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La  scinta  è aperta  alle  ore  t 1/3  pomeridiane. 

ravsLmi,  segretario,  db  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

aiBBNTi,  segretario , espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentale  : 

3067.  Doecentoquindici  abitanti  del  comune  d'Ormea  (prò- 
lincia  di  Mondovl)  ; 

3068.  Centottantasei  abitanti  del  comune  di  Carrù  (provin- 
cia di  Mondovl)  ; 

3069.  Seltanlasei  abitanti  del  comune  di  Piozzo  (preri  nei  a 
di  Mondorl); 

8070  Ottantotto  abitanti  del  comune  di  Farigliano  (pro- 
vincia di  Mondorl), 

Ricorrono  con  petizioni  identiche  a quella  ch’é  segnata  col 
numero  3004. 

3071.  Demarchi  Giuseppe,  esposte  le  riolense  patite  dal 
circolo  politico  della  dui  di  Casale,  e da  alcuni  addetti  al 
medesimo  per  opera  degli  agenti  del  Governo,  contro  dei 
quali  si  ricorse  inutilmente  in  via  giudiziaria  per  abuso  di 
potere  e per  ottenere  che  gli  abitanti  di  detta  diti  fossero 
reintegrati  nel  diritto  proclamato  dall’articolo  33  dello  Sta* 
loto;  esposto  inoltre  di  avere  pure  per  lo  stesso  oggetto 
inutilmente  fatto  ricorso  al  Ministero  dell’interno,  si  rivolge 
ora  alla  Camera  affinché  voglia  provvedere  a che  sia  ritirato 
l'Illegale  ed  ingiusto  decreto  di  qaeirintendenza  In  data  del 
16  maggio  18*9,  che  ordinava  la  chiusura  del  suddetto  dr- 
colo  politico. 

3073.  Barbieri  Giulio,  di  Torriglia,  affermando  che  reie- 
zione dei  consiglieri  di  quel  comune,  avvenuta  nel  febbraio 
dell'anno  scorso,  è per  più  riguardi  illegale  e nulla,  e che  il 
ricorso  da  lai  indirizzato  io  proposito  all'Intendente  della 
provincia  non  sorti  alcun  effetto,  chiede  che,  fatte  assumere 
a tale  riguardo  le  opportune  informazioni,  si  provveda  a ebe 
la  legge  sia  fede  finente  osservata.  * 

3073. 11  Consiglio  delegato  del  comune  di  Tuia  (Sardegna) 
espone  che  i fondi  comunali  di  quella  popolazione  sin  dal 
1843  depositali  nella  reale  tesoreria  della  provincia  (Oxieri) 
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essendo  stati  per  disposizione  arbitraria  di  doe  Intendenti 
ebe  nomina  impiegati  ad  usi  estranei  a quel  comune,  sarebbe 
il  caso,  come  chiede  ordinarsi,  di  astringere  quei  due  fun- 
zionari pubblici  al  rimborso  verso  il  comune  di  quei  fondi  al 
medesimo  necessari  per  provvedersi  dell'acqua  di  cui  scar- 
seggia, ed  insta  in  pari  tempo  autorizzarsi  lo  stesso  comune 
ad  eleggersi  un  esattore  particolare  ed  istituirsi  una  cassa 
separata  per  l'esazione  e deposito  delle  rendite  comunali. 

ddbmdkhtb.  Sottometto  aU'approvasioue  della  Camera 
il  processo  rerbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 


•MOSTO  DILLA  DIBCCRDIONM  DII.  PIOfilTTI  DI 
Lieei  BELLA  TASSA  DI  BOLLO. 


pbinioksitk  L’ordine  del  giorno  reca  relazioni  di  pe- 
tizioni che  sono  in  pronto  ; non  essendovene,  viene  il  seguito 
della  discussione  sulla  legge  della  carta  bollata  e sui  diritti 
di  bollo  (I). 

La  Camera  avendo  gii  votato  l'articolo  14,  la  discussione 
cadrebbe  ora  sull'articolo  18,  di  cui  la  Commissione  propone 
la  soppressione;  esso  è cosi  concepito  : 

« Simili  scritture  potranno  essere  sottoposte  al  bollo  pro- 
porzionale ed  al  dito  per  bollo  entro  quindici  giorni  della 
loro  dala,  senza  pagamento  d’ammenda,  la  quale  sari  incorsa, 
scaduto  quel  termine.  Il  diritto  di  bollo  si  aggiungerà  alla 
somma  del  debito,  non  ostante  qualunque  stipulazione  con- 
traria. » 

Do  la  parola  al  relatore  per  addurre  i motivi  per  cui  la 
Commissione  propone  la  soppressione. 

jacqcimocd  «ICSBPPB,  relatore.  La  Chambre,  en 
volani  la  soppression  de  l'artide  5 propose  par  la  Commis- 
sion,  • manifestò  qu’elle  ne  voulait-pas  sortir  du  système  de 
♦ 

(I)  Vegfftnil  lo  animo  tornale  del  volomo  precedente. 
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la  lui  du  b oiars  1836,  suivanl  lequet  od  ne  peut  soumellre 
' au  Umbre  eztraordinaire  aucun  arte  dé)à  aigué,  saos  payer 
1\ unendo.  Par  uno  conaóquence  nécessaire  de  Tadoplion  de 
ce  principe,  la  faculté  accordée  par  l'article  15  ne  peut  pi  uà 
ótre  maintenue.  Elle  a été  refusée  pour  tea  obligatlons  com- 
mcrciales,  elle  doit  Tètre  égaleraerit  pour  les  obligations  ci* 
vile*. 

pbksidrntk.  Metto  ai  voti  la  soppressione  proposta 
dalla  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  l'articolo  16,  di  cui  darò  lettura: 

• I fogli  periodici  naziooali,  politici,  letterari,  scientifici  e 
di  ogni  sorta,  ebe  si  pubblichino  più  di  due  volle  al  mese, 
sono  soggetti  al  bollo  straordinario  col  diritto  di  un  cente- 
simo per  ogni  foglio,  la  di  cui  dimensione  sia  maggiore  di  30 
decimetri  quadrati,  e di  metro  centesimo  per  quelli  di  di- 
mensione minore.  » 

maytki.r.1  Prima  di  passare  alla  discussione  di  questo 
articolo,  io  vorrei  proporre  ua’aggiunta  ai  due  articoli  pre- 
cedenti, stali  modificali  dalla  Commissione. 

Mi  pare  a tale  proposito  ebe  dal  momento  ebe  si  stabili- 
sce un  diritto  proporaionale  sulle  somme  contemplate  nelle 
scritture  private,  bisognerebbe  altresi  tener  conto  delle 
somme  pagate  nel  caso  in  cui  siffatte  scritture  venissero  in- 
sinuale, onde  nou  siano  colpite  due  volte  dal  diritto  summen- 
lionalo. 

lo  proporrei  quindi  un  articolo  oppure  un  alinea  in  ag- 
giunta ai  due  articoli  precedenti,  col  quale  si  stabilisse  ebe 
qualora  le  anzidette  scritture  private  venissero  sottoposte  ai 
diritto  di  insinuazione,  nell'esazione  del  medesimo  si  faccia 
deduzione  di  quanto  già  si  fosse  pagalo  per  il  sovraccennato 
diritto  del  bollo. 

jicoGEHoio  uivHKPrK,  relatore.  La  Commissioo  a 
esaminò  celle  qoestion.  Elle  a été  d’avis  qu'il  n'élait  pas  le 
cas  d'ioiputer  le  montani  du  timbre  proportionnel,  lorsque 
Tacle  qui  a aquitté  cet  impòt  serail  présenlé  à Tiusinuation. 
Elle  a contidéré  qu'il  esiste  une  grande  différeoce  coire  le 
timbre  et  Tinsinuation.  Ce  seni  deui  impòts  d’ane  nature 
différente  et  Tuo  ne  peut  suppléer  l’aulre.  li  serait  donc  con- 
tro les  principes  de  perceplion  d'admettre  Timpulalioo  pro- 
posée.  Il  est  vrai  que  les  emolumenti  payés  pour  le  jugement 
rendu  en  première  instance  sont  imputés  sur  les  emolumenti 
de  l’arrèté  rendu  en  appet;  mais  dans  le  cas,  il  s'agit  d'un 
impòt  de  aùme  nature.  Il  est  d'ailleurs  à remarquer  que, 
suivant  ce  sysléme,  les  acis  rédigés  sur  le  papier  au  Umbre 
proportionnel  jouiraient  d'une  plus  grande  faveur  que  ceuz 
qui  soni  rédigés  sur  le  papier  au  timbre  ordinaire;  la  Com- 
mission  euteud  qu'on  paie  le  droit  de  timbre  preporlionael, 
qui  est  d'ailleurs  très-uuniaic,  et  que  si  Tou  veut  faire  insi- 
nuer  Tacte,  les  droits  d'insinuatiou  soient  sussi  acquittés  in- 
tégralemeot,  san»  aucune  imputation. 

■aktki *u.  Nel  diritti  che  si  pagano  da  noi  d'insinuazione 
e di  emolumento  non  è nuova  la  deduzione  che  io  avevo 
proposta.  Per  esempio,  quando  uno  ba  pagalo  l'emolumento 
di  una  sentenza  di  primo  giudìzio,  si  fa  poi  io  appello  la  ri- 
duzione della  somma  che  ba  già  pagata  per  Temolumento 
della  sentenza  di  prima  istanza.  Io  vedo  che  nel  pagamento 
appunto  dei  diritti  che  colpiscono  in  via  proporzionate  gli 
oggetti  che  cadono  io  contralto  vi  è sempre  questa  diminu- 
zione, la  quale  è razionale,  lo  una  transazione  qualunque  non 
si  vuol  colpire  che  la  somma  cadente  in  contratto  io  via  pro- 
porzionale. Quando  dunque  di  questa  imposta,  di  cui  si  vuol 
aggravare  quella  transazione,  già  se  ne  è pagala  una  parte, 
è indispensabile  che  se  ne  tenga  conto.  *ìo  non  vedo  perciò 
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perchè  ai  deliba  fare  una  differenza  in  questo  caso,  e per  con- 
seguenza persisto  nel  mio  emeudameulo. 

juyi  Kiioi  h «iGUKrrR,  relatore.  L'ezemple  présenlé 
par  Tbonorable  député  Mantelli  se  réfère  à des  droits  de 
mùtue  nature,  c'est-à-dire,  à des  droits  d’éuolument,  tandis 
qu'il  a déjà  été  démontré  et  la  Chauibre  a déjà  reconou  dans 
le  court  de  celle  discutsion  que  les  impóls  du  timbre  et  de 
Tinsinuation  sont  d'une  nature  différente.  Je  ne  puis  donc 
pas  plus  admeltre  l’imputation  proposée  coire  les  droits  de 
timbre  et  d'insinuation,  qu'eolre  des  droits  d’insinuation  et 
des  droits  de  succession  ; c’est  une  complicalion  nouvelie  pour 
la  perceplion  qui  est  déjà  suffisamineut  hérUsée  de  difficultés, 
saus  qu’il  y ait  besoin  de  les  augmenter.  Celle  imputation 
sera  d'ailleurs  d'un  faible  inlérél  pour  les  parties,  puisque 
Timpòt  proportioDuel  de  timbre  n'est  que  d’uo  frane  par 
mille. 

Leggo  l'articolo  proposto  dal  deputato 

Mantelli  : 

« Qualora  dette  scritture  privale  venissero  sottoposte  al 
diritto  d'insinuatione,  sarà  nella  esazione  del  medesimo  fatta 
deduzione  di  quanto  già  si  fosse  pagato  pel  sovracceuoato 
diritto  di  bollo.  • 

Domando  se  ò appoggiato. 

(È  appoggi, tu.) 

Essendo  appoggiato,  lo  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  la  discussione  è aperta  sulTarticolo  16,  il  quale  ri- 
mane 13,  relativo  ai  giornali. 

La  parola  è al  deputalo  Sineo. 

Binato.  Molle  sono  le  questioni  a cui  dà  luogo  l'articolo 
16.  Principierò  da  una  proposta  che  a mio  avviso  è incontra- 
stabile; l'inapplicabilità  di  questo  dazio  ai  fogli  letterari  e 
scientifici,  lo  credo  che  la  Camera  riconoscerà  fac  il  niente 
quanto  sia  incongruo  il  porre  uo  dazio  io  odio  alle  scienze,  a 
favore  dell'ignoranza.  Non  ripeterò  le  dimostrazioni  ebe  bo 
già  date  nella  discussione  della  legge  Bottone,  per  provare 
ebe  un  foglio  il  quale  noo  venga  tratto  ad  uu  numero  consi- 
derevole d'esemplari,  un  foglio  che  non  venga  tratto  ad  uo 
numero  che  ecceda  i mille,  è necessariamente  perdente;  ebe 
una  parte  delle  spese  della  stampa  è a carico  dei  redattori 
del  giornale.  Ora  domando  se  sia  ragionevole  l'imporre  que- 
sta specie  di  dazio  proibitivo  ai  giornali  letterari  e scie» tifici. 
Cbi  nel  nostro  paese  intraprende  la  pubblicazióne  di  un  gior- 
nale di  lai  fatta  non  vi  si  accinge  salvo  con  uno  scopo  emi- 
nentemente filantropico  ; egli  desidera  mettere  le  scieaze  e le 
lettere  alla  portata  di  tutti;  egli  vuole  porgere  in  ogni 
giorno  un  alimento  intellettuale  ai  suoi  concillidini.  Col  vo- 
stro bollo  voi  porrete  un  divieto  assoluto  a simili  filaotro  pi- 
che imprese. 

Si  è tentalo  varie  volte  in  questo  regno  di  fare  uu  giornale 
di  giurisprudenza:  per  quanta  sia  stata  la  dottrina  dei  redat- 
tori, questi  giornali  furono  sempre  perdenti,  lo  credo  che 
tulli  i giureconsulti  ebe  sono  in  questa  Camera  lo  sapranno 
al  pari  di  me;  e tuttavia  credo  che  anch'essi  concorderanno 
con  me  nel  dire  quanto  sia  utile  che  ci  siano  periodici  che 
facciano  quotidianamente,  o almeno  a brevi  periodi,  sapere 
quale  sia  l'andamento  della  giurisprudenza.  Queste  pubbli- 
cazioni periodiche  sono  come  il  complemento  delTistiluzioae 
del  magistrato  di  cassazione. 

lo  credo  che  i dottori  di  medicina  diranno  lo  stesso  pei 
giornali  medici.  Egli  è evidente  che  nel  -nostro  paese  un 
giornale  di  medicina  non  può  presentare  un  lucro  a cbi  lo 
redige;  ma  tuttavia  ci  sono  dei  benemeriti  i quali  ai  dedi- 
cano a quest'opera  filantropica.  Benderemo  vano  questo  loro 
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«more  per  la  scienti  e per  la  patria,  «e  al  danni  ch'essi  vo- 
lontariamente incontrano  vorremo  ancora  aggiungere  il  peso 
del  bollo. 

Non  mi  distenderò  maggiormente  a dimostrare  una  cosa 
che  si  dimostra  da  s è stessa.  Quindi  conchiudo  affinchè  que- 
sti giornali  siano  esenti  dal  diritto  del  bollo. 

PBcninttVTR.  Domando  se  la  proposta  del  deputato  St- 
ufo, che  consiste  nella  Soppressione  delle  parole  letterari  « 
scientifici,  sia  appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

«irovimovn  oivasppB,  relatore.  Lorsque  le  projet 
de  loi  presentò  par  l’bonnrable  deputò  Bottone  a été  discutè 
à la  Chambre,  aucun  orateur  n’a  contestò  Tòtablis^ment 
d’un  impdt  sur  les  journaox;  la  discussion  s'est  agitèe  entre 
le  sysléme  d’abonnement  et  le  système  do  Umbre.  La  Cham- 
bre, en  reovoyant  le  projet  de  N.  Bottone  à la  Commis- 
sion  ehargée  de  la  loi  du  Umbre,  a néeessairement  prèjugé 
qu’elle  entendait  soumeltre  toos  les  journaox  k un  droit  de 
Umbre. 

La  qnestion  polilique  étant  implicitement  écarlèe,  la  Com- 
missioni n’a  dù  a’ocenper  que  de  la  qoeation  d'impòt.  Elle  a 
cru  devoir  taire  une  distinction  entre  les  grands  journanx  et 
les  pelits  journaux,  à l’exemple  de  ce  qui  a été  adopté  par  la 
loi  sur  les  droits  de  poste,  et,  dans  l’intérét  de  la  publicité, 
elle  a rédnit  les  droits  da  Umbre  sur  les  feuilles  périodiques 
sui  proportions  les  plus  minimes,  k un  eentime  et  k nn  demi- 
centime. 

Paisqu’on  frappai!  seulement  la  parile  industrielle  et  non 
la  parilo  intellectuelle,  il  élait  nature!  d’assojéUr  aux  mémes 
droits  les  journaux  scientifiques  et  littéraires  qui  paraissent 
plus  de  deux  foie  par  moia.  En  gèneral,  les  jonrnaax  seìenti- 
fiques  et  littéraires  paraissent  ebaque  mois  ou  cbaqne  quin- 
wine,  et  aous  n’en  avens  preique  pas,  ou  du  molns  un  bien 
petit  nombre,  qni  paraissent  plus  de  denx  fnis  par  moia.  La 
Commisslon,  en  pla^ant  sur  la  méme  ligne  les  journaux  poll- 
tiques  et  les  journaux  scientifiques  ou  littéraires,  a vooln 
suivre  la  direction  que  la  Cbambre  lui  avait  dennée,  en  éear- 
tant  absolument  la  queslion  polilique. 

nuinu.  lo  appoggio  la  proposta  dell'onorevole  depu- 
tato Sinro,  e l'appoggio  appunto  per  le  ragioni  dal  medesimo 
già  addotte. 

L’onorevole  deputato  Jacquemoud  ci  dieeva  ebe  non  cono- 
sce giornali  scientifici  i quali  compaiano  più  di  due  volte  al 
mese;  io  gli  dirò  che  appunto  per  la  scienza  ebe  ho  l’onore 
di  professare  compaiono  dei  giornali  più  di  dne  volle  al 
mese,  e se  questa  pubblicazione  per  il  più  antico  di  essi  si  è 
falla  più  frequente,  ti  è appunto  per  veder  modo  di  trarlo 
dallo  stato  di  stagnazione,  per  non  dire  di  perdita,  a cui  era 
soggetto. 

lo  dirò  che  dei  giornali  scientifici  nel  nostro  paese  non  po- 
terono mai  sussistere  se  oon  quelli  ehe  ebbero  snssidii  dal 
Governo  o da  corpi.  Vi  ha  un  giornale  scientifico,  dedicato 
atTagricoltura,  il  quale  ha  potuto  reggersi  per  molti  anhi 
perchè  l’abbonamento  al  medesimo  è stato  incoraggiato  e 
quasi  reso  obbligatorio  ai  comuni  per  opera  governativa  : vi 
ha  nn  altro  giornale  dì  agricoltura,  fi  quale  si  regge  perchè 
uo’associaiioue  che  ba  potenti  mezzi  la  sostiene.  Vi  ha  final- 
mente un  giornale  medico,  Il  quale  si  sostiene  perchè  pub- 
blicato dall'accademia  di  medicina,  la  quale  supplisce  alla 
mancanza  di  mezzi.  Senza  questi  aiuti,  quando  quest’ indo- 
stria  fosse  soltanto  in  mani  di  privati,  sarebbe  istantemente 
perdente  ; quindi  l'interesse  scientifico  esige  evidentemente 
che  si  «dotti  la  soppressione  proposta  dall’onorevole  deputato 
Sineo. 


Prfsid'au  del  ?k*-presi4«te  armato  DIIARCHi. 

PRKNinr.MK  Giunge  in  questo  momento  una  propo- 
sizione del  deputato  Fagnanf,  con  che  verrebbe  dichiaralo 
abolito  ogni  bollo  per  i giornali,  siano  politici  o scientifici,  o 
letterari. 

■.ansa.  Nel  seno  della  Commissione,  quando  venne  pro- 
posta questa  disposizione  relativamente  al  bollo  dei  giornali, 
vi  fu  nna  minorità,  la  quale  vi  si  oppose,  credendo  di  dover 
escludere  affatto  qualsiasi  lassa  sopra  i giornali.  Ma  prevalse 
l'opinione  della  maggioranza,  la  quale  formulò  l’articolo  su 
cui  cade  ora  la  discussione.  * 

lo  credo  che  si  debba  per  ora  sospendere,  se  non  altro,  la 
discussione  di  quest’articolo,  e rimandare  ad  un’altra  occa- 
sione le  norme,  le  disposizioni  che  potranno  prendersi  rela- 
tivamente alla  tassa  sopra  i giornali,  senza  pregiudicare  per 
culla  la  questione,  sensa  stabilire  un  precedente,  (asciare  ap- 
pieno la  questione  vergini;  e le  ragioni  sono  le  seguenti  : 

It  presente  progetto  di  legge,  d'indole  sfratto  finanziaria, 
non  tende  che  a fornire  mezzi  all’erario.  Ora  io  credo  che  la 
presente  disposizione  non  sia  tanto  finanziaria  quanto  poli- 
tica, ché  anzi,  se  si  dovesse  discutere  quali  saranno  i pro- 
venti che  si  potranno  ottenere  da  essa,  se  non  immediata- 
mente, almeno  dopo  qualche  tempo,  io  credo  che  saranno 
minimi,  e potranno  ridursi  quasi  a zero  ; cosicché  l'interesse 
finanziario  è nullo,  o almeno  è ben  tenue.  La  questione  prin- 
cipale dunque,  relativa  a questa  disposizione,  ò la  politica. 
Ora  In  questa  legge  non  vi  deve  entrare  nessuna  disposizione 
politica.  Per  conseguenza  io  crederei  che  si  dovesse  provve- 
dere relativamente  ai  giornali  con  una  legge  spedale,  la 
quale  abolisse  la  lassa  che  pacano  attualmente,  e ne  stabi- 
lisse nna  diversa  in  più  o in  meno.  Dico  che  non  voglio  pre- 
giudicare per  nulla  la  questione;  ma  quello  che  sostengo  è 
che  una  disposizione,  la  quale  è più  politica  che  finanziaria, 
non  può,  non  deve  far  parte  di  questa  legge.  Inoltre  vi  sono 
ancora  due  considerazioni  di  pura  convenienza,  e queste  tono 
le  seguenti  : per  adottare  una  lassa  sopra  i giornali  non  basta 
stabilire  il  principio  che  i giornali,  secondo  la  dimensione, 
pagheranno  la  tassa  di  nn  centesimo,  o di  mezzo  centesimo, 
seno  necessarie  diverse  altre  disposizioni  per  poter  guaren- 
tire il  buon  andamento  dei  giornali  medesimi , per  poter  as- 
sicurare aH'amministrazione  dei  giornali  la  quantità  necessa- 
ria di  carta  bollata,  in  modo  che  ta  pubblicazione  di  essi  gior- 
nali non  possa  soffrire  alcun  ritardo. 

Per  conseguenza,  una  semplice  disposizione  formolata  solo 
in  massima  come  i nei  presente  articolo  non  basta.  Biso- 
gnerà redigerne  altre,  e queste  altre  disposizioni  non  si  pos- 
sono improvvisare,  ma  è necessario  che  vengano  matura- 
mente studiate. 

Una  terza  categoria  di  considerazioni  io  la  desumo  dal  bi- 
sogno che  questa  legge  sia  al  più  presto  votata,  dal  bisogno 
di  togliere  tutte  le  complicazioni  possibili  relativamente  alla 
adozione  della  medesima.  Io  credo  di  suggerire  un  modo  11 
quale  ne  semplifica  e facilita  la  discussione  e l'adozione, 
quando  insisto  per  nulla  pregiudicare  la  questione  sulla  tassa 
dei  giornali.  So  che  si  potrebbe  da  taluno  osservare  che,  ri- 
mandando questa  questione,  forse  per  questa  sessione  non 
verrebbe  più  decisa,  per  conseguenza  i giornali  rimarrebbero 
sempre  soggetti  alla  legge  vigente,  la  quale  ba  molti  difetti, 
ed  è ben  a ragione  considerata  come  una  legge  improvvida 
e ehe  uon  distribuisce  questa  tassa  in  modo  equitativo  e pro- 
porzionale al  diverso  formalo  dei  giornali  ; ma  la  Camera 
potrebbe  rimediare  a questo  inconveniente  collo  stabilire 
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che  entro  un  dato  termine,  per  esempio,  fra  1$  giorni,  la 
Commissione  stessa  incaricala  di  ciò  presenti  nn  progetto  in 
proposito.  In  questo  modo  io  credo  che  si  ovvia  a lotti  gl’in- 
conveoienti,  e,  quello  che  più  importa  (e  lo  ripeto  espressa* 
mente  perchè  sia  ben  sentito  dai  membri  di  quest* Assemblea 
da  qualunque  lato  seggano),  quello  che  imporla  di  più  è che 
questa  legge  come  le  altre  sulle  finanze  sia  al  più  presto 
votala,  e la  rotazione  non  sarà  resa  più  difficile,  e direi  dub- 
biosa  per  una  questione  di  principi!,  perchè,  torno  a dire,  la 
queslioue  dei  giornali  non  è tanto  questione  finanziaria,  come 
politica,  e portala  una  volta  sopra  questo  terreno  noi  avremo 
una  discussione  lunga,  vira,  ed  il  risultato  finale,  le  conse- 
guenze non  le  possiamo  prevedere. 

r»uk*idki«tk.  Il  deputato  (.anta  propone  la  sospensione 
della  discussione  di  quest'articolo. 

Domaodo  se  tale  proposta  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

risata.!»!.  Io  intendeva  prendere  la  parola  sopra  la  pro- 
posizione della  Commissione  ; ora  però  che  vennero  in  campo 
alcune  altre  proposizioni,  dirò  brevi  parole  intorno  a quella 
del  deputato  Fagnani,  per  coi  si  verrebbe  proponendo  la  sop- 
pressione di  quest'articolo... 

bosbllini.  Chiedo  la  parola  per  una  mozione  d'or- 
dine. La  proposta  Fagnani  non  è stata  nè  appoggiata,  nè  svi- 
luppata. 

rnKBiDKNTK.  Adesso  si  tratta  della  proposizione  del  de- 
putato Lama. 

HONKiiLiNi.  Mi  parve  che  il  signor  Piacili  entrasse  a par- 
lare della  proposta  Fagnani. 

i»i!ìkz.k*.  lo  ne  ho  parlalo  inquantocbè  l'aveva  sentita 
accennare,  e mi  pareva  che  prendendo  la  parola  su  que- 
sto argomento  io  poteva  discorrere  su  tutte  le  proposi- 
zioni  falle. 

rRKMiuKiTK.  Se  l'oratore  intende  parlare  sulla  proposta 
Fagnani,  domanderò  prima  se  è appoggiata. 

(è  appoggiata.) 

Due  sono  le  proposizioni  fatte:  una  è del  deputato  Lanca 
die  tende  a sospendere  la  discussione  dell'articolo,  e riman- 
darlo ad  una  Commissione  apposita  affinché  proponga  una 
nuova  legge  a parte  nel  termine  di  quindici  giorni  ; l'altra 
del  deputato  Fagnani,  che  sostituirebbe  a quest'articolo  le 
seguenti  parole  : 

• I giornali  politici,  scientifici  e letterari  saranno  eccettuati 
dall'obblign  di  questo  bollo.  • 

l'atiaHi.  Se  il  deputato  Pinelli  non  ba  nulla  in  con- 
trario, domanderei  la  parola  per  (sviluppare  la  mia  pro- 
posta. 

ranBiDHiKTE  II  deputato  Pioelli  parlava  sulla  questione 
generale. 

moia.  Io  farei  osservare  che  se  la  proposta  del  deputato 
Lanca  venisse  adottata,  questa  discussione  sarebbe  Inutile.  In 
conseguenza,  per  non  prolungare  inutilmente  due  questioni 
parallele,  parmi  che  bisognerebbe  prima  deliberare  sulla 
proposta  Lanza. 

riKKi.1.1.  Veramente,  siccome  la  foratola  presentata  dal 
deputato  Fagnani  non  si  può  dire  di  soppressione,  ma  piut- 
tosto nn  emendamento  od  una  modificazione  della  proposta 
della  Commissione,  parmi  che  ne  venga  per  conseguenza  che 
la  proposta  Lanza,  come  sospensiva,  debba  avere  la  prece- 
denza, ed  allora  mi  limiterò  a parlare  sopra  questa  proposta, 
ed  intorno  all'emendamento  che  avrò  intenzione  di  presen- 
tare alla  proposta  stessa  della  Commissione. 

PKKfliDKXTE.  Darò  lettura  della  proposta  del  deputalo 
Lanzi  : 
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« La  Camera,  senza  pregiudicare  la  questione  della  lassa 
sui  giornali,  la  rimanda  ad  una  Commissione  apposita,  per- 
chè entro  quindici  giorni  presenti  un  progetto  di  legge  sulla 
medesima.  • 

pskki.u  In  questi  termini  io  accetto  la  proposizione  fatta 
dall’onorevole  deputato  Lanza.  Quando  vi  è un  termine  fisso 
di  quindici  giorni  a presentare  un  altro  progetto,  il  quale 
contempli  questa  materia  in  tutti  i suoi  lati,  io  non  ho  nes- 
suna difficolti  di  aderire. 

atCQreNonB  «iuhkppk,  relatore.  La  Commissiou  a 
obéi  à la  décision  de  la  Chambre.  Elle  a dù  croire,  d'aprés  le 
renvoi  nrdouné,  qu'il  était  arrété  en  principe  que  les  jour- 
uaux  seraient  sonai  is  i un  impòt  de  timbre  et  qu’il  ne  s’agis- 
sait  que  d'en  fixer  la  quotité:  la  Commission  ne  pouvait  l’é- 
ta’jlir  dans  des  proportions  plus  minimes,  et  elle  a scrupnleo- 
•eoient  rem  pii  son  mandai  en  rédigeaot  les  arlicles  16  et  17 
du  projet.  Maintenant,  on  soulcve  de  nouvoau  la  question 
politique,  on  dit  qu’elle  est  étroiteoent  liée  avec  la  question 
de  l'impól.  Je  recoonais  rimine  hors  de  doule  que  ces  deux 
questions  ont  enlre  elles  uue  éfroite  connexité.  Si  la  Chambre 
vent  décider  acluellement  que  l'impòt  sur  les  journaux  doit 
faire  l'ubjet  d’une  lol  speciale,  la  Commission  ne  s j oppose 
point  et  elle  s'occupera  de  préparcr  nn  projet  séparé,  sui- 
vanl  les  direclions  qui  lui  seronl  donuées  par  le  vote  de  la 
Chambre. 

PHKSiDRMTA  Interrogo  il  signor  deputalo  Lanza  se  in- 
tende che  questa  Commissione  sia  la  medesima  di  finanze, 
oppure  se  intende  ebe  venga  nominata  una  Commissione  ap- 
posita. 

■.AKKA.  Nell'ordine  del  giorno  che  bo  presentato  io  mi 
sono  espresso  in  modo  da  farmi  intendere  dalla  Camera  che 
vi  fosse  una  Commissione  apposita.  Unto  più  che  la  Commis- 
sione attuale  sulle  leggi  di  finanze  ba  già  di  che  fare,  essendo 
ancora  occupata  di  diverse  leggi  da  discutere.  E fu  per  questo 
motivo  che  io  bo  proposto  che  si  avesse  da  nominare  negli 
uffici  uoa  Commissione  apposiU. 

mi riso.  Io  credo  che  la  Commissione  ba  fatto  perfetta- 
mente il  suo  dovere  nel  proporre  uo  articolo  circa  questa 
materia  ; ma  quando  si  avri  poi  a discutere  questo  articolo 
torse  dimostrerò  che  essa  non  ha  nell’applicazione  seguiti  i 
lodevoli  principii  che  essa  indica  nel  suo  rapporto.  La  dispo- 
sizione, come  viene  proposU,  è affatto  contraria , opposta 
alla  massima  fondimenUle  proclamata  dalla  Commissione 
stessa.  Quella  disposizione,  quantunque  diretta  a migliorare 
la  condizione  della  stampa,  è ancor  lontana  da  ciò  che  la  giu- 
stizia richiede.  Io  la  ravviso  ancora  oppressiva  ed  incostitu- 
zionale. La  ravviso  contraria  all'articolo  95  dello  SUtulocbe 
vuole  che  i cittadini  concorrano  a sopportare  i carichi  delio 
SUto  in  proporzione  soltanto  dei  loro  averi.  Ma  prima  di  en- 
trare in  questa  questione  conviene  di  discutere  la  proposU 
sospensiva  dell’onorevole  Lanza.  Io  voto  contro  questa  pro- 
posta, ed  ecco  il  perchè  : 

• La  Camera  fisserà  il  termine,  dentro  il  quale  una  data 
Commissione  dovrà  fare  il  suo  rapporto  su  questa  legge  ; ma 
quando  questa  Commissione  avrà  fallo  il  suo  rapporto,  e la 
Camera  lo  avrà  approvalo,  la  sorte  della  stampa  non  sarà 
ancora  as-icurata.  Non  possiamo  essere  sicuri  che  in  un  tempo 
determinato  questa  legge  possa  essere  sancita  dagli  altri  po- 
teri. Ed  intinto  sussiste  ciò,  che  è stato  riconosciuto  eviden- 
temente ingiusto  dalla  Commissione  stessa,  come  dili'ona- 
nime  sentimento  delia  Camera;  sussiste,  dico,  l'ingiustizia  di 
un'imposta  esorbitante,  che  attualmente  gravila  sui  giornali, 
secondo  la  legge  che  è in  vigore. 

Noi  non  dobbiamo  soflrire  che  questa  ingiustizia  Della  no- 
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stra  legislazione  si  renda  permanente  ancora  per  qualche 
mese;  ed  io  credo  ehe  mancheremmo  al  nostro  dovere,  se, 
per  quanto  da  noi  dipende,  lasciassimo  le  cose  in  questo  stato. 
Bisogna  dunque  deliberare  sin  d'ora  sopra  questo  grave  ar- 
gomento. Eliminandosi  per  questo  motivo  la  proposta  Lama, 
bisogna  venire  naturalmente  alla  proposta  del  deputalo  Fa- 
guani,  la  quale  contiene  l'esenzione  dal  bollo  non  solo  pei 
giornali  scientifici  e letterari,  ma  anche  pei  giornali  pulitici. 

aacQCBuocD  antodio.  Quant  1 moi , messieurs,  je 
rtjelle  la  prnposition  sospensive  de  mon  honorable  ami  mon- 
sieur  Lama,  tout  co  déclarant  qae  je  suis  très- fòche  de  n’étre 
pa*  celle  fois  d'accord  aree  lui.  J'ai  toujours  regardé  la  sus- 
pension  d'une  lui  corame  un  rejet,  corame  une  fin  de  non 
recevnir  «féfeurnée.  Presque  lous  les  projeu  de  loi  doni  l'a- 
journement  a été  décrété  jusqu'ici  n'onl  plus  réparu  aujour 
de  la  discnssion.  Le  moment  est  venu  de  décider  en  dernière 
analy-ie  si  nnus  vouloos,  oui  ou  non,  mettre  une  laxe  sor  les 
journaux,  Trapper  d on  ioipòl  la  pensée  bu inaine. 

Je  me  permels  de  Taire  observer  que  si  nous  voulons  trai- 
ler aujourd’liui  celle  questioo,  nous  pqurrons  la  termine r 
assez  promptement.  Nous  avons  en  maio  tous  les  élémenls 
d'une  solution  définilive.  Plus  tard  des  molifs  politiques  nous 
entraiueront  nécessairement  dans  des  discussions  beaucoop 
plus  ’ongues  et  plus  grave*. 

Si  vohs  renvoyez  celle  loi  à une  Comroission  spéciale,  rous 
l'anrez  suspendue  deux  foia  ; en  lui  eolevaot  toni  carattere 
économiqne  et  financier,  *ous  lui  aurex  donné  un  aspect 
exclusivement  polìtique.  De  là  naltroot  en  vous,  et  mslgré 
vous,  des  préoccupalions  parlicullères  qui  vous  empécberonl 
de  sortir  aisément  d'nn  tei  débat.  Quand  se  représeolerait 
la  circonstance  opportune*  L'opportunité,  vous  le  savex , 
messienrs,  décide  de  tool  en  affaire  législative. 

Dans  la  diseussion  doni  il  s'agit  iei  il  n'esl  nullement  ques- 
tion  de  polìtique  ; on  demando  uniquement  que  la  Chambre 
statue  sur  les  écrits  pérlodiques  de  toute  sorte,  liltéraires, 
scientifiques,  politiques.  C’est  la  périodidlé  qui  est  en  cause. 
Voilà  tout. 

D’un  autre  còlè,  dans  la  loi  actuelie  nous  somnies  appeiés 
à nous  prouoncer  sur  toules  les  matières  timbrables;  en  aorte 
qu'il  nous  importe  absolument  de  faire  une  loi  géoérale  et 
non  partielle  sur  la  matière. 

Parrai  les  objets  soumis  au  droit  fiscal  od  nous  présente  la 
pensée  bumaioe.  Demandons-noua  donc:  la  pensée  humaine 
est-elle  matière  timbrable?  Et  résolvona,  séance  teninte, 
celle  question  corame  toutes  les  aulressur  le  timbro. 

Sì  nous  admeltions  le  raisonnemeot  de  monsieur  le  député 
Lama,  qu'arriveralt-il?  11  arriverai!  que  non»  ferions  main- 
tenant  une  loi  très-imparfaite,  et  que  nous  sertoDS  obligés  de 
faire  plus  tard  une  nouvelle  loi  snr  le  Umbre,  à supposer  que 
la  périodicité  de*  écrili  politiques,  débattoe  dans  une  circon- 
stance  inopportune,  vini  à nous  paraltre  du  domaine  da  fise, 
c«  qui  serait  tool  à flit  irrégulier  et  anormal.  Autanl  qu'on 
ie  peut,  il  Tatti  Taire  des  loi»  complète», 

lei  il  s'agit  de  Taire  une  loi  générale  sur  le  Umbre.  Encore 
une  Tois,  voyona  si  les  journaux  sont  matière  timbrablc.  Con- 
séquemment  nous  sommes  complétement  dans  la  question,  et 
il  n'y  a pas  Ileo  à admettre  des  propositions  suspensivei. 

L'autre  joor,  à propos  de  la  présentalion  de  la  loi  de  mon- 
sieur le  chevalier  Bottone,  vous  savex  que  nous  avons  beau- 
coup  discutè:  que  le  sojet  a été  trailé  sous  tous  Ics  poinls  de 
voc  polìtique,  qu'il  a élé  à peu  près  épuisé;  et,  si  je  me  le 
rappelle  bien,  il  me  paralt  que  la  Chambre  n'a  auspendu  son 
jugement  que  parce  qu’elle  savait  que  plus  tard  on  devait 
luì  présentcr  uno  loi  géoérale  sur  le  Umbre  ; messieurs,  ai 


vous  vous  le  rappelcz,  nous  éUons  sur  le  point  d'en  finir 
quand  nous  nous  sommes  tout  d'un  coup  arrété»  à cause  de 
la-proposition  de  loi  qui  nous  a élé  annoneée. 

Je  «Ifs  plus:  je  suppose  ménte  que  celle  diseussion  nous 
occupe  pendant  une  ou  deux  séances;  eh  bien  ! nous  serons 
toujours  malgré  cela,  dans  la  question,  et  nous  ccnlìnueroas 
ensuite  la  diseussion  des  aulres  matières  timbrables  conte- 
oues  dans  la  lo!.  La  question  des  j turnaux  est  asscz  impor- 
tante pour  que  nou*  la  vidions  aujourd'hui. 

Les  raisonnementa  approTondis  qui  ont  été  Taits  dans  cetle 
assemblée,  tanl  à l'occasion  de  la  loi  des  droits  de  poste,  qu'à 
propos  des  droits  de  timbro  agilés  dans  la  diseussion  de  la 
loi  Bottone,  sont  encore  tout  Trai»  dans  volre  mémoire.  Plus 
tard  il  Taudrait  reeomracncer  ab  ovo  le  débat.  Vous  avex, 
dans  volre  sagesse  législative  et  dans  volre  amour  pour  le 
développement  de  nos  institutions  liberale»,  senti  le  cas  de 
secourir  et  de  protéger  la  presse  périodique.  La  circonslance 
est  donc  opportune  pour  réaliaer  vos  bonoes  inlentions. 

D'une  autre  part,  le  jouroalisme  est  en  souffrance;  toute 
suspeosion  lui  est  préjudiciabte;  tool  relard  lui  est  funeste. 
(Bene!  benet) 

Par  tous  ces  molifs  je  conclus  au  rejet  de  la  proposition 
suspensive,  faile  par  monsieur  le  député  Lanxa,  et  je  do- 
mande qu'on  passe  iuinédialement  à la  diseussion  de  l’artiele 
sur  Ics  journaux,  en  déclarant  m'associer  aux  vocux  de  notre 
honorable  ami  Fagoani  ponr  que  les  écrits  périodiques,  lant 
politiques  que  littéraire*  et  scientifiques,  édilés  dans  nos 
Elats,  soieol  affraocbis  du  droit  de  Umbre  et  de  toute  taxe 
qoefeonque. 

itoNKi.i.isii . L'onorevole  deputato  Jacquemoud  per  re- 
spingere la  questione  sospensiva  proposta  dal  deputato  Lanxa, 
ba  detto  che  ci  sarebbe  in  essa  un  pericolo,  inquanlocbè  que- 
sta legge  o questo  articolo,  ehe  ora  discutiamo,  dove  si  vo- 
lesse trattare  a parte,  assumerebbe  un  carattere  assoluta- 
mente  politico,  mentre,  trattandolo  adesso,  la  questione  sa- 
rebbe puramgpte  finanziaria.  Io  non  so  vedere  come  il 
carattere  di  questa  questione  possa  dipendere  dal  tempo  io 
cui  essa  venga  discussa;  io  dico  che,  se  ia  trattiamo  adesso, 
verranno  necessariamente  in  campo  tutte  quelle  cousidera- 
sioni  politiche  che  sono  inerenti  all'indole  stessa  di  questa 
questione. 

Non  veggo  come  sia  un  mezzo  di  rimuoverle  l'entrare  fin 
d’adesso  nell'argomento:  la  questione,  lo  ripeto,  è essenzial- 
mente politica,  e per  certo  nè  il  signor  Jacqoemoud,  nè  altri 
riesciranno  a togliere  questo  carattere;  e perciò  mi  parrebbe 
sia  conveniente  di  rimandarla  ad  altro  tempo  per  non  mesco- 
larla con  una  questione  che  è e che  deve  rimanere  pura- 
mente finanziaria. 

Voti.  Ai  voti  1 ai  voti  t 

ninno  Domando  la  parola. 

rmsuiBRsiTR.  Ha  la  parola. 

■iuro.  Mi  pare  che  la  Camera  debba  ritenere  ehe  una 
proposta  sospensiva  di  questo  genere  è già  venuta  a colpire 
precisamente  la  aletta  questione.  Se  adesso  la  colpisse  di 
nuovo,  sarebbe  un  argomento  per  far  credere  che  la  Camera, 
quantunque  riconosca  la  giustizia  di  certe  domande,  di  certi 
richiami,  tuttavia  non  voglia  provvedere  a tal  riguardo.  Nulla 
veramente  si  farebbe  quando  si  determinasse  soltanto  che  si 
deve  presentare  un'altra  legge.  Può  essere  nelle  facoltà  della 
Camera  di  votare  un'altra  legge;  ma  non  è certo  nelle  sue 
facoltà  il  Tare  che  questa  legge  abbia  il  suo  effetto.  Gli  altri 
poteri  potrebbero  non  consentire;  intanto  starebbe  sempre 
un  diritto  esorbitante  sopra  la  stampa.  Nella  discussione  che 
ha  avuto  luogo  nel  seno  di  questa  Camera  si  sono  addotti  i 
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Ululivi  per  sospendere  la  deliberatone  quando  si  è Imitato 
della  legge  Bottone;  ma  non  ho  sentito  che  da  nessun  lato  di 
questa  Camera  sieno  venule  obbiezioni  contro  i principi!  ebe 
allora  pur  si  addocevano  io  favore  delta  piena  libertà  della 
stampa.  Noi  dobbiamo  far  ciò  che  dipende  da  noi,  acciocché 
giustizia  aia  resa,  e non  sarà  resa  se  ammetteremo  ad  ogoi 
istante  delle  proposizioni  sospensive. 

■im,  Siccome  io  mi  propongo  di  votare  pelli  soppres- 
sione della  tassa  sui  giornali,  penso  aia  bene  che  questa  que- 
stione sia  discussa  in  questo  momento,  e non  rimandata  ad 
altro  tempo;  giacché  se  noi  la  rimandiamo  ad  altro  tempo, 
rimarrà  frattanto  la  tassa  troppo  grave  che  esiste  presente- 
mente.  Di  piò,  affidando  a due  voti  separati  questa  questione, 
uno  sulla  legge  di  finanza,  e l’altro  salta  tassa  dei  giornali, 
essa  correrà  due  volte  rischio,  giacché  può  essere  che  venga 
accettata  da  tutti  i poteri  la  prima,  e non  quella  della  tassa 
sui  giornali  ; nel  qual  caso  noi  verremo  a confermare,  quasi 
perpetuare  il  diritto  troppo  grave  oggidì  esistente  sdì  gior- 
nali. Credo  quindi  che  la  presente  questione  debba  essere 
discussa  in  questo  momento. 

Che  poi  sia,  setto  un  certo  aspetto,  una  questione  politica, 
anch'io  lo  confesso;  ma  quando  si  tratta  di  mettere  delle  im- 
poste speciali,  deve  trattarsi  di  tutta  intiera  la  serie  degli  og- 
getti che  si  vogliono  imporre,  non  già  lasciarne  fuori  qual- 
cuno, unicamente  per  la  considerazione  che  involga  una  que- 
stione politica.  Per  queste  ragiooi  desidero  che  la  Camera 
passi  alla  discussione  dell’articolo  della  Commissione  fin  d’oggi, 
invece  di  sospenderla  e rimandarla  ad  altro  tempo. 

ascgmuocn  «iiirkppk,  relatore.  Sans  doute  la  Com- 
mission  sur  les  loia  de  finance  a beaucoup  de  travaox,  et  elle 
a’en  occupe  ebaque  jour  avee  un  téle  et  une  aclivilé  qui 
montrent  le  plus  vi f désir  de  les  terminer;  mais  il  me  parali 
que  si  la  Chambre,  qui  lui  a renvoyé  le  projet  de  loi  de  M. 
Bottone,  confiait  à one  autre  Coromission  la  rédaction  da 
projet  de  loi  sur  les  journaux,  cela  ressemblerait  à une  espèce 
de  délìance  que  la  Commission  est  bica  loia  dpmérlter.  L’bo- 
norable  député  Lama,  qui  en  est  membre,  peut  en  rendre 
témoigruge:  je  suis  convaincn  que  la  bonne  volonté  et  le  pa- 
triotisme  dea  membres  de  la  Commission  sauront  snrmonter 
tous  les  obstacles  pour  préparer  le  projet  dans  le  terme  qui 
lai  sera  fixé  par  la  Chambre.  Je  croia  donc  que  eette  loi  spè- 
cole sor  les  journaux  devrait  ètra  ronvoyée  à la  ménte  Cora- 
mission. 

xarza.  L’onorevole  deputato  consigliere  Jacquemoud  ba 
detto  che  qualora  si  rimandasse  questo  nuovo  progetto  di 
legge  ad  una  Commissione  speciale,  e si  togliesse  allo  stadio 
dalla  Commissione  nominata  per  la  legge  di  finanza,  questo 
fatto  potrebbe  equivalere  ad  un  voto  di  sfiducia  nella  Com- 
missione medesima. 

Io  gli  dirò  pertanto  che  le  ragioni  cbe  ho  addotte,  le  quali 
non  mi  paiono  speciose,  ma  sode,  per  cui  credetti  conveniente 
di  rimandare  l’esame  ad  una  Commissione  speciale,  parrai 
che  siano  sufficienti  a rimuovere  ogni  sospetto  dalla  sua 
mente,  e ad  indurlo  a non  persistere  nell’idea  ch’io  avessi 
voluto  formolare  un  voto  di  sfiducia  a quella  Commissione 
medesima,  di  cui  ho  avuto  l'onore  di  far  parte,  e di  cui,  per 
il  primo,  son  pronto  ad  attestare  lo  zelo  e l’attività.  Detto 
questo,  per  provare  che  io  non  aveva  quesflntensìone,  ritiro 
la  mia  proposta. 

t»nK«iDiiiiTK.  U signor  Lama  avendo  ritirata  la  sua  pro- 
posizione. non  ne  rimangono  più  che  dne:  quella  del  depu- 
tato Sineo,  che  propone  ebe  siano  tolte  le  parole  letterari  e 
scientifici,  e quella  del  deputato  Fagnani,  ebe  sostituirebbe  a 
quello  della  Commissione  quest’articolo: 


1 • I giornali  politici,  scientifici  e letterari  nazionali  sono 

j eccettuati  da  questo  diritto.  ■ 

La  parola  è al  deputato  Pinelli. 

pivRij-i.  Io  prenderò  dapprima  a parlare  sulla  proposi- 
zione del  deputato  Fagnani,  la  quale  tende  essenzialmente  ad 
esimere  da  qualunque  tassa  di  bollo  lutti  i giornali  periodici 
nazionali,  lo  ho  già  espressa  altra  volta  quale  fosse  la  mia 
opinione  intorno  a questo  balzello  che  si  vuole  imporre  sopra 
i giornali  ; nè  vengo  ora  a ripeterla.  Resta  ora  ad  esaminare, 
secondo  la  proposta  Pagnaui  se  sia  giusta  questa  tassa.  Cbe 
essa  sia  giusta,  io  protesto  francamente  di  crederlo,  e ciò 
per  due  ragioni:  primieramente  per  una  ragione  politica, 
quella  cioè  dell'interesse  vero  cbe  ha  il  Governo  di  cono- 
scere il  numero  preciso  delle  copie  dei  giornali  cbe  si  stam- 
pano e si  diffondono  nel  pubblico,  e quello  degli  abbuonati, 
cbe  ciascun  giornale  può  avere;  essendo  questo  un  potente 
mezzo  per  scandagliare  l’opinione  pubblica,  che  deve  essere 
tenuta  in  grandissimo  conto  in  un  paese  retto  a sistema  co- 
stituzionale, e dalla  quale  può  il  Governo  prendere  norma 
pel  suo  modo  di  reggere  la  cosa  pubblica. 

In  aecondo  luogo  poi  credo  rhe  i giornali  debbano  essere 
assoggettati  ad  una  tassa  per  un'altra  ragione:  in  essi  si  ven- 
gono ad  inserire  annunzi  ed  avvisi  ai  pubblico,  e questi  dalla 
legge  5 marzo  1836  sono  tassati  con  un  bollo;  nè  vedo  la  ra- 
gione per  coi  mentre  per  quella  legge  tutti  quelli  cbe  eser- 
citano quest’industria  di  spandere  nel  pubblico  avvisi  ed  an- 
nunzi od  inviti  devono  essere  sottoposti  al  pagamento  di  un 
bollo,  non  debbano  anche  sottoporvi  a questo  i giornali, 
quando  vengono  ad  esercitare  questa  stessa  industria. 

8e  vi  ba  dunque  una  ragione  per  colpire  d’una  tassa  co- 
loro cbe  si  valgono  del  primo  mezzo  di  pubblicità  (e  non 
vedo  che  si  debba  ora  togliere  la  lassa  sopra  le  divulgazioni 
degli  annunzi  e degli  avvisi),  questa  ragione  milita  pure  per- 
chè un  mezzo  così  polente  di  pubblicità  qual  è il  giornate 
non  debba  andarne  esente. 

Egli  è precisamente  in  questo  senso  che  Io  aveva  formulato 
un  emendamento  alla  proposta  della  Commissione,  del  quale 
darò  lettura  alla  Camera,  sebbene  io  riconosca  cbe  prima  del 
medesimo  debba  esser  messa  in  deliberazione  la  questione 
proposta  dal  deputato  Pagami. 

Il  mio  emendamento  consisterebbe  essenzialmente  nello 
stabilire  una  tassa  uniforme  per  tutti  i giornali  si  di  piccolo 
che  di  grande  formato,  da  stabilirsi  nel  minimo  grado  che  si 
possa  quando  questi  giornali  si  limitano  soltanto  ad  essere 
giornali  politici;  quando  poi  aggiungano  annunzi,  avvisi,  in- 
viti, allora  debbono  essere  sottoposti  ad  una  maggior  tassa 
che  venga  in  qualche  modo  a porsi  in  una  condizione  iden- 
tica a quella  che  pesa  sopra  le  altre  industrie  cbe  si  occupano 
di  questa  materia. 

to  aveva  redatto  nei  seguenti  termini  il  mio  emenda- 
mento: 

« I fogli  periodici  nazionali  cbe  non  trattano  esclusiva- 
mente di  scienze,  educasioae,  lettere  od  arti  (ed  in  questo 
sono  d’accordo  col  deputalo  Sineo  che  non  convenga  imporre 
alcuna  tassa  sopra  i giornali  puramente  scientifici  e letterari 
che  non  si  pubblicano  più  di  dne  volte  al  mese),  sono  soggetti 
al  bullo  straordinario  col  pagamento  di  un  diritto  di  mezzo 
centesimo,  qualunque  ne  sia  la  dimensione;  qualora  però  co- 
desti  fogli  contengano  annunzi,  avvisi  ed  inviti,  a termine 
deH’artieolo  13  del  regio  editto  3 marzo  1836,  dovranno  es- 
sere muniti  di  un  bollo  di  aggiunta,  col  pagamento  del  diritto 
di  un  cen’^simo.  » 

Da  questo  mio  emendamento  rimarrebbe  adunque  stabilito 
cbe  qnei  giornali,  i quali  ordinariamente  non  pagherebbero 
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die  uo  meno  centesimo,  qualora  vogliano  pubblicare  degli 
avvisi  dovranno  sottoporsi  ad  uo  bollo  d'aggiunta  di  un  cen- 
tesimo, con  che  verrebbe  il  giornalismo  puramente  politico, 
c privo  dei  vantaggi  degli  annunzi,  sgravato  di  molto  e ri- 
dotta del  terzo  la  taasa  che  attualmente  pagano  i giornali,  e 
nel  mentre  stesso  sarebbe  poi  di  pochissimo  accresciuta 
quando  essi  vengano  ad  esercitare  quella  stessa  industria,  la 
quale  paga,  secondo  la  legge  del  5 marzo  1830,  mollo  di  più, 
cioè  R centesimi  per  ogni  foglio. 

Credendo  che  quest’emendamento  sia  per  essere  tenuto 
giusto,  perchè  non  aggrava  in  nessun  modo  la  stampa  perio- 
dica, di  cui  io  conosco  pure  rutiliti,  spero  ebe  sari  per  in- 
contrare l’aggradi  mento  delia  Camera. 

PBKSiozsTn.  La  parola  è al  deputato  Roselliiv. 

BoMEixivi.  Osservo  che  il  deputato  Fagnani,  che  è au- 
tore della  proposizione,  non  ha  avuto  ancora  la  parola  per 
svilupparla,  epperciò  io  la  cedo  a lui  volontieri. 

s'akmani.  Il  deputato  Pinelli  dice  esser  necessario  al  Go- 
verno di  conoscere  il  numero  dei  giornali  per  servire  d’ele- 
mento a valutare  Tampiezza  della  pubblica  upinione;  e dice 
che,  qualora  I giornali  s’incarichino  di  pubblicar  degli  avvisi, 
devono  per  giustizia  essere  assoggettali  al  diritto  del  bollo 
nella  stessa  maniera  che  vi  sono  assoggettali  gli  avvisi  stessi 
•e  vengano  isolatamente  pubblicali. 

A me  pare  che  l'importanza  dei  giornali  per  rapporto  al 
Governo  ed  ai  governati  sia  così  superiore  alle  ragioni  addotte 
dal  deputato  Pinelli,  che  non  vi  possa  cader  dubbio  sulPutiliU 
della  proposizione  da  me  fatta. 

La  liberti  della  parola  è un  bisogno  di  prima  necessiti,  e 
il  Governo  del  pari  che  i governali  la  devono  promuovere 
colla  stessa  sollecitudine  colla  quale  dovrebbero  promuovere 
la  produzione  dell'aria  e della  luce,  qualora  la  natura  non  vi 
provvedesse  spontaneamente  da  per  sè  stessa. 

Nei  liberi  giudizi  e nelle  libere  opinioni  di  tutti  atanno 
gli  elementi  del  vigore  e della  vita  della  nazione;  e per  diri- 
gerli, per  governarli  questi  elementi  con  quel  tale  ingegno 
che  possa  essere  capace  di  creare  e di  mantenere  con  essi  la 
forza,  la  ricchezza  e la  prosperiti  della  nazione,  è necessiti 
irrecusabile  che  questi  stessi  elementi  possano  essere  palesi 
e conosciuti. 

Nei  paesi  liberi  non  si  tratta  mica  di  far  tacere,  come  si 
faceva  sotto  i Governi  assoluti,  le  tendenze  e te  volontà  degli 
individui  che  sono  conformi  al  diritto  e alla  ragione.  Nei  Go- 
verni assoluti,  se  parlavano  questi  diritti,  si  urlavano  troppo 
spesso  le  massime  sulle  quali  era  posato  l’arbitrario  sistema. 

Non  si  avrebbe  che  da  dare  uno  sguardo  alle  Irasi,  ai  con- 
cepimenti, alle  parole  che  ci  scancellavano  i revisori  tanto 
civili  ebe  ecclesiastici  pochi  anni  ora  scorsi.  Ci  parrà  oggi 
impossibile  che  tanta  solennità  di  evidenza  e di  ragione 
potesse  essere  cosi  spesso  sfregiata  di  denegazione  e di  can- 
cellamenti. 

Era  la  prova  che  non  si  poteva  governare  col  sistema  as- 
soluto, fuoriebè  costringendo  al  silenzio  tutto  ciò  che  annun- 
ziasse uu  elemento  di  diritto  o di  forza,  dei  quale  noo  si  po- 
teva, o,  meglio,  non  ti  sapeva  approfittare. 

Nei  paesi  liberi  si  traila  invece  di  fare  nessun  caso  di  tutte 
le  nullità,  di  tutti  i privilegi,  di  tutte  le  pretese  mascherale 
coll’aspetto  della  ragione,  e di  comporre  la  macchina  dello 
Sialo  di  niun  altro  elemento  che  non  sia  quello  d'una  capa- 
cità vera,  di  uo  merito  vero,  di  una  forza  e di  una  potenza 
irrecusabile.  Si  tratta  di  comporre  lo  Stato  in  tal  maniera 
che,  dovunque  si  trovi  una  sorgente  di  produzione,  di  ric- 
chezza. di  moralità,  di  diritto,  di  forza  e di  prosperità,  sia 
fatta  prontamente  e liberamente  valere.  Si  tratta  di  comporre 


lo  Stato  in  maniera  che  dascuo  individuo  nella  posizione  di 
far  valere  la  propria  intelligenza  e la  propria  attività,  abbia 
da  trovare  neli'efTello  delle  istituzioni  governative  il  mag- 
gior possibile  interesse  ad  essere  coltivatore  delle  proprie 
capacità,  e delie  sorgenti  di  produzione  d’ogoi  genere  che  in- 
contra nel  paese  a cui  appartiene,  e nelle  regioni  ebe  vi  ab- 
biano relazione. 

Governare,  nei  paesi  liberi  significa  mettere  gii  uomini  che 
vi  appartengono  in  quella  migliore  posizione  che  valga  a far 
sì  che,  per  l’attività  e per  l’intelligenza  di  tutti  essi,  niun  ele- 
mento di  produzione  che  possa  essere  coltivato  abbia  da  essere 
trascurato  ; ninna  produzione  che  sia  possibile  di  creare  ab- 
bia da  essere  creala  senza  che  l'attività  del  commercio  non  la 
tolga  immantinenli  alla  stagnazione  ed  alla  depretiatione. 

Tutto  ciò  che  nel  novero  delle  azioni  non  sarà  giovevole  io 
uoo  Stato  libero  a questo  semplicissimo  sistema,  basterà  non 
curarlo,  e cadrà  da  sè  stesso.  K quel  die  dicesi  delle  astoni 
s’ba  da  dire  pur  anche  della  parola. 

La  parola  utile,  nel  sistema  io  cui  siamo  veauti,  è quella 
che  ci  serve  di  lume  e di  additamelo  dei  punti  e dei  luoghi 
in  cui  sorgono  o si  trovano  gli  elementi  vitali  della  nazione. 
Quella  parola  che  d vuole  occupare  di  falsità,  di  supposizioni, 
di  pretensioni  senza  diritti,  di  speranze  senza  consistenza  ; 
quella  parola,  dico,  è una  voce  vuota  che  rimbomberà  forse 
per  alcuna  giornata  ; ma  che  il  buon  senso  dei  popoli,  e spe- 
cialmente del  popolo  piemontese  la  ammazza  e la  sommerge 
nella  propria  nullità,  se  non  anche  nella  propria  vergogna. 

E questo  basta  a tracciare  come  la  libertà  della  parola  sia 
un  bisogno  di  prima  necessità  per  i popoli  e pei  Governi  a 
libere  istituzioni. 

V'banno  alcuoi  che  credono  che  una  lassa  imposta  sulla 
libera  parola  scemi  l’inconveniente  della  cattiva  parola. 

È un  doppio  errore.  Primieramente  con  questo  mezzo  im- 
ponete silenzio  ai  poveri  e lasciate  parlare  coloro  che  hanno 
i mezzi  di  comprar  la  parola  che  vogiion  dire.  È tolto  l’equi- 
librio che  tolti  possano  o dire  liberamente,  o liberamente 
rispondere.  La  libertà  della  parola  è fatta  il  monopolio  di  chi 
trova  i mezzi  pecuniari  coi  quali  aia  possibile  soltanto  di 
esercitarla. 

In  secondo  luogo,  per  quanto  ioconveaiente  sia  la  parola 
libera,  quaodo  è falsa,  non  è mai  più  inconveniente  ebe  il 
porre  un  freno  alla  parola  in  genere.  Perciocché  la  parola 
falsa  non  ha  mai  un  effetto  ed  una  potenza  durevole.  E il 
freno  che  ponete  alla  libera  parola,  o fa  tacer  più  la  buona 
che  la  trista,  o se  anche  le  fa  tacer  lutto  e due,  ci  scema  al- 
meno il  bene  che  dalia  voce  del  vero  pienamente  manifestato 
ri  deriverebbe  ; mentre  it  danno  della  parola  trista,  ebe  è 
di  effetto  caduco,  è un  male  ebe  mai  non  ri  farebbe  gran 
moie. 

E vi  sarà  forse  chi  vorrà  ripetere  almeno  ehe  è pur  essa 
una  cassa  ebe  soccorre  alle  scarsezze  dell’erario?  Ma  riebia- 
merem  volontieri  ebe  il  deputato  Bronzini  nella  discussione 
della  proposta  legge  Bottone  ci  ha  fatto  conoscere  che  l’en- 
trata ebe  ritrae  lo  Stalo  dai  giornali  è di  lire  3*  mila  (salvo 
errore)  all’incirca. 

Alla  qual  cosa  è da  aggiungere  che  la  tassa  a cui  si  allude 
non  corrisponde  per  la  più  gran  parte  alla  proporzione  degli 
averi,  e perciò  è ingiusta.  Nè  sarà  qui  d'uopo  di  richiamare 
oome  le  azioni  che  formano  il  capitale  dei  gioroali  siano  gra- 
vemente perdenti,  e come  altre  abbiano  prima  interamente 
fallito. 

Perchè  dunque  è indispensabile  ai  liberi  Governi  e ai  go- 
vernati la  libertà  della  parola;  perchè  è una  illusione  il  cre- 
dere che  le  difficoltà  contrapposte  alla  libertà  generale  della 
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perula  valgano  a frenare  la  cattiva  parola  ; perchè  la  tassa 
che  vorrebbe*!  imposta  ai  giornali  è di  poco  o di  minimo  gio- 
vamento all’erario;  e poiché  filialmente  è una  lassa  ingiunta; 
per  tutti  questi  motivi  io  credo  essere  dimostrata  la  ragione 
sulla  quale  si  fonda  la  soppressione  dell'articol j che  ho  poco 
ansi  proposta. 

KOMKiiiiiiti  L’onorevole  deputato  Pinelli,  per  combat- 
tere la  proposta  Fagnani,  si  è valso  in  primo  luogo  di  questo 
argomento:  egli  lia  detto  ebe  importa  molto  al  Governo  lo 
avere  nna  statistica  esatta  dell’opinione  pubblica,  e ebe  uno 
degli  elementi  importantissimi  di  questa  statistica  è appunto 
il  numero  di  esemplari  che  ciaschedun  giornale  stampa  e di- 
stribuisce. A ciò  rispondo  che  il  Governo  sarebbe  molto  in- 
dietro nell'arte  di  procacciarsi  tutte  le  notiate  che  gli  possono 
essere  utili,  se  per  ottenere  gli  elementi  deli'ansidetta  stati- 
stica non  sapesse  immaginare  altro  mezzo  che  quello  di  nu- 
merare uno  ad  uno  gli  esemplari  di  ciaschedun  giornale;  im- 
perocché il  sottoporre  i giornali  al  bollo  effettivo  è veramente 
un  noverarli  ad  uno  ad  uno. 

Questi  elementi,  queste  notizie  si  possono  ottenere  facil- 
mente per  molle  altre  vie;  essi  non  sono  mai  un  segreto  per 
chiunque  abbia  interesse  di  procurarseli.  Entrate  nell’ufficio 
di  un  giornale  qualunque,  dirigetevi  a coloro  ebe  vi  lavorano, 
interrogateli  intorno  ai  fatti  dei  loro  confratelli,  e subito  co- 
noscerete con  discreta  approssimazione  le  volute  notizie.  Essi 
sapranno  dirvi  quante  copie  si  stampino  del  tal  giornale,  e 
quante  del  tal  altro.  Queste  notizie  saranno  prossime  al  vero, 
massime  se  si  tratti  di  giornali  che  si  pubblichino  nella  stessa 
città. 

E poiché  il  Governo  medesimo  fa  per  conto  suo  proprio 
anche  il  giornalista,  poiché  esso  ha  giornali  che  da  esso  di- 
pendono, io  credo  che  egli  potrà  anche,  per  la  via  da  me  in- 
dicata, e senza  ricorrere  ad  altri  mezzi  straordinari,  potrà, 
dico,  procurarsi  sempre  con  grande  facilità  la  statistica  del 
movimento  della  stampa  periodica. 

Parmi  adunque  che  l'argomento  addotto  dall’onorevole  ri- 
nfili non  sia  tanto  stringente  da  persuadere  il  mantenimento 
di  questa  tassa. 

In  secondo  luogo,  l’onorevole  deputata  ba  detto  che  c’é 
una  ragione  di  giustizia  per  mantenere  la  tassa,  io  quanto  che 
gli  avvisi  sono  assoggettati  al  pagamento  di  un  diritto;  i gior- 
nali pubblicano  avvisi,  dunque  é giusto  che  paghino  essi  pure 
la  tassa.  A questo  ragionameDto  io  mi  adatterei  di  buon 
grado,  ove  mi  risultasse  che  i nostri  giornali,  in  grazia  de- 
gli avvisi,  riescono  ad  ottenere  qualche  benefizio:  ma  di  dò 
dubito  mollo.  Io  sento  dire  generalmente  che  i nostri  gior- 
nali, massime  i grandi,  sono  io  perdita,  di  modo  che  questa 
tassa  non  colpisce  una  rendita,  ma  aggrava  una  perdita,  un 
discapito,  e,  ciò  che  torna  Io  stesto,  consuma  il  capitale:  e 
ciò  basta  a dimostrare  la  suprema  ingiustizia  di  questo  bal- 
zello. 

Si  vede  dunque  che  U secondo  argomento  usato  dall’ono- 
revole Pinelli  non  ba  maggior  forza  del  primo. 

Ricorderò  ancora  che  in  un’altra  discussione  istituita  non 
è gran  tempo  sopra  il  medesimo  soggetto,  il  deputalo  Pinelli 
ragionò  in  questa  forma.  Trattatasi  della  proposta  Rottone. 
Se  questa  proposta  venisse  accettala  (cosi  diceva  allora  il  ca- 
valiere Pinelli)  essa  avrebbe  per  effetto  di  favorire  certi  gior- 
nali a danno  di  certi  altri;  ma  la  legge  deve  essere  rigorosa- 
mente  imparziale  per  lutti,  quindi  la  proposta  Rottone  si 
deve  rigettare.  — Io  accetto  il  principio;  riconosco  che  la 
legge  ha  da  essere  assolutamente  imparziale;  ciò  posto,  io 
afido  chiunque  ad  immaginare  un  sistema  che  dal  lato  della 
giustizia  e delta  imparzialità  vinca  quello  che  consisterebbe 
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nell’abolire  affatto  questa  tassa  sui  giornali;  se  la  legge  si 
astiene,  e non  si  ingerisce  nè  punto  nè  poco  nel  regolare  le 
condizioni  industriali  del  giornalismo,  è visibile  che  ella  non 
corre  alcun  rischio  di  favorire  una  classe  di  giornali  piuttosto 
che  un’altra:  ogni  pericolo  d’ingiustizia  e d’imparzialità  sa- 
rebbe assolutamente  rimosso:  e perciò  il  sistema  della  totale 
abolizione  della  tassa  sarebbe  il  più  giusto  di  tutti. 

Queste  sono  le  considerazioni  che  io  voleva  contrapporre 
alle  ragioni  addotte  dall'onorevole  deputato  Pinelli. 

ri*KK<K»i.  Ni  limiterò  a rispondere  brevemente  alle  osser- 
vazioni che  il  deputato  Rosellini  ha  testé  esposte  alla  Camera 
intorno  alla  mia  proposta,  perché  non  credo  che  meolre  si 
tratta  della  proposta  Fagnani  sia  il  caso  di  entrare  più  am- 
piamente sugli  argomenti  da  me  già  sviluppati. 

Per  verità  io  non  posso  credere  che  le  ragioni  ch’io  ad- 
dussi in  sostegno  del  mio  emendamento  sieno  distrutte  dalle 
osservazioui  fatte  dall’onorevole  deputato  Rosellini.  lo  non 
ho  mai  posto  in  dubbio  che  il  Governo  possa  avere  altri 
mezzi  che  quello  del  bollo  per  venire  a conoscere  approssi- 
mativamente il  numero  degli  esemplari  che  si  pubblicano  di 
ciaschedun  giornale;  ma  credo  che  nessun  altro  modo  possa 
dare  un  risultalo  cosi  esatto  come  quello  che  io  proponeva 
col  mezzo  d’un  bollo  effettivo  sopra  ciaschedun  foglio  che  si 
viene  smerciando.  E siccome  io  reputo  cosa  importante  l’aver 
cognizione  deirinfluenza  che  esercitano  i vari  giornali  sul- 
l’opinione pubblica,  cosi  persisto  nel  credere  necessario  che 
per  mezzo  di  uo  bollo  il  Governo  abbia  esatta  conoscenza  del 
vero  numero  delle  copie  dei  diversi  giornali  che  si  pubblicano 
quotidianamente. 

A questo  proposito  dirò  ancora  ebe  tutti  gli  altri  mezzi  a 
cui  accennò  l’onorevole  preopinanteiper  saper  il  numero  de- 
gli esemplari  dei  giornali  sodo  inesattissimi  e richiedono, 
per  usarne  con  efficacia,  certi  modi  che  non  sono  molto  con- 
venienti e dignitosi,  e che  hanno  in  loro  un  non  so  che  d’in- 
quisitorio. Questi  mezzi  d’altronde  non  sono,  come  dissi, 
esattissimi,  perchè  degli  esemplari  dei  giornali  che  si  spac- 
ciano in  una  sola  città  se  ne  può  saper  facilmente  il  numero, 
ma  di  quelli  che  si  mandano  tanto  all'estero,  che  nelle  provin- 
cie,  senza  il  (rezzo  da  me  proposto,  non  se  ne  può  avere  una 
giusta  conoscenza.  In  quanto  poi  agii  schiarimenti  che  pos- 
sono dare  gli  individui  interessati  di  ciascun  giornale,  vi 
dirò  che  questo  è il  metodo  peggiore  per  giunger  a conoscere 
la  verità,  perchè  essi  avendo  per  lo  più  mire  particolari  tras- 
mettono qualche  volta  un  numero  maggiore  d’abbuonati  per 
accrescere  credito  al  giornale,  oppure  lo  scemano  quando  so- 
vrasti toro  uni  tassa  ed  abbiano  tema  di  esserne  colpiti. 

Osservo  poi  che  in  lai  guisa  si  darebbe  nou  di  rado  luogo 
ad  atti  di  ricognizione  piuttosto  vessalorii,  ebe  sarebbero 
spiacevoli  ed  assolutamente  ripugnanti  col  decoro  di  chi 
governa. 

Diffatti  è certo  che  quando  il  Governo  non  avrà  una  nozione 
abbastanza  esatta  a tal  proposito,  sarà  astretto  a procedere  a 
ricognizioni  e ad  esigere  consegne,  le  quali  sarebbero  odiose 
e ricadrebbero,  per  Cortinario,  a pochissimo  effetto. 

Dunque  mi  pare  che  chiaro  si  appalesi  che  il  metodo  di 
un  bollo  effettivo  è veramente  quello  che  sommioistra  un 
mezzo  più  esalto  per  avere  quei  dati  statistici  di  cui  il  depu- 
tato Rosellini  ammette  l'Importanza. 

In  quanto  poi  all'argomento  dedotto  dalla  parità  di  tratta- 
mento dei  giornali  con  tutte  le  altre  industrie  che  si  occu- 
pano degli  avvisi  e degli  annunzi,  io  stimo  che  nou  possa  io 
veruna  guisa  sussistere  quanto  l’onorevole  deputalo  Rosellini 
ha  asserito  a questo  proposito,  che  cioè  gli  annunzi  ed  avvisi 
non  producano  che  un  tenue  guadagno.  Io  affermerò  invece 
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rbe  i medesimi,  massimamente  quando  ammontano  ad  un 
numero  notevole,  sono  la  parte  più  effettiva  di  lucro  cbe  un 
giornale  possa  ritrarre.  Ed  in  prova  di  ciò  io  dirò  cbe,  dopo 
un  calcolo  da  me  fatto,  ho  potalo  riconoscere  cbe  anche  nelle 
nostre  attuali  condizioni  v’ha  un  giornale  nel  nostro  paese 
cbe,  per  meno  di  cosiffatti  annuo»,  può  ricavare  a un  dipresso 

10  o il  mila  franchi  all’anno. 

Ciò  posto,  io  noto  ebe  siccome  la  legge  percuote  colla 
tassa  assai  forte  di  tre  centesimi  per  foglio  gli  annunzi  che  si 
fanno  al  pubblico,  mi  pare  cbe  non  sia  soverchio  l’esigere 
cbe  i giornali  vengano  a pagare  un  centesimo  e mezzo  per 
quei  fogli  loro,  in  coi  si  dò  pubblicità  a questi  annunzi  me- 
desimi. Noti  la  Camera  cbe  io  proporrei  fosse  soltanto 
colpito  di  quest’ira  posta  quel  foglio  che  contiene  veramente 
questi  avvisi,  di  modo  cbe  il  giornale  stesso,  quando  abbia 
avvisi,  si  potrà  servire  di  caria  cbe  è sottoposta  ad  un  solo 
mezzo  centesimo  di  bollo,  aia  venendo  ad  usofrallarc  una 
vera  rendita,  mi  pare  giusto  paghi  questa  piccola  tassa  im- 
posta sul  foglio  dal  quale  ricava  quel  certo  vantaggio. 

Queste  sono  le  ragioni  del  mio  emendamento. 

nrrpi.  Poiché  il  deputato  Pinclli  insiste  sugli  argo- 
menti da  esso  addotti  in  principio,  io  credo  dovergli  ri- 
spondere ancora  alcune  parole.  Quegli  argomenti  mi  paiono 
affatto  insussistenti,  fi  primo  si  fonda  snlla  necessitò  cbe  ha 

11  Governo  di  conoscere  il  numero  degli  esemplari  di  ciascun 
giornale;  perché  da  ciò,  disse  egli,  il  Governo  può  facilmente 
desumere  qual  sia  la  pubblica  opinione.  Prima  di  lutto  io 
noterò,  e certamente  egli  pure  il  signor  Pineili  non  é per- 
suaso, cbe  anche  col  bollo  si  possa  venire  ad  una  precisa  co- 
gnizione di  tutti  i fogli  che  si  stampano  e si  divolgano.  Il 
Governo  non  può  eoo  tal  mezzo  acquistarne  una  cognizione 
precisa,  ma  solamente  approssimativa.  Ma  una  cognizione 
approssimativa  si  può  avere  anche  per  «Uri  mezzi.  Parecchi 
ne  furono  già  notati  dagli  oratori  che  mi  precedettero,  ai 
quali  aggiungerò  ancora  quello  delle  poste. 

La  maggior  parte  dei  fogli  pubblici  passa  per  gii  uffici  delle 
poste,  i quali  perciò  potranno  dare  al  Governo  un’esatta  sta- 
tistica circa  una  buona,  ed  anzi  la  massima  parte  dei  gior- 
nali. Con  altri  mezzi  ai  potrò  supplire  a ciò  cbe  le  poste  non 
possono  fare. 

Il  Governo  usando  qualche  diligenza,  adoperando  tolti  i 
mezzi  ohe  esistono,  potrò  venir  in  cognizione  del  nnmero  de- 
gli esemplari  pubblicali,  potrò  cohoscerli  approssimativa- 
mente, e con  non  minore  precisione  di  quello  die  il  po- 
trebbe per  ria  di  bollo.  Col  sistema  del  bollo  ci  sarebbe 
questo  solo  vantaggio  cbe  il  Governo  potrebbe  avere  queste 
cognizioni  approssimative  con  qualche  maggior  comodo  e con 
minori  brighe;  ma  io  prego  ta  Camera  a paragonare  il  mag- 
gior comodo  del  Governo  colla  maggior  utilità  che  verrebbe 
alla  libertà  della  stampa,  quando  non  fosse  incagliata  dalla 
gravezza  del  bollo.  Io  eredo  cbe  la  Camera  riconosca,  come 
io  credo  cbe  non  possa  disconoscere,  che  con  altri  mezzi, 
forse  un  po’  più  incomodi,  ma  non  meno  sicori,  il  Governo 
può  venire  ad  avere  le  stesse  cognizioni,  non  vorrà  sicura- 
mente sacrificare  una  parte  della  libertà  della  stampa  alle 
maggiori  comodità  del  Governo.  Del  resto  l’opinione  pub- 
blica egli  la  può  conoscere  principalmente  e più  autorevol- 
mente dalla  manifestazione  cbe  ne  riceve  nel  Parlamento.  Io 
credo  cbe  un  Governo  debba  fondarsi  in  principtl  modo  su 
questa  manifestazione  dell'opinione  pubblica,  anziché  sovra 
qualsivoglia  altra. 

Quanto  al  rumore  di  faori,  esso  può  venire  bensì  a rincal- 
zare questa  opinione  pubblica  legalmente  espressa,  ma  non 
può  mai  essere  il  movente  precipuo  per  cui  II  Governo  operi 
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più  in  un  modo  cbe  in  un  altro.  Per  questa  ragione  non  mi 
pare  cbe  l’argomento  del  signor  Pineili  sia  lauto  grave  da 
dover  ad  esso  sacrificare  questa  parte  di  libertà  della  stampa. 

L'altro  argouicuto  era  che  coloro  I quali  sogliono  pubbli- 
egre  avvisi,  debbono,  secondo  una  legge  preesistente,  pagare 
una  tassa,  e cbe  se  i giornali  i quali  pubblicano  annunzi  ne 
fossero  esenti  avrebbero  un  ingiusto  privilegio. 

Anzitutto  io  dirò  che  riconosco  cume  tanto  importante  la 
t libertà  della  stampa,  riconosco  come  tanto  importante  alla 
1 fibertà  in  generale  cbe  la  stampa  sia  incoraggiata,  che  io  sarei 
i quasi  inclinalo  iu  questi  primi  anni  a concederle  qualche  pri- 
i vilegio,  e se  veramente  il  pubblicare  degli  annunzi  potesse 
giovare  ai  giornali  per  sostenersi  più  agevolmente,  e,  se  non 
guadagnare,  almeno  non  andarne  al  disotto  nelle  spese,  io 
sarei  tentato  di  sacrificare  la  teoria  dell'eguaglianza  in  questa 
piccola  parte  ad  un  interesse  maggiore,  quale  è quello  della 
libertà  della  stampa  e per  la  libertà  della  stampa,  la  libertà 
politica  in  generale.  Nondimeno  non  credo  cbe  ce  ne  sia 
bisogno.  Se  io  non  erro,  in  questo  momento  ci  occupiamo  di 
fare  una  legge  sut  bollo.  Chi  d vieta  di  uguagliare  le  condi- 
zioni di  tutti  T 

Noi  possiamo  non  solo  esentare  dal  diritto  di'bollo  i gior- 
nali cbe  pubblicano  annunzi,  ma  anche  tutti  coloro  cbe  per 
qualsivoglia  mezzo  pubblicano  annuali,  e per  tal  guisa  met- 
tere tolti  in  pari  condizione  e togliere  ogni  privilegio.  Chi  lo 
vieta  alla  Camera?  Pertanto  io  penso  che  non  possa  reggere 
questa  obbiezione  quando,  come  ho  notato,  è nelle  mani 
della  Camera  distruggere  in  questo  stesso  momento  la  diffi- 
coltà cbe  si  vuole  opporre. 

Inoltre  il  deputato  Pineili  vorrebbe  cbe  i giornali  cbe  pub- 
blicano annunzi  pagassero  solamente  per  quei  fogli  in  coi  vi 
sono  degli  annunzi.  Vede  la  Camera  quale  incomodo  ne  ver- 
rebbe se  i giornali  pagassero  talvolta  si,  talvolta  no;  ne  ver- 
rebbero infiniti  incomodi  al  Governo,  atti  arbitrari,  inquisi- 
zioni odiose,  e dall’altro  lato  frodi  e lagnanze  continue,  e da 
tutto  ciò  l’erario  pubblico  non  guadagnerebbe  nulla,  e la 
stampa  sarebbe  impedita  nella  sua  libertà. 

lo  credo  cbe  se  si  volesse  guardare  sottilmente  la  que- 
stione, la  tassa  del  bollo  sul  giornali  potrebbe  considerarsi 
come  io  certo  modo  contraria  ai  principi!  cbe  sono  stabiliti 
dallo  Statolo.  Giacché  lo  Statuto  dice  : « La  stampa  sarà  li- 
bera, ma  nna  legge  ne  reprimerà  gli  abusi.  • È vero  cbe  il 
mettere  una  lassa  sulla  stampa  non  pare  a prima  giunta  nn 
provvedimento  preventivo,  ma  considerale,  o signori,  cbe  se 
noi  ammettiamo  H principio  non  siamo  padroni  di  determi- 
nare i limiti  della  sna  azione;  come  oggi  imponiamo  un  cen- 
tesimo, potremo  imporre  domani  anche  ima  lira  sotto  il  pre- 
testo delle  necessità  deliberano  pubblico  ; ora  se  si  accrescesse 
sino  a questo  ponto  o altro  poco  inferiore  la  tassa  ani  giornali, 
dovrete  con  me  confessare  cbe  noi  verremmo  a sancire  una 
vera  legge  preventiva  contro  la  libera  stampa  : si  impedi- 
rebbe la  libera  manifestazione  del  pensiero  invece  di  repri- 
merne gli  abusi. 

Quindi  io  credo  cbe  sia  un  principio  pericoloso,  e che  non 
si  possa  ammettere  se  non  nel  caso  in  cui  si  vegga  cbe  real- 
mente ne  risonerebbe  un  grande  vantaggio  per  il  Governo. 
Ma  io  chiedo  a me  stesso  se  questo  grande  vantaggio  esista 
veramente.  Io  non  lo  credo. 

Ho  fatto  il  còmputo  che  si  pubblicano  in  tatto  Io  Stato  circa 
36  mila  fogli  al  giorno  (voglio  piuttosto  ingrandire  il  nnmero 
cbe  diminuirlo)  tra  grandi  e piccoli.  Se  ne  stampano  circa  11 
mila  di  grandi,  a tre  lire  l’anno  per  ciascuno,  come  porterebbe 
la  legge,  ne  risulterebbero  56  mila  lire.  Se  ne  stampano  circa 
là  mila  dei  piccoli,  a una  lira  e cinquanta  centesimi,  sareb- 
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brro  altre  36  mila  lire  ; cosicché,  o signori,  la  totale  rendita 
brutta  del  bollo  sai  giornali  sarebbe  di  72  mila  lirè 

Ora  fate  il  cònipnto  di  tutte  le  spese  d'ufficio,  non  sola- 
mente nelle  grandi  città,  ma  eziandio  nelle  piccole,  percioc- 
ché bisogna  stabilire  un  ufficio  di  bollatori  in  tutte  le  città 
dove  si  stampano  giornali  grandi  o piccoli,  anche  in  quelle 
dove  se  ne  pubblica  un  solo;  moltiplicate,  come  è necessario, 
gl'impiegati  di  tali  uffici  su  tutta  la  superficie  dello  Stato, 
poiché  secondo  questa  legge  non  si  tratterebbe  più  di  peree-, 
pire  un  diritto  sopra  ciascun  abbonamento,  ma  si  d'impri- 
mere veramente  il  bollo  sopra  ciascun  foglio,  e facilraenle  vi 
convincerete  che  due  terzi  almeno  delle  75  mila  lire  dorranno 
consumarsi  In  quelle  spese.  Cosicché  ■ voler  dire  il  vero,  ap- 
pena si  può  conce  dere  che  il  Governo  verrebbe  a raccogliere, 
da  lotto  questo  affaccendamento,  una  rendita  netta  di  lire 
20  mila. 

Ora  io  vi  domando  se  per  si  piccola  rendita  quale  sarebbe 
quella  di  20  mila  lire  convenga  porre  un  incaglio  alla  liberti 
della  stampa  t 

Inoltre  non  si  poò  neanco  dire  ebe  l'erario  ne  caverebbe 
quelle  20  mila  lire  di  entrata,  ne  avrebbe  forse  anche  meno, 
perché  ogni  incaglio  messo  alla  libertà  della  stampa,  quanto 
si  giornali,  accrescendone  forzatamente  tl  prezzo,  diminuisce 
il  numrro  degli  abbonamenti,  epperciò  la  quantità  di  fogli 
che  si  spediscono  per  la  posta  ; diminuisce  perciò  il  prodotto 
delle  p”>ste.  Ogni  libertà,  per  lo  contrario,  che  noi  concediamo 
alla  stampa  moltipllca  il  numero  dei  fogli,  e quindi  molti- 
plica l'introito  delle  poste,  dimodoché  se  noi  paragoniamo 
una  cosa  coll’altra  siamo  costretti  a concbiudcre  che  quel  che 
si  perde  da  un  lato  si  guadagna  dall'altro,  e che  se  pure  la 
perdita  rimane  d’alcun  poco  maggiore,  essa  è cosi  piccola 
che  non  merita  veramente  l'attenzione  della  Camera. 

Noi  dobbiamo  inoltre  aver  sempre  davanti  al  pensiero  lo 
stato  eccezionale  del  nostro  paese;  noi  siamo  come  una  pic- 
cola oasi  uel  deserto;  il  Piemonte  è piccolo  e difficilmente 
pub  di  per  sé  solo  alimentare  i giornali,  e se  noi  interro-  1 
ubiamo  i giornalisti  (e  ve  ne  sono  molti  in  questa  Camera),  I 
vedremo  ebe  non  ve  n'ba  alcuno  il  quale  non  ci  confessi  che  [ 
il  proprio  giornale  si  Irova  veramente  in  difficile  condizione,  ; 
che  non  si  dica  come  tutti  i giornalisti  hanno  dovuto  e deb-  ■ 
bono  fare  grandi  sacrifizi  per  sostenere  questi  organi  della 
pubblica  opinione,  o,  se  non  della  pubblica,  almeno  della 
propria. 

Ora,  se  il  Piemonte  è cosi  piccolo  che  non  pnb  alimentare 
questi  giornali,  se  i paesi  che  ci  circondano  non  li  accol- 
goao  o li  accolgono  in  cosi  scarso  nnroero  che  non  può  ser- 
vire a compensar  le  spe*e,  voi  vedete  che  aggiungendo  an-  | 
cori  una  gravezza  noi  mettiamo  il  giornalismo  in  una  condi- 
zione assai  misera. 

Io  credo  ebe  qualunque  sia  il  pericolo  che  un  Governo  può 
temere  dalla  libertà  della  stampa,  la  Camera  deve  sempre  ri- 
tenere che  quella  non  può  far  paura  ad  altri  Governi,  fuor 
quelli  che  sono  usciti  dalla  diritta  via;  la  forza  di  on  Go- 
verno dipende  da  ben  altro  che  da  quello  che  si  poò  stam- 
pare in  nn  giornale,  e le  parole  che  vi  si  stampano  non  hanno 
mai  effetto,  se  non  quando  le  opere  del  Governo  danno  plau- 
sibile motivo  di  crederle.  Nino  Governo  il  quale  cammini 
nella  vìa  diritta  debbe  mai  avere  paura  che  la  libertà  della 
slampa  si  ingrandisca. 

E d'altra  parte  sono  fermamente  convinto  che  la  libertà 
della  stampa  sia  una  di  quelle  armi  la  quale  vuole  essere 
sempre  combattuta  con  armi  non  dissimili.  Se  noi  opponiamo 
alta  libertà  del  pensiero  e della  parola  un’arma  di  natura  dis- 
simile, o la  forza,  o l'imposta,  o qualunque  altr'arma  di  qoe- 
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sto  genere,  noi  non  facciamo  ebe  fomentarla  anziché  vin- 
cerla. La  libertà  del  pensiero  vuol  essere  combattuta  colla 
libertà  del  peusiero;  quella  libertà  che  ha  un'opinione  di  e- 
sprimersi  in  pubblico,  l'ha  pure  l'opinione  contraria.  Se  noi 
liberiamo  da  ogni  gravezza  tutti  quanti  gli  organi  delle  varie 
opinioni,  tutti  si  troveranno  nella  condizione  medesima,  tulli 
potranno  combattere  alla  luce  del  sole  ad  armi  pari,  senta 
allrn  vantaggio  che  quello  che  sarà  loro  fornito  dalla  bontà 
della  propria  causa.  Tutti  i popoli  I quali  hanno  più  o meno 
vissuto  sotto  inslitiiztonl  liberali  ci  dimostrarono  colla  pro- 
pria esperienra  ebe  il  combattere  la  libertà  della  slampa  con 
armi  di  natnra  diversa  da  quella  di  lei  non  può  che  menare 
direttamente  a rovina  ; per  queste  ragioni  io  credo  che  la  Ca- 
mera debba  assolatamente  sopprimere  qualunque  tassa  di 
bollo  sul  giornali,  perché,  come  ho  detto,  conviene  più  e alla 
Camera  ed  al  Governo,  qualunque  siano  gli  uomini  ebe  si  Irò 
vano  a!  potere,  incoraggiare  la  libertà  della  stampa,  anziché 
mettervi  incaglio,  e d'altra  parte,  come  ho  dimostrato,  i be- 
nefizi che  dal  bollo  potrebbe  ricavare  il  pnbblico  erario  sono 
cosi  piccoli,  cosi  miseri,  che  veramente  io  credo  di  avere 
sparso  troppo  fiato  intorno  a ciò,  e n«»n  meritano  ebe  un  Par- 
lamento li  pigli  in  considerazione. 

■BUTOLiai.  Si  sonq  già  dette  motte  cose  contro  l'emen- 
damento proposto  dall’onorevole  deputato  Pinelli,  ed  a mio 
avviso  ve  ne  sono  ancora  altre  che  io  sottoporrò  alla  Camera. 
In  primo  luogo  l'emendamento  Pinelli  è ingiusto,  poiché 
tende  a tastare  egualmente  i giornali  di  grande,  come  di  pic- 
cola dimensione;  egli  metterebbe  una  tessa  uniforme  sopra 
i giornali,  qualunque  sla  l'ampiezza  di  essi,  qualunque  sia  il 
prezzo  al  quale  essi  si  vendono.  Inoltre  non  potrebbe  nem- 
meno raggiungere  lo  scopo  che  si  prefigge  l'onorevole  pre- 
opinante; egli  vorrebbe  che  il  Governo  con  questo  mezzo  ve- 
nisse a sapere  l'opinione  del  paese  conoscendo  il  nomero 
delle  copie  di  ciascun  giornale  che  si  stampa.  Ma  io  osserverò 
che  è impossibile  che  questo  intento  sia  ottenuto  dal  Governo  ; 
imperocché  è bensì  vero  che  il  Governo  conoscerà  il  numero 
delle  copie  dei  giornali  che  si  stampano  in  an  giorno,  epper- 
ciò  nell’anno,  ma  non  potrà  mai  sapere  il  numero  delle  copie 
che  stampa  questo  o quell'altro  giornale,  perché  il  bollo  è 
uno  solo  per  tutti  i giornali  : non  potrà  sapere,  per  esempio, 
quante  siano  le  copie  che  stampa  il  Risorgimento,  quante 
quelle  che  stampa  la  Concordia , quante  l'Opinione,  quante 
la  Gomita  del  P opolo , eco.;  saprà  giornalmente  quale  sia  il 
numero  dei  giornali  che  si  stampano,  ma  non  saprà  esatta- 
mente quante  siano  le  copie  d'ogni  periodico  ebe  si  spac- 
ciano, e quindi  quale  la  fona  relativa  delle  singole  opinioni 
politiche. 

L'onorevole  deputato  Pinelli  ha  parlato  anche  di  indu- 
stria, e disse  che  nello  stesso  modo  che  le  altre  industrie 
sono  imposte,  dovrebbe  anche  esserlo  il  giornalismo.  Ma  a ciò 
io  rispondo  che  finora  il  giornalismo  non  rappresenta  ancora 
un'industria  ; perché  essa  possa  rappresentare  un'industria 
bisognerebbe  ebe  vi  fosse  qualche  guadagno;  ma  sappiamo 
che  qui  nè  vi  ha,  nè  vi  può  essere  guadagno  di  sorta  alcuno. 
Un  solo  giornale  in  tutto  il  Piemonte  potè  sfuggire  all'univer- 
sale rovina,  e perchè  finora  non  gli  si  applicò  rigorosamente 
e nel  senso  letterale  la  legge  ebe  ci  regge  ; ma  se  questa 
legge  fosse  stala  applicata  in  latta  la  sua  crudezza,  inevita- 
bilmente questo  giornale  sarebbe  morto  come  tanti  altri. 
Del  resto  io  non  approvo  l'opinione  dell'onorevole  deputato 
Buffa,  il  quale  vorrebbe  che  l'opinione  del  paese  non  si  ma- 
nifestasse in  altro  loogo  fuorché  nel  Parlamento,  lo  gli  farò 
osservare  che  in  tutti  i paesi  costituzionali  la  stampa  ba  una 
gran  parte  d'influenza  nette  deliberazioni  del  Parlamento,  e 
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ette  tutti:  le  riforme  economiche,  finanziarie  e politiche  si 
sono  fatte  recentemente  in  Europa  furono  sviluppate  ed  «b- 
ber©  a sostegno  rinfluenza  della  stampa;  e accade  sovente 
che  noi  minoratila  di  questa  Camera  invochiamo  l’opinione 
del  paese,  di  maniera  che  non  è esattamente  vero  che  nei 
Governi  costituzionali  si  debba  giudicare  della  pubblica  opi- 
nione da  quella  della  maggioratila  del  Parlamento;  l’opi- 
nione  pubblica  si  può  manifestare  in  molte  guise,  e in  spe- 
cial modo  col  mezzo  della  slainpa,  e può  avere  influenza 
grandissima  anche  sulle  deliberazioni  del  Parlamento. 

Vengo  ura  a parlare  della  questione  dal  lato  finanziano. 
Se  da  questa  tassa  potesse  venirne  uo  olile  considerevole  allo 
Slato,  allora,  attese  le  strettene  in  cui  versa  l'erario,  non 
sarei  totalmente  avverso  ad  ammettere  un  piccolo  diritto  ; 
ma  se  riteniamo  le  dichiarazioni  fatte  dall'onorevole  depu- 
tato Bronzini  uella  discussione  del  progetto  Bottone,  noi  ve- 
diamo che  questa  tassa  frutta  pochissimo  allo  Stato.  Panni 
che  egli  abbia  detto  che  nei  due  anni  io  cui  il  diritto  di  ab- 
buonametilu  è stabilito,  l'erario  non  percepì  che  24  mila  lire 
circa. . . 

■KONBiNi  eìphllovi.  Domando  la  parola. 

■KMTaiiini  . . di  maniera  che  sarebbero  al  più  1)  mila 
lire  all'aooo  che  il  Governo  potrebbe  ricavare  da  questa  tassa, 
la  qual  somma  è cosi  piccola  da  non  doversene  far  caso.  È 
vero  ebe  il  deputato  Bronzini  ha  detto  che  vi  era  una  lite  col 
gerente  della  Gazzella  Piemontese,  it  quale  credeva  di  non 
dover  pagare  11  diritto  di  abbuonamento,  ma  mettendo  anche 
il  doppio  delia  somma  da  lui  accennata  farebbe  appena  24 
mila  lire  aH'anno;  somma  che  non  merita  nemmeno  alcuna 
considerazione. 

Del  resto,  venendo  a parlare  dell'emendamento  Pagnani, 
mi  pare  che  la  tassa  sui  giornali  sia  immorale,  sia' ingiusta, 
sia  impolitica.  È immorale  perchè  colpisce  l’ingegno  deJ- 
l’uomo,  colpisce  la  sua  ragione,  colpisce  iusumma  quello  ebe 
vi  è di  più  nobile,  sublime  ed  impersonale  nell'uomo.  No* 
facciamo  pagare  all'uomo  quei  doni  che  Dio  gli  ha  nella  sua 
munificenza  concessi.  Egli  è poi  ingiusta,  luquantochè,  dato 
ancora  che  le  facoltà  deU'uomo  possano  essere  colpite  da  nn 
balzello,  non  si  vede  il  perchè  debbano  esserlo  le  facoltà  più 
nobili,  quali  sono  le  mentali,  mentre  si  lasciano  immani  le 
facoltà  fisiche.  Noi  vediamo  che  molte  classi  di  cittadini 
vanno  esenti  dalla  tassa,  e per  esempio  gli  operai,  gli  sta- 
tuari, gli  scultori,  i pitturi,  gli  artisti  insomma  i quali  deb- 
bono avere,  per  essere  eccellenti,  delle  alte  qualità  mentali 
e fisiche,  vanno  esenti  da  ogni  tassa,  lo  non  so  per  conse- 
guenza perché  si  vorrebbe  imporre  una  lassa  sugli  scrittori  e 
sì  lascierebbero  esenti  le  accennate  classi  di  cittadini,  i quali, 
per  fermo,  non  meritano  maggior  favore  degli  scrittori.  L’in- 
giustizia, a mio  avviso,  si  dimostra  ancor  più  grande  se  si 
considera  che  non  tulli  gli  scrittori  sono  soggoli!  alla  tas*a  ; 
imperciocché  tuUi  coloro  i quali  attendono  ad  opere  scienti- 
fiche, letterarie  o politiche  nel  silenzio  del  loro  gabinetto 
sono  esenti  dalla  lassa,  potendo  essi  stampare  i loro  lavori 
in  volumi  grandi  o piccoli,  in  dispense  di  nn  foglio  o di  un 
mezzo  foglio,  e farle  uscire  periodicamente  ed  in  forma  di 
giornali,  colla  sola  avvertenza  di  non  chiamarli  cou  questo 
titolo.  Io  non  vedo  adunque  perchè  si  vogliano  imporre  solo 
i giornalisti  i quali  vivono  una  vita  più  laboriosa,  più  dura 
ed  in  preda  a continue  lotte  ed  agitazioni.  Ciò,  a mio  avviso, 
è sommamente  ingiusto. 

Ma  dico  di  più  che  il  diritto  di  bollo  sui  giornali  è impoli- 
tico, imperocché  non  tende  niente  meno  che  a privarci  delle 
nostre  libertà.  La  stampa  periodica  è un  palladio  potentis- 
simo della  libertà  costituzionale,  e dod  vi  è Governo  costiti! - 


! stonale  al  mondo  che  possa  sussìstere  senza  una  periodica 
| stampa  e senza  una  slampa  liberissima. 

Ora,  che  cosa  ne  avverrebbe  se  si  stabilisse  nn  diritto  di 
bollo?  II  nostro  g.ornalismo,  come  bo  già  detto,  languisce,  e 
si  ritenga  ebe  se  le  cose  continuassero  in  questo  stato  la 
stampa  periodica  morrebbe  ; ma  morirebbe  il  giornalismo  li- 
berale e vivrebbe  il  giornalismo  reazionario,  perché  i retro- 
gradi sono  da  lunghissimo  tempo  organizzati  ed  haono  mag- 
giori mezzi  di  finanze  di  quelli  che  abbiano  gli  uomini  del 
partilo  liberale,  dimodoché,  qualunque  sia  il  diritto  che  si 
stabilisca,  potrebbe  bruissimo  avvenire  che  la  libera  stampa 
morisse,  ma  la  stampa  reazionaria,  la  quale  è stipendiala, 
sussisterebbe  ancora,  ed  allora  io  non  saprei  quello  che  av- 
verrebbe delle  nostre  libertà  dello  Statuto. 

Gettiamo  un»  sguardo  su  quello  ebe  si  è fatto  rispetto  ai 
giornali  liberali  d’Europa. 

L’onoreTeie  uyo  amico  dottor  Jacquemood,  già  in  una  pre- 
cedente sedata  ha  detto  a questo  riguardo  cose  ebe  io  a un 
dipresso  andrò  ripetendo. 

Allorquando  si  proclamò  la  repubblica  In  Francia  nel  1848, 
una  deputazione  di  giornalisti  si  reeò  dal  Governo  provviso- 
rio c chiese  l’abolizione  del  diritto  di  bollo  che  aggravava  i 
giornali.  Che  cosa  rispose  il  ministro  della  finanze  a questa 
deputazione?  Egli  rispose,  se  ben  mi  ricordo,  queste  parole: 
« Quanl  aux  principe»  nous  sommes  parfaitement  d’accord; 
la  pensée  doil  étre  radicalcmenl  «(Trancine  . . » 

E alle  promesse  tennero  luogo  immediatamente  i fatti,  poi- 
ché il  giorno  successivo  emanò  dal  Governo  provvisorio  un 
decreto  ebe  abolì  assolutamente  il  diritto  di  bollo. 

Negli  Stali  Uniti  di  America  non  vi  ha  neppure  alcuna  tassa 
sui  giornali.  La  stampa  vi  è liberissima  e sciolta  da  ogni  im- 
pedimento. 

tu  Inghilterra  è vero  che  vi  ha  un  diritto  di  bollo;  ma 
oltre  che  esso  è stato  non  ha  guari  fortemente  oppugnato  nel 
Parlamento,  in  quei  paese  si  concede  alla  stampa  periodica  il 
favore  che  la  posta  trasporta  gratuitamente  ed  a qualunque 
distanza  i giornali,  dimodoché  il  diritto  di  bollo  sarebbe  com- 
pensalo a usura  dalla  suddetta  franchigia. 

Per  queste  ragioni  io  credo  che  la  Camera  non  dovrebbe 
avere  nessuna  difficoltà  ad  adottare  la  proposta  deH’onore- 
vo!e  deputato  Fagnani. 

Solo  vorrei  aggiunger»  ebe  l’onorevole  deputato  Fagnani 
col  suo  emendamento  pregiudicherebbe  anziché  giovare  ai 
giornali.  Esso  vorrebbe  che  i giornali  fossero  esenti  dal  dritto 
di  bollo  ; ma  se  noi  ci  limitiamo  a dichiarare  tal  cosa,  che  oe 
avverrà?  Rimarrà  la  legislazione  attuale,  rimarrà  io  vigore 
l’editto  del  5 maggio  1848,  il  quale  sottopone  i giornali  ad 
uo  diritto  di  abbuonamento,  ad  una  lassa,  cioè,  molto  più 
forte  che  non  sarebbe  il  diritto  di  bollo  proposto  dalla  Com- 
missione; quindi  in  fine  dell’emendameHto  Fagnani,  il  quale 
finisce,  se  non  erro,  con  queste  parole:  esenti  daf  diritto  di 
bollo,  io  soggiungerei  ancora  le  seguenti  : e di  nbhttona- 
mento. 

si.vko.  Domando  la  parola. 

puaiDBSTB.  La  parola  è al  deputato  Bronzini. 

■■ohsijii-cafbi^loivi-  lo  non  mi  proponeva  di  pren- 
dere la  parola  in  questo  argomento  che  la  discussione  ha  ora- 
mai esaurito;  ma  siccome  l’onorevole  Bertolini  fece  allusione 
alla  relazione  che  io  faceva  alla  Camera,  allorquando  era  in- 
caricato di  riferire  salto  proposta  di  legge  Bottone,  e addasse 
una  circostanza,  la  quale  non  sarebbe  del  tutto  esalta,  mi 
corre  così  l'obbligo  di  parlare- 

* lo  osservava  io  allora  alla  Camera  essermi  dai  ministro 
delle  finanze  procurato  uno  stato  delle  somme  sborsale  dai 
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giornali  per  il  diritto  di  abbonamento  dai  medesimi  pagato 
dall'epoca  in  cui  era  emaoato  il  prorvediaento  che  surrogava 
un  annuo  diritto  di  abboouamento  al  diritto  di  bollo  stabilito 
dalla  legge  del  1836. 

lo  diceva  risaltare  da  questo  stato  cbe  il  prodotto  dei  gior- 
nali  politici  periodici  in  due  anni,  vale  a dire  dall'epoca  in 
cui  era  stata  posta  in  vigore  la  nuova  tariffa  fino  al  principio 
di  aprile  del  corrente  anno,  era  di  lire  54,400  circa. 

Ma  io  soggiungeva  poi  di  più  cbe  questa  somma  sarebbesi 
potuta  accrescere  d'alquanto,  avvegnaché  molti  giornali,  ap- 
punto in  dipendenza  dell’eccessività  della  tassa,  e particolar- 
mente fra  questi  la  Gazzetta  Piemontese  e la  Gazzetta  del 
Popolo  si  trovavano  in  litigio,  ed  avrebbero  dovuto  forse  pa- 
gare un  arretrato  di  qualche  considerazione,  il  quale  se  si 
fosse  aggiunto  alla  somma  primitiva  avrebbe  fatto  aumentare 
questa  di  molto. 

Del  restoso  mi  associo  intieramente  alle  opinioni  ed  ai 
sentimenti  svolti  da  miei  amici,  che  siedono  da  questa  parte 
della  Camera,  nel  sostenere  cbe  non  si  debba  imporre  Ve- 
rona tassa  sni  giornali  nello  stato  in  ispecie  in  cui  si  trova 
quest'industria. 

L'onorevole  deputato  Pinelii  addusse  doe  motivi  sostan- 
ziali, ai  quali  egli  appoggiò  la  sua  opinione  tendente  ad  im- 
porre un  diritto  di  bollo.  Questi  argomenti  la  Camera  li  ha 
presenti,  come  ha  pure  presenti  le  ris|>oste  che  sono  state 
egregiamente  fatte  dagli  onorevoli  deputati  Rosellini,  Berto- 
ldi e Buffa,  lo  non  ripeterò  le  loro  ragioni,  ma  aggiungerò 
solo  qualche  osservazione  che  non  é stata  fatta  da*  miei  amici. 
Osservo  primieramente  in  ordine  alPargomento  addotto  che 
dall'Imposizione  di  un  diritto  del  bollo  debba  risultarne  la 
cognizione  dello  stato  delTopinione  pubblica  che  si  manifesta 
nei  giornali.  Essere  quest’argomento,  a mio  avviso,  del  tutto 
inefficace;  imperocché,  a parte  le  osservazioni  cbe  si  sono 
fatte  per  dimostrare  cbe  questo  non  sarebbe  nemmeno  un 
mezzo  gran  fatto  giovevole  per  raggiungere  lo  scopo  col  al- 
lude l’onorevole  deputato  Pinelii,  devo  far  riflettere  cbe  se  al 
Governo  interessa  di  conoscere  l'opinione  pubblica  che  si 
manifesta  col  mezzo  dei  giornali,  non  è in  niun  modo  giusto 
cbe  per  giungere  a questo  scopo  venga  ad  imporre  una  tassa 
sopra  una  materia,  la  quale  non  sarebbe  per  sé  stessa  impo- 
nibile, poiché  tutti  sanno  che  l’elemento  sostanziale  di  ogni 
giornale  è il  pensiero,  ed  é quindi  ingiustissimo  che  il  pen- 
siero venga  in  un  regime  libero  tassato.  In  ordine  agli  avvisi, 
diceva  eziandio  l'onorevole  Piacili  che  questi  sono  gii  in  forza 
della  legge  del  1836  sol  bollo  assoggettati  ad  un  diritto,  e 
cbe  sarebbe  quindi  far  frode  a questa  legge  Io  esimere  da  sif- 
fatto diritto  i giornali  che  inseriscono  avvisi.  Io  osservo  a 
questo  riguardo  che  fra  i giornali  che  inseriscono  avvisi  l'u- 
nico che  lo  faccia  sopra  una  scala  alquanto  estesa  è la  Gaz- 
zetta del  Popolo,  perché  i grandi  giornali  non  inseriscono 
che  pochissimi  avvisi.  Dalla  poca  cognizione  cbe  in  posso 
avere  deiramministrazione  dei  giornali  mi  risulta  che  ad  un 
dipresso  II  prodotto  degli  avvisi  dei  giornali  grandi  si  é di 
lire  400  a 300  all'anno  ; questa  somma  è troppo  tenue  nel 
prodotto  annuo  d'un  foglio  politico  per  farne  oggetto  di  tassa, 
per  colpire  indistintamente  tutti  i giornali  col  diritto  di  botto. 
Io  osserverò  ancora  che  il  Governo  ha  gii  il  privilegio  della 
inserzione  degli  avvisi,  e specialmente  di  quelli  giudiziari,  i 
quali  si  debbono  esclusivamente  inserire  nella  Gazzetta  Vffi- 
ziale,  oppure  so  quei  giornali  delle  provinole  cbe  vengono  a 
ciò  appositamente  designati  dai  tribunali. 

Questi  avvisi  essendo  i più  produttivi  ed  inserendosi  nella 
Gazzetta  Vffiziale  per  la  massima  parte,  non  cl  trovo  motivo 
per  cui  con  questo  pretesto  si  vogliano  colpire  di  una  tassa 


lutti  gli  altri  giornali  pei  quali  l'Inserzione  degli  avvisi  non  è 
che  un  accessorio  di  niun  riguardo. 

Dietro  a queste  brevi 'osservazioni,  io  spero  che  la  Camera 
vorrà  accogliere  la  proposta  Fagnani,  alla  quale  intieramente 
mi  associo. 

iscqcRiiOBD  Antonio.  Messieurs,  je  ne  répéterai  pas 
ici  les  différcntes  et  tongue*  considérations  que  j'ai  eu  l’hon- 
neur  de  soumettre  à votre  jugement,  il  y a quelqocs  jours 
•u  sujet  du  projet  de  loì  Bottone.  Je  me  boroerai  à un  aperta 
restreint,  tout  en  ajootànt  qoclques  remarques  nouvelles. 

Dans  1’arlicle  16  de  la  Comnmsion  je  vois  qu’on  se  pro- 
j pose  de  frapper  du  droit  d'un  centime  ebaque  feuille  de  jour- 
naux  dont  la  dfmension  exeéderait  ringt  décitnètres  carré». 

[ Or,  une  feuille  variant  de  vingl  à quartate  décimétres  cirrés 
est  aa  petit  journal.  La  plopart  de  nos  pelila  journaux  vont, 

• pour  le  format,  de  vingt  à trente-cinq  décimétres  carré». 
Cesi  dono  te  petit  journatisme  qu’on  vcul  alteiodre  par  celle 
mesurc  fiscale.  Vous  voos  rappelez  Ics  dimensions  légales  que 
nous  avori»  établies  pour  la  perception  des  frais  de  poste  con- 
cernaci les  journaux.  L’article  du  Miniatóre  et  celai  de  la 
Commission  ne  liennnet  pas  compie  de  ces  précédente. 

Qoant  à moi  je  dia  que  la  taxe  d'un  ceutirae  sor  les  joor- 
naux  qui  dépassenl  vingt  décimétres  carréa  est  une  Uxe 
réaclionnaire.  En  effel,  on  propose  actaellement  cn  Franco 
une  lo!  réaclionnaire,  la  )oi  Rouher -Baroche,  dont  je  vous  ai, 

; il  y a peti  de  jours,  exposé  les  conditiooa  précises.  Celle  lui, 
personne  ne  veut  Tadmettre,  pas  méme  les  journaltstes  ré- 
trogrades  ; elle  n'a  pour  elle  que  la  prédilection  dea  Burgra- 

• vea  de  TAssemblée  législalive,  et  encore,  ces  messieurs 
n’osent  ila  pas  la  produire  au  grand  jour  Je  la  discussici! 
partemen  taire. 

Cr,  celle  loi  de  réaetion,  repoussée  par  le  senliment  public 
en  Prence,  que  veut-elle  introduiref  Tout  simplement  une 
taxe  de  deux  centimes  par  feuille  sur  lea  journaux,  sur  les 
journaux  de  département,  sur  les  petits  journaux.  Toua  les 
pelila  journaux  de  département  ont  beaucoup  plus  de  vingt 
décimétres  carréa.  Maintenant  la  taxe  d'un  ceatime  chex 
noni,  od  le  déreloppement  politlque  est  encore  si  pea  avance, 
cl  où,  sou 5 le  rapport  des  annonces  industrielles,  le  com- 
merce est  encore  tant  en  arrière,  la  taxe  d'un  centi  me  est 
aussi  grave,  aussi  onéreuse  et  vexatnire  qu'en  Franco  peut 
Tètre  celle  de  deux  centimes.  L'extenaion  du  mourement  po- 
litique  et  commercial  est  bien  chex  nos  voislns  le  doublé  de 
ce  qu'elle  est  ebez  nous;  cortes,  le  doublé  pour  le  moina; 
donc,  à cel  égard,  un  impót  d’un  centime  sur  les  feoilles  pé* 
riodiques  est  pour  nous  ce  qu’eal  pour  lea  frangia  une  cen- 
tributino  de  deux  centimes  sur  la  méme  matière.  Je  croia 
que  ce  raisoooement  est  d’une  exactilode  mathémalique.  En 
vérité,  je  ne  vois  pas  ce  qu'on  pourrait  objecter  à l’encontrc. 
Or,  j’ai  Thonneu  r de  vous  le  répéler,  messieurs  : la  loi  Rouber- 
Barocbe  est  une  loi  éraineroment  réactionnaire  que  lotti  les 
parti»  aérieux  et  loales  les  opinioni  répudient,  c’est  un  projet 
que  dès  k présent  on  peut  appeler  mort-né. 

Si  j'ai  bien  compris  les  observationa  de  M.  Pinelii,  aon 
amendemeot  poserail  sur  deux  points:  sur  la  partie  politi- 
que  et  sur  la  partie  industriale  des  annonces.  Relalivement 
à la  partie  industrielle,  je  vous  dirai  ò peu  près  ce  qui  ac 
présente  tout  d'abord  à la  ralson,  ce  qui  a été  dit  par  le  mi- 
nistre franali*,  c'esl-à-dire,  que,  dans  un  pays  industrie],  il 
est  assex  naiarei  qu'on  frappe  la  partie  industrielle  du  joar- 
nalisme.  Eli  bien,  messieurs,  dans  un  pays  commereiai  tei 
que  la  France,  tei  qne  TAngleterrc,  où  une  pareille  taxe 
aémi-politique  et  sémi -industrielle  pourrait  paraltre  raiton- 
nable,  dans  ces  pays-là  méme  on  a remarqué,  et  e'esl  un  fait 
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avéré,  ineuulcsUble,  que  la  parile  commerciale  de  la  prèsse 
périodique  ne  saurait  ètre  alleiate  par  un  droil  fiscal,  sana 
qu'en  mème  temps  l’exislence  des  journaux  soit  gravenent 
con  promise. 

Le  Time»,  ce  grand  journal  anglais,  loul  accréditi  qu’il 
est,  et  quelle  que  soit  sa  clientèle,  le  Times  ne  pourrait  pas 
se  sou lenir  s'il  n'avail  pour  luì  Tavanlage  des  annonces. 

Il  a lui-mdme,  il  y a an  an,  reconnu  celle  vérité;  il  a dé- 
dare  cn  propres  termes  son  impuiasance  dans  le  cas  où  les 
annonces  commerciale*  viendraient  à lui  Taire  défaut.  Les 
comptes  de  la  gestion  de  cette  grande  feuille  britanniqne  en 
foni  foi,  du  reale. 

Le  Nornlug- Ilerald  et  le  Moming-Chronicle  ont  fati,  de 
lenr  còlè,  le  mème  area,  le  potimi»,  & cet  égard,  vous  ciler 
des  cbiffres  de  comptabililé;  mais  je  craindrais  de  fatiguer  la 
Chambre. 

En  i&&7  j’ai  tu  et  esaminò  de  prèa  ies  comptes  de  la  gé- 
rance  d’un  journal  francai»,  lo  journal  la  Presse,  dirige  par 
le  célèbre  pobliciste  Emile  de  Girardln:  eb  bien  ! il  est  restò 
démontré  pour  moi  conine  pour  tous  ceux  qui  onl  donné 
quelque  altentioo  à celle  conplabilité,  que  la  Presse,  au  prix 
auquel  on  la  débitait,  c’esl-à-dire,  de  35  è 30  franca  par 
lenii  le,  à Paris,  n’aurait  pu  Taire  faee  à tous  les  Irais,  si  elle 
o’afait  pas  eu  le  bénéfice  des  annonces  commerciales. 

Le  journal  le  Siicle,  aa  commencemenl  de  celle  annòe,  a 
également  fait  et  publié  ses  comptes;  et  il  est  pareillemenl 
résaUó  de  là  qae,  si  ee  grand  journal  n'afail  pas  l'appui  des 
annonces.  c’est-à-dire,  l'exploilation  régulière  et  sére  de  la 
partie  indnstrielle,  il  ne  pourrait  vivre  longtemp*. 

On  ne  saurait  de  prime  abord  se  figurer  les  difficultés 
d’existence  et  de  durée,  les  chance»  pòrilleuses  à tfavers  les- 
quelle»  chemiuent  laborieusement  les  journaux,  ceux- là  raé- 
mes  qui  semblenl  le  piu»  en  Togue.  Le  journalisme,  aree  aes 
frais  sans  fin,  lant  généraux  que  particolari , est  une  des 
plus  grave»  et  des  plns  péoibles  entreprisea.  Le  journalisme, 
sortout  s’il  est  indèpendant,  s’il  n’a  pour  soolien  que  l’opi- 
dIod  publique  et  non  les  Tonds  secrets  d'un  parti  ou  d’une 
coterie,  est  une  macchine  sojette  à se  délraquer  et  à s'arré- 
ter  à tout  moment. 

Le  nombre  des  abounés  est  loujoora  flottant;  le  mouve- 
meni  des  annonces,  dans  an  pays  de  commerce,  est  le  seni 
appui  Constant  de  la  feuille  politique. 

Vous  voyex  donc,  messieors,  que  si  en  France  et  mème  en 
Angleterre  le  journalisme  ne  peut  mre  qu’avec  l'appui  de 
la  parile  industrielle,  et  encore  à condilion  que  eette  partie 
reste  exempte  des  charges  du  fise,  roos  voyex,  dis-je,  qu’il 
est  presqne  impossible  que  la  presse  périodique,  si  elle  est 
grevée  de  droits  fiscaux,  puisse  subsister  dans  les  località  où 
le  dóveloppement  politique  et  le  mouvemeot  commerciai  lui 
font  tous  les  deox  défaut  eo  mème  temps.  Ausai  qu’advient- 
il  en  France  pour  le  journalisme  déparlemcntal  dépérit  de 
tous  còiést  Elee  dépérissement  vieni  en  majeure  partie  de 
ce  qu’il  ne  peut  pas  exploiter  l’annonce  industrielle  corame 
Ics  grande»  feuille»  de  Paris.  Vous  Terrei,  messieurs,  que 
celle  lo»  réactionnaire,  qu’on  propose  aujourd’bui  en  France 
sur  le  Umbre  des  journaux,  échonera. 

Cbex  nous,  messicurs,  tout  est  à ré  tal  d’enfance.  Oo  ne 
peut  en  disconvenir.  Certainement,  il  fant  croire  que  le  déve- 
loppcmenl  normal  et  régulier  de  notre  nouvelle  vie  polili- 
que  aoièncra  le  développement  du  journalisme  et  du  com- 
merce. Je  nc  penso  pas  que,  son9  ces  deux  rapporti,  nous 
soyons  condamnés  à rester  dans  cet  état  de  slagnation  qui 
nous  affiige  aujourd’liul.  Je  suis  persuade  que  nos  journaux, 
soit  acientifiques,  soit  poliUque»,  arquerronl  d'ici  à quelqaes 


années  un  déploiemenl  réel;  maisc’estàlacoQditìon  expresse 
que  nous  ne  soutirerons  pas  la  sère  da  jeune  arbre  qui  de- 
mando à vivre  et  à grandir  ; c’est  sou»  la  ré* erre  sévère  que 
nous  n’étoufTerons  pas  au  berceau  ce  qui  vagii  encore  et  tendi 
à sortir  binatói  de  s«s  premier»  langes. 

Celà  posé,  messieurt,  je  reste  intimement  convaincu  qae 
vous  ne  voudrex  pas  procurer  à la  caisse  de  l'Elal  la  minime 
rcssource  d’une  qusrantaioe  de  mille  frane»  par  an,  monlant 
présumé  du  produU  des  droits  du  Umbre  sur  les  journaux. 
Oui,  je  reste  convaincu  que  vous  ne  roudrex  pas  compro- 
mellre  l’exislence  du  journalisme,  qui  ne  fall  que  de  débuter 
cbex  nous.  Vous  réaliserex  aujourd'bui  les  libérales  disposi- 
tions  que  tous  avex  manifestées  à propos  de  la  discussion  sur 
la  loi  Bottone. 

On  vous  invite  à Trapper  tout  au  ramo*  la  partie  indus- 
trielle  da  joarnalisme.  J'ai  démontré  qu'alteiudre  la  partie 
commerciale  des  annonces  c’est  atteindrc  au  coeur  du  méme 
coup  la  partie  poliUque.  M.  Pinelii,  il  est  vrai,  voudrait,  par 
accommodemenl,  que  le  droil  de  timbre  ne  fùl  perequo 
sur  la  feuille  tupplimentaire  des  annonces,  ebaque  foia  qae 
les  journaux  éditent  une  Ielle  fenìlle.  Hai»  c’esl  toojours  at- 
teindre  le  journalisme  politique,  pour  lequel  la  feuille  d'an- 
nonces  est  un  admiaicule  d’existence. 

J’espère  que  M.  Pinelii  renoncera  à cette  idée;  il  oe  vondra 
pai  décnorager  la  presse  périodique. 

On  nnus  dit  qu’il  faut  Trapper  le  commerce,  en  taxant  la 
feuille  d'annonce.  Mais,  corame  je  Fai  dii  au  commencemenl 
de  cette  discassion,  ('industrie  chiti  nou»  est  encore  à sa 
naissance;  elle  exige  toni  les  inénagemcuts  possibles.  Mais  il 
y a iei  une  circonslance  à laquelle  on  ne  prend  pas  garde. 
Remarquex  donc,  messieurs,  que  vous  allea  laxer  le  com- 
merce ; la  loi  est  déjà  présentée.  Vous  èies  sur  le  poiol  d’éta- 
blir  la  patente  commerciale. 

Votre  réflexion  étant  appelée  sor  celle  circonslance  es- 
senlielle,  tous  renoncerex,  j’en  suis  sùr  d'avance,  à fiscaliser 
le  commerce  de  deox  còtés  à la  fois  ; vous  n'oublierez  pas 
non  plus  que  vous  veoet  d'élablir  par  la  présente  lo!  le  droit 
de  Umbre  sor  les  effe!*  de  commerce.  Epargnex  au  moina  la 
pauTre  annonce  commerciale  publiée  dans  les  journaux. 
(Bene  ! bene  !) 

Si  nous  examinon»  la  quautité  des  journaux  qui  ont  suc- 
combé  dans  l'arène  polémique,  depuis  que  nous  vivons  à 
l’ombre  lutélaire  da  Slalut,  j’en  trouve  une  doataine  bien 
complée  parrai  ceux  du  peUt  format,  et  5 à 6 parrai  ceux  da 
grand  format,  tous  nés  et  décédés  à Tur  in.  A Gène»  et  dans 
les  province»  on  nombre  coosidérable  de  fenilles  périodique» 
du  format  de  SO  décimétres  carré» àdisparu  depuis  deux  aos. 
Les  liste»  nécrologiques  soni  là  poor  attester  l'efTrayante 
morlalilé  qui  dècime  ebaque  jour  la  presse. 

Eo  Savoie,  par  exemple,  permeltex  moi  anssi,  messieurs, 
de  dire  on  mot  du  journalisme  de  aion  pays.  Eli  bien,  en 
Savoie  le  journalisme  se  trouve  dans  un  état  toni  à fait  dé- 
plorable;  il  a toules  les  peines  du  monde  à prend  re  pied  au 
sein  de  nos  monls.  Une  ou  deux  amendes  jadiciaires  pour 
délit  de  presse  soni  pour  une  feuille  périodique  une  laxe  qui 
la  lue  da  coup. 

Sur  quatre  journaux  qui  s'édileot  en  Savoie  nons  n’en 
avons  qu’un,  je  croi»,  qui  soit  quotidien;  les  autres  sont 
bébdomadaires  ; ili  paraisseut  l’un  une  fols,  Ics  autres  deux 
ou  troia  fois  par  semaine;  encore  leur  existence  intermit- 
tente est-elle  bien  laboricuse.  Il  ne  leur  manque  plus  que  la 
conlinualion  de  la  laxe  du  Umbre  poor  les  aebever.  Nous 
avions,  au  commencemenl  de  notre  ère  conslitutìonnelle,  un 
nombre discret,  mais suffisant.de journaux;  deux  cnlreaulre*. 
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le  National  et  la  Savoie,  étaot  très-tempéré*  et  InuocenU 
daus  leor  politique.  On  ne  peul  pai  dire  que  lea  bonnes 
feuilte*  jaste-milieu  se  aeìenl  jamai*  per  mia  dea  hardicsse*  et 
dea  lémérités  polcniiques  qui  aienl  éeartéd'ellea  lea  abonné*  ; 
pourtaot  cea  deui  fenilica  aoot  promptement  morie»  aree 
leur  modéralion.  ( Ilarità ) 

Je  ne  aaurai»  trop  le  répéler,  messieurs,  un  tei  affais- 
sement  dan»  la  preaae  périodlque  dea  Etala  sarde»,  an  dé- 
bili d’une  carrière  qu’on  appaile  conslilulionnelle  et  libé- 
rale, est  un  ayinptóme  peu  raasurant  pour  nutre  avenir  na- 
tionai. 

Je  finis  en  inrocant  aree  la  piu»  vire  instaace  tout  l’sppui 
et  toute  la  bienreillance  du  Parlement  pour  le  journaiisme. 
Ma  concluaion  formelle  est  celle-d:  suppressioo  du  droit  de 
timb  re  et  de  toute  laxe  quelconque.  (Bene!  bene!) 

PBBaiDHftTi.  Do  lettura  alla  Camera  di  un  emenda- 
mento in  sostituzione  di  tari  articoli,  proposto  dal  deputato 
Di  Kevel  : 

« 1*  I fogli  periodici  nazionali  che  non  trattino  esclusiva- 
mente di  materie  scientifiche,  letterarie  ed  artistiche  tono 
soggetti  al  bollo  di  mezza  centesimo,  qualunque  sia  la  dimen- 
sione della  carta  ; 

« fi*  La  porcellone  ha  luogo  mediante  l'apposizione  di  un 
bollo  straordinario  al  diritto  di  3 centesimi  serra  il  primo 
numero  che  esce  alla  luce  io  ogni  settimana; 

« 3“  Quando  il  foglio  contenga  annunzi  cd  arrisi  al  pub- 
blico, il  diritto  sari  del  doppio,  e sarà  percepito  nellastessa 
conformità  ; 

« 4"  L'ammessione  dell'Impiego  delia  carta  al  bollo  straor- 
dinario suddetto,  o l’inserzione  di  avvisi  nei  numeri  del  fo- 
glio reniente  iu  luce  nel  corso  della  settimana,  quando  il 
primo  di  essi  non  sia  stampato  in  carta  al  doppio  diritto  di 
bollo,  costituisce  una  contravvenzione  passibile  di  una  multa 
dalle  lire  01  alle  lire  500; 

• 5*  1 fogli  che  non  venguno  in  luce  che  tre  rolle  alla  set- 
timana o meno  nou  pagheranno  il  diritto  semplice  o doppio 
che  alternativamente  per  settimana.  ■ 

(è  appoggiato.) 

eiSKLLi.  Non  era  mia  intenzione  di  riprendere  ora  la 
parola,  perchè  non  credevo  che  il  mio  emendamento  potesse 
lenir  iu  discussione  prima  che  si  fòsse  votato  quello  del  de- 
putalo Pagnani  ; ma  siccome  tatti  gli  oratori  che  hanno  fio  qui 
parlalo  presero  a ribattere  nei  loro  discorsi  le  ragioni  da  me 
addotte  per  sostenere  il  mio  emendamento,  egli  è pur  neces- 
sario cheto  venga  ora  a spiegare  apertamente  la  mia  opinione 
a questo  proposito. 

lo  aveva  preparato  e proposto  it  mio  emendamento  alla 
redazione  della  Commissione  prima  che  il  deputalo  Pagnani 
avesse  proposto  la  soppressione  assoluta  di  ogni  lassa  sopra 
il  giornalismo,  e perchè  credeva  che  in  ogni  caso  essa  non 
sarebbe  stata  considerata  come  ammessibite.  Del  resto  io 
confesso  che  se  insistevo  per  la  conservazione  di  un  diritto 
di  bollo  sui  giornali,  a ciò  ini  muovevano  due  considerazioni, 
per  cosi  dire,  estrinseche  alla  natura  stessa  della  materia  ; 
giacché,  se  io  debbo  palesare  francamente  la  mia  opinione, 
io  dichiaro  che  non  trovo  pur  una  ragione  intrinseca  per  tas- 
sare il  giornalismo.  (Bravo!  a sinistra) 

Quelle  due  considerazioni  alle  quali  or  ora  accennavo  erano 
dettate  runa  da  un  principio  di  giustizia,  l’allra  dalla  ragione 
politica. 

Consisterebbe  questa  nella  convenienza  pel  Governo  di 
esercitare  una  specie  di  controllo  sopra  riDfluenia  che  i gior- 
nali esercitano  sull’opinione  pubblica  ; c appunto  perché  ero 
mosso  da  considerazioni  politiche,  e non  da  fini  finanziari,  io 


proponeva  uu  diritto  mìnimo,  il  quale  avrebbe  appena  bastalo 
{ a coprire  le  spese  d’amministrazione. 

Trovavo  poi  e trovo  tuttora  una  ragione  di  giustizia  per 
I imporre  questa  tassa  in  dò  che  i giornali  esercitano  l’indù- 
| stria  degli  annunzi  ed  avviai,  i quali  nulla  hanno  di  comune 
colla  libertà  della  parola,  e la  esercitano  in  concorrenza  degli 
. altri  mezzi  coi  quali  tale  industria  suole  pure  esercitarsi,  c 
! che  sono  colpiti  da  tassa,  per  modo  che  esentarne  i giornali 
! equivale,  a mio  credere,  allo  stabilire  in  loro  favore  e io  pre- 
giudizio di  quelli  un  vero  privilegio  che  nessuna  ragione 
spiega  o giustifica. 

Ma  se  la  Camera  crede  di  poter  trascorrere  tant'oltre  da 
sopprimere  qualunque  lassa  anche  per  gli  annunzi  ed  avviai 
che  si  pubblicano  coi  giornali  o in  altro  modo  qualsiasi  ; te 
le  pare  di  poterlo  fare  senza  danno  delle  finanze  (alle  quali 
veramente  io  non  credo  che  questo  ramo  aia  molto  proficuo, 
massime  dacché  la  concorrenza  dei  giornali  ha  dovuto  neces- 
. sanamente  far  abbandonare  gii  altri  mezzi  di  pubblicità  che 
! prima  erano  in  uto),  io  non  ho  più  difficoltà  veruna  ad  acco- 
starmi al  sistema  del  deputato  Pagnani,  sopprimendo  cioè 
ogni  Ussa  sol  giornalismo  (Bravo!  Bene!  a tinutra );  mas- 
sime che  potrà  il  Governo  trovare  uu  altro  meno  per  eaerci- 
tare  il  controllo  al  quale  io  accenuai,  onde  avere  un  dato  au- 
tistico del  grado  d'influenza  di  ciascun  giornale  sulla  pubblica 
opinione. 

lo  nou  divido  Topinione  del  deputai»  Buffa,  che  il  Governo 
debba  solo  aver  riguardo  a quel  sindacalo  immediato  e di- 
I retto  che  eserciti  sopra  i suoi  alti  il  Parlamento,  ma  penso 
che  egli  iuoltre  debba  fare  il  massimo  conto  delia  opinione 
pubblica  qual  è e quale  si  manifesta  per  mezzo  appunto  dei 
| giornali;  massime  ebe  dessa  é continua  e permanente,  men- 
tre invece  ii  Parlamento  siede  solo  per  un  dato  tempo  e ad 
i intervalli. 

Quanto  all'osservazione  fatta  del  deputato  Bettolini,  che, 
mentre  non  si  tassarono  tutte  le  altre  industrie  esercitate 
per  mezzo  della  stampa,  fosse  cosa  mollo  strana  che  ai  las- 
sasse il  giornalismo,  dirò  che  essa  non  mi  riesci  nuova,  che 
già  l’aveva  fra  me  e me  ponderala,  ma  che  eratni  sembrato 
ci  fossero  speciali  ragioni  per  distinguere  la  pubblicazione  di 
un  libro  da  quella  di  un  giornale  ; poiché  un  libro  non  dà 
avvisi  ed  annunzi,  un  libro  non  esercita  quell'influenza  con- 
tinua sull'opinione  pubblica  che  esercita  un  giornale.  Bensì 
io  accetto  all’incontro  l'osservazione  dell’onorevole  Jacqne- 
uioud,  la  quale  anche  orami  già  corsa  ai  pensiero,  ed  ballimi 
più  che  ogni  altra  ragione  determinato  a fare  adesione  alla 
proposta  Pagnani,  perchè  sembra  veramente  anche  a me  che 
quando  si  vengono  a tassare  le  industrie,  quella  eaiandio  del 
< giornalismo  potrà  trovare  il  suo  luogo  nella  legge  sulle  pa- 
tenti ; epperò  sì  verrebbe  ad  imporre  una  doppia  lassa  se  ora 
si  cominciasse  ad  imporre  il  bollo,  e quindi  in  qnella  legge 
la  si  comprendesse.  Ma  alla  sua  volta  il  deputalo  Jacqaemond 
converrà  meco,  io  spero,  che  il  sistema  da  me  proposto  e le 
ragioni  e gli  argomenti  ai  quali  k>  l’aveva  appoggialo  essen- 
zialmente foodavansi  sopra  un  principio  di  giustizia,  dico  la 
ragione  di  giustizia,  perchè  tendeva,  per  mezzo  della  tassa,  a 
rendere  eguale  rispettivamente  la  condizione  del  piccolo  e dei 
grande  giornalismo,  delle  varie  industrie  che  per  mezzo  della 
stampa  si  possono  esercitare. 

Adunque,  che  la  Camera  ioleoda  modificare  Pedillo  del 
1836,  esentando  ad  un  tempo  e i giornali  e gli  altri  meni 
di  pubblicazione  di  avvisi  e di  annunzi  stati  sin  qui  lassati, 
io  mi  accosto  alla  proposta  Fagnani  ; in  caso  poi  che  questa 
venga  reietta  e continui  la  discussione  sopra  la  proposta  della 
Commissione,  io  mantengo  il  mio  emendamento. 


TORNATA  DEI.  23  MAGGIO 


aALTAORO,  ministro  fieli' in  temo.  1 giornali  si  (Agnino 
del  reso  loro  imposto  dal  decreto  del  18*8,  ed  il  Governo  ! 
aderisce  ben  volontari  ad  una  diminuzione  della  tassa  con 
quella  legge  sancita.  Ma  egli  è por  sempre  vero  che,  consi*  j 
derato  in  rapporto  alle  finanze,  il  bollo  o poco  o molto  qual-  ; 
che  cosa  rende  allo  Stalo;  nelle  attuali  condizioni  del  pub- 
blico erario  anche  dei  piccoli  proventi  è da  teoer  conto  ; 
laonde  il  Governo  crede  di  aver  folto  tutto  il  possibile  dichia- 
rando di  esser  pronto  ad  accordare  una  diminusione,  ma  ad 
un  tempo  si  protesta  che,  essendo  pur  di  qualche  rendita 
questo  diritto  di  bollo,  egli  non  crede  assolutamente  di  po- 
tervi rinunciare. 

Ml «.no  lo  dirò  solo  poche  parole  solle  osservazioni  stale  ! 
fatte  dal  signor  ministro  dell'Interno. 

Il  Governo,  volendo  mantenere  quel  genere  d'entrata  al  | 
quale  accennò  l'onorevole  ministro  dell'Interno,  debbe  esa-  , 
minare  bene  se  abbia  probabilità  di  mantenerla.  In  primo  > 
luogo  per  mantenere  questa  entrata  bisognerebbe  ebe  non 
fosse  scemato  il  prezzo  del  bollo,  perché  abbiamo  veduto  che 
con  tre  centesimi,  che  è un'imposta  veramente  esorbitante, 
tuttavia  le  finanze  nnn  hanno  che  un  leggerissimo  profitto  ; j 
se  lo  ridurremo  a)  ponto  proposto  dalla  Commissione,  questo 
profitto  non  darà  più  che  il  terso  dell’attuale,  e allora  ri-  | 
tenga  la  Camera  che  non  ci  sarà  più  la  proportene  tra  le 
spese  e l'entrala.  Quindi  è verosimile  che,  anche  adottando 
la  proposta  della  Commissione  che  non  fu  combattuta  por 
parte  del  Governo,  quest'imposta  non  sarebbe  che  una  passi-' 
vilà,  Quand'anche  poi  fosse  ancora  sperabile  uo  qualche  pic- 
colo prodotto,  questo  non  sarebbe  un  motivo  per  imporre  ai 
nostri  concittadini  on  peso  contrario  allo  Statato. 

lo  non  intendo  più  di  nulla  aggiungere  alle  dimoslraxioni 
date  da'miei  colleglli  dell'Ingiustizia  di  questa  tassa,  dacché 
l'ooorcvole  Pinelli  anch'egli  ba  assentito  alla  soppressione  di 
essa.  Solo  io  desidererei  di  Iranqoiliissarlo  perfettamente  io 
quanto  al  timore  che  egli  ba  che  il  Governo  perda  on  modo 
di  conoscere  lo  stalo  dell'opinione  pubblica,  lo  lo  posso  assi- 
curare che  sarebbe  un  fallace  argomento  quello  che  ti  volesse 
trarre  dai  giornali  eòe  si  stampano,  perchè  vi  sono  molli 
giornali  che  ti  distribuiscono  gratuitamente,  e lo  sa  l’onore- 
vole Pinelli.  Ora, lo  domando,  che  argomento  per  la  pubblica 
opinione  sarà  un  giornale  gratuitamente  distribuito  nell'in- 
teresse d'una  fazione!  Creda  pure  l’onorevole  Pinelli  che  que- 
st’imposta  non  può  produrre  nessuna  specie  di  vantaggio, 
ch'essa  è nociva  e sconveniente  sotto  ogni  aspetto. 

ezLVisvs,  mini$lro  delHnlerno.  Io  non  posso  intera- 
mente approvare  il  calcolo  testé  esposto  dal  deputato  Sioeo, 
die,  diminuendo  il  bollo  di  un  teno,  ne  venga  di  un  terzo  j 
diminuito  il  prodotto  ; io  credo  che  è dei  bollo  come  delle  I 
tariffe  demaniali  ; diminuendole,  esse  rendono  di  più  ; e se 
oggi  il  Imi! lo  nnn  rende  gran  cosa,  è perchè  le  consegne  non 
sodo  nè  regolari,  nè  esatte  ; cbè,  se  fedelmente  si  facessero, 
io  son  persuaso  che  il  bollo  dei  giornali  darebbe  una  rendita 
di  qualche  momento.  Diminuendolo,  le  consegne  si  faranno 
più  fedelmente  ; cotalché,  sia  pur  minimo  quanto  si  voglia  il 
diritto  da  pagarsi,  la  rendita  sarà  non  solo  eguale,  ma  mag- 
giore delia  presente. 

valbiio  lobrnbo.  Fondatore  e direttore  di  un  gior- 
nale politico,  la  cui  redaiioneè  tutta  gratuita,  di  un  giornale 
che,  ciò  malgrado,  vive  di  sacrifizi,  quantunque  abbia  rag- 
giunto ii  massimo  numero  di  associali  possibile  in  un  paese 
piccolo  come  è il  Piemonte,  e dove  nna  gran  parte  della  po- 
polazione parla  nn'allra  lingua,  io  non  voglio  parlare  prò 
domo  mea  ; del  resto  io  credo  che,  dopo  l'inaspettata  dichia- 
razione del  nostro  presidente,  il  veto  della  Camera  sia  ornai 


certo  e resti  inutile  ogni  ulteriore  discussione,  ilo  preso  sol- 
tanto la  parola  per  rispondere  ad  nna  dichiarazione  del  signor 
conte  di  Revel,  che  mi  era  sfuggita  nella  discussione  relativa 
aU'ulile  che  l'erario  ricavava  dal  diritto  di  bollo  nei  tempi 
passali,  io  proposito  della  discussione  del  progetto  Bottone. 

li  signor  conte  di  Revel  ba  detto  che  i giornali  hanno  tutti 
gerenti  cosi  detti  di  legno,  i quali  fanno  dichiarazioni  ine- 
satte, e da  ciò  arguiva  la  piccolezza  del  prodotto  dell'imposta. 

10  non  posso  non  respingere  questa  sua  dichiarazione.  Io 
conosco  alcuni  di  questi  gerenti,  e gii  so  dire  che  non  sono 
di  legno,  ma  di  carne  ed  ossa,  e,  quel  che  piò  monta,  hanno 
del  sangue  e del  cuore.  Alcuni  dei  deputati  di  questa  Camera 
sanno,  e ne  possono  far  testimonianza,  che  quando  si  cerca 
un  direttore  risponsabile  si  trova  sempre.  Ad  onore  poi  della 
stampa  liberale  debbo  dichiarare  al  signor  conte  di  Revel 
che  quelli  che  hanno  follo  le  dichiarazioni  più  esatte  sono 
appunto  i giornali  liberali  ; il  che  posto  affermare  in  modo 
positivo,  perchè  mi  sono  procurato  i documenti  dallo  stesso 
Ministero  delle  fioanie. 

La  Concordia  (comincio  da  questo  giornale,  siccome  quello 
che  ha  sborsato  la  somma  maggiore)  dal  t*  maggio  1848  al 
51  marzo  1850  ba  dichiarati  10,000  esemplari,  e pagò  lire 
9135  85. 

Il  Risorgimento,  dal  10  maggio  1818  al  SI  marzo  1850,  ba 
consegualo  esemplari  9189,  e pagò  lire  8359  SO. 

L’Op  in  ione,  dalla  stessa  epoca  al  5|  marzo  1850,  ba  dichia- 
ralo esemplari  *650,  ed  ha  pagato  lire  *33*  **. 

li  Messaggi  ere,  dal  1*  marzo  18*8  al  3t  dicembre  18*9,  ha 
consegnato  esemplari  3*08,  e pagò  lire  1808  53. 

Il  Fischietto,  dal  17  febbraio  18*9  al  5t  marzo  1850,  ba 
consegnalo  esemplari  1107,  ed  ba  pagato  lire  579  *8. 

L'/frmonta,  dal  1°  luglio  18*8  al  31  marzo 4 850,  ba  di- 
chiaralo soli  esemplari  3671,  e pagò  lire  9159  56. 

Lo  SmoscAerafore,  dii  10  settembre  18*8  al  31  dicembre 
18*9,  ba  consegnato  esemplari  1091,  e pagò  lire  9*9  79. 

Vengono  poi  quei  giornali  che  furono  chiamati  i difensori 
per  eccellenza  della  legalità,  dell'ordine  e della  modera- 
zione, e sono  il  Costituzionale  subalpino,  la  Tribuna  del  po- 
polo, la  Guida  del  popolo,  l'Istruttore  del  popolo,  ecc.,  i 
quali  non  hanno  dichiarato  nulla  ed  hanno  pagalo  nulla. 
(Sensazione  ed  ilarità) 

Lo  stesso  si  dica  della  Gozzetta  ufficiale  del  regno. 

Avvi  inoltre  un  giornale  il  quale  mandava  un  lezzo  di  mo- 
derazione da  innamorare  chicchessia,  che  fu  sparso  a centi- 
naia di  migliaia  di  esemplari  su  tolta  la  superficie  dello  Stato, 
voglio  parlare  del  Giornale  degli  elettori  ; ora  dovete  sapere 
che  questo  campione  delia  legalità  non  solo  ha  nulla  dichia- 
rato • nulla  pagato,  ma  non  è nemmeno  registrato  sul  libro 
del  regio  erario.  ( Ilarità  a sinistro) 

Se  il  conte  di  Revel  intendeva  parlare  dei  gerenti  di  questi 
giornali,  io  non  avrei  nulla  a replicare,  e sarei  anzi  disposto 
ad  accettare  il  suo  giudizio. 

Da  quanto  ho  dello  può  scorgere  il  signor  conte  di  Revel 
come  i gerenti  dei  giornali  liberali  abbiano  c cuore  e co- 
scienza ; e come  quella  stessa  slampa  liberale  che  ba  com- 
battuto e che  combatte  la  legge  del  bollo  sui  giornali  la  ri- 
spettò e la  osservò  rigorosamente,  come  (‘osserverà  e la 
rispetterà  finché  rimarrà  in  vigore. 

lo  sfido  chicchessia  a provare  che  sia  i!  Risorgimento  (ed 

11  sigoor  conte  di  Cavour  mi  permetterà  qui  di  parlare  in  suo 
nome),  sia,  dico,  il  Risorgimento,  sia  la  Concordia,  sia  gli 
altri  giornali  liberali  idi  coi  ho  fallo  cenno,  abbiano  dichia- 
rate pur  solo  dieci  associati  di  meno  di  quanti  realmente  ne 
avessero.  (.Segni  di  adesione) 
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di  hkvki..  Domanderei  la  parola  per  an  fatto  personale, 
ma  siccome  spero  cbe  mi  verri  io  seguito  concesso  di  fa- 
vellare per  (svolgere  remondamenlo  che  ho  presentato,  così 
mi  riservo  in  quest'occasione  di  rispondere  a quanto  vi 
possa  essere  di  personale  nelle  parole  del  deputato  Valerio. 

bvffa.  Intendo  rispondere  alcune  poche  parole  a quanta 
fu  testé  detto  dal  signor  ministro  dell'Interno.  Accennò  egli 
come  il  bollo  sui  giornali  dia  qualche  rendita  al  Governo,  il 
quale  nelle  sue  presenti  strettene,  comunque  piccola,  n m 
può  non  tenerla  in  conto. 

Io  aveva  già  fatto  notare  la  differente  di  rendila  che  vi 
sari  tra  U nuovo  metodo  di  riscuotere  la  tassa  sul  bollo  ed  il 
metodo  passato  ; giacché,  mentre  prima  si  riscuoteva  un  di- 
ritto per  ogni  abbonamento,  ora  invece  si  tratta  veramente 
di  porre  il  bollo  su  tutti  i giornali;  il  che  porta  una  quantità 
d'impiegati  che  vogliono  essere  pagati;  il  che  porta  un  grande 
accrescimento  di  spese. 

Io  ricordo  cbe  quando  si  era  obbligati  a far  bollare  I gior- 
nali, cioè  ai  primi  tempi  dello  Statuto,  ne  risultavano  gravi 
inconvenienti  ; perché  da  un  lato  i giornalisti  spesso  erano 
«provvisti  di  carta  bollata,  e dall’altro,  per  quanto  lavoras- 
sero i boli- lori,  venivano  sempre  meno  al  bisogno,  e biso- 
gnava accrescerne  il  numero,  con  non  piccolo  dispendio  dello 
Stato.  Ora  a questo  dispendio,  che  si  tratta  di  ripristinare, 
corrisponde  necessariamente  un'eguale  diminmione  d’entrata 
per  lo  Stalo. 

Se  il  Governo  considera  che  il  togliere  affatto  il  bollo  dai 
giornali  ne  farà  crescere  il  numero,  che  crescendo  il  numero 
ne  crescerà  la  rendita  della  posta,  vedrà  cbe  quello  che  esso 
dona  da  una  mano  lo  riceve  moltiplicalo  dall’altra,  e che  per- 
ciò, invece  di  rinunziare  ad  una  rendita,  egli  ne  acquisterebbe 
un’altra  maggiore. 

Del  resto,  la  libertà  della  stampa  ha  introdotto  nel  nostro 
paese  una  nuova  industria  : avvi  infinito  numero  di  persone  le 
u ali  vivono  pi  r mirro  del  lauro  tipografico;  le  tipografie  ai 
vanno  moltiplicando  di  mano  io  mano;  con  esse  si  accresce  il 
numero  delle  persone  che  ne  ricevono  lavoro  e sostentamento  ; 
è una  nuova  industria  cbe  si  va  formando,  è una  nuova  ric- 
chezza cbe  si  crea. 

Nel  momento  cbe  noi  stiamo  per  imporre  delle  nuove  gra- 
vezze allo  Stalo,  promuoviamo  le  industrie  col  renderne  più 
facile  e men  dispendioso  l'esercizio  ; procuriamo  di  sgombrar 
oro  la  via  da  ugni  incaglio,  anziché  aggiungerne  dei  nuovi  o 
mantenere  gli  antichi. 

E poiché  la  libera  slampa  ha  aperto  una  nuova  carriera  a 
chi  vuole  onestamente  vivere  col  proprio  lavoro,  allarghiamo 
questa  via,  rendiamo  più  agevole  qnest’onecto  guadagno  a chi 
vi  dedica  la  sua  vita  e le  sue  fatiche.  Non  v'ha  dubbio  che  é 
buona  norma  in  politica,  nel  mentre  da  un  lato  si  aggrava  la 
mano  sui  contribuenti,  favorire  dall’altro  ogni  maniera  di 
commercio  e di  industrie. 

di  bbvkl.  Signori,  io  sento  e conosco  tutto  il  peso  della 
impopolarità  alla  quale  va  inevitabilmente  incontro  chi  si  fa 
patrocinatore  della  causa  che  ora  lo  prendo  a difendere.  So 
cbe  ne  avrà  in  compenso  gli  epiteti  meno  lusinghieri  e la 
(accia  la  meno  gradita.  Ma  so  pure  cbe  mi  sarebbe  forse  facile 
faccettare  applausi,  qualora  io  mi  volessi  risolvere  a farmi 
l'oratore  dell'assoluta  libertà  della  stampa  periodica,  della 
sua  emancipinone  da  ogni  vincolo  fiscale,  e della  soppres- 
sione di  ogni  gravexza  cbe  ancora  la  colpisca;  ma  la  Camera 
mi  renderà  almeno  questa  giustizia,  cbe  io  non  soglio  mai 
ispirarmi  altrove  che  alla  mia  coscienza,  e cbe  non  mi  è Te- 
nuto meno  giammai  il  coraggio  della  mia  opinione,  perché 
questa  esprime  sempre  la  mia  sincera  e profonda  convinzione. 


Egli  é pertanto  nella  persuasione  di  adempiere  ad  un  do- 
{ vere  cbe  io  ho  formolato  quella  proposta  e che  fonimi  ora  a 
; svolgerla. 

j La  questione  del  bollo  dei  giornali  non  è.a’mlel  occhi,  una 
nuova  questione  finanziaria,  ma  bensì  una  vera  questione 
politica,  e come  tale  essa  ha,  a mio  avviso,  la  massima  im- 
portanza. Al  quale  proposito  io  dichiaro  sin  da  principio  che 
é bensì  mio  intendimento  di  favorire  i giornali  serti,  i gior- 
nali cbe  trattano  a fondo  le  questioni  ; ma  che  quanto  ai  gior- 
nali cbe  vivono  di  passione  e di  fermento,  io  non  li  credo 
meritevoli  di  protezione.  Ed  è perciò  che  io  ho  voluto  pro- 
porre un  diritto  unico  sui  giornali,  senza  distinzione  di  for- 
mato c d'importanza  ; sebbene  però  mi  vi  abbia  anche  deter- 
minato il  riflesso  cbe  é molto  difficile  lo  scendere  a dimezzare 
ancora  una  frazione  per  sé  stessa  cosi  infima, quale  si  è quella 
di  un  mezzo  centesimo. 

Nò  trovo  avervi  alcuna  difficoltà  in  queli’articolo  dello 
Statuto  cbe  dichiara  libera  la  stampa,  poiché  con  esso  si  è 
voluto  assicurare  l'esercizio  e lo  sviluppo,  aia  non  si  é certa- 
mente inteso  di  proscioglierla  da  ogni  qualsiasi  freno,  e di 
autorizzarne  l'abuso  e gli  eccessi. 

E per  fermo  non  avvi,  credo,  esempio  di  paese  costituzio- 
nale nel  quale  siasi  creduta  spenta  la  libertà  della  stampa, 
perché  questa  sia  stata  assoggettata  al  bollo.  In  Inghilterra 
fu  introdotto  da  molti  anni,  senza  cbe  perciò  alcuno  abbia 
mai  avuto  il  pensiero  di  lagnarsi  cbe  quivi  la  stampa  non  sia 
libera. 

Ora  vengo  alla  questione  di  finanza. 

Mi  si  dice  che  il  diritto  dei  bollo  é un  oggetto  di  cosi  poca 
entità  e di  un  provento  cosi  minimo,  che  questo  rimane  con- 
sunto quasi  per  intiero  dalle  spese  occorrenti  per  assicurarne 
l’esazione.  Ciò  può  esser  vero  sino  ad  un  certo  segno,  secondo 
il  modo  che  si  tenga  nel  Pese  rei  tare  il  diritto  di  bollo;  cosi, 
per  esempio,  avverrebbe  se  si  dovesse  apporre  il  diritto  di 
un  mezzo  centesimo  sopra  ogni  foglio  di  giornale  che  venga 
alla  luce;  ma  per  ciò  appunto  io  propongo  un  altro  sistema: 
propongo,  cioè,  cbe  si  bolli  semplicemente  il  primo  foglio 
che  si  pubblica  in  caduna  settimana,  ponendo  sopra  di  esso 
il  diritto  di  tre  centesimi,  il  quale,  diviso  per  jci,  rappre- 
senterà mezzo  centesimo  per  ogni  foglio  quotidiano.  Con 
questo  mezzo  noi  diminuiamo  di  cinque  sesti  la  spesa  di  bol- 
limento, ia  quale,  senza  di  ciò,  assorbirebbe  tanta  parte  del- 
fine roilo. 

10  propongo  poi  che  questo  diritto  sia  doppio  per  i giornali 
che  contengono  inserzioni  ed  avvisi,  per  i quali  rieerono  una 
retribuzione  ; giacché  questa  è un'industria,  una  speculazione 
che  deve  andar  soggetta  a tassa,  come  lo  é quella  dell'affis- 
sione agli  angoli  delle  vie,  fissata  dalla  legge  in  trecentesimi 
per  ogni  foglio  affisso. 

E il  fissare  il  diritto  di  bollo  pei  giornali  ad  un  centesimo 
per  ogni  foglio  cbe  può  contenere  tanti  avvisi  quanti  potreb- 
bero capire  sopra  una  cantonata  della  città,  oon  é certo,  a 
mio  credere,  un  peccare  di  esagerazione. 

Moltiplicato  il  diritto  di  bollo  a tre  centesimi  per  il  nu- 
mero delle  settimane  che  scorrono  nell'anno,  cioè  per  55, 
avremo  una  somma  di  lire  1,65,  ossia  35  soldi  all'incirca  per 
ogni  foglio. 

11  diritto  che  i giornali  dovrebbero,  a termini  del  decreto 
del  18*8,  pagare,  ma  cbe  io  parte  non  pagano,  è quello  di 
lire  4 per  ogni  esemplare,  poiché  l'intelligenza  elle  fa  presa 
da  alcuni  giornalisti,  che  il  diritto  cioè  non  debba  colpire 
cbe  i fogli  dispensali  per  abbuonamento,  non  la  credo  con- 
forme alla  lettera  ed  allo  spirito  del  mentovalo  decreto. 

Osservo  poi  che  la  spesa  per  l'appoaixione  del  bollo  reste- 
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rebbe,  col  mezzo  da  me  proposto,  di  gran  lunga  ridotta,  e ne 
darò  la  dimostrazione. 

lo  penso  di  non  andar  errato  nall’asserire  che  in  totalità  il 
numero  degli  esemplari  che  vengono  quotidianamente  alla 
luce  sia  di  *0,000,  i quali  darebbero  80  risme  di  carta  a 500 
fogli  la  risma. 

Questi  *0,000  esemplari  darebbero  80  risme  di  carta,  le 
quali  possono  essere  bollate  iu  quattro  giorni  per  opera  di 
due  bollatovi  (perchè  si  debbe  ritenere  che  possano  bollare 
comodamente  venti  risme  di  carta  al  giorno),  e dando  a cia- 
scuno dei  medesimi  due  franchi  per  giornata,  vede  la  Camera 
che  per  due  bollitori  al  giorno  si  richiederebbe  in  quattro 
giornali  la  spesa  di  i 6 franchi.  Da  eiò  si  chiarisce  dunque  che 
la  spesa  non  è di  tanto  momento  da  pervaderci  a rifiutare 
un  simile  prodotto. 

Signori,  è d'uopo  riflettere  che  noi  stiamo  tuttodì  facendo 
dispendi  ed  abbiamo  sinora  votato  leggi  che  preponevano 
spese  sopra  spese,  e cessarla  che  arrecasse  un  introito  nel  - 
l'erario  dello  Stato.  È d’nopo  altresì  notare  che  queste  non 
sono  piccolezze  che  non  meritino  di  essere  curate,  come  ta- 
luno pretende,  e che  per  niuaa  guisa  sussiste  l'osservazione 
fattami  a»  infierì,  che  nelle  spese  non  bisogna  procedere 
con  rognuret,  con  ritagli.  Didatti  io  vidi  ebe  col  tener  eonto 
dei  ritagli  c delle  tenui  cose  si  ritraggono  alla  fine  dell'anno 
somme  considerevoli;  al  qual  proposito  io  stimo  che  appunto 
con  tal  mezzo  rammioistrazione  passata  arrivò  a quei  felici 
risultati  che  sono  abbastanza  pubblici  perehè  sia  mestieri  di 
dimostrarli. 

Rispondo  poi  ora  a quanto  disse  l'onorevole  deputato  Va- 
lerio. 

10  mantengo  che  le  dichiarazioni  fatte  dai  giornali  in  ge- 
nere non  costituiscono  ia  vera  stampa  dei  giornali. 

Per  l'allusione  che  esso  ha  fatto  ad  un'espressione  di  cui 
mi  sono  servito  in  una  delle  discussioni  passate,  io  gli  do* 
manderò  se  non  si  possano  dire  gerenti  di  legno  quelli  i quali, 
dopo  aver  fatta  la  dichiarazione  delle  copie  del  loro  giornale, 
quando  si  vollero  ricercare  pel  pagimenlo  del  diritto,  perchè 
avevano  cessato,  scomparvero,  e non  si  poterono  più  trovare  ; 
lo  credo  che  qnesti  gerenti  sì  possano  qualificare  per  gerenti 
di  legno,  e che,  se  hanno  sangue  rd  ossa,  almeno  uoo  si  può 
cavar  loro  nè  ossa,  ni  sangue.  ( Ilarità ) 

Mantengo  poi  che  nel  modo  in  cui  la  legge  deirabbuona- 
mento  viene  interpretata  da  alcuni  giornali  la  tassa  non 
colpisce  che  una  parte  mollo  minore  di  quella  che  dovrebbe 
colpire. 

Molti  giornali  pretendono  che  il  diriUo  di  quattro  franchi 
per  abbuonamenlo  non  sia  dovuto  che  sull'ammootare  dei 
numeri  per  cui  vi  esiste  associazione,  vi  esiste  abbuonamenlo. 

Ora,  se  è vero  che  per  i giornali  di  gran  formato  si  paga 
pel  numero  dei  fogli  che  si  stampano  e si  danno  via  per  ab- 
bnonamenlo,  dei  piccoli  giornali  invece  grandissimo  è il 
numero  di  quelli  che  si  smerciano  senza  abbuonamenlo. 

11  signor  deputato  Buffa  ha  detto  che  c'era  mezzo  di  rico- 
noscere qual  era  11  movimento  e la  stampa  dei  giornali, 
mercè  l'uffizio  delle  poste,  ed  ba  soggiunto  che  il  mezzo  del 
bollo  loro  per  controllare  il  quantitativo  dei  giornali  sarebbe 
al  postutto  insufficiente,  lo  credo  di  non  andare  errato,  e 
me  ns  appello  ai  membri  di  questa  Camera,  che  lo  sa- 
pranno al  pari  di  me,  dicendo  che  nna  buona  parte  dei  gior- 
nali che  vanno  (n  provincia  non  si  spediscono  per  mezzo 
della  posta. 

Pressoché  tutti  i velociferi,  le  diligenze  ed  i veicoli  di  co- 
municazione che  esistono  tra  la  capitale  e le  provineie  sono 
impiegali  a trasportare  giornali  (parlo  dei  piccoli),  i quali, 
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comperati  a otto  soldi  la  dozzina  alla  stamperia,  si  rivendono 
poi  a dodici  nei  luoghi  dove  si  smerdano  ; ed  è a mia  cono- 
scenza che  vari  carrettieri  comprano  in  Torino  i giornali  a 
otto  soldi  la  dozzina,  che  vendono  ad  un  soldo  l'uno  nelle 
provineie,  ricevendo  così  ii  profitto  di  quattro  soldi  per  doz- 
zina, che  si  vanno  poi  a godere  in  brigala. 

Quindi,  se  si  vuole  avere  una  legge  che  efficacemente  col- 
pisca del  diritto  di  bollo  i giornali,  convien  prendere  un  si- 
stema per  coi  il  bollo  sia  apposto  a tutti  gli  esemplari.  Il  mio 
sistema  è di  facile  esecuzione,  diminuisce  di  einque  sesti  e la 
spesa  del  bollo,  e il  trasporto,  e tutti  i disagi.  In  ogni  capo- 
luogo di  divisione  amministrativa  esiste  una  direzione  del 
demanio,  esiste  un  ufficio  del  bollo  spedale,  e vi  sono  bolla- 
tori  per  dò  fare.  Questi  bollitori  avranno  anche  questa  in- 
combenza, oltre  di  quella  che  hanno  già  avuto. 

Dirò  di  più  che  la  legge  del  bollo  riguardo  agli  altri  atti 
di  cui  discutiamo  esigerà  anch'essa  l'impiego  dei  bollitori 
straordinari  ; conseguentemente  con  un  qualche  lieve  aumento 
di  personale,  massime  che  i bollitori  sono  individui  cui  si 
danno  000  o 700  lire  aU'anno,  noi  assicureremo  uo  prodotto 
che  non  credo  si  debba  respingere  nei  momenti  gravi  io  cui 
siamo. 

Abbiamo  finora  fatto  leggi  di  spese,  e non  abbiamo  aneora 
fatto  una  legge  per  far  entrare  un  soldo  nelle  casse  delle 
finanze. 

piesidbvte  Leggo  l'articolo  proposto  dal  deputato 
Fagnani,  emendalo  dal  deputato  Berlolini  : 

• Art.  16.  1 giornali  politici,  sdentifid  e letterari  nazio- 
nali sono  esenti  da  ogni  diritto  di  bollo  e di  abbuooa- 
mento.  • 

Domando  se  è appoggiato. 

(È  »ppo(jgi,lo.) 

Se  niuno  domanda  la  parola,  metto  ai  voti  quest'emenda- 
mento all'articolo  16. 

(La  Camera  approva.) 

• Ari.  17.  L'articolo  19  deU'edilto  fi  marzo  1836  non 
sarà  applicato  agli  avvisi  ed  anounzi  contenuti  nei  fogli  pe- 
riodici. • 

jicquemoid  «ivsbppr,  relatore.  Messieurs,  la  Com- 
mission  ne  s’esl  pas  occupée  des  jonrnaux  étrangers,  et  je 
dois  vous  rappeler  les  dispositions  qui  les  conceroent. 

L’article  1"  da  décret  da  7 mai  18*8  a réduit  à troia  een- 
times  par  feuille  le  droit  de  Umbre  sur  les  jouroaux  pro- 
venni desEtatsd’Italie  ; rien  n'a  été  innovò  quant  aux  autres 
journaax  étrangers  qui ont  continuò  à ótre  assujòUs  au  Umbre 
de  doq  ecnlimes  par  feuille.  La  loi  actoeile  a élevò  le  Umbre 
à septeentimes,  couformòment  au  larif  de  la  seconde  quoti  té. 

Il  est  évident,  messieurs,  qu’ii  n’est  pas  Juste  de  iaisser 
subsister  celle  difTérence.  Bn  Piémont  et  à Gènes  on  Ut  géné- 
ralement  des  jeurnaux  ilaliens,  tandis  qu’en  Savoie  od  ne 
lit  presque  pas  d'autres  jonrnaux  étrangers  que  dcsjournaux 
francai»,  parce  que  c’esl  la  lingue  da  pays.  Or,  le  Statut  s'op- 
pose à ce  que  les  Savoisiens  qui  veulent  lire  des  journaux 
étrangers  dans  ieur  langne  soient  soumis  à uo  impòt  plus 
òlevé  que  les  Gònois  qui  veulent  lire  des  journaux  étraogers 
òcrits  en  langue  italienne. 

Je  propose  donc  de  ròduire  l'entrée  de  tous  les  Journaux 
étrangers  sans  distinction  au  Umbre  de  troia  centimes,  déjà 
admis  pour  les  journaux  ilaliens,  par  la  loi  que  je  vieni  de 
ciler.  (Segni  generali  di  approvazione ) 

L'accueil  que  ma  proposltion  re^oit  de  tous  ies  còtés  de  la 
Chambre  m’avertit  qu’il  est  ioulile  de  la  développer.  Je  sou- 
mets  donc  à votre  approbaliou  un  article  additionnei  tinsi 
corico  : 
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• 1 fogli  periodici  politici  cbe  Tengono  dall’estero  sono 
soggetti  al  bollo  di  centesimi  tre  per  ogni  foglio.  • 

PHEflinKNTK.  Est-ce  su  nom  de  la  Commission  queroas 
présrnlez  rette  addition,  oa  en  volre  nom  particulier? 

j.iCQi'KHoiiD  biTMhrPK,  relatore.  J'ai  Phonneur  de 
Taire  rette  proposition  en  tnon  nom  prrsonnel. 

cavovh.  Mi  pare  che  il  bollo  di  Ire  centesimi  sia  più 
grave  dì  quanto  paghino  ora  i fogli  esteri.  Lo  scopo  dell’ono- 
rrrule  deputalo  Jarqucmoud  si  è di  diminuire  la  lassa  che 
colpisce  attualmente  i fogli  esteri;  ma  mi  pare  che  la  lassa 
di  tre  centesimi  al  giorno  sa  di  un  foglio  quotidiano  faccia 
più  di  tre  lire  all’anno,  il  cbe,  se  per  noi  è poca  cosa,  per  la 
Savoia  pare  fino  ad  un  certo  ponto  ingiosto;  laonde,  io  pro- 
porrei che  fosse  solamente  di  un  centesimo. 

jiCQi'KVOi  D «irsspvc,  relatore.  L’honorabie  de- 
putò De  Cavour  me  parail  avoir  confondo  Pabonneraentadmis 
pour  les  journaux  nati  naux,  aree  le  droit  de  trois  centimes 
pvtir  le  timbro  des  journaux  venart  de#  Etats  italico*  et 
le  Umbre  de  cinq  centimes  per$u  sor  les  autres  journaux  é- 
trangers. 

Ma  proposition  temi  simpleuienl  4 ce  qup  les  journaux 
francai*  ne  soienl  pas  assujéti*  à un  droit  plus  fori  que  les 
joornaax  ilaliens  qui  vlennent  de  Naples  ou  de  Florence.  En 
un  mot,  je  veux  abolir  la  dìslfnctinn  inlroduite  par  la  loi  du 
7 mai  1848,  et  réduire  le  Umbre  de  lous  les  journaux  étran- 
gers,  sans  dtatinction,  au  taui  de  faveur  de  trois  centimes 
par  feuitle,  qui  avail  été  accordò  pour  les  journaux  vrnant 
des  autres  Elat*  d«*  PItalie. 

Cetle  proposition  est  d'une  justice  incontestable. 
prsmidkvts  Rileggo  r emendamento  per  porlo  ai 
voti: 

« 1 f.  gli  periodici  e politici  cbe  vengono  dall’estero  sono 
soggetti  al  bollo  di  centesimi  tre  per  ogni  foglio.  * 
rimo  Dotmndo  la  parola. 

Mi  pare  cbe  vi  è un  sotto-emendamento,  e che  bisogne- 
rebbe cbe  si  votasse  prima  sul  medesimo;  se  non  è proposto, 
come  ari  pare,  dal  deputato  Cavour,  lo  propongo  lo,  che  cioè 
il  diritto  sfa  di  nn  sol  centesimo. 

caioib  Dacché  si  è abolito  intieramente  il  diritto  di 
b dio  sui  giornali  nazionali,  io  credo  che  sia  opportuno  di  di- 
minuirlo largamente  sui  giornali  esteri. 

Questo  non  potrà  avere  un  effetto  fiscale  se  nou  per  le  pro- 
vincie  della  Savoia,  la  quale,  per  le  ragioni  esposte  dall'ono- 
revole deputalo  Jacquemoud,  egli  è malto  difficile  che  {gior- 
nali possano  sostenersi  e che  siano  in  numero  bastante  per 
rappresentare  tulle  le  opinioni. 

Quindi  io  credo  cbe  sia  giusto  ed  equo  di  ridurre  tale  di- 
ritto ad  un  centesimo  per  foglio,  come  ha  proposto  il  depu- 
tato Sìih*o. 

a tcQCEMOim  istorio  Les  rataons  que  vient  dedon- 
ner  le  conile  de  Cavour  sont  parfaiteoiant  justes  ; seulement 
j’ajouterai  quelque.s  mots. 

Od  veni,  nous  dit-on  sans  cesse,  les  grands  journaux,  les 
journaux  sérieux,  parer  qu’ils  font  de  la  grande  politique. 
Tous  ces  journaux,  vous  lesavez  dcjà  en  l’idmont;  vousavez 
sous  maio  et  sans  trop  de  frata  la  grande  presse  julienne. 
Les  journaux  de  la  Péiiinsule  ne  pénèlrent  pas  en  Savoie; 
la  différence  de-5  idiomes  en  est  la  principale  cause.  Volre 
politique  oc  nous  arrise  que  par  lambeaux  trés-inexactcment 
tradoits. 

Nous  ne  pouvons,  nous  Savoislens,  suivre  la  grande  politi- 
que que  dans  Ir»  journaux  francai». 

Les  journaux  francata  raodcrés  sont  ceux  qui  sont  le  plus 
répandu  en  Savoie.  Laissez-les  entrer  sans  difiSculté.  N’eotra* 


vex  pas  notre  instrocliun  politique  par  des  droits  de  (imbre 
exborbilants  doni  on  vous  propose  de  Trapper  les  journaux 
élrangers. 

Une  taxe  de  troi»  rcntimrs  par  feuillc  est  on  commence- 
ment  de  prohibition.  Le  droit  d'un  centime  est  suffisaot  pour 
rhaqne  feuillc  de  la  presse  francese  inlroduite  chez  nous. 
Les  journaux  de  Paris  nou#  deviendront  indhpeosables,  si 
malh<-urf  usement  la  presse  savotaienne  continue  de  dépérir 
comme  elle  a flit  jusqu’icl. 

Par  ces  mopf»,  j’insiste  pour  la  réduclion  4 un  centiine 
des  droits  de  limbre  sur  les  journaux  élrangers. 

iicoi  BHOi  o ciiNKmi,  relatore.  Si  je  n’ai  pas  pro- 
pose une  plus  grande  rcductìon  c’est  premièrement  pour  ne 
pas  trop  diminuir  les  rentrée*  de  P Etat  sur  ce  genre 
d’impót;  «econdement  parceque  letinibre  de  trois  centimes 
coincide  avec  celui  de  deux  centimes,  déjà  adulta  pour  les 
droit*  de  poste. 

fi  resulterà  de  là  qu’on  pourrs  s’aboorer  directement  4 
Pétranger  sans  payer  un  droit  assez  fort  qui  est  exigé  pour 
l’abonnement  par  les  bureaux  de  poste,  et  que  ebaque  nu- 
! mèro  de  journal  nc  codierà  que  cinq  centimes  qui  sont  payés 
| au  moment  où  on  le  remota,  lanetta  que  actuellement  le  droit 
| est  piu*  dn  doublé. 

m icqfknovd  xvTovio  J<*  ferai  remarqueràmonsieur 
i le  rapporteur  que  dans  la  loi  sor  les  postes  nous  avons  abolì 
I rette  ob'igallon  d’ abnniiemenl  exclusif  aux  bureaux  des 
postes  du  Gouvernemenl,  è l’égard  de»  journaux  élrangers. 

Facilito  a été  donneo  à lout  le  monde  par  un  artide  spé- 
eia*  de  s'abonner  directement  4 l’étranger,  sans  passer  par 
l’intenrédiaire  fatigant  et  onéreux  des  bureaux  des  postes 
royales.  D’après  celle  considéralion,  rargument  mis  en  avaot 
par  monsieur  le  rapporteur  de  la  Commission  reste  absolu- 
menl  sans  valeur. 

JxcqxKUQVD  ciiimkppb,  relatore.  Ce  n’est  pas  comme 
rapporteur  que  je  parie;  c’est  en  mon  nom  particulier. 

pnBsiuBNTE  II  deputato  Cavour  propone  in  via  di  e- 
mondamento  a quesl’articnlo  che  si  sostituisca  un  centesimo 
ai  tre  proposti  dal  barone  Jacquemoud. 

Domando  se  quest’emendamento  sia  appoggiato. 

(È  appoggiato.  ) 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  metto  ai  voli  l’articolo  e- 
mendato  nei  termini  seguenti  : 

• I fogli  periodici  politici  cbe  vengono  dall’estero  sono 
soggetti  al  bollo  di  un  centesimo  per  ogni  foglio.  • 

(È  approvato.  ) 

Viene  ora  l’articolo  17  che  resta  il  14°;  esso  è cosi  con- 
cepito: 

• L’articolo  18  del  l'editto  K marzo  1836  non  sarà  applicato 
agli  avvisi  cd  annunzi  contenuti  nei  fogli  periodici.  • 

jACQiiiNoi  u mi'SBPPB,  relatore.  Il  me  parata  que 
crt  artici?  pourrait  étre  supprimé  sans  inconvénient  d’après 
les  maxime*  postes  dans  1’arlicle  précédent. 

pnBiLi  lo  non  posso  ammettere  questo  articolo  propo- 
sto dalla  Commissione,  perchè,  come  bogià  detto,  non  mi  pare 
che  la  giustizia  comporti  cbe  mentre  gli  altri  mezzi  di  pub- 
blicità sono  mnggelUli  ad  un  diritto  fortissimo,  i giornali 
ne  vadano  affatto  esenti.  0 si  tolga  per  tutti,  o si  mantenga 
anche  pei  giornali. 

PMBRinKSfTK.  li  relatore  della  Commissione  ed  il  de- 
putato Tinelli  propongono  la  soppressione  di  quest’articolo. 

■Roszivi  /.  tPBLLovi.  Io  credo  cbe  non  si  possa  più 
ammettere  l’osservaiione  del  deputato  Pinelli,  inquantoché 
si  è già  volato  in  modo  assoluto  che  i giornali  periodici  po- 
litici non  sono  soggetti  a verun  diritto  di  bollo  ; conseguen- 
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temente,  se  si  adottasse  il  diritto  che  si  vuole  stabilire  dal 
deputato  Pinellì,  che  non  è altro  che  un  diritto  di  bollo  per 
gli  avvisi  che  sono  inserti  nei  giornali,  si  verrebbe  a colpirli 
per  una  via  indiretta  colla  lassa  dalla  quale  il  voto  testé  se* 
guilo  li  Ita  dichiarati  liberi  e sciolti . 
foci.  No  ! no  ! 

bhosmsi ■nrsuojii  Ma  mi  pare,  da  quanto  Ito  in- 
teso,  che  egli  proponga  la  conservazione  di  questo  articolo  ; 
avrò  inteso  male. 

pniKKiiii.  lo  bo  detto  che  non  posso  ammettere  questo 
privilegio  che  ai  vuol  dare  ai  giornali  per  le  pubblicazioni 
ili  avvisi  ed  annunzi  senza  essere  sottoposti  al  bollo. 

lo  trovo  che,  se  si  vuote  togliere  questa  tassa,  per  essere 
giusti,  dubbiamo  nello  stesso  tempo  riformare  la  legge  5 
marzo  1836,  dichiarando  abolito  il  diritto  di  bollo  portalo 
dal  primo  alinea  dell'articolo  13  delta  legge  stessa.  Così  vi 
sarà  uguaglianza,  a vece  che  altrimenti  lascieremmo  un  pri- 
vilegio, privilegio  riprovevole,  perchè  uccide  un'altra  in- 
dustria. 

La  mia  proposizione  sarebbe  adunque  così  concepita  : 

• Il  pruno  alìnea  dell’articolo  15  delIVditto  5 marzo  1836 
è soppresso.  » 

eKKumiVTK ■ Leggerò  l'articolo  di  questo  editto  5 
marzo  1856.  {Legge  Partlcolo  ) 
rnKLLi  Allora,  o si  mantenga  la  mia  proposta  quale  è 
nel  progetto  della  Commissione,  o si  mantenga  l'articolo  17, 
o meglio  ancora  si  dichiari  abrogato  l’alinea  primo  dell’arti- 
colo 13  deila  legge  5 marzo  1836. 

jacqukmociu  «zicaKPrs,  relatore.  Si  la  Chambre 
cruvuit  tieroir  prtndrc  en  considération  la  proposi lion  de 
mun  huuorable  ami  M.  Piiielli,  je  demanderait  qu'on  fit  uuc 
disliiiction  taire  Ics  avi»  et  anriunces  qui  auntaffichó*  aux 
carrefuurs,  et  ccux  qui  Junld;>trlbuésde  main  à main.  Quant 
aux  premier*,  J’insistera*»  au  maintien  du  timbro  prescrii 
par  Partlde  13  de  la  lui  de  1336,  et  je  demanderai*  que  la 
soppression  proporne  par  l’iionorable  M.  Pinellì  fùt  resti  cinte 
aux  amiouces  et  avi»  qu'on  fait  distribucr  à la  main. 

naoszini  rxPBLiiONi  La  proposizione  del  deputato 
Piuellt  è alternativa;  egli  sostiene  doversi  conservare  l’ar- 
ticolo 17  del  progetto  di  legge,  mediante  il  quale  i gior- 
nali i qu.»!i  contengono  avvisi  saranno  assoggettati  a questo 
bollo,  oppure  essere  necessario  estendere  redenzione  ezian- 
dio agli  avvisi,  i quali  nun  sarebbero  contenuti  nei  gior- 
nali contemplali  all’articolo  13,  £ 1,  della  legge  26  marzo 
1836. 

La  prima  parte  di  quest'alternativa  non  può  aver  luogo, 
poiché  si  è già  votato  che  i giornali  politici,  quotidiani, 
comunque  possano  contenere  avvisi,  non  possono  più  essere 
assoggettati  al  diritto  dì  bollo;  e sebbene  di  ciò  non  siasi 
fatto  oggetto  preciso  di  votazione,  tuttavia  la  sulu  zionc  da 
me  accennata  risulta  dall’jnsieme  della  discussione  prece- 
duta al  voto.  La  votazione  fu  assoluta  cd  indistinta  , non 
vi  è stata  restrizione  o limitazione  alcuna;  eppereiò,  se 
sia  stabilito  che  i giornali  pulitici  non  saranno  soggetti  a 
pagamento  di  bollo  quand'anche  contenessero  eziandio  ma- 
teria estranea  alla  politica,  gli  avvisi,  i quali  nou  possono 
essere  che  un  accessorio  minimo  ed  impercettibile  di  uu 
giornale,  non  ponilo  c non  deano  farlo  assoggettare  aduna 
imposta  dalla  quale  si  c già  dalla  Camera  dichiarato  esente: 
io  credo  quindi  dia  osta  assolutamente  la  votazione  g ià  se- 
guita. 

Non  vedo  poi  in  che  modo  possa  essere  applicabile  la  se- 
conda parte  dell'alternativa  accennata  dall’onorevole  depu- 
tato Piacili,  io  quanto  che  non  trovo  assolutamente  ana- 


logia tra  h scopo  dei  giornali  politici  e lo  scopo  degli  av- 
visi contemplati  dalla  legge  del  26  marzo  1836  sul  bollo. 

In  conseguenza,  io  respingo  questa  proposizione, 
rivaijj  Prima  di  tutto  osservo  al  deputato  Bronzini 
che  non  si  può  dire  che  nàti  la  votazione  già  fatta  tu  que- 
sta questione.  La  Commissione  ha  proposto  due  distinti  ar- 
ticoli: il  16®  e 17°.  Nel  16®  sottoponeva  i fogli  iteriodici  na- 
zionali ad  un  bollo:  poi  all'articolo  17  li  t saltava  dal  bello  * 
straordinario  portato  dall’articolo  13  dell'editto  26  marzo 
1836  Si  approvò,  gli  è vero,  l'articolo  16,  ma  non  si  é vo- 
tato ancora  intorno  all’  esenzione  che  nascerebbe  dall’  a- 
brigazionc  dell’artìcolo  13  della  leggo  B marzo  1836,  che 
nel  progetto  della  Commissione  era  proposta  aU’arUcuIo  17. 

Tuttavia,  avuto  riguardo  alle  osservazioni  fatte  dal  si- 
gnor relatore,  circa  la  differenza  che  realmente  può  esservi 
fra  gli  avvisi  ed  annunci  pubblicali  nei  giornali  periodici, 
e quelli  semplicemente  affissi  in  pubblico,  io  non  dis>enlu 
dal  ritirare  il  mio  cmcndcmenlo,  ed  appoggiare  in  quella 
parie  l'articolo  17  tale  quale  venne  proposto,  cioè,  di  esi- 
mere i giornali  periodici  dal  bollo  straurdinario  portato 
dall'articolo  13,  in  considerazione  principalmente  che  forse 
il  provento  della  tassa  sugli  affissi  pubblici  è tuttavia  un 
ramo  abbastanza  importante  perle  pubbliche  finanze,  iu  vi- 
sta massime  delle  strettezze  nelle  quali  ora  si  trovano. 

MHOWXifti-y.&PBtjMi&i.  Il  deputato  l’iuelti,  avendo 
ritirato  il  suo  emendamento,  io  nun  ho  nulla  ad  aggiun- 
gere. 

mi  MifikvT*:  Domanderò  al  signor  Jacquentoud  se  in- 
siste nel  suo  emendamento. 
jACQi  iHorn  uiTMKeFK,  relatore,  ie  le  retire, 
risivi  *».  lo  ho  chiesto  la  parula  per  dare  cognizione 
atta  Camera  di  uria  petizione  inoltrata  su  questo  proposito  da 
un  foglio  periudlco  di  annunzio  che  esce  per  il  commercio 
nella  città  di  Genova,  e che  fin  d’ora  venne  assoggettato 
al  bollo. 

Queste  riguarda  tutti  gli  arrivi  dei  bastimenti  nel  porto, 
e fu  sempre  assoggettato  alla  tassa  sul  bollo. 

lo  avova  opinalo  a che  si  trasmettesse  la  petizione  alla 
Commissione  del  bollo,  ma  non  avendo  potuto  proporre  alla 
Camera  l'adozione  delle  conclusioni  deila  Commissione,  la 
comunicatone  alla  Commissione  del  bollo  non  ebbe  luogo,  c 
mi  pare  chi?  bisognerebbe  spiegare  che  anche  questo  genere 
di  annunzio  periodico  viene  escluso  dall'obbligo  del  bollo, 
essendo  essi  d'un  interesse  generale  sotto  tolti  i rapporti, 
venendo  alla  luce  tutti  i giorni  ; per  conseguenza,  desidererei 
che  veuisse  dichiaralo  che  anche  questi  debbono  essere  e- 
senti  dall’obbligo  del  bollo,  non  essendo  la  materia  nei  me- 
desimi contenuta  diversa  da  quella  degli  avvisi  dei  giornali 
che  si  sono  esonerali. 

HKOKzavi  7APBM.OVI  Ilo  chiesto  la  parola  per  do- 
mandare una  spiegazione  al  signor  deputato  Farina.  Brame- 
rei di  sapere  se  il  giornale  di  cui  egli  parlò  sia  unicamente 
d’avvisi  od  nn  giornale  econoniico-polilico  o letterario,  per- 
chè, se  è un  giornale  unicamente  d’avvisi  c non  si  occupi  di 
altro  oggetto  qualunque,  mi  pare  che  debb'esscre  colpito 
dalla  legge  sul  bollo,  essendosi  solamente  fatta  eccezione  pei 
giornali  politici.  Se  la  Camera  intende  di  estendere  l'esen- 
zione introdotta  or  ora  pei  giornali  politici  in  favore  dirgli  av- 
visi, allora  sarà  il  caso  di  accogliere  favorevolmente  questa 
petizione;  au  se  la  Camera  intende  di  colpire  colla  (as>adel 
bollo  gli  avvisi  quando  siano  contenuti  in  giornali  a ciò  e- 
sclusiv aulente  destinati,  allora  pare  ebe  il  giornale  di  cui 
parlò  il  deputato  Pariua  debba  essere  dal  diritto  di  bollo 
colpito. 
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FiRiifi  r.  Faccio  osservare  che  questi  giornaletti  d'avvisi 
8ooo  redatti  allo  scopo  di  dare  la  descrizione  debaslimenti  e de* 
loro  carico  appena  arrivati.  È cosa  fatta  io  favore  del  com- 
mercio, contenendo  il  dettaglio  dell’arrivo  e della  partenza 
e degli  oggetti  trasportati  ; questi  giornaletti  si  possono  con- 
siderare come  fogli  periodici,  epperciò  possono  essere  tali 
secondo  Tarlicolo  17,  il  quale  non  distingue  i giornali  tra 
loro,  ma  dice  semplicemente  fogli  periodici. 

Io  sono  quindi  d'opinione  che  la  Camera,  per  togliere  ogni 
ambiguità,  dovrebbe  indicare  con  precisione  quali  sono  i 
fogli  periodici  e quali  i giornali  esenti,  onde  precludere  l'a- 
dito ad  ogni  ambiguità  cbe  potrebbe  nascere,  ore  la  Ca- 
mera non  desse  questi  schiarimenti  con  un'espressa  dichia- 
razione. 

hiccabdi.  Io  intendo  di  osservare  che  dal  momento 
che  si  sono  dichiarati  esenti  dal  bollo  i fogli  letterari,  scien- 
tifici e politici,  non  vedo  la  ragione  per  cui  non  si  debbano 
del  pari  dispensare  da  questa  tassa  i giornali  or  ora  indicati 
che  si  occupano  di  commercio. 

lo  credo  pertanto  che  siffatti  fogli  debbano  anche  essere 
esenti  dal  bollo,  e che  a tal  proposito  si  possa  togliere  l'am- 
biguità, variando  la  particella  «nei  fogli  periodici*  e dicendo 
invece  • in  fogli  periodici.  * 

Del  resto,  gioverà  ancora  avvertire  cbe  i medesimi  si  di- 
stribuiscono pressoché  tutti  a mano  , talché  sarebbe  assai 
malagevole  il  colpirli  di  tale  tassa  senza  esercitare  uoa  fisca- 
lità sui  medesimi. 

talbbio  ti.  Io  appoggio  la  proposta  dell'onorevole  de- 
putato Farina,  e non  credo  che  quei  giornali  possano  essere 
colpiti  da  tassa  per  ciò  solo  che  contengono  soltanto  annunzi 
commerciali. 

Del  rimanente,  farò  osservare  che  per  pubblicare  giornali 
politici  non  si  richiedono  presso  noi  condizioni  particolari, 
e che  perciò  nulla  impedirebbe  che  i redattori  dei  giornali 
di  annunci  premettessero  qualche  cenno  politico,  onde  non 
esser  colpiti  dalla  tassa.  Laonde, anche  per  il  riflesso  cbe  non 
è conveniente  il  far  le  leggi  in  modo  che  i cittadini  siano 


quasi  invitati  ad  infrangerle,  io  credo  che  si  debba  accettare 
la  proposta  del  deputato  Farina. 

vinelli.  L'articolo  i8,  tal  quale  è concepito,  parrai  che 
tolga  ogui  dubbiezza,  esprimendosi  esso  nei  seguenti  ter- 
mini; 

« L’articolo  13  deU’editto  $ marzo  1836  non  sarà  applicato 
agli  avvisi  ed  annunzi  contenuti  uei  fogli  periodici.  » 

Mi  sembra  perciò  cbe  basti  la  periodicità  del  foglio  ad  e* 
vitare  l’applicazione  del  bollo. 

Voci.  SI!  sii 

Altre  voci.  Al  voti  ! ai  voti  ! 

pbkridbstr.  Metto  ai  voli  l'articolo  17  che  diventa  il 
là0.  Lo  rileggo: 

« L'articolo  13  dell'editto  8 marzo  1836  non  sarà  appli- 
cato agli  avvisi  ed  annunzi  contenuti  uei  fogli  periodici.  » 

(È  approvato.) 

Articolo  18  che  diventa  il  18°. 

Voci.  A domani!  a domani! 

Altre  voci.  E questa  sera  I 

vbbb  sdente.  Consulto  la  Camera  se  voglia  continuare 
questa  sera  la  discussione  sulla  legge  della  diminuzione  de- 
gli stipendi. 

rarie  voci.  Domani  a sera  l No  ! no  l questa  sera! 

viNKi.Li.  Osservo  che  per  questa  sera  è radunala  la 
Commissione  del  bilancio,  per  conseguenza  molti  membri 
non  potrebbero  intervenire. 

pkbiidkntr.  La  seduta  della  sera  avrà  luogo  domani 
per  il  seguito  della  discussione  delia  legge  sugli  stipendi. 

La  seduta  è levata  alle  ore  8. 


Ordine  del  giorno  per  la  prima  tornata  di  domani  r 


Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  aumento 
dei  diritti  di  bollo. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 
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Li  seduta  è aperta  alle  ore  1 1/1  pomeridiane. 

cai  ai.Lini,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

aiiw  lio,  aegreiario,  legge  il  seguente  suolo  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate: 

3074.  Il  sindaco  e setlanUsette  abitanti  di  Cisaoo  (provin- 
cia d'Albenga), 

3075.  Setta ntaquattro  abitanti  di  Cenale  (provincia  d’AI- 
benga), 

3076.  QuallrocentocinquanUsetle  abitanti  d'Albenga  (pro- 
vincia d’Albenga), 

5077.  Duecentoquattro  abitanti  di  Ceva  (provincia  di  Mon- 
dovì), 

3078.  Centoquindici  abitanti  di  Lesegno  (provincia  di  Mon- 
dovi), 

3079.  Veotidue  abitanti  di  Roassio  (provincia  di  Mon- 
dovi), 

3080.  Cinquantuno  abitanti  di  Mombaaiglio  (provincia  di 
Mondovì), 

3081 . TrcnlaqoaUro  abitanti  di  Torriceiia  (provincia  di 
Mondovì), 

3081.  Cinquantotto  abitanti  di  Niella-Tanaro  (provincia  di 
Mondavi), 

3083.  Centoventinove  abitanti  di  Vico  (provincia  di  Mon- 
dovi), 

308 b.  Sessanlasette  abitanti  di  Dogliani  (provincia  di  Moo- 
dovi), 

3085.  Settanta  abitanti  di  Monesiglio  (provincia  di  Mon- 
dovi) 

Ricorrono  alla  Camera  con  petizioni  conformi  a quella  se- 
guala col  numero  3004  riguardante  le  condizioni  da  im- 
porsi ai  concessionari  della  strada  ferrata  fra  Torino  e Stri- 
gliano. 

3086.  Delbò  avvocato  Francesco,  domiciliato  a Tortona, 
applicato  consolare  in  aspettativa,  rassegna  nuove  osserva- 
zioni corredate  da  certificati  originali  in  appoggio  delle 
istanze  falle  in  altre  due  sue  petizioni  segnale  coi  nu- 
meri 1353  e 1391,  e chiede  la  presente  riterirsi  d'urgenza. 

3087.  Gioielli  Pietro,  sergente  invalido,  già  brigadiere  nel 
corpo  dei  carabinieri  reali,  dimorante  a Torino,  nel  sotto- 
porre aleune  proposte  concernenti  il  corpo  dei  carabinieri, 
gli  aspiranti  ad  impieghi,  ed  i pensionali  civili  e militari, 
chiede  di  essere  assoggettalo  alla  visita  di  un  chirurgo,  ed 
ore  sia  riconosciuto  abile,  di  essere  riammesso  nel  corpo  cui 


apparteneva  col  suo  grado  ed  anzianità,  od  in  caso  contrario, 
accordargli*!  un  impiego  qualunque,  od  una  pensione  con  cui 
abbia  di  che  vivere  onoratamente. 

3088.  Cuneo  G.  B.,  sacerdote,  ed  altri  undici  abitanti  della 
parrocchia  di  Cicagna,  denunziano  alla  Camera  le  persecu- 
zioni di  cui  sono  fatti  seguo  vari  sacerdoti  della  diocesi  di 
Genova  per  parte  del  vicario  generale  della  medesima  in  se- 
guilo stresserai  essi  mostrali  favorevoli  alla  legge  portante 
abolizione  del  foro  ecclesiastico,  designando  in  ispecie  tre 
preti  orioodi  di  quel  luogo  che  per  questo  solo  motivo  ven- 
nero sospesi  a divini*;  chiedono  quindi  provvedersi  a che 
cessi  un  si  mostruoso  ed  illegale  abuso  di  autorità. 

3089.  Chirio  Pietro,  geometra,  di  Cercseto,  provincia  di 
Casale,  già  applicato  in  qualità  di  assistente  atruflizio  del  ge- 
nio civile  alta  Spezia,  narra  di  essere  stalo  rimosso  da  tale 
impiego  sul  principio  dell'anno  1848,  senza  che  siagli  stata 
partecipata  la  causa  di  tale  rimozione:  chiede  perciò  verifi- 
carsi presso  l'azienda  dell'interno  se  v’abbiano  sul  di  lui 
conto  rapporti  di  non  idoneità,  ed  in  caso  affermativo,  far- 
glisi  facoltà  dì  subire  un  esame,  onde,  sostenendolo  con 
onore,  possa  essere  riammesso  all'esercizio  delle  sue  pri- 
miere funzioni. 

3090.  Quarautasetle  abitanti  di  Nasino,  provincia  d’Al- 
benga, ricorrono  con  petizione  identica  a quella  segnata  col 
numero  3004. 


atti  Bivnn. 

fhkmiivkivtk  Annunzio  alla  Camera  che  il  sacerdote 
Clarotli  Guglielmo  scrisse  alla  Presidenza  nna  lettera  sella 
quale  egli  notifica  a nome  d'una  pia  unione,  di  cui  egli  ò rap- 
presentante e vice-cappellano,  che  nel  giorno  di  sabato  del- 
l'oliata di  Pentecoste  si  celebrerà  una  messa  in  una  chiesetta 
della  città  di  Mondovì,  dove  risiede  la  suddetta  pia  unione, 
onde  pregare  il  Signore  a diffondere  i suoi  doni  sui  rappre- 
sentanti della  nazione  pel  sempre  maggior  bene  del  nostro 
Stalo. 

La  Camera  essendo  io  numero,  sottopongo  alla  sua  appro- 
vaaione  il  processo  verbale  della  tornala  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

moia.  Pregherei  la  Camera  a voler  decretare  d'urgenza  la 
petizione  3088  di  cui  si  è poc'anzi  inteso  il  sunto.  Si  tratta  di 
alcuni  cittadini  che  riclamano  contro  un  fatto  di  esai  chia- 
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matto  abuso  d'autorità  che  esercitò  il  vicario  generale  di  Ge- 
oova  contro  alcuni  preti  per  il  Solo  motivo  cb’etsl  si  sono  di* 
mostrati  favorevoli  alla  legge  Siccardi. 

lo  spero  che  la  Camera  vorrò  dichiarare  d’urgenza  siffatta 
pelinone. 

(La  Camera  dichiara  Turgenia.) 

i tHiu  **  lo  chiederei  che  la  Camera  volesse  decretare 
d'urgenza  la  pelinone  portante  il  numero  3080  presentata 
dal  signor  Dclbò,  impiegato  del  consolalo,  il  quale  di  già  ri- 
corse altra  fiata  alla  Camera,  per  il  motivo  che  fu  collocato 
iu  aspettativa,  come  esso  dice,  seuza  verun  demerito. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 


■ KtsvieivK  sai.  vnocmo  ni  lk««a  pkb  « 

NCSIIDI  ALL  KMiaHAZIOM  ITALIANA. 

precidente.  L'ordine  del  giorno  reca  relazioni  di  Com- 
missioni, se  ve  ne  sono  in  pronto. 

Lanka,  relatore.  Ho  l'onore  di  riferire  alla  Camera  sul 
progetto  di  legge  presentalo  dal  ministro  deiriuterno  nella 
tornata  dell'!  I aprile  per  sussidi  a favore  deiremigraiione 
italiana.  (Vedi  voi.  Documenti , pag.  939.) 

pkcmiiiknte.  Questa  relazione  sarà  stampata  e distri- 
buita. 


«K6CITO  DALLA  DISCVSSIOSK  UAL  PHOfiKTTO 
DI  LBOOK  ROLLA  TASSA  DI  BOLLO. 


phanidenta  L'ordiiiedel  giorno  reca  la  continuazione 
della  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  carta  bollata  e 
sui  diritti  di  bollo. 

La  discussione  era  rimasta  aU'arlicolo  19  che  viene  così 
proposto  dalla  Commissione  : 

■ (I  registro  copia  lettere  dei  negozianti  è disperiselo  dal- 
l'obbligo  del  bollo. 

• Il  bollo  degli  altri  libri  di  commercio  è fissato  a 19  cen- 
tesimi per  ogni  foglio. 

« I libri  dì  commercio,  quantunque  già  in  corso  di  scrittu- 
razione, od  anche  intieramente  scritturali  in  carta  libera, 
sAranno  ammessi  al  bollo  straordinario  od  al  visto  per  bollo 
seoxa  pagamento  dì  ammenda,  e mediante  il  solo  pagamento 
del  diritto  dianzi  stabilito,  purché  siano  presentati  alla  for- 
malità nel  termine  perentorio  di  quattro  mesi  dalla  pubblica- 
zione della  presente  legge.  ■ 

La  parola  è al  deputalo  Sella. 

•alla  eaRGoaio.  Quantunque  io  trovi  esagerato  che 
da  9 centesimi  il  bollo  pei  libri  di  commercio  si  porli  a 19, 
tuttavia  lascierò  ad  altri  l'iniziativa  per  un  ribasso.  Io  non 
l’oso,  giacché  in  questo  recinto  ho  inteso  per  la  prima  volta 
che  i commercianti  consumano  poca  carta,  fanuo  tuttora  uso 
di  cambiali  non  bollale,  di  libri  di  commercio  scura  bollo, 
pagano  pochi  diritti  giudiziari  o poche  parcelle,  non  fanno 
altrimenti  contratti  che  con  poche  righe  di  corrispondenza, 
ed  insomma  non  sopportano  che  tenuissimi  pesi,  lo  non  l'oso, 
tanto  più  che  temerei  di  rimaner  convinto  che  i frequenti 
fallimenti  che  s’incontrano  in  commercio  sieno  una  evidente 
prova  del  contrario  di  quanto  si  asserì. 

Lasciando  perciò  ad  altri  la  cura  di  proporre  un  ribasso 
sul  diritto  del  bollo,  osserverò  solamente  che  si  potrebbe 


forse  desiderare  una  migliore  redazione  di  quest'articolo,  il 
quale  a prima  vista  parrebbe  Indurre  che,  eccettuato  il  regi- 
stro copia-lettere,  latti  gii  altri  libri  di  commercio  siano  sog- 
getti al  bollo.  Invece  colla  legge  che  cl  vien  presentata  non 
sarebbero  più  soggetti  al  bollo  altri  libri  fuori  del  libro- 
giornale  e libro- in v cataro,  il  ebe  sara  bene  di  spiegare  chia- 
ramente, riferendoci  allo  stesso  Codice  commerciale. 

Quando  il  Codice  di  commercio  al  titolo  11,  articolo  19, 
prescriveva  quali  dovevano  essere  i libri  parafrati,  aggiun- 
geva: 

• Non  sono  però  compresi  in  questa  disposizione  i libri  che 
all'epoca  dcU'osscrvanza  del  presente  Codice  saranno  già  in 
corso  di  scritturazione  e rivestiti  delle  forine  stabilite  dalle 
leggi  anteriori.  • 

Per  analogia  di  caso,  e perchè  la  legge  non  abbia  in  certo 
qual  mudo  un  effetto  retroattivo,  io  sottopongo  alle  delibera- 
zioni della  Camera  un’aggiunta,  la  quale  non  risguarda  che  i 
libri  già  bollati  ed  in  corso  di  scritturazione,  i quali,  come  a 
me  pare,  non  dovrebbero  sopportare  una  sopratassa. 

Darò  lettura  ddrioliera  redazione  che  sarebbe  la  se- 
guente : 

• li  bollo  prescritto  ai  libri  e registri  che  i negozianti 
sono  in  obbligo  di  tenere,  in  conformità  delle  disposizioni  del 
Codice  di  commercio,  viene  fissalo  a centesimi  per  ogni 
foglio,  eccettualo  il  registro  copia-lettere  che  è esonerato 
dail'obbligo  del  bollo. 

• I libri  di  commercio  bollati  ili  conformila  delle  leggi  an- 
teriori che  all'epica  dell'user  vanta  della  presente  legge  già 
si  trovassero  in  corso  di  scritturazione  non  saranno  soggetti 
a veruna  sopratassa  di  bollo.  • 

Ove  poi  la  Camera  non  credesse  di  esimere  dalla  sopra- 
I lassa  i libri  di  commercio  bollali  a cinque  centesimi  e di  già  in 
corso  di  scritturazione,  ragiono  vorrà  che  siano  rimborsati 
i commercianti  pei  fogli  bollati  che  si  troveranno  ancor  in 
bianco  del  registro  copia  lettere,  il  quale  registro  verrebbe 
ora  esoneralo  dail'obbligo  del  bollo,  ed  in  questo  caso  an- 
cora si  potrebbero  aggiungere  le  seguenti  parole: 

• Sarà  rimborsato  ai  negozianti  il  prezzo  del  bollo  del  re- 
gistro copia  lettere  pei  fogli  bollali  che  saranno  ancora  in 
biauco  nel  (cupo  della  pubblicazione  della  presente  legge.  • 

>»si  ani  denta.  Domando  se  renici)  lamento  proposto  dal 
deputato  Sella  è appoggiato. 

(È  appoggiato). 

•*  AcqraMoiiD  fiiCMiipra,  relatore.  La  rédaction  de 
l’Artide  18  du  projet  de  la  Cummission  est  eu  barmonie  avec 
les  dispositions  du  Code  de  commerce,  lequel  dans  Ics  arti- 
elea  17,  18  et  19  délermine  les  livrea  que  chaque  négociant 
est  lena  d'avoir.  Ces  livrea  soni  : le  Journal,  le  copie  tic  let- 
tre* et  l’imvMtaire.  Ila  doiveul  dire  cotès  et  parapbés  à eba- 
que  fcuillel  par  un  dea  jugus  do  tribunal  de  commerce  du 
domiciie  ducommer^aut  ou  par  le  juge  du  coandement. 

La  Cominission  a exempté  du  Umbro  le  livre  copte  de  lei- 
ire*  et  le  Umbre  des  autres  livrea  de  commerce,  qui  òtait 
trés-ólcvé  suivant  Ics  dispositions  de  la  loi  du  9 mara  1836  et 
qui  fot  redoli  à cioq  ccotimes  par  funi  Ile,  quelle  que  fut 
leur  diinension,  par  la  loi  du  17  juin  18*3,  a cté  porte  a 
quinte  ceritimes  dans  la  loi  acluclle. 

On  remarque  d’abord  qu’en  laissant  subsister  le  drolt 
acluel  avec  l augmenlaliou  du  liers,  les  commer^anta  de- 
vraient  payer  vingt-nn  cenlimes,  savoir  sept  ceulimes  par 
feuille  pour  chacun  dea  troia  regi  atre*.  En  dispensant  l'un 
d'eux  du  Umbre,  il  fallali  reporter  la  diflérenee  sor  les 
deux  autres,  ce  qui  eòi  produit  dir  ceulimes  et  demi  par  cha- 
que fieuille  timbréc  dea  denx  autres  registrea.  On  volt  dono 
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que  rougmcntslion  de  U Commisvon  est  «euleroent  de  qaa- 
Ire  ce ntioies  et  demi  par  feollle. 

La  Commission  a adopté  celle  augmenfalion  à raison  dea 
di'positinns  de  la  loi  de  1836,  et  elle  a pria  un  ronyen-teme, 
dans  la  fixation  du  droil  de  quinte  centimes  par  feuillet. 

On  n’a  pas  entendu  donner  à la  loi  un  effet  rélroaetif  ; 
ainsi  Ica  regislres  déjà  coinraencé?-,  et  qui  onl  clé  mania  du 
tiiubre  à cinq  continua,  suivant  la  loi  de  1843  astnellement 
en  ▼igtieur,  pourralenl  élrp  lerminé«  sari*  augmentaticn  de 
droil».  Rien  n’rst  donc  innovò  pour  les  livres  timbrò*  qui 
anni  en  cours  d’óeriture.  Les  livrea  non  rounis  du  Umbre 
poarront  ótre  préseulés  au  Umbre  de  quinte  centimes,  quoi- 
que  déjà  cemmencé»,  pourvu  qne  la  présentation  ait  lieu 
dana  le  terme  de  quatre  moia.  La  Commission,  en  les  exem- 
ptant  de  l’amende,  a vonlu  faire  une  favenr  au  commerce,  el 
farililer  à tous  les  négociants  Ica  mryens  de  se  inoltre  en 
règie. 

Je  ne  aais  donc  pa*  me  reudre  compie  do  bui  que  s’esi 
propose  l'honorable  dépulé  Sella,  el  je  le  priorie vouloir m’ex- 
pliquer  le  motif  qui  l’a  engagé  à présenler  sa  nouvelle  ré- 
daction,  doni  je  n'ai  pai  bien  saia!  la  porlée. 

hella  gbmohio.  L'ultimo  paragrafo  della  Commis- 
sione non  riguarda  che  i libri  scritturati  in  carta  libera  : l'ag- 
giunta che  voleva  introdurre  risguarda  i libri  già  bollati  col- 
l'antico bollo  di  cinque  centesimi  e che  ai  trovassero  in  corso 
di  scritturazione  ; questa  è la  ragione  per  cui  credo  che  nella 
legge  bisognerebbe  disgiungere  il  terzo  paragrafo  di  questo 
artieoi'»,  il  quale  ri3guarria  soltanto  i libri  intieramente  in 
carta  libera  ; l’emendamento  che  ho  proposto  riguarda  i libri 
che  sono  già  stati  sottoposti  al  bollo  di  cinque  centesimi,  e 
ebe  sono  già  in  corso  di  scritturazione. 

D'altronde  il  signor  relatore  è precisamente  della  mia  idea 
e lo  dichiarò  esplicitamente. 

jACQVJKaor»  «ivMitrpB,  relatore.  Il  fòt  été  superila 
de  Taire  un  paragraphe  spécial  pour  formuler  la  proposition 
développée  par  l'honorable  député  Sella,  puree  qu’elle  s'y 
trouve  renfermée  implicilement.  Si  l'on  eòi  voutu  exiger  que 
Ics  feuilles  qui  resteraient  en  blanc,  dans  les  livres  coro- 
mencét  el  timbrò*,  devraient  payer  le  nouveau  timbre  de 
quinta  centimes  à datcr  de  la  mise  en  vigueur  de  la  loi,  il  eòt 
été  nécessaire  de  le  dire  expressément  afin  de  donner  à la  loi 
un  etici  rétroactif. 

La  rédaelfnn  de  la  Commission  ne  contemple  que  les  livres 
de  commerce  qo’on  prése ntera  au  Umbre,  à daler  du  premier 
aoùt  prnr.haln.  Cela  est  d'autant  plas  évident  que,  dans  ce 
système,  on  ne  devrait  exiger  que  dix  centimes  ponr  cbacun 
de  ces  feuillets  bianca,  puisqu'ils  ont  déjà  acqoitté  un  droit 
de  clnq  centlmes,  autreroent,  les  négociants  qui  ont  satisfai! 
à la  loi  de  1847  se  trotiveraienl  dans  nne  condition  pire  que 
celle  des  commerfiots  qui  neseraient  pasco  règie  et  auxquels 
le  dernier  paragraphe  de  l'arlicle  accorde  l'autorisalion  de 
faire  limbrer  leurs  livres  en  eours  au  nioyen  du  seul  paye- 
meni  de  quinze  centim^s  par  feuille. 

Mes  obserTations  n’unt  point  ponr  bui  de  m'npposer  aux 
principe*  que  M.  Sella  veut  Taire  prévaloir:  mais  je  dis  qu’ils 
soni  implicilement  cootenus  dans  le  projet  de  la  Cotnmis- 
sion. 

bella  «HKeoHio  Io  lo  mantengo  per  maggior  spiega- 
zione, poiché  altrimenti  i commercianti  potrebbero  credere 
che  ai  cinque  centesimi  si  dovesse  ancora  aggiungere  un'al- 
tra somma  ; io  dico  dunque  che  per  maggior  chiarezza  sia 
meglio  introdurre  l'aggiunta  che  io  ho  proposto. 

■iccauoi.  Il  deputato  Sella  nel  suo  emendamento  ha 
lasciato  in  bianco  la  tassa  del  bollo  a cui  i libri  di  commercio 


DEL  24  MAGGIO 

dorrebbero  andare  soggetti  ; la  Commissione  lo  ha  proposto 
di  quindici  centesimi  ; lo  propongo  che  si  ragguagli  a sette 
centesimi,  e ciò  per  una  ragione  semplicissima,  per  una  ra- 
gione di  pura  equità.  Nell'articolo  t*  del  progetto  della  Com- 
missione, già  adottato  dalla  Camera,  è detto  che  le  carte  altre 
volte  bollale  a cinque  centesimi  sarebbero  indi  in  poi  sog- 
gette alla  tassa  di  sette  centesimi,  lo  non  saprei  perchè  dopo 
questa  regola  generale  consacrata  nel  primo  articolo  di  que- 
sta legge  si  vorrebbe  fare  una  preferenza  odiosa  ai  libri 
commerciali,  assoggettandoli  ad  una  lassa  molto  piò  grave, 
cioè,  che  invece  di  esservi  per  questo  un  aumento  del  terzo 
dell’antica  tassa  vi  fosse  un  aumento  del  triplo;  conseguen- 
temente io  crederei  che  sarebbe  conformo  all'equità  ed  anche 
alla  distribuzione  dei  carichi  sopra  oggetti  della  medesima 
natura  quello  dì  limitare  a sette  centesimi  i bolli  per  i fogli 
che  debbono  servire  ai  libri  di  commercio.  D'altronde  io  non 
mi  arresterò  a quanto  già  accennava  il  deputato  Sella,  che, 
cioè,  tutte  le  carte  che  passano  per  le  mani  del  commercio,  a 
qualunque  uso  debbano  servire,  sono  assoggettate  al  bollo  in 
maniera  piuttosto  grave.  Cosi  è dei  libri  in  primo  luogo,  poi 
delle  cambiali,  poi  delle  lettere  di  vettura,  poi  degli  altri 
contratti.  Dunque  io  credo  che  s5a  conforme  alla  giustizia  il 
limilare  almeno  a sette  centesimi  il  bollo  per  i libri  di  com- 
mercio ; e qui  mi  faccio  lecito  di  osservare  alla  Camera  che 
se  il  bollo  diventerà  molto  piò  grave  di  quello  che  equamente 
debba  essere,  non  ne  deriverà  per  questo  che  l’erario  incassi 
molto  denaro  di  più  ; il  commercio  vive  di  economia,  il 
commercio  sarà  dei  libri  di  grand!ssimo  sosto,  di  maniera 
che  troverà  facilmente  modo  d'illudere  questo  stesso  dazio. 
Poco  ci  mole  per  un  negoziante  ad  usar  libri  di  maggior  di- 
mensiono dell'ordinario,  e scriverli  in  due  o tre  colonne,  e 
verrà  ad  avere  uno  stesso  risultalo  come  se  pagasse  una  ga- 
bella minore  : ciò  vuol  dire  che  la  legge  lo  sforzerà  ad  una 
specie  disconcio,  che  vi  sarà  un  incomodo  maggiore,  ma  per 
le  finanze,  lo  rippto,  sarà  poco  l'utile  che  ne  ricaveranno. 
Per  non  assoggettare  adunque  la  classe  commerciante  a un 
dazio  maggiore  di  quello  che  pagano  gli  altri  ordini  di  citta- 
dini, io  ripeto  il  mìo  emendamento,  acciò  il  bollo  dei  libri 
sia  limitato  a sette  centesimi. 

PKBBiDKttTB  Domando  se  questa  proposta  del  depu- 
tato Riccardi  è appoggiata. 

(È  appoggiata). 

jicvraanm  «ifhvppr,  relatore.  La  Commission  ne 
peut  donner  son  assentirne  ni  à la  proposition  de  l’honorable 
préopinant.  Elle  a été  détermioée  à porterà  quinze  ceotimes 
par  feuilles  le  timbro  des  livres  de  commerce,  première  meni 
parer  qu'elle  a pris  en  consideralo  le  droit  très  élevé  im- 
pose par  la  loi  de  1836,  et  qui  fòt  toni  à coup  réduit  à la  mi- 
nime proportion  de  cinq  ceotimes  parla  loi  de  1847;  secoo- 
dement,  parce  que,  en  dispensane  do  Umbre  le  registre  copie 
des  lettres,  il  fallati  reporter  ce  droit  sur  les  deux  autres  re- 
gìslres. 

Et  si  l’on  considère  que  ce  droit  de  cinq  centimespar  feuille 
ne  tue  auennedimention,  et  qu’il  est  en  usage  dans  le  com- 
merce d’avoìr  des  livres  de  toute  grandeur . on  se  persuader» 
aisément  de  la  modicità  du  droit  proposé  par  la  Commis- 
aion. 

L'honorable  préopinant  objecte  qne  si  l’on  porte  à quinze 
centimes  par  feuille  les  droits  de  Cimbre  des  livres  de  com- 
merce, les  négociants  emploieront  des  tivres  de  la  plus  grande 
dimension  ; mais  J’ai  Phonnedr  de  répondre  que  c'est  ce  qui 
se  pralique  déjà  actuellemeot,  malgré  i’abalssement  da  Um- 
bre I cinq  centimes  ; je  ne  pois  donc  croire  qu’en  portnnt  la 
Uxe  à sept  centimes  au  Ileo  de  quinze,  les  commer^inls  re- 
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nonceut  à se  servir  de  livrea  de  grande  dimension,  car 
ees  livrea  leara  offrenl  ane  plus  grande  commodité.  La  Com- 
mission  maintient  en  conséqucncc  la  taxe  de  quinte  cen- 
times. 

«11% su  L’esenzione  dei  libri  copia-lettere  dal  peso  del 
bollo  è uno  dei  molivi  cbe  ai  adducono  dalla  Commissione  per 
sostenere  il  bollo  a quindici  centesimi  per  gli  altri  libri  ; con- 
viene dunque  esaminare  prima  se  la  Camera  vuol  mantenere 
veramente  questa  esenzione. 

La  Commissione  propone  di  esimere  questi  libri,  perchè 
si  può  migliorare  la  legislazione  in  questa  materia  come  si 
pub  migliorare  la  pratica. 

Ma  queste  sono  mere  ipotesi  ; attualmente  i negozianti  deb- 
bono uniformarsi  al  Codice  di  commercio,  e non  possono  esi- 
mersi di  tenere  il  registro  copia-lettere,  ponendo  senza  in- 
tervallo e senza  lacuna  l’ni  a dopo  l'altra  esattamente  la  co- 
pia di  ciascuna  lettera,  secondo  l’ordine  di  data  anteriore; 
non  possono  lasciar  vacuo  di  sorta,  nè  possono,  per  conse- 
guenza, come  riconosce  la  stessa  Commissione,  servirsi  per 
quest’oggetto  delle  macchine  cbe  sono  in  uso. 

Mi  pare  adunque  che  quando  si  (ralla  di  cesa  cbe  non  è 
ancora  attuabile,  sarebbe  più  conveniente  lasciare  cbe  il  co- 
pia-lettere continui  ad  essere  bollalo,  tanto  più  che  vi  po- 
trebbe essere  qualche  incongruità  nell'esimere  dal  bollo  un 
registro  il  quale  ha  un  carattere  giudiziale,  sul  quale  deve 
essere  apposta  la  firma  di  un  magistrato  : io  credo  ebe  non 
vi  sarebbe  grande  inconveniente  quando  risultasse  dal  com- 
plesso della  legislazione  che  si  dovesse  fare  questa  eccezione; 
ma  i molivi  che  si  adducono  concernono  l’avvenire,  e non  il 
presente. 

jacqdemood  ciiHEri’B,  relatore.  Les  ubservations  de 
l'bonorable  député  Sineo  ont  certaioement  un  grand  poids. 
Il  est  très-vrai  que  l’eiemption  du  timbre  sur  le  regislre  co- 
pie de  lettre»  ne  dispenserà  point  des  formalità  presente* 
par  i'irlicle  10  duCode  de  commerce,  et  que  ebaque  fenil- 
ici de  ce  registre  copie  de  lettre»  devra  ótre  còlè  et  pa- 
raphé  par  un  des  juges  du  tribunal  de  commerce;  mais 
puisque  nous  fesons  unc  loi  de  Umbre,  nous  devons  lenir 
compie  d'nne  invenlion  nouvelte  qui  a introduit  un  véritablc 
progrès,  et  qui  économise  un  employé  et  quelqoe  fois  deoi 
dans  le»  grandes  maisons  de  commerce.  Lorsqu’ou  n'aura 
plus  d'intérét  à taire  de  grands  registres  copie  de  lettre » 
pour  épargner  des  droits  de  timbre,  lorsque  rien  u'empé- 
ebera  qu’oo  puisse  foriner  ces  registres  avec  du  papier  pré- 
paré  pour  la  machine  d copier,  pcut-élre  trouvera-t-on  le 
nioyen  d’organiser  ces  registres  de  maoiére  à ce  qu’on  puisse 
transporler  une  copie  de  lettre  sor  cbaconc  de  ces  feuilles 
còlte*  et  paraphées. 

L'assujétissement  au  Umbre  meltrait  obstacle  à re  per» 
fectioonement. 

Que  si  on  ne  peut  y pervenir  de  celle  manière,  et  qo’ii 
devienoe  indispensabie  de  taire  une  modification  sur  ce  poiot 
à rarlicle  10  da  Code  de  commerce,  la  loi  actuelle  aura  du 
moins  le  mérile  d'avoir  préparé  les  voies  à ce  perfectienne- 
ment  sans  porter  préjudice  au  trésor. 

On  pourra  objecler  que  le  commerfanl  ne  sera  point  «lis- 
pensé  du  timbre  lorsqu’U  voudra  produire  en  j astice  son 
registre  copie  de  letlres;  mais  il  est  à remarquer  que,  dans 
ce  cas,  il  u’esl  tenu  de  faire  limbrer  que  la  feuille  sur 
laquelle  est  copiée  la  lettre  dont  il  veul  se  prévaloir. 

La  CommiasioB  croil  que  cetle  dispense  de  Umbre  pour  le 
regislre  copie  de  lettre»  est  un  progrès,  et  elle  invoque  le 
témoignage  des  honorables  députés  qui  soni  versés  dans  les 
affaires  commerciale*. 
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cuippuox.  Je  viens  appuyer  la  demande  faile  par  M. 
le  député  Sineo  pour  la  suppression  de  la  première  partie  de 
l’arlicle  18.  Quand  M.  le  rapporleur  nous  a dit  que  la  Com- 
mission  n'a  pas  colendo  excepter  le  livre  copie  de  lettre s des 
aulres  formalilés  qui  soni  exigées  par  le  Code  de  commerce, 
je  crois  que  la  Commissioo  est  dans  l’erreur.  La  Commlssion 
a appuyé  sa  proposiUon  sur  l’usagc  d’un  machine  propre  à 
copicr  les  lettres;  mais  si  celle  machine  permei  de  se  servir 
des  feuilles  soumises  à la  formalità  du  paraphe  et  autres  exi- 
gées par  le  Code  de  commerce,  je  uè  vois  pas  pourquoi  elle  ne 
pourrait  pas  égatement  s’appliquer  aux  feuilles  Umbrées. 

Au  reste,  cette  machine  dont  nous  parte  la  Commistiou 
n’est  pas  d’un  si  grand  usage  qu'elle  oous  Passare.  Pour 
s'en  convaincre  il  suffirail  de  faire  quelques  visites  dans  les 
magasins  des  négociants.  Le  grand  commerce  peut  en  faire 
usage.  L'augmeotatioD  de  frais  doot  parie  la  Commissiou 
dans  sou  exposé  de  motifs  ne  pèserait  donc  que  sur  lui  ; et  la 
nature  des  opérations  commerciale»,  tinsi  que  la  manière 
dont  elles  se  Iraient,  ayanl  éxigé  que  les  lois  etablissent  un 
genre  de  preuve  spòciale  pour  les  affaires  de  commerce,  je 
ne  sai*  pas  pourquoi  ou  vomirai!,  afin  d'éviter  au  grand  com- 
merce l’augmentation  de  frais  dont  je  viens  de  parler,  enle- 
ver  au  petit  oégociant  la  garaatie  de  droit  que  lui  assure  la 
loi  en  remplissaut  les  formalilés  prescrites  par  le  Code  de 
commerce. 

Je  ferai  encore  une  observation.  C’cst  qu’il  est  à craindre 
que  lorsque  les  ioslances  du  fise  cesseront  de  solllciter  l’ap- 
position  du  timbre  sur  le  livre  dont  il  s'agit,  les  négociants 
ne  oégligent,  à leur  propre  préjudice,  d'accomplir  les  autres 
formalilés  qui  soni  destinée&à  leur  maintcnir  la  garanlie  que 
la  loi  a voulu  leur  dooner.  Je  demande  donc  qu'on  n’cxcmple 
pas  du  timbre  le  livre  copte  de  leltre». 

J'appuyerai  aussi  l’amendement  de  Pbonorable  Riccardi, 
tendini  à rédoire  à 7 ccntimes  le  droit  porté  au  paragrapbe 
sccond.  M.  le  rapperleur  nous  a dii,  dans  une  des  précédentes 
séances,  qu’après  l'abaisseroent  du  droit  du  Umbre  porté  par 
la  loi  de  1843,  le  nornbre  des  comraerfants  qui  oot  fait  tim- 
brar leurs  livrea  avait  diminué.  Celle  diminution  ne  doit  sù- 
rement  pas  ótre  attribuée  à Pabaisscment  des  droits.  Je  crois 
que  si  les  livres  ne  soni  pas  timbrés  cornine  ils  devraient  Pétre, 
il  fautl'altribucr  à ta  oégligence  des  fonctionnaires  cbargés 
de  re couvrer  cette  partie  de  l’impòt.  La  loi  fournit  tous  les 
moyens  nécessaires  pour  obliger  les  commer^ants  à remplir 
les  formalilés  exigées.  En  exigeant  seulcment  Pobservance 
de  la  loi,  on  ne  saurait  douter  que  cette  branebe  do  revenu 
public  ne  fournit  une  somme  beaucoup  plus  considérable 
qu'elle  ne  Pa  fait  jusqu'à  présenl.  Par  ces  motifs  j'insisle  pour 
la  suppression  du  paragrapbe  premier  et  pour  la  réduetioo 
à 7 ccntimes  de  taux  porté  au  paragrapbe  deoxième. 

■iccahdi.  Io  credo  che  si  debba  tacciar  sussistere  il 
primo  alinea  deU'arlicolo  18  riguardante  il  registro  copia- 
lettere,  perchè  veramente  non  mi  muove  la  ragione  ora  spe- 
cialmente addotta  dal  signor  preopinante,  c consistente  nel 
dire  che  se  nella  parafrazione  dei  libri  il  copia-lettere  sarà 
esente  dalla  lassa  del  bollo,  questa  parafrazione  non  si  farà 
eseguire,  lo  credo  cbe  è molto  più  facile  far  eseguire  le  for- 
oi»  li  là  cbe  non  costano  danaro,  che  far  eseguire  quelle  che 
importano  spese;  e perciò  quesPobbiezione  non  mi  muove. 
D'altra  parte  io  non  posso  nascondere  alla  Camera  cbe  la 
formalità  del  bollo  e tutte  le  altre  formalità  che  accompa- 
gnano, direi  cosi,  quella  specie  di  legalità  che  vuol  darsi  al 
registro  copia-lettere  siano  perfettamente  inutili,  estendo 
di  natura  ben  diversa  dalle  formalità  che  sono  state  prescritte 
pel  giornale  ed  altri  libri  cbe  fanno  fede  in  giudizio,  perché 
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io  quanto  alle  lettere,  se  il  negoziante  le  scrive  ha  la  copia 
nelle  mani,  il  sno  corrispondente  se  ha  Portinaie,  e questo 
originale  non  può  essere  revocato  in  debbio.  Se  il  corrispon- 
dente non  vuote  presentare  l'originale  di  cui  avrà  sempre 
accusata  ricevala,  dà  facoltà  allo  scrivente  di  presentare  ia 
copia  in  giudizio  che  meglio  gli  aggrada;  perciò  è ben  di- 
verso il  caso  del  registro  copia* lettere  di  quello  che  sia  pel 
giornale  od  altro  libro. 

Per  questi  motivi  io  credo  che  non  solo  non  debbasi  elimi- 
nare il  primo  alinea  dell'articolo  18  proposto  dalla  Commis- 
sione, ma  ebe  si  possa  considerare  come  affatto  inutile  al 
buon  andamento  del  commercio  il  mantenimento  del  bollo  a 
carico  del  copia-lettere.  Si  è detto  poi  ebe  pochi  commer- 
cianti si  servono  della  macchina  introdotta  da  pochi  anni  per 
copiare  le  lettere,  ed  io  osserverò  che  sono  moltissimi  i ne- 
gozianti che  si  servono  della  citala  macchina,  ed  ove  si  vo- 
lessero sottoporre  al  bollo  i registri  che  portano  queste  eopie, 
sarebbe  cosa  mollo  onerosa , poiché  s'impiega  sempre  un 
foglio  intiero,  quand'anche  una  lettera  occupasse  sole  due 
linee. 

Sarebbe  dunque  onerosissimo  il  sottoporre  al  bollo  quest; 
registri  copia  lettere;  e per  questi  motivi  io  sono  d’av- 
viso che  non  si  debbo  togliere  questo  alinea  dell'articol  18 
della  Commissione,  e qui  ritorno  per  contro  ad  appoggiare 
ancora  il  mio  emendamento  circa  la  riduzione  a 7 centesimi 
della  lassa  di  18  centesimi  proposta  dalla  Commissione,  per- 
chè se  il  relatore  ha  tratto  partito  dalPavvertenza  io  cui  l'bo 
posto,  vale  a dire,  che  ove  la  tassa  de!  bollo  sn  questi  libri 
fosse  portata  ad  rio  segno  ch'io  chiamo  eccessivo,  si  aumen- 
terebbe il  formato  dei  libri  medesimi,  cd  ha  volato  ritorcere 
l'argomento  contro  di  me,  asserendo  ebe  si  accrescerebbe 
del  pari  il  formato  dei  libri,  quand’anche  venisse  adottata  la 
riduzione  a 7 centesimi  ; io  però  farò  osservare  alla  Camera 
che  siffatti  sotterfugi  si  mettono  in  pratica  allora  soltanto 
che  bavvi  veramente  una  specie  di  necessità,  e che  io  non 
rivengo  simile  necessità  quando  si  tratta  «li  un  semplice  au- 
mento di  8 centesimi,  cioè  se  si  porta  la  lassa  da  5 a 7 cen- 
tesimi. E qui  gioverà  ancora  ripetere  coU’onorevole  deputato 
Cbapperon  che  l’erario  verrà  a ritrarre  maggior  partito  adot- 
tando la  tassa  di  7 centesimi,  di  quello  che  ricaverebbe  por 
landò  la  medesima  alla  cifra  proposta  dalla  Commissione. 

Da  attimo  si  è asserito  che  i negozianti  pagano  nulla  rim- 
petto  ai  proprietari  ; ma  io  ciò  non  immetto,  perchè,  se  ben 
si  riflette,  si  potrà  agevolmente  scorgere  che  essi  sono  col- 
piti di  tassa  al  pari  dei  proprietari. 

A tale  proposito  poi  comincierò  a chiedere  se  i libri  di  nn 
avvocato,  a cagion  d’esempio,  oppure  di  qualsivoglia  altra 
persona  che  eserciti  una  professione  liberale,  siano  percossi 
da  lassa. 

Si  è detto  inoltre  che  i negozianti  pagherannno  80  o 80  lire 
ali’anno  per  bollo  del  loro  libri;  ed  io  faccio  osservare  che 
questa  sola  tassa  corrisponde  all'importare  medio  di  tutte  le 
tasse  cui  vanno  soggetti  i cittadini  dello  Stalo. 

Ora  dunqne,  parecchi  di  questi,  perché  negozianti,  dovreb- 
bero pagare  il  doppio  di  quello  ebe  pagano  in  media  tutti  gli 
altri.  Considerazione  questa  che  stimo  meritevole  di  essere 
seriamente  ponderala. 

Pregherò  poi  la  Camera  di  osservare  che  la  classe  commer- 
ciante, se  fosse  aggravata  da  soverchi  pesi,  perderebbe  ne- 
cessariamente di  quella  indipendenza  e di  quella  riputazione 
che  le  debbe  esser  attribuita. 

B se  potessi  senza  scooveuienu  entrare  in  maggiori  spie- 
gazioni, io  direi  che  anche  nel  nostro  paese  si  è provato  ebe 
quando  certe  classi  di  negozianti  furono  troppo  onerate  da 
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imposte  od  altre  vessazioni,  quei  negozianti  erano  tult’altro 
che  liberi  cittadini. 

vahns  w.  Prima  di  tutto  io  dichiaro  che  non  insisterò 
sulle  osservazioni  molto  saggiamente  affacciate  dall’onorevole 
preopinante  Riccardi  soll'opportunilà  di  esonerare  il  copia- 
lettere  dall’obbligo  del  bollo.  Nel  commercio  è attualmente 
invalso  Puro  di  servirsi  di  copia-lettere  per  risparmiare  lo 
stipendio  d’on  giovine  di  commercio , obbligato  a registrare 
tutte  le  lettere.  Ora,  se  si  vuol  far  tenere  ad  un  negoziante 
un  giovine  di  commercio  per  fare  questa  registrazione,  è evi- 
dente ebesi  aggrava,  per  un'idea  finanziaria,  il  commerciante 
di  una  spesa  che  non  va  poi  in  vantaggio  dello  Stato.  Che 
cosa  succede  attualmente  per  evitare  questo  inconveniente! 
Succede  che  i commercianti  fanno  copiare  eolia  macchina, 
fanno  tirare  su  quei  fogli  sottili  di  carta  che  si  osano  per  I 
copia-lettere  la  copia  delia  lettera,  poi  la  mettono  in  fascio, 
e quando  hanno  bisogne  di  presentare  in  giudizio  quella  data 
lettera,  la  fanno  allora  portare  sol  registro  bollato,  dimo- 
doché il  registro  bollato  di  quasi  tutti  i commercianti  non 
contiene  che  pochissime  lettere,  perché  non  ve  le  traspor- 
tano che  all’occasione  in  cui  sia  necessario  di  portarle  in  giu- 
dizio. Conseguentemente  non  c’è  grande  utilità  per  lo  Stato 
di  mantenere  il  bollo  sui  copia-lettere. 

Ciò  premesso,  quanto  al  primo  alinea  dell’arlicolo,  vengo 
ora  alla  seconda  parte  del  medesimo. 

Prima  di  tutto  io  debbo  osservare  che,  generalmente  par- 
lando, non  è il  piccolo  commercio  che  tenga  i libri  In  regola, 
ma  sono  i commercianti  di  una  qualche  importanza;  perché 
altrimenti  quelli  non  potrebbbero  ricavare  dat  traffico  che 
fanno  sufficiente  profitto  per  tenere  quel  discreto  nomerò  di 
impiegati  che  si  richiede  per  avere  dei  libri  in  ordine.  Il  for- 
malo al  giorno  d'oggi  ba  lotta  quella  grandezza  che  ragione- 
volmente può  avere,  e che  comporta  la  lunghezza  del  braccio 
di  chi  deve  scrivere  ; conseguentemente  io  non  vedo  perchè 
non  si  possano  mettere  15  centesimi  invece  di  5,  mentre  è 
evidente  che  negli  altri  usi  della  vita,  in  nessuna  circostanza 
vi  è carta  soggetta  ai  bollo  cosi  grande  come  si  è quella. 

Io  credo  che  si  debba  mantenere  la  lassa  proposta  dalla 
Commissione,  appunto  perché  stabilisce  una  tal  quale  pro- 
porzione fra  la  grandezza  dei  fogli  di  cui  si  servono  i com- 
mercianti, e quella  di  cui  si  servono  gli  altri  cittadini  negli 
usi  abituali  della  vita.  Ciò  posto,  io  credo  ebe  anche  il  se- 
condo alinea  dell’articolo  si  debba  mantenere  qnale  venne 
redatto  dalla  Commissione,  mentre,  ripeto,  non  sì  tratta  di 
colpire  il  piccolo  commercio,  ma  solamente  il  commercio  di 
nna  qualche  estensione,  e per  questo  commercio,  questa 
imposta  che,  come  già  disse  l’onorevole  relatore,  si  ridurrà 
a poebe  lire,  non  è eccedente,  se  la  mettiamo  io  confronto 
con  quella  che  pagano  i proprietari  di  nn  capitale  anche  mi- 
nore in  paragone  dei  commercianti  medesimi. 

iukchbii  Io  mi  unisco  aU’emendimento  proposto  dal- 
l’onorevole deputato  Riccardi,  tendente  a ebe  la  tassa  per 
bollo  sui  libri  di  commercio  di  coi  al  secondo  alinea  dell’ar- 
ticolo  18  venga  limitala  a centesimi  7 invece  di  18,  come  sa- 
rebbe proposto.  Pare  a me  che  la  prima  cosa  che  debbe  os- 
servarsi quando  si  viene  a proporre  una  legge  sia  di  non  al- 
lontanarsi mai  dal  principio  che  informa  la  legge  medesima; 
ora  qncsta  stessa  legge  qualificata  come  provvisoria  stabi- 
lisce per  principio  l'aumento  del  terzo  sul  bolle  già  prescritto 
dalle  leggi  precedenti,  in  conseguenza  di  questo  stesso  prin- 
cipio sinzionato  dall’articolo  t di  questa  legge,  già  votato 
dalla  Camera,  si  scorge  evidentemente  quanto  sia  esorbitante 
e sproporzionata  la  tassa  di  18  centesimi  proposta  dalia  Com- 
missione. 
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Diffidi  nel  1843  il  diritto  di  bollo  sai  libri  dei  negozianti 
veaae  portato  da  3 centesimi  a 3,  perciò  Patimento  del  terzo 
•(abilito  lo  massima  dalParticolo  i verrebbe  naturalmente  a 
fissare  II  diritto  di  sovrimposta  tino  a centesimi  7 e nulla 
piò;  conseguentemente,  volendo  mantenere  qoeslo  principio 
già  consacrato  dalla  Camera,  ognuno  vede  cbc  quest'imposta 
non  potrebbe  portarsi  al  di  li  della  lassa  di  7 centesimi. 
L’unica  ragione  che  si  è addotta  dalla  Commissione  onde  au- 
mentare a!  di  là  questa  tassa  si  è di  aver  dispensato  col  primo 
alinea  di  quest'articolo  I copia-lettere,  di  cui  fanno  uso  i ne- 
gozianti, dal  diritto  del  bollo. 

A questo  proposito  occorrono  due  osservazioni:  io  dico  In 
primo  luogo  che  la  dispositene  di  coi  al  primo  alinea  del- 
l'articolo  18  è più  apparente  cLe  vera,  perohè  tutti  sanno  che 
i negozianti  di  qualche  riguardo  t quali  fanno  un  commercio 
rilevante  hanno  al  giorno  d'oggi  adottata  la  macchina  cosi 
detta  copia-lettere,  e non  fanno  uso  del  registro  ; di  maniera 
che  questa  dispensa,  che  ora  si  tratterebbe  di  accordare  al 
commercio,  sarebbe  più  apparente  che  vera,  sarebbe  una  di- 
sposizione sforzata  e di  niun  profitto,  giacché  non  è vero  che 
i negozianti,  sui  quali  graviterebbe  appunto  questa  tassa, 
facciano  uso  del  libro  copia-lettere  propriamente  detto. 

Secondariamente  poi , la  ragione  più  decisiva  si  è che 
anche  volendosi  dispensare  questo  copia-lettere  dal  diruto  di 
bollo,  e quando  pure  questo  venisse  adoperalo  da  tutti  i ne- 
gozianti in  generale,  é certo  che  volendosi  regolare  questo 
diritto  di  bollo  coU'aumento  del  terzo  stabilito  daU’arlicoio 
prime,  sarebbe  questo  copia  lettere  soggetto  al  diritto  di 
bollo  di  soli  7 centesimi. 

Ora  ognuno  sede  che  volendo  anche  imporre  o far  gravi- 
tare sugli  altri  libri,  che  I negozianti  sono  obbligati  a tenere, 
questo  stesso  diritto  di  bollo  del  copia  lettere,  non  potrebbe 
mai  e poi  mai  aumentare  il  diritto  di  bollo  sugli  altri  libri  a 
15  centesimi,  poiché  questo  diritto  di  7 centesimi,  ripar- 
tito sugli  altri  due  libri,  non  porterebbe  che  «oli  10  cen- 
tesimi. Ma  d'altronde  io  ripeto  che  la  prima  base  che  si 
deve  tenere  è quella  del  principio  stabilito  dalla  legge  e non 
altra. 

D'altra  parte  è sancito  dall'articolo  M dello  Statuto  che  i 
carichi  debbano  essere  ripartiti  egualmente  sopra  tutti  i re- 
gnicoli, in  proporzione  dei  loro  averi  ; ora  noi  rileviamo  dal- 
l'artieolo  B di  questa  legge  che  i negozianti  sono  già  gravati 
per  quanto  concerne  le  lettere  di  cambio  e tutte  le  altre 
carte  di  cui  debbono  servirsi  nel  commercio,  c questa  sovra 
imposta,  ritenendo  ebe  i negozianti  fanno  le  loro  operazioni 
mollo  più  di  frequente  ed  in  maggior  nomero,  riesce  già  una 
tassa  al  di  là  di  quella  stabilita  sopra  latte  le  altre  carte  sog- 
gette al  bollo;  perchè  dunque  si  vorrà  coli’articoio  di  coi  si 
tratta  imporre  ai  negozianti  una  tassa  molto  maggioro  di 
qoella  fissala  per  gli  altri t 

* Ciò  non  può  nè  deve  tollerarti  io  una  legge.  Finalmente 
un’allra  ragione  che  viene  in  appoggio  dei  mio  assunto  si  è 
che  trovasi  già  in  corso  un’altra  legge  d'imposta,  cosi  detta 
la  lassa  patente,  la  quale  aggrava  unicamente  la  classe  dei 
negozianti,  quella  stessa  classe  che  ora  ingiustamente  si  vor- 
rebbe gravare  al  di  là  di  quello  che  è stabilito  per  gli  altri 
regnicoli. 

Stando  adunque  ai  principi!  consacrali  dallo  Statuto  e con- 
fermati coll'articolo  1 della  legge  in  discorso,  pare  a me  cbc 
questa  tassa  sia  evidentemente  eccessiva  nella  somma  che  è 
stata  fissata  dalla  Commissione,  ma  che  debba  invece  rite- 
nersi nella  stessa  misura,  cioè  coU'aumento  del  terzo  stabi- 
lito datPsrlkolo  primo,  e conseguentemente  In  soli  cente- 
simi 7 come  porta  l'emendamento  Riccardi. 
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phkridkvth  Vi  sono  varie  proposizioni,  in  prima  quella 
della  soppressione  del  I*  paragrafo  deli’articolo  18. 

Domando  se  questa  proposta  del  deputato  Sineo  è appog- 
giata. 

(È  appoggili,  ) 

La  pongo  ai  voti. 

•inko  Domando  la  parola. 

Credo  che  vi  sia  errore  In  qnalcbe  proposizione  espressa 
da  alcuno  fra  gli  onorevoli  preopinanti.  Realmente  I grandi 
negozianti  usano  la  macchina  eoi  ti  è accennato  dalla  Com- 
misione;  ma  la  usano  per  le  circolari  solamente:  in  quanto 
al  copia  lettore,  io  ho  per  fermo  eòe  la  maggior  parte  delle 
grandi  case  tengono  i libri  regolarmente,  come  prescriva  U 
Codice  commerciale. 

Del  resto,  mi  pare  singolare  ebe  si  voglia  supporre  un'in- 
frazione all’articolo  di  legge  che  è in  vigore  : il  Codice  di 
commercio  è preciso,  esso  porta  all’articolo  SO  che  tutti  i 
suddetti  libri  e fra  quelli  il  copia  lettere,  saranno  tenuti  re- 
golarmente, sema  intervalli  io  bianco  e senza  trasporti  In 
margine,  e vi  sono  sanzioni  penali  contro  coloro  che  non  11 
tengono  In  quella  guisa  ; a ragion  d'esempio,  un  negoziante 
fallito  che  non  avesse  il  suo  copia -lettere  tenuto  regolar- 
mente secondo  che  prescrive  quest'articolo,  sarebbe  reo  di 
bancarotta  ed  incorrerebbe  nelle  pene  stabilite  dalla  legge 
contro  i bancarottieri.  Qui  uon  ai  tratta  di  discutere  l’oppor- 
tunità degli  articoli  del  Codice  di  commercio  ; dobbiamo  sup- 
porre che  il  Codice  di  commercio  è osservato.  Nello  stato  at- 
tuale della  legislazione  commerciale  il  distinguere  i libri 
copia-lettere  dagli  altri  libri,  non  è un  grafi  favore  per  i ne- 
gozianti , perchè  quando  un  negoziante  dovrà  presentare 
questo  libro  in  giudizio,  incontrerà  l'ostacolo  di  un'altra 
legge,  quella  cioè  per  coi  nessun  documento  può  presentarsi 
in  giudizio  se  non  è sottoposto  al  bollo. 

■AK,as.  L'honorable  deputò  Farina  ayanl  répondu  à la 
pluparl  dei  objections  qui  ont  óté  faites  contee  l'nsage  de  ne 
paa  Taire  timbrer  les  livrea  de  commerce,  j’avais  reaoncé  à 
la  parole,  mais  je  dota  répondre  à l'honorable  député  Sineo 
qui  vieni  de  dire  que  les  négocianta  bonorables  ne  s'expose- 
ront  pas  ani  risques  qu'ils  pourraient  encourir  en  n’obéia- 
saat  pas  à la  lol. 

A cet  égard  je  puis  l'assurer  que  les  neufs  dixièmes  des 
négocianta  de  tool  l'Elat  se  serveol  du  copie  de  lettres  sana  le 
fa  Ire  timbrer,  et  cela  non  aeuleinent  par  des  raisons  d’òeo- 
nomle,  mais  parce  que  les  fonctioanaires  publics  refuseut 
d'apposer  le  limbre  sur  un  livre  dont  les  feoilles  ne  sont  pas 
formées  de  papier  gommò.  Ceci  est  un  fait  qu’il  est  facile  de 
vérifier.  Les  négodanU  denc  voyant  qnc  la  loi  est  inexécn- 
table,  s’exposent  à tenir  des  livres  qu’on  nc  peul  produlre  en 
jugement. 

Du  reste,  dans  lei  fallites  qui  out  eu  lieu  jusqu'à  co  Jour 
ou  a pu  ae  convaincre  de  la  vérité  de  ce  que  j'avance.  Per- 
so noe  cependant  n’a  pensò  à s'en  Taire  une  arme  contre  eux. 

le  croia  done  qu’il  est  nécessaire  d’introduire  dans  la  loi 
un  article  qui  dispenso  les  négocianta  de  l'oMigaiion  de  faire 
timbrer  les  livres  de  commerce,  car  il  est  parfailcment  ino- 
lile de  maintcnir  une  disposilioo  à laquelle  tout  le  monde  ae 
aoustrait. 

piEiiDESTB. Pongo  ai  voli  II  primo  paragrafo  di  questo 
articolo. . . 

hellz  GRieonio.  Potrebbe  mettere  ai  voti  la  mas- 
sima, perchè  io  ho  presentata  una  nuova  redazione. 

rnixiDBSTB.  Metterò  ai  voti  la  massima,  se  si  debba 
fare  una  distinzione  tra  i registri  copia-lettere  egli  altri  libri 
di  commercio. 
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■isso.  Domando  la  parola. 

Io  credeva  veramente  oeH’faterase  del  negozianti  lasciare 
le  cose  come  erano,  cioè  aggravare  meno  gli  altri  registri  e 
lasciare  che  questi  fossero  anche  bollati,  ma  poiché  vedo  che 
lutti  i negozianti  che  hanno  preso  la  parola  sono  d’accordo 
nel  desiderare  di  essere  esenti,  ed  io  credo  che  rappresente- 
ranno il  voto  dei  negozianti,  quindi  ritiro  la  mia  proposta. 

raKHinacitTE.  Ora  verrebbe  la  proposta  del  deputato 
Riccardi,  la  quale  consiste  nel  ridurre  a 7 centesimi  la  tassa 
del  bollo  che  dalla  Commissione  viene  proposta  di  15. 

di  uevkIa-  Io  credo  che  convenga  a questo  riguardo 
cambiare  la  redazione  in  questo  senso,  che  la  Camera  sul 
principio  della  legge  mm  ha  voluto  ammettere  la  proposta 
della  Commissione,  la  quale  proponeva  che  si  dicesse  che 
l’aumento  del  bollo  era  portalo  da  5 centesimi  a 7,  ed  ha  vo- 
lato dire  die  vi  uri  su  di  esso  l’aumento  del  terzo.  Se  ora 
non  si  vuole  ammettere  di  portare  il  diritto  del  bollo  da  5 a 
15  centesimi,  tanto  vale  sopprimere  l'articolo  proposto,  per- 
ché allora  resterà  il  diritto  di  5 centesimi  anch’esso  aumen- 
tato del  terzo,  e cosi  non  s'introduce  una  disposizione  spe- 
date pei  libri  dei  negozianti  mentre  non  si  è introdotta  per 
tutti  gli  altri  atti  soggetti  al  bollo.  CoU'aumento  del  terzo 
essi  verrebbero  ad  essere  soggetti  a 6 centesimi  cd  una  fra- 
zione, e le  frazioni  contano  come  centesimi  intieri.  Dicendo 
altrimenti,  mi  pare  che  si  verrebbe  a introdurre  una  locu- 
zione speciale,  colla  quale  non  si  esprimerebbe  altro  che 
quello  che  si  è già  detto. 

Questo  io  Io  dieo  solo  per  la  regolarità  della  votazione  di 
questa  proposta,  la  quale  però  io  non  appoggio  sicuramente, 
perchè  credo  che  è abbastanza  giustificala  la  giustizia  di  por- 
tare a 15  centesimi  questo  diritto  sui  libri  dei  negozianti. 

diasi  cd  e hi.  il  J chiesto  la  parola  per  rispondere  die  os- 
servazioni dell’onorevole  deputato  di  Revel. 

Anche  a me  era  sòrta  questa  idea  allorché  esaminai  e con- 
frontai l’articolo  18  coll’articolo  1,  ma  mi  sono  avvisto  ben 
tosto  che  la  soppressione  detrarticolo  su  coi  ora  cade  la  di- 
acuisione  non  poteva  più  essere  compatibile  dal  momento  che 
l’articolo  t era  già  stato  votalo  e non  polevasi  più  per  con- 
seguenza fargli  veruna  aggiunta.  Esso  stabilisce  il  principio 
deU’aumento  del  terzo,  ma  si  riferisce  unicamente  ai  diritti 
atabiliti  dal  regio  editto  5 marzo  1836,  di  modo  che  lascian- 
dolo tale  e quale  è concepito,  non  si  potrebbero  più  com-  | 
prendervi  i diritti  di  bollo  sui  libri  dei  negozianti,  slanlechè 
questi  diritti  vennero  stabiliti  dalla  legge  del  IMS. 

Se  all’articolo  I dove  è detto  : « l diritti  stabiliti  dal  regio 
editto  5 marzo  1836  • si  fosse  potuto  ancora  aggiungere  e 
dalla  legge  del  1843,  stava  benissimo  la  soppressione  falera 
dell'anicolo  presente  ; ma  dal  momento  che  l’articolo  1 non 
può  riferirsi  ai  diritti  di  bollo  dei  libri  dei  negozianti,  bisogna 
Decessa  riamente,  se  si  vuol  tenere  la  stessa  regola,  che  si 
lasci  sussistere  l’articolo  attuale,  beo  inteso  però  su  inflesso 
piede,  sull’isteisa  misura  regolata  dallo  stesso  principio  che 
è sancito  dall’articolo  1 della  legge,  cioè  a dire  che  l'aumento 
di  questi  diritti  di  bollo  non  ecceda  mai  il  3 per  cento. 

rDKHiDKNTB.  Il  siguor  deputato  Di  Revel  insiste  nella 
sua  proposta  f 
di  dbyeia.  La  ritiro. 

pnEsiDBiTi.  Il  deputato  Di  Revel  avendo  ritirato  la  sua 
proposta,  debbo  porre  ai  voti  la  diminuzione  della  lassa  del 
bollo  da  15  centesimi  a 7. 

■ìuELLi  Per  conciliare  la  cosa,  io  proporrei  un  altro 
emendamento. 

Invece  di  stabilire  soltanto  la  tassa  di  7 centesimi,  oppure 
ritenere  quella  di  15,  proposta  dalla  Commissione,  si  po- 


trebbe, a parer  mio,  fare  una  distinzione  tra  libri  e libri.  Si 
è trovato  ebe  la  tassa  di  i5  centesimi  sarebbe  troppo  grave 
per  quei  oegoziaoti  che  tenessero  libri  di  dimensione  ordi- 
naria, che  invece  sarebbe  appena  equa  per  quelli  che  tenes- 
sero libri  di  estensione  grandissima.  D’altronde  si  potrebbero 
anche  fare  facilmente  delie  frodi  usando  dei  libri  ebe  essendo 
d’incomodo,  potrebbero  recare  degli  sconcerti.  Quindi,  a 
ciò  evitare,  si  potrebbe  fissare  una  diversa  tassa  a seconda 
delia  diversa  dimensione  della  carta. 

Proporrei  pertanto  in  questo  caso,  di  votare  la  tassa  pro- 
posta all'articolo  13  delia  Commissione  a riguardo  dei  gior- 
nali, cioè  stabilire  ebe  il  bollo  dei  libri  di  commercio  fosse 
fissato  a centesimi  5 per  quelli  la  cui  dimensione  non  sia 
maggiore  di  SO  centimetri  quadrati,  e di  centesimi  15  per 
quelli  che  avessero  una  dimensione  maggiore.  Mi  pare  ebo 
in  questo  modo  si  concilierebbero  le  diverse  opinioni,  i di- 
versi interessi. 

dicc addi.  Mi  permetto  di  osservare  all’onorevole  preo- 
pinante che  non  vi  è negoziante  al  mondo  che  tenga  dei  re- 
gistri di  una  dimensione  minore  di  30  centimetri  quadrati: 
quello  è un  piccolo  foglio  ebe  non  può  fare  a nessun  caso  del 
commercio. 

Perciò,  o la  Camera  ba  l’intenzione  di  abbassare  questo  di- 
ritto, e accolga  la  proposta  che  ho  fatto  io  di  7 centesimi  o 
qualunque  altra  che  le  possa  sembrare  più  convenieote  , 
oppure  lasci  stare  la  proposta  com’è  stata  falla  dalla  Com- 
missione, perchè  la  variazione  proposta  del  deputato  Man- 
telli non  potrebbe  rimediare  al  male. 

c usti  scacci.  lo  ripiglio  in  parte  l’emendamcnro  pro- 
posto dall’onorevole  deputato  Thaon  di  Revel,  nel  caso  dal 
medesimo  espresso,  non  perchè  io  non  tenga  conto  dell'os- 
scrvaziuutt  f«Ua  dall’onorevole  deputato  Biancheri  sullo  stesso 
emendamento,  ina  perchè  io  ritengo  che  la  legge  deve  sempre 
procedere,  per  quanto  è possibile,  in  termini  generali,  cd  è 
modo  so  tal  criterio  a rettificare  quell'emendameato  confor- 
memente a ciò  che  la  Camera  già  adottò  all’articolo  3 delia 
presente  legge. 

Crederei  quindi  doversi  sempre  io  quel  caso  restituire  la 
epressione  dei  progetto  ministeriale  in  questi  o somiglianti 
termini  : per  gli  altri  libri  di  commercio  sarà  pagato  il  di- 
ruto di  bollo  prescritto  dalla  legge  del  17  giugno  1843,  col- 
l'aumento del  terzo . 

DiAJcnsDi.  Questo  emendamento  essendo  fa  confor- 
mità dei  principi!,  secondo  i quali  io  appoggiava  la  proposi- 
zione del  deputato  Riccardi,  mi  vi  riuaisco  di  buon  grado. 

nuiDDTi.  Si  direbbe  dunque  : i libri  di  commercio 
CoU'aumento  di  un  terzo,  fa  conformità  alle  regie  lettere  pa- 
tenti del  17  giugno  1843. 

bed  ischi.  Sarebbe,  a creder  mio,  incompleta  tal  locu- 
zione ; bisognerebbe  dire,  dietro  la  regola  stabilita  dall'arti- 
colo 3 della  presente  legge:  sono  auincnlafi  di  un  terzo.  Un 
terze  porta  una  frazione  di  un  centesimo  intiero;  si  dirà 
dunque  un  centesimo  intiero. 

■acqcemodd  UESEPFB,  relatore.  Jc  m’oppose  à cet 
amendement. 

La  Chambre  doit  choisir  enlre  la  rédaclion  do  projet  mi- 
nistérief  et  celle  de  la  Commission;  mais  il  ne  serait  pas  ra- 
tionnel  d’admettre  l’ezemplion  accordée  au  regislre  copie  do 
lellrcs  par  le  prrjct  de  la  Commission,  et  adopter  ensuite  lo 
projet  ministériel  porlanl  la  simple  augmeotation  du  licrs 
sur  )es  doni  autres  registra,  parce  que  la  Commission  a 
cherebé  à compenser  l’exemption  accordée  zu  copie  de  Ict- 
tra  pzr  une  augmeotation  sur  le  timbro  des  autres  registra. 

Il  soit  de  là  que,  si  l’on  doanait  la  préférence  au  prejel 
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mioistériel,  il  faudrait  raainlenir  le  Umbre  sor  le  copie  de 
lettre». 

pbmidkhtk  Domando  se  la  proposti  del  deputato  Ga- 
simeli! è appoggiata. 

(è  appoggiata  ) 

Ora  domando  al  deputato  Gasliaelli  se  accetta  la  proposta 
Demarchi. 

aAiTiiKau.  L’accetto. 

siìkonb-  A me  sembra  che  tutto  ben  ponderato,  il  me- 
glio sia  di  ritornare  alla  prima  proposte  del  Ministero  abban- 
donando il  principio,  cioè  il  primo  paragrafo  ed  anche  11 
primo  alinea  dell’articolo  proposto  dalla  Commissione.  Infatti 
qual  è il  motivo  per  coi  si  vorrebbe  dispensare  il  libro  copia - 
lettere  dalla  formalità  del  bollo?  Egli  è affine  di  non  impe- 
dire i negozianti  di  profittare  dell’otile  Invenzione  di  quella 
macchina,  mercè  cui  le  lettere  si  copiano  in  un  istante.  Ma, 
dico  io,  è questa  la  sola  formali!*  a cui  sia  sottoposto  il 
copia  lettere  t 0 non  bavvi  ancora  l’altra  formalità  della  nu- 
merazione c parafrazione  del  giudice  di  commercio?  Se 
dunque  non  possiamo  dispensare  questo  libro  da  entrambe 
le  formalità,  cioè  del  bollo  e della  parsfratione  del  giudice 
di  commercio,  tanto  vale  che  le  lasciamo  suasiitere  tutte  due, 
poiché  col  toglierne  una  sola,  quella  del  bollo,  ci  priviamo  di 
una  certa  entrata,  ed  intanto  non  otteniamo  lo  scopo  che  d 
prefiggiamo.  Ciò  posto,  sarebbe  meglio  sopprimere  il  primo 
paragrafo  dell’articolo  proposto  dalla  Commissione, sccondochè 
proponeva  da  principio  l’onorevole  deputalo  Sineo,  e modi- 
ficare il  primo  alinea  dell’articolo  medesimo,  onde  il  diritto 
non  sia  tanto  gra>  oso.  Dunque  sarebbe  meglio  tornare  alla 
prima  proposta  ministeriale,  la  quale  mantiene  il  diritto  del 
bollo  per  ogni  specie  di  libri  commerciali,  ma  lo  riduce  ad  una 
tassa  minore. 

FAuiaa  *>.  Io  prego  l’oDorevole  preopinante  ad  osservare 
essere  impossibile  applicare  il  bollo  ai  fogli  sui  quali  ai  co- 
piano le  lettere  colla  macchina,  perchè  la  qualità  della  carta 
è tale  che,  sovrapponendosi  alla  lettera  che  è di  già  scritta, 
questa  vi  resta  impressa,  e conseguentemente  non  è possibile 
che  siffatti  fogli  siano  preventivamente  bollali  : subito  poi 
che  la  lettera  è copiata  in  tal  guisa,  si  mette  in  fascio,  ed  il 
negoziante,  quando  è obbligato  a presentare  il  suo  copia-let- 
tere, allora  fa  trascrivere  quella  che  deve  produrre  sopra  un 
registro  che  tiene  appositamente,  e su  cui  fa  apporre  la  veri- 
ficazione. Ma  che  cosa  succede  da  ciò  t Ne  avviene  che  siccome 
su  mille  lettere  che  scrive,  a eagiou  d’esempio,  uo  nego- 
ziante, non  se  ne  trasportano  sul  registro  che  quelle  poche 
che,  od  abbisognano  o si  prevede  ebe  possano  abbisognare  di 
essere  presentate,  cosiffatta  imposta  cagiona  seccature  ai  ne- 
gozianti, ma  frutta  ben  poco  alle  finanze. 

Ciò  premesso,  io  non  dubito  di  asserire  esser  conveniente 
che  si  dispensi  dall'obbUgo  del  bollo  il  copia-lettere,  ma 
credo  ad  un  tempo  opportuno  che  si  debba  accrescere  al- 
quanto l’imposta  stessa  sugli  altri  registri  onde  ottenere  un 
compenso  di  quella  che  si  dovrebbe  ricavare,  ma  ebe  effetti  - 
radiente  non  si  ricava  dal  registro  summenzionato. 

Ripeterò  poi  che  non  si  debbe  perder  di  vista  che  la  di- 
mensione dei  registri  dei  negozianti  è di  già  enorme,  e non 
ba  limili  che  nella  lunghezza  del  braccio  di  chi  vi  deve  scri- 
vere. 

Negli  usi  della  vita  comune  niun  si  serve  di  quei  grandis- 
simi fogli  di  carta  di  cui  ai  valgono  i negoziami  per  i loro 
registri,  ed  lo  prego  la  Camera  di  non  perder  di  vista  questa 
condizione  in  cui  sono  i registri  dei  negozianti,  ed  allora  si 
vedrà  che  è giusto  di  sottoporli  alla  lassa  di  13  centesimi  in- 
vece di  7. 


uiAROM.  Io  convengo  perfettamente  col  signor  Farina 
neirutilità  che  ne  verrebbe  ai  commercianti,  se  noi  possiamo 
metterti  in  posizione  di  poter  usare  di  quella  macchinetta 
per  copiar  le  loro  lettere.  Ma  io  ripeto  che  noi  non  otte- 
niamo questo  scopo  col  togliere  solo  la  formalità  del  bollo 
pel  copia- lettere  : poiché  rimosso  quest’ostacolo,  ne  rimane 
un  altro,  quello  cioè  della  numerazione  o parafrazione  del 
libro  stesso  dal  giudice  di  commercio.  Sussiste  perciò  sempre 
i!  mio  argomento,  che  o bisogna  rimovere  ad  un  tratto  le  due 
difficoltà,  le  due  formalità.-  se  oo,  tanto  vale  il  mantenerle 
entrambe. 

mKfuoKsra  Metto  ai  voti  l’emendamento  proposi# dal 
deputato  Gastinelli. 

(La  Camera  non  approva.) 

ciàppnoR.  le  demande  qu’on  réduise  à dii  centimes 
le  droil  dont  il  s’aglt.  Ptmque  la  Chambre  a esemplò  le  Uvre 
copte  de  (etfres,  il  en  resterà  deus  qui  produiront  IO  cen- 
limes  ; corame  en  élevant  le  timbre  actuel  à 7 centimes,  con- 
formément  à l'augmenlation  du  tiers  portéc  à l’article  9, 
on  obtiendrait  91  centimes  pour  Ics  trois  livres  indiqués  par 
la  loi  de  1843,  od  voit  quele  tarif  que  je  propose  ne  pro- 
duirait  qa’une  dimir.ution  insignifiante  d’un  centime. 

creiidentk  Domando  se  è appoggiala  la  proposte  di 
IO  centesimi  invece  di  13. 

(È  appoggiata.) 

Essendo  appoggiate,  la  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  rigetta.) 

Pongo  ai  voti  adunque  la  redazione  della  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  il  terzo  paragrafo  cosi  concepito: 

• I libri  di  commercio,  quantunque  già  in  corso  di  scrittu- 
razione od  anche  interamente  scritturati  io  carte  libera,  sa- 
ranno ammessi  al  bollo  straordinario  od  al  visto  per  bollo 
senza  pagamento  di  ammenda,  e mediante  il  solo  pagamento 
del  diritto  dianzi  stabilito,  porebè  siano  presentati  alte  for- 
malità nel  termine  perentorio  di  quattro  mesi  dalla  pubbli- 
cazione della  presente  legge.  * 

Il  signor  Sella  aveva  proposto  un’aggiunta. 

«iti»  OREfiono.  L’aggiunta  che  aveva  proposto  parmi 
ebe  non  abbia  che  fare  con  questo  paragrafo.  Essa  è state  ac- 
cettata dalla  Commissione,  non  so  quando  aia  meglio  di- 
scuterla. 

presidente , Allora  pongo  ai  voti  il  paragrafo  testé 
letto. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  la  proposta  del  deputato  Sella. 

•■■.■.a,  crecorio.  Domanderei  la  parola  soltanto  per 
far  osservare  ebe  questa  redazione  mi  pare  sia  stata  accet- 
tala dalla  Commissione. 

j * coti  km  ohi  givibppb,  relatore,  ie  ne  m’oppose 
pas  à t’admission  de  cet  amendement,  car  je  le  trouve  par- 
failement  juste.  Les  négociants  qui  ont  payé  le  droit  de  Ùm- 
bre établi  par  la  loi  eo  vigueur  à l'époque  où  ilsont  acquittó 
le  droit,  doivent  èlre  autoriséa  à se  servir  de  ces  livres  Um- 
brés  jusqu'à  ce  que  les  feuilles  en  soient  remplies. 

AiiRct.ro,  commissario  regio.  Non  per  contrastare  que- 
ste facilità  al  commercio,  ma  perchè  mi  pare  che  quest’ag- 
giunta indurrebbe  un'ineguaglianza  fra  i negozianti,  io  credo 
di  dover  rappresentare  alla  Camera  che  non  è ammeuibiic 
raggiunta  medesima;  didatti,  colui  che  avesse  un  libro  co- 
minciato il  giorno  avanti  te  promulgazione  della  legge,  e 
colui  che  avesse  il  libro  sul  suo  termine  nello  stesso  giorno, 
si  trovano  in  posizione  perfettamente  contraria;  uno  pa- 
gherà il  maggior  diritto  che  la  legge  stabilisce,  l'altro  forse 
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per  uqo  o due  iodi  dod  lo  pagherà,  lo  ravviso  giusto  che, 
sottoponendosi  questi  libri  cominciati  al  nuovo  bollo,  gli  ai 
tenga  eonto  di  quello  che  già  hanno  pagalo,  ma  che  per  sta- 
bilire un  eguale  trattamento  fra  i negozianti,  possessori  di 
libri,  tutti  debbano  assoggettarsi  nuovamente  alla  formalità 
del  bollo  dopo  la  presente  legge. 

babina  r.  Oltre  alle  ragioni  addotte  dal  commissario 
regio,  ve  o’è  un’altra  ; se  si  tasda  questa  facoltà,  ognuno  può 
aggiungere  al  suo  libro  cbe  già  possiede  dei  fogli  col  bollo 
di  5 centesimi. 

Voci.  È impossibile,  I libri  seno  parafrati  e numerati. 
fabina  r.  Se  sono  già  parafrati,  non  vi  è opposisione  a 
questo  riguardo;  ma  ove  questa  parafrazione  si  lasciasse 
campo  a farla,  perchè  non  si  può  immediatamente  mettere 
in  attività  la  legge,  e mentre  la  legge  sta  per  attivarsi  non 
si  può  proibire  i proprietari  di  portare  i libri  a bollare,  ne 
verrebbe  necessariamente  cbe  per  qoalche  anno  il  diritto  di 
15  centesimi  non  si  percepirebbe,  perchè  dal  momento  che 
non  sia  passata  la  legge  dalla  Camera,  potrebbero  prendere 
fogli  col  bollo  da  5 centesimi  ed  unirli  ai  libri,  li  irebbero 
parafrare  e durerebbero  con  questo  libro  per  mesi  e mesi. 

■aeCQORmmciD  «ìioikppk,  relatore.  Il  n'eat  pas  possi- 
ble  d’augmenler  le  nBmbre  des  feuilles,  parce  que  cbaquc 
feuiiie  du  livre  a do  ètre  cotéc  et  paraphée  par  uu  desjuges 
du  tribunal  de  commerce  à tcneur  de  Paritele  19  du  Code. 

fauna  r.  Mi  pare  che  il  signor  relatore  non  abbia  in- 
tesa la  difficoltà  cbe  bo  fatta,  cioè  cbe  il  presidente  del  tri- 
bunale di  commercio  non  può  rifiutarsi  adesso,  fino  a tanto 
che  questo  progetto  non  sia  divenuto  legge,  di  parafrare  i 
libri  che  gli  siano  presentiti  da  un  commerciante.  Ora  il  eom- 
mercisnte  potrebbe  attualmente  portare  dei  libri  col  bollo  da 
5 centesimi,  ed  il  signor  presidente  è obbligato  a parafrasi 
e porre  il  bollo  da  5 centesimi  invece  di  15. 

•■ala  euKGftnie.  Io  rispondo  al  signor  Farina  cbe 
' non  si  tratta  di  parafrare  dei  libri  nuovi.  Il  mio  emenda- 
mento non  concerne  cbe  i libri  in  corso  di  scrittaraiione  che 
hanno  già  il  bollo  da  5 centesimi.  La  cosa  è diversa.  9e  i li- 
bri sono  parafrati  non  si  poò  aggiungere  loro  alcun  foglio. 
Del  resto  ritiro  questa  mia  aggiunta  per  le  buone  osserva- 
lioni  fatte  dal  signor  deputato  Arnolfo,  purché  io  contrac- 
cambio sia  accettata  l'altra  proposta  che  aveva  fatta,  la  quale 
consiste  in  dire  : 

« Sarà  rimborsato  ai  negozianti  il  presto  del  bollo  del  re- 
gistro copia-lettere  pei  fogli  bollati  cbe  saranno  ancora  in 
bianco  nel  tempo  delia  pubblieasione  della  presente  legge.  • 
Questa  è una  giustizia  che  deve  essere  fatta,  perchè  se  il 
copia-lettere  non  viene  dispensato  dal  bollo,  conviene  rim- 
borsare i negozianti  pei  fogli  in  bianco  cbe  ancora  esiste- 
ranno all'epoca  in  cui  verrà  io  esecuzione  la  legge. 

PABsiDBKTi.  Non  potrei  accedere  ad  un  ritiramento 
condizionile  della  sua  proposta.  Bisognerebbe  cbe  ella  ri- 
tirasse remendamento,  e quindi  ne  proponesse  un  altro. 

hba  a a «mgouio.  Io  lo  ritiro,  nel  caso  la  Commis- 
sione voglia  accettare  quella  seconda  proposta  che  ho  fatta. 
purniukstk.  Dunque  non  lo  ritira. 
hbaaa  bKUGOHie.  Lo  ritiro  in  questo  caso. 
AuniiLvo,  commissario  regio.  Se  si  tratta  di  tener  conto 
del  diritto  di  bollo  già  pagato  pei  registri  che  sono  colla  pre- 
sente legge  tuttavia  soggetti  al  bollo,  non  vi  può  essere  dif- 
ficoltà, come  bo  già  accennato;  ma  quanto  al  rimborso  dei 
diritti  di  bollo  dei  copia-lettere,  mi  pare  non  possa  ammet- 
tersi, trattandosi  dì  diritto  che  è già  definitivamente  pagato, 
e che  colla  presente  legge  sono  i copia-lettere  esenti  dal  di- 
ritto di  bollo  per  l'avvenire. 


pbbsibbrtu.  La  proposta  del  deputato  Sella  è cosi  con- 
cepita : 

« Sarà  rimborsalo  ai  negozianti  il  prezzo  del  bollo  del  re- 
gistro copia-lettere  pei  fogli  che  saranno  ancura  io  bianco 
nel  tempo  della  pubblicazione  della  presente  legge.  • 

Come  vedono  è nna  redazione  affatto  indipendente  da  que- 
sto paragrafo  che  ora  si  sta  discutendo,  perché  si  riferisce  al 
rimborso  del  prezzo  del  bollo  dei  registri  copia-lettere  che, 
secondo  la  votazione  già  seguita,  sarebbero  stati  esclusi  ; sta- 
bilirebbe, cioè,  una  specie  di  conto  tra  l'azienda  del  bollo  e 
I negozianti,  per  cui  questi  verrebbero  ad  essere  creditori 
verso  la  medesima. 

ancQUB«e«Ti»  «idibppb,  relatore.  La  Commission 
s'oppose  à l'amendemenl  de  monticar  Sella. 

bkvbsì.  lo  desidero  di  presentare  alla  Camera  alcune 
spiegazioni  cbe  faranno  forse  vedere  che  raggiunta  proposta 
dal  deputato  Sella  è assolutamente  inutile. 

L'articolo  18  stabilisce  nella  prima  parte  che  «Il  registro 
copia-lettere  dei  negozianti  è dispensato  dall’obblìgo  del 
bollo.  • 

La  seconda  parte  dice:  « Il  bollo  degli  altri  libri  dì  com- 
mercio è fissalo  a 15  centesimi  per  ogni  foglio.  • 

Tutto  questo  provvede  per  l'avvenire,  provvede  per  il 
giorno  in  cui  la  legge  sarebbe  iu  vigore. 

La  terza  parte  poi  di  questo  stesso  articolo  dice:  « I libri 
di  commercio,  quantunque  già  in  corso  di  scritturazione  od 
anche  intieramente  scritturati  in  carta  libera,  saranno  am- 
messi al  bollo  straordinario  od  al  risto  per  bollo  senza  pa- 
gamento di  ammenda,  e mediante  il  solo  pagamento  del  di- 
ritto dianzi  stabilito,  purché  siano  presentati  alla  formalità 
nel  termine  perentorio  di  quattro  mesi  dalla  pubblicazione 
della  presente  legge.  • 

Come  vede  la  Camera  si  stabilisce  cbe  neiravvenire  sarà 
esente  il  copia-lettere  dal  bollo,  che  gli  altri  doe  registri  dei 
negozianti  pagheranno  5 centesimi,  quelli  poi  cbe  finora  non 
pagarono  niente,  che  erano  già  cominciali  in  carta  libera,  se 
venissero  presentati  al  bollo  a termine  della  legge  attuale, 
dovrebbero  pagare  il  diritto  di  dimensione  della  caria,  cioè 
una  lira  e 90  centesimi  per  ogni  foglio,  e dovrebbero  di  più 
pagare  un  aumento  di  15  lire. 

Ora  il  progetto  della  Commissione  fa  loro  un  favore,  è urna 
specie  d'indnlto  che  dà  a tulli  quelli  che  trovansi  in  contrav- 
venzione, dando  loro  la  facoltà  di  venire  a pagare  il  diritto 
a norma  della  legge  attuale,  cioè  di  15  centesimi,  a vece  di 
pagare  una  lira  e 10  centesimi  per  ogni  foglio.  Io  credo  che 
l'aggionta  proposta  dal  signor  Sella  non  abbia  a che  fare  in 
questa  disposizione. 

fbbnidkstb.  Conviene  che  la  Camera  rifletta  che  sono 
due  le  proposte  del  signor  Sella,  la  prima  era  iu  questi  ter- 
mini : 

» I libri  di  commercio  bollati  in  conformità  della  legge  an- 
teriore, che  alPepoca  dell'osservanza  della  presente  legge  già 
si  trovassero  in  corso  di  scritturazione,  non  saranno  soggetti 
a veruna  sopri  lassa  di  bollo.  • 

A questa  proposta  il  signor  relatore  aveva  fatta  precisa- 
mente  l'osservazione  che  venne  ora  facendo  il  signor  Di  Re- 
vel , dicendo  che  Tultimo  paragrafo  che  abbiamo  votato  ri- 
guardavi solamente  i libri  che  si  trovavano  in  carta  libera, 
e quindi  non  quelli  che  erano  già  stati  sottoposti  al  bollo, 
per  ì quali  pareva,  secoodo  l’intenzione  della  Commissione, 
cbe  siccome  erano  stati  sottoposti  al  bollo  durante  uoa 
legge  prima  vigente,  per  non  far  retroagire  la  presente  legge, 
non  dovessero  essere  sottoposti  a vernn'altra  tassa.  Però  il 
signor  commissario  regio  fece  quest' osservazione,  cbe  ciò  a- 
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crebbe  introdotta  una  disuguaglianza  tra  i varii  negozianti, 
perché  al  giorno  d'oggi  quello  che  si  trovava  ad  avere  un  li- 
bro, il  quale  aveste  ancora  molti  fogli  in  bianco  bollati,  se- 
condo la  legge  anteriore  si  trovava  in  condizione  migliore  di 
quello  il  quale  invece  doveva  incominciare  quest'oggi  il  suo 
libro.  Dopo  queste  osservazioni,  il  signor  Sella  ritirò  la  sua 
proposta  di  aggiuuta,  ma  ritirandola  diceva  che  egli  non  al- 
trimenti la  ritirava,  se  non  in  quanto  che  fosse  dalla  Com- 
missione accettala  quest'altra  aggiuuta  che  aveva  pur  pre- 
sentata, e di  cui  di  nuovo  do  lettura  : 

« Sarò  rimborsalo  ai  negozianti  il  prezzo  del  bollo  del  re- 
gistro copia-lettere  pei  fogli  che  saranno  ancora  in  bianco 
nel  tempo  della  pubblicazione  della  prercnle  legge.  » 

Con  questa  proposta  il  deputato  Sella  crea  un  diritto  di 
credilo  ai  negozianti  per  quei  fogli  bianchi  del  registro  copia- 
lettere che  avessero  ancora. 

di  bkvel.  lo  comprenderei  che  verrebbe  a darsi  questo 
diritto  ai  negozianti  di  farsi  rimborsare  quanto  hanno  pagato 
pel  bollo,  se  si  obbligassero  a far  di  nuovo  bollare  i loro  li- 
bri, e oou  si  tenesse  conto  del  primo  bollo  ; ma  siccome  que- 
lli libri  non  sono  più  soggetti  a verun'allra  lassa  io  avve- 
nire, io  domando,  se  per  pochi  centesimi  che  avranno  pa- 
gato per  questi  copia-lettere  si  dovrebbe  venire  a fare  una 
questione  di  dare  c di  avere.  Mi  pare  che  essa  sia  una  cosa 
di  cosi  poca  entità  che  non  vale  la  pena  di  occuparsene,  tanto 
più  che  è consentaneo  alla  giustizia,  perchè,  ripeto,  se  si 
trattasse  di  obbligarli  ad  un  altro  bollo,  allora  capirei  che  si 
potrebbe  domandare  una  restituzione  ; ma  nel  caso  nostro  io 
non  lo  crederei  neppur  giusto. 

PBKNiDitNTB.  Farò  osservare  alla  Camera  che  da  quanto 
si  è detto  pare  risultare  che  questi  registri  copia- lettere  io 
generale  non  siano  bollati. 

•ki.i.a  «becokio.  Vi  saranno  molti  che  non  li  tengono 
bollati,  ma  molti  altri  li  fanno  pure  bollare. 

pbesidkstb.  Domando  se  la  proposta  del  deputato 
Sella  è appoggiata. 

(Non  è appoggiala.) 

Pongo  ai  voti  l’intero  articolo. 

(È  approvato.) 

vabi.va  p.  Domando  la  parola. 

10  credo  che  io  seguito  a quest’articolo  aia  necessaria  una 
spiegazione:  essa  riguarda  il  diritto  che  ai  deve  pagare  pei 
libri  già  bollati,  perchè  l' ultimo  alinea  dell’articolo  è cosi 
concepito: 

« I libri  di  commercio,  quantunque  già  in  corso  di  scrit- 
turazione, od  anche  intieramente  scritturali  io  carta  libera, 
saranno,  • ecc. 

11  secondo  caso  contempla  i libri  non  bollati,  ma  il  primo 
caso  è quello  dei  libri  di  commercio  che  si  devono  credere 
regolarmente  tenuti,  cioè  tenuti  in  carta  bollata. 

Ciò  posto,  domando  io,  essendo  sottomessi  al  ufsto  per 
bollo  straordinario , questi  libri  dovranno  pagare  l'intiero 
diritto  di  centesimi  15?  Questo  mi  sembrerebbe  ingiusto,  mi 
pare  che  questi  non  debbano  pagare  cho  la  diversità  del  di- 
ritto che  vi  è tra  i 5 ed  i 15  centesimi. 

Ora  mi  sembra  opportuno  ebe  con  una  dichiarazione  al- 
meno, o meglio  anche  con  un’aggiunta,  si  specifichi  la  cosa 
per  togliere  un  equivoco,  perchè  l’equivoco  nascerebbe  na- 
turalmente dall’espressione  della  legge  che  obbligherebbe  a 
pagare  l’intero  diritto;  mi  sembra  perciò  che  si  potrebbe  ag- 
giungere un  alinea,  net  quale  si  dicesse  cho  « per  i libri  di 
commercio  già  bollati  con  uo  bollo  a 5 centesimi  non  si  per- 
cepirà all’epoca  del  ciato  per  il  bollo  che  il  diritto  di  IO 
centesimi  per  cadun  foglio.  • 


di  de  vi: i>.  1»  prego  l’onorevole  Farina  di  osservare  che 
la  disposizione  di  questo  paragrafo  concerne  quei  libri  che 
già  sono  io  corso  di  scritturazione,  ogià  interamente  scrit- 
turati in  carta  libera. 

PABINA  p.  No  1 noi 

di  KKi'Kii.  Dalla  locuzione  mi  pare  almeno  che  sia  cosi. 

■ ti.**.  D’aprcs  ce  que  vieni  de  dire  l'hunorable  rappor- 
teur,  je  croia  devoir  invitcr  la  Cbambrcà  bienxéfiécliir  avant 
d'obliger  lei  négocianls  à présenter  aux  magistrati  des  livrea 
conltnant  le  dotai!  de  toutes  leurs  opérations  pour  Jes  fa  irò 
limbrer.  Je  soia  persuadi  qu’une  Ielle  disposition  serali  très- 
ddsagréibtc  pour  ccux  qui  j seraient  sojets,  car  leurs  livrea 
pourraicot  rcster  sii,  sept,  buit  jours  mùtue  à la  disposition 
de  tous  Ics  employés  du  tribunal. 

«/ilei  voce.  Non  si  tratta  di  questo. 
uiLta.  Il  s’agit  préci&émcnt  de  cela,  ear  monsieur  le 
rapporteur  a propose  de  soumettre  à un  second  timbre  Ica 
livrea  déjì  écrils.  Pour  celle  opération,  il  faut  les  porler  an 
tribunal  où  ila  reslent  pendant  plusieurs  jours  à la  discrétion 
dea  cmployés.  Je  demande  si  ce  n'est  pai  là  un  très-grave 
incoménient,  et  si  celle  questioo  ne  mèrito  pas  d’étre  eaa- 
uinée  scricusemcnl. 

ìrmiito,  commissario  regio . 1 registri  non  debbono 
essere  trasmessi  al  tribunale,  bensì  presentali  aU’ufficio  del 
bollo  od  al  cisto  per  botto;  quindi  coerente  a quanto  dissi 
precedentemente,  io  appoggio  l'opinione  dell’onorevole  de- 
putato Farina,  proponendo  l’aggiunta  in  questi  termini  : 

■ 1 libri  già  bollati  in  corso  di  scritturazione  saranno  bol- 
lati mediante  il  solo  supplemento  del  diritto  di  bollo  (Usato 
dalla  presente  legge.  » 

Quanto  poi  al  modo  di  provvedere  che  i registri  dei  nego- 
listiti  non  siano  esaminati  ali’ufCcio  del  bollo,  e che  siano 
presto  spedili,  sarà  oggetto  dì  un  regolamento,  mediante  11 
quale  si  dirà,  per  esempio,  che  i negozianti  potranno  sug- 
gellare tutte  le  parli  del  libro  che  sono  scritturate  In  modo* 
che  non  le  possano  leggere. 

Si  potrà  anche  stabilire  ebe  non  si  apponga  materialmente 
U bollo,  ma  che  pei  tali  registri  in  corso  si  faccia  ao’annota- 
itone  in  fine,  colla  quale  s’indichi  il  numero  dei  fogli  che 
contano,  il  che  potrà  in  conseguenza  agevolarne  di  mollo  la 
spedizione,  e non  incagliare  il  commercio,  ciò  che  imporla  al 
Governo  onde  evitare  ogni  ioconveolcnle  che  ne  potrebbe 
derivare,  ma  ripeto  che  giustizia  vuole  che  per  i diversi  ne- 
gozianti vi  sia  un  eguale  trattamento;  quindi  insisto  nella  * 
già  manifestata  opioiono. 

PBKiiDSKTB,  Sarà  necessario  di  fissare  un  termine. 

Una  voce.  Quattro  mesi. 

PDRBinK.'VTB.  Prego  il  signor  deputato  Aroulfo  di  spie- 
gare la  sua  idea. 

abvvlvo,  commissario  regio.  Polrebb’essere,  a creder 
mio,  cosi  formolatoi 

• I libri  in  corso  di  seriUuraziooe  già  bollati  secondo  la 
legge  anteriore  non  andranno  soggetti  che  al  supplemento 
del  diritto,  se  verranno  sottoposti  alle  formalità  del  nuovo 
bollo  entro  il  suddetto  termine  di  quattro  mesi.  » 
giisovk  Se  non  erro,  la  seguente  redazione  potrebbe 
soddisfare  alle  intenzioni  spiegale  dai  varii  preopinanti  : 
a I fogli  in  bianco  dei  libri  già  bollati,  a termini  della  pre- 
cedente legge,  verranno  sottoposti  ad  un  nuovo  bollo,  a ter- 
mini della  legge  presente,  mediante  un’aggìQnta  di  cente- 
simi 10  per  ogni  foglio.  > 

ascQORBovD  oioREPPB,  relatore.  llfaudrait  Bjouter : 

« A datare  dal  1*  agosto,  > epoca  in  cui  sarà  messa  In  ese- 
cuzione la  legge. 


Digitized  by  Google 


— 2223  — 


PRIMA  TORNATA 


(•«bsidsmtb.  Conviene  naturalmente  che  &t  netta  un 
termine  entro  il  quale  si  debba  adempiere  tale  formanti. 

vaniva  r.  Mi  pare  ebe  questa  redattone  possa  soddis- 
fare a tutti  : 

« Per  i libri  in  corso  di  scritturazione  gli  bolliti  sari  In- 
cuto conto  del  diritto  già  percepito,  purché  I fogli  io  bianco 
siano  presentali  al  visto  pel  bolla  nel  termine  di  mesi  quattro 
dalla  data  della  presente  legge.  • 

aacqvKaoiiD  cicoKrrn,  relatore.  Cette  rédaction  oe 
me  parali  pas  asset  précise,  parce  qu’il  fiat  esprimer  depuis 
quello  époque  le  supplément  de  droit  sera  dù.  Suivant  ce 
syslème,  il  devrait  élé  pajé  pour  toules  les  fsuilles  blancbes 
qui  seraienl  remplics  à dater  du  premier  aoùt,  mais  il  fau- 
drait  l'expliquer  plus  dairement. 

risiu  a*.  Dico  : « Purché  i fogli  in  bianco  siauo  pre- 
sentati al  cisto  per  bollo  nel  termine  di  quattro  mesi,  » ccc. 

sicQi'Kuoi'D  cirsHPPR,  rtlalore.  Toute  la  difGcullé 
se  réduit  à ces  termes  : il  fiat  savoir  si,  à dater  du  premier 
ao&t;  les  négociaots  devront  porter  leurstirres  aux  bureaux 
du  Umbre  pour  les  soumettre  à la  taxe  nouvellede  15  centi- 
mes,  ou  si  les  ayanl  hit  timbrer  antérieurement  à 5 cenli- 
mes,  veton  la  loi  de  1830,  ils  soni  dispensò*,  pendant  qu’il  y 
a des  fcuiìles  en  blanc  dans  leurs  livre»,  de  se  soumettre  à 
l'exécution  de  la  nouvelle  lo!.  Cette  qucslion  ayant  été  soule- 
Tèe  dans  le  sein  de  la  Chambre,  il  est  de  toute  oécessité  de 
la  résoudre,  et  si  la  Chambre  adople  la  premièroalternatiTe, 
la  proposilion  de  l’honorable  député  Farina  tendant  à et  que 
Ics  négociants  qui  ont  déji  fall  limbrer  lenrs  livrea  ne  payent 
que  10  eenlimes,  est  parta  ile  meni  juste;  mai  elle  devient 
compiile  ment  inutile  si  la  Chambre  incline  pour  la  seconde 
alternative. 

Ainsi  la  Chambre  fera  très-bien  de  se  prnnoneer  sur  cotte 
questiun  pour  que  les  agenti  domaniaux  sachent  quelle  mar- 
che ils  doivent  mirre. 

eaniNa  p.  Allora  io  redigerò  in  questo  modo  : 

« I fogli  io  bianco  dei  libri  gii  bollati  verranno  assogget- 
tati al  pagamento  del  supplemento  del  diritto  dalla  data  della 
presente  legge,  purché  sieno  presentali  al  visto  pel  bollo  nel 
termine  di  quattro  mesi  dalla  data  medesima.  » 

«tcQFENocD  cimirri,  relatore . Quoiqueje  netois 
pas  d’atis  d’adopter  cet  aritele,  cependant  il  me  parali  qu'il 
aorai t plus  de  préeisfon  s’il  était  rédlgó  de  cette  manière  : 

• Les  livrea  dòjà  timbrò*  soni  assojétis  dès  le  premier 
aoAl  pour  toutes  les  fenilica  en  blanc  à un  droit  de  tOcen- 
times,  el  ila  auroot  A mois  pour  acquitler  ce  droit  sup- 
plémentaire.  ■ 

PBEHiDESTB.  Secondo  la  dichiarazione  fatta  dal  rela- 
tore, la  redaiione  sarebbe  nei  termini  seguenti: 

« I libri  già  bollali  secondo  il  prescritto  della  legge  ante- 
riore saranno  sottoposti  al  bollo  secondo  la  legge  presente 
per  quei  fogli  che  rimanessero  in  bianco  alla  data  del  1°  a- 
gosto  : però  sarà  loro  tenuto  conto  del  diritto  già  pagalo  pei 
fogli  medesimi  qualora  ne  facciano  la  presentanone  entro  il 
suddetto  termine  di  quattro  mesi  dallo  data  della  presente 
legge.  * 

■ iliv.  Il  est  évidentquesi  l’onveul  applìqoer  celle  dis- 
posilion  aux  livre»  tenui  par  les  negneiants,  il  faut  aussi 
Pappliqurr  à tou»  les  regislrcs qui  soni  cor.templcs  par  lesar- 
ticles  précédente. 

Il  y a une  quantità  de  registres  qui  dcvraicnl  ótre  assu- 
jclis  à cette  loi.  Il  faut  adopter  potar  tous  une  scule  règie  et 
une  seule  mesure.  Ou  l'dfet  rétroactìf  s’élendra  à tous  les 
registres,  ou  il  ne  s’èlcndra  à aucun.  (È  giusto  !)  Jc  ne  veux 
pas  revenir  sur  ce  que  je  disais  à propoi  de  la  disposilioo 
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qui  obligcrail  lea  négocianti  à laisser  pendant  plusieurs  joura 
leora  livrea  à li  merci  des  eroployés  des  tribunaux.  Je  dirai 
seulement  que  ces  livrea  ólaut  dèjà  écrite,  la  mesure  serali 
(eilement  odieuse,  que  je  suis  persuadi  qu’aucun  négociaot 
ne  voudrait  s'y  soumettre  (Oh \ ohi),  et  qu’ils  préfereroot 
payer  l’ameode. 

piuidbsti.  Pongo  ai  voti  quesfemendamento  d'ag- 
giunta. 

(Non  è approvato.) 

Viene  l’articolo  19  del  progetto  cosi  concepito  : 

« Gl’impiegati  ed  i preposti  delie  dogane  e gabelle  dello 
Slato  sono  incaricati,  nella  sfera  delle  loro  attribuzioni,  di 
curare  il  puntuale  eseguimento  delle  leggi  sul  bollo,  e di  fer- 
mare, occorrendo,  i verbali  delle  relative  contravvenzioni. 
Essi  non  potranno  rilasciare,  vidimare  o dare  corso  a veruna 
bolla  od  altro  recapito  doganale  per  tulli  I carichi  di  merci, 
i quali  a mente  delle  leggi  devono  essere  accompagnali  da 
polizze  di  carico  o da  lettere  di  vettura,  ove  non  risulti  loro 
che  tali  polizze  o lettere  troriosi  estese  sovra  la  carta  pre- 
scritta dal  numero  tt  dell'articolo  A dell'editto  5 marzo 
1836. 

• Dovrà  ciò  nnn  ostante  avere  luogo  la  pronta  spedizione 
delle  bolle  ed  il  libero  corso  delle  merci,  malgrado  la  man- 
canza o U irregolarità  delle  polizze  o lettere  di  vettura,  pur- 
ché venga  contemporaneamente  pagato  alla  dogana  dì  fron- 
tiera,  cioè  se  le  merci  provengono  dall'estero,  il  semplice  di- 
ritto di  bollo  dovuto  per  dette  potine  o lettere  di  vettura,  e 
se  provengono  dall’ interno,  oltre  tale  diritto  anche  l’am- 
menda di  lire  venticinque.  • 

jracQL’KHocD  GiDSKPPK,  relatore.  Les  orateurs  qui 
ont  altaqué  l'article  5 de  la  Commission  ont  dit  que  le  sys- 
téme  qui  en  est  la  base  pourrait  élre  suppléé  par  des  peines 
plus  sévère*  eontre  les  infractions  à la  lol  du  timbre.  La 
suppression  de  cet  aritele  5 a mis  la  Commission  dans  la  oé- 
ccssilò  de  rrcourir  à une  pénalilé  plus  rigoorcuse  que  celle 
qni  est  élablie  dans  la  loi  du  5 mars  1836.  J’ai  l’bonneur  de 
proposer  un  artici*  addilionnel  ainsi  con^u,  qui  deviendra 
l’article  13: 

• Art.  13.  Le  contravvenzioni  agli  articoli  5 e IO  saranno 
punite  con  una  multa  del  10  per  cento  della  somma  espressa 
nel  recapito  cadente  in  contravvenzione,  qual  multa  non 
potrà  in  veron  caso  essere  minore  di  lire  SI,  né  maggiore 
di  lire  500. 

a Per  tutte  le  contravvenzioni  al  disposto  della  presente 
legge,  per  le  quali  non  si  è stabilita  una  speciale  sanzione 
penale,  saranno  applicale  le  ammende  o multe  rispettiva- 
mente portate  dal  regio  editto  del  5 marzo  1836. 

a La  multa  sarà  pagabile  senza  ripetizione  per  una  metà 
dal  traente  o dal  debitore,  e per  un'altra  metà  dal  posses- 
sore dell’effello  commerciale,  o dal  creditore,  i quali  però 
sono  solidari  verso  le  finanze.  » 

• rauiiDSRTR.  Domando  al  signor  relatore  se  questa  tua 
proposta  va  dietro  od  avanti  all’articolo  or  da  me  letto. 

zacqvEHODD  GiG»«rpit,  relatore.  Il  doit  la  pràréder. 

rBEaiDBSSR.  Pongo  ai  voli  quest’articolo  d’aggiunta 
proposto  dalla  Commissione  che  verrebbe  tosto  dopo  quello 
testé  votalo. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  viene  l’articolo  19  che  ho  già  letto. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  metto  ai  voli. 

(La  Camera  approva.) 

Leggo  l'articolo  90: 

« Gl’impiegati  presso  gli  affili  di  pubblica  sicurezza,  ai 
quali  è dato  l’ incarico  di  vidimare  i fogli  di  via,  o le  let- 
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tere  di  vettura,  di  cui,  a termini  delle  regie  patenti  IO  luglio 
1835  e 9!  luglio  1846,  devono  essere  muniti  i conduttori 
delle  diligenze,  velociferi,  celerifere  ed  altre  vetture  pubbli- 
che della  prima  categoria  contemplate  oeH’arlicolo  secondo 
di  dette  patenti  il  loglio  1846,  non  potranno  procedere  a 
tale  vidimazione,  salvo  sui  fogli  aventi  il  bollo  prescritto  dal 
numero  tl  dell’articolo  quarto  dell'editto  5 marzo  1836,  e 
dall'articolo  5 del  manifesto  camerale  31  maggio  1836.  • 

(Ù  approvato.) 

• Art.  il.  L'amministrazione  dei  beni  della  Corona,  degli 
appannaggi  e dei  dovari  cessa  di  essere  esente  daU’obbligo 
dell'uso  della  carta  bollala. 

• Sono  parimente  aboliti  tutti  i privilegi  d'esenzione  dal 
diritto  di  bollo  di  cui  possono  aver  finora  goduto  alcune 
provincie,  comuni,  corporazioni,  amministrazioni  o società 
per  qualsiasi  titolo.  • 

ca  vaiai.  Coll'articolo  or  ora  letto,  e eoo  tutte  le  leggi 
di  finanaa  sin  qui  presentate  si  dichiara  e si  pone  in  fatto 
che  tutti  i privilegi  o le  eccezioni  di  qualunque  sorta,  e spe- 
cialmente quelli  della  Valle  Sesia,  dell'Ossola  e della  Riviera 
d’Orta  tono  aboliti.  Perdonate,  o signori,  se  io,  deputato  del- 
l’Ossola,  debbo  contraddire  a questa  pretesa,  ed  oppugnarla 
con  tutta  quella  forui  che  somministra  un'intima  convin- 
zione, nn  imperioso  dovere.  £d  io  beo  penso  chela  Camera, 
in  una  cosi  grave  e cosi  difficile  questione,  in  cui  si  tratta 
di  poverissime  popolazioni,  non  Torri  emettere  un  giudizio 
senza  sentire  le  parli:  io  penso  che,  penetrata  della  diffi- 
cile posizione  in  cui  si  trovano  i deputati  di  quei  luoghi, 
vorrà  benignamente  ascoltarli,  non  ostante  qualunque  con- 
traria prevenzione  : io  penso  in  fine  che  questa  questione, 
ora  senza  ambagi  suscitata,  dal  signor  ministro  di  finanze, 
verrà  trattala  con  quella  maturità  di  consiglio  che  hanno  di- 
ritto di  aspettarsi  quei  poveri  montanari,  prima  di  essere 
spogliati  di  quelle  cose  di  coi  sono  in  pacifico  possesso  da 
rinqnecento  anni.  Incoraggiato  da  una  tale  persuasiva,  io 
entrerò  a parlarsi  della  provincia  che  rappresento,  e di  quelle 
cose  che  lo  credo  militare  a suo  favore. 

La  provincia  dell'OsBola,  stanca  dell'instabile  e debole  do- 
minazione dei  conti  di  Biandrate,  del  comune  e dei  vescovi  di 
Novara,  e pressata  sempre  più  dalla  teutonica  prepotenza, 
proponeva  la  propria  dedizione  a Giovanni  Galeazzo  Visconti 
conte  di  Virtù,  con  che  le  fossero  garantite  diverse  condi- 
zioni, e specialmente  con  che  gli  uomini  di  quella  provin- 
cia fossero  per  sempre  immuni  da  qualunque  siasi  imposi- 
zione, e solo  tenuti  di  pagare  700  fiorini  airauno.  Il  Visconti, 
previe  alcune  trattative,  accettava  roderla  degli  Ossolani,  e 
la  relativa  convenzione  veniva  consegnata  in  pubblico  islro- 
mentoil  19  marzo  1331;  istromento  che  si  vede  stampato 
io  forma  autentica  nell'opera  intitolata:  Cenni  slaffatfco-alo- 
rici  della  valle  di  regesto,  tomo  terzo,  pag.  164,  e ch'io 
ebbi  Fonore  di  deporre  al  banco  del  signor  presidente. 

Questi  patti  corrispettivi  e deditizi  furono  in  seguito  rico- 
nosciuti e confermati,  e non  sempre  senza  altri  pecuniari  e 
vistosi  sacrifizi,  con  altrettante  regie  provvidenze,  che  si  ve- 
dono stampate  ne)  citato  volume,  dai  duebi  di  Milano,  dai  re 
di  Spagna  e dagl'imperatori  di  Alemagna,  ed  ebbero  la  piena 
e non  mai  interrotta  esecuzione,  tanto  prima  che  dopo  la 
cessione  dei  luoghi  falla  dall’imperatrice  Maria  Teresa  d’Au- 
stria ai  Reali  di  Savoia  nell'anno  1743.  Anche  il  Governo 
napoleonico  rispettava  le  principali  immunità  ossolaoe,  ed  il 
Re  Vittorio  Emanuele  con  regio  biglietto  dei  4,  e reso  pub- 
blico con  manifesto  camerale  dei  7 marzo  1813,  le  confermava 
in  ogni  sua  parte. 

Solo  in  questi  tempi  di  universale  libertà  e fratellanza  si 


pretese  di  abolire  queste  secolari  immunità,  appoggiandosi 
a diverse  ragioni,  per  avventura  più  speciose  che  vere. 

Si  oppone  in  primo  loogo  che  ogni  provincia,  ogni  comune 
dello  Stato  potrebbe  forse  disotterrare  vecchie  pergamene 
del  medio  evo  per  rivendicare  a suo  favore  delle  esenzioni  e 
delle  immunità.  Ma  io  rispondo,  o signori,  ebe  le  immunità 
dell’Ossola  partono  da  nn  contralto  corrispettivo,  e vantano 
l’intemerata  e non  interrotta  osservanza  di  cinque  secoli. 
Qui  non  si  tratta  di  disotterrare  dò  che  è sepolto,  ma  bensì 
di  seppellire  ciò  che  vive  ancora.  L’attuale  possesso  costi- 
tuisce per  sé  solo  un  titolo  ebe  non  potrebbe  essere  disco- 
nosciuto senza  ledere  tutti  i principi!  di  giustizia  e tolte 
le  leggi  patrie  che  ci  hanno  sin  qui  governali,  senza  distrug- 
gere quegli  atessi  principii  che  voi  stessi,  o signori,  rico- 
nosceste anche  in  questi  giorni  io  cui  dichiaraste  ebe  i diritti 
acquisiti  dagl'  impiegati,  le  acquistale  posizioni  vogliono  es- 
sere rispettate.  Del  resto,  che  ne  addiverrebbe  se  lutto  ciò 
ebe  vanta  tuttora  una  verde  osservanza  dovesse  essere  abo- 
lito, per  dò  solo  ebe  parte  da  un  antica  origine  P Egli  è 'ap- 
punto ciò  che  ba  l'osservanza,  la  sanzione  dei  secoli  ebe 
vuol  essere  rispettato,  o che  per  lo  meno  non  vuol  essere 
intaccato  senza  gravi  cagioni  e maturo  esame.  Le  esenzioni 
che  partivano  dal  favore,  da)  privilegio,  caddero  successi- 
vamente ; ma  quelle  che  hanno  la  loro  origine  nel  diritto, 
nella  natura  stessa  dei  luoghi,  nella  necessità,  sfidarono  i 
tempi,  sfidarono  tutte  le  mutazioni  e persistettero  imprescrit- 
tibili. Tali  sono  le  immunità  ossolane;  tali  le  immunità  in 
generale  favorevoli  al  povero,  dappoiché  il  povero  non  ha 
mai  avuto,  né  ba  privilegi. 

Si  oppone  in  secondo  luogo  che  le  immunità  di  cui  godono 
alcune  provincie  sono  contrarie  alle  precise  disposizioni  con- 
tenute Dell'articolo  13  dello  Statuto,  il  quale  vuole  che  tutti 
indistintamente  i cittadini  concorrano  ai  pesi  dello  Stato  in 
proporzione  dei  propri  averi.  Ma  io  rispondo  che  lo  Statuto 
non  poteva,  nè  può  ledere  i propri  diritti,  e spogliare  i po- 
poli di  quelle  esenzioni  acquisiate  a titolo  oneroso,  e delle 
quali  si  trovano  nel  verde  possesso  immemorabile.  E tanto 
i vero  che  lo  Statuto  fu  da  tutti  noi  considerato  qual  dono, 
qual  solenne  beneficio  concesso  dal  principe  ai  suoi  sudditi, 
e non  mai  qual  legge  di  spogliazione  e di  fiscale  applica- 
zione che  le  immunità  dell’Ossola  furono  rispettate  non  o- 
stante  la  pubblieazione  dello  Statato  stesso.  Del  resto,  per- 
chè si  vuole  incominciare  ad  applicare  l'articolo  15  dello 
Statato  a poverissimi  paesi  quali  sono  quelli  dell'Ossola  ? 
Perchè  si  vuol  ciò  fare  senza  prima  accertarsi  che  rossola 
paga  a quest’ora  in  proporzione  dei  propri  averi,  più  ancora 
dei  propri  averi!  Perchè  a nome  di  uno  Statuto  che  do- 
vrebbe essere  da  tutti  ravvisato  qual  simbolo  di  pace  e di 
libertà,  si  vuol  portare  lo  scompiglio,  la  rovina  fra  popoli 
che  a quest'ora  muoiono  poco  meno  che  di  fame!  Lo  Statuto, 
a mio  senso,  con  qnell'articolo  intese  a togliere  i molti  pri- 
vilegi dei  ricchi  e delle  persone  potenti  ; ma  non  già  quelle 
secolari  immunità , senta  delie  quali  dei  poveri  popoli 
non  possono  esistere,  lo  lo  ripeto,  o signori,  non  vidi  mai 
di  qual  colore  siano  I privilegi  del  povero  ; non  ne  vidi 
maialcnno;  e non  pertanto  vedo  i primi  colpi  rivolgersi 
precisamente  alle  provincie  più  miserabili,  come  se  esse  fos- 
sero la  cansa  delle  presenti  nostre  strettezze,  come  se  esse 
potessero  dare  quello  che  non  hanno,  come  se  non  concor- 
ressero a quest'ora  in  proporzione  dei  propri  mezzi,  e più 
ancora  dei  propri  mezzi. 

Ci  si  dice  che  molti  luoghi  poveri  quanto  rossola  pagano 
non  pertanto  le  imposte  come  tutti  gli  altri.  Questo  io  non  lo 
nego:  ma  credo  essere  nn  errore,  una  grave  piaga  della  so- 
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città  che  non  può  medicare  con  un  altro  errore,  col /aprire 
un'altra  piaga.  Mirate,  o aignori,  le  valli  di  Cannoblo,  di 
Strona,  dell'alto  Biellese,  dì  Aosta,  ecc.,  ed  ovunque  vedrete 
squallore,  e poco  meno  che  silenzio  ili  morte.  E questo  per- 
chè? Perchè  sono  quei  popoli  schiacciati  sotto  il  peso  delle 
imposte  ; perchè  hanno  un  verme  roditore  che  succhia  ogni 
principio  di  vita.  Volete  voi  fare  altrettanto  dell'Ossola  e 
della  Vallesesia  ? Che  guadagnerà  lo  Stato  quando  quelle  po- 
polatioui  saranno  ridotte  alla  metà,  quando  quei  luoghi  ora 
popolosi  saranno  ridotti  allo  squallore  del  deserto?  Invece 
di  prendere  ad  esempio  gli  altri  poveri  paesi  di  montagna 
per  aggravare  l'Ossola  e Vallesesia  di  tutte  le  imposte,  si  do- 
vrebbe imparare  da  queste  come  si  dovrebbe  procedere  a ri- 
guardo di  quelli.  Ansbe  quei  luoghi  ai  farebbero  allora  popo- 
losi e prosperi,  e lo  Stato,  a vece  di  perdere,  acquisterebbe 
di  più  col  poco  pagato  da  molli,  che  col  molto  pagato  da  po- 
chi. È il  sistema  delle  nostre  imposte  che  bisogna  correggere 
se  si  desidera  /osservanza  dell'articolo  2$  dello  Statuto,  e 
non  chiamarsi  soddisfatti  di  un’  uniformità  che  ingiusta- 
mente si  confoude  col/uguaglianza.  Allora  solo  si  potranno 
abolire  le  immunità  dei  luoghi,  o,  per  meglio  dire,  allora 
solo  quelle  che  ora  chiamansi  immunità  o privilegi,  saranno 
inveii  consegua  ma  di  una  saggia  legislazione,  di  nn'intelli- 
genie  ed  impartiate  applicazione. 

Si  suppone  essere  contrario  a giustizia  che  le  altre  proviu 
eie  dello  Stato  paghino  per  quelle  che  sono  attualmente  im- 
muni, e si  invoca  di  npovo  la  magica  parola  uguaglianza  di 
diritti  e di  doveri.  Per  rispondere  a quesi’obbietione  mi  si 
permetta  un  paragone  : si  supponga  che  la  provincia  di  To- 
rino, per  esempio,  paghi  l'annua  imposizione  di  lire  cinque- 
cento mila  ; si  supponga  che  nelle  attuali  strettezze  dello 
Stato  offra  e paghi  essa  il  capitale  di  dieci  milioni,  corrispon- 
dente a detta  annua  qnola,  con  patto  di  non  essere  più  impo- 
sta per  l'avvenire.  Chi  potrebbe  allora  dire  con  ragione  che 
l'immunità  di  questa  provincia  torna  a danno  delle  altre?  Chi 
potrebbe  sostenere  quella  legge  che  ne  proclamasse  l'aboli- 
zione? Chi  invocare  /uguaglianza  dei  doveri  e dei  diritti? 
Uguali  ragioni  militano  per  l'Ossola  che  diede  la  propria  au- 
tonomia e vistose  somme  per  essere  per  sempre  immune  dalle 
imposizioni.  Del  resto,  lungi  da  vui  l'idea,  o signori,  che 
l'Ossola  ripugni  per  sistema  dal  concorrere  ai  pesi  dello  Stato 
in  proporzione  dei  propri  mezzi:  essa  paga  a quest'ora  il 
sale,  il  tabacco,  i diritti  di  successione  e di  finanza  come  tatti 
gli  altri  paesi  ; paga  il  balzello  della  carta  bollata  per  tutti 
gli  alti  e contralti  eccedenti  a lire  duecento;  paga  un  diritto 
fisso  d'insinuazione,  non  inferiore,  stante  la  tenuità  dei  con- 
tralti, al  diritto  proporzionale  degli  altri  luoghi;  paga  un 
annuo  canone  corrispondente  all'imposta  prediale;  paga  un 
dazio  sul  consumo  del  vino  al  minuto,  c pagherà  infine  ras- 
segnata anche  le  nuove  imposte,  se  pure  le  calamitose  circo- 
stanze dello  Stato  esigono  da  lei  questo  estremo  sacrifizio.  Se 
essa  noo  può  fare  di  più,  chi  potrebbe  o vorrebbe  imputar- 
glielo a colpa,  od  a malavoglia  di  pagare?  Voi,  o signori,  non 
potete  pretendere  da  quelle  miserabili  popolazioni  /impossi- 
bile ; esse  non  potrebbero  sottostare  senza  perire  a pesi  mag- 
giori. B diffatli  come  potrebbero  d'uo  tratto  sottostare  a 
(ulte  le  imposte  f Se  le  provincie  ricche  si  dicono  impotenti 
al/aumento  di  un  terzo,  come  poi  le  provincie  le  più  povere 
potranno  sopportare  l'aumento  dei  tre  tersi,  osata  del  totale? 
SI,  o signori,  nella  provincia  d’Ossola  non  si  tratta  solo  di 
aumentare  le  Imposte,  si  tratta  di  introdurle  di  nuovo  au- 
mentate di  on  terzo. 

Quale  scompiglio,  quale  rovina  debba  produrre  simile  si- 
stema, è facile  ad  immaginarselo;  nè  io  certo  stupirei  se 
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fosse  seguilo  da  tutti  gli  incomposti  atti  della  disperazione,  e 
persino  da  una  profouda  avversione  agli  ordini  costituzionali 
introdotti  collo  Statato.  Ma  io  spero  che  non  arriveremo  a 
questo  doloroso  estremo  ; io  spero  che  la  giustizia  e la  po- 
vertà di  quei  luoghi  saranno  rispettate. 

E didatti  è nolo  a tutti  che  quei  montuosi  territori  non 
danno  con  ebe  vivere  ai  loro  coltivatori  per  più  di  tre  mesi. 
È noto  a tutti  ebe  la  rapacità  di  quei  fiumi,  le  brine  ed  i geli 
prematuri,  i venti  e le  bufere  frequenti  ed  impetuose  distrug- 
gono il  più  delle  volle  anche  quel  poco  che  la  terra,  inafOata 
dai  sudori,  produce.  Or  dunque  come  mai  il  coltivatore  os- 
solano  può  dare  allo  Stato  una  porzione  di  quel  prodotto  che 
non  è sufficiente  per  alimentare  sé  stesso?  Tenetelo  per 
fermo,  o signori,  un'imposizione  qualunque  su  quei  terreni, 
o su  quei  popoli,  avrà  per  finale  risultato  /abbandono  dei 
terreni  stessi  ; avrà  per  finale  risultato  la  solitudine,  il  de- 
serto. Per  istabilire  un’assoluta  uguaglianza  di  pesi  bisogne- 
rebbe anche  instiluirc  un'assolula  eguaglianza  di  vantaggi  ; 
bisognerebbe  che  vi  fosse  ovunque  parità  di  circostanze,  biso- 
gnerebbe, a meglio  dire,  che  le  sterili  balze  delle  montagne 
fruttificassero  come  gli  ubertosi  campi  delle  pianure.  Dateci 
il  vostro  sole  ed  il  vostro  suolo,  e noi  pagheremo  per  voi. 

Mi  si  risponde:  io  lo  so  che  le  imposte  sono  appunto  rego- 
late sol  reddito,  e che  i luoghi  poco  fruttiferi  sono  anche 
poco  gravati.  Ma  io  dico,  in  primo  luogo,  che  te  imposte  in- 
dirette gravitano  ingiustamente  sulle  persone,  c non  sui  red- 
diti tanto  sul  povero,  come  sul  ricco  ; dico,  in  secondo  luogo, 
che  il  reddito  non  è imponibile,  almeno  a mio  senso,  se  non 
sulla  quota  che  eccede  il  bisogno  del  coltivatore,  dico  che 
appunto  perché  non  danno  questo  eccedente  I terreni  delle 
montagne,  e più  quelli  dell'Ossola,  non  sono  imponibili  ; dico 
finalmente  che  pretendere  un’imposta  sui  fondi  di  colui  che 
dopo  averli  coltivati  tutto  /.inno  non  ricava  il  vitto  bastante 
per  tre  mesi  è pretendere  l'impossibile.  Le  teorie  vogliono 
essere  consentanee  alla  natura  delle  eose:  le  leggi  devono 
adattarsi  ai  luoghi,  e non  i luoghi  alle  leggi,  se  pure  non  si 
vuole  sovvertire  ogni  ordine  sociale,  se  pure  oon  si  vuole 
alienare  dal  nativo  suolo  l'iutiera  popolazione  delle  monta- 
gne e più  dell'Ossola. 

Si  oppone  ancora  che  lo  Slato  è una  società  nella  quale 
ciascuno  deve  concorrere  coi  propri  mezzi,  e che  una  pro- 
vincia non  può  altrimenti  liberarsi  da  questo  concorso,  che 
separandosi  dalla  società  stessa.  Questo  ben  sia,  o signori  ; 
ma  in  questa  società,  se  tolti  devono  concorrere  ai  pesi  nel- 
l'ognal  proporzione,  ragion  vuole  che  tutti  in  egnal  propor- 
zione devono  par  essere  partecipi  degli  utili. 

Or  bene , questo  è quello  che  io  noo  credo  avvenire  per 
rapporto  al/Ossola.  lo  queste  montagne  non  vi  sono  strade, 
non  scuole  o pubblici  stabilimenti,  non  ospedali,  non  com- 
mercio di  sorta;  insomma,  niente  di  quanto  possa  giovare  al 
pubblico  o conservare  nel  paese  quel  danaro  ebe  si  paga  pel 
paese.  Tutto  vi  è esportato,  e ciò  tanto  più  dacché  l'Ossola 
non  ha  alcun  rapporto  commerciale  col  Piemonte  e colla  ca- 
pitale del  regno,  dacché  le  strade,  le  acque,  le  abitudini,  le 
relazioni  inveterate  la  porterebbero  verso  quella  Milano 
dalla  quale  gli  avversi  destini  d’Italia  la  tengono  disgiunta  ; 
dacché  l'unica  strada  dell'Ossola,  la  strada  reale  del  Sem- 
pione,  per  la  prepotente  concorrenza  del  Moncenisio,  si  la- 
sciò miseramente  deperire  per  modo  che  può  quasi  dirsi  di- 
strutta, a sommo  danno  di  quei  poveri  abitanti  ; dacché  il 
trattalo  del  1834,  che  l'Austria  volle  ristabilito  dopo  l'ultimo 
disastro  di  Novara,  finisce  di  rovinare  intieramente  quella 
provincia,  la  più  lontana  e la  più  segregata  dello  Stato.  Se  dun- 
que l’Ossola  non  può  partecipare  degli  utili  in  eguale  prò- 
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porzione  degli  altri  luoghi,  perchè  dovrà  sottostare  ai  pesi 
come  gli  altri  luoghi)  Come  potrà  sottostare  a quei  pesi  che 
sono  assolutamente  superiori  alle  proprie  forte?  Che  se  pure 
ciò  si  volesse,  se  si  ponessero  quei  popoli  nell’alternativa  o 
di  soggiacere  ai  medesimi,  o di  sortire  dalla  società  dello 
Stato,  essi  avrebbero  a decidere  fra  la  morte  e (‘abbandono, 
e deciderebbero. 

Ma  mi  si  dice  che  rossola,  tuttoché  non  sla  paese  fertile  e 
prospero,  tuttavia  presenta  più  sgiateua  di  quella  che  non 
vi  è Ih  molte  altre  parti  dello  Stato.  Se  questo  fosse,  oe  deri- 
verebbe, o signori,  dacché  gli  Ossolani  non  trovando  con  che 
vivere  nel  proprio  paese  sterilissimo,  si  spandono  in  tutte  le 
parti  d'Europa  per  guadagnarsi  quel  pane  che  loro  nega  la 
nativa  terra.  Falli  audaci  dalla  dura  necessità,  industriosi 
per  natura,  pazienti  alla  fame  ed  alle  fatiche,  vanno  per  ogni 
regione  esercitando  le  arti,  i mestieri,  la  mercatura,  e ritor- 
nano poscia  in  seno  delle  care  famiglie  col  prodotto  dei  loro 
sudori.  L'oro  straniero  é quello  adunque  che  mantiene  gli 
abitanti  di  quei  monti,  che  fabbrica,  che  coltiva,  c che  fa  il 
valore  di  quei  pochi  sterilissimi  fondi,  e che  infine  rende  po- 
polose ed  anche  un  po'  agiate  quelle  selvaggi  balie. 

Alienate  con  improvvide  misure,  con  gravaste  non  mai 
sofferte  ed  insoffribili,  il  montanaro  dal  luogo  nativo;  impe- 
gnatelo a trasferire  le  proprie  famiglie  all’estero,  ove  trova 
lavoro  e guadagno,  e quei  monti  li  vedrete  presto  testimoni 
irrefragabili  dei  funesti  effetti  che  ne  derivano  dal  voler  di- 
struggere i rapporti  del  suolo  colla  sua  popolazione,  e di 
quella  collo  Stato;  dal  voler  innovare  leggi  cfae  la  sanzione 
dei  secoli  aveva  rese  immutabili,  come  immutabili  sono  le 
apedali  condizioni  dei  luoghi  ai  quali  esse  leggi  riferivaosi. 
Caddero,  o cader  devono  i privilegi  fondali  sul  favore;  ma 
stettero  incolumi,  e rispettati  furono  dai  Governi  e dalle  ge- 
nerazioni che  succedettero  nei  cinque  secoli  seduti,  quelli 
dell'Ossola,  perchè  inerenti  al  suolo  ed  alla  natura  stessa 
delle  cose  ; perche  appoggiali  al  vecchio  assioma  ebenessono 
può  dare  quello  che  non  ha.  Nè  anche  qui  mi  si  invochi  nna 
uguaglianza  che  non  esiste  o si  confonda  una  materiale  uni- 
formila coirugoaglianu.  Se  già  in  Roma  proclamavasi  paga 
la  repubblica  della  povera  plebe  pei  figli  che  dava  allo  Stato; 
se  anche  ai  tempi  nostri  e da  ben  ordinati  Governi  si  distri- 
buiscono ragguardevoli  somme,  e si  accordano  franchigie  per 
attrarre  popolazione  in  clima  e suolo  infinitamente  migliori; 
se  anche  in  quegli  Stati  io  cui  si  vuole  introdotta  la  più  ri- 
gorosa uniformità  di  leggi  si  ammettono  dei  porti  franchi 
per  ritenere  il  proprio  ed  attrarre  dall'estero  l’altrui  denaro; 
se  si  accordano  privative  e facilitazioni  d’ogni  sorta  al  com- 
mercio, alle  nascenti  fabbriche,  alle  grandiose  manifattore; 
se  in  nna  parola  nel  più  libero  paese  del  mondo,  al  dire  dell'o- 
norevole conte  Balbo,  tutto  è privilegio,  si  scrupoleggierà  nel 
concedere  ai  poveri  delle  nostre  Alpi  quanto  per  essi  ricla- 
mano altamente  la  giustizia,  l'equità,  la  convenienza  sociale? 
Sarà  solo  a danno  di  quei  miserabili  luoghi  che  dovrà  stret- 
tamente ed  anche  inconvenientemente  applicarsi  l'elastico 
vocabolo  di  uguaglianza? 

Pago  abbastanza  dovrebbe  essere  di  essi  lo  Stato,  perchè 
abitano,  popolano  e coltivano  un  suolo  ebesarebbe  altrimenti 
abbandonato  ; perchè  costituiscono  colla  loro  prodezza  il 
primo  baluardo  alla  sicurezza  d'Italia  ; perchè  finalmente 
colla  loro  laboriosa  industria  importano  dall'estero  nello 
Stato  una  considerevole  somma  di  denaro.  Il  Governo  avrebbe 
anzi  a cercare  nuove  foggie  d'incoraggiamento  per  mante- 
nervi, accrescervi,  affezionarvi  tanto  utile  e laboriosa  popo- 
lazione, invece  di  diminuirla  e disaffezionarla  con  impru- 
denti cd  insopportabili  ionovaziooi. 
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A queste  gravissime  considerazioni,  permettetemi,  o si- 
gnori, che  altra  io  ne  aggiunga,  ed  è il  malcontento  massimo, 
l'esasperazione  che  non  ponno  a meno  dal  produrre  in  quei 
popoli  le  misure  che  vi  vengono  proposte.  Credetelo,  signori, 
non  si  recidono  impunemente  di  un  colpo  le  inveterate  abi- 
tudini dei  popoli,  ed  allontani  Iddio  perciò  dal  nostro  paese, 
allontani  il  più  grande  dei  mali,  la  fraterna  discordia.  Noi 
lutti  fummo  testimoni  degli  immensi  mali  e delle  terribili 
conseguente  che  fecero  seguito  all'abolizione  dei  fuerot  nelle 
provinole  montuose  della  Spagna,  e faccio  voti  che  uguali 
cause  non  producano  uguali  effetti.  Poco,  lo  lo  ripeto,  pos- 
sono dare  qoei  poveri  luoghi,  tutto  che  assoggettati  alle  im- 
poste, e guardatevi,  io  vi  prego,  per  poche  migliaia  di  lire 
che  sarebbero  d'insignificante  giovamento  al  tesoro  nazionale, 
dal  portare  lo  scompiglio,  b disunione,  il  malcontento  e la 
rovina  fra  intiere  provinole.  Egli  è coll'intima  mia  convin- 
zione che  vi  dico  queste  eose,  e re  le  dico  pure  coll'Intima 
convinzione  che  voi,  o signori,  le  accorderete  tutta  la  vostra 
attenzione  e non  vorrete  emettere  un  voto  senza  averlo  prima 
profondamente  meditato.  Voi,  che  pochi  giorni  sono  rotaste 
più  milioni  per  rilevare  la  miseria  della  Sardegna,  non  vor- 
rete gettare  nell'eslrema  miseria  più  provinde  per  poche 
migliaia  di  lire;  non  vorrete  strappare  dalla  bocca  del  povero 
montanaro  quell’unico  tozzo  di  nero  pane  che  egli  ha  per  sa- 
tollarsi la  fame. 

le  impcrtanto  propongo  quale  emendamento  la  soppres- 
sione dell'attimo  alinea  dell’articolo  vigesimo  primo  della 
legge  presentata  e la  sostitnzione  al  medesimo  del  seguente 
altro  alinea  : 

• Niente  s'intende  innovato  colla  presente  alle  immunità 
di  cui  godono  i paesi  dell'Ossola,  della  Valsesia  e della  riviera 
d'Orta.  » 

■ianchktti.  Non  è per  isvolgere  la  quistione  intorno 
alla  legittimità  delle  ossolane  franchigie  ch’io  prendo  la  pa- 
rola. Abbastanza  ormai  si  è detto,  e in  questa  e nelle  prece- 
denti sessioni  parlamentari,  perchè  s'abbiano  di  nuovo  a ri- 
petere argomenti,  o perchè  s’abbia  ad  invocare  nna  decisione 
che  in  mio  senso  non  può  essere  qui  pronunciata.  Non  toc- 
cherò per  conseguenza  del  merito  della  controvenia,  d’al- 
tronde già  ampiamente  trattata  dall'onorevole  mio  amico  e 
collega  Cavalli. 

Pu  detto  nella  tornata  dell’8  novembre,  In  occasione  della 
discussione  della  legge  per  l’applicazione  del  peso  metrico 
alla  vendita  dei  tabacchi , essere  mestieri  che  I tribunali 
emettano  giudizio:  ai  tribunali  abbiano  pur  ricorso  dunque 
i miei  concittadini  ; ma  intanto  non  si  cerchi  di  abbattere  di 
primo  slancio  le  immunità  loro,  onde  lasciar  campo  che  si 
rivolgano  poi  da  sé  stessi  ai  magistrati  per  conseguirne  la 
reintegrazione. 

Qaesta  idea  di  abbattere  per  riedificare,  quest’idea  di  an- 
nichilare per  ricostrurre  l’annichilalo  si  mette  in  conflitto 
con  ogni  principio  di  retta  ragione. 

Educato  a lutt'attre  discipline,  io  non  so  dire  sino  a che 
punto  polrcbbesi  qui  trar  profitto  delle  teorie  del  possesso 
nei  campi  della  giurisprudenza. 

So  non  pertanto,  perchè  lo  vrggo  tuttodì  praticato,  che 
ovunque  militi  un  possesso,  ivi  si  accorda  la  manutenzione 
sino  a ragione  conosciuta  ; so  che  un  possesso  d’altrettanto  i 
rispettabile  quanto  più  ò antico,  so  che  è divenuto  famoso 
nel  foro  un  prepotente  proverbio  che  dice:  posseggo  perchè 
posseggo. 

Le  legislazioni  convennero  sempre  in  ciò,  che  il  possessore 
abbia  a continuare  nel  suo  godimento,  finché  durano  le  con- 
troversie; le  legislazioni  si  accordarono  in  ogni  tempo  nel 
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prestare  braccia  forte  alle  esecuzioni  di  patii  formalmente 
stipulati  ; la  ragione  addita  le  rie  per  conoscere  quale  fra  I 
due  litiganti  abbia  a prendere  pel  primo  le  mosse;  addila, 
cioè,  le  vie  per  conoscere  cbi  abbia  ad  essere  attore,  chi 
convenuto. 

Noi,  a vece,  tenderemmo  a capovolgere  questi  cardini  so- 
stanziali del  diritto  ove  trionfasse  l'idea  premessa  ; noi  con- 
culcheremmo l'autorità  di  un  possesso  immemoriale,  la  buona 
fede  di  contratti  stipulati  a titolo  oneroso,  l'imponenza  di 
giudicati  più  d’una  volta  confermati,  e velando  la  giustiaia 
col  manto  dell'eguaglianza,  noi  verremmo  a ridurre  quei  po- 
veri montanari  di  Val  d'Ossola  alla  disperazione,  e li  spoglie- 
remmo d'ogni  franchigia,  d'ogni  diritto  e d'ogni  immunità 
per  replicar  loro:  fatevi  innanzi  ai  tribunali  e tutto  vi  sarà 
restituito,  se  a tutto  avrete  ragione. 

Non  sarebbe  lo  alesso  che  dir  loro:  sloggiale  dai  vostri 
abituri,  sgombrale  dalle  infeconde  vostre  valli,  e se  avrete 
poi  ragione  a ricuperarli  vi  farete  innanzi  ai  magistrati  T Chi 
non  vede  l'ingiustizia  di  questo  modo  di  procedere?  Chi  non 
ravvisa  per  Io  contrario  più  giusto  e ragionevole  che  avesse 
a precedere  la  decisione  legale  delle  controversie?  Chi  non 
vede  ebe  a parità  di  ragione  il  demanio,  rispettando  intanto 
Il  possesso  altrui,  dovrebbe  evocare  in  ^indizio  gli  Ossclani, 
per  vedere  sentenziarsi  soi  titoli  delle  loro  esenzioni? 

L’Osso  la  è provincia  che  si  felicita  di  appartenere  ai  sa- 
baudi dominii  ; ma  rossola  no,  noo  è notrita,  non  è mante- 
nuta, non  vive  nè  del  proprio  terreno,  nè  degli  alimenti 
delle  subalpine  regioni.  E nell’emigrazione  che  si  cela  la  vita 

dell'Ossola spogliatela  bruscamente  delle  sue  immunità 

col  pretesto  di  reintegrarsela  poi  innanzi  ai  tribunali,  e voi 
la  vedrete  nel  frattempo  languire  di  sfinimento  e ridurvi  a 
scheletro  prima  che  ritorni  il  momento  della  sua  reintegra- 
zione. 

Altre  valli  colà  finitime  furono  assoggettale  all’esperi- 
mento di  imposte  applicale  senza  riguardo  alle  speciali  loca- 
lità e caddero  in  languore  estremo.  Talvolta  noo  bastano  i 
secoli  a radicare  la  prosperità  di  un  popolo,  e basta  pur  troppo 
una  cattiva  legge  a perpetuarne  la  miseria. 

Ho  chiamato  le  esenzioni  osaolane  col  nome  di  immunità, 
col  nome  di  franchìgie;  potrei  chiamarle  privilegi,  potrei 
dirle  patti  di  convenzioni  onerose  ebe  tutte  queste  appella- 
zioni ben  loro  si  convengono. 

Ma  considerate  nel  loro  intrinseco,  persuadetevi  pure,  o si- 
gnori, che  non  sono  franchigie,  noo  sono  immunità,  non  sono 
privilegi  o patti,  ma  sono  il  miserevole  risultalo  dell'infecon- 
dità di  quei  poveri  paesi. 

E vorremmo  credere  che  quelle  esenzioni  sarebbero  durate 
per  si  lungo  volgere  d'anni  ove  i popoli  avessero  potuto  sop- 
portare aggravi  maggiori...? 

Vorremmo  credere  che  le  avrebbero  tollerale  quegli  ava- 
rissimi che  non  altrimenti  signoreggiarono  le  ossolane  e lom- 
barde contrade  delle  dinastie  dei  Visconti  e degli  Sforza, 
tranne  per  succhiarne  ricchezze  e peculio?... 

Vorremmo  credere  ebe  le  avrebbero  rispettate  quei  fame- 
lici agenti  di  straniere  potenze;  quei  Filippi  di  Spagna,  que- 
gli scettrati  di  Germania,  di  cui  basta  il  nome  per  enunciare 
le  sorgenti  delle  italiane  sventure? 

In  ogni  età  vennero  combattute  quelle  immunità,  in  ogni 
età  si  Sostituirono  indagini  e giudizi,  ma  io  nessun  tempo 
mai  si  procedette  a distruggere  colla  tiolenza  per  riedificare 
colla  legalità:  In  nessun  tempo  mai  si  fece  precedere  l’ese- 
cuzione alla  sentenza. 

Lo  Statolo  (si  è cento  volte  ripetuto)  impone  che  tatti  in- 
distintamente abbiano  a contribuire  nella  proporzione  dei 
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loro  averi  ai  carichi  dello  Stato.  Vi  sono  altri  paesi  poveri  al 
pari  deU'Oisola  i quali  tuttavia  pagano  per  intiero  le  impo- 
ste. L'eguaglianza  non  vuole  distinzioni. 

Ma,  signori,  a me  pare  che  si  abnsi  forse  troppo  di  questa 
parola,  come  si  fa  di  tanti  altri  vocaboli  venuti  in  moda;  e 
se  perché  altri  paesi,  eome,  per  esempio,  le  citate  valli  di 
Slrona  e di  Canobbio  furono  sottoposte  a pesi,  cui  l’espe- 
rienza giornaliera  mostra  di  noo  poter  sopportare,  si  vuote 
assoggettare  ai  medesimi  anche  l'OsssIa,  converrebbe  pur 
dire  ebe  tanta  sia  la  predilezione  per  questa  benedetta  egua- 
glianza da  volerla  persino  nell’ingiustizia. 

Io  non  veggo  infatti  come  mai  si  possa  cotanto  insistere  su 
questo  principio  di  eguaglianza,  e sulla  premessa  disposi- 
zione dello  Statuto,  se  tutto  il  sistema  delle  nostre  imposte, 
non  esclusa  la  diretta  (sistema  che  non  si  curò  mai  fin  qui  di 
riformare),  è in  cosi  aperta  contraddizione  coll'articolo  -J5 
dello  Statuto  medesimo,  siccome  quello  ebe  si  fonda  quasi 
unicamente  solle  imposte  indirette  che  sono  sempre  le  più 
ingiustamente  ripartile. 

L’eguaglianza,  o signori,  noo  si  pnò,  senza  ledere  manife- 
stamente la  giustizia,  introdurre  colà  dove  non  vi  ba  parità 
di  circostanze;  ed  ecco  il  perchè  anche  io  un  Governo  costi- 
tuzionale si  possano  tollerare  speciali  trattamenti  inerenti  a 
speciali  località  ; e l'onorevole  relatore  di  questo  progetto  di 
legge,  ebe  si  mostrò  cosi  acerrimo  propugnatore  del  princi- 
pio dell’eguaglianza  innanzi  la  legge,  non  ignora  che  la  Sa- 
voia gode  essa  pure  delle  immunità,  e non  fu  punto  astretta 
a concorrere  nel  prestito  obbligatorio  aperto  col  reale  de- 
creto del  7 settembre  1848,  e dò  perchè  mal,  se  non  in  vista 
delia  poco  agiata  condizione  di  quei  paesi  e della  considera- 
tone che,  invece  del  contributo  in  denaro,  la  Savoia  aveva 
recato  sui  campi  di  battaglia  quello  del  sangue  dei  prodi  suoi 
figli  ? 

Del  resto,  o signori,  è appunto  nello  Statuto  che  sta  il  pal- 
ladio delle  nostre  franchigie,  perché  quei  meschini  abitatori 
concorrono  già  da  secoli  ai  carichi  dello  Stato  in  proporzione 
dei  loro  averi,  come  ve  lo  accennava  l'onorevole  mio  amico 
il  deputato  Cavalli. 

Se  questi  avere  sono  tenuissimi,  se  quei  scarsi  terreni, 
qnei  pochi  ed  artifiliali  campiceli!,  più  che  dei  coltivatori, 
sono  proprietà  dei  rapaci  torrenti,  delle  brine,  delle  valan- 
ghe, qual  colpa  ne  ba  quel  povero  paese? 

E qual  miserabile  paese  l’ebbe  Giovanni  Galeazzo  Visconti 
dopo  il  feudalismo  dei  vescovi.  Per  tale  lo  tenne  Carlo  V,  e 
fu  convinto  che  noo  poteva  cavarne  un  soldo  di  più.  Per  un 
afgregalo  di  roccie  e di  gbiaiati  lo  considerarono  i germanici 
imperatori,  e trovarono  ridicolo  di  mettervi  censimento. 

Eguale  fu  il  pensiero  di  Carlo  Emanuele  quando  l'ebbe  da 
Maria  Teresa  ; eguale  quello  di  Vittorio  dopo  il  regno  napo- 
leonico. 

Ora  soltanto  sarà  rossola  divenuta  si  fertile  da  non  più 
procedersi  soltanto  ad  indagini,  ma  da  doversi  cominciare 
dall'abbattere?  Da  doversi  dar  principio  collo  spoglio,  per 
impelrarne  quindi  la  reintegrazione,  o per  ricevere  poi  no 
tardo  e contrastato  compenso? 

Ma  non  fia  che  il  Parlamento  arrivi  sino  colà  dove  non 
giunsero  nè  Spagna,  nè  Austria.  L'imparzialità  vostra,  o si- 
gnori, è la  migliore  delle  guarentigie  pel  montanaro  di  Val 
d'Ossola.  La  Camera  vorrà  far  rispettare,  non  ne  dubito,  un 
possesso  avvalorato  dalPautorità  di  cinque  secoli,  e quando 
noe  sia  convinta  che  l'Ossota  concorre  già  d’adeaso  ai  carichi 
dello  Stalo  in  proporzione  di  tutti  i suoi  averi,  la  Camera  or- 
dinerà minute  indagini,  manderà  anzitutto  avviarsi  le  oppor- 
tune pratiche  coi  paesi  interessati  per  concertare  di  comune 
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accordo  i compensi  da  corrispondersi  ai  medesimi  ; e quando 
non  sì  possa  in  questo  modo  giungere  a qualche  accomoda- 
mento, manderà  evocarsi  gli  Ossolani  aranti  il  magistrato 
competente  per  vedere  pronunciarsi  sulla  legittimità  o non 
dei  loro  titoli;  ma  non  vorrà  abbattere,  io  spero,  per  rico- 
struire; non  vorrà  vulnerare  prima  per  risanare  dapposcia 
le  piaghe,  non  vorrà  recare  il  danno  per  risarcirlo  più  lardi. 
Cosi  facendo  essa  distruggerebbe  coi  fatti  ciò  che  professa  di 
lasciare  Intatto  in  diritto.  Essa  si  attribuirebbe  una  facoltà 
che  vuoi  essere  riservata  al  solo  potere  giudiziario. 

In  conseguenza  delle  cose  premesse,  propongo  la  quislione 
pregiudiziale,  cioè  che  la  Camera  non  è competente  a deci- 
dere in  questa  controversia,  e ebe  intanto  si  abbia  a mante- 
nere rossola  nel  possesso  delle  sue  immunità. 

t vii  cotti.  Signori,  se  Io  mi  presentassi  a voi  per  propu- 
gnare eccezioni  di  privilegio,  oppure  sedicenti  diritti  che 
avessero  la  loro  origine  dall'arbitrio,  e che  fossero  fondali 
sul  libero  privilegio,  io  non  meriterei  certo  la  vostra  atten- 
zione. 

Ma  ciò  che  io  vengo  a reclamare  in  nome  di  una  laboriosa 
popolazione,  povera  bensì,  ma  utilissima  ciò  nondimeno  allo 
Stalo  ed  alle  di  lui  finanze  sono  eccezioni  necessarie,  natu- 
rali, indispensabili;  sono  patti,  capitoli  di  convenzione,  con- 
trattazioni e promesse  che  i regnanti,  sebbene  in  tempo  di 
dispotismo,  furono  costretti  dall'evidenza,  dalla  giustizia  ma- 
nifesta e dalla  necessità  delle  circostanze  ad  osservare  più  o 
meno  esattamente,  sebbene  l'uso  dei  tempi,  il  vizio  di  adu- 
lare ai  principi,  e la  viltà  c poca  previdenza  degli  uomini 
abbia  qnalificato  promiscnamente  col  nome  indebito  ed  ora 
abborrito  di  privilegi. 

Io  spero  perciò  ebe  la  Camera  vorrà  ascoltarmi  benigoa- 
mentc.  Io  farei  torto  a*  miei  colleghi,  se  dubitassi  che  i me- 
desimi volessero  precipitare  il  loro  giuditio. 

Quando  nel  marzo  del  1848  veniva  promulgato  lo  Statuto 
di  Carlo  Alberto,  i Valsesiaoi  nel  leggerne  gli  articoli  là  e 15 
dubitarono  alquanto,  e dissero:  che  cosa  avverrà  dei  nostri 
eccezionali  diritti?  Ma  poscia  rileggendo  attentamente,  e 
considerando  che  ludi  indistintamente  i regnicoli  contribui- 
scono nella  proporzione  dei  loro  averi  al  carichi  dello  Slato, 
conclusero  dicendo:  alla  fine  del  conti  i nostri  averi  sono 
pochi,  ed  in  proporzione  perciò  pagheremo  poco.  In  ogni  caso 
le  eccetloni,  di  cui  godiamo  appetto  agli  altri,  sono  necessa- 
rie ed  inerenti  alla  natura  stessa  ed  alla  eccezionale  posizione 
e sterilità  della  nostra  valle;  sono  necessarie  perchè  non 
sono  capricciosi  privilegi,  ma  diritti  acquisiti,  ma  veri  patti, 
vere  convenzioni  e veri  contratti. 

Pertanto,  o il  bilancio  dello  Stato  verrà  nella  sua  sostanza 
sinceramente  riformato  secondo  lo  spirilo  e la  lettera  dell'ar- 
ticolo 15  dello  Statuto,  e in  tal  caso  la  Valsesia,  facendo  sa- 
crifizio de' suoi  eccezionali  diritti,  non  che  perdere,  vi  do- 
vrebbe anzi  guadagnare,  poiché  qualunque  appena  oculato 
economista  potrebbe  avvedersi  ebe  la  Valsesia  paga  già  al 
presente  allo  Stato  in  proporzione  dei  propri  averi  più  di 
quanto  pagano  le  altre  ricche  provincie  del  regno.  Oppure 
sarà  ancora  conservato  il  ritioso  sistema  vigente  di  imposi- 
zioni, e allora  noi  reclameremo  in  forza  dei  nostri  acquisiti 
diritti,  dei  nostri  patti,  delle  nostre  convenzioni;  ed  in  ogni 
caso  avremo  sempre  diritto  ad  un  compenso. 

Un  Parlamento  ed  un  Ministero  liberale  e costituzionale 
non  sarà  certamente  men  giusto,  meno  umano  di  quanto  lo 
siano  stali  gli  antichi  duchi  di  .Milano,  gli  Spagnooli,  gli  Au- 
striaci, ed  in  fine  i Reali  di  Savoia  con  i loro  ministri  ebe, 
sebbene  in  tempi  di  dispotismo,  ci  hanno  tuttavia  protetti, 
conservandoci  le  eccezioni  più  importanti  colle  nostre  mode- 


rate libertà  che  ci  venivano  tolte  soltanto  dal  dispotismo  na- 
poleonico. 

Perciò  i Valsesiani  accettarono  di  bnon  grado  Io  Statuto 
cou  le  sue  conseguenze,  ed  applaudirono. 

Lo  accettarono  perchè  non  era  contrario  ai  loro  eccezionali 
diritti,  poiché  ogni  regola  ha  le  sue  eccezioni;  lo  uccellarono 
perchè  Parlicolo  25  del  medesimo,  quando  fosse  osservato 
nello  spirito  e nella  lettera,  non  era  a loro  pregiudizievole. 
Sapevano  che  in  certi  casi  il  voler  tolto  ugnagliare  è lo  stesso 
ebe  forzar  la  natura  ad  essere  ciò  che  non  è;  sapevano  che 

10  Statuto  non  obbliga  già  i deputati  a far  leggi  perfettamente 
uguali  per  tutte  e singole  le  disugualissime  località  dello 
Stato,  ma  prescrive  ed  esige  l’eguaglianza  di  tutti  i cittadini 
dinanzi  alla  legge,  il  ebe  è ben  diverso. 

Del  resto  era  forse  in  facoltà  dei  Valsesiani  di  rifiutare  lo 
Statuto?  No,  perché  lo  Stato  essendo  ono  era  un  assurdo  ma- 
nifesto che  a ciascheduna  provincia  venisse  fatta  facoltà  di 
rigettarlo. 

Non  lo  avrebbero  potuto  rifiutare  perchè  i'allernaliva  non 
venne  loro  proposta  nè  direttamente,  uè  implicitamente. 

Per  altra  parte,  di  quale  scandalo  non  sarebbe  riuscito  al- 
l'Italia una  provincig  che  avesse  protestato  centro  nna  Co- 
stituzione per  sé  liberalissima?  Che  si  fosse  separala  mentre 
tutti  gridavano:  viva  Italia,  riva  Puntone? 

Si  va  dicendo  ebe  comunque  siano  i patti  e le  convenzioni 
coi  Valsesiani,  di  qualunque  natura  siano  i loro  titoli,  sono 
essi  tacitamente  abrogati  dallo  Statuto!  No,  o signori,  lo 
Statuto  non  solo  guarentisce  il  debito  pubblico,  ma  coU'arli- 
colo  31  dichiara  Inviolabile  ogni  impegno  dello  Stalo.  E con 
questo  articolo  sotto  gli  occhi  come  volete  ebe  sia  potuto  ve- 
nire in  capo  ai  Valsesiani  di  protestare?  Lo  Statuto,  in  tutti 
i casi  era  adunque  a loro  favorevole,  e sarebbe  stata  una 
sciocchezza  il  non  fargli  quelle  grandi  feste  ebe  gli  hanno 
fatte  in  parlieolar  modo  i Valsesiani. 

Lo  Stato,  nel  1707,  quando  gli  veniva  ceduta  la  valle  di  Se- 
sia, si  è impegnato  a conservare  in  di  lei  favore  tulle  le  esen- 
zioni portate  dai  loro  privilegi,  e ciò  con  decreto  camerale 
det  22  aprile  dello  stesso  anno,  il  quale  approva  e conferma 
i narrati  privilegi  a favore  della  valle  et  uomini  suppli- 
canti, si  e come  sono  stati  Interinati,  si  trovano  in  uso  et 
in  osservanza,  cce.  E sapete  di  che  natura  sono  i narrati 
privilegi  si  e come  sono  stati  interinati,  si  trovano  In  uso  et 
osservanza ? Sono  niente  meno  che  frentaquattro  articoli 
di  convenzione  stabilitila  occasione  che  i Valsesiani,  ricer- 
cati mentre  erano  indipendenti,  prestarono  il  giuramento 
di  fedeltà  nel  1*13  al  duca  di  Milano  Filippo  Maria  An- 
gelo Visconti,  confermati  da  tutti  l di  lui  successori,  e più 
ampiamente  nel  1523  (8  maggio);  da  Carlo  V nel  1338;  da 
Carlo  II  nel  26  agosto  1667,  con  sua  inlerinazione  28  maggio 
1668.  E gli  stessi  3*  articoli  furono  interinati  dal  Senato  il  3 
maggio  det  1707;  il  quale,  per  ordine  del  re  Vittorio  Amedeo, 
visto  eletto,  con  ogni  co  sa  sopra  designata  (cioè  i 3*  arti- 
coli di  convenzione)  il  memoriale  dei  Valsesiani  (dove  erano 
inserti),  quello  havemmo  ammesso,  approvato  et  interi - 
nato,  etc mandando  sii  detto  memoriale  con  dette  ri- 

sposte da  ognuno  cui  spetti  osservalo  e con  te  presenti  nei 
registri  nostri  registrato.  Avendo  adunque  il  Re  accettato  i 
3à  articoli  di  convenzione  per  conto  dello  Stato,  i manifesto 

11  diritto  nei  Valsesiani  di  ripeterne  l'esecutionc.  E si  noli 
bene  che  neirhtesso  memoriale  che  il  Governo  dei  Re  manda 
ad  osservare  da  ognuno  cui  spetti,  i petenti  non  usano  già  la 
parola  privilegi,  ma  queste  stesse  parole  : « Siccome  essa 
▼alle  et  uomini  da  più  secoli  in  qua,  e da  tempo  di  cui  non 
v'ha  memoria  d'aomini,  hanno  sempre,  e successivamente 
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gioito,  come  presentemente  gioiscono  di  molle  immunità, 
diritti, prerogative, libertà,  franchigie  ed  esenzioni...  espressi 

10  diversi  capitoli  e convenzioni,  distinti  in  34  articoli  del 
seguente  tenore.  • Qui  seguono  gli  articoli  nei  qaali  non  si 
fa  giammai  uso  della  parola  privilegio. 

Nè  li  dica  che  dalle  domande  fatte  dei  Valsesiani,  e dalle 
risposte  fatte  dal  Governo,  risulta  benissimo  che  i primi  do- 
mandavano, ed  il  secondo  concedeva  qualche  cosa  quasi  in 
via  di  grazia,  ma  risulta  ancora  più  chiaramente  che  la  cosa 
domandala  era  un  diritto,  che  l'osservanza  dei  34  articoli  era 
noa  condizione  della  cessione  della  valle,  condizione  che  io 
addietro  fu  sempre  osservata. 

(Jn  creditore  che  domanda  per  gratta  al  suo  debitore  il 
pagamento  della  somma  pattuita  rinunzia  forse  al  suo  diritto, 
al  suo  credito?  Questo  è il  caso  dei  Valsesiani  ad  ogni  cam- 
biamento di  Governo  o di  dominanti  ; domandavano  cioè  per 
grazia  quanto  loro  competeva  per  diritto,  onde  ottenerlo  più 
facilmente  e più  sicuramente,  seguendo  il  costarne  delle  Corti 
con  cui  trattavano,  come  fecero  qualche  volta  nei  tempi  mo- 
derni gli  ambasciatori  delle  potenze  europee  alla  Corte  di 
Pechino. 

Per  esempio,  la  loro  domanda  era  cosi  espressa  (cito  quella 
che  fa  maggiormente  al  caso  nostro)  : /lem  dignetur  p radi- 
ctis  òomfnibus  dieta;  tallii  concedere,  et  yraliam  spceiaUm 
impendere  quod  ipsi  homi  ne»  non  teneantur  ad  aliqua 
onera  ultra  pronta!  ione  m dicti  cenni*  . . . ne c alicuius  ge - 
neriegravitatem,aeugravamen  cantra  rorwmvofuntatem.  La 
risposta  del  principe  fu  in  questi  termini  : dldmus  quod  non 
intendimi  ipsi » nostri s de  ratte  Siccida  quidquam  requi - 
rere  per  quod  veniat  ronventionibus  quas  nobiscum  hnbent, 
et  promiuitmibus  eis  faciis  aliqualiter  derogar i.  Sed  si  ut- 
lam  requisiiionem  forte  rfiucerimu*  faciendum  superinde, 
cum  benep/ocflo  ipsorum  procederne. 

lo  prego  la  Camera  a notare  le  parole  del  principe  nella 
risposta,  cioè:  conventionibus  quas  nobiscum  ha bent.  I ca- 
pitoli adunque  erano,  per  confessione  stessa  del  principe,  vere 
convenzioni,  e non  gii  privilegi.  E come  patti  e convention! 

11  riconobbero  ed  osservarono  tutti  i dominatori  della  Val- 
aesia,  eccettuato  Napoleone,  perchè  non  ebbe  di  essi  alcuna 
notizia  ; e • si  deve  avvertire  che  le  asserzioni  di  patti  e con- 
venzioni sono  state  fatte  dai  duchi,  e da  S.  M.  e governatori 
sempre  con  le  consulte  dei  gran  cancellieri  e di  altri  ministri 
sopremi,  ancora  togati,  trattandosi  di  giustizia , • come  trovo 
scritto  in  una  antica  memoria,  e come  risalta  dai  documenti 
deposti  nella  segreteria  della  Camera. 

Ma  a che  serve  citare  documenti  o memorie?  Ogniqual- 
volta i diritti  dei  Valsesiani  furono  aperlameote  e legalmente 
contrastati,  i tribunali  ed  il  fìsco  hanno  finito  con  conchiu- 
dere e sentenziare  in  loro  favore. 

Che  si  vuole  di  più  per  provare  che  le  eccezioni  di  cui 
parliamo  sono  di  diritto? 

Finalmente,  che  le  eccezioni  reclamate  dai  Valsesiani  non 
siano  privilegi  nel  senso  moderno,  ma  siaao  sempre  state 
considerate  come  veri  diritti  sino  al  1800,  è una  verità  am- 
piamente e vittoriosamente  dimostrata  dai  documenti  citali, 
e dalle  ragioni  esposte  nel  quadro  della  Valsesia,  di  cui  venne 
distribuita  copia  a ciascun  membro  delle  dae  Camere;  e per 
quanti  cavil’i  si  vogliano  opporre,  ciano  potrà  mai  provare 
l'invalidità,  o l'irragioncvolezza  di  tali  diritti  fino  all'epoca 
medesima. 

Ora,  ciò  che  era  diritto  allora,  perchè  oon  lo  sarà  al  pre- 
sente? Ma  vengo  alle  obbiezioni. 

Nell'invasione  francese,  si  dirà,  Napoleone  delle  immanità 
valsesiane  non  tenne  alcun  conto  ; e dall’ottobre  del  1801, 


dietro  un  decreto  del  primo  console,  si  devono  considerare 
come  abolite  per  diritto  di  conquista.  Rispondo  a questa  dif- 
ficoltà, che  il  Governo  provvisorio  piemontese  con  decreto  16 
dicembre  1708,  « informato  della  lodevole  consuetudine  di 
eleggere  i reggenti  della  Valsesia  neU'aduoansa  triennale 
generale,  e gli  amministratori  pubblici  nei  soliti  annuali 
consigli  a pluralità  di  voti;  compiacendosi  di  poter  secondare 
un  siffatto  sistema,  ha  stabilito  che  tanto  i reggenti,  quanto 
lutti  gli  altri  amministratori  delle  comunità  di  Valsesia  do- 
vessero continuare,  come  per  lo  passato,  nell'esercizio  delle 
cooferlegli  cariche.  • 

Tutte  le  imposizioni  poi  durante  il  Governo  provvisorio 
non  furono  mai  estese  alta  Valsesi»,  talmente  che  fu  mante- 
nuta tranquilla  nei  di  lei  usi,  patti  e contenzioni. 

Se  Napoleone  il  grande  avesse  conosciuta  la  Valsesia,  l'a- 
vrebbe rispettata  come  ha  rispettato  la  piccola  repubblica  di 
San  Marino.  Del  resto,  né  l'usurpazione,  ni  la  conquista 
stanno  al  di  sopra  dei  diritti  dei  popoli,  lo  ogni  caso,  il  di- 
ritto di  conquista  dura  soltanto  quanto  la  conquista  stessa. 

Napoleone,  appunto  perchè  conquistatore,  cadde;  e nel 
1813  il  diritto,  in  vece  della  conquista,  veniva  ristabilito  in 
Piemonte,  ed  in  gran  parte  venne  ristabilito  anche  in  Vai- 
sesia.  Il  Consiglio  generale  della  Valsesia  ed  i e vasigli  parti- 
colari delle  Corti  inferiore  e superiore  della  Valle  vennero 
convocati  nei  giorni  tì,  13,  14,  15,  16  e 17  del  mese  di 
giagno  deU'istesso  anno  1816.  Copia  autentica  di  tale  atto 
ebbi  l'onore  di  depositare  neU'nfficio  della  Presidenza  e della 
segreteria  insieme  ad  altri  documenti,  affinchè  gli  onorevoli 
deputati  li  potessero  consultare.  Conseguenza  di  tale  atto,  e 
di  altri  nel  successivo  triennio,  fu  la  ripristinazione  della 
maggior  parte  delle  antiche  esenzioni  non  solo,  ma  il  Re  vi 
mandò,  siccome  nei  tempi  addietro,  il  gran  pretore  e l'avvo- 
cato fiscale;  ed  il  generale  regime,  tanto  amministrativo  come 
civile  e giudiziario,  riprese  l'antica  forma  valsesiani. 

Nel  1819.il  Governo  del  Re,  ò vero,  sottoponeva  la  Valse- 
sia a nuova  forma  e la  erigeva  a provincia,  secondo  il  si- 
stema delie  altre  dello  Slato  ; ma  siccome  ai  Valsesiani  ven- 
nero conservate  le  stesse  immunità  ed  esenzioni  che  avevano 
prima,  poco  si  curarono  di  forma,  non  reclamarono  e tac- 
quero; vale  a dire,  che  ciò  oon  avvenne  conira  eorum  t>o- 
luntalem. 

Tuttavia  il  fisco  dei  Re  non  rimase  inoperoso,  e fece  sem- 
pre qualche  tentativo  per  privare  i Valsesiani  di  alcune  esen- 
zioni ; ma  i comuni,  sebbene  qualche  volta  tacessero,  o per- 
chè si  trattasse  di  inezie  o perchè  fossero  sorpresi  o non  si 
trovassero  sempre  d'accordo,  tuttavia  reclamarono  quasi 
sempre  energicamente  e pubblicamente. 

Egli  è perciò  che  il  Governo  piemontese,  vedendo  di  non 
poter  apertamente  contrastare  a manifesti  diritti,  ha  sempre 
cercato  di  ottenere  colie  buone  in  via  indiretta  e senza  quasi 
se  ne  accorgessero,  cioè  a centellini  dalle  popolazioni  valse- 
siane la  sottomessione  intiera  a molle  leggi  dello  Stato.  Il 
Governo  fu  ragionevole,  i Valsesiani  lo  furono  dal  loro  cauto, 
e furono  anche  prudenti  ed  accondiscendenti  forse  troppo, 
dico  troppo,  perchè  erano  sempre  in  diritto  di  reclamare 
contro  la  violazione  degli  antichi  patti. 

Intauto  la  maggior  parte  delle  esenzioni  di  cui  godevano 
furono  di  fatto  o di  diritto  mantenute  in  favore  dei  Valse- 
slani  fino  all'epoca  della  promulgazione  dello  Statuto.  Ma  lo 
Statuto  coll'articolo  31  non  solo  garantisce  il  debito  pub- 
blico, ma  dichiara  inviolabile  ogni  impegno  dello  Stato . 

Or  bene,  uno  Stato  libero  non  può  e non  deve  essere  meno 
leale  osservatore  di  patti  antichi,  ma  osservati  fino  al  giorno 
d’oggi,  di  quanto  lo  siano  stati  i Governi  assoluti  che  nella. 
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loro  rapacità  e onnipotenza  tuttavia  furono  raffrenati  dal 
diritto  e dalla  giustizia. 

Ciò  tanto  dal  lato  del  diritto,  e dichiaro  di  confermare 
quinto  lo  altre  occasioni  dissi  io  proposito  In  questa  Camera, 
e che  da  niuno  fa  contraddetto. 

Ma,  si  replica,  tant'è  la  Valsesia  ora  non  si  trova  piò  in 
quello  stato  miserabile  e naturalmente  eccezionale  in  coi  si 
trovava  una  volta;  ella  è una  porzione  dello  Stato,  e paghi 
come  le  altre. 

è vero,  potrei  rispondere,  può  pagare  più  che  un  tempo 
fa,  e paga  diffalti  molto  piò  che  una  volta;  ma  se  lo  può  ora, 
che  conserva  ancora  una  parte  importante  de’sooi  ecce- 
zionali diritti,  lo  potrà  poi  quando  ne  verrà  privalaf  Ma  dirò 
di  più  : senza  le  eccezioni  di  cui  è ora  al  possesso,  potrà  poi 
rendere  allo  Stalo,  mediante  indirette  imposizioni,  quanto 
re  nde  al  presente,  cioè,  più  di  SIA, 000  lire  annualmente, 
se  nza  calcolare  ciò  che  fruttano  i Valsesia  ni  che  hanno  o sta- 
bile o teroponria  dimora  nelle  altre  provincie  dello  Stato! 
Io  in  verità  non  lo  credo,  e son  persuaso  che  le  finanze  vi 
perderebbero. 

E qui  io  insito  l'onorevole  signor  ministro  Nigra  a fare  i 
suoi  calcoli  dietro  il  confronto  che  io  gli  porrò  sottocchio. 
Bobbio  è una  piccola  provincia  dello  Stato,  sterile  si,  ma  non 
quanto  la  Valsesia;  è una  provincia  di  confine  come  la  Vai- 
sesia,  ha  la  popolazione  di  SI, SSO  anime,  vale  a dire  quasi 
esattamente  come  la  Valsesia  ; ebbene,  quella  povera  pro- 
vincia, sebbene  paghi  39,000  lire  d’imposta  prediale  e 6890 
di  prodotto  delle  dogane  ; sebbene  non  goda  dì  alcuna  delle 
esenzioni  di  cui  fruisce  la  Valsesia,  tuttavia  che  cosa  frutta 
alle  finanze  dello  Stato  f Mi  appoggio  al  bilancio  officiale 
dello  Sialo  già  approvato  e sanzionato  del  1817.  Io  con  e- 
strema  meraviglia  trovo  che,  tutto  compreso,  non  da  dato  alle 
finanze  fuorché  lire  175,511  85,  mentre  la  sterile  Valsesia, 
non  oslaole  le  varie  sue  immunità  eccezionali,  pagò  lire 
513,591  39. 

La  Valsesia  ha  dunque  pagato  più  di  Bobbio  lire  37,749  57. 

Non  sarebbe  dunque  meglio,  invece  di  togliere  le  esenzioni 
alla  Valsesia,  concederle  anche  alla  provincia  di  Bobbio  e 
ad  altre  località  sterili,  che  pagano  troppo  In  proporzione 
del  loro  prodotti,  per  cui  vengono  gettate  nella  miseria  e 
non  possono  più  rendere  alle  finanze  in  proporzione  di  quanto 
ora  rende  la  Valsesia  sebben  povera? 

Credete  forse,  o signori,  che  la  Valsesia  sotlo  il  Governo 
napoleonico,  privata  de'suol  privilegi  od  esenzioni,  produ- 
cesse alle  finanze  quanto  produce  al  presente!  No,  o signori, 
lo  ri  posso  accertare  che  prodoceva  assai  meno  di  quanto 
produce  adesso  la  provincia  di  Bobbio. 

Nell’antico  Biellese  vi  sono  valli  intere  confinanti  colla  Vai- 
sesia,  affatto  spopolate,  e che  perciò  producono  quasi  nulla 
allo  Stato,  sebbene  siano  dt  natura  più  fertili  che  certe  tvrre 
valsesene-  Se  fossero  siate  iu  mano  ai  Valsesiani,  ossia  se 
•vesserò  goduto  delle  necessarie  esenzioni,  ora  potrebbero 
essere  popolate  almeno  in  proporzione  dei  paesi  più  sterili 
della  Valsesia,  ed  alle  finanze  produrrebbero  lo  propor- 
zione. 

L'estremità  della  valle  di  Strona,  provincia  di  Pa!lanza,era 
una  regione  abbandonata  affatto,  giudicata  inabitabile;  t 
Valsesiani  di  Rimella  con  cui  confina,  valicando  un’ altissima 
montagna,  vi  conducevano  al  pascolo  te  loro  capre,  il  loro 
bestiame  ; vi  eressero  qualche  capanna;  in  pochi  anni  di- 
ventò un'alpe.  Dopo  molti  ano!  i casolari  si  aumentarono; 
si  fabbricò  una  chiesa,  l’alpe  diventò  una  parrocchia,  e quindi 
una  comunità  separata  da  Rimella.  Questa  comunità  si  chiama 
Campeiio,  patria  deU’fx-depulato  Gugllaoeltl,  Se  nel  fondare 
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quel  paese  i Valsesiani  fossero  stali  molestali  da  gabellieri  e 
da  esattori,  cerio  la  comunità  non  esisterebbe,  perchè  a- 
vrebbe  fatlilo  all'intento  nel  suo  nascere  o nel  suo  crescere. 

Questa  comunità,  senza  privarla  delle  esenzioni  di  cui  go- 
dono i Valsesiani,  fu  poi  riunita  alla  provincia  di  Pallanza, 
come  facente  p rie  della  valle  di  Strona  pochi  anni  fa,  cioè 
nel  1837. 

Che  cosa  provano  queste  circostanze  ? Che  pel  bene  dello 
Stato  e delie  finanze,  alcune  eccezioni  sono  non  che  giuste  e 
convenienti,  assolutamente  necessarie. 

La  ricchezza  maggiore  di  un  regno  si  è la  maggior  quan- 
tità di  popolazione  attiva  e laboriosa.  Ora  l’interesse  dello 
Stato  e delle  sue  finanze  richiede  la  conservazione  e,  poten- 
dosi, l'accrescimento  della  popolazione  Valsesiana,  perchè 
qualora  venisse  aggravata  da  tutte  e singole  le  imposte  che 
aggravano  presentemente  le  altre  più  ricche,  in  pochi  anni 
si  spopolerebbe  necessariamente  se  non  dell’intera  metà, 
come  è già  accaduto  per  l’istessa  causa  sotlo  il  Governo  na- 
poleonico, almeno  di  un  terzo,  di  un  quarto  e fosse  anche  di 
un  solo  quinto;  e diminuirebbero  di  altrettanto  te  imposte 
che  paga  ora  indirettamente,  non  ostante  i suoi  diritti  ecce- 
zionali. Rovinata  una  volta  la  Valsesia  nello  spazio  di  dieci 
anni  circa  da  pesi  ed  imposte  superiori  alle  proprie  forze, 
sarà  poi  necessario  il  quadruplo  di  tempo  per  riattarla  e re- 
stituirla allo  stato  di  prima,  oltre  all'accordarle  di  nuovo  le 
necessarie  eccezioni. 

Spopolandosi  la  Valsesia,  ne  soffrirebbero  perfino  le  co- 
muni limitrofe,  c specialmente  le  colline  dell'alto  Novarese; 
i coi  terreni,  se  al  presente  trovano  molti  compratori  e nel 
tempo  stesso  coltivatori  attivi,  di  cai  difettavano  eoo  pregiu- 
dizio dell'agricoltura  e dell’industria,  lo  si  deve  in  gran  parte 
ai  Valsesiani,  ebe  rimpatriando  con  qaalche  capitale,  non 
trovando  d'tmpiegarlo  nella  loro  provincia,  perchè  povera  di 
terreno,  di  commercio  e di  tutto,  per  non  allontanarsi  troppo 
dalla  valle  nativa  e dalle  loro  famiglie,  si  industriano  e com- 
prano a piccole  porzioni  ed  a caro  prezzo  i terreni  delle  col- 
line stesse,  ebe  per  quanto  siano  aggravate  d'imposte  e di 
poco  reddito,  producono  assai  più  che  le  sterili  proprietà 
della  Valsesia  esenti  d’imposta. 

È vero,  in  Valsesia  vi  ha  una  certa  quale  apparenza  di  bea 
essere,  sono  rarissimi  i miserabili  e gli  accattoni  ; io  stesso 
l'ho  detto;  ma  in  quei  paesi  è considerato  come  benestante, 
non  già  chi  vive  di  reddito,  ma  chi  sano  e robusto  possiede 
un  tugurio  da  cui  esce  il  fumo  dalla  porta  o dall'unica  fine- 
stra che  serve  di  camino,  oppure  un  campiello  che  lo  quali- 
Hficbi  proprietario,  od  un  pascolo  da  mantenere  una  bovina 
e qualche  capra,  e,  quel  che  è meglio,  ebe  abbia  due  buone 
braccia  con  un  mestiere  qualunque  per  poter  vivere  libero 
ed  indipendente;  questi  sono  i benestanti  valsesiani. 

Ma  le  informazioni  prese  sembrano  contrarie.  No,  o signori, 
perchè  s’ingannarono  quelli  ebe  le  diedero.  Non  è già  da 
quanto  si  vede  in  Varallo  o a Borgosesia  che  bisogna  giudi- 
care Io  stato  della  Valsesia,  per  decidere  se  possa  o do  soste- 
nere maggiori  imposizioni;  quei  due  luoghi  contengono  una 
popolazione  di  soli  circa  cinque  mila  abitanti  ; conviene  esa- 
minare bene  lo  sialo  e le  fortune  degli  altri  trenta  mila;  si 
facciano  delle  ricerche  pubbliche  ed  esatte  onde  non  vi  sia 
luogo  ad  inganni,  e trascurante,  e si  vedrà  che  la  Valsesia, 
in  generale,  comincia  appena  adesso  a riaversi  dallo  stato  di 
miseria  in  cui  l’aveva  ingolfala  l'invasione  francese. 

I Valsesiani  dopo  il  1813  si  credevano  sicuri  nel  ristabili- 
mento riconosciuto  necessario  dei  loro  diritti  ; e gli  espa- 
triati già  erano  ritornati  nei  loro  abbandonati  casolari  e ste- 
rili campiceli!;  dico  abbandonati  nel  senso  stretto  della  pa- 
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vola,  perchè,  rimasti  invenduti  per  mancami  di  compratori, 
e peggi»  di  chi  li  volesse  occupare  e coltivare  per  si  gratui- 
tamente per  non  lasciarli  deperire.  Ed  ora  che  essi  ripopola- 
rono e ristaurarono  le  loro  casupole,  ora  che  le  riempirono 
di  cittadini  industriosi,  di  famiglie  di  costumi  morali  e pa- 
triarcali, e,  sebben  povere,  utilissime  allo  Stalo  ed  alla  pa- 
tria, ora,  vorreste  voi  con  improvvide  leggi  respingere  più 
o meno  nella  miseria  quella  provincia,  non  solo  con  grave 
danno  della  medesima,  ma  ancora  con  pregiudizio  quasi  certo 
delle  finanze  ? 

Queste  consideraiioni  mi  pare  ehe  dovrebbero  render  cauli 
e legislatori  e finanzieri,  prima  di  far  man  bassa  sovra  tutte 
le  eccezioni  esistenti. 

Ma  una  delle  ragioni  più  importanti  e che  ho  riservato  io 
ultime  si  è quella  che  ora  dirò. 

Quasi  tutte  le  provincie  dello  Stato  conservano  ancora  pre- 
sentemente qualche  eccezione  al  diritto  comune:  ri  sono  co- 
muni, vi  sono  corpi  morali  ancora  privilegiati  ; or  bene,  se  si 
crede  che  lo  Statuto  abbia  per  sé  stesso  annullalo  queste  ec- 
cezioni, e livellato  tutti  I paesi  dello  Stato;  giacché  vi  ha  di- 
screpanza nell’interpretazione  dell'articolo  95  dello  Statuto 
medesimo  a riguardo  li  alcune  provincie  non  solo,  nudi  intere 
divisioni  dello  Stato,  come  delia  Savoia,  di  Aosta,  di  Nizza,  e 
via  dicendo,  si  faccia  prima  una  legge  organica  generale,  la 
di  cui  applicazione  nei  diversi  comuni  o provincie  non  sia  po- 
scia ehe  un  atto  secondario  d'amministrazione. 

Dissi  prima,  perchè  intanto  neppnre  con  leggi  provvisorie, 
stando  le  cose  come  sono,  ncssono,  né  il  Governo,  ni  la  Ca- 
mera, nè  (otti  I tre  poteri  dello  Stalo,  non  potranno  giammai, 
perchè  non  ne  hanno  il  diritto,  togliere  oggi  ad  un  paese  e 
lasciare  alTaltro  qualsiasi  eccezione  ottenuta  con  patti,  per 
qualunque  valore  si  voglia  oggi  dare  ai  medesimi,  non  lo  po- 
tranno, dico,  senza  violare  ogni  principio  di  equità  e di  giu- 
stizia. Ciò  sarebbe,  sotto  pretesto  di  eguaglisela,  stabilire  la 
più  mostruosa  ingiustizia. 

Nè  basta  che  vi  sia  deposto  sul  banco  della  Presidenza  un 
progetto  di  legge  a questo  riguardo. 

Un  progetto  non  è una  legge;  un  progetto  potrebbe  essere 
un  inganno;  lo  presto  poca  fede  ad  un  progetto  di  legge, 
quando  questo  non  sia  presentato  dal  Ministero  ed  appoggiato 
dalla  maggioranza.  Reco  ad  esempio  il  progetto  di  legge  De- 
marchi, il  quale  dopo  due  anni  è ancora  nn  desiderio  come 
legge  : e quando  sarà  approvato  provvederà  assai  poco  alle 
bisogna. 

Sarebbe  dunque  un'ingiustizia  il  privare  gli  uni  e non  gli 
altri  di  alcune  esenzioni,  tanto  più  quando  sono  reclamate 
come  diritti.  E l'ingiustizia  sarebbe  tanto  più  mostruosa  per- 
chè ne  verrebbero  private  le  località,  a frotte  delle  altre,  ap- 
punto le  piò  povere  come  ne)  caso  nostro;  e perchè,  continuando 
nel  rispetto  ai  patti  antichi,  vi  ha  almeno  un  fondamento  di 
giustizia  e di  diritto,  vi  ha  il  possesso  più  che  secolare,  vi  ha 
la  consuetudine  passata  in  diritto.  Invece,  osservandone  al- 
cuni a beneficio  di  qualche  provincia,  comune,  o famiglia 
qualunque,  e distruggendone  altri,  sebbene  con  legge  prov- 
visoria, si  commetterebbe  Tatto  del  più  esorbitante  arbìtrio 
che  in  uno  stato  costituzionale  si  possa  immaginare. 

È adunque  assolutamente  necessaria  una  legge  unica  ed 
eguale  per  tulli,  secondo  Tarlicelo  2f*  dello  Statuto;  si  è ne- 
cessaria, e prima  delle  parziali,  una  legge  organica  gene- 
rale ; c senza  di  essa,  voi,  o signori,  togliendo  alla  Valsesia 
le  sue  immunità  commetterete  Tallo  il  più  manifesto  d’in- 
giustLia  ; e se  lo  farete  eoo  legge  provvisoria.  Tatto  d'ingiu- 
stizia sarà  provvisorio,  ma  oon  cesserà  di  essere  nn  mostruo- 
sissimo allo  d'ingiustizia. 


DEL  24  MAGGIO 

Si  dice  che  non  è possibile  levare  tutti  i privilegi  e le  ec- 
cezioni ad  uà  tratto.  Non  è ciò  che  io  damando,  o signori, 

10  vi  domando  che  facciate  una  legge  orgauica,  per  la  quale 

11  Ministero  abbia  il  diritto,  e con  cui  sia  stabilito  : t*  che 
entro  un'epoca  fissala  toltele  eccezioni  abusive  siano  abo- 
lite; 9*  che  determini,  se  non  il  nomerò,  almeno  la  natura 
delle  eccezioni  o privilegi  da  abolirsi  secondo  lo  Statuto;  e 
in  terzo  luogo  che  dia  una  norma  alTamrnioistrazione  intorno 
al  quantitativo  ed  al  modo  dei  compensi  che  saranno  di  ra- 
gione e di  giustizia.  Senza  una  legge  organica  consimile,  voi 
esponete  il  Ministero,  esponete  voi  stessi  ed  il  Senato  a com- 
mettere atti  d'arbitrio  e d'ingiustizia  i più  abbomlnevoli. 

Ma  vi  ha  di  più.  io  mi  rivolgo  a tulli  i deputati  che  amano, 
culla  Dinastia  di  Savoia,  anche  la  forma  di  Governo  rappre- 
sentativo come  Tabbiamo.  Or  bene,  non  vi  accorgete  che  vi 
trovate  a fronte  di  un  partito  che  cerca  di  rendere  odiosa  e di 
screditare  questa  forma  di  Governo,  per  costringere  poi  le 
stanche  popolazioni  a tollerare  i Governi  paterni  arbitrari  al- 
l'uso dei  Croati  e dei  Cosacchi?  Non  v’accorgete  che  si  spinge 
il  Ministero  e voi  ad  accrescere  ed  estendere,  senza  rifor- 
mare, le  leggi  di  finana,  in  modo  che  riescano  pesantissime 
alla  classe  dei  poveri,  ed  insignificanti  alla  classe  signorile? 
(Rumori) 

Mi  si  reca  a colpa  perché  io  qualche  rara  volta  faccia  men- 
zione di  riecbi  e di  poveri.  Ebbene,  fate  che  io  non  vegga  nè 
gli  uni  nè  gli  altri  starsi  a fronte,  come  un'ironia,  ed  io  non 
ne  farò  menzione,  non  ne  dirò  parola.  (S emozione ) 

Dissi  come  uu'irooia  : e non  è dessi  un’ironia  il  vedere 
consumarsi  90  e più  milioni  all’anno,  fruito  nella  massima 
parte  delle  fatiche  e dei  sudori  del  popola,  e consumarsi  non 
già  dal  popolo  minuto,  ma  da  pochi  ricchi  e da  una  turba  di 
parassiti  e adulatori  interessati,  sotto  pretesto  di  servire  alla 
patria  e tutelarne  gl'interessi  ? (Bene  1 dalla  sinistra) 

Giacché  tante  spese  »oo  necessarie  per  difendere  e tutelare 
le  sostanze  e gli  averi  del  cittadini,  perchè  tanti  di  essi  che 
hanno  i talenti  necessari,  non  che  prestarsi  a servire  gratui- 
tamente quella  patria  di  cui  possedono  la  maggiori  sostanze, 
di  coi  fruiscono  i maggiori  benefizi;  perchè  invece  preten- 
dono tanto  maggiori  stipendi,  pensioni,  trattenimenti,  aspet- 
tative ed  onori  quanto  più  sono  ricchi?  B non  è questa  una 
Ironia?  (Bene  ! a sinistra) 

L'altro  giorno  un  deputalo  proponeva  cioque  massime  di 
economia,  onde  servissero  di  norma  e si  applicassero  nella 
formazione  del  bilancio  passivo  dello  Stato.  Le  massimesono 
ottime,  tulli  sono  d'accordo  nel  commendarle;  ma  quando  si 
tratta  della  loro  applicazione  al  caso  pratico,  allora  colle 
buone  parole  e colle  promesse  molte  troviamo  il  rifiuto  e i 
tristissimi  fatti.  E non  è questa  un’ironia  ? 

Sovra  90  milioni  che  paga  nella  massima  parte  il  popolo 
minalo,  quanti  se  ne  spendono  in  favore  dei  veri  contri- 
buenti? I milioni,  voi  lo  sapete,  sono  divorati  in  gran  parte 
appunto  da  quei  privilegiati  che,  falsando  lo  spirito  e rinne- 
gando la  lettera  dello  Statuto,  si  rifiutano  sotto  vari  pretesti 
di  contribuire  in  proporzione  dei  propri  averi  ai  carichi  dello 
Stato.  E non  è questa  un'Ironia?  (Sensazione) 

Ma,  si  dirà,  H popolo  minuto  è ignorante,  e non  saprebbe 
prestare  alla  patria  quei  servigi  che  presta  il  popolo  rieco. 
Pretesti,  o signori!  E perchè  adunque  si  ritarda  la  legge  sul- 
Tistr azione  secondaria  ? Perchè  non  si  migliora  l’istruzione 
primaria?  Perchè  si  l’una  che  l'altra  non  sono  davvero  gra- 
tuite pel  popolo  ? Perchè  è cosi  costosa  la  carriera  degli  studi, 
che  oramai  è diventata  uà  vero  monopolio  pei  ricchi  ? Il  po- 
polo paga  i milioni,  i privilegiati  li  divorano,  e intanto  la 
parte  più  numerosa  dei  contribuenti,  se  vuole  istruirsi,  deva 
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pagare,  e se  non  può  pagare,  sarà  lasciata  in  abbandono 
nell'ignoranza;  e non  è questa  un’ironia  crudele?  (Sensazione 
e rumori) 

Si  tolsero,  è vero,  i privilegi  ai  gesuiti,  la  cui  compagnia 
Tenne  soppressa;  si  pensa,  è vero,  seriamente  ad  abolire  le 
pensioni  indebite,  i maggiori  trattenimenti,  le  aspettative  e 
simili  manifestissimi  abusi  che  sono  veri  privilegi  arbitrari 
che  si  appoggiano  al  solo  favore  accordato  un  giorno  dal  di- 
spotismo : tuttavia  ai  gesuiti  si  dà  io  compenso  una  pensione 
di  lire  800  annue  cadano,  e si  riconosce  nei  gaudenti  pen- 
sioni e stipendi,  quand’anche  ricebi,  il  diritto  acquistato  di 
conservarli  lino  alla  morte.  ( Ilarità ) 

All'opposto  nei  poveri  Valsesiani,  Ossolani  ed  Ortesi  un 
possesso  legittimo  di  qaaltro  secoli  e mezzo  è contato  per 
nulla,  e non  si  parla  di  compensi,  e si  fa  man  bassa  sopra  ad 
evidenti  capitoli  di  convenzione  ancora  vigenti,  sotto  pretesto 
che  siano  avanzi  del  medio  evo.  E questa  è una  giustizia,  o 
non  è piuttosto  una  vera  derisione,  e la  più  amara  delle 
ironie? 

Cbe  direbbe  un  ricco  proprietario,  se  io  gli  facessi  osser- 
vare ebe  gli  antichi  titoli  che  vanta  alla  proprietà  dei  vasti 
suoi  possedimenti  non  sono  altro  cbe  privilegi  abusivi,  perchè 
vecchi  avanzi  del  medio  evo?  Eppure  è questa  la  sola  ragione 
cbe  sa  recare  contro  le  immunità  valsesene  il  relatore  della 
Commissione  sulla  legge  di  aumento  dei  diritti  d’insinuazione. 
E non  è questa  un'ironia?  (Segni  d'approvazione) 

Finalmente  si  giura  df  osservare  lealmente  lo  Statuto  pel 
bene  del  Re  c della  patria  che  sono  inseparabili  ; e poi  nel- 
l'applicazione dell'articolo  più  importante  si  osserva  sol- 
tanto dal  lato  più  favorevole  ai  privilegiali,  e se  ne  viola  la 
parte  manifestamente  favorevole  al  popolo  minuto.  E non  é 
questa  un'altra  ironia?  (Segni d'approvazione) 

Intanto,  nel  caso  pratico  di  questa  legge,  che  cosa  si  fa  ? 
Mentre  vi  sono  moltissime  economie  da  fare;  mentre  si  tro- 
vano mille  pretesti  per  non  farle,  o per  ritardarle  ; mentre 
per  le  necessità  dello  Stato  si  reclama  universalmente,  ma 
inutilmente  un'imposta  tulle  rendite;  mentre  la  capitale  ed 
altre  città  hanno  molte  case  dispensate  da  ogni  contribuzione 
prediale;  mentre  altre  case,  di  Torino  specialmente,  non  pa- 
gano che  meschinissime  imposte  io  proporzione  del  reddito 
loro  ; mentre  per  alcune  provincie  ricche  si  profondono  te- 
sori in  opere  pubbliche;  mentre  intere  divisioni  dello  Stato 
godono  le  loro  eccezioni,!  loro  privilegi,  cbe  cosa  si  fa?  Si 
prendono,  direi  quasi,  di  mira  le  povere  località  della  Vai- 
sesia  e dell'Ossola  superiore,  cbe  soo  le  prime  ad  essere  col- 
pite, e non  si  ba  scrupolo  di  respingerle,  sebbene  indiretta- 
mente, cella  miseria,  con  danno  dì  quelle  popolazioni  non 
solo,  ma  con  pericolo  manifesto  cbe  riescano  pregiudizievoli 
alle  stesse  finanze,  lo  domando  se  questo  non  è un  voler  ren- 
dere odiosa  la  Costituzione  non  solo  a quei  popoli,  ma  anche 
ai  Savoiardi,  ai  Nizzardi,  ai  Liguri,  ai  Valdostani,  cbe  possono 
aspettarsi  quanto  prima  stabilita  fra  loro  l'imposta  immorale, 
ingiusta  e pesantissima  di  cui  finora  furono  esenti,  cioè  delle 
gabelle  accennate.  È vero,  tale  imposta  non  è in  proporzione 
degli  averi  dei  cittadini,  nè  colpisce  tutti  indistintamente  i 
regnicoli,  ed  è perciò  contraria  allo  Statuto  ; ma  non  im- 
porta, sotto  pretesto  cbe  sia  un  privilegio  il  non  averla,  in- 
vece di  abolirla  ove  si  trova,  e supplire  con  altra  più  giusta, 
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ti  estenderà  invece  ai  paesi  che  ne  sono  esenti.  Cosi  si  vuol 
fare  colla  legge  del  bollo,  e cosi  si  farà  colle  gabelle  accen- 
tate; e ciò  per  la  ragione  che  i Francesi  hanno  fatto  altret- 
tanto ; e cosi  gli  errori  degli  stranieri  saranno  sempre  leggi 
per  noi.  (Bravo!  dalla  sinistra) 

Eb  signori,  non  è già  con  imitare  servilmente  ilgesui'ismo 
e fariseismo  più  sfacciato  delle  Camere  e delle  assemblee 
straniere  che  noi  serviremo  agli  interessi  nostri  e della  pa- 
tria, ma  bensì  col  procedere  secondo  la  natura,  la  sincerità, 
la  franchezza  e la  giustizia,  che  deggiono  essere  guida  c pro- 
prie di  italiani,  e di  italiani  cristiani,  c non  farisei.  (Sensa- 
zione) 

Se  vogliamo  acquistare  onore  presso  tutti  i popoli,  se  non 
vogliamo  essere  spergiuri  allo  Statuto  è giuocoforza  cbe, 
senza  cercare  tanti  pretesti,  nel  riparto  delle  imposte,  noi 
applichiamo  nei  casi  pratici  universalmente  e sinceramente 
la  norma  stabilita  neH'articolo  35  dello  Statuto  medesimo;  è 
necessario  cbe  la  lettera  e lo  spirito  siano  osservati  o inter- 
preti da  noi  secondo  il  metodo  italiano  e cristiano,  e non  se- 
condo il  metodo  straniero  e farisaico.  Gli  austriaci,  i francesi, 
gl'inglesi  hanno  le  loro  leggi  fondamentali,  e ciascuno  inter- 
preta le  proprie  leggi  secondo  il  proprio  carattere;  noi  ab- 
biamo le  nostre  ; a noi  tocca  Io  interpretarle  e prescriverne 
l'osservanza  e nella  lettera  e nello  spirito.  E se  la  legge  fon- 
damentale ci  dice  che  tutti  indistintamente  i regnicoli  deg- 
giono contribuire  in  proporzione  dei  propri  averi  ai  carichi 
dello  Stato , come  mai  oseremo  farne  una  nuova  contraria,  la 
quale,  come  questa  del  bollo,  non  ripartisce  l'imposta  nè  su 
tutti  indistintamente  i regnicoli,  nè  in  proporzione  dei  loro 
averli  Le  promesse,  o signori,  sono  buone,  ma  rammentia- 
moci che  l’intero  popolo  europeo  è stanco  di  illusioni,  di  pro- 
messe, d'imposture  e di  vere  divisioni;  egli  brama  ed  aspetta 
fatti  e non  parole,  nè  promesse  giammai  mantenute.  ( Bravo  !) 

Da  quanto  bo  detto,  panni  d'aver  provato  con  sufficienti 
ragioni  tre  cose  : 

I*  Cbe  quanto  reclamano  i Valsesiani  non  sono  già  ecce- 
zioni indebite,  ossia  veri  privilegi  nel  senso  moderno  della 
parola,  ma  sono  eccezioni  naturali,  necessarie,  e di  diritto  ; 

3*  Che  lo  Statuto  c le  leggi  dello  Stato  non  sono  contrari 
alla  conservazione  delle  immunità  di  cui  si  trovano  ancora  al 
possesso  alcune  provincie  e cbe  le  sono  anzi  favorevoli  ; 

3”  Che  la  ragione,  la  giustizia  e 1'umaoità,  cbe  l’interesse 
della  oazione  e delle  stesse  finanze  richiedono  e persuadono 
la  conservazione  delle  eccezioni  reclamate,  almeno  fino  a 
tanto  che  l’articolo  dello  Statuto  venga  colla  maggiore 
possibile  esattezza  applicato,  mediante  una  legge  organica, 
per  tutte  le  provincie  dello  Stato. 

Foci  A domani!  a domani  ! 

pbbuidbwtiì.  Debbo  pregare  i signori  deputati  ad  ac- 
corciare i loro  discorsi. 

La  9edula  è levata  alle  ore  5 !i<k. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  questa  sera  : 

Continuazione  della  discussione  del  progetto  di  legge  per 
la  limitazione  degli  stipendi  e delle  pensioni. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 
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La  seduta  è aperta  alle  ore  8 5|4  di  aera. 

«ECCITO  DELLA  DIDCCSDIONB  DEL  PMOGITTO  DI 

LECCE  DEL  DEPUTATO  DKMABCHI  PBD  LA  LIDI- 

T ALIO  «E  DIGLI  STIPENDI  E DELLE  PKIIIOII. 

possidente  L’ordioe  del  giorno  reca  il  seguito  della 
discussione  della  legge  proposta  dal  deputato  Demarchi  per 
la  limitazione  degli  stipendi  e delle  pensioni. 

La  discussione  era  rimasta  all’irticolo  qaarto. 

Ne  do  lettura  : 

• Le  pensioni  state  per  l’addietro  concesse  a termini  di 
K*g*  o con  regio  provvedimento  non  andranno  soggette  a di- 
minuzione. » 

La  parola  è al  deputalo  Demarchi 

■Mticai  (Movimento  d'attenzione)  Signori , sin  dai 
primo  giorno  che  fu  convocata  la  Commissione,  la  quale  do> 
veva  esaminare  questo  progetto  di  legge  e riferirne  alla  Ca- 
mera, riflettendo  che  gli  artieoli  da  me  formolali  per  la  loro 
troppa  concisione  o generalità  potrebbero  gettare  l’allarme 
fra  i pensionar!  dello  Stato,  i quali  si  sarebbero  forse  dati  a 
credere  che  si  volesse  sottoporre  ad  esame  il  motivo  per  cui 
erano  cosi  stati  provveduti  a riposo,  io  stesso  mi  affrettava 
a proporre  un  giusto  temperamento,  mercé  il  quale  si  stabi- 
lirebbe che  le  pensioni  state  per  f addietro  concesse  a ter- 
mini di  legge  o di  regolamento  non  sarebbero  soggette  a ri- 
duzione. 

Notate  repressione  a termini  di  legge  o di  regolamento, 
con  la  quale  io  intendeva  di  sceverare  le  pensioni  giustamente 
concesse  come  rimunerazione  di  servisi  reali,  tanto  da  quelle 
che  furono  evidentemente  esagerale,  e perciò  fuori  dei  ter- 
mini d’ogni  regolamento,  quanto  dalle  altre  assai  numerose 
che  sotto  il  titolo  specioso  di  trattenimenti  e di  maggiori  as- 
segnamenti furono  figlie  del  semplice  favore  o frutto  di  ver- 
gognose importunità.  (Braco  ! bravo  1 ) 

Si  apriva  la  discussione  so  questo  ponto,  e benché  tutta  la 
Commissione  riconoscesse  che  si  era  fatto  per  lo  passato  un 
grande  spreco  di  pubblico  danaro,  concedendo  pensioni  oltre 
i servigi,  e spesso  per  mero  capriccio  e senza  titolo,  tuttavia 
per  un  certo  rispetto  pei  fatti  compiuti,  per  quel  possesso 
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rbe  a taluni  piacque  di  qualificare  come  diritto  acquistato,  e 
per  un  eccesso  di  delicatezza  e di  scrupolo,  la  maggioranza 
deliberò  che  alle  parole  o di  regolamento  si  sostituissero 
queste  : o con  regio  provvedimento. 

Voi  comprendete  ad  un  tratto  la  vasta  differenza  che  passa 
fra  le  due  redazioni.  L’una  lasciava  luogo  a molle  e cospicue 
economie,  l’altra  vi  preclude  ogni  via  e suggella  intieramente 
il  passato,  rendendo  legittimamente  acquistato  tutto  ciò  che 
risulta  da  un  regio  provvedimento,  vale  a dire  ogni  pen- 
sione, trattenimento  e maggiore  assegnamento  di  qnalunque 
sorta  essi  siano,  giacché  non  v'ha  concessione,  per  pleeola 
che  sia,  la  quale  non  sia  autorizzata  dalla  regia  firma. 

Non  è a dirsi  se  io  mi  opponessi  a questa  deliberazione  che 
mutava  in  gran  parte  il  concetto  della  mia  proposta  ; ma  nè 
le  mie  ragioni,  nè  quelle  di  qualche  collega  che  alette  saldo 
a sostenere  meco  la  contraria  opinione,  poterono  vincere  gli 
scrupoli  delia  maggioranza,  e far  mutare  la  decisione  che  mal 
nostro  grado  vedete  formolata  oell’arlicolo  quarto. 

Protestai  che  ne  avrei  appellato  alla  Camera,  e mi  riservai 
di  presentarvi  un  emendamento  che  ristabilisse  la  mia  reda- 
zione, ed  eccomi  a compiere  il  mio  ufficio  nei  quale  vi  prego 
di  prestarmi  il  vostro  favore,  poiché  realmente  si  tratta  di 
cosa  gravissima,  di  sapere,  eioé,  se  lotte  le  prodigalità  se- 
gnate con  regìa  firma  per  lo  passalo  siano  obbligatorie  per 
la  olitone,  e debbano  essere  riguardale  come  diritti  acqui- 
stati. 

Cbe  le  pensioni  seriamente  concesse  per  servizi  reali  sia  a 
termini  di  legge  o di  regolamento,  sia  dentro  Umili  poco  lon-* 
Uni  dalle  vere  norme  (poiché  non  tutti  i dicasteri  seguivano 
le  stesse  regole),  sia  anche  anteriormente  ai  regolamenti, 
purché  conformi  ad  una  specie  di  tradizione  in  vigore  cbe 
poi  fu  trapiantala  e fissala  nei  successivi  regolamenti,  siano 
da  riguardarsi  come  sacre  e intangibili,  io  lo  concederò  vo- 
lontari, giacché  mi  ripugnerebbe  di  rimettere  io  quistione 
cose  cbe  hanno  per  sé  l'autorità  del  tempo  ed  un  più  o men 
lungo  possesso. 

Ma  perchè  io  rispetti  queste  concessioni  conviene  cbe  il 
titolo  ne  sia  legittimo  e poro  ; conviene  cbe  siano  premio  di 
reali  ed  onorati  servizi,  e non  l'effetto  di  un  capriccio,  di  una 
prodiga  generosità  pregiudizievole  al  pubblico  erario,  o ri- 
compensa di  cortigianeria,  o consegue  di*  di  moiette  ree- 
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comandazioni  e di  lunghe  importunili.  (Bravo  t dalla  ai* 
nistra) 

lo  distinguo  tra  la  pensione,  che  è un  vero  debito  dello 
Stato,  e l'assegnamento,  che  fa  un  puro  atto  di  generosità  e 
spesso  di  non  ponderata  deliberazione.  Rispetto  la  prima,  e 
non  bramo  di  sottilisiar  troppo  sul  suo  ammontare  per  non 
turbare  la  quiete  domestica  dei  pereipienti  ; ma  sebbene  io 
conceda  che  nel  fatto  il  sovrano  avera,  prima  delio  Statuto, 
il  diritto  di  disporre  a suo  talento  della  cosa  pubblica,  nego 
che  queste  sue  disposizioni  fossero  irrevocabili,  e credo  che 
non  solo  egli  stesso  le  vorrebbe  annullale,  ma  ch'esse  sono 
divenute  nulle  tosto  che  lo  Sialo  cessò  di  essere  in  quella 
floridezza  di  pubbliche  entrate  nella  quale  fu  per  lo  passato. 
Noi  abbiamo  ricevuto  dal  Governo  assoluto  il  retaggio  degli 
obblighi  contraili  verso  chi  ha  speso  la  vita  nel  pubblico 
servizio,  ma  possiamo  con  giustizia  rigettare  i carichi  im* 
posti  dal  puro  favore  e da  una  vana  generosità,  o almeno 
non  li  dobbiamo  accettare  se  non  con  benefizio  d'inven- 
tario. 

Sancirete  voi  eoo  le  parole  con  regio  provvedimento 
tutto  ciò  che  fu  concesso  oltre  i termlul  di  legge  o di  regola- 
mento, e lascerete  voi  sussistere  una  si  sproporzionala  diffe- 
renza tra  le  ricompense  date  ai  pubblici  funzionari  sotto  il 
Governo  assoluto,  e quelle  che  si  concederanno  sotto  il  re- 
gime costituzionale  t Dove  sarebbe  la  giustizia  di  un  simile 
procedere?  SI  vedranno  dunque  vivere  negli  agi  molle  per- 
sone il  cui  merito  principale  fu  spesso  quello  di  avere  avver- 
sato le  pubbliche  liberti,  e si  concederà  sppena  un  modesto 
assegnamento  al  cittadino  utile  che  le  avrà  fomentate  ? 
(Bravo!  bravo I) 

Considerale  ancora,  o signori,  quale  anomalia  risulterebbe 
daH’adotione  dell'articolo  quarto  come  i concepito,  in  para- 
gone di  ciò  che  é stabilito  dal  primo  che  avete  adottato.  Voi 
avete  ridotto  dal  1*  gennaio  1 SB I gli  stipendi  eccedenti  le 
15,000  lire,  di  uomini  che  continueranno  a faticare  a prò 
dello  Stato,  e lascerete  intatte  le  pensioni  esagerate,  e fuori 
dei  limiti  determinali  dalle  leggi,  a favore  di  coloro  ebe  sono 
collocati  a -riposo  ? 

Badate  fina  lai  ente  ebe  la  cosa  è piu  rilevante  di  eiò  che  a 
prima  vista  altri  si  possa  pensare  ; e chi  di  voi  avrà  scorso  i 
biland  del  1859  e del  1850  avrà  potuto  convincersi  che  vi 
sono  non  lievi  partite  da  economizzare,  senza  ledere  la  già- 
stilla,  toccando  le  vere  pensioni  di  ritiro. 

Se  fosse  lecito,  o almeno  se  non  fosse  odioso,  il  discendere 
a particolari,  poiché  il  trattare  questa  materia  porta  di  ne- 
cessità di  entrare  in  osservazioni  personali,  io  poirei  estrarre 
dal  florilegio  ( Ilarità ) di  coi  vi  ho  già  trattenuti,  da  quelle 
amenità  del  bilancio  cosi  poco  amene,  alcuni  casi  i quali  vi 
proverebbero  ebe  non  si  può  decentemente  chiuder  gli  occhi 
sopra  certe  concessioni,  senza  rendersi  complici  di  un  gra- 
vissimo spreco  di  pubblico  danaro. 

Ma  io  penso  che  dovendosi  venire  all'esame  parziale  di 
tulli  gli  articoli  del  bilanci,  sarà  impossibile  di  evitare  le 
personalità,  e die  tanto  vale  ch'io  parli  esplicitamente  per 
rinforzare  coi  fatti  il  mio  argomento.  ( l'ivi  segni  d? atten- 
zione) 

Ebbene,  o signori,  lascerete  voi  sussistere  le  parole  regio 
provvedimento  per  autorizzare  la  continuazione  di  nn  tratte- 
nimento di  6000  lire  sul  bilancio  dell'istruzione  pubblica  a 
favore  di  un  prelato  che,  qualunque  sia  il  suo  merito,  non  vi 
può,  a mio  avviso,  avere  alcun  diritto  ? Tutti  sanno  ebe  un 
vescovo  fa  chiamato  alcuni  anni  addietro  a presiedere  il  ma- 
gistrato delle  riforme,  e ebe  mentre,  naturalmente,  conti- 
nuava a godere  dei  vistosi  redditi  della  sua  mensa,  cumulava 


— SESSIONE  DEL  <850 


qui  un  pingue  stipendio  come  cipo  della  regia  Università. 
Eppure  un  uomo  di  Stato  di  venerala  memoria,  il  conte 
Prospero  Balbo,  aveva  dato  un  imitabile  esempio,  quando 
nel  1819  passando  da  capo  delle  Università  ad  mere  mini- 
stro deH’intcrno,  e cumulando  le  due  cariche,  non  ne  volle 
neppure  in  parte  cumulare  gli  stipendi. 

Checchi  ne  sia,  questa  amministrazione  di  monsignore, 
che  qui  non  è il  luogo  di  apprezzare,  durava,  io  credo,  ap- 
pena quattro  anni,  e,  secondo  le  regole,  non  gli  dava  alcun 
diritto  a pensione  di  ritiro,  pensione  ebe  in  ogni  caso  non 
avrebbe  dovuto  concedersi  a chi  pe’  suoi  meriti  universitari, 
per  distinti  che  fossero,  era  già  stalo  dotato  di  un  ricco  ve- 
scovado. 

Tuttavia  nel  ringraziarlo  de’  brevi  suoi  servigi,  si  dava  al 
ricco  prelato  un  dolce  ricordo  del  ben  servilo  sotto  forma  di 
un  trattenimento  di  6000  lire,  di  cui  egli  sta  godendo  da  ben 
sei  anni.  (Ilarità  e segni  d'approvazione) 

Volete  un  esempio  di  una  pensione  di  riposo  che  non  può 
essere  giustificata  dai  servizi  prestati,  e che  perciò  venne 
concessa  oltre  tutti  i termini  dì  legge  e di  regolamenti  ? 

Nel  1851  rientrava  dalla  Francia  in  questi  Stati  un  antico 
suddito,  già  sottotenente,  il  quale  veniva  prescelto  a reggere 
il  Ministero  dcgl'intcrno,  tanto  si  aveva  fiducia  in  quei  aooi 
princfpii  di  assolutismo  che  poi  non  mancò  di  mettere  in  pra- 
tica pel  maggior  bene  del  paese  affidato  alle  sue  amorevoli 
cure.  (Risa  ironiche) 

Qual  fosse  la  sua  breve  amministrazione  c come  sotto  di 
lui  si  fomentasse  il  Cartismo  al  di  fuori  e il  gesuitismo  in 
casa  non  è mestieri  che  il  dica. 

Caduto  dopo  pochi  anni  al  suono  della  pubblica  gioia,  egli 
era  più  fortunato  che  nei  giorni  del  suo  trionfo,  poiché  gli  si 
concedeva  il  maximum  delle  pensioni  di  riposo  (Sensazione) 
aulite  concedersi  ai  ministri,  nella  somma  di  10,698  lire,  e di 
più  conservava  una  pensione  di  lire  1000  per  essersi  da  sé 
medesimo  dichiarato  uomo  di  merito  ed  aggregato  all'or- 
dine civile  di  Savoia  (Ilarità  prolungala),  oltre  forse  qual- 
che appendice  so  quel  rifugio  de'  privilegiati,  voglio  dire 
il  bilancio  della  sacra  religione  de'  Santi  Maurizio  e Lazzaro. 
( Ilarità ) 

Approvate,  o signori,  le  espressioni  o di  regio  provvedi- 
mento,  e avrete  proceduto  preci  sa  meni  e come  desidera  quel- 
l’egregio  e benemerito  ex-ministro. 

Approvate  queste  espressioni  e ve  ne  sarà  pure  grato  un 
altro  ex -ministro,  il  quale  se  pei  luoghi  anni  di  servigi  ba 
certamente  diritto  al  maximum  di  10,698  lire  di  cui  i prov- 
visto a titolo  di  pensione  di  riposo  sul  bilancio  della  guerra, 
acquisterà  cosi  anche  un  titolo  alia  continuazione  dell'asse- 
gnamento suppletivo  di  lire  4378  di  cui  gode  su  di  un'altra 
categoria  dello  stesso  bilancio,  per  portare  le  cifre  alla  somma 
rotonda  di  15,000  lire,  se  pure  anche  questa  non  è Impin- 
guata da  amminicoli  mauriziani,  sotto  forma  di  pensione  odi 
commenda. 

Non  finirei  se  anche  volessi  solo  limitarmi  a citare  i magnati 
del  bilancio,  ma  non  posso  trattenermi  dal  parlare  di  un  per- 
sonaggio il  quale  protesto  di  noo  conoscere,  e>  che  sarà  senza 
dubbio  uno  dei  migliori  uomini  del  mondo,  ma  che  mi  sem- 
bra godere  del'pubblico  denaro  alquanto  più  ebe  non  com- 
porli la  eirile  modestia. 

Egli  è questo  un  antico  diplomatico  che  veggo  portato  sul 
bilancio  degli  affari  esteri  per  l’aonua  somma  di  lire  GOOO, 
mentre  è noto  ebe  avendo  amministrato  per  parecchi  anni 
l'ordine  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro  nella  qualità  di  primo 
segretario,  vi  fu  non  è molto  collocato  in  riposo  colli  tenue 
pensione  di  16,000 lire  (Ilarità),  la  quale  unita  • 6000,  frutto 
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delle  fatiche  diplomatiche,  forma  un  bel  tutto  di  23,000  lire 
all'anno. 

B qui  prima  di  fluire  non  posso  dispensarmi  di  proporsi  un 
quesito  che  (roveri  aoch'esso  il  suo  scioglimento  favorevole 
» contrario,  dall'adozione  dei  progetto  della  Commissione  o 
del  mio  emendamento. 

Un  antico  primo  ufficiate  del  Ministero  degli  aUari  esteri, 
uomo  senza  dubbio  dei  più  preclari,  abbandonava  da  molli 
anni  qnel  dicastero  per  passare  a più  cospicua  posizione,  e 
nou  ostante  l’accresciuto  onorario  conservava  dal  1S25  una 
pensione  o tratteti  intento  di  5000  lire  sul  bilancio  dell’estero, 
ausi  vi  cumulava  un’allra  pensione  di  lire  1200  su!  bilaurio 
dell'Interno,  statagli  concessa  sino  dal  1816.  A suo  riguardo 
io  dimando  : nou  doveva  egli  nel  passare  ad  essere  capo  del 
magistrato  della  riforma  cessare,  seconda  le  buone  regole 
antiche,  di  godere  di  questi  assegnamenti?  E non  doveva  egli 
con  tanto  maggior  ragione  smetterli,  quaodo  dalla  riforma 
passava  a presiedere  una  delle  sezioni  del  Consiglio  di  Stato? 
(Segni  di  approvatone)  Ciò  non  fu  fatto  sotto  il  Governo 
assoluto,  per  le  ragioni  che  tolti  possono  supporre. 

Ma  questa  flagrante  violazione  delle  sane  regole  dovrà  ella 
estere  sopportata  sotto  lo  Statuto,  o saociremo  noi  quei  si- 
stema di  cui  ho  già  toccalo,  che  permetterebbe  ad  un  impie- 
galo attivo  di  un  dicastero  di  continuare  ad  essere  in  dispo- 
nibilità presso  di  un  altro  ? Pensateci  e decidete. 

Gli  esempi  che  ho  addotti,  senz'odio  e senz’ira,  ma  per 
pura  necessità  di  appoggiarvi  la  mia  tesi,  basteranno,  iospero, 
a convincervi  che  la  vostra  decisione  sarà  di  una  grandis- 
sima importanza,  non  solamente  pel  pubblico  erario,  ma 
anche  riguardandola  come  un  semplice  atto  di  giustizia  di- 
stributiva. 

Per  la  qual  cosa,  senza  più,  vi  propongo  per  emendamento 
all’articolo  H di  sostilnire  le  parole  o di  regolamento  a quelle 
di  o con  regio  provvedimento , adoperate  dalla  Commissione, 
e con  questo  credo  di  aver  adempito  un  sacro  dovere  e di 
preporvi  una  risoluzione  per  cui  son  persuaso  nou  avrete  a 
sentirvi  rimordere  menomamente  la  coscienza,  {oppiami 
dalla  sinistra,  dal  centro  e dalle  gallerie)  * 

■toHKi.Liiai,  relatore.  Domando  la  parola. 

*•■*■*»■■**.  La  parola  è al  deputalo  Bro torio. 

Hovaauie.  lo  ia  cedo  al  deputato  Rosellini,  perché  es- 
sendo pienamente  d'accordo  col  signor  Demarchi,  é inutile 
che  io  parli  dopo  di  lai;  e mi  riservo  tdi  prendere  la  parola 
dopo  il  signor  Rosellini. 

borellini,  relatore,  lo  ho  poche  cose  da  dire.  Come  ha 
ricordato  l’onorevole  deputato  Demarchi,  e come  io  stesso 
atova  avuto  l'onore  di  accennare  nella  mia  relazione,  ci  fu 
dissenso  nel  seno  della  Commissione  intorno  al  modo  di  com- 
pilare questo  articolo  à,  il  quale  fu  aggiunto  dalla  Commis- 
sione medesima  al  progetto  primitivo. 

Il  progetto  primitivo  taceva  affa  Ito  intorno  alle  pensioni 
state  concesse  per  l’iddietro  ; era  otturale  questo  silenzio 
desse  luogo  a qualche  dubbio  ; correva  quindi  il  debito  alla 
Commissione  di  risolverlo:  il  dubbio  venne  infatti  risolto 
dalla  maggioranza  della  Commissione  nei  modo  che  si  vede 
in  questo  articolo  4,  che  zi  sta  ora  discutendo. 

Innanzi  a tutto  la  Commissione  fu  uoauime  in  ciò,  ebe  non 
zi  dovessero  assoggettare  ad  alcuna  riduzione  quelle  pensioni 
che  per  l’addietro  fossero  state  concesse  a termini  di  legge 
o di  regolamento  aonesso  alla  legge  stejsa,  e spiegati to  della 
medesima  ; ma  non  tutte  le  pensioni,  come  notava  poc'anzi 
l'onorevole  deputato  Demarchi,  furono  per  l’addietro  con- 
cesse a termini  di  legge,  aozi  motte  lo  furono  in  contravven- 
zione formale  ed  aperta  alla  legge  : gli  esempi  si  potrebbero 


citare  in  gran  copia  : or  lutti  sanno  che  anche  sotto  il  Go- 
verno assoluto  ai  riteneva,  almeno  io  massima  generale,  che 
ad  una  legge  non  si  potesse  derogare  se  non  eoa  un'altra 
legge  ; e un  regio  provvedimento  nou  acquistava  furia  di 
legge  se  non  era  dato  in  forma  di  editto,  o di  lettere  patenti, 
! e queste  lettere  patenti  e questi  editti  dovevano  prima  della 
loro  pubblicazione  essere  interinali  dai  Senati  e dalla  regia 
Camera  dei  coati,  i quali  magistrati  potevano  sospendere  la 
interinazione  di  quelle  sovrane  disposizioni,  potevano  fare  le 
opportune  rappresentanze  al  Re,  quando  sembrasse  loro  di 
scorgervi  qualche  cosa  di  contrario  al  ben  pubblico  ed  ai 
principii  della  giustizia  ; tutte  qacste  cose  si  trovano  scritte 
io  fronte  al  Codice  civile  pubblicato,  come  lotti  sanno,  nei 
regi  Stati  l’anno  1837  : nè  mancarono  esempi  di  fermezza  per 
parte  dì  quei  magistrali  ; anzi  nell'anno  1837  la  Camera  dei 
conti  non  riconosceva  i regi  biglietti. 

Per  queste  ragioni  parve  alla  minoranza  della  vostra  Com- 
missione che  te  riforme  che  si  propongono  nel  progetto  di 
legge  che  ora  discutiamo  si  potessero  estendere  liberamente 
a tutte  quelle  pensioni  le  quali  non  fossero  state  concesse  a 
termini  di  legge  o dì  regolamento  ; questo,  dico,  fu  l'avviso 
della  minoranza  della  Commissione. 

Alla  maggioranza  piacque  altrimenti  : io  faceva  parte  della 
minoranza,  ed  in  conseguenza  usando  di  quella  libertà  che 
ini  sono  riservata,  siccome  ne  feci  l'espressa  dichiarazione 
; nel  seno  della  Commissione,  io  combatto  l'articolo  4 del  pro- 
getto di  legge,  ed  appoggio  l’emendamento  proposto  dall’o- 
aorevole  deputato  Demarchi,  il  cui  elaborato  ed  arguto  di- 
! scorso  mi  dispensa  dall’aggiungere  altre  ragioni  in  favore 
dello  stesso  emendamento. 

«■ormino.  Signori,  non  era  mia  intenzione  di  pren- 
dere la  parola  in  questa  discussione.  Concorde  nell'opinione 
del  deputato  tosti,  io  mi  proponeva  di  votare  in  silenzio  con- 
tro la  legge.  Giunto  all’articolo  4,  ho  veduto  che  si  trattava 
di  approvare  con  solennità  legislativa  antichi  abasi,  contro  i 
quali  reclama  la  giustizia  nazionale;  quindi  feci  divisa- 
mente di  oppormi  nel  miglior  modo  che  per  me  &i  potesse 
ad  una  proposta  che  non  ha  per  sé  nè  la  legalità,  nè  la  ra- 
gione. 

Le  considerazioni  pur  ora  esposte  dal  deputalo  Demarchi 
, mi  hanno  agevolata  la  via,  e nemico  delle  ripetizioni  e del 
tempo  invano  consumalo,  lascierò  io  disparte  le  cose  e le 
parole  già  acconciamente  esposte.  {Bravo  !) 

Non  è tuttavia  che  con  lui  pienamente  concordi  ; e co- 
mincio per  rigettare  la  distinzione  che  egli  vorrebbe  stabilire 
fra  le  pensioni  accordate  per  regolamento  e quelle  per  legge 
e reale  provvedimento. 

aoNELMNi,  relatore.  Chiedo  la  parola. 

■■offhio.  A che  questa  distinzione  ? Se  volete,  come 
è giusto,  portare  la  falce  nelle  sciagurate  prodigalità  del  pas- 
sato,  guardate  alle  cagioni  ebe  le  consigliarono,  non  ai  modi 
! coi  quali  furono  concedute. 

L'emendamento  del  signor  Demarchi  tempera  in  qualche 
i modo  l’ingiustizia  delia  primiera  proposta,  ma  non  la  can- 
cella ; e mi  accingo  a provarlo. 

Voi  avete  già  stabilito  che  ì ministri  non  potranno  d'ora 
in  poi  avere  più  di  15  mila  franchi  di  stipendio  all’anno,  e 
che  nessun  impiegato  potrà  avere  più  di  8 mila...  {No  t no  I) 

PBKiinssTB  La  proposta  del  depatato  Demarchi  è io 
questi  termini: 

• Il  maximum  degli  stipendi  sarà  di  13  mila  lire.  Il  maxi- 
mum delle  pensioni  di  8 mila.  > 

hoffkuo.  Sla  bene  ; ed  io  vi  dico  che  avendo  stabi- 
lito questa  riduzione  par  gl'impiegati  costituzionali  che  tro- 
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tsqsì  in  attività  di  lavoro,  non  comprendo  perché  vogliate 
poi  fare  un'eceeilone  a benefico  di  quelli  che  hanno  lavorato 
un  tempo!  for#*c  contro  la  patria,  ed  ora  non  lavorano  più. 
(Sensazione  e susurro) 

lo  che  non  sono  mai  alato  nè  ministeriale,  né  ministeriabile 
(Oh!  oh'.)  non  approvo  U gretta  riduiione  dello  stipendio  dei 
mioiatri.  Sotto  il  peso  di  un  ioGnito  lavoro  e di  una  grande 
responsabilità,  essi  hanno  diritto  ad  una  corrispondente  re- 
tributarne.  Lo  stipendio  che  loro  volete  fissare  non  corri- 
sponde alla  loro  dignità  e all'opera  loro.  L'incarico  di  mini- 
stro è il  più  duro,  il  più  aspro,  il  più  disgraxiato  di  tutti  gli 
incarichi  ; ed  io  che  sto  cosi  spesso  tempestando  sul  banco 
ministeriale  lo  so  meglio  di  ogni  altro.  Quanti  ministri  ai 
sono  assisi  da  tre  anni  in  qua  su  quello  seanno  di  dolore  ! B 
come  vi  giunsero  t E come  uscirono  t E quanti  sodo  che  non 
vi  abbiano  lascialo,  partendo,  il  buone  nome,  la  popolarità, 
le  sperante!  Che  dico,  le  sperante?  Alcuni  vi  lasciarono  la 
pace,  altri  gli  averi,  altri  la  salute,  altri  la  vita.  (Movimento 
di  tentazione  profonda) 

Foci.  No!  no!  * 

AUre  voci. 511  si!  il  ministro  Merlo. 

■bovvkmo.  Tale  è l'aringo  del  ministro  costituzionale 
in  Piemonte,  e tutti  lo  vedemmo  con  gli  occhi  nostri;  e dopo 
di  ciò  voi  vorreste  retribuirlo  assai  meno  di  un  commer- 
ciante, di  un  Industriale,  di  un  esercente  liberali  professioni, 
di  un  appaltatore  di  strade,  di  un  venditore  di  stoffe,  di  un 
mercante  di  granaglie?  Dov'è  in  questo  l’equità  ? Dov’è  la 
giustizia?  (t'ivi  segni  di  adetione) 

Dirà  alcuoo  che  vi  é compensameli to  nell’autorità,  nella 
dignità,  Dell'onore.  In  questo  caso,  io  vi  rispondo  : se  credete 
che  basti  l'onore,  non  date  nessuna  retribuzione,  fate  che  i 
ministri  servano  per  onore  lo  Stato  come  i deputali;  ma  non 
umiliateli  con  una  mercede  che  non  è degna  di  chi  la  dà,  uè 
di  chi  la  riceve. 

Le  vostre  riduzioni  io  non  le  chiamo  saggie  economie  ; le 
economie  fatele  con  radicali  riforme  che  cangine  l'ordine  del- 
t’ammintstraxione;  queste  che  volete  fare  sono  avarizie  che 
tornano  a cornuti  danno. 

Dove  troverete  d'ora  in  poi  un  cittadino  che  abbia  più  che 
mediocre  intelligenza,  che  voglia  servire  lo  Stato! 

Chi  vorrà  logorarsi  la  vita  fra  la  polvere  degli  archivi  e le 
compulsaxioni  dei  registri  per  guadagnarsi  in  vecchiaia  Unto 
che  appena  basti  per  sostentare  la  propria  famiglia  ? E ciò 
mentre  per  Unte  altre  vie  si  può  giungere  a condizioni  mollo 
più  avventurose.  Servire  lo  SUto  diventerà  d'ora  in  poi  pri- 
vilegio degli  ambiziosi  o speculazione  dei  mediocri  ; e da  que- 
sto bivio  non  potrete  liberarvi.  (Mormorio  a sinistra) 

Quello  poi  che  assolutamente  non  so  comprendere  ò la 
parzialità  che  si  dimostra  verso  gli  impiegali  degli  scorsi 
tempi,  mentre  Unto  rigore  si  professa  contro  quelli  de’  giorni 
preseoti. 

Vè  forse  paragone  di  studi,  di  fatiche  e di  pericoli  fra  un 
ministro  di  re  assoluto  e di  principe  costituzionale  f 
Gii  antichi  ministri  riposavano  sopra  letti  di  rose;  ncn 
erano  io  sostanza  che  la  penna  del  re  ; non  avevano  perso- 
nale risponsabilità;  gli  affari  pubblici  erano  mollo  men  gravi 
e intricali  ; non  avevano  obbligo  di  render  conto  di  sé  me- 
desimi al  Parlamento,  c di  sudare  ad  ogni  paragrafo  di 
legge,  ad  ogni  linea  di  provvedimento  : e quando  ritiravansi 
dal  potere  erano  certi  di  essere  largamente  provveduti  a 
riposo. 

Tutto  all'opposto  gli  attuali  ministri,  quando  saranno  co- 
stretti a ritirarsi,  non  troveranno  ebe  solitudine  e abban- 
dono. Voi  non  li  consolerete  nemmeno  con  una  modesta  pen- 
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sione  ; non  vorrete  nemmeno  ringraziarli.  E se  sarà  un  av- 
vocato, troverà  deserto  il  suo  studio  e smarriti  i suoi  clienti, 
e se  sarà  un  commerciante  troverà  nel  disordine  le  sue  offi- 
cine, e se  sarà  un  impiegato,  perdendo  il  portafoglio,  non 
troverà  neppure  l'antico  impiego.  (Segni  d' approva:  ione) 

E in  tale  condizione  di  cose  voi  avreste  animo  di  non  ag- 
guagliare almeno  le  sorti  di  quelli  e di  questi? 

Diceva  il  deputalo  Demarcbi  doversi  aver  riguardo  aU’ao- 
Corità  del  tempo  ed  al  luogo  possesso;  io  dichiaro  che  quando 
il  tempo  e il  possesso  si  trovano  in  contraddizione  col  diritto 
e colla  ragione  non  esito  a pronunciarmi  io  opposto  senso.  Il 
possesso  e il  tempo  non  convalidano  l’iniquità  ; il  diritto  è 
imprescrittibile  ; e se  nella  moltitudine  vi  sono  riduzioni  o 
soppressioni  a decretarsi  per  odiosi  favori  o per  indegne 
macchinazioni,  si  proceda  francamente,  e giustizia  sia  fatta. 
(Mormorio) 

Non  vi  sarà  alcuno,  io  penso,  che  vorrà  Imputare  di  retro- 
attività una  legge  che  limila  le  antiche  pensioni.  Non  è re- 
troattiva una  legge  che,  non  cercando  conto  delle  riscossioni 
passate,  regola  soltaoto  le  condizioni  deH'arveuire.  Ad  ogni 
modo,  gli  attuali  ministri  non  hanno  a quest’ora  a neh’ essi  un 
maggiore  stipendio  di  quindici  mila  franchi?  Eppure  voi  non 
temete,  riducendoio,  di  peccare  contro  i diritti  acquistati  dal 
tempo  e dal  possesso.  A che  dunque  attribuirò  io  questa  di- 
versità di  giudizio?  E perché  tanta  agevolezza  verso  coloro 
che  furono  cosi  officiosi  esecutori  di  assolute  volontà, e tanto 
rigore  verso  coloro  che  governano,  o almeno  governar  do- 
vrebbero costituzionalmente  ! 

Tolgansi  adunque  le  odiose  discrepanze  fra  il  presente  e il 
passato  ; tolgansi  le  distinzioni  sui  modi  e sulle  forme  delie 
passate  concessioni;  sia  portala  per  tatti  aua  medesima  sen- 
tenza ; e sparisca  dalla  vostra  legge,  già  abbastanza  infelice, 
l'articolo  4 della  Commissione  non  meno  che  l'emendamento 
dei  signor  Demarchi. 

Ne  propongo  la  soppressione. 

rniRiDKNTR.  Vi  è alcuno  che  intenda  parlare  per  la 
maggiorità  della  Commissione  ? 

czdorra.  Domando  la  parola. 

puaaiDBNTi.  Ha  la  parola. 

UDoaia.  La  presente  legge  ha,  a mio  avviso,  per  Iacopo 
unico  quello  di  stabilire  alcuni  principi!,  I qnall  debbano  ser- 
vire di  norma  per  procedere  di  poi  ad  una  operazione  di  re- 
visione delle  pensioni  che  furono  per  {'addietro  concesse.  Io 
sono,  in  massima,  d'accordo  coll'opinione  espressa  dai  depo- 
tali Demarcbi  e ftoselfini  ; se  non  che  mi  pare  che  nella  pre- 
sente legge  vi  sia  una  lacuna  la  quale  importa  assai  di  riem- 
piere. 

Le  sole  disposizioni  che  io  trovi  in  questa  legge  che  si  pos- 
sano riferire  alle  pensioni  per  lo  addietro  concesse  si  leggono 
nell'articolo  t e nell'articolo  * ora  in  discussione.  Nel  secondo 
si  stabilisco  II  maximum  delle  pensioni,  le  quali  non  po- 
tranno eccedere  dal  !•  gennaio  185!  la  somma  di  lire  8 mila. 
La  seconda  disposizione  è aeH'arlicolo  4,  il  quale  stabilisce 
unicamente  quali  siano  le  pensioni  che  non  sono  ridocibili, 
poiché  in  esso  leggiamo  : 

• Le  pensioni  state  per  l'addielro  concesse  a termini  di 
legge  o cou  regio  provvedimento  non  andranno  soggette  a 

diminuzione.  * 

Ora  a due  cose  mi  pare  che  sia  essenzialissimo  di  provve- 
dere, se  si  vuole  che  questa  legge  produca  l'effetto  a cui  essa 
mira,  cioè  primieramente  e necessariamente,  a mio  avviso, 
introdurre  orila  medesima  un  articolo  per  cui  sia  ordinato 
che  si  debba  procedere  ad  una  revisione' del  te  pensioni  che 
sono  stale  per  Taddietro  concesse.  Questa  pretensione  è as- 
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soluUmcute  necessaria  per  rendere  obbligatoria  la  revisione 
suddetta. 

lo  secondo  luogo  non  basta  determinare,  come  fa  l'arti- 
colo A,  quali  siano  le  pensioni  non  riducibili,  ma  è pur  me- 
stieri stabilire  con  una  speciale  disposinone  quali  siano  le 
peosioni  cbe  possono  e debbono  essere  ridotte,  e quale  debba 
essere  la  norma  di  colesta  riduzione. 

Se  noi  lasciassimo  mancare  alla  legge  queste  due  presrri- 
tioni  ne  avverrebbe  cbe  quando  la  Commissione  od  il  Mini- 
siero  dovranno  procedere  alla  revisione  delle  pensioni  man- 
cherebbero di  uno  dei  principali  elementi  regolatori  dell’o- 
perasione  cbe  dovrebbero  mandare  ad  effetto. 

lo  conseguentemente  propongo,  senza  aggiungere  altra 
parola,  cbe  l'articolo  A sia  concepito  in  questo  modo  : 

• Si  procederà  alla  revisione  di  tutte  le  pensioni  per  l'ad- 
dir tro  concesse,  colle  seguenti  norme  : I*  Le  pensioni  state 
per  I'addietro  concesse  a termini  di  legge  o di  regolamento 
(atto  in  esecuzione  di  una  legge,  non  andranno  soggette  a 
diminuzione;  9* Si  ridurranno  entro  I limili  fissati  dalle  leggi 
e dai  regolamenti  sovraccenoiti  le  pensioni  cbe  eccedano  I 
suddetti  limili.  • 

La  prima  parte  di  qoesto  articolo  avrebbe  lo  scopo  di  or- 
dinare in  genere  i'operizione  della  revisione  e di  renderla 
necessaria,  obbligatoria.  La  necessità  di  una  simile  preacri - 
tioue  non  ha  mestieri  di  essere  dimostrala. 

La  seconda  parte  si  scosta  alquanto  dall'emendamento  pro- 
posto dall'onorevole  deputalo  Demarchi,  in  quanto  cbe  egli 
proporrebbe  che  ai  dicesse  : le  p emioni  siate  per  I'addietro 
concesse  a termini  di  Ugge  o di  regolamento ; al  cbe  io  ag- 
giungerei : o di  regolamento  fatto  in  esecuzione  di  una  legge. 
Quest'aggiunta  la  faccio  col  pensioro  di  escludere  cbe  possano 
essere  eguagliati  ad  una  legge  i regolamenti  o provvedimenti 
cbe  per  avventura  fossero  emanali  per  semplice  autorità  mi- 
nisteriale. 

Veramente  confesso  cbe  non  posso  affermare  cbe  di  questi 
regolamenti  ve  ne  siano;  lo  non  lo  ro  e tengo  per  fermo  che 
ninno  è qui  per  avventura  in  grado  di  conoscere  questo  fatto 
con  certezza,  poiché  sappiamo  cbe  le  disposizioni  di  tale  na- 
tura si  solevano  per  lo  addietro  tenere  segrete,  siccbè  diffi- 
cilmente, anche  al  presente,  si  possono  conoscere,  sebbene 
se  ne  faccia  diligente  ricerca  ; ché  se  potessi  esser  certo  cbe 
nessuno  di  questi  regolamenti  per  semplice  ministeriale  isti- 
tuzione esista,  raggiunta  fatta  alla  parola  regolamenti  la 
crederei  inolile  ; poiché  in  allora  non  rimarrebbero  cbe  i 
regolamenti  cbe  farebbero  parte  integrante  di  una  legge. 
Ma  finché  io  non  abbia  questa  certezza,  aH'oggelto  di  esclu- 
dere ogni  disposizione  ministeriale,  conservo  questa  reda- 
sione.  « 

L'ultima  parte  dell'articole  ebe  bo  proposto  ba  per  iscopo 
di  colpire  le  pensioni  cbe  sono  al  disotto  dette  8 mila  lire, 
le  quali  però  fossero  state  concedute  in  eccedenza  di  quella 
somma,  a cui  11  pensionano  avrebbe  avuto  diritto.  Egli  é 
evidente  cbe  l'articolo  1 non  diminuendo  se  non  quelle  pen- 
sioni cbe  superano  le  8 mila  lire,  tutte  le  altre  che  sarebbero 
al  disotto  rimarrebbero  intatte.  Ma  egli  ù pur  certo  cbe  vi 
possono  essere  (e  molle  ve  ne  sono  di  fitto)  delle  pensioni 
cbe  sono  al  disotto  delle  8 mila  lire,  tna  cbe  non  periamo 
hanno  attribuita  at  pensionarlo  una  somma  assai  maggiore  di 
quella  a cui  egli  avrebbe  avuta  diritto.  Credo  adunque  elio 
sia  necessario  adottare  anche  questa  seconda  parte,  la  quale, 
oltre,  corno  dissi,  al  somministrare  al  Governo  un  principio 
necessario  e direttivo  della  revisione  cbe  si  dovrà  effettuare, 
colpisce  anche  le  pensioni,  che  è indispensabile  cbe  sieno 
contemplate  nella  presente  legge. 
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Per  quali  motivi  prego  la  Camera  di  voler  adottare  (a  mia 
proposta. 

■■■«■cmi.  Domando  la  parola. 

pmaceiDBirrB.  La  parola  è ai  deputato  Chiò. 

cmiò.  La  cedo  al  deputalo  Demarchi. 

Diaami.  lo  considero  la  proposta  del  deputalo  Ca- 
dorna perfettamente  conforme  alla  mia,  solo  i più  spiega- 
tiva,  onde  vi  aderisco  pienamente. 

pmKftioRNTB.  Allora  vi  sarebbero  due  proposizioni  oltre 
la  proposta  della  Commissione  : vi  è la  proposta  di  soppres- 
sione dell'articolo  A del  deputato  Brofferio,  la  quale  avrebbe 
per  conseguenza  di  portare  anche  le  pensioni  accordate  per 
I'addietro,  sia  a termini  di  regolamento  od  altro,  allo  stesso 
livello  a cui  sono  fissale  all'articolo  9 le  pensioni  da  accor- 
darsi per  l'avvenire;  vi  i la  proposizione  Cadorna,  la  quale 
essenzialmente  viene  ad  ammettere  anche  lo  stesso  principio 
e nello  stesso  tempo  a specificare  meglio  alcuni  casi  in  cui 
questo  si  debba  applicare  riguardo  alle  pensioni  date  per  lo 
addietro. 

■■errauio.  Pregherei  il  signor  presidente  di  dar  let- 
tura della  proposta  Cadorna. 

{Il  presidente  la  legge.) 

lo  accetterei  una  parte  dell'emendamento  de!  deputato 
Cadorna,  quella  della  revisione;  non  l'altra  che  consacra  pur 
sempre  una  ingiusta  diversità  di  riguardi  fra  11  passato  e 11 
presente. 

Ripeto  che  accetto  l'emendamento  Cadorna  in  ordine  alla 
revisione  delle  antiche  pensioni;  non  nel  rimanente. 

phuidbnti.  Mantiene  dunque  la  sua  proposta. 

■■ormalo.  Domando  perdono,  non  mantengo  la  mia 
proposta  ; accetto  una  parte  di  quella  del  deputalo  Cadorna. 

Non  mantengo  la  mia  proposizione,  ma  appoggio  la  prima 
parte. 

muiDiirrs  Le  osservo  cbe  ha  un  fondamento  diverte, 
perciò  lo  prego  di  formolare  il  soo  emendamento. 

canonia.  Prego  l’onorevole  deputalo  Brofferio  di  riflet- 
tere cbe,  adottando  soltanto  la  prima  parte  della  mia  pro- 
posta, la  legge  rimarrebbe  assolatamente  lenza  principio 
direttivo  dell’operaaionc  di  revisione  che  eostilnisee  (atta 
Futilità  di  questo  articolo. 

Nella  prima  parte  della  mia  proposta  si  diee  unicamente 
che  si  procederà  alla  revisioae  delle  pensioni  che  sono  state 
per  I'addietro  concesse.  Ma  noi  siamo  qui  non  solo  per  ordi- 
nare coleste  revisione,  ma  anebe  per  fare  una  legge  la  quale 
stabilisca  dei  principil  regolatori  della  medesima. 

Egli  è evidente  ebe,  se  si  dovesse  procedere  a quella  revi- 
sione secondo  principi!  non  prestabiliti  ed  arbitrari,  può  av- 
venire assai  facilmente  cbe  qnesl’operarione,  dopo  che  fosse 
compiuta,  e presentala  al  Parlamento,  I prineipii  non  siano - 
dal  medesimo  aggraditi. 

In  tal  caso  latta  la  revisione  andrebbe  a vuoto,  e sarebbe 
un  lavoro  inutilmente  fallo,  poiché  è evidente  cbe  queste 
operazioni  sono  basale  intieramente  sopra  i prineipii  con  cui 
furono  fatte.  Tolti  questi  prineipii,  l'operazione  cade  affatto. 
Ora,  vede  la  Camera  cbe  trattandosi  di  una  revisione  di  pen-  . 
sioni  la  quale  richiederà  molto  tempo,  mollissime  indagini, 
la  lettura  di  innumerevoli  documenti,  e molta  fatica,  sarebbe 
un  allontanare  d'assai  quello  scopo  al  quale  miriamo  il  far 
una  legge  cbe  non  somministri  i prineipii  necessari  per  man- 
darla ad  effetto. 

Noi  ci  metteremmo  nel  pericolo  di  dover  rigettare  Peperà 
faticosa  fatta  dal  Ministero,  o da  una  Commissione,  e di  dover 
tornar  da  capo,  è dunque  importantissimo  che  ora  si  fissino 
dei  prineipii  certi,  i quali  servano  dì  base  a quella  operazione. 
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U primi  parte  della  mia  proposta  ordina  soltanto  che  si 
proceda  alla  revisione,  e lascia  indecisa  affatto  la  questione 
relativa  alle  norme  con  cui  essa  ai  dovrà  effettuare,  il  ebe  ai 
prescrive  nelle  due  altre  parti  successive.  Se  pertsnto  si 
adottasse  soltanto  la  prima  parte  di  questa  proposta,  come 
vorrebbe  l’onorevole  deputalo  Brofferio,  si  correrebbero  ap- 
punto tutti  quei  pericoli  che  bo  ora  accennati.  Ma  io  li  voglio 
ad  ogoi  costo  evitare,  poiché  desidero  ebe  questa  legge  pre- 
dica dei  frutti  reali  e non  delle  illusioni. 

easaina.vTK.  È necessario  adunque  che  la  Camera  av- 
verta che  vi  tono  due  disposizioni,  le  quali  procedono  da  un 
principio  affatto  diverso. 

La  proposizione  del  deputalo  Brofferio  consiste  nell’appli- 
care  il  principio  sancito  eolia  legge  che  si  sta  discutendo  an- 
che alle  pensioui  state  per  lo  addietro  concedute,  e procedere 
quindi,  secondo  l'ultima  dichiarazione  fitta,  ad  una  revisione 
di  queste  pensioni,  adattando  ad  esse  le  norme  che  si  adot- 
teranno per  l'avvenire,  secondo  i principi!  da  questa  legge 
stabiliti  ; invece  la  proposta  Cadorna  porterebbe  unicamente 
la  revisione  delle  pensioni  per  lo  addietro  concesse,  tenendo 
però  per  norma  di  questa  revisione  le  leggi  e i regolamenti 
che  erano  in  vigore  al  tempo  in  cui  furono  concesse  queste 
pensioni. 

ninno.  Domando  la  parola  per  l’ordine  della  discussione. 

PKEsiBBSTB.  Non  può  parlare  sull’ordine  della  discus- 
sione, perché  non  é ancora  aperta  la  discussione. 

Leggo  la  forinola  del  signor  deputalo  Brofferio,  quindi  do- 
manderò se  è appoggiala. 

ninno.  Forse  da  quanto  sto  per  dire  risalterà  che  non 
sarebbe  necessaria  questa  discussione.  La  proposta  dell'ono- 
revole Cadorna  contiene  due  parti  distinte;  nella  prima  egli 
fissa  un  principio,  quello  della  necessità  di  una  revisione; 
nella  seconda  parie  egli  somministrerebbe  delle  norme  per 
questa  revisione.  Mi  pare  che  si  potrebbe  dividere  non  solo 
la  votazione,  ma  anche  la  discussione;  cominciare  a vedere 
se  la  Camera  vuole  la  reviiione,  e quindi  ai  stabilirebbero  le 
norme  per  questa  revisione. 

Io  erederei  adunque  ebe  sarebbe  bene  che  la  discussione 
cominciasse  da  quella  prima  parte,  e allora  nella  seconda 
parte  verrà  il  caso  di  riprodurre  o no  la  tesi  deli* onorevole 
deputato  Brofferio,  poiché  la  sua  proposta  si  concilia  benis- 
simo colia  prima  parte  della  proposta  Cadorna. 

c&oomNA.  Accetto  la  proposta  deli’onorevole  deputato 
Siaeo. 

pbbbidmti.  Mi  pare  che  non  vi  sia  dissenso  sopra  di 
ciò,  perché  anche  l'avvocato  Brofferio  ba  accettato  il  princi- 
pio di  revisione,  di  modo  che  questo  principio  è comune  a 
lotte  e due  le  proposizioni,  soltanto  si  distinguono  nelle 
norme  con  cui  procedere  a questa  revisione;  bisogna  quindi 
aspettare  la  forinola  delle  due  proposizioni,  sulle  quali  potrà 
poi  la  Camera  deliberare. 

pvicìtou.  Ho  domandata  la  parola. 

PBK8IDENTK.  Vi  sono  altri  iscritti  prima  di  lei. 

La  proposta  del  deputato  Brofferio  è cosi  concepita  : 

• Le  disposizioni  di  questa  legge,  ecc.,  saranno  applicate 
alle  pensioni  concesse  nei  tempi  addietro. 

a Sarà  inoltre  stabilita  una  Commissione  per  rivedere  an- 
che queste  pensioni  al  disotto  di  Ure  otto  mila  e ridurle,  o 
sopprimerle,  o conservarle,  secondo  le  leggi  ed  I regola- 
menti. * 

La  proposta  del  deputato  Cadorna  é la  seguente: 

. • Si  procederà  alla  revisione  e dasauione  di  tolte  le  pen- 

sioni per  lo  addietro  concesse  colle  seguenti  norme: 

• I*  Le  pensioni  state  per  lo  addietro  concerne  a termini 
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I di  legge  o di  regolamento  fatti  in  esecuzione  di  una  legge, 
non  andranno  soggette  a diminuzione  ; 

• 9°  Si  ridurranno  entro  i limiti  fissati  dalle  leggi  o dai  re- 
| golameoli  aovraccennatl  le  pensioni  che  eccedano  i limiti 
I portati  dalle  dette  leggi  e regolamenti.  • 

DKuancHi.  Chiedo  la  parola  per  fare  un  sotloemeuda- 
mento  all'emendamento  Cadorna,  lo  aggiungerei,  dopo  le 
parole  : • Non  andranno  soggette  a diminuzione  • le  parole  : 
« stando  però  nel  maximum  di  otto  mila  lire.  • 
niflCàTnm.  Domando  la  parola  per  una  mozione  di 
! ordine. 

HHnioBNTi.  Chiederò  prima  alla  Camera  se  appoggia 
j le  fatte  proposte,  e poscia  sarà  fatta  facoltà  al  signor  Pesca- 
tore di  proporre,  se  vuole,  altri  emendamenti. 

Domando  se  è appoggiato  l'emendamento  Brofferio. 

(È  appoggiato.) 

Domando  se  è appoggiato  l'emendamento  Cadorna. 

(è  appoggiato.) 

Domando  se  è appoggiato  l'emendamento  Cadorna  col  sot- 
loemendainento  Demarchi. 

(È  appoggiato.) 

cauouas.  Accetto  il  sottoemendamento  del  deputato 
Demarchi. 

rmBaiDBNTB.  La  parola  é al  signor  Pescatore. 
PBiCATons.  La  mia  osservazione  sull’ordine  della  di- 
scussione é semplicissima;  io  trovo  che  le  tre  proposizioni 
su  cut  il  signor  presidente  ba  interrogata  la  Camera  differi- 
scono nelle  parole,  ma  non  nella  sostanza,  giacché  tutte  a tre 
le  proposizioni  tendono  a non  riconoscere  al  maximum  l’ef- 
; Tetto  delle  leggi  antiche  e dei  regolamenti  : tutte  e tre  le  pro- 
poste consentono  nella  necessità  di  ridurre  ai  limiti  delle 
| leggi  e dei  regolamenti  quelle  pensioni  che  eccedessero  il 
massimo  limite;  tutte  e tre  le  proposiaioni  consentono  in  dò 
che  le  pensioni,  date  anche  a termini  delia  legge  e dei  rego- 
lamenti, tuttavia  debbono  ridursi,  se  eccedono  ih  maximum 
| stabilito  dalla  legge  presente,  doé  il  maximum  di  otto  mila 
J lire,  lo  domando  se  non  sono  tutte  e tre  d’accordo  in  questa 
, idea:  dunque  si  definiscano  i termini,  e l’uno  o l’altro  ab- 
bandoni la  sua  proposta  e aderisca  ad  una  sola  forma. 

i*mRSiBRHTB.  Pincbè  il  deputato  Cadorna  manteneva  la 
sua  prima  propostone,  non  vi  aveva  luogo  a dò  che  dice  il 
signor  deputato  Pescatore. 

La  proposta  del  deputalo  Cadorna  portava  che  non  si  po- 
tesse fare  alcuna  diminuitone  sopra  le  penaioni  accordate  per 
('addietro  a termini  di  legge  e di  regolamento.  Le  proposte 
del  deputato  Brofferio  e del  deputato  Demarchi  erano  ve- 
ramente identiche  nella  sostanza.  Però  dopo  che  il  deputato 
Cadorna  ha  accettata  la  proposta  del  deputato  Demarchi, 
ammetto  che  non  vi  aia  più  questa  differenza.  Mondimelo 
delle  due  io  crederei  più  esalta  quella  del  deputato  Cadorna. 
Leggo  l’emendamento  Cadorna  : 

« Stando  però  nei  limili  del  maximum  fissati  dali’trii- 
colo  9 di  questa  legge.  • 

Mia.  Prego  il  presidente  di  leggere  la  redazione  del 
deputato  Brofferio. 

HBnDBRTB.  Leggo  la  redazione  Brofferio  : 

« Le  disposizioni  di  questa  legge  saranno  applicate  alle 
pensioni  concesse  nei  tempi  addietro.  Sarà  inoltre  stabilita 
una  Commissione  per  rivedere  anche  le  pensioni  al  disotto 
delle  8000  lire,  e ridarle,  sopprimerle  e conservarle  secondo 
le  leggi  ed  i regolamenti.  • 

pescato hr.  Domando  la  parola. 

PBKBZBintTB  La  sostanza  é la  stessa,  è solo  per  la  re- 
dazione. Intanto  darò  la  parata  al  deputato  Chiò. 
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chiù.  Rinunzio  all»  parola. 

pkhcìiorr  Mi  pare  che  ai  potrebbe  dire: 

« I*  Le  pensioni  per  lo  addietro  concesse  conforme  alle 
leggi  ed  ai  regolamenti  fatti  io  seguito  deil'eaecuiione  delia 
legge  ooo  saranno  diminuite,  purché  non  eccedano  i limiti 
stabiliti  dalla  presente  legge; 

■ 1°  Le  pensioni  cbe  non  sono  conformi  alle  leggi  e ai  re- 
golamenti antichi,  oppure  eccedono  i limiti  della  presente 
legge,  saranno  ridotte.  • 

BosKLLm,  relatore.  Prego  ii  signor  presidente  a voler 
rileggere  la  proposta  Cadorna. 

rmKsimKMTB.  « Si  procederà  alla  revisione  e classssione 
di  tutte  le  pensioni  per  ('addietro  concesse,  colle  seguenti 
norme  : 

■ 1*  Le  pensioni  per  l'addietro  concesse  a termini  di  legge 
o di  regolamenti  fatti  in  esecuzione  di  una  legge  non  an- 
dranno soggette  a diminuzione,  stando  però  nei  limili  dei 
maximum  fissilo  dall’articolo  9 di  questa  legge  ; 

« V Si  ridurranno  entro  i Umili  fissati  dalle  leggi  e dai  re- 
golamenti som  accennali  le  pensioni  cbe  eccedono  i limiti 
portali  dalla  detta  legge  e dai  regolamenti.  ■ 

La  parola  è al  deputalo  Di  Revel. 

di  dkvkia.  Signori,  uno  spiritoso  giornale  mi  ba  fatto 
l’onore  di  appellarmi  un  archivio  ambulante.  ( Ilarità ) lo  non 
so  se  debba  dolermi  oppur  andar  lieto  di  siffatto  epiteto,  ma 
quello  che  ben  so  si  è cbe  io  sono  veramente  nei  novero  de- 
gli archiviali  (Nuova  ilarità),  cbe  sono  anch'io  giubilato,  e 
che  giubilo  davvero  sinceramente  di  non  più  sedere  su  eerli 
scranni  (bulicando  quello  dei  ministri),  ove  veggo  onorevoli 
e distinti  personaggi,  de'  quali  ammiro  la  costanza  ed  il  co- 
raggio, ma  non  invidio  la  sorte. 

Fornirò  ora  alla  Camera  alcuni  scbiarimenU  sulle  leggi 
e regolamenti  cbe  concernono  le  pensioni,  onde  la  mede- 
sima sia  in  grado  di  misurare  la  portala  del  voto  cbe  sta 
per  dare. 

A tale  effetto  comincierò  col  far  presente  che  anterior- 
mente al  1858  (vale  a dire  prima  dell’emanazione  del  regio 
brevetto  che  porta  la  data  di  febbraio,  se  non  erro,  brevetto 
cbe  fu  bensì  io  allori  stampalo,  ma  non  fatto  di  pubblica  ra- 
gione, perchè  doveva  soltanto  servir  di  norma  ai  capi  dei  di- 
casteri nella  proposta  delle  pensioni),  anteriormente,  dico, 
all’emanazione  di  quel  brevetto,  non  esistevano  leggi  spe- 
dali cbe  regolassero  il  modo  con  cui  si  dovessero  liquidare 
le  pensioni.  Esistevano  bensì  già  io  allora  regolamenti  re- 
lativi alle  pensioni  militari,  ed  a quelle  sulle  casse  delle  rite- 
nenze,  ma  noe  ve  n’era  alcuno  che  determinasse  le  ncrme 
per  le  altre  pernioni  civili.  Ter  le  quali  cose  quando  occor- 
reva dì  porre  a riposo  un  impiegato  che  più  non  potesse  pro- 
seguire nella  sua  carriera,  ciascun  ministro  proponeva  al  re 
quella  pensione  che  stimava  più  opportuna:  queste  pensioni 
erano  in  generale  modicissime,  tranne  alcuni  rari  esempi, 
del  che  la  Camera  potrà  accertarsi  percorrendo  la  lunga  e 
numerosa  lista  di  tali  pensionati,  cbe  figurano  nel  bilancio, 
ove  accanto  al  nome  di  ciascuno  di  essi  è indicata  la  data 
della  concessione  della  pensione,  lo  credo  quindi  cbe  quando 
si  vogliano  far  indagini  e confronti  si  vedrà  cbe  realmente 
l’aumento  nel  numero  e nella  entità  delle  pensioni  ha  co- 
minciato dacché  emanò  questo  regolare  e Dio  , poiché , seb- 
bene il  medesimo  non  dovesse  essere  conosciuto,  da  quel 
momento  tuttavia  ogni  impiegalo  nell’amministrazione  trovò 
modo  di  averne  copia,  e potendo  quindi  calcolare  esatta- 
mente quale  pensione  gli  farebbe  toccata  in  ragione  degli 
anni  di  servizio  e dello  stipendio  di  eni  era  provvisto,  comin- 
ciarono ad  affluire  le  domande  per  collocamento  a riposo. 


Emanò  poi  egualmente,  cioè  a quell’epoca,  altro  regola- 
mento relativo  alle  pensioni  dei  membri  del  corpo  diploma- 
tico, e,  se  non  isbaglio,  anche  dei  consolati,  regolamento  cbe 
ho  veduto  fatto  di  pubblica  ragione  quest'oggi  in  un  gior- 
nale della  capitale. 

D’allora  io  poi  le  pensioni  furono  generalmente  regolate 
dappresso  la  base  di  questi  provvedimenti.  È d’uopo  farsi 
un’idea  di  quello  che  s’intenda  per  legge  e per  regola- 
mento, poiché  vedo  cbe  nella  proposta  fatta  dall'onorevole 
Cadorna  è dello:  • le  pensioni  concesse  in  virtù  di  leggi  e 
di  regolamenti  in  esecuzione  delle  medesime.  • 

Queste  leggi  o regolamenti  in  esecuzione  delle  medesime 
non  esistono,  I regolamenti  sono  gli  stessi  regi  brevetti  ora 
delti,  perchè  allora  nelle  cose  concernenti  ftiramminislra- 
zione  interna  dello  Stato,  e segnatamente  nelle  materie  re- 
lative alle  finanze,  ti  provvedeva  con  leggi  in  forma  di 
regio  brevetto. 

D’ali  ora  in  poi  pertanto  tulle  le  pensioni  furono  regolate 
sulla  base  di  quei  brevetti,  ma  nor,  potrei  però  asserire 
io  modo  assoluto  che  nella  liquidazione  di  lotte  le  pensioai 
assegnate  in  dipendenza  de*  medesimi  siansi  ancora  stret- 
tamente osservate  le  relative  norme.  Naturalmente  questi 
brevetti,  come  (ulte  le  leggi,  davauo  luogo  a qualche  dub- 
bio, e quindi  a discussioni  ed  interpretazioni. 

Ora  l'interpretazione  venendone  fatta  in  ciascun  Ministero 
in  occasione  di  proposta  dì  pensioni  degli  impiegati  da  cia- 
scuno di  essi  dipendenti  avvenne  che  in  certi  Ministeri  fu 
interpretato  più  largamente,  in  certi  altri  più  ristrettamente. 
Ne  darò  alla  Camera  un  esempio:  diceva  quei  regolamento 
che  l’impiegato  cbe  avesse  continuato  per  dodici  anni  nella 
stessa  carica  ed  ufficio  avrebbe  avuto  ragione,  in  occasione 
della  giubilazione,  ad  uu  aumento  che  poteva  salire  sino  al 
quinto  della  pensione  ordinaria  che  gli  sarebbe  toccata  io 
ragione  degli  anni  di  servizio  che  aveva  e dello  stipendio 
cbe  aveva  goduto  negli  ultimi  tre  anni.  Era  poi  determi- 
nato nello  stesso  regolamento  un  muximum  della  pensione 
cbe  non  doveva  essere  oltrepassato.  Questo  maximum  era 
concesso  dopo  40  suoi  di  servizio,  se  non  erro.  Dunque  in 
qualche  Ministero  si  adottò  in  massima  cbe  dal  momento 
che  un  impiegato  in  ragione  degli  anni  di  servizio  che 
aveva,  se  veniva  a conseguire  ii  maximum  della  pensione, 
quantunque  fosse  rimasto  tJ  anni  nella  stessa  carica,  e 
collo  atesso  stipendio,  non  poteva  più  conseguire  questo 
quinto  io  più.  In  altri  invece  si  credette  cbe  si  potesse  tut- 
tavia assegnare  all’impiegato  quel  quinto  dì  più.  Questa 
diversità  di  sistema  come  ben  altre  discrepanze  produssero 
delie  ineguaglianze  che  ancora  sussistono,  e cbe  diedero 
luogo  a fondate  lagnanze. 

Ora  se  la  Camera  vuole  che  tutte  le  pensioni  siano  rive- 
dute e liquidate  dappresso  lo  stesso  sistema,  ma  confor- 
mandosi al  regolamento  cbe  allora  esisteva,  io  non  avrei 
osservazioni  in  contrario  a fare,  poiché  credo  cbe,  se  fu 
fatta  nna  proposta  più  larga  di  quello  che  la  legge  portava, 
ciò  debba  attribuirsi  ad  errore,  e non  possa  costituire  un 
diritto  assoluto  cbe  debba  essere  rispettato  ; ma  se  si  trat- 
tasse di  applicare  altre  norme  cbe  quelle  in  allora  stabilite, 
non  saprei  vederne  la  giustizia. 

Qui  però  non  islà  tutta  la  difficoltà. 

Vi  sono  pensioni  concedute  prima  dell’emanazione  di  qua- 
lunque regolamento. 

In  generale  questi  pensionali  furooo  mene  ben  trattati 
di  quelli  che  vennero  dopo;  e tuttavia  siccome  la  loro  pen- 
sione non  fu  basala  sovra  un  preesistente  regolamento,  se 
sì  adottasse  la  disposizione  di  dob  contemplare  che  le  peo- 
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sioni  concedute  lo  virtù  di  legge  o di  regolamento,  queste 
pensioni  cadrebbero,  e costoro  ne  rimarrebbero  privi. 

Voti.  Noi  no!,.. 

mi  kbvbl.  lo  credo  che  le  proposte,  quali  sono  fatte, 
conducono  a questo  risultato;  la  Camera  si  faccia  nuova- 
mente leggere  l’emendamento,  e ne  rimarrà  convinta  ; ed 
io  dico  cbe  questo  non  sarebbe  giusto,  perché,  ripeto,  prima 
dell'emanazione  del  regio  brevetto  del  1855  il  numero  e la 
qualità  delle  pensioni  era  assai  minore  di  quello  cbe  non 
lo  fu  dopo.  Dirò  di  più  cbe  il  brevetto  del  1835  concede 
In  certi  determinati  casi  anche  pensioni  a favore  delle  ve- 
dove, lo  che  non  ti  faceva  prima  dell’emanaxione  di  quella 
legge,  sebbene  in  certi  casi  fosse  stata  conceduta  qualche 
sovvenzione  a vedove.  Dirò  ancora,  e questa  è cosa  cbe 
quelli  che  appartengono  alla  magistratura  la  possono  cono- 
scere, che  le  pensioni  prima  del  1855  erano  assai  tenni; 
che  raro  era  il  caso  di  pensioni  concedale  a magistrali,  men- 
tre cbe  dopo  tale  epoca  colui  che  contava  già  quei  tanti  anni 
di  servizio,  e pei  quali  sapeva  cbe  gli  toccava  una  determi- 
nata pensione,  più  facilmente  si  dispose  a domandare  un  ri- 
poso che  altrimenti  non  avrebbe  sollecitato. 

lo  ho  detto  alla  Camera  quanto  a me  consta  a questo  ri- 
guardo; non  voglio  entrare  maggiormente  nel  merito  della 
questione,  poiché  nella  posizione  speciale  in  coi  mi  trovo  II 
mio  dire  sembrerebbe  interessato,  sebbene  io  senta  e sappia 
di  non  essere  mai  stato  dominato  da  veruna  considerazione 
di  privalo  interesse. 

fbuidf.ste.  Sembrami  cbe  l'entrare  in  discussione  so- 
pra qualunque  siasi  delle  proposizioni  fatte  dal  deputato 
Cadorna,  relativamente  alte  pensioni  per  lo  addietro  concesse, 
potrebbe  forse  nuocere  all'economia  della  legge,  perchè  gli 
articoli  5,  6 e 7 della  medesima  provvedono  appunto  agli 
altri  casi  per  l'avvenire. 

Si  stabilisce  all'articolo  5 che  non  si  concederà  d'or  in- 
nanzi vcrun  titolo  o grado  d'impiego  non  effettivamente 
coperto,  tranne  in  occasione  di  collocamento  a riposo;  al- 
l’articolo 6 si  stabilisce  cbe  sarà  fatta  una  cassazione  gene- 
rale degli  impieghi  in  proporzione  tanto  degli  stipendi,  come 
delle  pensioni  ; laonde  mi  pare  cbe  la  provvidenza  relativa 
alle  pensioni  state  concesse  per  ('addietro  sarebbe  forse  me- 
glio collocata  sé  venisse  dopo  tutte  le  disposizioni  che  Hguar-  ■ 
dano  l’avvenire;  cosi  cbe  questo  articolo  *,  comunque  venga  | 
deQuilivamente  redatto,  dovrebbe  tener  dietro  all'articolo  7. 
Dico  questo  unicamente  per  determinare  quale,  a mio  av- 
viso, sarebbe  la  miglior  sede  di  questo  articolo;  ma  poscia 
cbe  la  discussione  é già  cominciata,  credo  cbe  si  possa  finire, 
salvo  a porlo  poi  a suo  luogo. 

■08bk.i>ins,  relatore.  Domando  la  parola. 
i»kkìidbntb.  La  parola  è al  deputato  Mellana. 

■ orbi. i.im,  relatore.  Come  relatore  delia  Commissione 
vorrei  fare  un'osservazione. 

pbksiokste.  La  parola  è ora  al  depntato  Mellana. 
■klliivs.  Se  ho  bene  inteso,  queste  due  proposte  ten- 
dono a un  doppio  fine  : a provvedere  cioè  alle  pensioni  acqui- 
stale per  legge,  por  regolamento,  o per  brevetto,  secondo 
quelle  norme  che  verranno  stabilite,  e inoltre  a dare  nna 
sanzione  legale  a tutte  le  altre  pensioni,  lo  invece  vorrei  re- 
stringere esclusivamente  la  nostra  deliberazione  al  primo  og- 
getto, c quanto  al  secondo,  inviterei  il  signor  ministro  a 
presentare  una  legge.  E ne  do  la  ragione.  In  un  Governo  co- 
stituzionale non  si  conoscono  per  legittime,  se  non  quelle 
pensioni  che  sono  date  in  forza  di  una  legge,  o di  un  regola- 
mento emanato  da  una  legge  ; pertanto  tutte  quelle  pensioni 
cbe  non  siano  state  conferite,  o per  legge  o per  regolamento, 


o per  brevetto  non  possono  avere  da  noi  la  sanzione  legale, 
se  prima  non  sia  a tal  uopo  presentala  e volata  una  legge. 
Adottando  adunque  la  mia  proposta,  si  eviterebbe,  sembrami, 
ogni  inconvenlenie,  il  Ministero,  nei  presentarci  la  legge,  in- 
dicherebbe nominativamente  tulli  coloro  cbe  hanno  gii  sin 
d’ora  qualche  pensione  in  forti  di  legge,  o di  regolamento. 
Il  Parlamento  delibererebbe  sulla  convenienza  o non  di  ri- 
conoscerle e confermarle. 

E sopra  dò  insisto,  perchè  il  fatto  stesso  del  Ministero  di- 
mostra non  essere  bene  cbe  per  noi  si  approvino  in  generale 
tolte  quante  le  pensioni  cbe  furono  fio  qui  concedute;  giac- 
ché, pochi  giorni  sono,  un  impiegato  il  quale  era  iscritto  per 
una  pensione  di  lire  (re  mila  sul  bilancio  del  Ministero  degli 
esteri  ricevette  per  via  di  lettera  l'annunzio  che  dal  primo 
loglio  in  poi  quella  pensione  più  non  gli  verrebbe  corrisposta. 

A questo  riguardo  ho  udito  a dire  qui  nella  Camera  cbe  il 
Ministero  ha  usato  d'una  facoltà  cbe  gli  compete:  io  non  lo 
contesterò,  ma  dico  cbe  se  il  Ministero  ciò  poteva  fare  per  lo 
passalo,  a maggior  ragione  lo  potrà  fare  ora  il  Parlamento: 
laonde  io  insisto  affinchè  la  Camera  voglia  puramente  restrin- 
gersi, per  ora,  r dichiarare  che  • saranno  ridotte  in  confor- 
mità della  presente  legge  le  pensioni  state  concedute  per 
legge  o per  regolamento  in  esecuzione  di  una  legge;  • Invi- 
tando del  resto,  quanto  allo  altre,  il  Ministero  a presentare 
al  Parlamento  una  legge  in  proposito,  perchè  io  uon  vorrei 
che  la  Camera  fosse  chiamata  a dare  la  sua  sanzione  a ciò  cbe 
ignora  : a vece  che  quando  avesse  roll'occbio  la  tabella  offi- 
ciale delle  pensioni  e il  progetto  ministeriale,  potrebbe  con 
assai  più  cognizione  di  causa,  epperciò  con  maggiore  giustizia 
e sapienza  deliberare  sulla  condizione  di  quei  pensionar!  i 
quali  fruiscono  pensioni  non  ad  altro  titolo  fuor  quello  del 
beneplacito  del  Re.  (/tumori) 

Conchiudo  perchè  la  Camera  formoli  un  invito  al  Ministero 
affinchè  presenti  questa  legge;  e persisto  nel  credere  che  se 
dichiarassimo  fin  d'ora  che  tutti  quelli  cbe  attualmente  hanno 
pensioni  di  ritiro  debbano  ragguagliare  il  loro  diritto  ai  prin- 
cipi! sanciti  in  questa  legge,  noi  eccederemmo  I nostri  poteri 
e violeremmo  le  forme  legali.  (Rumori) 

Voci.  B fuori  della  questione. 

m BOI  dente  Noto  al  deputato  Mellana  cbe  prima  del 
1835  non  esisteva  una  legge  od  on  regolamento  che  rego- 
lasse le  pensioni.  Esse  venivano  concesse  dal  Re  in  forza  di 
quella  piena  autorità  cbe  egli  aveva.  Secondo  la  proposta 
Di  Revel,  queste  pensioni  date  dal  Re  prima  cbe  vi  fossa  una 
legge  o regolamento  che  le  regolasse  verrebbero  pareggiate, 
quanto  alla  loro  validità,  a quelle  dite  posteriormente. 

■Rzzaiu.  Prego  il  signor  presidente  e la  Camera  a voler 
ritenere  cbe  lo  non  avevo  punto  fatta  menzione  di  pensioni 
concedute  con  regio  brevetto,  perché  questo  aveva  veramente 
forza  di  legge.  — Io  ho  inteso  parlare  nnicamenle  di  quelle 
che  dopo  uno  o pochi  anni  di  servizio  erano  concedale  per 
solo  beneplacito  del  Re,  senza  cbe  si  osservasse  alcuna  forma 
legale;  quanto  a queste,  non  può  avervi  dubbio  cbe  al  modo 
istesso  con  cui  senza  formalità  si  concedevano,  possono  senza 
formalità  rivocarsi,  secondo  chiarisce  il  fatto  del  Ministero 
cbe  ho  poc'anzi  citato. 

lo  insisto  perciò  nella  mia  proposizione. 

gìlvìgvo,  ministro  deWlntemo,  Osservo  in  punto  di 
fatto  all’onorevole  preopinante  cbe  l’assegnamento  dell'im- 
piegato, di  cui  egli  ci  ha  teaiè  parlalo,  non  era  una  vera  pen- 
sione, ma  un  maggior  trattenimento.  La  pensione  è vitalizia. 
Il  maggior  trattenimento  non  lo  è,  epperciò  può  estere 
ri  voci  lo. 

piniDcun  La  pirola  è al  depntato  BroCTcrio. 
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HOfc Kiiiiiivi , relatore.  Chiederti  di  fare  altane  osser-  \ 
valloni. 

Comincierò  dal  dire  che  l'osservazione  ultimamente  fatta 
dall’onorevole  deputato  Dì  Revel  trovò  ano  luogo  anche  nel 
seno  della  Commissione:  intendo  parlare  di  quelle  pensioni  i 
che  vennero  concesse  anteriormente  al  1838,  quando  cioè  ; 
non  esisteva  legge  alcuna  che  regolasse  questa  materia  delle  j 
pensioni  ; dico  adonque  che  anche  nel  seno  della  Commis- 
sione si  parlò  di  quelle  pensioni,  e si  mossero  quei  dubbi 
medesimi  sui  quali  il  conte  di  Revel  ha  testé  richiamata  l’at- 
tenzione della  Camera  : la  Cnmmisslone  si  risolvette  in  quel 
modo  che  apparisce  dalla  sua  reiasione,  dove  è detto  : • Vantai 
finalmente  avvertire  che  prima  dell’anno  <838  niuna  legge 
era  Intervenuta  a regolare  la  materia  delle  pensioni:  è parso 
alla  vostra  Commissione  che  le  pensioni  accordate  anterior- 
mente a quel  tempo  si  debbano  per  analogia  assimilare,  a 
pariti  di  titoli,  a quelle  che  furono  concerne  posteriormente 
al  1838.  * Qoeste  parole  vi  esprimono,  o signori,  la  sentenza 
unanime  della  Commissione  circa  a questo  punto. 

La  Commissione  non  ha  credulo  di  dover  inserire  queste 
sue  conclusioni  nella  legge,  imperocché  le  è parso  che  fos- 
sero una  troppo  semplice  e naturai  conseguenza  dei  piò  eie-  1 
menlari  princìpi!  delta  equità  e della  giustizia  : ma  se  la  J 
Camera  lo  credesse  necessario,  si  potrebbe  facilmente  Intro- 
durre nella  legge  stessa  il  paragrafo  della  relazione  testé 
letto. 

Dirò  ora  qm'cbe  cosa  dei  vari  emendamenti  che  sono  stali 
proposti  all’articolo  I.  B in  primo  luogo  osserverò  che  questi 
emendamenti,  considerati  così  in  complesso,  a quanto  mi 
sembra,  tendono  lutti  a confondere  certi  principi!  mollo  sem- 
plici che  la  Commissione  sveva  stabiliti  per  bete  del  suo  la-  | 
voto  ; a questo  proposito  io  non  posso  a meno  di  dire  ebe 
temo  forte  che  dove  questa  confusione  si  introducesse  nella 
legge,  la  sorte  di  lei  potrebbe  rimanerne  grandemente  com- 
promessa. lo  quindi  pregherei  la  Camera  a roler  mantenere 
le  distinzioni  che  la  Commissione  aveva  fatte.  Innanzi  a tutto, 
la  Camera  riconoscerà  che  c’è  una  differenza  grande  tra  gli 
stipendi  e le  pensioni  : so  questo  punto  io  non  posso  accet- 
tare la  dottrina  del  deputato  Brofferio;  gli  impiegati,  eome 
fotti  sanno,  sono  revocabili  ; tra  l’impiegato  e Io  Stato  non 
esiste  atcon  contratto  il  quale  non  possa  da  un  momento  al- 
l’altro rescindersi  tanto  dall’cna  come  dall’altra  parte:  onde  I 
nessuno  negherà  che  il  legislatore  possa,  senza  offendere 
alcun  principio  di  ginstizia,  senza  ledere  alcun  diritto  acqui- 
stato, che  possa,  dico,  scemare  lo  stipendio  di  no  impiegato, 
quando  ci  siano  buone  ragioni  per  cosi  fare. 

Qnanto  alle  pensioni  la  cosa  è diversa  ; dal  momento  che 
una  pensione  è stata  concessa  a termini  di  legge,  bavvi  ve- 
ramente diritto  acquistalo  : la  legge  dirà,  a cagion  d’esempio, 
che  l’impiegato  In  capo  a SO  anni  di  lodevole  servizio  otterrà 
una  determinata  pensione  di  ritiro;  questa  disposizione  della 
legge  stabilisce  un  vero  contratto  tra  lo  Stato  e il  funzionario,  j 
il  quale  avendo  con  30  anni  di  lodevole  servizio  soddisfatto  1 
alle  condizioni  di  esso  contratto,  ha  acquistato  un  vero  diritto 
a quella  pensione. 

Parve  adunque  alla  vostra  Commissione  che  uni  pensione 
concessa  a termini  di  legge  dovesse  riguardarsi  come  intan- 
gibile, che  non  potesse  diminuirsi  con  uria  innovazione  sus- 
seguente, e lo  questa  sentenza  la  Commissione  stessa  si  trovò 
inanime,  come  già  ebbi  l’onore  di  dirlo. 

Quanto  poi  alle  altre  pensioni,  al  certo  in  grandissimo  nu- 
mero, che  furono  concesse  per  mero  favore,  e che  si  trovano 
in  contraddizione  colle  leggi  e coi  regolamenti  ; quanto,  dico, 
a queste  pensioni,  la  Camera  non  può  esitare  a trattarle  con 
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tott’altra  regola  : ad  esse  può  applicarsi  liberamente  la  ri- 
forma proposta  nel  progetto  di  legge,  per  mod  i che  ogni 
disordine,  ogni  abuso,  ogni  scandalo  sparisca.  Perciò  io^ceet- 
tava,  come  ho  dichiarato  in  principio,  il  primo  emendamento 
Demarchi,  accettava  altresì  l’emendamento  proposto  dall’ono- 
revole deputato  Cadorna;  ma  quando  II  deputato  Demarchi 
aggiunse  le  parole  purché  non  oltrepauino  il  maximum  xfo- 
bilito  in  que*!a  legge,  parole  le  quali  avrebbero  per  effetto 
di  assoggettare  a una  diminuzione  anche  le  pensioni  state  per 
l’addielro  concesse  a termini  di  legge,  io  confesso  che  questa 
aggiunta  mi  dispiacque  ; imperocché  io  vidi  in  essa  la  nega- 
zione di  quel  principio  che  aveva  servito  di  base  alla  distin- 
zione fotta  dalla  Commissione,  e mi  si  permetta  di  ripetere 
ebe  questa  negazione  potrebbe  compromettere  la  sorte  della 
legge  che  tanto  ci  preme  di  mandare  ad  esecuzione. 

B qni  credo  opportuno  di  sottomettere  alta  Camera  alcuni 
dati  rbe  sono  perfettamente  esatti:  nel  bilancio  del  1849  il 
numero  delle  pensioni  eccedenti  il  maximum  di  otto  mila 
lire  era  solamente  di  quindici  ; la  somma  complessiva  di  queste 
pensioni  ascendeva  a lire  160,000  aH’incirca;  riducendo 
adunque  al  maximum  di  lire  otto  mila  le  anzidetto  pensioni, 
vede  la  Camera  che  il  risparmio  sarebbe  di  lire  40,000  ; os- 
servo di  più  che  dal  1849  in  poi  due  di  quelle  pensioni,  anzi 
le  più  cospicue,  una  di  lire  18  000,  e l’altra  di  lire  90,000  si 
estinsero  per  la  morte  del  pensionati  : ond'è  che  presente- 
mente le  pensioni  eccedenti  lo  otto  mila  lire  souosi  ridotte  a 
lire  13,000:  e l’economia  che  si  potrebbe  fare  so  queste  sa- 
rebbe tutto  al  più  di  lire  10,000. 

vinaio  a.  All’anno. 

honkllisi.  relatore . lo  dico  che,  per  ottenere  fin  d'ora 
un  si  meschino  risparmio,  non  si  deve  violare  il  principio 
che  la  Commissione  aveva  posto  per  base  delle  sue  distin- 
zioni: mi  parrebbe  molto  più  saggio  di  lasciare  che  queste 
pensioni  si  estinguessero  naturalmente  di  per  loro  slesse. 

d km  ah  chi  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

Il  deputato  Roselllni  si  lagna  che  io  abbia  aggiunto  questo 
emendamento  ; ma  io  debbo  dichiarare  che  fui  costretto  a 
proporlo  dalla  necessità  di  mettere  d’accordo  l’articolo  4 col- 
l’arlirolo  1.  L’articolo  1 dice  : « Dalla  stessa  epoca  in  poi  nes- 
sun impiegato  ritirato  dal  servizio  potrà  godere  di  pensioni 
o vantaggi  eccedenti  il  complesso  di  8000  lire  all’aueo.  • Se 
noi  coll’articolo  4 stabiliamo  che  possano  lattaria  star  ferme 
le  pensioni  eccedenti  le  8000  lire  all’anno,  siamo  io  con- 
traddizione eoH’artlcolo  1.  (Bravo!  ) 

presi dkstv  li  deputato  Pescatore  propone  un  altro  e- 
mendamento  cosi  concepito: 

• Si  procederà  ad  una  generale  revisione  delle  pensioni 
state  per  l’addielro  concesse. 

• Quelle  fra  le  dette  pensioni  che  si  considerano  concesse 
in  esecuzione  ed  In  conformità  di  leggi  o regolamenti  an- 
teriori non  potranno  essere  diminuite  fuorché  a termini  della 
presente  legge.  » 

pescatore  Domando  la  parola  per  isvitoppario. 

Riassumendo  tutta  la  discussione  sin  qui  fattasi,  parali  che 
essa  possa  ridursi  a questi  sommi  capi:  doversi  cioè  proce- 
dere ad  una  generale  revisione  di  tutte  le  pensioni  state  per 
l’addielro  concesse  In  conformità  delle  leggi  anteriori,  e que- 
ste pensioni  non  dover  essere  diminuite  salvo  ne!  caso  in  cui 
contraddicano  alle  disposiaioni  della  legge  presente,  e ne  ec- 
cedano i limiti. 

Vero  è che,  secondo  ci  ha  spiegato  il  deputato  Di  Revel, 
vi  sono  molle  pensioni  le  quali  non  vennero  concesse  in  ese- 
cuzione di  leggi  o regolamenti  anteriori,  perchè  questi  non 
esistevano , e che  in  conseguenza  non  possono  invocare 
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fondamenti  positivi  e legali,  ma  cbe  appunto  perché  non 
esistevano  leggi  e regolamenti  quando  furono  concedute, 
non  oossono  dirsi  contrarie  nè  alle  leggi,  aè  ai  regolamenti. 

Checché  piaccia  alla  Camera  di  statuire  sa  queste  pensioni, 
è impossibile  che  si  protveda  con  una  disposinone  gene- 
rale, dovendosi  distìnguere  due  categorie  fra  loro  ben  di- 
verse. 

Riguardo  cioè  alle  pensioni  dall’antico  potere  concesse  sul 
fondamento  di  un  equo  compenso,  si  potrà  procedere  ad  una 
revisione  generale,  ma  si  rispetteranno  i diritti  acquisiti  in 
dipendenza  di  leggi  o regolamenti  positivi;  in  quanto  alle 
pensioni  che  non  hanno  altro  appoggia  cbe  quello  dell'equità 
atata  appressata  dai  potere  assoluto,  io  dico  cbe  la  Camera 
debbe  rivederle,  ma  non  può  altrimenti  provvedere  sopra  di 
esse,  salvo  prendendo  ad  esame  le  circostanze  specilli  nelle 
quali  furono  date;  giacché,  o signori,  l'equità  si  appresta  in 
vista  delle  circostante  di  fatto,  e non  teeoodo  semplici  norme 
generali. 

lo,  col  mio  emendamento,  propongo  adunque  di  dichiarare 
quello  cbe  non  si  farà,  aniicbè  stabilire  sio  d'ora  quello  che 
ai  potrà  fare. 

Questo  sarà  oggetto  di  una  redazione  particolareggiata  ed 
indicatrice  delle  singoli  specie.  Dichiarando  inviolabili  le 
pensioni  state  concesse  in  esecuzione  della  legge  ed  in  con- 
formità di  essa  o dei  regolamenti  e delle  pratiche  generati, 
noi  non  faremo  cbe  riconoscere  i diritti  acquistati. 

Quanto  alle  altre  cbe  furono  concesse  arbitrariamente, 
benché  con  un  fondamento  di  equità  più  o meno  rettamente 
appressata  dal  potere  assoluto,  provvederanno  i legittimi  po- 
teri dello  Stato. 

lo  credo  cbe  si  avranno  tulli  i riguardi  o dettati  dall'e- 
quità, o richiesti  anche  dagli  interessi  cbe  queste  pensioni 
possano  aver  creati,  non  cbe  al  luogo  possesso;  ma  la  Camera 
non  può,  a mio  avviso,  vincolarsi  sin  d'ora  assolutamente  so- 
pra alcuno  di  questi  punti  ; solamente  le  conviene  .dichiarare 
che  sarà  istituita  una  Commissione  la  quale  riveda  tutte  que- 
ste pensioni. 

Voci.  La  chiusura  t 

ossvsono,  m/jiis/ro  deli'iu temo.  Sebbene  leullimeos- 
set  razioni  fitte  dall’onorevole  Pescatore  si  accostino  più  da 
vicino  alla  mia  opinione  cbe  è quella  cbe  alle  cose  passate 
convenga  il  mene  possibile  toccare;  poiché  chi  ha  dato  que- 
ste pensioni  è però  sempre  il  magnanimo  Re  datore  dello  Sta- 
tuto (Rumori),  io  mi  prendo  la  libertà  di  osservare  ancora 
alla  Camera  che  nel  corsa  della  discussione  si  fecero 
quattro  diverse  proposte  su  quest'articolo;  avvi  cioè  la  pro- 
posta primitiva  del  deputato  Demarchi, poi  quella  della  Com- 
missione, la  qaale  lascierebbe  intatte  tutte  le  pensioni  por- 
tate aoche  da  semplici  regi  provvedimenti  ; seguono  poi  gli 
emendamenti  del  deputato  Brolferio,  del  deputato  Cadorna, 
e per  ultimo  del  deputato  Pescatore. 

Ora  io  dichiaro  schiettamente  che  fra  tanti  emendamenti  e 
sotto  emendamenti  il  mio  giudizio  pende  incerto  per  modo 
cbe  uou  saprei  oramai  qual  voto  dare  ; epperciò  propongo 
cbe  siano  tutti  rimandali  alla  Commissione,  la  quale  se  uè 
faccia  carico  e ne  riferisca  alla  Camera. 

pbksidmtk  Rileggerò  la  proposta  Pescatore.  (La  legge) 

ctDoavi  Domando  la  parola. 

«ìalvacsv»,  ministro  dell' interno.  La  proposta  sospen- 
siva da  me  proposta  deve  aver  la  precedenza. 

csnonvi  La  proposta  fatta  dall'onorevole  deputato  Pe- 
scatore in  sostanza  consiste  in  ciò  cbe  nulla  si  decida  per  ora 
per  tutte  quelle  pensioni  cbe  non  risultino  conformi  alle 
leggi  od  ai  regolamenti.  Ma  io  domando  ; cbe  cosa  siamo  qui 


per  fare?  Per  fare  una  legge  la  quale  dia  norme  alla  revisione 
delle  pensioni  tutte,  senza  veruna  distinzione.  Se  lasciamo 
stare  come  sono  tutte  quelle  cbe  non  sono  conformi  alle  leggi, 
tralasciamo  di  occuparci  di  questo  soggetto,  e ne  avremo  il 
medesimo  frutto.  Ma  se  Togliamo  cbe  anche  queste  pensioni 
siano  rivedute,  dico  e ripeto  cbe  non  è possibile  che  una 
Commissione  od  il  Ministero  facciano  quest'operazione,  se 
non  hanno  qualche  regola  per  farla.  Se  non  fissiamo  queste 
norme,  la  discussione  che  non  vogliamo  fare  ora  la  faremo 
assai  più  inutilmente  allorquando  la  revisione  sarà  stala  fatta 
con  norme  da  noi  non  approvate.  Allora,  cbe  avverrà?  Av- 
verrà, o signori,  cbe  noi  probabilmente  non  approveremo  le 
norme  adottate  nella  revisione  e la  manderemo  a vuoto,  o, 
per  non  rifare  tutto  il  lavoro,  e non  allontanare  il  con- 
seguimento del  nostro  scopo  le  dovremo,  nostro  malgrado, 
subire. 

Sostengo  adunque  cbe  è assolutamente  necessario  che  ad 
ogni  modo  siano  stabiliti  principi!  generali  per  lutti  i casi  i 
quali  debbono  regolare  la  revisiooe  delle  pensioni.  Questa 
revisione  dovrà  farsi  dopo  l’approvazione  della  presente  legge, 
e quella  medesima  non  sarà  un’operazione  definitiva:  giac- 
ché per  diventare  definitiva  dovrà  essere  assoggettata  alla 
sanzione  del  Parlamento  ; dopo  di  che  passerà  a fare  una 
parte  normale  del  bilancio.  È manifesto  che  il  Parlamento 
dovrà,  dopo  l'operazione  materiale  della  revisione,  occuparsi 
di  quest'auro  oggetto,  cioè  dell'applicazione  cbe  si  sarà  fatta 
dal  Ministero  o da  una  Commissione  dei  principii  che  con 
questa  legge  avremo  stabiliti.  Ma  in  allora  avremmo  qualche 
cosa  di  concreto  ; in  allora  imprenderemmo  la  discussione 
con  uno  scopo  cbe  potremo  con  tutta  probabilità  raggiungere. 
Cbé  se  non  adottiamo  ora  alcun  principio,  se  lasciamo  efie 
siffatta  revisione  si  faccia  senza  norme  prestabilite,  ci  met- 
tiamo nel  rischio  di  far  eseguire  uu  lungo  lavoro  inutilmente, 
di  aver  perduto  il  tempo  oggi,  di  fare  perder  tempo  al  Mini- 
stero, di  perderlo  quando  discuteremo  per  la  seconda  fiata 
una  simile  questione,  e,  quel  cbe  più  monta,  di  non  rag- 
giungere il  nostro  scopo,  perchè  morranno  tulli  i pensio- 
nati prima  cbe  da  noi  siasi  fatto  qualche  cosa  di  buono  o di 
utile. 

Per  tali  motivi  non  posso  accettare  la  proposta  dell'ono- 
revole mio  amico  il  deputalo  Pescatore,  cbe  in  sostanza  con- 
siste nel  dire  cbe  ora,  in  ordine  alle  pensioni  che  non  sono 
conformi  alla  legge,  non  si  farà  niente. 

puaiDisiiE.  Demanderò  se  ls  proposta  di  sospensione 
falla  dal  ministro  Galvagno  è appoggiata. 

(È  ippciggilla.  ) 

Metterò  ai  voti  dapprima  la  proposta  del  rinvio  degli  emen- 
damenti alla  Commissione. 

PBHAmciu  Faccio  osservare  alla  Camera  che  la  Com- 
missfone  non  si  potrà  metter  d'accordo  sopra  siffatti  emen- 
damenti, perchè  la  Commissione  ba  proposto  l'articolo  A cbe 
è contrario  ad  essi  tutti,  e chela  maggioranza  della  medesima 
persisterà  nel  suo  articolo  A. 

pbbsidkntk.  Rispondo  al  deputato  Demarchi  che  la 
maggiorante  della  Commissione  non  ba  parlato;  di  modo  che, 
non  conoscendone  le  intenzioni,  debbo  porre  ai  voli  la  pro- 
posta di  rinvio. 

vioba.  ila  parlato  sull'articolo  A. 

PBERiDtsTis  Ila  parlato  la  minoranza. 

KOBBLLisi,  relatore.  In  quanto  a me,  combatto  questa 
proposta  di  rinvio  alla  Commissione,  perchè  non  mi  pare 
cbe  le  cose  dette  abbiano  punto  intricato  la  questione.  Io 
vedo  solamente  cbe  vi  sono  due  principii  opposti  in  con- 
flitto; ma  il  conflitto  non  è confusione,  onde  non  parmi  che 
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▼i  sii  inclito  di  rimandare  gli  emendamenti  alla  Commis- 
sione. 

pbkiidkitr.  Pongo  ai  voti  il  rintio  alia  Commissione. 
ructTO».  Domando  lo  parola  contro  la  proposta  so- 
spensiva. (Oh  I oh\  oh\  — fluroorf) 

pbviiidrstb.  Ha  la  parola. 

rK0C%TOBB.  La  Commissione  a cui  saranno  inviati 
tutti  gli  emendamenti  che  furono  proposti,  che  cosa  potrà 
soslaniiaimente  decidere  io  principio?  Nulla  potrà  decidere 
sulle  pensioni  concesse  sema  titolo  legale;  epperciò,  sarà 
d’nopo  che  esamini  una  ad  una  tutte  quelle  che  vengano  pro- 
poste alia  sua  approvatone  ; ond'è  che  quando  io  proponeva 
oggi  di  sancire  il  principio  da  me  annunciato,  io  intendeva 
che,  discutendosi  i bilanci,  la  Camera  ordinasse  alla  Commis- 
sione del  bilaneio,  od  alle  Sotto-Commissioni,  od  a qualche 
altra  Commissione,  di  esaminare  ogni  singola  pensione  (Oh  ! 
oh  ! — Rumori),  e di  riferirne  alla  Camera. 

Conoscendo  i particolari  di  ciascuna  di  queste,  potrà  la 
Camera  stabilire  una  regola  certa  e pratica  ; ma  altrimenti 
non  proclamerà  che  uo  principio  aereo  ed  ipotetico. 
foci.  Ma  no,  tult’allro  ! Bisogna  pur  fare  qualche  cosa  ! 
pukiidkitb.  Pongo  ai  voti  la  proposta  di  rinvio  alla 
Commissione  di  qoesti  emendamenti. 

(Non  é approvata.  ) 
hoppbhio.  Domando  la  parola. 
rmBsiDKMTB.  Ha  la  parola. 

■uopvKuio.  Signori,  avvi  nn  paolo  sul  quale  parrai 
che  siamo  tutti  o quasi  tutti  d’accordo , ed  avvene  uo  al- 
tro che  fu  motivo  sin  qui  di  discussione,  e sul  quale  pro- 
babilmente non  potremo  metterci  d’accordo,  se  non  pro- 
cediamo da  schietti  principii,  e non  ci  spieghiamo  risolu- 
tamente. 

La  prima  parte,  su  cui  pare  che  lutti  consentiamo,  é que- 
sta, che  la  dispositlone  della  presente  legge  debba  essere  ap- 
plicala a tutte  le  pensioni  indistintamente  Sopra  di  ciò  sem- 
brami che  siamo  tutti  d'accordo. 

(/  deputati  Lama  e Rosellini  accennano  di  no.) 

Noi  sono  i deputati  Lama  e Rosellini  ? Me  ne  duole  ; ma 
con  loro  buona  pace  continuo  a credere  ebe  la  maggioranza 
sia  in  questo  consenziente,  malgrado  le  contrarie  loro  mani- 
festazioni. (Ilarità) 

La  difficoltà  consiste,  a parer  mio,  nella  revisione  delle 
pensioni.  Chi  le  vorrebbe  rivedale  secondo  i principii  gene- 
rali dell’equità,  chi  secondo  le  leggi  ed  i regolamenti  trascorsi, 
chi  secondo  le  norme  di  governo  e di  legislazione,  vigenti  al 
tempo  in  cui  furono  concedute. 

Signori,  o noi  vogliamo  procedere  con  esattezza  legale, 
ed  allora,  diciamo  le  cose  come  stanno,  noi  siamo  obbligali 
a rispettare  tanto  le  leggi  che  i regolamenti  ed  i provve- 
dimenti regi.  (Rumori  a ministra  — Bravo  ! a detira)  ; se 
volete  attenervi  alla  legalità,  non  potete  uscire  da  questo  la- 
berinto. 

Al  tempo  del  dispotismo  la  volontà  del  Re  era  legge,  anzi 
il  Re  stava  sopra  la  legge  ; un  alto  qualunque  vestito  della 
regia  firma,  come  ebbero  più  volle  a giudicare  i supremi  ma- 
gistrati, portava  carattere  legislativo;  era  grande  sciagura, 
ma  era  cosi  ; e se  voi  non  avete  il  coraggio  di  liberarvi  dalle 
pastoie  legali,  dovete  subire  la  conseguenza  dei  principii  vo- 
stri. (Bravo  ! Bene  1 a detira)  Se  per  contrario  volete  pas- 
sare Il  Rubicone,  ed  invece  di  un  giudizio  legale  vi  accin- 
gete a portare  nn  giudizio  politico  , allora  cacciate  In 
disparte  brevetti,  patenti, regolamenti,  e nominate  una  Com- 
missione con  pieni  poteri  per  fare  man  bassa  sopra  questa 
parte  dell'ingrato  retaggio  ebe  ci  ba  trasmesso  il  dispotismo. 


Esistono  pensioni  scandalose,  pensioni  che  furono  ricom- 
pensa di  colpevoli  transazioni  e di  atti  dì  sangue  ; e se  vo- 
lete che  il  danaro  della  nazione  non  sia  più  versata  $ paga- 
mento di  antiche  immanità,  liberatevi  dai  mezzi  termini  delle 
arguzie  legali,  e provvedete  secondo  la  moralità  delle  a- 
zioni  e la  giustizia  delle  ricompense.  (Jgilazione  nell' As- 
semblea) 

Voi  vi  turbate  : questo  che  io  vi  rappresento  vi  sembra 
troppo  rivoluzionario.  Ab  t se  domani  fossimo  soverchiati 
dalla  reazione  austriaca,  vedreste  se  I nostri  fieri  avversari 
avrebbero  tanti  riguardi  ; vedreste  se  molli  di  noi  non  avreb- 
bero, senza  tante  legalità,  a scontare  colla  libertà,  cogli  a- 
veri  eco!  sangue,  il  delitto  di  essere  stati  eostitozionali.  E se 
ne  volete  esempi,  guardate  a Milano,  a Venezia,  a Palermo, 
a Napoli,  a Roma. 

Usciamo  da  queste  ambagi,  e prendiamo  una  deliberazione 
schietta  e decisa. 

La  mia  Commissione,  con  pieni  poteri  di  rivedere  le  pen- 
sioni dal  passato,  voi  non  la  volete;  io  lo  so:  dunque  non  vi 
sla  proposta. 

Ma  badate  ebe,  respingendo  una  revisione  politica  per  a- 
dottare  una  revisione  legale,  voi  dovete  prepararvi,  volendo 
essere  eoseienzioai  e leali,!  subire  tutte  le  conseguenze  della 
legalità,  e per  conseguenza  a rispettare  tutte  le  emanazioni 
della  reale  autorità. 

Nel  bivio,  che  ci  rimane  a fare? 

lo  non  vedo  altra  più  opportuna  soluzione  ebe  questa  : la 
legge  di  riduzione  delle  pensioni  sia  comune  per  tutti;  nè 
odii,  nè  riguardi,  nè  affetti  ci  consiglino;  il  passato  ed  il  pre- 
sente siano  pesati  con  eguai  lance;  e tolto  sì  corregga  con 
questo  semplice  emendamento  : 

< Le  disposizioni  di  questa  legge  saranno  applicate  a tutte 
le  pensioni  indistintamente.  • 

Cosi,  o signori,  se  non  si  dirà  che  abbiamo  avuto  il  corag- 
giod’uomini  politici,  si  dirà  almeno  ebe  avemmo  la  probità 
di  nomini  giusti  e leali.  ( Applausi  dalle  gallerie) 

uELLtsi  Domando  la  parola. 

Foci.  Ai  voli  ! La  chiusura  ! 

pbrmidkvtk  Ha  la  parola. 

BULzaa.  Rispondo  brevi  parole  aironorevole  deputato 
Brofferio. 

Io  non  istò  nè  per  l'eoa,  nè  per  l'altra  delle  sue  proposte 
(Rumori)  ; io  dico  che  tutti  i diritti  che  aveva  il  Governo  as- 
solato sono  passali  nel  Governo  ebe  attualmente  ci  regge 
(Rumori);  e dacché  si  cerca  di  porre  una  diversità  tra  quello 
che  era  già  una  legge  per  il  Governo  assoluto  e quello 
che  non  lo  era,  non  so  come  si  possa  sostenere  II  contrario. 
D'altronde  lo  osservo  all’onorevole  deputato  Brofferio  che 
almeno  avrebbe  dovuto  fare  un’eccezione  per  tolte  quelle 
pensioni  che  io  tre  anni  di  regime  costituzionale  contro  il 
disposto  della  Costituzione  sì  fossero  date  per  paro  arbitrio. 

io*ti.  Sarò  brevissimo,  e dirò  ebe  io  acconsento  nelle 
teorie  deU'avvocato  Brofferio. 

Vi  hanno  certe  fasi  nella  vita  delle  nazioni  e degli  nomini, 
in  coi  non  è più  possibile  ritornare  sul  passato.  Uno  di  que- 
sti fatti  Io  veggo  nella  Ristorazione,  quando  fu  sanzionato  II 
principio  dell'acquisto  e della  vendita  dei  beni  nazionali.  Se 
allora  uno  avesse  dovuto  far  rivivere  i titoli  di  quegli  acqui- 
sti, la  società  avrebbe  provato  un  gravissimo  dissesto.  (Inter- 
ruzioni a sinistra) 

Signori,  tutti  abbiamo  il  diritto  quanto  il  dovere  di  dire 
la  nostra  opinione  in  questa  materia.  Io  mi  assumo  la  rispon- 
sabilità  delle  mie  parole,  e non  curo  nè  il  prestigio  dei  mi- 
nisteriali, nè  la  critica de’miei  amici, quando  ho  un'opinione 
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diversa  dalla  loro.  (Bravo  !)  Ora,  io  questa  circostanza,  se- 
condo me,  se  noi  vogliamo  sindacare  i!  passato,  io  dichiaro 
che  non  siamo  giudici  competenti. 

Se  noi  avessimo  imposto  la  Costituzione  alle  persone  che 
dominavano,  avremmo  la  facolti  di  riprovare  il  loro  operato, 
ma  la  Costituzione  ci  fu  donata,  e ehi  ce  la  dava  non  ci  con- 
feriva punto  il  diriltoannesso  che  noi  potessimo  disapprovare 
In  tal  modo  la  loro  condotta  passata. (Bravo!  a destra  — Se- 
gni di  dissenso  a sinistra) 

Gii  abusi  sono  una  cosa,  ma  ciò  che  fu  decretalo  nell'or- 
dine delle  regole  di  quei  tempi  deve  sussistere,  tuttoché 
quelle  norme  non  concordino  col  criterio  di  questi  tempi  ; 
questa  è la  mia  opinione,  se  voi  toccate  gli  stipendi  passati, 
dovete  regolarvi  col  criterio  di  quei  tempi,  e limitarvi  a ve- 
dere se  furono  osservale  le  formalità  di  quei  tempi,  se  non 
fu  sorpresa  o falsata  la  volontà  del  principi*,  e non  altro. 

Se  voi  adesso,  fissando  il  maximum  della  pensione  ad  otto 
mila  lire,  credete  poter  ridurre  le  maggiori  già  santiooale 
da  regolamenti  anteriori  e diversi,  voi  entrate  in  una  que- 
stione di  diritto  la  quale  non  saprei  bene  se  possa  essere 
facilmente  sciolta  da  abili  giurisperiti. 

lo  mi  attengo  sempre  alle  questioni  possibili,  alle  que- 
stioni di  fatto  e di  realtà,  di  prudenza  e di  equità,  perché 
in  politica  sono  le  sole  vere  e reali. 

Se  il  mondo  dovesse  regolarsi  sulle  masaime  di  severa 
giustizia,  il  mondo  non  esisterebbe  più  (/furi(d);  il  inocdo 
cammina  per  transizioni:  la  logica  dei  fatti  è una  catena 
di  fatti  accettati  o ripudiati,  d'onde  la  legalità  pratica,  la 
quale  accetta  certi  falli  compiuti,  li  subisce  ed  anche  ap- 
prova. Signori,  non  ci  è via  di  mezzo  : o riconoscere  il  pas- 
salo, o entrare  in  misure  rivoluzionarie,  ond'io  ebe  preve- 
deva gl'inconvenienti,  le  difficoltà  di  formulare  questa  legge, 
nel  fondo  ne  accetto  tutto  lo  spirito,  mentre  ne  ripudio  la 
forma;  ed  é per  questo  motivo  ebe  io  anouisco  alle  pro- 
posizioni del  mio  amico  deputato  Bruffcrio,  perché  te  accet- 
tava come  principi! , norma  di  giudizio  nella  discussione  del 
bilancio,  ma  non  avrei  potuto  impormeli  per  legge  che  non 
avesse  potuto  modificare  secondo  le  circostanze  e secondo 
anche  la  semplice  circostanza  di  prudenza  e di  convenienza. 

Coocbiudo  ripetendo  quello  che  ho  detto  ieri  : ebe  io  non 
voglio  occuparmi  del  passato,  ma  sibbeoe  del  presente,  a 
riformare  il  quale  mi  troveranno  piè  severo,  molto  più  de- 
ciso, e meno  riguardoso  verso  i pregiudizi  e gli  osi  del 
passato. 

siGRt,  ministro  delle  finanze,  lo  che  devo  naturalmente 
desiderare  che  dai  provvedimenti  che  si  prendano  dalla  Ca- 
mera sorgano  lutti  i mezzi  di  economia  possibile,  pure  debbo 
esprimere  il  modo  di  pensare  in  questa  questione  ìa  un  senso 
inverso,  però  molto  moderato. 

lo  credo  che  noi  siamo  qui  per  voler  fare  una  legge  che 
provveda  n stabilire  delle  norme  regolari  per  l'avvenire  in 
una  misura  che  sia  comportabile  collo  stato  nostro,  e rime- 
diare agli  errori  del  passato  te  ve  ne  furono. 

Tuttoché  io  non  sia  legale,  e che  la  questione  sia  piuttosto 
legale  che  altro,  mi  permetterà  la  Camera  che  io  esprima  un 
sentimento  di  una  legalità  naturale,  ed  é questo  : io  non 
credo  che  si  possa,  volendo  stare  nella  legalità,  poggiare  sulle 
stesse  basi  per  le  pensioni  passate  e per  le  pensioni  che  si 
devono  concedere  nell’av venire.  Se  ooi  vogliamo  tenere  una 
via  che  veramente  esprimi  il  rispetto  al  passato  in  quei  li- 
mite che  la  giustizia  prescrive,  noi  possiamo  arrivarci  cor- 
reggendo anche  gli  errori  del  passalo,  e questo  i il  mio  si- 
stema. Pel  passalo  vi  era  una  legge  o decreto  che  stabiliva  U 
maximum  delle  pensioni,  credo  in  10,625  lire;  era  il  ma- 
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ximum  è di  8000  Ure.  Io  trovo  che  il  maximum  di  8000 
lire  per  l'avvenire  è precisamente  quello  che  ai  dovrebbe  a- 
dottare,  perchè  è discretamente  cospicuo,  e credo  die  quando 
mi  individuo  ha  servito  il  paese  e si  ritira  con  8000  Ure 
di  pensione  non  deve  lamentarsi;  ma  per  coloro  che  hanno 
avolo  una  pensione  maggiore  dietro  una  legge,  io  non  veggo 
con  quale  diritto  di  giustizia  si  verrebbe  ora  a toglierla 
loro.  Noi  dobbiamo  esaminare  lutto  quello  che  eccede  quel 
maximum,  ed  io  credo  che  eoo  questo  sistema  noi  sta- 
biliremmo un  rispetto  al  passato  fatto  dietro  le  regole  le- 
gali di  quei  tempi,  ed  otterremmo  veramente  l'effetto 
per  l'avvenire  io  quel  limile  che  la  Camera  giudica  conve- 
niente. 

Al  giorno  d'oggi  io  credo  che  in  linea  di  risultato,  dalle 
somme  che  questo  produrrebbe,  la  cosa  deve  essere  minima: 
quando,  dico,  fossero  ristrette  regolarmente  le  pensioni  ai 
maximum  di  allora,  avremmo  stabilito  anche  un  principio 
di  conservazione  per  quei  provvedimenti  che  erano  legali, 
e ne  verrebbe  inoltre  un  credito  alla  nostra  amministrazione 
dal  rispetto  alle  amministrazioni  passate  nelle  parli  legal- 
mente esercitate.  Io  proporrei  dunque  che,  lasciate  intatte 
lé  pensioni  antiche  state  liquidate  regolarmente,  si  rivedaoo 
le  altre,  acciocché,  secondo  il  proverbio  volgarissimo  che 
errore  non  paga  debito,  chi  ha  avuto  più  di  quello  che  gli  si 
doveva,  abbia  la  compiacenza  di  lasciarlo;  io,  che  non  sono 
pensionato,  nè  forse  pensionabile,  posso  dire  schiettamente 
come  la  penso  su  di  ciò,  ed  il  parer  mio  si  è che  queste  pensioni 
furono  accordate  per  errore  (perché  anche  un  favore  ecces- 
sivo éun  errore);  quindi  noi  abbiamo  diritto  di  correggere 
gli  errori  ; forse  noi  ne  faremo  dei  nuovi  (Ilarità),  ma  vuol 
dire  che  chi  verrà  dopo  noi  correggerà  i nostri,  come  noi 
correggiamo  quelli  di  chi  ci  ha  preceduti. 

In  un  sistema  di  questa  natura  io  dico  che  la  coscienza  ci 
entra  mollissimo.  Noi  diremo  a ehi  verrà  : voi  sarete  pensio- 
nati dietro  il  sistema  che  sanziona  la  Camera,  mentre  essa 
rispetta  anche  i diritti  acquistali  dagl' impiega  li  ebe,  in  so- 
stanza, fanno  un  contratto  di  opere  col  Governo,  perché  colui 
che  sacrifica  le  sua  vita  dietro  il  calcolo  che  sapeva  di  aver 
quella  tale  pensione,  non  potrebbe  più  chiamarsi  pregiudi- 
calo, essendo  rispettato  il  sistema  in  allora  vigente,  e con- 
temporaneamente non  potrebbero  lagnarsi  coloro  che,  nello 
stato  attuale,  sanno  che  per  legge  viene  loro  ridotta  la  giu- 
bilazione a quella  somma  che  le  forte  del  paese  comportano: 
ragione  per  cui  lo  credo  che  questi  due  principi!  possano 
stare  in  presenza,  e che  a norma  di  giustizia  debbano  essere 
presi  entrambi  in  considerazione. 

Per  questi  motivi  crederei  che,  rimandando  alla  Commi*  - 
sione  l’artìcolo  coll'incarico  di  presentare  un  progetto  sopra 
queste  basi,  noi  otterremo  una  soluzione  la  quale  sarà  man- 
tenuta nel  seguito  che  farà  questa  legge,  diversamente 
metteremmo  forse  a rischio  la  legge  di  non  avere  il  suo 
effetto  per  una  certa  riserva  che  può  avere  taluno  di  non 
voler  troppo  toccare  quello  che  legalmente  si  è acquistalo. 

PBK«ai»«iiTK.  Osservo  al  ùignor  ministro  chela  propo- 
sizione dell’invio  alla  Commissione  è già  stata  appoggiata. 

Nicns,  ministro  delle  finanze.  Ebbene,  la  correggo  ; pre- 
gherei la  Camera  onde  voglia  prendere  in  considerazione  le 
mie  osservazioni  che  io  ho  espresso  forte  io  modo  informe, 
ma  che  la  Commissione  potrà  modificare  e regolarizzare,  te- 
nendo però  per  base  due  punti  eseoziali , cioè,  il  punto  le- 
gale del  passalo,  ed  il  punto  che  si  debba  constatare  mediante 
decreto  della  Camera. 

f oci.  La  chiusura  ! 

cuoaii.  Chiedo  la  parola  per  una  dichiarazione. 
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rauiDmi  Si  è chiesto  la  chiusura  ; se  ella  vuole 
fare  una  dichiarazione,  vi  saranno  altri  che  vorranno  pure 
farla. 

Voci.  Parli  t parli  t 

raaiiDBNTK.  La  parola  allora  è al  deputato  Jacque- 
moud  Antonio. 

jacqckmovd  astonio.  Il  me  semble  que  la  question, 
ao'aol  que  j’ai  pu  la  sulvre  jusqu'ici,  est  suRisamoient  dé- 
battue. 

La  proposilion  failo  par  M.  Cadorna,  & laquelle  M Demar- 
chi s'est  rangé  en  y ajoutant  un  sous-amendement,  résout 
parfaiirment  le»  difScullés,  attendo  qu'elle  établit  d’abord 
les  principe»  de  la  ré  Vision  de  toutes  les  ancienne*  pensiona, 
et  ensuile  les  règie*  d'après  lesquelles  doit  ótre  falle  cette 
révision,  lesquelles  règie*  soni  cu  partati  aceord  aree  l'ar- 
tide  * déji  voté. 

De  plus,  la  proposilion  Cadorna- Demarchi  établit  que  les 
ancienne»  pensioos  qui,  san»  dépasser  le  maximum  de  8000 
franca,  n'auraienl  cependanl  pas  étéaccordées  conformément 
auz  loia  et  règlements  anciens,  seront  réduites  dans  les  li- 
mile» fixées  par  les  dites  lois  et  règlemeDts. 

Cette  disposilion  trauebe  un  grand  nombre  d'abus;  car  les 
pensions  yraimenl  abusive»  soni  celle»  qui  ont  élé  oclroyées 
par  faveur,  en  conlravention  dea  lois  anciennes,  ielle»  que 
les  lois  de  1835,  qui  posaienl  dea  règie»  réelles,  quoique  un 
peu  Urge».  Le  grand  mal  du  régiuie  despolique,  à t'égard 
de»  pensiona  et  de  toutes  les  aulres  eboses,  consiste  en  ce 
que  lea  lois  économique»  qu’il  posai t élaieut  à tous  momenti 
mise*  en  oubli. 

La  protection  et  le  patronage  étaieot  au-dessus  de  toutes 
lois  et  tool  règlemenl. 

Cela  posé,  j’ezhorte  vivement  la  Chambre  à eu  finir  avec 
la  présente  discussion,  et  à repouaaer  toutes  les  autres  pro- 
positioas,  soit  parce  que  le»  unes  soni  vagues  et  ne  définia- 
sent  rieu,  soit  parce  que  le»  autres,  en  vouiant  Irop  préci- 
ser.buironl  par  entra  ver  la  dUcussion  et  amener,  pent-étre, 
le  rejet  de  la  loi. 

Eo  volani,  couime  je  vousen  prie,  la  proposilion  Demarchi 
et  Cadorna,  uous  aurons  au  moins  voté  un  principe,  le  prin- 
cipe par  lequel  aucune  pension,  ancienne  ou  nouvelle,  ne 
pourra  dépasser  le  maximum  de  8000  frane»  à partir  du 
premier  jaovier  1881.  De  plus,  nona  aurons  voté  en  ma- 
xime positive  la  révision  de  toutes  les  vieilles  pensions  abu- 
si ves,  au- dessous  de  8000  franca;  voili  ce  qui  est  clair  et 
formel. 

Q aa n t aux  autres  difficultés  encore  uombrtuses,  ce  aont 
de»  question»  que  Fon  pourra  vider  plus  lard,  quand  od  en 
aura  le  Lemps.  Mainlenant  nons  afona  deux  principe»  acqui»; 
il  faul  nous  en  saisir,  et  le*  arréter  eo  formule  legislative, 
sana  désemparer. 

FKEsiaiNTB.  Metterò  ai  voti  le  proposte  state  fatte. 

La  prima  sarebbe  quella  del  deputato  Brofferio  ebe  è la 
ampia. 

(Messa  ai  voti,  non  è approvala.  ) 

Viene  dopo  quella  del  deputato  Pescatore. 

pbacatohr.  Favorisca  di  dare  la  precedenza  a quella 
del  deputato  Cadorna. 

r»bbbidbntb.  Allora  metterò  ai  voti  la  proposta  del  de- 
putato Cadorna. 

cadobna.  Chieggo  di  fare  una  dichiarazione. 

lo  non  sono  amante,  o signori,  delle  questioni  accademi- 
che. L'onorevole  mio  amico  deputato  Rosellini  è venuto  a 
dirci  che  le  pensioni  che  andrebbero  soggette  a diminuitone, 
siccome  eccedenti  le  lire  8000,  sono  In  ri  poco  numero  che 


l'aggiunta  falla  dall'onorevole  signor  Demarchi  alla  seconda 
parte  d-  lia  mia  proposta  non  produrrebbe  nei  bilanci  che  una 
economia  di  qualche  migliaio  di  lire.  Soggiungerò  che  pa- 
recchie di  queste  pensioni  sono  contrarie  alle  leggi,  come  q- 
dTste  dal  deputato  Demarchi,  e che  perciò  sarebbero  riduci- 
bili a termini  deH'ultima  parte  (fella  mia  proposta,  lo  sono 
pur  sempre  convinto  che  possiamo  con  perfetta  legalità  ri- 
durre anche  queste  pensioni,  delle  quali  poi  non  re  ne  ha 
neppur  una  che  esista  iu  furia  veramente  di  una  legge.  Sa- 
rebbe infatti  strano  ebe  una  pensione  di  30,000,  50,000, 
100,000  lire  od  altro  simile  abuso,  non  fosse  riformabile  per 
l'avvenire  pel  pretesto  che,  indipendentemente  dalla  forma 
legislativa,  il  Re  vi  abbia,  sotto  il  Governo  assoluto,  postoli 
suo  nume.  Perciò  sostengo  che  avremmo  diritto, con  una  dis- 
posizione generalo,  di  fare  delle  modificazioni  a questo  ri- 
guardo. Ma,  allo  stalo  attuale  delle  cose,  mi  pare  ebe  la  que- 
stione di  fatto  assorbisca  completamente  quella  di  diritto, 
e ebe  renda  inutile  questa  seconda.  Ora,  siccome  tutto  il 
dissenso  manifestatosi  nella  Camera  si  riduce  a questo  punto, 
e per  altra  parte  io  vorrei  assicurare  la  riuscita  di  questa 
legge,  cosi,  bilanciate  le  ragioni  di  convenienza,  credo  che, 
allo  stato  in  cui  souo  ridotte  le  cose,  la  Camera  potrebbe, 
senza  inconvenienti,  prescindere  dall’aggiunta  fatta  alla  se- 
conda parte  della  mia  proposta. 

Voci.  Ai  voti!  ai  volli 

DBBsncHi.Se  non  vi  si  opponesse  l’articolo  3,  questo 
io  non  lo  proporrei;  ma  lo  debbo  proporre  per  un  prin- 
cipio di  giustizia,  e lo  debbo  mantenere  per  non  metterci 
in  contraddizione  coll’articolo  secondo. 

Voci.  Ai  voli  t ai  voli! 

moftBx.i.iNi,  relatori.  A me  pare  ebe  la  proposiiione 
falla  dal  deputato  Demarchi  non  abbia  nessun  peso. 

lo  oon  vedo  che  ci  sia  questa  contraddizione  coll’articolo 
secondo. 

L'articolo  secondo  stabilisce  le  disposizioni  generali,  e 
l’articolo  quarto  poi  dice  come  ci  dovremo  regolare  rispetto 
alle  pensioni  state  concesse  per  l'addietro  a termini  di  legge 
o di  regolamento. 

Del  resto,  posso  assicurare  la  Camera  che  le  cifre  che  ho 
citato  poc'auxi  sono  esatte. 

Vod.  Ai  voti  ! ai  voti  ! (Interruzione) 
fbbmdbntr.  Porrò  ai  voti  il  paragrafo  primo. 
DBusBCui.  Domando  la  divisione,  che  cioè  si  ponga  ai 
voti  l'articolo  senza  quell’aggianta.  (Si!  ri!) 

PBBiioBNTB.  Ma  l'aggiunta  cade  precisamente  nel  primo 
paragrafo! 

DBBAMcai.il  paragrafo  può  stare  da  sé,  anche  senza 

l'aggiunta. 

PBKMDRNTB.  Leggo  il  primo  paragrafo. 
sinbo.  Domando  la  divisione,  cioè,  la  separazione  del 
proemio  dal  rimanente  dell’articolo.  (Rumori) 
PBEBiDBNTB.  Leggo  il  proemio: 

« Sì  procederi  alla  revisione  e classificazione  di  latte  le 
pensioni  per  ('addietro  concesse,  colle  seguenti  norme.  • 

Lo  pongo  ai  voli. 

(È  approvato.) 

Leggo  l'articolo  primo  : 

« Le  pensioni  alate  per  lo  addietro  concesse  a termini  di 
legge  o di  regolamenti  fatti  in  esecuzione  di  una  legge  non 
andranno  soggette  a diminuzione,  t 

sinko.  Domando  la  parola.  (Rumori  prolungali) 

Credo  ebe  la  Camera  vorrà  evitare  qualunque  equivoco. 

In  quanto  alla  proposta,  come  venne  formolala,  io  non  bo 
alcuna  difficoltà  ad  accettarla.  Ma  nella  discussione  ti  sono 
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proo ondate  parole  cbe  potrebbero  rendere  dubbio  il  senio 
di  quest*  disposinone. 

L’onorevole  depotato  Revel  ha  detto  che  i brevetti  avevano 
forasi  di  legge  ; credo  che  è necessario  l'intenderai  ben  chiaro 
sa  quest’argomento.  Se  sotto  il  nome  di  legge  vogliamo  con- 
templare I brevetti,  allora  combatterò  la  proposta,  perchè 
questi  brevetti  non  hanno  mai  avuti  forca  di  legge.  Il  noatro 
Governo  era  bensì  aasoluto,  ma  noo  dispotico.  Era  una  mo- 
narchia regolata  da  leggi  fondamentali,  alle  quali  il  Go- 
verno ai  atteneva;  erano  leggi  cbe  il  re  aveva  imposte  a sò 
stesso. 

Il  re  non  voleva  che  ai  tenesse  per  legge  una  espressione 
qualunque  della  sua  volontà.  Egli  non  attribuiva  il  carattere 
legislativo  che  a quei  provvedimenti  cbe  erano  rivestiti 
delle  forme  descritte  nel  titolo  preliminare  del  Codice  civile. 
Queste  forme  non  erano  nuove.  E9se  erano  io  vigore  da  se- 
coli. Erano  state  confermate  nel  principio  del  secolo  xvm 
con  le  regie  Costituzioni. 

Foci.  Ai  voti!  ai  voti! 

missidestk  Osservo  al  deputato  Sineo  che  le  parole 
di  questo  paragrafo  escludono  ogni  dubbio  : 

• Le  pensiooi  stale  per  lo  addietro  concesse  a termini  di 
legge  o di  regolamenti  fatti  in  esecuzione  di  una  legge  non 
andranno  soggette  a diminuzione.  • 

Foci.  Ai  volli  «1  voti! 

pMilDBNTB.  Pongo  ai  voti  questo  paragrafo. 

(È  approvato.) 

Pongo  ai  voti  l'aggiunta  del  deputato  Demarchi,  cioè: 

• Stando  nel  limiti  del  maximum  fissato  dall’articolo  5 di 
questa  legge.  • 

Chi  l'approva  si  alzi. 

(è  approvato.) 

» bimbo.  Domando  la  parola.  (Rumori) 

pncamsiTB.  Secondo  il  regolamento,  non  si  può  con- 
cedere la  parola  durante  una  votazione. 

Si  farà  la  controprova. 

Chi  non  assente  all'aggiunta  dei  deputato  Demarchi  si  alzi. 

(È  approvata.) 

birbo,  lo  aveva  chiesto  la  parola  prima  della  votazione. 


PBMiDiiiTB.  Mi  scusi,  ma  l’ha  chiesta  dopo. 
bimbo.  Domando  la  parola  non  essendosi  chiusa  aocora 
la  discussione. 

presidente.  Consulterò  la  Camera  se  intende  di  dare 
la  parola  al  deputato  Siueo. 

(La  Camera  decide  in  contrario.) 
bimbo.  In  tal  modo  è violata  la  facoltà  di  discutere  ! (Risa 
e mormorio) 

rsBSiDBMTB.  Pongo  ai  voti  il  V paragrafo  : 

• Si  ridurranno  entro  1 limiti  fissati  dalle  leggi  o dai  rego- 
lamenti sovraccennati  le  pensioni  che  eccedono  i limiti  por- 
tati dalle  leggi  o dai  regolamenti.  > 

(È  approvalo.) 

Pongo  ai  voti  l'Iutiero  articolo, 
iiccno  Domando  la  parola  per  un’aggiunta. 
DBBàBcni.  Faccio  uo  richiamo  al  regolamento,  non 
potendosi  parlare  quando  si  vota. 

tecchio  Ma  questa  è un’aggiunta  atParticolo,  ed  è ne- 
cessaria. Essa  dice:  «Questa  riduzione  avrà  effetto  dal 
primo  gennaio  1851.  • 

premi  dente  I)  regolamento  porta  che  non  si  potsono 
più  fare  aggiunte  ad  un  articolo  che  si  sta  volando. 

dkbìbcbi.  Domando  la  parola  per  un  richiamo  al  re- 
golamento. 

II  signor  presidente  stava  per  niellare  ai  voti  l'articolo  in- 
tiero, epperò  raggiunta  del  deputato  Tecchio  pnò  soltanto 
venir  dopo,  ma  non  ora. 
tbccbio.  Ne  farò  no  articolo  a parte. 
pbkbidbktb.  Metto  ai  voti  l'intiero  articolo. 

Chi  intende  approvarlo  si  alzi. 

(È  approvato.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  il  l|*. 


Ordine  del  giorno  per  la  tomaia  di  domani  : 


Continuazione  della  discussione  sul  progetto  di  legge  sul 
diritto  di  bollo. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  P1NELL1 . 
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La  sedata  è aperta  alle  ore  I t|S  pomeridiane. 

cavalli*!,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

aiunti,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  peti* 
xiooi  ultimamente  presentate  alla  Camera  : 

3091 . Coppo  Bartolommeo,  residente  nel  comune  di  Mou- 
bello  (provincia  di  Casale),  ricorre  alla  Camera  affinchè  nella 
alessa  guisa  che  ai  è provveduto  per  la  reintegratone  di  altri 
vecchi  militari  nella  pensione  loro  accordala  dal  Governo 
francese,  ai  provveda  anche  per  lui. 

5091.  Baltilana  Maria,  di  Genova,  esponendo  le  ragioni 
chefaono  credere  ingiusta  una  senteou  del  magistrato  d'ap- 
pello sedente  nella  detta  città,  per  la  quale  sue  marito  Do- 
menico era  condannalo  ad  anni  7 di  reclusione,  ed  aggiun- 
gendo che  or  non  ha  molto  fu  depellila  una  sua  domanda 
in  occasione  della  stessa  sentenza,  perchè  contraria  alle  leggi 
in  vigore,  chiede  che  (derogando  all’aceorrenza  alle  leggi  di 
procedura)  le  sìa  concessa  la  facoltà  di  rivedere  straordina- 
riamente quel  giudicato  di  condanna  in  odio  del  predetto  suo 
marito. 

5093.  Cinquantun  abitanti  della  città  di  Nizza  marittima 
ricorrono  con  petizione  identica  a quella  che  è segnata  col  nu- 
mero 3004,  risguardante  le  condizioni  da  imporsi  ai  conces- 
sionari della  strada  ferrata  da  Torino  a Savigliano. 


rmatsiDRnTK.  Essendo  stato  da  alconi  dei  signori  depu 
tali  messo  io  dubbio  se  il  biglietto  d'ingresso  all'esposizione 
degli  oggetti  d'industria  fosse  personale,  per  informazioni  ; 
prese  mi  trovo  in  grado  di  avvertire  i signori  deputati  ebe  il 
biglietto  potrà  servire  anche  per  l'ingresso  di  una  o due  altre 
persone  dalle  quali  fosse  accompagnato  ciascun  deputato. 
Pongo  ai  voti  l’approvazione  del  verbale. 

(È  approvato.  ) 

La  parola  è al  deputato  Radice  sol  sunto  delle  petizioni. 
■ahicb.  La  petizione  543t  da  luogo  tempo  inoltrata 
rimase  oziosa  perchè  non  collocata  d’urgenza.  Essa  procede 


I da  Secondo  Agrato,  di  Vercelli,  padre  di  numerosa  famiglia, 
che  visse  col  brevetto  di  una  fabbrica  di  maschere,  la  sola 
forse  che  esistesse  in  tutto  lo  Stato.  Per  disposizione  gover- 
nativa vennero  vietate  le  maschere  nei  due  anni  addietro. 
Cessò  qoindi  l'industria  dell’Agrato,  ed  egli  venne  gittato 
nella  più  crudele  miseria. 

In  questo  caso  la  disposizione  di  polizia  colpisce  preci- 
puamente una  sola  famiglia.  E starà  alla  Camera  il  decidere 
se  un  cittadino  industrioso  ed  innocente  debba  subire  solo 
e con  suo  danno  irremediabile  no  atto  del  Governo,  la  lega- 
lità del  quale  potrebbe  essere  soggetta  a contestazioni.  Il 
petente  chiede  un’indennità,  ed  io  prego  la  Camera  a voler 
dichiarare  d’urgenza  la  sua  petizione. 

(La  Cau^a  dichiara  l'urgenza.) 

nuiDBimi.  Prego  i signori  deputali  ad  occoparsi 
negli  uffìzi  della  nomina  dei  loro  commissari  per  i diversi 
progetti  di  legge  che  loro  sono  stati  presentali,  Unto  piò  che 
ai  avvicina  l’epoca  della  rinnovazione  degli  uffizi  stessi. 

cazò.  Vorrei  chiedere  uno  schiarimento  alla  Commis- 
sione incaricata  di  riferire  il  progetto  di  legge  intorno  alla 
Banca  nazionale. 

Grande  è l'aspetUzione  del  paese  di  vedere  risolta  la  que- 
stione sollevata  da  tal  progetto  di  legge. 

La  Camera  sa  come  i biglietti  della  Ranca  presentemente 
in  questione  eccedono  e giungono  quasi  a 43  milioni.  Se  non 
avessero  un  corso  obbligatorio,  questo  numero  non  potrebbe 
amaramente  recare  verun  incaglio  agli  interessi  del  com- 
mercio ; ma  il  corso  obbligatorio,  di  cui  questi  biglietti  hanno 
il  privilegio,  fa  si  ebe  Unto  il  commercio  interno,  quanto 
. l’esterno  ne  risentano  nn  gravissimo  danno,  per  cui  si  mos- 
: sero  lagnanze  da  ogni  parte,  e sopratutto  dai  commercianti 
liguri,  lo  spero  ebe  la  Commissione  vorrà  informarci  del 
punto  in  cui  trovanti  i suoi  lavori,  e direi  se  la  Camera  potrà 
fra  breve  tempo  vedere  il  tanto  desiderato  rapporto  di  quesU 
legge. 

dz  hkvkz  La  Commissione  incaricala  dell'esame  della 
legge  sulle  Banche  riunite  di  Torino  e Genova  si  è radunata 
parecchie  volte,  ed  ha  esaminato  il  progetto  presentato  dal 
Governo  : però  nella  prima  sua  sedata  opinò  ebe  non  altri- 
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mente  potesse  venire  a proporre  «Ila  Camera  l'adozione  del 
progetto  presentato  dal  Ministero  (che,  come  sa  la  Camera, 
non  «reta  che  prr  oggetto  di  regolariztare,  dirò,  la  fusione 
delle  due  Banche  unite),  credette,  dico,  che  non  potesse  venire 
a fare  questa  proposta,  se  ad  un  tempo  non  veniva  eziandio 
a farne  un’altra  che  avesse  per  ogg<  Ito  di  retribuire  alla 
Banca  di  Genova  il  prestito  fatto  alle  finanze,  onde,  ciò  me- 
diante, venisse  a cessare  il  corso  forzato  dei  biglietti. 

Questo  progetto  è stato  concertato  col  signor  ministro  di 
finanze  ; la  Commissione  si  è radunala  ieri  per  l'ultima  volta, 
ed  ba  nominalo  il  relatore.  Quello  naturalmente  deve  avere 
qualche  giorno  per  preparare  il  rapporto,  e tosto  che  sarà 
preparato  verrà  presentato  alia  Camera. 

LiKf.i.  Nella  seduta  d'oggi  si  distribuirà  la  relazione  del 
progetto  di  legge  che  ba  per  iscopo  di  aprire  nn  credito 
straordinario  di  100,000  lire  per  sussidii  a favore  del  Temi  - 
grazi  -ne  italiana. 

Quando  il  ministro  dell'interno  ba  presentato  questo  pro- 
getto di  legge  ha  chiesto  l’urgenza  alia  Camera.  Ora  corre  a 
me  debito  di  ripetere  questa  domanda,  tanto  più  che  se  che 
il  comitato  centrale  dell'emigrazione  ha  estremamente  bi- 
sogno che  si  provveda,  giacché  si  trova  affatto  sprovvisto  di 
fondi,  lo  quindi  proporrei  alla  Camera  di  portarne  la  discus- 
sione a lunedi  prossimo,  od  in  seduta  ordinaria  o straordi- 
naria, come  crederà  meglio. 

pbksidevtk  Consulterò  la  Camera  sopra  la  proposta 
latta  dal  deputato  Lauza. 

(È  approvata.) 

Voce.  S’intenderà  lunedi  a sera. 

oiaiHcai  Farei  anche  istanza  perchè  lunedi  sera  si 
continui  la  discussione  delia  legge  da  me  proposta. 

pbssioknte.  Certamente  questo  s’intende,  la  proposta 
Lanza  verrà  dopo  terminata  la  discussione  sulla  legge  De- 
marchi. 


H KG  (ITO  DELLA  DIICIiaiOIIK  DEL  PROGETTO 
Dt  LK66E  NCLLS  TUS*  OS  BOLLO 


predi  dente.  L’ordine  del  giorno  reca  la  continua- 
tione  della  discussione  sulla  legge  per  l'aumento  dei  diritti 
di  bollo.  La  parola  è ai  deputato  Fara-Forni. 

vzRi  voRNi  Signori,  lo  Statuto  all’articolo  ài  dichiara 
che  i deputati  rappresentano  la  nazione  in  generale,  e non 
le  sole  provincie  in  coi  furono  eletti.  Questa  disposizione 
però  non  può  menomare  la  facoltà,  anzi  il  dovere  che  talvolta 
incumbe  ad  un  deputato  di  promuovere  gl'interessi  e difen- 
dere i diritti  di  qualunque  provincia,  o di  alcuni  comuni. 

Io  mi  protesto  scevro  di  ogni  municipalismo,  ma  io  quel 
modo  che  già  nell'antecedente  legislatura  io  prendeva  a 
parlare  in  favore  e sostegno  di  poveri  comuni  che  appena  co- 
nosceva di  nome,  tanto  più  io  mi  credo  in  debito  oggi  di  fa- 
vellare a prò  del  paese  ove  io  ebbi  i miei  natali. 

Intendo  parlare  delle  immunità,  o,  dirò  meglio,  dei  diritti 
spettanti  alla  Riviera  d’Orta,  Gozzano,  Soriso  e Pieve,  io 
quanto  concerne  l’esenzione  delle  varie  imposte,  e fra  esse 
quella  di  cui  ora  si  tratta- 
te immunità  e le  franchigie  delle  quali  godono  i comuni 
della  Riviera  d’Orta,  Gozzano,  Soriso  e Pieve  si  collegano 
alle  donazioni  fatte  alla  Chiesa  novarese  di  vari!  sovrani  con 
varii  e distinti  diplomi,  mediante  le  quali  essi  rinunziano  al 
supremo  dominio,  e conseguentemente  ad  ogni  percezione  di 
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imposte,  e trovano  il  loro  fondamento  nei  corrispettivi  in 
danaro  che  i comuni  medesimi  pagarono  ai  principi  in  con- 
templazione di  siffatte  franchigie  e diritti. 

lo  non  mi  fermerò  sulla  donazione  dell’imperatore  Odone  I, 
risultante  dall’sfefvm  in  villa  qua  dicilur  Morta , kaltndis 
augusti  96 5 ; non  sull’atto  dello  stesso  imperatore  seguito 
da  qnello  di  suo  figlio,  riferiti  daLBeseapA  nella  Storia  della 
Chiesa  novarese,  a fogli  301,  nè  manco  a quello  dall’impera- 
tore Ottone  III  coll’^crum  Papiae  kalenrifs  julii  anno  1001 
e su  altri  che  seguirono  sino  all’imperatore  Carlo  V,  il 
qnale  nel  suo  diploma  dell’ultimo  giorno  di  settembre  IBM 
confermò  e ratificò  il  dominio  dei  vescovi  di  Novara  so  quello 
terre,  e la  loro  immunità  da  qualsivoglia  tributo,  carico  di 
guerra  e slmili  (come  evincesi  dal  libro  segnato  n°  I , pag.  10, 
stato  presentato  al  banco  della  Presidenza). 

Ber  è vero  che  di  quel  punto  varie  contestazioni  insorsero 
tra  il  fisco  ducale  di  Milano,  il  vescovo  di  Novara,  e gli  uo- 
mini della  Riviera  d’Orta  e paesi  nnill  nel  definire  i rapporti 
dell’alto  dominio  ; ma  è pnre  di  fatto  ehe  dopo  varlr  sentenze 
pronunciate  a risolvere  quelle  contese  (sentenze  nè  pubbli- 
cate, nè  eseguite),  si  addivenne  alla  transazione  del  6 feb- 
braio 1615.  colla  quale  si  conveniva  che  l’atto  dominio  della 
Riviera  d’Orta,  ccc  . spettasse  al  re  di  Spagna  qual  duea  di 
Milano,  ed  il  vescovo  di  Novara  avesse  la  temporalità  di  detti 
comuni  colla  giurisdizione  mero  e misto  impero. 

Ma  questa  transazione  non  ebbe  alcun  effetto  per  l'oppo- 
sizione spiegata  dal  Sommo  Pontefice;  ad  essa  venne  sosti- 
tuita l’altra  de?  18  settembre  16*7  (come  rilevasi  dal  libro  n*l 
del  presentati,  agli  articoli  590,  191  e seguenti),  colla  quale 
fu  disposto  che  il  supremo  dominio  delle  temporalità  mero  e 
misto  impero,  totale  giurisdizione,  ed  ogni  podestà  tempo- 
rale spellasse  al  vescovo  di  Norari,  e che  agii  uomini  della 
Riviera  d’Orta,  ecc.,  ai  conservassero  le  loro  immunità,  esen- 
zioni e diritti  contro  il  corrispettivo  di  lire  t00,000  impe- 
riali (come  appare  dal  pure  presentato  libro  n"  3.  art.  17), 
delle  quali  si  pagarono  tosto  in  varie  riprese  lire  71,800 
(come  del  pari  appare  dagli  articoli  SB7,  838  c seguenti  del 
libro  n®  1,  e dello  stesso  articolo  17  del  libro  n*  3).  * le  re- 
stanti dovevano  essere  «borsate  appena  fosse  approvala  la 
convenzione  del  re  di  Spagna  duea  di  Milano. 

Negò  la  corte  di  Spagna  l'approvazione,  ma  non  avendo 
restituite  le  lire  71,800  già  percette,  dichiarava  che  intanto 
si  lasciasse  il  vescovo  di  Novara  ed  i comuni  della  riviera  nel 
possesso  e godimento  dei  rispettivi  loro  antichi  diritti. 

Ripigliavasi  la  lite  ad  istanza  del  regio  fisco,  che  prosegui 
sino  all'anno  1711,  in  cui  il  Senato  di  Milano  con  sentenza  del 
là  febbraio  pronunciò  bensì,  rispetto  al  vescovo,  non  doverti 
aver  riguardo  alla  tranzasione  del  18  settembre  I6à7,  e non 
competere  al  medesimo  l'alto  dominio,  spettargli  però  it  mero 
e misto  impero  ; ma  doversi  intanto  ritenere  la  somma  dagli 
uomini  della  Riviera  pagata  sino  a che  si  fosse  deliberato  in 
ordine  ai  carichi  imposti  per  ragion  di  gnerra. 

Nemmeno  questa  sentenza  fu  pubblicata  in  vista  di  nuore 
trattative;  c frattanto  per  ordine  espresso  del  re  di  Spagna, 
il  vescovo  di  Novara  e gli  uomini  della  Riviera  d’Orta,  ecc., 
rimasero  nell'antica  loro  condizione.  Cosi  dorarono  le  cose 
per  molli  anni,  ed  anche  dopo  che  i principi  della  Casa  di 
Savoia  acquistarono  il  Novarese  e le  altre  finitime  provincia 
della  Lombardia. 

Fa  soltanto  nell’anno  1766  ebe  ta  reale  Casa  Sabauda  cre- 
dette promuovere  le  pretese  già  messe  innanzi  dalla  corte  di 
Spagna,  al  quale  scopo  evocò  nanli  il  Senato  di  Torino  il 
vescovo  di  Novara  e gli  uomini  della  Riviera  con  lettere  cita- 
torie del  9 agosto  1766,  per  far  dichiarare  di  sua  perlineuta 
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Tallo  dominio  di  quei  paesi,  e mandarsi  a restituire  le  lire 
71,800  a quegli  abitanti. 

Non  appena  iniziata  la  lite,  si  trattò  tra  il  re  ed  il  vescovo 
per  un  amichevole  componi  eneo  lo,  che  ebbe  luogo  mediante 
la  convenzione  del  18  giugno  1767,  approvata  pure  con  bolla 
pontificia  del  18  agosto  successivo  (copia  della  quale  fu  pre- 
sentala sotto  il  o°  4 e al  capo  uv).  Con  essa  fu  promessa  alle 
comunità  e uomini  della  Riviera  d’Orta,  Gozzano,  Soriso  e 
Pieve  la  perpetua  esenzione  d’ogni  tributo  ordinario  e straor- 
dinario, d'ogni  alloggio,  contribuzione,  od  altro  qualsivoglia 
peso. 

Alla  detta  convenzione  tennero  poi  dietro  le  regie  patenti 
del  19  ottobre  stesso  anno,  con  cui  accettandosi  dai  re  di 
Sardegna  la  rinunzia  dagli  uomini  della  Riviera  fatta  al  cre- 
dito delle  lire  71,800  imperiali  (cosi  in  esse  presentate  sotto 
il  n*  5)  in  esecuzione  del  detto  articolo  SS  della  convenzione, 
esplicitamente  si  dichiararono  le  esenzioni,  le  immunità  e le 
franchigie, delle  quali  costantemente  e perpetuamente  era 
assicurato  il  godimento  ai  popoli  della  Riviera  d'Orta,  ece. 

Questo  stato  di  cose  non  venne  che  leggermente  mutato 
acche  in  mezzo  alle  vicende  politiche,  e che  succedettero 
fino  al  18U. 

Ridonata  io  quell’epoca  la  Casa  di  Savoia  all’amore  dei 
suoi  popoli,  furono  con  editto  sovrano  confermati  agli  abi- 
tanti della  Riviera  tutti  i diritti  socceonati,  ebe  essi  ave- 
vano acquistati  io  forza  di  contratti  bilaterali  ed  a prezzo 
d’oro. 

Segui  però  una  convenzione  al  li  7 ottobre  1817  (presentata 
sotto  il  o*  6)  mediante  la  quale  la  Chiesa  novarese  ha  ri- 
riauozialo,  consentendovi  l’auto  ri  là  pontificia,  ai  diritti  e 
alle  prerogative  di  eoi  era  tullavia  in  possesso  nella  Riviera  di 
Orta  per  la  convenzione  del  18  giugno  1767,  contro  il  cor- 
rispettivo di  scodi  ottocento  romani  da  pagarsi  annualmente; 
ma  questa  per  nulla  riguardava  i popoli  della  Riviera;  ed  in- 
fatti si  mandò  per  star  ferme  nel  resto  (come  ivi  ai  dichiarò) 
le  disposizioni  della  convenzione  antecedente,  le  quali  per 
altro  subirono  una  mutazione  assai  pregiudiziale  colle  regie 
patenti  del  23  luglio  1818  (presentate  sotto  il  n°  7),  mentre 
per  quanto  lusighiero  fosse  il  loro  proemio,  io  cui  veniva 
detto  essere  intenzione  di  S.  M di  fsr  godere  ai  Riveresi 
vantaggi  maggiori  di  quelli  che  godevano  per  lo  pasaato,  già 
di  gran  lunga  minori  rimpetto  a quelli  dei  tempi  anteriori, 
però  le  esenzioni,  le  franchlggie  ed  i diritti  in  via  eccezio- 
nale vi  furono  ricordati,  e venne  immutato  altresì  il  contralto 
per  la  somministrazione  del  sale  seguito  originariamente 
colla  Camera  ducale  di  Milano  per  istromento  del  8 ottobre 
16à0,  contro  il  pagamento  di  lire  100,000  imperiali  coi  zec- 
chino di  Firenze  a lire  10  8 (valuta  che  vico  indicata  nel  pre- 
sentato documento  segnato  eoi  n*  8). 

Con  quest’atto  ed  iu  forza  del  medesimo  dotea  annual- 
mente quella  Camera  fornire  siaia  6500  da  2A  libbre  grosse 
a sole  lire  3 10  di  Milano  per  cadnn  siaia;  somministranza 
che,  per  successivi  contratti  con  S.  X.  Sarda  e contro  il  pa- 
gamento alle  regìe  finanze  di  oltre  lire  18,780,  fu  portata  a 
stala  5750, *e  ridotto  il  prezzo  dalle  lire  3 10  allo  itaia  a sole 
lire  3 colTarlicoIo  là  delle  ridette  regie  patenti  del  19  ot- 
tobre 1767  (di  tanto  ne  fan  prova  i due  titoli  presentati  sotto 
i nuneri  9 e 10). 

Staia  8780  corrispondono  a rubi  11,800  circa,  laddove  col 
sovrano  provvedimento  dell’anno  1818  soli  dieci  mila  nibbi 
vengono  distribuiti  al  prezzo  statuito  dalle  regie  fiuante  di 
lire  2 80  il  rubbo.  Quindi  ne  venne  che  il  costo  totale  di 
dieci  mila  rubbi  ascese  a 28  mila  lire  nuove  di  Piemonte  ; 
quando  invece  quello  dovuto  delti  rubbi  11,800  dipendenti 
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dalle  staia  8780  a lire  3,  non  poteva  rilevare  che  a lire  17,280 
di  Milano,  pari  a nuove  di  Piemonte  lire  13,2à0. 

Da  qui  una  notabile  differenza  di  quantità  e di  prezzo  a 
danno  di  quei  poveri  comuni  stati  caricati  di  debiti,  appunto 
per  procacciarsi  le  somme  richieste  per  ottenere  il  sale  al 
prezzo  o misure  suindicati. 

Se  oe  lagnarono  quegli  abitanti,  e mandavano  deputali  .a 
Torino  a protestare  contro  quelle  ingiustizie. 

Vane  però  furono  le  loro  rimostranze,  come  vane  sono 
d’ordluario  le  proteste  del  povero!  Le  proteste  non' sogliono 
essere  efficaci  che  quando  sono  recate  sulla  punta  delle  ba- 
ionette, o sulla  bocca  dei  cannoni.  I ministri  d’allora  per 
tutta  risposta  intimarono  a quei  deputati  l’ordine  di  ritornare 
iuimediatimente  alle  case  loro  minacciandoli  di  piò  severo 
trattamento  ove  non  si  affrettassero  a ubbidire  ! Questa  fu 
la  dispotica  sanzione  delle  ingiustizie  consumate  contro  la 
Riviera,  la  quale  dovette  sopportare  in  silenzio  proprio 
danno. 

Colla  scorta  degli  autentici  documenti  ebe  trovatisi  deposti 
al  banco  della  Presidenza,  e dei  quali  un  sunto  compendioso 
vi  ho  presentato  nel  mio  discorso,  io  credo,  o signori,  aver 
pienamente  dimostrato  che  le  franchigie,  eccezioni  e diritti 
della  Riviera  d’Orta,  Gozzano,  Soriso  e Pieve  non  procedono 
già  da  favori  e dispense  di  principi  e nemmeno  ada  semplici 
patti  dedititi,  ma  bensì  furono  acquistali  per  atti  bilaterali 
ed  onerosi,  mediante  lo  sborso  di  considerevoli  somme  pa- 
gate alTerario  de’principi  che  nelle  diverse  epoche  domina- 
rono quelle  contrade. 

La  Reai  Casa  di  Savoia  essendo  succeduta  a quei  principi  nel 
dominio  del  paese  medesimo,  con  tutte  le  condizioni  ed  i 
pesi  inerenti,  la  Reai  Casa  stessa,  e con  essa  la  nazione  od  il 
Parlamento  che  la  rappresenta,  non  possono  a meno  di  ri- 
spettare oggidì  cosi  fitti  diritti,  come  rispettar  deggiono 
qualunque  contratto. 

Né  mi  si  opponga  che  lo  Statuto  ha  stabilito  l'eguaglianza 
di  tutti  i cittadini,  e de'paesi  tutti  componenti  lo  Stato  nel 
carico  delle  contribuzioni. 

Questo  principio,  io  sé  stesso  ginslisaimo,  non  può  appli- 
carsi al  caso  speciale,  in  cui  l'esenzione  é stata  acquistata  al 
prezzo  di  sacrifizi  pecuniari,  perché  in  questo  caso  il  denaro 
sborsato  sta  in  laogo  dell’imposizione,  ed  è per  tal  modo  con- 
servata l'eguaglianza,  mentre  invece  essa  sarebbe  distrutta, 
se  si  dovessero  dai  cittadini  subire  ad  un  tempo  le  imposi- 
zioni, e dallo  Stalo  si  ritenesse  il  correspeltivo. 

in  ogni  ipotesi  peggiore,  non  si  potrebbero  questi  comuni 
mai  obbligare  a soggiacere  alle  imposte  senza  rifendere  loro 
il  corrispettivo  che  hanno  pagato  per  riscattarsene  ; e questo 
corrispettivo  non  dovrebbe  essere  la  nuda  cifra  del  capitale 
sborsato,  bensì  l’effettivo  valore  rappresentato  dal  capitale 
medesimo  avuto  riguardo  alla  diversità  dei  tempi  ed  al  di- 
verso valore  dei  metalli  preziosi. 

Questa  ragione  di  compenso  (che  ad  ogni  evento  invoco  in 
via  subordinata)  fu  sempre  riconosciuta  ed  ammessa  dai 
Governi  i più  assoluti  e dispotici,  e persino  da  quelli  che  fon- 
dano le  loro  ragioni  sul  preteso  diritto  di  conquista.  Rd  in 
prova  mi  basti  accennare  l’esempio  non  solo  del  Governo  na- 
poleonico, ma  persino  deU'austriaco,  da  cui  fu  sempre  rico- 
nosciuto il  diritto,  e nel  fatto  liquidata  e pagala  uo’indennilà 
per  le  soppresse  immunità  ed  esenzioni  d’imposte,  ogni  qual 
volta  si  fondano  su  contratti  bilaterali  ed  onerosi. 

Ché  se  la  ragione  stessa  e l'esempio  delle  altre  nazioni 
non  parlassero  abbastanza  a favore  dei  paesi  di  cui  discorro, 
invocherò  per  essi  l’articolo  3 1 delle  Statuto,  il  quale  pre- 
scrive che  debbano  essere  sacri  gli  impegni  dello  Stato.  Ed 
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impegno  più  Mero  non  si  poò  ravvisare,  o aignori,  di  quello 
coi  tendono  i miei  ridami,  trattandosi  nel  caso  concreto  di 
esenzioni  acquistale  col  pagamento  di  on  capitale  corrispon- 
dente al  peso  dei  carichi  stessi;  esenzioni  ebe  lo  Stalo  non 
potrebbe  rivocare  senza  arricchirsi  ingiustamente  a danno  di 
quei  cittadini  che  sarebbero  forzati  a soggiacere  due  volte  al 
pagamento  di  uno  stesso  contributo. 

A mantenere  questi  principi!  sono  diretti  gli  emendamenti 
che  io  presenterò  sull’articolo  91  dell'attuale  legge.  Ho  troppa 
fede  nei -sentimenti  di  giustizia  ed  imparzialità  che  guidano  il 
Governo  nella  sua  amministrazione  e la  Camera  nelle  pro- 
prie deliberazioni,  per  poter  dubitare  ebe  non  vengano  le  mie 
proposte  accolte  con  quel  favore  che  sì  ripromettono  i co- 
muni, dei  quali  difendo  in  questo  istante  i più  importanti  in- 
teressi, i diritti  più  incontestabili.  Il  loro  riconotcimenlo,  che 
emanerò  dalle  vostre  disposizioni  legislative,  o signori,  sarà 
un  solenne  omaggio  reso  ai  principi!  scritti  nello  Statuto  dal 
magnanimo  suo  datore,  il  quale  non  intese  certamente  di  sta- 
bilire con  esso  un'eguaglianza  che  ripugnasse  alia  giustizia,  e 
che  sarebbe  iniquità;  bensì  la  sola,  la  vera  eguaglianza  ebe 
sulla  giustizia  si  fonda,  e che  consiste  nel  rispettare  tutti  i 
diritti  legittimamente  acquistati. 

pumidkstk  Prego  il  signor  deputalo  a presentare  tatti 
I suoi  emendamenti  sul  banco  della  Presidenza. 

amfKvi,Fo,  rommrasurio  regio.  Rispondendo  a quattro 
onorevoli  oratori,  per  dare  una  certa  tal  quale  chiarezza  al 
mio  dire,  io  pregherei  la  Camera  di  voler  considerare  negli 
esposti  falli  quattro  distinte  epoche. 

La  prima  comincia  dai  tempi  i più  remoti,  e si  estende 
sino  all'occupazione  francese.  . 

La  seconda  si  riferisce  all’occupazione  medesima. 

La  terza  comprende  il  periodo  dal  181*  al  18*8. 

La  quarta  riguarda  il  tempo  della  promulgazione  dello 
Statolo. 

Parlerò  brevemente  di  ciascuna  di  queste  epoche  per  quanto 
il  comporli  l'importanza  del  soggetto. 

Quanto  alla  prima  di  esse,  non  v'è  dubbio  ebe  i paesi  della 
Riviera  d'Orta,  deli'Ossola  e della  Valsesi!,  erano  in  possesso 
di  particolari  privilegi  ed  esenzioni.  Che  queste  esenzioni  de. 
rivino  da  pitti  deditizi  i ciò  che  non  è ben  certo;  anzi  non 
Io  è per  I paesi  della  Riviera  d'Orta,  ed  è dubbio  quanto  alle 
provincie  della  Valscsia  e deli'Ossola.  Poiché  quanto  alla 
Valsesia  non  esiste  il  titolo  originale  di  dedizione;  e quanto 
aU'Ossoia,  anche  slando  al  documento  del  ISSI  si  e come 
viene  riferito  dallo  storico  benemerito  della  sua  patria,  e 
nostro  collega,  deputato  Cavalli,  tuttavia  dal  medesimo  docu- 
mento risulta  che  quelle  popolazioni  già  prima  che  passassero 
sotto  la  protezione  del  Conte  di  Virtù  pagavano  un  censo  di 
780  fiorini  al  di  costui  padre. 

Checché  ne  sia  però,  io  mi  limilo  a notare,  relativamente  a 
questa  prima  epoca,  alcune  circostanze  le  quali  valgono  viem- 
meglio a far  dubitare  se  le  esenzioni  ed  i privilegi  di  cui  si 
tratta  abbiano  potuto  vincolare  lutti  i successori  net  dominio 
di  quei  paesi,  cioè  clic  in  ogni  cambiamento  di  regno  quegli 
abitanti  solevano  ricorrere  in  grazia  a quei  principi  o pro- 
tettori, chiedendo  che  riconoscessero,  eoi, fermassero  ed  ac- 
cordassero i privilegi  e le  esenzioni;  il  che  fa  nascere  per  lo 
meno  il  dubbio  clic  non  per  puro  rigoroso  diritto  competes- 
sero i privilegi  stessi,  ma  che  fossero  (fletto  di  grazia,  o fos- 
sero misti  di  grazia. 

Giova  inoltre  ritenere  elio  si  accordavano  questi  privilegi 
nello  occasioni  in  cui  i duchi  di  Milano,  od  i re  di  Spagna  con- 
cedevano protezione,  e questa  protezione  frullava  loro  molti 
fiorini,  senza  che  loro  venisse  carico  di  far  spesa  alcuna. 
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La  condizione  di  quei  tempi  era  tate,  ebe  era  mestieri  dj 
avere  un  protettore,  affinchè  scemassero  i disordini  Inferni 
ed  esterni,  e questa  protezione,  ben  sovente  di  nome  piùcbe 
di  fatto,  si  faceva  pagare.  Del  resto  quanto  all’amminisira- 
tione  intrinseca  dei  paesi,  essi  sopportavano  ogni  gravezza,  ed 
il  protettore  si  prendeva  nessuna  cura  di  essi,  nulla  per  essi 
spendeva,  ragione  per  cui  con  reca  meraviglia  che  accordasse 
privilegi. 

Non  è lattavi»  mio  intendimento  di  addentrarmi  ulterior- 
mente nella  discostiooe  a questo  proposito,  giacché  verrò  di- 
mostrando che  la  questiono  vool  essere  secondo  altri  principtl 
risolta. 

Quanto  alla  seconda  epoca,  nessuno  ignora  che  durante 
l'occupazione  francese,  il  dominio  napoleonico,  scomparvero 
i privilegi  e le  esenzioni  : mi  valgo  di  questo  termine,  di  pri- 
vilegi e dì  esenzioni,  in  quanto  che  di  questi  titoli  si  servi- 
rono i petenti  tuttavolta  che  ebbero  a lare  richiami,  ebbero 
a chiedere  protezione,  e la  conferma  delle  esenzioni. 

Ma  mi  si  dirà:  sono  essi  stati  per  tal  modo  estinti  ehe  non 
siano  piò  rinati  col  cessare  del  dominio  napoleonico!  È questa 
una  domanda  che  ho  fatta  a me  medesimo,  e credo  di  poter 
risolvere  in  modo  affermativo.  Secondo  tutti  i pubblicisti  (e 
tra  questi  Wallel  e Grozio)  la  sottomissione  di  ano  Stalo  ha 

10  stesso  effetto  che  nna  cessione  per  pubblico  trattato  : i vin- 
coli della  prima  associazione  rimangono  sciolti,  e ve  nc  suc- 
cedono dei  nuovi;  gli  atti  del  conquistatore  quando,  deposta 
la  spada  ed  impugnato  lo  scettro,  regge  i popoli  conquistati, 
furono  in  ogni  tempo  considerati  come  legittimi.  Tale  è il 
diritto  pubblico  europeo  che  fu  in  vigore  dopo  la  caduta  di 
Napoleone;  le  leggi  da  lui  promulgale  produssero  lotto  il 
loro  effetto;  rimasero  quindi,  a mio  parere,  radicalmente 
estinti,  dopo  ebe  si  sfasciò  l’impero  francese,  i privilegi 
delle  provincie  di  cui  parliamo.  Sopravvenne  il  181*,  e per 
naturale  conseguenza  ne  derivò  ebe  se  gli  Stati  Sardi  fossero 
passati  a lult'allro  prìncipe  che  al  re  di  Sardegna,  pervenl- 
vangli  liberi  e sciolti  da  ogni  peso,  da  ogni  privilegio.  Sarà 
dunque  cambiata  la  condizione  perchè  furono  dati  a quel  me- 
desimo principe  che  in  on  tempo  già  li  reggeva?  lo  credo  di 
poter  rispondere  negativamente. 

Il  re  di  Sardegna  ebbe  il  Piemonte,  Io  Stato,  un  tempo  suo, 
come  Stato  assolutamente  nuovo,  poiché  non  poteva  invocare 

11  diritto  di  postliminio. 

Diffalti  questo  diritto  non  ha  rapporto  che  allo  stato  di 
guerra,  e non  è applicabile  alle  nazioni  il  di  cui  governo  fu 
molato  per  totale  conquista  o sottomessione  del  paese  ; e ciò 
quand'anche  per  una  nuova  guerra,  un  prìncipe,  ona  nazione 
ricuperi  gii  antichi  diritti  snoi  ; cosi  dice  lo  stesso  Vatlel. 

Il  re  di  Sardegna  soggiacque  alle  conquiste  di  Napoleone; 
cessò  la  guerra,  e succedette  il  dominio  di  costai.  Non  fece  lo 
stesso  re  nuora  guerra  nel  181*,  ma  quand’anche  Paresse 
fatta,  non  vi  sarebbe  pur  luogo  a diritto  di  postliminio  ; riebbe 
adunque  gli  Stali  nella  condizione  stessa  in  cui  erano  allorché 
facevano  parte  dell’impero  francese,  vale  a dire,  Uberi  da 
ogni  privilegio.  Ma  il  re,  volendo  tuttavia  impartire  dei  be- 
nefizi ad  alcune  popolazioni,  emanò  due  provvedimenti  spe- 
ciali, il  primo  dei  quali  è del  7 marze  1818,  e si  riferisce  alla 
Valle  di  Sesia  c deli’Ossola. 

Col  regio  biglietto  di  tal  data  volle  concedere  alle  or  men- 
tovate popolazioni  thè  il  sale  si  pagasse  ad  un  terzo  meno  di 
quello  che  si  pagava  dagli  altri  abitanti  dello  Sialo;  clic  li- 
bera fosse  P »ntrodu:  one  delle  polveri;  che  andassero  esenti 
dai  diritto  di  gabella  ; che  la  carta  bollata  fosse  bensì  in  uso, 
ma  soltanto  per  certi  e determiniti  alti;  che  il  diritto  d’ insi- 
nuazione fosse  più  modico. 
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Giovi  ora  ricorrere  a quest'edillo  per  vedere  se  il  re  di 
Sardegna  abbia  voluto  far  rinascere  gli  antichi  privilegi,  come 
se  avesse  avuto  luogo  il  diritto  di  posllimiuio,  come  se  ai  do- 
vessero congiungere  le  due  parli  del  suo  regno,  vale  a dire, 
quella  che  ba  preceduta  l'occupazione  francese,  e quella  che 
l’ba  susseguita. 

Dal  tenore  deH'editto  potremo  rilevare  ebe  la  cosa  non 
isti  così,  imperocché  ivi  ai  dice: 

« Le  circostanze  particolari  in  cui  ai  trovano  gli  abitanti 
della  Valle  di  Sesia  e dell'Ossola  superiore  ed  inferiore,  sia 
per  ia  sterilità  dei  loro  terreni,  e per  la  gravezza  delle  spese 
a cui  debbono  soccombere  per  la  loro  coltura,  sia  pei  disastri 
sofferti,  e per  gli  aggravi  a cui  vennero  assoggettati  dal  ces- 
sato governo,  hanno  mosto  S.  M.  a prendere  in  particolare 
considerazione  la  loro  situazione;  quindi  è che,  secondando 
i sentimenti  del  suo  cuore  verso  sudditi  ebe  non  mancarono 
njai  di  dargli  prove  dei  loro  attaccamento  e della  loro  fe- 
deltà, ai  i determinala  di  diminuire,  • ecc. 

Qui  dunque  assolutamente  nulla  accenna  che  il  re  conside- 
rasse questi  suoi  Stati  come  la  coatinuaztooe  di  un  antico  do- 
minio. Fu  dunque  concessione  nuova  fatta  dal  re  spontanea- 
mente e gratuitamente  per  particolari  riguardi. 

Quanto  alla  riviera  d’Orla  ai  provvide  colle  regie  patenti 
del  13  loglio  1 8fl8u  Dichiarò  il  re  io  esse  volere  che  fossero 
quegli  abitanti  esenti  dal  tributo  prediale,  dispensali  dal  pa- 
gamento delle  camperie  ed  albergherie  (che  sono  diritti  che 
la  riviera  pagava  ai  vescovo  di  Novara),  i quali  il  re  condonò 
dopo  averli  del  proprio,  vale  a dire  col  danaro  dello  Stato, 
acquistati  dal  vescovo  di  Novara,  esenti  dalla  gabella  della 
carta  da  bollo,  fosse  limitata  la  Lassa  deir  insinuazione,  e ai 
distribuissero  annualmente  10  mila  rubbi  di  aale  al  prezzo 
di  lire  S SO  il  rubbo. 

Con  questa  concessione  però,  quanto  al  sale  non  dichiarò 
già  che  sarebbe  sempre  stalo  accordato  in  questa  quantità 
ed  a questo  prezzo,  dichiarò  solo  che  ne  accordava  dieci  mila 
rubbi,  ed  a quel  prezzo,  il  che  i un  favore  rivocabiie,  nè 
contiene  promessa  ed  obbligazione  perpetua.  Ma  questi  pri- 
vilegi con  sono,  ripeto,  il  rinascimento  degli  antichi,  ma 
bensì  una  nuova  concessione  che  emanò  dal  principe  sponta- 
neamente, liberamente;  fu  reseguimento  d’una  benefica  sua 
Menzione,  come  si  dice  nel  proemio  delie  patenti,  ma  senza 
corrispettivo- 

Vediamo  ora  ae  il  principe  potesse  rivocare  simili  conces- 
sioni. 

Il  già  citato  Wattel  dice  : 

• Les  immunités,  les  priviléges  concèdè»  par  la  pure  libé- 
ralité  du  souverain  sont  des  espècea  de  donations  et  peuvenl 
élre  révoquées  par  (eurs  successeurs,  sourtout  s’ils  tournent 
au  préjudice  de  l’Élat.  Mais  le  souvertin  ne  peut  les  récupé- 
rer  de  sa  pure  autorilé,  a1  il  n*est  souvertin  ahsolu,  et  en  ce 
eas  ménte,  il  ne  doit  user  de  son  pouvetr  que  sobremenl,  et 
avec  autant  de  prude oce  que  d'équllé.  • 

Poteva  dunque  il  re,  secondo  i principii  di  diritto  pub- 
blico, come  successore  del  sovrano  che  concedeva  quei  privi- 
legi, invocarli  per  l'avvenire,  perché  dal  suo  antecessore 
gratuitamente  concessi  ; lo  poteva,  tanto  più  che  il  non  farlo 
aarebbe  tornato  pregiudizievole  allo  Stato,  poiché  godendo 
I paesi  di  cni  parliamo  de'  vantaggi  generali  che  sono  comuni 
• tutti  i cittadini,  giusto  non  era,  anzi  era  pregiudizievole 
agli  altri  che  il  concorso  nelle  spese  fosse  ineguale. 

Vediamo  ora  se  fosse  il  caso  io  cui  il  re  dovesse  valersi  del 
diritto  che  gli  competeva. 

A questo  fine,  per  poter  fare  il  confronto  delle  condizioni 
de* tempi  ne*  quali  i privilegi  vennero  concessi,  e de' tempi 


nei  quali  I privilegi  furono  tolti,  sarà  cooccsso  a me  pure  di 
citare  il  benemerito  scrittore  delle  cose  della  Vaile  di  Ve- 
getzo,  ebe  ci  pregiamo  di  avere  a collega  nella  Camera.  Egli 
ci  diede  io  brevi  parole  la  descrizione  dello  alato  delle  po- 
polazioni di  quei  tempo,  e dice  : • Impossibile  sarebbe  per  noi 
il  solo  tracciare  le  orribili  scene  di  che  furono  causa  queste 
maledette  sètte,  e che  non  l'Ossola  sola,  ma  l*  Italia  tutta  di 
guerre,  di  prede,  di  uccisioni,  di  ridente,  di  rapine  e di 
stupri  riempirono.  Impossibile  il  dire  quando  e quante  volte 
a pace,  e poscia  a nuova  guerra  risorgessero  ; quanti  pretesti 
ora  dall’uno  ora  dagli  altri  si  afferrassero  per  mettere  il 
tutto  a soqquadro,  per  introdurre  la  rabbiosa  discordia  nelle 
terre,  nei  focolari  ; per  isfogare  le  passioni,  la  libidine,  l'a- 
vara sete  dell'oro  sotto  il  manto  della  pubblica  bisogna.  » 

Quindi  soggiunge  : « Stanchi  gli  Ossolani  delle  iocessanti 
guerre  interne  ed  esterne,  e dubbiusi  che  col  continuare 
delle  medesime  più  a balie  feroci  che  ad  uomini  ragionevoli 
paragonar  si  potessero,  implorarono  governo  c proiezione  da 
Galeazzo  Visconti  conte  di  Virtù.  • 

Questi  erano  i tempi  nei  quali  si  accordavano  i privilegi  di 
cui  era  discorriamo,  ed  io  credo  di  poter,  colla  scorta  di 
quanto  ci  accenna  quello  storico,  fare  il  seguente  confronto 
fra  i tempi  scorsi  ed  i presenti.  Confronto  che  io  credo  4ot- 
tavia  inesatto  ed  imperfetto,  ma  sufficiente  a far  apprezzare 
le  diverse  condizioni  dei  tempi. 

Tempi  antichi;  guerre  interne;  guerre  esterne  ; feuda- 
lismo e sue  angherie  ; nessuna  sicurezza  delle  persone  e 
delle  proprietà  ; violenza  d’ogni  maniera  ; leggi  oscure  ; con- 
suetudini barbare;  pene  atroci  ; giustizia  in  arbitrio  d’un 
solo,  più  despota  che  giudice  ; rioserrati  ipopoli  nel  territorio 
senza  poterne  uscire  con  strade  ebe  agevolassero  il  commer- 
cio; tasse  ad  ogni  passaggio  sui  vicini  territori  anche  per  i 
generi  di  prima  necessità  e non  sempre  concesso;  istruzione 
pubblica,  nulla  ; onerati  i popoli  di  tutte  le  spese  per  fammi  - 
Distrazione. 

Tempi  correnti  : guerre  interne,  nulla  ; estere,  rare  e re- 
golari ; feudalità  abolita;  sicurezza  pubblica;  rispetto  alle 
proprietà;  leggi  positive  e chiare  ; pene  miti;  giustizia  gra- 
tuita ; doppio  grado  di  giurisdizione  ; tribunali  collegiali;  di- 
battimenti criminali  ; alrade  ebe  immettono  mezzo  di  comu- 
nicazione e di  traffico;  libertà  d'industria  e di  commercio; 
pubblica  (finizione;  amministrazioni  comunali  regolate;  li- 
bertà di  parola  e di  pensieri  ; eguaglianza  fra  i cittadini. 

Ora,  domando,  preferirebbero  gli  abitanti  dei  paesi  di  cui 
si  tratta  Tantica  protezione  dei  dnebi  di  Milano,  degl1  impe- 
ratori e dei  re  di  Spagna  coi  relativi  privilegi,  alla  presente 
condizione  de'tempi  senza  privilegi?  ( Bravo ! — Vivi  segni  di 
upprovatione ) 

Io  non  credo  che  la  risposta  sia  dubbia.  Si  faccia  alle  po- 
polazioni questo  confronto,  non  si  lusinghino  con  ingannevoli  g 
parole,  e le  popolazioni,  ottime  in  sé  stesse,  conosceranno 
l’immensa  differenza,  e sapranno  apprezzare  i benefizi  che 
dall'età  presente  ne  vengono.  Che  fattuale  maggior  pubblica 
prosperità  dei  luoghi  possa  autorizzare  la  revoca  dei  privi- 
legi cc  lo  diceva  l'onorevole  deputato  Turcolli,  quando  nella 
seduta  del  17  gennaio  ultimo  scorso,  perorandola  causa  delle 
esenzioni,  cosi  si  esprimeva: 

• Sono  padrone  tutte  le  comunità  e (ulte  le  provicele  dello 
Slato  di  cederli  o in  lutto  u in  parte,  c principalmente  quelle 
che  hanno  volte  risorse,  per  sopperire  in  altro  modo  ai  co- 
modi, ai  bisogni,  ed  alle  oecesiità  della  vila,  senza  assoluta 
necessità  di  leggi  eccezionali.  Potrà  forse  sembrare  ragione- 
vole il  silenzio  degli  Ouolani,  I quali  godono  dell’ immenso 
ed  invidiato  beneficio  di  veder  traversala  da  nn  capo  all'altro 
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la  valle  dalla  regia  strada  del  Sempione,  costrutta  intera- 
mente a spese  dello  Sialo,  come  pure  dal  fiume  Toce  reso 
navigabile  cogli  stessi  mezzi,  per  cui  veggono  fiorire  in  grande 
ed  al  minuto  il  commercio  e l'industria  io  tutte  le  pro- 
vincie.  ■ 

lo  contrapporrò  queste  osservazioni  agii  onorevoli  depu- 
tati deirOssola,  e chiederò  loro  se  non  si  dovessero,  in  vista 
delle  mutate  circostanze,  abrogare  : privilegi.  Quindi  ne  con- 
cliiudo  che  non  solo  il  re  era  in  diritto  di  revocare  le  con- 
cessioni (alte  nel  1815  e nel  1818,  ma  che  aveva  l'obbligo 
di  farlo  quando  promulgava  lo  Statuto,  Nè  altrimenti  consi- 
derarono la  cosa  gli  abitanti  delle  provineie  privilegiate 
prima  che  lo  Statuto  si  promulgasse  ; esse  mostrarono  col 
fallo  che  i privilegi  debbono  scemare  di  mano  in  mano  ebe 
I vantaggi  deila  civiltà  vanno  crescendo;  ed  in  prova  ammi- 
sero le  regie  costituzioni  del  1770,  le  quali  furono  promul- 
gale cd  accettate,  salve  alcune  modificazioni  di  poca  impor- 
tanza ebe  il  principe  fin  d'allori  concesse;  la  loro  pubblica- 
alone  considerarono  come  benefizio  ; accettarono  le  leggi  ci- 
vili, penali  e commerciali  ebe  si  promulgarono  non  é mollo 
tempo,  non  ostante  che  il  Codice  civile  abolisca  ogni  sorta  di 
consuetudini,  e quest’abolizione  fa  cara  alle  provineie  di  cui 
parliamo,  come  lo  fu  alle  altre. 

Piè  altrimenti  procedevano  le  altre  provineie  dello  Stalo 
sardo,  in  quanto  che  niuno  ignora  che  nei  patti  deditizi  motti 
sono  i privilegi  che  si  riservarono,  i quali  videro  non  senza 
rammarico  abrogati  tutiavolta  che  la  deroga  fu  accompa- 
gnata da  provvide  leggi,  da  maggiore  eguaglianza  civile. 

Piè  altrimenti  avvenne  negli  altri  paesi  d'Europa,  e citerò 
ad  esempio  la  Francia,  la  quale  ognun  sa  come  aia  l'agglo- 
merazione di  molti  altri  Stali,  e che  tutti  avevano  particolari 
statuti,  consuetudini  e privilegi,  i quali  lotti  al  comparire 
della  rivoluzione  del  1789  caddero,  e niuno  pensò  piò  di  ri- 
suscitare, perocché  ravvisarono  io  quel  cambiamento  non  un 
danno,  ma  un  beoeficio. 

I popoli  per  conseguenza,  in  cui  nome  attualmente  si  ri- 
cuoiano dei  privilegi;  acconsentirono  a spogliarsene  tacita- 
mente, apertamente  di  maoo  in  mano  che  si  accrebbe  il  loro 
benessere  e si  migliorò  la  loro  condizione  ; compirono  poi 
la  rinuncia  ad  ogni  esenzione  accettando  lo  Statuto. 

Che  lo  abbiano  accettato,  non  è dubbio,  e la  miglior 
prova  l’abbiamo  nelle  ripetute  eleziooi  dei  deputali,  e nella 
presenza  in  questo  consesso  di  quei  medesimi  pregiatissimi 
oratori  ebe  con  libera  parola  ora  fanno  valere  le  loro  opi- 
nioni. ( Bravo  !) 

Destituita  ai  popoli  dal  re  una  porzione  della  sovranità  me- 
diante lo  Statuto,  il  qaale  non  solo  non  ammette  privilegi, 
ma  proclama  l' eguaglianza  dei  cittadini  e li  chiama  a con- 
correre in  proporzione  dei  loro  averi  a sopportare  le  spese 
dello  Stalo,  io  domanderò  se  il  Governo  poteva,  se  il  Governo 
doveva,  presentando  una  legge  d'imposte,  chiedendo  nuovi 
balzelli,  dimenticare  una  parte  degli  abiUtori  delloStalo  me- 
desimo, ed  ammettere  a loro  riguardo  delle  eccezioni,  dei 
privilegi. 

lo  dico  adunque  ebe  il  Governo  adempiè  ad  uno  stretto 
dovere,  ben  luogi  dall’aver  presentato  questa  legge  per  uno 
dei  molivi  accennati  ieri  da  uno  degli  onorevoli  deputati, 
prr  seguire  cioè  gl'impulsi  di  una  fazione.  Cbe  cosi  dovesse 
fare,  lo  provò  questo  Parlamento  ammettendo  te  leggi  che 
riflettono  la  polvere,  i piombi  ed  il  Ubacco;  allori,  non  al- 
trimenti cbe  per  questa  legge  sul  bollo,  cravi  questione  di 
privilegio;  furono  allora  diseus.se  le  ragioni  addotte,  e ciò 
non  ostante  il  Parlamento  fu  concorde  uell'ammeltere  quelle 


( Lo  Statuto  per  conseguenza  è la  norma  del  Governo,  lo  è 
della  Camera,  lo  deve  essere  per  tutte  le  popolazioni. 

Ma  qui  si  fanno  delle  obbiezioni,  e sono  obbiezioni  di  lo- 
> calità.  Si  dice  che  quei  paesi  sono  poveri  di  suolo,  cbe  la 
i terra  è poco  produttiva,  cbe  le  popolazioni  emigrano. 

Ma  se  io  non  contendo  questo,  debbo  però  dire  che  non 
credo  cbe  la  povertà  di  suolo  di  quei  luoghi  sia  superiore  a 
quella  di  altri  ben  molti  nei  regi  Stati  ; e per  verità  penso 
che  tolte  le  valli  che  stanno  nelle  Alpi  e neli’Appennino  ab- 
biano, poeo  più,  poco  meno,  identiche  circostanze,  e tuttavia 
osservo  cbe  queste  valli  non  reclamano  né  eccezioni,  uè  pri- 
vilegi. 

La  maggior  parte  delle  provineie  dello  Stato  sono  nella 
condizione  che  corrisponde  a quella  io  cui  versano  le  pro- 
vincie  privilegiate,  relativamente  aT  intiero  Stalo,  vale  a 
dire  quelle  di  Varallo,  dell’Oasola  e della  riviera  d'Orta 
stanno  cioè  allo  Stato  intiero  come  stanno  le  parti  monta- 
gnose alle  parti  piane  costituenti  altra  provincia  qualunque; 
tuttavia  le  provineie  composte  di  pianure  fertili  e di  sterili 
montagne  non  chiesero  mal  che  si  introducesse  una  distin- 
zione, una  separazione  cel  ripartire  le  imposte  che  loro  tono 
chiamate,  poiché  l’esperienza  dimostrò  loro  che  tutta  la  ric- 
; che/za  non  htà  nel  suolo;  cbè  laddove  vi  £ ricchezza  di  suolo 
per  lo  più  vi  è povertà  d’industria,  di  commercio,  d’ingegno, 
e che  ingegno,  commercio  ed  industria  sono  ricchezze  eguali, 
se  non  superiori  a quelle  del  suolo.  L’esperienza  dimostrò 
che  le  imposte  ai  pagano  e si  sopportano  io  proporzione  delle 
rispettive  facoltà.  Noi  vediamo  nazioni  cbe  sono  poverissime 
di  suolo,  ma  ricchissime  quant'allre  mai,  nè  sono  privile- 
giate in  fatto  d’imposizioni. 

Si  disse  : dateci  le  vostre  pianure,  e noi  pagheremo  i tri- 
buti. Io  credo  cbe  le  pianure  alla  lor  volta  potrebbero  ri- 
spondere: dateci  la  salubrità  dei  vostri  luoghi,  dateci  il  vo- 
stro genio  per  le  arti  belle,  pel  commercio  e per  le  indu- 
strie, e saremo  in  eguale  o miglior  condizione.  Non  si  può 
quindi  argomentare  dalla  povertà  del  suolo. 

Si  disse  altresì  che  si  vogliono  imporre  le  provineie  di  Va- 
rallo, dell'Ossola  e delia  riviera  d'Orta,  e nello  stesso  tempo 
non  s' impongono  la  Savoia,  Nizza  e Genova. 

Dirò  in  primo  luogo  cbe  quand’anche  le  prime  delle  no- 
minate provineie  sopportino  i balzelli  di  cui  ora  si  tratta, 
non  sono  ancora  pareggiate  alia  Savoia,  n Nizza,  a Genova, 
perchè  in  queste  tre  provineie  non  vi  è altra  esenzione 
tranne  quella  dei  diritti  di  gabella,  e ie  provineie  dì  Varallo, 
di  Ossola  e della  riviera  d'Orta  avranno  tuttavia  nou  solo  Pe- 
sentione  delle  gabelle,  ma  ben  anche  quella  intanto  del  tri- 
buto prediale.  E postocbi  parlo  di  tributo  prediale,  osser- 
verò che  se  minimo,  come  ci  si  assicura,  e come  io  voglio 
credere,  è il  prodotto  di  quei  teyeni,  siccome  la  tassa  non  si 
impone  arbitrariamente,  ma  si  regola  sul  prodotto,  cosi  mi- 
nima sarà  l'Imposizione  prediale.  Si  troveranno  quelle  po- 
polazioni nella  stessa  condizione  di  quelle  delle  altre  pro- 
vriucie  cbe  hanno  beni  montagnosi  catastali,  ma  che  pure 
concorrono,  io  proporzione,  a sostenere  l’erario  dello  Stato. 

Si  criticano  le  spese  fio  qui  fatte  dal  Governo;  ma  anche  a 
questo  riguardo  dirò  cbe,  appunto  per  effetto  delie  libertà 
concesse  dallo  Statuto,  queste  spese  sono  chiamate  a sinda- 
cato nella  discussione  del  bilancio:  e quando  il  Parlamento 
le  avrà  stabilite,  bisognerà  concbiudere  cbe  sono  proporzio- 
nale ai  bisogni. 

Soggiungerò  poi  cbe  mal  suona  questa  critica  in  bocca  di 
chi  sostiene,  dalPun  canto,  che  troppo,  e malamente  si 
spende,  e lenta  dall’altro  di  pagare  il  meno  che  può  ; ha 
un  egual  diritto  di  censura  colui  che  concorre  egualmente  a 
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pagare,  ma  chi  vi  ai  rifiata  ha  meio  diritto  di  un  altro,  lo 
non  inferisco  da  dò  che  i deputati  non  abbiano  il  diritto  e 
l’obbligo  di  censurare  le  spese  eccessive,  ma  ciò  accenno  per 
significare  che  quando  si  parla  a nome  di  provincie  che  ten- 
tano di  schermirai  dal  pagare  parte  dei  tributi,  non  si  ha 
buona  gratta  di  censurare  le  spese  cbe  in  maggior  copia  ai 
venissero  facendo. 

Pare  a me  di  avere  risposto,  se  non  a tutte,  alle  serie  ob- 
bieaioni  che  si  vennero  facendo,  ed  appunto  perchè  le  giudi- 
cai  serie  mi  sono  fatto  carico  di  combatterle.  Non  rispon- 
derò a taluna  delle  altre  osservasioni  estranee  all'oggetto 
della  cbntroversia  ; io  credo  cbe  il  decoro  della  Camera  non 
permette  di  farne  discussione;  non  imprenderò  quindi  a di- 
mostrare cbe  quando  la  Camera  operi  in  aenso  diverso  da 
quel  cbe  tiluno  desidera,  si  rende  spergiura  allo  Statato  ; si- 
curamente non  verrò  giustificando  cbe  il  Governo  non  agisca 
in  questo  fatto  per  impulso  di  una  faiione,  venga  chiedendo 
tributi  per  far  avversare  lo  Statuto  medesimo,  parendomi  di 
avere  ampiamente  dimostrato  che  il  Governo  non  fa  cbe  il 
proprio  strettissimo  dovere. 

Io  non  combatterò  neppure  le  dottrine  colle  quali  ai  volle 
far  credere  che  le  imposte  attuali  colpiscano  più  il  povero 
ehe  il  ricco;  di  queste  dottrine  non  è in  questa  circostanza 
che  debbe  trattarsi;  troveranno  luogo  nella  discussione  ge- 
nerale, e tuttavoita  che  sia  appropriato  il  tempo,  mi  farò  ca- 
rico dì  rispondere  di  nuovo,  occorrendo. 

Io  mi  rivolgerò  bensì  agii  onorevoli  oratori  ebe  patrocina- 
rono per  le  tre  provineie  di  cui  è discorso,  per  ringraziarli  di 
avere  spediti  alia  Carnei  a tutti  i titoli  sui  quali  fondano  le 
loro  pretese,  per  averci  fatto  conoscere  le  storie  dei  loro 
paesi,  le  quali  giovarono  mirabilmente  a chiarire  la  discus- 
sione che  opportunamente  suscitarono  e con  libera  favella 
sostennero;  poiché  il  provvedimento  della  Camera,  qualun- 
que sia,  sarà  tanto  più  rispettato,  quanto  più  profonda  fu  la 
discussione  medesima. 

Io  mi  rivolgerò  per  dir  loro  : sebbene  il  vostro  amor  pa- 
trio trovisi  attualmente  concentralo  nel  difendere  diritti  mu- 
nicipali , tuttavia  io  mi  fo  mallevadore  che  questo  vostro 
amor  patrio  lo  impiegherete,  semprecbè  la  Camera  aia  per 
approvare  la  legge  proposta,  a persuadere  I vostri  concittadini 
della  differenza  che  passa  fra  I tempi  che  corrono  e I tempi 
in  eui  furono  accordati  i privilegi  e le  esenzioni. 

La  vostra  voce  sarà  senza  dubbio  ascoltata,  poiché  emana 
da  cittadini  per  ogni  titolo  benemeriti,  e se  la  vostra  voce 
verrò  in  appoggio  del  Governo,  non  vi  ha  dubbio  cbe  lo  Sta- 
tuto e le  sue  conseguenze  saranno  accettate  dagli  ottimi  abi- 
tanti delle  vostre  provincie,  dai  vostri  concittadini,  non  solo 
senza  inconvenienti,  ma  con  riconoscenza.  * 

Molte  noci.  Bene  t Bravo! 

CAvaa.iii.  lo  non  risponderò  cbe  poche  parole  all’onore- 
vote  commissario  regio,  dappoiché  molte  ragioni  cbe  egli  ad- 
dusse furono  gii  ieri  da  me  combattute. 

Egli  divise  le  epoche  in  tre,  vale  a dire  : epoca  remota, 
quella  dell’occupazione  francese,  quella  dal  I8t%  al  18*8,  e 
quella  dopo  lo  Statato. 

Nell'epoca  rimota  dice  ebe  non  è certo  il  contralto  della 
dedizione,  perchè  prima  di  quell’ epoca,  cioè  prima  del  1381 
risulta  che  quei  popoli  pagavano  già  un  censo  al  duca  di  Mi- 
lano: comunque  sia,  e comunque  pagassero  anche  prima,  il 
fatto  sta  che  l’atto  fa  sottoscritto  nel  convento  di  San  Fran- 
cesco di  Domodossola  il  19  marzo  1581  : quest’atto  fa  ripe- 
tuto io  tutte  le  altre  regie  provvidenze  cbe  emanarono  di 
poi,  e quando  la  Camera  di  Milano  volle  porre  in  dubbio  que- 
ala  cosa,  ai  fece  una  lunga  discussione  (ed  il  signor  commis- 


sario regio  avrà  potato  vederla  nell’opera  che  egli  aveva  in 
mano),  e dopo  nna  lunga  discussione  giuridica  si  riconobbe 
cbe  l’atto  di  dedizione  era  legittimo.  Questo  è quanto  io  ho 
dovuto  dire  so  questo  punto. 

Egli  si  fece  poi  a sostenere  che  le  concessioni  fatte  con 
quegli  atti  non  sono  effetto  di  corrispettività,  ma  piut- 
tosto di  grazia,  e soggiunge  cbe  tutte  le  volte  che  quei 
popoli  domandavano  la  conferma  delle  loro  immunità  la  do- 
mandavano in  via  di  grazia  : io  so  cbe  i popoli,  quando  si 
dirigono  ai  Sovrani,  lo  fanno  sempre  chiedendo  per  grazia  ; 
ma  so  anche  che  i popoli  hanno  sempre  sostenuto  virilmente, 
tanto  avanti  le  Corti  sovrane,  quanto  avanti  le  Camere  fiscali 
che  le  esenzioni  loro  non  erano  privilegi,  erano  diritti,  e 
come  diritti  li  sostennero  negli  scritti,  in  tolte  le  loro  per- 
gamene , nè  giammai  parlossi  di  grazia. 

Viene  la  seconda  epoca,  che  è l’epoca  francese.  Il  signor 
regio  commissario  dice  rhe  tutti  i privilegi  in  allora  scompar- 
vero: io  mi  permetterò  di  osservargli  che  non  tutti  scom- 
parvero; nel  rossola  non  si  posero  imposizioni  neanche  sotto 
il  governo  napoleonico  ; non  imposizioni  prediali,  non  impo- 
sizioni gabellarie  ; solo  si  introdusse  la  carta  bollata  ed  il 
testatico  : fuori  di  queste  rossola  non  ebbe  altre  imposizioni 
nuove  sotto  il  governo  napoleonico. 

Viene  il  terzo  periodo,  che  è quello  della  ristorazione,  dal 
18(4  al  1848.  Se  l'editto  51  maggio  18U  aveva  ripristi- 
nalo tatto  il  passato,  ragione  voleva  ebe  avesse  anche  ripri- 
stinate tulle  le  immonilà  ossolane;  tuttavia  quei  popoli  si 
rivolsero  al  re  Vittorio  Emanuele  !,  e qoel  sovrano,  col  suo 
regio  biglietto  del  7 marzo  1815,  riconobbe  nuovamente  t 
riconfermò  le  suddette  immanità. 

Egli  è vero  che  nel  proemio  non  si  parlò  più  delle  immu- 
nità, dei  diritti  in  prima  esistenti,  bensì  di  favori  o meritati 
rignardi.  Ma  siccome  quel  proemio  nonfo  dettato  dagli  Osso- 
laui,  ma  dal  re,  cosi  gli  Ossolani  non  poterono  imporre  più 
un  proemio  cbe  un  altro,  più  una  cbe  un'altra  espressione. 

Il  fatto  sta  però  cbe  quelle  immunità  furono  concesse  in 
forza  de’ diritti  primitivi;  e se  qaesti  diritti  non  fossero 
esistiti  e stati  riconosciuti , certo  il  re  Vittorio  Emanuele 
non  li  avrebbe  concessi.  Si  parlò  dei  diritti  di  conqnista,  dì 
cessazione  di  ogni  diritto  esistente  per  causo  anteriori.  Ma 

10  dico:  in  forza  di  che  i Beali  di  Savoia  rioccnparono  lo 
Stato  nel  181%  ? In  forza  degli  antichi  loro  diritti.  Se  valsero 
dunque  per  I Reali  di  Savoia  gii  antichi  loro  diritti,  perché 
non  varranno  anche  per  noi  ? Dunque  io  dico  che  anche  dopo 

11  181%,  benché  il  proemio  non  parli  cbe  di  grazie,  tuttavìa 
si  devono  ritenere  queste  come  l'effetto  delle  primitive  im- 
munità. 

Si  è detto  anche  della  Costituzione  del  1770,  del  Codice 
civile,  stati  accettati  da  quei  popoli. 

La  Costituzione  del  Ì770  fu,  è vero,  accettata  in  massima, 
ma  fa  respinta  dagli  Ossolani  in  latte  quelle  parli  io  cui  I loro 
diritti  venivano  lesi  e le  loro  immanità  minacciate.  Lo  stesso 
libro  che  citò  l'onorevole  regio  commissario  avrà  potuto  am- 
piamente convincerlo  di  questa  verità. 

Si  disse  cbe  il  Codice  civile  distrusse  tolte  le  consuetudini  ; 
ma  gli  Ossolani  credettero  che  quelle  consuetudini  che  furono 
previste  dal  Codice  civile  erano  le  consuetndini  in  materia 
di  legge  e non  in  materia  di  diritti,  che  emanavano  da  con- 
tratti corrispettivi,  dappoiché  il  Codice  ba  In  ogni  sua  parte 
mai  sempre  rispettata  la  santità  dei  contratti. 

Il  signor  regio  commissario,  leggendo  nn  brano  di  un  po- 
vero mio  lavoro,  si  piacque  di  mostrare  lo  stato  selvaggio  io 
eui  si  trovava  rossola  nel  1300,  e di  farne  confronto  con 
quello  ebe  è al  presente.;  ma  io  domanderò  se  egli  crede  cbe 
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ove  rossola  noo  fosse  siala  unita  ai  Reali  di  Savoia  ed  allo 
Stato  sardo  sarebbe  lullavia  io  quello  stalo  selvaggio.  E 
creile  egli  elio  se  rossola  non  fosse  allualaienle  unita  allo 
Stalo  Sardo  tornerebbe  allo  sialo  selvaggio  del  (300?  lo  gli 
risponderò  di  no  ; perocché  se  il  tempo  ha  portalo  i miglio- 
ramenti in  tutte  le  altre  parti  del  mondo,  anche  l'Ossola  non 
sarebbe  rimasta  indietro.  Se  ora  abbiamo  dei  tribunali  e dei 
lavori  di  cui  egli  ci  ha  parlato,  abbiamo  pur  anche  I1  imposi- 
aio  ne  di  200  mila  franchi  che  l'Ossola  paga  ogni  anno  e che 
non  pagava  in  allora.  SI,  o signori,  rossola  che  si  chiama 
privilegiala  paga  l'annua  somma  di  lire  duecento  mila,  e que- 
sta somma  io  la  credo  più  che  prò  ponici  nata  agli  averi  di 
quella  provincia. 

Sì  citò  la  legge  sulle  polveri  e sol  piombi  ; ma  cella  di- 
scussione che  ebbe  luogo  il  17  geunaio  ultimo  scorso  la 
Commissione  ebbe  a dire  che  oon  aveva  inteso  di  pregiu- 
dicare per  nulla,  o d’ immischiarsi  in  giudizi  d’immunità  re- 
lative a quel  provento,  ma  bensì  che  trattandosi  di  piccola 
cosa  e di  piccolissime  differente,  non  aveva  creduto  di  fare 
delle  ccceiiu ni. 

Si  disse  che  noi  abbiamo  accettalo  (o  Statuto.  Si,  o signori, 
noi  abbiamo  accettato  lo  Statuto  e con  vera  gioia;  ma  oon 
credemmo  però  che  lo  Statuto,  come  ho  avuto  l'onore  di  dire 
Ieri,  ferisse  per  nulla  le  nostre  immunità,  e fu  sempre  nostro 
pensiero  che  lo  Statuto  non  fosse  una  legge  di  spogliaxione. 
Ed  io  appretterò  di  questa  circostanti  per  osservare  che  lo 
Statuto  a]rarlicolo29  dice  brusì  che  tutti  dovranno  concor- 
rere in  proporzione  dei  proprii  averi,  ma  noo  prescrive  che 
tutti  debbano  concorrere  io  tutte  le  imposizioni.  Ciò  posto, 
ove  venisse  provato  che  l’Ossola,  colle  imposte  da  cui  attual- 
mente è colpita,  paga  in  proporzione  de'proprii  averi,  egli  è 
fuor  di  dubbio  che  sarebbe  ingiusto  il  sottoporla  a qualsivo- 
glia altra  imposta.  Per  (al  motivo  io  sostengo  che  se  il  Go- 
verno non  è dapprima  ben  convinto  che  le  impositioni  a cuj 
soggiace  l'Ossola  non  sono  in  proporzione  dei  proprii  mezzi, 
ogni  altro  balzello  di  cui  ai  volesse  colpire  verrebbe  pagato 
a scarico  di  altre  provincie  contro  tutte  le  leggi  di  giustizia, 
e contro  T islesso  articolo  25  dello  Statuto  stesso. 

11  regio  commissario  ci  arrecò  l’esempio  di  altre  provincie 
che  pagano  lutti  i diritti,  non  ostante  sieno  povere;  ma  io  vi 
feci  notare  che  simili  provincia  sono  una  piaga  della  società, 
come  lo  sarebbe  l'Ossola,  qualora  si  percuotesse  di  tulle  le 
imposte,  perché,  giova  il  ripeterlo,  ai  debbono  imporre  i 
paesi  ricchi  e non  già  i poveri. 

Da  ultimo  il  regio  commissario  si  rivolse  al  nostro  patriot- 
tismo c diresse  parole  di  conforto  per  deputali  che  debbono 
sostenere  opinioni  invise  alla  maggior  parte. 

A tal  proposito,  io  lo  dichiaro  altamente,  noi  non  difen- 
diamo, nè  vogliamo  difendere  privilegi,  ma  difendiamo  in- 
vece povere  provincie  che  crediamo  già  abbastanza  colpite, 
ed  impotenti  a soffrire  nuove  lasse. 

In  quanto  poi  ai  diritti  municipali  od  al  municipalismo  (di 
cui  si  volle  pronunciare  il  nome)  noi,  no,  non  li  invoche- 
remo mai,  non  li  abbiamo  neppur  invocai:  quando  il  nostro 
paese  era  tutto  occupalo  da  soldati  austriaci,  non  li  abbiamo 
pur  invocati  quando  con  sommo  dolore  ed  immenso  danno 
si  vide  abbandonata  per  noi  l’unica  nostra  strada,  la  strada 
reale  del  Senipione,  quasi  noi  non  li  abbiamo  infine  invo- 
cali quando  si  rimise  in  vigore  il  trattalo  del  1834  che  ci 
ha  interamente  rovinati. 

Dopo  siffatte  dichiarazioni  francamente  sporte  perchè  co- 
scienziose, altro  non  mi  rimane  che  di  porger  parole  di  rin- 
graziamento all’onorevole  regio  commissario  per  quanto  di 
favorevole  ei  disse  nell’ardua  questione.  Gli  osserverò  solo  1 


che  non  credo,  almeno  per  parte  mia,  di  aver  meritato  al- 
cune osservazioni  ch’egli  stimò  di  fare. 

10  oon  parlai,  uè' rimproverai  il  Governo  o la  Camera  per 
le  spese  Citte;  io  non  parlai  neppure  contro  i privilegi  del 
ricchi;  ogouoo al  suo  posto.  Quello  che  io  chiedo  solamente 
si  è di  considerare  attentamente  la  situazione  di  quei  luoghi, 
la  loro  miseria,  e quindi  decidere  secondo  giustizia. 

rasa  roBNi.  Ho  poche  cose  da  rispondere  all'onorevole 
signor  commissario  regio.  Egli  disse  che  agli  altri  paesi  fa- 
rono  concesse  delle  regie  patenti  sempre  in  via  di  grazia  : io 
citerò  per  la  riviera  d'Orta  solamente  quella  de I 23  loglio 
1818  in  cui  si  dice; 

• Siamo  nella  benefica  e ferma  intenzione  di  mantenere  le 
franchigie  (e  non  le  grazie)  da  noie  dai  reali  nostri  predeces  - 
sori  accordate  a quelle  popolazioni,  fn  vista,  • ecc. 

Quindi  evidentemente  non  è una  grazia.  Quanto  poi  all'as- 
serire  che  quando  fu  restituito  il  Piemonte  alla  Reai  Casa  di 
Savoia  potesse  sì  o no  la  stessa  Reai  Casa  mantenere  quei 
contralti  anteriori,  potesse  %\  o no  ritornare  in  quello  stata 
guo  così  sitamente  proclamato  coll’editto  21  maggio  1814, 
risponderò  c^e  anche  la  Francia  è ritornala  allo  stata  guo, 
che  anche  l’Austria  è tornata  allo  stata  guo,  ed  hanno 
addirittura  sradicato  quanto  aveva  fatto  il  governo  imperiale 
francese.  Risponderò  ancora  che  la  riviera  d’Orta  fa  nascere 
i suoi  diritti  da  antiche  regie  patenti,  sempre  rispettale  dai 
Reali  di  Savoia. 

11  signor  regio  commissario  cita  tempi  che  erano  oscuri  per 
rossola  e pegli  altri  paesi  ; io  dirò  che  non  c’era  nessuna 
oscurità,  anche  nel  tempo  del  medio  evo,  nel  caso  mio, 

La  riviera  d'Orta  era  un  paese  come  un  cantone  svizzero; 
si  reggeva  da  sé,  aveva  magistrati  propri,  si  amministrava 
da  sé  mediante  un  Consiglio,  ed  il  principe  ooo  aveva  una 
diretta  ingerenza  , e non  interveniva  in  quei  paesi  che 
di  tanto  in  tanto  a riceverne  gli  omaggi.  Così  ristretto  era 
il  potere,  ch’egli,  il  principe,  esercitava  sopra  quelle  popo- 
lazioni, giacché  ripeterò  che  la  riviera  d'Orta  aveva  uo  suo 
statuto  particolare,  e colà  gli  alti  del  Governo  non  si  pubbli- 
cavano che  per  pura  notorietà.  Se  colle  regie  patenti  23  lu- 
glio (818  si  venoe  ad  sl(ra  stipulazione  di  contrailo,  e dovu- 
tasi accettare  forzosamente,  colla  quale  si  restringevano  i di- 
ritti e le  esenzioni  dei  comuni  io  questione,  per  esempio  l’ap- 
plicazione della  leva  militare,  la  soppressa  piantagione  dei 
tabacchi,  o simili,  si  è però  trattalo  star  ferme  nel  resto  ed 
inconcusse  tulle  le  altre  franchigie  ed  immunità  delle  quali 
erano  in  legittimo  possesso  da  tempi  antichi. 

Mi  riassumo  in  poche  parole,  e couchiudo.  Volete  pareg- 
giarci? Pareggiateci,  poiché  credete  che  tutti  i cittadini  deb- 
bono essere  eguali  fra  loro  a fronte  del  sostegno  dello  Stato, 
ma  non  obbligate  quei  popoli  a pagar  due  volle  la  stessa  im- 
posta. A me  pare  che  basti  una  sola  volta. 

cosmi.  Le  diverso  ragioni  emesse  dagli  onorevoli  depa- 
lati  della  Valle  di  Sesia  e dell’Oisola  mirano  a conservare 
alle  loro  provincie  dei  privilegi,  cuIlYsimcrle  dalla  imposta 
di  cui  ora  si  tratta. 

Furono  esposti  e svolti  egregiamente  e diffusamente  dai 
medesimi  onorevoli  preopinanti  i privilegi  dei  quali  è caso; 
non  si  ommise  di  citare  (ulti  gl’islramenli,  le  convenzioni  e 
I trattati  che  vi  si  riferiscono. 

Ma  io  farò  osservare  alla  Camera  che  la  maggior  parte  dei 
comuni  che  compongono  lo  Stato  Sardo  vi  furono  aggregali, 
o per  dedizione  volontaria,  o per  trattali  o convenzioni  anche 
essi,  e se  queste  convenzioni,  questi  trattali  noo  sodo  forse 
tanto  numerosi  quanto  quelli  deilji  Valsesi!,  pure  ooa  sono 
meno  importanti. 
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La  repubblica  di  Genova  fu  aggregala  allo  Stilo  Sardo  per 
metto  del  trattato  di  Vienna  del  1811,  e io  quello  sono  molte 
condizioni  Importantissime  al  Genovesato,  ed  a queste condt- 
tiorti  ai  è derogato;  nè  i Liguri,  o signori,  vi  mandano  perciò 
delle  lamentazioni. 

Nel  medio  evo  i comuni  italiani  che  non  poterano  gover- 
narsi a libero  reggimento,  o ai  davano  al  principi  loro  ricini, 
od  ai  aignori  di  castello  e contadi  che  fossero  di  loro  inte- 
resse, per  averne  tutela  e protesione;  ma  poco  fidenti  della 
lealtà  di  questi  signori,  stabilivano  nel  contratto  di  dedi  (ione 
del  palli  ebe  meglio  convenissero  ai  loro  bisogni  Ma  ora  noi 
siamo  in  un  caso  diverso;  non  abbiamo  piò  a dubitare  della 
lealtà  dei  principi,  nè  di  soprusi,  giacché  abbiamo  lo  Statuto 
c he  ci  dà  garanzie  assai  maggiori  di  quelle  ebe  potevano 
dare,  e che  davano  i principi  del  medio  evo. 

lo  non  parlerò  in  diritto,  giacché  l’onorevole  commlssirio 
ha  combattuto  egregiamente  le  ragioni  emesse  dai  deputati 
della  Valsesia  e dell'Ossola;  dirò  solo  ebe  per  annullare  tutte 
queste  ragioni  credo  basti  citare  gli  stessi  articoli  dello  Sta- 
tuto, citati  dall'onorerole  deputato  Turcotti,  cioè  gli  articoli 
ih  e 15  dello  Statuto  medesimo.  Si  disse  che  la  parola  egua- 
glianza davanti  alta  legge  è molto  elastica  ; io  credo  cb'essa 
ti  farebbe  venire  elastica  accordando  dei  privilegi  ad  una  o 
piò  provinole.  Ogni  antico  privilegio  contro  il  diritto  comune, 
ogni  ineguaglianza  di  imposte  si  oppone  a quell'eguaglianza 
votola  dallo  Statuto,  secondo  gli  articoli  SM  e.  15;  éd  io  non 
so  come  possa  ancora  al  dì  d'oggi  parlarsi  in  un  Parlamento 
di  privilegi,  di  esenzione  dalle  imposte;  questi  privilegi  non 
sono  eguali  a quelli  dei  foro  ecclesiastico,  ma  sono  pure  pri- 
vilegi ebe  esimono  una  parte  dei  cittadini  dello  Stato  dal  con- 
tribuire al  pesi  comuni. 

L'imposta  che  cosa  èl  È una  lassa  ebe  si  impone  sulle  so- 
stanze dei  cittadini,  onde  sopperire  con  quella  agli  oneri  del 
corpo  sociale  o dello  Stato,  od  in  cambio  della  sicurezza  alla 
proprietà  od  altri  vantaggi  ebe  questo  a quelli  procura. 

Per  conseguenza  io  credo  che  l'imposta  debbe  essere  gene- 
rale ed  eguale  per  tutti:  ae  un  comune  od  una  provincia 
hanno  dei  diritti  a far  valere,  possono  farli  valere  nantl  i tri- 
bunali o giudici  competenti,  ma  non  debbono  andar  esclusi 
In  una  legge  dello  Stato. 

La  Valsesia  e rossola,  e quelle  altre  provinole  che  vantano 
privilegi,  pretenderanno  adunque  di  partecipare  delle  nostre 
libertà,  «Sei  nostri  vantaggi,  delle  nostre  franchigie  costitu- 
zionali, mandando  deputali  alla  rappresentanza  nazionale; 
parteciperanno  agli  impieghi  pubblici,  e non  pagheranno 
lassa  prediale,  nè  imposta  sul  bollo,  e non  sottostaranno  a 
quelle  altre  gravezie  eh*  sopportano  le  altre  proviocie  dello 
Stato? 

Io  non  so  se  questo  possa  dirsi  né  giusto,  nè  ragio- 
nevole. 

Per  altra  parte  se  noi  menassimo  buone  queste  ragioni  alla 
Valsesia  ed  all’Ossola,  io  non  so  se  verrebbe  a dirci  altret- 
tanto la  Savoia  ; ma  so  benissimo  che  forse  ce  lo  verrebbe  a 
dire  nna  gran  parte  della  Liguria. 

Si  disse  che  i terreni  della  Valsesia  c dell’Ossola  sono  ste- 
rili, che  gli  abitanti  sono  poveri,  e che  sono  costretti  ad  emi- 
grare: io  osservo  alla  Camera  che  I terreni  della  Liguria  non 
sono  meno  sterili  ed  estesi  di  quelli  che  il  siano  quelli  della 
Valsesia  e dcll'Oisola,  c forse  piò  ristretti  in  proporzione 
della  popolazione. 

1 terreni  della  Liguria  sono  lavorati  con  grandissima  fa- 
tica e con  islento;  sono  tutti  al  mare,  o frammezzo  alle  roc- 
eie.  Colà  non  vizono  acque  fecondative,  ma  solo  quelle  tal- 
volta di  rovinosi  torrenti.  In  Liguria  non  vi  ha  che  il  rac- 


colto delle  olive,  il  quale  esige  molte  fatiche,  e molte  volte 
manca  per  Ire  o quattro  anni  di  segnilo,  senza  dar  alcun  red- 
dito, ma  bensì  molto  dispendio  al  proprietario. 

Non  biade,  non  messi  si  raccolgono  da  quelle  terre  argil- 
lose, eppure  I Liguri  non  muovono  lagnanze  quando  si  tratta 
di  una  legge  generale  alla  quale  debbono  andare  soggetti 
tutti  t cittadini  dello  Stato;  e si  rassegnano  alla  natura  ma- 
drigna, dandosi  al  commercio  il  più  difficile  ed  ardito,  àlta 
piccola  ed  alia  grande  peaca,  come  quella  dei  tonni  e dei  co- 
ralli, e infine  valendosi  dell’emigrazione,  esulando  nelle  piò 
remote  regioni  del  mondo,  e per  moltissimi  anni,  e In  mag- 
gior numero  che  noi  facciano-!  Valsesiani.  Con  questo  sup- 
pliscono ai  bisogni  delle  toro  famiglie,  e non  si  rifiutano  di 
contribuire  ai  pesi  comuni  dello  Stato  ; ed  ora  la  Liguria  è il 
paese,  dopo  il  Piemonte,  che  piò  rende  pel  suo  commercio  e 
per  la  sua  industria  allo  Stato,  senza  lagnarsi  e senza  rifiu- 
tarsi atte  nuove  imposte. 

Oltre  a ciò  l'imposta  ebe  ora  trattasi  di  stabilire  è anche 
voluta  dalla  necessità  dei  tempi  : abbiamo  veduto  il  bilancio 
1819  e 1850;  abbiam  veduto  in  che  stato  siano  le  nostre  fi- 
nanze ; io  credo  che  è un  doveredi  ogni  buon  cittadino,  quando 
lo  Stato  lo  esige,  di  concorrervi  con  buona  volontà  piò  che  sfa 
possibile;  io  tengo  anche  per  fermo  ebe,  qualunque  altra 
provincia  d'Italia  che  non  fa  parte  dei  nostri  Stati,  se  potesse 
partecipare  alle  nostre  franchigie,  al  nostro  viver  libero,  an- 
corché fosse  povera  piò  della  Valsesia  o dell’Ossola.  zi  as- 
soggetterebbe ben  volontieri  al  pesi  ai  quali  noi  sottostiamo, 
e ben  anche  farebbe  dei  sacrifizi  d‘  oro  e di  sangue  per 
poter  godere  dei  vantaggi  della  libertà  che  ora  godiamo 
noi,  e che  è fi  piò  bel  dono  di  Dio.  Aggiuogerò  in  ultimo 
che  anticamente  le  provincie  di  Prancia  avevano  anch’esse 
moltissimi  privilegi  : questi  furono  col  tempo  aboliti,  come 
eredità  del  feudalismo,  ma  se  ora  noi  domandassimo  alle 
provincie  francesi  come  zi  trovano  soddisfatte  delta  parifica- 
zione e nelle  leggi  e nelle  imposte,  esse  forse  ci  direbbero 
che  quei  privilegi  antichi  non  erano  che  l'effetto  della  bar- 
barie e del  feudalismo,  e dell'infanzia  ne!  viver  libero;  per 
questi  motivi  io  concbiudo  ebe  debba  star  fermo  l'articolo 
che  ora  si  discute,  come  è stato  proposto  dalla  Commis- 
tione. 

riunzm.  La  parola  è al  deputato  Turcotlt. 

TCNCorri  Non  è mia  Intenzione  di  rispondere  a tutte 
le  difficoltà  mosse  dall’onorevole  commissario  regio,  tanto 
piò  che  alle  sue  obbiezioni  fu  già  risposto  dagli  antecedenti 
discorsi  ; tuttavia  io  non  voglio  tralasciare  di  ribattere  alcune 
osservazioni  da  Ini  fatte. 

Egli  dice  che  I diritti  dei  Valsesiani  erano  Incerti,  che  11 
censo  che  pagavano  e che  pagano  ancora  adesso  dimostra  la 
loro  sudditanza  ancora  prima  che  si  sottomettessero  ai  duchi 
di  Milano,  lo  nego  ebe  i Valsesiani  abbiano  pagate  alcune 
somme  ad  alcuna  potenza  prima  del  Utfi,  e se  hanno  pagato 
qualche  somma  fu  loro  estorto  colla  forza  mentre  erano  io 
guerra  ; poiché  è necessario  sapere  che  in  quei  tempi  i Val- 
icataci facevano  delle  escursioni  nel  Novarese,  perchè  dal 
Novarese  era  loro  impedito  di  comprare  i grani  necessari  alla 
loro  sussistenza:  fino  a quel  punto  erano  liberi  ed  indipen- 
denti, e allora  furono  costretti  a cercarsi  un  proiettore.  Dub- 
biosi a chi  ricorrere,  il  duca  Filippo  Maria  Visconti  si  fece 
loro  incontro  egli  stesso,  o cercò  i Valsesiani  ; e non  furono 
già  i Valsesiani  ebe  cercassero  il  duca,  ma  egli  vedendo  i Val- 
sesiani In  angustia  (tlarild)  mandò  loro  I suoi  oratori,  e i 
Valdostani  stessi  proposero  1 patti  che  furono  poi  accettati. 

Nè  qui  io  stimo  di  entrare  a discutere  se  i Valsesiani  fos- 
sero sudditi  volontari,  o deditixii,  oppure  forati,  poichò 
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quando  fossero  stali  sudditi,  il  che  non  è dimostrato,  è però 
sempre  vero  che  qui  si  tratta  di  un  contratto  cui  oon  poteva 
il  principe  contravvenire:  queste  parole  le  trovo  in  una  me- 
moria stala  presentala  in  giuditio  presso  i tribunali  di  Mi- 
lano, e la  quale  ebbe  il  suo  effetto,  e credo  appunto  nella 
stessa  epoca  citata  dal  signor  Cavalli.  Ad  ogni  caso  non  si 
tralasciò  di  accennare  che  la  Yalscsia  fu  sempre  libera  prima 
di  quei  patti  e convenaioui  stabilite  coi  duchi  di  Milano,  e 
nello  stesso  preambolo  dei  capitoli,  che  bo  depositalo  nel- 
l'ufficio della  Camera,  i quali  capitoli  sono  intitolati  Privile- 
gia, promitsiones,  et  cupitulu,  si  dice  che  il  duca  aveva 
più  volle  ricercalo  i Valscsiaui,  i quali  era  disposto  di  com- 
piacere in  quello  che  poteva  come  fedele  loro  servitore;  io 
t raduco  le  parole  del  preambolo,  dal  che  si  ricava  che  essi 
non  erano  sudditi,  e le  psrole  compiacere  e servitore»  non 
sono  proprie  di  veri  sudditi.  ( Ilarità  e rumori ) 

lo  mi  sono  fermato  su  queste  circostante  particolari,  giac- 
ché da  queste  questioni  fondamentali  dipendono  forse  le  al- 
tre; ma  qualunque  sia  il  carattere  dei  34  capitoli,  di  co* 
si  osservano  ancora  al  presente  le  principali  disposizioni, 
tanto  per  parte  del  principe  come  per  parte  dei  Valsesiani, 
qualunque  sia,  dico,  il  carattere  di  questi  capitoli,  essi  sono 
un  vero  trattato,  una  vera  convenzione  Ira  uo  popolo  libero 
ed  un  duca. 

Jn  quanto  alla  seconda  epoca  del  dominio  napoleonico,  bo 
già  risposto  sd  ogni  sorta  di  difficoltà  nel  discorso  di  ieri, 
e mi  pare  che  l'onorevole  signor  commissario  non  abbia  an- 
cora risposto  alle  difficoltà  da  me  ieri  messe  io  campo. 
Quanto  poi  al  chiedere  a titolo  di  grazia  dai  Valsesiani  l'os- 
servanza dei  loro  capitoli,  dò  non  nego  ; ma  che  cosa  essi 
chiedevano  t I Valsesiani,  dai  principi  a cui  ricorrevano,  al- 
irò  mai  non  ripetevano,  se  non  che  si  rispettassero  per 
grazia  i loro  diritti,  non  altrimenti  che  un  creditore  che  do- 
mandasse per  grazia  al  debitore  il  pagamento  del  suo  credilo. 
(Ilarità) 

E poi,  come  ho  ieri  accennalo,  faceva  d'uopo  che  I Valse- 
siani tenessero  quel  linguaggio  che  era  proprio  dei  tempi 
e delle  corti  a cui  ricorrevano. 

Disse  egli  di  più  che  nel  18t8  il  re  ha  fatto  delle  con- 
cessioni ai  Valsesiani  ; che  queste  concessioni  acquistavano 
un  nuovo  carattere,  e che  in  conseguenza  potrebbe  il  re  riti- 
rarle. Io  annuisco  a che  il  re  potesse  ritirare  le  fatte  conces- 
sioni, ma  dico  pur  anco  che  in  allora  i Valsesiani  potevano 
pure  ritirare  la  loro  obbedienza,  perchè  le  concessioni  erano 
fatte  in  virtù  dei  patti  antichi  ; perchè  questo  fu  un  vero  con- 
tratto, e fra  due  parti  contraenti,  se  l'uua  manca,  l'altra  ri- 
mane pur  sempre  libera  e sciolta  dalla  sua  promessa.  (Segni 
di  disattenzione) 

Del  resto,  se  i Valseslsoi  si  assoggcllarouo  alle  diverse 
leggi  clw  loro  furono  imposte,  vi  si  assoggettarono  sempre 
spontanei,  non  vi  si  assoggettarono  mai  contro  eorum  voluti- 
totem . Poiché  bisogna  sapere  che  nel  capitolo  à delle 
convenzioni  si  dice  che  il  principe,  quando  avesse  bisogno 
di  togliere  qualche  concessione,  non  lo  avrebbe  fatto  contro 
rorutn  volontà  lem. 

Disse  poi  il  regio  commissario  che  il  Governo,  cambiando 
i tempi,  ha  anche  tolto  di  mano  in  mano  quei  privilegi  che 
erano  esuberanti. 

Rispondo  che  presentemente  pare  che  il  Governo  voglia 
togliere  persino  il  principio  di  quei  loro  diritti,  pare  che  vo- 
glia prenderli  lutti  in  una  volta,  giacché  intacca  il  princi- 
pio dei  loro  diritti,  e in  questa  legge  chiama  privilegio 
ciò  che  veramente  è diritto. 

Cita  voce.  La  chiusura! 


Toucem.  Disse  che  lo  Statuto  non  ammette  eccezioni; 

10  dico  invece  che  lo  Statuto  ammette  benissimo  delle  ec- 
cezioni ; e ciò  è tanto  vero,  che  S.  M.  Carlo  Alberto,  nel 
dare  lo  Statuto,  intendeva  di  conservare  le  eccezioni  ai  Val- 
sesiaai  (Oh  ! oh  1)  ed  alle  provicele  che  so  ne  trovano  an- 
cora al  possesso,  che  nella  legge  elettorale  ha  fallo  eccezione 
alle  proviucie  dell’Ossola,  di  Vaisesia,  ed  in  altre  località,  di 
cui  era  più  non  mi  ricordo. 

Una  voce.  Per  fortuna  1 

tcibcotti  Ma  inzouima  ha  fatte  diverse  eccezioni,  e 
fra  questo  quella  del  ceuso  che  si  deve  pagare  per  essere 
elettore,  il  quale  è minore  in  quelle  località  che  in  tutti 
gli  altri  luoghi. 

| Dunque,  il  dire  che  il  principio  deU'ecceziooe  non  è am- 
messo nello  Statuto  è un  errore  ; e poi  ogni  regola  ha  la 
sua  eccezione.  (Ilarità  prolungata) 

Il  commissario  regio  ci  venne  a parlare  dei  mali  del  medio 
evo,  e ne  fece  un  confronto  coi  beni  attuali  della  civiltà,  lo 
1 invece  invilo  il  regio  commissario  a considerare  i mali  che 
ha  sofferti  la  Valle  di  Sesia,  quando  nei  tempi  moderni,  sotto 

11  Governo  napoleonico,  le  vennero  tolti  tutti  i privilegi,  le 
eccezioni  ed  i suoi  diritti.  U chiamo  con  questi  nomi,  perché 
anche  anticamente  si  chiamavano  sempre  con  diversi  nomi. 
Anzi,  il  nome  di  privilegio  non  è che  il  complesso  di  tutte  le 

, esenzioni,  è,  cioè,  come  la  riunione  di  tutti  gli  altri  titoli, 

! vale  a dire,  convenzioni,  patti,  franchigie,  esenzioni,  ecc. 

| Del  resto,  io  credo  inutile  fare  il  confronto  dei  msli  del 
medio  evo  coi  beni  della  presente  civiltà.  (OA 1 oh  ! — Segni 
di  disattenzione) 

Certamente  vi  c qualche  differenza,  ma  ciò  non  importa, 
poiché  questo  non  ha  che  fare  coi  diritti  che  possedouo  i Vai- 
sesia  ni  e le  altre  provincie. 

Il  deputato  Corsi  venne  a fare  il  confronto  colla  repubblica 
di  Genova  dicendo  che  se  i Valsesiani  avessero  il  diritto 
dì  mantenere  le  loro  franchigie,  l'avrebbe  tanto  più  la  re- 
pubblica di  Genova;  ma  io  risponderò  che  la  repubblica  di 
Genova  venne  ceduta  con  trattati,  essa  ha  ceduto  sé  stessa, 
si  è resa  io  tempo  di  guerra  sempre  a patti  ed  a condi- 
zioni. (Rumori  prolungati,  e risa) 
cornai.  Domando  la  parola. 

Molle  voci.  La  chiusura  ! Basta  1 basU  ! Ai  voti  l 
TcacoTTi  E sebbene  la  repubblica  di  Genova  fosse  vii- 
lima  della  conquista  e della  diplomazia,  ciò  non  osUnte  non 
ha  1 titoli  che  hanno  i Valsesiani.  (/tumori) 

Tutta  la  Liguria  e la  riviera  possiede  il  benefizio  del  com- 
mercia, e si  sa  che  tale  benefizio  uon  è di  poco  rilievo  ; che 
invece  la  Valaesia  si  trova  in  uaa  situazione  molto  infelice, 
poiché  è circondala  dappertutto  da  altissime  montagne,  non 
vi  sono  strade  reali  vlciae,  non  ha  commercio,  e non  ha  la 
fertilità  che  si  trova  altrove,  e nella  Vaisesia  non  maturino 
certo  nè  le  ulive,  nè  gli  aranci.  ( Rumori , t risa) 

Molte  voci.  U chiusura!  Basta  ! Ai  voti!  U chiusurai 
Mire  voci.  Parli  ! parli  ! 

iiaoiTTi.  Il  deputato  Corsi  Tenue  a parlare  dell’egua- 
glianza e citò  l’articolo  là  dello  Statuto. 

Io  farò  osservare  a tale  proposito  che  l’articolo  14  pre- 
scrive l’eguaglianza. dei  cittadini  dinanzi  alla  legge,  ma  non 
che  si  facciano  leggi  uguali  per  tutte  le  diverse  località,  per- 
chè lo  Statuto  noo  vieta  che  le  leggi  possano  essere  differenti, 
e che  una  possa  esser  stabilita  per  uo  paese,  e non  per  un 
altro.  Del  rimanente  io  dico  che  qui  oon  si  tratta  di  egua- 
glianza, ma  che  invece  è questione  d’imposizione,  c che  per 
tal  motivo  è d'uopo  ricorrere,  nou  già  all’articolo  là,  ma 
bensì  al  18%  il  quale  contiene  due  principi!  : 
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1*  Che  lotti  indistintamente  i regnicoli  debbano  contribuire 
ai  carichi  dello  Stato  ; 

fi»  Che  debbano  contribuire  In  proporzione  dei  propri 
averi.  » 

lo  non  aggiungerò  altre  parole,  perchè  la  cosa  è di  già 
chiara  per  sé  stessa  ; ed  bo  già  abbiala  osa  dimostrato  che  la 
Valsesi!  paga  già  al  presente,  in  proporsene  dei  propri 
averi,  tanto  quanto  pagano  le  altre  proviucie. 

Didatti  ho  ieri  addotto  l'esempio  della  provincia  di  Bubbio, 
e fattavi  a essa  è sottoposta  ad  imposisioni  molto  più  gravi 
che  la  Valsesi!.  E tuttavia  paga  mollo  meno  che  la  Val* 
sesia  in  totale,  giacché  quest'ultima,  non  ostante  le  eecesioni 
di  cui  fruisce,  paga  alle  finanze  dello  8tato  circa  SS  mila  lire 
di  più  che  la  provincia  di  Bobbio,  che  ha  quasi  l istessa  po- 
polatane della  Valsesia. 

L'onorevole  commissario  regio  non  ba  risposto  alla  raas- 
•ima  delle  difficoltà  che  ieri  bo  posto  innanti  in  favore  delle 
esenzioni  valsesene.  Io  avevo  detto  che  molte  altre  provicele 
dello  Stato,  come  la  Savoia,  Nizza,  Aosta,  godono  di  varie 
esentioni;  ho  detto  che  era  un’  Ingiustizia  manifesti  il  to- 
gliere oggi  un  privilegio  ad  una  provincia,  domani  un  altro 
ad  un'altra;  dissi  «he  era  necessaria  una  legge  organica  ebe 
stabilisse  quali  fossero  questi  privilegi  da  togliersi,  e l'epoca 
io  cui  dovessero  lutti  abolirsi.  Finché  non  ci  sia  questa  legge* 
la  Camera  sarà  sempre  soggetta  a commettere  delle  ingiusti  - 
tie  contro  una  popolazione  in  favore  di  un'altra;  la  legge  devo 
essere  eguale  per  lutti;  se  si  vogliono  togliere  dei  privilegi 
ad  alcune  provinole,  debbono  essere  tolti  anche  alle  altre.  lo 
non  dirò  di  più.  (Bruco  ! bravo!  Bene!  bene!) 

Avrei  molle  altre  ragioni  da  aggiungere  a quelle  già  ad- 
dotte ieri,  ma  mi  riferisco  alla  risposta  ottimamente  fatta 
dall’onorevole  deputato  Cavalli,  e conchiudo  con  appoggiare 
Pemenda mento  da  lui  proposto. 

PBEsiDKiTK.  Fra  gii  emendamenti  stati  proposti,  Il 
primo  è quello  del  signor  deputalo  Cavalli.  Egli  sopprime- 
rebbe il  secondo  alinea  dell'articolo  SI,  e sostituirebbe  que- 
sta! Irò: 

- Niente  s'intende  innovato  colla  presente  alle  immunità 
di  cui  godono  i paesi  dell'Ossola.  della  Valsesia  e della  Ri- 
viera d Orla.  • 

Domando  se  è appoggiato. 

(è  appoggialo.) 

Vi  é un  emendamento  del  deputato  Para-Pomi,  il  quale 
sarebbe  nello  stesso  senso  della  soppressione,  cioè,  dell’arti- 
colo  SI,  sostituendovi  il  seguente: 

• Sono  parimente  aboliti  i privilegi  di  esenaione  dal  dritto 
del  bollo  di  cui  possono  aver  finora  goduto  alcune  proviucie, 
comuni,  corporazioni,  amministrazioni  o società,  per  quai- 
siasi  titolo,  ad  eccezione  però  dei  comuni  della  Riviera  d'Orla, 
Gozzano,  Soriso  e Pieve,  a riguardo  dei  quali  nulla  è in- 
novato.» 

Domando  se  è appoggialo. 

(Non  è appoggiato.) 

Lo  stesso  signor  Fara- Forni  ha  proposto  un  altro  emenda- 
mento in  linea  subordinata,  il  quale  sarebbe  in  questi  ter- 
mini: 

« Il  Governo  è autorizzalo  a riconoscere  ed  assegnare  ai 
eomuoi  della  Riviera  d'Orla,  Goaaano,  Soriso  e Pieve  una 
coogrua  indennità  proporzionata  alle  esenzioni  loro  spettanti, 
e che  vengono  soppresse  colla  presente  legge.  • 

Domando  se  è appoggiala  questa  propoeta. 

(È  «PPOMiil».) 

Osservo  ebe  questi  emendamenti  cadono  ani  secondo  alinea 
dell'articolo  Iti,  dimodoché  sul  primo  paragrafo  di  qoesi’ar- 
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tieolo  ooo  vi  è alcun  emendamento  proposto,  quindi  lo  pongo 
ai  veti. 

(È  approvato.) 

Or»  pongo  ai  voti  l'emendamento  del  deputalo  Cavalli.  I.n 
rileggo.  {Lo  legge) 

■isvcnktti  Faccio  osservare  al  signor  presidente  che 
c'è  la  mìa  proposta  di  questione  pregiudiziale,  la  quale  do- 
vrebbe avere  la  preferenza. 

■•■KnaDBivTB  Favorisca  di  formolarla. 
bianchetti.  È questa  : che  la  Camera  si  dichiari  incooi- 
petente  a decidere  questa  controversia,  e che  intanto  si  ab- 
bia a lasciare  all'Osaola  il  possesso  delle  sue  immonilà. 

rnaaiDRiiTB.  Ella  propone  dunque  come  questione  pre- 
giudiziale che  la  Camera  non  possa  provvedere  intorno  al- 
l'abolizione dei  privilegi  di  questi  paesi  finché  i tribunali  ab- 
biano pronunciato. 

bianchetti.  Appunto,  e se  la  Camrra  mi  permette, 
farò  uoa  sola  osservazione  ; parlerò  poco,  perchè  sono  me- 
dico, e noi  altri  medici  siamo  usi  al  laconismo.  (Sf  ride) 

Io  non  intendo  di  entrare  in  discussione  in  ordine  alle  os- 
servazioni fatte  daH’onorevole  signor  commissario,  con  modi 
non  disgiunti  da  una  squisita  gentilezza  verso  i deputati  di 
quei  paesi;  non  voglio  nemmeno  prolungare  la  discussione, 
perché  beu  ui’av reggo  che  questa  non  ba  la  simpatia  della 
Camera,  tanto  più  che  credo  di  non  averne  bisogno  all'appog- 
gio della  mia  proposizione;  risponderò  solo  àd  un’osserva- 
zione fatta  dall'onorevole  deputato  Corsi,  il  quale  disse  ebe 
il  Piemonte  é un  aggregalo  di  tanti  municipi,  i quali  avreb- 
bero pure  titoli  d»  produrre,  e diritti  da  far  valere. 

lo  risponderò  solo  ebe  le  immunità  di  quei  municipi  non 
sono  più  in  verde  osservanza  come  sono  nei  noatri;  perciò 
mi  limito  a dire  ebe,  per  quanto  si  voglia  deferire  a tutte 
queste  eccezioni,  a tutte  le  osservazioni  falle,  fino  a tanto 
però  che  qoeste  eccezioni  siano  sancite  da  un  tribunale  compe- 
tente, si  debba  intanto  mantenere  rossola  nel  possesso  delle 
sue  immunità,  perché  si  trova  in  possesso  all'appoggio  di  ti- 
toli che  saranno  poi,  o non  saranno,  riconosciuti  validi  sin- 
tantoché non  siano  stati  aboliti. 

Osserverò  che  questa  mia  domanda  troverebbe  un  appog- 
gio nel  progetto  di  legge  presentato  dal  signor  ministro  delle 
finanze,  riguardante  la  tassa  zolle  patenti  da  imporsi  per 
l’cnerclzio  dello  professioni,  delle  arti  liberali,  dove,  ali'artf- 
colo  f 7,  é detto  che  saranno  esenti  dalla  lassa  gli  esercenti 
provvisti  di  piana  propria  (i  quali,  credo,  sono  i signori  cau- 
sidici di  Torino)  sino  a che  sia  provveduto  al  riscatto  delle 
piazze  medesime.  L’Owola  mi  pare  si  trovi  in  eguale  condi- 
zione dei  causidici  di  Torino,  onde  non  vi  è ragione  per  rui 
non  gli  ai  debba  usare  un  eguale  trattamento. 

nisiBiNTi  lo  osserverò  al  deputato  Bianchetti  che 
non  trovo  veramente  eome  questa  sua  proposizione  presenti 
il  carattere  di  una  questione  pregi oditia le  ; 1 tribunali  non 
possono  ordinare,  se  non  sopra  questioni  rbe  toro  siano 
veramente  sottoposte,  e sopra  fatti  che  diano  luogo  a queste 
questioni. 

Le  questioni  che  potrebbero  nel  caso  attuale  suscitare  liti 
in  faccia  ai  tribunali  per  indennità  non  potranno  venire  che 
dopo  una  legge  che  abbia  aboliti  qneati  privilegi.  Allora  l’Oe- 
sola  si  dirigerà  ai  tribuoali,  se  crede  di  aver  diritto  a questi 
privilegi,  ed  i tribunali  decideranno  se  questi  siano  portati 
da  contraili  tali,  ebe  non  possano  essere  aboliti  per  legge. 

anavLim,  regio  comminano,  lo  concorro  nelle  osserva- 
zioni lesti  fatte  dal  nostro  signor  presidente,  vale  a dire  che 
non  può  nascere  diritto  ad  indennità,  quando  pure  fosse  per 
ipotesi  dovuto,  prima  che  questi  privilegi  siano  aboliti.  Debbo 
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pero  soggiungere  oon  c ssere  slata  intenzione  de)  Governo,  ' 
colla  proposizione  che  foce  della  presente  legge,  di  togliere, 
aorbe  quando  ne  potesse  avere  il  meno  ed  il  diritto,  la 
ria  dei  tribunali  alle  provincie  che  credono  da  questa  abo- 
litione  nasca  a loro  favore  diritto  d’essere  iodenmttale , 
anzi  esplicitamente  dichiaro  che  ogni  diritto  che  per  avven- 
tura competesse  in  proposito  rimarrà  salvo,  e soggi u igo 
che  il  Governo,  sebbene  sostenga  che  a fronte  dello  Statuto 
e delle  circostante  che  ebbi  l’onore  di  esporre  non  possono 
dette  provincie  immuni  pretendere  ad  indeoamaiàoae  qual- 
siasi ; tatù  volta  il  Governo,  semprechè  gli  si  presenti  Top-  ! 
portunità  che  le  condizioni  finanziarie  H permettano,  non  ' 
rifiuterà  certamente  il  suo  concorso  per  giovare  a quelle  po- 
polazioni in  quel  miglior  modo  che  riesca  possibile,  massime 
con  opere  di  generale  pubblica  utilità. 

TvmcoTTa.  lo  prendo  atto  della  dichiarazione  fatta  dal  , 
regio  commissario. 

pauiamu  li  signor  Bianchetti  persiste  nella  sua 
proposta  ? 

BiiScniTTi.  lo  persisto,  perchè  considero  il  Governo  : 
come  un  particolare  col  quale  seguì  un  contratto,  e perchè 
non  spella  al  Parlamento,  ma  al  potere  giudiziario  di  deci- 
dere se  sia  ancora  attendibile;  e non  vorrei  che  intanto 
avessero  a cessare  le  nostre  immunità. 

puaiOKNTB.  Ma  osservo  che  il  potere  giudiziario  potrà 
giudicare  ia  questione  dopo  che  la  legge  sia  promulgata  ; ma 
intanto  non  pnò  farsi  su  ciò  una  questione  pregiudiziale,  per- 
chè la  questione  pregiudiziale  ò quella  per  cui  si  dichiara 
non  farsi  luogo  a deliberazione  alcuna  ; ora  io  domando 
se  un  diritto  qualuoque  che  possa  competere  ad  una  pro- 
vincia, ia  quale  deve  essere  considerala  come  un  privato, 
possa  essere  di  impedimento  a che  il  Parlamento  faccia  una 
legjf. 

■iRBisn  La  discassion  n’est  pas  ancore  dose. 

La  queslien  préalablc,  posée  par  le  deputò  Bianchetti,  est 
fondée  en  droit,  poisqu’il  y a dea  provinces  qui  ont  de  vrais 
titres  d’exemption  qu'elles  Uennent  en  vertu  des  convention» 
passces  avec  l'F.tal  auquel  «Ilei  se  soni  rénnies. 

Or,  dès  le  moment  que  ces  titres  soni  conous  de  la  Cban-  1 
tre,  il  est  tout  naturai  que  la  Chambre  doive  exelure  ees  prò-  I 
linee»  des  dispositiona  legislative»  qu  elle  »eut  étendre  a tool 
l'Etat,  jusqu’à  cc  que  la  question  de  droit  sud  jugée.  (Inler- 
nufane) 

foci.  La  chiusura  è pronunciata  ’ 

s»mai*ii»K*TK  Domanderò  se  la  questione  pregiudiziale 

* •pp®*»'»**- 

(È  appoggiati. ì 

La  metto  ai  voli. 

(Non  è approvata.) 

TvmcoTTB.  to  propongo  alla  Camera  la  seguente  propo- 
sizione: 

« La  Camera  rinvia  alla  Commissione  i due  articoli  Si  e SI 
del  presente  progetto  di  legge,  incaricandola  dì  esaminare 
attentamente  se  nell'interesse  delle  finanze  e dello  Stato  aia 
alle  volte  miglior  consiglio  esentare  varie  sterili  località  dello 
Stato  da  alcune  imposte,  che  non  essendo  ancora  in  armonia 
col  sistema  d’ imposi  zinne  prescritto  dallo  Statuto,  riuscissero  1 
insopportabili  od  ingiuste,  a danno  specialmente  delle  popo-  | 
laziooi  che  fiaora  ne  andarono  esenti,  e continua  nella  discas  - I 
sione  della  legge.  • 

PRUioRSTg.  Domando  se  è appoggiala. 

(È  «ppoggu.li.) 

La  inetto  ai  voti. 

(Non  è approvata.) 
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Fungo  ai  voli  la  proposta  del  deputato  Cavalli,  cioè  la 
soppressione  del  3*  alinea,  surrogandolo  colle  seguenti  parole  ; 
Stenle  ai  intrude  innovalo,  ecc 

(Noo  è approvala.) 

Fongo  ai  voti. .. . 

TvncaTTL  Domando  la  parola  {Ilarità)  per  no  emenda- 
mento. 

Qui  l’articolo  31  comincia  col  primo  alloca  senza  parlare 
di  privilegi,  e dice: 

« L’amministrazione  dei  beni  della  Corona,  degli  appannaggi 
e dei  dovarii,  cessa  di  essere  esente  dall’obbligo  dell’uso 
della  carta  bollata.  • Ottimamente  ! ( Ilarità ) 

Quindi  vengono  le  eccezioni  ebe  godono  alcune  provinole. 
Parlando  di  queste  eccezioni,  le  qualifica  coi  nome  di  privi- 
legi: a me  pare  che  si  dovrebbero  evitare  le  questieni  di  pa- 
role ; che  l’articolo  dovrebbe  abolire  non  già  il  nome  di  pri- 
vilegio, ma  bensì  ciò  ebe  significa  questa  parola. 

Quindi  io  propongo  che  il  3*  alinea  venga  redatto  in  que- 
sta guisa  : 

« Cesserà  pure  l'esenzione  dal  diritto  di  bollo  fondata  o 
suiriiigiuatùia,  o sul  semplice  arbitrio  e favore,  di  cui  pos- 
sano aver  fiaora  goduto  alcune  provincie,  comuni,  corpora- 
zioni, amministrazioni  o società.  • 

Ed  ecco  i motivi.  {No  ! no  !) 

Bisogna  che  lo  sviluppi.  {No)  no!) 

pbksidììhth.  È inutile  svilupparlo. 

tcbcotti.  Mediante  l'articolo  «osi  emendato  ai  avreb- 
bero i seguenti  risultati  : 

l*  Verrebbe  sanzionalo  il  princìpio  daU’aboliiione  dei  veri 
privilegi,  ossia  delle  eccezioni  ingiuste,  capricciose,  o di  puro 
favore  ; 

3*  Si  eviterebbe  ogni  abuso  ed  ogni  quistione  di  parole, 
poiché  nell’articolo  così  emendalo,  seguendo  il  metodo  tenuto 
dalla  Commissione  nel  primo  alìnea,  nonsi  farebbe  menzione 
della  parola  privilegio,  ma  solo  della  sostanza  e significazione 
di  essa; 

5°  La  Camera  non  si  esporrebbe  più  al  pericolo  di  com- 
mettere un’ingiustizia  manifesta,  ossia  di  violare  gii  altrui 
diritti,  credendo  di  abolire  privilegi; 

4*  Al  Ministero  responsale  sarebbe  fatta  facoltà  di  togliere 
le  eccezioni  ingiuste  o di  puro  favore  ove  esistono,  lo  tal 
caso,  lauto  il  lato  destro,  come  il  sinistro  ed  il  centro  della 
Camera,  non  avrebbero  più  altri  pretesti  od  interessi  parziali 
per  volare  contro  questa  legge;  avendo  i primi,  quei  della 
destra,  la  soddisfazione  di  far  passare  la  legge,  e di  dare  eoo 
essa  al  Ministero  una  specie  di  voto  di  fiducia,  e gii  altri  ver- 
rebbero favoriti  per  cagione  dell'abolizione  del  bollo  sui 
giornali  ; 

fi*  Coll'articolo  così  emendalo  sarebbe  inutile  il  33*  che  se- 
gue, perchè  il  Ministero  ha  sempre  il  diritto  di  far  pubblicare 
le  leggi  dello  Stalo  in  qualunque  parte  del  medesimo,  e le 
comuni  che  mancassero  di  titoli  per  provare  il  diritto  oppo- 
sto, non  potrebbero,  nè  vorrebbero  certamente  impedire  la 
pubblicazione  dette  leggi  medesime. 

rniainasTi.  Domaodo  se  sia  appoggiala  questa  pro- 
posta. 

(Non  è appoggiata.) 

Tanto  la  proposta  del  signor  Fara- Forni,  quanto  un  arti- 
colo testé  proposto  dai  signor  Cavalli,  sono  artieoli  addizio- 
nali, dimodoché  troveranno  il  loro  luogo  dopo  ia  votazione  di 
quello  ora  in  discussione.  Ne  pongo  pertanto  ai  voti  il  se- 
condo paragrafo  : 

■ Sono  parimente  aboliti  tutti  i privilegi  di  esenzione  dal 
diritto  di  bollo  di  cui  possono  aver  finora  goduto  alcune  prò- 


Digitized  by  Goog 


— 2259  — 


TONNATA  DEL  25  MAGGIO 


vfocie,  coniani,  corporazioni,  amministrazioni  o società,  per 
qualsiasi  titolo.  • 

(6  approvalo.) 

Pongo  ai  voti  l'articolo  intiero. 

(è  approvato.) 

Ora  veogono  i tre  articoli  addizionali  proposti  dai  dopatali 
Para-Forni,  Cavalli,  Bianchetti  e Bolla. 

Quello  del  signor  Para-Pomi  è cosi  concepito*. 

• Il  Governo  è autorizzalo  a riconoscere  ed  assegnare  ai 
comuni  della  riviera  d'Orta,  Gozzano,  Soriso  e Pieve  una 
. congua  Indennità  proporzionata  alle  esenzioni  loro  spellanti, 
e che  vengono  soppresse  colla  presente  legge.  * 

Quello  dei  dei  deputati  Bianchetti  e Cavalli  è cosi  conce- 
pito: 

«Il  Ministero  presenterà  al  più  presto  possibile  al  Parla- 
mento un  progetto  di  legge  tendente  a procurare,  mediante 
cedole  a inscriversi  «ni  debito  pubblico,  nn  eauo  compenso 
ai  paesi  che  vengono  calla  presente  legge  di  finanza  privati 
del'e  immunità  di  cui  erano  in  possesso.  > 

Quello  del  deputato  Botta  è cosi  concepito: 

« Rimane  tuttavia  salva  alle  pmvlnde,  comuni,  corpora- 
zioni, amministrazioni  e società  che  sono  al  possesso  o quasi 
dei  diritti  od  esenzioni  che  colla  presente  legge  si  aboliscono, 
l’azione  che  loro  possa  competere  contro  le  regie  finanze  per 
il  rimborso  di  quanto  giustificheranno  di  aver  corrisposto  per 
il  conseguimento  di  quei  diritti  ed  esenzioni.  • 

La  parola  è al  signor  Fara -Forni. 
rAin-roiiNi.  Dopo  quanto  vi  dissi,  o signori,  io  credo 
inutile  l'intrattenervi  più  a lungo  sulla  materia  di  cui  è que- 
stione. D'altronde  rht  cosa  potrei  io  aggiungere  al  sin  qui 
detto?  Fossi  anche  fornito  di  eloquenza  e di  arte  oratoria 
oon  potrei  che  esprìmere  in  (stile  più  ornato  cièche  sempli- 
cemente vi  esposi  ; tua  la  facondia,  se  talvolta  diverte,  non 
sempre  converte;  ed  in  questo  recinto  non  ne  mancarono 
esempi,  e più  di  noi  tutti  lo  sa  l’onorevole  deputato  Brof- 
ferìo.  (Risa) 

MI  limiterò  quindi  a richiamarvi  alla  memoria  quanto  da 
me  fu  precedentemente  sottoposto  alla  saviezza  vostra. 

Da  ciò  avrete  potato  scorgere  come  la  riviera  d’Orta  ha 
dei  contratti,  che  la  medesima  ha  sborsate  considerevoli 
somme  per  ottenere  le  sue  franchigie  ed  immanità.  Avete  voi 
determinato  di  toglierle?  Date  in  allora  a quei  poveri  co- 
muni il  dovuto  compenso,  se  non  volete  commettere  una  grave 
ingiustizia,  una  vera  spogliazione,  da  cui  rifugge  qualunque 
*■  onesta  coscienza.  (Rumori)  Questo  principio  d'indennità  fu 
pure  riconosciuto  dallo  stesso  onorevole  signor  ministro  delle 
finanze  nel  sno  progetto  di  legge  d'imposizione  sulle  profes- 
sioni ed  arti  liberali,  presentato  alla  Camera  nella  tornata 
del  7 corrente  mese,  laddove  all’articolo  17  si  dice: 

« È sospesa  la  riscossione  della  tassa  contemplata  nella 
presente  legge  a riguardo  degli  esercenti  provveduti  di  piazze 
sin  che  avvenga  il  riscatto  delle  medesime.  * 

E qui  io  non  posso  a meno  di  osservarvi  altresì  che  U ve- 
scovo di  Novara,  in  forza  di  canoni,  venne  indennizzato  nel 
rinunziare  alla  sovranità  delia  riviera  d'Orta;  che  anche  il 
Capitolo  della  cattedrale  di  Novara,  come  Capitolo  sovrano, 
il  quale  forse  si  lagnava  od  eccepiva  sulla  cessione  fatta  di 
quella  sovranità  dal  suo  vescovo,  ebbe  anch’esso  un  distin- 
tivo, che  però  non  è una  decorazione,  nè  medaglia  d’onore, 
è un  dondolo  di  poco  significato.  Questa  è e fu  forse  li  prima 
volta  che  un  Capitolo  si  sia  accontentato  di  sì  poco. 

. E voi,  rappresentanti  del  popolo,  darete  nella  ai  popoli 
della  riviera  d’Orta  perché  essi  non  hanno  nè  canoni,  nè  can- 
noni! Non  renderete  loro  giustizia? 


Io  non  ho  più  nulla  ad  aggiungervi,  o signori.  Vi  dirò  solo 
per  ultimo:  ricordatevi  che  le  ingiustizie  sono  accuratamente 
registrate  dai  popoli  ! 

prrsidkstb  Domando  se  sia  appoggiata  la  proposta  del 
deputato  Fara -Forni. 

(6  ippogsi,u.) 

Darò  ora  la  parola  al  deputato  Cavalli  per  Sviluppare  l’ar- 
, Ueoto  addizionale  da  lui  proposto. 

cavai. gii.  Signori,  dopo  quanto  venne  detto  in  questa  se- 
i duta,  certo  che  d vuole  motto  coraggio  per  alzarsi  a pren- 
dere di  nuovo  la  parola  ; tuttavia  io  voglio  ancora  dirvi  due 
parole  in  appoggio  del  min  emendamento. 

Voi  sapete,  o signori,  che  le  immunità  deli'Ossolanon  sono 
privilegi,  ma  partono  da  un  contratto  deditizio  e corrispet- 
tivo che  non  può  essere  sciolto  senza  un  equo  compenso;  voi 
sapete  che  quei  popoli  sono  poverissimi,  e che  non  potreb- 
bero sopportare  tutto  ad  un  tratto  tutte  le  imposte;  fate 
dunque  un  atto  di  giustizia  e di  convenienza  ; accordate  a quei 
popoli  un  sussidio  in  cedole  del  debito  pubblico  ; cosi  otter- 
rete un  duplice  intento:  avrete  l’uniformità  delle  imposte  ed 
in  pari  tempo  risarcirete  i danni  che  cagionate  colia  presente 
spogliazione. 

Non  è nuovo  nel  nostro  Stato  il  sistema  dei  sussidi  e delle 
! indennità.  Si  danno  sussidi  alle  povere  proviueie  per  le 
| strade,  ai  comuni  per  le  scuole,  pel  culto;  concedete  adun* 

| que  anche  un  sussidio  per  quelle  povere  proviueie;  esse  ne 
: hanno  tulio  il  bisogno,  fate  sì  che  quei  popoli  possano  pcr- 
! snadersi  che  non  è una  guerra  a morte  che  loro  si  tende,  e 
! che  tutti  siamo  fratelli. 

rHKMiDKNiTB.  Domando  se  questo  emendamento  è ap- 
poggiato. 

(È  appoggiato.) 

I La  parola  è al  deputato  TurcoUi. 

■iaiicrktti.  Avendo  proposto  anche  il  suddetto  emen- 
; damento,  intendo  di  aggiungere  qualche  parola  per  isvilup- 
: pcrlo.Sarò  brevissimo  come  al  solito. 

fresiuestk , Avrà  la  parola  dopo  il  deputato  Tur* 
I cotti. 

TtimeoTTa.  lo  avevo  domandato  la  parola  perchè  non 
aveva  bene  inteso  l’emendamento  proposto  dal  deputato  Ca- 
valli. 

riiK*iBKNTK.  Ne  darò  di  nuovo  lettura.  (Lo  leggo) 

mmcoTTi.  Quanto  si  è detto  per  le  provinole  d'Ossola 
I si  deve  dire  auehe  per  la  valle  di  Sesia  ; io  invoco  la  stessa 
1 giustizia  dalla  Camera. 

bi  anchetti.  L’emendamento  da  noi  proposto  noa  mira 
in  sostanza  che  a procurare  alle  proviueie  di  Valsesia,  Os- 
sola  ed  alla  riviera  d'Orta  un  alleviamento  delle  gravi  e re- 
pentine imposte  che  si  vogliono  estendere  a quei  paesi. 

All’appoggio  delle  medesime  noi  non  invochiamo  più  le 
somme  pagate  o la  nostra  dedizione  di  quello  che  la  miseria 
| di  quei  paesi  e la  sconvenienza  di  assoggettare  di  un  colpo 
quello  popolazioni  a tutte  le  imposte  ; si  faccia  non  altrimenti 
di  quanto  facciamo  noi  medici,  che  assuefacciamo  poco  per 
volta  gli  ammalati  all’uso  di  rimedi  violenti. 

La  somma  che  la  Camera  sarebbe  per  dare,  ripartila  fra  i 
diversi  comuni  delle  proviueie,  si  potrebbe  convertire  almeno 
in  parte  al  pagamento  delle  quote  d’imposte  che  saranno  a 
carico  dei  contribuenti  meno  agiati  ; noi  chiediamo  che  ap- 
proviate Il  nostro  emendamento,  ex  equo  et  bono,  e,  come  si 
suol  dire,  avuto  ad  ogni  cosa  l’opportuno  riguardo, 
j FBRaiuBSTB  Pongo  al  voti  l’articolo  addizionale.  Lo  ri- 
t«g*o: 

I « 11  Ministero  presenterà  al  piu  presto  possibile  al  Farla- 


Digitized  by  Google 


— 2260  — 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


meui»  un  progetto  di  legge  tendente  a procurare,  mediante 
cedole  da  inscriverti  sul  debito  pubblico,  un  equo  compenso 
al  paesi  che  vengono  colla  presente  legge  di  finanze  privali 
delle  immunità  di  cui  erano  in  possesso.  » 

(Non  è approvato  ) 

Ora  viene  l'aggiunta  del  deputato  Botta.  Egli  ha  la  parola 
per  Svolgerla. 

■att  i.  Poche  parole,  spero,  basteranno  per  raccomandare 
alla  giustizia  della  Camera  quest'aggiunta.  (Legge) 

L'eguaglianza  voluta  dallo  Statuto  solo  può  aver  determi- 
nato la  Camera  a respingere  le  varie  proposizioni  Caltele  da- 
gli onorevoli  miei  amici  preopinanti,  e la  guiderà  a fare 
«comparire  onninamente  qualsiasi  altra  disparità  fra  citta- 
ladino  e cittadino  ; quest'eguaglianu,  dico,  le  impone  lo 
stretto  dovere  di  prescrivere  che  sia  restituita  ogni  cosa, 
ogni  somma  che  si  giustificasse  data  o pagata  per  corrispet- 
tivo di  ragioni  ed  esenzioni  legittimamente  acquistate,  e che 
ora  si  tolgono  per  introdurre  un  pari  sistema  di  ainmioistra- 
rione  e contribuzione  per  tutti. 

Ciò  è tanto  evidente  che  forse  taluno  sorgerà  ad  allegare 
non  essere  la  mia  aggiunta  necessaria. 

Così  debb’essere  infatti,  così  la  penso  anch'io,  ma  ommet- 
tcndosi  la  espressa  riserva,  non  facendosene  nemmeno  cenno 
nella  legge,  potrebbero  in  progresso  sollevarsi  dei  dubbi,  e 
chi  Ili  pratica  delle  demaniali  contestazioni  non  ignora  come 
facilitino  gli  ufficiali  del  demanio  a risolvere  le  dubbici!  in 
favore  del  regio  erario. 

D'altronde  osserverò  alla  Camera  che  simile  riserva,  tutta 
volta  ne  possa  essere  il  caso,  suolsì  introdurre  dai  legislatori 
nelle  leggi  abolitile  di  tal  fatta.  Quale  esempio  ci  sommini- 
strano fra  le  altre  le  regie  patenti  97  novembre  1893  a boli- 
live  di  dazi  e gabelle  di  ogni  sorta  posseduti  da  comuni,  corpi 
e particolari  qualunque. 

Adottandosi  la  mia  aggiunta  come  atto  di  mera  e necessaria 
giustizia,  rimarrà  eliminalo  ogni  dubbio  ed  apporterete  un 
quantunque  lievissimo  conforto  «(l'universale  costernazione 
che  spanderà  nelle  squalide  e sterili  nostre  montagne  la  pro- 
mulgazione di  questa  legge  e delle  altre  più  funeste  che  vi 
terranno  dietro,  le  quali  già  vi  sono  distribuite. 

pubsidrvti  Rileggerò  l'sggiunla  del  deputato  Botta 
per  porla  ai  voti.  (La  legge) 

(É  «ppo, siili.) 

tcucoyti  Domando  la  parola  per  fare  una  domanda  al 
regio  commissario.  Esso  ha  asserito  che  il  Governo  non  in- 
tende di  pregiudicare  le  ragioni  che  si  possono  far  valere  in- 
nanzi ai  tribunali;  ciò  posto,  io  gli  domando  se  accella  la 
proposizione  del  deputato  Botta. 

aiisivz.ro,  cnmmittsario  regio.  Io  non  accetto  siffatta  pro- 
posizione per  niun  altro  motivo  salvo  per  quello  ebe  intro- 
ducendovi nella  legge  potrebbe  dar  radice  a diritti  maggiori 
di  quelli  che  per  avventura  possano  competere.  Ilo  però  di- 
chiarato ampiamente,  e ne  rinnovo  la  dichiarazione  (la  quale 
potrà  venir  confermala,  ove  occorra,  dal  ministro  che  è qui 
presente)  che  il  Governo  presentando  questa  legge  non  intese 
menomamente  di  pregiudicare  a qualsiasi  diritto  che  potesse 
in  via  giuridica  farsi  valere. 

Credo  d’avere  dimostralo  che  non  compete  simile  diritto; 
mai  tribunali  possono  giudicar  altrimenti. L’adozione  della 
legge  nulla  pregiudica  a simili  ragioni. 

rnKsisnfcvrai  Metto  ai  voti  raggiunta  proposta  dal  de- 
putato Botta. 

(Non  è approvata  ) 

Il  deputato  Angius  ha  pure  presentala  una  proposta  d'ag- 
giunta, di  cui  darò  lettura: 
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• L’applicazione  di  quc*la  legge  alla  Sardegna  verrà  stabi- 
lita nella  discussione  del  progetto  di  legge  pel  riordinamento 
delta  coutribuzione  prediale.  * 

Il  proponente  ha  la  parola  per  isvilupparta. 

aissivv.  lo  comincierò  dal  determinare  il  vero  senso  di 
questa  proposta,  la  quale,  se  sarà  dalla  Camera  accolta,  verrà 
in  secoudo  alinea  dell’articolo  91  della  Commissione. 

R mio  intendimento  che  l'effetto  della  presente  legge  resti 
sospeso  sintantoché  sia  discussa  e volata  la  legge  sul  nordi- 
nameoto  della  contribuzione  prediale,  la  quale  venne  pro- 
posta daL  ministro  delle  finanze  nella  tornata  deli' li  gennaio, 
la  quale  avi  ebbe  benissimo  meritato  di  essere  posta  uei  ruolo 
d’urgenza. 

Dopoché  fu  consacralo  dallo  Statuto  ed  uni  venalmente  ac- 
cettato il  principio  dell'eguaglianza,  egli  è apertamente  inco- 
stituzionale che  si  iovocbiuo  privilegi,  ovunque  essi  consistano, 
o sopra  graziose  concessioni  di  principi  o sopra  patti  dedi- 
tizi  ; é pure  non  solo  incoiti tuziouaie,  ma  iuiquo,  che  mentre 
si  aboliscono  i privilegi  in  una  parte,  si  lascino  sussistere 
in  uo'sUra,  sebbene  per  a tempo;  ed  è ancora  non  solo 
ineoslituziooale  ed  iniquo,  ma  anche  inumano,  se  violandosi 
ogni  ragione  nel  riparlimeolo  dei  pubblici  carichi  si  im- 
ponga ai  più  gravati  Unto  di  gravame  che  ne  restino  schiac- 
ciati. 

Ciò  posto,  io  dico  che  sarebbe  incostituzionale,  iniquo  ed 
inumano  se,  mentre  dura  tuttora  nell’isola  l'aulico  oppres- 
sivo sistema  delle  finanze,  si  volessero  sottoporre  gli  isolani 
a nuove  gravezze.  E perchè  ciò?  Perché  contro  lo  spirilo  e la 
lettera  dello  Statuto,  contro  il  dettame  della  giustizia,  con- 
tro il  sentimento  dell'umanità  i contribuenti  isolani,  i quali 
sono  nutoriameote  più  aggravati  degli  altri  contribuenti  delle 
SUlo,  sarebbero  ancora  maggiormente  oppressi. 

L'opposizione  alla  Costituzione,  alla  giustizia  ò evidentis- 
sima, e non  meriterebbe  attenzione  chi  ne  volesse  fare  la  di- 
mostrazione. L’opposizione  ali'uraanità  vi  sarà  pure  evidente, 
ove  rammentiate  l’esposizione  che  nella  generale  discussione 
di  quesU  legge  fu  falU  dall'onorevole  deputato  Sento  dell'in- 
felicissima condizione  di  quell'isola  sotto  il  sistema  finanzia- 
rio che  tuttora  vige  per  somma  disgrazia  degl'isolani. 

Siccome  l'esposizione  dell'onorevole  deputato  Sineo  fu  no- 
UU  di  esagerazione,  così  da  quesU  reminiscenza  che  io  pro- 
voco dalle  sue  parole  vedrete  che  io  non  lo  giudico  còsi  se- 
veramente come  fu  giudicato. 

B tale  mia  opinione  io  l'avrei  manifestala  io  quel  diverbio 
se  non  mi  avesse  sconsiglialo  il  timore  di  troppo  allungare  gli 
indugi  di  quella  digressione,  e di  troppo  ritardare  il  ritorno 
alla  questione  principale. 

Ma  ora  che  mi  si  é offerta  l’occasione,  non  lascio  di  diro 
che  se  nelle  parole  dell’onorevole  deputato  vi  erano  delle  ine- 
sattezze, vi  erano  pure  delle  grand»  verità,  e degnamente 
esposte,  come  merita  la  sventura  di  quel  popolo  ed  il  bene 
dello  Stato. 

A conciliare  autorità  alle  sue  parole  disse  l'onorevole  de- 
putato di  aver  bene  studialo  sopra  le  condizioni  di  quell’i- 
sola ; e se  dopo  gli  sludi  fatti  egli  non  abbia  potuto  presen- 
tare alla  Camera  còinputi  più  prossimi  al  vero,  nessuno  se  ne 
meravigli,  poiché  è difficilissimo  di  poter  avere  dei  dati  sta- 
tistici di  quell'isola,  e chi  li  vuol  giusti  è necessario  die  se  li 
procuri  colla  propria  diligenza  e che  si  esponga  a molli  disagi 
viaggiando.  Onde  potrete  ragionevolmente  dedurre  clic  an- 
drebbe di  gran  lunga  erralo  colui  il  quale  credesse  maggior 
esattezza  nelle  nule  ufficiali.  Il  che,  neli'occorrenza,  si  po- 
trebbe dimostrare  con  la  massima  facilità. 

Ila  se  pure  sia  stata  esagerazione  in  altri  còmputi  del  Si- 
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aeo,  egli  cerlimenle  noi»  esagerò  quando  asserì  che  per  la 
decima,  te  paghisi  nella  misura  che  pretende!!  dai  decimanti 
eoi  Leviticoalla  unno,  cu  tu  e se  fossimo  non  sotto  la  legge  di 
v Cristo,  ma  sotto  quella  di  Mosi,  il  decimato  deve  cedere  la 
quinta  del  nello  ; perchè  si  può  dimostrare  che  pagasi  la 
quarta  se  la  fertilità  non  è molto  copiosa,  come  fu  da  me  di- 
mostralo in  questo  recinto,  nella  prima  Legislatura,  nello 
•viluppo  che  feci  del  progetto  di  legge  sopra  l’abolizione  di 
questa  prestazione  gravosissima. 

Si  è detto, contro  le  asserzioni  dello  stesso  onorevole  depu- 
" tato,  che  i redditi  del  clero  non  erano  maggiori  delie  rendile 
feudali,  la  cui  cifra  è he»  conosciuta.  E neppure  in  questo 
posso  consentire  col  contraddittore  del  Stneo,  perchè  dai  cal- 
coli che  in  altri  tempi  furono  da  aie  istituiti  con  dementi 
certi  in  diverse  pruvincie  dell'isola,  ebbi  in  risultanza  questa 
equazione:  cioè  che  i redditi  variabili  ed  invariabili  o Usai 
del  clero  secolare  ai  bilanciavano  con  la  somma  delle  rendite 
feudali,  più  le  contribuzioni  regie,  più  le  coalnbuzioni  comu- 
nali. Ma  verrà  tempo  die  su  questo  particolare  si  potranno 
avere  unzioni  più  sicure,  quando  sarà  svelato  ogni  mistero, 
cadute  le  meschine  ragioui  per  cui  si  vuote  uel  prestate  oscu- 
rare la  verità. 

Dùnque,  se  gli  isolani  sono  non  solo  ili  una  condizione  pro- 
fondamente inferiore  in  rispetto  degli  altri  provinciali  dello 
filalo,  ma  oppressi  sotto  un  sistema  barbaro  di  finanze,  sa- 
rebbe un  fatto  dissentaneo  dallo  Statuto,  dalla  giustizia,  dalia 
umanità  se  si  sopraccaricassero  di  altre  gravezze  prima  di 
essere  ordinati  dalla  legge  comune  nel  livello  dei  contribuenti 
dei  continente.  * 

Si  dice  da  alcuni  che  è poco  ciò  che  si  impone  e che  non 
opprimerà  nessuno.  1 dibattimenti  però  provano  che  il  nuovo 
carico  oon  si  stima  molto  lieve.  Ma  sia  pure  piccola  cosa,  io 
potrò  dire  ebe  il  poco  che  aia  oltre  la  misura  delia  ragione  è 
sempre  una  aoperchicria.  Un  piccol  carico  die  non  aggrava 
un  uomo  robusto  finisce  per  opprimere  uno  che  sta  per  soc- 
combere. tbe  cosa  è mai  un'oncia  verso  mille  quintali f Ep- 
pure queU'oocia  basta  a togliere  l'equilibrio  tra  una  massa 
di  quintali  ed  il  suo  contrappeso. 

Si  dirà  che  nelle  attuali  circostanze  dello  filato  vuole  il  pa- 
triottismo che  si  facciano  sacrifizi. 

Quanto  io  reputo  sacro  questo  dovere,  tanto  io  dispregio 
come  vili  egoisti  quei  aliatimi  i quali  nulla  badando  alle  in- 
felici condizioni  dello  Sialo,  alle  strettezze  dell'erario,  si  rifiu- 
tano a sacrifizi,  negando  di  ritagliare  quel  poco  che  possono 
dai  propri!  comodi,  àia  per  fare  sacrifizi  bisogna  avere  diche 
offrire;  e finché  i contribuenti  dell’isola  non  sono  pareggiati 
ni  contribuenti  del  rimanente  dello  filalo,  finché  le  finanze 
dell'Isola  non  saranno  uniformale  alle  finanze  delle  altre 
prof  inde,  pochissimi  potranno  avere  dire  il  necessario,  e 
moltissimi  si  troveranno  nella  impotenza  di  fare  il  menomo 
sacrifizio. 

Si  dirà  infine  che  si  domanda  un'eccezione,  e che  negli 
ordini  attuali  le  eccezioni  non  si  possono  consentire.  Ma  se 
le  eccezioni  fossero  comandate  e giustificate  dalla  necessilà! 
E qui  pure  u»  non  debbo  dissimulare  che  questa  necessilà  è 
tale  che  si  può  togliere  sempreebé  si  voglia;  e devo  dire 
che  la  ragione  della  eccezione  dovrebbe  già  essere  stala 
(dia. 

In  altri  Icmpì,  quando  la  Sardegna  formava  uno  filato  di- 
stinto per  proprie  leggi  ed  aaiunuislrazioni  particolari  dagli 
filati  ereditari  dei  reali  duchi  di  Savoia  ; quando  per  semplici 
rispetti  diplomatici  si  manteneva  in  essi  uu'apparenza  di 
quella  individualità  nazionale  in  cui  era  svusiaiila  da  secali 
un  indizio  di  Parlamento,  al  quale  non  era  mai  data  facoltà 


di  parlare;  l'uso  solenne  di  giurare  la  libertà,  i diritti  e i 
privilegi,  della  quale  i miseri  iloti  uon  poterono  inai  godere  ; 
in  quei  tempi  quando  qui  i dittatori,  nell’isola  i proconsoli 
facevano  quaulo  volevano  senta  consultare  nessuno,  e solo 
consultavano  quando  non  volevano  fare  quello  che  simu- 
lavano di  voler  fare,  in  quei  tempi  gli  alti  amministratori 
dello  filalo  potevano  scusare  qualunque  ommesaione,  accu- 
sando quei  dei  paese  che  opponessero  difficoltà,  che  non  si 
accordassero  fra  loro.  Ma -dopo  la  fusione,  quando  avani 
quello  spettro  di  aszionalilà,  quando  il  Parlamento  appoggiò 
fortemente  il  Governo  io  tutti  gli  utili  provvedimenti,  io  non 
ao  come  ti  possano  scusare  gli  amministratori,  se  dopo  28 
mesi  dalla  sancita  fusione,  perchè  ancora  non  sono  aliaste 
le  grandi  riforme  che  sono  Imperiosamente  domandate  dal 
bene  particolare  delle  prò v ineie,  dal  bene  generate  dello 
Stalo. 

Si  sarebbe  dovuto  riordinare  le  finanze  dei  paese,  perchè 
senza  questo  la  Sardegna  non  potrà  usare  dalla  sua  passività; 
ma  si  lasciarono  passare  là  mesi  prima  che  si  facesse  una 
proposta  di  legge,  poi  la  fatta  proposta  si  lasciò  giacente,  e 
scorre  già  il  quioto  mese  che  (a  legge  presentala  dal  mini- 
stro di  finanze  ancora  noo  è stala  chiamata  alia  discusssione, 
•ebbene  fortemente  urgesse  di  chiamarla , come  or  vede 
oguuiio;  perche  se  quella  legge  fosse  già  volala,  or  oon  sa- 
rebbe alcuna  ragione  di  eccezione,  noo  ai  potrebbe  fare  nes- 
suna protesta  contro  la  legge,  ed  il  Parlamento  non  sarebbe 
ra  lirista  lo  dalle  isgritnevoii  descrizioni  che  si  fanno  spesso  dt 
quel  paese. 

Si  sarebbe  dovuto,  e preventivamente  ancora  al  riordina- 
mento delle  finanze,  alleviare  quei  poveri  isolani  dai  peso 
insopportabile  delle  decime,  e cancellare  finalmente  quell'a- 
nacronismo, o diciain  meglio,  giudaismo. 

Ed  era  necessità  di  farla  quota  abolizione,  siccome  condi- 
aione  necessaria  per  pareggiare  i contribuenti  isolani  ai  con- 
tribuenti del  continente.  Voi  potrete  ridurre  ad  un  solo  gli  8, 
10  u 12  contributi  che  ai  pagano  nell’Isola  ; potrete  stabilire 
che  i contribuenti  dell'isola  non  paghino  più  di  quello  che  si 
paga  dai  contribuenti  di  queste  provincie,  ma  lasciati  quelli 
sotto  il  peso  delle  decime,  delle  quali  sono  questi  immuni, 
quei  miseri  resteranno  sotto  l'oppressione  e voi  non  vi  po- 
trete congralulare  di  averli  sollevali. 

La  necessità  di  questa  operazione  preliminare  alla  riordi- 
nazione  delle  finanze  Qua  doveva  essere  sfuggita  alla  saggezza 
degli  alti  amministratori  dello  Stalo,  eppure  pare  che  aia 
sfuggila,  perché  fu  proposta  la  legge  della  riordinasene 
delle  contribuzioni,  e nulla  zi  parlò  delTabolizione  delle 
decime.  # 

Fu  sia  dalla  fine  del  18&8  che  fu  presentala  la  legge  sull'a- 
bolizione delle  decime,  che  si  adottò  la  massima  dalla  Camera, 
che  si  nominò  una  Commissione;  scorsero  da  quell’epoca 
17  mesi,  e ancora  si  esigono  le  decime,  ancora  Sussiste  l’an- 
tica ingiustizia,  per  cui  una  parie  godesi  interi  i tuoi  redditi, 
l’altra,  ebe  è la  massima,  paga  il  70  e più  per  cento. 

lo  non  so  perchè  questo  importante  affare  non  sia  tuttora 
venuto  al  termine. 

Sarà  stato  per  non  parer  violenti!  Ma  altra  cosa  è la  vio- 
lenta, altra  la  forza  ; e la  forza  tanto  dista  dalla  violenza 
quanto  la  giustizia  dall'ingiustizia,  la  legalità  dall'illegalilà. 

Se  si  dovevano  aver  dui  riguardi,  questi  si  dovevano  usare 
a chi  li  meritava.  E li  meritava  il  popolo  iniquamente  op- 
presso e smunto  di  sue  sosta  rze  da  lauti  vampiri;  li  meritava 
lo  Stato,  il  cui  ini eresse  patisce  nella  oppressione  di  quel 
provinciali,  pe.'chò  i miseri  in  quella  condizione  anziché  pro- 
durre, consutnauo;  anziché  conferire,  sottraggono. 
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B ebe  frullarono  i riguardi T 

Si  sperava  che  potessero  questi  riguardi  persuadere  Piote- 
resse  all'abnegazione;  ma  l’interesse  è egoismo,  e l'egoismo 
ignora  le  abnegazioni;  l'interesse  è una  voragine  che  premie 
tatto,  l’interesse  non  eede  se  non  quello  che  gli  si  toglie. 
Questi  riguardi  Improvvidamente  usati  che  hanno  compor- 
talo certe  ripugnante,  potevano  dar  comodo  a resistente 
scandalose,  incoraggiare  alla  oltracotanti  di  reaaioni  sedi- 
liose. 

Ma  se  il  rispetto  della  pubblica  opinione  potè  reprimere 
l’insubordioatione  e la  ribellione,  all’incontro  l'autorità  del 
Goveirno,  indebolita  da  riguardi  indebiti,  niente  valse  a im- 
pedire che  si  ponessero  gravi  imbarazzi  a rendergli  difficile 
l'esecuzione  dei  anoi  disegni.  E si  furono  gl'indebiti  riguardi 
che  fecero  men  rispettabile  l’autorità  perché  nulle  o pochis- 
sime sarebbero  le  difficoltà  se  si  fosse  agito  con  sollecitudine 
ed  energia,  e ae  sin  dal  principio  si  fosse  animosamente  ap- 
plicata la  scure  alla  radiee.  Quando  si  presentano  nodi  inestri- 
cabili, è on  perditempo  voler  adoperare  la  vita  per  scio- 
glierli. Allora  vuoisi  i’ar’e  di  Alessandro,  bisogna  adoperare 
la  spada,  e nel  caso  consideralo  si  sarebbe  polnto  adoperare 
la  spada  della  giustitia. 

Dal  fin  qui  discorso  emerge  che  se  gl'isolani  sono  tuttora 
in  uno  stato  eccezionale  nel  rispetto  deite  finirne,  egli  è per- 
chè il  Governo  non  ha  provveduta  con  sollecita  energia  per 
togliere  la  eausa  della  eeceiione. 

Siene  dunque  pareggiati  i contribuenti  dell'isola  ai  contri- 
buenti del  continente,  e cessando  allora  la  ragione  della  ec- 
cellono, subiranno  volontari  auch'essi  la  legge  comune. 

Ma  finché  questa  operazione  non  sia  falla,  egli  è giuste  che 
l’effetto  della  legge  resti  sospeso  finché  aia  discussa  e votata 
la  legge  sulle  contribuzioni,  carne  porla  la  mia  proposta,  e, 
come  spero  che  voi  aanzionerete  ? 

ni  bkvki.  Domando  la  parola. 

raRRininn. Domando  prima  se  è appoggiata  questa 
proposizione. 

(È  appoggiata.) 

La  parola  è al  deputalo  9ulia. 

ftvL ih.  Signori I lo  vidi  con  piacere  che  qualche  tempera- 
mento si  è introdotto  a diminuire  l'odiosità  di  questa  legge  ; 
però,  a mio  credere,  i rimedi  finora  osali  sarebbero  poco  ef- 
ficaci se  non  si  tenessero  le  debite  considerazioni  alle  diverse 
posizioni  di  alcune  parti  dello  Stato.  E qui  non  crediate  che  io 
voglia  biasimare  la  decisione  recente  della  Camera,  la  quale 
rifiutava  l'istanza  delle  provinole  della  Valseaia,  deil'Ossolae 
della  riviera  d'Orta,  che  chiedevano  l'esenzione  da  questa 
legge,  lo  credo  cbej’uuico  motivo  del  rifiuto  aia  alato  il  riflet- 
tere che  l'invocare  un  privilegio  per  cui  l'universalità  dei 
prindpii  verrebbe  lesa  fra  le  vaHe  parti  dello  Stato  equivale 
a rompere  quell'arinonia  amministrativa  ebe  deve  unirle;  e 
in  verità  questo  io  noi  desidero,  giacché  non  vorrei  che  aves- 
sero fra  noi  luogo  le  anomalie  dei  futros  baschi  che  Unto 
danno  recarono  alla  Spagna,  l’ero  altro  è ricusare  recisamente 
un  principio,  altro  ò il  chiedere  che  l'applicazione  di  esso  si 
faccia  io  modo  più  equo  c secondo  giustizia  ; altro  è lo  ad- 
durre i diplomi  dei  Visconti  di  Milano,  di  Francesco  I e di 
Carlo  V,  e chiederne  il  mrntenimenlo,  sebbene  questi  di- 
plomi debbano  per  la  natura  dei  tempi  considerarsi  come  in- 
validati ; e altro  è dire  la  Ul  provincia  aa  non  dover  andar 
separata  dalle  rimanenti,  però  accettando  la  comunanza  dei  1 
carichi,  invoca  una  moderata  applicazione  di  easi.  La  diffe- 
renza di  tal  linguaggio  è evidente,  e quindi  meglio  ai  cbia-  1 
risce  la  ragionevolezza  della  proposU  Angius,  la  quale  ap-  I 
poggio,  e ne  dico  i motivi.  In  Sardegna  sì  soffrono  balzelli  I 


molti,  fra  i quali  v’ha  perfino  quello  della  carta  bollala  negli 
atti  giudiziari,  giacché  per  ogni  foglio  d’essi  pagami  50  cen- 
tesimi, a titolo  di  custodia,  e quei  denari  vanno  alOrario  ; i 
balzelli  vi  sono  disordinati,  epperò  esorbitanti  ; alcuni  fra 
loro  per  somma  ventura  sono  ignoti  al  Piemonte,  e basti  ci- 
tare le  decime  per  la  prova.  Com'è  adunque  che  prima  di 
riordinare  a qualche  equità  le  imposte  dell’Isola,  a gran 
corsa  si  vogliono  stabilire  nuovi  ed  inusitati  carichi!  Voi,  o 
signori,  molto  faceste  per  bene  della  Sardegna  ebe  poneste 
nella  via  del  progresso  ; ella  ha  in  sé  tante  forze,  che  in  breve 
potrà  camminarla;  ma  bisogna  dir  tempo  al  tempo,  come 
suol  dirsi.  Se  allacciale  troppo  strettamente  le  fasce  ad  tra 
infante,  per  quanto  ei  aia  robusto  e dia  segnale  di  bell’avve- 
nire, rimarrà  miseramente  soffocato.  Badate  a non  ripetere 
gli  scandali  che  contristarono  l’ultimo  periodo  del  Governo 
assoluto  in  Sardegna  ; nel  18*7  io  molti  villaggi  dell’isola 
grande  calca  di  popolo  accerchiò  gli  esattori,  loro  dicendo: 
che  cosa  vuole  il  Re?  Denari  noi  non  ne  abbiamo,  vorrebbe 
egli  il  nostro  sangue?  Gli  esattori,  raumilili  da  quella  popo- 
lare potenza,  partirono  sfiduciali  dei  proprio  officio.  Pertanto 
l'equità  non  solo,  ma  pur  bene  la  giustizia  deve  consigliare 
l’accettazione  della  proposta  Angius,  per  la  qoale  non  si  ri- 
fiuta (e  vi  badi  la  Camera),  non  si  rifiuta  il  principio  generale 
della  universalità  in  materia  d’imposte,  solo  se  ne  rimanda 
l’applicasione  al  tempo  in  cui  più  facilmente  ed  utilmente 
possa  recarsi  ad  atto.  Siffatto  tempo  non  é lontano  ; l'onore- 
vole deputato.  Sa ppa  so  essere  relatore  della  Commissione  cui 
fu  affidato  l'esame  della  legge  riguardante  il  riordinamento 
delle  imposte  dirette  di  Sardegna  ; egli  chiese  non  è guari 
la  parola;  aon  persuaso  che  l’abbia  fatto  per  dichiarare  dei 
come  il  suo  lavoro  sarà  fra  poco  esposto  alla  tribuna,  Adun- 
que. o signori,  io  vi  prego  di  acconsentire  alla  proposta  eòe 
io  difendo,  per  essa  la  dilazione  sarà  corta,  ma  grande  van- 
taggio tornerà  alla  Sardegna,  e non  piccola  comodità  ne  avrà 
a risentire  lo  Stai*. 

aawa.  lo  ho  domandato  la  parola  per  lar  conoscere  alla 
Camera  a che  ponto  sono  i lavori  relativamente  al  progetto 
di  legge  sull’ordinamento  delle  imposte  prediali  in  àardegoa. 
Questo  progetto  di  legge  parve  alla  Commissione  che  tendesse 
ad  uno  scopo  convenienlissiara.  ma  ebe  nel  modo  in  cui  era 
concepito  non  corrispondesse  abbastanza  allo  scopo  prefisso. 
La  Commissione  pertanto  ha  creduto  di  mettersi  in  comuai- 
caaiooe  col  Ministero  in  proposito,  e dopo  aver  fatto  cono- 
scere le  difficoltà  ebe  si  erano  seorte  nel  progetto  medesimo, 
si  sono  dovuti  domandare  nuovi  schiarimenti  e farli  ventre 
perfino  dalla  Sardegna,  ed  avendo  il  Governo  nominato  un 
commissario  io  persona  dei  signor  cavaliere  Dccandia  per 
quest'oggetto,  la  Commissione  si  è posta  in  relazione  con  lui, 
ed  on  nuovo  progetto,  da  surrogarsi  al  progetto  del  Mini- 
stero, a cui  acconsenti  il  Ministero  stesso,  verrà  riferito  alla 
Camera  fra  pochi  giorni. 

Dappoi  alcuni  giorni  ho  avuto  l'onore  di  essere  nomi- 
nato relatore  delia  Commissione,  e tosto  mi  occupai  della 
relazione,  la  qoale,  se  verrà  dilla  Commissione  appro- 
vala, aarò  ia  grado  di  poterla  leggere  alla  Camera  quanto 
prima. 

Questo  è quello  che  io  posso  dire  sul  punto  relativo  al  pro- 
getto del  riordinamento  delle  imposte  prediali  in  Sardegna; 
ma  giacché  bo  la  parola,  dirò  alla  Camera  ebe  appena  forano 
presentati  i progetti  di  ìegge,  dei  quali  uao  è attualmente  io 
discussione,  bo  pure  pensato  che  alcuni  di  essi  non  si  sareb- 
bero potuti  estendere  alia  Sardegna  senza  qualche  contempo- 
raneo provvedimento. 

Cito  principalmente  quello  relativo  al  diritto  di  patente.  In 
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Sardegna  i fondi  di  negozio  sodo  sottoposti  ad  un  tributo»  cioè 
roacurrono  nel  pagatocelo  delle  coulnbuaioni  surrogale  alle 
prestazioni  feudali. 

Ora  aeDhroinirM  necessario  cbe  quando  si  estenderà  alla 
Sardegna  il  diritto  di  patenti  si  venga  a sopprimere,  per 
quella  parte  cbe  concernerà  i fondi  di  negotio,  quell'imposta  1 
io  Sardegna,  e a quest'effetto  anti  mi  riservava,  nella  cireo- 
■Lioia  in  cui  aarebbe  discussa  questa  legge,  di  proporre  un 
emendamento. 

Quanto  all'imposta  sulla  carta  bollata,  bo  amebe  conside- 
ralo ae  questa  imposta  poteva  effettivamente  essere  appli- 
cata alla  Sardegna  ; ma,  per  dire  il  mio  avviso,  io  nou  bo 
trovato  cbe  attualmente  vi  fosse  in  Sardegna  un'imposta 
cbe  corrispondesse  a quella  della  carta  bollata  ; non  perciò 

10  sarei  stato  lontano  dal  sospendere  l’applicaxiune  di  questa 
legge  ad  un'epoca  più  remota,  ae  avessi  trovalo  ragioni  ba- 
stevoli  di  equità  ; ma  per  quella  sincerità  di  cui  faccio  pro- 
iezione, debbo  dire  cbe  nou  bo  trovato  per  ciò  ragione  suf- 
ficiente. 

La  Sardegna,  so,  i gravata  d'imposte  cbe  vengono  attuai  - 
mente  caratlemxate  prediali,  quantunque  non  tutte  ne  ab- 
biano perfettamente  il  carattere,  ma  in  sostanza  però  io  non 
credo  cbe  aia  di  molto  più  gravata  di  quello  cbe  lo  siano  le 
altre  provincie  di  terraferma,  credo  bensì  cbe  le  imposte 
sona  male  distribuite,  cbe  mollo  vi  è da  fare,  e cbe  molti 
degli  inconvenienti  cbe  furono  accennati  dal  deputato  Angina 
soiio  sicuramente  esattissimi,  ed  è intensione  del  Governo  di  j 
porvi  riparo.  Il  progetto  cbe  verrà  sottoposto  alla  discussione 
delta  Camera  provvederà  a molli  di  quegli  inconvenienti,  ma 
quanto  alla  carta  bollata,  dico,  con  vedo  io  Sardegna  un'im- 
posta cbe  aia  corrispettiva  di  quella,  e non  vedo  quindi  ve- 
runa imposta  cbe  ai  possa  far  cessare  nel  momento  cbe  sarà 
promulgata  questa  legge. 

Osserverò  poi  cbe  per  effetto  della  fusione  della  Sardegna 
colla  terraferma  veone  soppressa  ta  linea  di  dogana  cbe  se- 
parava gii  Stali  commentali  dalla  Sardegna,  cbe  i 'effetto  di  1 
questa  soppressione  della  linea  di  dogana,  teina  parlare  dei 
grandi  vantaggi  che  oe  avverrà  alla  Sardegna,  perché  i pro- 
dotti della  terraferma  possono  ora  giangere  nell’isola  senza 
pagamento  di  daaio  (non  parlo  di  questo,  poiché  i vantaggi 
sono  eguali  nelle  altre  parti  dello  Stato);  è da  accennare 
quello  cbe  n'ebbe  l'isola  dall’esportazione  de’  suoi  prodotti 
agricoli,  dei  cereali  aopratuUo,  negli  Stati  di  terraferma. 
D*gli  stati  della  dogana  di  Genova  risulta  che  gl'introiti  che 
vennero  dall’isola,  quando  fossero  stati  sottoposti  agii  antichi 
dazi,  solo  nell'anno  scorso  avrebbero  pagalo  la  somma  di 
orca  000  mila  lire.  Ora  questa  somma  cbe  fu  tanto  di  meno 
che  incassò  la  dogana  di  Genova  fu  tanto  di  benefizio  per 
l'isola. 

biffati i,  io  citerò  un  argomento  cbe  mi  pare  sarà  molto 
ciioviocente  per  la  Camera.  Tutti  sanno  il  valore  cbe  avevano 
i cereali  fra  noi  negli  anni  scorsi,  e tutti  saono  quanto  I ce- 
reali abbiano  diminuito  di  presso  sui  nostri  mercati;  si  ven- 
devano dalle  17  alle  30  tire  per  ettolitro,  ed  attualmente  il 
presso  del  grauo  non  è cbe  di  19  lire  per  ogni  ettolitro. 

L’anao  scorso  fu  anno  d'abbondanza  per  II  raccolto  del 
grano  in  Sardegna,  con  tutto  ciò  il  presto  del  medesimo  non 
è m proporzione  diminuito  in  queirisola.  Questi  sono  pure 
vantaggi  che  ba  avuto  Pisola,  di  cui  mi  felicito;  « questo 
proposito  credo  di  avere,  dal  canto  mio,  nella  circostanza  in 
coi  dovevo  occuparmi  degli  affari  della  Sardegna,  fatto  anche 

11  possibile  per  procurarle  questi  vantaggi  ; ma  intanto  è 
certo  che  i vantaggi,  di  cui  gode  Pisola,  sono  dovati  alla  sop- 
pressione delia  linea  doganale  cbe  là  separava  dalla  terra- 


ferma, e questo  vantaggio  certamente  sarà  progressivo.  Ora 
io  dico:  nelle  strelteaxe  in  cui  si  trova  l’erario  dello  Slato, 
nella  circostanza  in  cui  tutte  le  altre  provincie  debbono  es- 
sere sottoposte  a molti  dàzi,  può  mai  la  Sardegua  invocare 
un'esenzione  ? 

sbms.  Non  è un’eseniione. 

berrà.  È sempre  un'esenzione  quella  di  non  pagare  un 
dazio  che  viene  imposto  a tutte  ie  altre  parli  dello  Stato,  è 
giusto,  dico,  cbe  la  Sardegna,  facendo  parte  dello  Stalo  me- 
desimo, venga  assoggettala  pur  anche  a quest’imposta,  tanto 
più  cbe  la  Sardegna  avendo  già  ricevuto  dei  vantaggi  cbe  noa 
ottennero  le  altre  provineie,  può  senza  gran  sacrifizio  essere 
assoggettala  al  pagamento  della  carta  bollata. 

Osservo  di  più  cbe  ove  si  fa  maggior  consumo  di  carta 
bollata  ai  è laddove  si  fanno  in  maggior  quantità  negozia- 
stoni  ; evò  accade  nelle  città.  Ora,  in  Sardegna  le  città,  almeno 
gran  parte  di  esse,  non  pagano  le  contribuzioni  surrogato  alle 
prestazioni  feudali;  alcuue  non  sono  nemmeno  soggette  alle 
decime,  e queste  città  toa  pur  quelle  cbe  verranno  di  ila  Ilo  a 
pagare  la  carta  bollala,  lo,  dunque,  mentre  desidero  lutti  i 
vantaggi  ad  un’isola  di  cui  bo  conosciuto  i bisogni,  e per  cui 
mi  sono  adopralo  per  quanto  mi  fu  possibile  per  migliorarne 
le  sorti,  credo  tuttavia  cbe  in  queste  circostanze  non  si  po- 
trebbe esimere  la  medesima  dal  tributo  della  carta  bollata 
sena  commettere  un'ingiustizia  riguardo  a tutte  le  altre  pro- 
v mele  dello  Stalo. 

rnuinnsTn.  La  parola  è al  deputato  Di  Revel. 

ma  msvbCi.  Siccome  era  mia  intenzione  di  parlare  oel 
«eiBo  che  ba  parlato  il  deputato  Sappa,  cosi  lascio  la  parola 
a quelli  cbe  opreranno  contro. 

raM|oi-r».  Signori,  lo  scopo  cui  è diretta  la  disposi- 
rione  UeH’articolo  Si  dei  progetto  di  legge  cadente  in  discus- 
sione egli  è quello  di  fare  ese-citare  in  tutto  lo  Stato  il 
nuovo  onere  al  quale  si  « riconosciuta  la  necessità  di  doverlo 
assoggeture.  lo  non  posso  cbe  convenire  nella  giustizia  di 
questa  massima,  e cbe  in  conseguenza  di  essa  cessar  debbono 
le  eccezioni,  che  sono  frutto  di  vieti  privilegi,  die  male  al 
confando  colle  libere  nostre  iastitsaioni. 

Dacché  si  é riconosciuta  rinsofficienia  delle  attuali  rendita 
dello  Stato  per  sopperire  alle  indispensabili  spese  alle  quali 
deve  sottostare,  d'uopo  òche  tutte  le  provincie  cbe  lo  compon- 
gono coacurraoo  senza  distinzione  colle  proprie  risorse  a ri- 
stabilire queli’eqnilibrio  tra  le  rendite  e le  spese  cbe  deplo- 
riamo cosi  gravemente  turbato. 

Questa  eoavenienxa  però  ha  da  essere  regolata  su  quelle 
basi  di  giustìzia  distributiva  e dì  equità,  alle  quali  richiama 
la  lettera  stessa  come  lo  spirito  ebe  informa  l'articolo  15  dello 
Statuto,  perché  senza  un’equa  distribuzione  delle  imposte 
andremmo  senza  meno  a distruggere  il  gran  principio  del- 
l’eguaglianza di  lutti  io  faccia  alla  legge,  beo  lungi  di  man- 
tenerlo. 

Non  è già  detto  io  detto  articolo  cbe  la  contribuzione  alle 
apese  ed  ai  cariehi  dello  Stalo  debba  essere  matematica- 
mente identica  per  tutti,  ma  bensì  proporzionale  agli  averi 
di  ciascuno. 

Conviene  dunque  stabilire  questa  proporzione,  e le  basi  di 
essa  non  possono  esser  altro  ehe  un  giusto  riguardo  alle  par- 
ticolari circostanze  di  ciascuna  provincia. 

Bd  io,  deputato  della  Sardegna,  senza  ponto  allontanarmi 
dal  principio  anzidetto,  tomi  propongo  di  dimostrarsi  cbe 
non  osserverete  quest'equità  di  proporzione,  se  prima  della 
estensione  di  questa  legge  all’isola  non  porterete  a confronto 
e terrete  conto  dei  pesi  che  gravitano  sulla  Sardegna,  rag- 
guagliandoli eoo  quelli  delle  proviode  continentali. 
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è ben  giusto  die  tome  il  Piemonte,  la  Liguria,  la  Savoia, 
il  contado  di  Nizza,  cosi  anche  la  Sardegna,  attesa  Purgeni* 
dei  bisogni  dello  Stato,  soggiaccia  alla  legge  del  bollo,  della 
insinuasene,  dei  diritti  di  successione  ed  a tutte  quelle  altre 
che  il  Parlamento  crederà  di  dover  adottare. 

Voi  avete  ripetutamente  sentito  in  questa  Camera  dai  aie! 
onorevoli  col  leghi  che  la  Sardegna  desidera  e vivamente 
. desidera  d’esser  tolta  allo  stalo  cccetionale  nel  quale  è alata 
per  lo  addietro  tenuta,  e con  questa  fiducia  ba  rinunciato  ad 
ogni  suo  privilegio,  nè  più  intende  di  solerne  mantenere 
alcuno.  Dessa  vuol  essere  eguagliata  alle  proviocie  sorelle 
come  nei  pesi,  cosi  negli  otiti  e nei  vantaggi  dipendenti  da 
una  ben  regolata  uniforme  amministrazione. 

Ma  quanto  ai  pesi,  onde  egualmente  gravarla,  d'uopo  è 
che  sia  posta  prima  in  parità  di  conditioni,  come  sotto  gli  al* 
tri  sociali  rapporti,  cosi  in  quello  delle  possidente  e del  com- 
mercio, in  cui  deve  sostanzialmente  gravitare  il  peso  delle 
contrihuaioni  ed  il  riparto  di  esse. 

Senta  di  dò  la  proporzione  non  sarà  mai  equa,  e sema 
quest’equità  voi  urterete  in  quell’articolo  medesimo  dello 
Statuto  di  cui  proclamate  l'osservanta. 

lo  non  istarò  qui  a ripetervi  ciò  ebe  vi  è già  abbastanza 
noto  sulle  misere  nostre  conditioni. 

Vi  rammenterò  solamente  che  noi  sottostiamo  ad  enormi 
gravetxe,  che  sono  tra  voi  sconosciute,  e che  io  conseguenza 
raggiunta  di  nuove  imposte,  sema  far  scomparire  dalla  Sar- 
degna le  anteriormente  esistenti,  che  oltre  a non  essere  più 
in  armonia  colla  mutala  conditione  dei  tempi,  non  gravitano 
al  certo  sulle  vostre  proprietà,  e senza  regolarizzare  quelle 
altre  che  sono  comuni , partendo  dagli  stessi  prinripii,  se  da 
un  lato  porterebbe  nientemeno  che  alla  totale  rovina  di  quel 
già  pur  troppo  infelice  paese,  escluderebbe  dall'altro  quel- 
l’eguaglianza e quella  proporzione  che  lo  Statuto  richiede  per 
base  e fondamento  delle  contribuzioni. 

Quanto  alla  stranezza  ed  ingiustizia  del  riparto  dei  contri- 
buti in  Sardegna,  io  non  ho  che  a riportarmi  alle  stesse  con- 
siderazioni fatte  daU’onurevole  ministro  delle  finanze  oel- 
l’anzidetta  propostavi  legge  del  loro  riordinamento,  per 
dimostrarvi  la  convenienza  di  non  estendere  all'isola  le 
nuove  leggi  di  finanze,  se  non  dopoché  tale  riordinamento 
sarà  eseguito. 

Vi  ha  egli  detto  che  il  modo  di  riparlo  è affatto  straao,  e 
non  uniforme,  perchè  ora  colpisce  la  proprietà  stabile,  ora 
il  bestiame,  ora  la  proprietà  mobile  cumulativamente,  in 
modo  che  ('economia  dei  tributi  è in  sostante  così  sovvertita, 
ebe  onde  riuscire  a qualche  cosa  di  buono,  d’uopo  egli  ha 
creduto  di  ricorrere  ad  un  provvedimento  che  fosse  pari  alla 
gravezza  del  male,  e che  i tributi  in  Sardegna  fossero  rifor- 
mati in  modo  radicale. 

Questa  è,  o signori,  una  verità  di  fatto.  Le  molteplici  con- 
tribuzioni. che  sotto  variati  nomi  pesano  sulla  Sardegna,  sono 
per  lo  più  arbitrarie.  I donativi  così  detti  sono  stabiliti  a 
priori  in  una  somma  fissa  determinata  dai  bisogni  dell’erario, 
e non  già  dallo  stalo  di  fortuna  dei  contribuenti:  sonovi  delle 
vistosissime  rendite  che  ne  sono  esenti,  come  le  peschiere,  e 
le  tonnare,  e le  case  possedute  dai  proprietari  delle  antiche 
città  dell'isola.  Si  paga  una  quota  dalle  città,  ma  non  pagano 
gl’individui  che  le  compongono  che  delle  contribuzioni  in-, 
dirette,  e da  ciò  che  essi  pagano  si  versa  dalle  città  nell'erario 
dello  Stalo  la  quota  loro  assegnata.  Questi  individui  delle 
città  sono  quotati  per  ciò  che  possiedono  nei  villaggi,  ed  é 
dai  villaggi  che  si  pagano  le  quote  pecuniarie  aarrogate  alle 
feudali,  in  proporzione  delle  basi  sulle  quali  sì  è operato  il 
riscatto  dei  rispettivi  fondi. 
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E quanto  al  riparto,  sapete,  o signori,  quali  sono  le  bui 
e gii  elementi  della  cataslaxione  vigente  in  Sardegna  ? Tutto 
è rimesso  all’arbitrio  dei  comuni,  e da  ciò  deriva  l’abuso  che 
si  gravano  oltremodo  i possidenti  non  domiciliati  nei  villaggi 
per  alleggerirne  gl’ivi  residenti  attenuando  il  valore  detta 
loro  possidenza,  ed  accrescendo  quello  degli  altri.  Si  fissa 
quindi  arbitrariamente  il  valore  dei  fondi  di  negozio,  quello 
delle  case,  delle  rispettive  abitazioni  nei  delti  villaggi,  quello 
del  bestiame  che  ciascuno  possiede,  si  comprendono  in  que- 
ste basi  le  proprietà  censuarie,  i fondi  enfileotid,  e si  tiene 
conto  dei  livelli,  ed  é così  pure  arbitrariamente  estimata 
l’estensione  territoriale  ebe  ciascuno  possiede.  Tutto  ciò  si 
porta  a calcolo,  ed  un  tanto  per  lira  si  (Usa  nei  risultante  to- 
tale a carico  di  ciascun  contribuente  per  ottenere  la  somma 
fissata. 

Sono  io  conseguenza,  o signori,  per  queste  prestazioni 
f arrogate  alle  feudali  imposti  fra  noi  I fondi  di  negozio,  è 
gravata  l’industria,  sono  imposti  i capitali  censnari.  e sono 
finalmente  imposti  i canoni  enfiteutici. 

Ed  in  ordine  al  bestiame,  siccome  la  stima  del  medesimo 
si  fa  per  ordinario  nell'agosto  o settembre,  tempo  in  eoi  il 
medesimo  ordinariamente  prospera,  abbenchè  poi  arrivi  al 
proprietario  la  disgrazia  di  perderne,  come  bene  spesso  ac- 
cade, una  porzione  nella  successiva  invernata,  ciò  non  im- 
porta: la  quota  era  fissata,  egli  la  deve  pagare  abbenchè  o 
non  abbia  più  bestiame,  o sia  questo  notabilmente  diminuito, 
nè  si  ascoltano  i di  lui  clamori. 

E quanto  ai  canoni  enfiteutici,  l’enfileuta  che  gode  dei 
frutti  del  terreno  e dello  stabile  riversa  sul  padrone  diretto 
la  quota  di  ciò  che  deve  contribuire  per  i pesi  dello  Stato, 
come  il  debitore  censuario  riversa  sol  suo  creditore  la  quota 
corrispondente  al  capitale  che  ha  da  lui  ricevuto. 

Da  dò  segue  che  chi  aveva  creduto  o con  un  contralto  en- 
fiteutico,  o coll’oneratione  d’un  censo  assicurarsi  una  rendita 
del  5 per  100,  o fondiaria  o semplice,  se  la  trova  a fin  d’anno 
dimezzala,  perchè  quando  sì  propone  di  esigere  il  canone  o 
la  pensione  convenuta,  gli  vien  sottratta  dalIVnfiteuta,  o dal 
debitore  censuario,  quella  Ungente  di  cui  od  il  valore  del 
predio  enfiteulico,  o quell’auro  che  formava  la  speciale  ipoteca 
del  censo  sono  stati  imposti. 

Vi  dirò  ansi  che  per  l’arbitrarietà  con  cui  si  fissa  il  valore 
degli  stabili  cadenti  nel  riparto,  abbiamo  in  Sardegna  degli 
esempi  che  chi  dovrà  esigere  una  pensione  annua  di  tire  191 
deve  da  quesU  lasciarne  per  contributo  lire  89  ; e chi  dovrà 
percevere  una  pensione  di  lire  15  è costretto  a versarne  è 
nell’erario,  e contentarsi  di  11.  Il  credereste,  o signori,  pa- 
iono cose  incredibili,  eppure  sono  fatti  che  non  ammettono 
contestazione. 

Egli  è vero  che  quesl’enormità  non  è generale  per  tutti  1 
villaggi  dell’Isola,  ma  è vero  pure  che  in  tutti  i villaggi  i 
censi  ed  i canoni  sorto  imposti,  dove  più  dove  meno  io  pro- 
porzione della  maggior  o minore  enormità  delle  feudali  gra- 
vezze che  la  popolazione  paga,  e nella  di  cui  esazione  è 
succeduto  dopo  il  riscatto  l’erario  per  rifarsi  del  compensi 
ebe  retribuisce  ai  feudatari. 

Ora,  troverete  voi  equo  che,  lasciando  sussistere  queste 
gravezze,  si  estendano  fin  d’ora  alla  Sardegna  le  uuove  im- 
poste? 

Non  è d’uopo  illudersi  formando  dei  calcoli  dì  ricchezza 
territoriale  colla  sola  computazione  deila  superficie.  Vi  ha  già 
detto  lo  stesso  ministro  nella  relazione,  cui  di  sovra  accen- 
navo, di  esser  abbastanza  noto  che  per  causa  delt’opprimeato 
servitù  di  pascolo,  per  difetto  di  strade,  per  insufficienza  di 
commercio,  d’iodustria,  di  capitali  e dì  braccia  per  la  colti- 
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fazione,  la  potenza  dei  suolo  dell'isola  rimane  soffocala  nelle 
sue  forze  filali. 

E non  contribuiscono  forse  a questa  soffocazione,  oltre  i 
sofraccennati  inconvenienti  dell'imposta  prediale,  anche  gli 
altri  enormi  ed  insopportabili  pesi  di  cui  è la  Sardegna 

grifata  f 

Ritenete  pure  che,  oltre  alla  somma  che  la  Sardegna  versa 
nel  tesoro  onde  sopperire  ai  bisogoi  dello  Stalo,  ascendente 
a Hre  1,1171,087  >10  per  donativi,  contributi  diversi  e presta- 
zioni pecuniarie  surrogate  alle  feudali,  geme  tuttora,  come  ri 
diceva  l'onorevole  deputato  Sineo,  sotto  l’enorme  peso  delle 
decime.  E senza  ponto  esagerare,  io  posso  assicurare,  o si- 
gnori, che  la  Sardegna  facendo  i più  esatti  calcoli  non  cor- 
risponde certamente  per  il  culto  minor  cifra  di  quella  che  è 
portata  dalle  imposte  dirette  in  favore  dello  Slato,  nè  il  pro- 
dotto delle  decime  pub  ragguagliarsi  a somma  minore  delta 
dianzi  accennata. 

Voi  non  ignorate  che  le  povere  popolazioni  dell’isola,  ve- 
dendo che  il  proprietario  non  può  ripromettersi  per  parte 
del  Governo  quella  garanzia  delle  sue  proprietà  e dei  suoi 
frutti,  che  pore  gli  dovrebbe  prestare,  sono  state  obbligale  a 
formare  delle  compagnie  delle  barracellarl  onde  provvedere 
alla  custodia  del  loro  averi,  e che  per  queste  si  corrispondono 
dalla  Sardegna  lire  S60.000,  dal  di  cui  ammontare, con  mani- 
festa deficienza  di  diritto,  ritrae  per  sé  la  finanza  lire  ( 1 5,100, 
il  quinto  cioè  in  brutto,  senza  ponto  concorrere  alla  rìfazione 
dei  danni,  cui  il  barracellato  soccombe. 

E per  ultimo,  alla  vostra  saviezza  non  rifugge,  o signori, 
che  in  Sardegoa  non  vi  è ancora  proprietà  perfetta  se  non 
quanto  alle  terre  chiuse  od  a siepe  viva,  od  a muro.  I privati 
nelle  terre  aperte  non  sono  padroni,  si  può  dire,  che  per 
metà,  giacché  nell'anno  in  cui  si  debbono  tenere  a maggese 
(nè  ponilo  seminarsi)  non  ne  può  ritrarre  il  padrone  alcun 
frutto  per  la  vigente  servitù  di  pascolo. 

Ora,  senza  Intrattenervi,  o signori,  d’avvantaggio  coll’enu- 
merazione d’altre  gravezze,  se  restringere  vorrete  a questi 
tre  soli  oggetti  le  vostre  considerazioni,  potrete  voi  negarmi 
ehe  prima  di  gravar  la  Sardegna  delle  nuove  imposte,  rior- 
dinare quanto  meno  convenga  le  imposte  prediali  che  l’banno 
fio  ora  smunta  fino  al  sangue*  Il  Ministero  stesso  non  ne  ha 
egli  riconosciuto  non  che  la  convenienza  la  necessità  allorché 
ha  proposto  la  relativa  legge,  accennando  appunto  alle  de- 
cime, alla  quinta  barracellare,  ed  al  lamentalo  difetto  di  pro- 
prietà perfetta* 

Senza  prima  riordinare  queste  contribuzioni  prediali,  senza 
far  scomparire  l'anormalità  del  sistema  attualmente  vigente 
in  Sardegna  parificandolo  a quello  degli  Stati  continentali,  se 
voleste  attuare  fin  d’ora  la  legge  del  bollo  neU’isota,  voi  non 
foreste,  o signori,  che  darle  l'ultimo  colpo,  ed  lo  non  oso  ciò 
temere  dalla  giustizia,  che  a di  lei  riguardo  si  è con  tanta 
franchezza  proclamata  in  questa  Camera;  e dal  vivo  impegno 
che  avete  mostrato  di  rialzarne  la  condizione  nel  di  lei  inte- 
resse non  meno  che  dello  Stalo. 

Con  queste  mie  osservazioni  io  non  faccio,  o signori,  che 
richiamarvi  all'osservanza  dello  Statuto.  L’articolo  15  pre- 
scrive la  contribuzione  indistintamente  di  lutti  a sostenere 
i carichi  dello  Stato,  ma  prescrive  altresi  che  questo  sia  pro- 
porzionale agli  averi.  Ora  questa  proporzione  d'averi  riguarda 
senza  meno  come  le  possidenze  cosi  il  frutto  che  dalle  me- 
desime si  ritrae. 

Come  qniudi  non  s'intende  frutto,  se  non  dedotte  le  spese 
cui  deve  il  proprietario  sopperire  per  poterlo  percepire,  cosi 
non  può  intendersi  avere  d'una  provincia  se  non  depurato  dei 
pesi  non  comuni  alle  altre  proviode,  nelle  quali  deve  essere 
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uniforme  l’imposta,  è in  ciò  che  consiste  la  vera  proporzione 
per  costituire  come  l’eguaglianza  degli  averi,  cosi  quella  dei 
carichi. 

Egli  è vero  che  la  legge  oggi  cadente  in  discussione  non  è 
d'imposta  prediale  che  si  voglia  aggiungere  alla  già  esi- 
stente, ma  di  tutl'altra  natura,  ma  io  credo,  o signori,  d'aver 
sufficientemente  dimostrato  la  massima  influenza  di  quella 
nell’adozione  di  questa,  e la  necessità  di  stabilire  parità  di 
condizioni  e di  porre  tutto  in  correlazione  per  sostenere  il 
principio  dcU’eguaglianza  in  faccia  alla  legge. 

Ripeto  quindi  che  la  Sardegna  non  intende  di  esimersi  né 
dal  pagamento  del  diritto  del  bollo,  nè  dagli  altri  che  cre- 
derà di  dover  imporre  il  Parlamento.  Vi  si  assoggetterà  vo- 
lentieri, ma  riducete  prima  le  prestazioni  prediali,  riformate 
i contributi  della  Sardegna  in  modo  radicale,  rinfrancate 
Pisola  dei  suaccennati  insopportabili  carichi;  fate  che  il  co- 
lono goda  del  frutto  de’suoi  sudori,  che  il  proprietario  possa 
trarre  vantaggio  dalle  sue  possidenze,  e piegherà  anche  la 
Sardegna  all'imperiosità  dette  circostanze,  e dividerà  cogli 
Stati  continentali  i nuovi  pesi,  frutto  delle  comuni  sciagure. 

Questa  legge  è già  presentata  da  molto,  o signori  ; la  Com- 
missione l’ha  già  esaminata,  nè  può  tardare  a farvene  il  buo 
rapporto  ; imprendetene  sollecitamente  la  discussione,  sanci- 
tene sulle  basi  dello  Statuto  i pi  incipit  e le  massime,  attuatene 
l'osservaoza,  ed  attuate  allora  anche  in  Sardegna  la  legge  sul 
bollo,  e vedrete  ebe  la  fusione  i Sardi  l'banno  sinceramente 
proclamata,  sinceramente  la  vogliono  sostenere,  nè  sarà  per 
loro,  se  non  sarà  portala  a quel  punto  coi  deve  giungere. 

Se  però  vorrete  estendere  la  legge  sul  bollo  alla  Sardegna 
prima  che  il  riordinamento  dei  contributi  prediali  nello  scopo 
che  ci  ha  proposto  il  Ministero  abbia  effetto,  permettetemi, 
o sigoori,  che  schiettamente  vel  dica,  voi  violerete  lo  Statalo, 
di  cui  proclamate  l'osservanza,  ed  una  ragione  semplicissima 
ve  ne  addurrò  colla  quale  porrò  fine  a queste  mie  osserva- 
zioni. Voi  ben  sapete  che  le  contribuzioni  prediali  delle  pro- 
vincle  del  continente  ammontano  a lire  13,105,871,  e che  la 
sua  popolazione  è d'olire  & milioni,  mentrechè  la  popolazione 
della  Sardegna  è appena  di  500,000  abitanti,  e le  prestazioni 
prediali  cui  essa  soggiace  non  ponno  calcolarsi  in  minor  ci- 
fra di  4 milioni  ; in  ragione  quindi  di  capitazione  si  paga  in 
Sardegna  per  imposta  prediale  due  volte  e mezzo  di  più  delle 
provicele  continentali. 

Dopo  questo  confronto  io  lascio  alla  vostra  saviezza  di  con- 
siderare se  siamo  nei  termini  dell'eguaglianza  proporzionale 
che  è richiesta  dallo  Statuto,  e se  quando  la  Sardegna  è at- 
tualmente cosi  stracarica  sia  prudenza  d’aggiungerle  nuovi 
pesi  senza  stabilire  prima  un  nuovo  ordine  di  cose  che  la  pa- 
rifichi in  tal  parte  alle  provincie  del  continente  per  coordinare 
colle  prediali  le  altre  imposte. 

Per  queste  considerazioni,  io  nutro  ferma  fiducia  ebe  la 
Camera  non  esiterà  ad  accettare  l’emendamento  ebe  fu  depo- 
sto dal  deputato  Angius  sul  banco  della  Presidenza,  che  è del 
tenore  seguente  : 

■ L'applicazione  di  questa  legge  alla  Sardegna  verrà  sta- 
bilita nella  discussione  del  progetto  di  legge  pel  riordina- 
mento della  contribuzione  prediale.  * 

Mei. ih  lo  vidi  con  sorpresa  come  facilmente  l’onorevole 
deputato  Sappa  sia  uscito  fuor  del  seminato:  egli  ba  parlato 
nel  senso  che  or  si  trattasse  che  la  Sardegna  domandasse  la 
esenzione  dalla  tassa  del  bollo.  Signori  no,  non  fo  questa  la 
mozione  del  deputato  Angius  da  me  difesa:  la  mozione  del 
deputato  Angius  dice  che  l'applicazione  da  farsi  di  questa 
legge  sia  rimandata  alla  discussione  della  legge  sul  riordina- 
mento delle  imposte  per  l'isola;  e quello  che  più  mi  ba  me- 
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ravlgliato  si  é la  serie  dei  ragionamenti  ebe  ha  addotti  Tono, 
revole  deputato  Sappa  io  sostegno  delle  tue  sentente.  Egli 
ha  parlalo  del  ribsssamenlo  dei  pretti  del  grano  nel  Pie- 
monte, originato  per  la  legge  d'unione  della  Sardegna  agù 
Stati  continentali,  donde  difetti  egli  artificiosamente  insinuò 
.essersi  originato  la  diminusione  del  pretto  dei  cereali  nel 
Piemonte.  In  qneslo  fatto  mi  pare  che  abbia  dimenticato  la 
teoria  sapientemente  svolta  dall'onorevole  nostro  collega 
deputato  Cavour,  quando  dimostrava  in  questo  stesso  recinto 
|S  fallacia  di  questo  argomento,  adducendo  come  e donde 
provenisse  la  diminusione  del  pretto  delle  biade  in  tutto  il 
continente  europeo. 

Egli  disse  anche  che  attualmente  non  esiste  in  Sardegna 
alcun  pagamento  per  il  bollo.  Adunque  egli  non  ha  curato 
di  sentire  l'osservazione  che  io  faceta,  del  come  per  gli 
atti  giudiziari  si  paghi  una  tassa  di  30  centesimi  per  foglio, 
la  quale,  sebbene  non  sia  intitolala  del  bollo,  e sia  intito- 
lata della  custodia,  nondimeno  è come  la  tassa  del  bollo  e 
reca  veramente  profitto  all’erario. 

Egli  diceva  die  le  città  della  Sardegna  nulla  pagano;  que- 
sto non  è consentaneo  al  vero,  in  quanto  che  le  città  pagano 
egregie  somme  all'erario  sotto  il  titolo  di  donativo  Qualun- 
que sia  il  titolo,  a me  non  importa:  sia  che  paghino  a titolo 
di  tributi,  o di*  paghino  a titolo  di  altre  imposte,  esse  pa- 
gano, c ciò  deve  bastare  al  coscienzioso  statista. 

Pertanto  iot  riassumendo  la  mia  mozione  d'ordine,  credo 
che,  lasciata  ogni  altra  discussione,  la  quale  adesso  è inutile, 
si  debba  prima  discutere  se  convenga  sì  o no,  come  proponeva 
il  deputato  Angius,  che  l'applicazione  della  legge  del  bollo 
per  la  Sardegna  sia  rimandata  all’epoca  vicina  dell’adozione 
della  legge  sul  riordinamento  delle  imposte. 

fbbsidbsitk.  Il  deputalo  Revel  ha  la  parola. 

tappa.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

PMBaiDBftTB.  Il  deputato  Sappa  ha  la  parola  per  un 
fatto  personale. 

sappa  . Il  fatto  personale  consiste  nel  rettificare  quello 
che  il  deputato  Sulis  crede  che  io  abbia  detto,  lo  non  bo  mai 
pensato  di  dire  che  per  effetto  della  fusione  fossero  dimi- 
nuiti i prezzi  dei  cereali  io  Piemonte  : io  bo  detto  che  la  di- 
minuzione del  prezzo  dei  cereali  fu  una  circostanza  che  ai 
verificò  non  solo  negli  Stati  del  Piemonte,  ma  anche  in  altri 
Stati  vicini  ; ma  che  però  questa  diminuzione  non  ebbe  luogo 
in  Sardegna,  od  almeno  in  una  piccolissima  proporzione, 
non  ostante  che  la  ricolta  sia  stata  abbondante;  la  qual  cosa 
dissi  doversi  attribuire  alla  soppressione  della  linea  di  dogana 
che  separava  la  SarJegna  dagli  Stati  di  terraferma,  perchè 
quel  che  i cereali  non  pagavano  nell’ introduzione  negli  Stati 
del  continente  era  tanto  profitto  per  i proprietari  delia  Sar- 
degna, i quali  vendevano  ai  commercianti  i loro  prodotti  per 
essere  trasportati  in  Genova. 

Questo  è quello  che  ha  votolo  dire,  e non  mai  ciò  che  l'ono- 
revole deputato  Suljs  ba  creduto  avessi  detto.  Del  resto  non 
ho  nemmeno  dello  che  le  citlà  della  Sardegna  pagassero 
niente,  ho  accennato  i tributi  che  non  pagavano,  cioè  la  con- 
tribuzione surrogala  alle  prestazioni  feudali;  bo  detto  che 
molle  città  non  pagavano  le  decime  ed  altri  tribali,  ma  non 
bo  detto  che  non  pagassero  niente;  certamente  le  cit}}  pa- 
gano il  così  detto  donatilo,  il  quale  si  riparie  proporzional- 
mente fra  i cittadini,  mediante  i dazi  indiretti  che  si  pagano 
nelle  casse  municipali,  le  quali  corrispondono  all’erario  dello 
Stato  una  parte  del  donativo. 

Quindi,  ripeto,  io  ho  detto  che  le  citlà  non  pagavano  il 
Ule,  o taPaltro  tributo,  ma  non  ho  mai  inteso  dire  che  ne 
pagassero  «essuoo. 


di  bbvkz.  Signori,  io  non  recherò  parole  irritanti  in 
questa  discussione,  perchè  è sempre  mio  intendimento  di 
astenermi  da  qualunque  osservazione  possa  essere  germe  di 
dissenso,  nessuno  desiderando,  piò  di  quanto  io  lo  brami,  che 
regni  la  maggior  concordia  fra  noi  e nel  paese. 

La  legge  che  stiamo  discutendo  mira  ad  estendere  a tatto 
lo  Stalo  il  balzello  del  bollo,  aggravandolo  del  terzo  in  più, 
non  solo  per  le  provincie  che  già  lo  pagavano,  ma  eziandio 
per  quelle  che  ora  soltanto  comincierebbero  a pagarlo.  I de- 
putali della  Sardegna  però  domandano  che  ai  differisca  l'ap- 
plicazione di  questa  legge  all'isola  finché  sia  attuala  la  riforma 
deH’ordinamento  dell'imposta  prediale,  per  la  quale  già  fu 
presentata  una  legge  alla  Camera,  lo  non  avrei  difficoltà  ad 
unirmi  a questa  proposta,  se  il  balxello  del  bollo  avesse  qual- 
che cosa  di  comune  coll'imposta  prediale  che  si  tratta  di 
riordinare  ; ma  siccome  fra  queste  due  imposte  non  ci  corre 
relazione  di  sorta,  perchè  Tona  è una  imposta  fondiaria  di- 
retta, e l'altra,  quella  cioè  del  bollo,  è una  imposta  indiretta 
che  non  colpisce  le  stesse  sorgenti  sulle  quali  si  impone  il 
tributo  prediale  e fondiario,  così  io  penso  che  non  vi  sia  ra- 
gione per  ritardare  l'esecuzione  di  questa  legge 

E tanto  piò  mi  confermo  in  questa  sentenza,  in  quanto  che 
sebbene  lo  di  leggieri  conceda  ebe  generalmente  parlando  le 
contri  Limoni  siano  male  ordinale  in  Sardegna,  penso  però, 
ciò  noa  ostante,  ebe  la  Sardegna  da  qualche  tempo  in  poi  ab- 
bia così  migliorata  la  propria  condizione  da  trovarsi  in  grado 
di  poter  pagare  questo  balzello. 

Sono  oramai  quasi  tre  anni  che  io  fui  testimomo,  consi- 
gliere e direi  ministro  di  una  concessione  per  la  quale  la 
Sardegna  benedì  il  nome  del  magnanimo  Carlo  Alberto, 
quando,  cioè,  per  le  riforme  introdotte  nel  paese,  una  deputa- 
zione mandata  quasi  a furore  di  popola  venne  a domandare 
la  parificazione  della  Sardegna  eoi  eoo  Unente.  Si  cominciò  a 
favorire  l'introduzione  in  questo  di  un  certo  numero  di  der- 
rate e di  prodotti  naturali  dell’isola  ; non  molto  di  poi  alloato 
le  Statuto,  od  in  fine  di  aprile  od  ai  primi  di  maggio  ISIS, 
ai  ampliò  grandemente  quella  prima  misura,  ammettendosi 
cioè  liberamente  tutti  i generi  di  prodotti,  o naturali  o ma 
nufatii  della  Sardegna,  i quali  eraoo  per  to  passato  soggetti 
ad  un  diritto  di  dogana. 

Questa  misura  fu  di  un  grandissimo  vantaggio  alla  Sarde- 
gna, perchè,  grazie  ad  essa,  polè  smerciare  quei  prodotU  na- 
turali dei  quali  ha  tanta  abbondaci»,  e ebe  prima  languivano 
improduttivi  nel  magazzini  dell’isola  a vece  che  ora  sono 
esportali  in  quantità  considerevole  e a convenientissime  con- 
dizioni, stantechè  l'esenzione  assoluta  di  cui  gode  la  Sardegna 
le  permette  di  sfidare  con  profitto  la  concorrenza  estera  che 
è gravata  dai  diritti  differenziali. 

Io  non  vedo  in  conseguenza  come  vi  possa  essere  una  ra- 
gione  sufficiente  di  indugiare  l’applicazione  della  presente 
legge  alla  Sardegna,  non  parendomi  nemmeno  che  si  possa 
, trovarla  nella  condizione  attuale  dell'Isola. 

to  non  voglio,  secondo  già  dissi,  stabilire  confronti  ebe 
! possano  parere  sconvenienti  o pericolosi  ; ma  noto  solo  di 
passaggio  che  già  nel  corso  di  questa  stessa  Sessione  fu  votata 
una  targa  somma  per  provvedere  ai  bisogni  piò  urgenti  delia 
Sardegna,  ossia  all'attivazione  nell’isola  di  un  sistema  stra- 
dale, l'abolizione  dei  dazi  d'importAzione , della  quale  io 
discorreva  poc'anzi,  mentre  ha  di  Unto  vantaggiala  la  Sar- 
degna, nocque  al  continente,  perché  lo  squilibrio  cb'essa 
recò,  nel  commercio  dei  cereali  specialmente,  fu  causa  di  ri- 
basso nel  loro  prezzo;  il  che  io  dico,  non  per  lamentare  il 
pregiudizio  che  siasi  così  sofferto,  ma  solo  all’uopo  di  fare 
presenti  alla  Camera  tutte  le  considerazioni  da  prendere  ad 
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cuore  io  questa  discussione.  Che  se  poi  ci  faeesskao  a com- 
parare il  reddito  che  i tributi  attuali  della  Sardegna  procurano 
allo  Stato  colle  somme  cbe  per  esse  si  spendono,  troveremmo 
aversi  un  disa  vanto  grandissimo  a carico  del  pubblico  erario; 
del  cbe  neppure  intendo  iodi  Ugnarmi,  perché  so  che  chi 
vuol  raccogliere  d'uopo  è che  prima  semini,  e per  couse- 
gneuta  é necessario  spendere  per  la  Sardegna  se  vogliamo 
metterla  in  grado  di  produrre;  ma  dico  che,  stando  te  cose 
in  tali  termini,  io  non  credo  di  poter  acconsentire  a che  si 
sospenda  Tappi i catione  della  legge  del  bollo,  che  crea  un’im- 
posta indiretta,  sino  a tanto  che  il  tribolo  prediale  venga 
riordinato,  mentre  pur  nulia  hanno  tra  loro  di  comune  queste 
due  specie  di  balzelli. 

lo  consegnenu,  io  voto  affinchè  sin  d’ora  estendasi  pur  an- 
che alla  Sardegna  la  legge  sol  bollo. 

Vati.  Al  voti  1 ai  voti  ! 

dicastbo  Domando  la  parola. 

Vati.  Ai  voli! 

drcaktbo.  Mi  rincresce  il  dover  prendere  parte  in  una 
questione  che  a prima  giunta  potrebbe  sembrare  ispirata  da 
spirito  di  municipalismo  ; ma  il  dovere  di  deputato  e l'inesal- 
texta  di  alcune  osservazioni  state  fatte  contro  dagli  onorevoli 
deputali  Sappa  e Revel  mi  spinge  a dare  alcuni  schiarimenti 

10  proposito. 

Diceva  il  deputato  Sappa  cbe  non  v'ba  alcuna  ragione  di 
equità,  per  eui  non  si  debba  estendere  anche  alla  Sardegna 
la  presente  legge  del  bollo,  mentre  vi  vanno  soggette  le  altre 
provineie  dello  Stato. 

Signori,  queste  ragioni  d'equità  io  le  trovo  nella  moitipli- 
cità  dei  nostri  contributi,  e nella  loro  stessa  relativa  tra- 
vesta ; contributi  cui  non  vanno  soggette  le  altre  provinde 
dello  Stato.  Le  trovo  nel  modo  ingiusto  col  quale  sono  essi 
ripartiti,  e nella  strana  ed  assurda  forma  di  catasti,  la  quale 
di  luogo  ad  una  longa  serie  d’ingiustitie  e vessazioni  : ragioni 
queste  che  dimostrano  ad  evidenza  l'impossibiliti  in  cui  tro- 
vasi U contadino  sardo  di  sopportare  qualunque  altro  siasi 
bottello. 

B per  msggiormente  convincervi  deila  verità,  basta  dare 
un’occhiata  alio  alalo  dei  contributi  prediali,  quale  ci  venne 
presentato  dal  ministro  di  finanze  nella  legge  del  riordina- 
mento del  tributo  prediale  dell'isola. 

Le  varie  categorie  delle  contribntioni  in  essa  legge  indicate 
sommano  ad  I ,*77,087  lire  e centesimi  àO  ; vi  aggiungo  il 
contributo  Torri  cbe  veggo  dimenticalo  nella  legge,  ma  con- 
servato nel  bilancio  attivo,  il  quale  somma  a lire  15,013  ; piò 

11  prodotto  di  cinque  centesimi  da  ripartirai  per  quest’anno 
sui  ruoli  delle  contributioni  dirette,  regie,  divisionali  e co- 
munali per  le  spese  di  riscossione  in  lire  65,000;  più  il  pro- 
dotto degli  emolumenti  giudiziari,  oosia  diritti  cbe  si  psgavano 
agli  ufficiali  e scrivani  delle  curie  mandamentali  prima  della 
nuova  organissatiooe  giudiziaria , consistenti  in  bestiami, 
grano,  tee.,  e cbe  vennero  incamerati  unitamente  alte  spor- 
tale, ascendenti  alla  somma  di  circa  lire  5800  : le  quali  cifre 
insieme  riunite  sommano,  se  io  non  erro,  ad  un  1,861,600 
lire  e centesimi  40.  Ora,  distribuendo  questa  somma  sopra 
i 843,907  abitanti  dell’isola,  si  hs  un'imposta  di  circa  lire  t 
e centesimi  90  per  ogoi  abitante.  Ma  la  Liguria  e la  Savoia 
pagano  esse  forse  un’imposta  eguale  a quella  cbe  paga  la  Sar- 
degna per  ciascun  abitante  t No  certo.  La  Liguria  non  *paga 
d’imposta  prediale  per  ogni  abitante  più  di  lire  t e cente- 
simi 40;  la  Savoia  non  paga  più  di  lire  t e centesimi  80. 

Bppnre,  o signori,  quale  differenza  fra  queste  provineie  e 
la  Sardegna  1 La  Sardegna  è pressoché  uguale  alla  superficie 
della  Savoia  e delti  Liguria  prese  insieme.  Ora,  queste,  pa- 


gando complessivamente  la  somma  di  lire  9,589.059,  la  Sar- 
degna sarebbe  ben  conlenta  di  pagare  questa  somma,  purché 
godesse  dei  medesimi  vantaggi.  Ma  quanti  anni  passeranno 
prima  che  li  goda! 

Diceva  pure  l’onorevole  Sappa  che  mediante  la  fusione, 
l’Introito  delle  dogane  venne  a diminuire  d’on  milione.  Ma 
innanzi  tutto  faccio  riflettere  cbe  l'importazione  dai  regi 
Siati  di  terraferma  nell'isola  fa  finora  minima,  provvedendosi 
essa  quasi  d’ogni  oggetto  dall’estero  : quindi  la  diminuzione 
dei  dazi  d’uscita  viene  abbastanza  compensata  coll'aumento 
dei  dazi  d’entrata,  essendosi  esteso  alia  Sardegna  lo  stesso 
sistema  doganale  degli  Stati  di  terrafenna.  Aggiungo  che 
gli  stessi  dazi  d’esportarione  all’estero  vennero  di  molto  au- 
mentali in  forza  di  quella  tariffa  ; e non  è piccolo  il  nostro 
commercio  con  la  Francia  e con  Napoli,  di  corami,  di  cuoi 
bianchi,  di  pelli,  di  stracci,  di  bestiami  ed  altri  oggetti  cbe 
qui  non  ricordo,  lufalli  io  vedo  nei  bilancio  del  (850  uo  au- 
1 incuto  di  lire  400,000  in  raffronto  delle  somme  stanziale  nel 
1849,  e leggo  nella  relazione  che  dal  maggior  sviluppo  che 
( ebbero  i proventi  doganali  dell'isola  nei  primi  sei  mesi  di 
quest'anno  vi  è ragione  a sperare  ancora  un  maggior  au- 
; mento  a misura  cbe  la  Sardegoa  sarà  par  riaversi  dalle  gravi 
strettezze  in  cui  è caduta  per  la  continua  scarsità  dei  rac- 
colti. 

È pure  da  osservare  che  ('abolizione  dei  vincoli  doganali 
non  giovò  Unto  alla  Sardegna  quanto  eziandio  agli  SUti  di 
lerraferma  per  l'incremento  che  ne  ebbe  il  commercio  c la 
prosperità  pubblica  del  paese.  Molle  derrate  cbe  prima  si 
traevano  dall'estero  con  grave  stipendio,  ora  si  hanno  dalla 
Sardrgna  a miglior  mercato  : tra  queste  è il  sale  per  cui 
prima  della  fusione  la  finanza  di  terraferma  sottostava  a una 
spesa  gravissima.  E se  il  Governo  metterà  tutta  la  cura  pos- 
sibile nel  migliorare  le  condizioni  dell'Isola,  potrà  avere  per 
mezzo  del  suo  commercio  e della  sua  industria,  e dagli  stessi 
prodotti  deli’agricoKura,  proventi  tanto  maggiori  quanto 
meno  parrà  d’imporne. 

Soggiungeva  l'onorevole  deputato  cbe  la  fusione  addossò 
alla  Sardegna  obblighi  uguali  a quelli  delle  altre  provineie. 
Ma,  signori,  la  Sardegna  invoca  anche  essa  per  sé  il  diritto 
comune,  invoca  che  siano  prima  riparale  quelle  evidenti  in- 
| giustizie,  quelle  eccezioni  e quei  privilegi  cbe  ora  sussistono 
. e si  alimentano  col  sangue  del  povero.  Questa  perfetta  fu- 
sione di  pesi  la  Sardegna  la  desidera,  perchè  allora  pari 
eziandio  sarebbero  i vantaggi.  Ora  i vantaggi  non  essendo 
uguali,  non  vi  è ragione  a sottoporla  agli  stessi  pesi.  Questa 
uguaglianza  di  pesi  non  è cbe  illusoria,  perchè  essa  non  rap- 
’ presento  uo'uguale  gravezza,  non  rappresenta  uno  stesso  va- 
lore : pagamenti  anche  minori  saranno  a più  doppi  gravosi 
ia  Sardegna,  dove  grande  è il  difetto  di  numerario,  nullo  lo 
smercio  delle  derrate  e quindi  nulio  il  valore  delie  terre, 
dove  an  lungo  disordine  inaridì  ogni  vena  di  pubblica  e pri- 
vata prosperità. 

In  questo  stato  di  cose  egli  è impossibile  cbe  la  Sardegna 
possa  sopportare  altri  balzelli:  sarebbe  per  essa  un  aprire 
nuove  piaghe  sulle  vecchie. 

Nè  vale  la  ragione  addotta  dal  deputato  Revel,  cbe  questa 
imposta,  perebè  indiretta,  nulla  ha  da  far  colla  imposta  pre- 
dille. A cbe  infatti  concbiuderebbc  questo  ragionamento t 
Coocbiud  crebbe  a dire  cbe  delie  imposte  indirette  se  ne 
possono  mettere  qoaote  se  ne  vuole.  Ma  io  so  e tutti  sanno 
cbe  qualunque  imposta  viene  in  ultima  analisi  a risolversi  a 
danno  delia  produzione:  in  ultima  analisi,  tutte  le  imposte, 
anche  indirette,  vengono  a cadere  su  questo  sorgente  di  ric- 
chezze; e sono,  o signori,  le  eccessive  imposte  cbe  hanno  in 
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Sardegna  disseccalo  la  sorgente  donde  derivano,  annientato 
la  prima  e principale  nostra  risorsa,  l’agricoltura.  Si  volle 
infine  giugnere  a quel  risultato  cbe  Montesquieu  ebbe  a pro- 
clamare del  tagliar  l’albero  per  averne  i frutti. 

Concluderò  finalmente  con  dire  cbe  la  Sardegna  non  in- 
tende gii  di  andar  esente  dall'imposta  del  bollo,  ina  solo  si 
chiede  cbe  l'applicazione  di  qoesla  legge  venga  aggiornata 
ainchè  sia  discussa  la  legge  sul  riordinamento  dei  tributo 
prediale,  e credo  cbe  nel  1831  sarò  tal  legge  applicabile.  Al- 
lora sari  il  caso  di  estendere  la  legge  del  bollo  anche  alla 
Sardegna. 

Voti.  Ai  voli  ! ai  voti  I 

auNSLro,  commissario  regio.  Domando  la  parola. 

f oci  Ai  voti!  Parli  il  relatore! 

auRFiiVo,  commissario  regio.  Prego  il  signor  presidente 
a volermi  concedere  la  parola  per  una  dichiarazione  cbe 
debbo  fare  nell'interesse  del  Governo. 

Molte  voci.  Parli!  parli  ! parli  ! 

ABi«ra.ro  commissario  regio.  Il  Governo  si  crede  in  de- 
bito di  dichiarare  per  qual  motivo  non  abbia  compresa  la 
Sardegna  nel  presente  progetto  di  legge. 

Esso  si  indusse  ad  operare  in  tal  modo  perchè  era  ed  è suo 
divisamente,  qualora  la  Camera  entri  nei  suo  sistema,  di 
presentare  un  progetto  speciale  per  estendere  alla  Sardegna 
alcuni  tributi  cbe  si  pagano  in  terraferma,  ed  estendendoli, 
di  togliere  alcune  imposte  da  cui  quell'isola  è attualmente 
colpita. 

Dirò  poi  cbe  il  Governo  non  può  accettare  remendamento 
cbe  venne  proposto,  perché  esso  rimanderebbe  l’esecuzione 
della  legge  ad  un  tempo  forse  soverchiamente  remoto.  Però 
nel  mentre  fa  opposizione  a tale  emendamento,  non  dissenti' 
rebbe  ebo,  consacralo  il  principio,  si  sospendesse,  in  quanto 
alla  Sardegna,  la  pubblicazione  di  questa  legge  sino  a nuovo 
provvedimento  legislativo,  imperocché  il  Governo  intende 
di  presentare  una  legge  apposita. 

Vod.  No  ! no  ! 

AHSixvo,  commissario  regio.  Nondimeno  esso  si  ri» 
mette  a quanto  sarà  per  pronunziare  la  Camera,  ma  stimò  soo 
debito  di  dichiarare  qual  fosse  il  suo  intendimento  allorché 
slese  il  progetto  di  legge. 

puknidintk.  Metto  ai  voti  la  proposta  del  deputalo 
Augi  us. 

Chi  intende  approdarla  voglia  alzarsi. 

(Non  è approvata  ) 

Viene  ora  l’articolo  1 proposto  dalla  Commissione.  Ne  darò 
lettura: 

« Nelle  provincie  e nei  comnni  dello  Stato  dove  non  erano 
in  vigore  le  leggi  sul  bollo  saranno  pobblicste  in  un  colla 
presente  legge  anche  le  seguenti: 

• Regio  editto  li  marzo  t83Ò, 

« Manifesto  camerale  31  maggio  1836, 

« Regie  lettere  patenti  23  aprile  1839, 

• Regie  lellerc  patenti  31  dicembre  1842  (articolo  IO), 

« Regie  lettere  patenti  17  giugno  1843, 

• Manifesto  camerale  11  maggio  1846, 

« Regio  editto  29  ottobre  1847  (articolo  40), 

« Manifesto  camerale  13  dicembre  1847, 

• Regio  decreto  7 maggio  1848.  • 

Voci.  Ai  voli!  ai  voli! 

prksidknti  Se  nessuno  domanda  la  parola,  porrò  ai 
voli  l'articolo  22. 

pb*catorb.  Domando  la  parola. 

Voci-  A domani!  a domani! 

■»maufiDBftTB.  Ha  la  parola.  (Mormorto) 


pescatosi  Io  spero  cbe  U regio  commissario  vorrà  ac- 
cettare un’aggiunta  all'articolo  21  la  qualé  dichiari  cbe  l’e- 
senzione daU’obbligo  di  fir  uso  della  carta  bollala  cessa  an- 
che a riguardo  dell'ordine  de’  Santi  Maurilio  e Lazzaro 
Voci.  Eotra  nelle  corporazioni. 

puciToni.  Capisco  cbe  colla  parola  corporazioni  aiasi 
inteso  di  designare  l’ordine  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  eche 
ora  con  quesfallra  parola  amminialroztonf  siasi  voluto  indi- 
care il  regio  economato  apostolico;  ma  io  penso  cbe  potrebbe 
sorgere  un  dubbio;  penso  cbe  per  avventura  il  potere  ese- 
cutivo potrebbe  poi  interpretare  ta  legge  in  favore  e dell’or- 
dine Maurisiano,  c del  regio  economato  apostolico.  So  che  ia 
designazione  generica  cbe  si  applica  aU’ordine  Mauriziano  è 
quella  di  ordine  cavalleresco,  e non  quella  di  corporazione. 
Io  suppongo  ancora  che  il  regio  economato  apostolico  po- 
trebbe poi  sostenere  col  tempo  cbe  egli  non  è un’ammini- 
strazione dello  Stalo,  appunto  perché  si  chiama  economato 
apostolico,  aia  botisi  un'amminislrasiooe  particolare;  potreb- 
bero tatti  e due  ritenere  cbe  se  la  legislazione  avesse  voluto 
far  cessare  il  privilegio  anche  a loro  riguardo,  ne  avrebbe 
fatta  espressa  menzione,  lo  dico  che  l'abolizione  dei  privilegi 
deve  essere  assoluta,  e cbe  neU’abolizione  debbono  compren- 
dersi tutti  gli  ordini  cavallereschi  ed  il  regio  economato 
apostolico.  Credo  non  ci  sia  difficoltà  a dichiararlo  espres- 
samente: polendosi,  si  ottiene  con  una  semplice  aggiunta. 

rnKaiDKiTB.  Faccio  osservare  al  depntato  Pescatore 
cbe  l’articolo  li  fa  già  assolutamente  votato,  e che  però  non 
è permesso  di  tornarci  sopra. 

rKBCATOHB.  lo  propongo  un’aggiunta. 
rmacniDBivTB  Credo  che  non  ai  possa  fare  veruna  ag- 
giunta all’articolo  già  definitivamente  votato. 

pescatore.  Io  propongo  on  articolo  e non  vedo  come 
si  possa  precludere  la  via  a proporre  un  articolo  di  legge 
mentre  questa  non  fu  ancora  volata  nel  suo  complesso,  lo 
proporrei  adunque  un'aggiunta  cosi  concepita: 

t Per  conseguenza  anche  l’ordine  de’  Saoli  Maurizio  e Laz- 
zaro, e qualunque  altro  ordine  cavalleresco,  non  cbe  il  regio 
economato  apostolico,  rimangono,  quanto  all’uso  della  carta 
bollata,  interamente  assoggettali  ai  diritto  di  bollo.  » 
zBsn.ro,  commissario  regio.  Sempre  che  la  Camera 
creda  necessaria  questa  aggiunta,  io  vi  aderisco:  però  sic- 
come l'articolo  i votato,  se  essa  credesse  che  fosse  bastante 
un’ampia  ed  esplicita  dichiarazione,  cbe  11  Governo  intende 
di  dare  esecuzione  a questa  legge  sottoponendo  anche  al  bollo 
gli  atti  delle  corporaiioni  accennate  dal  deputato  Pescatore, 
io  la  faccio  nel  senso  più  largo  ed  esplicito. 

Varie  voci.  Basla  : basta  ! No  ! noi... 

PBKRiDESTK.  Domando  se  è appoggiata  la  proposta  Pe- 
scatore, che  verrà  come  articolo  addizionale. 

jacqvjebovs»  ckweppb,  relatore.  Il  me  semble  que 
d'après  les  esplications  données  dans  le  rapporl,  et  d’aprés 
les  déclaralioos  faites  par  le  commissaire  du  Gourerncmeat 
et  les  «pressioni  toxtuelles  de  l'article  21,  il  est  parfaite- 
ment  colendo  que  l'économat  et  l'ordre  dea  SiinU-Maurice 
et  Lazare  soni  compri*  dans  les  dispositioos  de  la  loi  et  qu’ils 
cessent  de  jouir  de  l'exeraplion  du  droit  de  Umbre. 

ni  BETEii.  lo  aggiungo  cbe  queste  esenzioni  erano  por- 
tate da  disposizioni  speciali,  e cbe  siccome  si  abrogano  lotte 
le  disposizioni  speciali  a questo  riguardo,  queste  esenzioni 
di  necessaria  conseguenza  debbooo  pur  dirsi  abolite.  Cito, 
per  esempio,  la  cillà  di  Torino,  la  quale  ha  essa  pure  un  pri- 
vilegio di  esenzione  dai  diritti  d’insinuazione.  Nella  nuova 
legge  stataci  presentata  su  questa  materia  si  fa  a tal  riguardo 
una  proposta  analoga.  Ma  mi  pare  cbe  quando  si  dice  cbe 
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tono  aboliti  tulli  indistintamente  i privilegi,  ciò  debba  ba- 
stare. Del  resto  io  non  insisto,  perchè  non  voglio  far  per- 
dere tempo  alla  Camera,  cbè  troppo  già  ne  abbiamo  perduto. 

hrcatour.  Domando  la  parola. 

Foci.  Ai  voli  1 ai  yotil 

rMctTOHR.  Solo  per  dire  due  parole  in  appoggio  della 
mia  propoeixione. 

ruasiDiNTB  Ha  la  parola. 

raccATOBB.  lo  so  cbe  il  privilegio  concesso  a favore 
dell’ordine  Maurinano  aveva  il  suo  fondamento  nella  legge 
costitutiva  di  quest’ordine  del  1816.  So  pure  cbe  la  legge  or- 
ganica sulla  carta  bollata  è del  1817,  e quindi  posteriore  a 
quella  del  1816;  questa  conteneva  sol  fine  una  disposizione 
derogativa  identica  a quella  cbe  è compresa  nell’articolo  là 
del  progetto  presente  ; siccome  l’articolo  14  del  progetto 
presente  dichiara  cbe  è derogato  ad  ogni  disposizione  di 
legge  contraria  alla  presente,  cosi  l’articolo  finale  della  legge 
del  1817  portava  egualmente  cbe  s’intendeva  essersi  dero- 
gato a tutte  le  leggi  anteriori  contrarie  a quella.  Ma  appunto 
perchè  si  diceva  soltanto  cbe  si  derogava , ma  non  si  abro- 
gava ogni  legge  sulla  carta  bollata,  si  considerò  come  con- 
servato il  privilegio  a favore  dell'ordine  Mauriztano,  con- 
cesso da  legge  anteriore;  e ciò  potrebbe  di  nuovo  succedere 
se  conservassimo  la  redazione  delia  legge  lai  quale  ci  è pro- 
posta, respingendo  ogni  aggiunta  cbe  più  esplicitamente  di- 
chiari la  cosa.  La  questione  potrà,  stando  ai  soli  termini  di 
quest’articolo  11,  essere  nuovamente  suscitala,  e noi  non 
sappiamo  in  qual  senso  potrebbe  venir  risolta.  Certamente 
lo,  se  me  ne  fosse  porta  occasione,  sosterrei  sempre  la  tesi 
cbe  dichiarando  soppressi  i privilegi  già  concessi  a qualun- 
que corporazione  si  debba  intendere  compreso  anche  l'or- 
dine Mauriziano  ; ma  so  pure  cbe  colui  il  quale  sostenesse  la 
tesi  contraria,  potrebbe  rispondermi  con  qualche  fondamento, 
od  almeno  con  qualche  apparenza  di  fondamento,  che  la  de- 
signazione generica  dell'ordine  Maurixiano  è quella  di  or- 
dine cavalleresco,  e non  quella  di  corporazione;  potrebbe 
rispondere  cbe  é un’istituzkme  politica  contemplata  dallo 
Statato  ; potrebbe  rispondermi  cbe  il  legislatore  avrebbe 
detto  ordine  cavaliere» co  se  avesse  voluto  comprenderlo  ; po- 
trebbe rispondere,  qaanto  aU’economito,  cbe  esso  non  è 
un’am  minisi  razione  dello  Stato,  ma  bensì  nn'ammiuistrszione 


mista,  parte  appartenente  all’ordine  temporale  e parte  al- 
l’ordine spirituale:  queste  ed  altre  cose  si  potrebbero  op- 
porre. 

Io  vedo  (mi  perdoni  la  Camera  e il  Ministero)  cbe  ragioni 
mollo  meno  valevoli  di  queste  bastarono  per  violare  lo  spi- 
rito delle  leggi  : io  non  so  come  si  voglia  faro  opposizione  a 
che  si  dichiari  in  modo  esplicito  no  princìpio  sul  quale  pure 
siamo  tulli  d'accordo.  Io  insisto  pertanto  salta  mia  proposta 
che  sarebbe  così  concepita  : 

«Fra  le  corporazioni  e amministrazioni  indicate  all'arti- 
colo 91  si  intendono  compresi  l'ordine  de’ Santi  Maurizio  e 
Lazzaro,  e qualunque  altro  ordine  cavalleresco,  e l’econo- 
mato apostolico.» 

Voci.  Ai  voti!  ai  votil 

PBABtNiDKNTK.  Pongo  ai  voti  quest’articolo  di  aggiunta 
del  deputalo  Pescatore  cbe  sarà  il  13*. 

(La  Camera  approva.) 

Voci.  A domani  I 

Altre  voci.  No!  noi 

IìAukb.  Domandola  parola  sull'ordine  della  discussione, 
per  avvertire  eloè  la  Camera  cbe  qualora  credesse  cbe  vo- 
tando l'articolo  successivo  la  legge  fosse  intieramente  vo- 
tata, si  ingannerebbe  perchè  vi  ba  chi  vuol  proporre  tra  ar- 
ticolo addizionale,  il  quale  probabilmente  ecciterà  una  grave 
discussione  cbe  si  potrebbe  protrarre  in  lungo,  nè  forse  ver- 
rebbe di  questa  sera  condotta  a fine. 

Voci.  A lunedii 

La  seduta  è levata  alle  ore  5 3/4. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  lunedì  : 


1*  Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  sui 
diritti  di  bollo; 

1*  Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  {De- 
marchi; 

3*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  sassidi  all’emigra- 
zione italiana  ; 

A*  Seguito  della  discussione  del  bilancio  dell’azienda  degli 
affari  eateri. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINBLLL 


SOMMARIO.  Omaggio  — Jt elatione  svi  progetto  di  legge  per  un  nuovo  riparto  della  contribuzione  prediale  In  Sardegna  — 
Relazione  sul  progetto  di  legge  per  emione  delCarea  del  forte  di  Castelletto  alta  città  di  Genova  — Seguito  della  discrn- 
stone  del  progetto  di  legge  per  l'approvazione  del  bilancio  degli  esteri  pel  1850  — Osservazioni  del  presidente  sull'ordine 
delta  discussione  — Approvazione,  della  categoria  1,  colla  riduzione  del  deputato  Meliana  — Discussione  della  ca- 
tegoria 9,  Pensioni  e trattenimenti  — Osservazioni  del  regio  commissario , dei  relatore  t dei  deputati  Pescatore, 
Mellana  e rotti  — Approvazione  — Categoria  3,  Pensioni  di  riposo  — Spiegazioni  del  relatore  — Proposizioni  del 
deputati  SHieo  e Cadorna  — Questioni  sull'applicabilità  della  legge  del  deputato  Demarchi  — Osservazioni  rie*  deputati 
Mellana,  Pescatore,  Menabrea,  tosti  e Plora—  Approvazione  — Categoria  4,  Spese  segrete—  Obbiezioni  del  deputato 
Lonza  — Risposte  del  regio  commissario  e dei  relatore  — Approvazione  delia  quarta  e della  categoria  B,  Rimpatrio  di 
sudditi  — Categoria  6,  Spese  casuali  — Opposizioni  del  regio  commissario  alle  riduzioni  — Osservazioni  del  relatore  e 
dei  deputati  Pescatore  e Biancheri — Approvazione  — Categoria  7,  Assegnamenti  e stipendi  — Dichiarazioni  del  regio 
commissario  — Opinioni  sulla  politica  estera,  del  deputalo  Castelli  — Opinione  e proposizione  del  deputato  Broflerio  — 
Reiezione  di  questa  — /proposizione  del  deputalo  Mettano  — Osservazioni  dei  deputati  Lonza , Pescatore,  C adorna.  Tic- 
chio, del  ministro  dell'interno  e del  deputato  Soppa,  relatore  — Ordine  del  giorno  del  deputato  Jacquemoud  Antonio — 
Reiezione  della  proposizione  del  deputalo  Mellana  — Presentazione  dal  ministro  della  guerra  del  progetto  di  legge  mo- 
dificalo dal  Senato  suite  pensioni  e giubilazioni  militari. 


La  seduta  è aperta  alte  ore  I 5|4  pomeridiane. 

CATALLiRi,  segretario,  dà  Iattura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

Aiuunirv,  segretario,  espone  il  tegnente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate: 

3094.  Paola  Lertora,  vedova  di  Giuseppe  Penco,  guardia 
di  polizia,  da  Genova,  in  rista  ebe  il  di  lei  marito,  vittima  di 
aleno*  malviventi  nelle  luttuose  vicende  dell’aprile  1849, 
avrebbe  lasciato  lei  e i tre  scoi  piccoli  figli  nella  più  deso- 
lante indigenza,  chiede  concedersele  nn'anona  sovvenzione. 

3093.  Il  municipio  d’Ovads  ricorre  con  petizione  analoga 
a quella  segnata  col  numero  9985,  riguardante  la  pubblicità 
delle  adunanze  comunali. 

3096.  Il  Consiglio  comunale  di  Savigliano  ricorre  per  lo 
stesso  oggetto. 

3097.  Il  Consiglio  comunale  di  Vigevano  ricorre  anche  per 
lo  stesso  oggetto. 

3098.  Paoletti  Alessandro,  di Piletti  (provincia  di  Levante), 
narrando  vari  inconveoìanti  derivanti  dal  lasciarsi  tuttora 
quella  parrocchia  sprovvista  di  parroco,  ricorre  alla  Camera 
perchè  promuova  all'uopo  gli  opportuni  provvedimenti; 

PBHioBSTB.  Il  cavaliere  Despine,  presidente  della 
regia  accademia  d’agricoltura,  fa  omaggio  alla  Camera,  a 
nome  della  stessa  accademia,  dei  periodico  che  da  essa  pub- 
blicasi mensilmente. 

La  Camera  essendo  Jn  nomero,  pongo  ai  voti  l’approva- 
sione  del  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 


muAsneiiB  usi.  paocatra  di  lb««i  pbl  um- 

BIR4USNTO  DELLA  CaRTDIMVIMB  PHKUIAU 

■N  laiDBU». 

pHHiniDVKTK.  L’ordiflc  del  giorno  reca  relaaioni  di  Com- 
missioni. 

■arma,  relatore.  Bo  l’onore  di  riffirire  sol  progetto  di 
legge  pel  riordinamento  della  contribuzione  prediale  della 
Sardegna.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  508.) 

b»am>w-i»br.  Io  credo  sufficientemente  persuasa  la  Ca- 
mera non  solo  delPenorme  ingiustizia  con  cui  si  eseguisce 
attuai  mente  il  riparlo  delle  contribuii  oni  prediali  della  Sar- 
degna, ma  anche  della  enormità  di  questi  pesi;  laonde  non 
erodo  siano  necesaarie  maggiori  parole  per  ottenere  decre- 
tata d’urgenza  la  relazione  che  venne  testé  presentata  dal 
barone  Sappi. 

r ss  ammaini  tk-  Quando  sarà  stampata  e distribuita,  la 
Camera  delibererà  su  tale  proposito. 

■ ELAKIOHR  SCI.  PBOl'.ETTO  DI  LlfifiB  PIK  CU- 

•IONE  IL  MmiClPIO  DI  UBINO  VA  DELL'aBKI  DEL 

PORTI  DI  CASTILLITTO. 

■cabra,  relatore,  presenta  la  delta  relazione.  (Vedi  vo- 
larne Documenti,  pag.  599.) 

r deridenti.  Questa  relazione  sarà  stampata  e distri- 
buita. 
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■uscito  niLiii  DiacmaioiiB  nai.  rilakcio 

DIALI  EMTCHI  PKL  IH 50. 

pbbiidbntb.  L’ordine  del  giorno  reca  ora  la  eonUnua- 
alone  della  discussione  del  bilancio  del  Ministero  degli  affari 
esteri.  (Vedi  voi.  Documenll,  psg.  109.) 

Prima  di  aprirla  chiede  licenxa  alla  Camera  di  sottoporle 
alcune  osservazioni  relative  al  tenore  della  discussione  me- 
desima. 

Una  tornata  intera  fu  spesa  in  discutere  la  prima  catego- 
ria del  capo  primo  di  questo  bilancio,  e nulla  si  è ancora 
eonchiuso.  Quando  si  continui  su  questo  piede  è impossibile 
che  11  bilaocio  del  1850  possa  essere  votato  di  questuano, 
giacché,  quando  pure  si  procedesse  eon  qualche  maggiore 
celerità  per  le  altre  categorie,  se  si  vuole  a proposito  di  cia- 
scheduna di  esse  porre  in  discussione  la  forma  d’organizza- 
zione dei  vari  dicasteri,  proponendo  fin  d’ora  innovazioni 
radicali,  sarà  pur  sempre  necessario  un  numero  di  sedute 
mollo  maggiore  di  quanto  le  strettezze  dì  tempo  ci  consen- 
tano di  consacrarvi. 

D'onde  nasce  altro  inconveniente  non  meno  grave,  che 
cioè  nessuna  delle  economie,  nemmeno  delle  minori,  che  si 
propongono  sopra  questo  bilaocio  possa  venir  attuala,  per- 
chè a ciò  sì  richiede  la  votazione  dell'intiero  bilancio. 

E così,  mentre  si  sta  disputando  fra  chi  crede  fin  d’ora 
possibili  le  maggiori  e chi  pensa  per  quest’anno  attuabili  so- 
lamente le'minorl  economie,  è da  temersi  che  nessuna  verri 
recata  ad  effetto. 

A ciò  arroge  che  il  Ministero  ha  promesso  di  presentarci 
al  più  presto  il  bilaocio  del  1851,  ed  io  spero  che  atterri 
questa  sua  promessa  colla  maggiore  sollecitodine  possibile. 
Ma  se  tanto  si  protrae  la  discussione  su  quello  del  1850,11 
bilancio  de!  1851  evidentemente  non  potrà  essere  volalo  io 
tempo  utile,  e così  continueremo  nel  provvisorio  anche  per 
l’anno  vegnente. 

Per  queste  ragioni  io  proporrei  alla  Camera  di  restrin- 
gersi per  il  bilancio  del  1 850  a discutere  le  economie  pro- 
poste dalla  Commissione  e quelle  altre  che  paiano  per  lor 
medesime  evidenti  ai  deputati,  senza  toccare  per  ora  l'orga- 
nizzazione attuale  della  pubblica  amministrazione  ; dal  ebe 
non  ne  vien  punto  che  questa  intendasi  approvata  qual  base 
eziandio  del  bilancio  del  1851,  e in  ogni  caso  nna  protesta 
formale  fatta  in  principio  della  discussione  dalla  Camera  ba- 
sterebbe a togliere  ogni  dubbio.  Intanto,  così  facendo,  pro- 
cederemmo oltre  nei  nostri  lavori  e faremmo  si  che  il  bilan- 
cio del  1850  potesse  venir  discusso  e votato,  sicché  le  eco- 
nomie con  esso  sancite  vengano  sin  da  questo  anno  recate  in 
pratica.  B qualora,  così  operando,  si  risparmiasse  anche  solo 
per  quest'anno  un  mezzo  milione  od  un  quattrocento  mila 
franchi  od  anche  meno,  avremmo  pur  sempre  evitata  uaa 
troppo  lunga  discussione,  e non  saremmo  più  l'anno  venturo 
nel  provvisorio. 

10  non  intendo  certamente  di  fare  soggetto  di  discussione 
la  proposta  che  venni  ain  qui  esponendo  alla  Camera  ; ho 
solo  voluto  accennar  queste  idee,  lasciando  del  resto  ebe 
ciascuno  ne  faccia  quel  conto  che  meglio  crede  nel  cono 
della  discussione  che  abbiamo  intrapresa.  {Segni  di  appro- 
vazione) 

La  discussione  ti  era  fermata  snlta  proposizione  del  depu- 
tato Mellana. 

11  depntato  Jacquemoud  aveva  proposto  che  si  distinguesse 
la  prima  categoria  in  due  classi:  l’uaa  delle  spese  ordinarie 
staaxiate  in  150,000  lire,  e l’altra  delle  spese  straordinarie 
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stanziate  in  lire  65,850  per  il  corso  del  1850.  Questa 
proposizione  del  deputato  Jacquemoud , posta  ai  voti,  era 
alata  rigettata,  in  seguito  specialmente  alle  considerazioni 
fatte  dalla  Commissione  che  questa  divisione  in  due  categorie 
falla  ora  avrebbe  portato  un  grande  incaglio  nella  contabi- 
lità e reso  quindi  necessario  di  formare,  per  quanto  ci  ri- 
mane dell'anno  1850,  un  nuovo  bilancio,  il  che  avrebbe  po- 
tuto produrre  uoa  grande  perdita  di  tempo  e forse  inconve- 
nienti anche  più  grati.  Il  signor  deputato  Mellana  presentò 
un  altro  emendamento,  il  quale,  mentre  non  si  scosta  dal  si- 
stema della  Commisaione,  mentre  cioè  ammette  una  sola  ca- 
tegoria per  il  1850,  la  riduce  però  alla  somma  di  sole  lire 
100,000,  a vece  ebe  la  Commissione  la  proporrebbe  io  lire 
SU, 850.  Egli  è sopra  questa  proposizione  che  ti  fermò  la 
discussione  della  Camera. 

La  parola  è al  deputato  Mellana  per  lo  sviluppo  della  sua 
proposta. 

mki<k,an*.  Non  dirò  che  poche  parole  per  ispiegare  la  mia 
proposta. 

Ricordo  alla  Camera  che,  dopo  aver  rigetla'o  l’emenda- 
mento di  radicali  riforme  a questo  bilancio,  rigettava  pure 
quello  da  me  proposto  e formulato  dal  mio  amico  Jacque- 
moud,  il  quale  tendeva  a dividere  la  prima  categoria  in  ispese 
straordinarie  ed  in  ispese  ordinarie,  afliachè  la  Camera  in 
questo  bilancio  desse  a dividere  qual  era  il  suo  intendimento 
nel  procedere  alla  formazione  del  bilancio  del  1851  ; la  Com- 
missione ha  combattuta  questa  nostra  proposizione,  non  per- 
chè la  trovasse  ingiusta  ed  erronea,  ma  solamente  perchè 
portava  un  incaglio  nell’amministrazione. 

Consentaneo  adunque  al  desiderio  della  stessa  Commis- 
sione, io  propongo  questa  riduzione  di  11,000  lire,  la  quale 
riduzione  non  incaglia  per  nulla  l’operazione  del  Governo. 

Abbiamo  notato  come  vi  siano  impieghi  vacanti,  come  si 
possano  fare  nuove  vacanze,  e che  il  Governo,  stando  al  bi- 
lancio da  noi  votato,  rimpiazzasse  a queste  vacanze  eoo  nuovi 
impieghi,  sebbene  questi  non  dovessero  aver  più  luogo,  e, 
dovendo  aver  luogo,  lo  farebbe,  con  che  la  Commissione 
stessa  dichiara  che  non  li  approverebbe  poi  nel  bilancio 
del  1851  ; io  torrei  qoesla  somma  la  quale  sarebbe  appont  o 
un  avvertimento  al  Governo  nel  fare  nuove  nomine  di  atte- 
nersi alle  regole  di  economia  espresse  dalla  stessa  Commis- 
sione. 

lo  osservo  che  ciò  non  può  essere  nemmeno  di  impedi- 
mento airamminislrazione,  inquantocbè,  ove  le  vacante  fos- 
sero minori  di  quello  che  porterebbe  la  somma  che  io  pro- 
pongo di  dedurre,  si  sa  che  il  Goveruo  può  sempre  ricorrere 
al  mezzo  di  proporre  crediti  supplementari  ; quindi  invito 
la  Camera  e la  Commissione  stessa,  essendo  questa  proposta 
conforme  alle  Idee  da  loro  emesse,  di  voler  togliere  questa 
somma  di  15,000  franchi,  onde  dare  un  avvertimento  al  Go- 
verno di  entrare  in  quella  via  che  fa  dalla  Commissione  stessa 
indicala.  " 

cERiiTi,  commitsario  regio.  Se  la  proposizione  del  de- 
putalo Mellana  non  tende  che  a dare  un  avvertimento  al  Go- 
verno, io  gii  dirò  che  il  Governo  bi  già  adottali  i principi!  da 
esso  proclamati. 

Sono  già  stali  surrogati  i tre  impiegati  mancanti  con  ap- 
puntamenti normali,  cioè  quelli  risultanti  dal  regolamento. 

Dico  ciò  perchè  uno  di  questi  capi  di  divisione  aveva  due 
mila  franchi  di  piò  di  quello  che  sia  portato  dall’appunta- 
mento normale,  un  altro  aveva  nna  soprapaga  di  cinquecento 
franchi.  1 nuovi  impiegati  non  banco  queste  due  soprapaghe; 
quindi  sembrerebbe  inutile  il  togliere  questi  quattordici  mila 
franchi  unicamente  per  dare  un  avvertimento  al  Mioislero. 
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i affa,  nidore.  Io  faccio  osservare  alla  Camera  che, 
sello  scopo  appunto  statoci  accennalo  dalFonorevole  depu- 
tato Mellana,  la  Commissione  ha  già  proposto  una  ridanone 
di  più  di  14,000  franchi  ; al  punto  in  cui  siamo  dell’anno  ana 
diminuzione  maggiore  potrebbe  portare  qualche  incaglio  al 
semaio.  La  Commissione  è perfettamente  d’accordo  col  de- 
putalo Mellana  nel  credere  che  una  somma  di  300,000  lire 
io  questa  categoria  sarebbe  sufficientissima,  se  già  non  fosse 
decorsa  la  metà  dell'anno  ; essa  crede  anzi  che  forse  col 
tempo  possa  ancora  andar  soggetta  a qualche  diminuzione; 
ma  intanto  la  Commissione  ha  creduto  che  si  dovesse  proce* 
dere  con  una  certa  misura  perchè  il  servizio  non  fosse  inca- 
gliato. 

Ma  nello  scopo  appunto  di  far  sentire  al  Governo  come 
sia  precisa  intenzione  della  Camera  che  operi  tutta  l'eco- 
nomia possibile,  che  non  nomini  ad  impieghi  che  venissero 
a rendersi  vacanti,  la  Commissione  ha  proposto  di  ridurre  la 
categoria  in  massa  della  somma  di  lire  ih, SSO. Ora,  siccome 
la  Commissione  ha  consideralo  tutte  queste  circostanze,  io 
credo  di  dover  ripetere  alla  Camera  che  la  Commissione  non 
ha  creduto  che  si  potesse  far  di  più  per  ora. 

Posto  che  ho  la  parola,  farò  ancora  un  cenno  in  risposta 
alla  proposta  dell'onorevole  deputato  Teccbio. 

Nell’ultima  tornata  l'onorevole  deputato  Teccbio  ha  par- 
lato degl'incerti  di  cui  godono  gl'impiegati  del  Ministero  de- 
gli esteri , oltre  quelli  che  vennrro  soppressi  in  dipendenza 
del  regio  biglietto  di  cui  ho  avuto  l’onore  di  dar  lettura  alla 
Camera  ; gl'impiegati  del  Ministero  degli  esteri  godono  di 
fatti  di  questi  incerti,  i quali  però  hanno  luogo  assai  rara- 
mente. In  occasione  di  stiputaziooi  di  trattati  vi  è l'usanza 
presso  tutti  i Governi  d'Europa  che  si  scambiano  delle  somme, 
le  quali  poi  si  ripartono  fra  gl’impiegati  della  segreteria  de- 
gli esteri.  In  Francia,  nel  1850,  questo  sistema  è stato  abo- 
lito ; quindi  la  categoria  sulla  quale  si  prelevavano  queste 
spese  fu  diminuita;  però  lo  credo,  ma  questo  io  non  lo  po- 
trei accertare,  che  sia  di  nuovo  quest'uso  rimesso  anche  in 
Francia.  Comunque  sia,  la  Commissione  non  ba  creduto  che 
si  dovesse  continuare  in  quest'uso  fra  noi,  e siccome  appunto 
queste  spese  si  prelevavano  dalle  spese  segrete,  bo  fatto  que- 
sto cenno,  dicendo  che  la  Camera  dovesse  spiegare  che  nes- 
suna di  queste  somme  dovesse  prelevarsi  dagli  assegnamenti 
che  sono  autorizzati  da  questo  bilancio;  per  il  che  ne  ver- 
rebbe di  conseguenza  che  il  Governo  non  sarebbe  autorizzato 
a dare  questa  somma  al  Governo  con  cui  tratterebbe,  e sic- 
come è di  massima  che  chi  non  dà  non  riceve,  cosi  il  Governo 
non  riceverà  in  quest’occasione  questa  somma,  e questi  in- 
certi, a cui  alludeva  il  deputato  Teccbio,  verranno  necessa- 
riamente a cessare. 

mkivahhka.  Je  deroaode  la  parole  pour  dounerquetques 
explicatious  au  sujel  de  la  question  doni  il  s'agit. 

Cesi  un  fall  qu’à  l'occasion  des  traités,  les  Gouvernement* 
font  rcciproquemcnl  un  cadeau  aux  chancetleries  avec  les- 
quellcs  ces  traile*  ont  été  oégociés.  Il  est  vral  que  dans 
quelques  pays  cet  usage  a élè  abolì;  mais  je  ferai  obscrver 
que  celle  abolition  ne  dépend  pas  seulemeut  de  la  volontà 
d’un  seul  Governement. 

Il  faut  que  les  Gouvernements  avec  lesquels  on  traile 
soienl  aussi  d'accord  sur  ce  point.  Il  y a certains  Cabinets 
avec  lesquels  il  uè  serait  pas  convcnablc  de  trailer  sans  se 
conformer  à cet  usagc.  Aìnsi  avec  la  Cour  de  Russie  on  ne 
fail  aucun  traile  d’une  certaine  importancc  sans  qu’il  s'en- 
suive  un  èchange  de  34,000  franca  Si,  à certains  ègards,  on 
peut  désirer  de  voir  cesser  cet  osage,  cela  est  en  partie  in- 
dépendaot  de  ootre  volouté,  pulique  à cet  égard  il  faudrait 


s'enleodre  avec  les  autres  puissances,  et  malgré  notre  désir 
d’introduire  noe  réforme  à ce  sujet,  je  le  répète,  il  y aurait 
des  drconstances  dans  lesquelles  nous  serions  obligés  de 
fa  ire  les  échanges  à litro  de  cadeau  avec  les  chancelleries  dea 
puissances  qui  ne  serairnt  pas  du  rodine  avis  que  nous  sur 
l’abolilioo  de  Fusage  en  question. 

Du  reste,  messieurs,  il  uè  faut  pas  croìreque  ces  échanges 
absorbent  de  grosse*  somme*,  car  il  est  rare  que  les  occa- 
siona s*en  présentent.  En  consultant  les  registres  da  Miuis- 
tère,  on  voit  que  depuis  18U  od  compie  à peine  100,000 
frane?  dépensés  dans  ce  but.  Vous  voyez  donc  que  cette 
somme  répartle  sur  une  périodc  de  trente  cinq  ans  n'est  pas 
tellemeut  énorme  pour  qo’il  soit  le  cas  de  faire  des  modifi- 
cations  à cet  égard.  Je  crois  en  outre  que  si  Fon  vent  que  cet 
usagc  cesse  il  faut  pour  cela  que  le  Gouvernement  se  mette 
d'accord  avec  les  autres  puissances. 

«osa.  lo  credo  ebe  vi  sarebbe  un  mezzo  semplicissimo 
col  quale,  senza  dichiarar  abolita  la  consaeludine  della  quale 
ci  parlava  l’onorevole  Menabrea,  si  facesse  però  in  modo  che 

10  Stalo  non  abbia  per  nulla  a soffrirne. 

L’onorevole  Menabrea  ci  ba  detto  che  in  occasione  della 
stipulazione  di  quel  trattato  suole  fra  le  parti  contraenti  scam- 
biarsi una  somma  eguale  per  distribuirla  agl'impiegati  delle 
rispettive  segreterie  degli  esteri.  Or  bene  in  tutti  questi  casi 
la  somma  che  si  riceve  dall'altra  potenia  si  inscriva  sul  bi- 
lancio e si  versi  nelle  pubbliche  casse  invece  di  quella  che  si 
paga,  e in  colai  guisa,  senza  aggravar  per  nulla  il  pubblico 
erario,  si  sarà  tuttavia  soddisfatto  alle  esigenze  di  quella  con- 
suetudine. 

tkcchio  Io  voleva  appunto  dire  quanto  fa  suggerito 
testé  dal  deputato  Moia  ; aggiungerò  solo  che  nei  non  ab- 
biamo a co  tal  fine  se  non  che  ad  allenerei  al  disposto  del  re- 
gio biglietto  del  1818,  statoci  letto  l’altro  giorno  dal  depu- 
tato Sappa.  In  esso  si  stabilisce  appunto  che  questi  incerti, 
ossia  queste  somme,  che  vengono  dalle  potente  estere  pa- 
gate in  occasione  della  stipulazione  di  trattati,  invece  di  es- 
sere distribuiti  agl'impiegati  del  Ministero,  siano  per  l'avve- 
nire versati  nel  regio  tesoro.  Ecco  pertanto  come  nella  no- 
stra medesima  legislazione  attualmente  io  vigore  già  trovisi 

11  mezzo  d’impedire  che  le  nostre  finanze  soffrano  alcun  de- 
trimento, quantunque  debba  in  quei  casi  dal  nostro  Stato 
esportarsi  ana  somma  in  uno  Stato  estero  per  retribuirne  gli 
impiegati  che  abbiano  presa  parte  alla  stipulazione  del  trat- 
tato. 

«BWAmmBA.  Messieurs,  permeile! -moi  d’insister  suree 
quej’ai  en  Fhouneur  d’avancer.  MM.  Moia  et  Teccbio  disent 
que  Fon  pourrait  parer  à Ffnconvénicnt  signalé,  si  Ics  som- 
me* échangées  par  les  puissances  é tran  gè  re*  étaient  versées 
dans  les  caisses  de  FEtat  au  lieu  d’étre  distribuées  aux  em- 
j ployés  de  la  cbancellerie.  Je  crois,  messieurs,  qu’un  tei 
changement  de  destinatioa  ne  serait  guères  convenable  pour 
le  Gouvernement.  (Interruzione)  A cet  égard  il  est  bon  de 
connaitre  la  forme  sous  laquetle  il  est  d’usage  de  Taire  ces 
échanges.  Il  est  toujour»  esprime  dans  les  quittances  que  la 
somme  échangée  est  destinée  aux  employés  de  la  cbancel- 
lerie;  or  je  vous  le  demando,  messieurs,  y aurait-il  de  la  di- 
! gnilé  de  la  part  da  Gouvernement  à s’approprirr  ce  qui  est 
| destinò  à de  simples  employés? 

Au  reste,  si  pendant  Fespacedelrente-cinq  ans  celle  somme 
ne  s'csl  élevée  qu'au  chiffre  de  300,000  frane*,  il  me  semble 
qu’il  n'y  a guères  eu  d’abus,  et  que  par  eouséquenl  ce  n'est 
pas  le  cas  de  venir  changcr  la  destiuation  des  sommes  dont 
il  s'agit. 

CADomtiA.  Mi  pare  che  qui  non  vi  sia  nè  vi  possa  esaere 
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quistione  dì  convenienza  e di  dignità.  Ogni  popolo  dispone 
nel  ado  interno  del  proprio  dentro  in  quel  modo  che  crede 
migliore,  e fa  tutte  le  leggi  che  gli  paiono  più  opportune  re* 
lativamente  ai  suoi  impiegati. 

Noi  fissiamo  gli  stipendi  degl'impiegati  io  quella  somma 
che  crediamo  opportuna,  e siamo  io  diritto  di  esigere  che 
qualsivoglia  impiegalo  non  pus»*  pretendere  altro  emolu< 
mento  fuorché  quello  che  gli  paga  lo  Stato. 

Ripeto  quindi  che  ora  non  é questione  di  eoovenìcuta,  ma 
bensì  del  diritto  che  ciascbedano  può  esercitare  nel  proprio 
Stato.  Epperciò  non  vedo  qual  ostacolo  vi  possa  essere  a che 
la  somma  che  ei  venisse  corrisposta  da  una  polenta  straniera 
a qualunque  titolo,  in  occasione  di  un  trattato,  venga  ver- 
sata nella  cassa  delle  firmate,  Unto  più  che  ciò  era  già  pre- 
scritto da  una  precedente  disposinone  legislativa,  cosicché 
non  sarebbe  neppure  necessario  a questo  riguardo  una  nuora 
legge. 

nisiDBaTB.  Pongo  ai  voli  ('emendamento  del  depu- 
Ulo  Mellana  che  riduce  per  la  prima  categoria  a lire  100,000 
la  somma  dalla  Commissione  proposta  in  lire  111,850. 

viona.  Vorrei  ancora  f»r  presente  al  depoUto  Menabrea 
che  non  vi  sarebbe  inconveniensa  nel  dare  una  deslioatione 
diversa  a quelle  somme  che  vengono  versate  dalle  polente 
estere,  poiché  queste  somme  non  sono  già  concesse  a titolo 
gratuito,  ma  bensì  a titolo  compensativo , perciò  non  credo 
che  reggano  le  osservationi  mosse  dal  dcpaUto  Menabrea. 

pbkmdbnitr.  Pongo  ai  voti  la  proposU  Mellana. 

(È  approvata.) 

Viene  ora  la  seconda  categoria  che  riguarda  le  pensioni 
e i trattenimenti.  Questa  categoria  fu  proposU  dal  Governo 
nella  somma  di  lire  17,050,  la  Commissione  la  riduce  a lire 
19,050. 

cuhmcti,  commissario  regio.  La  Commissione  propone 
su  quesU  categoria  una  ridutione  di  lire  16,000,  porUU  per 
altro  alla  metà,  non  dovendo  cominciare  gli  effetti  della  stessa 
che  al  primo  luglio  di  quest'anno,  cioè  al  secondo  seme» tre. 
Le  considerazioni  sulle  quali  si  è basaU  la  Commissione  fu- 
rono in  parte  ravvisate  giuste  anche  dal  Minuterò.  Si  tennero 
trattatile  con  altri  dicasteri  per  sistemare  la  posinone  di  due 
impiegali  che,  provenienti  dagli  stessi,  coprirono  posizioni 
elevale  in  quello  degli  esteri.  Uno  di  questi  essendo  attual- 
mente provvisto  di  un  impiego  attivo  in  un  altro  ramo  di 
servixio  potrà  forse  facilmente  essere  tolto  dalla  categoria 
che  aliamo  discutendo,  ma  l'altro  dovrà  continuare  a godere 
su  di  un  bilancio  o su  di  un  altro  di  una  pensione  d'aspetta- 
tiva, sino  a che  siasi  sltriaaenli  provvisto  al  suo  avvenire,  e 
perciò  non  potrà  essere  cancellato  dal  bilancio  se  non  al  1851, 
e forse  nemmeno  per  il  primo  semestre.  Due  altri  conside- 
revoli assegni  già  scomparvero  da  questu  articolo  in  seguilo 
alla  morte  delle  due  persone  che  ne  godevano.  Tutto  contri- 
buì ad  alleggerire  i posi  di  quesU  categoria.  Ma  d'altra  parte 
vi  si  deve  aggiungere  la  somma  di  lire  4000  per  una  persona 
di  rango  superiore,  che,  meritevole  di  onorato  riposo,  non 
Unto  per  la  lunghezza,  quanto  per  l'importanza  dei  servigi 
che  ha  prestati,  preferì  per  un  nobile  disinteresse  di  essere 
collocato  in  questa  categoria,  antiche  sa  quella  più  cestosa 
allo  Sialo,  delle  pensioni  definitive.  Egli  godeva  di  uno  sti- 
pendio di  8000  franchi,  e con  questo  cangiamento  si  conse- 
gui un  risparmio  di  4000  franchi  ; il  Ministero  dunque,  lutto 
beo  calcolato,  credo  non  possa  assicurare  per  il  momento  su 
questa  categoria  che  un  risparmio  in  ragione  di  lire  9100, 
eqsindi  di  4600  per  il  semestre  coi  andiamo  incontro,  e 
siccome  ho  avuto  l'onore  di  accennare,  si  debbe  aumentare 
la  colonna  di  lire  4000  annue,  cioè  di  lire  1000  per  il  seme- 
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atre;  la  detta  riduzione  non  potrebbe  estere  che  di  lire  1600. 
Il  Ministero  prega  adunque  la  Camera  di  voler  fissare  a que- 
srnllima  cifra  la  riduzione  dalla  sua  Commissione  proposta, 
votando  cosi  per  Ja  presente  categoria  la  somma  di  lire 
14,450. 

■aa.LSKa.  Mi  sembra  che  questo  sia  appunto  il  caso  di 
fare  ciò  coi  alludeva  1‘onorevote  signor  presidente,  che  cioè 
la  Camera  non  intende  di  sanzionare  che  pel  1850  queste 
spese. 

La  Camera  non  ignora  che  ba  adottato  già  delle  massime 
le  quali  ora  ai  deano  considerare  come  effettive  nella  discus- 
sione della  legge  ddl'onorevole  Demarchi  ; e poiché  dob- 
biamo avere  un  puoto  da  cui  partire  da  uu'idea  stabilita, 
dobbiamo  attenerci  a quella  che  adottammo,  applicandola 
anche  a questa  categoria. 

A questo  proposito  anzi  domanderei  all'onorevole  rettore 
della  Commissione  se,  nel  fissare  la  somma,  si  avesse  già  sol- 
t'occhio  che  non  esisteva  più  chi  si  trova  indicato  al  nu- 
mero 16  per  lire  3000. 

lo  risponderò  all'onorevole  deputato  Mellana  che  la  Com- 
missione conosceva  benissimo  questa  disposizione;  anzi  que- 
sta questione  si  è appunto  agitala  nel  seno  della  Commis- 
tione; essa  sapeva  che  questo  assegnamento  non  era  un  as- 
segnamento di  aspettativa  ; ma  quando  t'impiegato  a coi 
quella  tomoli  si  riferisce  ebbe  ad  avere  la  destinazione  che 
ba  attualmente,  sii  come  questo  impiegato  apparteneva  a due 
dicasteri  per  la  carriera  anteriormente  percorsa,  credo  che  si 
sla  preso  un  accordo  tra  i Ministeri  di  assegnargli  questi  due 
stipendi,  metà  su  un  dicastero,  metà  su  d’uo  altro.  Ora  sento 
che  il  Ministero  degli  affari  esteri  ha  tolto  a quesl’impiegalo 
l'assegnamento  di  cui  godeva  da  questo  bilancio.  Il  Ministero 
avrà  perciò  avuto  i suoi  motivi  ; ma  la  Commissione  che  sa- 
peva che  queU'aasegoamenlo  era  parte  dello  stipendio  asse- 
gnalo a queirimpiegato  non  ha  sicuro  avuto  in  mira  di  far 
sopprimere  quell'assegnamealo  quando  deliberò  di  proporre 
alla  Camera  l'accennata  economia  ; solo  ba  detto  in  genere 
che  dovessero  cessare  lutti  quei  maggiori  assegnamenti  1 
quali  non  fossero  giustificati,  ma,  ripelo,  non  ba  preso  di 
mira  questo  piò  che  un  altro  assegnamento. 

rascATenR.  lo  ho  approvalo  quanto  ci  disse  il  presi- 
dente sul  principio  di  questa  seduta  , che  cioè  fosse  molto 
miglior  consiglio  il  prescindere  dalle  discussioni  che  si  rife- 
riscono si  merito  ed  all'organiszazione  attuale  della  pubblica 
amministrazione,  per  attenerci  solo  alle  proposte  di  econo- 
mie immediatamente  attuabili,  talché  ora  da  noi  si  facesse 
piuttosto  una  rivista  che  non  una  vera  discussione  del  bilan- 
cio, al  quale  scopo  però  io  non  credo  che  sia  punto  da  pre- 
mettere alla  seconda  categoria  quella  specifica  protesta,  alla 
quale  accennava  il  presidente,  e dopo  di  esso  il  deputato 
Mellana  ; a mio  avviso,  la  proposU  o la  riserva,  che  dovrà 
voUrsi  dalla  Camera,  debbe  essere  concepita  in  modo  da  ab- 
bracciare tutte  quaute  le  categorie. 

io  dichiaro,  per  conto  mio,  che  non  avrei  dato  il  mio  voto 
per  le  prime  categorie,  come  fu  ammesso  dalla  Camera,  «e 
non  si  fosse  sottoiotesa  la  riserva  di  discutere  poi  il  merito  e 
la  riorganizzazione  di  ciò  che  si  riferisce  alla  prima  catego- 
ria. Io  non  ammetto  l'organizzazione  attuale  dell'uffizio  gene- 
rata del  Ministero  degli  esteri,  poiché  avevo  molte  cose  a 
dire  sulle  divisioni  e sul  modo  di  organizzarle. 

lo  credo  di  poter  dimostrare  che  realmente  tulio  l'uffizio 
del  Ministero  ora  citalo  si  può  ridurre  a due  o luU'al  più  a 
tre  divisioni,  ciascuna  delle  quali  comprenda  un  piccolo  nu- 
mero di  impiegati. 

Io  spero  di  poter  dimostrare  che  un  biUncio  normale  del 
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Mulinerò  degli  esteri  può  ridursi  a 100,000  fraoebi  e sa- 
rebbe cosa  singolare  che  questa  ditemene  fosse  eliminata  ; 

10  perciò  oii  riservo  (e  spero  che  lo  stesso  suo  amico  il  depu- 
talo Nellana  consentirà  in  un  coi  miei  amici  politici,  ausi 
tutta  la  Camera)  quando  siano  discusse  ad  una  ad  una  tutte 
le  categorie,  prima  ebe  la  Camera  venga  alla  votaiione  degli 
articoli,  di  discutere  l'ordine  del  giorno,  dal  quale  àpparirà 
che  il  bilancio  è stato  piuttosto  riveduto  ebe  discusso,  e che 
tulle  le  discussioqi  essenxiali  sono  riservate  per  l'epoca  in 
cui  si  tratterà  del  bilancio  del  ISSI. 

■ubaaa.  Qusnd'io  ho  fatta  la  mia  proposizione,  certo 
non  mi  cadeva  in  mente  di  escludere  quella  che  ora  venne 
sviluppata  del  mio  amico  Pescatore,  e die  fu  accennata  dal 
■ostro  presidente  sai  principio  della  seduta.  Ma  se  è utile  ebe 
la  votaiione  definitiva  del  bilancio  ebe  stiamo  ora  discutendo 
sia  preceduta  da  una  dichiarazione,  mercè  la  quale  sia  con- 
statalo che  la  Camera  non  intende  di  stabilire  dei  precedenti 
con  questa  votaiione,  giacché  la  Camera,  astretta  dalla  bre- 
vità del  tempo  e del  fatto  che  in  gran  parte  questo  bilancio 
era  già  consunto,  deve  procedere  rapidamente  in  questa  di- 
scussione, e riservarsi  di  portare  una  più  seria  considera  - 
itone  sul  prossimo  bilancio  del  1881  ;se,  dico,  questa  diebia- 
raiionc  è utile,  quella  da  me  proposta  è indispensabile,  in- 
quantochè  la  Camera  non  può  ignorare  che  nella  votaiione 
del  progetto  Demarchi  essa  ha  già  sancito  il  principio  che  le 
pensioni  state  accordale  non  per  legge,  ma  per  regio  favore, 
debbono  essere  rivedute  : ora,  se  la  Camera  stanziasse  in 
questo  bilancio  delle  somme  per  pensioni  ed  assegnamenti 
senta  un'esplicita  riserva,  potrebbe  sembrare  una  ricogni- 
lione  delle  medesime  ; e quindi  ci  troveremmo  in  oppoti- 
xione  col  principio  costituzionale,  e collo  stesso  nostro  voto 
emesso  nella  discussione  del  progetto  di  legge  Demarchi,  lo 
poi  sono  indifferente  che  questa  dichiarazione  sia  fatta  ora,  o 
quando  si  procederà  alla  votazione  definitiva,  purché  sia 
fatta,  onde  evitare  di  stabilire  un  precedente  che  potrebbe 
essere  pernicioso. 

«arra,  relatore.  Risponderò  all'onorevole  preopinante 
ebe  la  Commissione  non  credette  di  dover  accennare  articolo 
per  articolo  le  diminuzioni  che  ai  dovessero  fare,  ma  che  si 
limitò  a proporre  un'economia  generale  sulle  categorie.  Per 
tal  guisa  la  Commissione  propose  che  questa  categoria,  la 
quale  era  stanziata  per  la  somma  di  97,000  lire,  fosse  ri- 
dotta a lire  10,000,  e cosi  con  diminuzione  maggiore  della 
metà,  giaecbé  l'economia  si  riferisce  soltanto  alia  metà  del- 
l'anno, vale  a dire,  noa  comincierebbe  che  dai  I*  di  luglio, 
e cosi  rappresenta  la  diminurione  di  lire  16,000  per  tutto 
l'anno. 

La  Commissione  ba  creduto  di  proporre  alla  Camera  que- 
sta diminuzione  per  far  conoscere  al  Governo  che  essa  in- 
tende che  cessi  il  non  lieve  abuso  di  siffatti  trattenimenti  ed 
assegnamenti  di  aspettativa;  e che  è appunto  per  tal  motivo 
che  venne  proposta  una  riduzione  maggiore,  senza  però  en- 
trare, come  bo  poco  anzi  accennato,  nell'esame  di  ciascun 
articolo. 

Dico  poi  che  se  è ora  cessata  la  pensione  che  testé  il  de- 
putato Nella na  accennava,  la  Camera  intese  dal  regio  com- 
missario che  un’altra  venne  accordata,  e naturalmente,  se  sì 
debbono  diminuire  gl’impiegati  in  attività,  si  debbono  d’altro 
canto  aumentare  quelli  in  aspettativa  ; però  la  Commissione 
non  intende  di  entrare  nell’esame  dei  singoli  assegnamenti, 
ma  credo  che  la  Camera  può  senta  inconveniente  approvare 
la  proposta  riduzione. 

iohti.  Alle  osservazioni  fatte  dall'onorevole  mio  amico 

11  deputato  Pescatore  io  stimo  necessario  di  aggiungerne  due 
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altre,  massimamente  per  beo  intendersi  sulle  giuste  pre- 
messe dell’onorevole  signor  presidente,  l una  delle  quali  con- 
corse gl' impieghi,  l'altra  le  pensioni. 

Lasciando  dunque  in  sospeso  il  diritto  di  rivedere  le  leggi 
organiche,  io  vorrei  ebe  il  Ministero,  uniformandosi  a questa 
opinione  della  Camera,  si  facesse  carico  di  non  nominar  ul- 
teriormente impiegati,  quando  si  facciano  naturalmente  va- 
canze, perché  siccome,  dietro  le  leggi  precedenti,  un  im- 
piegato nominato  avrebbe  diritto  ad  una  carriera,  e quindi 
ad  una  pensione,  noi  verremmo  ad  aggravar  successivamente 
l'erario,  e ci  troveremmo  cusì,  nostro  malgrado,  forzati  a ri- 
conoscere i fatti  compiuti  o incagliati  da  uuovi  precedenti 
nelle  nostre  riforme. 

Sarebbe  dunque  bene  ebe  il  Ministero  procurasse  far  senta 
ulteriori  impiegati,  ed  ove  ciò  noa  potesse,  provvedesse  con 
impiegati  temporari.  Così  tulle  pensioni,  se  c'è  una  legge  che 
regoli  gli  stipeodi  e le  pensioni,  io  direi  al  Ministero  di  so- 
spendere per  ora  l'applicazione  di  questa  legge,  sinché  la 
Camera  non  abbia  emessa  la  sua  opinione  sulla  medesima, 
confermandola  in  modo  esplicito,  o riformandola.  Se  noi  an- 
diamo sempre  aumentando  queste  passività  di  pensioni  o di 
impieghi , io  dichiaro  che  poi  al  momento  in  cui  verrà  pre- 
sentata una  legge  definitiva  sarò  obbligato  a disconoscere  le 
nomine,  posteriori  a questa  discussione,  fatte  dal  Ministero. 
È bene  dunque  che  sino  alla  discussione  di  un  bilancio  defi- 
nitivo acche  il  Ministero  si  regoli  in  un  modo  provvisorio, 
tanto  circa  gl'impiegati,  come  circa  le  giubilazioni,  ove  sienvi 
impiegati  da  giubilare,  e che  ci  dia  a questo  riguardo  espli- 
cite spiegazioni. 

cinnni,  eommi$gario  regio.  Già  bo  latto  otserrareche 
si  sooo  surrogati  due  impiegati,  lino  aveva  (4000  lire  di  sti- 
pendio, e fu  surrogato  eoo  uno  avente  solo  lo  stipendio  di 
8000  ; un  altro  ne  aveva  $800,  e fu  surrogalo  pure  eoo  uno 
a 6000;  quindi  vi  fu  un  risparmio  di  3800  lire  io  due  soli 
impiegali. 

micci  m.  Il  signor  deputato  Mellana  chiedeva  se  odia  ca- 
tegoria seconda,  quando  venne  proposta  in  seno  della  Com- 
missione la  riduzione  di  8000  lire  sull'ultimo  semestre,  si  era 
tenuto  calcolo  della  categoria  16. 

Io  posso  assicurarlo  che  la  riduzione  che  si  è falla  e ebe 
venne  promossa  dalla  Commissione  fu  basata  appunto  su  cia- 
scuno degli  articoli  di  questa  categoria,  e dietro  la  cifra  che 
risultava  da  questo  computo  fu  pruposta  la  riduzione  di  lire 
16,000  per  tolto  l'anno,  ossia  di  8000  lire  pel  semestre. 

eauiaiNTB,  La  parola  è al  deputato  Pescatore. 

ruciToii.  Mi  pare  che  la  proposizione  messa  inoanzi 
dal  deputato  tosti  meriti  qualche  considerazione.  Se  bo  bene 
afferrata  la  sua  idea,  essa  consiste  in  ciò  che  il  Governo  am- 
mette che  il  personale  deiramminislrazione  centrale  ed  in 
particolare  del  Ministero  degli  esteri  è suscettibile  di  qualche 
riduzione.  La  necessaria  conseguenza  che  deriva  da  questa 
verità  sì  è che  quelli  che  mancano  non  debbano  surrogarsi. 
Se  sì  vuol  fare  solamente  qualche  economia,  se  non  si  vo- 
gliono rinnovare  gli  ostacoli,  se  la  promessa  che  si  fa  di  pre- 
sentare un  modulo  per  la  riduzione  deH’amministraaione  è 
seria,  io  dico,  il  Ministero  almeno  si  astenga  dal  surrogare 
questo  personale  esuberante. 

Quando  il  personale  è esuberante,  come  si  fa  a ridurlo?  0 
per  via  di  eliminatione,  o per  via  di  successiva  estinzione. 
Ora  io  credo  che  nessuno  in  questa  Camera  vorrà  mettere  in- 
nanzi il  sistema  di  eliminazione.  Il  Ministero  vedrà  a suo 
tempo  se  in  quei  numeroso  personale  ebe  compone  t’ammini- 
slrazione  centrale  vi  siano  alcuni  assolutamente  i oca  paci  : io 
non  lo  credo,  e penso  per  conseguente  che  saranno  ritenuti 
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lutti  quelli  die  attualmente  vi  sono:  tuttavia  si  potei  ani* 
vare,  come  mi  riservo  di  proporre  a suo  tempo,  alla  diminu- 
zione del  personale,  dando  altre  destinazioni  temporale  a 
taluno  dei  membri  del  medesimo. 

Ma  intanto,  dacché  non  vogliamo  adottare  il  sistema  di  eli* 
minaiione,  e che  dovremo  lutto  al  più  trovar  modo  di  asse- 
gnare altra  destinazione  a questo  personale  esuberante,  la- 
sciamo almeno  che  operi  il  sistema  naturale  dell’estinzione. 
Quindi  io  credo  che  la  proposta  losti  debba  essere  presa  in 
considerazione,  non  dirò  tanto  dalla  Camera  quanto  dal  Go- 
verno. Mi  pare  che  il  Ministero  pnò  promettere  innanzi  alla 
Camera  che  sinché  non  sia  discusso  il  bilancio  del  !$Bt  (ebe 
dorrà  presentare  per  tempo  affinchè  possa  essere  discusso) 
egli  si  asterrà  dal  surrogare  quegl'impiegati  che  vengano  nel 
frattempo  a mancar*. 

cBKHrTi , comminarlo  regio.  Per  uno  di  questi  impieghi 
fu  chiamato  espressamente  un  impiegato  diplomatico  ch'era 
all'estero  ; egli  copre  provvisoriamente  quest'impiego. 

Rimanendo  poi  vacante  un  posto  di  segretario,  vi  fa  pro- 
mosso an  impiegato  che  aveva  venticinque  anni  e più  di 
carriera  ; vi  era  an  posto  vacante,  ed  era  giusto  che  fosse 
occupalo  da  un  impiegato  di  titolo  corrispondente  alle  fun- 
zioni. Parmi  che  non  vi  sieno  osservazioni  a fare  su  questo 
articolo. 

rnciiToaK.  lo  ho  parlato  del  fai  uro,  e il  s'gnor  deputato 
tosti  ha  parlato  del  futuro,  e già  per  due  volte  il  signor  com- 
missario regio  ei  parta  del  passato  : io  domando  m è autoriz- 
zato si  o no  a promettere  ebe  per  l'avvenire  non  si  surroghe- 
ranno gl'impiegati  mancanti. 

ccmmcTi,  commi  storio  regio.  to  credo  che  il  Ministero 
terrà  nel  debito  conto  te  osservazioni  della  Camera,  e ebe  po- 
tendo conciliare  ciò  colla  regolarità  del  servigio  lo  farà  volen- 
tieri ; ie  adesso  però  non  potrei  rendermi  garante  del  Mini- 
stero; ma  l'applicazione  del  due  filiti  da  me  esposti  basta 
per  provare  che  il  Ministero  non  commise  abusi  nel  surrogare 
gt'lmpiegati  ; se  accordò  qualche  promozione  non  fu  per  altro 
che  per  compensare  quelli  che  per  molti  anni  di  carriera  vi 
avevano  un  incontestato  diritto. 

PHKSinKNTB  Osservo  alla  Camera  che  il  depotato  tosti 
non  ha  fatto  una  proposta  formale. 

■o«Ti.  lo  dichiaro  di  riservarmi  la  facoltà  di  giudicare  il 
Ministero  a suo  tempo. 

emmm evi,  eommfmrio'regio.  Io  non  potrei  immischiarmi 
in  una  cosa  che  fa  parte  deila  giurisdizione  interna  del  Mi- 
nistero. 

PMiiniNTK.  Pongo  ai  voti  la  proposta  della  Commis- 
sione. 

(La  Camera  approva.) 

La  terza  categoria,  tensioni  di  ripoto,  è portata  dal  Mi- 
nistero a *#,575  lire.  Sopra  questa  categoria  la  Commissione 
non  ha  proposto  diminuzione. 

ispps,  relatore.  La  Commissione  non  ha  potuto  proporre 
diminuzione  a questa  categoria  perchè  le  pensioni  attual- 
mente esistono  lo  virtù  di  un  titolo,  che  ora  è il  decreto  re- 
gio con  cui  fnrono  concesse  ; ma  la  Commissione  ha  riser- 
vata la  questione  al  giodizlo  che  la  Camera  darebbe  in  ordine 
alla  proposta  Demarchi.  Se  la  Camera  deciderà  che  le  pen- 
sioni debbano  rivederti,  allora  la  Commissione  che  sarà  no- 
minata per  questa  revisione  rivedrà  anche  questa;  ma,  dico, 
la  Commissione  del  bilancio,  allo  stato  attuale  delle  cose, 
trattandosi  delle  pensioni  che  furono  liquidate,  non  ha  po- 
tuto proporre  diminuzione,  perchè  ha  trovato  ebe  nessuna 
eccede  il  massimo  timite  che  la  legge  attuale  permette.  Sicu- 
ramente non  ha  potuto  esaminare  ad  nna  ad  una  le  singole 
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pensioni  per  accertare  che  io  ciascuna  liquidazione  si  Tolsero 
osservate  le  norme  prescritte:  essa  solo  ha  riconosciuto  che 
nessuna  eccede  il  massimo  limite  che  è stabilito  dalle  leggi. 
Del  resto,  dico,  la  questione  del  merito  dì  queste  pensioni  è 
del  tutto  riservala  al  giudizio  della  Camera. 

imnTi.  Anche  quest'articolo  io  lo  voto  in  via  provvisoria, 
invitando  il  Ministero  a presentare  il  suo  progetto  di  legge 
sulle  pensioni,  perchè  quando  si  entrerà  in  questa  discus- 
sione io  avrò  delle  osservazioni  a fare,  le  quali  ora  sarebbe 
inutile  di  presentare  alla  Camera. 

■■■.■.an*.  Io  non  posso  votare  questa  categoria,  perchè 
non  sarei  consentaneo  con  me  stesso,  e la  Camera  non  lo  sa- 
rebbe col  voto  stato  emesso  da  lei  pochi  giorni  sono, qualora 
non  ammettesse  la  riduzione  secondo  le  nuove  massime  da 
esse  adottate  nell’occasione  della  discussione  della  legge  De- 
marchi. Giova  ricordare  d'altronde  che  non  fu  rigettatala 
proposta  Valerio  in  sè  «tessa,  se  non  se  per  evitare  una  du- 
plicazione colla  proposizione  Demarchi,  cosicché  la  massima 
io  essa  espressa  sarebbe  già  sancita. 

Voci.  Ma  per  il  1851. 

nimbo.  Non  credo  che  la  Camera  nella  votazione  dell’ar- 
ticolo di  cui  si  tratta  voglia  mettersi  in  contraddizione  eoa  ciò 
che  ba  sancito  l’altra  sera. 

L'altra  sera,  quando  si  è trattato  della  revisione  delle  pen- 
sioni passale,  si  sono  sanciti  due  principi!  ; io  primo  luogo 
che  si  ridurrebbero  quelle  che  eccedono  il  limite  proposto 
dal  deputato  Demarchi;  in  secondo  luogo  che  si  rivedreb- 
bero altresì  quelle  le  quali  non  fossero  concesse  in  virtù  di 
legge,  o di  regolamento  approvato  con  legge. 

La  Commissione  ch’era  stata  incaricala  di  esaminare  il  pro- 
getto di  legge  Demarchi  non  aveva  adottato  nè  l'uno  nè  l'al- 
tro di  questi  principia  ; ed  in  ciò  vi  fu  dissenso  tra  la  Com- 
missione e la  Camera,  e conseguentemente  debbe  anche  es- 
servi dissenso  tra  la  decisione  attuale  della  Camera  e l’ope- 
rato dell’aUra  Commissione  del  bilancio. 

Questa  segui  le  norme  indicate  dalla  Commissione  incari- 
cata dell'esame  della  legge  Demarchi  ; e siccome  questa 
Commissione  non  voleva  toccare  la  legge,  in  quanto  riguar- 
dava le  pensioni  passate,  purché  fossero  date  in  virtù  di  un 
regio  provvedimento,  cosi  la  Commissione  del  bilancio  non 
poteva  ritornare  sulle  pensioni  descritte  nel  progetto  del  bi- 
lancio degli  esteri,  le  qaali  sono  tutte  portate  da  regio  prov- 
vedimento. Ma  ora  ha  adottata  una  norma  diversa;  ora  la  Ca- 
mera ha  voluto  che  si  rivedessero  tutte  queste  pensioni.  È 
questa  decisione  ebe  si  prese  quella  sera  ; decisione  che  non 
ha  per  anco  forxa  di  legge,  egli  è vero,  ma  die  secondo  le  spie- 
gazioni ebe  ertosi  date  in  questo  recinto  doveva  servire  di 
norma  per  le  ulteriori  discussioni  di  finanza.  Ora  egli  è pre- 
cisamente il  caso  di  applicare  queste  norme  ; non  possiamo 
dunque  adottare  ora  semplicemente  la  proposta  della  Cdto- 
tnissione  del  bilando  la  quale  era  appoggiata  sopra  un  fonda- 
mento che  la  Camera  ba  distrutto.  La  Camera  non  pnò  più 
considerare  come  irrevocabili  le  pensioni,  salvo  che  siano  nei 
limili  proposti  dai  deputato  Demarchi,  cfaesiano  date  io  virtù 
di  legge  o di  regolamento  approvato  con  legge. 

lo  credo  conseguentemente  che  sia  il  caso  di  rimandare  la 
presente  categoria  alla  Commissione  del  bilancio  onde  uni- 
formi questa  categoria  alle  deliberazioni  che  sono  state  prece- 
dentemente prese  dalla  Camera. 

pmBMiatBMTB.  Leggerò  la  risoluzione  presa  nella  di- 
scussione della  legge  Demarchi.  (Dà  lettura  degli  orticoli 
votati ) 

birbo.  Quantunque  la  legge  Demarchi  dovesse  avere  sol- 
tanto ilauo  effetto  come  legge  principiando  dal  1*  gennaio 
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1851,  lunaria  io  ricordo  alla  Camera  le  precedenti  diaci»- 
sioni  e l'implicita  deliberazione  ch'està  prete  dietro  queste 
discussioni. 

La  Camera  ha  rolato  ohe  le  decisioni  che  si  prenderebbero 
intorno  a questo  progetto  di  legge  somministrassero  una 
norma  per  applicarla  anche  al  bilancio  che  cade  in  discus- 
sione, e si  è detto  precisamente,  quando  si  facera no  proposte 
su  punti  preliminari,  che  queste  discussioni  dovevano  farsi  in 
occasione  delta  legge  Demarchi. 

La  Camera  deve  estere  conscguente  a queste  preliminari 
sue  almeno  implicite  deliberaxiosi.  Sicuramente  la  Camera 
può  disporre  ed  ordinare  eome  crede  ; io  le  ricordo  soltanto 
ciò  che  aveva  deciso. 

•aera,  relatore,  La  Camera,  come  faceva  avvertire  testé 
il  signor  presidente,  ba  deliberato  chele  disposisioni  state  pro- 
poste dall’onorevole  deputato  Demarchi  avrebbero  effetto  eol- 
rincotnindare  del  1851.  Altra  volta  da  tutti  i lati  delia  Ca- 
mera sì  fu  d'accordo  nell'ammettere  che  non  ai  dovesse 
entrare  in  discussioni  di  persone. 

Non  credette  perciò  la  Commissione  di  poter  venire  ad  una 
tiquidasione  di  ogni  pensione  individuale.  Il  liquidare  nna 
pensione  è un  affare  affatto  estraneo  alle  attribuciooi  della 
Camera.  Questa  liquidazione  dipende  dall'esame  dei  titoli  di 
ogni  pensionarlo,  e per  conseguenxa  non  ai  potrebbe  all’oc- 
casione del  bilancio  procedere  a questa  verificazione.  La  Com- 
missione in  questa  si  è riferita  alle  leggi,  ba  osservato  se  vi 
era  qualche  pensiooe  che  eccedesse  il  limite  massimo,  la 
quale  operazione  era  facile  ad  eseguirsi,  e non  ne  ha  trovata 
nessuna  che  lo  eccedesse.  De)  resto  ba  rimandata  la  questione 
della  verificazione  dei  titoli  di  queste  pensioni  alla  Commis- 
sione che  verrebbe  nominata  in  dipendenza  della  legge  De- 
marchi, a quella  Commissione,  cioè,  che  avrà  da  esaminare 
ciascheduna  pensione,  vedere  se  sii  stala  liquidala  secondo 
le  vigenti  leggi  e in  caso  negativo  vedere  come  dovrà  essere 
ridotta  per  portarla  al  limile  che  aarà  dalla  Camera  stabilito. 

Se  la  Commissione  del  bilancio  avesae  dovalo  occuparsi  di 
qnesta  veri6cai*one,  non  avrebbe  potuto  per  molto  tempo 
por  fine  ai  suoi  lavori. 

commii**.  Fra  le  deliberavo»!  che  la  Camera  ba  prese 
valla  legge  Demarchi  ve  ne  sono  doe  delle  quali  uoa 
non  mi  pare  applicabile  al  caso  nostro,  l'altra  si.  Quella  i 
riguarda  la  riduzione  delle  pensioni  che  non  sono  in  armo- 
nia colle  leggi,  per  il  che  sono  necessarie  sicuramente  lun- 
ghe  indagini,  dacché  bisognerà  procedere  ad  esami  su  eia-  | 
scun  pensionato,  e vedere  se  la  pensione  è in  conformiti 
delle  leggi.  Ma  ('altra  decisione  colla  quale  si  stabilisce  che 
ciascuna  pensione,  perqualnoqne  titolo,  conforme  o no  alle 
leggi,  non  possa  eccedere  le  lire  8000,  questo,  dico,  è imme- 
diatamente applicabile,  perché  non  richiede  altre  indagini 
elfo  di  riconoscere  la  cifra.  Ond’è  che  necessariamente,  se  la 
Camera  vuol  seguire  il  principio  adottato  colla  legge  Demar- 
chi, bisogna  anche  attualmente  fare  l'applicazione  di  qaeslo 
principio  nel  senso  che  le  pensioni  che  risultino  eccedere  le 
lire  8000  non  si  possano  riconoscere,  salvo  che  in  questa 
somma.  Per  questo  non  è necessaria  veruna  indagine,  e que- 
sto si  può  fare  immediatamente.  Mi  pare  poi  che  la  Camera,  . 
nella  discussione  che  ebbe  luogo  nel  primo  giorno  io  cui  si  i 
prese  ad  esaminare  il  bilancio,  ba  sanzionato  il  principio,  e 
manifestò  l'intensione  di  applicare  poi  i principi!  che  si  sta- 
bilirebbero nella  discussione  della  legge  Demarchi. 

Ora  essendo  slato  stabilite  che  il  maximum  delle  pensioni 
non  possa  eccedere  le  lire  8000,  mi  pare  non  vi  abbia  ad  es- 
sere ostacolo  a farne  l'applicaiione  tosto  nel  presente  bi- 
lancio. 
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pbuiointi.  Il  deputalo  Sineo  presenta  un  ordine  del 
giorno  cosi  concepito  : 

• La  Camera,  dichiarando  che  con  l'approvazione  del  pro- 
getto di  legge  di  coi  si  tratta  non  intende  di  dare  nesson 
nuovo  diritto  agl'impiegaU,  né  ai  pensionati  mentovati  nel 
progetto  di  bilancio  coi  essasi  riferisce,  passa  all'ordine  del 
giorno.  » 

Domando  se  è appoggialo. 

(4  «ppoggillo.) 

suveo  Con  questo  ordine  del  giorno  io  intendo  solo  di 
nulla  innovare.  Una  deliberaiione  delia  Camera  darebbe  cer- 
tamente un  maggior  diritto  di  quello  che  non  potessero  dare 
i semplici  provvedimenti,  in  virtù  dei  quali  ai  godono  certe 
pensioni  e certi  trattenimenti. 

Se  la  Camera  intende  dì  evitare  in  questo  momento  delle 
discussioni  speciali  che  ci  potrebbero  forse  condurre  troppe 
a lungo,  non  vi  è altro  meizo  che  di  fare  questa  specie  di 
protesta,  lo  con  questo  non  intendo  pregiudicare  per  nulla 
i diritti  di  quelli  che  godono  pensioni  in  virtù  di  qua- 
lunque provvedimento  di  qualunque  genere  ; i vari  diritti 
saranno  salvi,  e la  Camera  non  concederà  con  questa  dichia- 
razione nessun  diritto  nuovo. 

Quantunque  questa  specie  di  protesta  sia  fatta  in  occasione 
di  questo  articolo,  servirà  naturalmente  per  tutto  il  resto 
della  discussione  del  bilancio,  essendo  concepita  in  termini 
generali. 

riEiiDHNTB.  Mi  pare  ebr  questa  massima  ai  potrebbe 
porre  prima  della  votazione  deU'articolo  della  legge,  e non 
della  categoria  ; rimarrebbe  un  articolo  addizionale. 

risczTona,  La  riserva  proposta  da)  signor  Sineo  è in- 
completa. Con  essa  ti  dice  soltanto  ebe  la  Camera  non  in- 
tende conferire  nessun  diritto  ai  pensionati.  Ma  vi  sono  altre 
riserve  a proporre.  Mi  pare  che  la  Cornerà  è già  intesa  in  que- 
sto, che  desidera  votare  l’articolo  complessivo  sopra  tutte  le 
categorie,  talvoa  fare  una  dicbiaratlone  complessiva.  Saranno 
in  allora  ammesse  lotte  le  riserve  e quelle  dei  signor  Sineo, 
e quella  che  io  pure  ho  in  animo  di  proporre. 

Questa  mi  pare  sia  già  l'opinione  espressa  dalla  Camera, 
lo  proporrei  quindi  un  altro  ordine  del  giorno  aopra  quello 
del  signor  Sineo  : 

• La  Camera,  considerando  che  tutte  le  riserve  potranno 

proporsi  prima  di  votare  il  complesso  della  legge,  passa  al 
seguito  della  discussione.  * ./ 

•■nato.  Acconsento  a che  sia  votato  il  mio  ordine  del  giorno 
nel  momento  in  coi  parrà  più  opportuno  al  signor  presi- 
dente. 

pucsTons.  Il  signor  relatore  ha  detto  che  per  ora  non 
è il  caso  di  rivedere,  uni  per  una  tutte  le  pensioni.  Sia  pure. 
La  Commissione  non  ha  tempo,  e poi  la  Camera  non  potrebbe 
nemmeno,  dietro  il  sistema  già  adottalo,  occuparsi  individui- 
mente  dì  tutte  le  pensioni.  Ma  il  signor  relatore  ba  dotto  dì 
più  ; disse  che  non  é ufficio  della  Camera  esaminare  se  le  pen- 
sioni sieno  date  a tenore  di  regolamento. 

Sopra  questo  principio  ti  esprimerà  li  Camera  quando  po- 
tremo discutere  il  bilancio  normale,  e farà  vedere  se  essa 
non  possa  liquidare  le  pensioni  secondo  la  legge.  Se  ciò  non 
fosse,  sarebbe  inutile  la  legge  stessa,  perché  cbi  fisserà  al- 
lora un  limite  oltre  al  quale  non  debbe  concedersi  uni  pen- 
sione, se  poi  è in  potere  arbitrario  del  Ministero  il  conce- 
derle come  vuole?  La  Camera  è usi  suo  pieno  diritto  dì 
esaminare  ae  esse  sono  concesse  nei  limiti  stabiliti  dalle 
leggi;  e se  essa  hi  fissala  una  volta  un  limite,  certamente  ha 
diritto  di  esaminare  se  questo  limite  non  siavi  oltrepassato. 

, Il  signor  Sappi  ci  diceva  testé  che  in  tutti  i paesi  coati- 
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(azionili  dove  «assiste  questi  condizione,  si  bi  an  coni  rollo; 
mi  non  potrà  contestarmi  che  quando  la  Costituzione  sia 
oni  verità  , questo  controllo  deve  essere  indipendente 
dii  potere  esecutivo  ; non  potrà  contestarmi  ebe  questo 
controllo  deve  esaminare  articolo  per  articolo  gli  atti  del 
Ministero,  confrontandoli  colle  categorie  del  bilancio;  che 
questo  controllo  deve  fare  ogni  anno  tulle  le  annotazioni 
che  crede,  e che  il  complesso  di  quelle  annotazioni  debbe 
essere  distribuito,  io  un  Governo  costituzionale  bene  co* 
slituito,  ai  membri  della  Camera,  aftincbè  essi  possano 
seriamente  esaminare  in  un  conto  complessivo  tutte  le  cate- 
gorie; perchè,  diciamolo  pure,  finché  il  Ministero  non  viene 
che  a versare  tatti  i saoi  volumi  io  seno  ad  una  Commissione, 
la  quale  poi  ba  l'apparenza  di  esaminare  tutti  quei  conti,  men- 
tre è impossibile  che  li  abbia  tolti  esaminati,  mentre  non 
abbiamo  leggi  complessive  e precise  per  questi  conti  non  ca- 
tegorizzati, noi  non  potremo  mai  riconoscere  se  realmente  il 
Ministero  abbia  osservato  le  norme  ebe  erano  portate  dai  bi- 
lanci presuntivi. 

Non  so  veramente  se  si  possa  contestare  alla  Camera  il 
diritto  di  esaminare  se  gli  atti  del  Ministero,  massime  io 
ciò  che  concernono  le  imposte,  alano  conformi  alle  leggi, 
lo  credo  ebe  nessuno  dei  deputati  vorrà  sollevare  una  que- 
stione su  questo  ponto,  poiché  credo  sia  impossibile. 

Ma  io  mi  sono  creduto  in  debito  di  contrapporre  una  di- 
chiarazione ad  una  dichiarazione  del  signor  Sappa.  Ora  le 
due  dichiarazioni  si  potranno  contrappcsare , e quando  ne 
verrà  il  caso,  la  Camera  deciderà  quale  sia  da  accettarsi. 

•sm,  relatore,  lo  dichiaro  che  non  bo  mai  contestato 
ciò  ebe  espresse  testé  il  deputato  Pescatore  ; anzi  nella  mag- 
gior parte  dei  principi!  da  lai  emessi  io  sono  perfettamente 
d'accordo  eoo  esse  lai.  Quello  che  bo  detto  si  é ebe  nel- 
l'esame ebe  si  faceva  di  un  bilancio,  oel  vedere  se  si  po- 
tevano ammettere  certi  ataniiamenti,  la  Camera  non  poteva 
sicuramente  venire  a atabilire  l'esame  di  ciascuna  pensione, 
e che  questa  questione,  io  ogni  caso,  verrà  poi  all'occasione 
del  conto  consuntivo,  come  diceva  ottimamente  il  deputato 
Pescatore. 

In  questa  circostanza  io  eredo  che  la  Camera  potrà  ciò  fare 
con  molto  maggior  facilità;  perchè  se  i conti  presuntivi 
verranno  presentati  alla  Camera,  come  si  presentano  negli 
altri  paesi,  e come  si  devono  presentare,  essi  saranno  corre- 
dati degli  stessi  esami  già  fatti  dal  magistrato  della  Camera 
dei  conti,  e cosi  potrà  meglio  rilevare  le  irregolsrìtàcbe  fot- 
sero  occorse  nei  pagamenti  delle  somme  che  vennero  fatte  in 
virtù  di  mandati  spediti  in  coerenza  si  bilancio. 

Quindi  le  massime  die  furono  emesse  dal  deputato  Pesca- 
tore sono  perfettamente  giuste  a proposito  del  conto  consun- 
tivo, e non  a proposito,  a parer  mio,  in  occasione  del  bilancio 
preventivo. 

▼■•mi.  lo  eredo  di  non  poter  tacere  sulla  proposta  del 
deputato  Cadorna,  e lasciarla  cosi  passare  inosservata  alla 
Camera. 

Parrai  doversi  distinguere  nell'attuale  questione  due  spe- 
cie di  riduzioni  : bisogna  distinguere  la  riduzione  delle  pen- 
sioni ebe  si  può  fare  nel  bilancio  del  1830,  ed  una  riduzione 
per  l’avvenire;  quella  può  essere  stabilita  dalla  Camera  colla 
legge  di  generale  approvazione  del  bilancio  di  cui  si  tratta; 
questa  dee  essere  sancita  mediante  una  iegge  speciale  per 
le  pensioni,  e da  avere  tratto  consecutivo.  La  riduzione  che 
ba  tratto  consecutivo  e che  ha  bisogno,  per  essere  cauzionata, 
di  ina  legge  speciale,  è quella  che  forma  IJ oggetto  dell*  legge 
Demarchi.  La  riduzione  delle  pensioni  ad  un  giusto  limite  e 
che  può  essere  fetta  Bel  bilancio  del  1830,  senza  bisogno  della 
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legge  Demarchi,  si  è appunto  quella  che  formava  il  soggetto 
di  una  delle  proposizioni  Valerio. 

Sulle  proposizioni  Valerio  la  Camera  ha  approvato  un  or- 
dine del  giorno,  il  quale  diceva  ebe  essa  si  riserva  il  diritto 
di  discutere  queste  proposte  all'opportunità  del  bilancio 
del  1830. 

Ora  essendo  stato  quest’ordine  del  giorno  rotato  ed  appro- 
vato, io  domando  perchè  non  si  possa  la  riduzione  dal  signor 
Valerio  proposta  applicare  alle  pensioni  di  ritiro  fissate  oel 
bilancio  del  1830,  facendo  alle  categorie  del  bilancio  degli 
affari  esteri  quelle  riduzioni  che  sono  facilmente  eseguibili. 
Questo  ba  domandalo  il  deputato  Cadorna  chiedendo  che 
venissero  le  pensioni  del  bilancio  suddetto  ridotte  almeno 
sulla  base  di  portare  quelle  eccedenti  le  lire  8000  a questa 
sola  somma.  Trattasi  di  riduzione  che  non  implica  nessuna 
difficoltà,  ed  è una  fra  quelle  riduaioni  ebe  si  possono  fare 
senza  toccare  ali'orgaaiszattone. 

Per  eseguire  questa  riduzione  non  è necessario,  come  bo 
già  dimostrato,  dell’applicatione  della  legge  Demarchi,  poi- 
ché si  tratta  di  una  riduzione  da  farsi  nel  bilancio  de! 
1830. 

Non  vedo  dunque  il  motivo  per  coi  la  Camera  debba  aste- 
nersi dall'operare  questa  riduzione  delle  pensioni  che  ecce- 
dono le  lire  8000  per  portarle  alla  stessa  somma,  quando 
tale  riduzione  fu  già  giudicata  giustissima.  Faccio  quiudi 
istanza  perché  si  metta  ai  voli  la  proposta  Cadorna  prima  che 
venga  ammesto  l'ordine  del  giorno  Siaeo,  che  escluderebbe 
tale  proposizione. 

■isauBia.  Je  ne  puis  nullemcnl  admettre  les  princi- 
pe! émis  par  l’bonsrable  dépnlé  Cadorna  et  soulenus  par 
M.  Viora. 

Je  ferii  observer  que  les  pensiona  qui  aont  inserite»  au  nu- 
méro  3 du  budget  dea  affaires  étrangères  ont  été  délivrées 
d'après  les  palentes,  les  édils  ou  les  règlemenls  qui  soni  en 
vigueur.  Par  conséqoent,  ces  èdita,  ces  patente»,  cea  règle- 
mcnts  sont  dea  loia  qui  ne  peuvent  dire  enfreintes  par  uno 
simple  délibération  de  la  Chambre  ; donc  les  personnes  qui 
•nt  obtenu  des  pensiona  d’après  ces  lois  ont  droit  de  les 
esiger,  jusqu'à  ce  qu'une  loi  contraire  annulle  ces  mémes 
d rolla. 

Or,  messieurs,  si  Pont  admettait  la  proposilion  Cadorna,  la 
Chambre  se  trouverait  en  contradiction  avec  elle-mérne. 
Lorsquc  Hans  la  diteussion  de  la  loi  Demarchi  on  a admisun 
aritele  par  kquelle  celle  loi  a un  effel  rétroaetif,  il  faul  donc, 
messieurs,  que  la  Chambre  ait  reconnu  qu'un  simple  vote, 
émis  dans  celle  encelute,  ne  sufficit  pas  pour  annuler  les 
droitz  acquis.  Nousavons  doncrecoonn  implidlement  qu'une 
loi  est  nécessaire  à cet  égard. 

Par  ces  oiotifs  je  m'oppose  à toute  espèce  de  rédnction 
fa  ite  par  un  simple  vote  de  la  Chambre,  lequel  ne  peni,  par 
lui-méme,  avoir  force  de  loi.  Je  ne  m'oppose  cependant  pas 
à ce  qu'on  révise  les  pensions,  et  qu'no  réduise  celle»  qui  ne 
seraient  pas  accordées  en  verta  des  lois  et  règlemeats  ezis- 
tants;  mais  je  ne  puis  admettre  lei  principe»  des  honora- 
bles  preopinanti,  parca  qu'il  nous  condniraient  dans  uce 
fausse  vote. 

ciDoan  In  seguito  alla  proposizione  ebe  bo  fatta,  pro- 
porrei clic  la  categoria  terza,  invece  di  esser  volata  nella 
somma  di  lire  08,333,  si  vo»i  invece  io  lire  à7,à30,  cioè  de- 
duzione fatta  della  metà  dcH'ecccdenza  della  pensione  posta 
al  numero  IO  sopra  le  lire  8000. 

Le  osservazioni  falle  dal  deputato  Mcnabrea  non  mi  muo- 
vono punto,  perchè  ora  appunto  è il  caso  di  applicare  una 
delle  massime  stabilite  nella  legge  Demarchi. 
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pbmidmntb.  Faccio  osservare  «I  deputato  Cadorna  che 
la  Camera  ha  già  dichiaralo  che  il  tempo  in  cui  la  riduzione 
stabilita  nella  legge  Demarchi  ai  compirebbe  non  sarebbe 
che  nel  185!  ; se  votasse  adunque  la  sua  proposta,  si  met- 
terebbe in  contraddizione. 

■osti.  Anche  qui  havvì  bisogno  di  una  spiegazione,  al- 
meno secondo  il  creder  mio,  poiché  finché  si  discute  il  bi- 
lancio preventivo  credo  si  discutano  precisamente  tutte  le 
che  hanno  relazione  col  bilancio;  e se  noi  intendiamo 
di  discutere  il  bilancio  del  1850,  e di  fare  tutte  quelle  ridu- 
zioni per  i mesi  che  vi  rimangono,  noi  intendiamo  con  questo 
di  derogare  a tutte  le  leggi  che  autorizzarono  le  somme  ora 
riducibili.  La  legge  Demarchi  non  potrà  essere  applicata,  se 
non  che  quando  sia  votata  e sancita  anche  dal  Senato  e dal 
potere  esecutivo.  Essa  è ancora  un  fatto  incerto  per  noi  : nè 
possiamo  ammettere  io  massima  una  legge  che  non  sappiamo 
ancora  se  esista.  È precisamente  nella  discussione  dei  sin- 
goli articoli  del  bilancio  che  noi  possiamo  approvare,  confer- 
mare, oppure  derogare  alle  leggi  esilienti. 

lo  trovo,  per  esempio,  qui  in  questa  categoria:  « Alle 
Suore  di  Carità  in  Genova  500  lire. . . ■ 

Voci.  Ma  questo  ò nella  categoria  anteriore! 

iohti . Comunque  sia,  ho  citalo  un  esempio.  Ora  domando 
se  oon  è in  questa  occasione  che  noi  abbiamo  diritto  a rive- 
dere quali  sono  i titoli,  quali  sono  le  leggi  ebe  portano  queste 
passivili  all'erario,  e se  non  siamo  anche  in  diritto  di  dero- 
gare a queste  leggi  tutlavolta  che  lo  crediamo  giusto  e con- 
veniente. 

vioua.  Io  veggo  qui  che  vi  sono  due  sistemi.  Altri  vor- 
rebbe che  la  riduzione  si  facesse  secondo  il  senso  preciso 
della  legge  Demarchi  dal  1851  in  poi.  lo  ho  proposto  ed  altri 
con  me  sostengono  che  le  riduzioni  si  possono  operare  sullo 
stesso  bilancio  del  1850.  Domando  io  se  la  Camera,  quando  ha 
votato  l'ordine  del  giorno  proposto  dal  signor  Jacqoeraoud, 
ed  ba  dichiarato  che  si  sarebbero  discusse  le  proposizioni 
Valerio  all’occasione  della  revisione  del  bilancio  del  1850, 
abbia  voluto  escludere  affatto  ohe  le  pensioni  si  riduces- 
sero in  questo  medesimo  bilancio. 

Volando  sullo  proposizioni  Valerio  che  ritraevano  la  loro 
sostanza  dalla  legge  Demarchi,  la  Camera  non  ba  escluso  che 
si  potessero  ridurre  le  pensioni  del  1850;  che  anzi  ha  detto 
che  ai  sarebbero  discusse  quelle  proposizioni  nel  bilancio 
dello  stesso  1850. 

Ben  si  diceva  che  era  inutile  che  il  deputalo  Valerio  pro- 
ponesse quelle  sue  idee  di  riduzione  perché  il  deputato  De- 
marchi aveva  già  proposto  le  stesse  idee,  le  stesse  riduzioni 
con  apposita  legge;  ma  altri  osservava  che  siccome  la  legge 
Demarchi  non  avrebbe  polulo  essere  approvata  in  tempo  per 
ridurre  il  bilancio  del  1850,  ma  solo  il  bilancio  del  1851  e 
seguenti,  cosi  era  necessario  stabilire  a parte  la  riducibi- 
lità delle  pensioni  riguardo  al  1850  accogliendo  le  propo- 
sizioni Valerio  di  mano  in  mano  che  il  bilancio  sarebbe*!  ri- 
veduto. 

Per  le  quali  cose  io  affermo  che  la  Camera  non  ha  punto 
pregiudicato  la  questione  attuale;  che  anzi  avendo  ricono- 
sciuto che  le  proposizioni  Valerlo  dovevano  discutersi  eoi  bi- 
lancio del  1850,  ha  implicitamente  sancito  il  principio  ebe 
quella  economia  che  si  potesse  fare  nel  1850  non  si  dovesse 
aspettare  a farla  sei  1851.  La  proposizione  Cadorna  è tale  che 
non  può  nella  pratica  involgere  difficoltà.  La  riduzione  alle 
lire  8000  di  tutte  le  pensioni  di  ritiro  che  sorpassino  questo 
limite  si  può  fare  senza  lungo  esame;  è un’operazione  di  un 
momento;  dunque  non  havvi  motivo  perchè  la  Camera,  che 
può  fare  un  economia  adesso,  voglia  aspettare  Panno  che  j 
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! verri,  voglia  rinunciare  al  presente  per  tenersi  al  futuro  che 
non  è in  suo  potere. 

MicHELini.  Il  deputato  Menabrea  diceva  ebe  qoeste  pen- 
sioni sono  stabilite  sopra  leggi  ; io  ne  dubito  molto,  e non 
credo  che  vi  sia  legge  die  assegni  per  pensione  l’Intiero  sti- 
pendio. Ora  vedo  fra  gli  altri  il  pensionato  segnato  col  nu- 
mero 1 il  quale  sio  dal  11  gennaio  1853  gode  la  pensione  di 
lire  5000,  la  quale  somma  è eguale,  se  non  isbiglio,  a quella 
di  cui  godeva  quando  esercitava  l’impiego  : esso  fu  collocato 
a riposo  In  un’età  in  cui  avrebbe  potuto  disimpegoare  ancora 
per  molti  anni  il  proprio  ufficio.  Da  questo  esempio  io  argo- 
mento che  c'è  stato  molto  arbitrio  nell’assegnamento  di  queste 
pensioni,  e che  si  devono  perciò  riformare. 

csmaoTi,  eommiimrio  regio.  La  pensione  portata  al  no- 
merò 1 è stata  accordala  nel  1833;  quindi  due  anni  prima 
che  esistesse  una  legge  sulle  pensioni,  quando  il  Re  poteva 
stabilire  la  cifra  delle  pensioni  de*  suoi  impiegati  ; poi  sarebbe 
erroneo  il  dire  che  ba  la  stessa  pensione  degli  appuntamenti; 
egli  aveva  un  appuntamento  di  lire  5000  come  capo  di  divi- 
sione, e quindi  la  pensione  ridotta  a lire  5000  offre  già  1000 
lire  di  meno. 

amaiKi  Je  oe  pois  laisser  prner  sans  réponse  les 
observations  qui  m'ont  été  faites  par  Min.  les  préopinants  et 
par  M.  Michelini  entre  autres.  Je  o'ai  nullement  prétendu 
mcttre  en  doute  le  pouvoir  qu’a  la  Chambre  de  vèrger  ai  les 
pensioni  onl  élé  accordées  conformément  aox  lois  ; mais  j’ai 
dit  que  (ani  qu’une  loi  nouvelle  n’aora  pas  dérogé  à celle* 
ex'stantes,  les  pensioni  de  retraite  tei  les  qu’elles  ont  été 
établies  soni  one  dette  à laquelle  l'Etat  d*it  falre  honneur. 

Du  reste  ce  n’est  pas  à l’occasion  d’un  budget  qu’oa  peot 
mettre  en  discussion  l’existence  méme  do  Gouvernement,  ce 
qui  aurait  lieu  si  Fon  pouvail  varier  ainsi  par  un  simple  vote 
Ics  traitements  et  les  pensiona  établies  par  lo!  pour  les  Ser- 
vice* fondamentaux  de  l'Etat.  Quand  il  y a noe  loi  on  ne 
peut  y déroger  qu’eo  verta  d’one  autre  loi.  Eo  agir  aotre- 
ment  ce  serali  de  l’arbitraire,  de  l’abus  do  pouvoir.  Or,  e’eat 
précisément  ce  que  oous  ferions,  ai  nous  acception*  lea  prò- 
poaitions  faites  par  MM.  Cadorna,  Micbelini  et  Viora. 

Quand  la  loi  de  M.  le  député  Demarchi  sera  votée,  alors 
rien  ne  vous  sera  plas  facile  que  de  diminaer  les  pensiona, 
conformément  à ce  qui  anra  été  fixé,  mais  je  répète  que 
vouloir  le  faire  avant  ce  serali  commetlre  noe  grave  injus- 
lice.  Par  conséquent  je  repousse  tous  Ics  amendemenls  qui 
pourraient  violer  le  principe  établi,  tout  en  admettant  que 
la  Chambre  est  complètement  dans  son  droit  en  examinant 
si  les  traitements  et  les  pensiona  exislanls  ont  été  Hqufdét 
conformément  aux  règlemcnts  en  vigueur. 

pikiidknti.  La  proposta  del  deputato  Cadorna  ridur- 
rebbe questa  categoria  alta  somma  di  lire  (17,011  50. 

Domando  se  é appoggiata. 

(è  appoggiata.) 

Intendo  rispondere  brevemente  alPonorevote  depu- 
tato Menabrea.  Egli  mostra  credere  che  la  Camera  non  abbia 
il  diritto  di  rivedere,  nella  discussione  del  bilancio,  nè  le 
pensioni,  nè  gli  stipendi  che  sono  stabiliti  per  legge.  Io  trovo 
molti  precedenti  negli  altri  Stati  rappresentativi,  precisa- 
mente contrari  a questa  tesi. 

Ogni  volta  ebe  si  è voluto  od  aumentare  o diminuire  sti- 
pendi e pensioni,  non  si  è mai  proposta  una  legge,  ma  se  ne 
formò  un  articolo  del  bilancio. 

Nel  bilancio  del  1858,  presentato  nella  Sessione  del  1857 
in  Francia,  il  Ministero  voleva  aumentare  di  5000  lire  lo  sti- 
pendio dei  consiglieri  di  Stato:  egli  non  propose  per  dò  una 
legge  speciale,  ma  nell’articolo  del  bilancio  che  riguardava  il 
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Coniglio  di  Stato  portò  a 17,000  lire  lo  stipendio  dei  consi- 
glieri che  prima  era  di  sole  14, 000  lire,  e la  Camera  non 
avendo  approvato  quest’aumento,  le  cose  rimasero  nel  pri- 
stino stato 

Nella  discussione  del  bilancio  del  1849  fatta  dall' Assemblea 
costituente  francese  si  discusse  se  si  dovesse  continuare  a 
pagare  le  pensioni  che  il  Governo  della  ristorazione  aveva 
accordato  ad  alcuni  pari,  pensioni  di  £4,000  lire  ciascuno. 

Molti  membri  delPAsiemblea  proposero  dì  cancellare  queste 
cifre  dal  bilancio,  e nessuno,  che  mi  ricordi,  ha  contestalo  il 
diritto  che  avesse  l'Assemblea  di  sopprimere  tali  pensioni.  La 
maggioratila  volle  autoritarie  e le  autoriuò,  e queste  pen- 
sioni continuano  a pagarsi,  ma  non  venne  mai  posto  in  dubbio 
11  diritto  che  avrebbe  avuto  la  Camera  di  sopprimerle. 

Così  d'ora  innanxi  se  il  Ministero  vuole  proporre  alla  Ca- 
mbra o qualche  ridutione  o qualche  aumento  di  stipendio 
(come,  per  esempio,  si  è parlato  dei  subalterni  dell'armata), 
non  é necessario  che  lo  faccia  presentando  una  legge  ; potrà 
farlo  proponendo  nn  articolo  nel  bilancio. 

Così  io  ho  visto  praticare  molte  volte  negli  altri  Governi 
rappresentativi,  e così  credo  che  si  possa  fare  quanto  alla 
qnistione  di  diritto. 

osmanli.  Io  ammetto  il  principio  della  riduzione  gene- 
rale a farsi  delle  pensioni,  e l'ammetterei  ben  più  quanto  ai 
casi  speciali  che  ebbero  di  mira  gli  oratori  i quali  hanno  par- 
lato, sostenendo  il  diritto  del  Parlamento  di  fare  delle  rìdu- 
lioni  su  questa  categoria  ; ma  io  non  voglio  tacere  gl'incon- 
venienti che  nascerebbero  dail'adotlare  la  proposta  dell'ono- 
revole deputato  Cadorna. 

La  Commissione  ha,  per  così  dire,  espresso  un  rincresci- 
mento nel  suo  rapporto  di  non  aver  una  legge,  dietro  alla 
quale  ella  potesse  fare  nelle  pensioni  la  riduzione  che  avrebbe 
creduto  necessaria.  La  Camera  ha  invocata  una  legge  che  ri- 
veda e fissi  irrevocabilmente  le  pensioni  ; ma  attualmente  la 
Cameraba  ella  questa  legge  la  quale  ('autorizzi  a fare  codesta 
riduzione  sopra  una  di  queste  pensioni? 

Voci.  Sì,  vi  ha  la  legge  de!  bilancio. 

murami*-  Sento  che  mi  si  dice  che  vi  ba  la  legge  del  bi- 
lancio: allora  io  dico  che  la  Camera  non  deve  unicamente  li- 
mitarsi alia  pensione  che  ba  in  vista  la  piccola  riduzione  pro- 
posta dall’onorevole  deputalo  Cadorna;  ma  giusta  l'osserva- 
zione dell'onorevole  Michelini,  osservazione  che  io  potrei 
estendere  ad  altri  articoli  di  questa  categoria,  e che  venne 
estesa  dalla  Sotto-Commissione  del  bilancio  ad  altri  articoli 
di  questa  categoria,  è ridotta  alla  conseguenza  che  noi  fares- 
aimo  una  ridutione  onici,  parziale,  e intanto  l'ingiustizia  che 
per  avventori  si  fosse  commessa,  e credo  che  se  ne  sono 
commesse  nel  fissare  altre  pensioni,  non  rimarrebbe  modi- 
ficata ; per  conseguenza  io  non  trovo  nella  proposta  dell'ono- 
revole  deputato  Cadorna  quella  giustizia  distributiva  che 
vuoisi  sempre  tenere  in  conto  nel  fare  le  riduzioni;  e sic- 
come qoesta  riduzione  non  è secondo  i rigorosi  principii 
della  giustizia  distributiva,  io  nou  credo  si  possa  eseguire 
se  non  quando  sar}  adottala  la  legge  Demarchi  od  una  legge 
di  revisione  delle  pensioni,  la  quale,  ripeto,  io  invoco  più  di 
qualsiasi  altro.  Perciò,  malgrado  mio,  non  posso  accettare 
la  le  proposta. 

hksiobntb.  Pongo  ai  voti  l'emendamento  del  deputato 
Cadorna,  il  quale  riduce  a lire  47,091  50  la  categoria  che 
dalla  Commissione  era  proposta  in  lire  48,555. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  la  quarta  categorìa.  Spese  segrete,  proposta  dal  Go- 
verno in  lire  150,000,  e dalla  Commissione,  colla  ridutione 
di  lire  50,000,  in  lire  190,000. 
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zanza.  Io  propongo  per  emendamento  la  riduzione  di 
90,000  lire,  lo  credo  che  attualmente  non  sia  più  necessario  di 
conservare  una  cifra  cosi  elevata  per  le  spese  segrete  del  di- 
castero degli  affari  esteri,  lo  comprendeva  la  necessità  di  que- 
sta somma  in  tempi  assoluti,  in  cui  una  parte  di  essa  si  con- 
sumata o almeno  si  doveva  consumare  per  sorvegliare  l'emi- 
grazione all'estero  ; ma  dappoiché  abbiamo  avuto  lo  Statuto, 
e che  l'emigrazione  è rientrata  nella  propria  patria,  e non 
abbiamo  nulla  a temere  da  questo  lato,  lo  credo  che  è affatto 
inutile  lo  stanziare  una  somma  a questo  fine,  mentre  se  al- 
cuni emigrati  vi  sono  tuttavia,  questi  non  possono  in  nulla 
far  correre  alcun  pericolo  alla  sicurezza  interna  dello  Stato. 
Un  secondo  scopo  che  può  avere  questa  categoria  è quello  di 
conoscere  i segreti  dei  Gabinetti  e la  politica  da  essi  profes- 
sata : ina  io  credo  che  ci  vorrebbe  una  somma  ben  altrimenti 
cospicua  per  sedurre  quelle  persone  che  potrebbero  rivelare 
tali  segreti. 

Del  resto  poi  oon  s»  a che  cosa  possa  giovare  ad  odo  Stato 
piccolo,  come  il  nostro,  il  conoscere  questi  segreti  che  non 
si  arriverà  inaia  conoscere  nella  loro  realtà,  mentre  siamo  in 
una  situazione  tale  che  volere  o non  volere  dobbiamo  seguire 
la  politica  di  qualche  potenza  nostra  alleata. 

In  conseguenza  anche  questo  secondo  scopo  che  si  propone 
il  Governo  collo  stanziare  delie  spese  segrete,  credo  che  in 
gran  parie  non  si  possa  raggiungere,  e perciò  questa  cate- 
goria non  può  sussistere. 

Per  lo  passato  probabilmente  questi  fondi  servivano  ad 
altri  usi  ; servivano  forse  per  fare  opere  di  carità  e di  pietà, 
le  quali  non  è più  il  caso  di  annoverare;  servivano  forse  per 
altri  osi  di  cui  è meglio  tacere  ; ma  attualmente  in  un  Go- 
verno costituzionale  in  cui  il  provento  delle  contribuzioni 
non  deve  servir  che  per  uno  scopo  manifestamente  utile  e no- 
bile, io  credo  che  questa  categoria  si  debba  ridurre  nei  con- 
fini più  ristretti  che  sia  possibile,  e quel  soprappiù  che  una 
volta  serviva  per  usi  che  non  vogliono  più  farsi  al  dì  d'oggi 
sia  soppresso.  Perciò  propongo  la  riduzione  a lire  100,000 
di  questa  categoria. 

iiiPPi,  relatore.  Mi  pare  che  per  quanto  ba  detto  il  si- 
gnor commissario,  in  gran  parte  conviene  esso  pure  eolia 
Commissione;  poìehè  esso  stesso  ammette  che  certe  speso 
che  la  Commissione  ba  indicate,  comechè  non  dovessero  figu- 
rare fra  le  spese  segrete,  si  potevano  lasciare  In  quelle  cate- 
gorie, ma  in  articolo  distinto,  per  poterne  poi  dar  conto.  K 
questo  è appunto  quello  che  ti  voleva  dalla  Commissione; 
che  cioè  di  queste  spese  se  ne  desse  conto,  e che  non  fossero 
quindi  comprese  nelle  spese  segrete,  le  quali  necessariamente 
non  hanno  controllo  alcuoo,  perchè  spese  di  para  fiducia,  e 
che  questa  somma  fosse  ridotta  al  minimo  termine. 

Ora  io  veggo,  fra  queste  spese,  quelle  per  corrieri  di  Ga- 
binetto, spese  per  regali,  a cui  ha  pure  accennalo  il  commis- 
sario, ed  a me  pare  che  queste  sono  tutte  spese  di  cui  se  ne 
può  dar  conto,  poiché  sooo  tali  spese  che  non  ripugna  che 
siaDO  conosciute  ; dunque  siamo  perfettamente  d'accordo 
sulla  convenienza  di  non  confondere  queste  spese  colle  spese 
segrete:  e la  Commissione  crede  che  per  la  regolarità  delta 
cosa  si  possano  separare  dalla  categoria  delle  medesime. 

In  quanto  all'uso  dei  regali,  che  il  commissario  dice  non 
esaere  cessato  in  Francia  che  per  i regali  che  si  facevano  alle 
potenze  barbaresche,  io  rispondo  che  quelli  che  furono  ri- 
servati furono  appunto  i regali  ebe  si  faooo  alle  potenze  bar- 
baresche, ciò  esigendo  la  natura  speciale  di  quegli  Stati  ; ma 
fra  le  nazioni  civili  quest'ufo  non  fu  più  creduto  necessario. 

jiCQCBBonn  antodio.  Messieurs,  j’admels  en  parile 
les  observations  qui  viennesi  d’ótre  faites  par  M.  le  rappor^ 
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tcur  de  la  Commi&sion  ; uiais,  d*un  aulre  còlè,  considèrant 
que  la  Commisaiou  elle-méme  déclare  que  la  somme  affectée 
aux  dépenses  aecrètes  du  Minislère  dea  affaires  étrangéres 
aerai!  san»  bui  en  lemps  ordioaire,  sauf  lea  exceplions  A 
(aire  pour  lea  eadeaux  concernant  lea  relation»  dlplomatiques 
aree  lea  Elats  orientaux  ; eoosidéranl  de  plus  que,  d'après 
Ics  molifs  que  j’ai  développés  il  7 a quelques  joura  et  que  je 
ne  répèterai  paa  ici,  nolre  position  à l'égard  de  la  diplomale 
européenne,  principalement  depuia  tea  affaire»  de  Milan  et  de 
Kovare,  est  de  beaucoup  sìmplifiée  ; considèrant  qu'ea  l’élat 
dea  chose»  le  caractère  modeste  qui  convieni  k notre  posi- 
tioo  polHique,  le  beaoin  urgent  que  ooua  avooa  de  nous  or- 
ganiser  intérieurement,  la  nécesailé  de  pourvoìr  k la  détresae 
de  notre  aituatlon  fioancière,  tout  enfi»  concourt  A nona  con* 
sciller  l'ordre,  l'économie,  épargne  domeatique,  ai  jc  puis 
m>  xpricner  ainai,  je  ne  voi»  plus  qu’il  so  il  le  caa  de  voler  de» 
fonda  pour  lea  dépenae»  aceréte»  du  Ministère  des  affaires 
étrangéres.  Nous  n'avona  à acheter  au  prix  de  l'or  aucun 
secret  des  Cabinet»  élrangers. 

Le»  faila  al  le»  événemenls  qui  se  produisent  quotidienne- 
ment  au  grand  jour  suffisent  araplement  pour  nona  ap- 
prenda à quoi  nous  devon*  nous  en  lenir  vit-i-vis  de  la  di- 
plomatie  européenne.  Notre  rAle,  je  vous  l'ait  dii,  est  un  ròle 
d'expeclation. 

De  li , tonte  dépense  secrète  k ce  sujet  est  désormais 
hors  de  propos. 

Par  conséquent,  je  propose  d’assigner  seulement  à celle 
catégorie  79,000  franca,  qui  seront  le  correspectif  de  ee  qui 
a pu  élre  dépensé  dans  lea  six  moia  passés. 

Relatiremenl  aux  eadeaux  à faire  aux  princea  et  aux  visirs 
orientaux,  eadeaux  sur  leaquels  nous  n’avoos  pas  des  don- 
nées  bien  précise»  touebant  leur  utilité  politique  ou  commer- 
ciale, attendu  que  le»  dii»  eadeaux  soni  un  peu  barbare»,  on, 
si  vous  aimez  micox,  barbaresquea  (SI  ride),  je  propoaerais 
9000  franca  pout  les  aix  moia  i eourir  ; c’est,  crrtes,  bien 
aasex;  cinq  mille  franca  de  eadeaux,  pour  six  moia,  aux  boa* 
podards  du  lévant,  alloca,  convenei,  que  c'est  métti  e trop;  k 
moina  qu'il  n’y  ait  dcspachask  régalcr  allleur»  qu’en  Orient. 
(Ilarità)  Ainai  donc,  79,000  et  9000  franca  fcratenl  en  tout 
80,000  franca  pour  lea  fonda  secret»  du  Ministère  de»  affaires 
étrangéres  affeelé»  k tout  l’exercice  de  1890.  Je  propose  donc 
qu’on  réduise  k celle  dernière  somme  le  cbiffre  da  celle  ca- 
tégorie. On  o'en  fera  rien.  j’en  sui»  sòr;  qu’imporle?  J’aurai 
seulement  proposé  un  cbiffre  raisonnable. 

■ ositi  Non  posso  consentire  coll’onorevole  preopinante 
Jacqueoioud  in  ordine  alle  osservaxioni  da  esso  fatte  sull'ar- 
ticolo delle  spese  segrete,  e,  se  debbo  dir  francamente  la  mia 
opinione,  io  trovo  quella  proposta  troppo  meschina. 

lo  non  sono  d'accordo  con  lui  quando  dice  che  siamo  in 
tempi  normali,  uè  intendo  di  rinnovare  il  quadro  fallo  dal 
deputato  Broderie  dello  stato  europeo  e del  nostro,  nu  rile- 
verò unicamente  che  questo  é l'unico  Stato  costilusionale  ebe 
vi  sia  in  Italia,  che  noi  siamo  circondati  da  nemici,  buona 
parte  de»  quali  a Roma,  talché  se  dobbiamo  guardarci  dagli 
attacchi  e premunirci  contro  le  insidie  che  ci  sono  tese,  sa- 
ranno ancora  poche  a tal  uopo  180,000  lire. 

A questo  proposito  farò  osservare  all'onorevole  deputato 
Jacquemoud  che  se  noi  non  avessimo  risparmiato  in  ordine 
alle  spese  segrete  del  Ministero  degli  affari  esteri,  forse 
avremmo  a deplorare  qualche  sventura  di  meno  nella  guerra 
del  Mincio  ed  in  quella  del  18*9. 

Una  voce.  Oh  I oh  ! 

■«■ti.  Egli  i vero  che  una  questione  di  spese  segrete  in 
un  bilancio  ò una  questione  di  fiducia,  e mi  rincresce  perciò 
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di  difendere  questa  tesi  eoo  un  Ministero  il  quale  non  ha  la 
mia  fiducia  iutiera  ; ma  per  questo  io  nou  vorrei  togliere  al 
Governo  ed  a qualunque  siasi  Ministero  quelle  somme  che  io 
credo  assolutamente  indispensabili. 

Lascio  al  Governo  di  fare  i suoi  conti  se  crede  di  aver  ab* 
bastanza  di  queste  150,000  lire;  ma  noo  bo  il  coraggio  di 
detrarre  uo  centesimo  da  questa  somma.  Lascio  alla  sua  eo* 
scienza  l’uso  che  uè  fark. 

«iMsevo,  ministro  deWinlemo.  lo  farò  una  sola  os- 
servazione, ed  è che  per  ben  colpire  il  senso  di  ciò  che  ha 
detto  prima  il  signor  commissario  deve  la  Camera  ritenere 
ebe  esso  non  può  accettare  veruna  riduzione,  e neanco  quella 
proposta  dalla  Commissione,  in  quanto  che  queste  spese  nel 
corrente  anno  sono  in  gran  parte  fatte. 

Egli  ha  soggiunto  che  quando  la  Camera  le  conoscesse,  ve* 
drebbe  ebe  queste  spese  son  fatte  nell'interesse  del  diritto 
nazionale  e nell'interesse  del  paese.  Trattandosi  adunque  di 
spese  fatte,  può  essere  tanto  meno  il  caso  di  riduzione. 

lo  mi  limito  a questa  osservazione,  acciò  la  Camera  veda 
se  intende  veramente  di  volere  che  il  Governo  possa  andare 
aventi  ne’  suoi  impegni. 

rcmmuTi,  commissar io  regio.  Il  signor  Jacquemoud  pare 
aver  compreso  ebe  io  abbia  voluto  dire  che  gli  unici  regali  0 
spese  segrete  che  sì  fanno  adesso  sicno  quelle  risultanti  dai 
nostri  rapporti  cogli  Stati  orientali,  lo  anxi  ho  inteso  di  dire 
che  quelle  suno  le  uniche  abolite.  In  quei  tempi  la  categoria 
delle  spese  segrete  era  più  estesa  e sulla  stessa  si  facevano 
gravitare  appunto  quei  donativi  qoasi  obbligalorii  che  erano 
talvolta  accennali  anche  nei  trattati.  Quelle  sono  ora  abolite, 
ma  le  spese  segrete  che  ha  attualmente  il  Governo  sono  di 
altra  natura,  e sono  sempre  fatte  a beneficio  dello  Stato. 

So  bene  che  le  parole  spese  segrete  sono  un  titolo  molto  mi* 
sterioso  e tale  da  ispirare  diffidenza  ; ma  io  che  ne  bo  per- 
corso tutte  le  colonne  posso  accertare  il  Parlamento  «he  egli 
stesso  sarebbe  fiero  di  averle  volate,  almeno  per  la  maggior 
parte.  Esse  sono  ricompense  ad  alti  di  valore,  sono  guider- 
doni onorevoli  al  patriotismo  e atl'iadipendenza,  sono  pegni 
di  gradimento  a persone  che  sono  compromesse  per  nostra 
interesse,  sono  coulrassegni  di  stima  a dignitari  e personaggi 
esteri  ebe  ci  tuono  aiutato  colia  loro  politica;  sono,  in  una 
parola,  lutl’altro  che  cose  misteriose  e noo  giustificabili. 

psacAvenK.  Il  Ministero  ha  dichiarato  che  il  fondo  com- 
preso in  questo  artieolo  del  bilancio  presuntivo  è,  0 nella 
lotalitk  o nella  massima  parte  gik  esausto.  Ritenuta  questa 
dichiarazione,  parmi  che  non  sla  più  il  caso  di  deliberare.  Se 
è gik  esausto,  non  é più  il  caso  di  accordare  al  Ministero  un 
fondo  presuntivo,  nemmeno  sark  questione  del  fondo  con- 
suntivo, poiché  per  le  spese  segrete  noa  si  fa  menzione  di 
fondo  presuntivo. 

Ma  corno  può  la  Camera  aeeordare  come  fondo  presuntivo 
un  fondo  gik  definitivamente  consumalo  T Allora  il  Ministero 
dichiari  csplicilameole  che  le  i50,000  lire  sono  gik  spese,  e 
la  Camera,  ritenuta  la  sua  dichiaraziooe,  passerà  alla  se- 
guente categoria. 

ckbbiti,  commissario  rtujio.  La  maggior  parte  di  questo 
spese  sono  fatte;  una  minima  porzione  di  esse  poi  ai  prevede 
che  si  faranno  fra  poco,  appunto  perchè  gravitano  su  questa 
categoria  le  spc&e  dei  corrieri  di  Gabinetto,  delle  eia  (fette  ed 
altre  relative  alle  spese  straordinarie  che  formano  per  cosi 
dire  una  sottocategoria  di  questo  articolo. 

&unka.  Faccio  osservare  all’onorevole  commissario  che 
nel  seno  della  Commissione  del  bilancio  questa  osservazione, 
che  cioè  la  somma  di  190,000  lire  stanziata  per  le  spese  se- 
grete fosse  iu  gran  parte  consumata,  egli  non  la  fece;  oo- 
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Uto  per  cui  la  Commissione  ha  credalo  di  dover  fare  una  di- 
minuzione. 

Del  resto  se  quesle  spese  sono  necessarie,  io  non  so  se  si 
potrà  andare  sino  alla  fine  dell'anno,  avendo  già  consumato 
in  totale  questa  somma  nel  primo  semestre.  Occorrerà  per 
conseguenza  di  venire  di  nuovo  alla  Camera  a chiamare  un 
credilo  supplenienlario.  Osservi  la  Camera  che  questa  cifra 
di  490,000  lire  per  le  spese  segrete  corrisponde  alle  180,000 
lire  dei  bilanci  antecedenti.  Furono  diffalcate  dal  Governo 
SO, 000  lire;  ma  esse  furono  messe  nelle  spese  casuali; 
dunque  non  si  fece  una  ridutlone  reale,  ma  bensì  una  rido- 
tiene  solo  apparente. 

ccmmcTi,  commissario  regio,  lo  aveva  già  detto  che  si 
erano  tolte  50,000  lire  dalla  categoria  delle  specie  segrete, 
categoria  che  era  già  stala  ridotta  da  300,000  lire  a 150,000 
lire.  Queste  50,000  lire  non  furono  tutte  poste  sulla  cate- 
goria Casuali;  ne  furono  soltanto  poste  93,400,  e quindi  vi  è 
on  risparmio  di  circa  7000  lire  che  è stato  operato. 

pukniiikstb.  Domando  se  la  proposizione  dei  signor 
deputato  Lama,  che  riduce  questa  categoria  a 100,000  lire 
invece  di  130,000  lire,  come  aveva  proposto  la  Commissione, 
e di  130,000  come  aveva  proposto  il  Ministero,  è appoggiata. 

(È  .ppo,gUI«.) 

essendo  appoggiala,  la  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  non  approva.) 

Metto  ai  voti  la  proposta  della  Commissione  che  riduce  la 
categoria  Spese  segrete  a 130,000  lire. 

(La  Camera  approva.) 

Quinta  categoria,  Rimpatrio  di  sudditi.  La  somma  pro- 
posta dal  Ministero  e mantenuta  dalla  Commissione  è di  6000 
lire. 

cammoTi,  commissario  regio.  Domando  la  parola. 

Voci.  Ai  voti  I Parli  t 

cmmmvrn,  commissario  regio.  Faccio  solo  osservare  che 
questa  categoria  in  quest’anno  è già  in  gran  parte  consunta. 
Si  vanno  adesso  a dare  delle  norme  ai  consoli  per  portare 
delle  economie  in  questa  categorìa  ; le  istruzioni  finora  date 
portano  di  facilitare  il  rimpatrio  a lotti  i regi  sudditi  che 
sono  all’estero  e che  desiderano  di  ritornare  in  patria.  Questa 
categoria  ordinariamente  basta  appena  a sé  stessa  ; se  non 
basterà  per  quest’anno,  e «he  la  Camera  voti  una  riduzione, 
noi  saremo  obbligati  di  domandare  un  credito  supplemen- 
tario. 

ncaiUNi.  Domando  la  parola. 

Io  propongo  un  semplice  cambiamento  : invece  di  dire 
rimpatrio  di  sudditi , che  credo  desunto  dagli  antichi  bilanci, 
perchè  non  avrebbe  dovuto  sfuggire  un  tale  sbaglio  ad  un 
Ministero  costituzionale,  proporrei  si  dicesse:  rimpatrio  di 
cittadini  sardi.  Credo  inalile  di  esporre  i motivi  di  questa 
mia  proposizione. 

rmEiiDBSTK  Domando  se  la  proposta  del  deputato  Ni- 
chelini sia  appoggiata. 

(ÌAppO«lAU) 

(Posta  ai  voti,  la  Camera  approva.) 

Pongo  ai  voti  la  quinta  categorìa. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  la  categoria  delle  spese  casnaii,  le  quali  erano 
state  proposte  dal  Governo  in  lire  30,400  e dalla  Commis- 
sione sono  portate  in  lire  30,300. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  la  pongo  ai  voti. 

CBmmoTi,  commissario  regio.  Domando  la  parola. 

Ho  prese  delle  note  e desidero  di  dire  qualche  cosa  alla 
Camera  in  proposito. 

La  categoria  Casuali  era  ordinariamente  di  lire  10,000,  e 
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per  consideraziooi  di  economia  era  stata  ridotta  nel  1849  a 
lire  7000,  e quindi  già  si  era  fatto  un  risparmio  di  lire  3000. 

Già  ho  avuto  l’onore  di  esporre  alla  Caiuera  come  dalla  ca- 
tegorìa dei  fondi  segreti  si  siano  tolte  lire  30,000,  perchè  la 
loro  destieazìone  parve  offrire  maggiore  omogeneità  colla 
categoria  delle  spese  casuali  : questa  summa  unita  alle  lire 
7000  avrebbe  formalo  un  totale  di  lire  37,000  che  avrebbe 
dovuto  figurare  su  questa  categoria  ; il  trapasso,  come  ho 
detto,  non  si  fece  per  intiero,  e quindi  ai  ridusse  a sole  lire 
30,400  il  complesso  delle  due  somme;  dal  che  risulta  un’eco- 
nomia  di  lire  6600  che,  unita  all’altra  di  5000,  forma  on’eco- 
nomia  di  9600  lire.  La  Commissione  proponendo  di  ridurre 
della  forte  somma  di  lire  30,400  questo  fondo  che,  come 
dissi,  ba  già  subito  due  rìdazioui,  porrebbe  il  Ministero  per 
il  momento  nei  piò  serii  imbarazzi  e lo  porterebbe  a com- 
promettere degli  affidamenti  dati  dal  Re.  Il  Ministero  aveva 
già  intenzione  di  confinare  l’uso  dei  fondi  dì  questa  categoria 
agriudispensabili  casi  nei  quali  il  figldo  senso  della  legge 
non  accorda  una  pensione  di  riposo,  e i principi!  d'umanità 
reclamano  qualche  temperarlo  provvedimento,  come  per  figli 
orfani  fino  alla  loro  maggior  età,  o vedove  di  distinti  impie- 
gati senza  fortuna:  l'umanità  della  Commissione  si  astenne 
diffatto  dall’escludere  questi  sussidi,  ed  il  pensiero  espresso 
dal  signor  relatore  fa  onore  al  Consesso  di  col  fu  l’organo  ; ma 
come  farà  il  Ministero  a compiere  a questi  priacipii  di  uma- 
nità se  nel  fatto  gli  si  tolgono  i mezzi  ? Questa  categoria 
ba  poi  un  altro  uso  (e  prego  la  Camera  di  fare  attenzione  a 
quello  che  dico,  perchè  realmente  vedrà  che  forse  la  Com- 
misione  è stata  troppo  severa  nelle  sue  conclusioni);  gravita 
sa  questa  categorìa  la  spesa  di  traslocazione  dei  cavalli  di 
posta  in  occasione  di  viaggi  di  principi  forestieri  che  transi- 
tano pei  nostri  Stati.  Noi  fummo  onorali  io  questi  anni  dalla 
visita  di  molli  sovrani  e principi  esteri,  e la  facilitazione  dei 
mezzi  di  viaggio  renderà  piè  frequente  ancora  questa  occor- 
renza. Entrano  pure  in  questa  categorìa  tutti  i viaggi  che  fa 
il  ministro  quando  accompagna  il  sovrano,  come  tatti  i viaggi 
annuali  in  Genova,  come  l’attuale  viaggio  in  Savoia. 

Nel  1846  questa  categoria  fa  oltrepassala  di  plà  del  doppio 
della  sua  cifra  primitiva;  nel  1847  due  soli  ospiti  che  abbiamo 
avuti  la  fecero  ascendere  a 31,036  lire.  Il  Ministero  dunque 
crede  che  questa  categoria  debba  per  quest’anno  essere  man- 
tenuta quale  t'bs  presentala,  altrimenti  sarà  obbligalo  a ri- 
correre a qualche  credito  supplementarìo. 

rauiDMiR.  La  parola  è al  deputalo  Pescatore. 

rucàTenB.  Mi  pare  che  la  Camera  non  deve  ricono- 
scere altri  affidamenti  che  qnelli  che  sono  dati  dai  ministri 
risponaabili.  Del  resto  poi  dalle  osservazioni  che  ei  ha  Catte 
il  regio  commissario  e concernenti  le  spese  per  i viaggi  dei 
ministri,  e per  il  ricevimento  degli  ospiti,  mi  pare  che  tutto 
questo  costituisca  la  piò  bella  dimostrazione  che  possa  desi- 
derarsi che  questa  categoria  dev’esaere  ridotta  ai  minimi 
termini.  (Ilarità) 

raaaiDivTB.  La  parola  è al  deputato  Biancheri. 

Foci.  Ai  voti!  ai  voti! 

■ukchbbi  Riandando  il  bilancio  per  ciò  che  concerne 
le  categorie  di  spesa  contemplate  Dell’articolo  6,  stanziate  in 
lire  30,400  e dalla  Commissione  ridotte  a lire  30,900,  io  mi 
Caccio  ad  osservare  alla  Camera  ehe  trattasi  qui  d’uu  solo  bi- 
lancio, quello  cioè  concernente  il  dicastero  degli  esteri.  Ora 
troviamo  nello  stesso  bilaneio  altri  quattro  diversi  articoli, 
tutti  accennanti  a spese  varie,  delle  quali  non  ai  ba  ua’appe- 
sita  e particolarizzata  giustificazione  ; oltre  a detti  quattro  ar- 
ticoli di  spese  diverse  troviamo  tre  altri  articoli  portanti 
l’espressione  di  spese  casuali  ; il  primo  porta  il  numero  fi, 
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«mia  la  categoria  sesia  di  spese  casuali,  della  quale  ora  si 
tratta,  starniate  io  lire  50,400;  la  seconda  categoria  delle 
spese  casuali  è portala  sotto  il  numero  tB,  in  lire  134,000; 
finalmente  la  tersa  categoria  delle  stesse  spese  casuali  è por- 
tata al  numero  94,  e rileverebbe  niente  meno  che  a lire 
910,000;  abbiamo  dunque  per  le  sole  spese  casuali  un  totale 
di  lire  574,400.  Oltre  di  ciò  si  vedono  slamiate  sotto  i quattro 
numeri  1,  10,  14  e 95  altrettante  somme  per  un  totale  di  lire 
376,000  di  cui  neppure  non  si  darebbe  una  esplicita  giusti- 
ficaziune,  giacché  queste  verrebbero  tulle  sotto  il  titolo  di 
spese  t arie,  ossìa  spese  diverse. 

Da  ciò  si  rileva  evidentemente  che  i tre  artieoli  delle 
sprse  casuali  (i  quali,  a mio  giudizio,  non  dovrebbero  com- 
porre che  un  solo  articolo,  giacché  non  ho  mai  veduto  che  nn 
solo  bilancio  possa  contenere  diversi  articoli  di  spese  dell’i- 
stessa  natura,  comprese  tutte  nella  stessa  categoria,  locché 
complica  necessariamente  la  contabilità,  rende  più  difficile 
la  spedizione  dei  maialali  quando  si  verificasse  deficienza  di 
un  articolo  per  poterne  operare  lo  storno),  dico  ebe  questi 
tre  articoli  per  una  sola  categorìa  di  spese  si  ravvisano  evi- 
dentemente eccessivi. 

Dibatti,  se  questi  tre  numeri  6,  15  e 94  fossero  compresi 
sotto  un  nnmero  solo,  la  Camera  avrebbe  immediatamente 
ravvisato  qnella  cifra  di  lire  374,400  assolutamente  esage- 
rata, somma  di  cui  non  si  indica  l'oggetto,  nè  si  dà  giustifi- 
cazione alcuna  ; oltre  di  ciò  abbiamo,  come  già  osservai, 
qnattro  numeri  di  spese  diverse  ebe  portano  un  totale  di 
lire  876,000:  abbiamo  quindi  una  somma  totale  di  lire  750 
mila  tra  spese  diverse  e spese  casuali. 

Io  dico  che  la  Camera  perla  prima  volta  ebe  é chiamata 
ad  esaminare  il  bilancio  dello  Stato,  la  Camera  che  con  ha 
mai  avuto  soll'occbio  alcun  spoglio  particolarizzato  delle 
spese  di  questa  natura  che  si  sono  dovute  fare  negli  anni 
precedenti  per  questi  tali  oggetti,  la  Camera  potrà  cosi  cie- 
camente approvare  una  spesa  rilevante  di  lire  750,400  per 
oggetti  che  non  si  possono  assolutamente  definirei 

Signori,  noi  siamo  io  circostanze  angustiosissime;  l’erario 
dello  Stato  soffre  molta  penuria  ; abbiamo  un  deficit  di  molli 
milioni  ; per  ripienare  questo  deficit  il  Ministero  ci  chiama  a 
votare  nuovi  balzelli  a carico  dei  contribuenti  ed  in  tali  cir- 
costanze come  potremo  noi,  rappresentanti  della  nazione, 
mettendoci,  direi  cosi,  una  mano  sulla  coscienza,  autorizzare 
questa  somma  di  lire  374,400  di  spese  casuali? 

Nelle  strettezze  dell'erario  noi  siamo  in  obbligo  di  fare 
tutte  le  economie  possibili  per  ripienare  il  vuoto,  e se  queste 
economie  non  si  operano  sul  bilancio  di  quest’anno,  le  somme 
stanziate  passeranno  come  una  cosa  già  approvata  dalla  Ca- 
mera sui  bilanci  successivi  ; e se  qnestc  economie  non  si 
fsnno  sugli  articoli  di  cui  non  si  può  assolutamente  conoscere 
l’applicazione  e l'oggetto,  io  domando  se  potremo  poi  farle 
sugli  altri  articoli,  nei  quali  le  spese  sono  distintamente  ap- 
plicate a certi  determinati  oggetti  per  modo  che  non  si  pos- 
sono ni  variare,  nè  diminuire.  La  Camera  è chiamata  a fare 
delle  economie  c queste  economie  devono  precisamente  por- 
tarsi su  questi  articoli  di  spese  casuali  che  non  sono  ricono- 
sciute necessarie,  nè  sufficientemente  giustificale. 

lo  domando  al  signor  commissario  regio  in  che  modo  po- 
trà egli  giustificare  una  spesa  cosi  esorbitante  di  coi  non  se 
ne  indica  veruna  applicazione. 

Tulli  sappiamo  che  in  ogni  contabilità  di  qualche  riguardo 
occorrono  nel  decorso  dell’esercizio  alcune  spese  impreviste; 
ma  so  altresì  che  a queste  spese  impreviste  si  è già  sufficien- 
temente provvisto  coi  quattro  articoli  di  spese  diverse  di  so- 
pra enunciate,  che  portano  un  totale  di  lire  376,000;  e che 
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perciò  divenga  superfluo  o pericoloso  ogni  altro  stanziamento 
per  lo  stesso  oggetto. 

Il  signor  commissario  regio  potrà  forse  dare  qualche  spie- 
gazione a questo  riguardo,  ma  io  confesso  ingenuamente  che 
avendo  esaminato  questi  articoli  di  spese  casuali  relative  allo 
stesso  dicastero,  non  mi  sono  potuto  persuadere  della  loro 
necessità  e neppure  che  si  riferiscano  ad  oggetti  particolari 
da  meritare  ('approvazione  del  Parlamento,  lo  dunque,  nel- 
l’esprlmere  il  desiderio  che  nel  bilancio  del  1831  tutte  que- 
ste spese  che  vestono  la  stessa  natura  e che  appartengono 
alio  stesso  bilancio  vengano  comprese  in  un  solo  articolo, 
porto  piena  convinzione  che  nel  modo  stesso,  come  l’arti- 
colo 6 di  eui  si  parla  attualmente  venne  ridotto  alla  somma 
proposta  dalia  Commissione  (la  quale  non  potrebbe  neppur 
stare  se  non  si  trattasse  di  un  esercizio  già  motto  avanzato), 
la  stessa  riduzione  debba  farsi  sall’arUcolo  18  e sull'arti- 
colo 94  i quali  portano  spese  della  stessa  natura,  cioè,  spese 
casuali  ; ed  slloraqoando  verranno  in  discussione  questi  due 
articoli,  io  dichiaro  sin  d'ori  di  voler  proporre  (qualora  non 
l'abbia  fatto  la  stessa  Commissione)  una  riduzione  io  questo 
senso  ; e frattanto  appoggio  te  conclusioni  della  Commissione, 
perchè  l'articolo  6 venga  ridotto  alla  somma  di  lire  90,900. 

•arra,  relatore.  Io  prendo  la  parola  per  dare  una  spie- 
gazione ebe  forse  porterà  qualche  lume  nella  quiitione. 

Il  dire  spese  casuali  certamente  è una  parola  molto  ela- 
stica, che  comprende  molli  casi  ; ma  queste  spese  vogliono 
essere  riferite  alle  tre  categorie  che  compongono  le  tre  di- 
verse amministrazioni. 

Ora,  ogni  amministrazione  ha  le  sue  spese  proprie,  le  quali 
non  si  possono  confondere  con  quelle  delle  altre  ; le  spese 
casuali  ebe  possono  toccare  allo  stabilimento  postale  non  pos- 
sono confondersi  con  quelle  delle  legazioni,  come  le  spese  di 
quest’amministrazione  non  possono  confondersi  con  quella 
dei  consolati  ; che  se  queste  spese  venissero  fatte  unitamente, 
ne  potrebbe  venire  un  grande  imbarazzo  nella  contabilità. 

Ma  poiché  l'onorevole  deputato  Biancberi  ba  fatto  una 
somma  di  lutti  gli  assegnamenti  che  furono  portati  nelle 
spese  casuali  del  bilancio,  bisognerebbe  che  avesse  avuta  la 
compiacenza  anche  di  far  la  somma  di  tutte  le  diminuzioni 
che  si  sooo  proposte;  egli  avrebbe  trovato  che  solamente 
sulle  tre  categorìe  casuali  si  è proposta  l'economia  di  i 80 
mila  franchi. 

Non  è pei  vero  che  per  queste  spese  casuali  non  si  siano 
indicati  gli  oggetti;  l'oggetto  non  è indicato  uel  frontispizio 
del  bilancio,  ma  nella  relazione  furono  citate  tutte  le  leggi 
che  si  riferiscono  alle  categorie  delle  spese  casuali  ; furono 
citati  quali  sono  gli  usi  a cui  le  somme  stanziate  io  queste 
categorie  si  possono  applicare. 

Tutti  questi  dati  furono  citati  nella  relazione  del  1849, 
alla  quale  quella  del  1850  si  riferisce. 

Se  l’onorevole  deputato  Biancberi,  allorquando  prese  ad 
esaminare  le  categorìe  del  bilancio  sulle  quali  ora  ragiona, 
avesse  avuta  la  scorta  delle  citate  relazioni,  io  mi  lusingo  che 
vi  avrebbe  trovato  pieno  appagamento.  Avrebbe  trovato  che 
la  Commissione  ha  proposto  le  maggiori  possibili  economie  ; 
io  spero  che  la  pluralità  dei  membri  della  Camera  avrà  letto  le 
dette  relazioni,  quindi  mi  dispenso  dal  qui  ripetere  i ragiona- 
menti ebe  in  quelle  bo  espressi. 

crhbcti,  commissario  reyio.  Dirò  qualche  cosa  in  ag- 
giunta a quello  che  ha  detto  l’onorevole  relatore  in  risposta 
aironorevole  deputato  Biancberi.  Le  tre  categorie  di  spese 
casuali  si  riferiscono  una  alle  legazioni,  l’altra  ai  consolati,  e 
l'altra  al  Ministero;  tutte  tre  le  carriere  hanno  i loro  sti- 
pendi, i loro  trattenimenti,  e le  loro  pensioni.  Ogni  ramo  di 
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servino  forala  come  un  piccolo  bilancio  a parte.  E se  la  Ca- 
mera crede  utile  di  sentire  il  dettaglio  di  tutte  queste  spese, 
io  non  ho  alcuna  difficoltà  dì  darlene  conto,  poiché  qui  nulla 
ri  è di  segreto,  e sono  piuttosto  cose  da  controllo  che  da  Ca- 
mera. 

paisiBiNTB.  Osserverò  al  signor  commissario  che  ora 
sono  solo  in  discussione  le  spese  casuali  del  Ministero,  e 
quindi  uii  pare  che  egli  ora,  dorrebbe  limitarsi  a questo  solo 
oggetto. 

cemmoTi,  commutarlo  regio.  Per  quanto  ridette  le 
spese  casuali  della  regia  segreteria,  dirò  che  si  era  messo  in 
bilancio  soltanto  7000  tire,  e siccome  la  Commissione  aveva 
stabilito  che  una  parte  delle  spese  segrete  dovesse  essere  di- 
stratta e portata  sulle  spese  carnali,  cosi  si  presero  50,000 
lire,  e,  come  dissi,  si  fecero  passare  con  tatti  i loro  oneri 
sulle  spese  casuali,  diminuendole  però  nel  loro  trapasso  di 
circa  7000  lire.  Ora  su  questa  somma  complessiva  gravite- 
ranno varie  spese,  come  viaggi  d'impiegati  del  Ministero  per 
regio  serviiio,  paghe  ad  alcuni  ospedali  esteri  per  aver  rice- 
vuto dei  nostri  nasionali  in  islato  di  miseria,  qualche  ricom- 
pensa a traili  di  valore,  come  a marinai  che  salvarono  all'e- 
stero persone  dal  naufragio.  Veggo  pur  anche  slamiate  somme 
per  persone  che  si  fanno  viaggiare  per  delegationi  spedali, 
gratificazioni  date  a rifugiati  io  Piemonte,  e principalmente 
a rifugiati  italiani,  e ciò  anche  dietro  le  sollecitndiui  di  de- 
putati che,  mossi  da  principi!  dì  umanità,  ti  raccomandarono  J 
al  Miniàtero  ; gratificazioni  ad  ospedali  esteri  eonligni  allo 
Stato,  come,  per  esempio,  ad  un  ospedale  in  Corsica,  per  aver 
ricettato  gli  ammalati  della  popolazione  Sarda,  assai  nume- 
rosa colà,  per  formare  come  una  specie  di  colonia  ; si  soop 
pagati  alcuni  posti  nel  collegio  nazionale  per  figlinoli  orfani 
di  qualche  impiegato  morto  in  attività  di  servizio;  sovven- 
zioni alia  società  savoiarda  in  Ginevra  per  soccorsi  ai  nostri 
concittadini,  elemosine  ai  nostri  connazionali  residenti  all’e- 
stero, come  in  America  ed  In  Levante,  dovei  consoli  pagano 
soventi  le  spese  di  sepoltura  che  occorrono  per  gli  stessi. 
Tutto  dò,  assieme  a tanti  altri  articoli,  cade  sulla  categoria 
di  queste  spese  casuali. 

Mi  rincresce  di  non  aver  mai  fatto  una  nota  piò  esatta  (es- 
sendo la  presente  tracciata  a matita);  ma  se  la  Camera  desi- 
dera di  averla,  le  si  potrà  presentare. 

Siffatte  spese  ammontano  dunque  in  totale  alla  somma  pre- 
suntiva di  lire  50,000,  la  quale  cifra  non  é certamente  troppo 
esagerata,  né  entra  in  essa  alcun  che  di  misterioso. 

piuiBMTi.  Metto  ai  voti  la  proposta  della  Commis- 
sione. 

cmbvti,  commutarlo  regio.  Quanto  ho  poc'anzi  asse- 
rito mi  persuade  a non  accettare  la  riduzione  proposta  dalla 
Commissione. 

pbkridihte.  Pongo  ai  voti  la  proposta  della  Commis- 
sione, la  quale  ridusse  a lire  30,300  la  somma  bilanciala  per 
le  spese  casuali  che  il  Ministero  propose  io  lire  50,100. 

(La  Camera  approva.) 

Ora,  viene  il  capitolo  3,  il  quale  riguarda  le  legazioni  al- 
Teslero. 

La  categoria  7 comprende  gli  assegnamenti  e stipendi. 

Il  Ministero  propose  per  questa  categoria  la  somma  di  lire 
766,300,  la  Commissione  la  ridusse  a lire  701,868. 

cinuvTi,  comml&mrio  regio.  La  Commissione  propone 
rimmedista  soppressione  delle  legazioni  in  lsveiia  ed  in  Ba- 
viera, e nel  Portogallo  ; di  ridurre  ad  un  solo  i segretari  ad- 
detti alla  legazione  io  Isviszera  e di  sopprimere  gli  stipendi 
degli  agenti  diplomatici  a disposizione  del  Ministero,  ope- 
rando cosi  un’economia  di  lire  66,553. 
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Quauto  a quella  di  Svezia  il  Ministero  ha  già  prevenuto  il 
volo  della  Commissione,  e quantunque  gli  rincrescesse  di  to- 
gliere da  Sthokolm  l'unico  funzionario  che  rappresentava 
questa  parte  d'Italia  presso  le  tre  famiglie  della  nazione  scan- 
dinava, comprese  che  giuste  considerazioni  di  economia  esi- 
gevano un  tale  sacrificio.  Questo  ci  offre  già  un  risparmio  di 
lire  10,000,  come  ben  osserva  la  Commissione. 

Quanto  a quella  di  Portogallo,  il  Ministero  esitava  dì  sop- 
primere per  mere  considerazioni  di  economìa  una  legazione 
presso  un  paese  che  recentemente  aveva  offerto  una  cosi  no- 
bile ospitalità  al  Re  Carlo  Alberto  : ma  riuscì  quindi  a conci- 
liare i propri  voti  coll'economia,  ed  a provedere  a che  il 
paese  sia  decorosamente  rappresentato  presso  la  Corte  di 
Portogallo,  senza  che  l’erario  ne  seota  aggravio.  Questa  de- 
terminazione offre  quindi  un’altra  economia  di  lire  9000. 

Per  motivi  che  la  Camera  saprà  apprezzare,  il  Ministero 
non  crede  poter  aderire  all'altro  voto  della  Commissione, 
cioè,  alla  soppressione  immediata  della  regia  legazione  a Mo- 
naco, legazione  che  attualmente  rappresenta  il  paese  anche 
presso  la  Corte  di  Sassonia.  Cosi  pure  il  Ministero  non  cre- 
derebbe poter  senza  incaglio  del  servizio  sopprimere  un  se- 
condo posto  di  segretario  in  (svizzera,  paese  con  cui  pei  rap- 
porti di  vicinato  abbiamo  tanti  interessi  politici  e com- 
merciali a discutere.  Quanto  alla  soppressione  degli  stipendi 
degli  agenti  diplomatici  a disposizione  del  Ministero,  la  Ca- 
i mera  è pregala  di  non  considerarla  che  come  una  misura 
tempuraria,  e quindi,  mentre  il  Ministero  vi  si  sottomette,  si 
riserva  a proporre  a suo  tempo  qualche  misura  onde  questa 
soppressione  di  trattamento  non  abbia  il  carattere  di  una  in- 
giusta durezza  verso  alcuni  di  questi  impiegati  che  si  trovano 
in  disponibilità  per  cause  indipendenti  da  loro.  Il  Ministero 
adunque  dimanda  alla  Camera  che  la  riduzione  proposta  dalla 
Commissione  di  lire  61,333  venga  invece  circoscritta  a sole 
lire  66,353,  lasciando  cosi  sussistere  il  semestre  prossimo 
degli  assegnamenti  della  legazione  dì  Baviera  in  lire  17,000, 
e quello  d’un  segretario  di  legazione  in  lire  1000. 

L’assegno  passivo  della  categoria  7,  Atsegnamenli  e sti- 
pendi, rimarrebbe  cosi  fissalo  io  lire  719,868. 

Se  la  Camera  considera  che  già  il  Ministero  aveva  operato 
una  riduriooe  di  lire  76,000  si  convincerà  che  questa  seconda 
riduzione,  la  quale  nnìla  all’altra  forma  l'ingente  somma  di 
lire  130,553,  fa  dettata  da  un  vivo  desiderio  di  apportare 
delle  serie  economie  all'erario  nazionale. 

casTBZLi  Signori,  la  Commissione  che  d ha  presentalo 
il  bilancio  passivo  dei  1850  dell’azieoda  generale  dell’estero 
che  noi  stiamo  discutendo,  conscia  più  che  altri  delle  dure 
condizioni  io  cui  trovasi  la  finaoza  pubblica,  ha  proposto  su 
varie  categorie  alcune  ridosioni  che  sono  quasi  il  comlncia- 
mento  di  quelle  maggiori  che  si  sperano  veder  introdotte  nei 
bilanci  futuri. 

Partigiano  di  tutte  le  possibili  economie,  io  credo  però  di 
dover  sottomettere  alla  Camera  alcune  considerazioni  che  mi 
vengono  suggerite  dalla  natura  delle  spese  relative  al  capi- 
tolo secondo  che  tratta  delle  legazioni  aU’estero,  come  quello 
che,  riguardando  U personale  della  nostra  diplomazia,  me- 
rita, a mio  avviso,  di  attirare  sopra  di  sé  più  specialmente 
l'attenzione  della  Camera. 

Io  credo  ebe  niuno  vorrà  negare  ebe  i mezzi  i quali  vo- 
gliono essere  posti  a disposizione  degli  agenti  diplomatici 
devono  essere  ragguagliati  all'Importanza  ed  al  carattere  che 
ha  il  sistema  politico  di  nna  nazione.  Quindi  i che  per  met- 
terei in  grado  di  spprezzare  le  spese  proposte  in  qnesto  capi- 
tolo noi  dobbiamo  esaminare  bensì  nei  più  brevi  termini 
qual  è il  sistema  politico  al  quale  deve  informarsi  la  nostra 
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diplomazia,  e dall'opera  cbe  essa  è chiamata  a prestare  ai  po- 
tranno ragione  voi  sente  misurare  i meni  dei  quali  mole  es- 
sere fornita  dalla  finanza  pubblica. 

Barri  chi  crede  ehe  noi  dobbiamo  rientrare  in  quelle  vie, 
in  quei  limiti  nei  quali  si  aggirò  il  Piemonte  fino  al  1847. 
Barri  chi  erede  che  noi  dobbiamo  concentrarci  in  noi  stessi, 
e,  memori  delle  parsale  sventure,  porre  ogni  nostro  impegno 
a farci  dimenticare  dall'Buropa,  volgendo  le  nostre  core  al 
consolidamento  delle  libere  nostre  istitmioni.  Al  cbe  io  ri- 
spondo cbe  se  per  rientrare  nelle  rie  segaitale  dall'antica 
nostra  diplomaxia  iotendesi  cbe  noi  deressimo  attenerci  alla 
politica  tradiaionale  della  Casa  di  Saroia  ; che  se  per  concen- 
trarci in  noi  stessi  s’intende  che  noi  dobbiamo  attenerci  a 
massime  positire,  e misurare  le  nostre  forte  alla  realtà  delle 
cose,  senza  lasciarci  illudere  dalla  passione,  io  confesso  di 
concordare  in  molle  idee  espresse  dai  sostenitori  di  queste 
opinioni  ; ma  se  si  role&se  invece  cbe  le  antiche  vie,  od  il 
concentramento  del  Piemonte  in  sé  stesso  avessero  ad  espri- 
mere l'abbandono  di  quella  politica  ebe  non  so  se  si  debba 
dire  aia  stata  più  imposta  o creata  nel  Piemonte  dagli  avve- 
nimenti del  1848  iu  poi,  mi  sia  permesso  di  protestare  cbe 
io  nutro  e professo  una  opinioae  mollo  diversa. 

Gli  avvenimenti  del  1848  e 1849  hanno  creata  al  nostro 
paese  una  nuova  posizione  politica,  ed  a questa  noi  dobbiamo 
informare  quel  sistema  cbe  deve  reggere  tutti  I nostri  rap- 
porti diplomatici  cogli  Stati  esteri  e connszinoali. 

lo  so  pur  bene,  o signori,  qaali  siano  i riguardi  coi  quali 
vorrebbe»!  proclamare  certe  cose,  certe  verità,  ma  siami  le- 
cito dire  cbe  questi  riguardi  nel  caso  nostro  io  li  credo  ina- 
lili : lo  stato  politico  della  Sardegna,  in  faccia  all’ Europa  ed 
al  resto  d'Italia,  risulta  da  ud  complesso  di  fatti  cosi  evidenti, 
che  sarebbe  inutile  volerlo  dissimulare  ; la  diplomozia  euro- 
pea, gli  uomini  politici  i più  profondi  e spassionati,  gli  stessi 
nostri  nemici,  quali  essi  sieno,  possono  considerare  le  cose 
nostre  sotto  diversi  punti  di  rista,  ma  non  possono  e non  po- 
tranno mai  negare  cbe  il  Piemonte  non  rappresenti  dne  prin- 
cìpi! cardinali  della  politica  e dell'avvenire  europeo,  e questi 
sono  : il  principio  delia  nazionalità,  il  principio  del  monar- 
cato costituzionale. 

Sarò  forse  tacciato  da  taluno  d'imprudenza  nell'espressione 
di  questa  opinione,  ma  io  sono  convinto  cbe  prima  regola  in 
politica  sia  di  accettare  francamente  quella  posizione  che  et 
viene  fatta  dagli  avvenimenti,  e governarsi  in  tutte  le  occor- 
renze a misura  dei  principi!  cbe  ne  costituiscono  la  natura. 

No»  dobbiamo  rispettare  tutti  i trattati  ed  eseguirli  leal- 
mente; dobbiamo  scrupolosamente  evitare  di  eccitare  tutte 
le  suscettività  degli  Stati  vicini  e connazionali,  ma  ciò  non 
toglie  cbe  in  cima  a lutti  gli  interessi  noi  non  dobbiamo  porre 
quelli  cbe  dipendono  dai  due  principi!  cbe  io  vorrei  posti 
qual  fondamento  al  nostro  sistema  politico;  principi!  cbe 
sono  isoli  coi  la  più  nemica  politica  non  osi  attaccare  di  fronte, 
poiché  i soli  che  hanno  per  sé  l'avvenire,  e conciliar  possano 
in  tutta  l'Europa  i diritti  delja  Datura,  debordine  e della  vera 
libertà. 

Se  in  quest'opinione  io  avrò  consenziente  la  Camera,  sarà 
facile  comprendere  ('importanza  cbe  io  metto  neli’aziooe  di 
quella  diplomazia  che  deve  rappresentare  il  sistema  dedotto 
dai  principii  sovra  enunciati,  e,  come  dice  il  redattore  della 
Commissione,  « trovarsi  sempre  all’altezza  della  fortuna  cui 
gli  avvenimenti  possono  offrire  al  nostro  Stato.  * 

Io  non  parlerò  di  quelle  altre  opinioni  cbe  si  sono  manife- 
state in  questa  Camera  sopra  la  maleria  di  cui  trattiamo: 
queste  io  le  credo  suggerite  dall'opera  di  quella  diplomazia 
privilegiala  della  quale  è libero  a ciascuuo  il  giudizio,  e cbe 
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io  non  prenderei,  a difendere,  ma  spero  cbe  gli  eloquenti 
oratori  ai  quali  accenno  non  vorranno  di  troppo  discordare 
dalle  mie  idee,  partendo  dalle  basi  alle  quali  lo  sono  appog- 
giato. 

E prescindendo  anche  dalle  considerazioni  fatte,  come  po- 
tremmo noi  troncare  colle  nazioni  estere  e più  cogli  altri 
Stati  italiani  inostri  rapporti  diplomatici?  Io  crederei  abu- 
sare di  quest'assemblea  e disconoscere  il  senso  di  certe  pro- 
poste, ove  prendessi  a volerne  dimostrare  l’assoluta  impossi- 
bilità. 1 diritti,  gl’interessi,  le  inflnenze  non  si  misurano 
sempre  dalia  potenza  materiale  di  una  nazione;  noi  potremmo 
distogliere  i nostri  occhi  dalla  gran  politica  eoropea,  strin- 
gerci nel  più  modesto  limile  di  idee,  ma  non  cesserebbero  gii 
altri  di  avere  l'occhio  so  di  noi,  per  qnei  fini  che  aono  dipen- 
denti dalle  loro  condizioni  politiche. 

Egli  è forse,  a mio  credere,  sul  terreno  della  diplomazia 
che  noi  avremo  specialmente  a lottare  d'or  innanzi  d’arte  e 
di  perseveranza  ; egli  è su  questo  terreno  che  noi  dovremo 
adempire  a quella  missione  che  ci  ha  data  la  Provvidenza,  e 
benché  il  nome  di  diplomazia  suoni  con  ragione  ingrato  ad 
orecchi  italiani,  io  spero  cbe  non  vi  sarà  chi  voglia  dire  ebe 
abbiano  a mancarci  i mezzi  di  difendere  onoratamente  in 
questo  campo  i più  preziosi  diritti  della  nazione. 

Si  parlò  di  complicazioni  europee  e di  cataclisroo  univer- 
sale, ed  io  rispondo  che  l’avvenire  del  mondo  è tenebra  per 
(otti,  ma  ciò  cbe  tutti  sappiamo  si  è cbe  l’opinione  euro- 
pea si  divide  in  due  grandi  partiti,  i quali  troppo  conoscono 
le  reciproche  loro  forze,  e come  da  una  lotta  che  sarebbe 
estrema  dipenda  li  lor  vita  e la  lor  morte,  dipenda  l’avve- 
nire non  solo  della  libertà,  ma  della  società  umana;  e non  sa- 
rebbe quindi  forse  vana  o temeraria  idea  quella  per  eoi, 
dopo  aver  misurato  lotte  le  eventualità,  non  si  persuadessero 
cbe  havvi  ancor  un  mezzo  tra  la  repubblica  sociale  ed  i co- 
sacchi. 

Ad  ogni  modo  poi  io  non  farò  mai  l’onta  alla  moderna  ci- 
viltà di  credere  cbe  in  qualsiasi  più  terribile  tempesta  poli- 
tica abbiano  a naufragare  il  principio  della  nazionalità  e il 
principio  della  monarchia  costituzionale,  cbe  per  me  suona 
ora  più  cbe  mai  princìpio  di  vera  e possibile  libertà,  ond'è 
cbe,  fondando  su  queste  due  basi  inconcusse  tutta  ta  scienza 
diplomatica  come  l’avvenire  della  nostra  patria,  io  spero  cbe 
la  mia  politica  non  sarà  chiamata  ideale.  Ni  per  questo  dirò 
cbe  alla  soli  diplomazia  noi  dobbiamo  affidarci,  e cbe  il  no- 
stro stato  militare  non  debba  appoggiare  il  nostro  sistema 
politico;  non  siano  però  queste  armi  misurale  alla  fatalità 
dei  passati  avvenimenti  ; esse  dovranno  appoggiare!  nostri 
principii,  ma  in  quei  limili  cbe  ci  sono  segnati  da  una  dura 
esperienza,  dalle  nostre  interne  condizioni  e dalle  combina- 
zioni della  politica  europea. 

Ma  io  crederei  di  abusare  dell'indulgenza  della  Camera,  ove 
volessi  maggiormente  insistere  per  provare  che  nello  stalo 
attuale  delt'IUlia  e dell'Europa  la  nostra  diplonsazia,  lungi 
dall'avere  diminuito  d'imporlanza,  non  meritò  forse  mai  più 
di  attirare  sopra  di  sé  rattensione  della  nazionale  rappre- 
sentanza. 

Giunto  a questo  punto  io  spero  di  non  trovare  molti  oppo- 
sitori neH'opioione  cbe  ho  espressa  riguardo  all'importanza 
della  nostra  diplomazia,  ove  està  sia  diretta  a rappresentare 
quelle  massime  e quei  principii  cbe  costituiscono,  a mio  av- 
viso, il  sistema  di  una  politica  cbe  chiamarsi  possa  nazio- 
nale. 

So  pur  bene  che  in  fatto  di  diplomazia,  forse  più  cbe  in 
qualsiasi  altra  materia  politica,  la  questione  delle  persone  e 
degli  agenti,  di  qualsiasi  grado,  è talmente  connessa  colla 


PRIMA  TORNATA  DEL  27  MAGGIO 


questione  di  prineipii,  che  esse  s’identificano  quasi  l'una  nel- 
l'aura. 

Io  non  osi  dissimulo  quali  sono  gir  argomenti  che,  dedotti 
dal  passato,  efors'ancbe  da  alcuni  folti  non  remoti,  potreb- 
bero Teatrini  opposti;  ma  dal  Iato  delle  economie  e delle  ri- 
dazioni  di  varie  cariche  diplomatiche,  non  posso  cbe  ap- 
provare quelle  per  ora  proposte  dalla  Commissione  : dal  lato 
poi  delle  persone,  io  mi  atterrò  alla  massima  del  deputalo 
Valerio,  ebe  cioè  in  materia  di  bilancio  non  deve  mai  toccarsi 
alle  persone,  poiché  colle  cifre  si  arriva  indirettamente  ad 
ogni  giusto  fine.  * 

Non  sarà  forse  da  queste  dienssioni,  o da  un  voto  della 
Camera,  cbe  verrà  fissato  il  carattere  politico  dei  nostri 
agenti  diplomatici:  all'opinione  pubblica  è riservato  il  giu- 
dizio sulle  loro  convinzioni  politiche,  sol  loro  carattere,  e 
piò  sulla  sincerità  del  sentimento  onde  sono  penetrali  per  la 
causa  nazionale  e prr  le  libere  noatre  istituzioni,  lo  voglio 
però  credere  che  gli  uomini  cbe  rappresentano  il  Piemonte 
all'estero  e nelle  rimanenti  provincie  d’Italia  s’ispirano  al- 
l'altezza della  loro  missione. 

Riassumendo  ora  il  fin  qui  detto,  io  ripeterò  cbe  11  princì- 
pio della  nazionalità,  e il  principio  delle  libertà  costituzionali 
debbono  essere  il  primo  fondamento  del  nostro  sistema  poli- 
tico in  fitto  di  diplomazia.  Sento  ancora  di  dover  protestare 
ebe  nell’attnazione  di  questo  sistema  si  deve  rifulgere  da 
ogni  idea  di  propaganda,  per  contenersi  realmente  nei  limiti 
di  quell'influenza  politico-morale  che  si  eserciti  con  fatti  cbe 
provino  la  franchezza  ed  il  disinteresse  delle  nostre  mire, 
coll’esempio  ebe  Degli  ordini  nostri  ioterni  sismo  chiamali  a 
dare  al  resto  dell’Italia.  La  nostra  missione  sarà  ancora  mis- 
sione di  sagrifizi,  ma  fisserà  ognor  più  la  nostra  posizione 
politica  in  Buropa. 

So  con  qual  viso  certi  uomini  accoglieranno  queste  mie 
idee,  ma  spero  aver  provato  l’importanza  della  nostra  diplo- 
mazia, dedotta  dalla  nuova  posizione  del  Piemonte,  dall’al- 
tezza non  dirò  di  quei  diritti,  ma  si  di  quei  doveri  che  esso 
ha  contratto  io  faccia  all’Italia  ed  all’Europa.  Del  resto,  ne- 
mico io  delle  frati,  delle  illusioni  e dei  vanti  puerili,  io  non 
ho  potuto  trattenermi  dall’esporle  in  quest’asaetablea,  come 
il  risaltato  di  una  profonda  convinzione. 

■■•wamao.  L'rloqumta  diverte  e non  converte:  cosi 
nell’ultima  seduta  II  depntato  Para-Forni.  Consapevole  di  me, 
e lontano,  lontanissimo  da  pretendere  alPeloquenza,  non 
avrei  credalo  ebe  questo  complimento  o questo  sarcasmo  si 
potesse  a me  riferire,  se  il  signor  Para-Forni  non  avesse  con- 
chinso  con  queste  parole:  come  ne  fa  (ralimonfattsa  In  gue- 
lfa Camera  ('avvocato  Brofferio.  Io,  o signori,  non  ho  mai 
avuto  la  smania  delle  conversioni  : so  che  le  conversioni, 
sempre  difficili,  sono  quasi  impossibili  nei  Parlamenti,  dove 
ognuno  si  accinge  a discutere  con  preconcette  convinzioni  e 
con  voti  già  deliberati.  O'Cenneli,  onnipotente  snllc  moltitu- 
dini dell’lrlanda,  non  vinceva  mai  una  proposta  nei  Comuni 
d’ingbi (terra  ; Danlon,  il  sublime  oratore  della  piana  della 
Rivoluzione,  non  riusciva  a riscattare  la  propria  testa  nel  re- 
dolo della  Convenzione;  nè  Demoslene  avrebbe  mai  domi- 
nalo sul  cuore  degli  Ateniesi  se  la  sua  voce  non  fosse  discesa 
dalia  ringhiera  sul  popolo  di  Atene. 

Tottavolta,  se  fosse  vero  che  la  parola  del  deputalo  non 
dovesse  suonar  qui  cbe  come  un  armonico  concento,  io  vor- 
rei imporre  eternamente  silenzio,  qual  ch'ella  fosse,  alla  mia 
libera  favella.  Meno  che  mai,  o signori,  ho  speranza  di  con- 
vertirvi qaest’oggi,  ma  più  cbe  mai  confido  che  la  mia  voce 
suonerà  come  una  protesta  cbe  raccoglierà  la  patria,  cbe  ri- 
corderà la  nazione. 


Alia  politica  ideale  vibrava  testé  i suoi  strali  il  deputato» 
Castelli  ; ed  altri  saettava,  non  é molto,  non  so  quale  politica 
poetica  ; altri  le  aberrazioni  degli  uomini  di  teoria:  frasi  di 
moda  che  assai  di  frequente  suonano  in  questa  Camera.  Io 
boo  so  se  noi  siamo  colpevoli  di  poesia,  so  che  ho  veduto  sin 
qui  molta  umile  prosa,  (ffarftd) 

Quanto  agli  uomini  di  teoria,  vorrei  pregare  it  signor  de- 
putato Revel,  dal  labbro  del  quale  scagliarasi  quest’accusa, 
vorrei  pregarlo  a credere  che  non  si  può  essere  uomo  pratico 
senta  aver  sudato  sulle  teorie  sotto  peni  di  essere  un  mise- 
rabile empirico;  e lo  sa  il  signor  Revel  cbe  unisce  le  consue- 
tudini degli  affari  a non  ordinaria  cottura.  È gran  torto 
presso  di  noi  esser  uomo  che  ba  fede  nella  potenza  delle  idee  ; 

10  so;  ma  ad  onta  dei  nostri  orgogliosi  pratici , le  idee  fanno 

11  giro  del  mondo  ; e la  vittoria  dell'Intelligenza  può  esser 
lenta,  ma  non  è mai  dubbiosa. 

Menano  gran  vanto  taluni  perché  ogni  loro  emendamento, 
ogni  loro  proposta  è sempre  accettata.  Credete  forse,  o si- 
gnori, rbe  non  avessi  all’uopo  anch’io  il  segreto  di  far  accet- 
tare i miei  pensieri  T 11  segreto  è molto  volgare;  non  avrei 
che  a pensare  come  la  maggiorità;  e i miei  trionfi  sarebbero 
assicurati  ; e il  deputato  Revel  non  avrebbe  più  a lagnarsi 
che  io  non  voglia  seguitarlo  su  questa  bassa  terra,  sebbene 
io  speri  cbe  a suo  tempo  non  mancherà  neppure  a lai  U sua 
parte  di  cielo.  ( Ilarità  generale) 
lo  teorico,  lo  ideologo  sono  tormentato  qnest’oggi  da  una 
cifra;  una  cifra  cbe  mi  turba  l'anima  e la  mente,  e questa  è, 
s’io  non  erro,  di  1. 060,000  lire, 
zaaza  èdi  1,000,000  tire. 

■■ofvkbio  Per  quanto  io  vada  svolgendo  questo  cal- 
colo con  tutte  le  regole  dell'algebra  e deH’aritmetica,  non 
vedo  cbe  nn  risaltato  di  1,060,000  lire. 

Po ci.  No  ! no  ! 

■.amt*.  1,600,000  lire. 

mmorrnaim.  Tolga  il  deio  ch’io  voglia  ostinarmi  nelle 
regole  dell’abbaco  in  cui  il  signor  Lsnxa  si  mostra  cosi  pro- 
fondo (Ilarità),  accetto  anzi  li  sua  correzione  cbe  avvalora  il 
mio  argomento;  ed  una  spesa  di  lusso  cbe  sale  ad  1,600,000 
lire  mentre  abbiamo  più  che  *00  milioni  di  debito,  credo  cbe 
lo  stesso  signor  Lanta  non  vorrà  chiamarla  noMnecia. 

Comprendo  aneh’io  cbe  in  tempi  di  assolata  monarchia  la 
quale,  in  mancanza  di  verità  e di  giastizia,  avea  d’uopo  di 
fastose  apparenze,  gli  ambasciatori  con  pendagli,  galloni  e 
cocchi  e livree  servissero  assai  bene  a cuoprire  la  miseria  col- 
l'oro e ad  Ingannare  l’imbecillità  coll’insolenza. 

Ma  ora,  o signori,  che  ei  appelliamo  fieramente  un  libero 
popolo,  ora  che  osiamo  fissare,  benché  con  pupille  ancora  in- 
ferme, la  luce  del  sole,  abbiamo  noi  d’uopo  di  deladerc  e di 
aggirare  con  poveri  artifizi  e con  miserabili  ostentazioni  f 
Per  quanto  io  interroghi  la  storia  degli  antichi  tempi,  non 
trovo  mai  presso  alcun  popolo  l'usanza  di  mandare  all’estero 
permanenti  ambasdalori  coll’incarico  di  servire  lo  Stato  eoi 
banchetti  e colle  danze.  E Roma,  e Grecia,  ed  i più  potenti 
popoli,  e i più  potenti  imperi,  quando  avevano  a trattare  dei 
negozi  dello  Stato  eoa  estere  genti,  inviavano  legati  che,  cou- 
chiuso  il  trattato,  tornavano  prontamente  ai  patrii  lari.  Que- 
sto mal  cos'urne  di  ordinari  ambasciatori,  cbe  divorano  cosi 
grandi  entrate,  è moderna  invenzioae,  e d venne,  s’Io  ben 
mi  appongo,  dai  tempi  di  Rrcheiiea,  da  quella  perla  di  mi- 
nistro che  era  la  delizia  della  Prancia  e la  speranza  dell'u- 
manità. (Risa) 

Si  va  da  taluni  predicando  cbe  la  diplomazia  ba  introdotto 
nel  mondo  la  civiltà.  Crudele  ironia  I La  diplomazia  ba  cor- 
rotto i costumi  e propagato  il  servaggio.  Se  volete  sapere  chi 
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In  introdotto  la  civiltà  nell'universa,  chiedetelo  agli  scrittori 
che  pagavano  col  carcere  e coll'esilio  le  audaci  verità  ; chic* 
detelo  ai  martiri  che  espiavano  sui  roghi  dell'Inquisizione  la 
colpa  di  sublimi  rivelasioni.  Interrogate  Galileo,  Dante,  Mi- 
chelangelo, Cristoforo  Colombo,  Arnaldo  da  Brescia,  Giovanni 
Huss,  Savonarola,  Cuttemberg,  Newton,  Montesquieu,  Rous- 
seau, Beccarla,  Wasingbton,  e i fautori  della  civiltà  si  sve- 
leranno agli  occhi  vostri.  Per  essi  si  è fatta  la  luce  sopra  la 
terra,  e non  per  coloro  che  trtsdnavansi  nellesale  di  Carlo  V 
per  averne  11  toaon  d'ore  ; non  per  quelli  che  prostravansi 
dinanzi  agli  adulteri!  di  Caterina  di  Russia  per  tornare  gal- 
lonati da  Pietroburgo  ; non  per  quelli  che  si  introducevano 
nelle  alcove  delle  Vallière  e delle Monlespan  per  essere  am- 
messi al  bacio  della  mano  di  luigi  XIV. 

11  signor  regio  commissario  citava  Nicolò  Macchiavelli  ; an- 
ch'egli, diceva,  era  ambasciatore.  Nicolò  Macchiavelli  era  un 
legato  della  specie  di  quelli  che  da  principio  io  accennava  ; 
aveva  frequenti  incarichi  dalla  repubblica  di  Firenze  presso 
il  papa,  presso  la  Corte  di  Francia  e presso  il  duca  Valentino 
per  trattare  gii  affari  della  sua  patria  ; ma  Nìeolò  Macchiavelli 
era  un  ambasciatore  che  aveva  *0  scudi  al  mese  (Sensoxionc), 
e,  come  si  raccoglie  dalle  sue  lettere,  scriveva  al  Governo 
di  Firenze,  pregandolo  di  dargii  qualche  scudo  di  più  per  po- 
terai almeno  comprare  un  cavallo.  (Si  ride)  Se  voi  volete  am- 
basciatori come  Nicolò  Macchiavelli,  io  non  vi  farò  mai  op- 
posizione. (/torifd  prolungato) 

Citava  inoltre  il  signor  commissario  un  singolare  aneddoto 
di  Federico  II  re  di  Prussia.  Sdegnava?*  quel  monarca  contro 
il  Governo  d'Inghilterra  perchè  gli  spediva  non  so  quali  di- 
spacci per  mezzo  di  un  agente  subalterno:  e mandava  a Lon- 
dra la  sua  risposta  per  mezzo  di  un  cameriere. 

Bella  e gloriosa  pagina  invero  per  l’amico  di  Voltaire  ! 
Federico  II  era  uomo  di  grande  ingejgno,  ma  era  pure  un 
gran  despota  ; e la  storia  gli  rende  a quest'ora  la  giustizia 
che  merita. 

1)  filosofo  di  Postdato  si  offendeva  perchè  gli  era  invialo  un 
dispaccio  da  un  incaricalo  che  non  era  lord,  da  on  Inglese 
che  non  aveva  l'ordine  della  giarrettiera  ! Signori,  i re  filosofi 
non  mi  hanno  mai  ingannato  (Ffra  sensazione)  nè  più,  nè 
meno  dei  re  repubblicani  ! 

Citerà  invece  al  signor  regio  commissario  qualche  altro 
esempio  che  non  sarà  inopportuno.  Dalla  reggia  di  Berlino 
io  lo  chiamerò  a Londra  uella  casa  di  on  birraio  : osservi, 
guardi  quanti  duchi,  quanti  re,  quanti  principi  nella  sua  anti- 
camera. E chi  è cotesto  plebeo?  Egli  ha  nome,  udite  bene, 
Oliviero  Cromwell. 

Da  Londra  lo  chiamerò  a Parigi,  dove  un  popolo  immenso 
corre  a far  plauso  al  figliuolo  di  un  povero  operaio;  nessun 
re  ebbe  mai  lauti  onori  come  questo  vecchio  che  traversò 
l'Oceano  in  nome  dell'amerkana  indipendenza  ; non  ha  nè 
pergamene,  nè  titoli,  nè  tracolle;  si  chiama  semplicemente 
Beniamino  Frantilo. 

Vi  paion  tempi  questi  da  stemmi  e pergamene?  Se  volete 
rispettato  il  vostro  paese,  fate  che  sia  rappresentato  dal  va- 
lore, dalla  sapienza,  dall'iogegao,  dalla  ricordanza  delle 
grandi  opere,  dalla  riverenza  di  illustri  esempi  e dalla  mo- 
destia di  virtù  cittadine. 

Un  popolo  che  ha  bisogno  di  marchesi  io  earroaaa  e di 
duchi  io  abito  ricamato  per  farti  rappresentare  è un  misero 
popolo  I 

Non  è mio  intendimento  di  tesservi  qui  la  storia  delta  di- 
plomava europea  ; voi  la  troverete  espressa  in  tutte  le  sven- 
ture dell'Europa. 

Noi  vi  dirò  altro  che  questo  : chi  furono  i più  grandi  diplo- 


matici dell'età  nostra?  La  risposti  non  può  essere  dubbia  : 
Melternich  e TalUyrand.  Giudicate  da  essi  delle  glorie  della 
diplomazia. 

Se  io  volessi  chiamare  la  voBlra  attenzione  sul  Piemonte, 
vi  proverei  agevolmente  che  dai  tSIà  le  nostre  più  grandi 
sventure  sono  dovute  alla  diplomazia.  I più  fatali  errori  della 
nostra  ristorazione  ci  vennero  da  Roma  e da  Vienna;  il  legato 
del  papa  e l'ambasciatore  d'Austria  furono  la  rovina  della  pa- 
tria nostra. 

Spuntala  appena  l'alba  dell'italiano  risorgimento,  ed  ap- 
pena le  nostre  falangi  entrarono  in  Lombardia,  chi  non  sa 
come  tutta  la  diplomazia  si  rovesciasse  sopra  l'Italia,  quasi 
che  non  avessero  diritto  gli  Italiani  di  governarsi  a modo 
toro? 

Non  vi  era  ehe  un  sol  uomo  nei  Gabinetti  dell'Europa  che 
ci  offrisse  lealmente  la  sua  alleanza  ; era  La  (sartine  che  dal 
sommo  delle  Alpi  stendeva  la  mano  alla  libertà  italiana; 
e noi  abbiamo  detto:  Malia  farà  da  aè,  e sdegnammo  la 
fraternità  repubblicana;  quindi  le  nostre  sventure,  a col 
grandemente  contribuirono  gli  ambasciatori  delle  amiche 
potenze. 

Vennero  le  sconfitte,  vennero  gli  armistizi,  veone  la  media- 
zione. E qui  narrerò  io  le  barbare  illusioni  di  eui  ci  rese  vit- 
tima la  diplomazia?  Soo  troppo  note  immanità;  cuopransi  di 
silenzio  e di  tenebre  ! 

E i nostri  plenipotenziari  che  percorrevano  l'Europa,  come 
adopravansi  intanto  a favor  nostro  ? 

Avvertite,  ve  ne  prego,  che  io  lotte  le  gravi  contingenze 
fummo  costretti  a spedire  in  tutte  »e  parti  novelli  inviati, 
come  se  neppure  vi  fossero  gli  anltebi  ; e cosi  le  spese  già 
enormi  delle  permanenti  legazioni  dovemmo  accrescerle,  tri- 
plicarle con  nuove  ambascerie,  le  quali  non  ci  tornarono  più 
utili  delle  altre.  Dalle  nostre  imprese  diplomatiche  non 
avemmo  altro  risanamento  che  questo,  di  raccolte  umilia- 
zioni e di  sprecati  tesori. 

lo  vorrei  tnttavolta  consentire  a grandi  sacrifizi  quando  le 
contingenze  dell'Europa  e le  condizioni  della  nostra  patria 
fossero  tali  da  lasciarci  speranza  di  partecipare  ai  destini  che 
si  vanno  maturando  sopra  la  terra. 

Ma  che  altro  mai  potremo  esser  noi  che  una  modesta  ap- 
pendice della  imminente  catastrofe  europea? 

Non  crede  il  deputato  Castelli  ai  vaUciaii  di  Sant’Elena. 
Egli  non  crede  che  l'Europa  sarà  io  breve  tutta  cosacca  o 
tutta  repubblicana  ; ed  io  rispetto  la  sua  beata  incredulità. 

Ma  senza  che  io  spinga  lo  sguardo  nell'avvenire,  che  solo 
a Dio  è manifesto,  mi  par  lecito  di  pronosticare  che  dal- 
l'orto dei  due  principi!,  che  stanno  minacciosi  a fronte, 
non  potrà  a meno  di  acccader  questo,  che  noi  saremo  in- 
ghiottiti dal  vortice  europeo,  e che  ciò  che  è oggi  sarà  mu- 
tato domani. 

V’ha  fra  noi  chi  ride  e v’ha  chi  ai  spaventa  alla  parola  so- 
cialismo. Improvvidi  e gli  ani  e gli  altri!  Il  socialismo  sìa 
qui  è per  noi  come  ignota  spiaggia  ; ma  dalI'agUato  spirilo  di 
trentacinque  milioni  di  abitanti  che  sono  alla  veglia  della 
risoluzione  di  un  gran  problema,  a cui  tolti  aspirano  con 
terribile  ansietà,  chi  non  presente  qualche  grande  rinnova- 
mento dell'umano  consorzio  ? 

In  tale  alato  di  cose,  i nostri  diplomatici  che  tant’oro  co- 
stane al  nostro  popolo,  di  quale  aiuto  ci  saranno?  Salveranno 
essi  il  Piemonte  dallo  sconvolgimento  che  minaccia  la  terra? 
Inventeranno  essi  una  politica  per  noi  che  ci  sottragga  a' fati 
dell'Europa  ? 

Essi,  dirà  forse  alcuno,  serviranno  forse  a tenerci  Informati 
del  vero  stato  delle  cose.  Ob  si,  fidatevi  alle  loro  informa- 
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aloni!  Chi  ci  svela  la  storia  presente  è la  stampa,  è la  rin- 
ghiera, è il  commercio  celle  sue  mille  corrisponderne,  è il 
vapore  colle  sue  ali  di  fuoco.  Che  cosa  volete  sapere  di  piò 
da  qualche  arnese  di  Corte  che  si  affaccenda  nelle  reali  anti- 
camere per  iitrsppare  qualche  parola  a doppio  senso  dalle 
labbra  di  qoalche  intrigante  da  alcova  o di  qualche  affigliato 
di  sagrestia? 

E quando  avrete  saputo,  che  farete  della  scienza  vostra? 
Non  impedirete  per  questo  ai  Russi  di  accamparsi  in  Polonia, 
agl’  Inglesi  di  minacciare  le  coste  del  Mediterraneo  e deil’Ar- 
cipelsgo,  agli  Austriaci  di  rovesciarsi  sulla  Germania  e sul- 
l’Italia, ai  Francesi  di  mettere  sotto  l'Eoropa  in  fiamme  la  leva 
di  Archimede. 

Facciamo  adunque  alinea  questo  di  bene.  Solleviamo  il 
popolo  dalla  gravezza  di  un  milione  che  non  deve  piò,  che 
non  può  più  sopportare. 

Invece  degli  ambasciatori,  che  tanto  pesano  sai  pubblico 
erario,  mandiamo  all'estero  qualche  modesto  impiegato  che 
servirà  forse  meglio  la  patria  sua.  E a quest'uopo,  invece 
di  un  milione  e seicento  mila  lire,  basteranno  lire  cesto 
e sessanta  mila,  ebe  io  vi  propongo  di  surrogare  nel  bi- 
lancio. 

Per  tal  modo  non  potrà  accusarmi  il  signor  ministro  della 
istruzione  pubblica  di  voler  sopprimere  con  incompetenza  di 
potere  le  legazioni  all'estero. 

lo  non  sopprimo  le  legazioni,  riduco  gli  stipendi;  160,000 
lire  sono  quanto  basta  ; e se  I nostri  plenipotenziari  vorranno 
continuare  a servirci,  noi  gliene  saremo  di  gran  cuore  obbli- 
gati. ( Ilarità ) 

Nei  Congressi  della  pace  tenuti  a Londra  e a Parigi  si  affer- 
mava che  i popoli  non  avrebbero  mai  vera  libertà  finché  si 
lasciassero  permanenti  eserciti;  ed  io  soggiungo  che  noi  sta- 
remo sempre  in  pericolo  di  servitù  finché  avremo  permanente 
la  diplomazia.  (Bravo!  bravo!) 

rsna-romii  Ho  chiesto  la  parola  puramente  per  di- 
chiarare all'onorevole  deputato  Brofferio  che  in  tott'altro 
fuorché  in  senso  sarcastico  io  alludeva  alia  sua  eloquenza 
quando  nella  tornata  di  sabato  mi  occorreva  dire  ebe  l'elo- 
quenza diverte,  ma  non  sempre  converte. 

lo  in  allora  credeva,  volgendomi  al  medesimo,  di  tribolare 
onore  ad  uno  dei  nostri  primi  e più  distinti  oratori,  come  del 
pari  intendo  fare  in  questo  momento,  dopo  aver  udito  l'ele- 
gante discorso  dallo  stesso  testé  pronunziato. 

Toc/.  Ai  voti I ai  voti! 

cbmvti,  commissario  regio.  Nulla  v’è  di  più  scorag- 
giante che  il  dover  prendere  la  parola  dopo  il  deputato 
Brofferio.  Per  rispondergli  con  qualche  speranza  di  saccesso 
sarebbe  d'uopo  avere  il  tuo  talento  e la  briosa  facilità  della 
sua  parola. 

Gli  chiederò  per  altro  a ebe  egli  ascriva  la  soddisfazione 
che  proviamo  entrambi  di  trovarci  sedali  come  membri  della 
stessa  famiglia  in  questo  Parlamento,  egli  piemontese  ed  io 
genovese.  Noi  eravamo  un  giorno  separati,  e certamente  il 
Piemonte  non  conquistò  Genova,  nè  Genova  il  Piemonte  ; 
chi  ba  saputo  unirci?  La  diplomazia;  questo  solo  vantaggio 
che  la  diplomazia  ba  portalo  a questa  parte  d’IUlia  mi  pare 
che  valga  quelle  poche  migliaia  di  franchi  che  il  deputato 
Brofferio  vorrebbe  togliere  alla  diplomazia. 

Qui  si  tratta  di  averla  o non  di  averla  una  diplomazia  ! 
Una  rappresentanza  indecorosa  e a buon  mercato  il  Piemonte 
non  può  volerla.  Vi  sarebbe  un  rimedio,  quello  di  farsi  rap- 
presentare dalie  potente  estere,  come  lo  fanno  molti  altri 
paesi;  la  Baviera,  per  esempio,  presso  la  maggior  parte  delle 
Corti  si  fa  rappresentare  dall’Austria;  il  Belgio  dalla  Francia  ; 


la  Danimarca  dalla  Svezia;  ma  io  domanderò  al  deputalo 
Brofferio:  chi  potrà  rappresentare  malia?  Noi  potremo  dif- 
ferire fra  noi  in  questioni  interne  di  amministrazione,  ma 
crede  ebe  non  uno  dei  membri  di  questo  Parlamento  discor- 
derà da  me.  cioè  che  gl'interessi  d’Italia  all'estero  debbono 
essere  posti  sotto  la  tnlela  di  soli  Italiani!  Io  credo  che  una 
diplomazia  è necessaria  per  noi,  e ebe  una  volta  che  si  ba 
debb'essere  decorosamente  pagata,  e che  si  debbono  maudare 
persone  di  merito,  persone  capaci  di  far  qualche  cosa  di  più 
che  sottoscrivere  dei  passaporti. 

pnRSiDBiTH.  Prego  il  deputato  Brofferio  di  fonsolare 
la  sua  proposta. 

■asrruio.  La  proposta  è questa,  ebe  siano  ridotte  a 
lire  160,000  le  spese  delle  legazioni  estere. 

pkksidkvtk  Questa  proporla  pare  ai  riferisca  al  bi- 
lancio del  1881. 

■■«vriaio.  Sulle  osservazioni  di  alcuni  miei  amici,  la 
propongo  per  essere  messa  subito  io  esecuzione. 

pihidentb.  La  proposta  del  deputalo  Brofferio  porta 
la  riduzione  della  somma  proposta  dalla  Commissione  a sole 
lire  160,000  per  le  spese  di  rappresentanza  all’estero. 

Domando  se  è appoggiala. 

{È  appoggi,!».) 

(Posta  ai  voti,  non  è approvati.) 

Pongo  ai  voti  la  proposta  della  Commissione. 

Laazt  lo  credo  che  sia  necessario  di  fare  un’avrerteBza 
prima  di  mettere  ai  voti  la  riduzione  proposta  dalla  Commis- 
sione del  bilancio  sopra  questa  categoria.  La  Commissione  ba 
inteso  che  la  riduzione  di  61,000  lire  fatta  aulii  proposta 
del  Ministero  si  faccia  senza  contare  in  questo  le  spese,  le 
quali  debbono  risultare  dalla  vacanza  dei  posti.  È necessario 
ebe  questa  spiegazione  sia  data  ; perchè , come  vediamo, 
in  questa  categoria  vi  sono  diversi  posti  ebe  altoalmente 
non  sono  occupati,  come,  per  esempio,  quelli  di  Francoforte  e 
di  Pietroburgo. 

■ulani,  lo  non  entrerò  nel  vasto  campo  nel  quale 
banoo  voluto  portare  questa  discussione  gli  onorevoli  Ca- 
stelli e Brofferio,  il  primo  dei  quali  vorrebbe  dare  troppa 
importanza  alla  diplomazia,  ed  il  secondo  propone  ciò  che  ad 
una  piccola  potenza  è impossibile  di  altnare;  io  invece,  atte- 
nendomi al  voto  manifestato  dalla  Camera  di  limitarci  ad 
economie  praticabili  per  riservare  la  definizione  delle  radi- 
cali riforme  al  bilancio  del  ISSI,  mi  limiterò  a considerazioni 
di  fatto,  ed  a proporre  una  riduzione  di  lire  86,000  sa  questo 
capitolo. 

Ritiene  la  Camera  che  le  spese  portate  io  bilancio  per 
assegnamenti  agli  ambasciatori  od  inviati  plenipotenziari 
sono  falli  ad  essi  parte  per  loro  stipeodio,  parte  per  inden- 
nità di  rappresentanza;  ma  in  questi  assegnamenti  non  sono 
comprese  le  somme  che  occorressero  ai  nostri  legati  per  ren- 
dere utili  servigi  al  paese,  giacché  questo  cadono  sulla  cate- 
goria delle  spese  segrete.  Ciò  stabilito,  ne  conseguita  che 
in  quei  paesi  nei  quali  non  occorre,  o non  può  l’ambasciatore 
fare  delle  spese  di  rappresentanza,  devesi  diminuire  l'asse- 
gnamento. 

Signori,  se  l'ordine  europeo,  o meglio  dirò  la  simulazione 
esige  si  tengano  da  noi  degli  ambasciatori  presso  alcune  po- 
tenze, se  presso  ad  esse  occorre  anzi  di  avere  gli  uomini  più 
avveduti  e capaci,  è fuor  di  dubbio  però  che  ('erubescenza 
esige,  che  colà  non  facciano  pompa  di  rappresentanza.  Io  non 
so  come  a Napoli,  a Roma,  a Vienna,  a Pietroburgo  potrebbe 
oggidì  un  nostro  rappresentante  spiegare  pompa  di  pranzi  e 
di  baili.  Presso  quelle  Corti  seggano,  giacché  cosi  lo  vuole 
il  costume  eufopeo,  ambasciatori  piemontesi,  rappresentino 
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eoo  dignità,  eoa  energia  il  paese,  ma  nulla  più;  ove  addi- 
mostrassero gioia,  sarebbe  una  menr.ogoa,  sarebbe  una  deri- 
sione; vede  perciò  la  Camera  dorerai  togliere  agli  assegna- 
menti di  queste  quattro  legaaioni  quella  parte  un  di  asse- 
gnata a titolo  di  rappresentanza,  rappresentanza  ebe  oggidì 
non  potrebbe  farsi  con  diga  iti  e senza  ebe  fosse  usa  men- 
zogna o contro  quelle  potenze  o contro  il  sentimento  na- 
zionale. 

Faccio  osservare  ebe  a questo  riguardo  nou  giova  la  ragione 
più  volte  addotta,  che  noi  siamo  ornai  alla  meli  dell'anno.  Se 
la  Commissione  ed  il  Governo  hanno  assentito  di  togliere  al- 
cune legaaioni  fpso  fucto,  non  so  perché  non  si  potrà  levare 
dagli  assegnamenti  quella  parte  che  doveva  spendersi  in 
rappresentanza.  Gli  ambasciatori  nostri,  invece  di  offendersi 
di  ciò,  ce  ne  saranno  grati,  perché  togliamo  loro  un  inco- 
modo. Sempre  ci  si  dice  ebe  bisogna  far  vedere  ai  capi- 
talisti esteri  che  noi  vogliamo  crescere  le  nostre  entrate; 
ebbene,  insegnate  loro  ebe  noi  sappiamo  fare  economia  e 
dignitosi  restringere  le  nostre  spese,  e ci  acquisteranno 
maggior  credilo.  Credetelo,  sarà  un  belio  spettacolo  il  ve- 
dere gli  ambasciatori  di  un  paese  libero  rassegnati  alle  con- 
dizioni ebe  i fati  ci  hanno  fatti  serbare  nella  parsimonia  la 
propria  dignità. 

Propongo  quindi  la  diluzione  di  lire  86,000,  calcolala 
sull’intiera  annata,  cioè  di  ridurre  Fattuale  assegnamento  di 
lire  65,000  aU'ambascialore  a Vienna  a sole  lire  56,000  ; a 
lire  90,000  quello  dell’ambasciatore  a Napoli,  invece  che  ora 
si  è di  lire  56,000  ; di  portare  pure  a lire  90,000  quello  di 
Aoma,  invece  di  lire  40,000  cui  lo  veggo  stanzialo  ; di  ridurre 
a lire  40,000  sia  quello  di  Pielroborgo  che  di  Spagna, 
quando  invece  il  primo  é portato  a lire  60,000  ed  a 50,000 
il  secondo,  e cosi  sì  avrà  l'economia  di  lire  86,000  per  l’in- 
tiero anno. 

Si  noti  ebe  a Firenze  il  nostro  ambasciatore  ha  lire  90,000. 
Ora,  perche  ne  avranno  di  più  a Roma  e a Napoli  t Costa 
forse  di  più  colà  il  vivere!  Siamo  forse  in  migliori  relaiioni  ? 
Vi  sono  forse  legami  di  parentado?  Ninna  di  queste  cose  ; 
perché  dunque  si  lascierà  sussistere  la  diversità?  Niuna  delle 
ragioni  che  potevano  un  giorno  sussistere  si  potrebbe  oggi 
addurre,  salvochè  si  volesse  dare  delle  feste  ai  cardioali.  In 
quinto  a quello  di  Spigai  non  voglio  far  valere  considera- 
zioni politiche  fin  qui  svolte;  ina  propongo  la  riduzione, 
perchè  so  che  era  già  intendimento  del  Governo  di  ridurlo; 
so  ebe  agli  ambasciatori  ebe  si  volevano  mandare  presso 
quella  nazione  si  era  già  fatto  un  minor  assegnamento  di 
quanto  lo  fòsse  per  il  passato,  perchè  nessuno  può  ignorare 
le  ragioni  per  cui  il  Piemonte  nei  tempi  antecedenti  abbia 
tenuto  a cosi  alta  somma  il  prezzo  di  rappresentanza  presso 
quella  Corte;  stante  i diritti  di  riversibilità,  quelle  lagioni 
ormai  uou  esistono,  e su  questo  proporrei  la  riduzione  di 
lire  10,000,  che  tutti  insieme  fanno  la  riduzione  di  86,000 
lire,  che  propongo  come  emendamento  a questa  categoria. 

(•■ksidhiiti.  Allora  ridurrebbe  questa  categoria  alla 
somma  di  lire  616,868. 

niufoai.  Mi  pare  che  la  Commissione  potrebbe  ac- 
cettare quesPemendamento,  perchè  esso  è li  logica  conse- 
guenza dell'opinione  che  il  relatore  ha  dimostrato  nel  suo 
rapporto,  dal  contesto  del  quale  chiaramente  apparisce  es- 
sere da  preferirsi  al  sistema  degli  ambasciatori  quello  dei 
ministri  residenti.  Lo  stesso  relatore  c’insegna  che  general- 
mente gli  ambasciatori  mancano  negli  assegnamenti  che  loro 
si  contribuiscono  per  ispese  di  rappresentanza,  e che  d’al- 
tronde cotesti  assegnamenti  sarebbero  insufficienti  per  rap- 
presentare lo  Stato.  Se  la  Commissione  intende  che  per  l’eser- 


cizio del  1851  tutte  queste  spese  di  rappresentanza  siano 
tolte  (giacché  lo  dice  chiaramente)  e che  nel  bilancio  del  1851 
si  possano,  se  non  togliere  affatto,  almeno  ridurre  tilt  somma 
proposta  dal  deputato  Mellana,  per  me  io  non  so  compren- 
dere come  la  Commissione  non  accetti  colesto  emendamento, 
giacché  non  è che  la  dichiarazione  dei  priodpii  emessi  dalla 
Commissione  medesima. 

pRMiDKitTK  La  parola  è al  relatore. 

■iLaaNà.  Domanderei  la  parola  semplicemente  per  ret- 
tificare un  errore. 

Intendo  semplicemente  di  proporre  la  riduzione  a sole 
lire  43,000,  considerando  che  si  tratta  di  provvedere  per 

sei  mesi. 

sarpa,  relatore.  Nella  relazione  della  Commissione  io  bo 
procuralo  di  esporre  tutti  quei  ragionamehli  che  nel  seno 
della  Commissione  stessa  si  erano  fatti  dai  diversi  membri  che 
la  componevano,  ed  accennare  quei  prioeipii  che,  secondo  la 
Commissione,  dovevano  servir  di  norma  al  Governo  relativa- 
mente alla  diplomazia. 

Però  la  Commissione,  mentre  approvava  in  massimi  questi 
principii,  ha  anche  riconosciuto  primieramente  che  all’epoca 
in  cui  ci  troviamo  dell’anno  non  era  cosa  facile  di  venire  alla 
soppressione  di  certe  legazioni,  e nemmeno  alla  surrogazione 
di  un  ministro  residente  ad  un  ambasciatore,  perchè  queste 
sono  determinazioni  che  non  si  possono  fare  in  modo  cosi 
perentorio. 

La  Commissione,  avuto  riguardo  all'epoca  dell’anno  in  cui 
ci  troviamo,  ha  creduto  che,  proponendo  un’economia  di 
64,000  lire,  proponeva  tutta  l'economia  che  in  quest’anno  era 
possibile. 

Del  resto  la  Commissione  non  ba  poi  nemmeno  in  modo 
assoluto  adottala  la  massi  aia  che  io  tutti  i luoghi  si  debbano 
accreditare  incaricati  d’affari  ; la  Commissione  ha  riconosciuto 
che  vi  sono  alcune  residenze,  alcuni  Stati  in  cui  abbiamo 
grandissimo  interesse  non  solo  di  avere  un  incaricato  per  la 
spedizione  degli  affari,  ma  di  essere  rappresentati  in  modo 
ebe  la  nostra  diplomazia  vi  abbia  una  posizione  di  maggior 
evidenza. 

La  Commissione  sicuramente  ba  riconosciuto  che  questi 
assegnamenti  erano  talvolta  eccessivi,  e questo  è un  principio 
che  sarà  necessariamente  applicabile  a tutte  quelle  legaaioni 
che  per  la  posizione  del  nostro  Stato  ooa  richiedono  una  spe- 
ciale rappresentanza;  ma  tu  generale  li  ha  non  solo  ereduli 
necessari,  ma  anzi  ba  creduto  ebe  questi  assegnamenti  fossero 
al  disotto  del  necessario,  laddove  possiamo  avere  un  vero 
interesse  ad  essere  politicamente  rappresentati  ; in  sostanza, 
su  queste  punto  non  ho  detto  che  fosse  necessario  ebe  nou 
avessimo  rappresentanza,  o che  gli  assegnamenti  si  dovessero 
diminuire;  bo  detto  che  vi  erano  alcune  località  io  coi  po- 
teva bastare  un  ministro  residente  o un  incaricato  d’affari, 
ma  ueilo  atesso  tempo  bo  riconosciuto  ebe  queste  deter- 
minazioni non  si  potevano  prendere  in  modo  cosi  imme- 
diato. 

Proponendo  la  riduzione  di  lire  64,000,  la  Commissione 
ba  credulo  di  proporre  tutta  quella  maggiore  economia  che 
era  possibile;  ora  il  signor  commissario  regio  ci  viene  a dire 
ebe  il  Governo  non  può  accettarla  ; la  Commissione  l’ha  vera- 
mente spinta  fino  al  punto  ebe  credeva  che  potesse,  ma  il 
Governo,  ebe  si  trova  nella  pratica  degli  affari,  ba  credulo 
forse  che  la  Commissione  aveva  portalo  troppo  in  là  que- 
sta economia  ; io  non  dico  che  queste  economie  siano  ec- 
cessive, io  mantengo  le  conclusioni  della  Commissione, 
poiché  non  sono  autorizzalo  a dire  che  la  Commissione  le 
abbandoni. 
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Del  retto  poi  eoo  bo  preso  la  parola  per  rispondere  alle 
considera  rioni  generali  che  si  sono  fatte  io  ordine  alla  con- 
venienza di  avere  una  diplomazia;  questa  questione  appar- 
tiene non  solo  ad  uno  Stato,  ma  apparterrebbe  a tolti  gli 
Stati  dell'Europa,  perchè  bisogna  far  quello  che  fanno  gli 
altri;  e quando  uno  Stato  si  trova  in  meno  ad  una  società  di 
Stati  è necessario  ebe  si  adatti  a quanto  fanno  gli  altri  Stati, 
compatibilmente  alla  posizione  sua  propria,  poiché  sicura- 
mente nno  Stato  d'importoou  secondaria  non  può  avere  lo 
sfoggio  di  diplomazia  ebe  hanno  i principali  Stati  che  eserci- 
tano nel  mondo  QQ’infloenra  preponderante;  quanto  a noi 
quesfiofluensa  certamente  è piò  circoscritta,  ma  noi  dobbiamo 
avere  questa  diplomazia  per  giunteresti  che  abbiamo;  certa- 
mente è da  desiderarsi  che  la  nostra  diplomazia  sia  seella  fra 
le  persone  piò  capaci,  acciò  essa  possa  essere  all'altezza  della 
sua  missione. 

Io  credo  poi  che  gli  stessi  membri  di  questa  Camera  che 
hanno  cercato  di  persuadere  che  la  diplomazia  era  instile, 
quando  si  trovassero  all'atto  pratico  riconoscerebbero  tosto 
che  la  natura  dei  servizi  di  cni  si  tratta  richiede  nna  posizione 
distinta. 

Mi  pare  poi  che  tolti  siamo  d'accordo  nel  riconoscere  la 
graviti  delle  presenti  circostanze  ; l’avvenire  del  nostro  5tato 
è più  ebe  mai  incerto  ; esso  può  essere  grande  ; e quand'an- 
che in  principio  la  diplomila  potesse  ridursi,  io  credo  che 
in  questo  momento  ona  riduzione  più  convenevole  potrebbe 
essere  cagione  di  troppo  grave  danno  allo  Stato. 

Nelle  circostanze  in  cui  ci  troviamo  la  Camera  deve  proce- 
dere eoo  aiolla  prudenti  nelle  riduzioni  di  queste  spese,  ed 
io  spero  quindi  che  si  limiterà  ad  approvare  le  diminuzioni 
proposte  dalla  Commissione. 

•AtvAsis,  minhlro  del? intorno.  Il  Ministero  ai  crede 
in  debito  di  osservare  ebe,  mentre  è disposto  ad  accettare, 
non  erede  ebe  si  possa  andar  oltre.  Le  riduzioni  che  si  pro- 
pongono porterebbero  forse  il  Governo  a cambiare  i suoi  di- 
plomatici presso  le  Corti  dove  allnalmer.te  risiedono.  Io  non 
credo  che  questo  sia  il  momento  opportunamente  scelte  per 
eseguire  questo  mutamento,  prrcbè  i diplomatici  che  vedes- 
sero in  questa  guisa  ridotto  il  loro  stipendio,  il  quale  attual- 
mente è proporzionato  al  loro  grado,  non  {starebbero  più 
nella  loro  residenza,  Il  che  per  ara  non  è conveniente.  Quanto 
airambaaciata  russa,  siccome  attualmente  non  vi  è colà  am- 
basciatore, qualora  egli  non  venga  a ristabilirsi,  nel  rendi- 
conto si  troverà  ona  somma  risparmiata;  ma  che  si  debba 
rilasciare  questa  somma  al  Governo,  io  non  lo  credo,  perché 
se  qoest'ambascista  verrà  stabilito,  dovrà  essere  ristabilito  in 
modo  ebe  anche  il  nostro  ambasciatore  possa  figurare  fra  gli 
altri  diplomatici  In  no  paese  principalmente  dove  il  ri- 
vere decorosamente  rinviene  a caro  mercato.  ( Ài  voti!  ai 
notti) 

jacqvuovd  astmio.  Anni  que  la  discoaaiou  ne 
progresso  plot  avant,  j’ai  qoelqnes  observations  à soumettre 
à la  Chambre  sur  tout  le  ebapitre  1™ , et  e’esl  pour  ee  molif 
que  je  m’oppose  à la  elòture  ; car,  ai  la  diseuuioo  de  la  pre- 
mière catégorie  du  ebapitre  est  dòse,  je  uè  pois  plus  dèa 
fon  parler  sur  l'ensemble  do  dit  ebapitre. 

Comme  fai  eu  l’bonneur,  messi*  or»,  de  vous  le  faire  ob- 
server  il  j a vingt  Jean,  il  est  impossible  de  regarder  la 
discussion  du  budget  de  1850  eomme  noe  discussion  sérieuse; 
je  croia  vous  avoir  démontré  celle  vérité  d’une  manière  in- 
contestahie  ; il  me  souvient  encore  de  vous  avoir  pronvé  que 
ce  bodget  de  1850,  qui  est  déjà  à demi  consommé,  et  qui 
va  se  consommant  ebaque  jour  dans  sa  seconde  naoilié,  fini- 
rai! par  étre  la  pierre  d’achoppement  où  viendra  malheu- 
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reusement  éebouer  la  seule  discussion  utile  qne  nous  pois- 
sions  entreprendre,  Je  veux  dire  celle  du  budget  essentiel 
de  i85i. 

M.  le  président  vous  a flit  observer  lui-méme,  au  com- 
mencement  de  la  stante,  que,  si  une  règie  stride  ne  pré- 
sidait  pas  à la  présente  discussion,  ce  débat  nous  mèoerait 
loin. 

^insiste  donc  d’une  manière  toute  speciale  sur  cette  obser- 
vation,  que  je  voulaia  également  vous  soumettre  à l’ouver- 
ture de  la  séaoce.  Je  souliens  qu’en  marchant  tinsi  que  nous 
le  faisons,  il  nous  est  absolument  impossible  d’oblenir  des 
réduclions  tur  le  bilan  de  1850.  En  procèdati t rapidement, 
nous  pourrions  encore  gagoer  un  demi  million,  un  million 
peut-élr*  sor  les  sia  derniers  moia  de  l’exercice  de  1850  ; 
mais  pour  cela  il  est  de  toute  nécessité  qua  nous  prévenions, 
par  une  souveraine  eélérité,  la  quotidienne  consommation  de 
ce  budget,  en  évitanl  toute  discussion  inopportune,  en  volani 
ebaque  ebapitre  sommairement,  au  pas  de  course,  oui,  mes- 
sieun,  au  pas  de  course. 

Les  rédoctioos  proposées  par  la  Commission  et  réparties 
sur  les  différentes  parlies  du  budget  général  de  1850  se 
montoni  à près  de  900,000  franca  pour  les  six  mois  à courir  ; 
c'est  tout  à flit  peu,  sana  dolile,  mais  enfio  c'est  qneique 
ebose.  Or,  pour  pruder  de  ce  peu,  il  importe  de  ne  pas 
perdre  un  inslant;  il  convieni  de  nous  rappeler  sans  cesse 
que  le  budget  de  1850  se  consommé  cheque  jour,  et  qu’en 
voutant  obtenir  par  la  discussion  de  plus  forte»  réductions 
pour  celle  année,  nous  nona  mettons  dans  le  cas  de  perdre 
méme  la  seule  ócooomie  de  près  d’un  million  qne  la  Com- 
miasion  nous  offre. 

Nous  avoos  déjà  consacrò  trols  séances  à la  seule  disctu- 
sion  du  premier  ebapitre  du  budget  des  affaires  élrangères  ; 
eu  y aliasi  de  ce  pus,  surtout  que  nous  n’avons  que  deux 
jours  par  aemaioe  à donner  à l’ezatneo  de  ce  budget,  il  est 
certain  que  le  bilan  de  f850  ne  sera  pas  voté  avant  la  fin  de 
décembre;  o’oublloos  pas  la  donble  circonslance  de  la  proro- 
ga tion  de  la  Chambre  et  de  la  discussion  du  budget  au  Sènat. 
Voici  troia  jours  que  non»  dt battona  le  premier  ebapitre. 
Quelle  nouvelle  réduetion  avons-nous  obtenue  I Àucune.  Ni 
la  Commiasion,  ni  le  Gouveruemenl  ne  veuieot  accèder  pour 
celle  année  à de  plus  fortos  réforme».  C'est  un  parti  pria;  la 
majorilé  ne  parali  paa  vouloir  »'«n  écarler.  Pour  uous  donc 
la  plus  sage  résolulion  à prendre  c’est  de  voler  sana  d iteti s - 
si on  ebapitre  par  ebapitre,  afia  que  le  budget  soit  adoplé 
avant  le  1*  juillet  proebain. 

Voler  en  courant,  voilà  le  seul  procède  qui  en  ceci  me 
partisse  sèrienx,  pi  ree  que  cette  vitesse  nona  fait  gagoer  un 
million  en  réductions  ntiles  sur  lea  derniers  mais  à courir. 
Les  discossions  approfoodies  nous  les  feroos  sur  le  budget 
de  1851  ; là  nous  verrons  eu  définitive  en  quelle  mesure  le 
Gouvernement  enterici  réformer  ; là  nous  satirone  à quoi  nous 
en  lenir  ; mais,  de  gràce,  ne  prenons  pas  an  sérieux  le  bodget 
de  1850;  vouloir  à ee  sojet  d’antres  réductions  que  celles 
qui  soni  proposées  par  la  Commission  l’est  courir  après 
noe  chimère,  une  chimère  qui  s'enrole  comme  cbacun 
dea  joun  dont  se  compose  la  seconde  moilié  de  l'exereice 
de  4850. 

L'im  possibili  té  mathématique  est  là  devaot  nous;  recoo- 
naissons-la  sani  balancer,  et  prenons  nne  dédsion  en  coosé- 
quenee.  Le  lemps  qui  marche  est  plus  fari  que  tout. 

Cela  posé,et  comme  il  nous  importo  que  le  budget  de  1850 
voté  à la  volée  et  adoplé  daos  set  chifires  d’abus  enorme»  ne 
puisse  jamais  nous  étre  oppose  comme  un  précédent  qui 
nous  Uè  pour  la  votation  du  prochain  budget  de  1851,  fai 
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l'bonneur  de  proposer  à la  Chambre  un  ordre  du  jour  mo- 
(ivé,  doni  elle  fera,  dans  sa  sagesse  et  sa  prévoyance  èco  do  - 
inique,  lei  cai  qu'elte  jogera  & propos.  Vuiei  commcnt  il  est 
formulò  : 

■ La  Chambre,  dédarant  que  son  approbaliou  donnée  aux 
cbapilres  du  budget  du  Ministèro  des  affaires  étrangères  ne 
préjuge  rieo  sur  la  questiao  du  cootròle  rélroapectif  concer-  , 
nani  rapplication  des  dépcnset  bUancées,  ai  sur  la  quealion 
fondamentale  de  la  formalioo  du  procbain  budget  de  1881, 
mais  qu'clle  a uniquement  poor  bui,  au  raojen  d’un  som- 
maire  et  rapide  examen,  de  faire  profiter  le  trésor  de  l’Etat, 
en  temps  utile,  des  réduction»  partielles  et  provisoires  prò-  I 
posées  par  la  Commiaaion  sur  les  six  derniers  mois  de  l’exer- 
cice  de  1850,  approuve  dans  sou  ensemble  le  chapilre  tme  du 
budget  du  Ministèro  des  affaires  étrangères,  cornine  elle  a 1 
approuve  le  cbapilre  1**,  en  dédarant  en  outre  que  son  ap- 
probation  sur  (ous  les  autres  cbapilres  du  présent  budget, 
cornine  sur  ceux  des  budgets  de  tous  les  autres  Ministères 
pour  1850,  aura  lieu  sous  Ica  méiues  conditions  et  réserres 
espresse*.  » 

puaiBENTi.  Domando  se  remeudameoto  del  deputalo 
Jacquemoud  è appoggialo. 

(B  appoggiato.) 

caaoau.  La  Camera  ha  gii  dichiarato  che.  prima  che 
questo  bilancio  fosse  votato,  avrebbe  fatto  un  ordine  del 
giorno  o qualche  cosa  di  simile  che  esprimesse  il  pensiero 
del  deputalo  Jacquemoud. 

bmbeidbktb.  Mi  pare  che,  facendo  un  articolo  addizio- 
nale alla  legge,  si  verrebbe  ad  ottenere  lo  stesso  scopo  a cui 
accenna  l’onorevole  deputato  Cadorna,  e che  nel  tempo  stesso 
l'osservazione  del  deputato  Jacquemoud  sarebbe  presa  in 
considerazione  dalla  Camera. 


Ora  pongo  ai  voti  la  proposta  Mellana,  la  quale  ridurrebbe 
la  somma  assegnata  per  gli  assegnamenti  e stipendi  per  le 
legazioni  all'estero  alla  sola  cifra  di  lire  659,860. 

(Dopo  duplice  prova  e controprova,  non  è approvata.) 
Metto  ai  voti  la  proposta  della  Commissione  io  lire 701 ,865. 
(La  Camera  approva.) 


nUiMTàCIONt  DKK,  m 06 ETTO  DI  S.BOBB  MODI 
riCATO  DAL  «BEATO  NFLIR  PISIIOKI  MILITAMI. 


a*  a ■ ab  moia,  mintetro  della  guerra.  Presento  alla 
Camera  la  legge  sulle  pensioni  militari,  stata  recentemente 
votata  dal  Senato,  di  coi  non  darò  lettura,  onde  attenermi 
all'uso  adottato  dalia  Camera  stessa.  Io  chiedo  l'urgenza  per 
questa  legge,  e spero  che  la  Camera  vorrà  assentire  a questa 
mia  domanda,  massimamente  perchè  tal  legge  è attesa  con 
impazienza  dall'armata  intiera.  (Vedi  voi.  Documenti,  pa- 
gina SAI.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  5 t/l. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  guata  sera: 


1*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  sussidio  alFemi- 
grazione  italiana; 

1°  Continuazione  della  discussione  del  progetto  di  legge 
proposto  dal  deputato  Demarchi. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  Presentazione  del  progetto  di  Ugge  per  la  coltivazione  dei  sugheri  in  Sardegna,  emendato  dal  Senato  — Di- 
chiarazione d'urgenza,  ed  immediata  votazione  ed  approvazione  del  medesimo  — Discussione  del  progetto  di  legge  per 
un  credito  supplementare  di  L.  100,000  per  soccorsi  agli  emigrati  italiani  — Mozione  del  deputato  L.  Valerio — Dichia- 
razioni del  ministro  dell'interno  — Osservazioni  dei  deputati  Riccardi,  Lonza,  Sauli  Damiano  e Sulis — rotazione  ed 
approvazione  della  legge  — Seguito  della  discussione  della  proposta  di  legge  del  deputato  Demarchi  per  la  Ilmllazlone 
degli  stipendi  e delle  pensioni  — Proposizioni  d'aggiunte  all'articolo  % dei  deputati  Quaglia  e Chiù  — Sviluppo  del  depu- 
tato CMÓ — Osservazioni  del  deputati  Demarchi,  Rosellini,  Cadorna,  Lonza  e Jacquemoud  Antonio — Altri  articoli  d'ag- 
giunta proposti  dal  deputato  Cadorna  — Emendamento  del  deputalo  Teeehlo  — Rinvio  di  queste  varie  proposte  alta  Com- 
missione. 


La  sedala  è aperta  alle  ore  8 S/l  pomeridiane. 

ABOZIORI  DIL  PHOlìHTTO  DB  LIS«B  MODIFI- 
CATO DAI.  AMATO  BOLLA  COIBBAVACIORB  DB! 

■SODBtMB  IH  IIBDRSIA. 

baltasro,  ministro  dell'interno.  Domando  la  parola 
per  una  comunicazione. 

Ho  l'onore  di  presentare  nuovamente  alla  Camera  il  pro- 
getto di  legge  per  la  coltivazione  dei  sugheri  io  Sardegna  e 
di  pregarla  a volersene  occupare  d'urgenza,  essendo  impor- 
tante che  possa  questa  legge  senza  maggiore  ritardo  venire 
definitivamente  votata. 

E mi  sembra  che  potrebbe  ansi  la  Camera  occuparsene  io 
questa  medesima  tornata,  poiché,  se  havvi  caso  in  cui  ella 
possa  prescindere  dalla  comunicazione  agli  uffizi,  egli  i que- 
sto, giacché  le  modificazioni  non  riflettono  che  la  aera  re- 
dazione; ossia  ciò  che  noi  abbiamo  nella  legge  chiamato 
semplicemente  alburno,  il  Senato,  per  adattarsi  ai  termini 
scientifici,  lo  disse  corteccia  Interna. 

Sembrami  pertanto  che  la  Camera  potrebbe  deliberare  fin 
d'ora, 

▼albmio  l.  Io  appoggio  la  proposta  del  signor  mi- 
nistro. 

pibridbrtb.  Pongo  dunque  in  discussione  la  legge 
salta  coltivazione  dei  sugheri  in  Sardegna. 

Il  testo  è nel  termini  seguenti.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  516.) 

La  Camera  ha  sentito  che  l’unico  emendamento  volato  dal 
Senato  consiste  in  una  variazione  di  redazione,  una  varia- 
zione scientifica,  che  consiste  ncll’aggiungere  all'articolo 
primo  e quinto  le  parole:  dell'interna  corteccia  (volgarmente 
alburno). 

lanra.  Picelo  osservare  che  qni  non  trattandosi  che  di 
una  variazione  di  redazione,  non  mi  pare  sia  necessaria  una 
nuova  discussione  ed  nna  votazione. 


pbìuidirts.  Il  regolamento  prescrive  la  voUxiooe. 
Voci.  Ai  voti  ! 

nuiDBRTB.  Si  passa  allo  squittinio  segreto. 
Risultamento  della  votazione  : 

Volanti Ufi 

Maggioranti 57 

Voli  favorevoli  ....  108 
Voti  contrari  ....  A 
(La  Camera  approva.) 


DiaCVfHIBNB  B ADOZIONE  DHL  PMDSBTTO  DI  liflMZDB 
Fili  VIVA  BAfiCIORE  IPKNA  DI  LIBI  CURVO  MILA 
PBM  BVMfiIDI  ALI.' EMIGRI  AZIONE  ITALIANA 


PNB81NBRTB.  L’ordine  del  giorno  reca  la  discussione 
della  legge  per  un  credito  supplemenlario  di  lire  100,000  da 
applicarsi  al  bilancio  del  corrente  anno  per  sosiidi  aU’emi- 
graiione  italiana.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  519.) 

Leggo  l'articolo  onice  di  coi  è composta  la  legge  : 

« È aperto  al  ministro  dell'interno  un  nuovo  credilo  di 
lire  100,000  per  soccorsi  agli  emigrati  italiani,  da  applicarsi 
al  bilancio  del  corrente  anno,  e da  erogarsi  colle  norme  e 
nei  modi  prescritti  dalla  precedente  legge  *9  settembre 
1849  » 

La  discussione  generale  sul  complesso  della  legge  è a- 
perta. 

tKìKhio  l.  Io  non  credo  che  la  legge  di  cui  si  tratta 
possa  dar  luogo  a discussione;  essa  risponde  ad  un  bisogno 
sentito  da  tatti;  io  rendo  lode  e giustizia  al  Ministero  per 
la  formoli  con  cui  ha  presentato  questa  legge,  tanto  piò  che 
essa  toglie  un  equivoco  d’interpretazione  che  ebbe  luogo  in 
una  delle  leggi  antecedenti.  Giusta  la  formoli  della  legge  del 
16  dicembre  1818,  il  comitato  di  Torino  ha  creduto  doversi 
restringere  a distribuire  i soccorsi  agli  emigrati  italiani  che 
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appartenevano  alle  provincie  che  furono  unite  col  Piemonte; 
ora  la  forinola  presentata  dal  Ministero  (per  cui  io  sud  pronto 
a votare,  come  credo  che  sarà  accettata  dall'intera  Camera) 
dice  invece  che  questo  soccorso  sarà  dato  agli  emigrati  ila* 
liani  ; cosi  non  vengono  questi  infelici  distribuiti  in  catego- 
rie, e non  vengono  respinti  coloro  i quali,  trovandosi  anche 
più  lontani  dal  luogo  dove  nacquero,  e donde  dovettero  al- 
lontanarsi, trovanti  in  aituaaione  piò  miseranda  di  coloro  che 
appartenevano  prima  alle  provincie  unite.  Vorrei  inoltre  ri- 
volgere una  parola  al  signor  ministro  dell'Interno  ed  invitarlo 
a che  questa  somma  non  venga  soltanto  somministrata  al  Co- 
mitato di  Torino,  ma  che  una  parte  di  questa  somma  venga 
somministrata  al  Comitato  di  Genova.  Come  ognuno  sa.Temi- 
graxione  italiana  conta  molti  membri  a Genova  ; colà  si  è 
formalo  un  Comitato  il  quale  offre  al  Ministero  tutte  le  ga- 
rante d’ordine,  di  moderazione  e di  giustizia  che  egli  possa 
desiderare. 

Io  citerò  i nomi  di  alcuni  dei  membri  che  lo  compongono  : 
il  marchese  Costatoli  di  Perrara,  il  conte  Borromeo  di  Mi- 
lano, il  signor  Carlo  Grendi  di  Genova.  Un  Comitato  compo- 
sto In  questo  modo  è sicura  garanzia  al  Ministero  che  i soc- 
corsi saranno  distribuiti  con  tutte  quelle  cautele  le  quali  li 
renderà  piò  altamente  proficui.  Quindi  io  credo  che  per  mi- 
sura di  giustizia  distributiva  una  parte  di  questi  fondi  debba 
essere  somministrata  al  Comitato  di  Genova,  cerne  città  di 
tanta  importanza  avente  i suoi  Comitali  corrispoudenti  nella 
Riviera,  e dove,  come  ognun  sa,  molti  sussidi  raccolti  dalla 
provvida  carità  cittadina  furono  somministrati  al  Comitato,  e 
da  questi  distribuiti  all’emigrazione  con  uno  zelo  degno  di 
tutta  lode. 

«ALvamao,  ministro  delPinterno.  lo  non  crederei  di 
poter  aderire  all'invito  fattomi  dal  deputato  Valerio  di  esten- 
dere questi  soccorsi  agli  emigrati  che  sono  in  Genova.  Se  ab- 
biamo potuto  fare  a questo  riguardo  qualche  economia,  senta 
per  ciò  mancare  ai  nostri  debiti  verso  gli  emigrati,  egli  è ap- 
punto perchè  vi  era  un  Comitato  centrale,  dal  quale  partivano 
e partono  ancora  questi  sussidii.  lo  crederei  ebe  questo  si- 
stema sia  preferibile  a quello  di  dare  soccorsi  in  piò  luoghi, 
poiché , se  diamo  soccorsi  a Genova  , non  vi  sarà  mo- 
tivo per  coi  non  si  diano  eziandio  in  altri  luoghi.  Inoltre  os- 
serverò che  Genova,  essendo  una  città  industriale  e commer- 
ciante, ba  in  sé  tali  metti  che  non  vi  sono  in  Torino,  ed  in 
prova  dirò  non  risultarmi  che  siansi  fatte  delle  lagnanze, 
perchè  a Genova  non  si  dessero  sussidii. 

Ni  qui  pure  io  voglio  tacere,  o signori,  ebe  a misura  che 
si  estendono  i sussidi  è pur  troppo  vero  ebe  anche  gli  emi- 
grali aumentano,  quando  forse  non  vi  sarebbe  motivo  suffi- 
ciente per  questo  loro  quasi  prodigioso  aumento.  Questo  è 
un  fatto  pur  troppo  vero,  ed  è anche  per  riguardo  a ciò,  oltre 
alle  altre  ragioni,  che  il  Governo  non  crede  di  poter  aderirei 
questo  discentramento  del  Comitato  di  Torino,  dal  quale, 
perché  i sussidi  si  diano  con  una  norma  piò  positiva  e piò 
certa,  pare  meglio  che  emanino  tutti  i relativi  provvedi- 
menti. 

PRRNinvfiTK  La  parola  è al  deputato  Valerio. 

vm,kbio  i».  Se  il  Comitato  di  Torino  fosse  veramente 
un  Comitato  centrale  o fosse  per  acquistare  questa  qualità, 
io  non  avrei  nessuna  difficoltà,  e non  persisterei  nella  do- 
manda che  bo  fatto  al  signor  ministro.  Se  quindi,  come  ho 
detto,  il  Coartato  di  Torino  acquista  il  titolo  e razione  di 
Comitato  centrate,  ed  abbia  dal  ministre  l'incarico  di  porsi 
in  corrispondenza  col  Comitato  di  Genova  distribuendo  per 
•do  mezzo  una  parte  dei  sassidi,  io  non  ho  nessuna  difficoltà 
a ritirare  la  mia  proposta  cd  a lasciare  che  ì soccorsi  par- 


tano dal  Comitato  centrale  di  Torino  • si  difiondano  laddove 
è piò  viva  e più  sentila  la  necessità.  Questo  non  é stato  fallo 
pel  passato.  Egli  è vero  che  il  Comitato  di  Genova  con  mira- 
bile carità  ha  saputo  bastare  colle  proprie  forze  fin  qui  ai  bi- 
sogni, e urgentissimi,  ma  non  è pure  inenvero  che  poLrebbe 
accadere  che  le  forze  private  si  stancassero,  e che  egli  si  tro- 
vasse in  una  condizione  impari  al  biaogno  a coi  deve  prov- 
vedere. Se  dunque  il  Comitato  di  Torino  diviene  Comitato 
centrale,  e riceve  dal  signor  ministro  le  istruzioni  affinchè  a 
seconda  dei  fondi,  e a misura  dei  bisogni,  distribuisca  i soc- 
corsi per  mezzo  degli  allri  Comitali,  laddove  ve  n'è  bisogno, 
io  ritiro  la  mia  proposta. 

«Aa»VA«iso,  ministro  delPinterno.  In*  questo  caso  lo 
osserverò  ebe  non  credo  sia  per  essere  sufficiente  la  somma 
che  si  contempla  iu  questa  legge.  La  summa  che  si  domanda 
per  continuare  i sussidi  nella  slessa  misura  e colle  atesse 
norme  ebe  ai  ebbero  Tanno  scorso  qui  in  Torino,  è tale  che 
io  temo  che  ma  (liberebbero  i fondi  già  riconosciuti  neces- 
sari. 

D'altronde  io  credo  che,  se  a Genova  si  stabilisse  questa 
distribuzione,  direi  cosi,  legale  di  sussidi,  Teuigrazioue  io 
quella  città  andrebbe  naturalmente  crescendo:  a Genova  l’e- 
migrazione è ora  in  numero  più  che  sufficiente. 

■iccìhdi  Osserverò  al  signor  ministro  che  fra  gli  emi- 
grati che  erano  a Genova,  ed  in  al  Ire  città  dello  Stato,  al- 
cuni furono  per  ordine  della  polizia  relegali  io  allri  luoghi, 
e furono  tolti  ai  guadagai  che  potevano  procurarsi  nelle  città 
piò  popolose  mandandoli  violentemente,  forzatamente,  nelle 
città  di  provincia,  le  quali  sono  in  meno  propizie  condizioni, 
lo  domando  pertanto  come  si  farebbe,  stando  alla  teoria 
esposta  dal  signor  ministro,  a procurare  soccorsi  a questi 
cittadini T Si  ricorra,  ai  dice,  alla  carità  cittadina;  ma  qui  un 
deputalo  preopinante  ha  benissimo  osservate  che  la  carità 
cittadina  ha  i suoi  limiti,  tanto  piò  che  il  bisogno  degli  emi- 
grali trasportati  violentemente  in  qualche  città  di  provincia 
oltrepassa  le  forze  della  carità  stessa,  lo  non  vedo  veramente 
come  essendo  per  opera  del  Governo  questi  emigrati  trabal- 
zali piuttosto  in  una,  che  in  un'altra  località  dello  Stato,  ai 
possa  equameale  dire  che  non  si  debba  loro  accordare  una 
parte  di  quei  sussidi  che  la  nazione  vuole  spendere  per  quel- 
l'utile  e generoso  fine. 

Lazza,  relatore.  L'onorevole  deputalo  Valerio  Lorenzo 
ha  dimostrato  che  la  legge  attuale,  come  è redatta,  fa  onore 
al  Ministero,  staotechè  egli  vi  ha  introdotto  una  fraiecosi  ge- 
nerica che  comprende  tutti  gli  emigrati  a qualsiasi  parte 
d'Italia  essi  appartengano,  e che  così  non  si  verrà  ad  usare 
delle  preferenze  a certe  provincie  italiane,  piuttosto  che  ad 
altre. 

L'onorevole  deputato  Valerio  Lorenzo  non  aveva  proba- 
bilmente presente  la  formola  della  legge  anteriormente  vo- 
tata nella  legislatura  precedente  relativamente  ai  sussidi  del- 
l'emigrazione italiana  ; ma  io  bo  l'onore  di  avvertirlo  che 
tanto  la  legge  del  16  dicembre  1848,  come  la  legge  39  set- 
tembre 1849,  avevano  la  stessa  forma,  cioè,  esprimevano  io 
modo  afTatto  sufficiente  che  i soccorsi  dovevano  esser  distri- 
buiti agli  emigrati  italiani. 

La  Commissione  ba  fatto  delle  indagioi  per  conoscere  se 
questi  sussidi  erano  stati  distribuiti  con  imparzialità,  se  non 
si  erano  alle  volte  usate  alcune  preferenze,  ma  non  venne  a 
riconoscere  alcun  fallo  della  natura  di  quelli  a cui  alludeva 
l'onorevole  deputalo  Valerio  Lorenzo,  cioè  che  il  Comitato 
centrale  dei  sussidi  all'emigrazione  esistente  in  Torino  a- 
vesse  preferito  gli  emigrali  delle  provincie  a noi  già  unite; 
anzi  alla  Commistione,  per  quanto  mi  èconstalo,  risaltò  che  i 
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sussidi  furono  distribuiti  agli  emigrati  italiani  in  genere, 
sema  distimiooe  di  provinde,  avendo  solamente  riguardo  a 
qoelli  i quali  parevano,  dai  dati  ebe  si  erano  raccolti,  i più 
bisognevoli. 

Adunque,  in  quanto  a questa  osservazione,  io  credo  che 
non  vi  sarebbe  per  nulla  a fare  uu  rimprovero  al  Comitato 
centrale  che  ha  distribuito  i soccorsi. 

Potrebbe  darsi  che  l'onorevole  deputato  Valerio  Lorenzo 
conoscesse  certi  fatti  particolari  cbe  non  vennero  alla  cono* 
scénsa  della  Commissione,  ma  torno  a ripetere  cbe  la  Com- 
missione, quantunque  abbia  fatte  indagini  colla  massima 
impaniai  ili,  tuttavia  non  trovò  traceia  di  bili  analoghi  a 
quelli  cbe  egli  accennò. 

Relativamente  poi  al  suo  desiderio,  perché  i soccorsi  ven- 
gano distribuiti  nella  città  di  Genova,  evidentemente  ba  l’o- 
norevole deputato  in  suo  appoggio  la  prima  legge  cbe  si  è 
votata  per  sussidi  aU'emigraiiooe,  cioè  quella  del  16  dicem- 
bre 18*8,  in  cui  si  dà  facoltà  al  Governo  di  stabilire  dei  Co- 
mitati particolari  nelle  diverse  città  cbe  il  Governo  giudi- 
cherà conveoienti  per  sussidiar  l'emigrazione,  dimodoché  a 
questo  desiderio,  qualora  il  Governo  lo  creda  confidente  alle 
sue  viste  politiche,  ed  alla  migliore  amministrazione  dei 
fondi  somministrati  all'emigrazione,  non  vi  è ostacolo  alcuno 
che  vi  si  opponga. 

Osserverò  solamente  come  l’esperienza  abbia  provato  nel- 
l’anno trascorso  cbe  I varii  Comitati  inslituiti  nelle  diverse 
provinde  non  tutti  corrisposero  abbastanza  al  desiderio  co- 
mune, cbe  i fondi  fossero  amministrali  con  quella  non  dirò 
imparzialità,  ma  con  quella  parsimonia,  con  quel  giudizio  cbe 
ai  richiede  onde  ritrarne  il  maggior  utile  possibile.  Di  (Titti 
dod  è tanto  facile  trovare  in  tutte  le  città  delle  provinde  per- 
sone cbe  vogliano  dedicarsi  con  tutto  quello  zelo,  con  tutta 
quella  attività  ed  imparzialità  ebe  sono  necessarie  per  que- 
sta bisogna.  Senta  dubbio  cbe  esistono  in  tu|te  le  città  di 
provincia  persone  fornite  di  tutte  le  doti  cbe  a Lai  uopo  si 
richiedono  : ma  non  sempre  hanno  comodo  e tempo  di  dedi- 
carsi a quest'opera  caritatevole.  Quest  i-  il  motivo  che  in- 
dusse il  Governo  a sopprimere  i Comitati  delle  provinde,  ed 
a concentrare  i sussidii  alPeraigrarione  nella  sola  città  di  To- 
rino. Se  poi,  come  l'onorevole  deputato  osservò,  il  Goveroo 
ha  in  certo  modo  confinalo  parecchi  emigrati  io  talone  pro- 
vinole, e cbe  qoesli  abbisognino  di  soccorso,  dò  vool  essere 
preso  in  considerazione,  poiché  certamente  nè  il  Parla- 
mento,nè  il  Governo  vogliono  abbandonarli  a lor  medesimi. 
Bensì  non  appena  siavi  in  un  dato  luogo  un  certo  numero 
di  emigrati,  si  stabilisca  quivi  un  Comitato,  massime  cbe  la 
stessa  legge  che  bo  citato  voole  cbe  non  si  possano  distri- 
buire i sussidi  votati  dal  Parlamento,  se  non  mediante  Co- 
mitati generali.  Vedasi  adunque  anzitutto  se  questo  fatto  esi- 
sta, e quindi  si  provveda  secondo  la  ragione  e la  legge. 

Ora,  poiché  ho  la  parola,  accennerò  pure  ad  un'altra  que- 
sttooe. 

Nella  relazione  si  osservò  che  sopra  i sussidi  votati  con  le 
due  leggi  antecedenti  si  sarebbe  fatto  un  risparmio  di  40 
mila  lire,  ritenute  dal  Ministero  dell’interno  in  rimborso  di 
ona  somma,  la  quale  era  stata  spesa  dall’agosto  al  dicembre 
18*8  prima  cbe  il  Comitato  centrale  dell'emigrazione  fosse 
stabilito. 

Il  Comitato  centrale  dei  sussidi  all’emigrazione  rimarrebbe 
quindi  sempre  io  credilo  verso  il  Ministero  dell’interno  di 
ona  somma  di  *0,000  lire. 

Siccome  il  Ministero  non  saprebbe  sopra  qualPalIra  cate- 
goria prendere  questa  somma,  è giuocoforza  ohe  presenti  al 
Parlamento  una  legge  di  eredito  sussidiario  per  queste  *0  I 
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mila  lire  all'uopo  d'indennizzare  il  Comitato  centrale  dell'e- 
migrazione delle  somme  già  spese  sopra  imprestilo  fatto 
espressamente  onde  sopperire  alle  spese  giornaliere  della  me- 
desima, il  quale  imprestilo,  come  è detto  nella  relazione,  am- 
monterebbe alia  somma  di  lire  1*,*66,  ed  inoltre  per  sop- 
perire alle  spese,  le  quali  saranno  ancora  necessarie  per  sus- 
sidiare l'emigrazione  prima  cbe  la  presente  legge  venga  pro- 
mulgata. 

lo  credo  cbe  questo  voto,  il  quale  è stato  esternato  dalla 
Commissione  io  appoggio  alla  legge  votata  anteriormente, 
verrà  accollo  senza  difficoltà  dal  Ministero. 

«aulì  Dama  amo.  Debbo  anzitutto  ringraziare  il  deputato 
Valerio  dell’interesse  cbe  dimostra  per  l'emigrazione  cbe  si 
trova  nella  città  di  Genova.  Aggiungerò  poi  che  la  formazione 
di  un  Comitato  centrale  di  beneficenza,  ossia  di  soccorso  per 
questi  nostri  fratelli,  non  può,  a mio  avviso,  die  tornar  van- 
taggiosa a tutta  l'emigrazione  ; ma  oon  posso  convenire  nel- 
l’opinione dì  formare  Comitati  centrali  nelle  varie  provinde, 
e moltiplicarli  nelle  diverse  città.  Ciò  poi  sopra  di  cbe  desi- 
dererei si  fermasse  l'attenzione  del  nostro  Governo  sarebbe 
questo,  cbe  mentre  da  noi  si  favoriscono  tali  nostri  fratelli, 
che  meritano  certamente  tutta  la  nostra  simpatia  e sono  de- 
gni della  nostra  beneficenza,  si  dovrebbe  però  cercare  io 
qualche  modo  di  trarre  partito  delle  loro  cognizioni  teoriche 
e pratiche,  a vece  cbe  ora,  abbandonati  all’inerzia  ed  all’ozio, 
non  producono  quei  fratti  cbe  da  loro  si  potrebbero  sperare. 
Fra  queste  persone  bannovene  molte  che  son  dotate  di  ta- 
lenti e cognizioni  non  comuni,  e le  quali  ciò  non  ostante  lan- 
guiscono disoccupate. 

Io  domando  per  qual  motivo  il  nostro  Governo  non  cerchi 
in  qualche  modo  di  trarne  partito.  La  cosa  sarebbe  molto  fa- 
cile, poiché  queste  persone,  le  quali  ora  si  trovano  costrette 
a passeggiare  senza  prò  per  le  vie  delle  nostre  città,  quando, 
grazie  aU’eccitamento  cbe  ricevessero,  si  dessero  alle  indu- 
strie, fossero  posti  in  condizione  tali  da  poter  mettere  a pro- 
fitto i talenti  cbe  la  natura  e lo  studio  abbiano  loro  dati, 
mentre  allora  migliorerebbero  la  propria  condizione,  vantag- 
gierebbero ad  un  tempo  la  nostra  industria  ed  il  nostro  com- 
mercio. Di  questi  individui  molli  si  sono  allogali  nei  cantieri 
e negli  opifizi  che  costituiscono  la  nostra  industria  ; ma  se  ne 
contano  tuttora  molti,  i quali,  o per  timidezza,  o per  poca 
cognizione  del  paese,  non  seppero  ancora  valersene. 

10  domando  adunque  che  nel  mentre  noi  facciamo,  non 
dirò  on  sacrificio,  perchè  quello  cbe  si  fa  pei  fratelli  non  è 
mai  sacrificio,  ma  nel  mentre  cerchiamo  di  migliorare,  per 
quanto  possiamo,  la  loro  sorte,  anche  il  Governo  procuri  di 
trar  partilo  deli'lndostria  di  questi  nostri  amici  e fratelli. 

■clio-  Se  vi  ba  vizio  nella  centralizzazione,  io  credo  che 
maggiormente  questo  vizio  apparisca  quando  si  (ratta  di  o- 
pere  di  carità  nazionale. 

Ora  questa  legge  di  sussidio  tiene  questa  natura,  ed  io  non 
vedo  come  si  voglia  l’azione  della  medesima  restringere  alla 
sola  città  di  Torino.  La  proposta  del  deputalo  Valerio  mi  pare 
meriti  d’essere  accettata,  giacché  per  essa  V iniziamento  si 
lascia  alla  città  di  Torino  senza  cbe  perciò  s’impedisca  il 
raggiamento  della  carità  nazionale  negli  altri  luoghi  deilo 
Stato.  Il  bisogno  degli  emigrati  è generale;  dunque  l'azione 
della  legge  non  deve  restringersi  ad  nna  sola  città. 

11  Parlamento  con  questa  legge  ha  dato  al  ^Governo  nna 
bella  missione  da  compiere;  io  non  credo  sia’del  suo  decoro 
d’immiserirla  restringendola  a certi  luoghi  ed  a certe  per- 
sone dimoranti  in  essi.  Non  esiste  neppure  il  pericolo  cui  ac- 
cennava il  deputato  Lsnza  della  difficoltà  jli  unire  persone 
abili  e volonterose  per  formare  i Comitati  negli  altri  luoghi» 
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giacché  dappertutto  abbiamo  esempi,  e bellissimi  esempi  di 
carità  cittadina,  la  quale  si  è unita  per  lenire  in  qualche 
modo  i dolori  della  emigrazione,  e quindi  mi  pare  cbe  cessi 
il  pericolo  che  non  si  trotino  persone  abili  per  far  parte  dì 
questi  Comitati. 

Io  quindi  proporrei  cbe  si  lasciasse  a Torino  il  Comitato 
centrale,  ma  cbe  il  Goterno  aiutasse  questo  Comitato  cen- 
trale nelle  relazioni  cbe  intraprenderà  cogli  altri  Comitati 
esìstenti  nello  Stato;  altrimenti  noi  noD  faremo  più  un  be- 
neficio alla  emigrazione,  ma  solo  agli  emigrati  che  potranno 
stare  in  Torino. 

▼*■<■■■0  l.  lo  sono  stalo  lontanissimo  dsi  voler  muo- 
vere un  rimprovero  at  Comitato  centrale  di  Torino  come  ba 
detto  l’onorevole  deputato  Lanza. . . 

■•aita,  relatore.  Non  bo  parlato  di  rimproveri. 

vtLimo  L.  Si  è servito  di  quella  parola.  Nessuno  più  di 
me  ammira  la  earità  di  quel  degno  sacerdote,  il  quale  ha 
fello  per  l'emigrazione  lombarda  quanto  uomo  può  fare.  Egli 
ha  in  gran  parte  già  risposto  al  desiderio  dell’onorevole  de- 
putalo Sulis.  procurando  di  collocare  al  lavoro  oua  grande 
quantità  di  emigrati  veneti  e lombardi. 

Io  bo  fatto  un’osservazione  che  basava  sovra  un  fatto  reale, 
ebe  è quello  dell'Interpretazione  delia  legge  trascorsa.  Il  Co- 
mitato non  poteva  forse  agire  diversamente  di  quello  che  ha 
fatto,  perchè  la  legge  Io  tratleoeva,  e lo  ba  fatto  con  tutta 
la  carili  e lo  telo  immaginabile.  Ma  è un  fallo  reale  che  la 
distribuzione  dei  soccorsi  venne  sol  passalo  ristretta  agli  e- 
migrati  delle  provincia  già  unite  col  Piemonte. 

lo  mi  sono  rallegrato  col  Ministero,  perchè  la  legge  at- 
tuale non  pone  al  Comilato  centrale  di  Torino  i ceppi  che  e- 
sistevano  nella  legge  antecedente,  ed  he  veduto  in  questa 
uno  slancio  più  nobile,  più  generoso,  una  più  fedele  inter- 
pretazfone  dei  sentimenti  delia  nazione. 

Io  non  credo  di  dover  formoiare  alcuna  proposta  relativa- 
mente ai  Comitati  delle  provinde,  certo  che  la  discussione 
che  ba  avuto  luogo  in  questa  Camera,  specialmente  l’osser- 
vazione di  mollo  senso  fitta  dall’onorevole  deputato  Ric- 
cardi, cbe  conviene  provvedere  agli  emigrati  per  ordine 
del  Ministero  fatti  concentrare  in  alcune  città  di  provincia, 
serviranno  di  norma  al  signor  ministro  onde  dire  istruzioni 
al  Comitato  di  Torino  affinché  l’opera  aua  lorni  a maggiore  e 
più  valido  sussidio  di  tutta  l’emigrazione  italiana. 

lanca,  relatore.  Ho  fatto  osservare  al  deputalo  Valerio 
«he  forse  non  si  sovveniva  delle  leggi  per  sussidi  all’emigra- 
zione volate  dalle  legislature  antecedenti,  perchè  egli  ha 
dello,  se  beo  mi  ricordo,  che  secondo  queste  i sussidi  veni- 
vano concessi  solamente  agli  emigrali  di  alcune  provinde 
italiane;  con  il  cbe.  se  non  intendeva  di  muovere  alcun 
rimprovero  di  parzialità  al  Comitato  centrale,  ne  accusava 
però  in  cerio  modo  la  legge  anteriore,  perchè  non  avesse 
con  eguale  misura  trattate  tutte  le  provinde.  Vedendolo  io 
questo  errore,  io  dissi  che  nel  dispositivo  della  legge  ante- 
riore dicevasi  espressamente  che  i sussidi  sarebbero  distri- 
buiti all'emigrazione  italiani,  e Don  esclusivamente  ai  soli 
dlladini  di  alcuna  parte  spedale  d'Italia.  Ho  iocitre  osser- 
vato che  per  quanto  ne  constava  alla  Commissione  non  crasi 
punto  nell’amministrazione  e distribuzione  di  questi  sussidi 
usala  parzialità  dal  Comitato  centrale  dell'emigrazione;  ma 
eransi  dati  a tutti  gli  emigrali  di  qualsiasi  parte  d’Ilalla  che 
uè  fossero  maggiormente  bisognosi.  Ho  soggiunto  per  ultimo 
poter  avvenire  cbe  l’onorevole  preopinante  conoscesse  qual- 
che fatto  particolare  ignorato  dalla  Commissione;  ma  del  re- 
sto io  non  ebbi  mai  l’intenzione  di  supporre  che  il  deputato 
Valerio  votesse  far  rimprovero  alcuno  al  Comitato  centrale 
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dell’emigrazione.  Solamente  bo  creduto  che  il  deputato  Va- 
lerio più  nou  si  sovvenisse  del  tenore  preciso  delle  leggi  che 
gii  dal  Parlamento  sonosi  votale  au  questa  materia. 

Voci.  La  chiusura  t 

(Posta  ai  voti  la  chiusura,  la  Camera  l’approva  e passa  alla 
discussione  dell'articolo.) 

Lanka,  relatore,  lo  aveva  pregalo  il  signor  ministro  del- 
l’interno ad  avere  la  compiacenza  di  spiegarsi  sopra  il  voto 
manifestalo  dalla  Commissione  nella  sua  relazione  relativa- 
mente al  rimborso  di  quell’ imprestilo  cbe  il  Comitato  cen- 
trale dell’emigrazione  ha  dovuto  fare  per  sopperire  ai  sussìdi 
quotidiani  deiremigrazione;  erede  esso  di  poter  rimborsare 
queste  somme  coi  fondi  che  devono  tuttora  rimanere  in  serbo 
del  secondo  sussidio  volato  colla  legge  del  29  settembre 
18*8? 

«ALTAsau,  minltlro  deU'interno.  Quanto  a questo  oou 
vi  può  estere  difficoltà,  perchè  quando  si  verrà  ad  un  conto 
definitivo,  qualora  mancasse  qualche  somma,  si  verrà  a ri- 
chiederne la  Camera. 

enuiDiNvn.  Pongo  ai  voti  l’intiero  articolo  che  com- 
pone la  legge. 

(La  Camera  approva.) 

Si  passa  allo  squiltinio  segreto. 

Riaullamenlo  della  votazione  : 


Volanti 115 

Maggioranza 58 

Voti  favorevoli 9G 

Voti  contrari  ......  19 

(La  Camera  approva.) 


IE6DITO  UBALA  DIICVMIMB  DKL  PKOOBTTO  DI 
LB««B  IfKL  DRPVTATO  DKMAMCHS  PH  AA  LIMI- 
TAZIONI! OBOLI  STIPKSDI  B DELLA  ABBAIONI. 


phksiubstb.  L’ordine  del  giorno  porta  la  discussione 
sulla  proposta  di  legge  del  deputato  Demarchi.  Ci  eravamo 
fermati  atl'artieoio  quarto. 

dbhamchi.  Quest’articolo  è già  stato  votato. 

PBiiiDMTi.  SI,  ma  vennero  proposti  due  articoli  d’ag- 
giunta, uno  dal  deputalo  Qoaglia,  l’altro  dal  deputato  Chiò. 

Il  deputato  Chiò  propone  : 

« A cominciare  dal  1“  gennaio  1851  i trattenimenti,  asse- 
gnamenti, maggiori  assegnamenti,  ed  ogni  altra  retribuitone 
sotto  il  nome  di  stipendio  o di  pensione,  è abolita,  salvo  le 
eccezioni  che  saraooo  stabilite  per  legge.  > 

Domando  se  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

La  parola  è al  deputato  Chiò  per  lo  sviluppo  della  sua  pro- 
posta. 

chiò.  La  mia  proposta  non  è,  come  ciascun  vede,  che  un 
complemento  di  quella  dei  signori  Demarchi  e Cadorna  già 
stata  votata  nell'ultima  discussione  cbe  ebbe  luogo  intorno 
alla  presente  legge. 

Quindi  gli  argomenti  stali  addotti  da  questi  onorevoli  de- 
putali, militando  pure  in  favore  della  mia  proposta,  mi  di- 
spenso dall’entrare  intoroo  la  medesima  in  lungo  ragiona- 
mento. 

Mi  restringerò  dunque  a poche  osservazioni  : fri  le  spese 
sospette  d’impura  origine,  e marchiale  della  pubblica  ripro- 
vazione, tengono  un  largo  posto  nel  bilancio  quelle  comprese 
sotto  i titoli  di  trattenimenti,  assegnamenti,  maggiori  asse- 
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guarnenti,  sussidi,  paghe  di  riforma,  di  disponibilità  e di 
aspettativa,  ed  altre  ancora  cbe  sarebbe  troppo  lungo  di  e - 
numerare. 

E perché  la  Camera  non  mi  creda  sulla  parola,  le  dirò 
che  un  calcolo  istituito  sulla  base  d'un  paziente  esame 
del  bilancio  porta  le  spese  menzionate  (comprese  le  pen- 
sioni) alta  cospicua  cifra  di  10,494,000  lire.  Ammettiamo 
pure  cbe  le  pensioni  propriamente  dette  formino  di  questa 
cifra  la  parte  principale.  Sarà  però  sempre  costante  cbe  le 
spese  dei  trattenimenti,  assegnamenti  ed  altre  non  comprese 
sotto  II  nome  di  pensioni  monlsoo  ad  una  somma  affatto  de- 
gna d'essere  presa  in  seria  considerazione. 

Giustizia  vuole  però  che  io  dichiari  come  fri  i tratteni- 
menti e gli  assegnamenti  non  lutti  sono  da  egualmente  col- 
pirsi, aozi  è certo  che,  se  una  gran  parte  di  essi  è pur  troppo 
il  frutto  del  favore,  ed  è goduta  da  pensionsri  che  porcevono 
già  grassi  stipendi,  un’altra  parte  invece  deve  aversi  come 
sacra  ed  Intangibile,  perché  deve  reputarsi  il  supplemento 
di  variì  c sufficienti  stipendi,  coi  quali  é retribuita  una  classe 
numerosa  di  funzionari  benemeriti  delia  patria  e degnissimi 
delle  nostre  sollecitudini,  lo  spero  ansi,  e lo  dico  a loro  con- 
forto, cbe  in  grazia  della  presente  legge  la  sorte  di  questi 
funzionari  sarà  grandemente  migliorala,  e dò  avverrà  quando 
avranno  luogo  le  ideate  riforme  e sopra  lutto  quando,  a ter- 
mini della  presente  legge,  sarà  compilalo  ed  attuato  il  nuovo 
quadro  degl’impiegbi  e relativi  stipendi  ragguagliati  all’uti- 
lità  ed  importanza  delle  funzioni. 

Oltre  gli  assegnamenti  e trattenimenti  vi  sono,  come  bo 
detto,  le  paglie  di  disponibilità  e di  aspettativa,  le  quali  cer- 
tamente non  potrebbero  ridursi  senza  serie  riserve  ; quindi 
£ che  nell'articolo  da  me  proposto  ho  aggiunto:  «afro  le  ec- 
cezioni che  saranno  elabllUe  per  Ugge.  Tra  queste  ecce- 
zioni io  ne  cito  una  degna  di  vostra  attenzione,  cd  è in  fa- 
vor** di  quei  militari,  i quali,  terminala  l'infelice  guerra  del- 
l indipendenza,  dovettero  essere  collocati  in  aspettativa. 

Del  resto  questa  mia  proposta  si  fonda  sui  medesimi  mo- 
tivi di  giustizia  e di  economia  cbe  consigliarono  le  proposte 
Demarchi  e Cadorna.  So  quanto  sia  doloroso  di  rinvangare 
un  passalo  sul  quale  ciascuno  di  noi  vorrebbe  poter  sten- 
dere un  generoso  velo;  pur  troppo  la  mia  proposta  è do- 
lorosa come  dolorose  sono  le  circostanze  che  l'hanno  con- 
sigliata. 

Sì  tratta,  come  tutti  sapete,  di  curare  una  profonda  piaga 
delle  nostre  finanze.  Come  si  può  compiere  questo  ingrata 
ufficio  senza  ricorrere  a mezzi  un  po'  violenti  e dolorosi  ? 
Giova  però  sperare  ebe  quello  spirito  di  patriottismo  che 
ispirò  la  presente  legge,  e cbe  muove  noi  ad  adottarla,  con- 
siglierà pure  la  rassegnazione  a quella  classe  di  pensionari 
che  sono  chiamati  a immolare  sull'altare  della  patria  una 
parte  di  quei  cumuli  la  cui  conservazione  nelle  presenti  fi- 
nanziarie angustie  potrebbe  parere  una  derisione  della  pub- 
blica miseria. 

La  legge  Demarchi  io  la  bo  sempre  desiderata  come  pegno 
di  pace  tra  il  passato  e l'avvenire.  Si  è sotto  questo  generoso 
aspetto  cbe  ella  deve  considerarsi;  io  me  appello  alla  co- 
scienza dell'onorevole  proponente.  Essa  deve  essere  il  patto 
d’alleanza  fra  gli  uomini  nuovi  e gli  uomiui  auliebi.  Questi 
ultimi,  passando  pel  crogiuolo  della  presente  legge  si  abilite- 
ranno a servire  nobilmente  la  patria  sotto  gli  auspiti  del  Go- 
verno costituzionale.  Del  resto,  memore  delle  belle  proteste 
fitte  da  tutte  le  parli  di  questa  Camera  in  occasione  delle 
massime  proposte  daU'onorevole  deputato  Valerio,  quando  si 
trattava  d'intraprendere  la  discussione  del  bilancio  del  Mioi- 
ilero  degli  esteri,  io  nutro  la  ferma  fiducia  cbe  ciascuno  di 


voi  si  associerà  alla  mia  proposta,  non  cbe  ai  sentimenti  cbe 
me  l'banno  ispirala. 

Se  bo  ben  inteso  il  concetto  del  deputato 
Chlò,  credo  cbe  il  suo  articolo  sia  afTatlo  inutile,  poiché  l'ar- 
ticolo 3 e l'articolo  4 cbe  abbiamo  adottato  provvedono  a 
questa  cosa;  però  non  sono  sicuro  di  aver  ben  compresa  la 
sua  idea. 

rmatanmKsiTB.  Rileggerò  la  proposta  del  deputato  Chiù. 
(La  Unge) 

OMAicui.  lo  trovo  cbe  l'articolo  5 provvede  a questo 
caso  sotto  il  nome  di  cumuli,  ed  anzi  nell’articolo  stesso  ti  è 
stabilita  l'epoca  in  cui  dovesse  ricevere  esecuzione,  cioè  al 
1*  luglio  1831,  quantunque  io  creda  cbe  la  Camera  a- 
vrebbe  fatto  motto  meglio  a stabilirla  ai  la  gennaio.  Ora 
la  cosa  è fatta,  cd  è inutile  ritornare  au  questo  punto  e sta- 
bilire una  cosa  cbe  sarebbe  contraria  all'articolo  terzo,  ep- 
perciò  non  posso  aderire  a questa  proposizione. 

cmaò.  Chiedo  la  parola. 

rjtKaimHmTat.  La  parola  è al  deputato  Rosellioi. 

cmaò.  Vorrei  dare  uno  schiarimento  all'onorevole  depu- 
tato Demarchi.  lo  credo  ebe  egli  vada  erralo  credendo  cbe 
la  mia  proposizione  si  debba  considerare  come  già  compresa 
neU'arlicolo  terzo.  Esso  non  parla  cbe  di  pensioni  e di 
stipendi;  chiunque  lo  legga  se  ne  convincerà  pienamente. 
La  mia  aggiunta  invece  parla  degli  assegnamenti,  tratteni- 
menti o maggiori  assegnamenti,  e di  ogni  altra  retribuzione 
ebe  non  è denominata  nè  pensione,  nè  stipendio. 

Se  giudico  dal  voto  unanime  già  più  volte  espresso  dalla 
Camera,  panni  cbe  siamo  tutti  d'accordo  su  questo  puuto, 
cbe  quella  infinita  varietà  di  retribuzioni  a cui  si  riferisce  la 
mia  aggiunta  debba  cessare.  Ebbene,  qualora  quest'aggiunla 
non  fosse  adottata,  bo  la  ferma  convinzione  cbe  i tratteni- 
menti e maggiori  assegnamenti,  come  durarono  per  l’addie- 
tro,  così  continue  re  libero  pure  per  l'avvenire. 

boukiaIrIKi,  relatore.  Credo  ancor  io  cbe  la  proposta  del- 
l’onorevole deputato  Cfaiò  possa  riguardarsi  siccome  super- 
flua : forse  l’onorevole  deputalo  Demarchi  ba  erralo,  dicendo 
che  quella  proposta  si  trova  implicitamente  compresa  nell’ar- 
ticolo terzo:  quest'articolo  è relativo  ai  cumuli  di  stipendi  e 
di  pensioni,  e perciò  uon  concerne  i trattenimenti  e i mag- 
giori assegnamenti  dei  quali  parla  il  deputalo  Chiù  : ma  la 
proposta  di  quest'ultimo  parali  sia  compresa  neU'arlicolo  6 
che  si  discuterà  fra  poco.  L'articolo  6 prescrive  che  sia  fatta 
una  classificazione  generale  di  tutti  gl'impieghi  dello  Stalo, 
prescrive  altresì  che  por  ciascun  impiego  si  stabiliscano  con 
norme  stabili  lo  stipendio  e la  pensione. 

In  virtù  di  queste  norme  e di  questi  ordinamenti  che  pre- 
cluderanno la  via  a tulli  gli  arbilrii,  a tutti  gli  abusi  cbe  si 
lamentano  io  questa  parte  della  pubblica  amministrazione, 
in  virtù,  dico,  di  queste  norme,  rimarranno  naturalmente  e 
necessariamente  esclusi  lutti  i tratteniménti  e tutti  i mag- 
giori assegnamenti  ; perciò,  lo  ripeto,  la  proposta  del  depu- 
talo Chiù  ini  sembra  superflua  ; ad  ogni  modo  essa  troverebbe 
il  suo  vero  luogo  nell'articolo  6. 

Aggiungo  poi  cbe  l'onorevole  deputato  Chiù  ini  sembra 
troppo  moderato  ne'  suoi  desideri!.  Egli  ammette  cbe  in  certi 
casi  si  potrà  derogare  a quelle  prescrizioni  cbe  vieteranno  in 
genere  quegli  assegnamenti  straordinari  ; egli  crede  che  vi 
sieno  dei  casi  nei  quali  si  possano  conservare  alcuni  trat- 
tenimenti o maggiori  assegnamenti  : la  Commissione  in- 
vece intende  cbe  questi  assegoameuli  straordinari  si  debbano 
di  regola  generale  e senza  alcuna  eccezione  togliere  di 
mezzo. 

cidobhz.  L’articolo  5 della  legge  che  fu  già  votala  noa 
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traila  che  dei  cumuli,  e parlando  di  essi  non  comprende  che 
i cumuli  degli  atipendi,  i cumuli  di  pensioni,  ed  i cumuli  di 
stipendi  e di  pensioni  di  ritiro;  conseguentemente  non  pre- 
vede il  caso  del  cumulo  di  uno  stipendio  con  una  pensione  di 
attiviti  che  si  chiama  trattenimento,  assegnamento,  sussidio, 
o con  altra  di  altrettali  denominazioni  che  troviamo  nel  bi- 
lancio. Questa  è una  lacuna  che  tuttora  esiste  nell’articolo  S 
della  legge. 

In  fatto  poi  di  trattenimenti  e di  maggiori  assegnamenti, 
bisogna  distìnguere  quelli  che  ai  danno  ad  un  impiegato  che 
copre  un  impiego,  e che  si  cumulano  collo  stipendio  che  esso 
già  riceve,  da  quelli  che  si  concedono  ad  un  impiegalo  che 
cessa  contemporaneamente  e per  disposinone  del  Ministero 
dal  suo  uffizio,  e che  gli  sono  accordati  come  modo  di  sussi- 
stenza finché  non  sia  nuovamente  impiegalo.  Questi  si  deno- 
minano'trattenimenti  od  asseguamenti  d'aspettativa  o di  dis- 
ponibilità. Per  essi  non  v'ha  cumulo,  perchè  l'impiegato  in 
aspettativa  non  riceve  d'ordinario  che  rassegnamento  di 
aspettativa.  Uopo  è inoltre  distinguere  questi  assegnamenti 
in  quanto  che  sono  stati  dati  per  lo  passato  da  quelli  che  si 
potessero  dare  per  l’avvenire. 

In  quanto  a quelli  che  si  sono  dati  per  lo  passato,  è neces- 
sario di  procedere  ad  nna  revisione  simile  a quella  che  si  do- 
vrà effettuare  per  le  pensioni  di  riposo  ; poiché  sarà  indispen- 
sabile il  valatare  le  circostanze  nelle  quali  ciascun  individuo 
ebbe  l'assegnamento  per  vedere  se  esse  siano  tali  che  questo 
debba  calergli  conservato  o no.  A questo  fine  è necessaria 
una  prescrizione  che  mandi  effettuarsi,  per  gli  assegnamenti 
o trattenimenti,  tanto  cumulali  con  impieghi  e stipeti , 
quanto  concessi  per  titolo  di  aspettativa  o di  disponibilità, 
un  revisione  simile  a quella  che  fu  ordinata  nell’articolo  k 
per  le  pensioni. 

Ma  intanto  che  si  farà  questa  revisione,  e finché  essa  non 
aia  sanzionala,  é necessaria  qualche  prescrizione  che  impe- 
disca che  il  danno  che  si  ebbe  finora  e che  si  va  sempre 
piò  aumentando  dalla  frequente  concessione  di  tratteni- 
menti e di  maggiori  assegnamenti  aggiunti  agli  stipendi, 
e di  pensioni  d’ aspettati  va  e di  disponibilità  capricciosamente 
largheggiate,  si  protragga.  Ora  egli  è manifesto  che  questo 
particolare  oggetto  richiede  nna  speciale  disposizione,  la 
quale,  per  essere  eseguila  in  avvenire,  non  ha  bisogno  che 
di  essere  scritta  nella  presente  legge. 

In  segnilo  a queste  premesse,  panni  ebe  aia  necessario  che 
l’onorevole  depotato  Chiò  spieghi  e dichiari  nettamente  a 
quale  del  suaccennati  diversi  scopi  ed  oggetti  si  riferisca  la 
sna  proposta,  cioè,  se  ai  trattenimenti  cumulati  cogli  sti- 
* pendi,  od  ai  trattenimenti  semplici  di  aspettativa  e dis- 
ponibilità; se  a quelli  concessi  per  lo  passalo,  od  a quelli 
che  si  potessero  concedere  per  l'avvenire.  Se  egli  intende 
parlare  dei  trattenimenti  concessi  per  l’addietro  a cbigiàoc- 
cupa  un  impiego,  sarà  una  materia  analoga  a quella  contem- 
plata nell'avicolo  5,  doè  on  cumulo;  ed  io  dod  dissentirei 
dali'appogglare  una  proposta  la  quale,  a questo  riguardo,  ten- 
desse s completare  l’articolo  5,  cioè  a proibire  dal  1*  loglio 
185!  I cumuli  di  un  impiego  e di  un  trattenimento;  ma  io 
allora  la  proposta  Chiò  vorrebbe  essere  modificata.  0 si  parla 
di  trattenimenti  già  accordati  per  lo  passalo  per  qaalonque 
titolo,  ma  senza  cumulo,  ed  io  sarei  disposto  ad  appoggiare 
una  disposizione  analoga  a quella  dell’articolo  % relativo  alle 
pensioni;  ma  essa  dovrebbe  necessariamente  essere  separata, 
poiché  la  materia  è diversissima.  In  questo  caso,  come  nel- 
l'articolo *,  bisogna  ordinare  una  revisione;  ed  io  sarei  pure 
disposto  ad  appoggiare  la  proposta  Chiò  modificala  in  questo 
■enso.  Od  infine  si  tratta  di  provvedere  acciò  che  l’abuso  dei 


trattenimenti  od  assegnamenti  d'aspettativa,  di  disponibilità, 
o per  altro  qualsivoglia  titolo  sia  per  l’avvenire  frenato  da 
condizioni,  acciocché  il  male  non  s’accresca , ed  allora  dieo 
che  è pnre  necessaria  una  distinta  dispotisione,  poiché  que- 
sta materia  è diversissima. 

lo  poi  teneva  appunto  preparate  due  proposte  le  quali  ooq 
riguardano  che  l'avvenire,  e che  provvederebbero  tanto  ai 
cumuli  dei  tratleuimeoti  cogli  stipendi,  quanto  alle  con- 
cessioni avvenire  di  assegnamenti  di  aspettativa  o di  dispo- 
nibilità. Rimarrebbe  quindi  a provvedere  al  passato. 

Sono  entrato  in  queste  spiegazioni  perchè  la  materia  è 
complessa,  e perchè  facilmente  si  può  cadere  in  confu- 
sioni, ove  non  venisse  s materie  affatto  diverse  provvisto 
con  opportune  e distiate  disposizioni.  Tale  è appunto  il  di- 
fetto che  io  rilevo  nella  proposta  dell’onorevole  deputato 
Chiò. 

oKMiatHi  II  deputato  Cadorna  mi  ha  fatto  l'onore  di 
comunicarmi  poeo  fa  una  sua  idea  divisa  in  due  articoli  che 
provvederebbe  per  i trattamenti  ed  i maggiori  assegna- 
menti,  ecc.  ; e che  potrebbe  benissimo  essere  intere* l*u  in 
questa  legge,  per  ispiegare  maggiormente  le  disposiiioni  de- 
gli articoli  Sel.e  riempire  la  lacuna  che  altri  vi  seorge.  Se 
il  deputato  Cadorna  farà  questa  proposta,  io  mi  vi  a- 
Dirò , credo  che  essa  potrà  eliminare  quella  del  deputalo 
Chiò,  la  quale,  secondo  me,  non  è nè  cosi  esplicita,  nè  cosi 
chiara. 

csMana.  Se  la  Camera  lo  erede  opportuno,  darò  lettura 
della  mia  proposta,  la  quale  non  riguarda,  come  diati,  chele 
concessioni  che  si  potessero  fare  per  l'avvenire . Questa  pro- 
posta verrebbe  dopo  l’articolo  5,  e formerebbe  cosi  gli  arti- 
coli 0 e 7 cosi  concepiti  : 

• Art.  6 Non  si  potranno  d'ora  in  poi  concedere  agl'impie- 
gati in  attività  di  servisio asseguamenti,  trattenimenti  o pen- 
sioni oltre  le  somme  stanziate  nel  bilancio  deilo  Stalo,  per 
gli  impieghi  da  essi  coperti. 

€ Art.  7.  Finché  non  sia  emanata  una  legge  intorno  alle 
aspettative  e disponibilità,  non  si  potranno  concedere  sti- 
pendi, sssegnamenti,  trattenimenti  o pensioni  pei  detti  titoli, 
stivo  in  caso  di  soppressione  d'impiego,  o di  cessazione  dal 
medesimo  per  malattia.  ■ 

cmiò.  Secondo  i termini  coi  quali  è espressa  la  nuova 
proposta  dell'onorevole  deputalo  Cadorna,  parmi  che  le  sue 
disposizioni  riguardino  soltanto  l’avvenire  ; Imperocché  quella 
proposta  dice:  « d’ora  io  poi  non  si  potrà  concedere  assegna- 
menti, ■ ecc. 

Al  contrario  la  mia  proposta  riguarda  l’avvenire  e colpisce 
il  passato.  È questa  an’esentiale  differenza  di  cui  la  Camera 
deve  tener  conto. 

Qnalora  adunque  volessimo  discutere  la  proposta  del- 
l’onorevole Cadorna,  converrebbe  di  farle  subire  nna  modifi- 
cazione, in  guisa  ebe  essa  riguardi  non  solo  l’avveoire,  ma 
colpisca  anche  il  passalo. 

lo  per  me  credo  debito  mio  l'osaervare  come  importi  as- 
saissimo di  purgare  il  bilancio  da  tutte  quelle  spese  impure 
di  cui  pariamo,  e di  decidere  che  d’ora  in  poi  nel  bilancio 
non  figureranno  più  altre  retribuzioni,  tranne  quelle  che 
sono  comprese  sotto  il  titolo  di  pensioni  e di  stipendi,  salvo 
alcune  eccezioni. Tali  eccezioni  sodo  indispensabili,  allorché 
la  legge  autorizza  il  cumulo  di  due  impieghi,  nel  qual  caso 
U funzionario  che  riunisce  due  cariche  è giusto  che  per- 
ceva  uno  stipendio  per  una  carica,  ma  vi  sarebbe  un  sover- 
chio peso  al  bilancio,  se  egli  avesse  anche  uno  stipendio  per 
Filtra  carica  che  copre. 

Iafatti,  in  questo  caso,  se  è giusto  che  il  funzionario  sia 
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equamente  retribuito  per  le  due  cariche  che  esercita,  sarebbe 
però  contrario  ai  principii  d’una  savia  economia  che  perce- 
pisse due  intieri  stipendi. 

Io  stimo  conveniente  che  nel  caso  In  discorso  il  funziona- 
rio goda  soltanto  di  uno  stipendio  e di  un  assegnamento, 
cioè  d'uno  stipendio  per  la  carica  principale  che  esercita, 
e di  un  assegnamento  in  compenso  dei  maggiori  servigi 
che  presta  allo  Stato  coll* esercizio  deila  seconda  carica. 
Qaesto  sistema  era  già  in  vigore  per  ('addietro.  Citerò  un 
esempio. 

Tra  i militari  ve  ne  sono  alcuni  che  servono  il  corpo  a cui 
appartengono  e sono  ad  un  tempo  addetti  alla  scuola  mili- 
tare di  applicaiione;  ebbene,  i medesimi  hanno  lo  sti- 
pendio del  corpo  a cui  appartengono,  e poi  rieevone  un 
assegnamento  a modo  di  rimunerazione  dei  maggiori  ser- 
riti resi,  attendendo  all'insegnamento  nella  scuola  d'appli- 
cazione. 

Ciascuno  di  voi,  o signori , si  convincerà,  dall’esempio  ad- 
dotto, come  avendo  noi  determinato  nell'articolo  3 che  in  al- 
cuni casi  sia  permesso  il  cumulo  di  due  impieghi,  non  pos- 
siamo cancellare  assolatamente  dal  bilanciogli  assegnamenti, 
sotto  pena  di  precluderci  la  via  a quei  risparmi  che  sono 
tanto  desiderati  e ridamati  dalla  trista  situazione  delle  no- 
stre finanze. 

L’onorevole  relatore  osservava  chela  mia  aggiunta  avrebbe 
forse  trovato  il  ano  luogo  aU’arlico!o  fi. 

10  non  dispoto  qui  se  convenga  piuttosto  collocarla  nel 
Inoge,  nel  quale  io  credetti  opportuno  di  proporla,  o di  aspet- 
tare a fonderla  nell'artieolo  sesto  ; temo  però  che  quando  sa- 
remo giunti  all'articolo  fi,  trattandosi  dì  fondere  nel  mede- 
simo l’idea  della  mia  aggiunta,  sorgeranno  difficoltà  più 
grandi  delle  presenti. 

11  concetto  dell’articolo  fi  i ben  diverso  da  quello  della  mia 
aggiunta. 

Parmi  contrario  al  metodo  analitico  con  cui  devono  for- 
marsi le  leggi  di  stivare  in  un  solo  articolo  molte  idee  che, 
sebbene  abbiano  qualche  attinenza,  sono  tuttavia  essenzial- 
mente differenti. 

Se  ciascuno  di  voi  è convinto  ebe  questi  trattenimenti  e 
maggiori  assegnamenti,  ecc. , in  massima  debbano  essere 
aboliti,  meno  certe  eccezioni,  perchè  non  accettare  la  mia 
aggiunta  che  esprime  questa  sentenza  in  termini  espliciti  t 

Io  provo  quindi  una  ripugnanta  ad  abbandonare  presente- 
mente la  mia  proposta,  tanto  piò  che  trovo  serti  [dubbi  se 
possa  trovare  più  degno  luogo  oetrartieolo  fi. 

manmes-ra.  Persistendo  egli  nella  sua  proposta,  do- 
manderò se  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

ciDOuaa.  lo  pregherei  l'onorevole  mio  amieo  il  depu- 
tato Cbiò  di  ridurre  la  sua  proposta  al  trattenimenti  che  fu- 
rono concerni  per  lo  passato,  tanto  in  cumulo  ad  ano  stipen- 
dio, quanto  semplicemente  per  aspettativa  o disponibilità  ; 
all’avvenire  provvederebbero  i due  articoli  che  ebbi  l’onore 
di  leggere  alla  Caaaera. 

Faccio  presente  che  la  sna  proposta,  nel  modo  con  eoi  è 
fornaciata,  comprenderebbe  in  noa  disposinone  generica 
tanto  i trattenimenti  accordati  per  lo  passato,  i quali  dovreb- 
bero cessare  al  principio  del  ISSI, quanto  qnei  trattenimenti 
che  il  Ministero  volesse  concedere  per  l’avvenire.  Ma,  come 
diceva  un  momento  fa,  questi  oggetti  sono  diversi  di  loro  na- 
tura e per  le  operazioni  ehe  richieggono  ; poiché,  onde  per 
l'avvenire  impedire  che  si  diano  nuovi  trattenimenti,  basta 
una  disposizione  legislativa  proibitiva. 

Ma  per  far  cessare  i trattenimenti  che  si  sono  accordati  per 

iBNim  ISSO  — DUcturioni.  Sto 


lo  passato,  è indispensabile  nna  revisione  preliminare  di  cia- 
scuno di  essi. 

Lo  stesso  deputato  Cbiò  riconosce  che  ve  ne  sono  di  quelli 
che  si  devono  conservare  ; è dunque  evidente  che  bisogna 
venire  ad  una  revisione,  ad  un  esame  di  ciascuno  di  questi 
trattenimenti,  per  vedere  quali  debbano  essere  conservati  e 
quali  debbano  cessare. 

A tal  fine  sono  indispensabili  due  diverse  disposizioni,  le 
quali  si  adattino  alla  natura  diversa  dei  soggetti,  ed  a ciò 
noo  provvede  remeodamento  del  deputalo  Cbiò  che  mette 
tutte  queste  diverse  cose  in  uq  fascio,  come  se  fossero  eguali. 
Perciò  io  desidererei  che  egli  limitasse  la  sua  proposta  agli 
assegnamenti  che  furono  concessi  per  l'addietro,  e sarei  dis- 
posto ad  appoggiarla,  ove  con  essa  si  provvegga  in  modo  a- 
nalogo  al  soggetto.  Rimarrebbero  quindi  i due  articoli  che  ho 
proposto,  i quali  provvederebbero  all’avvenire.  Del  resto, 
quando  egli  stesso  volesse  fare  altrettante  proposte  riguar- 
danti lauto  il  passato  che  l’avvenire,  in  surrogazione  anche 
di  quelle  che  io  feci , io  le  appoggerci  di  buon  grado, 
poiché  non  metto  importanza  nello  insistere  nella  mia  re- 
dazione. 

II  deputato  Cbiò  faceva  poi  osservare  che  non  si  poteva  as- 
solutamente proibire  il  cumulo  degli  assegnamenti  in  quanto 
che  vi  fossero  degl’impieghi  ebe  potessero  essere  coperti 
dalla  stessa  persona,  siccome  la  Camera  ha  già  dimostrato 
colia  votazione  dell’articolo  3:  osservo  ebe  in  qaesto  caso 
l'individuo  che  copre  due  impieghi  noo  gode  di  uno  stipen- 
dio e di  assegnamento  o trattenimento,  ma  sibbene  di  due 
stipendi  o di  parte  di  essi.  Questo  caso  di  cumulo  fu  già  pre- 
visto dall’articolo  3. 

All’incontro  nei  due  articoli  che  ho  proposto  contemplasi 
solo  il  caso  di  un  assegnamento  o trattenimento  accordato 
od  a chi  non  copre  cb«  un  impiego,  od  a chi  non  oe  copre 
nessuno  e sia  stato  collocato  in  aspettativa,  od  a disponibilità 
del  Ministero.  Ond’ècbe  l'osservazione  del  deputato  Cbiò  non 
è ponto  applicabile  alla  mia  proposta. 

PKRftiDKNTB.  Osservo  alla  Camera  che  per  seguitare  la 
economia  della  legge,  converrebbe  veramente  provvedere 
prima  aU’avvenire,  quindi  con  articoli  separati  provvedere 
ai  passato,  e la  proposta  Cbiò,  combinata  con  quella  dell’o- 
norevole Cadorna,  potrebbe  figurare  eome  articolo  8,  o come 
alinea  di  questo  stesso  articolo  per  quello  che  riguarda 
l’avvenire.  Gli  articoli  presentati  dal  deputato  Cadorna  che 
provvedono  per  l’avvenire  sono  cosi  concepiti  : 

■ Art.  fi.  Non  si  potranno  d’ora  in  poi  concedere  ad  Impie- 
gati in  attività  di  tervizio  assegnamenti,  trattenimenti  o 
pensioni  oltre  le  somme  stanziale  nel  bilancio  dello  Stato  per 
l’Impiego  da  essi  coperto. 

■ Art.  7.  Finché  non  sia  emanata  nna  legge  intorno  alle 
aspettative  ed  alle  disponibilità,  non  ai  potranno  concedere 
stipendi , assegnamenti,  trattenimenti  o pensioni  pei  detti  ti- 
toli, salvo  nel  casi  di  soppressione  d'impiego,  o di  cessazione 
dal  medesimo  per  malattia.  • 

Quindi  si  potrebbe  modificare  la  proposta  dell’onorevole 
Chìò  in  modo  che  si  venisse  alla  divisione  degli  stipendi  od 
assegnamenti  concedati. 

cariò.  Aderisco. 

ntiiiDunn.  Osserverò  poi  alPonorevoTe  deputato  Ca- 
dorna, ani  prime  articolo,  ehe  non  so  se  la  sua  redazione  sia 
conforme  alla  pratica  ed  alla  forma  amministrativa,  perchè 
qui  si  dice:  • Non  si  potranno  concedere  ad  impiegati  in  at- 
tività di  servizio  assegnamenti,  trattenimenti  o pensioni  ol- 
tre le  somme  stanziate  nel  bilancio  dello  Stato  per  l’impiego 
da  essi  coperto.  » 
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Ora  domando  alPonprevole  Cadorna  se  durante  il  corso 
dell'anno  debba  dirsi  per  legge  vietato  di  concedere  pensione 
o giubilatone  ad  impiegati  quando  non  siano  starniate  nel 
bé lancio  dello  Stato. 

canonia.  Certamente  ; ma  quando  un  impiegalo  viene 
da  un  impiego  promosso  ad  un  altro,  lo  stipendio  di  questo 
impiego  è già  previsto  nel  bilancio. 

ooMiDEKTK.  !o  parlava  dei  casi  di  giobilasione. 

cad oh* a.  Dico  allora  che  io  non  comprendo  i casi  di 
giobilasione,  poiché  non  parlo  delle  pensioni  di  riposo  a cui 
la  legge  ha  già  provvisto;  parlo  unicamente  dei  tratteni- 
menti, assegnamenti  o pensioni  di  attività  da  concedersi  per 
l'avvenire,  e die  si  cumulassero  collo  stipendio  dell'impie- 
gato,  o che  se  gli  concedessero  mettendolo  io  aspettativa  od 
in  disponibilità.  Propongo  quindi  che  non  ai  possano  d’ora 
in  poi  concedere  agl’impiegati  in  attività  di  servixio  assegna- 
menti, pensioni  o trattenimenti  oltre  la  somma  portata  nel 
bilancio  per  lo  stipendio.  In  altri  termini  : io  voglio  escludere 
l|  cumulo  degli  stipendi  coi  trattenimenti  e pensioni  di  atti- 
vità. Propongo  inoltre  delle  condixioni  che  frenino  le  collo- 
cazioni io  aspettativa  ed  in  disponibilità.  Questo  è il  solo 
oggetto  delia  mia  proposta , e parmi  cbe  siano  escluse 
in  questo  modo  le  difficoltà  di  cui  parlava  il  signor  pre- 
sidente. 

urna.  Darò  una  spiegazione  su  quella  parola  cbe  pare 
dubbiosa.  Il  bilancio  fa  distinzione  fra  le  pensioni  di  riposo, 
e le  altre.  Le  pensioni  in  generale  cbe  non  sono  qualificate 
di  riposo,  sono  pensioni  di  aspettativa,  sono  trattenimenti. 
Del  resto,  lo  credo  cbe  non  sarebbe  male  se  si  adottasse  an- 
che una  disposizione  per  limitare  la  distribuzione  delle  pen- 
sioni di  riposo.  Noi  sappiamo  cbe  le  pensioni  di  riposo  vanno 
invadendo  il  nostro  bilancio;  e non  essendo  ti  una  legge  pre- 
cisa che  stabilisca  le  norme  che  devono  servire  al  Governo 
per  fare  le  eccezioni,  tante  volte  quando  si  hanno  impiegali 
che  per  qualsiasi  motivo  non  convengono  più  al  Governo,  o 
ai  mettono  io  aspettativa,  oppure  si  giubilano  anzi  tempo. 
Ora  cbe  noi  provvediamo  per  limitare  la  facoltà  di  concedere 
delie  pensioni  di  aspettativa  ossia  dei  trattenimenti,  il  Go- 
verno, trovandosi  privo  di  queste  norme,  ricorre  a quello 
di  dare  più  facilmente  delle  pensioni  di  riposo  e delle  giubi- 
I azioni,  benché  gl'impiegati  si  trovino  ancora  atti  a ren- 
dere servizio  sito  Stato.  Questa  cosa  non  la  dico  senza  fon- 
damento. 

Io  so  cbe  volendo  il  Governo  diminuire  per  quanto  era 
possibile  le  categorie  deiraspetlativa,  ba  cercalo  certi  impie- 
gati i quali  non  gii  conveniva  più  di  mettere  in  attività,  cer- 
cando di  giubilarli,  cosicché  esso  in  certi  casi  fa  costretto  a 
farlo,  né  lo  rimprovero.  Ma  tuttavia  il  Parlamento  cbe  deve 
provvedere  con  una  legge  a cbe  i fondi  dello  Stato  siano  per 
quanto  è possibile  distribuiti  io  modo  vantaggioso  e non  pas- 
sive per  lo  Stato,  ha  dovere  di  mettere  un  limite  per  queste 
pensioni . E ciò,  non  con  intenzione  d’introdurre  una  dispos- 
atone nei  presente  progetto  di  legge  che  anch’io  desidero  vi- 
vamente cbe  sia  attintalo  in  questa  aera,  ma  in  via  di  eccita- 
mento al  Governo  onde  questo  voglia  occuparsi  di  una  legge 
tulle  pensioni,  la  quale  provveda  a tutte  le  norme  dietro  alle 
quali  queste  pensioni  si  possono  disi  ri  bui  re;  già  qui  s’intende 
cbe  io  non  parlo  del  Ministero  delia  guerra,  ma  delle  pen- 
sioni civili,  e mi  limito  a questo  come  nu  semplice  eccita- 
mento, perchè  è estremamente  necessario  di  provvedere  a 
cbe  vi  siane  delle  norme  fisse  per  dare  le  pensioni  ; diversa- 
mente, se  non  li  mette  un  limile,  nascerà  una  lebbra  che  in- 
vaderà una  gran  parte  del  oostro  bilancio  attivo. 

oaiiVAUio,  miniitro  dall'Interno.  Quanto  alle  pensiooi 


civili,  è bene  cbe  la  Camera  sappia  che  le  finanze  stanno  oc- 
cupandosi di  una  legge  sulle  ritenente,  e siccome  queste  si 
vogliono  estendere  a tutti  i rami  delPamministrazIone,  ne 
viene  per  conseguenza  cbe  si  fisseranno  le  pensioni  di  ri- 
poso, ed  i motivi  che  si  dovranno  addurre  per  esser  posti 
a riposo. 

rauiDRiva.  La  parola  è al  deputalo  Jacquemond. 
aacqvehocd  astomio.  M.  Lanxa  a dii  tout  ce  que  je 

voulai»  observer. 

rnniDKHTR.  La  parola  éal  deputato  Demarchi. 
dkhahchi.  Io  voleva  fare  una  semplice  osservazione 
intorno  al  primo  articolo  proposto  dalPonorcTole  deputato 
Cadorna,  in  coi  si  toglierebbe  ogni  dubbiezza  se  dopo  la  pa- 
rola oltre  si  aggiungesse  l’altra  cumulatiuamenie.  Parò  inol- 
tre una  mozione  d’ordine;  ed  è cbe  questi  articoli  proposti 
dal  deputato  Cadorna,  essendo  notati  coi  numeri  6 e 7,  e ve- 
nendo perciò  dopo  l’articolo  h,  si  dovrebbe  prima  mettere 
questo  ai  voti. 

puiNiDKiTB.  Veramente  non  é ancora  votato. 
Biiiirui.  Noi  ei  occupiamo  dunque  degli  articoli  6 e 7 
prima  cbe  sia  votato  l’articolo  antecedente. 

phksidbntb  Sarebbe  questione  di  cangiare  I numeri 
e di  fare  cbe  il  quinto  venisse  dopo  di  essi. 

DBuaBcai  Io  crederei  al  contrario  cbe  questi  debbano 
venire  dopo  il  quinto.  Ed  il  deputato  Cadorna  gli  ba  appunto 
numerati  seste  e settimo,  perchè  credatte  opportuno  di  collo- 
carli dopo  il  quinto.  Con  questo  si  provvede  infatti  a cbe  non 
si  possano  dare  titoli,  gradi,  ece.;  cogli  altri  due  poi  si  prov- 
vede cbe  non  si  possano  dare  pensioni,  assegnamenti,  ece. 

raiuiDBiTB.  Osservo  che  vi  sono  due  altre  aggiunte 
proposte  runa  dal  deputato  Tecchio, cosi  concepita:  « Art.  7. 
Le  riduzioni  contemplate  nel  precedente  articolo,  avranno 
effetto  dal  I*  gennaio  1851,  • e che  si  riferisce  all'articolo  I* 
già  votato;  e l’altra  del  deputalo  Quaglia,  la  quale  è eoa) 
concepita  : « Saranno  egualmente  ammessi  redami  per  falla 
applicazione  dei  regolamenti  sulle  pensioni  di  ritiro  per  l’ad- 
diclro  concesse.  » 

Quest’aggiunta  sarebbe  in  un  senso  inverso,  sarebbe  in  fa- 
vore dei  pensionati.  Non  vedo  per  ora  quale  possa  essere  il 
suo  luogo  : sarà  un  articolo  dopo  quelli  che  si  sono  proposti. 

■«•«■.■.mi,  relatore.  L’onorevole  Tecchio  vorrà  svilup- 
pare il  sue  emendamento. 

«cerni*.  Intendeva  appunto  di  svilupparlo, 
mosu.uiii,  relatore.  Allora  mi  riservo  a parlare  dopo 
diluì. 

rBBiiDBiTB.  Avverto  l’onorevole  Tecchio  cbe  il  suo 
articolo  contempla  uno  scopo  diverso  da  quello  cbe  eade  at- 
tualmente in  discussione  ; se  la  Camera  delibera  però  di  ri- 
mandare la  discussione  sugli  articoli  6 e 7,  allora  io  darò  a 
lui  la  parola 

TKCcmio.  Prego  il  signor  presidente  a ricordare  cbe 
egli  stesso  ba  detto  testé  die  il  mio  articolo  doveva  ve- 
nire dopo  quello  che  fu  votato  l'altra  sera,  che  è Parti- 
colo  quarto.  '* 

cmiò.  Dietro  le  dichiarazioni  del  signor  presidente,  lo  ac- 
consento, e trovo  anzi  opportuno  che  la  mia  proposta  venga 
dopo  l’artieolo  sesto. 

pbbiidistb.  Allora  viene  la  proposta  del  deputato 

Tecchio.  * » ' 

li  deputalo  Tecchio  ha  la  parola. 

«cctoio  L'altra  aera  la  Camera  ha  votato  l'articolo  l in 
cui  è detto  : 

« Si  procederà  alla  revisione  e classificazione  di  tulle  le 
pensioni  per  Paddielro  concesse,  eolie  seguenti  norme: 
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• i*  Le  pensioni  state  per  l'addlelro  concesse  a termini  di 
legge  o di  regolamenti  fatti  io  esecuzione  di  una  legge  non 
andranno  soggette  a diminuzione,  stando  nei  limiti  del  maxi- 
mum fissato  dall'articolo  9 di  questa  legge. 

« V Si  ridurranno  entro  i limiti  fissati  dalle  leggi  o dai  re> 
golamenti  sovraccenoati  le  eccezioni  che  eccedono  i limiti 
portali  daUe  leggi  e dai  regolamenti.  * 

La  Camera  dunque,  adottando  l'articolo  b,  ha  stabilito  per 
le  pensioni  arbitrariamente  concesse  una  riduzione  futura, 
ma  non  lu  indicalo  in  qual  tempo  debba  cominciare  ad  aver 
effetto  la  ridazione.  È necessario  che  questo  tempo  Tenga  fis- 
sato; e perciò  ho  proposto  i'articolo  8,  il  qnale  dichiara  che 
la  riduzione  atri  principio  dal  !•  gennaio  1881. 
pbbsideitk  La  parola  è al  deputato  Cadorna. 
ciDonaa  L’osservazione  fatta  dal  deputato  Tecchio  mi 
pare  giustissima.  Se  non  che  credo  ebe  l'epoca  che  egli  ha 
posto  per  l’esecuzione  dell’articolo  b è troppo  prossima.  Sarà 
impossibile  che  prima  del  1891  sia  compiata  la  revisione 
delle  pensioni,  e che  possa  essere  sanzionata  di  poi  con 
legge  da  tulli  i poteri  dello  Stato.  Io  temo  che  a quel- 
l'epoca saremo  ancora  langi  dalPror  compiuta  questa  ope- 
razione. 

Crederei  quindi  più  opportuno  di  fare  un'aggiunta  all'ul- 
timo articolo,  con  coi  si  infilasse  il  Ministero  a presentare  al 
più  presto  anche  il  risultalo  della  revisione  che  si  sarà  fatta 
in  esecuzione  dell'articolo  b,  acciocché  possa  essere  san- 
zionato con  legge,  e passare  di  poi  come  parie  normale  nei 
bilanci.  Il  che  mi  riservo  di  fare  tante  a questo  riguardo  che 
rispetto  ad  altri  oggetti  pei  quali,  anche  in  dipendenza 
di  questa  legge,  sono  necessarie  ulteriori  disposizioni  le- 
gislative. 

TBecnu.  Secondo  il  mio  avviso,  le  disposizioni  conte- 
nute neU'arlioolo  I debbono  essere  attuale  dal  polere  ese- 
cutivo senza  bisogno  di  una  legge. 

Infatti,  quando  noi  abbiamo  votato  l’articolo  b,  abbiamo 
dato  espressamente  al  potere  esecutivo  le  norme  secondo  cui 
deve  procedere  aU’attaazione  del  principio  nel  detto  articolo 
stabilito. 

lo  credo  dunque  che  più  non  occorra  nna  nuova  legge  io 
proposito  per  spprovare  gli  elenchi  e le  pensioni  che  11  potere 
esecutivo  liquiderà  in  seguilo  al  surriferito  articolo  quarto. 
O la  liquidazione  sarà  conforme  all’articolo,  e il  polere  ese- 
cutivo avrà  compiuto  il  suo  debito,  ni  la  Camera  avrà  altra 
ingerenza  che  quella  di  dargli  i fondi  proporzionati  alla 
somma  risultante  da  quegli  elenchi  e da  quelle  pensioni.  0 la 


liquidazione  non  sarà  conforme  aU'articolo,  ed  in  tal  caso  la 
Camera,  oltre  al  diritto  di  censura,  limiterà  pure  i fondi  dal 
potere  esecutivo  richiesti  ; ma  ciò  si  farà  in  occasione  dei- 
i’appro razione  de* bilanci,  senza  d'uopo  di  un’apposita  legge 
che  versi  sull'operato  del  potere  esecutivo. 

■MH.UIII,  relatore.  Tutte  quelle  pensioni  che  non  fu- 
rono concesse  a termini  di  legge  e di  regolamento  potranno 
essere  assoggeltats  a certe  riforme.  Ma  queste  riforme  io 
credo  che  dovranno  farsi  secondo  la  nuova  legge  sulle  pen- 
sioni, della  quale  si  parla  all'articolo  0. 

Ond'è  che  prima  di  lotto  é necessario  che  sia  proposta  al 
Parlamento  questa  nuova  legge,  e quando  il  Parlamento  l’a- 
vrà sancita,  allora  il  mandarla  ad  effetto  sarà  cosa  che  spet- 
terà unicamente  al  potere  esecutivo. 

tecchio.  Sta  benissimo  che  la  materia  contemplata  nei- 
l’arUcolo  sesto  debba  formare  soggetto  di  una  Ruova  legge, 
perchè  quella  materia  riguarda  la  classificazione  generale  per 
tutto  lo  Stato  delle  categorie  degli  stipendi  e delle  pensioni 
di  ritiro  relative  a ciascun  impiego,  da  essere  determinate 
per  l'avvenire  ; ma  l’artleolo  b riguarda  invece  il  passalo  : 
ed  intorno  agli  stipendi  ed  alle  pensioni  relative  al  passalo 
furono  adottate  appunto  coll’articolo  b le  norme  assolale  che 
la  Camera  intende  che  debbano  aver  effetto. 

Se  dunque,  per  regolare  gli  stipendi  e le  pensioni  del  pas- 
sato, sono  ormai  dettate  le  norme,  queste  norma  ponno  e 
debbono  essere  dal  potere  esecutivo  attuate  senza  bisogno  di 
attendere  qnella  nuova  legge  che  è contemplata  dnirartl- 
colo  sesto,  e che  concerne  gli  stipendi  e le  pensioni  dell'ar- 
wnfre. 

Voci.  Ai  voti  ! ai  voti  1 

punsi  dente.  Mi  pare  che  sarebbe  conveniente  di  rin- 
viare alla  Commissione  gli  emendamenti  che  sono  stati  pro- 
posti. 

Se  la  Camera  crede  che  siano  rinviati  tutti  questi  emenda- 
menti alla  Commissione,  acciocché  II  ordini  nel  complesso 
della  legge,  metto  ai  voti  questo  rinvio. 

(La  Camera  adotta  il  rinvio  alla  Commissione.) 

U seduta  è levata  alle  ore  IO  S/b. 

Ordine  del  giorno  per  la  (ornala  di  domani  : 


Seguito  della  discussione  del  bilancio  degli  esteri. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 
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La  seduta  è aperta  alle  ore  t 1/1  pomeridiane. 

cavallini»  segretario,  dà  lettura  dei  processi  verbali 
delle  due  tornate  tenute  nel  giorno  precedente. 

aknvli’o,  segretario,  legge  il  segaente  sunto  delle  peti- 
zioni ultimamente  presentate: 

5099.  Centocinquanlasei  abitanti  della  città  di  Mondovl; 

5100.  Centolrè  abitanti  del  comune  di  Garesslo,  provin- 
cia di  Mondovl  ; 

5101.  Cinquantun  abitanti  del  comune  dì  Pamparato,  pro- 
vincia di  Mondovl, 

Ricorrono  con  petizioni  identiche  a quella  ch’è  segnata  al 
numero  300*,  relativa  alla  concessione  delia  strada  ferrala 
da  Torino  a Sbrigliano. 

- 5101.  Il  sindaco  ed  altri  8 abitanti  del  comune  di  Rossa, 
provincia  di  Valsesia; 

5103.  Il  sindaco  ed  altri  39  abitanti  del  comune  di  Civiasco, 
provincia  di  Valsesia; 

510*.  Il  sindaco  ed  altri  16  abitanti  del  comune  di  Prevola, 
provincia  di  Valsesia, 

Ricorrono  con  petizioni  identiche  a quella  ch’è  segnata 
al  numero  99*1. 

5105.  Il  Consiglio  comunale  di  Settimo,  provincia  di  Ca- 
gliari, esposti  gli  inutili  richiami  da  esso  rivolli  a più  riprese 
all’arcivescovo  di  quella  diocesi,  onde  eccitarlo  a nominare 
11  rettore  parrocchiale  di  quel  comune,  ricorre  alla  Camera 
ond'essa  promova  all'uopo  gli  opportuni  provvedimenti. 

3106.  Giaccone  Luigi,  da  Carassio,  sotto-segretario  nel- 
ramministraiionc  di  pubblica  sicurezza  in  Torino,  narrando 
la  grave  ferita  toccatagli  nel  1811,  nella  circostanza  che, 
come  studente  di  legge,  avea  fatto  parte  d'una  radunanza  te- 
nutasi nella  regia  Università  in  favore  della  Costituzione,  non 
che  l'incapacità  poco  dopo  pronunciata  contro  di  lai  di  poter 
più  oltre  continuar  I suoi  studi  nella  stessa  Università,  e la 
successiva  sua  esclusione  da  ogni  impiego,  sino  al  termine 


dell'anno  18*8,  chiede  accordargli  una  competente  inden- 
nità. 

5107.  Raineri  Costanzo,  da  Mondovl,  domiciliato  a Torino, 
esposti  I servizi  da  esso  prestati  nella  sua  qualità  di  cancel- 
liere uditore  di  goerra  presso  la  sciolta  divistone  lombarda 
dorante  la  guerra  deirindipendonta,  si  lagna  di  essere  stato 
dispensato  dal  servizio  senza  alcun  suo  demerito;  chiede 
accordarglisi  un  impiego  sedentario  presso  qualsiasi  am- 
ministrazione, continuaodosegli  intanto  il  consueto  sus- 
sidio. 

5108.  Frà  Giustino  Campagna,  ministro  provinciale  del- 
l'ordine  dei  Minori  Osservanti  dì  Sassari,  e 30  altri  frati  dello 
stesso  ordine,  protestando  contro  il  contenuto  della  petizione 
1875,  che  qualificano  anonima  o pseudonimo,  dichiarano  che 
la  regola  e le  costituzioni  dell'ordine  loro  oon  abbisognino 
punto  di  riforma  nè  in  tatto,  nè  in  parte,  e ebe  i loro  rap- 
porti sia  colle  autorità  ecclesiastiche,  come  colia  società  ci- 
vile, sono  nei  migliori  termini  possibili. 

5109.  Il  Consiglio  delegato  ed  altri  abitanti  del  comune  di 
Castelnovo  di  Ceva,  provincia  di  Moodovl; 

3110.  Diciannove  abitanti  del  comune  di  Priero,  provìncia 
di  Mondovl, 

Ricorrono  con  petizioni  identiche  • quella  ch'è  segnata 
al  numero  300*,  relativa  alla  concessione  delia  strada  ler- 
rala  da  Torino  a Strigliano. 

5111.  Grossi  Lodovico,  già  regolare  carmelitano  scalzo, 
della  provincia  di  Genova,  propone  alla  sanzione  della  Ca- 
mera due  articoli  addizionali  alla  legge  recentemente  pro- 
mulgatasi circa  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  secondo  I 
quali  tulli  i membri  del  basso  clero,  ebe  siano  perseguitati 
ingiustamente  dai  loro  superiori,  potrebbero  deferire  le  loro 
accuse  alla  Camera,  e questa  dovrebbe  promuovere  una 
pronta  giustizia  presso  i tribunali  ecclesiastici,  e nel  caso  che 
alcuni  di  tali  sacerdoti  non  si  potessero  più  far  ammettere  ad 
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esercitare  il  loro  ministero,  dovrebbero  venir  provveduti  di 
qualche  impiego  eivile  o militare;  domanda  quindi  che  si  in* 
cominci  dail’applicare  ad  esso  petente  le  disposizioni  soprad- 
dette. 

ATTI  MVUSI. 

pnisiDiiTi:.  Il  generale  Alberto  Della  Marmora  scrive 
da  Cagliari,  annunciando  alla  Camera  l’invio  di  dieci  esem- 
plari d’un  suo  opuscolo  che  ha  per  titolo  : Questioni  marit- 
time spettanti  atrisola  della  Sardegna,  e promettendone  un 
altro  numero  d’esemplari,  tostochè  ne  sia  compiuta  l’editione. 
Saranno  rimessi  alla  biblioteca. 

Pongo  ai  voti  i processi  verbali  delle  tornate  di  ieri. 

(La  Camera  approva.) 

■acca  «msKa*rai.  Colla  petizione  3098  il  signor  Ales- 
sandro Proietti,  del  luogo  di  Pilelli,  espone  alla  Camera  tro- 
varsi quel  luogo  privo  di  parroco  da  molto  tempo,  ed  a que- 
sto proposito  osserva  che  negli  ultimi  giorni  morirono  in  qnel 
paese  delle  persone  che  dovettero  rimanere  prive  del  soccorso 
della  religione  per  questa  mancanza;  quindi  ricorre  alla  Ca- 
mera perchè  voglia  raccomandare  questa  sua  petizione  al  si- 
gnor guardasigilli,  onde  provvedere  a quest’emergenza.  Io 
prego  la  Camera  a voler  dichiarare  d’urgenza  questa  peti- 
zione. 

(La  Camera  dichiara  l’urgenza.) 

PHiHosK.  Colla  petizione  3107,  Costanzo  Raineri,  gii  af- 
filiale nelle  truppe  lombarde  e cancelliere  dell’uditorato  di 
guerra  delle  medesime,  espone  di  aver  cessalo  dall’impiego 
per  la  sistemazione  delle  truppe,  e di  essere  pure  stato  di- 
messo dal  grado  di  uffiziale.  Fer  questi  fatti  trovandosi  egli 
in  tale  eonditione  da  non  aver  più  alcun  mezzo  di  sussistenza, 
ricorre  alla  Camera  onde  gli  sia  somministralo  il  mezzo  di  es- 
sere compensato  della  perdita  di  simile  impiego.  Chiedo 
qnindi  che  la  Camera  voglia  dichiararla  d’urgenza. 

(La  Camera  la  dichiara  d’urgenza). 

puRSiDRHTB.  Annuncio  alla  Camera  che  i deputati  De 
Btonay  e Daziani  hanno  chiesto  un  congedo  d’un  mese.  Se 
nessuno  fa  opposizione,  s’intenderà  accordato. 

(La  Camera  accorda.) 


RECIUTO  MILA  DlflCOMlOBB  DBL  RILASCIO  URL 

■iribtiuo  oscilli  amia  uteri  pel  f g&O. 


PHKNiDETTR  Se  vi  sono  relazioni  in  pronto,  darò  la  pa- 
rola ai  relatori  ; non  essendovene,  l’ordine  del  giorno  porta 
la  continuazione  della  discussione  del  bilancio  degli  affari 
esteri. 

La  Camera  ha  votato  la  iettimi  categoria  ; viene  ora  Tot- 
Uva,  quella  cioè  delle  pensioni  e dei  trattenimenti  sotto  il 
capitolo  : Legazioni  all'estero.  Questa  categoria  è slaU  pro- 
posta dal  Governo  nella  somma  di  lire  14,370,  e portaU 
nella  stessa  cifra  dalla  Commissione. 

Se  ninno  domanda  la  parola  pongo  ai  voli  questa  categoria. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  dopo  la  categoria  nona  per  le  pensioni  di  ripeso, 
portata  dal  Governo  alla  somma  di  lire  79,888  e dalia  Com- 
missione riprodotta  nel  suo  progetto  per  la  slessa  somma. 

■RCM1.1NI.  Nella  tornata  di  ieri  la  Camera,  deliberando 
ralla  categoria  terza,  ridusse  a lire  8000,  quota  fissata  dalla 
proposizione  di  legge  dell’onorevole  deputato  Demarchi,  una 


pensione  che  oltrepassava  quella  quota.  Non  dubito  ponto 
che  la  Camera,  essendo  incerto  modo  vincolata  da  quell'an- 
tecedenle,  farà  lo  stesso  quanto  alte  pensioni  di  riposo  di 
questa  categoria  : cinque  sono  le  pensioni  di  riposo  In  questa 
categoria  che  oltrepassano  le  lire  8000  ; esse  sono  segnate 
coi  numeri  5,  8,  6,  8 e tt  ; la  somma  eccedente  le  lire  8000 
è in  totale  di  lire  6000,  dunque  si  deve  ridurre  di  lire  3000 
il  totale  di  questa  categoria,  il  quale  essendo  di  71,888,  verrà 
cosi  ridotto  a lire  69,888,  che  è appunto  ciò  che  io  propongo. 
Noli  la  Camera  che  questa  ridaiiooe  di  lire  3000  non  è che 
pei  sei  ultimi  mesi  del  1830. 

cauMTi,  commissario  regio.  La  proposta  delTnnorevol* 
deputato  Demarchi  non  essendo  ancora  passata  io  legge,  il 
Ministero  nou  potrebbe  accettare  certamente  questa  diminu- 
zione, e crederebbe  rendersi  l’organo  di  una  cosa  meno  gin- 
sta  e dì  una  durezza,  se  andasse  a diminuire  queste  pensioni 
per  il  momento.  Fer  conseguenza  il  Ministero  non  può  ac- 
cettarla. 

MicHKLm  Ieri  veramente  il  signor  commissario  diceva 
che  non  poteva  accettare  la  diminuzione  proposta  ; tuttavia 
la  Camera  l’ha  volata;  ciò  vuol  dire  che  il  Ministero  dissente 
dalla  Camera,  ma  io  credo  che  la  Camera  è in  certo  modo 
vincolata,  come  diceva  testé,  dal  suo  voto  di  ieri,  perché  al- 
trimenti adoprerebbe  diversa  misura  in  circostanze  identi- 
che, sarebbe  ingiusta,  e dovrebbe  entrare  in  questioni  per- 
sonali. 

puEHiDENTH.  La  parola  è al  commissario  regio. 

crruitti,  commissario  regio.  La  Camera  non  dovrebbe 
aver  timore  di  cadere  in  contraddizione  con  sè  stessa,  quando 
rifletta  che  la  cosa  avrebbe  uq  carattere  poco  giusto,  perché 
realmente  queste  pensioni  non  si  possono  togliere  che  per 
legge  ; si  dorrebbe  rivocaré  la  decisione  presa  ieri,  e non  si 
commetterebbe  cosi  un’ incocrenza. 

cadokna.  La  Camera  non  ti  è al  certo  dimenticata  che 
ieri  sì  è sollevata  questa  stessa  identica  questione  sulla  pen- 
sione annotata  al  numero  HO  del  primo  capitolo.  Si  eleva- 
vano le  atesse  difficoltà;  si  disse  ebe  la  legge  Demarchi  non 
era  ancora  sancita:  queste  difficoltà  furono  combattute,  e 
dopo  di  ciò  la  Camera  sanzionò  la  proposta  che  consisteva 
in  che  le  lire  10,600  circa,  coi  ascendeva  la  detta  pensione, 
fossero  ridotte  a lire  8000.  È evidente  che  con  dò  la  Camera 
non  solo  ha  deciso  la  questione  di  massima,  ma  che  Tha  an- 
che applicata.  Conseguentemente  propongo  la  questione  pre- 
giudiziale sopra  la  proposta  con  cui  si  vorrebbe  far  giudicare 
ancora  questa  questione,  e far  rivocare  alla  Camera  le  sue 
decisioni;  altrimenti,  ad  ogni  pensione  che  ecceda  le  lire 
8000,  torneremmo  sempre  a rinnovare  gii  stessi  dibatti- 
menti. 

pRKHioRNTK.  Domando  se  la  questione  pregiudiziale  è 
appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

mbbabhba.  Messieurs,  je  ne  dirai  que  deux  mota  sur  le 
ebapitre  des  pensiona  de  retraite. 

Quelle  que  soli  la  décision  que  la  Chambre  ait  déjà  prise 
à l’égard  des  pensiona,  je  croia  devoir  lui  rappeler  les  prìn- 
cipe! de  juslice.  Si  bier  la  Chambre  a commi»  un  arie  con- 
trai re  aux  loia,  ce  n’est  pas  une  raison  pour  qu’elle  vote  au- 
jourd’bui  dans  le  ménte  sena.  (Interruzione)  Je  parie,  mes- 
aicurs,  d’aprés  des  principe»  que  je  crois  trai»,  et  ici  je  o’é- 
conte  que  ma  conadence.  Ces  pensions  ont  élé  accordées  par 
suite  de  droits  acquis;  elles  ont  élé  réglées  d’après  les  loia 
élablies  pour  reconnal tre  les  Services  prétés  au  pay».  Elica 
soni  donc  noe  dette  sacrée  contractée  par  l’Btat,  et  qui  est  la 
conséquence  d’un  contrai  tacite  qne  les  employés  passent 
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•ree  le  CuuTeruemcot  dèa  le  momeol  qu’ils  eolreol  i son 
Service. 

Messieurs,  rappelons-nous  que  la  Chambre  elle-mème  n'a 
pas  crii  pouvoìr  dèroger  k la  loi  de»  pensiona  par  un  aimple 
vote,  car  elle  a adoplé  k cet  égard  la  proposìtion  de  M.  De- 
marchi, qui  reconnalt  loplìcitement  celle  maxime. 

Quant  ì moi,  je  croi»  que  noos  devons  nous  eo  teuir  k celle 
opinion.  Lea  pensiona,  dacia  plusieura  tu  Ire»  pay»  constilu- 
tionnela,  soni  tellemenl  regardées  cornine  dette»  de  l’Elat, 
qu'elles  soni  portées  sur  le  reglstre  de  la  delle  publique,  afin 
de  leur  donner  ce  carnière  sacré  qui  les  met  li  Cabri  de 
toute  atleinle. 

Par  conséqueol,  uiessieurs,  si  la  Chambre  a pria  hier  noe 
délibéralion  contraire  k ce.  principe,  ce  n’eat  paa  une  raiaon 
pour  qu'clle  la  laainlienne  aujourd'bui;  et  pour  cea  motifa, 
je  croia  devoir  voler  contro  lea  réductiona  proposées. 

PRicATonn.  Prego  la  Camera  di  oaservare  che,  se  ai 
volesse  recedere  dalla  massima  adottala  ieri,  sarebbe  assolu- 
tamente neceasario  reslituire  alla  somma  di  lire  10,500  quella 
pensione  che  la  Camera  ha  gii  ridotto,  altrimenti  essa  andrebbe 
a contraddire  precisamente  quei  principi!  di  giustizia  che 
l'onorevole  preopinante  ha  invocato  testò,  perché  ridurrebbe 
la  pensione  di  uo  individuo  come  eccedente  le  lire  8000,  e 
nelle  stesse  circostante  non  farebbe  piò  la  slessa  riduzione 
salta  pensione  di  un  altro  individuo.  La  Camera  ridusse  la 
pen&iouc  di  cui  si  trattò  ieri,  in  virtù  di  una  massima  gene- 
rale che  le  piacque  sancire  nella  discussione  del  bilancio  ; 
quindi  tutte  le  pensioni  comprese  in  questo,  e che  ai  trovano 
nelle  stesse  circostante,  devono  conscguentemente  venir  ri- 
dotte alla  stessa  misura.  Cosi  la  Camera  non  fa  altro  che  san- 
cire una  massima  generale  ed  applicarla  net  medesimo  tempo  ; 
ma  se  invece  non  applica  la  stessa  massima  a tutte  le  pen- 
sioni che  ai  trovano  nello  slesso  caso,  senta  eccezione  alcuna, 
la  ridq&iooe  aari  un  atto  arbitrario  e precisamente  incom- 
portabile; incomportabile  perchè  contrario  ai  principi!  di 
giustizia  che  vogliono  imperiosamente  che  sia  applicata  la 
misura  dell'eguaglianza  ; arbitrario  perchè  non  avrebbe  piò 
nessun  fondamento  né  aulle  leggi  anteriori  che  noo  avran  piò 
/orza  e che  autorizzavano  le  pensioni  anche  eccedenti  le  lire 
8000,  aè  sulla  legge  del  bilancio,  la  quale  in  tal  parte  non 
potrebbe  considerarsi  come  legge,  perchè  non  generale  a 
tutte  le  pensioni. 

«acuvkmOvd  «■ciirrs.  Messieurs,  je  ne  me  prope- 
sali pas  de  prendre  la  parole  dans  celle  discussici!,  mais  lea 
maiimes  que  qoelques-ons  dea  préopinanls  eberebent  k faire 
privaloir  me  paraissent  offenser  tellemenl  les  règles  im- 
muablca  de  la  joatice,  que  j’éprouve  le  besoin  de  soumet- 
tre  quelquea  réflezions  k votre  sagesac  et  à ?os  lumière». 

Avaol  la  promolgation  da  Statuì  le  roi  nomruait  auz  foo- 
etions  pubiiques,  sana  aucune  garanlie  pour  rcmployé,  et 
avec  la  clause  ordinaire  duroni  notte  bon  plalsir.  Qu’il  me 
aolt  permiane  dire,  en  passai,  que  je  ne  connata  aucuo 
«zemple  où  l’an  sii  abusé  de  celle  clause  au  préjudieo  d’nn 
employé  qui  reinpWssait  son  devoir^  mais  la  clause  du  bon 
piatir  n'était  jamais  insérée  dans.  les  pensiona  de  retraitc; 
etlcs  élaient  considérées  corame  un  droil  acqui»  auquel  il 
n'était  pas  per  mia  de  toucher. 

Lea  pensiona  de  retraile  penvenl  ótre  diviséea  en  deux  ca- 
tégorie», aavoir  : les  pensiona  de  fareur  accordéea  en  debors 
des  règlemcnts , et  celle»  qui  ont  élé  liquidéea  en  confor- 
mile des  basca  gé néra  Ics  élablics,  relativement  auz  employé» 
civils,  par  Te  hi  Ilei  royal  du  31  février  1835.  Quant  aux  pre- 
mière», je  considère  nor}-scuIement  corame  un  droil,  mais 
corame  un  devoir  du  Parlémenl  de  lea  réduire  auz  termea  de 


l'équUé;  qua  ut  aux  seconde»,  elle»  ne  peurent  èlre  altéréea 
dans  le  budget  que  lorsqu'on  aura  fai!  une  loi  pour  modifier 
ledi!  billet  royal,  et  que,  malgré  les  principe»  générauz  de 
la  législatioo,  on  aura  décrété  ezpressément  que  celle  noo- 
velte  loi  produira  uu  effet  rélroactif. 

Il  est  vrai  que  le  billet  royal  du  31  février  1835  n'a  étó  ni 
inlériné,  ni  publié,  car  lea  règlemenla  d'administralion  inté- 
ricure  en  étaieut  exetnpls;  loutefois,  il  a élé  envoyé,  sal- 
vane l'usage,  aux  Sénats,  aux  tribunaux  et  aux  chef»  d’adeni- 
nislration  qui  l'ont  notifié  à lous  les  employés.  Il  est  résulté 
de  là  une  convention  aynaliagmatique  par  laqueilc  le  Cou- 
vernement  a contraclé  des  engagement»  enrers  lea  fonclion- 
nalrcs.  Ceux  qui  soni  entrés  dès  lori  au  Service  oq  ceux  qui 
Toni  continué,  ont  dò  prendre  en  considération  non-seule- 
ment  la  rétribution  anouelle  de  l’cmploi,  mais  encore  lea 
a vanlage»  de  la  retraile.  „ , 

Lorsqu’un  employé  a acbevé  set  30  ans  de  Service,  que  la 
retraile  a élé  rigoorcosemrnt  liquldée,  co  conformile  dea 
base»  du  billet  royal,  ou,  en  d’aulrea  termea,  de  l’eogage- 
ment  pria  par  le  Gouvernemenl  dati»  un  contrai  bilaléral, 
celle  pension  est  devenuc  une  delle  de  l’Elat.  C’est  une  dette 
sacróe,  doni  Tarlide  51  du  Stalut  garantii  le  paiement  avec 
auUot  de  aolemnilé  que  te  paiemeut  de  la  dette  publique. 
Dana  un  contrai  bilaléral,  une  seule  partie  ne  peut  sfran- 
chir dea  engagement»  qu'elie  a conlractés,  et  je  croia  que  le 
Parlement  violerait  l'article  31  du  Statuì,  a'il  refusali  de 
payer  lea  pensiona  accordéea  et  liquidéea  k terme  dud il  billet 
royal,  ou  a'il  leur  (èaait  subir  dea  réductiona. 

On  objecle  que  le  budget  est  nne  loi  et  qu'une  loi  peut 
déroger  k Qne  autre  loi;  j’admeU  ce  principe,  mais  il  mar- 
che avec  celui  que  nolre  législatioo  a consacrò  dans  l'arti- 
cle 11  du  Code  civil  et  qui  est  écrlt  dans  la  législatioo  de 
tous  les  pcuples. 

« La  loi  ne  dispose  qne  pour  l'aveoir;  elle  n'a  pas  d’effet 
rétroactif.  » 

L’biatoire  légialali ve  des  uations  offre  pcu  d’excmples  de  la 
violalion  de  ce  principe  ; et  lorsqu’on  a cru  devoir  te  /aire, 
dans  des  tempi  de  calme,  c'étail  pour  réparcr  de  grande» 
ioiquitéa,  mais  jamais  dans  uo  bui  pnrement  fioancier.  Com- 
bien  de  GourernemenU  se  aoot  succèdei  en  Arance  depuis 
aoixante  ana;  lea  pensiona  ont  toujours  été  respeclées.  La 
républiqoe  acquine  encore  les  penalons  accordéea  par  Char- 
les X,  et  nous-mémes,  measiears,  n’avona-nons  pas  consacrò 
le  principe  dea  droits  acqui»,  lofsque  nona  avuti»  volé  le  ré- 
tabiissement  intégral  dea  pensiona  accordéea  aux  aotdat»  dea 
Elat»  par  le  Gouvernement  impérial  f 

il  me  serait  impossible  de  vous  exprimer  corabicn  il  aerali 
dangereux  pour  la  marche  régulière  des  affaire»  d'admettre 
en  maxime  qu’on  peut,  k l'occasien  de  la  loi  da  budget, 
modifier  les  pensiona  accordéea  en  exécation  d’une  loi,  pen- 
daut  que  celle  loi  conserve  tonte  sa  force.  Quel  serait  l'ave- 
nir  dea  fooctionnaires  relrailéa,  si  ebaque  aonée  on  pouvail 
remeltre  en  question  leur  exialence  P Quelle  serait  la  garan- 
te de  notre  organiaation  judiciaire  et  adminislralive  étabiie 
par  de»  loia,  doni  quelques-ones  ont  mème  élé  votéca  paa  le 
Parlement,  si,  i l'occasion  da  budget,  on  pouvait  boulever- 
ser  lout  ce  systèmet 

Le  principe  d'équité,  les  loia  de  la  justice,  les  maxime»  de 
droit  conatitulionnel  appuient  moo  vote  pour  le  rrjet  de  la 
réduction  proposce. 

■kulak*.  Vi  sono  alcuni  che  siedono  alla  destra  i quali 
credono  che  noo  si  possa,  per  via  della  pubblicità,  condan- 
nare un  roto  emesso  dalla  maggioranza  , e poi  quelli  stessi 
vengono  in  questo  stesso  recinto  a dichiarare  ingiusto  un  voto 
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ammesto  Ieri  dalla  maggioranza,  e chiedono  che  la  Camera 
con  un  altro  roto  imprima  le  stigmate  dell'Ingiustizia  su  di 
una  deliberazione  non  solo  approvata  col  voto  di  ieri,  ma 
sancita  pure,  or  sono  pochi  giorni,  dietro  matura  discussione, 
in  occasione  del  progetto  di  legge  Demarchi 

E qui  mi  giova  osservare  che  quel  progetto  di  legge  deve 
ancora  essere  nel  suo  complesso  da  noi  volalo,  deve  ancora 
essere  presentalo  alla  sanzione  degli  altri  due  poteri.  Come 
potremmo  noi  votarlo,  come  potremmo  invocare  la  sanzione 
degli  altri  poteri,  ove  da  noi  stessi  dessimo  una  mentita,  una 
condanna  al  nostro  voto  ora  che  siamo  chiamati  a porre  in 
pratica  la  massima  già  da  noi  sancita? 

Quindi  io  appoggio  la  proposizione  sospensiva  dell'onore* 
vole  Cadorna,  e credo  inalile  di  ritornare  sugli  argomenti 
ampiamente  svolti  in  occasione  di  quella  discussione,  i quali 
sono  al  certo  presenti  alla  memoria  drgli  onorevoli  miei  col- 
leghi.  Ma  farò  ima  breve  osservazione  all'onorevole  deputato 
Jacqurmoud  consigliere,  Il  quale  cl  richiama  allo  Statuto  ed 
sirosservanza  della  legge.  Egli  dovrebbe  ricordare  che  l'ono- 
revole deputato  Iterel  ieri  l'altro  sosteneva  che  solo  le  pen- 
sioni militari  erano  sempre  stale  regolate  da  leggi  o regola- 
menti, ma  che  quelle  civili  vi  fa  un  tempo  che  erano  concesse 
dal  solo  beneplacito  del  Re;  solo  nel  1835  essere  emanati 
analoghi  regolamenti,  ed  oggi  il  signor  lacqnemoud,  senza 
distinzione  di  sorta,  dà  la  sanzione  legale  a tutte  le  pensioni, 
e ci  parla  di  violazione  di  leggi,  di  violazione  di  Statuto,  di 
violazione,  di  diritti  acquistali,  di  violazione  della  santità  di 
contratta  obbligazione,  per  coi  parrebbe  che  la  Camera  fosse 
sovvertitrice  di  ogni  diritto. 

lo  inviterei  l'onorevole  deputato  Jaeqnemoud  a porsi  in 
armonia  coll’onorevole  signor  Di  Revel,  all'osservazione  del 
quale  io  presto  intiera  fede. 

Osservo  poi  alla  Camera  che  non  posso  comprendere  come 
si  pongano  da  alcuni  onorevoli  deputati  ognora  in  campo  le 
teorie  di  diritti  acquistati,  quando  si  traila  degli  interessi  di 
qualche  individuo,  mentre  si  è pronti  a farne  buon  mercato 
quando  ti  tratta  di  diritti  acqnistati  dalle  popolazioni.  Do- 
vrebbero essere  più  logici  e conseguenti.  Non  dimentichino 
che  ci  troviamo  assiepati  da  privilegi  (Fogni  sorta  ; da  tutte 
te  provincia,  da  tutte  le  corporazioni  si  reclamano  i loro  pri- 
vilegi quali  diritti  acquisiti.  Abbiamo  sentito  ieri  l'altro  gli 
onorevoli  deputali  della  Valsesia  e dell'Olla  addurre  trat- 
tati, convenzioni,  leggi,  possesso  secolare  in  favore  dei  loro 
privilegi  ; la  Camera  ha  credalo  di  poter  passare  sopra,  ed 
ora,  dopo  tre  solenni  voli,  disdirà  a sé  stessa,  pregiudicherà 
alle  future  sue  deliberazioni  per  riconoscere  quali  diritti  ac- 
quistati alcune  esuberanti  pensioni  state  concesso  dal  favore 
ad  nomini  che  hanno  sempre  lautamente  vissuto  del  denaro 
dello  SUto? 

Credo  che  la  Camera  nou  vorrà  cadere  io  questo  errore, 
checché  possano  altamente  protestare  i signori  Merobrea  e 
Jaequemoud. 

to  voto  pertanto  per  la  proposizione  pregiudiziale  pre- 
sentata dall'onorevole  Cadorna. 

aacavuoeo  «ìighkppk.  Il  faut  distinguer  deux  épo- 
ques  pour  la  fixalion  des  pensions  civiles.  Avant  le  SI  fétrier 
1835  elle»  étaient  reglée»  économiquement,  c'est-à-dire  sana 
base  Cxe  : mais  si  l'on  consulte  le  budget,  on  verrà  qo'ii  en 
reste  bien  peu  qui  rem jntent  à cette  date.  Depuis  le  bilie! 
royal  du  SI  février  1833  od  a dù  liquider  les  pensions  d'a- 
près  les  disposilions  qui  y sont  conlenues,  et  c’eat  dans  ce 
zens  qu’a  dù  s’exprimer  l'bonorabte  comte  de  Revel.  Les  vo- 
tations  de  la  Cbambre  n'ont  point  entamé  le  principe  qoe  je 
vieni  de  défeudre,  parce  que  li  loi  Demarchi  n'est  ni  volée, 


ni  saoctionnée,  et  que,  danz  la  votalion  du  budget,  on  n'a 
pa?  encore  discutè  la  réduetion  des  pensions  accordées  con- 
forroément  auz  disposilions  réglemenlaires  da  dit  biilet  royal. 
La  loi  n'a  pas  d'effet  rétroactif;  les  pensioni  accordées  et 
verta  de  la  loi  sont  devenues  la  delle  de  l'Etal.  L*article  8t 
du  Statuì  en  garanlit  solennellement  le  payement. 

Je  soutiens  donc  qu’on  ne  peut  falre  le  retraneheraent 
proposé,  zans  faire  rétroagir  la  loi  et  sans  violer  le  Statnt. 

■evito  lo  penso  che  U Camera  si  mostrerebbe  altamente 
ingiusta,  ed  a sé  stessa  contraddiente,  quando  volesse  oggi- 
giorno  adottare  un  principio  diverso  da  quello  che  essa  ha 
seguito  nella  deliberazione  concernente  le  categorie  del  bi- 
lancio già  stale  da  essa  approvale.  Ella  non  deve  far  questioni 
di  persone,  ma  di  soli  principii.  Ora  la  questione  di  principio 
eccitata  oggigiorno  essendo  già  stata  dalla  Camera  decisa, 
pare  che  altro  fare  più  non  si  possa  che  adottare  la  proposta 
questione  pregiudiziale.  Si  diceva  ebe  alcune  delle  pensioni 
essendo  state  accordate  e regolate  a favore  degl'impiegati  ci- 
vili coerentemente  al  regio  biglietto  del  SI  febbraio  1835, 
avente  forza  di  legge,  più  non  possano  essere  ridotte,  senza 
che  la  Camera  riducendole  commetta  un  vero  atto  d'ingiusti- 
zia.  Ma  si  osservi  ebe  quel  biglietto  non  ha  mai  avuto  nè  pnò 
avere  forza  di  legge  per  non  essere  il  medesimo  mai  stato  in- 
terinato, nè  pubblicato,  nè  inserito  tampoco  in  nessuna  col- 
lezione resa  di  ragione  pubblica.  Esso  ha  unicamente  sempre 
servito  ai  capi  di  divisione  quale  norma  meramente  burocra- 
tica, senza  che  sia  nemmeno  stata  sempre  inviolabilmente 
mantenuta.  È quindi  cosa  certa  che  per  gli  impiegali  civili 
provvisti  a riposo  siuo  al  giorno  d'oggi  non  può  dirsi  che  le 
pensioni  loro  concesse  siano  state  sisora  regolate  in  forza  di 
veruna  legge;  niente  quindi  osta  a che  la  Camera  nell'attuale 
sua  disamina  del  bilancio  faccia  so  quelle  pensioni  tutte  te 
riduzioni  che  stimar  possa  convenienti,  percoli  perseverare 
nel  principii  di  equità  e giustizia  già  da  essa  precedentemente 
stabiliti. 

Suppongasi  però,  anche  io  falsa  ipotesi,  che  alcune  pen- 
sioni civili  esistere  possano,  le  quali  siano  state  regolate  in 
forza  di  una  legge,  e che  perciòt  Non  è forse  II  bilancio  esso 
pure  una  vera  legge!  6 con  questa  nuova  legge  del  bilancio 
non  potrà  forse  per  l'avvenire  giustamente  derogarsi  a qual- 
sivoglia altra  precedente  legge?  Vede  dunque  la  Camera  che 
quand’anche  si  voglia  presupporre  (ciò  che  non  è),  vale  a dire 
ebe  vi  esista  una  legge  la  quale  abbia  regolate  alcune  delle 
sinora  concesse  pensioni  di  riposo  agli  impiegati  civili,  noi 
non  saremmo  però  mai  vioeolati  dalla  medesima,  e potremmo 
sempre,  esamiaando  il  bilancio,  statuire  una  nuova  legge 
contraria  a quella  prima,  né  io  penso  coll'onorevole  signor 
barone  che,  ciò  facendo,  la  Camera  disconosca  l’articolo  31 
dello  Statato,  il  quale  stabilisce  che  il  debite  pubblico  è gua- 
rentito, e che  ogni  impegno  dello  Stato  verso  i suoi  creditori 
è inviolabile. 

Giacché  panni  che  l'onorevole  deputato  confonda  per  tal 
modo  evidentemente  le  pensioni  stale  concesse  senza  l'ap- 
poggio di  veruna  legge  coi  veri  debiti  e cogli  impegni  dello 
Stato  verso  i suoi  creditori,  mentre  che  per  altro  quelle  pen- 
sioni, appunto  perchè  destituite  di  ogni  legsle  fondamento, 
epperciò  essenzialmente  rivocabili  e riducibili,  non  sono,  nè 
possono  ragionevolmente  ravvisarsi  quali  veri  ed  inviolabili 
titoli  di  credito  verso  lo  Stato. 

In  Francia  la  cosa  è beo  diversi,  perchè  colà  bavvi  non 
legge,  in  dipendenza  della  quale  sono  regolate  tutte  indistio- 
Umenle  le  pensioni  di  riposo,  e gli  impiegsti  che  ne  godono 
sono  iscritti  nel  gran  libro  del  debito  pubblico,  e vengono 
eosi  assimilati  a tatti  gli  altri  creditori  dello  SUto.  Ma  da  noi 
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è forse  clic  alcuno  degli  impiegali  che  sono  stali  provvisti  a 
riposo  c godono  di  una  pensione  si  trovi  iscritto  sul  debito 
pubblico,  e sia  sialo  assimilalo  ai  veri  creditori  della  (ia- 
sione t 

Credo  si  possa  francamente  dire  che  nessuno  ve  ne  esista 
il  quale  si  trovi  io  questa  condizione.  Quando  noi  dunque  col 
mezzo  della  legge  del  bilancio  riduciamo  entro  i limiti  del 
giusto  e dell’equo  le  più  considerevoli  pensioni  di  riposo,  non 
orliamo  nè  punto  nè  poco  colle  disposizioni  del  citato  articolo 
dello  Statuto. 

lo  quindi  tengo  per  fermo  che  la  Camera,  e per  non  essere 
ingiusta,  e per  non  porsi  in  contraddizione  con  sé  stessa,  ed 
anche  per  non  mostrarsi  guidata  da  considerazioni  di  persone, 
m a soltanto  di  principio,  non  possa  nè  debba  far  altro  che 
volare  la  proposta  questione  pregiudiziale. 

pkmiidfrts.  La  parala  è al  signor  Gerbino. 

«immuto.  Ho  domandato  la  parola  semplicemente  per 
(are  un'osservazione  su  quanto  disse  l'onorevole  signor  de- 
putato Bunico,  e dico  che  è vero  in  tesi  generale  che  l regi 
brevetti  ed  i regi  viglietti  non  aveano  forza  di  legge  al  co- 
spetto dei  cittadini  per  regolare  i loro  interessi;  questi  prov- 
vedimenti o non  si  conoscevano  perchè  non  pubblicali,  opo- 
teano  vedersi  orrrplti  o surrepiii  perchè  non  presentali  alla 
sanzione  dei  magistrati , i quali  perciò  nelle  loro  sentenze 
non  ne  facevano  aleun  caso. 

Ma  se  è certa  questa  massima,  non  è però  men  vero  quanto 
accennava  in  altra  seduta  l’onore vole  deputato  Di  Revel,  cioè 
che  i regolamenti  emanati  dal  Re  sulle  pensioni  dirimpetto 
agli  impiegati  devono  aver  forza  di  legge, 

Diffalli  cessano  in  questo  caso  i motivi  sovraccennali;  il 
Re,  come  investito  del  potere  legislativo  ed  esecutivo,  di 
agli  impiegati  un  affidamento  relativo  alle  pensioni  di  ritiro: 
questi,  assumendo  l'impiego,  lo  accettano  sotto  questa  con- 
dizione, onde  segue  una  specie  di  contralto  tacito  che  tiene 
fra  i contraenti  appunto  luogo  di  legge. 

Come  impiegalo  io  ritiro  mi  ero  proposto  di  non  prendere 
la  parola  in  questa  discussione,  onde  non  accenno  ebe  ai 
principi!  ; sembrami  però  che  i medesimi  anche  nelle  circo- 
stanze in  cui  si  trovano  le  nostre  finanze  si  possano  con  faci- 
lità conciliare  cogli  altri  riguardi  che  impongono  l'equità  e la 
giustizia.  * 

rmataiDBNTB.  Pongo  ai  voti  la  questione  pregiudiziale 
appoggiala  alla  deliberazione  già  presa  in  ordine  alia  cate- 
goria terza,  articolo  1,  nella  discussione  di  ieri. 

Quelli  che  credono  che  tale  deliberazione  si  oppooga  alla 
discussione  intorno  alla  diminuzione  di  queste  pensioni  ecce- 
denti le  lire  8000  vogliano  alzarsi. 

(La  questione  pregiudiziale  è approvala.) 

Allora  non  è più  il  caso  di  porre  in  deliberazione  la  pro- 
posta su  questa  diminuzione  di  lire  3000  sopra  la  categoria 
nona,  proposta  dall'onorevole  Michelini,  perchè  essa  sarebbe 
già  intesa  come  una  conseguenza  della  deliberazione  presa, 
perciò  dovremo  ritenere  la  proposizione  fatta  dalla  Commis- 
tione di  lire  72,888  in  lire  69,888. 

Quelli  che  approvano  questa  categoria  per  la  somma  di 
lire  69,888  vogliano  alzarsi. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  la  categoria  decima,  Spese  diverse,  portata  dal  Mi- 
nistero a lire  136,000,  e ridotta  dalla  Commissione  a lire 
130,000. 

Se  ninno  domanda  la  parola... 

cacmmuTi,  commissario  regio.  Domando  la  parola  per 
dare  alcuni  schiarimenti. 

I*  Commissione  nel  eoo  rapporto  parlando  delle  spese  di 
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primo  stabilimento  per  i ministri,  il  ebe  forma  il  primo  ar- 
ticolo di  questa  categoria,  disse  che  sarebbe  bene  che  si 
adottasse  in  proposito  delle  spese  di  primo  stabilimento  lo 
stesso  sistema  ebe  è seguito  per  simili  spese  quando  trattasi 
di  consoli  o di  agenti  consolari.  Il  regolamento  per  i consoli 
era  questo  : 

« L’ufficiale  ebe  riceve  l'assegnamento  per  le  spese  di 
primo  stabilimento  ne  è contabile  per  un  decennio  sotto  de- 
duzione di  un  quinto  per  ogni  annata  trascorsa.  » 

Il  Ministero  ha  adottato  questo  voto  della  Commissione  con 
una  piccola  modificazione,  e mentre  sta  occupandosi  di  un 
regolamento,  ha  già  applicalo  la  nuova  norma  a due  mini- 
stri che  sono  parliti  nei  giorni  scorsi,  l'uno  per  Berlino  e 
l'altro  per  Vienna,  ed  ha  stabilito  che  le  spese  di  primo  sta- 
bilimento per  le  legazioni  debbano  dorare  per  un  quinquen- 
nio, e che  il  funzionario  che  le  riceve  ne  sia  risponsabile  per 
quello  spazio  di  tempo  scontandone  per  il  primo  anno  la  metà 
e per  gli  altri  quattro  anni  il  rimanente  arate  proporzionali, 
in  modo  da  non  essere  sgravato  d’ogoi  suo  debito  verso  le 
finanze  che  alla  fine  del  quinto  anno. 

p Kft  c a Tornii.  Il  regolamento  stabilisce  che  le  spese  di 
primo  stabilimento  per  i consoli  debbono  essere  rimborsabili 
fra  10  anni. 

CKHmori,  commissario  regio.  Ma  si  è calcolato  che  sic- 
come la  nomina  degli  agenti  diplomatici  dipende  piuttosto 
dagti  avvenimenti  politici  che  da  cose  stabili,  come  il  com- 
mercio od  altri  interessi,  è più  facile  che  sieno  cambiati,  e 
quindi  sarebbe  duro  di  obbligare  un  ministro  ad  essere  ri- 
sponsabile per  10  anni  della  somma  ricevuta,  mentre  dopo  3 
o 4 anni  di  soggiorno  è esposto  a partire. 

In  generale  i consoli  sono  più  stabili  che  i ministri,  ed  è 
questa  la  ragione  che  hi  indotto  il  Ministero  ad  essere  meno 
fiscale  verso  le  legazioni  che  verso  i consolati. 

pkkcatohk.  Siccome  l'applicazione  di  ciò  che  dispone 
il  regolamento  intorno  ai  consolali  a quello  che  si  appartiene 
alle  legazioni  è sicuramente  più  o meno  arbitraria,  per  ora 
non  bo  ulteriori  osservazioni  a fare  su  quello  che  ha  detto  il 
commissario  regio.  Resta  inteso  però  che  il  Ministero  dorrà 
quanto  prima  proporre  un  progetto  di  regolamento  per  ren- 
dere viemmeglio  regolari  queste  norme  nelle  loro  applica- 
zioni alle  legazioni. 

causai  «iti,  commissario  regio.  Ho  detto  l'altro  giorno  che 
il  Ministero  si  sta  occupando  di  un  regolamento  in  proposito 
e si  è nominata  una  Commissione  per  questo  fine. 

rsicATOBE.  Stando  in  questi  termini,  giacché  si  è ri- 
dotto il  principale,  pare  che  si  possa  ridurre  anche  l’acces- 
sorio, quindi  pare  che  questa  categoria  possa  essere  suscet- 
bile  di  qualche  riduzione. 

La  somma  in  complesso  assegnata  alle  legazioni  fu  ridotta 
di  6à,000  lire.  Le  spese  diverse  parrai  pertanto  si  possano 
anche  ridorre,  tanto  piu  che  l'articolo  maggiore,  che  è il 
terzo,  portalo  per  85,000  lire  per  spese  diverse  rimborsabili 
alle  legazioni,  si  applica  quasi  esclusivamente  alle  missioni 
straordinarie. 

Ora  il  Ministero  ben  vede  che  presentemente  non  possono 
occorrere  più  missioni  straordinarie  ; e in  tutti  i casi  poi  il 
Ministero  potrebbe  sempre  chiedere  un  credito  supplemen- 
tario.  Parrai  che  il  commissario  regio  e la  Commissione  po- 
trebbero pertanto  accettare  in  complesso,  cioè  per  riatiero 
esercizio,  una  riduzione  di  lire  33,000,  e limitare  cosi  il 
fondo  di  questa  categoria  a 100,000  lire. 

csaacn,  commissario  regio.  Il  terzo  articolo  di  questa 
categoria  riflette  le  missioni  straordinarie,  è vero,  ma  quando 
vi  sono  molte  missioni  straordinarie,  questo  fondo  è ben  lon- 
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Uno  dal  ballare.  L’anBo  scorso,  per  esempio,  si  è dovuto  do- 
mandare un  supplemento  di  331,650  lire  perchè  vi  furono  18 
missioni  straordinarie. 

la  qoest'articolo  sono  pure  comprese  le  paghe  di  alconi 
subalterni  locali  di  legazione,  mediante  i quali  si  risparmiano 
impiegati  fissi  e stabili  cui  lo  Styto  dovrebbe  dare  col  tempo 
una  pensione  ; vi  entrano  le  spese  straordinarie  e di  posta 
per  tulli  i grossi  pacchi  cbe  arrivano  da  luoghi  lontani,  come 
dall'America  e dalle  Indie,  e elle  passano  per  metro  delle  le- 
gazioni di  Parigi  o di  Londra,  o di  altre  parti  centrali  d'Eu- 
ropa. Vi  entrano  alcune  spese  di  legali  addetti  a certe  lega- 
zioni ; vi  entra  l'indennità  di  Urola  cbe  alcuni  ministri 
devono  dare  ai  loro  dipendenti  ; vi  entra  l'ospedale  di  Co- 
stantinopoli, la  paga  del  medico  addetto  alla  legazione;  vi 
entra  tutto  il  dragomannalo  particolare,  cosi  detto  drago- 
marinato  di  palazzo  ; per  quest’anno  vi  entrano  pure  le  spese 
fatte  pei  diverti  funerali  al  magnanimo  Carlo  Alberto  non 
per  anco  del  tutto  liquidate,  per  coi  la  somma  fissata  in  qoe- 
st’anno  sarà  ancora  insufficiente 

Si  ascrìve  a quesU  categoria  la  missione  straordinaria  a 
Vienna,  pei*  la  quale  già  ai  primi  di  questo  mese  si  erano 
•pesi  31  mila  franchi  tolti  so  quest’uilima  categoria.  Si  vedrà 
dopo  ciò  che  qualunque  riduzione  sarebbe  inaccettabile,  anzi, 
ce  ne  dispiace  pur  troppo,  ma  dorremo  forse  domandare  un 
credilo  supplementare  alla  Camera.  Del  resto  queste  sono 
spese  delle  quali  si  renderà  conto,  cbe  non  saranno  sottratte 
al  controllo,  e che  cadranno  sotto  l’appreziaxione  della  Ca- 
mera. 

•arpa,  relatore.  La  Commissione  nell'esame  di  queste 
spese  svendo  creduto  di  dover  accennare  alla  Camera  il  modo 
con  coi  si  eseguiscono,  ha  riconosciuto  uns  grande  irregola- 
rità ne!  modo  eon  cui  si  accordsvsno  gli  assegnamenti  per 
spese  di  primu  stabilimento,  poiché  quando  un  assegnamento 
ha  uno  scopo  determinato,  le  parve  che  questo  scopo  dovesse 
essere  compiuto,  e quando  non  è compiuto,  ha  credulo  che 
l'assegnamento  non  dovesse  aver  luogo.  Quindi,  coerente  a 
questo  prìncipi»,  ha  proposto  alla  Camera  dì  dichiarare  che 
le  basi  che  furono  adottate  nel  regolamento  per  I consolati 
dovessero  anche  estendersi  alle  legazioni,  poiché  non  vedeva 
una  gran  diversità  di  ragione. 

Le  osservazioni  cbe  venne  ad  esporre  il  signor  commissario 
regio,  quantunque  io  non  possa  adesso  rispondere  a nome 
delta  Commissione,  a me  parvero  plausibili,  e sicuramente 
gli  agenti  diplomatici  sono  più  facilmente  amovibili,  e sarebbe 
forse  troppo  rigoroso  II  tenerli  obbligati  ad  una  restituzione 
di  uo  fondo  ricevuto  durante  uo  decennio.  Quest'è  l'opinione 
mia,  e non  è opinione  ehe  esprima  a nome  della  Commissione. 
Quello  bensì  cbe  credo  dover  dire  a nome  della  Commissione 
é cbe  essa  insiste  perchè  la  categoria  sia  approvata  nel  la  somma 
cbe  ha  proposta,  cioè  di  lire  130,000. 

La  Commissione  ba  avuto  presente  sicuramente  cbe  nelle 
circostanze  presenti  molte  traslocazioni  di  agenti  diploma- 
tici possono  aver  luogo  ; sapeva  cbe  molte  legazioni  erano 
acoperte,  che  delle  nomine  sarebbero  state  seguite,  quindi 
non  ba  creduto  dover  procedere  a grandi  economie,  appunto 
perchè  prevedeva  cbe  forse  sarebbe  stato  necessario  un  cre- 
dito supplementare.  Le  circostanze  erano  tali  cbe  le  spese 
si  dovevano  fare  ; qaindi  era  inutile  di  proporre  un'econo- 
mia coll'idea  di  dover  accordare  uo  assegnamento  suppletivo. 
Per  conseguenza  la  Commissione  insiste  perchè  la  Camera 
adotti  la  somma  cbe  ha  proposto,  cioè  150,000  lire,  in  que- 
sta categoria. 

catmmciTi,  comminarlo  regio.  Il  Ministero  subirà  il  roto  ] 
d'ila  Camera,  dò  è naturale.  La  Camera  voterà  quello  cbe 
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crederà  giusto  e opportuno,  ma  anche  la  riduzione  di  6000  li  re 
falla  dalla  Commissione  il  MÌni»lero  non  potrebbe  accettarla, 
perchè  queste  spese  sono  indispensabili.  DiflfalU  passiamo  in 
rassegna  i tre  articoli:  il  primo  composto  di  »0  mila  franchi 
abbraccia  le  spese  di  primo  stabilimento,  le  quali  sono  por- 
tate dal  regolamento  generale  delle  legazioni  ; ora  quest'anno 
abbiamo  tre  primi  stabilimenti  che  assorbono  una  somma 
i maggiore  della  bilanciata. 

Il  3*  articolo  consta  di  sole  10  mila  lire,  le  quali  sono  ri- 
partitoli fra  tulle  le  spese  di  viaggi  straordinari  dei  ministri 
e dei  segretari  di  legazione  ; e qui  non  s'intende  di  parlare 
dei  viaggi  ordinari  dei  ministri  quando  vanno  alle  loro  lega- 
zioni, perchè  quelle  spese  facevano  parie  fino  adesso  dèlie 
spese  di  primo  stabilimento,  il  che  veniva  a scemare  di  molto 
la  somma  cbe  si  diva  loro  a quest'ultimo  titolo  ; ma  bensì 
dei  viaggi  occasionali,  conte  quando  un  ministro  deve  pas- 
sare da  una  capitale  ad  un'altra,  quando  è incaricato  di  una 
missione  straordinaria,  quando  è chiamalo  a Torino  per  ri- 
cevere delle  istruzioni,  quando  alcun  segretario  o consigliere 
di  legazione  viaggia,  il  che  accadde  più  volte  nell'anno  scorso 
in  cui  vi  furono  37  viaggi  straordinari.  Questo  articolo  es- 
sendo portato  a 10  mila  lire,  non  é suscettibile,  come  ognun 
vede,  di  riduzione. 

Quanto  all'altro,  cioè  spese  diverse , mi  pare,  da  quello  che 
ho  avuto  l'onore  di  esporre,  cbe  non  presenti  neppur  esso 
alcuna  ragione  di  riduzione.  Si  faranno  delle  ecouomie,  per 
quanto  sarà  possibile  in  avvenire,  ma  adesso  si  è dovuto  ac- 
cettare un  legato  di  spese  lasciato  dagli  avvenimenti  e dai 
ministri  precedenti  ; bisogna  compiere  quello  a cui  siamo  stati 
obbligati. 

ricczhdi.  lo  credo  cbe  questo  articolo  aia  suscettivo  di 
qualche  rifluitone  maggiore  di  quella  proposta  dalla  Com- 
missione, parendo  a me  che  si  possa  ridurre  a 100,000  tire  ; 
tuttavia,  siccome  la  stagione  è già  avanzala,  crederei  si  possa 
perora  ridurla  unicamente  a 1 17,500  lire,  cioè  in  più  la 
metà  delle  37,000  lire  cbe  superano  le  100,000.  Nè  mi  muove 
la  difficoltà  opposta  dal  commissario  regio  ; il  quale  diceva 
che  le  spese  di  primo  slabiliraenlo  sono  portate  nei  regola- 
menti. lo  (rovo  che  le  spese  di  primo  stabilimento  sono  in 
questi  regolamenti  troppo  lautamente  stabilite  : e qui  trat- 
tandosi di  considerare  l’attuale  rotazione  del  bilancio  come 
una  legge,  la  quale  modifica  regolamculi  auteriori,  non  vedo 
motivo  per  cui  non  potrebbe  il  Ministero  col  mezzodì  questa 
legge  modificare  i suoi  regolamenti. 

Ora  io  mi  permetto  di  osservare  cbe  queste  spese  di  primo 
stabilimento  furono  per  le  legazioni  portate  a lire  *0,000, 
mentre  pei  consolati  sono  stabilite  solo  nella  somma  di 
lire  16,000.  Comprendo  benissimo  cbe  vi  è ani  diff eremi 
notevole  tra  le  spese  modeste  dei  consolati  e quelle  più  laute 
dei  diplomatici  ; ma  è tuttavia  da  osservarsi  che  il  nomero 
dei  consolali  supera  di  tanto  il  numero  delle  legazioni  da 
parer  veramente  eccessiva  !a  differenza  che  corre  tra  Tona 
somma  e l’altra.  Similmente  per  le  spese  diverse  rimborsa- 
bili delle  legazioni,  io  trovo  che  la  somma  di  lire  80,000  aia 
anche  supcriore  al  giusto,  se  si  poo  mente  ai  ristretto  nu- 
mero delle  legazioni.  Perciò  io  credo  cbe,  senza  pregiudicare 
l'andamento  dell’amministrazione  pubblica,  si  possa,  stante 
la  stagione  dell'anno  in  cui  sismo,  equamente  ridurre  questa 
categoria  a sole  lire  117,500. 

■musa.  Jtf  répondrai  deux  moti  aux  observalions  qui 
viennent  d’ètre  faites  par  l’bonorable  préopiuaot. 

Il  est  bien  vrai  que  le  règlement  des  légations  a besoin 
d’une  ampie  réforme,  mais  je  croia  qu'uue  des  plus  impor- 
lantes  soos  le  rapport  éconemique  vieni  déjà  d’ètre  enlreprise 
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par  le  Mioistére  relais  cmcnt  ani  frate  de  premier  établissc- 
rnent  qui  par  le  tempa  passé  élaienl  une  propriclc  de  1‘agcnt 
diplomalique  et  ne  le  devienneol  mainteuanl  qu'apréa  un  laps 
de  cinq  aos. 

Qaant  à la  quotilé  de  la  somme  affectéeà  celle  catégorie, 
Je  fcrai  observer  & l'honorable  préopinant  qu'on  ne  petit  la 
comparcr,  comme  il  le  fait,  à celle  qui  est  porle*  pour  Ica 
consolata. 

La  somme  de  HO, 000  franca  pour  lea  légations  n’est  nulle- 
meni  esorbitante;  je  croia  mème  qu'elle  n’esl  paa  suffìsante 
dans  lea  circooalancea  actiielles. 

9i  fon  consulte  le  tableau  dea  légations,  od  Terra  qu'il  y 
en  a un  grand  nombre  de  vacaotcs,  bien  pcu  de  consulals  au 
eontraire  soni  e neo  re  dépourvus  de  litulaires. 

C’est  ce  qui  fait  que  le  terme  de  comparaison  pria  par  l’bo- 
norable  député  Riccardi  pour  jualifier  la  rcduction  qu'il  pro- 
pose n’est  pas  exact.  Il  peut  se  Taire  qu’une  autre  aonce  la 
somme  à porter  au  budget  pour  celle  catégorie  soit  beau- 
coup  plus  petite  que  celie  qui  vous  est  demandée  aujourd’bui, 
et  qui,  à mon  aria,  ne  suffit  qu’à  peine  pour  pourvoir  aux 
exigences  actuelles  do  aerviee. 

En  ellet,  si  l’on  observe  quf  '■  • légations  de  Russie,  d’An- 
gleterre,  de  fr’raucfort  et  de  Rome  sont  e [icore  racantes,  on 
poorra  se  convaicre  que  la  somme  do  »0  mille  franca  portée 
au  budget  h’csI  pas  cxagérée  ; jc  ero.  m^me  que  le  Miniatóre 
uè  soit  obligé  de  venir  vous  dein^uuer  quelque  crédit  sup- 
plémeolairc  sur  cette  calégorie. 

(> pendant  tout  en  rotant  le  fòud  qui  est  actuellemeot  en 
discusbion,  Je  crois  devote  engager  le  Ministèro  à meli  re  au- 
tant  qoe  posatole  de  la  modéralion  dans  les  dépenses  des  lé- 
gations, surtout  en  s'abstcnanl  de  changer  ausai  frequem- 
roent  nos  agents  diploraatiquea,  car  ces  translocalions  sont 
ausai  dispendieu  cs  que  nuisibles  à la  régularité  et  au  bien 
do  Service. 

Par  Lui 3 ccs  molifs,  je  crois  que  nous  devons  maiutenir 
la  somme  fixée  par  la  Cummission. 

PBfcsifu.vTE.  Domando  se  la  proposta  di  ridanone  di 
questa  categoria  a lire  117,300  sia  appoggiata. 

(È  appoggila.) 

Essendo  appoggiata,  la  metto  ai  voti. 

(I.a  Camera  approva.) 

Viene  ora  la  categoria  1 1*,  Consolati  di  $.  M.  alCeslero 
(Assegnamenti  e stipendi).  Il  Ministero  e la  Commissione  d'ac- 
cordo propongono  la  somma  di  lire  26*, 800. 

PKflcaTOHK.  lo  non  sorgo  gii  a proporre  riduiioni  in 
questa  categoria,  che  pel  momento  crederei  malagevoli  ; ma 
spero  che  il  Ministero  riconoscerà  la  necessità  di  riordinare 
al  più  presto  possibile  tutto  ciò  che  si  attiene  ai  consolali. 
La  slessa  Commissione  ha  proposto  un  nuovo  sistema , di 
mantenere  cioè  consoli  Dominati  dal  Governo  là  dove  de- 
vono esercitare  anche  un'azione  politica  e di  affidare  invece 
le  incombenze  consolari  a’ commercianti  che  non  perrevereb- 
bero  stipendio,  dove  i consoli  sono  precisamente  ristretti 
nella  propria  sfera,  cioè  alla  cura  degl'interessi  del  com- 
mercio. 

La  stessa  Commissione  riconosce  la  Decessila  di  sopprimere 
alcun:  consolati  ; essa  crede  ancora  che  forse  sarà  necessario 
stabilirne  dei  nuovi  in  altri  paesi  ; io  dal  mio  canto  posto 
assicurare  la  Camera  che  tutto  ciò  che  concerne  le  atlribu- 
xioni  amministrative,  e massime  I*  giudiziarie,  quali  vennero 
dichiarale  nella  legge  del  1818,  abbisogna  di  urgente  ri- 
forma, perchè  iu  sostanza  la  Camera  ritenga  che  nella  per- 
sona dei  consoli  si  riuniscono  tutti  i potori  esecutivi  dello 
Stato  per  rispetta  ai  connaxlonali  residenti  in  paese  estero  ; 
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ora  io  domando  se  sia  verosimile,  anche  per  chi  non  abbia 
lette  quelle  leggi,  che  lutto  ciò  che  si  attiene  alla  cognizione 
giudiziaria  ed  amministrativa,  tutto  ciò  che  si  attiene  al  po- 
tere esecutivo  possa  esser  ben  regolalo  con  una  legge  ema- 
nala nel  IBIS  dalla  ristorazione. 

Quello  poi  che  abbisogna 'soprattutto  di  urgente  riforma 
concerne  i diritti  di  diverso  genere  che  si  percevono  dai  con- 
soli, c di  cui  parte  si  ritengono  da  essi,  e parte  si  versano 
nelle  casse  del  regio  erario. 

La  Camera  ba  sicuramente  rilevato  dal  bilaacio  che  l’at- 
tivo, cioè  tutto  ciò  clic  si  perceve  per  diritti  di  consolato, 
tutto  quel  prudutto  che  si  versa  nelle  casse  del  regio  erario, 
riducesi  a l(K>  mila  lire,  e che  al  contrario  la  spesa,  cioè  il 
passivo  pei  consolati,  ascende  ad  un  dipresso  alla  somma  di 
lire  300  mila. 

Ora  consideriamo  che  l’istituzione  dei  consolati  è fatta  par- 
ticolarmente in  favore  dei  connazionali,  commercianti  o re- 
sidenti all'estero. 

Io  r.on  voglio  già  sostenere  in  massima  generale  che  (alte 
le  spese  dei  consolati  debbano  per  via  di  contributi  diversi 
essere  esclusivamente  sopportate  dai  connaziouali  residenti 
all’estero. 

lo  non  sostengo  in  massima  generale  che  si  debbano  sta- 
bilir* tanti  diritti  di  cancelleria  e di  consolalo  quanti  bastino 
alUoctiè  l'attivo  pareggi  il  passivo,  e ciò  per  varie  ragioni  che 
sarebbe  ora  inutile  dirliiarare.  Ammetto  anzi  che  il  fondo  ge- 
nerale della  società  debba  venire  in  sussidio  ; ma  la  spro- 
porzione è troppo  grande.  Quella  parte  della  nazione,  a cui 
favore  principalmente  sono  stali  istituiti  i consolati,  non  con- 
tribuisce che  per  un  quinto  ; ripeto,  la  sproporzione  è troppo 
grande. 

lo  so  bene  che  vi  ha  forse  un  considerevole  disperdimento 
di  questo  prodotto,  e so  molto  bene  ancora  che  forse  sa- 
rebbe necessario  stabilire  uno  stipendio  fisso  ai  consoli,  e 
prendere  le  misure  opportune  perchè  tutti  I diritti  fossero 
percevuti  p*r  conio  del  regio  erario  e verbali  esattamente 
nelle  casse  del  medesimo. 

Ma  intanto  la  Camera  ben  vede  che  sotlo  tatti  i rapporti 
è d’uopo  una  pronta  riforma  *d  un  pronto  riordinamento 
di  tutta  la  legislazione  che  si  riferisce  ai  consolati  ; vorrei 
quindi  che  la  Camera  esprimesse  questo  voto,  e sono  per- 
suaso clic  il  Ministero  non  esiterà  a riconoscerne  la  ragione- 
volezza. 

csvotH.  Ilo  chiesto  la  parola  per  appoggiare  in  gran 
parte  la  proposta  dell'onorevole  deputalo  Pescatore,  lo  eoa- 
vengo  con  lui  circa  la  necessità  che  tutto  l’organamento  dei 
consolati  all'estero,  sia  dal  lato  del  personale,  sia  dal  lato  fi- 
nanziario, abbia  bisogno  d’una  radicale  riforma.  La  Commis- 
sione accennava  a questa  idea,  cd  io  credo  necessario  di 
esprimerla  in  modo  più  assoluto. 

Come  la  Commissione  fece  notare,  vi  sono  doe  specie  di 
consoli,  consoli  a paga  fissi*,  che  sono  impiegati  del  Governo, 
consoli  scelti  fra  i nazionali  residenti  all’estero,  che  eserci- 
tano il  commercio,  ai  qui  1 non  si  corrisponde  alcuno  sti- 
pendio fisso,  ma  si  abbandona  loro  tutta  od  in  parte  la  quota 
dei  diritti  di  consolato.  È però  necessario  di  fareun'eccetìone 
per  i consoli  nei  domini!  della  Turchia,  dove  essi  non  sono 
semplicemente  agenti  diplomatici,  ma  pur  anche  agenti  giu- 
diziari!. 

Per  questi  io  non  dubito  di  asserire  che  ai  debba  mante- 
nere Il  sistema  attuale,  vale  a dire  quello  degli  agenti  sti- 
pendiati, perchè  ognuno  può  scorgere  quanti  inconvenienti 
nc  deriverebbero  se  ai  medesimi  si  soslitutaero  negozianti 
nazionali,  i quali  dovendo  talvolta  pronunziare  sulle  cau.-e 
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di  commercio,  ti  troverebbero  in  parecchi  casi  nella  circo- 
stanza  di  essere  ad  un  tempo  stesso  giudici  e parte. 

Del  rimanente  farò  notare  che  anche  in  siffatta  categoria  io 
timo  il  bilancio  suscettivo  di  uou  tenui  economie.  Ed  invero 
esaminando  partitaineule  gli  asseguainentf  , io  ho  potuti» 
convincermi  ebe  le  somme  slanciate  a tale  effetto  sono  ec- 
cessive. 

Io  mi  limiterò  a citare  tre  consolati,  di  cui  si  leggono  i 
nomi  nella  prima  pagina,  vate  a dire:  .èirssartdnu  d'Egitto, 
dove  v’ha  un  consolato,  per  cui  si  richiede  la  spesa  di  24  mila 
lire  ; Gran  Cairo , per  cui  ai  .'•pende  la  somma  di  28  mila 
lire,  cifra  questa  assai  considerevole,  massimamente  se  si 
considera  la  piccola  importane  del  nostro  commercio  eoo 
quelle  regioni,  e rosi  pure  Cipro,  pel  cui  consolato  si  spen- 
dono lire  24  mila. 

lo  non  so,  per  verità,  quali  relazioui  commerciali  vi  esi- 
stano tra  Cipro  e Genova,  se  si  eccettua  il  commercio  delle 
carrube  ebe  si  portano  da  Cipro  in  Genova  {Ilarità),  le  quali 
credo  che  nou  sarebbero  bastevoli  a pagar  lo  stipendio  che  è 
accordato  ai  due  agenti  consolari  che  colà  risiedono,  ai  quali, 
quasiché  non  fusero  stati  baslauli,  un  Ministero  precedente 
stimò  di  aggiungerne  un  terzo,  (i iaruà ) 

Io  volli  indicare  alla  Camera  siffatti  abusi  per  far  conoscere 
la  necessità  di  una  riforma  radicale. 

Potrei  seguire  quest'esame  e far  osservare  che  abbiamo  un 
altro  stabilimento  consolare  che  costa  21  mila  franchi  più  di 
quanto  costino  i nostri  agenti  diplomatici  nella  Svizzera  e 
presso  alcune  Corti  di  Germania,  e via  discorrendo.  Ma  sic- 
come oou  ò possibile  introdurre  un’economia  a questa  sta- 
gione inoltrata  dell'agno,  io  mi  restringo  ad  invitare  il  Mi- 
nistero a fare  qualche  economia,  facendolo  avvertito  che  nel 
bilancio  del  1851  prenderei  l'iniziativa  per  proporne  di  quelle 
ragguardevolissime. 

In  quanto  poi  ai  consolali  di  secooda  categoria,  cioè  quelli 
io  cui  gli  agenti  consolari  non  esercitano  alcuna  funzione 
giudiziaria,  io  ripeto  doversi  preferire  il  sistema  dei  consoli 
non  stipendiati,  dei  consoli  scelti  fra  i negozianti  residenti 
nei  porti  di  mare.  Anche  io  questo  però  credo  possauo  es- 
servi alcune  eccezioni  : vi  pos&ouo  essere  alcune  città,  colle 
quali  abbiamo  laute  relazioni,  in  cui  può  convenire  di  avere 
uu  agente  semi-diplomatico  che  dipeuda  direttamente  dal 
Gov  erno,  come,  a ragion  di  esempio,  Marsiglia,  Lione,  Trieste 
ed  alcune  altre  città,  nelle  quali  non  consiglierei  mai  di  asse- 
gnare il  consolato  ad  un  negoziante  residente  nelle  mede- 
sime. Ms  per  lutti  gli  altri  luoghi  io  credo  «convenientissimo 
l'avere  degli  agenti  stipendiati,  fra  i quali  ve  ne  sono  che  go- 
dono dì  un  assegno  altissimo.  Veggo  per  esempio  in  questa 
categoria  il  consolato  generale  di  Atene  che  importa  una 
spesa  di  16  mila  lire. 

Io  sarei  corioso  di  sapere  quanti  bastimenti  genovesi  ap- 
prodano ogni  anno  a quel  porto,  lo  credo  che  il  numero  ne  è 
ristrettissimo,  e che  non  eccede  tre  o quattro  bastimenti  per 
anno  ; e per  questi  tre  o quattro  bastimenti  il  paese  sottosta 
ad  una  spesa  di  16  mila  lire.  Anche  qui  è adunque  mestieri 
di  udì  radicsle  economia.  Queste  economie  souo  poi  Unto 
più  necessarie  dacché,  come  accennava  opportnnameute  il 
deputato  Pescatore,  egli  è da  desiderarsi  vivamente  che  venga 
riformato , e largamente  riformato,  il  sistema  attuale  dei 
diritti  consolari,  I quali  sono  troppo  gravi  e troppo  nu- 
merosi. 

Non  è qui  il  caso  di  entrare  particolarmente  a discutere  II 
sistema  dei  diritti  consolari*,  ciò  avrà  luogo  nella  parte  attiva 
del  bilancio  ; ma  credo  di  poter  fin  d'ora  far  osservare  alla 
Camera  che  i diritti  consolari  subititi  dalle  vigenti  leggi  ec- 


cedono gli  stessi  diritti  che  sono  pagati  dalla  massima  parte 
delle  nazioni  marittime. 

Questi  diritti  conviene  distinguerli  io  due  categorie,  cioè 
iu  diritti  di  cancelleria  ed  in  diritti  di  mero  consolalo,  che 
sono  quelli  che  si  versano  sulle  operazioni  marittime,  cioè 
sull'approdo  e sullo  sbarco  delle  mercanzie.  Quanto  ai  diritti 
di  cancelleria  io  credo  che  uon  si  possono  tacciare  d'eccesso. 
È naturale  che  nei  luoghi  dove  si  richiedono  d'uffizio  gli 
agenti  pubblici,  a questi  ivi  si  corrisponda  una  somma  quale 
almeno  si  corrisponde  ad  un  notaio.  Ma  sono  i diritti  di  con- 
solato che  sono  esorbitanti.  Essi  sono  in  parte  fissi,  ed  in 
parie  proporzionali. 

Nell'esame  dei  due  sistemi  farò  notare  che  le  nazioni  che 
hanno  maggiore  commercio,  maggiore  attività,  quelle  che 
hanno  adottato  il  principio  della  libertà  commerciale  hanno 
rinunciato  oramai  in  modo  assoluto  al  diritto  di  dazio  pro- 
porzionale. Iu  Inghilterra  non  esistono  più  dazi  proporzionali. 
E se  conviene  fare  una  riduzione  nella  tariffa  dei  dazi  conso- 
lari, è necessario  altresì  di  fare  una  larga  riduzione  Dèlie 
spese  che  il  nostro  sistema  consolare  esige. 

Su  che  contri  queste  mie  osservazioni  si  potranoo  porre  in 
campo  gl'interessi  politi1*',  la  necessità  di  mantenere  l’in- 
fluenza del  nostro  paese  v.r**  «eare,  seguendo  gli  esempi  delle 
grandi  nazioni,  deli’lnglu. terra,  ed  in  ispecie  della  Francia, 
che  hanno  molti  consoli  stipendiati  come  veri  impiegati  go- 
vernativi ; ma  qui  ricorderà  ' altre  nazioni  olle  quali  noi 
possiamo  meglio  paragonarci,  che  sono  più  di  noi  marittime. 
si  contentano  nella  massima  parte  di  .vere  agenti  consolari 
negozianti.  Citerò  per  esempio  l’Olanda,  che  ha  pure  rela- 
zioni assai  frequenti  eoa  Genova.  Una  gran  parte  degli  zuc- 
cari  che  consumiamo  vengono  trasportati  dai  bastimenti  di 
quella  nazione  ed  approdano  a Genova.  Ora  a Geoova  l’agente 
consolare  olandese  è uu  negoziante  non  stipendialo. 

Credo  che  a Genova  i soli  consoli  stipendiali  siano  i con- 
soli inglese,  francete  e russo.  Ma  non  perciò  divido  io  pie- 
namente l'opinione  che  esprimeva  il  deputato  Jacquemoud 
l’altro  giorno,  quando  diceva  doversi  dal  paese  adottare  una 
politica  modesta,  tranquilla  ed  abbandonare  ogni  idea  d’in- 
Quelita  estranea. 

Io  sono  lontano  da  quest’idea,  in  quanto  credo  che  il  no- 
stro paese  ha  una  missione  importante  a compiere,  per  cui, 
seguendo  la  via  liberale  in  cui  è entrato,  ha  bisogno  di  mo- 
derazione e di  fortezza  nello  stesso  tempo. 

Ma  uoq  bisogna  tracciarsi  un  Iroppo  vasto  campo,  non  bi- 
sogna voler  esercitare  un'influenza  per  mare  e per  terra,  nel 
Mediterraoeo  c nell'Oceano  : bisogna  concentrare  le  nostre 
forze.  Credo  che  bisogna  promuover*:  il  commercio  con  tutti 
i mezzi  possibili,  ma  andar  a cercare  influenze  politiche  oltre 
il  nostro  littorale  ; io  stimo  che  sarebbe  un  errore  gra- 
vissimo. 

Quindi,  senza  fare  una  proposizione,  prego  il  Ministero  e 
la  Camera  di  prendere  in  considerazione  queste  osservazioni, 
onde  poterle  applicare  ael  bilancio  del  f 851 , sìa  coll'Ini- 
ziativa del  Ministero,  sia  coll'Iniziativa  della  Camera,  ove 
il  Mioiatero  credesse  di  dover  pers:  ere  nell’attuale  si- 
stema. 

■cirps,  lo  non  solo  appoggio,  quanto  fu  detto  dai  due 
preopinanti  circa  il  bisogno  di  riordinare  questa  parte  del 
pubblico  servizio;  ma  aggiungo  che  se  l’anno  non  fosse  tanto 
inoltrato,  e qui  udì  già  in  gran  parte  non  fossero  consumate 
le  spese  stanziate  in  questo  bilancio,  e se  un  maggiore  spazio 
di  tempo  fosse  a nostra  disposizione,  io  sarei  molto  tentato 
di  rifiutare  il  mio  voto  a questa  categoria  fioo  a che  non 
fosse  presentata  una  legge  a questo  proposito,  giacché  han- 
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nori  nel  bilancio  poche  categorie  in  cui  alano  da  farai  mag- 
giori riforme  per  ovviare  agli  abuai  cbe  ai  sono  venuti  intro- 
ducendo. 

Dico  cbe  è necessario  cbe  il  Ministero  proponga  sopra  que- 
sta materia  una  legge,  non  gii  ch’ei  faccia  un  regolamento  ; 
giacché  quando  il  Ministero  sopprime  un  conaolato  o ne  sta- 
bilisce un  nuovo,  inette  la  mano  dirottamente  nelle  imposte, 
e tutto  quello  che  riguarda  alle  imposte  deve  esser  fatto  in 
via  di  legge.  Per  esempio,  fa  stabilito  un  nuovo  consolato  a 
Glaskow  ; i nostri  capitani  cbe  si  recavano  in  quelle  parti 
non  pagavano  niente;  ora.  in  grazi?  di  questo  nuovo  console 
colà  stabilito,  un  bastimento  di  500  tonnellate  deve  pagare 
175  franchi.  Vede  la  Camera  cbe  il  Governo  ha  dunque  messo 
una  vera  imposta  sui  sudditi,  senza  che  fosse  a ciò  autoriz- 
zato dalla  Camera. 

Del  reato  io  non  sarei  dell'opinione  manifestata  dal  signor 
Cavour,  cbe  fosse  da  favorirsi  il  sistema  di  assegnare  ai  no- 
stri consoli,  anziché  uno  stipendio  fisso,  la  percezione  dei  di- 
ritti consolari,  cosi  detti  incerti  ; per  lo  contrario,  sarei  d'o- 
pinione cbe  questi  incerti  a beneficio  di  consoli  fossero  da 
sopprimersi  affatto 

Se  noi  consideriamo  il  bilancio,  crediamo  che  essi  non  co- 
stino allo  Stato  cbe  la  somma  cbe  vi  si  vede  annotata  ; ma 
«giu  certo  che  ai  contribuenti  costano  infinitamente  di  più  ; 
costano  cioè  oltre  le  somme  cbe  sono  pagate  ai  consoli  a ti- 
tolo di  stipendio  o di  assegnamento  dal  pubblico  erario  an- 
che tutta  queU’immensa  somma  degli  incerti  cbe  i contri- 
buenti pagano  loro  a titolo  di  diritti  quando  esercitano  il 
commercio  ; c si  pnò  stabilire  (e  credo  di  non  andar  errato) 
che  il  Governo  non  percepisce  di  questi  incerti  cbe  il 
qointo. 

È on  calcolo  intricato  a farsi,  perché  si  suddividono  io 
tante  persone  e io  tanti  diversi  modi  cbe  non  é si  facile  il 
venirne  a capo  ; ma  si  può,  sema  tema  di  andar  grande- 
mente errali,  affermare  cbe  il  Governo  non  percepisce  che  il 
quinto. 

Abbiamo  visto  inscritta  nel  bilancio  la  somma  di  tOO  mila 
lire,  cbe  è appunto  la  somma  degli  incerti  cbe  proviene  al- 
l'erario,  e se  essa  non  è che  U quinto  della  somma  totale,  ne 
viene  di  conseguenza  che  questi  incerti  ammontano  ad  una 
somma  non  minore  di  400  o 560  mila  lire. 

fi  vero  che  tutto  questo  danaro,  tranne  il  quinto  cbe  i per- 
cepito dal  Governo,  è distribuito  fra  gli  agonti  consolari  ; ma 
io  credo  cbe  quando  il  Governo  in  generale  si  attenesse  al 
sistema  di  assegnare  uno  stipendio  fìsso  ai  consoli  cbe  crede 
dover  mantenere  a protezione  del  nostro  commercio,  non 
lasciando  cbe  un  piccolo  diritto  ai  cancellieri;  se  stabilisse, 
dico,  degli  stipendi  Assi  c togliesse  gii  incerti  cbe  ora  sono 
assegnati  loro,  egli  ne  caverebbe  di  che  sopperire  in  gran 
parte  alle  spese  di  questa  parte  del  pubblico  servizio,  donde 
risulterebbe  una  notevole  economia  pel  nostro  erario. 

lo  posso  dire,  per  esempio,  che  nel  1847  il  consolato  di 
Marsiglia  rendette  circa  45  mila  franchi,  di  cui  solamente 
9 mila  toccavano  in  diritto  al  Governo  ; lo  stesso  si  può  dire 
all'incirca  di  quello  di  Odessa  e di  Livorno  ; anzi  nello  stesso 
anno  quello  di  Odessa  superò  forse  quelli  di  Livorno  e d 
Marsiglia.  i 

Dal  cbe  si  vede  che  la  somma  cbe  ho  detto  essere  perce- 
pita dal  Governo  si  riduce  appunto  al  quinto. 

lo  credo  pertanto  che  si  debba  in  generale  abolire  questa 
usanza  di  tenere  degli  agenti  consolari,  i quali  non  hanno 
altro  stipendio  cbe  gli  incerti,  e così  pure  che  si  debbano 
abolire  quelli  che  associano  gli  assegnamenti  agli  incerti  ; 
che  sia  conveniente  per  il  pubblico  erario  e per  i contri- 


I burniti  di  avere  degli  agenti  consolari  con  stipendio  fisso,  e 
cbe  il  Governo  debba  incassare  egli  stesso  gli  incerti  prove- 
nienti dal  vari  coasolati. 

lo  pertanto  faccio  eccitamento  al  Governo  di  proporre  una 
! legge  su  questa  materia,  acciocché  possa  servire  di  norma  al 
bilancio  del  1851.  E se  egli  uou  vorrà  incaricarsene,  forse 
| me  ne  incaricherò  io  atesso. 

valruo  i..  I discorsi  degli  oratori  che  mi  hanno  p ce- 
| ceduto  renderanno  brevi  le  mie  parole. 

Io  mi  associa  ai  voti  espressi  a proposito  dei  consolali  dalla 
j Commissione,  ed  in  parte  anche  alle  parole  dette  dall’onore- 
vole deputato  Cavour.  Il  bisogno  di  un  riordinamento  dei 
consolali  è sentito  da  luogo  tempo.  Memorie  in  proposito  fu- 
. rono  presentate  ai  vari  ministri  dell’estero  cbe  si  succedet- 
tero ; da  lungo  tempo  la  stampa  e genovese  e piemontese 
i ba  chiamalo  l'attenzione  del  Governo  sopra  questa  grave  ma- 
| feria,  ni  credo  andar  errato  ricordando  che  già  più  di  un* 
volta  i ministri  promisero  un  progetto  di  legge  a tal  ri- 
guardo. 

i Io  penso  cbe  si  possano  fare  de’  risparmi  neil’ammioislra- 
1 zione  dei  consolati,  ma  non  vorrei  però  che  la  Camera  si  la. 

sciasse  guidare  da  uno  spirito  di  troppo  stretta  economia 
! sopra  questa  classe  di  impiegati  pubblici.  Io  credo  che  que- 
sta sla  una  delle  clami  più  utili  ai  paese. 

Ed  in  proposito,  poiché  furono  specialmente  accennati  { 
consolati  della  Grecia  e dell'Egitto,  debbo  far  osservare  ebe 
sebbene  sia  vero  cbe  le  nostre  relazioni  commerciali  coll’E- 
gitto siano  da  qualche  tempo?  diminuite  d'assai,  anzi  rese 
quasi  nulle,  egli  non  è pur  men  vero  che,  ove  le  nostre  leggi 
sanitarie  e commerciali  sieno  opportunamente  modificate,  il 
nostro  commercio  con  quella  regione  può  diventare  di  grande 
importanza.  « 

Tutti  sanno  quanto  è importante  la  produzione  del  cotone 
in  Egitto,  e come  siano  proficue  al  porto  di  Livorno  le  rela- 
zioni vivissime  stabilite  con  Alessandria. 

Una  gran  parte  di  quelle  relazioni,  come  pure  quelle  di 
Trieste,  con  un  buon  ordinamento  delie  nostre  leggi  di  navi- 
gazione, delle  nostre  leggi  sanitarie,  verrà  naturalmente  ad 
affluire  net  porto  di  Genova.  Ricordo  ancora  che  non  è senza 
importanza  che  questi  agenti  consolari  siano  scelti  fra  per- 
sone le  quali  possano  all’uopo  soccorrere  il  Governo,  non  so- 
lamente dal  lato  commerciale,  ma  anche  dai  lato  politico. 
Durante  il  corso  della  prima  guerra  dell'indipendenza  l’a- 
bilità di  un  nostro  agente  consolare  fece  sì  cbe  una  grave 
disgrazia  militare  da  cui  eravamo  impacciati  venne  sven- 
tata. 

L'Austria  trattava  per  la  compra  della  flotta  egizia  onde 
valersene  contro  la  flotta  italiana,  la  qoale  navigava  le  acque 
di  Venezia  e difendeva  la  regina  dell'Adriatico  contro  gli  as- 
salti nemici.  L’abilità,  l'accortezza,  l'influenza  che  giusta- 
mente si  era  acquistato  il  nostro  console  in  Egitto  fece  sì  cbe 
I contratto  fu  sventato  e che  quindi  furono  diminuiti  d'assai 
i pericoli  che  ci  potevano  minacciare. 

Così  pure  debbo  dire  della  Grecia.  L’agente  consolare  che 
noi  abbiamo  quivi  in  Alene  ba  reso  in  questi  ultimi  tempi 
dei  grandi  servigi  ai  paese,  contrabbilanciando  l'influenza  di 
altre  potenze,  le  quali  avrebbero  voluto  cbe  tutti  gli  emi- 
grati italiani  i quali  si  erano  rifuggiti  in  Grecia  in  numero 
di  dieci  a quindici  mila  fossero  respinti.  Ora  l'influenza  cbe 
aveva  giustamente  acquistato  il  console  piemontese  fece  sì 
cbe  questi  emigrati  furono  ben  ricevuti  e ben  trattati  in  Gre- 
cia ; e questo  è stalo  per  noi  un  grande  risparmio  d'imba- 
razzi e anche  di  aggravi  finanziari,  perché  é ben  naturale  che, 
i quando  questi  poveri  emigrati  non  fossero  stati  ricevuti  sulle 
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spiaggie  ospitali  della  Grecia,  essi  sarebbero  affluiti  a Genova 
od  in  Piemonte,  e siccome  noi  abbiamo  schiuse  le  porte  al- 
l'altra parte  deH'emigrazione , certamente  non  sarebbero 
state  chiuse  davanti  a quei  valorosi  quanto  infelici  che  dife- 
sero cosi  prodemente  la  bandiera  italiana  in  Roma  ed  in  Ve- 
netta. 

lo  mi  restringo  dunque  ad  unire  le  mie  istante  ■ quelle 
del  preopinante  affinché  presto  ci  sia  presentata  una  legge  a 
questo  proposito  ; aia  non  vorrei  che  uno  spirito  di  troppo 
stretta  economia  guidasse  i redattori  di  tal  legge,  perchè 
penso  che  fra  gli  agenti  che  il  Governo  poò  avere  all’e- 
stero gli  agenti  cohsolari  son  quelli  che  portano  utile  mag- 
giore. 

Se  il  Governo  vorrà  fare  economia  in  questo  ramo,  avrà  un 
largo  campo  da  mietere  nelle  legationi  e nelle  ambasciate, 
delle  quali  non  si  potrebbe  dire  quello  che  ho  detto  dei  con- 
solati*, la  nostra  diplomati,  se  non  ci  re rò  danno,  certo  ci 
fa  di  nessun  giovamento.  Invece  gli  agenti  consolari,  lo  ri- 
peto, sia  per  gl’interessi  commerciali  che  pei  politici  ci  fu- 
rono pel  passato  e d potranno  essere  per  l'avvenire  di  motto 
vantaggio  e meritano  perciò  i riguardi  e le  core  del  Governo. 
(Segni  di  approvazione) 

nniia  r.  Non  diàconvenge  dell'opportunità  di  una 
legge  sugli  assegni  che  si  vogliano  fare  ai  consoli  e sui  di- 
ritti che  si  debbano  pagare  dai  sudditi  che  si  recano  Del  luogo 
della  loro  residenza , ma  non  saprei  però  ammettere  alcune 
proposizioni  che  vennero  emesse  da  alcuni  oratori,  sia  sulla 
convenienza  di  abolire  i consolati  come  impieghi  e darli  sem- 
plicemente come  incarichi  a negozianti,  sia  sulla  convenienza 
di  sopprimere  i consolati  in  alcune  località,  perchè  alcuni 
dei  preopinanti  partivano  da  dati  totalmente  erronei;  infatti 
quanto  piò  nn  paese  è civilizzato,  quanto  piò  è in  esso  rico- 
nosciuto ed  osservato  l'ordine,  si  può  tanto  più  facilmente 
affidare  questa  rappresentanza  ad  un  semplice  negoziante 
senza  il  timore  che  per  parte  del  Governo  ne  vengano  sor- 
prusi  ; ma  se  noi  andiamo  nel  Levante,  nell'Assirìa,  nella 
Turchia  e dovunque  prevalgono  sistemi  di  governo  assai  poco 
regolari,  io  credo  assolutamente  indispensabile  che  il  rap- 
presentante di  uno  Stato  vi  sia  guarentito  da  una  specie  di 
qualità  ufficiale  per  essere  al  sicuro  da  ogni  possibile  so- 
pruso. 

Per  conseguenza  mantengo  che,  sia  nell’Assirìa,  sia  presso 
te  potenze  barbaresche,  sia  nei  paesi  della  Turchia,  e nella 
massima  parte  delle  residenze  nelle  quali  vediamo  notati  i 
consolati  di  prima  classe,  si  debbano  mantenere  impiegati 
aventi  un  carattere  polìtico,  e non  semplicemente  rappresen- 
tanti scelti  fra  i semplici  commercianti. 

Si  è detto  che  il  Governo  prendeva  soltanto  il  quinto  dei 
diritti  che  venivano  pagati  ai  consolati.  Questo  è vero  se  si 
consideri  la  percezione  diretta  ; ma  se  si  ennsideri  anche 
l’ammontare  delti  Cassa  degl'iovalidi,  che  poò  considerarsi 
come  un  compenso  per  le  pensioni  che  percepisce  la  marina 
militare  sulla  Cassa  medesima  , la  cosa  cessa  di  essere  e- 
satta.  Conscguentemente  anche  a questo  riguardo  non  potrei 
ammettere  tutte  le  conseguenze  che  se  ne  vollero  dedurre. 

Vennero  dall'onorevole  deputato  Cavour  esaminate  le  re- 
lazioni che  noi  abbiamo  di  commercio  coll’ Assiria,  con  al- 
cune isole  dell’Arcipelago,  e particolarmente  con  quella  di 
Cipro. 

Egli  ha  creduto  di  calcolare  semplicemente  le  relazioni  di- 
rette di  quei  paesi  col  porto  di  Genova;  ma  in  eiò  egli  andò 
grandemente  errato;  mentre  il  commercio  dell’ Assiria  si  fa 
per  la  massima  parte  dai  sndditi  sardi,  i quali,  invece  di  im- 
portare le  mercanzie  nel  nostro  porto,  aiteso  appunto  il  dif- 


ficile sistema  di  organizzazione  sanitaria  che  vi  si  pratica,  si 
recanoa  Livorno  od  in  altri  porti.  Nessono  deve  dimenticare 
che  per  tali  commerci  un  buon  terzo  dei  bastimenti  che  ap- 
prodano nel  porto  di  Livorno  sono  bastimenti  sardi. 

Dunque  non  si  può  addurre,  per  ribattere  l'importanza  dei 
consolati,  verun  argomento  dalle  relazioni  nostre  dirette,  ma 
si  deve  eziandio  tener  conto  di  tutte  le  operazioni  commer- 
ciali che  si  fanno  da  sudditi  sardi,  sebbene  questi  dirigano 
poi  il  loro  viaggio  in  altra  parte  del  Mediterraneo.  Ciò  pre- 
messo, io  convengo  dell’opportunità  di  avere,  come  dissi  sin 
da  principio,  una  legge  la  qaale  regoli  lo  stipendio  dei  con- 
soli, come  altresì  l'importare  dei  diritti  che  si  pagano  attual- 
mente, i quali  posso  assicurare  che  vennero  pure  in  gran 
parte  esagerati. 

Del  resto  non  potrei  in  questo  momento  vedere  alcun  con- 
solato che  si  dovesse  sopprimere,  onde  aspetto  che  una  legge 
in  proposito  venga  dal  Ministero  presentata  per  discutere  più 
opportunamente  sopra  siffatta  questiona 

rHMSDKHTK  Paccio  osservare  alla  Camera  che  finora 
non  venne  fatta  veruna  proposta  di  riduzione  su  questa  ca- 
tegoria. La  discussione  ba  vertito  soltanto  intorno  a propo- 
sizioni di  massima,  le  quali  dovrebbero  poi  applicarsi  nel 
18KI. 

Mi  pare  quindi  che  si  sia  abbastanza  discusso  su  questa 
parte.  Se  alcuno  vuol  fare  delle  riduzioni,  le  proponga,  e si 
discuterà  sulle  medesime. 

■ofiRiLisi  Sarebbe  almeno  da  desiderarsi  che  prima 
che  si  entrasse  nella  discussione  delle  particolari  categorie 
dei  consolati  il  regio  commissario  desse  qualche  risposta  sui 
molti  eccitamenti  che  gli  vennero  fatti  da  tutte  le  parti 
della  Camera.  Gli  oratori  ebe  hanno  parlato  si  sono  rivolti  al 
commissario  invocando  dal  Governo  riforme  delle  quali  il 
solo  Governo  può  prendere  a sua  utilità  e eoo  efficacia  l'ini- 
ziativa. È assolutamente  necessario  che  il  signor  commissario 
ci  sia  cortese  di  qualche  risposta  in  proposito. 

cimmeri, ecmminsarto  regio.  Amerei  dare  qualche  cenno 
alla  Camera,  e sarei  brevissimo,  unicamente  per  porgerle 
un’idea  della  nostra  organizzazione  consolare  che  ordinaria- 
mente è poco  conosciuta. 

Voci.  No  ! no  ! Non  è il  caso  ! 

PHFSunKiTK  Pare  che  la  Camera  desideri  piuttosto  di 
conoscere  quali  siano  per  l'avvenire  le  intenzioni  del  Mini- 
stero. 

cimmvTi,  commissario  regio.  L’intenzione  del  Minuterò 
è quella  di  (are  un  nuovo  regolamento  che  rimedi!  a qualun- 
que abuso  riconosciuto  reale;  ma  il  Ministero  non  crede  che 
esistano  tutti  quegli  abusi  che  vennero  segnalati  ; fino  a- 
desso  si  è parlato  di  abusi  in  generale,  ma  nessuno  ha  fer- 
molato un  richiamo  speciale  contro  i consolati. 

Molte  volle  sono  venuti  dei  richiami  per  iscritto  al  Mini- 
stero, ed  il  Ministero  non  solo  si  è fatto  un  piacere  di  esami- 
narli, ma  ba  mandato  dfgt’ispettori  sul  luogo,  e qualche  volta 
si  è trovato  che  quelle  accuse  erano  insussistenti,  e le  per- 
sone stesse  che  le  avevano  sporte  hanno  dovuto  smentirle. 

TKcniiu.  U Ministero,  presentandoci  il  bilancio  del  1880 
per  ciò  che  riguarda  la  categoria  dei  consolati,  ba  voluto  far 
credere  che  egli  avesse  adottata  un'economia  di  lire  là, 300 
in  confronto  della  somma  che  era  stanziata  od  almeno  propo- 
sta nel  bilancio  del  !8à9.  Io  rilevo  invece  che  nel  bilancio  del 
1849  la  somma  pei  consolati  era  inferiore  a quella  del  bilan- 
cio del  1850. 

Infatti  il  bilancio  del  4849  portava  pei  consolati  la  somma 
di  lire  350,600,  e all'incontro  il  bilancio  del  1850  porta  per 
questa  categoria  la  somma  di  lire  96à,800,  quantunque  sia 
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stato  soppresso  il  consolato  di  Gerusalemme  al  quale  erano 
applicate  lire  li, 001).  Quindi  è eviileute  die  il  bilancio  del 
1849,  anziché  un'economia  di  14, 000,  come  é supposto  dal 
Ministero,  porla  un  complessivo  aumento  di  lire  2G.200.  Ciò 
dimostra  die  la  Camera,  se  si  trattasse  dell'auno  intero,  do- 
vrebbe, non  essendoci  indicata  alcuna  ragione  per  la  quale 
la  spesa  del  i 850  debba  eccedere  quella  del  1819,  per  lo 
meno  sottrarre  a questa  categoria  lire  26,200;  essendo  però 
prossima  la  metà  dell'anno,  io  propungo  solo  una  riduiiune 
di  lire  13,100. 

Faccio  pur  osservare  che  nel  bilancio  del  1850  si  veggono 
delle  Innovazioni  ebe  mi  paiono  inesplicabili.  Nel  1819  sino 
a tutto  il  13  luglio  lo  Stato  aveva  in  Lione  uu  vice-console,  e 
questi  era  pagato  con  1800  lire.  Invece  dal  bilancio  del  1850 
si  scorge  ebe  fu  uo  ai  inalo  a quella  sede  un  altro  individuo 
collo  stesso  titolo  di  vice-console  e con  un  assegno  niente- 
meno di  lire  9000.  Parimente  a Roma  sino  al  13  luglio  1849 
avevamo  un  console  generale  collo  stipeudiu  di  lire  3000,  ed 
ora  è a Roma  come  console  generale  un  diverso  individuo 
collo  stipendio  di  lire  9000.  Qual  è la  ragione  di  queste  mu- 
tazioni, di  questi  aumenti?  Per  me  dichiaro  che  la  cosa  non 
é decifrabile.  Ma  intanto  ritenga  la  Camera  che  il  Ministero, 
mentre  vorrebbe  far  credere  che  il  bilaucio  1850  offre  sulla 
categoria  Consolali  uua  diminuzione  di  lire  14,200,  ha  in- 
vece proposto  su  questa  categoria  un  aumento  di  lire  26,000, 
rappresentate,  quanto  a lire  14,‘JOO,  dalla  differenza  Ira  le 
264,800  ioscritte  nel  bilancio  1850  e le  250,000  inscritte 
nel  bilancio  1849,, e quanto  a lire  12,000,  dalla  soppressione 
del  consolato  di  Gerusalemme  avvenuta  dopo  la  presenta- 
zione del  bilancio  1849. 

cshhcti,  commissario  regio.  Tutte  le  cose  che  si  sodo 
dette  finora  mi  provano  sempre  più  la  necessitò  di  dire  qual- 
che cosa  sulla  nostra  organizzazione.  (Una  voce:  Parli!) 
Quello  che  ha  detto  l’onorevole  deputalo  Tecchio  è giustis- 
simo in  faccia  a chi  non  conosce  la  nostra  organizzazione  ; uia, 
allorché  avrò  dati  gli  opportuni  schiarimenti,  egli  stesso  ri- 
marrà persuaso  che  appunto  nei  due  condolali  da  lui  citali  si 
sono  fatte  quelle  modificazioni  che  si  invocano  per  portare 
economie.  Cominciamo  dal  consolato  di  Lione  : vi  era  un 
vice-cousole  a 1800  lire , come  diceva  egli  pure;  ora  vi  si 
trova  un  vice  console  a 9000,  questo  è erroneo,  è forse  uno 
sbaglio  di  stampa  ; a Lione  v’era  un  console  generale  il  quale 
percepiva  l’80  per  cento  sui  redditi  dei  consolato,  e non  gli 
fruttava  mai  meno  di  10  ad  11  mila  lire,  ed  alcuni  anni  sino 
a 13  mila  lire.  Il  Ministero  credette  d'incamerare  questi  fondi 
per  vista  d'economia,  id  ha  stabilito  colà  un  console  gene- 
rale con  paga  fissa  di  9000  franchi,  il  che  coincide  coi  sugge- 
rimenti d’alcuni  deputati. 

La  stessa  cosa  , ceaddc  riguardo  al  consolato  di  Roma,  al 
quale  era  assegnato  uno  stipendio  fisso  di  lire  5000  oltre  l’BO 
per  cento  sul  reddito  del  consolato.  Ora  gii  si  accordò  un  au- 
mento di  stipendio,  ma  deve  rendere  conto  dei  redditi  con- 
solari i quali  sono  incamerati  e lasciano  un  margine  di  ri- 
sparmio per  le  finanze.  La  stessa  cosa  accade  per  altri  con- 
solali, e se  non  credessi  d’annoiare  la  Camera,  darei  con  po- 
chi cenni  un'idea  dell’organizxazioue  consolare,  (fori:  Parli  !) 

La  nostra  organizzazione  consolare  è stata  sovente  oggetto 
di  attacchi  e di  ceusura  per  parte  di  persone  mosse  senza 
dubbio  da  buona  intenzione,  ma  che  non  ebbero  forse  l’op- 
porlunità  di  studiarla. 

Fino  dal  1815,  poco  dopo  la  pace  continentale,  si  stabi- 
lirono alcuni  consoli  sui  punti  più  frequentati  dal  nostro 
commercio. 

Nel  1816,  alla  conclusione  dei  trattati  colle  potenze  bar- 


baresche, si  mandarono  degli  agenti  e consoli  generali  in  Al- 
geri, Tunisi  e Tripoli  colla  delicatissima  missione  di  vegliare 
a che  quei  tre  principi  africani  non  lanciassero  corsari  con- 
tro il  nostro  nascente  commercio.  I loro  stipendi  non  erano 
maggiori  di  quelli  assegnali  agli  agenti  olandesi,  svedesi  e 
napole’ani  accreditati  presso  le  stesse  reggenze,  ed  erano  di 
gran  lunga  inferiori  a quelli  dei  loro  colleglli  di  Francia,  di 
Spagua  e d'Inghilterra. 

Nel  1825  si  fece  un  trattato  colla  Sublime  Porta  ottomana, 
e si  organizzò  la  carriera  della  prima  categoria,  sostituendo 
all’antico  uu  nuovo  regolamento  che  dava  nuova  forma  alla 
intera  organizzazione.  L'importanza  delle  nostre  relazioni 
commerciali  coll'impero  ottomano  e il  desiderio  di  inaugu- 
rarle col  dovuto  decero  consigliarono  una  decente  liberalità 
nella  fissazione  degli  stipendi.  Il  bilancio  consolare  di  quél- 
ranno  era  di  1 .100,000  lire. 

Intanto  il  trattato  coll'Imperatore  di  Marocco  ci  metteva  io 
grado  d’incamminare  anche  colà  le  nuslre  relazioni  commer- 
ciali. 

Nel  1832  si  applicavano  airanimiuistrazione  dei  consolali 
le  stesse  discipline  che  reggevano  ramoiiuistrazione  delle  al- 
tre aziende  generali. 

Con  regie  patenti  23  loglio  1835  si  ordinava  un  nuovo  re- 
golamento consolare  e si  operavano  quelle  vistose  riduzioni 
negli  onorari  e quelle  modificazioni  nei  tìtoli  degli  uffizi  con- 
solari che  trassero  dietro  sé  tanta  economia. 

L’esperienza  ha  quindi  provato  che  quelle  stesse  riduzioni 
erano  troppo  spinte,  e l'insufficienza  dei  trattamenti  dei  vari 
regii  agenti  in  Turchia  ed  altrove  obbligò  il  Governo  ad  ac- 
cordar loro  delle  occasionali  gratificazioni.  Cosi  si  dorelle 
dopo  quell'epoca  ravvicinare  alquanto  alla  forma  primitiva 
qualche  postodi  coi  si  era  diiuiuuilo  realità  e stabilire  molli 
uffici  consolari  sia  nella  prima  che  nella  seconda  categoria, 
richiesti  urgentemente  dalle  esigenze  commerciali  e dall'in- 
cremento della  navigazione  nazionale. 

È ora  intenzione  del  regiu  Governo  di  fare  una  nuova  or- 
ganizzazione consolare,  ed  a tal  uopo  si  sta  compilando  un 
lavoro  comparato  fra  il  nostro  sistema  e quello  di  varie  estere 
nazioni. 

Ma  in  un  lavoro  consimile  bisogna  tener  conto  della  na- 
tura speciale  delle  nostre  relazioni  commerciali.  Possono  esi- 
stere delie  nazioni  più  popolate  e più  ricche  della  nostra,  le 
quali  non  abbisognino  d'un  sistema  consolare  cosi  esteso.  Lo 
Stalo  nostro  possiede  uua  marina  cosi  numerosa  che  può 
dirsi  la  quinta  del  globo!  La  Russia,  la  Spagna,  la  Prussia  e 
la  Turchia  sono  di  mollo  più  estese  e popolate  che  questa 
parte  d'Italia,  eppure  sono  lontane  dall'avere  una  naviga- 
zione uguale  alla  nostra. 

Gli  abitanti  della  lunga  costa  della  Liguria  e delta  Pro- 
venza italiana,  la  cui  prosperità  Unto  contribuisce  a quella 
di  tutto  il  resto  dello  Stato,  non  hanno  altro  elemento  di  gua- 
dagno che  quello  della  navigazione,  mancando  la  quale  sono 
costretti  a prendere  servizio  nelle  marine  estere.  La  nudità 
degli  Appennini  rifiuta  loro  ogni  sussistenza  e li  spinge  a 
teuUr  le  vie  del  mare. 

Anche  il  paziente  piemontese  ed  il  sobrio  savoiardo  sono 
per  natura  intraprendenti,  ed  in  qualunque  parte  del  mondo 
uno  viaggi  è sicuro  d'incontrarvi  dei  nostri  connazionali  de- 
diti ad  oneste  lucrose  industrie,  i cui  risparmi  essi  poi  por- 
tano in  patria,  ove  tornano  agiati  e conteuti  a rivedere  quei 
luoghi  stessi  che  la  povertà  fece  loro  abbandonare. 

Quando  si  pensa  ebe  a Lione  si  trovano  non  zueuo  di  do- 
dici mila  nazionali,  che  a Marsiglia  ne  abbiamo  non  meno  di 
venti  mila,  chi  le  coste  della  Spagna  e della  Barberia  risuo- 
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nino  dell'accento  patrio,  clip  in  tufo  il  Levante  la  bella  no- 
atra lingua  è ancora  la  dominante  fra  le  lingue  europee,  e 
ciò,  malgrado  i tanti  stabilimenti  scolastici  fondativi  dalla 
Francia,  dall'Inghilterra  e dai  missionari  americani  ; che  mi 
Rio  della  Piota,  suH'Uruguai  e sul  Parano  si  trovano  non 
meno  di  direi  mila  famiglie  nazionali  che  alimentano  un  at- 
tivo commercio  fra  quei  luoghi  c la  madre  patria,  non  si  pud 
a meno  di  sentire  quanto  sarebbe  ingiusto  di  negare  a quei 
nostri  concittadini  il  conforto  e la  protezione  della  bandiera 
nazionale. 

Il  numero  dei  nostri  consolali  deve  necessariamente  an- 
nientarsi, e vari  nffiii  che  ora  esistono  devono  essere  meglio 
retribuiti.  • 

Al  progetto  di  nuova  organizzazione  presiederà  certamente 
quello  spirito  di  rigida  e ben  intesa  economia  che  deve  reg- 
gere ogni  onesta  amministrazione,  ma  sarà  forse  impossibile 
rimanere  entro  i ferrei  limiti  dell'attuale  bilancio. 

Intanto  è essenziale  che  per  quest’anno  la  Camera  accordi 
in  tutto  il  bilancio  consolare  quale  si  presenta. 

10  aveva  fatto  un  quadro  per  porre  a confronto  consolati 
d'altre  nazioni  coi  nostri;  ma  ora  mi  ridurrò  solo  a poche  pa- 
role. Tra  l'Inghilterra,  la  Francia  e noi  certamente  non  vi 
può  essere  assimilazione;  so  che  sono  potenze  di  primo  or- 
dine, che  sono  mollo  più  estese  di  noi  ; ma  (a  superiorità  del 
loro  commercio,  della  loro  marineria  non  istà  in  ragione 
delia  toro  popolazione. 

La  Francia  accorda  nel  suo  bilancio  dei  consolati  e cancel- 
lerie 9,870,000  franchi,  l'iaghilterra  3,868,82?». 

La  Francia,  mentre  accorda  al  bilancio  diplomatico  franchi 
3,038,000,  ne  accorda  ai  consolati  2,870,000.  Il  Parlamento, 
vedrà  da  ciòcbe  non  si  è posta  una  cifra  esagerata.  D’altronde 
votando  il  bilancio  consolare,  bisognerebbe  venir  a parlare  di 
ogni  consolato. 

L'onorevole  deputato  Di  Cavour  ha  parlato  del  consolalo 
di  Alessandria  e di  quello  di  Cipro,  ed  il  deputato  Farina  gli 
ba  fatto  osservare  come  non  si  debba  considerare  il  solo  com- 
mercio diretto,  cioè  quello  tra  Alessandria  d’Egitto  e Ge- 
nova. 

11  commercio  che  i nostri  nazionali  fanno  fra  Alessandria 
d’Egitto,  Livorno,  Marsiglia  e Trieste  è grandissimo.  Alessan- 
dria d’Egitto  olire  un  commercio  generale  che  passa  120  mi- 
lioni di  lire,  ed  i nostri  bastimenti  vi  trovano  la  toro  por- 
zione. 

Non  è vero  che  si  mandino  tre,  quattro  o cinque  basti- 
menti all’anno  in  Alessandria  d’Egitto;  essi  superano  sempre 
il  numero  di  venti,  e negli  anni  granarli  passano  i cinquanta 
ed  i sessanta. 

Noi  abbiamo  uqp  colonia  di  Italiani  in  Alessaodria  e nel 
Cairo  ; d’altronde  quel  consolato  è piuttosto  politico  che  com- 
merciale. 

Negli  avvenimenti  del  1840  le  notizie  le  più  importanti  le 
ricevemmo  da  Alessandria  d’Egitto  quando  i trionfi  di  M»bc- 
med-Aly  minacciavano  l'impero  ottomano  e quando  la  pre- 
senta delle  squadre  inglese  c francese  in  quelle  vicinanze  po- 
tevano dar  luogo  ad  una  conflagrazione  generale. 

Si  è parlato, della  Soria;  ina  il  commercio  della  Soria  si  è 
triplicalo  iiv questi  ottimi  anni , ed  ora  vi  si  trovano  dei  ric- 
chi noleggi. 

lo  prego  la  Camera  di  pensare  all'Immenso  sviluppo  com- 
merciale che  si  opera  intorno  a noi.  L'Inghilterra  ha  rotto  le 
sue  barriere  coloniali,  ed  una  nuova  èra  commerciale  co- 
mincia per  tutte  le  nazioni. 

L'Inghilterra  ci  apre  il  commercio  delle  Indie,  quello  del 
Cinadi  e delle  sue  treutaselle  colonie;  l'Olanda  va  ad  imi- 


tare l'Inghilterra,  quindi  i nostri  stabilimenti  consolari  deb- 
bono estendersi. 

Perché  voler  ridurre  i nostri  stabilimenti  consolari  alla 
sola  Turchia?  Perchè,  si  dice,  i nostri  consoli  in  Turchia 
hanno  le  attribuzioni  giudiziarie. 

Ma  in  America  < nostri  consnli  sono  giudici  e diplomatici, 
rappresentano  la  nazione,  hanno  delle  lettere  di  credito  presso 
quelle  repubbliche,  e là  il  nostro  commercio  prende  uno 
straordinario  sviluppo,  lo  spero  che  fra  pochi  anni  triplicherà 
in  quei  luoghi. 

Si  è parlate  dell’Olanda  ; l’Olanda,  si  dice,  mantiene  un 
console  non  pagalo  fra  noi.  Noi  pure,  o signori,  non  abbiamo 
consoli  pagati  in  Olanda.  Coincidiamo  quindi  col  sistema 
del  deputato  Cavour. 

Noi  non  abbiamo  consoli  a paga  fissa  che  in  Levante  e lo 
Stato  accorda  un  piccolo  onorario  al  consoli  di  Marsiglia,  di 
Livorno,  di  Gibilterra  e di  altri  punti  d’Enropa. 

Non  si  è mai  pensato  finora  di  tenere  un  console  in  Am- 
sterdam, io  Amburgo,  a Stellino,  a Pietroborgo,  ma  sarà  ne- 
cessario In  alcuno  di  questi  centri  fissarne  qualcheduno.  Con- 
verrà stabilire  consoli  là  dove  il  commercio  affluirà,  ed  è un 
errore  il  credere  che  non  si  debbano  mandar  consoli  che  nei 
luoghi  ove  il  nostro  commercio  è già  sviluppato. 

le  credo  che  è necessario  mandarne  alcuni  (in  d’ora  ove  ri- 
conosciamo potersi  svolgere  gli  elementi  commerciali,  man- 
darvi dei  consoli  intelligenti , i quali , solleciti  della  prospe- 
rità nazionale,  possano  indicare  alla  nostra  marineria  quali 
siano  i centri  i più  operosi  di  traffico  e di  ricche  specula- 
zioni. 

Il  Ministero  ba  intenzione  di  presentare  un  quadro  alla  Ca- 
mera di  nuovi  consolati. 

La  Camera  sarà  padrona  del  suo  voto,  e giudicherà  ; mi  li- 
milo per  ora  a dire  che  le  intenzioni  del  Ministero  non  ten- 
dono che  al  bene  del  paese,  ebe  sono  basate  sopra  studi  fatti 
eoi  solo  scopo  di  promuovere  il  commercio  e ta  marineria 
nazionale,  scevre  da  ogni  considerazione  di  persone  e da 
ogni  spirito  di  parzialità.  (Bravo!) 

■•■BLLiNi.  Avrei  da  fare  un'aUra  osservazione. 

La  Camera  ha  veduto  quanto  la  Commissione  del  bilancio 
sia  stata  mollo  timida  e riservata  nel  proporre  diminuzioni 
in  questa  parte  del  bilancio  degli  esteri  ebe  ora  discutiamo; 
essa  ha  proposto  un  risparmio  solamente  nella  quinta  cate- 
goria di  questo  capitolo  dei  consolali;  le  altre  quattro  cate- 
gorie le  ha  lasciate  intatte,  e la  massima  parte  degli  oratori 
che  hanno  parlato  nella  tornata  di  quest'oggi  si  sono  astenuti 
dal  proporre  in  loro  nome  altre  riduzioni , salvo  l'onorevole 
deputato  Teccbio  che  poc’anzi  ci  proponeva  un  piccolo  ri- 
sparmio sulla  priui.i  categoria. 

lo  credo  che  in  gran  parte  questa  riservatezza  di  Ialiti  di- 
penda da  ciò  che  tutti,  e forse  anche  lo  stesso  Governo,  siamo 
più  o meno  all'oscnro  in  questa  materia  dei  condolati  ; noi 
siamo  affatto  privi  di  quei  dati  statistici  ì quali  ci  potreb- 
bero rappresentare  il  movimento  del  nostro  commercio  in 
tutti  quei  punti  del  globo  dove  risiedono  i nostri  agenti  con- 
solari. 

Mi  pare  che  sarebbe  cosa  utile  che  il  Governo  facesse 
qualche  pubblicazione  autentici  in  questo  proposito,  se  pure 
'egli  stesso  ba  in  mano  i dati  necessari  per  compilare  una  sta- 
tistica di  questo  genere,  e perciò  agli  incitamenti  falli  dai 
preopinanti  vorrei  aggiungerne  un  altro,  vorrei,  cioè,  invi- 
tare il  Governo  a pubblicare  in  tempo  utile  questa  statistici; 
quando  avremo  -ott’occliio  un  tal  lavoro  ci  sarà  facile  di  ri- 
conoscere se  vi  sia  qualche  consolato  il  quale,  neutre  ci  co- 
sta una  buona  moneta,  non  sia  di  grande  utilità  per  la  no- 
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«Ira  navigazione,  per  il  nostro  commercio  ; allora  potremo 
proporre  francamente  l’abolizione  di  alcuno  di  quei  nostri 
esteri  stabilimenti,  invece  adesso  non  osiamo  farlo,  imperoc- 
ché temiamo  che  una  proposta  di  questo  genere  fatta  fuori  di 
luogo  possa  arrecare  qualche  pregiudizio,  qualche  dissesto  ai 
nostri  interessi  commerciali.  Desidererei  adunque  che  il  com- 
missario regio  tenesse  conto  anche  di  questo  incitamento  che 
intendo  di  fare  al  Governo. 

Del  resto  bo  avuto  l’onore  di  deporrc  sul  banco  della  Pre- 
sidenza od  ordine  del  giorno  del  quale  pregherei  il  signor 
presidente  di  voler  dar  lettura. 

ntawiDBiiTB.  L’ordine  del  giorno  proposto  dal  depu- 
talo Rosellini  è cosi  concepito  : 

« La  Camera,  invitando  il  Governo  a presentare  quanto 
prima  al  Parlamento  un  progetto  di  legge  che  semplifichi  e 
renda  meno  dispendioso  ('ordinamento  dei  nostri  consolati 
all'estero,  riprende  la  discussione  delle  categorie  del  bi- 
lancio. • 

(È  appoggiato.) 

cKHHiTi,  commissario  regio.  lo  ringrazio  Pooorevolc 
deputato,  e prego  appunto  la  Camera  di  mettere  il  Ministero 
in  grado  di  presentare  questo  lavoro,  ma  intanto  sarebbe  ne- 
cessario che  la  Camera  votasse  il  bilancio  quale  è slato  pre- 
sentato (Ilarità),  perchè  non  si  può  far  questo  lavoro  cosi 
presto,  e se  la  Camera  fa  delle  riduzioni  senza  attendere  qne- 
sto  lavoro,  ogni  nostra  fatica  sarà  inutile  e tardiva. 

Il  deputato  Rosolimi  ha  falla  questa  richiesta  unicamente 
per  illuminare  la  Camera,  e la  Camera  non  potrà  mai  esserlo 
se  non  accorda  al  Ministero  il  tempo  necessario  di  presentare 
i suoi  lavori. 

Il  Ministero  area  ordinalo  per  quest’oggetto  le  statistiche 
commerciali  accompagnate  da  rapporti  ragionati  onde  comu- 
nicarli al  Ministero  di  commercio  e darne  quindi  copia  alla 
Camera  ; ma  non  si  credeva  che  il  bilancio  del  1880  fosse  cosi 
presto  discusso , giacché  si  era  sospesa  la  discussione  del  bi- 
lancio del  1849,  e pare  si  avesse  intenzione  di  rimandare  la 
discussione  del  bilancio  del  1850  ad  un'altra  Sessione,  c cosi 
non  vi  fu  tempo  a farli  stampare,  ma  se  ne  potrà  fare  un 
transunto  onde  metterlo  sotto  gli  occhi  della  Camera,  e que- 
sta deciderà  deH’imporlanza  che  possono  avere  i consolali. 

phkhidkntb.  Domando  al  deputato  Tecchio  se  persiste 
nella  sua  istanza. 

tecchio.  lo  persisto  nella  mia  istanza,  ed  ho  anche  do- 
mandala la  parola  per  rispondere  al  commissario  regio. 

•afra , relatore,  lo  non  entrerò  nella  discussione  che  si 
è agitata  circa  la  riorganizzazione  dei  consolali.  Mi  limiterò 
a dire  alcune  cose  relativamente  alla  cifra  che  venne  stan- 
ziata osi  bilancio,  e risponderò  ad  alcune  osservazioni  che 
furono  falle  e che  alla  medesima  si  riferiscono. 

Comincierò  per  dire  che  la  Commissione  nella  relazione 
del  bilancio  del  1849  già  aveva  proposta  l'osservazione  clic 
venne  a fare  il  deputato  Rosellini,  ed  aveva  credulo  d’insi- 
stere presso  il  Governo  acciò  comunicasse  i dati  statistici  ai 
quali  accennò  ora  il  deputato  Rosellini,  i quali  soli  potranno 
mettere  la  Camera  in  grado  di  poter  dare  un  retto  giudizio 
su'la  questione  di  cui  si  tratta. 

Dirò  poi,  in  quanto  aireconomia  che  venne  proposta  dal- 
l’onorevole deputato  Tecchio,  che  essa  è appoggiata  proba- 
bilmente ad  un  errore,  poiché  mi  pare  che  l’onorevole  depu- 
tato abbia  detto  che  uuu  sussiste  in  questa  categoria  nel  ca- 
pìtolo dei  consolati  Teconomi'a  di  lire  17,800  che  venne  ac- 
cennata dal  Ministero  nell'annotazione  al  bilancio. 

lo  prego  l'onorevole  deputato  di  osservare  che  la  cifra 
stanziata  pel  1849  era  di  181,000  lire,  che  quella  proposta  pel 
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1850  è di  964,800;  la  differenza  è appunto  quella  di  17,800 
lire.  Dunque,  poiché  sussiste  quest'economia  che  il  Ministero 
allegava,  mi  pare  che  uno  dei  principali  argomenti  su  cui  sì 
appoggiava  l'onorevole  deputato  Tecchio  viene  a cadere. 
Quanto  alle  parziali  somme  che  furono  anche  accennate  dallo 
stesso  deputato  credo  che  le  spiegazioni  che  furono  date  dal 
commissario  regio  spieghino  abbastanza  questa  differenza. 

Credo  poi  necessario,  perché  la  Camera  possa  farsi  un’idea 
dei  diritti  che  perccvouo  i consoli,  di  farle  conoscere  in  qual 
proporzione  essi  li  percevano. 

L’onorevole  deputato  Buffa  diceva  che  il  regio  erario  non 
pcrceve  che  il  quinto  sui  diritti  che  percevono  i consoli  al- 
l'estero ; io  credo  che  è in  errore,  in  quanto  che  bisogna  di- 
stinguere la  categoria  dei  consolati.  Sui  diritti  che  si  perco- 
| vano  nei  consolati  di  prima  categoria  l'erario  regio  riceve 
! il  90  per  cento,  ed  in  quelli  di  seconda  categoria  l’erario  re- 
| gio  riceve  solamente  il  90  per  cento,  cioè  il  quinto,  come  di- 
I cera  l’onorevole  deputato  Buffa. 

La  differenza  procede  da  ciò  che  quelli  della  prima  cate- 
goria sono  stipendiati  con  maggiori  assegnamenti,  quindi  la 
porzione  dei  diritti  che  tocca  ai  consoli  è molto  minore  ; sic- 
come i consoli  di  seconda  categoria  non  godono  che  di  te- 
nuissimi assegnamenti,  la  proporzione  è in  senso  inverso. 
Quanto  adunque  veniva  allegando  l’onorevole  deputato  Ruffa 
è vero  per  i consolati  di  seconda  categoria,  ma  non  ìstà,  anzi 
' è in  ragione  del  tutt»;  inversa  per  quanto  si  tratta  dei  conso- 
lati di  prima  categoria.  Ora  i maggiori  assegnamenti  sono 
appunto  quelli  che  riguardano  i consoli  di  prima  categoria. 

lo  ripeto  che  la  Commissione,  nel  mentre  ha  ricono- 
sciuto che  l’organizzazione  dei  consolati  poteva  essere  sog- 
getta a varie  modificazioni,  e che  il  Governo  doveva  Deca- 
parsene seriamente,  mentre  insiste  acciò  il  Governo  nel  pro- 
porre il  nuovo  emendamento  faccia  conoscere  anche  alla  Ca- 
mera tutti  quei  dati  statistici  sui  quali  avrà  naturalmente  ap- 
poggiata la  nuova  organizzazione,  crede  die  al  punto  dell’anno 
in  cui  siamo,  e avuto  riguardo  alla  distanza  in  cui  si  trovano 
i consoli,  la  quale  non  permetterebbe  che  le  riduzioni  potes- 
sero aver  effetto  die  in  fine  dell’anno,  crede  die  non  sia  il 
caso  di  fare  alcuna  riduzione  in  questa  categoria  per  que- 
st’anno, e insiste  perchè  la  Camera  la  adotti  nella  somma  che 
fu  proposta. 

pbekidrktk.  La  parola  è al  deputato  Tecchio. 

tecchio.  Io  debbo  dire  prima  di  tutto  che,  se  mal  ci 
sono  errori  di  slampa,  secondochè  accennava  il  commissa- 
rio regio,  bisognerebbe  che  il  Ministero  ce  li  indicasse  egli 
stesso,  altrimenti  ai  deputati  mancano  i mezzi  di  scoprirli,  ed 
è pur  forza  ragionare  colla  scorta  del  bilancio  stampato. 

Io  ho  sotto  gli  occhi  il  bilancio  del  1849  e quello  del  1850. 
.Nel  primo,  alla  pagina  91 , vlè  la  prima  somma  di  lire  950,600 
pei  consolati  ; nei  secondo,  alla  pagina  90,  veggo  invece  la 
somma  di  lire  964,800.  È vero  che  in  un  ristretto  aggiunto 
alla  relazione  della  Commissione  si  trova  indicata  come  pro- 
posta pel  1849  la  somma  dì  lire  984,000;  ma  dacché  il  bi- 
lancio originale  del  1849  ci  dà  per  appunto  la  somma  da  me 
riferita  di  lire  950,600,  noi  dobbiamo  credere  piuttosto  al 
bilancio  originale  del  1849  che  non  al  cenno  incidentate  del 
ristretto  aggiunto  alla  relazione. 

Osservo  in  secondo  luogo  al  commissario  regio  che,  par- 
lando di  riduzioni  Bopra  la  presente  categoria,  non  bisogna 
toccare  per  nulla  ciò  ebe  riguarda  la  riorganizzazione  dei 
consolali.  Questa  riorganizzazione  è un  argomento  affatto  di- 
verso, mentre  troviamo  nello  stesso  bilancio  del  1880,  alla 
categoria  che  porta  il  numero  15,  proposta  col  titolo  di  Spese 
per  la  riorganizzazione  dei  consolati,  la  somma  di  lire  50,000. 
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Dunque  la  riorganizzazione  dei  consolali  formerà  materia  di 
un'altra  discussione,  nè  può  influire  punto  nè  poco  in  quella 
•olla  quale  attualmente  versiamo. 

lo  Imo  luogo  osservo  al  signor  commissario  regio  cbe  qui 
non  procede  per  nulla  il  discorso  di  assimilazione  o di  para- 
gone colle  apese  che  pei  consolati  sono  inscritte  nei  bilanci 
delle  due  grandi  potenze  di  Francia  e d'Inghilterra.  Mancano 
i dati  per  fare  questo  paragone.  Può  stare  benissimo  cbe  la 
Francia  e l'Inghilterra  portino  nel  bilancio  passivo  una  somma 
assai  rilevante  per  te  spese  dei  consolati,  e nel  medesimo 
tempo  può  stare  cbe  questa  somma  sparisca  del  tulio  o quasi 
del  tutto  in  conseguenxa,degFintroitl  che  le  stesse  polenta  ri- 
cevono dai  consolati  e che  deggiono  figurare  nel  bilancio  at- 
tivo; e in  riTelto  lo  stesso  commissario  regio  ci  avverta  che 
la  differenza  tra  gli  stipendi  cbe  si  danno  ai  consoli  dipende 
da  dò  che  quei  consoli  che  percevono  essi  medesimi  gl’in- 
troiti delle  tasse  di  navigazione,  ece.,  hanno  ano  stipendio 
minore,  e quelli  all'incontro  i quali  lasciano  gl’introiti  a be- 
nefizio del  proprio  Governo  percevono  ano  stipendio  mag- 
giore. 

Sussiste  adunque  la  mia  precedente  dimostrazione,  cbe 
cioè  nel  nostro  bilancio  passivo  del  ISSO,  invece  di  riscon- 
trarsi una  diminuzione  a confronto  del  bilancio  del  <849  sulle 
categorie  Consolati,  si  riscontra  l'aumento  di  lire  16,100,  co- 
stituito : primo,  dalle  lire  14,100  di  differenza  tra  le  lire 
164,800  del  bilancio  1850  e le  lire  150,600  del  bilancio  1849, 
e secondo,  di  altre  lire  11,000  che  figuravano  pel  consolato 
di  Gerusalemme.  È appunto  per  ciò  che,  non  rimanendo  a 
compir  l'anno  se  non  che  circa  sci  mesi,  bo  proposto  nna  ri- 
duzione consistente  nella  metà  delle  lire  16,100,  cioè  la 
sottrazione  di  lire  13,100  dalle  lire  164,800  proposte  dal 
Ministero. 

Faeeio  per  altimo  osservare  cbe  i titoli  o i caratteri  dati 
al.  vice-console  di  Lione,  e al  consoie  generale  di  Roma  nei 
1850,  sono  perfettamente  eguali  io  tutti  I due  bilanci  <849- 
1850.  Su  questo  particolare  dunque  non  può  esistere,  dal 
canto  mio,  alcun  errore  nei  còmpnti  cbe  ho  subordinali  alla 
Camera.  Se  errore  esiste,  non  si  può  imputare  cbe  al  Mini- 
alerò.  Non  possiamo  discutere  con  dati  diversi  da  quelli  cbe 
ei  vengono  espressi  nel  suo  bilancio. 

rmiwiDKiiTB.  Metto  ai  voti  l'ordine  del  giorno  del  depu- 
tato Rosei  lini.  , % 

cavava.  Io  vorrei  proporre  un  emendamento,  o,  per 
meglio  dire,  un'aggiunta  a quesfordins  del  giorno. 

Vorrei  cbe  si  aggiungesse:  • e a promuovere  la  riforma 
dei  diritti  consolari.  • 

pibiidk.vtb.  Il  signor  deputalo  Rosellini  consente  a 
questo  emendamento  T 

bohki.i.isi  lo  vi  aderisco;  dirò  anzi  cbe,  se  non  bo  ac- 
cennato lo  medesimo  nel  mio  ordine  del  giorno  alla  diminu- 
zione dei  diritti  consolari,  non  l'ho  fatto  per  una  ragione  di 
ordine;  perchè  mi  pareva  che  qui  $i  trattasse  unicamente 
del  personale  dei  nostri  consolati,  che  si  trattasse  di  sempli- 
ficare e di  rendere  meno  dispendioso  l'ordinamento  di  que- 
sti aitimi,  mentre  invece  i diritti  consolari  riguardano  altre 
categorie  del  bilancio,  riguardano  anzi  il  bilancio  attivo,  e 
non  il  passivo  ebe  ora  discutiamo:  per  questa  sola  ragione  io 
mi  sono  astenuto  dalla  proposta  falla  testé  dall'onorevole 
Cavour. 

Del  resto  io  concorro  pienamente  nell'opinione  dell'onore- 
vole depotato,  credo  cioè  che  qnesti  diritti  consolari  si  deb- 
bano diminnire,  e perciò  accetto  il  suo  emendamento. 

cavo».  Darò  spiegazione  alla  Camera  del  perchè  insisto 
s che  aia  fatta  quest'aggiunta  all'ordine  del  giorno  Roseilioi. 
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Quantunque  riconosca  fondale  le  ragioni  logiche  dell'ono- 
revole deputato  Rosellini,  tuttavia  temo  che  non  si  possa 
forse  discutere  il  bilancio  attivo,  e siccome  credo  cbe  questa 
riferma  sia  urgente,  cosi  colgo  la  prima  occasione  favorevole 
che  mi  si  presenta. 

■visnmmiti.  J’ai  demandò  la  parole  sur  l'ordre  do 
jour. 

Messieurs,  quand  on  propose  un  ordre  da  Jour  il  faot 
avant  de  l’adopter  bien  se  rendre  raison  de  la  force  des  ex- 
pressions  qu’on  em  piolo. 

L'ordre  du  jour  proposé  par  l'bonorable  député  Roseilioi, 
et  auqoel  je  m’associe  en  parile,  parco  que  je  croia  la  réforme 
des  consolai;  nécessaire  et  urgente , porte  ees  mota  : meno 
dispendioso  ; or,  je  forai  observer  qu'on  peut  aogmenter  le 
budget  des  consolata  d’une  somme  assez  considerale , tool 
en  faisant  des  écooomies  assez  forte*  pour  PEUt.  Je  m’ex- 
plique. 

Je  citerai,  par  exemple,  le  consai  de  Milan , qui  n'avait 
avant  la  guerre  qu’uue  peosion  (trattenimento)  de  3 ou  0 
mille  fraocs,  tandis  que  raaintenant  il  percoli  un  traitemeal 
de  11,000  fraocs,  et  cependant  il  y a eu  éeonomie  pour  le 
Gouveraementà  établirce  système;  eneffetavan!  la  guerre  le 
consul  retirait  lei  émoluments  de  sa  place  qui  dans  certaioes 
années  sont  monlés  jusqu'à  84,000  franca;  tandis  qu’atijour- 
d’hui  le  Gouvernement  se  borneàdonner  la  somme  de  16,000 
franca  et  retirc  l’excédant,  ce  qui  lui  fait  un  gain  de  16  à 18 
mille  franca.  Il  y a beancoup  d’aulres  consolata  qui  se  trou- 
veot  dans  le  méme  ras  : tei  est  celai  d'Odessa  qui  rend  de 
30  i 31  mille  fraocs  au  titulaire;  tandis  que  10  mille  francs 
seraient,  à mon  avis,  un  traitament  suffisso  t pour  eet  em- 
ptoi.  Or  si  Fon  admettait  l'expression  désignée  dans  l'amcn- 
dement  de  M.  Rosellini,  on  ne  pourrait  plus  porter  au  budget 
proebain  une  somme  plus  forte  que  l’actoelle  pour  le  Service 
des  consolai».  On  se  priverai!  donc  tinsi  da  moyea  de  fjire 
une  réforme  économique  en  mème  trmps  qn'utile  pour  le 
Service,  car  il  fant  le  reconnsltre,  les  consola  qui  nc  pereti- 
veot  que  les  casuels  de  leur  place  sont  plulòt  des  agents  tij. 
caux  qoe  des  agents proteclenrs,  telsqn’ilsdevraient  l'ótre,  et 
c’e&t  à fai  re  disparati™  celle  anomalie  que  tendentquelques- 
unes  des  dispositions  déjà  adoptées  pas  le  Gouvernement.  Je 
voudrais  donc  ócarter  de  l'ordre  du  jour  en  question  toute  ex- 
pression  qui  pourrait  ótre  un  obi  taci  e i ce  projet  de  réorga- 
nisation,  et  c’est  pour  cela  que  je  considére  ces  mot»  meno 
dispendioso  cornine  plus  noisibles  qu'utiles.  En  effet  , la 
Chambre  devant  loojours  discuter  plus  bodgela,  pourra,  dans 
tous  les  css,  juger  de  l’économie  introduitc  par  le  Ministère 
dans  la  nouvelle  orgauisatiuu  en  comparant  le  budget  du 
passif  avec  celui  de  l'actif;  ainsi  je  pense  que  tuoi  en 
adoplant  le  principe  émis  dans  1'amendement  de  mon- 
sicur  Rosellini,  on  peut  s’ al*  tea  ir  d’y  inicrer  les  mots  en 
question. 

ciiaoii,  commissario  regio.  Domando  la  parola  ap- 
punto per  rettificare  un  errore  di  stampa  rilevato  dall’onore- 
vole deputato  Tecchio,  perchè  questo  errare  poò  iofluire  sul 
voto  della  Camera. 

Alla  pagina  19  si  legge  che  il  nostro  viceconsole  attual- 
mente è pagalo  9000  franchi.  Questo  è appunto  un  errore  di 
•lampa,  deve  leggersi  console  generale. 

L'anno  scorso  non  era  notato  cbe  il  vice-console,  perché, 
per  un  caso  singolare,  siccome  quella  quota  dei  diritti  con- 
solari cbe  spettava  al  vice  console  non  bastava  per  dargli 
una  sussistenza  onesta,  si  dovette  assegnargli  uno  stipendio 
fisso  di  lire  1800,  mentre  il  console  generale  non  ne  aveva 
alcuno.  E quindi,  siccome  sul  bilancio  non  si  portano  cbe  i 
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nomi  (irgli  impiegali  provvisti  di  stipendio  personal**,  il  con- 
sole generate  di  Lione,  cbe  non  aveva  che  i redditi  del  con- 
solato,  non  figurava  sol  bilancio  dei  1849,  mentre  vi  figurava 
il  vice-console. 

Invece  pel  bilancio  del  1850  essendo  stati  tolti  i proventi 
consolari  al  console  generale,  il  quale  è ora  provvisto  di  uno 
stipendio  Gsso,  egli  figura  sul  bilancio,  ed  il  regio  Gcrerno, 
incamerandone  i diritti,  opera  una  economia.  4 

Quanto  alla  riforma  proposta  dal  deputato  Cavour  dei  di- 
ritti consolari,  il  Ministero  ba  gii  nominato  una  Commissione, 
la  quale,  dopo  lunghi  studi,  ha  deciso  di  adottare  con  qual- 
che uiod  fica r ione  la  tariffa  compilala  in  Francia  nei  1848 
per  ordine  del  signor  Guiaot  da  un  consesso  di  competenti 
personaggi.  Questa  tariffa  cbe  il  Ministero  spera  veder  appro- 
vare è stata  proposta  alla  intelligente  consultatone  d'altra 
Commissione  nominata  dal  ministro  di  commercio,  di  cui  io, 
benché  immerita  mente,  ho  l'onore  di  far  parte;  questa  ma~ 
teria  si  sta  ora  discutendo,  e (-resto  ve  oe  sari  presentalo  il 
risultato. 

Sino  adesso  i consoli  non  hanno  applicala  che  la  tariffa 
esistente,  ed  i diritti  percepiti  da  loro  non  furono  cbe  quelli 
portati  dalla  legge;  egli  è erroneo  cbe  quello  cbe  entra  nel 
tesoro  non  sia  cbe  la  quinta  parte  dei  diritti  consolari,  anzi 
a questo  riguardo  non  si  sono  rilevati  cbe  pochissimi  abusi. 
E quelle  poche  volte  cbe  si  potè  scoprirne  furono  severa- 
mente puniti.  Dirò  anzi  cbe  il  Ministero  ascoltò  forse  troppo 
facilmente  le  doglianze  altrui;  dirò  cbe  spesso  si  applicarono 
censure  ad  impiegali  contro  i quali  si  sporsero  accuse  non 
del  lutto  provato. 

BOMEi.Lifti.  Mi  duole  di  dover  dire  all'onorevole  depu- 
talo Menakrea  cbe  io  mantengo  le  parole  meno  dispendioso 
nel  mio  ordine  del  giorno.  Le  osservazioni  da  esso  fatte  su 
questo  p nto  non  mi  hanno  persuaso;  io  credo  che  per  ren- 
dere meno  dispendioso  l'ordinamento  dei  nostri  consolati  se 
ne  debbano  abolire  alcuni  io  certi  porti  dove  riescono  per- 
fettamente inutili:  ritengo  cbe  certi  consoli  siano  assoluta- 
mente superflui  laddove  abbiamo  dei  consoli  generali. 

Io  credo  cbe  si  possa  adottare  il  principio  accennato  da 
molti  oratori,  quello  cioè  d'affidare  in  alcuni  luoghi  le  in- 
combenze consolari  a commercianti  locali  senza  stipendio: 
lutti  questi  provvedimenti  renderanno  meno  dispendioso  l'or- 
dinamento dei  nostri  consolati  ; nè  serve  il  dire  chea  fronte 
del  passivo  dei  consolali  c’è  l'attivo,  del  quale  bisogna  tener 
conto.  Prima  di  tutto,  queste  due  categorie  dell'attivo  e del 
passivo  si  debbono  tener  separate,  non  si  tratta  qui  di  com- 
pensarle Cuna  coll'altra;  osservo  io  secondo  Inogo  cbe,  se  è 
da  desiderare  che  la  spesa  dei  consolali  sia  diminuita,  questo 
desiderio  nasce  principalmente  da  un  altro,  cbe  cioè  si  dimi- 
nuisca appunto  fattivo  dei  consolati  medesimi,  perchè  que- 
st'attivo consiste  nella  percezione  di  quei  diritti  cbe  pesano 
cotanto  sul  nostro  commercio;  e per  rendere  possibile  questa 
diminuzione  dell'attivo  bisogna  cercar  socbe  di  diminuire  il 
passivo,  ossia  le  spese  concernenti  il  capitolo  che  ora  discu- 
tiamo. lo  mantengo  per  conseguenza  quelle  due  parole  del 
mio  ordine  del  giorno, 

premi  ■»s.%ts:  Pongo  dunque  ai  voti  l'ordine  de)  giorno 
del  deputalo  Roseilini,  cosi  concepito: 

« La  Camera,  invitando  il  Governo  a presentare  quanto 
prima  al  Pari  vincolo  un  progetto  Hi  legge  cbe  semplifichi  e 
renda  meno  dispendioso  l'ordinamento  dei  nostri  consolati 
all'estero,  e provveda  alla  riforma  dei  diritti  consolari,  ri- 
prende la  discussione  delle  categorie  dei  bilancio.  • 

(La  Carnet  a approva.) 

Viene  ora  la  proposta  del  deputato  Teecbio  sopra  l’on- 
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declina  categoria  , la  quale  costituirebbe  la  cifra  di  lire 
181,000. 

tecchio.  Ricordo  alla  Camera  cbe  il  regio  commissario 
ba  beasi  accennato  un  errore  di  stampa  in  quanto  cbe  a 
Lione  attualmente  risiede  un  console  generale  anziché  un 
oi ce- console,  come  legge»  nel  bilancio  stampato,  ma  non  ba 
poi  rinvenuto  veruno  sbaglio  riguardo  atleeifre  inscritte  nel- 
l’uno e nell’altro  bilancio.  Insisto  quindi  nella  proposizione 
cbe  ho  deposta  sul  banco  della  Presidenza . 

asm.  lo  prego  la  Camera  di  ritenere  che  lo  stalo  sup- 
pletivo, di  cui  faceva  cenno  il  deputato  Teecbio,  era  unito  al 
bilancio  originale,  e cbe  quindi  la  cifra  vera  stanziala  nel 
1849  era  di  289,000  « non  di  250,000  lire. 

Tatccnio.  Coll’originale. . . 

Una  voce.  V’è  un'appendice  io  fondo. 

rsacATONB.  lo  intendo  dì  fare  due  semplici  osservazioni 
che  persuaderanno,  spero,  la  Camera  ad  adottare  la  riduzione 
proposta  dal  deputalo  Teecbio. 

La  Camera  oell'adottare  simile  proposizione  non  corre  al- 
cun rischio,  se  si  pon  mente  cbe  <1  Ministero  avrà  sempre  un 
margine  notevole  negli  abusi  enormi  cbe  si  sono  introdotti  in 
siffatta  categoria. 

10  citerò  un  esempio,  nel  quale,  se  erro,  come  è possibile, 

10  prego  il  commissario  ed  il  relatore  della  Commissione  a 
correggermi. 

Al  numero  43  io  trovo  iscritto  un  consolato  generale  sta- 
bilito in  Atene,  lo  teogo  per  certo  cbe  questo  consolato  gene- 
rale non  esisteva  prima  del  giugno  1844. . . 

Voci.  Maggio. 

pescato  hi  . Nel  bilancio  vedo  che  è notato  in  maggio, 
ma  credo  che  sia  piò  esatta  l'epoca  da  me  accennata  , perchè 

11  brevetto  di  nomina  porta  la  data  dell’tl  giugno  1844.  Ciò 
però  poco  importa,  quello  cbe  monta  di  notare  si  è cbe  prima 
di  quest'epoca  era  stabilito  un  consolato  semplice  io  Atene,  e 
fa  poi  eretto  in  consolato  generale  coH’aomeolo  del  relativo 
stipendio  nell'atto  stesso  in  cui  fu  Dominato  il  console  at- 
tuale. 

Ora,  ritenute  le  osservazioni  opportunamente  fatte  dal  de- 
putato Cavour,  cbe  il  commercio  nostro  con  Atene  è di  poca 
importanza,  giacché  forse  non  arrivano  ad  Alene  cbe  tre  o 
quattro  bastimenti  genovesi  in  tutto  l'anno , la  Camera  non 
durerò  fatica  a persuaderai  che  questo  consolato  fu  istituito 
in  favore  della  persona. 

11  regio  commissario  addusse  l' esempio  della  Francia,  e 
disse  che  la  Francia  assegna  al  bilancio  consolare  2,800,000 
franchi. 

cnnvTi,  commissario  regio.  2,800,000  franchi. 

rinCATOHi.  Sla  benissimo:  e la  somma  cbe  noi  asse- 
gniamo a questo  bilancio  non  è minore  di  500  mila  lire  al- 
riucirca  ; così  runa  sta  all'altra  come  l’uno  al  cinque.  Ora, 
il  Piemonte,  secondo  me,  per  rapporto  alia  popolazione,  per 
rapporto  al  territorio,  per  rapporto  al  commercio,  credo 
non  stia  nemmeno  come  l'uno  al  sette  rimpetto  alla  Francia. 

Vede  quindi  il  signor  commissario  da  ciò  stesso  provata 
l'esagerazione  della  somma  staoziala  nella  categoria  cbe  di- 
scutiamo. 

Egli  cl  osservava  eziandio  cbe  la  Francia  non  assegna  al 
bilancio  delle  legazioni  che  la  somma  di  5 milioni,  cosicché 
è poca  la  distanza  tra  la  somma  assegnata  al  bitaocio  conso- 
lare, e quella  assegnata  al  bilancio  delle  legazioni.  Ma  qual’é 
la  conseguenza  logica  immediata  che  si  deve  dedurre  da  que- 
sto raffrooto?  Non  altra  se  non  cbe  questa:  dovere  cioè  noi 
ridurre,  e ridurre  grandemente,  la  somma  starnutassi  bilan- 
cio delle  legazioni. 


Di 


ymzi 
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Giudichi  ori  li  Camera  se  queste  due  considerazioni  non 
appoggino  evidentemente  la  riduzione  proposta  dai  deputato 
Toeehio,  che  in  verità  dopo  la  discussione  che  ebbe  qui  luogo, 

10  credo  aia  anzi  troppo  moderata,  ma  che  tuttavia  accetto 
tal  quale  per  non  formulare  una  tiaova  proposizione. 

cbhbcti,  commfaiarfo  regio.  Quanto  al  consolato  di 
Atena,  posso  dire  airooorevole  deputato  Pescatore  che  era 
già  eretto  in  consolalo  generale  nel  1854,  epoca  in  coi  fu 
mandalo  un  personaggio  che  era  già  stato  agente  e console 
generale  in  Tripoli  di  Barberia  ; allora  il  consolato  generale 
d'Atene  era  anche  meglio  retribuito  ; parmi  che  avesse  3) 
mila  lire  di  stipendio.  Pra  lai  e l’attuale  titolare  si  lasciò 
sempre  un  reggente  ; si  pensò  poi  che  non  conveniva  di  la- 
sciare un  reggente  io  Atene  dove  esiste  una  Corte,  e dove  il 
nostro  rappresentante  è nel  tempo  stesso  agente  politico  e 
commerciale.  Si  rifletta  poi  che  il  Pireo  noo  è il  solo  porto 
della  Grecia;  vi  è Patrasso  e tolta  la  costa  da  Volo  Ano  a 
Kegroponte;  vi  i Sira  e tutte  le  Gelidi,  ma  questo  rien- 
trerà nell’esame  delie  statistiche  che  ii  Ministero  presenterà 
alla  Camera. 

Quanto  poi  al  rapporto  fra  noi  e la  Francia,  il  credere  che 
la  nostra  navigazione  non  sia  nella  proporzione  di  1 a ti, 
parmi  pere  erroneo.  Noi  abbiamo  una  navigazione  molto  mag- 
giore io  proporzione  ; non  potrei  ora  stabilire  delle  eifre,  ma 
credo  che  il  tonnellaggio  della  nostra  marina  non  è forse  in- 
feriore (a  fronte  di  quella  di  Francia)  alia  proporzione  di  3 a 
6 o quanto  meno  di  1 1/9  a 5. 

Posso  forse  sbagliarmi,  non  avendo  in  questo  momento 
delle  cifre  sotto  gli  occhi,  tua  eredo  non  andare  molto  lontano 
dal  vero  nello  stabilire  qoesti  confronti. 

piscatoib.  Sia  pure  che  nel  1853  il  consolalo  d’Atene 
fosse  consolalo  generale  ; ma  il  signor  commissario  sa  che 
intervenne  il  regolamento  organico  del  1835,  ed  io  non  credo 
punto  che  fra  i 4 consolati  generali  che  furono  istitniti  tassa- 
tivamente col  regolamento  del  1835  fosse  compreso  quello 
di  Ateoe;  credo  che  noo  fosse  altro  che  una  delegazione  di- 
pendente dal  consolato  geoerale  stabilito  a Costantinopoli. 
Del  resto  parasi  evidentemente  risultare  da  latta  la  discus- 
sione che  abusi  si  introdussero;  parmi  aver  dimostrato  che 
vi  è qualche  esagerazione  nella  somma  stanziata  in  questa 
categoria;  la  stessa  Commissione  indicò  alcune  soppressioni 
di  spese  di  consolali  che  si  possono  risparmiare  ; e poiché 
già  si  ammise  che  si  possono  sopprimere  alcune  legazioni 
immediatamente,  si  possono  anche  sopprimere  quei  con- 
solati, la  conservazione  dei  quali  non  venga  dimostrata  ne- 
cessaria. Perciò  io  appoggio  e raccomando  la  proposta  del- 
ronoreveleTeccbio,  che,  lo  ripeto,  è,  a mio  avviso,  mo- 
deratissima. 

cvuncfi,  commissario  regio.  Le  osservazioni  dei  depu- 
talo Teochio  riposavano  sopra  dati,  come  abbiamo  sentito 
dal  deputato  Sappa,  i quali  erano  erronei,  dunque  perchè 
volerli  prendere  per  base  di  una  riduzione!  lo  amerei  che  sì 
potesse  discutere  le  cifre  consolato  per  consolato , onde  pro- 
vare l’utilità  o il  danno  di  mantenerli  come  sono  adesso  ; che 
ai  potessero  conoscere  gli  elementi  di  ogni  singolo  stabili- 
mento avanti  di  votare  cosi  alla  cieca  e di  fare  delle  ridu- 
zioni. lo  di  nuovo  prego  la  Camera  a votare  per  quest'anno 

11  bilancio  del  1 850  come  è proposto,  non  essendo  questo 
fondato  che  sopra  cifre  già  tre  volte  ridotte;  e quando  si  esa- 
minerà il  bilancio  del  1851,  allora  potremo  esaminare  se  sia 
possibile  una  qoirta  riduzione,  Unto  piò  che  avremo  allora 
dei  dati  atti  ad  illuminare  la  Camera. 

ticchio.  Il  bilancio  del  1849  fu  presenUto  tre  volte; 
una  prima  volU  fu  presenUto  dal  signor  ministro  Di  Revel 


nel  1848;  una  seconda  volta  dal  signor  ministro  Ricci  nel  9 
febbraio  1849;  una  terza  volta  dualmente  dall’attuale  mini- 
stro alla  legislatura  dell’agosto  1849.  Nelle  due  prime  volle, 
cioè  nei  due  bilanci  Revel  e Ricci,  era  portala  la  somma  di 
lire  950,600  per  ciò  che  spetta  ai  consolati.  È verissimo  che 
la  lem  volU,  cioè  il  bilancio  1849  prodotto  dal  Ministero 
attuale  dopo  ebe  era  già  varcata  oltre  la  metà  dell'anno  1849 
ed  esauriU  gran  parte  della  somma  inscritta,  aggiunse  uno 
stato  suppletivo,  il  quale  enuncia  pei  consolati  una  somma 
maggiore  che  quella  propella  dai  bilanci  Revel  e Ricci.  Ma 
ooi  dobbiamo  prendere  a norma  il  bilancio  1849  nel  suo  ca- 
rattere preventivo ; tanto  più  ebe  se  occorrevano  somme  mag- 
giori, era  regolare  il  chiedere  fondi  supplemenUri  piullo- 
stochè  alterare  le  somme  dianzi  annunciate  nel  bilancio  pro- 
posto in  tempo  utile.  1 dati  adunque  che  io  ho  desunti  dal 
bilancio  1849  sono  perfettamente  conformi  al  vero;  e senza 
dubbio  nn  bilancio  proposto  due  volte  in  forma  preven- 
tiva ba  maggiore  credibilità,  maggiore  autorità  che  il  bi- 
lancio riprodotto  quasi  io  iaUto  di  consuntivo  e immutato 
con  minori  sUti,  dipendenti  da  circostanze  e disposizioni  uel 
corso  deiranoo,  e per  opera  del  Ministero  sopravvenute. 

vauiNa  piolo  In  linea  di  fatto  posso  assicurare  la 
Camera  che,  generalmente  parlando,  gli  stati  suppletivi  o 
correttivi  dei  bilanci  furono  presentati  contemporaneamente 
alla  prima  presentazione  del  bilancio  medesimo  alla  Commis- 
sione del  bilancio,  della  quale  io  aveva  l’onore  di  essere  se- 
gretario ; e gli  stali  che  sono  stampati  in  fine  dei  bilanci  del 
1849  vennero  tatti  presentati  nella  prima  presentazione  del 
bilancio  in  correzione  del  medesimo. 

ticchio  In  linea  di  fatto  prego  la  Camera  a voler  ben 
ritenere  la  osservazione  che  sono  per  farle,  perebè  altrimenti 
ne  verrebbe  che  io  avrei  detta  una  solenne  menzogna. 

È tanto  insussistente  ciò  che  testé  indicava  il  deputato  Fa- 
rina, cioè  che  gli  stati  suppletivi  fossero  presentati  sin  dal- 
l'epoca della  prima  presentazione  del  bilancio  1849,  quanto 
che  il  bilancio  1849  fu  presentato  (siccome  già  dissi)  essendo 
ancora  ministro  il  conte  Revel  nel  novembre  o dicembre  1848 
ed  ali’iocontro  lo  sfato  suppletivo  di  cui  parliamo  riguarda 
aumenti,  o nuovi  assegnamenti,  od  altre  mutazioni  avvenute 
dopo  il  1849.  Questo  fatto  risolta  dalle  stesse  date  che  si  leg- 
gono nello  stalo  suppletivo , le  quali  sono  dell’ Il  gennaio 
1849,  3 febbraio  1849,  11  giugno  1849,  13  loglio  1849  e cosi 
via.  8e  tali  sono  (come  ognuno  può  vederle)  le  date  dei  de- 
creti che  produssero  le  variazioni  indicate  nello  alato  sup- 
pletivo, è assolutamente  impossibile  che  lo  stato  suppletivo 
fosse  preparato  all'epoca  della  prima  presentazione  del  bilan- 
cio 1849. 

■mbina  paolo.  Ripeto  quanto  bo  avuto  l’onore  di  dire: 
vi  può  essere  in  verità  qualche  variazione  posteriormente 
(Rumori— Ai  volli),  mala  cosa,  in  sostanza,  è nei  precisi  ter- 
mini da  me  indicati.  La  somma  finale  di  ciascun  bilancio  ne- 
gli stati  suppletivi  combina  con  qoeiia  della  relazione  fatta 
alla  Camera  dai  deputato  Revel,  e di  conseguenza  i matema- 
ticamente provato  ebe  se  vi  fu  qualche  variazione  di  indivi- 
duo, la  firma  e le  cifre  rimasero  le  stesse.  Perciò  quanto  ci 
disse  l’onorevole  deputato  Teccbio  basa  sull'erroneo. 

prksihkvtk.  Metto  ai  voti  la  proposta  del  deputato 
Teccbio,  per  cui  sarebbe  ridotta  questa  categoria  a 95 1 mila 
invece  della  somma  primitiva  di  lire  964,800  stata  proposta 
dal  Governo  e confermata  dalla  Commissione. 

(La  Camera  nen  approva.  ) 

Pongo  allora  ai  voti  la  cifra  della  Commissione,  di  lire 
964,800. 

(La  Camera  approva.  ) 
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Viene  or*  I*  categoria  I),  Pensioni  e (ratleirimeiiti,  pro- 
posta dal  Governo  io  lire  16, kit,  e ritenuta  nella  stessa 
somma  della  Commissione. 

(La  Camera  approva.  ) 

Categorìa  13,  /Vnz/ottf  di  ripoto,  slamiate  dal  Governo 
nella  somma  di  lire  13,079,  e mantenute  dalla  Commis- 
tione. 

(La  Camera  approva.  ) 

Viene  ora  la  categoria  18,  Spase  diverte,  portale  dal  Mini- 
stero a 88,000  lire  e ritenute  nella  stessa  somma  dalla  Com- 
missione. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  18,  Spese  casuali,  portato  dal  Ministero  nella 
somma  di  t38,0(H),  c ridotte  dalla  Commissiona  a 89,02)0 
lire. 

crhrvti,  commfssririo  regio.  Il  Ministero  accetta  la  ri- 
duzione della  Commissione  per  le  ragioni  dalla  stessa  enun- 
ciate nel  suo  rapporto,  ma  si  riserva  ad  esporre  a suo  tempo 
alla  Camera  i motivi  che  l’avevano  indotto  a proporre  questo 
quest’aumento  per  la  riorganizzazione  dei  consolati. 

■lamcviKHi.  Hi  domandalo  la  parola  per  proporre  una 
riduzione  oltre  a quella  gii  proposta  dalla  Commissione  sui- 
l'articolo  delle  spese  casuali,  avvertendo  la  Camera  che  la 
cancellazione  di  lire  80  mila  proposte  dalla  Commissione  su 
questa  categoria  non  è propriamente  una  riduzione,  ma  un 
rinvio  di  questa  stessa  all’esercizio  veni  oro,  talmente  che  soli* 
categoria  di  cui  si  tratta  non  si  è realmente  proposti,  nè  po- 
trà verificarsi  alcuna  diminuzione  conforme  : mi  accingo  a 
dimostrarlo. 

La  categorìa  18,  di  cui  si  tratta,  porta  (come  tutti  possono 
riconoscere)  due  articoli,  cioè  l’articolo  delle  spese  casuali 
dei  consolati  in  lire  B8  mila,  e l’articolo  di  spese  per  la  rior- 
ganizzazione dei  consolali  medesimi  io  lire  80  mila. 

Ora  la  Commissione  ha  credalo  che  siccome  l’esercizio  si 
trovava  molto  inoltrato,  e questa  somma  di  80  mila  traudii 
non  avrebbe  potuto  spendersi  nel  decorso  di  quest’esercizio, 
ba  creduto,  dico,  di  eliminare  siffatta  opera  dell’esercizio  cor- 
rente per  rimandarla  all’esercìzio  soccessivo.  Di  ciò  convince 
il  rapporto  della  Commissione  su  questa  stessa  categoria  18, 
laddove  dice  « che  allo  stalo  delle  cose  e delle  nozioni  som- 
ministrate, la  Commissione  nuu  potrebbe  esprimere  un  av- 
viso sulla  convenieuza  di  mantenere  questa  somma  sul  bilan- 
cio di  cui  si  ragiona.  Rè  pare  potervi  essere  inconveniente 
pel  pubblico  servizio  nella  soppressione  di  questo  assegna- 
mento, > tee. 

Noti  bene  la  Camera  : si  tratta  sempre  della  soppreftione 
di  dette  lire  50  mila  per  la  riorganizzazione  dei  consolati, 
quale  spesa,  propriamente  parlando,  non  avrebbe  dovuto  fi- 
gurare fra  le  spese  ordinarie,  ma  beasi  nella  categoria  delle 
«pese  straordinarie,  poiché  è una  spesa  che  occorre  per  una 
volta  tanto,  e non  dovrà  ripetersi  se  non  che  accadendo  un’al- 
tra riorganizzazione. 

Perciò  io  ripeto  che  la  Commissione  si  è appigliata  a que- 
sto partito  perchè  non  era  il  caso  di  porre  questa  spesa  nel- 
l’esercizio corrente. 

Didatti  essa  dice  : 

• Non  pare  che  vi  possa  essere  inconveniente  pel  pubblio» 
servizio  nella  soppressione  di  questo  assegnamento,  dappoi- 
ché gii  sia  d’ora  si  può  prevedere  che  non  sarà  il  easo  che  ia 
accennata  Minima  possa  avere  applicazione  nell’anno  pre- 
sente : ma  potrà  pertanto  riprodursi  ove  d’uopo  nel  bilancio 
del  1851.* 

Vede  quindi  la  Camera,  e lo  vede  in  modo  evidentissimo, 
che  la  proposta  della  Commissione  uon  importa  veruna  (limi- 
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nuziooe,  uè  alcun  risparmio  od  altre  economie,  ma  imporla 
soltanto  di  rimandare  quella  spesa  di  lire  80,000 all’esercizio 
del  1 851  ; dunque  sta  vera  la  mia  proposizione,  che  cioè  sulla 
categoria  di  eui  si  tratta  non  ai  è fatta  nè  proposta  dalia 
Commissione  Verona  economia;  ora  io  domando  alla  Camera, 
se  la  categoria  di  eui  si  tratta,  considerandola  soltanto  per 
l’articolo  delle  spese  casuali  in  88  mila  lire,  non  debba  andare 
soggetta  ad  uua  riduzione.  1 precedenti  della  Camera,  il  roto 
che  ha  già  emesso  sulla  categoria  A relativa  alle  spese  casuali 
della  regia  segreteria,  per  cui  la  somma  bilanciata  in  30,800 
è stala  ridotta  a lire  *0.800,  induce  necessariamente  a dire 
che  l’articolo  delle  spese  caseali  proposto  pei  consolati  in  lire 

88,000  deve  subire  una  diminuiione  nella  stessa  proporzione, 
e cosi  di  lire  18,000  per  lo  meno,  poiché  oou  ciò  si  coincide 
col  sistema  già  adottato  dalla  Commissione,  che  cioè  le  spese 
casuali  che  non  hanno  oggetto  determinato,  e che  non  sono 
giustificate  sotto  veron  rapporto,  come  son  quelle  di  coi  si 
tratta , debbano  subire  una  diminuzione  almeno  del  terzo 
sulla  somma  bilanciata,  ed  in  questo  caso  potrà  dirsi  con  ra- 
gione che  si  fa  una  vera  economia. 

Aggiungo  di  più  che,  oltre  al  voto  già  emesso  dalla  Camera 
in  ordine  alle  spese  caseali  della  sesta  categorìa,  non  si  vede 
figurare  sotto  il  capitolo  secondo,  che  riguarda  le  legazioni 
estere,  verun  articolo  di  spese  casuali,  e l’articolo  di  spese 
diverse,  che  è portato  sotto  questo  capitolo  per  le  dette  le- 
gazioni, venne  poc’anzi  ridotto  dalla  Camera  sulla  proposi- 
zione del  deputato  Riccardi  di  lire  17,800;  ora  ritengano,  o 
signori,  rbe  sul  capitolo  terso  dei  consolati,  oltre  alle  spese 
casuali  abbiamo  la  categoria  18  che  venne  testé  votata  dalla 
Camera  in  lire  88,000,  ed  in  questa  categoria  di  spese  diverse 
vi  si  comprendono  delle  spese  che  propriamente  possono  an- 
noverarsi fra  le  spese  casuali,  a cui  si  riferisce  la  somma  di 
lire  80,000,  di  cui  nella  categorìa  15,  giacché  io  trovo  sotto 
la  categorìa  1 8,  oltre  le  spese  di  stabilimento  degli  uffici  con- 
solari, oltre  le  spese  di  colto  e di  limosina,  anche  le  spese  per 
viaggi  degli  ufficiali  consolari,  e queste  spese  di  viaggio  io  le 
considero  come  spese  accidentali,  eventuali  ed  impreviste,  ep- 
perciò  casuali . Quindi,  se  la  Camera  ba  già  ammesso  per  que- 
sto capitolo,  a riguardo  dei  consolati,  una  somma  di  lire 

88,000  che  propriamente  possono  dirsi  spese  impreviste  e 
casuali,  non  vedo  come  si  possa  mantenere  ancora  lo  stan- 
ziamento di  lire  88,000  per  spese  della  stese*  natura  , delle 
quali  non  si  è data  giustificazione,  non  si  è accennato  un  og- 
getto qualunque  che  possa  riferirvisi  ; io  dico  che  se  la  Ca- 
mera considera  le  spese  stanziate  in  questa  categoria  come 
ha  considerato  quelle  degli  altri  dicasteri , cioè  a dire  come 
quelle  relative  alla  segreteria  degli  esteri,  dove  necessaria- 
mente ridurre  la  somma  delle  lire  88,000  a soli  dne  tersi 
come  ha  fatto  per  la  categoria  sesta  ; conseguentemente  la 
mia  proposizione  sarebbe  di  ridurre  la  categoria  18  da  lire 

88,000  a sole  lire  60,000. 

Osserverò  inoltre  a questo  proposito  che  le  spese  casuali 
proposte  sotto  la  categoria  vig-'iimsqutrU,  concernente  la 
amministrazione  delle  poste,  non  risultano  che  di  lire  8000, 
giacché  le  tiro  1 10,000,  se  non  isbaglio,  sarebbero  proposte 
per  la  riorganizzaaione  di  quel  ramo  di  pubblico  servizio,  ma 
le  spese  easuali  propriamente  dette,  se  si  osserva  la  categoria 
Vi,  sì  trovano  limitate  a lire  8000. 

Un  deputo to.  Dieci  mila. 

mi  «traimi  io  ho  ciò  rilevato  dalia  stessa  relazione 
della  Commissione,  ma  ammesse  pure  che  fossero  stanziate 
in  lire  10,000,  vedono,  signori,  l'enorme  differenza  che  pazza 
tra  la  categoria  sesto  già  votela  dalia  Camera  in  sole  *0,t00 
lire,  e la  categoria  di  coi  si  tratto  che  io  propongo  di  ridurre 
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a lire  60,000  ; per  le  stesse  ragioui  gii  esposte  dalla  Com- 
missione  sulla  categoria  6 e per  le  altre  osservazioni  che  ho 
esposte  alla  Camera,  insisto  pertanto  uella  mia  proposta  per 
la  riduzione  di  lire  li, 000  olire  quella  di  lire  50,000  già 
fatta  dalla  Commissione. 

«sePA,  relatore.  Come  la  Camera  arri  potuto  scorgere 
da  quanto  l’onore  voto  deputato  Bianrheri  ba  testé  letto, 
la  Commissione  non  ha  cercato  di  far  illoaione  alla  Camera 
proponendo  la  soppressione  delle  lire  50,000  su  questa  cate- 
goria, poiché  ba  espressamente  indicato  che  quella  rappre- 
sentava una  spesa  la  quale  era  straordinaria  e diretta  ad  un 
oggetto  che  non  poteva  già  avere  effetto,  e 'quindi  la  Com- 
missione ba  schiettamente  dichiarato  ebe  non  la  proponeva 
come  economia  sol  bilancio  del  1850,  ma  che  rimandava  ad 
altro  bilancio  una  spesa  che  non  poteva  avere  esecuzione  nel 
1850;  dunque  la  Commissione  non  ha  cercato  in  ciò  di  far 
nessuna  fantasmagoria,  nessuno  scambietto.  Devo  pur  dire  il 
sistema  che  fu  seguito  dalla  Commissione  quando  ha  propo- 
sto un’economia  sulla  categoria  dei  casuali  della  segreteria 
degli  esteri.  La  Commissione  è entrala  a vedere  in  che  cosa  si 
spendesse  queli'assegnauieulo,  ed  avendo  veduto  che  parte 
di  questo  assegnamento  si  spendeva  in  stmidii  ed  in  gratifi- 
cazioni, che  credeva  eccessivi,  siccome  essa  intendeva  di  pro- 
porre un’economia  ragionevole  e motivata,  ha  proposto  la 
riduzione  di  10,000  lire  su  quella  categoria,  c quando  poi 
é venuta  alla  categoria  dei  consolati,  se  avesse  trovato  qual- 
che buona  ragione  anche  per  proporre  una  riduzione,  coe- 
rente a sé  stessa,  lo  avrebbe  fatto  ; ma  la  Commissione  ba 
trovato,  come  si  dice  nella  relazione  dei  1849,  che  non  é 
vero  che  le  spese  che  sono  contemplate  in  questa  categoria 
uon  abbiano  un  oggetto  fisso,  e che  siano  dipendenti  dal  caso, 
come  ho  già  avuto  l'onore  di  osservare  aU’oDorevole  depu- 
tato Biancheri  ; queste  spese  sono  spese  previste  e prevedi- 
bili. ( InUrrutione ) 

Ls  legge  che  regola  ramministrasione dei  consolali  ha  pre- 
vedute tulle  questo  spese;  ma  per  la  varia  natura  loro,  e la 
loro  piccola  entità,  non  si  credette  di  doverle  distinguere  in 
apposite  categorie,  e quindi  nella  legge  medesima  che  le  pre- 
vede, che  é qneila  del  1838  citata  nella  relazione,  si  é ordi- 
nalo che  queste  spese  fossero  slamiate  nelle  categorie  dei 
casuali,  e queste  sono  tutte  cose  a cui  accenna  la  legge  che 
bo  sopra  citata,  e di  cui  pure  leggerò  alcune  parole  alla  Ca- 
mera. (Cito  un  bruno  di  relazioni) 

Come  vede  l’onorevole  deputato  Bianchori,  queste  cose  fu- 
rono presenti  alla  Commissione,  e vedendo  che  questi  asse- 
gnamenti erano  previsti  dalia  legge,  ha  credulo  di  mante- 
nerli. 

Devo  poi  osservare  in  qoaoto  al  rilievo  ch'egli  ba  fatto 
sulla  categoria  decìmaquarla,  dove  trova  che  vi  sono  spese 
diverse  che  fanno  duplicazione  colle  spese  casuali,  che  odia 
loro  sostanza  quelle  spese  nou  sono  casuali,  ma  di  natara  a 
potersi,  ansi  a doverti  prevedere,  e siccome  erano  per  altra 
parte  di  certa  entità,  cosi  per  esie  si  è credulo  di  doverle  di- 
stinguere in  bilancio  con  nominativa  designazione. 

Il  signor  deputato  Biancheri  leggendo  la  relazione  od  anche 
consultando  la  legge  per  maggior  appagamento  avrebbe  tro- 
valo tutte  quelle  spiegazioni  che  gli  potevano  occorrere,  coni 
le  troverà  pure  quando  porterà  la  sua  attenzione  sulla  cate- 
goria per  i casuali  delle  poste  coi  la  legge  pure  provvede;  la 
somma  iu  tal  categoria  stanziata  è veramente  minima , ma 
anche  gii  oggetti  a cui  si  riferisce  sono  mìnimi. 

Io  esorto  l'onorevole  signor  deputalo  a percorrere  gli  ur- 
linoli delle  leggi  che  sono  citati  nelle  relasioni,  ed  allora 
vedrà  ebe  anche  quando  si  trattava  di  casuali  la  Commis- 


sione non  operò  s caso,  ma  intese  di  proporre  solamente 
quelle  economie  ebe  fossero  serie  ed  a m messi  bili  ; del  resto 
io  convengo  col  signor  deputalo  Biancheri  ebe  ia  somma  di 
50  mila  lire  portata  qoi  nella  categoria  Casuali  sarebbe  stata 
meglio  collocata  nella  parte  straordinaria  del  bilancio:  in  ciò 
egli  ha  ragione,  e di  buon  grado  l’accordo,  ma  mantengo 
che  in  tutto  il  rimanente  la  ragione  sta  da  parte  del  bilancio 
e della  Commissione. 

rHWVBDSCMTB.  Domanderò  alla  Camera  se  intende  ap- 
poggiare la  proposta  Biancheri. 

<t  appoggiti».) 

Pongo  dunque  ai  voti  la  riduzione  dì  lire  14  mila  sopra 
questa  quindicesima  categoria  stanziata  dalla  Commissione 
iu  lire  84  mila. 

(La  Camera  non  approva.) 

Metterò  ai  voti  la  cifra  proposta  dalla  Commissione  io  lire 
84  mila. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  il  capitolo  quarto,  Jmministnuione  delie  regie 
poste,  categoria  16,  Stipendi,  stanziati  dal  Governo  nella 
somma  di  lire  390,170  54.  La  stessa  somma  è mantenuta 
dalla  Commissione. 

di  pmititons,  commissario  regio.  Signori,  onorato  del- 
l'incarico di  spiegare,  ed  ove  d'uopo  difendere  al  vostro  co- 
spetto la  parte  del  bilancio  passivo  del  Ministero  degli  affari 
esteri  che  concerne  l'smmiRistrszione  delle  posto  che  ne  di- 
pende, prima  di  entrare  oe'sooi  particolari  userò  della  fa- 
vorevole disposizione  dimostratami  dalla  Camera  nella  tor- 
nata di  martedì,  11  maggio,  mercé  la  quale  mi  fu  riaerbala 
la  facoltà  di  esporvi  alcune  («aerali  considerazioni,  e me  ne 
prevarrò  eziandio  per  rispondere  nel  tempo  stesso  ad  alcune 
osservazioni  emesse  da  onorevoli  deputati.  Incomincierò  anzi 
da  queste. 

Permettetemi  o signori  di  unire  la  mi*  debole  voce  e di  far 
eco  «i  nobili  sentimenti  espressi  dalta  Camera  inlera,  e divisi 
dal  Governo  del  Re,  sull'unanime  intendimento  cioè  di  en- 
trare nel  sistema  di  radicali  riforme,  le  quali  troncando  e 
rendendo  oramai  impossibili  gli  abusi,  assicurino  l'economia 
nelle  spese  e l’utilità  delle  medesime. 

Ma  per  giungere  a questo  più  che  mai  necessario  stato  di 
cose,  ebe  tutti  egualmente  desideriamo,  diverse  sono  le  vie 
che  ci  possono  condurre. 

Ne  additava  cinque  il  deputalo  Valerio  : parificazione  asso- 
luta degli  stipendi  per  gl'impiegati  di  eguale  grado  ne’varii 
dicasteri  — Soppressione  dei  trattenimenti  e maggiori  sti- 
pendi personali  — Soppressione  delle  paghe  di  aspettativa  — 
Soppressiuue  di  ogni  cumulo  d’impieghi  e di  stipendi  — Sop- 
pressione degli  stipeudi  cumulati  a pensioni  di  riposo.  Do- 
mandava egli  finalmente  la  revisione  delle  pensioni  di  riposo 
concesse  per  lo  addietro. 

Il  deputato  Sioeo,  a sua  volta,  vorrebbe  separare  l'ammi- 
nistrazione delle  posto  dal  Ministero  degli  esteri  per  unirle  a 
quello  delle  finanze  ; ed  in  appoggio  della  sua  domanda  ci- 
tava la  differenza  enorme  che  passa  tra  il  montare  delle  pen- 
sioni di  riposo  concedute  dsli’asieDda  delle  finanze  ebe  ar- 
rivai a sole  lire  17  mila  a fronte  di  quelle  di  ebe  godono  gli 
impiegali  delle  poste,  che,  diceva,  sommano  a lire  100  mila. 

Dichiaro  che  non  intendo  trattare  le  questioni  relative  alle 
suaccennate  proposte,  se  non  ristrettivamente  all'Interesse 
che  può  avervi  l'amministrazione  che  ho  l’onore  di  dirigere, 
onde  non  abusare  de’ momenti  della  Camera,  e non  eccedere 
nel  tempo  stesso  il  mio  mandalo. 

Sono  lieto  in  primo  luogo  di  poter  dichiarare  alla  Camera 
che  nessun  impiegato  delle  poste  gode  trattenimenti  perso- 
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nuli,  né  maggiori  assegnommti  ali’infuori  di  quelli  portali  dal' 
l'antica  sua  piatila,  che  nessuno  cumula  due  o più  impieghi, 
uè  una  pensione  di  riposo  col  suo  stipendio. 

Due  soli  impiegali,  non  contando,  ben  inteso,  quelli  della 
Sardegna,  godono  di  un  trattamento  di  aspettativa,  uno  di 
lire  800,  l’altro  dì  lire  1350.  Fu  concesso  al  primo  perchè 
cadde  infelicemente  in  istato  di  dementa,  è povero  di  for- 
tuna, e non  aveva  a quell’epoca  gli  anni  voluti  dai  regola- 
menti per  ottenere  una  giubilazione  di  riposo.  L’ottenne  il 
secondo,  perchè  colto  da  grave  malattia,  rimase  in  uno  stato 
cronico,  di  cui  potevjuperó  aversi  speranza  si  fosse  riavuto 
e potesse  quindi  nuovamente  prestare  i suoi  semai  allo 
Stato.  La  cosa  invece  non  fu  cosi,  e se  si  dovesse  ora  giubi- 
lare, la  sua  pensione  di  aspettativa  di  lire  1350  dovrebbe  es- 
sere di  lire  1800.  Non  credo  ebe  la  Camera  troverà  motivo 
di  censura  su  qaesto  stato  di  cose,  il  quale  poi  reputo  anche 
utile  di  mantenere  in  principio,  mentre  ravviso  un  ottimo 
meizo  dì  punire  un  impiegato  senza  sagrificarlo,  ponendolo 
dall'attività  in  aspettativa.  Può  accadere  ebe  nel  corso  della 
sua  carriera  un  impiegato,  anche  fra  i buoni,  commetta  un 
errore,  errore  sufficiente  niente  grave  da  meritarsi  una  se- 
vera lesione,  senza  che  sia  tuttavia  il  caso  di  sacrificare  lui, 
la  sua  famiglia,  i suoi  lunghi  e lodevoli  anteriori  servigi , de- 
stituendolo. Invece,  posto  in  aspettativa  per  un  tempo  deter- 
minato colla  metà,  o col  terso  del  suo  stipendio,  sarà  solfi- 
cientemente  punito. 

Nou  chiuderò  questo  mio  cenno  io  proposito  seou  franca- 
mente confessare  che  alcuni  inconvenienti  possano  talvolta 
essere  accaduti  quando  non  si  andava  tanto  al  sottile,  ma  non 
sema  lotto  soggiungere  che  ne  cesserà  il  ritorno,  ove  un  re- 
golamento generale  stabilisca  ebe  mai  l’intero  stipendio  possa 
usufruirsi  da  cbi  sta  in  aspettativa  d'impiego  attivo,  e ebe 
possa  egli  soltanto  goderne  della  metà  al  più. 

Non  tratterò  l'argomento  della  parificaiioue  assoluta  degli 
stipendi,  perchè  essendo  questione  di  massima,  non  ba  una 
relazione  diretta  coll’ainmiaistrasioue  delle  poste,  la  quale 
non  ba  sicuramente  da  temere  in  caso  della  sua  accettazione 
una  riduzione  sugli  stipendi  de’ suoi  impiegati,  i quali  sono 
non  solo  non  eccedenti,  ma  anzi  tenui;  tacerò  eziandio  sul- 
l'altra proposta  fatta  da  un  onorevole  deputato  di  vedere  ri- 
dotte le  pensioni  di  riposo,  per  i motivi  testé  addotti,  e per- 
chè la  Camera  ne  ba  sanzionato  il  principio  adottando  le  dia- 
posizioni  delia  legge  proposta  dal  signor  deputato  Demarchi  ; 
solo  soggiungerò  che  nel  bilancio  delle  poste  nessana  pen- 
sione verrà  colpita  dalle  disposizioni  della  precitata  legge;  i 
nomi  ed  il  montare  delle  pensioni  degl’impiegati  sono  stam- 
pati, e sotto  gli  occhi  di  ogni  deputato,  il  quale  può  a suo 
beneplacito  verificare  se  le  leggi  sono  stale  osservate  o no. 

Non  credo  nemmeno  di  dovermi  soffermare  sulla  proposi- 
zione fatta  dallo  stesso  signor  deputato  circa  alla  separazione 
deU'ammiiiistratione  delle  poste  dal  Ministero  degli  affari 
esteri  per  metterla  sotto  alla  dipendenza  del  Ministero  delle 
finanze.  Questa  proposizione  involve  una  dilicata  questione 
di  prerogativa  che  spetta  al  potere  esecutivo,  come  accen- 
nava, nella  seduta  di  martedì  scorso,  il  signor  ministro  dei- 
l’ istruzione  pubblica,  queitione  ch’io  non  ho  missione  di 
trattare,  nè  di  difendere;  tuttavia,  quando  cosi  lo  desideri  la 
Camera,  io  non  ricuserò,  a titolo  d’informazione,  di  decli- 
nare i motivi  che  indussero  la  Commissione  nominala  per 
{studiare  la  questione  a mantenere  lo  stato  attuale  delle  eose. 

Falserò  ora  senza  più  a toccare  delle  cose  che  riflettono 
propriamente  l'amministrazione  attiva  delle  poste,  e mi  credo 
in  debito  di  svolgere  il  più  brevemente  possibile  le  fasi  a cui 
essa  andò  soggetta  dall’epoca  in  eui,  per  uno  spirito  di  male 


intesa  economia,  ne  venne  grandemente  compromesso  il  fe- 
lice andamento,  acciò  cosi  non  solamente  siate  meglio  in 
grado  di  giodicare  con  cognizione  di  causa  le  proposte  at- 
tuali, ma  di  prepararvi  eziandio  a molte  maggiori  spese  che 
si  richieggono  nell’ interesse  pubblico  per  un  ramo  di  ser- 
vizio, l'importanza  del  quale  non  cede  a quella  di  qualunque 
altro,  per  cui,  anche  a fronte  della  ristretta  odierna  condi- 
zione delle  finanze,  vogliono  dal  vostro  palriotisaio  essere 
pure  volati  sacrifizi 

L'editto  del  13  di  agosto  t8!8  fu  la  prima  legge  costitu- 
tiva di  questo  ramo  di  servizio.  Cou  esso  era  sufficientemente 
soddisfatto  alle  see  esigenze  Sommava  l’entrata  in  quell'anno 
a lire  1,780,59)  99,  e la  spesa  a lire  1,099,9)3  là.  Con  tale 
somma  si  provvedeva  a numero  sei  direzioni,  in  Torino,  Ge- 
nova, Ciamberi,  Nizza,  Alessandria  e Novara  : a numero  tren- 
taquattro  vice  direzioni,  seoza  contare  altri  cinque  uffizi  a 
paga  fissa  ; ed  a centocinquantadue  uffizi  di  quarta  classe, 
appellati  uffizi  a provvigione.  Esclusi  i distributori,  il  perso- 
nale dell’ j ra min istrat ione  era  di  duecenlolrentatrè  individui. 

Nel  1835  il  reddito  postale  era  di  lire  3,0*0,166,  e la  spesa 
di  sole  lire  804,259  56.  Sorse  Fide*  giusta  di  perfezionare 
in  molle  sue  parti  l'amministrazione,  e questo  pensiero,  ot- 
timo in  sé  stesso,  venne  disgraziatamente  influenzato  da 
quello  di  una  gretta  economia,  a soddisfare  il  quale  furono 
soppressi  molti  uffici  e diminuito  il  personale. 

Era  il  servitio  postale  di  soli  tre  corsi  settimanali,  e la 
pubblica  opinione,  ancorché  senza  mezzi  legali  di  fsrsi  sen- 
tire, esigeva  tuttavia  che  diventasae  giornaliera,  ma  l’aggra- 
vio della  conseguente  spesa  rendeva  difficile  l'attuazione  di 
quel  migliorameolo  per  parie  dell’amminislra&ioue,  la  quale, 
per  riuscire  ad  ogni  modo  a vincere  l’ostacolo,  si  attenne, 
mossavi  da  retta  inlentione,  al  metodo  di  eseguire  conside- 
revoli risparmi,  perchè  senza  aggravio  di  spesa  fosse  stabilito 
il  desiderato  corso  quotidiano- 

li  quale  pensiero  venne  disgraziatamente  ammesso,  colla 
condizione  appunto  che  non  fosse  aumentato  il  bilancio,  e 
furono  così  soppressi  molti  uffisi,  e diminuito  il  personale  ; ia 
altri  termini,  fu  provveduto  ad  un’esigenu  del  momento  con 
grave  danno  del  prospero  avvenire  deU’ammi  Distrazione  po- 
stale. 

Col  nuovo  editto  del  1856  furono  ridotte  a dodici  le  vice- 
direzioni, a vece  di  trenlaquatlre,  e portati  a sedici  gli  uffizi 
a paga  fissa  ; così  che  ebbe  luogo  una  riduzione  a minor 
grado  di  venlidue  vice-direzioni,  ed  una  diminuzione  di  un- 
dici tra  vice- direzioni  ed  uffizi.  Tuttavia  importanti  riforme 
vennero  adottate,  e tra  le  principali,  quella  accennata  di 
rendere  giornaliera  la  parte nu  dei  corrieri.  Mercè  di  quale 
importante  variazione,  le  esigenze  di  allora  si  acquetarono  a 
malgrado  della  soppressione  di  tulle  quelle  altre  facilita- 
zioni, la  mancanza  delle  quali  doveva  poi  farsi  sentire. 

Non  lardò  a pronunziarsi,  io  grazia  di  queli’esaenziale 
vantaggio,  l’aumento  delie  corrispondenze,  e se  ne  hi  una 
prova  irrevocabile  nell'accrescimento  del  prodotto  poetale,  il 
quale  si  verificò  nel 

1836  di  lire  3,201,703  13  contro  la  spesa  di  lire  1 ,053,904  50 


1840 

3,493  397  08 

id. 

1,156,388  89 

1847 

3,513,431  59 

id. 

1,156,888  89 

(848 

1,981,197  14 

id. 

1,389,301  38 

1849 

3,086,000  > 

id. 

1,350,000  OD 

Dal  che  apparisce  chiaro  come  il  prodotto  aumentando, 
necessitava  uua  maggiore  spesa,  che  non  seguì  menomamente 
la  progressione  ottenuta,  poiché  ne  emerge  che  se  l’entrala 
| si  è accresciuta  di  oltre  un  ottavo,  ossia  di  oltre  lire  I)  50 
| per  cento  in  tredici  anni , la  spesa  non  ba  subito  che  un  au- 
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mento  di  un  duodecimo,  osala  di  lire  otto  per  cento,  e meno 
ancora,  se  si  considera  cbe  negli  anni  1848  e 1849  si  ebbero 
spese  straordinarie  per  le  poste  speciali  dell’annata  Eppure 
ognuno  di  voi  sa  cbe  il  prodotto  ottenuto  proviene  dalla  massa 
di  lettere  e stampati  cbe  sonori  cosi  prodigiosamente  accre- 
sciuti , e cbe  hanno  cagionato  un  lavoro  più  cbe  duplo  di 
quello  cbe  prima  esisteva,  ed  al  quale  venne  soddisfatto  con 
meni  di  un'infima  disproporsione.  La  quale  disproporzione 
esiste  ancora  nel  bilancio  ebe  state  per  discutere,  mentre  se 
vi  offre  con  apparente  certeua  un  incasso  di  oltre  tre  milioni, 
la  spesa  per  ottenerlo,  cbe  monta  a lire  1,699,000,  è tuttavia 
in  confronto  troppo  inferiore  per  poter  soddisfare  a tutte  le 
necessità. 

Il  Ministero  degli  esteri  vuole  le  economie,  e l'amministra- 
sione  delie  poste  le  desidera  con  lui.  Già  vennero  ridotti,  e lo 
stipendiodel  segretario  generale  da  sei  a cinque  mila  lire,  e 
quello  dell'ispettore  principale  da  4500  a 4300,  si  e come  già 

10  era  stato  quello  dell'  ispettore  generile  da  10  mila  a 8 mila. 

Tutto  non  si  può  fare  in  un  giorno.  Dichiaro  senza  esita* 

rione  che  se  nessuno  degl’iocoo venienti  notali  dal  deputato 
Valerio  si  rinviene  nel  bilancio  delie  poste,  si  possono  tuttavìa 
rilevare  alcuni  miglioramenti  attuabili  cbe  sarà  studio  del- 
l’amaiiDistrazione  di  fare  suoi. 

L’esseoiiile  si  è di  progredire  nella  via  del  bene,  ed  è a 
sperarsi  cbe  se  tutto  non  si  compierà  ancora  nei  bilancio  pel 
1851,  quello  del  1853  dovrà  essere  e sarà  vero  bilancio  nor- 
male, e cori  le  nostre  libere  Istituzioni  avranno  nel  breve 
giro  di  qoattro  anni  prodotto  il  salutare  effetto  di  assicurare 
un  regolare  stato  finaoriero,  che,  mi  sia  lecito  il  ripeterlo 
con  voi,  o signori,  è la  base  della  forza  d'ogni  nazione. 

Per  conseguire  tali  felici  risultamenti,  credo  più  utile  di 
andare  per  poco  a rilento,  di  maturare  le  decisioni,  mentre 

11  precipitare  le  inuovasioni  potrebbe  avere  un  effetto  dia- 
metralmente opposto,  quello  cioè  di  ritardarle,  funesto  ef- 
fetto di  cbe  l'illuminato  vostro  giudirio  saprà  preservare  la 
patria  nostra. 

Ma  a fronte  del  vivissimo  desiderio  di  ottenere  tutti  i ris- 
parmi possibili,  ciò  non  toglie,  anzi  sarà  forza  che  nel  bilan- 
cio del  185!  sia  aggiunta  la  spesa  per  nuovo  aumento  di 
personale  che  la  vostra  Commissione  non  lascia  di  ricono- 
scere necessario,  Nè  ri  lasci  pur  anche  di  ritenere  che  nel 
personale  superiore  dell'amministrazione  é compreso  quello 
dell’azieoda  generale  dell'esleio,  l’uffizio  della  quale  è tutto 
disimpegnato  da  impiegati  dell’ispezione  generale  delle  po- 
ste, si  che  tolti  due  commessi  esclusivamente  applicativi,  l’a- 
zienda dell'estero  per  sé  stessa  nulla  costa  allo  Stalo.  Ne  è 
intendente  generale  l'ispettore  generale  delle  poste,  vice-in- 
tendente generale  il  segretario  generale,  e segretario  il  di- 
rettore principale  d’archivio. 

Toccherò  di  passaggio  della  giustizia  di  aumentare  alcuni 
degli  stipendi  degl'impiegati  delle  poste;  su  di  cbe  non  in- 
sisto per  ora,  atteso  le  nostre  critiche  circostanze  finanziarie. 
I loro  servigi  non  sono  conosciuti, e quindi  non  apprezzati  a 
giusto  valore  dalla  maggior  parte  del  pubblico,  il  quale  s’im- 
magina cbe  il  loro  lavoro  consista  tutto  nel  ricevere  un  pacco 
di  lettere,  collocarle  per  ordine  alfabetico  nel  casellario,  e 
poi  rimetterle  ai  richiedenti.  Ma  i più  ignorano  cbe  tale  la- 
voro comincia  tulio  l'anno  col  far  del  giorno,  cosi  d'estate 
come  d’inverno;  non  sanno  come  in  molte  località  gli  im- 
piegati debbono  soggiacere  ad  un  servizio  di  notte  durissimo, 
ai  passaggio  de’ corrieri,  ove  ai  esigono  operazioni  dilicate  di 
transito,  come  accade  in  Savigliano,  in  Cuneo,  in  Novara,  io 
Annecy,  io  Alessandria,  in  Novi  ed  in  tanti  altri  uffizi  di  mi- 
nore importanza;  ed  ignorano  eziandio  come  una  lettera 


prima  di  arrivare  al  punto  di  essere  consegnata,  debba  ve- 
nire riconosciuta  per  il  peso,  per  la  tassa,  pel  carico  rice- 
vuto dall’  ufficio  corrispondente,  senza  notare  poi  la  minuta 
contabilità  che  si  richiede,  la  somma  esattezza  nella  mede- 
sima eia  responsabilità  pecuniaria  cbe  s*  incontra  dai  capi 
d’ufficio,  e l'obbligo  cbe  loro  incumbe  di  prestare  anche 
gravi  malleverie. 

Conchiudo  su  questo  punto  cbe  ae  i buoni  impiegati  di 
tutte  le  amministrazioni  sono  meritevoli  di  riguardo,  nes- 
suno per  la  delicatezza  del  lavoro  e la  gravez7a  del  mede- 
simo lo  è al  pari  degl’ impiegali  postali,  i quali,  lo  dico  col 
più  assolalo  convincimento,  godono  di  troppo  tenue  tratta- 
mento. 

Accennerò  ora  come  il  notalo  accrescimento  di  prodotto 
trovasi  in  ragione  diretta  del  lavoro,  e si  accrebbe  io  tal 
modo  da  esigere  imperiosamente  t'ampliaziooe  dei  locali , 
l'aumento  della  spesa  dei  trasporli,  quello  delle  spese  di  am- 
ministrazione, oltre  a quelle  del  personale. 

A ben  penetrarvi,  o signori,  della  cresciuta  straordinaria 
mole  del  lavoro,  permettete  ancora  ch'io  vi  rassegni  il  movi- 
mento dei  fondi  pagati  in  epoche  diverse  in  seguito  a rico- 
noscenze spiccate  (Piccoli  mandati  postali). 

Tali  riconoscenze  sommarono  : 


Nel 

1845 

70,637  pel  valsente  di  lire 

818,335 

Nel 

1846 

78,703 

id. 

937,077 

Nel 

1847 

81,807 

id. 

968,373 

Nel 

1848 

>75,613 

id. 

3,785,853 

Nel 

1849 

199,769 

id. 

1,953,403 

Qualche  accrescimento  nel  personale  ba  avuto  luogo,  e se- 
gnatamente oel  decorso  dell’anno  passato  ; nu  quegli  au- 
menti parziali  occcorsi  di  quando  in  quando  noo  furono  mai 
operali  in  giusta  proporzione,  dal  che  nacquero  i tanti  la- 
menti contro  l'amministrazione  delle  poste,  la  quale  dal  canto 
suo  avevaia  coscienza  di  non  meritarli,  non  avendo  il  mezzo 
dì  soddisfare  allo  esigenze  cbe  da  ogni  parte  si  manifesta- 
vano. Nè  crediate  o signori,  cbe  nelle  proposizioni  cbe  in 
oggi  vi  sono  sottoposte  si  trovi  ancora  lo  scioglimento  delle 
difficoltà  a coi  soggiace  tuttora  l'amministrazione  delle  poste. 
Appena  ha  principiato  a cercare  modo  di  soddisfare  ai  bi- 
sogni più  premurosi,  e dessa  si  riserva  a trovare  nel  pros- 
simo bilancio  quello  di  appagare,  se  non  in  tutto,  almeno  in 
gran  parte  i tanti  giusti  desideri  manifestatisi  principalmente 
di  due  anni. 

Non  volendo  il  regio  Governo  sottomettere  alla  vostra  san- 
zione se  non  proposte  maturate  e di  natura  a meritare  la  me- 
desima, ha  creato  nello  scorso  anno  una  Commissione,  la 
quale  con  preliminari  e coscienziosi  studi  potesse  presentare 
alle  vostre  ed  alle  sue  meditazioni  mezzi  atti  a conseguire  un 
vero  utile  scopo.  Essa  lavorò  alacremente  ; e già  ne  avete 
avuto  la  prova, o signori,  dal  progetto  di  legge  sulla  riduzione 
della  tariffa  postale  (la  quale  ottenne  una  prima  volta  i vo- 
stri suffragi,  e cbe  ci  lusinghiamo  otterrà  dal  vostro  patrio. 
t;smo  una  seconda  favorevole  sanzione)  e di  quello  sulla  pri- 
vativa della  posta-lettere  e posta-cavalli,  cbe  vi  fu  testé  pre- 
sentato, ed  in  cui  souo  avanzate  importanti  modificazioni  nel 
senso  di  ua  vero  progresso,  che,  egualmente  lo  confidiamo, 
varranno  a meritare  il  vostro  assenso. 

Già  sta  in  pronto  una  nuova  pianta  degli  uffizi  c del  rela- 
tivo personale,  che  sottoposta  al  sempre  grave  ed  utile  giu- 
dìzio del  Consiglio  di  Slato,  ha  or  ora  avuto  il  suo  assenti- 
mento; si  occupa  di  presente  la  Commissione  del  delicato 
studio  delle  franchigie  postali  per  riuscire  a proporre  un  si- 
stema su  tale  materia  il  quale  risponda  ad  un  tempo  a 
quanto  richiede  il  pubblico  serti  rio,  e ponga  un  argine  ai 
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Itoli  « gravi  abusi  che  sotto  alla  coperta  delia  franchigia 
sodo  introdotti  in  ogni  dove. 

Succederà  il  diviso  regolamento  della  posta-cavalli,  il  j 
quale  esso  pore  richiederà  tutta  la  vostra  attenzione,  dac- 
ché la  facilità  di  comunicazione  pe-  meno  d’infinite  vettore 
pubbliche,  e l'apertura  di  strada  ferrata  per  Genova  hanno 
rendalo  miserabile  la  condizione  delle  stazioni  di  posta,  cbe 
converrà  o sopprimere  o sussidiare. 

Dal  caoto  suo  il  Governo  del  Re  non  si  è ristato  dal  pro- 
muovere presso  i Governi  stranieri  la  conclusione  di  (rovelle 
convenzioni  postali,  al  fine  di  togliere  tolte  le  difficoltà  ad 
una  facile  e celere  corrispondenza  internazionale.  Sono  già 
avviati  e pressoché  vicini  ad  essere  conclusi  trattati  colla 
Francia,  col  Belgio,  eolia  Spagna,  colla  Svizzera,  colla  To- 
scana e cogli  Stati  ponliticii.  Appena  definitivamente  intese 
tali  convenzioni,  saranno  presentate  alla  sanzione  del  Par- 
lamento, il  quale,  nella  sua  giustizia,  mi  é lecito  sperarlo, 
renderà  un  giusto  omaggio  al  ministro  cbe  soprain tende  agli 
affari  postali , e vorrà  riconoscere  che  se  l'amministrazione 
delle  poste  senza  colpa  propria  non  corrispose  sempre  alle 
esigenze  del  pubblico,  fu  tuttavia  sollecita  a procacciare,  per 
quel  Unto  che  in  lei  slava,  e cbe  gli  scarsi  mezzi  dei  quali 
disponeva  glielo  concedevano , lotti  i possibili  migliora- 
menti. 

Mi  sia  lecito  il  dirlo:  le  principali  mire  dei  funzionari  supe- 
riori furono  indilataroente  dirette  a ricondurre  Perdine  il  più 
severo  io  tutti  i rami  della  vasta  azienda,  e non  mancarono 
fra  le  altre  cose,  inseguendo  la  propria  inclinazione,  ed  il 
fermo  volere  del  Consiglio  dei  ministri,  di  far  si  cbe  il  se- 
greto delle  corrispondenze  fosse  una  verità;  e qui  mi  sia 
pure  dato  dalla  vostra  indulgenza,  o signori,  di  respingere 
ogni  qualunque  accusa  che  siasi  prodotta  in  contrario. 

Mi  gode  l'animo  che  il  giorno  finalmente  sia  giunto  in  cui 
io  posso  affermare  al  cospetto  vostro,  e quindi  dell’intera  na- 
zione, che  ogni  accusa  sorla,  o che  sorger  potesse  contro 
Pamministraiioae  su  questo  infinitamente  delicato  argomento 
é falsa,  e lo  sarà  fintantoché  dureranno  le  massime  procla- 
mate ed  attuate  dalPalloale  Ministero.  Qualunque  infrazione 
al  sacrosanto  dovere  di  rispettate  il  segreto  delle  lettere 
fosse  commessa  il  colpevole  sarebbe  immediatamente  desti- 
tuito ed  abbandonato  al  rigore  delle  leggi.  Se  malaugurata- 
mente qualche  sciagurato  si  attentasse  a commettere  un  cosi 
vituperevole  atto,  dico  cbe  sarebbe  opera  di  buon  cittadino 
per  parte  di  chi  ne  venisse  in  cognizione  il  segnalarlo  al- 
Pammioistraiione,  la  quale  non  mancherà  di  fare  il  debito 
soo,  sempreché  siano  addotti  fatti  positivi,  e non  generalità 
che  possono  nuocere  senza  aleno  frutto  alla  pubblica  fiducia 
che  onorati  impiegati  hanno  diritto  di  ottenere. 

Inseguendo  l'esposizione  che  intendo  di  fare  alla  Camera, 
soggiungerò  cbe,  ristabilito  l’ordine  turbalo  da  straordioarH 
avvenimenti,  fu  eziandio  cura  delPamministrazione  di  porre 
al  corrente  un  immenso  arretralo,  il  qnale  si  era  prodotto,  è 
giustizia  il  dirlo,  dal  lavoro  cresciuto  a dismisura,  e per  la 
notata  deficienza  relativa  d’impiegati.  Nell’aprile  del  1849  le 
lettere  da  porsi  a registro  e la  verificazione  a compiersi  della 
contabilità  risalivano  a Ire  anni  addietro.  Non  taecrò  nem- 
meno cbe  il  morale  degl’ impiegati  era  abbattuto,  e per  la 
mancaota  sperabile  di  un  giusto  avanzamento,  e per  la  par- 
simonia dei  loro  trattamenti,  non  polendo  i meno  retriboifJ 
assolutamente  campare  con  600  lire  accordate  al  primo 
grado.  Ma  l'amministrazione  postale  in  seguito  ai  già  intro- 
dotti miglioramenti,  cioè  di  portare  ad  800  lire  gli  stipendi 
•I  primo  grado  ed  a 1000  quelli  delsecondo,  colia  speranza 
di  un  miglior  avvenire,  »f  é scossa,  si  è riavuta,  ed  ha  ora- 
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mai,  con  ogni  lodevole  sforzo  di  buona  volontà,  pressoché 
j raggiunto  uno  stato  normale. 

Resta  tuttavia  ancora  assai  da  operare.  Ma  se  sorgerà  in 
voi,  o signori,  un  sentimento  di  simpatia  per  le  sue  miserie 
passate  ed  no  incoraggiamento  pel  suo  avvenire,  porto  ferma 
fiducia  che  la  sua  costanza  nel  ben  operare  ne  verrà  maggior- 
mente consolidata,  e confido  cbe  la  vostra  giustizia  non  ri- 
cuserà a questi  utili  servitori  della  patria  il  maggior  guider- 
done cheambiscono,  la  vostra  stima,  il  vostro  interessamento 

Nel  chiudere  questa  forse  troppo  prolissa  sposizione  mi 
fo  lecito,  o signori,  di  rilevare  come,  ora  più  cbe  mai,  siasi 
in  ogni  parte  <F  Europa  manifestato  il  bisogno  di  facili  e 
pronte  comunicazioni;  il  quale  bisogno  si  fa  sentire  tanto  vi- 
vamente fra  di  noi,  quanto  in  ogni  altra  parte  del  mondo  in- 
civilito. 

Se  non  credessi  di  escire  dai  limiti  del  mio  assunto,  ardi- 
rei di  rammentare  come  l’anno  1848  si  apriva  per  noi  pieno 
di  calile  speranze  di  vedere  una  rigeneratone  compiuta  della 
infelice  nostra  comune  patria.  Se  in  parie  andarono  sgrazia- 
tamente deluse,  io  porlo  opinione  che  dò  deve  essere  prin- 
cipalmente ascritto  alla  mancanza  di  sufficiente  istruzione  Ira 
alcune  classi  del  popolo  ; a riparare  la  quale  origine  di  mali 
debbono  essere  rivolte  tutte  le  mire  del  Governo  del  Re  e 
del  Parlamento.  Tra  i metti  per  raggiungere  cosi  importante 
scopo,  io  ravviso  principalmente  quello  di  facilitare  la  comu- 
nicazione delle  idee. 

Ci  riesciremo,  o signori,  mercé  lo  sviluppo  delle  strade 
ferrate,  cbe  agevoleranno  e moltiplicheranno  nella  nostra 
peiiisola  i messi  di  comunicasione  delie  persone,  c cosi  delle 
idee,  a maggiore  vantaggio  di  ogni  relazione  sodale,  alla 
quale  cosa  concorrerà,  è lecito  sperarlo,  la  lìbera  stampa, 
se,  corrispondendo  alla  sua  missione,  diffonderà  e porterà 
nel  più  modesto  tugurio  I sani  prindpii  di  religione,  di  mo- 
rale e di  libertà  che  producono  l'unione  e la  vera  fratellanza 
Ira  i figli  di  una  comune  madre. 

A questi  più  essenziali  mezzi  non  esito  di  aggiungere,  per- 
chè vi  concorreranno  grandemente,  tutte  le  fadlitazioni  di 
un  buon  sistema  postale,  cbe  dall’uria  all’altra  frontiera  ar- 
rechi e diffonda  colla  massima  prontezza  ogni  possibile  incre- 
mento alla  politica  istruzione  di  ogni  ceto  di  persone.  Vi  riu- 
sciremo, lo  ripeto,  o signori,  quando  prontamente  e senza 
aggravio  per  le  più  modiche  fortune,  tutti  potranno  conoscere 
le  vostre  deliberazioni,  lutti  potranno  ricevere  un  opuscolo 
che  illumini  le  loro  menti,  una  lettera  cbe  calmi  una  pas- 
sione, che  consoli  di  un'ingiustizia,  che  rischiari  un  fatto,  che 
spieghi  un  enimma.  Allora,  o signori,  il  risorgimento  d’Italia 
non  sarà  più  ano  sforzo,  non  sarà  più  il  fatto  della  volontà  d 
un  principe  e di  una  valorosa  armata,  tanto  meno  di  nna 
setta  o di  un  partito,  ma  sarà  il  pensiero  di  tetti;  costituirà 
quella  forza  di  unanimità  a cui  ninno  resiste,  sé  re,  nè  po- 
polo; allora  insomma,  allora  Italia  sarà.  (Bene!) 

A voi,  o signori,  spelta  non  solo  di  sanare  le  ferite  della 
infelice  patria,  ma  spetta  eziandio  di  preparare  pel  nostri 
sili  si  lieto  avvenire,  svolgendo  ogni  più  olile  istituzione;  e 
ne  avrete  le  benedizioni  delle  più  rimote  generazioni.  Mettia- 
moci dunque  alacremente  all’opera.  (Brano?  Bene!  ) 

phscatobr.  Il  discorso  det  signor  commissario  regio  di- 
mostra evidentemente  la  necessità  d’imprimere  aU’ammini- 
stracione  postate  la  massima  attività  cbe  sia  possibile,  lo 
credo  cbe  otterremo  questo  scopo  se  potremo  in  essa  dimi- 
nuire il  lavoro  inutile,  lo  opino  colla  Commissione  cbe  non 
convenga  diminuire  il  personale,  ma  spero  che  nè  il  relatore 
della  Commissione,  nè  il  regio  commissario  vorranno  contra- 
starmi che  sia  Pam  mi  Distrattone  postale  costituita  io  modo  a 
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fare  molto  lavoro  inalile.  Del  reato  io  propongo  qui  un’idea, 
non  gii  per  sollevare  una  discussione,  cbe  sarebbe  forse 
Inopportuna,  ma  per  contrapporre  dichiarazioni  a dichiara  - 
sioni.  Si  pone  troppo  per  costante  che  nel  personale  dell’am- 
ministrazione  postale  non  vi  sia  mutazione  da  fare.  le  credo 
che  ve  ne  sia  una  essenziale  diretta  a diminuire,  come  di* 
cevo,  il  lavoro  puramente  artificiale. 

Questa  parte  della  gerarchia  amministrativa,  salvo  errore, 
è composta  di  ciuque  gradi  : abbiamo  gli  uffizi  mandamen- 
tali, quindi  le  direzioni  provinciali,  chiamate  vice-direzioni, 
oppure  uffizi  a paga  fissa,  secondo  i casi;  sopra  le  direzioni 
provinciali  abbiamo  le  direzioni  divisionali .^opra  le  direzioni 
divisionali  sta  l’amministrazione  centrale,  a cui  con  tanto  suc- 
cesso presiede  il  signor  regio  commissario;  e sopra  l’ammi  - 
Distrazione  centrale  sta  ancora  la  sovraintendenza  ministe- 
riale. Sono  dunque  cinque  gradi  per  i* quali  tutti  gli  affari 
debbono  passare;  il  qual  passaggio  si  fa  (noti  la  Camera  ) 
per  via  di  corrispondenza  formale.  Ciò  posto,  io  credo  di  non 
andar  errato,  affermando  che  due  terzi  del  lavoro  restano  as- 
sorbiti da  una  corrispondenza  inutile.  Quello,  per  esempio, 
che  tiene  Pamministrazione  centrale  col  Ministero  è perfetta- 
mente inutile.  L'Intendente  generale  scrive  al  Ministero  con- 
sultandolo sopra  un  principio,  oppure  richiedendo  la  sua  ap- 
provazione delle  risoluzioni  prese  dall'azienda.  Ebbene,  se 
questo  amministratore  fosse  elevato  alla  digoilà  che  gli  com  • 
pete,  a quella  di  primo  ufficiale  (salva  la  denominazione  di 
cui  non  mi  occupo  in  questo  momento) , e potesse  comuni- 
care direttamente  e personalmente  col  Ministero,  egli  è evi- 
dente che  tutte  queste  corrispondenze,  tutti  questi  ritardi, 
tutto  questo  incaglio  si  eviterebbe.  Nello  stalo  attuale  delle 
cose  (se  il  regio  commissario  vuole  confessare  candidamente 
il  vero)  che  cosa  li  faf  L'intendente  generale  dell'ammini- 
strazione postale  scrive  al  Ministero  ; il  primo  uffixiale  manda 
la  lettera  a quel  capo  di  divisione  cui  compete  secondo  il  re- 
golamento interno;  il  capo  di  divisione  trasmette  l'affare  ad 
un  applicato,  il  quale  lo  esamina  e prepara  il  lavoro  ; quindi 
Il  capo  di  divisione  lo  corregge,  poi  lo  passa  ai  primo  uffixiale, 
e quindi  si  rescrive  nuovamente  airamminislrazione  gene- 
rale, e per  far  che?  Per  dare  un'inutile  approvazione,  e forse 
per  viziare,  o mutare  in  peggio  le  deliberazioni  dell'azienda  : 
perocché,  notiamolo  bene,  chi  fa  gli  affari  con  cognizione  di 
causa  è sempre  colui  che  é in  contatto  con  essi. 

Io  con  ciò  non  voglio  negare  la  sovraintendenza  del  Mini- 
stero, ma  dico  che  questa  deve  esercitarsi  per  mezzo  di  co- 
municazione diretta  fra  il  direttore  generale  deU’ammini- 
strazione  e il  Ministero  medesimo. 

Io  credo  cbe  anche  neiramministrazìone  inferiore  un  grado 
si  possa  togliere  ; io  credo  cbe  bastino  tre  gnidi,  cioè,  gli  uf- 
fizi mandamentali,  le  direzioni  intermedie  e l'amministra- 
zione centrale. 

Tutto  questo  io  lo  dico  non  gii  per  sollevare  sin  d'ora  una 
discussione  in  proposito,  ma  piuttosto  per  fare  una  protesta, 
che  farse  non  sarà  inutile,  acciocché  anche  per  questa  parte 
la  discussione  sia  riservata  libera  alla  Camera,  come  lo  fu  per 
le  altre  parti.  Sopra  le  categorie  antecedenti  non  ho  fatto  pa- 
rola, perchè  di  questo  la  Commissione  stessa  aveva  interpo- 
sta una  tale  riserva  ; ma  in  questa  parte,  vedendo  che  essa 
ha  serbato  il  silenzio,  ho  creduto  di  doverla  interporre  io, 
talché  venga  anch’essa  compresa  nell'ordine  del  giorno  gene- 
rale cbe  proporrò  in  fine.  Intanto,  se  il  regio  commissario  cre- 
desse bene,  potrebbe  esporre  la  sua  opinione  sulle  idee  da 
me  espresse. 

di  pollo*»,  commissario  regio.  Rispondo  alle  osserva- 
zioni testé  fatte,  e comincierò  dalle  autorità  superiori. 
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Se  mal  non  mi  appongo,  l’onorevole  deputato  Pescatore, 
nel  fare  la  critica  delle  relazioni  dell'ispezione  generale  delle 
regie  poste  col  Ministero,  ba  fatto  la  eritiea  in  generale  del 
sistema  dell'azienda,  poiché  il  sistema  dell'amministrazione 
generale  delle  poste  non  è punto  diverso  da  quello  in  vigore 
in  tutte  le  aziende,  compresavi  quella  dell'Interno.  Quando 
verri  in  discussione  il  principio  dell'abolizione  delle  aziende, 
allora  si  potrà  discutere  la  quisliooe  a fondo;  ma  intanto, 
finché  esse  sussistono  quali  sono  attualmente,  io  non  vedo 
cbe  si  possa  fare  altrimenti. 

Dico  anzi  più,  cbe  non  solo  non  si  può  ora,  ma  non  potrà 
farsi  altrimenti  nemmeno  in  seguilo,  perchè  chi  è risponsa- 
bile  verso  la  Camera,  verso  il  Parlamento  e verso  il  Re,  si  è 
il  Ministero.  Dunque  chi  dirige  un’amministrazione  non  può 
da  sé  solo  prendere  una  risoluzione  qualunque  che  impegni 
la  responsabilità  ministeriale»  non  deve  necessariamente  di- 
pendere dal  Ministero,  non  essendo  cbe  un  agente  sotto  la  di 
lui  dipendenza,  ed  a questo  proposito  io  noo  credo  che  ci 
possa  aver  dubbio  nello  spirito  degli  onorevoli  membri  di 
questa  Camera. 

Quanto  poi  al  sistema  dell’amministrazione  postale,  mi  farò 
lecito  di  rispondere  all'onorevole  signor  Pescatore  che  non 
sussiste  quanto  egli  ha  detto  io  proposito.  L’amministraxione 
centrale  è indispensabile,  secondo  lo  significa  lo  stesso  nome 
ch'ella  porta  per  centralizzare  tutte  le  operazioni  che  nello 
àlito  si  compiono  relativamente  a questo  servizio.  Ed  egli 
non  ignora  che  vi  sono  delle  operazioni  finanziarie  le  quali 
vogliono  essere  maturamente  e minutamente  verificate  ; che 
vi  è un  dicastero,  una  divisione  neiramministrazìone  che  è il 
più  importante  ed  ba  maggior  lavoro,  nè  potrebbe  essere  ap- 
plicato a verun'altra  divisione,  quello,  cioè,  dell'ammini- 
strazione centrale.  E ciò  mi  pare  sufficientemente  dimostralo 
senza  cbe  mi  dilunghi  di  più  su  questo  oggetto. 

Dopo  l'amministrazione  centrale  havri  una  gran  divisione 
di  sette  divisioni  postali,  le  quali  risiedono  negli  antichi 
eapolnoghi  dove  erano  i governatori,  che  hanno  le  provinole 
sotto  la  loro  dipendenza.  Questi  uffizi  principali  hanno  degli 
uffizi  secondari  in  proporzione  dell'Importanza  dei  servigi 
postali.  E sonvene  per  ultimo  dei  minori  che  costano  anche 
meno,  ed  i quali  fanno  il  servizio  mandamentale,  detti  per- 
ciò uffizi  diquarta  classe,  ossia  uffisi  provvisori!,  che  si  retri- 
buiscono in  ragione  del  lucro.  B,  relativamente  a questi, 
havvi  una  legge  cbe  stabilisce  cbe  quando  uno  di  tali  uffizi  è 
giunto  a dare  un  prodotto  di  800  lire  annue  debbe  essere 
eretto  ufficio  a provvisione. 

L'amministrazioDe  attuale  delle  poste,  visto  l'incremento 
che  aveva  preso,  ba  creduto  di  non  doverne  istituire,  se  non 
quando  vi  fosse  fondata  speranza  che  l’aumento  introdottosi 
di  circa  due  milioni  potesse  sostenersi.  Ora,  questi  uffizi  a 
provvigione  corrispondono  cogli  uffisi  da  cui  dipendono  di- 
rettamente; i quali  corrispondono  alla  lor  volta  coll'uffizio 
divisionario;  e questo  col  l'amministrazione  centrale  cbe  non 
ha  relazione  che  con  le  divisioni,  come  esse  stesse  non  lo 
hanno  cbe  col  Ministero. 

Noo  so  se  mi  sia  chiaramente  spiegata,  se  abbia  bastante- 
mente chiarita  la  funzione  dei  diversi  uffici,  ma  in  ogni  caso, 
io  sono  sempre  disposto  a rispondere  a tutte  le  interpellanze 
che  mi  vengono  fatte,  onde  sempre  meglio  chiarire,  per 
quanto  in  me  sia,  codesta  materia. 

•1*1(0.  L’onorevole  Pescatore  ha  toccato  uno  dei  visi  della 
nostra  amministrazione,  eba,  come  ha  osservato  l'onorevole 
commissario  regio,  non  è spedale  airispezioue  delle  poste, 
ma  è generale  a tutte  le  aziende.  Le  considerazioni  che  il 
commissario  ha  fatte  non  escludono  però  l'opportunità  colie 
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Otservaiioni  fatte  dall'onorevole  deputalo  Pescatore.  Anche  I 
Governi  costituzionali,  anzi  appunto  questi,  ci  danno  l’esem- 
pio  di  una  eorrispondcnza  veibale,  d’ordini  verbali  come 
quelli  cui  accenna  l'onorevole  Pescatore  che  vi  occorrono 
molto  spesso.  Precisamente  nella  riorganizzazione  delle  po- 
ste, io  Francia,  vi  è una  disposizione  io  un  articolo  di  legge 
che  dice:  • Le  direcleur  gènéra!  de;  poste»  travaillera  avec 
le  ministre  des  Cnances.  • Ecco  adunque  ciò  cbe  fa  il  diret- 
tore generale  delle  poste  di  quel  paese. 

Quando  debbo  prendere  gli  ordini  del  Ministero,  vi  si  reca 
e riceve  le  disposizioni  appunto  come  un  capo  di  divisione. 
Si  vede  cosi  cbe  questo  può  essere  eonciliabile  colla  respon- 
sabilità del  Ministero,  la  quale  è precisamente  quella  che  fa 
al  cbe  il  ministro  ha  diritto  di  scegliere  uomini  ai  quali  ve- 
ramente possa  dare  la  sua  fiducia,  e rimanere  sicuro  che  ese- 
guiscano esattamente  i suoi  ordini  Certamente  non  ai  po- 
trebbe imporre  al  ministro  un  direttore  generale  che  non 
avesse  la  sua  fiducia,  giacché  il  ministro,  e davanti  al  Parla- 
mento e davanti  alla  nazione  è risponsabile  degli  alti  del  di- 
rettore generale  ; ma  intanto,  in  quanto  al  modo  di  regolare 
questa  responsabilità,  ai  può  provvedere  verbalmente  come 
per  acrilturazione.  In  queste  cose  i grandissimi  risparmi  cbe 
saranno  per  farsi  si  potranno  applicare  al  bilancio  dell'anno 
1 8BI  • 

di  roLLOii,  comm/ssarfo  regio.  Risponderò  brevissime 
parole  all'onorevole  deputato  Sineo. 

Queste  intelligenze  verbali  coi  egli  ecceuna  hanno  luogo 
tutti  i giorni.  Quando  l'ispettore  generale  delle  poste  ha  qual- 
che questione  da  discutere  col  ministro,  ai  reca  al  Ministero 
e la  discute;  iotese  le  basi,  e postosi  d'aecordo  sui  principi!, 
I!  ministro,  quando  prende  una  deliberazione  In  proposito 
gliene  scrive;  il  che  si  fa,  sia  nell'Interesse  dell’amministra- 
zione, sia  in  quello  dell'ispettore  generale  medesimo,  perchè 
bene  spesso,  o cambia  il  capo  dell’amministrazione,  o cam- 
biano le  idee;  e la  responsabilità  dell'autorità  secondaria,  se 
mancassero  i documenti,  potrebbe  poi  trovarsi  Impegnata 
senza  aver  modo  a giustificarsi. 

La  prima  parte  adunque  delle  trattative  intorno  a soggetti 
di  qualche  rilievo  si  fa,  secondo  propone  l’onorevole  depu- 
tato Sineo,  a viva  voce;  la  seconda  invece  si  fa  per  iscritto, 
ed  a questo  riguardo  io  aggiungerò  cbe  trovo  questo  sistema 
abbastanza  utile  e ragionevole  per  non  desiderar  che  venga 
lo  nulla  mutalo. 

vaiiKhio  i.orkszo.  Fu  in  questa  discussione  accennato 
al  sistema  delle  aziende:  siccome  l'azienda  delle  poste  entra 
nella  categoria  generale  delle  aziende  dello  Stato,  io  ram- 
menterò soltanto  al  Ministero  come  questa  Camera  abbia  già 
in  proposito  delte  medesime  espresso  un  voto  solenne  di  sop- 
pressione. 

10  stesso  ebbi  l’onore  di  presentare  nella  seconda  legisla- 
tura, se  non  erro,  un  progetto  di  legge  per  l’abolizione  delle 
aziende. 

11  mio  progetto  fu  da  me  lungamente  svolto  alla  Camera, 
fa  discusso  profondamente,  e venne  a grande  maggiorità 
preso  in  considerazione;  io  non  l'bo  più  riprodotto  perché 
le  circostanze  polillclffe  furono  tali,  cbe  io  ho  creduto  che  tutte 
le  forze  della  nazione  dovessero  rivolgersi  all’adempimento 
della  grande  impresa  nazionale  iniziata  del  magnanimo  Re 
Carlo  Alberto;  ma  poiché  i ministrici  hanno  promesso  nelle 
discussioni  seguite  alcuni  giorni  sono  che  ci  sarebbero  stati 
presentati  i quadri  organici  relativi  a tulli  i Ministeri,  io  in- 
viterò il  Ministero  a volersi  ricordare  di  questo  veto  della 
Camera,  ed  a volerlo  tenere  in  quella  considerazione  che  gli 
si  conviene.  Ove  di  quel  voto  non  si  tenesse  tutto  quel  conto, 
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io  mi  crederei  in  dovere  di  ripresentare  quel  progetto  di 
legge  nella  prossima  Sessione  legislativa. 

■un.  Io  domando  che  questo  progetto  di  legge  sia  ri- 
mandato alla  Commissione,  perché  sia  bene  studiato.  Io  trovo 
che  gl' impiegali  della  Sardegna  nou  sono  parificali  a quelli 
del  continente.  Ora,  perchè  si  estende  a quell’isola  la  legge 
sul  bollo,  la  quale  peserà  sol  popolo,  e cbe  cosi  la  Sardegna 
sopporta  gli  stessi  aggravi  del  continente,  ragion  vuole  che 
gl'impiegati  aleno  pure  a quelli  del  medesimo  parificali;  In- 
sisto quindi  a che  questo  progetto  sia  rinviato  alla  Commis- 
sione. 

di  polloni!»  eommtitario  regio.  Mi  è grato  di  rispon- 
dere all'onorevole  preopinante  cbe  l'intenzione  del  Governo 
del  Re  è assolutamente  di  parificare  tolti  gl’impiegati  della 
Sardegna  a quelli  di  terraferma.  Una  sola  difficoltà  grave  si 
presenta  relativamente  aU'amministrazione  delle  poste,  ed  è 
che  io  certi  luoghi  dell’isola  vi  sono  impiegali  postati,  ma  non 
vi  sono  ietterò  (Risa  generali),  Uonde  sarebbero  troppo  retri- 
buiti se  sì  pareggiassero  assolutamente  a tutti  gli  altri.  Ma  ò 
però  questa  una  questione  da  studiare  seriamente,  perchè  que- 
stione di  giustizia;  massime  che,  io  ripelo,  è intenzione  as- 
soluta del  Governo  di  parificare,  per  quauto  sarà  possibile, 
lutti  gli  impiegati  della  Sardegna  agli  altri  di  terrdferma.  Ed 
una  prova  si  i che  nelle  spese  straordinarie  dal  progetto  del 
bilancio  erano  state  proposte  50,000  lire,  che  appunto  desti- 
nava il  Governo  per  operare  tale  pariGcazione  fino  da  que- 
st’anno. 

Ma  sopravvenne  una  circostanza  che  rese  impossibile  la 
immediata  parificazione.  Sanno  gli  onorevoli  membri  di  que- 
sta Camera  cbe  la  Sardegna  nulla  paga  pel  trasporlo  delle  let- 
tere. Ora,  facendosi  nuove  spese  a di  lei  vantaggio  per  questo 
servizio,  giustizia  e ragion  voglioso  cbe  si  tassassero  ezian- 
dio le  lettere  come  in  terraferma.  Ma  quale  tariffa  imporre? 
Nessuno  certamente  consiglierebbe  il  Governo  ad  introdurr* 
in  Sardegna  la  tariffa  attualmente  in  vigore  sul  continente, 
c che  è gravissima,  partendo  dai  dieci  centesimi  per  giun- 
gere ai  70.  Il  Governo  sperava  d’ottenere  dal  Parlamento  la 
votazione  della  legge  cbe  stabilisce  la  lassa  unica  per  le  let- 
tere di  lutto  lo  Stato  ; nel  qual  caso  appena  la  legge  sarebbe 
siala  attuabile,  avrebbe  parificato  le  poste  della  Sardegna  a 
quelle  di  terraferma.  Ma  questa  sua  speranza  non  essendosi 
fin  qui  avverata,  egli,  malgrado  ogni  suo  buon  volere,  fa 
messo  nell’impossibilità  di  innovar  cosa  alcuna  a questo  ri- 
guardo. 

«bdfi.  La  parificazione  da  me  chiesta  non  era  già  per  gli 
uffici  postali,  poiché  conosco  anch'io  cbe  vi  sono  molti  ostacoli 
perchè  si  possa  attuare,  ma  io  chiedevo  e chiedo  unicamente 
la  pariGcazione  degli  stipendi  degl'impiegati  ; al  quale  pro- 
posito osserverò  al  regio  commissario  ehe  un  direttore  in 
capo  non  ha  in  Sardegna  la  paga  cbe  pur  ha  qui  un  commesso 
di  seconda  classe;  ed  un  vice-direttore  è appena  retribuito 
come  lo  sono  in  terraferma  gli  agenti  deH’ultima  categoria. 

Aggiungo  poi  cbe  se  in  Sardegna  non  si  pagano  le  tasse 
per  le  lettere,  si  corrisponde  però  dai  contribuenti  una 
somma  all’erario  a questo  titolo. 

Se  adunque  non  si  può  avere  nell’isola  quel  servizio  cosi 
regolare  come  è in  terraferma,  si  paghino  almeno  gl'impie- 
gati, che  servono  pure  lo  stesso  Governo,  la  stessa  nazione, 
secondo  sono  pgati  gl'impiegati  di  terraferma. 

di  roLLo.vi,  commissario  regio.  Per  provare  che  il  Go- 
verno s’interessa  a favore  degl’impiegati  deila  Sardegna  dirò 
che  si  sta  preparando  nn  progetto  di  credito  supptcmenlario 
per  pagare  anche  gli  stipendi  del  I84G,  1 847  c agl’impio- 
gati  che  non  li  hanno  ancora  avuti.  E siccome  l’azienda  della 
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quale  ho  l’onore  d'essere  capo,  brama  di  procedere  sempre 
regolarmente  in  ogni  sua  bisogna,  lia  per  tale  oggetto  fatte 
già  al  Governo  le  opportune  rappresentante  onde  pensi  a 
provvedere  i fondi  che  le  sono  a qaello  scopo  necessari. 

f^i.  Al  voti  1 al  voli t 

FBKHiDKSTK.  Domando  se  la  proposta  del  rinvio  alla 
Commissione  sia  appoggiala. 

(È  appoggiati.) 

La  metto  ai  voti. 

(Non  è approvata.) 

Ora  si  potrebbe  proseguir  la  discussione. 

Voci.  Domani  I 

pHttftiDESTSc.  Faccelo  osservare  alla  Camera  che  le  ca- 
tegorie che  rimangono  tuttora  a discutersi,  potendo  molto 
probabi!mente  votarsi  in  una  seduta,  non  parrebbe  oppor- 
tuno di  rimandar  la  discussione  del  bilancio  a lunedi,  pre- 
mendo di  approvarlo  senta  indugio  onde  trasmetterlo  al  più 
presto  al  Senato.  Se  pertanto  la  Camera  lo  erede,  io  pro- 


porrei di  tener  domani  a sera  una  seduta  straordinaria  per 
finire  di  discutere  questo  bilancio. 

Foci.  Questa  sera  t 

Altre  voci.  Domani  a sera  ! 

fbkmidkktk.  Qualora  domani,  Gnila  la  legge  sul  bollo, 
ci  sopravanii  tempo  a farlo,  discuteremo  le  categorie  ebe  ci 
rimangono. 

Foci.  Sì  t si  I 

La  seduta  è levata  alle  ore  5 1(2. 


Ordine  dei  giorno  per  la  tornata  dt  domani  : 


t*  Seguito  della  discassione  della  legge  sul  bollo  ; 

1*  Seguito  della  discassione  del  progetto  di  legge  De- 
marchi; 

5*  Seguilo  della  discussioue  del  bilancio  degli  affari  esteri. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 


SOMMARIO.  Relazione  sul  bilancio  del  Ministero  d'agricoltura  e commercio  pel  1850  — Seguilo  della  discussione  del  pro- 
getto di  legge  sulla  lassa  di  bollo  — Proposizione  dei  deputali  Fara- Forni  e Turcolii  — Approvazione  dell'articolo  Iti  — 
Aggiunta  del  deputato  Spano  G.  B.  — Articolo  SS  — Osservaziotii  del  deputato  Ber lolint  sullo  spaccio  della  carta  bollata 
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La  seduta  è aperta  alle  ore  1 3/1  pomeridiane. 
cavslunii  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornala  precedente. 

aibkkti,  segretario,  legge  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  : 

3112.  Il  Consiglio  comunale  della  città  d’Asti  ; 

51 15.  Centoveot (quattro  cittadini  delia  stessa  città  ; 

BUI.  Il  Consiglio  comunale  di  Vercelli;  * 

8115.  11  sindaco  e cinquantasel  abitanti  di  Tortona  ; 
Ricorrono  alla  Camera  eoo  petizione  conforme  a quella  se- 
gnata col  n"  2953,  riguardante  la  pubblicità  delle  adunanze 
comunali. 


5116.  Il  sindaco  e undici  abitanti  di  Carcoforo  (Valsesia). 

5117.  Il  sindaco  e molli  abitanti  del  cornane  di  Celilo 
(Valsesia)  ; 

5118.  Il  sindaco  e molti  abitanti  del  comune  di  Valduggia 
(Valsesia), 

Ricorrono  alla  Camera  con  petizione  identica  a quella 
segnala  col  n*  2911. 

3119.  Vari!  abitanti  del  comune  di  Castellino  (provincia  di 
Mondovì)  ricorrono  alla  Camera  con  petizione  identica  a 
quella  segnata  col  n*  3001,  relativa  alla  concessione  della 
strada  ferrata  fra  Torino  e Savigliano. 

. 3120.  Quarantanove  abitanti  di  Ovada  chiedono  di  prov- 
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vedersi  eoa  legge  a che  i permessi  di  caccia  tian  compre»!  io 
quelli  di  porlo  d'armi,  e vengano  concessi  a vita  mediante  il 
pagamento  di  lire  50,  oltre  a quello  di  lire  9 annue  per  U 
visto  da  apporsi  tonalmente  su  tali  permessi  dairintendente 
della  provincia,  disponendo  nello  stesso  tempo  che  sarà  di 
lire  tOO  la  Ussa  ed  il  visto  annuo  di  lire  5 pei  permessi  di 
caccia  colle  reti,  vischio  ece.,  e che  non  risarà  più  d'ora  in 
poi  distinzione  tra  i fondi  chiusi  e non  chiusi. 

SUI.  Nove  consiglieri  comunali  di  Varalio,  già  firmati 
alla  petizione  n“  356*.  rappresentano  che  nella  tornata 
straordinaria  del  18 corrente  mese  si  passò  sulla  detta  petizione 
all’ordine  del  giorno  per  la  considerazione  che  essi  non  si  e* 
rano  rivolti  al  Ministero.  Ora,  nel  far  presente  alla  Camera  che 
essi  non  tralasciarono  di  ricorrere  al  Ministero  da  più  di  due 
mesi,  senza  che  mai  le  loro  domande  abbiano  avuto  alcun  se- 
guito, chiedono  che,  non  sassistendo  il  motivo  determinante 
di  quella  deliberazione,  vengano  sulla  loro  petizione  emessi 
senz’altro  gli  opportuni  provvedimenti. 

51 93.  Il  Consiglio  comunale  di  Roccavione  (provincia  di 
Cuneo)  U istanza  che  «'inviti  il  Ministero  a presentare  al 
più  presto  un  nuovo  regolamento  forestale,  e intanto  sug- 
gerisce fio  d'ora  un  articolo  riguardante  il  governo  dei  ca- 
stagneti. 

3133.  Bessi  Gian  Francesco,  serviente  nella  giudicatura 
mandamentale  di  Nizza  entro  le  mura,  narrando  di  essere 
stato  privato  nel  1858  dell’annuo  stipendio  di  lire  100  che  la 
città  di  Nizza  gli  corrispondeva  a tenore  dell’articolo  13  del 
regio  editto  17  ottobre  1815,  e quindi  di  non  essersi  fallo 
ragione  alle  sue  istanze,  nè  a quelle  de’suoi  colleghi,  al  ri- 
guardo, coll’atsegnarsi  loro  solo  lire  30  annue,  chiede  pro- 
muoversi presso  il  Ministero  dell’interno  e presso  quello  del 
guardasigilli,  le  provvidenze  opportune  onde  venga  al  mede- 
simo per  ora  corrisposto  un  conveniente  assegnamento  alla 
città  di  Nizza,  e siagli  fissata  per  l’avvenire  l’annua  retribu- 
zione che  debbono  pagare  I comuni  dei  mandamenti  ai  ser- 
vienti mandamentali. 

3115.  Savio  Carle,  di  Chieri,  già  cannoniere  provinciale 
della  prima  battaglia,  nel  rassegnare  un  certificato  del  chi- 
rurgo dell’ospedale  ove  fu  curato,  attestante  che  una  ferita 
che  ha  riportala  nell’ultima  guerra  lo  rese  inabile  al  lavoro, 
chiede  farsi  luogo  alla  domanda  contenuta  in  precedente  sua 
petizione  segnata  col  n°  1511,  ancora  da  riferirsi. 

(Sf  incomincia  rappetto  nominate,  che  viene  interrotto 
stante  t’arrivo  di  molti  deputati.) 

pRvsiBKiTE.  La  Camera  essendo  ora  in  nomerò,  metto 
•I  veti  l’approvazione  del  processo  verbale. 

(La  Camera  approva  ) 


izszioi»  mv li  uizavcio  dei,  hi  \ intero  di 
Z6UICOUVUA  m couninno  rau  z’khkhciv.io 

ASM. 


PEstttiDKVTB.  Se  vi  sono  relatori  che  abbiano  relazioni 
in  pronto,  ne  diano  comunicazione  alla  Camera. 

uda,  relatore.  Do  l'onore  di  presentare  alla  Camera  la 
seguente  relazione  sol  bilancio  attivo  e passivo  del  Ministero 
di  agricoltura  e commercio  per  l'esercizio  del  1830.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  111.) 

PBBiiDESTi.  Questa  relazione  verrà  stampata  e distri- 
buita secondo  é prescritto  dal  regolamento. 


■ BRUITO  DILLA  DI0CEMIOMB  SOL  PH OR  ETTO 
DI  LERCE  SULLA  TASSA  OS  BOLLO 

presidente  L'ordine  del  giorno  reca  il  seguilo  della 
discussione  sulls  legge  del  bollo. 

para  porri.  Mi  permetto  di  far  presente  all'onorevole 
signor  presidente  che  effettivamente  non  fu  messo  ai  voti 
nella  tornata  del  15  corrente  il  mio  emendamento  presentato 
in  via  subordinala. 

lo  ne  faceva  osservazione  in  quella  tornata,  e reclamava, 
prima  che  si  mettesse  ai  voti  l’artìcolo  vigesim oprano  della 
legge,  acciò  ai  mettesse  ai  voti  quel  mio  emendamento;  ma 
essendomi  stato  detto  che  era  già  votato,  io  mi  tacqui  per 
prudenza,  tebben  non  convinto  del  fatto. 

Aspettava  a convincermene  alla  lettura  del  relativo  pro- 
cesso verbale,  ed  aneor  più  con  alla  mano  il  rendiconto  delia 
Camera  della  Gazzetta  Piemontese.  Ora  non  avendo  sentito 
farae  cenno  nel  processo  verbale,  nè  visto  riferito  votato 
quell'emendamento  nel  citato  rendiconto  del  foglio  ufficiale, 
faccio  istanza  perchè  sia  ora  messo  ai  voti. 

Non  è che  io  mi  lusinghi  troppo  sull’esito  di  questa  vota- 
zione ; ma  desidero  solo,  in  ogni  contrario  evento,  dimostrare 
ai  miei  compaesani  che  almeno  con  tutte  le  forme  e tutte  le 
solennità  vennero  sepolte  le  loro  franchigie  in  questa  As- 
semblea, e loro  uou  rimane  più  che  la  via  dei  tribunali  per 
misurare  i loro  diritti. 

prkuidbntb.  L’emendamento  cui  accenna  il  signor  de- 
putato Para-Forni  era  cosi  concepito  : 

• li  Governo  è autorizzalo  a riconoscere  ed  assegnare  al 
comuni  della  Riviera  d Orta,  Gozzano,  Sonato  e Pieve  una 
congrua  indennità  proporzionata  alle  esenzioni  loro  spellanti, 
e che  vengono  soppresse  colla  presente  legge.  • 

Faccio  osservare  alla  Camera  che  due  emendamenti  erano 
stati  proposti,  ano  dai  deputati  Cavalli  e Biancbieri,  l’altro 
del  deputalo  Botta,  a un  dipresso  delio  stesso  tenore. 

Questi  due  einendameuti  erano  «tati  respinti  a grande 
maggioranza  dalla  Camera  ; si  poteva  ritenere  che  fosse  com- 
presa in  qnesta  reiezione  anche  quello  del  deputato  Fara- 
Forai  che  riguarda  soltanto  la  Riviera  d’Orta,  mentre  quelli 
dei  deputali  Bianchetti  e Botta  erano  generali,  e compren- 
devano la  Valsesia  e rossola.  Ora,  tornar  a votare  sopra 
quest’articolo,  che  l’onorevole  Fara-Fornl  ha  proposto,  ri- 
guardandolo come  facente  parte  dell'articolo  19,  non  è più 
possibile,  perchè  qaeU'arlicolo  fu  votalo  in  modo  definitivo, 
e perchè  inoltre  gli  venne  aggiunto  un  articolo  addizionale, 
il  quale  comprende  pure  le  corporazioni  ed  amministrazioni 
Indicate  nel  precedente  articolo,  e che  tono  soggette  al  di- 
ritto del  bollo;  formare  adunque  un  articolo  sopra  le  pro- 
vinole di  quelle  riviere  sarebbe  un  intercalare  una  questione 
coll’altra.  Tuttavia,  se  la  Camera  io  crede,  ed  ove  il  signor 
Fara- Forni  vi  acconsenta,  potrà  essere  preso  in  considera- 
zione questo  suo  articolo  dopo  la  votazione  dell’articolo  39, 
dove  sì  stabilisce  che  siano  pubblicate  nelle  provincie  e nel 
comuni  del  lo  Slato  le  leggi  riguardanti  il  bollo. 

lo  aprirò  dunque  la  discussione  ftull’arlicolo  39,  e votato 
qnest’arUcolo  porrò  ai  voti  l’altro  del  deputato  Fara-Fomi. 

L’articolo  33  è così  concepito  : 

• Nelle  provincie  e comuni  dello  Stato,  dove  non  erano  io 
vigore,  le  leggi  sdì  bollo,  saranno  pubblicale  in  un  colia  pre- 
sente legge  anche  le  seguenti  : 

« R**gio  editto  5 marzo  1836; 

• Manifesto  camerale  51  maggio  1830; 

• Regie  lettere  patenti  33  aprile  1839; 


Di 
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« Regie  lettere  patenti  31  dicembre  18*1  (art.  10); 

«Regie  lettere  patenti  17  giugno  18*5; 

«Manifesto  camerale  11  maggio  18*6; 

■ Regio  editto  19  ottobre  18*7  (art.  *9); 

« Manifesto  camerale  15  dicembre  18*7; 

« Regio  decreto  7 maggio  18*8.  • 

La  parola  è al  deputato  Toreotti. 

tu  scotti.  Dopo  l'approvazione  dell’articolo  11  prece- 
dente, con  cui  vengono  aboliti  tutti  i privilegi  di  esenzione 
dal  diritto  di  bollo,  io  credo  che  sia  alfatlo  iautile  l’ar- 
ticolo Il  or  ora  letto,  e no  propongo  perciò  la  soppressione. 

Lo  credo  inolile,  perché  o il  potere  esecutivo  si  trova  nel 
diritto  di  pubblicare,  quando  sia  sansionata  dal  Senato,  questa 
legge  in  tutte  le  provincia  dello  Stato  coi  decreti  e regii  editti 
che  la  riguardano,  o non  crede  di  averlo.  Ilei  primo  caso,  a 
che  fare  un  articolo  che  riguarda  non  tutte,  ma  soltanto  al- 
cune località  dello  Stato! 

Se  poi  il  potere  esecutivo  od  il  Ministero  non  si  crede  in 
diritto  di  pubblicare  la  legge  medesima  con  tutte  le  altre  per 
tatto  lo  Stato,  perchè  allora  riversare  sopra  la  Camera  la 
propria  ritponsabilità! 

Bri  di  competenti  della  Camera  l’aboli&ione  di  talli  i veri 
privilegi  esistenti  sul  bollo.  Li  ha  aboliti  coirarticolo  11  di 
questa  legge,  che  è generale  per  lutto  lo  Stato.  Se  poi,  dò 
non  ostante,  il  Ministero  domanda  la  facoltà  di  far  pubblicare 
la  medesima  legge  in  alcune  provi ocie,  quasi  lossero  stra- 
niere allo  Stato,  questa  sarebbe  una  questione  di  pubblico 
diritto  che  dorrebbe  essere  rischiarata  meglio  dal  Ministero 
nell'atto  pratico.  Se  l'alto  della  pubblicasene  della  legge  è 
giusto,  non  è necessaria  una  legge  parxiale  della  Camera  per 
dne  o tre  provincie  soltanto;  se  Tatto  è ingiusto  per  qualche 
località,  come  mai  potrà  la  Camera  Ciré  che  sia  giusto  ciò  che 
non  lo  è? 

Ninno  fin  qui  ba  osato  di  asserire  che  sia  nella  competenza 
della  Camera  di  pronunziare  una  sentenza  o un  giudizio  in 
una  questione  di  diritto,  tanto  piò  se  si  trattasse  di  patti  o 
capitoli  di  convenzione  con  privati  corpi  morali,  società  o co- 
munità. Dico  e ripeto  che  la  Camera  non  ha  facoltà  di  annul- 
lare i diritti  dei  privati,  risultanti  da  patti  e convenzioni.  La 
Camera  fa  una  legge  che  obbliga  tolti;  il  Ministero  reaponsate 
ne  cura  l'adempimento;  a Ini  dunque  appartiene  nell'esecu- 
zione il  non  oltrepassare  i limiti  fissali  dal  l'equità  e dalla 
giustizia. 

Per  esempio,  se  il  Governo  piemontese,  dietro  convenzioni, 
avesse  fatta  facoltà,  o concesso  il  privilegio  agli  uomiui  di 
nn  cantone  svizzero  di  estrarre  dal  Piemonte  una  certa  quan- 
tità di  sale,  vini,  graai,  legumi,  senza  pagare  dazii,  gabelle, 
pedaggi  e diritti  di  bollette,  e se  con  una  legge  la  Camera  vo- 
lesse loro  togliere  questo  privilegio,  è egli  forse  conveniente 
di  ordinare  con  un  articolo  apposito  nella  legge  stessa  che 
questa  venga  pubblicata  nel  cantone  svizzero!  La  pubblica- 
zione nei  confini  dello  Stato  basterebbe  senza  dubbio. 

Se  invece  si  trattasse  di  una  convenzione,  di  nn  patto  vero 
tra  il  Governo  ed  1 privati  di  uua  provincia,  non  dirò  stra- 
niera, ma  io  addietro  considerala  quasi  come  tale  dal  Go- 
verno i slesso  t Se  si  trattasse  di  promesse  e convenzioni  bile 
con  sudditi  misti  t Mi  spiego. 

Il  dubbio  nacque  in  me  dal  leggere  il  seguente  documento: 

Nella  sessione  delti  16  gennaio  1737  è sfato  alla  tavola 

del  magistrato  della  R.  Camera  dei  conti  presentato  e 

letto  un  biglietto  di  S.  il.  del  tenore  seguente  : 

• Il  re  di  Sardegna,  di  Cipro  t di  Gerusalemme.  Magistrali 
fedeli  et  amati  nostri)  Gli  abitanti  della  Valle  di  Seaia  ù 


hanno  fatto  rappresentare,  che  oltre  all’estrazione  dei  ris 
dal  Novarese,  loro  concessa  con  decreto  nostro  della  11  di 
dicembre,  In  dipendenza  del  manifesto,  che  conseguente- 
mente alii  precedenti  nostri  ordini  da  voi  emanò,  sono  anche 
stali  in  nn  antichissimo  possesso  d’estraere  dalla  stessa  pro- 
vincia ogni  sorta  di  granaglie,  legumi,  e vini,  tanto  prodotti 
dai  beai  che  in  essa  possiedono  li  Vaisesiini,  quanto  in  essa 
accomprali  ; onde  ci  hanno  supplicato  per  la  continuazione 
della  stessa  grazia  colle  medesime  esenzioni,  e franchigie  sin 
qui  sempre  da  cui  godute,  e volendo  noi  far  aenlire  all!  sud- 
detti abitanti  gli  effetti  continuali  delle  nostre  beneficenze, 
siamo  venuti  nella  disposiiiuoe  di  dirvi  ebe  la  nostra  mente 
«i  è che  siano  osservate  nella  proposta  materia  a favore  dei 
Valsesiani  tutti  quelli  usi  et  esenzioni  che  sono  state  solite 
praticarsi  a loro  vantaggio  pria  che  il  Novarese  passasse  sotto 
il  nostro  dominio.  V'Incarichiamo  per  tanto  di  darne  in  tal 
conformità  le  disposizioni  necessarie,  con  fissare  anche  an- 
nualmente la  quantità  dalla  graniglia  e vini  da  eslrarsi  dalla 
suddetta  provincia  colle  solite  esenzioni  perii  bisogno  della 
suddetta  Valle,  e preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 

< Torino,  li  15  del  1737. 

C.  Bmanozlb.  • 

Questo  documento  prova  : 

1*  Cbe  il  Governo  considerava  i Valsesiani  piuttosto  come 
stranieri  che  come  sudditi,  perchè  ai  sudditi  non  si  suol 
concedere  per  grazia  di  estrarre  granaglie,  legumi  e via»  da 
una  provineia,  e trasportarli  in  un’altra  dello  Stato  medesimo 
senza  pagare  dazio  o balzelli,  avendone  già  il  diritto. 

E cbe  fossero  considerati  come  stranieri  lo  prova  il  fatto, 
cbe  prima  del  1800  non  bavvi  esempio  di  Valsesiani  impie- 
gati presso  il  Governo  piemontese,  e neppure  di  coscritti  o 
forzati  al  servizio  militare  ; 

1°  Cbe  la  stessa  facoltà  di  estrarre  granaglie,  ecc.,  la  qoalo 
dura  aocor  oggidì  per  virtù  deU’iitesso  regio  viglìeUo,  non 
ancora  annullato  da  alcuna  legge,  eccettualo  forse  indiretta- 
mente dallo  Statuto,  essendo  a riguardo  dei  Valsesiani  un 
vero  privilegio;  qualora  la  Camera  volesse  abolire  anche 
questo,  essi  sarebbero  costretti  a comprarsi  il  grano  altrove, 
invocando  pel  transito  nello  Stato  il  diritto  delle  genti,  come 
già  gli  Svizzeri  nel  18*6  a riguardo  del  sale; 

5*  Prova  cbe  i Valsesiani,  oltre  ai  diritti  risultanti  da  patti 
e convenzioni,  aveaoo  anche  ottennio  qualche  vero  privi- 
legio di  favore  ; cbè  se  questo  si  può  togliere  senza  com- 
penso, non  si  può  dire  ristessa  cosa  dei  diritti  veri  ed  in- 
contrastabili. 

È vero,  qui  non  si  tratta  di  porre  in  dubbio  se  i Valse- 
siani  sono  ora  cittadini  veri  dello  Stato,  mentre  hanno  i 
loro  deputali  al  Parlamento  ; ma  si  tratta  di  sapere  se  il  Go- 
verno possa  pnbblicare  anche  in  Valsesi!  una  legge  che  im- 
pone un  nuovo  balzello  contrario  con  solo  agli  antichi  patti 
ancora  attualmente  io  vigore,  ma  anche  manifestamente 
contraria  ai  principi!  fondamentali  delio  Statuto  accettato 
dai  Valsesiani. 

Quando  si  tratta  di  imposte,  io  credo  ebe  i cittadini  della 
località  ancora  esenti  da  molle  di  esse  hanno  diritto  di  fare 
il  seguente  dilemma  : o gli  antichi  patti  sussistono,  e noi  in 
forza  di  essi  abbiamo  diritto  di  protestare  contro  ogni  legge 
che  si  viola  ; Oppure  a fronte  dello  Statuto  da  noi  accettato 
quelli  più  non  sussistono,  ed  in  tal  caso  noi  abbiamo  diritto 
di  protestare  contro  un  ordinamento  nuovo  di  imposte  # 
nuovo  specialmente  per  le  località  finora  esenti,  ordina- 
mento per  cui  nè  lutti  indistintamente  i cittadini,  e nè  pure 
in  proporzione  de'proprli  averi  contribuiscono  ai  carichi 
dello  Stato,  come  è prescritto  dallo  Statuto. 
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Fin  la  n (oc  luì  adunque  questa  legge  non  è sanzionata  da 
tolti  i poteri  dello  Stalo,  noi  Valsesiani,  Ossolani  ed  Orlesi 
abbiamo  diritto  di  protestare  conlro  la  medesima,  o come 
opposta  agli  antichi  patti,  o come  evidentemente  contraria 
allo  Statuto. 

Ogni  privilegio  sol  bollo  è abolito,  è vero;  ma  {manto 
coll'articolo  SI  di  questa  legge  la  maggioriti  della  Camera 
ha  inteso  di  abolire  questi  privilegi  e non  gii  diritti. 

Al  Ministero  adunque  spella  il  riconoscere  nell’atto  del* 
l’applicazione  della  legge  se  siano  o no  sussistenti  i recta- 
matidiritli,  se  sia  dovuto  un  compenso,  oppure  se  sia  il  caso 
dì  indurre  gli  abitanti  delle  locai  iti  Interessale  ad  accettare 
volontariamente  tale  imposta  senta  alcun  compenso,  attese 
le  grandi  necessiti  dello  Stato.  At  che  ai  presteranno  cer- 
tamente di  buon  grado:  almeno  io  non  ho  alcun  dubbio  sul 
conto  dei  Valsesiani. 

Intanto  io  credo  inutile  affatto  l’articolo  SS  di  questo  pro- 
getto di  legge,  e ne  propongo  la  soppressione,  perchè  il 
Ministero  ha  sempre  diritto  di  far  pubblicare  le  leggi  dello 
Stato  io  qualunque  parte  del  medesimo;  e le  comuni  che 
mancassero  di  titoli  per  provare  eccezioni  contrarie  alle 
•tesse  leggi*  certamente  non  vorrebbero,  nè  potrebbero  op- 
porsi alla  loro  pubblicazione. 

lo  prego  i miei  onorevoli  collegbi  a voler  appoggiare 
qnesla  mia  proposta. 

paiRinvuii  Domando  se  è appoggiala  la  proposta  del 
deputato  Turcolti  per  la  soppressione  dell’arUeolo  SS. 

(Non  è appoggiata.  ) 

naciToiK.  Quando  io  chiesi  la  parola  aveva  in  animo 
di  oppormi  alla  proposta  soppressiva  del  dopatalo  Turcotti* 
se  fosse  stata  appoggiala,  perchè  io  credo  che  debba  la  Ca- 
mera attenersi,  in  questo,  alia  proposta  della  Commissione, 
e che  abbiano  anzi  ad  applicarsi  io  tutti  i luoghi  le  leggi 
ed  i provvedimenti  gii  esistenti  su  questa  materia;  ma  io 
trovo  che  s’incontra  una  difficolta  gravissima  Dell'esecuzione 
di  quest'articolo,  giacché,  pubblicandosi  le  leggi  di  cui  è 
fatto  cenno  in  esso,  siamo  lungi  dal  pubblicare  tutti  i prov- 
vedimenti die  emanarono  e che  sono  ancora  in  parte  in  vi- 
gore, per  riguardo  al  bollo. 

Sono  cioè  io  questa  materia  a distinguere  due  sorta  di 
leggi  e provvedimenti  : quelli  che  trattano  ex  professo  del 
bollo,  e quelli  che  ne  trattano  incidentalmente.  Colla  legge 
del  4817  si  abrogarono  le  leggi  della  prima  specie,  e solosi 
derogò  a quelle  della  seconda,  in  quanto  fossero  contrarie 
alla  legge  slessa.  La  seconda  legge  organica  emanala  sul 
bollo  il  5 marze  1830  dice  semplicemente  al  suo  ultimo 
articolo  : 

« Deroghiamo  a tolto  le  disposizioni  di  leggi  precedenti, 
nelle  parli  in  cui  si  sia  colla  presente  legge  altrimenti  di- 
sposto. » 

Sussiste  adunque  ancora  la  legge  del  1817;  sussistono 
tutte  le  disposizioni  anche  anteriori,  che  non  disposero  ex 
professo  sul  bollo,  ma  ne  disposero  per  pura  incidenza,  e 
sussistono  inoltre  tutti  i provvedimenti  emanati  dal  regio 
potere  nell’intervallo  tra  il  1817  sino  al  4838,  e quelli 
che  emanarono  dopo  il  1836  sino  all’epoca  presente  in  ma- 
teria di  bollo. 

Ora,  o aignori,  io  ho  numeralo  questi  provvedimenti  dal 
4817  sino  al  4839,  e mi  fo  un  pregio  di  annunciare  alla 
Camera  che  il  numero  di  questi  provvedimenti  emanali 
•otto  forma  d'istruzioni,  di  regolamenti  o di  brevetti,  eec., 
eoi  quali  osi  interpretano,  o>al  allargarono,  osi  retata- 
le eo,  osi  dichiararono  le  leggi  sol  bolio>  salo  dal  4847  al 
1839,  alla  cifra  di  5S8.  (/lartld) 
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In  queste  non  bo  enumeralo  quelle  dal  1839  al  1880, 
mancandomi  per  ciò  fare  la  pazienza,  ma  tenuto  conto  della 
debita  proporzione,  io  suppongo  che  non  saranno  non  meno 
di  700. 

Abbiamo  dunque  tutte  le'  leggi  emanate  dal  4817  sino  al- 
l'epoca attuale  che  sodo,  come  dissi,  in  numero  di  700,  ed  in 
questa  condizione  di  cose,  io  domando  al  Governo  come  in- 
tende di  fare.  Vuoi  soltanto  pubblicare  nei  luoghi  indicali 
le  leggi  principali?  In  allora  egli  non  introduce  nelle  pro- 
vinole che  furono  fino  ad  ora  esenti  da  questa  imposta  un 
sistema  definitivo,  e nemmeno  quel  sistema  imperfetto  del 
bollo  ebe  fu  già  introdotto,  e praticato  nel  rimanente  dello 
Stato.  Se  poi  si  pubblicheranno  lutti  questi  700  provvedi- 
menti, il  Governo  vede  che  allora  gli  ò d’uopo  farsi  editore 
d’una  biblioteca  intiera,  oltre  a che,  per  dire  il  vero,  tutti 
quelli  ebe  sodo  all’atto  pratico  della  materia  confessano 
che  ne  risulterebbe  un  caos,  un  dedalo  tale  da  non  saperne 
piè  sortir  con  onore  anche  i più  pratici.  Cosicché  il  Go- 
verno ben  vede  che  imponendo  un  nuovo  tributo  a quelle 
provinrie,  veramente  si  è trovalo  il  modo  di  aggravarlo  e di 
duplicarne  il  peso;  peso  ebo  nasce  dall’ applicazione  del 
tributo,  nonché  dalla  complicazione  della  legislazioae.  Ad 
ogni  modo,  io  domando  nna  spiegazione  a questo  riguardo. 

jACQcanoDD  bicMKera,  relatore.  Les  observatlona 
qui  vieonent  d'ètre  fiiles  tendraicnt  à démontrer  que  la  loi 
sur  le  Umbre  est,  pour  ainsi  dire,  inrxécutabie;  mais  l’ex- 
périence  a démonlré  le  contraire,  puisque  la  loi  orgaaiqoe 
du  5 mar»  1836  est  en  parfaite  ezécution. 

Sans  doule,  celle  loi,  cornine  loules  les  aolres,  a dò  of- 
frir qaelque»  difficultés,  pour  eu  organiser  l' ezécution, 
ou  pour  interpréler  quelqaes  cas  douteux.  Ces  difficultés 
ontété  résolucs,  soil  par  de»  circulaires  de  l'admiuistra- 
tion  géoérale  des  finances,  soit  par  des  arrènde  la  magi- 
strature. C’esi  sans  doule  à ces  circulaires  e»  à ces  dé- 
cisions  judiciaires  que  l'boncrable  préopinaat  a voulufaire 
altusioa.  Ces  dispesitions  soni  destinées  sur  tool  à diriger 
les  ageuts  de  l'administralion  des  domainea  daos  l’exé- 
culioo  de  la  loi.  Elle*  n’ont  pas  élé  pnbliées  dalia  ics  pro- 
vince» qui  soni  déjà  assojélies  è l’impòt  du  Umbre:  il 
n’esl  dono  pas  mieux  le  cas  de  tea  publier  dant  les  com- 
mini es  ou  province!  qui  vont  éire  soumises  pour  la  première 
fois  à cet  impòt. 

Il  est  vrai  que  l’arliclc  70  de  la  loi  du  tt  maro  1830  dèroga 
à toutes  les  lois  aulérieures,  daus  hi  partici  où  il  n’a  pas 
élé  aulrement  disposò  ; mais  c’est  a ne  formule  qu’on  retroave 
dans  presque  toutes  nos  lois,  et  il  saffi!  de  comparer  la  loi  de 
1836  avec  celle  dn  9 déeembre  1817  pour  se  convalnere 
que  la  Ioide  1836  est  odo 'loi  organique  qui  a absorbéeo- 
tièremenl  la  loi  de  1817.  Cela  résulte  mème  du  préambule 
de  la  dite  loi. 

Il  sortii  dose  comptéteraent  inolile  de  pnblier  la  loi  de 
1817  dans  le*  provtoces  qui  ne  paientpas  la  loi  do  timbro. 
Au  uiojob  de  la  poblicaUon  des  loiscilées  daos  i’articta  94 
de  la  présente  lei  on  poarvoit  plcinemeol  à son  ezécution  t 
c’est  pourquoi  la  Co  tatti  issi  od  Insiste  pour  la  rédaclion  qu'elle 
a proposée. 

Voci.  Ai  voti  I ai  voti  ! 

rnFMiDEKTK.  Se  aessuoo  domanda  la  parola,  pongo  ai 

voli  l'articolo  99. 

(6  approvato.) 

Ora  dovrebbe  votarsi  la  proposta  del  deputato  Para-Forni, 
alla  quale  si  aggiunge  ora  un  altro  articolo  addizionale  del 
signor  Giambattista  Spano,  cosi  concepito: 

« I prezzi  della  carta  bollala  e dei  diritti  di  bollo  portati 
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dalla  tabella  annessa  «Uà  presente  leggo  sanano  per  l’isola 
di  Sardegna  ridotti  al  quarto  di  quello  che  vengono  dalla  me- 
desima stabiliti.» 

Comincio  per  mettere  ai  voti  la  proposta  del  deputato 
Para-Forni  che  fu  sviluppala. 

■ Il  Governo  è autorizzato  a riconoscere  ed  assegnare  al 
comuni  della  riviera  d'Orta,  di  Gouano>  Soriso  e Pieve,  una 
congrua  indennità  proporzionata  alle  esenzioni  loro  spettanti, 
e che  vengono  soppresse  colla  presento  legge.  » 

(Non  é approvata.) 

Ora  do  la  parola  al  deputato  Spano  per  isvilnppare  II  suo 
articolo  addizionale. 

■pano  «.  b.  Un  ultimo  articolo  in  favore  della  Sardegna 
io  sottopongo,  signori,  alle  gravi  vostre  deliberazioni;  esso 
altro  non  è che  la  riproduzione  d'un  progetto  di  legge  che 
doveva  essersi  presentalo  dal  signor  ministro  delle  finanze,  e 
che  fin  dallo  scorso  ottobre  aveva  egli  combinalo  coi  rappre- 
sentanti dell'isola.  Dopo  l'infelice  prova  dell'articolo  sospen- 
sivo proposto  e sostenulo  io  precedente  tornata  dagli  onore- 
voli miei  colleghi,  io  non  mi  lusingo  che  questa  mia  proposi- 
zione possa  incontrare  presso  di  voi  maggior  favore;  e perciò 
ho  meco  stesso  lungamente  e seriamente  ponderalo  sedovessi 
o no  presentarla  alla  Camera.  Ed  io  vero,  se  io  non  avessi  se- 
guito che  le  inspirauoiu  mie  proprie,  ne  avrei  sicuramente 
deposlo  il  pensiero  ; se  non  che  un  intimo  senso  dì  dovere 
l'obbligo  mi  mostra  di  non  abbandonare  il  campo  fin  che  si 
può  combattere.  Io  credo  diffalli,  e signori,  che  il  deputato 
abbia  intera  libertà  delle  sue  opinioni  politiche,  perchè  gli 
elettori  queste  già  conoscevano,  c coll'elezione  le  approva- 
rono ; ma  in  fatto  di  materiali  interessi,  in  (atto  di  danaro  da 
chiedere  al  popolo  più  non  esiste,  a mio  credere,  la  libertà 
del  deputato:  egli  è obbligato  ad  osservare  attentamente, 
maturamente  le  condizioni  del  paese;  vedere  se  nessuno  per 
privilegio,  consuetudine,  favore  o dimenticanza  sia  esente 
dal  contribuire  ai  carichi  deilo  Stato;  esaminare  se  nou  sia 
possibile  una  riduzione  qualunque  nelle  pubbliche  spese;  e 
quando  tutte  queste  circostanze  si  trovino  realizzale,  allora 
aolo  ba  egli  il  diritto  di  dare  il  soo  voto  per  un  aumento  di 
Imposte,  o per  la  erezione  di  nuove  imposizioni.  Questa  al- 
meno è la  mia  guida  in  si  delicato  argomento. 

Ora  nel  caso  nostro  sono  stali  tutti  quelli  che  godono  d’una 
fortuna  chiamati  a portare  la  loro  porzione  delle  pubbliche 
gravezze  ? Si  sono  dal  Parlamento  ridotte  le  spese  dello  Stalo 
alla  minor  somma  possibile?  No,  signori;  nè  il  bilancio  fu 
discusso  ; né  la  parte  più  ricca  della  popolazione  («capitalisti) 
fu  fatta  partecipe  delle  comuni  sventure,  dalle  quali  per  altro 
tanta  maggior  ricchezza  ritrasse.  Chi  potrebbe  dunque  persua- 
dermi esser  giusto  il  caso  io  cui  io  possa  col  mio  voto  contri- 
buire ad  aumentare  le  imposizioni  esistenti,  od  a crearne 
delle  nuove,  senza  ledere  i diritti  dei  coofribueuli,  senza  vio- 
lare l'articolo  53  dello  Statuto?  Ma  ciò  fu  risolto  in  altro 
•easo  dalla  Camera,  ed  io  rispetto  le  sue  deliberazioni:  re- 
stringo quindi  le  mie  osservazioni  alla  proposta  che  io  ebbi 
l'onore  di  farvi  in  favore  della  Sardegna. 

Dopo  quanto  nella  tornala  di  sabato  gli  onorevoli  miei 
colleghi  vi  venivano  esponendo  dello  stalo  di  quest'isola  in- 
felice, io  crederci  opera  perduta  il  tentare  di  persuadervi  dio 
sia  d'uopo  quanto  meno  usare  la  massima  cautela  neU'inlro- 
durre  nuovi  balzelli  ; e che  d'ordinario  le  contribuzioni  indi- 
rette più  pesano  sul  povero,  meno  sul  facoltoso:  abbando- 
nando dunque  questo  tema  già  abbastanza  dai  miei  colleghi 
svolto  e dimostralo  coll  inesorabile  verità  di  calcoli  e cifre, 
lo  mi  limiterò  ad  osservare  ebe  ai  piccoli  contraili,  ed  alle 
vendite  di  stabili,  questa  leggo  applicata  in  Sardegna  quale 


fu  dalla  Camera  adottala,  porterà  un  colpo  ben  funesto: 
poiché  voi  dovete  sapere,  o signori,  che  nell'isola  nostra  il 
numerario  essendo  oltre  ogni  credere  scarso,  i mutui,  anche 
per  piccole  somme,  si  fanno  a pretti  esorbitanti,  trovandosi 
modo  di  eludere  la  legge:  gli  stabili  poi  può  dirsi  che  non 
siano  oggetti  commerciabili:  le  vendite  sono  rare  e rovinose, 
e può  ben  dirsi  che  il  proprietario  d’un  fondo  possiede  un 
valere  puramente  nominale,  non  già  reale.  Ora  colpite  queste 
contrattazioni  rare,  difficili  e sempre  esiziali  con  uo  diritto 
elevalo  di  bollo,  e voi,  o le  ridnrrcte  a nulla,  o più  insop- 
portabili le  renderete  al  povero  ebe  vende,  o cerea  a mutuo 
qualche  somma.  E se  percuotete  questo  genere  di  contratti, 
se  li  annullale,  che  cosa  rimane  l'agricoltura,  la  pastorizia,  l'in- 
dustria nell'isola?  Tolto  colà  si  fa  con  anticipazione  dì  foudi  ; 
e se  questa  rendete  più  stentata  ed  onerosa,  voi  aveto  d'un 
colpo  solo  lotto  distrutto.  Questa  grave  considerazione,  unita 
a quelle  già  svolte  dai  mici  colleghi,  vi  fanno  persuasi,  o 
signori,  della  necessità  dell'articolo  che  proposi.  Io  l’abban- 
dono pertanto  al  vostro  senso,  alla  vostra  giustizia:  in  ogni 
caso  a me  rimarrà  il  conforto  di  aver  adempito  coscienzio- 
samente al  mio  mandalo  per  quanto  le  mie  deboli  forze  il 
comportavano. 

nzjz.1».  Le  osservaticni  dell'onorevole  mio  amico  e collega 
il  deputato  Spano  sono  verissime. 

Siccome  nell’nllobre  del  18*9  il  signor  ministro  di  finanze 
acconsentiva  alta  deputazione  sarda  il  ribasso  portato  dal- 
l'emendamento dell'onorevole  deputato  Spano,  io  non  mi  so 
capacitare  come  sia  che  il  Governo  Don  abbia  commesso  al 
suo  commissario  la  difesa  di  quella  prima  deliberazione,  la 
quale,  se  nell'ottobre  18*9  era  giusta,  non  so  vedere  come 
abbia  cambiato  indole  e natura  nel  maggio  1830.  Le  tergiver- 
sazioni, o signori,  non  possono  che  nuocere  ad  un  Governo, 
specialmente  quando  si  conoscono  dal  popolo,  e con  sno 
danno  si  provano. 

In  Sardegna  si  è da  tempo  assai  reso  pubblico  come  il  Go- 
verno fosse  indotto  a menomare  queste  tasse,  dall'esame  im- 
parziale e coscienzioso  delle  condizioni  dell'isola  ; non  pare 
adunque  che  abbiano  a fare  grata  impressione  nell'animo 
degli  isolani  questi  cosi  repentini  mutamenti. 

Io  pertanto  mi  affido  ancora,  sebbene  debba  dire  debol- 
mente, mi  affido,  dico,  nella  giustizia  universale  della  Camera, 
la  quale  non  vorrà  disconoscere  la  condizione  pur  troppo 
ancora  meschina  di  qnel  paese;  e mi  affido  anche  nella  mag- 
gioranza di  questa  Camera,  la  qaale  volendo  sostenere  ciò 
che  dal  Ministero  si  proponeva,  vorrà  dare  anche  al  mede- 
simo io  questo  modo  una  novella  prova  della  sua  simpatia 
e fiducia. 

rnuiuaiTB  Pongo  ai  voti  la  proposta  del  deputato 
Spano. 

(La  Camera  non  approva.) 

« Art-  53  É concessa  al  potere  esecutivo  la  facoltà  di  prov- 
vedere a tutto  ciò  che  concerne  l'esecuzione  delta  presente, 
e particolarmente  per  la  determinazione  di  un  aggio  per  la 
vendila  della  carta  bollala,  quando  non  fosse  affidata  ad  im- 
piegali demaniali,  come  pure  per  la  formazione  degli  occor- 
renti nuovi  bolli  c filtrane.  • 

■kbtolihi.  Nel  progetto  ministeriale  l'articolo  13  sta- 
biliva che  non  solamente  gli  agenti  contabili  dipendenti  dal- 
l'amministrazione  dell’insinuazione  e demanio,  ma  anche  t 
gabellieri  di  sale  e tabacco  sarebbero  incaricati  di  distribuire 
al  pubblico  la  carta  bollata. 

La  Commissione  coll'articolo  93  ha  scemata  la  facilità  con- 
cessa dal  Governo  ai  cittadini  di  provvedersi  di  caria  bollala, 
ed  ha  lasciata  al  Governo  la  facoltà  di  stabilire  arbitraria- 
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mente  i luoghi  »n  eoi  quella  si  dorrebbe  distribuire.  Io  credo 
molto  migliore  l'articolo  del  progetto  di  legge  ministeriale, 
ed  a questo  riguardo  farò  osservare  alla  Camera  che  nello 
Stato  ri  sono  circa  3 mila  comuni,  e che  la  carta  bollata  non 
si  distribuisce  se  non  se  io  circa  300  comuni,  di  maniera  ebe 
il  nomerò  dei  comuni  in  coi  si  fa  attualmente  la  dislribn- 
tione  sta  a quello  di  latti  i comuni  dello  Stato  come  ano  a 
dieci.  Perciò  gli  abitanti  dei  cove  decimi  dei  comuni  sareb- 
bero costretti  a fare  molte  volte  cinque,  sette  ed  snche  dieci 
miglia  per  provvedersene. 

Da  ciò  ne  avviene  un  danno  al  Governo  ed  ai  cittadini  ; 
imperocché  in  tatti  quei  luoghi  nei  quali  non  si  distribuisce 
Ja  carta  bollata  ne  avverrà  facilmente  ebe  coloro  i quali  sa- 
ranno in  condisione  di  conlrallareo  non  contratteranno,  o 
contratteranno  verbalmente,  oppure  anche  consegneranno  il 
loro  contrailo  sopra  carta  semplice;  quindi  in  tatti  i casi  ne 
verrà  sempre  un  grave  danno  al  Governo  per  la  minore  con- 
sumazione di  carta  bollata. 

I cittadini  poi  ne  saranno  anche  pregiudicati,  perchè  non 
potranno  facilmente  contrattare,  e perché  si  aprirà  una  più 
larga  via  alle  liti.  Io  pertanto  proporrei  alla  Commissione  ed 
al  regio  commissario  di  adottare  l'idea  contenuta  nell'arti- 
colo del  progetto  ministeriale. 

jicQUEiom  «icairPR,  relatore.  Le  hot  prineipal 
qne  s’est  propesela  Commission  dans  la  rédaction  de  Parti- 
eie  33  a òlé  d’aecorder  au  Gouve rncment  tons  Ics  moyens  de 
mettre  les  débits  de  papier  timbrò  à la  portée  des  contri- 
bnables.  Non  seolement  elle  a approu'é  le  projet  da  Gouver- 
□emenl  d'élablir  on  débit  de  papier  timbrò  chea  tons  les 
débitants  de  sei  et  tabae,  mais  elle  a eonsidòrò  qne  dans  les 
pays  de  montagne  il  pourrait  ótre  fort  utile  d’accorder  dea 
débits  de  Umbre  à des  personnes  responsables,  a fin  de  rap- 
procbcr  lea  bureaux  aux  consommaleur*.  Pour  obtenir  ce 
résultat  il  se  pròsenlait  nnc  difficoltò,  en  ce  qne  le  Gouver- 
nement  n'est  pas  antorisò  à donner  un  aggio  aux  dòbitants, 
de  papier  timbrò  qui  n'appartiennent  pas  à Padministration 
da  domaine.  L’article  rédigò  par  la  Commission  aecorde  celle 
au  tori  nailon  ao  Gouvernement  d'une  manière  générale,  sans 
méme  la  limiter  aux  seuls  dòbitants  de  sei  et  labac.  Le  reste 
apparlient  à la  partie  ròglemenfaire;  il  a semblò  {notile  d’en 
Taire  mention  dans  la  loi.  Il  est  òvident  qne  i’administratiou 
exigera  le  payemenl  immòdiat  du  papier  timbrò  qn’ellecon- 
signera  anx  débitants,  et  si  elle  ne  lenr  accordai  t pas  un  aggio 
eonvenable,  perior.ne  ne  voudrait  prendre  eette  cbarge  ; il 
òlait  donc  trés-important  que  la  loi  permtt  an  ponvoir  exè- 
cntif  de  régler  cet  aggio. 

ic  croi?  qne  Ics  observations  répondeot  aux  vocox  mani- 
festòs  par  le  prénpinant.  Le  Gouvernement  se  trouvaot  ponrvu 
des  moyens  nécessaires,  et  ayant  le  plns  grand  inlòrét  i 
mnltiplier  les  débits  de  Umbre,  il  a pani  saperda  de  lui  en 
Taire  une  obligalicn.  Tnutefois  la  Commission  n'y  meltrait 
aucun  obslaele,  car  le  Gonvernement,  la  Commission  et  la 
Chambre  parhgent  sous  ce  point  la  méme  opinion,  et  noni 
d'accord  d'aogmenter,  autant  que  possibte,  les  débits  de 
Umbre,  dans  Pintòrét  du  tròscr  et  ponr  la  commoditò  des 
eontriboables. 

Ammiji.ro,  commissarto  regio  Non  altrimenti  il  Governo 
accettò  la  redazione  dell’articolo  33  della  Commissione  in 
surrogaxione  delParticolo  13,  salvo  perchè  riconobbe  che  a- 
dotlandosi  quesParticolo  33  H Governo  trovasi  nella  stessa 
condizione  in  cui  l'avrebbe  posto  l'articolo  15  da  lui  pro- 
posto ; soggiungo  che  è intensione  del  Governo  di  adoperare 
ogni  mezzo  al  fine  di  procurare  al  consumatori  di  carta  bol- 
lata ogni  possibile  comodità  di  farne  acquisto. 


■KUTOUNi.  Domando  la  parola. 

Io  non  sono  stalo  compreso  dal  relatore  della  Commissione. 
Desidero  anch'io  ed  è necessario  che  il  Governo  conceda  nn 
aggio  a coloro  che  fanno  lo  smercio  della  carta  bollata  ; inol- 
tre io  voglio  dare  la  facoltà  al  Governo  di  far  tutti  quei  rego- 
lamenti che  sono  necessari  In  questa  materia  ; ma  quello  che 
io  intendo  di  dire  si  i che  il  Governo  sia  obbligato  ad  esten- 
dere, per  quanto  sarà  possibile,  la  vendita  della  carta  bol- 
lata io  talli  quel  luoghi  in  coi  non  è ancora  concessa,  o al- 
meno in  tolti  quei  mandamenti  nei  quali  è vietata  ; per  con- 
seguenza non  si  tratta  ora  di  fare  facoltà  ai  Governo  di  sta- 
bilire questa  vendita  in  tutti  quei  luoghi,  fn  eoi  la  carta  bol- 
lata non  è finora  venduta,  ma  io  vorrei  che  si  obbligasse  il 
Governo  a stabilire  la  distribuzione  della  carta  bollata,  se 
non  si  mole  in  tolti  i comuni,  almeno  in  tatti  i evpoluoghi 
di  mandamento;  insomma  io  non  vorrei  lasciare  tanto  arbi- 
trio al  Governo  di  stabilire  piuttosto  in  on  luogo  ehe  in  nn 
altro  questa  distribuzione. 

fhkaibkntb.  Contemporaneamente  alta  proposta  del 
deputato  Bertolfni  veniva  deposlo  al  banco  della  Presi- 
denza no  articolo  addizionale  del  deputato  Barbler  cosi 
concepito: 

« Il  potere  esecutivo  stabilirà  una  vendita  di  carta  bollata 
io  ogni  capoluogo  di  mandamento  ove  manca  nn  impiegato 
demaniale  incaricato  di  venderla.  • 

ah* ilvo,  commissario  regio.  Il  Governo  accetta  questa 
aggiunta,  e soggiungo  che  esso  moltiplicherà  i venditori  ol- 
tre a quelli  accennati  in  essa,  sempreehè  vi  sia  la  necessità 
c la  possibilità. 

■■■toliii.  Io  aderisco  alPemendamento  Barbier,  solo 
ri  farei  ancora  un'addizione  ; aggiungerei,  cioè,  la  parola 
{ almeno. 

■luniiu  Si  le  eommissaire  royal  acceple  mon  amende- 
I meni,  Je  m'abstiens  d’en  Taire  le  dòveloppement.  Diffòrem- 
meot  je  demande  la  parole  pour  le  développer. 

paaaiDKSTK.  Mi  pareebesi  potrebbe  fare  una  redazione 
| sola  e dell’articolo  33  e dell'aggiunta  Barbier. 

ataniKB  le  me  permei  de  Taire  remarquer  que  la  pro- 
- position  de  monsieur  le  dépnlò  Bertolinl  ne  se  trouve  nulle- 
ment  exrlue  par  mon  smendement.  L’artide  addUionnel  que 
je  propose  porte  senlement  qne  le  Gonvernement  sera  obligò 
de  Taire  des  dépòts  de  papier  timbrò  dans  tons  les  cbeft-liemt 
de  manderoent,  mais  cela  ne  veut  pas  dire  qn'il  ne  paisse  en 
élsblir  ailleurs 

furai  drutr.  Allora  si  potrebbe  ridurre  ad  un  articola 

solo  l'aggiunta  e l'articolo. 

jicQCKmom»  «ivarffr,  relatore  La  Commission 
dòclare  qu’elle  adhère  à celle  proposi tion,  car  elle  est  con- 
forme au  lui t qu'elle  s’est  proposé  en  accordant  au  Gauver- 
nement  Paulorisatlon  de  régler  uh  aggio  pour  les  dòbitants 
qui  n’appartiennent  pas  à Padministration  du  domaine.il 
semblc  que  la  propositton  de  Phonorable  pròopinant  eùt  été 
mieux  placéc  dans  le  réglement  qni  devra  éroaner  pourPexò- 
cnlion  de  la  loi,  mais  rien  n’obste  à ce  qo’elle  soit  inséròe 
dans  la  lol  méme. 

mvNinitvrR  Propongo  la  votazione  delParticolo  per  di- 
visione. La  prima  parte,  che  comprende  la  proposta  Barbier- 
Bertolini,  e cosi  concepita: 

« Il  potere  esecutivo  stabilirà  una  vendita  di  caria  bollata 
almeno  in  ogni  capoluogo  di  mandamento  ove  manchi  un 
Impiegato  demaniale  incaricato  di  venderla.  » 

(La  Camera  approva.) 

La  seconda  parte  delParticolo  è cosi  concepita  : 

■ È concessa  inoltre  al  potere  esecutivo  la  facoltà  di  pw- 
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vedere  a lotto  dò  che  cuocerne  l'esecuzione  della  presente 
legge,  e particolarmente  per  la  determinazione  di  uo  aggio 
per  la  vendila  della  carta  bollata,  quando  non  fosse  affidala 
ad  un  impiegalo  demaniale,  come  per  la  formazione  degli  oc- 
correnti nuovi  bolli  e filigrane.  » 

(La  Camera  approva.) 

K Metto  ai  voti  l’articolo  inliero- 

(La  Camera  approva.) 

t Viene  ora  rartlcolo  5*,  il  quale  sta  in  questi  termini: 

• È derogalo  ad  ogni  disposizione  di  legge  contraria  alla 
presente.  Sarà  questa  in  vigore  il  4*  del  ventnro  agosto.  » 

Qui  la  Commissione  propone  la  seguente  aggiunta  : 

• E resta  proibito  l’uso  dei  registri  a bollo  antico  dal  4*  gen- 
naio 1851.  • 

rsNctioHK.  lo  propongo  un  emendamento  a quest’ar- 
licolo,  diretto  a differire  di  pochi  mesi  l’esecuzione  di  questa 
legge,  e ne  prendo  occasione  dalla  stessa  aggiuuta  proposta 
dalla  Commissione. 

Essa  vuolecbe  sia  proibito  soltanto  dal  4’  gennaio  dell’anno 
4854  l’uso  dei  registri  a bollo  antico.  Ed  io  vorrei  dichia- 
rare tutta  la  legge  esecutoria  soltanto  dal  1°  gennaio  del 
venturo  anno  1851.  t molivi  delia  mia  proposta  sono  i se- 
guenti : 

Paragonando  questa  legge  con  tutte  le  altre  che  si  stanno 
discutendo  negli  uffizi  e con  quelle  ancore  cbe  si  stanno  ma- 
turando dal  Ministero,  io  trovo  che,  tranne  la  legge  sull'au- 
raento  dei  diritti  d’insinuazioue  e quelli  sui  diritti  di  succes- 
sione in  linea  disceodeatale,  tutte  le  altre  sono  meno  im- 
popolari, cioè  meno  lontane  dalla  giustizia  c più  produt- 
tive. 

Presto  noi  dovremo  discutere  la  legge  dei  tributo  mobi- 
liare, e questo  tributo  è in  tal  qual  modo  proporzionale, 
perchè  fondato  sul  valore  locativo  che  lino  ad  un  certo  punto 
è un  giudizio  non  meno  ragionevole  delle  varie  rendite  ap- 
partenenti ai  cittadini. 

Il  Ministero  ci  promette  di  proporci  quanto  prima  nu  modo 
di  perequazione  provvisoria  del  tributo  fondiario,  e questa 
legge  sarà  sicuramente  bcoe  accolta  dalla  popolazione. 

Anche  la  tassa  patenti,  quantunque  contrastala  da  alcuni, 
credo  cbe  sarà  meglio  accolla  cbe  quella  del  bollo,  e tutti 
questi  tributi,  come  ben  vede  la  Camera,  sono  assai  più  pro- 
duttivi cbe  quelli  deU'aumento  del  bollo,  giacché  il  bollo  at- 
tuale, tutto  compreso,  produce  pochissimo,  come  risulta  dal 
bilancio  ; ora,  che  cosa  gioverà  quel  piccolo  aumeulo  che  noi 
facciamo,  quando  sappiamo  cbe  aumentando  il  diritto  dimi- 
nuisce la  consumazione? 

Tutti  sanno  d’altronde  che  la  legge  attuale  è poco  eseguita, 
e lo  sarà  molto  meno  ancora  quando  il  diritto  sia  aumentalo; 
Ciò  già  risultò  da  tolte  le  discossioni  che  ebbero  luogo  nel 
seno  di  questa  Camera,  giacché  il  tributo  cbe  ora  stiamo  per 
volare  non  solo  in  qualche  parte  è una  pura  e semplice 
capitazione,  ma  lo  è anche  nelle  altre  parli  proporzionale, 
non  agli  averi,  ma  alla  miseria;  il  tributo  che  s'iaipone  ai 
mutuatari  è un'imposta  cbe  s’impone  ai  bisognoso,  giacché 
quanto  è maggiore  il  mutuo  cbe  odo  prende,  tanto  è maggiore 
il  suo  bisogno,  e quindi  tanto  é maggiore  la  sua  miseria.  Ri- 
peto cbe  questo  tributo  non  è proporzionale  agli  averi,  ma  al- 
rindigenia. 

Ben  vede  ora  la  Camera  se  questo  tributo  sia  popolare,  lo 
temo  molti  perniciosi  effetti  per  queata  legge  sotto  il  rap- 
porto morale.  Credo  cbe  la  Camera,  senza  volerlo,  sta  con 
essa  per  somministrare  un'arma  potentissima  ai  nemici  delle 
libere  istituzioni.  Qualunque  sia  II  danno  cbe  ne  possa  ri- 
dondare alle  finanze  dal  differire  di  pochi  mesi  Tesecuzione 
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di  questa  legge,  io  credo  essere  molto  preferibile  questo 
danno  al  pregiudizio  mollo  più  grave  del  compromettere  le 
nostre  libere  istituzioni  e del  secondare  l'intento  dei  nostri 
nemici,  se  dalla  Camera,  come  spero,  nell'intervallo  che 
resta  da  qui  ai  termine  dell’anno,  emaneranno  altre  leggi 
meno  impopolari,  più  giuste,  come  quella  della  tassa  sulle 
patenti,  quella  dei  tributo  mobiliare,  e se  soprattutto  giungerà 
la  Camera  a poter  stabilire  una  perequazione  provvisoria  del 
tributo  foodiario. 

Per  queste  ragioni  invilo  la  Camera  ad  adottare  il  mio 
emendamento,  col  quale  ne  resteranno  pochi  pregiudicali,  cd 
intanto  sarà,  se  oou  tolto,  almeno  scemalo  il  pericolo  gra- 
vissimo che  nasce  dall'adozione  della  presente  legge. 

lo  propongo  per  conseguenza  di  sostituire  all’ultimo  alinea 
dell’articolo  Vi  il  seguente  : 

« Sarà  questa  io  vigore  il  1*  del  venturo  anno  4851.  • 
jzcuiatuorn  «icsarPB,  relatore  La  Commission  ne 
peut  accepter  l'amendemeol  propose  par  l'bonoruble  préo- 
pinanl,  car  elle  ferait  perdre  à l’Etat  la  perception  de  cet 
i input  pendant  cinq  moia.  Depuis  18*8  la  Chambre  a aug- 
menté  les  deperisca  de  l’Elat  par  les  diverses  loia  qu’elle  a 
; votées  pour  des  molifs  d’inlérél  public,  et  d’autre  pari  les 
recetles  ont  été  coosidérablement  dimiuuées/nolamoient  par 
la  diminution  de  l’impòl  du  sei;  il  emporle  dune  de  comblcr 
ce  déficit.  L’impòt  du  sei  est  beaucoup  plus  gravatole  pour 
le  peuple  que  celui  du  Umbre,  il  élait  donc  ralioooel  de  di- 
minuer  le  premier  et  d’augmenter  le  second.  Eu  faisant  un 
I ausai  triste  tableau  des  empruuleurs,  l’honorabte  dépulé 
| Pescatore  a oublié  que  les  préteurs  ne  confient  leur  argent 
qu’à  ceux  qui  ont  les  moyeus  de  le  leur  restituer  et  qui  of- 
frent  des  girauiies  ou  par  leur  fortune,  on  par  les  ressouroes 
de  leur  industrie.  Ainsi,  les  emprunteurs  ne  peuvent  pas  èlre 
ausai  dépourvus  de  ressource  que  le  préopinaot  veut  le  sop- 
poser  ; il  ne  sera  donc  pas  gravatole  pour  euz  de  payer  au 
trésor  dia  centi  me*  pour  ebaque  centaioe  de  frane*  qui  leur 
est  compiè  par  le  prèleur.  Il  est  notoire  cbe  celui  qui  em- 
prunte  espiro  faire  produire  à son  argent  une  somme  excé- 
dant  Pioterei  qu  ii  promet,  ou  eo  obtenir  un  avantage  plus 
considérable,  autrement  il  n’emprunterait  pas.  Il  esiste  une 
très- grande  différeoce  entre  le*  troia  loia  présentées  pour 
l augmentalion  des  droils  de  Umbre,  d’insinuation  et  de 
successioo  et  les  autres  loia  de  finances.  Les  première?  con- 
ce me  ut  un  impòt  déjà  en  vigueur,  la  perception  en  est  déjà 
orgaoisée,  elle»  nYxigenl  pas  un  uouveau  personnel  d’em- 
ployés,  landis  que  pour  les  seconde*  tout  est  à créer,  et  il 
faudra  plus  de  lemps  pour  le  mettre  eu  exercice.  Dailleurs 
il  no  convient  pas  de  surebarger  la  nation  tout  à coup  d’uo 
ausai  grand  nombre  d’impòls.  Il  y a doncplusieurs  avantage* 
à mettre  la  loi  du  Umbre  en  vigueur  dés  le  premier  aoùt  pro- 
chaia,  avantages  finauciers  et  avanlages  poliUques. 

(.a  Commission  n’a  retardé  l’impòt  du  Umbre  jusqu’au  pre- 
mier aoùt  que  pour  laisser  au  Gouvernemeut  un  temps  suf- 
fisso! pour  rédiger  ie  règlement  qui  devra  precèder  i’exécu- 
tion  de  la  loi,  et  pour  procurerauxdébitants  du  papier  munì 
des  nouveaux  Umbre*. 

Far  ces  considéralions  j’espère  que  la  Chambre  voudra  bien 
rejeter  la  propozition  du  préopinaut  et  accepter  la  rédacUoo 
de  la  Commission. 

pumiomtk.  Domando  se  la  proposta  del  deputato  Pe- 
scatore è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

pbscatohk  Non  risponderò  cbe  una  semplice  osserva- 
zione alle  ragioni  addotte  dall'onorevole  relatore  della  Com- 
missione. Esso  avverti  giustamente  cbe  non  conviene  mettere 
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in  vigore  lolle  in  una  rolla  le  leggi  d'imposte,  (o  dirò  a lai 
proposito  che  nulro  speranza  cho  la  Camera  non  emanerò 
ora  molte  leggi  di  lai  fatta,  e credo  che  finita  la  legge  d e 
bollo  se  ne  roterò  na'altra  che  sia,  come  diceva,  meno  im-l 
popolare,  più  giusta,  più  produttiva.  Credo  che  la  Camera 
vorrò  contentarsi  per  ora  e non  vorrò  moltiplicare  le  leggi 
d'imposta;  e se  questa  mia  previsione  è vera,  se,  a cagion 
d’esempio,  si  potrò  deliberare  il  tributo  mobiliare,  e meglio 
ancora  la  perequazione  provvisoria  del  tributo  fondiario,  io 
credo  che  converrebbe  mettere  in  vigore  anche  tutte  e due 
assieme  queste  leggi  perchè  i visi  dell'una  sian  corretti  dal- 
l'altra, come  credo  sia  per  nulla  conveniente  di  colpire  sem- 
pre la  medesima  classe.  Si  introduca,  a eagion  d'esempio,  la 
tassa  patenti,  ed  allora  la  nazione  vedrò  che  finalmente  si  è 
imposto  anche  il  commercio.  Al  contrario  se  si  aggravano 
diritti  di  insinuazione,  se  si  stabilisce  una  tassa  proporzio- 
nale sui  mutui,  sarò  sempre  ciò  ad  aggravio  dei  piccoli  pro- 
prietari, dei  piccoli  coltivatori,  perchè  sono  questi  che  con- 
traggono mutui,  cd  allora  la  nazione  dirò  che  si  vuole  sempre 
colpire  la  stessa  classe,  eh*  si  vuoi  sempre  colpire  la  miseria 
e non  la  ricchezza. 

Ognuno  vede  adunque  come  sarebbe  opportuno  che  la  Ca- 
mera dimostrasse  di  voler  colpire  anche  la  ricchezza  In  verilà 
io  credo  che  la  tassa  patenti  colpirò  pictlosto  anche  il  minoto 
commercio  che  con  il  grande,  ma  infine  bisogna  tener  conto 
anche  un  po' dell’apparenza  ; bisogna  persuadere  il  paese  che 
almeno  ta  Camera  fa  lutto  quello  che  può  per  colpire  la  ric- 
chezza, ed  allora  sarò  meno  perniciosa  nei  «uoi  effetti  morati 
la  legge  sol  bollo. 

Altrimenti,  ripeto,  l'aumenlodel  bollo,  e massime  del  bollo 
proporzionale  sol  mutui,  io  credo  che  somministri  un'arma 
ai  nemici  delle  libere  istituzioni,  massime  nelle  circostante 
attuali. 

aiCQQKBUVD  astosio  La  présente  loi  sur  le  Umbre 
est  éminemment  impopolare. 

L'augmenlation  da  pria  du  papier  timbrò  est  de  ostare  ò 
eie  iter  d'autfnt  plus  d'irritation  que  eette  surtaxe  est  prin- 
cipalemenl  supportée  par  la  classe  la  plus  laborieuse,  la  moios 
altèe. 

En  effet,  messieurs,  par  cette  lo!  voA  frappez  avant  tool 
la  petite  propriété,  et  nolamment  la  petite  propriété  agri- 
cole. Cesi  dans  cette  partie  de  la  sociélé  qu'ont  Ileo  Ics  em- 
pronls,  Ics  petiles  conventions,  Ics  petits  procès  as«ez  muT- 
tiplié*.  Le  papier  timbrò  ordinaire  joue  lò  une  grand  ròte.  La 
feuitie  Umbrie  qui  coùlait  50  centlmes,  porlée  parvotreloi 
ò ÒO  centi  mes,  est  une  surebarge  vraimeut  trop  onéreuse. 

Je  ne  sais  cornate  Ics  choses  se  passent  chea  vous,  mais  je 
sais  trés-bieo  cornine  les  choses  se  passe nt  en  Savoie.  Vous 
devez  aussf  le  savoir,  car  vous  avez  dans  l'Età!  plusieurs  lo- 
calités  qui  rcssemblenl  ò nos  provinees  savoisiennrs,  par 
exemples  Ics  provinees  de  Nice  et  de  la  rivière  de  Cènci . Lò 
vous  trouvez  la  propriété  agricole  rédoite  aox  plus  petitcs 
proportkms.  Là,  cornine  chea  nous,  les  patrimoine*  soni  fra- 
ctionnés,  parcellés  au  dernier  degrò  Les  conventions  et  Ics 
obligalions,  soit  commerciales,  soit  agricoles,  porlenl  sur 
des  valcur*  tout  ò f*il  inférieures. 

L'honorable  baron  Jacqueinod  nous  disalt  tool  ò l’hcnre 
qu'on  ne  prète  qu'aux  gens  qui  soni  bien  solvable;  mais  crei 
D'est  pai  très-exact,  carica  jugements  rendusjournatiérement 
dcvanl  les  tribunaua  soit  en  Savoie,  soit  dans  la  rivière  de 
Cénes  concernerti,  pour  la  plupart,  des  prélt  infiniiuent 
peliti.  L'honorable  rapporteur,  qui  a longtcmps  siégédansla 
mag'strature  savoisieone,  doit  connaltre  cela  mieua  qu’aucun 
taire. 
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L’honorable  rapporteur  nous  a parlò  de  prèti  de  10,000, 
de  10,000,  de  50,000  francs.  Mais  les  choses  ne  se  passent 
pas  aìnsi  dans  les  localités  desEtats  qui  rcssemblent  aux  pro- 
vince! savoisiennes ; dans  ees  province!  quin’ont  guère  d’au- 
tre  reisource  que  l'induslrie  agricole,  exploilée  dans  d’é- 
troites  limites,  les  petits  propriétaires  n’emprunlcnt  gérté- 
ralement  que  des  sommes  qui  varient  de  80  frane»  jusqu'à 
500  oq  000  francs. 

L'expérience  dòmontrequele*  cm  pruni*  les  plus  nombreux 
sont  eeux  qui  tournent  autour  du  chiffre  de  500  francs.  La 
valcur  des  transactions  de  tool  gente  est  comrnunéraent  clr- 
couscrite  dans  le  méme  cercle.  Les  emprunts,  obligalions  et 
convealions  ou  figurenl  des  milllcrs  de  francs  nesont  paseom- 
muns  parmi  Ics  popnlalions  rorales.  La  plaie  des  petits  pro- 
cès j est  passablement  étendoe.  De  lò  le  fréquent  ussge  da 
papier  timbrò. 

Vous  voyex  donc,  messieurs,  que  par  votre  loi  impopulairo 
vous  frappez  de  pròferenee  une  classe  pirticulière  de  la  so- 
ciòtò  ; vous  voyez  que  vous  atteignet  d'une  manière  particu- 
lière  la  petite  propriété  agricole,  elle  qui  pourtant  auraft 
tant  besoin  d’òtre  soulagòe.  Votre  surtaxe  du  timbre  ce  sont 
nos  modestcs  cultivateurs,  les  babitants  de  nos  campagne!, 
dòjò  si  génés,  qui  la  paieront  en  majeure  parile. 

Si  l’on  compolse  les  reglstres  des  Irfbunaux,  on  se  con- 
vaincra  ficilement  qu’il  y • chez  nous,  cornate  dans  beancottp 
de  vos  provinees,  une  quantità  immense  de  jugements  rendo* 
sor  leS  obligations  privées  portant  de  sommes  inférieures.  fi 
résulle  bien  évidemment  de  lò  qu'en  étevaot  d'un  tiers  l'io- 
cien  pria  du  papier  timbré  de  formata  différents  vous  frap- 
pez plus  directement  la  petite  propriété  agricole  ; c’est  elle 
malheurcDsemecl  qui,  par  de  nombreux  émoluments  Judi- 
ciaires,  coocourt  ò remplire  chaquejour  les  caisses  du  trésor 
public. 

Sans  parler  des  actes  notariés  de  mlnce  valcur,  il  est  bien 
manifeste  que  vous  frappez  doublement  la  petite  propriété 
rurale.  Cest  sur  les  petites  obligalions,  corame  j’ai  l’honneur 
de  vous  le  répéter,  que  se  prononcele  ptus  grand  nombre  de 
jugements. 

Votre  laxeest  doublement  improporli  onnelle,  d'abord  par 
ce  qu'elle  touebe  préférablement  la  classe  la  moins  aisòe,  et 
ensuitè  parce  que  votre  timbre  de  ÒO  ccntimes  doit  élre  éga- 
lemmi  employé  pour  une  somme  minime,  cornate  pour  une 
somme  forte,  jusqu’ò  mille  frane*,  sans  graduation. 

tTayanl  rien  voulu  concèder  jusqu'ici,  vous  n'admettes 
peut-òlre  pas  mème  le  léger  amendement  de  mon  bonorable 
ami  Pescatore  acquei  je  m’assoeie. 

Anajvs.ro,  eonnnfssario  rtgio.  Il  Governo  non  può  ac- 
cettare l'emendamento  proposto  dall'onorevole  deputato  Pe- 
scatore. La  condizione  delle  finanze  fu  esposta  prima  d'ora  ; 
quali  ne  siano  gli  urgenti  bisogni  non  è qui  necessario  di  ri- 
petere ; quindi  il  Governo  deve  tener  conto  del  prodotto  di 
questa  imposta  anche  per  cinque  soli  mesi.  Ci  si  dice*,  la  legge 
sul  bollo  non  sarò  di  un  gran  prodotto.  Rispondo:  se  ciò  è. 
vero,  non  sarò  perciò  di  grande  aggravio. 

È da  ritenerti  che  siccome  la  nuota  imposta  del  bollo  che 
colpisce  i capitali  è di  soli  dieci  centesimi  per  ogni  cento 
lire,  a me  pare  che  siano  caricati  di  un'imposta  assai  tenue. 
Non  possono  quindi  temervi  le  conseguenze  pregiudiziali  che 
si  vennero  accennando.  È vero  che  vi  è un  aumento  sulla 
carta  bollata  che  s'impiega  più  particolarmente  nei  contralti 
e massime  negli  atti  pubblici  ebe  trasmettono  diritti  di  pro- 
prietà; ma  è egualmente  vero  che  questa  carta  è ora  di  mo- 
dico prezzo  (vale  a dire  quella  di  centesimi  trenta);  ragione 
per  cui  quand'anche  essa  s'impiegbl  nelle  minute  del  con- 
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tratti,  non  ne  verri  an  grande  aggravio  alla  proprietà.  Dirò 
di  più  che,  quantunque  sia  vero  che  una  gran  quantità  di 
pìccoli  capitali  si  dia  a mutuo,  non  è però  sempre  certo  che 
coloro  che  li  prendono  siano  poveri , poiché  non  è sempre 
vero  che  i mutui  si  facciano  a gente  che  sia  stretta  dal  bi- 
sogno, sia  povera;  vi  sono  degli  speculatori  sia  fra  i mutua- 
tari piccoli  che  fra  i mutuatari  grandi  ; vi  sono  commercianti 
anche  in  quelli,  vi  sono  industriali  i quali  sanno  trarne  pro- 
fitto conveniente. 

Inoltre  io  non  so  comprendere  come  colui  che  riceve  un 
mutuo  di  (0,  20  o 100  mila  lire  si  voglia  ritenere  come  pre- 
giudicato dalla  tassa  del  bollo,  quasi  che  sia  un  bisognoso, 
per  ciò  solocbe  è mutuatario;  perchè,  ripeto,  non  é dimo- 
strato, ansi  nella  maggior  parte  è escluso  che  si  prendano 
sempre  mutui  per  necessità  e non  piuttosto  per  alimentare  il 
commercio  o per  fare  specnlasioni  le  quali  producono  molto 
più  di  quel  che  si  paga  per  interesse. 

Ognuno  prende  un  mutuo  quaodo  crede  di  averne  utilità 
o bisogno,  anche  sopportando  una  lieve  imposta.  Ma  torno  a 
dire  che  se  è vero  che  l'imposta  sul  bollo  non  è di  grande 
importanza,  lauto  meno  le  regie  finanze  potrebbero  rinun- 
siarvi,  avuto  riguardo  alle  gravi  urgenze,  agli  ingenti  biso- 
gni dello  Stalo. 

Si  disse  ebe  quest’imposta  è impopolare;  lo  per  verità 
credo  ebe  ogni  imposta  abbia  la  sua  particolare  impopolarità 
presso  coloro  i quali  sopportano  l'imposizione,  ossia  diretta- 
mente la  sborsano  : dico  direttamente,  poiché  in  generale 
chi  sborsa  il  tributo  non  ne  è salvo  il  raccoglitore,  il  quale 
poi  lo  scarica  sopra  altri. 

Se  si  potessero  attuare  tutte  le  imposte  contemporanea- 
mente, la  cosa  non  presenterebbe  difficoltà,  m»  ciò  non  es- 
sendo possibile,  bisogna  pur  cominciare  da  una;  vedo  che  la 
Commissione  ha  proposto  per  la  prima  quella  sul  bollo;  non 
so  quale  sia  l’ordine  che  vorrà  tenere  successivamente,  ma 
mi  pare  però  che  abbia  adottato  il  sistema  che  più  conviene 
alio  stato  finanziario,  vale  a dire,  di  riferire  prima  quelle 
leggi  che  senza  difficoltà  possono  attuarsi  tosto,  salvo  a discu- 
tere le  altre  in  seguito. 

Il  Governo  desidererebbe  che  tutte  si  potessero  discutere 
in  questa  Sessione  ; ma  quand’anche  tatuai  venisse  ritardata 
per  i pochi  mesi  durante  i quali  la  Camera  sospenderà  i suoi 
lavori,  il  pregiudizio  non  sarà  gravissimo;  importa  però  ao- 
che  per  tale  ragione  di  poter  profittare  d'uoa  parte  almeno 
delle  imposizioni;  quindi  insisto  nella  proposta  delta  Com- 
missione. 

pnKJUDSSTB.  Pongo  ai  voti  la  proposta  del  deputato  Pe- 
scatore che  sia  differita  al  1'  gennaio  1851  l'esecuzione  di 
questa  legge. 

(La  Camera  non  approva.) 

Pongo  ai  voli  la  prima  parte  dell’articolo  là: 

• È derogato  ad  ogoi  disposizione  di  legge  contraria  alla 
presente.  * 

(La  Camera  approva.) 

Pongo  ai  voli  la  parte  seconda  : 

• Sarà  questa  in  vigore  Ut*  del  venturo  agosto.  • 

miccARDi.  Mi  pare  che  siasi  stabilito  precedentemente 

clic  nulla  era  innovalo  circa  i registri  di  commercio  che  erano 
In  corso,  cosicché  necessariamente  bisognerà  attendere  ebe 
qoesti  siano  terminali. 

lo  credo  che  i registri  nuovi  dovranno  essere  fatti  secondo 
le  norme  della  nuova  legge;  ma  in  quanto  ai  registri  in  corso 
non  vedo  veramente  come  qnest’articolo  sia  in  coerenza  col 
rimanente  della  legge  medesima. 

jacqvuiobo  C.IVHKPPR,  relatore.  Il  doit  s’écouler 


encore  plus  de  sept  mais  avaot  le  premier  janvier  proebain, 
et  il  est  à croire  qu’il  u’y  aura  plus  à celle  époque  qu'un  pe- 
tit nombre  de  registres  rounis  de  l'ancien  timbro.  Par  la  dls- 
position  proposée  la  Commission  a voulu  'empéeber  qu’on 
sic  pò*.  Taire  avant  le  premier  aoùt  une  provislon  de  registres 
avec  l’ancien  timbro,  an  moyen  desquels  on  serait  parvenu 
à se  soustraire  à Plmpòt  penda  ut  un  temps  indéfini. 

La  Chambre  se  persuaderà  aisémcnl  qu’il  fallali  prévenir 
cet  abus,  et  y meltrc  un  terme,  en  prohibant,  à Jater  da 
premier  janvier  proebaio,  l'usage  des  registres  munis  de  ran- 
cidi Umbre.  Il  semble  que  la  loi  accordo  déjà  une  grande 
latitude  en  pcrmeltant  de  Taire  usagc  de  l’ancien  Umbre  de- 
puis  le  primier  aoùt  jusqu’au  premier  janvier  pour  les  regi- 
stres commencés.  S’its  ne  soni  pas  terminés  au  premier  jan- 
vier, les  propriétaires  des  registres  fcront  apposer  le  nouvea u 
Umbre  sur  les  pages  qui  resteraient  bianche»,  en  payant  le 
snpp’dment  de  droit,  c’est-à-dire  IO  cenlimes  par  feuille. 

riccardi.  Io  credo  di  dover  avvertire  che  te  spiega- 
zioni testé  date  dall'onorevole  relatore  sono  in  contraddizione 
cogli  articoli  precedenti  della  legge  medesima.  Precedente- 
mente fu  deliberalo  dalla  Camera  che  I registri  in  corso  do- 
vevano continuare  senza  lassa  suppletiva.  Non  vi  è nella 
legge  nessuna  indicazione  di  tassa  suppletiva:  ora  il  signor 
relatore  viene  a dirci  che,  giunti  ad  una  tal  epoca,  1 commer- 
cianti dovranno  portare  i toro  registri  all’ufficio  del  bollo,  e 
pagare  l'eccedenza  sopra  il  bollo  che  rimarrà  ancora  a pa- 
garsi. Non  mi  pare  che  vi  sia  di  ciò  menzione  in  tulli  gli  ar  • 
licoli  della  legge  che  si  sono  votali.  Dico  di  più  che  non  è a 
credere  che  i registri  del  commercio  durino  pochi  mesi.  Con 
buona  venia  del  signor  relatore,  fra  i registri  del  commercio 
ve  ne  sono  Ji  quelli  che  durano  Ire,  quattro  e sei  anni,  e forse 
più.  Dunque  i pochi  mesi  che  voglìonsi  accordare  per  essi 
non  sono  certo  un  favore. 

Io  credo  che  vi  sia  una  maniera  per  mantenere  quello  che 
nella  legge  fu  finora  stabilito,  e per  impedire  le  frodi,  alte 
quali  pareva  che  il  signor  relatore  accennasse.  PolrcbbersJ 
cioè  obbligare  I possessori  degli  attuali  registri  a presentarli 
di  nuovo  a quell'autorità  o del  bollo  o del  tribunale  che  ai 
credesse  per  far  constatare  resistenza  di  questi  libri  inco- 
minciali di  fresco.  In  questo  modo,  per  coloro  che  si  sotto- 
mettessero a questa  nuova  formalità  di  far  porre  il  bollo  sta- 
bilito dalla  presente  legge,  sì  sarebbe  coerenti  col  principio 
adottato  dalla  Camera  di  non  imporre  i registri  in  corto  di 
una  nuova  e maggior  tassa  sinché  non  siano  gìnnti  al  loro 
termine. 

«acqukroud  citiiRPPR,  relatore.  La  Commission 
l'est  précisément  proposé  de  remédier  à cet  inconvénient. 
Elle  a voulu  prévenir  la  fraude  et  en  méme  tempi  elle  a ac- 
cordò au  commerce  une  latitude  beaucoop  plus  grande  qu’à 
tous  lea  autres  contribuables,  puisqu’elle  permei,  par  celte 
disposition,  de  Taire  usage  jusqu’au  premier  janvier,  sana 
sopplément  de  droit  des  registres  comtnenrés  et  munis  de 
Pancien  timbro.  Rien  n’est  plus  jusle  que  d’exiger  on  supplé- 
menl  de  droit,  puur  les  feuiltes  qui  ne  seraient  pas  remplies 
au  premier  janvier.  La  Chambre  o’a  volò  aucune  disposition 
qui  exempte  à perpéluité  de  tout  sopplément  de  droit  les  re- 
gislrcs  commencés. 

La  proposilion  do  la  Commission,  qui  sera,  je  l’espère, 
sanclionnce  par  le  vote  de  fa  Chambre,  démontre  d'une  ma- 
nière évidentc  le  plus  grand  déiir  de  favoriser  racquillcment 
des  droils  de”  limbre  par  les  commer^anls  et  écarler  tout  ce 
que  pourrait  enlraver  la  tenue  de  leurs  registres. 

chappekos.  Je  prie  11.  le  président  de  voololr  blen 
donoer  letture  de  l’arlicle  là  qui  coocerne  celle  malière. 
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prkiidkntk.  Pongo  ai  voli  prima  di  tatto  la  seconda 
parte  di  questo  articolo  44  che  stabilisce  l’epoca  in  eai  deve 
porsi  io  vigore  la  presente  legge,  cioè  al  primo  del  venterò 
agosto. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  l'aggiunta  della  Commissione  per  coi  resta  proi- 
bito l'asodei  registri  coll'antico  bollo  dal  primo  gennaio  ISSI. 

(La  Camera  approva.) 

V’ha  una  proposta  de!  depalato  Sulis,  cosi  concepita  : 

• Per  le  provincie  ed  i comuni  di  cui  oeirartieolo  45  la 
presente  legge  sarà  in  vigore  dal  1°  gennaio  1854.  • 

Farò  osservare  al  signor  Solis  che  la  sua  proposta  ricade 
oella  deliberasene  presa  dalla  Camera  sopra  l'aggiunta  pro- 
posta dal  deputato  Angius,  la  quale  portava  che  l'applica- 
xiooe  alla  Sardegna  della  presente  legge  venisse  discussa 
io  occasione  della  discussione  del  progetto  di  legge  sull'ordi- 
oamento  delle  contribuzioni  prediali  nell'isola. 

md Las  Queiraggiunta  ebe  faceva  il  deputato  Angius  non 
{stabiliva  un'epoca  fìssa  in  cui  la  legge  del  riordinamento 
dell'imposta  dovesse  aver  luogo,  giacché  era  ed  è tuttavia 
cosa  incerta  l'approvaiione  di  essa  ; all'Incontro  la  mia  ver- 
rebbe a stabilirla.  Credo  quindi  che  questa  mia  proposta 
debba  essere  discussa  ora. 

pbkiidkstk  Domando  se  la  proposta  del  deputato  Sulla 
è appoggiata. 

(É  «ppi'J I(i<ta.) 

sci.ui  Domando  la  parola  per  Svolgerla,  dicendo  il  per- 
ebè  di  essa.  Si  è già  parlato  di  700  e più  provvedimenti  che 
esistono  sulla  materia  della  tassa  del  bollo,  i quali,  per  qnanlo 
ai  vogliano  dire  d'amministraxinne  interna,  sono  nondimeno 
necessari  alla  legge,  affinchè,  se  non  altro,  aieno  impediti  gli 
abusi  che  si  potrebbero  commettere  dagli  affiliali  proposti  a 
questo  balzello.  Se  tal  balzello  è per  sé  stesso  gravoso,  come 
Desse  no  niega,  questo  grarame  diviene  ancora  maggiore  se 
esiste  il  pericolo  di  siffatti  abusi,  il  quale  pericolo  troppo  evi- 
dente diventa  più  grave  laddove  l'applicazione  di  questa 
legge  si  faccia  immediatamente  e quasi  improvvisa  ; sarà  ve- 
ramente tale  nelle  provincie  fin  ora  immuni  da  questa  impo- 
sta. Però  oltre  questo  motivo  mi  pare  che  se  oe  possa  ad- 
durre anche  un  altro  per  legittimare  la  mia  proposta,  ed  è il 
motivo  di  prudenza,  la  quale,  se  è necessaria  io  tutte  le 
Umane  cose,  nelle  cose  del  Governo  è riconosciuta  indispen- 
sabile, trattandosi  di  imposte  nuove  colle  quali  si  vengono  a 
far  cessare  franchigie  che  prima  avevano  alcune  provincie; 
io  credo  che  si  debba  loro  concedere  almeno  quella  larghezza 
di  dilazione  da  me  proposta,  la  quale,  se  non  altro,  farà  in 
modo  che  esse  possano  prima  prepararsi  a patire  senza  molti 
danni  pel  tempo  in  cui  verrà  applicata  la  legge. 

PHKNinKVTK  Pongo  ai  voti  la  proposta  del  deputato 
Snlis  che  si  differisca  l'applicazione  di  questa  legge  alla  Sar- 
degna od  altre  provincie  immuni  al  1#  gennaio  1855. 

(La  Camera  non  approva.) 

auTTAK/.i  lo  intenderei  di  proporre  un  articolo  addizio- 
nale che,  mi  affido,  non  sarà  per  incontrare  difficoltà  nelle  di- 
verse parti  della  Camera,  il  quale  formerebbe  un  articolo  55 
cosi  concepito  : 

« Le  disposizioni  contenute  nella  presente  legge  che  od 
introducono  un  diritto  di  bollo  r.on  portato  da  leggi  prece- 
denti, o stabiliscono  un  aumento  di  quello  già  esistente,  ces- 
seranno dì  aver  forza  alla  fine  dell’anno  1854.  • 

L’opportunità  e convenienza  di  quest’aggiunta  parmi  per 
sé  cosi  manifesta  ebe  credo  inutile  trattenere  la  Camera 
a lungo  per  dimostrarla;  io  quindi  mi  restringerò  a poche 
parole. 
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11  progetto  di  legge,  la  di  coi  discussione  ci  occupa  da 
vari  giorni,  ed  intorno  al  quale  stiamo  per  votare,  non  è 
certamente  il  migliore  che  in  materia  di  finanze  si  poterne 
proporre.  In  ciò  parmi  che  siano  andati  d'accordo  tutti  gli 
oratori  che  parlarono  prò  e contro  dì  esaa.  Anzi  dirò  di  più  : 
lo  stesso  Ministero  ne  sembrò  egli  medesimo  convinto.  Ciò 
nondimeno  credo  che  dobbiamo  approvarlo.  Lo  dubbia  moap- 
provare  perchè  il  Governo  si  trova  in  strettezze;  e siccome 
a noi  non  conviene  incagliare  l'amministrazione , siamo 
astretti  a sanzionarlo,  onde  far  fronte  agli  urgenti  bisogni  io 
cui  ora  si  trova,  ma  sono  d'avviso  che  non  dobbiamo  conce- 
dere più  di  qaanto  la  pura  e mera  necessità  richiegga.  Ora  io 
penso  che  restringendo  l'esecuzione  di  questa  legge  a soli 
quattro  anni  e mezzo,  si  provvede  a sufficienza;  e d'altra 
parte  non  si  procede  oltre  quanto  è strettamente  necessario. 
Entro  questo  termine  il  Governo  potrà  meglio  studiare  le  ri- 
sorse del  paese,  potrà  elaborare  nuovi  progetti,  quindi  sot- 
toporli alla  sanzione  del  Parlamento  : di  più  io  spero  che 
mediante  le  economie  che  si  faranno  neH’esame  dei  bilaocì, 
cesseranno  eziandio  in  parte  almeno  i più  grandi  bisogni  in 
coi  attualmente  lo  Stato  si  trova,  ed  in  conseguenza  sarà 
forse  il  caso  la  cui,  trascorsi  i quattro  toni  e mezzo,  non 
avremo  più  d’uopo  d'imposizioni  di  questo  genere.  Infine  poi, 
anche  cessalo  qoeslo  termine,  se  il  Governo  vedrà  di  avere 
ancor  bisogno  di  questa  legge,  potrà  di  bel  nuovo  sottoporla 
alla  sanzione  del  Parlamento  ; non  sarà  questo  un  gran  peso 
nè  per  il  Ministero  di  proporla,  nè  per  il  Parlamento  di  ap- 
provarla. 

Dunque  io  credo  che  possa  conciliarsi  ogni  cosa  sanzio- 
nando la  legge,  ma  limitando  ad  un  tempo  il  termine  della 
durala  di  essa  a quattro  anni  e mezzo,  e cosi  sino  a tutto  il 
1854. 

ausclvo,  commissario  regio.  Chiedo  la  parola. 

kmuibbi'itb  Porrò  prima  ai  voti  il  complesso  dell'artì- 
colo 44  tal  quale  è stato  votato. 

(É  approvato.) 

ambivo,  commissario  regio.  Il  Governo  accetta  la  pro- 
posta aggiunta,  eia  accetta  tanto  più  volontieri,  in  quanto  che 
essa  mediante  viene  a tradursi  in  legge  un  pensiero  del  Go- 
verno, il  quale  lo  manifestò  nella  relazione  generale  che  pre- 
cede la  presentazione  delle  leggi  finanziarie,  e ripetutamente 

10  spiegò  nella  discussione  generale  sopra  questa  legge.  Si 
astenne  dal  fare  una  proposta  a questo  riguardo  ne)  progetto 
di  legge  che  ci  occupa  per  le  ragioni  che  già  dissi  nella  di- 
scussione generale,  pel  motivo,  cioè,  che  non  trovandoti  sotto 

11  regime  di  Governo  dispotico,  può  il  Parlamento  in  ogni 
tempo  far  cessare  le  leggi  che  ora  sarà  per  votare.  Ma,  ri- 
peto, il  Governo  vede  con  piacere  che  oella  legge  si  consacri 
un  suo  pensiero,  ioquantocbè  »e  lo  stretto  bisogno  lo  obbligò 
a presentare  delle  leggi  onde  far  urgentemente  fronte  ai  bi- 
sogni tuttodì  crescenti,  non  volle  con  ciò  escludere  che  vi 
siano  migliori  leggi  da  fare,  che  quelle  proposte  non  sieno  col 
tempo  da  migliorarsi,  da  surrogarsi  o da  correggersi. 

jicqibuocu  smsBPPR,  relatore.  La  Commission  a 
déjà  déclaré  dans  son  rapporl  qu'il  élait  nécessaire  de  fa  ire 
une  loi  organique  du  timbre  qui  embrasse  toutes  tea  disposi- 
no» éparaes  dans  noe  foale  de  loia  spéciales  et  de  manifeste*, 
et  qui  perfectionne  ce  syslème.  La  propoaition  de  l’article  ad- 
dilionnel  qui  vieni  d’ótre  falle  est  une  garantie  que  le  vqou 
de  la  Commission  sera  réalisé  et  que  si  l'élat  de  nos  hnances 
le  permet,  i’impòt  du  timbre  sera  diminué  à dater  du  pre- 
mier janvier  1855.  J’adbère  en  coiiséquence  à cotte  maiime, 
sauf  qu’elle  pourrait  ótre  formulée  plus  ezpUcitement. 

■ibm.  Io  godo  che  il  Ministero  accolga  il  pensiero  del- 
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l'onorevole  deputato  Rattizzi,  il  quale  è anche  incerto  modo 
il  mio. 

Credo  che  questa  legge  debba  essere  unicamente  tempora- 
ria  ; ae  la  dobbiamo  subire,  la  subiremo  per  il  minor  tempo 
possibile;  solo  non  consentirei  nella  forma  nella  quale  é 
espresse  questo  pensiero. 

Mi  pare  che  non  ci  conviene  di  fissare  il  tempo  dellg  du- 
rata di  una  legge  di  finanie;  la  legge  di  finania  è esse  oziai  - 
mente  annua,  come  deve  essere  annuo  il  bilancio.  (Senao- 
xione  — Ohi  oh  !) 

lo  credo  che  si  recherebbe  non  lieve  pregiudizio  al  nostro 
sistema  costituzionale  se  venisse  ad  essere  approvata  una 
legge  d'imposta  oltre  ai  limiti  dell'anno.  L’IngbtUerra  vera- 
mente ci  ba  dato  qualche  esempio  di  sussidi  che  sono  itati 
votati  per  parecchi  anni,  ma  i migliori  pubblicisti  inglesi 
considerarono  precisamente  queste  votazioni  come  lesive  dei 
diritti  della  nazione,  dicendo  che  siccome  in  ogni  anno  si 
vola  il  passivo,  cosi  si  deve  votare  l’attivo  in  tolte  lo  sue  parti. 

Per  questi  motivi  soltanto,  dividendo  anch'io  la  speranza 
che  questa  legge,  qualora  venisse  ad  essere  sancita  dal  Par- 
lamento, non  sia  per  durare  a luogo,  io  desidero  che  le  si 
lasci  il  suo  carattere  naturale,  cioè  che  sia  una  legge  annua, 
durevole  soltanto  pel  tempo  in  cui  durerà  la  legge  del  bi- 
lancio. 

■iccahm.  Avendo  il  deputato  Sioeo  espresse  le  stesse 
mie  idee,  io  non  farò  altro  cbe  proporre  su  quest'aggiunta  la 
questione  pregiudiziale. 

AMfsra.ro.  commiuario  regio,  lo  credo  cbe  sia  utile  l’a- 
dotlare  l'aggiunta  proposta  dei  depalato  Ratta  zzi,  in  quanto 
che  da  un  canto  il  Parlamento  con  essa  non  rinuncia  al  di- 
ritto di  modificare  o rivocare  le  leggi  che  ora  sarà  per  adot- 
tare, e dall'altro  diffida  fino  ad  un  certo  punto  i cittadini  che 
devono  rimanere  in  vigore  per  nn  certo  periodo  di  tempo, 
a motivo  che  esso  durante,  difficilmente  le  finanze  si  trove- 
ranno in  condizione  da  poterne  far  senta.  È poi  cosa  impor- 
tante il  dare  alla  legge  una  certa  tal  quale  stabilità  e durata 
onde  sostenere  e favorire  il  credito  dello  Stato.  Poiché  co- 
loro che  diedero  denari  alle  finanze  contro  obbligazioni,  o sa- 
ranno chiamati  a darne,  investigheranno  quali  sieno  i mezzi 
attivi  dei  bilancio,  sui  quali  è guarentito  il  credito,  e questo 
sarà  in  migliore  od  in  peggior  condizione  secondocbè  sa- 
ranno più  certe  e meno  instabili  le  risorse  delie  finanze. 

Ripeto  dunque  che  adottandosi  l'emenda  mento  proposto 
del  deputalo  Rattazzi,  la  Camera  non  priva  aé  stessa  dei  di- 
ritto di  derogare  alla  presente  legge  semprecbè  vi  sia  un 
motivo  ragionevole  per  farlo  ; ma  ispira  fiducia  e promuove 
il  credilo  dello  Stato. 

B&TTtr.Bi.  Io  non  posso  aderire  alle  osservazioni  del 
deputalo  Sineo,  poiché  credo  ch'egli  confonde  una  legge  or- 
ganica di  finanza,  la  quale  stabilisce  una  certa  e determinata 
imposizione,  ne  determina  il  modo  e le  condizioni  senza  at- 
tribuire al  Governo  la  facoltà  di  riscuoterla  colla  sanzione  del 
bilancio  annuale,  che  è appunto  diretto  a concedere  al  Go- 
verno stesso  questa  facoltà  della  risentitone.  Quindi  non  può 
dirsi  cbe  eon  questa  dichiarazione  venga  a pregiudicarsi  il  di- 
ritto del  Parlamento  di  volare  annualmente  le  imposte,  poi- 
ché questa  votazione  sarà  sempre  indispensabile  affinchè  an- 
che tale  imposta  possa  essere  riscossa.  D'altra  parte  anche 
quando  si  credesse  prima  della  decorrenza  del  termine  di 
anni  quattro  e mezzo  di  far  cessare  questa  legge  non  reste- 
rebbe mai  chiusa  la  via  a cosi  stabilire. 

Avvi  però  sempre  nella  proposta  disposizione  addizionale 
questo  vantaggio,  cbe  senza  di  essa  la  legge  portante  l'au- 
mento del  bollo  sarebbe  perpetua , e per  toglierla  di  bqovo 
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si  richiederebbe  la  sanzione  di  una  legge  nuora  cbe  l'abro- 
gasse. 

Ora,  per  fare  questa  legge,  sarebbe  necessario  il  concorso 
dei  tre  poteri,  ii  quale  non  sempre  si  ottiene.  Per  contro 
quando  si  apponga  una  condizione,  la  quale  faccia  si  cbe  In 
legge  cessi  eoi  decorrere  di  an  dato  termine,  non  é più  ne- 
cessario il  concorso  dei  tre  poteri  per  farla  cessare  : la  ces- 
sazione ba  luogo  di  pien  diritto. 

Del  resto,  lo  ripeto,  ammettendosi  eziandio  questa  ag- 
giunta, vale  a dire  che  la  legge  debba  cessare  di  aver  forza 
colla  scadenza  del  nella  impedisce  che  anche  prima  dt 
tale  tempo  il  potere  legislativo,  laddove  stimidi  far  cessare  la 
legge  stessa,  lo  faccia;  imperocché  nello  stesso  modo  che  il 
medesimo  ba  la  facoltà  di  togliere  una  legge  perpetua,  debbo 
altresì  avere  il  diritto  di  abrogare  una  legge  provvisoria. 

Non  so  quindi  scorgere  quale  inconveniente  vf  sia  in  sif- 
fatta disposizione,  la  quale,  mentre  assicura  da  un  canto  la 
cessazione  della  legge  collo  scadere  dei  quattro  anni,  lascia 
dall’altro  illesa  la  facoltà  del  potere  legislativo  di  toglierla 
quando  le  contingenze  dello  Stato  il  permettono. 

lo  stimo  poi  tanto  più  opportona  simile  addizione  io  quanto 
cbe  il  pubblico  debbe  essere  in  certo  quii  modo  avvertito 
cbe  la  legge  non  debbe  esser  perpetua  ; onde  se  avvi  qual- 
que  durezza  in  essa,  la  medesima  venga  in  tal  qual  modo 
alleviata  dal  pensiero  che  la  disposizione  è solo  temperarla 
e cbe  collo  scadere  di  pochi  anni  verrà  tolta. 

lo  insisto  quindi  perchè  la  mia  proposizione  sia  dalla  Ca- 
mera accolta. 

bimbo,  lo  riconosco  coll'onorevole  deputato  Rattazzi  il  di- 
vario che  corre  tra  le  leggi  organiche  e quelle  che  si  volano 
perla  semplice  approvazione  dèi  bilancio;  ma  osservo  che 
siffatta  differenza  si  fa  per  l’appunto  perché  sarebbe  d’inco- 
modo in  ogni  approvazione  del  bilancio  il  rinnovare  tutte  le 
disposizioni  specifiche  cbe  concernono  il  modo  di  riscuotere 
le  varie  imposte.  È conveniente,  per  una  considerazione  di 
ordine  e di  facilità,  di  separare  le  leggi  che  dispongono  in- 
torno al  modo  di  riscuotere  te  imposte  dalle  leggi  semplice- 
mente promulgataci  del  bilancio.  Ma  posta  questa  divisione, 
bisogna  conservare  ad  ogni  legge  il  sno  essenziale  carattere  ; 
bisogna  appunto  cbe  le  leggi  organiche  delle  finanze  siano 
semplicemente  organiche,  semplicemente  ordinatrici.  In 
quanto  al  tempo  io  cui  quelle  leggi  saranno  in  vigore,  io 
credo  cbe  è cosa  la  quale  appartiene  essenzialmente  alla  vo- 
tazione annua  del  bilancio.  C’i  poi  questa  differenza  tra  I 
due  sistemi.  Quando  una  legge  di  finanza  fosse  votata  per 
molti  anni,  il  Ministero  avrebbe  per  molli  anni  l'aotoriz- 
zasiooe  di  riscuotere  io  dipendenza  di  qnesta  legge.  (Bi- 
sbiglio) 

Prego  la  Camera  di  prestare  attenzione  alle  mie  parole  ; 
non  sarò  lungo  nelle  mie  dimostrazioni.  Questa  è una  que- 
stione grave,  si  tratta  del  fondamento  <fel  nostro  sistema  co- 
stituzionale. Diceva  dunque  : se  una  legge  di  finanza  é votata 
per  vari  anni,  certamente  il  Parlamento  può  rivocare  questa 
legge,  ma  per  rivocarla  ci  vuole  il  concorso  positivo  di  tutti 
i tre  poteri  ; non  è più  nelle  mani  dei  soli  rappresentanti 
del  popoto  il  diritto  di  far  cessare  quella  legge  alla  fine  del- 
l'anno. Per  contro,  se  la  legge  resta  semplicemente  organica, 
se  non  indica  il  tempo  per  eui  essa  è in  vigore,  se  la  sua  os- 
servanza quindi  dipende  dalla  legge  della  votazione  del  bi- 
lancio, allora  resta  in  mano  di  ognuno  dei  tre  poteri  il  far 
cessare  questa  legge  quando  lo  crede.  Ed  è precisamente  In 
dò  cbe  consiste  l’essenza  del  sistema  costituzionale,  del  si- 
stema rappresentativo.  Nessuno  dei  poteri  può  mettere  im- 
poste senta  il  concorso  degli  litri  poteri  ; nessuno  dei  po- 
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Ieri  io  questo  modo  soverchia  l'altro,  perche  è attribuì  la  ad 
ognuno  dei  tre  poteri  la  prerogativa  di  mettere  il  veto  a 
qualunque  nuova  imposta,  come  anche  di  mettere  il  velo  aita 
continuazione  di  quelle  imposte  che  si  ravvisassero  troppo 
ooerose  od  inopportune.  Io  credo  che  il  diritto  di  questo 
veto  bisogna  lasciarlo  libero  all’aiione  d'ognuno  dèi  poteri, 
in  occasione  della  volasione  del  bilancio. 

fo  non  bo  qui  proposta  la  questione  pregiudiiiale  ; ma 
tuttavia  sono  d'avviso  che  anche  a forma  di  questione  preli- 
minare si  possa  stabilire  questo  principio  che  è tanto  più 
importante ne’tempi  nostri,  in  quanto  che  non  possiamo  igno- 
rare che  in  molle  parti  d'Europa  e presso  a molti  spiriti,  la 
efficacia,  la  sincerità  del  sistema  costituzionale  è messa  in 
dubbio.  In  molti  luoghi  da  molti  si  dubita  che  realmente  il 
sistema  costituzionale  sia  un  sistema  serio  di  libertà,  e a noi 
tocca  il  dimostrare  che  veramente  c'è  questa  serietà  nel  no- 
stro sistema,  e lo  dimostreremo  quando  si  vedrà  che  in  un 
paese  retto  con  siffatte  istituzioni,  nessuna  imposta  può  gra- 
vitare sul  popolo,  salvo  clic  sia,  a seconda  dei  tempi,  consen- 
tila dai  suoi  rappresentanti. 

Nieia,  ministro  (Ulte  finanze,  lo  vorrei  aggiungere  po- 
• che  parole  a quelle  già  dette  dal  commissario  che  difende  la 
legge.  Credo  che  dobbiamo  tener  conto  deireffcllo  che  fa- 
rebbe sul  nostro  credito  il  dare  una  vita  troppo  breve  alla 
legge  che  facciamo. 

Se  noi  ci  poniamo  prima  di  tutto  sotl'occhio  il  motivo  che 
determinò  la  Camera  ad  adottare  nuove  imposte,  appren- 
diamo che  da  noi  si  propongono  queste  nuove  leggi  per  far 
fronte  ai  nuovi  pesi  cui  va  soggetto  lo  Stato,  e questi  pesi 
hanno  pur  troppo  una  vita  lunga  mollo  più  di  quella  che  si 
vorrebbe  dare  alla  legge.  In  osservo  pcrtaato  ebe  vi  sono  e 
molivi  politici  e molti  motivi  anche  finanziari  che  consigliano 
di  fissare  un  tempo  alla  legge  che  proponiamo,  perchè  questa 
non  sia  troppo  breve,  c che  la  troppo  corta  durala  della  legge 
non  influisca  sul  credito  pubblico,  poiché  io  credo,  e nessuno 
vorrà  contestarmelo,  che  quando  si  vegga  che  questa  legge  è 
proposta  perchè  non  abbia  ad  essere  vigente  oltre  lo  spizio 
di  un  anno,  i capitalisti  che  hanno  i loro  fondi  impiegali  nel 
nostro  paese  rimarrebbero  nella  incertezza  sulla  probabilità 
che  venga  o non  venga  riconfermata  la  provvidenza  che  si 
prenderebbe.  Io  non  dubito  ebe  le  intenzioni  della  Camera 
siano  di  riconfermare  questa  provvidenza  : ma  trattandosi  di 
cosa  seria,  come  quella  del  credito,  io  credo  che  il  limitarne 
la  durata  piò  breve  di  quella  che  fu  proposta  dall'onorevote 
deputato  Radazzi  sarebbe  dannoso  per  il  credito  pubblico. 
Perciò  insisterò  per  la  proposta  del  signor  Rattizzi,  che  fu 
anche  accettata  dal  commissario  regio. 

cavoch.  lo  ho  domandalo  la  parola  per  appoggiare  la 
proposta  dell'onorevole  deputato  Radazzi  ; ma  però  modifi- 
candola alcun  poco.  Credo  che  lo  scrupolo  manifestalo  dal- 
l'onorevole deputato  Siero  e da  alcuni  dei  suoi  amici  poli- 
tici si  fondi  sopra  illusioni.  Siamo  tutti  d’accordo  che  tutte  le 
imposte,  per  essere  percepite,  hanno  bisogno  di  essere  con- 
fermate ogni  anno  con  un  voto  della  Camera  ; ma  solo  eoo 
questa  differenza,  che  quando  il  Parlamento  crede  che  una 
legge  di  finanze  non  l’ha  adottata  che  a titolo  d’esperimento 
o per  poter  sopperire  a necessità  che  possono  esserti  transi- 
torie, é solito  ad  introdurre  un  articolo  nella  legge  col  quale 
rende  obbligatoria  la  nuova  discussione  di  questa  legge  spe- 
ciale finanziaria  ; e per  provare  ciò  mi  terrò  all'esempio  stesso 
che  poneva  in  campo  l'onorevole  deputato  Sineo,  l’esempio 
dell’fnghiHerra.  Esso  dice  che  ivi  tulle  le  leggi  finanziarie 
sono  votale  per  un  anno  ; ma  io  dico  che  i in  errore,  e citerò 
U legge  io  proposito  sull'imposta  della  rcudila,  la  quale  es- 


sendo stata  coti  bene  propugnata  dal  signor  Sioeo  e dai  suoi 
amici  politici,  induce  a credere  che  da  essi  il  sistema  inglese 
sia  stato  molto  bene  studiato.  Ora  essi  sanno  benissimo  che  la 
legge  sulla  rendita  in  Inghilterra  fu  approvata  per  cinque 
anni,  la  prima  volta  che  fu  proposta  dal  ministro  l‘cd,  e con- 
fermata dalla  Camera.  Adunque  ciò  che  propone  l'onorevole 
deputalo  Rattizzi  è quanto  si  praticò  in  Inghilterra.  Ciò  pre- 
messo, avendo  stabilito  che  questa  proposta  non  lede  i diritti 
della  Camera,  io  dirò  quali  siano  le  ragioni  che  mi  spingono 
a proporre  una  modificazione  all’articolo  addizionale  del  si- 
gnor deputalo  Ratlazzi. 

L’intendimento  suo  si  è che  il  sistema  d’imposta  sul  bollo 
venga  di  nuovo  sottoposto  all'esame  nel  periodo  di  tempo 
che  deve  trascorrere  prima  della  fine  del  1 8'>i . Io  convengo 
pienamente  con  lui,  io  credo  che  la  presente  legge  é lungi 
dall'essere  perfetta.  Vi  sono  in  essa  molte  cose  che  furoovi 
introdotte  a titolo  solo  di  esperimento,  e che  l'esperienza 
dovrà  probabilmente  farci  modificare.  Perciò  io  pure  desi- 
dero che  la  presente  legge  abbia  un'esistenza  transitoria  ; ma 
se  si  adottasse  senza  modificazione  la  proposta  dell’onorevole 
deputalo  Raltazzi,  ne  avverrebbe  che,  ove  non  intervenisse 
una  nuova  legge  primi  del  la  gennaio  1855,  l’antico  sistema 
tornerebbe  in  vigore.  Il  nuovo  sistema  sicuramente  contiene 
delle  clausole  che  aggravano  I diritti  antichi,  ma  vi  sono  pure 
delle  clausole  che  costituiscono  parecchi  miglioramenti. 

Cosi,  per  esempio  (mi  riucresce  dirlo  per  gli  onorevoli  de- 
putati della  Sardegna  e delle  proviocic  che  godevano  icnmo- 
uità),  io  considero  come  un  gran  miglioramento  l’avere  estesa 
questa  legge  a tutte  le  parli  dello  Stalo,  ed  io  non  potrei 
acconsentire  ad  una  clausola  che  per  ipotesi  portasse  che  nei 
1855  tornerebbero  ad  esservi  provi ucie  dello  Stalo  che  sareb- 
bero dal  lato  delle  finanze  favorite.  D’altra  parte  farò  osservare 
che  se  vi  sono  delle  parti  che  o estendono  od  aggravano  il  si- 
stema antico  ve  ne  soao  delle  altre  che  impongono  questa  tasta 
a certe  diasi,  le  quali  ne  andavano  intieramente  esenti.  Io 
credo  che  anche  l'onorevole  deputato  Pescatore  riconoscerà 
come  un  miglioramento  l'aumento  portai*  sulle  cambiali,  É 
evidente  ebe  per  lo  passato,  relativamente  alle  obbligazioni 
civili,  le  obbligazioni  commerciali  erano  troppo  poco  tassate, 
e che  il  principio  della  proporzionalità  era  sconosciuto.  Dun- 
que non  può  né  debbe  ammettersi  che  si  possa  mal  tornare 
all'antico  sistema  puramente  e semplicemente.  Ciò  essendo, 
io  vorrei  che  questa  proposta  venisse  formolala  in  modo  più 
preciso,  così,  cioè,  da  imporre  i’ohhligo  al  Governo  ed  al  Par- 
lamento di  riprenderla  nuovamente  in  considerazione,  di  ri- 
formare da  qui  al  1855  questa  legge,  salvo  che  l’csperienaa 
ne  dimostri  la  perfezione,  ciò  che  io  non  credo. 

Per  ottenere  questo  scopo  mi  pare  che  basterebbe.  il.  se- 
guente semplicissimo  articolo: 

« L'imposta  sulla  carta  bollata  e sui  diritti  di  bollo  sarà  in 
vigore  siuo  al  i*  gennaio  1855.  » 

Cosi,  ove  non  non  venisse  presentala  al  Parlamento  una 
nuova  legge  sulla  carta  bollala  e sul  bollo,  o il  Parlamento  non 
l'approvasse,  allora  l’imposta  della  carta  bollala  c del  bollo 
cesserebbe,  ma  non  ne  verrebbe  l'anomalia  che  per  difello 
di  concordia  dei  tre  poteri  si  tornasse  da  questo  sistema  (ebe 
è più  gravalorio,  ma  che  io  considero  come  più  equo)  all’an- 
lico. 

Quindi  è che  io  propongo  quest'aggiunta,  o per  dir 
meglio,  questo  emendamento  alla  proposta  del  deputalo  Rat- 
tizzi. 

caoobsi.  S«  io  potessi  credere  che  dalla  proposta  del- 
l’onorevolp  deputato  Rattizzi  potessero  venire  le  conse- 
guenze notate  dal  deputato  Sineo,  io  sarei  il  primo  a volare 
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sulla  medesima  la  questione  pregiudiziale.  Ma  non  posso  con- 
vincermene; anzi,  mi  pare  evidente  che  quei  perìcoli  non 
sussistono.  Acciocché  essi  potessero  sussistere,  uopo  sarebbe 
che  in  forza  unicamente  della  legge  organica  di  finanza  che 
abbiamo  votata,  potesse  il  Ministero  riscuotere  l'imposta  sul 
bollo  ; ma  ciò  i assolutamente  erroneo. 

Egli  è evidente  che  le  leggi  organiche  di  finanza  non  sono 
altro  che  nna  macchina,  la  quale  aon  può  aver  moto,  salvo 
mediante  il  volo  annuale  del  bilancio  ; ood’è  che  mancando 
Il  voto  del  bilancio,  resta  bensì  la  legge  organica,  ma  rimane 
senza  e fretto  per  la  riscossione  effettiva  dell'Imposta. 

Ciò  deriva  essenzialmente  dalla  distinzione  che  bisogna 
fare  tra  la  legge  che  fissa  la  quantità  delle  imposte,  e la  legge 
che  autorizza  il  Ministero  a riscuoterle.  Possono  esistere  le 
leggi  che  regolano  il  modo  di  stabilire  e di  ripartire  l'impo- 
sta, le  quali  anzi  durano  finché  non  sono  variate  o tolte;  ma 
se  non  esiste  il  bilancio  che  autorizzi  il  Ministero  a riscuotere 
le  imposte  stesse,  queste  leggi  rimangono  sempre  senza  ef- 
fetto per  quanto  rigaarda  l'attribuzione  al  Ministero  della 
facoltà  di  farne  la  riscossione.  Ond’è  che  qualunque  sia  la  du- 
rata che  si  voglia  dare  a quelle  leggi  organiche  di  finanze, 
questa  non  può  mai  influire  a paralizzare  il  diritto  che  il  Par- 
lamento ba  annualmente  di  dare  al  Ministero  la  facoltà  di  ri- 
scuotere le  Imposte  o di  negarla.  Questa  questione  non  è 
ponto  nuova;  la  Camera  non  si  è certamente  dimenticata 
che  nello  scorso  anno  essa  si  è presentala,  allorquando  si 
trattava  di  sancire  il  fatto  del  Ministero  pel  quale  si  erano  ri- 
scosse le  imposte,  la  di  cui  riscossione  non  era  stata  dalla 
Camera  autorizzata.  Allora  esistevano  le  leggi  organiebe  di 
finanza,  le  quali  al  certo  non  erano  state  rivoeate,  perchè 
la  loro  durata  non  era  stata  alligata  a veruna  condizione.  Ha 
Il  Parlamento  noa  aveva  emesso  il  voto  pel  quale  il  Ministero 
fosse  autorizzato  a riscuotere  le  imposte,  e perciò  riconobbe 
che  questa  riscossione  d'imposte  non  era  stata  fatta  regolar- 
mente, sebbene,  attese  le  circostanze  d'allora,  abbia  creduto 
di  dare  una  sanatoria  a questo  fatto.  Per  tali  molivi  credo 
che  non  esistano  gl'inconvenienti  ebe  si  sono  notati  nella 
proposta  del  deputalo  Raltaxxi,  e siccome  questa  ha  molti 
vantaggi  che  furono  motto  opportunamente  da  lui  sviluppati, 
io  sono  disposto  a volare  In  favore  della  medesima. 

rnKMDKsiTB.  Domando  se  la  proposta  del  deputato 
Cadorna  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

■ tTTirzi.  Veramente  non  credo  che  l'articolo  addizio- 
nale, nei  termini  da  me  proposti,  possa  dar  luogo  agl'incon- 
venienti indicati  dall'onorevole  deputato  Cavour.  Il  mede- 
simo iovero  non  mira  a far  risorgere  dopo  il  1855  tutte  le 
disposizioni  precedenti,  ed  a togliere  ogni  effetto  alla  legge 
che  stiamo  per  approvare.  6 diretto  inveee  a far  cessare  aol- 
tanto  quelle  disposizioni  che  in  questa  legge  introducono  un 
nuovo  diritto  di  bollo,  o stabiliscono  un  somento  di  quello 
già  esistente.  A fronte  delle  quali  espressioni  non  potrebbe 
dubitarsi  che  la  cessazione  dei  privilegi,  rispetto  a quelle 
provincie,  corporazioni  ed  amministrazioni  che  erano  ante- 
riormente esenti  dal  diritto  del  bo'lo,  avrebbe  ancora  il  tuo 
rigore,  perché  qui  non  si  tratterebbe  di  un  nuovo  diritto  di 
bollo,  ma  bensì  della  parificazione  delle  une  e delle  altre  pro- 
vinrie,  e di  lotte  le  corporazioni  ed  amministrazioni  dello 
Stalo:  del  pari  resterebbero  sempre  e«l  am  be  dopo  il  1831 
immuni  dal  diritto  di  bollo  i giornali,  perchè  in  questa  parte 
la  legge  non  introduce  un  nuovo  diritto,  nè  aumenta  quello 
già  esistente  ; toglie  invece  il  diritto  che  erasi  precedente- 
mente  imposto.  Il  solo  inconveuirnte  che  potrebbe  verifi- 
carsi cuocerne,  a dir  vero,  le  cambiali,  le  quali  realmente 
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si  troverebbero  affranchile  da  quel  bollo  cui  vengono  sol- 
tanto in  forza  della  presente  legge  soggette;  ed  iti  Ul  parte 
concorro  perfettamente  col  deputato  Cavour,  che  sia  meglio 
lasciare  anche  per  l'avvenire  fermo  questo  diritto  ; perciò 
non  avrei  difficoltà  di  associarmi  all'emendamento  da  esso 
proposto  ; solo  nrt  sembra  ebe  invece  di  dire  : t'imposta  sulla 
carta  bollata,  mi  parrebbe  forse  piò  conveniente  dire:  Puli- 
menta di  tossa  suda  caria  bollata  t il  nuovo  bollo  imposto 
conquesto  legge  cesserà  di  aver  forza  col  185*,  $o\chè  io 
temo  che  sia  per  essere  assolutamente  possfbilé  anche  in 
appresso  togliere  per  intero  ogni  sorta  d'imposte  sulla  carta 
bollala. 

Ora,  se  si  ammettesse  raggiunta  come  renne  formulata  dal 
deputato  Cavour,  cesserebbe  di  aver  forza  qualsiasi  disposi- 
zione anche  della  precedente  legge,  e cosi  cesserebbe  in 
modo  assoluto  l'imposta  del  bollo.  Quindi  credo  che  si  do- 
vrebbe esprimere  in  questo  modo:  • L’aumento  del  bollo 
sulla  carta  bollata,  e il  nuovo  bollo  Imposto  in  forza  di  que- 
sta legge  cesseranno  di  aver  forza  il  81  dicembre  1855.  • Se 
il  deputato  Cavour  crede  di  poter  aderire  a questa  mia  idea, 
di  buon  grado  mi  associo  al  suo  emendamento. 

avola  lo  farò  osservare  ebe  per  le  cambiali  non  si  è 
imposto  on  nuovo  bollo,  si  è aumentato  il  già  esistente.  Si 
è presa  per  base  la  proporzionalità  a vece  del  bollo  fisso  che 
prima  esisteva,  ma  aon  si  può  dire  che  vi  sia  un  nuovo  bollo. 
Non  vi  è bollo  nuovo  che  per  le  banehe  di  circolazione,  e 
per  le,  società  anonime , ma  per  tutto  il  resto,  sia  pei  li- 
bri di  commercio  che  per  le  cambiali  vi  è un  aumento  di  bollo, 
ma  non  un  bollo  nuovo. 

lo  non  vedo  veramente  quale  Inconveniente  possa  nascerò 
daU'adozioue  del  mio  emendamento.  Egli  è evidente  che  se 
le  finanze  non  sono  in  istato  abbastanza  florido  nel  1855 
da  poter  fare  una  diminuzione  nel  diritto  di  bollo,  o non  si 
possa  prima  d'allora  avere  immaginalo  un  sistema  finanziario 
più  aggradevole  al  Parlamento  e al  paese,  forse  sarà  da  ri- 
fare questa  legge  con  quei  miglioramenti  che  l'esperienza 
avrà  suggeriti.  Data  la  necessità  della  riforma,  mi  pare  inu- 
tile il  prevedere  il  caso  io  cui  possa  cessare  l'aumento  del  di- 
ritto di  bollo.  Quindi,  ripeto,  se  l'antica  legge  era  più  imper- 
fetta, questa  è più  gravitarla;  per  conseguenza  io  credo  più 
eonveniaotedi  mantenere  la  mia  redazione. 

PiUCtToaB  Se  dovessi  adottare  una  o l’altra  delle  pro- 
poste del  signor  Rattizzi  e del  signor  Cavour,  Iodico  schiet- 
tamente, io  adotterei  piuttosto  la  formoli  proposta  dal  signor 
Cavour,  per  la  ragione  ebe  la  legislazione  sulla  caria  bollata 
ba  bisogno  di  essere  riordinata  da  capo  a fondo,  e quando 
cessi  l’imposta  intera  sulla  earta  bollita  con  tutto  II  1855, 
ne  avverrà  in  questa  circostanza  la  conseguenza  che  il  Go- 
verno sarà  costretto  a procurare  il  riordinamento  compiuto 
dì  questa  parie  della  legislazione  finanziaria. 

lo  mi  riservo  la  libertà  del  volo  in  quanto  all'una  od  al- 
l'altra proposta;  ma  qualora  la  Camera  non  adottasse  nè 
l'una  nè  l'altra,  credo  che  sarebbe  conveniente  almeno  espri- 
mere e dichiarare  espressamente  l'idea  già  manifestata  dal 
deputalo  Cadorna.  Lo  Statuto  dichiara  che  nessun  tributo 
può  essere  riscosso  senza  il  consenso  della  Camera,  ma  non 
vieta  che  la  Camera  presti  questo  consenso  anche  per  tre  o 
per  quattro  anni.  Quindi,  a rigore,  credo  che  questa  Camera 
potrebbe  prestare  il  consenso  per  la  riseosaione  di  un’impo- 
sta per  uno  spazio  maggiore  di  un  anno.  Votando  ora  la 
legge  quale  è concepita,  potrebbesi  poi  interpretarla  ap- 
punto in  questo  senso,  che  la  Camera  abbia  già  consentita  la 
riscossione  dei  diritti  di  bollo  per  quattro  anni.  Per  preve- 
nire questa  cattiva  interpretazione,  per  dichiarare  ben  bene 
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che  ora  non  si  stabilisce  che  il  modo  di  esigere  questi  di' 
ritti  per  quattro  sani,  ma  che  per  quanto  concerne  la  facoltà 
di  riscuoterli,  la  Camera  si  riserva  di  concedere  il  suo  con- 
senso di  anno  in  anno,  io  credo  che  sia  utile  (e  spero  che  in 
ciò  coutenti rauno  meco  i signori  proponenti)  che  si  aggiunga 
la  seguente  clausola  : « farà  riservato  però  il  voto  annuale 
della  Camera,  necessario  per  la  riscossione  di  qualunque  ; 
imposta.  » 

csvoib.  Io  noo  mi  oppongo,  ma  la  credo  inutile. 

piasiDKiTB  Chiedo  se  questa  proposta  è appoggiata.  I 

(È  appoggiata.) 

csioch  . La  credo  faville  perché  ciò  rsiste  nello  Statuto.  | 

■in so.  Propriamente  nello  Statuto  noD  vi  è Diente  che 
equivalga  all’aggiunta  proposta  dall’onorevole  deputato  Pe- 
scatore; se  ciò  rassestato,  sicuramente  io  non  avrei  fatto 
opposizione  alla  proposta  primitiva. 

Lo  Statuto  non  dice  che  annualmente  si  voteranno  le  im-  I 
poste;  dice  che  non  si  può  riscuotere  nessun'imposta,  salvo  ! 
che  sia  acconsentita  dal  Parlamento;  ma  se  il  Parlamento  ! 
acconsente  alla  riscossione  per  quattro  anni,  ne  verrà  la  con* 
seguenza  che  per  quattro  anni,  senza  la  necessità  di  nessuna  ; 
aJtra  autorizzazione,  si  potrà  continuare  a riscuotere  questa 
imposta,  appunto  come  si  fa  in  Inghilterra,  di  coi  aveva  an- 
ch’io rammentato  l’esempio. 

Ho  soggiunto  che  anche  in  Inghilterra  giureconsulti  e pub-  j 
blicisti  eminenti  avevano  biasimata  queU'usanza, quantunque 
solo  eccezionale,  quantunque  solo  per  alcune  leggi.  Citerò 
un  nome  autorevole,  quello  di  Blakslone,  il  quale  sin  dal  se* 
colo  scorso  biasimava  la  violenza  che  si  faceva  allo  spirito 
della  Costituzione,  la  quale  vuole  che  annualmente  si  votino 
tutte  le  imposte. 

Qualora  la  Camera  credesse  di  seguire  i consigli  di  que- 
sl’illuslre  giureconsulto,  essa  non  dovrebbe  temere  di  incor- 
rere per  nulla  nel  pericoli  cui  accennava  il  commissario  re- 
gio, e che  erano  pure  iadirati  dall’onorevole  signor  ministro 
delle  finanze. 

Se  si  trattasse  di  formulare  questa  legge  in  un  modo  ecce- 
zionale, in  un  modo  straordiuario;  se  qualcuno  avesse  pre- 
posto che  questa  legge  fosse  limitata  ad  un  tempo  più  breve 
del  solito,  allora  si  potrebbe  dire  ebe  realmente  questa  risu- 
ltila tenderebbe  a scemare  quella  fiducia  ebe  i creditori  dello 
Stato  potrebbero  avere  nelle  nostre  finanze:  ma  qui  non  si 
tratta  di  far  niente  d’insolito;  era  una  legge  di  finanze  come 
le  altre:  lutti  sanno  ebe  queste  leggi  sono  o non  sono  conti- 
nuative, secondo  le  votazioni  che  si  fanno  in  occasione  del 
bilancio.  Per  contro,  si  vorrebbe  proporre  una  disposizione 
eccezionale,  straordinaria;  si  vorrebbe  che  questa  legge,  ; 
contro  il  consueto,  fosse  continuativa  per  più  anni.  Certa- 
mente non  è neressario  d'introdurre  questa  disposizione  ec- 
cezionale per  far  acquistare  credito  allo  Slato.  Il  credito 
dello  Stato  sarà  tanto  maggiore,  tanto  più  saldo,  quanto  sarò 
maggiore  il  rispetto  che  noi  dimostreremo  alle  nostre  istitu- 
zioni costituzionali. 

A lutti  é noto  ebe  i Governi  realmente  retti  a libero  reg- 
gimento sono  quelli  che  inspirano  maggior  fiducii.  Quanto 
più  palese  sarà  la  sincerità  della  nostra  Costituzione,  tanto 
maggiore  sarà  la  speranza  di  accrescere  e di  estendere  il  no- 
stro credito. 

Foci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

■ attivei.  Non  posso  annuire  alla  proposta  dell’onore- 
vole deputato  Pescatore,  perchè  non  solo  parmi  inutile,  ma 
la  credo  anche  molto  pericolosa  : dico  che  è inutile,  perchè  se 
si  sancisce  l'imposizione  con  una  legge,  non  si  dà  per  questo 
ancora  la  facoltà  al  Governo  di  riscuotere  senza  che  faccia 


mestieri  di  dò  espressamente  dichiarare  nella  legge  stessa 
in  cui  l'imposizione  viene  ordinata.  Lo  Statuto  distingue  tra 
Pimpoiizione  e la  risconsione  dei  tributi;  vuole  il  consenso 
del  Parlamento,  al  per  quella  che  per  questa.  Perciò  quando 
fa  disposizione  si  limila  ad  imporre,  senza  che  si  assenta  a 
riscuotere  non  può  dubitarsi  che  prima  della  riscossione  deve 
ancora  richiedersi  il  relativo  assenso. 

È pertanto,  ripeto,  assolutamente  inutile  questa  riserva. 
Ho  detto  altresì  che  essa  è pericolosa,  perchè  se  uoi  introdu- 
ciamo in  queato  caso  una  riserva  di  questo  genere,  conver- 
rebbe, ogni  volta  che  si  saozìona  un’imposizione  con  una  legge 
di  finanza,  la  quale  idi  tua  natura  perpetua,  mettere  sempre 
questa  riserva,  senza  la  quale  potrebbe  dubitarsi  che  il  Go- 
verno abbia  la  facoltà  di  riscuotere  le  imposte  anche  senza 
l’approvazione  del  Parlamento.  Or  vede  fa  Casserà  quale  sa- 
rebbe l’inconveoieute  se  si  accettasse  questo  sistema  ; epper- 
ciò,  se  io  non  posso  assoeiarmi  a questa  proposizione,  però, 
per  togliere  di  mezzo  qualsiasi  dubbio,  io  propongo  fa  que- 
stione pregiudiziale,  precisamente  sull’inutilità  di  quesl’ag- 
giunta;  cosi  coloro  ebe  crederanno  ammettere  fa  questione 
pregiuditiale  riconosceranno  pure  ebe  il  Governo  non  potrà 
per  l’avvenire  riscuotere  quest’imposta  del  bollo,  salvo  che 
preceda  la  sanzione  del  Parlamento,  senza  che  occorra  di 
farne  una  speciale  dichiarazione  nella  legge,  dichiarazione 
che,  ripeto,  oltre  di  essere  inutile  porterebbe  con  sè  gravi 
inconvenienti.  In  questo  modo  parmi  si  possano  conciliare 
tolte  le  opinioni;  in  quanto  pei  all'emendamento  del  depu- 
tato Cavour,  pregherei  il  signor  presidente  di  darne  nuova- 
mente lettura. 

psiRaiDKKTB.  Lo  leggo: 

« L’imposta  sulla  carta  bollata  e dei  diritti  di  bollo  onn 
avrà  vigore  oltre  il  1*  gennaio  € 855.  ■ 

RM  ctHOi  Mi  pare  che  si  dovrebbe  primi  d’ogni  cosa 
mettere  ai  voti  la  questione  pregiudiziale  suirintiera  discus- 
sione. 

psvriobnti.  La  questione  pregiudiziale  Ruttarli  sopra 
tutta  la  discussione  testé  fatta  essendo  stata  appoggiata,  fa 
pongo  ai  voti. 

(Dopo  prova  e controprova,  non  è adottata.) 

Verrebbe  ora  la  questione  pregiudiziale  sulla  proposta  del 
deputalo  Pescatore,  ma  eoaverrà  il  porre  prima  ai  voti  fa 
proposta  del  deputalo  Cavour  alta  quale  essa  fa  seguito. 

Rileggo  dunque  l’emendamento  del  deputato  Cavour.  (Lo 
Ugge) 

bkibtozisi . Sarei  di  parere  clic  invece  di  dire  « impo- 
sta sulla  carta  bollata  • si  dicesse  • imposta  dei  diritti  di 
bollo.  * 

baviba.  lo  ho  chiesto  fa  parola  per  significare  alfa  Ca- 
mera che  desidererei  che  fosse  alquanto  modificata  la  reda- 
zione d>  questa  preposta,  perchè  in  certo  modo  essa  leghe- 
rebbe le  mani  al  potere  legislativo  in  quanto  che  la  le-gge 
verrebbe  delta  irrevocabilmente  obbligatoria  sino  all’oltimo 
d'rembre  1851;  talché  non  si  potesse,  checché  ne  pensasse 
il  Parlamento,  prendere  prima  di  quell’epoca  alcon’altra  de- 
liberazione fagislativa  in  contrario  senso.  (Rumori) 

A togliere  questo  inconveniente  io  proporrei  fa  seguente 
formo!  a : 

« La  legge  sul  bollo,  ccc.,  non  potrà  aver  vigore  oltre 
Panno  185B  »,  Il  che  vuol  dire  ebe  se  il  Parlamento  disporrà 
altrimenti  avrà  vigore  per  un  tempo  anche  minore,  potrà 
cioè  durare  aoli  tre  o soli  due  acni,  secondochè  si  venisse 
quindi  a statuire. 

cavocib.  Se  tale  redazione  é più  accetta  al  deputato  Ra- 
viaa,  in  quanto  a me  noo  bo  difficoltà  ad  assentirvi.  (Risa) 
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PIUMA  TORNATA 

puaiowTK.  Hello  ai  voli  questa  addizione  cosi  for- 
rnoiala  : 

« L'imposta  della  caria  bollata  e dei  diriUi  di  bollo  hoq 
avrà  vigore  oltre  il  t*  geunaio  tWb.  • 

(È  approvala.) 

j icqiimmoiid  Antonio.  Il  reste  eocore  à meltre  aux 

voix  le  tableau. 

pbbnidbntk.  Faccio  notare  che  non  occorre  di  votare 
la  tabella,  a motivo  che  non  è la  Irgge  ebe  si  riferisca  alla 
medesima,  ma  venne  solo  redatta  per  esemplificazione  di 
quanto  fu  stabilito  nell’amidelli  legge. 

Verrebbe  ora  la  proposta  del  deputato  Pescatore,  ehe  con- 
siste ncU'aggiuiigere  queste  parole  airarticolo  or  ora  votato  : 
«ateo  il  dirillo  del  voto  annuo  del  Parlamento. 

PkiicAioaK  Mi  pareebe  la  Camera  potrebbe  esprimere 
la  sua  idea  con  un  ordine  del  giorno  motivato  : 

• Considerando  che  questo  diritto  è riservato  dallo  Statato 
alle  Camere,  passa  all’ordine  del  giorno.  • 

Voci.  No  ! no  I 

eBisioisTH  II  signor  Pescatore  insiste  sulla  sua  prò- 
positione,  o la  ritirai 

piscstom  lo  stesso  propongo  sulla  mia  proposta  que- 
sl’ordioe  del  giorno  motivato;  se  il  signor  presidente  non 
crede  possa  mettersi  ai  voti  quest'ordine  dei  giorno,  metta 
pure  ai  voli  la  questione  pregiudiziale. 

cinaass.  lo  appoggio  la  proposta  del  deputato  Pesca- 
tore, la  quale  consìste  nel  passare  all'ordine  del  giorno  sopra 
il  suo  emendamento  con  un  ordine  del  giorno  motivato  ebe 
formulerei  in  questi  termini  : 

• La  Camera,  considerando  che  questa  facoltà  è riservata 
alla  Camera  dallo  Statuto,  passa  all'ordine  del  giorno.  » 

pnMiaaaTB.  Prego  il  signor  deputalo  a rifletterà  che, 
od  il  signor  Pescatore  propone  un'aggiunta,  ed  in  tal  caso  la 
Camera  esprimerà  il  suo  sentimento,  accettandola,  o riget- 
tandola; oppure  vi  è una  questione  pregiudiiiale  so  quest'ag- 
giunta, ed  allora  si  deve  porre  aniitutto  ai  voti  la  questione 
pregiudiiiale.  L’ordine  del  giorno  motivalo,  in  qoeslo  caso, 
non  significa  altro  che  una  questione  pregiudiziale. 

■svTscei.  Io  aveva  proposto  la  questione  pregiudiziale 
per  venire  appunto  nel  senso  dell'ordine  del  giorno  proposto 
dal  deputato  Pescatore;  io  non  ho  perciò  difficoltà  di  votarla 
qusle  è contenuta  in  quello  stesso  ordine  del  giorn^ 

pbuidbntk.  lo  invilo  adunque  il  signor  deputalo  Pe- 
scatore a formulare  l’ ordine  del  giorno  che  intende  pro- 
porre. 

psscaToaii.  « La  Camera,  ritenuto  che  il  diritto  di  con- 
sentire annualmente  alla  riscossione  anche  di  qncsla  imposta 
è riservato  dallo  Statuto  alle  Camere,  passa  all’ordine  del 
giorno.  • 

pBUwasTK.  L’ordine  del  giorno  è cosi  concepito  : 

• La  Camera,  ritenuto  che  la  facoltà  di  consentire  annual- 
mente la  riscossione  anche  di  questa  imposta  è riservata  dallo 
Statuto  alle  Camere,  passa  all’ordine  del  giorno.  * 

zaiQiiaauiD  «iBSsm,  relatore.  Je  déclare  m’op- 
poser  à loute  proposilion  qui  semblerait  faire  supposer  que 
la  présente  loi  esige  des  réservea  pouf  le  maintien  du  Sta- 
tue Je  ne  pois  eomprendre  qu’uite  disposilion  quelconque  de 
cetle  loi  soit  capabie  de  porler  la  muìndre  alleiate,  mème 
indirtele,  à un  des  art  idea  les  plus  importants  du  Statuì, 
c'est-à-dire  à l'arlide  30,  soivanl  lequel  aucun  impòi  ne 
peul  ilre  établi  ni  pere u,  s 'Il  n'a  élé  consenti  par  les  Cham- 
bres et  sancUonnc  par  le  Hot. 

La  présente  loi  a pour  objet  d'élabfir  noe  lugmentalion 
d'impót.  Elle  eu  fise  les  règie*  organiques,  mais  elle  ne  pré- 
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juge  ries  quant  à la  percepì  ion,  qui  ne  peni  avoir  lieu  que 
parla  sanctioo  annuelle  de  la  loi  du  budget. 

Il  est  impossiblc  de  faire  une  pareille  coufusiun  des  prin- 
cipes  lei  plus  incontestables  de  droit  coustilutionnel.  Les 
droils  du  Parlemenl  sur  celle  raalière  soni  Irop  baulplacés, 
trop  inaltaqnables  pour  que  la  réserve  proposte  puisse  rien 
y ajuuter. 

piacavou.  Domando  la  parola.  (Rumori) 

Voci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! v 

raicavoai.  Il  signor  relatore  ha  addotte  le  sue  ragioni  ; 
credo  ch'io  pure  abbia  il  diritto  di  rispondergli  in  poche  pa- 
role per  contrapporre  le  mie  alle  sue  osservazioni.  Dico  per- 
tanto che  appoggio  la  mozione  dell'avvocato  Rattaui,  che  , 
cioè,  si  passi  all'ordine  del  giorno  solla  mia  proposta,  perchè 
la  facoltà  alia  quale  in  essa  io  accennava  essendo  riservata 
già  dallo  Statolo,  la  mia  proposta  rimane  senza  scopo. 

Voci.  SU  si  ! Ai  voti  ! al  voli  ! 
bimbo.  (Sì  alza  per  p orlare) 

Altre  voci.  No!  no!  La  chiusura  ! la  chiusura  ! 
pbbbidintk.  Allora  porrò  ai  voli  la  chiusura. 
bimbo.  Io  parlo  contro  la  chimera. 

Mi  rincresce  di  essere  molesto  alla  maggioranza... 

Voci.  Si  ! si! 

birbo...  ma  mi  credo  io  dovere  di  chiamare  la  sua  atten- 
zione sulle  conseguenze  di  qocsl'ordine  del  giorno. 

L'ordine  del  giorno  sicuramente  esprimerà  una  massima 
utile,  ma  non  potrà  mai  produrre  l'effetto  che  produrrebbe 
raggiunta  proposta  dal  deputato  Pescatore.  La  semplice 
espresaioae  dell'opinione  della  Camera  formoiata  con  uà  or- 
dine del  giorno  uau  è obbligatoria  per  gli  altri  poteri  delio 
Stato,  come  uon  è obbligatoria  oeanco  per  i tribunali.  L’ag- 
giunta Pescatore  avrebbe  una  ben  maggior  efficacia,  perché 
essendo  annessa  alla  legge,  quando  questa  fosse  approvata 
dagli  «Uri  poteri,  essa  avrebbe  forza  obbligatoria  per  lotti. 

pbibbibbhvb.  Pongo  ai  voti  l’ordine  del  giorno  proposto 
dal  deputato  Pescatore. 

(Non  è approvato.) 

raacaToak  Da  questo  si  vede  che  la  maggioranza  della 
Camera  acconsenti  a che  la  riscossione  dell'aumento  d'impo- 
sta sul  bolle  duri  per  soli  quattro  anni. 

Voci.  No!  no! 

rmBBiDKRTB.  Ora  viene  la  sua  proposta  ; la  mantiene? 
pbbcitohb  La  Camera  non  avendo  adottato  l’ordine 
del  giorno  dichiarativo,  io  la  mantengo. 

awva.  lo  propoogo  la  questione  pregiudisiale,  perchè 
credo  che  non  si  possano  votare  gli  ordini  del  giorno. 

ma  bbvbl  Io  credo  che  si  debba  passare 4) l'ordine  del 
giorno  puro  e semplice  sopra  tutte  queste  proposte,  lo  non 
voglio  fare  al  Parlamento  il  grave  torto  di  credere  che  dopo 
due  anni  che  discutiamo  liberamente  si  possa  ancora  mnov  ere 
ne!  suo  seno  il  dubbio,  se  le  imposte  abbiano  ad  essere  ac- 
% consentite  in  ogni  anno  dalle  due  Camere.  (Rene  I) 

pbbbidiitii.  Pongo  ai  voti  la  qaestione  pregiudiziale. 
(La  Camera  approva.) 

viua  ruum  (Fra  i vìvi  e continui  rumori  deila  Camera 
pronuncia  il  seguente  discorso)  : 

Prima  che  si  passi  alla  votazione  sai  complesso  della  pre- 
sente legge,  io  deggio  francamente  dichiarare  ebe  il  mio  suf- 
fragio sarà  contrario  alla  medesima  ( Rumori  prolungati), 
perchè  essa  è sommamente  ingiusta  (Rumori  di  disapprova- 
zione), t lesiva  dei  diritti  e delle  franchigie  dei  comuni  della 
Riviera  d’Orta  e paesi  uniti,  diritti  e franchigie  acquistati 
per  contratti  bilaterali,  e mediante  lo  sborso  di  considerevoli 
somme. 
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Questi  dicbiarisione  mi  adebiterà  terso  i miei  elettori 
(Risa),  i quali  avendomi  da  anacoreta  solle  rive  del  Colio  in- 
viato a sedere  io  qoesto  Parlamento...  (Risa) 

Voci.  Lo  sappiamo  t 

rsu  ronRi...  hanno  ragione  di  pretendere  che  le  mie 
parole  ed  i miei  voli  siano  conformi  ai  giusti  e legittimi  loro 
intermi,  e che  il  segreto  dell'urna  non  mi  confonda  con 
quelli  che  hanno  tenuto  io  non  cale  i diritti  di  quei  poveri 
comuni.  (Rumori) 

rarribr  ie  demande  la  parole  pour  motivar  mon  vote. 

( Rumori ) ie  eroìs  que  la  Constilotion  m'en  garantii  le 
droit. 

Avant  de  donner  mon  vote  sur  un  projet  de  loi  incoastitu- 
tionnel...  (Interruzione  e continuazione  di  vivi  rumori) 
ie  ripète  que  la  Coostitulion  me  garantlt  le  droit  de  mo- 
tiver mon  vote,  et  je  prie  M.  le  président  de  taire  respecter 
leu  droits  de  cbacuo.  ( L'oratore  prosegue  a parlare  fra  vio- 
lente interruzioni) 

paBiioKRTR.  Non  posso  concedergli  più  oltre  la  parola 
per  criticare  come  incostituaionole  nna  legge  la  quale  fu  già 
articolo  per  articolo  votata  dalla  Camera. 

Voci  a sinistra.  Non  è ancora  votata  t 
BAHBiBu  ie  dia  qu'à  mes  yeux...  (Piene  Interrotto  da 
rumori  prolungali). .. . . mais  je  o’entre  pana  dans  la  di- 
sensslon. 

pnKNinxNTB  Consulto  la  Camera  per  sapere  s’ella  io- 
tenda  rientrare  nella  discussione. 

■anni»,  ie  crois  que  j'use  d’un  droit  garanti  par  la 
Constitutlon,  mais  ti  la  Chambre  uè  me  permei  pas  de  conti- 
nuer,  je  demande  que  mon  vote  soit  inséré  dans  le  procès- 
? erbai. 

drbmidbntb.  Le  ripeto  che  ella  non  ha  il  diritto  di  dire 
che  il  roto  della  Camera  i incostituzionale. 

hihbvkk  J'ai  dit  à mes  yeux,  j’ai  parlé  d’nne  manière 
relative  et  non  absoloe.  (Risa  ed  Interruzione) 

phmiumstc.  Domando  se  la  Camera  intenda  conser- 
vare la  parola  al  signor  Barbier. 

Voci  u destra.  No  ! noi 

Voci  a sinistra.  È una  tirannia! 

(La  Camera  decide  di  non  permettergli  di  continuare  la 
lettura  della  sua  dichiaraxione.) 

■taiin.  Alors  je  proteste,  et  je  demande  qu’on  fuse 
mention  de  ma  prolestation  daus  le  procès-verhal.  (Rumori 
a destra) 

Trac***!.  Domando  la  parola  per  motivare  io  pure  il 
mio  voto.  (Rumori  generali  — So  f ne  1) 

Voci.  Ai  noti!  ai  voti! 

PBissoRRTK.  Chiedo  alla  Camera  se  intende  accordare 
la  parola  al  deputato  Turcotti  per  qoeat’oggetto. 

tubi  cotti.  Sarò  breviasimo  : non  ho  che  poche  cose  a 
dire. 

ruaiDKiTB.  Quelli  che  intendono  di  accordare  ia  pi- . 
rota  al  deputalo  Turcotti  vogliano  alxarai. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  gli  accorda  ta  pa- 
rola.) 

TvncoTTi . (Comincia  la  lettura  di  uno  scritto,  nel  quale 
# protesta  contro  la  legge , dichiarandola  incostituzionale, 
perchè  introduce  un  tributo  nuoeo.)  (Risa  e viro  mormorio) 
pumidhstb.  Richiamo  «ll'ordine  il  signor  deputato 
Turcotti,  come  ho  fatto  all’onorevole  deputato  Barbier,  e per 
la  stessa  ragione,  non  polendo  esso  dir  contraria  allo  Sta- 
tuto una  legge  ebe  la  Camera  ha  già  votato  articolo  per  ar- 
ticolo. 

Bftaiui.  Je  proteste  contre  mon  rappel  à Pordre,  car 


je  n’y  ai  pa»  donne  occasion,  m'étaot  soumis  à la  décisìon  de 
la  Chambre.  (A  sinistra  : Bravo  !) 

pbimdistb.  Rileggo  gli  articoli  delia  legge  quali  fu- 
rono votati,  onde  poi  procedere  allo  squittinio  segreto.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  ESO.) 

(SI  procede  allo  squittlnio  segreto.) 

Risulta  mento  della  votazione: 


Votanti. 153 

Maggiorana . 67 

Voti  favorevoli .....  93 

Voti  contrari 40 

(La  Camera  approva.) 


aMEIONB  DBS  PneOBTTO  DI  LEttCiB  ■ODIf’l- 
CSTO  0AL  RETATO  PER  A HI  LI  TAZIO*  E DUI 
SOLDATI  DI  OIV0TSKIA  4L  RODIMENTO  DBS 
DIRITTI  CITILI  B POLITICI. 


mareli , ministro  dell'istruzione  pubblica.  In  assenta 
del  signor  ministro  di  grafia  e giustizia  ho  l'onore  di  pre- 
sentare nuovamente  alla  Camera  il  progetto  di  legge  per  la 
ammesaione  dei  soldati  di  giustizia  al  godimento  dei  diritti 
civili  e politici  quale  fu  votata  dal  Senato.  Non  si  fece  che 
una  leggera  variasione  di  redazione,  cosicché  parmi  che  po- 
trebbe la  Camera,  secondo  i suoi  precedenti,  occuparsene 
senza  indugio.  (Vedi  voi.  Documenti , psg.  46!.) 

Voci  generali.  SI!  al! 

predi  dette  Darò  lettura  di  queste  progetto  di  legge  : 

• Articolo  unico.  Sodo  abolite  tutte  le  esclusioni,  da  cui, 
a tenore  delle  leggi  attuali,  si  troverebbero  specialmente 
colpiti  i soldati  di  giustizia  addetti  alla  custodia  delle  car- 
ceri ed  i loro  figli.  • 

Domando  alla  Camera  se  intende  di  passare  immediata- 
mente alla  discussione. 

(La  Camera  assente.) 

è aperta  la  discussione  generale.  Se  ninno  domanda  la  pa- 
rola, interrogherò  la  Camera  se  intenda  passare  alia  discus- 
sione dev’articolo. 

(La  Camera  assente.) 

Niuno  domandando  la  parola,  metto  ai  voti  l’articolo  unico. 

(La  Camera  approva.) 

RUuiUmento  della  votazione  : 


Presenti 107 

Votanti  ÉÒO 

Maggiora ou  . 54 

Voti  favorevoli  ....  95 

Voli  contrari 6 

Astenutisi  7 

(La  Camera  approva.) 


RBB.AV.IOTK  «VL  PROGETTO  DI  LK6«R 
SULLA  BASCA  N AZIONAI. K. 


barin  a paolo,  relatore.  Ho  l’onore  di  deporre  sul 
tavolo  della  Presidenza  la  relazione  della  legge  sulla  Banca 
nazionale.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  493.) 
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LIMIT&SIONB  DIALI  IV1NND1  K DILLI  PBIMIOWI 
— BBLAZIONB  RLPPLBHKSTABI  NL  PRMBTTO 
DI  DHL  DBPCTAT*  DIMIICU 

■oRKLLiNi  lo  bo  pure  deporto  poc’anzi  sul  bauco  della 
Presidenza  on  supplemento  di  relazione  falla  dalla  Commis- 
sione sulle  di  terse  proposizioni  presentate  sul  progetto  di 
legge  Demarchi.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  393.) 

puaiDiiTi  Siccome  questo  supplemento  di  relazione 
non  è ancora  stampalo,  la  discussione  potrebbe,  a mio  av- 
viso,  aver  luogo  nella  tornala  di  venerdì. 

aaoiMRi-izrKLLosi  La  Camera  aveva  già  delibe- 
rato di  sedere  questa  sera,  lo  quindi  proporrei  che  questa 


tornata  avesse  luogo  e si  conducesse  a fine  la  discussione  del 
bilancio  degli  esteri,  sostituendola  a quella  della  legge  De- 
marchi che  non  potrebbe  aver  luogo,  secondo  quanto  ci  fa 
or  ora  osservato. 

Molte  voci.  SI  ! il  I 

PBKiiDBNTi.  Dunque  la  Camera  siederi  questa  sera 
per  continuare  la  discussione  del  bilancio  degli  affari  esteri. 

La  seduta  è levata  alle  ore  » 1 /4. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  questa  sera  : 

Discussione  del  bilancio  degli  esteri. 


SECONDA  TORNATA  DEL  29  MAGGIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  IM NELLI. 


SOMMARIO.  Segnilo  detta  discussione  sul  bilancio  del  Ministero  degli  affari  esteri  del  1830  — Approvazione  delle  cate- 
gorie 16,  17,  18,  i9,  10,  liti!  - Proposta  di  riduzione  del  deputato  Hlccardi  alla  categoria  13,  Spese  diverse  — 

— Spiegazione  ed  opposizione  del  commissario  regio  Di  Pollone  — Ordine  del  giorno  motivato  del  deputalo  Berruti  — 
Dichiarazioni  del  commissario  regio  — Approvazione  di  quello,  e quindi  delle  categorie  13,  14  « 15  — I*roposiziune  di 
varii  articoli  addizionali  per  parte  della  Commissione  — Osservazioni  del  ministro  delHnterno  e del  deputato  Mellana 

— Spiegazioni  del  commissario  regio  — Ordine  del  giorno  del  deputato  Pescatore  — Approvazione  — Proposizione  del 
deputato  Cadorna  sui  bilanci  a presentare  — Obbiezioni  del  relatore  Sappa  e del  ministro  delTintemo  — Reiezione  — 


rotazione  ed  approvazione  dell'intiero  bilancio. 


La  seduta  è aperta  alte  ore  9 pomeridiane. 
otumusbutb.  La  Camera  non  essendo  ancora  in  numero, 
si  procede  all'appello  nominale. 

(Da  questo  risultano  assenti  i seguenti  deputati)  : 

Balbo  — Barbavara  — Barbier  — Berghini  — Bersani  — 
Bianchi  Pietro  — Bon- Co  ai  pagai  — Sorella  — Bottone  — Bri- 
guoue  — Brunier  — Buffa  — Gabella  — Cambieri  — Cam- 
pana — Castelli  — Cavour  — Correnti  — Corsi  — Dabor- 
mida  — D*  Azeglio  — Decastro  — De  Martinel  — Destefanis 

— Farina  Maurizio  — Favrat  — Fiorito  — Galli  — Garibaldi 
Carlino  — Garibaldi  Gio.  BatL  — Gavotti  — Gbiglioi  — Gia- 
oogiio  — - Incisa  — (osti  — La  Mormora  — Leotardi  — Malau 

— Malaapina  — Malinveroi  — Manca  — Mantelli  — Martini 

— Menabrea  — Mexzena  — Micbelini  — Moia  — Mollard  — 
Paleocapa  — Paliuel  — Pernigotli  — Piccon  — Polliolti  — 
Ravina  — Riehetta  — Riva  — Ricotti  — Roberti  — Roseli  ini 

— Rusca  — Sauli  Francesco  — Scopini  — Sella  — Simonetta 

— Siotto-Pintor  — Spano  Antioco  — Spano  Gio.  Batt.  — 
Trotti  — Tuveri  — Viora  — Z unici 

La  Camera  è io  numero. 


RKUCITO  DILLA  UHCVIBIOBB  I ADOflOZI 
DBI.  BILANCIO  MUU  AFVAEI  UTBBI  PIL  IH 50 

pmudiite  La  discussione  sol  bilancio  dell'aiienda 
degli  affari  esteri  era  rimasta  alia  categoria  16,  la  quale  non 
era  ancora  stata  votata  dopo  la  reiezione  della  proposta  del 
deputato  Serpi  di  equiparare  gli  stipendi  degli  impiegati  di 
Sardegna  agli  stipendi  degli  impiegati  di  terraferma.  Resta 
dunque  a porre  ai  voli  la  cifra  della  16*  categoria,  proposta 
in  lire  590,170  34  dal  Governo,  e mantenuta  nella  stessa 
somma  dalla  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  17,  proposta  dal  Governo  in  lire  175,500,  man- 
tenuta nella  alea»  somma  dalla  Commisaione. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  18,  Pensioni  d'attività,  trattenimenti  e sussidi, 
portala  dal  Governo  in  lire  14,106  56,  ritenuta  nella  stessa 
somma  dalla  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  19,  Pensioni  di  riposo , proposta  dai  Governo  io 
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lire  90,036  15  c mantenata  nella  stessa  somma  dalla  Com- 
missione. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  20,  Fitto  e spese  <f  ufficio,  calcolata  dal  Governo 
in  tire  38, IBI  e mantenuta  dalla  Commistione  nella  stessa 
somma. 

(La  Camera  approva.) 

Categorìa  21,  Trasporto  de' d tipacci , portata  dal  Governo 
in  tire  613,526  38  e mantenuta  dalia  Commissione  nella 
stessa  somma. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  23,  Rimborso  agli  uffici  esteri , proposta  dal  Go 
verno  in  lire  65,000,  e mantenuta  dalla  Commissione  nella 
stessa  somma. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  23,  Spese  diverse,  portata  dal  Governo  in  103,000 
lire,  c mantenuta  dalla  Commissione  nella  stessa  somma. 

Kiccanni.  Domandola  parola. 

pbhhidkstk  11  deputato  Riccardi  ba  la  parola. 

■ iccabdi.  lo  propongo  sa  questa  categoria  una  ridu- 
zione di  10  mila  tire.  Vedo  in  essa  un  articolo  specialmente 
intitolato:  Gratificazioni  e sussidi  agli  impiegati,  sovven- 
zioni che  S.  M.  concede  annualmente  ad  individui  che  hanno 
appartenuto  alCamministrazione,  ed  alle  vedove  dei  me- 
desimi. 

Io  credo  che  vi  possa  essere  in  questa  categoria  qualche 
pensione  o gratificazione  non  accordata  a norma  dei  regola- 
menti ordinari  e delle  leggi.  Perciò  mi  pare,  se  non  avrò 
spiegazioni  in  contrario,  che  si  possa  sostenere  una  diminu- 
zione di  IO  mila  lire. 

di  polloni,  commissario  regio.  È facile  l'assunto  che 
in  questo  momento  mi  lo’ca  di  sostenere  col  dare  una  spie- 
gazione all’onorevole  interpellante.  Le  sovvenzioni  che  dal 
Governo  vengono  corrisposte  su  questa  categoria  sono  con- 
cedute ad  infelici  vedovo,  a poveri  orfani,  i quali  non  avreb- 
bero mezzi  di  campare  se  non  venisse  il  Governo  in  loro  soc- 
corso. 

Ne  ho  qui  la  distinta,  qualora  la  Camera  desideri  cono- 
scerla Ho  l'onore  di  accennare  che  te  maggiori  somme  con- 
cedute sono  tre  di  lire  600,  tre  di  400  ; le  altre  cadono  a 300, 
200,  e sino  a 80  lire. 

Mi  addoloro  ora  piò  che  mai  della  mia  insufficienza,  o si- 
gnori; se  fossi  oratore,  ed  eloquente  oratore,  vorrei,  allar- 
gando i concetti  della  natia  lingua,  potere  con  nuove  e ade- 
quate immagini  rappresentarvi  l'infelice  stato  di  quelle  po- 
vere vedove,  madri  di  numerosa  prole,  di  que’miseri  orfani, 
e commuovere  in  loro  favore  l’animo  vostro. 

Signori,  non  accettate  la  proposta  riduzione,  mentre  i po- 
chi sussidi  largiti  dal  re  snlla  proposta  del  suo  ministro  ser- 
vono a provvedere  tanti  meschini  di  uno  scarso  tozzo  di  pane, 
che  non  basta  talvolta  a sostentarli,  ma  che  privandone!!,  sa- 
rebbero ridotti  in  preda  alta  piò  lurida  miseria. 

Riflettete  come  l’albero  della  libertà  non  poó  prosperare, 
nè  produrre  frutti  allorquando  è Inaffiato  dalle  lagrime  dei 
cittadini;  voi,  rappresentanti  d'uni  generosa  alcione,  vi  ap- 
plicherete, ne  son  sicuro,  a tergeile;  informati  dai  nobili 
suoi  sentimenti,  vi  mostrerete  inclinati  a concedere  Patto 
di  generosità  di  che  vi  richieggo,  e che  sento  con  gioia 
qualificare  da  alcune  voci  atto  di  giustizia  ; non  dubitate, 
che  tornando  presso  i vostri  elettori,  essi  vi  feliciteranno  del 
vostro  operato.  (Bene!  Bravo!) 

labe*  Io  non  voglio  muovere  dubbio  sul  modo  con  eui 
sono  stati  fino  al  presente  distribuiti  i sassidii  a queste  po- 
vere vedove  ed  orfani  di  impiegali  che  per  la  loro  critica  po- 
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sixione  sono  degni  di  un  sovvenimento  per  parte  del  Governo, 
anche  non  concessi  con  leggi  o regolamenti.  Ma  non  è men 
vero  che  questo  modo  di  sussidiare  fuori  delle  regole  stabilite 
sia  in  sé  pericoloso,  perchè  poò  dar  luogo  a gravissimi  abusi. 
Questa  facoltà  ampia  lasciata  al  potere  esecutivo  di  distri- 
buire soccorsi  piuttosto  agli  uni  che  agli  altri,  ae  in  «erti  casi 
può  essere  giovevole,  e si  può  fare  con  equità  e giustizia,  io 
altri  casi  non  è men  vero  che  può  dar  luogo  ad  ingiuste  pre- 
ferenze per  questi  sussidi,  i quali  possono  essere  distribuiti 
per  misure  noo  tutt’affatto  benefiche. 

lo  non  credo  die  il  Governo  si  debba  assumere  l'ufficio  di 
distribuire  i soccorsi  di  beneficenza;  il  potere  esecutivo  non 
deve  far  altro  che  distribuire  i fondi  dello  Stato  a tenore 
delle  leggi  vigenti  e dei  regolamenti  che  sono  annessi  alla 
legge.  Al  di  fuori  di  queste  norme  noi  cadiamo  nelParbitrio, 
il  quale,  se  talvolta  può  giovare  a taluno,  le  più  volte  poi 
sarà  nocivo  ad  altri,  e quasi  sempre  pregiudizievole  agli 
interessi  della  nazione,  io  comprendo  che  per  quest'anno 
non  si  possa  in  alcun  modo  togliere  i sussidi!  che  per  lo 
passato  erano  distribuiti  in  modo  metodico  a queste  persone, 
le  quali,  a dire  del  Governo,  meritano  tolti  i riguardi  possi- 
bili per  la  loro  posizione  difficile  e per  i servigi  ebe  i loro 
parenti  hanno  prestato  allo  Stato;  ma  io  credo  che  per  l'av- 
venire si  debba  togliere  questa  facoltà  illimitata  al  Governo. 

Che  vi  siano  orfani  che  meritino  riguardi  per  i servigi  che 
hanno  prestato  il  padre  od  il  marito  allo  Stato,  lo  concedo, 
ma  io  dico  : se  così  è,  bisogna  che  queste  rimunerazioni  siano 
date  per  legge.  Per  conseguenza  io  non  mi  oppongo  a che  in 
questo  bilancio  sia  stabilita  la  somma  gmdieata  dal  Governo 
necessaria  per  prestare  questi  sassidii;  ma  per  un  altro  anno 
questo  sistema  deve  assolutamente  cessare.  Il  Governo  pensi 
a presentare  una  legge,  in  modo  che  tutti  quelli  che  hanno 
un  (al  quale  diritto  siano  per  l’avvenire  sussidiati,  ma  in 
modo  regolare,  cioè  per  mezzo  di  legge,  e non  piò  arbi- 
trario come  ppr  lo  passato. 

di  poulowii,  commissario  regio.  Alle  osservazioni  or 
ora  (atte  dall’onorevole  deputato  Lanza  mi  farò  lecito  di 
rispondere  che  non  vi  fu  menomamente  arbitrio  del  Governo 
quand’esso  concedeva  queste  sovvenzioni,  perchè  non  le 
dava  che  a persone  che  gliene  parevano  meritevoli.  Solo, 
come  accennai  di  volo  nella  mia  prima  esposizione,  accadeva 
talvolta  che  la  vedova  o gli  orfani  di  un  impiegato  messo  a 
riposo  a termini  di  legge  -non  poteva  conseguire  una  pen- 
sione. 

Allora  si  otteneva  per  loro,  talvolta  per  {speciale  disposi- 
zione del  re,  un  sussidio  continuativo,  il  quale  il  piò  delle 
volte  era  portato  sai  bilancio  delle  poste  ed  era  ridotto  in 
forma  regolare:  altre  volle  era  dato  dalla  generosità  del  re 
salii  proposizione  del  Ministero.  Ora  io  non  vedo  come  queste 
miserabili  famiglie  potrebbero  ancora  essere  soccorse  nello 
stato  attuale  dei  regolamenti  e delle  leggi.  Non  potrebbero 
essere  soccorse,  dico,  se  questi  regolamenti  e queste  leggi 
non  fossero  riformati.  Il  regolamento  del  1835,  ebe  provvede 
alia  pensione  degli  impiegati  e delle  loro  vedove,  stabilisce 
fra  le  altre  cose  otta  condizione  ohe  io  credo  durissima,  che 
è quella  di  prescrivere  che  la  moglie  d’nn  impiegato  non 
può  aver  diritto  ad  una  pensione  se  non  ba  15  anni  di  ma- 
trimonio. 

Ora,  io  dico,  con  siffatto  regolamento,  ad  ani  povera  in- 
felice la  quale  conterà  13  o 14  anni  di  matrimonio  e sarà 
madre  di  7 od  8 figli  (ed  io  potrei  citare  più  esempi  in  pro- 
posito), come,  dico,  potrebbe  il  Governo  aver  il  coraggio  di 
ricusare  un  sussidio?  Dunque,  io  ripeto  che,  qualora  la  Ca- 
mera stabilisca  e ebe  il  Governo  adotti  di  proporre  nuovi  re- 


Dii 


SECONDA  TOKNÀTA  DEL  29  MAGGIO 


golanenli  e nuove  leggi,  queste  positi oni  potranno  essere  re- 
golarizzate, ina  che  se  intanto  la  Camera  credesse  di  togliere 
le  somme  proposte,  sarebbe  il  ridurre  alla  più  lurida  miseria 
Unti  infelici,  cosa  che  io  non  credo  possa  volere  la  Camera. 

■iccnm»i.  lo  credo  che  in  simile  circostanza  converrebbe 
che  rimanesse  inteso  per  la  disposizione  di  questi  sussidi  e di 
Uli  pensioni  che  il  Governo  avvisi  a presentare  nn  regola- 
mento, e fossimo  d'accordo  fin  d’ora  che  nuove  pensioni, 
booti  sussidi  dei  quali  discorriamo  non  siano  per  essere  ac- 
cordati sema  intervento  preventivo  di  questo  regolamento. 

A questa  condizione,  se  il  commissario  vi  acconsente,  io  ri- 
tiro la  mia  proposta  di  riduzione  della  somma. 

di  eoLssaa.  commissario  regio.  Prima  di  tutto  debbo 
spiegare  ciò  che  forae  ho  male  espresso,  to  non  intesi  che 
la  Camera  proponesse  un  regolamento:  credo  che  sia  dovere 
del  Governo  di  occuparsene,  dacché  questa  sia  parte  anche 
di  suo  arbitrio  e dominio:  suppongo  che  lo  fari  qualora  la 
Camera  desideri  di  cancellare  quesU  categoria  di  soyven- 
xioni,  perchè,  come  dico,  credo  convenientissimo  di  prov- 
vedere ia  modo  regolare  a questi  infelici  cbe  ne  hanno  goduto 
finora.  Quando  essa  desideri  di  regolarizzare  queste  somme, 
posso  dirle  ehe  gii  rammìnistrazione  delle  poste  se  ne  oc- 
cupa, e tutte  quelle  che  ha  potuto  eliminare  le  ha  gii  elimi- 
nate, ed  ogni  giorno  va  scemandone  senza  naocere  in  senso 
di  aumento  a quelli  cbe  ne  hanno  goduto  da  Unti  anni. 

■iccsBiii.  Come  bo  gii  espresso  in  questo  senso,  ritiro 
il  mio  emendamento. 

piiiaaiBiB.  Pongo  ai  voti  la  cifra  porUU  per  questa 
13*  categoria. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  la  categorìa  14,  Spese  casuali,  porUta  nel  bilan- 
cio in  lire  HO  mila  e ridotU  dalla  Commissione  a 118  mila 
lire. 

Se  lessuno  domanda  la  parola,  metto  ai  voti. . . . 

■■■■irvi.  Domando  la  parola. 

PDBSIDKMTB.  Il  depuUlo  Berruti  ha  la  parola. 

Quando  ho  visto  porUta  sotto  qnesU  categoria 
la  somma  di  lire  180  mila  per  l'organizzazione  delle  poste  io 
terraferma,  io  bo  creduto  che  il  Governo  si  fosse  finalmente 
proposto  di  adolUre  un  nuovo,  uniforme  e generale  sistema 
atto  a migliorare  Fattuale  servizio  posUle  tra  il  capoluogo 
di  ciascuna  provincia  ed  i capoluogbi  di  mandamento  coi 
rispettivi  comuni  cbe  li  compongono,  sistema  che  offre,  come 
ognun  sa,  rioconveniente  di  nna  apesa  considerevole  e di  un 
servizio  riUrdato  e mal  sicuro. 

Ma  leggendo  la  reUxione  della  Commissione,  ho  dovuto 
convincermi  che  l’assegnamento  di  lire  180  mila  inscritto  al- 
l’articolo secondo  di  quesU  categoria  è unicamente  destinato 
a far  fronte  alle  spese  necessarie  per  l ampliaiione  di  locali 
degli  uffici,  in  proporzione  del  considerevole  progressivo 
aumento  delle  lettere  ; per  lo  aUbilimento  di  buche  sussi- 
diarie in  Genova,  Ciamberl  e Nizza;  per  l'erezione  di  nuovi 
uttei  postali  ; per  aumento  di  porU -lettere  in  Torino  e Ge- 
nova, ecc.  ; ma  non  nna  somma  qualunque  io  trovo  deslinaU 
a migliorare  il  servizio  posUle  tra  il  capoluogo  di  provincia 
ed  i mandamenti. 

Eppure  il  Governo  non  ignorava  sicuramente  come  il  ser- 
vizio posUle  tra  il  capoluogo  di  provincia  ed  i capoluogbi 
di  mandamento  avesse  Insogno  di  essere  migliorato,  io 
quanto  che  sino  dal  1848  da  tutte  le  parti  dello  SUto  si  fecero 
a questo  riguardo  i più  vivi  richiami. 

DiffaUi  lo  stesso  Governo  ha  dimostrato  di  essere  convinto 
della  necessità  di  migliorare  questo  ramo  della  pubblica  am- 
ministrazione, quando  con  circolare  del  1%  marzo  1849,  di- 


retta agli  intendenti  delle  provinole,  invitava  i Consigli  pro- 
vinciali ad  emettere  il  loro  parere,  se  convenisse  cioè  riatti- 
vare gli  antichi  pedoni  cbe  dagli  uffici  d'inleodenza  reca  vanii 
direttamente  nei  singoli  comuni,  ovvero  se  fosse  più  con- 
veniente lo  adolUre  un  nuovo,  uniforme  e generale  sistema, 
ritenuto  cbe  l’attuale  servizio  tra  il  capoluogo  di  manda- 
mento che  si  fa  daU'ammioislrazione  delle  regie  poste,  e dal 
capo  di  mandamento  fino  ai  comuni,  col  meuo  dei  pedoni 
comunali  offre  l’inconveniente  di  una  spesa  considerevole  e 
di  un  servizio  ritardato  e mal  sicuro. 

Non  ignorava  come  i Consigli  provinciali  , chiamali  ad 
emettere  il  loro  parere  su  questa  parte  della  pubblica  am- 
ministrazione, rivolgessero  naturalmente  le  loro  indagini 
sui  difetti  dell’sltnal  servizio  postale,  e dichiarassero  con- 
sistere : 

1°  Nel  non  essere  il  servizio  giornaliero;  2*  Nell’essere 
disimpegnato  da  un  numero  stragrande  di  pedoni,  i quali 
percorrono  la  stessa  via  per  giungere  al  capoluoge  e non 
sempre  colla  stessa  diligenza;  5*  Nella  posizione  topografica 
degli  uffici  postali,  i quali  esistendo  solamente  nel  cipotuogo 
di  mandamento,  e questo  non  essendo  situato  in  parecchi 
casi  sulla  linea  delle  strade  postali,  nè  in  ubicazione  cen- 
trale rispetto  ai  comuni  dipendenti,  rendono  per  doppia  ra- 
gione più  disagevole  il  servizio;  4*  Nella  poca  esattezza  colla 
quale  si  fa  io  molle  provincie  il  servtaio  postale  anche  in 
qualche  ufficio  dipendente  direttamente  daU'amministrazione 
delle  poste  ; 8*  E specialmente  dalla  maoeaoza  di  orari  fissi 
concordati  con  tutti  i diversi  impiegati  ed  agenti,  che  atten- 
dono a questa  importantissima  parte  della  pubblica  ammini- 
strazione. 

Non  igoorava  pure  il  Governo  come  i Consigli  provinciali 
e divisionali  fossero  unanimi  nel  suggerire  potersi  ovviare  a 
questi  difetti  e perfezionare  il  servizio  postale:  col  prendere 
gli  opportuni  concerti  coH'amministrazione  delle  poste,  onde 
il  servizio  dei  cspoluoghi  di  mandamento  sia  giornaliero, 
introducendo  quelle  variaaioni  negli  affici  postali  cbe  sono 
consigliate  dalla  linea  dei  grandi  stradati  ; col  restringere  il 
numero  dei  pedoni  comunali  destinali  al  servizio  in  ciascun 
mandamento,  prefiggendo  loro  la  linea  da  percorrere  ; collo 
stabilimento  di  nna  piccola  posta  comunale,  mediante  bussole 
chiuse,  che  i pedoni  dovrebbero  recare  nel  capoluogo  ; col 
sottoporre  i pedoni  comunali  alla  dipendenza  dcll’amminf- 
slrazione  delle  poste,  e determinare  gli  orari  di  un  servizio 
diligente  e preciso. 

Dietro  tatto  eiò,  voi  vedete,  o signori,  se  io  non  aveva 
motivo  di  credere  che  il  Governo  nel  proporre  sotto  questa 
categoria  la  somma  di  lire  180  mila  per  rorgaaizzaiione 
delle  poste,  avesse  in  mira  di  provvedere  al  miglioramento 
del  servizio  postale  tra  i capoluogbi  di  provincia  ed  i man- 
damenti. 

Il  Governo  finora  non  lo  ha  fatto,  ed  io,  per  vedere  una 
volta  soddisfatto  questo  bisogno,  reclamato  da  lutti  i comuni, 
corroboralo  dal  voto  di  tutti  1 Consigli  provinciali  e divisio- 
nali, invoco  l’appoggio  della  Camera,  e propongo  perciò  il 
seguente  ordine  del  giorno; 

« La  Camera,  invitando  il  Governo  a presentare  quanto 
prima  al  Parlameuto  nn  progetto  di  legge  che  migliori  il 
servizio  posUle  tra  i cspolnogbi  di  provincia  ed  i manda- 
menti, procede  nella  discussione  delle  due  ultime  categorie 
del  capitolo  iv.  t 

di  psliotk,  commissario  regio.  Comincierò  per  rin- 
graziare l’ooorevole  preopinante  del  vivissimo  appoggio  dato 
all’idea  che  ho  avolo  l’onore  di  emettere  nella  Camera  ieri, 
cioè  cbe,  sesia  qualche  nuovo  sacrifizio,  sarà  impossibile  al- 
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l'amministrazione  delle  poste  di  provvedere  a tutti  i servizi 
cbe  le  ioeombono. 

Dopo  ciò  dirò  che  non  é esalto  che  il  Governo  non  se  ne 
sia  occupalo;  il  Governo  ba  ereato  nel  mese  di  maggio  del 
1849  una  Commissione,  appunto  per  dar  opera  a tutti  i mi- 
glioramenti che  occorrerebbero  d'introdurre  nell’ammiui- 
strazione  postale.  Questa  Commissione  ba  alacremente  lavo- 
rato, e gii  alla  Camera  furono,  per  lavoro  di  quella,  presen- 
tate due  leggi  essenziali  ; quella  della  tariffa  postale  già 
volata,  e quella  della  privativa,  che  porla  molti)  ed  ottimi 
cambiamenti,  i quali  non  dubito  saranno  anche  corroborati 
dal  voto  della  Camera,  e perfezionati  da  essa.  Quindi  le  leggi 
cbe  sono  l'accompagnamento  di  tutti  i perfezionamenti  da 
introdurre  neiramministrazione  postale  saranno  susseguiti 
da  un  regolamento  sulla  posta  a cavallo  cbe  sla  in  pronto,  da 
un  quadro  generale  di  organizzazione  degli  uffici  e del  per- 
sonale cbe  ba  testé  ottenuto  il  volo  del  Consiglio  di  Stato.  Si 
occupa  inoltre  di  una  questione  gravissima  ed  importante, 
da  cui  risulteranno  molti  miglioramenti,  ed  è quella  delle 
franchigie  postali.  Verranno  in  seguito  al  di  lei  esame  tutti  i 
regolamenti  secondari  atti  a produrre  gli  effetti  desiderai* 
dal  preopinante. 

In  quanto  al  voto  dei  Consigli  divisionali,  il  Governo  cer- 
tamente ne  ha  tenuto  conto  ed  ba  veduto  con  soddisfazione 
cbe  unanimi  erano  oel  respingere  il  ristabilimento  dei  pedoni 
d'intendenza.  Tutti  i pedoni  attuali  sono  già  sottoposti  alla 
direzione  delle  poste,  ed  ardisco  dire  alla  Camera  che  ho 
l'intero  convincimento  cbe  questo  servizio  si  i d’alquanto 
migliorato,  e non  cesserà  di  migliorarsi  ogni  giorno  più. 
Dirò  poscia  cbe  molti  capoluogbi  di  mandamento  che  non 
facevano  cbe  una  o due  corse,  nel  corrente  di  quest’anno 
sono  stati  tutti  portali  a tre.  Per  portarli  al  serviiio  quoti- 
diano, cosa  che  desidera  sommamente  il  Governo,  e cbe 
brama  (orse  più  di  ogni  altro  cbi  ha  l’onore  di  parlare  in 
questo  momento  alla  Camera,  ci  vogliono  sacrifizi  gravi, 
per  coi  non  ha  ardito  il  Governo  di  portarne  la  somma  nel 
bilancio  del  1850. 

Nel  bilancio  del  1851  procurerà  di  adattarsi  ai  bisogni  più 
vivi,  e cbe  si  mostreranno  veramente  di  un’importanza  reaie 
da  non  lasciar  dubbio  sul  sacrifizi  da  farsi  a loro  riguardo. 

pbmiukstb.  Leggo  l’ordine  del  giorno  Berruti: 

« La  Camera,  invitando  il  Governo  a provvedere  quanto 
prima  ai  miglioramento  del  servizio  postale  tra  i capelnogbi 
di  provincia  ed  ì mandamenti,  procede  nella  discussione  delle 
due  ultime  categorie  del  capitolo  quarto.  » 

Domando  se  è appoggiato. 

(É  appoggiato.) 

mi  polloni,  commissario  regiu.  Avrei  ancora  un’os- 
servazione a fare:  siccome  mi  pare  più  cosa  di  regolamento 
cbe  di  legge,  credo  cbe  non  sia  il  caso  di  adottare  l’ordine 
del  giorno. 

■■■mori.  Cangio  la  parola  legge  io  quella  di  provvedi- 
mento. 

di  polloni,  comminano  regio.  Allora  non  ho  difficoltà 
di  accettarlo. 

DDONziNi-EAMLmoNi.  Proporrei  che  oltre  aU’fodicare 
il  senizio  dei  mandamenti,  fosse  anche  accennato  il  servizio 
dei  comani,  come  quello  cbe  fa  sentire  il  più  vivo  bisogno 
di  essere  migliorato. 

di  pilloni,  commissario  regio.  Ne  consegue  natural- 
mente cbe  migliorando  II  servizio  dei  capoteaghi  di  manda- 
mento viene  a migliorarsi  il  servizio  dei  comuni;  è certo  che 
tutti  i comuni  cbe  sono  intermediari  tra  le  linee  ebe  percor- 
rono da  un  comune  an’attro  dei  capotaogbi  di  provincia  o 


mandamento  vengono  a profittarne;  ma  osservo  che  potrebbe 
esservi  qualche  comune,  per  cui  bisognerebbe  accrescere 
spesa  a spesa,  e che  sarebbe  bene  di  provvedere  prima  per 
i capoluoghi  di  mandamento.  Quindi  credo  di  dover  osser- 
vare al  Parlamento  cbe  s'impegnerebbe  forse  in  una  spesa 
troppo  grave  da  dover  tornare  indietro  dopo  aver  (stabilito 
il  principio. 

ratiuiiDKMTK.  Dietro  a questi  ragionamenti,  l’ordine  del 
giorno  sarebbe  cosi  concepito  : 

• La  Camera,  invitando  il  Governo  a provvedere  quanto 
prima  al  riordinamento  del  servizio  postate  dei  capoluoghi  di 
provincia  e di  mandamento  dello  Stato,  procede  nella  discus- 
sione. • 

suri.  Vorrei  cbe  si  aggiungesse  di  tutte  le  provine*, 
perchè  cosi  non  sarà  esclusi  la  Sardegna. 

pbbiiukvtk  Mi  pare  che  quando  si  dice  delle  provin- 
ole dello  Stato  sia  compresa  anche  la  Sardegna. 

nkrpi.  Accetto  la  diebUrazione. 

hvlis.  Quest’epiteto  tutte  è affatto  inutile. 

di  polloni,  commissario  regio.  Dicendosi  le  provine* 
dello  Stato,  credo  che  si  intenda  pure  compresa  la  Sardegna. 

(Posi!  ai  voti  la  proposta  Berruti,  è adottata.) 

PDituiDBRTB.  Pongo  ora  ai  voti  la  SI*  categoria,  Spese 
casuali,  in  115,000  lire. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  viene  l'ultima  categoria,  cioè  la  15»,  parte  seconda, 
Spese  straordinarie  dell’amministrazione  delle  regie  poste , 
per  assegnamenti  provvisori,  porlata  dal  Ministero  e dalla 
Commissione  nella  somma  di  lire  1796. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  la  metto  ai  voti. 

(È  approvata.) 

•BPPB.lretatore.  Signori,  la  Camera  ha  volato  le  diverse 
categorie  del  bilancio  passivo  dell’aziendi  generale  dell'estero 
pel  1850,  e se  ba  creduto  di  dover  ridurre  per  maggior 
somma  alcune  delle  categorie  proposte,  essa  ba  parò  accettate 
favorevolmente  tutte  quelle  riduzioni  cbe  le  furono  dalla 
Commissione  indicate.  Basa  parve  poi  approvare  le  diverse 
proposte  di  massima  cbe  a nome  delia  Commissione  mede- 
sima io  ebbi  l’onore  di  esporle  nella  relazione  di  questo  bi- 
lancio; ma  queste  proposte,  o signori,  non  potrebbero  con 
tutto  dò  avere  un’imporUnta  corrispondente  al  loro  scopo, 
ove  la  Camera  non  le  desse  valore  con  un  suo  esplicito  voto. 

Parecchie  di  quelle  proposte  sono  necessariamente  com- 
prese nel  progetto  di  legge  di  cui  ba  preso  l’iBiziativi  l'ono- 
revole deputato  Demarchi,  che  la  Camera  sta  ora  esaminando: 
quelle  pertanto  non  verranno  da  me  riprodotte,  mi,  a nome 
della  Commissione  del  bilancio,  io  vengo  a proporre  all’ap- 
provaziooe  vostra  quelle  altre  disposizioni  che  in  detto  pro- 
getto di  legge  non  furono  contemplate,  quali  la  Commissione 
crede  debbano  adottarsi  come  artieoli  addizionali  alla  legge 
che  approva  il  bilancio,  perchè  segnano  le  norme  a cui  il 
Governo  dovrà  attenersi  nel  compilare  l futuri  bilanci,  co- 
minciando da  quello  che  presenterà  per  l’esercizio  finanziario 
dell’anno  1851. 

Le  disposizioni  che  la  Commissione  vi  propone  di  adottare 
sono  le  seguenti  : 

• Art.  1.  Il  numero,  la  qualità  e lo  stipendio  degli  impie- 
gati che  compongono  la  regia  segreteria  di  Stato  per  gli  affari 
esteri  e deH'amminìalraiiooe  delle  poste  da  essa  dipendente 
saranno  determinati  In  apposite  piante  da  approvarsi  per  de- 
creto reale,  e da  inserirsi  negli  atti  del  Governo. 

• Gli  stipendi  degli  impiegati  della  regia  segreteria  di 
Stato  per  gli  affari  esteri  saranno  pareggiali  cogli  stipendi 
degli  impiegati  di  grado  eguale  addetti  agli  altri  Ministeri. 
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• Art.  J.  Saranno  collocali  io  un  quadro  distinto,  con  as- 
segnamenti di  aspettativa,  quegli  impiegali  cbe  fossero  >■ 
eccedensa  alla  pianta,  ed  ai  quali  non  fosse  stato  possibile  di 
altrimenti  provvedere. 

• Art.  5.  Con  apposita  legge  verranno  determinati  gli  sti- 
pendi degli  agenti  diplomatici.  Gli  assegnamenti  per  le  spese 
di  rappresentanza,  quando  occorrano,  saranno  distinti  dagli 
stipendi,  e proporzionati  alle  esigenze  del  servizio. 

« Art.  A.  Le  spese  di  primo  stabilimento  saranno  determi- 
nale per  legge,  « di  esse  gii  agenti  diplomatici  saranno  tenuti 
a dar  conto  proporzionale  per  un  quinquennio  dalla  data  cbe 
loro  furono  corrisposte. 

« Art.  5.  Le  spese  d’officio  del  Ministero  dovranno  es- 
sere amministrale  col  controllo  prescritto  per  le  altre  spese. 

« Art.  6.  Le  spese  per  i viaggi  dei  corrieri  di  gabinetto,  e 
quelle  altre  cbe  non  sono  di  natura  segreta,  verranno  stan- 
ziate in  apposita  categoria,  e saranno  pure  amministrate  col 
medesimo  controllo. 

« Art.  7. 11  bilancio  dell’esercizio  finanziario  dell'anno  I8#l 
dorrà  essere  compilato  in  coerenza  alle  dispositioni  sopra 
espresse.  * 

raKsiDusTV  Dietro  a questa  proposizione,  io  credo  di 
dover  aprire  la  discussione  sopra  ciascuno  di  questi  articoli 
addizionali. 

«alvaano,  ministro  dell'interno.  Mi  pare  cbe  non  es- 
sendo state  notificale  al  Ministero  queste  proposte,  il  Mini- 
stero dovrebbe  poter  deliberare  sovr'esse,  epperciò  io  do- 
mando cbe  siano  date  alla  stampa  come  un  altro  progetto 
di  legge. 

Marra,  relatore.  Domando  la  parola  soltanto  per  oaser- 
vare  al  signor  ministro  cbe  lotte  queste  proposte  sono  conte- 
note  nella  relazione  della  Commissione,  e cbe  il  Ministero  ne 
ha  potuto  aver  cognizione. 

aALTsaso.  miniti ra  AelCinterno.  lo  bo  fallo  quella 
proposizione  anche  per  il  modo  di  redazione,  non  polendo  io 
dire  aU’improTviso  se  questo  modo  di  redazione  non  impiuga 
forse  in  qnalcbe  cosa  cbe  si  riferisca  al  potere  esecutivo  ; e 
ciò  specialmente  dopo  che  il  Ministero  ha  fatto  delle  dichia- 
razioni, mediante  le  quali  si  è trovato  perfettamente  d'ac- 
cordo colla  Camera.  Desiderando  io  di  vedere  se  quelle  pro- 
posizioni non  contengano  alcun  cbe  di  dò  cbe  esso  ba  dichia- 
rato di  voler  Ciré,  e cbe  forse  gli  apparterrebbe  di  fare, 
domando  alla  Camera  cbe  essa  abbia  la  compiacenza  di  dare 
il  tempo  necessario  perchè  queste  proposte  vengano  studiate 
e maturate. 

■illaha-  Io  bo  preso  Is  parola  solo  per  tornare  aulla 
parie  del  bilancio  riguardante  le  poste,  testé  votata,  e per 
osservare  ebe  io  non  ho  preso  parte  alla  discussione  e i’bo 
votata  per  mio  conio  come  un  alto  di  fiducia  ; questa  fiducia 
credo  che  era  ben  collocata,  e penso  cbe  non  si  possa  fare  a 
meno,  se  non  si  voleva  entrare  io  una  seria  discussione,  senza 
l’esame  di  dati  statistici,  e con  nient’altro  alla  mano  che  il 
puro  bilancio.  Siccome  poi  l’onorevole  commissario  del  Go- 
verno ha  fatto  sentire  che  nel  bilanrìo  del  1851  porterà  io 
questo  ramo  di  amministrazione  lotte  quelle  riforme  cbe 
sono  sentite  e desiderate,  per  metterci  in  relazione  an- 
che eoa  altri  paesi,  sarebbe  bene,  credo,  fare  un  invito  di 
procurare  alla  Camera  tulli  quei  dati  statistici  che  bsnno  re- 
lazione con  quei  corpo  amministrativo,  come  stipendi,  movi- 
mento di  lettere,  ecc.,  e che  essa  ha  d’uopo  di  aver  sott’oc- 
chio  per  poter  portare  un  serio  giudiiio  su  queste  radicali 
riforme,  ed  essere  in  grado  di  votarle.  ,11  Governo  debb’es- 
sere  adunque  avvisato  in  tempo  per  prepararli.  Se  esso  può 
esserci  utile  dandoci  questi  dati,  certamente  la  Camera  stessa 


potrebbe  venire  io  suo  soccorso,  mettendolo  io  condizione  di 
fare  quelle  riforme  principali  cbe  si  esigono,  e quelle  econo- 
mie maggiori,  le  quali  non  possono  nascere  se  non  che  dalla 
semplificazione  del  lavoro,  hi  quanto  cbe  io  non  sarò  mai  dì 
quelli  cbe  vogliono  fare  economie  sull’amministrazinne  delle 
poste,  sapendo  benissimo  che  questa  è una  delle  più  attive 
dello  Stato,  e che  più  ne  consuma  più  ne  produce.  Noi  ab- 
biamo dunque  necessità  di  aver  sottocchio  questi  dati  stati  - 
siici.  La  Camera  può  venire  in  soccorso  del  Governo  metten- 
dolo in  condizione  di  presentare  quelle  riforme,  prendendo 
specialmente  due  misure.  Senza  entrare  a trattenermi  a lungo 
di  esse,  dirò  solo  cbe  una  è una  tassa  uniforme  sulle  lettere; 
e l’altra,  su  cui  il  Governo  saprà  di  già  come  la  pensa  la  Ca- 
mera, è l’abolizione  dell’abuso  di  esenzione  dai  diritti  di  po- 
sta, che  ora  si  è fatto  cosi  esteso,  lo  non  oe  ammetto  cbe  una 
sola  esenzione,  quella  cioè  per  le  lettere  che  un  impiegato 
scrive  d’ufficio  ad  un  altro  uffizio,  le  quali  possono  sempre 
essere  constatale,  perché  debbono  sempre  essere  numerate  ; 
tutte  le  altre  esenzioni  io  vorrei  cbe  fossero  tolte,  perchè 
non  è cbe  un  privilegio. 

Forse  quegli  impiegati  cbe  hanno  finora  goduto  di  questa 
esenzione  possane  avervi  quasi  un  diritto,  ma  potrebbero 
anche  essere  compensali  diversamente;  converrà  però  sem- 
pre togliere  quest’ immoralità,  essendo  fuor  di  dubbio  cbe 
dalia  concessione  dì  questo  privilegio  ve  ne  può  nascere. 

Io  quindi  invito  la  Commissione  a volere,  fra  le  altre  cose 
esposte  al  Ministero  perchè  gli  servano  di  norma  per  stanziare 
il  bilancio  del  1851,  accennare  anche,  qualora  lo  creda  op- 
portuno, cbe  siano  tolti  per  l'avvenire  tolti  i privilegi  ed 
esenzioni  pel  porto  delle  lettere,  cominciando  da  nei  de- 
putati. 

•APfA,  relatore.  Mi  pare  cbe  questa  questione  verrà 
mollo  a proposito  all'occasione  della  discussione,  che  credo 
non  sarà  lontana,  sulla  riforma  della  tariffa  postale;  del  re- 
sto non  è la  Commissione  del  bilancio  che  abbia  ad  occuparsi 
di  questa  proposta,  ma  piuttosto  la  Commissione  incaricata 
dcli'esame  del  progetto  di  legge  relativo  alla  riforma  della  ta- 
riffa postale. 

|»|  pollokk,  eommistario  regio.  Dirò  brevi  parole  per 
rispondere  al  deputato  Mellana.  Egli  desidera  dati  statistici, 
e il  Governo  avendo  nulla  a nascondere,  si  farà  sempre  una 
premura  di  comunicare  tutto  ciò  cbe  riflette  l’amministra- 
zione delle  poste,  la  quale,  oso  dirlo,  non  ba  da  temere  delle 
più  severe  indagini  cbe  il  Parlamento  vorrà  fare  del  suo  bi- 
lancio e dei  suoi  conti.  Molli  di  questi  dati  statistici  verranno 
toU'occhio  alla  Camera,  allorquando  verrà  il  desiderato  tempo 
del  regolare  andamento  nelle  nostre  finanze  ed  amministra- 
zione, e cbe  si  potranno  esaminare,  discutere  ed  approvare 
i conti  ben  parlicolaritzaU  e dimostrativi  delle  spese  e delle 
cause  che  le  hanno  prodotte. 

Quanto  poi  alla  statistica  delle  lettere,  osservo  che  l’am- 
ministrazione delle  poste  deve  provvedere  a due  essenziali 
cose  che  il  pubblico  desidera,  cioè,  di  fissare  il  più  basso 
prezzo,  e di  distribuirle  il  più  prontamente  possibile.  La  legge 
sulla  riordinazione  postale,  se  la  Camera  l'adotterà,  prov- 
veder» alla  prima,  e quanto  ai  darle  prontamente,  sarà  con- 
seguenza dell'adozione  dell’abbassamento  della  tariffa  po- 
stale, mentre  allora  non  sarà  più  il  caso  di  verificazioni  e di 
tutta  la  complicazione  attuale  della  contabilità  ; allora,  dico, 
si  potrà  fare  una  statistica  esatta  delle  lettere,  la  quale  era 
esigerebbe  molto  ritardo,  cioè,  uoa  o due  ore  di  più  per  po- 
terla eseguire,  mentre  il  pubblico  affluisce  alle  finestre  aspet- 
tando la  distribuzione,  tanto  più  in  quei  momenti  io  cui  sa 
cbe  il  corriere  è arrivato.  Quindi  io  credo  cbe  se  la  Camera 
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vuole  attendere  la  presentanone  di  questa  statistica  allor- 
quando sari  votata  la  legge,  sari  cosa  beile,  aati  facilissima 
di  poterla  provvedere. 

Quanto  all'ossc  nazione  che  il  signor  deputato  Mellana  fa- 
ceva sull'ano  piena  delle  franchigie  attuali,  io  credo  che  il  Go- 
verno acconsente  ad  imporle  qualche  limite;  in  prova  del  che 
ha  invitato  la  Commissione,  come  dissi  poc'anzi,  che  si  oc- 
cupa della  Horgan imiione  postale,  a studiare  la  materia,  ed 
io  aggiungerò  che  allorquando  la  legge  sulla  riduzione  della 
tassa  sarà  adottata,  sarà  anche  più  facile  l'ottenere  un  felice 
risultamento,  mentre  vediamo  che  in  Inghilterra  i membri 
del  Parlamento,  molte  autorità,  molli  privilegiati  godevano 
della  franchigia  postale,  e che  quando  la  lassa  unica  fu  sta- 
bilita, tulte  indistintamente  le  franchigie  furono  abolite;  ve-  . 
diamo  come  in  Francia  furono  ridotte  a i7  solide!  principali 
funzionari,  i quali  corrispondono  coi  loro  funzionari  minori  ; 
si  è aautenula  non  pei  membri  del  Parlamento,  ina  per  la 
Presidenza  dei  medesimo,  perchè  è giusto,  ami  giustissimo, 
che  lotti  i cittadini,  i quali  hanno  da  ricorrere  a questo  ap- 
poggio per  poter  riparare  un  torto,  un'ingiustizia,  o qualche 
volta  anche  per  impedirlo,  cosa  che  è pur  sempre  ragione- 
vole, pare  giusto,  dico,  che  i deputati  possano  avere  una  cor- 
rispondenza senza  grave  loro  dispendio. 

Dunque  io  credo  che  vi  saranno  molte  cose  a studiare,  e da 
studiarle  di  buon  animo,  per  Islabilire  tutto  ciò  che  potrebbe  | 
essere  utile  al  paese.  Queste  sono  le  idee  che  informano  il 
Ministero,  e posso  garantire  la  Camera  che  saranno  al  più 
presto  attuate. 

peicitohr.  Il  metodo  nuovissimo  proposto  dal  siguor 
relatore  noq  mi  pare  troppo  consentaneo  con  quello  che  ha  : 
già  deliberalo  la  Camera  sull'Invito  del  siguor  presidente.  La 
Camera  ha  deliberato  di  rivedere  rapidamente  il  bilancio  del 
1850,  di  deliberare  quelle  economie  che  fossero  più  eviden- 
temente necessarie  e praticabili,  d'introdurre  quelle  norme 
che  non  fossero  soggette  a contestazione,  e che  non  esiges- 
sero lunghe  indagini,  lunghe  discussioni,  e di  riservare  un 
più  compiuto  esame  di  tolte  le  materie  nella  discussione  del 
bilancio  del  1851,  nella  considerazione  ebe  quando  si  volesse 
stabilire  fin  d'ora  un  bilancio  normale,  si  sarebbe  talmente 
prolungato  la  discussione,  che  il  paese  non  avrebbe  più  potuto 
profittare  di  nessuna  economia,  neanche  di  quelle  che  può  la 
Camera  deliberare  senza  discussione. 

Ora  ci  si  viene  proponendo  una  serie  di  articoli  conte-  , 
nenli  altrettante  norme  del  bilancio  18B1,  e poi  si  conchi  ode 
che  il  bilancio  del  1851  aarà  compilalo  in  coerenza  alle 
norme  avanli  indicate.  Sicuramente  si  potrebbe  segnare  una 
norma  precisa  e indeclinabile  al  Ministero;  ma  credo  io  pure 
che  mollo  a proposito  il  Ministero  richiese  che  siaao  stam- 
pate perchè  possano  essere  da  lui  esaminale,  e per  aver 
tempo  ad  esternare  la  sua  opinione. 

Oltre  al  Ministero  altri  hanno  diritto  di  riclamare  contro 
l'articolo,  lo,  per  esempio,  vedo  io  questa  proposta  un  inten- 
dimento deciso  di  stabilire  on  bilancio  normale,  e questa 
non  fu  intelligenza  nostra. 

lo  dico  che  se  si  stampano  questi  articoli,  se  si  distribui- 
scono, e se  si  vogliono  discutere,  allora  aarà  aperta  la  via  a 
tutti  i deputali,  non  solo  di  discutere  questo  articolo,  ma  di 
aggiungere  altri,  e in  tal  caso  noi  dovremo  rientrare  io  quel 
campo  ed  intraprendere  queH'accuralo  esame  che  la  Camera 
ha  già  deliberalo  di  evitare  per  non  perdere  quelle  poche 
economie  che  ha  già  deliberato. 

lo  per  me  credo  che  se  la  Camera  volesse  essere  consen- 
tanea al  voto  che  ha  già  dato,  non  ha  che  da  approvare  cosi 
io  massima  la  norma  indicala  dal  relatore  della  Commissione, 


che  per  me  approvo  in  massima  compiutamente,  e proporla 
al  Ministero,  non  già  come  norma  precisa,  ma  soltanto  invi- 
tandolo a prenderla  ia  considerazione  nel  bilancio  del  1851, 
salvo  al  Ministero  con  più  maturo  giudizio,  e salvo  anche  alia 
Camera,  a tutti  i deputati,  il  diritto  di  maturare  meglio  la 
questione,  e di  sceglierne  un'altra  in  occasione  del  bilancio 
dei  1851.  Profittiamo  dell'economia  e riserviamoci  per  tutto 
il  resto:  consiglierei  dunque  la  Camera  di  ridurre  la  norma 
indicata  dalla  Commissione  in  un  ordioe  del  giorno  puro  e 
semplice,  invitando  il  Ministero  a tenerla  in  considerazione  , 
ed  a passare,  senz'altro,  alla  votazione  del  bilancio  già  deli- 
beralo. 

narra,  relatore.  lo  debbo  dichiarare  che  appunto  nel 
seno  della  Commissione  si  era  mossa  la  questione  se  non 
fosse  conveniente  di  proporre  un  semplice  ordine  del  giorno 
nel  senso  che  propose  testé  l'onorevole  deputalo  Pescatore. 

Essa  ba  adottato  il  temperamento  di  proporre  altrettanti 
articoli,  senza  però  che  avesse  poi  intenzione  di  insistere 
piuttosto  in  un  modo  che  in  un  altro;  l’essenziale  per  la  Com- 
missione era  che  questi  principi!  che  sono  accennali  iu  que- 
gli articoli  fossero  presenti  al  Ministero  nel  compilare  il  bi- 
lancio del  1851  ; sicuramente  la  Commissione,  quando  ha 
accennati  questi  principi»,  non  ha  per  niente  inteso  d'ialac- 
care  le  prerogative  del  Governo  in  tutto  ciò  che  ad  esso  si 
appartiene.  La  Commissione  ha  credulo  soltanto  di  dover  ac- 
cennare quelle  norme  che  credette  possano  contribuire  a 
rendere  più  accettevole  alla  Camera  il  bilancio  del  1851. 

Del  resto  dico  anche  che  la  Commissione  non  ba  diffi- 
coltà di  accettare  la  proposta  del  deputalo  Pescatore,  di  ri- 
durre questi  articoli  in  un  ordine  dei  giorno. 

unza  . lo  credo  affatto  immatura  questa  discussione;  si 
è già  deciso  che  le  proposte  presentale  dal  relatore  della 
Commissione  sul  bilancio  vengano  stampale. 

phbcatuur,  ed  olire  voci.  Non  ai  è deciso  nulla. 

IìAkza.  Noosi  è dato  un  volo  decisivo,  esplicito,  ma  io  ho 
creduto  ebe,  essendovi  stata  l’unanime  approvazione  di  tutta 
la  Camera  su  ciò,  questa  unanime  dimostrazione  avrebbe 
bastato. 

PBnoAToniK.  Domando  pure  la  parola  sull'ordine  delia 
discussione. 

Poiché  il  relatore  della  Commissione,  consentaneo  a quello 
che  ha  già  deliberato  la  Camera,  ba  dichiarato  di  accettare 
la  mia  proposta,  e for molare  un  ordine  del  giorno  in  parte 
composto  dagli  stessi  articoli  adottati  dal  relatore,  io  l'ho  re- 
datto in  questi  termini  : 

« La  Camera,  dichiarando  che  l’approvaziooe  che  sia  per 
dare  ai  bilancio  passivo  del  Ministero  degli  esteri  ha  special- 
mente per  fine  di  profittare  intanto  pel  resto  del  corrente 
esercizio  di  quelle  economie,  di  cui  apparisse  più  manifesta 
la  necessità  e l’applicabilità  immediata,  e che  perciò  nulla 
pregiudica  a un  nuovo  e più  compialo  esame  del  bilancio  pei 
1851  io  tutte  le  sue  categorie  e in  tutte  le  questioni  che  dal 
medesimo  sorgeranno,  le  quali  s'intendono  pienamente  riser- 
vale ed  illese  ; 

• Dichiarando  io  particolare  che  essa  non  intende  di  at- 
tribuire nessua  nuovo  diritto  agl'impiegati  ed  ai  pensionati 
compresi  nel  bilancio  del  1850; 

« Ed  invitando  per  ultimo  il  Ministero  s presentare  quello 
del  1851  io  tempo  ntile,  tenuto  conio  di  tutte  le  norme  indi- 
cate nel  rapporto  della  Commiasione  passa  alla  votazione  del 
progetto.  • 

UASVAuao,  mmisIrodcli'inlcrHO.  LaCaraera  non  ignora 
che  l'iuvito  di  prendere  le  norme  che  l'onorevole  Pescatore 
vi  ha  testé  proposte  in  considerazione  é già  stato  per  parte 
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del  Ministero  non  una  volta  sola,  ma  ripetutamente  accet- 
talo. Dopo  questo,  o signori,  a qual  uopo  ancora  un  ordine 
del  giorno?  Io  a questo  riguardo  non  posa» astenermi  dal  fare 
un’osservaxione  : se  volete  un  Governo  stimabile  e forte,  fac- 
ciamo il  bene  della  patria  in  comune  e d’accordo,  aia  non 
vogliate  fare  in  modo  cbe  ai  dica  : se  il  Governo  ha  fatto 
delle  economie  le  ba  fatte  unicamente  perché  la  Camera  lo 
ha  obbligato. 

Il  Governo  protesta  che  ciò  che  voi  volete  noi  lo  vogliamo, 
e quando  questo  è detto,  mi  pare  che  sia  detto  abbastanza. 
(Bravo  ! a destra) 

prrcstobi.  Mi  duole  veramente  di  scorgere  che  il  Mi- 
Distero  prenda  in  mala  parte  l'ordine  del  giorno  che  in  ho 
l’onore  di  proporre  alla  Camera.  Il  signor  ministro  dell'in- 
teroo  ha  detto  che  ba  già  accettalo  replicatamene  l’invito 
delia  Camera;  ma  come  mai  il  Ministero  può  accettare  un 
invito  cbe  finora  la  Camera  non  gli  ha  fatto?  Il  Parlamento 
non  può  fare  altro  invito  cbe  per  mezzo  d uo  suo  voto,  e que- 
sto voto  non  ebbe  luogo  fino  ad  ora.  L’iuvito  a cui  allude  l'o- 
oorevolc  ministro  sarà  stato  fatto  dalla  Commissione  per  or- 
gano del  relatore  ; ma  adesso  si  tratta  di  fare  in  modo  cbe  la 
Camera  appropri!  a sé  stessa  l’invito  che  venne  proposto  dal 
relatore,  ed  io  non  ho  altra  intenzione  fuor  di  questa,  che  la 
Camera  faccia  realmente  quest'invito,  lo  so  bene  che  il  Mini- 
stero è disposto  ad  accettarlo,  e non  mi  propongo  in  questo 
di  fargli  verno  torto,  ma  voglio  che  le  cose  sieno  regolari, 
bramo  che  conili  dell'invito  fatto  dalla  Camera  e dell’accet- 
tazione fatta  dal  Ministero.  Del  resto  io  non  sono  alieno  dal 
consentire  a cbe  il  Ministero  mitighi  a suo  talento  la  forinola, 
perchè  voglio  conservargli  l'onore  cb’ci  si  merita,  e questa 
forinola  la  scelga  pur  anche  egli  stesso,  purché  conati  cbe  la 
Camera  ba  creduto  di  adottare  in  massima  la  norma  indicala 
dal  relatore  della  Commissione,  e cbe  il  Ministero  consente 
di  prenderla  in  coosiderasiooe,  salva  del  resto  ogni  qnestione 
nella  discussione  del  bilancio  del  1 8551 . 

oslvasso,  ministro  deirinterno  Dopo  ciò  che  ba  detto 
l’onorevole  deputato  Pescatore,  mi  pare  che  si  potrebbe  fare 
un  ordine  del  giorno  combinato  in  questo  modo,  ritenuto 
massime  elle  le  proposteemanate  dalla  Commissione  non  sodo 
in  sosUnza  desunte  cbe  dalla  relazione  stessa;  quando  la  Ca- 
mera dicesse:  ■ Ritenuta  la  dichiarazione  del  Ministero  che 
nel  bilancio  del  1851  egli  si  farà  carico  dì  tutte  le  osserva- 
zioni fatte  dalla  Commissione  nella  relazione  che  precede 
questo  progetto  di  bilancio,  la  Camera  passa  alla  votazione 
delta  legge.  » In  questa  guisa  sarebbe,  a parer  mio,  tutto 
conciliato.  Non  credo  cbe  la  Camera  dubiterà  cbe  il  Governo 
non  voglia  farsi  carico  delle  osservazioni  fatte  dalla  Commis- 
sione, e da  essa  accettate,  poiché  in  una  recentissima  istru- 
zione data  dal  ministro  di  finlnzea  diversi  dicasteri  relativa- 
mente alia  formazione  del  bilancio  del  ISSI,  che  è quasi  com- 
piuto, alcune  di  quelle  norme  proposte  furono  appunto  in 
quella  istruzione  comprese.  Non  si  tratta  di  parole,  si  tratta 
di  fitti  che  seriamente  il  Governo  intese  di  eseguire,  perchè 
egli  riconosce  essere  nel  vero  interesse  del  paese,  e cbe  per 
conseguenza  sono  necessariamente  desiderati  e voluti  dalla 
Camera. 

■kli.im . Mi  congratulo  col  signor  ministro  della  su- 
scettibilità cbe  ba  dimostrato  nella  discussione  di  questa  pro- 
posta. Sembra  cbe  il  signor  ministro  sia  geloso  dell'Iniziativa, 
e sta  veramente  ad  esso  di  avere  questa  gelosia  delle  ri- 
forme ; ma  io  gli  faccio  osservare  cbe  anche  con  queste  po- 
che riforme,  presentate  dalia  Commissione,  a lui  resta  tanta 
ioitiativa  da  prendere  (Ilarità)  da  farsi  ampiamente  beneme- 
rito del  paese,  mettendole  in  esecuzione.  Quindi  io  uoo  veggo 

Saasioirt.iMO  - Dùctutioni  99A 


DEL  29  MAGGIO 


uulla  cbe  si  oppónga  a cbe  il  signor  ministro  possa  accettare 
quest'ordine  del  giorno. 

pkscatobk  Nell 'ordì  ne  del  giorno  che  il  signor  presi- 
dente ba  sottocchio  vi  era  un  paragrafo  cosi  concepito  : 

• Invitando  il  Ministero  a tener  conto  di  tutte  le  norme  in- 
dicate nel  rapporto  della  Commissione  * 

Questo  paragrafo  l’bo  cancellato  qnando  bo  sentito  cbe  il 
relatore  specificava  queste  norme.  Per  me  credo  che  la  for- 
atola proposta  dal  Ministero  è perfettamente  equivalente  a 
quella  proposta  dal  relatore  della  Commissione.  Cbe  diffe- 
renza infatti  tra  l'invitare  il  Ministero  a prendere  in  conside- 
razione le  norme  indicate  in  uno  scritto  determinato  e il  de- 
scrivere queste  norme?  lo  non  ci  vedo  differenza  alcuna 

Del  resto  per  me  accetterei  anche  la  foratola  proposta  dal 
Ministero. 

PBKsiDivTB.  Osservo  alla  Camera  che  la  proposta  del 
deputato  Pescatore,  sulla  quale  é pur  d'accordo  il  signor  mini- 
stro, toglierebbe  il  luogo  ad  una  discussione  che  forse  po- 
trebbe essere  lunga. 

• tra»*,  relatore.  La  Commissione  non  ba  difficoltà  di 
accettarla  con  quel  paragrafo  cancellato. 

pbrcatobr  lo  acconsento. 

pKMinasTK  Rileggo  l'ordine  dei  giorno  : 

• La  Camera,  dichiarando  che  l'approvozione  cbe  sia  per 
dare  al  bilancio  passivo  del  .Ministero  degli  esteri  ha  special- 
mente per  fine  di  profittare  intanto  pel  resto  del  corrente 
esercizio  di  quelle  economie  di  cui  apparisse  piò  manifesta 
la  necessità  e l’applicabilità  immediata,  e cbe  perciò  nulla 
pregiudica  a un  nuovo  e più  compiuto  esame  del  bilancio 
pel  1851  io  tutte  le  sue  categorie  e in  tutte  le  questioni  cbe 
dal  medesimo  sorgeranno,  le  quali  s'inteodono  pienamente 
riservate  ed  illese  ; 

• Dichiarando  in  particolare  cbe  essa  non  intende  di  at- 
tribuire nessun  nuovo  diritto  agl’impiegati  ed  ai  pensionati 
compresi  del  bilancio  del  1850; 

• Ed  invitando  per  ultimo  il  Ministero  a presentare  quello 
~del  1851  in  tempo  utile,  passa  alla  votazione  del  progetto.  • 

(Posto  ai  voti,  £ approvato  ) 

Si  passa  alla  votazione  del  proget  o. 

et  do  hi*  a Prima  di  passare  alla  votazione  del  bilancio 
degli  esteri  io  credo  cbe  sia  necessario  di  fare  un’osserva- 
zione cbe  riguarda  le  conseguenze  di  questo  voto.  Dunque 
il  bilancio  è considerato  ed  è di  fatto  una  legge  sola,  inscin- 
dibile; consegueo temente  essa  comprende  e deve  compren- 
dere lutto  il  bilancio.  La  Commissione  ha  proposto  di  scin- 
dere il  bilancio  per  un  desiderio  giustissimo,  cioè  per  affret- 
tare la  discussione  e la  votazione  del  bilancio  in  modo  che 
esso  potesse  giungere  a termine  il  più  presto  possibile.  Se- 
conde questo  sistema,  il  bilancio  degli  esteri,  cbe  ora  la  Ca- 
mera voterà,  dovrebbe  immediatamente  passare  in  un  altro 
recinto,  e sarebbe  di  poi  suscettivo,  indipendentemente  dalle 
altre  parti,  della  sanzione  reale,  dopo  la  quale  esso  diver- 
rebbe legge  irrevoeabile. 

Ciò  posto,  noi  avremmo  uu  brano  di  bilancio  votato,  men-  t 
tre  tutte  le  altre  parli  sarebbero  ancora  soggette  alla  discus- 
sione. lo  non  entrerò  ora  nella  discussione  se  sia  indispensa- 
bile di  adottare  il  sistema  proposto  dalla  Commissione,  od  un 
altro  sistema  qualunque  cbe,  cooscrvando  la  preponderaoza 
che  lo  Statuto  e le  circostanze  danno  alla  Camera  elettiva  iu 
materia  di  finanze,  affretti  il  più  cbe  si  possa  la  discussione 
de!  bilancio,  nè  se  il  sistema  della  Commissione  conduca  ve- 
ramente allo  scopo  che  essa  ebbe  di  mira. 

Nou  posso  però  astenermi  dall'osservare  cbe  con  questo  si- 
stema stabiliremmo  un  precedente,  il  quale  per  Tavveaire  prò- 
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durrcbbc  degli  inconvenienti  gravitimi  per  le  prerogative 
della  Camera  c per  le  guarentigie  del  paese.  è indubitato 
che  la  legge  del  bilancio  forma,  come  ditti,  un  solo  atto  in- 
scindibile; inoltre,  alcune  parti  di  esso  dipendono  da  altre, 
alcuni  principii  che  regolano  una  parte  del  bilancio  ai  de- 
vono applicare  alle  altre  parti. 

Ora  vede  la  Camera  che,  procedendo  alla  spicciolata  nel'* 
discussione  del  medesimo,  si  verrebbe  spesso  a violare  l'uni- 
formiti dei  principii,  si  verrebbe  ad  applicare  diversi  prin- 
cipii a diverse  parti  del  bilancio.  Ma  v'ba  una  consideratone 
ancora  più  grave.  Allorquando  alcuno  dei  poteri  dello  Stato 
non  credesse  di  accettare  una  parte  del  bilancio  volata  da 
questa  Camera,  colle  modificazioni  in  essa  introdotte  rego- 
larmente, tutto  iutiero  il  bilancio  dovrebbe  ritornare  in  que- 
sto recinto,  e noi  avremmo  diritto  di  rivedere  e di  modificare, 
dopo  di  ciò,  anche  quelle  altre  parti  del  bilancio  ebe  aves- 
simo pure  già  votate.  Ma  ciò  sarebbe  assolutamente  impossi- 
bile a farsi  quando  il  bilancio  fosse  votato  parte  a parte,  per- 
chè quella  parte  che  avesse  già  subita  l'approvazione  di  tutti 
i poteri  sarebbe  già  pattala  io  legge,  epperciò  non  si  po- 
trebbe piò  toccare.  E quale  ne  sarà  la  conseguenzat  II  voto 
che  avrete  dato  in  una  parte  del  bilancio,  per  considerazioni 
e condizioni  poste  in  un'altra  parte  separala  del  medesimo, 
passerà  in  legge  senza  queste  condizioni,  contro  la  vostra  vo- 
lontà. Ciò  è grave,  gravissimo.  Io  faccio  presente  queste  cose 
alla  Camera  acciò  essa  voglia  considerarle  prima  di  venire 
alla  votazione  separata  di  questo  brano  di  bilancio,  e riflet- 
tere alle  conseguenze  di  questo  sistema. 

Del  resto,  io  non  intendo  di  ritardare  la  discussione  del 
bilancio,  perchè  nessuno  più  di  me  desidera  che  questa  pro- 
ceda molto  velocemente,  ma  vorrei  almeno  che  si  trovasse 
modo  per  cui  l'avvenire  fosse  salvo. 

mppi,  relatore.  Lo  scopo  ebe  ebbe  la  Commissione  nel 
proporre  un  progetto  di  legge  a ciascbedun  bilancio  quello  ai 
fu  di  portare  quanto  più  presto  fosse  possibile  la  regolarità 
oeU'am mi  nistr azione  del  paese. 

Egli  è chiaro  che  forse  tutto  il  bilancio  non  potrà  essere 
così  presto  discosso  ed  approvato,  ma  intanto  è importante 
che  egli  possa  essere  attuato  per  quella  parte  per  cui  possa 
ravvisarsi  regolare. 

La  Commissione  ba  poi  anche  osservalo  che  non  è senza 
precedenti  questo  sistema,  giacché  venne  già  praticato  nel 
Belgio,  oltre  a ebe  e«sa  non  credette ebequesto  fallo  potrebbe 
poi  essere  di  ostacolo  qualora  in  altra  occasione  la  Camera 
credesse  di  deliberare  diversamente. 

Per  conseguenza,  io  eredo  che  la  Camera  non  possa  avere 
difficoltà  di  approvare  attualme  ite  il  progetto  di  legge  che  le 
viene  sottoposto. 

ttKK.La.NA  lo  appoggio  l'opinione  emessa  dall'onorevole 
deputalo  Cadorna,  e credo  che  il  paragone  del  Belgio  non 
valga  al  caso  nostro,  stantechè  nel  Belgio  ambedue  le  Camere 
sono  elettive,  quindi  mi  sembra  ebe  alla  riserva  fatta  nell'or- 
dine del  giorno  del  deputato  Pescatore  si  potrebbe  aggiun- 
gere .. . (Stolte  voci  : Ai  voli  !) 

Cadorna.  Mi  pare  che  si  potrebbe  definire  mollo  facil- 
mente questa  controversia,  ove  si  volesse  adottare  il  sistema 
della  Commissione,  aggiungendo  la  seguente  frase  all'ordine 
del  giorno  testé  volato  : 

• La  Camera,  .senza  tratto  di  conseguenza,  passa  alla  sepa- 
rata votazione  del  bilancio  degli  esteri.  • 

pbknbdkntk.  Questo  è un  nuovo  ordine  del  giorno:  av- 
verto però  che  il  primo  ordine  del  giorno,  quale  fu  proposto, 
conteneva  già  tutte  quelle  considerazioni  che  ora  si  vorreb- 
bero riproporre  coll'aggiunta  dell'onorevole  Cadorna. 


! mappa,  relatore,  lo  non  so  capire  come  la  Camera  debba 
essere  vincolata  da  quello  che  fa  oggi  per  quanto  crederà  a 
proposito  di  fare  io  seguilo.  La  Camera  è sempre  sovrana,  e 
quando  delibera  nel  modo  che  crede,  senza  impicciarsi  di 
quello  che  ba  deliberato  un'altra  volli  ; qnalunqne  ordine 
! dèi  giorno  non  potrà  mai  impedire  che  un  fatto  compiuto 
possa  citarsi  ad  esempio,  ma  gli  esempi  non  sono  leggi. 

Molte  voci.  Ai  roti  ! ai  veti  ! 

cadorna  lo  non  nego  che  la  Camera  abbia  queste  fa- 
coltà; ma  è certo  che  i suoi  precedenti  la  Camera  stessasi  ri- 
spellarli, poiché  essa  difficilmente  adotta  un  principio  diverso 
da  quello  che  abbia  già  votato  nella  medesima  circostanza. 

L'onorevole  signor  relatore  ha  citalo  pur  ora  l'esem- 
pio del  Belgio,  e se  un'altra  volta  ei  ai  adducesse  quello 
della  odierna  votazione,  nessuno  potrebbe  negare  ebe  questo 
esempio  avrebbe  un  carattere  di  mollo  maggiore  autorità;  e 
la  mia  proposta  non  avrebbe  per  effetto  di  far  variare  alia 
Commissione  il  suo  sistema,  ma  solo  di  impedire  che  esso  possa 
per  l’avvenire  essere  allegato  come  uo  precedente,  il  quale 
certo  non  vincolerebbe  la  Camera  per  l'avvenire;  ma  oltre 
alle  immvdiatc  sue  cattive  conseguenze  avrebbe  par  sempre 
un’autorità,  ebe  potrebbe  altre  volte  invocare. 

pakiidmtb.  Faccio  osservare  al  signor  deputato  Cadorna 
ebe  siccome  tanto  la  Commissione,  quaulo  gli  oratori  hanno 
ammesso  il  principio  che  ciò  uon  lega  in  nessun  modo  il  Par- 
lamento, il  suo  ordine  del  giorno  sarebbe  inutile;  basta  cfae^ 
questa  discussione  risulti  dal  processo  verbale. 

zanca.  Si  sono  votati  tanti  ordini  del  giorno,  sia  per  re- 
golare la  discussione  del  bilancio,  sia  per  dare  delle  norme 
! al  Governo  onde  stabilire  i bilanci  futuri,  che  mi  pare  che 

costi  poco  il  votareanccra  un  ordine  del  giorno  che  esprima 

; Molle  voci.  Ai  voli  I ai  voli  ! 

ai. v asino,  minUlro  dell'interno.  Desidero  osservare 
agli  onorevoli  preopinanti  che  siamo  lotti  d'accordo  in  que- 
sto, al  punto  che  se  si  volesse  volare  un  ordine  del  giorno 
contrario  a quello  proposto  dall'onorevole  Cadorna,  e stabi- 
lire che  ordinariamente  si  debbano  fare  i bilanci  separali,  il 
Governo  allora  vi  si  opporrebbe,  perché  quante  volle  il  Go- 
verno dorrà  presentare  alla  Camera  un  bilancio  generale  dello 
Stato,  non  gii  verrà  mai  in  capo  di  proporre  altrettante  leggi 
quanti  sono  i bilanci.  Il  Governo,  anche  questa  volta,  ba  pre- 
sentato un  bilancio,  e se  la  Camera  lo  ba  diviso,  ciò  fa  solo 
per  aver  maggiore  agio  a studiarlo.  Siamo  dunque  tolti  d'ac- 
cordo su  questo,  c mi  pare  ebe  questa  discussione  sia  un 
vero  perditempo. 

f 'oci.  Ai  voti  ! ai  voti  l 

pncaiDKiiTi.  Domando  se  è appoggiata  la  proposta  Ca- 
dorna. 

(È  appoggiata.) 

Essendo  appoggiata,  la  pongo  ai  voti. 

(Non  è adottata.) 

Si  passa  alla  votazione  dell'articolo  intiero,  così  conce- 
pito. (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  tifi.) 

Pongo  ai  voti  l'articolo. 

(La  Camera  approva.) 

Si  passa  allo  squiltioio  segreto. 

Risnltamento  della  votazione  : 


Votanti Ili 

Maggiorità 06 

Voti  favorevoli 101 

Voti  contrari IO 

(La  Camera  approva.) 

La  seduta  i levata  alle  ore  10  l|ff. 
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PRUtUCNZA  DEL  PII ESI  DENTE  CAVALIERE  PISELLI. 
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La  seduta  è aperta  alle  ore  I 3|A  pomeridiane. 

cavillici,  segretario,  di  lettura  dei  processi  verbali 
delle  due  tornate  del  29  maggio. 

IOMTK«filO  DkGLI  KPriZI. 

rRMiDKSTK  Si  procede  all'estrazione  a sorte  degli  uf- 
fizi della  Camera  (1). 

avbikati,  segretario,  legge  il  seguente  sunto  delle  peti- 
zioni ultimamente  presentate: 

3123.  II  Consiglio  comunale  di  Caluso  ricorre  con  petizione 
analoga  a quella  segnata  cui  numero  2953,  riguardante  la 
pubblicità  delle  adunanze  comunali. 

3126.  l’errò  Domenico  di  Livone,  antico  militare  dell'eser- 
cito francese,  chiede  aumentargli»!  la  troppo  tenue  pensione 
già  accordatagli  dal  Governo  piemontese. 

(I)  GII  affili  costituirono  poi  n«l  modo  seguente: 

UFFIZIO  I Presidente,  Moffn  di  Lisio  — Vice-presidente,  Jecqite- 
raoud  Antonio  — Segretario,  Palile  ri  — Commu- 
tarlo per  le  petizioni.  Farina  Paolo. 

UFFIZIO  II.  Preeidente,  DI  Hevel  — Vice-presidente,  Benso  Ga- 
spare — Segretario,  Notte  — Commissario  per  le 
petizioni,  Santa  Rosa  Teodoro. 

UFFIZIO  III.  Presidente,  Czfnoae — Vice-presidente,  Jacquemoud 
Giuseppe  — Segretario,  Serpi  — Commissario  per 
le  petizioni.  Franchi. 

UFFIZIO  IV  Presidente,  Pinelll  — Vice-presidente,  Gerbino  — 
Segretario,  Chapperon — Commiesarie  per  le  pe- 
tizioni, Brlgnone. 

UFFIZIO  V.  Preeidente,  Bianchi  Pietro — Vice-presidente, Va- 
setti — Segretario,  Mlglletti  — Commissario  per 
te  jifltsieni,  Pcyrone. 

UFFIZIO  VI.  Presidente,  Durando  — Viee-preeidente , Dopine 
— Segretario,  Corsi  — Commissario  per  le  peti- 
zioni, Hiva. 

UFFIZIO  VII.  Presidente,  Demarchi  — Vice-presidente,  Menabrea 
— Segretario,  Folla  — Commissario  per  le  peti- 
zioni, Glanoue. 


3127.  Filippi  Luigi  Maria,  di  Riva,  mentre  protesta  contro 
l'aumento  delle  imposte,  propone  vari  mezzi  per  ristorare  le 
nostre  finanze. 

31 28.  Darla  Pietro  Giovanni,  da  Azzano  (provincia  d’Asti), 
residente  in  Vercelli,  ove  tiene  scuola  privata,  narrando  I 
servigi  da  esso  prestali  nella  sua  qualità  di  maestro  in  varii 
comuni,  chiede  accordargli!  un  sassidio,  e nel  medesimo 
tempo  provvedersi  a che  venga  nominato  a qualche  impiego. 

3129.  Sei  notai  della  lappa  di  Carignano,  dichiarando  so- 
verchie le  selle  piazze  da  notaio  stabilite  nella  medesima 

* dalla  legge  organica  23  loglio  1822,  chiedono  ridursi  esse  a 
i tre  sole. 

3130.  Cbiais  Luigi,  da  Nizza  marittima,  già  spedizioniere 
del  Consolalo  sardo  in  Malaga,  narrando  come  sla  stato  a 
torto  privato  di  quell'impiego,  chiede  essere  reintegrato  nel 
medesimo,  od  almeno  una  tenue  pensione  a sussidio. 

3131.  Demilano  Giorgio,  di  Ravello,  chiede  eccitarsi  il  mi- 
nistro di  finanze  a rendere  pubbliche  nel  foglio  officiale  le 
nomine  e promozioni  che  hanno  luogo  neiramministrazione 
demaniale,  giusta  quanto  si  pratica  in  tutti  gli  altri  rami  di 
amministrazione. 

3132.  freniatri  tra  medici  e chirurghi  della  città  di  Ge- 
nova sottopongono  alla  Camera  varie  riflesssioni  leudenti  a 
far  rigettare  la  progettala  imposta  di  un  diritto  di  patente  a 
carico  degli  esercenti  l’arte  salutare,  e in  ispecie  di  qoelli 
addetti  al  servizio  degli  ospedali. 


ATTI  Divinai 

rimi.  Venne  testé  riferita  una  petizione  col  numero 
5129,  relativa  all'esercizio  del  notariato  ed  alla  diminntione 
del  numero  dei  notai  nel  comune  di  Carignano.  Quanto  sia 
urgente  che  con  nuove  disposizioni  si  provveda  al  riordina- 
mento della  legislazione  riflettente  l'esercizio  del  notariato, 
già  il  riconobbe  la  Camera,  ed  anzi,  se  non  isbagllo,  l'onore- 
vole ministro  di  grazia  e giustizia  ebbe  ad  accennare  come 
attualmente  stia  occupandosi  a tale  riguardo. 
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Prego  quindi  la  Camera  a voler  dichiarare  d'urgenza  la 
petixione  testé  accennala. 

(La  Camera  dichiara  l’urgenza.) 

■erra,  Ieri  fa  annunciatala  alla  Camera  uoa  petiaione  I 
col  numero  3110,  colla  quale  *9  abitanti  di  Ovada  chiedono 
alcuni  provvedimenti  intorno  alla  caccia,  provvedimenti  che 
potrebbero  forse,  a loro  avviso,  recare  qualche  vantaggio 
alle  pubbliche  finanze.  L'argomento  per  sé  stesso  fa  vedere 
che  dovrebbe  essere  questa  petizione  dichiarata  d'urgenza: 
chiedo  quindi  alla  Camera  che  la  dichiari  tale. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

DRuzaia.  Venne  testé  letto  il  sunto  di  una  petizione 
sotto  il  numero  3139  di  molli  medici  e chirurghi  della  città 
di  Genova,  i quali  fanno  osservazioni  sul  modo  con  coi  ai  j 
medici  e chirurghi  verrebbe  applicata  la  legge  della  imposta 
sulle  professioni  liberali. 

Se  questa  petizione  seguisse  il  suo  corso  ordinario,  proba-  < 
bilmente  non  verrebbe  solt'oecbio  di  quelli  ai  qoali  imporla  ! 
che  sla  conosciuta  prima  della  discussione  della  legge. 

Prego  quindi  la  Camera  di  ordinarne  il  rinvio  alla  Commis-  | 
sione  incaricata  dell'esame  della  legge  per  la  imposta  sulle 
professioni  liberali. 

(La  Camera  approva.) 

HLAZIOKK  ■<]■.  BILANCIO  DB!  LiVOBI  PUBBLICI 
PKB  IL  t*  40. 

basta  boba  tkouobb,  relatore.  Depougo  sul  baoco 
della  Presidenza  la  relazione  sul  bilancio  dei  lavori  pubblici 
pell'esercizio  del  1850.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  139.) 

pbbsibmtk.  Il  signor  Scanagliti  fa  omaggio  alla  Ca- 
mera di  uo  suo  opuscolo  intitolato:  Pensieri  sui  popolo. Esso 
sarà  deposto  nella  biblioteca.  Cosi  pure  saranno  deposte  alla 
biblioteca  alcune  copie  presentate  dal  signor  ingegnere  Mi- 
chela Ignasio  di  un  suo  opuscolo  sul  commercio  e sulla  colti- 
vazione del  riso. 

RBLA/IOVH  DI  VIVA  ELEZIONE. 

BKB&BCBi,  relatore.  Domando  la  parola  per  una  rela- 
zione di  elezione. 

li  3*  collegio  elettorale  di  Genova  nominò  a suo  deputato 
il  canonico  Asproni. 

Le  operazioni  del  collegio  elettorale  essendosi  trovale  dal- 
l'ufficio IV  conformi  al  prescritto  della  legge,  ne  propongo 
la  conferma. 

(La  Camera  approva.) 

DIMCUNBIONK  DHL  PHOSRTTO  DI  ZlfiSR  PKB 
SVBR1TO  ORI  DIRITTI  D ISSIK ARSIONE 

pbbmidkivtk.  L'ordine  del  giorno  porta  la  discussione 
■ul  progetto  di  legge  per  l'aumento  dei  diritti  d'insinuazione. 
Leggo  il  progetto  di  legge;  però  chiedo  prima  al  signor  com- 
missario se  il  Ministero  accetta  il  progeltodrlla  Commissione. 

abiivzvo.  commissario  regio.  Io  massima  lo  accetta, 
salvo  però  a proporre  a suo  tempo  nn  emendamento. 


PBKBiDBKTB.  Ne  darò  lettura.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  571.) 

La  parola  è al  deputato  Riccardi. 

BicCARDi  Per  rimediare  ai  viti  del  vecchio  sistemi,  il 
re  Carlo  Alberto  proclamò  lo  Statuto  qual  legge  fondamentale 
e invariabile  dello  Stato.  Collo  Statuto  dovevano  imperlante 
variarsi  le  vecchie  abitudini,  in  quelle  parti  specialmente  per 
le  quali  lo  Statuto  è più  esplicito  e vitale.  Fra  queste  pri- 
meggia l'articolo  95  relativo  alla  ripartizione  delle  imposte  : 
ma  in  onta  di  ciò  io  redo  con  dolore  il  Ministero  seguitare 
nel  vecchio  sistema,  imponendo  a caso  I cittadini,  senza  ve- 
runa regola  di  proporzionalità  o di  eguaglianza. 

10  di  questo  non  faccio  particolare  rimprovero  al  signor 
ministro  di  finanze,  ben  al  contrario  io  ne  commendo  lo  zelo 
e il  buon  volere  che  nluno  può  rivocare  in  dubbio.  Ma  egli 
si  trova  astretto  da  gravi  bisogni,  e fa  quel  che  può.  Egli 
sente  (io  lo  credo)  che  lo  Statuto  non  è adempito  sincera- 
mente; ma  ha  egli  tempo,  fra  il  turbine  delle  faccende  go- 
vernative, e nell'urgenza  di  mezzi  pecuniari,  a combinare  pa- 
catamente altre  idee,  a studiare  la  questione  nel  suo  insieme  f 
lo  ne  dubito.  Nè  di  ciò  gli  si  può  far  rimprovero.  Noi  però, 
e seco  noi  tutti  i cittadini,  dobbiamo  coadiuvare  con  zelo  e 
con  studio  al  bene  del  paese.  A noi  corre  obbligo  di  esporre 
al  Parlamento,  al  Governo,  tutte  le  nostre  idee  sovra  la  grave 
materia  dei  tributi. 

Dissi  ebe  il  Ministero  seguita  a proporci  leggi  le  quali 
essenzialmente  altro  non  sono  che  l'esagerazione  del  vecchio 
sistema,  epperciò  la  negazione  dell'articolo  95  dello  Statuto. 

Ora  io  credo  che  lo  Statuto  sia  una  verità,  e che  come  tale 
possa  e debba  essere  eseguito. 

Lo  Statuto  prescrive  che  i tributi  sieno  ripartiti  so  lutti 
indistintamente  i cittadini  in  proporzione  dei  loro  averi. 

Sapete  voi  quali  sono  i motivi  pei  quali  non  si  eseguisce 
questa  prescrizione  capitale  dello  Statuto?  lo  ve  li  dirò  bre- 
vemente. 

11  primo  è ebe  si  ita  questionando  se  il  tributo  debba  col- 
pire il  capitale  o la  rendila. 

li  secondo  se  le  capacità  debbano  contribuire,  e in  qual 
misura. 

Ora,  circa  il  primo  motivo,  io  credo  doversi  ritenere  (non 
ostante  il  rispetto  che  dobbiamo  ai  maestri  delle  scienze  eco- 
nomiche) che  v‘è  del  vere  e del  falso  in  tutti  e due  i sistemi, 
e che  la  giustizia  sta  nel  mezzo,  e infatti  a coloro  che  vor- 
rebbero imporre  il  capitale  si  obbietta  che  soventi  volte  il 
valore  di  un  capitale  è troppo  disforme  nella  rendita,  se 
venga  posto  a confronto  dell'altro  capitale  di  eguale  valore  in- 
trinseco. B a coloro  che  vorrebbero  imporre  la  sola  rendila  si 
obbietta,  egualmente  a ragione,  che  questa  è soventi  volte  il 
frutto  della  virtù,  della  solerzia  di  un  individuo,  a petto  del 
vizio,  deirìufingardaggioe  di  un  altro  ; che  d'altronde  ancor- 
ché un  fondo,  che  è por  sempre  un  capitale,  non  produca 
rendita  • per  volontà  del  possessore,  o per  circostanze  tran- 
sitorie, non  è questa  ragione  sufficiente  perchè  non  sia  as- 
soggettato all'imposta. 

Vi  è dunque,  a mio  credere,  una  parte  di  falso  in  tulli  e 
due  quei  sistemi,  ma  vi  è pure  molto  di  vero,  ed  è perciò 
che  io  mi  sono  persuaso  che  la  verità,  l'equità  stanno  nel 
mezzo,  cioè  nella  composizione  dei  due  estremi  ; voglio  dire 
che,  a mio  credere,  il  sature  imponibile  si  debbe  formare  col- 
l'unione  dei  due  clementi,  capitale  e rendita. 

Il  secondo  dei  molivi  che  a parer  mio  resero  sin  qui  inat- 
tuabile il  sistema  dell'  imposta  proporzionale  e quello  di 
avere  considerate  le  capacità  individuati  colise  ricchezza, 
epperciò  averle  credute  materia  imponibile. 
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Che  le  capacità,  le  intelligenze,  le  scienze  sieoo  per  sé 
stesse  sorgenti  di  ricchezza  pei  privati  e per  le  ustioni,  ninno 
vuol  negarlo,  ed  io  sarei  stolto  se  noi  riconoscessi  ampia- 
mente ; ma  quello  cbe  io  non  riconosco  pomo  si  è ebe  quei 
doni  morati,  intellettuali  sieno  per  sé  stessi  materia  tas- 
sabile. 

Le  capacità  intellettuali  sono  causa  e meno  di  creare  gli 
averi,  le  sostanze,  le  riocbeme  materiali;  e le  sole  sostanze,  1 
ricchezze,  averi  materiali  costituiscono  la  materia  imponi-  . 
bile.  Infatti,  oaaervate,  o signori,  cbe  niona  legge  può  colpire  i 
le  capacità  e professioni,  senza  esporsi  a commettere  molto  | 
arbitrio,  molte  ingiustizie;  osservate  die  codesti  guadagni  I 
sono  di  natura  eventuale  e precaria,  epperciò  mdeleriniua-  i 
bili  ; osservate  che  tributo  significa  cosa  materiale,  o la  parte  ! 
di  un  avere  materiale,  e cbe  le  facoltà  morali  sono  d’altra  I 
natura;  Unto  è vero  cbe  voi  potete  immaginare  un  uomo 
che  guadagni  colla  sua  capacità  mille  lire  al  giorno,  e cbe  non  ! 
sia  mai  io  caso  di  pagare  cento  lire  di  tribolo. 

Se  pertanto  voi  prenderete  di  mira  l'equa  compositione 
della  materia  imponibile  mediante  elementi  riuniti  de!  capi- 
tale intrinseco  e della  rendita  reale,  se  interpreterete  il  vo- 
cabolo averi  nel  suo  senso  letterale,  cioè  $o»tanzc  materiali 
mobili  o immobili,  voi  vi  persuaderete  agevolmente,  o si- 
gnori, ebe  non  è punto  difficile  di  appiicsre  rettamente  e sin- 
ceramente l’articolo  *8  dello  Statuto  al  sistema  tributàrio 
cbe  state  esaminando.  Cbe  se  la  Camera  vorrà  rientrare  in 
piò  particolare  disamina,  pria  di  passare  alla  discussane  di 
questa  nuova  legge,  la  quale,  come  tutte  le  altre  sin  qui  ac- 
cennate dal  Governo,  non  adempie  alle  prescrizioni  dello 
Statuto,  io  concorrerò  in  quel  nuovo  esame  con  tutte  le  mie, 
per  quanto  deboli  forze,  con  tutta  franchezza  e sincerità,  pe- 
rocché io  sono  e qui  siam  tutti  animati  dal  solo  desiderio  del 
bene. 

lo  credo  pertanto  che  la  legge  attuale  snirinsinuazioue, 
come  tutte  le  altre  cbe  formano  il  complesso  del  sistema  pre- 
sentato dal  Ministero,  non  adempie  alle  prescrizioni  dello 
Statuto;  e per  questo  motivo  io  credo  di  non  poterla  in  mas- 
aima  accettare. 

iERBLra,  commissario  regio.  L’onorevole  deputato  Ric- 
cardi, a quanto  panni,  ritorna  alla  discnsaioue  generale  del 
sistema  finanzierò  adottato  dal  Ministero  ; a me  sembra  cbe 
questa  discussione  abbia  trovato  luogo  prima  dell’approva- 
zione della  legge  sul  bollo,  e che  allora  siansi  addotte  ampia- 
mente le  ragioni  per  le  quali  il  Ministero  segue,  come  si  dice, 
il  vecchio  sistema.  li  Ministero  segue  il  vecchio  sistema,  ma 
l’ODorerole  deputato  Riccardi  ebbe  la  franchezza  di  ricono- 
scere cbe  il  ministro  di  finanze  è per  tal  modo  tiretto  dal  bi- 
sogni, da  non  poter  inventare  e seguire  altri  sistemi.  Questa 
è una  ragione  per  sé  sufficiente  onde  giustificare  le  proposte 
che  furono  fatte.  Se  non  cbe  ve  ne  sono  delle  altre,  e segna- 
tamente vi  è quella  die,  finehè  si  sta  combattendo  la  tesi  se 
piò  convenga  imporre  il  capitale  o la  rendita,  sinché  ambe- 
due siffatte  proposiiioni  tono  acremente  contestate  in  teorica 
e non  ricevettero  sinora  pratica  applieazione,  è par  mestieri 
di  valersi  delle  antiche  teorie  comprovate,  giustificate  da  una 
lunga  pratica,  quando,  come  oel  «increto,  le  finanze  hanno 
bisogni  attuali,  pressanti,  imponenti. 

Nel  far  simile  osservazione  io  non  dico  già  che  o runa  o 
l’altra  di  qneste  teorìe  non  possano,  mediante  ulteriori  studi, 
un  dì  prevalere  e ridursi  ad  atto  pratico,  ma  sostengo 
cbe,  sintantoché  siano  conosciuti  gli  effetti  della  loro  loro  ap- 
plicazione, le  circostanze  dello  Stato  non  d permettono  di 
corrervi  dietro. 

L’onorevole  deputato  accennò  una  tersa  teorìa,  la  quale  I 


partecipa  di  ambedue;  ma  gioverà  avvertire  cbe  siccome 
questa  non  ebbe  sin  qui  il  suggello  deiresperiensa,  non  cre- 
diamo opportuno  di  dover  esser  noi  i primi  a farne  la  prova, 
poiché  generalmente  gli  esperimenti  sono  pericolosi,  ma  io 
suno  tanto  piò,  e costano  talvolta  troppo,  in  fatto  di  finanze. 
(Segni  di  assenso) 

Ha  pure  asserito  lo  stesso  deputato  cbe  v'ha  un  errore 
economico  in  cbi  sostiene  che  le  capacità  sono  imponibili. 

lo  non  entrerò  in  tale  sottile  teoria,  ma  osserverò  soltanto 
cbe  sin  qui  ai  è considerato  impossibile  tutto  eiò  ebe  è og- 
getto di  rendita  per  i privati,  e seguilo  il  sistema  di  imporre 
un  maggior  numero  di  persone,  ossia  II  maggior  numero  di 
prodotti  possibili,  onde  prender  il  meno  cbe  si  può  da  tutti  e 
fare  in  tal  guisa  un  riparto  equitativo,  il  quale,  se  non  è 
aritmeticamente  proporzionale  esattamente,  lo  è quanto  meno 
assai  approssima  ti  va  mente. 

lo  credo  quindi  cbe  l’onorevole  deputato  vorrà  tener 
conto  delie  considerazioni  da  lui  premesse,  cbe  cioè  le  circo- 
stanze dello  Stato  non  permettono  di  seguire  sistemi  nuovi, 
e vorrà  permettere  che,  stando  la  riserva  espressa  dal  mi- 
nialro  di  finanse  quando  presentava  le  leggi  finanziarie , 
eioè  di  future  modificazioni,  di  deroghe  e di  sostituzioni  oc- 
correnti, si  passi  alla  discussione  della  legge  particolare  sul 
diritti  d’insinuazione;  legge  la  quale  è per  verità  di  non 
nuovo  sistema,  ma  cbe  vediamo  senza  inconvenienti  appli- 
cata al  nostro  Stato  da  lunga  roano,  ed  in  altri  Stati  senza 
gravissimi  ioconvenienti,  sebbene  la  quota  dei  diritti  cbe  ivi 
si  pagano,  come  in  Francia  per  i diritti  di  registrazione,  sia 
considerevolmente  maggiore  di  quella  cbe  viene  proposta  dal 
Governo,  anche  tenuto  conto  dell'aumento  cbe  forma  l’og- 
gelto  dell’attuale  progetto,  lo  spero  quindi  che  la  Camera 
vorrà  passare  alla  discussione  degli  articoli. 

uiccauui.  Il  signor  commissario  regio  mi  ba  risposto 
quello  cbe  io  doveva  attendermi,  che  cioè  il  Governo,  stretto 
dalla  necessità,  fa  quello  cbe  può;  nè  io  io  questo  bo  negata 
la  buona  volontà  del  Governo;  solamente  io  prego  la  Camera 
di  osservare  cbe  il  sistema  tal  quale  è intrapreso,  per  verità 
non  ci  condurrà  a risaltati  finanziari  ed  amministrativi  sod- 
disfacenti. 

Non  ci  condnrrà  a risaltati  finanziari  soddisfacenti,  perchè 
già  una  legge  sul  bollo  ai  è votata,  si  sta  discutendone  ora. 
o almeno  si  vuole  intraprendere  la  discussione  di  un'altra  sai 
diritti  d’insinuazione  Queste  doe  leggi  produrranno  risultati 
veramente  esigui,  veramente  tenui  ; si  tratterà  delPaumento 
di  un  milione  o di  un  milione  e mezzo  delle  rendite  dello  * 
Stato.  A petto  dei  gravissimi  bisogni  dai  quali  Io  Stato  è obe- 
rato, io  credo  che  questi  piccoli  soccorsi  siano  veramente 
insufficienti,  ed  è per  questo  cbe  ho  voluto  tentar  di  richia- 
mare la  Camera  ad  una  sfera  di  idee  un  po’  piò  elevata,  cioè 
a quella  sfera  di  idee  ebe  possano  produrre  alle  finanze  fratti 
maggioralo  ho  creduto  cbe  vi  sia  mezzo  di  riempiere  il 
vuoto  cbe  troviamo  nelle  nostre  finanze  mediante  l’applica- 
zione retta  e sincera  dell’articolo  18  dello  Statalo,  lo  credo 
di  più  che  senta  l'applicazione  retta  e sincera  dell'articolo 
18  dello  Statato , Il  vuoto  che  attualmente  riconosciamo 
nelle  nostre  finanze  non  ai  possa  colmare.  Dico  cbe  non  ai 
possa  colmare,  perchè,  o signori,  finora  par  troppo  vediamo 
che,  malgrado  tutta  la  buona  volontà,  i Governi  chr  hanno 
voluto  sforzare  la  imposizione  delle  contribuzioni  sono  sem- 
pre andati  incontro  a mali  gravissimi,  lo  per  parte  mia 
sinceramente  verrei  allontanare  cotesti  mali  dal  paese  no- 
stro, ed  è per  questo  cbe  io  oon  credo  cbe  le  teorie  che  bo 
brevemente  annunciate  siano  inammessi  bili.,  nè  anche  per 
ora,  come  può  parere  al  signor  commissario  regio.  Io  creda 
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che  lo  Statuto  «la  la  Ime  fondamentale  della  nostra  società,  e 
che  caso  sia  nna  verità. 

Osservo  in  fatto  che  tutti  i muti  menti  popolari,  tutte  le  I 
convulsioni  europee  si  sono  fatte  non  per  altro  cbe  per  met- 
tere io  esecuiione  quello  che  noi  chiamiamo  l’articolo  SS 
dello  Statuto,  cioè  di  abolire  i privilegi,  di  far  concorrere 
tutti  egualmente  nei  pesi  dello  Stalo. 

Ora  se  questo  è stato  sempre  il  motivo  per  cui  si  commos-  ' 
sero  le  nazioni,  io  non  vedo  veramente  come  sia  da  dichia- 
rarsi impossibile  l’arrivare  a porre  in  opera  questo  sistema,  j 

Ho  accennate  brevemente  le  difficoltà  cbe  insorgono  con- 
tro l’attuazione  di  questo  sistema  ; io  non  parlo  delle  diffi- 
coltà che  potrebbero  provenire  dalla  cattiva  volontà:  questa 
non  è certamente  nel  Ministero,  né  io  la  suppongo  io  veruno; 
dico  adunque,  postocbè  siamo  animati  da  tolte  le  parli  di  un 
- uguale  desiderio  di  provvedere  al  bene,  da  un  uguale  desi- 
derio di  rimarginare  le  piaghe  delle  nostre  finanze,  e di  ri- 
marginarle in  modo  consentaneo  alla  giustizia  e all’equità,  io 
dico  cbe  converrebbe  vedere  se  non  vi  sia  modo  di  ciò  fare  I 
colle  norme  precise  dello  Statuto  medesimo.  Si  dice  che  è 
impossibile,  cbe  i difficile  l’eseguire  le  prescrizioni  dello  Sta 
luto,  perchè  nessuna  nazione  prima  di  noi  l’ba  tentato  : io  ! 
ammetto  cbe  nessuna  nazione  prima  di  noi  l'abbia  tentato,  e 
cbe  per  ciòt  Tante  cose  si  fecero  in  questo  mondo  e nell'Ita- 
lia, cbe  altri  prima  non  le  avevano  tentate.  Dunque  io  dico 
cbe  probabilmente  questa  preconcetta  difficoltà,  questa  pro- 
clamata iaspossibilità  di  attuare  l’esecuzione  dell'artJcolo  25 
dello  Statuto  è quella  che  fatalmente  ci  allontana  dall'esame 
della  difficoltà  medesima;  e siccome  io  credo  che  esaminan- 
dola si  possa  sciogliere,  cosi  mi  permetterò  di  aggiungere  al- 
cune parole. 

Gli  averi  dei  quali  parla  lo  Statuto  pianamente  interpretato 
sono  le  sostanze  possedute  dai  cittadini,  e queste  sono  o ira-  ' 
mobili  o mobili.  Cominciamo  da  una  delle  due,  e parliamo 
dei  tributi  relativi  alle  proprietà  immobili. 

Noi  abbiamo  una  vecchia  regola  per  questi  tributi,  la  quale 
impone  a sproposito;  una  provincia  paga  di  più,  l’altra  paga 
di  meno  ; vi  è chi  paga  e chi  non  paga  : questo  è un  vizio  die 
nessuno  può  dissimularlo.  Ora,  vi  è forse  difficoltà  a rime-  i 
diare,  se  non  esattamente,  matematicamente,  almeno  a ri- 
mediare in  gran  parte  a questo  vizioT  Si  è parlilo  e si  parla 
da  tutte  le  parti  di  catasti,  ed  il  Governo  diffatti  ha  già  isti- 
tuita una  Commissione  composta  di  personaggi  onorevolis- 
simi i quali  sinceramente  ed  alacremente  si  occupano  di  que- 
sta grave  bisugna,  ma  alla  Camera  che  si  fa  per  questo?  Al 
Parlamento  non  si  presenta  nulla  su  tale  argomento;  ed  in- 
tanto si  presentano  altre  qualità  d’imposte,  che  il  signor  i 
commissario  regio  ha  dovuto  confessare,  con  quella  inge- 
nuità cbe  lo  distingue,  che  sono  il  proseguimento  del  vec- 
chio sistema,  cbe  lu  statuto  ba  voluto  in  questa  parte  abolire 
perchè  il  vecchio  sistema  era  sistema  di  privilegi,  e lo  Sta- 
tuto ba  dichiarato  che  privilegi  non  vi  debbono  essere. 

Se  si  fosse  voluto  presentare  invece  una  legge  per  la  pe- 
requazione del  Iributu  sugli  immobili,  sarebbe  ella  stata  cosa 
tanto  difficile?  lo  non  lo  credo;  io  credo  cbe  questa  legge 
si  poteva  presentare  facilissima  ed  eseguibile,  lo  domando  se 
col  solo  sistema  delle  denuncio  dei  beni  e dal  loro  valore, 
imposte  ai  proprietari  di  stabili  da  questo  sistema,  non  si 
possano  facilmente  ottenere  dei  grandi  vantaggi,  specialmente 
a petto  delle  attuali  enormità,  lo  domando  se  debba  credersi 
impossibile  di  riconoscere  il  valore  degli  stabili  in  modo 
equitativo,  quando  si  tratta  di  oggetti  cbe  sono  già  compresi 
in  molte  liste  in  potere  del  Governo;  io  domando  se  sia  a pre- 
testo delle  difficoltà  di  fare  questo  riconoscimento,  se  sia  a 


pretesto  che  non  potrebbe  essere  fatto  matematicamente,  se 
sia  appunto  per  questi  pretesti  cbe  si  debba  intralasciare  di 
adottare  vantaggi  grandi  e possibilissimi  qual  può  darti  il  si- 
stema cui  accenno,  lo  credo  ben  al  contrario  che  con  una 
legge  composta  di  pochi  articoli,  che  imponessero  ai  citta- 
dini l'obbligo  dì  fàr  la  denuncia,  in  un  breve  termine,  dei 
loro  beni,  e del  loro  valore  equitativo,  il  Governo  avrebbe 
adempito  ad  ona  gran  parte  di  quello  cbe  forma  l’oggetto 
dell'articolo  25  dello  Statato.  Quel  che  dico  delle  proprietà1 
e cbe,  occorrendo,  mi  riserverei  di  sviluppare  meglio,  quello 
che  dico  delle  proprietà  stabili  si  può  applicare  facilmente 
•Ile  proprietà  mobili,  a quelle  sostanze  che,  ben  male  a pro- 
posito, sogliono  dirsi  fneitfbffi. 

lo  credo  cbe  non  vi  ba  sosta nia  in  questo  mondo  cbe  non 
si  veda  ; se  ogni  sostanza  ba  da  produrre  un  frutto,  è ben 
naturale  cbe  si  veda. 

Non  parlo  delle  sostanze  ipotetiche,  perché  quelle  non 
sarebbero  sostanze;  saranno  beasi  gli  averi  di  un  uomo 
patto,  il  quale  preferirà  di  sotterrare  dei  valori  piuttosto  cbe 
goderne.  Costui  non  deve  eerlàmenle  su  quella  somma  ipote- 
tica pagare  tributo  veruno.  Le  lasse  devono  essere  basate 
sulle  sostanze  vive,  che  sono  cose  visibili  a tutto  il  mondo. 

lo  dico  cbe  nel  vecchio  sistema  si  avevano  tanti  mezzi  per 
colpire  i cittadini  di  ogni  genere  d’imposte,  cbe  ia  metà  e la 
quarta  parte  di  quei  mezzi  sarebbe  più  cbe  sufficiente  per 
scoprire  tutti  gli  averi  si  mobili  cbe  immobili  che  possono  es- 
sere io  mano  dei  cittadini. 

lo  ho  questo  convincimento,  e sperava  di  poterlo  comuni- 
care, anche  per  mezzo  di  brevi  ragionamenti,  alta  Camera; 
di  ritrarne  qualche  fruito,  acciocché  il  Governo,  cessando  di 
inoltrarsi  in  questi,  permettetemi  di  chiamarli  pericolosi 
provvedimenti,  volesse  passare  all'esame  di  un  provvedimento 
più  complesso,  più  equo  e più  proficuo. 

Nè  io  cosi  parlo  per  ispirilo  di  contraddizione,  parlo  per 
ispirilo  di  profondo  convincimento  ; io  credo  cbe  il  Governo 
potrebbe  attuare  facilissima  mente  delle  misure  le  quali  a 
vrebbero  il  doppio  scopo  di  soddisfare  in  più  gran  copia  ai 
bisogni  delle  finanze  e di  riparare  le  ingiustizie  che  esi- 
stono nella  distribuzione  delie  imposte,  ingiustizia  che  eoi 
sistema  adottato  si  vengono  piuttosto  ad  accrescere  cbe  a 
scemare. 

&RV1ILFO,  commissario  regio,  lo  intendo  di  osservare 
cbe  il  prodotto  presumibile  delle  due  imposte  della  carta 
bottata  e dei  diritti  d’insitaizione  non  sarà  cosi  esiguo 
quale  venne  accennando  l’onorevole  deputato,  inquanlocbè 
fu  calcolato  dal  Ministero  in  due  milioni  e mezzo  quando  non 
zi  era  introdotta  nella  legge  del  bullo  la  importante  disposi- 
zione cbe  riflette  la  carta  bollata  per  le  obbligazioni  per 
iscritture  private,  c per  le  cambiali,  motivo  per  ctu  tenuto 
conto  del  relativo  aumento,  il  prodotto  forse  si  approssimerà 
ai  tre  milioni. 

Siccome  poi  queste  non  sono  le  sole  leggi  che  furono  dal 
Ministero  presentate,  ma  ve  ne  sono  delle  altre,  le  quali 
possono  produrre  una  somma  discretamente  vistosa,  io  credo 
cbe  non  vi  sia  motivo  per  cui  la  legge  cbe  è attualmente  in 
discussione  non  possa  essere  ammessa. 

Del  resto,  io  ripeto  quello  cbe  già  dissi  in  occasione  della 
discussione  generale,  cioè  che  il  Governo  è disposto  ad  esa- 
minare qualsiasi  progetto  gli  venga,  purché  accompagnato  da 
disposizioni  pratiche,  la  cui  necessità  l’ouorevoie  deputato 
riconobbe  per  dare  un  appoggio  alla  sua  teoria,  accennando 
in  genere  ai  metti  dì  porla  in  pratica.  Ripeto:  il  Governo 
trovò  finora  più  teorie  negli  scritti  che  proposte  pratiche; 
quando  proposte  pratiche  vengano  a persuaderlo  cbe  reai- 
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mente  si  possa  rinvenire  sul  sistema  generale  di  finanze 
che  è adottato  in  Piemonte,  e generalmente  in  Europa,  sicu- 
ramente a tempo  opportuno  non  vi  si  rifiuterà,  ma  nelle  cir- 
costante presenti  egli  è impossibile  ^apprettare  una  di  tali 
idee  teoriche,  ebe  finora  non  sono  salvo  pure  teorie.  Unto 
meno  di  mettere  le  finente  in  tal  bilico  di  non  sapere  poi 
se  l'antico  sistema  debba  sostenersi,  od  un  nuovo  introdursi; 
dal  porre  il  credito  pubblico  fra  un  sistema  di  finente  antico 
ebe  debba  cessare,  ed  un  sistema  nuovo  del  quale  non  si 
conosce  il  valore. 

Debbo  però  soggiungere  aver  io  dichiaralo  ebe  il  Governo 
segue  l'antico  sistema  piemontese,  pari  a quello  di  altri  Stati 
europei,  ed  osservo  ebe  fra  le  proposte,  tre  ve  ne  sono  le 
quali  non  appartengono  propriamente  all'antico  nostro  si- 
stema finautiario,  ma  bensi  al  sistema  finanziario  d'altri  paesi. 

Appunto  produsse  queste  altre  leggi  onde  seguire  lo  spirilo 
dello  Statuto,  il  quale  vuole  ebe  le  impoaixioni  colpiscano  il 
maggior  numero  d'individoi  c di  produzioni  possibili;  per 
questo  motivo  adottò  l’imposta  sui  valori  locativi,  o vogliasi 
dire  l’imposta  mobiliare,  e quelle  sulle  arti  liberali  che  da 
tutti  sono  conosciute,  ed  alimentano  altrove  le  finanze.  È 
vero  che  non  si  sono  adottate  le  teorie  nuove,  ma  si  adotte- 
ranno però  le  teorie  che  sono  giustificate  dalla  pratica. 

L’onorevole  deputalo  dice  che  sarebbe  cosa  agevole  il  prov- 
vedere prontamente,  se  non  alla  riforma  generale  del  ca- 
tasto, almeno  una  provvisoria  catastatone  delle  case  non 
imposte. 

10  debbo  ricordare  alla  Camera  ebe  a questo  proposito  fu- 
rono consultate  le  cognizioni  di  persone  competenti,  e che 
queste  attualmente  si  occupano  anche,  dietro  speciale  ecci- 
tamento di  uno  degli  onorevoli  nostri  colleghi,  di  trovar 
modo  d’introdurre  provvisoriamente  una  qualche  modifica- 
zione nel  riparto  dei  contribati  prediali. 

Quest’onorevole  deputato  fu  richiesto  di  aggiungere  i suoi 
lumi  a quelli  della  Commissione,  appunto  nella  vista  che  ma- 
nifestò il  Governo  fio  dal  tempo  in  cui  espose  lo  stato  gene- 
rale finanziario,  di  perequare  più  presto  e per  quanto  è pos- 
sibile le  contribnsioni  prediali;  ma  con  questa  perequazione, 
che  potrà  forse  farsi  col  mezzo  di  denunzie,  se  saranno  sin- 
cere, o con  .quegli  altri  mezzi  che  saranno  giudicali  preferi- 
bili, non  avremo  un  prodotto  d’imposte  eccedente,  non  po- 
tremo perciò  prescindere  da  quello  che  si  avrà  mediante  la 
esecuzione  delle  leggi  che  il  Ministero  bs  presentale,  poiché 
gii  si  disse  che  queste  leggi  non  porteranno  un  compiute  «- 
quiiibrio  nello  stato  finanziario  ; motivo  per  cui  vi  sarà  luogo 
ad  applicare  anche  un’imposta  sulle  cose  ebe  non  sono  quo- 
tale, e sul  maggior  valore  che  abbiano  le  terre  ebe  sono  ine- 
gualmente colpite. 

Se  il  Ministero  non  presentò  finora  ona  legge  al  riguardo, 
non  è per  lasciare  che  una  parte  degli  stabili  sfugga  aU'im- 
posta,  ma  solo  perchè  vi  vuol  tempo  a maturare  un  progetto 
ebe  ammetta  la  più  giusta  ripartizione  possibile. 

Quanto  poi  all  imposta  sugli  averi  mobili,  sarà  oggetto  di 
gravi  studi,  perchè  è una  cosa  nuova,  e Quando  si  tratta  di 
cose  nuove  non  si  possono  nè  improvvisare,  nè  facilmente 
sostituire  a cosa  conosciuta. 

11  Ministero  però  non  ommellerà  nè  studio,  oè  fatica  onde 
vedere  se  si  troverà  il  modo  di  sostituire  sistemi  nuovi  a si- 
stemi antichi,  ma  nel  caso  alleale  bisogna  per  forza  attenersi 
ai  sistemi  conosciuti. 

ruciTou.  Domando  la  parola. 

Colle  osservazioni  che  avrò  l’onore  di  esporre  alla  Camera 
io  mi  propongo  di  dimostrare  che  il  Ministero,  anche  nei  ter- 
mini del  vecchio  sistema,  poteva  presentare  sui  diritti  d’insi- 


nuazione nn  progetto  molto  meno  ingiusto  e molto  più  pro- 
duttivo di  quello  che  ci  ba  presentato.  Prima  però  di  entrare 
in  questa  dimostrazioue  non  posso  astenermi  dal  l’osservare 
all’onorevole  regio  commissario  che  rgli  s’inganna  grande- 
mente quando  crede  ebe  l’onorevole  deputato  Riccardi  si  li- 
miti a proporre  idee  teoriche  senza  indicarne  la  pratica  ap- 
plicazione: egli  ne  indicava  la  pratica  applicazione  quando 
indicava  il  modo  di  ottenere  una  perequazione  che  egli  di- 
ceva provvisoria,  e che  io  credo  diventerebbe  definitiva,  del 
tributo  fondarlo.  Si  vuole  imporre  un  tributo  proporzionale 
al  reddito  fondiario  di  ciascheduno;  adunque  bisogna  cono- 
scerlo, dunque  bisogna  investigarlo,  bisogna  giudicarlo,  e 
come  sì  giudica?  Col  sistema  delle  denunzie  verificaie,  o col 
giuri  od  altrimenti,  ma  verificate  sempre  per  via  di  giudizio 
contraddittorio:  questo  è il  sistema  del  tributo  sulla  rendila 
applicato  parzialmente  al  tributo  fondario.  Si  contesti  qne- 
st'applieaxjone,  si  dimostri  impossibile  da  chi  per  avventura 
la  giudichi  tale  ; ma  non  ci  si  dica,  quando  si  fanno  di  tali 
proposte,  che, solo  si  accennano  idee  teoriche  senza  indicarne 
la  pratica. 

Ora  veogo  più  strettamente  al  progetto  di  cui  sta  per  oc- 
cuparsi la  Camera.  Premetto,  e già  si  è detto  più  volte  in 
questa  Camera,  che  il  tributo  il  qusle  si  riscuote  sotto  forma 
di  diritti  d’insinunione  colpisce  essenzialmente,  e sono  per 
dire  quasi  esclusivamente,  quei  contratti  che  si  fanno  per 
atto  pubblico.  Vero  è che  la  legge  nostra  sui  diritti  d'insinua- 
zione nou  distingue  tra  contralti  e contralti  ; ma  i contralti 
che  si  fanno  per  scrittura  privata  allora  solo  pagano  il  tri- 
buto dell'insinuazione  quando  uno  dei  contraenti  si  disponga 
volontariamente  a presentare  la  scrittura  privata  aU'insiQua- 
sione;  e questo  non  succede  quasi  mai,  e me  ne  appello  agli 
uomini  pratici  della  materia,  perchè  nessuno  si  dispone  a 
sottoporsi  volontariamente  al  pagamento  di  uq  tributo  che  a 
lui  non  deve  profittare  per  nulla  : infatti,  qual  è il  vantaggio 
deirinsinoazione  delle  scritture  privale?  Nessun  altro  che 
quello  di  attribuire  alla  scrittura  medcùma  data  certa. 

Ora,  nel  sistema  della  nostra  legislazione  civile,  la  data 
certa  della  scrittura  non  suol  recare  nessun  vantaggio  al  pos- 
sessore della  scrittura,  cosicché  ognuno  trova  molto  più  van- 
taggioso custodire  nel  proprio  scrigno  le  scritture  d'obbliga- 
zione  ed  ogni  altro  atto  privato,  senza  consegnarlo  io  custo- 
dia agli  insinuatori,  slantecbé  questa  custodia  si  dovrebbe 
pagare  troppo  caramente. 

Ripeto  adunque  che  il  tributo  di  cui  trattiamo  colpisce 
quasi  esclusivamente  i contratti  che  si  fanno  per  atto  pub- 
blico. Quali  sono  questi  atti?  E qui  mi  appello  ancora  alJ’e- 
sperieoza  ; credo  che  dirò  cose  non  contestabili  da  nessuno 
che  conosca  praticamente  questa  materia. 

I contratti  che  pagano  il  diritto  d'insiouaxione,  perchè  deb- 
bono farsi  per  alto  pubblico,  sono  priucipalissimamente  le 
alienazioni  di  stabili  ed  i mutui  con  ipoteca.  So  che  in  alcuni 
paesi  i mutui  con  ipoteca  si  sogliono  contrattare,  e gli  stabili 
si  sogliono  comprare  e vendere  anche  per  ispirilo  di  specu- 
lazione, ma  nel  nostro  paese  questo  genere  di  speculazione 
non  si  è ancora  introdotto. 

La  massima  parte  delle  alienazioni  di  stabili,  la  massima 
parte  dei  mutui  con  ipoteca,  si  fanno  per  necessità  da  quelli 
che  sono  a ciò  costretti,  per  riparare  a qualche  danno  sof- 
ferto. Ecco  adunque  quale  ai  è la  natura  del  tributo  ebe  ora 
si  tratta  di  ampliare. 

I grandi  proprietari  non  vendono:  quelli  che  vendono  sono 
i piccoli  proprietari,  e vendono  sempre  costretti  dalla  ne- 
cessità. 

Voglia,  ia  grazia,  la  Camera  considerare  a qual  danno  si 
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«‘«pone  un  piccolo  proprietario  costretto  da  circostanze  dolo- 
rose a riparare  un  infortunio  straordinario  sofferto,  colla 
vendita  di  uno  de’suoi  pochi  stabili. 

Egli,  nel  sistema  attuale,  comincia  per  essere  astretto  a 
pagare  all'erario,  sul  tenue  prezzo  che  gli  apporterà  il  dolo- 
roso contratto,  il  tre  per  cento;  e dopo  che  la  Camera  avrà 
votata  la  nuova  legge,  questo  tre  per  cento  si  aumenta  di  un 
quinto. 

Ma  notiamo  che  il  compratore,  approfittando  delle  stret- 
tezze in  cui  si  trova  il  povero  venditore,  suole  esigere  altre 
coudizioni;  esso  esige  primieramente  che  il  venditore  gua- 
rentisca la  vendita  pei  casi  possibili  di  evizione  con  un’ipo- 
itca  speciale,  quindi  un  nuovo  diritto  d’ipoteca,  uu  nuovo 
tributo;  l'ipoteca  speciale  dovrà  iscriversi,  ed  il  diritto  che 
si  paga  per  l'iscrizione  ipotecaria  cade  ancora  a carico  del 
venditore.  Il  compratore  esige  e stipula  la  facoltà  di  trascri- 
vere il  contrailo,  e pone  la  spesa  della  trascrizione, che  è un 
nuovo  tributo  del  cinque  per  mille  a carico  del  venditore; 
lutto  compreso,  si  pone  a carico  del  venditore  uu  tributo  non 
minore  del  cinque  per  cento  oltre  le  spese  del  notaio,  ed  ol- 
tre ancora  quel  tributo  di  tutt'altra  natura,  voglio  dire  l’u- 
sura che  esige  il  creditore  profittando  della  necessità  in  cui 
si  trova  chi  ricorre  a lui;  e questo  tributo,  osiguori, che  l’u- 
suraio riveste  di  mille  forme,  quando  si  arresta  al  dieci  per 
cento,  si  reputa  tollerabile  ; cosicché,  tra  il  fisco  ed  il  credi- 
tore, il  povero  proprietario  che  eoo  uno  e forse  coll'ultimo 
de’suoi  stabili  cerca  di  riparare  ad  uu  infortunio,  si  trova 
gravalo  dei  quindici  per  cento;  e piacciavi,  signori,  conside- 
rare che  il  tenue  preixo  corrispettivo  del  fondo,  destinato 
qual  è a riparare  ad  un  danno  sofferto,  non  é propriamente 
un  valore,  ma  rappresenta  una  calamità.  Il  detto  tributo  a- 
dunque  è uu  tributo  che  si  preleva  sopra  la  calamità,  sopra 
gl’infortunii  dei  piccoli  possessori.  Tale  è il  carattere  del  pro- 
getto ministeriale;  se  esso  consenta  collo  Statuto,  ognuno 
può  agevolmente  deciderlo. 

lo  dissi  che  anche  nei  termini  del  vecchio  sistema,  an- 
che solo  volendo  modificare  la  legge  sull'insinuazione,  po- 
teva il  Ministero  presentarci  un  provvedimento  mollo  meno 
ingiusto. 

Esaminiamo. 

lo  trovo  che,  giusta  le  leggi  in  vigore,  lo  stesso  diritto  é 
imposto  sulle  alienazioni  a titolo  ooeroso,  e sulle  donazioni. 
Ora  egli  è evideute  che  le  douaiioni  dovrebbero  contribuire 
di  più. 

Infatti,  qual  e la  base  razionale  del  tributo  imposto  alle 
alienazioni?  Nessun'aura  che  questa,  cioè:  che  uu  contratto 
di  alienazione  dimostra  un  capitai**,  dimostra  uu  valore, 
una  porzione  di  ricchezza  in  colui  che  compra  ed  in  colui  che 
vende.  Ora  domando  : quando  uno  vende  un  suo  fondo  per  sup- 
plire ad  un  suo  bisogno,  dimostra  forse  una  ricchezza  eguale 
a quella  che  dimostra  colui  il  quale  dona  gratuitamente  un 
suo  fondo  di  egual  valore?  La  donazione  gratuita  è per  sé  uu 
indizio  più  cerio,  più  evidente  di  una  porzione  di  ricchezza 
che  si  possiede  da  colui  il  quale  ue  fa  volontario  abbandono. 
Per  altra  parie  il  tributo  che  si  impone  sulla  donazione  ri- 
cade in  modo  certissimo  sul  donatario,  ricade  in  modo  cer- 
tissimo sopra  colui  che  acquista.  Giacché  il  donatore  pone 
sempre  a carico  del  donatario  il  tributo,  cioè  il  diritto  d’in- 
sinuazione : il  diritto  a pagarsi  è tanto  meno  che  si  dona  da 
esso.  All’opposto,  nessuno  finora  ha  mai  contestato  in  questa 
Camera,  per  quante  volte  si  aia  ripetuto  che  i diritti  «l'insi- 
nuazione relativi  ai  contratti  di  compra  e vendita  ricadane 
generalmente  non  sull'acquisitore  ossia  sopra  colui  che  real- 
mente approfitta  del  contralto,  ma  sul  venditore.  Queste  ra- 


I gioni  consigliano  evidentemente  d’imporre  on  maggior  di- 
ritto sui  titoli  gratuiti,  e cosi  di  fatto  à stabilito  nel  sistema 
francese. 

Ciò  posto,  volendo  accrescere  il  prodotto deirinainutaioue, 
perchè  il  Ministero  non  comincia  con  aumentare  I diritti  sulle 
donazioni?  Ciò  facendo,  non  avrebbe  incontrato  difficoltà  per 
parte  del  Parlamento,  non  avrebbe  maggiormente  aggravalo 
le  popolazioni,  e solo  avrebbe  reso  più  giusto  e più  regolare 
I il  sistema. 

Passiamo  ad  un’altra  considerazione. 

Le  leggi  io  vigore  dichiarano  immuni  dai  diritto  propor- 
! zionale  tutte  le  donazioni  che  si  fanno  in  occasione  di  matri- 
monio, le  doti,  le  donazioni  che  si  fanno  agli  sposi  da  terzi,  e 
j che  gli  sposi  si  fanno  reciprocamente.  Qual  fu  dunque  il  mo- 
i tivo  dell'esenzione  di  queste  donazioni  dal  diritto  proporzio- 
nale? il  motivo  derivòjla  un  vecchio  errore  economico:  si 
| credeva  altre  volte  che  si  dovessero  promuovere  con  tutti  i 
mezzi  i matrimoni  per  favorire  l'aumento  della  popolazione; 
quindi  lutti  i favori  concessi  alle  doti,  quindi  tutti  i favori 
| concessi  alle  donazioni  in  occasione  di  matrimoni;  ma  l’eco- 
| nonna  politica  ortodossa  ha  di  già  combattuto  simile  errore. 
Perchè  dunque  il  Ministero,  il  quale  professa  le  dottrinedeU 
l’economia  politica  ortodossa,  vuole  ancora  conservare  Je 
conseguenze,  le  insliluziooi  riprovate  dalla  sua  stessa  dot- 
trina? Perché  non  ci  propone  di  sottoporre  ad  on  diritllo 
proporzionale  tutte  le  donazioni  anche  fatte  per  causa  od  in 
occasione  di  matrimonio? 

Ciò  proponendo,  il  Governo  avrebbe  accresciuto  il  prodotto 
delle  finanze,  e uoa  aggravalo,  ma  solo  reso  più  giusto  e più 
regolare  il  sistema  dell'insinuazione. 

* Si  riconosce  che  le  manimorte,  le  quali  per  legge  inerente 
I alla  loro  natura  non  vendono  mai,  e così  non  pagano  mai 
nessun  diritto  d'tnsinuazione,  debbono  sottoporsi  ad  un  tri- 
buto equivalente,  per  quella  stessa  ragione  per  cui  le  mani- 
morte,  che  non  muoiono  mai,  e non  danno  coti  mai  luogo  ad 
uoa  tassa  di  successione,  debbono  sottoporsi  ad  un  tributo 
equivalente  alla  tassa  medesima.  Questa  è massima  già  pro- 
clamata dal  Ministero.  Ma  colla  massima,  giusta  io  sé  stessa, 
il  Ministero  e la  Commissione  hanno  introdotto  un  equivoco, 
seguendo  in  parte,  e parte  disconoscendo  le  leggi  francesi  che 
pur  mostrarono  di  voler  imitare.  Le  leggi  francesi  imposero 
alle  manimorle  un  tributo  equivalente  ed  alle  mutazioni  per 
atto  tra  vivi,  ed  alle  mutazioni  per  causa  di  successione,  e 
calcolando  entrambi  questi  generi  di  mutazioni,  la  legge 
francese  impose  sui  beni  delle  msnimorte  un  tribolo  c- 
guate  a OS  sopra  100  centesimi  del  principale  del  tributo 
prediale. 

Ma  il  Ministero  e la  Commissione  sono  ben  lontani  da  que- 
sto. Quel  tribaio  equivalente  che  proposero  nel  progetto  di 
legge  sulla  tassa  delle  successioni  è poca  cosa  : ed  intanto 
nel  progetto  di  legge  sui  diritti  d’insinuazioue,  dove  tratta- 
vasi  pure  d’imporre  un  tributo  alle  manimorte  equivalente 
anche  ai  diritti  d'insiauazione,  la  Commissione  noi  fece,  sotto 
pretesto  che  di  ciò  si  tratterà  nella  legga  sulla  tassa  delle 
successioni. 

L’equivoco  è evidente,  giacché  nel  progetto  della  tassa 
sulle  successioni  si  impone  alle  manimorte  un  tributo  equi- 
valente alla  tassa  delle  successioni  ; nel  progetto  di  legge  sul- 
l'insinuazione doveva  imporsi  un  diritto  equivalente  ai  diritti 
d’insinuazione.  Il  Ministero  dunque  e la  Commissione  anche 
in  questa  parte  non  applicarono  la  loro  giusta  massi  ma,  fuor- 
ché per  metà. 

Gli  aftUtamenli,  nel  sistema  attuale  d’insinuazione,  soaoe- 
senti  di  fatto  dai  diritti  d’insinuauone.  Perocché  lutti  gii  af- 
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fitta  menti,  tranne  quelli  che  eccedono  i nove  anni,  si  possono 
are  pe  r (scrittura  privata,  e le  scritture  privale  non  sono  ge- 
neralmente solfo  poste  all  insiouazione. 

Eppure  nelle  più  ricche  provincia  dello  Slato  sappiamo  di 
die  natura  siano  gli  affinamenti.  Sappiamo  che  in  esse  il  con- 
duttore tratta  da  paria  pari  coi  proprietario,  giacché  è un  vero 
capitalista  che  porta  sovente  nella  coltura  del  fondo  un  capi- 
tale eguale  al  valore  del  fondo  medesimo.  Queste  specie  d’affit- 
tementi  dimostrano  una  ricche*/.»  effettiva  non  solo  nel  proprie- 
tario, ma  anche  nel  l'affittuario,  ed  imponendo  uii  tributo  sopra 
questi  contralti,  era  pur  cerio  che  si  colpiva  non  un  povero 
proprietario,  ina  un  ricco  possessore,  ed  inoltre  on  ricco  ca- 
pitalista ; e perchè  dunque  il  Ministero  si  ostina  a persistere 
nell’aulico  sistema  di  teoer  esenti  anche  questi  capitalisti  f 
Perchè  non  provvede  in  modo  che  questi  affinamenti,  almeno 
quando  eccedono  una  somma  ragguardevole,  si  debbano  fare 
per  atto  pubblico,  come  già  disponevano  le  leggi  del  181  fi, 
del  1819  (per  quanto  mi  ricordo)  oppure  proponendo  che  an- 
corché fatti  per  (scrittore  private,  debbano  insinuarsi,  e cosi 
soggiacere  ai  tributo  t 

Le  società  di  commercio  sono  espressamente  dichiarate  im- 
muni dal  diritto  proportionale.  Il  favore  del  commercio  sug- 
gerì questo  privilegio.  Ma  il  Ministero  che  propone  la  tassa 
patenti,  abbandona  la  vieta  idea;  e perché  dunque,  venendo 
ora  ad  aumentare  i diritti  d'insinuar.iooe,  non  si  cura  di  far 
cessare  anche  co  testa  ingiusta  insinuazione! 

Perchè  le  società  civili  dovranno  pagare  un  diritto  d’insi- 
nuazione, e non  lo  dovranno  pagare  le  società  di  commercio, 
le  società  in  nome  collettivo,  e particolarmente  le  società  a- 
nonimef  Giacché,  o signori,  la  cosa  giunge  talvolta  sino  alto 
scandalo.  Noi  sappiamo  che  nelle  società  anonime  gli  alieni- 
sti possono  talvolta  con  un  sol  tratto  di  penna  trarreun  gua- 
dagno di  80,000,  di  100,000  lire  (e  noi  stessi  non  l'abbiamo 
già  forse  veduto!);  e costoro  sono  esenti  da  quel  tributo 
che  pur  s’impone  ad  un  povero  proprietario  il  quale  è 
costretto  dalla  necessità  a vendere  uno  e forse  l’ultimo  dei 
sooi  fondi. 

Il  Ministero  accennò  in  genere  a tutte  queste  riforme;  ma 
soggiunse  che  per  ora  noo  potevausi  proporre,  perchè  si  sta 
aspettando  il  Codice  di  procedura  civile. 

Piacesse  al  cielo  che  almeno  allora  queste  riforme  si  pro- 
ponessero ! Ma  intanto  la  Camera  beo  vede  che  nolla  ha  a 
che  fare  il  Codice  di  procedura  colle  riforme  da  me  iudicate, 
e die,  ripeto,  se  fossero  proposte  dal  Ministero,  non  incon- 
trerebbero difficoltà  di  sorta.  Nè  solamente  questo  sistema 
sarebbe  stato  più  giusto  o meno  ingiusto,  ma  avrebbe  anche 
dato  un  maggior  prodotto  all’erario. 

Quai  prodotto  crede  il  Minuterò  di  ricavare  dal  suo  au- 
mento del  qainto  sai  diritti  attuali  d’insiooazione?  lo  dico 
che  ne  ricaverà  poco  o nessuno  ; giacché,  essendo  già  esage- 
rato il  5 per  cento  sulla  vendita  degii  stabili,  massimamente 
per  i poveri  proprietari,  aumentandosi  ancori  di  on  quinto, 
io  dico  che  questo  tributo  diminuirà  il  numero  delie  aliena- 
zioni, e quello  che  l’erario  guadagna  sopra  ciascnn  contratto 
lo  perde  sul  numero:  al  contrario  colle  riforme  da  me  pro- 
poste non  succede  diminuzione  di  sorta  nè  sul  numero  delle 
donazioni  in  generale,  nè  sopra  quello  delle  donazioni  per 
causa  di  matrimonio,  e sarebbe  por  certo  il  prodotto  del  tri- 
buto che  si  volesse  imporre  sulle  manimorte;  certo  quello 
sogli  affinamenti,  certissimo  quello  sopra  le  società  di  com- 
mercio. B resta  dimostrato  per  conseguenza  che,  per  quanto 
si  può  argomentare  dalle  presunzioni,  il  sistema  da  me  pro- 
posto quanto  sarebbe  più  giusto,  tanto  più  utile  riuscirebbe 
neil’inleresse  del  pubblico  erario.  Voi  potreste  ricavare  un 
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maggior  prodotto  solo  rendendo  più  regolare  11  sistema  del- 
l'Insinuazione, e scegliete  intanto  di  aggravarne  le  parti  più 
odiose  per  un  prodotto  minore! 

Ora  passo  a considerare  i viti  più  generali  del  sistema  mi- 
nisteriale. 

I diritti  d'insinuazione,  o signori,  sono  arbitrari  e vessa- 
tori i più  di  quello  che  taluno  possa  credere  a prima  giunta. 
Tutti  (aluieuo  quelli  che  conoscono  praticamente  coleste 
materie)  salmodie  il  determinare  nei  singoli  casi  i diritti 
rbe  si  debbono  riscuotere  dipende  dal  saper  definire  la  na- 
tura degli  atti  e contratti  che  si  contengono  in  un  istromcnlo, 
il  che  riesce  nella  maggior  parie  dei  casi  difficilissimo  E non 
di  meno  inappellabile  nella  maggior  parte  dei  casi  si  è la  de- 
cisione degli  agenti  fiscali,  poiché  le  spese  per  far  riparare 
un'ingiusta  decisione  superano  quasi  sempre  il  vantaggio  che 
si  ricaverebbe  ottenendo  la  riparazione,  e mi  spiego. 

Un  insinuatore  che  deve  tassare  un  istro’mento,  perceve, 
per  esempio,  15  o 20  lire  di  più  di  quello  che  per  legge  do- 
vrebbe percevere.  Credete  voi  che  ancora  che  sia  evidente 
l’errore  dell’insinuatore  nell’avere  arbitrariamente  sottoposto 
il  contribuente  al  pagamento  di  nn  ingiusto  tributo,  sìa  pos- 
sibile il  domandare  giustizia  presso  i tribnnali!  No, pereerto, 
giacché  è regola  che  il  fisco  in  nessun  caso  noo  viene  con- 
dannato nelle  spese  dai  tribunali  i quali  conoscono  del  con- 
tenzioso delle  imposte,  e le  sole  spese  in  tutti  i casi  assorbi- 
scono quel  poco  guadagno  che  si  ricaverebbe  ottenendo  ri- 
parala l'ingiusta  decisione. 

Epperetò  è d’uopo,  nella  massima  parte  dei  casi,  che  il  con- 
tribuente si  assoggetti  all'arbitrio  ed  anche  al  capriccio,  se 
si  vuole,  degli  agenti  fiscali. 

Ciò  non  ostante,  quantunque  io  creda  che  difficilìssima- 
mentc  richiami  di  questa  sorta  siano  portati  ai  tribunali 
di  prima  cognizione,  e più  difficilmente  siano  portati  a quelli 
d’appello,  e quasi  mai  dal  tribunale  d’appello  al  magistrato 
di  cassazione  (parlo  del  sistema  francese),  tuttavia  si  contano 
più  di  iàOO  decisioni  della  Corte  di  cassazione  francese 
in  materia  di  diritti  di  registrazione.  Vede  la  Camera 
quante  vessazioni,  quanti  litigi  ei  fa  presumere  la  sola  sta- 
tistica deile  decisioni  pronunciate  in  questa  materia  dalla 
Corte  di  cassazione! 

A ragione  dunque  io  vi  diceva  che  il  sistema  dell'insinua- 
zione è arbitrario  e vessatorio  più  di  quanto  forse  si  possa 
credere  ■ primo  aspetto.  Ma  vi  ha  peggio  ancora.  Dopo  aver 
riscosso  con  questo  sistema  un  tributo  ingiustissimo,  non 
tanto  sulle  fortune,  quanto  sopra  le  calamità;  dopo  aver 
assoggettato  i contribuenti  a vessazioni,  ad  arbitrii  infiniti 
degli  agenti  fiscali,  sa  la  Camera  che  cosa  accade  a questo 
prodotto!  Gli  accade  di  essere  assorbito  per  più  d’uo  quarto 
dalle  spese  di  riscossione:  non  abbiamo  perciò  ebe  a consul- 
tare il  bilancio  passivo  dell’azienda  delle  finanze,  e vedere 
quale  è la  somma  che  s'impiega  per  il  mantenimento  delle 
direzioni  per  l'insinuazione  e demanio,  quella  che  s'impiega 
per  l’uffizio  generale  dell’azienda  medesima  la  quale  si  oc- 
cupa pure  in  gran  parte  delle  cose  attinenti  all'Insinuazione; 
quella  ebe  s’impiega  per  l’uffizio  generale  del  Ministero,  Il 
quale  attende  anebe  in  parte  a questa  faccenda  ; non  abbiamo 
ebe  a calcolare  quello  ancora  che  sì  spende  nei  Consigli  d’in- 
tendenza che  sono  i tribunali  amministrativi  occupati  in 
parte  nel  contenzioso  delle  insìnnazionì , e quello  in  fine  che 
si  spende  a mantenere  la  Camera  dei  conti  per  le  appella- 
zioni dai  tribunali  amministrativi. 

lo  consultai  questi  dati:  tenni  conto  d’ogni  circostanza, 
ma  tenni  pur  conto  dell’aggio  che  prelevano  gi’insinoatori 
sai  totale  delle  riscossioni  ad  essi  affidate,  aggio  che  da  sé 
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solo  ascende  ad  uo  milione,  e rimasi  pienamente  convinto 
cbe(  lutto  calcolato,  più  del  quarto  del  prodotto  brutto  dei 
diritti  d’ insinuatone  viene  assorbito  dalle  spese  di  riscos- 
sione. 

Già,  discutendo  l'imposta  del  bollo,  si  è chiaramente  di- 
mostralo che  l’imposta  del  bollo  appartenente  al  sistema 
delle  presunzioni  non  ba  nemmeno  l'apparenza  della  giunti- 
aia.  Ora,  a proposito  della  legge  suU’insinuatione  parrai  di 
aver  dato  la  stessa  dimostrazione. 

Ed  a misura  cbe  il  Ministero  ci  verrà  proponendo  gli  altri 
suoi  progetti,  tutti  appartenenti  al  vecchio  sistema,  noi  rin- 
noveremo pur  sempre  la  medesima  discussione.  Il  vecchio 
sistema,  che  in  apparenza  si  appoggia  alle  presunzioni,  in 
sostanza  non  è cbe  un  ammasso  di  finzioni  in  faccia  alla  giu- 
stizia: il  sistema  della  verità  trionferà  col  tempo,  e forse  più 
presto  che  gli  avversari  non  pensino.  Intanto,  finché  i si- 
gnori ministri  si*  ostinano  a ricusare  persino  i parziali  e prov- 
visori miglioramenti,  sintantoché  ci  propongono  sistemi  di 
finanze  quanto  ingiusti,  altrettanto  insufficienti,  io  voterò 
costantemente  contro  i loro  progetti. 

AmuciiVO,  commiuaria  regio.  Il  deputato  Pescatore,  ri- 
chiamando le  osservazioni  fatte  dall'onorevole  Riccardi,  ac- 
cennava che  la  proposta  da  quest'ultimo  fatta  di  stabilire  una 
migliore  perequazione  col  mezzo  delle  denuncio  non  è in  so- 
stanza cbe  l’applicazione  del  sistema  dell'imposta  sulla  ren- 
dila alla  perequazione.  Per  provare  come  non  sia  ammessi- 
bile  senza  gravi  difficoltà  ed  inconvenienti  l'applicazione 
del  mezzo  relativo  all'imposta  sulle  rendite,  e come  questa 
imposta  venga  da  moderni  scrittori  considerata,  mi  permet- 
terà l’onorevole  deputato  cbe  io  ricorra  ad  oo  autore  cbe 
in  questa  parte  non  è sospetto,  vale  a dire  ad  Emilio  Girar- 
dio,  il  quale,  in  uno  dei  recentissimi  suoi  scritti  (Ut  81), 
cosi  si  esprime  : 

• La  loi  sur  le  revenu  a tous  Ics  inconvénieiils  de  l'impòl 
ve&aloire,  saus  avoir  les  avantages  de  l’impól  ezdusif.  (f'ivo 
ilarità) 

« Cesi  un  projet  condamoé  à mori  dès  la  naissance. 
Il  ue  supporle  pas  i'examen,  et  ne  survivra  pas  au  débat, 
car  les  rds  slaoces  qu'il  provoque  ne  soni  pas  en  proportion 
dea  pruduits  qu'il  promet. 

« C’est  l'expression  défectueuse  d’une  idée  fausse. 

■ L'impòt  sur  le  revenu  offre  tous  lea  inconvénients  du 
sable  mouvaol,  sur  lequel  il  faudrait  conslruire  urie  jetée  oo 
un  pori. 

■ Cesi  ime  base  à laquelle  tnauque  la  première  coodilion: 
la  lizité.  » 

lo  uon  voglio  sottoscrivere  per  ora  a tutte  queste  massime, 
ma  le  invoco  soltanto  per  dimostrare  cbe  non  si  può  venire 
adducendo  questo  mezzo  cuine  perentorio,  onde  essere  pron- 
tamente altuato,  sia  per  un  genere  cbe  per  un  altro  d'im- 
posta; per  conseguenza  stanno  le  difficoltà  che  io  veuiva  ae- 
ceonanJu,  nel  sostituire  immediatamente  un  sistema  ad  uu 
altro  ; e oggetto  ili  discussioni  fra  i sommi  economisti  anche 
per  la  semplice  teoria,  quindi  é da  aspettarsi  la  discussione 
dei  mezzi  pratici,  i quali  rechino  quei  lumi  cbe  liu  qui  ci 
mancami 

a lo  non  posso  poi  convenire  coll'onorevole  deputato  Pe- 
scatore riguardo  ai  calcoli  che  ba  insinuili  per  provare  quale 
sia  l'imposta  che  gravila  sul  venditore  nel  caso  di  traslazione 
di  proprietà. 

È impossibile  l'ammettere  che  possa  nascere  dal  diritto  di 
iusinuazione  e dagli  accessori  un'imposta  del  IH  per  cento. 
Il  3 per  cento  è il  inuxùnum  cbe  si  paga  ; aggiungendovi  il 
diritto  della  carta  bollata  e di  trascrizione  (la  quale  però  non 
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è obbligatoria,  e d'altronde  non  è cbe  del  mezzo  per  cento), 
siamo  ben  lungi  dal  13  per  cento. 

L’ouorevole  deputalo  Pescatore,  pratico  *quant'altri  mai 
dei  contratti,  sicuramente  non  può  avere  quest'idea  ; ma  sa 
al  contrario  che  un'alienaiioue  di  uno  stabile  del  valore  di 
lire  1000  non  costa  sicuramente  130  lire,  ma  soltanto  30 
lire  circa,  compresi  i diritti  del  notaio. 

Checché  ne  sia  però,  e sebbene  io  non  ami  di  ricorrere 
alla  legislazione  francese  come  massima  e come  dimostrazione 
assoluta,  mi  pare  però  si  possa  citare  come  base  di  espe- 
rienza. 

La  Francia  non  solo  paga  il  tre  per  cento  per  la  traslazione 
di  proprietà  col  titolo  di  diritto  di  registrazione,  ma  paga 
dal  1816  a questa  parte  lire  6 05  per  cento.  È vero  cbe  i 
pubblicisti,  gli  economisti  giustamente  censurarono  l'ecces- 
sività di  questo  diritto,  il  quale  prima  del  1816  era  solo  del 
k per  cento  (maggiore  sempre  di  quello  cbe  ora  si  propone 
pel  Piemonte),  ma  tuttavia  non  vediamo  che  tale  aumento 
da  I v 6 03  per  cento  abbia  prodotto  dei  pregiudizi  notevoli. 
Fu  tale  accrescimento  determinato  dalle  circostanze  straor- 
dinarie nelle  quali  si  trovò  la  Francia  nel  1816.  Noi  versiamo 
pure  in  circostanze  straordinarie,  e per  ciò  qoo  deve  con- 
siderarsi notabile  I’  aumento  di  centesimi  sessanta  sopra 
lire  tre. 

Del  resto,  quanto  alla  critica  che  l'onorevole  deputato  Pe- 
scatore fece  alla  legge  d'insinuazione  del  1816,  io  non  dis- 
convengo che  io  molle  parti  sìa  sussistente  ; non  credo  però 
cbe  qualora  si  correggesse  nei  senso  da  lui  accennalo  tale 
legge,  il  prodotto  finanziario  sia  per  essere  di  gran  lunga  ac- 
cresciuto, poiché  le  donazioni  per  caso  d'ingresso  in  reli- 
gione e le  donazioni  semplici  sono  rare,  motivo  per  cui  io 
credo  che  si  avrebbe  bensì  qualche  aumento,  ma  non  quello 
cbe  l’onorevole  deputato  ci  accennava.  Richiamerò  tuttavia 
all'attenzione  della  Camera  una  cosa,  cioè:  che  il  Ministero 
dichiarò  ampiamente,  quando  produsse  e questa  e le  altre  leggi 
di  finanze,  ma  specillili  en  le  quando  produsse  questa  legge, 
cbe  non  era  suo  intendimento  di  proporre  la  riforma  della 
legge  suH'insinuatione. 

Uoo  dei  molivi  di  questo  suo  divisamento  lo  manifestò  al- 
lora; altri  si  possono  aggiungere  attualmente  fra  questi. 

Mi  giova  ripetere  clic  il  Codice  di  procedura  può  aver  in- 
fluenza non  poca  nel  regolare  la  tariffa  dei  diritti  d’iosinua- 
zione,  poiché  si  possono  assoggettare  all'insinuazione  degl 
atti  i quali  attualmente  sono  esclusi,  od  escluderne  degli  al- 
tri i quali  ora  vi  sono  soggetti. 

Fra  questi  vi  sono  le  sentenze  di  deliberamenlo  nei  giudizi 
di  subastaiione,  le  quali  sono  ora  soggette  a diritto  d’insinua- 
zione, e che  dal  Codice  di  procedura  potrebbero  per  avven- 
tura essere  dispensate  od  assoggettale  a diritto  minore,  ma 
indipendentemente  dal  Codice  di  procedura,  la  revisione  de- 
gli altri  Codici  può  ammettere  delle  inno  vasto  ni.  Quindi,  la 
riforma  delle  tariffe  d insinuazionesarà  più  opportuna  quando 
le  riforme  nei  Codici  esistenti  sieno  falle,  e quando  il  Codice 
di  procedura  sia  promulgato. 

Lo  scopo  del  Ministero , stretlo  dal  bisogno  di  trovar 
modo  per  ora  di  far  fronte  ai  bisogui  dello  Stato,  di  proce- 
dere colla  maggior  celerilà  possibile,  ba  dovuto  limitarsi  a 
proporre  un  aumento  di  tariffa  con  qualche  altra  aggiuala 
cbe  vediamo  nella  legge;  lultavolla  però  che  la  Camera  vo- 
glia aumentare  i prodotti  dell'erario  sicuramente  non  sarà  il 
Ministero  cbe  vi  ai  uppotrà;  uia  ciò  non  impedisce  cbe  la 
legge  d'insinuazione  possa  discutersi,  ed  occorrendo,  miglio- 
rarsi ; anzi  deve  discutersi  se  vuoisi  migliorare. 

Il  Ministero  adottò  poi  Unto  più  volonlieri  tal  sistema,  in 
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quanto  che,  appunto  perché  la  tassa  d’iosinuaxione  diede 
luogo  a molte  contestazioni,  e creoasi  quindi  la  relativa  giu- 
risprudenza, ora  che  questa  é fatta , lanciando  sussistere  la 
legge  del  1*16,  nascono  minori  difficolta  d'applicazione,  e 
facendone  ana  nuora,  vi  sarebbe  una  annota  giurisprudenza 
inevitabile,  la  quale  sicuramente  ereerebbe  degli  imbarazzi 
non  lievi. 

Si  dice  ebe  la  legge  in  generale  dà  luogo  ad  arbitri!  ed  a 
gravissime  spese  di  riscossione,  lo  osserverò  che  io  massima 
generale  non  si  può  ammettere  che  si  commettano  degli  ar- 
bitri! dagli  agenti  fiscali , non  potendo  far  regola  le  poche 
eccezioni  da  noi  deplorate.  E dell'interesse  pubblico  e dovere 
del  Governo  di  provvedere  impiegati  i quali  eseguiscano  sin- 
ceramente e giustamente  la  legge,  e non  cerchino  sotterfugi 
per  renderla  arbitraria. 

Su  questo  punto  io  conchiudo  ripetendo  che,  se  vi  saranno 
degl’i  neon  venienti,  saranno  eccezioni  e non  regole. 

Se  la  legge  è opera  degli  uomini  e messa  in  esecuzione  da- 
gli uomini,  non  ti  può  pretendere  ebe  sia  perfetta. 

Quanto  però  alle  spese  di  riscossione,  mi  occorre  di  osser- 
vare ebe  il  calcolo  instituito  non  é esatto,  poiché  gl’impie- 
gati ebe  hanno  il  carico  della  riscossione  dei  diritti  d'insi- 
nuaziouc  sono  pure  incaricati  d’esigere  i diritti  gindisiari  e 
di  successione,  ed  altri  redditi  demaniali  ',  motivo  per  coi  le 
«pese  d'amministrazione  che  zi  sono  calcolale  dall'onorevole 
deputalo  se  si  tiene  conto  di  ogni  circostanza  relativa,  sono 
di  gran  lunga  minori  delle  accennate. 

Ma  qui  conviene  anche  dire:  quando  mai  si  troverà  modo 
di  percevere  un  tributo  la  cui  riscossione  non  sia  costosa  f 

Ragione  per  cui  io  credo  che  nelle  circostante  attuali  il 
Ministero  abbia  adottato  il  miglior  partito  riproducendo  lo 
aumento  della  lassa,  conservando  la  legge  e la  giurisprudenza 
esistenti,  salvo  a correggere  la  legge  medesima  a tempo  op- 
portuno, e che  la  proposta  che  si  fece  non  abbia  grioconve- 
nieniì  da  alcuni  oratori  rilevati. 

nicavaai  Al  regio  commissario,  citando  Emilio 
Girardin  , accadde  ciò  che  già  avvenne  ad  on  altro  ono- 
revole deputato,  quando  si  discusse  l'abolizione  dei  foro  ec- 
clesiastico. 

(Jn  onorevole  deputato  citava  allora  l'opinione  di  Tbiers, 
e nella  seduta  seguente  si  portò  qui  on  libro  rii  Tbiers,  dove 
diceva  precisamele  il  contrario.  Venne  a risultare  che  Tbiers 
é uno  dì  quelli  ebe  sogliono  in  questi  ultimi  tempi  cangiar 
d'opinione.  Cosi  nel  presente  caso  io  potrei  confutare  l'an- 
tica colla  nuovissima  dottrina  di  Emilio  Girardin  che  il  preo- 
pinante citava:  ma  noi  farò,  perchè  Emilio  Girardin  non  è il 
mio  autore,  e di  ciò  mi  pregio  assicurare  il  regio  commissa- 
rio. li  mio  autore  è J.  B.  Say,  ebe  il  regio  commissario  ba  ' 
pare  studialo.  B mi  basta  già  avergli  fatto  altra  volta  cono*  1 
«aere  come  la  dottrina  deH’ceonomista  ortodosso  stia  per  le  1 
mie  opinioni  e contro  i progetti  ministeriali. 

Prese  un  grave  errore  il  regio  commissario  nel  supporre 
che  io  avessi  detto  che  il  tributo  d'ioainuazione  possa  giun-  : 
gere  sino  al  15  per  cento  ; io  bo  detto  il  5 per  cento,  ma  poi,  ! 
calcolando  gli  aggravi  del  povero  proprietario  nella  circo- 
stanza in  cui  è costretto  a vendere  la  sua  ultima  proprietà, 
ho  detto  else  il  K per  cento  ebe  esige  il  fisco,  aggiunto  al  10 
per  cesto  che  suole  esigere  il  creditore  (il  qoale  non  manca 
d'approfittarsi  della  necessità  del  povero  proprietario),  forma 
un  tributo  del  Iti  per  cento  a danno  del  povero  venditore,  | 
tributo  che  pesa  sulla  calamità;  c se  il  Governo  non  può 
togliere  gli  abasi  degli  usarai,  almeno  almeno  non  si  ag- 
giunga lui  stesso  agli  usurai  (Ilarità);  quindi  , esigendosi  1 
già  dal  creditore  il  10  per  cento,  il  Governo  non  dere  ag-  [ 


giungerti  per  esigere  il  5 per  cento  c portare  cosi  l’aggra- 
vio al  15  per  cento. 

Gei  reato  io  non  propongo  già  che  si  proceda  sili  d'ora  ad 
una  riforma  definitiva  ; ina  solo  ebe  si  faccia  una  riforma 
provvisoria  in  quei  capi,  i quali  appariscono  più  manifesta- 
mente viziosi  ed  ingiusti. 

Pretende  il  regio  commissario  ebe  in  tutti  i sistemi  gli 
agenti  fiscali  debbano  sempre  portare  il  giudizio  definitivo 
sulle  somme  da  pagarsi  dai  contribuenti.  Questo  è falso  an- 
che nei  termini  del  vecchio  sistema  ; il  sistema  vigente  ri- 
conosce la  necessità  di  ammettere  un  richiamo  contro  il  fatto 
degli  agenti  fiscali  dinanzi  ai  tribunali.  6 perciò  stabilito  che 
contro  il  fatto  degii  agenti  fiscali  si  possa  reclamare  dinanzi 
ai  tribunali  amministrativi,  e quindi  dinanzi  ai  magistrato 
della  regia  Camera.  Ma  questo  preseritto  della  legge,  la  quale 
con  ciò  dimostra  essere  necessaria  a termine  di  giustizia  la 
possibilità  del  richiamo,  questo  prescritto  delia  legge  riesce  nei 
fatto  illusorio.  Ecco  il  vizio  del  sistema  : si  riconosce  giusto 
il  richiamo,  ed  intanto  noo  è ammesso  di  fatto.  È illusorio 
il  prescritto  della  legge,  e gli  aggravi  che  procedono  da  un 
fatto  ingiusto,  da  una  cattiva  tslimazione  dell'insinuatore, 
diventano  irreparabili  perchè  la  spesa  che  si  dovrebbe  fare 
onde  ottenerne  riparazione  supera  sempre  il  vantaggio  che 
si  otterrebbe  riparando  l'errore  del  l'insinuatore,  perchè  il 
fisco  non  è mai  in  alcun  caso  condannato  nelle  spese. 

Contesta  il  regio  commissario  che  le  spese  di  riscossione 
dei  diritti  d'insinuazione  possano  ascendere  ad  un  milione. 
Ma,  signori,  io  bo  calcolalo  queste  spese,  bo  tenuto  conto 
anche  delle  circostanze  che  le  amministrazioni  attendono  ad 
altri  uffizi,  ed  bo  fatto  quella  deduzione  che  mi  parve  con- 
veniente. Dirò  di  più:  nel  calcolo  che  faceva  testé  bo  om- 
mesao  un  capo  essenziale,  bo  ommesso  l'aggio  assegnato  ai- 
riniinuatore. 

Consultiamo  il  bilancio  passivo  dell'azienda  generale  delle 
finanze  e non  troviamo  lo  stipendio  degli  insinuatori,  poiché 
essi  si  pagano  con  l'aggio  ebe  prelevano  sul  prodotto  dei  di- 
ritti di  insinuazione  ; quindi  io  persisto  a mantenere  che  il 
totale  delle  spese  per  la  riscossione  dei  diritti  di  insinuazione 
eccede  il  milione  e per  conseguenza  eccede  il  quarto  del  pro- 
dotto di  questo  ramo  di  pubbliche  entrale.  Sussistono  dunque 
tutte  le  precedenti  mie  considerazioni,  ed  io  mantengo  il  voto 
contrario  al  progetto  ministeriale. 

mi  mvii>.  lo  non  so  se  la  Provvidenza  mi  darà  lanlo  di 
vita  per  veder  giungere  quella  felice  età  dell'oro,  alla  quale 
parmi  facesse  allusione  l'onorevole  oratore  che  ba  cessato 
ora  di  parlare,  quell'età  cioè  in  cui  le  imposte  trovimi  coai 
equamente  librate  e distribuite,  ebe  si  paghino  senza  con- 
Iraato,  con  facilità  e quasi  senza  avvedersene.  Sicuramente 
allora  non  succederà  più  che  sì  abbiano  a far  emanare  od  a 
consultare  quelle  5 mila  e tante  decisioni  relative  alle  que- 
stioni di  registrazione  di  cui  lo  stesso  oratore  ci  fece  pa- 
rola ; ed  allora  si  ebe  converrà  pure  di  abbandonare  il  pen- 
siero d'imporre  una  tassa  sull’esercizio  di  eerte  professioni 
liberali,  poiché  ai  toglierà  loro  un  grande  elemento  di  pro- 
fitti. 

Intanto  però,  venendo  alla  questione  pratica,  io  dico  che 
il  Ministero,  e con  esso  la  Commissione,  non  hanno  proposto 
una  riforma  delia  legge  sull'insinuazione,  appunto  perchè 
nelle  strettezze  in  cui  il  Governo  si  trova,  dovendosi  coor- 
dinare la  nuova  legge  con  un’altra  che  ha  con  questa  un’in- 
tima relazione,  come  si  è quella  dei  diritti  di  emolumento, 
la  quale  interamente  si  collega  col  Codice  di  procedura , 
checché  se  ne  dica  in  contrario,  si  sarebbero  dovute  rifor- 
mare due  leggi  d'imposta,  che  colla  emaoazione  del  Codice 
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di  procedura  avrebbero  poi  dovalo  subire  una  seconda  ri- 
forma. 

Opportunamente  quindi  il  Ministero,  come  disai,  prese  il 
parlilo  più  semplice,  di  accrescere  soltanto  d’una  quota  de- 
terminala i diritti  esistenti,  appunto  per  non  dar  luogo  a 
nuove  questioni  eliti  sulPioterpretaxione  di  una  nuova  legge, 
poiché  fra  tutte  le  leggi  d’impoata,  io  credo  benissimo  eh** 
quella  d'insinuazione  sia  una  di  quelle  che  danno  luogo  a 
maggiori  questioni,  noto  essendo  che  i contraenti  si  studiano 
generalmente  di  concepire  le  loro  stipulazioni  in  modo  che 
non  possano  essere  colpite  dal  diritto  ; quindi  non  è che  eoa 
uns  continuata  applicazione  della  legge  Che  si  viene  a stabi- 
lire una  giurisprudenza  che,  essendo  conosciuta,  toglie  la  fa- 
ciliti di  eludere  il  pagamento  del  diritto,  e cosi  di  muovere 
qaislioni. 

L’onorevole  deputato  Pescatore  ha  detto  che  le  spese  di 
percezione  dei  diritti  d'insinuazione  assorbiscono  il  qusrto 
dell'intero  loro  prodotto.  Egli  ha  preso  abbaglio.  Nelle 
annate  comuni  il  prodotto  di  questa  ta;sa  era  di  B milioni 
ed  oltre  : me  ne  appello  al  rendiconto  del  1847  che  eccede 
di  molto  i B milioni  ; ora  l'aggio  che  si  corrispondeva  agli 
insinuatori  non  arriva  ad  tm  milione  ; ma  questo  milione 
non  è riferibile  unicamente  ai  diritti  d'insinuatione,  ma  bensì 
a tutti  gli  altri  redditi  demaniali  che,  presi  in  complesso, 
sommano  a circa  14  milioni.  Gli  insinuatori  hanno  un  tanto 
per  cento  d’aggio,  la  cui  quotiti  diminuisce  a misura  che  le 
individuali  loro  riscossioni  aumentano  ; oltre  le  100  mila  lire 
non  hanno  più  che  Pi  per  cento:  dirò  di  più  che  vi  sono  pa- 
recchi insinuatori  le  di  cui  riscossioni  sono  cosi  limitate  che 
non  possono  dar  luogo  ad  un  aggio  di  800  lire,  che  è il  mi- 
nimum che  un  insinuatore  possa  avere. 

L'onorevole  deputato  Pescatore  disse  ancora  che  i diritti 
d'insinuazione  pesano  sulle  piccole  proprietà,  pesano  sulle 
classi  più  povere. 

Io  contesto  assolutamente  questo  principio  ; io  sono  certo, 
per  avere  esanimali  le  tante  volte  i registri  degli  insinuatori, 
che,  se  non  fosse  dei  grossi  contratti,  il  diritto  d'insinua- 
zione darebbe  forse  la  metà  o il  terzo  meno  ; quando  capi- 
tano delle  vendile  di  grande  importanza  sono  quelle  che 
danno  un  certo  prodotto  ; e prova  ne  sia  che  l’insinuatore 
di  Torino,  ove  si  concentrano  la  maggior  parte  delle  grosse 
contrattazioni,  e dove  sicuramente  non  si  dirà  che  i diritti  di 
insinuazione  pedino  sui  poveri,  l’insinuatore  di  Torino  solo 
dà  mediamente  da  600  a 700  mila  lire  di  prodotto  del  suo 
officio,  appunto  perché  sono  qui  i contratti  di  grande  cotità. 

Io  non  contesto,  ed  in  questo  fiosso  dire  di  conoscerlo,  io 
con  contesto  che  la  tariffa  dell'insinuazione,  quale  è attual- 
mente, abbia  bisogno  di  riforme  ; questo  era  un  progetto 
che  già  esisteva  ai  Ministero  delle  finanze  da  molli  anni,  e se 
non  fu  attuato,  si  fu  perchè  era  necessario  coordinarne  le 
disposizioni  con  quelle  della  tariffa  dell’emolumento  delle 
sentenze,  mentre  l’un  diritto  colpisce  le  trasmissioni  di  pro- 
prietà per  via  di  contralto  e l’altro  per  via  di  giustizia,  nella 
guisa  stessa  che  la  legge  sui  diritti  di  successione  le  colpisce 
per  causa  di  morte. 

Quindi  non  avrei  certamente  lodalo  il  Ministero  se  fosse 
ventilo  a presentare  una  legge  clic  ha  tanta  relaziono  col  si- 
stema di  procedura  mentre  appunto  se  ne  sta  elaburando  il 
Codice. 

Se  un  nuovo  sistema  di  diritti  di  insinuazione  venisse  fuori 
in  questa  condizione  di  cose,  le  questioni  a cui  fa  allusione 
l'onorevole  deputato  Pescatore  si  produrrebbero  in  grande 
quantità  e per  molto  tempo,  finché  cioè  una  giurisprudenza 
qualunque  non  si  fosse  io  proposito  stabilita. 
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Del  resto  io  in  materia  dì  imposte  professo  l'opinione  die 
non  è sempre  la  giustizia  aritmetica  o matematica  che  posa 
rendere  una  imposta  più  o meno  accetta,  credo  auliche  tal- 
volta un  tributo,  anche  meno  equamente  ripartilo  , sia  assai 
più,  non  dirò  gradito,  a i meno  sgradito,  se  è passato  nelle 
abitudini  di  un  paese;  togliete  un'imposU  che  vi  renda  dieci 
per  metterne  una  nuova  e diversa  ebe  non  vi  renda  che  cin- 
que, si  perderà  prrslo  la  memoria  di  quella  di  dieci  e ai  gri- 
derà contro  quella  di  cinque,  perché,  ripeto,  bisogna  con- 
sultare gli  usi  e le  abitudini  di  un  paese  quando  si  tratta  di 
imposte. 

Conseguentemente  io  voto  perebè  si  chiuda  la  discussione 
generale  e si  passi  alla  discussione  degli  articoli. 

jACQOMmmuD  oivasm,  relatore,  le  me  sai*  abslena 
de  prendre  la  parole  pendant  que  la  discussion  générale 
avait  trait  su  sy  stèrne  financier  adopté  par  le  Gou  verno  meni. 
La  supèrioritè  avec  laqueile  le  cominissairu  r»yal  a rotolò 
tu  uh  lea  argomenta  qui  lui  ont  élé  opposés  ne  tue  laissc  rien 
à ajouler  ; mais  je  dui»  préscnter  à la  Chambre  quelques  do- 
cumenta sur  la  ioi  qui  lui  est  soumise. 

L’élablissemenl  de  rinsinuation  re  monte  à Charles  Em- 
manuel t*  ; il  en  posa  les  bases  dans  un  édil  du  28  arri! 
1610.  C’est  une  dea  plus  anciennes  ìostitutions  de  la  Mo- 
narchie et  qui  fait  le  plus  grand  honneur  aux  hommei  d'Elat 
qui  Pont  con^ue  ou  qui  Pont  perfectionnée.  Dans  son  ori- 
gine Pinsinuation  n’avait  point  pour  bui  un  impòt,  mais  seo- 
lernenl  Pinlérét  des  particuliers:  le  modique  droit  qui  était 
per^o  était  en  quelqoe  sorte  le  correspcclif  des  frais  que  Pia- 
sinualion  occasìonnait  au  Gouvernemenl.  Elle  a été  conine 
p tur  conserver  dans  des  archi ves  publiques  les  titre*  de  pro- 
priélé,  et  mérne  lei  actes  soos  seing-privé  les  plus  précicuz. 
Elle  différe  de  Penregistrement  de  Prance  (qui  n’est  que  la 
sìraple  annotation  d’un  impòt  pereti)  en  ce  que  tous  les  ac- 
tes notariés  soni  copiò*  exactement  et  conservéi  dans  les  ar- 
chives.  Ces  copies  ont  la  méme  autbenlidfé  que  la  minute  de 
Pacte  ; il  ea  est  de  mème  dea  actes  soas  seing-privé  que  les 
parties  ou  Pune  dea  parties  juge  à prupos  de  faire  insinuar, 
a fin  que  ces  actes  ne  pniseent  s égarer. 

Il  esiste  dans  le  royaume  environ  250  bureau  d’iosinoa- 
tion  qu'on  peut  regai der  comme  les  véritables  archives  de  la 
fortune  privée.  Dans  la  Iwvgoe  carrière  que  j’ai  parcourue 
dans  la  magistrature  j’ai  été  à méme  d’apprécier  Ics  immen- 
ses  Services  rendus  par  celle  insUtutioo.  Corobien  de  famiUes 
lui  soni  redevables  d'ètre  è l’abri  de  procès  ruineux  ! Com- 
bien  de  titres  pour  lesquels  les  recherebet  scraient  longuea , 
dispendiose»  et  quelques  foia  imposjiblci,  et  qu’on  retroave 
en  peu  d’instaots  dans  les  archives  ! Par  riempie,  lorsque  la 
ville  de  Sallanches  fui  réduite  eo  cendres,  loutes  les  minnles 
des  nolaires  furent  consumées  par  les  flammea.  Gràce  ani 
archives  de  Pinsinualion,  ila  avaient  rélabii  leors  uiinutaires 
troia  moia  après,  au  moyen  des  copies  dans  le  bureau  d'inni  - 
nuation,  dùment  autbentiquées.  Celle  inslitution  qui  compfe 
chea  nout  près  de  deuz  siécles  et  demi  d’existence  est  au 
nonibre  Jo  celle*  que  Pétranger  nous  envie,  tinsi  que  Pinati- 
tution  da  bureau  de  Pavoeat  et  du  procureor  des  pauvres. 
A mesure  que  le  syslème  de  Pinsinualion  fui  perfeclionné, 
par  ics  lois  de  1770,  de  1814  et  de  1816,  il  fournit  matiéreà 
un  i dipòi  d’abord  léger  et  qui  fui  augroenté  successi  ve  meni  à 
raison  des  besuins  toujours  croissant»  du  Irésor.  Ainsi  lei 
uiulalions  de  propriélé  qui  n'étaient  assojétirs  qu’au  droit 
proporlionuel  do  2 pour  cent  en  18 IS,  furent  soumises  au 
droit  du  3 pour  cent  pas  les  royales  patentes  du  18  décembre 
1810. 

Au  meyen  de  l'augmentalion  du  cinquiéme  proposé  par  la 
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présente  lof  le  droit  de  mutation  s’élèvere  à troia  franca  aoi* 
sante  centi  me»  pour  cbaque  ceni  frane».  Malgré  celle  légére 
aogmenlalion,  cet  impòt  aera  beaucoup  rooìns  onéreux  qu’il 
ne  Tesi  che*  dea  nailon*  voteli*».  Bn  Prence,  le  droit  de  mo- 
tatinn  pour  lea  irnmrubles  est  du  dnq  et  demi  poor  cent, 
outre  le  dècime  chaque  frane. 

Le  produi l annuel  de  l'insinoation  a’élève  à prés  de  dnq 
million#.  L’augmenlation  d'un  einqulème  pourra  produire 
à pea  près  un  million.  Tel  nera  le  réauiUt  de  rette  loi  finan- 
eière. 

Je  reconnais  que  quelques-one»  de*  observations  de  l’bo- 
norable  dépulé  Pescatore  sor  le  tarif  de  1910  soni  fondées  ; 
il  en  est  d'autrr»  sur  lesquelles  |e  ne  «ni»  pas  de  son  avia;  en- 
fiti, il  j a de«  observaUon*  qui  lui  ont  écbappécs,  cotnroe,  par 
riempie,  rétabliaaement  de  drux  ou  troia  espéee*  de  droit» 
pour  un  méme  acte,  ce  qui  comptique  Ir*  difficultés  de  la  per- 
ception  Tontea  ce*  eonaidératinns  offriront  un  grand  intérét 
toraqu'on  réunira  en  un  aeul  Code  noa  loia  aur  le  Umbre  et 
qo’on  lea  mettra  en  harmonie  aree  lea  nouveanx  Codea.  La 
Commission  en  a exprimé  le  vceu  dans  le  rapport  aur  la  loi 
du  limbre,  et  elle  espére  que  le  Code  de  procédure  ne  aera 
pas  plua  longtemp*  relardé  alia  de  ne  pas  enlraver  le*  amé- 
iioratiooa  qui  doiveat  mareber  parallèlemenl  aree  la  publi- 
eation  de  ce  Code. 

Dana  Pélat  actuel  dea  choses  il  était  très-diffielle  d’entre- 
pnndre  un  travati  de  perfeclionueiuent  de  la  légialation  en 
matìère  d’inainuation.  Il  eAt  fallu  beaucoup  de  tempi  et  beau- 
coup  d’éléments  que  la  Commiaaion  n’avail  pas  ài  sa  disposi- 
tion.  La  néceas-té  de  mellre  immédiatement  le»  recette»  de 
TBtat  en  harmonie  aree  aea  dépeosrs  ne  permettail  pas  d’en- 
treprendre  ces  grandi  travaux  législatif»  qui  exigenl  de  mò- 
re* réfir  xions  et  dea  discussilo  trèa-approfdndies.  C’cst  pour- 
quol  le  Gouverncment  s'eat  boroé  è propoaer  l’aug menta  tion 
d'un  cinquième  aur  le»  droita  actuels,  et  la  auppression  de 
qoelques  esemplino»,  sana  rien  toueber  au  sy stèrne  génèral 
de  cet  impòt;  catte  loi  est  easentiellement  provlaoire,  et  il 
était  ii  craindre  que  dea  variationa  dina  le  tarif  n’eu»sent  oc- 
caaionné  de*  difficultés  d'exécution.  Il  était  donc  plus  prudent 
de  s'abstenir. 

En  ce  qui  concerne  lea  maina-morte* , le*  parUeutiera 
paient  dea  droit*  de  mutation*  de  propnété,  par  l'insinua- 
tion  et  par  te*  droit»  de  «uccession;  le  maina-morte*  n’acquit- 
tent  aucun  de  cea  droita,  et  it  eat  joate  de  leur  imposer  nne 
taxe  annuetle  pour  tea  suppléer.  Maia  en  conviendra  qu’il  ne 
aerali  pa*  ratio'nuel  de  divisar  celle  taxe  dana  deux  profeta 
de  tot.  line  taxe  unique  et  annoeile  est  bien  préférable, 
poorvo  que  dana  ta  fixation  on  prenne  en  eonsidéralion  lea 
droita  d'iniinualion  et  ceux  de  succession. 

Que  ai  l'on  riamine  en  masse  la  slatistique  dea  mutation* 
de  la  propnété,  on  reconnallra  qu’elle»  aont  plus  fréquente* 
par  la  cole  dea  succession»,  que  par  actes  entre  tifa.  Car  il  y 
a dea  fa.nilles  qui  pessèdent  des  bien*  imraeubie»  depuis  pln- 
aieor*  génération».  Il  était  par  conoéquent  plua  logique  de 
piacer  cette  taxe  dana  Ir»  loi  sor  le»  successioni , et  c’eat 
ce  qui  a été  fait  par  le  Gouvernpment  dan*  Partirle  5 de 
li  loi  doni  le  rapport  aera  incessa  coment  présenlé  i la 
Chambre. 

Lea  rcflrxion*  qui  toos  ont  élésoumise*  me  paraissent  a*- 
set  convaincante*  pour  vou*  engager,  messieurs,  è clòre  la 
discuiaion  géuérale  pour  passer  à la  diseu»alon  de*  articlea  de 
la  présente  Ini. 

phkmdkuk  Consulterò  la  Camera  Se  intenda  ebe  ai 
chiuda  la  discussione  generale. 

(É  chiusa  la  discussione  generale.) 


Leggo  l’articolo  1*  : 

« I diritti  d’insiaaaxione,  tanto  fissi  che  propri-rionali, 
graduali  e di  tabellione,  portati  dalla  tariffa  approvata  con 
regie  patenti  del  il  manto  1815,  e di  cui  nel  manifesto 
camerale  del  I*  aprile  successivo,  non  che  dall’articolo  ta 
delle  regie  patenti  del  18  dicembre  1819,  saranno  riscossi 
coll'aumento  di  un  quinto  a cominciare  dal  primo  venturo 
agosto. 

• Gli  atti  di  data  anteriore,  ricevuti  da  notai  n da  altri 
pubblici  ufficiali  autoriixatf,  non  ancora  insinuali  a quel 
giorno,  non  saranno  soggetti  al  predetto  aumento,  sempre 
che  siano  presentati  all'insinaaiiooe  nel  prescritto  termine 
di  30  giorni  dalla  loro  data. 

• Gli  atti  di  data  anteriore  seguiti  all'estero,  e ebe  sono 
nel  caso  di  cui  all’articolo  h delle  regie  patenti  del  30  luglio 
1840,  non  andranno  soggetti  all'aumento,  ove  siaoo  insi- 
nuati nei  termini  rispettivamente  prescritti  nello  stesso  arti- 
colo. • 

Se  niuno  domanda  la  parola,  porrò  ai  voti  quest’articolo 
per  divisione  nei  suoi  tre  paragrafi. 

(La' Camera  approva.) 

Leggo  ora  Partiqolo  S : 

« Gli  atti  contemplati  nelle  regie  patenti  del  19  febbraio 
1816,  o negli  articoli  46 e 48  della  tariffa  pubblicata  col  ma- 
nifesto camerale  del  t*  aprile  1816,  cessano  di  essere  esenti 
dal  pagamento  dei  diritti  proporxionali,  e sono  sottoporti  alle 
disposizioni  dell'articolo  precedente.  * 

ABftBi.ro,  commissario  regio.  A quest'articolo  io  pro- 
pongo un  emendamento,  cioè  che  dopo  le  parole  : della  fa- 
ri/fa pubblicata  col  manifesto  camerale  del  1*  aprile  1816, 
si  aggiunga  : e nel  manifesto  camerale  del  14  febbraio  I8i9. 
Quest’aggiunta  ha  per  iscopo  di  riprodurre  il  progetto  del 
Governo  nella  parte  in  cui  stabilisce  la  deroga  alla  legge  che 
esenta  i patti  di  famiglia  dal  diritto  proporzionale.  La 
Commissione  ba  creduto  di  ommettere  questa  deroga  , e 
ciò  per  la  ragione  addotta  nella  sua  relaxione  , che  è la 
seguente  : 

« La  Commisaion  a considéré  que  ces  actes,  nnlhenreu- 
semenl  Irop  rares,  et  qui  tendent  à resserrer  les  (iena  de 
faville  ne  devaient  pai  ótre  frappò#  d'un  droit  propor - 
tionnel.  • 

lo  credo  ebe  questi  atti  non  meritino  uno  spedale  favore. 
Anxi  penso  che  si  debba  distinguere,  perocché,  o questi  atti 
contengono  veri  contralti  stipulati  tra  padre  e figlio,  ovvero 
semplici  finzioni. 

Nel  primo  caso,  tuttavolta  ebe  fra  padree  figlio  interviene, 
per  ipotesi,  un  contralto  di  vendHa,  la  qualità  di  padre  e fi  - 
glio  a nulla  rileva.  Sono  da  considerarsi  come  due  estranei  i 
quali  convengono  sa  dò  che  piò  loro  convenga,  stabiliscono  il 
prezzo  e le  condizioni  di  contratto,  non  altrimenti  che  corno 
fossero  estranei. 

Se  il  figlio  acquista  dal  padre , e acquista  in  realtà  , è 
mestieri  di  dire  che  si  è procurato  altrove  I mezzi  di  fare 
racqotslo,  ebe  ha  capitali  propri  indipendenti  dal  patri- 
monio paterno,  da  provenienza  paterna  ; in  tal  caso  accora - 
prendo  dal  padre  è lo  stesso  come  se  accomprasse  da  un 
estraneo. 

D'altronde,  nel  diritto  d'insinuazione  non  vogliono  essere 
considerate  le  persone  ; ma  la  traslazione  di  proprietà,  la 
quale  è quella  che  produce  il  diritto.  Questa  traslazione  al 
opera,  sta  ebe  l'acquisto  si  faccia  tra  padre  e figlio,  aia  che  si 
fard»  tra  estranri.  Vi  ha  un  motivo  piò  cattante  per  cui  que- 
sti atti  non  debbono,  a mio  credere,  andar  esenti  dai  diritti 
dovuti  dagli  altri  contraenti,  duò,  ebe  buona  parte  di  questi 
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contraili  sono  in  realtà  pure  finiioni,  o determinale  dall'idea 
di  pregiudicare  ai  successibili,  e specialmente  alle  sorelle, 
ovvero  dall'idea  di  fraudare  i creditori  ; e coloro  cbe  hanno 
pratica  del  foro  redono  tuttodì  cbe  si  presentano  di  questi 
contratti,  appunto  per  la  facilità  cbe  bavvi  tra  padre  e figlio 
d'intendere  contratti  simulati,  e perchè  si  pagano  tenui  diritti 
dinainuatione. 

Magione  per  cui  , riassumendo  , io  dico  cbe  non  redo 
motivo  cbe  si  debbano  fare  delle  eccesioni  favorevoli  a 
tali  contratti  fra  padre  e figlio , perché  massime  se  seno 
finti,  vi  è una  ragione  di  più  per  imporli,  come  tutti  gli 
altri , onde  ottenere  Tana  delle  due  conseguente,  o che 
s»;  ne  facciano  meno  , oppure,  se  si  fanno,  ehe  soddisfino 
ai  tributi  cui  gli  altri  sono  assoggettati  , e spero  cbe  per 
tali  ragioni  la  Camera  adotterà  l’emendamento  cbe  ho  pre- 
sentato. 

itcotKHoi  n «aosKPPB,  rtUilure.  La  majortlé  de  la 
Lommission  avoté  le  maintien  de  Pexemption  desdroila  prò* 
porlionuelf  aoeordés  aux  pacles  de  famille  par  le  manifeste 
camèni  du  Ih  février  1815;  mais  une  forte  minorité  a été 
d'avis  de  faire  cesser  celle  exeroption.  Les  principe!  pbiloso- 
phiques  sur  lesquels  la  mijorilé  a fondé  soji  opinion  soni  in- 
contestables  ; mais  les  documents  stalisttqnes  font  réaulter 
qu’une  Ielle  exemption  seri  beaucoup  plus  souvent  à frauder 
des  droils  qui  seraient  dùs  au  trésor  qn’à  favorìser  dea  acles 
sérieux.  Par  exeuiple,  si  un  onde  veut  vendre  une  propriété 
de  cent  mille  franes  à un  neveu,  le  droit  proporlionnel  se- 
rali de  trois  mille  franes  : au  lieu  de  cela,  il  cède  celle  pro- 
priété à son  pére  par  un  psete  de  famille  ; le  pére  la  trana- 
inet  estuile  à son  petit-fils  par  un  aalre  pacte  de  famille,  et 
au  moyen  dà  deux  droils  minime*  la  propriété  a été  trans- 
férée  de  Tonde  au  neveu 

Je  pourrais  qiulliplier  ces  exemplea,  qui  démontrent  à 
I ev idonee  les  inconvéuieoU  de  Texemption  doni  il  s'agit  ; 
je  dédare  en  conséquence,  pour  ee  qui  me  concerne,  que 
j’adbère  à la  propotiUon  faite  par  le  commissaire  du  Gouver- 
nement. 

■ ahi  li  a »».  Sostenitore  nel  seno  della  Commissione  del- 
ì opinione  contraria  a quella  euundata  dalTonorevole  rela- 
tore e dal  regio  commissario,  io  vengo  a presentare  alta  Ca- 
mera le  ragioni  per  coi  m’indossi  anche  in  allora  a sostenere 
quell’opinione  la  quale  prevaler  e cbe  venne  or  ora  dal  signor 
relatore  abbandonata. 

Per  dimostrare  che  si  deve  mantenere  quest’impoeta  anche 
sui  patti  così  delti  di  famiglia,  si  andavano  adducendo  gli 
abusi  cbe  si  commettono;  ma  io  credo  cbe  questo  non  sia  un 
buon  criterio,  poiché,  se  si  dovesse  far  attenxione  agli  abusi, 
si  vedrebbe  ebe  appena  fatta  una  legge  è suscettibile  d’essere 
delusa,  e questa  è verità  Unto  riconosciuta  cbe  è persino 
usata  in  un  proverbio  popolare  ; ciò  premesso,  io  sostengo 
cbe  vi  sono  conlratUtioni  cbe  divenUno  obbligatorie  tra  pa- 
dre e figlio,  io  fona  di  legge,  e cbe  è ingiusto  il  colpirle  di 
uua  Ussa,  perché  sono  la  consegueota  delTadempimento  dei 
doveri  della  paternità.  Infatti  il  padre  è,  per  esempio,  tutore 
naturale  dei  figli  ; quando  sarà  finiU  la  tutela,  quando  avrà 
a tale  effetto  ipotecati  tutti  i suoi  beni,  resi  i debili  conti,  e 
cbe  ciò  avrà  dato  luogo  a contratUzionk  od  obbligazioni  col 
figlio,  perché  dovrà  pagare  un  gravoso  diritto  come  dovrebbe 
fare  per  un  altro  contratto  f 

Sema  di  cbe  bavvi  altresì  uoa  circostanti  frequente  e ge- 
nerale, vale  a dire,  quella  delTassegnamcnto  delie  doli,  à 
aiolo  a tale  proposito  come  tra  i padri  cbe  debbono  mariUr  le 
loro  figlie,  pressoché  nessuno  attenda,  per  dar  loro  la  dote, 
l'epoca  in  eui  venga  a morte,  ma  che  all'Incontro  sono  usi  a 


1 far  sacrifizi  onde  porsi  in  caso  di  dare  alle  medesime  la  mag- 
gior dote  possibile  oell’atto  del  matrimonio  medesimo  ; ciò 
posto,  io  domando  : è egli  giusto  cbe  questi  padri  cbe  con 
generoso  conato  si  privano  di  una  parte  delle  loro  sostarne 
per  meglio  collocare  le  figlie  siano  astretti  a sborsare  una 
Ussa  per  simili  contratti  ? 

lo  non  divìdo  già  l'opinione  dell’onorevole  Pescatore,  giu- 
sta cui  i matriaioaii  non  si  debbono  promuovere  ; imperoc- 
ché siffatta  idea  si  può  forse  approvare  per  quanto  concerne 
le  classi  povere,  ma  non  ai  debbe  estendere  a quelle  più  agiate 
(né  alle  classi  ricche  alle  quali  la  estende  io  stesso  Malthus 
che  fu  il  più  deciso  propugnatore  di  tale  dottrina),  perchè, 
riguardo  a queste  ultime,  è fuor  di  dubbio  essere  più  con- 
venevole cbe  si  verifichino  i matrimoni!,  piuttosto  cbe  Tim- 
moralità  ed  i visi  cbe  ordinariamente  accompagnano  il  celi- 
bato del  ricco. 

Per  queste  ragioni,  io  stimo  cbe  simili  contratti  siano  una 
vera  Recessi  là  nelle  relasiooi  cbe  la  legge  introduce  attual- 
mente tra  i vari  membri  delle  famiglie,  e che  si  debba  aver 
l loro  un  giusto  riguardo  esimendoli  dal  pagamento  di  un  di- 
ritto cbe  verrebbe  a percuoterli,  di  un  peso  che  non’  è asso- 
lutamente né  equo,  nè  giusto. 

mi  bbtrl  Sostenitore  nella  Commissione  della  tesi  con- 
traria professata  dall’onorevole  deputato  Farina,  lo  credo 
; mio  debito  di  addurne  i motivi. 

Osserverò  in  primo  luogo  ebe  i contratti  tra  ascendenti  e 
discendenti  furono  dichiarati  esenti  dal  diritto  proporsiontle 
e passibili  soltanto  del  diritto  graduale,  non  già  dalla  tariffa 
generale  del  1816,  ma  soltanto  per  eccezione  dal  manifesto 
camerale  del  18ib,  cbe  per  favorirli  li  volle  considerali  come 
patti  di  famiglia. 

Osservo  poi  cbe  questo  principio  di  non  colpire  di  uu  di- 
ritto proporzionale  le  mutazioni  di  proprietà  cbe  hanno  luogo 
tra  padre  e figlio  poteva  aver  uu  fondamento  quando  vigeva 
il  principio  delia  legislazione  romana,  in  cui  il  padre  ed  il  fi- 
; glio  si  consideravano  come  una  persona  sola,  di  modo  cbe  il 
passaggio  delle  proprietà  dall’ano  all'altro  non  aveva  per  così 
dire  gli  stessi  caratteri  cbe  quando  si  operava  fra  estranei. 
Ma  questa  disposizione  non  potrebbe  più  essere  invocata  dal 
momento  cbe  il  Codice  civile,  sebbene  mantenga  in  principio 
astratto  la  patria  podestà  sino  al  termine  della  vita,  però  in 
tutti  gli  effetti  civili,  il  figlio,  giunto  ad  una  certa  età,  è per- 
sona estranea  e indipendente  dal  padre. 

L’onorevole  Farina  ba  citato  due  esempi,  per  cui  gli  pa- 
reva che  l’applicazione  del  diritto  proporxioflale  diverrebbe 
ingiusto,  diverrebbe  quasi  assurdo.  Ma  io  credo  cbe  la  cita- 
zione non  calsi  alToggelto. 

‘Esso  citava  l’esempio  di  uu  padre,  il  quale,  essendo  legit- 
timo amministratore  di  suo  figlio,  all’epoca  del  rendiconto 
debba  poi  ricevere  dal  figliuolo  la  sua  liberazione. 

Ora,  questuilo  egli  suppose  che  possa  essere  colpito  di  un 
diritto  proporzionale  ; ma  la  cosa  non  islà  cosi:  quest’atto  di 
liberazione  non  è passibile  cbe  di  un  diritto  fisso,  e non  è 
soggetto  ad  un  diritto  proporzionale. 

Citava  aocora  un  altro  caso,  quello  cioè  in  cui,  in  oocasioue 
di  matrimonio,  il  padre  costituisca  in  dote  alla  sua  figlia  una 
porzione  dei  snoi  averi  per  metterla  in  grado  di  collocarsi. 
Ma  questo  non  mi  pare  cbe  faccia  maggiormente  al  caso,  per- 
ché nella  legge  che  discutiamo  non  si  contemplano  le  costitu- 
zioni di  doti,  le  quali  continueranno  ad  essere  soltanto  pas- 
sibili di  un  diritto  graduale. 

lo  credo  cbe  questi  atti  di  mutazione  di  proprietà  tra 
ascendenti  e discenderti  siano  in  generale,  come  la  praticalo 
; prova,  piuttosto  occasioni  di  far  frode  alla  legge,  cbe  non 
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motivali  dal  bisogno  di  dividere  le  sostarne  tra  padre  e figlio.  ! JACQVitmoiiD  oiraBPPB,  relatore . É sotto  la  data  del 
Conseguentemente  io  voto  pel  principio  proposto  dal  rom-  9 febbraio  ; fa  un  errore  di  stampa. 

missano  regio.  mkiaI»aha.  lo  non  so  come  si  possano  volare  disposixioni 

vauna  p.  L’onorevole  preopinante  ai  andAVa  dicendo  di  leggi  che  si  riferiscono  a delle  altre,  se  queste  non  sono 

che  non  vanno  adesso  soggetti  alcuni  alti  ai  diritti  propor-  sott'occbio.  Osservi  poi  la  Camera  che  la  disposizione  che  si 

tionali  : ma  egli  è appunto  la  disposizione  cbe  si  vorrebbe  vuote  introdurre  non  è cosa  di  lieve  momento  ; essa  interessa 

introdurti  cbe  li  renderebbe  soggetti  al  diritto  proporzionale.  la  famiglia,  che  è la  cosa  piò  sacra  delia  nazione;  questa  dia- 

I aoltre  agli  atti  cbe  ho  citato  accessori!  alla  eoatitutìone  di  positione  può  porre  un  nnovo  ostacolo  al  tanto  desiderato 

dote  ho  dimenticato  di  aggiungere  quelli  di  assegnamento  sviluppo  delle  domestiche  emancipazioni:  ripeto,  questa  cosa 

cbe  succedono  a favore  di  maschi  all’occasione  di  nozze.  Ve-  è di  grave  momento,  e votarla  cosi  alla  cieca... 

ramente  questi  contratti  sono  destinati  a regolare  le  relazioni  razMiDBKTK.  Avverto  il  signor  deputalo  Mellana  che  il 
di  famiglia,  a mantenere  la  buona  armooia  uella  medesima,  manifesto  camerale  del  là  febbraio  18*51  è gii  citato  nel 

quindi  sono  atti  essenzialmente  lodevoli  e cbe  si  debbe  prò-  progetto  ministeriale  ; epperciò  i deputati  avendo  dovuto 

curare  di  agevolare  piuttosto  che  mantenere  delle  posizioni  studiare  non  solo  il  progetto  della  Commissione,  ma  anche  il 

forzale,  le  quali  non  fanno  che  portar  discordie  in  famiglia  progetto  ministeriale,  deano  averne  presa  cognizione  ; ol- 

od  introdurre  un  germe  di  dissoluzione  nella  società.  trecbè  si  deve  credere  cbe  conoscano  le  leggi  vigenti  nello 

10  dico  cbe  gli  alti  accessori!  delie  dotazioni  e di  assegna-  Stato. 

mento  per  nozze  ai  maschi  e cose  simili  si  debbono  esentare,  Pongo  adunque  ai  voti  l'emendamento  del  regio  com- 

perchè  sono  atti  di  loro  natura  tendesti  a conservare  l’ac-  missario. 

cordo  nella  famiglia  cbe  è la  base  della  società  civile.  So-  mkllina.  Metta  prima  ai  voti  il  rinvio  della  discussione 

stengo  quindi  la  mia  tesi  e l’esclusione  fatta  e adottala  in  di  quesl’arlicolo  alla  tornata  di  domani  : giacché  non  so  se 

principio  dalla  Commissione.  tutti  accettino  l’idea  del  presidente  di  conoscere  letteral- 

jacqobmocd  GiiisKPPB,  Telature.  Le  manifeste  ca-  mente  le  regie  patenti  alte  quali  ai  accenna. 
méral  du  ih  février  t89b  ne  concerne  aucunement  ni  les  phridbntb . Domando  se  è appoggiato, 
quittances,  ni  les  mutatiens  de  propriélé  entre  ascendane  et  ; (È  appoggialo.) 

descendaals,  dvns  I»  cas  de  raariage,  d’émiBcipalion  ou  d’a-  i bianchi  a.  La  Commissione  ha  già  esaminato  questo  ar- 
doption.  Pour  que  la  Chambre  puisse  s'en  coovaiocre,  lime  tieolo,  quindi  non  è più  il  caso  di  rimandarlo  ad  essa,  ma 

suffira  de  donner  lecture  du  préambule  de  ee  manifeste.  11  solo  di  differirne  la  discussione. 

est  siasi  con^u  : mbliìANa.  Ebbene,  propongo  semplicemente  la  sospen- 

• Il  a été  représenlé  àS.  M,  que  le  tarif  annezé  aux  lettres  sione, 
patentes  du  93  mare  1816  et  publié  par  notre  manifeste  du  rmBftiDBHTB.  Pongo  ai  voti  la  sospensione  delia  ditcus- 
1 ” avril  suivaot,  en  fixant  des  droits  modércs  d’inainualton  sione  chiesta  dal  deputato  Mellana.  * 

pour  les  actea  de  mutalioo  de  propriélé  entre  ascendane  et  (La  Camera  non  approva.) 

descendanls,  daas  les  ras  de  mariage,  d’émancipalion  ou  d’a-  Pongo  dunque  ai  voti  l'aggiunta  proposta  dal  commissario 
doption,  ne  conMent  aucune  disponi Non  sp èrtale  pour  les  regio,  consistente  nel  porre  dopo  le  parole:  « pubblicato  con 
aulres  eonventioiu  qui  soni  stipulerà  entre  tea  mime."  per-  manifesto  camerale  del  t*  aprile  i 84  6,  » queste  altre  : « e eoi 

aonnes,  de  sort  qu’elles  soni  assujéties  aux  droits  Gxés  en  manifesto  camerale  té  febbraio  1895.» 

général  parie  ménte  tarif,  selon  la  nature  des  conventions  (La  Camera  approva.) 
susdites...»  riioAmi.  Domando  ia  parola. 

11  suit  de  là  que  ce  manifeste  ne  l’applique  qu’à  ce a autres  Rispondendo  alle  mie  osservazioni,  il  signor  relatore  panni 

comenlion»  ci-dessus  mentionoées,  et  que  l’abolition  de  l’e-  abbia  detto  essere  stata  intenzione  delia  Commissione  dì  abo- 

xemption  qu'il  leur  accorda  rappellera  la  pieine  et  entière  lire  l’antico  privilegio  per  le  rinuncie  ia  occasione  d’ingresso 

exécution  des  lettres  patentes  de  1816,  auxquelles  il  avait  in  religione. 

été  dérogé  par  le  manifeste  du  là  février.  ! L’articolo  il  dichiara  effettivamente  cessata  l'eientione  di 

Ces  explications  claires  et  précises  détermineront  sana  cui  negli  articoli  à6  a à8  della  tariffa  pubblicata  col  mantfe- 

doute  la,  Chambre  à adopter  rameodement  propose  parie  sto  t9  aprile  1816  : questi  articoli  trattano  della  costituzione 

commissaire  royal,  afin  d’arrèler  les  fraudes  auxquelles  ce  del  patrimonio  ecclesiastico  e delle  donazioni  cbe  ai  fanno 

manifeste  donne  lieu,  sana  préjudice  des  aolres  tnoti fs  qui  alle  corporazioni  religiose  ed  alle  opere  pie,  ma  delle  rinon- 

ont  été  déjà  développés.  eie  in  occasione  d'ingresso  in  religione  se  ne  tratta  all’arti- 

■bllana.  Noi  siamo  venuti  qui  per  discutere  sul  prò-  coloà7. 
getto  di  legge  tal  quale  era  alato  presentato  dalla  Commis-  Se  la  Commissione  intende  di  sopprimere  anche  tal  privi- 
aiooe.  Ora  si  fece  un  cambiamento  non  specificato,  ma  rife-  legio,  sarebbe  necessario  di  aggiungere  anche  quest'articolo, 
rentesi  a leggi  che  non  sono  sott’occbio  a nessun  membro  Piotiamo  bene  se  te  rinuncie  in  occasione  di  ingresso  in  re- 
delia  Camera  ; io  quindi  credo  che  quest’uso  non  si  posse  ligione  potessero  considerarsi  unicamente  qua»  testamenti 

ammettere,  ed  opino  che  si  debba  rimandare  il  progetto  cbe  devolvono  le  suceesaioni,  allora  si  potrebbe  forse  soste- 

alla  Commissione , o che  si  rimandi  la  discussione  a do-  nere  che  aprendosi  le  successioni  l’erede  deve  pagare  la  tassa 

, mani,  oppure  si  dia  almeno  lettura  di  queireditto  al  quale  si  a termini  de)  diritto  comune  ; ma  io  trovo  che  nel  Codice  ci- 

allude,  se  non  ai  vuole  correre  pericolo  di  cadere  in  gravi  vile  le  rinuncie  di  coi  parliamo  sono  considerate  come  don a- 

errori.  tioni. 

Osservo  intanto  che  veggo  in  questo  progetto  citate  le  re-  Infatti  il  Codice  civile  regola  questa  materia  nel  capitolo 
gie  patenti  19  febbraio  1816,  le  quali  invano  io  cereo.  Io  delle  donasioni  ; sono  donazioni  di  natura  particolare,  ma  in- 
veggo qualche  cosa  di  simile,  se  non  erro,  sotto  la  data  del  fine  sono  dichiarate  donazioni  ; non  potremo  dunque  assog- 

99  marzo  dello  atesao  anno:  ma  sotto  la  data  del  t9  febbraio  gettare  le  medesime  alla  tassa  delle  successioni,  perchè  ciò 

io  non  lo  trovo,  urlerebbe  colla  definisione  che  diede  la  legge  a questo  ge- 
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nere  di  contraili  ; par  mi  dunque  che  aia  qui  incorsa  un’om- 
messione:  il  progetto  proposto  noo  corrisponde  all'intento 
della  Commissione  ; del  resto  io  attendo  le  spiegazioni  che 
vorrà  darci  il  signor  relatore. 

ascQmiocD  civaam,  relatore.  La  Commission  n’a 
point  contempli  l'article  47  du  manifeste  caméral  do  pre- 
mier avril  1810,  parce  que  cel  aritele  n'a  presque  plus  au- 
cune  application  d'aprèa  les  disposilions  lormelles  du  Code 
ci  vii,  et  je  eonsidère  que  la  proposition  de  Thonorable  préo- 
pinant  est  dépounue  de  toute  utilité  pratique:  c’est  pour- 
quoi  je  croia  devoir  la  repousser. 

pbicstìbb.  Diceva  un  momento  fa  che  se  la  rinuncia 
in  occasione  di  ingresso  in  religione  fosse  dichiarata  quatte- 

lamento,  allora  colui  che  raccoglie  i beni  del  monaco  pro- 
fesso non  sarebbe  che  un  erede,  e come  erede  dovrebbe  sot- 
toporsi alia  tassa  di  successione;  ma  ripeto  che  gli  alti  di  ri- 
anncìa  noo  sono  dichiarali  testamenti  dai  Codice  civile,  sono 
dichiarati  quali  donasioni,  e a questo  titolo  non  saranno  sot- 
tomessi alla  tassa  né  quali  donazioni,  perchè  godono  del  pri- 
vilegio portato  dall'articolo  47  del  manifesto  camerale  della 
tariffa  ; nè  quali  atti  di  successione,  perchè,  come  dico,  osta 
la  definitone  data  dal  Codice  civile;  noti  beni  il  signor  re- 
latore che  il  suo  progetto  si  trova  in  opposisione  colle  sue 
massime.  Per  qual  ragione  la  legge  del  1816  non  (stabiliva 
altro  che  un  diritto  fisso  per  la  rinuncia  in  occasione  d'in- 
gresso in  religione?  Crede  forse  il  signor  relatore  che  l'esen- 
zione siasi  stabilita  a riguardo  degli  estranei  a cui  favore  il 
monaco  volesse  rinunciare  i suoi  beni? 

In  contemplazione  degli  estranei  la  legge  non  avrebbe 
stabilito  nessun  privilegio;  ma  il  legislatore  sapeva  che  ben 
sovente  colui  che  intende  abbracciare  una  professione  reli- 
giosa, avendo  già  rivolto  il  suo  spirito  al  monastero,  gene- 
ralmente accade  che  doni  anche  i suoi  beni  al  monastero  me- 
desimo in  cui  ai  propone  di  entrare  ; per  il  che  a questa  ri- 
nuncia, mediante  la  quale  i beni  del  futuro  monaco  passano 
al  monastero,  fu  accordatoli  privilegio  dell'esenzione  dal  tri- 
buto proporzionale  a quel  titolo  medesimo  che  furono  di- 
chiarali immuni  dal  tributo  proporzionale  le  donazioni  alle 
corporazioni  religiose  ; bavvi  una  manifesta  analogia  tra  le 
donazioni  alle  corporazioni  religiose  e le  riouncie  di  cui  trat- 
tiamo, perciò,  come  le  prime,  cosi  le  seconde  lurono  dichia- 
rale esenti.  Ora,  non  è egli  vero  che  la  Commissione  intese 
di  sottoporre  al  diritto  comune  le  donazioni  alle  corpora- 
zioni religiose?  Dunque  applichi  anche  in  questa  parte  nella 
sua  totalità  la  politica  che  vuole  adottare;  segua  la  politica 
che  il  Ministero  ba  già  inalberata.  Non  è egli  vero  che  il  Mi- 
nistero intende  di  restringere  antichi  allargare  le  donazioni 
alle  corporazioni  religiose? 

Dunque  uon  è più  il  caso  di  dar  loru  alcun  privilegio.  Le 
donazioui  anche  fatte  a favore  delie  corporazioni  religiose 
non  debbono  più  godere  di  nessun  privilegio,  dunque  si  «ot- 
topoagano  al  diritto  comune. 

jsCQCKKOt  n cinskPPB,  relatore.  Suivant  la  législa- 
tion  en  vigueur  ìorsque  le  manifeste  caméral  de  1816  a élé 
publié,  il  élail  d'usage  que  la  filie  qui  se  mariait  avee  une 
conztilution  dotale,  ouqui  entrali  en  religion,  consentati  une 
renoociatiou  générale  à toute  succevsion  palernclle,  ina  ter- 
rene, avitale,  fraternelle  et  autres  succesiions  collaterale*; 
mais  drpuia  le  Code  civil  qui  frappe  de  nullilé,  par  l'article 
ISSO,  toute  renonciation  à une  succession  non  ouverte,  et  qui 
statue  par  les  articles  714  et  933  que  les  persoonrs  liées  par 
dea  varo*  solermela  de  professi»!!  reiigieuse  soni  iucapables 
de  succèder,  il  est  évident  qu'cne  Ielle  clause  de  renoocia- 
iion  a fori  pcu  de  portée.  Les  articles  1187,1188  et  715,  qui 
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réglent  les  renouciations  à l'occasion  d'entrer  en  religion, 
contienneot  tini  de  clsuses  restrietìves,  qit'on  peut  presque 
les  regarder  cornine  illusoires.  Enfio  il  s'agit  d'une  espèce 
d’actes  qui  alieu  rarement  et  à raisnn  desquels  une  augmen- 
tation  de  droits  offrirà  fort  peu  de  prodo its  au  trévor.  C’eat 
pourquni  j'insiste  à repousser  la  proposition  de  l'honorablc 
préopinaat.  s 

PBBsinkaTB.  Pongo  ai  voti  l'articolo  9 quale  fu  emru- 
dato. 

(La  Camera  approva.) 

• Art.  5.  L’amminUtrazIone  dei  beni  della  Corona,  degli 
appannaggi  e dei  dovari  cessano  di  essere  esenti  dai  diritti 
d'insinuazione.  Sono  parimente  aboliti  lotti  i privilegi  di 
esenzione  di  tali  diritti  di  cui  possono  avere  finora  goduto 
alcune  provincìe,  comuni,  corporazioni,  amministrazioni  o 
società,  per  qualsiasi  titolo.  • 

cslvasiio,  ministro  dell'interno.  Mi  pare  che  vi  è un 
errore  di  redazione  o forse  di  slampa  in  quest'articolo,  dove 
cioè  si  dice:  i'a  mulinisi  razione  dei  beni  della  Corona,  degli 
appannaggi  e dei  dovari,  cessano,  ecc.  ; mi  pare  che  si  do- 
vrebbe dire  cessa. 

rauiDBSTB  Si  potrebbe  dire  le  amministrazioni. 

foci.  Sì  1 sii 

rnBsiDBBTB,  A questo  articolo  fu  proposto  on  emenda- 
mento dai  signori  Cavalli  e Bianheiti  così  concepito: 

■ Però  nella  valle  dell’Ossola  e nella  VaUesia  questi  diritti 
saranno  per  ora  percepiti  solo  per  la  metà  del  loro  ammon- 
tare. » 

■isscHKTTi  Per  verità  io  provo  uo  po' di  titubanza  a 
prendere  la  parola,  perchè  temo  di  stancare  la  Camera  ; ma 
se  essa  me  lo  concede,  dirò  in  brevi  parole  quali  riflessi  ci 
indussero  a proporre  questo  emendamento,  sebbene  i prece- 
denti della  Camera  sembrino  non  dover  fornire  troppa  spe- 
ranza di  vederlo  favorevolmente  accollo. 

Questi  riflessi  appoggiano  noo  solo  alle  sfavorevoli  condi- 
zioni spedali  in  cui  già  si  trovano  presentemente  l'Ossola  e 
la  Valsesia,  condizioni  ebe,  non  v'ba  dubbio,  saranno  ancora 
più  aggravate  una  volta  ebe  si  sarà  a quei  paesi  applicata 
senza  alcun  riguardo  o modificazione  ogni  sorta  di  imposte; 
ma  appoggiano  eziandio  a considerazioni  di  politica  e sociale 
convenienza. 

È un  fatto  che  nei  paesi  ove  le  proprietà  sono  scarse  e 
sommamente  suddivise,  occorrono  molto  più  frequenti  ie 
mutazioni  di  proprietà  ; e per  ciò  che  concerne  róssola  si 
può  ritenere  che  queste  cangiano  di  padrone  almeno  ogni  90 
anni  ; mentre  lo  stesso  non  succede  dei  vasti  tenimentì  di 
altre  regioni  che  quasi  direi  per  secoli  si  conservano  nella 
stessa  famiglia. 

Da  ciò  ne  deriva  manifestamente  che  gli  abitanti  dell'un 
paese  pagherebbero  in  qursla  ipotesi  cinque  volle  i diritti 
proporzionali  d'insinuazione,  mentre  gli  altri  non  li  paghe- 
rebbero ebe  appena  una  volta;  senza  poi  tener  conto  delle 
altre  spese  fisse  di  carta  bollata  e di  tabellone  che  sono 
eguali  tanto  per  i contratti  di  grande  quanto  per  quelli  di 
piecola  entità,  quali  sono  quasi  sempre  quelli  che  sì  stipulano 
neirOssola  e nella  Valsesia. 

Ora  ognun  vede  come  questo  risultato  ci  condurrebbe  ben 
lungi  da  quell'eguale  concorso  nei  carichi  dello  Stato  che 
vuole  lo  Statuto,  e che  noi  Ossolani  ben  sappiamo  con  quanto 
nostro  danno  siasi  sempre  e non  invano  invocato  in  questa 
Camera.  Ma  siccome  gl'inconvenienti  sovraccennati  sarebbero 
comuni  ad  altri  paesi,  e giacché  ai  vuole  sacrificare  l'Ossola 
e la  VaUesia  al  mal  esempio  di  quelli,  permettetemi  che  sot- 
toponga alla  vostra  considerazione  uo  solo  argomento  tutto 
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affilio  «pedale  pei  nostri  paesi,  onde  appoggiare  il  propo- 
stovi emendamento,  e persuadervi  della  convenienza  di  limi- 
tare almeno  per  ora  alla  sola  meli  i diritti  portali  dalla 
legge  che  ai  discute. 

lo  credo  di  non  errare  asserendo  che  non  vi  ha  forse  paese 
in  tutto  lo  Stato  come  rossola,  dove,  e per  la  scarsità  dei 
terreni,  e per  la  quantità  dei  piccoli  risparmi  che  Testesa 
emigratane  porla  io  patria  (e  che,  allettata  dalle  immunità 
di  cui  godette  POssola  per  tanto  tempo,  impiega  poi  nell'ac- 
quisto di  qualche  casupola  o campiello),  non  v’ha,  dico, 
paese  in  cui  Paffeiione  dia  ai  fondi  un  valore  pari  a quello 
che  hanno  oeU’Ossola. 

Ora,  che  ne  avverrebbe  se  con  un  temperamento  di  equità, 
che  sarebbe  pure  un  temperamento  di  transizione , non  vi 
piacesse  di  approvare  il  nostro  emendamento?  Ne  avverrebbe 
ebe  colui  il  quale  acquista  oell'Oisola  uno  stabile  che  colà 
vale,  per  esempio,  mille  lire,  e che  ne  rende  appena  10,  pa- 
gherebbe tanto  come  colui  che  si  procura  il  reddito  di  A0  o 
50,  impiegando  la  stessa  somma  in  acquisto  di  uno  stabile 
nel  Novarese  o nel  Vercellese. 

Se  non  che,  voi  ini  direte,  in  questo  modo  il  prezzo  delle 
proprietà  si  ridurrà  al  giusto  suo  valore.  Cd  ecco  ciò  che  pur 
troppo  succederà,  massime  quando  ai  sarà  esteso  a quei  paesi 
anche  il  censo  fondiario.  Ma  è appunto  questo  triste  risultato 
che  si  dovrebbe  cercare  di  prevenire  o mitigare,  siccome  noi 
ci  proponiamo  di  fare  col  nostro  emendamento,  altrimenti 
l'improvvisa  e simultanea  attivazione  di  tante  e si  gravi  im- 
poste, dapprima  non  sopportate,  desterà  tale  sgomento  ìq 
quei  pesi,  che  le  proprietà  stabili  vi  scapiteranno  enorme- 
mente, e più  di  quanto  dovrebbe  comportarlo  la  ragione  dei 
nuovi  paesi,  con  danno  grave  delle  piccole  fortune  delle  fa- 
miglie, v.  con  grave  scompiglio  negli  interessi  materiali  di 
quei  paesi.  Per  ciò  noi  vi  raccomandiamo  caldamente  l'ap- 
provazione di  questo  emendamento  come  un  mezzo  di  tran- 
sizione per  arrivare  poi,  senza  troppo  violenti  scosse,  a quella 
eguaglianza  ebe  la  Camera  si  propone. 

cavalli,  lo  non  aggiungerò  ebe  poche  parole  a quanto 
disse  il  mio  amico  l’onorevole  deputato  Bianchetti. 

Per  quanto  ai  voglia  gridare  la  croce  addosso  a tutti  I di- 
ritti dell’Ossola  e della  Valscsia,  chiamandoti  col  proscritto 
nome  di  privilegi  ; per  quanto  si  voglia  abolire  lutto  ciò  ebe 
sente  di  favore,  egli  è pur  certo  che  l’articolo  15  dello  Sta- 
tuto non  è in  nessuna  parte  eseguito,  egli  è pur  certo  che 
quelle  località  si  debbono  trovare  io  una  straordinaria  ed  ec- 
cezionale condizione. 

Diceva  poco  fa  l'onorevole  deputato  Revel  che  un'imposta 
nuova  di  cinque  pesa  di  più  che  una  di  dieci  già  in  uso.  Eb- 
bene, in  quelle  proviucie  le  imposte  saranno  tutte  nuove,  e 
quindi  peseranno  enormemente  di  più  che  in  ogni  altro  luogo. 
Il  Y'alsesiano,  l'Ossolano  si  vedrà  d’un  tratto  colpito  da  bal- 
zelli che  egli  non  conosce,  da  balzelli  per  lui  di  peso  enorme 
e spesso  insopportabile.  Signori,  ci  diceva  l’altra  aera  un  rap- 
presentante del  Governo,  che  l’albero  della  libertà  non  vuol 
essere  inaffiato  colie  lagrime  del  povero,  lo  vi  ripeto  questo 
ricordo.  Distruggete  se  lo  volete  il  privilegio,  distruggete 
tutto  ciò  che  sente  di  favore;  ma  in  questo,  vi  prego,  usate 
moderazione,  usate  giustizia  e sensi  di  umanità.  Allora  al- 
meno i popoli  a poco  per  volta  potranno  abituarsi  ad  uno 
stato  di  ose  ebe  loro  viene  offerto  a nome  dello  Statuto,  e 
allora  forse  sapranno  rassegnarsi  a questo  sacrifizio.  Il  con- 
seguenza vi  raccomando  caldamente  l'approvazione  del  no- 
stro emendamento. 

*«mc*»YTB.  Mi  unisco  anch’io  alt’emendamefito  proposto 
dagli  onorevoli  deputati  Bianchetti  e Cavalli,  per  le  ragioni 
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che  furono  addotte  dagli  onorevoli  preopinanti,  e inoltre  per 
la  ragione  seguente  che  bo  l'onore  di  esporvi,  e che  consiste 
.nella  gran  divisione  delle  proprietà  che  sono  presse  di  noi 
eccessivamente  partite  in  piccole  frazioni. 

A qual  proposito  faccio  notare  che  nel  solo  mandamento 
di  Vanito  l'esattore  ha  Ih  mila  articoli  sui  suo  ruolo. 

Avvi  ancora  un  altro  motivo  per  cui  io  appoggio  questo 
emendamento,  ed  è perché  io  credo  che  quanto  reclamano 
i Valsesiani  ed  Ossolani  nou  siano  privilegi,  come  li  chiama 
l’articolo  5,  ma  veri  diritti  ; sono  dunque  eccezioni  necessa- 
rie, come  si  è già  dimostralo,  a cui  hanno  diritto  almeno  al- 
meno (intanto  che  l'articolo  i5  dello  Statuto  non  è sincera- 
- mente  e nello  spirito  e nella  lettera  eseguito,  come  a me 
pare. 

aacvvikhood  «ìDNRPPi,  relatore.  L’opposilion  ausai 
vive  qu'éloquente  qui  a été  faite  par  Ics  bonorables  dépulés 
des  vallées  d'Ossola,  de  Sesia,  et  d’Orta  prouvera  à leuri 
électeurs  qu’ils  ne  pouvaient  confier  la  défense  de  leurs  io- 
téréts  municipaux  à des  personne*  plus  dévouéea  et  plus  ca- 
pables.  Mais  les  priocipes  du  sjstème  conatitulioonel  ne  per- 
; meltent  pas  à la  Commission  d'adbérer  à leurs  proposìtious. 

La  Commission  en  éprotive  le  plus  grand  regret;  mais 
I poisqu'on  veot  adopler  un  systèuie  uniforme  qui  fasse  parli- 
ciper  auz  mòmes  avantages  tonte»  les  province»,  toutes  les 
communes,  tous  les  citeyens,  il  est  impossible  d’admettre 
des  exceptions  lorsqu’il  s’agit  de  supporter  les  ebarges  pu- 
i bliques. 

rBKHinBNTK.  Siccome  la  proposta  dei  deputati  Bian- 
chetti e Cavalli  pare  più  un'aggiunta  ebe  un  emendamento, 
eosl  prima  di  tutto  porrò  ai  voli  l'articolo. 

DKHAmcmi.  Quest'articolo  essendo  identico  ali'arlicoio 
19  della  legge  sul  bollo,  io  osservo  che  in  questo  si  dice  : la 
amministrazione  dei  beni  della  Corona,  degli  appannaggi, 
ecc.;  epperciò  mi  parrebbe  più  regolare  di  conservare  la 
stessa  redasione. 

Aggiungo  poi  che  non  essendo  sembrato  che  le  espressioni 
del  citalo  articolo  19  indicassero  abbastanza  chiaramente 
l'ordine  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro  e gli  altri  ordini  ca- 
vallereschi, non  che  il  regio  economato  apostolico,  si  volò 
sulla  proposta  Pescatore  un’aggiunta  per  cotnprenderveli  no- 
minativamente. E ciò  pur  sembrami  che  ai  dovrebbe  ora  fare 
per  questo  articolo. 

•ALvacao,  ministro  dell'Inferno.  Le  corporazioni  di  cui 
ai  tratta  non  sodo  punto  esenti  dal  diritto  d'insinuazione,  es- 
sendo esso  pagalo  si  dall'ordine  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro, 
ebe  dail'ecooomato  apostolico. 

aksidli'o,  commissario  regio.  Non  sono  neppure  esenti 
da  questo  diritto  uè  rossola,  nè  la  Vaisesia,  oè  la  Valle  d'Orta, 
ma  pagano  un  diritto  diverso  da  quello  ebe  si  esige  nelle  al- 
tre provicele,  un  diritto  minimo,  gli  è vero,  ma  tale  che  ba- 
sta ad  escludere  la  esenzione. 

■otta.  NellOssola  non  si  paga  alcun  diritto  propor- 
zionale. 

cavalli.  Si  paga  un  diritto  fisso,  ma  accresciuto  saltua- 
riamente in  proporzione  di  somma. 

DUABcna.  La  mia  osservazione  non  cade  sopra  l'Osaola, 
ma  sopra  la  religione  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro. 

■■bbidbhtb.  CoU’emendamento  Bianchetti  si  era  chin- 
ato ebe  si  differisse  l’applicazione  assoluta  all’Ossola  e alla 
Vaisesia  della  presente  legge. 

Ora  il  deputato  Demarchi  propone  un’altra  aggiunta,  colla 
quale  si  esprime  che  saranno  soggetti  ai  diritti  d'insinuazione 
i contratti  fatti  daii’ordine  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  da 
altri  ordiai  cavallereschi  e dal  regio  economato  apostolico  ; 
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la  questione  sta  nel  sapere  se  queste  amministrazioni  siano 
attualmente  esenti  dai  diritti  d’insinuazione. 

jtrQrstMonn  siuhippk,  relatore.  La  loì  del8tGet 
eelle  de  1819  ne  contiennent  aueune  disposilion  qui  riempie 
dea  droits  d’insinualinn  l'ordre  des  Saints  Maurice  et  Laure 
et  l'économat  rojral;  rependant  ils  pourraient  avoir  dm 
exemptions  par  des  billels  royaux  particulier»;  mais  l'artiele 
3 de  la  presente  loi  est  tellement  général  qu*il  romprend  né* 
cessairernetil  l'abolilion  de  laute  exemplion  doni  pourraient 
joulr  ces  dpux  cnrps  moraux  relati  tement  aux  droits  d’insi- 
nuation.  Toutefois,  je  ne  m’oppose  point  4 ce  qu’on  en  fasse 
nne  mentinn  espresse,  cornai*  ime  ronséquence  des  prin- 
cipes  posés  dans  le  dit  article  3. 

«■HKfiBDKNTR  Osservo  però  che  avendola  ammessa  nella 
legge  riguardante  la  carta  bollata,  conviene  esprimerla  an- 
che in  questa.  f 

demarchi,  lo  non  conosco  le  parole  precise;  bisogne* 
rebbe  consultare  la  legge  sul  bollo. 

* prscìtorr  Le  parole  cou  cui  si  esprime  tal  legge  sono 
queste: 

« Tra  le  amministrazioni  e corporazioni  di  cui  nelParlicolo 
precedente  si  Intendono  compresi  l'ordine  de'  Santi  Maurizio 
e Lazzaro  ed  il  regio  economato  apostolico.  ■ 

prkoidksitr  Nella  legge  sul  bollo  si  fece  un  articolo  a 
parte.  Raso  è cosi  espresso: 

a Fra  le  amministrazioni  e corporazioni  sovra  indicale  s’in- 
tendono compresi  l'ordine  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  qua- 
lunque altro  ordine  cavalleresco,  ed  il  regio  economato  apo- 
stolico. a 

Domando  se  questa  proposta  è appoggiata. 

(È  appoggiai,  ) 

La  metto  ai  voti. 

(è  approvala.) 

Ora  pongo  ai  vóti  l'articolo  terzo  cosi  emendato,  salvo  poi 
t*aggvtfnta  del  signori  dopatati  Bianchetti  e Cavalli: 

a Le  amministrazioni  dei  beni  della  Corona,  degli  appan- 
naggi e dei  dovari,  cernano  di  essere  esenti  dai  diritti  d'insi- 
Diiazione.  Sono  parimente  aboliti  tutti  i privilegi  di  esenzione 
di  tali  diritti  di  cui  possono  avere  finora  goduto  alcune  pro- 
vine!»*, comuni,  corporazioni,  amministrazioni  o società  per 
qualsiasi  titolo. 

a Fra  le  amministrazioni  e corporazioni  sovra  indicate  s’in- 
tendono compresi  l’ordine  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  qua- 
lunque altro  ordine  cavalleresco,  e il  regio  economato  apo- 
stolico. a 

(La  Camers  approva.) 

Ora  pongo  ai  voti  l’aggiunta  dei  deputati  Cavalli  e Bian- 
chetti. cosi  concepita  : 

a Però  nelle  valli  dell'Olla  e della  Sesia  i diritti  portati 
dalla  presente  legge  saranno  per  ora  riscossi  nella  sola 
metà.  • 

(Non  è approvata.) 

Motto  ai  voti  rifilerò  articolo 
(B  approvalo  ) 

Fini  forvi.  Ancora  una  volta  io  sorgo  (e  questa  sarà 
rullimi!)  (Bn'e!  — Rfon)  per  richiamare, o signori, alla  vostra 
memoria  i diritti  e le  franchigie  della  riviera  d’Orta  e paesi 
uniti.  (Whr  morto) 

Non  sì  (urbi  In  Camera,  rliè  non  è mio  intendimento  di 
stancarla  con  nuove  proposte  od  emendamenti,  dei  quali  la 
recente  discussione  snlla  legge  del  bullo  mi  ba  pienamente 
dimostrato  l'inutilità.  Ma  poiché  roU'arlicolo  terzo  del  pro- 
getto di  legge  attuale  si  vengono  nuovamente  ad  intaccare  le 
franchigie  dei  paesi  suaccennati,  io  reputo  mio  dovere  di 


nuovamente  protestare  contro  tale  stilema,  dichiarando  che 
qualunque  sia  per  essere  la  deliberazione  del  Parlamento 
sulla  legge  in  discussione,  essa  non  potrà  mai  né  togliere, 
nè  scemare  i diritti  (Oh’  ohi  — fiuwori)  che  quei  colimi  ni 
intendano  dì  esperire  dinanzi  al  potere  giudiziario.  i 

Ed,  affinché  udii*  leggi  posteriori,  che  da  un  giorno  al- 
l'altro pos&uno  veqir  discusse  alla  Camera,  e colle  quali  si  le- 
dessero in,  altre  parti  i diritti  e le  franchigie  suddette,  io  non 
mi  trovi  obbligato  a tempre  rinnovare  la  presente  protesta, 

10  dichiaro  formalmente  clic  il  mio  silenzioso  la  mia  assenza, 
non  potrà,  mai  essere  interpretala  come  segno  di  acquiescenza 
alle  leggi  medesime;  ma  che  anzi  ad  esse  si  estenderanno 
pure  la  riserva  e dichiarazione  testé  falle. 

In  tal  maniera  io  credo  d'aver  soddisfallo  al  dovere  che 
m’incombeva  in  faccia  ai  miei  compaesani;  e mi  lusingo  che 
la  Camera  un  taccierà  d'importuno,  se  ancor  queste  po- 
che parole  bo  dovuto  consacrare  alla,. difesa,  o per  meglio 
dire,  dia  memoria  dei  diritti  loro  appartenenti,  (fli.su  e mor- 
morto) 

fhkmufvtk  Per  toglierti  ogni  dubbio  ai  significato 
della  dichiarazione  testé  fatta  dal  deputato  Fara-Pornr,  io 
credo  di  dover  rilevare  che  si  riferisce  unicamente  alla  ri- 
serva da  lui  già  fatta  io  occasione  dell'altra  legge,  relati- 
vamente cioè  alls  facoltà  di  proporre  davanti  ai  tribunali 
ì diritti  che  credano  loro  competere  gli  abitanti  di  quelle 
provincie;  ma  certo  esso  con  ciò  nòo  intese  rifiutarsi  a 
riconoscere  l'efficacia  della  legge. 

Ftai  fohvi  Precisamente! 

pbknidkitk.  Leggo  l'articolo  à : 

■ Nelle  provincie  e nei  comuni  dello  Stato  dove  non  erano 
in  vigore  le  leggi  sull'insinuazione  saranno  pubblicate,  in 
un  colla  presente  legge,  anche  le  seguenti  disposizioni  : 

« 11  manifesto  camerale  <*  aprile  1816  ; 

« Le  regie  patenti  18  dicembre  1819; 

« Il  manifesto  camerale  19  novembre  1813; 

« Il  manifesto  camerale  31  marzo  1838.» 

(È  approvalo.) 

Articolo  3,  parte  prima  : 

■ È derogato  ad  ogni  disposizione  di  legge  contraria  alla 
presente.  • 

(È  approvata.) 

Pongo  ai  voti  la  seconda  parte  dell'articolo  I 

hki.s.ana  Domando  la  parola. 

€»ìlla  presente  legge  si  è voluto  togliere  ogni  qualsiasi  pri- 
vilegio ; ina  io  trovo  che  uno  tuttavia  si  lascia  sussistere, 
quello  eioè  dei  beni  posseduti  dalle  maniraorle,  i quali,  es- 
sendo inalienabili,  non  sopportano  in  proporzione  eguale 

11  tributo  stabilito  colla  presente  legge.  É intendimento, 
come  lo  ha  promesso  il  Ministero,  di  presentare  una  legge 
in  proposito. 

•aavAUKO,  ministro  dctl’intrrno.  È già  preparata. 

■biaIaANa.  Tanto  meglio,  ina  io  intanto  chieggo  che  la 
presente  legge  non  vada  in  esecuzione  se  non  contempo- 
raneamente alla  promulgazione  di  quella,  perchè  non  si 
deve  consentire  che  riceva  esecuzione  una  legge  la  quale 
stabilisce  un  aumento  di  gravezze  su  di  una  parte  di  cit- 
tadini che  già  ne  sono  onerati,  senta  che  ad  un  tempo 
non  si  intenda  consimile  gravezza  su  di  quella  classe  di 
cittadini  che  sinora  ne  furono  escuti.  Si  sa  l'esito  dei  pro- 
getti di  legge:  molti  d'essi  qui  votati,  alcuni  divengono 
leggi,  alili  sono  reietti,  altri  dormono,  lo  quindi  credo 
che  è essenzialissimo,  se  vogliamo  la  giustizia,  se  vogliamo 
l'attuazione  di  quello  che  dice  l'articolo  33  dello  Statuto, 
di  pareggiare  tutti  egualmente,  che  si  riservi  l’attuazione 
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di  quest*  legge  quando  sarà  anche  attuala  l’altra,  come  dico, 
ebe  deve  estendere  un'imposta  corrlsii  «udente  ai  diritti  di 
transito  di  proprietà  sui  beni  ebe  ne  furono  esenti  sinora, 
e die  ambedue  queste  leggi  vadano  contemporaneamente 
in  esecuzione. 

ent:MDi:sTK.  I beni  delle  manimorte,  quando  »i  ven 
dono;  non  sono  esenti  dai  diritti  «finsinuatione. 

■aaxAN*  Va  bene  : io  so  anch'io  che  i beni  delle  mani* 
morte,  nei  rari  casi  nei  quali  vengono  alienati,  pagano  anebe 
essi  i diritti  d' insinuazione;  ma  questi  sono  casi  eccezionali. 
Per  loro  natura  questi  beni  devono  essere  in  perpetuo  man- 
tenuti da  quelle  mani  die  non  muoiono.  Quello  che  io  in- 
tendo di  accennare  ai  è dì  un  tasso  da  imporsi  a questi  sta- 
bili che  compensi  lo  stilo  dilla  loro  immobilità  : e che  ciò 
debba  essere,  vede  il  signor  presidente  che  già  una  tale  legge 
è presentata,  e che  quindi  sla  la  mia  proposizione  la  quale 
tende  solo  a dare  simultaneo  effetto  ad  ambe  le  leggi,  per 
ovviare  al  caso  che  gli  altri  poteri  potessero  accettare  questa 
e rifiutare  l’altra  : cosa  che  dubbiamo  impedire  perché  noi 
nou  aggiuogeremo  aggravi  agli  uni  se  non  lo  sono  pure  co- 
loro che  ne  furono  fino  ad  ora  immuni,  perchè  ciò  sarebbe 
contro  giustiaia,  contro  lo  Statuto. 

pcksidisti.  Domando  se  questa  proposta  è appoggiata. 

(B  appoggiata.) 

•a  marmi*,  lu  uu  oppongo  alla  proposta  ora  fitA,  perche 
eresio  che  sia  di  natura  tale  da  confondere  due  Vose  che  sono 
assolutamente  distinte.  I beni  delle  manimorte,  quando  sono 
acquistati,  o quando  sono  venduti,  pagano  i diritti  dVnsino.i- 
ziouc  si  e come  li  pagano  quelli  dei  privati.  La  questione  sta 
in  che,  quando  i beni  passano  nelle  manimorte,  più  difficil- 
mente ritornano  in  commercio,  perché  difficilmente  le  mani- 
morte  alienano  ; non  passano  poi  da  una  in  altra  mano  per 
via  di  successione,  perché  le  manimorte  non  muoiono.  Dun- 
que, precisamente  quello  che  si  debbe  ricercare  si  i di 
colpire  i beni  delle  manimorte  di  quel  diritto  ebe  rappre- 
senterebbe nei  privati  il  diritto  di  successione:  questa  pro- 
posta è contenuta  nella  legge  sui  diritti  di  successione,  ebe 
è stata  presentata  al  Parlamento;  l’onoravole signor  Mellaoa, 
prendendone  coguisijne,  vedrà  che  ivi  si  è proposto  una 
tassa  a pagarsi  dalle  manimorte,  la  quale  rappresenta  preci- 
samente il  diritto  Ji  successione,  cioè  il  passaggio  da  una  in 
un'altra  mano,  lo  non  credo  che  questa  proposta  possa  of- 
frire difficoltà,  credo  che  dalla  parie  in  cui  seggo  passerà  a 
grande  maggiora»!*  ; dalla  parte  poi  in  cui  siede  l'onorevole 
deputato  Mediana  dipenderà  dal  loro  buon  volere. 

Quindi  credo  che  non  bisogna  sospendere  l'effetto  di  una 
legge  sino  all'adoxione  di  on’altra  di  coi  non  si  può  preve- 
dere ancora  precisamente  l’epoca  in  cui  sari  messa  in  vigore, 
tanfo  piò  che  non  si  può  dire  che  abbiano  relaiioae  intima 
fra  di  esse,  dacché,  come  dissi,  le  manimorte  possono  acqui- 
stare o alienare  per  atto  Ira  vivi,  ed  in  tale  caso  pagano  i 
diritti  come  i privali  ; ma  non  potendo  morire,  non  occorre 
mai  che  si  abbia  a percepire  il  diritto  sulla  loro  successioni. 

MKLi,tvA  L'onorevole  signor  Di  Revel  dice  che,  per 
quanto  dipende  dagli  uomiDi  che  siedono  dalla  destra,  quella 
tegg*  sulle  successioni  troverà  favore;  ma  che  non  sa  se  tro- 
verà egual  favore  nei  banchi  sui  quali  io  siedo.  Se  sarà  buona, 
io  gli  assicuro  il  nostro  appoggio  : ma  io  non  ho  parlato  nè 
deii'una,  nè  dell'altra  parte  della  Camera,  sibbenc  ho  citato 
un  fatto,  ed  è che  ì progetti  di  legge  non  hanno  vigore  fin- 
ché non  sono  sanzionati  dai  tre  poteri. 

lo  credo  che  quando  la  Camera  riconoscesse  che  sono 
egualmente  inerenti  fra  loro  queste  due  leggi,  questi  due  di- 
ritti, deve  mandarli  correlativamente  in  esecuzione,  perchè, 


dico,  è ingiusto  che  coloro  i quali  hanno  fili  qui  contribuito 
a mantenere  il  pubblico  tesoro,  siano  soggetti  ad  un  aumento 
di  gravezza  se  non  quando  coloro,  clic  fino  ad  ora  ne  furono 
esenti,  contemporaneamente  lo  siano. 

Ma  qui  io  mi  avveggo  che  non  siamo  li'accorJo  nè  col  si- 
gnor cunle  Revd,  nè  col  Governo,  dacché  fanno  distinzione 
Ira  i due  diritti,  mentre  si  dice  che  i beni  delie  uianiiuortc 
potranno  essere  soggetti  ad  un  diritto  il  quale  corrisponda  a 
quello  che  si  paga  dagli  altri  cittadini  per  te  successioni,  ma 
intendono  di  escludere  quello  corrispondente  ai  diritti  d'in- 
sinuazione. 

I beni  che  sono  di  tutti  gli  altri  cittadini  contribuiscono  e 
dal  lato  della  successione  c dal  lato  della  contrallaiioue. 

Ora  non  so  perché  i beni  che  si  tolgono  dal  comune  com- 
mercio, questi  beni  che  perciò  portano  un  danno  gravissimo 
alla  società  non  debbano  pagare  almeno  almeno  le  gravezze 
eerrisp  ndenti  a quelle,  tanto  di  successione,  che  di  transito 
di  proprietà,  cui  sono  tutti  gli  altri  soggetti. 

So  anch'io  che  è impossibile  calcolare  un  diritto  corrispon- 
dente a ciò  ebe  la  natura  loro  d’iurmobililà  di  questi  beili  fa 
togliere  allo  Stato  ; so  ebe  é impossibile  di  evitare  il  grau 
male  che  ne  viene  dallo  stagnamento  dei  beni  continuamente 
nelle  stesse  mani,  perchè  ciò  è un  danno  sociale,  è un  danno 
al  tesoro;  ma  almeno  quel  diritto  corrispondente  a quello 
che  pagano  gli  altri  possessori  di  questa  proprietà  deve  ca- 
dere anche  su  di  questi  beni  ; io  quindi  dico  che  giacché 
veggo  ebe  il  progetto  del  Ministero  non  tende  semplicemente 
che  a mettere  un  diritto  che  corrisponda  a quello  della  suc- 
cessione, mi  riservo  a proporne  un  altro  che  corrisponda  a 
quello  della  contrattazione,  e quindi  domando  che  questo 
non  possa  essere  posto  in  esecuzione  se  non  se  fiuo  a che  si 
sia  discusso  e volato,  se  la  Camera  Intende  di  accettarlo. 

eaMiDRNn  Lo  proponga. 

MBiiLiNA.  MI  riservo  a domani,  perchè  qui  nessuno  é una 
biblioteca  mobile  che  abbia  le  leggi  davanti  ; io  credeva  che 
il  diritto  che  il  Governo  aveva  fatto  sentire  che  intendeva  di 
imporre  so  questi  beni  fosse  equivalente  tanto  a quelli  di 
successione,  quanto  a quelli  di  conlraltaiione  ; oggi  si  viene 
a sentire  che  precisamente  s’intende  ebe  corrisponda  a quelli 
di  successione  ; io  dico  che  mi  riservo  di  fare  un  articolo  per 
quelli  di  contrattazione,  e non  è all’Improvviso,  e sul  finire 
della  seduta  che  si  possa  fare. 

PNBHIDMTB  Perchè  non  lo  propone  subito  t 

■Bfljfl,***.  Perchè  non  l'bo  pronto,  perchè  non  mi  aspet- 
tavo a ciò,  perché  la  cosa  è grave  e va  maturala  , perchè  non 
fa  ciò  le  cose  con  leggerezza,  lo  domando  perciò  alla  Camera 
che,  dietro  a quanto  ho  detto,  voglia  rimandare  a domani 
questa  discussione. 

suviiLvo,  commissario  regio.  Domando  la  parola  per 
uno  schiarimento. 

Nella  relazione  che  precede  il  progetto  sui  diritti  di  suc- 
cessione si  è dichiarato  che  il  progetto,  per  quanto  riflette  i 
beni  delle  manimorte,  fu  fatto  avnto  riguardo  ai  diritti  di 
successione  non  solo,  ma  a quelli  pure  di  traslaziane  di  pro- 
prietà per  atti  tra  vivi. 

Mi  permetterò  di  leggere  queste  poche  parole: 

• Questa  imposizione  (vale  a dire  quella  ebe  riflette  i corpi 
morali  e le  manimorte)  quantunque  di  nuovo  genere,  presen- 
tasi razionale,  perché  equivalente  a quel  diritto  che  (ratto 
tratto  vient  corrisposto  all’erario  sulle  mutazioni  cui,  o per 
atti  tra  vivi,  od  a causa  di  morte,  vanno  soggetti  i beni  dei 
privati,  diversamente  dai  beni  posseduti  dai  corpi  morali,  i 
quali  una  volta  entrati  nei  loro  patrimoni,  acquistano  il  ca- 
rattere di  una  quasi  immutabilità.  » 
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Ciò  vuoi  dire  che  il  Governo  ebbe  io  viale  di  colpire  colla 
lassa  proposta  lotte  queste  mutazioni,  o abbiano  luogo  per 
contratto,  o abbiano  luogo  per  successione.  Sari  il  caso  al 
tempo  della  discussione  di  quella  legge  di  vedere  se  la  tassa 
proposta  corrisponderò  alla  doppia  vista  che  ebbe  il  Governo, 
ma  mi  pare  che  non  vi  sia  ragione  per  coi  si  debba  sospen- 
dere la  votazione  della  presente  legge  finché  non  siasi  di- 
scussa quella  delle  successioni,  poiché  se  tutti  e tre  i poteri 
andranno  d'accordo  nell'approvare  anche  la  tassa  che  ri- 
flette i beni  delle  mauimorlc,  allora  la  cosa  sarà  senza  diffi- 
coltà, ma  se  i tre  poteri  non  andassero  d'accordo  in  ciò,  non 
vi  é ragione  per  cui  l'aumento  dei  diritti  d'insinuazione,  che 
concordemente  si  volesse,  debba  essere  sospeso.  Al  tempo 
della  discussione  della  legge  sulle  successioni  troverà  luogo 
ogni  modificazione  a questo  riguardo,  le  quali  il  Governo  è 
beo  lungi  dal  rifiutare,  perchè  prese  egli  stesso  l'iniziativa, 
lo  credo  poi  che  non  si  debba  menomamente  sospendere  l'ef 
fello  di  questa  legge,  tanto  più  perché  quella  delle  successioni 
verrà  io  discussione  fra  pochissimi  giorni. 

Voci.  Ai  voti  1 ai  voli  ! 


pbkhiokstk.  Il  signor  deputalo  Mellana  chiede  la  so- 
spensione. . . 

raacsTonit.  lo  propongo  un  articolo,  e credo  che  il  de- 
putato Mellana  me  lo  consentirà,  però  dopo  alcune  conside- 
razioni.  (Ilarità) 


Siamo  tutti  d'accordo  in  ciò  che  il  tributo  che  si  dovrà 
imporre  alle  manimorle  deve  rappresentare  e il  diritto  di  ; 
contrattazione,  e il  diritto  di  successione  : ora,  sia  che  si 
collochi  questo  tributo  nella  legge  sulla  tassa  delle  succes- 
sioni, sia  che  si  collochi  nella  legge  sull'aumento  dei  diritti 
d'insinuazione,  sarà  sempre  fuori  di  luogo.  Se  noi  mettiamo 
questo  tributo  nella  legge  sulla  tassa  delle  successioni,  met- 
teremo io  quella  legge  un  tributo  che  pur  si  riferisce  in 
parte  anche  ai  diritti  d'insinuazione  ; se  all'opposto  lo  am- 
mettiamo qui,  noi  avremo  nella  legge  luiriaiinqazione  un 
articolo  relativo  io  parte  alla  lassa  di  successione.  Che  dob- 
biamo dunque  fare  1 Quale  sarebbe  il  più  prudente  consiglio 
da  seguirsi  ? Secondo  me,  sarebbe  di  stabilirlo  fin  d'ora  ; 
fuor  di  luogo  lo  sarà  sempre,  dunque  è meglio  che  la  Ca- 
mera stabilisca  questo  tributo  nella  presente  legge,  perchè 
altrimenti  la  Camera  si  espone  al  rischio  di  vedere  accolto 
l'aumento  dei  diritti  d'insinuazione  a carico  dei  privali,  e ve- 
der poi  dagli  altri  poteri  rigettato  il  tributo  sui  beni  delle 
mauimorte.  Se  la  Camera  crede  giusto,  come  io  suppongo, 
che  mentre  si  aumentano  i diritti  a carico  dei  particolari  sia 
anche  imposto  un  tributo  equivalente  sopra  i beni  delle  ma- 
nimorte ; se,  dico,  la  Camera  crede  che  ciò  esiga  la  giustizia, 
deve  certamente  premunirsi  in  mudo  rbe  questa  stessa  ra- 
gione di  giustizia  sia  consentita  dagli  altri  poteri  dello  Stato. 
Ciò  pollo,  io  credo  veramente  necessario  proporre  sin  d'ora 
un  articolo  d'aggiunta.  Nè  mi  muove  lo  schiarimento  rhe  il  j 
commissario  regio  ha  dato  alla  Camera  ; egli  ha  lello  la  re-  ; 
Iasione  che  precede  il  progetto  di  legge  sulla  tassa  delle  suc- 
cessioni, ma,  salvo  errore,  credo  che  l'articolo  di  legge  di  cui  ! 
nel  progetto  sulla  tassa  delle  successioni  non  faccia  che  sta-  j 


bilire  un  tributo  da  liquidarsi  secondo  le  disposizioni  di 
quella  legge  medesima,  e cosi  da  liquidarsi  soltanto  sulle 
bui  relative  alla  tassa  sulle  successioni. 

Ciò  tutto  premesso,  io  osservo  che  in  Francia  l'uno  e l'al- 
tro tributo  fu  valutalo  a 63  centesimi  sopra  100  del  princi- 
pale del  contributo  prediale  ; io  non  voglio  adottare  nei  suo 
intero  la  misura  dei  legislatori  francesi  : io  mi  contenterei 
di  50  centesimi  sopra  100  det  principale  del  contributo  pre- 
diale che  già  pagano  le  manimorte,  e propongo  per  conse- 
guenza il  segueute  articolo  addizionale  : 

• I beni  delle  manimorle  saranno  sottoposti  ad  un  tri- 
buto addizionale  di  50  centesimi  sopra  100  del  principile 
del  contributo  prediale  che  già  pagano  attualmente.  • 

Intanto  se  la  Camera  vuol  rimandare  la  discussione  a do- 
mani, io  propongo  anche  la  sospensione. 
pnaaiDiNTB.  Domando  se  è appoggiato 
(È  appoggiato.) 

Lo  pongo  ai  voti. 

(Non  è approvato.) 

euczTouk.  Io  ritiro  il  mio  articolo  perché  sia  piena- 
mente salva  la  discussione  all'occasione  di  quella  legge. 

Voci.  Bravo  ! bravo  ! 

tihcotti  Vorrei  che  ai  facesse  anche  ragginola  che 
questa  legge  non  abbia  vigore  oltre  il  I*  gennaio  1855,  come 
ai  è fatto  per  la  legge  sul  bollo, 
umniis.i’o,  commissario  regio,  lo  accetto  queat'aggiuota. 
jacuhkmoid  «IBSRPPI , relatore.  La  Commission 
aussl  l'acceple. 

pneaiDENTi.  Pongo  anzitutto  ai  voti  l’intero  articolo. 
(È  approvalo.) 

Ora  pongo  ai  voli  l'aggiunta  proposta  dal  deputato  Tur- 
cotti,  ed  accettata  dai  Governo,  concepita  in  questi  ter- 
mini : 

« La  presente  legge  sui  diritti  d' insinuazione  non  avrà  vi- 
gore oltre  il  1»  gennaio  1855.  • 

(È  approvala.) 

Si  procederà  allo  squillinio  segreto  sul  complesso  della 
legge,  che  rimane  cosi  concepita.  (Vedi  voi.  Documenti,  pa- 
gina 573.) 

Risanamento  della  votazione  : 


Votanti 117 

Maggioranza 59 

Voli  favorevoli  ....  78 

Voti  contrari 39 

(La  Camera  approva.) 


La  seduta  é levala  alle  ore  5 l/ft. 


Ordine  dei  giorno  per  la  tornata  di  questa  sera  : 

Continuazione  della  discussione  del  progetto  di  legge  pro- 
posto dal  deputato  Demarchi. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 


SOMMARIO.  Seguilo  della  discussione  del  progetto  di  legge  del  deputato  Demarchi  per  la  limitazione  degli  gllpendi  e delle 
pensioni  — Emendamento  del  deputato  Jacquemoud  A.  — Spiegazioni  del  deputato  Rosellini,  relatore  — Parole  del  depu- 
taloLunza  contro  l'emendamento  — OMervazioni  del  ministro  per  t'interno  - Obbiezioni  del  presidente  — Questione  inci- 
dentale a eiii  prendono  parte  il  presidente  e i deputati  Barbier,  Stellano,  e Jacquemoud  Antonio  — Adozione  degli  arti- 
coli 5,  5 e 7 — Discussione  sull'articolo  8 — Emendamento  soppressivo  del  deputato  Cavour  — Emendamento  del  depu- 
tato Gasi  incili  — Adozione  dell’articolo  8 — Discussione  delCarlicolo  9 — Emendamento  del  deputato  Pescatore  — Di- 
chiarazione in  contrario  del  ministro  delCinterno  — Approvazione  dell'articolo  9 — Discussione  dell'articolo  10,  e sua 
refezione  — Adozione  della  legge. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  9 pomeridiane. 

(La  Camera  non  essendo  in  numero,  ai  procede  all'appello 
nominale , che  viene  interrotto  atonie  l'arrivo  di  molti  de- 
putati.) 

•■««ito  dklla  oiicmiioni  i amzimi  dil 

ritOOBTTO  DI  LRSfil  DBLDRPmTODBUBCmi 

•BiU  UHITAKIOIR  DUHJ  «TRPRNDR  Ri  BRR.LH 

PBRflIORR. 

PDRfiRDBiRTK.  L'ordine  del  giorno  porta  la  discussione 
del  progetto  di  legge  del  deputato  Demarchi. 

La  Camera  ricorderà  (I)  che  ai  era  rimandalo  il  progetto 
alla  Commissione,  coll'incarico  di  coordinarlo  colle  massime 
stale  proposte  e sostenute  dai  deputati  Cbiò,  Tecchio,  Ca- 
dorna e Quaglia  : essa  ha  formolati  due  articoli  d'aggiunta 
che  formano  il  5*  e il  6*.  Ne  darò  lettura  : 

• Art.  8.  Si  procederà  inoltre,  colle  regole  prescritte  al 
paragrafo  * dell’articolo  M , alla  revisione  degli  assegni  fatti  per 
l'addietro  sotto  il  titolo  di  maggiori  assegnamenti,  di  sus- 
sidi, di  pensioni  di  attività,  d'aspettativa,  di  disponibilità,  o 
di  qualsivoglia  altra  denominazione. 

» Art.  6.  Le  riduzioni  contemplate  nei  precedenti  articoli 
i e 5 avranno  effetto  non  più  tardi  del  1*  luglio  i 8Cfl.  - 

Si  fecero  inoltre  alcune  mutazioni  ai  successivi  articoli  che 
vedremo  a sno  Inogo. 

Pungo  intanto  in  discussione  l'articolo  8 proposto  dalla 
Commissione. 

aicevKRoiiD  Antonio  Je  tiendrais  à avoir  mie  dé- 
daration  de  la  pari  de  la  Commission.  Il  est  bini  établi  dans 
les  articles  4 et  8 que  l'on  procèderà  à une  révision  de  tou- 
tes  les  ancienne*  pensiona  ; mai  de  quelle  manière  se  fera 
celle  révision  ? Aura-t-elle  Hen  par  l'entremise  du  Gouver- 
nement  nu  au  moyen  d'une  Commission  nomèe  par  la  Cham- 
bre f D'aprés  co  qu'il  me  parali  avoir  entendu  dans  la  der- 
niére  séance,  où  il  a éléquestion  de  celle  révision,  plusieurs 
orateurs,  monsieur  Tecchio  entre  aotres,  si  je  ne  me  trompe, 
peosaient  qu'il  élait  tout  naturel  que  la  révision  fòt  com- 
mise aux  soins  du  Gouvernemeot.  Quantà  moi,  je  ne  partage 

(I)  Vegga»!  la  tornata  del  SS  maggio. 


pas  cede  opinion.  La  révùion  en  qneslion  devant  soulever 
beauconp  de  difficultés  en  ce  qui  touche  les  principes  qui 
doivent  présider  à la  liquidation  des  pensiona  diverses,  Il 
est  rationnel,  à moti  sens,  que  les  éludes  soient  faites  et  les 
règles  posées  par  une  Commission  autre  que  celle  qui  serait 
nommée  par  le  pouvoir  ezécutif. 

Si  cede  révision  se  fait  au  moyen  d’une  Commission  spé- 
date,  corame  cela  s'est  dcjà  pratiqué  en  Angleterre,  alors  je 
eomprends  qu'elle  puisse  s'exécuter  avec  qnelque  précision  ; 
mais  alors  je  Tornirai*  qo'en  faisant  la  présente  loi,  la  Cham- 
bre nommàt  une  Commission  qui  serait  cbargée  de  procèder 
à cede  révision. 

Si  la  Commission  de  la  présente  loi  voulait  bien  nous don- 
ner  des  éelaircissements  à cet  égard,  je  croia  que  les  débats 
seraienl  de  beaucoup  abrégés,  et  que  l'on  saurait  un  peu  à 
quoi  s’en  lenir. 

Actuellement,  messieurs,  et  il  faut  en  convenir,  nousflot- 
tons  dans  le  vague.  Des  explications  soot  nécessaire*.  Si  nous 
oe  nous  entendons  pas  d'une  manière  nette  et  précise  sur  le 
moyen  par  lequel  la  révision  des  anciennes  pensiona  doit  a- 
▼oir  lieti,  eette  révision.  soyei-eo  «Ars,  n’anra  pas  son 
effei.  Dès  tors  la  présente  loi  serait  d'avance  frappée  de  slé- 
rfllté. 

■oflRxuHi , relatore.  Nel  progetto  primitivo  della  Com- 
missione non  era  fatta  parola  di  questa  revisione  degli  sti- 
pendi e delle  pensioni:  il  principio  di  qaesta  revisione  è 
stato  introdotto  nel  corso  della  discussione  sulla  proposta,  so 
non  erro,  del  deputato  Cadorna. 

Per  quanto  io  mi  possa  ricordare,  nulla  fi  disse  nella 
prima  discussione  della  proposta  Cadorna  intorno  al  modo 
di  procedere  a questa  revisione:  non  si  disse  cbi  sarebbe 
incaricato  di  farla,  se  il  Governo  od  una  Commissione  appo- 
sita ; non  mi  pare  ebe  questa  quistione  sia  stata  trattata,  od 
almeno  che  sia  stata  in  qualche  modo  decisa;  ood'òche 
neanche  la  vostra  Commissione  ha  creduto  di  doversene  oc- 
cuparc,  nè  io  potrei  rispondere,  come  relatore,  al  dubbio 
mosso  dall'onorevole  deputato  Jacquemoud. 

ctDOHNA.  Io  non  vedo  importanza  nella  proposta  che 
venne  testé  falla  dall'onorevole  preopinante.  Osservo  soltanto 
che  ad  ogni  modo  sarà  poi  necessario  ebe  la  Camera  com- 
ponga per  questo  una  Commissione  e ebe  il  Governo  vi  in- 
tervenga, perché  i documenti  che  sono  necessari  ad  esami- 
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narsi,  per  far  bene  questa  revisione,  sono  tulli  in  mano  del 
Governo,  e nessun  altre  ce  li  potrebbe  som  in  in  il  (rare. 

deh i ischi,  lo  farò  osservare  ebe  coll'aggiuuta  proposta 
dalla  Commissione  si  è già  falla  una  variazione  all’articolo 
primitivo,  laddove  si  dice  che  in  pari  tempo  il  Governo  pre- 
senterà una  o più  leggi  ebe  provvedano  all'esecuzione  delle 
altre  parli  della  legge  presentala  ; per  la  qual  cosa  parali 
che  non  si  possa  dubitare  che  questa  questione  non  venga 
in  ogni  modo  sottoposta  alla  sanzione  del  Parlamento  in 
forma  di  legge. 

prenidiati  Mi  pare  basii  che  la  legge  stabilisca  le 
noran',  second  ile  quali  deve,  procedersi  alla  revisione,  senta 
che  rimanga  poi  alla  Camera  il  debito  d'ingerirsi  nella  sua 
esecuzione.  La  revisione  è un  atto  tutto  proprio  del  potere 
esecutivo,  ed  il  Parlamento  avrà  poi  mille  modi  di  controllo 
per  esaminare  se  questa  operazione  sia  stala  fatta  in  con- 
formità delia  legge. 

j icqvi-movd  Antonio.  Jaceorderai  autanl  qu’il  le 
voudra,  à M.  le  prcsident,  qu’en  cflVt  l'on  a établi  des  régles 
à Paritele  h,  d'apré*  lesquelles  la  révision  des  pensiona  dui t 
s’opérer,  J'ai  moi- ménte  insistè  que  ces  règi**»  formulées 
fussent  adoplées  par  la  Chambre.  Ausai  il  a élé  établi  en 
maxime  générale,  cntendons-nous  bien,  cn  maxime  géné- 
raleaeulement,  que  Ics  pensiona  qui  aura  ioni  été  accordées 
en  conformità  des  loia  et  des  règlements  anciennenicnt  en  vi- 
gueur,  sero n t mainteoues  et  conservées,  pourvu  qu’clles  ne 
dépawent  paa  Ics  limile»  de  8000  franca  que  nousposons  daus 
celle  loi.  * 

De  plus,  il  a été  atatué  que  Ics  pensiona  qui,  t ini  en  n’ex- 
cédant  pas  le  maximum  de  8000  franca,  auraicul  pourtant 
élé  portées  à un  tata  de  favear,  qui  serait  en  conlravention 
des  ancienne*  lois  et  règlements  étnanés  en  exéculion  de  ces 
loi*  sur  la  maliére,  seraient  ramences  par  la  rédueliou  aux 
limites  posées  par  (adite  ancienne  légi&lalìon,  et  cela  parce 
que  nous  lenona  à respecter  les  anciens  droils  acquis  légiti- 
meinent.  Mais  pour  cela  il  faut  savoir  quelles  soni  les  lois 
anlérleures  qui  ont  présidé  à Pallocalion  des  pensions:  il 
Imporle  d’apprécier  les  règlements  en  vertu  dcsquela  Ics 
pensions  ont  été  accordées.  Il  rsl  impossible  d'établir  les 
droits  des  pensionnaires  si  l’oo  a’cxamioe  pas  de  prés  la  ma- 
Uére,  si  Pon  uè  statue  paB  avant  tout  que  les  dispositìons 
qui  donneot  droit  à ces  pensions  soni  vraiment  des  actes 
législatif.  Or,  je  crois  qu’il  u*y  a qu’une  Commission  nom- 
mée  par  la  Chambre  qui  puisse  décider  sur  ce  poinl,  qui 
est  puremenl  législatif.  Une  fois  que  ce  poinl  purrment  lé- 
gitlatif  serait  établi,  le  Gouverneaunt  pourrait,  eo  partant 
de  ces  règles  admises,  nous  proposer  desmodifications  ; mais 
eucore  une  fois,  il  faul  auparavant  que  le  poiut  de  départ 
soit  fise.  Il  faul  que  nous  soyons  d'accord  sur  la  nature  et 
le  caractère  des  ancienne»  disposilionsauxquelles  il  doit  dire 
donné  force  de  loi.  Il  a eneo  re  à cet  égard  une  grande 
obscurité.  Difléremment , je  ne  comprenda  pas  comincili 
pourrait  avoir  heu  la  révision.  Ainsì,  il  est  de  toute  néces- 
sité  qu'une  Commiasion  soli  nomoiée  pour  cede  révision. 

BONEi  i ni,  relatore,  lo  debbo  far  osservare  alPooore- 
vole  deputato  Jacqueraoud  che  Dell'articolo  k i già  dello  che 
le  norme  le  quali  dovranno  regolare  questa  revisione  sa- 
ranno le  leggi  ed  i regolamenti  già  eoianati  su  questo  pro- 
posito : e dove  ciò  non  bastasse  alPonorevole  deputato,  panni 
che  l'osservazione  ultimamente  fatta  dal  deputato  Demarchi 
possa  dileguare  ogni  dubbio.  O che  questo  lavoro  della  revi- 
sione sia  fatto  dal  Governo,  ovvero  che  sia  fatto  da  un’ap- 
posita Commissione,  il  risultatocelo  di  esso  dovrà  essere 
sottoposto  io  forma  di  legge  alla  sanzione  dei  Parlamento, 
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come  è dello  espressamente  nell’articolo  ultimo  del  progetto 
della  Commissione  : questo  arliéulo  porta  che  il  Governo  do- 
vrà presentare  un  progetto  di  legge  il  quale  provveda  all'e- 
secuzione delle  varie  parli  della  legge  presente;  tra  queste 
parti  c'è  anche  la  revisione  delle  pensioni  e di  ogni  altro 
assegnamento  ; si  vede  dunque  che  la  Camera,  anzi. che  i tre 
poteri  dello  Stato  dovranno  definitivamente  sancirei  p.  av- 
vedimenti cune» nienti  la  revisione  di  citisi  (ratta.  Ciò  panili 
dovrebbe  bastare  a dileguare  gli  scrupoli  del  deputalo  Jac 
queinoud  ; in  tal  guisa  non  potranno  aver  luogo  quegli  ar- 
bitri! che  egli  teme. 

jvcvi  emwiio  Antonio.  L éublissemenl  d une  grande 
Commission  legislative  propremeul  dite  entraloerait  eo  ce 
moment  des  iuconvénients  et  des  longueurs;  car  urie  Ielle 
Commission  néeessiterait  la  participation  des  autres  puuvoirs 
de  l'Etat.  Il  faudrait  alors  qu’elle  fùt  instituée  par  une  loi 
speciale,  cornine  l'élaii  eli  Frante  la  CornmixsroM  de  la  révi- 
sio«  adminuLlriilive  pour  i'examen  de  tout  ce  qui  avait  rap- 
port  au  budget,  .sous  le  règae  de  Louis  Philippe.  Celle  Com- 
mission, instituée  par  lui,  a rendu  au  trésor  de  l'Etat  les  plus 
émincnls  Services,  en  ezploraut  et  en  émendanl  de»  milliers 
d'abus  qui  se  glissaient  sans  cesse  dans  la  formation  des 
budget».  Nous  sereni  ubligéa  uuus-uièmes,  si  uous  voulou* 
procèder  sérieusement  dans  la  voie  des  améliorations  tìnan- 
cières,  de  créte  ebez  nous  procliainement  uue  sembixble 
Commission  de  révision  admiuistralive.  Celle  Commission  exa- 
minerali,  d une  manière  toute  spécialr,  la  multiple  queslion 
de*emplois,  d»N  mitemente  et  des  pensions. 

En  attendimi,  il  imporle  que  la  Chambre  non.  me  une  Gom- 
miamoli «ha  rgée  de  revoiret  d’ezaraiaer  lev  lois  et  les  dispo- 
si liuns  réglemcnlaìre*  ancienne»,  eo  vertu  et  aux  terme*  des- 
quellcs  doit  s'opérer  la  révision  des  pensions  oclroyóes  sous 
le  vleux  régime.  Le  Gouvernement  n’est  pas  encoro  fiacco  rd 
avee  la  Chambre  sur  la  queslion  de  savoir  à quelles  disposi- 
I tions  et  règlemeoU  aocieo  od  doit  douner  uo  rèe I caractère 
législatifs  e'esl  pourtant  la  première  et  osenlielle  questiou 
; 1 vider.  Celle  queslion  préaiable  ne  peut  étre  étudiée  et  é- 
clairéc  que  par  une  Commission,  sur  le  travati  de  laquelie 
! nous  prononeerons. 

LiNzt  L’emeodamciito  dell'onorevole  deputato  Jacque- 
moud  sarebbe  appoggiato  sopra  la  considerazione  che  non  è 
facile  cosa  il  definire  quali  siano  i decreti  reali  e gli  atti  ebe 
banno  forza  di  legge  ; dal  qual  principio  egli  deduce  la  con- 
seguenza che  senza  stabilire  prima  quali  siano  questi  alti  a- 
venti  forza  di  legge,  il  potere  esecutivo  non  avrebbe  quelle 
norme  precise  che  si  richiedono  eode  procedere  alla  revisione 
di  queste  pensioni.  Ma  se  in  ciò  solamente  consiste  la  diffi- 
coltà messa  innanzi  dall'onorevole  deputato  dottore  Jacque- 
moud,  e se  a quest'uuico  scopo  tende  il  suo  emeodameuto, 
pare  a me  che  sia  facilmente  solubile  la  difficoltà,  essendo 
dal  Codice  civile  in  modo  abbastanza  preciso  definito  ebe 
cosa  si  debba  intendere  per  legga;  il  Codice  civile  definisce 
che  per  legge  si  debbouo  intendere  gli  editti  e le  lettera  pa- 
tenti le  quali  aono  emanate  colle  norme  stabilite  nello  stesso 
Codice  civile,  norme  che  ognuno  può  leggere  nello  stesso 
Codice  che  ora  per  brevità  io  tralascio  di  leggere.  Essendo 
quindi  abbastanza  stabilito  questo  punto,  ed  essendo  a suffi- 
cienza riconosciuto  arcre  il  Governo  nna  norma  sicura  per 
procedere  alla  revisione  delle  pensioni,  io  stimo  superflua  la 
proposta  del  dottore  Jaoquemoud. 

L'articolo  della  Commissione  aggiunge  poi  i regolamenti,  ma 
li  qualifica  come  regolamenti  emanati  in  conseguenza  della 
legge,  i quali  perciò  non  sono  cl^e  una  spiegazione  della  me- 
desima. fissi  non  sono  altro  io  sostanza  che  le  norme  che  re- 
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g Uro  il  modo  d'applicazione  delle  leggi  o delle  lettere  pa- 
tenti, o dei  regi  editti.  Dunque  anche  la  seconda  parie  sta- 
bilita nell’articolo  della  Commissione  mi  pare  abbastanza 
precisa  per  non  abbisognare  d’ulteriori  schiarimenti  onde  il 
Governo  abbia  ad  attenervisi.  Del  resto,  rifletta  l'onorevole 
deputalo  dottore  Jacquemoud  che  quando  si  volesse  incari- 
care una  Commissione  di  Ila  Camera  di  questa  revisione,  tanto 
improbo  le  riescirebbe  questo  lavoro,  che  essa  difficilmente 
ne  potrebbe  venire  a capo.  Si  lasci  al  Governo  questa  respon- 
sabilità di  fare  il  lavoro,  secando  le  norme  stabilite  da  Idi 
sir-so;  poi,  qualora  il  Governo  si  discosti  dalla  linea  traccia- 
tagli, alla  Camera  non  mancheranno  meni  onde  poter  ciò  ri- 
conoscere e rirliiamarvi*|o. 

Quando  si  esaminerà,  per  esempio,  il  rendiconto  del  bi- 
lancio, allora  sarà  il  caso  di  riconoscere  «e  tutte  le  pensioni 
saranno  veramente  stabilite  secondo  le  norme  prescrillenclla 
legge  che  stiamo  discutendo.  Cominciamo  a versare  per 
quanto  è passibile  la  responsabilità  sul  Governo,  ed  a la- 
sciargli Intera  la  responsabilità  de’ suoi  atti,  e poi  la  Ca- 
mera non  sarà  chiamata  che  a controllare  questi  alti  me- 
desimi. 

Per  queste  ragioni  credo  adunque  che  ai  potrebbe  fare  a 
alieno  dall’emendamento  Jacquemcnri.  Le  disposizioni  della 
legge  attuale  sono  più  che  sufficienti  per  guarentire  che  le 
norme  da  essa  prescritte  saranno  rispettate. 

6U.VSGSO,  ni/nfsiro  de IV interno,  lo  pregherei  la  Ca- 
mera e voler  portare  la  sua  attenzione  sopra  una  circostanza 
di  fatto  che  in  tutte  queste  disposizioni  mi  pare  non  sia  stala 
abbastanza  avvertita. 

Si  parlò  di  pensioni  stabilite  in  forza  di  legge  o di  regola- 
menti fattilo  esecuzione  di  queste  medesime  leggi.  Ora  ri- 
tenga la  Camera  ebe  prima  non  esisteva  disposizione  legisla- 
tiva ebe  prescrivesse  che  per  le  pensioni  di  ritiro  o pei 
trattenimenti  vi  dovesse  essere  una  legge,  come  non  ve  n'era 
alcuna  che  stabilisse  essere  necessario  per  fissare  queste  pen- 
sioni di  fare  dei  regolamenti;  quindi  sarà  difficile  che  tro- 
viate dei  regolamenti  fatti  in  esecuzione  di  una  legge.  Che 
cova  troverete!  Troverete  dei  regolamenti  approvati  con 
decreto  regio,  poiché  siccome  non  v’era  decreto  regio  indi- 
viduale per  ciatcbcdun  impiegato  messo  in  riposo,  il  Re, 
credendo  che  questa  cosa  fosse  troppo  arbitraria,  volle  che  i 
ministri  avessero  un  regolamento  il  quale  loro  servisse  di 
norma  in  questi  casi,  e si  fece  questo  regolamento.  Ma  per 
ciò  ebe  spelta  • questi  regolamenti  fatti  in  esecuzione  di 
legge,  mi  pare  ebe  siasi  dello  abbastanza  chiaramente  che 
non  ve  n'ba  nessuno  ebe  sia  conosciuto. 

■•■■■.Lini,  relatore.  Ho  chiesto  la  parola  per  far  osser- 
vare che  la  discussione  ebe  si  vuol  aprire  adesso  sarebbe  af- 
fatto fuori  di  laogo.  È già  stalo  votato  l'articolo  4,  il  quale 
stabilisce  le  norme  che  dovranno  tenersi  nella  revisione  della 
pensioni.  Quest*  qulstione  è già  decisa:  l'articolo  che  era 
discutiamo  non  fa  altro  che  estendere  quelle  medesime 
norme  alla  revisione  dei  trattenimenti,  maggiori  assegna- 
menti, eec. 

PBhHinKVTK  Allora  domando  che  cosa  intenda  per 
Commissione  legislativa. 

«acqvrhovd  Antonio.  La  Commistione  che  verrà 
stabilita  per  fare  quella  revisione. 

phksiukstb.  Prego  la  Camera  a ben  osservare  se  con 
eiò  non  vengasi  forse  a confondere  il  potere  esecutivo  col  po- 
tere legislativo.  Questa  mi  pare  una  questione  bastantemente 
grave,  per  meritare  tutta  la  nostra  attenzione. 

lo  son  d’avviso  che  il  nominare  una  Commissione  dal  seno 
o di  questa  o di  amendue  le  Camere  all’uopo  di  dare  eseeu- 
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zionc  ad  una  legge,  non  possa  in  ogni  caso,  cecondo  lo  Sta- 
tuto, appartenere  ad  altri  che  al  potere  esecutivo. 

aiaaizn.  Le  ministre  de  l'inlérieur  vieni  de  déclarer 
qu’il  n'rxlsle  ni  lois,  ni  règlements,  eie.,  su  sujet  des  pen- 
siona. Or,  il  faut  en  faire  une,  et  e'esl  précisément  au  pou- 
volr  iégislatif  qn'il  appartieni  de  la  faire. 

Nous  ivan*  tu  avee  quelle  facilitò  le  Gouvernement  flit 
des  règlements  qui  souvent  soni  en  opposition  avec  les  lois; 
cVal  dune  au  pouvoir  Iégislatif  à règler  eel  objet  .l'une  ma- 
nière défirii  live. 

PHKMiisatiVTK.  lo  credo  ebe  la  Camera  non  debba  proce- 
dere che  per  via  di  leggi  ; e che  per  consegue»*  qualora  essa 
intenda  fare  una  legge  che  regoli  ogni  singola  pensione,  eli  a 
sia  nel  suo  diritto,  ma  il  nominare  quindi  una  Commissione 
la  quale  farcia  una  liquidazione  delle  pensioni,  e rechi  in  allo 
la  legge,  uii  sembra  eccedere  affatto  i limiti  delle  sue  attri- 
buzioni. 

■.ansa,  lo  prego  gli  onorevoli  deputati  che  sostengono 
lVmendamento  Jacquemoud  di  osservare  rhese  si  trattasse  di 
nominare  una  Commissione  che  dovesse  rivedere,  prima  ebe 
la  legge  sia  adottata,  a quale  titolo  le  pensioni  furono  con- 
cesse, per  poter  prendere  una  disposizione  nel  progetto  di 
legge  stesso  da  votarsi  dalla  Camera  dei  deputati,  ciò  non  sa- 
rebbe un  oltrepassare,  a parer  mio,  le  norme  del  sistema  co- 
stituzionale; ma  se  invece  la  Camera,  quando  appunto  que- 
sta legge  abbia  fatto  il  suo  passaggio  presso  gli  altri  poteri, 
e sia  stata  sanzionata  dal  Senato  e poi  dal  Re,  vuole  arrogarsi 
la  facoltà  di  stabilire  una  Commissione  per  rivedere  le  pen- 
sioni, a tenore  di  quella  legge  che  fu  votata  dai  tre  poteri, 
questo  certamente  esce  dai  limiti  del  sistema  costituzionale. 
Torno  a ripetere  ebe  se  noi  vogliamo  creare  una  Commissione 
per  rivedere  prima  queste  pensioni,  onde  stabilire  norme 
precise  e giuste  che  servano  ad  illuminarci  nella  discussione, 
prima  di  adottare  una  tal  quale  disposizione  di  legge,  questo 
sarebbe  nelle  nostre  attribuzioni;  ma  se  vogliamo  riser- 
varci di  rivedere  le  pensioni  dopo  passata  la  legge  dai  tre  po- 
teri, questo  io  lo  reputo  on  oltrepassare  affatto  i nostri  at- 
tributi. 

Foci.  Ai  voti  ! ai  voli! 

patKniDBNTB.  lo  veramente  non  posso  mettere  ai  voti 
una  proposta  ebe  non  è costituzionale. 

■unnian.  Dès  qu’il  n’y  a pas  de  lois  sur  les  pensino»,  il 
est  incontestable  qn'il  en  fiut  une.  Il  s'agit  dune  d’en  faire 
une;  dans  l'bjpolbèse  qu’elle  esiste  déjà,  et  qu’il  s’élève  des 
doutes  sur  son  interprctatioo,  il  apparliendra  toujours  au 
pouvoir  Iégislatif  de  résoudre  ces  doutes  et  d’ìnterpréter  la 
loi.  Ai  osi  tout  ce  qui  est  relatif  à cet  objct  entre  oalurelle- 
ment  dans  les  atlribulions  de  la  Chambre. 

pbkiidkstk.  La  questione  non  i quale  l'onorevole 
Barbirr  la  comprende,  perchè  certo  è in  facoltà  del  Parla- 
mento di  stabilire  tutte  le  norme  che  voole,  per  liquidare  le 
pensioni  ; ma  il  creare  una  Commissione  che  liquidi  nel  con- 
creto ciascuna  pensione,  secondo  le  norme  ebe  egli  avrà  sta- 
bilite, io  credo  che  ciò  aia  nelle  attribuzioni  del  potere  ese- 
cutivo, e quindi  è mia  opinione  ebe  non  si  possa  mettere  ai 
voti  una  tale  proposta. 

nbi.1jANA.  Domando  la  parola 

■ snuian.  Il  ne  s'agit  pas  de  savoir  quelles  soni  les  pen- 
siona qui  ont  élé  aceordérs;  il  s'agit  de  savoir  quelles  soni 
celle*  qui  doivent  étre  maintenues,  et  il  faut  aussi  savoir  si 
la  loi  qui  aecorde  ces  pensions  existe,  ou  si  elle  n’existe  pas. 
Si  la  loi  existe,  il  faut  voir  ce  qui  a élé  fait;  si  elle  n’exisie 
pas,  il  faut  en  élablir  une. 

nuiANA.  lo  sono  io  parte  dell'avviso  del  signor  presi- 
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dente,  ed  in  parte  da  lui  dissenziente.  lo  credo  che  la  Ca- 
mera potrebbe  nominare  una  Commissione  d'inchiesta,  ma 
allora  bisognerebbe  sospendere  di  votare  la  legge  ; ma  che 
volendo  votare  ta  legge  e riservarsi  poi  di  procedere  per 
meno  d'una  Commissione,  aneli  to  stimo  che  ciò  non  sia 
possibile. 

lo  credo  ebe  la  Camera  potrà  farlo  quando  sarà  il  caso 
della  discussione  del  bilancio  del  1851  ; allora  anzi  credo  in- 
dispensabile  di  nominare  una  Commissione,  perchè  trovo 
impossibile  trattare  ad  una  ad  una  di  queste  pensioni  alla  tri- 
buna. 

jaroiEMOtD  Antonio.  Mon  opinion  est  bien  que, 
pour  le  moment,  urie  simple  Commission  de  révision  soli 
nommée  au  sein  de  la  Chambre.  Pour  ne  pas  prolonger  le 
débal  qui  entraverait  la  rapide  votation  de  la  présente  lui, 
votation  prompte,  à laquelle,  pour  mon  compie,  je  tiensinfi- 
nimeul , je  «'insiste  pas  pour  qu’il  soil  fait  menlion  de  celle 
Commission  de  révision  dans  les  dispositions  acluelles;  mais 
il  est  de  leute  nécessité  que  cette  Commission  soli  établie  au 
sein  de  la  Chambre,  et  je  vois  avee  plaisir  que  M.  le  prési- 
dent  indine  vers  celle  idée,  i'ai  l'bonneurde  vous  le  répéter, 
messieurs,  sans  Commission,  pomi  de  révision  possible.  Il  ne 
parali  pas  exisler  de  disposinone  quelconques  sur  les  pen- 
sione civilesavant  1835. 

Eo  fai!  de  Itis  et  de  règtements  aneiens  il  n’y  a guère  que 
le  brevet  royal  de  1835  sur  les  peusions;  encore  ce  breve!, 
n'ayant  èie  ni  entérlné,  ni  poblié,  est  sojet  à contcstalion. 
A-t-il,  méue  so  point  de  vue  de  l'arliele  b de  la  présente 
loi  que  oous  élaborons,  a-t-il  réellement  force  de  loit  Et 
quel  caradère  convienl-il  d'attribuer  aux  quelques  règie- 
menta  épars,  rédigés  incomptèlement  par  les  aneiens  Minis- 
téres,  et  diversement  interprétés  par  chacon  d’eox  en  par- 
ticulier  1 li  fatti  pourtant  partir  d’une  base  quelconqoe  de  jus- 
tke  légale  ou  d’équité  dans  la  révision.  Cesi  donc  à une 
Commission  à prendre  connaisaance  desanciennes  disposi  - 
lions,  à fixer  leur  caradère  législalif,  à nous  proposer,  eo 
tous  cas,  une  règie  quelconque  qui  prèside  à la  révision. 

Si  la  révision  des  anciennes  pensiona  est  remise  à l'arbitro 
do  Gouvernement,  celui-ci  tiendra  pour  valables  loules  les 
vieilles  dispoaitions.  Il  tiendra  méme  pour  bon  lout  ce  qui, 
par  erreur  ou  par  abus,  a été  dotiné  par  simple  billet  royal  f 
Que  voulei-vous  qu'il  fisse  ? N’ayant  aucuo  point  de  depart 
vraìment  legai,  il  ne  fera  pas  de  réductions,  Il  n’en  propo- 
se» pas  dans  le  proebain  budget.  Dès  lors,  la  loi  actuelle  re- 
ste frappée  de  nulìilé  dans  sa  seconde  partie.  Il  deit  donc 
èlre  colenda  que,  contrairement  à l'avis  exprimé,  a ulani  qu'il 
m’aparu,  du  moina,  par  quelques  oraleors,  il  sera  tout  pro- 
cbaioeincnt  établie  un  Commission  dans  la  Chambre,  à l'effe! 
d'examiner  les  anciennes  dispositions  qui  doivent  servir  de 
base  à la  liquidation  des  vieilles  peosioos,  liquidalion  qui 
entre  dans  les  atlributions  du  pouvoir  exécotif.  Par  ce 
moyen  seul  la  loi  Demarchi  peut  sortir  son  réel  et  sérieux 
effe!. 

ruaiDisTB.  Avendo  il  depalato  Jacquemoud  ritirata 
la  sua  proposizione,  io  pongo  ai  voti  l'articolo  5 quale 
venne  redatto  dalla  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

Leggo  l'articolo  6: 

• Le  riduzioni  contemplate  nei  precedenti  articoli  beh 
avranno  effetto  non  piò  tardi  del  1°  luglio  1851.  • 

(La  Camera  approva.  ) 

Viene  I’  articolo  quinto  della  Commissione  che  resta  il 
-settimo: 

• Nino  titolo  o grado  d'impiego  non  effettivamente  co- 
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perlo  potrà  concedersi  tranne  in  occasione  di  collocamento 
a riposo.  • 

(La  Camera  approva  ) 

Monaci, lini,  relatore.  L'articolo  8 consta  dell’articolo  6 
del  progetto  della  Commissione  e di  un  paragrafo  addizionale 
che  si  trova  nella  seconda  relazione  della  Commissione. 
phkmiokvtk  Darò  lettura  di  questo  oliavo  articolo  : 

• Sarà  falla  una  cassazione  generale  per  dicasteri  e per 
categorie  di  lutti  gHinpicgbi  dello  Stato,  la  quale  sia  ia 
istretU  relazione  coi  bisogni  del  pubblico  servizio. 

■ Lo  stipendio  e la  pensione  di  ritiro  per  ciascbedun  im- 
piego saranno  determinati  con  equa  proporzione  ed  analogia 
al  maximum  sopra  stabilito,  avuto  principalmente  riguardo 
all'Importanza  delle  funzioni. 

• Quiudi  non  si  polrano  in  avvenire  concedere  ad  impie- 
gati in  attività  di  servizio  trattenimenti,  assegnamenti,  sus- 
sidi o pensioni  di  qualunque  sorta.  * 

•inno.  Domando  la  divisione. 

cìoobsa.  Domando  la  parola  unicamente  per  dichiarare 
che  ritiro  l'emendamento  che  aveva  presentato  a quest'og- 
gclto,  accettando  la  proposta  della  Commissione. 

a»MiMiMi(NTK  Allora  porrò  quesCarticoIo  io  votazione, 
per  divisione. 

Pongo  ai  voli  la  prima  parte. 
piicatobb.  Domando  la  parola. 

Tra'le  norme  deliberale  dalla  Camera  perla  compilazione 
del  bilancio  del  1851  vi  ba  questa,  che  il  Governo  debba  com- 
porre un  quadro  generale  del  personale  dei  Ministeri  da  sta- 
bilirsi intanto  per  decreto  reale.  Ora,  approvando  l'articolo 
attualmente  in  votazione,  la  Camera  prenderebbe  questa  de- 
liberazione, che  la  datazione  generale  dei  Ministeri  e degli 
affiti  si  debba  fare  per  legge.  Bisognerebbe  spiegare  in  qual- 
che modo  che  si  farà  una  legge  su  quest'argomento,  ma  che 
intanto  debba  il  Ministero  provvedere perdecreto reale;  per- 
chè io  temo  che  questa  legge  venga  un  po'  tardi,  e sarebbe 
necessario  che  intanto  fosse  provveduto,  lo  lascio  al  relatore 
della  Commissione  di  formoli»  un  emendamento  a questo 
riguardo:  in  qualunque  senso  sìa  egli  concepito,  a me  non 
imporla,  purché  sia  bene  inteso  che  intanto  il  Ministero 
slesso  provvederà  per  decreto  reale.  Imporla  assai  che  nella 
compilazione  del  bilancio  del  1851  sia  fissato  il  quadro  del 
personale,  perché  altrimenti  non  andiamo  avanti  che  di  pre- 
sunzione in  presunzione,  e sotto  pretesto  di  volere  una 
legge  definitiva  a questo  riguardo,  noi  dovremo  rimanere  in- 
definitamente in  un  provvisorio. 

PBBaiDRifzi.  Avverto  il  deputato  Pescatore  che  vera- 
mente neH'arlicolo  9 è detto  che  il  Governo  presenterà  al 
Parlamento  entro  il  più  breve  termine  possibile  una  legge 
per  provvedervi.  Ella  dunque  propone  che. . . 

mossa, lini,  relatore.  Veramente  nel  seno  della  Comrnis- 
missione  questa  osservazione  non  è stata  fitta,  io  guisa  che  a 
nome  della  Commissione  non  potrei  rispondere  alla  domanda 
del  deputato  Pescatore.  Dal  canto  mio  bramerei  molto  che 
questa  disposizione  si  trovasse  nella  legge,  perchè  in  eiò 
vedo  l'utile  di  uscire  una  volta  da  questo  provvisorio  in  cui 
ci  troviamo.  Per  eonsegnenu,  se  l'onorevole  deputato  Pesca- 
tore rnol  formulare  un'aggiunta  in  questo  senso,  dal  canto 
mio  non  farò  osservazioni  in  contrario. 

pkscstobr.  Allora  si  potrebbe  dire:  Intanto  prof  Mi- 
eterà il  Minitlero  con  decreto  realt. 
rmKMaDNNTK.  Si  potrebbe  allora  dire: 

« Al  risultamento  dell'operazione  di  cui  neU'articolo  pre- 
cedente si  provvederà  per  decreto  reale  da  confermarsi  poi 
eoo  legge  dal  Parlamento.  • 
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pbacatobb.  Io  acconsento,  ed  accetto  questa  reda- 
liooe. 

cavoiiH  Domando  la  parola. 

Io  veramente  non  capisco  come  si  possa  insistere  uel  vo- 
lere che  le  piante  organiche  delle  amministrazioni  vengano 
determinato  per  legge,  lo  non  credo  che  vi  sia  esempio  al 
mondo  di  un  paese  che  si  regga  a regime  costituzionale,  o ad 
on  regime  più  largo  ancora  del  costituzionale,  in  cui  la  pianta 
delle  amminislraiioni  venga  determinata  per  legge.  Citerò 
gli  Stati  Uniti  d'America  e tutti  gli  Stati  dell’America  meri- 
dionale; in  tutti  questi  io  non  ne  vedo  un  solo  in  cui  il  potere 
esecutivo  sia  obbligato  a sottoporre  al  Congresso  per  meno 
di  una  legge  una  pianta  degli  offici  dei  vari  dicasteri. 

Si  compiaccia  la  Camera  di  considerare  solo  un  istante  a 
quante  difficoltà  ai  andrebbe  incontro  con  questo  sistema! 
Supponiamo  che  in  un  dicastero  qualunque,  per  esempio  nel- 
l'amministrazione  delle  strade  ferrale,  nasca  il  bisogno  di 
accrescere  o di  sopprimere  una  divisione  ; se  per  ciò  solo  si 
dovrà  venire  al  Parlamento  a presentare  una  legge,  noi  en- 
triamo in  una  via  da  cui  non  possiamo  uscire. 

In  occasione  dei  bilancio  si  ottiene  lo  scopo  che  si  propone 
la  Commissione  e che  si  propongono  coloro  che  vogliono 
che  la  Camera  eserciti  un  controllo  reale  sulla  pianta  del- 
l’ara ministraxione,  perchè  ogni  qual  volta  si  discuterà  il  bi- 
lancio, e che  si  avrà  a fronte  del  bilancio  una  pianta  deter- 
minata da  un  decreto  reale,  ed  il  mezzo  di  approvare  o non 
approvare  questa  pianta,  si  presenterà  allora  opportuna  l’oc- 
casione alla  Camera  di  esprimere  in  proposito  il  volo;  ma  se 
ad  ogni  cambiamento  bisogna  far  intervenire  i tre  poteri,  noi 
incagliamo  soverchiamente  l'azione  del  Governo,  ed  aumen- 
tiamo a dismisura  i lavori  del  Parlamento.  Il  Parlamento, 
ho  già  avuto  l’onore  di  dirlo  altre  volte,  ha  avanti  di  sè  dei 
lavori  di  tale  e tanta  importanza  da  occupare  molle  Sessioni 
prima  che  esso  abbia  ricostituito  e riorganizzato  il  paese,  e 
noi  accresciamo  le  sue  bisogna  di  cose  che  il  potere  esecutivo 
può  far  molto  meglio  di  lui. 

Non  ci  basta  l'avere  in  nostra  mano,  mediante  il  voto  del 
bilancio,  la  facoltà  d'esercitare  un  bastante  controllo  alia  sua 

•mmiflistrasione  ? 

Per  queste  considerazioni  io  mi  oppongo  a quella  disposi- 
zione che  vorrebbe  imporre  ('obbligo  al  Ministero  di  presen- 
tare una  legge,  ed  invece  appoggio  la  proposizione  che  tende 
a che  sia  tenuto  il  Ministero,  prima  della  presentazione  del 
bilancio  del  1851,  di  far  approvare  con  decreto  reale  la 
pianta  del  Ministero. 

fucato*!!.  Il  deputato  Cavour  appoggia  quanto  io  pro- 
poneva, ed  io  appoggio  quanto  propone  egli.  Veramente  non 
mi  parve  troppo  conveniente  che  il  quadro  del  personale  si 
determinasse  per  legge,  non  solo  per  le  ragioni  da  esso  es- 
poste, ma  per  queat’altraancora,  ch’io  non  intendo  che  il  Par- 
lamento debba  approvare  cosi  di  leggieri  l'organizzazione  at- 
tuale. Per  me,  qualunqae  quadro  del  personale  che  il  Mini- 
stero volesse  presentare  io  lo  troverò  sempre  vizioso,  perchè 
rammenterò  le  organizzazioni  provinciali  e comunali,  lo  tro- 
verei necessario  riformare  questa  organizzazione,  decentra- 
lizzarla, e quindi,  secondo  i miei  principi!,  ridurrei  i quadri 
presentali  dal  Ministero  a termini  molto  minori  ; ma  intanto 
eiò  sarebbe  imposaibiie. 

Quindi  la  Camera  approverebbe  implicitamente  l'organiz- 
lazione  attuale. 

Anche  per  questa  ragione  panni  non  convenga  che  il  quadro 
del  personale  sia  prevenlivameate  determinato. 

Ma  ciò  che  importa  si  i che  il  Ministero  faccia  al  più  presto 
questi  decreti,  stabilisca  questo  personale  io  modo  perma- 
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nenie,  per  via  di  regolamento  quotidiano,  ed  in  guisa  che 
non  sia  più  dipendente  del  quotidiano  arbitrio  del  Ministero 
il  mutarlo.  Quando  questo  quadro  sia  esaminato  da  ciascun 
deputato  e possa  ad  ogni  momento  essere  contestato  da  questa 
Camera,  quantunque  non  aia  ancora  presentato  il  bilancio, 
avremo  io  allora  una  prima  sicurezza  All'occasione  del  bi- 
lancio poi  io  si  esaminerà  più  profondamente,  ed  una  volta 
esaminato,  se  sarà  il  caso  di  ridurlo  in  legge,  sarà  in  potere 
dici  Parlamento  di  farlo,  poiché  io  non  intendo  escludere  af- 
fatto questa  idea.  Se  il  Parlamento,  ad  onta  che  negli  Stali 
Uniti  ed  in  altri  paesi  si  pratichi  diversamente,  se  il  Parla- 
mento, dico,  credesse  opportuno  nelle  attuali  circostanze  del 
nostro  paese  dì  ridurre  in  legge  ciò  che  ora  sì  determina  dal 
Ministero  per  decreto  reale,  lo  farà  ; intanto  è bene  che  i de- 
putati possano  esaminare,  possano  fare  tutte  quelle  osserva- 
zioni che  crederanno  opportune  in  proposito. 

Io  dunque  appoggio  la  proposta  fatta  dal  deputato  Cavour. 

phkuidkktk.  Questa  discussione  potrà  trovar  luogo  al- 
l’articolo 9.  Intanto  è bene  ebe  si  voti  l’articolo  8,  di  cui  do 
lettura  del  paragrafo  I*: 

« Sarà  latta  una  cassazione  generale  per  dicasteri  e per 
categorie  di  tutti  gl'impiegati  dello  Stato,  la  quale  sia  in 
ìstrelta  relazione  coi  bisogni  del  pubblico  servizio.  • 

HOMKI.UM,  relatore.  Vorrei  solo  domandare  aU'ooore- 
volc  preopinante  se  intenda  che  in  questo  decreto  reale  siano 
determinali  anche  lo  stipendio  e la  pensione  di  ritiro  per 
ogni  impiego. 

cavoom.  lo  credo  di  si. 

rmKJiiDKKTB.  Mi  permetta,  tutto  questo  si  discuterà  al- 
l'articolo 9.  Ora  si  deve  stabilire  in  principio  che  si  faccia 
questa  classificazione.  Il  modo  di  farla  poi  se  si  debba  eìoè 
farla  per  decreto  reale  o do,  questo  verrà  dopo. 

Cominciamo  intanto  a votare  questo  articolo. 

Ne  pongo  ai  voti  il  primo  paragrafo. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  il  seconde  paragrafo. 

cavava,  lo  credo  che  sia  opinione  comune,  se  non  dalla 
maggioranza,  almeno  di  molli  deputati,  che  si  abbia  da  intro- 
durre per  quanto  sia  possibile  in  tutti  i rami  di  pubblica  am- 
ministrazione il  sistema  della  cassa-pensioni  che  esiste  già 
per  gli  impiegali  del  Ministero  delle  finanze. 

Io  credo  quindi  che  la  legge  relativamente  alle  pensioni 
debba  stabilire  norme  fissi»,  generali,  applicabili,  per  quanto 
sia  possibile,  in  modo  uniforme  a tutti  i dicasteri.  Quindi  in 
quest’articolo  io  non  avrei  nessuna  difficoltà  ad  adottare  il 
sistema  della  Commissione  di  por  l’obbligo  al  Ministero  di 
presentare  una  legge  che  regoli  il  sistema  delle  pensioni  per 
modo  che  non  siano  arbitrarie. 

Però  se  questo  secondo  paragrafo,  in  quanto  concerne  gli 
stipendi,  è ben  coocepilo,  cosi  non  parati  per  ciò  che  ri- 
guarda le  pensioni.  Vuoisi  stabilire  in  modo  non  equivoco 
che  il  Ministero  debba  nel  più  breve  spazio  di  tempo  presen- 
tare al  Parlamento  una  legge  che  stabilbca  le  norme  gene- 
rali da  seguirsi  riguardo  alla  revisione  delie  medesime.  E mi 
permetterò  di  dire  che  non  trovo  alcun  significato  in  qneste 
espressioni  : saranno  determinate  con  equa  proporzione  ed 
analogia  al  maximum.  Questa  parola  analogia  è molto 
ambigaa  nell'interpretazione;  secondo  me  non  si  può  inter- 
pretare lo  spirito  della  legge  mediante  una  tale  locuzione. 
Le  leggi  debbono  essere  precise,  e non  debbono  esprimerti 
in  maniera  da  dar  luogo  ad  ambigue  interpretazioni.  Mi  pare 
quindi  opportuno  che  in  questo  secondo  paragrafo  si  deter- 
mini che  il  Governo  presenterà  al  Parlamento  nel  più  breve 
spazio  di  tempo  un  progetto  di  legge  per  regolare  i sistemi 
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delle  pensioni  por  tolti  i dicasteri  civili,  essendo  già  prov- 
visto pei  dicasteri  militari. 

nisba,  minittro  delle  fin  ante.  Mi  pare  che  il  mio  collega 
il  ministro  dell'interno  abbia  già  accennato,  che  circa  la 
legge  cbe  deve  regolare  la  ritenzione  egualmente  per  tutti 
gl'impiegati,  essendo  già  preparata,  sarà  quanto  prima  pre- 
sentala al  Parlamento.  In  quanto  poi  a quella  cbe  deve  rego- 
lare le  pensioni,  essa  dovrà  far  seguito  alla  legge  cbe  si  sta 
ora  discutendo,  poiché  seuza  dubbio  è necessaria  una  legge 
regolatrice  delie  pensioni,  e questa  legge  dovrà  mirare  anrbe 
a quella  proporzione  da  cui  91  deve  partire,  non  essendo 
giusto  cbe  si  pratichi  la  stessa  riduzione  sugl’impieghi  por- 
tanti minor  stipendio,  cbe  su  quelli  di  stipendio  maggiore;  è 
dunque  indispensabile  una  legge  apposita  ; ma  la  presenta- 
none di  questa  legge  non  potrà  aver  luogo  sinché  quella  cbe 
attualmente  si  discute  non  sia  decisamente  approvata. 

L'altra,  ripeto,  è preparata  e sarà  presentata  quanto  prima. 

presidenti:.  L'idea  del  conte  di  Cavour  per  ora  si  li- 
miterebbe, quanto  alia  discussione  di  questo  articolo,  a sop- 
primere le  parole:  e le  pensioni  di  ritiro. 

eavonn.  Siccome  il  Ministero  assume  l'impegno  formale 
di  presentar  questa  legge,  allora  io  stimo  inutile  cbe  s’intro- 
duca una  disposizione  speciale. 

Siccome  in  una  esposizione  fatta  dall'onorevole  mioistro 
deU'ioterno  io  aveva  inteso  a {tarlare  di  una  legge  solle  pen- 
sioni, come  pure  di  alcuni  altri  progetti  di  cui  il  Ministero 
stava  occupandosi,  io  avrei  creduto  opportuno  di  riprodurre 
qui  siffatta  dichiarazione  ; ma  dopo  cbe  il  mioistro  di  finanze 
ci  ha  poc'anzi  detto  cbe  questa  legge  sarà  in  pronto,  se  non 
per  questa  almeno  per  la  prossima  Sessione,  io,  prendendo 
atto  di  tale  dichiarazione,  ripeto  che  reputo  soverchio  lo  in- 
trodurre in  questa  legge  una  dichiarazione  speciale;  laonde 
chiederei  soltanto  cbe  si  sopprimessero  le  parole:  pensioni 
di  ritiro. 

PBuaiBiNTK.  Domando  se  questa  proposta  è appoggiata. 

(È  appoggiala.) 

hdbelajni,  relatore . Faccio  osservare  al  deputato  Ca- 
vour cbe  il  rimprovero  cbe  egli  ha  fatto  alla  Commissione 
non  è meritato. 

Nell'articolo  7 si  stabilisce  cbe  il  riaultamenlo  delle  opera- 
zioni di  cui  all’articolo  precedente,  vale  a dire,  cbe  la  deter- 
minazione dello  stipendio  e della  pensione  di  ritiro  per  cia- 
scun impiegato  sarà  oggetto  di  una  legge  apposita  cbe  il  Go- 
verno dovrà  presentare  al  Parlamento  : questa  legge  stabilirà 
le  norme  secondo  le  quali  si  attribuiranno  la  pensione  e lo 
stipendio  a ciascun  impiegalo;  essa  contemplerà  appunto  le 
materie  alle  quali  accennava  l'onorevole  deputato:  di  che 
altro  potrebbe  mai  trattar  questa  legge  sulle  pensioni? 

La  Commissione  adunque,  io  lo  ripeto,  nou  può  accettare 
il  rimprovero  cbe  le  fu  fatto  dal  deputato  Cavour. 

demarchi,  lo  voleva  appunto  f ir  osservare  in  parte  le 
cose  dette  dal  signor  relatore. 

Aggiungerò  ancora  ebe  quando  si  dice  cbe  la  pensione  di 
ritiro  per  ciascun  impiegato  sarà  determinata , s' intende 
anche  che  sarà  determinato  ad  uu  tempo  tutto  ciò  cbe  vi  può 
avere  rapporto.  Se  la  Commissione  cbe  deve  far  questo  la- 
voro crederà  di  aggiungere  il  sistema  delle  rilenenze,  l'ag- 
giungerà, tanto  più  che  il  Ministero  ha  già  in  certa  maniera 
proposto  questo  sistema. 

Non  si  parlò  delle  riteuenze  nello  sviluppo  di  questa  legge 
appunto  perchè  il  Ministero  aveva  in  certo  modo  proposto 
questo  sistema,  e perchè  si  è creduto  cbe  lasciando  alla  Com- 
missione la  facoltà  di  fare  questo  lavoro,  essa  farebbe  un  la- 
voro completo,  e trattando  delle  pensioni  avrebbe  trattato  di 
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tutte  le  cose  relative  alle  medesime  e per  conseguenza  anche 
delle  ritenente. 

aanka.  L'onorevole  deputato  Cavour,  esaminando  l'arti- 
colo 8,  osservò  cbe  le  disposizioni  in  esso  contemplale  sono 
quasi  intieramente  inutili.  Cominciò  ad  osservare  sulla  prima 
parte  di  quest’articolo  che  spetta  al  Governo  di  stabilire  le 
piante  degl’iinpiegbi,  perchè  il  Governo  solamente  può  cono- 
scere i bisogni  del  servizio.  Quantunque  io  non  abbia  uo*opi- 
olone  tutt'afTatto  decisa  e precisa  sopra  questa  materia,  tut- 
tavia mi  pare  cbe  si  potrebbe  anche  per  legge,  e con  mag- 
gior guarentigia  del  servizio  pubblico  ed  anche  delle  finanze 
dello  Stato,  stabilire  una  pianta  fìssa  d'impiegati,  almeno  dei 
principali,  e tuttavolta  che  occorra  un  lavoro  straordinario 
si  possono  poi  sempre  aggiungere  degl'impiegati  supplemen- 
tari. lo  credo  che  questo  sarebbe  uno  dei  mezzi  opportuni  per 
alleviare  di  molto  le  finanze  dello  Stato;  ma  tuttavia,  dico, 
sopra  di  questa  prima  parte  oon  insisto  mollo,  perchè  sono 
ancora  in  dubbio  sol  partito  cbe  prenderei,  ed  aspetterei  le 
spiegazioni  cbe  sarebbero  fornite  su  questo  riguardo  per  for- 
marmi una  convinzione. 

Trova  pure  il  deputato  Cavour  che  la  disposizione  del  V 
paragrafo  è redatta  in  modo  molto  vago.  Ma  osservi  l’onore- 
vole deputato  cbe  se  si  trattasse  di  un’esecuzione  immediata 
di  quesl'artieolo,  se  uoa  volta  cbe  sia  formolals  la  legge  non 
si  trattasse  più  di  altro  cbe  dì  metterla  in  esecutione,  forse 
potrebbe  dar  luogo  a qualche  equivoca  interpretazione  ; ma 
siccome  non  si  tratta  cbe  di  stabilire  una  norma  generale, 
dietro  la  quale  una  Commissione  apposita  dovrà  poi  formare 
questa  graduazione  di  stipendi  in  proporzione  del  grado  oc- 
cupato dagl’impiegati  e delle  attribuzioni  ebe  loro  compe- 
tono, e che  poi  questo  lavoro  delta  Commissione  tornerà  alla 
Camera,  allora  la  Camera  sarà  in  grado  di  precisare  in  modo 
nou  equivoco  gli  stipendi  relativi  e le  pensioni,  cosi  cbe  al- 
lora per  il  potere  esecutivo,  quando  sarà  chiamato  a mettere 
io  atto  il  progetto  della  Commissione  adottato  poi  dal  Parla- 
mento, la  disposizione  non  sarà  più  cosi  generica,  ma  sarà 
affatto  precisa. 

Non  credo  poi  cbe  vi  sia  inconveniente  grave  a formare  le 
piante  degl’impieghi  per  decreto  regio,  tanto  più  che  il  Par- 
lamento avrebbe  poi  sempre  nel  bilancio  il  modo  di  ridurre 
queste  piante  qualora  le  trovasse  eccedenti  ai  bisogni. 

L’onorevole  deputato  Cavour  è d'accordo  relativamente 
alle  pensioni.  Parve  però  cbe  volesse,  io  quanto  agli  stipendi, 
riservare  al  potere  esecutivo  la  facoltà  di  fissarli,  lo  osservo 
cbe  anche  in  quanto  agli  stipendi  credo  sia  bene  che  siano 
determinati  per  legge  ; io  quanto  poi  alle  piante,  se  la  Ca- 
mera crede  di  dover  lasciare  al  potere  esecutivo  questa  fa- 
coltà, io  non  trovo  inconvenienti  sufficientemente  gravi  cbe 
a questo  sia  provveduto  mediante  decreto  regio. 

ctvorn  lo  credo  cbe  in  sostanta  siamo  tutti  d’accordo. 

In  quanto  aU’articolo  8 ho  proposto  solo  che  si  togliesse 
quanto  rifletteva  le  pensioni  e proponeva  di  mantenere  dò 
cbe  è relativo  agli  stipendi.  Quindi  sugli  stipendi  siamo  tutti 
d'accordo  coll'onorevole  deputato  Unta.  In  quanto  poi  alia 
Commissione  slamo  effettivamente  d'accordo,  poiché  all'arti- 
colo 9,  come  faceva  osservare  l’onorevole  deputato  Rosellini, 
s’impone  l'obbligo  al  Ministero  di  presentare  il  risultato  delle 
operazioni  che  gli  sono  imposte  dall'articolo  8.  Io  credo  cbe 
è ciò  cbe  ha  voluto  dire  la  Commissione,  cbe  il  Ministero  co- 
minci a fare  un  lavoro  cbe  applicherà  forse  provvisoriamente 
e quindi  lo  presenterà  alla  Camera.  Ma  mi  pare  che  sarebbe 
molto  più  opportuno  il  dire  cbe  presenti  il  più  presto  possi- 
bile nna  leggo  e niente  più,  perchè  voi  cominciale  ad  auto- 
I rizzare  uno  stato  provvisorio,  ed  in  modo,  ripeto,  molto  con- 
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fuso,  lo  non  sono  legalo  ; ma  vi  sono  molti  legali  in  questa 
Camera  e li  prego  di  fissare  la  loro  allenitone  su  questo  se- 
condo paragrafo,  se  è fallo  in  modo  che  un  magistrato  possa 
applicarlo  io  modo  rigoroso,  lo  domando  come  un  magistrato 
potrebbe  applicare  questa  frase  colCanalogia  ai  maximum. 
Credo  quindi  che  si  otterrebbe  lo  scopo  che  si  prefigge  la 
Commissione  col  sopprìmere  nel  paragrafo  3*  dell’articolo  8 
le  parole  che  dissi  e lasciarle  airarticolo  9,  facendo  impera- 
tivo al  Ministero  di  presentare  nel  più  breve  termine  non  il 
risultato  di  uo  lavoro  aulle  pensioni,  ma  una  legge  definitiva 
tulle  medesime,  lo  credo  che  in  definitiva  si  raggiunga  lo 
stesso  scopo,  ma  si  raggiunga  in  modo  più  logico. 

nanancm.  Faccio  osservare  all'onorevole  deputato  Ca- 
vour che  qui  non  si  tratta  di  una  legge  da  essere  interpretala 
da  un  magistrato  ; ma  si  tratta  solo  di  fissare  delle  norme  alla 
Commissione,  la  quale  deve  fare  il  lavoro  sugli  stipendi  e 
sulle  pensioni.  E quando  si  dire  alla  Commissione  di  fare  un 
lavoro  coll'equa  proporzione  dell'analogia  al  maximum  ve- 
dremo poi  quando  si  presenterà  la  legge,  se  essa  fu  vera- 
mente fatta  con  un’equa  analogia.  Non  ai  tratta  di  altre  in- 
terpretazioni da  dare.  Osservo  poi  ancora  al  deputato  Cavour 
che  all'articolo  9 si  dice  che  il  Governo  presenterà  al  Parla- 
mento nel  più  breve  tempo  una  legge  In  seguilo  a quelle 
norme  che  riguardano  non  solo  la  fissasene  degli  stipendi, 
ma  anche  quella  delle  pensioni. 

pmuamsiiTB.  Pongo  ai  voti  l'emendamento  del  deputalo 
Cavour. 

caveca.  Beo  inteso  però  che  nel  caso  che  questo  fosse 
adottato  l'articolo  9 dovrebbe  essere  redatlo  in  modo  più 
esplicito. 

PUBaiDiNTB,  Chi  approva  l'emendamento  soppressivo 
del  deputato  Cavour  voglia  aliarsi. 

(La  Camera  non  approva.) 

«ABTiMMmi.1.  lo  prendo  la  parola  sul  secondo  paragrafo 
di  quest'articolo  di  legge,  divenuto  ora  l’ottavo,  per  prote- 
stare altamente  (che  era  ornai  tempo  sul  finir  della  legge)  in 
favore  di  un  principio  che  doveva,  secondo  me,  costituire 
l’idea  che  informasse,  lo  spirito  che  animasse,  lo  scopo  a cui 
ai  dirigesse  la  legge  stessa. 

Qua!  è quel  principio?  Questo,  o signori,  ehe  la  retribu- 
zione dell’Impiego  sia  un  mezzo  di  onesto  ed  indipendente 
sostentamento  a qualunque  cittadino,  in  qualunque  grado,  il 
qual  esaurisca  la  sua  personale  capacità  ed  industria  in  servi- 
zio dello  Stalo  ; ehe  il  danaro  dell'erario,  il  tribolo  della  na- 
sione,  il  sudore  del  popolo  sieno  per  lai  modo  riparliti  fra  le 
varie  cariche  delia  civil  società  ; che  niun  perciò  nuoti  nelle 
dovizie,  ninno  debba  lottar  colla  miseria  e colla  fame. 

Io  lo  dico  schiettamente  : non  ho  considerato  mai,  nè  con- 
sidero questa  come  una  mera  legge  di  finanza  ; non  l'ho  con- 
siderata mai,  né  la  considero  sotto  il  gretto  rapporto  d'alcun 
risparmio  all’erario, dal  qual  lato  la  ravvisarono  unicamente, 
a mio  avviso,  gli  oppositori  alla  stessa,  i quali  lamentarono 
che  tendesse  a soltrar  oro  al  Governo  con  ehe  allettare  alcun 
raro  ingegno  cui  convenisse  affidar  le  redini  dello  Stato,  o eoa 
che  alleviare  il  doro  letto  di  «tenti,  dove,  a loro  detta,  gia- 
cevano i ministri  sotto  al  coslituiional  reggimento,  lo  invece 
ho  amato  ed  amo  sotto  più  nobile  aspetto  ravvisar  questa 
legge,  bo  amato  ed  amo  ravvisarla  come  legge  di  equo  ripar- 
timento,  come  riparazione  d’on  torlo  solenne  ed  antico,  come 
rimedio  ad  una  delle  non  lievi  piaghe  della  società.  E vera- 
mente : vi  dolete  della  mala  amministrazione  in  alcuno  degli 
inferiori  uffici  dello  Stato?  Doletevi  del  peggior  organamento, 
della  pessima  retribuzione  degli  uffici  stessi.  Vi  dolete  ebe 
nei  minori  impieghi  sis  l’accesso  talvolta  alla  seduzione,  alia 


corruzione,  alla  prevaricazione,  al  cumulo  di  professioni  in- 
compatibili coi  disimpegno  di  quelle  funzioni?  Doletevi  che 
lo  stipendio  non  porga  un  mezzo  di  onesto  ed  indipendente 
sostentamento  «I  cittadino,  gli  somministri  a stento  no  mise- 
revol  pane  a dividere  a’  suoi  figli.  Vi  dolete  che  mentre  una 
aureola  di  onore  circonda  ed  illosira  le  maggiori  cariche  della 
società  giacciano  le  altre  nello  sprezzo  e nello  invilimento  V 
Doletevi  se  il  volgo  non  ha  miglior  concetto  d'impieghi  che 
vede  al  meschinamente,  si  grettamente,  sì  miserevolmente 
retribuiti.  Vi  dolete  della  smania  negl'inferiori  funzionari  di 
trasvolare  a superiori  gradi,  smania  ebe  loro  impedisce  di 
perfettamente  disimpegnare  le  attribuzioni  del  loro  ufficio, 
smania  che  fa  scordar  loro  le  cure  della  propria  carica  per 
sollecitar  l’altrui,  smania  che  fa  posporre  il  ben  essere  dei 
loro  amministrati  alla  sollecitazione  dei  favori,  delle  grazie, 
del  patrocinio  dei  superiori  amministranti?  Doletevi  che  altri 
tenti  di  uscire  d’uno  stalo,  nel  quale  vive  a pena  ed  a stenti, 
per  trasvolare  ad  altro  sproporzionatamente  più  retribuito. 

lo  non  la  finirei  se  tutte  vi  volessi  ad  una  ad  una  annove- 
rare le  tristi  conseguenze  di  questo  pessimo  riparti  mento. 

La  vostra  Commissione  ba  felicemente  espresso  ne)  prece- 
dente paragrafo  di  questo  stesso  articolo  che  il  numero  degli 
impieghi  sia  in  istretta  relazione  coi  veri  bisogni  del  pubblico 
servizio;  propongo  io  di  aggiungere  in  questo  paragrafo  ehe 
discutiamo,  che  a ciascuno  ancora  degl'inferiori  impiegati  sia 
porlo  Umetto  del  libero  ed  onesto  loro  sostentamento.  Non 
dissimulo  che  la  stessa  Commissione  abbia  nel  suo  rapporto 
accennalo  di  volo  ad  alcuna  e«^ua  retribuzione  dei  minori 
funzionari  all'occasione  ebe  notava  la  disuguaglianza  di  trat- 
tamento dei  vari  dicasteri.  Ma  oltreché  quest'oMervazione 
fatta  di  volo  in  quel  rapporto  non  è un'adeguata  espressione 
del  principio  ch'io  invocava,  niuna  traccia  é rimasta  di  quella 
qualunque  espressione  di  quel  prinaipio  nel  restante  corpo 
del  progetto  di  legge  ; ed  in  questo  stesso  articolo  che  esa- 
miniamo, d’un  canto  non  corrisponde  adeguatamente  a quella 
idea  la  determinazione  dello  stipendio  sulla  stima  dell'im- 
portanza delle  funzioni  (il  che  quanto  abbia  d’arbitrario  e di 
equivoco  ciascun  il  vede  per  sé  stesso);  d'altro  canto  il  pre- 
scritto d’una  proporzione  ed  analogia  in  quella  determina- 
zione comparativamente  al  maximum  fissato  agli  stipendi 
nell'altoal  legge  può  invece  ingenerare  nalnralmente  il  so- 
spetto d’una  progressiva  riduzione  anche  negl'inferiori  gradi, 
tanto  maggiormente  quanto  non  si  è richiamata  più  l'idea  di 
un  limite  a quella  riduzione,  la  quale  ti  era  nel  progetto  di 
legge  delibano  scorso  espressamente  adottata. 

Nell'interesse  pertanto  della  legge,  nei  l'interesse  della  so- 
cietà, nell'interesse  della  pubblica  amministrazione,  io  non 
dubito  ehe  la  Camera  sarà  per  unanimemente  adottare  la 
chiara  e precisa  espressione  di  quel  prineipio  da  me  ainora 
propugnato,  e la  quale  io  proporrei  coll’aggiunU  in  via  di 
emendamento  alle  finali  parole  del  presente  paragrafo  di 
questa  o simil  frase:  e ad  un’onesfa  ed  indipendente  sussi- 
ste usa  dei  funzionari. 

Dirò  ora  agli  oppositori  della  legge  che  l'hanno  solo  dal 
lato  opposto  riguardala,  che  a mio  senso  non  é l’oro  (né  può 
esser  equo  compenso  alle  supposte  ministeriali  torture),  non 
i l’oro  allettamento  dei  più  rari  e distinti  ingegni. 

Dirò  che  sollievo  a quelle  tortore,  alimento  a questi  in- 
gegni è e può  solo  essere  un  vero  amor  di  patria,  una  si- 
cura coscienza  di  retto  operare,  una  virtù  modesta  nella  pro- 
spera, intrepida  nell’avversa  fortuna,  e,  se  volete  ancora, 
una  nobile  ambizione,  stimolo  di  azioni  generose. 

Aggiungerò  ebe  s’io  credessi  alcun  raro  e sublime  ingegno 
divorato  dall’Insana  avidità  di  lucro,  il  crederei  il  mtn  atto  a 
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reggere  le  redini  d'ono  Stato,  il  vorrei  al  bando  d’ogni  pub- 
blico impiego,  il  sospetterei  capace  di  sacrificare  alla  sua 
ariditi,  e di  vendere  per  oro  patria  e liberti. 
prriidkntv.  Favorisca  di  ripetermi  la  saa  proposta. 
«aftTiaai.i.1.  • Arato  principalmente  riguardo  all'im- 
portanza delle  funtioni,  è ad  una  onesta  ed  indipendente  sus- 
sistenza dei  funzionario.  • 

HosM  LiM  relatore.  La  Commissione  si  trova  perfetta- 
mente  d'accordo  coll’onorevole  preopinante;  i suoi  medesimi 
sentimenti  si  trovano  con  maggior  brevità  e con  più  parsi- 
monia di  parole  accennati  nella  relaxione. 

La  Commissione  non  ba  già  inteso  di  prescrivere  con  questa 
legge  che  gli  stipendi  di  (atti  gl'impiegati  debbano  essere 
diminuiti  ; ella  ha  espressamente  dichiarato  nella  saa  rela- 
zione che  a suo  credere  vi  sono  molti  impiegati,  massime 
nei  gradi  inferiori,  i quali  non  ottengono  una  sufficiente  ri- 
munerazione delle  loro  fatiche  ; per  questi  impiegati  la  Com- 
missione è ben  lungi  dal  consigliare  alcuna  diminuzione  di 
stipendio  ; desidera  anzi  che,  se  è possibile,  questi  stipendi 
vengano  accresciuti,  la  qual  cosa  si  potrà  fare  sema  danno 
dell'erario,  se  quelle  riforme  amministrative  che  sono  nel 
desiderio  di  tutti  e che  pure  si  accennano  nella  relazione, 
potranno  quando  che  sla  effettuarsi  : intendo  parlare  della 
diminuzione  de!  numero  degl’impiegati.  La  Commissione  non 
ignora  ebe  ci  sono  molte  buone  ragioni  per  consigliare  ad 
ogni  Governo  di  pagar  bene  i suoi  impiegati. 

Parmi  però  che  l’aggiunta  del  deputalo  Gastinelli  non  sia 
necessaria,  e che  anzi  sarebbe  superdua  Le  parole  del  secondo 
paragrafo:  « lo  stipendio  e la  pensione  di  ritiro  per  cisscbe- 
don  impiego  saranno  determinati,  avuto  principalmente  ri- 
guardo  all'Importanza  delle  funzioni,  • queste  parole,  io 
dieo,  parmi  siano  sufficienti  per  esprimere  l’idea  sulla  quale 
ba  tanto  insistito  l'onorevole  propinante:  se  lo  stipendio  di 
un  impiegato  non  si  troverà  in  correlazione  coll'importansa 
delle  funtioni  che  esso  esercita,  dovrà  essere  aumentato. 

pumidbvtr  Domando  se  à appoggiato  l'emendamento 
del  deputato  tiastinelli,  ebe  consiste  neH’aggiungerc  le  pa- 
role • avuto  riguardo  ad  un’onesta  ed  Indipendente  sussi- 
stenza del  funzionario.  • 

(B  appoggiato.) 

Lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  non  approva.) 

Pongo  ai  voli  l’intero  paragrafo  fin  qui  discusso. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  il  terzo  paragrafo. 

«vtVKo.  Io  Tengo  ad  impugnare  questo  paragrafo,  quan- 
tunque esso  sia  stato  proposto  dal  mio  onorevole  collega  ed 
amico  Carlo  Cadorna,  e sono  persuaso  che  questo  dissenso 
non  scemerà  per  nulla  la  vecchia  amicizia  ebe  ci  lega.  ( Mor- 
morto ed  ilarità  prolungata) 

Si,  questo  io  lo  dico  perché  vi  sono  certi  susurroni  i quali 
trovano  il  loro  profitto  segregando  gli  uni  dagli  altri  quelli 
che  hanno  cornane  la  fede  e comune  lo  scopo  (Mormorio)  • 
essi  sono  come  i vermi  che  vivono  nel  putridume.  Cosi  essi 
non  sperano  di  raccogliere  frutti  in  questo  mondo,  salvo  col 
seminare  il  veleno  e la  discordia.  Ma  sono  persuaso  che  l'av- 
vocato Cadorna  é inaccessibile  a queste  perfide  sollecitazioni. 
Bgli  mi  permetterà  anche  a suo  nome  di  dire  che  nette  di- 
scussioni parlamentari  noi  non  cerchiamo  un  teatro  pel  no- 
stro amor  proprio;  non  è questa  una  palestra  di  gladiatori 
ebe  cerchino  di  soverchiarsi  a vicenda;  toso  siamo  qui  con- 
dotti nè  da  spirilo  di  partito,  nè  da  impulso  di  consorteria. 
Noi  intendiamo  di  portare  sull'altare  della  veriti  ognuno  il 
«ostro  tributo;  chi  recherà  rloca  messe  e chi  il  suo  obolo 


soltanto;  ma  lutti  indistintamente  al  certo  ci  rechiamo  la 
buona  volontà,  la  retta  e schietta  convinzione.  (Bene'.)  Se  ta- 
luni disconoscono  questa  alta  missione  e ei  attribuiscono  le 
misere  passioni  da  cui  essi  sono  agitati,  noi  li  lasciamo  rag- 
ghiare e continuiamo  con  calma  l'opera  delle  nostre  investi- 
gazioni coscienziose. 

lo  dissento  dall'onorevole  mio  amico  Cadorna,  quantunque 
io  tenga  in  conto  i motivi  deila  sua  proposta.  Sicuramente 
ebe  in  lesi  generale  è da  desiderarsi  ebe  non  si  faccia  frode 
atta  fissazione  proporzionale  degii  stipendi  per  mezzo  di  ec- 
cezionali trattenimenti,  ma  ci  sono  dei  easl  in  eui  credo  ne- 
cessario ebe  il  Governo  abbia  la  facoltà  di  retribuire  impie- 
gati in  un  modo  straordinario. 

lo  bo  sempre  propugnata  l'eguaglianza  civile,  l'eguaglianza 
politica  ; ma  credo  che  vi  sono  fra  gii  uomini  delle  differenze 
inevitabili  e specialmente  credo  alle  differenze  cagionate  dai 
lavoro  e dall'ioteJligenza.  Non  eredo  che  si  debbano  retri- 
buire gli  uomini  in  ragione  delia  loro  intelligenza,  ma  credo 
che  talvolta,  se  non  vi  fosse  mezzo  di  accrescere  gli  emolu- 
menti di  certi  impieghi,  forse  il  Governo  sarebbe  mollo  im- 
barazzato per  provvedere  al  pubblico  servizio.  Vengono  a 
conferma  della  mia  tesi  esempi  antichissimi  dei  nostro  paese. 
Cosi  abbiamo  potuto  avere  nella  nostra  Università  delle  spe- 
cialità distinte  tra  le  notabilità  europee.  Cosi  tre  secoli  fa 
abbiamo  avuto  un  Cuiaceio  e poscia  in  ogni  tempo  uomini 
eminenti  in  parecchie  scienze.  Quegli  uomini  non  si  sceglie- 
vano sempre  nel  nostro  paese,  il  quale,  se  fu  sempre  abbon- 
dante di  rapacità,  non  potè  sempre  somministrare  secondo  i 
tempi  quelle  specialità  che  erano  necessarie  ai  particolari  bi- 
sogni dell'Insegnamento. 

Citerò  ancora  un  esempio  recentissimo:  l'insegnamento 
dell'economia  polìtica  mancava  alla  nostra  Università.  Sicu- 
ramente che  questa  scienza  non  era  ignota  nel  nostro  paese, 
che  ne  contò  sempre  numerosi  cultori,  ma  i‘ insegnamento 
mancavi  ancora,  quando  l’illustre  napoletano  Scialoia,  di  cui 
compiangiamo  ora  l'ingiusta  sorte,  venne  tra  noi  chiamato. 
Mi  compiaccio  di  rendere  omaggio  al  generoso  suo  carattere. 
Bgli  non  fu  certamente  tratto  qua  dalla  speransa  del  lucro. 
Era  animato  da  beo  più  nobili  sentimenti.  Ma  se  gli  si  fosse 
offerto  un  tenue  stipendio  quale  avrebbe  potuto  bastare 
per  ehi  fosse  qui  domiciliato,  forse  egli  non  avrebbe  creduto 
di  poter  abbandonare  la  sua  famiglia,  i tuoi  interessi.  Bi- 
sogna, qualora  occorra,  cercare  dovunque  queste  specialità, 
o per  trovarle,  o signori,  è d’uopo  offrir  loro  un  equo  com- 
penso proporzionato  ai  sacrifizi  che  essi  debbono  fare. 

Queste  le  sono  cose  evidenti;  ognuno  facilmente  sene 
potrà  accertare;  noi  possiamo  aver  bisogno  di  certe  specia- 
lità; come  dunque  potremo  trovarle,  se  noi  togliamo  al  Go- 
verno il  solo  modo  di  procurarsele! 

Ecco  il  motivo  che  m'induce  a votare  contro  quesàro  ar- 
ticolo. 

Ho  parlalo  dell’  insegnamento  , ma  vi  sono  molte  altre 
cariche  nelle  quali  si  richieggono  talenti  speciali  che  si  ri- 
scontrano di  rado.  Ora  che  tra  noi  si  è introdotto  il  dibatti- 
mento pubblico  nelle  cause  criminali,  credete  voi  che  sia  fa- 
cile il  trovar  un  buon  presidente?  Troverete  dei  giurecon- 
sulti praticissimi,  versati  da  luoghi  anni  nella  magistratura 
e che  godono  una  giusta  riputazione,  ma  non  capaci  di  co- 
prire la  carica  di  presidente  del  magislralo  criminale. 

lo  credo  che  si  devo  lasciare  al  Governo  una  latitudine 
sufficiente  onde  abbia  da  procurarsi  quegli  uomini  ebe  gli 
sono  indispensabili,  seciocrhè  le  eose  possano  camminare  con 
vanteggio  delta  nazione. 

(monna.  Appunto  perchè  sono  io  pure  persuaso  die  tra 
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Domini  die  professane  i medesimi  onorevoli  sentimenti  dura 
sempre  la  buona  amidtia,  sebbene  siano  talvolta  politica- 
mente in  dissenso,  dirò  francamente  le  ragioni  per  cui  mi  op- 
pongo alla  proposta  del  mto  egregio  e cortese  amico  il  depu 
lato  Sineo.  (ftfaa)  L’aggiunta  proposta  alPartieolo  8 tende  a 
stabilire  un  principio  generale,  il  quale  credo  non  potrebbe 
sollevare  nesauoi  opposizione  per  parte  della  maggioranza 
di  questa  Camera,  poiché  mi  pare  che  siamo  tutti  d’accordo 
ebe  quando  nel  bilancio  si  è fissalo  per  ciascun  impiegato 
«no  stipendio  sufficiente  e proporzionalo  al  suo  merito  ed  ai 
suoi  affici  non  debbe  piò  essere  lecito  al  Governo  di  aggiun- 
gervi a suo  piacimento  degli  assegnamenti  e dei  trattenimenti 
non  compresi  nel  bilancio.  Egli  è evidente  ebe  se  si  amaet 
tesse  il  princìpio  contrario,  sarebbe  inutile  che  noi  votassimo 
il  bilancio.  Di  fratti  il  mio  amico  Sineo  non  contrastava  il 
principio,  ma  accennava  soltanto  a qualche  difficolti  che  in 
aieuni  casi  potrebbe  nascere,  ove  questo  principio  fosse  sta- 
bilito. Ma  io  credo  che  coleste  difficoltà  sono  più  apparenti 
che  reali.  Primieramente  dico  che  allorquando  sarà  fatta  la 
cassazione  degli  stipendi  e degl’impieghi  e che  a ciascnn  im- 
piego sarà  assegnato  uno  stipèndio  sufficiente  ed  equo,  sa- 
ranno allontanali  i pericoli  ai  quali  alludeva  il  deputato 
Sineo,  vale  a dire,  ogni  impiego  avrà  ono  stipendio  sufficiente 
per  chiamare  a sé  uomini  veramente  capaci,  ed  il  Governo 
non  sarà  nella  condizione  di  non  poter  talvolta  trovare  uomini 
atti  a coprir  si  Halle  cariche. 

Soggiungo  poi  che,  quand’anche  fosse  possìbile  che  si  pre- 
sentasse qualche  circostanza  eccezionale  in  coi  non  si  potesse 
trovare  persona  capace  ad  occupare  un  impiego,  salvochè  fa- 
cendo un’aggiunta  allo  stipendio  che  fosse  portato  nel  bi- 
lancio, il  Ministero  in  questa  condizione  eccezionale  avrebbe 
sempre  aperta  la  via  di  domandar  alla  Camera  un  credito 
aupplementario,  come  vediamo  tuttodì  praticarsi  presso  gli 
altri  Governi  costituzionali,  dimodoché  neanche  per  questo 
riguardo  vi  sarebbe  ombra  di  rischio. 

Mi  pare  dunque  che  non  aia  opportuno,  pel  solo  motivo  che 
possa  succedere  qualche  inconveniente,  il  quale  sarebbe  pur 
sempre  riparabile,  l’escludere  un  principio  generale  che  é 
giustissimo  e necessario;  epperciò  persisto  nella  mia  pro- 
posta che  venne  dalla  Commissione  accettala. 

rmRuaiDBiVTB.  Pongo  ai  voti  l’ultimo  paragrafo,  il  quale  é 
cosi  concepito  : 

« Quindi  non  si  potranno  in  avvenire  concedere  ad  impie- 
gati in  atti  vilà  di  servizio  trattenimenti,  assegnamenti,  sus- 
sidi o pensioni  di  qualunque  sorta.  » 

(È  approvalo  ) 

Metto  ai  voti  l’intiero  articolo. 

(È  approvato.) 

Ora  succede  l'articolo  t,  il  quale  è cosi  concepito  : 

« Il  risanamento  del  l’opera  stono,  di  coi  all’articolo  prece- 
dente, sarà  l’oggetto  d una  legge  che  il  Governo  presenterà 
al  Parlamento  entro  il  più  breve  termine  possibile. 

• la  pari  tempo  il  Governo  presenterà  una  o più  leggi  che 
provvedano  all'esecuzione  delle  altra  parti  della  legge  pre- 
sente. » 

Se  il  sigoor  Pescatore  mantiene  la  sua  proposta,  ai  po- 
trebbe allora  formolare  in  questo  modo  : 

« All'esecuzione  delle  operazioni  di  cui  si  paragrafo  1*  del- 
l’articolo precedente  provvederà  il  Governo  con  un  decreto 
reale  da  confermarsi  con  legge  che  il  Governo  presenterà  nel 
più  breve  termine  possibile.  • 
buscatomi  « Da  convertirsi  in  legge.  * 
salvaoso,  mmitlro  dilVintemo.  Questo  non  mi  pare 
regolare.  Capisco  benissimo  ebe  si  faccia  on  decreto  reale  U 
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quale  stabilisca,  per  esempio,  la  pilota  di  un  dicastero;  ma 
che  si  debba  fare  uu  decreto  reale  che  sarà  poi  convertito  io 
ubi  legge,  questo  io  non  l'intendo. 

rmitsiBBKTB  II  signor  ministro  manterrebbe  dunque  la 
redazione  della  Commissione! 

galvasso  ministro  dell'Interno.  lo  mi  oppongo  all’e- 
mendamento del  deputato  Pescatore  nell’interesse  della  rego- 
larità della  cosa. 

raisiDitMTi  L'articolo  della  Commissione  é eosi  con- 
cepito : 

• Il  risultsment»  deH’operatione  di  coi  all’articolo  prece- 
dente farà  l'oggetto  di  una  legge  che  il  Governo  presenterà  al 
Parlamento  entro  il  più  breve  termine  possibile. 

• In  pari  tempo  sarà  dal  Governo  presentata  nna  legge  che 
provveda  all’esecozione  dell’articolo  3.  > 

Chiedo  al  signor  ministro  se  accetti  questa  redazione  della 
Commissione. 

salvassi»,  ministro  dell'Interno  Ripeto  che  rifiuto 
l’emendamento  del  deputato  Pescatore,  che  supporrebbe  la 
passibilità  di  un  decreto  reale  da  confermarsi  con  legge. 

easCAToan.  Il  mio  emendamento  consisteva  nello  sta- 
bilire che  ai  provvedesse  sollecitamente  alla  formazione  di 
quadri  generali  del  personale  di  vari  dicasteri,  ed  aveva  per 
ciò  proposto  che  si  facesse  per  decreto  reale.  Ma  se  si  vuole 
aggiungere  che  il  decreto  reale  debba  convertirsi  in  legge,  io 
non  mi  oppongo.  Ma  giacché  ho  la  parola,  pregherò  il  signor 
ministro  di  rispondere  ad  una  mia  domanda.  Si  é detto  che 
ai  procederà  alla  revisione  delle  pensioni,  si  é dello  anche 
implicitamente  che  la  Commistione  she  procederà  alla  revi- 
sione delie  pensioni  sarà  formata  dal  potere  esecutivo  ; poi 
il  mioistro  ha  osservato  che  le  leggi  ed  i regolamenti  in  ese- 
cuzione di  legge,  che  sarebbero  le  norme  indicate  a questa 
Commissione  dal  Governo,  non  esistono.  L'unico  modo  di 
rendere  utile  la  deliberazione  ebe  ha  già  presa  il  Parlamento 
sarebbe  adnnqoc  questa  che,  comunque  voglia  il  Ministero  for- 
mare la  Commissione,  con  qualunque  norma  aia  per  procedere, 
non  trovando  una  legge,  un  regolamento  fatto,  debba  almeno 
fare  un  lavoro  ben  particolareggiato,  esaminare  una  per  una 
tutte  quante  le  pensioni,  e distribuirlo  quindi  al  deputati. 
(Mormorio)  Ma  questa  proposta  non  ba  osila  in  sé  d’impos- 
sibile, secondo  pare  ebe  vorrebbesi  indicare  con  questo  mor- 
morio die  odo  intorno  a me. 

Ho  l’onore  di  proporre  alla  considerazione  della  Camera 
una  istituzione  che  io  credo  essenziale  in  uno  Stato  costitu- 
zionale, cioè  l’istituzione  del  contesilo.  Questa  Commissione, 
che  sarebbe  creata  dal  Governo  per  esaminare  tutte  le  pen- 
sioni già  concesse  per  l’addielro,  sarebbe  appunto  un  con- 
trollo temporarìo,  straordinario  per  l’esame  di  dò  ebe  si  é 
fatto  per  l’addietro. 

Ora  egli  è fuori  di  dubbio  che  se  le  operazioni  di  uu  con- 
trollo amministrativo  denno  riesci r utili  e corrispondere  al 
fine  che  con  esso  ci  proponiamo,  è d’uopo  che  i risultamenti 
ne  siano  comunicati  alla  Camera,  poiché  in  ultima  inalisi  è 
pur  sempre  la  Camera  ebe  deve  deliberare,  e pur  sempre  la 
Camera  che  per  mezzo  di  una  sua  Commissione  dovrà  defini- 
tivamente pronunciarsi  sovra  lotte  le  singole  pensioni;  ma 
la  Camera  noi  potrà  mai  fare  se  non  abbia  sott’occfci  un  la- 
voro preparatorio  che  emani  dallo  stesso  Goreroo.  La  Costi- 
tuzione del  Belgio,  paese  ebe  conosce  ed  amministra  molto 
bene  le  cose  sue,  creando  la  Cour  deè  eomplea , che  è un 
rer*  controllo,  ba  stabilito  eostitazionslmente  che  essa  nel 
corso  dell’anno  debba  esaminare  ono  ad  uno  lutti  gli  atti  del 
Governo,  facendo  sopra  ciascuno  quelle  osservazioni  che 
creda  opportune,  e consegnandole  poscia  tutte  in  un  apposito 
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verbale  che  viene  poi  distribuito  ella  Camera  dei  deputati. 
Ora  io  dico  che  qualcosa  di  simile^  deve  fare  aucbe  presso 
di  noi  ; se  no,  lo  ripeto,  la  Camera  elettiva  non  potrà  mai 
esercitare  un  vero  controllo  sopra  tutti  gli  alti  del  Governo, 
perchè  essi  sono  cosi  svariati,  complicati  e molliplici  che  è 
impossibile  che  la  Camera,  distratta  sempre  da  altri  lavori, 
nel  breve  tempo  della  sessione  annuale  possa  esaminarli, 
confrontarli  cogli  articoli  del  bilancio  e portare  un  giudizio 
serio  e ragionato  sopra  ciascuno  di  essi.  E ciò  cbe  dico  degli 
atti  amministrativi  in  genere  lo  dico  esiandio  degli  atti  in 
ispecie  cbe  fece  il  Governo  passato  relativamente  alle  pen- 
sioni. 0 noi  vogliamo  dilettarci  a stabilire  nodi  principi! 
astratti,  a creare  Commissioni,  a fare  invili  al  Ministero,  op- 
pure vogliamo  operare  qualche  cosa  eoo  frutto,  lo  non  so- 
sterrò cbt  debba  sin  d'ora  ordinarsi  la  creazione  di  una  Com- 
missione per  parte  della  Camera  ; ma  dico  cbe  una  Commis- 
sione di  revisione  è da  nominare,  e cbe  essa  deve  fare  un  la- 
voro minalo,  particolareggiato,  cbe  dovrà  quindi  essere  distri- 
buito alla  Camera,  la  quale  vedrà  ciò  che  meglio  convenga 
decidere.  Ma  questo  non  può  fare  oggetto  di  un  articolo  di 
legge,  qaindi  mi  basta  cbe  il  Ministero  prometta  alia  Camera 
cbe  farà  procedere  a questo  esame,  e gliene  comunicherà  i 
risanamenti,  ed  in  tal  caso  consento  a che  sia  detto  che  la 
regolarizzazione  del  personale,  degli  impieghi  e degli  stipendi 
si  farà  per  decreto  reale. 

«aavaaio,  ministro  delCinlerno.  L'onorevole  deputato 
Pescatore  domanda  al  Ministero  li  promessa  di  ciò  cbe  esso 
dovrà  pur  fare  necessariamente. 

lo  suppongo  questa  legge  approvata  da  tutti  e tre  i poteri, 
e chiedo  come  potrà  il  Mioistero  far  approvare  l'anno  ven- 
turo il  lavoro  cbe  si  deve  compiere  io  esecuzione  di  questa 
legge.  Mi  pare  che  questo  sia  un  perder  tempo. 

piacavoBR.  Ma  ci  si  potrebbe  dire  cbe  la  Commissione 
ha  esaminalo  lutto  ed  ba  trovato  cbe  tutto  era  in  regola. 

tt  al  v Attivo,  mtnfsfro  dtWinlerno.  E la  Camera  non  ap- 
proverà il  bilancio. 

■oakllmi,  relatore.  Faccio  osservare  cbe  neii'arUcolo 
precedente  si  contemplano  varie  cose:  vi  ai  paria  della  for- 
mazione della  pianta  degli  impiegati  di  ogni  dicastero,  la  qnal 
pianta  potrebbe  ordinarsi  per  decreto  reale,  almeno  secondo 
l'avviso  espresso  dagli  onorevoli  preopinanti  ; ma  in  quel 
medesimo  articolo  si  parla  anche  degli  stipendi  e delle  pen- 
sioni di  ritiro;  e questa  materia  dorrebbe  assortitamente  re- 
golarsi per  legge:  si  vede  adunque  che  dove  si  dicesse  che  il 
risanamento  deli'operaxiooe  di  coi  all’articolo  precedente 
sarà  reso  esecutorio  per  decreto  reale,  si  direbbe  troppo; 
mi  pare  cbe  sarebbe  necessario  di  fare  usa  distinzione,  e 
dire,  a cagion  d'esempio: 

« Il  risollamenlo  delle  operazioni  di  cui  al  primo  paragrafo 
dell'arlicolo  precedente  farà  oggetto  di  un  decreto  reale;  il 
Governo  presenterà  al  Parlamento,  entro  il  piò  breve  termine 
possìbile,  ona  o piò  leggi  che  provvedano  all’esecuzione  delle 
altre  parti  della  legge  presente.  • 

panica t oh h.  Acconsento. 

DKsiRCHi.  lo  mi  oppongo  all'emendamento  del  depu- 
talo Rosellini. 

10  pregherei  il  signor  deputato  Pescatore  a voler  fare  una 
differenza  tra  i decreti  reali  e queala  legge  cbe  deve  essere 
una  legge  organica. 

11  Ministero  potrà  benissimo  fare  dei  decreti  reali  per  ista- 
bilire  H personale  dei  vari  dicasteri  ; ma  questi  decreti  reali 
forse  nou  andranno  sempre  d'accordo  fra  loro  ; ora  qoi  si 
tratta  di  fare  una  legge  generale  ed  organica.  Faccia  il  Mini- 
stero i suoi  decreti  reali  provvisoriamente,  ma  poi  quando  si 


tratterà  d’orginizwre  definitivamente  tutte  le  amministra- 
zioni, allora  si  farà  questa  legge  cbe  è portata  dall*  arti- 
colo 8. 

mcivoiB . Mi  pare  cbe  raggiunta  di  questa  parola  in- 
tanto possa  provvedere  a tutte  le  emergenze;  intanto  prov- 
veda il  Ministero  con  decreti  reali,  qaindi  vedremo  tutti  que- 
sti decreti,  e nulla  toglie  cbe  o coll’iniziativa  della  Camera, 
o coll'iniziativa  dello  stesso  Governo  si  provveda  definitiva- 
mente aU'organizsazione  intera  con  una  legge. 

PBKNiDRSTK  L'emendamento  dunque  del  deputato  Pe- 
scatore porterebbe  che  • all’esecuzione  dell’operazione  di  eni 
al  paragrafo  1 dell'articolo  precedente  provvederà  intanto  il 
Governo  con  decreti  reali  : il  Governo  presenterà  poi  una  o 
più  leggi  entro  il  più  breve  termine  possibile,  onde  provve- 
dere aU’esecntione  delle  altre  parti  delia  presente  legge.  • 
birhikr  II  me  semble  que  lei  mots:  il  Governo  prov- 
vederà, soieat  inconslitationnels.  Le  ponvoir  législatif  ne  peut 
pas  imposer  au  pouvoir  exécutif  l’obligalion  de  présenler  une 
lol.  Si  le  pouvoir  exécutif  ne  présentait  pas  une  loi  que  de- 
viendrail  la  dispositioo  prive  par  le  pouvoir  légtsiatif?  Ced 
est  tout  à fait  incunstìlutionnel.  Les  poovoirs  de  l'Btal  soni 
indépendants  les  un*  dea  autres.  D’ailleurs,  que  signifie  (aire 
une  loi  pour  pourvoir  à i'exécutiou  d una  autre  loi  F Oo  dé- 
dare  par  là  que  la  loi  est  défectueuse,  poisqu’eile  eilge 
i’appui  d’une  autre  loi.  Ceci  est  en  oppoaìtion  avec  tous  les 
priudpes  législatif*.  • 

ie  demande  donc  la  suppression  de  ces  mots. 
raniDun.  Porrò  ai  voti  Partitolo  per  diviaioue. 

La  prima  parte  è cosi  concepita  : 

■ All’esecuzione  delle  operazioni  di  cui  al  paragrafo  i del- 
l’articolo precedente  provvederà  intanto  il  Govèrno  con  de- 
creto reale.  » 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  adotta.) 

Viene  la  seconda  parte  cosi  concepita... 

BiHBiKH  J’ai  demandò  la  suppression. 
pbkridbntr.  • Il  Governo  presenterà,  entro  ii  termine 
più  breve  possibile,  una  o più  leggi  cbe  provvedano  all'ese- 
cuzione delle  altre  pirli  della  legge  presente.  • 

(La  Camera  approva.) 

Pongo  ai  voti  l'intero  paragrafo. 

(La  Camera  approva.) 

« Art.  10.  Nessun  impiegato  civile  potrà  essere  collocato 
in  aspettativa  o in  disponibilità  fino  all’emanazione  di  una 
legge  speciale  in  proposito,  salvo  nei  casi  di  abolizione  d'im- 
piego o di  cessazione  dal  medesimo  per  malattia.  • 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  pongo  ai  voti,.. 

■iNBtt.  Io  credo  pericoloso  quest’articolo.  Può  darsi  il 
caso  in  cui  H Governo  creda  essenziale  di  togliere  un  impie- 
gato ad  una  certa  funzione.  Come  farà  se  vi  ba  una  legge  in 
contrario  t A cagion  d'esempio,  ii  ministro  degli  esteri  non 
crede  più  cbe  nn  invialo  all’estero  sia  adatto  ai  tempi  ed  alle 
circostanze;  forse  non  meriterà  più  per  qualche  fallo  recente 
tutta  la  fiducia  cbe  gli  ispirava  prima,  non  potrà  richiamarlo  f 
Come  farà  se  non  può  metterlo  in  aspettativa?  Certamente 
non  abolirà  la  legazione  per  questo  motivo,  massime  poi  se 
si  trattasse  di  ona  legazione  importante.  Siccome  non  ho  in- 
tenzione d'imbarazzare  ii  Governo,  io  non  voterò  per  que- 
st'artieolo. 

rnczTO».  Se  non  erro,  fra  le  norme  che  ha  pare  de- 
liberato la  Camera  sulla  proposta  della  Commissione  del  bi- 
lancio vi  è questa,  cbe  una  parte  del  personale  esuberante 
nei  diversi  Ministeri  possa  essere  collocala  in  aspettativa,  lo 
non  vorrei  cbe  la  Camera  si  contraddicesse,  che  proponesse 
prima  una  norma  al  Governo  e poi  cbe  la  distruggesse... 
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Foci.  Ai  voti  1 ai  voti! 

pbicitori,  Farmi  che  per  ora  potrebbe  bastare  l'indi- 
care che,  per  ciò  che  concerne  l’aspettativa,  potrà  anche  es- 
sere provveduto  con  una  legge  speciale. 

pbesidkstk  Farmi  che  il  testo  medesimo  dell’arti- 
colo 10  provveda  già  a questa  materia. 

Esso  è cosi  concepito  : 

• Nessun  impiegato  civile  potrà  essere  collocato  in  aspet- 
tativa o in  disponibilità  fino  alla  emanasione  di  uua  legge  spe- 
dale in  proposito,  salvo  nei  casi  di  abolizione  d'impiego,  o di 
cessatone  dal  medesimo  per  malattia.  » 

La  pongo  ai  voti. 

(Non  ò approvalo.) 

QuattLi*.  Avendo  io  proposto  on  emendamento  ebe  non 
è stato  accettato  dalla  Commissione,  io  desidero  di  prendere 
la  parola  per  riproporlo  alla  Camera. 

Esso  è cosi  concepito  : 

• Verranno  egualmente  ammessi  i reclami  per  falsa  appli- 
cazione di  regolamenti  sulle  pensioni  di  ritiro  per  lo  addietro 
concesse.  * 

Esso  è fondato  sopra  due  motivi  principali.  Uno  è motivo 
di  equità  : se  è giusto,  se  è legate,  che  si  riducano  le  pensioni 
ehe  eccedono  il  maximum  stabilito  dal  regolamento,  non  è 
men  giusto,  nè  meno  legale  che  si  diano  aumenti  a quelli 
ebe,  secondo  i regolamenti,  avrebbero  dovuto  averli,  lo  non 
insisterò  maggiormente  in  questo  principio  che  mi  pare  chia- 
rissimo. Il  motivo  politico  è quest'alt™. 

Lo  Statuto  ba  proclamato  il  prlndpio  della  risponsabilità 
ministeriale.  Questa  risponsabilità  ammette  la  sindacabilità 
di  tutti  gli  alti;  dunque  i loro  atti  non  devono  mai  essere  de- 
cisi in  prima  ed  ultima  istanza,  i loro  atti  devono  essere  sog- 
getti a qualche  sindacato  ; questo  deve  essere  esercitato  dal 
Parlamento.  Tale  prindpio  è già  stalo  svolto  da  alcuni  nostri 
colieghi  ; ora,  secondo  te  norme  attuali,  tutte  le  pensioni  che 
emanano  dal  Ministero  sono  decise  in  prima  ed  in  ultima 
in  stanza. 

B dò,  a mio  avviso,  è illegale,  per  conseguenza  credo  che 


se  si  rigetta  ('emendamento  da  me  proposto,  si  stabilisce  in 
principio  ebe  tulli  gli  atti  del  Governo  non  siano  sindacabili. 

La  Commissione,  per  respingere  la  mia  proposta,  dice  che 
vi  sono  vie  aperte  ai  richiami  quando  si  tratta  di  una  que- 
stione di  fatto.  Io  dico  che  non  ve  ne  sono,  c metto  in  mora 
la  Commissione  ad  indicarmele,  lo  persisto  quindi  a dire  che 
nello  stato  attuale  della  nostra  legislazione  gli  atti  ministe- 
riali sono  tutti  sindacabili  in  prima  ed  in  ottima  istanza,  e 
che  adottando  la  mia  proposta  si  gettano  le  basi  di  ciò  che 
si  desidera  generalmente,  ossia  della  risponsabilità  mini- 
steriale. 

phbbidkmtk.  Domando  se  la  proposta  del  deputato 
Quaglia  sìa  appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

Metto  ai  voti  l'emendamento  proposto  dal  deputato  Qua- 
glia, che  è concepito  in  questi  termini  : 

■ Verranno  egualmente  ammessi  i reclami  per  falsa  appli- 
cazione di  regolamenti  sulle  pensioni  di  ritiro  per  lo  addietro 
concesse.  • 

(Non  è approvato.) 

Leggo  l'intiera  legge,  poscia  si  passerà  allo  scrutinio  se- 
greto. (Vedi  voi.  Documenti,  psg.  59à.) 

Risultameato  delia  votazione  : 

VoUnti 113 

Maggioranza 57 

Voli  favorevoli  ...  69 

Voti  contrari  ....  àà 

(La  Camera  approva.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  il. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  domani  : 

Relazione  di  petizioni. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  P1NELL1. 


SOMMARIO.  Reclami  del  deputato  Turcotti  fui  rendiconto  della  tornata  del  19  maggio  — Re  lozione  di  petizioni  — Petizione 
concernente  il  nunuro  dei  notai  di  Genova  — Osservazioni  dei  deputati  Gandolfì  e Ricci  f 'inceri zo  — Peliziotie  sulCin - 
dennità  ai  deputati — Obbiezioni  dei  deputali  Barbicr,  Sinco,  e Mettano  alle  conclusioni  della  Commistione  — Ordine 
del  giorno  su  quella  — Seguilo  delle  relazioni  di  petizioni. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  I l/l  pomeridiane. 

cavilusi,  segretario,  dì  lettera  dei  processi  verbali 
delle  due  sedute  del  giorno  precedente. 

amenti,  segretario,  legge  il  seguente  sunto  delle  petitioni 
ultimamente  presentate: 

5133.  Cbiarlone  Filippo  Vittorio,  Teresa,  Giuseppina,  Cri- 
alina, Serafina,  fratelli  e sorelle,  di  Ragnasco,  ricorrono  alla 
Camera  perché  le  piaccia  di  provvedere  a ebe  sia  pronta- 
mente definita  uaa  loro  lite  contro  deiravvocato  Carlo  Fer- 
rucci, vertente  da  nove  anni. 

3134.  Compans  di  Bricbaoteau  Alessandro  riproduce  con 
alcune  aggiunte  una  sua  petizione  già  registrata  al  n°  3065. 

3135.  Burdigoni  Giacomo,  domicilialo  a Levanto,  rinnova 
l'istanza  contenuta  in  sua  precedente  petizione  segnala  col 
n°  1463. 

3136.  Il  Consiglio  comunale  di  Gambolò  ricorre  con  peti- 
zione analoga  a quella  segnata  eoi  n*  1933  riguardante  la 
pubblicità  delle  adunanze  comunali. 

3137.  Il  sindaco  e consiglieri  del  comune  di  Groppelle 
ricorrono  per  lo  stesso  oggetto. 

M5$.  Quarantasette  individui  della  città  e provincia  di  Vo- 
ghera e fra  questi  alcuni  sindaei  di  comuni,  rappresentando 
come  in  quella  provincia  e nelle  altre  dello  Stalo  finitime  colla 
Lombardia  si  continui  tuttora  a stabilire  il  prezzo  delle  der- 
rate e generi  diversi  in  moneta  abusiva  di  Milano,  la  quale  dà 
luogo  a frequentissime  e continue  oscillazioni  e ragguagli  ar- 
bitrarli a danno  e del  commercio  e delle  persone  special- 
mente povere  ed  ignoranti,  ed  esponendo  inoltre  come  queste 
siano  per  risentirne  maggior  pregiudizio  nell’ imminente  oc- 
casione del  raccolto  dei  bozzoli,  ricorrono  alla  Camera  perché 
voglia  eccitare  il  Governo  a prendere  quelle  pronte  ed  efficaci 
misure  che  valgano  ad  impedire  in  lotte  indistintamente  le 
piazze  ed  in  tutti  i mercati  l'uso  della  munita  dì  Milano,  e 
suggeriscono  a tal  uopo  varii  provvedimenti. 

ATTI  DITEMI. 

pkkiibsitv,  Metto  li  voli  l'approvazione  del  processo 
verbale. 

(6  approvato.) 

vazvaio  e.  Colla  petizione  5138  quarantasette  abitanti 
della  provincia  di  Voghera,  specialmente  di  una  dei  borghi 
più  distinti  della  medesima,  ricorrono  alla  Camera  narrando 


siccome  essi  pagano  tanto  le  imposte  quanto  gli  operai  ed  i 
coltivatori  in  lire  nuove  di  Piemonte,  e per  contro  sia  in- 
valso iu  quella  provincia  l'abuso  di  pagare  le  derrate  ebe  ai 
vendono  in  lire  milanesi;  in  tulle  le  stagioni,  e specialmente 
aH’epoca  del  commercio  dei  bozzoli,  questo  modo  di  contrat- 
tazioni dà  luogo  ad  un  aggiotaggio  molto  dannoso  ai  proprie- 
tari, aggiotaggio  il  quale  torna  a profitto  di  pochi  individui  e 
di  danno  ai  privali  ed  ai  coltivatori  della  provincia.  Essi  pe- 
tenti chiedono  un  provvedimento  a questo  riguardo  alla  Ca- 
mera, e le  suggeriscono  alcune  norme  in  proposito,  delle 
quali  la  Camera  giudicherà  il  valore. 

lo  prego  pertanto  la  Camera  a voler  dichiarare  d'urgenza 
questa  petizione  onde,  ove  qoesto  provvedimento  sia  savio  e 
possibile,  possa  giungere  in  tempo  ad  impedire  quesl'aggio- 
laggio  nelle  prossime  vendile  dei  bozzoli. 

rnitaiDBNTB.  Pongo  ai  voli  la  proposta  del  deputato 
Lorenzo  Valerlo. 

(La  Camera  approva.) 

ticaeii.  Colla  petizione  3133  espongono  i petenti  eome 
nel  1841,  resosi  defunto  il  loro  padre,  ottennero  dal  tribu- 
nale dì  Mondavi  di  subaslare  un  podere  del  valore  di  lire 
9000  onde  pagare  i debiti  ebe  loro  lasciava  l'eredità.  L'acqui- 
sitore allegando  delle  irregolarità  nella  subasta,  si  rifiutò  di 
pagarne  il  valore,  e fino  ad  ora  non  poterono  ottenere  una 
sentenza.  Questo  podere  essendo  il  solo  mezzo  di  loro  sus- 
sistenza, e volendo  pagare  i loro  debiti,  chiedono  i petenti 
ebe  sia  preso  qualche  provvedimento  acciò  sia  data  una  defi- 
nitiva sentenza. 

Prego  pertanto  la  Camera  a voler  dichiarare  d’orgensa 
questa  petizione. 

pubsibbiitb.  Pongo  ai  voti  la  proposta  dell'onorevole 
deputato  Vieari. 

(La  Camera  approva.) 

TBBeorn.  La  Gazzetta  ufficiate  di  ieri  nella  relazione 
della  tornata  del  39  scorso  mese  mi  fa  dire  tre  cose  che  ve- 
ramente io  non  ho  dette. 

La  garzella  cosi  si  esprime  alla  pagina  1314  : 

« Tosco-m...  protesta  contro  la  legge  » (sulPaumento  dei 
diritti  d’insinuazione). 

lo  non  bo  protestato,  ma  bo  dichiarato  il  mio  voto  e noe 
altro,  (ftaritd) 

Disse  in  secondo  luogo  che  io  V ho  dfcÀiaraia  tncostiluzio- 
nate ; invece  bo  detto  che  volava  contro  di  essa,  perchè  era 
persuaso  che  colla  stessa  si  violava  l’articolo  13  dello  Statuto. 
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(Scoppio  generai*  e prolungalo  di  rito)  Ciò  che  è beo  di- 
verso. Inoltre... 

Foci.  Bastai  Basta!  Non  scherziamo!  ( Interruzione  e ru- 
mori) 

pbhhbkhtb  (Scuotendo  (l  campanello)  L'ordine  del 
giorno  porti  la  relazione  di  petizioni. 


.AJRI 


pktboiib,  relatore.  Colli  petizione  9881,  Giovanni  Vin- 
cenzo Fulekeri  di  Mondovi  narra  che,  cadalo  nella  leva  del 
1809,  ascritto  primamente  nella  guardia  dipartimentale  di 
Cuneo,  incorporato  quindi  nel  h*  reggimento  d'artiglieria, 
fece  le  campagne  di  quell'epoca  ; che  colpito  dal  gelo  nell'as- 
sedio di  Riga,  e ferito  gravemente  nella  battaglia  di  Lipsia, 
non  potè  tener  dietro  all'armata  francese,  talché  fu  solo  nel 
caso  da  ritirarsi  a casa  dopo  la  pace  eonebinsa  dalia  Francia 
colle  potenze  alleate.  Il  petente  prova  la  verità  delle  cose 
narrate  per  mezzo  di  appositi  documenti,  e da  uu  atto  giudi- 
ziale consta  per  soprappiù  che  appunto  per  il  gelo  sofferto 
e la  riportata  ferita  fu  dall'epoca  in  cui  ripatriò,  cioè  dal- 
l'anno 1814,  sempre  come  è tuttora  inabile  nell'esercizio 
della  gamba  sinistra,  e che  privo  di  ogni  mezzo  di  fortuna,  ai 
trova  in  una  condizione  miserabile.  Il  petente  chiede  per- 
ciò  che,  o gli  sia  accordata  la  pensione  alla  quale  aveva 
diritte,  e che  gli  sarebbe  stata  conceduta  se  fosse  stato  ne| 
caso  di  far  valere  le  sue  ragioni,  oppure  uu  annuo  sussidio. 

La  Commissione,  considerando  che  veramente  il  petente  si 
trova  in  tale  posizione  da  esser  meritevole  di  ogni  riguardo, 
tanto  piò  che,  se  non  è provveduto  di  pensione,  ciò  fu  «nlo 
dipendente  dalla  circostanza  dell' impossibilità  in  cui  si  trovò 
di  far  valere  i suoi  diritti,  vi  propone  il  rinvio  delia  petizione 
a!  signor  ministro  della  guerra  per  le  sue  provvidenze. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  506!  cento  trentotto  tra  studenti  di  que- 
sta regia  Università  ed  altri  cittadini  espongono  alla  Camera 
il  loro  vivo  desiderio  a che  il  progetto  di  legge  presentato 
dal  signor  ministro  della  pubblica  istruzione,  riguardante  la 
biblioteca  dell'Università,  sia  dichiarato  d'urgenza  e pronta- 
mente discusso,  essendo  non  solo  utile,  ma  necessario  che 
le  provvide  riforme  in  detto  progetto  introdotte  siano  al  più 
presto  possibile  attuate,  lauto  più  che,  essendo  imminenti  gli 
esami,  avrebbero  gli  studenti  maggiore  bisogno  di  frequen- 
tare tale  stabilimento. 

La  Commissione,  ritenute  eba  il  solo  scopo  dei  petenti  si  è 
quello  di  ottenere  che  per  quanto  ai  può  aia  accelerata  la  di- 
scussione del  progetto  di  legge  presentato  dal  signor  ministro 
della  pubblica  istruzione;  che  questa  circostanza  dipende  io 
gran  parte  dalla  Commissione  che  sarà  nominata  per  l'esame 
e la  relazione  del  suddetto  progetto  di  legge,  vi  propone  per- 
ciò il  rinvio  della  petizione  alla  Commissione  medesima. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  3043  il  signor  avvocato  Giuseppe  Jemina, 
giudice  di  Vigooe,  rappresenta  alia  Camera  che  la  maggior 
parte  dei  giudici  attuali  di  mandamento  intrapresero  tale  car- 
riera in  vista  massime  degli  stipendi  comunali  ; che  i giu- 
dici attuali  di  mandamento,  in  forza  della  vigente  legge  sai 
comuni,  essendo  alati  privati  di  tale  retribuzione,  Peqnità 
vorrebbe  che  venissero  in  altro  modo  indennizzati.  Chiede 
qalndi  che  in  via  provvisoria  sia  al  detti  giudici  accordato 
l’aumento  di  tire  300  annue  almeno,  a partire  dalla  promul- 
gazione della  saddetta  legge  sui  comuni. 
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La  Commissione,  considerando  essere  cosa  giusta  ed  ur- 
gente che  si  provveda  alia  condizione  dei  giudici  di  manda- 
mento, vi  propone  il  rinvio  della  petizione  al  aignor  ministro 
di  grazia  e giustizia. 

(La  Camera  approva  ) 

Colla  petizione  3366  il  aindaco  e il  Consiglio  delegato  del 
comune  di  Perielio,  lamentando  che  nell'anno  1814  siano 
stati  messi  nuovamente  io  vigore  lutti  i piivilegicbe  si  com- 
prendevano sotto  il  nome  di  decime,  aonualiU,  canoni,  di- 
ritti di  caccia  epeaca,  e simili,  dopo  che  erano  stati  soppressi 
dal  Governo  francese,  espongono  ebe  il  povero  comune  di 
Perielio  trovasi  gravato  dell'annua  retribuzione  di  lire  783, 
centesimi  74,  in  seguito  a convenzione  c transazione  che 
ebbe  luogo  tra  il  comune  medesimo  ed  i marchesi  di  Perielio  ; 
che  il  diritto  di  percevere  tale  annualità  passava  dai  mar- 
chesi di  Perielio  al  signor  notaio  Toppia,  ed  in  ultimo  al  si- 
gnor cavaliere  Gian  Carlo  Marrone,  e ciò  in  forza  di  relative 
cessioni  successivamente  fatte.  1 petenti  asseriscono  che  l’o- 
rigine e le  clausole  della  convenzione  seguita  tra  il  comune 
di  Perielio  ed  i suoi  feudatari!  si  è la  defiinizione  della  con- 
testazione tra  i medesimi  insorta  circa  il  diritto  del  fodero , 
di  pesca  ed  altri  simili  privilegi  ; aggiungono  credere  nulla 
la  seguita  convenzione,  perchè  mancante  di  correapettivo, 
come  tale  non  potendosi  considerare  la  rinunzia  fatta  dai  feu- 
datari al  diritto  del  fodero  e simili,  tanto  più  che  il  comune 
di  Perielio  non  poteva  obbligarsi  al  pagamento  di  un' annua- 
lità colla  qoale  avessero  i suoi  abitanti  a comperare  la  loro 
libertà,  l'onoratezza  delle  loro  mogli  e delle  loro  figlie,  con- 
chiudono  doversi  al  più  presto  ogni  conseguenza  del  feuda- 
lismo sopprimere,  se  si  vuole  che  il  popolo  senta  gli  effetti 
dello  Statuto  e della  libertà. 

La  Commissione,  ritenuto  ebe  dal  complesso  della  petizione, 
non  che  dalla  deliberazione  del  Consiglio  delegalo  che  vi  è 
annessa  risulterebbe  che  i petenti  stessi  sono  persuasi  che 
non  entrerebbe  nelle  altribntiooi  della  Camera  il  discutere  e 
giudicare  del  merito  della  convenzione  seguita  tra  il  comune 
di  Perietto  e gii  antichi  suoi  feudatari,  quistione  questa  che 
sarebbe  di  competenza  dei  tribunali;  che  ciò  è tanto  più  vero 
in  quanto  che  i petenti  si  limitano  a chiedere  alla  Camera  ac- 
eiò  con  apposita  legge  si  provveda  alla  soppressione  dei  pri- 
vilegi e delle  obbligazioni  che  ne  dipendono  ; che  sotto  que- 
st'ultimo aspetto  la  petizione  di  cui  si  traila  potrebbe  porgere 
qualche  utile  schiarimento  sopra  di  una  materia  per  coi  venne 
promessa  la  presentazione  di  un'apposita  legge,  ve  ue  pro- 
pone perciò  il  rinvio  al  signor  ministro  di  grazia  e giustizia. 

■*■*■■■.  Je  domande  cucci  re  que  cette  pétition  soitdé- 
posèe  auz  archives  de  la  Chambre. 

rBUiDBMTR.  Pongo  ai  voti  le  due  proposte,  quella 
della  Commissione,  cioè,  e quella  dell'onorevole  deputato 
Barbier. 

(La  Camera  approva.) 

(Notai  della  tappa  di  Ceno  va.) 

pethovii , relatore.  Colla  petizione  3895  quindici  regi 
notai  esercenti  nella  città  di  Genova  espongono  alla  Camera 
che,  sebbene  col  regio  editto  33  luglio  1833  il  numero  dei 
notai  per  ia  tappa  di  Genova  aia  stato  fissato  a 48,  tuttavia 
con  varie  provvidente  venivano  sospese  le  elezioni  di  nuov 
notai,  allorquando  succedevano  delle  vacanze,  ed  inoltre  s> 
notificava  con  lettera  del  sigoor  procuratore  generale  in  data 
6 ottobre  1849  che  dal  Re  era  stato  ordinato  che  non  più  ve- 
nissero surrogate  le  piane  vacanti  dei  notai  sinché  fòsse  ema- 
nato un  generale  provvedimento  sol  notariato  ; che,  non  o- 
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stante  tati  determinazioni  emanale  dal  sovrano,  che  in  quel- 
l’epoca  io  sé  raccoglieva  il  potere  legislativo  od  esecutivo,  e 
non  ostante  che  il  numero  degli  annali  notai  esercenti  sìa 
di  Al,  siansi  tuttavia  con  manifesto  dello  scorso  marzo  dal 
conservatore  del  tabellone  poste  airallendenxa  le  7 piatte 
che  si  trovano  vacanti.  I pctiz'onari  asseriscono  che  il  numero 
di  48  notai  attualmente  fissato  è eccessivo,  sia  che  si  abbia 
riguardo  alla  popolazione  della  città  di  Genova,  sia  che  si 
prendano  a considerare  gli  alti  che  annualmente  si  ricevono 
dai  notai  medesimi;  ed  io  conferma  della  loro  asserzione  ci- 
tano la  legge  del  93  ventoso,  anno  uodecimo,  tuttora  vigente 
in  Francia,  per  la  quale  in  una  città  di  una  popolazione  di  oltre 

1 00. 000  abitanti  vie  un  notaio  per  ogni  6000,  di  modo  che,  se- 
condo queste  norme,  il  numerodei  notai  a Genova  non  dovrebbe 
eccedere  i venti;  fanno  presente  ancora  che  gli  atti  pubblici 
ebe  si  ricevono  nella  città  di  Genova  non  eccedendo  àOOO  ne 
viene  ebe  per  ciascheduno  dei  notai  non  si  riceverebbero  ebe 
83  atti.  Dietro  quanto  sovra,  e dato  per  vero,  come  essi  pe- 
tenti credono,  che  il  collegio  dei  notai  di  Genova  abbia  già 
fatte  a tal  riguardo  inutili  rimostranze,  chiedono  ebe  venga 
sospesa  i’allendenza  e la  nomina  alle  piazze  da  notai  vacanti 
nella  lappa  di  Genova  fintantoché  sia  emanala  una  legge  io 
proposito. 

La  Commissione,  ritenuto  che  se  prima  deU'attuazione 
dello  Statuto  potevano,  se  non  legali,  almeno  efficaci  essere 
le  provvidenze,  per  le  quali  l'esecuzione  di  una  legge  in  vi- 
gore veniva  sospesa  a tempo,  od  in  qualcbe  sua  parte,  Unto 
più  quando  Ule  esecuzione  dipendeva  a&soluUoiente  dal  Go- 
verno, non  potrebbe  più  tale  sistema  avere  la  sua  applica- 
zione nel  regime  costituzionale,  dacché  la  legge  vuol  essere 
eseguita  in  ogoi  sua  parte  finché  sia  abrogata;  che  in  con- 
creto il  Ministero  nel  prendere  la  determinazione  di  proce- 
dere alla  nomina  dei  noUi  mancanti  nella  Uppa  di  Genova 
non  fece  altro  ebe  dar  esecuzione  al  prescrìtto  della  legge,  il 
cui  effetto  non  potrebbe  essere  sospesi*  dal  potere  esecutivo 
senza  che  il  Ministero  ne  incoulrasse  la  relativa  risponsabi- 
lità;  che  rispetto  alle  petizioni  é officio  della  Camera  d’inter- 
venire tra  il  Ministero  ed  i petenti  affinché  le  leggi  sieio  ese- 
guite, e non  già  perchè  l'effetto  ne  sia  sospeso;  ebe  d'al- 
tronde, se  veri  sono  i dati  somministrati  dai  petenti,  pare  che 
il  numero  di  48  notai  fissato  nella  tappa  di  Genova  sia  ecce- 
dente ; che  quindi  le  osservazioni  dai  petenti  emesse  nella 
supplica  potrebbero  servir  di  norma,  e somministrare  sebia- 
rìmeoti  per  la  compilazione  della  legge  sul  notariato  ; la 
Commissiona  perciò,  dietro  tutte  queste  ragioui,  vi  pro- 
pone per  la  parte  relativa  alla  sospensione  della  nomina  dei 
noUi  mancanti  nella  tappa  di  Genova  l'ordine  del  giorno,  ed 
il  rinvio  della  seconda  parte  della  petizione  al  signor  guarda- 
sigilli per  le  nozioni  che  si  trovano  intorno  alle  condizioni 
dei  notai  nella  tappa  di  Genova. 

ckiDOLFi.  Signori,  mentre  vengo  appoggiando  una  parte 
delle  conclusioni  della  Commissione  pel  rinvio  al  signor  mi- 
nistro guardasigilli  dalla  petizione  che  ci  occupa,  non  posso 
non  aggiungere  alcune  considerazioni  sul  merilo  delta  di- 
manda che,  spero,  modificheranno  d’assai  il  resto  delle  con- 
clusioni stesse. 

Non  mi  fermerò  a parlare  dell'importanza  di  quella  pro- 
fessione di  cui  ognuno  conosce  il  carattere  delicato,  non  delle 
cautele  che  si  epigono  onde  prevenire  gli  abusi  che  purtroppo 
da  quando  a quando  dobbiaui  deplorare  nell'esercizio  della 
medesima,  con  danno  grave  del  pubblico  e del  decoro  del- 
i'ordioe  stesso,  sibbene  parlerò  del  caso  pratico. 

L'editto  del  1811  stabiliva  48  piazze  in  Genova,  città  di 

90.000  anime,  mentre  per  uu'anomalia  inconcepibile  ne  as- 


segnava 45  a Torino,  cui  credo  non  andar  errato  se  attribui- 
sco in  quell’epoca  1 10,000  abitanti. 

Si  venne  quindi  ben  presto  a riconoscere  esorbitante  quel 
numero  per  una  città  che  presenta  una  media  di  un  3000  alti 
all’anno  (Vedi  oola  del  triennio).  Questa  circostanza  dava 
orìgine  alla  disposizione  reale  comunicata  nelle  forme  che  si 
usavano  allora  al  conservatore  del  tabellione,  e che  sospen- 
deva il  surrogandolo  dei  notai  mancanti  fino  all'eminazione 
di  un  generale  riordinamento  del  notariato,  disposizione  sa- 
vissima che  indicava  abbastanza  la  ferma  persuasione  in  coi 
era  il  Governo  di  allora,  di  dover  restringere  queireccessivo 
numero  di  notai.  Mi  si  dirà  : ma  se  questa  riorganiuasione 
apparisse,  dov rissi  dunque  lasciar  perdere  l'ordine  io  Ge- 
nova? A questa  dimanda  due  risposte  : osservo  primieramente 
che  il  numero  eccedeva  talmeute  il  bisogno  da  allontanarne 
per  molti  anni  il  pericolo,  e prova  ne  sono  le  poche  piazze  at- 
tualmente vacanti;  in  secondo  luogo  vi  era  sempre  tempo  di 
procedere  a colali  surrogazioni,  allorché  si  fosse  talmente 
ristretto  il  numero  da  soffrirne  il  servizio  ; ma  quando  ne 
avete  ancora  41,  ove  forse  30  sarebbero  più  ebe  sufficienti 
per  campare  una  vita  onorata;  quando  il  signor  ministro 
nella  tornata  del  9 aprile  prossimo  passalo  vi  dà  lo  affida- 
mento die  si  sta  lavorando  a quest’impresa,  perchè  aprire  a 
dirittura  lutto  ad  un  tratto  l'altendensa  a sette  piazze?  Per- 
ché senza  necessità  porsi  nei  caso,  alla  emanazione  della 
nuova  legge,  di  trovarsi  in  presenza  di  tanti  nuovi  diritti  ac- 
quistati, mentre  gli  è certo  che  il  numero  dei  notai  in  Ge- 
nova, come  in  tante  altre  località,  avrassi  a diminuire  assai, 
come  ne  lo  prova  la  statistica  datavi  dagli  atti,  le  petizioni  di 
altri  paesi  analoghe,  fra  le  altre  quella  di  ieri  dei  notai  di 
Carmagnola,  e lo  stesso  Governo  del  Re,  che  fio  qui  si  atte  ■ 
nevi  alle  citate  disposizioni  sovrane  del  1834,  anche  per  le 
altre  tappe? 

Signori,  nell’esprìmere  il  mio  voto  perchè  dal  solo  potere 
esecutivo  non  sia  cambiata  siffatta  disposizione  provvisoria, 
che,  emanata  sotto  il  Governo  assolato,  potrebbe  per  avven- 
tura avere  eziandio  un  carattere  legislativo,  io  non  intendo 
tanto  di  difendere  la  causa  di  quei  funzionari  genovesi,  quanto 
di  tutelare  quella  degli  abitanti. 

Si,  o signori,  più  lascierete  numeroso  l’ordine,  meno  po- 
trà sorvegliarsi,  e più  gli  esercenti  avranno  bisogni  da  sod- 
disfare : l’esperienza  pur  troppo  ci  ha  provalo  più  volte 
(senza  che  io  discenda  a personalità)  non  essere  stato  difficile 
trovare  individui  ebe  presentavano  capacità,  attività  e intel- 
ligenza, ma  che  poi  si  dovettero  eliminare,  o consigliare  ad 
eliminarsi  da  per  sé  stessi. 

Per  questi  motivi,  mentre  appoggio,  comediceva  dapprima, 
fino  a un  certo  punto  le  conclusioni  della  Commissione,  pre- 
gherei però  la  Camera  di  far  qualche  cosa  di  più.  So  che  doii 
si  deve  legare  l'azione  del  potere  esecutivo,  ma  sommi  del 
pari  ebe  qui  v’ha  urgenza  di  provvedere,  se  è possibile,  onde 
dal  medesimo,  non  solo  non  sia  abrogala  una  provvidenza 
che  potrebbe  considerarsi  legislativa,  e ai  vincoli  il  mcn  pos- 
sibile l'azione  del  legislatore  che  può  da  un  momento  all’al- 
tro essere  chiamato  a statuire  sol  numero  dei  notai  necessari 
a quella  lappa,  e quest’azione  sarebbe  certo  men  libera  ris- 
petto a Unta  eccedensa  ogniqualvolta  dovesse  restringersi  il 
numero  dei  noUi.  La  continuazione  invece  dello  tlalu  quo 
non  pregiudicherebbe  né  a questo,  aè  al  Governo  ebe  final- 
mente osserverebbe  una  dUposizioue  emanata  dallo  stesso  di- 
castero. 

Si  è detto  che  esistendo  la  legge  dei  1899,  anziché 
permetterne  la  sospensione,  la  Camera  deve  sorvegliarne  la 
esecuzione.  Signori,  convengo  che  il  surrogare  i notai  man- 
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canti  appartiene  ai  potere  esecutivo  ; ma  se  allorquando  ese- 
cutivo e legislativo  rran  riuniti  si  venne  a tale  determina- 
zione,  non  vedo  perchè  oggidì  dalla  Camera  non  si  potranno 
adottare  le  seguenti  conclusioni  : 

« La  Camera,  memore  della  dirhiaraxione  dal  ministro 
guardasigilli  fatta  nella  tornala  del  9 aprile  prossimo  passato, 
essere  prossima  la  presentasiooe  d’un  progetto  di  riorganiz- 
zazione del  notariato,  scota  esaminare  per  ora  se  l'ordine  di 
sospensione  del  1854  sia  o no  atto  legislativo;  ritenuto  che 
col  suddetto  riordinamento  il  numero  dei  notai  a Genova  po- 
trebbe subire  delle  limitazioni,  mentre  esprime  questa  sua 
opinione,  ordina  il  rinvio  totale  della  petizione  al  signor  mi- 
nistro, perchè  veda  so  non  sia  il  caso  di  soprassedere  ancora 
alla  surrogatone,  e il  deposito  negli  archivi.  » 

In  tal  modo  io  credo  che  il  signor  ministro  esaminerà 
nella  sua  saviezza  la  cosa,  ed  ove  credesse  di  passar  oltre, 
locchè  non  crederei,  conoscendo  qnanto  gli  stia  a cuore  la  de- 
licatezza dei  pubblici  funzionari,  in  ogni  evento  il  Toto  della 
Camera  servirà  di  diffidamento  ai  nuovi  eletti,  che  in  avvenire 
non  potranno  pretendere  ai  riguardi  della  Camera  per  i di- 
ritti che  potrebbero  credere  dì  aver  acquistato  per  tal  loro 
nomina. 

micci  vincknm.  lo  vengo  ad  appoggiare  le  conclusioni 
prese  dal  relatore  della  Commissione  delle  petizioni,  perchè 
la  uniche  possibili  e giuste.  Come  ha  inteso  la  Camera,  esse 
portano  l'ordine  del  giorno  sulla  prima  parie  della  petizione 
di  cui  è stata  data  lettura,  cioè  sulla  domanda  che  venga  so- 
spesa la  nomina  di  nuavi  notai  in  Genova,  e propone  il  rinvio 
per  l'altra  parte  agli  archivi  della  Camera,  affinché  io  occa- 
sione della  nuova  legge  sul  notariato  tengasi  contò  delle  con- 
siderazioni contenute  io  quella  petizione. 

Queste  conclusioni,  com’io  diceva,  sono  giustissime,  e 
nelle  attuali  circostanze  della  nostra  legislazione  può  parere 
eccedente  la  pretesa  dei  notai  di  Genova  che  non  si  nomini 
più  alcun  notaio. 

La  legge  ne  determina  il  numero  a 48;  attualmente  ve  ne 
sono  ài,  quindi  ne  mancano  7. 

È da  ritenere  che  all'epoca  della  legge  ordinatrice  del  no- 
tariato il  numero  dei  notai  era  molto  maggiore  di  48,  cioc- 
ché può  riguardarsi  come  un  fatto  precedente  poco  favorevole 
alla  riduzione.  Comunque  sia  la  cosa,  fu  allora  stabilito  che 
si  dovesse  prescindere  da  riempire  le  vacanze  occorrenti  fino 
a che  si  fosse  ottenuto  il  numero  fissato.  Ora,  non  solo  siamo 
giunti  ali'in  Meato  numero  48,  ma  sono  invece  ridotti  a 41. 

Da  più  anni  si  odono  lagnanze  dei  giovani  che  hanno  in- 
trapresa quella  carriera,  i quali  dopo  aver  compiuto  intiera 
mente  non  solo  i loro  studi,  ma  l'esercizio  eziandio  della  pra- 
tica loro  prescritta,  ed  alcuni  dei  quali  sodo  stati  inoltre  con 
ispeciali  dichiarazioni  riconosciuti  abili  dallo  stesso  collegio 
dei  notai  di  Genova,  pure  non  possono  ottenere  la  nomina. 
Pare  ad  essi  che  un  più  lungo  ritardo  possa  considerarsi 
quasi  una  lesione  di  diritti,  od  almeno  di  speranze  giusta- 
mente acquisite  cogli  anni  e cogli  studi  spesi  io  un  lungo  ti- 
rocinio. 

La  questione  poi  se  il  numero  di  48  sia  eccedente  al  biso- 
sogno  sarà  discussa  io  occasione  della  nuova  legge;  ma  in- 
tanto io  crederei  che  sarebbe  un  arrecare  pregiudizio  ad  un 
giusto  diritto  e ad  nna  legittima  aspettativa  l'interrompere 
per  un  tempo  indefinito  a codesti  giovani  la  carriera  a cui  si 
soqo  dedicati.  Aggiungerò  in  via  di  fatto  che  le  istanze  loro 
datano  già  da  più  anni,  ehe  diversi  dei  guardasigilli  che  si 
sono  succeduti  hanno  dovuto  farne  un  particolare  esame,  e die 
tutti  hanno  riconoscioto  la  giustizia  di  procedere  alla  nomina 
per  surrogare  le  vacanze  che  attualmente  esistono.  Egli  è die- 


tro questi  ripetuti  esami,  dietro  le  deliberazioni  dell'attuale 
guardasigilli,  che  fn  ordinata  l'apertura  del  concorso. 

Parmi  da  tutto  ciò  che  la  Camera  dovrebbe  accedere  alle 
conclusioni  indicate  dalla  Commissione. 

vkvbosk.  Alle  ragioni  addotte  dal  preopinante  signor 
Vincenzo  Ricci  contro  la  proposta  dell'onorevole  deputato 
Gandolfi,  io  aggiungerò  ancora  che  si  era  presentata  appunto 
da  questi  aspiranti  al  posto  di  notai  una  petizione  alla  Ca- 
mera, colla  quale  chiedevano  che  queste  piazze  rese  vacanti 
fossero  riempite.  La  Camera  rinviò  questa  petizione  al  signor 
ministro  di  grazia  e giustizia  onde  eseguisse  la  legge.  Ora  se 
la  Camera  rimandasse  la  petizione  di  cui  si  tratta  al  ministro 
di  grazia  e giustizia,  non  farebbe  altro  che  mettersi  io  con- 
traddizione con  sé  medesima.  Nella  prima  avrebbe  detto  al 
signor  ministro  : eseguite  le  leggi  ; in  questa  direbbe  : violatele. 
Per  conseguenza  io  persisto  nelle  conclusioni  deila  Commis- 
sione. 

«tsDozvi  lo  ho  creduto  di  dover  insistere  per  la  con- 
servazione dello  stato  sospensivo,  perché  ritengo  assolata- 
mente eccessivo  il  numero  dei  notai  stabilito  daU'edìlto  del 
18*4.  Mi  pare  che  possano  crearsi  dei  nuovi  diritti,  che  poi 
vengano  a vincolare  l'azione  della  Camera  quando  si  tratterà 
di  stabilire  il  numero  dei  notai  in  Genova.  Del  resto  la  Ca- 
mera decida  se  crede  di  poter  accettare  l'istanza  che  io  ho 
fatta. 

fhimidkiitk.  Il  signor  Gandolfi  propone  queste  conclu- 
sioni : 

• La  Camera,  memore  della  dichiarazione  dal  ministro 
guardasigilli  fatta  nella  tornata  del  9 aprile  prossimo  passalo, 
essere  prossima  la  presentazione  di  un  progetto  di  riorganiz- 
zazione del  notariato,  senza  esaminare  per  ora  se  l'ordine  di 
sospensione  del  1834  sia  o no  atto  legislativo  ; ritenuto  che 
col  suddetto  riordinamento  il  numero  dei  notai  a Genova  po- 
trebbe subire  delle  limitazioni,  mentre  esprime  questa  sua 
opinione,  ordina  il  rinvio  totale  della  petizione  al  signor  mi- 
nistro perchè  veda  se  non  sia  il  caso  di  soprassedere  ancora 
alla  surrogazione,  e il  deposito  negli  archivi.  » 

Invece  le  conclusioni  della  Commissione  sono  per  la  prima 
parte  l’ordine  del  giorno,  e per  la  seconda  parte  il  rinvio  al 
guardasigilli. 

Pongo  si  voti  la  proposta  del  signor  Gandolfi. 

(La  Camera  non  approva.) 

Pongo  ai  voti  le  conclusioni  della  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

dkiabia,  relatore.  Colla  petivionc  3003  il  barone  Carlo 
Lombard,  unendosi  a quelli  ebe  affrettano  coi  voti  la  forma- 
zione di  un  catasto  generale,  propone  che  a render  più  effi- 
cace la  legge  intorno  al  medesimo  sia  ordinato  agli  Inten- 
denti delle  provincie  ed  ai  sindacì  di  stabilire  nel  trennio  de- 
stinato agli  studi  preparatorii  quelle  rettificazioni  che  sono 
necessarie  nelle  linee  dividenti  i rispettivi  territori,  in  modo 
che  siano  piuttosto  distinte  per  mezzo  di  strade,  fiumi  e rivi, 
anziché  coi  termini  attuali  che  danno  occasione  a frequenti 
irregolarità. 

La  Commissione,  scorgendo  in  questa  petizione  una  utile 
indicazione  per  quelli  che  saranno  chiamati  ad  occuparsi  di 
questo  importante  argomento,  vi  propone  il  rinvio  della  me- 
desima al  ministro  delle  finanze,  non  che  il  deposito  negli  ar- 
chivi. 

(La  Camera  approva.) 

Veutidue  misuratori  della  provincia  di  Novara,  colla  peti- 
zione 302*  espongono  che,  non  essendo  essi  in  tale  provincia 
come  nelle  altre  provveduti  di  piazze,  la  loro  condizione  è 
meno  favorevole,  epperciò  non  possono  essere  nella  legge 
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tulle  patenti  gravati  di  eguale  diritto,  e mollo  meno  assi- 
milati sotto  tale  rapporto  agli  architetti  ed  ingegneri. 

La  Commissione,  non  trovando  senza  qualche  fondamento 
le  osservazioni  dei  petenti,  vi  propone  il  rinvio  della  loro  pe- 
tiiione  alla  Commissione  incaricata  di  esaminar  la  legge  alla 
quale  la  medesima  si  riferisce. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petiaione  3050  il  signor  Nicolò  Eustachio  Cattaneo 
invita  la  Camera  a prendere  in  seria  consideratiouo  un  re- 
cente opuscolo  del  cavaliere  Vegezzi-Ruscalla  ehe  propone  tra 
Genova  e l’Alemagna  una  linea  di  strada  ferrata  piò  conve- 
nevole di  quella  del  Lukmanicr. 

La  Commissione,  non  dubitando  che  tutti  quelli  che  hanno 
uffizio  di  occuparsi  delle  linee  di  vie  ferrate  più  convenevoli 
al  nostro  paese  si  faranno  pur  carico  di  studiare  quella  pro- 
posta dal  cavaliere  Vegezzi-Ruscalla,  vi  propone  il  deposito 
all’archivio  della  Camera  di  questa  petitione. 

(La  Camera  approva.) 

Petiaione  3508.  Cinquanta  e piò  abitanti  proprietari  e pa- 
dri di  famiglia  del  comune  di  Arbin,  in  Savoia,  chiedono  l’in- 
tervento della  Camera  presso  il  signor  ministro  deirinterno 
per  ottenere  la  destituitone  del  loro  sindaco,  al  quale  impu- 
tano vari  eccessi  nell'esercizio  delia  sua  carica. 

La  Commissione,  considerando  che  la  via  naturale  di  ri- 
corso per  i petenti  è il  signor  ministro  dell’interno,  al  quale 
non  consta  che  i medesimi  si  siano  diretti,  vi  propone  l’or- 
dine del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Nella  petisione  1630  il  notaio  Pavy,  di  Albens,  dice  che, 
nominato  provveditore  locale  degli  studi,  credette  obbligo 
suo  di  occuparsi  dei  mezzi  di  far  stabilire  io  tutti  i comuni 
scuole  elementari  gratuite,  per  i poveri  e per  le  persone 
poco  agiate.  Frutto  delle  sue  meditazioni  fu  una  lunga  me- 
moria con  un  progetto  di  legge  che  «gli  indirizza  alla  Ca- 
mera. 

La  Commissione,  trovando  nel  lavoro  del  signor  Pavy  idee 
e proposte  delle  quali  può  giovare  la  notizia,  quando  si  darà 
mano  al  tanto  necessario  ordinamento  legislativo  dell’istru- 
zione elementare,  vi  propone  l’invio  della  memoria  al  signor 
ministro  delia  pubblica  istruzione  ed  il  deposito  agli  archivi. 

(La  Camera  approva.) 

David  Masnata  di  Genova,  nella  petizione  1699,  ragiona  dei 
vari  modi  coi  quali  si  vorrebbe  ottenere  dal  Ministero  reso 
conto  delle  petizioni  ebe  gli  sono  inviate  dalla  Camera  e pro- 
pone che  (ale  conto  non  sia  reso  che  di  quelle  intorno  alle 
quali  il  Ministero  già  diede  sfogo,  almeno  quindici  giorni 
prima,  eoo  qualche  risposta  al  petente.  Nel  ragguagliare 
poi  sull’esito  dì  una  petizione  la  Camera,  il  ministro  non  si 
gioverebbe  che  di  qoelle  ragioni  di  cui  già  si  servi  nel  ri- 
spondere al  petente. 

La  Commissione,  pensando  che  vuoisi  aver  riguardo  a tutte 
le  proposte  che  mirano  ad  assicurar  l’efficacia  del  diritto  di 
petizione,  vi  propone  l'invio  della  presente  alla  Commissione 
incaricala  di  presentarvi  un  progetto  di  regolamento. 

(La  Camera  approva.) 

La  petizione  3318,  datadaBavardi  Felice  fn  Carlo,  con  pa- 
role evidentemente  ironiche,  espone  i mali  da  coi  è trava- 
gliata la  città  di  Varallo  per  opera  della  sua  attuale  ammini- 
strazione comunale,  e propone  a rimedio  dei  medesimi  che 
ne  sia  nominato  segretario  e tesoriere  il  causidico  Giuseppe 
Turcotti,  e provveditore  agli  sludii  e commissario  straordi- 
nario per  provvedere  a tolti  i bisogni  di  essa,  un  nostro  col- 
im». 

Il  cenno  datovi,  lo  sconvenevole  modo  con  coi  si  esprìme 


riguardo  ad  un  onorevole  deputalo,  ed  il  ricorao  che  avrebbe 
dovuto  scegliere  di  preferenza  il  petente  quando  veramente 
esistessero  i mali  da  lui  lamentati  in  Varallo,  la  petizione  3603 
data  dal  notaio  collegllo  Angelo  Marchni  di  Varallo,  il  quale 
dichiara  che  il  nome  di  Bavardi  è nome  finto,  perchè  non 
vi  La  famiglia  di  tal  nome  a Varallo , inducono  la  Commis- 
sione a proporvi  l’ordine  del  giorno, 
i (La  Camera  approva.) 

Margherita  Falcetto  colla  petisione  3333  iagoasi  di  non 
poter  ottenere  dalle  autorità  civili  od  ecclesiastiche  di  Chi  eri 
un  biglietto  che  dice  a lei  necessario  per  visitare  sua  figlia 
ricoverata  in  un  ritiro  della  capitale.  Ricorre  alla  Camera 
perchè  ordini  al  parroco  ed  al  sindaco  di  spedirle  tale  li- 
cenza. 

L’oggetto  di  questa  petitione  cosi  accennato  vi  dà  suffi- 
ciente ragione  dell’ordine  del  giorno  che  vi  è proposto. 

(La  Camera  approva.) 

Gerolamo  Francesi  colla  petizione  3508  chiede  che  per 
raffermare  l’ordine  vengano  da  certi  luoghi  allontanali  gli 
impiegati  intriganti  e fomentatori  di  discordie,  ì quali  si  pos- 
sono conoscere  dalle  parti  pubbliche  o private  che  fecero  ne- 
gli scorsi  due  anni  in  occasione  delle  locali  non  politiche  agi- 
tazioni. 

Li  pre  ente  petizione  non  essendo  che  nua  serie  di  vaghe 
allegazioni,  la  Commissione  vi  propone  su  di  essa  l’ordine  del 
giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Giovanni  Battista  Caratti,  di  Asti,  colla  petizione  3165,  ac- 
cennali i disordini  che  si  commettono  a danno  delle  vite  e 
delle  proprietà,  invoca  jl  richiamo  in  vigore  della  legge  3 
agosto  1841,  estesa  però  a tatti  i capoluoghi  di  provincia,  ed 
arricchita  di  varie  aggiunte  che  il  petente  compendia  in  sette 
articoli. 

La  Commissione  vi  propone  il  deposito  nell'archivio  di  que- 
sta petizione,  per  avervi  ricorso  quando  si  discuterà  il  pro- 
getto di  legge  sulla  pubblica  sicurezza,  già  presentato  al  Se- 
nato dal  Ministero. 

(La  Camera  approva  ) 

Ha  lo  scopo  stesso  della  precedente  la  petizione  3003  di 
Francesco  Desambrois,  il  quale  chiede  che  in  ogni  manda- 
mento vi  sia  un  questore  scelto  tra  vecchi  militari,  che  me- 
glio ricadranno  con  energiche  misure  a sedare  e prevenire  i 
tumulti,  c gli  sconcerti  cagionati  dai  malviventi. 

La  Commissione,  vedendo  nella  domanda  del  petente  il  de- 
siderio che  si  torni  al  sistema  di  polizia  arbitraria  e dispo- 
tica, dalla  quale  lo  Statuto  ei  ha  avventurosamente  liberati, 
vi  propone  l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Commosso  F,?asto  Barbosso  dalle  voci  di  generale  spavento 
che  nella  provincia  di  Vercelli  avea  gettato  un  triste  fatto  di 
aggressione  a mano  armala  avvenuta  nel  territorio  di  Bianzè, 
e di  cui  a suo  tempo  si  fe’ cenno  in  questo  recinto,  chiedeva 
colla  petitione  3001  l’islitozione  in  ciascun  capoluogo  di  una 
Commissione  superiore,  ed  in  dascun  mandamento  di  altra 
subordinata,  le  quali  possono  dar  provvedimenti  contro  le 
persone  sospette,  nullatenenti  ed  oziose.  Indica  il  petente 
quale  dovrebbe  essere  la  composizione,  e quale  ta  funzione 
di  (ali  Commissioni. 

La  Commissione,  giudicando  che  qualche  utile  schiarimento 
può  questi  petizione  procurare  nella  sorraccennala  discus- 
sione, vi  propone  il  deposito  di  essa  nell’archivio. 

(La  Camera  approva.) 

La  petizione  1656,  data  da  Luigi  Giorgione  di  Acqui,  non 
è che  nna  lunga  invettiva  contro  gli  ebrei  di  quella  rìllà, 
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scritta  eoo  termini  non  degni  di  altra  proposta  ebe  di  quella 
dell’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1641  Alessandro  Paoletti,  avvertendo  all'a- 
nalogia  di  servizio  tra  la  guardia  nazionale  e la  lìnea,  ed  al 
danno  ebe  ne  viene  al  privati  da  qnello,  vorrebbe  ebe  ad 
ogni  milite  nazionale  di  servizio  fosse  corrisposta  una  inden- 
nità quotidiana  di  franchi  due  da  pagarsi  dal  comune,  me- 
diante un’imposta  locale.  Cosi  i quadri  della  guardia  nazionale 
allargali  potrebbero  riescire  un  mezzo  dì  popotare  educa- 
zione, e di  sollievo  per  i poco  fortunati,  mercè  un  librireino 
che  ogni  milito  porterebbe  seco  collantemente,  contenente  il 
regolamento  di  servizio,  brevi  spiegazioni  ed  istruzioni  sai  di- 
ritti e doveri  dei  cittadini. 

La  Commissione,  considerando  come  lo  acopo  dell'istitu- 
zione della  milizia  nazionale,  perché  venga  conseguito,  ap- 
punto richieda  che  la  medesima  non  sia  assoldata,  vi  propone 
l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva  ) 

Lo  stesso  signor  Paoletti  colla  petizione  1646  chiede  che 
ciascuna  provincia  abbia  il  suo  giornale,  ed  indica  per  sommi 
capi  di  quali  materie  il  medesimo  dovrebbe  trattare. 

La  Commissione,  considerando  come  le  sorti  poco  liete  del 
giornalismo  periodico  sarebbero  rese  più  difficili  dalla  con- 
correnza che  loro  eoa!  creerebbe  il  Governo,  il  quale  d'al- 
tronde si  imporrebbe  un  aggravio  non  giustificato  attual- 
mente dalla  necessità,  vi  propone  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1 648,  GerolamodiMontléon,  in  nome  anche 
del  cavaliere  Carlo  suo  figlio,  e G.  di  Montléon  maggiore  in  ri- 
tiro, dì  Mentooe,  protestano  di  non  essere  gli  autori  di  una 
petizione  soscritta  da  altro  Montléon  senza  prenome,  che  di- 
cevasi  mandatario  di  166  abitanti  di  quella  città  contro  l’an- 
nessiooe  di  Meutone  e Rocca  bruna. 

Con  questo  cenno  essendo  soddisfatto  il  desiderio  dei  pe- 
tenti, e vieppiù  fatto  palese  che  la  Camera,  votando  l’annes- 
sione di  MentoneeRoecabruna  alla  patria  nostra,  ha  affrettato 
un  avvenimento  sospirato,  a detta  dei  medesimi,  da  tutti  1 
buoni  ed  onesti  cittadini  di  quelle  lerre,  vi  propone  l’invio 
al  ministro  degli  iffiri  esteri. 

(La  Camera  approva.) 

(IndeMllà  al  deputati  - Deputati  Impiegati  regi!.) 

Dzauu,  relatore.  La  petizione  1651  di  Giuseppe  Cal- 
laoi,  come  contraria  allo  Statato,  non  viene  riferita. 

namtinbt.  Je  domande  qn'on  indique  par  quel  motif 
cette  pétition  est  contraire  an  Stalnt. 

dem «ma,  relatore.  C’esl  parce  qu’elle  est  contraire  à 
no  des  articlcs  da  Statai. 

■ zhtinkt . Quel  est  cet  aritele  auquel  la  pélitiou  est  con- 
trafre? 

dem amia,  relatore.  è contraria  all'articolo  in  coi  sì  dice 
ebe  i rappresentanti  al  Parlamento  non  debbono  ricevere  oè 
stipendio,  nè  indennità. 

mammiim.  Les  conclusions  de  la  Commission  soni  con- 
Iraires  àia  décision  déjà  prire  par  laCbambre dans celle  Ses- 
aion,  relalivement  à une  indemnilé  à aecorder  aux  dépulés. 
La  Cbambre  n’a  pas  déclaré  contraire  à la  Ceastitution  la  do- 
mande de  celle  indemnilé.  En  adoptant  l'ordre  do  jour  elle 
a déclaré  qu’elle  n'entendait  pas  préjoger  la  qoestion  de  l’in- 
demnilé;  seolement  elle  n’a  pas  ero  devoir  s'en  occuper 
aetaellement. 

dem amia , relatore.  La  pétition  doni  il  s’agit  renferme 


deux  questiona  : la  première  cesi  d’accorder  un  trailcment 
aux  députés  ; la  seconde  c'est  qu’uu  fonctionnaire  poblic  ne 
puisse  étre  élo  dépulé  a’il  ne  renonce  à son  emploi. 

Or,  nolre  Statuì  admet  les  fooctionnaires  pubblica  dans  le 
Parlement;  ainsi,  cornine  vous  le  voyez,  cette  pétition  eat, 
sou*  ce  rapport,  réellement  conlraire  au  Statuì.  Nutre  Statut 
dit  aussi  que  ies  députés  ne  peuveot  reeevoir  indemnilé  pour 
l'ezerctce  de  leur  mandai.  Celle  pétition  est  dooc  contraire 
au  Statai  pour  deux  motife,  et  la  Commission  n'a  pu  faire  à 
inoins  que  de  conserver  le  «ileuee  à son  égard. 

ramdibm.  Celle  pétition  contieni  denx  conclusions. 

La  première  lend  à aecorder  une  indemnilé  aux  dépulés  ; 
la  seconde  est  de  faìre  déclarer  démissionnaires  les  députés 
qui  seraient  employés. 

Quanl  à la  première,  je  croia  que  nous  ne  pouvons  nous 
écarter  des  décisions  prisca  par  la  Cbambre  à ce  sajet. 

Pour  la  seconde,  je  ne  m’oppose  pas  à ce  que  l'on  passe  à 
l’ordre  do  jour. 

deh  amia,  relatore.  Ou  domande  par  celle  pétition  que 
l’on  adopte  dans  notre  légialalion  un  artiele  de  la  Constilo- 
tion  franatisi'.  Cet  artiele  est  celui  qui  dispose  qu’uu  fon- 
ctionnaire public  ne  peut  étre  élu,  s’il  n’a  pas  renoncé  à son 
emploi. 

Vous  voyez  que  cet  artiele  est  dìreclement  conlraire  aux 
dispositions  do  notre  Statut.  En  conséquenee,  od  ne  pouvait 
pas  prendre  en  considération  une  pétition  qui  propose  que 
l’on  adopte  un  artiele  d’une  Ccnstilution  élraugére  lout  à flit 
incompalible  avec  la  nétre. 

ni  ned  Fu  un  errore  quello  della  Commissione  quando  ha 
credulo  che  fosse  contrario  alio  Statuto  il  domandare  che  si 
renda  imcompatibile  la  quAlilà  d’impiegato  con  quella  di  de- 
putalo. Lo  Statalo  non  parla  di  questa  materia;  lo  Statuto 
lascia  piena  libertà  al  legislatore  di  determinare  le  condi- 
zioni necessarie  per  essere  deputato,  e le  iocompAtìbilità  na- 
scono dalla  legge  elettorale. 

lo  nou  sono  d'avviso  che  si  possano  facilmente  apportar 
modificazioni  alla  legge  elettorale;  ma  intanto  non  può  am- 
mettersi che  si  consideri  come  degno  d’essere  colpito  d’una 
questione  pregiudiziale  qualunque  eccitamento  sporto  da  un 
cittadino  su  questo  proposito.  In  questa  parte  dunque  è evi- 
dente l'errore  della  Commissione.  Nella  prima  parte  io  cre- 
derei che  vi  sia  anche  errore;  ansi  mi  pare  che  vi  sia  con- 
trarietà, come  accennava  uno  dei  nostri  collegbi,  colle  deci- 
sioni precedenti  della  Camera.  La  Camera  veramente  non  ba 
deciso  quale  sia  il  senso  dell'articolo  SO  dello  Statuto;  quel- 
l’articolo dichiara  che  le  funzioni  di  senatore  e di  deputato 
non  danno  luogo  ad  una  relribusione,  ma  non  indica  che 
non  si  possa,  con  una  legge  successiva,  accordare  loro  qual- 
che retribuzione  od  almeno  qualche  indennità.  Questa  è una 
questione,  la  di  coi  discussione  è attualmente,  per  quanto  mi 
pare,  inutile  Solo  ripeto  cho  non  essendo  stato  interpretato 
quest'articolo,  mi  pare  ora  inaccettabile  l'allegazione  della 
Commissione,  allorché  dice  che  la  proposta  del  petente  sia 
contraria  alio  Statuto. 

dianone.  Io  proporrei  sopra  questa  petizione  l’ordine 
del  giorno  puro  e semplice,  invece  di  quello  motivato  sulle 
considerazioni  state  addotte  dalla  Commissione:  e ciò  tanto 
nella  parte  in  cui  la  petizione  si  riferisce  airindenuìtà  a cor- 
rispondersi ai  deputati,  quanto  nella  parte  concernente  la 
qualità  d’iaipiegalo  in  rapporto  colla  nomina  a deputato. 

Infatti,  quanto  alia  prima  parte  avvi  di  già  un  precedente 
secondo  il  quale  la  Camera  dichiarò  di  non  voler  pregiudicare 
la  questione  ; e lulUvolU  che  si  presentarono  petizioni  t 
questo  fine  la  Commissione  propose  sempre,  c la  Camera 
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scopre  adottò  l’ordine  del  giorno  poro  e semplice.  In  quanto 
all'altro  punto,  egli  è bensì  evidente  che  esso  non  urta  colle 
dispositioni  dello  Statuto,  come  è pure  evidente  che  la  cosa 
domandata  si  oppone  ad  una  disposizione  sostanziale  della 
legge  elettorale,  ed  è perciò  assolutamente  inopportuna. 

Parmi  pertanto  che  adottandosi  l'ordine  del  giorno  poro 
c semplice  non  si  pregiudichino  nella  sostanza  le  due  que- 
stioni, e si  soddisfaccia  ad  un  tempo  e per  ora  alle  diverse 
opinioni  della  Camera. 

■buìna.  Mi  oppongo  all'ordine  del  giorno  puro  e sem- 
plice, e chiedo  invece  che  la  petizione  sia  mandata  agli  ar- 
chivi. lo  penso  che  quando  non  si  vuole  discutere  uni  que- 
stione, non  si  possa  adottare  l'ordine  del  giorno  puro  e 
semplice,  perchè  questa  è la  formoli  di  reiezione.  Faccio  no- 
tare che  al  presente  si  tratta  soltanto  di  sospendere  la  discus- 
sione di  tali  questioni,  perchè  non  si  stima  che  questo  sìa  il 
momento  opportuno  di  occuparsene. 

Pertanto  l'ordine  del  giorno  puro  e semplice  non  potendosi 
adottare  senza  precedente  discussione,  la  forinola  unica  per 
esprimere  il  sentimento  della  Camera,  quello  cioè  di  non  oc- 
cuparsi per  ora  di  tali  questioni,  si  è quella  di  trasmettere 
agli  archivi  la  petizione. 

6IBNONK,  La  proposta  ora  fatta  daH'ooorevole  deputato 
Mellana  fu  già  dallo  stesso  messa  innanzi  nella  occasione  in 
cui  la  Camera  trattò  ampiamente  siffatta  questione,  nella 
quale  circostanza  la  Camera  non  credette  di  tenerne  couto, 
perchè  anche  il  semplice  rinvio  negli  archivi  è già  una  di- 
chiarazione di  favore  per  la  proposta  di  cui  si  tratta,  il  che 
viene  in  certo  modo  a pregiudicare  la  questione. 

Siccome  pertanto  la  Camera  non  intende  pregiudicare  né 
in  un  senso,  nè  nell'altro  ai  punti  sovra  enunciati,  e già  adottò 
nelle  altre  occasioni  l’ordine  del  giorno  puro  e semplice, 
cosi  mi  pare  che  ora  debba  rimaner  ferma  ne'suoi  precedenti. 

NKUitNA  Per  combattere  la  mia  proposla,  l'onorevole 
Gianone  citò  un  fatto  occorso,  alcuni  mesi  sono,  in  questa 
Camera,  lo  mi  ricordo  benissimo  di  quel  fatto;  allora, 
dopo  una  grave  discussione,  la  maggioranza  credè  di  adot- 
tare l’ordine  del  giorno  su  una  delle  due  gravi  questioni  che 
oggi  ci  sono  sottoposte.  Ammetto  anch’io  che  si  possa  invo- 
care quel  precedente,  e che  possa  avere  una  qualche  forza; 
ma  osservi  l'onorevole  Gianone  che  qui  sono  due  le  que- 
stioni, l'uria  delle  quali  è ancora  senza  antecedenti;  quindi 
su  di  questa  la  Camera  non  può  passare  all’ordine  del  giorno 
se  prima  non  sia  maturamente  discussa.  L'esempio  addotto 
viene  quindi  in  appoggio  della  mia  proposizione.  Voglio  qui 
rispondere  alla  Commistione,  la  quale  voleva  dichiarala  inco- 
stitozionale  la  domanda  del  petizionario,  io  merito  a che  1 
pubblici  funzionarli  non  possano  sedere  in  questa  Camera, 
che  questa  materia  è regolata  dalla  legge  elettorale,  e non 
dallo  Statuto.  Io  sono  d'avviso,  e lo  fui  prima  d’ora,  che  non 
sia  prudente  il  toccare  a questa  legge  organica  ; ma  la  mag- 
gioranza che  nei  primi  giorni  di  questa  Sessione  ha  portato 
la  mano  inopportunamente  su  di  essa  legge,  non  dovrebbe 
ora  sostenere  che  la  domanda  del  petizionario  sia  incostitu- 
zionale. 

Insisto  quindi,  sla  perchè  non  credo  opportuno  di  entrare 
in  tale  discussione,  sia  perchè  la  proposta  non  è incostituzio- 
nale, sia  perchè  è indecoroso  il  dare  un  giudizio  su  di  una 
grave  quislione  senza  previa  discussione,  affinchè  la  peti- 
zione sia  deposta  negli  archivi  delia  Camera  ; e ripeto  che 
l'ordine  del  giorno  puro  e semplice  è la  foratola  di  reiezione, 
e quindi  contiene  un  giudizio,  giudizio  che  per  ora  non  pos- 
siamo dare,  e che  crediamo  inopportuno  di  dare  in  questo 
momento. 


— SESSIONE  DEL  1850 


Damami  a,  relatore.  lo  osserverò  in  primo  luogo  che 
non  vi  è propriamente  altra  domanda  in  questa  petizione  se 
non  che  quella  che  sia  introdotto  nel  nostro  Statuto  l'articolo 
che  io  già  accennava  della  Costituzione  della  repubblica  fran- 
cese, il  quale  articolo  dice: 

■ Ogni  pubblico  funzionario  stipendiato,  eletto  a deputalo, 
sarà  reputato  dimissionario  dal  suo  impiego  pel  solo  fatto 
della  sua  ammessione  nella  Camera  elettiva.  * 

Questa  è l'unica  proposta  ; si  paria  beasi  dell'indennità, 
ma  il  petizionario  dice  soltanto  che  approva  die  si  dia  una 
indennità,  non  chiede  alla  Camera  che  prenda  provvedimenti 
a questo  proposito;  egli  dice  che  olire  all 'approvare  che  si 
dia  un’indennità,  vorrebbe  introdotta  nello  Statuto  la  suddela 
disposizione  della  Costituzione  della  repubblica  francese. 

Ora,  siccome  nel  nostro  Statuto  non  c'è  l'obbligo  al  depu- 
tato che  è funzionario  di  dismettersi  immediatamente  dallo 
sue  funzioni  onde  poter  essere  deputato,  egli  è perciò  che  la 
Commissione  ha  creduto  che  questa  petizione  chiedesse  una 
cosa  direttamente  contraria  alle  disposizioni  medesime,  e per- 
ciò, in  nome  della  Commissione,  io  credo  di  non  potermi 
discoilare  dalle  conclusioni  della  medesima. 

muso.  Qui  non  si  vuole  sicuramente  fare  una  questione 
di  forma. 

La  proposta  di  cui  si  tratta,  considerata  nella  sua  sostanza, 
non  tende  a far  nascere  una  questione  costituzionale;  si  può, 
senza  dubbio,  con  una  semplice  legge  disporre  nel  modo  sug- 
gerito dai  petenti  senza  fare  nessuna  aggiunta  allo  Statuto. 
Bisogna  adunque  esaminare  il  merito  intrinseco  di  questa 
proposta  prima  di  disapprovarla,  oppure  sospendere  qualun- 
que discussione  intorno  alla  medesima. 

Colla  proposla  dell'onorevole  Mellana  non  si  pregiudica  la 
questione,  si  liscia  indecisa.  Essa  sarebbe  pregiudicala  colla 
proposta  del  signor  Gianone,  giacché  l'ordine  del  giorno  con- 
tiene sempre  una  disapprovazione  della  proposta. 

Perciò  io  chiederei,  anche  per  l'ordiue  della  discussione, 
che  si  cominciasse  a votare  sulla  conclusione  dell'onorevole 
Mellana,  la  quale,  so  non  venisse  accolta,  bramerei  che  fosse 
più  ampiamente  disrusso  il  merito  della  petizione  prima  che 
si  passi  ai  voti  sulla  conclusione  dell'onorevole  Gianone. 

pbkni  dkntk.  Come  sa,  l’ordine  del  giorno  puro  e sem- 
plice ba  la  precedenza. 

■zumo.  Se  la  Camera  lo  vuole. 

dbhzuia,  relatore.  La  proposta  di  un  articolo  di  una 
Costituzione  straniera  da  aggiungere  alla  nostra  Costituzione 
parve  alla  Commissione  essere  occasione  della  proposta  che 
ebbi  l'onore  di  riferire;  ma  se  la  Camera  crede  che  si  possa 
nella  logge  elettorale  introdurre  una  dispotiziouo  analoga  a 
quell’articolo  della  Costituzione  francese,  la  Commissione  al- 
lora non  può  aver  difficoltà  di  accettare,  invece  della  motiva- 
zione stala  fatta  di  questa  petizione,  l'ordine  del  giorno  puro 
e semplice  proposto  dal  deputato  Gianone. 

■BB»i»ANA.  Perchè  non  vi  sia  errore,  io  intendo  di  spie- 
gare la  mia  proposizione,  lo  credo,  dicendo  che  la  Camera 
non  può  occuparsene  per  ora,  e che  deve  mandarla  agli  ar- 
chivi, ne  venga  per  logica  conseguenza  che  s'intende  non  vo- 
lersi per  ora  prendere  una  deliberazione  in  proposito. 

pHKHiDEKTK.  L’ordine  del  giorno  puro  e semplice  fu 
proposto  ed  ba  la  precedeou  ; quindi  lo  pongo  ai  voli. 

Quelli  che  l’approvano  vogliano  alzarsi. 

(La  Camera  approva.) 

■bhauia  , relatore.  Colla  petisione  1680 , Giacinto 
Bianco  di  Voghera  propone  che  per  monumento  degno  di 
Carlo  Alberto  si  decreti  una  piazza  circondata  da  sontuosi 
palagi  nello  spazio  compreso  tra  il  Borgo  Nuovo,  San  Salvario 
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ed  il  Valentino,  nel  centro  della  quale  sorgesse  la  statua  del 
Re  legislatore  e martire. 

U Commissione  propone  il  deposito  neU'archivio  per  avervi 
ricorso  quando,  e spera  ben  presto,  si  discuterà  sul  modo  di 
soddisfare  ad  un  debito  di  incancellabile  eterna  nazionale  ri- 
conoscenza. 

(La  Camera  approva.) 

Nella  petizione  1681,  Antonio  Ploreozano,  fatte  alcune 
vaghe  lagnante  sopra  imperfezioni  die  dice  esistere  nel  ser 
vizio  postale,  massime  nei  piccoli  villaggi,  chiede  che  sia  di- 
minuita la  tariffa  delle  lettere. 

La  Commissione,  non  trovando  precise  indicazioni  sopra 
gli  abusi  che  il  peteole  vorrebbe  tolti,  e provvedendo  una 
legge  in  corso  alla  seconda  domanda  del  medesimo,  vi  pro- 
pone l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Sulla  petizione  1634,  perché  anonima,  non  si  fa  relazione. 

Alessandro  Valentini,  nella  petizione  1683,  chiede  che 
sulla  cupola  di  Soperga  venga  inalberato  un  gigantesco  ves 
siilo  tricolore  da  non  abbassarsi  piò  mai,  perchè  l’eroe  che 
primo  lo  rialzò  lo  difese  sui  campi  di  battaglia,  lo  santificò  col 
martirio,  ba  solo  e primo  il  diritto  di  riposare  glorioso  e 
protetto  all’ombra  maestosa  del  medesimo. 

La  Commissione,  nell’intendimento  che  le  idee  contenute 
in  questa  petizione  concorrano  a fissar  in  modo  vieppiù  degno 
di  Carlo  Alberto  e della  nazione  come  ne  debba  venir  ricor- 
data ai  posteri  la  santa  memoria,  vi  propone  il  deposito  al- 
l'archivio per  potervi  ricorrere  nella  discussione  intorno  al 
monumento  da  innalzarsi  alla  memoria  del  compianto  Re. 

(La  Camera  approva.  ) 

Colla  petizione  (701  Giovanni  Santandrea  chiedeva  l’am- 
me&sione  ai  diritti  civili  dei  soldati  di  giustizia,  il  qual  voto  | 
essendo  stalo  esaudito,  la  Commissione  propone  di  passare  j 
all’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Gaetano  Ubo  domanda,  colla  petizione  1703,  che  i mili- 
tari godenti  di  usa  pensione  di  riposo  non  possano  porre 
pire  per  altri  impieghi  a cui  vengano  nominati  altro  asse- 
gnamento. 

La  Commissione,  credendo  meritevole  di  esame  la  proposta 
prelodala,  vi  propone  il  deposito  nell'archivio  deila  peti- 
zione, perchè  vi  si  ricorra  nella  discussione  che  sarebbe  pur 
desiderabile  vicina  di  una  legge  sul  cumulo  degli  impieghi  e 
delle  pensioni. 

(La  Camera  approva  ) 

Nella  petizione  1710  l'ageute  forestale  Enrico  Beuf  cf Ivrea, 
deplorando  i gravi  danni  prodotti  dalJ’abballimenlo  delle 
piante  di  alto  fusto  che  coronsvano  le  vette  de’ monti  a piede 
de’quali  scorre  la  Dora  Baluba,  non  che  le  funeste  conse- 
guenze del  frequente  straripamento  di  questa,  chiede  che  si 
ordini  l’imboschimento  dei  predetti  monti  e l'incanalamento 
della  Dora,  con  cha  si  aprirebbe  una  sorgente  di  lavoro,  si 
quale  sarebbero  astretti  dì  attendere  i lauti  oziosi  e vaga- 
bondi, e nel  tempo  stesso  si  risparmierebbero  per  il  tesoro 
le  lire  100,000  ebe  spende  per  sgombrare  il  naviglio  dalla 
ghiaia  che  in  esso  incessantemente  la  Dora  vi  trascina. 

Alcune  delle  considerazioni  del  petente  meritando  di  venir 
prese  ad  esame,  vi  propone  la  Commissione  il  rinvìo  della 
petizione  al  signor  ministro  dei  lavori  pubblici. 

(La  Camera  approva.) 

Il  maggiore  C.  Ponzio,  commissario  di  leva  a Chambéry, 
nella  petiaione  1764  vorrebbe  concorrere  ad  onorar  la  me- 
moria di  Carlo  Alberto  col  proporre  ebe  alla  sua  statua  ino 
aumentale  sia  unita  una  macchina  di  sua  invenaione,  di  cui 


unisce  il  piano  dimostrativo,  la  quale  provvederebbe  d’acqua 
l’intera  città  di  Torino,  e di  lavoro  la  classe  operaia. 

Coll’intendimento  stesso  che  ebbe  per  analoghe  petizioni, 
la  Commissione  vi  propone  il  deposito  all’arcbivio. 

(La  Camera  approva.) 

Angelo  Sentori,  colla  petizione  1771  vorrebbe  che  si  am- 
pliassero i ricoveri  per  i pazzi,  dei  quali  egli  dice  crescente 
quotidianamente  il  numero. 

Niuna  originale  idea  raccomandando  la  petizione  del  signor 
Saotori  sopri  un  argomento  importantissimo  si,  ma  a cui 
provveder!  la  proposta  Berlini  che  è in  corso  di  esame,  vi 
propone  la  Commissione  l’ordioe  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

La  petizione  1791  è del  conte  Francesco  Torniclli,  che  si 
intitola  servo  di  Fio  IX  c suddito  di  Vittorio  Emanuele,  e 
vorrebbe  realizzati  ì voti  fatti  in  altra  supplica  sulla  quale 
già  la  Camera  deliberò,  e fatta  render  giustizia  ai  suoi  meriti 
speri  rotolandone  la  presenta  al  Ministero. 

L’incocrenza  di  idee  che  altra  volta  faceva  accoglier  la  pro- 
posta dall’onorevole  barone  Jacquesoud  sopra  analoga  peti- 
zione del  conte  Toroielli  manifestandosi  vieppiù  nella  pre- 
sente, non  può  la  Commissione  che  proporvi  l’ordine  del 
giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Per  la  petizione  1781,  anonima,  non  vi  ba  luogo  a riferire. 

Marcello  Pernotti,  mila  petizione  1780,  chiede  in  nome, 
egli  asserisce,  di  molle  famiglie,  che  i parenti  e congiunti  di 
queste,  che  si  distinsero  nella  guerra  dell’indipendenza,  siano 
registrati  nella  Gazzella  officiale,  riportandovi  il  modo  con 
cui  si  distinsero,  i premi  riportati,  le  ferite,  e le  morti. 

La  Commissione,  considerando  che  e nella  Gazzella  offi- 
ciale, e nelle  laute  pubblicazioni  periodiche  già  furono  alla 
pubblica  lode  c riconoscenza  segnalati  i benemeriti  della  pa- 
tria e sui  campi  di  battaglia,  vi  propone  l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1779  D.  Erasmo  Cusaui  di  Acqui  non  ba 
altro  scopo  che  di  dichiarare  qoq  esser  egli  autore  della  pe- 
tizione 1700  portante  il  suo  nome,  e di  cui  diedesi  lettura 
nella  tornata  del  16  ottobre  1849. 

Colla  petizione  1776,  Isidoro  Slrom,  ex- officiale  nel  19° 
reggimento  di  fauteria,  inviava  od  progetto  per  utilizzare, 
mercè  un  corso  accademico  triennale,  il  gran  numero  di  uf- 
ficiali che  in  conseguenza  della  riduzione  dell'armata  veonero 
messi  in  aspettativa. 

Essendo  il  lavoro  del  signor  Slrom  redatto  con  molla  cura 
e con  ragionevoli  viste,  la  Commissione  ve  ne  propone  il 
rinvio  al  signor  ministro  delia  guerra,  perchè  veda  se  alcun 
che  vi  sia  di  applicabile  alle  savie  misure  già  da  lui  adottate 
per  mantener  vive  negli  ufficiali  in  aspettativa  l’istruzione  c 
la  disciplina  militare. 

(La  Camera  approva.) 

Giuseppe  Roterò,  di  Torino,  colla  petizione  1771,  riflet- 
tendo alla  specie  di  cittadiuanza  tra  noi  acquistata  dall'illustre 
napolitano  Antonio  Sdaloia,  quando  inseguiva  economia  po- 
litica con  plauso  universale  nell'Ateneo  torinese,  verrebbe 
che  i rappresentanti  del  popolo  eccitassero  il  Ministero  a re- 
clamarlo dal  Governo  che  lo  tiene  in  carcere. 

La  Commissione,  per  quanto  divida  colla  Camera  intera  e 
colla  nazione  la  più  viva  simpatia  per  l’illustre  italiano,  nel 
far  voti  perchè  ad  euo  sia  resa  quella  giustizia  e quella  li- 
bertà che  certo  non  cessò  mai  di  meritare,  deve  con  suo  do- 
lore proporvi  l’ordioe  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Sei  ncgoiiauli  della  città  di  Nizza,  colla  petizione  30àà, 
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rappresenta  odo  che  la  libera  esportazione  del  bozzoli  oltre 
il  Varo  accrescendo  il  maggior  favore  di  cui  già  godono  in 
Francia  le  seie  di  Provenza  colloca  in  condizione  inferiore 
quelle  del  Nizzardo,  perciò  chiedono  ebe  anche  l'esportazione 
oltre  Varo  del  prodotto  dei  bachi  sia  sottoposto  ad  un  dazio. 

La  Commissione,  considerando  che  è in  corso  di  esame  un 
progetto  di  legge  sull’argomento  al  quale  si  riferisce  la  pre- 
sente  petizione,  vi  propone  il  rinvio  alla  medesima  di  questa. 

(La  Camera  approva.) 

Michele  Geouno  chiede  colla  petizione  1383  che  si  freni 
con  molle  la  troppo  celerilà  con  cui  i cocchieri  guidano  i 
cavalli  nelle  vie  della  capitale. 

La  Commissione,  in  vista  di  provvedimenti  dati  recente- 
mente in  proposito  dai  questore  di  Torino,  dei  quali  spora  il 
mantenimento  in  vigore,  vi  propone  l'ordioe  del  giorno. 

Je  demando  que  celie  pétition  soit  renvoyée 
au  ministre  de  l'intérieur  et  déposée  auz  archi ves  de  la 
Chambre.  L’abus  de  ces  voitures  est  vraiment  excessif.  L’un 
dirait  que  leu»  propriétaires  cberchent  tous  les  moyeos  d’in- 
sulltr  le  people  et  de  le  fouter  aux  piedi.  La  manière  doni 
ils  lancent  les  chevauz  est  pieine  de  dangers.  Il  arrive  sou- 
vent  des  accidenti;  j’ai  failli  en  éprouver  un  moi-mème,  par 
le  passage  d’une  volture  sur  le  trolloir.  C'esl  là  vraiment  une 
insolence  ai  istocratique  intolérable  (/Ionia).  Il  est  donc,  se- 
lon  moi,  de  toute  nèceasité  de  remédier  à ces  abus.  C’est 
par  ce  motif  que  je  domande  le  renvoi  de  cette  pétition  au 
ministre  de  l’intérieur  et  son  dépòt  dans  les  archives  de  la 
Chambre. 

▼oiiitmio  li.  lo  appoggio  la  proposta  dell'onorevole  mio 
amico  deputalo  Barbier.  Vari  sono  i fatti  dolorosi  che  occor- 
sero in  quest'ultimo  mese,  a cagione  del  vizio  contro  cui 
giustamente  reclama  il  petixionario.  Due  bambini  vennero 
quasi  schiacciati  sotto  le  ruote  delle  vetture.  Il  questore  ha 
già  dato  dei  provvedimenti  a questo  proposito,  ma  essi  pur 
troppo  non  ricevono  quell'adempimento  che  sarebbe  neces- 
sario; onde  io  credo  che  il  rinvio  di  questa  petizione  al  mi- 
nistro dell’interno  potrebbe  molto  giovare  siccome  avverti- 
mento, affinché  ai  nuovi  ed  utili  ordinamenti  non  sia  appli- 
calo quel  noto  proverbio  che  corre  circa  ai  provvedimenti  di 
Torino. 

• n stilimi  a,  relatore.  La  Commissione  deplora,  quanto 
gli  onorevoli  preopinanti,  gli  sconcerti  che  sono  avvenuti  da 
queste  cattive  abitudini.  Egli  è assolutamente  nella  speranza 
che  siano  mantenuti  con  vigore  i provvedimenti  dati  a questo 
proposito  che  ha  proposto  l’ordine  del  giorno  su  questa  pe- 
tizione. Se  si  crede  die  questa  speranza  così  solennemente 
espressa  non  basti,  e che  sia  opportuno  il  rinvio  di  questa 
petizione  al  ministro  dell’interno  per  la  miglior  esecuzione 
dei  dati  provvedimenti,  la  Commissione  non  si  oppone  a que- 
ste conclusioni, 

■moiziNi-KAFBLLONi.  Questa  petizione  fu  presentata 
in  vista  che  gli  ultimi  ordini  dati  dal  municipio  di  Torino  a 
questo  proposito  non  sono  stati  posti  in  esecuzione,  mentre 
vediamo  tutti  i giorni  le  vetture  procedere  nelle  vie  colla 
stessa  celerità  Quindi  appoggio  il  rinviò  proposto  dall’onore- 
vole deputato  Valerio. 

rmmftiDKMTB.  Chiedo  se  la  Camera  approva  il  rinvio  di 
questa  petizione  al  ministro  delPiolerno. 

(La  Camera  approva.) 

marnimi*,  relatore.  Il  signor  Todros  Debenedetti  chiede 
colla  petizione  1798  che  al  diritto  fisso  ed  invariabile  che  si 
percepisce  per  la  registrazione  delle  ordinanze  dei  giudici  di 
mandamento  si  sostituisca  un  diritto  proporzionale,  come  si 
pratica  presso  i tribunali  superiori.  Vorrebbe  però  assogget- 
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tate  al  solo  diritto  di  ooa  lira  le  ordinanze  del  giudice  che 
pronunzia  sulla  propria  competenza. 

La  Commissione,  avuto  riguardo  alla  tenuità  delle  somme 
di  competenza  dei  giudici  mandamentali,  per  coi  sebbene  il 
diritto  proporzionale  verrebbe  ad  essere  alleviato  io  alcuni 
pochi  casi,  ma  aggravato  nella  maggior  parte,  vi  propone 
l'ordine  del  giorno. 

limativi.  Pare  a me  che  la  Commissione  sia  qui  caduta 
in  errore. 

Le  sentenze  dei  giudici  di  mandamento  sono  sottoposte  al 
diritto  fisso  d’emolumento  di  lire  3.  Ora,  se  si  ritenesse  per 
queste  sentenze  la  base  d'emolumento  stabilita  pei  tribunali 
di  prima  cognizione,  in  ragione  dell’an  per  cento,  ognun 
vede  che,  attesi  i limiti  in  cui  è ristretta  la  competenza  di 
quei  giudici,  applicando  alle  loro  sentenze  un  emolumento 
proporzionale,  essa  non  potrebbe  in  verno  caso  essere  mag- 
giore di  quanto  attualmente  si  paga,  ed  invece  sarebbe  nella 
maggior  parte  dei  casi  minore,  ogni  qualvolta  cioè  l'importo 
della  causa  non  giunga  al  limite  estremo  della  competenza, 
vale  a dire  a lire  300. 

Ciò  stante  io  propongo,  contrariamente  alle  conclusioni 
della  Commissione  dettate  da  una  supposizione  erronea, 
ebe  questa  petizione  venga  trasmessa  all’onorevole  guarda- 
sigilli. 

pmaoimaiiTB.  Consulterò  la  Camera. 

Chi  intende  che  questa  petizione  sia  trasmessa  al  signor 
guardasigilli,  voglia  alzarsi. 

(La  Camera  approva.) 

marnimi*,  relatore.  Rimangono  alcune  petizioni  sulle 
quali  doveva  riferire  il  deputato  Mollard,  il  quale  è assente. 
Siccome  il  medesimo  ha  lascialo  il  rapporto  su  dette  peti- 
zioni onde  venissero  riferite,  se  la  Camera  non  ha  difficoltà 
di  udirle,  io  ne  darò  lettura. 

Vod.  Sì!  si! 

Damimi*,  l’étitions  1603-3384.  Louvalier  Franose 
espose  qu’eilc  a déposé  à la  trésorerie  d'Asti  unc  somme  de 
500  fr.  puur  i’emprunt  volontairc,  somme  qui  élait  le  produit 
de  son  commerce  de  vivandière;  qn’elle  a perdu  dans  la 
relraite  de  Lombardie  le  òon  qui  lui  a été  déUvré  à cet 
égard;  qu’elle  s’esl  vainement  adressée  à diverses  autori  tés 
pour  obtenir  un  duplicala,  et  qu’on  lui  a répondu  qu’une 
disposi tion  tiu  Parlement  élait  nécessaire. 

Sur  quoi  volrv  Commission,  considérant  en  flit  que  ce  eas 
est  multiple,  et  qoe  le  ministre  des  finances  vous  a presentò 
récemmenl  une  lui  pour  le  régler,  vous  propose  le  renvoi  de 
ces  pétilions  à la  Commission  qui  sera  nommée  pour  l’exa- 
raen  de  ce  projet  de  lol. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  3304.  Le  pétilioonaire  doni  il  a'agit  espose  qu’il 
est  entré  au  scrviee  de  l’empire  en  (804,  qu’il  a servi  jusqu’à 
la  rcslauraliou,  ayant  obtenu  le  grsde  de  capitaine  en  1813, 
qu’il  a continuò  son  senrìce  aprés  la  première  restauration, 
mais  qu’après  les  100  joure,  il  a été  poursuivi,  maltraité, 
jeté  en  prisca  par  suite  de  la  réaction  qui  exislait  alo»  dans 
le  midi  de  la  France  où  il  te  trouvait;  qu’enfin  reconnu  fn- 
uocent  il  fot  mis  en  liberlé,  et  obtint  la  plus  petite  pension 
qn’il  fòt  possible  de  lui  accordar.  Il  ajoute  qu'en  1830  sa 
pension  fui  portée  à 1633  fr. , mais  qu’animé  par  i amour  de 
la  patrie,  il  a abaodonné  ses  droits  pour  reatrer  dans  son 
pays  (Sa vigliano);  que,  encouragé  par  les  réparalions  faites 
par  notre  Gouvernement  libèrti  en  faveur  de  plusieu»  ci- 
tofoni qui  avaient  subi  des  rajostices,  il  avait,  dans  un  but 
seaibiable,  adressé  troia  pétitions  au  présidont  du  Conseil  des 
uiinistres  sans  avoir  pu  obtenir  aueuue  répoose  ; et  en  con- 
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séquence  il  démodé  que  la  Chambre  vernile  l'appuytr  auprès 
du  Gouveruement  pour  la  réhabililalion  de  sa  naturante  aree 
la  conservatimi  de  sa  pensiou  anuuelle  de  1633  fr.,  que  l’on 
peut,  dil-il,  obtenir  du  Gouveruement  francai»  par  voie  di- 
plonialique.  Il  domande  enfia  qu’en  sa  qualité  de  tiaturalisé 
francai*  so»  nom,  sana  lacbe  d’ailleurs,  ne  soit  pas  divulgai 
dtns  la  Chambre,  josqu’à  ee  que  notre  Gouvernement  lui  ait 
accordò  ce  qu’il  réclame. 

Sur  quoi  votre  Commission,  cousidérant  que  de  suo  avi  u 
le  pétitionnaire  est  sujet  francai»;  que  s’il  a perdu  la  pcn- 
sion  qui  lui  était  accordée  par  le  Goavernement  francata,  ce 
ne  serali  que  par  sa  volouté  et  son  fail,  que  ni  la  Chambre, 
ni  le  Miniatóre  ne  peuveat  vérifier  pour  u'avotr  pas  Ics  docu- 
meots  suffisanls;  que  s’il  veul  recouvrer  sa  première  qualité 
de  sujet  sarde  il  doli  prendre  la  voie  legale  en  ce  cas,  ce 
qu’il  o'aurait  pas  fail  jusqu’à  présent;  en  cooséquence  votre 
Commi&sion  vous  propose  l’ordre  du  jour. 

(La  Camera  approva.) 

La  péli tion  1753  contieni  une  demande  évideminent  con  - 
Irairc  à la  lettre  et  au  sens  du  Stalut,  et  eu  outre  elle  n'est 
pas  signée,  bieo  qu’elle  commence  par  le  nom  de  Francois 
Ferrari. 

Votre  Commissioos,  suivant  vos  osages,  n’a  pas  cru  devoir 
la  référer  a u tre  meni  ou  prendre  dea  conci  us  io  ds  quelconques 
sous  ce  rapport. 

patbii.  Dalla  tabella  che  abbiamo  sottocchio  scorgo 
che  nella  riferita  petizione  due  diuande  vengono  fatte;  si 
chiede  cioè  che  venga  soppresso  il  Seoato  dei  regoo  ed  il 
magistrato  della  Camera  de'  conti. 

Ora,  se  può  la  petizione  dirsi  contraria  allo  Statuto,  in 
quanto  che  si  domanda  la  soppressione  del  Seoato  del  regno, 
non  lo  è certamente  io  quella  parte  in  cui  si  chiede  l'aboli- 
zione della  Camera  de'conti. 

Se  quindi  non  merita  riguardo  la  fatta  domanda  nella  sua 
primi  parte,  ciò  dire  ugualmente  non  debbesi  in  quanto  si 
chiede  la  soppressione  della  Camera  dei  conti,  nè  quindi  in 
questa  parte  ponno  accogliersi  le  conclusioni  della  Com- 
missione. 

nuAUi,  relatore.  La  Commissione  credette  primiera- 
mente che  la  proposta  di  sopprimere  uno  dei  rami  del  potere 
legislativo  fosse  bastevole  per  motivare  le  conclusioni  che 
essa  propose.  Ha  poi  inoltre  considerato  ebe  il  petente  chie- 
deva l'abolizione  del  magistrato  della  Camera  de'conti  senza 
addurre  alcuna  ragione,  né  indicare  verun  altro  modo  con 
che  si  potesse  ad  essa  supplire,  e quindi  nemmeno  sotto  que 
sto  rapporto  le  sembrò  opportuno  il  rinvio  di  tale  petizione 
ad  un  dicastero  qualsiasi. 

FATKmi.  Siccome  evidentemente  sono  tra  loro  distinte 
queste  due  domande,  non  mi  sembra  che  dall'essersi  fatta 
un'istanza,  la  quale  é contraria  allo  Statuto,  si  possa  quindi 
dedurre  che  non  debbisi  prendere  in  considerazione  la  peti- 
zione nell'altra  parte  che  non  lo  rifletta  menomamente. 

Sia  pur  vero,  come  accennò  l’onorevole  relatore,  che  In 
questa  petizione  non  si  diano  ragioni,  per  le  quali  debba  sop- 
primersi il  magistrato  delia  Camera  de’ conli;  pure  ognuno 
di  noi  sa  come  siano  necessari  provvedimeati  rispetto  a que- 
sto magistrato,  e forse  molti  vanno  d’accordo  che  debba  esso 
sopprimersi.  Quand'anche  adunque  non  vi  siano  in  quella  pe- 
tizione ragioni  per  appoggiare  l’istanza  fatta  relativa  alla 
soppressione  del  magistrato  della  Camera  de'conti,  mi  pare 
ebe  la  Commissione  avrebbe  dovuto  prendere  in  considera- 
zione le  ragioni  ebe  possono  persuadere  della  provvidenza,  e 
concbiudere  per  la  trasmissione  della  petizione,  per  la  parte 
che  si  riferisce  al  magistrato  della  Camera  dei  conti,  al  inini- 
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: slro  di  grazia  c giustizia,  onde  vegga  se  sia  realmente  il  caso 
di  sopprimerlo. 

DKMAaiiA,  relatore.  La  Commissione  certamente  uon 
disconosce  le  ragioni  dette  da  persone  più  autorevoli  ebe  non 
aia  quella  che  probabilmente  si  cela  'sotto  la  firma  del  peti- 
tiouario  (poiché  si  vede  evidentemente  che  il  nome  sotto  il 
quale  é posta  non  è il  vero  nome  del  petente)  ; la  Commis- 
sione, dico,  non  disconosce  le  ragioni  addotte  da  autorevoli 
persone  perchè  si  veoga  ad  una  determinazione  sull'opporlu- 
nità  di  sopprimere  il  magistrato  della  Camera  de’  conti,  eoi 
conferirne  le  attribuzioni  ad  altri  corpi  costituiti,  od  il  suo 
cambiamento  io  altro  corpo  equivalente;  ma  non  ha  credulo 
di  vedere  in  questo  semplice  voto  espressi»  da  una  persona, 
della  cui  identità  non  consta  nemmeno  chiaramente,  non  ha 
creduto  di  vedervi  lauta  importanza  da  proporvi,  a C onte 
dell’altra  proposta  contraria  allo  Statuto,  il  rinvio  delia  peti- 
zione al  signor  ministro  dì  grazia  e giustizia. 

Se  la  Camera  però  crede  che  sia  importante  che  il  siguor 
ministro  sappia  che  un  tale  Ferraris  chiede  che  si  sopprima 
il  magistrato  della  Camera  dei  conti,  la  Commissione  si  ri- 
mette di  buou  grado  alla  sua  decisione. 

phmidkstk.  Pongo  ai  voti  il  rinvio  della  seconda  parte 
della  petizione  al  ministro  di  grazia  e giustizia. 

(La  Camera  approva.) 

uastiskuli,  relatore.  Petizione  I4t4.  Con  regio  bre- 
vetto dell*!  i ottobre  1834»  l'architetto  civile  Igoazio  Arthe- 
malte  veniva  provvisto  a segretario  della  direzione  per  la 
riforma  delle  saline  di  Sardegua. 

Sotto  il  <0  febbraio  1840  veniva  lo  stesso,  con  altri  addetti 
a qucU’uffizio,  sospeso  dall'impiego  e dallo  stipendio,  e sot- 
toposto a giudiziaria  procedura,  la  quale  terminava  colle  sen- 
tenze 8 maggio  e 16  ottobre  184!,  pronunciate  dal  tribunale 
di  prefettura  di  Cagliari  e dalla  sala  criminale  della  reale 
udienza,  portanti  la  multa  di  scudi  mille  e la  sussidiaria  pena 
di  mesi  Ire  di  carcere. 

Consegueutemenle  con  disposizione  ministeriale  del  dicem- 
bre stesso  anno  veniva  dimesso  dall'impiego,  e dopo  aver 
vanamente  invocala  la  sovrana  demenza,  ed  essere  vana- 
mente ricorso  a questa  Camera  sotto  il  13  marzo  1849,  pensò 
di  azionare  in  giudizio  davanti  il  magistrato  d’appello  di  Ca- 
gliari il  fungente  le  parti  del  regio  Governo  e dell’azienda, 
perché  lo  dovesse  mantenere  nel  godimento  dei  diritti  col 
brevetto  11  ottobre  1834  concedutigli. 

Comunicata  però  l'istanza  all'ufficio  deH'avvocato  fiscale 
generale,  questi,  in  conclusioni  37  giugno  1849,  adottale 
dal  magistrato  con  decreto  9 seguente  luglio,  opinava  oou 
farsi  luogo  aU’iustata  citazione,  nella  qual  opinione  persisteva 
con  posteriori  conclusioni  19  successivo  luglio  eoo  ordine  di 
non  riceversi  più  simili  cedole. 

Denunziava  allora  il  petente  al  Ministero  di  grazia  e giu- 
stizia questo  da  lui  qualificato  aggravio  di  denegata  giustizia, 
e d’iucostituziouale  arbitrio,  perchè  non  dovesse  a suo  avviso 
il  Pubblico  Mioisteru  uel  limine  della  causa  e neU'inslanza 
di  citazione  occuparsi  se  fossero  o uo  fondate  le  ragioni  di 
quell'ozio» t,  al  ebe  spettasse  di  provvedere  colla  definitiva 
sentenza. 

Ora,  privo  del  pari  di  riscontri  a quel  ricorso,  chiede  alla 
Camera  perchè  dia  sul  proposito  quelle  provvidenze  che  rav- 
visasse conformi  a ragione  e giuslizia. 

La  vostra  Commissione,  considerando  che  l'ufficio  dell’av- 
vocato fiscale  generale  nel  rilevare  non  solo  il  niun  fonda- 
mento dell’instata  azione,  ma  l’assoluto  difetto  della  stessa, 
non  poteva  a meno  ebe  opporsi  aU’instata  citazione  coutro  il 
fungente  le  parti  del  Governo  e dell'azienda  ; 
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Che  non  solo  nel  reggimento  assoluto  sotto  cui  ebbe  luogo 
la  rimotlone  del  petente  dal  suo  impiego,  ma  nel  reggimento 
costituzionale  del  pari  ('inamovibilità  non  é attribuita  cbe  ad 
un  determinato  ordine  di  funzionari  pubblici  e sotto  a deter- 
minate condizioni  ; 

Che  le  sentenze  di  condanna  dell' 8 maggio  e 16  ottobre 
<841  giustificherebbero  altronde  la  condotta  del  Governo 
rhnpelto  al  petente; 

Che  a fronte  di  quei  fatti  e di  quei  risultamenti  nulla 
avrebbe  la  Camera  a provvedere  su  quella  petizione;  vi 
propone  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  t70r».  Massa  Giuseppe,  d' Alessandria,  chiede  che 
nella  successione  intestata  del  padre  i figli  naturali,  anziché 
concorrere,  escludano  i parenti  collaterali  del  defunto,  avve- 
gnaché nulla  manchi  al  figlio  naturale,  onde  pareggiare  il  le- 
gittimo, che  la  formalità  del  matrimonio. 

La  vostra  Commissione,  ritenuto  che  se  i vincoli  del  sangue 
consigliavano  ad  ammettere  il  figlio  anche  naturale  alla  pa- 
terna successione,  ragioni  di  alta  convenienza  sociale  do- 
veano  consigliare  a non  pareggiarlo  in  quest'ammessiono  al 
figlio  legittimo  ; cbe  la  legge  altronde  somministrando  i mezzi 
al  padre  di  legittimar  quel  figlio,  o col  susseguente  matrimo- 
nio, o coll'implorazione  della  grazia  sovrana,  il  difetto  di  es- 
sere ricorso  a quei  mezzi  mostra  la  volontà  del  padre  di  non 
voler  nella  stessa  sua  successione  pareggiati  i colui  diritti  a 
quelli  cbe  avrebbe  un  figlio  legittimo;  che  gli  ordini  ed  i 
modi  di  vocazione  nella  successione  intestala  sono  appunto 
calcati  sulla  presunta  volontà  del  defunto  ; cbe  al  postutto  la 
petizione  di  cui  è questione  non  conterrebbe  alcune  speciali 
ragioni  degne  di  venir  prese  in  considerazione  dal  Parla- 
mento, vi  propone  perciò  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Colle  petizioni  <971, 1978,  1976  e 1997,  il  sindaco,  i con- 
siglieri , e molti  fra  gli  abitanti  di  Lanslebourg,  provincia 
della  Moriana;  colla  petizione  1918,  i notabili  del  comune  di 
Solliéres-Sardière»,  stessa  provincia  ; colle  petizioni  1979, 
1980,  198!  e 1981,  i consiglieri,  imprenditori  di  vetture,  e 
parecchi  abitanti  di  Terinignon,  stessa  provincia,  esposti  i 
viti  deU’attual  sistema  di  lassa  per  la  barriera  del  Mouceni- 
sio,  e del  servizio  di  quel  passaggio,  cbe  tornano  a generai 
danno  di  quanti  imprendono  quel  viaggio,  siano  forestieri  o 
nazionali , ricorrono  alla  Camera  per  la  modificazione  di 
quella  lassa  e per  il  miglioramento  di  quel  servizio. 

La  vostra  Commissione,  prendendo  in  considerazione  l’e- 
iposto  di  quei  nioltiplici  e concordi  risorsi,  e ravvisato  che 
l'attual  domanda  per  nulla  urlerebbe  col  voto  di  questo  Par- 
lamento, il  quale  ricusò  meramente  la  presa  in  considera- 
zione della  proposta  per  l'assoluta  abolizione  della  tassa 
stessa,  vi  propone  l'invio  delle  suindicate  petizioni  al  mini- 
stro delle  finanze  per  quei  pronti  e solleciti  provvedimenti 
ebe  [tossono  essere  del  caso. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1910,  Vincenzo  Proietti  di  Pitelli;  culla  pe- 
tizione 1983,  i consiglieri  e moltissimi  cittadini  di  Novi  ; 
colla  petizione  1973,  i consiglieri  e molli  primi  cittadini 
d'Ivrea  ; colla  petizione  1999,  il  Consiglio  comunale  della 
Venaria  Reale;  colla  petizione  5019,  i consiglieri  e moltis- 
simi cittadini  di  Chiavari;  colla  petizione  3051,  i consiglieri 
e cittadini  d'Alessandria  in  numero  di  135;  colla  petizione 
3061,  il  Consiglio  comunale  di  Husca  ; colla  petizione  3066, 
il  Consiglio  comunale  e cittadini  di  I'inerolu  in  numero  di  13à  ; 
colla  petizione  3091,  il  sindaco  e consiglieri  di  Ovada;  colla 
petizione  3096,  il  Consiglio  comunale  di  Simigliano;  colle  pe- 
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tizioni  31 11  e 3113,  il  Consiglio  comunale  e cittadini  di  Asti 
io  numero  di  111;  colla  petizione  5111,  il  Consiglio  comu- 
nale di  Vercelli  per  organo  del  sindaco  della  slessa  città; 
colla  petizione  Silfi,  i consiglieri  comunali  e cittadini  di 
Tortona  io  numero  di  37  ; colla  petiaione  3115,  il  Consiglio 
comunale  di  Caluso;  colia  petizione  SI 36,  il  Consiglio  comu- 
nale di  Gambolò;  colla  petizione  5137,  il  Consiglio  comunale 
di  Gronello  : esposto  generalmente  come  la  pubblicità  delle 
discussioni  nelle  comunali  adunanze,  sotto  le  opportune  re- 
gole e riserve,  serva  mirabilmenle  alla  pubblica  istruzione, 
ad  avvezzar  ciascun  cittadino  al  coraggio  del  proprio  voto,  a 
volgere  gli  affetti  d'ognì  individuo  alla  cosa  pubblica,  ad  as 
sicurar  la  retta  amministrazione  delle  comuni  sostanze,  a 
mettere  in  grado  ogni  elettore  di  dare  con  pieno  convinci- 
mento di  sua  coscienta  il  suo  suffragio,  ricorrono  alla  Camera 
perché  solleciti  le  opportune  legislative  provvidenze,  onde 
sia  riconosciuto  e rassicurato  il  diritto  della  pubblicità  di 
quelle  adunanze. 

La  vostra  Commissione,  considerando  che  quanto  forma 
l'oggetto  di  quelle  petizioni  formò  già  l’oggetto  delle  vive  di- 
scussioni di  questa  Camera  nelle  tornate  del  18  e t7  scorte 
aprile  ; che  se  furono  e rimasero  divisi  i pareri  intorno  alla 
interpretazione  dell'esistente  legislazione,  furono  concordi  i 
sentimenti  nel  provocare  sollecitamente  una  legge  che  risol- 
vesse nell'avvenire  ogni  dubbio  su  tale  materia  ; che  lo  stesso 
Ministero  netl'accettare  il  relativo  ordine  del  giorno  proposto 
e votato  nella  posteriore  di  quella  tornata,  impegnò  formal- 
mente ed  esplicitamente  la  sua  parola  per  la  più  pronta  e 
sollecita  presentazione  della  legge  stessa  ; che  tuttavia  lo 
stesso  ordine  del  giorno  non  esprimeva,  siccome  non  dorerà 
esprimere  nel  concreto,  in  qual  piuttosto  dei  due  sensi  si  do- 
vesse proporre  per  legge  quella  risoluzione  ; che  a confermare 
sempre  più  il  Governo  ed  il  Parlamento  nel  vero  voto  della 
□azione,  ai  cui  bisogni  e desideri  debbono  conformarsi  le 
leggi  per  la  stessa  promulgate,  giovano  appunto  i concordi  e 
moltiplici  ricorsi  che  giungono  da  interi  Consigli,  da  interi 
comuni  e da  intere  popolazioni;  cbe  le  ragioni  altronde  e le 
considerazioni  svolte  in  quei  moltiplici  ricorsi  io  favore  della 
pubblicità  delle  adunanze  comunali,  sotto  le  opportune  re- 
gole e riserve,  possono  del  pari,  e giovare  al  Ministero  nella 
proposta  di  legge,  ed  alla  Camera  nella  discussione  della  me- 
desima; per  questi  motivi  vi  ha  proposto  e vi  propone  per  mio 
organo  l’invio  di  quelle  petizioni  al  ministro  degli  interni,  con 
raccomandazione  di  farsi  carico  del  voto  di  quelle  popola- 
zioni, ed  il  contemporaneo  deposito  delle  petizioni  stesse  nel- 
l’archivio della  Camera.  ( Bravo ! bravo*.) 

(La  Camera  approva.) 

La  petizione  1701  è del  sacerdote  don  Giovanni  Jelmoni, 
parroco  di  Pisano,  provincia  di  Pallanza.  Premesso  ivi  cbe 
colla  petizione  1635  certo  Carlo  Lorenzinì,  eoo  sette  altri 
terrieri  di  Pisano,  avesse  denuncialo  a questo  Parlamento  un 
atterramento  di  piante  operatosi  sin  dal  marzo  1819  dal  ri- 
corrente don  Jelmoni  per  il  valsente  di  lire  500  nei  beni  della 
prebenda,  per  supposta  tema  delPincamerazione  dei  beni  ec- 
clesiastici, si  fa  facilmente  a ribattere  quell’accusa,  soste- 
nendo cbe  il  valore  delle  piante  atterrate  non  poteva  invece 
arrivare  alle  lire  206,  che  furono  atterrate  piante  che  anda- 
vano in  deperimento,  e cbe  sostanzialmente  le  stesse  si  atter- 
rarono dietro  permesso  della  curia  di  Novara  del  28  preceduto 
gennaio,  onde  occorrere  ad  urgenti  riparazioni  nella  casa 
parrocchiale  specificate  in  quella  petizione. 

Unita  alla  petizione  é un’attestazione  del  sindaco  del  luogo, 
la  quale  confermerebbe  la  verità  di  quell’esposizione,  e men- 
tre tornerebbe  a lode  della  condotta  del  ricorrente  nel  suo 
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apostolico  ministero,  spargerebbe  il  biasimo  sul  Lorenaini, 
solito  a muovere  persecuzioni,  come  ivi  si  afferma,  contro  i 
parroci  de)  luogo,  talché  vertirebbe  per  ciò  un  criminale 
procedimento  in  di  lui  odio  presso  il  tribunale  di  prima  cogni- 
zione di  Fallanti. 

La  vostra  Commissione,  fallo  riflesso  che  sarebbesi  in  tor- 
nata  99  ottobre  18*9  decretato  dalia  Camera  l’invio  della  pe- 
tizione cui  è la  presente  allusiva  al  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia, vi  propone  di  adottar  le  stesse  conclusioni  quanto  al- 
l’attuale petizione. 

(La  Camera  approva.) 

La  petizione  1788  è del  prete  don  Franzeri.  Questi  era  gii 
eoo  precedente  petizione  *91  ricorso  a questa  Camera,  espo- 
nendo che  si  trovava  senta  impiego  a cagione  di  punizioni  eco- 
nomiche sostenute  per  otto  anni,  quando  in  ritiro,  quando  a 
confino  e quando  nel  castello  d’Ivrea.  Domandava  perciò  di- 
sposizioni che  lo  traessero  dalia  miseria.  La  Camera  in  tornata 
19  febbraio  18*9  adottava  le  conclusioni  della  Commissione 
per  il  rinvio  di  quella  petizione  al  ministro  di  grazia  e giusti- 
zia, perché  dietro  informazioni  prendesse  quelle  determina- 
zioni che  credesse  piò  convenienti.  Nell'attuale  petizione,  il 
ricorrente,  in  vista  che  niuna  disposizione  io  suo  favore  sa- 
rebbe ancora  emanala,  chiede  alla  Camera  voglia  sollecitare 
presso  lo  stesso  Ministero  quelle  provvidense  ebe  possano 
esser  del  caso. 

La  vostra  Commissione,  considerando  che  la  Camera  non 
avrebbe  col  suo  voto  del  19  febbraio  1849  esternato  alcun  in- 
vilo al  Ministero  di  dare  piuttosto  o non  dare  disposizioni 
in  favore  del  petente,  suggerendo  invece  che  il  Ministero 
si  determioaise  come  credeva  più  conveniente  dietro  op- 
portune informazioni;  che  ciò  stante,  nulla  occorrerebbe 
provvedere  sull'attuale  petizione,  vi  propone  l’ordine  del 
giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  9094  Valentino  Campana  ricorre  a questa 
Camera  perche  voglia  sollecitare  la  spedizione  di  un  giudizio 
criminale  da  lui  intentato  per  diffamazione  contro  ii  sindaco 
e consiglieri  d'Invorio  Superiore,  e vertente  davanti  il  magi- 
strate d’appello  di  Casale  in  via  d'appellazione  dalla  sentenza 
dei  tribunale  di  prima  cognizione  di  Fidanza  che  dichiarava 
prescritta  qoell’azione. 

La  vostra  Commissione,  considerando  che  non  Spetterebbe 
alla  Camera  di  dar  alcuna  provvidenza  in  proposito,  vi  pro- 
pone l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  90*1 . Francesco  Giacomo  Demichelis,  osservando 
che  mentre  il  difetto  della  rinnovazione  dell'Iscrizione  ipote- 
caria può  parecchie  volte  imputarsi  a casi  estranei  all'indo- 
lenza dei  creditori,  il  decadimento  perciò  da  quella  reai  ga- 
ranzia può  immergere  i medesimi  e più  i loro  eredi  talvolta 
ia  total*  rovina,  proporrebbe  l'emanazione  di  una  legge  che 
d’un  canto  mantenesse  l'efficacia  alle  prese  iscrizioni,  senza 
quella  rinnovazione,  e d'altro  canto  costringesse  invece  i cre- 
ditori alla  semplice  riooovaziooe  del  pagamento  dei  relativi 
diritti,  attribuendo  l’obbligo  e l'autorità  ai  conservatori  delle 
ipoteche  di  compellire  i medesimi  a quel  pagamento  col 
mezzo  praticalo  dagli  insinuatori. 

La  vostra  Commissione,  ritenuto  ebe  l'oggetto  della  peti- 
zione può  meritare  le  considerazioni  del  Governo  e del  Parla- 
mento, vi  propone  il  rinvio  della  medesima  ai  ministre  di 
grazia  e giustizia,  ed  il  deposito  ad  un  tempo  negli  archivi 
della  Camera. 

(La  Camera  approva  ) 

Petizione  9038.  Certo  Rosai,  lavorante  io  Torino,  chiede 


che  la  Camera  dei  deputati:  i*  Con  un  ordine  del  giorno  de- 
finisca schiettamente  il  conto  in  cui  la  nazione  deve  tenere  le 
varie  voci  che  corrono  sulle  cause  dei  ooslri  ultimi  disastri  ; 
9*  Che  di  pari,  o faccia  cessare  le  voci  che  corrono  su  pretesi 
abusi  nei  ministri  in  ordine  alle  pensioni,  alle  paghe,  alle 
croci,  al  favoritismo,  sulla  pretesa  connivenza  degli  estremi 
partiti,  se  realmente  non  sussistono  quegli  abusi  e quella 
connivenza,  od  in  caso  contrario  provvegga  energicamente 
negli  interessi  delta  nazione. 

La  vostra  Commissione,  nel  plaudire  al  patriottico  zelo 
dell'onesto  ed  umile  cittadino,  considerando  tuttavia  quanto 
alla  prima  di  quelle  domande  essersi  istituita  appunto  una 
Commissione  per  conoscere  le  vere  cause  dei  nostri  ultimi 
disastri,  nè  potere  anteriormente  alla  esatta  relazione  della 
medesima  emettere  la  Camera  un  positivo  volo  fra  quei 
discrepanti  giudizi  ; considerando,  quanto  alla  seconda  delle 
domande  stesse,  che  se  è dovere  del  Parlamento  di  vegliare 
perchè  sotto  al  reggimento  costituzionale  la  legge  tenga  ornai 
il  luogo  dell'arbitrio,  né  gli  estremi  partiti  congiurino  a 
danno  della  nazione,  non  è tuttavia  in  balia  del  medesimo  di 
prevenire  ogni  sinistra  voce,  che  l'ignoranza  o la  malevo- 
lenza possa  susurrare  nel  volgo,  vi  propone  su  amendue  g!{ 
oggetti  di  quella  petizione  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  908 1.  Nicolini  Vincento,  neU’osservare  che  l'ele- 
zione dei  membri  componenti  il  collegio  notarile  per  decreti 
regi,  sulla  proposizione  della  Camera  dei  conti,  non  sarebbe 
più  in  armonia  coll'attuale  ordine  politico,  chiede  che  quel- 
l'elezione succeda  per  mezzo  dei  nota  di  ciascuna  provincia 
convocati  nel  modo  a stabilirsi. 

La  vostra  Commissione,  considerando  che  si  sta  attendendo 
un  organizzamento  relativo  al  notariato  ed  alla  sussistenza  o 
soppressione  della  camerale  giurisdizione,  vi  propone  su  detta 
petizione  l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione 998*.  Calieri oa  Tixauni,  abitante  in  Acqui,  chiede 
che  tutti  i figli  naturali  siano  ammessi  a godere  dei  diritti 
civili. 

La  vostra  Commissione,  considerando  che  cogli  articoli  18, 
99  e 93  del  Codice  civile  è convenevolmente  provveduto  a 
quanto  chiede  la  petente,  vi  propone  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  9089.  La  ditta  Carlo  e fratelli  Gerard  espone  avere 
sotto  l'8  loglio  18*9  convenuto  col  Governo  provvisorio  di 
Milano  la  confezione  di  cinquecento  tende  ad  uso  di  accam- 
pamento al  prezzo  di  lire  59  17  ciascuna  tenda;  che  parte 
di  queste  tende  era  confezionata,  in  parte  ai  erano  fatte  le 
opportune  provviste  pel  loro  confezionamento,  allorché  av- 
vennero i rovesci  della  prima  campagna,  ed.ebbe  in  conse- 
guenza dei  medesimi  a cessare  il  Governo  provvisorio;  che  la 
ritenuta  presao  la  dilla  delle  tende  già  confezionate,  e la  so- 
spensione del  confezionamento  delle  restanti  arrecherebbe  una 
inevitabile  rovina  agli  esponenti,  i quali  chieggono  perciò 
provvedersi  che  vengano  destinate  al  nostro  esercito,  sia  le 
tende  già  confezionate  che  quelle  per  cui  si  era  provveduto 
l'occorrente,  ai  prezzi  convenuti  col  Governo  provvisorio,  o 
sia  quanto  meno  loro  corrisposta,  quanto  a questo  ultime,  una 
indennità  non  minore  di  lire  nuove  3000 

La  vostra  Commissione,  senza  arrestarsi  alla  difficoltà  che 
polrebbesi , per  avventura  , elevare  sulla  circostanza  che 
quella  petizione  parte  da  chi  non  apparisce  cittadino  di  que- 
sti regi  Stati,  considerando  in  merito  della  petizione  stessa, 
che  nion  obbligo  potrebbe  astringere  il  nostro  Governo  per 
una  convenzione  contrattata  col  Governo  provvisorio  di  Mi- 


— 2388 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


lano  antecedentemente  alla  legge  di  fusione,  vi  propone  l'or- 
dine del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  2609.  Gallo  Domenico  da  Carrù,  osservando  sic- 
come condizione  necessaria  dell'inviolabilità  sovrana  e della 
libertà  dei  cittadini  sia  la  rtsponsibilità  ministeriale,  e che 
l'attuazione  per  legge  di  questa  garanzia  dello  Statuto  sia  un 
bisogno  sentito  dal  potere  e <fcl  popolo,  chiede  al  Parlamento 
perchè  provveda  che  non  s'indugi  più  una  misura  dai  buoni 
desiderata,  dal  Parlamento  attesa,  dal  Governo  promessa. 

La  vostra  Commissione,  deferendo  alle  considerazioni  del- 
l’onesto cittadino,  ed  in  vista  che  sarebbesf  già  altra  volta  a 
questa  Camera  presentato  un  relativo  progetto  di  legge  dal 
preceduto  Ministero,  vi  propone  la  trasmissione  della  peti- 
zione all'intiero  Consiglio  dei  ministri,  perchè  provveggano 
a ciò  che  è loro  debito  c cotenne  garanzia. 

(La  Camera  approva.) 

panivi  paolo,  relatore.  Colla  petizione  3004,  il  Consi- 
glio delegato  e molli  cittadini  di  Garessio;  colia  petizione 
3003,  il  municìpio  e vari  cittadini  di  Priola  ; colla  petizione 
3023,  quattordici  individui  di  Nego;  colla  petizione  3024, 
cinquantadue  individui  di  Pietra  c di  Loano;  colla  petizione 
3023,  aleuni  individui  di  Erti;  colla  petizione  3026,  settanta 
individui  di  Camporhiesa;  colla  petizione  3027,  seltantalrè 
individui  di  Zuecarcllo;  colla  petizione  3028,  sedici  individui 
di  Confanti,  borgata  di  Zuecarcllo;  colla  petizione  3029, 
molti  cittadini  di  Aibenga;  colla  petizione  5054,  alcuni  abi- 
tanti di  Veglia,  quartiere  di  Cherasco  ; colla  petizione  5056, 
altri  abitanti  di  Chivasso;  colla  petizione  5089,  molli  abi- 
tanti di  Carignano;  colla  petizione  5074,  parecchie  diecine 
di  abitanti  di  Cisano;  colla  petizione  5073,  molti  abitanti  di 
Cenale  ; colla  petizione  3076,  molli  altri  cittadini  di  Aibenga; 
colla  petizione  5077,  molti  cittadini  di  Ceva;  colia  petizione 
5078,  non  pochi  abitanti  di  Lesegno;  colla  petizione  3079, 
rari  abitanti  di  Roasio;  colla  petizione  5080,  vari  abitanti  di 
Mombasiglio  ; colla  petizione  308t , vari  abitanti  dì  Torricella  ; 
colla  petizione  5082,  cinquantotto  abitanti  di  Niella-Tanaro; 
colla  petizione  3085,  centoventi  nove  abitanti  di  Vieo;  colla 
petizione  3084,  vari  abitanti  di  Dogliani;  colla  petizione 
5083,  abitanti  di  Monesiglio;  eolia  petizione  5090,  abitanti  di 
Nasino;  colla  petizione  5093,  abitanti  di  Nizza;  colla  peti- 
zione 3100,  abitanti  di  Marseco  e di  Giresio;  colla  petizione 
3101,  abitanti  di  MondoTÌ;  colla  petizione  3109,  abitanti  di 
Caslelmiovo  di  Ceva;  colla  petizione  5110,  vari  abitanti  di 
Priero;  colla  petizione  5H9,  abitanti  di  Castellino; 

Tutti  con  identica  petizione  a stampa  riferendosi  ai  timori 
ed  alle  speranze  che  destarono  in  quelle  località  le  discussioni 
che  ebbero  luogo  nella  Camera  dei  deputati  nelle  tornate  dei 
23  c 24  dello  scorso  aprile  relativamente  alla  strada  ferrata 
di  Savigliano,  osservano  come  quei  paesi  vengano  minacciati, 
quando  la  via  ferrata  tra  Torino  e Genova  verrà  ultimata,  di 
una  quasi  totale  cessazione  del  vivificante  commercio  fra  il 
littorale  marittimo  di  ponente  c le  provinole  interne  del  Pie- 
monte; dicono  unico  mezzo  per  evitare  cosi  grave  danno  es- 
sere quello  di  estendere  anche  attraverso  di  quelle  provincie 
le  strade  ferrale,  onde  possano  sostenere  la  concorrenza  della 
strada  di  Genova,  e con  vicendevole  attività  di  traffici  con 
quella  giovarsi;  propongono  quindi  la  costruzione  di  ona 
strada,  che  partendo,  secondo  alcuni,  da  Torino,  passando 
per  Loggia,  Carignano,  Carmagnola,  Possano  e Mondovl,  e, 
secondo  altri,  dalla  strada  ferrata  nazionale,  ed  inoltrandosi 
per  la  valle  del  Tanaro  mettesse  capo  al  mare  c si  spingesse 
fino  a Nizza  ove  sperano  congiunzione  colle  strade  ferrale 
francesi;  dicono  dover  ciò  grandemente  interessare  Torino, 
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che  a loro  credere  avrebbe  probabilità  di  divenire  centro 
commerciale  di  importanza  grandissima  ; dicono  non  chiedere 
una  tale  costruzione  al  Governo,  ma  solo  volere  su  ciò  richia- 
mare l'attenzione  della  Camera,  in  occasione  che  una  società 
sta  per  assumere  l’esecuzione  della  parte  più  facile  e produt- 
tiva della  linea;  dieono  non  voler  fare  opposizione  ad  opera 
che  può  tornare  di  utile  certo  al  paese  in  vista  di  incerto 
utile  più  esteso,  ma  chiedere  soltanto  che  nelle  parziali  con- 
cessioni che  saranno  per  accordarsi  sieno  stipulate  tali  con- 
dizioni che  non  precludano  la  via  ad  un  più  vasto  avvenire, 
e che  ad  un  vantaggio  parziale  non  sacrifichino  nn  vantaggio, 
meno  prossimo  si,  ma  duraturo  ed  universale.  Rimarcano 
come  sulla  linea  da  essi  tracciala  potrebbero  innestarsi  dira- 
mazioni per  Brà,  Pinerolo,  Salotto  e Cuneo,  e come  con  que- 
sto mezzo  si  ristabilirebbe  l’equilibrio  fra  le  varie  vie  com- 
merciali che  ora  minacciano  di  essere  attratte  in  una  sola  ed 
unica  direzione;  dicono  che  se  si  concedono)  migliori  tronchi 
a parziali  compagnie,  se  ne  renderà  sempre  più  difficile  la 
completa  esecuzione,  e si  renderanno  più  costosi  i trasporti  ; 
insistono  quindi  perchè  nella  concessione  si  impongano  con- 
dizioni che  tutelino  gli  interessi  dell'avvenire. 

La  Commissione  considerò  duplice  essere  lo  scopo  di  que- 
ste petizioni  : l’ano,  cioè,  destinato  ad  indicare  una  direzione 
della  strada  ferrata  nel  tronco  che  si  avvicina  a Torino  di- 
versa da  quella  adottata  nel  progetto  della  società  di  Savi- 
gliano;  l’altro  diretto  ad  ottenere  opportune  riserve  favore- 
voli al  prolungamento  della  strada  medesima  verso  il  mare. 

Quanto  alla  prima  parte  però  i petizionari  trovanti  d’ac- 
cordo fra  loro,  mentre  altri  propongono  la  direzione  per 
Loggia,  Carignano,  Fossano  e Mondovl;  altri  iovtce  vorreb- 
bero farla  partire  dalla  strada  ferrata  diretta  a Genova,  e 
spingerla  poscia  per  la  valle  del  Tanaro,  uniformandosi  in 
ciò,  per  quanto  pare,  al  progetto  della  società  di  Savigliano. 

Fra  i vari  metodi  adottati  presso  le  altre  nazioni  per  la  co- 
struzione delle  strade  ferrate,  non  ultimo,  e degno  di  spe- 
ciale considerazione  per  noi,  è quello  in  vigore  nella  vicina 
Francia,  nella  quale  il  Governo  fa  esse  studiare  le  linee  più 
convenienti  ed  opportune,  e ne  concede  poi  l’esecazione  a 
private  compagnie. 

Dico  che  questo  metodo  mi  sembra  degno  di  speciale  con- 
siderazione fra  noi,  perchè  poco  o nulla  essendovi  sviluppato 

10  spirito  di  associazione,  panni  tornare  utile  che  il  Governo 
prenda  l'iniziativa  onde  agevolare  la  formazione  delle  so- 
cietà. Inoltre  la  direzione  della  strada  ferrata  dovendo  essere 
tracciata  nell’interesse  più  generale  possibile  dello  SUto.  ra- 
gion vuole  che  l’esercizio  di  essa  non  si  abbandoni  intiera- 
mente all'interesse  privato. 

Premesse  queste  brevi  e generiche  considerauoni,  la  Com- 
missione però  non  iuleode  nè  di  appoggiare  menomamente 
l'uno  più  che  l’altra  delle  direzioni  nella  petizione  proposte, 
nè  di  dare  anche  implicitamente  a divedere  che  essa  opini 
che  nou  si  debba  accordare  la  concessione  proposta  alla  so- 
cietà di  Savigliano  ; e come  su  questo  ponto  i petizionari  non 
presero  veruna  specifica  conclusione,  la  Commissione  si  re- 
stringe ad  osservare  che  l'esperienza  ha  dimostrato  che  la 
dnplicazione  delle  linee  nella  stessa  direzione  ed  a minore 
distanza,  in  qualche  lontananza  dal  centro,  di  30  chilometri 
l una  dall’altra,  creando  inopportuna  concorrenza  tra  toro, 
riesce  dannosa  ad  entrambe. 

Quanto  poi  alla  seconda  parte  della  peliaione,  concernente 

11  prolungamento  della  linea  concessa  sino  al  mare,  sebbene 
sembri  alla  Commissione  che  già  siasi  a ciò  sufficientemente 
provvisto  colle  disposizioni  degli  articoli  39  e 60  del  progetto 
presentato  dal  ministro,  pure,  per  il  caso  ebe  o diverse,  o 
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più  esplicite  e circostanziate  riserve  si  ravvisassero  oppor- 
tune, vi  propone  l’invio  di  tutte  queste  petizioni  alla  Com- 
missione incaricata  di  riferire  sul  progetto  di  concessione  di 
costruzione  di  detta  strada  ferrata  alla  società  di  Savigliano. 

(La  Camera  approva.) 

Colle  petizioni  portanti  il  numero  1896  Giuseppe  Parino, 
1897  Giuseppe  Lavino,  1899  Motto  Giacomo,  1899  Felice  e 
Giambattista  Angiono,  1900  Giacomo  Mioo,  190 1 Biagio  Bo- 
schetti, 1901  Gerbanie  Francesco,  1903  Aguggia  Luigi,  1904 
Angiono  Prospero,  1903  Molto  Giuseppe.  1908  Parlamento 
Carlo.  1907  Paschetto  Antonio,  1908  Stefano  Bono  Migrino, 
1909  Carlo  Moggio  Badalino,  1910  Ghetta  Luigi,  1911  Ceria 
Antonio,  1911  Lorenzo  Cerniti,  1913  Carlo  Aguggia,  !9t 4 
Lavino  Giambattista,  1915  Francesca  Lucca,  1916  Angiono 
Vittorio,  tolti  di  Cessato,  lamentano  i danni  avuti  da  addati 
sbandali  e senta  capi,  che  dopo  il  rovescio  di  Novara  si  reca- 
rono in  quel  paeset 

La  Commissione,  riconoscendo  quanto  al  principio  generico 
fondale  le  domande  dei  ricorrenti  non  ha  creduto  però  di 
possedere  dati  abbastanza  accertati  di  fatto  per  poter  emet- 
tere un  fondato  giudizio  a riguardo  delle  singole  petizioni 
inoltrate.  Essa  quindi  vi  propone  l’invio  delle  medesime  al 
Consiglio  dei  ministri  acciò  meglio  accertati  i fatti  narrati 
vedano  se  sia  il  caso  di  proporre  al  Parlamento  una  legge  in 
proposito. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1984,  settantacinque  proprietari  di  beni  e 
case,  poste  nelle  adiacenze  della  diti  d'Alessandria,  dell’e- 
stensione approssimativa  di  100  ettari,  e del  valore  commer- 
ciale di  un  milione  e mezzo,  rappresentano  che  con  regie  pa- 
tenti 30  gennaio  1847  si  definì  quali  beni  e case  a determinala 
distanza  dal  perimetro  delle  fortificazioni  dovessero  essere 
soggetti  alle  così  dette  servitù  militari  ; che  sebbene  i ricor- 
renti possedessero  beni  nelle  designate  distanze  non  fecero 
alcun  reclamo  contro  tale  provvidenza,  perchè  non  riguar- 
darono le  servitù  come  un  fatto  compiuto,  per  cui  potessero 
venir  defraudati  di  ogni  indennità,  senzacbè  esistesse  ancora 
la  causa  di  imporre  tale  servitù,  slantecbè  non  esistevano  in- 
torno alla  città  fortificazioni  di  sorta  ; appoggiandosi  quindi 
all’articolo  19  dello  Statuto,  ed  al  441  del  Codice  civile,  ed 
alle  disposizioni  della  legge  6 aprile  1834,  sostengono  non 
poter  tale  servitù  sussistere  lenza  previa  indennizzaztone  dei 
ricorrenti,  ed  acquisto  per  parte  del  Governo  del  diritto  alla 
servitù  medesima. 

Osservano  non  ostante  come  dopo  la  ritirata  del  1848  es- 
sendosi riattata  parte  dei  baluardi  delle  antiche  fortificazioni 
con  rialzi  di  terra  senza  muratura  o rivestimento  di  sorta,  e 
senza  ebe  siano  le  opere  state  condotte  a compimento,  si 
pretese  dai  genio  militare  far  eseguire  il  disposto  delle  dette 
regie  patenti,  e far  osservare  la  servitù  militare,  minacciando 
di  far  atterrare  le  costruzioni  eseguite  d’allora  in  poi,  e po- 
nendo ostacolo  a che  si  proceda  ad  altre,  benché  suggerite 
dalla  necessità  della  coltura  dei  beni  ; che  contro  tale  proce- 
dere avendo  i petiziooari  vanamente  ricorso  alle  varie  auto- 
rità militari,  si  rivolgono  alla  Camera,  acciò  voglia  trasmet- 
tere la  petizione  al  Consiglio  dei  ministri,  perchè  o faccia 
cessare  tali  molestie  per  parte  dell’autorità  militare,  od  in 
caso  si  creda  di  stabilire  efficacemente  sulle  proprietà  degli 
esponenti  servitù  militari  per  causa  dì  pubblica  utilità,  ab- 
biasi ad  addivenire  nei  termini  e modi  dalla  legge  prescritti 
airaccerlamento  ed  allo  sborso  della  opportuna  indenoità. 

La  Commissione,  esaminato  il  tenore  delle  regie  patenti 
30  gennaio  1847,  e considerato  che  effettivamente  le  mede- 
sime non  richiamano  in  vigore  una  legge  preesistente,  ma 


impongono  una  servitù  senza  però  alterare  le  disposizioni 
delle  leggi  antecedenti,  relative  alla  espropriazione  percausa 
di  pubblica  utilità  ; che  quindi  la  petizione  è degna  dì  essere 
presa  in  seria  considerazione,  e dì  fare  oggetto  di  approfon- 
dito esame,  che  dia  poscia  luogo  alle  disposizioni  che  si  rav- 
visano in  proposito  opportune,  vi  propone  l’invio  di  questa 
petizione  al  Consiglio  dei  ministri , ed  il  deposito  della 
medesima  negli  archivi  della  Camera  per  avervi  a suo  tempo 
l'opportuno  riguardo  io  caso  che  il  Governo  venisse  a pre- 
sentare un  progetto  di  legge  a questo  riguardo. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1995,  Antonio  Maria  Ferrando  da  Torlooa, 
antico  militare  dell'impero  francese,  narra  essergli»!  nel  1815 
ridotta  la  pensione  ad  esso  concessa  da  quel  Governo  in  se- 
guito ai  prestati  servigi,  da  lire  IKtl  a 99  annue  circa  ; chiede 
venir  reintegrato  nell’antica  pensione,  ed  inoltre  il  pagamento 
degli  arretrati. 

La  Commissione,  uniformandosi  al  disposto  della  legge 
adottata  nel  corso  della  presente  sessione,  ed  ai  precedenti 
della  Camera,  vi  propone  l’ordine  del  giorno  quanto  al  paga- 
mento degli  arretrati,  e l’invio  per  l'istanza  relativa  al  rein- 
tegro della  pensione  al  signor  ministro  della  guerra,  affinchè 
provveda  a termini  di  ragione. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1388.quattrocentotreotatrè  abitanti  dei  co- 
muni di  Demonte,  Aissone  e Vinadio,  chiedono  che  venga  di- 
chiarala reale  la  strada  della  Val  di  Stura,  appoggiando  questa 
loro  domanda  a documenti  tratti  dalla  storia  antica,  cd  alla 
facilità  della  sistemazione  della  strada  sino  al  confine  francese, 
ed  alla  maggiore  facilità  di  mantenere  questo  varco  delle  alpi 
libero  di  ingombri  ed  esente  da  pericolo  di  valanghe  nella 
stagione  invernale,  ed  all'essere  la  strada  da  Demonle  a Bar- 
cellonetta  pel  tratto  di  sesssntasei  chilometri  fiancheggiata 
da  17  borgate  colle  loro  frazioni  che  offrono  ai  viandanti  ogni 
soccorso  e ne  assicurano  la  viabilità,  mostrano  i vantaggi  che 
ne  deriverebbero  per  le  relazioni  postali,  ed  adducono  perciò 
vari  altri  argomenti. 

La  Comtnmissione,  trovando  le  addotte  ragioni  degne  di 
essere  prese  in  seria  considerazione,  vi  propone  il  rinvio  di 
questa  petizione  al  signor  ministro  dei  lavori  pobblici  per 
ogni  effetto  che  di  ragione. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1459,  il  signor  G Romairoue,  sindaco  di 
Sampierdarena,  dicendo  essere  venuto  in  cognizione  che  il  de- 
manio sarebbesi  determinato  all’alienazione  dei  aiti  arenili, 
chiede  che  quelli  esistenti  lungo  il  lido  di  Sampierdarena 
vengano  di  preferenza  alienati  a favore  del  comune,  mentre 
essendo  alienati  a particolari  vi  costruirebbero  case,  ed 
occuperebbero  gli  scali  necessari  all'imbarco  e disbarco 
delle  merci  che  i negozianti  non  saprebbero  come  intro- 
durre nei  loro  magazzini,  nè  i padroni  e capitani  di  basti- 
menti ove  tirare  in  secco  i loro  navigli,  asserendo  tale  essere 
il  voto  di  quella  popolazione  ed  indicando  una  speciale  loca- 
lità che  quel  comune  desidererebbe  possedere. 

La  Commissione,  avvertendo  che  il  supplicante  confonde 
l'estensione  di  spiaggia  compresa  sotto  il  nome  di  lido  del 
mare,  che  sicuramente  non  può  entrare  nelle  intenzioni  di 
verno  Governo  lo  alienare,  coi  siti  arenili  sopravanzanti  agli 
apputsi  dei  bastimenti  e ad  ogni  libero  uso  dei  commercianti, 
che  può  convenire  allo  Stato  di  vendere  al  migliore  offerente, 
pure  considerando  che  nella  specialità  del  caso  vi  possono 
essere  ragioni  che  in  occasione  di  alienazione  riconosciuta 
conveniente  di  luoghi  arenili  lungo  il  liltorale  di  Sampierda- 
rena persuadano  a preferire  quel  comune  ad  ogni  altro  obli- 


)o<2le 


2590  — 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 

ture,  così  la  Commissione  vi  propone  l’invio  di  questa  peti- 
zione al  Consiglio  dei  ministri  acciò  vedano  se  sia  il  caso  di 
dare  in  proposito  qualche  disposinone. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  3681  ai  chiede  da  Vincenzo  e Felice  Belli 
di  Torino  la  pronta  relazione  della  petizione  3173,  colla  quale 
i ricorrenti  narransi  pregiudicati  da  una  sentenza  del  33 
marzo  1833  del  Senato  di  Torioo,  mediante  la  quale  il  loro 
padre,  io  qualità  di  legatario,  veone  escluso  dal  partecipare 
alle  sovvenzioni  ordinate  a favore  di  tatti  i loro  agnati  e co- 
gnati poveri  dei  testatori  Vincenti  Belli  e Maddalena  Parvo- 
passu,  sentenza  il  di  cui  effetto  venne  pare  ad  essi  ricor- 
renti esteso  con  successiva  sentenza  del  13  settembre  1833 
dello  stesso  magistrato. 

Sebbene  alla  Commissione  non  sembrassero  a primo  aspetto 
prive  di  fondamento  in  merito  le  ragioni  degli  esponenti, 
pure  essa  si  astenne  da  un  più  approfondito  esame,  trovando 
estraneo  affatto  alle  attribuzioni  della  Camera  l'ingerirsi  nella 
disamina  di  diritti  sui  quali  da  gran  tempo  intervennero  rei- 
terati giudizi  dei  tribunali  in  allora  supremi  ; essa  quindi 
mi  incaricò  di  proporvi  su  queste  petizioni  l'ordine  del 
giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1133  narra  G.  B.  Ferrando  di  Genova  ebe 
egli,  con  superiore  autorizzazione,  pubblica  giornalmente 
una  nota  a stampa  contenente  l'indicazione  dei  bastimenti 
entrati  in  porlo  oel  periodo  di  33  ore,  ed  i manifesti  delle 
merci  che  esse  conducono  ; narra  come  questo  breve  stam- 
pato riesca  utile  e ricercato  dal  commercio,  e come  sia  ag- 
gravato da  spese  di  bollo  e da  un  annuo  onere  di  lire  100 
che  paga  alla  eassa  di  sanità  della  quale  produce  una  rice- 
vuta, e chiede  venire  esoneralo  da  tali  oneri. 

La  vostra  Commissione  non  crede  degna  di  essere  presa  io 
considerazione  la  parte  della  petizione  concernente  Pelone- 
razione  della  corresponsione  aita  Cassa  di  sanità,  risultando 
dalla  prodotta  ricevuta  che  la  stessa  è il  corrispettivo  delle 
note  che  il  magistrato  di  sanità  senza  alcun  obbligo  fornisce 
al  Ferrando  ; quanto  poi  al  bollo,  la  Commissione  non  può  a 
meno  di  non  trovare  degne  di  essere  prese  io  coosiderazione 
le  ragioni  dell’esponente  A dir  vero,  egli  avrebbe  assai  fa- 
cilmente potuto  evitare  tale  pagamento,  cambiando  l'intesta- 
zione di  avviso  posta  sul  suo  giornaletto  d’annunzio.  Siccome 
però  nelPappticazione  delle  leggi  piò  vuoisi  stare  alia  sostanza 
ebe  alla  forma,  cosi  la  Commissione  stessa  vi  propone  l’invio 
di  questa  petizione  al  sigoor  ministro  delle  finanze  perchè 
voglia  provvedere  in  proposito. 

Però,  a riguardo  di  quanto  chiede  questa  petizione,  al- 
l'epoca della  legge  sul  bollo  essendo  già  intervenuta  una  di- 
chiarazione della  Camera,  mi  rallegro  che  sia  già  appoggiata 
sufficientemente  per  venir  presa  in  considerazione  dal  signor 
miniatro,  al  quale  in  ogni  caso  le  conclusioni  serviranno  di 
maggior  conferma  del  volo  già  dalla  Camera  espresso. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  3931  il  signor  Francesco  Guidi  Rontani 
narra  come  due  carabinieri  a cavallo  si  presentarono  la  mat- 
tina del  30  febbraio  ultimo  al  casino  di  Montatone  da  esso 
abitato,  battessero  al  cancello  per  farsi  aprire;  che  vanamente 
il  ricorrente  e la  di  lui  moglie  protestarono  contro  la  irrego- 
larità di  tale  procedere,  adducendo  la  necessità  della  presen- 
tazione di  un  ordine  deU’aatorità  competente;  che  coloro, 
invece  di  presentare  ordini  o dare  spiegazioni,  raddoppiarono 
le  intimazioni  e le  minacele  a segno,  che  uno  di  loro,  tratta 
una  pistola  a traverso  i cancelli,  la  puntò  dìrettamentecontro 
il  petto  della  moglie  del  ricorrente. 
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Che  poco  dopo  egli,  essendo  uscito  per  recarsi  io  una  ca- 
scina vicina,  vi  venne  sopraggiunto  da  quattro  individui,  i 
quali,  benché  egli  non  facesse  segni  di  resistenza,  si  scaglia- 
rono contro  di  lui,  lo  ammanettarono,  ed  udo  di  essi  gli  diede 
del  birbante. 

Che,  dopo  due  ore,  durante  le  quali  rimase  eoi  ferri  alle 
mani  in  una  strada  pubblica  ove  lo  avevano  trascinato,  un 
assessore  di  poliaia  lo  fece  liberare,  ed  il  questore  di  Torino 
dichiarò  alla  moglie  che  era  stalo  uno  sbaglio. 

Chiede  che  tali  atti  o di  indubitata  incapacità  amministra- 
tiva o di  mala  coopcrazione  a volgari  ed  ingiuste  persecuzioni 
non  debbano  rimanere  senza  una  pubblica  e saifidente  ripa- 
razione. 

La  Commissione,  considerando  che  se  gli  equivoci  anche 
in  fatto  di  sicurezza  pubblica  sono  quasi  inseparabili  dal- 
l’esercizio, ragion  vuole  però  che,  ove  essi  si  avverino,  ;i 
conceda  ogni  massima  riparazione  possibile  a quegli  che  ne 
fu  il  soggetto,  e ebe  tanto  più  dò  deve  aver  luogo  a riguardo 
di  esuli  resi  sacri  dalla  sventura  ; che  quindi  a tale  ripara- 
zione si  crede  conveniente  che  addivenga  nel  modo  che  rav- 
viserà più  opportuno  l'amministrazione  di  sicurezza  in  caso 
che,  come  non  ai  dubita,  risaltino  vere  le  esposte  cose,  così 
vi  propone  l’invio  di  questa  petizione  ai  signor  ministro  del- 
l’interno, acciò  voglia  provvedere  in  proposito. 

■iiaiBB  li  s’agit  id  de  délits  prévus  par  le  Code  pé- 
na!. Je  demando  donc  le  renvoi  de  la  pétilion  au  ministre 
de  la  justice  pour  que  l’on  procède  en  conformité  des  loia. 
De  tels  abns  de  la  force  publique  se  renouvellent  soovent,  et 
on  allègue  pour  preteste  qu'il  y a eu  équivoque,  mégarde, 
mais  en  altendaot  ies  mélaits  se  suivent,  la  loi  est  violée,  la 
sùreté  publique  compromise,  et  le  publique  en  souffre. 

fahinì  paolo,  relatore.  Io  non  ho  nessuna  difficoltà 
a che  si  adotti  questo  duplice  rinvio,  affinchè,  verificati  i 
fatti,  vedano  se  sia  semplicemente  il  caso  d'una  riparazione, 
che  sicuramente  io  credo  dovuta,  od  anche  H caso  di  agire 
contro  quelli  che  avessero  violate  le  leggi. 

pauiaisvK  Se  non  vi  sono  opposizioni,  s'intenderà 
adottato  l'invio  di  questa  petizione  ai  ministri  dell'interno  e 
di  grazia  e giustizia. 

(La  Camera  approva.) 

ramina  paoLo,  relatore.  Cella  petizione  1308  venti- 
sette individui,  riputando  il  ribasso  oel  prezzo  dei  cereali 
dall’introduzione  ed  uso  delle  farine  straniere  guaste,  cor- 
rotte od  in  istato  di  prossima  corruzione,  alle  quali  attribui- 
scono le  malattie  endemiche  od  epidemiche  le  quali  infuria- 
rono recentemente  io  più  luoghi  dello  Stato,  notano  come 
dal  basso  del  prezzo  delle  derrate  avvenga  la  miseria  dei  pro- 
prietari e degli  affittavoli,  e conseguentemente  quella  dei 
contadini  che  da  essi  dipendono. 

Notano  l'aumento  dei  diritti  d'introduiione  dei  cereali  In 
altri  paesi,  e citano  il  provvedimento  dato  nel  Belgio  con 
atto  del  33  febbraio  prosaimo  passato,  ed  osservano  come, 
stante  l'avvilimento  di  tale  prezzo,  riesca  insopportabile  la 
esecuzione  dei  contratti  di  affitto,  e chiedono  un  pronto  au- 
mento dei  diritti  d'importazione  sui  cereali. 

La  Commissione,  considerando  che  le  massime  spiegate 
nella  petizione  sono  conformi  al  principi!  protezionisti  che 
per  favorire  i produttori  aggravano  i consumatori,  che  sono 
sempre  in  numero  maggiore,  e che  quindi  non  appaiono  con- 
formi alle  sane  massime  economiche,  così  vi  propone  su  que- 
sta petizione  l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  3393  Francesco  Caramellino,  di  Gattinara, 
narra  essere  egli  ricorso  a quel  Consiglio  delegalo  per  essere 
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autorizzato  ad  aprire  un'osteria  nella  sua  casa  sita  in  tale 
borgo,  ma  cbe  qnel  Consiglio,  addnceodo  resistenza  di  un 
snfficiente  numero  di  osterie  in  quel  borgo,  Tessere  la  casa 
del  ricorrente  poco  adattata  a tale  uso,  ed  infine  l'essere  egli 
poco  aJattalo  a tale  esercizio,  gli  rifiutava  l'autorizzazione; 
cbe  in  seguito  di  ciò  egli  ricorreva  alTamministrazione  di 
pubblica  sicurezza,  la  quale  non  credette  di  doversi  ingerire 
in  tale  pratica.  Ciò  stante,  ricorre  alla  Camera  perchè  prov- 
veda io  proposito. 

La  Commissione,  considerando  cbe  il  provvedere  sovra 
lagnanze  contro  l'operato  dai  Consigli  delegati,  e cbe,  quando 
auche  il  ricorrente  si  potesse  considerare  appoggiato  io  ra- 
gione, non  avrebbe  neppure  esaurito  i mezzi  suggeriti  dalla 
legge,  vi  propone  su  questa  petizione  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  9994  f.i  ronzio  Italiani,  da  Broni,  paria  di 
irregolarità  seguite  nella  elezione  dei  graduati  della  milizia 
comunale  di  quel  borgo.  Dice  averlo  riconosciuto  nel  1848  il 
deputato  dal  Governo  a commissario  straordinario  della  mi- 
lizia cantonale  ; ma  da  quell'epoca  in  poi  non  essendosi  mai 
provvisto  in  proposito,  1*1 1 de!  corrente  mese  si  invitavano 
i militi  a riunirsi  nel  giorno  19  successivo  per  l'estrazione  a 
sorte  del  Comitato  di  revisione;  dice  irregolare  la  formazione 
del  Comitato,  non  preceduta  da  veruna  riforma  di  liste,  ed 
in  conseguenza  chiede  che  la  Camera  faccia,  per  meno  del 
Ministero,  sospendere  l'esecuzione  di  tali  atti,  ed  ordinare 
la  ricostituzione  di  quella  milizia. 

La  Commissione  non  ha  dati  per  conoscere  quanto  siaoo 
fondati  i reclami  del  ricorrente  ; considerando  però  che  anche 
veri  essendo  e tanto  gravi  apparendo  da  potere  dar  luogo 
alla  ricostituzione  di  quella  milizia,  il  provvedere  sovra  i 
medesimi  spetta  indubbiameute,  come  ammette  lo  stesso  ri- 
corrente, al  potere  esecutivo,  al  quale  risulta  non  essersi  per 
la  pretesa  irregolarità  della  costituzione  del  Comitato  di  revi- 
sione rivolto,  di  modo  cbe  la  Camera  verrebbe  a fare  le  veci 
di  un  uffizio  di  trasmissione,  così  la  Commissione  vi  propone 
sulla  medesima  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

•ANTa  mona  moooae,  relatore.  Petizione  9679.  De- 
metrio Canevari  istituiva  nel  secolo  xvi  un  lascito  perpetuo 
per  la  dotazione  delle  figlie  discendenti  dalla  linea  da  esso 
indicata,  e per  un  annuo  sussidio  a favore  dei  figli  maschi 
procreati  dalle  medesime,  e ne  escludeva  le  figlie  e loro  figli, 
quando  queste  si  fossero  maritate  a uomo  oon  nobile. 

La  signora  Maria,  figlia  ai  patrizio  genovese  Giuseppe  Bado, 
era  chiamala  dal  fondatore  a godere  di  quel  lascito  ; ma 
avendo  inteso  il  suo  matrimonio  col  sigaor  Giovanni  Battista 
Odoardo,  di  Monterosso,  non  nobile,  domandò  ed  ottenne  un 
regio  rescritto  del  9 settembre  1843,  col  quale,  derogan- 
dosi alla  preaccennata  condizione  di  quel  lascilo,  fu  ammessa 
a goderne. 

Nacque  da  questo  matrimonio  un  figlio  ; gli  amministratori 
del  lascito  Canevari  gli  ricusauo  l’annuo  sussidio  cui  esao 
crede  d’aver  diritto,  ed  appoggiano  il  loro  rifiuto  a che  il 
citato  regio  rescritto  fu  limitato  alla  madre,  nè  può  esten- 
dersi al  figlio. 

1 coniugi  Bado,  esposti  questi  fatti,  ricorrono  al  Parla- 
mento, perchè,  essendo  loro  riuscite  inutili  le  altre  vie  ten- 
tate, si  provveda  perchè,  od  in  forza  dell’articolo  34  dello 
Statuto,  od  in  virtù  del  citato  regio  rescritto,  vengano  gli 
amministratori  di  quel  lascito  costretti  a pagare  l'annuo  sus- 
sidio al  loro  figlio  maschio. 

La  Commissione  osservò  cbe  le  questioni  cbe  possono  in- 
sorgere intorno  all’esecuzione  del  lascilo  Canevari  ed  alla 


applicazione  delle  disposizioni  comprese  nel  citato  regio  re- 
scritto non  possono  essere  definite  dalli  Camera,  nè  dal 
potere  esecutivo,  ma  devono  essere  risolte  in  via  giudiziaria. 
Sarebbe  quindi  stata  indotta  la  medesima  a proporvi  l'ordine 
del  giorno  su  tale  petizione.  >la  posto  mente  che  quelle  ma- 
terie possono  far  oggetto  di  disposizioni  speciali  comprese 
nel  progetto  di  legge  concernente  Tabolizione  dei  fedecom- 
messi  e dei  maggioraselo  e devono  necessariamente  essere 
discusse  in  quella  circostanza,  m'incaricò  di  proporvi  sotto 
questo  aspetto  l’invio  di  tale  petizione  al  guardasigilli  ed  il 
deposito  agli  archivi  della  Camera. 

vtLKBio  i.OMKNffo  Chiedo  la  parola. 

Siccome  può  trascorrere  molto  tempo  prima  che  la  legge 
presentata  per  Tabolizione  dei  maggioraselo  venga  ad  avere 
la  sanzione  del  Parlamento  e venga  promulgala  nello  Stalo, 
credo  cbe  si  dovrebbe  motivare  altrimenti  la  trasmissione  cbe 
la  Commissione  medesima  ci  propone. 

L'onorevole  signor  relatore  della  Commissione  ba  detto  ebe 
spetterebbe  ai  tribunali  di  pronunziare  giudizio  in  proposito 
di  ciò  che  forma  l’oggetto  della  domanda  in  questione;  ma  i 
tribunali  cbe  vennero  già  interrogati  dal  petente  Odoardo  si 
sono  dichiarati  incompetenti,  perchè  era  Intervenuto  un  de- 
creto reale. 

Il  Ministero,  a cui  si  ricorse,  desiderò  cbe  si  presentasse 
la  petizione  alla  Camera,  dicendo  essere  dubbio  se  ciò  entrasse 
nelle  competenze  del  potere  esecutivo,  talché  sarebbe  stato 
bene  cbe  la  Camera  avesse  dichiarato  il  rinvio  di  quella  peti- 
zione al  Ministero,  onde  conoscere  se  ciò  fosse  o no  di  com- 
petenza di  quello,  e fosse  quindi  tolto  quel  dubbio,  lo  credo 
però  cbe  non  si  possa  a questo  proposito  essere  incerti.  Es- 
sendo intervenuto  un  rescritto  reale  avente  in  allora  forza  di 
legge,  eòe  autorizzava  il  matrimonio  della  figlia  nobile  Bado 
col  signor  Odoardo,  sì  derogò  all'obbiigo  della  nobiltà  nel 
marito  clic  era  imposto  dagli  antichi  regolamenti  del  lascito 
Canevari.  Essendo  derogato  t’obbligo  di  nobiltà  circa  il  ma- 
trimonio, naturalmente  erano  ì coniugi  Odoardo,  in  favore 
della  deroga  stessa,  chiamati  a fruire  di  tutti  i vantaggi  del- 
l’oliera Canevari,  a cui  la  deficienza  di  nobiltà  nel  marito 
metteva  impedimento. 

Se  cosi  non  fosse,  il  regio  rescritto  non  sarebbe  più  stato 
un  favore,  perché  avrebbe  bensì  conceduto  questo  matrimo- 
nio, ma  non  avrebbe  concesso'  i favorì  io  vista  dei  quali  il 
matrimonio  s'.esso  era  forse  stato  conchiuso  e per  cui  era 
stalo  invocalo  l'intervento  delia  reale  parola  ; laonde  io  credo 
essere  utile  cbe  la  petizione  venga  rimandata  al  Ministero  ; 
èia  non  per  rapporto  soltanto  alla  legge  dei  maggioraschi,  la 
quale  nelle  circostanze  in  cui  si  trova  il  Parlamento  potrebbe 
durare  lungo  tempo  prima  cbe  fosse  sancita  dai  tre  poteri 
dello  Stato,  ma  bensì  puramente  e semplicemente  affinché  il 
ministro  provveda,  secuudu  ragione  e giustizia,  perché,  come 
già  dissi,  mi  consta  che  i tribunali  si  sono  dichiarati  incompe- 
tenti ed  hanno  rimandalo  la  decisione  al  potere  esecutivo. 

•auta  boia  trbdobo,  relatore . La  Commissione  ba 
considerato  cbe  la  questione  di  conoscere  te  quel  rescritto 
citalo  dall’onorevole  preopinante  fosse  anche  applicabile  al 
figlio  maschio  di  cui  si  traila  era  una  questione  esclusiva- 
mente  di  competenza  dei  tribunali  ; ad  essa  noa  risultò  cbe 
un  giudizio  siasi  intentato  davanti  ai  tribunali,  nè  cbe  questi 
siansi  dichiarati  incompetenti. 

La  Commissione  per  conseguenza,  nell'accennare  all’esclu- 
siva competenza  dei  tribunali  per  l’interpretazione  ed  appli- 
cazione di  tale  rescritto  del  prìncipe,  credette  non  solo  di 
essere  nel  vero  e nel  giusto,  ma  eziandio  di  favorire  con  ciò 
l'intenzione  dei  petenti. 
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Quanto  poi  alta  proposizione  dell’onorevole  deputato  Va- 
lerio la  Commissione  non  avrebbe  veruna  difficoltà  a ebe  il 
guardasigilli  esaminasse  anche  sotto  questo  aspetto  la  peti- 
zione, e per  conseguenza  nou  si  opporrebbe  al  rinvio  puro  e 
semplice  al  guardasigilli,  massime  che  dalla  discussione  che 
venne  testé  falla  pare  che  la  petente  potri  trarre  sufficienti 
indizi  per  sapere  a chi  dirigersi  onde  ottenere  definita  la  que- 
stione di  cui  si  tratta. 

i'kknioi  vtk.  Se  non  vi  sono  opposizioni,  splenderanno 
adottati  il  riovio  puro  e semplice  al  guardasigilli  ed  il  depo- 
sito negli  archivi. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1038.  Un  tal  Crispino  Monlalbano  si  lagua  della 
negligenza  degli  amministratori  comunali  di  Spigo*  circa 
le  scuole  comunali,  la  polizia  locale,  le  strade,  e la  guardia 
nazionale. 

Nou  essendo  giustificati  quei  falli,  ma  solo  allegali  in  modo 
vago,  né  risultando  ebe  siasi  ricorso  all'intendente  per  tale 
rispetto,  la  Commissione  vi  propone  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1730.  Il  sacerdote  Giuseppe  Carlotlo  si  lagna  per 
essere  stato  insultato,  minacciato  a mano  armata  da  un  indi- 
viduo mentre  se  ne  andava  pei  fatti  suoi  nelle  vie  di  Geoova, 
e per  veder  impunito  un  tal  fatto  criminoso. 

Nel  portare  queste  lagnanze  alla  Camera  inoltra,  a nome 
di  altre  undici  persone  che  oon  nomina,  la  preghiera  perchè 
pronunci  la  Camera  il  »uo  voto  a quel  riguardo. 

Prima  di  denuociare  questo  fatto  alla  Camera,  doveva  il 
petente  assicurarsi  se  una  tale  denunzit  era  stato  portata 
davanti  ai  tribunali  di  Genova,  e se  si  stava  dai  medesimi 
procedendo.  Ciò  egli  non  ha  provato,  e nemmeno  accennato. 

La  vostra  Commissione,  mossa  da  questi  riflessi,  e senza 
fermarsi  sullo  scopo  di  quella  petizione,  vi  propone  l'ordine 
del  giorno  sulla  medesima. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1713.  Il  signor  Bernardino  Berruti,  d’Asti,  ac- 
cenna che,  dopo  aver  servito  come  volontario  nell'esercito 
francese  dal  1810  al  1811,  e nell’esercito  piemontese  dal 
1811  sino  al  1821,  venne  licenziato  il  6 settembre  di  quel- 
l’anno colla  pensione  dì  lire  90  nella  sua  qualità  di  sergente 
sotto  scudiere. 

Attribuisce  tale  licenziamento  a che  esso  aveva  manifestato 
opinioni  favorevoli  al  movimento  italiano  fattosi  in  quel- 
l'anno. Quindi  ricorre  alla  Camera  perchè  gli  venga  applicato 
il  decreto  del  5 giuguo  18à8,  o perché  sia  ammesso  nel  corpo 
degl'invalidi. 

La  Commissione,  per  la  considerazione  che  il  ricorrente 
avrebbe  dovuto  rivolgersi  al  ministro  della  guerra  a Ule  ri- 
guardo, che  non  disse  averlo  fatto,  vi  avrebbe  proposto  l'or- 
dine del  giorno  ; ma  il  petente,  unendo  speciali  documenti  alla 
sua  domanda,  dai  quali  risulterebbe  poterò  il  medesimo  me- 
ritare speciali  riguardi,  vi  propone  invece  la  trasmissione  della 
petizione  e degli  annessi  documenti  al  ministro  della  guerra 
pei  provvedimenti  che,  a termine  di  legge,  crederà  poter  pro- 
vocare a quel  riguardo. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1078.  Angela  Doccia,  vedova  di  Domenico  Ber- 
tela, già  luogotenente  nel  battaglione  invalidi,  osservato  che 
le  veniva  concesso  nel  1839  un  banco  di  tabacco  e di  sale 
nel  comune  di  Maziè  a titolo  di  pensione  come  vedova  di  un 
militare,  e che  in  ora  il  reddito  ne  diminuì  per  lo  stabili- 
mento di  altro  gabellotlo  in  quel  comune  ; e che  quel  banco 
le  era  stato  accordato  per  provvedere  alla  sua  sussistenza, 
o l'attuale  prodotto  no  riesca  insufficiente,  domanda  ebe  le 
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venga  cangiato  con  un  banco  del  reddito  equivalente  al- 
l'altuale,  prima  deU'ammessione  del  secondo  gabellotlo  in 
Mazzè. 

Sebbene  non  si  ravvisi  nella  petente  un  diritto,  crede  la 
vostra  Commissione,  in  vista  deU’equità  che  militerebbe  io  di 
lei  favore,  proporvi  rinvio  della  petizione  cogli  annessi  docu- 
menti al  ministro  della  guerra. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1036.  Marco  Antonio  Prato,  di  Torino,  domanda 
che  sia  vietato  agl’impiegati  di  andare  agli  uffizi  nei  giorni 
festivi. 

La  Commissione,  persuasa  che  il  Governo  non  pospone  mai 
i doveri  deila  religione  a quelli  del  pubblico  funzionario,  ma 
sa  conciliare  gli  uni  cogli  altri,  non  esita  a proporvi  l’ordine 
del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  2066.  Domenico  Negro,  di  Torino,  nella  sua  qua 
liti  di  guardiano  delle  carceri  giudiziarie  di  Mondoti,  do- 
manda sia  dichiarato  d’urgenza  il  progetto  relativo  all'atu- 
messione  dei  soldati  di  giustizia  al  godimento  dei  diritti 

civili. 

Siccome  quella  legge  è già  votata  e sarà  quanto  prima 
promulgata,  la  Commissione  vi  propone  l’ordioe  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  204G.  Un  tal  Antonio  Sordi,  che  si  qualifica  vit- 
tima e vita  dell’universo  , inoltrava  il  31  dicembre  scorso  da 
Verolengo  una  petizione  alla  Camera  perchè,  prese  informa- 
zioni sulla  di  lui  vita  durante  la  sofferta  atrocissima  catti- 
vità dal  vescovo  e dal  governatore  e da  tutti  gli  abitanti  della 
città  di  Alghero,  si  provveda  di  un  impiego. 

La  Commissione,  esaminando  quella  petizione,  si  persuase 
facilmente  ebe  il  petente  deve  aver  sofferto  durante  la  sua 
cattività,  ma  ciò  stante  crede  dovervi  proporre  l ordine  dei 
giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Il  signor  Todros  Debenedetti,  d’Asli,  presentò  sette  peti- 
zioni alla  Camera  (Mormorio),  proponendo  alla  medesima 
vari  provvedimenti. 

1*  Colla  petixiuoe  1715  domanda  la  modificazione  dell’ar- 
ticolo U57  del  Codice  civile,  ed  onde  conciliare  le  viste  del 
legislatore  colle  esigenze  del  Ubero  commercio,  propone  a 
quell'articolo  l'aggiunta  seguente: 

• Essi  libri  produrranno  la  detta  prova  allorquando  tali 
somministrazioni  sieno  constatate  dalla  firma  o segno  del  de- 
bitore a piè  della  registrala  partita,  coll’aggiunta  del  òuoiso 
o dell’appropato  • 

La  Commissione  non  riconobbe  la  giustificata  utilità  di  tale 
proposta,  e non  credè  ebe  possa  la  medesima  conseguire  lo 
scopo  propostosi  dal  petente  ; vi  propone  quindi  l'ordine  de 
giorno. 

(La  Camera  approva.) 

2°  Colla  petizione  17àt  propone  che  i giudici  di  manda- 
mento debbano  essere  scelti  fra  le  persone  probe,  intelli- 
genti e di  buon  senso,  senza  l'obbligo  della  laurea,  ed  abi- 
tanti nel  mandamento,  avere  il  solo  stipendio  di  lire  otto- 
cento a mille,  aver  la  sola  competenza  di  conciliare  le  parti 
nel  civile  come  nel  criminale,  e quindi  fare  ordinanze  di  con- 
ciliazioue  o rimandare  i litiganti  all’udienza  fissa  avanti  il 
tribunale  competente  superiore. 

La  Commissione,  riconosciuto  che  qnetle  idee  non  sono 
nuove  e sì  trovano  anzi  espresse  in  modo  imperfetto,  vi  pro- 
pone l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

3*  Colla  petizione  1697,  dichiarato  iocompatibile  colle 
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istituzioni  largite  dal  Martire  dell'Indipendenza  italiana  l'ar- 
ticolo 3 del  Codice  civile  concepito  dall’assolutisoio,  ne  de- 
duce l'ineguaglianza  dei  diritti  dei  cittadini  e ne  propone  in 
sostituzione  il  seguente  : 

■ Art.  3.  Gli  altri  culti  esistenti  nello  Stato  sono  proietti 
dal  Governo  (ossia  dalla  legge),  <»  l'esercizio  dei  medesimi  li- 
bero da  ogni  impedimento.  • 

La  Commissione  oon  crede  aver  bisogno  di  provare  rinato- 
messibililà  della  proposta  sostituzione  dell’articolo  3 del 
Codice  civile,  e vi  propone  l'ordine  del  giorno  su  quella  pe- 
tizione. 

(La  Camera  approva.) 

ft* Colla  petizione  1031,  osservato  che  è dovere  della  stampa 
di  commendare  gli  atti  virtuosi  e profittevoli  aU'uoiversale, 
che  la  stampa  non  compiendo  a quel  dovere  deve  il  Parla- 
meoto  rivendicare  l'onore  che  il  discorso  della  Corona  ed  i 
due  proclami  alla  milizia  del  dicembre  scorso  non  la  cedono 
a quelli  incomparabili  dell'Esule  di  Oporto,  e ebe  se  in  essi 
concorse  la  volontà  del  magnanimo  Re,  deve  pure  attribuirsi 
merito  al  ministro  dell'ialerno,  dichiara  doveroso  alla  na- 
zione di  mostrar  a questo  gratitudine,  in  quanto  che  era 
stato  sino  allora  bersaglio  di  accuse,  e propone  al  Parla- 
mento di  dichiarare  benemerito  della  patria  il  ministro 
Calvagao. 

La  Commissione  oon  credè  aver  a presentarvi  osservazioni 
su  quella  proposta , ma  doversi  limitare  a proporvi  l'ordine 
del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

5*  Cd  la  petizione  9033,  osservati  gl’inconvenienti  del  mu- 
tare che  si  fa  delle  opinioni  politiche,  propone  che  siano  tutti 
i cittadini  obbligati  a apiegare  le  proprie  opinioni  politiche 
in  un  registro  da  aprirsi  in  ogni  collegio  elettorale,  sullo 
# pena  di  crimine  per  colui  che  noa  agirà  di  conformità  delle 
medesime,  e con  permesso  di  fare  una  nuova  domanda  per 
variarlo. 

Egli  è inutile  il  motivarvi  l'ordine  del  giorno  puro  che  vi 
propongo  a nome  della  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

6*  Colla  petizione  90**  egli  fa  la  seguente  proposta  : 

• La  Camera  sollecita  il  presidente  dei  ministri  affinchè, 
d'accordo  col  Ministero,  statuisca  che  il  prezzo  d’assicura- 
zione  da  una  piazza  all'altra  di  valori  non  eccedenti  il  peso 
di  un  cbilogramma  sia  limitato  a 50  centesimi  per  mille, 
sia  che  il  trasporto  si  faccia  dalla  posta  o dalla  strada  fer- 
rata. » 

La  Commissione,  opinando  che  ciò  già  forma  l’oggetto  di 
eggi  e regolamenti  già  saneiti  e che  non  si  trova  sviluppala 
la  detta  proposta,  vi  propone  l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

7*  Colla  petizione  1666,  onde  evitare  l'aboso  di  petizioni 
che  «'introdusse,  propone  che  siane  incaricati  gli  uffici  di  po- 
sta di  distribuire  ai  richiedenti  la  carta  da  fabbricarsi  espres- 
samente ad  uso  di  petizione  contro  pagamento  del  valore  del 
faglio,  che  l'ufficiale  di  posta  contrassegni  quel  foglio,  anno- 
tando nei  medesimi  i nomi  dei  richiedenti  e la  data  delia  ri- 
messione. 

Pare  giustificato  l’ordine  del  giorno  che  propongo  a quella 
petizione. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  9010.  Il  signor  Alessandro  Padelli  della  Spezia 
il  !7  novembre  scorso  domandava  alla  Camera  che  si  facesse 
effettuare  il  ristabilimento  dei  ponti  in  legno  sui  rivi  degli  , 
stagni  presso  il  mare  nel  territorio  del  comune  d'Arcola  ebe  j 
traversano  la  strada  che  da  Piteli!  mette  alla  Spezia.  Il  pe-  | 
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tenie  dice  avere  già  ricorso  ad  un  tale  effetto,  ma  senza 
ottenere  provvidenze  io  proposito. 

Sebbene  sia  persuasa  la  vostra  Commissione  che  basti  al- 
l'amministrazione  di  conoscere  bisogni  di  lai  fatta  perchè 
debba  soddisfarli,  vi  propone  ad  ogni  buon  fine  l’invio  di  tale 
petizione  al  ministro  dell'interno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  9051.  Il  signor  Artbemalle,  di  Cagliari,  propone 
alla  Camera  alcune  disposizioni  relative  alle  petizioni  che  si 
presentano  alla  medesima.  Vorrebbe  che  si  trasmettesse  ad 
ogni  petente  l'elenco  delle  petizioni  riferite  col  sunto  della 
discussione  c delle  conclusioni,  che  pur  si  pubblicasse  quel- 
l’elenco e che  per  l'avvenire  si  trasmetta  un  esemplare  del 
foglio  e della  gazzetta  officiale,  il  quale  contiene  la  relazione, 
la  discussione  e le  conclusioni  della  Camera. 

La  Commissione,  non  credendo  attuabile  tale  proposta, 
senz'altro  vi  propone  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  9957.  Candido  Neioardi  presentò  alla  Camera 
una  petizione  dove  espone  come  essa  abbia  espressa  al  ge- 
nerale Chiodo  l'idea  di  uua  macchina  che  consisterebbe  nel 
riunire  molli  fucili  che  sarebbero  caricati  da  due  soli  uomini 
e sparati  io  pochissimo  tempo;  come  il  predetto  generale 
gli  abbia  osservato  in  una  lettera  unita  alla  petizione  che, 
ove  potesse  il  petente  dimostrare  la  possibilità  di  eseguirla, 
sarebbe  una  scoperta  importantissima  per  l'arte  della  guerra, 
e che  quindi  l'idea  di  quella  macchina  meritava  di  essere 
esaminata  da  un  rapporto  della  Commissione  ; appoggiato  a 
questo  avviso  del  generale  Chiodo  c dalle  buone  accoglienze 
ricevute  dal  Re  nel  18*8,  epoca  in  cui  gli  manifestava  la 
sua  idea , offre  la  sna  invenzione  al  Governo  e domanda 
che  sia  nominata  una  Commissione,  secondo  l'avviso  del  ge- 
nerale Chiodo,  per  pronunciarne  giudizio  sul  merito  della 
macchina  da  lui  ideata. 

La  vostra  Commissione,  sebbene  non  le  sembrasse  dimo- 
strata la  possibilità  di  quella  macchina , tuttavia , in  vista 
dell’avviso  espresso  dal  generale  Chiodo,  vi  propone  l'invio 
di  quella  petizione  al  ministro  della  guerra. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  906*.  Contraria  allo  Statuto  ed  iugiuriosa  alla 
moralità  pubblica. 

Petizione  90*9.  Contraria  allo  Statuto  cd  ingiuriosa  alla 
moralità  pubblica. 

Petizione  9793.  Un  tale  Gioachino  Rossi,  che  si  qualifica 
; operaio,  osservando  che  propagande  socialiste  e repubblicane 
dalla  Svizzera  ai  estendono  nello  Stato,  non  sono  ben  cono- 
sciute dal  Governo  e tendono  a rovesciare  l’attuale  ordine 
di  cose,  io  vita  il  Governo  a provvedervi. 

La  vostra  Commissione,  non  credendo  dover  dar  seguito 
ad  allegazioni  vaghe,  vi  propone  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Foci.  Non  siamo  più  io  numero  1 

HiHBiEit  Je  domande  qu’on  fasse  l'appel  nominai  ; il 
j a déjà  longtemps  que  la  Chambre  n’est  plus  ea  nom- 
bre,  et  cepeudant  beaucoup  d’ordres  do.  jour  ont  été  pro- 
noucój. 

Voci.  No!  no!  Sono  le  cinque! 

La  sedata  è levata  alle  ore  5. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  lunedi  : 

Discussione  dei  bilancio  del  1850  del  Ministero  d'agricol- 
tura e commercio. 
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La  sedata  è aperta  alle  ore  I 1/3  pomeridiane. 

cavallini,  segretario , dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

ai  munti,  segretario , espone  il  seguente  sunto  delle  peti- 
zioni ultimamente  presentale  : 

3139.  Il  Consiglio  comunale  della  città  di  Spezia,  narrando 
essere  preferibile  che  il  ponte  a costruirsi  solla  Magra  sia 
stabilito  piuttosto  alla  Formoli  che  a San  Genisii*.  in  cui  fa- 
vore già  si  sarebbe  pronunciato  il  Consiglio  «lei  ministri, 
chiede  sospendersi  l'esecuzione  di  qualunque  determinazione 
al  riguardo  presa,  sino  alla  prossima  sessione  della  Camera, 
in  coi  si  riserva  di  presentare  varii  atti  e documenti  im- 
portanti, e ciò  all'oggetto  di  poter  emettere,  dietro  sufficiente 
esame,  un  giudizio,  il  quale  soddisfi  ad  un  trmpo  all'inte- 
resse locale  c a quello  della  provincia  e dello  Stato. 

Sito.  Varii  abitanti  di  Monchicro  ricorrono  con  peti- 
zione conforme  a quella  segnata  col  numero  300A,  riguar- 
dante la  concessione  della  strada  ferrata  da  Torino  a Savi- 
glia  no. 

BUI.  Il  Consiglia  comunale  di  Lamporo,  accennandola 
convenienza  di  fissare  la  residenza  ordinaria  d'un  notaio  eser- 
cente anche  in  quel  comune,  stante  il  considerevole  numero 
de’ suoi  abitanti,  la  molliplicilà  degli  atti  e contratti  che  vi 
occorrono,  e la  su  i lontananza  da  ogni  altro  luogo  ove  ri- 
sieda stabilmente  un  notaio,  chiede  aversi  ciò  presente  in 
occasione  della  riorganizzazione  generale  del  notariato,  e 
provvederti  in  tal  circostanza  a che,  o v'abbia  un  notaio 
esercente  in  ciascnu  comune  dello  Stato,  o siano  i notai  au- 
torizzati a fissare  In  loro  residenza  ove  loro  meglio  con- 
venga . 


RRZIZiaiVB  RVL  PB06ETT0  DI  I.KGCK  PK»  ACH1RTO 
naca  dibatti  di  icccaisiosa. 

pkkiiobntk.  Se  vi  sono  relatori  che  abbiano  rapporti 
in  proalo,  accordo  loro  la  parola. 

jACucBRoiiD  «icnpra,  relatore,  presenta  la  rela- 
zione so  detto  progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  Rfifi.  ) 

PABiiBBNTR.  La  Camera  dà  alto  della  presentazione  di 
detta  relazione,  che  sarà  stampata  e distribuita. 

{La  Camera  non  essendo  ancora  in  numero,  si  procede  al- 
l'appello nominale , il  quale  viene  interrotto,  dacché  sor- 
vengono  parecchi  deputali  a comporre  il  numero  ricAfesto 
per  deliberare ). 

Sottopongo  aU'approvazione  della  Camera  il  processo  ver-  . 
baie  della  sedata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

micci  oiDiippa.  la  petizione  5159  è deliberata  e 
sporta  dall' intiero  Consiglio  comunale  della  città  di  Spezia. 
Essa  si  riferisce  alla  costruzione  di  un  ponte  sulla  Magra.  Due 
luoghi  sono  indicali  per  l'ubicazione  di  questo  ponte,  Pano 
dei  quali  è propugnalo  dalla  città  di  Spezia,  l’altro  da  Sar- 
zana.  Il  Ministero,  il  quale  si  era  dapprima  deciso  per  il 
primo  luogo,  viene  repentinamente  a cangiare  la  sua  deei- 
rione  con  grave  danno  degli  abitanti  della  Spezia  non  salo, 
ma  ancora  di  venti  altri  comuni.  Trattandosi  di  un'opera  che 
costerà  all'erario  ingentissima  somma,  chiede  il  Consiglio  co- 
munale di  Spezia  che  sia  meglio  esaminata  la  cosa,  e che  non 
si  dia  attuazione  alla  decisione  ministeriale  prima  che  la  Ca- 
mera abbia  potuto  prendere  cognizione  della  pratica. 
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Io  non  entrerò  per  ora  a discutere  questa  quistione,  dirò 
solo  eòe  non  trattandosi  ora  che  di  provocare  un  voto  della 
Camera  onde  le  finanze  dello  Stato  non  sieno  senza  maturo 
esame  impegnate  in  uà  si  grave  dispendio,  io  mi  limito  per 
ora  a pregare  fa  Camera  a volerla  dichiarare  d'urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza. ) 


BiacnasioRa  dii.  uiiitiicio  d teaicoLicat! 
b couuiueio  rii.  1H50 


fmridkkitk . L'ordine  del  giorno  reca  la  discussione 
sui  bilancio  passivo  det  Ministero  di  agricoltura  e com- 
mercio. (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  159.) 

L'articolo  del  progetto  di  legge  relativo  è così  concepito  : 
«È  approvato  il  bilancio  passivo  del  Ministero  di  agricoltura 
e commercio  per  l'eserciaio  finanziere  dell'anno  1850  nella 
complessiva  somma  di  lire  ottocento  sette  mila,  ottocento 
cinquantotto  lire  e (rentaciuque  centesimi,  ripartita  nel  se- 
guente modo  e nelle  categorie  giusta  la  tabella  qui  unita. 

« Spese  ordinarie L.  679,988  35 

« Spese  straordinarie » 198,570  » 

Totale  generale. . . L.  807,888  38 

La  parola  è al  signor  commissario  regio, 
mi  couTiirovH  commiznario  regio.  Signori,  l'assenza 
del  signor  ministra  di  agricoltura  e commercio,  per  ragione 
di  non  ancor  ferma  salute,  rende  assai  più  arduo  il  compi- 
mento dell'onorevole  missione  che  mi  venne  affidata  di  som- 
ministrare al  Parlamento  le  spiegazioni  che  potranno  abbi- 
sognare nel  corso  della  discussione  che  oggi  s’imprende  in- 
torno al  bilancio  passivo  del  1 880  del  dicastero  d'agricoltura 
« commercio. 

Mi  è dunque  d'uopo,  o signori,  di  tanto  maggiore  indul- 
genza per  parte  vostra,  se,  come  io  ne  bo  grave  temenza, 
non  soddisferò  che  in  modo -imperfettissimo  iteòmpito  mio. 
Intanto  io  mi  affretta  a dichiarare  a nome  del  ministro  di 
consentire  in  massima  alle  riduzioni  state  proposte  dalla 
Commissione,  che  nella  discussione  sarsnoo  ravvisate  tali  da 
non  poter  nuocere  al  buon  andamento  deiramministrazioue, 
se  alcuno  crederi  nel  corso  della  discussione  delle  categorie 
di  presentare  alcune  osservazioni  per  ottenerle  modificate  od 
omesse,  e se  le  ragioni  che  io  avrò  l'onore  di  esporvi  po- 
tranno ottenere  il  suffragio  vostro. 

Qualcheduna  di  queste  economie  voi  la  giudicherete  forse 
non  riproducibile  nei  bilanci  avvenire,  ma  intanto  l'ammini- 
strazione, la  quale  sottomette  questo  progetto  aH’esame  dei 
rappresentanti  della  nazione,  ritrarrà  da  questa  discussione 
per  l'avvenire  un  sicuro  sistema,  volendo  senza  dubbio  tener 
conto  nelle  successive  proposizioni  delle  considertzieni  che 
verranno  fatte  nel  seno  del  Parlamento,  riserba ndomi  nel 
corso  della  discussione  generale  di  somministrare  quegli 
schiarimenti  che  venissero  richiesti. 

bum*,  relatore.  Signori,  prima  che  si  passi  alla  discus- 
sione di  questo  bilancio  credo  opportuno  far  preseoli  alla 
Camera  alcune  circostanze  di  fatto  relative  alla  relazione  ed 
alle  proposte  in  essa  contenute. 

Tuttoché  alcuni  membri  della  Commissione  incaricala  del- 
l'esame dei  bilanci  fossero  praticissimi  delia  materia,  tut- 
tavia l'insieme  della  Commissione  era  nuova  a siffatto  ge- 
nere dì  studi,  come  ouovo  credo  possa  dirsi  il  Parlamento, 
il  quale  per  la  prima  volta  è chiamato  all'esame  ed  allo  stan- 
ziamento delle  entrate  e delle  spese  dei  paese. 


La  Commissione,  oltre  alla  novità  del  lavoro,  si  trovava 
stretta  dal  tempo;  tre  o quattro  mesi  sono  pochi  all'esame  di 
un  bilancio,  quando  si  hanno  motte  altre  occupazioni.  Per 
questo  fu  trovalo  indispensabile,  come  sapete,  la  divisione  in 
quattro  sotto-commissioni,  e la  nomina  di  tanti  relatori 
quante  sono  le  parli  nelle  quali  è diviso  il  bilancio  generale. 

La  conseguenza  di  questo  sistema  doveva  essere  la  man- 
canza di  unità  nelle  vedute,  nei  metodi  e nelle  conclusioni. 
Ma  si  dirà  rbc  questi  inconvenienti  erano  prevedibili,  e che 
il  riparo  era  non  meno  ovvio  ed  evidente;  che  la  Commis- 
sione generale  doveva  proporre  a sé  stessa  delle  massime 
fondamentali,  discuterle,  e quelle  ebe  fossero  state  adottate 
tramaodarle  alle  sotto-commissioni  perchè  servissero  di  basi 
necessarie  a tutti  i lavori,  per  quindi  presentarsi  a questa 
Camera  con  un  sistema  generale  e uniforme. 

Tale  si  era  appunto  la  strada  che  la  Commissione  si  era 
proposta  di  tenere,  e tra  gli  altri  onorevoli  membri,  il  pre- 
sidente della  stessa  si  era  incaricalo  di  proporci  quelle  norme 
ch'egli  avrebbe  creduto  più  opportune  a seguitarsi  nell'esame 
delle  categorie  che  comprendono  le  pensioni,  le  aspettative, 
i maggiori  assegni,  i trattenimenti,  ecc.  Altri  si  sarebbero 
occupati  d’altre  parti. 

Ma  intanto  veniva  riproposta  alla  Camera  la  legge  dell'o- 
norevole Demarchi,  ed  era  accolta  con  quel  favore  che  meri- 
tava. Alcuni  deputali  prendevano  spesso  occasione  dalle  di- 
scussioni per  domandare  riforme,  alle  quali  sarà  pur  d'uopo 
venire  ; e il  Ministero  prometteva  di  presentarvi  dei  progetti 
di  legge. 

In  tali  condizioni,  la  Commissione  non  poteva  non  essere 
incerta  sulla  via  che  doveva  prendere,  e cosi  si  limitava  a 
proporvi  quelte  economie  che  credeva  possibili,  stante  l’e- 
sercizio già  tanto  avanzato,  e si  limitava  sugli  altri  punti  ad 
attirarvi  la  vostra  attenzione.  Per  questo  i lavori  delia  Com- 
missione dovettero  sottostare  a quell’oscillazione  che  non 
poteva  evitare.  Per  cui  le  molteplici  relazioni  possono  pre- 
sentare qualche  incocrenza  tra  loro,  e molte  ripctirioni. 

Egli  è ben  vero  che  nella  discussione  della  legge  Demarchi 
e del  bilancio  degli  esteri  furono  adottate  alcune  massime 
ebe  dovranno  essere  attuate  nei  bilanci  successivi,  ma  è al- 
tresì vero  che  la  relazione  del  bilancio  che  ora  va  in  discus- 
sione era  già  stata  presentata  alla  Commissione  generale,  e 
da  questa  approvata  prima  ebe  quelle  discussioni  fossero  in- 
cominciale; e oon  sarebbe  stato  in  facoltà  del  relatore  di 
nulla  immutare;  quando  anche  avesse  scorto  qualche  cosa  in 
orto  colle  deliberazioni  prese  in  questo  recinto  Le  relazioni 
ebe  verranno  dopo  potranno  evitare  questi  difetti. 

Alcune  fra  le  economie  proposte  potrebbero  forse  parere 
a qualcuno  men  che  giudiziose,  per  esempio,  quelle  sugli  ar- 
ticoli per  incoraggiamento  alle  arti,  all’agricoltura  e al  com- 
mercio, e quella  sulla  statistica.  Ma  questo  rimprovero  sa- 
rebbe ingiusto.  La  Commissione  sapeva  quanl'altri  mai  che 
una  economia  malintesa,  quantunque  parta  da  un  punto  op- 
posto da  dove  viene  una  spesa  inutile  o mal  fatta,  produce 
gli  stessi  cattivi  effetti.  Ansi  può  produrne  dei  peggiori.  Si 
conosce  anticipatamente  il  danno  di  una  somma  sprecata, 
ma  non  si  poonno  calcolare  nè  prevedere  le  cattive  conse- 
guenze del  rifiuto  di  uo  sussidio  o d’un  incoraggiamento  ad 
una  invenzione  o ad  una  scoperta,  capaci:  di  dare  ad  un'arte 
o ad  un'industria  uno  sviluppo  oltre  i limiti  prevedibili. 

La  Commissione,  proponendovi  queste  economie,  non  è 
sulla  natura  stessa  delle  spese  che  voleva  risparmiare.  E, 
dato  il  supposto  (per  altro  impossibile)  che  la  Commissione 
si  fosse  lasciati  ispirare  da  principii  così  gretti  e meschini, 
quali  nuovamente  protesta  aveva  ben  diversi,  oon  se  ne  sa- 
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rebbc  mai  fatto  espositore  uno  che,  sebbene  non  industriale 
Uè  commerciante,  pure  si  onora  di  dovere  all’industria  e al 
commercio  se  i suoi  autori  l'hanno  messo  in  condisione  di 
poter  sedere  in  questo  Parlamento. 

Non  sono  i genii  come  Newtoo,  Wat,  Arkwright,  che  indi- 
pendentemente dalla  ricchezza  del  suolo  in  metalli  e combu- 
stibili i quali  spinsero  la  massa  del  popolo  inglese  cosi  avanti 
nelle  arti  e nelle  industrie;  che  se  fosse  cosi  I'  italiano  non 
sarebbe  secondo  a nessuno,  perchè  al  pari  di  chicchessia  ha 
la  scintilla  divina.  Ma  un  popolo  fa  tanfi  maggiori  progressi, 
quanta  più  grande  è la  somma  delle  cognizioni  matematiche, 
meccaniche  e chimiche  largamente  diffuse  che  egli  possiede. 

Le  conquiste  più  maravigliose  dei  genii  sono  rapidamente 
conosciute  dai  dotti  di  tutti  i paesi.  Ma  ristrazione  popolare 
si  diffonde  lentamente  ; in  questa  noi  siamo  molto  indietro, 
e non  ci  consola  11  vedere  altre  nazioni  ancora  più  indietro 
di  noi. 

Il  paese  aspetta  che  1*  istruzione  professionale  venga  or- 
ganizzala sopra  una  gran  scala,  aspetta  scuole  tecniche  in 
tutti  i capoiucghi  di  provincie;  aspetta  scuole  di  agraria,  di 
veterinaria  e di  forestale,  come  pure  una  scuola  di  nautica, 
se  vogliamo  conservarci  nella  navigazione  quella  supremazia 
che  nessuno  ci  potè  togliere  ancora,  e aspetta  infine  una 
scuola  di  costruzione  navale  per  metterci  a livello  di  quelle 
nazioni  alle  quali  già  fummo  maestri. 

U rapporto  della  Commissione  invita  il  signor  ministro  a 
favorire  le  ricerche  e gli  studi  statistici,  e crede  che  la  Ca- 
mera sarà  sempre  pronta  a volare  quei  fondi  che  all'uopo 
fossero  nccessarii.  Ma  invita  il  signor  ministro  a occuparsi 
specialmente  della  descrizione  economica  del  paese,  cioè  dei 
fonti  delle  nostre  ricchezze,  dei  metodi  coi  quali  si  distribui- 
scono, c degli  osi  'he  se  ne  fanno.  Le  statistiche  mediche,  le 
memorie  sul  cretinismo  sono  cose  utilissime,  ma  non  sono  di 
urgenza  tanto  stringente. 

La  cognizione  dello  slato  agrario,  delle  arti  e del  com- 
mercio, e delle  abitudini  intellettuali,  morali  ed  economiche, 
deve  essere  la  guida  costante  casi  dei  privati  cittadini,  come 
del  pubblico  amministratore , per  fazzonare  un  oggetto  di 
moda,  o produrne  ano  di  prima  necessità;  per  creare  un  si- 
stema generale  di  dogane,  di  imposte  e di  finanze,  per  fare  i 
trattati  di  navigazione  e commercio. 

In  finirò  dichiarando,  e spero  che  i miei  onorevoli  colleghi 
della  Commissione  non  respingeranno  le  mie  parole,  io  finirò 
dichiarando  che  il  bilancio  di  agricoltura  c commercio  non 
sarà  mai  un  bilancio  normale  e ragionevole,  finché  starà  a 
quello  dt  Ila  guerra  e marina,  artiglieria  e fortificazione,  come 
l'uno  sta  al  82  1/5:  e che  deve  essere  una  delle  nostre  cure 
di  fare  scomparire  quest'anomalia  il  più  presto  che  sarà  pos- 
sibile. 

vczuma  lo  mi  propongo,  o signori,  di  parlarvi  degli 
interessi  della  nostra  agricoltura,  e di  esporvi  alcnni  concetti 
sulle  varie  specie  di  bisogni  cut  £ d'uopo  provvedere.  I miei 
pensieri  non  saranno  suscettivi  d'immediata  applicazione, 
uon  tutti  almeno  al  bilancio  clic  esaminiamo;  ma  io  credo 
che  debbono  e possono  essere  presi  in  considerazione  nei 
futuri  atti  governativi. 

Nel  leggere  il  bilancio  di  questo  Ministero  si  acquista  e 
sì  forma  la  convinzione  che  esso  è il  cadetto  o uno  dei  pos- 
nati  de' suoi  confratelli , cui  osserviamo  che  una  non  poca 
parte  del  suo  patrimonio,  ad  esempio  la  cura  delle  irrigazioni 
e delle  razze  animali,  è rimasta  presso  alcuno  de' suoi  ger- 
mani: io  lo  considererò  come  già  tutto  suo;  io  spero  che 
il  tempo  gli  farà  giustizia. 

lo  mi  asterrò  dall'csporre  teorie,  salvo  da  quella  sola  che 
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deve  essere  base  del  nostro  sistema  legislativo,  riguardo  l’in- 
dustria, riguardo  singolarmente  la  parte  più  importante  di 
essa,  l'agricola.  Benché  io  non  accordi  fede  alcuna  alla  lu- 
singhiera idea  di  far  sparire  la  miseria  dall’umana  società, 
non  posso  però  a meno  di  riconoscere  la  possibilità  indefinita 
di  avvicinarsi  a quel  risultato,  appunto  come  può  il  matema- 
tico misurare  il  rapporto  del  quadrato  e del  circolo. 

È veramente  doloroso  il  vedere,  non  dico  ovunque,  ma  in 
gran  parte  delle  nostre  popolazioni  rurali,  che  il  villico,  per 
la  cui  arte  e per  i cui  sudori  la  terra  produce  il  formento  di 
cui  nutresi  esclusivamente  il  cittadino  e lo  stesso  mendico 
orbano,  egli  non  mangia  in  gran  parte  dell’anno  che  pane 
bigio  mistarato  di  altre  farine  come  di  leguminose,  o ben  di 
spesso  nemmeno  pane,  sostituendovi  il  mais,  castagno,  miglio 
o farro. 

Il  villico  produce  il  vino:  ma  per  Ini  è il  peggiore,  o quasi 
sempre  l’acqua,  vendendo  la  parte  che  gli  spetta,  sia  per  pa- 
gare il  fitto,  sla  per  comprare  eereali  indispensabili.  Egli 
produce  il  più  sostanzioso  nutrimento,  cioè  la  carne  col  be- 
stiame, ed  egli  vive  tolto  l'anno  quasi  di  alimento  vegetale. 

Aggiungiamo  a latto  ciò  che  la  nulla  tutela  igienica,  in  un 
coll'Ignoranza,  coll’ignavia  morale,  ne  cagiona  la  degenera- 
zione fisica,  le  deformità  o infermità,  e la  prematura  morta- 
lità di  sé  o di  soa  prole. 

Stare  indifferenti,  o signori,  all’aspetto  di  questo  stato  di 
cose,  è indegno  di  noi  : è nell’attuazione  dei  voli  che  tendono 
a scemarne  la  luridezza  o l'ingiustizia,  dico,  che  consiste  il 
dovere  politico  e sociale  del  Governo,  il  precetto  civile  e re- 
ligioso degl’ individui;  che  consiste  lo  spìrito  vero  possibile 
di  fraternità  filosofica  e morale.  Nè  ci  lusinghiamo  di  far 
cessare  la  miseria  o la  povertà;  noi  non  immaginiamo  beati- 
tudini per  mezzo  di  miraeoli,  ma  di  arrivare  a quel  sollievo 
maggiore  possibile  «(l'umanità,  ebe  lo  siodio,  la  scienza,  l’e- 
sempio ci  mostrano  possibili. 

lo  non  parlerò  qui  che  dei  mezzi  ebe  a tal  fine  può  fornirci 
1’agricoltora,  che  io  in  ciò  associo  Is  medesima  alle  arti  ed  al 
commercio,  con  cui  formano  le  sole  sorgenti  di  ricchezza  na- 
zionale e di  vita  del  popolo. 

Rivolgendo  lo  sguardo  del  pensiero  sul  vicino  passato  del 
nostro  paese,  ed  anzi  dopo  avere  con  esso  percorso  l'intiero 
bilancio  del  Ministero  presente,  si  acquista  l'opinione  che 
sia  recente  sistema  di  governo  il  far  nulla,  o quasi  nulla  per 
il  progresso  dell'agricoltura,  come  nulla  o quasi  nulla  per  l’in- 
dustria manufattrice. 

Infatti  nel  nostro  bilancio  i fondi  chiesti  a far  progredire 
le  arti,  il  commercio,  non  montano  in  tutto  che  a 129  mila 
lire,  e colla  spesa  per  l'istituto  della  Veneria  a 20b.  Par- 
rebbe quasi  ebe  il  Governo  fosse  del  parere  di  coloro  che 
credono  che  nel  nostro  paese  l'agricoltura  ha  più  nulla  da 
imparare,  ebe  non  si  può  più  accrescere  la  sua  prodazione, 
giunta  al  maximum  del  possibile. 

Non  si  tralascia  però  di  considerare  la  parte  agricola  della 
popolazione,  e farla  contribuire  ai  carichi  sodali,  e singolar- 
mente quando  si  cerca  nomini  in  numero,  che  siano  forti  e 
capaci  a formare  il  nerbo  dell’esercito;  egli  è fra  essi  che 
vive  come  istintivo  il  sentimento  della  patria  territoriale, 
come  del  bisogno  e del  dovere  sociale  di  ordine  e di  reli- 
gione; egli  è alla  proprietà  del  suolo  che  lo  Stato  ricorre  se 
ha  bisogno  di  fondare  od  appoggiare  il  suo  credito;  per 
tatuo  dell’opera  dell'agricoltore,  congiuntamente  a quella 
dell’artista,  può  attuarsi  il  libero  commercio,  il  quale  non 
può  esser  una  realtà  utile,  senza  mezzi  di  scambio  da  noi 
prodotti.  Ella  infine  è,  a parer  mio,  il  quadro  del  bello  ideale 
della  vita  dell’uomo. 
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A coloro  che  persistono  a credere  che  l'agricoltura  nostra 
è perfetta,  che  non  si  possano  migliorare  le  sue  pratiche, 
che  in  fine  la  quantità  di  sua  produiione  sia  giunta  al  colmo 
dei  possibile,  ricordiamo  prima  la  bella  favola  del  filosofo 
•chiavo,  vecchia  di  30  secoli,  che  ri  narra  di  quel  padre  di 
famiglia  che  morendo  disse  a' suoi  figli  che  loro  lasciava  un 
tesoro  nascosto  nella  sua  vigna  : i suoi  eredi  infatti  trovarono 
la  ricchezza  dopo  scassato  profondamente  il  suolo  in  cerca 
dell’oro  che  non  vi  era. 

Noi  ricordiamo  in  quanto  alle  fecondità  della  terra  che 
dalle  sacre  scritture  si  evince  che  nella  Palestina  il  formento 
rendeva  cento  per  unodi  semenza.  (V.  Genesi,  cap.  xxvi,  13) 
Varrone  parla  delle  terre  d'Egitto,  d'Africa,  di  Sicilia,  di 
eguale  prodotto,  e di  quelle  attorno  di  Babilonia,  che,  irriga- 
bili, rendevano  dal  50  al  150  per  uno. 
h Noi  ricordiamo  che  sul  suolo  dell’antica  Roma  od  Italia, 
sino  al  secondo  secolo  dell’èra  cristiana,  ti  raccoglieva  an- 
cora per  uno  di  seme  15  a 30  di  prodotto,  rapporto  che  scese 
a poco  a poco  al  10,  al  5,  al  à. 

Secondo  Tacito,  sino  all’anno  385  di  Roma,  l'immensa 
maggioranza  dei  padri  di  famiglia  o dei  cittadini  non  posse- 
deva  che  3 iugeri  caduno,  poco  più  di  1/3  ettare,  e ne  vi- 
veva tutto  l’anso,  aia  coi  cereali  o altri  vegetali,  sia  col  nu- 
meroso bestiame  che  allora  possedeva:  ora  si  calcolano  ne- 
cessarie 33  are  per  il  vitto  vegetale  di  un  individuo  (io 
Francia). 

lo  son  convinto  che  in  questo  caso  l’esempio  del  passato 
non  è valido  argomento  sufficiente  riguardo  l'avvenire  ; io 
so  che  la  natura  del  suolo,  dacché  venne  esaurita  di  sua  fe- 
condità dello  stato  suo  primitivo,  da  té  non  U riacquista  che 
coU’azioae  del  riposo  e del  tempo;  ma  io  sono  persuaso  che 
i meravigliosi  progressi  moderni  delle  arti  c delle  scienze 
possono  supplire  o imitare  il  tempo  ; di  dò  ne  è prova  l’espe- 
rienza dei  popoli  moderni  più  avanzali  nel  progresso  delle 
arti,  delle  dottrine,  i quali  sono  altresì  coloro  le  cui  terre 
sono  le  più  produttive  ; infatti  un  ettaro  di  terreno  in  In- 
ghilterra rende  in  media  30  ettolitri  di  frumento,  mentre  che 
in  Francia  la  inedia  produzione  è di  ettolitri  13  63.  Da  noi 
non  arriva  a 15  ettolitri;  nelle  terre  di  pianura  il  prodotto 
brutto,  non  distratto  il  seme,  è nei  limiti  seguenti,  variabili 
secondo  la  qualità  o grado  di  bontà  deile  terre: 


Prodotto  per  giornata: 

Bacchi  3 fa  per  ettare ettolitri  9 10 

Sacchi  5 nei  terreni  mediocri  ...  • 1513 

Bacchi  6 nei  buoni  terreni  ...  » 18  30 

Sacchi  8 negli  ottimi  rarissimi  . . *36 


Se  poi  consideriamo  le  coltivazioni  che  han  luogo  attorno 
ai  centri  di  popolazione  agglomerata,  e fra  noi  attorno  To- 
rino, Genova,  Bra,  Chieri  e altrove,  abbiamo  dei  risultati  che 
d convincono  che  quello  che  accennammo  di  sopra  di  Roma 
non  è racconto  favoloso. 

L'aumento  di  produzione  risulterà  non  solo  dagli  avvicen- 
damenti meglio  intesi,  ma  dalle  ripetute  annuali  colture, 
dall’introduzione  delta  fabbricazione  di  concimi  arlifiziali  ot- 
tenuti aia  col  concorso  delia  chimica,  sia  col  profittare  di  ma- 
terie fertilizzanti  ora  affatto  perdute,  sia  coll*  irrigazione, 
sia  infine  col  destinare  alla  coltura  stessa  o alla  pastorizia 
meglio  diretta  terreni  finora  nulla  o poco  produttivi,  e che, 
secondo  un  insigne  nostro  scrittore,  non  avrebbero  meno  di 
138  mila  giornate  di  superficie. 

Questione  degna  di  profonda  discussione  rispetto  ai  pa- 
scoli comunali,  la  cui  soppressione  interessa  tanto  il  proprie- 
tario che  il  povero  nullatenente. 

La  maggiore  produzione  è dunque  possibile,  dobbiamo,  al- 
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l’esempio  delle  nazioni  più  civili,  far  ogni  sforzo  per  otte- 
nerla. Certamente  (a  questione  è complessa,  è ardua  : di  una 
gran  parie  sla  al  ministro  di  promuoverne,  tentarne  od  ope- 
rarne lo  scioglimento:  nè  io  sono  da  Unto  da  svolgerla  con- 
venientemente : mi  proverò  solo  a toccare  di  quelle  misure 
che,  perchè  mi  paiono  neglette  o trasandate  dal  Governo  ne! 
suo  bilancio,  sebbene,  a creder  mio,  efficacissime  allo  scopo, 
meritano  di  essere  o piò  alacremente  attuate,  o prese  in  seria 
considerazione. 

Impiego  delle  acque.  Le  abbondanti  acque  naturali  o corsi 
perenoi,  sono  preziose  a molti  riguardi,  ma  a due  special- 
mente, cioè  per  le  arti  e per  l'agricoltura. 

L’Inghilterra,  il  Belgio,  parte  della  Francia  sono  molte 
ricche  popolazioni  perchè  posseggono  abbondanti  cave  di 
combustibile  fossile,  che  loro  fornisce  il  motore  delle  più  po- 
tenti macchine  industriali. 

Noi  per  contro  abbiamo,  nelle  acque  dei  numerosi  nostri 
fiumi,  motori  economici  che  un  calcolatore  stimava  dell'e- 
quivalente di  70  mila  cavalli  di  forza.  Esse  possono  fornire 
preziosissimi  mezzi  agli  usi  infiniti  delle  manifatture  o delle 
meccaniche,  delle  inondazioni  (di  risi)  e delle  irrigazioni  dei 
prati,  orli, e altro.  Certamente  esse  sono  in  meno  favorevole 
condizione  che  non  quelle  della  Lombardia  : sono  più  irrego- 
lari, più  impetuose;  ma  esse  possono  essere  disciplinate  col- 
l'arte, e io  gran  parte  costrette  a servire  ai  nostri  desideri. 

Cosi  fecero  gli  avi  nostri,  in  metto  a condizioni  assai  diffi- 
cili, e col  solo  privato  volere,  ma  perseverante;  ma  essi  ci 
lasciarono  un  ricco  bollino,  di  eoi  in  parte  già  si  fece  pa- 
drone il  Governo.  Non  proseguire  tant’opera,  far  nulla,  o 
mollemente,  nè  per  noi,  nè  per  i posteri,  mentre  gli  antenati 
fecero  Unto  per  noi,  è intollerabile  trascurala. 

Certamente  noi  non  vogliamo  illuderci  a credere  possibile 
di  arrivare  al  segno  cui  giunsero  gli  Egizi,  l’Olanda,  la  China; 
ma  ove  vogliamo  emulare  i nostri  antenati  medesimi,  e far 
qualche  cosa  di  più  di  essi,  forse  per  altri  osi,  in  altri  modi 
(colle  conche,  coi  serbatoi)  e per  località  non  accessibili  a; 
corsi  che  scendono  dai  monti,  noi  possiamo  e dobbiamo  ri- 
cavarne non  meno  importanti  mezzi  di  migliorare  la  condi- 
zione, e cosà  il  numero  della  utile,  della  ferie  popolazione 
nazionale 

Egli  è con  rammarico  che  nè  nel  lesto  del  bilancio  che  ci 
è proposto,,  nò  nei  contiderandi  che  lo  precedono,  io  non 
trovo  alcun  cenno  riguardo  al  miglioramento  o estensione 
dell’irrigazione  ; essa  è bensì  molto  estesa  in  alcune  provin- 
ole fra  noi,  ma  è mancante,  benché  possibile,  in  ben  altre.  E 
neppure  senza  Ulr  estensione  egli  è impossibile,  credo,  di 
aumentare  la  quantità  di  prati,  e cosi  di  accrescere  la  produ- 
zione di  beatiime. 

Non  ignorate  che  la  ricca  Inghilterra  e l'Olanda  coltivano 
a prato  la  metà  circa  del  teireno  agricola.  Fra  noi,  nei  luoghi 
irrigatori!  è di  circa  1/3;  I prati  in  Francia  sono  1/6  del 
terreno  arabile;  in  Austria,  Prussia  si  ha  un  ettare  di  prato 
su  3 1/3  di  campo,  io  Baviera  i su  3 1/3  : abbiamo  dunque 
ancora  un  margine  per  estendere  i nostri. 

L’irrigszione  non  è solamente  denaro  maggiore  per  i pro- 
prietari : essa  è meato  di  scambio  coll’estero,  e mezzo  di  li- 
bero commercio,  pane  e carne  per  Ulti,  è carne  a basso 
prezzo  fatta  accessibile  ai  povere,  essa  è miglioramento  igie- 
nico della  popolazione  misera,  è minore  mortalità  delta  me- 
desima; è maggior  robusteaia,  è miglioramento  di  razaa  na- 
zionale umana,  è mezzo  di  aumentala  ricchezza  e di  politica 
forza. 

Essa  in  fine  é dovizia  di  cui  ci  fece  possessori  la  natura,  e 
di  eoi  non  caviamo  tutto  il  vantaggio  possibile. 
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lo  il  ripeto:  all'Inglese  la  natura  diede  carbone,  diede  aai- 
niere,  esso  se  ne  valse,  ed  ottenne  prosperità.  A noi  è data 
copia  d’acqua  corrente,  è data  estesa  superficie  alta  a ricche 
produzioni  di  vario  genere,  e stiamo  neghittosi  a profittarne! 

Le  derivazioni  d’acqua  sono  dunque  degne  di  tutta  la  sol- 
lecitudine del  Governo. 

Ora  io  domando  al  Ministero  quali  sieno  gl’incagli  che  tut- 
tora impediscono  IVsceazione  del  progetto  d’irrigatione  della 
Lomellina  con  canale  derivato  dal  Po,  progetto  presentato 
dall'ingegnere  Rossi  e riconosciuto  buono. 

Ruolini  di  non  trovare  nei  vari  bilanci  che  si  spartono  fra 
noi  le  opere  pubbliche  alcuna  proposta  di  questo  genere,  se 
non  quella  di  65  mila  lire  per  uo  partili  ramo  di  canate. 

Duoimi  soprattutto  che  il  Governo  non  sia  proclive  a par- 
teggiare coll’ industria  privata,  che  si  può  sperare  si  offri- 
rebbe pronta  co* suoi  capitali,  colla  sua  più  semplice  e men 
costosa  amministrazione,  e che  il  Governo  dovrebbe,  ove  ri- 
chiesto, illuminare  co’ suoi  distinti  ingegneri. 

Contemporanee  allo  studio  e alle  opere  per  le  irrigationi 
debbono  essere  quelle  dell’ incanalamento  dei  fiorai  e della 
disciplina  delle  acque  piovane;  in  fine  quella  della  salubrità 
onde  vedere  se  vi  sia  modo  di  conciliarne  i precetti  coll’esi- 
stenta  di  risaie  d’acqua  permanente. 

Ricordi  insomma  il  Governo  che  l'irrigatione  i il  principa- 
lissimo meato  di  fecondità  delle  terre,  come  la  copia  di  con- 
cimi è la  sua  pari;  e per  non  ricercare  esempi  dall'antichità 
né  negli  antipodi  riferirò  solo  il  fatto  recente  della  Prancia 
che  con  esso  ridusse  sterili  lande  alle  foei  del  Rodano  (70 
mila  ettari)  a tal  segno  di  produrre  àO  a *5  ettolitri  di  rìso 
per  ogni  ettare,  dando  da  95  a 70  di  prodotto  per  ( di  aeme. 

Ricordiamo  che  nei  contorni  di  qnesta  città  un’ora  d’acqua 
alla  settimana  si  vende  dai  due  ai  tre  mila  franchi.  Ricor- 
diamo l'agricoltura  modello  delle  pianure  lombarde! 

/rnboschhnrnlo.  Dopo  l'impiego  proficuo  delle  acque, 
debbe  essere  annoverata  per  importanza  la  produzione  di 
combustibile  vegetale,  ossia  di  alberi  di  ogni  maniera. 

Se  gettiamo  uno  sguardo  sulla  carta  geografica  dello  Stato 
Sardo,  si  scorge  che  circa  due  leni  di  sua  superficie  è a 
mosti  od  a colline.  Dai  rapporti  della  Commissione  di  stati- 
stica risolta  che  di  51, SOS  chilometri  quadrati,  che  è quanto 
è esteso  il  suolo  Destro  in  terraferma,  circa  tre  mila  appar- 
tengono alle  provincia  alpine  (compreso  Salano,  Susa,  Biella, 
Nizza  con  Savoia  ed  Aosta).  Ma  noi  abbiamo  la  triste  certezza 
che  da  non  gran  tempo  questi  monti,  già  coperti  di  folte 
selve,  si  andarono  denudando,  ed  ora  rimangono  in  parte 
sterili  o quasi,  perché  privi  di  sua  antica  e naturale  vegeta- 
zione. 

Descrivere  I vantaggi  delle  selve  sarebbe  fare  un  inutile 
sforzo  di  cognizioni  triviali;  il  Governo  ne  è Intimamente 
persuaso,  e dobbiamo  tributargli  lode  per  essersene  di  già 
occupato,  diramando  ai  Consigli  divisionali  e provinciali  un 
progetto  di  regolamento  a tal  riguardo;  ma  mi  occorre  insi- 
stere sullo  studio  della  spedalità  del  nostro  territorio.  Egli  è 
in  gran  parte  composto  di  montagne  di  primo  ordine;  le  loro 
vette,  i loro  più  ripidi  pendi!  non  possono  produrre  altro  red- 
dito che  in  pascoli  od  in  boschi;  i primi  anzi  dipendono  dal- 
resiatenza  degli  ultimi. 

Per  la  nudità  di  parte  delie  alpi  e degli  appennini  parte 
della  Savoia,  di  Liguria  e vai  d’Aosta  nutrono  una  scarsa  e 
povera  popolazione,  e per  conseguenza  l’erario  ne  ritrae  una 
piccola  imposta,  mentre  grandissime  sono  le  spese  di  ma- 
nutenzione delle  strade,  e maggiori  i bisogni  di  nuove. 

Non  vi  è altro  mezzo  per  scemare  gl'inconvenienti  accen- 
nati che  ('accrescerne  la  produzione,  e quella  principale  di 


cui  sono  suscettivi  i monti,  e quella  dei  boschi  e dei  pascoli. 
Ma,  il  riconosciamo,  gli  effetti  delle  umane  provvidenze  ri- 
guardo ai  primi  non  si  manifestano  che  in  capo  a più  lustri, 
ad  un  secolo;  conviene  dunque,  se  abbiamo  la  generosità  di 
pensare  al  bene  dei  posteri , di  quelli  cui  leghiamo  il  paga- 
mento de’  residui  debiti  da  noi  contratti,  di  occuparcene  in- 
dilatamenle. 

Nè  a ciò  basta  il  progetto  accennato  di  regolamento;  io 
proclamo  la  necessità  di  indagini  più  estese  e di  più  ampie 
provvidenze  cui  non  dubito  consentirà  il  Parlamento  a cui 
non  può  sfuggire  la  somma  dei  vantaggi  che  ne  debbono  de- 
rivare, ebe  consistono,  oltre  al  lucro  del  possessore,  i minori 
prezzi  e la  maggiore  quantità  dei  prodotti  che  ne  otterranno 
i consumatori,  cioè  di  legnami  da  costruzione  di  edititi,  di 
ponti,  di  mobiglia,  di  macchine,  di  legna  da  ardere,  da  car- 
bone, di  resine,  di  concime  e pascoli,  da  alimento  per  be- 
stiame e per  uomini. 

Le  selve  servono  a moderare  le  tempeste  e le  farie  dei 
venti,  a conservare  le  sorgenti,  raffrenare  le  fiumane  e a dare 
acolo  più  temperato  agli  acquazzoni  e a diminu  re  le  inon- 
dazioni delle  pianure  adiacenti  ai  fiumi,  scemare  l'innalza- 
mento progressivo  di  qaesti;  colla  loro  esistenza  i boschi 
e selve  aumentano  la  selvaggina,  e sopratatto  l'uccellame 
nel  paese , mezzo  principalissimo  di  diminuire  o distrurre 
gl’insetti  che  ornai  vieppiù  vediamo  moltiplicarsi  a danno 
deli'agriroltura,  e singolarmente  delle  viti  e degli  ulivi. 

Altro  prodotto  delle  montagne  può  esser  quello  dei  mi- 
nerali. 

è veramente  doloroso  il  pensiero,  in  ehi  ha  coore  patrìo- 
tico,  che  il  Piemonte  eon  ricche  e buone  miniere  di  metalli, 
singolarmente  d'oro,  piombo,  argento  e ferro,  cava  qnasi 
niun  partito  di  quelle  della  prima  specie;  infatti  la  Commis- 
sione stessa  invita  il  Governo  di  abbandonare  quelle  di  oro 
di  A lagna  in  vai  Sesia,  già  coltivale  con  gran  cura  dai  Ro- 
mani ; abbondante  è pure,  credo,  queiraltra  aurifera  di  01- 
lemont,  presse  al  San  Bernardo;  in  quanto  alle  miniere  di 
ferro,  fra  noi  si  numerose  e ricche,  esse  si  vanno  riducendo; 
Infatti  da  circa  venticinque  anni  il  numero  delle  usine  in  at- 
tività, o,  dirò  meglio,  i mesi  di  lavoro  dei  forni  fusori  di 
ferro,  va  in  coulioaa  diminuzione,  primieramente  per  man- 
canza di  sufficiente  combustibile  in  vantaggiosa  vieinanu 
delle  miniere,  secondariamente  per  l’introduzione  de)  ferro 
straniero  recato  per  abbassamento  di  tariffa  tale  a far  si  che 
i nostri  ferri  non  possono  reggere  all’estera  concorrenza  nelle 
qualità  comuni  o infime,  conservando  il  primato  per  le  qua- 
lità superiori. 

Il  problema  di  migliorare  la  condizione  materiale  del  mi- 
nuto popolo,  singolarmente  col  mettere  a sua  portate  il  vitto 
animale  di  cui  si  priva  egli  quasi  totalmente  per  l’alto  sno 
prezzo , ai  può  meglio  assai  da  noi  risolvere  che  non  da 
popoli  posti  in  condizioni  di  suolo  più  atto  alla  coltura  di 
cereali. 

Appare  dai  calcoli  del  Gioia  che , per  nutrire  un  uomo  con 
prodotti  vegetali,  basta  una  superficie  di  suolo  eguale  ad  I, 
mentre  per  nutrirlo  di  carne  è necessaria  la  superficie  pasto- 
rizia di  90  a 91  ; questo  rapporto  eoi  conforti  delle  scoperte 
medesime  può  fissarsi  a mollo  meno.  Ora  questa  superficie 
noi  la  possediamo,  ma  in  gran  parta  fatta  sterile  per  dilapi- 
dazione degli  uomini,  che,  intenti  at  godimento  al  presente, 
sacrificarono  il  bene  della  posterità  ; tanto  é vero  che  nella 
società  le  leggi  devono  moderare  i diritti  naturali,  e ciò  come 
condizione  del  patto  sociale. 

Il  terzo  problema  che  noi  proponiamo  al  Governo,  come 
d'importanza  suprema,  per  il  miglioramento  dell'agricoltura 
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è l’estensione  della  viabilità,  dico  delle  strade  generali  e 
particolari.  Già  tanto  si  è detto  a questo  riguardo  nel  Parla- 
mento, cbe  io  mi  asterrò  di  più  estendermi  su  questo  sog- 
getto. Ma  non  dimentichi  il  Governo  che  le  strade  reali  e 
provinciali  non  bastano  ; trattasi  di  avere  strade  comunali. 
Senta  di  queste  rimarranno,  come  in  Sardegna,  nella  contea 
di  Nizza,  a Bobbio,  nella  provincia  di  Chiavar!,  di  Oneglia,  di 
Sesia,  eoe.,  vaste  foreste  di  no  valore  intrinseco  grande, 
quasi  totalmente  nulle,  rimarranno  i vini,  i marmi,  i ferri 
privi  del  benefizio  reale  dello  smercio,  rimarranno  le  loca- 
lità così  circoscritte  escluse  dalla  partecipazione  alle  mani- 
fatture. 

Alla  mancanza  di  tali  strade,  aU’impoesibilità  al  Governo 
od  ai  comuni  di  farle  o sussidiarie  tutte,  e con  pubblico 
denaro , io  preferirei  un  male  sì , ma  mioore , la  conces- 
sione di  un  temporaneo  dazio  di  transito  in  denaro  od  in 
natura  sulle  nuove  rie  accordate  a capitalisti  o ad  asso- 
ciazioni. 

Egli  è ovvio,  o signori,  quando  si  tratta  di  opere  di  pub- 
blica utilità  di  tosto  ricorrere  al  Governo,  di  credere  cbe  sia 
dovere  suo  d’intraprendere  le  medesime,  di  farne  fruirei 
privati. 

10  sono  di  parere  che  il  Governo  non  possa  bastare  a tan- 
t’uopo  ; lo  sono  di  parere  che  non  lo  debba,  perchè  non  può 
far  tutte  quslle  ebe  sono  convenienti,  giuste  e subito  possi- 
bili ; ma  io  sono  di  parere  cbe  il  Governo  deve  promuoverle 
con  fornir  loro  ì suoi  lumi  onde  i cittadini  non  siane  indotti 
in  ispeculazioni  azzardate  o siano  rischiarili  e confortali 
sulla  loro  utilità,  o infine  per  estendere  lo  spirito  d’associa- 
zione. 

11  Governo  non  deve  essere  amministratore  del  danaro  dei 
privati,  bensì  sorvegliare  i corpi  o individui  che  intrapren- 
dono od  offrono  al  pubblico  grandi  speculazioni,  cui  molli 
cittadini  hanno  impegnato  i loro  averi. 

Trattandosi  di  opere  di  grandissimo  pubblico  utile,  il  Go- 
verno può  fare  delle  facililasiooi,  forse  delle  anticipazioni, 
ma  non  di  più;  ma  non  impegnare  la  solidarietà  dell’e- 
rario. 

Così  io  la  penso  per  le  strade  comunali,  per  le  iatitazioni 
di  assicurazioni  sulla  vita  o contro  la  grandine  o gl'incendi  o 
per  casse  di  risparmio  o di  pensioni  di  ritiro,  di  mutuo  soc- 
corso, ecc. 

Altro  de'  più  urgenti  bisogni  di  nostr’induslrìa,  fra  coi  pri- 
meggia l’agriroh,  è la  possibilità  fatta  alla  totalità  de’  citta- 
dini di  acquistar  un’utile  istruzione,  è la  diffusione  de’ lumi 
e la  partecipazione  ai  risultati  delle  scoperte,  delle  pratiche 
e dei  sistemi  cbe  l'esperienza  fece  conoscere  per  buoni  col 
tempo  e fra  le  varie  nazioni  del  globo. 

È veramente  inconcepibile,  se  non  deplorabile  fatto,  cbe, 
ael  mentre  che  si  vanno  accrescendo  le  calti  dre  della  facoilA 
legale,  cattedre  certamente  (io  direi  piuttosto  corsi  di  studi) 
utilissime,  fra  noi  in  tutto  lo  Stato  non  esista  una  sola  pub- 
blica scuola  di  tecnologia  agraria,  o dicasi  di  agricoltura,  a 
cui  i proprietari,  i coltivatori  agiati  possano  istruirsi  e rice- 
vere cognizioni  esatte  ed  estese.  Eppure  questa  grande  divi- 
sione del  sapere  umano  potrebbe  ed  esigerebbe  non  meno 
che  i)  diritto,  scompartimenti  numerosi  ed  insegnamenti  par- 
ziali. 

Ber.  più  avanzata  è la  Germania,  in  cui  ogni  piccola  città 
ba  una  società  o una  scuola  agraria,  e in  cui  ogni  Governo 
creò  per  l'agricoltura  ampi  stabilimenti , statuti  di  cre- 
dilo e legislazione  speciale;  così  pure  in  Inghilterra,  nel 
Belgio,  ecc. 

Dopo  le  scuole  io  ordine  di  utilità  vengono  a collocarsi, 


fra  la  serie  degli  stabilimenti  dimostrati  utili  dal  fatto,  i po- 
deri modelli  (ben  da  distinguere  dai  poderi  sperimentali  che 
peccano  forse  per  la  parte  economica),  i grandi  vivai,  le 
scuole  tecniche  n i corsi,  gii  orti  industriali,  le  esposizioni,  i 
laboratori  di  meccanica  agraria,  i musei,  le  biblioteche,  in- 
fine i Congressi  , le  Conferenze  e le  pubblicazioni  perio- 
diche. 

Ma  io  credo  ebe  ai  possa  e si  debba  cominciare  ad  en- 
trare in  quella  via  sin  d’ora , cbe  abbia  il  Governo  a pro- 
porre per  finale  risultato  il  aoslituire  airagricoltura  stazio- 
naria ed  empirica  l’agricoltura  razionale,  cioè  sperimentale, 
scientifica  e progressìra.  , 

Io  credo  cbe  si  debba  ben  distinguere  a tal  riguardo  l'e- 
ducazione volgare  (che  comprende  il  sapere  una  lingua,  un 
conteggio,  ecc.)  dalle  professionali  ; cbe  gli  stabilimenti  d’i- 
struzione industriale  debbano  essere  di  qnesrullimo  ge- 
nere, facendo  partenza  dall’educazione  presa  negli  stabili- 
menti educativi  comuni,  ed  esser  rivolti  a fornire  diversi 
gradi  d'istruzione. 

lo  credo  quindi  cbe  si  potrebbe  a (Al  fine  istituire  : 1*  cat- 
tedre d'agronomia  generale  nelle  Università  e quindi  nei 
capoluogbi  di  divisione;  fi0  una  scuola  centrale,  normale  di 
agricoltura  generale  per  formare  ingegneri,  fattori,  profes- 
sori e maestri  di  prim'ordine  o capi  di  scuole  razionali  ; 5°  po- 
deri, seuole  pratiche  regionali  e specilli  per  insegnare  i mi- 
gliori metodi  di  praticare  l’agricoltura  dai  paese. 

Sotto  quest’aspetto  io  credo  ehe  la  scuola  della  tenaria 
non  corrisponda  alla  scopo  , sia  perchè  due  sole  cattedre 
vi  annovera  il  suo  regolamento  (t9  giugno  18*7)  per  l'agri- 
coltura, mentre  ie  altre  insegnano  scienze  matematiche  e 
mediche,  oltre  la  storia,  la  geografia,  le  lingue. 

Nello  stalo  attuale  esso  non  potrebbe,  a parer  mio,  diven- 
tare, come  sì  propone  il  Governo,  nna  scuola  come  quelle  di 
Roville,  Grignon,  di  Poppels-dorf,  eoe.,  un  semenzaio,  cioè, 
d’ingegneri  e di  professori,  mancandovi  l'opportunità  di  farne 
pratici  studi  riguardo  alle  più  variate  colture  delle  vigne, 
dei  risi,  dell’olivo,  degli  agrumi,  ecc.,  separandone  affatto  la 
veterinaria. 

Bisogna  cominciare  da  modesti  principi!,  da  coae  che  col- 
piscano il  volgo  delibatile  loro  evidente;  degne  e alili  istilu 
zioni  furono  quelle  del  signor  Burdin,  maggiore  ; benché  non 
di  nome  scuola,  essa  rischiarò  la  pratica  del  paese,  che  ar- 
ricchì di  molle  piante  e in  cui  svolse  il  gusto  de’  proprietari 
per  il  hello  della  pratica  agricola. 

Degna  pure  d'encomio  e d'incoraggi amento  è risliluziooe 
di  Sandigiiano,  presso  Biella,  sostenuta  da  benemerita  so- 
cietà. 

Ma  io  insisterei  affinchè  sì  provassero  in  modesti  prin- 
cipi! alcune  delle  seguenti  scuole  pratiche  regionali  o spe- 
ciali : 

Di  vinificazione  nel  Monferrato  ; 

Di  giardinaggio  in  Genova; 

Di  educazione  d>  cavalli  io  Sardegna  ; 

Di  educazione  di  vacche,  di  lattificio,  ecc.,  in  Casale  ; 

Per  colture  d’olivi,  agrumi  e oteificazione  io  Nizza  ; % 

Di  silvicoltura  in  Chiavari  e io  Savoia; 

Di  setificio  in  Torino  e Cuneo; 

Di  colture  di  cereali,  prati  irrigatori!  in  Alessandria  ; 

Di  collare  per  il  riso  in  Novara  e Vercelli. 

Delle  Camere  di  agricoltura  e commercio  ietttulte  con  de- 
creto * gennaio  184*.  — Qoeate  Camere,  di  coi  magnifico  e 
si  lusinghiero  è il  nome,  furono  istituite  quando  si  credè  cbe 
si  potesse  colle  apparenze  soddisfare  ai  voli  della  pubblica 
opinione;  noi  le  pareggiamo,  in  riguardo  all'epoca  dì  loro 
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creazione,  a quelle  delle  consulte  legislative  e de' Consigli  di 
Stato  ne*  Coverai  assoluti. 

Queste  Camere , ridotte  nel  fallo  all'incarico  di  approvare 
1 brevetti  di  scoperte  o di  importasioni  o di  privative,  e di 
provvedere  alle  sesennali  esposizioni  d’industria,  dovevano, 
a termine  di  loro  istituitone,  invigilare  ai  progressi  dell’in- 
dustria, dell’agricoltura,  del  commercio,  indagare  gli  osta- 
coli al  medesimo,  avvisare  ai  meni  di  toglierli;  ma  a queste 
sterili  meditaiiooi  la  legge  limitava  le  loro  date  incombenze, 
coi  però  alcune  supplirono  come  poterono  per  far  il  bene, 
cosi  quella  di  Ciamberi. 

Nel  fatto  convivo  dire  ebe , se  dod  fecero  quanto  era  pos- 
sibile e utile,  fecero  tutto  quanto  e al  di  li  di  qoanto  era 
loro  concesso. 

Ma,  essendo  esse  una  mistificazione  legislativa,  un  corpo 
senz'anima  , ebe  non  rappresenta  abbastanza  nè  legalmente, 
nè  costitmionalmente  le  classi  di  cui  porta  il  nome,  che 
manca  di  attribuxioni  e di  meni,  devono  essere  abolite. 

Osserverò  inoltre  a malincuore  come  la  legge  ebe  creava 
queste  Camere  non  ne  faceva  partecipe  Genova,  ove,  di- 
ceva, esiste  una  Camera  di  commercio , facendo  cosi  alto  di 
partecipaziooe  all’errore  di  coloro  ebe  credono  che  la  Ligu- 
ria, perchè  montuosa  e marittima,  non  possa  essere  che  com- 
merciale. 

Io  dico , e meco  saranno  tutte  le  persone  che  osservarono 
la  Liguria,  che  essa*  eminentemente  agricola. 

In  ntan  luogo  come  ivi  si  sa  trar  partito  del  minimo  spa- 
eio  di  terreno;  in  niun  luogo  l’uomo  risparmia  meno  fatica 
e sudori  per  rendere  fruttifera,  anche  di  pochissimo,  una  su- 
perficie che  rischiari  il  sole  ; egli  ne  fa  di  fattixie,  traspor- 
tando persino  il  terreno  coltivo  a dorso,  e formando  gradi- 
nate per  sostenere  un  artefatto  orixxontale  campetto. 

Nella  Liguria  la  moUiplicilà  delle  colture  sul  suolo  mede- 
simo, la  successione  di  più  di  una  nell’anno  stesso  sono  con 
grande  intelligenza  e profitto  praticate;  mancavi  però  istru- 
zione per  raccrescimeoto  dei  concimi,  per  l'educazione  del 
bestiame,  e per  fare  il  vino,  ece. 

In  niun  luogo  (‘agricoltore  è più  frugate,  più  temperato, 
più  provvido,  dirò  anche  intelligente. 

Quest'intelligenza  si  dimostra  sia  nella  pratica  delle  varie 
oolture  quanto  nel  modo  con  cui  combatte  e spesso  vince 
gli  ostacoli  naturali  di  un  terreno  piuttosto  sterile  e pie- 
troso (se  non  nelle  valli)  e delle  frequenti  meteore  atmosfe- 
riche assai  più  violenti  e impetuose  che  nell'Interno  dello 
Stalo. 

L'indostria  de*  fiori,  quella  delle  ortaglie  ne  sono  una  prova 
a tutti  evidente.  Ebbene  queste  industrie  potrebbero,  quan- 
doché soccorse  dallo  Stato  piuttosto  di  lumi  e di  incoraggia- 
menti che  di  grandi  peculiari  sussidi,  prendere  una  ben  più 
grande  importanza  e sviluppo,  e aitarti  a beo  maggior  per- 
fezione. SI,  o signori,  Genova  co*  suoi  ampi  fabbricati,  co* suoi 
ricchi  proprietari,  colla  educazione  mista  agricola  fabbrile 
de*  suoi  villici  potrebbe  facilmente  diventare  il  Gaod,  mar- 
ie m dello  Stato  ligure -piemontese  ! 

Osservate  ancora,  o signori,  ebe  quest’industria  agricola 
ebe  potreste  perfezionare  nel  Genovesato  non  dimanda , non 
ambisce  nessuna  legge  protezionista, come  in  genere  non  l'in- 
voca la  piemontese.  Essa  anzi  è sincera  amica,  soda  anzi  del 
commercio,  e non  vuole  leggi  protettrici  nè  all’iaportazione 
di  prodotti  esteri,  nè  all'esportazione  dì  quelli  nostrali. 

L'agricoltura  ligure,  o signori,  come  quella  delle  monta- 
gne nizzarde,  a noi  si  poeticamente  descritte  dal  nostro  col- 
lega Leolardi,  come  la  sarda,  presentano  al  Governo  vasti 
campi  da  dissodare,  e in  cui  la  popolazione  tuttora  crescente 


può  col  tempo  trovare  un  proporzionale  aumento  di  mezzi  di 
sussistenza. 

Noi  abbiamo  accademie  e società  industriali,  ma  il  loro 
linguaggio  non  è abbastanza  triviale  per  esser  inteso  dal 
volgo  che  opera.  La  loro  voce  non  discende  abbastanza  sino 
a trovarvi  propizio  l’orecchio  del  coltivatore,  e rimane  finora 
quasi  confinata  nelle  aule  cittadine. 

Il  Governo  ha  istituite  nel  I8Bi8  (Vedi  regio  decreto  i8  no- 
vembre e successivamente)  a Genova,  poi  in  varie  divisioni, 
dei  Comitali  per  lo  studio  del  sistema  economico,  ammini- 
strativo, legislativo,  commerciale  e industriale.  Queste  Com- 
missioni però  divennero  puramente  commerciali,  perchè  tale 
era  la  loro  personale  composizione.  È lodevolissima  la  pre- 
mura del  Governo  per  il  commercio,  ma  perchè  non  fa  al- 
trettanto per  le  altre  sorelle  industrie,  le  arti  e l’agri- 
eolturnt 

lo  sono  di  parere  che  queste  Commissioni,  come  le  Ca- 
mere d'agricoltura  e commercio  Attuali,  non  possono  avere 
più  esistenza  permanente.  Vi  si  debbono  sostituire  corpi  mo- 
rali, i quali  rappresentano  tutte  le  indnstrìe,  tutti  gl’inte- 
ressi, cioè,  del  produttore,  del  consumatore  e in  complesso 
della  società;  cbè  i principali  rami  vi  abbiano  I loro  organi, 
e cosi  ve  l’abbiano  le  classi  agricola , la  mercantile,  del  traf- 
fico, del  credito,  o quelle  del  capitalista,  come  della  mani- 
fattura, della  navigazione,  dell’idraulica,  nè  vi  debbono  es- 
sere escluse  l’economia  politica , nè  le  professioni  ebe  si 
occupano  di  costruzioni  di  ogni  maniera  per  pubbliche 
opere. 

Accanto  a questi  corpi,  ebe  dirò  corpi  elettivi  eoo  funzioni 
periodiche  eventuali,  i quali  esprimeranno  l'opioione  gene- 
rale popolare,  altre  istituzioni  debbono  esistere  permanenti 
ebe  esprimano  il  consiglio  e la  dottrina  della  scienza  e mo- 
strino la  via  del  progresso  e facciano  conoscere  il  possibile 
separato  dall’errore  o utopie. 

lo  paragonerei  i primi  ai  Consigli  generali  (ma  più  estesi), 
e gli  altri  alla  società  d'incoraggiamento  per  l'industria  na- 
zionale di  Francia,  allestitalo  politecnico  di  Vienna,  ece.,  o 
simili. 

lo  credo  ebe  il  Governo  debba  sollecitamente  occuparsi  ad 
un  saggio  e compito  ordinamento  di  questo  importante  ramo 
di  pubblica  amministrazione. 

La  statistica  è bensì  considerala  nel  bilancio  che  esami- 
niamo, ma  essa  finora  non  pose  piede  nei  campi , ni  appare, 
a giudicarne  dal  lavoro  finora  pubblicato,  che  essa  intenda 
cosi  presto  estendere  le  sue  indagini  all’agricoltura;  eppure 
la  statistica  deve  essere  la  fiaccola  con  cui  il  Governo  debbe 
rischiararsi  per  camminare  nella  via  dal  progresso;  essa  non 
è che  un  ragionato  quadro  dei  risultati  de*  fatti,  del  tempo, 
dello  spazio,  in  riguardo  di  un  dato  oggetto.  Essa  èindispen- 
sabil  norma  d’ogui  suo  proponimento  legislativo,  sopra  di 
che  io  credo  che,  se  tutto  non  è da  fare,  tutto  è a compire;  ed 
è necessario  il  cominciare  qoanto  prima , poiché , più  le 
sue  viste  abbraccieranno  uno  spazio  di  tempo  più  grande, 
più  i corollari  che  ella  ci  offre  per  guida  si  accosteranno 
al  vero. 

Ora  maoca  e orge  il  possedere  ona  statistica  della  produ- 
zione, spartita  per  genere  di  cereali , di  frutta  , di  olio,  di 
vini,  di  agrumi,  di  canape,  di  seta,  di  animali  di  varie  specie 
dei  loro  prodotti,  qualità,  razze,  ecc.,  di  esportazione  e im- 
portazione. 

Manca  la  statistica  dell'agraria  economia,  cioè  dei  prezzo 
corrente,  della  divisione,  natura,  ecc.,  di  fondo  dell’opera  o 
lavoro,  e della  spesa  necessaria  per  renderlo  fruttifero;  del 
valore  del  raccolto,  tanto  io  brutto  quanto  in  netto,  al  colti- 
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valore  proprietario,  o airaffiUante,  o locatore,  e ciò  secondo 
la  provincia,  le  posizioni,  le  colture. 

Di  sommo  vantaggio  sarà  col  tempo  una  statistica  minera- 
logica, una  meteorologica  per  provincia  o regione,  ed  una 
igienica,  patologica  ristrettivamente  all'agricoltura,  agli  ani- 
mali di  cui  fa  uso,  o commercio,  ecc. 

Quella  infine  delle  contravventioni  alla  politia  rurale , 
delle  violazioni  della  proprietà;  essa  servirebbe  di  argo- 
mento per  persuadere  della  necessità  di  un  riparo  a quei 
mali. 

Delle  imposte  dirette  sui  terreni.  — Se  alcune  delle  In- 
dustrie che  fanno  vivere  una  parte  della  popolazione  può  de- 
siderare il  vedere  attuarsi  il  progetto  delta  tassa  unica  sul 
reddito  sostituita  a tutte  le  tasse  dirette  ed  indirette  esistenti, 
certo  quest*  è l’agricola. 

Niuno  contesta  cbe  la  proprietà  rurale  sia  quella  che  pro- 
porzionatamente al  reddito  sia  la  piò  gravata  da  tributi,  e lo 
é perchè  è quella  cbe  è più  ovvia  e facile  di  colpire.  Essa  in- 
fatti paga  in  Piemonte,  e in  ciò  mi  riferisco  alle  apprezia- 
zioni  di  un  uomo  competente,  del  conte  di  Revel,  da  1/5 
ad  1/7  del  suo  reddito. 

Secondo  altri  calcoli,  il  reddito  netto  sarebbe  assai  infe- 
riore. Quel  cbe  è certo  si  è cbe  ri  i diversità  di  tassa  non 
solo  a ragione  del  reddito  o prodotto,  ma  altresì  senza  ra- 
gione, per  modo  cbe  si  paga  dal  minimo  3 a 5 lire  la  gior- 
nata a 1 6 lire  e più,  il  cbe  equivale  a circa  5 ,96  a 8 sino  a A3, 
o 8 per  ogni  ettare. 

In  Francia  varia  la  tassa  prediale  da  t/8  a 1/17  del  reddito 
del  fondo  imposto. 

Notate  cbe  questo  reddito  non  arriva  fra  noi  in  media 
al  3 per  cento  del  valore  capitale  della  proprietà  in  ter- 
reno coltivato;  questa  lassa  non  è dunque  suscettiva  di  un 
giusto  aumento,  meriterebbe  anzi  una  diminuzione.  Ma  l’a- 
gricoltura non  dimanda  ponto  tanto  di  essere  sgravata  dalla 
tassa  prediale  quanto,  prima  che  essa  sia  più  equamente 
ripartita,  cioè  sul  vero  reddito  di  ogni  qualità  di  proprietà 
immobile;  secondo  cbe  questa  imposta  a favore  dello  Stato 
non  possa  essere  aumentala  a favore  delle  divisioni,  delle 
provincie,  dei  comuni,  se  non  che  per  legge. 

Benché  vi  siano  a questo  riguardo  fra  noi  dei  regolamenti, 
il  fatto  è cbe  questi  non  bastano  a impedire  cbe  la  tassa  lo- 
cale arrivi  a eguagliare  in  certi  siti  l'imposta  regia.  Il  che 
concorse  a renderla  insopportabile  ; e dò  si  fa  talora  per 
ispese  accordate  a influenze  personali. 

Citerò  un  comune  della  provincia  di  Torino  io  cui  alcuni 
proprietari  cercano  di  vendere  i loro  beni , resi  ornai  di 
oiun  definitivo  prodotto,  perchè  enormemente  annualmente 
tassali  per  una  strada  carrozzabile  io  collina,  ottenuta  tutta 
a carico  loro,  ma  per  solo  lusso  e a comodo  di  un  privalo 
potente. 

Un  altro  abuso,  o signori , di  coi  potete  alleviare  la  pro- 
prietà egli  è quello  della  facoltà  fatta  ai  comuni  di  conver- 
tire in  tassa  obbligatoria,  da  pagarsi  in  danaro,  il  concorso! 
far  opere  olili,  locali,  col  lavoro  manuale  o col  bestiame  da 
tiro,  e cbe  chiamano  comandate , originalmente  era  il  con- 
corso del  fitlaiuoto  o proprietario  agricoltore  o mezzadro  a 
riparare,  rifare,  ecc.,  strade  vicinali,  o simili. 

Ora  si  fanno  approvare  in  bilancio  col  nome  di  comandate 
centinaia,  migliaia  di  giornate  di  lavoro  per  un'opera  a pub- 
blico benefizio  ; di  queste  uoa  se  ne  eseguisce  poi  in  realtà 
nessuna  o ben  piccola  parte,  ma  si  converte  il  calcolo  in  pa- 
gamento, in  denaro,  cbe  si  esige  come  le  tasse  stesse. 

Voi  vedete,  o signori,  che  eoo  eiò  l'imposta  non  è più  1/4 
nè  1/7,  ma  mollo  di  più,  ed  a carico  del  proprietario. 

Simon  ISSO  - DUeuuitmi  B4H 


Osservate,  o signori,  che  in  Francia  si  tentò  più  volte  di 
ottenere  la  stessa  ubusiva  facoltà  di  poter  obbligatoriamente 
convertire  ies  presta/ ion s en  nature  in  danaro,  ma  che  le  le- 
gislature, non  meno  cbe  i Consigli  divisionali,  hanno  respinto 
tali  proposte. 

Le  vigne,  e singolarmente  quelle  del  Piemonte,  in  cui  è ri- 
servata la  tassa  della  foglietta,  dimandano  il  diritto  comune. 
Io  non  insisto  sopra  la  giustizia  della  loro  domanda,  perchè  è 
troppo  evidente. 

Esse  però,  vedendosi  inoltre  colpite  dalla  concorrenza  di 
rivali  che  prima  non  esistevano,  e che  cosi  non  poterono  es- 
ser comprese  nelle  leggi  fiscali  che  colpirono  il  vino.  leggi 
da  noi  serbale  in  retaggio  dall'impero  francese,  esse,  dico, 
dimandano  anche  a questo  riguardo  la  perequazione  e il  ri- 
parto del  carico  colle  giovani  sue  rivali,  che  sono  la  birra, 
le  acque  gassose  e gli  spiriti  di  grano,  o altri,  e le  bevande  di 
lusso  non  alcooliehe  che  in  parte  si  sostituirono  al  vino,  e 
cbe  sono,  il  più,  prodottene!  recinto  delle  città,  e cosi  esenti 
dal  dazio  gravoso  d'entrata  cbe  colpisce  il  vino  già  carico  di 
spese  di  trasporlo  che  con  esso  salea  t/S,  a 1/3  del  suo  va- 
lore d’origine. 

Noi  raccomandiamo  al  Ministero,  come  oggetto  d'istruzione 
ai  signori  intendenti , il  ritorno  al  suo  principio  giusto  della 
tassa  detta  delle  comandale,  e al  medesimo  ministro  di  farne 
un  oggetto  di  legge  io  riparazione  dei  regolamenti  esistenti, 
fra  cui  quello  del  36  ottobre  1839. 

Ho  detto  cbe  l’agricoltura  è amica,  anfi  socia  del  commer- 
cio si  d'importazione  che  d'esportazione  ; ma  in  considera- 
zione delle  manifatlnre  io  soggiungo  essere  necessario  cbe  il 
Governo  ponga  e offra  al  Parlamento  alcune  massime  fonda- 
mentali.  A riguardo  del  commercio  egli  manifestò  aperta- 
mente volere  adottare  quella  della  libertà,  ed  egli  ne  comin- 
ciò! proporre  l'applicazioue  colla  legge  d'abolizione  dei  di- 
ritti differenziali.  Ma  egli  finora  non  cì  disse  se  creda  che  la 
libertà  di  commercio  debba  essere  intiera  c presente,  ovvero 
parziale  o progressiva  col  tempo  e coM'ingrandire  delle  ma- 
nifatture tra  noi.  lo  sono  di  parere  che  il  vantaggio  della  li- 
bertà commerciale  non  è assoluto,  e cbe  dipende  dalla  con- 
dizione materiale  e Intellettuale  dei  popoli  cui  si  applichi,  e 
di  quella  verso  coloro  con  cui  s'ammettono. 

lodichiaro  che  in  generale  io  credo  che  il  nostro  Stato  è 
giunto  a tale  condizione  di  poter  ammettere,  se  non  l'iutiera, 
una  larga,  una  pronta,  una  ragionala  libertà. 

Su  ciò  solo  io  insisto,  ed  è che  il  Ministero  non  possa  pren- 
der un  partito  e adottarlo  senta  previa  pubblica  discussione 
parlamentare.  La  discussione  farà  emergere  la  verità,  farà 
conoscere  ciò  cbe  è d'interesse  privato,  e ciò  cbe  lo  è del 
maggior  numero  ; farà  conoscere  infine  quali  temperamenti 
o quali  misure  governative  siano  atte  a render  possibile  la 
più  estesa  attuazione  del  principio  od  i limili  di  quello,  por- 
tando il  meno  pregiudizio  ad  alcuna  importante  classe  dì  cit- 
tadini. avendo  solo  in  mira  il  vero  interesse  dell'intiera  po- 
polazione, o il  più  approssimativamente  possibile. 

Terminerò  queste  mie  parole  col  foroiolarne  brevemente 
lo  spirito  colle  seguenti  dichiarazioni  : 

1*  Il  Ministero  d'agricoltura  e commercio,  cbe  meglio  si 
dovrebbe  dire  d'hufu.«trfa,  non  può  aver  per  fondamento  di 
suo  sistema  di  governo  cbe  l'Interesse,  il  maggior  benessere 
della  universalità , o almeno  della  grande  pluralità  de' citta- 
dini, avvertendo  che  questa  pluralità  consiste  in  uomini  pro- 
duttori ad  un  tempo  e consumatori  per  mezzo  del  commer- 
cio, dell’agricoltura  o delle  arti  meccaniche  o liberali. 

9*  Che  egli  non  deve  proporre  riforme  di  leggi  esistenti, 
nè  alcune  nuove,  nè  compilar  bilanci  o nuove  spese  se  prima 
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non  ha  interrogato  in  on  modo  esplicito  i rappresentanti  di 
tatto  le  industrie  che  fanno  vivere  importanti  classi  di  citta  - 
dini.  e consultata  la  dottrina  o la  scienza  che  illumina  le 
masse  e le  consiglia. 

5"  Che  deve  senza  indugio  attendere  alla  raccolta  di  tutti 
i fatti  che  possono  rischiarare  il  giudizio  e condurlo  a cono- 
scere il  vero  interesse  dei  Funi  verbale,  attendendo  cioè  le  in- 
vestigazioni statistiche  di  già  pubblicate  n intraprese,  quelle 
che  concernono  specialmente  l'industria,  sia  all’interno,  sia 
ne*  suoi  rapporti  co*  popoli  stranieri. 

4 * Che  si  devono  considerare  l'agricoltura,  le  arti  e le  ma- 
nifatture, il  commercio  come  vere  scienze,  non  meno  che 
quelle  che  già  lo  Stato  favorisce  e promuove  con  istabilimenli 
di  pubblica  istruzione;  ebe  essendo  le  prime  solo  diverse  da 
queste  neirindole  loro  pratica,  deve  questa  essere  largamente 
compresa  nel  sistema  di  suo  insegnamento  ; che,  compren- 
dendo esse  gl’interessi  della  classe  meno  agiata,  è necessario 
che  lo  Stato  vi  concorra  col  sistema  possibilmente  più  li- 
berale e più  pronto  ; che  a lai  uopo  una  o più  leggi  sono 
urgenti. 

E eiò  non  solo  allo  scopo  di  promuovere  l’aumento  della 
ricchezza  nazionale  e individuale  , ma  altresi  coll’aprire  una 
carriera  oon  dissimile  da  quelle  esistenti  c che  chiamatisi  fa- 
coltà alla  gioventù  che  cerca  di  far  valere  l’opera  sua,  la  sua 
volontà,  i suoi  mezzi  d’inteileUo  o di  fortuna,  e con  tale 
nuova  carriera  scemare  l’esuberante  concorso  della  medesima 
alla  ricerca  dei  pubblici  impieghi. 

Aggiugncre  alle  scuole  di.  vario  grado  e natura  lotti  gli 
altri  mezzi  di  accrescere  l'istruzione  tecnica,  di  cancellare 
gli  errori  volgari  o le  ripugnanze  a ogni  dottrina,  di  eccitare 
l'emulazione  e la  persuasione  del  volgo  con  fatti  ed  esempi, 
quindi  promuovere  le  esposizioni  generali  o parziali , lo  sta- 
bilimento di  musei,  delle  biblioteche,  gli  scritti  e le  pubbli- 
cazioni tecniche,  incoraggiare  le  società  pratiche  o teoriche 
permanenti  o periodiche,  istituire  i congressi  locali  e special- 
mente  industriali. 

5°  Sopprimere  le  attuali  Camere  d'agricoltura  e commer- 
cio per  creare  altre  più  adatte  istituzioni. 

6*  Deve  il  Governo  far  concorrere  all'attuazione  delle  pro- 
poste della  scienza  agricola  la  legislazione. 

Onde  rendervi  p ii  propensi  i capitalisti , sia  offerendovi 
vantaggi  non  troppo  minori  di  quelli  che  loro  assicurano  le 
altre  industrie  o impieghi,  sia  per  la  facoltà  di  conseguire  il 
proprio  avere  se  concesso  a mutuo. 

Con  proporre  leggi  atte  a far  scemare  o cessare  intiera- 
mente l'attuale  impune  ladroneccio  di  campagna,  le  violale 
chiusure,  le  servitù  imposte,  ecc. 

CoH'aboli/ione  di  ogni  privilegio  legale  de' corpi  morali, 
onde  far  cessare  i danni  sociali  delle  manimorte. 

CoU'abolizione  di  quelle  comandate  che  si  risolvono  obbli- 
gatoriamente in  denaro. 

Colla  fissazione  di  on  limile  alte  sopro  tasse  locali,  meglio 
che  non  lo  fanno  i vigenti  o gli  scritti  regolamenti  attnali. 

Infine  colla  riforma  delle  leggi  doganali  e daziarie,  e delle 
convenzioni  internazionali. 

7®  Miglioramenti  o estensione  del  sistema  di  comunicazioni 
n strade,  singolarmente  delle  provinciali  e vicinali. 

8*  Che  deve  investigare  e proporre  ogni  mezzo  di  trarre 
il  maggior  partito  possibile  dalie  nostre  acque  correnti,  sia 
per  motori  delie  macchine,  sia  per  le  irrigazioni  dei  terreui, 
onde  con  tal  mod»  aumentare  la  proporzione  dei  terreni  a 
prato,  e cosi  anche  la  produzione  di  materie  alimentari,  siano 
vegetali,  siano  animali. 

9*  Provvedere  all'iinhoschimcnto  successivo  delle  vette  dei 
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monti  c alla  maggior  produzione  di  legname,  ed  a conser- 
vare le  selve  esistenti. 

10  Studi  e premi  snl  quesito  di  accrescere  e migliorare  ia 
produzione  degli  animali  ad  uso  militare,  agricolo  c com- 
merciale, non  meno  che  la  peschereccia  delle  acque  fluviali  e 
marine. 

11.  Infine  formarsi  un  piano  per  norma  avvenire  e pro- 
gressiva, onde  richiedere  e distribuire  somme  o premi,  sus- 
sidi o rimunerazioni  allo  scopo  d'incoraggiare,  estendere  o 
sostenere  la  patria  indostria  nelle  triplici  sue  divisioni  d'agri- 
coli, di  commerciale,  di  manifattrice. 

Conciando  coll'invitare  il  potere  esecutivo  a dare  all'azione 
del  dicastero  d’agricoltura  e commercio,  ossia  dell'industria, 
per  l'avvenire,  quel  maggiore  sviluppo  che  richiede  il  bene 
della  nazione,  chiamando  a suo  sussidio  ed  a sollievo  del  pub- 
blico erario  lo  spirilo  d’associazione  privata,  e i sentimenti 
generosi,  quelli  d’onore  o d'interesse  personale,  tanto  dei  ca- 
pitalisti che  delle  intelligenze  individuali  ; scopo  ai  quale 
adempie  troppo  scarsamente  il  bilancio  del  1850  che  esami- 
niamo e che  approveremo  nella  fiducia  che  il  foturo  verrà 
preceduto  da  adeguate  istituzioni,  cosa  che  dobbiam  esser 
persuasi  di  ottenere,  compatibilmente  colle  strettezze  del- 
l’erario, dalla  sapienza  e dal  patriotismo  di  colui  che  attual- 
mente regge  qneslo  Ministero. 

pnERinKSTR.  La  parola  è al  deputato  Despine. 

dkjvpike  Messieurs,  lorsque  l'immortel  anleur  du  Statuì 
a créé  par  sod  décret  du  13  aèut  1848  le  Ministèro  de  Pagri- 
culture  et  du  commerce,  il  a voulu  principalement  lenir 
compie  dee  conditions  particulière»  de  notre  pays.  En  effe!, 
la  superficie  du  royanme  cnmprcnd  plus  de  5 millioos  d'hee- 
tares  en  terre-ferme,  et  1 millìons  500  mille  en  Sardegne, 
doni  un  quart  à peine  reste  improduclif.  Un  clima!  toujours 
tempere,  raalgré  les  accidents  de  son  sol,  la  situalion  respec- 
tive  de  chaque  localité  et  leur  exposition  varice  pcrmettent 
d’y  appliquer  tonte  espèce  de  culturcs  et  d’y  multiplier  les 
produits  agricole»  d'une  manière  presque  ioriéfinie. 

Sa  position  intermédiaire  entre  malie.  la  France  et  la 
Suisse,  et  l’élendue  de  se»  cète»  maritimes  tendenl  non-seu- 
lement  à lui  faciliter  l’écoulement  de  se»  deoréc»,  mais  en- 
core  à lui  a»surer  le  transit  des  production»  étrangères  et  à 
j multiplier  le»  raoyens  d’échaoge. 

Le»  gite»  de  minerai,  que  renferment  se»  montagne»  en 
abondance,  fotirnì»$eni  à l’industrie  minérale  des  ressourcc» 
féconde»,  ressource»  qui  »econdent  encore  ses  nombreuse» 
foréts,  lesquelles  ne  recouvrent  pa»  moini  de  1 million  et 
300  mille  hectare». 

Si  Fon  ajonle  à ce»  avantage»  que  lui  assure  sa  position, 
l’énergie,  l’intelligence  de»  popuiations  qui  l’habitent,  leur 
raractère  cntreprenanl,  souvent  mème  aventureux,  qui  les 
porte  à affronter  tona  les  dangers  et  loutes  le»  distances  ponr 
mettre  à profit  leur»  (alena  et  leur  industrie,  on  ne  sera  plus 
étonné  de  Pimportanre  que  le  magnanime  Charles -Albert  a 
attaché  à cette  création. 

Son  bui  a été  cerlainement  de  lirer  le  meilleur  parti  de 
ce*  ditférente»  ressource».  Ausai  a-l-il  chercbé  à rénnir  sous 
le  mème  Minislère  le»  branche»  de  Service  qui  ont  pour  objet 
de  développer  easenliellemeot  les  force»  productives  du  pays, 
Ielle»  que  l'agriculture,  le  commerce,  l'industrio,  la  statisti- 
que,  les  poid»  et  mesurcs,  la  péche,  la  chs»se,  les  mine»,  les 
bofs  et  foréts  et  le»  écoles  techniques  appliquées  aux  art»  et 
à l’agricullure. 

Les  circonstances  difficile»  qne  le  pay*  a trarersée»  depili* 
la  création  de  ce  Minislère  n<»  lui  onl  pa»  permis  d’en  retirer 
encore  tous  le»  fruita  qo’il  peut  espérer.  Mais  aujourd'hui 
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qu'il  est  reotré  dans  ari  étal  normal,  aujourd'hui  quc  tous 
ses  effurts  dui  veni  tendre,  ù la  fui»,  à consol  ider  uri  iiulitu- 
lions  con*titutionnellc*et  à cicatriser  le»  |>laies  qua  la  guerre 
lai  a laissées,  le  pays  peul  trouvor  dans  ce  Mioistère  un  puis- 
sant  appai  si  le  coiicours  du  Parlement  lui  furait  les  tnoycns 
d'aceumplir  sa  noble  et  utile  mission. 

Aux  grand»  maux  il  faal  appliquer  de  grand*  remède*. 
Quelques  lourdes  que  soient  no*  ebarges,  elles  ne  9oul  pas 
au-dessu*  des  force*  du  pays,  quand  le  Gouvernement  saura 
metlre  en  ®uvre  tous  les  éléuients  de  production  qu'il  ren- 
fcruie.  CVst  par  ce  rooyen  que  quelqne*  Etals  de  l'Alterna- 
gue,  eutre  autres  le  Wurteinberg,  ont  réussì  dans  peu  d'sn- 
nées  à se  relever  des  sacrifico*  immense*  que  leur  avaient 
cause*  le*  guerre*  de  Napotéon. 

Aiusi,  en  saebant  gré  au  Mioistère  de  ragriculture  et  du 
commerce  des  loia  qu'il  a déjà  préseotées  au  Parlement  dans 
rintèrri  de  no9  relation*  commerciale*,  je  ne  puis  passer 
sous  siieoce  que  plusieurs  importante*  questioni  uiéritenl  ; 
eacore  d'ètre  mises  par  lui  à rétude.  Si  nolre  sol  cultivable 
est  tré*  élendu,  d’immenscs  terriloires,  surlout  eu  Sarde- 
gne, resleut  iacultes.  En  terre-ferme,  à pari  quelques  rare* 
province»,  la  propriété  se  trouve  extrémement  divisée, 
puis  qu'elle  forme  près  d'un  mìllion  de  còte»  differente*; 
ootre  let  charges  pobliques  qui  gravitent  en  grande  partie 
sur  elle,  outre  les  frais  de  culture  qui,  dans  les  pays  mon- 
lut-ux,  sont  toujours  consideratile*,  il  ne  faut  pas  oublier 
que  près  de  3 miliiards  d'bypotbèque»  pésent  sur  uotre  sol, 
et  absorbent  la  portion  la  plus  liquide  de  ses  produit*.  Aussi 
le  propriétaire  pent-il  difficilement  leu  ter  des  améliorations 
nouvelles  et  exécutcr  les  travaux  qu'eiigerait  un  bon  sys- 
tème  d'exploitation.  Aiscoir  les  basca  d'un  bon  crédit  foncier 
pour  y appeler  les  capilaux,  fouruir  des  moyens  d'easeigue- 
oient  pratique,  garantir  la  propriété  par  un  bon  syitème 
d’assurances  et  accorder  à ragriculture  des  encouragemeuts 
efficaces,  tei  doit  ótre  un  des  premierà  sujets  de  méditation 
auxquels  devra  se  livrer  le  Ministère. 

Celle  importante  question  a déjà  èté  étudiée  dans  son 
application  à ootre  pays  par  des  savants  èconomistes  na- 
tionaux.  Je  me  plais  à croire  que  le  Gouvernement  saura 
meltre  à profit  toutes  ces  reeberebes  pour  nous  faire  jouir 
au  plus  tòt  des  améliorations  que  comporte  la  propriété  ter- 
ritoriale. 

Notre  commerce,  tant  à l'intérieur  qu'à  l'élranger,  n’a 
besoiu  pour  se  dév elopper  que  de  trouver  daos  les  lois  qui  le 
régissent,  dans  les  ageus  qui  sont  cbargés  de  le  proléger  à 
l’exlérieur,  dans  les  tarili  de  douanes  et  dans  les  traitòs 
de  commerce  toutes  les  facilités  et'  les  garanlies  qui  peu- 
vent  aider  ses  opera tions  et  assurer  sa  confiance.  Les  lois 
déjà  soumises  au  Parlement  prouvent  les  boones  dìsposi- 
tions  du  Ministère  ; mais  il  reste  encore  ccrtaincment  beau- 
coup  à faire,  soit  pour  ouvrir  à notre  paviilon  des  débou- 
chés  nouveau,  soit  pour  attirar  ics  autres  pavillons  dans  uos 
pori. 

Eafin  rindu&lrie,  dout  ebaque  expositioo  périodique  nous 
fait  apprécier  les  progrès,  doit  trouver  ebez  le  Gonverne- 
rncot  les  moyens  d'encouragement  et  d'iustructiou  tecbuique 
qui  peuveol  appeler  sur  elle  le  coucours  des  capitaux  et  de 
riotelligeoce. 

Nous  ne  pouvons  nous  dissimular  que,comparée  à celle  de 
plusieurs  autres  Etats  qui  n'offrent  pas  plus  de  ressources, 
elle  est  moins  avaucée  qu'elle  pourrait  Tètre. 

Feut-étre  mème  que  la  craiote  eiagérée  de  voir  leGouver- 
nemenl  céder  trop  facileuient  aux  tbéories  du  libre  échangc 
sani  lenir  compie  des  droits  acquis  sous  le  regime  des  larifc 


actucb  eia  pòche  son  dércloppement.  Conserver  L juste  limite 
cntre  les  droits  du  producleur  et  ceux  du  cousotnmatcur  est 
uuc  questiuu  de  la  plus  haute  importaocc,  et  doit  ótre  Tobjet 
de  la  iullicilude  *éritu*e  du  Ministère  appaiò  à veiiler  sur 
celle  source  de  riebesse  publique. 

Lea  considératious  géùérales  qui  précédenl  out  eu,  rnes- 
sieurs,  pour  rnolif  principal  le  besoiu  pour  uioi  de  répoodre 
à la  question  posée  par  Thunorable  rappurlcur  de  la  Corn- 
missior.:  « Si  la  création  de  ce  MiDÌslère  et  les  atlributions 
qui  lui  sont  coufiées  rompi  issarti  les  meilleures  conditioni» 
possibles.  ■ 

Sans  cbercher,  plus  que  la  Commission,  à porter  la  moin- 
dre  alteinlc  aux  prerogative*  du  pouvoir  exécatif,  j'ai  voulu 
faire  conualtre  Timportance,  selou  tuoi,  de  ia  création  du 
Ministère  qui  nous  occupe  ; j'ai  voulu,  en  outre,  démoiitrcr 
que  les  direrses  branebes  de  Service  qui  lui  soni  alice  tee* 
ont  tellcmeul  de  corrélalion  entro  elles,  quelita  ne  sau- 
raieut  élre  dbjointes  sans  un  préjudice  réel  pour  la  ebose 
publique. 

Passant  oiaintcnant  à l'examen  des  différentes  parties  qui 
composeul  le  budget  de  ce  Mioistère,  je  dcuiaude  à la  Cham- 
bre la  permission  d'ajouUr  quelques  observaliuns  à celles  de 
Tlionorable  rapporteur  de  la  Commissiou. 

Dépen ws  ordinaires.  — La  première  catégorie,  Ministero 
d'agricoltura  c commercio , eoioprend  le  persunue!  qui,  se- 
lon  lui,  vu  la  uature  de  Tessence  de  ce  Mmistere,  plus  con- 
templative qu'aetive,  n'est  pas  susceplible  d’ètre  aug- 
ateo  té. 

Je  suis,  aulaotquequi  que  ce  soit,  partisan  des  economie», 
et  je  peusc  que  le  nombre  des  employés  doit  ótre  réduil  pour 
chaque  dicastèro  dan  les  limites  rigoureuscuicnt  nécessaire*  ; 
mais  je  pense  en  méme  leinps  que  s’il  se  trouve,  peut  élre, 
des  employés  inoccupés,  il  faut  Tatlribuer  moins  au  manque 
de  travati,  qu’au  systèrae  suivi  deputi  plusieurs  anores  d'ac- 
corder  des  brevets  royaux  pour  les  attributioris  ménte  le  plus 
secondaires,  système  qui  tend  à assurer  à Temployé  une 
existence  presque  indépendaute  de  son  chef  direct.  Si  Tou 
\ était  plus  econome  de  provisions  souveraines,  Temployé  In- 
férieur  saebant  sa  position  essenlieilcmenl  lice  à son  travail, 
appurterait  alors  dans  ses  fonclìoos  luule  Tactivité  désirable; 
TEtat  et  lui  y gagoeraicnt  tous  les  deux. 

Celle  observation,  d'ailleurs,  n'est  pas  applicable  au  Mi- 
niatóre doni  il  s'agit.  La  masse  des  affaire*  qui  en  dépeudent, 
surtoul  la  uécessìté  de  cuordonner  ensemble  le*  documeuts 
recueilli*  sur  chaque  branche  de  Service,  exigeraienl  un  per- 
so nnel  bien  plus  coosidérable. 

Le  Gouverneoent  a raison  de  profiter  du  concours  des 
bommes  spéciaux  eu  formaot  des  Comumsious  particuliéres 
pour  mieux  préparer  les  projets  de  lois  ; mais  ces  Commis- 
siona ne  peuvenl  opérer  que  d’uue  manière  cousullalive  et 
avec  les  documenti  qu'elles  ont  sous  les  yeux  ; il  faut  donc 
que  le  Gouvernement  les  lenr  procure. 

Celle  considération  se  rapporto  plus spécialcment  aux  don- 
nées  slatisliques.  Nous  ue  pouvous  nous  dissimuler  que  ce 
genre  de  rccberchcs  est  très-peu  avance  chea  nous,  et  que 
le  plus  grand  nombre  des  adoiinistratious  locale*  u'en  ap- 
précient  point  asse*  Timportance.  Appdé  depuis  sa  création 
à Tbonneur  de  siéger  parrai  les  meoibres  de  la  Commission 
supérieurc  de  slalistique,  j'ai  élé  à méme  u’en  rccounal- 
tre  les  ioconvénients.  Malgré  loute  la  bonne  volontà  de  la 
Commission,  il  lui  a été  sculemenl  possible  de  réuoir  des 
documeots  sur  la  population  et  encore  avec  des  peines  intì- 
nies,  puUqu’elle  ne  peut  méme  encore  aujourd'hui  présenter 
le  rccensement  fait  en  1848. Les  autres  recbcrches  qu'elle  a 
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teotées  ont  presque  toutesélésans  ré.»  ulta!,  notamment  celles 
sur  Pagrieullure,  l'industrie  et  le  commerce. 

Les  membres  du  Parlement  qui  font  partie  de  la  Commis- 
sion  du  cadastre,  de  la  loi  des  patente»  et  des  autres  prò* 
jet»  qui  cxigenl  des  données  statisliques  préliminaires  savent 
comme  moi  la  douloureusc  penurie  où  radmioUtration  se 
trouve  4 ce  sujet,  et  les  difficullés  quc  celle  iucertilode  ap- 
porle dans  la  continuation  de  leurs  travaux. 

Je  ii'ignore  pas  que,  selon  quelques  personnes,  de  sem- 
blablcs  documenta  seraient  obtenus  plas  facileineot  et  plus 
exactemeal  par  les  particuliers,  parce  qu'alors  ils  n'auraient 
pas  une  apparencc  fiscale  ; mais  la  question  a été  jugée  par 
le  fait  ausai  bieo  chea  nous  qu’4  Pétraoger;  l’associalion 
agricole  avait  erti,  par  son  influeoce,  par  les  3500  associò» 
doni  elle  disposali  et  par  le  concours  des  cornice»  qu'elle 
avait  daos  cliaque  province,  pouvoir  obtenir  de  semblables 
renseignemenl»;  elle  l’a  cssayépour  le  recensetnentdu  bétail 
et  pour  les  récoltes,  mais  toujours  inntilement.  Celui  de  bé- 
tail  métne  n'a  pu  ótre  complète  après  plusieurs  mnées  de 
vive»  sollicitations;  cocore  ce  qui  a été  fait  esl-il  dfi  eutiè- 
rement  aux  suina  de  radminislratioo. 

Alasi  Pori  doit  clablir  comme  règie  généraleque  l'adminis- 
tration  seule  a la  possibilité  chex  nous  de  rcunlr  les  rensei- 
gaemenU  statistiques.  Par  ce  molif,  vu  Piodiapensable  néces- 
sité  de  semblables  renseignemenls  pour  éclairer  les  membres 
du  Parlement  daos  la  discussion  des  luis,  maintenant  surlout 
qu'il  s'agit  de  mcltre  tous  les  irnpòts  et  tous  les  tari!»  en 
harmonie  avee  no»  iuslitutioos  nouvelles,de  manière  à établir 
entre  tous  les  ciloyens  parité  de  ebarges,  je  pense  que  latta- 
lislique  devrait  formerà  elle  seule  une  divisioo  speciale  dans 
le  Ministèro,  au  lieti  de  former  une  anoexe  de  Pane  des  deux 
divisions  qui  le  cnmposent.  Je  fais  donc  des  vasai  pour  que 
celle  division  soil  èlablie  dans  la  pianta  défioitive  ; mais  en 
attendaci,  je  demanda  qu'il  ne  soit  rien  redui t sur  la  pre- 
mière catégorie  laut  stir  le  personnel,  que  sur  le»  frali 
du  bureau  portés  dans  le  projet  minislériel  afin  de  pou- 
voir faire  face  aux  exigences  de  ce  genre  de  recherehes; 
qu'en  conséquence  la  catégorie  soit  maintenue  à 73,400 
frane». 

La  deuxième  catégorie.  Camere  di  agricoltura  e commer- 
cio, comprend,  outre  les  dépenscs  de  la  Chambre  de  com- 
merce de  Chambéry  et  de  celle  de  Nice,  diverse»  alloeations 
à litre  d'encouragements  pour  le  commerce  et  Pagricul- 
ture. 

Je  parlage  entièrement  Pavia  de  Phonorable  rapporteur  en 
ce  qui  concerne  la  necessitò  de  la  réorganisation  des  Cbam- 
bres  de  commerce,  tout  cn  rendaut  bommaqe  aux  Services 
réels  qu’elles  out  rendus,  et  qu’elle»  rendent  encore  au- 
jourd'bui.  Je  pense  que  leur  orgauisation  n'est  piu»  en  bar- 
monieavec  nos  iuslitutioos  nou  velica;  que  leur  ròle  doit  ces- 
scr  d'étre  adminislralif,  mais  devenir  pureuient  coosultatif  et 
limitò  à une  surveillance  supérieure  et  éclairée  ; qu'en  outre 
elle»  ue  peuvent  plus  percevoir  des  droils  qui  ont  le  carac- 
térc  des  irapòts,  lesquels,  par  ce  inoyen,  éebappent  4 Paclion 
régnlière  du  Parlement.  Je  reconnais  néanmoins  toate  la  dif- 
ficullé  que  présente  la  rédaclion  d'un  bon  projet  et  la  conve- 
nance  de  mainlenir  ee  qui  exisle  jusqu'à  ce  que  la  question 
ait  été  suffisammeot  élaborée. 

Je  ne  puis  toulcfois  admettre  la  réducliou  da  10,000  frane» 
sur  les  14,000  portés  par  les  articles  3 4 6,  pour  encourage- 
ment  au  commerce,  ni  celle  de  5000  francs  sur  les  13,000 
portés  par  ccux  5 4 7 pour  encouragement  à l'agrieulture. 
Je  sais  que  Phonorable  rapporteur  molivc  celie  réduction  sur 
Pépoque  avancée  de  Paunée  qui  ne  permettra  peut-élre  pas 
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de  Putiliser  en  entier  ; mais  si  la  Chambre  veut  bien  faire  at- 
tenlion  qu’il  reste  encore  7 moia  de  Pannée  i courir,  qu'il  oe 
dépend  que  de  la  volonté  du  Couvernemenl  da  trouver  im- 
médiatement  l'application  de  ces  somme»;  qu'il  peni  arriver 
le  cas  d'avoir  4 accorder  quelque  récompeose  pour  des  in- 
veolions  ou  application»  utile»  ; qu’eofio  il  ue  s’agit,  après 
tout,  que  d’un  chiffre  très-minime,  je  dirai  presque  miséra- 
ble,  pour  eucourager  les  deux  sources  les  plus  feconde»  de  la 
riebesse  publique,  elle  se  refuserà  cerUinement  à operer 
celle  réduction  dans  le  budget  et  laìasera  subsisler  la  caté- 
gorie en  entier  pour  le  cbiffre  de  40,300  frane». 

Comme  membre  de  Paeadémie  d'agriculture,  je  remerete 
la  Commission  d’avoir  maiutenu  Pallocation  de  4000  franca 
portée  par  Particle  4 pour  celle  royale  inatitution.  Ce  revenu 
eat  le  seul  doni  Paeadémie  dispose  et  elle  Pemploie  è con- 
tinuer  set  utile»  publicatlons.  Fondée  en  1785  par  leroi  Vic- 
tor-Auiédée  111  sous  le  tltre  de  florale  todité  agraire , elle  a 
resistè  4 loules  les  commotious  poliliques,  et  poursuivi  con- 
slamment  son  oeuvre  de  perfectionnement  de  noa  pratiquea 
agricole». 

Les  risière»,  la  production  de  la  soie  et  les  autres  culture» 
indigènes  ont  été  fréquemment  pour  elle  Pobjet  d’un  exa- 
meu  approfondi;  et  nul  doute  qu’elle  ne  puisse  souvent  prò- 
ter  le  concours  utile  de  se»  lumière»  dans  les  questiona 
ou  la  législature  devra  s’appuyer  sur  les  données  de  la 
seience. 

L’aasociation  agricole  fondée  en  1843  avait  elle  ausai  pro- 
curò 4 l’agrieulture  une  source  feconde  de  développement  et 
de  prosperilé,  surlout  aree  l’appui  de  se»  cornice»  provin- 
ciaux  et  de  ses  coogrès  aunuels.  Si  les  événemeuU  ont  des 
lors  diininué  ses  moyens  d’action,  il  n’en  est  pas  moia*  vrai 
que  les  comices  auxquels  elle  avait  donné  naissance,  par  leur 
influence  locale  et  par  les  prix  qu’ils  ont  distribués,  ont  puis- 
samment  aidé  i eucourager  les  cullivateurs,  et  4 introdurre 
de  uombreuse»  améliorations.  Le  Gouvernemenl  ne  devrait 
donc  pas  négliger  les  moyeus  de  mettre  encore  à probi  cettc 
alile  institution. 

La  troisième  catégorie.  Miniere  e marmi,  comprend  tout 
ce  qui  se  rapporle  4 l’exploilation  des  subitanee»  minéraies 
lant  domaniales  que  particulières.  Je  pense  avec  Phonorable 
rapporteur  que  anjourd'bui  i'Ktat  doit  le  uioins  posatole  en- 
treprendre  des  exploilations  pour  son  propre  compie;  c'est 
méme  dans  ce  but  que  déjà  par  l'édit  de  1840  le  Gouverne- 
ment  a renoncé  spontanémenl  au  droit  de  prélation  que  lui 
assuraient  les  loie  anlérieures.  C'est  encore  d'après  la  mèine 
considéralion  qu'il  vieni  d'affermer  en  Sardaigne  la  mine 
royale  de  Monleponi,  mine  qu'il  eùt  aiéme,  peut-élre,  mieux 
valu  aliéner  définilivement,  et  qu'il  avait  affermò  quelques 
aooées  auparivaut  diverse»  carrière»  de  marbré  domaniales. 
S’il  conserve  Pexploitstion  des  mine»  de  Pesey  et  de  Macot, 
en  Savoie,  cesi  parco  qu’il  trouveraittrès-difficilement  4 le» 
cèder,  vu  leur  matériel  considérable,  et  les  chance»  de  leur 
exploitation  ; qu’easuite  elle»  ont  toujours  été  considérées 
comme  des  établissemeots  d'instruclioo  dans  lesquels  les  In- 
génieur»  étrangerseux-mèmes  viennent  souvent  ebereber  des 
modéles  ed  de  chef»  ouvrier»,  et  qu'enfin  leurs  produits  li- 
vrès  aux  gabelle»  et  4 la  monnaie  couvrent  les  frais  qu  elle» 
néeessitent,  en  sorte  que  leur  chiffre  figure  à la  foia  4 l’actif 
comme  aux  passif. 

Indépendamment  des  miues  éaoncées  daos  le  rapport  de 
la  Commission,  il  existe  un  irés-graod  oombre  de  mioes  de 
fer,  de  cuivre,  de  plomb,  d’or  et  d’anlbracile  exploitées  par 
des  particuliers  ; de  nouvelle»  demandes  en  conceasion  s-ot 
présentécs  fréquemment  et  tout  donne  iieu  d'espérer  que 
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celle  branche  de  riebesse  publique  recevra  bienlòt  le  déve- 
loppeaient  doni  elle  est  susceptible.  Elle  est  d’ailleurs  cn- 
couragée  par  la  loi  elle- méme  qui,  bien  plus  libérale  que 
celles  dea  autrea  paya,  assure  4 l’inventeur  la  préfereuce  de 
la  coocesaiuQ  avec  la  faculté  de  céder  ce  droil  à dea  Uers. 

Le  corps  d’ingénieur*  auquel  la  surveillance  dea  uttes  el 
dea  autrea  est  coufiée,  exige,  comme  l'a  dii  Pbonorable  rap- 
porteur,  une  réorganisalion,  laquelle  a&aure  à aea  membres 
dea  avanlages  pour  l'avancement  aualogues  à ceux  dea  aulrea 
corps  da  géuie  civil.  Daas  tuuts  Ics  peys  les  attribuliooa  dea 
iugéoieurs  dea  miaes  oe  se  rapportenl  pas  seulement  à la 
surveillauce  pratiquea  dea  traraux;  les  conuaissances  exigées 
d'eux  leur  pcrmeltent  encore  d'élre  utili  séa  pour  d'aulres 
Services,  qui  s’appuieut  sur  les  Sciences  pbisiques,  et  rnatbé- 
maliquea.  C’eat  aiuai  qoe  quelques-una  de  nos  iogénieura  ont 
pu  préter  leur  concoura  daas  radmiui&tratioD  dea  ebemins 
de  fer,  dina  celle  dea  poids  et  mesures,  dans  celle  dea  boia 
et  forèls,  dans  les  Commissiooa  du  cadastre,  dans  celle  dea 
routes.  Ila  peuvent  l’èlre  égalemeot  co  in  uie  en  Prance  pour 
la  surveillance  dea  macbines  4 feu,  la  coofection  dea  cartea 
géologiques,  Penseigncment  dee  Sciences  naturelles,  lesopé- 
rationa  bydromélriques,  la  direction  des  salioes  et  dea  autres 
établissements  inìnéralurgiques , le»  travaux  alatistiques. 
Maia  pour  tirer  de  ces  fonctionuairea  tout  le  parti  poseible, 
il  faudrait  des  iustructions  apécialea  qui  he  leur  ont  jamais 
été  doanées;  il  faudrait  ausai  asaurer  leur  avancemeut, 
comme  ila  ont  le  droit  de  l’espérer  et  cooime  ila  Pauraient 
obtenu  dans  laute  aulre  carrière  de  mèine  nature.  Je  ne  puis 
doac,  sona  ce  rapport,  qu’appuyer  le  vmu  èrnia  par  la  Com- 
misatoo. 

Dana  lea  rédaclions  propoiées  se  Irò  a ve  celle  de  1000 
franca  sor  lea  1700  franca  portés  4 l’articJe  7 pour  Ica 
frais  de  voyagea,  ce  qui  réduira  à la  somme  de  700  franca 
celle  pour  toule  les  tournée®  dea  iogéofeura  cu  terre  ferme 
et  de  Sardaigne.  Celle  allocation  est  évidemment  trop  res- 
treinte,  el  je  pense  qu’elle  derrait  Otre  miìnlenue  au  cbillre 
primitif. 

L'arlicle  4 montaut  à 800  franca  destine  au  Iraosport  dea 
éeban tillons de  minerai  de  la  collection  atatisliqoe  de  Pasteuda 
a été  supprimé.  Je  croia  devoir  insister  pour  que  cette  col* 
ledimi  inléreasante,  fruii  de  plus  de  25  ans  de  travati,  ne 
aoit  pas  maintenue  dans  l’élat  d'entrepòt  où  elle  se  Irouve 
aujourd'hui;  Je  désire  vivement  qu’elle  aoit  diapo&ée  de  ma- 
nière Ji  pouvoir  èlre  viaitée  par  lea  induatriels  et  lea  élrau- 
gers  ; 4 cet  eflfet  il  me  parati  nécessaire  de  maintenir  ('alloca- 
Uon  de  800  franca  pour  faciliter  cette  amélioration. 

La  quatrième  catégorie,  Boschi  e selve,  ne  a’applique  qu'au 
personnel  forealìer  de  la  Sardaigne  ; car  lea  6000  franca  qui 
concernent  le  Service  de  terre-ferine  n’onf  pour  objet  que 
lea  commissiona  extraordinaires  doonées  4 ces  agena,  tout  le 
reste  pesant  sur  les  budgeta  divisionoaires. 

Le  chiffre  de  46,834  fr.  parali  bien  élevé  ai  la  surveillance 
se  boroe  aux  boia  domaoiaux  et  ai  on  le  compare  à leur  pro- 
duit  annuel,  qui  n’arrive  pu  4 la  dite  somme.  Néaninoins  sur 
la  considération  que  la  surface  dea  forèta  domaniales  s’élève 
dans  cette  Ile  à 144,380  beclares,  et  que,  malgré  lea  ageoa 
forestiera  exislants,  lea  dilapidations  y soni  nouibreusea,  je 
pense  qu’il  faut  maintenir  l'allocation  proposée. 

La  cinquième  catégorie,  Statistica,  a été  réduile  par  la 
Commiasion  i 11,000  franca  au  lieu  de  16,000.  Les  raisans 
que  j 'ai  déveioppéea  précédommeot  aur  l’iiopor Lance  de  ce 
lerviee,  celles  méaies  déveioppéea  par  Pbonorable  rapporteur 
me  détermioent  4 iosisler  pour  l’allocatioD  de  18,000  franca 
applicables  4 la  slatistique.  Quant  aux  1000  franca  concernant 


la  géograpbie,  celle  branche  de  serrice  ayaut  passé  au  Mi- 
oìstére  des  travaux  publica,  je  pense  qu’il»  doivent  étre  re- 
tranebéa  de  celle  catégorie,  laquelle  devrait  se  rédulre  aiusi 
4 15,000  franca. 

La  aixiéme  catégorie,  /alitato  agrario,  veterinario,  fore- 
stale, pourrait  donner  lieu  4 une  longue  dissertalion  sur  la 
nature  de  l'établissement,  le  lieu  où  il  est  place,  le  mode 
d'ensigaement  qui  est  suivi  et  les  dépeuses  qu'kl  nécessite. 
Il  ue  faut  toutefoia  pas  perdre  de  vue  qu’il  a eu  pour  objet 
de  pourvoir  4 un  hesoin  géuéralement  senti,  celui  de  former 
dea  sujela  capables  de  propager  dans  nos  provincea  les  con- 
naissances  tbéoriquea  el  pratiquea  proprea  à anici  iorer  Pagri  - 
cultore.  Cet  enseignement  introduitdan  la  plupart  dea  autrea 
Etats  de  l'Europe,  et  aurica!  en  Allemague,  n'a  pas  été  par- 
timi formé  ni  aur  le  méme  aystème,  ni  avee  le  méme  succèa. 
Notre  Gouvernement,  aprèa  avoir  envoyé  aur  les  établiase- 
menta  dea  bommea  apéciaox,  a cru  adopter  le  aystème  le 
plus  approprié  4 notre  paya  ; mais  ce  n’a  été  pour  lui  qu'uu 
essai,  essai  encore  conlrarié  par  lea  circonatances  poli- 
Uques. 

On  ne  pourrait  dune  aaseoir  un  jugement  raiaonné  sur  les 
resultata  obtenus  jusqu’4  ce  jour;  mais  puisque  le  Gonverne- 
ment  a ebargé,  l'aunée  dernière,  une  Commiasion  d’étudier 
leaaméliorationaconvenables;  puisque  celle  Commission  a dù 
a’occuper  d’nn  nouveau  projet;  qu’elle  a dù  mètne  discuter 
le  plus  ou  moina  de  couveoauce  de  porter  ailieurs  Pétablia- 
sement,  je  pense,  ainai  que  Pbonorable  rapporteor,  qu  ii 
faut,  en  attendant  le  travail  de  la  Commiasion,  maintenir 
Pinatitut  provisoireinent  aur  le  pied  actuel,  d’autaot  plus  que 
loute  varialiou  ralenlirait,  au  moina  roomeulanéuient,  la 
' marche  dia  cours. 

La  seplième  catégorie.  Arti  e scuole  di  eA/m/ca,  meccanica 
ed  agricoltura,  concerne  les  écoles  tecbniques  de  cbimie  el 
de  mécanique  établiea  ou  4 élablir  4 Turili,  Géuea  et  Chatu- 
béry,  fècole  d’borlogerie  de  Clusea,  enfio  une  somme  de 
90,000  franca  pour  encourageiuenU  aux  étudea  tbéoriquea  ap* 
plicables  aux  aria.  L’bonorable  rapporteur  de  la  Commiasion 
a proposé  sur  cette  catégorie  une  réductioo  de  18,000 
franca. 

Je  ne  ferai  pas  d’obaervalions  sur  lea  conclusione  etnisca 
par  la  Couimisaion;  mais  je  ne  puia  m’empécber  d’expoaer  4 
la  Cbauibre  que,  en  suite  du  rapport  fait  au  Roi  le  9 janvier 
1849  par  le  ministre  de  l’inlérieur  aur  lea  intéréls  de  la  Sa- 
voie, le  Conseil  d’Anuecy  a vati  formulò  le  12  avril  suivant 
la  demando  de  l'établissement  d’une  èco  le  des  arls  et  métiers 
dans  colte  ville,  comme  centre  du  commerce  et  de  Pindustrie 
de  tout  le  duché. 

Celle  demande  ayant  été  fortement  appuyée  par  lea  Con- 
aeila  proviuciaux  el  le  Conseil  de  la  division,  dans  leur  seasion 
de  la  méme  année,  le  Ministèro  a apprécié  Putilité  d’une 
semblable  insti lulion . Il  a,  en  conséquence,  invite  le  Con- 
seil de  ville  4 lui  proposer  un  projet  dans  lequel  aerali  iu- 
diqué,  nutre  le  systèuie  d'euseiguement,  la  pari  pour  laquelle 
la  fide  y contri  burnii.  C’est  ce  que  le  Coustil  a fait  dans  sa 
délibératiuu  du  2 mars  dernier,  dùment  transmise  au  Minis- 
tère,  par  laquelle  il  a’eat  engagé  au  nom  de  la  ville  4 fouruir 
le  locai  et  4 pourvoir  le  traitemeot  des  profesaeurs  et  du 
maitre  de  dessin.  Il  a,  en  méme  temps,  demandò  le  eon- 
ceuradu  Gouvernement  pour  le  reato  de  la  dépense  qu’il  a 
évaluée  4 20,000  franca  par  au,  limitant  toutefoia  4 10,000 
franca  l’allocation  de  1880  deslinóe  aux  frais  de  premier  éla- 
blissemeot. 

Celle  délibératiou  étant  parvenue  au  ministre  aprèa  la  re- 
mise  du  budget,  la  auadite  somme  de  10,000  franca  u’a 
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pu  y è tre  comprile  ; mais  puisque  la  Commission  a propose 
une  réduclion  de  15,000  franca  sur  le»  autres  arlicles  de 
celle  catégorie,  j’ose  espérer  de  la  bienvnllaace  de  la  Cham- 
bre qu'elle  prendra  eo  considération  Ics  faits  ci-devaut 
cnoncés,  qu'elle  appréciera  aree  le  Gouveruement  loute  l’irn- 
portauce  de  celle  inslilulion  dans  la  ville  la  plus  émtnem- 
in tal  induslrielie,  et  qu'elle  autorisera  de  porter  la  susdile 
somme  de  10,000  franca  en  fareur  de  Fècole  d’arts  el  oiéliers 
d’Annecy. 

ie  n'ai  aucune  objeclioii  à faire  sur  les  conclusione  prises 
par  la  ConiuiissionrelatiTement  ani  cinq  dernières  calégories 
dea  dépenses  ordinaires,  savoir: 

8,  Pensioni  di  riposo  e sussidi  annui. 

9,  Pensioni , IraJlenimenli  e maggiori  assegni. 

10,  Pesi  e misure. 

1 1 , Stalloni  provinciali. 

I),  Spese  casuali. 

J'observerai  seulement,  relativemenl  à la  deroiére,  qu’on 
ne  peut  baser  les  spese  casuali  sur  celles  de  1849,  les  cir- 
conslances  du  pays,  ainsi  que  les  exigences  du  Service  n’étanl 
plus  les  méuies,  el  devant  nécessiter  dea  travaux  extraordi- 
naires;  ainsi  d’après  les  cousidéralions  déjà  développées  au 
commencemenl  de  ce  rapporl,  je  croirais  cooreoabtc  de 
mainlenir  pour  celle  catégorie  le  cbifTre  propose  par  le  Gou- 
veroement. 

Dépenses  exiraordinaires.  — Je  dirai  seulement  quelques 
mob  du  budget  des  dépenses  exlraordinaires  alia  de  ne 
pas  abuser  davaotage  des  momenls  de  la  Cbambre.  En  me 
rangeant  4 Fopinion  de  la  Commission  pour  les  cbifTres 
afféranl  4 ebaque  catégorie,  je  me  bornerai  4 une  obser- 
valion  sur  la  réduclion  de  15,000  francs  proposée  à Far- 
ticle  U,  lequel  figure  pour  95,000  francs  dans  le  projel  mi- 
nistériel. 

L’bonorable  rapporteur  a basé  celle  réduclion  sur  la  prò- 
babilité  que  Fallocation'de  20,000  sur  1849  et  celle  de  10,000 
francs  sur  1850  doiveut  muffire  aux  impressiona  en  cours. 
Mais  bica  que  le  (ravail  sur  le  crélinlsme  duive  ét.-e  reporlé 
sur  le  budget  du  Minislèrede  l’inlérieur  couime  appartenant 
4 la  parlie  sanilairc,  je  ae  pense  pas  que  l'allocation  de 
10,000  francs  puisse  suffire.  En  effel,  il  y aura  4 payer  le 
deuxième  volume  de  la  slatistique  médicale  presque  terminé, 
qui  eoùlera  au  rnoins  18,000  francs;  celui  sur  le  recense- 
uent  de  1848  déjà  sous  composition,  qu’un  peut  évaluer  4 8 
outO, 000  franca.  Si  Con  ajoule  les élats  de  navigation,  corame 
le  désire  l’houorable  rapporteur,  et  cornme  le  Ministère  en  a 
l’intention,  ainsi  que  les  autres  documenls  que  pourra  re- 
cueillir  el  coordonner  Fadministration,  il  faul  nécessairement 
eo  bilaucer  la  dépense. 

La  Cbambre  ne  perdra  pas  de  vue,  et  la  Commission  Fa 
tré» -bica  seoli,  que  sous  le  régfmo  de  la  publicilé  dans  lequel 
nous  somme*  récemment  enlrés,  te  Gouvernemenl  doit  ind- 
ire la  plus  grande  sollicitude  4 faire  imprimer  scsdocuments 
slatistiqnes  ; il  en  résoltera  mèuie  pour  lui  l'avanlage  d’ap- 
peler  rattenlion  des  hommes  spécolalifs  sur  ce  genre  de're- 
eberebes  et  de  facililer  par  là  les  moyensde  donner  4 celles  ci 
loute  l'extension  doni  e) les  soni  susceptlblcs  ; d'aprés  ces 
mutili  jc  demanda  4 ce  que  sull  mainteoue  Fai  location  prò- 
posée  par  le  Gouvernemenl. 

Je  prie  la  Cbambre  de  me  pardonner  d’avoir  trop  long 
temps  faligué  son  allention,  mais  je  serais  beureox  si  j’ai 
réussi  4 la  convaincrede  l'utilité  de  mainlenir  les  allocations 
que  j’ai  eu  Fbonueur  de  lui  proposcr.  La  faible  economie  de 
fiO, 000  francs  qui  résulterail  de  leur  snppression  serait  loin 
de  compenser  les  iucouvéuieutsqui  en  risulleraieot,  puisque  j 


1 la  réduclion  porterai!  eo  entier  sur  les  enconragemcnts  4 
i Fagriculture,  au  commerce  el  4 ['industrie  et  sur  les  rnoyeos 
! d'action  indispensablc  au  Miuislère. 

Dans  Fespoir  de  lui  avoir  fait  passar  me»  convictions,  je 
me  réservs  de  les  reproduire  el  de  les  développer  au  besoio, 
lorsqu’elle  passera  4 la  discossioo  des  arlicles. 

kb.kn  a,  relatore.  L’onorevole  signor  Despine  iu  occasione 
della  discussione  generale  entrò  a parlare  dei  dettagli  delle 
categorie.  In  alcuni  punti  conviene  colla  reiasione,  in  altri 
non  conviene.  A dire  il  vero  le  sue  osservazioni  mi  sorpren- 
dono grandemente.  Egli  era  nostro  compaguo  nella  Commis- 
sione, io  gli  lessi  privatamente  la  relazione  che  riguarda  le 
miniere,  e su  questa  ebbe  la  gentilezza  di  farmi  alcune  os- 
servazioni ed  a voce  ed  in  iscritto,  le  quali  tendevano  a cor- 
reggere alcune  lievi  inesattezze,  ed  io  mi  feci  un  piacere  di 
uniformarmi  ai  suoi  consigli  ; intervenne  alle  adunanze,  fece 
alcnoe  osservazioni,  ma  poi  conchiudemmo  sempre  d'accordo; 
non  so  perciò  comprendere  perchè  attualmente  egli  opini  in 
diverso  modo. 

lo  non  oppugnerò  io  questo  momento  le  soe  osservazioni, 
che  a suo  tempo  saranno  discusse. 

ufcftriNK.  Je  demande  la  parole  pour  un  fait  personoel. 

Je  crois  que  Fbonorable  rapporteur  a mal  interprété  Ics 
paroles  que  j’ai  pronoocées.  Dans  loute  les  séances  de  la  Com- 
mission aoxquellcs  j’ai  assistè  j'ai  cu  l'bonneur  de  présenter 
les  méuies  ubsorvations;  quant  4 ce  que  cuucerne  les  uiines 
je  n'ai  Hen  dii  qui  ne  soit  conforme  aux  vues  de  Fbonorable 
rapporteur,  et  je  me  trouve  4 cet  égard  parfailemeuld’accord 
avec  lui. 

Je  me  suis  seulemcnt  attaché  4 la  catégorie  qui  concerne 
le  personnel  du  Ministère  et  4 celles  relative*  pour  encou- 
ragetnenls  4 accordar  4 Fagriculture,  4 Finduslrie  el  au 
commerce. 

Quand  bica  inème  mes  propositions  n’aieot  pas  toutes  élé 
accueillies  par  la  Commision,  on  ne  contesterà,  je  pense,  4 
aucun  député,  mèrne  faisant  partiede  la  Commission,  ledroit 
de  reproduire  4 la  Cbambre  celles  de  ces  propositions  qu'il 
reconoalt  uliles.  Du  reste,  je  crois  que  rien  de  ce  que  je 
viens  d'exposer  4 la  Cbambre  ne  tend  4 combattre  d'uae  ma- 
nière dircele  lea  observations  énoocées  dans  le  rapport. 

J’ai  seulement  voulu  bien  faire  compreodre  que  les  allo- 
cations  par  moi  appujrées  s’éleveot  4 peine  4 la  somme  de 
60,000  francs,  qu'elles  soni  essentiellement  destinécs  4 foar- 
uir  des  encouragemeuts  4 Fagriculture,  4 Findustrie  et  au 
commerce. 

Celle  somme  est  tellement  minime  que  j’espére  que  la 
Cbambre  n'bésitera  pas  4 la  conserver,  vu  l'utilité  du  but 
auquel  elle  est  applicable. 

phehiuku/k  Consulterò  la  Camera  se  intende  passare 
alla  discussione  degli  articoli. 

CADORNA.  Domando  la  parola  per  l'ordine  della  discus- 
sione. 

lo  pregherei  i signori  deputati  che  intendono  di  parlare 
sulla  questione  generale  di  non  entrare  nel  merito  e nella  di- 
scussione particolare  delle  singole  categorie,  col  proporre 
emendamenti  o riduzioni,  che  io  a questo  punto  ravviserei 
inutili  e dannose. 

Inutili,  perchè  nella  discussione  generale  non  troverebbero 
luogo;  dannose,  perché,  oltre  il  ritardare  la  discussioue  senza 
frutto,  se  ooo  sono  presentati  a tempo  debito  nuo  si  arreca 
rimedio  al  male  a cui  si  vuole  andare  all'incontro. 

raKfiBKKTB.  Domando  alla  Camera  se  intenda  di  chiu- 
dere la  discussione  generale. 

| (La  discussione  generale  è chiusa.) 
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Categoria  f,  Millilitro  d'agricoltura  e commercio.  La 
«omnia  proposta  dal  Ministero  è in  lire  72,100,  ridotta  dalla 
Commissione  alla  somma  di  lire  66,200. 

BKNpanK  i'ai  drmandé  le  iraintien  du  chiffre  proposé 
par  le  Ministèro  pour  celle  première  catégorie,  c’est-à-dire 
le  chiffre  de  72,600  frane*.  Je  o’ai  piu*  rien  à ajouler  ù ce 
que  j'ai  dii  à ce  sujct. 

phkhidr*tk  Domando  se  la  proposta  del  signor  De* 
spine  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

Ri.RNa,  relatore,  lo  non  veggo  come  sì  possano  intaccare 
le  economie  che  sono  motivate  sulle  vacanze;  vi  è un'altra 
economia  di  3000  lire  sulle  spese  d’ufficio  ; il  signor  commi** 
sario  ha  nulla  a dire  su  queste  economie  ; io  non  saprei  quindi 
come  il  signor  Despine  possa  impugnarle.  Lo  pregherei  di 
dare  le  ragioni  della  sua  opposizione. 

ni  codt&nzdkk,  commissario  regio.  Lo  sviluppo  che 
debbono  prendere  le  attribuzioni  del  Ministero  d'agricoltura 
e commercio  per  soddisfare  a quanto  si  aspetta  dalla  nazione, 
esigerà  certamente,  coll'andare  del  tempo,  un  accrescimento 
nel  suo  personale.  Ma  siccome  si  tratta  del  bilancio  di  un'an* 
nata  già  incominciata,  e il  Ministero  non  ha  mai  perduto  di 
vista  la  necessità  di  fare  tatti  quei  risparmi  che  sono  possi- 
bili, e richiesti  dalle  circostante  attuali,  io,  a nome  del  Mi- 
stero, acconsento  a che  abbiano  luogo  le  proposte  riduzioni, 
riservandosi  per  altro  il  Ministero  a presentare  nel  bilancio 
del  ISSI  una  nuova  pianta  de' suoi  impiegati  (Bravo  !) ; ma 
per  quest’anno,  ripeto,  il  Governo  non  ha  difficoltà  che  si  fac- 
ciano queste  riduzioni. 

dbbfimk.  Le*  molifs  pour  lesquelsj’ai  insistè  sur  le  main- 
tien  du  chiffre  proposé  par  le  Ministère  sont  fendè*  sur  la 
Decessile  d’augmenler  le  nombre  de*  employés  appliqués  à 
la  réuniondes  recherches statisi iques.  L'bonorable  rapporteur 
de  la  Commi&sion  a lui-mémc  émis  l'opinion  que  le  Minis- 
tére  s'occupàt  spécialemcnt  de  cet  objet,  et  qu'il  (àcbàt  de 
ressembler  à cet  effet  tous  les  élémenls  requis.  Eh  bien  I 
Quant  à moi  je  ne  dernande  pas  qu'il  nomine  des  nouveaux 
employéi,  mais  je  dernande  qu'il  eboisisse  de*  perforine*  ca- 
pables  pour  les  employer  lemporairement,  et  pour  voir  de 
tircr  parli  des  documenls  qui  lui  serout  adre&sés.  M.  le  rap- 
porteur nous  a dit  lui-méme  que  le  Ministère  des  affaires 
étrangères  peut  procurer  dea  documenta  pour  la  navigation. 
Or,  si  Con  v«ut  profiter  de  ces  documenta,  si  l’oo  veul  lei 
publier,  il  faut  nécessairement  avoir  des  hommes  qui  sachent 
les  coordonner  cntre  eux  : je  demande  à tous  reux  qui  con» 
nai&sent  radminislralion  s’il  est  poo.sible  de  faire  autremeel. 
Par  tous  ces  molifs  je  croi*  devoir  insister  pour  le  maiolico 
du  chiffre  proposé  par  le  Ministère. 

klkz a , relatore.  La  promessa  della  pubhjjrazione  dei  do- 
cumenti statistici  esisteva  contemporaneamente  alte  vacanze: 
dunque  questo  dimostra  che  è conciliabile  la  stampa  di  que- 
sti documenti  colle  vacanze  attualmente  esistenti,  e questo 
deve  portare  la  conseguenza  di  accettare,  come  già  accettò  il 
regio  commissario,  queste  riduzioni. 

rnMiuKiiTR.  Siccome  il  signor  Despine  persiste  nella 
sua  inslanxa,  porrò  ai  voti  la  proposta  della  Commissione, 
votando  la  quale  necessariamente  si  annulla  quella  proposta 
dal  signor  Despine. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  2,  portata  dal  Ministero  in  lire  60,200  e ridotta 
dalla  Commissione  alla  somma  di  lire  22,700. 

Se  niuno  domanda  la  parola,  la  porrò  ai  voti. 

i.iiria  Nello  sialo  in  cui  sì  trovano  attualmente  le  Ca- 
mere d’agricoltura  e commercio,  esse  non  recano  quel  van- 


taggio che  a buon  diritto  il  commercio  e l'agricoltura  dovreb- 
bero attendere  da  questa  istituzione.  L'insufficienza  delle  at- 
tuali Camere  di  commercio  e di  agricoltura  viene  riconosciuta 
dallo  stesso  Governo,  il  quale  in  uno  degli  anni  trascorsi 
(non  mi  ricordo  bene  se  sia  nella  seconda  o terza  Legislatura) 
presentava  alla  Camera  un  progetto  di  legge  per  dare  ad  esse 
un  nuovo  ordinamento. 

Convinto  della  necessità  di  riformare  al  più  presto  questa 
istituzione,  mi  dirigo  al  ministro,  o piuttosto  al  signor  com- 
missario regio  che  lo  rappresenta,  invitandolo  a voler  dire 
alla  Camera  se  sia  ancora  intenzione  del  Ministero  di  presen- 
tare una  legge  su  questa  materia. 

I pochi  individui  che  compongono  le  Camere  di  commercio 
e di  agricoltura  non  sono  sufficienti  per  rappresentare  conve- 
nientemente gl’interessi  di  questi  due  rami  importantissimi 
dell'umana  industria,  e neppure  di  provvedere  ai  loro  biso- 
gni- Il  modo  pure  col  quale  vengono  nominati  non  corri- 
sponde allo  spirilo  delle  istituzioni  costituzionali.  Sintantoché 
i membri  di  queste  Camere  non  saranno  eletti  Uberamente  da 
quelle  stesse  classi  di  cui  devono  tutelare  e promuovere  gli 
interessi,  non  soddisferanno  mai  pienamente  allo  scopo  per 
cui  sono  state  istituite. 

Invito  quindi  ii  regio  commissario  a spiegare  l'intendi- 
mento del  signor  ministro  d’agricoltura  e commercio  a que- 
sto riguardo,  se  sia  cioè  sua  intenzione  di  presentare  in  que- 
sta Sessione  o nella  ventura  un  progetto  di  legge  per  il  rior- 
dinamento delle  Camere  d'agricoltura  e commercio  conforme 
ai  veri  bisogni  ed  al  regime  costituiiooale. 

di  CODTAIV7.DNB,  commissario  regio.  Mi  rincresce  di 
non  essere  in  grado  di  poter  qui  esporre  i motivi  pei  quali 
non  venne  riprodotta  la  legge  a cui  alludeva  testé  l'onorevole 
preopinante  ; soo  però  lieto  di  potere  assicurare  il  Parlamento 
che  èioteozione  del  Ministero  di  riprodurla  nella  stessa  ma- 
niera che  essa  è già  stata  presentata  a questa  Camera. 

Posciacbè  ho  presa  la  parola  sopra  quest'argomento,  debbo 
aggiungere  circa  alla  riduzione  clic  si  vorrebbe  fare  so  que- 
sta categoria,  la  quale  peserebbe  specialmente  sopra  la  somma 
portala  per  incoraggiamento  aU’sgricoltura,  che  invece,  a parer 
mio,  dovrebbesi  dare  al  Ministero,  per  questa  parte,  maggiori 
mezzi  di  quelli  che  la  Commissione  le  ba  concessi,  giacché 
la  sola  somma  di  16,000  lire  per  incoraggiamento  all’agri- 
coltura è un'Illusione,  e la  Commissione  stessa  l'ha  qualificala 
nel  soo  rapporto  per  un'ostentazione.  Io  dico  ebe  veramente 
è insufficiente;  e se  si  dovessero  dare  ineoragglamenti  all'a- 
gricoltura, 400,000,  200,000  lire  non  sarebbero  sufficienti: 
ma  non  essendo  questi  I tempi  da  fare  simili  domande,  io 
pregherei  la  Camera  di  cambiare  sistema,  di  ridurla  cioè  di 
40,000  lire  invece  di  46,004). 

■onhllisi.  Il  regio  commissario  invitava  la  Camera  a 
mantenere  in  qursla  categoria  le  somme  proposte  dal  Go- 
verno agli  articoli  3,  fi,  6 e 7 (colonna  2),  i quali  hanno  per 
titolo  sotwmxioni  d'incoraggiamento  alC agricoltura  ed  al 
commercio : io  invece  propongo  l'abolizione  totale  di  questi 
articoli,  mentre  nella  sostanza  io  mi  trovo  pcrfe’tamente 
d’accordo coll'onorerolecommissarin  È visibileebe  una  somma 
di  6000  lire  stanziata  nel  bilancio  per  incoraggiare  l’agricol- 
tura nazionale,  e un’altra  somma  di  6600  lire  destinata  a pro- 
muovere l'incremento  del  nostro  commercio  (eh è (ale  ap- 
punto c la  misura  delle  proposte  della  Commissione),  pre- 
sentano tanta  grettezza  da  riuscir  veramente  poco  decorose 
pel  bilancio  dello  Stato:  perciò  io  propongo  l'abolizione  to- 
tale di  questi  articoli,  tanto  piò  che  rifletto  che,  ove  si  pre- 
sentasse qualche  occasione  di  fare  con  utilità  una  spesa  di 
questo  genere,  una  spesa  cioè  diretta  a promuovere  l’incre- 
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mento  delle  nostre  industrie  con  incoraggiamenti  e con  I 
premii,  il  Governo  arri  sempre  aperta  la  ria  di  provvedervi  j 
colla  domanda  di  un  credito  straordinario;  mi  pare  ansi  cbe  ' 
questo  sistema  sia  preferibile  all'altro  cbe  consiste  neiris-  i 
gombrarc  i bilanci  presuntivi  con  domande  fatte,  per  cosi  ( 
dire,  in  aria. 

Non  è gran  tempo  cbe  uno  dei  nostri  onorevoli  collegbi,  il 
generale  Quaglia,  sottomise  alla  Camera  un  suo  progetto  di 
legge  per  stabilire  un  premio  da  concedersi  al  miglior  trat- 
tato sul  miglioramento  della  razza  cavallina  : è vero  cbe  que- 
sto progetto,  quantunque  preso  in  consideratane  dalla  Ca- 
mera saranno  quasi  doe  mesi,  si  è poi  smarrito  in  uno  di  quei 
labirinti  cbe  si  chiamano  uffizi  e commissioni  ; ma  ad  ogni 
modo  ci  è anche  qaesta  via  di  raggiungere  lo  scopo,  se  si 
crede  utile  di  prometter  premi  a chi  vantaggiasse  con  utili 
lavori  e scoperte  l'agricoltura  e il  commercio;  anche  questa 
considerazione  mi  persuade  non  esservi  alcuna  necessiti  di 
conservare  nel  bilancio  le  due  meschinissime  somme  proposte 
dalla  Commissione. 

In  conseguenza  io  propongo  cbe  si  aboliscano  affatto  in 
questa  categoria  i quattro  articoli  suoi  mentova  ti  : propongo 
cioè  su  questa  categoria  un’altra  diminuzione  di  lire  9900; 
cosicché  la  categoria  sarebbe  ridotta  a 19,800  lire. 

naturi**.  Je  crois  qu'il  y aurait  imprudence  à sopprimer 
cette  partie  de  l'arliele  premier.  Il  arrive  fort  souvent  que 
des  industrie)*,  de  simples  ouvriers,  dea  cultivateurs  inven- 
tent  des  machlnes  d'agricolture  ou  aulres  fort  utiles  et  qu'ils 
s’empressent  de  les  présenter  au  Miniatóre  compélent.  Or,  je 
vous  le  domande,  n’est-il  pas  convenable  que  celui-ei  ait  en- 
tro les  mains  quclques  soromes  destinées  pour  les  rémunérer? 

Si  le  Gouvernement  n'a  pas  l'occasioo  de  dépenser  les  somroes 
afleclées  & cet  objet,  eb  bien!  il  oe  peni  eu  résultcr  d'ineon- 
vénient;  ces  sotnmes  resteront  en  réscrve  et  ne  seront  pas 
dépensées. 

Mais,  je  le  répète,  je  ne  crois  pas  qn'H  golf  convenable 
d'enleverau  Miniatóre  les  moyens  nécessaires  pour  encouragcr 
ceni  qui  font  des  découverles  utiles  à la  sociélé. 

iiomki.lisi.  lo  non  nego  rutilili  di  questa  ingereoxa  go- 
vernativa per  promuovere  l'industria,  il  commercio  e l'agri- 
coltura ; ma  osservo  che  j ragionamenti  coi  quali  si  vorrebbe 
dimostrare  rutiliti  di  quelle  spese,  desumendola  dall'impor- 
tanza dell'agricoltura  e del  commercio,  e dall'obbligo  che 
corre  al  Governo  di  promuoverne  l'Incremento,  osservo,  dico, 
cbe  quei  ragionamenti  confermano  appunto  la  mia  lesi,  met- 
tono cioè  in  maggiore  evidenza  la  grettezza  di  quella  meschina 
somma  di  lire  5000  per  l'agricoltura  e di  4500  pel  com- 
mercio; ripeto  ancora  cbe  per  l'abolizione  di  quegli  articoli 
non  resta  preclusa  al  Governo  la  via  di  favorire  l'agricoltura 
e il  commercio  : quando  in  un  caso  spedale  sembrasse  utile 
di  accordare  qualche  premio,  il  Governo  può  sempre  in  si- 
mili casi  chiedere  al  Parlamento  uo  credilo  straordinario. 

Di  più  osservo  che,  secondo  la  proposta  del  Governo,  sa- 
rebbe attribuita  una  somma  di  lire  97 ,000  all'indrca  a que- 
ste sovvenzioni  per  incoraggiamenti  all’agricoltura  e al  com- 
mercio; dal  rapporto  della  Commissione  mi  sembra  di  poter 
raccogliere  (e  se  errassi  prego  il  signor  relatore  di  volermi 
correggere)  che  finora  non  fu  spesa  alcuna  parte  di  questa 
somma,  quantnnque  sia  già  scorso  l'anno  per  metà;  la  Com- 
missione aggiunge  cbe  è molto  probabile  cbe  questa  somma 
non  sarà  spesa,  dice  anzi  che  ordinariamente  queste  somme 
sono  risparmiate,  cbe  figurano  nel  bilancio  per  ostentazione 
(sodo  le  parole  stesse  del  rapporto  della  Commissione)  ; e mi 
figuro  cbe  la  Commissione  prima  di  profferire  una  simil  sen- 
tenza avrà  preso  le  opportune  informazioni. 


SESSIONE  DEL  1830 


Come  ognun  vede,  quelle  parole  del  rapporto  vengouu  in 
appoggio  della  mia  proposta,  nella  qoale  insisto. 

aai eia bi<i ni.  Certamente  all’occasione  di  nu  bilancio  le 
cui  spese  sono  di  già  in  eorso  non  è il  caso  di  elevare  qui- 
alioni  generali;  non  tratterò  pertanto  qual  sia  l'efficacia  di 
questi  incoraggiamenti  che  i Governi  sogliono  dare  all’agri- 
coltura, all'industria  ed  al  commercio.  Osserverò  solamente 
cbe  il  miglior  incoraggiamento  consiste  nello  smerdo  dei 
prodotti  di  quelle  tre  sorgenti  della  pubblica  ricchezza.  Dun- 
que la  libertà  del  coromerdo  e dell'Industria  è mollo  più  effi- 
cace che  tutti  glMncoraggiamenti  governativi. 

Del  resto,  se  fiorenti  fossero  le  finanze,  non  mi  opporrei  a 
tali  spese,  ma  il  misero  stato  delle  medesime  obbligandoci 
ad  ogni  sorta  di  risparmio,  anche  minimo,  io  appoggio  la  ri- 
duzione proposta  dall'onorevole  Rosellioi. 

kless . relatore  L’onorevole  commissario  regio  credo 
non  abbia  punto  inteso  il  senso  della  parola  ostentazione  nel 
modo  usato  dalla  Commissione,  poiché  parve  a lui  si  usasse 
questa  espressione  in  riguardo  alla  quantità  della  somma. 
Veramente  per  una  somma  tanto  tenue,  questo  non  si  può 
dire  nel  senso  inteso  dal  signor  commissario. 

L'onorevole  Rosellini  capiva  meglio  il  significato  di  questa 
frase.  Per  ostentazione  si  intendeva  dire  il  mettere  queste 
somme  e il  non  usarle;  ecco  H significato  cbe  la  Commissione 
s'intende  di  dare  a questa  parola.  Del  resto  io  credo  cbe  tra 
il  regio  commissario  cbe  chiede  l'aumento  e gli  onorevoli  de- 
putati che  chieggono  l'intera  abolizione,  la  Camera  debbe  te- 
ner la  via  di  mezzo.  Si  propose  una  modificazione,  perchè  nel 
1849  si  spesero  soltanto  79  lire  sull’articolo  5,  sall’articolo  5 
9000 , sul  6°  nulla , e nulla  sul  V.  Cbe  si  possano  sop- 
primere del  tutto  questi  articoli,  non  lo  credo,  perchè  in  que- 
sto momento  stesso,  quantunque  nulla  siati  apparentemente 
speso,  tuttavia  queste  spese  possono  essere  fatte,  eenzaché 
siano  aneor  giunte  a cognizione  dell'azienda , altrimenti  sa- 
rebbe di  nuovo  il  Governo  costretto  a chiedere  un  credito  per 
queste  spese  già  fatte. 

sassi iiREs  Tout  en  appréciant  la  justesse  des  observa- 
tions  faites  par  M.  le  député  Rosellini,  je  ne  puis  en  admeltre 
les  conséquences.  Je  reconnais  avec  lui  que  les  somme*  af- 
fectées  à Pencouragement  de  ('agricolture  et  du  commerce 
sont  vraiment  bien  minime*  et  nuliementen  rapport  avecles 
besoins  de  nolre  pays;  mais  je  ne  vois  pas  quelle»  consé- 
quences on  doit  tirer  de  là,  si  non  celle  qu’on  doit  augmenler 
les  fonds  illoués  pour  cet  objet,  bien  loin  de  les  diminuer, 
car  difléremment  le  Service  pourrait  étre  comprorois. 

En  effet,  supposons  que  l’on  invente  quelqoe  pari  une 
nonvelle  machine,  la  confection  des  tissns,  par  exemple  ; ne 
serait-il  pas  de  tonte  importance  de  connallre  une  Ielle  ma- 
cbine?  Et  alors  le  Gouvernement  devrait  probablement  inter- 
venir pour  en  aider  l'introduction  dans  le  pays.  Supposons 
encore  qne  l’on  invente  une  nouvelle  méthode  pour  l’cxploi- 
talioo  des  minéraux  : ne  serait-il  pas  imporlant  que  le  Goo- 
verneroeat  prlt  loi-mème  l'initiative  pour  faire  étudier  les 
nouveaux  procédés  en  envoyanl  des  hornmes  spéeiaux  sur 
leslieux  pour  en  prendre  connais«ancef  II  faut  bien  se  per- 
suader que  notre  industrie  est  encore  impoissante  pour  agir 
d’elle-méme  dans  bien  des  circonttances  ; elle  a dono  besoin 
de  l'aide  du  Gouvernement.  Ce  que  j’ai  dit  de  findnstrie  s’ap- 
plique  également  à ragrieulture:  ainsi  le  Miniatóre  a cnvoyé 
l’an  dernier  en  Algérie  un  de  nos  tarante  les  plus  distingués 
pour  y étodier  eertains  procédés  de  colture  spéciilement  ap- 
plicale* k la  Sardaigne.  Voilà  donc  on  exemple  de  l'emploi 
utile  que  l’on  peut  faire  dts  somme»  porlées  à la  catégorie 
en  discussion. 
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Je  n’admels  pai,  aitisi  que  l’a  bit  l’honorable  Roseli  ini,  qui* 
le  ministre  Vienne  demander  de»  crédila  sopplémentaircs 
chaque  foia  qu’  il  s’agit  d'une  dépense  de  la  nature  de  celle* 
qoe  je  vieni  d’indiqucr.  D’abord  ce  système  de  crédila  sup- 
plémenlaire*  eat  très-irrégulier  ; il  faut  y avoir  recoura  auasi 
rarement  que  possible,  car  sana  cela,  il  n’y  aura  jamais  de 
budget  arrété.  Enauite  il  ne  convient  paa  que  le  uiinialre  aoit 
aiosi  géoé  pour  dea  dépenaea  doot  l’utilità  eat  reconnue;  il 
cat  beaucoup  plus  ratiounel  de  (Iter  pour  cela  une  somme 
dans  le  budget,  et  de  lai&ser  au  Ministèro  le  soin  de  l’appli- 
quer. 

Par  tous  ccs  molila,  et  après  les  observations  fai  tea  par 
Tbonorable  M Despine,  je  repousse  la  suppression  propesée 
par  l'honorable  Rosellini. 

DKsrisiB.  Je  ferai  une  seule  observation  pour  prouver  à 
la  Chambre  que  les  somme»  affé;  tèe*  k eet  encmiragement  ne 
soni  pa*  inutile*;  je  luì  soumetlrai  les  compie*  de  18H7  dans 
lesquels  elle  remarquera  que  sur  les  40,000  frane*  porlés 
pour  coeouragement  au  commerce  il  a été  dépensé  18,460 
franca  34  centiuies,  et  sur  les  40,000  franca  deslinés  à ('agri- 
colture il  en  a été  employé  9037  franca  60  cenlimes. 

La  Chambre  volt  donc  que  l'occasion  d'appliquer  celle 
somme  peul  se  préseoter  très-fréquemment,  et  qu’aìnsi  il 
importa  d'en  maintenir  le  cbiffre  dans  dea  limiles  conre- 
nabiea. 

di  coitanmiik,  commissario  regio  Dietro  le  osserva- 
liooi  fatte  da  molti  onorevoli  deputali,  io  mi  accosto  ai  parere 
della  Commissione,  e ritiro  la  mia  proposta. 

« PRBSIDBVTK  Pongo  ai  voli  la  proposta  Rosellini,  la 
quale  tenderebbe  a ridurre  la  somma  stanziata  dalla  Commis- 
sione da  lire  17,300  a sole  lire  14,800. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  rigetta.) 

■iccaddi.  Chiedo  la  parola  per  proporre  un  emenda- 
mento: proporrei  cioè  di  ridurre  questa  categoria  a 13,000 
lire  coll'Intendimento  che  rimangino  4100  lire  per  le  spese 
casuali,  ed  appoggio  unicamente  il  mio  emendamento  con 
dire  che  rappresenta  una  specie  di  media  tra  i due  sistemi 
presenti,  trattandosi  di  spese  che  non  sono  nè  giustificaie,  nè 
giustificabili. 

linka.  Inquanto  alle  Camere  d'agricoltura  e commercio 
mi  occorre  ancora  di  osservare  che  tutte  più  o meno  hanno 
delle  rendite  particolari  ebe  in  parte  derivano  da  certi  di- 
ritti o disi  che  percevooo;  cosi  quella  di  Torino  deve  avere 
nn  reddito  di  circa  10,000  lire,  provenienti  per  la  più  gran 
parte  da  una  tassa  ebe  riscuote  sulla  Hogioiìatwa  della  seta; 
inoltre  si  ricava  da  una  relazione  che  precede  il  bilancio  d'a- 
gricoltura e commercio  del  1849,  avere  la  stessa  Camera  di 
commercio  e d'agricoltura  di  Torino  inoltrate  presso  al  Mini- 
stero delle  pretese  sopra  un  antico  diritto  che  aveva  di  per- 
cevere  43  centesimi  per  ogni  collo  di  mercanzie  ehe  entrava 
nella  capitale. 

La  Camera  di  Genova  ha  pure  introiti  particolari  assai  più 
ragguardevoli.  Le  spese  poi  di  queste  entrate  si  fanno  senza 
renderne  alcun  conto  al  Governo,  lo  domanderei  al  signor 
ministro  se  crede  che  sia  conforme  al  sistema  costituzionale 
ebe  .vffatti  corpi  morali  abbiano  redditi  e possano  spenderli 
senza  alcun  controllo  da  parte  dei  poteri  dello  Stato.  Per  me 
credo  che  le  loro  entrate  debbano  far  parte  del  bilancio  at- 
tivo dello  Stalo  da  sottoporsi  alPapprovazionedel  Parlamento, 
e le  spese  occorrenti  essere  contemplate  nel  bilancio  passivo. 

Desidererei  che  il  signor  commissario  regio  esternasse  l’o- 
pinione del  Ministero  sopra  qneslo  punto. 

di  couTaaioHB,  commissario  regio,  lo  credo  che  la 
questione  suscitata  dall’onorevole  preopinante  potrà  essere  di- 
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scussa  all’epoca  in  cui  si  presenterà  il  progetto  di  una  nuova 
formazione  di  queste  Camere  consultive,  e che  in  allora  mu- 
tandosi il  loro  carattere,  cesserà  forse  anche  in  esse  siffatta 
facoltà  di  possedere. 

Nel  far  simile  osservazione,  io  dichiaro  per  altro  che  non 
intendo  anticipare  sul  progetto  ebe  sta  per  presentare  il  Mi- 
nistero. 

PRsciTona.  lo  intendeva  per  l’appunto  di  fare  la  do- 
manda ebe  fece  poc’anzi  l'onorevole  Lanza  e di  chiedere  allo 
stesso  commissario  regio  di  qual  natura  siano  i redditi  par- 
ticolari assegnali  alle  Camere  di  Torino  e di  Genova. 

lo  penso  a tal  proposito  che  se  questi  proventi  fossero  di 
natura  tale  che  potessero  considerarsi  di  proprietà  privala,  il 
Parlamento  non  avrebbe  a domandare  conto  veruno  ; ma  se 
all'incontro  essi  potessero  tenersi  come  proprie  dello  Stato, 
c le  Camere  menzionate  ne  godessero  per  concessione  volon- 
taria delle  regie  finanze,  sarebbe  in  questo  caso  evidente  die 
si  dovrebbe  correggere  senza  indugio  il  bilancio  attivo  e pas- 
sivo, giacché  la  categoria  seconda  cadente  ora  in  discussione, 
relativa  alle  spese  occorrenti  per  quelle  Camere,  ammonte- 
rebbe soltanto  in  apparenza  alla  somma  che  si  vede  iscritta 
nel  bilancio,  ma  in  realtà  ascenderebbe  ad  una  somma  di 
gran  lunga  maggiore  di  quella  ebe  risulta  dal  complesso  dei 
redditi  appartenenti  allo  Stato,  e che  si  spendono  da  queste 
Camere.  Il  bilancio  è essenzialmente  erroneo,  e cosi  è spe- 
cialmente la  categoria  di  coi  trattiamo,  lo  non  so  perchè  ai 
voglia  aspettare  a correggere  l'enunciato  d’una  categoria  del 
bilancio  passivo  all’epoca  in  cui  si  riformi  il  modo  di  ele- 
zione, la  composizione  delle  Camere  di  commercio.  Ciò  si  farà 
col  tempo,  e introducendoci  un  modo  di  elezioni  popolari  per 
la  formazione  delle  Camere  di  commercio,  si  determineranno 
meglio  le  loro  attribuì ooi,  e si  stabiliranno  comitati  provin- 
ciali ; ma  tulio  questo  appartiene  all'andamento  politico. 

Trattando  noi  deile  spese  destinale  a queste  Camere,  evi- 
dentemente, bisogna  considerare  la  questione  sotto  uo  altro 
rapporto  ; il  bilancio  deve  essere  formalo  in  modo  ebe  la 
spesa  che  effettivamente  si  fa  sia  realmente  enunciata,  ed  io 
dico  ebe  in  questa  categorìa  non  si  enunciarono  tolte  le  spese 
che  assorbiscono  queste  Camere,  e perciò  se  il  commissario 
regio  è nel  caso  di  dichiarare  che  questi  redditi  sono  vera- 
mente di  proprietà  dello  Stato,  allora  non  v’ò  più  ragione  al- 
cuna per  cui  nel  bilancio  del  1881  questa  categorianondebba 
essere  riformata,  e non  debba  venire  enunciata  tutta  la  spesa 
senza  aspettare  la  legge  di  riforma  straordinaria  delie  Ca- 
mere d'agricoltura  e commercio. 

di  conTAZZoaa,  commissario  regio.  Dirò  semplice- 
mente che  le  due  Camere  di  commercio  hanno  bensì  reodite  * 
particolari,  ma  queste  non  sono  mai  state  considerate  finora 
come  rendite  dello  Stalo. 

di  nsvBL  Le  osservazioni  falle  dall’ouorcvole  deputato 
Pescatore  mi  paiono  opportunissime  quando  si  tratti  di  un 
altro  bilancio,  ma  non  di  questo  che  già  trovasi  consunto 
per  la  metà. 

pbbiidbstk.  Avverto  ii  deputato  Di  Revel  che  il  signor 
Pescatore  ha  fatto  la  proposta  pel  bilancio  del  1831. 

di  KBVBa.  Allora  darò  alcuni  schiarimenti  intorno  a 
quanto  mi  consta  a qneslo  riguardo. 

Le  Camere  d’agricoltura  e commercio  sono  quattro,  eppure 
noi  non  ne  vediamo  che  due  figurare  net  bilancio.  Le  due  che 
non  vi  sono  descrìtte  sono  quelle  che  hanno  maggiori  spese, 
e conseguentemente  reddito  maggiore.  La  Camera  di  com- 
mercio di  Genova  (alcuni  giorni  sono  se  ne  parlava  io  questo 
recioto)  ba  rendite  molto  cospicue  che  amministra  da  sé  seta, 
e per  cui  rende  annualmente  uo  conto  al  Ministero. 
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Queste  sue  rendite  sono  di  varia  natura.  La  Camera  si  ri-  I 
cordtytcbe  essa  ha  un  diritto  sulle  polisse  per  le  assicura-  I 
sioni  marittime  ebe  le  di  un  prodotto  cospicuo.  Ha  altresì  un  , 
diritto  ebe  pcrceve  per  l'occupa&ione  degli  anditi  neirinterno 
del  porto  franco;  essa  ba  pure  un  reddito  che  pcrceve  sul 
commercio  stesso,  credo  che  sia  sull'aucoraggio.  Tutte  que- 
ste rendite  sono  di  natura  demaniale,  e la  Camera  di  com- 
mercio di  Genova  ne  gode  sol  perchè  il  Governo  gliele  ba 
lasciate  godere,  aia  credo  che  regolarmente  dovrebbero  es- 
sere incamerate  e figurare  nell'attivo  dello  Stato,  ,e  le  cor- 
rispondenti spese  della  Camera  di  commercio  stancarsi  fra 
quelle  dello  Stato  perchè  si  tratta  d'imposte  e di  spese  che 
passerebbero  cosi  inosservate  d’anno  in  anno  senta  che  il 
Parlamento  le  abbia  sancite. 

La  seconda  delle  Camere  di  commercio,  le  di  cui  9pese  non 
figurano  nel  bilancio  che  discutiamo,  si  è quella  di  Torino, 
la  quale  pure  ba  reodile  particolari  sul  debito  pubblico,  se 
pure  non  le  ba  alienate,  oltre  ad  un  diritto  che  pcrceve  sai 
condizionamento,  ossia  essiccazione  delle  sete.  Con  queste  ren- 
dile essa  fa  fronte  alle  proprie  ordinarie  spese,  e sopperisce 
inoltre  ad  uria  parte  delle  spese  per  la  pubblica  esposizione. 
Ma  anche  queste  rendile  io  le  credo  di  natura  da  dover  ap-  ! 
parire  fra  le  attività  dello  Stato  come  debbono  figurare  fra  le 
passività  le  spese  che  le  sono  proprie. 

La  Camera  di  commercio  di  Torino  aveva  ancora,  dipen- 
dentemente da  una  concessione  emanata  nell'epoca  francese, 
un  diritto  che  si  chiama  tassa  dì  commercio  di  5 centesimi 
per  ogni  collo  di  mercanzie  od  oggetti  che  entra  nel  recinto 
daziario  di  Torino;  questo  diritto,  come  il  dazio  di  consumo 
della  stessa  città,  fu  nel  I8iò  riunitq  alle  finanze,  ed  è tutta- 
via percepito  dal  Governo,  e frutta,  se  non  {sbaglio,  da  90  a 
100  mila  lire  all’anno.  louon  credo  che  questo  balzello,  quale 
è stabilito  attualmente,  si  possa  mantenere,  poiché  non  col- 
pisce soltanto  i colli  di  mercanzie  che  entrano  non  nel  re- 
cinto daziario,  ma  gravita  altresì  sa  qaelli  che  provengono 
dal  recinto  stesso  daziario,  cioè  qaelli  procedenti  dalla  zona 
esistente  tra  la  linea  esterna  e la  linea  interna  detta  di  con- 
trollo, gli  abitanti  della  quale  però  sono  pure  sottoposti  al 
dazio  di  consumo  come  il  resto  dei  cittadini. 

Questa  è una  tassa  molto  incomoda  e meno  giusta,  ora 
massime  die  per  lo  sviluppo  delle  fabbricazioni  la  cillà  di 
Torino  ti  è cottolo  ingrandita  ; è incomodissima  poi  od  in- 
comportabile sopratutto  per  gli  artefici  che  si  trovano  collo- 
cali fra  le  due  linee,  cosicché  io  credo  che  non  solo  pella 
viziosa  circoscrizione  della  linea  stessa,  ma  più  ancora  per  la 
natura  della  tassa  medesima  così  malamente  distribuita,  sia 
ona  di  quelle  che  dovrà  essere  interamente  riformata;  ma 
quando  verrà  questo  momento  bisognerà  pare  fare  una  ri- 
forma ben  più  importante,  quella  cioè  di  restituire  alla  città 
di  Torino  il  dazio  che  il  Governo  percepisce  da  36  anni  a 
pregiudizio  di  essa;  convengo  che  la  città  di  Torino  per  gli 
anni  passali,  quando  si  reggeva  quasi  a forma  di  Stato,  non 
avesse  tante  ragioni  da  chiedere  al  Governo  questo  suo  da- 
zio; ma  ora  che  i ridotta  nella  sna  forma  d'amministrazione 
come  l'ultimo  comune  deìlo  Stato,  io  credo  che  essa  abbia 
diritto  di  ripetere  dai  Governo  quello  che  il  Governo  gode  a 
pregiudizio  suo  indebitamente. 

Ritornando  ora  sulla  questione,  osservo  che  bisogna  che 
Il  Governo  pensi  a comprendere  nel  prossimo  bilancio  le 
spese  delle  Camere  di  commercio  di  coi  si  tratta,  e ad  inca- 
merare le  rendite  le  quali,  come  è noto,  non  possono  essere 
cosi  regolarmente  amministrate  da  inslituzioni  particolari, 
come  lo  sarebbero  le  forme  consuete  delle  amministrazioni 
dello  Stato. 


riscATOBB.  Per  ciò  che  riguarda  l'incameramento  dei 
redditi,  che  ora  si  godono  dalle  Camere  di  Genova  e di  To- 
rino, mi  pare  che  la  questione  dovrà  trattarsi  nella  discus- 
sione del  bilancio  attivo,  e che  per  ora  noi  possiamo  limi- 
tarci ad  invitare  il  Ministero  a portare  nel  bilancio  del  ISSO 
tutte  le  spese  anche  delle  Camere  di  Torino  e di  Genova.  Se 
il  deputato  Revel  crede  ebe  possa  bastare  l'ordine  del  giorno 
seguente:  • La  Camera,  invitando  il  Ministero  a portare  nel 
bilancio  1831  lotte  le  spese  delle  Camere  di  Torino  e di  Ge- 
nova, passa  a votare  sulla  seconda  categoria , » io  lo  pro- 
pongo. 

di  ■■viti,.  Vi  aderisco. 

phknzdkiìte  Faccio  osservare  che  sarebbe  bene  di 
estenderlo  a tutte  le  Camere  dello  Stato. 

prscìtoib  lo  acconsento. 

phksidkntb.  Domando  se  la  proposta  Pescatore  estesa 
a tolte  le  Camere  dello  Sialo  sia  appoggiata. 

(è  appoggiala.) 

La  pongo  adunque  ai  voti  in  questi  termini: 

• La  Camera,  invitando  il  Ministero  a portare  nei  bilancio 
del  <851  tutte  le  rendite  e tutte  le  spese  delle  Camere  di 
commercio  dello  Stalo,  e specialmente  di  quelle  di  Torino  e 
di  Genova,  passa  a volare  sulla  seconda  categoria.  • 

Ora  viene  la  questione  della  cifra  portata  in  questa  cate- 
goria. Essendo  stalo  rigettato  l'emendamento  proposto  dal  si- 
gnor Rosellini,  viene  quello  del  signor  Riccardi,  ebe  porta 
questa  categoria  a lire  15,000. 

(Posta  ai  voli,  non  è approvata.) 

Pongo  ai  voti  la  proposta  della  Commissione  accettata  dai 
Ministero  ebe  porta  la  cifra  a 51,700  lire. 

(è  approvata.) 

Categoria  3,  Miniere  e marmi,  portata  dal  Ministero  nella 
somma  di  lire  311,100  86,  e ridotta  dalla  Commissione  alla 
somma  di  lire  186,901  86. 

uzza.  Confrontando  l'attivo  col  passivo  di  questa  cate- 
goria, io  vedo  ebe  il  secondo  supera  il  primo:  e per  altra 
parie  a me  pare  ebe  questa  dovrebbe  essere  una  categoria 
produttiva  per  le  nostre  finanze. 

Se  andiamo  esaminando  la  causa  per  cui  questa  categoria 
invece  di  rendere  allo  Stato  costa  al  medesimo,  io  credo  che 
possa  rinvenirsi  in  ebe  la  coltivazione  delle  miniere  si  trova 
affidata  ad  un'amminiitrazione  del  Governo,  e condotta,  come 
si  suol  dire,  ad  economia  ; invece  qualora  fosse  abbandonata 
alla  speculazione  privata,  è probabilissimo  che  potrebbe  ren- 
dere assai  più.  Se  cosi  è,  il  Governo  dorrà  pensare  ai  modi 
di  provvedere  a che  la  coltivazione  delle  miniere  sia  per  Io 
avvenire  concessa  alla  speculazione  privata. 

In  questo  bilancio  noi  vediamo  ebe  l'attivo  è calcolato  in 
lire  3t  6,976,  il  passivo  io  lire  Si  5,086  ; aggiungendo  lire  157 1 
di  pensione  abbiamo  il  passivo  di  lire  317,658,  cosicché  il  pas- 
sivo supera  t'attivo  di  lire  G96.  Per  maggiore  esattezza  con- 
verrebbe qui  sottrarre  dall'attivo  lire  31,000  circa,  le  quali 
provengono  da  alcune  miniere  date  in  appallo,  e perciò  non 
soggette  aH'amininittrazione  del  Governo. 

Ma  avvertasi  che  bisognerebbe  ancora  aggiungere  a questa 
somma  gl'interessi  del  capitale  necessario  per  la  coltivazione 
dì  queste  stesse  miniere,  il  cosi  detto  capitale  dell'inventario, 
il  quale  per  ora  io  non  so  a cosa  ascenda,  ma  che  non  può 
mancare  di  essere  considerevole. 

L’interesse  di  questo  capitale  impiegalo  in  utensili  che  sono 
presto  logorali  dall'uso  non  può  calcolarsi  meno  del  10  o del 
Il  per  cento  all'anno,  aggiungendo  dunque  questa  passività 
del  capitale  d'inventario,  il  quale  quantunque  io  non  possa 
nemmeno  approssimativamente  calcolare,  però  deve  sussi- 
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etere,  ognun  vede  che  il  passivo  è visibilmente  superiore  al- 
l'Attivo  di  33,000  lire  almeno. 

Inoltre  se  noi  esaminiamo  l'andamento  di  questa  coltiva- 
rione,  da  parecchi  anni  in  poi  troviamo  che  la  diminuzione 
dell'entrata  va  progredendo  d'anno  in  anno,  mentre  che  lo 
aumento  delle  spese  ascende  di  continuo,  cosicché  se  non  si 
provvede  presto  all’avvenire,  ne  verri  che  il  passivo  si  farà 
sempre  maggiore  dirimpetto  aU'attivo.  Se  l’istruiione  per  la 
coltivazione  delle  miniere  fosse  talmente  curala  dal  Governo 
da  poter  produrre  allievi  distinti,  i qnali  colla*  loro  capacità 
scientifica  e pratica  potessero  poi  giovare  allo  Stato  mediante 
miglioramenti  introdotti  nella  estrazione  dei  minerali,  o lo 
scoprimento  di  altre  miniere,  allora  io  credo  che  si  potrebbe 
sopportare  anche  qnesta  spesa  in  vista  di  questi  benefizi  fu- 
turi. Ha  dal  1833  che  vi  esiste  questa  direzione  non  pare  che 
si  sia  fatto  un  gran  progresso  nè  negli  studi,  nè  nella  colti- 
vazione delle  nostre  miniere,  cosicché  argomentando  dal 
passato,  pare  che  vi  sia  poco  di  meglio  da  sperare  per  l'av- 
venire. Per  queste  ragioni  parmi  che  non  si  debba  continuare 
in  questo  sistema  di  coltivazione  delle  miniere,  per  economia, 
ma  che  convenga  attenersi  come  si  attengono  altri  Stati  al 
sistema  della  ipecnlazione  privata. 

Questo  a mio  giudizio  è il  miglior  modo  per  far  si  che  in- 
vece di  essere  d’aggravio  alio  Stato,  le  miniere  diventino 
produttive  all'erario. 

DHPiNB.  Je  répondrai  à l'honorabte  préopiuanl  que  le 
passif  de  la  catégorie  des  tnines  ne  se  compose  pas  seulement 
de  ce  que  coàte  an  Gouveroement  l'exploiUlion  des  mines 
demaniale». 

Elle  comprend  encore  les  dépenses  du  personnel  des  in- 
génieurs  et  les  antres  frais  inbérents  à l'administration. 

Les  considérations  qu’a  présentées  l'bonorable  député 
Lassa  soni  eztrémemeot  justes,  et  je  Tappeterai  à la  Chambre 
qne  j'ai  eu  I bonueur  de  lui  exposer  à peu  près  les  rnémes 
principes.  Il  est  ccrtain  qne  le  Gonvernement  ne  doit  pas 
chrocher  à créer,  pour  son  cornpte,  de  nouvelles  exploi  tallona  ; 
e'est  pour  ce  molif  que  le  Consci!  des  mines  ayant  été  con- 
sultò relativement  à la  mine  de  Mooteponi  en  Sardaigne  II 
a engagé  le  Gouveroement  à ne  pas  l'atTermer,  parce  qu'une 
mine  affermée  est  une  propriété  qui  se  détériore  de  jour  en 
jour,  car  il  est  nature!  que  l'exploitant  qui  n'a  qu’uo  temps 
limitò  de  jouissance  n’y  apporle  pas  les  mémes  soins  que  le 
propriétaire  incommutable,  quand  bien  méme  il  aura  un  bail 
assez  long.  Celui  fait  pour  les  mines  de  Sardaigne  a,  je  croia, 
un  terme  de  30  ans.  li  en  résultera  probablemenl  qu'à  la  fin 
de  ce  terme  les  mines  seroot  iaissées  dans  un  élal  de  dété- 
rioration  qui  rendra  leur  exploitalion  trèi-difficile.  Ainsi  le 
Gouveroement  aurait  peut-étre  mieux  bit  d’en  aliéoer  la 
concessioo  ; mais  il  s’en  est  abstenu  pour  des  considérations 
particulières  à la  Sardaigne.  Le  Gouveroement  n'a  plus  entro 
ses  mains  que  les  mines  de  Savoie  siluées  sar  ies  communes 
de  Pesey  et  de  Macot.  Il  les  tieot  da  Gouveroement  francai* 
qui,  comme  la  Chambre  le  sait,  les  faisait  exploiter  pour  son 
propre  cornpte,  et  en  avalt  fait  le  siége  de  Fècole  des  mines. 
Notre  Gouveroement  les  reprit  pour  les  exploiter  d'abord,  et 
ensuite  pour  favoriser,  ebez  nous,  la  recoustitolion  de  eette 
école.  L'école  à réellement  existé  à Moùtiers  pendant  quel- 
ques  aonées  ; puis,  comme  l'Etat  n'esl  pas  assez  étcndu  pour 
pouvoir  empioyer  un  nombre  indéfini  d’ingènieurs,  et  d’un 
autre  còlè,  parce  qu'ìl  semblait  plus  convenable  de  transpor- 
ter  cette  école  dans  nn  plus  grand  centro  de  population,  il 
fut  décidé  d'en  traosférer  le  siége  à Torio;  ce  dernier  projet 
ne  s'étant  pas  réaltsé,  le  Gonvernement  s'est  décidé  pour 
maiuteoir  ebex  nous  l'iastructiou  de  Tari  des  mines,  à en- 


voyer  des  ingéoicors  bydrauliciens  à Fècole  des  mines  de 
Fraoce,  afin  qu'ils  puisseot  s'y  former  à la  tbdorie  et  à la  pra- 
tique  de  leur  professiou.  Les  mines  de  Pesey  et  de  Macot 
cootioucnt  aujourd'ltui  à ótre  exploitées  par  les  fioauces;  le 
produil  n'est  pas  versò  dans  le  commerce  ; le  Gouveroement 
litro  Fargcut  à la  monnaie  et  emploit  le  plomb  soil  à la  con- 
feclion  des  botlesà  tabac  soit  à cella  du  plomb  de  ebasse.  il 
ne  faut  rependant  pas  croire  que  Ics  gabelles,  en  recevanl 
ce  plomb  des  mines,  le  payent  au  prix  ordioairc  de  Finté- 
rieur;  car  il  leur  est  livré  au  prix  du  pori  frane  de  Génes 
e’est  à dire  affranchi  des  droits  de  douaoc.  Ainsi,  si  les  mi- 
nes n'élaieot  pas  exploitées  par  les  finances,  si  elles  Fétaient 
par  des  particuliers,  le  Gouveroement  serait  obligé  d'acheter 
le  plomb  à Fiatóne ur,  c'est-à-dire  greve  des  droits  de  deuaoe: 
e'est  donc  mainlenant  pour  lui  un  benèfico  doni  il  faut  teoir 
compie. 

Deux  cause»  teodent  à faire  varier  le  prodnit  des  mines; 
le  plus  ou  moina  de  richesso  des  massifs  et  la  quanlité  des 
eaux  motrices. 

Dans  certaines  années  la  production  est  plus  sbendante 
que  dans  d'autres.  D'on  autre  còlè,  la  naturo  de  ce  minerai 
est  tellement  pauvre,  que  cent  parties  de  minerai  en  con- 
liennent  seulement  dcox  de  autière  propre  à ótre  passée 
dans  les  fourneaux.  Il  faut  donc  faire  sobir  à ce  minerai  des 
opératìons  de  lavage  très-longues,  lesqoelles  soni  subordon- 
nées  au  volume  d’ean  doni  od  peut  disposer.  Il  est  arrivò  que, 
dans  une  de  ces  dernières  aonées,  Feau  a presque  totalement 
manqué  dans  les  mines  de  Macot,  et  par  ce  molif,  on  n’en  à 
retire  que  de  faibles  prodnits. 

Pour  bien  juger  ce  que  rendent  ces  mines,  il  faudrait  a voir 
sous  les  yeux  leur  inventale  et  leur  bilao  annuellement  pré- 
seolés  par  la  direction  des  mines.  Car  seulement  alors  on 
pourrait  juger  de  leur  produit  réel. 

Depuis  la  restauration,  ces  mines  ont  donné  un  bénéfice 
qu'on  peut  évalner  de  30  à 30  mille  frane»  par  an  ; la  quotilé 
du  bénéfice  tient  eneore  à des  circonstances  commerciale* 
doni  il  faut  se  rendre  compie. 

Ainsi,  par  exemple,  le  plomb  qui  à vaia  100  frane*  le  100 
kil.  sona  le  Gouveroement  francai»,  est  descendu  plus  tard  à 
30  franca  ; il  varie  aujourd'hai  entre  *0  et  30  franca. 

Il  ne  serait  peut-élre  pas  impossible  de  trouver  à aliéoer 
ces  établissements;  néanmoins  quant  à moi,  je  le  croi*  très- 
difìficile,  parce  que  le  Gouvernemeot  y posséde  un  matèrici 
au  moina  de  600  mille  franesdout  personne  ne  voudra  payer 
la  valeur.  Il  est  donc  peu  probable  que  le  Gouveroement  trou- 
vàt  à remetlre  ces  établissements  à des  tiers  ; a'il  voulait  en 
abaodonner  Fexploitalion,  il  en  résulterail  de  très-graves  in- 
coovéoionts;  car  dans  les  vallèe*  ou  ces  mines  existent,  il 
y a une  population  de  1300  personne*  qui  virent  entiérement 
du  produit  de  ces  mines  ; ce  serait  à la  fois  un  acte  d’inhu- 
manité  de  les  priver  de  cette  ressource,  et  un  acte  de  mau- 
vaise  politique. 

Par  tous  ces  molifs,  je  peose  qu’il  ne  convieni  pas  d’aban- 
donner  ces  établissements,  et  qo'il  faut  du  moins  à prèseci 
les  laisser  exploiter  comme  ils  le  seni  aujourd'faui  par  les  fi- 
nances. 

linza.  L’onorevole  deputato  Despine  ba  cominciato  col- 
l’acconsentire  in  principio  alla  mia  opinione  sulFutilìtà  di 
appaltare  le  miniere  : ma  di  mano  in  mano  che  svolse  le  sue 
idee  cercò  di  provare  che  la  coltivazione  delle  medesime  per 
conto  del  Governo  non  è poi  dannosa,  ed  accennò  a diversi 
inconvenienti  che  proverrebbero,  a suo  parere,  dalla  cessione 
di  detta  coltivazione  a privati.  Egli  osservava  che  vi  esiste  un 
valore  di  600  mila  lire  circa  negli  utensili  necessari  per  l’e- 
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strazione  del  minerale*  che  difficilmente  ai  potrebbe  vendere 
e liquidare  senu  soffrire  almeno  grave  perdita.  Comincio  a 
ringraziare  l’onorevole  deputato  di  avermi  fallo  conoscere  U 
valore  di  questo  capitale,  coti  che  ora  con  sicurezza  potrò 
aggiungere  al  passivo  del  bilancio  delle  miniere  70,000  lire, 
calcolando  l’interesse  al  tC  per  cento,  per  cui  la  perdita  to- 
tale verrebbe  in  quesl'anao  calcolata  ad  oltre  100,000  lire. 

Fatta  questa  osservazione,  risponderò  al  signor  deputato 
Decine  che  qualora  il  Governo  cedesse  a compagnie  private 
la  coltivazione  delle  miniere,  potrebbe  anche  rimettere  alle 
medesime,  a condizioni  non  onerose,  gli  attrezzi  ed  utensili 
inservienti  a delta  coltivazione. 

Non  credo  neppur  seria  l’altra  difficoltà  posta  innanzi,  che 
abbandonando  il  Governo  la  eoltivaziooc  di  dette  miniere,  te 
popolazioni  delle  vaili  dove  esistono,  solite  a vivere  del  la- 
voro delle  medesime,  verrebbero  a soffrirne;  questo  succe- 
derebbe se  non  fosse  più  continuata  l'estrazione  del  minerale  ; 
ma  non  si  tratta  che  di  sostituire  all’opera  del  Governo  quella 
della  speculazione  privala,  la  quale,  siccome  più  attiva,  som- 
ministrerebbe forse  maggior  lavoro  a quelle  povere  popola- 
zioni. 

L’industria  privala  non  ba  poi  bisogno  di  ricorrere  ad  un 
numeroso  personale  per  coltivare  le  miniere.  Essa  sa  il  modo 
di  ridurre  al  minimum  le  spese  di  amministrazione  e di 
estrazione  del  minerale,  mentre  il  Governo  paga  un  gran  nu- 
mero di  ingegneri,  i quali  per  lo  più  stanno  ispezionando  te 
miniere  nella  capitale  e nelle  principali  città.  (Si  ride) 

Qualora  il  Governo  si  risolvesse  a dare  in  appalto  le  mi- 
niere, vi  sarebbe  poi  modo  facile  di  occupare  eoo  mollo 
fruito  quei  distinti  impiegati  che  ora  coprono  la  carica  d’i- 
spettori delle  miniere,  sia  applicandoli  alle  strade  ferrate, 
sia  ad  altri  lavori  pubblici.  Le  cognizioni  teoriche  e pratiche 
di  cui  sano  riccamente  forniti  potrebbero  essere  immediata- 
mente usufruitale  dallo  Stato  senu  essere  neanco  obbligato 
di  collocarli  in  aspettativa 

Anche  da  questo  lato  vi  sarebbe  economìa  per  le  finanze, 
mentre  dall'altro  si  aumenterebbe  l'introito. 

lo  credo  quindi  che  la  Camera  dorrebbe  prendere  in  con- 
siderazione le  osservazioni  ebe  io  le  esponeva. 

Ed  ialanto  attenderò  le  spiegazioni  del  signor  commissario 
regio,  le  quali  mi  saranno  di  norma,  ond’io  sappia  s’io  debba 
formolare  un  ordine  del  giorno  io  proposito,  oppure  s’io 
possa  aderire  senz’altro  alle  medesime  di  lui  dichiarazioni. 

nrx.ii)  Le  osservazioni  fatte  dall’onorevole  deputato  Lama 
mi  danno  motivo  ad  eccitare  il  Governo,  affinchè  per  parte 
sua  faciliti  le  concessioni  per  le  miniere  ebe  sono  in  Sardegna. 

Molle  sono  in  qiiell'isoli  le  miniere,  e molte  già  sono  le 
società  che  hanno  domandalo  di  poterle  ricercare;  ma  fu 
sempre  infelice  l'esito  della  loro  domanda. 

Mi  pare  che  in  queste  concessioni  potrebbe  grandemente 
interessarsi  l’utile  del  Governo,  perchè  certamente  i conces- 
sionari gli  corrisponderebbero  una  adeguala  somma  in  com- 
penso della  concessione. 

L'unica  concessione  data  in  Sardegna  fu  quella  di  Monte 
Vecchio,  e non  fu  data  che  nel  1848,  sebbene  fin  dal  1840 
vi  fosse  già  una  società  che  offriva  le  migliori  condizioni  in 
appoggio  della  sua  domanda. 

lo  spero  quindi  che  d'ora  innanzi  il  Governo  e la  Camera 
invece  di  impedire  la  coltivazione  delle  miniere  della  Sarde- 
gna, s'adopreranno  anzi  più  efficacemente  che  mai  a favorire 
questo  ramo  d'industria  nazionale.  Si  à detto  le  mille  volte  e 
si  ripete  tuttodì  che  quell’isola  è di  gravame  allo  Stato  ; ma 
io  dico  : amministratela  bene,  o signori,  ed  essa  ben  lungi 
dall'essere  di  aggravio  allo  Stalo,  potrà,  al  pari  di  qualsivo- 


—  SESSIONE  DEI.  1850 


glia  altra  provincia,  concorrere  a sopportare  i carichi  co- 
muni 

di  codtankdnb,  commissario  regio,  io  posso  assicurare 
la  Camera  che  il  Ministero  è persuaso  ebe  le  miniere  ammi- 
nistrate dal  Governo  rendono  assai  meno  di  quanto  potreb- 
bero produrre  se  fossero  in  mano  ai  privali.  Si  cercherà  quindi 
il  mezzo  d’allettare  l'industria  privata,  acciocché,  o per  via 
d’affiltamento,  o per  via  di  concessioni,  in  quel  modo  in- 
somma ebe  sarà  riputalo  il  più  conveniente,  si  faccia  s)  che 
quelle  miniere  invece  d'essere  d’aggravio  al  Governo  diven- 
tino al  medesimo  profittevoli. 

bkspiik  M.  Lama  a dit  que  les  inspecteurs  des  mines 
babitent  les  villes  et  non  les  montagnes  où  il  croit  qu'iU  de- 
vraieot  vaquer  à leurs  atlributions.  Gomme  je  sais  le  seul 
inspecteur  do  corps,  je  dois  presumer  que  c’eit  à tuoi  que 
s'adresse  l'observation.  Je  ne  pense  cepeodaut  pai  que  l'ho- 
norable  député  Urna  puisse  croire  que  mème  sous  le  rap- 
pori  de  l'admiuistration  des  mines  mon  concours  »oit  iti 
tout  à fait  inutile. 

Ce  qu’il  y a de  certain  c’est  que  les  inspecteurs  et  ingé- 
nieurs  des  mines  doivenl  ótre  placés  priadpalement  dans  les 
chefs-lieux  de  division,  car  ili  dépendenl  immédiatement  de 
l'intendance  générale  de  l’intérieur  et  des  intendane  géné- 
raux  de  division,  desquels  ils  rey oivent  leur  destioalion  ; ils 
font  quand  il  en  est  le  cas  leurs  tournécs  et  exerceut  ainsi 
une  sorveillaoce  moina  sur  les  mines  domaniaies,  que  sur 
les  élablissemenls  des  particuliers  où  ils  ont,  oulre  les  ques- 
tions  d’art,  à s’occuper  aussi  des  détails  qui  tiennent  à la 
sùreté  des  persoones  et  des  choses. 

Ainsi  je  ne  crains  pas  de  dire  que  radministration  des  mi- 
ne*, toute  incomplète  qu'elle  est  dans  son  organisalion,  oe 
laisse  pas  d’étre  utile  autant  que  peni  Tètre  un  a otre  corps 
qoeleonque. 

L’bonorablc  député  Lanxa  dìt  que  l’on  pourrait  employer 
les  iogénieurs  des  mines  dans  Tadmioistralion  des  ebemins 
de  fer. 

Je  lui  ferai  remarquer,  à col  égard,  que  c'ert  sous  la  di- 
rection d'uu  ingénieur  des  mines  qu'oot  élé  entrepris  les 
travaux  relatifs  à la  percée  des  Giovi,  que  ce  sont  des  ingé- 
nieors  des  mines  qui  ont  été  envoyés  ea  Angleterre  pour 
veiller  à la  confection  des  locomotives  et  des  rails,  et  qu'ils 
sont  également  employés  sous  d’aulres  rapporta  au  niéme 
Service. 

Je  domande  à in  essi  euri  les  miniitres  qui  soni  ici  presente 
si  jamais  les  ingéoieurs  des  mines  leur  ont  faitdéfaut,  et  s’ils 
n'ont  pas  rempli  aree  zète  les  missions  doni  on  à voulu  les 
charger;  je  ne  voudrais  pas  que  la  Chambre  cop^ùt  de  fà- 
ebeuses  préventions  sur  celle  classe  d 'employés,  étant  con- 
vaincu  qu'ils  oot  rempli  leur  devoir  tout  aussi  biea  que  les 
employés  d’une  adminislration  qoeleonque. 

LANKA.  Mi  duole  che  l’onorevole  deputalo  Despine  abbia 
preso  in  mala  parte  alcune  mie  parole,  lo  non  intesi  colle  me- 
desime di  asserire  in  verun  modo  che  il  deputato  Despine  o 
gli  altri  suoi  colleghi  fadenti  parte  delTamministraziooc  delle 
miniere  non  attendano  ai  propri  doveri  con  sufficiente  so- 
lerzia, ma  bo  attaccata  soltanto  Tinslituzione  io  genere,  come 
poco  utile  ed  anzi  dannosa  al  paese  sotto  il  rapporto  finan- 
ziario. Del  resto  ognuno  potè  udire  ebe  io  feci  un  meritato 
elogio  alla  capacità  degl’ingegneri  membri  di  quell’onore- 
vole corpo,  e si  dovette  persuadere  che  io  non  ho  voluto  al- 
ludere nè  all'onorevole  Despine,  nè  all’ingegnere  delle  mi- 
niere di  Novara,  nè  a quello  di  Cuneo,  oè  ad  alcun  altro  per- 
sonalmente. 

Del  rrsto  ciò  stesso  che  ci  osservò  l'onorevole  Despioe,  che 
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cioè  parecchi  di  questi  ispettori  sono  stati  applicati  ed  alla 
galleria  dei  Giovi  e ad  altri  lavori,  prova  che  il  loro  speciale 
officio  non  li  occopa  troppo  II  che  ci  viene  pure  dimostrato 
dalla  somma  operosità  dello  stesso  onorevole  deputato,  il 
quale,  senza  che  l'esercizio  delle  sue  speciali  funzioni  ne  sof- 
fra, si  oceupà,  e con  tanta  distinzione,  di  statistica,  di  pesi 
e misure,  e di  molt>  altri  utilissimi  lavori.  Tutto  ciò  prova 
adunque  che  l'istituzione  è viziosa,  che  il  personale  sovrab- 
bonda, e che  pertanto  gli  è da  peosare  a sostituirvi  on  altro 
sistema  d'amministrazione.  Ma,  lo  ripeto,  si  persuada  l’ono- 
revole deputato  Despìoe  che  non  fu  mai  mia  intenzione  di 
censurare  personalmente  o lui  od  alcuno  de'  suoi  colleghi. 

rsuocara,  minitiro  dei  lavori  pubblici,  lo  ho  diman- 
data la  parola  solo  per  confermare  ciò  che  diceva  il  deputato 
Despine  relativamente  ai  servigi  distinti  che  rendono  alcuni 
ingegneri  delle  miniere  nell'azienda  delle  strade  ferrate.  Fra 
gli  altri  citerò  il  distintissimo  ingegnere  Banchieri  che  è stato 
promosso  ad  ingegnere  in  capo,  ed  ha  la  direzione  della  gal- 
leria dei  Giovi.  Harvi  poi  l'ingegnere  Melchioni,  il  quale  ha 
avuto  moltissime  commissioni  in  Inghilterra,  che  è stato  in 
Sardegna,  e che  ora  si  trattava  di  rimandarlo  in  Inghilterra, 
ove  infatti  sarebbesi  recalo,  se  non  avesse  avuto  tante  occu- 
pazioni pel  suo  ramo  speciale,  al  punto  ebe  il  ministro  di 
agricoltura  e commercio  credette  impossibile  o almeno 
inconveniente  di  staccarlo  da'  suoi  lavori  ordinari.  Ol- 
ire di  ciò  vi  sono  molte  circostanze  in  cui  si  aggiungono  alle 
Commissioni  speciali  che  attendono  ai  lavori  relativi  alle 
strade  ferrate,  degli  individui  delie  miniere,  come  special- 
mente capaci  di  questo  rame.  Abbiamo  varie  Commissioni,  e 
frale  altre  quella  per  le  esperienze  dei  combustibili  di  Sar- 
degna, che  sono  stati  proposti  per  sostituire  altri  combusti- 
bili. 

Quanto  poi  all’essere  impiegati  nei  lavori  delle  strade  fer- 
rate, non  mi  pare  che  provi  che  non  abbiano  lavoro  nel  pro- 
prio ramo;  significherebbe  solo  ebe  per  tali  lavori  è special- 
mente necessario  un  nomo  istrutto  nelle  miniere,  e che  il 
capo  dei  detti  ingegneri  è in  grado  di  dare  cotesto  sussidio; 
ma  non  ne  viene  per  conseguenti  che  non  abbiano  sufficienti 
occupazioni. 

Questo  pure  avviene  ad  altri  ingegneri  i quali,  oltre  le  loro 
occupazioni  ordinarie  nei  lavori  propriamente  attenenti  alle 
strade  pubbliche,  hanno  pure  incombenze  estranee,  ma  che 
si  riferiscono  al  lortf  mestiere,  e per  queste  occupazioni  fre- 
quenti che  hanno  in  altri  rami,  non  ne  viene  che  si  possa 
concbiuderc  che  siano  sovrabbondanti,  che  non  abbiano  la- 
voro sufficiente,  perché  anzi  posso  aeeertare  che  il  corpo  de- 
gli ingegneri  è ristretto  in  confronto  delle  grandi  occupa- 
zioni loro  affidate. 

Non  mi  pare  dunque  che  quanto  al  corpo  degli  ingegneri 
si  possa  sostenere  essere  opportuno  che  venga  diminuito,  es- 
sendo i presenti  attissimi  e specialmente  opportuni  e neces- 
sari in  alcuni  speciali  lavori,  esami,  indagini  che  si  fanno  pei 
materiali  ed  altri  oggetti  riguardo  alle  strade.  Ma  non  è poi 
necessario  che  tutti  quelli  che  sono  addetti  alle  6lradc  ferrate 
abbiano  specilli  cognizioni  attenenti  alle  miniere.  Ora  per 
esempio  che  si  tratta  d’intraprendere  un  lavoro  di  massimo 
rilievo,  quello  cioè  della  galleria  di  Valenza,  avremo  mollo 
bisogno  del  sussidio  d’ingegneri  da  miniere,  e credo  che  il 
corpo  potrà  procurarceli  per  il  tempo  opportuno. 

puiaioMTB.  Pungo  ai  voti  la  categoria  terza. 

mjiNf.A.  Avevo  intenzione  di  proporre  on  ordine  del  giorno; 
ma  dopo  le  dichiarazioni  del  signor  commissario  regio,  che 
in  massima  ammette  essere  piò  conveniente  allo  Stato  lo  af- 
fidare la  coltivazione  delle  miniere  a società  private,  ebe  di 


coltinuarla  ad  esercitare  per  conto  del  Governo,  e nella  fiducia 
che  vorrà  al  piò  presto  ricorrere  a questo  espediente,  credo 
di  doverne  prescindere. 

msiDRNTB  Pongo  donque  ai  voli  la  cifra  della  Com- 
missione per  questa  categoria  terza,  proposta  in  lire 
284,90*  Sà. 

di  couTiiizONB,  commissario  regio . Accetto. 

puksidbvtk.  La  pongo  ai  voli. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  à,  Boschi  e selve,  proposta  dal  Ministero  in  lire 
55,55(1  IO,  mantenuta  dalla  Commissione  nella  stessa  somma. 

Se  uiuno  domanda  la  parola,  la  pongo  ai  voti. 

(È  approvata.) 

Categoria  5,  Statistica  e geografìa,  proposta  dal  Ministero 
in  lire  15,000,  ridotta  dalla  Commissione  a lire  1 1,000 

lane*.  L’importanza  della  statistica  presso  tutti  i Governi, 
ma  particolarmente  presso  i Governi  costituzionali,  è tanto 
grande  che  io  credo  sia  debito  del  Parlamento  di  promuo- 
vere per  quanto  può  quest’istituzione 

La  statistica  la  quale  si  è tanto  svolta  presso  alcune  na- 
zioni, particolarmente  in  Francia,  nel  Belgio,  in  Inghilterra, 
cd  anche  in  Alemagna,  da  noi  si  trova  ancora  molto  indietro; 
noi  manchiamo  degli  elementi  necessari  per  calcolare  con 
qualche  precisione  il  prodotto. 

lo  credo  che  questa  mancanza  di  cognizioni  statistiche 
metta  molle  volte  il  legislatore  in  un  grande  imbarazzo,  perchè 
non  conoscendo  precisamente  i bisogni  di  un’in  Austria  o del 
commercio,  o di  qualche  ramo  d'agricoltura,  non  può  prov- 
vedervi con  quella  precisione  e sicurezza  che  gli  darebbero  i 
dati  statistici. 

Un  grande  statista  ha  con  ragione  definita  la  statistica  la 
scienza  del  falli  sociali  espressa  in  cifre.  Adunque,  se  tanta 
è l’importanza  della  statistica,  non  possiamo  ebe  essere  lutti 
d'accordo  sulla  necessità  di  promuovere  gli  studi  di  questo 
ramo  di  sapere. 

E per  fermo  presso  di  noi  fin  dal  1826  fnstitnivasi  una 
Commissione  centrale  di  statistica,  la  quale  ha  le  sne  corri- 
spondenze con  altre  Commissioni  provinciali.  In  ventiquattro 
anni  di  esistenza  essa  ha  somministrati  alcuni  lavori  pregie- 
voli  ; ma  mancano  ancora  studi  e lavori  della  massima  im- 
portanza. Noi  ignoriamo  affatto  quale  sia  la  nostra  ricchezza 
agricola,  noi  non  sappiamo  quale  sia  il  prodotto  medio  dei 
generi,  ossia  dei  raccolti  che  se  ne  ricavano;  noi  igaoriamo 
la  natura  della  nostra  coltivazione,  noi  non  sappiamo  la  pro- 
porzione che  esiste  fra  i diversi  generi  di  coltura  ; noi  igno- 
riamo il  numero,  la  qualità  del  nostro  bestiame  ; noi  igno- 
riamo quale  sia  il  commercio  ed  il  movimento  della  nostra 
marina  mercantila;  quale  sia  il  commercio  di  transito;  quale 
il  commercio  di  importazione  e di  esportazione,  infine  noi  vi- 
viamo in  una  perfetta  oscurità  di  quanto  ci  riguarda  sotto  il 
rapporto  economico;  eppure  la  statistica  è di  somma  neces- 
sità nello  stanziamento  e nei  riparto  della  imposte,  le  quali 
anzi  debbono  fondarsi  sopra  i dati  che  ella  ci  somministra. 

lo  non  mi  allungherò  maggiormente  per  provare  l'utilità 
della  statistica  e quindi  la  sua  importanza,  perchè  io  son  certo 
che  lutti  i deputali  al  pari  di  me  sanno  conoscerla  ed  apprez- 
zarla; ma  per  ciò  appqnto  io  pregherei  la  Camera  a voler  ec- 
citare il  Governo  a dare  un  impulso  a questo  ramo  scientifico, 
onde  si  possano  nel  piò  breve  termine  possibile  avere  i dati 
necessari  per  servirsene  nella  riforma  delle  nostre  leggi,  par- 
ticolarmente per  ben  provvedere  al  bisogni  dell'lndbilria, 
del  commercio  e dell’agricoltura. 

Che  se  la  Commissioue  di  statistica  produsse  cosi  poeo  da 
ventiquattro  anni  di  esislcnia,  io  credo  ebe  di  ciò  non  si  deb- 
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bino  punto  accasare  le  persone  delle  quali  fa  ed  è composta, 
persone  motto  capaci  e molto  esperte  ; ma  si  piuttosto  ciò 
deve  attribuirsi  aU'organiizssione  medesima  della  Commis- 
sione, e queste  persone  adempiendo  al  loro  ufficio  gratuita- 
mente è impossibile  che  possano  condur  a fine  i loro  lavori 
con  quella  prontezza  ed  alacrità  che  pur  si  richiederebbe, 
perchè  deve  ognuno  attendere  contemporaneamente  alla  cura 
dei  propri  interessi,  al  disimpegno  delle  proprie  occupazioni, 
e non  può  per  conseguenti  dedicare  a questi  studi  tutto  quel 
tempo  che  pure  si  richiederebbe,  Il  che  è eagione  soffrano 
spesso  grave  ritardo,  mentre  pure  in  Franeia  in  10  o 19 
anni  i lavori  statistici,  gratin  ad  una  meglio  intesa  orga- 
nizsatone, procedettero  con  tanta  celerilà  da  ingenerare 
una  giusta  meraviglia. 

lo  credo  pertanto  che  se  il  Governo  non  forma  una  Com- 
missione di  statistica,  composta  di  uomini  i quali  siano  de- 
gnamente ricompensati,  e che  non  attendano  ad  altre  oc- 
cupazioni, noi  dovremo  ancora  attendere  e forse  per  lun- 
ghissimo tempo  quei  dati,  quelle  nozioni  di  fatto  che  pure  ci 
sono  indispensabili. 

Né  si  creda  che  adottando  questo  sistema,  ossia  retribuendo 
gl'impiegati  principali  che  si  occuperanno  di  questa  statistica, 
vengasi  ad  aggravare  di  troppo  il  pubblico  erario,  poiché 
avendo  io  fatto  sul  bilancio  una  media  approssimativa  delle 
spese  occorse  per  questi  lavori  statistici,  comprese  le  spese 
d'ufficio,  dì  stampa,  ecc.,  io  credo  ebe  non  si  possa  calcolarla 
in  meno  di  10,000  lire  annue;  moltiplicati  pei  ventiquattro 
anni  di  esistenza  che  già  conta  questa  Commissione,  sareb- 
bero 140,000  lire  all'incirca  : aggiungasi  l’interesse  scalare 
di  150,000  lire  in  ventiquattro  anni,  avremo  590,000  lire, 
per  aver  chef  Per  avere  tre  lavori  ragguardevoli  si,  ma  ebe 
sicuramente  sono  a molto  caro  prezzo  pagati  ; abbiamo  cioè 
il  censimento  delle  popolazioni,  il  movimento  delle  popola- 
zioni, la  statistica;  so  che  vi  sono  altri  lavori  preparati  e 
prossimi  ad  escire  alla  luce;  ma  tuttavia  vede  la  Camera, 
guardando  alla  somma  che  costarono  questi  lavori,  come  essi 
non  siansi  fatti  gratuitamente.  Anche  impertaoto  per  rap- 
porto all'economia  io  credo  che  se  vi  fosse  qualche  persona 
di  capacità,  come  se  ne  contano  parecchie,  particolarmente 
nella  Commissione  di  statistica  già  esistente,  che  si  dedicasse 
totalmente  a questo  studio,  noi  potremmo  avere  con  molta 
maggiore  convenienza  e con  molla  maggior  celerilà  questi 
lavori.  Per  conseguenza  io  pregherei  il  Governo,  nel  caso  che 
divida  questa  mia  opioione,  a voler  dare  eccitamento  agli 
studi  della  statistica  nazionale,  e nello  stesso  tempo,  onde 
accelerare  e rendere  più  pronto  il  risanamento  di  questi  la- 
vori, a voler  riformare  questo  ramo  dell’amministmione  del 
dicastero  dì  agricoltura  e commercio. 

hahkli,  ministro  deiristruzione  pubblica.  Io  noB  posso 
che  far  plauso  alle  giuste  vedute  dell'onorevole  signor  depu- 
tato Lanza.  Senza  dubbio  la  statistica  è la  scienza  dell’uomo 
di  Stato;  senza  esalti  dati  statistici  é impossibile  il  governo; 
l'officio  della  statistica  consiste  appunto  nel  raccòrrò  (ulti  i 
dati  che  hanno  un'importanza  sociale  per  presentarli  alla  ri- 
flessione deU'uomo  di  Stato.  Il  Governo  ha  del  doveri  econo- 
mici, dei  doveri  morali  e dei  doveri  politici.  I doveri  econo- 
mici versano  appunto  sulla  statistica,  e comprendono  l’agri- 
coltura, il  commercio,  le  industrie  ; f doveri  morali  consi- 
stono oel  sorvegliare  i costumi,  il  ebe  riflette  tutto  ciò  ebe 
concerne  ('istruzione  e l'educazione  tanto  dei  maschi  che 
delle  femmine  II  Governo  dunque  per  sapere  come  progre- 
discano i diversi  rami  d'industria  ha  bisogno  di  uos  statistica  | 
esatta;  per  sapere  come  prenda  incremento  il  commercio,  l 
quali  classi  ne  siano  più  avvantaggiale,  ha  bisogno  di  una  sta-  | 


listica  ; per  sapere  quali  siano  i progressi  dell'Istruzione  e 
dell 'educazione,  ba  bisogno  di  una  statistica;  insomma  il  Go- 
verno non  può  bcoe  adempiere  all’ufficio  suo,  senza  dati  sta- 
tistici esatti  e precisi.  Questa  verità  il  Governo  la  conosce  e 
la  sente  ottimamente;  a persuadere  del  che  la  Camera,  io  ri- 
chiamerò alla  di  lei  attenzione  in  primo  luogo  la  cattedra  di 
economia  politica  stabilitasi  ed  apertasi  si  può  dire  in  questo 
anno;  e parie  phncipalissima  dell'insegnamento  ebe  si  dà  in 
essa  è per  lo  appunto  la  statistica.  Il  Ministero  di  agricoltura 
ha  inoltre  pensato  di  stabilire  un’apposita  divisione,  persuaso 
che  saranno  ben  impiegate  le  maggiorf'spese  die  si  richiede- 
ranno a tal  fine  dai  servisi  importantissimi  che  essa  potrà  ren- 
dere allo  Stato. 

La  parola  è al  signor  relatore. 

klbeva,  relatore.  Quando  la  Commissione  ha  proposta  una 
riduzione  su  questa  categoria,  nello  stesso  tempo  invitava  il 
Governo  a dare  una  spinta  a questi  lavori,  e il  mio  amico  de- 
putato Lanzi  quando  ripeteva  questa  istanza,  ooo  faceva  che 
nuovamente  esprimere  l'idea  della  Commissione.  Le  altre  cose 
che  disse  sulla  statistica  io  le  aveva  dette,  benché  più  rozza- 
mente, In  occasiooe  dell’apertura  di  questa  discussione,  e tutti 
sanno  che  un  amministratore  è indizio  che  sia  tanto  migliore, 
quanto  più  si  occupa  di  dati  statistici.  Del  resto  io  assicuro  il 
signor  Lanza  che  i lavori  delta  statistica  non  pubblicati  non  sono 
opera  di  trentasei  anni,  ma  bensì  di  quattordici,  giacché  la 
Commissione  di  statistica  fu  creata  nel  1836  e non  nel  1816. 
Per  altro  ripeto  che  la  Commissione  non  intende  niente  af- 
fatto di  ridurre  una  tale  spesa,  ma  lo  fece  unicamente  perché 
di  quest'anno  nou  si  poteva  spendere  quanto  si  era  ri- 
chiesto. 

premi  denti  La  parola  è al  deputato  Cadorna. 

cadorra  Mi  compiaccio  di  vedere  al  banco  dei  ministri 
il  signor  ministro  detrazione  pubblica,  per  eccitarlo  a pre- 
parare la  statistica  deU’islroxione  pubblica,  di  cui  avremo 
presto  sommo  bisogno. 

Nella  prossima  Sessione  verrà  in  discussione  la  legge  sul- 
l’iusegnamento  secondario,  ed  è assolutamente  necessario  che 
si  abbiano  questi  dati  statisliei;  altrimenti  accadrà  ciò  che 
altre  volte  già  accadde,  cioè  di  discutere  delle  leggi  impor- 
tanti senta  avere  il  sussidio  delle  cognizioni  di  Ditto  indispen- 
sabili lo  sono  persuaso  che  questa  statistica  si  troverà  già 
molto  inoltrata,  perchè  fio  dal  principio  del  1819  venne  isti- 
tuita con  decreto  reale  una  Commissione  a questo  seopo,  ed 
essa  al  fine  di  marzo  dello  stesso  anno  aveva  già  stabilite  le 
norme  e il  sistema  che  intendeva  adottare,  cosicché  noe  re- 
stava che  di  assumere  le  informazioni  nelle  provincie.  Esse, 
in  queste  materie,  sono  facilissime  ad  aversi,  perché  ogni 
provincia  ba  un  provveditore  agli  studi,  ed  ogni  mandameuto 
ba  un  provveditore  locale  che  gli  è subordinato.  Quindi  spero 
che  questa  Commissione  avrà  già  quasi  compiuto  il  suo  la- 
voro. 

Ho  voluto  fare  questo  eccitamento,  perché  credo  neces- 
saria la  pubblicazione  della  statistica  ora  accennata,  prima 
che  si  discuta  la  legge  sull'istruzione  secondaria. 

■shrii,  ministro  dell- istruzione  pubblica.  Procurerò  di 
secondare,  per  quanto  sarà  possibile,  il  desiderio  del  signor 
Cadorna,  lo  non  so  a che  punto  si  trovi  questo  lavoro,  essendo 
di  tal  natura  che  il  Ministero  non  può  occuparsene  personal- 
mente; ma  so  ebe  si  lavora,  e in  ogni  modo  mi  farò  debito 
di  sollecitarlo. 

DBBPiNB  Je  dois  observer  qne  ce  qui  vient  d'étre  dit  par 
MM  Lanza  et  le  rapporteur  de  laCommission  vient  parfaite- 
meni  à l’appui  de  ce  que  j'ai  eu  l'honneur  d'esprimer  i la 
Chambre  au  comuancemenl  de  la  séance.  Le  fait  est  que 
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dous  manqnons  de  toule  espèce  de  statistique  en  maliére 
d’agricolture  ed  de  commerce.  Lee  documenta  relatifs  à cet 
objet  nou9  n’avons  pu  jusqu’à  présent  les  oblenir. 

L'hooorable  monsieur  Lama  nous  a park*  de  la  CommUsion 
supérieure  et  de»  Jnntes  provinciale»  de  statistique  pour  ef- 
fectuer  elle»- ménte»  le»  recbercbea  de  statiatiqae. 

ie  ae  partage  pi»  son  avia.  Le»  Commissiona  Ielle»  qu'elle» 
od!  été  conslituées  soni  puremenl  consultative»,  etn’ontau- 
cuo  fonda  dont  elle»  puissent  d i spose  r.  Par  conséquent  tout 
ce  qu'elle»  peavent  Taire  c'eat  de  préparer  lei  instructions, 
pois  d'examiner  dan»  leur  ensemble  les  reoaeignemeDt»  qui 
leur  soni  soumi»;  mais  quant  à la  réunion  et  à la  colleetiou 
de  ce»  documenta,  ceci  appartieni  enlièrement  à l’adininistra- 
tion. 

Quand  le»  reoseignement»  soni  réunis,  il  faut  enauite  le» 
coordonner,  lea  cornparer  entre  eux.  Or  ce  soni  li  dea  o pé- 
ra tions  de  calcul  qui  exigenl  do  tempi  et  un  matèrici  de  bu- 
reau, ce  qui  ne  peut  ae  Taire  qu’avec  des  employés  et  de 
l'argent. 

Cest  pour  ce  upotif  que  dan»  le  aein  de  la  CommUsion  du 
budget  je  me  aui»  oppoaé  k la  §appre»»ion  des  fonds  destiné» 
k cet  effet,  afin  de  pouvoir  lais&er  au  Gouvernement  lea 
rooyens  nécessaire»  ponr  coordonner  et  comparer  les  docu- 
menta entre  cul- 
li ne  faut  pas  d’ailleura  que  (‘assemblèe  suppose  que  la 
Commi&sion  aupérieure  aìt  négligé  d'apporler  à se»  travanx 
la  plus  vive  aollicitnde,  mai»  elle  n’a  pas  loojours  été  se- 
condée  d'une  manièro  suffisante  dan»  lea  province».  Il  y 
aurait  un  aranlage  immense,  scimi  noi,  k ce  que  lea  pre- 
mier» éléments  recueillia  puissent  se  centraliser  k Turio. 
Eu  effet  qo’est  il  arrivé?  Le»  commune»  ont  cnvoyé  cea  ren- 
aeignements  aux  bureaux  d'intendance  de  la  province  ou 
ceux  d’intendance  générale  : ceux-ci  lea  ont  trinimi»  mal 
coordonnés  ou  incompleta.  Il  a fallo  souvent  lea  renvoyer 
plnsieur»  foia  successive»,  ce  qui  a entralné  de  longa  retards. 
Or,  ai  tona  lea  documenta  avaient  été  envoyés  k Turin  dèa  le 
priocipe,  il»  auraient  pu  étre  examinéi,  coordonnés  en  tempi 
utile.  ^ 

Par  lou»  ces  motifs,  j’inaiate  à ce  que  la  Cbambre  accorde 
aa  Ninistère  les  fond»  requii  pour  qu'il  soit  k mèrne  de  faire 
les  travaux  nécessaire»  à cet  égard. 

pbscxtou.  Io  credo,  cogli  onorevoli  preopinanti,  che 
i lavori  statistici  non  debbano  essere  soltanto  l’oggetto  di 
una  divisione  annessa  al  ministro  di  agricoltura  e commercio, 
ma  bensì  di  un  ufficio  generale,  a cui  presieda  un  direttore. 
Non  credo  però,  e non  posso  ammettere  quanto  ci  diceva 
l’onorevole  deputato  Despìne,  cbe  aia  doè  necessario  di  ac- 
cordare nuovi  fondi  al  Ministero  per  costituire  qoeli’uffido, 
giacché  il  personale  di  questo  si  poò  trovare  nel  personale 
esuberante  dei  varii  Ministeri.  La  statistica  essendo  la  descri- 
ttone di  tutti  i fatti  sociali  relativi  alle  diverse  amministra- 
tioni  dello  Stato,  i varii  impiegali  che  ora  si  trovano  nei 
diversi  Ministeri,  nelle  diverse  parli  dell’smmiDi»lraiioDe 
centrale,  sono  appunto  quali  si  devono  desiderare  per  questo 
generale  ufficio.  Così,  per  esempio,  quella  parte  di  statistica 
che  si  riferisce  all'ordine  giuditiario  sarà  ottimamente  disim- 
pegnata da  impiegati  provenienti  dal  Ministero  di  grada  e 
giustizia;  ciò  che  si  riferisce  alla  statistica  del  commercio, 
alla  statistica  daziaria,  alla  statistica  dell’importadone,  e 
dell'esportazione,  sarà  ottimamente  compiuto  da  impiegati 
provenienti  daU'amministradone  delle  gabelle,  e via  dicendo. 

Invece  adunque  di  collocare  in  aspettativa,  come  già  altre 
volte  si  accennava  alla  Camera,  il  personale  esuberante  dei 
singoli  dicasteri,  ecco  che  se  il  Ministero  pensa  seriamente  a 


(ondare  un  ufficio  generale  di  statistica,  ha  già  in  sua  mano 
il  mezzo  di  costituirlo,  senza  gravare  l'erario,  scegliendo  cioè 
da  quello  i membri  delia  nuova  ammioistrasione. 

Del  rimanente,  io  protesto  fio  d’ora  cbe  meotre  concorro 
cogli  onorevoli  preopinanti  nel  far  voti  perchè  questo  ufficio 
sìa  istituito,  io  mi  opporrò  sempre  a qualunque  aumento  di 
fondi  per  questo  riguardo. 

chappbhon.  ie  vieni  appuyer  la  demande  de  monsieur 
le  député  Despine  : nous  manquons  absolumeot  de  staliali- 
qoe»  complète»  ; celle»  que  nous  possédons  contiennent  des 
renseignements  absolument  ioexacts.  ie  ne  doute  nullement 
que,  eomme  vieni  de  le  dire  l’honorable  député  Pescatore,  il 
n’y  alt,  à Turin,  dana  l’sdminislration  sopérieure,  des  gens 
très-capables  de  coordonner  les  mslérianx  qui  leur  sont  en- 
voyés; mai»  c'est  pour  recueillir  ies  documenta  relatifs  à 
('industrie  manufacturiére  dan»  Ics  provinces  mèrne»  qu’il 
serait  nécessaire  d'avoir  quelques  hommes  inslruits;  car  il 
est  bon  de  savoir  que  ces  documenta  sont  recueillis  par  des 
employés  subalterne»  des  bureaux  d'intendance,  qui  n’ayant 
pas  les  connaissances  reqnise»  à cet  effet,  ne  mettent  pas  uno 
bien  grande  application  à l’accomplissement  scropuleux  et 
exact  de  cette  mission.  On  pourrail  méme  dter  des  provinces, 
où  les  producieurs  enx-mèmes  ont  dù  fournir  les  renseigne- 
ments et  les  notes  qui  étsienl  demandò».  On  comprendra 
aisément  que  ce  n'est  pas  avec  des  moyens  semblables  qu’on 
peut  obtenir  une  statistique  bien  consciencieuse  et  bieo 
exaete. 

Qu’on  prennc,  si  on  le  veut,  de»  employés  en  expectative 
comme  le  proposait  l’honorable  Pescatore;  mais  il  serait  ab- 
solument  indispensable  d’affectcr  quelques  fonds  à se  pro- 
curer  des  employés  spéciaex  : nous  n’avons,  je  le  répéle, 
aucune  statistique  complète,  et  c'est  «pendini  là  un  besoin 
acquei  il  est  de  toute  urgence  de  salisfaire. 

J'insiste  donc  à appuyer  la  proposition  de  l'booorable 
monsieur  Despine  d'aceorder  Ics  fonds  tei»  qne  le  Minislère 
les  avait  demandò». 

pHKaiitKSTK.  Pongo  ai  voti  la  proposta  della  Commis- 
sione riducente  la  cifra  della  quinta  categoria  Statistica  e 
geografia , proposta  dal  Ministero  in  lire  16,000  alla  cifra  di 
lire  tt.OOO. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  viene  la  categoria  6,  Istituto  agrario , veterinario  e 
foratale.  La  somma  stanziala  per  questa  categoria  è di  69,700 
lire,  e la  Commissione  la  ridusse  a lire  48,600. 

Lina.  Questa  istituto  fondato  tre  anni  or  sono  non  cor- 
risponde perfettamente,  per  quanto  me  ne  paia,  alle  spe- 
ranze cbe  si  erano  concepite  all’epoca  deila  sua  inaugura- 
tone. 

lo  sono  meno  di  chicchessia  disposto  a combattere  ogni 
stanziamento  di  fondi  destinati  od  all'Istruzione  in  genere  e 
particolarmente  all'Istruzione  agraria;  ma  io  credo  ad  un 
tempo  cbe  il  pubblico  denaro  si  debba  spendere  per  quanto 
si  può  nel  modo  il  più  profittevole  e più  consentaneo  all'in- 
teresse nazionale;  egli  è appunto  ciò  che  non  mi  pare  avve- 
nire delle  somme  cbe  iu  quell'istituto  s'impiegano. 

Varie  circostanze  cbe  io  non  credo  dover  qui  indicare  più 
esplicitamente  fanno  sì  cbe  da  quest’istituto  non  vengano 
tutti  quei  vantaggi  che  pure  sarebbero  a sperarsene,  e che 
non  corrisponda  precisamente  allo  scopo  pel  quale  fu  creato, 
come  a tolti  è noto  : questo  istituto  mira  specialmente  al- 
ristruxione  pratica  ; eppure  in  asso  non  si  danno  che  istru- 
zioni teoriche;  l'insegnamento  pratico  è affatto  negletto. 

E per  fermo  è annesso  all’istituto  un  podere;  ma  sinora 
non  venne  coltivato  mai  con  quella  cura  cbe  pur  si  vorrebbe 
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alla  perfetta  istruzione  degli  alunni  che  debbono  poi  un 
giorno  essere  alla  tnr  volta  maestri  di  altri  agricoltori. 

lo  credo  che  se  l'istruzione  agraria  non  si  rivolge  partico- 
larmente alla  pratica,  invece  di  aver  felici  risulta  menti  e di 
veder  messi  in  credito  gli  studi  agrari,  verremo  in  certa 
guisa  a dimostrare  giusta  l’opinione  di  coloro  che  dicono  Fin- 
segnamenlo  dell’agricoltura  riescire  affatto  inutile. 

lo  siimo  pertanto  che  il  Governo  dovrebbe  procedere  ad 
una  riforma  di  tale  insegnamento,  e che  essa  non  si  possa 
fare  convenientemente,  salvochè  mutando  sin  dalle  radici  il 
sistema  fin  qui  seguitosi,  perchè  esso  poggia  sopra  cattive 
basi. 

Osserverò  anzi  tutto  a tale  proposito  che  si  scelse  una  lo- 
calità che  non  è conveniente  per  cosiffatto  instituto,  mentre 
il  terreno  non  è adatto  alle  diverse  colture,  ed  esige  inoltre 
maggior  dispendio  di  quello  che  consta  richiedersi  in  altri  luo- 
ghi. Oltre  di  che  il  paese  stesso  in  cui  è stabilito  tale  insegna- 
mento non  è adatto  per  altre  considerazioni  morali  a formar 
buoni  allievi  ; non  harvi  bastevole  raecoglfmento,  e non  vi 
sono  meni  sufficienti  per  poter  attendere  con  fruito  agli 
studii  agrari. 

Per  tali  ragioni  io  credo  che  il  Governo  nel  procedere  ad 
una  riforma  su  tale  instituto  farebbe  cosa  assai  vantaggiosa 
alla  nasione  se  scegliesse  a tal  uopo  una  località  più  con- 
venevole. 

In  ordine  alle  spese  statuiste  per  questo  stabilimento  io 
dirò  che  non  intendo  che  per  ora  si  facciano  ridazioni  note- 
voli, giacché  le  speBe  sono  di  già  in  corso,  e non  é quindi  il 
caso  di  fare  una  diminuzione  essenziale  ; bensì  io  mi  atterrò 
a tale  riguardo  alla  riduzione  proposta  dalla  Commissione,  la 
quale  mi  pare  non  possa  in  verno  modo  incagliare  il  bnon 
andamento  dell’istituto  medesimo. 

Se  il  tempo  non  premesse,  e se  non  avessimo  somma  ne- 
cessità di  attendere  all'esame  pratico  del  bilancio,  credo  che 
sarebbe  il  caso,  nell'interesse  dell'agricoltura  nazionale,  di 
esporre  i mezzi  che  a me  parrebbero  idonei,  onde  potere  nel 
più  breve  spazio  dare  quell'insegnamento  agrario  realmente 
utile,  che  la  nazione  a ragione  attende  dal  Governo  e dal 
Parlamento. 

Io  pertanto  conchiodo  con  un'ultima  considerazione.  Ri- 
fletta il  Ministero  che  dall'agricoltura  particolarmente  si  de- 
sumono in  gran  parte  I danari  necessari  per  l’andamento 
delPamministrazione  dello  Sialo,  e che  per  conseguenza  que- 
sta copiosa  sorgente  della  ricchezza  nazionale  merita  tutte  le 
sollecitudini  del  Governo,  il  quale  deve  procurare  che  venga 
l'istruzione  agraria  quanto  mai  sia  possibile  favorita  e pro- 
mossa. 

dkmabia.  Alle  considerazioni  esposte  dall’onorevole 
collega  Lanza  intorno  alle  condizioni  dell’insegnamento  agra- 
rio nei  nostro  paese,  alcune  brevissime  ne  aggiungerò,  le 
quali  dimostrino  quanto  meriti  l'attenzione  della  Camera  e 
del  Governo  il  modo  eziandio  con  cui  ai  dà  rinsegnamento 
veterinario. 

L’insegnamento  veterinario  dall'epoca  io  cui  d si  pensò 
nel  nostro  paese  per  la  prima  volta  verso  la  fine  del  secolo 
passato,  fu  soggetto  a vicende  cosi  incessanti  e cosi  strane 
ebe  non  potè  mai  procurare  il  frutto  ebe  il  medesimo  do 
vrebbe. 

Ora  rinsegnamento  veterinario  venne  collocato  in  edifizi 
nei  quali  non  poteva  sussistere:  altra  volta  venne  annesso  a 
dicasteri,  che  non  vedevano  nel  medesimo  ebe  la  cura  da 
darsi  ad  una  specie  di  animali,  e dimenticavano  perfettamente 
!a  scopo  che  ha  di  giovare  al  l'agricoltura.  Giammai  poi  nello 
stabilire  le  condizioni  dell’insegnamento  veterinario  si  pensò 


all’aiuto  che  i progressi  di  questa  scienza  potevano  dare  alle 
scienze  affini;  quindi  è che  finora  mai  non  si  collocò  rinsli- 
tuto  incaricato  di  formare  de'buoni  veterinari  io  condizione 
di  poter  dare  questi  buoni  veterinari  e di  portare  quei  frutti 
che  dovrebbe. 

È per  conseguenza  assolutamente  necessario  che  non  si 
continui  una  spesa  in  gran  parte  infruttuosa,  e che  invece 
questo  istituto  sia  collocato  in  nna  situazione  nella  quale  si 
possano  formare  buoni  veterinari  non  solo  per  la  razza  ca- 
vallina, non  solo  (ter  fare  buoni  veterinari  militari,  come  si 
è praticato  per  tanti  anni,  ma  eziandio  per  fare  dei  veterinari 
I quali  giovino  alle  razze  che  servono  all’agricoltara,  all’eco- 
nomia domestica,  veterinari  I quali  istruiti  con  studi  suffi- 
cienti, possono  tirare  dalla  veterinaria  lutti  quei  buoni  risui- 
lamenti  che  si  possono  da  quella  scienza,  come  vediamo  già 
praticarsi  da  qualche  rara  individualità  nel  nostro  paese,  e 
scorgiamo  felicemente  avvenire  nella  Germania,  in  Francia, 
in  Inghilterra,  dovè  i progressi  della  medicina  umana  si  gio- 
varono anche  mirabilmente  dei  lavori  di  quelli  che  sono  ad- 
detti all’insegnaraeato  ed  alla  pratica  della  veterinaria. 

Onde  ottenere  poi  questo  scopo  è necessario  ebe  si  stabi- 
liscano delle  leggi  di  polizia  sanitaria  veterinaria,  le  quali 
facciano  si  che  coloro  che  si  consacrano  a questo  ramo  im- 
portantissimo, e spendono  le  loro  veglie  e i loro  studi  per 
addottrinarsi  in  questa  parte  trovino  un  sufficiente  compenso 
alle  loro  fatiche,  al  loro  esercizio  ; è necessario  che  le  cose 
siano  disposte  in  modo  che  dei  rozzi  maniscalchi  non  possano 
far  loro  concorrenza,  il  che  fa  si  che  spesso  si  vede  accorrere 
numeroso  stuolo  di* persone  da  quelli  i quali  non  hanno  fatto 
alcun  studio,  mentre  qargli  che  ha  speso  molli  anni  nello 
studio  si  vede  abbandonato,  appunto  perchè  loro  non  prov- 
vede un'opportuna  legislazione. 

Questo  ramo,  ripeto,  è importantissimo  sotto  molli  rap- 
porti, e ne  sentirono  II  pregio  i vari!  Governi  che  si  succe- 
dettero io  Piemonte,  e specialmente  il  Governo  reale  che 
precedeva  la  rivoluzione  francese  ; io  dirò  che  uno  degli  ar- 
gomenti ebe  attirava  assai  la  aolleeitudine  dei  Governi  prov- 
visori che  si  succedettero  sotto  gli  auspixi  della  Francia  fu 
qoello  d'aver  tentalo  ripetutamente  la  fondazione  di  una 
scuola  veterinaria.  Questa  scuola  ebbe  in  qualche  circostanza 
buon  avviamento,  e massime,  se  non  erro,  nei  brevi  periodi 
io  cui  fu  unita  al  dicastero  della  pubblica  istruzione  Con  ciò 
io  non  voglio  dire  che  convenga  di  farla  rientrare  di  nuovo 
nel  dicastero  della  pubblica  istruzione,  ma  dico  solamente 
ebe,  nè  nelle  varie  modificazioni  che  seguirono  dopo  il  1811, 
nè  nella  condizione  attuale,  ci  presenta  quelle  guarentigie  e 
quelle  condizioni,  le  quali  giustifichino  le  spese  che  nei  bilanci 
si  stanziano  per  mantenere  quest' istituto;  ond’io  senza  pro- 
porre alcuna  riduzione  nella  somma  che  ci  è richiesta,  mi 
unisco  all’onorevole  mio  collega,  il  deputalo  Lanza,  per  vol- 
gere gli  eccitamenti  che  egli  faceva  per  l’insegnamento  e 
i'islituzione  agraria,  airinsegnamenlo  ed  all'Istituto  vete- 
rinario. 

di  cobtanzoiib,  commissario  regio,  lo  so  ebe  il  signor 
ministro  di  agricoltura  e commercio  è persuaso  esistervi  de- 
gl'inconvenienti is  quello  stabilimento,  tanto  sotto  il  rap- 
porto morale  quanto  sotto  il  rapporto  dell’istruzione  pratica; 
so  che  è vivamente  preoccupalo  dall’idea  di  cercare  un  altro 
sito  che  più  convenga  a questo  genere  d’insegnamento:  io 
proposito  però  di  questa  categoria  e della  riduzione  proposta 
dalla  Commissione,  io  mi  credo  in  dovere  di  fare  un’osserva- 
zione. Essa  consiste  in  ciò  che  il  Governo,  con  impegno  già  as- 
suntosi prima  d’ora,  ha  rilevalo  dada  benemerita  società 
agraria  il  contratto  d’affittamento  del  podere  che  è annesso 
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ai  castello  della  Veoaria  Reale;  ed  è perciò ebe  u'era portata 
oel  bilancio  una  somma  per  farri  fronte.  Certo  non  aarò  in- 
dispensabile latta  la  somma  per  pagare  quest'annuo  fitto  ; 
ma  è pur  certo  che  dovendosi  eseguire  r esperimento  in  que- 
sto lenimento,  il  frutto  che  se  ne  ricaverò  ne  verrò  di  molto 
diminuito. 

Per  coosegueuza,  io  proporrei  alia  Camera  che  la  riduzione 
proposta  in  10  mila  lire  dalla  Commissione  si  limitasse  a 
sole  7 mila,  conservando  un  fondo  di  3 mila  lire  che  il  Mini- 
stero ha  calcolato  dover  approssimativamente  corrispondere 
al  Pam  montare  dei  guasti  che  di  necessitò  deriveranno  al  po- 
dere dagli  esperimenti  che  nel  medesimo  si  faranno,  lo  adun- 
que aggiungerei  alla  somma  preposta  dalla  Commissione 
quest'aura  di  3 mila  lire. 

rauitUTR  Sarebbe  adunque  portata  la  cifra  a 5 1 ,400 
lire. 

La  somma  proposta  dalla  Commissione  essendo  minore, 
vuole  essere  posta  ai  voti  la  prima. 

fcANK*.  Domando  la  parola. 

r*B«iDBNTii.  Ha  la  parola. 

Se  è pure  intensione  del  Ministero  d'agricoltura 
e di  commercio  e del  Consiglio  dei  ministri  di  traslocare  al- 
trove q lesto  stabilimento,  perché  si  è riconosciuto  che  vi 
esistono  tali  vili  locali  che  non  si  possono  togliere,  io  credo 
diventi  inutile  il  cedere  allo  stabilimento  il  podere. 

In  tal  caso  sarebbe  meglio  ebe  il  Governo  lo  rimettesse  al 
demanio,  il  quale  lo  affitterebbe  ; chi  certo  io  tal  guisa  se  ne 
ricaverebbe  un  frutto  maggiore,  a vece  che  se  cedesse  il  po- 
dere all'istituto  agrario,  ne  avverrò  che  si  faranno  delle 
spese  in  pura  perdita:  perchè  traslocando»!  l'istituto,  e ri- 
mettendoli per  conseguenza  il  podere  ad  alcun  altro,  quelle 
spese  non  saranno  che  tenuameote  valutate. 

Non  è tuttavia  con  ciò  che  io  intenda  privare  anche  solo 
per  quest'anno  l’istituto  agrario  dell'insegnamento  pratico, 
ma  io  credo  che  per  le  esperienze  che  occorrerò  per  ora  di 
fare  sia  sufficiente  il  terreno  chiuso  nel  reeinto,  il  quale,  se 
nou  m'inganno,  si  A di  circo  16  giornate,  tutte  di  un  terreno 


eccellente  ; mentre  intanto  il  podere  propriamente  detto,  il 
quale  è composto  di  circa  300  giornale,  in  gran  parte  di 
prato,  potrebbe  essere  dato  in  affitto,  c credo  con  molto 
utile. 

Del  resto,  ripeto  che  non  mi  sembra  conveniente  il  cederlo 
provvisoriamente  allo  stabilimento,  perché  si  perderebbe  il 
fitto  annuo,  oon  essendo  possibile  che  questo  podere,  ammi- 
nistrato per  conto  dello  Stato,  possa  fruttare  quanto  frutte- 
rebbe nelle  mani  dì  uno  speculatore,  di  un  affittavole. 

Del  resto,  torno  a ripetere  che  le  16  giornate  le  quali  sono 
chiuse  nel  recioto  sono  più  che  sufficienti  per  fare  quelle 
esperienze  che  si  richiedono  per  rislruzione  pratica  degli  al- 
lievi; e quindi  io  iasisto  perchè  quelle  lire  10  mila  le  quali 
corrispondono  al  fitto  annuo  dei  podere  siano  tolte  dal  bilan- 
cio, lasciando  poi  che  il  Goveruo  prenda  quella  decisione  che 
gli  paia  migliore. 

PBBUiDKiiTB.  Vi  sarebbero  adunque  due  proposizioni  : 
quella  del  Ministero,  che  proporrebbe  questa  categoria  in 
lire  31,000;  e quella  della  Commissione,  che  la  ridurrebbe  a 
lire  Ò8,ÒOO. 

Pongo  ai  voti  la  cifra  della  Commissione. 

(La  Camera  approvi.) 

Viene  la  categoria  7. 

foci.  A domani  1 Questa  sera  t 

pbkridkntv.  Mi  pare  che  si  potrebbe  ancora  votare  la 
settima  categoria. 

( Lonza  ed  altri  deputati  domandano  di  parlare.) 

Vod.  A domani!  a domani  t 

La  seduta  è levata  alle  ore  S. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 

Seguito  della  discussione  del  bilancio  del  Ministero  d'agri- 
coltura e commercio. 


Sessioni  taso  - TUtcuui*ni. 


Digilized  by  Google 


— 2418  — 


CADER*  DEI  DEPUTATI  — SESSIONE  DEL  1850 


PRIMA  TORNATA  DEL  4 GIUGNO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  Alti  diversi  — Seguilo  della  discissione  del  bilancio  del  Ministero  d'agricoltura  e commercio  pel  i&&0  — Mo- 
zione del  deputalo  lAuarax  — Categoria  7,  Scuole  di  chimica  e meccanica  — Proposizioni  dei  deputati  Quotila  e Miche- 
lini — Osservazioni  del  deputato  Lonza  sui  sussidii  a società  ed  istituii  agrari  — Spiegazioni  del  deputato  Arnvlfo  — 
Osservazioni  ed  ordine  d«l  giorno  del  deputato  Chiò  — Opposizioni  del  deputati  Menabrea,  Jaeguemoud  Giuseppe,  Chop- 
per on  e del  relatore  Elena  — Parole  In  appoggio  del  deputalo  Me Uana  — Proposta  di  riduzione  del  deputato  Mediana  — 
Imposizione  del  deputato  Cadorna  — Proposizione  del  deputato  Fagnani  — Obbiezioni  del  deputalo  Menabrea  — Ap- 
provazione delle  categorie  8 e 9 — Categoria  10,  Pesi  e misure  — Osservazioni  dei  deputali  Rosellini , Bottone,  fosti,  Fa- 
lerio  Lorenzoe  Mtllana  — Spiegazioni  del  deputato  Despine  e del  regio  commissario  — Approvazione  della  riduzione  della 
Commissione  — Categoria  il.  Spese  casuali  — Osservazioni  del  deputato  Serpi  — Spiegazioni  del  ministro  della  guerra  — 
Osservazioni  dei  deputali  Mellana  e losti  — Approvazione  della  cifra  della  Commissione  — Considerazioni  dei  deputalo 
Pescatore  sulla  categoria  13,  Camere  di  commercio,  e suo  ordine  del  giorno  motivato  — Spiegazioni  del  regio  commis- 
sario — Approvazione  — l*re$entazione  dal  ministro  delie  finanze  di  un  propello  di  legge  per  alienazione  duna  rendita 
di  sei  milioni  di  lire  — Relazione  sul  progetto  di  legge  concernente  il  dazio  d'esportazione  dei  bozzoli. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  I lj9  pomeridiane. 

ravAi.i.iivi,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

aikbnti,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  : 

3149.  11  Consiglio  comunale  di  Carrù,  provincia  dì  Mon- 
dovì,  ricorro  con  petizione  analoga  a quella  che  è segnata  col 
numero  9953,  relativa  alla  pubblicità  delle  sedute  dei  Con- 
sigli comunali. 

3143.  Il  Consiglio  comunale  di  Andorno  Caccioroa  ricorre 
per  lo  stesso  oggetto. 

3144.  Golé  Bartolommeo,  allievo  a posto  gratuito  nel  col- 
legio delle  proviucie,  riclama  contro  la  risposta  negativa  a- 
vuta  dal  ministro  dell'Istruzione  pubblica  sulla  petizione  1909, 
che  nella  tornata  del  99  scorso  febbraio  fu  dalla  Camera  tras- 
messa al  detto  ministro. 

5148.  Danna,  medico,  ed  altri  venti  cittadini  di  Mondovl 
sottopongono  alla  Camera  varie  considerazioni  intese  a com- 
battere la  tassa  dì  successione  in  linea  ascendentale  e di- 
scendenlale  introdotta  nel  progetto  di  legge  sui  diritti  di  suc- 
cessione. 

3146.  Galleano  Giovanni  Battista  ed  altri  dodici  segretari 
di  comunità  della  provincia  di  Genova,  nel  sostenere  l'in- 
giustizia dell’articolo  97  della  legge  7 ottobre  1848,  pel 
quale  è fatta  facoltà  ai  Consigli  delegati  di  sospendere  e li- 
cenziare gl’impiegati  salariati  dal  comune  senza  altro  motivo 
ebe  il  loro  beneplacito,  chiedono  adottarsi  a riguardo  dei  me- 
desimi i tre  provvedimenti  che  suggeriscono. 

3147.  Boido  Giuseppe  Maria,  di  Calosso,  provincia  d’Asti, 
antico  militare  dell’esercito  francese,  chiede  accordarseli! 
una  pensione,  od  on  annuo  sussidio. 

3148.  Poi  F.  I.,  già  tenente  nella  soppressa  brigata  di  Sa- 
lozio,  domiciliato  a Torino,  produce  alcune  carte  a conferma 
di  un’anteriore  domanda  da  lui  fatta  alla  Camera  e al  Miol- 


stero  della  guerra  onde  gli  fosse  accordata  una  pensione  di 
riposo,  domanda  che  in  ora  rinnova. 

3149.  Mascardi  Caterina,  vedova  di  Domenico  Lizza,  già 
soldato  di  riserva  nella  brigata  Bavosa,  narrando  come  l’ora 
detto  suo  marito  sia  morto  in  seguito  a malattia  contratta  du- 
rante la  guerra  dell'Indipendenza,  e come  non  le  aia  riuscito 
fin  qui  di  ottenere  dal  Governo  la  pensione  dalle  leggi  con- 
cessa alle  vedove  ebe  trovansi  nella  di  lei  condizione,  chiede 
prendersi  in  considerazione  il  suo  stato,  e provvedersi  nel 
di  lei  interesse,  come  di  ragione. 

ATTI  DI  VESSI. 

fatesi.  Nello  scorso  mese  di  febbraio , Bartolommeo 
Golé  ed  altri  allievi  del  collegio  delle  provincie  ricorrevano  a 
questa  Camera,  e narrando  ebe  fosse  loro  stala  a torto  ne- 
gata l’ammossione  gratuita  agli  esami,  chiedevano  volesse  la 
Camera  provvedere  in  proposito. 

Riferitasi  d'orgenza  questa  petizione,  la  Camera  la  tras- 
metteva al  signor  ministro  della  pubblica  istruzione. 

Ora  eolia  petizione  3144  i medesimi  narrano  essersi  il  mi- 
nistro rifiutato  di  nuovo  a colesta  ammissione  gratuita  ; chieg- 
gono in  conseguenza  ebe  voglia  altra  fiata  la  Camera  racco- 
mandare questa  petizione  all'onorevole  ministro  della  pub- 
blici istruzione. 

La  Camera,  la  quale  già  una  volta  dichiarò  d'urgenza  la 
petizione  di  cui  feci  cenno,  e la  trasmise  al  Ministero,  non 
dubito  vorrà  di  bei  nuovo  quest'oggi  quella  dichiarare  d’ur- 
genza. 

(La  Camera  dichiara  l’urgenza.) 

pRvnoai.  Colla  petizione  3145,  venti  cittadini  di  Mon- 
dovi,  nel  riconoscere  la  necessità  in  cui  si  trova  il  Governo 
di  mettere  nuovi  balzelli  e di  aumeutare  quelli  già  esistenti, 
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onde  far  fronte  ai  suoi  impegni,  chiedono  che  aia  rigettata  la 
legge  dal  Governo  proposta  per  l'aumento  del  diritti  di  suc- 
cessione per  la  parte  che  riflette  la  linea  discendentale  ed  a* 
scendente  le,  come  quella  che  riesce  troppo  odiosa  alla  na- 
zione. I petenti  accennano  che  alla  deficienza  che  ne  verrà  si 
supplisca  coll’aumento  del  diritto  rispetto  alle  successioni 
dei  collaterali  ed  estranei 

Se  la  presente  petizione  non  venisse  dalla  Camera  dichia- 
rata d’nrgenza,  egli  è chiaro  che  probabilmente  non  sarebbe 
riferita  ebe  dopo  la  votazione  della  legge  sopra  accennata, 
epperciò  andrebbero  perdute  parecchie  osaervationi  che  io 
esse  si  riscontrano. 

Prego  pertanto  ta  Camera  a volerla  decretare  d’urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l’urgenza.) 

aao.1  ruASCRioo.  Prego  la  Camera  a voler  decretare 
l'urgente  per  la  petizione  5U9  sporta  dalla  Mascardi  vedova 
Lizza.  Questa  infelice  perdette  il  marito  in  conseguenza  di 
una  febbre  presa  da  lui  nel  forte  di  Brondolo,  come  da  tanti 
altri  soldati  ; se  noo  che,  essendo  egli  morto  in  Genova,  venne 
respinta  la  domanda  della  vedova  per  la  pensione.  Essa  ri- 
corre perciò  alla  Camera,  la  quale  spero  vorrà  concedere  la 
orgenxa  a qaesta  petizione. 

(La  Camera  dichiara  Targenza.) 

pbbsidbrti.  Prego  i signori  deputati  a voler  dopo  la 
sedala  soffermarsi  alquanto  nella  sala  a pian  terreno  onde 
ricever  comunicazione  di  una  lettera  del  prefetto  di  palazzo 
di  S.  M.,  e prendere  lu  proposito  le  opportune  determina- 
zioni. 


•■«VTITO  DBLK.4  DISCVSRIOSK  DIL  BILASCIO  BZ 
A6HICOLTCRA  B COHMKRCIO  PI L ISSO. 


riMiDBVTR.  Se  vi  Bono  relazioni  di  Commissioni  fa 
pronto,  do  la  parola  ai  relatori. 

Non  essendovene,  l’ordine  det  giorno  reea  il  seguito  della 
discussione  sol  bilancio  di  agricoltura  e commercio. 

uDàiii.  Dans  la  séance  d’hier,  au  sujet  de  la  dentière 
catégorie  qui  fut  votée,  deui  honorabtes  dépnlés  ont  tour  à 
tour  ezeité  le  Ministère  à nous  doler  d’une  école  d’agricul- 
tore-pratique  et  d’une  école  vétériuaire  qui  s’appliquerait  à 
la  race  bovine  lussi  bien  qu’à  la  race  cbevaline.  L’une  et 
l'autre  de  ces  molions  étaient  également  dignes  de  la  sollld- 
Inde  de  la  Chambre  et  de  celle  da  Gouvernement  ; ausai  je  me 
suis  associé  de  cceur  et  d'àroe.  Mais  il  est  une  ebose  qui  ne 
me  paratt  pas  moina  digne  d'intérèt  et  que  j’aimerais  voir 
prendre  en  sérieusc  considération  par  le  mìnlslre  d’agricul- 
tureet  de  commerce,  bien  que  la  catégorie  sixième,  à laqeelte 
elle  se  rapporte,  alt  déjà  été  votée.  Elle  consisterait  dans 
l'Institulion  d’un  Code  forestier  et  d’one  école  forestière- 
pratique,  dsm  le  genre  de  celle  que  Ies  Francai*  out  établie 
à Nancy. 

L’économie  forestière,  messieurs,  est  dans  tous  Ies  pays 
une  parile  esseutielle  de  la  prospérité  publique  ; mais  dans 
le  nòtre  elle  est  une  véritabte  riebesse  territoriale.  Cepen- 
dant,  nous  sommes,  sous  ee  rapport,  forten  arrièrede  beau- 
coup  d’autres  nations  moins  bien  partagées  que  nous  en  boia 
et  foréts.  D’où  vlent  cela?  De  la  législation.  J’ai  vu  des  agenti 
forestiera  qui  confondaient  les  uotious  les  plus  slmples,  Ies 
plus  vulgaires,  au  poiot  de  ne  sivoir  clssser  les  balivaux 
fune  coupé  en  balivaux  anciens,  moderne * et  de  VAge.  re n 
ai  vu  d autres  qui  ne  savaient  discerner  le  taf/tti  de  la  /telale , 
la  /telate  de  la  haute-futaie , et  qoi  n’avait  jamais  out  par- 


ler des  futaies  sur  taitlis.  J’en  ai  connueneorequi  ignoraieat 
ce  que  c’est  qu’ua  arbre  d'assiette,  un  arbre  parvois , u» 
arbrede  lisiire,  et  un  arbre  pied eornier.  Farmi  nos  fores- 
tiera les  plus  habiies  il  ne  s’eo  trouverait  peut-étre  pas  un 
seni  qui  fòt  à méme  d’évaluer  d’une  manière  rigoureuse  le 
prix  d’une  superficie  boisée  pour  chaeune  des  aonées  qui  sul- 
veol  une  coupé,  à dater  de  celle  de  l’exploitatioo,  jusqu’à 
celle  de  l’eiploìtation  suivante,  et  il  s’en  trouverait  vraisem- 
blablement  très-peu  qui  fussent  en  état  de  bien  aménager 
une  grande  forét  en  la  divisant  en  coupes  réglées,  corame 
ausai  de  ealculer  la  cubature  exacte  d’une  pièce  de  Service 
pour  la  marine  ou  pour  une  coostruction  quelconque.  Dans 
I'état  actuel  de  nos  connaissauces,  celles-là  devienuent  ab- 
solument  indispensables,  et  ce  o’est  pas  dans  le  bureau  d’un 
inspeeteur  qu’elles  peuveut  s'acquérir.  Il  serait  grandement 
à désirer  ausai  que  des  spécialités  dirigeasient  leuri  éludes 
sur  tea  remèdes  à apporter  au  déboisement  des  mootagnes 
qui  devient  de  plus  en  plus  menarmi  pour  rivenir.  Peut- 
étre,  pourrait-oo,  à Faide  d’essai»  bien  combioés,  parvenir  à 
recouvrir  les  parties  dénudées  par  des  plantes  étrangères  qui 
remplaceraient  avec  avantage  les  plantes  iadigènes  là  où  elles 
refusent  de  se  reprodaire.  L’administration  frammise  nous 
avait  laissé  de  bous  agents  forestiera;  la  mort  les  ayaut  sue- 
cessivement  fait  dispartire,  le  Gouvernement  devrait  une 
fois  aviser  anx  moyens  de  Ics  remplacer.  C’est  pourquoi  j’in- 
citerai  de  plos  fort  le  Ministère,  en  m’adressant  à son  délé- 
gué,  à faire  élaborer,  pour  la  prochaine  Session,  un  Code 
forestier  qui  preterirà  la  création  d’une  école  forestière- 
pratique  dans  laquelle  on  enseignera  l’bistoire  natorelle  dans 
ses  rapporta  avec  Ics  forét»;  l’économie  forestière  en  ce  qoi 
concerne  la  culture,  l’aménagement  et  Fexploitation  des  fo- 
réts; la  législation  et  la  jorisprudeoce  sur  la  matiére;  les 
matbématiques  appliquées  à la  mesure  des  surfaces  et  des 
solides. 

Messieurs,  le  voeu  que  je  viens  d’emettre  o’est  pas  le  voeo 
d’un  simple  théoricien,  mais  bien  plutòt  d’un  homme  prati- 
que. Dans  le  cooraut  de  ma  vie  j’ai  fait  un  peu  de  toot  ; et, 
depuis  vingt-ciuq  ant  que  je  me  trouve  avoir  sous  roain  la 
direction  d’une  forét  qui  se  compose  de  BOO  hectares  peu- 
plés  de  tooles  les  essenees  de  nos  climala,  j’ai  été  è méme 
biensouvenl  de  faire  des  observations  intéressantes;  J’al 
donc  droit  d’espérer  que  mon  incitatioo  sera  accueillie  corame 
elle  mérite  de  l’étre. 

mi  costaseobb,  commissario  regio.  Io  mi  farò  un  do- 
vere di  riferire  al  Governo  il  desiderio  manifestato  dall’o- 
norevole preopinante  circa  la  necessità  dell’istituzione  d’una 
scuola  specialmente  forestale,  e sto  certo  che  esso  raccoglierà 
con  tutto  favore.  Giova  però  avvertire  che  prima  d’impian- 
tare siffatta  scuola  sarà  necessario  di  compilare  un  nuovo 
Codice  forestale  ; cosicché  quel  personale  che  ora  si  chiama 
amministrazione  forestale,  composto  di  agenti  più  fiscali  che 
amministratori,  diventerebbe  personale  di  veri  amministra- 
tori, e contribuirebbe  a far  prosperare  questo  ramo  di  ric- 
chezza del  nostro  paese.  Sinora  esso  noo  è stato  considerato 
come  un  ramo  d’entrata  da  disporne  quando  altri  bisogni  lo 
richiedevano  ; se  il  suo  personale  sarà  di  veri  amministratori, 
gli  ai  potrà  allora  attribuire  una  certa  responsabilità  del  fu- 
turo prosperamento  delle  selve,  invece  che  per  lo  passato 
non  si  poteva  altro  imporre  che  la  maggiore  o minore  vigi- 
lanza a reprimere  i delitti  forestali. 

piBfliDBiiTB  La  discussione  era  rimasta  alla  categoria 
7,  Arti  e scuole  di  chimica , meccanica  ed  agricoltura,  per 
la  quale  il  Ministero  aveva  proposta  la  somma  di  lire  50,790 
e la  Commissione  quella  di  lire  ài  ,790. 
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La  parola  è al  signor  deputato  Quaglia. 

Qca«u&.  Ritenete,  o signori,  che  colla  voce  fttdiulriaii 
della  mia  proposta,  io  intendo  d’indicare,  come  la  tecnica  fi* 
lologia  richiede,  tanto  le  arti  fabbrili  che  ragrieottura  ed  il 
commercio,  e non  una  sola,  ma  più  società. 

Nella  categoria  7 del  progetto  di  bilancio  il  ministro  aon 
contemplò  che  un  sussidio  di  lire  3000  alia  benemerita  so- 
cietà di  Sandigliano. 

Lo  scopo  del  mio  emendamento  è di  estendere  quel  pos* 
sibile  benefizio  ad  altre  società,  e singolarmente  a qoell’as- 
sociazione  agraria  dei  regi  Siati , senta  però  farne  oggetto  di 
articolo  speciale. 

Colta  mia  proposta  io  intendo,  senza  aumentare  la  spesa 
proposta  in  bilancio,  di  patrocinare  presso  del  Parlamento 
gl'interessi  dell’anzìdella  associazione  agraria  dei  regi  Stali, 
la  quale,  nata  uel  tSà3,  visse  con  brillante  carriera,  avendo 
comizi  in  tutte  le  provincie  dello  Stato,  con  oltre  3 mila  soci, 
e la  quale  oon  cessò  mai  di  esistere;  ma  che  per  gli  eventi 
politici  vìdcsi  abbandonata  dal  maggior  numero  dei  soci  e 
sciolti  i corniti  provinciali. 

Essa  ora  riformò  la  sua  istituzione  e conta  già  circa  600 
soci  con  ben  *6  comuni,  ed  è presieduta  dall’onorerole  sena* 
toro  Plezza  e pubblica  un  giornale  mensile.  Ma  il  Governo,  il 
quale  gli  aveva  assegnato  un  sussidio  di  franchi  4000  c glielo 
pagò  sino  al  18*8,  non  si  crede  ora  autorizzato  a continuar- 
glielo. 

Io  propongo  al  Parlamento  nel  mio  emendamento  una  lo- 
cuzione la  quale  permetta  al  Governo  di  fare  per  l'associa- 
zione piemontese,  non  quanto  faceva  prima,  cioè  un  sussidio 
di  lire  àOOO,  ma  quaoto  fa  per  quella  di  Biella,  cioè  di  as- 
segnarle un  sussidio  di  lire  3000. 

Egli  è possibile,  o signori,  che  alcune  località,  come  ap- 
punto si  dichiarò  la  Savoia,  amino  meglio  formare  una  so- 
cietà agraria  particolare.  Colla  locuzione  da  me  proposta,  il 
Governo  può,  se  lo  crede,  sussidiare  alcuoa  di  queste,  come 
appunto  praticasi  in  Francia  a favore  dei  coniti  agrari  di- 
partimentali 

La  categoria  di  spese  da  me  indicata  nel  bilancio  ha  uno 
scopo  vago  e indeterminalo,  e può  benisaimo  ricevere  fra  le 
altre  questa  destinazione. 

Approvando  la  nuova  proposta  locuzione,  voi  indiretta- 
mente, ma  sufficientemente  approvate  il  sussidio  da  me  pro- 
posto a M’associ  azione  agraria,  voi  dichiarate  che  detta  asso- 
ciazione merita  la  vostra  simpatia.  Ma,  o signori,  la  prote- 
zione, la  simpatia,  per  esser  sincera  ed  rfficace,  debb'essere 
immediata  e al  momento  del  bisogno. 

Io  ripeterò  in  proposito  le  parole  dette  iu  un  suo  discorso 
dal  celebre  Liebig  : 

• Fu  mes*o  una  volta  ironicamente  in  questione  se  un  pro- 
tettore il  più  sovente  non  sia  usa  persona  che,  immobile  e 
fredda,  stassi  a guardare  un  uomo  finché  lotta  colle  onde,  e 
poi,  giunto  alla  ripa,  lo  importuna  coi  suoi  soccorsi,  colle 
sae  proferte.  » 

La  società  agraria  sta  attualmente  in  questa  lotta.  Voi  certo 
non  aspetterete  per  assisterla  che  sia  cessato  ogni  pericolo  «li 
naufragio;  voi  farete,  lo  spero,  quello  che  per  lei  faceva  il 
magnanimo  Carlo  Alberto. 

phvmiokvte.  Domando  se  è appoggiata  la  proposta  del 
deputato  Quaglia,  la  quale  consisterebbe  nel  cambiare  il  ti- 
tolo della  categoria  7 nel  modo  seguente  : Sussidi  e premi 
.alle  scuole  e società  industriati. 

(È  appoggiata.) 

La  parola  è al  deputalo  Cbiò. 

cmiù.  Io  domandava  la  parola  per  altra  mozione. 


SESSIONE  DEL  4850 


raisiBMTB.  Allora  pongo  prima  ai  voti  la  proposta 
Quaglia. 

miomBiaini.  Domando  la  parala  per  appoggiarla. 

Per  verità,  nello  stato  in  cui  trovassi  le  nostre  finanze,  se 
si  trattasse  di  un  aumento  io  nonio  appoggierei  ; ma  siccome 
non  trattasi  che  di  dare  un'altra  destinazione  ai  fondi  pro- 
posti dal  Ministero  ed  acconsentiti  dalla  Commissione,  io  ap- 
poggio la  proposizione  dell’onorevole  deputalo  Quaglia.  Tutti 
sappiamo  che  l'associazione  agraria  Bel  tempo  del  despo- 
tiswo  propugnava  i principi!  di  libertà  politica  che  ora  trion- 
fano ; sappiamo  che  per  il  suo  liberalismo  fu  bersaglio  ai 
colpi  della  setta  cortigianesca  e gesuitica  , che  circondando 
il  trono  impediva  tutto  il  bene  ebe  operar  voleva  Carlo  Al- 
berto; sappiamo  in  una  parola  che  essa  ha  beo  meritalo  del 
paese. 

Cambiato  lo  stato  politico,  gli  uomini  stessi  che  più  si  oc- 
cupavano dell’associazione  agraria,  trovando  la  realtà,  ab- 
bandonarono la  finzione,  e quindi  non  è da  stopire  se  l’asso- 
ciazione agraria  decadesse.  Per  l’avvenire  saranno  più  ri- 
strette le  sue  attribuzioni  ; si  occuperà  più  particolarmente 
di  agricoltura,  giacché  la  politica  ha  trovato  altro  sfogo  ; ma 
affinché  adempia  a questo  suo  mandalo,  è bene  che  il  Go- 
verno le  sia  largo  di  sussidii. 

Io  appoggio  pertanto  l’emendamento  dell’onorevole  depu- 
tato Quaglia. 

pnisinzara.  La  parola  è al  relatore. 

ruma,  relatore.  Finché  l'onorevole  deputalo  Quaglia  si 
limitava  a proporre  un  cambiamento  di  titolo  a questa  cate- 
goria io  non  mi  opponeva;  ma  dacché  l'onorevole  signor  Ni- 
chelini, oltre  il  cambiamento  del  titolo  ne  vuole  anche  in 
parte  il  cambiamento  «Il  destinazione,  io  debbo  necessaria - 
mente  oppormi.  Le  spese  qui  stanziate  sodo  già  destinate,  e 
non  saprei  come  in  questo  momento  il  Ministero  potrebbe 
divertirle  da  que»la  destinazione  per  applicarle  ad  un’altra. 

PRRtiDKNn.  La  parola  è al  signor  Despine. 

»K*f>i!tK  Je  croia  devoir  renouveler  la  demanda  que 
j’ai  eu  l’bonneur  de  faire  iiier  à la  Chambre.  Cette  demande 
n’a  point  eu  pour  objet  de  modilier  Ics  allocations  proposées 
par  la  Commission,  mais  seulemeol  d’appliqoer  una  partie 
des  réductions  qu'elle  a indiquées  à la  réalisatiou  d’une  pro- 
messe solenaellement  faile  par  le  Gooiernement  à la  Savoie, 
Fétabliuement  d'une  école  d’arts  et  raéliers  à Annecy. 

En  suite  de  l’invitation  formelle  que  le  Consci!  de  ville  a 
re\ue  du  Ministére,  de  lui  prèseoter  le  programme  de  celle 
inslitulion,  et  de  lui  iodiquer  la  part  pour  laquelle  le  budget 
communi!  pourrait  y concourir , le  Conseil  a pria  le  3 mars 
dernier  uno  délibcralion  qu’il  lui  a transmi&e  ; elle  contieni 
le  pian  d’organiaation  de  Fècole  , le  programma  da  Fen&ei- 
gnouicot  théorique  et  pratique,  le«  conditiona  d’admissioa, 
le  mode  d’admiuistration  et  de  direction  des  études.  E! lei 
«outienl,  en  anime  tempi,  l’offre  de  la  pari  de  la  ville  de 
fuurnir  le  locai,  et  de  payer  deuz  des  professe  uri,  ainsi  que 
le  professenr  de  desse! n. 

Dans  son  sjritème,  la  durée  des  cours  sera  de  l anoées, 
deuz  e raployées  à la  théorie  seulement,  et  lei  deux  autrea  à 
la  pratique  joinle  à la  tbéorie. 

L'enseigoemeut  Ibéerique  aera  donne  à Fècole  mème  ; l’on- 
seignetncut  pratique  aura  Ileo  dans  lei  atelier*  industriali 
locaux,  moyeonant  convention*  passera  aree  Ics  oh  e fa  et  aous 
la  surveillance  de  l'ingéaieur  inspecleur  de  Fècole.  La  dé- 
penxe  à ebarge  du  Goaveroement  nc  a’élèverait  pai  au  delà 
de 1 20,000  frane*,  ma»  pour  1850  elle  serail  limilée  à 40,000 
franca  destine»  aux  frali  de  premier  élablissement. 
i Cet  coorti  dètails  suffiroot  pour  faire  couuatlre  è la  Chini  - 
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bre.  l’importance  qae  i’mstiluUon  dual  il  s'agii  aura  non-seu- 
lemenl  sur  l'induslrie  de  la  Savoie,  naia  encore  tur  celle  de 
lotti  le  royaume.  Lea  tacitile»  qu'Anoecy  offre  piu»  que  loule 
autre  localilé  par  »es  nombreux  atelier»  industrie!»,  par  ara 
cours  d'eaa  et  par  »es  aotres  ressoarces  oe  permanetti  pt» 
de  douter  da  auccè».  J’ insiste  docc  pour  qae  la  Chambre 
reaille  bien  secondar  les  promesse»  faite»  par  le  Gonverne- 
meni  et  allooer  sur  la  somme  de  15,000  fratte»  réduite  par 
la  Commission  dan»  la  catégorie  qui  nous  occupe,  lea  10,000 
franca  demandi.»  pour  1850  à cet  effet. 

rttRiansiTK  Pongo  ai  voti  la  proposta  Quaglia. 

Michel.! sii  Domando  la  parola. 

Risponderò  prima  di  tutto  all’onorevole  relatore,  il  quale 
diceva  che  dal  cambiamento  delle  parole  veniva  sua  diversa 
deatioasionc  di  fondi. 

Secondo  me,  e credo  che  tale  sia  pure  rialeodimanlo  del- 
roaorevole  Quaglia,  questa  destioaiione  non  è obbligatoria, 
ma  solamente  facoltativa  ; ove  il  Governo  creda  opportuno  di 
aasegnare  all'associazione  agraria  una  parte  dei  fondi  indicati 
sotto  il  tìtolo:  Somma  a calcolo  per  essere  iHstribuila  per 
incoraggiamenti  agii  eludi  teorici  ed  alle  arti,  io  desidero 
che  il  Governo  vi  sia  autorizzato.  Non  è mio  intendimento  di 
fissare  la  somma  da  corrispondersi  a 11 'associazione  agraria, 
ed  anzi  nemmeno  l'obbligo  di  corrispondere  una  somma  qua- 
Innqoe;  ciò  dipenderò  dalle  circostante.  Date  queste  spiega- 
zioni, io  spero  ebe  il  signor  relatore  acconsentirò  all'emenda- 
mento del  dopatalo  Quaglia. 

■Risani».  Je  demande  la  parole  pour  m'opposcr  à la 
proposìtioo  qui  est  faite  par  l'bonorable  M Micbelini.  S’il  oe 
a'agtssail  que  de  ebanger  la  dónominalion,  le  titrede  la  sep- 
lième  catégorie,  je  n'aarais  aucune  objection  ò presentar  ; 
mais  du  moment  que  l'hooorablc  préopinant  manifeste  la 
pensée  de  donoer  une  autre  deslination  auz  fonda  alloués  ò 
cet  ar liete , je  m’y  oppose  de  toutes  mes  forces.  D’aprèa  Jet 
dédaratioos  éiniees  par  M.  le  dépoté  Micbelini,  il  parali  qu’il 
voudrail  engager  le  Miniatóre  ò détouroer  au  profit  de  la  so- 
ciétó  agraire  le»  fonda  destinò»  auz  éeoles  de  chi  mie  et  mé- 
caniqne  récemmeol  élablics  ò Turio  et  ò Gène»,  quniqu’il  re- 
connsisae  lui-mème  le»  Services  que  ce»  école»  ont  déjò  ren- 
dus,  et  qu'elle»  rendront  certainement  eoe ore.  Pour  mon 
compie  je  croi»  qu'une  scmblable  déviation  de  fonda  serait 
non-seulement  injuste,  mai»  encore  exceuivement  nuisibie  à 
l'industria  elle-méme.  J'admeU  que  la  sociélé  d’agriculture 
miri  te  dea  encouragemenU,  mais  il  ne  faol  pa»  que  ce»  en- 
eouragements  se  fassent  au  détriment  d’autre»  iostitutions 
également  nécessaire». 

Co  qui  manque  spédalemenl  ebez  nous  ce  ne  soot  pas  tant 
tea  coonaissances  sgricoles,  qae  les  eosnaissances  ioduktriel- 
los  et  $cienli6ques  qu'il  est  nécessaire  de  rendre  populaires. 
Avouons  que  sous  ce  rapporl  non»  somme»  encore  bien  en 
arrière.  J'appartiens  i uu  corpi  scieolifique  qui  est  a méme 
de  porter  un  jugement  asse»  cerlain  ò cet  égard.  linose 
passe  pas  d’anoées  qu’il  n’arrive  à Tacadémie  dea  Sciences 
une  dizaine  de  deirandes  de  privilégea  pour  l'io vention  de 
macbiues  qui  soulienneal  piu?  ou  moia*  le  principe  absurde 
du  mouvement  perpétael.  Or  il  o'j  a rìeu  qui  dénote  Tigno- 
rance  dea  principe»  aeieMifiqae»  comma  de  telici  conceptions, 
et  je  donle  fori  que  de  pareilles  aberrations  se  présentent 
daos  la  partie  saine  de  la  popnlation  anglaise  qui  a rt%*u 
quelque  éducatìon  scieolifique. 

Par  coniéquent,  si  rintentiou  de  M.  Micbelini  est  de  chao- 
ger  la  deslination  dea  fonda  alloués  auz  aria  et  éeoles  dési- 
gnées  dans  celle  catégorie,  en  s’appuyaot  sur  Itmeudeaicnt 
de  M.  le  général  Quaglia,  je  m'oppose  ò cotte  proposi tion, 


allendu  qoe  lea  étabiisaements  ladiquè»  dan»  cet  article  sont 
de  toule  nécessité  dans  nolre  pays,  et  qo’il  serait  ò désirer 
de  les  voir  introduits  dans  toutes  les  divisions,  bien  loin  de 
vouloir  les  sopprimer  à Gène»  et  ò Torio. 

Qu»4iM»  lo  sono  profondamente  persuaso  come  il  de- 
posito Menabrea  dell’utilità  delle  scuole  di  chimica  e di  mec- 
canica, e per  nulla  intendo  di  pregiudicare  la  loro  esistenza, 
ansi  sono  d'accordo  col  preopinante  che  sarebbe  utilissimo 
ebe  esse  venissero  estese  a tutte  le  divisioni  ; solamente  rav- 
viso la  possibilità  nel  bilancio  dì  poter  fare  qualche  cosa  e 
di  dimostrare  in  qualche  maniera  la  simpatia  della  Camera 
per  l'associazione  agraria.  Appunto  vediamo  portata  nel  bi- 
lancio del  Ministero  una  somma  a calcolo  per  essere  distri- 
buita, a seconda  dei  casi,  par  incoraggiamento  di  studi  teo- 
rici, di  10, ODO  mila  lire.  Vediamo  che  la  riduzione  fatta  dalla 
Commissione  è di  15,000  lire. 

Dunque  su  questa  categoria  rimangono  tempre  lire  5000, 
sulle  quali  desidererei  ebe  ti  Ministero  avesse  la  facoltà  di 
dare  qualche  prova  della  sua  protezione  tirasse  dazione  a- 
grana.  Questo  non  cambia  per  nnlla  l'economia  del  bilancio 
presentato  dal  Ministero,  ma  solo  recooomia  ebe  ai  è propo- 
sta dalla  Commissione  e non  si  fa  con  questo  che  dare  una 
maggiore  faeoltò  al  Ministero,  il  quale  sicuramente,  secondo 
la  sua  esperienza  ed  il  suo  patriottismo,  se  n«  saprò  valere 
anche  a favore  deli’assodaiione  agraria  ed  in  vantaggio  del 
paese. 

MI  cmmtanbmmv,  commissario  regio.  Premesso  ebe  ti 
Ministero  vedrebbe  con  piacere  che  dalla  Camera  si  stan- 
ziasse una  somma  di  sussidio  all’associaiione  agraria,  della 
quale  riconosce  i servizi  resi  e quelli  che  può  rendere  ancora 
al  paese,  io  non  potrei  accettare  la  proposta  tal  quale  viene 
fatta,  per  due  ragioni. 

La  prima  perché  si  è proposto  di  prendere  questa  somma 
sui  fondi  portati  dall'articolo  6 di  10,000  tire,  mentre  io  non 
so  qoal  somma  la  Camera  sarò  disposta  ad  allocare  per  que- 
st'incoraggiamento. 

La  seconda  perché  queste  specie  d’assegnameoli  pare  sia 
più  regolare  ebe  siano  fatti  io  articolo  apposito.  Comunque 
la  Camera  possa  rinnovarne  l’allocaiione  tutti  gli  anni,  tut- 
tavia concessi  un  anno,  si  dò  uoa  specie  di  affidamento  allo 
stabilimento  di  conseguirli  l'anno  venturo.  Questo  carattere 
di  progressività  non  disdice  certamente  che  uon  aia  portato 
nel  bilancio  con  articolo  separato. 

Quando  duoque  la  Camera  creda  di  portare  questa  somma 
di  4000  lirea  favore  deli’asaociasione  agraria,  aggiungendo 
un  articolo  all'attuale  categoria  in  discussione,  il  Ministero  lo 
accetterò  di  buon  grado. 

uubea,  relatore.  Finché  io  temeva  zi  volesse  iutrodarre 
una  clausola  obbligatoria  per  il  Ministero  perchè  destinasse 
una  tal  qual  somma  da  prendersi  su  questa  categoria  a van- 
taggio dell’associazione  agraria  , io  mi  vi  tono  opposto  a 
nome  della  Commissione. 

Dacché  però  il  signor  Micbelini  dice  ebe  questa  clausola 
non  sarebbe  obbligatoria  , io  potrei  accettarla,  ma  non  a 
nome  della  Commissione,  tanto  più  dopoché  l'onorevole  de- 
putato Menabrea  ha  dichiarato  di  opporsi  a questo;  ma  di- 
chiaro che  se  ti  Ministero,  dietro  il  desiderio  manifestalo 
dalla  Camera,  crederò  utile  di  dare  una  sovvenzione  alla  so- 
cietà agraria,  egli  potrò  prenderla  sulla  categoria  seconda 
dove  c’è  un  articolo  espressameli  le  intitolato  : SowenxtoNf  a 
titolo  cT incoraggiamento  per  l'agricoltura  Questo  sarebbe, 
a sensp  mio,  assai  più  regolare,  e si  lascierebbe  cosi  questa 
io  potestà  del  ministro  per  essere  distribuita  ad  incoraggia- 
mento degli  studi  tecnici  e teorici. 
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lamia.  Nel  primo  articolo  bavvi  no  assegnamento  di  lire 
5000  in  favore  della  soeiét*  per  l'avanzamento  dell’agricol- 
tura e delle  arti  e mestieri. 

lo  trovo  cosa  molto  savia  ed  utile  che  il  Governo  sovvenga 
tatti  gli  stabilimenti  i quali  tendono  airiocremento  ed  alla 
prosperiti  deiriudustria  ustionale,  ina  nello  stesso  tempo 
riconosco  tante  nel  Governo,  come  iu  tutti  i poteri  dello 
Stato  il  diritto  di  poter  sorvegliare  gli  stabilimenti,  i quali 
sono  dallo  Stato  sovvenuti.  Per  potere  con  cognizione  di 
esosa  votare  dei  sussidi  ad  ano  stabilimento  qualsiasi,  biso- 
gna considerare  io  ebe  conditione  ai  trova  tale  stabilimento, 
e quali  stano  i frutti  che  si  ricavano  dal  medesimo.  Altri- 
menti potrebbe  succedere  che  queste  somme  destinate  per  lo 
incoraggiamento  e per  la  prosperità  diano  stabilimento  d’in- 
dustria qualsiasi,  invece  di  giovare  al  paese,  fossero  denari 
sciupati  inutilmente.  Per  conseguenza  io  domanderò  al  signor 
commissario  se  il  Governo  conosca  in  che  condizione  si  trovi 
questo  istituto  di  agricoltura,  arti  e mestieri  in  Biella,  quali 
siano  i risaltali  finora  da  esso  ottenuti,  e se  sia  conseguente- 
mente utile  alla  Camera  ed  ai  poteri  dello  Stato  di  continuare 
questi  sussidi. 

La  stessa  osservazione  vuoisi  altresì  applicare  a quei  sus- 
sidi ebe  si  intendessero  accordare  alia  società  agraria. 

Siffatta  società  ha  resi  di  già  segnalati  servigi,  i quali  tut- 
toché non  siano  manifesti  e,  per  cosi  dire,  palpabili  in  senso 
materiale,  nondimeno,  e per  la  propaganda  ebe  essa  destò 
nel  paese  a livore  degli  stodi  agricoli,  e per  l'attenzione  che 
risvegliò  sull'Importanza  dei  medesimi,  portò  risaltati  mo- 
rali efficacissimi.  Ciò  non  ostante,  prima  di  conceder  fondi  a 
tale  società,  pare  convenevole  ebe  il  Governo  conosca  dap- 
prima in  quali  condizioni  essa  si  trovi,  quale  sia  il  suo  avve- 
nire probabile,  se  cotesti  fondi  possano  veramente  tornar 
vantaggiosi  alla  prosperità  dell’agricoltura , giacché  se  noi  ci 
allontaniamo  da  questo  metodo  onde  poter  giudicare  della 
opportunità  di  accordar  sussidi  agli  istituti  di  pubblica  uti- 
lità, potremmo  andare  spesse  volte  errali. 

Anaai.ro  Giusta  e ragionevole  è la  domanda  fatta  dal- 
l'onorevole deputato  Uosa,  determinala  dal  motivo  che  il 
Governo  non  debba  concedere  sussidi  sd  una  società  se  non 
ne  conosce  i vantaggi,  nè  il  modo  di  amministrazione. 

Ma  io  faceto  avvertire  che  la  cosa  non  è cosi  riguardo  al- 
l'istituto di  cui  ora  si  fece  cenno.  Poiché  esso  fa  approvato 
dal  Governo  sin  dal  1838,  e non  altrimenti  lo  approvò,  salvo 
nominando  per  vigilare  l’amminUtraziooe  l’intendente  della 
provincia,  il  quale  ha  lo  speciale  incarico  di  rappresentare 
il  Governo.  Quindi  io  credo  che  se  ne  possa  dedurre  la  ne- 
cessaria conseguenza,  che  ristilato  cammina  regolarmente  e 
vantaggiosamente,  sempreehé  al  Governo  non  giungono  re- 
clami. 

Indipendentemente  da  ciò  debbo  osservare  che  questa  so- 
cietà in  adunanza  generale  rende  conto  delle  sue  operazioni, 
il  quale  rendiconto  è consegnato  alle  stampe,  e se  ne  distri- 
buisce non  solo  una  copia  a tutti  i soci,  ma  se  ne  trasmette 
no  discreto  nnmero  di  copie  al  Ministero.  Ivi  si  trova  riferito 
Il  conto  annuale  delle  entrate  e delle  spese.  Ivi  sono  esposte  le 
operazioni  della  società  ed  i vantaggi  che  uè  derivano.  Sic- 
come però  non  tutti  conoscono  l'origine,  l’andamento  e lo 
scopo  di  questa  istituzione,  mi  si  permetto  che  in  poche  pa- 
role lo  diea. 

Dessi  fu  la  prima  che  con  private  soltoscriiioni,  con  indi- 
viduali sforzi  siasi  fondato  in  Piemonte  onde  dar  base  ed  ec- 
citamento allo  studio  teorico -pratico  delPagricoltura  ed  agli 
studi  tecnici  che  si  riferiscono  alle  arti  ed  ai  mestieri  ; la  so- 
cietà agraria  che  si  eresse  in  Torino  venne  dopo,  ed  essa  in 


molte  circostanze  ebbe  la  bontà  di  riconoscere  che  l'eccita- 
mento e l’esempio  vennero  dalla  società  bielleie,  poiché  que- 
sto tiene  aperto  uno  stabilimento  agrario  nel  quale  s’insegna 
teoricamente  e praticamente  l’agricoltura;  inoltre  ha  una 
scuola  d’arti  e mestieri,  la  qoale  è frequentato  nell'invernale 
stagione  da  non  meno  di  (30  scolari,  i cui  progressi  sono  da 
tutti  riconosciuti  ed  encomiati. 

Nell’istituto  agrario  ai  lamento  nulPaitro  che  un  numero 
insufficiente  d’allievi,  non  corrispondente  cioè  al  numero  dei 
professori  che  vi  sono  ed  alle  cure  che  prendonsi  per  la 
buona  riuscito  dell’insegnamento,  della  bontà  del  quale  si 
ebbero  ottime  prove  negli  allievi  che  ivi  fecero  il  loro  corso! 
insufficienza  che  viene  lamentala  in  pressoché  tutti  gli  itti- 
luti  di  questo  genere,  perché  la  popolazione  non  ne  apprezza 
ancora  bastantemente  i vantaggi. 

Per  provare  inoltre  sempre  più  che  questa  società  progre- 
disce regolarmente  e con  vantaggio  io  una  provincia  massime 
industriale  come  è quella  di  Biella,  batterà  ripetere  che  la 
scuola  per  le  arti  e mestieri  è annualmente  frequentato  da 
numerosi  allievi,  i quali,  compilo  il  loro  corso,  si  spargono 
e s’incontrano  in  molti  paesi  dello  Stato,  e sono  contraddi- 
stinti per  abilità  e condotto  ed  ottengono  preferenza  aopra 
altri.  Da  ciò  ne  conchiudo  che  la  società  produce  notevoli 
viotaggf. 

Aggiungerò  che  il  Consiglio  divisionale,  nell’ultima  sua 
tornata,  riconoscendo  di  quanto  importanza  sia  lo  stabilimento 
agrario  proprio  della  società  biellese  , e come  utilmente 
vi  s'insegni,  vi  ha  create  quattro  piazze  a spese  della  divi- 
sione. 

Con  questo  sussidio  di  5,000  lire  conceaogli  dal  Governo 
solo  da  5 anni,  la  società  ba  progredito  fio  qui,  ed  ha  fatto 
onore  a’  suoi  impegni  non  solo,  ma  per  quanto  debbo  giudi- 
care dalla  pubblica  opinione,  ba  soddisfatto  ampiamente  atto 
missione  difficile  ebe  al  è assunta  ; Unto  più  difficile  in 
quinto  ebe  ha  dovuto  superare  le  difficoltà  gravissime  ebe 
in  una  prima  istituzione  di  questo  genere  si  dovevano  pre- 
vedere, ed  ha  veramente  incontrate  maggiori  delle  preve- 
dibili. 

Il  Governo  accordò  il  sassidio  d’annae  lire  5000  dopo  sei 
anni  d’esistenza  della  società  (mantenuto  per  Intero  da  pri- 
vali contributi  per  tale  sesennio),  non  senza  riconoscere  che 
tal  sussidio  accordava  io  visto  degli  utili  risultati  ottenuti. 
Trascorso  il  primo  triennio  rinnovò  la  concessione  per  il 
triennio  corrente  che  scade  col  presente  anno,  appunto  per- 
chè riconobbe  perseverante  l'utilità  di  quella  istituzione; 
è lecito  quindi  di  conchiudere  che  al  Governo  constò  del 
buon  uso , profittevole  allo  Stato  , che  si  fa  della  somma 
accordato. 

Quanto  alla  somma  bilanciato  attualmente,  cioè  per  que- 
st’ultimo anno  del  secondo  triennio,  non  era  mio  scopo  di 
prendere  la  parola,  in  quanto  ebe  per  quest’anno  la  società 
altro  non  poteva  desiderare,  salvo  che  si  mantenesse  quet- 
l’assegna mento  ehe  con  regia  provvidenza  le  si  è accordato 
nel  ISA8,  che  costituisce  un  diritto  acquisito,  e mi  pare  che 
la  Commissione  ed  il  Governo  rabbfino  cosi  considerato  ; 
però  giacché  bo  l’onore  di  parlare  In  proposito,  ho  volato 
accennare  di  quale  e quanta  utilità  sia  stato  e sia  tuttora  l’I- 
stituzione di  Biella,  onde  fame  argomento  di  raccomandazione 
pegli  anni  vegnenti. 

Io  non  dissimulo,  sono  anzi  II  primo  a riconoscere  che  le 
nostre  circostanze  finanziarie  sono  difficili  ; ma  se  vi  sarà 
motivo  per  comprendere  nei  bilanci  futuri  dello  Stato  dei 
sussidi  per  incoraggiare  l'insegnamento  ebe  tenda  a miglio- 
rare l'agricoltura  ed  a diffondere  le  cognizioni  relative  alle 
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arti  ed  ai  mestieri,  io  spero,  anzi  uon  dubito,  che  la  Camera 
vorrà  sempre  contemplare  la  Società  di  Biella,  la  quale  ai 
mise  lo  un  cammino  arduo  e difficile  quando  ninno  osava  di 
oiellerviai,  superò  gli  ostacoli  e pervenne  al  duodecimo  anno 
della  sua  esistenza  ; ragione  per  cui  mi  lusingo  d’avere  sod- 
disfatto alla  giustissima  domanda  del  deputato  Lama,  e che 
la  Camera  ed  il  Governo  vorranno  non  solo  ammettere  nel 
presente  bilancio  la  somma  di  lire  3000  a favore  della  So- 
cietà per  l'avanzamento  delie  arti,  de’  mestieri  e deil'agrt- 
coltura  delia  provincia  di  Biella,  ma  avervi  i maggiori  ri- 
guardi nei  ventnri  bilanci,  onde  mantenere  ad  una  indurire 
provincia  ed  allo  Stato  i vantaggi  che  ne  derivano,  e diven- 
teranno maggiori  se  la  Camera  la  prenderà  sotto  il  suo  pa- 
trocinio. 

■.nuca.  Ringrazio  l'onorevole  deputato  delle  spiegazioni 
che  volle  compiacersi  di  darmi  relativamente  allo  stabilimento 
di  agricoltura,  d’arti  e mestieri  di  Biella. 

lo  sono  perfettamente  con  lui  concorde  nel  credere  che 
questi  stabilimenti  debbano  essere  secondali  dal  Governo  per 
quanto  le  forze  dello  Stato  lo  comportino  ; ma  non  posso 
poi  essere  delio  stesso  suo  parere  quando  egli  mostra  cre- 
dere che  basti  per  giustificare  una  spesa  portata  sul  bilancio 
che  il  Governo  sia  informato  particolarmente  della  sua  ap- 
plicazione ad  una  data  categoria , oppure  ad  una  data  in- 
dustria. 

Questa  ragione  era  fondata  sotto  il  Governo  assolato,  ma 
nel  Governo  costituzionale,  siccome  sono  tre  i poteri  che 
concorrono  nella  distribuzione  de'  fondi  portati  sol  bilancio, 
pella  stessa  ragione  bisogna  che  siano  tutti  e tre  i poteri 
medesimi  informati  dei  motivi  cbc  possono  giustificare  la 
spesa  ; quindi  sta  sempre,  mi  pare,  la  ragionevolezza  della 
mia  domanda,  che  consisteva  nell'imporre  al  Governo  il  do- 
vere di  giustificare  innanzi  alla  Camera  di  queste  spese,  pre- 
senta odo  un  ragguaglio  della  condizione  materiale  e morale 
in  coi  ai  trova  questo  stabilimento. 

lina  parte  delle  spiegazioni  date  dall'onorevole  deputato  io 
non  le  ignorava  ; so  ebe  l’istituto  di  Biella,  particolarmente 
per  quanto  riguarda  la  scuola  di  arti  e mestieri,  prospera 
con  molta  soddisfazione  ed  utilità  di  quella  provincia  ; non 
so  però  se  sia  lo  stesso  per  l'istituto  agrario. 

Questa  somma  d'altronde  è destinata  tanto  alla  scuola 
d’arti  e mestieri  come  a quella  agraria,  di  modo  che,  tornea 
ripetere,  sarebbe  stata  una  cosa  vantaggiosa  l’avere  degli 
schiarimenti  sopra  questo  riguardo  prima  di  volarla. 

Senoncbè,  considerando  per  altra  parte  che  questo  è l'ul- 
timo anno  in  cui  questa  somma  debba  avere  una  simile  de- 
stinazione, ebe  està  fa  anteriormente  promessa  a quella  so- 
cietà filantropica  di  Biella,  e che,  come  diceva  l'onorevole 
preopinante,  quella  società  medesima  ha  per  conseguenza 
una  specie  di  diritto  acquisito,  e ebe  inoltre  a quest’ora  può 
già  esserne  impegnala  una  parte  nel  bilancio  di  quella  so- 
cietà, ho  ammesso  questo  sussidio,  ed  ho  solo  fatte  alcune 
osservazioni  per  prevenire  il  Governo  che  trattandosi  in  un 
altro  bilancio  di  una  concessione  di  simil  natura,  è bene  ebe 
il  Parlamento  sia  informato  dei  motivi  che  possono  giusti- 
ficare la  somma  ebe  sotto  questa  categoria  viene  portata  iu 
bilancio. 

amiiiLVO.  Io  debbo  dichiarare,  e mi  rendo  mallevadore 
che  la  società  ha  la  soddisfazione  di  trovarsi  ih  grsdo  di  tras- 
mettere al  Governo  per  l’avvenire  il  conto  della  sua  ammini- 
strazione, poiché  spera  di  trovar  nel  risultato  del  conto  me- 
desimo un  efficacissimo  titolo  per  ottenere  maggiori  ed 
ulteriori  sussidi. 

PUHBUTI.  Pongo  ai  voti  la  proposta  del  deputato 


Quaglia,  facendo  osservare  che  il  cambiamento  d'intitolaziooe 
da  esso  proposta  porla  anche  una  maggiore  larghezza  nella 
disponibilità  di  questa  categoria,  rivolgendola  anche  a bene- 
ficio del  l’associazione  agraria. 

(La  Camera  non  approva.) 

cmbò.  Io  intendo  di  parlare  brevemente  intorno  alle  scuole 
di  geometria  e meccanica  applicata  alle  arti,  stabilite  io  To- 
rino, Genova  e Ciamberi. 

Salutata  cou  generale  plauso  fu  in  tutta  Europa  la  istitu- 
zione deile  scuole  serali  dirette  ad  insegnare  agli  operai,  capi 
di  fabbriche  e manifatture  la  meccanica  e la  geometria  appli- 
cata alle  arti  e mestieri. 

Toeea  all’Inghilterra  la  gloria  d'avere  iniziato  la  prima  a 
prò  delle  sue  popolazioni  una  coi!  filantropica  istituzione.  La 
Francia  non  tardò  a sentirne  tutta  ['importanza,  e fin  dal 
181*  ne  fece  felicissimo  esperimento  sotto  la  direzione  del 
celebre  Duplo,  uomo  riverito  da  tutti  i dotti,  e giustamente 
adorato  da  tutte  le  ciasai  industriose.  La  politica  infausta  che 
prevalse  per  Paddietro  nel  nostro  paese  lo  defraudò  troppo 
lungo  tempo  di  una  istituzione,  di  coi  noi  tutti  ci  promette- 
vamo i più  salutari  frutti  ; quindi  tanto  maggior  lode  meri- 
tano coloro  che  nel  18*6  la  trapiantarono  fra  noi,  quanto 
maggiori  furono  gli  ostacoli  ebe  invano  attraversavano  il  pa- 
triotico  divisamente. 

Grande  era  l'aspettazione  di  questa  scuola  nella  eittà  di 
Torino,  e mi  è grato  confessare  che  il  successo  vinse  l’aspet- 
tazione di  tutti.  8 questa  la  più  bella  lode  ebe  noi  dobbiamo 
tributare  a coloro  che  presiedettero  e presiedono  tuttora  a 
questo  insegnanaeoto.  Felici  essi  ebe  trovano  nella  costante 
gratitudine  delle  classi  laboriose,  che  assistono  alle  loro  le- 
zioni, la  più  dolce  ricompensa  alle  loro  fatiche  ed  al  loro 
zelo  ! 

Tuttavia  pensando  come  presentemente  in  Francia  , in 
Prussia  ed  in  tutta  Plnghillerra  non  esista  oramai  più  città 
ebe  non  sia  dotala  del  benefizio  della  scuola  di  eoi  è discorso, 
non  possiamo  non  provare  un  vivissimo  dolore,  perché  essa 
manchi  ancora  alla  maggior  parte  delle  nostre  città,  e forse 
sarebbe  incera  un  desiderio  per  la  stessa  città  di  Torino  e di 
Genova,  se  il  Governo  non  ne  avesse  loro  fallo  un  generoso 
dono. 

Eppure,  o signori,  l’ insegnamento  serale  fatto  a prò  degli 
operai  del  luogo  è un'istituzione  essenzialmente  munici- 
pale, e sotto  questo  pnnto  di  vista  spelta  ai  soli  muni- 
cipi di  retribuirlo  o promuoverlo.  Che  questo  insegna- 
mento sia  un’istituzione  essenzialmente  municipale  ciò  é 
una  verità  evidente,  e d’altronde,  se  fia  d’uopo,  ciascuno 
di  voi  se  ne  convincerà  pienamente  qualora  rifletta  che 
gli  uditori  che  assistono  alle  lezioni  dell'acoennala  scuola, 
sono  esclusivamente  gli  abitanli  della  città  in  cui  essa  ha 
luogo  ; imperocché  è chiaro  che  nessun  operaio  dopo  un 
faticoso  lavoro  giornaliero  potrebbe  la  aera  esporsi  ad  un 
viaggio  per  recarsi  ad  assistere  a lesioni  ebe  ai  danno  in 
una  eittà  lontana  dalla  sua  abitazione.  Che  poi  uno  stabi- 
limento puramente  municipale  debba  restare  a pieno  carico 
del  municipio,  è questo  un  canone  di  pubblica  amministra- 
zione di  tale  evidenza,  che  non  ba  bisogno  di  nessuna  dimo- 
strazione. 

Infatti,  qualora  lo  Stato  dovesse  sottostare  a simile  spesa, 
incontrerebbe  il  medesimo  obbligo  per  tutte  le  città  del  re- 
gno, giacché  non  havvi  ragione  per  cui  gli  operai  di  Torino 
e di  Genova,  per  esempio,  debbano  essere  privilegiati  di  un 
insegnamento  ebe  fozse  negato  agli  altri  operai  del  regno. 
Conchiudo  pertanto  essere  ingiusto  ebe  il  bilancio  dello  Stato 
debba  sottostare  alle  spese  consacrate  alla  fondazione  e ma- 
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nulenxione  delle  scaole  serali  dì  arti  e mestieri  di  Torino, 
Genova  e Gamberi,  quasi  cbe  i contribuenti  delle  provincie 
debbano  concorrere  ad  un  tributo  da  cui  essi  non  debbono  ri- 
trarre alcun  vantaggio. 

Io  faccio  donque  roti  perché  per  l’avvenire  il  bilancio  sia 
liberato  da  un  carico  cbe  non  gii  deve  in  nessun  modo  ap- 
partenere. Ma  qui  non  islanoo  tutti  i miei  voti.  Finora  io 
non  bo  indicato  cbe  una  economia.  Ora  mi  è dolce  di  farmi 
interprete  d uo  bisogno  vivamente  sentito  da  tatti  gli  intel- 
ligenti : esso  consiste  nella  creazione  d’una  scuola  centrale  di 
arti  e manifatture,  cbe  ad  esempio  di  quella  cbe,  sotto  lo 
stesso  nome,  fiorisce  in  Parigi,  abbia  per  ìscopo  di  elevare 
l'industria  al  rango  delle  arti  liberali,  e sia  diretta  a formare 
degl’ingegneri  civili,  ed  a creare  dei  direttori  dì  usine  e dei 
capi  di  fabbriche  e manifatture. 

A questa  scuola  accorrerebbero  da  tutte  le  parti  del  regno 
alunni  dotati  di  conveniente  capaciti,  i quali  dopo  d’aver 
durante  un  certo  numero  d'anni  frequentato  determinati 
corsi  e subito  convenienti  esami  uscirebbero  con  diplomi  che 
renderebbero  chiara  testimonianza  dei  loro  studi,  e li  abili- 
terebbero a dirìgere  pubblici  e privati  stabilimenti  di  arti  e 
d'industria. 

La  cifra  stanziata  nella  settima  categoria  del  presente  bi- 
lancio potrebbe  a poco  presso  bastare  alla  spesa  di  un  insti  - 
tato  destinato  a migliorare  mirabilmente  le  condizioni  eco- 
nomiche del  nostro  paese.  Crederei  fare  ingiuria  al  vostro 
senno  spendendo  maggiori  parole  per  dimostrare  quanto  sia 
glorioso  al  Parlamento  di  farsi  iniziatore  d'nna  idea  così  utile 
e generosa.  Spero  perciò  cbe  unanimi  vi  associerete  al  seguente 
ordine  del  giorno  : 

• La  Camera,  considerando  cbe  spetta  ai  municipi  di  sov- 
venire alle  spese  delle  scuole  tecniche  dirette  a vantaggio 
delle  classi  industriose  del  luogo,  ed  esprimendo  il  voto  che 
la  spesa  della  categoria  settima  del  presente  bilancio  per 
quella  parte  cbe  concerne  le  scuole  di  chimica  e meccanica 
applicate  alle  arti  di  Tonno,  Genova  e Gamberi,  venga  per 
l'avvenire  consacrata  alla  creazione  di  una  scuola  centrale 
delle  arti  e manifatture,  passa  a volare  sulla  delta  settima 
categorìa.  ■ 

■bnshbs.  L’bonorable  député  Chiò,  après  avoir  donné 
des  éloges  bien  mérilés  noi  écoles  de  cbimie  et  de  méeani- 
que,  qui  soot  iustituées  dans  les  ville*  de  furio  et  de  Génes, 
et  qu’on  do  il  élablir  k Chain  béry,  trouve  néanmoinsque,  d’a- 
prés  leur  carnière  spécial,  les  frais  de  ces  écoles  devraìenl 
dire  & la  ebarge  du  Gouvernemenls. 

Pour  appujrer  sa  proposìtion,  M.  Cbiò  dit  que  ces  écoles  ne 
profitent  qu'auz  vilies  dans  lesquelles  elle»  soni  établies;  car, 
ajoute-l-il,  des  ouvrierB  ne  viendront  certainemenl  pas  d’one 
certami.'  distance,  chaque  soir,  pour  les  fréqueDter.  Cesi 
d«nc,  d'après  lui,  auz  municipes  qu’il  appartieni  de  suppor- 
ta les  frais  de  ces  établissement. 

Messieurs,  je  ne  surs  pas  du  tout  de  l’avis  de  l’booorable 
préopiuant.  Bn  efTet,  lorsqu'on  établit  ime  ccole  da 05  un 
grand  cenlre  de  population,  dans  uncentre  industrie!,  qu’en 
arrive-t-ll?  Ce  ne  soni  pas  seukment  les  babltants  de  ces 
communes  qui  en  profitent , mais  cet  enseignemeol  forme 
cornine  un  foyer  de  lumière  qui  étend  son  influence  non-seu- 
lernent  dans  le  communes  où  il  est  établl,  mais  encore  dans 
les  autres  prò* lacca. 

En  effet,  messieurs,  il  ne  faut  pas  croire  que  les  ouvriers 
qui  travaillent  i Turin  ne  sorlent  jamais  de  la  ville  ; ils  vont 
aussi  se  répandre  dsns  les  provinces,  et,  s’Ils  ont  re^u  une 
iustruction  convcnabte,  ils  poarront  égslement  former  des 
glèvet,  qui  aerobi  iniltés  aui  principes  de  riudustrie.  Voilà 


donc  comment  les  écoles  établies  à Torio  et  à Gène*  ont 
une  importance  non-seulemenl  municipale,  mais  encore  une 
importance  qui  appartieni  k toutes  les  commoses,  k tout 
l’Età t ; car  leur  influence  s’étend  sur  toutes  les  popola  - 
tions. 

Je  ne  puis  donc  pas  admettre  le  prìncipe  de  i'bonorable 
député  Cbiò,  qne  ces  écoles  doivent  étre  entièrement  k la 
ebarge  des  municipes,  d’autant  plus  que,  dans  notre  pays, 
cornac  j’ai  eu  l’bonneur  de  le  dire  il  y a un  instant,  ces  éco- 
ies  sont  teilement  mécoonues  que  si  l’Etat  lui -mèdie  ne 
prend  pas  l’IoiUative,  je  crois  que  les  communes  ne  vote- 
raient  aucone  somme  pour  cet  objet. 

Cependant  je  fais  exceplion  de  la  ville  de  Bielle,  qui  est  le 
chef-lieu  d’une  province  excessivemeDt  indostrìelle  et  qui  a 
rivement  senti  le  besoln  d'avoir  des  oorrìers  Instruits,  par 
conséquent  elle  a pris  I’bonorable  inflative,  et  elle  a créé 
des  élablissements  de  ce  genre.  Mais  il  n’est  pas  de  mème  dans 
les  autres  provinces  de  l'Etat.  En  effet,  allei  k Asti,  par 
exetnple,  je  doute  que  si  l’Etat  ne  vieni  pas  eu  aide,  le  mu- 
nicipe  y soit  è móme  d’offrir  auz  ouvriers  des  moyeos  suffi- 
sants  pour  s’iostruire. 

Si  vous  voulez  que  rinstruction  se  répande  panni  les  ou- 
vriers, il  faut  que  ces  écoles  soienl  établies  dans  les  priori  - 
paux  centra,  pour  que  de  là  elles  puissent  étendre  leur  ac- 
tion bienfaisanle  sur  toutes  les  clatses  des  (ravailleurs.  Et 
pour  cela  il  est  nécessaire  qu’eiies  soienl  encouragées  par 
le  Gouvernement , car  il  s’agit  lei  d’un  intérét  général 
doni  les  municipes  ne  peuvent  entièrement  assumer  le 
poids. 

J'arrìve  à la  seconde  queslion  traitée  par  I'bonorable  M. 
Chiò,  qui  en  s’appuyant  sur  l’exemple  de  la  France  et  de 
l'Angleterrr  , demaode  l'établissement  d’écoles  centrales. 
Pour  moi  je  m’asaocie  è celle  idée,  quoiqu’il  fùl  possible  que 
je  ne  fus  pas  complètemeot  d’accord  avec  I’bonorable  dé- 
puté sor  la  forme  de  ces  écoles,  sur  la  nature  de  l’enseigne- 
ment.  Mais  en  principe  je  suis  en  parfait  accord  aree  le  préo- 
piuant. 

Par  conséquent,  tandis  qae  je  m'associe  è la  partie  de  son 
ordre  du  jour  qui  a pour  but  la  fondation  de  ces  écoles,  je 
m'oppose  à la  première  partie  qui  tend  è laisser  k la  ebarge 
du  Conseil  municipal  les  fonds  nécessaire!  pour  les  écsles 
aetuellement  existantes  de  mécanique  et  de  cbimie. 

rnBiiDBiTB.  Faccio  osservare  al  deputato  Chiò  cbe, 
a parer  mio,  l'ordine  del  giorno  da  esso  proposto  si  allonta- 
nerebbe alquanto  da  quelle  norme  cbe  la  Camera  si  era  pre- 
fisse nel  l'intraprendere  questa  discussione  dei  bilanci.  Il  sao 
ordine  del  giorno  impegna  il  voto  della  Camera  in  no  sistema 
assoluto  intorno  alle  scuole  tecniche  che  si  vorrebbero  porre 
a carico  dei  municipi,  ed  ali'istitusione  di  una  scuola  centrale 
delle  arti  e manifatture  nelle  capitali,  questioni  cbe  sono  al 
certo  gravissime,  e cbe  sicuramente  non  possono  essere  de- 
liberate senza  un’ampia  e matura  discussione.  Ora  quest’or- 
dine del  giorno  non  riferendosi  direttamente  al  bilancio  del 
ISSO,  mi  solo  avendo  per  oggetto  norme  da  prendersi  per 
l’avvenire,  pare  non  sia  consentaneo  alle  deliberazioni  prese 
dalla  Camera  di  non  agitare,  nè  deliberare  questioni  organi- 
che assolute,  in  occasione  della  discussione  del  bilancio  del- 
l'anno 18BO. 

calò.  Nel  rispondere  brevi  parole  all’onorevole  deputato 
Menabrca,  anzi  tolto  mi  gode  l'animo  cbe  egli  siasi  associato 
alla  seconda  parte  della  mia  proposta,  intesa  ad  invitare  il 
Ministero  a prendere  in  considerazione  la  formazione  d’nna 
scuola  centrale  di  arti  e manifatture.  Io  spero  cbe  sareiM 
lutti  unanimi  intorno  a questo  punto. 
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Mi  duole  però  di  non  poter  essere  perfettamente  del  suo 
avviso  intorno  al  senso  in  cui  debbouo  essere  considerate  le 
scuole  serali  di  meccanica  e geometria  applicata  alle  arti,  isti- 
tuite in  Torino  c Genova  in  prò  degli  operai  di  queste  due 
diti. 

Io  non  nego  il  caso  di  operai  ebe,  dopo  avere  atteso  alle 
lesioni  serali  delle  menzionale  città,  possono  essere  chiamati 
da’  loro  interessi  domestici  a stabilire  altrove  il  loro  domi- 
cilio. Quando  questo  caso  avviene,  è vero  di  dire  ebe  le  co- 
gnizioni apprese  da  quegli  operai  io  Torino  o Genova  tor- 
nano a vantaggio  delle  città  io  cui  essi  hanno  fissalo  la  loro 
nuova  abitazione 

Ulta  osserverà  che  il  caso  citato  è puramente  eccezionale, 
e che  perciò  mal  servirebbe  dì  fondamento  ad  un  ragiona- 
mento tendente  a dimostrare  l'utilità  universale  d’una  scuola 
diretta  aU'islruzione  de’  soli  abitanti  del  luogo.  Il  fatto  co- 
stante e normale  da  cui  si  deve  partire  è questo,  che  l'uni- 
versalità degli  uditori  che  intervengono  alle  scuole  in  dis- 
corso, esercita  perennemente  la  sua  arte  o professione  nella 
città  in  cui  quelle  scuole  risiedono. 

D'altronde  bavvi  qui  in  campo  una  questione  ben  più  sena 
che  non  pare  a prima  vista  ; bawi  una  questione  di  giustizia 
distributiva. 

La  ragione  ebe  ba  messa  in  campo  l'onorevole  deputato 
Menabrea  per  provare  che  le  scuole  serali  di  arti  e mestieri 
sono  d'interesse  nazionale,  potrebbe  essere  con  ugual  diritto 
invocala  da  tutte  le  proviucie,  e qaindi  queste  potrebbero 
con  ragione  pretendere  che  il  Governo  assegni  sul  bilancio 
un  credito  per  stabilire  e promuovere  le  medesime  nel  loro 
seno. 

Ora,  domando  io,  potrebbero  le  nostre  finanze  sottostare  a 
tanto  peso  ? Del  resto  io  penso  ebe  in  questa  qoislione  il  Go- 
verno non  possa  scostarsi  da  quel  principio  cardinale  di  cui 
si  informa  l'amministrazione  nel  nostro  paese,  secondo  il 
qual  principio  è stabilito  che  ogai  institato  di  interesse  non 
direttamente  nazionale  debbo  stare  a carico  dei  soli  muni- 
cipi, e ebe  i soli  stabilimenti  di  nlilità  veramente  nazionale 
debbono  essere  mantenuti  a spese  dello  Stalo. 

Così,  a cagioo  d'esempio,  noi  vediamo.che  ì collegi  conse- 
crati  all'istruzione  secondaria,  e le  Università  seno  mante- 
nute a spese  dello  Stato,  perchè  tali  stabilimenti  seno  rivolti 
a formare  magistrati  e nomini  periti  delle  scienze  e delle  arti 
liberali  che  sono  destinati  a recare  alle  proviucie  il  frutto 
delle  cognizioni  di  cui  hanno  fatto  tesoro,  mentre  all'incon- 
tro le  scuole  comunali,  le  quali  sono  unicamente  dirette  al- 
l'Istruzione della  popolazione  dei  comuni,  sono  con  ragione 
poste  a carico  dei  soli  municipi. 

Ciò  posto,  io  dico,  vorrà  la  Camera  in  questa  circostanza 
allontanarsi  da  una  norma  generale  già  da  sì  gran  tempo  adot- 
tata nel  nostro  paese  c sancita,  direi  così,  dalla  pratica  di 
tulli  i Governi  t Dissi  che  siffatta  regola  è sancita  dalla  pra- 
tica di  tutti  i Governi,  ora  aggiungo  che  le  scuole  di  arti  e 
mestieri  fatte  seralmente  sono  considerate  da  tulli  gli  Stati 
come  scuole  di  interesse  puramente  municipale. 

Affiocbè  la  Camera  non  debba  credere  sopra  la  sola  mia 
parola,  io  mi  permetterò  di  citare  l'autorità  importante  dello 
stesso  ministro  degli  interni  di  Francia,  alla  quale  aggiungerò 
quella  del  celebre  Dopin,  giudice,  senza  dubbio,  competente 
in  questa  materia. 

Ecco  comesi  esprimeva  il  ministro  di  Francia  nel  1815  in 
una  circolare  diretta  ai  prefetti  dei  dipartimenti,  e colla 
quale  (Bisbiglio)  li  anima  ad  incoraggiare  i municipi,  a sta- 
bilire scuole  serali  di  arti  c mestieri  nel  loro  seno  (/tu- 
mori). 

Smtnoi»  ISSO  — DttcuwtoM.  SO* 


Una  voce.  Ciò  non  entra  nella  discussione. 

cmò.  Prego  il  signor  interruttore  Viora  a non  interrom- 
permi. 

prinidkitr.  Faccio  osservare  all'onorevole  deputato 
Cbiò  che  la  Camera  pare  non  voglia  entrare  in  una  discus- 
sione cpntraria 

cassò  lo  debbo  provare  che  le  scuole  di  cui  ragioniamo 
sono  di  un  interesse  meramente  municipale.  Questa  è la  que- 
stione che  mi  divide  dalPonorevole  deputato  il  quale,  asso- 
ciandosi alla  seconda  parte  della  mia  proposta,  crede  di  do- 
verne contraddire  la  prima  parie. 

psiKStiuB.'viTit.  ?o  benissimo  che  questa  è h questione 
che  si  agita  Ira  lui  e il  signor  deputato  Menabrea,  ma  dò  non 
impedisce  che  ella  sia  un  po' lontana  dalla  questione  del  bi- 
lancio 1850 

cassò.  Sarò  brevissimo  e non  abuserò  dei  momenti  delta 
Camera. 

1 Voci.  Parli  ! parli  ! 

chiù.  Ecco  dunque  come  si  esprime  il  ministro  dell’in- 
tcrno  di  Pranda  : 

Circa  taire  da  minestre  de  l'intéricur  adrcszét  d fotta  le  préfè  fa 
de  la  Prence  (Parie,  novembre  1 830). 

< ie  dois  sculemcul  vous  faire  remarquer  qu'il  s’agit  tei 
d'une  autcli  ration  locale  daiu  Ics  professioni  iuduslneuses 
d'uni-  ville  : un  établisscmenl  à forrner  dans  ce  bui  doit  Tes- 
ter purement  muuicipal  ; Ics  fonds  départemenlauz  ayaut 
d'aulres  deitiuations  ne  s;  uraient  y concourir,  et  cc  n'est  pas 
au  Conseil  generai  du  département  que  dui  veni  s’adr  esser  les 
inviUtioos  de  conlribuer  à la  propagation  de  et*  geure  d’en- 
seignement.  • 

Inoltre  il  signor  Dupio,  nel  preambolo  al  secondo  volume 
della  sua  geometria  e meccanica  delle  arti  c mestieri,  ai  e- 
! sprime  in  questo  modo  : 

• Le  Gnu  venie ment  laisse  à la  chargc  dea  commnnes  un 
eivrdguement  qui  doit  bénéficier  spécialement  à ebaque  cotu- 
cour.e.  Ce  ne  peut  ètre  que  sur  les  fondi  disponibles  dans 
ebaque  taunicipalité,  que  soienl  prises  les  dépeoses  du  nou- 
vel  enseignement.  • 

Ora  che  io  diedi  la  risposta  che  ero  in  debito  di  dare  all'o- 
norevole opponente,  dichiaro  che  sento  tutta  ('opportunità 
deiroaservazione  fattami  dall’onorevole  presidente,  e ritiro 
il  mio  ordine  del  giorno,  colla  fiducia  che  il  Ministero  vorrà 
nel  futuro  bilancio  prendere  la  mia  proposta  in  Seria  consi- 
derazione. 

Voci.  Ai  roti  t ai  voti  ! 

■KLLASt.  Aderendo  alle  osservazioni  dell'onorevole  si- 
gnor presidimi?.,  che  cioè  uua  questione  come  questa  non  si 
possa  votare  senza  che  sia  preceduta  da  grave  ed  approfon- 
dila discussione,  vengo  a proporre  alla  Camera  la  reiezione 
di  lire  5,000  che  la  Commissione  ha  voluto  riservare  a questa 
scuola  non  accora  creata  in  C.ianiberì. 

Qui  non  si  tratta,  come  in  quelle  di  Torino  e di  Genova,  di 
cosa  già  stabilita  e che  non  si  può  annullare  alla  metà  del- 
l'anno ; riguardo  a quella  di  Ciamberì  è cosa  nuova  è non  an- 
cora in  vigore,  quindi  non  possiamo  crearla,  cbè  sarebbe  lo 
stesso  ebe  volrr  definire  in  senso  negativo  la  grave  que- 
stione posta  in  campo  dal  mio  amico  Cbiò. 

lo  faccio  presente  alia  Camera  che  la  Commissione  ba  di- 
chiarato che  pel  corrente  anno  è impossibile  che  sieno  nomi- 
nali questi  professori  per  quella  città,  e non  so  perchè  allo- 
gando la  somma  di  5,000  lire  si  voglia  pregiudicare  questa 
questione  senza  utilità  di  sorta. 

Per  la  qual  cosa  io  propongo  la  reiezione  delle  lire  5,000 
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che  la  Commissione  ba  credalo  di  accordare  per  la  istitu- 
xione  della  scuola  meccanica  non  ancora  istituita  io  Ciam- 
beri. 

NBNiBRBt.  Mon  intention  n'ólait  pas  de  renlrer  dans  la 
discussioo  élevée  entre  M.  Cbiò  et  uiui  ; mais  du  moment  que 
M.  Me  liana  Tieni  de  proposer  une  rédnction  de  3,000*francs 
alloués  pour  Fècole  des  arU  et  métiers  de  Chambéry,  il  est 
de  mon  devoir,  coni  me  député  de  la  Savoie,  de  défendre  la 
somme  proposée  par  la  Comuiission. 

Je  cemmencerai  d’abord  par  Taire  observer  à M.  Mellana 
que  toul  en  dìsant  qu’il  ne  fallali  pas  préjuger  la  questìon,  il 
la  préjuge  par  le  fail  méme  en  revenant  sur  une  somme  qni 
déjà  a éié  allouée  è cet  effet. 

Du  reste,  je  me  permetlrai  d'exposer  quelqms  fails  qui 
feront  connaltre  à la  Chambre  qu’il  est  de  toute  nécessité  de 
uiainlenir  la  somme  de  3,000  francs  doni  il  s’agit. 

L’école  de  roécanique  poor  Chambérv  a déjà  éié  décrelée 
en  ISA8,  et  le  professeur  de  méraoique  a également  élé 
nommé  à celle  epoque.  Seulement  les  tristes  événements  dea 
deus  dentière*  années  u’ont  pas  permis  de  réaliser  cette 
crèalion.  Je  ferai  observer  que  la  ville  de  Chambéry  pos- 
sède  déjà  d’autres  établissemeuts  de  ce  genre  pour  les  ou- 
vrlera. 

Ce  n'élail,  pour  ainsi  dire,  que  pour  complète?  ces  éta- 
blìssements  que  le  Ministèro  avaitcru  proposer  cette  ècole. 

D’un  autre  còlè,  la  ville  de  Chambéry  a déjà  fait  dcs  dé- 
penses  pour  proposer  le  locai  de  cette  école  , et  je  puia 
ine  me  dire  que  dans  une  délibéralion  du  Conseil  commu- 
nal  la  ville  a fail  une  demande  au  ministre  d’agriculture  et 
de  commerce  pour  accélèrer  rétablissemenl  de  celle  école. 

Vous  voyex  dune,  messieurs,  qu’en  adoplant  la  propoai- 
tion  de  M.  le  député  Mellana,  non-seulement  on  délruirait 
les  cspérances  données  par  le  Gouvernemeot,  mais  on  rendrait 
encure  illusoires  les  préparatifs  qui  ont  déjà  été  fails,  dans 
ce  bui  par  la  ville  de  Chambéry.  Ce  qui  serali  une  vraie  io* 
j ustici*  à l'égard  de  celle  ville  que,  jecrois,  a bìen  mérilédu 
pays. 

Je  terminerai  mon  discnars  par  unesimple  obscrvatioo 

On  a parlé  des  écules  centrale»  des  aria  et  métiers. 

Or,  ces  écoles  soni  les  universilcs  de  raristocralie  indù- 
striellc,  landis  que  tes  écolea  que  Fon  voudrait  détruire  en 
les  abandonnant  aux  municipi**,  sunt  les  vraies  universités  du 
peuple.  Nous  avona  tona  une  méme  peusée,  c'est  d’améliorer 
U condition  morale  et  intellectuelle  du  peuple,  et  par  auite 
d'améliorer  sa  condition  pbysique.  Ainai,  il  me  semble  que 
lursqu'on  propose  une  somme  si  minime  dans  un  bui  si  looa- 
ble,  la  Chambre  qui  partage  ces  seutiments  ne  voodra  pas 
refuser  la  somme  de  3,000  francs  qui  a élé  affeetée  pour  Fè- 
cole des  aria  et  métiers  de  Chambéry. 

Par  tous  ces  motifs,  je  repousse  la  proposition  de  M.  le 
député  Mellana. 

jacqcemovd  «iviKPPB.  Je  ne  pois  m'empécherd’ex- 
priuier  ma  surprise,  en  voyanl  des  représentanls  du  peuple 
qui  vienm.nl  s’opposcr  à Fenscignement  de  la  cbimie  et  de 
la  oiécauiquc  appliquées  aux  arts.  Cet  enseignement  est  émi- 
nemment  utile  à la  classe  ouvrière.  Il  lui  fournit  une  instruc- 
tiori  doni  elle  est  appelée  à ressenlir  ebaque  jour  les  bien- 
faits  dans  Fexercice  des  divers  professions.  C'est  un  puissant 
moyen  de  prrfectionner  les  arts  et  métiers  ; c'est  une  source 
de  fortune  pour  les  hommes  intelligenti  et  laborieux  Pour- 
qnoi  douc  voudrait-on  mainlenìr  le  peuple  dans  Fignorance 
des  eboses  qu’il  luì  imporle  le  plus  de  connaltre  T Et  Fon 
ose  dire  que  Fen^eiguement  de  la  cbimie  et  de  la  mécanique 
n'a  qu’un  intérét  municipal  ! Alors  pourquoi  ces  ééoles  soni* 


elle*  si  rares,  qu’il  n’en  diate  encore  qu’à  Turìo  et  k Gè- 
ne*? Pourquoi  lea  adminislrations  municipale*  s'en  soni- 
elles  ai  peu  préoccupéea  ? 

Je  soutieos  que  ces  école»  sont  d'un  inlérét  généraì,  puis- 
qu’elles  peuveut  cxercer  la  plus  grande  ioflueoce  sur  la  pros- 
périlé  publique,  et  par  conséquent  qu’il  importe  à l'Etat  de 
faire  des  sacrifices  poor  les  propager.  Ab  ! le  Gouvernemeot 
a mis  beaocoop  de  tempi  pour  en  apprécier  Fimportance. 
S'il  en  fut  occupé  plus  tòt,  nous  ue  aerions  pa»  tributaires  de 
Fétranger  pour  une  si  grande  quantité  d’objels  qo’il  serait 
cependaut  trés- fucile  de  fabriquer  dans  le  pays. 

Je  citerai,  par  exemple.  Fari  de  la  teintore  qui  joue  on 
très-grand  ròte  dans  lea  pays  où  il  exiite  des  mannfaclures  de 
soie  ou  de  cnton.  Cet  art  a besoin  de  grand»  perfidicene  - 
ments  dans  le  Piémont,  et  pendant  qu’il  resterà  stationnaire, 
nos  élolfes  de  soie  o’auront  ni  la  solidité  de  couleur,  ni  le 
brillane  qu’on  pourrail  leur  donner.  J'en dirai autant  des étof- 
fes  de  coton. 

Les  écoles  doni  il  s’agit  produironl  d’excellents  contre- 
maltres  pour  les  manufactures,  et  ouvriront  une  carrière 
avantageuse  à une  foule  de  personnes  ; or,  on  sait  quelle  est 
l’influence  d’nn  bon  conlre-maltre  pour  le  développement  et 
la  prospérité  d’uoe  fabrique. 

Nona  poussons  avec  activité  la  coostroction  de  nos  ebe- 
mina  de  fer  ; mais  pour  lei  mettre  en  exercice,  le  Gouver* 
oement  aura  besoin  d’un  très-grand  notnbre  de  mécanicieoa. 
L'Etat  a dune  le  plus  grand  intérét  à former  dès  à prése  ni 
de»  bommes  qui  acquièrent  Finslroclion  nécessaire  dans  cette 
partie,  ou  bieu  il  sera  obligé  d’employer  des  étrangera  au 
grand  préjudice  des  ouvriers  nationaux. 

Le  Gonvernement  aerali  trèa-blàmable  s'il  n’arait  pas  la 
prévoyance  d’ouvrir  des  écoles  dans  ce  but  et  de  les  encou- 
rager  de  lout  son  pouvoir.  Cela  posé,  je  dia  que  M.  le  minis- 
tre de  ('agricolture  mérite  dea  élogea  pour  avoir  eu  la  pen- 
sée d'étendre  ce  genre  d’enseignement. 

Il  etisie  des  motifs  spéciaux  pour  mettre  en  exercice  dea 
écoles  de  ce  genre  à Chambéry.  Celle  ville  possède  une 
classe  ouvrière  fori  intelligente.  La  connaissance  du  desain 
linéaire  et  de  Fappareillage  y est  très-répandue.  Je  pour- 
rais  cilrr  des  menuisiers,  descharpentiers.  des  aerruriers, 
des  tailleur»  de  pierrea  qui  ont  approfondi  la  théorie  de 
leur  art,  gràce  aux  écoles  de  dessin  linéaire  et  d'appareil- 
lage,  fondées  depuis  quelqoes  années.  L’école  de  mécani- 
que  appliquée  en  sera  le  complément.  Elle  fournira  au 
Gouvernemeot  noe  pepinière  de  mécaniciens  pour  lei  lo- 
comotive». 

Lorsque  les  habitanls  de  Chambéry  eurent  donné,  le  1 avril 
1818,  des  preuves  si  éclalantea  de  palriotisme,  qu'un  minis- 
tre du  roi  fut  enroyé  imraédiatemcnt  en  Savoie  pour  témoi- 
gner  à la  population  combien  son  héroi'que  conduite  avaitété 
appréciée,  le  Gouvernement  manifesta  l'inlention  de  faire 
quelques  conressions  agréables  à cette  ville.  L’adminislration 
municipale,  interprèle  des  veeox  des  ouvriers,  demanda  one 
école  de  cbimie  et  de  mécamque  appliquée»  aux  arts,  et  elle 
lui  fut  solennellement  accordée.  Cette  administration  s’est 
mise  en  misure  de  préparer  le  locai,  et  elle  a fait  des  dépen- 
se»  assez  forles  pour  cet  objet.  Il  serait  extrémement  injuste 
et  tiautement  impolitique  de  ne  pas  remplir  ceDe  promesse 
aacrée. 

Vous  voyex  donc,  messieurs,  que  de  pu issante»  considéra- 
tions  d'iutérét  général,  et  des  motifs  spéciaux  poisés  dans  le 
développement  de  Finstrurtion  répandoe  dans  la  classe  ou- 
vrière de  Chambéry,  et  dans  les  engagemenls  eontraclés  en- 
*ers  son  administration  municipale,  metlent  un  obstacle  io- 
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vincible  à la  suppression  demaodée  par  lbouorable  dépulé 

Meliaca. 

J'insiste  pouf  qu’on  maintienne  sur  le  budget  de  l'Etal  les 
somme»  nécessaire*  pour  l'coseigoemeut  de  la  cbimie  et 
de  la  mécanique  appliquée#  aux  aria  4 Cbimbéry,  et  j’in- 
vite  le  Ministèro  4 ouvrir  ees  écoles  le  plus  tòt  posatole.  Cesi 
eu  répandant  renseignemcot  des  Sciences  qui  ont  pour  ré- 
sulla!  d’améliorer  la  condition  des  ouvriers,  et  de  leur  pré- 
parer  une  carrière  lucrative  et  bonorable  que  Je  Gouveroe- 
ment  fera  apprécier  aux  arlisans  lesbienfaitsdu  syslème  eoo* 
slitulionacl. 

■luaN*.  Gli  onorevoli  cavaliere  Nenabrea  e barone 
Jacquemoud,  democratici  pure  (Riso  ironiche),  si  meravi- 
gliano come  da  questi  banchi  parta  una  proposizione  la  quale 
tenderebbe,  secondo  essi,  a porre  un  inciampo  allo  sviluppo 
deli’istruaione  veramente  popolare  come  si  è quella  di  cui  si 
tratta. 

lo  per  me  sono  favorevolissimo  a questa  istruzione,  e vor- 
rei ebe  fosse  estesa  a tutto  lo  Stato,  ma  la  questione  che  ora 
ai  agita  si  è di  vedere  se  queste  spese  dovranno  essere  a ca- 
rice dei  vari  comuni,  o delle  varie  provincie,  o dei  vari  di- 
partimenti, o dello  Stato. 

Quello  che  io  combatto  si  è appunto  il  principio  aristocra- 
tico, perchè  è aristocratico  il  riaervare  a Torino,  a Genova, 
a Ciamberì  sole  un  privilegio:  giacché  é un  privilegio,  e 
tanto  più  odioso,  perché  risguarda  l'istruzione  del  popolo, 
quando  di  questa  si  privano  tutte  le  altre  città;  ed  ecco  ebe 
noi  non  abbiamo  fallilo  per  niente  al  principio  popolare,  che 
ansi  combattiamo  il  principio  aristoeratico  sostenuto  dagli  o- 
norevoli  Menabrea  e Jacquemoud  barone. 

E qui  ricordo  alla  Camera  ebe  ieri  l’onorevole  Di  Revel  ac- 
cennava come  ta  cillà  di  Torino  sia  in  diritto  di  pretendere 
ebe  sieno  a lei  ritornati  i dasi  dei  quali  godono  tutte  le  altre 
eittà;  io  sono  d’accordo  con  lui,  ma  credo  giusto  ebe  contem- 
poraneamente cessino  i favori  de’ quali  essa  gode  a detri- 
mento dell’erario,  e di  quelli  in  Upecie  della  centralizza- 
zione cosi  dolorosamente  gravi  alle  altre  provincie. 

Patte  cosi  di  passaggio  queste  osservazioni,  farò  notare 
alla  Camera,  contrariamente  a quanto  asseriva  il  deputalo 
Menabrea,  che  la  nostra  Commissione  così  si  esprime: 

« Forse  quelle  scuole  (e  parla  delle  scuole  di  Ciamberì) 
non  verranno  attivale  che  nell’anno  nuovo  ; sì  potrebbe  iu- 
tiera ment  e eliminare  detta  somma,  ma  siccome  u D’economia 
male  intesa  non  deve  mai  essere  d'impedimento  alla  diffu- 
sione dell'Istruzione,  • tee. 

MRNAsaii  Je  deminde  la  parole  pour  un  fast  personnel. 

HRLLtvà.  Dunque  vedono  che  la  stessa  Commissione  ba 
dichiarato  apertamente  che  queste  scuole  non  aodranno  in 
vigore  che  nell'anno  venturo;  che  qniodi  voler  stanziare 
una  somma  per  professori  non  ancora  nominati,  per  iscuole 
che  non  possono  andare  io  vigore  nel  corrente  anno,  sarebbe 
un  pregiudicare  la  questione,  quella  questione  che  io,  col- 
l'opinione dell’onorevole  signor  presidente,  dieo  che  non  può 
essere  decisa  se  non  che  dopo  matura  discussione,  la  quale 
avrà  luogo  in  occasione  del  bilancio  del  1851  ; quindi  io  in- 
sisto per  la  mia  riduzione  delle  lire  5000  a favore  delle 
scuole  di  Ciamberì. 

phiiouti.  M.  Menabrea  a la  parole  pour  un  fait  per- 
sonnel. 

■knzbbk*  Je  n'accepte,  ni  je  repousse  le  titre  de  di- 
mocrate  que  M.  Mei  lana  a bien  voulu  donner  4 tnon  ami  leba- 
ron  Jacquemoud  et  4 moi.  Mais  je  tieni  4 un  aulre  titre  doni 
Je  m'henore,  celui  de  virttable  orni  du  peuple:  j’ai  donné 
des  preuves  que  je  lien»  4 mériter  ce  titre  et  j’eo  donne  une 
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nou  velie  en  ce  moment/  en  repoussanl  la  proposition  de 
M.  Mellaoa. 

L'honorable  préopioant  s’étonne  que  le  rapporleur  n’a  pas 
ti  té  dans  suo  rapport  les  faits  que  j’ai  énoncés.  L'explication 
de  son  «Mence  4 cel  égard  est  bien  simple;  e’est  que  les  faits 
n'ont  été  connus  qu'après  la  compilation  du  rappurl.  Il»  unt 
été  communiqués  par  M.  le  syndic  de  Cbambcry  4 un  de  noi 
collègues,de  qui  je  les  tieni;  par  conséquentonne  saurail  les 
révoquer  en  doute  : ainsi  voiÌ4  expliquée  l'apparente  centra- 
diclion  qui  exislait  entre  mes  assertions  et  le  rapport  de  la 
Commission. 

KLxst,  relatore.  Senza  entrare  nella  quistìone  se  tocchi 
allo  Stato  od  alle  provincie  od  ai  comuni  di  mantenere  que- 
ste scuole,  darò  una  spiegazione  al  mio  amico  Mellaoa,  che 
trovava  un'aperta  contraddizione  nelle  parole  della  relazione, 
la  quale,  nel  mentre  stesso  che  conveniva  non  poter  queste 
scuole  venir  aperte  nell'anno  corrente,  manteneva  poi  nei 
bilancio  questa  somma  di  lire  5000.  Siccome  è debito  mio  il 
difendere  la  Commissione,  mi  permetterà  ch'io  le  faccia  no- 
tare che,  per  altivarele  scuole  nel  principio  del  1851  biso- 
gnerà cominciare  vari  mesi  prima  i lavori  ebe  sono  necessari 
d'impianlamento.  lo  ho  avuto  occasione  di  vedere  come  per 
le  nuove  scuole  stabilite  in  Genova  di  chimicaedi  meccanica, 
quantunque  fossero  già  nominali  i professori,  si  dovette  tut- 
tavia aspettar  molto  tempo  prima  di  poter  incominciare  le  le- 
zioni ; per  questo,  dico,  converrà  prima  preparare  l’apposito 
locale,  far  incetta  di  macchine  e d’istromenli  ed  oggetti  chi- 
mici, il  che  richiede  e molte  spese  e molto  tempo.  Mi  pare 
quindi  che  la  Commissione  sia  coerente  a sé  stessa,  mante- 
nendo la  somma  stanziata. 

di  dbvbl.  Poiché  l’onorevole  depotato  Mellana  ha  spesso 
la  compiacenza  di  ricordare  alla  Camera  le  parole  che  mi  oc- 
corre talvolta  di  pronunciare  in  questo  recinto,  dirò,  relati- 
vamente alla  questione  che  si  agita,  che,  come  deputato  di 
Torino  e come  membro  del  Consiglio  municipale,  posao  di- 
chiarare, scoia  tema  di  compromettermi,  che  ove  alla  cillà 
di  Torino  venga  restituito  il  suo  dazio,  essa  «'incaricherà  vo- 
lentieri di  questa  e di  altre  sìmili  scuole. 

■kllara.  L'onorevole  Di  Revel  diceva  che  io  sovente 
rammento  alia  Camera  le  parole  da  lui  delle;  ciò  è vero;  ma 
mi  pare  che  questa  è una  prova  di  fare  molto  conto  e stima 
di  lui  e delle  sue  parole  (Ilarità);  non  dovrebbe  quindi  a- 
dentarsene. 

di  biviz.  No,  no,  io  non  me  ne  offendo  ! 

MKXaiiASiA.  lo  lo  ripeto:  se  devesi  restituire  alla  città  di 
Torino  il  suo  dazio  di  consumo,  devesi  contemporaneamente 
far  cessare  i molti  favori  di  cui  è al  posscsao,  massime  quelli 
di  centralizzazione,  ebe  fanno  qui  affluire  tutti  quasi  i danari 
dello  Stato  ; e mi  piace  di  vedere  che  il  signor  Di  Revel  am- 
metta che  le  speso  di  questa  scuola  devono  riversarsi  sulla 
città  quando  le  sia  restituito  il  dazio  ; ne  conseguita  quindi 
che  non  dobbiamo  noi  ora  creare  un  favore  a prò  della  città 
di  Ciamberì  a carico  del  tesoro  nazionale.  Risponderò  poi  al- 
l'onorevole relatore  che  le  5000  lire  dalla  Commissione  ac- 
cordate sono  divise  tanto  sol  credito  domandato  pel  perso- 
nale, che  per  le  spese  di  primo  stabilimento:  quindi  sussiste 
la  mia  osservazione,  che  non  devesi  concedere  stipendi  a pro- 
fessori che  non  sodo  creati:  in  quanto  alla  parte  che  rica- 
drebbe sulle  spese  di  primo  stabilimento,  ripeto  ebe  noi  non 
dobbiamo  pregiudicare  con  un  giudizio  questa  grave  que- 
stione ; il  nostro  presidente  lo  ha  detto,  la  Camera  pare  abbia 
assentilo  che , cioè , dobbiamo  riservare  questa  discussione 
gravissima  ai  bilancio  del  1851.  Insisto  quindi  sulla  mia  pro- 
posizione per  la  reiezione  di  lire  5000  su  questa  categoria. 
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EiiKNA,  relatore.  Ma  mi  scusi,  l'articolo  5 indica  questo 
stabilimento  in  lire  5000;  sicché  min  sono  spese  personali, 
sono  altra  cosa. 

cidohms.  In  qaesl'articolo  del  bilancio  relativo  alle 
scuole  di  chimica  di  Ciambert,  dupo  sette  od  ulto  articoli 
che  si  riferiscono  a questo  articolo,  trovo  messa  a calcolo  per 
• essere  distribuita  a seconda  dei  casi  per  incoraggiamento 
agli  studi  teorici  ed  alle  arti  la  somma  di  lire  £0,000.  » 
Credo  ebe  questa  somma  non  si  riferisca  alle  scuole  da  sta- 
bilirsi in  Ciamberì.  Ciò  essendo,  se  ne  dovrebbe  fare  una  ca- 
goteriaa  parte.  Faccio  sollauto  quest’**  vertenza,  acciocché  li 
Camera  ne  tenga  conto  prima  di  accollarsi  alla  votazione  di 
questa  somma. 

vrkmioxvtk.  Non  è una  categoria  a parte,  ma  un  arti- 
colo a parte. 

rnu’i’KHU*  ie  dois  fair©  observer  que  les  foods  portés 
an  budget  poor  la  ville  de  Chambéry  ne  soni  pas  destinò*  en 
enlier  au  trailemcnt  des  profpsseurs.  Corame  on  peul  le  voir 
par  le  projrt  présente  par  le  Minlstère  , une  parile  de  la 
somme  est  affé  elèe  aox  frais  de  premier  établfssement  ; le 
reste  est  devllné  au  traitement  des  professears.  Or , un  pro- 
fesseur  est  déjà  nommé  depuis  deux  ans,  et  & la  rigneuri!  ne 
serali  pas  nécessaire,  en  commendane,  <Fcn  nominar  d’autres, 
attcndu  que  le  mème  professenr  pourrait  »an$  diffienlté  èlre 
chargé  des  diflerents  coors. 

La  Commission  a dit,  il  est  vrai,  qu'dle  ne  pensai!  pas  qne 
cette  école  pòt  s'ouvrir  celle  année.  Cela  ne  pent  ètre  com- 
pri* qo’eo  ce  sens,  que  Fècole  ne  pourrait  ètre  ouverteà  Pln- 
stant  ; mais  les  dépenses  rie  premier  établissement  peuvent 
ètre  falle»  de  suite  et  rien  n’cmpéebe  que  ces  cours  sofent 
ouverts  au  eoniraeocement  de  Fàunée  scolaire,  en  novembre 
proebain. 

Je  ne  pourrai*  partager  la  manière  de  voir  manifeste  par 
Fhonorable  Mellana,  qu’il  était  plus  avantageux  pour  le  peo- 
ple  d'avoir  deux  écoles  que  dVn  avoir  trois.  Je  crois,  au  con- 
traire,  qu’il  est  plus  profilali!©  ani  populatioos  d’avoir  trois 
écoles  que  d’en  avoir  deux  ; d’en  avoir  quatreplutótque  trois 
et  ainsi  de  suite. 

Je  ferai  encore  une  observation  à la  Chambre  arant  qu’clle 
passe  au  vote  »ur  cct  ar liete  ; je  rappellerai  à quelle  ocrasion 
Fècole  dont  il  s’agit  a cté  établic  à Chambéry  : cet  établisse- 
ment a eu  lìeu  dati*  un  moment  où  le  Gcu'eriiement  était 
très- satisfa it  de  la  Savoie,  le  rèsultat  de  celle-ci  ne  fut  mal- 
hcureusemenl  pa*  ìmmediat.  Cependant  plusieurs  promesse* 
furcnt  faites  1 cette  époque  ; les  fonda  ont  dcjà  cté  portés  à 
deux  budgets  sucwssif*  ; ne  serait-ce  donc  pas  une  sorte 
d’inconvenanc©  de  les  retranclier  Hans  la  troisième  année? 

Gomme  membre  de  Fadinimslration  de  la  VAI©  de  Cham- 
béry, j*  l'bis  altester  à la  Cbambre  que  diverse*  dépenses 
out  déjà  été  faites  à c?t  snjet  et  que  le  locai  a élé  préparé  à 
cet  vffet.  Il  me  Semi) le  donc  que  le  moment  serali  mal  clioisi 
pour  retraucher  du  budget  rct  articlc  qui  y a déjà  figurò 
pendant  deux  années. 

Je  m’  oppose  donc  k la  proposition  de  auppression  de 
la  somme  dont  il  s’agit  ©l  j’appuic  la  pruposition  de  la 
Commission. 

esHiDKVTK.  Vi  sono  dunque  parecchie  proposizioni  : 
vi  è quella  del  Governo  che  porta  la  totale  somma  di  56,790 
lire;  vi  è quella  della  Commissione  ebe  riduce  la  somma  di 
questa  categoria  a lire  41,790. 

Quesl'ullima  proposizione  della  Commissione  sarebbe  an-  ! 
cora  diminuita  di  lire  5000  dalla  proposizione  del  deputalo  ; 
Mellana  che  cadrebbe  sopra  gli  articoli  17,  18,  19,  SO  e il  l 
del  personale,  4 e 5 di  questa  categoria  medesima. 
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Domando  se  questa  proposizione  è appoggiata. 

(È  appoggiala.) 

Vi  è poi  un’altra  proposizione  la  quale,  in  recedi  diminuire 
porterebbe  un  aumento,  e consisterebbe  nel  trasportare  sulla 
riduzione  della  proposta  della  Commissione  una  somma 
di  lire  10,000  per  istabilire  una  scuola  d’arti  e mestieri  nella 
diti  di  Antiecy,  secondo  la  promessa  che  ci  fu  falla. 

Prima  di  tutto  debbo  porre  ai  voti  la  pru posta  del  deputalo 
Mellana,  siccome  quella  che  è la  più  ristretta,  perchè  riduce 
questa  categoria  a sole  lire  56,790 

HiiSNt,  relatore.  Chiedo  la  parola  per  dare  uno  schiari - 
meato.  La  proposta  della  Commissione  di  conservare  le 
5000  lire  si  riduce  in  quanto  al  materiale,  escluso  il  per- 
sonale. 

c&noRsi.  Prego  il  signor  presidente  ad  avvertire  alla 
proposizione  che  ho  fatto,  la  quale  tendeva  a che  dell'ul- 
timo articolo  si  facesse  un  articolo  a parte. 

rrnsuiuBNTB  La  prego  di  osservare  che  questo  non 
entra  nella  questione  delle  cifre  ; è una  questione  d’indi- 
cazione. i 

■'asnaisi.  Mi  pare  ebe  la  proposta  che  io  ho  folto  ten- 
derebbe * neh' essa  ad  aggiungere  una  somma  alle  altre  ebe 
sono  stanziate. 

nmiDMU,  L'onorevole  Pagnani  propane  quest'ag- 
giunta: 

« La  Camera,  invitando  il  Ministero  a stanziare  nel  bi- 
lancio del  I85t  anche  la  somma  di  lire  i£00  per  l’inse- 
gnamento d’idraulica  applicala  alle  arti,  passa  all’ordine  del 
giorno.  • 

Questa  proposta  non  si  riferisce  al  bilancio  ebe  or  si  di- 
scute, ma  a quello  del  1851, 

barin  ani.  La  ragione  per  cui  non  Fbo  riferita  al  bi- 
lancio del  1850  si  è che  io  crederei  che  non  vi  sia  più 
tempo  duplicarla  a questo,  essendo  già  inoltrato  il  presente 

esercizio. 

prbriukivtr.  Domando  se  qnest’ordine  dei  giorno  del 
deputato  Pagnani  è appoggiato. 

(B  appoggiato.) 

barin  ani.  Chiederei  di  svilupparlo. 

prrsidrntk  Siccome  non  si  riferisce  al  bilancio  dei 
1850,  voteremo  prima  le  proposizioni  ebe  a questo  si  riferi- 
scono, e poscia  la  Camera  sarà  chiamata  a deliberare  sopra 
quest’ordine  del  giorno. 

Pongo  ai  voti  la  proposta  della  Commissione,  avvertendo 
che  quelli  i quali  volano  la  riduzione  totale,  a parer  mio, 
rigettano  necessariamente  la  maggiore  allocazione  proposta 
dal  signor  Despine. 

nxseivK  Je  ferai  obscrver  à la  Chambre  que  l'enseigne- 
ment  que  je  demando  pour  la  ville  d’Anneey  n’eat  pas  scale- 
meni  un  enseignement  théorique,  mais  coeore  un  enseigne- 
meni  à la  fois  théorique  el  pratique.  Aasecy  étant  une  ville 
enlièreiueot  industrie!!©,  les  ateliers  qn'elie  reoferme  pré- 
sentent  sous  ce  rapporl  toutes  les  facilitò*  détirables.  Cesi 
pour  ce  motifque  je  prie  la  Chambre  de  voulnir  bienadopter 
ma  propositlon. 

prknidkstr  Pongo  ai  voti  la  proposta  della  Com- 
missione, che  riduce  questa  categorìa  alta  somma  di  lire 
41,790. 

(La  Camera  approva.) 

Porrò  ai  voti  anche  la  proposta  del  signor  Despine,  la 
quale  porterebbe  che  sopra  l'economia  fatta  da  questa  ridu- 
zione 9Ì  face*se  una  distrazione  di  dieci  mila  lire  per  le  scuole 
d'arti  e mestieri  da  istituirsi  nella  città  di  Annecy. 

(La  Camera  non  approva.) 
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Questa  categoria  resti  pertanto  nella  somma  di  41,790 
lire. 

Metto  ora  ai  voli  la  proporla  dei  deputato  Cadorna. 

■ama,  relatore.  È d’uopo  rammentare  che  questo  arti- 
colo non  è più  di  90,000  lire,  ma  fu  ridotto  a 10,000  lire. 

msinnaTK.  Sta  bene. 

Quelli  che  approvano  la  proposta  dei  deputalo  Cadorna 
vogliano  aitarsi. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  viene  la  categoria  8. 

Fanaavi.  Pregherei  il  signor  presidente  di  porre  ai  voti 

il  mio  ordine  del  giorno. 

MKNaanaa.  J’a»  demandò  la  parole  pour  prier  M.  Fa- 
gnani de  donner  quelque  explicalion  Je  Ini  ferii  observer 
que  nous  avons  plusieurs  éeoles  dia»  le  genre  de  celles  doni 
il  parie,  et  quelquet  ano  enlre  autres  qui  ne  sont  pas  aenle- 
ment  Uiéoriqucs,  mais  encore  praliques.  Nous  avons  desécoles 
de  mécanique  appliquée  aux  aria  ; nous  avons  des  éeoles 
d’hydraulique  des  Università*.  Aitasi  je  pense  ^ue  M.  Fngnani 
voodra  blen  nous  (aire  connaltre  le  vrai  sens  de  la  proposi- 
tion  qu'll  a falle,  et  exptiquer  la  différence  qu’il  y a entre 
Fècole  qu’il  entenJ  fai  re  élsblir,  et  celles  qui  cxiitent  déjà 
adaellement. 

rtevtvi.  Le  ragioni  per  cui  bo  fatto  questa  proposi  - 
xione  sono  le  seguenti  : 

Anche  la  meccanica  è una  sdenta  tutta  appoggiata  al  cal- 
colo differenziale  integrale,  eppure  il  professore  Giulio  ba 
trovato  fra  di  noi  la  maniera  di  ridurla  ad  un  lingnaggio  edi- 
ficante per  semplicità  e per  popolarità. 

Ho  invece  assistito  anch'io  alle  lesioni  della  Patella  fuori 
di  Torino,  e posso  dire  che  per  quanto  dotte  siano  quelle  le- 
iioni, possono  ben  giovare  di  adeguato  compimento  al  corso 
delle  teorie  idrauliche  universitarie,  ma  non  mi  sembra  che 
potessero  mai  aspirare  ad  essere  chiamate  lesioni  popolari.  A 
me  pare  invece  che  vi  possa  essere  ona  strada  da  tenere  anche 
per  l'insegnamento  delle  leggi  della  natura  riguardanti  l’i- 
draulica e le  sue  application!  che  possa  essere  raggiunta 
anche  dairintelligenta  popolare. 

Fatto  sta  che  se  i direttori  delle  manifatture  fossero  istruiti 
dei  pochi  principii  che  pure  sarebbero  bastevoli  ad  insegnare 
come  si  fi,  per  esemplo,  a creare  al  corso  dell’acqua  una 
tale  velocità;  come  si  fa,  per  esempio,  a metterla  nella  più 
utile  relaxione  eoli  la  velocità  delle  macchine,  onde  ottenere 
il  più  olile  effetto  dalle  forze  da  coi  siano  animate,  eoe.,  sa- 
rebbe raggiunto  un  punto  che  io  stimo  indispensabile  per 
fere  delle  forte  adoperate  la  maggiore  possibile  economia,  e 
cosi  ottenerne  il  maggiore  possibile  profitto.  Nel  che  si  trova 
la  prima  condiaione,  perchè  i prodotti  che  si  ricavano  dalle 
nostre  macchine  possano  stare  in  concorrenza  col  valore  di 
qoelli  che  si  ricavano  dalle  estere  manifatture. 

lo  so  bene  che  non  basterà  questa  scuola  a generalitaare  e 
popolare  la  scienti  applicata  ali'arte  come  io  l’accenno,  ma 
servirà  d’esemplare  da  doversi  quindi  esleadere  quanto  piè 
possibilmente  in  tutto  lo  Stato. 

uiMtiuBi.  La  Chambre  me  atmblc  impatiente,  mais  je 
croia  qu’il  est  nécessaire  de  doooer  quelque*  explications 
relalivemeul  à la  proposition  de  M.  ie  député  Fagnani,  parte 
que  celle  proposition  eootient  des  eboses  trés-vraies  et 
très-bonnes;  seulement  la  manière  doni  elle  est  proposée 
ne  me  paratt  pas  acceptable.  Au  lieu  d’appuyer  la  création 
d'alte  nouvelle  école,  je  croirais  plus  couvcnable  de  réonir 
rinstitulion  proposée  par  M.  Fagnani  à l'établissemeot  de  la 
Pasella  doni  la  réputation  est  européenne,  et  qui  depuisprès 
de  80  ans  qu'il  esiste  a rendo  de  grand*  servitesi  lasciente. 


| Mais  oo  s'y  occupe  plus  spèciaiemenl  de  eonlirmer  Ics  dé- 
| duclions  de  la  Ihéorie  par  dei  expériences  spéciale»  ; il  serali 
certainemcnt  très-avantageux  de  donner  plus  d’extestion  à 
cel  établissemcnt  dana  ie  sens  proposé  par  M.  Fagnani,  eelui 
d'appliquer  la  somme  de  4000  franca  rédamée  daoi  ce  but 
par  te  préopinant. 

D'aillrurs  etite  somme  serait  eertainement  insuffisante 
pour  créer  un  nouvel  établissemcnt;  tinsi  lindi»  qu’il  n'y 
aurait  pas  d’éeooomie  à adopter  la  proposition  de  M. Fagnani, 
il  y aurait  méme  peti  de  eonrenance  sous  le  rapporl  scienti - 
fique,  car  on  séparerait  tinsi  deuxeuseignemenlsqui  doivent 
ètre  réunis  et  se  compléter  l’un  l’autre.  J’engage  dune  le 
préopinant  à réserrer  sa  proposition  pour  le  budget  de  l'io- 
strnetion  publique  ; car  la  nouvelle  institution  doni  il  s’agit 
rentre  dans  les  attributions  do  Ministère,  puisque  Fècole 
aeluelle-  d’hydraulique  en  dépeud. 

Si  M.  Fagnam  approuve  celle  idée  j’a ppuierai  alo»  volon* 
tiers  sa  proposition,  car  je  la  croia  tré* -utile  pour  nolre  psys 
od  la  Science  de  Fhydrauliqoe  asiconsidérablementcoulribué 
au  dévrlappemeet  de  la  riebesse  agricole. 

rauvàsi.  Stanlecbè  per  Fannata  corrente  non  può  aver 
effetto  la  Calta  propositione,  e stanlecbè  ritornerà  non  lon- 
tana alla  Camera  l’occasione  favorevole  di  ripetere  e di  so- 
stenere la  domanda  fatta,  ritiro  per  il  momento  la  mia  pro- 
posizione. 

russsaiKNTK  Categoria  8,  Pensioni  di  riposo  e sussidi 
annui,  portata  dal  Ministero  nella  somma  di  lire  17,715  98, 
ridotta  dalla  Commissione  a lire  1(1,915  98. 

di  coRTtusiiK,  wmmissario  regio.  Dichiaro  di  accet- 
tare questa  ridutione. 

peasioKSTR.  Se  niuno  domanda  la  parola,  la  pongo 
ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Categorìa  9,  Pensioni,  t maggiuri  assegni, 

portata  dal  Ministero  in  lire  4043  53,  e confermala  dalla 
Coma  lattea*. 

Se  niuno  domandi  la  parola,  la  pongo  ai  voli. 

(La  Camera  approva.  ) 

Categoria  10,  Pesi  e misure,  portala  dal  Governo  nella 
somma  di  lire  194,560,  ridotta  dalla  Commissione  a 190,000 
lire. 

■•■Biibini.  Le  spese  comprese  in  questa  categoria  con- 
sistono per  la  massima  parie  negli  stipendi  di  cinquanta  im- 
piegati che  attendono  a questo  servivo  delia  verificazione  dei 
pesi  e delle  misure.  Di  questi  cinquanta  impiegali,  quaran- 
tacinque disimpegnano  le  loro  funzioni  io  terraferoa,  e gli 
altri  cinque  nelFisola  di  Sardegna. 

Dal  bilancio  ebe  abbiamo  sotl’occbio  apparisce  che  di  que- 
sti impieghi,  almeno  1 45  di  terraferma  eraao  vacanti  nel 
tempo  in  cui  egli  venne  compilato,  giacché  ognuno  può  vedere 
die  in  ciascuno  degli  articoli  di  questa  categoria,  o meglio 
in  quegli  articoli  d’essa  die  concernono  il  personale,  ci  sono 
tanti  N.  N. , e ciò  pel  motivo  che  il  nuovo  servitio  delia  veri- 
ficazione dei  pesi  e misure  è di  creaiioue  recentissima,  non 
essendo  «lata  la  legge  votata  e discussa  che  nella  presente 
Sessione.  Ora,  dalla  relaxione  della  Commissione  si  rileva  che 
questi  impieghi  si  trovano  attualmente  coperti,  e ciò  sarà,  io 
non  voglio  contestar  questo  fatto,  però  bo  veduto,  non  ha 
molli  giorni,  nella  Gattello  ufficiale  un  programma  che 
conteneva  la  materia  degli  esami  a cui  devono  assoggettarsi 
coloro  che  vogliono  prender  posto  in  questa  categoria  di 
pubblici  funsionari,  iocchè  farebbe  almeno  supporre  che  ci 
fossero  ancora  delle  varante. 

Osservo  inoltre  che  la  logge,  il  nuovo  servitio,  ed  il  regola- 
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mento  annesso  alla  legge,  non  furono  promulgati  che  neutre 
Tanno  presente  era  trascorso  di  un  buon  terso.  La  Commis- 
sione ha  avuto  riguardo  a questa  circostanza,  perché  ha  pro- 
posta una  diminuzione  che  credo  ascenda  a 4500  lire  ; ma 
q «lesta  riduzione  mi  pare  molto  tenue,  perché  i aoli  impie- 
gati della  terraferma  prendono  per  lo  stipendio  piè  di 
<00  mila  lire  all*  incirca,  come  risolta  da  nn  calcolo  facile  a 
fare,  ed  alla  portata  d'ognuno. 

Ora  questi  impieghi  essendo  stati  vacanti  per  tre  o quattro 
mesi  dell'anno,  la  riduzione  di  1500  lire  sarebbe  veramente 
poca  cosa  iu  ragione  di  questa  vacanza.  La  categoria  ammet- 
terebbe una  riduzione  di  un  terzo  odi  un  quarto,  una  dimiou- 
zione  cioè  di  95,000  alle  30,000  lire.  Ed  è a questo  proposito 
cbe  desidererei  avere  delle  spiegazioni  o dall'onorevole  rela- 
tore o dal  signor  commissario  regio,  affinchè  mi  m indicasse 
la  data  precisa  della  nomina  di  questi  impiegati,  riterban- 
domi  intanto  a formulare  una  proposta,  in  conseguenza  degli 
schiarimenti  cbe  mi  saranno  dati. 

buia,  relatore.  La  Commissione  quando  si  pose  ad  esa- 
minare questa  categoria,  vedendo  tanti  N.  N.,  sperava  cer- 
tamente di  poter  fare  molte  economie,  ma  poco  stette  a ri- 
conoscere che  le  nomine  eransi  fatte  non  però  in  principio 
dell'anno,  ma  bensì  alcani  mesi  dopo,  come  osservava  l'ono- 
revole Rosellini. 

Questi  verificatori  essendo  gli  stessi  che  erano  verificatori 
per  io  addietro,  ed  avendo  dovuto  per  alcuni  mesi  sospendere 
ogni  loro  lavoro,  lavoro  cbe  loro  non  somministrava  altro 
cbe  dei  proventi  incerti,  essi  ebbero  una  nomina  formale, 
accompagnata  da  un  affidamento  di  stipendio  fisso,  giacché 
ai  privavano  dei  loro  tacerli. 

La  Bornio!  portava  cbe  lo  stipendio  sarebbe  partito  dal 
principio  dell'anno,  per  coi  le  economie  cbe  si  speravano  in 
questa  parte  non  sì  poterono  più  fare. 

Se  questo  sia  regolare,  eiò  sarebbe  un'altra  questione,  ma 
intanto  queste  vacanze  non  esistevano,  per  coi  non  si  potè 
dalla  Commissione  portare  io  questa  categoria  una  maggiore 
economia. 

Si  noti  di  più  che  questi  impiegati  avevano  avuto  or- 
dine di  sospendere  ogni  loro  lavoro  sul  vecchio  sistema  e 
cbe  d'altra  parte  non  si  potevano  licenziare  perchè  erano 
destinati  a prendere  il  posto  di  verificatori  nel  nuovo  si- 
stema- 
lo ho  accennalo  quale  fu  l’opinione  della  Commissione  che 
ti  limita  a proporre  una  riduzione  di  lire  4360. 

Se  mi  fosse  permesso  di  dire  la  mia  opinione  particolare, 
io  aggiungerei  che,  avendo  preso  altre  informazioni,  venni 
a riflettere  cbe  questo  servizio  per  la  parte  scientifica  è dis- 
impegnato dalia  Commissione  dei  pesi  e misure  ; per  la  parte 
materiale  è disimpegnata  dall'Azienda.  Ora,  dissi  fra  me, 
come  sari  necessario  un  direttore  a lire  5000  annue,  oltre 
lire  <900  per  spese  d'ufficio,  come  sarà  necessario  un  segre- 
tario ed  un  vice  segretario?  Sarebbe  dunque  mia  opinione 
particolare  (mentre  la  Commissione  opinò  che  questa  somma 
fosse  conceduta)  di  ridurre  queste  3000  lire,  giacché  se  sari 
approvata  questa  somma,  naturalmente  si  presenterà  al  mi- 
nistro nn  tale  cbe  dirà:  datemi  qaeslo  posto,  giacché  io  sono 
quello  che  lo  merito  più  d'ogoi  altro;  cosicché  io  credo  cbe 
si  debba  ridurre  la  somma  preposta  non  di  lire  4560,  ma  in- 
vece di  9360. 

puMiDKVTH.  La  parola  è al  deputato  Bottone. 

■ottosb.  lo  voleva  fare  Tosservazione  stessa  che  ha  e- 
messo  il  signor  Boseiiini,  ma  dopo  le  spiegazioni  date  dal  si- 
gnor relatore,  osserverò  che  i verificatori  erano  retribuiti, 
se  non  m’inganno,  per  Taddielro  (So  ! no!), coll'esazione  dei 
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diritti  cbc  percepiscono  nell’occasione  delle  verificazioni. 
Ora  io  non  trovo  ragionevole  cbe  abbiano  due  stipendi  ad  un 
tempo:  se  hanno  continuato  le  loro  verificazioni  durante  il 
primo  trimestre  (Ab!  noi);  ma  se  non  hanno  continuato,  non 
avrebbero  avuto  nessun  officio,  a me  parrebbe  che  sarebbero 
troppo  retribuiti;  non  avendo  nessun  impiego,  potrebbero  es- 
sere retribuiti  in  parte  forse,  aia  potrebbesi  tuttavia  fare 
qualche  economia,  cioè  portare  ('economia  proposta  dalla 
Commissiooe  ad  ona  somma  maggiore. 

Poiché  bo  il  favore  della  parola,  pregherei  il  regio  com- 
missario a voler  dichiarare  su  il  direttore  geuerale  cbe  fi- 
gura in  capo  di  questa  categoria,  e cbe  verrebbe  retribuito 
con  una  somma  di  5000  lire,  sia  la  stessa  persona  cbe  figura 
in  capo  della  categoria  terza,  nel  qual  caso  io  crederei  cosa 
conveniente  di  proporre  una  riduzione  di  stipendio,  perché 
cumulando  questi  due  impieghi,  verrebbe  ad  essere  retribuito 
eoa  10,000  lire,  lo  sarei  di  parere  di  ridurre  questo  stipen- 
dio a 9500  lire. 

BorazuNi.  Mi  spiace  il  dover  dire  cbe  gli  schiari  - 
menti  dati  dall'onorevole  relatore  non  mi  hanno  mollo  appa- 
gato. lo,  dalle  sue  spiegazioni,  posso  rilevare  cbe  questi 
nuovi  impiegali,  quantunque  abbiano  ricevuto  il  loro  bre- 
vetto di  nomina  alcuni  mesi  dopo  del  principiar  dell'almo, 
ricevono  il  loro  stipendio  come  se  fossero  entrati  in  carica  al 
principio  dell’anno  medesimo,  la  qoal  cosa  costituirebbe,  se- 
condo me,  uno  spreco  di  30,000  lire. 

11  Governo  ba  ordinalo  ai  verificatori  di  coi  ora  è que- 
stione, che  avessero  a cessare  dal  loro  servizio  dal  quale 
traevano  la  loro  retribuiione , riscuotendo  un  diritto  parti- 
colare che  ridondava  a loro  totale  benefizio  ; il  Governo,  dico, 
ba  ordinato  a questi  verificatori  ehe  cessassero  dalle  loro 
funzioni,  perchè  intendeva  di  organizzare  il  servizio  sopra 
altre  basi.  Questi  verificatori  si  sono  trovati  allora  nella  con- 
dizione d'impiegati  in  aspettativa,  e tutt'al  più  avrebbero 
potuto  meritare  un  assegno  a questo  titolo;  ma  io  non  so 
come  potessero  pretendere  di  essere  rimunerati  come  se  a- 
v essere»  effettivamente  esercitate  le  funzioni  di  verificatore  : 
in  questo  io  non  (scorgo  punto  la  ricognizione  dì  un  diritto 
acquistato,  ma  semplicemente  la  concessione  di  un  favore  il 
quale  mi  paro  che  non  si  possa  in  verun  modo  giustificare, 
massime  nelle  strettezze  attuali  dell'erario.  Il  Governo  mette 
in  molte  circostanze  uno  ed  un  altro  impiegato  in  aspetta- 
tiva, senza  cbe  questi  possi  addurre  verun  diritto  acquistato 
per  l'integrità  deito  stipendio,  e mi  pare  che  siamo  qui  nello 
stesso  caso:  in  conseguenza,  io  ripeto  cbe  le  spiegazioni  te- 
sté presentale  dall’onore  voi  e relatore  non  mi  appagano  pie- 
namente, e mi  trovo  nella  necesssilà  di  tradurre  questo  inio 
sentimento  io  una  proposta  di  riduzione  cbe  procurerò  sia 
moderata  e discreta,  perchè  so  cbc  il  favore  incontrato  da 
queste  riduzioni  è sempre  in  ragione  inversa  della  loro 
entità. 

Ho  detto  poc'anzi  le  ragioni  per  le  qnsli  mi  parevi  che 
questa  categoria  potesse  sostenere  una  riduzione  di  30,000 
lire  all'indrca:  ora  riduco  questa  cifra  a metà. 

Propongo  adunque  su  questa  categoria  una  diminuzione  di 
15,000  lire,  appoggiala  alle  considerazioni  cbe  bo  avoto  l'o- 
nore di  svolgere. 

mitapiH.  Je  domande  à répondre  quclques  observations 
aux  hooorablea  preopinanti. 

Monsieur  le  dépnté  Rosolimi  voudrait  faire  rédoire  <fe  la 
catégorie  le  traitemenl  dea  vérificaleurs  pour  le  premier  tri- 
mestre : je  répondrai  à ce  sujet  que  le  Service  de  la  vérifiea- 
tion  n'eoiploysit  pas  précédemment  tonte  i'aonée,  mais  stu- 
lement  7 à 8 mois  pour  les  tournées.  Le  reste  du  temps  les 
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véri  Grati1  nrs  réstdaient  daos  le  chef-Ueo  de  la  province  ponr 
préter  leur  ministèri  aux  assujétis  de  la  localité. 

L’introductìon  du  système  métrique  ayant  été  différée  au 
1"  avrll,  l'adminìslration  a engagé  Ics  vérificatrurs  A se  dis- 
penser de  toute  tournée  et  A se  borner  A la  vérification  ! 
première  des  objets  qui  leur  seraient  préventés  au  bureau  A 
fin  de  ne  pas  grever  Ics  assnjélis.  Il  reste  donc  A faire  pen- 
dant le  reste  de  l’année  la  totalilé  de  la  vérification  qu’ils 
auraien!  dù  Taire  aoparavant;  il  est  donc  oaturel  qu'ilsjouis-  1 
sent  de  la  totalité  de  leur  traitement. 

Monsieur  le  député  Rosei  lini  dii  avoir  vu  l'annonce  de  pro- 
cbains  examens  A subir;  et  il  en  infère  que  tona  les  emplois  : 
ne  soni  pas  couverts.  Cela  est  parfailemenl  trai  ; ear  il  reste 
encore  8 A 9 province»  vacante»  tant  en  terreferme  qo’en 
Sardaigne.  Pour  ces  emplois,  le  traitement  ne  devra  courir 
que  du  moment  où  les  nouveax  emptoyés  enireront  en  fonc 
Moni.  Ainsi,  il  ne  peut  y avoir,  A cet  égard,  aucune  diffi- 
di U e . 

line  autro  eonsidéralion  a été  faite  par  t’bonorable  député 
Bottone.  Il  est  exactement  mi  que  la  cfaarge  de  directeor 
général  est  eooverte  par  la  méme  personne  qui  couvre  celle 
d'inspectenr  des  mine?  : mais  je  ferai  remarquer  d’abord  que 
cet  étal  de  cbose*  est  seulement  provisoire,  et  qn’tt  n'en  ré- 
suite  pas  qu’il  doive  continuer  ; qu’en  outre  femployé  qui 
remplìt  maiateoant  ces  fonctioos  le  fait  A titre  entiérement 
gratuit. 

Par  ces  rnotifs,  je  peose  qu'il  faut  maintenìr  le  chiffre 
proposé  par  la  Commission. 

■osti  lo  bo  chiesta  la  parola  per  un’osservazione  la  quale 
veramente  non  potrebbe  aver  l’intiera  sua  applicatìone  che 
nel  bilancio  del  1891,  ma  che  credo  tuttavia  non  voglia  estere 
pregiudicata  dalla  votazione  di  questo. 

Quando  si  agitava  la  questione  arila  legge  dei  pesi  e mi- 
sure dei  verificatori,  io  mi  ricordo  cbe  non  vedeva  la  neces- 
sitA  di  rreare  questa  ca terra  d’impiegati  ; vi  acconsentiva  tut- 
tavia sui  solo  riflesso  dell'Innovazione  al  nostro  sistema,  te- 
nendo calcolo  delle  diffioiUA  cbe  avrebbero  avuto  tanti  co- 
muni per  l' introdottone  del  nuovo  sistema,  ma  vi  aderiva 
sempre  in  ria  provvisoria. 

Desidero  pertanto  cbe  di  questa  osservazione  si  faccia  ca- 
rico il  signor  ministro,  perché  credo  che  appena  ordinato 
questo  sistema,  od  almeno  superate  le  prime  difficoltà  del 
nuovo  ordinunento  , si  potrà  sopprimere  questa  categoria 
d'impiegati,  lasciando  ai  comuni  ciò  cbe  loro  riguarda  par- 
ticolarmente. 

Intanto  io  non  vorrei  che  sotto  la  categoria  dei  pesi  e mi- 
sure si  continuasse  nella  solita  via  del  passato  a creare  una 
massa  di  sempre  nuovi  impiegati  coll’esplicito  diritto  a pen- 
sioni di  ritiro,  o di  giubilazioni  ; io  non  vorrei,  dico,  cbe 
continuassimo  a caricare  il  bilancio  futuro,  lo  desidero  per- 
tanto di  sapere  se  il  signor  ministro  si  crede  su  questo  auto- 
riizato  a nominar  impiegati  in  via  provvisoria,  o quantomeno 
con  diffidamelo  che  ciò  non  porli  a loro  il  diritto  di  giubila- 
zione, onde  non  abbiamo  a vedere  un’altra  caterva  di  morti 
accanto  degli  attuali  defunti  (Ilarità)  a carico  della  carità  dei 
nostri  successori. 

▼ aliami»  i«.  Ho  chiesta  la  parola  per  venire  in  appoggio 
delle  ragioni  esposte  dall'onorevole  relatore  della  Commis- 
sione, perché  credo  che  sopra  questa  categoria  non  possa 
aver  luogo  la  diminuzione  proposta  dal  deputato  Roseltini. 
Gli  ispettori  e verificatori  di  pesi  e misure  esistevano  già 
prima,  ed  erano  compensali  delle  loro  fatiche  colle  retribu- 
zioni che  ricevevano  dai  privati.  Venula  la  nuova  legge,  ces- 
sarono le  retribuzioni,  ma  contiouò  il  lavoro.  Ora,  siccome 


per  lo  spazio  in  cui  essi  proseguirono  nella  loro  carica  non 
ricevettero  retribuzioni,  egli  é ben  giusto  cbe  abbiano  un 
compenso  dallo  Stato,  lo  so  benissimo  cbe  retrodatando 
questa  nomina  si  fece  un'irregolarità,  ma  credo  ad  no  tempo 
cbe  essa  non  debba  ricadere  a carico  di  una  serie  d'impie- 
gati pubblici  poco  retribuiti,  poiché  sedici  di  essi  ricevono 
1S00  franchi,  sette  lire  tAOO,  undici  lire  1600,  cinque  lire 
t800,  tre  lire  3000,  ed  altri  tre  2A00,  talché,  come  ognuno 
vede,  la  maggior  parte  di  queste  persone  si  trova  in  condi- 
zione già  cosi  ristretta  cbe  non  potrebbe  soffrir  riduzione  al- 
cuna. Se  poi  tale  somma  uon  si  debbe  dar  loro  a titolo  di 
stipendio,  si  deve  concedere  a titolo  di  risarcimento,  poiché 
colla  nuova  legge  essi  banno  continuato  nel  loro  incarico, 
hanno  continuato  a lavorare,  e non  hanno  più  ricevuto  verno 
frutto  delle  loro  fatiche  particolari.  Ora  lo  chieggo  cbe  non 
siano  privati  questi  padri  di  famiglia,  per  opera  della  legisla- 
tura, di  quel  pane  cbe  e*M  si  sono  guadagnato. 

Io  pure  non  insisterò  per  ia  riduzione  sopra  i 
verificatori,  stante  il  tenue  loro  stipendio,  sebbene  sia  a mia 
conoscenza  cbe  prima  che  andasse  in  esecuzione  la  legge, 
molti  di  essi  sieoo  stati  solleciti  a richiedere  dagli  esercenti 
cbe  portassero  l nuovi  pesi  per  apporvi  il  bollo,  il  che  sa- 
rebbe contrario  a quanto  diceva  l’onorevole  deputato  Despine; 
però  io  conosco  solo  alcuni  fatti  particolari  ; esso  come  diret- 
tore, deve  avere  sn  di  ciò  maggiori  ragguagli,  perciò  io  non 
insisto  sulla  riduzione  sui  verificatori. 

Ma  non  posso  però  acconsentire  alle  apese  per  qneile  cate- 
gorie speciali  : per  esempio,  «pese  di  cancelleria,  spese  di 
perlustrazione,  ecc.;  è certo  ebe  si  i calcolato  per  tutto  fanno 
a meno  cbe  ai  dica  cbe  si  è fatto  un  calcolo  erroneo  : se  ai  è 
calcolato  per  tutto  l’anno,  e ae  non  si  è cominciato  a farle 
cbe  dopo  quattro  mesi  che  l'anno  era  cominciato  è certo  cbe 
si  deve  detrarre  il  terso  di  esse. 

Non  credo  poi  neppure  ebe  si  debba  calcolare  la  spesa  del 
direttore,  credo  cbe  il  direttore  attuale  noD  possa  perce- 
pire lo  stipendio  ; esso  è deputato,  ed  avrebbe  cessato  di  es- 
serlo se  io  avesse  percepito  ; quindi  questa  spesa  non  può 
essere  calcolata.  Appoggio  quindi  in  questo  senso  la  propo- 
sta riduzione. 

noasuni.  Quando  io  bo  fatto  la  proposta  di  una  ridu- 
zione di  16,000  lire  non  bo  inleso  cbe  questa  riduzione  do-' 
resse  cadere  unicamente  sugli  stipendi  degli  impiegati,  per- 
ché ci  sono  quegli  articcii  concernenti  le  spese  di  cancelle- 
ria, di  materiale,  di  perlustrazione,  ecc.,  ai  quali  alludeva 
L’onorevole  deputato  Meliaca,  sommanti  a 66,000  lire  per 
tulio  Tanoo.  Siccome  per  un  teno  dell'anno  queste  spese  non 
hanno  dovuto  occorrere,  si  vede  cbe  il  complesso  degli,  arti- 
coli può  sopportare  una  diminuzione  di  11,000  lire  in  guisa 
cbe  quelle  3000  lire  potrebbero  de  trarsi  dagli  stipendi  di 
questi  impiegati.  Del  resto  l’onorevole  deputato  Valerio  di- 
ceva cbe  era  giusto  di  retribuire  quegli  impiegati,  per  la 
ragione  che  banno  lavorato  anche  io  questo  frattempo.  Ma 
mi  si  permetta  il  dire  allo  incontro  che  questi  non  baooo  la- 
vorato. 

Il  Governo  disse  loro  cbe  cessassero  dall'esercizio  delle 
loro  funzioui ; cbe  però  se  qualcheduno  portava  loro  qual- 
che misura,  qualche  peso  per  la  verificazione,  verificassero, 
masi  astenessero,  come  infitti  si  astennero,  da  quelle  veri- 
ficazioni periodiche  che  soao  appunto  il  lavoro  gravoso  io 
questi  impieghi  ; per  conseguenza , quella  ragione . a mio 
parere,  non  regge,  eppereiò  io  persisto  nella  mia  proposta 
della  riduzine  della  somma  di  lire  16,000,  intendendo  che 
gravili  per  la  massima  parte  sa  quelle  spese  che  riguar- 
dane non  il  personale,  ma  le  alire  notate  nel  secondo  articolo. 
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nichuiri  Gravissima  è ('osservarone  del  deputalo 
losti.  Tulli  questi  bilanci  che  d sono  presentali  dal  Mini- 
stero sono  ripieni  di  ragguardevoli  somme  per  assegnamenti 
di  aspettativa. 

Il  deputato  tosti  tomo  a ragione  elle  quando  renine  cam- 
biala la  legge  sulle  misure,  tutti  i verificatori  attuali  passas  - 
sero  iu  quella  categoria  con  gravissimo  dispendio  dell'era- 
rio. L'opinione  poi  che  egli  emetterà  che  la  verificazione 
delle  misure  debba  porsi  nelle  attribuzioni  dei  municipi, 
io  ta  propugnavi  nel  seno  della  Commissione  incaricata  di 
esaminare  quel  progetto  di  legge,  di  coi  era  membro. 

Veramente  mi  sembrava  ebe  la  sorveglianza  sarebbe 
stata  più  diretta,  epperò  più  efficace,  tanto  più  ora  che  i 
municipi  godono  uo a specie  di  autonomia,  e che  molto  de- 
vono le  popolazioni  ripromettersi  da  amministratori  scelti  da 
loro  medesime. 

Del  reslu  qui  non  possono  verificarsi  i timori  dell’onore- 
vole  deputato  losti,  giacché  il  bilancio  noo  é che  annuale. 
Non  pertanto  io  appoggio  la  di  lui  osservazione  nel  senso 
d'invitare  il  Ministero  a non  concedere  in  modo  assoluto  ed 
irrevocabile  gli  stipendi  a coloro  cui  conferisse  l'impiego  di 
verificatori  delle  misure  11  diritto  di  questi  impiegali  non 
può  provenire  che  dalla  legge  stessa  della  verificazione  delle 
tu 'sare,  che  è legge  temporanea  come  lo  sono  (ulte  le  altre, 
le  quali  si  possono  cambiare  quando  cosi  piaccia  ai  poteri  le- 
gislativi. Ver  questi  motivi  io  credo  che  mentre  il  Ministero 
deve  tener  cooto  dell’osserv azione  dei  deputato  tosti,  questa 
noo  richiede  di  essere  tradotta  uè  io  ordine  del  giorno,  né 
in  veruna  deliberazione  della  Camera. 

dmpiu  i'ai  demandé  la  parole  poor  répondre  aoz  ob- 
servation»  qui  ont  été  faites  par  le  député  losti.  L'bonorable 
oraleur  voudrait  que  le  Service  des  véri  fica  leurs  actuellement 
élablis  fùt  seulement  provisoire  et  que  les  communes  restas- 
M ut  ensuite  cbargées  elles-méme  de  taire  procèder  à la  vé- 
rificalion.  ie  rappellerai  à ce  snjet  que  celle  discussine  a èie 
déjà  lunguetnenl  irai  tèe  lorsqu'il  a été  queslion  dans  celle 
Chambre  des  poids  et  mesures.  J’ai  eu  l'honneur  de  dire 
alors  que  ie  système  qu'on  voulait  intruduireavait  été  adoplé 
en  1815,  epoque  à laquelle  on  sopprima  le  Service élablisous 
le  Gouverneroeot  franca».  Eh  bien!  qu’erriva-l-il  ì Au  Beu 
de  uumuier  des  employés  esperta  dans  la  parile,  les  com- 
mone*  ne  nommerent  que  de  simples  fabr.caots  ; c'était  donc 
les  fahrieants  qui  se  >ériftai«*nl  cui  mècnes  au  grand  préju- 
dire  des  assujétis;  un  les  vii  méme  dans  quelquas  endroiU 
jllérer  les  étalons.  Le  Gouveroement  ayant  reconno  l’im. 
mense  «bus  de  ce  système,  se  détermina  en  1816  à se  ebar- 
ger  lui -unirne  de  la  surveillance  de  la  vérification  des  poids 
et  memore*.  Celle  altnbulion  s'est  donc  trouvées  deputacene 
époqae  entre  les  wains  du  Gouvernemcnt,  et  vouloir  aujour- 
d bui  la  faire  rentri-r  entre  les  maini  des  particoliers,  ce 
serait  vouloir  reveuir  auz  abus  du  passé  ; car  il  ne  taut  pas 
croire  que  le  Service  de  la  vérification  soil  ausai  facile  qu’on 
peut  le  penser.  li  faut  pour  le  remplir  eonvenablemenl  que 
le  vérificatcur  connaisse  tool  les  assujétis  ; ptiis  il  ne  faut 
pas  seolmeiil  des  bommes  qni  présenteut  tontes  les  garanties 
voulues  de  probilé  et  d’hoouèleté,  mais  encore  il  faut  des 
bommes  qui  aicot  des  coonaitsance  saffisanUs. 

Par  lou*  ces  molila,  il  est  donc  indispensable  de  laiaser 
le  Service  de  la  vérification  entre  les  maina  do  Gouver- 
nemet. 

On  a ensuite  parlò  des  articles  fi  et  11  relatifs  au  frais  nom- 
breuz  qo’ezige  le  persoanel  des  oouveau  employés.  Je  fe- 
rzi observar  à cetégard  que  lea  frais  de  bnreaaz  appliecbles 
à cbaqne  vérificatiou  dolveul  coumeoecr  anni  que  leur  trai- 


tement  dèa  le  premier  janvier  1 850  : j'ajouterai  que  pour  la 
premiere  sonde  ita  auronl  méme  des  frais  extrsrrdinaire», 
pour  leurt  registres  et  livrea  de  comptabilité. 

Quant  auz  dépenaes  des  transferles,  elle*  a'élèvent  à 16,000 
frane*.  Le  Gouvernemenl,  pour  ne  pas  se  laisser  entralner 
dans  un  6yàléme  de  dépenaes  trop  fortes,  • pen&é  devoir  faire 
un  abonnem roteo  se  limitantauz aeulesdépensesrigoureuses 
qne  foni  les  vérlficateurs  dans  leurs  tournée*.  Poor  cela,  il  a 
pria  la  tooyenne  des  dépenaes  faites  par  eux  les  aonées  anté- 
rieures  et  lea  a réparties  par  mandement;  il  eo  est  résulté 
uue  moyenne  de  *0  livrea  par  mandement;  c’esl  le  cbiffre 
qu'il  a adoplé;  et  ee  ebiffre  n'est  pas  trop  élevé,  chaque 
mandement  pouvant  exiger  moyenoement  une  huitaìne  de 
joura  pour  la  vérification. 

Un  des  bonorables  préopinants  a encore  soulevé  la  que&tion 
qui  concerne  le  directeur  generai  ou  celai  qni  en  exerce  les 
fuuctìons;  j'ai  déjà  répondu  à celle  queslion,  pnisque  celui 
qui  convre  cette  ebarge  depuis  1845  n’a  rien  re^u  jusqu’à 
présent,  et  do  domande  pas  d’indemnité  à ce  sujet  pendant 
qu’il  eu  reuiplira  les  attributioo». 

■ottonk  Io  mi  associo  al  signor  Rosei  lini,  epperciò 
appoggio  la  proposta  di  riduzioni  di  lire  15,000. 

t>HK»iBK!«TK  La  parola  é al  deputato  losti. 

■••va.  Colla  mia  osservazione  io  non  ho  creduto  di  rin- 
novare ta  discussione  ebe  ha  avuto  luogo  in  occasione  della 
legge  sdì  verificatori;  bo  solamente  voluto  pregare  il  Mi- 
nistero a rispondere  se  si  credeva  obbligato,  oumLiaodo 
questi  impiegati,  di  lasciar  loro  il  diritto  d’impuguare  il  so- 
lito argomento  che  una  volta  impiegati  si  credono  aver  di- 
ritto alla  giubilazione.  Era  dietro  questo  solo  punto  di  vi- 
sta ebe  io  aveva  chiesta  la  parola.  Del  resto  io  mi  riservo 
intera  la  mia  opinione  quando  avrà  luogo  la  discussione  del 
bilancio  del  1851,  ed  è precisamente  per  conservarmi  in  que- 
sta libertà  ebe  bo  preso  la  parola  : e giacché  la  bo,  dirò  una 
volta  per  sempre  che  io  mi  riservo  d'impugnare  questo  di- 
ritto alla  giubilazione  a tutti  i nuovi  impiegati  che  crederà 
di  nominare  il  Ministero,  e ne  spiego  i motivi  : adesso  avremo 
gli  otto  milioni  da  spendere  in  Sardegna;  qui  ci  vorrà  una 
caterva  d'impirgsti;  se  una  volta  che  avranno  il  brevetto  si 
crederanno  di  aver  diritto  all'aspetUliva,  di  aver  diritto  alla 
giubilazione,  io  non  so  allora  ebe  bilancio  potrà  bastare  alle 
nostre  spese.  Ho  già  detto  io  altre  occasioni  che  io  accet- 
tava il  passato,  ma  scuramente  credo  di  dover  esser  rigo- 
roso per  l'avvenire  a questo  riguardo.  Io  bo  delle  mie  opi- 
nioni particolari,  che  saranno  giuste  o false,  ma  a tempo 
debito  le  spiegherò  e la  Camera  le  giudicherà  ; mi  intanto 
desidero  ch<-  nè  il  Ministero  s'impegni,  nè  indirettamente  ob- 
blighi la  volontà  dei  deputali.  Io  mi  riservo  di  oppugnare 
questo  presunto  diritto  di  tutti  gl’impiegati  alla  giubilazione 
o quanto  meno  all'aspeUativa  quando  cessi  la  necessità  del 
loro  impiego. 

•KsriRB.  Je  crois  devoir  observer  que  la  loi  Ielle  qa'elle 
existe  aujourdhui  o’sccorde  la  peosion  que  quand  l'em- 
pio) é a 50  ansde  Service.  Eh  Meo,  si  dans  le  scrvice  Um- 
poraire  doni  parie  M.  (osti  les  employés  en  question  acquiè- 
rent  50  ans  de  servire,  ils  ont  tout  sussi  bien  droit  à la 
pcnsioo  que  les  aulres  employés.  Selon  tuoi.  Joule»  les  fola 
qu'on  remplil  les  coadilions  qu’exige  le  Service,  on  a le  méme 
droit  à la  peosion  auz  termes  de  la  loi. 

BUM*,  relatore  II  signor  deputato  fUseiiioi  insiste  >ulla 
riduzione  delle  spese  di  perlustrazione,  eoe.,  stanzia  le  all’arti- 
colo 5,  perchè  tratto  in  inganno,  lo  gli  tarò  nulare  che  avvi 
un  errore  di  stampa,  poiché  invece  di  leggere  apese  di  perlu- 
strazione, cioè  somma  a calcolo  per  Indennità,  occorrendo 
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trasferir  nei  comuni,  il  computano  tire  *03  per  manda- 
mento, e cosi  16,200  tire , si  deve  leggere,  lire  *0  per  nmn< 
damcnlo,  poiché  se  fossero  *03  lire  per  ogni  mandamento 
invece  di  lire  *0,  darebbe  un  totale  di  162,023  lire,  dal  che 
si  vede  l'errore,  e sulle  lire  *0  credo  nulla  si  possa  ridurre. 

Del  resto  io  insisto  sulla  proposta  che  gii  ebbi  l’onore  di 
fare,  d'aggiungere  cioè  6000  lire  alle  *660,  da  sottrarsi  per- 
chè appunto  sapevo  che  il  direttore  non  perceve  stipendio,  e 
perché  non  credo  cosa  necessaria  di  creare  quest’impiego  per 
l’avvenire.  (I  regio  commissario  qui  presente  potrà  dire,  se 
sia  accettabile  per  parte  del  Governo  questa  ridutione. 

noiELLisi.  Farò  osservare  al  signgf  relatore  che  io 
non  sono  stato  ingannato  dall’errore  di  stampa,  poiché  bo 
fatto  la  somma  dei  totali  che  si  trovano  nella  sesta  colonna, 
la  quale  somma  si  è di  16,200  lire,  per  cui  la  cifra  non  ò 
punto  erronea.  Avendo  poi  esaminato  questi  quattro  totali, 
oe  risultò  la  cifra  di  36,000  lire  incirca  che  9i  debbono  di- 
stribuire per  il  servizio  di  tutto  Tanno,  e siccome  per  no  buon 
trimestre  questo  servisio  non  ha  avuto  luogo,  mi  pare  che 
si  potrebbe  avere  una  deduiione  di  12,000  lire. 

valshio  té.  Ho  chiesto  la  parola  per  rispondere  ad  al- 
cune osservazioni  del  signor  Rosellini  : egli  ha  detto  che 
questi  impiegati  hanno  cessato  di  lavorare  ; io  credo  il  con- 
trario, perchè  il  direttore  generate  dell’ufficio  dei  pesi  e mi- 
sure, che  fa  parte  di  questo  Parlamento,  ha  detto  che  essi 
avevano  continuato  ad  avere  l'obbligo  di  residenza  e di  ca-  i 
rico,  e che  però  avevano  lavorato.  Inoltre  non  avendo  essi  in 
questo  frattempo  potuto  procurarsi  un’altra  occupazione,  a 
vendo  dovuto  mantenere  le  loro  famiglie,  ed  avendo  avoto 
prima  un  incarico  dal  Governo,  e poi  un  affidamento  per 
l'avvenire,  mi  pare  cosa  giusta  che  la  nazione  provveda  loro 
i mezzi  di  sostentamento  in  questo  tempo.  Se  l'economia  pro- 
posta dal  deputato  Rosellini  non  cade  a carico  di  questi  im- 
piegati, io  non  rifiato  di  unirmi  a lai,  ma  se  dovesse  gravitare 
su  questi  poveri  impiegati  che  hanno  appena  il  soldo  da  po- 
ter vivere,  io  non  posso  accettarla.  All’incontro  mi  associo 
pienamente  alla  proposta  del  signor  relatore;  egli  ha  propo- 
sto una  diminuzione  di  6000  lire,  perchè  afferma,  e que- 
sto è confermato  dal  direttore  medesimo,  che  questa  somma 
non  è percepita  da  chi  copre  quella  carica,  quindi  è del  lotto 
inutile  U portarla  io  bilancio  ; credo  duuque  con  esso  che 
per  l'avvenire  si  possa  fare  a meno  di  questo  assegno,  onde 
mi  associo  alla  sua  proposta  di  ridurre  dal  bilancio  la  somma 
di  lire  6000. 

pikii dkitb.  Vi  sono  parecchie  proposizioni;  doman- 
derò al  signor  Rosellini  se  la  sua  riduzione  è sulla  cifra 
proposta  dal  Governo,  o su  quella  proposta  dalla  Commis- 
sione. 

■oskllisi . È su  quella  proposta  dalla  Commissione. 

di  caHTMMRR,  commissario  regio . Risponderò  in 
primo  luogo  alla  proposta  che  riflette  la  totale  soppressione 
di  un  direttore.  Per  motivare  questa  soppressione  gli  onore- 
voli deputati  che  l'hanno  proposta  dissero  esistere  una  Com- 
missione la  quale  ba  una  specie  di  direzione  c che  inoltre 
questi  affari  sono  anche  trattati  da  un'azienda,  che  è quella 
dell'interno.  A questo  proposito  io  faccio  osservare  che  la 
Commissione  non  esiste  che  per  preparare  ed  avviare  questo 
servizio,  che  è solo  temporaneo,  sicché  deve  cessare  appena 
questi  lavori  siano  compiuti. 

In  quanto  poi  all'ingerenza  che  può  averci  l'azienda,  que- 
sta riguarda  solamente  la  contabilità  ; se  poi  si  trattasse  di 
affidare  all'azienda  deH’inlerno  la  direzione  di  qaesto  servi- 
zio, io  pregherei  la  Camera  a voler  riflettere  che  quel  la  molto 
malagevolmente  se  ne  potrebbe  incaricare,  poiché  in  essa  già 
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convergono  numerosi  lavori  e tutte  le  direzioni  che  dipen- 
dono da  cinque  Ministeri;  per  conseguenza  io,  e nel  mio  in- 
teresse, ed  io  quello  del  mio  successore,  respingo  ogni  pro- 
posta tendente  a dare  questa  direzione  alTazienda  dell'in- 
terno. Quanto  poi  al  dire  che  possa  reggersi  quesl’ammini- 
strazi one  senta  una  direzione,  credo  che  non  mi  occorreranno 
molle  parole  per  dimostrare  che  questi  verificatori  hanno 
bisogno  di  un  indirizzo  nelle  loro  operazioni  per  mezzo  del 
ministro  d’agricoltura  e commercio;  prego  per  consegue  dii 
la  Camera  a voler  prendere  in  considerazione  queste  mie  ri- 
flessioni prima  di  venire  alla  soppressione  dello  stipendio  del 
direttore,  ammettendo  bensì  che  per  non  essere  finora  stato 
nominato,  si  possa  sopprimere  quella  parte  di  stipendio  che 
riflette  i mesi  trascorsi;  credo  però  che  sia  indispensabile 
che  venga  conservata  tal  carica,  e perciò  credo  che  si  debba 
conservare  anche  la  metà  deU’assegoamento  portalo  in  bi- 
lancio. 

Se  poi  questa  porzione  di  assegnamento  non  venne  calco- 
lata nella  riduzione  proposta  dalla  Commissione,  e che  io 
accetto  a nome  del  Ministero,  io  acconsento  che  venga  la  ri- 
duzione accresciuta  della  metà  dell'assegnamento  stanziato  per 
il  direttore  e per  l’ufficio  suo. 

pnitMinKNTB  Tre  proposizioni  sono  adunque  in  discus- 
sione: la  prima,  ossia  quella  del  deputato  Roselliui,  ridur- 
rebbe la  cifra  a lire  106  mila;  il  deputato  Eleoa  la  limite- 
rebbe invece  a lire  116  mila;  il  regio  commissario  per  ultimo 
la  riduce  a 117,500. 

Domando  se  sia  appoggiata  la  proposta  del  deputato  Ro- 
sellini. 

(È  appoggi  ita.) 

Domando  se  è appoggiata  la  proposta  del  relatore. 

(8  appoggiala.) 

Domando  in  ultimo  se  sii  appoggiata  la  proposta  del  regio 
commissario. 

(È  appoggiata  ) 

Pongo  ai  voli  la  proposta  Rosellini. 

(Dopo  prova  e controprova,  è rigettala.) 

Pongo  ai  voti  la  proposta  del  relatore  che  stabilisce  la  cifra 
di  lire  116,000. 

(È  approvata.) 

Viene  la  categoria  11,  Stalloni  provinciali,  portata  dal 
Governo  nella  somma  di  lire  2780,  e soppressa  dalla  Com- 
missione. 

A questo  riguardo  il  deputato  Serpi  ba  proposto  un  ordine 
del  giorno  cosi  concepito: 

• La  Camera,  invitando  il  Ministero  d'agricoltura  e com- 
mercio perchè  nel  bilancio  del  1861  proponga  una  somma 
per  lo  stabilimento  degli  stalloni  provinciali  in  Sardegna  in 
relazione  eoi  bisogni  della  razza  cavallina,  passa  alta  vota- 
zione. • 

La  parola  è al  deputalo  Serpi  per  (svilupparlo. 

RKHPi.  Non  è senza  un  sentimento  di  dolore  ebe  bo  visto 
nella  categoria  undecima  del  progetto  del  Governo,  che  cade 
ora  in  discussione,  stanziata  la  tenuissima  e dirò  quasi  deri- 
soria somma  dì  2780  lire  per  il  servizio  degli  stalloni  pro- 
vinciali in  Sardegna,  e che  la  Commissione  soppresse.  Ripeto 
che  non  è senza  dolore  quando  rifletto  alle  ingenti  somme 
che  annualmente  mandiamo  allo  straniero  per  i bisogni  del- 
l’esercito, sebbene  tulli  gli  elementi  in  casa  nostra  abbiamo 
per  emanciparci  da  si  gravoso  tributo.  Non  è un  sogno  od 
una  chimera  la  bontà  del  cavalli  insulari,  e l'abbondanza 
della  specie;  essa  formava  una  ricchezza  nazionale;  ma  mal- 
vagità di  tempi  od  ignoranza  o caparbietà  d'uomini,  feee  si 
che  anche  quel  bene  andasse  perduto. 
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Molti  Sardi  lamentavano  il  male  e ne  proponevano  come 
per  molti  altri  acconci  rimedi  ; ma  i governanti  d'atlora,  o 
non  ci  ascoltavano,  oppure  insanamente  si  millantavano  che 
meglio  di  noi  conoscessero  i nostri  bisogni  II  tempo  ci  fece 
giustizia,  e la  storia  severa  ed  impaniale  dirà  ciò  che  essi 
furono,  fecero  e come  amministrassero  le  cose  nostre.  Con- 
veniamone, o signori,  che  i bisogni  dell'Isola  furono  cono- 
sciuti allora  soltanto  quando  gli  eletti  del  popolo  vennero 
in  questa  nobile  assemblea  e li  appalesarono  ai  generosi  fra- 
telli; da  queli'epuca  data  il  risorgimento  di  quella  parte 
della  nostra  patria,  da  quell'epoca  è cessato  il  monopolio  de* 
privilegiati,  e la  narìone  prende  parte  e delibera  sulla  sua 
amministrasione. 

Ninno  di  voi,  o signori,  ignora  la  cospicua  somma  che  an- 
nualmente si  spende  per  le  rimonte  dell'esercito  dal  dica 
stero  della  guerra;  niuno  dì  voi  ignora  come  in  Sardegna 
abbia  la  naxiooc  un  territorio  adatto,  non  per  istabilire,  ina 
per  incoraggiare  la  produxionced  il  miglioramentodella  razza 
cavallina.  Vi  esistono  in  quel  paese  da  5000  circa  buone  ma- 
dri, terreni,  pascoli  adatti,  necessari  per  l'allevamento  de; 
puledri;  si  difetta  solo  di  stalloni,  spese  a cui  ed  il  ricco  pro- 
prietario, come  il  pastore  od  agricoltore,  non  può  attualmente 
sottostare.  Il  Governo  procuri  dunque  per  meno  degli  stal- 
loni provinciali  al  povero  come  al  ricco  un  tale  vantaggio, 
assicuri  che  il  prodollosarà  preferito  al  servizio  dell'esercito, 
e noi  non  saremo  fra  sei  anni,  lo  spero,  più  tribolar!  allo 
straniero.  Pensiamo  al  risparmio  che  procurerebbe  alle  fi- 
nanze, riflettiamo  che  i denari  si  spenderebbero  nel  nostro 
paese,  pensiamo  ebe  le  rimonte  necessarie  le  avremmo  io 
casa  nostro,  e che  niun  avvenimento  politico  potrebbe  tràtte_ 
nercele,  impedircele.  Noi  ne  abbiamo  un  esempio  doloros0 
recente.  Non  vi  parlo  d'un  interesse  locale;  è un  interesse 
generale,  interesse  dello  Stato,  perciò  porto  certa  fiducia  che 
la  Camera  vorrà  favorevolmente  accogliere  il  mio  ordine  del 
giorno. 

■liKMJk,  relatore.  Questo  servitio  degli  stalloni  attual- 
mente non  esìste  più  in  Sardegna.  Tuttavia  si  trova  portato 
nel  bilancio  ministeriale,  fo  non  so  se  Paver  posta  questa 
categoria  sia  stato  per  un  errore  prodotto  forse  dalla  man- 
canza di  documenti  relativi  a quell'isola,  i quali  non  ancora 
giunsero  tutti  aU’axienda,  oppure  se  Paxienda,  consapevole 
che  questo  servitio  più  non  esisteva,  pose  nel  dubbio  che  il 
Parlamento  lo  volesse  riattivare. 

La  Commissione  in  massima  riconobbe  l'utilità  di  miglio- 
rare quella  razza  di  cavalli  così  briosa,  introducendo  degli 
atalloni  d’ Africa;  tnltavia  non  fu  questione  di  riproporre  la 
categoria,  tanto  più  che  credeva  per  vaghe  informazioni  che 
il  Ministero  della  guerra  forse  potesse  avere  dei  progetti  sul 
miglioramento  di  quella  ratta.  D'altronde  era  ridicolo  i* 
mantenere  un  cavallo  in  Sassari  e due  in  Cagliari  per  miglio- 
rare la  razza  cavallina  dell'ìsola. 

Nessuno  mette  in  dubbio  che  migliorando  quel  servizio  di 
atalloni,  la  nostra  cavalleria  potrà  avere  delle  buooe rimonte, 
ma  questa  è una  questione  che  non  credo  opportuno  di  trat- 
tare in  questo  momento.  Per  altro,  dico,  la  Commissione  a 
dcrisce  all'idea  dell'onorevole  deputato  Serpi. 

la  NtanoiA,  mini  atro  delta  guerra.  Rovisto  anch'io 
eon  certo  stupore  portata  una  tenuissima  somma  per  le  ri- 
monte della  Sardegna. 

Finora  le  rimonte  dei  cavalli  sono  sempre  state  nelle  attri- 
buzioni del  ministro  delta  guerra,  e non  capiva  come  potesse 
figurare  una  tal  somma  sul  bilancio  del  Ministero  di  agricol- 
tura c commercio.  Mi  hanno  spiegato  che  quel  deposito  di 
Stalloni,  non  so  bene  per  qual  ragione,  che  già  prima  era 
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stato  posto  sotto  la  direzione  del  Ministero  d'agricoUora  e 
commercio,  era  ornai  ridotto  a così  minimi  termini,  che  non 
parca  nemmeno  fosse  il  caso  di  cangiarne  la  dipendenza.  Ma 
del  resto  I depositi  degli  stalloni  tono  in  generale  dipendenti 
dal  ministro  della  guerra. 

Persuaso  lo,  al  pari  di  qualunque  altro,  della  importanza 
somma  di  migliorare  la  razza  dei  cavalli  della  Sardegna,  ap- 
pena giunto  al  Ministero  della  guerra  ho  subito  disposto, 
senza  perdita  di  tempo,  onde  venisse  anche  stanziata  una 
somma  sul  bilancio  per  le  rimonte,  ed  ho  mandalo  in  Oriente 
un  umiliale  intelligente  e pratico  dell'isola,  che  ne  conosce 
ad  un  tempo  i bisogni  e la  specie  dei  cavalli,  più  adatta  a 
migliorarne  la  razza.  Quest'ufficiale  mi  ha  scritto  dall'Egitto 
che  ha  comperato  un  certo  numero  di  cavalli,  e spero  che 
uni  discreta  quantità,  ossia  uu  trenta  almeno,  arriveranno 
quanto  prima  in  Sardegna.  Si  provvederà  per  l'avvenire,  a 
quest'oggetto,  in  modo  più  regolare,  ma  ho  creduto  di  dover 
fin  d'ora  prendere  queste  disposizioni,  perchè  si  era  già  per- 
duto abbastanza  tempo  in  quest'importante  materia. 

Affinchè  poi  conosca  la  Camera  quanto  sia  deteriorata  la 
razza  dei  cavalli  in  Sardegna,  le  accennerò  solo  questo  fatto: 
pochi  giorni  sono  il  comandante  dei  cavalleggeri  di  Sardegna, 
atteso  l'aumento  di  cavalli  necessario  per  l'accrescimento  dei 
cavalleggeri,  mi  domandava  il  permesso  di  poter  prendere 
cavalli  al  disotto  di  33  oncie  (33  onde  c mezzo)  non  trovan- 
dosene più  in  numero  sufficiente  di  quelli  di  maggiore  sta- 
tura. * 

E per  fermo,  cavalli  alti  31  oneie  se  ne  sodo  trovati  ap- 
pena 13  in  tutta  l'isola.  Ma,  come  diceva  il  maggiore  Serpi, 
fortunatamente  vi  sono  delle  buone  madri,  e si  potrà,  fra 
breve,  profittando  di  quei  buonissimi  pascoli  e degli  stal- 
loni, che  vengano  introdotti  dall'estero,  migliorare  quella 
razza  per  aumentare  la  nostra  cavalleria,  in  ispecie  la  leg- 
gera. 

snri.  Io  ritiro  il  mio  ordine  del  giorno,  dacché  il  mi- 
nistro della  guerra  ba  dato  queste  spiegazioni. 

■RLLtNa.  Non  vorrei  lasciar  passare  inosservata  una 
osservazione  testé  fatta  dal  signor  ministro  della  guerra,  il 
quale  vorrebbe  aggregare  al  suo  bilancio  passivo  quella  parte 
che  riguarda  gli  stalloni  a preferenza  di  lasciarla  al  ministro 
di  agricoltura  e commercio.  Io  credo  che  il  ministro  della 
guerra  dee  vedere  e conoscere  della  bontà  dei  cavalli  in  oc- 
casione che  se  ne  fa  l’acquisto,  onde  vedere  se  sono  propri  o 
no  per  le  anni  a cui  si  vogliono  destinati  ; ma  il  vedere  se 
una  provincia  più  di  nn’altra  sia  propria  ad  allevate  questi 
cavalli,  credo  che  sia  più  conveniente  e più  adatto  al  ministro 
di  agricoltura  e commercio  di  quello  lo  sia  al  ministro  della 
guerra. 

D'altronde  faccio  osservare  che  il  ministro  detta  guerra 
ba  già  tante  cose  ebe  non  so  come  faceta  (e  ci  vuole  una 
grande  abilità)  a disimpegnare  i molteplici  suoi  incarichi,  e 
ebe  invece  il  ministro  di  agricoltura  e commercio  ha  ben  poco 
da  occuparsi,  ore  si  giudichi  dal  bilancio,  bilancio  al  qnale 
le  strettezze  dell'erario  non  ci  permettono  di  dare  maggiore 
sviluppo. 

■••ti.  Voleva  lare  nn'osservazione  a quelle  del  deputato 
Metlana;  sembra  veramente,  se  si  considera  in  astratto  la 
produzione  dei  cavalli  come  produzione  agricola , ch'essa 
debba  dipendere  dal  ministro  di  agricoltura  e commercio  ; 
ma  se  si  viene  al  fatto,  uno  potrà  facilmente  convincersi 
ebe  perora  conviene  lasciarla  ancora  al  ministro  della  guerra. 

Quelli  che  da  noi  s'intendono  di  cavalli,  e che  hanno  vera- 
mente intelligenza  e gusto  nella  razza  dei  cavalli,  sono  gli 
uffiziali  di  cavalleria,  e per  dire  più  intiera  la  verità,  belaste 
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aristocratica  che  si  è sempre  divertita  di  cavalli.  Fu  una  for- 
tuna per  Qui  che  la  direttone  della  ratta  cavallina  dipendeste 
dal  ministro  della  guerra,  ed  è a questo  che  noi  dobbiamo  * 
miglioramenti  introdotti  fra  noi  in  questo  genere  di  Ticchetta 
pubblica;  quando  la  cura  di  quest'industria  fotte  «tata  appli- 
cata al  Ministero  d’agricoltura  c commercio,  noi  non  avremmo 
migliorata  la  ratta  cavallina  ; queste  sono  le  osservazioni  che 
voleva  fare,  perché  sono  cose  di  fatto. 

Faccio  osservare  all'onorevole  deputato  tosti 
che  il  Ministero  d’agricoltura  e commercio  non  esisteva  al* 
t’epoca  alla  quale  esso  alludeva  ; gli  osservo  pure  che  un  mi- 
nistro d’agricoltura  e commercio  può  essere  amatore  di  ca- 
valli come  lo  può  essere  il  ministro  della  guerra  ; quelli  sono 
casi  eccetionali.  La  questione  sta  tutta  in  vedere  se  sia  più 
proprio  l'affidare  all'uno  od  all'altro  di  questi  due  dicasteri 
un  tale  incarico;  io  persisto  nel  dire  che  ciò  s'appartiene 
al  ministro  d'agricoltura  e commercio,  perché  ad  esso  s’ap- 
partiene il  conoscere  se  il  bene  dell'agricellura  esiga  di  dare 
sviluppo  a quesrindastria,  e dove  e come,  ed  alle  ragioni  ag- 
giungo l'esempio  della  Francia.  Al  ministro  della  guerra  si 
aspetta  di  giudicare  quali  qualità  di  cavalli  s'addicono  alle 
varie  armi,  a quello  d'agricoltura  il  vedere  se  convenga  il 
coltivare  quest'industria,  e come. 

rms«KBMTM.  Questa  questione  è estranea  al  bilancio 
e può  indurre  la  Camera  io  una  deliberatone  estranea. 

Qva«i.u.  lo  propongo  la  questione  pregiudiziale.  La 
questione  degli  stalloni  è portata  in  un  articolo  particolare 
nella  categoria  n*  57  dell'axicoda  generale  della  guerra,  vale 
adire,  che  la  questione  non  resta  pregiudicata,  e si  potrà 
allora  discutere  se  debba  appartenere  ad  un  Ministero  piut- 
tosto che  ad  un  altro. 

pusiuiktb.  Pongo  ai  voti  la  proposta  della  Commis- 
sione che  toglie  questa  categoria. 

(È  approvata.) 

Categoria  11,  Spese  casuali,  proposta  dal  Ministero  nella 
somma  di  lire  16,000,  ridotta  dalla  Commissione  a lire 
10,000. 

(È  approvata.) 

Spese  straordinarie  — Categoria  li,  Ministero  d'agricol- 
tura e commercio , proposta  dal  Ministero  nella  somma  di  lire 
5000,  ridotta  dalla  Commissione  nella  somma  di  lire  1000. 

di  CDBTAirconat,  commissario  regio.  Accetto  la  ridu- 
zione proposta  dalla  Commissione. 

(Posta  ai  voti,  la  Camera  approva  la  categoria  11.) 

PDKHDmTa.  Categoria  !5,  Camera  di  commercio  di 
Torino,  calcolata  dal  Ministero  in  lire  90,000,  e mantenuta 
dalla  Commissione  nella  stessa  somma. 

La  parola  è al  deputato  Pescatore. 

PBUCAToazB.  La  Commissione,  nel  riconoscere  legal- 
mente stanziata  la  spesa  di  lire  180,000  per  la  nuova  fabbrica 
destinata  al  condizionamento  delle  sete,  ha  creduto  che  il 
Governo  debba  essere  invitato  a procedere  agli  incombenti 
opportuni  perché  questo  immobile  sia  definitivamente  rico- 
nosciuto proprietà  demaniale,  e lo  Stato  ne  riscuota  un  fitto 
competente. 

Lo  acopo  cbe  la  Commissione  si  è prefisso  é certamente 
quello  che  le  spese  fatte  in  favore  del  commercio  serico  rica- 
dano a carico  del  commercio  medesimo,  e forse  la  Commis- 
sione suppose  cbe  questo  scopo  si  potesse  raggiungere  impo- 
nendo alla  Camera  d'agrìeoltura  e commercio  di  questa  città 
un  fitto  corrispondente  all’interesse  del  capitale  speso  dallo 
Stato. 

lo  approvo  il  fine  cbe  la  Commissione  si  è prefisso,  ma 
credo  che  il  mezzo  da  essa  indicato  non  raggiunga  lo  scopo. 
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Infitti,  la  Camera  di  agricoltura  i commercio  non  è altro 
che  nn  ufficio  di  pubblica  amministrazione  ed  un  Consiglio 
amministratilo:  io  credo  di  poter  assimilare  quest'ufficio  e 
questo  Consiglio  aH'officio  e Consiglio  d’intendenu  generale; 
ed  in  verità,  se  compete  all’ufficio  d’intendenza  generale  ed 
all'annesso  Consìglio  un’azione  molto  più  ampia  di  quella  che 
sia  attribuita  ail’ufficio  e Consiglio  di  cui  trattiamo,  tuttavia 
tono  interamente  della  stessa  natura,  non  sono  entrambi  che 
affici  pubblici  e Consigli  di  pubblica  amministrazione. 

è un  errore  il  credere  cbe  la  Camera  d’agricoltura  e com- 
mercio sia  un  ente  morale  capace  di  acquistare  e di  posse- 
dere, e di  lai  natura  per  conseguenza  che  le  si  possa  imporre 
un  fitto  da  pagarsi  alle  regie  finanze.  Quando  si  propone  che 
le  regie  finanze  impongano  un  fitto  alla  Camera  d’agricoltura 
e commercio  coH'intendimento  di  rendere  indenni  le  finanze 
medesime  del  capitale  da  esse  speso,  i lo  stesso  cbe  proporre 
l'imposizione  di  un  fitto  ad  un  ufficio  d’intendenza  generale 
coll'intendimenlo  d’indennizzare  le  finanze,  cbe  avessero, 
per  ipotesi,  fatto  compra  di  una  casa  per  quell’ufficio. 

L’ufficio  di  pubblica  amministrazione  dovrebbe  ricevere 
dalle  finanze  quel  fitto  che  poi  pagherebbe  alle  finanze  me- 
desime : quindi  il  regio  erario  non  farebbe  che  pagare  sé 
stesso.  La  questione  dunque  dev'essere  in  tutt'altro  modo 
proposta. 

La  questione  consiste  nel  vedere  se  non  debba  per  avven- 
tura modificarsi  la  tariffa  dei  diritti  che  si  pagano  dai  com- 
mercianti, i quali  portano  le  loro  seie  al  pubblico  condizio- 
namento, in  modo  che  la  nuova  spesa  di  180,000  lire  fallasi 
a favore  del  commercio  serico,  sia  almeno  negli  anni  succes- 
sivi  rimborsata  al  regio  erario. 

La  Commissione  ba  creduto  che  la  questione  fosse  già  pre- 
giudicata : primo,  dall’essere  già  II  fatto  legalmente  compiuto; 
secondo,  dall'essere  dichiarato  Tedifisio  di  proprietà  dema- 
niale, quasiché  con  questa  convenzione  avesse  il  regio  erario 
un  compenso  delle  spese  da  esso  fatte  a favore  del  com- 
mercio serico  ; terzo  e finalmente  dall'avere  la  Camera  di 
commercio  abbandonato  non  so  quale  sua  pretensione  sopra 
un  dazio  di  centesimi  per  ogni  collo  di  mercanzia,  dazio 
che  essa  altre  volte  esigeva  Io  eredo  cbe  queste  eccezioni,  le 
quali  parvero  alla  Comniissior.e  di  qualche  peso,  non  abbiano 
alcun  valore.  Erra  evidentemente  la  Commissione  nel  credere 
cbe  la  spesa  straordinaria  di  lire  180,000  a favore  del  com- 
mercio serico  sia  stata  dal  Ministero  legalmente  compiuta. 

Infatti,  i termini  della  legge  di  novembre  1868,  alla  quale 
si  riferiscono  tutte  le  successive  leggi  del  1869,  cbe  autoriz- 
zarono il  Governo  provvisoriamente  a pagare  le  spese  dello 
Stato,  limitavano  espressamente  l’autorizzazione  alle  speae 
d’indole  fissa  ed  ordinarla.  In  quanto  alle  spese  straordinarie, 
quelle  leggi  autorizzavano  particolarmente  il  Ministero  della 
gnerra  a farle  nei  limili  delle  proprie  attribuzioni,  e dò  in 
vista  delle  drcoslanze  allora  correnti. 

Gli  altri  Ministeri  erano  pure  autorizzati  a compiere  le 
spese  straordinarie  portate  da  obbligazioni  anteriori;  ma  in 
quanto  alle  spese  straordinarie  non  portate  da  obbligazioni 
anteriori  l'autorizzazione  era  apertamente  negata.  Ora,  di- 
remo noi  che  la  spesa  di  cui  trattiamo  fosse  portata  da  ob- 
bligazione anteriore,  solo  perchè  il  Governo  già  aveva  dato 
replicate  volte  affidamento  alla  Camera  di  commercio  cbe 
avrebbe  contribuito  con  questa  somma  al  riattamento  dell’e- 
dilìzio necessario  ad  iolrodorre  il  nuovo  metodo  di  condìiio* 
nameoln  delle  sete?  Nessuno,  io  credo,  vorrà  sostenere  un 
errore  sì  manifesto. 

Quando  il  Governo  risolve  di  fare  una  spesa  a favore  d'ua 
ufficio  qualunque  di  pubblici  amministrazione  (ripeto  pensa- 
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Irniente  l’esempio  che  già  sdducevo  poc'anzi),  a favore,  per 
esempio,  d’un  ufGcio  d'intendenza  generale,  possiamo  noi 
credere  che  assuma  un'obbligazioue  propriamente  delta?  No 
certo,  questa  non  è che  una  sua  determinazione  cbe  può  a 
beneplacito  rivocare  ; il  Governo  coi  provvedimenti  citati 
nella  relazione  aveva  divisato  di  adattare  un  nuovo  edilizio 
per  introdurre  il  nuovo  metodo  nel  condizionamento  delle 
sete,  ed  aveva  perciò  divisato  prima  di  portare  annualmente 
nel  bilancio  a quest’effello  la  somma  di  10,000  lire,  quindi 
cangiando  risoluzione  ebbe  divisamento  di  portare  in  due 
anni  la  somma  capitale  di  lire  180,000  dichiarando  che  le 
avrebbe  prese  nella  cassa  delle  anticipazioni. 

Ma  essendosi  trovata  questa  cassa  sprovvisti,  il  Governo 
aveva  rivoeato  anche  questa  risoluzione  e sospese  cosi  l'ef- 
fetto di  tutti  i suoi  propositi  antecedenti  : dov'è  dunque  l’ob- 
bligazione  che  si  suppone  incombesse  tuttavia  al  Governo? 
Si  disse  che  la  Camera  di  commercio  dovette  dare  tuttavia  in 
appalto  le  opere:  ma  che  cosa  è la  Camera  di  commercio?  E 
primieramente,  a chi  spetta  ('esecuzione  delle  deliberazioni 
che  prende  questa  Camera  t All'intendente  generale  che  è il 
presidente  nato  della  Camera  stessa  : dunque  è il  Governo 
stesso  il  quale,  a malgrado  cbe  non  fosse  autorizzato  a far  la 
detta  spesa  straordinaria,  la  volle  fare,  la  fece  non  antoriz- 
zato,  anzi  contro  il  divieto  espresso  della  legge.  Qui  colale, 
o signori,  cbe  io  non  disconosco  l’utilità  della  spesa. 

Il  pubblico  condizionamento  delle  sete  fu  per  la  prima  volta 
messo  in  pratica  dalla  piazza  di  Torino  nel  1780;  io  per  ve- 
rità desidererei  cbe  la  piazza  di  Torino,  poiché  non  ebbe  la 
sorte  d'inventare  anche  il  metodo  nuovissimo  che  ha  perfe- 
zionalo l'antico,  almeno  l’avesse  accolto  assai  prima  cbe  non 
si  fece.  E poiché  approvo  l'utilità  dell'operazione,  mi  astengo 
dal  censurare  ulteriormente  il  fatto  del  Ministero  : ma  dico 
che  sotto  l'erroneo  pretesto  che  il  fatto  sia  legalmente  com- 
piuto, oon  accade  precludere  la  via  a quelle  ulteriori  deter- 
minazioni che  debba  la  Camera  prendere,  perchè  il  carico  di 
questa  spesa  ricada  come  di  ragione  sul  commercio  serico,  a 
coi  favore  fu  fatto.  Si  disse  in  secondo  luogo  che  il  regio 
erario  ba  il  compenso  nella  proprietà;  ma  jqueslo  è un  so- 
fisma manifestissimo;  certamente  lo  Stato  ritiene  la  pro- 
prietà di  uno  stabile  che  si  compra  e si  amplifica  coi  danari 
deilo  Stato  per  servire  ad  un  ufficio  di  pubblica  amministra- 
zione. 

Questo  oon  è un  compenso,  è una  conseguenza  necessaria, 
inevitabile  del  fatto  stesso;  ma  intanto  la  spesa  fu  fatta  in  fa- 
vore della  classe  dei  commercianti,  dirò  anzi  in  favore  del- 
l’alto commercio.  Esso  dunque  dee  particolarmente  contri- 
buire. Nello  stato  attuale  della  pubblica  amministrazione, 
sintantoché  non  si  trovi  il  mezzo  di  procurare  allo  Stato  i 
fondi  generali  di  cui  abbisogna  con  un  sistema  d'imposta 
unica  proporzionale,  tulli  sappiamo  che  è d'uopo  gravare  i 
fondi  generali  della  società  il  meno  che  sia  possibile  e pro- 
curare che  le  spese  dei  parziali  servigi  ricadano  particolar- 
mente sopra  quelli  cbe  ne  risentono  beneficio  speciale  e di- 
retto. 

Cosi  s'impongono  tributi  particolari  a quelli  che  sono  co- 
stretti a ricorrere  ai  tribunali,  il  complesso  dei  quali  tributi 
supplisce  abbondantemente  alle  spese  occorrenti  per  l'ammi- 
nistrazione della  giustizia:  il  simile  accade  nell'ordine  della 
Istruzione  pubblica,  come  nell'esercizio  di  molti  altri  servigi 
speciali.  Tale  essendo  il  sistema  attualmente  adottato,  per 
qual  motivo  i fondi  generali  della  società  dovranno  soppor- 
tare una  spesa  cbe  si  fece  particolarmente  in  favore  dell'alto 
commercio,  il  quale  in  questi  ultimi  tempi  fu  il  solo  cbe 
abbia  profittato  delle  comuni  sciagure,  mentre  tatti  gli  altri 
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ordini  di  cittadini,  tutte  le  altre  classi  di  professione  anda- 
rono soggetti  a enormi  perdite? 

Non  giova  dunque  l’allegazione  che  il  regio  erario  abbia 
un  compenso  nella  proprietà  dell’edilizio:  la  proprietà  del- 
l’edilizio è la  conseguenza  legittima  della  compra  che  ne  fece 
lo  Stato;  ma  siccome  attualmente  il  godimento  di  questo  edi- 
lizio è destinato  all'alto  commercio,  è d’oopn  modificare,  oc- 
correndo, la  tariffa  dei  diritti,  ed  aumentarla,  perchè  l’inte- 
resse annuo  di  questo  nuovo  debito  che  ha  dovuto  contrarre 
lo  Stato  ricada  a carico  di  quelli  che  ne  approfittano. 

Si  disse  io  terzo  ed  ottimo  luogo  che  la  Camera  di  agricol- 
tura e commercio  abbandonò  udì  sua  pretesa  di  non  so  qual 
dazio  di  centesimi  98  per  ogni  collo  di  mercanzie;  ma  già  si 
è riconosciuto  nella  tornala  di  ieri,  che  la  Camera  d’agricol- 
tura e commercio  non  poteva  muovere  nessuna  pretesa  a 
questo  riguardo:  ripeto  che  essa  non  è altro  cbe  un  ufficio 
di  pnbblica  amministrazione,  il  quale  perceve  quello  rendile 
che  lo  Slato  erede  di  dover  destinare  a suo  uso:  se  lo  Stato 
hi  creduto  di  ritirare  a sé  questo  dazio  di  cui  si  tratta,  non 
poteva  essere  il  caso  di  veruna  pretensione  giuridica,  non 
poteva  essere  il  caso  di  transazione  di  sorta. 

lo  adunque,  dopoché  avrò  sentite  le  spiegazioni  che  il  regio 
commissario  vorrà  favorirmi  a questo  riguardo,  mi  riservo 
di  proporre,  occorrendo,  quell'ordine  del  giorno  cbe  sarà  del 
caso,  perché  sia  provveduto  a questo  riguardo  con  un  meno 
più  acconcio,  più  efficace  di  quello  cbe  venne  suggerito  dalla 
Commissione. 

ni  coaraaroiVB,  commissorfo  regio.  Secondo  ha  già 
avvertito  l'onorevole  preopinante,  la  somma  cbe  il  Governo 
ha  erogato  nella  costruzione  di  questo  nuovo  fabbricato  fu 
considerata  dai  Governo  stesso  come  un  compenso  del  diritto 
di  95  centesimi  che  un  decreto  imperiate  aveva  accordalo  a 
questa  Camera  d'agricoltura  e commercio  so  tutti  i colli  di 
mercanzia  che  entravano  nella  città  di  Torino.  In  segnilo  alla 
ristorazione  tale  diritto  non  fa  più  percepito  dal  commercio, 
e con  questo  sono  cessati  tutti  i suoi  emolumenti. 

10  non  intendo  certamente  decidere  siffatta  questione,  ma 
dico  soltanto  che  se  questa  allocazione  venne  fatta  coll'inten- 
dimento di  dare  no  compenso,  convien  credere  cbe  il  Go- 
verno abbia  credalo  cbe  la  Camera  di  commercio  avesse 
qualche  ragione  da  esperire  a tale  proposito. 

11  deputalo  Pescatore  ba  parlato  delta  Camera  di  com- 
mercio come  di  una  istituzione  diretta  dal  Governo,  e si  è 
detto  pur  anche  che  il  provvedervi  fosse  pel  medesimo  non 
semplicemente  una  questione  di  favorire  questo  ramo  del 
pubblico  servizio,  ma  sibbene  una  questione  di  dovere,  di 
obbligo.  Ma  se  cosi  è,  se  noi  riconosciamo  cbe  al  Governo  in- 
combe il  debito  di  mantenere  siffatti  uffici,  dobbiamo  pur 
ammettere  che  egli  debbi  fornir  loro  i meni  dei  quali  abbi- 
sognano per  mantenersi  ed  operare.  Ciò  è tanto  vero  che  li 
Camera  d’agricoltura  e commercio  ebbe  sin  qui  dal  Governo 
no  loeale  per  il  condizionamento  delle  sete. 

Se  poi  il  Governo  ha  già  discosto  di  90,000  lire  (e  cosi  di 
180,000  fra  i due  bilanci),  io  credo  cbe  non  si  possa  perciò 
appuntarlo  di  aver  spesa  una  somma  senza  averne  il  diritto; 
poiché  la  costruzione  dell’edificio  cbe  si  destina  a quello 
scopo  essendo  stala  cominciata  d’accordo  col  Governo,  ognun 
vede  che  esso  non  potrebbe  lasciar  la  Camera  priva  dei 
mezzi  indispensabili  a prosegoirla  ; da  ciò  ne  verrebbe  un 
grave  danno  non  solo  al  commercio,  ma  altresì  al  Governo, 
il  quale  avrebbe  inutilmente  spesa  la  somma  impiegata  a 
principiare  queU'opera. 

«usi,  relatore.  L’onorévole  deputalo  Pescatore  dice  che 
la  spesa  pel  condizionamento  delle  sete  deve  cadere  sui  com- 
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laercianti  del  genere  stesso  ; egli  approva  il  fioe  che  ti  pro- 
pone la  Commissione,  dichiarando  che  lo  stabilimento  debba 
restare  di  proprietà  della  Camera  di  commercio;  ma  dice  ette 
la  Commissione  stessa  non  potrebbe  conseguire  quel  fine 
perchè  non  si  può  trattare  con  una  Camera  di  commercio  che 
non  è on  ente  morale. 

Io  non  vedo  che  la  Camera  di  commercio  sia  nn  ente  mo- 
rale; ma  è altresì  innegabile  ebe  le  Camere  di  commercio  di 
Genova  e di  Torino  fanno  le  operaiioni  toro  oè  più  nè  meno 
come  se  fossero  enti  morali,  fanno  molti  contratti  per  le 
somme  che  amministraoo,  e lo  stesso  farà  la  Camera  dì  com- 
mercio per  ona  somma  minore 

10  non  mi  farò  difensore  del  Governo  in  quanto  al  1849, 
ma  pel  1850  la  Commissione  ha  creduto  giustificabile  la  apesa 
dal  momento  ebe  la  Camera  autorizzava  la  spesa  dipendente 
da  un  impegno  anticipatamente  contratto,  e non  si  poteva  ne- 
gare la  somma  di  90,000  lire,  perchè  era  conaeguema  della 
spesa  già  fatta  ne)  1849  ; sicché  questa  è una  questione  che 
non  c'entra  per  nulla. 

11  signor  Pescatore  poi  trova  un  sofisma  il  dire  che  la  pro- 
prietà d'immobile  compenserà  il  Governo  delle  spese  fatte  : 
io  veramente  non  saprei  comprendere  che  la  proprietà  ed  il 
reddito  pagato  allo  Stato  siano  uu  sofisma  : se  tutti  i sofismi 
fossero  di  questo  genere,  per  verità  io  li  benedirei. 

pkjicatodb.  Nelle  patenti  della  creazione  della  Camera 
d'agricollura  e commercio  è stabilito  cotesto  principio,  che  i 
prodotti  provenienti  dai  diritti  che  si  pagano  dal  commercio 
per  il  condizionamento  delle  sete  debbano  far  fronte  a lotto 
ciò  che  spende  il  Governo  per  tale  oggetto. 

Essendosi  ora  falla  ona  spesa  straordinaria  di  180,000  lire, 
ed  aumentando  cosi  il  debito  dello  Stato  per  10,000  lire 
annue,  egli  è evidente  che  probabilmente  l'antica  tariffa  non 
basta,  egli  è evidente  ebe  lo  Stato  si  assunse  uu  carico  a fa- 
vore dell'alto  commercio  il  quale  non  Io  compenserebbe  in 
nessuna  maniera.  Non  lo  compensa  rilasciando  allo  Stalo  la 
nuda  proprietà  degli  edilizi,  e ripeto  che  il  voler  pretendere 
che  questa  nuda  proprietà  sia  un  compenso  delle  maggiori 
spese  che  le  regie  finanze  si  assunsero  a favore  dell'alto  com- 
mercio i nn  vero  sofisma.  Sarebbe  invero  curioso  che  l'alto 
commercio,  non  contento  di  aver  il  godimento  degli  edilìzi, 
volesse  rivendicarne  anche  la  proprietà , anche  pel  caso  in 
cui  cessasse  la  destinazione  di  quelTedifizio  all'attuale  ser- 
vizio. 

Si  disse  ebe  la  maggiore  spesa  fatta  dalle  regie  finirne  è 
l'eseguimento  di  ciò  che  già  prima  aveva  decretato  i)  Go- 
verno. Che  cosa  aveva  decretato  il  Governo  prima!  Una  spesa 
a favore  dell'alto  commercio;  ma  il  Governo  non  poteva  de- 
cretare questa  spesa  sotto  nessuna  forma  senza  imporre  al 
commercio  un  nuovo  competente  tributo.  Dunque  ricadiamo 
sempre  nella  stessa  questione.  Si  disse  ancora  che  allo  stato 
attuale  delle  cose  le  Camere  di  commercio  sono  veri  enti  mo- 
rali. Ma  io  vi  rammento,  o signori,  la  deliberazione  già  da  voi 
presa  in  proposito  delle  Camere  di  commercio,  quando  risol- 
veste che  Del  bilancio  del  1851  debba  la  spesa  delle  Camere 
di  agricoltura  e commercio  essere  consegnata,  il  che  vool 
dire  che  le  Camere  di  commercio  sono  considerale  come  of- 
fici di  pubblica  amministrazione,  e in  verità  non  saprebbero 
essere  altra  cosa. 

Il  Parlamento  domanderebbe  egli  forse  il  bilancio  d'on  co- 
mune, d'uu  ospedale, d'uno  qualunque  dei  pubblici  stabilimenti 
che  sono  veri  enti  morali,  che  hanno  la  capacità  di  acqui- 
stare e possedere  ! No,  certo,  perchè  le  accennate  persone 
giuridiche  rimangono  sotto  la  guarentigia  del  diritto  privato; 
ma  era  veramente  assurdo,  era  incostituzionale,  come  osser- 


vava nella  tornata  di  ieri  il  deputato  Lauta,  che  non  si  volesse 
consegnare  al  Parlamento  le  spese  di  un  ufficio  di  pubblica 
amministrazione  ; e l’assurdo  , V incostituzionalità  furono 
tolti  col  decreto  del  Parlamento,  che  invitò  i ministri  a por- 
tare nel  bilancio  dello  Stato  tutto  il  passivo  delle  Camere  di 
agricoltura  e commercio  ; eoi  qual  decreto  evidentemente  le 
dette  Camere  furono  dichiarate  uffici  di  pubblica  amministra- 
«ione.  Conformemente  dunque  ai  principii  che  dettarono  la 
deliberazione  di  ieri,  non  vi  era  obbligo  alcuno  di  assegnar 
compensi  alle  Camere  di  commercio  ; questi  offici  di  pubblica 
amministrazione  ricevono  dallo  Stato  quanto  oceorre,  perchè 
possano  compiere  le  parti  che  sono  ad  esse  affidate,  ma  non 
possono  muovere  pretensioni  giuridiche  contro  lo  Stato  me- 
desimo. Tutti  gli  atti  a cui  addivengono  le  Camere  di  agricol- 
tura e commercio  sono  atti  di  pubblica  amminfslratione, 
sovrinlendono  alla  pubblica  condizione  delle  sete,  propon- 
gono ai  Governo  gli  agenti  di  cambio  da  nominarsi,  sovrin- 
lendono  certi  altri  opifizi  che  pure  sono  di  ragiou  pubblica  ; 
io  sfido  insomma  il  Ministero  di  asserire  che  non  sieno  atti  di 
pubblica  amministrazione  tutti  quelli,  niuno  eccettuato,  che 
ai  compiono  dalle  Camere  di  agricoltura  e commercio.  Ripeto 
adunque  che  esse  non  sono  altro  che  uffici  di  pubblica  ammi- 
nistrazione,  e come  tati  nou  contrattano,  nè  transigono  col 
Governo  e nulla  possono  giuridicamente  pretendere.  Sta  bene 
che  il  Ministero  abbia  fatta  la  detta  spesa  straordinaria  ; è 
ona  spesa  di  pubblica  utilità  ebe  era  indispensabile  per  l'alto 
commercio,  per  introdurre  il  nuovo  metodo  pel  condiziona- 
mento delle  sete;  ma  è forza  riconoscere  che  questa  spesa  si 
fece  per  un  servizio  speciale,  per  una  classe  particolare;  è 
d’uopo  dunque  (giusta  il  sistema  generale  attualmente  prati- 
cato) che  il  prodotto  attivo  di  quel  servizio  speciale  faccia 
fronte  alle  spese  ; è d’uopo  che  la  classe  dei  enmmercfanti  fu 
seta,  la  quale  profitta  direttamente  di  detta  spesa,  vi  contri- 
buisca in  proporzione. 

Del  resto,  ripeto  che  tale  è il  principio  stabilito  nelle  pa- 
tenti del  18 45:  io  vedo  la  questione  essere  semplicissima.  Io 
non  censuro  ulteriormente  il  fatto  del  Ministero,  che  credo 
illegale  perle  ragioni  già  dette;  perchè  le  leggi  di  autorizza- 
zione provvisoria  non  si  espressero  generalmente  sugli  Im- 
pegni anteriormente  assunti-,  ma  specificarono  tassativa- 
mente le  spese  straordinarie  portate  da  obbliQationi  ante- 
riori, ed  il  Governo  non  poteva  certo  aver  assunta  un'obbli- 
gazione  nmpetto  ad  nn  officio  di  pubblica  amministrazione. 

Ma  passiamo  oltre  all’iltegalità  benché  manifestissima;  io 
dico  soltanto  che  se  non  si  vuole  impartire  all'alto  commercio 
un  favore  inopportuno,  è mestieri  che  il  Ministero  consenta 
per  lo  meno  a prendere  in  esame  se  non  si  debba  per  avven- 
tori modificare  la  tariffa  dei  diritti  per  non  lasciare  che 
questo  nuovo  debito  di  10,000  lire  annue  resti  a carico  dei 
fondi  generali  della  società,  i quali  non  debbono  per  certo 
sopportare  qnests  spesa  in  favore  dei  più  ricchi  commer- 
cianti. 

lo  perciò  propongo  il  seguente  ordine  del  giorno  ; 

€ La  Camera,  invitando  il  Ministero  ad  esaminare  se  si 
debba  aumentare  la  tariffa  dei  diritti  che  si  pagano  dai  com- 
merciami per  il  condizionamento  delle  sete,  passa  alla  vota- 
zione di  questa  categoria.  • 

di  oortaiioib,  commiMano  regio.  A nome  del  Mini- 
stero dichiaro  di  accettare  l'ordine  del  giorno  del  signor  Pe- 
scatore nel  modo  in  cui  viene  espresso. 

■nuBJHDBirvB.  Domando  se  sia  appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Lo  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  adotta.) 
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Pongo  ai  voli  la  categoria  13,  portala  nella  somma  di  lire 
90,000. 

(La  Camera  approva.) 

Interrogo  la  Camera  se  intènde  di  tener  seduta  questa  sera 
per  terminare  la  discussione  di  questo  bilancio.  (SÌ  1 si  !) 

PROGETTO  DI  LBdttG  PER  L'BMI**fOMS  DI  «VI 
■■■.ioni  DB  BKBDlTt  DH.  ORBITO  PIHRLICO 

RI6B&,  ministro  delle  finanze.  Ho  «biesto  la  parola  onde 
presentare  al  Parlamento  un  progetto  di  legge  per  l'emis- 
sione e ['alienazione  di  una  nuora  reodi  la  di  6 milioni  di  lire. 
(Sensazione  e mormorio)  (Vedi  voi.  Documenti , pag.  693.) 

PBEiiniiTR  La  Camera  dà  alto  al  signor  ministro  della 
presentazione  di  questo  progetto  di  legge,  che  sarà  stampato 
e distribuito  agli  uffizi. 
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■ RLI7.IOTR  tea  PMOfiKTTO  DI  LK6CI  SVL  DAZIO 
DI  BIPOUTSKIORB  DBI  BOZZOLI 

paura  P.,  relatore,  presenta  la  detta  relazione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  659.) 

PHiHiDRATE.  Questa  relazione  sarà  stampata  e distri- 
buita. 

La  seduta  è levata  alle  ore  5 l|à. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  questa  sera  : 


Seguilo  della  discussione  del  tùlsucio  del  Ministero  d'agri- 
coltura e commercio  pel  ISSO. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 
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La  sedala  è aperta  alle  ore  9 pomeridiane. 

puuidbrti.  La  Camera  non  esseodo  ancora  in  numero, 
si  procede  all’appello  nominale. 

(Questo  viene  interrotto,  dacché  xorvengono  deputali  a 
comporre  il  numero  richiesto  per  deliberare.) 

■■«VITO  DILLA  DIACV0AIONB  E ADOZIONE  DEL 

DILUIR  CIO  DI  AODICDLTtTDA  E COMMERCIO  PBL 

Ilio 

pmiidntb.  L’ordine  del  giorno  porta  la  continuazione 
della  discussione  sul  bilancio  del  dicastero  di  agricoltura  e 
commercio. 

La  discussione  cade  sulla  categorìa  là  , Statistica  e geogra- 
fia, stabilita  dal  Governo  in  lire  15,000,  dalla  Commissione 
ridotta  a lire  10,000. 

dhnpiub.  J'ai  l'bonneor  de  répéter  à la  Chambre  les 
observations  que  je  lui  ai  déjà  soumises,  c'est-à  dire  qoe 
10,000  franca  ne  suffironl  pas  pour  (aire  imprimer  les  docu- 


ments  qui  ne  le  sont  pas  ancore  ; je  Ini  rappellerai  que  l’bo- 
norable  rapporteur  a demandò  lui-méme  qu'oa  imprimili  lea 
documenta  sur  la  navigatioo,  documenta  qui  soni  trés-nom- 
breux  et  que  le  Miniatóre  a l'intention  de  publier  incessam- 
roent.  Si  ta  Chambre  tieni  à ce  que  ces  documenta  attieni  pu- 
bliés  dans  l’année,  il  faut  nécesaairement  qu’elle  adone  dea 
fonda  à cet  égard. 

En  conscquence  il  me  parali  qu’il  vaudrait  mieox  mainte- 
nir  la  première  allocation  proposte  de  15,000  franca  pour  que 
le  Ministère  aoit  dans  le  cas  de  sathfaire  aux  déairs  de 
la  Chambre. 

precidente.  Se  nessuno  domanda  più  la  parola,  metto 
ai  voti  la  categoria  come  viene  proposta  dalla  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  la  categorìa  18,  Miniere  c marmi,  proposta  d’ac- 
cordo dal  Ministero  e dalla  Commissione  in  lire  àOOO. 

Nessuno  domandando  la  parola,  sottopongo  all’approva- 
tione  della  Camera  questa  categoria. 

(La  Camera  approva.  ) 

Segue  la  categoria  16,  Istituto  agrario , veterinario,  e fore- 
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alale,  proposta  dai  Ministero  in  lire  59(0,  dalla  Commissione 
in  lire  *860. 

Se  nessuno  chiede  la  parola,  la  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  la  categoria  17,  Peti  e misure,  proposta  dal  Mini- 
stero e dalla  Commissione  in  lire  6500. 

■■caum.  A comporre  questa  somma  di  lire  6500 
entraao  bonifieaiioni  da  darsi  a due  verificatori  di  Torino  e 
di  Genova,  t guai!  aUuaimmte,  dice  la  reiaiionc  del  Mini- 
stero, guadagnano  mollo  di  più  che  non  lo  stipendio  che  si 
awrgnerrbòf  loro  nella  nuova  pianta. 

lo  credo  che  grimpiegati  non  acquistano  verun  diritto  a 
godere  sempre  dello  stesso  stipendio;  se  viene  soppresso 
l’impiego,  il  Governo  non  ha  dovere  di  sorta  di  corrispon- 
dere alcuna  indennitmione.  Inoltre  il  Ministero,  il  quale 
tutti  i giorni  conferisce  impieghi  a persone  estranee  alla  car- 
riera degl'impieghi  medesimi,  può  ad  essi  preferire  questi 
due  individui,  di  modo  che  essi  non  scapitino  per  l'infrodo- 
aione  della  nuova  legge  sulla  verificazione  delle  misure. 

Qoando  avrò  ottenuto  o dal  signor  commissario  regio  o dal 
relatore  della  Commissione  gii  schiarimenti  che  domando, 
vale  a dire,  a quanto  sono  calcolate  queste  bonificazioni,  io 
proporrò  una  ridotione  su  questo  articolo. 

anrina.  Je  croia  pouvoir  donner  à l'honorable  préopi- 
nant  les  renseignements  qu’il  demanda. 

Ces  observations  posent  sur  deux  employés  dent  un  est  le 
vérificateor  e»  chef  de  Turin,  et  Cantre  le  véri  dentear  en 
chef  de  Génes. 

Quant  au  premier,  je  rappellerai  è la  Chambre  que  depuis 
1815  il  avait  oblenu,  parpalentes  royales,  tetitred'inspecteor 
avec  le  traitement  de  900  franca  par  an.  Il  a conservé  cetilre 
ainsi  qne  ses  appointementa  depuis  1816,  c’esl-è-dlre  après 
l'époque  à laquelle  a eu  li-u  la  première  organlsation  du  Ser- 
vice. Il  en  résullait  dnne  qu'll  avait  une  pension  de  900 
franca,  plus  le  traitement  de  vérificateor  calcolò  d'après  Ics 
droitsqu’il  pereevait  et  qui  s’étevaient  è enviroo  <0,000 
francs  par  an.  Il  avait  dune  d'abord  ces  900  francs,  plus 
10,000  francs  qu’il  partageait  avec  tes  deux  sous  vérificateor» 
placés  sous  ses  ordres.  M.  Lana,  qui  est  1‘employé,  doni  je 
vous  parie,  était,  en  ontre,  chargé  de  régler  toutes  les  diffi - 
coltés  qui  pouvaient  se  présenter  dans  la  taiation  dea  la  ri  fa. 
Ainsi  toutes  les  notes  dea  administrations  qni  dépendrnt 
des  gabelles  et  des  douanes  passaient  par  ses  roatns  pour 
s’assurer  si  elle*  étaieot  taxées  selon  le  tarif.  Corame  dans 
la  noovelle  organisation  on  n’a  pss  cru  eonvenable  de  main- 
tenir  cette  pension  de  900  francs,  on  l’a  remplacée  par  on 
traitement  de  1000  francs  qui  eorrespond  d’abord  à ces  900 
(ranca,  pois  à on  petit  avantage  qu’on  a votilo  Ini  faire  pour 
i’indemniaer  de  la  grande  perte  qu'il  éprouve  sor  ses  anciens 
droits. 

Quant  an  vérifieatenr  de  Génes,  je  dirai  qne  la  vérìfication 
de  cette  ville  a valu  jusqo’à  11,000  francs.  Ce  rhiffre  élevé 
était  partagé  è raison  de  deux  tiers  pour  lui  et  un  tiers  pour 
son  sous-vérifieateur.  La  Chambre  peut  voir  que  cette  vérifi- 
cation  valait  d’autaut  plus  que  l’eraployé  exercail  activement 
sea  fonetions.  Il  est  certain  que  avaot  M.  Sanino,  vérificateor 
actuel  à Génes,  la  vérìfication  était  loin  de  valoir  ce  qu’elle 
vani  à présent,  et  ce  qne  Con  en  retire  sert  à payer  une  par- 
ile des  frais  généraux  du  service.  Ainsi  le  Gouvernemenl  ne 
perd  rien,  méme  en  lui  doonant  cet  avantage  de  1000  francs. 
Cesi  donc  par  une  mesure  d'éqnilé  que  le  Gouvernement  a 
cru  devoir  lui  accorder  ce  traitement,  de  méne  qu’on  l’avail 
accordò  à M.  Lana,  vérifiefteur  en  chef  de  la  province  de 
Turin. 


Voilà  les  motifs  pour  lesquels  le  Gouvernement  a cru  de- 
voir accorder  ces  deux  pensioni. 

ri,** a,  relatore.  In  virtù  della  legge,  la  qoale autorizzava 
provvisoriamente  l'esecuzione  del  bilancio,  con  decreto  del  15 
aprile  1850  si  disponeva  di  questa  somma,  quasi  per  totalità 
a favore  di  cinque  individui,  uno  dei  quali  è il  signor  Lidi, 
nominato  dall'onorevole  signor  Despine. 

Attualmente  non  rimangono  piò  disponibili  che  900  lire  su 
uesta  categoria,  e l'azienda  crede  che  sarà  necessario  di  dar 
altri  sussidi  ad  altri  impiegati,  i quali  devono  essere  posti  in 
ritiro. 

10  credo  che  per  questa  categoria  non  si  potrà  prendere  al- 
cuna disposizione  speciale,  ma  che  sarà  tempo  di  occupar- 
sene in  occasione  di  un  provvedimento  generale,  siccome 
si  deve  fare  in  tutti  I bilanci. 

M1CHKI.IRI.  Sicuramente  nel  bilancio  del  1851  scompa- 
rirà questa  categoria,  come  è detto  nella  stessa  relazione  del 
Ministero  ; ma  io  vorrei  che  fosse  diminuita  nei  bilancio  pre- 
sente. Le  ragioni  poi  addotte  daH’onorevole  deputato  Despine 
non  impediscono  che  abbia  tutta  la  sua  forza  il  mio  argo- 
mento, che  grimpiegati  non  hanno  diritto  alcuno  a perce- 
vere  sempre  lo  stesso  stipendio,  e l’altra  osservazione  che  in 
questo  caso,  ove  per  ragioni  di  equità  si  voglia  aver  loro 
qualche  riguardo,  il  Ministero  deve  trovar  loro  qualche  posto, 
perché  quotidianamente  si  fanno  vacanze  negl'iinpieghi. 

11  signor  relatore  diceva  che  questa  somma  è di  già  in 
gran  parte  consunta;  la  qual  cosa  dimostra  quanto  illusoria 
sia  la  discussione  di  un  bilancio,  le  coi  spese  sono  in  corso. 
Laonde,  non  volendo  proporre  che  il  Ministero  paghi  del  pro- 
prio, io  non  insisto  maggiormente  sull#  riduzione. 

rniiMiDssTB  Pongo  ai  voti  la  categoria  17,  Peti  e mi- 
sure, nella  somma  di  lire  6500. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  18 , Commissioni  per  revisione  delle  leggi  com- 
merciali, portala  dal  Governo  e mantenuta  dalla  Commis- 
sione In  lire  6000. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  19,  Trattenimenti  d'aspettativa  e provvisori, 
proposta  dal  Governo  e mantenuta  dalla  Commissione  in  lire 
6910. 

■icnRziii.  Nella  relazione  della  Commissione  è censu- 
rata questa  somma  portata  sotto  il  titolo  di  trattenimenti  di 
aspettativa  e provvisori;  ma  la  Camera  non  deve  solamente 
criticare  11  Ministero,  essa  ba  inoltre  il  dovere  di  spingerlo, 
di  obbligarlo  ad  operare  il  bene. 

È veramente  cosa  singolare  lo  scorgere  alcnni  di  questi 
trattenimenti  di  aspettativa  assegnati  aio  dal  1855. 

Questi  individui  o erano  capaci  di  diaimpegnare  il  loro 
ufficio,  e bisognava  lasciarli  nei  loro  impiego,  ovvero  non  lo 
erano,  ed  allora  noo  meritavano  trattenimento  di  aorta. 

Questa  mia  remora  non  si  dirige  solamente  al  Governo 
passato,  ma  anche  al  Governo  attuale,  il  quale  avrebbe  po- 
tuto impiegarli,  se  capaci,  ed  in  caso  contrario  privarli  dei 
toro  trattenimenti.  E questa  censura  è tanto  più  meritata  in 
quanto  ebe  tutti  i giorni  il  Ministero  conferisce  impieghi  a 
persone  che  mai  non  ne  ebbero,  e prive  assolutamente  di  ca- 
pacità, a persone  ebe  diedero  solenni  prove  dei  loro  prin- 
cipi! antiliberali,  lo  ammetto  ebe  aia  utile  alla  nazione  con- 
ferir cariche  a persone  di  merito  insigne,  ancorché  estranee 
alla  carriera  degl'impieghi;  nè  muoverò  lagnante  per  gl’im- 
pieghi conferiti  ai  lombardi  ed  altri  italiani  che  considero 
come  concittadini  e fratelli. 

Ma  queste  varie  eccezioni  non  impediscono  che  il  Ministero 
Impieghi  coloro  che  trovansi  in  aspettativa. 
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Laonde,  siccome  nel  caso  nostro  non  trillasi  che  di  poche 
persone  che  il  Ministero  può  'facilmente  impiegare,  io  pro- 
pongo di  ridurre  la  somma  proposta  dal  Ministero  alla  melò, 
cioè  a lire  31  OS,  di  sopprimere,  cioè,  tali  trattenimenti  per 
gli  ultimi  sei  mesi  dell'anno  corrente. 

■LBiia,  relatore.  L’onorevole  Michelini  diceche  la  Com- 
missione critica  l’oso  di  questa  somma  mentre  ne  propone  la 
adoaione.  Non  fu  certamente  la  Commissione  la  prima  che 
criticò  questi  trattenimenti  di  aspettativa  e provvisori  ; sono 
gii  molti  mesi  che  la  Camera  intera  gridò  contro  questi  abusi 
e il  Ministero  stesso  con  venne  che  questo  sistema  abbisognava 
di  riforma.  Multe  volte  si  è detto  che  bisognava  adottare  un 
sistema  generale  per  tutti  gl'impiegati , ma  io  non  credo 
che  sia  perciò  questo  il  momento  opportuno.  Benché  siano 
pochi  gl'impiegati  cui  riflette  questa  categoria,  fosse  pure  un 
solo,  ban  diritto  di  essere  trattati  come  tutti  gli  altri,  e spero 
che  la  Camera  vorrò  mantenere  questa  cifra. 

pkbsidkntr.  Domando  se  la  proposta  del  depalalo  Mi- 
cheimi è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

La  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  non  approva.) 

PoDgo  ai  voti  la  categoria  IO,  come  è stata  proposta  dal  Mi- 
nistero e mantenuta  dalla  Commissione. 

(La  Caldera  approva.) 


Qounasi  ivlijS  ■■bsxiods  dsl  *«iheho 
DM  ■IMftTRai. 


f ìm:hio  a..  Poiché  sono  votate  le  diverse  categorie  del 
bilancio,  vorrei  chiedere  l'attenzione  della  Camera  tuirulililà 
che  vi  sarebbe  di  unire  questo  Ministero  ad  un  altro,  e dì  non 
farne  un  dicastero  a parte. 

Io  credo  che  per  un  paese  piccolo  come  il  nostro,  in  tempi 
normali,  queste  troppe  divisioni  di  portafogli,  questo  numero 
di  otto  ministri  risponsabili  sia  eccessivo,  sia  per  le  finanze 
dello  Stalo,  sia  per  il  buon  andamento  delle  cose,  e che  ridu- 
eendo  a quattro  o cinque  tutto  al  più  ì portafogli,  ed  a cin- 
que i ministri  risponsabili,  l’azione  del  potere,  le  cose  cam- 
minerebbero con  maggior  economia,  ed  anche  con  molto  mag-  ■ 
giore  efficacia. 

Io  non  faccio  una  proposta  formale  a questo  proposito,  mi 
incito  il  Ministero  a porvi  la  sua  attenzione,  affinchè  nel  pre-  * 
sentirci  i bilanci  del  1 85t  veda  se  oon  vi  possa  essere  una 
distribuzione  mollo  migliore  dei  poteri  con  grande  beneficio 
dello  Stato,  lo  l’ho  già  detto  altre  volte,  e lo  ripeto:  colla 
soppressione  delle  aziende,  colla  soppressione  di  alcune  delle 
grandi  magistrature  dello  Stalo,  che  nel  nuovo  sistema  costi- 
toziooale  non  sono  più  necessarie,  e riducendo  a quattro  od 
al  più  a cinque  i ministri  risponsabili,  si  possono  ottenere 
grandi  economìe,  le  quali  allevano  le  finanze,  e non  ci  co- 
stringano ad  andare  spiloccaodo  sopra  i miseri  stipendi  di  co- 
loro che  lavorano  per  lo  Slato,  e che  ricevono  un  soldo  ap  - 
pena  sufficiente  per  procurar  pane  a sé  stessi  ed  alle  loro  fa- 
miglie. 

calvasìno,  ministro  dell'interno.  Come  ho  già  avuto 
l’ooore  di  dirlo  alla  Camera,  il  Governo  ba  già  preparato  un 
progetto  di  legge  per  le  attribuzioni  dei  Minisleri  ; e certa- 
mente la  quistione  ora  proposta  dal  deputato  Valerio  è una 
di  quelle  che  cadono  sotto  questa  ispezione. 

Dichiaro  però  fin  d’ora  che  quand’anche  il  Governo  sia  di- 
sposto ad  ammettere  che  il  Ministero  d'agricoltura  e commer- 


cio potrebbe  essere  congiunto  ad  un  altro,  io  uon  crederci 
però  che  per  il  vantaggio  del  paese  si  possano  i portafogli  ri- 
durre a soli  ciaque.  Di  ciò  però,  dico,  il  Governo  ha  già  presa 
iniziativa,  e sta  studiando  la  questione. 

Se  si  parla  poi  di  soppressione  delie  aziende,  di  soppres- 
sione di  alcune  delle  grandi  magistrature  dello  Stato,  tutte 
queste  osservazioni  si  possono  fare,  e la  Camera  vedrà  a qual 
sistema  possa  meglio  attenersi;  ma  quando  parliamo  della 
possibilità  di  sopprimere  le  aziende  non  bisogna  dissimularsi 
la  necessità  d'istituire  delle  divisioni  di  contabilità  : la  Ca- 
mera saprà  vedere  se  convenga  per  questo  rompere  tutto 
l'organismo  della  nostra  amministrazione  per  formare  un  or- 
ganismo nuovo,  il  quale  non  costerà  forse  molto  meno. 

■osti,  lo  non  intendo  di  entrare  nella  discussione  che 
avrà  luogo  quando  il  Ministero  presenterà  il  suo  nuovo  si- 
stema d'organizzazione  generale,  ma  voglio  sin  d’ora  dichia- 
rare almeno  che  oppugnerò  qualunque  sistema  che  non  sia 
assolutamente  necessario  ed  indispensabile  entro  i limiti  della 
più  stretta  economia. 

Egli  osservava  già  che  non  crederebbe  opportuno  di  ri- 
durre i Miuisteri  oltre  a cinque;  io  francamente  gli  dico  che 
volontieri  sarei  per  l'opinione  del  nostro  Romagnosi  d’avere 
un  solo  ministro  (fliau  e rumori  prolungati),  ma  su  questo 
mi  riservo  di  parlare  a tempo  debito.  Intanto  il  Ministero 
pensi  sul  serio  a presentare  un  sistema  di  governo,  il  quale 
escluda  tutte  le  spese  che  non  sono  assolutamente  necessarie 
ed  indispensabili,  perchè,  ripeto  quel  che  ho  già  detto  al- 
tra volta,  che  qualunque  somma  si  tragga  dalia  borsa  dei 
contribuenti  per  una  spesa  che  non  sia  assolutamente  indi- 
spensabile, ioevitabile,  è uo  furto  contro  la  proprietà,  un 
errore  di  economia.  ( Mormorio  a destra  ed  al  centro) 
■icmuri.  lo  appoggio  con  tutta  l'efficacia  del  mio  voto 
la  proposizione  dell’onurevole  deputato  Valerio  per  la  sop- 
pressione del  Ministero  di  agricoltura  e commercio  , ed  os- 
servo che  le  attribuzioni  di  questo  Ministero  possono  con  tutta 
facilità  essere  disimpegnate  parte  dal  ministro  d’istruzione 
pubblica,  parte  da  quello  dei  lavori  pubblici,  ed  alcune  altre 
di  queste  attribuzioni  si  potrebbero , con  molto  vantaggio 
del  paese,  anche  sopprimere.  In  tal  gnisa  si  eviterebbero  le 
spese  dello  stalo  maggiore  del  Ministero  ed  alcune  altre  che 
sono  inutili. 

PBScaTeuB.  lo  sento  con  piacere  che  il  Ministero  sta 
studiando  la  questione  sulla  riduzione  del  numero  dei  Mini- 
steri, e lo  lodo  soprattutto  deU’in tensione  che  ha  manifestata 
di  presentare  a tal  riguardo  un  progetto  di  legge. 

lo  credo  veramente  che  la  divisione  delle  amministrazioni 
dello  Stato  io  vari  scompartimenti,  come  la  divisione  delie 
amministrazioni  dello  Stato  per  ragioni  dì  luogo,  sia  piuttosto 
di  competenza  del  potere  legislativo  che  del  potere  esecutivo. 

Senza  voler  imprendere  era  una  discussione  formale  a que- 
sto riguardo,  die»  che  dividere  l'amministrazione  dello  Stato 
per  ragione  di  luogo  spetta  al  potere  legislativo,  come  spetta 
al  medesimo  di  dividere  l’amministrazione  dello  Stato  per  ra- 
gioni di  materie  ; e ciò  sia  detto  per  rispetto  alle  opinioni 
contrarie,  altre  volte  manifestate  dai  signori  ministri,  senza 
però  addurre  alcun  fondamento  di  ragione.  (Movimento) 

Io  quanto  poi  alla  questione  delle  aziende  accennale  dal  si- 
gnor ministro,  io  osserverò  che  magnificare  le  difficoltà  d’una 
risoluzione  è lo  stesso  che  atterrarla. 

Egli  ha  detto  che  si  parla  da  lungo  tempo  della  soppres- 
sione delle  aziende  ; ma  quando  la  Camera  sopprimerà  le 
aziende,  dovrà  creare  le  direzioni,  ed  è a vedersi  poi  dalla 
Camera  se  si  potrà  sconvolgere  tutto  ad  un  tratto  l’orgaoUmo 
dello  Stato. 
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Io  osservo  cbc  la  questione  è mal  posta  io  questi  termini  ; 
io  sooo  di  avviso  die  nè  si  possano,  nè  si  debbano  soppri- 
mere le  aiiende. 

Cbe  differenza  fa  il  signor  ministro  fra  le  aziende  e le  dire* 
zioni?  Azienda  e direzione  sono  amministrazioni  che  hanno 
la  contabilità  dei  Ministeri  e la  parte  meramente  esecutiva  di 
essi.  Ma  checché  oe  sia,  la  questione  non  consiste  nel  vedere 
se  si  debbono  sopprimere  o mantenere  le  aziende,  ma  beasi 
ucl  cercare  se  alle  amministrazioni,  alle  direzioni  debbano 
presiedere  direttori  I quali  siano  in  relazione  diretta  con  i 
ministri;  si  tratta  di  sopprimere  le  divisioni  dei  Mini* 
steri,  le  quali  complicano  il  lavoro  e cbe  sono  io  gran 
parte  inutilissime,  e di  mettere,  come  ho  detto  poc’anzi,  i 
direttori  in  relazione  diretta  col  Ministero. 

A ragion  d’esempio,  l'azienda  economica  dell'Interno,  cbe 
tiene  la  contabiliti  di  più  Ministeri,  debbe  compartirsi  in  più 
direiiooì  corrispondenti  ai  diversi  dicasteri.  Qnesla  è una 
questioue  secondaria,  anzi,  secondo  me,  noo  è più  una  que- 
stione, ma  è una  cosa  talmente  evidente  cbe  non  so  da  chi  si 
possa  contendere.  Del  rimanente,  è noto  in  pratica  che  il  la- 
voro dei  capi  di  divisione,  relativamente  a quello  che  hanno 
grinteudenti  generali  dì  azienda,  è sempre  inutile  e talvolta 
dannoso  ; e parmi  in  sostanza  cbe  tale  questione  sia  siala 
mossa  dallo  stesso  intendente  generale  deiraoministrazione 
delle  poste,  il  quale  ammise  che  il  suo  uffizio  (cbe  non  è al- 
tro cbe  un’azienda)  dovrebbe  essere  in  relazione  diretta  col 
Ministero. 

lo  credo  pertanto  cbe  sì  debbano  sopprimere  grinutili 
uffici  dei  Ministeri,  i quali  non  essendola  contatto  cogli  affari, 
non  possono  cbe  approvare  le  operazioni  senza  cognizione  di 
causa  e talvolta  peggiorarle,  lo  penso  pure  cbe  la  questione 
delle  aziende  è semplicissima,  non  ci  vuole  che  buona  vo- 
lontà per  parte  del  Ministero,  non  si  richiede  altro  cbe  ele- 
vare la  dignità  degl’intendenti  generali  ad  una  diguità  mag- 
giore, di  metterli  io  relazione  diretta  coi  signori  ministri. 
Intanto,  siccome  non  si  tratta  di  fare  alcuna  proposizione  a 
questo  riguardo,  io  credo  opportuno  di  proporre  alla  Camera 
di  rinnovare  lo  stesso  ordine  del  giorno,  con  cui  fu  già  con- 
clusa la  votazione  sul  bilancio  dell’estero. 

Le  osservazioni  fatte  dal  signor  presidente  quest'oggi  di- 
mostrano che  si  è tenuto  nella  discussione  del  bilancio  d’agri- 
coltura e commercio  lo  stesso  sistema  che  si  tenne  nella  di- 
scussione del  bilancio  degli  esteri,  ed  è opportuno  che  si  man- 
tenga lo  stesso  sistema  nella  discussione  degli  altri  bilanci.  Se 
cosi  è,  parmi  bene  che  la  Camera  chiuda  la  discussione  di  que- 
sto bilancio  con  una  proposizione  semplicissima  che  sarebbe 
questa  : 

« La  Camera,  rinnovando  le  dichiarazioni  e le  riserve  fatte 
all’occasione  dell’approvazione  del  bilancio  del  Ministero  de- 
gli affari  esteri,  passa  alla  votazione  della  legge.  » 
«ìslvsono,  ministro  delHnterno.  lo  ho  chiesto  la  pa- 
rola non  per  continuare  questa  discussiooe,  la  quale  mi  pare 
non  debba  essere  ora  approfondila,  poiché  fu  sollevata  per 
incidente  ; ma  soltanto  per  avvertire  la  Camera  cbe  non  am- 
metto ciò  cbe  il  deputato  Pescatore  avrebbe  sapposto  cbe  io 
abbia  detto.  Secondo  lui,  lo  avrei  dello  cbe  presenterei  un 
progetto  di  Irgge  per  la  soppressioue  di  diversi  dicasteri,  lo 
non  ho  detto  questo  per  il  motivo  che  nei  bilanci  la  Camera 
ammette  selle  dicasteri,  li  dare  ad  no  dicastero  piuttosto  che 
ad  un  ullro  quelle  lati  attribuzioni  io  credo  sia  affare  del  po- 
tere esecutivo,  perchè  questo  implica  anche  questioni  di  ri- 
spunsabilità  ministeriale.  Dico  cbe  per  questo  la  Camera  eser- 
cita un  controllo  indirettamente,  aumentando  o non  aumen- 
tando nei  bilanci  le  somme  necessarie  pei  diversi  dicasteri; 
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ma  lo  stabilire  le  varie  attribuzioni,  io  credo  cbe  sia  di  spet- 
tanza del  potere  esecutivo. 

Conchiuderò  con  dire  cbe  il  Ministero  nello  studiare  questo 
uuuvo  progetto  cercherà  eziandio  di  nulla  togliere  a.  quanto 
è dovuto  al  potere  legislativo,  ma  nello  stesso  tempo  procu- 
rerà pure  cbe  nessuna  prerogativa  venga  scemata  al  potere 
esecutivo. 

rauinaiTK.  Leggo  l’ordine  del  giorno  proposto  dal  de- 
putalo Pescatore: 

• La  Camera,  rinnovando  le  dichiarazioni  e le  riserve  fatte 
all’occasione  dell’approvazione  del  bilancio  del  Ministero  de- 
gli esteri,  passa  alla  votazione  della  legge.  > 

Domando  se  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

■.AK9&A.  Si  è parlato  di  sopprimere  diversi  dicasteri , 
e particolarmente  quello  di  agricoltura  e commercio  nel- 
l'intento di  fare  delle  economie.  Io  sono  quant'altri  mai 
proclive  alle  economie  perchè  vedo  cbe  se  il  Governo  ab- 
bandona questa  via,  esso  non  arriverà  inai  a pareggiare 
le  entrate  colle  uscite.  Ma  nou  vorrei  che  queste  economie 
pesassero  sopra  spese  indispensabili  a svolgere  rindustria  na- 
zionale, ed  io  credo  cbe  precisamente  quelle  cbe  si  applicano 
al  Ministero  di  agricoltura  e commercio  siano  di  tal  natura 
cbe  possano  in  avvenire  produrre  grandi  vantaggi  al  paese 
promovendo  Pìndostrìa  agricola  e commerciale,  e per  conse- 
guenza accrescendo  le  entrate  dello  Stato.  È una  massima 
economica  consenliU  da  tulli,  cbe  più  il  lavoro  è distribuito 
o diviso,  meglio  è fatto  ; ed  io  non  credo  cbe  si  possano  ac- 
cumulare sotto  la  direzione  di  una  estesa  persona  molte  in- 
combenze, le  quali  siano  per  sé  stesse  importantissime,  senza 
che  la  cosa  pubblica  ne  soffra  danno.  (Segni  d'approvazione ) 
Datemi,  o signori,  un  Colberl,  un  Sally,  un  Ricbelieo,  un 
Bogino,  ed  io  gli  affiderò  volentieri  tutti  i Ministeri  ; ma 
quando  siamo  iu  tempi  in  cui  vi  sono  uomini  di  Stato  rispet- 
tabili sì,  ma  di  una  capacità  più  o meno  limitata,  io  credo 
cbe  sia  bene  di  dividere  le  incombente  e di  dare  ad  ognuno 
un  carico  non  superiore  alle  sue  forze.  (Bravo!) 

Uno  dei  rami  più  dimenticati  In  Piemonte  fu  finora  quello 
dell’agricoltura  e commercio.  Comparate,  o signori,  qnello 
cbe  si  spende  da  noi  per  il  bilancio  di  agricoltura  e commer- 
cio con  quello  cbe  si  spende  fra  le  nazioni  più  colte  e floride, 
e poi  vedrete  se  non  vi  spunterà  un  poco  di  rossore  sul  viso. 
Se  facciamo  astrazione  delle  spese  che  appartengono  alla  di- 
rezione delle  miniere  cbe  sorpassano  le  liré  300,000  e quelle 
straordinarie  per  la  verificazione  dei  pesi  e misure  che  si  av- 
vicinano alle  lire  900,000,  voi  vedrete  cbe  si  spende  per  l’a- 
gricoltura e commercio  poco  meno  di  *00,000  lire. 

Ora,  non  è questa  una  somma  meschina  per  due  sorgenti 
di  ricchezza  nazionale,  cbe  danno  allo  Slato  i quattro  quinti 
almeno  dell’entrata?  Se  è intenzione,  come  non  posso  dubi- 
tare, dei  poteri  dello  Stalo  di  svolgere  il  commercio  e l’agri- 
collura,  io  credo  che  un  ministro  di  ciò  incaricato,  il  quale 
voglia  applicare  il  suo  tempo  alla  prosperità  di  questi  due 
rami,  non  troverà  troppo  lungo  il  giorno  per  disimpegnare 
lodevolmente  il  suo  mandato.  Noi  abbiamo  già  avvertito  nella 
discussione  di  questo  bilancio  che  i lavori  di  statistica  hanno 
bisogno  dì  essere  promossi  ed  accelerati  prontamente.  Ab- 
biamo osservato  che  l’agricoltura  ha  immensamente  bisogno 
di  un’ istruzione  tecnica,  la  quale  manca  assolutamente; 
come  pure  le  arti,  di  scuole  speciali,  delle  quali  è In  ogni  città 
vivo  il  desiderio. 

Le  Camere  di  agricoltura  e commercio  debbono  pure  es- 
sere riordinate  io  tutto  lo  Stato.  Sentiamo  il  bisogoo  di  nuovi 
trattati  di  commercio  cbe  offrano  uno  sfogo  ai  nostri  pri- 
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dotti.  Manchiamo  di  un  Codice  di  polizia  rurale,  di  un  altro 
per  la  conservazione  dei  boschi  e delle  forcate,  ecc.  ; e eoo 
tanti  editili  da  coslrurre,  si  viene  a dire  in  questo  Parlamento 
ebe  è inutile  uo  Ministero  speciale  di  commercio  e di  agricol- 
tura, perchè  ba  nulla  a fare?  Se  un  ministro  vuol  atten- 
dere a tutti  questi  lavori,  e nel  più  breve  tempo  possibile 
eseguirli,  io  credo  che  per  molti  anni  avrà  molto  a fare, 
senu  che  la  naaione  possa  lagnarsi  del  denaro  speso  a questo 
fine. 

Noi  vediamo  nella  vicina  Francia  che  il  ministro  d'agri- 
coltura e commercio  sa  molto  bene  impiegare  il  suo  tempo 
e giovare  col  suoi  lumi  al  suo  paese.  (Bravo  ! Bene!) 

Credo  che  molti  di  voi  avranno  tenuto  dietro  ai  lavori  del 
Congresso  di  agricoltura  e commercio  cheque!  ministro  rac- 
colse e presiedette  costantemente  a Parigi.  Quante  questioni 
di  vitale  interesse  non  furouo  colà  discusse,  quanti  progetti 
di  legge  preparati  o riveduti  ! Vi  concorsero  i migliori  indu- 
striali ed  agricoltori  dello  Stato,  ed  il  ministro  Dumas  seppe 
saggiamente  ricavare  profitto  dei  lumi  di  tulli  per  preparare 
boone  leggi  sul  credito,  sul  commercio,  sull'industria  in  ge- 
nere, che  verranno  a tempo  sottomesse  all'assemblea. 

Se  il  nostro  ministro  di  agricoltura  e commercio  volesse  e 
sspesse  imitarlo,  sono  persuaso  che  la  naxiouc  gliene  sarebbe 
ben  riconoscente,  e non  moverebbe  lagno  delle  spese  occor- 
renti all'uopo.  Senza  dubbio  vi  sono  delle  spese  che  si  pos- 
sono ridurre,  che  si  possono  limitare  ; ma  io  credo  ebe  siano 
di  ben  altra  natura  e di  molto  maggior  importanti. 

Diffatti  ebe  cosa  si  risparmierà  poi  colle  economie  ebe  risul- 
terebbero dalla  soppressione  di  questo  Ministero?  Si  ridur- 
rebbero alle  economie  che  verrebbero  dalla  soppressione 
della  prima  categoria,  della  regia  segreteria,  cioè  a 60,000 
lire  circa.  Ora,  per  poco  che  un  ministro  si  applichi  alla  pro- 
sperità agricola  e commerciale,  non  credete  voi  che  la  na- 
zione guadagnerà  queste  poche  migliaia  di  lire?  Se  volete 
delle  economie  essenziali,  Pbo  già  detto,  lo  ripeto,  e lo  ripe- 
terò, esse  consistono  nel  procurare  di  togliere  l’eccesso  di 
centralizzazione  che  esiste,  consistono  nel  procurare  di  ot- 
tenere dall'istruzione  delia  guardia  nazionale  quanto  essa  può 
dare  ; ed  allora  si  diminuirà  la  spesa  dell’armata  stanziale 
(Bravo  !)  ; si  diminuiranno  le  spese  di  polizia,  la  quale  vuole 
essere  affidata  ai  municipi.  Le  economie  sensibili  si  possono 
ancora  fare  col  concedere  alla  speculazione  privata  l'esegui- 
mento dei  lavori  pubblici  per  quanto  è conciliabile  col  buon 
successo  dei  medesimi;  otterremo  aucora  delle  economie 
mettendo  un  argine  alla  spensierata  distribuzione  d'impiegbi 
e di  pensioni  con  buone  leggi. 

Queste  sarauno  economie  di  parecchi  milioni,  fatte  senza 
danno  deU’amaiinistrazioue  e della  pubblica  prosperità.  Ma 
se  voi  invece  credete  di  fare  una  buoni  speculazione  soppri- 
mendo il  Ministero  di  agricoltura  e commercio,  o quello  dei 
lavori  pubblici,  o dell'istruzione,  v'inganuate a partito;  fare- 
ste come  l'agricoltore  che  oou  seminasse  per  risparmiare  le 
spese  del  seminerio. 

Questa  non  è una  questione  che  si  debba  attualmente  deci- 
dere ; ma  giacché  alcuni  deputati  presero  la  parola  per 
esporvi  una  loro  opinione  particolare,  ho  creduto  di  dover 
prendere  la  parola  contro  onde  il  Ministero,  prima  di  venire 
ad  una  decisione,  bilanci  bene  le  ragioni  che  possono  essere 
in  favore  o contro  la  soppressione  di  alcuni  Ministeri,  affin- 
chè presenti  un  progetto  che  sia  consentaneo  ai  veri  prin- 
cipi! di  economia  pubblica  ed  agli  interessi  nazionali,  (rivi 
segni  di  approvazione) 

«osti  lo  non  posso  lasciar  passare  le  parole  dette  dal  de- 
putato Lanca  senza  contrapporre  alcune  mie  brevi  osserva- 
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zioni,  giacché  vedo  che  la  questione  si  é piuttosto  internata 
nel  merito. 

Egli  dice  che  à poca  spesa  per  l'agricoltura  e pel  commer- 
cio la  somma  di  fcOO  o 600  mila  lire  che  noi  spendiamo,  pro- 
porzionatamente a quello  che  spendono  le  altre  nazioni  a 
questo  riguardo.  Ciò  può  essere  ; ma  io  comincio  a premet- 
tere che  nelle  altre  nazioni  su  questo  oggetto  ri  ba  molto 
lusso  ed  ipocrisia  (f/arffd),  e vorrei  ebe  mi  si  dimostrasse 
fino  a che  punto  le  spese  che  consumano  i dicasteri  di  agri- 
coltura e commercio  influiscano  efficacemente  sul  migliora- 
mento dell’agricoltura  e del  commercio;  secondariamente  io 
non  veglio  spaziare  su  quello  che  fanno  gli  altri,  ma  restringo 
la  mia  attenzione  sugli  oggetti  che  abbraccia  il  nostro  attuale 
Ministero  di  agricoltura  e commercio. 

Questo  Ministero  abbraccia  l'agricoltura.  Signori,  a che  cosa 

10  stipendio  del  ministro,  del  primo  uffiziale,  del  capo  di  di- 
visione, e ebe  so  io,  influiscono  sull’agricoUura  ? (Jfotrfmenlo) 
Sopprimete  queste  spese,  e versatele  invece  io  prò  dell'istru- 
zione elementare,  e voi  avrete  meglio  e più  efficacemente 
provveduto  al  l'agricoltura.  ( Mormorio  e ugni  di  dissento) 

Quello  che  arresta  l'agricoltura  si  è l'arenamento  del  com- 
mercio, l’ignoranza  nelle  masse,  e l'immoralità.  Credete  voi 
riparare  a questi  inconvenienti  cou  uo  dicastero  apposito, 
sprecando  denari  per  io  stipendio  ad  un  ministro,  capi  di  di- 
visioni, capi  d'azienda  e simili,  con  tutta  la  restante  sequela 
dei  salari  ? ( Movimenti  diversi  sm  cari  banchi)  No,  signori  : 
fata  invece  dei  sacrifizi  per  l'istruzione  delle  masse,  educale 

11  popolo,  guarentite  la  sicurezza  della  proprietà,  il  cui  ri- 
spetto va  di  giorno  in  giorno  maggiormente  scapitando  della 
sua  forza  nell’opinione  del  nostro  popolo,  e voi  avrete  avan- 
zata l'agricoltura. 

Lasciate  ai  comuni  i capitali , non  spremete  milioni  dì  im- 
poste dai  contribuenti  (Rumori),  lasciate  loro  i mezzi  e la  li- 
bertà di  riattare  le  loro  strade,  che  con  queste  potranno 
esitare  i loro  prodotti,  e l'agricoltura  aumenterà  i capitali,  e 
l'abbondanza  dei  capitali  in  ioaoo  di  gente  istrutta,  educata, 
intelligente,  migliorerà  l'agricoltura.  Fate  cosi,  e abbando- 
nate l'antico  sistema  rovinoso,  improduttivo,  sciupatore  della 
pubblica  ricchezza,  di  togliere  i danari  dalle  borse  dei  con- 
tribuenti e dei  proprietari,  sotto  il  pretesto  che  impiegati 
del  Governo  ridondino  a beneficio  dell'agricoltura  e del  be- 
nessere generale  (Oh  ! oh  t — Àpprvvaxioni  ironiche  a destra) 

Veniamo  al  commercio:  che  cosa  ha  da  fare  il  Ministero 
col  commercio?  Dite  al  Ministero  di  finanze  che  adatti  un 
sistema  di  dogane  più  consentaneo  ai  principii  dell’economia 
e delle  nostre  circostanze  ; fate  in  modo  che  il  Piemonte  possa 
diventare  un  vero  porlofranco,  ed  avrete  allora  dato  il  più 
gran  favore  al  commercio.  Questo  è il  fine  a coi  noi  dobbiamo 
leodere,  o signori  ; frammezzo  a due  nazioni  che  professano 
il  sistema  proibitivo,  fate  del  Piemonte  un  portofraneo  ed 
avrete  il  primo  commercio  del  mondo.  ( Mormorio  ed  ilarità) 

Veniamo  all'altra  categoria,  la  Statistica.  La  statistica,  o si- 
gnori, non  la  potete  comporre  senza  il  concorso  dell'intelli- 
genza dei  privali,  senta  l’opera  di  tutti  gli  impiegati  degli 
altri  Ministeri.  Un  direttore,  uo  impiegato  dipendente  dal  mi- 
nistro dell'interno,  intelligente  della  scienza  e laborioso,  può 
dirigere  e coordinare  queste  varie  operazioni  meglio  di  un 
Ministero.  ( Movimento  in  diverse  parti  della  Camera) 

Pesi  e misure.  E che  necessità  di  creare  una  caterva  d'im- 
piegati per  questo  (Aisu  e rumori ) c un  dicastero?  Decretato 
il  sistema,  somministrali  i campioni,  sufficientemente  istrutta 
la  popolazione,  Usciate  ai  municipii  la  sorveglianza,  a che 
oou  venga  defraudata  la  legge.  Punite  quelle  amministrazioni 
municipali  che  nei  loro  comuni  non  sorvegliano  alle  frodi  dei 
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loro  concittadini , cbè  questa  è materia  di  polizia  locale  come 
altre,  le  quali,  meglio,  c con  minori  dispendi,  possono  otte- 
nersi dalle  autorità  locali,  che  non  dal  Governo  centrale;  il 
Governo  punisca  le  amministrazioni  che  non  vogliono  adat- 
tarsi a questo,  e voi  vi  scaricherete  di  tutte  queste  conta- 
bilità e di  queste  spese.  (Movimento  continuo  su  parecchi 
banchi) 

Pesca.  La  pesca  lasciatela  fare  ai  pescatori  ( Ilarità  gene- 
rale— A destra:  Basta  I Oh  ! Basta I) ; poiché  vedo  che  il 
Ministero  non  seppe  mai  pescare  al  Irò  per  il  paese,  che  nuovi 
impieghi  e nuovi  dispendi.  (Bravo!  a sinistra) 

Caccia.  Fareste  meglio  ad  avere  nna  buona  polisia  onde 
impedire  che  i cacciatori  distruggano  l’agricoltura  e le  razze 
del  selvaggiume,  come  succede  in  questi  giorni.  (Risa) 
Miniere.  Delle  miniere  si  è già  parlato  abbastanza,  lasciato 
all’industria  privata  di  trarne  partilo,  affittatele,  vendetele 
a chi  meglio  torna  a conto  (Approvazioni  ironiche  al  centro 
ed  alla  destra)  e lasciate  al  ministro  di  finanza,  cui  meglio 
compete  questa  bisogna,  il  presentarvi  nel  bilancio  attive  le 
migliori  cifre  liquide  d’ogni  contabilità  In  una  parola,  o si- 
gnori, il  miglioramento  deiragricollnra  e del  commercio 
dipende  dai  miglioramenti  in  tutti  i rami  degli  altri  Ministeri. 
Migliorate  tolte  le  vostre  istituzioni,  spendendo  sopra  tntlo 
il  meno  possibile.  Istruite  il  popolo,  favorite  il  credito,  pro- 
curate capitali,  togliete  gli  ostacoli  doganali,  facilitate  i tras- 
porti, e voi  avrete  fatto  tutto  il  maggior  bene  possibile  all'a- 
gricoltura, al  commercio.  Ciò  che  poi  voi  non  potrete,  lo  farà 
la  libertà,  madre  di  ogni  perfeiion amento,  di  ogni  ricchezza. 
(Movimenti  in  futa  i faff  della  Camera) 
vaLHio  lo  mi  associo  interamente  a tutto  quanto  ba 
così  egregiamente  espresso  l'onorevole  mio  amico  deputato 
fosti  (Oh  ! oh  ! — Ilarità ) ; per  l’agricoltura  e commercio  i veri 
ministri  sono  il  ministro  di  finanze,  quello  dei  lavori  pubblici 
e quello  dell'Istruzione  : buone  strade,  cioè,  nn  buon  sistema 
doganale  e boone  scuole,  e l'agricoltura  ed  il  commercio  pro- 
spereranno per  propria  virtù.  (Mormorto)  Vicino  a noi  barri 
una  naziooe  che  conta  36  milioni  d'abitanti,  e che  consuma 
un  gran  capitale  per  l’agricoltura,  ed  io  sfido  gli  agricoltori 
i più  pratici  a provare  ebe  l'agricoltura  io  Francia  sia  mi- 
gliore di  quella  del  Piemonte.  (Movimento)  Alziamo  una 
volta  la  testa,  guardiamo  attorno  di  noi,  ed  invece  di  trarre 
esempi  dalle  nazioni  estere,  forse  parremo  noi  stessi , in 
parecchie  cose,  degni  d’imitazione.  Senza  ebe  noi  avessimo 
pel  passato  un  ministro  d'agricoltura,  la  nostra  agricoltura  è 
nel  suo  insieme  di  gran  lunga  migliore  dell’agricoltura  fran- 
cese, dove  si  consnmauo  da  tanto  tempo  milioni  e milioni, 
dove  si  vanno  radicando  falsi  sistemi  economici  ed  industriali, 
ed  ove  si  vanno  con  danno  della  pubblica  prosperità  educando 
colture,  le  quali  non  sono  spontanee  al  suolo.  Lo  ripeto, 
buone  strade,  un  buon  sistema  doganale  e buone  scuole,  e 
poi  il  commercio  e l'agricoltura  cammineranno  da  aè.  Del 
resto,  chi  vi  è ebe  sìa  più  naturalmente  indicato  per  proteg- 
gere l'agricoHura  che  il  Ministero  dell'interno?  Come  potete 
voi  staccare  l'agricoltura  da  tutte  le  attribuzioni  che  riguar- 
dano il  Ministero  dell'interno?  Vi  fu  parlato  della  polizia; 
corno  potete  ottenere  un  buon  siatema  di  agricoltura,  senza 
un  buon  piano  di  polizia  agricola?  K come  potete  avere  una 
buona  polixia  agricola  staccandola  dal  piano  di  polizia  gene- 
rale? Or  bene,  sfiorando  appena  questa  questione,  ti  può 
facilmente  scorgere  che  col  tenere  uno  special  Ministero  di 
agricoltura  non  si  fa  altro  che  danneggiare  coloro  che  si  vor- 
rebbero favorire.  (Movimenti  su  diversi  banchi) 
pkrhiubstk  Porrò  ai  voti  l’ordine  del  giorno  del  depu- 
tato Pescatore. 


u»r,z.  Domando  la  parola.  (JVoI  noi  Ai  volti) 

Non  posso  lasciar  passare  senza  risposta  le  molte  asser- 
zioni erronee  ebe  si  sono  udite  da  alcuni  preopinanti  in 
questa  questione. 

Ci  si  è detto  che  un  dicastero,  che  si  applichi  specialmente 
di  agricoltura,  e che  cerebl  di  promuovere  la  prosperità  di 
questo  ramo,  è perfettamente  inutile;  e questo  è appunto  ciò 
che  io  nego  assolutamente.  Il  progresso  dell'agricoltura  e 
dell'Industria  ai  deve  specialmente  all’istruzione  teorico-pra- 
tica, ossia  all’applicazion»-  delle  sciente  naturali  ai  diverti 
rami  dell’Industria  agricola  e manifatturiera. 

10  non  voglio  per  ora  entrare  in  una  discussione  dottrinale 
per  provare  la  verità  del  mio  assunto.  L’argomento  è troppo 
vasto  per  essere  trattato  in  quest’occasiond;  verrà  il  momento 
opportuno  di  farlo.  Per  ora  mi  atterrò  solamente  all'esempio 
delle  nazioni  vicine,  che  furono  molto  male  giudicate  dall’o- 
norevole preopinante. 

11  signor  Lorenzo  Valerio  disse  ebe  l'agricoltura  del  nostro 
paese  è d’assai  più  perfezionata  e florida  di  quella  delle  altre 
nazioni  d’Europa,  e particolarmente  della  Francia.  Io  sostengo 
che  questo  è un  errore:  se  l’onorevole  deputato  Valerio  con- 
sultasse le  statistiche  officiali  e gli  scritti  degli  uomini  com- 
petenti, si  persuaderebbe  facilmente  del  contrario.  Bgli  ve- 
drebbe che  la  quantità  del  prodotto  medio  dei  cereali  che  si 
ottiene  nel  nostro  paese  è inferiore  a quella  detrioghilterra, 
del  Belgio,  della  Germania  rd  anche  della  Francia  ; vedrebbe 
che  vi  è uds  differenza  ragguardevolissima,  e tolta  a nostro 
pregiudizio.  Il  prodotta  medio  del  frumento  in  Inghilterra  si 
calcola  dai  18  ai  SO  ettolitri  per  citare,  a vece  che  da  noi 
giunge  tutto  al  più  ai  dodid  ettolitri.  Io  Francia  è di  circa 
16  ettolitri;  nel  Belgio  sale  fino  ai  SS  ettolitri;  in  diversi 
Stati  di  Germania  non  è minore.  (Il  deputato  Lorenzo  Vale- 
rio fa  segni  negafiri) 

Abbia  il  signor  Valerio  la  compiacensa  di  consultare  la 
statistica  comparativa  dei  prodotti  naturali  degli  Stati  europei 
di  Schoeister,  e vedrà  che  questi  dati  non  sono  erronei,  ma 
esatti  ed  incontestàbili. 

Nè  avvi,  o signori,  motivo  a meravigliarsi  di  questa  diffe- 
renza, quando  vediamo  che  presso  di  noi  non  esiste  istruzione 
agraria,  e la  massima  ignoranza  troviamo  nella  classe  agri- 
cola, mentre  presso  queste  nazioni  da  me  diate  essa  è di  già 
giunta  ad  un  grado  altissimo  di  sviluppo  e d'importaoia.  E 
per  fermo  noi  vediamo  che  in  Francia  sono  in  attività  ben  70 
scuole  modello  di  pratica  rurale...  (Mormorto  e segni  di  de- 
negazione da  parte  di  alcuni  deputati  Arila  sinistra) 

Chi  vuol  contraddire  si  compiaccia  di  chiedere  la  parola, 
e adduca,  ae  può,  fatti  ed  argomenti  contro  ai  dati  statistici 
ebe  io  bo  raccolti,  e che  ora  sto  citando.  Essi  saranno  più 
apprezzali  che  i rumori  e le  semplici  negative.  Dico  adunque 
che  in  Francia  sono  attualmente  in  vigore  numero  70  scuole 
pratiche  di  agraria,  denominate  f&rmes  écoles  ; vi  esistono 
cinque  scuole  regionali  ed  nn  istituto- modello  distruzione 
superiore  a Versailles  (Vedasi  il  Monilevr , discussione  del  bi- 
lancio  1880).  Nel  Belgio  si  trovano  quattro  stabilimenti  di 
agricoltura  pratica,  a Tirtemont,Leuze,Ostàrker  e Thourout, 
oltre  a molti  altri  stabilimenti  di  colture  speciali  ; in  Inghil- 
terra l'istruzione  agraria  conta  13  scuole  superiori,  dieci 
scuole  intermediarie  miste,  e ih  scuole  inferiori  e speciali; 
oltre  a dò,  nel  corso  dei  dne  ultimi  anni  vi  furono  stabilite, 
se  non  erro,  89  scuole  di  agricoltura,  delle  quali  * per  l'i- 
struzione superiore,  6 per  l'istruzione  secondaria , e 79 
per  l’ioferiore  ; nella  Prussia,  in  ogni  comune  vi  è una  scuola 
elementare,  a cui  è annesso  un  piccolo  podere-modello. 

Questi  piccoli  poderi,  in  cui  il  villico  è istrutto,  special- 
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mente  nella  coltura  dei  frutteti,  furono  stabiliti  sopra  beni 
feudali  riscattali  da  quel  Governo. 

Nel  Wurtemberg,  piccolo  Stato  che  giunge  appena  ad  un 
terzo  del  nostro,  si  spendono  circa  due  milioni  io  cadun 
anno,  oltre  alle  spese  considerevoli  che  fa  il  re  sopra  il  suo 
patrimonio  particolare. 

Il  più  bello  ed  utile  stabilimento  agrario  di  Europa  è ap- 
punto quello  di  Robenbeim. 

In  Sassonia  voi  trovate  eziandio  le  scuole  speciali.  (Rumori 
da  alcuni  banchi  delia  sinistra) 

Ma  questi,  o signori,  sono  dati  precisi  e fatti  positivi, sono 
dati  dei  quali  affermo  la  esattezza  e la  verità,  e ben  pare  ehe 
lo  questa  discussione  siano  pur  necessari  e vogliano  essere 
tenuti  in  qualche  conto. 

Premessi  adunque  qoesti  cenai  sullo  stato  dell'insegna- 
mento  agricola  presso  i vari  popoli  che  ho  indicati,  vediamo 
se  abbiavi  io  questo  migliorate  le  condizioni  deU'agricoltura. 

E a questo  proposito,  considerate,  pregovi,  anzitutto  quanto 
produca  in  Francia  la  sola  coltura  delle  barbabietole.  Si  cal- 
cola che  da  questa  si  ricavino  non  meno  di  50  milioni  di  chi- 
logrammi di  zuccaro  all'anno,  che  rappresentano  un  valore  di 
50  milioni,  mentre  noi  non  conosciamo  che  di  nome  questa 
coltura. 

Il  tino  è un’industria  agricola,  manufatturiera,  che  pro- 
spera molto  nel  dipartimenti  del  nord  di  Francia.  La  vite, 
altro  prodotto  del  mezzodì  della  Francia  agricola  e manufat- 
furierà,  produce  assai  più  che  presso  di  noi,  quantunque  una 
gran  parie  del  Piemonte  sia  paese  viticolo  per  eccellenza.  In 
Francia,  la  sola  esportazione  dei  vini  sorpassa  i 56  milioni  di 
ettolitri;  da  noi  non  arriva  certamente  a due  milioni.  Le 
qualità  francesi  sono  assai  migliori,  perchè  perfezionata  ne  è 
la  fabbricazione  ; e noi  stessi  ci  rendiamo  tributari  dei  suoi 
migliori  vini.  Le  selve  sono  più  estese  e meglio  coltivate.  Il 
solo  demanio  ricava  dalle  foreste  dello  Sialo  annualmente 
circa  àO  milioni  di  lire.  La  pastorizia  fa  progressi  continui,  e 
la  razza  preziosa  dei  nierfnos  si  moltiplica  ogni  giorno.  La 
razza  cavallina  è pure  in  progresso,  cosicché  può  bastare  ai 
bisogni  dell'esercito,  ebe  sono  pur  grandi,  giacché  in  tempo 
di  guerra  occorrono  100  e più  mila  cavalli;  c nello  slesso 
tempo  la  produzione  interna  soddisfa  ai  bisogni  del  commer- 
cio e dfU'agricollura 

Dopo  questo  specchio  incompleto,  ma  veritiero  della  ric- 
chezza agricola  di  Francia,  chi  oserà  ancora  dire  che  noi  non 
abbiamo  nulla  da  invidiare  su  questo  riguardo  ? 

Aggiungerò  un  fatto.  La  coltura  del  gelso  e la  produzione 
dei  filugelli  ha  da  alcuni  anni  fatto  rapidi  progressi  in  Fran- 
cia ; da  60  a 70  milioni  di  lire  è calcolato  il  valore  della  seta, 
mentre  15  a 30  anni  prima  insignificante  c pressoché  nullo 
era  questo  prodotto.  La  Francia  tende  ad  emanciparsi  dall’I- 
talia, e principalmente  dal  Piemonte,  anche  per  questa  ricca 
produzione,  che  pareva  in  Europa  uo  privilegio  della  nostra 
penisola. 

Questi  prosperi  risanamenti,  questo  smisurato  incremento 
della  ricchezza  agricola  francese  devesi  a non  altro  che  alla 
sana  applicazione  delle  scoperte  scientifiche,  all'industria  ed 
aU’agricoltura.  Applicazione  che  fu  iniziata  sotto  l’impero 
dall'illustre  Chaptal,  in  allora  ministro  di  agricoltura  e com- 
mercio, e continuata  al  di  d'oggi  dal  non  mcn  dotto  ministro 
Dumas. 

Che  alla  direzione  del  ministero  di  commercio  e di  agri- 
coltura del  nostro  paese  si  trovi  un  uomo  di  scienza,  di  cuore 
e di  volontà,  c poi  vedrete,  o signori,  a qual  grado  di  flori- 
dezza giungerà  fra  breve  la  patria  industria,  sia  agricola  che 
manufatturiera.  Non  succeda  mai  che  per  uu  gretto  pensiero 
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di  economia  cieca  si  privi  l'agricoltura  ed  il  commercio  di 
una  direzione  intelligente  e speciale  per  farla  prosperare. 

Noi  abbiamo  certamente  bisogno  di  fare  delle  economie,  e 
delle  grandi  economie;  ma  si  facciano  con  discernimento. 
Vi  sono  in  uno  Stato  due  nature  di  spese:  le  une  improdut- 
tive, le  altre  produttive.  Sono  necessarie  le  oue  c le  altre, 
ma  in  grado  e misura  diversa.  Le  prime,  come  sarebbero 
quelle  dell’esercito,  dell’amministrazione  generale  dello  Stato, 
del  decoro  della  nazione,  bisogna  ridurle  il  più  che  sia  pos- 
sibile, perché  1 capitali  spesi  non  aumentano  la  ricchezza 
dello  Stalo;  sono  spese  affatto  passive.  Le  altre  invece  ser- 
vono ad  accumulare  ed  accrescere  le  ricchezze  della  nazione, 
come  quelle  destinate  ai  lavori  pubblici,  all'industria,  alle 
arti,  all'agricoltura.  Queste  spese  beoe  applicate  sono  frutti- 
fere in  un  avvenire  più  o meno  prossimo  ; conviene  quindi 
abbondare  in  esse  senza  esitanza  e per  quanto  è possibile. 

Sareste  voi  forse  dì  parere  di  sopprimere  anche  il  dica- 
stero dei  lavori  pubblici,  e di  ritardare  in  questo  modo  lo 
svolgimento  di  tutti  quei  lavori,  i quali  possono  favorire  im- 
mensamente il  commercio  e le  industrie? 

Mai  no!  Il  Ministero  d’agricoltura  e di  commercio  si  trova 
precisamente  nella  stessa  condizione;  e per  esso  bisogna  che 
vi  sia  un  uomo  speciale,  il  quale  vi  si  applichi  totalmente 
con  intelligenza  ed  attività,  se  bramate  l'incremento  di 
queste  due  fonti,  chiamate  già  da  Sull?  le  due  mammellle 
dello  Stato. 

10  credo  che  nel  nostro  paese,  in  cui  lutto  c'è  ancora  da 
fare  per  esse,  uu  nomo  potrebbe  rendersi  immortale  appli- 
candosi unicamente  a questo  ramo  : forse  di  qui  a 10  o 13 
auni  non  sarebbe  più  tanto  necessario,  ma  attualmente  che 
c’è  tutto  a fare,  ci  vuole  un  uomo  d'ingegno  e di  buona  vo- 
lontà che  si  applichi  completamente  alla  prosperità  di  questo 
ramo  della  nazionale  industria. 

Se  tuttavia  voi  credete  che  uo  ministro  di  agricoltura  e 
commercio  abbia  poche  attribuzioni , ma  non  c’é  modo  di 
aacrescerle,  sgravando  altri  ministeri  che  di  troppo  sono  one- 
rali? 

Quest’oggi  si  è detto  con  ragione  che  la  rimonta  dei 
cavalli  dovrebbe  essere  tolta  dalla  direzione  del  Ministero  di 
guerra  e marina  per  passare  al  Ministero  d'agricoltura  e 
commercio. 

11  miglioramento  e la  moltiplicazione  della  razza  cavallina 
è un  bisogno  reale  ed  urgente  pel  nostro  paese.  Attualmente 
noi  abbiamo  una  produzione  cavallina  minima  in  ragione  di 
quello  che  si  richiede  soltanto  per  l'esercito.  Dopo  la  nuova 
organiszazione  della  cavallerìa,  l'aumento  del  corpo  dei  cara- 
binieri e delle  batterìe  di  campagna,  si  richiedono  perii  ser- 
vizio dell'esercito  non  meno  di  15,000  cavalli,  dei  quali  la 
metà  almeno  bisognerebbe  procurartela  dall'estero.  La  ne- 
cessità di  provvederli  nasce  quando  vi  ha  perìcolo  di  una 
guerra,  oppure  che  essa  è già  principiata,  nei  quali  casi  è 
assai  difficile  di  ottenere  vistose  compere  di  cavalli  dall'e- 
stero, che  d'altronde  diventano  carissimi. 

Per  conseguenza  si  deve  seriamente  pensare  ad  accrescere 
la  prodazione  cavallina  indigena. 

Ma  perché  questo  prodotto  possa  prosperare  deve  esser 
posto  sotto  una  direzione  che  abbia  le  cognizioni  volute  per 
raggiungere  lo  scopo.  Ora  pare  evidente  che  questo  ramo  di 
industria  è più  consentaneo  alle  attribuzioni  del  Ministero  di 
agricoltura  e commercio,  perchè  diffatti  è uu  ramo  d'arte  e 
di  scienza  naturale.  Si  tratta  del  miglioramento  di  una  specie 
animale,  ebe  non  si  può  ottenere  senza  molle  cognizioni  di 
agricoltura  e di  zooiatrìa. 

Per  riuscirvi,  importa  scegliere  il  clima  più  confacente, 
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pascoli  migliori  , riproduttori  che  abbiano  le  qualità  fisiche 
ed  istintive  che  meglio  convengano  alla  razza  da  migliorarsi. 

È ben  naturale  che  tutte  queste  cognisioni  ed  attribnsiooi 
debbono  essere  di  spettanza  particolare  del  Ministero  d'agri- 
coltura, piò  che  di  quello  della  guerra.  Quindi  sarebbe  piò 
conveniente  ed  omogeneo  di  cedere  a quel  Ministero  la  di- 
rezione della  rimonta  dei  cavalli. 

Inoltre,  volete  per  avventura  dargli  altre  attribuzioni? 
Ebbene  ve  ne  sono  ancora  parecchie  altre.  Ed  a cagion  d’e- 
sempio, e perché  non  dare  al  ministro  di  agricoltura  e com- 
mercio  Pamministrazione  delle  poste,  la  quale  i fuor  di 
dubbio  in  maggior  correlazione  col  Ministero  di  cui  si  parla, 
ebe  non  con  quello  degli  aliar!  esteri?  Lo  stesso  si  potrebbe 
anche  dire  della  marina  mercantile,  le  cui  relazioni  naturali 
sono  eoi  Ministero  di  commercio  e non  mai  con  quello  della 
guerra.  Voi  vedete  che  se  si  volesse  accrescerete  attribuzioni 
del  Ministero  di  agricoltura  e commercio,  ì mezzi  sicuramente 
non  maneauo.  È questo  quindi  un  Ministero  il  qoale  può  ap- 
plicarsi con  facilità  e vantaggio,  non  mai  sopprimersi. 

Io  però,  tornando  al  mio  primo  ragionamento,  dirò  che, 
lasciando  a tal  Ministero  le  s mt  attribuzioni  che  ha  attual- 
mente, esso  può  trovare  bastevoli  occupazioni  per  ben  meri- 
tare del  paese.  (Bravo  ! Bene  /) 

foci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

vii.KRio  LOHHvzo  Non  dirò  lunghe  parole. 

Io  ho  parlato  della  Francia,  e non  della  Germania  e del- 
l’Inghilterra, e ripeto  che  lo  stalo  attuale  della  francese  agri- 
coltura, nel  suo  complesso,  è ben  lungi  dal  trovarsi  in  con- 
dizioni favorevoli  come  lo  è il  Piemonte,  del  che  altamente 
mi  onoro  per  il  mio  paese. 

Io  ho  viaggialo  la  Prancia,  ho  viste  le  sue  provincie  le  piò 
agricole,  e posso  quindi  attestare  tal  cosa,  dolendomi  che  non 
sia  presente  uno  dei  piò  distinti  agricoltori  che  fanno  parte 
di  questa  Camera,  voglio  dire  il  conte  di  Cavour,  il  quale  po- 
trebbe corroborare  colla  sua  autorità  la  mia  parola. 

Del  resto  io  non  conosco  ministro  di  agricoltura  e commer- 
cio nè  in  Germania,  nè  in  Inghilterra;  dirò  solo  che  ben 
lungi  dal  combattere  l'istruzione  agraria,  io  sono  pronto  a 
favorirla  con  tutte  le  mie  forze,  ma  che  non  veggo  come  sia 
necessario  perciò  un  Ministero  d'agricoltura  e commercio. 

Io  penso  che  si  debbano  con  tuttte  le  forze  promuovere  le 
scuole  agrarie  tecoicbe  e professionali,  ma  penso  pure  che 
esse  debbono  far  parte  dell’intiero  sistema  della  pubblica  i- 
slruzione,  il  quale  non  può  essere  altrimenti  affidato  che  al 
Ministero  della  stessa  pubblica  istruzione.  Da  quel  dica- 
stero debba  ogni  cosa  che  riguardi  l'istruzione  e l’educa- 
zione nazionale  essere  diretta,  cosicché  egli  potendo  giudi- 
carne le  parti  e l'insieme,  possa  riempiere  l'altissima  mis- 
sione a cui  è chiamato.  ( Bene  t Bravo  !) 

pmbridbmtb  Leggo  l'ordine  del  giorno  del  deputato 
Pescatore  : 

« La  Camera,  rinnovando  le  dichiarazioni  e le  riserve  fitte 
airoccasione  dell'approvazione  del  bilancio  del  Ministero  de- 
gli esteri,  passa  alla  votazione  della  legge.  » 

Lo  pongo  ai  voti. 

(É  approvato) 

■bi>i, a. sia.  Domando  di  parlare. 

pbbridbntb.  Ha  la  parola. 

mriiLasa.  Noi  abbiamo  volato,  or  son  pochi  giorni,  il 
progetto  di  legge  dell’onorevole  Demarchi.  Non  sappiamo  an- 
cora, è vero,  se  esso  otterrà  la  sanziona  degli  altri  poteri;  ma 
si  ricorderà  la  Camera  che  ha  dichiaralo  che  ciò  nulla  meno 
essa  applicherebbe  nella  discussione  dei  bilanci  le  massime 
contenute  ìq  quel  progetto  da  noi  volato.  Fra  queste  mas- 


sime vi  è quella  che  non  vi  possa  essere  cumulo  di  stipendi 
e di  pensioni  ; non  vorrei  quindi  si  contravvenisse  da  noi  al- 
i’adoltato  principio.  In  questo  bilancio  che  stiamo  per  votare 
occorre  di  vedere  per  uno  stesso  individuo  assegnato  uno 
stipendio  di  attiviti  ed  un  assegnamento  di  pensione,  lo  non 
ho  votolo  formulare  una  riduzione  su  di  questo  bilancio,  sia 
perché  ci  troviamo  a meli  dell’anno,  sia  perchè  si  tratta 
di  un  professore  il  cui  stipendio  è piuttosto  tenue  che  esa- 
geralo. Io  veggo  qui  nella  categoria  del  personale  in  attività 
di  servizio  annotate  lire  2,500  al  professore  Giuseppe  Lesso  ria  ; 
nella  categoria  Pendoni  ed  assegnamene  veggo  pure  conce- 
dute lire  750  al  medesimo  professore  Giuseppe  Lessona. 
p me  ni  oraste.  Uno  è Carlo,  e l'altro  è Francesco. 

Foci.  No  ! no  t è lo  stesso  ! 

4ltre  voci.  Sono  fratelli  ! 

■bilama.  Errano  gli  uni  e gli  altri  ; aprano  il  bilancio, 
e vedranno  a pagina  22  un  Lessona  Carlo,  aia  vedranno  pure 
un  Lessona  Giuseppe.  Il  medesimo  Giuseppe  poi  è ripetuto 
a pagina  26  delle  pensioni,  lo  ho  voluto  ricontare  ciò  al 
Ministero  onde  provveda  a che  nel  bilancio  del  1851  non  suc- 
ceda tale  infrazione  alla  massima  adottata  dalla  Camera.  Se 
lo  stipendio  non  è sufficiente,  si  aumenti  ; ma  questo  cumulo 
di  stipendio  e pensione  non  può  più  sussistere. 

Giacché  ho  la  parola,  me  ne  valgo  per  fare  nn  invito  alla 
nostra  Commissione  del  bilancio,  ed  è di  avvertirla  che  d 
avviciniamo  al  fine  di  giugno  ; e ben  ella  sa  che,  se  lascias- 
simo trascorrere  questo  mese  senza  portare  l'attenzione  della 
Camera  sulle  spese  state  accordate  pel  1849,  che  non  sono 
ancora  consante,  senta  sancire  quelle  ridazioni  ora  richie- 
ste dalle  strettezze  dell'erario,  non  potremmo  più  in  avve- 
nire provvedere,  ed  il  danno  sarebbe  irreparabile. 

pbrridiitb.  Le  dirò  che  è in  pronto  la  relazione,  e 
che  fra  pochi  giorni  sarà  presentata  alla  Camera. 

Varie  voci.  Ai  voti  I ai  voti  ! 

pbbaidbntb.  Leggo  la  legge  tale  qoale  venne  volata  : 
a Art.  1... 

ambiva.  Domando  la  parola  per  una  interpellanza  al  re- 
gio commissario,  e per  osservazioni  che  possono  servire  al 
bilancio  del  1851. 

Voci.  Ai  voti  ! ai  voti  I 

ambivi.  Se  la  Camera  me  lo  permettesse,  vorrei  fare  que- 
st’interpellanza. . . 

pmiridbitb.  Potrebbe  almeno  lasciar  votare  l'articolo. 
ambiva.  Il  prospetto  del  bilando  del  Ministero  di  agri- 
coltura e commercio  potrà  essere  completo  in  tutte  le  altra 
parti,  per  qnaolo  riguarda  il  continente  ; ma  in  rispetto  del- 
l'isola mi  pare  incompleto  ; tant’è  vero,  che  lo  stesso  rela- 
tore ministeriale  non  potè  dissi  molarlo  nel  principio  stesso 
della  sua  redazione. 

Avendo  confessato  codesto  gravissimo  difetto,  egli  studiò 
scusarlo,  ma  forse  che  queste  scuse  non  faranno  sulla  Ca- 
mera maggior  impressione  che  hanno  fatto  su  me. 

Il  relatore  ministeriale  protestò  di  non  aver  disconosciuto 
l’importanza  e l’entità  del  lavoro  che  doveva  compilare. 
Voci.  La  chiusura  1 Ai  voli  I 
pbbazdbmtb.  Continui. 

ambiva.  Dirò  in  poche  psrole.  lo  voleva  sapere  perchè 
nel  presente  bilancio  non  si  è fatto  cenno  dei  nuovi  rami,  i 
quali  sono  cresciuti  a questo  dicastero  di  agricoltura  e com- 
mercio dopo  che  l'amministrazione  dell’isola  si  fuse  nella 
generale  amministrazione  del  continente,  e accenno  le  sa- 
line, le  peschiere,  le  tonnare,  l’estrazione  dei  coralli  e la 
amministrazione  ancora  dell'azienda  che  dicono  dei  Monti  di 
aoccorso,  azienda  importantissima,  perchè  destinata  al  van- 
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lagl(io  dell'agricoltara,  alienila  ragguardevolissima,  che  non 
avrà  ne'suoi  magazzini  meno  di  170,000  ettolitri,  che.  com- 
putati a 15  lire,  possono  aver  un  valore  di  due  milioni  e 
380  mila  lire.  Domando  se  il  Ministero  abbia  assunto  questa 
altra  parte,  di  cbeie  dubito,  perchè  se  mai  avesse  assunto 
queste  amministrazioni,  si  troverebbero  nel  bilancio  nominati 
gli  agenti  per  questo  servizio,  e questi  agenti  non  si  tro- 
vaao  nominati.  Lascio  le  altre  osservazioni,  giacché  è tanta 
l'impazienza  che  si  venga  alla  votazione. 

di  camTinzasi,  commissario  regio.  Questi  diversi 
rami  di  introiti  pubblici,  di  cui  ha  parlato  l’onorevole  preo- 
pinante, sono  amministrsti  dall'izienda  delle  finanze;  per 
conseguenza  nè  il  prodotto  attivo,  nè  la  spesa  degli  agenti 
possono  figurare  nel  bilancio  d'agrieoltura  e commercio. 

aszvAsin,  ministro  deW  interno.  Quanto  al  Monti  di 
soccorso,  essi  sono  amministrati  da  un'azienda  particolare; 
il  Governo  non  riceve,  nè  paga  ; l'amministrazione  ammini- 
stra sotto  l'ispezione  del  Ministero  col  quale  corrisponde  ; ma 
esso  non  forma  nè  attivo,  nè  passivo. 

A*«sut.  Ma  questa  amministrazione  dei  Monti  di  soc- 
corso ornai  dovrebbe  essere  riformala. 

L'antico  sistema  è un  sistema  riprovato.  Le  intendenze 
amministrerebbero  meglio  delle  Giunte  locali  e diocesane. 

fiiLvifiio,  ministro  deWlnierno.  Per  questo  erano  in 
pronto  progetti  di  legge,  e credo  saranno  presentati. 

Voti.  Ai  voti  ! 

phkmdrntk  Leggo  l'articolo  unico  proposto  dalla 
Commissione: 

« Articolo  unico . È approvato  il  bilancio  passivo  del  Mi- 
nistero di  agricoltura  e commercio  per  l'esercizio  finanzia- 
rio dell'anno  ISSO  nella  complessiva  somma  di  lire  ottocento 
due  mila,  ottocento  cinquantotto  e trentaeioque  centesimi, 
ripartita  nel  seguente  modo,  e nelle  categorie  giusta  la  ta- 
bella qui  unita. 

Spese  ordinarie L 674,488  SS 

Spese  straordinarie • 148,870  • 

Totale  generale  ...  L.  804.888  38 


PARTE  I.  — Spese  ordinarie. 


Categoria  1.  Ministero  d'agricoltura  e com- 
mercio   L.  66,400  • 

Id.  4.  Camere  d'agricoltura  e commer- 
cio  41,700  • 

Id.  3.  Miniere  e marmi >484,804  84 

Id.  4.  Ruschi  e selve 83,434  40 

Id.  5.  Statistica  e geografia  ....  • 1 1 ,000  • 

Id.  6.  Istituto  agrario  veterinario  fore- 
stale   • 48,400  • 

Id.  7.  Arti  e scuole  dì  chimica  mecca- 
nica e agricoltura  ....  > 41,700  • 

Id.  8.  Pensioni  di  riposo  e sussidii  annoi  • 16,918  98 

ld.  9.  Pensioni,  trattenimenti  e mag- 
giori assegni  • 4,045  33 

Id.  IO.  Pesi  e misure  > 115,000  » 

ld.  II.  Spese  casuali » 10,000  > 

Totale  spese  ordinarle.  . . L.  674,488  83 


PARTE  II.  — Spese  straordinarie. 
Categoria  14.  Ministero  di  agricoltura  e com- 


mercio   L.  1,000  > 

ld.  13.  Camera  di  commercio  ...  > 90,000  > 

ld.  14.  Statistica  e geografia  ....  > 10,000  > 

ld.  15.  Miniere  e marmi > 4,000  > 

ld.  16.  Istituto  agrario  veterinario  fore- 
stale  . > 4,860  • 

ld.  17.  Pesi  e misure > 6,500  > 

ld.  18.  Commissioni  di  revisione  . . » 6,000  ■ 

ld.  19.  Trattenimenti  d'aspettativa.  . > 6,110  • 


Totale  spese  straordinarie  ...  L,  118,370  • 


Lo  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Siccome  domani  vi  sarebbe  (a  solennità  della  rivista  della 
guardia  nazionale,  ed  è bene  fl&ciare  in  libertà  anche  la  Ca- 
mera, proporrei  che  si  radunasse  alle  ore  tl,  e cosi  alle  1 
e mezzo  sarebbe  finita  la  seduta. 

liARzo.  lo  credo  che  la  Camera  deve  attendere  ai  proprii 
lavori,  ed  ultimare  le  leggi  di  finanza  ed  il  bilancio.  Noi 
sappiamo  che  i deputati  ben  a ragione  hanno  voloolà  di  ri- 
tornare alle  loro  case;  cosicché  quanto  piò  si  potrà  occu- 
pare ora,  d'altrettanto  più  presto  saranno  ultimali  i lavori 
più  urgenti. 

Del  resto  se  i deputati  credono  di  radunarsi  più  di  boon'ora, 
sarà  molto  meglio,  ed  io  non  faccio  a ciò  alcuna v opposizione. 

pdf.siidbiìtb.  Appunto  per  queste  ragioni  aveva  pen- 
salo se  si  potesse  tener  seduta  impiegando  il  solito  spazio 
di  tempo  ; solamente  avremmo  anticipato  l’apertura  della 
tornata,  fissandola  alle  ore  II  del  mattino. 

Domando  se  la  Camera  approva  questa  proposta. 

Voci  numerose.  81 1 si  ! 

Allora  la  seduta  sarà  per  le  ore  1 1 del  mattino. 

Ora  si  procederà  allo  squillinio  segreto. 

Risultamento  della  votazione  : 


Volanti  1 14 

Maggioranza 58 

Voli  favorevoli 107 

Voti  contrari 7 

(Là  Camera  approva.) 


La  seduta  è levata  alle  ore  10  1/1. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 


I4  Relazione  di  Commissioni  ; 

4*  Discussione  del  progetto  di  legge  sulla  BancA  nazionale  ; 
3*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  cessione  al  mu- 
J nìcipio  di  Genova  dell'area  del  forte  di  Castelletto. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELLI 
E POI  DEL  VICE-PRESIDENTE  AVVOCATO  DEMARCHI. 


SOMMARIO.  Omaggio  — Adozione  del  progetto  di  legge  per  la  ces itone  al  municipio  di  Genova  dell'area  del  demolito  forte 
di  Castelletto  — Discussione  del  progetto  di  legge  sulla  Banca  nazionale  — Osservazioni  generali  del  deputato  Sella  G.t 

— Discussione  delfarlicofo  I — Parole  dei  deputati  Melluna,  Farina  P.,  relatore,  Carquet,  Di  Hevel  e Palerio  L.  — Pro- 
posizione  sospensiva  del  deputato  Cadorna  — Approvazione  di  questa  — Approvazione  degli  articoli  1,  5 e 4 — Proposi- 
zione soppressiva  del  deputalo  Carquet  sull'articolo  5 — Emendamenti  dei  deputati  Sella  Gregorio  e Riccardi  alCarticolo  7 

— Osservazioni  del  ministro  di  finanze  — Approvazione  di  quelli  e degli  articoli  8,  9,  IO,  li,  li  e 13  — Obbiezioni  dei 
deputati  Carquet , Malan,  Riccardi , Boirnida,  Di  Revel,  Bronzini-Zapelloni  e del  ministro  delle  finanze  sull'articolo  14, 
concernente  ti  bollo  degli  effetti  di  cambio. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  il  i|l  antimeridiane. 

aibbiìti,  segretario, dà  lettura  del  processo  verbale  della 
precedente  tornata 

AHWuz.ro,  segretario,  legge  il  seguente  sunto  di  una  pe- 
tizione : 

5130.  Il  Consiglio  comunale  di  Garlasco  (provincia  di  Lo- 
mellina)  ricorre  con  petizione  analoga  a quella  eh’ è segnata 
col  numero  3953,  relativa  alla  pubblicità  delle  adunanze  dei 
Consigli  comunali. 


OMACCIO. 


puiiDiiTi.  Il  signor  Massino-Turina  fa  omaggio  alla 
Camera  di  114  esemplari  di  un  opuscolo  intitolato:  La  bene- 
ficenza  ordinata  a sistema,  ossia  ricerca  delle  cause  delta 
miseria,  e dei  modi  pratici  di  fermarne  il  corso. 

La  Camera  essendo  in  numero,  le  sottopongo  ora  l'appro- 
vazione del  processo  verbale. 

(La  Camera  approva.) 

Se  vi  sono  relatori  di  Commissioni  che  abbiano  relazioni 
in  pronto,  darò  loro  la  parola. 


SDOEIOKI  DBIi  PA06KTTII  DI  LK««B  PKU  LA  CAM- 

siONit  al  Monacane  mi  «knova  drll'abka  ukl 
rOMTK  CASTRLLKTTO. 


fabbidmtb  Non  essendovi  relazioni  di  Commissioni  n 
pronto,  l'ordine  del  giorno  reca  la  discussione  sul  progetto 
di  legge  per  la  cessione  al  municipio  di  Genova  dell'area  del 
demolito  forte  di  Castelletto. 

Do  lettura  del  progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti , 
pag.  591.) 


Se  niuno  domanda  la  parola,  consulterò  la  Camera  se  in- 
tenda passare  alla  discussione  degli  articoli. 

(La  Camera  passa  alla  discussione  degli  articoli.) 

(Riletti  e messi  ai  voti  i quattro  articoli  del  progetto  della 
Commissione,  la  Camera  li  approva  senza  discussione.) 

Si  procederà  allo  squittinio  segreto. 

Risultamento  della  votazione: 

Presentì 113 

Maggioranza 57 

Voti  favorevoli  ....  101 

Voti  contrari 11 

(La  Camera  approva.) 

(Il  presidente  cede  il  seggio  al  vice-presidente  Gaetano 
Demarchi.) 


Presidenza  del  vice-preiidtite  arrotalo  DEMARCHI. 


niRCVMIOVB  DAL  PAOABTTO  MI  LBS«I 
MO  LA  BASCA  N AZIONAI. K. 

PBKsiBBKTK.  L'ordine  del  giorno  porta  la  discussione 
del  progetto  di  legge  sulla  Ranca  nazionale. 

Leggo  il  progetto  di  legge  della  Commissione.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  49t  e 494.) 

La  discussione  generale  è aperta.  La  parola  è al  deputalo 
Sella. 

Bit a.1. a «BEGOBio.  Signori , il  commercio,  l'industria, 
l'agricoltura,  insomma  il  paese  tutto  ha  accolto  con  giubilo 
l'annunzio  di  una  nuova  legge  che  al  più  presto  possibile  to- 
gliesse il  corso  forzato  ai  biglietti  della  Banca  nazionale. 

Penso  che  in  massima  tutti  siamo  d’accordo  nell'adottarla, 
nell'accordarla,  e se  vi  sarà  dissenso,  saranno  ovvie  le  spie- 
gazioni nella  discussione  degli  articoli. 
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Il  signor  ministro  delle  fidanze,  la  Commissione  ed  il  rela- 
tore hanno  dimostrato  intendere  che  se  U eredito  è base  della 
circolazione  e riproduzione,  dobbiamo  affrettarci  di  sortire 
da  uno  stato  di  cose  che  il  credito  rovina,  la  circolazione 
scema,  il  sistema  amministrativo  del  paese  sconvolge.  Se 
credito  e fiducia  vogliamo  ispirare,  togliamo  ai  nostri  nemici 
ed  ai  timidi  che  possano  argomentare  da  una  carta  perdente 
o dissipazioni  o bisogni  sproporzionati  od  Diptusta  supposi- 
zione di  favorire  gli  azionisti  di  uno  stabilimento  di  pub- 
blico credilo  a danno  di  una  intiera  nazione.  Queste  voci  dei 
timidi  e dei  malevoli,  i quali  nella  carta  moneta  vogliono  di- 
mostrare il  comiociamenlo  di  un  fallimento  fraudoloso,  allar- 
mano i cittadini  e li  sviano  da  utili  speculazioni.  A noi  spetta 
di  dissipare  queste  inquietudini,  di  togliere  i mezzi  ai  nostri 
avversari  e di  crearci  un’opinione  utile  e favorevole,  giacché 
il  credito  si  sostiene  per  metà  di  opinione.  E perché  questa 
opìniune  avveoga  utile  e favorevole,  convie»  volere  che  i 
segui  rappresentanti  un  valor*  abbiansi  in  maggiore  od  al- 
meno io  non  minore  stima  del  valore  stesso.  Allora  il  pub- 
blico e gli  stranieri  avranno  piena  confidenza,  allora  l'uso  del 
biglietto  si  preferirà  al  danaro  sonante,  allora  il  biglietto 
salirà  sopra  il  pari,  allora  quest’istituzione  sarà  richiamata 
al  primitivo  suo  stato. 

A raggiungere  questo  scopo  nino  sacrificio  debbo  arre- 
starci, quand'anche  ne  fosse  il  caso,  penetrati  come  ognuno 
debb’essere  della  massima  di  un  pratico  economista  italiano, 
il  quale  avvertiva  che  « lo  spirilo  di  diffidenza,  sopralulto 
nelle  operazioni  di  economia,  di  commercio  e di  finanze,  é 
spirito  distruttore;  tutto  svisa,  tutto  paralizza,  e infine  lutto 
corrompe.  » 

E questo  economista  addnceva  una  verità  e per  sé  e nei 
suoi  effetti  evidentissima,  se  si  riflette  che  un  Banco  debbe 
essere  una  potenza  a prò  del  commercio,  dell’agricoliura  e 
della  .speculazione,  una  potenza  di  aiolo,  di  conforto,  non  di 
scompigli,  di  timori  e di  disordini. 

Non  corichi  uderò  senza  accennare,  ciò  che  ben  sa  il  signor 
relatore  di  questa  legge  e ciò  che  beo  sanno  altri  depoliti 
delia  Liguria,  che  per  lo  scapito  dei  biglietti  più  direttamente 
ne  soffre  Genova  nel  suo  commercio  marittimo,  mentre  ap- 
punto ne  gioiscono  i vicini  porti  di  mare,  dove  le  merci  im- 
portate si  permutano  contro  argento.  Il  cambio  di  Genova  in 
tutte  le  Borse  estere  soffre  una  perdita  gravissima  io  rela- 
zione della  supposta  differenza  del  biglietto  all'effeUivo; 
quindi  succede  che  molti  carichi  che  si  dirigevano  verso  Ge- 
uova,  come  il  commercio  di  grani  col  mar  Nero,  approdano 
invece  a’  vicini  porti.  Il  commercio  col  mar  Nero  crea  infinite 
tratte  sa  Genova  a 75  giorni  di  data,  che  si  scontano  negli  scali 
del  Levante,  e che  prima  di  giungere  a scadenza  passano  a 
Vienna,  Londra  e Parigi  ed  altre  piazze,  e,  come  ognuno 
può  figurarsi,  queste  tratte  banuo  cambio  io  relazione  colla 
perdita  attribuita  alla  nostra  carta  monetata.  Dunque  é indu- 
bitato che  laddove  guadagnano  gli  altri  porti  di  mare,  ne  sof- 
fre d’altrettanto  il  porto  di  Genova. 

Per  queste  considerazioni  ed  altre  che  si  svolsero  io  questo 
recinto  da  egregi  oratori,  io  prego  la  Camera  di  passare  alla 
discussione  degli  articoli. 

rmKBiasaiNTBi.  Se  nessuuo  domanda  la  parola,  interrogo 
la  Camera  se  intenda  passare  alla  discussione  degli  articoli. 

(Si  passa  alla  discussione  degli  articoli.) 

Chiederò  prima  di  tutto  al  signor  ministro  di  finanze  se 
aderisce  al  progetto  della  Commissione. 

Siena,  ministro  dette  finanze.  Credo  che  fra  le  disposi- 
zioni portate  da  questo  progetto  di  legge  avvi  quella  di  ridurre 
a dodici  mesi  il  termine  che  era  stato  in  diciotto  proposto  dal 
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Governo  per  il  prestito  da  contrarsi  all’uopo  di  ritirare  dalla 
circolazione  i buoni  del  tesoro. 

Veramente  io  crederei  più  conveniente  di  mantenere  quel 
termine;  ma  lutt’al  più  si  potrebbe  ridurlo  a quindici  mesi; 
laonde  insisterei  affinchè  ood  fosse  fissato  uu  intervallo  più 
breve. 

rnuiDENTi.  Questo  potrà  fare  oggetto  di  uu  emenda- 
mento, ma  intanto  in  complesso  accetta  il  signor  ministro  il 
progetto  d<  Ila  Commissione? 

moia,  minfstro  delle  finanze.  In  complesso  lo  accetto. 

rmamiPitniTK-  Rileggo  l’articolo  I*: 

« Nessuna  società  anonima  avente  per  oggetto  operazioni 
di  Banca  potrà  d’ora  innanzi  attivarsi  nello  Slato  senza  la 
previa  autorizzazione  del  Parlamento.  ■ 

MBziiANi,  Sembrami  opportuno  di  rammentare  alla  Ca- 
mera quali  cagioni  abbian  dato  origine  a questa  legge.  Esse 
non  consistono  io  ciò  ebe  si  fosse  creata  una  Banca  nuova, 
ma  bensì  la  legge  fu  originala  dall'esacrsi  insieme  fuse  due 
Banche  già  preesistenti,  le  quali  prima  stavano  l’una  indi- 
pendentemente dall'altra.  Si  é,  cioè,  riconosciuta  la  necessità 
in  seguito  a quel  fatto  ed  alle  discussioni  alle  quali  diede 
luogo,  che  d’or  io  avanti  nessuna  Bauca  potesse  più  crearsi, 
se  non  per  mezzo  di  apposita  legge  ; e che  neppure  si  potes- 
sero riunire  in  una,  due  o più  Banche,  se  non  per  via  di 
legge,  perché  la  fusione  può  cambiarne  la  natura,  come  ap- 
punto avvenne  nel  caso  suindicato,  lo  quindi  vorrei  che  in 
quest’articolo  si  aggiungesse  qualche  espressione  che  indi- 
casse non  solo  che  non  si  potranno  creare  nuove  Banche,  a 
meno  che  preceda  Pintori  suzione  per  legge,  ma  che  neppure 
non  si  potessero  due  Banche  fendere  insieme,  sembrandomi 
che,  posciaché  abbiamo  per  esperienza  conosciuto  quali  in- 
convenienti nascono  per  mancanza  di  una  legge  in  proposito, 
saria  bene  il  provvedervi  ora  per  l’avvenire. 

E per  fermo  appunto  a cagione  di  colai  lacuna  vedemmo  i 
privilegi  siati  accordali  in  principio  ad  una  Banca  sola,  pei 
servizi  ebe  in  tempi  disastrosi  e difficili  aveva  resi  al  paese, 
accomunarsi  dall'arbitrio  governativo  ad  un’altra  Banca  che 
non  aveva  reso  alcun  servizio  alio  Stalo.  Insisto  adunque  af- 
finchè in  questo  articolo  provvedasi  ed  all’uno  ed  all’altro 
caso. 

PAiaias  r. , relatore.  Prego  l’onorevole  preopinante 
ad  osservare  che  questa  sua  proposta  è già  stabilita  in  mas- 
sima per  l’avvenire  quanto  alla  creazione  delle  Banche;  ma 
quanto  alle  cose  che  egli  dicevi  cirea  alle  Banche  attualmente 
esistenti,  è già  stabilito  neU’artièolo  S,  dove  dice:  • Ogni 
variazione  dello  statuto  della  Banca  dovrà  essere  pure  appro  • 
vaia  per  legge.  • 

Quando  si  stabiliranno  altre  Banche  si  potranno  inserire 
tutte  queste  dichiarazioni  nella  legge  che  allora  si  farà. 

Quanto  alle  esistenti,  si  é già  provvisto  perché  non  pos- 
sano variare  il  loro  statuto  sema  un’approvazioae  per  legge. 
Riguardo  poi  a quelle  che  si  devono  stabilire  , siccome  credo 
che  non  si  possa  ciò  fare,  se  non  che  per  legge , nella  legge 
fondamentale  colla  quale  esse  verranuo  approvale  si  faranno 
quelle  clausole  che  si  crederanno  ; quindi  la  disposizione  per 
la  Banca  avvenire  é già  inclusi  nell’articolo  1*;  per  le  Banche 
esistenti  è espressamente  spiegalo  neU’arlicolo. 

■■LLiNa.  L’onorevole  Farina  mi  cita  un  articolo,  il  quale 
provvede  per  le  due  Banche  attualmente  esistenti,  e dice  che 
quando  si  stabiliranno  altre  Banche , si  faranno  sempre  per 
legge,  lo  dico  che  ogniqualvolta  si  fa  una  legge  si  esprime  un 
principio;  dico  che  importa,  quaudo  si  possouo  stabilire  in 
una  sola  volta  le  regole  per  più  casi  analoghi,  di  non  indu- 
giar a farlo;  epperciò  credo  che  in  quest’articolo  t"  ai  possa 
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dichiarare  sin  d'or»  che  non  potranno  in  avvenire  crearsi 
nuove  Banche,  nè  fonderei  insieme  due  o più  Banche  preesi- 
stenti, se  non  previa  autorizzazione  del  Parlamento,  espressa 
per  aruo  di  apposita  legge. 

cirqdkt.  Je  regrette  que  din*  le  projel  de  Ini  actuelle- 
ment  soumis  à la  délibéralion  de  la  Chambre  la  Gommisakm 
ait  cru  devoir  ajouter  un  articie  premier  qui  trancbe  une 
question  de  principe,  c'est-à-dire  celle  de  la  régleoientatioo 
ou  de  la  liberté  dea  Banques. 

Celie  grave  question  a orait  dù  faire  l’objel  d'uoe  disco» 
sion  à pari,  où  elle  »urait  pu  étre  longuemeot  approfondie, 
et  l’occasion  s'en  aerai!  naturellenent  rcncontrée  Iorsque  le 
Miniatóre  aorail  présenté  Ics  mire»  loia  qu'il  avait  annoncées 
sur  celle  autière. 

Mais  commi)  celle  occasion  peut  se  retrouver  plus  lard  à 
propos  dea  réformes  à apporter  daoa  la  législation  commer- 
ciale, peut- étre  mèaie  è propos  de  la  législation  des  Banques, 
Parlici i'  addilionnel  de  la  CommisaioB  pourrail  aubaister 
corame  diàposilion  transitoire,  et  en  attenda»!  plus  mòre  dé- 
ciaion  Je  a'iuslaterai  donc  pas  pour  la  tuppreasion  de  cet  ar- 
itele; aeulement  il  me  semble  qu'ii  devrai!  étre  modifié.  Il  y 
est  dii  qu’aucune  aociété  anonyme  ajant  pour  ohjet  des  ope- 
ra tions  de  Banque  pour r a dorénavaal  s'élahlir  sana  {'autori- 
sation  da  Parlement. 

lei  ae  présente»»  troia  obaervalions.  D'abord  on  ne  parie 
daos  cet  arlicle  que  des  sociétés  anonymea.  Or,  si  l'uà  consi- 
dère  les  opéraUons  de  Banque  d'eoe  manière  générale  et  in- 
dépendammenl  de  la  nature  dea  billeta  qu'elles  employent,  il 
est  cerlain  que  d’aulres  sociélé»  que  celici  qui  soni  anonymes 
peuvent  se  livrer  à des  opéralions  de  ce  genre.  Effetti  seme»  t 
rien  n’crapècbe  qu’une  sociélé  en  uom  collectif  ou  une  aociélé 
en  coimnandite  faase  de  I»  Banque,  en  réceptioo  de  dépòts, 
par  exemple,  antieipations,  créditi  à découverl,  recouvrc- 
ments,  complea-couranls  et  escomplrs,  soit  aree  dea  espècea, 
•oit  en  s'aidant  de  réescomptes.  Oo  en  troove  dea  exempks 
sor  one  grande  écbelle.  Pendant  plosienrs  années  la  calase 
Uffille,  soccessivement  la  caisse  Gouin  et  le  Coraploirna- 
tionai  d’iscompte,  établi  en  mari  1848,  oot  fail  dei  opéra- 
tions  de  Banque  pour  des  somme*  trèa-considérablea,  pour 
des  somme»  qui  s'élevaient  è plusieurs  cenlaines  de  millions 
par  an.  La  première  de  ces  sociétés  était  en  cnmraandtle,  1» 
seconde  était  une  aociélé  anonyme,  mais  elle  n’opérait  paa 
au  moyen  de  bilkte  de  Banque,  mais  aeulemeut  au  comptant, 
ou  au  moyen  de  ses  billeta  è terme  fixe. 

Ceci  potè,  ai  le  but  de  la  Cooimisaioa,  en  proposant  ce  pre- 
mier articie,  est  d’établlr  dea  garaotiea  pour  leaactionnaires, 
l'article  est  incompleti  car  pour  atteindre  co  but  il  faudrait 
soumettre  è la  méme  Jispoaìtion  toutea  lea sociétés  aoonyraes, 
celle»  métnes  qui  ne  s’oceupcraient  nullemenl  de  Banque. 
Alors  la  réforuie  doti  porter  sor  la  légi&lation  générale  des 
sociétés  de  commeroe;  elle  ne  Loucberait  que  tout  è fait  io- 
direclemont  à la  question  actuelle. 

Si  au  coolraire,  c’est  Piutérél  public,  celui  da  crédit  et  de 
la  circulation  que  la  Corouiitsion  a vouiu  proléger,  dana  ce 
caa  il  faudrait  reetifier  deax  ebuaea  : 

I*  II  faudrait  ne  paa  limitar  les  dispasitinns  de  l'article 
premier  aua  aociété»  anonymea,  et  lea  éteodre  è toutea  le* 
sociétés  quelcouqucs  faiaant  dea  opératious  de  Banque; 

3°  Il  faudrait  de  plus  ajouter  ce»  mota  : • Iorsque  cea  opé- 
ratious de  Banque  se  font  au  moyen  de  billeU  au  portenr  et 
à vue  ; • car  si  les  opératious  n«  se  font  paa  moyennanl  dea 
billeta  payables  au  porteur  et  à vue,  le  crédit  et  les  voiee  or- 
dinai rea  de  la  circulatiOR  ne  se  trouvent  nullemeul  coai- 
promis  ; il  ne  s’agif  alors  qu*  de  aimples  elèi*  de  commerce, 
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tela  que  coux  souacrits  et  end  ossea  (ous  lea  joura  par  tuus  lea 
négoeiaoU.  Tant  que  la  sociélé  qui  fait  lYscomptc  se.  borneà 
payer  en  nuraéraire  ou  è aubatituer  aia  propres  billeta  à 
terme,  elle  reste  dans  les  conditions  ordinaires  du  commerce, 
et  il  n’est  paa  nécessaire  que  la  loi  interi  ienne  dans  cesopé- 
rations  ; celle  intervenlion  serait  mérae  nuisible,  car  l‘in- 
doslric  commerciale  a aurtout  beioio  de  liberi.  L'exception 
ne  se  comprerai  que  pour  le  bidet  de  circulation. 

Ainai  je  propoaerais  d'abord  leretrancbemenl  do  mot  ano- 
nyme,  rnauite  je  voudrais  qu’après  lea  mota  opérafiona  de 
Banque  on  ojoutàl  ceux-ci  : au  moyen  de  billeU  au  porteur 
et  à mie. 

Il  y aurei!  eneo  re  une  autre  modification  k faire,  mais 
celle  là  eat  de  pure  rédaction.  Cesi  à la  fio  de  l'article  où  il 
est  dii  : senza  la  previa  autorizzazione  del  Portamento.  Il 
me  semble  que  le  Parlement  ne  peut  donner  aucune  autori- 
sation.  Le  Parlemeut  se  compose  de  la  Chambre  des  députéa 
et  du  Séoal.  Or,  cea  deux  pouvoirs  ne  peuvent  rien  décider 
iaoléraeut,  ila  ont  besoin  du  concours  de  la  volonlé  royale. 

Je  proporrai*  donc  de  substituer  ces  parole»  : autoritation 
téy  illative  à celie»  aulorUatian  du  Parlement. 

v»«iv»  r. , relatore.  Osserverò  prima  di  tolto  che 
qui  si  è incorso  in  un  errore,  confondendo  le  società  ano- 
nime code  altre  società  : le  società  anonime  non  hanno  soci 
reaponsali,  mentre  nelle  altre  società  ve  ne  sono.  Io  non  vedo 
qual  motivo  vi  aia  di  stabilire  una  parità  fra  due  enti  che  tra 
di  sé  differiscono  csaentialmente.  Quanto  all'indicazione  della 
circolazione  dei  biglietti  di  Banca,  è certo  che  non  occorre 
di  metterla,  mentre  non  vi  può  essere  biglietto  circolante,  a 
termini  del  Codice,  senza  che  porti  la  girata;  conseguente- 
mente per  derogare  ad  ima  legge  noo  vi  è bisogno  che  si  dica 
che  ci  vuole  un'altra  legge,  essendovi  la  legge  commerciale 
che  stabilisce  questa  cosa.  Quanto  poi  alle  circostanze  che 
persuadono  di  non  permettere  stabilimenti  di  società  ano- 
nime aventi  per  oggetto  specolaiioBi  di  Basca,  questo  con- 
siste nella  delicatezza,  nell'importanza  che  si  suol  dare  a 
questo  genere  di  operazioni,  per  cui  ai  è creduto  opportuno 
che  on'operatione  di  Banca  che  non  ha  s<>ci  responsabili,  par- 
| licnlarmentc  fosse  assoggettata  non  solo  ad  un  ordine  arbi- 
trario, ma  ad  una  legge,  affinchè  il  pubblico  potesse  essere 
assicuralo  della  sua  solidità  nelle  circostante  ebe  devono 
concorrere  ad  assicurare  un’operazione  ebe  in  molte  parti 
equivale  a quella  di  una  zecca,  essendo  opportunissimo, 
quando  si  emettono  carte  in  circolaiione,  di  accertarsi  ebe 
siano  bene  guarentite  Conseguentemente  si  è fatta  questa 
disposizione  che  d'altronde  non  è nuova,  aia  è adottala  iu 
molli  altri  paesi,  e,  fra  gli  altri,  la  Francia  ebe  ha  una  le- 
gislazione commercial.?  molto  analoga  alla  nostra. 

cxbqfkt  D'après  les  explicatiuns  qui  vieni  de  donner 
M.  le  rapporleor , il  me  semble  effectivement  que  l'article 
premier  a poor  but  de  prevenir  les  ìncoiivéeieuU  qui  pour- 
raicnt  se  pruduire,  si  noe  aociété  auonymc  voulait  se  livrer 
à des  opéralions  de  Rinqae.  On  voudrait  protéger  non-seule- 
raeol  la  circulation  et  le  crédit  public,  mais  enenre  lea  ic- 
tionnaires,  attendi!  que  dans  lea  sociélé*  anonymea  il  n’y  a 
pas  de  gérants  solidairemeot  respousables  corame  dans  les 
autres  sociétés  commerciale.*  A cet  égard  je  ferzi  obaerver 
que  si  tei  a été  le  but  de  la  Commission,  ce  bot  detrai!  étre 
alteinl  d’une  manière  differente  : il  faudrait  appliquer  ces 
disposilions  d'one  manière  générale  indépendamment  de 
rétablisaemenl  dea  Baoques  ; car  les  méioes  inroo vénienta 
peuvent  se  prèseti  ter  égalemeot  pour  l'iuatituliou  de  toutea 
les  sociétés  anonymea  ayaut  pour  objet  dea  opéraUons  com- 
I merciates  quelconqucs,  corame  lea  sociétés  d’assuraoce  et 
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lei  soeiétés  pour  élablir  des  chemins  de  fer  el  les  sociétés 
pour  l’entrcprisr  de»  paquebots,  le»  houillière»,  eie.  Il  est 
très-possible  que  rei  sociétés  aienl  fonde  leurs  spéculations 
sur  deli  espéranci's  chimèrìqiie*.  sur  des  donnéos  fausses  ou 
incomplète»,  qu’ello*  soient  imprudente»  et  niènte  qu’ìl  s'y 
rencuntre  de*  intenlions  fraoduteuses. 

Li  dispovition  de  Taritele  t"r  en  ce  qui  concerne  les  soeiélés 
anonymes  apparliendrait  donc  à la  législation  générale  du 
Cele  de  commerce,  el  non  li  celle  qui  doit  tarmer  ce  projet 
de  lo!,  lequel  tend  seulerotnt  à réglrr  la  si l nation  de  li 
Ranque  nationate  vf*-à-Tia  du  public  et  vis-à-vi*  do  Gouver- 
neincnl.  La  question  de  savoir  ai  les  sociclé*  anonymes  en 
général  doivent  élre  autoriséea  par  une  loi  simplemenl  en 
foie  a il  ministrai  ire,  ou  si  elica  doivent  èlre  affranchle*  de 
tonte  autoriaation  el  rendaes  tu  régime  de  la  liberté  de- 
vrail,  je  crois,  ótre  agitée  à une  aulre  oecastan,  qu’à  rocci- 
atori de  cette  discussion.  Il  fandrait  ici  se  borner  à la  ques- 
tìon  de  la  Banqoe  nationale,  ou  toul  au  plus  h la  question 
des  Banques. 

Sous  ce  rapport,  peu  imporle  la  nature  de  la  société  fatsanl 
de  la  BaDque;  Timportant  c’esl  la  nature  dn  bilie!  qu'elle 
empiuta  Qaand  ctlui  ci  sera  payabta  au  porteur  et  à vue, 
d oti  que  ce  soit  qu'it  emani*,  nn  pntirra  dire  avre  quelque 
apparente  de  fondement  que  le  crédit  pattile  peut  en  ètra 
affeclé.  Ainsi  dan*  le  cas  où  Tarticle  lw  serait  inaintenu,  j’in- 
sistcrai»  pour  que  Ton  ajonte  ces  mot»  : meritante  battetti  al 
portatore  eri  a cista. 

vasi* a P.,  relatore.  Non  posto  far  altro  che  insistere 
su  quello  che  ho  detto. 

Qui  non  si  tratta  di  fare  un  articolo  del  Codice  di  commer- 
cio, ma  semplicemente  di  proclamare  quali  massime  si  do 
Tranno  adottare,  c per  le  Banche  esistenti  e per  le  società 
anonime  di  Banche  che  s'islUul ranno  per  l'avvenire.  Questo 
è quella  che  si  è praticato  anche  dalle  nazioni  che  hanno 
istituzioni  legislative  analoghe  alle  nostre. 

Ripeto  che  l'aggiunta  che  vorrebbe  fari*  l’onorevole  depu- 
tato Carquet  è evidentemente  inalile;  mentrechi  questa 
legge  già  esiste,  e se  vi  sì  vuole  derogare  è necessaria 
un’altra. 

hicciioi.  lo  credo  che  per  provvedere  a ciò  che  tratta 
l'articolo  primo  della  Commissione  ci  vorrebbe  uno  sviluppo 
maggiore  di  articoli  c di  condizioni  ; perché  provvedere  in 
genere  a lutto  ciò  rte  può  riguardare  le  future  società  ano- 
nime di  Banche,  9 altre  che  si  potranno  fare,  mi  pare  sia 
cosa  p ena  d'inronvenienti  e di  pericoli,  trattandosi  di  mate- 
ria, la  quale  difficilmente  si  può  comprendere  nelle  poche 
linee  di  un  solo  articolo.  Tanto  più  che,  come  fu  già  detto, 
questo  primo  articolo  è quasi  una  cosa  a parte,  ne  è da  al- 
cun nesso  necessariamente  congiunto  ai  rimanenti  articoli  di 
questa  legge. 

Questa  legge  In  evidentemente  per  unico  scopo  di  regola- 
rizzare fontane  delle  dne  Banche  di  Torino  e di  Genova  Si 
è messo  questo  primo  articolo  col  buon  intendimento  di  far 
sentire  che  la  costituzione  di  altre  analoghe  società  non  po- 
trebbe farsi  che  per  legge. 

lo  ammetto  intieramente  questo  principio,  e lo  ammette 
énl  fritto  anche  il  Ministero,  perché  ha  presentato  questa 
legge  che  tende  a convalidare,  per  cosi  dire,  quello  che  bene 
0 male  esso  ha  fatto  col  decreto  del  14  dicembre  1849. 

In  credo  pertanto  che,  siccome  il  principio  sostanzialmente 
sarebbe  salvo,  anche  semi  qoest'arrfeolo  1 , e chp  togliendolo 
si  evi trf ebbero  i vari  inconvenienti  già  In  parte  notati,  e rto 
potrebbero  anche  estate  gravi,  perchè  è molto  difficile  il 
ben  definire  tutto  "dò  che  ha  tratto  a qrièsta  materia  in  nn 


solo  articolo  ; io  credo,  dico,  che  senza  perdere  tempo  intorno 
ad  emendamenti  che,  siccome  improvvisali,  sarebbero  ne- 
cessariamente imperfetti,  forse  tra  loro  eontraddicenti,  si 
differisse  codesla  questione,  sopprimendosi  intanto  affatto 
l’articolo  t , che  é appunto  ciò  ch'io  propongo  alla  Camera. 

vallila  p.  , relatore.  Dicendosi  che  vi  vuole  l'autorizza- 
zione del  Parlamento,  i evidente  che  si  intende  che  nessuna 
società  si  potrà  stabilire  senza  una  legge. 

■bllana.  Ripeto  che  avendo  una  volta  già  esperimen- 
tati  gli  inconvenienti  e i danni  della  mancanza  di  una  legge 
relativa  alla  istituzione  delle  banche  di  sconto,  fino  alla  riu- 
nione di  quelle  che  già  esislooo,  non  ci  dobbiamo  esporre  al 
pericolo  di  nuovamente  soffrirli;  epperciò  mentre  respingo 
la  proposta  soppressione  dell’articolo  primo,  insisto  affinchè 
ad  amendor  i casi  che  ho  accennati  con  questa  legge  si 
provveda. 

Però,  se  la  Camera  crede  che  qoest'artieoio  non  aia  conce- 
pito in  termini  safficientemente  precisi  ed  espliciti,  talché 
paia  utile  di  meglio  ponderarne  la  redazione,  io  proporrei 
che  lo  si  rimandasse  alla  Commissione,  la  quale  ne  riferisse 
poi  senza  indugi,  talché  la  discussione  continuerebbe  domani, 
tanto  più  clic  mi  pare  la  Camera  non  Sla  io  numero.  . . 

PRBsaDSNTA  È in  numero. 

NKLLtiA  Quantunque  sia  presente  il  numero  legale,  è 
certo  però  che  si  potrebbe  aver  ragione  di  desiderare  un 
maggior  concorso  di  deputati  in  cosa  di  tanto  momento. 

Ma  comunque,  si  potrebbe  in  tal  caso  passare  ati'artieolo  J, 
rimandando  il  primo  alla  Commissione;  partito,  a mio  avviso, 
molto  migliore  che  non  sarebbe  quello  della  reiezione. 

pakhidkitb  Sono  stati  presentali  dne  emendamenti, 
l’uno  del  deputato  Riccardi  per  la  soppressione  dell’arti- 
colo i,  l’altro  del  deputalo  Carquet.  Prima  di  leggere  que- 
st'ultimo, domanderò  se  la  proposizione  soppressiva  dei  de- 
putato Riccardi  è appoggiata. 

(È  •pp«|S(i«U  ) 

La  metto  ai  voti. 

(Non  i approvata.) 

Vengono  due  altri  emendamenti:  uno  del  deputato  Mel- 
lana,  l'altro  del  deputalo  Carquet.  L’emendamento  del  depu- 
tato Carquet  consisterebbe  nel  sostituire  alTarlkolo  t questa 
redazione  : 

« Nessuna  società  avente  per  oggetto,  » ecc. 

L’emendamento  del  deputalo  Meliaca  consiste  neli’aggiun- 
grre  aH'articolo  ! : 

« Nè  potranno  riunirsi  due  società  senza  la  previa  autoriz- 
zazione, • ecc 

vAB.RKio  li.  lo  combatto  in  parte  l’emendamento  deU’onn  - 
renile  mio  amico  deputato  Carquet.  Io  non  credo  rtc  si 
possa  in  una  legge  di  questo  genere  rendere  obbligatoria 
l'autorizzazione  legislativa  per  qualunque  società,  la  quale 
emetta  biglietti  di  banca  e biglietti  a vista.  Faccio  osservare 
ebe  non  bavvi  casa  bancaria,  per  piccola  che  sia,  che  non 
emetta  biglietti  a vista.  Laonde  se  per  Taprimento  di  qua- 
lunque società  commerciale  banraria  fosse  necessaria  una 
legge»  ognuno  vede  qual  inceppamento  deriverebbe  al  com- 
mercio da  questo  articolo.  Riguardo  al  motivo  per  coi  ci  Venne 
presentata  questa  legge,  giova  ricordare  che  il  Governo  si 
credette  autorizzato  di  fondere  le  due  Banche,  non  tenendo 
bavta nte mente  conto  delTarticolo  46  del  Codice  di  commer- 
cio, il  quale  è redatto  in  questi  termini; 

« La  società  anonima  non  può  esistere  se  oon  è autorizzata 
con  regie  patenti,  previo  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  e 
se  non  è in  pari  modo  approvato  Tatto  che  la  costituisce.  * 

In  allora  fu  detto,  e con  ragione,  che  le  regìe  patenti  equi- 
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vai»:  vano  ad  una  legge,  ed  essere  cosa  necessaria  nella  nuova 
forma  di  governo  in  cui  ti  troviamo,  che  alle  regie  patenti 
fosse  sostituita  la  forma  legislativa;  orni  lo  credo  che  si  sod- 
disferebbe sufficientemente  ai  bisogni  in  cui  ci  troviamo, 
qualora  si  modificasse  l’articolo,  attenendosi  il  più  che  si  può 
ai  termini  dello  stesso  Codice  di  commercio,  dicendo,  cioè  : 

• Nessuna  società  anonima  potrà  esistere  se  non  verrà  aoto- 
riuata  per  legge,  e se  non  sarà  io  pari  modo  approvato  l’atto 
che  la  costituisce.  • 

lo  credo  che  in  questa  modo  si  soddisferi  al  bisogno  rico- 
nosciuto, senta  inceppare  le  costituiioni  di  bauche  e gli  atti 
del  commercio. 

di  aaviii,  lo  non  posso  accettare  l'emendamento  del 
deputato  Valerio  al  progetto  della  Commissione.  Egli  vorrebbe 
che  tutte  le  società  anonime,  qualunque  sia  l’oggetto  per  cui 
si  formano  ... 

vtLEmo  !..  Perdoni,  intendeva  dire  tutte  le  società 
anonime  aventi  per  oggetto  operaaioni  di  banca. 

di  dbvbia.  Allora  non  impugnerò  la  sua  proposta  io  que- 
sto senso,  ma  in  ogni  modo  debbo  osservare  che  la  proposta 
del  deputalo  Carquel  mi  pare  quella  che  debba  avere  la  pre- 
ferenza. 

In  sostanza,  che  cosa  vogliamo  noi  farei  Vogliamo  impedire 
che  si  stabiliscano  società  anonime,  le  quali  facciano  opera- 
aloni  di  banca. . . . 

rDBMDBNTB.  Faccio  osservare  ebe  l’emendamento  Car- 
quel dice:  ■ nessuna  società  avente  per  oggetto  operaaioni  di 
banca,  • ma  non  parla  di  società  anonime. 

di  DBOKI*.  Ebbene,  io  non  parlerò  specialmente  di  que- 
ste, parlerò  di  qualunque  società  anonima,  o nominativa,  la 
quale  venga  ad  emettere  biglietti  pagabili  a vista,  che  cioè 
non  souo  intestati  ad  alcuno,  ma  non  sono  altro  ebe  un  sem- 
plice: pagherà  il  toltoscrillo  al  latore  della  presente  la 
somma  dt. . . . Questa  sorta  di  biglietti  non  sono  in  uso  nel 
commercio,  o quanto  meno  lo  sono  pochissimo,  e,  come  fu 
già  dello  nella  prima  discussione  ebe  si  fece  a questo  ri- 
guardo, non  sono  riconosciuti  dalla  nostra  legislazione.  A que- 
sto riguardo  io  lascio  la  questione  nei  termini  in  cui  fu  posta, 
su  questo  cioè  non  mi  pronunci  j,  ma  dico  che  quello  che  in- 
teressa il  pubblico  si  è che  non  vengano  messi  in  circola- 
tione  biglietti  pagabili  a vista.  Ora  noi  trattiamo  della  que- 
stione delle  banche,  trattiamo  dunque  di  impedire  la  costito- 
sione  libera  di  queste  soeietà  ebe  emettono  biglietti  a vista. 
Questo  scopo  mi  pare  che  si  ottenga  mercè  la  proposta  del- 
l’onorevole Carquel,  mentre  la  proposta  della  Commissione, 
di  coi  mi  riconosco  anch'io  membro  assenziente,  non  raggiun- 
gerebbe intieramente  lo  scopo,  poiché  interdirebbe  l’intro- 
dotiooe  di  società  anonime  aventi  per  oggetto  operazioni  di 
banca. 

Ora,  queste  società  anonime  aventi  per  oggetto  operazioni 
di  banca,  io  credo  ebe  potrebbero  essere  autorizzale  in  forma 
di  decreto,  come  lo  possono  essere  si  Ire  soeietà  anonime, 
•iroggelto  per  cui  essenzialmente  noi  vorremmo  che  potes- 
sero essere  Insinuile,  e solo  vorremmo  provvedere  al  caso  in 
cui  esse  emettano  biglietti  in  eircolazione,  e perciò  in  rigetto 
l'emendamento  proposto  dal  deputato  Valerio,  ed  accetto 
quello  del  deputato  Carquel. 

vaiaBDIO  i.  lo  non  credo  che  si  possa  accettare  l'emen- 
damento deU’onorevole  deputalo  Carquel;  io  bo  già  detto 
che  non  liavvi  casa  bancaria  la  quale  non  emetta  biglietti  pa- 
gabili a vista  ed  al  portatore  pei  suoi  bisogni  continui  di 
commercio,  e specialmente  ciò  fanno  le  case  che  hanno  delle 
manifatture,  anche  per  semplificare  la  contabilità.  Qualora  si 
venisse  ad  adottare  quest’irticolo,  temo  che  si  metterebbe  un 


grave  tucaglio  al  commercio:  a questo  avea  già  provveduto 
il  Codice , richiedendo  regie  patenti  per  le  società  ano- 
nime, non  richiedendole  per  le  società  in  accomandila,  non 
richiedendole  per  le  società  nominative.  Perchè  ciò  nnn  venne 
chiesto  per  le  società  io  accomandita  e perle  società  nomina- 
tive? Questo  è ben  evi  Jenie  ; ognuno  il  quale  vede  annun- 
ciala una  società  iu  accomandita,  uua  società  nominativa,  sa 
quale  e quanta  sia  la  respoosabilità  dei  nomi  che  sono  posti 
innanzi,  quindi  accetta  i biglietti,  se  questi  nomi  portano  con 
loro  una  sufficiente  garanzia  per  l'importare  delle  operazioni 
che  queste  case  vanno  facendo,  cosa  che  non  si  può  dire  delle 
società  anonime  ; le  società  anonime  possono,  sotto  un  appa- 
rato grandioso,  nascondere  frode,  e possono  nascondere  in- 
ganni pericolosissimi  ; è quindi  necessario  l'intervento  del 
potere  legislativo,  uude  scorgere  se  queste  società  abbiano 
fondamento  di  solidità,  se  le  loro  operazioni  procedano  eoo 
quelle  norme  di  regolarità,  di  rettitudine  e di  giustizia,  le 
quali  possono  rassicurare  il  pubblico,  il  quale  uon  ha  allra 
garanzia,  se  non  nella  sanzione  ebe  ha  data  la  legge,  e nella 
continua  sorvegliauta  ebe  sovra  questa  società  esercita  il  Go- 
verno; questo  bisogno,  come  bo  già  detto,  non  esiste  per  le 
società  nominative  ; credo  che  si  porrebbe  un  grave  incaglio 
alle  operazioni  del  commercio  se  si  adottasse  l'articolo  quale 
venne  proposto. 

rauNA  ■».,  relatore . Io  credo  di  dover  mantenere  l'arti- 
colo come  sta  scritto,  perché  la  Camera  deve  rammentare 
che  il  Governo  non  aveva  semplicemente  autorizzato  la  fu- 
sione delle  due  Banche,  ma  aveva  anche  autorizzato  la  crea- 
zione di  una  nuova  Banca,  nella  quale  si  ammettevano  bi- 
glietti circolanti,  credendo  questo  essere  nelle  sue  attribu- 
zioni ; onde  prevenire  quest'abuso,  si  è credulo  di  dover 
introdurre  un  articolo  nel  quale  si  dicesse  espressamente  che 
nessuna  società  anonima  di  banca  si  potrebbe  più  stabilire 
sema  espressa  autorizzazione  del  Parlamento.  Io  quindi  in 
vista  appunto  degli  inconveoienti  cui  già  prima  si  era  andato 
incontro,  credo  che  sì  debba  mantenere  quell'articolo  lai 
quale  fu  redatto  dalla  Commissione. 

Resterebbe  ad  osservare  se  sia  necessario  d’introdurre 
l’espressione  • aventi  per  oggetto  l’emissione  dei  biglietti  di 
circolazione  » ma  siccome  i biglietti  di  circolazione  del  Codice 
nostro  non  sono  riconosciuti,  cosi  sono  d'opinione  che  questa 
spiegazione  non  sarebbe  che  una  duplicazione  : del  resto, 
siccome  questo  non  forma  discussione  di  massima,  ma  solo 
di  espressione,  se  la  Camera  crede  di  aggiungere  anche  que- 
st’espressione a maggiormente  chiarire  la  cosa,  io  per  me 
non  mi  vi  oppongo,  ma  ripeto,  ch’io  la  considero  come  già 
compresa  nella  disposizione  della  legge. 

Ciò  posto,  io  credo  che  si  possa  mantenere  l'articolo  come 
sta,  o tult'al  più  aggiungervi  le  parole  « nessuna  soeietà  ano- 
nima avente  per  oggetto  l'emissione  dei  biglietti  di  circola- 
zione. • 

ctBQDKT.  ie  ferai  d'abord  uue  simple  observation  à incoi 
bonorable  ami  Valerio.  Il  nous  disait  loul  à l'heure  qu’il  n’j 
avait  pas  de  bauque  particulière  qui  n’émit  des  billels  à vue. 
Je  croia  que  soii  assertion  est  vraie : les  billels  à vue  soni 
asset  usile*;  mais  ih  le  sout  cependaol  beaucoup  moins  que 
Ics  billels  à terme.  Aussi  n'est-ce  pas  là-dessu$  que  porte  le 
poinl  important  de  la  discussion  ; mais  bien  sor  les  deuz 
eonditions  rèunìes  de  paiement  à vue  ri  de  paiement  au 
porteur.  Le  billet  doni  la  Chambre  aurait  à se  préoecuper  et 
doni  l’émission  pourrait  étre  soumise  à quelques  règles,  est 
edui  plus  parlicuUèrement  appelé  billet  de  bauque,  parce 
qu'il  péivètre  plus  avant  daus  la  circulatios,  et  qu’il  tend  à 
se  substiloer  au  uutné/aire  Sa  forme  et  scs  effets  s'écarleal 
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•au*M  de  re  qui  «si  preferii  par  le  droil  commuti,  «urloni  rn 
ce  qui  concerne  sa  transuiissioii  ; a’il  élail  simplcmeal  à vue, 
il  n’aurail  ridi  de  contraire  aux  lo!»  el  u’aurait  sussi  qu'une 
imporlance  secondai  re  daiis  la  circulalitm.  Mais  il  pedi  ótre 
rédé,  vendu,  dottaé,  sana  convention  Acrile,  sans  cndosse- 
nient,  saus  mémeunv  «àmpie  signature;  c’esl cotte  transuiis- 
sioa  du  billet  par  la  -seule  reuiise  do  litre  qui  lui  donne  une 

• nature  toute  speciale,  et  c’ est  potir  cela  qu’il  faut.  sui  vani 
quelques- uri»,  le  »onmetlre  à quelques  dispositionségalcmeut 
apéciales. 

Quant  aux  sociétés  anonime*  que  les  deux  pré opinanti 
trouveot  si  dangereuses,  un  eommence  à revenir  de  celte 
opinion  que  beaucoup  de  personnes  regardent  cornine  un 

• préjugé.  Les  société*  anouymes  ont  d'immense»  avantages 
sur  le»  sociétés  en  coromandile  et  en  nooi  coliceli!:  elle»  ont 
bien  plus  de  puisrance,  élant  scules  caplMes  de  réunir  dea 
eapilaui  consideratile»  et  d'aborder  les  grande»  entreprises. 
Elle»  ont  l'avantafc  d'avoir  de»  administrateur»  qui  rendenl 
un  cooipte  public  du  Irur  geslion  ; elle»  ont  encore  l'avan- 
tage  d’avoir  de»  administrateur»  élus  par  les  actionnaires: 
ceci  présente  unc  aisez  buine  garantie.  De  lait,  lea  société» 
anonyntes  ont  renda  des  Service»  d’autanl  plusgrand» qu’elles 
ont  é:ó  moins  gdnés  dans  leur  formation  et  dans  leurs  opéra- 
tioni. 

Si  Fon  voulail  entrer  dans  la  question  de  la  liborlé  dea 
sociétés  commerciale*  el  aurtout  de  la  liberlé  des  banques, 
il  y aurait  de  grave»  considérations  à Taire. 

11  suffit,  pour  s’en  convaincre,  de  se  rappelcr  le»  beliti  et 
longues  discussiuns,  qui  vera  la  fin  de  Faunée  deraiére  et  le 
eoaimencemenl  de  celierei  ont  cu  lieu  à rìaatitut,  section 
ale»  Sciences  morale»  et  pulitiques,  et  à la  société  d’économie 
politique  sur  la  liberté,  sur  J’unilc  et  la  multiplicité  des 
banques.  Li,  cornute  ailleurs,  des  bommes  d’une  grave  au- 
lorité  en  pareille  matiére,  se  sont  prononcé»  poor  le  système 
de  liberté,  opinion  conforme  à celle  des  publicistes  et  deju- 
riscunsultes  éniinenl» , qui  demandent  depuis  quelques 
temps  la  réforuie  et  l'affrancbissemeol  des  sociétés  ano- 
nymes. 

En  mème  temps,  je  pourrai»  oi'appnyér  sur  des  donneés 
slalisliquesreciieillies  et  de»  calculs  fait»  sur  la  situalion  res- 
pi’Clive  des  banques  so  unii  se»  i des  régirnes  differenti,  don* 
nées  el  calculs  bien  propres  i écarler  certains  préjugés,  oo 
du  moins  i provoquer  un  nuuvel  eaameri.  Ainsi  aux  Elits- 
Uni»,  souvent  cités  pour  leurs  crisea  Gnatici!  res  et  coomier- 
ciales,  il  serait  de  fait  que  les  faillites  de  banque  auraieot 
élé,  comparali! cmt  ut  au  nonibre  de  ces  établissc uients  et  à 
leurs  capitaux,  moia*  nooibreuse»  qu'aillcurs,  en  Angktcrre, 
par  exeu.ple,  quo. que  aux  Etats-lUiits  les  Banques  soient 
en  generai  établie*  par  de»  société  anonymes,  et  jouissent 
d'une  grande  liberlé  Dans  les  sìx  Etals  qui  foroient  ce  qu'on 
appelait  la  Kouvelk  Ariglcterre,  et  où  la  législatiou  est  la 
plus  libérale,  la  comparaison  est  encore  plus  avautageuse. 
Il  résulte  des  fails  recueillis  qoe  la  perle  épruuvce  par 
les  Banques  de  ces  Elats,  pour  effets  non  recouvrés,  se 
berne  à une  minime  fraclion  de  quelques  ccntièines  de  I 
pour  ceni  sur  le  montani  de  leurs  opérations,  et  cela 
pendant  un  long  période  de  temps,  signalé  par  les  plus 
vive»  oscillatami  «le  la  poliliquc  el  du  commerce.  Il  résulte 
qu  elle»  auraient  beauconp  moins  perdu  que  la  Banque  de 
France  et  celie  d'Auglelerre  qui  sont  eepcndant  gérées  par 
des  aduiinistraleurs  zélés  et  luteliigenls.  Noiez  que  les  poiols 
de  cumparaisun  voi  été  pria  pour  le»  pays  A resine  lion  à des 
epoque»  gèoérali-uient  LivorabJe»,  el  pour  le»  Banques  amé* 
ficaiiies  à ‘le*  époques  défavorablea. 
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St  l’on  reeberebe  eosuite  le  moutanl  de»  perle»  que  ces 
Banqufsont  fait  supporter,  par  suite  de  faillites,  à leurs  créan- 
ciers  et  porti- un  de  billeU,  on  arrivo  à ce  résullat  élounant, 
et  qui  ne  $*esl  réalisé  nulle  pari  ailleurs,  que  ces  perfes  sont 
au  piu»  de  S millièmea  de  t pour  cent  sur  le  montant  des 
opérations. 

En  ajoutant  à ces  doanées  de  rexpérìence  et  aux  considé- 
ralion*  théoriques  doni  un  pourrait  les  commenter,  la  ré* 
flexioo  que  Pautorisation  législative  pourrait  bien  n’arriver 
quaprés  le  moment  opportun  pour  la  fòrmatiun  des  sociétés, 
el  qoe  la  surveillauceofficielle  pourrait  Atre  supplée  par  celle 
de»  actionnaircs  et  de  la  publicité,  oc  par  quelques  autres 
précautìon»  de  législation  générale,  je  serti»  porté  è déulrer 
la  suppresslon  de  cet  article  premier,  saul  à Pexaminer  plus 
atlentlvemcnl,  lori  de  la  présentation  du  pmjct  de  loi  sur 
Porganisalioo  des  Baoques,  ou  de  la  révision  du  Code  de 
commerce.  '..ir 

Ainsi  tout  en  appuyanl  la  proposìtion  de  Pbonorable  M. 
Rioeardi.  . . 

Torte  noci.  Elle  est  dèjà  rejetée. 

cirvcst.  Cesi  vrai,  je  me  boroe  donc  A insister  aux 
modifications  proposces  par  mou  amendemen!.  La  première, 
qui  teud  A suppricuer  le  mot  anonyme,  a pur  unique  but  de 
rendre  la  lòi  uniforme  pour  tonte*  les  Banques.  Quant  aux 
niols:  mediante  bigiù  Ili  al  portatore  e a vista,  dès  que  M.  le 
rapporleur  de  la  Connoissioa  ne  voit  aucun  incoméoienl  A 
ce  qu'iis  soient  ajoutés,  je  ne  m’étendrai»  pas  davantage  pour 
en  démunlrer  la  néoeosilé.  Reste  la  substitution  du  mot  te- 
gitlaliva  A ccux  del  Parlamento,  subsiltutiou  qui  ne  peut 
rencontrer  aucune  opposition. 

«’Atacmao  tu.  C’é  una  diversità  tra  l'emendamento  dei* 
l’onorevole  Carquel  e quello  dell’onorevole  relatore,  e que* 
sta  consiste  in  die  l’onorevole  Carquel  volle  comprendere 
anche  le  società  anonime. 

ma  bkvkx.  Per  esporre  chiaramente  la  mia  idea,  io  dirò 
che  la  mia  intenzione  è di  colpire  la  circolazione  dei  biglietti 
ai  portatore  ed  a vista. 

fabbra  p.  , relatore,  lo  credo  ebe  l’onorevole  preopi- 
nante signor  Carquel  ha  fatto  una  contestazione  che  non  »i 
poteva  sostenere  alio  stato  attuale  della  nostra  legislazione. 
Egli  ha  parlato  delia  libertà  delle  Banche.  Qui  non  si  tratta 
di  libertà  ; si  tratta  di  sapore  se  per  istituire  una  Banca  ba- 
sterà rauloriztatione  del  Governo  come  è prescritto  nel  Co- 
dice, ovvero  so  ci  vorrà  l'autorizzazione  del  Parlamento.  Noi 
abbiamo  redolo  ebe  quando  questa  autorizzazione  si  è Usciata 
semplice  mente  al  Governo,  sono  successi  degli  inconvenienti, 
per  rimediare  ai  quali  abbiamo  creduto  di  stabilire  che  que- 
sta autorizzazione  venga  data  dal  Parlamento,  perché  fosse 
data  con  legge  e con  tutte  quelle  disposizioni  e discussioni 
d'interessi  che  potessero  venir  compromessi.  Quando  nella 
nostra  legislazione  sarà  riconosciuto  il  caso  d'introdurre  li- 
bertà assoluta,  allora  vedremo  se  sarà  bene  di  sostituire  un 
principio  ad  un  altro  che  già  preesiste  nella  nostra  legista 
tione,  ma  siccome  qui  non  sì  tratta  di  riformare  tutta  la  le- 
gislaziooe,  ma  solo  di  evitare  gli  inconvenienti  ebe  ne  sono 
risultati  per  il  passato,  cosi  io  credo  che  si  debba  semplice- 
mente  provvedere  a questo  punto  e non  ad  altro. 

Quanto  poi  alle  espressioni,  giova  osservar*  diu  rna  cam- 
biale a vista  ed  un  biglietto  al  portatore  lono  cose  diverse. 
Una  cambiale  a vista  ba  bisogno  della  girata;  dunque  è una 
cosa  diversa,  nè  si  può  confondere  con  essa  il  biglietto  di 
circolazione.  Quindi  credo  che  a tenore  di  quello  ebe  ho 
dello  sia  da  sostenersi  l'articolo  primo  quale  venne  formo- 
lalo  dalla  Commissione,  e al  piò,  se  ai  vuole,  aggiungere  la 


Digitized  by  Google 


- 2457»  - 


TORNATA  DEL  5 GIUGNO 


clausola  avente  per  oggetto  l'emissione  dei  biglietti  di  circo- 
lazione 

raa'zaiDBNTB.  È giunto  un  emendamento  proposto  dal 
depurato  Valerio,  concepito  in  questi  termini  : 

• Nessuna  soeietà  anonima  avente  per  oggetto  l'emissione 
di  biglietti  <li  circolazione  potrà  esistere  te  non  è autorizzata 
per  legge,  e se  per  tal  modo  non  è approvata.  ■ 

Domando  se  è appoggiato. 

(Non  è appoggiato.) 

maccuBiaa.  Prendo  la  parola  solo  per  ripetere  qnanto  bo 
fii*  dello,  cioè  che  l’espressione  introdotta  daironorevole 
deputato  Farina  è troppo  generica,  e che  converrebbe  spie- 
garsi più  chiaramente,  acciocché  nessuno  possa  confondere 
che  i biglietti  a rista  debbono  «ssere  necessariamente  al  por- 
tatore; epperciò  qui  converrebbe  dire  : nessuna  società  anche 
avente  per  oggetto  operazioni  di  banca,  per  esempio,  col- 
l'emissione di  biglietti  al  portatore  od  a vista. 

cadob**.  lo  non  intendo  di  entrare  nel  merito  dette 
varie  opinioni  che  si  sono  qui  esposte.  Veggo  che  si  trovino 
dt  fronte  due  opinioni,  le  quali  partono  da  basi  assolutamente 
diverse  Un'opinione  prende  per  base  le  soeietà  anonime,  e 
non  i biglietti  in  circolazione,  e l'autorizzazione  si  crede  ne- 
cessaria per  le  società  anonime,  avuto  riguardo  alla  qualità 
di  questo  società:  quelli  iavece  che  professano  l’altra  opi- 
nione, erodono  che  si  debbano  prendere  in  considerazione, 
come  soggetto,  i biglietti  circolanti,  in  quanto  che  sia  la  na- 
tura stessa  di  questi  biglietti,  o sia  che  siano  emessi  da  so- 
cietà anonime,  ovvero  in  accomandila,  ebe  ricfcfegga  delle 
disposizioni  speciali  È evidente  che  queste  due  opinioni  por- 
tano a conscguente  diametralmente  opposte,  le  quali  possono 
essere  gratissime.  Abbiamo  sentito  uno  degii  onorevoli  mem- 
bri della  Commissione  che  aveva  consentito  nella  redazione 
della  Commissione  aderire  ad  an’opinione  ebe  tendeva  a can- 
giarla almeno  in  parto.  Trattasi  di  cosa  gravissima  ; trattasi 
Inoltre  di  questioni  di  diversa  redattone,  e mi  pare  ebe  la 
cosa  sia  di  tale  importanza  che  sarebbe  conveniente  adottare 
la  proposta  fatta  dall’onorevoto  deputato  Mellana,  perebè  si 
rimandasse  questo  articolo  alla  Commissione.  Ciò  si  potrebbe 
fare  senza  i neon  veni  eoli,  perchè  quest'articolo  coatituiace 
una  parte  che  è affatto  separata  dal  resto  della  legge;  onde 
si  potrebbe  proseguire  la  discussione  deila  medesima,  e ri- 
mandare quest’articolo  alla  Commissione,  perchè  essa,  dopo 
aver  esaminata  ia  questione  nei  seno  della  Camera,  la  quale 
questione,  che  sembra  non  abbia  avuto  occasione  di  svilup- 
parsi profondameli  te  prima  d’ora  nel  di  lei  seno,  venga  poi 
a riferirci  il  di  lei  voto. 

Quindi  appoggio  la  proposta  del  deputalo  Mellana. 

phkhidbnTb.  Il  deputato  Cadorna  fa  una  proposta  so- 
spensiva perchè  si  rinvìi  questo  primo  articolo  alia  Com- 
missione. 

CADomiVA.  lo  non  faccio  che  appoggiare  la  proposta  fatta 
dal  mio  amico  deputato  Mellana. 

paiviuifiTi  Domando  se  tal  proposta  è appoggiala. 

(È  appoggiato.) 

La  parola  è al  deputato  Valerio. 

vauuu  a.,  lo  parlerò  se  non  viene  adottata  la  proposta 

sospensiva. 

•iasìobb.  lo  mi  oppongo  alla  proposta  sospensiva,  sem- 
brandomi che  si  possa  ottenere  fin  d’ora  lo  scopo  obe  c»  prò 
{leniamo,  mettendo  ai  voti  la  proposto  dell’onorevole  depu- 
tato Carquet  per  divisione. 

Non  si  tratta  infatti  di  due  opinioni  compiesse  e disparate 
che  riebieggano  ulteriori  atudi  e maggiore  sviluppo  per  es- 
sere intese  nettamento,  ma  solo  vi  sono  due  punti  a decidere, 


ciascuno  semplice  per  sè  stesso  e chiaro:  l'uno  si  è se  il  bi- 
sogno deirautorìzzazione  per  legge  si  debba  estendere  tonto 
alle  aocieta  anonime  ebe  a quelle  in  nome  collettivo;  l’altro 
se  si  debba  il  bisogno  deU’autorizuziooe  per  legge  limitare 
al  caso  in  cui  si  tratti  di  operazioni  bancarie  con  biglietti  al 
portatore  ed  a viala. 

Sopra  questo  ultima  questione  sembrami  che  tutti  siamo 
d'accordo,  che  cioè  sia  opportuna  t’aggiunta  del  deputato 
Carquet,  uasia  l’aggiunto  delle  parole  : • mediante  l'emissione 
di  biglietti  al  portatore  ed  a risto  ; » dunque  questa  parte 
non  presenta  difficoltà.  La  difficoltà  sta  unicamente  sulla 
prima  parto,  cioè  sul  punto  se  ii  bisogno  di  quest’*  utorizza- 
zione  per  legge  si  debba  estendere  non  solo  alte  società  ano- 
nime, ma  a lolle  le  società  lo  genere,  e coti  anche  a qoelle 
in  nome  collettivo;  in  altri  termini:  l’unico  punto  ancora  in 
questione  si  è di  vedere  se  convenga  sopprimere  la  parola 
anonime,  siccome  propose  pure  il  deputato  Carquet.  Ed  an 
che  su  questo  quistione  mi  sembra  che  a quest’ora  ciasche- 
duno si  abbia  già  potuto  formare  una  propria  opinione  ; t la 
mia  sarebbe  che  si  possa  accettare  la  soppesatone  di  questa 
parola,  lasciando  sussistere  l’espressione  in  modo  più  gene- 
rico. Del  resto,  qualunque  sia  a tal  riguardo  l’opinione  della 
Camera,  mi  sembra  che  la  questione  non  sia  complicala  a se- 
gno da  doverla  rinviare  alla  Commissione  per  essere  ulte- 
rior  mente  studiala.  Mettendo  parUlauienle  ai  voti  la  proposta 
Carquet,  io  credo  che  si  possano  fin  d’ora  definire  io  modo 
chiaro  e preciso  le  varie  opinioni  manifestate  in  proposito. 

rsaiHi  r. , relatore,  lo  credo  che  non  sia  necessaria 
nessuna  spiegazione  a questo  riguardo,  perchè  il  Codice  di 
commercio  dispone  che  nessuna  società,  uesiuo  individuo 
emetta  dei  biglietti  di  banca  senza  sottoscrizione  c senza  una 
espressa  autorizzazione  dato  per  legge.  Per  conseguenza  non 
trovo  necessario  per  questo  che  si  sospenda  la  discussione 
della  legge.  Non  c’è  nessuna  società  in  commercio  che  da 
per  sè  attualmente  possa  emettere  dei  biglietti  in  circola- 
zione senza  sottoscrizione. 

*!•■*.  Faccio  osservare  all’onorevole  deputalo  Farina 
che  io  credo  che  sia  solo  un’opinione  fondato  sullo  spirito 
del  Codice  di  commercio,  che  non  si  possa  mettere  biglietti 
in  circolazione  senza  sottoscrizioni  nè  da  individui,  né  da 
società,  senza  particolare  autorizzazione  ; ma  questa  non  è 
che  un’opinione,  e tanto  è vero  che  non  è che  un’opifclone, 
che  la  contraria  opinione  fu  sostenuta  qui  sul  banco  del  Mi- 
niatore medesimo. 

Mi  pare  dunque  essere  necessario  ebe  questa  quistione 
venga  risolta  dagli  emendamenti  proposti. 

PMiioaRTB.  Metto  ai  voti  la  proposizione  sospensiva, 
perchè  si  rinvii  l'articolo  t della  Commissioue. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  l'articolo  fi  cosi  concepito  : 

• Gli  articoli  1 e fi  del  decreto  reale  del  là  dicembre  1849, 
concernenti  l'unione  delle  Banche  di  Genova  e di  Torino  sotto 
il  titolo  di  Banca  nazionale , ed  airapprovazinne  dell’annes- 
sovi  statuto,  avranno  foria  di  legge,  salvo  ciò  che  dalia  pre- 
sento viene  altrimenti  disposto.  > 

■kllìiu.  Io  propongo  un  emendamento  a quest'articolo. 
Vorrei  che  invece  delle  parole  avranito  forza  di  legge , salvo 
ciò  che  dalia  presente  viene  altrimenti  disposto,  si  dicesse  : 
otterranno  dalla  presente  forza  di  legge,  salvo  in  tté  che  si 
trova  altrimenti  disposto. 

rBMiDRRTB.  Mi  permetto  di  far  osservare  che  questo 
cambiamento  di  locuzione  non  varia  per  nulla  il  tenore  del- 
l’articolo. 

aaBLi»Aft*.  Credo  che  cangi  qualche  cosa,  perché  dicendo 
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che  riceveranno  fona  di  legge  quegli  atti  thè  pel  passato  si 
sarebbero  dovuti  fare  per  legge,  si  esprime  più  nettamente 
l'opinione  emessa  dalla  Camera  intorno  al  decreto  delia  fu- 
sione delle  due  Banche. 

di  kittkis.  Per  vero  dire  non  saprei  qualificare  altrimenti 
questa  osservatone  ebe  come  uua  sottigliezza.  Quando  si 
dice  che  gli  articoli  1 e 9 avranno  forxa  di  legge,  e ebe  que- 
sto è espresso  nella  legge,  mi  pare  che  sia  naturale  ebe  iu 
forsa  di  questa  legge  ottengano  questa  «arnione.  Del  resto, 
paruri  che  più  le  locuzioni  sono  semplici,  e meglio  esprimono; 
e quando  si  dice  io  una  legge  ebe  un  tal  articolo  atri  fona 
di  legge,  certamente  a quest'articolo  viene  impresso  questo 
carattere  di  legge. 

i>mK»i»BHiTai.  La  Camera  ba  inteso  che,  secondo  la  pro- 
posta Mellana,  si  tratterebbe  di  dire  : otterranno  forza  di 
Ugge , a vece  di  dire  avranno  forza  di  Ugge. 

Domando  se  questa  proposta  è appoggiala. 

(Non  è appoggiata  ) 

Metto  ai  voti  quest'artieolo. 

di  nsvEs.  lo  crederei  che  sia  opportuno  di  non  qualifi- 
care finora  questo  articolo  come  secoudo,  perché  se  mai  nella 
Commissione  venisse  a proporsi  la  soppressione  dell’altro  ar- 
ticolo, la  Camera  potrebbe  forse  avere  qualche  scrupolo. 

■KLa*Aiin.  La  proposta  di  soppressione  del  primo  articolo 
è gii  stala  reietta  dalla  Camera.  La  Camera  ba  gii  deciso  che 
non  si  possa  sopprimere,  e il  rinvio  alla  Commissione  non 
pub  distruggere  un  voto  della  Camera. 
pnuiBKSTB.  Metto  al  voti  l'articolo  9. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  l'articolo  3 eosi  concepito  : 

« La  durata  della  società  anonima  costituente  la  Banca  na- 
zionale suddetta  sarà  d’anni  30  computandi  dal  1°  gennaio 
del  corrente  anoo  1830,  tranne  il  caso  di  scioglimento  previ- 
sto dallo  statuto  di  essa  Banca.  • 

Se  nessuno  domanda  la  parola  lo  metto  ai  voli. 

(La  Camera  approva.) 

L'articolo  & è proposto  nella  seguente  forma: 

• Quando  però  accadesse  che  il  capitale  di  Baoca  si  tro- 
vasse ridotto  alla  metà,  essa  dovrà  sciogliersi,  eccetto  che  gli 
azionisti  si  sottomettano  a reintegrare  il  capitale  entro  il  ter- 
mine di  tre  mesi. 

• Qualora  poi  alla  scadenza  di  questo  termine  il  capitale 
non  sia  reintegrato,  sarà  provveduto  immanlinenti  alla  liqui- 
dazione della  Banca.  • 

Se  nessuno  domanda  la  parola  lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

L’articolo  3 viene  cosi  proposto  : 

• L'aulorìzuzione  della  Banca  nazionale  potrà  essere  ri- 
focata  per  legge,  io  caso  di  violazione  od  ineseguimento  del 
tao  statuto,  e salvo  sempre  il  diritto  dei  Imi. 

< Ogni  variazione  dello  statuto  della  Banca  dovrà  essere 
pure  approvata  per  legge.  • 

La  Commissione  aderisce  a questa  proposta? 
vsbins  ■».,  relatore.  Aderisce. 

puuiBKNVB  La  Commissione  aderendovi,  metterò  ai 
voti  l'articolo  3 parti lamente. 

Chi  approva  il  primo  paragrafo,  voglia  sorgere. 

(La  Camera  approva.) 

CàBqcsi.  Je  proposeraislasuppressiondusecond  a linda, 
non  que  j’en  désapprouve  le  enntena,  mais  parca  qu'il  est 
déjà  compri*  daos  l’article  6,  où  il  est  dii  : «, 

4 La  società  non  potrà  essere  né  prorogala,  nè  rinnovata, 
nè  potrà  recarsi  nessuna  modificazione  allo  statuto  senza 
au'apposila  autorizzazione  emanata  per  legge.  > 


La  seule  différcnce  qu'il  y a c’est  que,  d’une  pari,  on  e tu. 
ploic  le  mot  approvuefone,  et  d'une  autre,  le  aiot  autorizza- 
sfone.  Mais  il  me  semble  que  le  mot  autorizzazione  est  plus 
convenable,  parcc  qu'il  se  rapporta  également  à line  appro- 
bation  antérieure  ou  postérieure. 

s-bvbidkatk  Il  deputalo  Carquet  propone  la  soppres- 
sione della  seconda  parie  consistente  in  queste  parole: 

4 Ogni  variazione  dello  statuto  della  Banca  dovrà  essere 
pure  approvata  per  legge.  » 

■ billais*  Chiedo  la  parola  per  proporre  un  alinea  d’ag- 
giunta alla  prima  parte. 

VHBSiDBVTii.  Metterò  prima  ai  voli  la  soppre»ione  di 
questa  seconda  parte  proposta  dal  deputato  Carquet  ed  ac- 
cettata dalla  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

■■UAN4.  lo  voleva  far  osaervare  alla  Camera  ebe  eol- 
l’aver  adottate  le  disposiamo!  di  quest'articolo  si  va  incontro 
ad  un  inconveniente. 

Qui  si  dice  che  può  essere  risocela  l'autorizxaziune  alla 
Banca  per  legge,  in  caso  dì  violazione  od  ineseguimenlo  Ma 
quando  per  esempio  il  Parlamento  non  sede,  ed  è perciò  im- 
possibile fare  una  legge,  potrebbe  la  Banca  violare  ogni  di- 
sposizione, mancare  ad  ogni  patto  impunemente. 

lo  credo  che  questa  cosa  voglia  essere  avvertita,  e porto 
opinione  che  ipso  facto  il  potere,  esecutivo  quando  vi  fosse 
una  violazione  gravo  iu  flagranti , non  abbia  bisogno  di  uua 
legge  per  provvedervi. 

di  BBVBb.  In  primo  luogo  riteniamo  eòe  il  Parlamento  si 
raduna  ogni  anno,  che  ogni  anno  si  presentano  quelle  leggi 
che  si  creduuo  oppoituoe.  In  secondo  luogo  si  avverta  che  uei 
corso  appunto  di  questa  legge  sonovi  parecchie  disposizioni, 
per  cui  il  Governo  ba  sempre  l'occhio  aperto  sulle  Banche,  e 
dietro  le  quali  può  non  solo  sospendere,  ma  impedire  razione 
delle  Banche,  qualora  agiscano  contro  il  loro  statuto. 

Ma  come  si  vorrebbe  che  uo'autoriuazione  conceduta  per 
legge  venisse  ritratta  solo  dal  potere  esecutivo? 

V’ha  una  specie  di  contratto  perchè  stabilisce  la  legge  va- 
rie norme  alle  quali  la  Baoca  si  debbe  conformare,  e stabi- 
lisce che  se  le  viola,  le  sarà  rivocata  l'autorizzazione,  ma  in- 
tanto dà  al  potere  esecutivo  il  modo  di  sorvegliare  all'anda- 
mento di  essa  onde  non  ecceda  i limili  che  le  sono  prefissi. 

lo  credo  ebe  l'ipotesi  messa  avanti  dailooorevole  deputato 
Mellaua  sia  possibile,  è vero,  ma  credo  che  sia  della  massima 
improbabilità. 

rausiz  P.,  relatore.  Mi  permetto  di  osservare  ail’ono- 
revole  Mellsna  che  l'articolo  sesto  degli  statuti  della  Banca 
dispone  oel  caso  in  cui  il  commissario  o vice-commissario  ri- 
conoscesse che  alcuna  delle  operaiiooi  della  Banca  eccedesse 
il  termine  stabilito,  cb'ei  sia  obbligato  di  far  instarne  presso 
gli  amministratori  della  Banca  medesima  per  Carne  sospendere 
l'effetto. 

Ei  dunque  vede  che  c’è  un  diritto  di  sospensione  già  ac- 
cordate al  commissario  ; c’è  poi  un'  ulteriore  sospensione  ac- 
cordata al  potere  esecutivo,  quando  il  Consiglio  d'ammini- 
strazione non  volesse  riconoscere  i reclami  del  commissario. 
Se  poi  la  revoca  deirautorizsazìone  non  si  volesse  fare  per 
legge,  sarebbe  un  contravvenire  alla  massima  generale,  che 
una  legge,  solo  per  altra  legge  può  venir  rivocata. 

UBLUNz.  L'articolo  testé  citato  dall’onorevole  relatore 
viene  in  appoggio  appunto  della  mia  osservazione. 

lo  dico  che  quando  lutti  i poteri  dello  Stato  erano  stretti 
in  un  solo  poteva  stare  benissimo  quell’arlicolu  , ina  ebe 
oggi  si  voglia  eoo  questa  legge  credere  aneora  in  vigore  un 
tale  articolo,  io  credo  che  non  si  possa. 
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Una  rote.  Si  conferma  coll’articolo  decimo  del  progetto 
della  Commissione 

■BAK.&R&  lo  dico  che  colla  predente  leggo  si  deroga  a 
quell’articolo  sesto  degli  statuti  della  Banca. 

t'oce.  Ma  reda  l'articolo  decimo  del  progetto. 

rnKMOKSTK  Non  occorrendo  più  l'aggiunta  che  voleva 
proporre  il  deputato  Mellaoa,  do  lettura  dell’articolo  6 : 

• La  società  non  può  essere  nè  prorogata,  nè  rinnovata,  nè 
potrà  recarsi  alcuna  modificatone  al  suo  statuto  senta  un'ap- 
posita autor  inazione  emanata  per  legge.  » 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  metto  al  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  ParUcolo  settimo,  il  quale  è cosi  concepito  : 

• Sono  conservali  presso  le  rispettive  sedi  della  Banca  na- 
tonale  gli  uffici  di  commissario  e vice-commissario  governa- 
tivo, già  stabiliti  premo  le  Banche  di  Genova  e di  Tarino,  ai 
quali  la  Banca  dovrà  corrispondere  l'onorario  in  totale  di 
annue  lire  30,000. 

« Il  commissario  governatore  di  ciascuna  sede  veglierà  al 
l'osservanza  delle  leggi  e dello  statuto  delta  Banca  Nessuna 
deliberinone,  sia  delle  adunarne  generali,  sia  dei  Consigli  di 
reggenza,  sarà  valida  sema  il  suo  intervento  * 

MBLi.a  oaafioaio  lo  credo  che  per  essere  conseguenti 
agli  antecedenti  della  Camera  per  od  ben  inteso  spinto  di 
economia  e di  giustizia  distributiva,  si  potrebbe  introdurre 
in  questa  legge  quello  che  s'introdusse  nel  Belgio  circa  la 
Banca  nazionale.  Colà  invece  di  nominare  un  commissario,  si 
è nominalo  un  governatore,  ma  ciò  non  motta.  Quello  die 
importa  sapere  si  è che  venne  sancito  che  il  governatore  della 
Banca,  finché  rimane  in  carica,  non  potrà  riscuotere  pensioni 
a carico  dello  Stato.  Mi  pare  che  in  questo  articolo  si  po- 
trebbe fsre  all'aggiunta,  la  quale  dicesse  che  « i commissari 
e vice- commissari  finché  rimangono  in  eariea  non  potranno 
riscuotere  pensioni  a carico  dello  Stato.  • 

▼ ai. brio  l Bene  ! Bravo  ! 

nicra,  ministro  dette  finanze,  lo  farò  semplicemente 
osservare  alla  Camera  che  II  Governo  aveva  creduto  di  poter 
ridurre  al  solo  commissario  i posti  di  commissario  e di  vice- 
commissario.  Ciò  si  era  fatto,  avuto  rignardo  alle  non  gravi 
•tccopaiiam  ebe  dà  siffatta  carica.  Non  v'ha  dubbio  ebe  il  posto 
di  commissario  va  affidato  a persona  ebe  ne  sia  degna  ; ma 
ripeto,  è ooa  carica  che  non  dà  gravi  occupazioni.  Per  conse- 
guenza il  Governo  aveva  creduto  di  poterla  ridurre  al  sem- 
plice commissario.  La  Commissione  propone  invece  di  stabi- 
lire i vice -commissari  A questo  non  farei  osservazione  ; «em- 
pHcemente  vorrei  farne  un'altra,  e il  è che  nel  momento  in 
coi  si  è aggravata  la  Banca  di  rraove  spese,  come  sarebbe 
quella  del  bollo,  parrebbe  conveniente  di  ridurre  la  somma 
di  30,000  lire  assegnata  al  commissario  e vice  commissario 
a lire  1 5,000.  Non  vorrei  pèrò  che  fosse  ridotta  perii  tempo 
In  col  stanno  in  eariea  i commissari  attuali;  questo  non  lo 
proporrei  ; ma  venendo  a vacare  tal  posto,  io  vorrei  che  la 
somma  foaae  ridotta  a 15,000  lire  tutto  compreso,  e ne  diro 
i motivi 

In  un  momento  in  cui  no*  andiamo  riducendo  gli  stipendi 
degli  impiegati,  che  realmente  lavorano  dalla  mattina  a'Ia 
sera,  benché  io  faccia  gran  eonto  dei  meriti  che  hanno  i com- 
missari della  Banca r dei  serviti  che  prestano  al  Governo, 
pare,  non  che  opportuno,  giusto  che  sia  ridotto  anche  quello 
dei  commissari  e vice  commissari  assegnati  alle  Banche,  con- 
siderando special  «rute  che  il  loro  non  è nn  impiego  di  una 
tal  natura  da  esigere  molte  occupazioni;  per  conseguenza, 
tolta  ogni  questione  rignardo  agli  attuali  cotti  miseri,  io  dico 
che  venendo  quel  posto  a vacare,  sarebbe  bene  ridurre  l*àa- 
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segno.  Proporrei  di  più  che  il  riparto  della  somma  assegnata 
fra  ì commissari  e vice-commissari  fosse  lasciato  a farsi  al 
potere  esecutivo;  siccome  ad  esso  si  incombe  la  nomina  di 
qoesti  commissari,  ci  può  talvolta  credere  che  un  commissa- 
rio con  uno  stipendio  minore  per  fatto  dell»  sue  circostanze 
possa  coprire  questo  posto,  ed  allora  quando  venissero  ad 
essere  vacanti  i posti  degli  attuali  commissari,  si  darebbe  una 
nuova  destinazione  di  queste  16,000  lire. 

■KI.I.A1SA.  lo  aderisco  alle  osservazioni  fatte  dall'onore- 
vole siguor  ministro  delle  finanze,  solo  in  parte  però,  perché 
non  ammetto  il  paragone  tra  gl'impiegati  dello  Stato  e quelli 
della  Banca;  e per  aiutarlo  nel  suo  progetto,  dico  che  si  po- 
trebbe fare  questa  proposizione,  che,  cioè  la  Banca  fosse  ob- 
bligata a corrispondere  al  Governo  per  la  sorveglianza  di 
lire  30,000.  Il  Governo  può  allora  distribuirle  come  erode  ai 
suoi  commissari;  e ravviserei  anche  giusto  che  questi  rice- 
vano il  loro  assegno  direttamente  dal  Governo  piuttosto  che 
dalla  Banca  stessa. 

«■«■a,  tntnfalro  delle  finanze.  Allora  qursla  forma  a- 
vrebbe  l'aspetto  di  un'imposta  che  il  Governo  stabilirebbe 
per  la  Banca. 

VKiLtVA  No! noi 

Ni«ata,  ministro  dette  finanze.  Credo  che  questo  non 
esista  iu  nessun  paese.  Le  Banche  in  nessun  luogo  pagano  di- 
ritto al  Governo,  per  conseguenza  io  persisto  nella  mia  pro- 
posizione. Del  resto,  la  Camera  vedrà  ciò  che  deve  decidere; 
ma  io  credo  che  sarebbe  il  primo  caso  in  eoi  si  farebbe  que- 
sta differenza.  Nella  mia  proposizione  poi,  lo  dice  francamente, 
non  ci  meltogrande  importanza,  poiché  la  somma  di  4000  lire 
di  risparmio  non  Ubilancierà  certo  la  Banca,  ma  sostengo 
che  si  potrebbe  anche  tener  in  calcolo  che  la  Banca  es- 
sendo caricata  di  nuove  imposte  le  sarebbe  di  nn  sollievo  la 
riduzione  che  »i  facesse  d’una  iua  spesa  da  30,000  a 16,000 
lire,  sempre  ebe  vengano  a vacare  i posti  attualmente  oc- 
cupati. 

barin*  ■».,  relatore.  Il  motivo  per  cui  la  rxxnmissione 
credette  di  dover  retribuire  alquanto  cospicuamente  i com- 
missari e vice-commissari  sta  aell’importanza  stessa  delle 
attribuzioni  della  Banca,  fissa  viene  ad  avere  un  privilegio 
importantissimo,  quello  cioè  di  battere  moneta  con  un  genere 
primo  che  costa  niente,  t evidente  perciò  che  il  suo  è un  ben 
rilevante  privilegio,  del  quale  potrebbe  abusare,  potendosi 
avere  del  danaro  ron  uno  straccio  di  caria  che  rende  la  ten- 
tazione di  abusarne  molto  più  probabile. 

Ber  questo  si  è voluto  fare  in  mode  che  assolutamente  i 
commissari  fossero  io  tale  condizione  da  essere  posti  al  di- 
sopra di  ogni  bisogno  che  per  avventura  potesse  servire  loro 
d'incentito  a lasciare  trascorrere  qualche  malversazione  nelle 
operazioni  deità  Banca. 

lo  poi  devo  dichiarare  che  credo  le  Banche  incapaci  di 
commettere  questi  abusi,  e tengo  i loro  amministratori  co- 
scienziosissimi; ina  in  genere  la  legge  riebbe  provvedere  in 
modo  che  non  vi  sia  un  incentivo  qualunque  a commettere 
un  aboso.  Per  conseguenza  essa  ha  stabilito  questa  retribu- 
zione alquanto  alta,  proporzionandola  alla  gelosa  natura  de- 
gli uffici  che  il  commissario  debbe  adempiere.  L’ha  anche 
portata  a questa  cifra,  perché  in  Assenza  del  commissario  per 
malattia,  o per  qualsiasi  altro  impedimento,  quésto  ufficio 
tanto  geloso,  e che  presenta  tanto  incentivo  alla  violazione 
della  legge,  possa  essere  disimpegnato  esclusivamente  dal 
vice-commissario;  cosi  anche  il  vke-comtnitsario  deve  es- 
sere posto  in  condizione  da  non  sentire  il  bisogno  di  allonta- 
narsi dall'attore  e dalla  legalità. 

Fissò  poi  l'ammontare  di  questo  onorario  a 30,000  lire, 
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considerando  che  vi  uno  quattro  persone  che  vi  hanno  a 
prender  parte. 

Quanto  al  riparlo  poi,  la  Commissione  non  ha  creduto  par- 
larne, perchè  questo  spetta  naturalmente  al  potere  esecutivo, 
avendo  sempre  in  vista  di  aumentare  l'onorario  del  vice-com- 
missario, parendo  a me  che  attualmente  vi  sia  qualche  spro- 
porxionc.  La  Commissione  non  entrò  nei  dettagli  di  quanto 
si  debba  dare  agli  uni  od  agli  altri;  quanto  però  alta  cifra 
totale  ha  aiuto  riguardo  alla  delicatezza  delle  operazioni  che 
sono  affidate  ai  commissari  ; quindi  affermo  che  si  possa  man- 
tenere la  cifra  proposta. 

■ucc&RDi  Io  appoggio  ambidue  gli  emendamenti  stati 
preposti  all'articolo  7 della  Commissione,  cioè  tanto  quello 
dell'onorevole  deputato  Sella,  che  quello  proposto  dal  mini- 
stro di  finanze. 

Era  gii  questa  mia  intenzione  dì  veder  modo  di  ridurre 
questo  oucre,  che  si  impone  io  parte  per  la  prima  volta  alia 
Banca,  da  10,000  lire  a (6,000. 

Qui  non  vi  è diretto  vantaggio  per  ramminisLrazwHke  pub- 
blica che  la  Banca  sia  assoggettata  ad  un  onere  cosi  grave.  Già 
lo  ha  detto  il  ministro  delle  finanze,  che  fu  assoggettala  ad 
uu  onere  nuovo,  ma  che  quella  è legge  comune.  La  Banca, 
come  tulli  gli  altri  stabilimenti,  deve  soggiacere  alla  legge 
comune,  ma  per  quella  sorveglianza  che  il  Governo  vuol  avervi 
sopra,  imporle  un  onere  ferie  troppo  grave  non  mi  pare 
giustizia. 

lo  crede  pertanto  che  con  16,000  lire  la  Banca  possa  sti- 
pendiare sufficientemente  i commissari.  Solo  non  sarei  del- 
l'avviflo  del  signor  ministro  laddove  dice  che  questa  regola 
qoq  si  abbia  a tenere  se  non  quando  gli  attuali  commissario  e 
vice-commissario  venissero  ad  essere  surrogati. 

Cotesti  clausola  potrebbe  trarci  piò  per  le  lunghe  di  quello 
che  non  vorremmo  ; perciò  io  credo  che  si  debba  accettare  la 
clausola  che  propongo  della  retribuzione  in  soie  lire  16,000, 
ma  non  lasciare  quella  che  la  retribuzione  debba  cominciare 
dall’epoca  in  cui  verranno  a mancare  gli  attuali  commissari. 

Del  resto,  io  credo  che  si  debba  accettare  l'idea  espressa 
dall’onorevole  signor  deputato  Sella,  che  colesti  impiegati 
non  debbano  godere  di  altre  pensioni. 

varia  a ■*.,  relatore.  Anch'io  aderisco  all’opinione  del- 
l'onorevole deputato  Sella.  Quanto  poi  al  trovare  eccessiva 
l'imposizione  delle  10,000  lire,  mentre  il  capitale  in  circola- 
zione, anche  ristretto  al  solo  capitale  della  Banca,  ascende  a 

10  milioni  di  lire,  non  posso  ammetterlo.  Per  conseguenza  io  j 
credo  che  si  debba  mantenere  questa  somma,  tanto  più  che, 
prendendo  estensione  le  operazioni  della  Banca,  sicuramente 

11  numerario  della  cassa  aumenterà  gradatamente,  e conti- 
nuerà cosi  ad  aumentare  la  circolazione  de’ suoi  biglietti. 

prcsidentk  Vi  sono  tre  proposiziooi.  La  proposizione 
del  deputato  Meliaci»,  il  quale  vorrebbe  che  si  sopprimessero 
le  due  ultime  linee  del  primo  paragrafo,  e si  sostituissero  le 
seguenti  parole  : • La  Banca  corrisponderà  al  Governo  annue 
lire  10,000  per  compensarlo  delle  spese  di  sorveglianza.  • 

Domando  se  è appoggiala. 

(Non  è appoggiata.) 

Viene  l'emendamento  del  deputato  Riccardi,  il  quale  pro- 
pone che  la  somma  di  lire  10,000  sia  ridotta  a 16,000  anche 
pel  preseote. 

(È  appogglktc.) 

Viene  ora  la  proposizione  del  ministro  di  fiaanze,  che  vor- 
rebbe che  le  10,000  lire  lusserò  ridotte  a 16,000  quando  ces- 
sino dalla  1-wru  carica  i presenti  commissari . 

Per  ultimo  c'è  la  proposizione  del  deputalo  Sella,  che  vor-  : 
rebbi*  aggiungere  «Ila  fine  deU’arlicolu  le  seguenti  parole: 


« I commissari  e vice -commissari  finché  rimangono  in  ca- 
rica non  potranno  riscnotere  stipendio  nè  pensione  a carico 
dello  Sialo.  * 

(È  appoggiata.) 

La  proposta  del  deputato  Riccardi  essendo  la  più  ampia,  la 
metto  ai  voti  perla  prima. 

(La  Camera  approva  ) 

Pongo  ai  voti  il  primo  paragrafo  cosi  emendato 
(La  Camera  approva.) 

Il  secondo  paragrafo  è del  tenore  seguente: 

« Il  commissario  governativo  di  ciascuna  sede  veglierà  al- 
l’osservanza delle  leggi  e dello  statuto  della  Banca.  • 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  il  terzo  paragrafo  cosi  concepito  : 

« Nessuna  deliberazione,  sia  delle  adunante  generali,  sia 
dei  Consigli  di  reggenza,  sarà  valida  senza  il  suo  intervento.* 
Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  l'aggiunta  del  deputato  Sella  che  é già  stata  ap- 
poggiata. Essa  è così  concepita  : 

« 1 commissari  e vice-commissari,  finché  rimangono  in 
carica,  non  potranno  riscuotere  stipendio  o penatone  a carico 
dello  Stato.  • 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  la  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Metto  ai  voti  l'intero  articolo. 

(La  Camera  approva.) 

(Posti  ai  voli  gli  articoli  S,  9,  IO,  li,  Ile  13, sono  appro- 
vali senza  discussione.) 

• Ari  U.  I certificati  d’iscrizione  delle  azioni  della  Banca 
nazionale,  di  cui  all'articolo  6 del  suo  statuto,  i biglietti  e gli 
altri  suoi  atti  saranno  soggetti  al  pagamento  dei  diritti  di 
bollo  stabiliti  dalle  leggi.  • 

cahqcbt  II  y a peut-étre  uneexplicatàonàdemaudersur 
eet  article.  Ces  jours  derniers,  en  votasi  la  loi  sor  le  (ùmbre, 
la  Chambre  adopUU  une  duposition  qui  soumettail  Ics  elicla 
de  Banque  à un  droit  de  60  centi  ine»  par  1000  franca  de  la 
circulation  moyeone  animelle.  Or,  la  Banque  nationale  a en 
circulalion  dea  billets  pour  La  valeur  de  IO  à ài  millions; 
mais  il  est  à remarquer  que  daos  ce  cbiffre  soni  comprisi!} 
millions  prètéì  en  billets  au  Gouveroemenl.  On  pourrait 
dune  èie  ver  le  doute  si  cea  18  millions  doiveut  étre  compris 
Hans  le  oakul  de  la  moyenne  circulation  ....  (Sé  I sài)  Plo- 
sleurs  vola  me  disent  que  oui,  et  oependant  j'bésile  eneo  re  ; 
car  en  général  le  droit  de  Umbre  est  payé  par  le  débiteur. 
Toutea  les  foia  qu'ii  se  souscrit  un  engagement  par  ito  eoo- 
prunteur,  c'esl  celui-ci  qui  est  acumi*,  non-seulement  par 
l’usage  mais  encore  par  les  loia,  à en  supporter  tous  les  frali. 
A.  la  vérité,  la  Banque  retire  un  hénéfice  desonprét,  mais  eo 
cela  sa  conditioo  est  la  tnéme  que  celle  acquile  à (oul  autre 
prèteur. 

Od  m’opposera  peut-étre  qoe  la  Baaque  est  déjà  tré*- fa  - 
vorablement  traitée  par  la  loi  du  Umbre  Je  comprenda  par- 
faitemenl  qu’eUe  gigne  en  ce  sena  qu'eile  ne  paté  que  60 
ceni  ime*  par  1000  frane»  de  circulation,  quoique  cette  valeur 
ne  serve  pas  à une  seule  opération,  et  qu  elle  puisse  entrer 
dina  se»  cause»  et  en  sortir  quatre,  cinq  ou  siz  (bis  par  an- 
née,  sans  nouveau  paiemeot  de  Umbre. 

Elle  gague  encore  pour  ses  billets  de  300  franca  et  au-det 
soue,  qui  d'après  l’économie  de  la  loi  do  timbro  seraienl 
sountu  à uu  droit  beaucoup  plus  fori  qoe  celui  de  30  cernii - 
Urne»  par  1000  franca. 

Mais  d'autre  pari,  ss  position  me  parati  avoir  été  ag- 
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gravée,  parce  quo  de  la  moyenne  de  sa  drculalion  on  n’a 
pas  déduit,  corame  je  croia  qu'on  aoraìt  dù  le  faire,  la 
moyenne  de  aera  portefeuille. 

Je  fais  celle  observalion,  ood  pour  enlamer  urte  discussion 
inopportune  sur  ce  point,  mais  seulement  pour  infirmer  celle 
conaidératioa  d’ailleurs  peu  légale,  quel»  Banque  aurail  cté 
trailée  aree  faveur  par  la  loi  du  timbro,  et  que  l'oo  peut  s’en 
dedommager  aujourd’hui. 

Reste  douc  la  queslion  de  savoir  si,  au  terme  de  la  juslice, 
et  suivant  le  aens  de  la  loi,  co»  18  miltioDS  et  successi veuieiil 
le»  sommes  réduitea  seroot  égaiement  aoumisesau  timbro,  et 
celui-ci  payé  par  la  Banque  elle  mitene;  cela  pourrait  mòri- 
ter  une  explication  pour  savoir  quelle  est  l'intcntion  soit  du 
Gouvernemenl,  soit  de  la  Commisaion. 

vtnin  r.,  relatore,  lo  non  so  comesi  voglia  paragonare 
la  Banca  a qualunque  altra  associazione  commerciale.  L'o* 
pernione  della  Banca,  come  ho  di  già  altra  fiata  osservato, 
consiste  in  una  specie  di  operazione  di  zecca,  vale  a dire  nel 
creare  il  danaro.  Ciò  posto,  se  lo  Stato  viene  a percepire  il 
mezzo  per  mille  all'anno  su  questo  denaro  diesi  crea,  io  non 
penso  che  la  Banca  possa  trovarsi  aggravata  da  siffatta  per- 
cezione, e che  tal  cosa  abbia  niente  di  comune  con  le  opera- 
zioni delle  altre  case  di  commercio,  le  quali  non  mettono  in 
circolazione  una  specie  di  carta  monetata  come  fa  la  Banca. 

È questo  un  privilegio  che  non  è concesso  a tutte  le  altre 
case  di  commercio.  Credo  per  conseguenza  ebe  se  le  si  fa  pa- 
gare per  questo  privilegio  un  meno  per  mille,  non  tasi  possa 
dire  aggravata,  e che  si  debba  perciò  mantenere  qoal'ù  la  di- 
sposizione dell'articolo. 

m alan.  Je  désire  avoir  de  la  Commission  quelque  expli- 
calion;  je  voudrais  qu'elle  m’indiqsòl  ce  qu’elle  enlend  par 
cet  mola:  « i biglietti  e gli  altri  tuoi  atti  saranno  soggetti  al 
pagamento  dei  diritti  di  bollo  stabiliti  dalla  legge.  • Qu'en- 
tend-elle  dire  par  let  mota:  «e  gli  altri  suoi  alti?»Je  fais 
cotte  domande  parce  que  plusieurs  persomtes  m’ont  inter- 
rogò pour  savoir  si  la  Commission  a voulu  frapper  d'un  Jroit 
de  umbre  les  simples  bordereau!,  ou  si  elle  n'a  entendu  que 
tazer  les  billets  qui  pourraicnl  ótre  mis  en  circulation,  tels 
que  lettres  de  ebange  et  autres.  Si  ce  soni  les  bordereau! 
que  l'oo  enlend  frapper  d'un  droit,  il  faut  avouer  que  ce  se- 
rait  un  itnpòt  un  peueztraordinaire.  Si  l’un  n'a  en’endu  frap- 
per que  les  lettres  de  ebange,  jc  n'ai  aucuoe  observation  à 
fa  ire.  * 

vauiza  p.,  relatore.  Veramente  la  Commissione,  pren- 
dendo questa  determinazione,  non  aveva  inteso  di  cambiare 
nulla  alla  disposizione  che  era  stala  proposta  nell'articolo  del 
Ministero,  ed  aveva  creduto  che,  sopprimendo  la  spiegazione 
degli  atti  autorizzati  nello  statuto,  si  venisse  con  ciò  a dire 
che  la  Banca  non  può  fare  contrattazioni  che  non  siano  nel 
suo  statuto.  Ora  si  osserva  che  indipendentemente  dalle  varie 
operazioni  delia  Banca  vi  sono  delle  operazioni  di  contabilità, 
operazioni  interne  che  non  debbono  essere  contemplate  nè 
colpite  dalla  legge  la  quale  vuole  colpire  essenzialmente  le 
operazioni  ; se  al  crede  opportuno  di  ammettere  per  maggiore 
spiegazione  ciò  ebe  si  conteneva  neirarlicolo  del  .Ministero, 
credo  di  poter,  a nome  anche  dei  commissari  miei  colleghi, 
accettarlo,  in  quanto  che  si  verrebbe  a togliere  ogni  equi- 
voco, che  consisterebbe  nelle  parole  tulli  gli  altri  atti. 

■iccAmoi.  lo  credo  che  le  espressioni  vogliono  essere 
bene  studiate,  perché  può  succedere  facilmente  il  caso  che 
taluno  che  avesse  fatto  alla  Banca  un  deposito  di  una  sua 
somma,  aperto  un  conto  corrente  e che  poi  cedesse  parte  di 
questo  suo  conto  ad  un’altra  persona,  mediante  la  somma  me- 
desima, e facendole  un  assegao  sulla  Banca  si  trovava  in 
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dubbio  di  sapere  se  questa  carta  di  assegno  sia  d o no  sog- 
getta  al  bollo.  Qui  non  è più  un  biglietto  della  Unirà,  come 
é chiaramente  detto,  nou  è nemmeno  uno  di  quegli  altri  atti 
a cui  parve  si  accennasse. 

10  noto  questo  fatto,  dirò  cosi,  individuale,  osservando  che 
fi  possono  mettere  dei  biglietti  sulla  Banca  fn  pagamento 
delle  somme  che  questi  privati  avessero  sulla  medesima,  ce- 
derli ad  altri  privati,  e domando  perciò  se  questi  assegni  sa- 
ranno soggetti  al  bollo  sì  o no. 

Considerando  la  legge  generale  del  bollo,  mi  pare  di  sì;  se 
poi  il  commissario  intendesse  di  dover  dare  degli  schiarimenti, 
vorrei  che  si  spiegasse  chiaramente.  O»servo  pure  che  questi 
assegni  verranno  naturalmente  ad  ogni  momento,  e perciò 
naturalmente  vi  sarà  un  qualche  incaglio  ; imperocché  chi 
dovrà  far  trapassare  i suoi  fondi  di  banca  da  una  ad  altra 
persona,  bisognerà  che  cerchi  la  carta  bollata  sufficiente  per 
quella  somma  che  sia  confacente  all’operazione,  lo  metto  in 
avvertenza  la  Commissione  affinché  vegga  se  ciò  nun  porli  al- 
cun inconveniente. 

nicìka,  ministro  delle  finanze.  Mi  pare  che  si  dovrebbe 
redigere  quest'articolo  nei  termini  più  generici,  senza  del  che 
si  verrebbe  forse  a pregiudicare  operazioni  che  nun  possono 
essere  soggette  al  bollo.  Quelle  cui  accennava  il  signor  de- 
putato preopinante  non  ci  è dubbio  che  devono  cadere  nel 
uuniero  di  qnei  titoli  che  la  legislaziune  generale  comprende. 
Ber  conseguenza  non  conviene  di  accennarle  in  questo  arti- 
colo di  legge.  Mi  pare  che  t'articolo  dovrebbe  essere  redatto 
il  più  semplicemente  ebe  sia  possibile,  onde  non  incagliare, 
o mettere  dei  dubbi  in  quelle  operazioni.  L’assegno  non  è 
un'azione  di  banca  ; la  cessione  di  un  titolo  cade  nelle  dispo- 
sizioni generali  della  legge,  ebe  un  titolo  non  si  prende  se 
non  è fatto  su  carta  che  porli  quel  dato  bullo  da  potersi  pro- 
durre in  giudizio. 

■oiiMiD a.  Faccio  osservare  al  signor  Riccardi  che  l'ono- 
revole signor  relatore  aveva  già  accettata  la  redazione  del 
Ministero  in  quanto  provvede  a tulli  questi  atti  e preseula  il 
solo  mezzo  per  ovviare  ad  ogni  inconveniente. 

11  Ministero  proponeva  di  stabilire  che  per  gli  altri  suoi 
atti  riflettenti  le  operazioni  contemplale  nello  statuto  della 
Banca  essa  fosse  ammessa  a pagare  alle  finanze  a titolo  di 
bollo  quella  somma  che  sarà  d anno  iu  anno  convenuta  collg 
finanze  stesse.  Se  poi  la  Camera  voleste  fin  d'ura  stabilire  un 
diritto  per  lutti  questi  alti,  anche  più  delertoiiialainv-iilc,  eri 
anche  per  lutti  gli  alti  interni,  si  potrebbe  farlo  cou  una  sem- 
plice aggiunta  all'articolo  proposto  dal  Nmistero. 

Hiccinoi  La  mia  osservazione  era  stata  sollevala  uni- 
camente dall'ambiguità  che  parevano  preseti  lare  quelle  pa- 
role altri  suoi  alti. 

Queste  parole  mi  hanno  fatto  nascere  il  dubbio  che  potes- 
sero, siccome  l'onorevole  relatore  diceva,  tali  alti  non  andar 
soggetti  a bollo,  ed  ho  domandato  perciò  se  era  intenzione 
veramente  della  Commissione  che  mche  gli  assegni  che  dai 
privati  si  facevano  alla  Dauca  dovessero  essere  sì  o no  col- 
piti dal  bollo. 

Il  signor  ministro  ha  detto  che  questi  assegni  essendo  un 
oggetto  privato  e non  della  Banca  dovevano  essere  certa- 
mente colpiti  dal  bollo  come  tutti  gli  altri  btglieUi  e cambiali 
ebe  esistono  in  commercio. 

Io  sono  veramente  dello  stesso  parere,  e perciò  non  potrei 
aderire  a ciò  che  disse  l’onorevole  sigaor  deputalo  Bolmida, 
il  quale  vorrebbe  lasciare  ancora  un'ainbiguilà.  aozi  di  più 
attenersi  alla  redazione  ministeriale,  la  quale  ammetteva  un 
abbonamento  il  quale  andrebbe  soggetto  forse  ad  ancor  mag- 
giori contestazioni. 
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Se  la  Banca  deve  considerarsi  come  latti  gli  altri  stabili* 
menti  privati,  io  credo  si  possa  accettare  l'articolo,  dopo  le 
spiegazioni  date  dal  signor  ministro,  tal  quale  veniva  propo- 
sto primieramente. 

di  aiEVKiii.  Io  farò  osservare  alla  Camera  che  il  progetto 
del  Governo  fu  presentalo  nell'epoca  in  cui  non  era  stato  fis- 
sato di  sottomottcre  i biglietti  di  banca  ad  un  diritto  del 
messo  per  mille,  come  fu  poi  stabilito  dalla  legge  sul  bollo, 
e quindi  la  proposta  era  concepita  in  modo  che  si  sottomet- 
teva la  Binca  a l un  abbonamento  annuo  per  tatti  i diritti 
di  bollo  che  avrebbe  dovuto  ordinariamente  pagare  a termine 
delle  leggi  per  i suoi  biglietti  e per  le  altre  operasioni  con- 
template nel  suo  statuto.  La  Commissione  ha  credulo  di  cam- 
biare questa  rcdasione,  ed  ha  stabilito  che  le  asioni  della 
Banca  nazionale,  di  cui  all'articolo  0 del  suo  statuto,  i bi- 
glietti ed  altri  suoi  atti  saranno  soggetti  al  pagamento  del 
bollo.  Con  questo  ba  voluto  attenersi  ad  una  locuzione  gene- 
rale, ed  ha  ricusato  l'abbonamento,  lasciando  che  la  legge 
abbia  il  suo  effetto;  ed  entrava  in  questo  scotimento  special- 
mente  per  la  considerazione  che  nell'intervallo  fu  presentala 
e votata  la  legge  colla  quale  i biglietti  di  banca  venivano 
sottoposti  ad  un  diritto  del  mezzo  per  mille  anche  senza  bollo 
effettivo.  Ma  desumendo  la  circolazione  media  dal  semestre 
precedente,  credeva  che  questa  locuzione  potesse  meglio  cor- 
rispondere allo  scopo  della  legge.  Però  indipendentemente 
dal  bollo  dei  biglietti  della  Banca,  che  la  Camera  ha  stabi- 
lito, per  contemplare  la  circulasione  dei  biglietti  che  si  tro- 
veranno in  corso  nou  solo  per  le  operazioni  della  Banca,  ma 
anche  pel  prestito  da  essa  fatto  al  Governo,  io  crederei  che 
sia  forse  più  conveniente  adottare  in  parte  )a  locuzione  pri- 
mitiva del  Governo,  e la  ragione  sta  in  ciò,  che  nelle  opera- 
zioni interne  della  Banca  occorrono  una  quantità  di  atti,  i 
quali  non  si  considerano  come  atti  d'amministrazione  interna, 
che  nfMtouo  l'interesse  di  un  terzo,  ma  dovrebbero  essere 
sottoposti  al  pagamento  d'un  diritto  proporzionale,  perchè 
credo  che  ripetendosi  quest'operazione  cosi  frequeutemeute, 
diverrebbe  un  diritto  troppo  grave  per  la  Banca. 

Prego  quindi  la  Camera  di  osservare  che  se  le  azioni  della 
Banca  attuate  sono  ad  un  segno  elevatissimo, ciò  non  dipende 
unicamente  da  che  le  sue  operazioni  siano  per  sé  stesse  cosi 
vantaggiose  che  diano  un  reddito  per  cui  i capitali  crescano 
in  proporzione,  ma  dipende  principalmente  dal  prestito  dei 
18  milioni  pei  quali  le  finanze  pagano  il  3 per  100,  i quali  18 
milioni  sono  veramente  una  moneta  emessa  dalla  Banca;  il 
che  non  ha  che  fare  colle  Bue  operazioni. 

Quando  la  restituzione  di  questi  18  milioni  sia  operata,  noi 
vedremo  che  le  azioni  delia  Banca  ascenderanno  di  molto. 
Non  bisogna  quindi  considerare  la  Banca  nello  stato  in  cui 
ora  si  trova  pel  profitto  che  ricava,  ma  bisogna  considerarla 
nel  suo  stalo  normale,  cioè  quando  saranno  restituiti  i 18 
milioni.  Quindi  io  proporrei  di  mantenere  la  redazione  della 
Commissione  nella  sua  prima  parte  che  sarebbe  questa  : « I 
certiGrali  d'iscrizione  delle  azioni  della  Banca  nazionale  di 
cui  all'articolo  C del  suo  statuto,  i biglietti,  e gli  altri  suoi 
atti  saranno  soggetti  al  pagamento  dei  diritti  di  ballo  stabiliti 
dalle  leggi;  • e conchiuderla  poi  net  modo  seguente: 

« Quanto  agli  altri  atti  riflettenti  le  operazioni  contemplate 
in  detto  statuto,  la  Banca  sarà  ammessa  a pagare  alle  finanze 
a titolo  di  bollo  quella  somma  che  sari  d'anno  in  anno  con- 
venuta colle  finanze  stesse.  » 

lo  erodo  che  sia  questo  il  modo  di  trarsi  d'un  impiccio  in  cui 
entreremmo,  perchè  non  abbiamo  sufficienti  elementi  per 
ora,  onde  determinare  l'importanza  dei  balzello  che  impo- 
niamo alia  Banca,  slabilicudo  fin  d'ora  che  lutti  i suoi  atti 


debbano  essere  soggetti  alla  formalità  del  bollo;  questa  è 
una  cosa  che  bisogna  vederla  in  effetto  per  sapere  quanto 
s'impone. 

lo  credo  che  se  applicassimo  le  disposizioni  generali  della 
legge  sul  bollo,  noi  arrischieremmo  di  aggravare  la  Banca 
oltre  i limiti  del  giusto  e del  conveniente,  perchè  giova  av- 
vertire chela  Banca  per  sussistere  conviene  certamente  che 
abbia  profitti,  non  volendo  nessuno  impiegarvi  i suoi  capitali 
se  non  ne  ritraesse  prefitto.  Ora  questo  utile  vi  è,  perchè 
esiste  il  credito  di  18  milioni  verso  il  Governo,  per  cui  per- 
cepisce un  interesse  del  3 per  cento  senza  fare  operazioni 
di  sorta  e senza  la  menoma  spesa;  ma  il  giorno  in  cui 
la  Banca  ritornerà  nel  suo  stato  normale  le  cose  sue  cam- 
bieranno, e si  ristabiliranno  tutte  secondo  ie  regole  ordi- 
narie. 

pabisia  r.,  relatore,  lo  non  insisterò  su  quanto  ba  detto 
l’onorevole  deputato  Di  Revel,  e mi  pare  ebe  per  ora  si  possa 
accettare  l'articolo  che  egli  ha  proposto. 

Non  dissimulo  però  che  la  trasmissione  del  credito  eseguita 
sui  registri  della  Banca  dovrebbe  essere  in  qualche  modo  col- 
pita, perchè,  siccome  la  Banca  non  paga  alcun  interesse  pel 
deposito,  questo  costituisce  un  grandissimo  privilegio  a fa- 
vore della  medesima.  Però  nello  stalo  attuale  delle  cose  io 
credo  che  non  ai  possa  uscire  d'impiccio  se  non  adottando  la 
redazione  del  deputato  Di  Revel. 

PRcaiDKVTK.  lo  credo  che  la  redazione  del  deputato 
Di  Revel  sla  anche  conforme  al  desiderio  dei  deputali  Bol- 
mida  e Maian. 

Domando  se  esva  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

cahqvet.  J'avais  demandò  la  parole  tool  à i'beure  pour 
proposer  la  suppression  de  l'article  Iti,  tei  qu'il  était  pro- 
posé  par  la  Commission.  Il  n'apporle  aucune  modiGcation 
auz  loia  dòjà  ezistantes;  il  se  borne  à dire  que  les  aclions  de 
la  Banque,  ses  billets  et  ses  auires  acles  soni  soumis  au  Um- 
bre, en  conformile  des  lois  qui  règlent  cet  impòt.  Or,  une 
pareille  dèclaration  est  absolumenl  inutile.  L'article  analo- 
gue  du  projet  minisléricl  était  pleinement  justifié,  il  était 
nième  nécessaire,  puisque  la  lui  du  timbre  alors  en  vigucur 
ne  statuait  ricn  sur  la  matière,  et  que  la  loi  nouvelle  n étail 
pas  encore  prése»  tèe.  Mais  dèa  que  celle  loi  a élé  volée,  l’*r-  * 
licle  là  devimi  inutile.  Dcpuis,  un  nouvet  ainendemcnt 
a été  préscnlé  par  monsieur  De  Revel.  Il  est  en  parile  motivò 
par  la  situation  exceplionnellc  où  se  trouve  momentané- 
meni  la  Banque  par  suite  des  préls  qu’elle  a fail  auz  fi- 
na nees. 

Je  reeonnais  ce  qu’il  j a d'anormal  dans  la  situation  de 
cet  établisscment;  mais  la  disposition  qui  devrait  ótre  prise 
à cet  égard  sorail  éminrmmenl  Iransitnire.  Il  mesemble  dooc 
que  t’amendeinent  de  monsieur  De  Revel  devrait  ótre  trans- 
portò  dans  les  disposilions  transitoircs  de  cotte  loi,  en  sorte 
que, si  ielle  est  son  intenlion,  l'aiticle  là  pourrail  ótre  sop- 
prime, et  son  amendmient,  qui  tcnd  à alléger  la  Banque  en 
raison  de  ses  rapports  avec  le  Gouverncinrnt,  puurrait  ótre, 
cornine  je  viens  de  le  dire,  reporlé  dans  la  seconde  parile  de 
cetle  loi. 

Biaonixisfi  zipcm.ovi.  L'onorevole  deputalo  Di  Revel, 
accostandosi  in  parte  all'opinione  emessa  dal  deputalo  Bol- 
uiida,  terrebbe  a proporre  un  emendamento  in  forza  del  quale 
sarebbe  ristabilito  ii  diritto  di  abbonamento  che  era  portato 
dal  progetto  del  Ministero  all'articolo  13  relativamente  solo, 
direi  cosi,  alle  operazioni  interne  della  Banca,  adducendo 
in  appoggio  di  quest'emendamento  la  ragione  che  in  primo 
luogo  sarebbe  troppo  essa  Banca  gradata  dall'articolo  delia 
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Commissione;  in  secondo  luogo  che  questo  darebbe  occa- 
sione a molti  incagli  nell'esercizio  stesso,  lo  mi  oppongo  a j 
quest'emendameitto,  e mi  vi  oppongo  perchè  redo  che  colla  1 
concessione  di  un  diritto  di  abbonamento  ai  terrebbe  ad  ot- 
tenere dalla  Banca  un  vero  pririlegio.  Osservo  che  di  privi-  j 
legi  bisogna  concederne  a questo  stabilimento  solo  tanti 
quanti  possono  essere  necessari  onde  possa  avere  resistenza 
gnarenlita  ; ma  luttarolta  che  si  tratta  del  diritto  comune 
bisogna  andare  ben  guardinghi.  Noi  abbiamo  nelle  due  Ban- 
che riunite  di  Torino  e di  Genova  uno  stabilimento  Borì-  ( 
dissidio. 

Io  non  credo  che  per  dare  a questo  stabilimento  lo  stesso 
diritto  che  la  legge  comune  applica  a qualunque  per  rap- 
porto della  legge  del  bollo  venga  a scapitare  gran  fatto  nei 
suoi  interessi.  In  conseguenza  mi  oppongo  a questo  emenda- 
mento. 

B mi  oppongo  poi  anche  perchè  applicando  aU'arlirolo  1% 
la  dicitura  di  una  parte  dell’articolo  13  del  Ministero,  vale 
a dire,  che  invece  di  dire:  « di  cui  all'articolo  6 del  suo  sta- 
tuto i biglietti  e gli  altri  suoi  alti  riflettenti  le  operazioni 
contemplate  in  dello  statuto,  • si  viene  a determinare  io  modo 
sufficientemente  chiaro  quali  siano  le  operazioni  che  vengono 
colpite  da  quoto  diritto,  e si  viene  per  tal  modo  a sfuggire 
quel  pericolo  cui  alludevano  i deputati  Bolmida,  Riccardi  e 
Carquet. 

Queste  operazioni  cosi  determinate  non  accennano  alle  al* 
tre  trasmissioni  dei  biglietti,  di  conti  correnti,  di  depositi  ; 
cosi  le  operazioni  interne,  quegli  atti  che  propriamente  non 
vengono  a qualificarsi  operazioni  di  banca,  non  verrebbero 
accennati  e noti  vi  sarebbe  pericolo  di  un  grande  aggravio. 

In  conseguenza  io  conserverei  l’articolo  14  della  Commis- 
sione col  solo  cambiamento  di  redazione,  esprimendo  in 
modo  p*ù  chiaro  il  periodo  relativo  ai  biglietti,  dicendo:  » 1 
biglietti  e gli  altri  suoi  atti  riflettenti  le  operazioni  contem- 
plate dallo  statuto  della  Banca.  * 

di  ■bvkk*.  lo  osserverò  in  primo  luogo  che  la  mia  pro- 
posta non  era  solamente  transitoria,  ma  era  in  modo  defini- 
tivo, e la  ragione  ne  è sempre  la  stessa,  poiché,  se  attual- 
mente maggiori  sono  le  operazioni  della  Banca,  è pur  mag- 
giore il  diritto  cho  essa  dovrò  pagare  quando  queste  opera- 
zioni saranno  scemate. 

Osserverò  inoltre  che  la  proposta  fatta  dell'annullamento 
in  favore  della  Banca  del  diritto  del  bollo  non  è cosa  che 
senta  poi  tanto  di  privilegio  per  cui  si  debba  evitare  di  ac- 
cordarlo. 


Farò  pure  notare  che  lo  stesso  diritto  di  t>0  centesimi  per 
per  ogni  tOOO  lire  è il  risultato  di  un  abbuonamentn,  poiché  è 
calcolalo  sulla  media  delle  operazioni  del  semestre  precedente, 
cosicché  non  colpisce  direttamente  (ulti  i biglietti  che  ven- 
gono emessi,  e che  restano  in  circolazione  durante  un  pe- 
riodo determinato. 

Osserverò  poi  aneora  che  in  altri  paesi  ove  i privilegi  ces- 
sarono da  assai  più  lunga  data  di  quello  che  non  cessarono 
presso  di  noi,  non  si  pese  mal  in  dubbio  se  l'abbuonamento 
fosse  cosa  conveniente  a farsi.  l’t  r la  Ranca  di  Francia  è abo- 
lito il  diritto  di  bollo,  e non  si  è mai  credulo  che  questo 
fosse  un  privilegio  cosi  esorbitante  e cosi  contrario  al  diritto 
comune  che  dovesse  es«ere  bandito. 

Bisogna  aver  presente  tutte  le  operazioni  che  fa  la  Banca; 
blsogra  considerare  quale  è la  frequenta,  quale  la  diversità 
di  queste  operazioni,  mentre  io  credo  che  qualora  si  gravasse 
di  troppo  la  Banca,  essenzialmente  poi  si  inciterebbe  un  in- 
caglio al  suo  modo  di  operare;  quindi  persisto  nella  mia 
proposizione. 

Finivi  *».,  relatore,  lo  mi  permetterei  semplicemente  di 
far  osservare  che  della  floridezza  delta  Banca  non  si  può  giu- 
dicare dallo  stato  attuale,  perchè  non  si  deve  perdere  di 
vista  che  in  questo  momento  la  Banca  ba  in  circolazione  i 
suoi  biglietti  forzati,  e ihe  venendo  a cessare  il  corso  ob- 
bligatorio dei  medesimi,  scemerà  di  molto  il  numero  dei  suoi 
affari.  Da  ciò  chiaro  si  appalesa  per  conseguenza  che  per  giu- 
dicare della  floridezza  di  questo  stabilimento  e del  guadagno 
che  possa  ricavare,  è mestieri  di  prender  per  base  non  lo 
stato  attuale,  ma  quello  in  cui  sì  trovavano  >1  i'una  che  l'al- 
tra delle  due  Banche  prima  che  venissero  a fluire  del  privi- 
legio che  ho  poc'anzi  accennato. 

piissmi iiifVTF.  La  Camera  non  è più  in  numero  per  deli- 
berare. 

Voci.  A domani  1 

La  seduta  è levata  alle  ore  2 3/4. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  domani  : 

i*  Relazioni  di  Commissioni,  se  ve  ne  faranno  in  pronto; 
2*  Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  sulla 
Banca  nazionale; 

8*  Discussione  del  progetto  di  legge  riguardante  i diritti 
di  successione. 
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PRESIDENZA  DEL  YICE-PRE8IDENTE  AW.  GAETANO  DEMARCHI. 


SOMMARIO.  Appetto  nominale  — Relazione  su/  progetto  di  legge  per  la  concessione  della  strada  ferrata  da  Torino  a Savi- 
gtiano  — Alti  diversi  — Incidente  sulla  discussione  delle  leggi  d'urgenza  — Seguito  della  discussione  del  progetto  d* 
legge  sulla  Banca  nazionale  — Nuovo  articolo  1*  della  Commissione — Emendamento  del  deputato  Mellana  — Approva- 
zione — Nuovo  articolo  14  — Osstrraz/on/  dii  deputali  Lhapperon , Pescatore , Bolmida,  Mellana  e Riscardi  — Spiega- 
zioni del  deputalo  Ui  Revel  e del  relatore  Farina  Paolo  — fmtndumenfo  del  deputato  Pescatore  — Opposizioni  del  de- 
putalo Di  Revel  — Invio  alla  Commissione — Embrichi inenfo  dei  deputato  Pescatore  all’articolo  15 — Osservano»!  dei 
deputati  Riccardi,  Lama,  Bolmida,  Di  Revel  t dei  ministri  delle  finanze  e dell'Interno — Approvazione  dell'articolo 
emendato — Aggiunta  dei  deputato  Lonza  — Opposizioni  del  ministro  dell'interno  e del  relatore  Farina  Paolo  — Parole 
in  appoggio  dei  deputali  Mellana  e C arguti  — Invio  alla  Commissione  — Domande  del  deputato  Mellana  ai  mfnfslr/  del- 
l'interno e dei  lavori  pubblici  e risposte  al  medesimo. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  1 1/3  pomeridiane. 

AiBB*Ti , segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornala  precedente. 

csvaiiMsi,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle 
petizioni  ultimamente  presentate  : 

5151.  Ramano  M.,  ravvisando  necessario,  atteso  la  pre- 
sente condizione  politica  d'Europa,  di  tenerci  preparali  ad 
ogni  evento,  solinpone  alla  Camera  un  progetto  di  legge 
per  attivare  in  breve  tempo  Tordinameato  della  guardia  na- 
ìionale  in  tulio  lo  Stato. 

3153.  Conoglio  Antonio  di  Bori,  narrando  essere  stato  il 
Consiglio  delegato  di  quel  comune  impedito  dall'intendenza 
di  Pinerolo  di  denunciare  giudizialmente  II  parroco  dello 
stesso  comune,  imputato  di  gravi  danni  avvenuti  ai  beni  par- 
rocchiali, per  la  ragione  ebe  quel  Consiglio  sia  composto  di 
individui  addetti  al  culto  protestante,  sostiene  tale  fatto  con- 
trario al  disposto  dell'articolo  3 della  legge  7 ottobre  1848, 
e chiede  provvedersi,  o a che  venga  quel  divieto  rivocalo,  o 
a ebe  venga  il  medesimo  modificato  in  modo  più  analogo  al 
tenore  della  legge  e all'interesse  stesso  dei  cattolici  posti  in 
mezzo  alle  popolazioni  protestanti. 

3135.  Il  Consiglio  comunale  di  Vico  (provincia  di  Mundovi) 
ricorre  alla  Camera  con  petizione  conforme  a quella  segnata 
col  numero  5145  riguardante  la  lassa  di  successione  in  liuca 
ascendanolo  c discendentale. 

3154.  Il  Consiglio  comunale  di  Burzunasca  (provincia  di 
Chiavar!)  ricorre  con  petizione  conforme  a quella  sognata 
col  numero  3955  relativa  alla  pubblicità  delle  sedute  dei  | 
Consigli  comunali. 

3155.  I membri  del  Consiglio  delegato  del  comune  di  Bor- 
tonasca,  ravvisando  contraria  al  proscritto  dell’articolo  53  j 
della  legge  7 ottobre  1848  la  elezione  fatta  dal  Consiglio  prò* 
vinciate  d'istruzione  del  provveditore  locale  per  te  scuole  eie-  1 
mentari  <Ji  quel  mandamento  nella  persona  del  dottore  Pellegro  | 
Rebora,  non  ostante  che  sia  stata  dichiarata  legale  dal  Mini*  . 


stero  della  pubblica  istruxione,  a cui,  all  uopo,  reclamarono* 
ricorrono  alla  Camera  perchè  venga  quel  ministro  richiamalo 
all’osservanza  della  legge  rispetto  a questa  nomina,  che  so- 
stengono doversi  annullare. 

3150.  Brina  Giuseppe,  di  Candia,  in  Lomellina,  vecchio 
capitano  di  cavalleria  del  cessato  regno  d'Italia,  chiede  gli 
siano  pagali  gli  arretrati  della  sua  pensione  dai  1814  la  poi, 
e che  sia  regolarizzala  a norma  della  legge  7 maggio  del  cor- 
rente anno , non  che  corrispondersegli  franchi  400,  che  dice 
essergli  dovuti  giusta  un  certificato  che  presenta. 


APPBIiIiO  NOiinilR. 


i'rcniukste.  La  Camera  non  essendo  io  numero, si  pro- 
cede all’appello  nominale. 

(Da  questo  risultano  assenti  i seguenti  deputati): 
Arcouati*  Visconti  — Asproni  — Antonini— Balbo — Barbier 

— Bella  — Berghini  - Bianchetti  — Bianchi  Alessandro  — 
Bollo  — Bolmida  — Bon-Compagni  — Bore  Ila  — Botta  — 
Broffcrio  — Bronzini- Capelloni  —Cavalli — Cavour  — Cbenal 

— Chiù  — Correnti  — Costato  — D'Azcglio  — Decastro  — 
Delire! — Deniarlinel  — Despine  — Di  San  Martino  — Eleoa 
Farina  Maurizio  — Galli  — Galvagno  — Garibaldi  Carlo  — 
Gasimeli!  — Gavolli  — Gbiglini  — Gianoglio  — Jacque- 
moud  Giuseppe  — La  Marmora  — Leotardi  — Malaspioa  — 
Malinveroi  — Mameli  — Manca  — » Martini  — Mollard  — 
Mongcllax  — Paleocapa  — l’alluel  — Piccon  — Pissard 

— Ricotti  — Roberti  — Rulli  — Sauli  Damiano  — Sauli 
Francesco  — Scano  — Serpi  — Sioeo  — Siotlo-Piolor  — 
Spano  Giovanni  Battista  — Spinola  — Teccbio  — Turcolti 

— Tuveri  — Valerio  Lorcnxo. 

Attendendo  ebe  la  Camera  si  faccia  io  numero,  invito  alla 
ringhiera  i relatori  ebe  hanno  relazioni  in  pronto. 
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BBUXIOKB  ■VI*  PHOtìKTIO  DI  LK68K  PBB  LA 

CDNCBSNIONB  DILLA  MTIADA  FIBRATA  DA  TQ_ 

■INO  A NAVICALI  ANO. 

micci  v.,  relatore,  presenta  la  relazione  su  dello  pro- 
getto di  legge  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  086),  poi  sog- 
giunge: 

Questa  legge,  riguardando  una  convenzione  con  una  so- 
cietà e trattandosi  d'un  lavoro  pubblico  die  sarebbe  urgente 
di  promuovere,  la  Commissione  mi  ha  dato  l’incarico  di  pre- 
gare la  Camera  a volerne  fissare  per  una  prossima  sedata  la 
discussione. 

pmbnidbntb.  La  relazione  sarà  stampala  e distribuita; 
la  Camera  quindi  stabilirà  jl  giorno  per  la  discussione  della 
medesima. 

Propongo  ora  alla  Camera  l'approvazione  de)  processo  ver- 
bale della  tornala  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

ATTI  D1VRIIII. 

domando.  La  Camera  ba  già  udito  il  sunto  d'una  peti- 
zione portante  il  nomerò  3153  del  Consìglio  municipale  di 
Vico,  netta  quale  si  protesta  contro  alcune  disposizioni  del 
progetto  di  legge  riguardante  i diritti  di  successione. 

Questa  stessa  petizione  è affatto  identica  a quella  portante 
il  numero  3!à5  sporta  da  alcuni  cittadini  di  Mondovl  e di- 
chiarata d’urgenza  in  una  delle  ultime  tornate. 

Prego  pertanto  la  Camera  a voler  dichiarare  d’urgenza  an- 
che quella  eui  ho  accennato,  affinché  possa  essere  riferita 
ubalo  prossimo,  giacché,  se  non  si  riferisce  subito,  sarebbe 
cosa  ioutile  il  discuterla  dopo  votata  la  legge  cui  riguarda. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

cavallini.  Pregherei  la  Camera  a voler  dichiarare  d’ur- 
genza la  petizione  portante  il  numero  3155,  sporta  dai  mem- 
bri del  Consiglio  delegalo  del  comune  di  Borzonasca,  i quali 
ricorrono  atta  Camera  affinchè  sia  annullala  la  nomina  del 
provveditore  locale  per  le  scuote  elementari  di  quel  manda- 
mento ; la  quale  nomina,  quantunque  dichiarata  legale  dal 
Ministero  della  pubblica  istruzione,  tuttavia  allegano  doversi 
annullare  perchè  contraria  all’articolo  33  della  legge  7 otto- 
bre 1848. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

monelli*!  Colla  petizione  315%  il  sindaco  e alcuni  con- 
siglieri delegati  del  comune  di  Borzonasca,  provincia  di  Chia- 
vari, per  espresso  incarico  aratone  da  quel  Consiglio  comu- 
nale, rassegnano  alla  Camera  il  voto  unanime  di  esso  Consi- 
glio in  favore  della  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  co- 
munali, e pregano  la  Camera  a voler  prendere  in  considera- 
zione quei  loro  voto.  Una  legge  che  regoli  questa  parte 
importantissima  delle  nostre  istituzioni  municipali  è deside- 
rata e invocala  da  tutti;  oltre  a dò  il  Ministero  ba  fallo 
promessa  formale  di  prescolare  quanto  prima  questa  legge  ; 
perciò  spero  che  la  Camera  vorrà  compiacersi  di  decretare 
d’urgenza  questa  petizione  affinchè  essa  venga  riferita  in 
tempo  utile. 

La  Cimerà  ha  pure  udito  la  lettura  del  sunto  della  peti- 
zione 3133.  Essa  è similmente  sottoscritta  dal  sindaco  e da 
alcuni  consiglieri  delegati  del  comune  di  Borzonasca,  i quali 
chiedono  la  revoca  della  oornina  del  provveditore  per  gli 
studi  di  quel  mandamento,  la  quale  fu  fatta  io  modo  contra- 
rio alle  leggi. 


I fatti  che  si  allegano  in  questa  petizione  e i documenti 
che  l’accompagnano  dimostrerebbero  che  veramente  vi  è 
stata  violazione  aperti  delle  leggi. 

I postulanti  ti  rivolsero  prima  alle  autorità  superiori,  ma 
le  loro  rappresentanze  non  ebbero  alcun  effetto;  essi  hanno 
perciò  ricorso  alla  Camera. 

Trattandosi  di  un  fatto  il  quale  costituirebbe  un’aperta  vio- 
lazione della  legge,  io  spero  che  la  Camera  vorrà  pur  decre- 
tare d’urgenza  questa  seconda  petizione. 

(La  Camera  dichiara  rurgenu.) 

INCIDENTE  BULLA  DKBCUBNIONB  DEI  PROGETTI 
DI  LBtt«B  D CB6I9ZA. 

pmbbidbntb.  Il  ministro  di  agricolturs  e commercio 
con  sua  lettera  di  ieri,  esprimendo  un  voto  della  Camera  d’a- 
gricoltori e commercio  di  Torino,  fa  istanza  perché  la  Ca- 
mera dei  deputati  voglia  occuparsi  prontamente  della  legge 
suiresportailone  dei  bozzoli  alla  frontiera  lombarda. 

La  Commissione  per  questa  legge  ha  già  riferito  in  data 
del  quattro  di  questo  mese,  e la  relazione  della  Commissione 
è stampala  e distribuita  ; interrogo  la  Camera  ss  voglia  di- 
chiarare d’urgenza  questa  legge  e fissare  il  giorno  per  la  di- 
scussione della  medesima. 

.lane a.  lo  non  mi  oppongo  alla  discussione  d’urgenza  di 
questa  legge,  ma  quanto  meno,  qualora  la  Camera  creda  di 
dichiararla  tale,  propongo  ne  stabilisca  la  discussione  per 
una  seduta  straordinaria,  perchè  abbiamo  l’urgenza  delle  ur- 
genze per  la  discussione  del  bilancio,  la  quale,  come  abbiamo 
* già  veduto  dai  due  bilanci  votali,  può  tornare  di  grandissima 
utilità  alle  finanze  dello  Stato.  Nello  stesso  modo  che  noi  ab- 
biamo già  ridotto  i due  bilanci  discussi  di  trecento  e più  mila 
lire  per  un  solo  semestre,  è probabile  ebe  in  proporzione 
verranno  anche  ridotti  gli  altri  bilanci. 

Ora  ognun  vede  qual  è il  risparmio  che  ne  verrebbe  allo 
Stato.  Credo  in  conseguenza  che  l’urgenza  delle  urgenze  sia 
la  discussione  del  bilancio,  e se  vi  sono  leggi  le  quali  per  ra- 
gioni pressanti  richiedano  di  essere  discusse  io  questa  Ses- 
sione, propongo  che  la  discussione  delie  medesime  sia  man- 
data a sedute  straordinarie. 

■icdklini-  lo  assento  alla  proposizione  dell’onorevole 
deputato  Lanza.  Noi  dobbiamo  consacrare  latte  le  nostre  or* 
! dinarie  radunante  a quegli  importantissimi  generi  di  lavori 
| parlamentari  cui  deve  disimpegoare  la  Camera,  vale  a dire 
alla  discussione  del  bilancio  del  1850  ed  alle  leggi  di  finanza 
presentateci  dal  Ministero,  onde,  se  non  togliere,  almeno  di- 
minuire la  differenza  che  esiste  tra  l’entrala  e l’uscita  dello 
Stato.  Queste  leggi  sono  tutte  urgenti,  ognuno  lo  vede  ; non 
è necessario  di  ulteriori  prove. 

Vi  ba  poi  un  altro  motivo  che  ne  rende  vieppiù  urgente 
la  discussione  e la  definizione:  voglio  parlare  della  voce  che 
corre  di  una,  se  non  prossima  , almeno  non  remola  proroga- 
, rione  del  Parlamento. 

lo  non  so  sino  a qual  segno  sia  fondata  questa  voce,  ma 
ad  ogai  modo  non  sarò  certamente  contraddetto  da  nessuno 
de’  miei  onorevoli  colleglli  dicendo  che  ogni  deputato  prefe- 
risce lavorare  di  piò  onde  essere  più  presto  lìbero  e far  piò 
presto  ritorno  ai  propri!  lari. 

I Io  farei  pertanto  due  proposizioni  Punì  all’altra  subordi- 
nala: proporrei  primieramente  else  la  Camera  si  radunasse 
due  volte  al  giorno,  cioè  all’ora  consueta,  ed  alle  8 di  sera  ; 
ed  ove  tale  proposizione  non  avesse  l’appromloae  della  Ca- 
mera, ne  farei  un'altra  subordinati,  vale  a dire  che  cl.  rio- 
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Biasimo  immancabilmente  lutti  i gioì  ni  a mezzodì  onde  di- 
scutere le  leggi  di  finalità  ed  il  bilancio  del  I8!H),  riservando 
(ulti  gli  altri  oggetti  alle  tornale  straordinarie  della  sera; 
tali  sono  le  petiiioni  e le  altre  leggi,  come  quella  che  riguarda 
la  strada  ferrata  da  Torino  a Saviglìaoo  e quella  cui  accen- 
nava il  signor  presidente  sull'uscita  dei  bozzoli. 

Prego  pertanto  il  signor  presidente  di  mettere  ai  voti  que- 
ste mie  proposizioni.  (Segni  di  adtsiom ) 

rissili.  lo  appoggio  la  proposta  fatta  dall'onorevole  de- 
putalo Michelini  e dall'onorevole  deputato  Laou,  poiché  è ; 
gii  ani  deliberazione  presa  dalla  Camera  in  seguito  alla  pro- 
posizione che  io  stesso  faceva,  cioè  che  le  sedute  ordinarie 
fossero  riservate  alle  leggi  di  finanze  cd  alla  diwussione  dei 
bilanci,  e che  l'esame  e la  votazione  delle  altre  leggi  fosse 
portala  a sedute  straordinarie. 

10  credo  poi  che  in  questa  occasione  si  debba  pure  pigliare 
impegno  dai  deputati  di  trovarsi  regolarmente  al  mezzo- 
giorno od  al  mezzo  tocco,  che  quando  l'ora  è fissata  a mezzo- 
giorno e si  cominciano  le  sedute  alle  1,  riesce  assoluta- 
mente impossibile  trattare  tutte  le  materie  che  abbiamo  d’ur- 
genza. (Braco!  Ben e!) 

prkiidkstk.  Siccome  la  Camera  si  è di  già  dichiarata 
per  questa  materia , starà  dunque  la  deliberazione  presa  che 
per  le  leggi  che  non  si  riferiscono  alla  finanza  od  ai  bilanci 
si  tengano  sedute  straordinarie,  e che  d'allra  parte  la  Camera  . 
si  aduni  a mezzogiorno  per  cominciare  non  più  tardi  del  | 
mezzo  tocco. 

Intanto  interrogo  la  Camera  quando  voglia  fissare  la  di- 
scussione di  questa  legge  sul  dazio  dell'esportazione  dei  ; 
bozzoli. 

Foci.  Domani  a sera  I 

presidente.  Sarà  porlata  all'ordine  del  giorno  per 
domani  a sera. 

Annunzio  alla  Camera  che  quindici  deputati,  tra  i quali  i 
signori  Sanguinei!!  e Coesi,  hanno  presentato  un  progetto  di 
legge  che  sarà  trasmesso  agli  uffici. 

11  deputalo  Mantelli  presentò  pure  un  progetto  di  legge 
che  farà  il  medesimo  corso. 

Risma,  ministro  delle  finanze.  Siccome  si  parla  di  leggi 
urgenti,  io  farò  presente  alla  Camera  che  tra  esse  avvi  pure 
la  legge  che  ho  presentalo  or  son  più  giorni,  la  quale 
riguarda  la  fusione  io  un  solo  dei  debili  dello  Stalo.  Io  pre- 
gherei la  Camera  a volersene  occupare  al  più  presto,  stante- 
cbò  le  eose  amministrative  potrebbero  avere  un  migliore  ! 
andamento  qualora  questa  legge  fosse,  come  io  spero,  ap-  i 
provala. 

prkiidbnti,  Faccio  osservare  che,  non  essendo  an- 
cora fatta  la  relazione  di  questa  legge,  mi  pare  che  la  Ca- 
mera potrebbe  deliberare  a tal  proposito  quando  la  relazione 
sia  presentata. 

KittK  t,  miniilro  delle  fitumzc.  Allora  pregherei  i mem- 
bri componenti  la  Commissione  che  debbe  esaminare  tal  legge 
a voler  accelerare  quanto  è possibile  i loro  lavori  intorno  ad 
essa,  giacché,  come  ho  detto  poc’anzi,  io  la  credo  utilissima 
per  il  miglior  andamento  deU'amminislrazione. 


■ ECCITO  DELLA  DISCDISIOIB  DEI.  PBOCBTTO 
DI  LKGfiE  8VLLA  BARCA  RAZIONALE. 

pabsidbstb.  L’ordine  del  giorno  reca  la  continuazione 
della  discussione  della  legge  riguardante  la  Banca  nazionali!. 

La  Commissione  propose  di  surrogare  all’articolo  i del 
primitivo  progetto  uua  nuoYa  redazione. 


L'articolo  I dell'antico  prog«  Uo  della  Commissione  era 
cosi  concepito: 

« Nessuna  società  anonima  avente  per  oggetto  operazioni 
di  banca  potrà  d’ora  innanzi  attivarsi  nello  Stato  senza  la 
previa  autorizzazione  del  Parlamento.  » 

La  nuova  redazione  della  Commissione  sarebbe  questa  : 

• Nessuna  Banca  di  circolazione  potrà  d’ora  innanzi  atti- 
varsi nello  Slato  se  non  in  forza  di  una  legge.  ■ 

Domando  ai  deputati  Meliaca  e Carquet  se  aderiscono  a 
questo  progetto. 

■■ELi  tvt  La  Commissione  non  ha  per  nulla  tenuto  cal- 
colo del  mio  emendamento,  e perciò  io  non  posso  aderire,  lo 
ho  detto  che  il  motivo  che  dava  origlile  alla  presente  legge 
era  appunto  per  essersi  avverati  dei  gravi  inconvenienti  nella 
seguita  illegale  fusione  delle  due  Banche  di  Genova  e Torino; 
diceva  quindi  che,  giacché  ora  si  provvede  al  futuro  per  la 
creaziooe  di  nuove  Banche,  si  deve  pure  antivenire  i già  av- 
verali inconvenienti,  provvedendo  anche  onde  non  possano 
in  avvenire  fondersi  fra  di  esse  le  Banche  esistenti,  se  non  se 
iu  forza  di  una  legge.  Si  é risposto  dal  relatore  della  Com- 
missione che  ciò  si  potrebbe  fare  quando  si  farebbero  leggi 
speciali  per  creazione  di  nuove  Banche.  Io  aveva  risposto  che 
la  cosa  essendo  già  riconosciuta  grave  per  sé,  nr>n  ei  doveva 
essere  nulla  in  contrario  di  provvedervi  fin  d'ora;  cosa  fatta 
capo  ha  ; ed  è minio  meglio  che  dovere  in  ogni  legge  avere 
presente  questa  circostanza,  lo  quindi  insisto  perchè  fieno 
aggiunte  quelle  due  parole  thè  bastano  ad  antivenire  per 
sempre  ai  gravi  danni  che  si  sono  avverati  nella  seguita  fu- 
sione, che  ora,  subendo  la  Ugge  della  necessità,  ci  studiamo 
di  legalizzare. 

pìbini  »>  toi.1»,  ri  latore.  Faccio  osservare  alla  Camera, 
come  ho  già  detto  altra  volta,  che  quando  si  tratterà  di  sta- 
bilire una  nuova  Banca,  allora  si  vedrà  se  convenga  mettere 
anche  questa  limitazione.  Conseguentemente  non  vedo  la 
necessità  di  stabilire  una  cosa  a priori. 

Del  resto,  siccome  la  proposta  Meliaca  sarebbe  un'aggiunta, 
io  credo  che  si  debba  dare  prima  il  passo  alla  nuova  reda- 
zione dell'articolo  t proposto  dalla  Cunmisaione,  e [voi  vo- 
lare per  tale  aggiunta. 

PREsiDBRiE.  Se  nessuno  domanda  la  parola,  metto 
al  voli  l’articolo  1 come  fu  nuovamente  redatto  dalla  Com- 
missione. 

riccardi.  lo  credo  che  l'espressione  tutina  Banca  di 
circolazione  sia  tale  che  venga  difficilmente  compresa  ; per 
me  almeno  la  cosa  è cosi. 

Perchè  si  comprenda  più  chiaramente,  a mio  parere,  con- 
verrebbe dire  : muna  Banca  di  sconto  o di  circolazione  con 
emissione  di  biglielli  al  portatore,  ecc. 

farina  piolo,  relatore.  Faccio  osservare  che  la  reda- 
zione iiftma  fianca  di  sconto  non  può  riuscire  menomamente 
dubbia.  Questa  è l'espressione  di  cui  si  è ultimamente  ser- 
vito la  legge  belgica,  la  quale  appunto  si  riferiva  alle  Banche 
con  emissione  di  biglietti. 

Queste  Bdnche  che  generalmente  emettono  biglietti  di  cir- 
colazione sono  comprese  sotto  il  nome  di  Banche  di  circola- 
zione. 

riccsrdi.  lo  non  credo  che  colla  semplice  espressione 
di  circolazione  si  esprima  bastantemente  l'idea.  Nel  Belgio 
saranno  conosciate  queste  Banche  delle  quali  intendiamo 
parlare  sotto  la  denominazione  di  BaitiAe  di  circolazione,  ma 
può  essere  di  molte  cose,  può  essere  di  soli  scudi  o di  qua- 
lunque altro  genere  di  valori,  lofztli  anche  l'onorevole  rela- 
tore, quando  voleva  or  ora  spiegare  la  parola  circolazione, 
dovette  per  maggior  chiarezza  servirsi  aocb'esso  del  Paggi  unta 
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di  biglietti  di  circolazione.  Quindi  io  proporrei  che  si  di- 
cesse: nfmia  Banca  di  circolazione  con  emissione  eli  bi- 
glietti  al  portatore  ; e se  arerò  detto  ti/una  Banca  di  sconto 
è perchè  le  Banche  di  coi  ragioniamo  avevano  per  titolo  Ban- 
che di  sconto,  che  per  similitudine  io  intendeva  di  estendere 
alle  altre  Banche  di  eguale  natura;  ma,  se  non  si  vuole  met- 
tere Banca  di  sconto , mi  pare  che  si  debba  almeno  dire 
Banca  di  circolazione  con  emissione  di  biglietti  al  portature. 

fhkridkntk.  Il  deputato  Riccardi  ridurrebbe  la  sua 
proposta  alle  parole  : « Niuna  Banca  di  circolazione  con  emis- 
sione di  biglietti  al  portatore,  • eec. 

nOKKM.ni  Mi  pare  che  sarebbe  meglio  dire:  « Niuna 
Banca  di  circolazione  mediante  emissione  di  biglietti  al  por- 
tatore, » ree.  . 

ranm  paolo,  relatore.  Per  me  non  siprei  come  si 
possa  intendere  una  Banca  di  circolazione  senza  emissione 
di  biglietti  di  circolazione.  Io  credo  che  Banca  di  circola- 
zione roglia  dire  Banca  di  biglietti  di  circolazione  , giacché 
per  far  circolare  degli  scudi  non  occorrono  operazioni  di 
Banca.  Quindi  reputo  inutile  la  proposta  aggiunta  di  parole. 

PRRaiDRSTK.  Domando  se  l’emendamento  proposto  dal 
deputato  Riccardi  sia  appoggialo. 

(Non  è appoggiato  ) 

mantelli.  La  questione  sta  tutta  nella  parola  circola- 
zione, di  cui  non  r’ha  alcuno  che  conosca  la  vera  significa- 
zione. È quello  un  termine  nuovo  che  non  è conosciuto  nè 
nei  dizionari  commerciali,  nè  nei  dizionari  comuni:  si  dice 
Banca  di  sconto,  e non  si  può  dire  Banca  di  circolazione. 
Quindi  è necessario  che  si  spieghi  questa  parola  : si  diea 
Banca  di  sconto  che  emetta  biglietti  al  portatore. 

roi.mids.  N >n  posso  fare  a meno  di  osservare  all'uno- 
rerole  preopinante  ch’egli  s’inganna  a partito  quando  dice 
che'il  termine  di  Banca  di  circolazione  non  è conosciuto.  Per 
Banche  di  circolazione  sono  intese  quelle  che  hanno  circola- 
zione di  biglietti  ; e ben  lungi  dal  non  essere  conosciute  que- 
ste Banche  sotto  questa  denominazione,  essa  anzi  è in  tutta 
l'Europa  attribuita  a questi  stabilimenti  commerciali. 

pnkiidrste.  L'emendamento  del  deputato  Riccardi  non 
essendo  stato  appoggiato,  non  può  formare  oggetto  di  di- 
scussione. 

«ella  r.RRsoaio  Vorrei  fare  osservare  al  deputato 
Mantelli  che  la  Banca  nazionale  del  Belgio  ha  un  articolo  In 
questi  termini  : 

« .Nessun'* lira  Banca  di  circolazione  potrà  istituirsi  in  av- 
venire sotto  forma  di  società  anonima,  che  In  forza  di  una 
ltg*e.  ■ 

freridkntk.  Domando  al  deputato  Mantelli  se  persista 
nella  sua  proposta. 

mantelli,  lo  persisto,  perchè  può  esservi  dubbio.  Nel- 
l'esempio dall’onorevole  deputato  Sella  allegalo  si  ha  già  una 
banca  di  circolazione  approvata,  e quindi  definita;  dicendosi 
adunque  che  nrssnn'altra  Banca  di  circolazione  potrà  essere 
fondala,  si  può  già  comprendere  che  cosa  sia  Banca  di  cir- 
colazione; ma  qui  per  noi  è cosa  affatto  nuova. 

farina  f.  , relatore,  lo  dico  che  l’emendamento  del- 
l’onorevole deputato  Riecardi  non  essendo  stato  appoggiato, 
non  è il  caso  di  riproporlo,  e sostengo  nel  tempo  stesso  che 
non  vi  è nessun  trattato  di  Banca,  in  cui  non  si  faccia  men- 
zione e delle  Banche  di  circolazione  e di  quelle  di  deposito, 
nelle  quali  si  suddividevano  le  antiche  Ranche  ; e sostengo 
che  quando  tutti  i trattatisti  si  servono  del  nome  di  Ranca  di 
circolazione,  si  debbi  ammettere  questa  denominazione 
come  definitivamente  sanzionata,  a meno  di  credere  che  lutti 
i trattatisti  non  abbiano  saputo  quello  che  hanno  detto. 


presidente  Domando  se  è appoggiato  l’emendamento 
del  deputato  Mantelli. 

(È  Appoggialo.) 

L’articolo  della  Commissione  è it  seguente  : 

• Nessuna  Banca  di  circolazione  potrà  d'ora  innanzi  atti- 
varsi, • ecc. 

Il  deputato  Mantelli  propone  che  si  dica  : nessuna  Banca 
di  sconto , mediante  emissione. 

farina  p , relatore.  Non  vi  è Banca  che  per  fare  lo 
sconto  abbisogni  di  essere  autorizzata,  e se  si  esigesse  tale 
autorizzazione,  allora  si  proibirebbero  tutte  le  Banche,  men- 
tre lo  sconto  lo  fa  ogni  banchiere  o capitalista  quando  sconta 
cambiali  ; quello  che  si  vuole  impedire  è l'emissione  di  bi- 
glietti di  circolazione  ; mi  pare  quindi  una  confusione  di  cose 
veramente  stranissima. 

moia  Quando  si  parla  dì  Banche  le  quali  fanno  uno 
sconto  mediante  emissione  di  biglietti  s’ intendono  precisa- 
mente  quelle  Banche  che  emettono  biglietti.  Infatti  In  che 
cosa  consiste  l'operazione  di  ona  Banca  ? Precisamente  nello 
scuntare  effetti  commerciali,  dando  per  questo  sconto  invece 
di  danaro,  biglietti  al  portatore. 

Dunque,  quando  si  dice  : nessuna  Banca  di  sconto  mediante 
emissione  di  biglietti , io  credo  che  questo  sia  il  miglior  modo 
di  esprimersi  e d’evitare  ogni  equivoco. 

ni  rrvkl  4o  credo  che  la  proposta  fatta  dall’onorevole 
deputato  Mantelli,  la  quale  consisterebbe  nel  dire  che  nes- 
suna Banca  di  sconto  mediante  l’emissione  di  biglietti  di  cir- 
colazione non  possa  essere  attivata,  costituisca  una  redazione 
molto  impropria. 

Si  parte  dal  principio  ebe  le  operazioni  delle  Ranche  non 
consistano  nello  sconto,  invece  le  operazioni  delle  Banche 
hanno  appunto  per  oggetto  lo  sconto,  le  anticipazioni  ed  i 
conti  correnti;  quindi  se  noi  mettiamo  che  nessuna  Banca  di 
, schnto  avente  per  oggetto  biglietti  di  circolazione  potrà  es- 
sere istituita,  noi  lasciamo  fuori  quelle  Banche  di  altra  na- 
tura che  potessero  costituirsi  mediante  ricevimento  di  oggetti 
in  deposito,  ed  emettendo  biglietti  io  circolazione. 

lo  credo  che  la  locuzione  usata  dalla  Commissione  va  ap- 
punto a colpire  queste  istituzioni.  Quando  si  dice  op?razione 
di  circolazione,  s’intende  circolazione  di  biglietti.  Presso  noi 
finora,  perchè  non  abbiamo  che  da  poco  tempo  Banche  isti- 
tuite, forse  questa  istituzione  non  è ancora  abbastanza  nota 
ed  entrata  nelle  abitudini  del  paese  ; ma  per  coloro  che  hanno 
qualche  relazione  con  queste  Banche,  la  cosa  non  è nuova, 
perché  è usata  dappertutto. 

fremi  dente.  Metto  ai  voli  l'articolo  primo  del  depu- 
talo Mantelli,  il  quale  direbbe: 

« Niuna  Banca  di  sconto,  mediante  emissione  di  biglietti  al 
portatore,  • ecc. 

(Non  è approvalo.) 

Metto  ai  voli  l’articolo  primo  della  Commissione,  salvo 
i’aggianta  del  deputato  Mellana. 

« Niuna  Banca  di  circolazione,  > ecc. 

(È  approvato.) 

mellana.  lo  faccio  ancora  una  soia  osservazione  In  ap- 
poggio della  mia  proposizione;  ed  è che,  sebbene  non  si 
avessero  da  noi  altre  Banche,  la  fusione,  ove  non  fosse  pre- 
visto, come  io  propongo,  questo  caso,  si  potrebbe  effettuare 
con  Bonchc  forestiere. 

Rispondo  poi  al  signor  relatore  il  quale  dice  che  per  l’av- 
venire si  provveder!,  che  pel  presente  si  è provveduto  col- 
l'articolo quinto  della  presente  legge,  col  dar  lettura  di  questo 
articolo: 

« L’autorizzazione  della  Banca  nazionale  potrà  essere  ri- 
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vocila  per  legge  io  ciao  di  violazione  od  iuesegui  inculo  del 
suo  statuto,  e salvo  sempre  il  diritto  dei  leni.  • 

Non  veggo  ebe  in  esso  sia  specificamente  provveduto  a 
quanto  si  vuole  da  me  antivenire.  D'altronde  mi  pare  che 
non  sono  che  dne  parole  di  più,  e tutti  sanno  di  che  impor- 
tami sia  la  chiarella  negli  articoli  di  una  legge;  la  bre- 
vità nelle  leggi  i bella,  quando  però  non  s' intralasci  il  ne- 
cessario. 

vauiaa  ■». , relatore.  Quanto  all'aggiunta  ora  proposta, 
io  farei  osservare  che  abbiamogli  tutti  convenuto  che  quando 
due  Banche  si  fondano  in  una  sola,  si  forma  un  elemento  di- 
verso da  quello  che  era  prima,  sia  riguardo  all  una,  che  ri- 
guardo all’altra,  per  conseguenti  io  sarei  d'avviso  che  questa 
idea  essendo  già  espressa  neH’arlieolo  quinto,  rimanga  adatto 
superflua  ogni  aggiunta  in  questo  luogo.  Del  resto,  se  la  Ca- 
mera crede  d'ammettere  la  locuzione  proposta,  io  noa  mi 
opporrò  di  certo. 

R»KRtnii»KNTB(.  Pongo  ora  ai  voti  la  proposta  Mellana.  la 
quale  fu  già  appoggiala  nella  tornala  di  ieri,  e che  ridurrebbe 
rarlicolo  io  questi  termini  : 

« Ninna  Banca  di  circolazione  potrà  d'ora  innanzi  attivarsi 
nello  Sialo,  nè  quelle  che  esistono  confondersi  con  altare,  se 
non  in  forza  di  una  legge.  » 

(La  Camera  approva.) 

Passeremo  ora  all’articolo  là  della  Commissione: 

• I certificati  d’ iscrizione  delle  aiioni  della  Banca  nazionale 
di  cui  all'articolo  6 del  suo  statuto,  i biglietti  e gli  altri  suoi 
atti  saranno  soggetti  al  pagamento  dei  diritti  di  bollo  stabi- 
liti dalle  leggi.  ■ 

A questo  articolo  erano  proposti  dueemendamenti.  Il  primo 
del  deputato  Revcl  cosi  concepito:  « I certificati  d' iscrittone 
della  Banca  nazionale,  di  cui  all’articolo  C del  suo  statuto,  e 
I suoi  biglietti  di  circolazione,  saranno  soggetti  al  bollo  sta- 
bilito dalle  leggi,  e quanto  agli  altri  suoi  atti  riflettenti  le 
operazioni  'contemplate  in  detto  statuto,  la  Banca  sarà  am- 
messa a pagare  alle  finanze  a titolo  dì  bollo  pei  medesimi 
quella  somma  ebe  sarà  di  anno  in  anno  convenuta  con  le  fi- 
nanze stesse.  » 

L’altro  è del  deputato  Bronzini,  il  quale,  lasciando  stare 
l’articolo  come  è stato  proposto  dalla  Commissione,  vi  ag- 
giunge queste  parole:  • riflettenti  le  operazioni  contemplate 
io  detto  statuto,  saranno.  • ecc. 

La  Commissione,  prendendo  io  considerazione  questi  emen- 
damenti, ha  redatto  un  nuovo  articolo  nei  termini  seguenti: 

• I certificati  d'iscrizione  delle  azioni  della  Banca  nazio- 
nale, di  cui  all’articolo  6 del  suo  statuto,  e I suoi  biglietti  sa- 
ranno soggetti  al  pagamento  dei  diritti  di  bollo  proporzionale 
stabiliti  dalle  leggi. 

• I certificati  spediti  in  dipendenza  di  trapasso  delle  azioni 
medesime,  e tulli  gli  altri  riflettenti  le  operaiioni  contem- 
plate nello  statuto  della  Banca,  non  saranno  soggetti  che  al 
diritto  fisso  di  bollo,  pel  quale  la  Banca  sarà  ammessa  ad  un 
abbonamento  annuo  colle  regie  finanze.  • 

Domando  se  il  signor  Rcvel  aderisce  al  progetto  della 
Commissione. 

db  ubtei..  Non  solo  vi  aderisco,  ma  domando  la  parola 
per  ispiega ilo. 

PDKffiDBSTB.  Ha  la  parola. 

di  mkvbii.  Il  primitivo  progetto  del  Governo  stabiliva 
unicamente  che  i certificati  d'iscrizione  delle  azioni  della 
Banca  nazionale,!  suoi  biglietti  e gli  altri  suoi  atti  sarebbero 
soggetti  al  pagamento  dei  diritti  di  bollo  stabiliti,  e che  per 
questo  avrebbe  luogo  un  annuo  abbonamento;  ia  differenza 
fra  questa  locuzione  e quella  usala  relativamente  alle  due 


— SESSIONE  DEL  1850 


. preesistenti  Banche  di  Genova  e di  Torino  consiste  soltanto 
nella  rinnovazione  annuale  dell'abbuoiiamento. 

Il  progetto  del  Governo  aveva  per  oggetto  di  colpire  an- 
nualmente del  diritto  di  bollo  le  operazioni  della  Banca  in 
proporzione  dell'entità  loro;  e dopoché  è passata  in  questo 
| recinto  la  legge  relativa  al  bollo,  essendosi  stabilito  che  f 
biglietti  di  banca  dovrebbero  essere  soggetti  ad  un  diritto 
del  mezzo  per  mille  ragguagliato  sulla  media  della  loro  cir- 
colazione, ed  essendosi  parimente  imposto  un  diritto  di  un 
mezzo  per  cento  sul  capitale  sociale  rappresentalo  dalle 
azioni,  naturalmente  si  è dovuto  fare  una  variazione  al  pro- 
getto primitivo,  e quindi  si  prescindette  dall’abbuonamento 
rispetto  al  mezzo  per  mille  sui  biglietti  ed  ai  mezzo  per  cento 
sul  capitale  sociale  rappresentato  dalle  azioni,  dacché  per 
la  percezione  di  quella  tassa  aveasi  una  norma  precisa 
per  determinarla;  ma  se  non  si  ammettesse  l’abboona- 
meoto  per  gli  altri  diritti  di  bollo  ebe  possano  ancora  es- 
sere dovuti , ne  verrebbe  per  conseguenza  che  dovrebbe 
pagare  eziandio  certi  diritti  proporzionali  per  alcune  auc  ope- 
razioni, le  quali  propriamente  non  possono  essere  state  con- 
template dalla  legge  del  bollo.  La  Ranca,  come  un’ammini- 
strazione regolarmente  costituita,  debbo  avere  ed  ba  molte- 
plici controlli  nell' interno  della  sua  amministrazione,  onde 
le  operazioni  tutte  procedano  ordinatamente  e si  traviuo 
tolte  controllate. 

Quindi  potrebbe  nascere  il  dubbio  che  anche  queste  in- 
terne operazioni  debbano  essere  soggette  ad  un  diritto  pro- 
porzionale; se  cosi  fosse,  parrebbe  esorbitante  oltre  ogni 
dire,  perchè  queste  operazioni  rinnovandosi  in  gran  copia 
ogni  giorno,  darebbero  luogo  ad  un  pagamento  così  oneroso, 
che  sarebbe  Io  stesso  ebe  voler  far  cessare  la  Banca.  Ma  indi- 
pendentemente dalle  auc  operazioni  interne,  essa  ba  pure 
alcune  operazioni  che  hanno  relazione  coi  privati,  e segna- 
tamente quelle  che  riflettono  quelle  obbligazioni  che  debbono 
passare  a favore  della  Banca  coloro  che,  depositando  presso 
la  medesima  delle  sete,  dei  titoli  e degli  effetti  pubblici,  ne 
ricevono  un  prestito  che  si  obbligano  di  restituire  entro  un 
determinato  tempo  che  non  può  recedere  i tre  mesi. 

Se  queste  obbligazioni  dovessero  «nell’esse  essere  conside- 
rate nel  novero  di  quelle,  che  costituendo  un  obbligo  di  pa- 
gare una  somma  di  danaro,  sono  dalla  legge  del  bollo  col- 
pite da  un  diritto  proporzionale,  siccome  queste  operazioni 
seno  molteplici  e di  breve  durata,  il  diritto  diverrebbe  così 
intollerabile,  che  equivarrebbe  ad  un'  interdizione  assoluta 
alla  Banca  di  continuare  in  tali  operazioni. 

Quindi  egli  é per  questo  motivo  che  mentre  nella  reda- 
zione della  Commissione  si  propone  di  dire  che  saranno  sog- 
getti al  pagamento  del  diritto  di  bollo  proporzionale  stabilito 
dalla  legge  i certificati  dell’inscrizione  delle  azioni  della  Banca 
ed  i suoi  biglietti,  quanto  agli  altri  atti,  cioè  I certificali  spe- 
diti in  dipendenza  dì  trapasso  nelle  azioni  medesime,  ed  a 
tulli  gli  altri  alti  riflettenti  le  operazioni  contemplate  nello 
statuto  della  Banca,  non  siano  soggetti  ebe  al  diritto  fisso  di 
bollo,  per  il  quale  si  farà  luogo  ad  un  abbuonaoieuto  annuo 
colle  finanze.  Con  questo  mezzo  noi  manteniamo  il  principio 
che  realmente  si  ebbe  in  mira  di  stabilire  colla  legge  del 
bollo,  cioè  di  colpire  i biglietti  in  circolazione  ed  il  capitale 
delle  azioni  della  Banca,  ma  non  introduciamo  le  proporzio- 
nalità negli  altri  suoi  atti,  che  per  il  motivo  che  si  riprodu- 
cono quotidianamente,  e così  frequentemente,  se  fossero  sog- 
getti al  pagamento  di  questo  diritto  proporzionale  assoluta- 
mente toglierebbero  il  mezzo  alla  Banca  di  poter  operare, 
poiché  le  spese  per  questi  atti  sarebbero  tali,  che  non  vi  sa- 
rebbe più  nè  convenienza  per  colui  che  toglie  a mutuo,  né 
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per  I*  Banca  ebe  presta,  quindi  propongo  che  l'articolo  pro- 
gettato dalla  Commissione  venga  adottato. 

pkkiibkktb.  Domanderò  al  signor  depntato  Bronzini 
se  aderisce  alla  redazione  della  Commissione. 
bronzisi  zapkllosi.  Vi  aderisco. 

PBKiiDKttTB.  Rileggo  adunque  la  proposizione.  {La 
Ugge) 

Se  ninno  domanda  la  parola,  la  metto  ai  voti. . . 
chsppkbon.  Dans  la  loi  sur  le  Umbre,  récemment  vo- 
tèe,  l'article  6 porle  que  les  Banqucs  paieront  un  droit  de 
Umbre  pour  leurs  elTets  en  cìrculation  , en  prenant  pour 
base  la  moyenne  des  effela  en  circulation  dans  l'année  pré- 
cédente. La  loi  n’a  pu  pr  évoir  que  le  cas  seul  où  les  Banques 
seraient  dans  un  élal  normal,  présumant  que  le  nombre  des 
billets  en  circulation  ne  pourrait  pas  varier  d une  manière 
excessive  d une  année  à l'autre.  Mais  la  position  dans  la- 
quelle  se  trouve  actuellement  la  Banque  de  Génes  n'est  pas 
un  état  normal  ; lo  Gouvernement  lui  a euiprunté  forcéincnl, 
pour  tinsi  dire,  SO  millions,  et  ce  qui  reste  dù  de  ces  30  mil- 
lions  d'iit  ótre  remboursé.  Lorsqne  ce  remboursement  aura 
eu  lieu,  si  noua  votons  l'article  purement  et  simplement,  il 
en  risulterà  qua  la  Banque,  dans  l’année  qui  auivra,  dovrà 
payer  pour  timbro  le  droit  sor  les  18  millions  qui  soni  encore 
dùs  scluellcmeot , corame  s'ils  étaient  encore  en  circulation. 
Ce  serait  une  chose  injusle  ; ce  scrait  un  droit  qui  réelle- 
meni  n'est  pas  dù. 

Si  rélablissement  de  la  loi  sur  le  Umbre  eùt  précédè  l’cm- 
prunt,  il  se  serait  fait  uno  sorte  de  compcn&ation  entre  l'ò- 
poque  où  l’emprunt  aurait  été  fait,  et  celle  où  il  serait  rem- 
boursé; de  manière  qne  la  première  année  on  n'aurait  pas 
lenu  compie  du  Umbre,  et  fon  aurait  payé  ce  droit  ponr  l’an- 
née  qui  aurait  suivi  le  remboursement;  maisc’estcc  qui  n’a 
pas  lieu  daus  l'état  actuel. 

Ainsi,  supposons  que  nous  soyons  arrivés  au  moment  où 
le  remboursement  aura  eu  lieu;  la  Banque  dora  pajer  pen- 
dant un  an  commi;  si  les  18  millions  de  billets  étaient  encore 
en  circulation.  Cela  nc  me  serable  pas  juste. 

Je  domande  encore  à la  Commission  si  elle  eotend  faire 
payer  ce  droit  & la  Banque. 

bkved.  Domando  la  parola. 
pitKNiDKftTB.  La  parola  è al  deputato  Pescatore. 
pescatori!,  lo  lascio  parlar  dapprima  il  deputato  Revel. 
phekideue  Allora  la  parola  è al  deputato  Paolo  Fa- 
rina, il  quale  Paveva  domandata  prima. 

farisa  p. , relatore . Avrei  desideralo,  come  relatore, 
di  rispondere  a tutte  le  obbiezioni  che  s’intendono  fare  a 
questo  punto  della  legge,  ma  giacché  ora  mi  vico  concesso  di 
parlare,  risponderò  soltanto  a quanto  ba  detto  poc'anzi  il  de- 
putato Cbapperon  , riservandomi  di  rispondere  agli  «Uri 
quando  avranno  espressa  la  loro  opinione. 

Se  si  potesse  attualmente  percepire  il  diritto  di  bollo,  non 
v’ba  dubbio  che  la  Banca  sarebbe  costretta  a pagare,  perché 
in  ora  ba  in  circolazione  Siffatti  biglietti;  se  si  differisce  la 
percezione  del  medesimo  diritto  sino  all'anno  venturo,  panni 
che  la  Banca  non  possa  lagnarsi  di  essere  aggravata,  mentre 
invece  ha  il  vantaggio  di  ritardare  di  sci  mesi  il  pagamento. 

Questo  in  sostanza  non  è altro  che  un  vantaggio  che  le  si 
aceoida,  perchè  tutti  gli  altri  effetti  di  commercio  si  bollano 
attualmente,  e si  percepisce  il  diritto  su  quelli  che  sono  in 
circolazione  quest'anno  ; alla  Banca  invece,  perché  la  sua  cir- 
colazione va  variando,  si  aspetta  fissarne  la  media  nell'anno 
venturo,  ina  essa  non  pagherò  gii  allora  per  la  circolazione 
di  quell'anno,  ma  per  quella  che  ha  attualmente;  conseguen- 
temente la  Banca  invece  di  essere  aggravata  è alleggerita 
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perchè  paga  dopo  gli  altri;  io  non  vedo  perciò  quale  svan- 
taggio, quale  inconveniente  possa  in  ciò  scorgere  il  deputato 
Cbapperon. 

pkncatohb  lo  non  credevo  di  dover  prendere  la  parola 
nella  discussione  di  questa  legge,  perchè  la  legislazione  della 
Banca  nazionale  quale  fu  stabilita  dal  decreto  reale,  di  cui 
già  si  disputò  altra  volta  io  questa  Camera,  io  l’ ho  sempre 
considerata  come  un  fatto  compiuto,  ed  in  verità  io  credo 
che  la  stessa  Commissione  ha  subito  la  legge  del  fatto  com- 
piuto nel  rivedere  le  disposizioni  di  quel  decreto  come  ora 
la  subisce  la  Camera  stessa. 

lo  certamente  dal  canto  mio  ringrazio  la  Commissione  dei 
miglioramenti  che  vi  ba  introdotti,  perchè  vedo  che  ha  fatto 
quello  che  poteva  fare.  Ma  se  si  fosse  trattate  d’introdurre 
variazioni  radicali  nel  sistema  della  Banca,  certamente  si  sa- 
rebbe opposto  alla  Commissione,  come  si  opporrebbe  alla  Ca- 
mera che  le  variazioni  perturbano  gl'  interessi  dei  commer- 
cianti, degli  azionisti,  dei  terzi,  i quali  hanno  stabilito  i loro 
interessi,  le  loro  contrattazioni  sul  sistema  attuale. 

Meritamente  adunque  io  ho  considerato  sempre  questa  le- 
gislazione come  un  fatto  compiuto,  e a un  dipresso  inutile  la 
discussione  presente. 

Ecco  perchè  io  aveva  deliberato  di  non  prendere  la  parola 
in  questo  argomento;  ma  l'improvviso  emendamento  del  si- 
gnor deputato  Revel  e l'improvviso  mutamento  proposto 
dalla  Commissione,  il  quale  tende  niente  meno  che  a stabilire, 
secondo  me,  on  privilegio  indebito  a favore  della  Banca  ri- 
guardo alla  legge  del  bollo,  mi  costringe  a rompere  il  silenzio 
ed  esprimere  francamente  la  mia  opinione,  lo  ho  considerato 
attentamente  l'estensione,  l'effetto  del  nuovo  emendamento 
della  Commissione  c le  ragioni  ebe  ba  addotte  il  deputato 
Revel  in  appoggio  del  medesimo.  Certamente  consentirei 
nell'idea  clic  si  dovesse  stabilire  un  diritto  fisso  per  gli  atti 
d'amministrazione  interna  che  non  interessano  i privati,  anzi 
credo  che  ciò  allo  stato  delle  leggi  già*  vigenti  e progettate, 
non  sia  nemmeno  mestieri  di  dichiararlo;  se  però  si  reputa 
necessario,  per  me  non  avrei  difficoltà  che  Si  dichiarasse, 
quanto  agli  atti  d'interna  amministrazione  che  non  abbiano 
nessuna  relazione  coi  terzi,  non  dover  essi  sopportare  che 
un  diritto  fisso,  e non  soggiacciano  a diritti  proporzionali.  Ma 
quando  poi  veniamo  a trattare  degli  atti  di  Banca  che  inte- 
ressano i privati,  quali  sono  le  scritture  di  obbligazione  che 
sottoscrivono  i terzi,  i quali  ricorrono  alla  Bancale  chiedono 
ed  ottengono  un'anticipazione  mediante  deposito,  io  in  ve- 
rità non  veggo  più  alcuna  ragione  di  dispensare  questi  atti 
dal  diritto  comune  quanto  al  pagamento  del  bollo.  L'unica 
ragione  ch'io  abbia  intesi)  dal  deputato  Revel  consiste  in  ciò, 
che  queste  scritture,  questi  atti,  queste  obbligazioni  sono 
troppo  frequenti,  e la  somma  totale  dei  diritti  ebe  si  pagano 
può  risultare  al  fin  dei  conli  di  qualche  considerazione.  Ma  io 
domando:  che  cosa  rappresenta  la  Banca?  La  Banca  rappre- 
senta una  grande  unione  di  molti  capitalisti.  Gli  alti  che  fa 
la  Banca  anticipando,  mutuando  capitali,  rappresentano  la 
somma  dì  tutti  gli  affari  che  si  potrebbero  effettuare  separa- 
tamente da  queirimmenso  numero  di  capitalisti  che  concen- 
trano nella  Banca  i loro  capitali,  se  contrattassero  separata- 
mente  per  conto  loro;  qual  meraviglia  dunque  ebe  queste 
operazioni  siano  moltiplici,  siano  frequenti?  Perché  noi  vo- 
gliamo dispensare  questi  mutui,  mentre  sono  soggetti  al 
bollo,  al  diritto  proporzionale  i mutui  delle  classi  più  mise- 
rabili? Si  allegò  ebe  questi  mutui  non  durano  ebe  tre  mesi;  e 
sia  pure  ; io  per  me,  a dir  il  vero,  non  aveva  presente  lo 
statuto  della  Banca  ; credevo  bensì  che  la  Banca  non  potesse 
accettare  cambiali  fuorché  alla  scadenza  di  tre  mesi,  ma  che 
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potesse  fare  anticipazioni  anche  per  un  tempo  più  lungo: 
ora  se  si  restringe  il  tempo  a tre  mesi,  le  sue  anticipazioni 
sono  mutui  di  breve  durata  ; ma  consideriamo  eziandio  clic 
questi  mutui  sono  del  genere  dei  mutui  più  profittevoli  ; sono 
i commercianti  che  li  fanno,  non  per  la  necessità  di  soppe- 
rire alle  strettezze-  della  famiglia,  come  accade  alle  classi  più 
numerose,  ma  per  trarre  un  profitto,  lo  non  trovo  iu  verità 
una  ragione  solida  per  introdurre  un  privilegio;  siamo  sem- 
pre uei  privilegi;  questo  è un  privilegio  elicsi  vuol  fare  alla 
Banca  nazionale  coll’csimerla  dal  diritto  del  bollo.  Non  com- 
prendo come  dopo  essersi  discussa  la  legge  sul  bollo,  dopo 
essersi  trattato  in  particolare  del  diritto  di  bollo  che  avrebbe 
pagato  la  Banca  nazionale,  dopo  essere  state  tutte  le  circo- 
stanze prese  in  considerazione  da  persone  che  erano  pratiche 
di  tutti  gli  alti  che  occorrono  alla  Banca  nazionale  nel  corso 
delle  sue  operazioni,  dopo  che  si  è convenuto  che  la  Banca 
dovrà  essere  solloposta  al  diritto  comune,  si  venga  improv- 
visamente ad  introdurre  un  emendamento  per  esonerare  la 
Banca.  Per  me,  se  i signori  emendanti  si  contentano  che 
siano  dichiarate  esenti  abbondantemente  dal  diritto  propor- 
zionale gli  atti  d’interna  amministrazione  che  non  interessano 
i terzi,  io  vi  consento;  ma  in  quanto  agli  atti  civili,  che  fa 
coi  terzi  la  Banca  come  rappresentante  di  una  immensa  quan- 
tità di  capitalisti,  io  per  me  non  so  concedere  un  privilegio  di 
questa  natura,  e massime,  ripeto,  in  una  discussione  im- 
provvisata. lo  spero  che  per  lo  meno  i signori  proponenti 
vorranno  acconsentire  che  quest'ultimo  articolo  sia  più  agia- 
tamente considerato  dai  deputati  : onde  io  propongo  che  si 
mandi  prima  a stampare  e distribuire. 

di  rkvkl  Io  credo  che  sarà  ben  difficile  dieci  intendiamo 
coll’onorevole  Pescatore  quando  tratteremo  di  Banche;  esso 
non  considera  le  Banche  che  come  un'associazione  di  capita- 
listi che  vengono  là  come  predoni  a succhiare  il  sangue,  il 
danaro  dei  privati.  (.Yo!  no  ! — Rumori  alia  sinistra)  Mi  pare 
che  sia  a uu  dipresso  quello  che  diceva  l’onorevole  preopi- 
nante ; ed  io  invece  trovo  che  sono  capitalisti  che  portano 
il  danaro  in  comune,  naturalmente  per  fare  certi  profitti, 
ma  che  il  risultato  delle  operazioni  delle  Banche  ò proficuo 
airuniversale,  agli  interessi  del  commercio,  dell’ industria, 
in  una  parola  alla  ricchezza  pubblica. 

Ecco  qual’è  la  mia  opinione  in  materia  di  Banche.  Credo 
poi  che  il  Governo  abbia  il  diritto  di  vegliare,  di  sindacare 
e di  provvedere  in  modo  onde  non  succedano  abusi  a danno 
del  pubblico , e che  da  parte  dei  capitalisti  non  si  facciano 
benefizi  non  legittimi. 

Partendo  da  questi  principi!,  io  riconosco  che  debbano  es- 
sere lassate  in  ragione  dei  profitti  elio  esse  fanno  del  collo- 
camento in  comune  dei  capitali  che  negoziano;  ma  credo 
che  non  bisogna  clic  questa  tassa,  che  gli  vogliamo  mettere, 
riduca  lo  Banche  al  punto  di  non  poter  più  fare  le  operazioni 
che  sono  portate  dai  loro  statuti,  e che  sono  di  tanto  giova- 
mento all'universale. 

lo  ho  detto  che  la  Commissione  intendeva  che  fossero  col- 
piti di  diritto  proporzionale,  come  è stabilito  dalla  legge  che 
abbiamo  votata,  le  azioni  della  banca,  cioè  le  azioni  che  costi-  ( 
tuiscono  il  complesso  de’  suoi  capitali,  e che  fossero  colpiti 
egualmente  dal  diritto  proporzionale  i biglietti  che  sono  io 
circolazione  dietro  le  basi  che  furono  adottate. 

EIq  detto  poi  che  per  quanto  riguarda  l'interno  dell'ammi- 
nistrazione poteva  esservi  dubbio  se  alcuno  degli  atti  che  le 
occorrono  dovessero  o no  essere  soggetti  al  pagamento  del 
diritto  di  bollo,  perché  nelle  operazioni  interne  vi  sono  degli 
obblighi  reciproci  che  gl’impiegati  devono  assumere  gli  uni 
verso  gli  altri  per  regolare  tu  contabilità,  che  forse  potrebbe 


nascere  il  dubbio  se  non  dovessero  essere  soggetti  a diritto 
fisso  o proporzionale. 

Ilo  detto  poi  che  vi  sono  certe  operazioni  che  concernono 
i terzi,  circa  alle  quali,  dove  non  è detto  nella  legge  che 
sono  passibili  di  solo  diritto  fisso,  potrebbe  nascere  il  dubbio, 
e ben  fondato,  che  fossero  passibili  di  diritto  proporzionale. 

Questo  dili  Ito  è quello  che  io  non  troverei  giusto  di  appli- 
care, perchè  impedirebbe  appunto  alla  Banca  di  fare  una 
parte  di  quelle  operazioni  che  il  suo  istituto  non  solo  le 
permette  di  fare,  ma  che  vantaggiano  mollissimo  coloro  che 
vi  ricorrono. 

Si  disse  soventi  che  sono  i grossi  capitalisti  che  ricorrono 
alla  Bauca,  che  sono  gente  danarosa,  cd  io  invece  dico  che 
talvolta  sono  i più  bisognosi,  coloro  cioè  che  con  un  mode- 
stissimo capitale  commerciale  hanno  d’uopo  di  realizzare 
piccole  cambiali,  o coloro  che  possedendo  un  qualche  titolo 
del  debito  pubblico,  per  non  alienarlo,  Io  portano  alla  Banca 
e ricevono  in  anticipazione  la  somma  di  danaro  di  cui  abbi- 
sognano, ed  a capo  di  pochi  giorni,  potendola  restituire,  estin- 
guono la  contratta,  e ritirano  il  loro  titolo,  sicché  l'opera- 
zione  nasce  e finisce  In  pochi  giorni. 

Se  noi  vogliamo  tutte  queste  operazioni  sempre  col- 
pirle di  un  diritto  proporzionale,  io  dico  che  mettiamo  la 
Banca  nella  necessità  di  non  più  fare  queste  operazioni,  per- 
chè se  essa  ha  da  continuare  a farle,  e non  ci  abbia  da  scapi- 
tare, bisogna  che  essa  alzi  l’interesse  delle  anticipazioni,  e 
dal  momento  che  alza  l'interesse,  diminuiranno  le  sue  opera- 
zioni. Quello  che  ho  detto  delle  anticipazioni  sovra  cedole  si 
dica  delle  anticipazioni  sovra  sete,  si  dica  delle  anticipa- 
zioni sovra  metalli  preziosi,  si  dica  più  ancora  delle  opera- 
zioni dei  conti  correnti.  Quello  che  debbe  maggiormente  far 
fruttare  e porre  in  credilo  le  Banche  sono  i cauli  correnti, 
vale  a dire  che  il  pubblico,  sia  i privati  che  i negozianti,  ab- 
biano tanta  fiducia  nella  Banca  da  andare  a deporre  il  loro 
danaro  ne' suoi  forzieri,  e quindi  avere  con  essa  un  conto 
corrente.  Questo  conto  corrente  si  fa  mediante  assegni  di 
Banca. 

Se  noi  vogliamo  che  tutti  questi  titoli  siano  indistinta- 
mente soggetti  ai  diritti  proporzionali  stabiliti  dalla  legge  del 
bollo,  noi  colpiamo  ed  areniamo  direttamente  le  operazioni 
della  Banca:  ed  io  non  credo  ebe  falesia  l'idea  della  Ca- 
mera, perchè  questo  non  è nell’ interesse,  non  dirò  della 
Banca,  ma  del  pubblico.  Ter  conseguenza  io  mantengo  la  li- 
mitazione proposta  dalla  Commissione. 

rni  NiniVTi;  La  parola  è al  deputato  Farina. 

nativi  r.,  relatore.  Io  voleva  semplicemente  osser- 
vare che  mi  pare  che  nella  discussione  si  sia  introdotto  un 
equivoco.  La  Commissione  non  ha  menomamente  esonerata 
la  Ranca  dal  pagamento  dei  diritti  che  sono  imposti  dalla 
legge  del  bollo,  che  anzi  essa  ve  l'ha  assoggettata  per  alcune 
operazioni  che  non  erano  specificate,  come  sono  tutte  le 
operazioni  dei  depositi.  Essa  non  ha  menomamente  esone- 
rali quelli  che  contrattano  colla  Banca  dal  pagamento  dei 
diritti  : chi  va  alia  Banca  e prende  i suoi  biglietti  contro 
una  cambiale  (perchè  per  avere  dei  biglietti  della  Banca  bi- 
sogna scontare  una  cambiale)  deve  pagarli  : questa  non  è 
operazione  della  Banca,  cpperciò  non  deve  avere  nessuna 
esenzione  in  favore  della  Banca  ; ma  ri  sono  delle  opera- 
zioni che  nella  legge  del  bullo  non  erano  considerale,  quali 
sono  quelle  per  esempio  del  deposito  ; c questi  depositi  du- 
rano pochissimo,  specialmente  quelli  delle  verghe  di  me- 
tallo, i quali,  ove  durino  molto,  non  si  prolungano  quasi 
mai  oltre  un  mese;  in  questo  caso,  >e  si  fosse  voluto  a 
questo  diritto  assoggettare  proporzionalmente  ogni  deposito, 
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sarebbe  stalo  impossibile  che  i deponenti  avessero  conti- 
nuate queste  operazioni,  perchè  il  gravame  del  diritto  era 
troppo  forte.  Allora  si  è fatta  eccezione  per  questi,  ma 
non  si  è mai  esonerata  l'operazione  del  terzo  che  va  a con- 
trattare colla  Banca,  perché  onde  contrattare  colla  Banca 
bisogna  che  faccia  una  cambiale,  e qui  non  si  dice  di  eso- 
nerare la  cambiale  dal  diritto  di  bollo. 

Nell'emendamento  proposto  non  avvi  locuzione  che  eso- 
neri le  cambiali  dal  diritto  proporzionale  al  qua’e  sono 
assoggettate,  non  è che  per  regolarizzare  il  diritto  di  bollo 
relativo  ai  certificati  che  rilascia  la  Baoca  al  nrgoziaote7che 
porla  un  deposito;  questo  viceversa  fa  una  scrittura,  fa  una 
cambiale,  epperciò  paga  il  diritto  ; ma  il  certificato  del  ne- 
goziante che  fa  questo  deposito  non  era  nella  legge  del  bollo 
antecedente  assoggettato  a verun  pagamento. 

Ora  con  questa  legge  si  è voluto  assoggettare  anche  qne- 
superazione,  e si  è detto:  quesl'uperazione  sarà  assoggettata 
ad  un  diritto  fisso  e non  proporzionale  Dei  pari  i biglietti 
pagavano  già  e non  vennero  esonerati.  Dunque  non  si  trat- 
tava più  che  di  regolarizzare,  per  cosi  dire,  l'accessorio,  che 
era  il  deposito;  si  è pensato  per  conseguenza  a regolarizzare 
quest’operazione  con  un  dirittosemplicementefisso,inquanto- 
cbè  se  si  regolasse  con  un  diritto  proporzionale  sarebbe  il 
deponente  die  verrebbe  aggravato  di  più.  Ripeto  poi  che  i 
depositi  deile  materie  preziose  (e  cito  per  esempio  quelli  che 
si  effettuano  io  Genova  perché  souo  i più  frequenti)  sono 
tanto  brevi  che  di  rado  oltrepassano  i 15  giorni,  perchè  si 
fanno  piuttosto  onde  siano  custoditi,  che  per  altri  motivi,  nel 
frattempo  che  si  pone  ad  effettuarne  la  vendita  presso  gli  ore- 
fici o le  zecche,  o presso  quelli  che  trattano  le  paste  metalliche. 

Conseguentemente,  dico,  non  si  è esoneratala  Banca  da  un 
diritto  al  quale  fosse  soggetta  prima,  ma  semplicemente  si 
è specificalo  quale  fosse  la  base  sulla  quale  si  dovessero  fare 
gli  abbuonamenli  che  erano  già  compresi  nel  progetto  di 
legge  del  Ministero. 

HOLHiui.  Dopo  quanto  hanno  esposto  gli  onorevoli  preo- 
pinanti poco  rimanendo  a dire  sul  fondo  della  questione,  io 
aggiungerò  soltanto  due  osservazioni  a quanto  ba  detto  il  de- 
putalo Pescatore.  E primieramente  esaminerò  sVgli  siasi 
sempre  attenuto  al  vero,  quando  istituì  un  confronto  fra  i 
diritti  che  paga  la  nostra  Banca  e quelli  che  gravitano  sulle 
Banche  di  altri  Stati.  ' 

La  Banca  di  Parigi  e le  Banche  dei  dipartimenti  pagavano 
un  abbuonamenlo  annuo  come  pagava  la  Banca  di  Torino 
prima  della  fusione  con  quella  di  Genova,  e nella  vicina 
Francia,  nel  modo  stesso  che  appo  noi,  fu  stabilito  ebe  per 
portare  i diritti  di  bollo  per  le  Banche  a una  misnra  più 
equa  si  dovesse  prendere  la  media  della  circolazione  del- 
l'anno precedente  come  venne  con  questa  legge  proposto. 

La  Commissione,  oltre  questo  tasso  sulla  media  della  circo- 
lazione, proponeva  anche  un  altro  abbuonamenlo  sa  talte  le 
altre  operazioni  della  Banca,  comprese  le  obbligazioni,  il  che 
farebbe  pagare  alla  Banca  un  tasso  maggiore  di  quello  che 
pagavano  tutte  le  altre.  Questo  dimostrerà  al  signor  Pescatore 
ebe  se  le  Banche  dovessero  pagare  per  latte  le  molteplici 
operazioni  che  esse  fanno,  sarebbe  impossibile  ebe  potessero 
operare.  Infatti  il  bollo  che  si  impone  sulla  media  delle  ope- 
razioni colpisce  queste  obbligazioni,  ed  i biglietti  che  sono  in 
circolazione  non  essendo  che  un  frutto  di  queste  operazioni 
medesime,  se  si  facesse' paga  re  anche  pel  deposito,  si  costrin- 
gerebbero evidentemente  a pagare  due  diritti  di  bollo.  In- 
fatti arriva  spesso  che,  ove  le  Banche  non  abbiano  molte  o« 
peraziont  a fare,  si  trovano  avere  tanto  denaro  in  cassa  quanti 
biglietti  in  circolazione,  come  accadde  il  giorno  d'oggi. 
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L'onorevole  preopinante  vede  adunque  che  la  Banca  è già 
soggetta  a pagare  un  diritto  di  bollo  pei  biglietti  che  ba  in 
circolazione,  e che  sono  rappresentati  dall'effettivo  esistente 
material  moni  e in  cassa,  il  quale  effettivo  nulla  profitta;  in 
conseguenza  il  bollo  che  si  impone  sui  biglietti  in  circola- 
zione è quello  stesso  che  si  dovrebbe  imporre  a tutti  gli  atti 
della  sua  amministrazione,  e per  semplificazione  le  legisla- 
ture estere  lo  hanno  portato  sulla  media  ; ed  oltre  a ciò,  la 
nostra  Commissione  propone  una  nuova  eccedente  imposta,  e 
conseguentemente  io  trovo  che  la  nostra  Banca  sarà  cosi 
colpita  molto  più  di  quello  che  lo  siano  per  le  stesse  conside- 
razioni le  Banche. 

Osserverò  poi  ancora  all’onorevole  dopatalo  Pescatore  ebe, 
ove  egli  disse  che  i depositi  presso  la  Banca  si  fanno  dai  com- 
mercianti, egli  s’inganava  ; io  bo  l'onore  di  osservare  che 
f depositi  ebe  sono  i più  importanti  sono  di  cedole,  e si 
fanno  per  la  più  parte  dai  particolari,  il  che  è facile  a 
riconoscersi;  abbiamo  dei  particolari  che,  trovandosi  avere 
momentaneamente  bisogno  di  denaro,  portano  le  loro  cedole 
alla  Banca  e ottengono  cosi  dei  sussidii  momentanei  ; succede 
spessissimo  che  queste  anticipazioni  sieno  ritirate  entro  15 
giorni;  dunque  se  si  colpiscono  del  diritto  proporzionale 
queste  obbligazioni  di  15  giorni,  vede  II  signor  deputato  Pe- 
scatore clic  la  Banca  non  potrebbe  più  operare,  perché  il 
frullo  che  essa  riceve  dall'interesse  che  prende  sarebbe  con- 
sunto totalmente  dal  bollo,  o dovrebbe  essere  aumentato  in 
modo  che  non  si  troverebbe  più  a fare  operazioni. 

■ki.i«aaa.  Io  sono  dell’opinione  dell’onorevole  deputato 
Di  Rerei,  che  una  Banca  nazionale  deve  essere  molto  utile 
allo  Stalo  e che  spetta  a chi  siede  al  governo  della  cosa  pub- 
blica il  procurare  di  mantenerla  e di  farla  presperare,  ma  ciò 
noHamcno  sono  per  l'opinione  del  signor  Pescatore  di  non 
concedere  un  privilegio,  perche,  io  dico:  se  il  Governo,  se  la 
Camera  credono  di  dover  venire  in  soccorso  alla  Banca  na- 
zionale, lo  facciano  altrimenti,  ma  non  (stabiliscano  un  privi- 
legio nello  stesso  tempo  ebe  noi  lo  togliamo  alle  provincie  ed 
agli  individui.  Sorgeva  l’onorevole  relatore  a dire  che  qui 
noi  non  stabiliamo  privilegi  verso  la  Banca  nazionale,  perchè 
essa  va  soggetta  al  bollo  per  le  tali  e per  le  tali  operazioni, 
e che  solamente  quando  fa  un  deposito  resta  esonerata  : 
perchè  esso  dice  ebe  neppure  trova  ciò  imposto  nella  legge 
del  bollo  agli  altri  cittadini;  ciò  però  lion  lo  amoiette  il  si- 
gnor Di  Revel,  ed  io  poi  domando  a luì,  se  un  altro  partico- 
lare, un  altro  banchiere  che  faccia  la  stessa  operazione,  sia 
pure  esonerato  da  questo  diritto,  lo  dico  di  no  : nella  legge 
del  bollo  si  doveva  dire:  un’obbligazione  per  18,  per  SO 
giorni,  non  andrà  soggetta  al  bollo  proporzionale;  ma  questo 
non  si  i dello,  c ai  fece  bene,  per  evitare  le  frodi,  perché 
ognuno  poteva  rinnovare  ogni  15,  ogni  SO  giorni  la  scrittura, 
per  evitare  di  pagare  questo  diritto. 

Insisto  adunque  nel  dire  che  non  si  può  negare  che  questo 
sia  un  privilegio;  se  si  vuole  ciò  assentire  alla  Banca,  allora 
si  faccia  una  dichiarazione  spiegativa  della  legge  del  bollo, 
che  cioè  nei  casi  in  questo  articolo  contemplati  niuoo  sfa 
soggetto  alia  tassa  proporzionale  del  bollo. 

La  Banca  poi,  se  si  vuole  proteggere,  se  ciò  col  tempo  sarà 
dimostrato  utile  e giusto  (ora  al  certo  non  lo  è,  giacché  ce 
lo  dimostra  il  valore  attuale  delie  sue  azioni),  allora  si  prov- 
vederà  in  altro  modo,  ma  si  farà  con  dei  sussidi  ; uta  non  si 
sanciscano  più  con  una  legge  di  noi  dei  privilegi.  E qui 
giacché. . . 

di  bsvbi;.  Domando  la  parola. 

mkkxawa.  . . cade  il  discorio  sui  privilegi,  ove  la  Camera 
adottasse  la  proposta  dell’onore  vole  deputato  Pescatore,  cioè 
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di  rimandare  quc&f  emendamento  alla  Commissione  affine  di 
chiamare  più  maturato  il  giudizio  della  Camera,  io  far,ei  noto 
alla  Commissione,  che  allora  proporrei  io  pure  un  altro  emen- 
damento che  riguarda  anche  a'privilegi,  affinché  estenda  an- 
cora su  di  esso  le  sue  considerazioni. 

Nessuno  qui  ignora  che  nello  statuto  delle  Banche  di  Ge- 
nova e Torino  ri  era  un  privilegio  a favore  dei  municipii  di 
queste  città  ove  sedevano  queste  Banche;  allora  era  tollera- 
bile, perchè  quelle  Banche  erano  locali.  Ma  ora  che  la  Banca 
ha  assunto  il  pomposo  titolo  di  Banca  nazionale,  deve  cor- 
rispondere ad  esso,  deve  credersi  non  più  Banca  locale,  ma 
di  tutto  lo  Stalo.  Dunque  io  credo  che  gli  antichi  privilegi 
dovrebbero  essere  o tolti  per  le  dllà  di  Torino  e Genova,  od 
estesi  a tutte  le  cartelle  del  debito  delie  varie  città  dello  Stalo 
che  debbono  avere  egual  privilegio,  o che,  per  dir  meglio, 
allora  debba  cessare  il  privilegio. 

Su  questo  io  mi  riservo  di  presentare  un  articolo  ove  fosse 
accettata  la  proposizione  Pescatore  di  rimandarla  alla  Com- 
missione. 

■icciniiT.  In  credo  che  nell'emendamento  non  dovrebbe 
farsi  caso  deU’abbaonanient»,  perchè  questo  abbuooamento  a 
col  si  vorrebbe  assoggettare  la  Banca  per  certi  alti  mi  pare 
che  lasci  qualche  dubbielà  intorno  alla  portata  di  questa  di- 
sposizione, la  quale  ha  qualche  cosa  che  sente  dell'arbitrario. 
Ma  dopo  qnesto  io  sono  d'avviso  che  in  verità  se  non  si  faccia 
qualche  cosa  di  eccezionale  per  la  Banca,  per  quanto  cioè  ri- 
guarda gli  obblighi  che  pesano  sui  depositi  che  taluni  fanno 
alla  Banca,  e sugli  assegni  che  si  possono  fare  dai  terzi  sui 
conti  correnti  colla  Banca,  io  credo  che  se  non  si  apporla 
qualche  modificazione  al  disposto  delia  legge  sul  bollo,  la 
Banca  non  possa  sussistere.  Io  dico  che  non  possa  sussistere, 
perchè  qui  non  è vero  che  la  Banca  sarebbe  posta  veramente 
in  condizione  eguale  con  tutti  gli  altri  commercianti,  con 
tutte  le  Banche  private.  Ben  diversamente  andrebbe  la 
cosa  fra  gli  altri  negozianti.  Infatti  per  {stabilire  un  conto  cor- 
rente presso  d'un  banchiere  privalo  non  è d’uopO  di  soggia- 
cere alla  legge  sul  bollo;  per  far  trapassare  in  capo  e a favore 
d'un  terzo  l'importare  dell’avanzo  clic  uno  abbia  presso  di 
uua  Banca  privata  non  è uopo  dì  pagare  bello  o diritto  pro- 
porzionale, perocché  batta  sempre  un  semplice  ordine  confe- 
rito per  tetterà  od  irr  modo  equivalente  ; se  pertanto  si  vo- 
gliono sottomettere  coloro  che  fanno  depositi  presso  la  Banca, 
e che  hanno  conti  correnti  presso  alla  medesima,  a non  po- 
tersi giovare  di  siffatti  conti  correnti  per  riguardo  ai  terzi, 
aa!vochè  paghino  il  diritto  proporzionale,  è impossibile  che 
qnesti  conti  si  facciano. 

Mi  basti  a tal  uopo  di  addurre  un  solo  esempio,  è noto  che 
a Genova  evvi  l'uso  costante  di  depurre  i denari  presso  i 
cambisti,  che  si  chiamano  bancarolti.  Ora  gioverà  osservare 
che  tanta  si  è la  facilità  di  avere  questi  denari  depositati 
presso  i cambisti  or  mentovati,  che  sembra  di  già  molto  gra- 
voso l'obbligo  che  attualmente  esiste  di  salire  una  scala  per 
recarsi  alla  fianca  di  sconto,  onde  apporre  una  semplice  nota 
sovra  un  libretto  in  carta  semplice. 

Io  faccio  avvertire  tali  cose  per  onore  della  verità,  e bramo 
che  la  Camera  sia  ben  penetrata  di  questi  fatti;  imperocché, 
se  oltre  alla  mentovata  maggiore  agevolezza,  per  cosi  dire, 
materiale,  che  v’ha  di  servirsi  delle  Banche  private,  si  vuole 
ancora  percuotere  di  un  diritto  proporzionale  coloro  che  si 
valgono  della  Banca  nazionale,  io  dichiaro  che  non  si  faranno 
più  di  cotesti  conti,  e cho  niuno  deporrà  certamente  denari 
nella  medesima. 

Senza  pertanto  voler  giudicare  sino  a qual  ponto  converrà 
fare  una  modificazione  della  legge  sul  bollo  a favore  dello 


stabilimento  della  Banca,  io  ripeto  che  se  qualche  cosa  non 
si  fa  in  proposito,  è impossibile  che  la  medesima  sussista  ; 
chè  se  si  vuole  che  gli  assegni  che  si  fanno  sui  conti  correnti 
per  denari  depositati  nella  Banca  stessa  siano  sottoposti  al  di- 
ritto proporzionale,  è impossibile,  ripeto,  che  la  Banca  sus- 
sista, è impossibile  che  uest'operazione  si  faccia  da  quella 
Banca  per  la  ragione  che  ho  detto,  cioè  che  nel  commercio 
usuale,  e fra  i commercianti  privati,  a questo  diritto  per 
quest’operazione  si  sfugge  in  mille  meoiere,  non  fosse  che 
quella  della  corrispondenza  epistolare.  Io  mi  sono  creduto 
in  obbligo  di  ripetere  ancora  una  volta  queste  cose  alla  Ca- 
mera, perchè  sì  rifletta  seriamente  so  quello  che  si  deve 
fare. 

Dietro  queste  osservazioni,  credo  si  potrebbe  benissimo 
portare  aocora  qualche  variazione  all’articolo  quale  fu  pro- 
posto dalia  Commissione  ; perchè  io  sono  d’avviso  sarebbe 
meglio  decidere  tutti  i casi,  bene  spiegare  tutte  le  materie, 
anziché  dar  luogo  a quella  specie  di  arbitrio  che  può  essere 
compreso  nelle  condizioni  di  abbuonemeuto  ; perchè  se  questo 
abbuonameolo  è della  natura  di  quello  che  si  vuol  fare  per  i 
biglietti,  cioè  che  si  verificherà  nell’anno  entrante  la  media  dei 
biglietti  che  furono  emessi  nell’anno  precedente,  allora  quello 
non  èche  un  abbnonamento  di  nome,  ed  in  sostanza  paga  la 
realtà;  ma  se  per  abbuooamento  si  intende  di  voler  modificare 
o interpretare  le  condizioni  delia  legge  sul  bello  a profitto  di 
taluna  delle  operazioni  della  Banca,  qoeslo  mi  pare  possa  dar 
luogo  ad  arbitrio;  un  Ministero  potrebbe  voler  fare  un  abbuo- 
namento  ad  un  modo,  ed  un  altro  volerlo  fare  in  un  modo  di- 
verso; perciò  sarebbe  meglio  che  la  legge  specificasse  quello 
che  vuoisi  stabilire. 

La  mia  opinione,  o signori,  io  posso  tanto  più  liberamente 
manifestarla,  che  non  mi  trovo  avere  verun  inleresse  uè  di- 
retto, nè  indiretto  colla  Banca  nazionale;  io  credo  pertanto 
che  per  certe  operazioni  che  sono  conseguenza  di  opera- 
zioni che  pagano  un  diritto  dì  bollo  proporr. tonale,  se  si  vuole 
tassare  qnesto  secondarie  operazioni  ad  un  nuovo  diritto  pro- 
porzionale, credo  che  la  Banca  non  possa  più  sussistere. 
Questa  è la  mia  opinione. 

rABiN*  r.,  relatore.  Io  non  insisterò  su  quanto  fece 
molto  opportunamente  osservare  l’onorevole  preopinante: 
osserverò  solo  che  realmente  se  queste  operazioni  accessorie, 
quali  sono  quelle  di  deposito,  si  volessero  colpire  di  un  di- 
ritto proporzionale,  si  verrebbe  a colpire  la  Banca  due  volte, 
c nessuna  Banca  potrebbe  sussistere,  perchè  sarebbe  ec- 
cessivamente gravata.  lo  diceva  inoltre:  non  si  introduce 
nessuna  variazione  nella  legge  generale  del  bolla  perché 
nella  legge  generale  del  bollo  io  non  trovo  un  articolo  nel 
quale  si  stabilisca  un  diritto  ebe  colpisca  una  dichiarazione 
di  effettuazione  di  deposito.  Io  vorrei  che  quelli  che  so- 
stengono che  per  tali  operazioni  è dovuto  il  diritto  propor- 
zionale mi  facessero  vedere  dove  è scritto.  Non  c'è  questo 
diritto,  e noi  non  facciamo  che  spiegare  le  disposizioni  con- 
cernenti l'abbonamento,  determinando  la  base  sulla  quale  de- 
veti  percepire  il  diritto  sulla  carta  bollata,  per  la  quale  non 
è prescritto  il  diritto  proporzionale  ; ora,  siccome  la  Banca  fa 
anche  operazioni  di  deposito  le  quali  sono  distinte  di  loro 
natura  dalle  obbligazioni  di  dare  ed  avere,  dalle  anticipa- 
zioni  ebe  si  fanno  fare  sul  deposito  stesso,  io  dico  che  le  anti- 
cipazioni che  sono  corrisposte  a quegli  che  le  chiede  sono  già 
colpite,  perchè  sono  già  colpiti  i biglietti  coi  quali  le  antici- 
pazioni si  fanno.  Anche  le  cambiali  sono  colpite;  qoesli  due 
geoeri  di  carta  non  sono  esenti  dal  bollo  che  è imposto  dalla 
legge  generale,  ma  è semplicemente  regolato  quale  sia  il  bollo 
che  colpisce  le  dichiarazioni  di  deposito  che  vengono  fatte. 
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Ora,  nella  legge  ani  bollo  non  troveranno  alcun  diritto  prò* 
ponionale  stabilito  su  questo  genere  di  operazioni  ; lo  stesso 
si  dica  quanto  alle  assegnazioni  sul  conti  correnti;  come  di- 
cera  l’onorevole  preopinante  Riccardi,  queste  si  fanno  per 
lettera,  per  un  biglietto. 

Io,  ad  esempio,  ho  un  conto  corrente  aperto  con  un  qua- 
lunque negoziante,  e gli  dico  : vi  prego  di  passare  il  mio  conto 
al  tale  od  al  tal  altro;  e quest'operazione  fatta  con  un  altro 
negoziante  non  è neppur  essa  colpita  dal  diritto  proporzio- 
nale; se  si  fa  una  cambiale,  la  cosa  è diversa  ; ma  se  io  non 
faccio  che  dire  : invece  di  pagare  a me,  pagale  al  tal  altro, 
con  un  mio  corrispondente  col  quale  bo  conti  correnti  a- 
perii,  quest’operazione,  lo  ripeto,  non  è colpita  dalla  leggo 
generale  sul  bollo.  Non  si  trat’a  dunque  di  fare  una  legge  di 
esenzione  per  la  Banca,  ma  semplicemente  si  tratta  di  evitare 
ogni  equivoco,  prescrivendo  che  per  queste  sue  operazioni, 
che  non  sono  di  cambiali,  nè  di  emissione  di  biglietti,  paghi 
un  diritto  fisso  ; questo  è quello  che  si  è voluto  fare,  e 
non  mai,  ripeto,  eccettuare  la  Banca  dalla  esenzione  della 
legge  sul  bollo. 

di  irvul.  io  non  posso  che  confermare  qnsnlo  venne 
di  dire  l’onorevole  deputato  Farina,  in  appoggio  di  quauto 
esponeva  l’onorevole  deputato  Riccardi. 

Se  si  vuole  sottoporre  al  diritto  proporzionale  queste  ope- 
razioni che  la  Banca  è in  necessità  di  fare  in  rapporto  con 
coloro  che  vanno  a domandargli  denaro  a mutuo  sul  deposito 
di  effetti  di  qualunque  natura  essi  siano,  o sete  o titoli  dello 
Stato  od  altre  cose,  noi  mettiamo  la  Banca  io  coodizioue  di 
non  poter  più  fare  queste  operazioni. 

Io  ho  detto  che  per  quelle  la  Banca  è obbligata  di  ricevere 
un’obbligazione  dal  canto  di  colui  ebe  ha  ricevuto  da  essa 
danaro  sul  deposito  fatto;  se  questa  obbligazione  vuol  essere 
colpita  da  un  diritto  proporiionale,  noi  la  mettiamo  io  con- 
dizione da  non  poter  più  farla,  poiché  col  diritto  proporzio- 
nile e coll’interesse  che  dovrebbe  pagare  per  il  mutuo  fat- 
togli, viene  ad  una  tale  somma  per  cui  non  può  più  il  pub- 
blico valersi  di  questo  mezzo. 

Io  poi  ritengo  ebe  non  sia  un’eccezione  di  cui  dobbiamo 
tanto  farci  carico  da  mettere  la  Banca  nel  caso  di  convenire 
in  un  abbuonamenlo  col  Governo  per  quest’oggetto. 

Se  noi  mettiamo  l’obbligazione  ebe  tutti  questi  titoli  ebe 
hanno  relazione  tra  i privati  e la  Banca  debbano  effettiva- 
mente essere  soggetti  al  bollo  materialmente  so  ogni  foglio 
di  carta,  noi  mettiamo  anche  la  Banca  nella  impossibilità  di 
agire. 

Per  esempip  colui  che  ha  un  conto  corrente  colla. Banca, 
riceve  una  specie  di  libretto  ; e quando  vuole  far  pagare  ad 
un  debitore  una  somma,  fa  un  assegno  sulla  Banca  staccan- 
dolo da  quel  libretto. 

Se  questo  assegno  vuol  essere  colpito  dal  bollo,  si  porrà 
costui  nella  dura  condizione  di  prendere  della  carta  bollata 
con  non  lieve  sua  perdita,  onde  essere  in  grado  di  spedire 
Pcffelto. 

Credo  ebe  i’abbuonamento  per  questo  genere  di  bollo  sia 
una  necessità  anch’esso  ; e non  so  come  rifuggiamo  tanto  dal 
concedere  qui  quello  ebe  fu  ammesso  in  altri  paesi,  nei  quali, 
come  ho  dette  ieri,  i privilegi  cessarono  assai  prima  che 
presso  noi,  e dove  non  venne  mai  considerato  questo  come 
un  privilegio  accordato  a tutte  le  Baocbe.  Quindi  io  credo 
che  non  dobbiamo  essere  cosi  restii  nel  concedere  una  cosa 
che  guarentisce  il  Governo  di  quello  che  gli  è dovuto,  e fa- 
cilita alle  Banche  le  operazioni,  lo  non  dirò  poi  ebe,  quando 
venisse  negato  questo  favore,  il  Governo  sia  in  obbligo  di 
Miudiarèlé  Banche;  effettivunente  fu  un  tempo  io  cui  esso 


si  trovò  bastante  denaro  in  cassa  da  poter  sussidiare  la  Banca 
nell’occasione  del  raccolto  dei  bozzoli  : ma,  come  vediamo,  le 
cose  hanno  cambiato;  ora  la  Banca  ha  sussidiato  il  Governo. 
Quindi  non  credo  necessario  che  per  questo  oggetto,  il  quale, 
a mio  avviso,  è di  nessunissina  entità  si  debba  arrischiare  di 
turbare  l’andamento  regulare  e pronto  della  Banca  a svan- 
taggio comune. 

pisctTORR.  Dal  complesso  della  discussione  risulta,  se- 
condo me,  die  la  questione  verte  sostanzialmente  sopra  due 
generi  di  scritture,  cioè:  1*  quelle  che  intervengono  in  occa- 
sione dei  depositi  per  ottenere  anticipazioni;  2°  quelle  che 
si  fanno  da  cbi  intenda  assegnare  ad  altri  un  fondo  in  conto 
corrente  presso  la  Banca. 

Lo  scopo  di  tutta  questa  discussione,  lo  scopo  detl'cmen- 
dimenio  proposto  dal  deputato  Di  Revel,  accettato  dalla  Com- 
missione, è quello  di  esimere  dal  diritto  proporzionale  ì detti 
due  generi  di  atii. 

Il  deputato  Farina  sostiene  e ripete  che  la  legge  comune 
del  bollo  non  colpisce  questo  genere  di  scrillure,  e che  perciò 
adottando  il  nuovo  articolo  dalla  Commissione  proposto  non 
si  deroga  alla  legge  comune  del  bollo;  io  credo  che  la  .legge 
comune  del  bollo  colpisca  queste  scritture  perchè  in  sostanza 
sono  scritture  di  obbligazlono  per  una  somma  determinata, 
ma  per  convincere  maggiormente  il  signor  deputato  Farina, 

10  non  avrei  che  a proporre  nn  emendamento  al  suo  articolo, 
ebe  cioè  si  dichiarassero  unicamente  sottoposti  at  diritto  fisso 
gli  atti  della  Banca,  i quali  non  siano  per  lor  natura  colpiti  da  un 
diritto  proporzionale  a termini  della  legge  del  bollo;  io  sono 
persuaso  ebe  il  deputato  Farina  non  accetterebbe  quest’ag- 
giunta, e se  l’accettasse  il  deputato  Farina,  dubito  che  possa 
venir  accettata  dal  signor  Di  Revel  e dal  signor  B timida,  i 
quali,  da  quanto  mi  pare,  sono  di  opinione  che  realmente  la 
legge  del  bollo,  quale  fu  già  votata  dalia  Camera,  possa  col- 
pire le  scritture  sopra  mentovate  : ma  affermano  che  se  si 
applica  la  legge  comune  anche  a questi  atti,  la  Banca  non  può 
più  operare.  Il  deputalo  Bolmida  aggiunge  che  sarebbe  esi- 
gere due  diritti  per  una  sola  e medesima  operazione,  e sog- 
giunge ancora  che  in  altri  paesi  non  si  riscuote  un  diritto 
cosi  forte,  lo  credo  che,  applicando  le  legge  sul  bollo  agli 
alti  io  discussione,  si  diminuisce  l’aggio  della  Banca  nazio- 
nale, perchè  naturalmente  la  Banca  nazionale  perceve  sopra 
le  anticipazioni  un  utile,  e se  colui  che  ricorre  per  avere  una 
anticipazione  deve  pagare  aa  diritto  proporzionale  (sul  quale 
ora  non  mi  spiego,  perchè  potrebbe  darsi  che  si  debba  dimi- 
nuire ; ma  altro  è togliere  affatto  il  diritto  proporzionale  por- 
tato dalla  legge  comune,  altro  è diminuirlo),  se  deve  pagare 
un  diritto  proporzionale,  sicuramente  è d'uopo  che  la  Banca 
diminuisca  l’utile  che  le  portano  le  operazioni:  ma  il  prezzo 
delle  azioni  della  Banca  dimostra  che  è lungi  dail’arreslare 
le  sue  operazioni  ; diminuiranno  gli  utili  degli  azionisti,  ma 
non  per  questo  la  Banca  arresterà  le  sue  operazioni. 

Che  in  altri  paesi  non  sla  imposto  alle  Banche  un  diritto 
eguale,  che  cosa  significai  Questo  significa  che  in  altri  paesi 
non  esiste  quella  legge  del  bollo  ebe  è stata  dalla  Camera  vo- 
tata ; ma  io  credo  ebe  in  tutti  i paesi  costituzionali,  cioè  io 
tatti  i paesi  sinceramente  costituzionali,  non  si  introduce 
privilegio  di  sorta  a favore  di  questi  stabilimenti,  clic,  ri- 
peto, se  sono  utilissimi  allo  Stato,  sono  anche  molto  proficui 
agli  azionisti;  io  credo  che  in  tutti  i paesi  sinceramente  co- 
stituzionali si  applica  e si  deve  applicare  a questi  stabilimenti 

11  diritto  comune.  Si  paga  sicuramente  un  diritto  proporzio- 
nale per  i biglietti  in  circolazione,  ma  questo  diritto  propor- 
zionale per  1 biglietti  in  circolatioue  che  cosa  rappresenta  I 
Rapprese  a la  il  tributo  ebe  giusUùieote  s’impone  alla  Banca 
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pel  beneficio  clic*  essa  ritrae  dai  biglietti,  i quali  considerati 
in  sé  stessi,  come  dicera  ottimamente  il  deputato  Farina,  non 
sono  che  un  pezzo  di  carta,  oppure,  riguardo  alla  Banca,  ten- 
gono luogo  di  moneta,  e questo  é un  grandissimo  beneficio 
sopra  cui  si  può  imporre  un  diritto  proporzionale.  Ma  quando 
poi  la  Banca  concede  aiutai,  somministra  capitali  sopra  de- 
positi, in  allora  harvi  un  nuoro  contralto,  e per  questo  nuovo 
contratto,  per  questo  beneficio  la  Baoca  deve  pagare  un 
nuovo  diritto. 

Del  resto,  quand'anche  si  volesse  qui  ravvisare  identità  di 
operaiioni,  io  soggiungerei  che  quando  un  terzo  riceve  anti- 
cipazioni mediante  deposito  non  presenta  cambiali  allo  sconto. 
Ora  quando  presenta  cambiali  allo  sconto,  avviene  cbe  il  lento 
ha  già  pagato  il  diritto  proporzionale  sulle  cambiali,  e rice- 
vendo i biglietti  paga  ancora  il  bollo  dei  biglietti  medesimi. 
Colui  che  deposita  valori  metallici  per  i biglietti  non  avendo 
sopportato  il  primo  diritto,  quello  delle  cambiali,  è giusto 
cbe  sopporti  quello  di  cessione  o girala  condizionale  dei  va- 
lori depositati. 

Queste  sono  le  considerazioni  che,  colto  all'Imprevista, 
posso  presentare  alla  Camera.  Ora  io  non  faccio  altro  che  in- 
•istere  perché  si  mandi  questo  articolo  cosi  Importante  e 
cosi  improvviso  a stampare  e distribuire,  acciocché  si  possa 
discntere  dal  Parlamento. 

Aggiungerò  due  parole  pel  fatto  personale.  Tutta  la  Camera 
mi  può  rendere  testimonianza,  che  parlando  della  Banca  na- 
zionale ho  dovuto  rendere  ragione  del  numero  delle  sue  ope- 
razioni, giacché  il  privilegio  voleva  fondarsi  sulla  circostanza 
di  questo  numero  ; io  ho  dello  che  le  operazioni  sono  nume- 
rose perchè  la  Banca  rappresenta  un  grandissimo  numero  di 
capitalisti  ; ho  detto  che  la  Banca  somministrai  suoi  fondi  ai 
commercianti,  a quelli  cioè  che  ne  traggono  profitto;  dunque 
non  ho  detto,  nè  poteva  dire  che  la  Banca  fosse  una  unione 
di  predoni  che  succhiano  il  sangue  dei  miseri.  Non  so  dove  il 
signor  Di  Revet  abbia  preso  queste  parole:  molto  meno  io 
poteva  dire  che  la  Banca  nazionale  non  sia  utile  allo  Stalo, 
anzi  lo  ho  dimostralo  il  contrario  nella  discussione  cbe  ebbe 
luogo  quando  si  esaminava  la  validità  del  decreto  di  unione, 
e siccome  io  aveva  osservato  che  la  Banca  somministra  I suoi 
espilali  al  commercianti  che  ne  ricavano  profitto,  era  lontano 
dal  poter  asserire  che  la  Banca  voglia  succhiare  il  sangue  dei 
miseri.  Tutte  queste  idee  furono  suggerite  al  signor  Di  Revel 
dalla  propria  sua  immaginazione:  io  non  dubito  dell'innocenza 
dell/ sua  inteuzione,  ma  mi  spiace  dover  dire  cbe  io  tutto 
ciò  io  vedo  l'effetto  dello  spirilo  di  prevenzione;  bo  fiducia 
sella  sua  lealtà,  e spero  cbe  vorrà  riconoscere  il  suo  errore. 
Intanto,  io  che  non  ho  mai  curato,  nè  curerò  giammai  le  ca- 
lunnie dei  giornali,  se  mi  si  getta  sul  viso,  la  faccia  al  paese, 
un'accusa  di  questo  genere,  non  posso  a meno  di  protestare, 
e dichiaro  che  protesterò  più  energicamente  che  ora  non 
faccio,  se  si  rinnovasse  ancora  una  volta  il  medesimo  incon- 
veniente. (Bravo!  dalla  sinistra ) 

di  uivbl.  Quando  nel  mio  discorso  vi  sia  stala  qualche 
parola  cbe  abbia  potuto  offendere  menomamente  il  deputato 
Pescatore,  io  son  disposto  a ritirarla.  Forse  per  la  poca  mia 
assuefazione  ed  anche  titubanza  nel  prendere  la  parola,  son 
seppi  troppo  bene  servirmi  di  espressioni  atte  pienamente  a 
rendere  la  mia  opinione,  lo  mi  sono  inteso  di  dire  che  il  signor 
Pescatore  ed  io  difendevamo  in  genere  il  principio  delle 
Banche;  esso  nelle  sue  viste  non  vedeva  che  una  massa  di 
capitalisti  cbe  cercavano  di  trar  maggior  profitto,  e che  da 
questo  canlo  esso  non  le  vedeva  tanto  favorevolmente  come 
le  vedeva  lo,  inqoantocbè  io  considerava  che  si  trattasse 
bensì  di  persone  che  mettono  assieme  i loro  espilali  per  otte- 


nere un  frutto,  ma  non  intendeva  con  questo  di  considerarli 
come  capitalisti  che  dovessero  essere  tratti  unicamente  e 
materialmente  dall'interesse  proprio  ; ma  li  considerava  come 
spinti  dall'utile  che  sono  in  grado  di  rendere  al  paese. 

Impcrtanto  non  fu  mai  mia  intenzione  di  offendere  in  nulla 
il  deputato  Pescatore. 

FHEftiDKVTK.  Il  deputate  Pescatore  propone  che  l'arti- 
colo là  presentalo  dalla  Commissione  sia  mandato  a stamparti 
e distribuirsi. 

Metto  ai  voti  questa  proposizione  sospensiva. 

(Non  è adottata.) 

pkicatohb.  Domando  la  parola  per  proporre  un  emen- 
damento sulla  seconda  parlo  della  nuova  redazione,  e sarebbe 
concepito  in  questi  termini  : 

« Per  tulli  gli  altri  atti  riflettenti  le  operazioni  contem- 
plale nello  statuto  della  Banca,  i quali,  per  loro  natura  non 
siano  soggetti,  a termini  delle  leggi  sul  bollo,  a un  diritto 
proporzionale,  la  Banca  sarà  ammessa  ad  un  abbuonameoto 
annuo  colle  regie  finanze.  • 

PHKMinKiiTR.  Domando  se  questo  emendamento  è ap- 
poggiato. 

(È  appoggiato.) 

pkscztobk.  Io  prego  la  Commissione  a voler  dichiarare 
se  accetta  quest'emendamento. 

i tHisi  F , relatore.  Siccome  la  Commissione  non  è stata 
consultata  su  tale  proposito,  mi  rincresce  di  non  poter  dare 
la  risposta  cbe  desidera  l'onorevole  preopinante. 

PBiciTOHK.  Potrebbe  interrogarla 

d>  rkvkl.  Io  credo  cbe  tale  emendamento  non  si  possa 
accettare.  Se  la  Camera  me  lo  permette,  ne  addurrò  le  ra- 
gioni. 

L'onorevole  deputato  sopprimerebbe  anzitutto  le  parole: 

• i certificati  spediti  in  dipendenza  di  trapasso  delle  azioni 
medesime  ; » ed  io  stimo  invece  che  sia  non  pure  utile,  ma 
anzi  necessario  di  mantenerle. 

La  legge  sul  bollo  sottopone  al  pagamento  di  un  diritto  del 
mezzo  per  cento  i certificati  delle  azioni,  siano  essi  rilasciati 
alle  parli,  od  inscritti  sui  registri,  tutte  insomma  le  compar- 
tecipazioni, per  cosi  dire,  nelle  società  che  hanno  per  og- 
getto l'industria  od  una  speculazione  qualunque  ; ed  è pure 
prescritto  nella  medesima  che  il  bollo  debba  essere  apposto 
sulle  cartelle.  Ma  queste  disposizioni,  nella  pratica,  sono 
esse  possibili?  Sono  giuste? 

Convien  anzi  tutto  ritenere  cbe  nella  legge  sul  bollo  fu  sta- 
bilito che  codesto  diritto  sarà  pagato  dalle  sedi  della  società 
per  azioni.  Ciò  posto,  veniamo  ai  fatti. 

La  Banca  nazionale  è costituita  col  capitate' di  8 milioni, 
rappresentato  da  8 mila  azioni  ; ciascuna  di  queste  azioni 
deve  pagare  il  mezzo  per  cento,  e ciò,  a termini  del  relativo 
■ articolo  di  legge,  per  lo  spazio  di  venl'auni.  Ma  nell'aggiunta 
In  seguito  fattasi  a questa  legge  si  è stabilito  che  essa  durerà 
solo  io  vigore  6no  a tutto  il  1854. 

Ed  ecco  una  prima  coctraddizione  : si  colpiscono  questi  va* 
lori  commerciali  di  uu  diritto  che  debbe  durare  venl’aaoi, 
mentre  invece  nella  legge  stessa  cbe  lo  prescrive  ne  durerà 
appena  quattro. 

Ma  procediamo  oltre.  Questi  certificati,  queste  ationl  si 
vendono;  la  loro  proprietà  trapassa  frequentissimamente 
dall'ura  all'altra  persona.  Questi  trapassi,  queste  nuove  a- 
zioni,  qnesti  nuovi  certificati  che  vengono  spediti  in  cambio, 
perchè  sono  nominativi,  ai  nuovi  acquisitori,  dovranno  anche 
essi  pagare  nuovamente  questo  mezzo  per  cento  come  il  cer- 
tificato originate. 

Questo  diritto  impcrtanto  si  moltiplicherà  pel  numero  dei 
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trapassi  che  ai  operino.  E quale  ne  sarà  la  conseguenza?  Ne 
avverrà  che  anziché  favorire  la  trasmissione  di  queste  azioni, 
esse  saranno  in  certa  guisa  iaimobilinate,  poiché  se  ogni 
volta  che  un'azione  passa  da  una  mano  all’altra  si  deve  nuo- 
vamente pagare  questo  mezzo  per  cento  che  dovrebbe  durare 
per  venl'anni,  e che  a termini  di  legge  non  durerà  che 
quattro,  realmente  noi  mettiamo  un  onere  incomportabile,  e ' 
quanto  meno  invece  di  farle  girare,  secondo  pure  la  loro  na- 
tura richiederebbe,  noi  le  imuiobiliizeremo  nelle  mani  di  co- 
loro che  le  posseggono.  Tale,  a mio  credere  sarebbe  inevi-  ; 
labilmente  l’effetto  della  disposizione  che  stiamo  discutendo. 

Per  ovviare  a questo  inconveniente,  come  ciascun  vede 
gravissimo,  io  vorrei  che  mentre  si  mantiene  il  balzello  che 
s'impone  a questa  società,  che  è pure  fra  tutte  le  società  com- 
merciali del  paese  quella  che  i più  fortemente  costituita,  si 
dichiarasse  però  che  tal  diritto  non  verrà  pagato  due,  tre, 
quattro,  e forse  dieci  volte  «iranno.  E credo  tanto  più  ne- 
cessario lo  aggiungere  questa  disposizione,  perchè  la  legge 
dei  bollo  non  ba  provveduto  al  caso,  sicché  nella  applica- 
zione noi  incontreremo  difficoltà  che  renderanno  indispen- 
sabili le  modificazioni.  Conveniamo  possa  ammetterai  la 
limitazione  proposta  dall’onorevole  Pescatore,  il  quale  ap- 
proverebbe in  massima  Pabbuonamento,  ma  vorrebbe  esclu- 
dere gli  atti  soggetti  al  diritto  proporzionale. 

lo  ho  già  detto  e mantengo  che  anche  a termini  deila  legge 
che  abbiamo  votalo,  le  obbligazioni  che  stipulano  coloro  che 
mutuano  danari  dalle  Banche  mediante  deposito  di  sete,  o di 
titoli  del  debito  pubblico  od  altro,  non  sono  passibili  di  un 
diritto  proporzionale,  poiché  se  volessimo  imporlo  a questi 
contratti,  l'effetto  dei  quali  non  può  eccedere  tre  mesi,  il, 
più  delle  volte,  ed  anzi  bene  spesso  ristringesi  ad  un  inter- 
vallo di  tempo  assai  minore,  e si  riduce  a pochi  giorni,  le 
operazioni  della  Banca  ne  verrebbero  per  modo  incagliate, 
da  estere  di  molto  diminuite  c rese  assai  meno  frequenti. 

Nè  mi  si  opponga  che  con  ciò  avremo  solo  diminuito  di 
alquanto  il  guadagno  degli  azionisti;  giacché  ciò  che  noi 
io  tal  guisa  colpiremo  più  direttamente  sarà  l'interesse  ge- 
nerale, l'interesse  del  commercio  e di  coloro  che  mutuano  i 
denari  alla  Banca. 

Consegueutemeute  mantengo  che  la  proposta  che  ho  fatto, 
mentre  salva  il  diritto  di  percepire  dalla  Banca  quel  contri- 
buto che  sia  giusto  e conveniente,  non  ne  ristringe  però  ed 
incaglia  le  operazioni  ; e ciò  non  a svantaggio  suo  unicamente, 
ma  a svantaggio  dei  pubblico. 

Si  è parlato  del  prezzo  elevatissimo  che  hanno  le  azioni 
della  Banca  per  inferirne  che  questa  sia  in  cosi  prospera  con- 
dizione da  poter  sopportare  anche  gravi  balzelli  senza  pre- 
giudizio. Ma  a qoeslo  proposito  sono  da  ricercare  e spiegare 
le  ragioni  di  tale  aumento.  'Esso  deriva  dai  18  milioni  che  il 
Governo  deve  tuttavia  alla  Banca,  e per  I quali  le  vien  corri-  j 
sposto  l'interesse  del  3 1[3  per  <00.  Qnindi  è che,  se  l'azione  j 
valeva  ordinariamente  l .000  lire,  e percepiva  dall'operazione 
ordinaria  della,Banca  un  3 i|3  per  100,  era  perceve  più  del  9 ; 
oud’è  che  le  azioni  della  Banca  sono  salite  a quel  segno  al  | 
quale  ora  vediamo.  Ma  quando  il  Governo  avrà  restituiti  i 18  I 
milioni,  e che  la  Banca  sarà  rientrata  nel  suo  stato  oormale 
e non  potrà  più  alimentarsi  che  eolie  operazioni  che  fa  col  ! 
pubblico,  le  azioni  dovranno  rientrare  nel  limite  ebe  già 
aveano  prima  che  il  Governo  ad  essa  ricorresse  per  venir 
sussidialo  nelle  sue  urgenze. 

rasctTOBR  il  deputato  Di  Rcvel  fece  la  critica  delle 
risoluzioni  già  prese  dalla  Camera  coH’approvazione  della 
legge  sul  bollo.  Io  credo  questa  critica  insussistente. 

S’impose  un  primo  diritto  di  bollo  sull’atto  di  creazione 


delle  azioni  di  Banca,  cioè  sull'alto  costitutivo  di  questo  ge- 
nere di  proprietà. 

S'impose  quindi  un  secondo  diritto  di  bollo  sul  certificali 
di  trapasso,  cioè  sugli  atti  di  traslazione.  Non  è forse  ciò  con- 
sentaneo a quanto  si  pratica  per  gli  atti  di  mutazione  delle 
proprietà  mobiliari. 

lo  veggo  che  per  il  trapasso  delle  proprietà  immobiliari  si 
paga  il  3 per  100  : volendo  tener  a calcolo  la  maggiore  facilità 
d!  trasmissione  di  questa  proprietà  mobiliare,  ebe  chiamiamo 
azioni  di  Banca,  non  parmi  siasi  ecceduto  fissando  per  essa 
uii  diritto  del  !|3  per  100. 

Credo  anzi  che  siansi  per  tal  modo  insieme  conciliali  tulli 
gl’interessi  degli  azionisti,  cioè,  (Tei  commercio,  della  circo- 
lazione di  queste  azioni,  e quello  infine  della  giustizia  che 
mai  non  vuole  essere  dimenticata,  e la  quale  esige  che  gli 
azionisti  consentano  a fare  un  piccolo  sacrifizio  dei  loro  utili 
piuttosto  considerevoli  per  venire  in  sussidio  degli  altri  con- 
tribuenti. 

Del  resto,  con  qual  diritto  il  deputato  Di  Revel  rimette  in 
questione  ciò  che  la  Camera  ha  già  deciso  ncH’approvazione 
di  un’altra  legge?  lo  qui  gli  domanderò:  può  la  Camera  ri- 
vocare il  suo  volo  già  dato,  quando  la  legge  deve  aucora  es- 
sere discussa  dal  Senato?  Io  trovo  che  la  Banca,  se  non  è 
cootenta  della  legge  sul  bollo,  può  presentare  le  sue  osser- 
vazioni al  Senato,  questi  le  discuterà,  e trovandole  fondate, 
farà  un  emendamento  alla  legge,  e la  legge  ritornerà  alla 
Camera,  e questa  potrà  allora  legalmente  deliberare. 

Quando  i deputati  diedero  il  voto  favorevole  alla  legge  del 
bollo,  io  credo  che  lo  fecero  in  considerazione  del  suo  com- 
plesso, perocché  un  voto  sarà  stato  determinato  da  ciò  che  i 
giornali  furono  esenti  da  bollo,  un  altro  forse  dal  tributo 
competente  che  il  è anche  imposto  alla  Banca  nazionale,  e via 
dicendo. 

Chi  non  vede  pertanto  che,  rimettendo  io  questione  eoo 
discussione  a parte  articoli  separati  di  una  legge  già  votata 
in  complesso,  si  viene  ad  alterare,  anzi  a distruggere  il  voto 
definitivo  che  lo  Statuto  vuole  sia  dato  e manteuuto  sul  com- 
plesso delle  disposizioni? 

Dappoiché  la  legge  sol  bollo  fa  approvata  forse  al  favore 
i dell’esempio  dei  giornali  che  ne  temperava  l’odiosità,  se  uno 
sorgesse  ora  a proporvi  una  nuova  e separata  discussione 
sull'immunità  dei  giornali,  consentireste  voi  a dargli  ascolto? 

Del  resto  io  osservo  che  il  deputato  Farina,  parlando  come 
relatore  della  Commissione,  dimostrò  non  essere  stato  inten- 
dimento della  Commissione  rimettere  in  dubbio  il  voto  già 
altra  volta  emesso  dalla  Camera.  Ed  ora,  interrogato  da  me 
se  accetti  l’emendamento,  diretto  a viemmeglio  spiegare  la 
cosa,  dichiara  non  poter  rispondere  se  prima  non  consulla  la 
Commissione.  Onde  io  propongo  il  rinvio  alla  Commissione 
del  mio  emendamento. 

mKftinBNTB.  Il  depalate  Pescatore  chiede  che  il  suo 
emendamento  sia  rimandato  alla  Commissione,  acciocché  essa 
faccia  una  nuova  proposizione. 

Domando  se  questa  mozione  sia  appoggiata. 

(è  appoggiata.) 

La  metto  ai  voti.  * 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  decide  che  sia  ri- 
mandata alla  Commissione.) 

Si  passa  all’articolo  15: 

• Le  operazioni  contemplate  DeU’articolo  15  dello  statato 
s’intenderanno  soggette  alte  autorizzazioni  e formalità  pre- 
scritte dalle  leggi  nell’interesse  del  Governo.  • 

■iccabdi.  Domanda  la  parola  per  dire  che,  dopo  la  lo- 
j cuzione  dallo  statalo,  parrebbe  a me  cosa  convenevole  di  ag- 
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giungere  drlla  Banca,  cioè  dello  slalulo  della  Banca,  onde 
non  si  faccia  equivoco  sopra  la  parola  statuto. 

PBSCtToaK.  Propongo  la  soppressione  delle  ultime  pa  - 
role  nell' interesse  del  Governo:  4*  perchè  inutili;  2°  perchè 
pericolose. 

Operando  colla  Banca,  il  Governo  potrebbe  fare  una  di 
quelle  operazioni  che  eccedono  la  sua  competenza,  come  nel 
caso  in  cui,  senza  essere  autorizzato  dal  Parlamento,  otte* 
nesse  fondi  straordinari  ed  imponesse  allo  Stato  obbligazioni 
che  non  ha  diritto  d'imporre.  Perciò  io  credo  che  debbiasi 
riservare  tutte  indistintamente  le  autorizzazioni  prescritte  o 
nell’interesse  del  Governo,  o nell'interesse  della  nazione.  E 
ciò  si  esprime  togliendo  quelle  parole  Heinnteresie  del  Co- 
verti o,  che  sono  parole  limitative. 

li  » v/  a.  Fra  le  operazioni  contemplale  nell’articolo  15 
dello  statuto  a cui  si  riferisce  la  disposizione  dell'articolo  ih 
del  progetto  di  legge  vi  è in  primo  luogo  lo  sconto  di  lettere 
di  cambio  e di  commercio  conformemente  a quanto  vien  dis- 
posto dagli  articoli  20  c 2!  dello  statuto. 

Finivi  i*. , relatore.  Debbo  osservare  che  l’articolo  è 
cosi  concepito: 

• Per  quelle  operazioni  poi  di  cui  la  Banca  possa  venir  in- 
caricala per  conto  delle  finanze  dello  Stato,  ne  saranno  de- 
terminate le  condizioni  d’accordo  coi  Consigli,  » ecc. 

E si  è messo  dui  Governo,  perchè  veramente  potrebbe  av- 
venire ebe  fisse  caricata  di  un’esigenza,  e quest'esigenza  è 
piuttosto  cosa  del  potere  esecutivo  che  del  legislativo  ; del 
.resto,  siccome  si  riferisce  alla  legge,  se  si  vuole  cosi  emen- 
dare quest' articolo,  non  credo  che  porti  una  varietà  nella 
disposizione  della  legge. 

ZAvr.i.  Confesso  che  io  aveva  scambialo  lo  statuto  della 
Banca  di  Torino  collo  statuto  della  fusione  delle  due  Banche, 
tuttavia  avrei  in  proposito  qualche  osservazione  a fare,  c 
prima  di  tutto  domanderei  al  signor  ministro  di  finanze  se  i 
buoni  del  tesoro,  in  caso  che  se  uè  emettano,  si  possano 
considerare  come  effetti  pubblici,  e siano  ammessi  allo  sconto 
come  gli  altri  effetti  pubblici  dello  Sialo. 

Rioni,  ministro  delle  finanze,  lo  credo  che  i buoni  del 
tesoro  che  possono  esser  emessi  perl'avvenlre  (giacché  credo 
siasi  voluto  accennare  a quelli  dei  quali  è discorso  nel  prò* 
getto  di  legge  ultimamente  da  me  presentato)  dovrebbero 
solo  avere  quell'efficacia  che  ha  un  contratto  privato,  di 
modo  che  non  avrebbero  alcuno  dei  caratteri  obbligatorii,  e 
non  potrebbero  godere  di  alcuno  dei  privilegi  che  colle  emis- 
sioni anteriori  furono  sanciti. 

■•aftr.i.  Mi  pare  che  (essendosi  creduto  utile  dì  stabilire 
varie  disposizioni  le  quali  guarentiscano  meglio  il  credito 
pubblico,  ed  in  certo  modo  legittimano  affatto  la  fusione  delle 
due  Banche,  la  quale  era  stala  grandemente  cootestala  in 
questa  Camera,  quando  a caso  si  era  sollevata  questa  que- 
stione), mi  pare,  dico,  che  era  pur  bene  che  il  Governo  a- 
resse  pensato  ad  assicurare  qualche  vantaggio  alle  finanze 
dello  Stato,  particolarmente  pel  caso  io  cui  esse  di  nuovo  si 
trovassero  in  difficile  posizione. 

lo  vedo  che  tutte  le  Banche  le  quali  non  abbiano  solamente 
il  nome  di  nazionali,  ma  che  in  realtà  si  dimostrino  e siano 
tali,  tendono  non  solo  a facilitare  il  credilo  commerciale  ed 
il  credito  industriale,  ma  anche  a giovare  il  più  che  sia  pos- 
sibile alle  pubbliche  finanze  ed  al  credito  dello  Stato;  io 
vedo  che  in  tutte  le  leggi  relative  alle  Banche  nazionali  so- 
nori  delle  disposizioni  a favore  dei  Governo,  tendenti  ad  ob- 
bligarle, nelle  circostanze  difficili,  a venire  in  soccorso  al- 
l’erario; parmi  quindi  che  sarebbe  stalo  bene  si  fosse  pure 
dal  Governo  provveduto  in  questa  legge,  particolarmente 


riguardo  ai  buoni  del  tesoro,  procurando  di  ottenere  dalla 
Banca  che  questi  eziandio  fossero  stali  ammessi  allo  sconto. 

Sarebbesi  inoltre  dovuto  procurare  ili  questa  convalida- 
zione della  Banca  nazionale,  di  fare  scomparire  tutto  ciò  che 
Della  sua  costituzione  e col  suo  ordinamento  potesse  avere  di 
municipalismo. 

Io  credo  che  cogli  statuti  prima  particolarmente  propri  od 
alla  Banca  di  Genova,  od  a quella  di  Torino,  si  usarono  ri- 
guardi particolari  alle  cedole  degli  imprestiti  di  queste  due 
città  di  Genova  e di  Torino,  ma  non  vedo  perchè  questi 
stessi  riguardi  noo  si  potrebbero  estendere  anche  alle  cedole 
degli  imprestiti  delle  altre  città  dello  Stato,  che  siano  appro- 
vati dai  Governo;  esse  dovrebbero,  parsi,  godere  dello 
stesso  credito,  e avere  la  stessa  solvibilità  di  quelle  dei  pre- 
stiti di  Genova  e di  Torino;  epperò  dovrebbero  acche  godere 
di  un  eguale  favore. 

Comprendo  che,  quaodo  si  è istituita  la  Banca  di  Genova,  e 
in  seguito  quella  di  Torino,  siasi  avuto  un  certo  riguardo 
alle  cedole  del  proprio  municipio;  questa  è cosa  naturale, 
perchè  una  gran  parte  degli  azionisti  di  queste  Banche  erano 
forse  anche  interessati  neM'imprestito  delle  cìllà  cui  appar- 
tenevano. Ma  ora  che  la  Banca  è divenuta  Banca  nazionale, 
ora  ebe  si  cerca  per  quanto  è possibile  di  giovare  al  credito 
generale  dello  Stato,  io  dubito  forte  che  possano  tuttavia 
sussistere  queste  prerogative,  che  io  direi  privilegi,  in  favore 
delle  cedole  di  Genova  e di  Torino;  e credo  assai  più  logico, 
ed  equo,  e conveniente  lo  estenderle  a tutti  gli  effetti  pub- 
blici delle  altre  città  dello  Slato. 

lo  attendo  in  proposito  una  spiegazione  dal  signor  mini- 
stro, e qualora  non  la  trovi  soddisfacente,  io  mi  riservo  di 
proporre  questa  estensione  a tutte  le  città  dello  Stato. 

Rifiata,  ministro  delle  finanze.  Non  farò  lunghe  parole 
su  questo  argomento. 

Se  si  trattasse  di  fondare  una  Banca,  egli  è fuor  di  dubbio 
che  il  Governo  andrebbe  molto  guardingo  in  proposito,  ed 
esaminerebbe  dapprima  quali  oneri  si  potessero  alla  mede- 
sima imporre. 

Ma  io  prego  il  deputalo  Lanta  a por  mente  che  nel  nostro 
caso  si  tratta  della  fusione  di  due  Banche  di  già  esistenti,  le 
quali  hanno  dei  diritti  acquistati,  dal  che  ne  emergerebbe 
ebe  noi  potremmo  beni!  imporre  pesi  sulle  Banche  che  voles- 
sero d'ora  innanzi  costituirsi,  ed  anche  su  queste  stesse  di 
cui  si  parla  quando  facessero  nuovi  componimenti  col  Go- 
verno, ma  che  non  potremmo  sottoporle  attualmente  ad  o- 
neri,  senza  torre  loro  quei  diritti  che  di  già  ad  esse  furoao 
concessi. 

lo  non  contendo  che  le  Banche,  e massimamente  quella  a 
cui  si  è accennalo,  abbiano  il  debito  dì  rendere  servigi  allo 
Stato,  ma  credo  ad  un  tempo  che  ora  non  occorra  di  occu- 
parsi di  tal  cosa,  e che  si  debba  invece  prendere  la  questione 
al  punto  in  cui  l’abbiamo  trovala. 

Trattando  la  questione  sotto  questo  aspetto,  io  credo  che 

10  stalo  attuale  della  Banca  non  escluda  la  possibilità  che  le 
cedole  dì  qualunque  parte  dello  Stalo  possano  andare  alla 
Banca.  Sarà  come  oggetto  di  un  effetto  pubblico  che,  godendo 

11  credito  della  Banca,  si  potrà  scontare  col  deposito  di  que- 
sto effetto,  ma  che  non  può  più  essere  trattato  altrimenti  che 
come  un'operazione  particolare  che  la  Banca  farà  tutte  le 
volle  che  ci  trova  il  suo  conto. 

&AN7A.  Sulle  spiegazioni  che  ebbe  la  compiacenza  di  dare 
il  signor  ministro  delle  finanze,  aggiungerò  alcune  conside- 
razioni. 

Se  non  si  possono  ottenere  coodizioni  vantaggiose  per  il 
Governo,  se  non  ti  possono  sopprimere  certe  prerogative  che 
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denno  di  necessità  nuocere  agl'interessi  delle  altre  cititi  di 
provincia,  a me  pare  che  almeno  non  ci  dovrebbe  essere  ra- 
gione di  allungare  la  durata  di  questa  società.  Dovessi  certo 
lasciarle  quella  concessale  dal  decreto  di  fusione;  ma  non 
vedo  perché  fosse  da  prolungarsi  la  vita  di  nna  società  le  di 
cui  operazioni  sino  lungi  dali’offrrire  quei  vantaggi  che  pur 
si  ha  diritto  di  attendere  da  una  Banca  nazionale.  Se  questa 
Banca  non  si  obbliga  a venire  in  soccorso  al  Governo  nelle 
sue  strettezze,  il  nome  che  porta  i illusorio  ed  immeritato. 
Io  vedo  che  le  Banche  di  Francia  e del  Belgio  vengono  in 
soccorso  del  Governo  per  quanto  è possibile,  mentre  al  con- 
trario la  nostra  che  «'intitola  Banca  nazionale  si  rifiuta  di 
farlo.  Mi  rincresce  di  essere  ieri  giunto  alla  Camera  quando 
eransi  già  rotati  alcuni  articoli  , e quello  specialmente 
che  allunga  la  vita  di  questa  società,  mentre  io  la  vorrei  rac- 
corciare il  più  che  si  potesse. 

Mi  pare  poi  che  le  osservazioni  dell'onorevole  signor  mi- 
nistro non  siano  tutt’affatto  giuste  in  quanto  egli  ci  disse  che 
gli  effetti  pubblici  appartenenti  ai  diversi  municipi  dello 
Stato,  oltre  quelli  di  Genova  e di  Torino,  possono  pure,  me- 
diante il  loro  deposito,  ottenere  un’anticipazione  di  danaro, 
perchè  io  vedo  lo  statuto  di  fusione  delle  due  Banche  di 
Torino  e Genova  atabilisce  per  quali  effetti  si  potranno  fare 
le  antieipasioni,  ma  non  si  lascia  la  facoltà  alla  società  di 
estenderla  anche  ad  altri  casi,  oltre  quelli  espressamente 
designali , e fra  questi  non  si  trovano  gli  effetti  pubblici 
messi  in  circolazione  da  altri  municipi,  oltre  Genova  e 
Torino. 

Ecco  infatti  i precisi  termini  dello  statuto  di  fusione: 

« La  Banca  potrà  anche  fare  anticipazioni:  i#  sovra  de- 
positi effettuati  presso  la  medesima  in  materie  e monete 
d’oro  e d’argento;  t°  contro  il  deposito  di  cedole  dello 
Slato  e degi’itn  prestili  delle  città  di  Torino  e di  Genova, 
non  turno  che  di  quelle  dell'imprestito  delle  finanze  di  Sar- 
degna creato  col  regio  editto  dclli  ti  gennaio  I8M.  » 

L’espressa  menzione  inipertanto  che  qui  si  fa  di  due  muni- 
cipi esclude  anzi  tutti  gli  altri.  Nè  in  questo  solo  consistono 
i favori  speciali  conceduti  a quelle  due  città.  Ma  si  stabili 
eziandio  che  quando  si  tratta  di  sconto,  questo  ai  farà  anebe 
mediante  la  firma  di  dne  sole  persone  solvibili,  purché  vi 
aleno  in  deposito  cedole  di  Torino  e Genova,  escludendo 
quelle  delle  provincie. 

Ora  io  osservo  ehe  simili  prerogative  riescono  odiose  alle 
altre  provincie,  creando  distinzioni  c preferenze,  eponendole 
in  condizione  deteriore.  Laonde  ripeto  che,  posciacbè  si  fa 
una  legge  a questo  proposito,  dovrebbe*!  pur  anche  provve- 
dere a far  cessare  cotale  inconveniente. 

«tzvAoao,  mintiiJro  de  tfli»  torno.  L'articolo  di  cui  ci 
ha  dato  lettura  l'onorevole  Lanza  è desso  nello  statuto  della 
Banca  o nel  decreto  reale  che  approva  la  Banca?  Nello  sta- 
tuto ci  è dunque  che  la  Banea  non  vuole  ricevere  che  le 
azioni  di  Torino  e di  Genova. 

Quando  la  Banca  trovi  conveniente  per  le  sue  operazioni 
di  ricevere  le  altre  cedole,  provocherà  una  deliberazione 
dagli  azionisti  in  proposito,  ma  intanto  io  non  vedo  punto 
come  mai  il  Governo  od  il  Parlamento  possano  intervenire  e 
variare  lo  statuto  della  Banca,  ed  imporle  oneri  ed  obbliga- 
zioni di  questa  natura. 

PiBiaa  p.,  relatore.  A di  vero,  quando  si  discusse  nel 
seno  della  Commissione  sul  nome  da  darsi  alla  Banca,  dopo 
che  questa  non  volto  entrare  in  ulteriore  relarione  collo 
Stalo,  ed  aderire  alla  proposizione  che  le  si  era  fatto  di  ri- 
prendere il  pagamento  dei  biglietti  dietro  restituzione  di  nna 
metà  dei  debito  io  danaro,  veramente  io  oou  vedeva  più  al- 
tatuo**  IMO  — XMsciMrioiri.  sto 


cuna  necessità  di  dare  alla  stessa  il  titolo  di  Banca  nazionale, 
perchè  diventava  una  Banca  privala  che  non  aveva  colla  na- 
zione e colto  Stato  oessun  vincolo;  però,  siccome  la  cosi 
era  già  fatta,  i miei  colleghi  non  credettero  di  variare  un 
semplice  nome.  Vengo  ora  a quanto  concerne  le  obbliga- 
zioni delle  altre  città  dello  Stato  pei  prestiti  che  potessero 
aver  fatto  le  altre  città  , ’ ed  a questo  riguardo  io  debbo 
far  osservare  che  la  Banca,  avendo  sede  nella  città  di  Ge- 
nova ed  in  quella  di  Torino,  ha  naturalmente  un  vantaggio 
ad  accettare  piuttosto  questi  prestiti,  i quali,  nel  sito  in  cui 
ba  sede,  godono  di  un  certo  vantaggio,  dirò  cosi,  munici- 
pale, che  non  accettare  quelli  che  non  riceverebbero  questo 
vantaggio;  perchè  se  venirne  il  caso  che  dovesse  realizzare 
il  deporto  che  gli  c stato  fatto,  troverebbe  nei  siti  ove  ha 
sede  più  facilmente  a smaltirlo,  che  non  dove  non  ha  sede. 
Se.  la  Banca  dovesse  alienare  a Torino  un  prestito,  per  e- 
sempio,  della  città  di  Novara,  avrebbe  maggiore  difficoltà 
che  non  se  avesse  sede  a Novara,  perchè  i segnatari  che 
presero  il  credilo  della  loro  città,  darebbero  quella  prefe- 
renza al  debito  della  loro  città,  che  non  si  troverebbero  al- 
trove ; mentre  quelli  che  comprassero  tali  cartelle  a Torino, 
lo  farebbero  per  mera  speculazione,  conseguentemente  ue 
verrebbe  alla  Banca  un  piccolo  scapito  dal  quale  è assicu- 
rata quando  si  tratta  di  prestito  di  città  nella  quale  es>a  ha 
sede. 

roi.miiu  lo  ho  l’onore  di  osservare  all'onorevole  preo- 
pinante che  le  facoltà  date  alla  Banca  di  fare  delle  anticipa- 
zioni sulle  cedute  delle  città  di  Genova  e Torino  uon  costi- 
tuiscono un  privilegio  a favore  della  Banca,  b a si  una  facoltà 
che  le  si  è voluto  lasciare;  la  Banca  non  si  è mai  rifiutala  t 
non  si  rifiuterà  mai,  io  credo,  a scontare  le  obbligazioni  di 
qualunque  altra  città,  purché  offrano  le  necessarie  garanzie, 
ed  anzi  ha  sempre  chiesto  di  poterlo  fare  ; ma  quii  ie  fu  im- 
posto, c r.on  le  si  potrebbe  imporre  l'obbliga* ione  di  far  an- 
ticipazioni su  queste  cedole,  perché  la  Banca  in  questa  parte 
equivale  ad  un  privato  qualunque,  c non  si  potrebbe  mai 
costringere  un  privato  a fare  anticipazioni  sopra  di  una  com 
qualsiasi,  mentre  essa  non  credesse  di  vedersi  abbastanza 
tutelata  dalla  medesima. 

Adunque,  si  conceda  bensì  atto  Banca  la  facoltà  di  fare  an- 
ticipazioni sulle  obbligazioni  di  tutte  to  città  dello  Stalo,  qua- 
lora trovi  in  esse  le  guarentigie  richieste  dall'interesse  pub- 
blicò c da  quello  della  Banca,  e nella  proporzione  che  te 
forte  glielo  permettano  : ma  non  si  cerchi  di  converJire  in 
obbligazione  assoluta  questa  facoltà,  seppure  non  si  vuole 
ad  un  tempo  pregiudicarne  e gl’interessi  ed  i diritti. 

Passando  poi  a quanto  l’onorevole  relatore  affermava,  che, 
cioè,  la  Banca  nazionale  non  meriterebbe  questo  titolo,  per- 
chè si  è rifiutala  di  assumere  lo  sconto  del  prestito  pubblico, 
quando  se  gitone  fece  la  proposta,  con  offerta  di  rimborsarlo 
della  metà  ; osserverò  che  io  non  credo  die  alcuna  Ranca 
mai  avrebbe  potuto  aderire  a simile  proposizione,  perché  a- 
vendo  in  cassa  lutt’al  più  tanto  numerario  che  rispondesse 
al  terzo  di  quello  in  circolazione,  c dovendo  riprendere  il 
corso  normale  delle  sue  operazioni  con  un’eccedenza  di  circi 
0 milioni,  essa  molto  probabilmente  sarebbesi  trovata  nella 
impossibilito  di  far  fronte  ai  propri  impegni. 

Ora  una  tal  posizione  anormale  la  Banca  non  poteva  ac- 
cettarla, l'amministrazione  non  poteva  assumersi  la  respon- 
sabilità di  scontare  a vista  i biglietti  dell'im  prestilo  del  Go- 
verno a pericolo  di  trovarsi  una  settimana  dopo  nella  neces- 
sità di  sospendere  i suoi  pagamenti. 

lo  vedo  che  le  stesse  Banche  estere  le  quali  pure  hanno 
nome  e titolo  e carattere  di  Bacche  nazionali,  ogni  qual  volti 
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baano  som-ili  muralo  sussidi  in  coniatili  al  Coverai,  sospesero 
U corso  nomile  dei  biglielU.  Cosi  avvenne  in  Francia  due  anni 
fa,  e non  lo  ba  oggi  ancora  ripreso,  sebbene  abbia  presente- 
mente in  cassa  un  numerario  eguale  alla  circolaiioue,  perchè 
non  te  i sembrato  che  lo  stato  presente  delle  cose  in  Francia 
ed  all'estero  ispirasse  tanta  fiducia  da  confortarla  a ripren- 
dere il  corso  regolare  delle  sue  operazioni. 

RicctRDi  Io  aveva  domandato  la  parola  unicamente 
per  far  considerare  alla  Camera  quello  che  in  sostanza  ba 
detto  l'onorevole  deputato  Bolmida  nella  prima  parte  del  suo 
discorso,  cioè  ebe  la  facoltà  di  ammettere  effetti  dei  muni- 
cipi non  è una  facoltà  rislrettiva  desiderata  dalla  Banca,  ma 
facoltà  rislrettiva  imposta  dal  Governo. 

La  Banca  desidera  anzi  di  allargaVe  la  sfera  delle  sue  a- 
zioni  e la  sfera  dei  (itoli  che  può  ricevere  a sconto,  perchè 
allargando  questa  sfera,  allarga  i suoi  mezzi  di  gosdaguo.  Ed 
essa  intese  mai  sempre  ad  allargare  le  sue  facoltà,  il  suo 
campo  d’azione.  Cosi,  per  esempio,  da  principio  non  poteva 
scontare  che  1 titoli  o le  cambiali  che  fossero  nello  Stato,  per 
ottenere  di  poter  scontare  cambiali  pagabili  tulle  piazze  di 
Francia,  indi  quelle  pagabili  su  alcune  città  di  provincia  dello 
Stato;  prima  ha  ottenuto  unicamente  da  una  parte  di  poter 
immettere  i titoli  della  città  di  Genova,  poi  dall'altra  parte 
ha  ottenuto  di  poter  scontare  i titoli  della  città  di  Torino, 
e se  in  questa  legge  la  Camera  vuole  autorizzare  la  Banca  a 
scontare  i titoli  di  tutte  le  altre  città  dello  Stato,  io  tono 
persuaso  che  non  ai  farà  per  parte  della  medesima  nessuna 
difficoltà,  e che  essa  anzi  gliene  sarà  riconoscente. 

Ripeto  adunque  che  Tarticolo  15  dello  statuto  della  Banca 
fa  piuttosto  imposto  che  non  dettalo  dalla  medesima.  6e  la 
Camera  lascia  alla  Banca  la  facoltà  dì  modificare  l'articolo  15 
del  suo  statuto,  io  credo  che  essa  lo  allargherà  alla  facoltà 
di  scontare  persino  le  cambiali  per  l'Inghilterra,  e forse  an- 
che per  la  Russia.  D'altra  parte  io  mi  sento  ancora  nell’ob- 
biigo  di  fare  oo'allra  riflessione  riguardante  la  Banca  in  ge- 
nere. Forse  agii  occhi  di  taluni  può  parere  che  la  Banca  sia 
un  monopolio,  cioè  può  parere  che  sia  uno  stabilimento  tal- 
mente forte  che  possa  accrescere  o non  accrescere  i suoi 
sconti  a piacimento.  Io  credo  al  contrario  che  la  Banca,  nel 
modo  che  è costituita,  sia  ono  stabilimento  democratico;  io 
dico  democratico,  perché  con  una  somma  di  1000  o 1600  lire 
chiunque  può  avvicinarsi  a questo  stabilimento,  e rendersene  ! 
socio. 

Questo  stabilimento,  ben  lontano  dall'essere  in  opposi-  : 
zione  coi  piccoli  capitali,  è in  opposizione  solamente  coi  ! 
grossi  capitali,  perchè  i grandi  e forti  capitalisti  costituiscono 
da  sé  altrettante  banche  che  fanno  senza  pagamento  di  diritti 
quelle  operazioni  che  fa  la  Banca  nazionale. 

Io  dunque  aveva  ragione  di  dire  che  per  questo  rispetto  le 
Banche  per  azioni  aono  stabilimenti  democratici,  perchè  vi 
si  può  portare  quando  si  aia  un  capitale  di  tenue  somma  con  ! 
cui  avere  parte  negli  utili  e nei  vantaggi  di  codesto  grandis- 
simo stabilimento. 

Cosi  non  potrebbe  essere  dei  vanlsggi  ebe  possono  avere 
alcune  case  private  e colossali,  le  quali  da  per  sé  stesse  for- 
mano Banche  ben  altri  meati  rilevanti  di  quelle  che  è la  Banca 
Deilo  Stato  nostro. 

Queste  parole,  mi  scusi  la  Camera,  lo  volli  dirle  perchè 
credo  che  il  metter  la  Banca  in  condizione  da  poter  agire  sia 
un  vantaggio  di  doppia  natura;  un  vantaggio  cioè  per  coloro 
che  vogliono  far  parte  di  codesta  società,  ed  un  vantaggio 
per  le  operazioni  in  genere  che  si  fanno  nel  paese,  per- 
chè la  Banca  farebbe  molte  operazioni  di  più  che  non  al- 
trimenti. 


ikvil.  Dopo  quanto  ci  ba  detto  l'onorevole  deputata 
Riccardi,  io  non  potrei  aggiungere  gran  chè,  poiché  divido 
pienamente  le  sue  opinioni. 

Dirò  dunque  solo,  riguardo  alla  questione  di  vedere  se  la 
Banca  debba  essere  eziandio  autorizzata  a prestare  su  depo- 
siti d'altri  titoli  che  non  quelli  contemplati  nel  suo  statuto, 
che  io  aon  credo  ebe  siu  il  caso  di  accordare  altre  facoltà 
alla  Banca  a questo  scopo.  A termini  deU'articolo  *7, se  non 
(sbaglio,  de!  suo  statuto,  è dello:  « In  primo  luogo  non  può 
applicare  o prestare  sai  depositi  di  titoli  di  questa  sorta  che 
una  porzione  del  suo  capitale,  lo  secondo  luogo  poi  non  può 
dare  di  più  dei  quattro  quinti  del  valore  in  commercio  di 
questi  effetti.  » 

Ora,  per  conoscere  il  valore  io  commercio  di  questi  effetti, 
bisogna  che  questi  effetti  si  negozino  sulle  piazze,  e che  il 
corso  ae  sia  conosciuto,  lo  credo  quindi  ebe  nell'Interesse 
del  Governo  sia  il  caso  piuttosto  di  restringere  che  di  allar- 
gare questa  facilità  per  la  Banca. 

varisa  r.,  relatore.  Quando  dissi  che  non  era  più  il  caso 
di  accordare  alla  Banca  il  nome  di  nazionale,  non  intendeva 
di  volerle  infliggere  una  specie  dì  pena;  ma  siccome  trovava 
che  le  relazioni  fra  la  Banca  e lo  Stalo  erano  interamente 
cessale,  cosi  non  vedeva  necessario  che  si  chiamasse  nazio- 
nale una  Banca  che  collo  Stalo  nouba  più  alcuna  relazione  ne- 
cessaria. Sodo  sorpreso  poi  ebe  l'onorevole  deputato  Bolmida 
trovi  anormale  la  condizione  di  una  Banca  a cui  io  Stato  re- 
stituisce in  numerario  la  metà  di  un  prestito  perchè  riprenda 
il  pagamento  dei  biglietti  del  prestilo  intiero,  mentre  essa 
ha  ordinariamente  facoltà  di  mettere  io  circolazione  una 
quantità  di  biglietti  tripla  del  numerario  che  ha  in  cassa,  e 
lo  Stato  invece  gli  restituisce  in  danaro  la  metà  del  capitate 
imprestato;  veramente  non  vi  è maggiore  anormalità  in  que- 
sto, di  quello  che  vi  sia  in  molte  altre  Bauche,  e>pccial  mente 
nella  inglese,  il  cui  eredito  verso  il  Governo  ascende 
nientemeno  che  a là  milioni  sieriini;  e credo  ebe  quella 
Banca  potrebbe  assai  beoe  servire  di  modello  a molte  altre. 

Quanto  poi  all'aggiunta  che  si  vorrebbe  fare  relativamente 
alle  cartelle,  obbligazioni  ed  altre  note,  mi  pare  che  questo 
potrà  fare  argomento  di  un  articolo  a parte,  ma  die  non  possa 
trovare  la  sua  sede  nella  discussione  dell'artìcolo  15,  il  qoale 
contempla  le  relazioni  dello  Stalo  colla  Banca  : per  conse- 
guenza crederei  che  questo  articolo  si  potrebbe  senz'altro 
votare. 

IaAhza.  Siccome  Dell'articolo  là  si  accenna  a quanto  è 
stabilito  nelTarlicolo  15  dello  statuto  della  Banca,  cosi  io  ho 
creduto  a proposito  di  accennare  quali  siano  le  operazioni 
dal  medesimo  definite,  e quali  quelle  ebe  sarebbe  giusto  di 
aggiugnere. 

Dei  resta,  osserverò  che  per  quanto  ci  abbia  detto  il  de- 
putalo Riccardi,  essere  questa  istituzione  affatto  democratica, 
io  non  credo  che  nel  paese  alcuno  siasene  fin  qui  accorto. 
Certamente  essa  può  recare  dei  grandi  benefizi,  ma  non  tese 
questa  privativa  che  continua  tuttora  risponda  all'interesse 
generale,  cbè  per  democrazia  io  intendo  appunto  l'interesse 
generale.  All’osservazione  poi  del  deputato  Di  Revel  che  bi- 
sogna restringere  per  quanto  sia  possibile  le  operazioni  della 
Banca  agli  effetti  ebe  presentino  garanzia  sufficiente,  mi  pare 
ebe  sia  presto  risposto  col  dire  che  gii  effetti  delle  altre  città 
dello  Stato  approvati  dal  Governo  sono  fuor  d'ogni  dubbio 
sicuri  quanto  quelli  delle  città  di  Genova  e di  Torino,  e ebe 
in  quanto  ai  loro  valore  io  corto,  esso  è pur  conosciuto  e- 
gualmente,  perchè  anche  io  quelli  è anzitutto  guarentito  un 
interesse  fisso,  e vanno  soggetti  ad  nna  estinzione  regolare; 

I dai  quali  due  dati  appunto  si  può  slabUire  il  loro  valore. 
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Credo  qoiodi  cbc  le  osservazioni  del  deputato  Dì  Revel  uon 
bastino  per  provare  la  maggior  guarenzia  che  possono  avere 
gli  eCTetti  delle  cittì  di  Genova  e di  Torino  sugli  effetti  pub- 
blici delle  altre  città  dello  Stato. 

E qui  occorre  che  io  osserviti  deputati  Bolmlda  e Ric- 
cardi che  io  non  ho  mai  pensato  di  dire  che  la  Banca  si  rifiu- 
tasse di  ricevere  questi  effetti  pubblici  delle  altre  città  dello 
Stato,  ma  che  era  piuttosto  una  condizione  che  subiva;  Io 
statuto  lo  dice  chiaramente  ; io  volgeva  questa  osservazione 
al  Ministero,  meravigliandomi  come  non  avesse  pensalo  di 
togliere  questa  prerogativa  che  finora  appartiene  solo  agli 
effetti  pubblici  delle  città  di  Genova  e di  Torino,  e di  com- 
prendervi anche  gli  effetti  pubblici  delle  altre  città. 

In  quanto  poi  ai  rimproveri,  se  si  possono  chiamar  tali, 
che  io  dirigeva,  non  dirò  sulla  Banca  nazionale,  ma  sITinti- 
tolazione  di  questa  Banca,  la  quale  mi  pareva  che  non  pre- 
stasse alcun  sussidio  al  Governo,  mentre  ansi  si  rifiutava  di 
aderire  alla  propostale  condizione,  io  ho  voluto  dire  sola- 
mente che  non  meritava  il  titolo  di  nazionale  e che  non  mi 
pareva  quindi  il  caso  di  mantenerglielo,  massime  dacché  non 
avendo  la  Banca  aderito  a quelle  proposizioni  che  le  erano 
state  fatte,  le  quali,  mentre  provvedevano  alPutile  del  Go- 
verno, non  sarebbero  riuscite  di  troppo  onerose  alla  Banca 
stessa,  ed  ella  ha  in  certo  modo  spezzalo  ogni  vincolo,  rotta 
ogni  relazione  col  medesimo,  non  è e non  può  essere  che 
un  semplice  istituto  privato. 

prbnidbntr.  Pungo  al  voti  Pemendamento  proposto 
dal  deputato  Pescatore  a quest’articolo  15,  consistente  nel 
sopprimere  le  parole  neirintereue  del  Governo. 

(Dopo  prova  e controprova,  è adottato.) 

Metto  al  voti  Partieoio  intero  cosi  emendato  : 

« Le  operazioni  contemplate  nell'articolo  15  dello  statuto 
^intenderanno  soggette  alle  autorizzazioni  e formalità  pre- 
scritte dalle  leggi.  » 

(è  approvalo.) 

« Art.  (6.  La  Banca  potrà  impiegare  una  porzione  del  suo 
capitale,  non  eccedente  però  il  decimo,  nell'acquisto  di  pa- 
lazzi per  collocare  gli  uffizi  delle  sue  aedi  o le  dipendenze 

dei  medesimi.  • 

Prima  di  arrivare  a questo  articolo,  io  vorrei 
proporre  un  articolo  intermedio  che  sarebbe  cosi  concepito: 

« 1*  La  Bruci  potrà  ammettere  allo  sconto  i buoni  del 
tesoro,  nel  caso  che  venissero  emessi  dal  Governo  per  legge  ; 

« 2°  Fare  anticipazioni  sopra  il  deposito  di  cedole  di  tutte 
le  città  dello  Stato  colle  stesse  nonne  stabilite  per  quelle  di 
Torino  e di  Genova; 

• 5”  Ammettere  allo  sconto  gli  effetti  guarentiti  da  solo 
due  firme  noforiameote  solvibili,  qualora  alla  garautia  di 
queste  si  aggiunga  un  trapasso  di  cedole  di  qualsiasi  città 
dello  Stato.  * 

«aiyacno,  mUiliiro  deirintemo.  Mi  permetto  di  osser- 
vare alla  Camera  che  sta  bene  che  gli  statati  non  possano 
d'ora  innanzi  essere  variati  senza  una  legge;  ma  variare  uno 
statuto,  o restringerlo,  od  allungarlo,  comunque  ciò  si  fac- 
cia, equivale  al  farlo. 

Ora,  lo  stabilire  uno  statuto  di  società  anonima  è un  farci 
delle  concessioni,  od  imporci  degli  oneri  che  la  società  non 

riconosce. 

A me  pare  che  la  Camera  non  debba  immischiarsi  nelle 
faccende  di  una  società  che  è anonima  come  le  altre,  perchè 
non  credo  che  questo  procedere  sia  regolare;  sarebbe  il 
primo  esempio  di  un  Corpo  legislativo  che  cambiasse  lo  sta- 
tuto di  una  società  anonima,  senza  il  concorso  degli  azionisti 
che  la  compongono. 


ramina  p.,  relatore.  Io  crederei  ebe  vi  fosse  un'altra 
cosa  nell'  emendamento  Lama  che  non  si  potrebbe  ap- 
provare. 

Vi  é invero  una  specie  di  legalità  accordata  ai  buoni  del 
tetoro,  senza  conoscerne  nè  l'estensione,  nè  il  quantitativo 
che  nc  sia  emesso  dal  Governo.  Vi  ha  la  facoltà  di  scontarli 
verso  un  terzo,  senza  che  si  conosca  bene  l'estensione  di  que- 
sto diritto. 

Questa  concessione  mi  pare  un  po’ troppo  ampia. 

■■■.laba.  Domando  la  parola  per  far  osservare  al  si- 
gnor ministro  dell'Interno  che  egli  col  suo  discorso  mostra 
di  dimenticare  che  stiamo  qui  appunto  discutendo  una  legge 
per  vedere  di  legalizzare  l’atto  illegale  che  costituiva  la  Banca 
nazionale. 

Questo  è quello  che  dimenticava  il  signor  ministro. 

50  anch'io  che  qui  ci  troviamo  a fronte  di  un  fatto  com- 
piuto; so  pure  che  il  distruggerlo  porterebbe  delle  gravi 
perturbazioni,  ma  non  vi  ha  perturbazione,  per  grave  che 
fosse,  che  si  potesse  porre  io  bilancio  coi  diritti  della  rap- 
presentanza nazionale.  Quindi  certo  non  debbono  dipartirsi 
dall’animo  nostro  le  conseguenze  che  potrebbero  derivare 
dall’annullare  questo  fatto. 

Ma  non  si  venga  a dire  io  faccia  alla  Camera  che  essa  non 
può  nulla  immutare  nello  statuto  della  Banca  nazionale,  giac- 
ché questo  sarebbe  io  stesso  ebe  dirci  che  siamo  qui  per  mac- 
chinalmente apporre  le  firme  nostre.  Tanto  basso  non  è an- 
cora discesa  quesl’Assemblea  ; ersa  sa  che  la  Banca  nazio- 
nale legiloieole  non  esiste,  che  solo  sarà  legalmente  creata 
con  questa  legge , che  imi  in  questa  legge  possiamo  apporre 
tutte  quelle  cautele  che  l’interesse  dello  Stato  esige.  Spet- 
terà poi  agli  azionisti  della  Banca  il  vedere  se  vogliano  ac- 
cettare queste  condizioni  o sciogliersi.  Ripeto  dunque  che 
non  dobbiamo  dimenticare  la  posizione  in  cui  ci  troviamo, 
ma  in  fuori  dello  Statuto  e della  coscienza  nostra  non  vi  è al- 
cuno che  possa  imporre  alle  nostre  deliberazioni. 

niLvafiso,  min is(ro  dell' interno.  Per  non  ridestare  una 
discussione  che  si  è già  agitala,  protratta  troppo  a lungo  al- 
tra volta,  io  non  contenderò  ora  che  la  Banca  riceva  la  sua 
legalità  dalla  legge  che  stiamo  ora  facendo.  Ma  checché  sia  di 
ciò,  non  tralascieremo  però  di  osservare,  in  quanto  riguarda 
le  operazioni  interne  che  possa  o no  fare  la  Banca,  che  si 
tratta  di  una  società  anonima  che  può  rifiutarsi  a questa  ope- 
razione quando  lo  voglia. 

51  è detto  clie  la  Banca  è sempre  libera  di  non  accettare 
gli  oneri  e di  sciogliersi,  e ciò  sta  bene;  ma  non  è però  mcn 
vero  ebe  prima  sarebbe  d'uopo  avvertirla  e chiederle  se  ve- 
ramente intenda  di  far  siffatte  operazioni,  in  una  parola  di 
conoscere  le  sne  intenzioni  io  proposito,  come  per  l'appunto 
si  fece  la  prima  volta  quando  io  ebbi  l’onore  di  rappresen- 
tare alla  Camera  che  prima  di  votar  tal  legge  era  conve- 
niente di  sentire  il  parere  della  Banca. 

■a&KiKiANA-  Allora  si  mandi  l’articolo  alla  Banca. 

LABE*,  lo  ho  presentata  la  disposizione  che  ebbi  l’onore 
di  estendere,  direi  quasi,  ad  eccitamento  del  ministro  del- 
l'interno  e delie  finanze,  i quali  mi  dissero  che,  se  credeva 
buona  la  mia  idea  , la  formolassi. 

nisba,  ministro  delle  finanze.  ( Interrompendo ) No , ne  ; 
lo  dissi  soltanto  che  la  sua  idea  mi  pareva  buona,  e che, 
quando  si  fosse  trattato  delloslabilìmento  di  una  nuova  Banca, 
si  sarebbe  forse  potuto  prenderla  in  considerazione. 

■.abea.  Checché  ne  sia,  vari  deputati  ed  esimii  banchieri 
hanno  anche  asserito  che  la  Banca  non  desiderava  altro  che 
ampliare  la  sfera  delle  sue  operazioni. 

Ciò  premesso,  io  convengo  che  una  Ugge  sopra  di  osa 
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Banca  nazionale  già  stabilita  od  anche  da  stabilire  non  ai  può 
fare  sema  una  specie  di  concordato  Ira  gli  azionisti  ed  il  Go- 
verno,!! quale , dopo  combinate  le  condizioni  essenziali,  le 
sottoponga  indi  all’approvazione  della  Cattura-  Ma  se  le  con- 
dizioni da  me  proposte  sono  vantaggiose  alla  Banca , se  non 
ne  ledono  l'indipendenza,  perchè  tono  sempre  subordinate 
alla  volontà  del  Consiglio  di  reggenza,  dicendosi  potranno  e 
non  dovranno,  io  non  vedo  come  si  possa  fare  una  grande 
difficoltà  ad  accettarle.  Del  resto,  in  ultima  analisi,  il  miglior 
partito  a prendersi  onde  rimuovere  tutte  le  difficoltà  sarebbe, 
a mio  avviso,  il  seguente:  sospendasi  l'approvazione  defini- 
tiva di  questa  legge  e si  formulino  queste  disposizioni  in  modo 
più  preciso,  secondo  appunto  saprebbe  fare  qualche  persona  j 
speciale,  e sottoponiamole  alla  società  degli  azionisti,  la  | 
quale,  per  mezzo  del  Consiglio  di  reggenza  , deciderà  se  le  i 
possa  accettare. 

phkni dkvte.  Il  deputato  Bolmida  ha  la  parola. 

■oLMini,  Quantunque  io  non  ammetta  il  principio  ebe 
possano  apporsi  delle  condizioni  alla  Banca  senza  aver  sentita 
prima  l'opinione  del  Consiglio  di  reggenza,  sembrami  tuttavia 
che  remendamento  proposto  dal  deputato  Lauta  non  po- 
trebbe incontrare  difficoltà,  perché  egli  accorda  alla  Rancala 
facoltà  di  fare  imprestili  su  cedole  delle  diverse  provincie 
dello  Slato,  ma  non  gliene  impone  l'obbligo.  Trattandosi 
adunque  di  una  facoltà  maggiore  che  egli  accorda  alla  Banca, 
se  la  Camera  accetta  quell'emendamento,  io  nou  credo  che 
la  Banca  possa  aver  difficoltà  ad  accettarlo. 

Quanto  poi  all'osservazioue  leste  fatta  daìl'onorevule  rela- 
tore che  la  Banca  abbia  ricusato  di  assumersi  il  servizio  del 
prestito,  debbo  nuovamente  osservare  che  la  Banca,  qualora 
avesse  aderito,  non  sarebbe?!  io  realtà  trovala  in  coudizioue 
normale,  avendo  ancora  la  metà  del  prestilo  in  eccedenza 
della  emissione  dei  biglietti  del  suo  capitale  in  circolazione, 
cosicché,  se  le  si  fosse  chiesto  il  rimborso  degli  cflcUi,  essa 
non  sarebbe  stata  io  grado  di  effettuarlo. 

Del  resto,  quanto  a domande  di  sussidi  fattele  dal  Goveruu, 
non  mi  consta  che  l'amministrazione  della  Banca  smisi  mai 
rifiatala,  meno  appunto  il  caso  sovracccunato. 

In  quanto  poi  al  paragone  clic  il  deputato  Farina  fa  colla 
Banca  d'Inghilterra,  osservo  che  i suo:  biglietti  sono  obbli- 
gatori per  tulli,  meno  per  lei  ; mentre  all'incontro  la  nostra 
Banca  avrebbe  dovuto  scontare  in  numerario  tutti  i biglietti 
in  circolazione  appena  fosse  cessato  il  corso  forzato,  perchè, 
nelle  provincie  specialmente,  io  tengo  per  fermo  che  essi 
verranno  abbandonati  e respinti  dalla  circolazione  appena  sia 
possibile  il  farlo. 

■mxivv  Venne,  anc  rchè  da  me  combattuta,  ripro- 
dotta dall'onorevole  deputato  Bolmida  la  lesi  or  ora  posta  in 
campo  dal  ministro  detrimento;  io  non  posso  tralasciare  dal 
protestare  altamente  contro  tali  teorie  contrarie  ai  diritti 
della  Camera,  c che  potrebbero  portare  gravissime  conse- 
guenze. Noli  la  Camera  che  uoi  soventi  saremo  cbijuiali  a 
dover  statuire  su  cose  riguardanti  le  società  anonime,  e se  si 
ammettesse  il  principio  che  noi  uon  possiamo  nulla  immu- 
tare o che  dobbiamo  prima  oltcìicre  l'assenso  ih  quelle,  uou 
so  a cosa  si  ridurrebbe  il  potere  della  Camera.  Ci  è slata  fatta 
una  relazione,  or  son  poche  ore,  di  una  legge  di  altra  società 
anonima  per  la  costruzione  di  strade  ferrato  ; abbiamo  più 
petizioni  a questo  riguardo;  a che  gioverebbero  esse  ove  «itili 
potessimo  in  nulla  immutalo  lo  statuto  di  quella  società  che 
ci  è sottoposto?  Credo  che  uiuuo  vorrà  scatenerò  die  uua  so- 
cietà sia  più  di  una  potenza.  Ebbene,  quando  dal  Ministero 
ci  viene  sottoposto  un  trattato  segnato  con  uua  potenza,  noi 
possiamo,  c senza  interrogare  prima  quella,  rigettare  quel 


trattato  o dire  al  Ministero  che  riprenda  le  trattative  in  quel 
scuso  che  la  Camera  ordinasse. 

La  società  anonima  tratta  a pari  a pati,  direi  così,  come  un 
contraente  con  il  Ministero,  il  quale  rappresenta  la  parte  ese- 
cutiva del  Governo  sempre  colla  condizione  che  il  cootriUo 
ottenga  la  sanzione  del  Parlamento.  Ma  non  si  può  venir  ad 
asserire  che  la  Camera  non  possa  deliberare  senza  sentire  la 
società.  La  sodelà  sarà  libera  di  accettare  sì  o no  la  legge 
che  gli  vieti  fatta  dal  Parlamento,  ma  non  si  può  dire  che  noi 
dobbiamo  ottenere  l'asseuso  da  essa. 

E qui  ripeto  nuovamente  che  quando  da  noi,  come  potere 
legislativo,  si  approva  o si  rifiuta  un  trattato,  noi  per  deli- 
berare non  abbiamo  d'oopo  di  sentire  o di  ottenere  l'assenso 
dell’altra  nazione  contraente. 

Mi  sembra  poi  che  si  potrebbe,  quanto  al  caso  presente, 
adottare  il  principio  di  mandare  l'aggiunta  Lama  alla  Com- 
missione. Essa  può  col  mezzo  del  Ministero  interpellare  la 
società,  se  lo  crederà  opportuno,  c ciò  come  parte  esecutiva 
e non  legislativa  dello  Stato.  Propongo  quindi  che  questo  ar- 
ticolo addizionale  sia  mandato  alla  Commissione. 

hhivi  paolo,  relatore,  lo  debbo  far  osservare  che 
I non  sì  tratta  d'imporre  un  vincolo,  ma  semplicemente  di  al- 
largare il  campo  d'azione  della  Banca.  Ciò  posto,  io  credo 
che  se  noi  adesso  per  questa  cosa  mandiamo  a consultare  i 
Consigli  della  Banca,  se  aspettiamo  la  loro  risposta,  verrà  ri- 
tardala la  spedizione  della  legge  iu  modo  che  difficilmente  si 
potrà  finire  con  quella  celerità  che  si  desidera.  Questo  allar- 
gamento si  potrà  sempre  fare,  e si  può  fare  anche  adesso, 

1 perchè,  se  la  Banca  non  vuole  accettare,  non  è obbligata  a 
fare  le  operazioni  che  gli  si  concede  di  fare  con  questo  allar- 
gamento sopra  le  sue  azioni,  essendo  questo  allargamento  fa- 
coltativo alla  Banca.  Conseguentemente  io  credo  che,  o si  vo- 
glia o non  si  voglia  accettare  remendamento  proposto  dal 
deputalo  Laura,  sia  opportuno  di  deciderlo  ora,  perché, 
quand'anche  non  si  voglia  aderirvi , la  Banca  non  è obbli- 
gata a fare  le  operazioni  che  gli  si  dà  soltanto  la  facoltà 
di  fare. 

Mi  resta  uua  sola  parola  da  rispondere  all'onorevole  depu- 
tato Bolmida  in  quanto  alla  circolazione  dei  biglietti  : la  cir- 
colazione, quando  renne  fatta  la  proposizione  alla  Banca,  era 
mantenuta  obbligatoria,  ma  la  Banca  doveva  rimborsarli. 
(.Voi  no'.)  Mi  scusi,  la  proposizione  venne  fatta,  almeno  dalla 
Commissione,  in  questo  senso,  e conscguentemente  si  met- 
teva la  nostra  Banca  nazionale  nella  condizione  di  quella 
dTnghilL-rra,  anzi  in  miglior  condizione,  perchè  i suoi  fondi 
in  numerario  dati  dal  Governo  sono  molto  maggiori  di  quelli 
che  ha  la  Banca  d'Inghilterra;  se  non  ba  voluto  farlo,  è per- 
chè non  l’ha  iuteso,  o perche  non  iba  voluto  ; comunque  ciò 
sia,  il  fatto  sta  che  la  Banca  va  a divenire  uno  stabilimento 
affatlu  privato,  e se  non  fosse  già  stabilito  che  debba  portare 
il  titolo  di  Banca  nazionale,  mi  opporrei  ancora  adesso  a 
che  gli  si  accordasse  quest.»  titolo,  perche  di  nazionale  non 
couscrva  più  niente,  luslocliè  il  Governo  gli  ha  restituito  il 
prestilo  che  ha  avuto. 

pkuhidktvtb.  L'aggiunta  proposta  dal  deputalo  Lanta  è 
del  tenore  seguente,  (f  edi  fu  /jaytnu  antecedente.) 

(È  appoggiala.) 

I.SKZS.  Ora  mi  sovvengo  die  fra  le  diverse  obbiczioQi 
Uiuisc  a questa  disposizione  ve  oc  fu  uua  dcil'uuorcvole  de- 
putato Farina  a cui  mi  sono  dimenticato  di  rispondere. 

Egli  ha  osservato  che,  secondo  U redazione  della  prima 
patte  del  mio  articolo,  il  Governo  avrebbe  avuto  facoltà  di 
emettere  buoni  del  tesoro  indefinitamente  ; se  cosi  fosse, 
senta  dubbio  la  uiia  proposta  sarebbe  grandemente  viziosa  ; 
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ma  probabilmente!  l'onorevole  deputato  Farina  non  ha  pre- 
sente ch’io  manifestai  l'opinione  che  questi  buoni  dovessero 
essere  emessi  per  legge. 

Del  resto  io  osserverò  che  noi  non  potremo  d'ora  binanti 
far  a meno  di  questi  buoni  del  tesoro. 

E per  fermo  il  Governo,  dopo  aver  per  più  di  un  anno 
pensato  e ripensato  in  sua  mente  a tutti  i mezzi  finanziari  che 
potessero  giovare  a ristabilire  {'equilibrio  delle  nostre  en- 
trate colle  nostre  spese,  finalmente  ci  ba  presentalo  un  cor- 
redo di  leggi  di  nuove  imposte,  le  quali  tutto  al  più  potranno 
dare  all'erario,  dedotte  le  spese,  quattordici  o quiudici  mi-  | 
lioni. 

Dunque,  stando  anche  al  còmputo  del  signor  ministre,  se- 
condo il  bilancio  da  esso  presentato  pel  (850  vi  sarebbe  pur 
sempre  un  disavanzo  di  quiudici  milioni,  al  quale,  sintanto- 
ché esso  non  sia  tolto  con  altri  mezzi  finanziari  stabili,  biso- 
gnerà necessariamente  provvedervi  col  debito  fluttuante,  se- 
condo si  usa  in  Francia  ed  in  altri  Stati  d'Europa. 

Ita  dacché  sono  indispensabili  questi  mezzi  eccezionali, 
procurici  tutte  ie  agevolezze  possibili  ai  medesimi  ossia  ai 
buoni  del  tesoro. 

Se  la  Banca  crederà  di  poterli  sconiare  senza  suo  danno, 
lasciate  ebe  abbia  questa  facoltà,  onde  tatti  quelli  che  rice- 
veranno dal  Governo  in  pagamento  questi  buoni  del  tesoro 
possano  in  qualche  mudo  trarne  profitto,  se  abbisognano  di 
danaro  anticipatamente  alla  loro  scadenza. 

vkhi,  ministro  delle  finanze.  Ho  chiesto  la  parola  al- 
l'uopo semplicemente  di  ben  definire  a quale  pggcUo  il  mi- 
nistro delle  finanze  possa  talora  valersi  della  facoltà  di  emet- 
tere buoni  del  tesoro. 

Noi  non  dobbiamo  lasciar  credere  all'opinione  pubblica 
ebe  questa  emissione  sia  l'effetto  di  una  cattiva  posizione  fi- 
nanziaria, che  anzi,  quando  essa  avvenga,  ciò  proverà  che  le 
nostre  finanze  furono  riordinate  cosi  da  ispirare  molta  confi- 
denza. Sopra  del  che  io  insisto  ora  onde  coloro  die  leggono 
le  nostre  discussioni  non  credano  che  il  Governo  intenda  va- 
lersi dei  buoni  del  tesoro  per  imporli  a’  suoi  creditori  od 
agli  impiegati.  Non  è queste  ebe  io  iutendo  di  proporre  alla 
v Camera  : io  ho  creduto  clic  fra  i mezzi  che  possono  agevolare 
le  operazioni  finanziarie  possa  esservi  talvolta  quello  dt  ire- 
missione  di  buoni  del  tesoro  ; ma  questa  non  dee,  a mio  av- 
viso, aver  luogo  se  non  qualora  abbiavi  nel  paese  una  certa 
abbondanza  di  danaro,  ovvero  che  il  nostro  credilo  sia  così 
solido  da  spingere  i capitalisti  a cambiare  il  loro  danaro  ; 
contro  nuovi  buoni  del  tesoro,  i quali  pcrtauto  non  sono 
punto  da  confonder  con  quelli  stati  antecedentemente  emessi 
per  sopperire  alle  strettezze  dell'erario. 

Fra  questi  limiti  cd  in  questo  senso  io  vo  d'accordo  col  si- 
gnor Lanza  nello  ammettere  la  convenienza  della  emissione 
di  nuovi  buoni  del  tesoro,  quando  cioè  questa  operazione  ' 
paia  più  utile  clic  non  la  creazione  di  nuove  rendite,  e il  no- 
stro credito  sia  cosi  consolidalo  cd  attivo  da  cunsigliarc  que-  | 
sta  misura. 

vabina  rtoi.o,  relatore.  Faccio  solamente  osservare 
che  a termini  dello  statuto  della  Rauca  essa  è autorizzala  a 
fare  queste  operazioni,  poiché  lo  statuto  medesimo  parla  in 
generale  di  qualunque  titolo  di  debito  pubblico  dello  Stato, 
ed  io  noli  credo  che  i buoni  del  tesoro  si  possano  conside- 
rare esclusi  da  quest'espressione.  Del  resto  io  proporrei  alla 
Camera  di  continuare  la  discussione  uclla  seduta  di  domani, 
tanto  per  non  lasciare  la  definitiva  approvazione  di  que>ta 
legge  di  troppo  aggiornala. 

pueiioksts.  Si  tratterebbe  ora  di  inviare  la  proposta 
del  deputato  Lanza  alla  Commissione  onde  sia  esaminata. 


cabqekt.  Je  voulais  faire  la  mème  domande  que  vieni 
de  formuler  M.  le  présideoi;  c'esl-à-dire  d’envojrer  cel  ar- 
itele à la  Commission  ; mais  en  appuyant  cc  renvtti  je  vou- 
drais  que  celle-ci  cùt  à ixaminer,  non  pa*  seulemeril  s'il  est 
dans  l’inlérét  «le  la  Banque  de  lui  accorder  la  facultc  propo- 
ne par  l'bonorable  .M.  Lanza,  doni  la  première  estdéjà  com- 
prine dans  Paritele  15  du  statuì  ; mais  je  voudrai*  cn  uiéuie 
temps  que  U Commission  cxaniiuàt  s'il  ne  scrait  pas  le  cas 
d'ajuuter  une  da  Use  à t'amendcmeot  propose  par  M.  Lanza, 
riause  qui  déterminerait  la  necessitò  et  le  mode  d une  ac- 
ceplation  régulière  de  la  pari  de  la  Banque. 

l’our  que  celle-ci  puisse  augmenler  scs  opérations,  le  con- 
seutement  de  son  administration  nesuffit  pas;  il  faudrait  cn- 
core  celui  de»  sociétaires,  ou  porteurs  d’actions.  A la  vérité 
le  Conseil  de  régcnce  peul  agir  au  notti  de  la  sociélé,  et  la 
réunion  des  cent  plus  fori»  aclionnaires  est  censée  revétue 
de  son  mandai;  mais  cela  n'est  vrai  que  dans  Ics  termos  da 
slatut,  pour  Ics  actcs  qui  y sont  eiprcssémeut  prévus  et 
suitaiit  les  forme»  presente».  Le  slatut,  cu  effe!,  n'est  autre 
eli  ose  que  la  réunion  des  clauscs  en  vue  desquelles  les  action- 
naires  ont  adhéré  à la  sociélé,  et  rien  ne  peut  les  chaDger 
sana  leur  consentente  ut.  La  Commission  devrait  donc , par 
une  disposinoti  speciale,  rcserver  le  consentcment  des  so- 
ciétaires;  elle  ne  peul  laisser  à Parbitraire  de  Padministra- 
tion  de  se  préraloir  des  facultós  qui  lui  seraient  accordées, 
et  doni  elle  pourrail  se  croirc  investie  par  le  seoi  effet  de  la 
! lui.  Ce  consentement  ne  pourrail  étre  accordò  que  dans  une 
assemblée  générale  qui  aurait  quatité  suffisantc  pour  modi- 
fier  le  Statuì. 

fumiiikstk.  Vous  pourricz  Taire  dans  le  sein  de  la  Com- 
mission les  mémes  considéralìons. 


UOMINI»*:  DEL  OSPITATO  MEI.L1M  AI  KISItTBI 
lllXI.'lNTEHSO  K OKI  EllOHI  l‘IIIHI.14  1 ISTOHKO 
AD  ILCCM  ATTI  ■»■  1MLOU1.  CHILI:  K HCIìIj’AVI- 
OABKNT1»  OKI  LAS  OHI  HVLL.A  BTU  AD1  l'IBBATA 
DA  ALESS&SDHII  A NOT.ABA. 

mkIjIjANa.  Ilo  domandata  la  parola  per  fare  due  inter- 
pellanze ai  signori  ministri  deli'inlcrno  e dei  latori  pubblici: 
benché  giunti  alla  fine  deila  seduta,  vorrà  la  Camera  pre- 
starmi attenzione,  giacché  quote  interpellarne  saranno  brevi, 
nè  di  natura  da  sollevare  discussione. 

La  prima  al  signor  ministro  dell'interno  si  è per  fargli 
presente  che  nel  foglio  ufGcialc  di  ieri  veggo  registrati  I nomi 
di  tre  nostri  concittadini,  i quali,  con  pericolo  della  loro  vita 
hanno  ciascheduno  d'cssi  salvala  quella  di  tre  altri  nostri 
concitlsdini:  l’uno  è Giovanni  Camoriano,  di  Crova  ; l’altro 
Ambrogio  /.cnouc,  d'Arooa;  il  terzo  Stefano  Maestre,  da 
Nizza;  ciascuno  di  essi  ba  salvato  un  proprio  concittadino 
prossimi  ad  essere  anuegati.  So  che  la  virtù  è premio  a sé 
stessa  c che  il  far  pubblici  tali  at.i  è forte  stimolo  a farli  imi- 
lare  ; ma  so  che  uu  libero  Governo  deve  noti  solo  ricordare, 
ma  onorare  di  nazionali  premi  tali  magnanimi  atti , ood’cssi 
divengano  sempre  più  prcs-o  noi  famigliaci. 

Domanderò  perciò  al  ministro  se  questi  (re  benemeriti  cit- 
tadini abbiano  ricevuto  premio  condegno  alPazione,  e nel 
caso  negati  so  lo  pregherei  a non  porre  inJugio  a compiere 
al  debito  nazionale.  Itti  ani.»  giungerà  caro,  \ rezioso  premio 
a quei  Ire  geucrosi  Fessi  re  stati  con  degna  laude  ricordati  i 
nomi  loro  in  quest'aula  delia  nazionale  rappresentanza. 

La  seconda  interpellanza  la  rivolgo  all'oiorevok  ministro 
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dei  lavori  pubblici  per  domandargli  quando  gli  sia  comodo 
di  sottoporre  alla  Camera  una  rdaiiooe  sui  lavori  compara- 
tivi sulle  due  linee  della  strada  ferrata  fra  Alessandria  e No- 
vara, giacché  a quest'ora  la  Commissione,  dietro  voto  della 
Camera  a questo  effetto  eletta,  dovrebbe  aver  di  gii  compiti 
i lavori  affidatigli.  So  che  vi  è un  secondo  voto  della  Camera 
che  esonerava  in  parte  il  ministro  della  sua  risponsabitità,  ma 
non  ba  al  certo  questa  deliberazione  tolto  la  forza  del  primo 
voto,  cioè  che  avesse  luogo  la  formazione  di  una  Commis- 
sione e che  se  ne  facesse  relazione  alla  Camera. 

piLKorvei,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Io  non  solo 
non  potrei  rispondere  immediatamente , ma  non  posso  nem- 
meno dire  quando  potrò  dare  adeguata  risposta,  perchè  è ne- 
cessario ebe  prima  la  Commissione  mi  dia  i ragguagli  a tal 
uopo  occorrenti,  nè  finché  essa  abbia  compiuto  il  suo  lavoro 
si  potranno  questi  da  lei  ottenere. 

■bllana.  Accetto  la  risposta  del  signor  ministro;  sic- 
come era  corsa  voce  nel  paese  ebe  questa  relazione  era  fatta, 
sembrava  ebe  il  signor  ministro  avrebbe  potuto  darne  con- 
tezza alla  Camera,  ed  era  debito  mio  il  far  conoscere  la  ve- 
rità al  paese  mercè  questa  mia  interpellanza.  Ora  però  ebe  1 
sappiamo  dal  ministro  ebe  la  Commissione  non  ha  ancora  , 


terminati  i suoi  lavori,  la  risponsabilità  del  ritardo  può  bensì 
ricadere  sulla  Commissione,  ma  rimane  però  a carico  del  si- 
gnor ministro  lo  stretto  obbligo  di  invitarla  a compiere  al 
più  presto  possibile  questi  lavori,  e spero  che  il  ministro  sarà 
persuaso  ebe  esso  oon  è lieve,  ove  si  ponga  mente  ai  gravi  in- 
teressi compromessi  in  questa  grave  questione. 

«slvioso,  mimalo  dell'interno.  Domando  la  parola 
per  osservare  ebe  quanto  dal  deputato  Meliaca  si  desidere- 
rebbe che  venisse  fatto  si  compie  dal  Ministero  ogni  setti- 
mana; quando  é informalo  di  qualche  buona  azione  dà  sus- 
sidi e dà  medaglie  a chi  li  ba  meritati,  nè  gli  è a questo  ri- 
guardo necessario  alcuo  eccitamento.  (Bravo!) 

La  seduta  è levala  alle  ore  5. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani: 


i*  Coutiouazione  della  discussione  dei  progetto  di  legge 
sulla  Banca  nazionale; 

3*  Discussione  della  legge  sulla  tassa  delle  successioni. 
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PRESIDENZA  DEL  VICE-PRESI  DENTE  AVVOCATO  DEMARCHI. 


SOMMARIO.  Appello  nominale  — Relazione  sul  progetto  di  legge  per  spese  straordinarie  da  sopprimersi  net  bilanci  passivi 
del  18*9  — Alti  diversi  — Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  Banca  nazionale  — Sospensione  d'e- 
same dell'articolo  11  — Approvazione  dell'articolo  t7  — Sospensione  di  seduta  — Relazione  sul  progetto  di  legge 
per  pensioni  alla  marina  militare  — Relazione  incidentale  di  petizioni  — Seguito  della  discussione  della  legge  sulla 
Banca  nazionale  — Emendamento  del  ministro  delle  finanze  aU'arUcolo  17—  Articolo  18,  sul  rimborso  delle  obbli- 
gazioni alla  Banca  nazionale  — Emendamenti  del  ministro  delle  finanze  e dei  deputati  Di  Revel,  Malan , Mellana  e 
Riccardi  — Osservazioni  dei  deputati  Farina  f1.,  relatore,  Chiò  e Pescatore  — Reiezione  dei  tre  ultimi  ed  approva- 
zione delParticolo  della  Commissione  — Approvazione  degli  articoli  18,  i 9,  20  e SI  — Emendamento  del  deputato 
Bolmida  all'articolo  22  — Parole  del  ministro  delle  finanze  e del  relatore  — Reiezione  — Approvazione  degli  ultimi 
articoli  della  legge  — Discussione  del  progetto  di  legge  pel  dazio  sull’esportazione  dei  bozzoli  — Opposizioni  del  mi- 
nistro delle  finanze  e del  deputati  Chiò , Bolmida,  Moia  e raterio  Lorenzo  al  progetto  della  Commissione  — Osser- 
vazioni dei  deputali  tosti  e Ricolti. 


La  seduta  è aperta  al  mezzo  tocco  pomeridiano. 
amenti,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornala  precedente,  ed  espone  il  seguente  sunto  delle 
petizioni  ultimamente  presentate  : 

5157.  Minetti  Giovanni,  domiciliato  in  Torino,  già  insinua- 
tore alla  tappa  di  Noudovì,  narrando  di  aver  ottenuta  la  sua 
giubilazione  sin  dal  1850,  con  essere  sialo  da  tal  epoca  eso- 
nerato dalla  sua  contabilità,  sia  dairispeliore  della  provincia 
ebe  dalla  direzione  dell'insinuazione  e demanio  della  divi- 
sione, si  lagna  dì  non  aver  poi  più,  in  26  anni,  potuto  otte- 
nere un  simile  discarico  dall'azienda  generale  delie  regie  fi- 


nanze, motivo  per  cui  trovandosi  tuttavia  vincolata  una  sua 
cedola  del  debito  pubblico,  della  rendita  dì  lire  300,  per  con- 
tabilità che  più  non  esiste,  chiede  promuoversi  gli  opportuni 
provvedimenti  per  questo  definitivo  discarico. 

3158.  Il  Consiglio  comunale  deila  cillà  di  Busca  ricorre 
con  petizione  conforme  a quella  segnala  col  oa  2053,  re- 
lativa alla  pubblicità  delie  adunanze  dei  Consigli  comunali. 

5159.  Carezzi  Ludo,  di  Melazzo  (provincia  d'Acqui),  chi- 
rurgo d'armata,  prima  al  servizio  del  Governo  sardo,  quindi 
del  Governo  francese  durante  la  sua  dominazione  in  Pie- 
monte, narrando  come  dopo  la  ristorazione  della  monarchia 
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sabauda  nel  1814  egli  abbia  indarno  tenlato  la  sua  rianimia- 
mone al  servizio,  e dopo  ottenuto  un  annuo  aossidio  abbia 
inutilmente  chiesta  l'applicazione  a suo  favore  del  regola- 
mento 9 giugno  1831,  chiede  nell’ottuagenaria  sua  età  pren- 
derai nella  dovuta  considerazione  i suoi  diritti,  e ammetterai 
il  medesimo  al  favore  della  giubilazionei  a partire  almeno  dal 
1*  gennaio  1830. 


arraiiLO  iominalb. 


pkkiidkntb.  La  Camera  non  essendo  in  numero  si  pro- 
cede all’appello  nominale. 

(Da  questo  risultano  assenti  i seguenti  deputali ) : 

Angius  — Asproni  — Balb»  — Barbier  — Bella  — Benso 
Gaspare  — Benso  Giacomo  — Bersani  — Bianchetti  — Bianchi 
Pietro  — Bojrl  — Bollo — Bona  — Bon  Compagni  — Botta  — 
BrolTerio — Bronzioi-Zapelloni  — Buffa  — Cabdia  — Cagnone 

— Campana  — Carla  — Cattaneo — Cavalli  — Cavour — Cor- 
renti— D' Azeglio  — Decastro  — Demartinel  — Despine  — 
De  Villette  — Dì  San  Martino  — Fiorito  — Galli  — Gal  vigno  — 
Garibaldi  Carlo  — Gavotti  — Ghiglini  — (osti  — La  Mor- 
mora — Leotardi  — Malan  — Malaspina  — Mameli  — Manca 

— Martini  — Menabrea  — Mollard  — Mongeilax  — Oliveri 

— Paleocapa  — Palluel  — Pezza  ni  — Plssard  — Roberti  — 
Rulfi  — Scino  — Siotlo-Pintor  — Sineo  — Spano  G.  B.  — 
Sirtis  — Teccbio  — Tuveri  — Valerio  Gioachino  — Valerio 
Lorenzo  — Vicari. 

La  Camera  ood  essendo  ancora  io  numero  invito  alla  rin- 
ghiera i relatori  delle  Commissioni  che  abbiano  rapporti  in 
pronto. 


BKL17IOVE  flfll.  PROGITTO  DI  LK6CK  PKR  Nifi- 

«■ohi  mhkmk  DtiorraiaKisi  sai  bilanci  pan- 
nivi dkl  1849. 


nanta  MBNA  t.,  relatore,  presenta  detta  relazione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  101.) 

pbknidsntb.  Questo  rapporto  sarà  stampalo  e distri- 
bailo. 


ATTI  DIVERSI 


pnesidknte.  La  Camera  essendo  ora  in  numero,  pongo 
ai  voti  l'approvazione  del  processo  verbale  della  tornala  pre- 
cedente. 

(La  Camera  approva.) 

aia ANuttiiio . La  Camera  ha  testé  udita  la  lettura  del  sunto 
di  una  petizione  sporta  dal  sigoor  Lucio  Carozzi  di  Melano, 
proviocia  d1  Acqui,  ioscritta  al  numero  3159.  In  essa  lagnasi  ] 
di  non  aver  potuto  conseguire  la  pensione  di  ritiro  che  crede  ; 
gli  sia  dovuta  come  chirurgo  militare,  a senso  del  regola- 
mento 9 gennaio  1831.  Siccome  trattasi  di  servizio  prestalo 
lo  favore  dell’armata,  e che  ogni  ritardo  renderebbe  illusoria 
qualsiasi  provvidenza  perché  il  petente  è ottuagenario,  per- 
ciò pregherei  la  Camera  a voler  decretare  d’urgenza  tale  pe- 
tizione. 

(La  Camera  dichiara  l'argeoxa.) 


PHiiiuKVTK.  Dal  Ministero  per  gli  affari  dell'interno 
viene  indirizzata  alia  Presidenza  la  seguente  lettera  : 

Illustrissimo  Sig.  Sig.  F**  Cot™, 

« Il  signor  L.  Lanet  de  Limencey,  di  Parigi,  col  qoi  unito 
memoriale  fa  omaggio  a S.  M.  di  un  suo  opuscolo  sul  nuovo 
sistema  di  votazione  da  esso  proposto,  e successivamente 
adottato  daU'assemblea  nazionale  francese  nella  tornata  del 
6 maggio  scorso. 

< Nel  gradire  siffatto  opuscolo,  S.  M.  ordinava  fosse  il  me- 
desimo iu  un  col  memoriale  stesso  trasmesso  a codesto  Par- 
lamento, affinchè,  ove  riconosca  la  reale  utilità  di  quel  si- 
stema, possa  ancb'esso  adottarlo  in  tutto  od  in  parte,  come 
meglio  giudicherà. 

« Nell'ascrivermi  pertanto  a premura  di  compiegare  a 
V.  S.  Illustrissima  il  memoriale  e l’opuscolo  succitati  per  l'ef- 
fetto proposto,  mi  pregio,  ecc. 

« Di  V.  S.  Illustrissima 

Dev mo  066P™  seroo 
Pel  ministro  il  primo  affiliale 
Di  S.  Masti™.  • 

Se  la  Camera  lo  erede,  questo  memoriale  e questo  opuscolo 
potranno  trasmettersi  alla  Commissione  incaricata  di  prepa- 
rare un  progetto  di  regolamento  interno. 

Non  essendovi  opposizione,  verranno  trasmessi  a tal  Com- 
missione. 

Annunzio  alla  Camera  che  a nome  del  deputalo  Cagnardi  si 
fa  la  distribuzione  d’un  opuscolo  intitolalo:  Osservazioni  alla 
proposta  di  Ugge  votata  dalla  Camera  dei  deputati  il  97 
maggio  1850,  relativamente  al  sussidio  accordato  ai  dan- 
neggiati nelCullima  guerra , di  G.  Panpuii. 


NECCITO  DILLA  DlftCVNMOSR  DEL  PNOGBTTO  DI 
LEGAI  NELLA  BANCA  NAZIOKALB. 


pniridrnti.  L’ordine  del  giorno  porta  la  continuazione 
della  discussione  sul  progetto  di  legge  riguardante  la  Banca 
nazionale. 

La  Camera  rammenta  che  si  è rimandato  alla  Commissione 
il  nuovo  articolo  14  coll'emendamento  del  depalato  Pesca- 
tore ed  un’aggiunta  fatta  dal  deputato  Lanza,  che  sarebbe  da 
inserirsi  dopo  l'articolo  15. 

li  deputato  Farina,  relatore,  ha  la  parola  per  riferire  il 
giudizio  della  Commissione. 

■'ADINA  r„  relatore.  Sono  dolente  di  dover  annunziare 
alla  Camera  che,  atteso  la  malattia  di  due  dei  membri  della 
Commissione  e l’assenza  per  altri  affari  di  altri  due,  sino  ad 
un'ora  mollo  avanzata,  essa  non  ba  avuto  tempo  di  procu- 
rarsi tutti  i documenti  che  credeva  necessari  consultare, 
onde  antivenire  alla  specie  di  eootraddizione  che  risulta 
fra  l’articolo  5 della  legge  sul  bollo  e le  disposizioni  della 
legge  francese  relativa  alla  Banca  del  1840,  che  si  erano  per- 
fettamente trasportate  all’articolo  9.  Epperò  non  sarebbe 
ancora  in  grado  di  presentare  una  nuova  formoli  di  questo 
articolo. 

phknidbnti.  La  Camera  pertanto  potrebbe  procedere 
alla  discussione  dell'articolo  IO,  lasciando  in  sospeso  l’arti- 
colo 14,  coir&ggiunta  del  deputalo  Lanza,  la  quale  è affatto 
indipendente  dagli  articoli  che  seguono. 

L'articolo  16  é cosi  concepito  : 

■ La  Banca  potrà  impiegare  una  porzione  del  suo  capitale, 
non  eccedente  però  il  decimo,  nell’acquisto  di  palazzi  per 
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co  Hoc»  re  gii  uffizi  delle  sue  sedi  e le  dipendenze  dei  me- 
desimi. > 

Se  nissonc  domanda  la  parola,  lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Vengono  ora  le  Ditjivtizionl  tramitorie. 

L’articolo  17  viene  coai  proposto  : 

• Il  Governo  è autorizzalo  ad  emettere  ona  seconda  serie 
di  obbligazioni  dello  Stato  al  portatore,  per  un  capitale  no- 
minale di  18  milioni  di  lire,  sulle  stesse  basi  e nella  stessa 
forma  di  quelle  emesse  in  forza  del  regio  editto  17  maggio 
1834,  e della  legge  *20  marzo  1849,  con  decorrenza  dal  t“ 
luglio  1830.  • 

■olmi da.  Mi  pare  die  su  quest’artìcolo  non  si  possa  in- 
tavolare la  discussione  in  assenza  dei  signor  ministro  delle 
finanze,  poiché  questa  disposizione  riguarda  un  fatto  concer- 
nente il  potere  esecutivo. 

natavi  i».  , relatore.  Faceto  osservare  che  l'articolo 
venne  presentato  tal  quale  dallo  stesso  ministro  di  finanze, 
e che  la  Commissione  non  ha  fatto  che  inserirlo. 

pmkmdvsti!  Debbo  far  riflettere  alla  Camera  che  il 
ministro  di  finanze  ha  dichiarato  di  voler  presentare  poi  un 
emendamento  all’articolo  18,  ma  riguardo  a questo  esso  l'ha 
accettato  tal  quale. 

■olmiui.  Mi  arrendo  a quanto  dice  i!  signor  relatore  ; 
ma  mi  pareva  più  conveniente  che  fosse  discusso  coll'inter- 
vento del  signor  ministro  di  finanze,  poiché  potrebbe  sorve- 
nire  qualche  incidente  che  presentasse  alcuna  difficoltà  es- 
senziale da  risolvere. 

pbbiidkstv..  Vengo  in  questo  punto  avvertilo  che  il 
ministro  di  finanze  pel  momento  é occupato,  ma  che  fra  poco 
sarà  qui. 

Consulto  la  Camera  se  abbiasi  ad  attendere  la  venuta 
del  signor  ministro  prima  d’imprendere  questa  discussione. 

Voci.  SI!  al! 

pheaidbnte.  Allora  accordo  la  parola  al  deputalo  Bieca 
per  una  relazione. 


relazione  aui.  rinomo  di  lbsgr  coscri- 

NKftTK  I.K  PKIilOSl  DKI  MIRI  VII,  « LA  Cllli 
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■len  a,  relatore.  Rammenterà  la  Camera  come  il  giorno 
9 del  passalo  aprile  il  signor  ministro  di  guerra  e marina 
presentasse  nn  progetto  di  legge  intorno  alle  pensioni  della 
marina  militare.  Quel  progetto  di  legge  dava  origine  ad  una 
petizione  di  55S  marinai  padroni  e capitani  mercantili. 

In  quella  petizione  essi  movevano  lagnanze  contro  il  si- 
stema che  regolava  la  Cassa  degl’iuvslidi,  c protestavano  con- 
tro quel  progetto  di  legge. 

La  Commissione  delle  petizioni  riferiva  il  giorno  i6  aprile 
su  quella  petizione  ; diceva  avere  riconosciuto  per  veri  i fatti 
esposti  nella  medesima,  e concbiudera  perchè  fosse  inviala 
alla  Commissione  incaricata  di  esaminare  il  progetto  di  legge 
sulle  pensioni  della  marina  militare. 

Il  signor  ministro  di  agricoltura  c commercio,  presente  in 
quella  seduta,  dichiarava  che  11  Governo  aveva  già  ammesso 
di  dovere  oramai  venire  alla  soppressione  delle  due  classi 
mercantile  e militare,  riconosceva  che  la  marina  mercantile 
era  danneggiata  nella  società,  che  la  classe  militare  era  favo- 
ritA  a danno  dell’altra,  e conchiudeva  dicendo  che  era  ornai 
tempo  di  mettere  la  falce  io  questa  materia,  e allora  veniva 
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adottato  un  ordine  del  giorno,  il  quale  invitava  la  Commis- 
sione ad  usare  per  la  petizione  tutto  il  riguardo  che  si  me- 
ritava. 

La  Commissione  incaricata  di  quel  progetto  di  legge  aveva 
innanzi  a sé  una  via  già  spianata  ; poteva  proporvi  la  sop- 
pressione delle  due  classi , tuttavia  non  lo  fece.  Prima 
chiamò  nel  suo  seno  il  signor  ministro  di  guerra  e marina. 
Bsso  intervenne,  conducendo  seco  uno  dei  più  distinti  uffi- 
ciali e dei  piu  esperimeotati  nella  regia  marina  in  questa 
materia. 

La  Commissione  ebbe  a riconoscere  come  le  lagnanze  dei 
petizionari  erano  fondate,  e credeva  giusto  sciogliere  ormai 
una  società  nella  quale  ona  parte  versava  di  più  ed  esigeva 
di  meno  ; credeva  conveniente  dì  farlo  per  togliere  i molivi 
ai  ma'i  umori,  lo  credeva  opportuno  infine,  poiché  il  signor 
ministro  aveva  dichiarato  che  era  giunto  il  momento  di  met- 
tere la  falce  in  codesta  messe  ; ma  essa  ba  creduto  anzitotto 
di  doversi  occupare  di  questo  progetto  di  legge,  giacché  se  la 
soppressione  verrà  accettata  dalla  Camera,  siccome  par  giusto 
e desiderabile,  questa  disposizione  deve  necessariamente  In- 
fluire sulla  forma  del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari 
nella  regia  marina.  E questo  progetto  è quello  che  ho  l’onore 
di  deporre  sai  banco  della  Presidenza.  (Vedi  voi.  Documenti, 
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presi  sdente.  Questa  relazione  sarà  stampata  e disiri* 

i Imita. 

(La  seduta  è sospesa  per  un  quarto  d'ora.) 


RELAZIONE  DI  PETIZIONI. 


primi  dente,  lu  attesa  del  signor  ministro  delle  finanze 
invito  alla  ringhiera  i relatori  di  petizioni. 

manta  rosa  T. , relatore.  Petizione  3033.  Il  municipio 
di  Orada  rinnova  l'instanza  perchè  quel  mandamento  sia 
separato  dalla  provincia  d'Acqui,  ed  aggregato  a quella  di 
Novi. 

Non  occorre  il  ricordare  le  ragioni  addottesi  in  favore  di 
tale  domanda,  perchè  ne  risalta  dalle  discussioni  seguite  in 
questa  e nell'altra  Camera  nell’autunno  scorso,  quando  ai 
vutava  un  progetto  di  legge,  col  quale  si  sanzionava  l'accen- 
nato mutamento  di  circoscrizione  territoriale  per  quelle  pro- 
vincic. 

Se  quel  progetto  non  divenne  legge  dello  Slato,  provenne 
dacché  la  Camera  fu  sciolta  prima  che  il  medesimo  fosse  san- 
cito dal  Re  , e se  non  venne  durante  questa  Sessione  ripro- 
dotto dal  Governo,  devesene  attribuire  la  causa  a che  altre 
gravissime  questioni  finanziarie  e politiche  doveano  anzitutto 
occupare  i poteri  dello  Stato  e far  posporre  alle  medesime 
quegli  altri  ordinamenti  secondari.  Egli  è pertanto  evidente 
che  sussistono  tuttora  i motivi  di  quella  legge,  e che  quel  ri- 
tardo non  potè  pregiudicar  punto  le  risoluzioni  prese  a quel 
riguardo. 

La  vostra  Commissione,  mossa  da  queste  considerazioni, 
riconobbe  fondata  la  domanda  del  municipio  d’Ovada,  perchè 
sia  riprodotto  il  progetto  di  legge  sopra  accennato  ; e posto 
mente  che  quando  sono  sollevate  tali  questioni,  ogni  pro- 
crastinamento a risolverle  ingenera  nelle  popolazioni  agita- 
zione, Malessere,  e fuaeula  vicmaggiormeulc  fra  le  medesime 
uno  spirito  di  parte  dannoso  a quelle  località,  che  ne  rende 
difficili  i rapporti  ed  inattive  le  amministrazioni,  non  credè 
potersi  rimandare  simile  questione  ad  un’epoca  indetermi- 
nata, ma  ravvisò  opportuno  di  farla  prontamente  risolvere. 
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Epperlanto,  unanime  io  quello  intente,  ri  propone  l'invio 
della  pelinone  al  ministro  dell'interno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  5110.  Quarantotto  abitanti  del  comune  di  Ovada 
propongono  che  la  legge  relativa  ai  balzelli  zolle  licenze  della 
caccia  e del  porto  d'armi  venga  riformata  aecondo  i arguenti 
principi!  : 1*  La  licenza  della  caccia  e del  porto  d’armi  sarà 
concessa  a vita  mediante  lire  cinquanta  ; 1*  La  licenza  della 
caccia  colle  reti  importerà  il  balzello  di  lire  cento  ; 5*  Non 
ai  potrà  concedere  il  porto  d’armi  separato  dalla  licenza  della 
caccia  ; à°  Tali  licenze  non  avranno  effetto  se  non  sono  an- 
nualmente approvate  con  un  risto  dell'inlendente  della  pro- 
vincia; 5°  il  visto  dell'intendente  importerà  per  le  licenze 
di  cui  al  numero  I il  balzello  di  lire  1,  e di  lire  cinque  per 
quello  di  cui  al  nomero  1. 

Gli  autori  della  petizione  osservano  che  con  queste  dispo- 
sizioni si  verrebbe  ad  aumentare  il  numero  di  quelle  licenze, 
e che,  secondo  il  calcolo  da  essi  fatto,  il  prodotto  sarebbe  di 
due  milioni  e ottocento  mila  lire  per  le  licenze,  e non  sarebbe 
minore  di  lire  annue  115  mila  per  I diti  suaccennati,  e di 
altre  lire  annue  94  mila  per  le  licenze  nuove  che  ogni  anno 
si  prenderebbero. 

La  vostra  Commissione  non  può  assicurarvi  la  giallezza  del 
calcoli  sopra  accennati;  crede  però  dovervi  raccomandare  le 
idee  suggerite  in  quella  petizione,  come  meritevoli  di  essere 
prese  in  considerazione  e suscettive  di  attenzione  in  occa- 
sione della  nnova  legge  solla  caccia. 

Bppertanto  la  medesima  opinando  perché  si  debba  tenere 
di  quelle  idee  il  debito  conto  dal  Ministero  nel  progetto  di 
legge  che  si  riservò  di  presentare  a quel  riguardo,  vi  pro- 
pone l’invio  della  presente  petizione  al  presidente  del  Consi- 
glio dei  ministri. 

•arci  gin  bàtti,  lo  domanderei  che  questa  petizione  fosse 
anche  depositata  negli  archìvi,  perchè  essendo  sppanlo  at- 
tualmente in  corso  un  progetto  di  legge  sulla  caccia,  si  po- 
trebbe avere  ad  essa  ricorso,  qualora  venisse  dalla  Camera 
presa  io  considerazione. 

•abita  hom  i t.,  relatore.  Quanto  alla  Commissione  non 
fa  ostacolo  che  sia  anche  trasmessa  agli  archivi. 

piesideiite  La  Commissione  propone  chela  petizione 
3190  sia  trasmessa  al  Consiglio  dei  ministri  e depositata  negli 
archivi. 

Quelli  che  approvano  queste  conclusioni  vogliano  alzarsi. 

(La  Camera  approva.) 

(/«  questo  punto  sopraggiunge  il  signor  ministro  per  le 
finanze.) 


• ECCITO  DILLA  DISCtMMONB  DEI.  PBOOETTO  DI 
LEGGE  BELLA  BARCA  RAZZO SALE. 


PBKMinRRTK.  Segue  la  discussione  della  legge  snila 
Banca  nazionale. 

L’articolo  17  è cosi  concepito  : 

• Il  Governo  del  Re  è autorizzato  ad  emettere  una  terza 
serie  di  obbligazioni  dello  Stato  al  portatore  per  un  capitale 
nominale  di  18  milioni  di  lire  sulle  stesse  basi  e nella  stessa 
forma  di  quelle  emesse  in  forza  del  regio  editto  97  maggio 
1831,  e della  legge  96  marzo  1849,  con  decorrenza  dal  i* 
luglio  1850.  ■ 

Domando  al  signor  ministro  di  finanze  se  accetta  quest’ar- 
ticolo proposto  dalla  Commissione. 

nicBA,  ministro  delle  finanze.  Sul  complesso  deirtrti- 
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colo  io  non  avrei  nessuna  osservazione  a fare.  Solo  pregherò 
che  invece  di  fissare  la  decorrenza  dal  1*  luglio,  si  volesse 
stabilire  dal  1*  agosto.  Il  motivo  di  questo  cambiamento  si  è 
per  far  cadere  questa  estrazione  ad  una  distanza  sufficiente 
dalle  altre  estrazioni  ebe  già  si  fanno. 

Ove  cadessero  due  estrazioni  nell’istesso  giorno  od  a poca 
distanza,  l'amministrazione  del  debito  pubblico  ne  avrebbe 
forse  qualche  impaccio. 

babbea  r.,  relatore.  Le  Commissione  non  ha  difficoltà 
ad  accettare  questo  emendamento. 

piEiiDBiTB.  Pongo  ai  voti  l'articolo  17  con  questo  e- 
mendamenlo  della  decorrenza  del  1°  agosto. 

(La  Camera  approva.) 

L’articolo  18  è così  concepito  : 

« L’alienazione  delle  suddette  18  mila  obbligazioni  sarà 
falla  con  pubblicità  e concorrenza  in  quel  numero  di  lotti 
che  sarà  creduto  pià  conveniente,  da  seguire  entro  il  periodo 
di  un  anno  dalla  data  della  presente  legge.  • 

ni«b a,  mfnlalro  delle  finanze.  Io  stimerei  conveniente 
che  fosse  fatta  facoltà  al  ministro  di  negoziare  tutta  od  in 
parte  l'alienazione  di  queste  obbligazioni  in  quel  modo  che 
giudicasse  più  utile  ed  opportuno.  L'obbligarlo  ad  effettuare 
questa  alienazione  con  pubblicità  (che  sarebbe  il  mezzo, 
come  ho  già  dichiarato,  più  comodo  per  il  Ministero),  po- 
trebbe far  talvolta  mancare  an'offerla  vantaggiosa. 

Non  reputo  dover  insistere  molto  nel  dimostrare  Poppor- 
tnoilà  di  questo  emendamento,  poiché  ebbi  già  prima  ad  os- 
servare ebe  quest'obbligo  non  è altro  ohe  un  onere  che  s'im- 
pone al  Ministero,  e che  tornerebbe  forse  dannoso,  poiché 
potrebbe  presentarsi  tal  momento  in  coi  1 fondi  pubblici  sa- 
lissero, ed  allora  il  Ministero  sarebbe  incagliato  nel  potersi 
valere  ditale  momento  favorevole. 

Io  ripeto  che  non  voglio  soverchiamente  insistere  su  ciò  ; 
ma  credo  che  sia  nel  pieno  interesse  del  Governo  che  si  lasci 
facoltativa  al  medesimo  l’alienazione  di  queste  obbligazioni. 

Riguardo  poi  a questo  stesso  articolo,  dirò  che  sarebbe 
pure  conveniente  il  fissare  invece  del  termine  di  19  mesi 
quello  di  18. 

Le  vicende  politiche  sono  sempre  quelle  che  influiscono 
sul  credilo,  e per  quanto  si  voglia  disgiungere  le  une  dal- 
l’altro sarà  sempre  incontestabile  che  noi  non  possiamo  sa- 
pere se  nello  spazio  di  19  mesi  sarà  per  offerirsi  il  momento 
favorevole,  avuto  riguardo  alle  attuali  condizioni  politiche 
d'Europa,  le  quali  non  sono  molto  sicure;  se  si  presenterà  U 
momento  in  cui  le  obbligazioni  siano  per  salire,  il  Ministero 
coglierà  certo  quest'occasione,  poiché  Io  scopo  della  legge  è 
di  far  scomparire,  e come  più  lo  si  possa  prontamente,  il 
corso  forzato  dei  biglietti  ; ma  dove  queit’occasioae  non  si 
porga,  il  termine  di  19  mesi  potrebbe  forse  riescir  troppo 
breve. 

Dirò  poi  anche  che  una  latitudine  maggiore  pnò  mettere  il 
Ministero  io  grado  di  sostenere  la  sua  posizione  con  maggior 
olile  per  le  finanze,  poiché  sapendosi  dai  capitalisti  chela  fa« 
colti  è più  lata,  essi  non  si  faranno  ad  imporre  condizioni 
gravose  con  tanta  facilità.  Per  questi  molivi  crederei  oppor- 
tuno che  il  periodo  di  19  mesi  sia  esteso  a 18. 

raBsioBiTE.  La  parola  è al  deputalo  Mellana. 

bellina.  Noi  siamo  pur  troppo  stati  sovente  chiamati 
ad  accordare  al  signor  ministro  delle  finanze  dei  credili,  e 
(otte  le  volle  che  al  sono  presentati  tali  crediti,  e tutte  le 
volte  che  si  sono  presentate  tali  discussioni,  il  ministro  si  è 
sempre  atteggiato  come  nna  vittima;  che  cioè  per  lui  è più 
comoda  la  pubblicità,  ma  pel  bene  dello  Stato  domanda  di  a- 
gire  liberamente  a suo  piacimento  sotto  la  sua  responsabilità. 
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lo  amai  elio  quello  suo  <i  Muti-resse,  questo  suo  voler  aggra- 
vare per  ogni  modo  la  aua  risponsabilità  ; noi  però  non  dob- 
biamo essere  meno  generosi,  e se  il  ministro  vuole  per  ge- 
nerosità aggravare  la  sua  risponsabililà,  noi  dobbiamo  al- 
meno una  volta  procurare  di  esoneramelo:  generosità  per 
generosità  (/tari/d)  ; io  insisto  quindi  perebi  si  mantengano 
le  parole  tali  e quali  sono  nel  progetto  dì  legge  ; ma  ho  do- 
mandato specialmente  la  parola  per  fare  un  emendamento 
diametralmente  opposto  a quelle  che  venue  testé  di  fare  il 
signor  ministro  delle  fmanae.  Esso,  non  contento  di  dodici 
mesi  di  latitudine,  vorrebbe  estenderla  a didotto  mesi;  io 
invece  vorrei  restringerla  a sei  mesi,  e ne  dico  la  ragione.  Se 
noi  guardassimo  al  puro  interesse  d vi  tesoro,  fatta  astrazione 
che  non  fosse  il  tesoro  della  nasiooe,  noi  certo  non  faremmo 
quesla  legge,  e troveremmo  assai  più  comodo  il  pagare  sui 
18  milioni  il  3 per  cento,  e non  fare  un  impresilo  con  grave 
perdita  ed  al  6 per  cento,  e lascieremmo  il  corso  obbligatorio 
ai  biglietti  ; ma  perché  ci  occupiamo  ora  di  quesla  materia  ? 
Noi  ci  occupiamo  di  essa,  non  nello  scopo  di  migliorare  il  te- 
soro, ma  noi  stiamo  qui  facendo  questa  legge  per  liberare 
una  volta  il  paese  della  perdita  continua  cui  vanno  i parti- 
colari soggetti  in  graaia  di  questo  eorso  formio,  la  quale  per- 
dita ridonda  specialmente  sui  meno  agiati,  per  arricchire 
quelli  che  meno  ne  hanno  di  bisogno.  Quindi  non  dobbiamo, 
ripeto,  preoccuparci  in  questo  imprestilo  del  guadagno  o per- 
dita del  tesoro,  perchè  sappiamo  che  uoi  facciamo  una  per- 
dita, astretti  dalla  necessità  di  far  cessare  una  ingiustizia. 

Circa  poi  a questo  bisogno  di  tempo  posto  iu  campo  dal  si- 
goor  ministro  per  fare  utilmente  la  vendita  di  queste  obbli- 
gazioni, io  accorderò  non  solo  18,  ma  anche  86  mesi,  quando 
si  tratterà  dell'alienazione  dei  6 milioni  di  reudila  ; ed  allora 
sono  certo  che  il  ministro  rifiuterà  questo  beneficio  del  tempo 
c parlerà  invece  di  urgenza,  per  cui  io  sono  convinto  che  i 
diciotto  mesi  di  latitudine  che  ci  vengono  domandati  non 
sono  richiesti  per  fare  gl'interessi  dello  Slato,  ma  per  dare 
uno  spazio  maggiore  di  tempo  alla  Bauca  ed  ai  capitalisti 
di  fare  degli  ingiusti  guaJagni  sui  cittadini  meno  agiati.  Noi, 
lo  ripeto,  con  questa  legge,  se  concediamo  un  credilo  al  Mi- 
nistero, si  è per  far  cessare  un'ingiustizia  al  più  presto  che 
sia  possibilè,  e giacché  siamo  disposti  di  fare  una  perdita  del 
10  per  cento,  od  anche  del  li  per  cento,  venisse  anche  il  caso 
di  farla  del  1)  percento,  sarebbe  poco  male,  perché  l'og- 
getto principale  di  questo  credito  si  è di  far  cessare  uudaono 
maggiore  ed  un'ingiustizia. 

lo  propongo  quindi  di  restringere  questo  termine  a 6 mesi, 
facendo  osservare  che,  per  aderire  in  tutto  alle  idee  ottime  e 
finanziarie  del  signor  ministro,  mi  dichiaro  fin  d'ora  disposto 
a concedergli  i 18  mesi  di  latitudine,  ed  anche  uno  spazio 
più  ampio  quando  si  tratterà  dell'altra  legge  di  credito  dei  6 
milioni  di  rendita. 

ministro  delle  finanze . Se  la  Camera  me  lo  per- 
mette, farò  alcune  osservazioni  a questo  riguardo,  che  mi 
paiono  tali  da  essere  prese  in  considerazione. 

Se  noi  fossimo  tuttora  sotto  l'impressione  di  una  perdita 
del  à e del  5 per  cento,  come  fummo  in  certi  tempi  per  il 
cambio  dei  biglietti  contro  l’elTettivo,  io  terrei  per  giuste  le 
osservazioni  fatte  dall'onorevole  signor  preopinante. 

Ora  si  tratta  di  cambiare  un  interesse  del  3 contro  quello 
del  6,  compresa  l ‘ammortizzazione.  Questo  sacrificio  sarebbe 
giustificato  a farlo  il  più  presto  possibile  dal  Voler  togliere 
rineonveaiente  del  grave  scapilo  dei  biglietti.  Se  noi  versas- 
simo ancora  in  quei  momenti  in  cui  si  facevano  si  gravi  per- 
dite, non  oserei  di  combattere  la  pronta  ammortizzazione  ; 
ina  bisogni  iu  fatto  di  finanze  considerare  le  cose  secondo  l'e- 


poca in  cui  si  discutono.  Oggidì  è minima  la  perdita  ebe  si  fa 
sui  biglietti.  Certamente  è sempre  una  perdita,  mi,  dico,  è 
minima  in  proporzione,  poiché  non  eccede  l’uno  e due  quinti, 
e cosi  meno  deiruno  e mezzo.  Tutti  in  questa  Camera  sanno 
che  nell'epoca  delle  Olande,  che  è l'epoca  io  cui  il  danaro  cir- 
cola nel  nostro  paese,  i biglietti  dovrebbero  scapitare  di  più; 
ebbene  questo  scapito  ebe  io  accennai  è certamente  minimo 
io  confronto  alle  circostanze. 

E questo  scapito  durerà  finché  il  biglietto  non  venga  consi- 
derato qual  mezzo  di  facilità  maggiore,  come  verrà  ricono- 
sciuto coi  tempo. 

Come  ho  detto,  trovandoci  in  ora  sotto  l'inOucnza  di  una 
perdita  che  in  momenti  in  cui  si  deve  sentire  di  più  oou  ec- 
cede l'I  1(2  per  cento,  io  mi  affido  di  trovare  una  accoodi- 
sceudeoza  per  parte  del  deputato  Mellana,  perchè  non  insista 
per  accorciare  questo  tempo. 

- Io  opino  che  converrà  fare  questa  alienazione  in  varie  volte 
e fune  meglio  nel  modo  che  la  Commissione  propone  ; tua 
sono  condizioni  che,  quando  vengono  imposte,  diventaoouoa 
facilità  a favore  di  chi  dovrà  trattare  di  questo  prestito. 

Per  queste  considerazioni  spero  che  la  Camera  vorrà  ac- 
cettare i due  emendamenti  che  propongo,  cioè  di  sopprimere 
le  parole  le  quali  impongono  la  condizione  che  questa  alie- 
uazioue  sia  falla  con  pubblicità,  e di  estendere  il  termine  per 
tale  alienazione  da  dodici  a diciolto  mesi. 

ui  BhVKb.  L’onorevole  siguor  ministro  delle  finanze  ha 
fallo  due  proposizioni,  l una  cioè  di  allargare  il  termine  di 
un  anno  che  la  Commissione  propone  concedetegli  per  l’a- 
lienazione dei  fondi  destinali  a rimborsare  la  Banca  del  suo 
prestito  alle  finanze;  l’altra  per  respingere  la  condizione  del- 
l’obbligo  della  pubblicità  e concorrenza  che  nello  stesso  arti- 
colo è imposta.  Mentre  accetto  la  prima  prupusizionc,  di  al- 
largare il  termine  per  contrarre  il  prestito,  non  potrei  egual- 
mente accettare  la  seconda,  quella  cioè  relativa  alla  facoltà 
libera  di  contrarre  il  prestito  in  quel  modo  che  crederà.  E 
qui  protesto  che  questa  questione  non  è sollevata  dal  cauto 
mio  per  diffidenza,  che  anzi  per  questa  parte  sarei  larghis- 
simo a riguardo  del  Ministero;  ma  io  credo  che  le  condizioni 
speciali  nelle  quali  si  propone  remissione  dì  questo  prestilo 
siano  tali,  non  solo  da  oou  motivare  la  libertà  intera  di  a- 
ziooe,  ma  anzi  da  esigere  che  vi  sia  la  pubblicità  e concor- 
renza. 

Di  fiat  ti,  si  traila  di  un  prestilo  di  18  milioni,  si  (ratta  di 
obbligazioni  da  emettersi  in  vari  lotti,  quiudi  si  tratta  di  una 
operazione  per  cui  non  è necessario  sicuramente  di  conve- 
nire con  una  società  colossale,  avente  gran  capitali  per  po- 
terla eseguire. 

Quando  quesl'alicnazioue  avrà  luogo,  siccome  credo  che 
sii  più  utile  si  faccia  per  mezzo  di  lotti,  si  troverà  facilmente 
un'unione  di  certe  persone,  anche  non  aventi  dei  capitali  in- 
genti, che  potranno  associarsi  c fare  concono  in  questa  ven- 
dita. 

Riguardo  adunque  alla  proposta  di  escludere  la  pubblicità 
e la  concorrenza,  io  non  la  putrei  accettare,  c credo  che,  ri- 
flettendovi, si  riconoscerà  che  la  cosa  può  aver  luogo  senza 
verun  inconveniente,  perchè,  ripeto,  non  è necessario  di  co- 
spicui capitali  per  accostarsi  all’acquisto  di  un  lotto,  per  e- 
seoipio,  di  sei  milioni,  mettendo  il  caso  che  venga  diviso  in 
Ire,  perchè  naturalmente  questi  sei  milioni  non  si  dovranno 
pagare  nell'atto  del  contralto,  ma  vi  saranno  more  per  il  pa- 
gamento , ed  allora  è più  facile  di  ottenere  concorrenza 
quando  non  si  tratta  di  capitali  di  grande  entità. 

Quauto  poi  al  concedere  una  larga  mora  per  quest’aliena- 
zione, lo  non  sarei  alieno  dal  concedergliela  di  15  mesi,  ed  a 
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questo  riguardo  osservo  che  il  limite  massimo  che  si  conce- 
derebbe al  Ministero  per  contrarre  il  prestilo,  non  è per  rim- 
borsare, perché,  come  la  Camera  avvertirà,  la  locoiione  del- 
l'articolo 18  dice: 

• L'alieoazioue  delle  suddette  18  mila  obbligazioni  sarà 
fatta  con  pubblicità  e concorrenza  in  quel  numero  di  lotti 
che  sarà  creduto  piò  conveniente  di  seguire,  entro  II  periodo 
di  un  anno  dalla  data  della  presente  legge.  • 

Dunque  qui  non  si  tratta  ebe  di  determinare  l'epoca  entro 
la  quale  l’alienazione  debbe  aver  luogo. 

Si  era  proposto  nn  anno  ; a me  pare  che  se  il  signor  mini- 
stro lo  desidera  e lo  crede  utile,  come  lo  credo  utile  anch'io, 
si  possa  andare  sino  a 15  mesi.  Dirò  di  più,  che-io  credo  la 
cosa  anche  conveniente  da  per  sé  stessa,  poiché  non  sarebbe 
possibile  di  rimborsare  alla  Banca  tutto  ad  nn  tratto  questa 
somma,  ma  converrà  ad  ogni  modo  ebe  il  rimborso  abbia 
luogo  gradatamente,  poiché  non  é cosa  eost  facile  dì  ritirare 
dalia  circolazione  18  milioni  di  biglietti.  Bisogna  che  la  Banca 
si  prepari  o questa  riduzione  restringendo  gradatamente  il 
limite  delle  sue  operazioni,  onde  col  vuoto  di  circolaaione 
che  si  fa  tutto  ad  uu  tempo,  non  si  pregiudichi  alle  contrat- 
tazioni privale.  Per  conseguenza,  anche  quaodo  si  volesse 
mettere  solo  il  limite  dì  un  anno  per  le  contrattazioni,  non 
mettendosi  limile  per  riguardo  alle  epoche  di  pagamento  ebe 
dovranno  farsi  dai  cootraeotiil  prestito,  il  Ministero  potrebbe 
ritardare  assai  più  il  termine  del  pagamento,  cosa  questa  ebe 
credo  non  sarebbe  utile  attualmente,  se  non  si  ponesse  mente 
alla  necessità  di  non  essere  astretti  a rimborsare  troppo  sol- 
lecitamente i biglietti  di  Banca,  per  il  qual  motivo  sarebbe 
convenevole  di  accordare  a tal  uopo  una  certa  latitudine.  Del 
rimanente  giova  ancora  avvertire  che  in  questi  tempi  non  è 
tanto  improbabile  che  succedano  non  lievi  scosse  e squilibri, 
talché  potrebbe  forse  accadere  di  sospendere  per  uno,  due  o 
piu  mesi  un’operazione  che  già  pareva  prossima  e conveniente. 

Per  tali  motivi,  mentre  accedo  alla  proposta  di  fissare  il 
limile  per  l’alienazione  a 15  mesi,  mi  oppongo  a che  l’opera- 
zione possa  aver  luogo  senza  pubblicità  e concorrenza. 

pabina  ■».,  relatore.  Nel  duplice  emendamento  proposto 
dal  Ministero  io  contemplerò  dapprima  la  parte  che  concerne 
la  soppressione  della  pubblicità  e della  concorrenza. 

Nello  stato  attuale  del  credilo  nostro  e considerando  il  te- 
nore con  ebe  si  compierono  le  passate  operazioni,  io  credo 
che  questa  specie  di  giustificazione  sia  dovuta  al  pubblico,  il 
quale,  non  giova  il  dissimularlo,  rimase  non  poco  indisposto 
vedendo  restituirsi  un  terzo  del  capitale  che  egli  aveva  offerto 
quando  si  operò  l’alienazione  dell'ultima  rendita. 

In  tale  condizione  degli  spiriti  e dell’opinione  pubblica,  io 
stimo  che  sarebbe  affatto  inopportuno  il  ricusare  al  pubblico 
questa  specie  di  giustificazione  e di  soddisfazione  per  la  nuova 
alienazione  che  sì  va  a compiere. 

Questo  è il  principale  motivo  che  ci  ha  indotto  a proporre 
nel  presente  articolo  la  clausola  della  pubblicità  e della  con- 
correnza, giacché  ci  parve  sommamente  politica  cd  opportuna 
nelle  attuali  circostanze. 

Quanto  al  termine  accordalo  di  un  anso  che  il  signor  mi- 
nistro vorrebbe  protratto  fino  a diciotto  mesi,  mentre  l'ono- 
revole deputato  Mellana  lo  vorrebbe  ristretto  a sei  mesi,  se 
io  dovessi  scegliere  fra  tali  due  proposte,  non  so  dissimulare 
che  mi  accosterei  più  volonlieri  alla  proposizione  del  depu- 
tato Mellana  che  non  a quella  del  signor  ministro,  ed  il  mo- 
tivo è questo.  Non  solo  si  tratta  qoi  di  un  motivo  di  giusti- 
zia, come  assai  opportunamente  indicò  il  deputato  Mellana, 
ma  si  tratta  ancora  di  un  motivo,  di  un  sommo  interesse 
lo  Stato. 


È certo  che  fintantoché  vi  sarar  no  biglietti  scapitanti,  sca- 
pitino pure  soltanto  l'uno  e mezzo  per  cento,  è difficile  che 
la  speranza  di  un  aumento  per  il  rialzo  dei  fondi  pubblici  snt- 
l’aiienazionc  dei  18  milioni  sia  sufficiente  compenso  alla  per- 
dita che  ba  lo  Stalo  nelle  sue  spese  giornaliere. 

Perocché  qualunque  individuo  venga  a contraltare  colto 
Stato,  calcola  di  essere  pagato  con  biglietti,  e calcola  non 
solo  ebe  essi  scapitano  attualmente  circa  l’uno  e meno  per 
cento,  ma  ebe  possono  scapitare  il  2,  il  5,  il  I,  il  5 per  cento, 
e quindi  chiede  sempre  un  guadagno  del  3,  del  4,  del  5 per 
cento  di  più  per  compensare  la  perdita  eventuale  che  avrà 
sai  biglietti. 

Per  conseguenza,  siccome  lo  Stato  deve  spendere  nna  quan- 
tità di  danari  molto  maggiore  dei  t8  milioni  che  può  ricavare 
dall’alienazione,  è certo,  certissimo  che  lo  scapilo  ebe  fa  sn 
tutti  i contratti  é mollo  maggiore  del  goadagno  che  possa 
sperare  al  momento  dell'alienazione  dei  didotto  milioni  di 
obbligazioni. 

Quanto  alt’aumenlo  od  alla  diminuzione  dei  biglietti,  di- 
pendentemente da  circostanze  politiche,  le  quali  possano  al- 
terare quella  specie  di  sicurezza  di  cui  si  gode  attualmente, 
faccio  osservare  che  questi  perieoli  crescono  viemmaggior- 
mente  nella  buona  stagione.  Conseguentemente,  se  si  protrae 
sino  alla  buona  stagione  il  momento  di  ronlrarre  l'imprestilo, 
andiamo  appunto  incontro  a qaeU'epoea  in  cui  più  facilr 
mente  succedono  quelle  politiche  perturbazioni  che  possono 
far  ribassare  il  corso  dei  fondi  pubblici. 

Credo  adunque  che  sia  opportuno  di  concedere  semplice* 
mente  nn  anno,  anzi  direi  essere  opportuno  che  il  signor  mi- 
nistro tenesse  conto  delta  raccomandazione  fatta  dalla  Com- 
missione, di  accingersi  cioè  alla  restituzione  alla  Banca  il  piò 
presto  possibile,  per  poterla  fare  ratealauicnte  ed  evitare 
l’inconveniente  accennato  dall’onorevole  deputato  Di  Revel, 
di  dovere  cioè  fare  quella  restituzione  in  un  sol  tratto,  to- 
gliendo cosi  dalla  circolazione  un  vistoso  capitale. 

. Credo  perciò  che  si  debbano  mantenere  le  disposiiioni 
della  Commissione,  tanto  piò  che  lo  spazio  di  tempo  dalla  me- 
desima stabilito  non  si  riferisce  veramente  alla  restitosione, 
ma  all’alienazione  delle  obbligazioni,  dì  modo  che  l'ultima 
rata  della  restituzione  potrebbe  aver  luogo  all’epoca  della 
totale  alienazione  ove  così  richiedesse  il  bisogno. 

Mantengo  pertanto  l’articolo  18  quale  viene  proposto  dalla 
Commissione.  • 

mkll  isi.  Due  proposizioni  ha  fatto  il  signor  ministro  di 
finanze.  Io  mi  sono  opposto  leggermente  alla  prima,  e piò 
fortemente  alla  seconda. 

L’onorevole  deputato  Di  Revel  iuvece  è inesorabile  per  la 
prima,  ed  aderisce  alla  seconda. 

Io  sto  fermo  nella  prima,  perchè  non  posso  cangiare  la  mia 
opinione;  ma  dico  davvero  che  se  potessi  rivenire  uu  mo- 
mento sulla  mia  opinione  decisa,  cioè  della  pubblicità,  ade- 
rirci piò  volonlieri  al  signor  ministro  iu  questa  parte,  perché 
sono  persuasissimo  che  egli  se  ne  varrebbe,  stante  i suoi  ta- 
lenti finanziari,  per  adiuvare  alio  Stalo.  Ma  in  quanto  alla 
seconda,  per  quanto  io  abbia  ponderale  le  ragioni  addotte 
dallo  stesso  signor  ministro  e dal  signor  Di  Revel , io  non 
posso  nanamente  recedere  dalla  mia  proposizione.  C qui  vor- 
rei far  presente  alla  Camera  una  cosa,  ed  è questa  : se  si  des- 
sero, per  Ipotesi,  18  mesi  al  Governo  per  allettare  queste  ob- 
bligazioni dello  Stalo,  supposto  che  nel  primo  mese  se  ne  a - 
Benino  per  15  milioni,  restano  3 milioni.  Ora  per  3 milioni 
che  dovrebbe  lo  Stato,  coNlinuercmo  noi  per  8 mesi  ad  avere 
SO  e più  milioni  di  biglietti  proprii  della  Banca  con  corso 
obbligatorio,  e con  danno  gravissimo  dello  Stalo?  Aggiungo 
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di  più  cbe  se  noi  lasciamo  questi  biglietti  con  corso  obbliga* 
torio  per  18  mesi,  corriamo  il  maggior  pericolo  cui  possa 
andar  soggetto  lo  Stalo.  Io  credo  cbe  quando  il  signor  miai- 
atro  verrà  a dimandare  i 0 milioni  di  rendita,  cioè  Palieoa- 
lione  per  ISO  milioni,  egli  non  vorrà  sicuramente  chiederli 
per  un  tempo  ulteriore  a questi  18  mesi.  Ora  io  dico:  se  la 
Camera  consentisse  ora  i 18  mesi,  poi  acconsentisse  un  cre- 
dito di  130  milioni  al  Governo  da  effettuarsi  l'alienazione  di 
essi  in  questi  18  mesi,  che  ne  avverrebbe?  Che  questi  130 
milioni  entrerebbero  tutti  Delle  casse  della  catione  in  tanti 
biglietti,  e quindi  lo  Stato  sui  130  milioni  sopporterebbe  la 
perdita  del!’!  1|3,  o del  3 per  cento  e più  che  vi  sarebbe  so 
questi  biglietti. 

Voglia  la  Camera  ed  il  signor  ministro  per  un  momento  e- 
saminare  questo  calcolo  che  cosi  all'improvviso  bo  posto  sotto 

I loro  occhi,  e vedranno  se  da  noi  ai  possa  concedere  una  tale 
facoltà,  cioè  di  estendere  ancora  a 18  mesi  il  corso  fonato 
dei  biglietti  che  non  sono  più  la  cousegnenta  di  un  credilo 
fatto  allo  Stato,  perchè  faccio  osservare  cbe,  concessi  questa 
legge,  ai  può  alienare  la  metà  di  queste  obbligazioni  e pagare 
la  metà  alla  Banca,  per  cui  lo  Stato  rimarrebbe  solo  debitore 
di  9 milioni  ed  anche  di  5,  e per  questi  5 potrebbe  rimanere 

II  corso  obbligatorio  a 50  e più  milioni  della  Banca 

Ma  qni  il  signor  Di  Revel  osservava  cbe  è pericoloso  Fob- 
bligare  la  Banca  a levare  di  circolaxione  d'on  colpo  questi  bi- 
glietti. Io  non  me  ne  intendo,  come  l'onorevole  preopinante, 
In  cose  di  finanza;  ma  mi  pare  cbe  lo  Stato,  vendendo  que- 
ste obbligazioni,  deve  accettare  dei  biglietti  ; accettando  dei 
biglietti,  restituisce  dei  biglietti  alla  Banca,  dunque  la  Banca 
non  ha  più  nessuna  operazione  da  fare,  ba  emesso  della  caria 
senza  esporre  nessan  capitale,  riceve  qnlndi  la  sua  carta,  la 
abbrucia  e la  questione  è finita.  Lo  so  anch'io  cbe  poi  riman- 
gono gli  altri  34  milioni,  propril  della  Banca,  ma  di  questi 
non  possiamo  preoccuparcene,  perchè  già  abbastanza  abbiamo 
sacrificalo  l’interesse  della  popolazione  al  benessere  di  que- 
lla benemerita  Banca  ; ma  tutte  le  cose  hanno  un  limite,  e. 
questo  limite  io  lo  fisserei  a 0 mesi.  Io  dico  cbe  sodo  pronto, 
se  si  dovesse  scegliere,  ad  annuire  alla  prima  proposta  del 
signor  ministro,  cioè  cbe  faccia,  come  ba  fatto  degli  altri  130 
milioni,  sotto  la  sua  responsabilità,  di  cui  poi  darà  conto, 
come  darà  conto  di  questi;  ma  in  quanto  ad  allungare  il 
tempo  per  questa  alienazione  a 18  mesi,io,per  quanto  posso, 
mi  vi  oppongo  e persisto  nella  mia  domanda  cbe  sia  riatretlo 
a soli  fi  mesi. 

nisba,  minittro  delle  finanze.  Io  non  entrerò  in  lunga 
discussione  circa  alla  preferenza  cbe  il  signor  deputato  Fa- 
rina crede  doversi  dare  al  sistema  della  pubblicità  per  questa 
alienazione  di  obbligazioni,  e dichiaro  solo  di  passaggio  che 
non  insisto  perchè  mi  sia  fatta  la  facoltà  di  provvedere  se- 
condo ^opportunità,  poiché  al  fio  dei  conti  la  responsabilità 
del  Ministero  è motto  più  al  coperto  in  uq  contratto  fatto 
. dietro  licitazione.  Dunque  uon  insisto  troppo;  però  io  cre- 
derei di  mancare  al  mio  dovere  se  non  rispondessi  a quanto 
diceva  il  deputato  Farina,  cioè  cbe  si  debba  far  ora  questa 
pubblicità  per  rimediare  all'impressione,  sotto  la  quale,  se- 
condo lui,  sarebbero  rimasti  gli  accorrenti  al  prestito  per  non 
avergli  conceduti  i 40  milioni  che  avevano  dimandali;  ba- 
steranno poche  osservazioni  a spiegare  quel  fatto.  Allora- 
quando  il  pubblico  sottoscrìveva  per  40  milioni,  noi  eravamo 
saliti  colle  nostre  rendite  ad  no  prezzo  che  spingeva  gli  spe- 
culatori più  oltre  cbe  non  avrebbero  voluto  andare:  il  timore 
di  non  essere  compresi  nell'iscrizione  della  rendita,  nella 
aottoaerisione  li  ba  fatti  giungere  a quel  limite  cbe  non  vo- 
levano toccare 


Nessuno  più  di  me  può  rendere  conto  alla  Camera  di  ciò, 
poiché  in  quello  stesso  giorno  io  riceveva  molte  lettere 
(e  si  ricorderà  la  Camera  che  aubilo  dopo  quel  l'operazione 
nacque  un  timor  panico,  e cbe  le  rendite  ai  sono  ribassate), 
riceveva,  dico,  molte  lettere,  e potrei  citare  le  persone,  poi- 
ché tengo  le  lettere  medesime  in  cui  mi  si  facevano  queste 
questioni:  voi  avete  aperto  30  milioni  di  sottoscrizioni,  non 
potete  obbligarci  per  un  qaaotilativo  cbe  sia  maggiore  d’uua 
rendila  proporzionale  ; e a questo  io  rispondeva  con  poche 
parole  : leggete  il  decreto,  il  quale  dice  cbe  il  ministro  potrà 
accettare  nell’olile  delle  finanze  l'eccedente  ; questa  è una 
questione  cbe  per  {scioglierla  non  bo  avuto  bisogno  di  con- 
sultar legali.  Essa  si  sciolse  da  sè  medesima,  e con  ciò  vo- 
glio dire  cbe  invece  di  rendere  malcontenti  quelli  cbe  ave- 
vano sottoscritto,  furono  contentissimi. 

Dirò  di  più  : siccome  da  quell’epoca  al  giorno  d’oggi  le 
rendite  si  sono  abbassate,  per  conseguenza  cessa  in  loro  rio- 
grato  rammarico  di  non  aver  avuto  tutto,  perché  adesso  po- 
trebbero comperare  all’88  quello  che  allora  avrebbero  com- 
peralo all’88. 

Nell’interesse  del  Governo  però,  a me  pare  cbe  la  libertà 
al  Ministero  sia  utile;  ma,  dico,  non  insisto  su  questo  punto; 
Insisterò  però  su  quello  dei  18  mesi,  od  almeno  mi  accoste- 
rei volentieri  alla  riduzione  di  15  mesi,  proposta  dalFonore- 
vole  Di  Revel,  perché  io  certo  non  aspetterò  che  i 15  mesi 
siano  scaduti,  per  cogliere  il  momento  opportuno,  se  questo 
si  presenta;  ma  se  tal  momento  non  venisse  entro  un  breve 
termine,  lo  mi  metterei  in  una  certa  dipendenza  dai  capita- 
listi cbe  direbbero  : noi  vi  facciamo  offerte  oggi,  il  tempo 
stringerà  e si  dovrà  vendere,  mentre  noi  potremmo  avere 
una  posizione  migliore. 

Questo  lo  osservo  alla  Camera  e lo  osservo  nei  limiti  cbe 
il  mio  dovere  m’impone  ; la  Camera  poi  deciderà:  non  è la 
presente  una  questione  su  cui  io  debba  di  troppo  insistere, 

10  debbo  presentare  i miei  motivi  alla  Camera,  essa  è chia- 
mata a decidere  ed  io  accetterò  le  sue  decisioni. 

mi  bevkl  Io  non  bo  mai  posseduto  né  posseggo  azioni 
delle  Banche  di  Genova,  Torioo  e di  quella  Nazionale  ; quindi 
nessuno  potrà  credere  che  io  non  parli  liberimi inamente  tu 
questa  questione.  Siccome  però  la  condizione  in  cui  ai  trova 
la  Banca  di  Genova,  ora  fata  con  quella  di  Torino,  è atto  di 
mia  amministrazione,  cosi  è mio  dovere,  quando  si  viene  a 
discuterne  le  conseguenze  , di  spiegarne  la  natura  e le 
cause. 

Si  vuole  cbe  il  corso  forzato  dei  biglietti  sia  quasi  stalo  sta- 
bilito per  favorire  la  Banca  di  Genova,  io  contesto  quest'os- 
servazione  nel  modo  il  più  assoluto  ; prego  la  Camera  di  ri- 
cordare cbe  alla  Banca  di  Genova  fu  imposto  di  prestare  30 
milioni  al  Governo;  non  fu  nn  contratto,  fu  un  atto,  lo  dico 
chiara  mente,  arbitrario  ai,  ma  neceasario;  quiodi  la  condi- 
zione in  cui  si  trova  la  Banca  dì  Genova  non  è essa  cbe  Fhz 
fatta,  è il  Governo  cbe  gliela  ba  fatta;  ae  gli  azionisti  sono 
attualmente  possessori  di  asino!  cbe  in  commercio  valgono  di 
più,  non  è per  causa  loro,  ma  è per  causa  del  Governo  ; ma 
intanto,  dal  momento  cbe  questa  legge  è stata  presentala, 
queste  azioni  cominciano  a scapitare  e scapiteranno  il  giorno 
cbe  sarà  emanala,  come  scapiteranno  vieppiù  a misura  chesi 
restituirà  il  debito  dello  Stalo  alla  Banca,  cesserà  alla  Banca 

11  beneficio  cbe  essa  ritrae  del  3 per  cento  sul  prestito  fatto 
al  Governo.  Dirò  poi  cbe,  io  quieto  al  prodotto  dei  biglietti, 
andrà  ogni  giorno  più  scemando  a misura  che  avranuo  luogo 
restituzioni;  sicché  assai  prima  che  sia  compiuto  il  saldotlla 
Banca  del  auo  credito  verso  il  Governo,  il  biglietto  prenderà 
il  pari , ••  parò  non  succedono  circostanze  straordinarie  a 
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straordinariiasime,  come  quelle  che  succedettero  due  anni 
sono.  Credo  che  se  la  Banca  vorrà  continuare  a fare  affari, 
bisognerà  pure  che  si  faccia  riguardo  ad  essa  quello  ebe  si  è 
fatto  a riguardo  delle  Banche  degli  altri  paesi,  cioè  ritornare 
al  corso  fonato,  poiché  e la  Banea  del  Belgio  e le  altre  Ban- 
che degli  altri  paesi,  quando  succedono  delle  catastrofi,  come 
quelle  che  sono  succedute  nel  febbraio  di  due  anni  fa,  oon 
possono  sopportare  queste  catastrofi  se  il  corso  fonalo  non  è 
stabilito. 

Qoi odi,  lasciando  al  Ministero  la  libertà  di  15  mesi  per 
contrarre  questo  prestito,  il  quale  vuol  essere,  come  gli  arti- 
coli seguenti  lo  determinano  , versato  integralmente  nella 
Banca,  per  modo  che  le  ricevute  della  Banca  valgano  di  titolo 
a ricevere  in  contraccambio  delle  obbligationi  cbe  rappre- 
senteranno questo  prestito,  credo  cbe  noi  entriamo  in  una  via 
per  coi,  dal  momento  che  avrà  cominciata  la  restituzione 
anche  panialisaima  di  questo  debito,  il  biglietto  di  Banca  ri- 
tornerà allo  stalo  normale. 

Debbo  poi  contestare  quanto  ('onorevole  signor  Mellana 
ha  detto  relativamente  alla  questione,  che  te  si  continua  il 
prestito  di  sei  milioni  di  rendita,  come  nel  progetto  presen- 
tato dal  Ministero,  mentre  ebe i biglietti  sono aneora  incorso 
fonato,  Il  Governo  avrà  una  perdita  gravissima,  in  quanto 
che  riceverà  in  moneta  scapitante  quello  ebe  poi  si  obbliga  di 
restituire  in  moneta  sonante. 

A questo  riguardo  io  osserverò  cbe  il  compenso  ai  fa  sem- 
pre facilmente,  poiché  se  devo  pagare  con  un  titolo  che  sca- 
pita qualche  poco  dal  corso  della  moneta,  io  pagherò  quel 
tanto  di  più  ; se  debbo  pagare  in  moneta  sooante,  pagherò 
tanto  di  meno,  lo  prego  la  Camera  di  osservare  cbe  il  corso 
delle  nostre  rendite  generalmente  è sempre  qualche  cosa  in 
meno  del  corso  che  ha  luogo  a Parigi  ; e la  differenza  sta  io 
ciò  cbe  a Parigi  si  paga  in  moneta  sonante,  mentre  da  noi  si 
paga  in  biglietti  che  scapitano. 

Quindi,  dove  si  paga  una  valuta  cbe  ha  maggior  fona,  ai 
paga  tanto  meno;  dove  si  paga  con  una  valuta  cbe  ha  mi- 
nor fona;  si  paga  qualche  cosa  di  più;  perciò  questo  timore 
mi  pare  assolatamente  vago. 

10  non  patrocino  qui  l’interesse  della  Banca,  ma  patrocino 
l'interesse  pubblico,  patrocino  l'interesse  della  eircoluione, 
la  quale,  a mio  gindixio,  non  conviene  restringere  di  una 
somma  cosi  forte  in  breve  tempo,  poiché  il  togliere  dalla 
circolaxione  una  somma  di  Unto  riguardo,  non  può  farsi 
senta  pregiudicare  molli  e molti  interessi  individuali. 

raniitA  r.,  relatore.  Non  mi  occorre  che  di  dare  una 
spiegatione  ili  quanto  alla  questione  relativa  alla  pubblicità 
ed  alla  concorrenta. 

11  signor  ministro  ba  parlato  del  capitalista  cbe  aveva  for- 
nito il  danaro,  ed  io  bo  parlalo  semplicemente  del  pubblico, 
il  quale,  scapitando  le  rendite,  era  malcontento  che  si  fosse 
rifiutata  parte  di  quanto  era  stato  offerto,  perché  appunto  ve- 
deva cbe  le  rendite  avevano  scapitato. 

Quindi  il  deputato  Di  Bevel  parlava  dello  scapito  che  hanno 
subito  le  astoni  della  Banca  ; • questo  riguardo  io  ritengo 
cbe  è coti  certa  e naturale,  poiché  appunto  queste  suoni 
erano  in  una  conditone  vantaggiosa  , avendo  la  Banca  il 
corso  forzato  pei  anoi  biglietti;  ma  dò  portava  viceversa  un 
incaglio  generale  al  commercio  che  è appunto  dò  cbe  si 
vuol  far  cessare. 

Qoanto  allo  scapito  od  al  rialzo  dei  biglietti,  è difficile  di 
predirlo;  però  lo  credo  ebe  una  volta  cbe  (indipendente- 
mente degli  avvenimenti  politici  del  resto  dell’Europa  che  li 
possono  far  rialure  o ribassare),  contemplando  semplicemente 
le  nostre  operazioni  interne,  ti  aprirà  il  prestito,  e cbe  per 


questo  prestito,  come  succedette  per  lo  passato,  si  farà  uso 
di  biglietti,  allora  i biglietti  si  sosterranno  ; ma  se  il  prestito 
venisse  ritardato  alquanto,  fluita  l’operazione  delle  sete, 
cbe  nel  nostro  paese  richiede  una  quantità  considerevole  di 
capitali,  essendo  minore  la  ricerca  dei  capitali,  i biglietti, 
invece  di  guadagnare,  scapiterebbero  ancora  di  più.  Del  re- 
sto, siccome  i biglietti  sono  soggetti  a tante  oscillazioni  quanti 
sono  i movimenti  politici  di  Europa,  io  credo  aia  opportuno 
il  far  cessare  questo  stato  precario  soggetto  a perturbazioni 
economiche  qualunque  volta  si  verificano  le  frequentissime 
attuali  perturbazioni  politiche  d'Europa,  perché  gl'interessi 
economici  oon  possono  a meno  di  risentirsene  : per  conse- 
guenza l’anno  cbe  si  è accordato  di  termine  è già  sufficiente 
per  l’emissione  di  18  milioni  di  obbligazioni,  e per  poter  co- 
gliere il  momento  più  opportuno  per  farla,  mentre,  ripeto, 
le  oscillazioni  politiche  si  verificano  raramente  nell'inverno, 
nella  quale  stagione  inoltre  essendovi  minori  operazioni  com- 
merciali, è minore  la  richiesta  dei  capitali.  !u  quell’epoca 
quindi  pare  che  si  possano  opportunamente  emettere;  pro- 
lungare di  più  questa  operazione  mi  pare  inopportuno*  per- 
chè i contraenti  collo  Stato  hauno  sempre  in  vista  di  essere 
pagali  in  biglietti,  e quindi  chiedono  molto  di  più  per  lo 
scapito  cbe  si  verifica  ; quindi  lo  Stato,  invece  di  pagare  cento 
uoa  cosa  di  eui  abbisogna,  è forzato  a pagarla  1 05»  HO,  per- 
chè chi  contratta  con  lui  calcola  di  dover  perdere  5,  o 10  sui 
biglietti  coi  quali  verrà  pagato;  adunque  lo  credo  cbe  aia  ne- 
cessario di  far  cessare  questo  stato  di  cose  il  più  presto  pos- 
sibile. 

frksidkstr  La  parola  è al  deputato  Chiò. 

chiù  Siccome  la  qulstionc  ebe  si  agita  si  compone  di  due 
parti,  dirò  brevemente  la  mia  opinione  su  ciascuna  di  esse. 
Quanto  al  modo  con  cui  ai  potrà  attuare  questa  alienazione, 
io  son  d'opinione  contraria  a quella  emessa  dall'onorevole  Di 
Rerei:  penso  rbe  sfa  molto  più  prudente  e conveniente  che 
questo  modo  di  alienare  sia  lasciato  affatto  al  senno  ed  al- 
l’arbitrio del  signor  ministro  delle  finanze.  Esprimendomi  in 
questo  modo,  non  enuncio  nn’opintone  affatto  nuova  nel 
banchi  nei  quali  seggo  ; mi  ricordo  cbe  nella  terza  legislatura 
la  maggioranza,  alla  quale  aveva  l'onore  di  appartenere,  ebbe 
a volare  un'analoga  legge  sopra  un’alienazione  di  300  o 000 
mila  lire  di  readila  : l’alienazione  fu  precisamente  accor- 
data eoo  facoltà  al  aigoor  ministro  di  effettuarla  in  quel  modo 
in  cui  sarebbe  a lui  piaciuto.  Per  conseguenza,  siccome  oggi 
le  circostanze  politiche  non  paiono  di  gran  lunga  diverse  da 
quelle  di  un  anno  fa,  io  son  lieto  di  accordare  ancora  pre- 
sentemente al  signor  ministro  quella  fiducia  di  cui  la  maggio- 
ranza lo  ebbe  onorato  nella  precedente  legislatura. 

Ma  quanto  alla  seconda  parte,  quella  cbe  concerne  11  tempo 
entro  il  quale  quest’alienazione  deve  essere  eseguita,  io  non 
posso  aocellare  la  proposta  dell’onorevole  signor  ministro. 
Su  questo  punto  sono  perfettamente  d'accordo  coU'nnorevoIe 
mio  amico  deputato  Mellana;  noi  non  dobbiamo  perdere  di 
mira  il  principato  motivo  che  indusse  la  Camera  a discutere 
la  presente  legge  d'urgenza:  esso  era  quello  di  venire  in 
soccorso  al  commercio  ioterno  ed  esterno,  gravemente  col- 
pito dalla  circolazione  di  questi  biglietti  privilegiati  del 
corso  obbligatorio;  se  noi  accettassimo  il  termine  di  18  o 
di  1K  mesi,  come  propose  ('onorevole  signor  ministro,  la 
legge  presente  perderebbe  tutta  la  sua  efficacia  e divente- 
rebbe affatto  illusoria;  so  benissimo  cbe  un  termine  più 
iato  parrebbe  più  consentaneo  all’interesse  delle  nostre  fi- 
nanze; ma  siccome  l'interesse  delle  nostre  finanze,  come 
opportunamente  osservava  il  signor  deputato  Mellana,  non 
è che  seoondtrio  in  queata  legge,  la  quale  in  vece  deve 
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esser  tutta  rivolta  a beneficio  dell'Industria  e del  coromer- 
do  gravemente  percossi  dall’attuale  stato  di  cose,  come 
lo  provano  le  continue  petizioni  che  giungono  a questa  Ca- 
mera ed  I reclami  che  si  muovono  a’  deputati  ; così  con- 
viene di  adottare  una  risoluzione  che  valga  a soddisfare  ai  voti 
delia  natione,  anche  a costo  di  qualche  danno  al  pubblico  te- 
soro. Il  termine  di  sei  mesi  per  l'alienazione  in  discorso  parisi 
ancora  abbastanza  largo  perchè  non  nuoca  agli  interessi  delle 
nostre  finanze. 

Dirò  inoltre  come  non  sia  poi  affatto  vero  che  i biglietti, 
come  osservava  l'onorevole  signor  ministro,  possano  per  lo 
avvenire  subire  un  discapito  minore  di  quello  che  incontrano 
al  presente.  Osservo  al  signor  ministro  che  il  discapito 
odierno  di  1,50  per  100  dei  biglietti  è forse  il  più  piccolo 
che  essi  abbiano  subito  nell’anno  corrente,  ad  eccezione  del- 
l'epoca in  coi  ebbe  luogo  l’alienazione  de’  A milioni  di  ren- 
dita, perchè  veramente  allora  la  perdita  si  ridusse  a soli  50 
centesimi  per  cento.  Ma  questa  circostanza  fu  affatto  momen- 
tanea, ed  i biglietti  cominciarono  tosto  a decrescere,  ed  io 
tengo  lettere  da  Genova,  le  quali  annunziano  che  ì negozianti 
liguri,  costretti  a trarre  cambiali  sulle  Banche  straniere  per 
procacciare  le  merci  de’  loro  navigli,  si  trovarono  talvolta 
esposti  a cambiare  i biglietti  colla  perdita  del  S ed  anche  del 
i 111  per  100. 

lo  so  come,  qoando  si  trattava  deU’alicnazione  dei  A mi- 
lioni di  rendita,  si  faceva  valere  grandemente  questo  argo- 
mento, che  i biglietti  non  avrebbero  potuto  subire  gravissimo 
discapito,  che  il  mezzo  per  100  sarebbe  stato  poco  presso  il 
maximum,  al  di  lì  del  quale  non  sarebbe  mai  andata  la 
loro  perdita. 

I profeti  non  furono  troppo  veridici,  e ricevettero  dalla  tri- 
sta esperienza  una  troppo  crudele  smentita,  lo  temo,  e pur 
troppo  non  sarò  lontano  dal  vero,  che  dod  saranno  più  fe- 
lici le  nuove  profezie  che  si  vanno  oggi  facendo  sul  proba- 
bile futuro  aumento  del  prezzo  de’  biglietti,  e ad  onta  delie 
medesime  si  fari  diuturna  quella  crisi  commerciale, alla  quale 
noi  siamo  risoluti,  e siamo  in  debito  di  prontamente  riparare. 

Non  dobbiamo  ancora  dimenticare  come  il  deprezzamento 
delle  diverse  derrate,  se  non  cresce  continuamente,  è tutta- 
via abbastanza  forte  da  compromettere  gravemente  gli  inte- 
ressi de'  produttori  agricoli,  e questa  è un'altra  circostanza 
che  dobbiamo  prendere  in  considerazione,  e che  cl  deve  in- 
durre a far  sparire  dal  commercio  questa  anomalia  dei  bi- 
glietti di  corso  obbligatorio,  perchè  ad  una  sciagura  naturale 
non  venga  ad  aggiungersi  una  sciagura,  direi,  artificiale,  per 
render  sempre  peggiore  la  sorte  del  povero  agricoltore.  Fino 
dal  mese  di  settembre  dell’anno  scorso  mi  ricordo  ebe  il  de- 
putato Torre  aveva  fatto  vive  istanze  presso  il  Ministero, 
perchè  volesse  provvedere  al  bisogno  di  togliere  il  corso  ob- 
bligatorio ai  biglietti  in  circolazione,  ed  il  Ministero  allora 
si  mostrava  vivamente  persuaso  della  necessiti  di  provvedere 
a questo  urgente  bisoguo;  forse  le  circostanze  politiche  lo 
hanno  impedito  sinora  di  effettuare  una  brama  comune  a 
tutta  la  nazione  ; non  è però  men  vero  di  dire  che  una  riforma 
ardentemente  implorata  da  più  di  nn  anno  è ancora  un  sem- 
plice desiderio,  o meglio,  una  semplice  promessa. 

Per  tali  ragioni,  mentre  da  nn  lato  porto  opinione  ebe  l’a- 
lienazione debba  lasciarsi  all’arbilrio  ed  al  senno  del  signor 
ministro,  sostengo  dall'altro  che  tal  termine  deve  rendersi 
breve  quanto  più  è possibile,  e mi  associo  quindi  alla  propo- 
sta falla  dal  deputato  Mellana,  colla  quale  si  vorrebbe  che  il 
limite  indicato  fosse  ridotto  a sei  mesi. 

■iuama.  L'onorevole  deputato  Di  Revel  ha  credulo  di 
dover  fare  una  esplicita  dichiarazione  di  non  easere  nè  azioni- 


sta, nè  in  modo  alcuno  interessato  nella  Banca  nazionale; 
come  pure,  che  quando,  come  minislro,  fece  la  convenzione 
per  i 10  milioni  colla  Banca  di  Genova,  la  fece  nell'Interesse 
dello  Stalo,  e non  in  quello  della  Banca.  Siccome  io  solo  fino 
ad  ora  ho  parlato  nel  senso  dell'opposizione,  non  vorrei  che 
il  signor  Di  Revel  avesse  male  intese  le  mie  parole,  e ebe 
credesse  che  io  gli  avessi  dato  cagione  a tale  sua  spiegazione. 

di  rkvkl.  No!  noi 

■Milana.  Sono  lieto  dì  sentire  ebe  il  signor  Di  Revel 
non  abbia  male  inlese  le  mie  parole,  giacché  io  sono  con- 
vinto che,  quale  ministro,  esso  operava  nell'interesse  dello 
Stato  e non  io  quello  della  Banca  ; ma  a questo  proposito  dirò 
francamente  che,  sebbene  io  non  dubiti  punto  dell'onorata 
sua  intenzione,  pure  non  temo  di  iffrrmare  che  la  Banca 
debbe  essere  aironorevole  conte  di  Revel  sommamente  grata, 
giacché  con  quella  operazione,  esso  a quelli  Banca  minac- 
ciata di  lisi  diede  una  nuova  e floridi  vita,  floridezza,  anche 
col  cessare  del  privilegio,  non  peritura.  (Ilarità). 

Ciò  premesso,  con  la  mia  franchezza  abituale,  che  non  so 
se  piaccia,  mi  che  però  è sempre  migliore  delie  ambagi  e 
delle  restrizioni,  io  dirò  apertamente  alla  Camera  che  il  ve- 
dere coloro  che  hanno  sempre  in  qnest’aula  orato  perché  si 
concedesse  al  Ministero  l’arbitrio  di  contrarre,  eome  a luf 
meglio  parrebbe,  altri  e ben  più  gravi  imprestiti  ; il  vederli, 
dico,  adesso  insistere  tanto  per  negargli  oggi  una  eguale  fi- 
ducia, ed  invece  accondiscendere  all'altra  sua  proposizione, 
per  allontanare  l'epoca  di  liberare  il  paese  dal  corso  obbli- 
gatorio dei  biglietti,  mi  fa  rimanere  sempre  più  fermo  nella 
mia  proposta.  Giacche  in  ciò  io  veggo  che  si  vnole  accondi- 
scendere a qualche  principio  buono,  quale  è quello  della 
pubblicità,  per  ottenere  poi  dalla  Camera  quello  ebe  vera- 
mente è utile  a questa  Banca  e dannoso  ai  cittadini,  cioè  ona 
proroga  d’nn  anno  a questo  fatale  corso  obbligatorio  con- 
cesso a 46  milioni  di  biglietti.  L’onorevole  Di  Revel,  rispon- 
dendo ai  calcoli  da  me  fatti,  disse  ebe  lo  Stato  non  perde- 
rebbe contraendosi  pure  un  impreslito  di  (10  milioni , 
ancorché  fosse  ancora  mantenuto  il  corso  obbligatorio  ai 
biglietti  ; e ci  adduceva  una  ragione  giustissima,  ove  si  con- 
sideri da  un  solo  lato  di  vista,  ed  è questa,  che  te  si  ricevono 
dei  biglietti,  si  sostieoe  il  valore  della  rendita  che  si  aliena, 
quindi  essere  pari  la  cosa  per  lo  Stato.  Ma  rispondo  io:  non 
è questo  il  vero  danno  che  soffre  la  nazione,  ed  al  quale  io 
alludevo  : questi  HO  milioni  il  Governo  non  li  tiene  in  cassa, 
ma  paga  i debiti:  i HO  milioni  che  riceve  in  tanti  biglietti 
li  fa  passare  ai  cittadini,  od  alle  corporazioni  verso  le  quali 
esso  è tuttora  debitore,  e questi  dovranno  sopportare  certa- 
mente una  perdita  gravissima  ; ed  io  credo  di  non  andare 
errato  dicendo  che  se  I biglietti  nei  primi  mesi  che  si  ope- 
rerà quelHmprestito  verranno  portati  quasi  al  pari,  saranno 
poi  soggetti,  uel  riversarsi  di  essi  a mani  di  tatti  i creditori 
dello  Stato,  alla  perdita  non  solo  deU’uno,  ma  del  due  e forse 
del  tre  per  100.  Si  osservi  poi  ebe  su  ISO  milioni  pagati  in 
biglietti,  messa  la  perdita  in  comune  al  solo  due  per  cento, 
la  perdita  sarebbe  di  due  milioni  e più,  perdita  di  gran  lunga 
maggiore  di  quella  cui  potrebbe  andarsi  incontro  col  vendere 
in  sei  mesi  invece  di  dodici  i 18  milioni  di  obbligazioni 
dello  Stato  sulle  quali  stiamo  discutendo. 

Si  ritenga  pure  che  ancorché  non  vi  fieno  in  corso  che 
AG  milioni  di  biglietti,  pure,  ove  si  conceda  il  eredito  di  HO 
milioni  domandati  dal  Governo,  esso  sarà  alienato  rateata- 
mente,  e gli  stessi  biglietti  oon  faranno  che  passare  dalle 
mani  degli  acquisitori  a quelle  del  Governo,  e da  queste  a 
quelle  dei  creditori  dello  Stato  : salrocbè  i capitalisti  acqui- 
steranno dai  particolari  I biglietti  colla  perdita  del  9 per  100 
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per  questi  ultimi,  c U rimetteranno  ■ mani  del  Governo  al 
loro  intrinseco  valore  : e non  atri  che  un  alternarsi  di  per- 
dite pei  meno  agiati  in  prò  dei  piò  ricchi. 

Ma  io  che  sono  sempre  arrendevole,  sarei  pronto  a con- 
cedere i 18  mesi  che  ci  chiede  il  signor  ministro,  a condi- 
zione solo  che  in  questo  frattempo  non  si  alienassero  altre 
rendile.  Se  il  signor  ministro  accetta  questa  condiiione,  io 
rinuncio  alla  mia  proposta  ; diversamente  insisto  nella  me- 
desima. 

nisba,  mfnfslro  dette  finanze.  Se  mi  suggeri&ee  il  metzo 
di  soddisfare  agli  urgenti  impegni  dello  Stato,  non  ho  diffi- 
coltà di  accettare  la  condizione  che  ella  mi  propone. 
vioha.  L’invenzione  dehb'essere  suo  privilegio. 
■bimana,  lo  rispondo  al  ministro  invitandolo  a mia 
volta  a suggerirci  altro  mezzo  di  far  cessare  queU'ingiustizia 
che  gravila  cosi  duramente  e da  Unto  tempo  sui  cittadini  i 
meno  agiati  dello  Stato. 

nisba,  inumilo  delle  finanze.  Riconosco  essere  giustis- 
sima la  tesi  che  sostiene  il  signor  deputato  Mcllana,  e credo 
che  se  da  questo  punto  fosse  possibile  impedire  che  continui 
questo  cur»o  forzalo,  vi  sarebbe  interesse  a farlo.  È da  no- 
tarsi soltanto  che  sorgerebbe  poi  uno  scompiglio  universale 
nel  nostro  credito  pubblico;  che  se  chiedo  un  tempo  maggiore, 
egli  è per  non  trovarmi  in  condizione  di  dover  subire  la 
legge  che  mi  potrebbe  venire  imposta  dalle  circosUnze  o dai 
capitalisti,  Unto  più  ebe  le  circosUnze  si  presentano  iodi- 
pendentemente  dal  ministro  di  finanze,  ed  è nece»aario,  in 
quanto  ai  capitalisti,  di  poter  discutere  con  lutto  l'agio  le 
loro  condizioni  per  ottenerle  migliori. 

Insisto  per  lo  spazio  di  18  mesi;  non  ho  però  difficoltà  ac- 
che questo  spazio  si  riduca  a il  mesi.  Noto  solo  che  i van- 
taggi del  contratto  sono  sempre  in  ragione  del  tempo  che  si 
ha  per  eseguirlo,  ed  aggiungo  che  non  avrei  coraggio  di  ac- 
cettare uno  spazio  di  sci  mesi,  perchè  lo  crederei  nocivo  dj 
assai  agl'ioleressi  dello  Stato. 

ma  bradi*.  Quando  io  ho  accennato  che  non  era  posses- 
sore di  azioni  e che  non  aveva  inteso  di  far  cosa  giovevole 
alla  Banca  di  Genova  nell' imporre  il  prestito  di  10  milioni, 
ma  clic  lo  feci  nell'interesse  del  pubblico,  io  non  intesi  fare 
allusione  a quanto  avesse  delio  l'onorevole  depuUto  Mei- 
lana.  Però  non  posso  lasciar  passare  inosservata  un'espres- 
sione che  egli  ha  usate,  che  cioè  • io  ho  giovato  alla  Banca 
di  Genova  quando  intiSichiva.  • 

Io  protesto  che  all'epoca  in  cui  le  venne  imposto  il  cre- 
dilo essa  non  intiSichiva,  dirò  anzi  che  non  so  nemmeno  se 
la  Banca  di  Genova  mi  avrà  gratitudine  per  quella  imposi- 
zione. Quanto  però  posso  dire  per  certo  si  i die  ho  duralo 
un  mese  per  risolverla  ad  obbedire  ad  un  decreto  che  aveva 
promosso. 

■BIPLANA.  Debbo  rispondere  al  depotalo  Dì  Rerei  che  io 
ho  detto  che  la  Banca,  la  quale  aveva  una  vita  quasi  ignota 
nel  paese , dietro  quella  operazione  ha  preso  una  grande 
estensione  nelle  sue  operazioni. 

Con  ciò  il  signor  ministro  avrà  fatto  benissimo  i'interesse 
dello  Stalo,  ma  certamente  ha  pur  fallo  cosa  utilissima  alla 
Banca,  giacché  l'ha  chiamata  a vita  pubblica,  ed  ba  esteso  le 
sue  operazioni  • lutti  i creditori  dello  Stato. 

majlan.  Celle  discussion  se  prolonge  depuis  si  longtemps 
que  je  croia  toul  à flit  nécessaire  d'y  meli  re  un  terme.  Par 
coutéqueni  je  ne  renlrcrai  paa  daus  le  fond  de  la  question; 
leulemcnl  je  proposcraì  un  amendemeut  tendini  à concilier 
les  dissidenti. 

M.  le  ministre  desfioances  demande  à la  Chambre  la  fa  culle 
d'aliéuer  les  18  mUlions  de  biUets  dans  le  terme  de  18  moia. 


DEL  7 GIUGNO 

nibba,  ministro  delle  finanze.  Lea  dix-huil  miilions  d’o- 
bligations. 

BARiAN.  C'est  bien  ce  que  je  vnulais  dire.  Comme  d’un 
autre  còte  les  raisous  apporlées  par  les  bonorables  MN.  Mel- 
iaca et  Chiò  ne  manqueut  pas  d'avoir  uu  certain  poids,  il  me 
semble  que  Pon  pourrait  sauver,  ainsi  que  l’on  dit,  la  chiare 
el  le  chou  en  obligeant  le  ministre  d'aliéner  6 miilions  dans 
le  délai  de  0 moia,  et  lei  tl  autres  miilions  dans  le  terme  de 
I i moia  successifs.  Il  me  semble  que  de  celle  manière  on 
laisserait  au  Mioislére  un  terme  suffissali!  pour  aliéncr  les 
18  miilions,  et  pour  empècher  en  mèuie  temps  une  plus 
grande  perle  sur  les  biilets. 

pbraiibrktk.  La  parola  è al  deputato  Pescatore. 

pkscavork.  Domando  prima  te  il  signor  ministro  in- 
tende di  parlare. 

nisba,  ministro  delle  finanze.  Lascio  decidere  dalla  Ca- 
mera. 

prmcatqbn.  Le  ultime  dichiarazioni  fatte  dal  signor 
ministro  dimostrano  che  ia  questione  in  sostanza  verte  sopra 
un  punto  diverso  da  quello  che  esprimono  i termini  della  di- 
scussione seguila. 

Il  signor  ministro  ieri  l'altro  ci  ba  presentalo  un  progetto 
di  legge  per  domandare  Palienaxionedi  6 milioni  di  rendita; 
ora  ba  dichiarato  che  non  aspetterà  sicuramente  (concedendo 
la  Camera  l'alienazione)  nè  18  mesi,  nè  un  anno  per  effet- 
tuare codesta  alienazione,  dicendo  che  non  può  fare  altri- 
menti, dovendo  soddisfare  ai  bisogni  urgenti  dello  Stato. 

nisba,  ministro  delle  finanze.  Non  ho  detto  qoesto. 

pkucatobk.  Avrò  inteso  male.  Ed  il  signor  Mcllana  gli 
ha  offerto  anche  il  termine  di  18  mesi  se  voleva  acconsentire 
ad  una  condizione,  cioè  di  non  fare  nel  tempo  intermedio 
nessun’aura  alienazione  di  rendile  prima  di  questa  destinala 
alia  Banca  di  Genova  ; il  signor  ministro  ha  risposto  che  a- 
vrebbe  accousenlito  alla  condizione,  qualora  il  signor  Mcl- 
lana gli  avesse  insegnato  il  modo  di  far  fronte  agli  urgenti 
impegni  dello  filato,  il  che  vuol  dire  che  qualunque  sia 
lo  stato  del  credilo  europeo,  qualunque  sia  per  essere 
la  condizione  delle  cose  politiche , e per  quanto  grande 
possa  essere  la  perdila  che  le  nostre  finanze  debbano  soppor- 
tare, alienando  le  rendite,  tuttavia  quest'alieRizione  si  farà, 
e nel  più  breve  tempo  possibile,  perchè  se  il  Ministero  vo- 
lesse ritardare  cotesti  alienazione,  credo  che  non  si  sarebbe 
affrettato  a presentare  alla  Camera  un  progetto  tendente  ad 
ottenere  la  facoltà  di  alienare  per  sei  milioni.  Io  per  me  ri- 
tengo per  certo  che  il  Ministero  è nella  risoluzione  espressa, 
nella  necessità  assoluta  di  effettuare  un'alienazione  conside- 
revole di  rendite  nello  Stato.  Dunque  la  questione  non  è sul 
ritardo,  ma  bensì  sulla  preferenza  degli  impegni.  11  deputato 
Mellana  crede  ebe  l'impegno  di  rimborsare  al  più  presto  sia 
quello  della  Banca  di  Genova.  Il  ministro  crede,  o fa  somi- 
glianza di  credere  che  vi  siano  altri  impegni  più  urgenti. 
Tutta  la  questione  dunque  è di  preferenza  fra  impegni  e im- 
pegni, fra  necessità  e necessità.  Il  ministro  domanda  l’alie- 
nazione di  sei  milioni  di  rendila.  La  Camera  intanto,  prima 
di  deliberare  su  questi  milioni,  offre  (‘alienazione  di  un  mi- 
lione circa  di  rendita  pel  rimborso  della  Banca  di  Genova;  si 
concederanno  gli  altri  sei  milioni,  e saranno  sette  milioni 
ebe  si  dovranno  vendere.  Con  questi  sette  milioni  che  si 
alieneranno  al  più  presto  possibile,  perchè  gli  impegni  sono 
urgenti  (ce  lo  dice  ogni  giorno),  e col  prodotto  che  se  ne 
trarrà,  si  farà  fronte  agli  impegni  dello  Stato.  Ma  quali 
impegni  saranno  pagati  primi?  Eccola  questione  precisa- 
mente  che  ora  la  Camera,  per  mancanza  d'elementi,  non  è 
ancora  in  grado  di  decidere.  Noi  non  sappiamo  ancora  come 
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dii  Ministero  si  voglia  fare  quest'alieoaxione;  e questo  pro- 
babilmente l'udremo  nella  discussione  di  quella  legge,  ed 
udremo  forse  ancbe  la  sua  domanda  di  una  liberissima  axione 
in  quell'operazione. 

Pare  dunque  a me  die  se  la  Camera  delibera  di  porre 
un  termine  breve,  si  assicura  per  lo  meno  il  mezzo  di  indi- 
care poi  l'ordine  delle  caosali  in  cui  deve  essere  speso  il 
profitto  dell'alienazione. 

ulama,  ministro  delle  finanze.  Mi  perdonerà  la  Camera 
se  in  punto  di  cose  di  rendita  io  mi  dilungo,  ma  questa  ne- 
cessità mi  è imposta  dilla  mia  posizione. 

Io  debbo  fare  attenzione  quando  sorge  da  qualche  mem- 
bro della  Camera  una  proposizione  che  riguarda  il  eredito, 
devo  difenderla  ed  esporre  i motivi  che  possono  darmi  una 
opinione  contraria  ; senza  di  ciò  si  lascierebbe  un’impres- 
sione nei  capitalisti  che  potrebbe  tornare  a danno  talvolta 
delle  finanze. 

Per  conseguenza  io  debbo  anzi  tutto  dichiarare  ebe  mi 
rincresce  che  il  signor  deputalo  Pescatore  abbia  detto  ebe 
io  accennava,  parlando  nella  seduta  d'oggi,  alla  rendita  dei 
6 milioni. 

Io  non  ho  accennato  punto  a cosa  che  abbia  rapporto  con 
questa  rendila,  perchè  quando  si  verrà  a discutere  quella 
questione,  allora  io  mi  troverò  in  caso  di  dare  alla  Camera 
soddisfacenti  ragioni  per  cui  essa  possa,  votando,  giudicare 
del  si  o del  no,  in  proposito  della  mia  domanda  ; cosi  che 
ora  io  vorrei  separassimo  affatto  queste  due  questioni,  le 
quali  non  hanno  nulla  di  comune  fra  loro. 

Rispetto  poi  alia  rendila  dei  6 milioni,  se  il  signor  depu- 
tato Pescatore  avesse  Ietto  la  relazione  ebe  precede  la  pre- 
sentazione del  progetto  di  legge  della  rendita  medesima, 
avrebbe  veduto,  come  si  dice,  in  termini  chiari  ed  espliciti, 
che  io  domando  un  eredito  nel  momento  appunto  in  cui  le 
nostre  finanze  sono  sufficientemente  provviste,  e quando  lo 
scriveva  quelle  parole  faceva  ( come  fa  un  particolare  prima 
di  cercare  danaro)  il  conto  della  cassa,  e io  calcolava  che  per 
un  dato  tempo  le  finanze  non  hanno  bisogno  di  ricorrere  per 
necessità  al  credito  ; ma  ho  creduto  compiere  al  mio  dovere 
In  linea  di  previdenza,  e non  aspettare  che  io  mi  trovi  al 
punto  che  egli  suppone;  e spero  che  quando  si  discuterà 
questa  qoe&tione  io  potrò  provare  come  fosse  esatta  quella 
mia  asserzione;  per  conseguenza  io  vengo  a dichiarare  alla 
Camera  che  in  quest’urgenza  non  ci  siamo,  non  dico  che 
sarà  di  più  di  3,  t o 5 mesi  ; lo  dichiarerò  alla  Camera  quando 
si  discuterà  questa  quislione  Dei  termini  che  non  pregiudi- 
cherà il  credito;  ora  intanto  non  confondiamo  le  due  opera- 
zioni. Io  concorro,  e lo  dichiaro  francamente,  nell'opinione 
di  tutti  coloro  che  vogliono  veder  scomparire  II  più  presto 
possibile  il  corso  forzato  dei  biglietti:  io  vorrei  che  fra  tre 
mesi  le  rendile  salissero  a tal  punto  che  le  obbligazioni  fos- 
sero collocabili  in  modo  decentemente  utile;  dico  schietta- 
mente che  sarebbe  una  di  quelle  operazioni  in  cui  io  vedo 

10  spirito  secondario,  non  tanto  di  vendere  le  obbigazioni 
piuttosto  al  98  o al  100,  che  venderle  al  97  e levare  coai  un 
imbroglio  nel  paese  ; per  conseguenza  entro  pienamente  nel- 
l'opinione  di  quei  preopinanti  che  vorrebbero  che  l'opera- 
alone  fosse  fatta  anche  fra  sei  mesi,  e dichiaro,  se  viene  la 
circoalanu  e se  sarò  io  chiamato  a fare  l'operazione,  senza 
dubbio  che  non  la  lascierò  sfuggire,  ma  credo  che  importa  dare 
una  maggiore  posizione  ai  capitalisti,  lo  dichiaro  che  esercito 

11  mestiere  del  ministro  delle  finanze,  epperció  faccio  il  pos- 
atile per  ottenere  una  maggior  latitudine  onde  cogliere 
quel  tempo  che  crederò  più  opportuno. 

Per  conseguenza  io  insìsto  nel  chiedere  alla  Camera  che 


essa  mi  accordi  i 15  mesi  ; se  la  Camera  non  vorrà  annuire 
alle  mie  dimande,  io  non  dico  che  sia  pur  questa  una  que- 
stione tanto  seria,  poiché  non  v’ha  dubbio  che  nei  12  mesi 
non  possa  anche  venire  il  momento  favorevole,  anti  sarei 
d'avviso  che  non  si  farà  aspettare  tanto  ; i fondi  pubblici 
hanno  una  lendeaza  airanmento;  dunque  può  Tenire  più 
presto  di  quello  che  pensiamo,  ma  non  vedo  l'otilità  di  met- 
tere il  Ministero  io  limiti  troppo  angusti. 

riKiiDim.  La  parola  è al  deputato  Farina. 

ranixa  r.»  relatore.  Faccio  semplicemente  osservare 
alla  Camera  che  non  si  può  dire  veramente  che  questa  sia 
questione  di  preferenza  per  il  credito  nostro,  perchè  questo 
denaro,  per  coi  si  dà  facoltà  al  Governo  di  emettere  obbli- 
gazioni, è espressamente  destinalo  a rimborsare  II  credito 
che  ba  la  Banca  verso  il  Governo  ; e non  solo  si  è provvisto 
a questo  rimborso  con  una  prescrizione  della  legge,  ma  si  è 
detto  di  più  che  lo  sborso  del  danaro  ebe  si  ricaverà  da  que- 
sta vendita  debba  essere  fatto  nelle  casse  della  Banca  per 
togliere  qualsiasi  arbitrio  del  potere  esecutivo. 

Conseguentemente  vede  la  Camera  che  veramente  questo 
credito  sì  accorda  per  questa  destinazione,  e che  non  può 
essere  destinato  ad  altro  uso.  Io  credo  poi,  come  già  dissi, 
che  on  anno  possa  bastare,  tanto  più  che  si  possono  proro- 
gare I termini  degli  sborsi  anche  dopo  passato  questo  tempo. 

Per  conseguenza  io  credo  die  si  debba  mantenere  il  ter- 
mine fissalo  dalla  Commissione. 

prbsidkstb.  Gli  emendamenti  proposti  su  qoest'arli- 
colo  cadono  su  due  punti  : 1°  sul  periodo  di  tempo  in  cui  il 
Ministero  potrà  procedere  all'alienazione  di  queste  obbliga- 
zioni ; 2*  sul  modo  di  fare  quest'alienazione,  se  aia  cioè  da 
preferirsi  il  sistema  della  pubblicità  e della  concorrenza,  ov- 
vero quello  di  lasciare  arbitro  il  Ministero  di  questa  opera- 
zione. Quanto  al  tempo,  vi  sono  cinque  propoaizioni.  La 
legge  proposta  dalla  Commissione  fissa  questo  tempo  ad  un 
anno,  il  signor  ministro  di  finanze  lo  vorrebbe  determinato  a 
18  mesi,  il  signor  deputato  DI  Revel  a 15  mesi,  ed  il  depu- 
tato Meliaca  propone  di  ridurlo  a 0 mesi.  11  deputato  Malan 
proporrebbe  il  termine  di  6 mesi  per  6 mila  obbligazioni,  e 
12  mesi  successivi  per  le  altre  12  mila. 

Comincierò  a dimandare  se  la  proposizione  del  deputato 
Dì  Revel,  che  consiste  nel  fissare  questo  tempo  a 15  mai, 
sia  appoggiala. 

(È  appoggiata.) 

La  proposizione  Mei  lana,  che  restringe  questo  tempo  a 6 
mesi,  è dessi  appoggiata  T 

(È  appoggiata.) 

Rimane  la  proposizione  Malan  ebe  concernerebbe  la  divi- 
sione delle  18  mila  obbligazioni  in  due  parti.  Prima  di  porla 
io  discussione,  chiederò  se  anch'essa  sia  appoggiata. 

(É  appoggi*!,.) 

Ora  siccome  la  proposta  Nel  Una  è quella  che  più  ai  sco- 
sta dal  termine  della  legge,  la  metterò  ai  voti  per  la  prima. 

(La  Camera  non  approva.) 

Ora  metterò  ai  veti  la  proposta  Malan. 

Ricna,  ministro  delle  finanze,  lo  pregherei  il  signor  de- 
putalo Malan  a voler  bene  esaminare  se  la  sua  proposizione 
nou  possa  alle  volte  mettere  il  primo  lotto  di  queste  obbli- 
gazioni in  una  posizione  meno  favorevole,  poiché  quando  si 
sa  già  positivamente  dai  capitalisti  che  devono  concorrere  ad 
una  prima  compra  di  6 mila  obbligazioni  che  pochi  mesi  dopo 
se  ne  venderanno  altre  12  mila,  quelli  che  farebbero  offerte 
per  le  6 mila  prime  non  sono  troppo  animati. 

Io  credo  che  finora  dalla  Camera  si  discuta  soltanto  e del 
modo  della  vendita,  e del  tempo,  ma  che  si  debbano  vendere 
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queste  obbligazioni  piuttosto  in  due,  (re  o sei  rate,  o lutto 
In  una  rutta  sola,  questa  è una  facoltà  che  si  dere  lasciare 
interamente  al  Ministero  di  finanze,  poiché  non  bisogna  che 
questa  operazione  sia  messa  per  obbligo,  perchè  se  avvenisse 
poi  che  si  avesse  un  ribasso  sulla  rendita  vicino  all'emissione 
della  prima  parte  delle  rendite,  allora  si  pregiudicherebbe 
questa  rendita;  io  credo  che  non  conviene  stabilire  sin  d'ora 
die  si  rendano  piuttosto  in  Ire  lotti  che  in  quattro;  questa  è 
una  cosa  che  vuol  essere  decisa  dalle  circostanze,  e se  il  si- 
gnor Malan  non  vi  insiste  molto,  siccome  la  proponeva  come 
mezzo  di  conciliazione,  io  credo  neirintcrcsse  del  Governo 
di  prescinderne. 

mjUAK.  ie  n’ai  aucune  objection  à faire  à la  proposition 
de  M.  le  ministre,  c’esl-à  direje  n'ai  aucune  difficoltò  à ce 
qti'il  puisse  aliéncr  les  18  millions  dans  le  terme  de  G moia 
s’il  Irouve  que  l'élat  du  credit  le  lui  permette.  Le  bui  de 
mon  amendement  est  de  faire  verser  au  plus  tòt  G millions 
dans  les  caisses  de  la  Banque  à fin  de  garantir  le  public 
conlre  les  dangers  d'une  baisse  qui  pourrait  avoir  lieu  plus 
tard,  soit  par  suite  d'une  venie  eonsidérahle  d’obligations 
de  l'EIat,  soit  par  suite  d’éicnements  poliliqucs  ezlraordi- 
naires,  qui  anraient  dctruil  le  crédit  public,  aiusi  que  nous 
le  disait  tout  à l'hcure  l'Iionorable  M.  Mcllana.  Il  est  certain 
que  G millions  de  moios  co  circulation  pourraient  nous  pré- 
server  d'une  baisse  plus  eonsidérahle. 

Je  proposcrais  G millions  au  moins  pour  le  premier  terme; 
quant  aux  autres  12  mi'Hons,  ils  seronl  aliéncs  tous  ensem- 
ble od  séparcmcnl  dans  l'espace  de  12  moia  successi fs. 

PHKMiniisTR  La  parola  è al  deputalo  Mcllana. 

Pregherei  il  signor  presidente  a rileggere  l'e- 
mendamento del  signor  Malan. 

ruEBiDEVTK  Esso  consiste  nel  dire,  che  si  vendano  i 
primi  6 milioni  rra  sei  mesi,  e gli  altri  dodici  fra  dodici  al- 
tri mesi. 

■KiiLJkWA.  Io  prendo  la  parola  per  combattere  la  propo- 
sta dell'onorevole  deputalo  Malan.  Reietta  la  mia  proposi- 
zione, a preferenza  io  voto  per  quella  della  Commissione, 
perchè  questa  proposizione  va  oltre  quella  del  signor  Di 
Revel. 

Noi  abbiamo  sempre  detto  che  la  questione  clic  si  agita  era 
per  sollevare  il  paese  dallo  scapito  dei  biglietti,  c non  la- 
sciare in  circolazione  dietro  i pochi  milioni  che  deve  lo  Stato 
tutti  gli  altri  che  deve  la  Banca. 

Colla  proposizione  del  deputato  Malan  quest'alienazione 
verrebbe  portata  a 18  mesi;  c così  ci  è confermata  la  pre- 
cisa proposizione  del  ministro  delle  finanze;  questo  farebbe 
sì  che  i milioni  fossero  tolti  dalla  Banca,  quando  questa 
potrebbe  esitarne  dei  suoi  propri,  il  che  finirebbe  per  es- 
sere cosa  eguale. 

viZEMio  e,,  lo  vorrei  rbiedere  una  spinganone  al  signor 
Malan,  se  egli  intende  cioè  che  Tinliera  operazione  debba 
compiersi  io  mesi  dodici,  ovvero  in  mesi  diciolto. 

malve  lo  intendo  che  debba  aver  luogo  in  me.si  diciolto. 

valkhio  a.  In  questo  caso  mi  associo  alle  osservazioni 
del  deputato  Mellana. 

■iccamdi  Acciocché  possa  prima  votarci  remendamento 
della  Commissione,  io  vi  farei  un  sotto  emendamento  in  que- 
sti termini. 

Dove  è detto  aUmatiOM  da  seguire  entro  il  periodo  di 
ttn  armo,  si  sostituiscano  le  parole  : • Alienazione  da  essere 
liquidata  entro  il  periodo  di  un  anno.  » 

Il  mio  dii isa mento  nell’ introdurre  questa  diversa  locuzione 
sta  in  ciò,  che  l'alienazione  potrebbe  bensì  essere  fatta  nel 
periodo  di  12  mesi,  ma  in  modo,  e con  condizioni  tali,  che 
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il  finale  pagamento  di  cotesta  alienazione  non  dovesse  aver 
luogo  che  parecchi  mesi  dopo,  almeno  per  una  parte  del- 
l'alienazione medesima.  Ciò  del  resto  è dedotto  dall’esempio 
che  abbiamo  avuto  in  parecchi  altri  casi  di  alienazioni  di 
rendile,  in  cui  il  Governo  con  assai  buon  criterio  lasciava  fa- 
coltà agli  acquirenti  delle  rendite  di  effettuare  il  pagamento 
in  rate  diverse,  il  che  facilita  mollo  raccostarsi  dei  cittadini 
a queste  alienazioni. 

Adunque,  siccome  secondo  il  senso  letterale  deH'arlicolo 
proposto  dalla  Co m missione,  dove  dice  : alienazione  da  se- 
guire entro  il  periodo  di  un  anno,  ne  verrebbe  la  conse- 
guenza che  il  pagamento  dovesse  essere  effettuato  nel  pe- 
riodo medesimo  di  un  anno,  volendo  determinare  il  senso 
dell'articolo  proposto  dalla  Commissione  in  modo  che  l’ope- 
razione debba  essere  terminata  definitivamente  colla  Banca 
entro  tutto  il  periodo  di  quell'anoo,  io  propongo  di  sostituire 
le  parole  : Alienazione  da  essere  liquidata  entro  ii  periodo 
di  un  anno. 

«•heriuente  II  deputalo  Riccardi  propone  di  sostituire 
alle  parole:  Alienazione  da  seguire  entro  il  periodo  di  un 
anno,  le  parole  : Alienazione  da  essere  liquidata  entro  il  pe- 
riodo di  un  anno. 

Chi  intende  di  appoggiare  questa  proposta,  sorga. 

(È  appoggiata  ) 

di  kevel.  Io  non  voglio  far  perdere  troppo  tempo  alla 
Camera,  in  conseguenza  ritiro  il  mio  emendamento  ; non 
posso  dire  il  motivo  per  cui  lo  ritiro,  ma  credo  che  il  risul- 
tato che  io  mi  proponeva  eoo  questo  sarà  identico  a quello 
che  produrrà  la  proposta  della  Commissione. 

pbenidkete  Restano  dunque  le  proposizioni  della  Com- 
missione e quella  del  deputato  Riccardi;  il  ministro  ritira  la 
sua! 

vidHt,  Ministro  delle  finanze,  lo  bo  detto  che  non  faceva 
nessuna  opposizione  formale,  perchè  non  vedo  un  grande 
scapito  in  questi  dodici  mesi,  credo,  come  ministro,  di  aver 
dovuto  stare  alla  spiegazione  che  bo  data  ; ma  se  la  Camera 
vuol  ridurre  a 12  mesi,  ripelo  che  non  la  reputo  uua  que- 
stione troppo  assolutamente  indispensabile. 

Bici  iaoi  L’idea  espressa  in  quesfultimo  emendamento 
esisteva  anche  in  quello  proposto  dal  signor  deputalo  Di 
Revel  che  riso  ritira,  io  credo,  per  il  motivo  che  le  espres- 
sioni della  Commissione  tali  quali  erano  combinavano  colla 
essenza  del  suo  emendamento,  locché  precisamente  io  ho 
creduto  di  far  sentire  col  proporre  uua  diversa  locuzione. 

• Ora  mi  corre  in  qualche  modo  l’obbligo  di  giustificare  il 
motivo  per  cui  io  ebbi  ristretto  questo  termine  in  modo  pe- 
rentorio ai  12  mesi.  Molle  cose  furono  già  sapientemente 
dette  dagli  unì  e dagli  altri  propugnatori  dei  due  sistemi. 

Io  però  mi  sono  mosso  per  que  la  considerazione,  che  da 
un'altra  parte  il  signor  ministro  domandava  termini  mag- 
giori, non  per  altro,  se  non  perchè  si  vede  in  presenza  di  un 
altro  imprestilo  da  effettuarsi  : naturalmente  trovandosi  egli 
nell'imbarazzo  della  scelta,  voleva  avere  della  latitudine  per 
sapere  quale  avesse  da  passare  prima,  lo  credo  nel  mio  par- 
ticolare che  questo  sia  il  motivo  dell'insistenza  del  signor 
ministro.  Egli  ci  ha  ben  date  delle  ragioui  in  altro  senso,  ma 
egli  ha  pure  coocbiuso  con  dire  che  faceva  il  ministro  di  fi- 
nanze; ed  in  ciò  io  lo  lodo  moltissimo,  ma  mi  è permesso  di 
avere  anch’io  un'opinione. 

Io  credo  clic  uon  sia  bene  di  protrarre  troppo  lungamente 
questa  operazione,  perchè  il  paese  si  trova  continuamente  in 
imbarazzi  per  la  fluitazione  nel  corso  di  questi  biglietti. 

Io  non  son  di  quelli  che  pensano  che  il  Governo  attualmente 
scapiti  moltissimo  in  ragione  dei  biglietti  della  Banca  onde 
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usa,  perché  credo  che  lo  scapito  maggiore  si  è fatto  nella 
prima  operazione;  tuttavia  siccome  io  parecchie  provicele 
dello  Stato,  rispetto  a certi  commerci,  siffatti  biglietti  ooo 
possono  venire  usati,  e che  per  tali  motivi  succedono  non  di 
rado  perturbazioni,  le  quali  impediscono  che  il  corso  mone- 
tario sia  fisso,  come  si  debbe  bramare;  siccome  probabil- 
mente, se  il  Ministero  accetta  il  principio  della  pubblicità  e 
della  concorrenza,  si  atterrà  a quel  meno  a cui  è già  ricorso 
altra  volta,  promuovendo  le  offerte  dei  cittadini  piuttosto  che 
quelle  dell'estero;  in  sostanza  io  ritengo  che  si  possa  limitare 
simile  operazione  definitivamente  a 19  mesi;  qual  termine 
mi  pare  congruo,  ed  io  perciò  lo  propongo,  perché  desidero 
vivamente  che  non  si  rinnovino  altre  perturbazioni,  altri  di- 
sturbi ebe  potrebbero  venirci  da  molte  parli,  massimamente 
perché  sioora  la  Banca  è in  qualche  modo  una  succursale  del 
Governo,  e perche  è conveniente  che  cessi  al  più  presto  sif- 
fatta incertezza. 

va  mima  *».,  relatore.  La  Commissione  credette  d'indicare 
semplicemente  la  vendita,  perchè  quanto  si  riferisce  allo 
sborso  è soltanto  una  maggiore  facilitazione  che  può  alle  volte 
il  Governo  trovar  conveniente  di  concedere. 

Osservo  quindi  che  quando  si  sappia  con  certezza  che  tra 
un  mese,  due  ed  anche  tre,  i biglietti  saranno  ritirati  dalla 
circolazione,  e ebe  la  restituzione  ed  il  pagamento  in  ispecie 
dei  biglietti  sarà  effettuata  senza  veruna  difficoltà,  questa 
sola  fiducia,  consacrata  anche  da  un'alienazione  di  rendite 
già  seguita,  di  cui  non  resta  che  lo  sborso,  farà  si  che  colui 
che  ha  di  questi  biglietti,  certo  che  fra  qno  o due  mesi  questi 
biglietti  saranno  rimborsati  in  danaro  contante,  non  li  andrà 
più  a vendere  con  iscapito,  perchè  saprà  che  aspettando  si 
possono  realizzare  in  danaro. 

Conseguentemente  si  è credulo  che  si  potesse  senza  sca- 
pito dello  Stato  fare  la  circolazione  pubblica,  e con  una  faci- 
litazione che  potesse  far  aumentare  il  prezzo  della  vendita 
delle  obbligazioni  ottenere  lo  scopo  che  lo  Stato  si  propo- 
neva. Si  è parlato  dell'alienazione  delle  rendite,  ma  non  si  è 
messo  l'obbligo  dello  sborso  immediato  dentro  Tanno,  per- 
chè si  è creduto  di  lasciare  una  qoalche  maggior  facilita- 
zione agli  acquisitori  per  ottenere  una  vendita  a corso  più 
elevato.  Io  mantengo  quindi  l'articolo  quale  viene  proposto 
dalla  Commissione,  che  mi  pare  corrisponda  egualmente 
agTinteressi  dello  Stalo  c del  commercio  in  generale. 

pmKBiDiiNTft;.  Vi  sono  dunque  due  proposizioni.  Prima 
quella  della  Commissione  che  dice  che  « l'alienazione  dovrà 
seguire  entro  il  termine  d'un  anno.  » 

L'altra  del  deputato  Riccardi  stata  appoggiata  che  stabi- 
lisce « che  Talienazionc  dovrà  essere  liquidata  nel  termine 
d’uo  anno.  • 

Metto  ai  voti  la  proposizione  del  deputato  Riccardi. 

nacc  ardi.  Domando  ancora  una  volta  la  parola  per  dare 
un  breve  schiarimento.  Io  veglio  rammentare  alla  Camera 
che  il  periodo  d'un  anno  da  me  proposto  non  vorrà  dire  che 
in  un  anno  debbano  essere  ritirati  effettivamente  i biglietti 
dalla  circolazione,  perchè,  ancorché  sia  liquidata  l'operazione 
dell'alienazione  delle  obbligazioni  nel  periodo  d'un  anno,  si 
dovrà  lasciare  alla  Banca  un  tempo  congruo  per  ritirare  i 
suoi  biglietti  dalla  circolazione;  si  potrà  negli  articoli  se- 
guenti determinare  quoto  periodo  di  tempo  maggiore  per 
far  cessare  il  corso  forzato  dei  biglietti.  Ma  d'altra  parte,  col 
sistema  della  Commissione,  si  avrebbero  12  mesi  per  compire 
('alienazione,  poi  tutto  il  tempo  che  il  signor  ministro  accor- 
derebbe agli  acquisitori  delle  obbligazioni  per  fare  il  paga- 
mento, e inoltre  il  termine  ebe  si  accorderebbe  alla  Ranca 
per  far  cessare  il  corso  forzato  dei  biglietti. 
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PRBtaiDSNTK  Metto  ai  voti  l'emendamento  proposto  dal 
deputato  Riccardi,  il  quale  consiste  nel  sostituire  le  parole; 
• da  essere  liquidato  nel  periodo  d'un  anno,  > a quelle  della 
Commissione  • da  seguire  entro  il  periodo  d'un  anno.  • 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  non  approva.) 

Metto  ai  voli  la  redazione  della  Commissione  la  quale  con- 
siste nelle  parole:  « da  seguire  colro  il  periodo  d’un  anno.  • 
(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  in  discussione  la  questione  che  riguarda  la  pub- 
blicità e la  concorrenza. 

L’articolo  della  Commissione  è così  concepito: 

• L'alienazione  delle  suddette  18,000  obbligazioni  sarà 
fatta  con  pubblicità  e concorrenza  in  quel  numero  di  lotti 
che  sarà  creduto  più  conveniente,  • ccc. 

Il  signor  ministro  delle  finanze  proporrebbe  che  si  dicesse: 
■ L'alienszione  delle  sudddtte  18,000  obbligazioni  verrà 
fatta  in  quel  modo  che  sarà  creduto  più  conveniente.  * 

Metto  ai  voti  questo  emendamento  del  signor  ministro. 
(Dopo  prova  e controprova,  é rigettato.) 

Ora  metto  ai  voti  l’intero  articolo  della  Commissione. 
KOTBiii.1.  Domando  la  parola  per  una  breve  osservazione 
sulla  redazione  dell’articolo  18. 

Nelle  sue  prime  parole  si  legge:  • L'alienazione  delle  sud- 
delie  18,000  obbligazioni,  ■ ecc.  Farò  osservare  alla  Camera 
ebe  finora  uel  testo  della  presente  legge  non  si  è acennato  a 
queste  18,000  obbligazioni,  e che  quindi  la  parola  suddette 
non  sarebbe  a proposito.  Mi  par  bene  clic  si  voglia  dire  che 
questi  18  milioni  di  capitale  vogliano  essere  distribuiti  io 
18,000 obbligazioni  di  lire  1000  caduna,  ina  ciò  none  espresso 
negli  articoli  precedenti,  e quindi  io  soo  d'avviso  che  questo 
dovrebbe  redigersi  in  altri  termini. 

a1  arsiva  ■*.,  relatore.  Faccio  osservare  all'oiiorevole  preo- 
pinante che  vi  è già  nell'articolo  precedente:  « Il  Governo  è 
autorizzato  ad  emettere  una  terza  serie  di  obbligazioni  dello 
Stato  al  portatore  &ulle  basi  e nelle  stesse  forme  di  quelle 
emesse  col  regio  editto  183%  ; » siccome  si  riferisce  a quelle 
emesse  col  regio  editto  1834,  che  parla  d'obbligazioni,  è na- 
turale che  qui  dica:  • le  suddette  obbligazioni.  ■ 
novi:li.i.  Ma  se  sono  nominale:  « le  suddette  18,000 
obbligazioni. . . • 

pbksidestk.  Si  potrebbe  dire  : ■ le  18,000  obbligazioni 
di  coi  all'articolo  precedente.  • 
sovklli.  Proporrei  che  si  dicesse:  « Saranno  emesse  in 
numero  di  18,000  in  ragione  di  1000  lire  caduna.  • 

•'ari  vi  r.,  relatore.  Ma  se  si  riferisce  alla  legge  ante- 
cedente. 

nisba,  ministro  delle  finanze.  La  redazione  proposta 
dalla  Commissione  la  credo  più  semplice,  per  la  ragione  che 
si  riferisce  ad  una  legge  già  esistente  ; e siccome  noi  abbiamo 
un  interesse  che.  i capitalisti  esteri  sappiano  che  queste  ob- 
bligazioni sono  della  stessa  natura  di  quelle  che  sono  già  in 
corso,  le  quali  sono  quelle  che  hanno  un  corso  maggiore  in 
confronto  alle  altre  di  creazione  posteriore,  mi  pare  che  i 
più  che  si  può  bisogna  attenersi  alla  redazione  delia  Com- 
missione. 

novelli  Dopo  le  spiegazioni  date  dal  signor  ministro, 
ritiro  la  mia  proposta. 

presidente.  Rileggo  l'articolo  18: 

• L’alienaziuue  delle  suddette  18,000  obbligazioni  sarà  fatta 
con  pubblicità  e concorrenza  in  quel  numero  di  lotti  che  sarà 
creduto  più  conveniente,  da  seguire  entro  il  periodo  di  un 
anno  dalla  data  della  presente  legge.  • 

Lo  pongo  ai  voti. 

(È  approvato.) 
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« Ari.  19.  Il  prodoilo  di  tale  alienazione  è esclusivamente 
destinato  a rimborsare  la  Banca  di  Genova,  ora  nazionale, 
del  residuo  prestito  di  20  milioni  da  essa  fatto  alle  finanze 
dello  Stato,  in  forza  del  regio  decreto  7 settembre  1848.  » 

(Posto  ai  voli,  è approvato.) 

■ Art.  20.  A tale  citello  il  versamento  delle  somme  prove- 
nienti dairalienazione  delle  obbligazioni  avrà  luogo  diretta- 
mente  nelle  casse  de!la  Banca  nazionale,  e le  quitaoze  da 
essa  rilasciate  serviranno  di  titolo  pel  ritiro  delle  obbliga- 
zioni • 

(Posto  ai  voti,  è approvato.) 

• Art.  21.  Le  somme  provenienti  dairalienazione  dei  detti 
titoli,  e che  risultassero  in  eccedenza  sul  credito  della  Banca 
verso  le  regie  finanze,  rimarranno  presso  la  stessa  in  conto 
corrente  a favore  di  esse.  • 

(Posto  ai  voti,  è approvato.) 

« Art.  22.  Fino  a tanto  ebe  la  somma  di  18  milioni  restante 
in  corso  sul  prestito  di  20  milioni  di  lire  fatto  dalla  Banca  di 
Genova  alle  finanze  non  venga  ulteriormente  ridotta,  la  Banca 
nazionale  non  potrà  avere  io  circolazione,  indipendentemente 
dal  detto  prestito,  una  somma  di  biglietti  eccedente  i 22  mi- 
lioni, e sarà  della  Banca  tenuta  di  ritirare  l’eccedente  entro 
tre  mesi  dalla  data  della  presente  legge. 

• A misura  poi  che  sarà  effettuata  la  riduzione,  la  Banca 
potrà  accrescere  i suddetti  22  milioni  in  biglietti  di  una 
somma  eguale  alla  rnclà  di  ciascuna  restituzione  che  le  finanze 
andranno  facendo,  coll’operare  soltanto  il  rilirameoto  del- 
l’altra metà  dalla  circolazione,  ritiramento  che  la  Banca  dovrà 
effettuare  entro  tre  mesi  dalla  data  d'ogni  restituzione,  cosi 
che  in  definitiva  la  circolazione  non  oltrepassi  la  somma  di 
SI  milioni.  • 

holmii»  t.  Domando  la  parola. 

10  mi  credo  in  dovere  di  osservare  alla  Camera  che,  nella 
stagione  in  cui  ci  troviamo,  l'obbligare  per  legge  la  Banca  a 
ridurre  la  sua  circolazione  entro  tre  mesi  potrebbe  forse  riu- 
scir dannoso  non  dirò  nè  alla  Banca  nè  al  commercio,  ma  al 
paese  in  generale,  poiché,  come  ognun  sa,  all'epoca  attuale 
del  raccolto  dei  bozzoli  il  paese  è soggetto  a bisogni  strin- 
gentissimi di  capitali. 

Pino  dall'epoca  in  cui  coinineiossi  a spargere  la  voce  sulla 
piazza  che  la  Camera  intendesse  fare  una  legge  di  restrizione 
a questa  circolazione,  l'amministrazione  della  Banca  nazio- 
nale ha  fatto  il  possibile  per  limitare  le  sue  operazioni  onde 
ridurre  poco  presso  ai  termini  che  ora  verrebbero  proposti 
nella  legge  la  sua  circolazione,  ma  tante  .furono  le  domande 
per  anticipazioni  che  le  vennero  da  ogni  parte,  che  non  le 
venne  fatto  di  operare  delle  riduzioni  molto  vistose.  In  oggi 
trovasi  la  Banca  nazionale,  da  ciò  che  ho  visto  dalla  gazzetta, 
con  una  circolazione  di  44  milioni  circa. 

11  bisogno  per  il  raccolto  dei  bozzoli  si  farà  sentire  fra  due 
o Ire  settimane,  e non  vedo  come  la  Banca  potrebbe  far 
fronte  alle  domande  che  si  faranno  a quell’epoca,  se  sarà  co- 
stretta per  legge  a restringere  immediatamente  la  cerchia 
delle  sue  operazioni,  giacché  è indubitabile  ebe  essa  dovrà 
fin  d'ora  rinunciare  a mantenere  o ad  ampliare  la  sua  circola- 
zione per  trovarsi  nei  termini  della  legge  fra  tre  mesi. 

lo  credo  che  il  paese  avrebbe  da  questo  un  grave  danno, 
mentre  qui  si  tratta  dell’interesse  generale  dell'agricoltura, 
e quindi  mi  pare  che  si  potrebbe  accettare  un  emendamento 
che  tendesse  a stabilire  che  la  Banca  dovesse,  a cominciare 
da  tre  mesi  dalla  data  della  presente  legge,  ridurre  la  sua 
circolazione  in  modo  che  fra  sei  mesi  fosse  ristretta  ai  ter- 
mini della  legge;  io  proporrei  quindi  un  emendamento  con- 
cepito all’iocirca  nei  seguenti  termiai: 


• La  Banca  dovrà,  a cominciare  fra  (re  mesi,  diminuire  la 
sua  circolazione,  onde  venga  limitata  nel  termine  di  tre  mesi 
successivi  al  termine  della  presente  legge.  • 
niohz,  ministro  deite  finanze.  Io  credo  che  le  osserva- 
zioni fatte  dal  signor  deputato  Bolmida  siano  nell’interesse 
generale  del  paese,  lo  sono  un  po’  pratico  intorno  alle  cose 
di  commercio,  essendo  questo  il  ramo  in  cui  mi  sono  sempre 
occupato,  e nun  metto  nemmeno  in  dubbio  che  questo  possa 
essere  anche  II  sentimento  dei  signori  deputati,  se  ci  vogliono 
pensare  un  momento.  Infatti  questa  legge  esce  nel  momento 
in  cui  nel  nostro  paese  si  dà  il  maggior  sviluppo  ai  capitali, 
e quindi  stimo  cosa  perniciosissima  il  troppo  restringere  le 
operazioni  della  Banca  io  questo  momento.  Credo  perciò  sia 
neH’utilità  del  Governo  di  accettare  la  proposta  del  signor 
deputato  Bolmida  per  questa  prima  operazione,  poiché,  come 
vi  sono  poi  delle  altre  operazioni  che  succederebbero  a tre 
mesi  di  distanza,  questo  si  potrebbero  mantenere,  ma  per 
questa  prima  operazione  si  può  mandare  a sei  mesi. 
prkmidkstk  La  parola  è al  deputalo  Farina. 
ramiMi  p.,  relatore.  Io  credo  di  dover  far  rimarcare  alla 
Cantera  che  la  Banca,  indipendentemente  dai  18  milioni  del 
Governo,  ha  ancora  in  circolazione  25  milioni,  dei  quali  una 
gran  parte  rientreranno  fra  non  lunghissimo  tempo.  Rimarco 
di  più  che  per  le  operazioni  delle  sete  in  quest'anno  alcuni 
dei  filanti  si  sono  già  provvisti,  perchè  son  soliti  dare  per  le 
grosse  partite  delle  anticipazioni,  e quindi  al  bisogno  dei 
fondi,  di  cui  parlava  l'onorevole  preopinante,  si  è già  in  gran 
parte  provveduto;  rimarco  finalmente  che  sgraziatamente 
quest’anno  il  prodotto  dei  bozzoli  andando  ad  essere  assai 
minore  del  solito,  te  domande  dei  capitali  per  questo  motivo 
saranno  minori  di  quello  che  sogliono  essere  generalmente. 
Del  resto  io  convengo  che  l'operazione  del  ritiro  dei  biglietti 
cada  quest'anno  in  un'epoca  inopportuna,  perchè  sorge  pre- 
cisamente quandu  nel  paese  per  le  operazioni  abituali  vi  è 
maggior  richiesta  di  capitali. 

Io  quindi  non  dissentirei  d'aderire  all'emendamento  prò* 
posto,  sempre  quando  però  si  verificasse  che  i biglietti  tor- 
nassero al  pari.  Se  i biglietti  torneranno  al  pari,  ciò  sarà  una 
prova  materiale  che  non  ti  i eccedenza  nella  circolazione  ; 
se  i biglietti  non  torneranno  al  pari,  io  dico  che  vi  è ecce- 
denza nella  circolazione,  e che  quindi  è affatto  inopportuno  di 
accordare  un  termine  quando  sussiste  una  prova  affatto  ma- 
teriale, parlante,  che  nella  circolazione  esiste  un’eccedenza, 
la  quale  è espressa  appunto  dalla  deprenazione  dei  biglietti. 
Conseguentemente  io  non  dissentirei  dal  sospendere  l'elfello 
del  ritiro,  sempre  quando  i biglietti  tornassero  al  pari  : ma 
se  i biglietti  stanno  al  disotto  del  pari,  è manifesto  che  vi  è 
eccedenza  di  circolazione,  e che  quindi  si  possono  ritirare 
senta  incagliare  le  operazioni.  Ber  conseguenza  io  mantengo 
la  disposizione  della  legge  quale  venne  proposta  dal  Mini- 
stero ed  accettata  dalla  Commissione. 

In  ogni  evento  però,  e nel  caso  che  la  Camera  creda  di  non 
dover  votare  le  disposizioni  delia  Commissione,  mi  riservo  di 
sotloemendare  ('emendamento  proposto  dall'onorevole  depu- 
tato Bolmida  ed  accettato  dal  signor  ministro. 

■oi.hid&  Qualora  lo  scipito  sui  biglietti  di  banca  avesse 
sempre  per  unica  causa  l'eccessiva  circolazione,  io  concor- 
derei pienamente  coll’idea  espressa  dall’onorevole  deputato 
Farina,  uia  non  posso  aderire  a questa  teoria,  che  la  per- 
dila fui  biglietti  provenga  unicamente  dall'eccessivo  loro 
numero. 

Questa  lesi  sino  ad  un  certo  punto  si  può  sostenere,  ma 
noi  abbiamo  già  visto,  lauto  nel  nostro  paese  che  in  tutti 
quelli  ove  il  corso  forzato  dei  biglietti  si  è introdotto,  che 
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questa  perdita  risulta  principalmente  dalla  posizione  econo- 
mica del  paese  stesso  in  cui  hanno  corso. 

Nel  1 8 *i 8 c 1849,  allorché  noi  fummo  costretti  a trarre 
mercanzie  dall'estero,  sia  armi  che  altri  oggetti,  siamo  stati 
fonati  a pagarne  l'ammontare  con  numerario,  ed  il  bisogno 
assoluto  di  far  sortire  questo  numerario  ha  fatto  scapitare  di 
molto  i biglietti,  quantunque  la  circolazione  di  questi  non 
aresse  ancor  prese  quelle  proporzioni  che  ha  al  di  d'oggi  : 
per  contro  al  principio  dell'anno,  come  altri  ha  osservalo, 
forvi  un  momento  che  i biglietti  scapitarono  molto  rneuo. 
Questa  circostanza  si  è annessa  coll'epoca  in  cui  si  fece  l'alie- 
nazione della  rendita  dei  A milioni,  e facendo  quest'aliena- 
zione si  è necessariamente  importato  molto  numerario  dal- 
l'estero ove  si  è collocata  una  gran  parte  di  questa  rendita. 

Ora,  più  ne  farete  entrare  del  uutnerario  dall'estero,  e più 
diminuite  la  perdita  dei  biglietti  nell'interno:  poiché,  dico, 
la  perdita  dei  biglietti  proviene  più  dal  bisogno  materiale  che 
si  ha  di  ricercare  scudi,  che  dal  discredito  al  quale  possono 
andar  soggetti  i biglietti  neU'opinione  pubblica. 

Dirò  di  più  clic  all’epoca  attuale,  se  i biglietti  perdono 
maggiormente,  questo  dipende  unicamente  da  che  i bisogni 
per  le  filande  fatino  si  che  la  ricerca  degli  scudi  si  fa  più  viva 
in  qaesla  stagione  ; lasciate  passare  l'epoca  delle  filande,  e 
poi,  come  si  è gii  avverato  l’anno  scorso  e due  anni  fa, 
questa  perdita  sarà  molto  minore,  perchè  cessato  il  bisogno 
assoluto  di  spedire  gli  scudi  sui  mercati  delle  provincic  per 
la  raccolta  dei  bozzoli,  essi  perdono  di  valore  e altrettanto 
ne  acquistano  i biglietti.  Ora,  accettandosi  il  mio  emenda- 
mento, non  si  aumenta  di  nulla  la  perdita  attuale,  perchè 
essa  proviene  unicamente  dal  bisogno  momentaneo  di  nume- 
rario che  si  fa  e farà  sentire,  massime  se  la  Banca  uon  dà 
soccorsi  maggiori;  ma  appena  cessata  la  raccolta  dei  bozzoli, 
io  soo  d’avviso  che  gli  scudi  rientrando  sulle  piazze  princi- 
pali porteranno  quasi  al  pari  il  corso  dei  biglietti. 

Qui  forse  il  signor  preopinante  mi  dirà  che  io  dovrei  ac- 
cettare il  sotto-emendamento  da  lui  proposto,  pel  caso  che  i 
biglietti  fossero  al  pari;  ma  io  trovo  inutile  simile  emenda- 
mento in  questa  legge,  perche  bisogna  ritenere  che  sin  tanto 
che  vi  è corso  forzato  è impossibile  che  i biglietti  salgano  al 
pari;  perderanno  forse  di  meno,  ma  vi  sarà  »cuiprc  uca  flut- 
tuazione di  qualche  piccola  perdita,  lo  termino  col  ripetere 
che  è mia  convinzione  che,  ore  la  Camera  accettasse  il  mio 
emendamento  farebbe  un  bene  immediato  al  paese,  intuire 
la  dilazione  di  tre  mesi  non  sarebbe  così  grande  da  fare  sì 
che  lo  scapito  ebe  potrebbe  derivarne  ai  biglietti  in  quoto 
spazio  di  tempo  potesse  arrecare  grave  datino  in  paragone  ai 
vantaggi  che  ne  risulterebbero. 

■>■*»:*! k»k.w  se  L'emendamento  del  deputato  Bulinala 
cade  suU'ultimu  alinea  deirarlieuio  17;  esso  porterebbe  va- 
riazioni all'ultimo  alinea  deU'ariicoIo  17  in  questo  senso,  di 
cominciare  fra  tre  mesi  dalla  data  della  presente  legge  a di- 
minuire la  circolazione  della  Banca. 

vakivi  ■».,  relutore.  L’onorevole  deputalo  Bolmida,  per 
combattere  quanto  venne  proposto  dalla  Commissione,  face  va 
avvertire  ad  una  circostanza  elio  si  è verificata  qui  presso  noi, 
come  si  verifica  in  tutti  i paesi  ogni  volta  che  si  ha  bisogno 
di  esportare  del  danaro  all'estero,  il  che  accade  soventi  c che 
all'estero  non  essendo  ricevuti  i biglietti,  è naturale  che  sono 
più  ricercali  gli  scudi,  e quindi  è necessario  comperare  a tal 
effetto  scudi  ; ma  faccio  os>ervare  all’onorevole  preopinante, 
che  questa  ragione  milita  precisamente  contro  di  lui,  perchè 
nel  caso  attuale  non  sì  tratta  di  mandar  fuori  danaro,  ma  di 
spenderlo  nell’interno,  e quindi  nc'.riotcrno  essendo  accet- 
tali ed  aveudo  corso  tanto  gli  scudi  che  i biglietti,  non  si  ve- 
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rifica  quel  bisogno  di  comperare  gli  uni  cogli  altri.  Quanto  a 
quella  sproporzione  dipendente  da  circostanze  estrinseche  ed 
alla  sovrabbondanza  della  circolazione,  alla  quale  egli  andava 
accennando,  l'onorevole  preopinante  ha  anche  sostenuto  che 
si  verificava  un  bisogno  materiale  di  scudi  ; questo  può  esser 
vero  sino  ad  ud  certo  punto,  ma  io  debbo  fargli  osservare 
che  col  sistema  agrario-economico  che  abbiamo  tutti  gli  scudi 
che  si  sborsano  all'epoca  delle  gaiette  rientrano  prestissimo, 
almeno  per  la  massima  parte,  in  circolazione,  perchè  divi- 
dendosi il  prodotto  delle  gaiette  tra  il  proprietario  ed  il  con- 
tadino, questi  non  ba,  per  cosi  dire,  ancor  toccato  la  sua 
parte  del  prezzo,  che  è costretto  a spenderla  : in  conseguenza 
questi  scudi  ritornano  ìmmediatameute  in  circolazione,  per 
cui  uon  vi  potrà  esser  divario  tra  il  corso  degli  scudi  ed  il 
corso  dei  biglietti  Fino  a tanto  che  vi  è diminuzione  nel 
corso  dei  biglietti,  adunque  è segno  che  non  vi  è sufficiente 
ricerca  dei  medesimi,  il  che  vuoi  dire  che  ve  ne  è in  soprab- 
bondauza  ; che,  se  si  facesse  sufficiente  ricerca  dei  medesimi, 
risalirebbero  al  loro  corso  naturale. 

Non  sussiste  poi  di  fatto  che,  dopoché  i biglietti  hanno 
corso  obbligatorio,  non  abbiami  mai  avuto  il  loro  corso  al 
pari,  lo  sono  .stato  il  primo  ad  oppormi  all'idea  dell'onorevole 
conte  di  Revel  che  allora  sosteneva  il  contrario,  che  il  corso 
dei  biglietti  non  avrebbe  potuto  scapitare  in  confronto  di 
quello  degli  scudi,  e questo  hi  verificò  nel  senso  de'  miei  op- 
ponenti per  certo  tempo,  ma  dopo  ribassarono  e subirono 
tutte  quelle  vicissitudini  che  ognuno  conosce.  Adunque  è 
possibile,  che  quando  veramente  non  vi  sia  nella  circolazione 
un'eccedenza  Ji  biglietti,  e che  vi  sia  ricerca  di  capitali  per  le 
transizioni  commerciali  che  occorrono  nel  paese,  il  corso  dei 
biglietti  risalga,  e sia  in  corrispondenza  col  corso  degli  scudi 
che  rappresentano.  Del  resto  sostengo  che  sino  a tanto  che 
vi  è una  sproporzione  fra  un  corso  di  moneta  ed  un  altro  vi 
è una  delle  massime  ingiustizie  sociali  che  si  possono  avere, 
che  una  sana  circolazione  non  deve  avere  nna  circolazione 
perdente  cd  una  non  perdente,  e che  il  lasciar  sussistere  uno 
stalo  di  cose  simile  è uua  vera  mostruosità,  è una  perpetua 
ingiUhlizia  che  ognuno  deve  cercare  con  ogni  mezzo  possibile 
di  far  cessare. 

In  conseguenza,  se  l'ingiustizia  cessa,  allora  si  può  sospen- 
dere il  ritiro  per  parte  della  Rauca  dell'eccedenza  dei  biglietti 
clic  ha  in  circolazione,  ina  questa  ingiustizia  si  deve  al  più 
presto  possibile  far  cessare. 

Conscguentemente,  se  viene  adottalo  il  progetto  di  legge 
proposto  dalla  Commissione,  io  soltoemenderò  l'emenda- 
mertlo  dell'onorevole  deputato  Bolntida  nel  senso  di  dire  che 
« il  ritiro  dei  biglietli  dalla  circolazione,  per  parte  della 
Banca,  non  potrà  essere  sospeso  re  non  nel  caso  in  cui  i bi- 
glietti ritornino  al  corso  pari.  * In  conseguenza  io  mantengo 
quanto  venni  finora  asserendo. 

Rozaint.  Ilo  domandala  la  parola  unicamente  per  os- 
servare all'ouorevole  preopinante  che  io  non  ho  mai  detto 
clic  i biglietli  scapitassero  perchè  questi  non  fossero  ricevuti 
all'estero,  lobo  dello  clic  la  causa  che  ha  fallo  scapitare  ì bi- 
glietti negli  anni  scorsi  non  esiste  più,  perchè  allora  dove- 
vamo pagare  debiti  vistosi  all'estero,  che  non  potevamo  pa- 
gare senza  esportar  numerario,  e che  vedeva  in  ciò  la  causa 
reale  e permanente  dello  scapito  dei  biglietti,  e uon  quella 
del  discredito  che  sui  biglietti  esistesse  neiropiniooe  pub- 
blica. L'onorevole  preopinante  ba  pure  detto  clic  se  i bi- 
glietti di  Banca  scapitavano,  questo  dava  a vedere  che  non 
ve  nc  era  ricerca  abbastanza  ; osserverò  che  se  i biglietti  sca- 
pitano, ciò  non  deriva  da  che  non  ve  nc  sìa  bastevole  ricerca, 
ma  bensì  perchè  per  speciali  bisogni  di  scudi  conviene  pagar 
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un  premio,  mentre  i biglietti  si  trovano  sempre  ad  esitare  ed 
a mettere  in  circolazione,  per  ta  ragione  semplice  ebe  sono 
obbligatorii. 

Parò  pure  riflettere  all’onorevole  deputato  Farina  che  il 
sotto-emendamento  ch'egli  intende  proporre,  per  cui  il  mio 
emendamento  debba  soltanto  aver  effetto  quando  i biglietti 
siano  al  pari,  io  credo  che  non  possa  adottarsi.  Di  frulli  sin- 
tantoché i biglietti  hanno  corso  forzato,  essi  sono  sempre  al 
pari,  giacché  non  sono  i biglietti  che  perdano,  ma  bensì  il 
numerario  che  gode  d’un  premio,  eppcrciò  qualunque  sia  il 
prezzo  che  si  voglia  dare  agli  scudi,  non  si  potrà  mai  stabilire 
ebe  ì medesimi  siauo  al  pari  contro  biglietti.  Contesterò  si- 
milmente quanto  si  è detto  che  quando  si  stabili  da  principio 
il  corso  forzalo,  i biglietti  non  abbiano  scapitato  per  alcuui 
mesi,  lo  affermo  ebe  i biglietti  ebbero  a soffrire  una  tenuis- 
sima perdita  da  due  a tre  per  mille  uei  primi  mesi  soltanto, 
ma  era  pur  sempre  qualche  cosa.  Per  tali  motivi  io  spero  che 
non  essendo  gran  fatto  di  pregiudizio  che  la  Banca  continui 
la  circolazione  attuale  sin  dopo  il  raccolto  dei  bozzoli,  la  Ca- 
mera vorrà  adottare  il  mio  emendamento,  il  quale  può  riu- 
scire di  molta  utilità  al  paese  e non  può  dall'altro  lato  re- 
cargli verun  pregiudizio. 

rHBUiDBSTB  L'cmendaiueoto  del  deputato  Bolmida  sa- 
rebbe cosi  concepito: 

« Detta  Banca  é tenuta  di  cominciare  fra  tre  mesi,  dalla 
data  della  presente  legge,  a diminuire  la  sua  circolazione  ec- 
cedente, onde  venga  ridutta,  nel  termine  di  Ire  mesi  suc- 
cessivi, nei  limiti  in  questo  articolo  Assali.  • 

A questo  emendamento  del  deputato  Bolmida  il  deputato 
Farina  farebbe  questo  sotto-emendamento  che  sarebbe  inse- 
rito nell'articolo  della  Commissione  : 

« Tale  ritiro  potrà  essere  sospeso  per  tre  mesi  con  auto- 
rizaazione  del  Governo,  in  caso  che  lo  scambio  dei  biglietti 
contro  scudi  risalga  al  pari.  • 

Comincierò  per  mettere  ai  voli  l'emendamento  del  depu- 
tato Boimida. 

iiisha,  ministro  delle  finanze.  Parrà  strano  senza  dubbio 
che  io  combatta  in  certo  modo  il  progetto  della  Commissione, 
progetto  a cui  in  generale  io  mi  ero  accostato. 

Il  motivo  per  cui  io  appoggio  particolarmente  l’emenda- 
mento del  deputato  Bolmida  si  è perché  si  deve  aver  ri- 
guardo al  momento  in  cui  la  legge  si  discute.  Se  questa  legge 
si  fosse  discussa  tre  mesi  prima,  io  non  avrei  parlato,  ed 
avrei  trovata  giusta  la  proposizione  «iella  Commissione;  ma 
oggidì  si  discute  alla  Camera  dei  deputali,  fra  qualche  giorno 
si  discuterà  al  Senato,  e noi  siamo  appunto  nei  giorni  io  cui 
il  paese  ha  maggior  bisogno  di  trar  partito  di  latte  le  sue  ri- 
sorse, sieoo  biglietti,  sieno  scudi.  Per  conseguenza  io  credo 
che  per  questa  prima  operazione  raccordare  alla  Banca  un 
maggior  termine  di  tre  mesi  sia  cosa  utile  anche  indipendente- 
mente dal  corso  dei  biglietti.  Per  conseguenza  io  sarei  di  pa- 
rere che  si  adottasse  l’emendamento  del  deputato  Bolmida 
tal  quale  viene  proposto,  perchè  credo  i tre  mesi  un  epoca 
veramente  troppo  ristretta,  avuto  riguardo  al  gioruo  in  cui 
siamo,  c avuto  riguardo  tanto  più  che  la  discussione  al  Se- 
nato potrà  durare  aucora  qualche  giorno,  e che  con  questo  si 
viene  a mettere  ia  Banca  nel  caso  di  restringere  le  sue  ope- 
razioni in  quei  giorni  in  cui  ne  avrebbe  maggiore  bisogno, 
lo  non  difendo  qui  gl'interessi  della  Banca,  perchè  essa  Banca 
deve  difenderli  da  sé  ; ma  credo  di  difendere  gl'interessi  ge- 
nerali. Il  Governo  vi  ha  più  interesse  di  tutti;  il  Governo  ap- 
profitta di  quel  giro  che  la  Banca  favorisce,  perchè  questa  ba 
un'influenza  sulle  operazioni  generali,  sui  versamenti  e zolle 
entrate  nelle  casse  del  Governo,  e come  ciò  avvenga  non  é 


d'uopo  che  io  lo  spieghi  perchè  tutti  lo  comprendono,  es- 
sendo abbastanza  chiaro  che  quando  il  commercio  è vivo,  è 
attivo,  il  Governo  entra  più  facilmente  nelle  sue  rendite;  una 
cosa  è adunque  connessa  coll'altra. 

lo  sostengo  quindi  l'emendamento  del  deputalo  Bolmida, 
c lo  sosteugo  nell'interesse  generale  dello  Stato. 

famiya  ■».  , relatore.  Debbo  far  osservare  ebe  vi  sono 
tre  mesi  «li  tempo  al  ritiro  dei  biglietti,  e che  in  questi  tre 
mesi  le  operazioni  che  richiedono  la  circolazione  d'un  mag- 
gior numero  di  capitili,  quelle,  cioè,  che  si  riferiscono  alle 
gaiette,  saranno  compiutamente  terminale.  Oltreché  il  cre- 
dere che  il  paese  potesse  trovarsi  in  imbarazzi  finanziari,  per 
ciò  solo  che  sarebbe  posto  fuori  di  circolazione  un  capitale 
di  4 milioni,  è un’opinione  affatto  in  contraddizione  con  ciò 
che  vediamo  succedere  tuttodì.  Se  ia  Banca  non  potrà  fare 
anticipazioni,  le  faranno  in  sua  vece  i capitalisti  privati, 
giacché  non  avvi  plausibile  ragione  di  affermare  che  il  sot- 
trarre quattro  miliuui  dalla  circolazione  pussa  incagliare  le 
operazioni  generali  dello  Stato. 

Mantengo  quindi  la  redazione  della  Commissione,  non  che 
l'aggiunta  che  ho  proposta,  pel  caso  in  cui  paia  bene  alla 
Camera  faccettarla. 
f oci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

bolmiui.  Osservo  al  signor  deputato  Farina  che  da  tre 
mesi  la  Banca  fa  tutti  i suoi  sforzi  per  diminuire  la  circola- 
zione dc'suoi  biglietti.  Se  dunque  si  mantengono  i limiti  della 
presente  legge,  essa  deve  prendere  le  sue  misure  per  poterla 
eseguire,  le  quali  misure  consisterebbero  appunto  nel  ridurre 
fin  d'ora  le  sue  operazioni,  perchè  se  per  ciò  fare  ella  aspet- 
tasse il  termine  stabilito  dalla  legge,  essa  non  avrebbe  i 
mezzi  di  adempierla. 

famna  p. , relatore.  Sono  per  lo  appunto  un  tre  mesi 
che  ho  mosso  interpellanze  al  .Ministero  su  quest'argomento. 
Or  bene,  in  questo  frattempo  ha  forse  la  Camera  procurato 
di  restringere  la  sua  circolazione  ? Mai  no;  che  anzi  essa  l'ha 
accresciuta.  Era  in  allora  di  quaranta  milioni,  essa  l'ba  quindi 
portata  a quarantaquattro  ; dunque,  ben  lungi  dal  preoccu- 
parsi di  una  riduzione  e dai  fare  sforzi  per  operarla , voi  ve- 
dete che  essa  non  crede  di  aver  pure,  non  che  ecceduti,  ma 
tocchi  i limiti  della  sua  normale  circolazione,  poiché  andò 
aumentandola. 

PMB»iDB!iTB.  Metto  ai  voti  la  proposizione  de!  deputato 
Bolmida. 

(Non  è approvala.) 

Metto  ai  voti  la  prima  parte  dell'articolo,  che  rileggo  : 

« Fino  a tanto  clic  la  somma  di  diciotto  milioni  restante  in 
corso  sol  prestilo  di  SO  milioni  di  lire  fatto  dalla  Banca  di 
Genova  alle  finanze  non  venga  ulteriormente  ridotta,  la 
Banca  nazionale  non  potrà  avere  in  circolazione,  indipen- 
dentemente dal  detto  prestito,  una  somma  di  biglietti  ecce- 
denti i Si  milioni,  e sarà  detta  Banca  tenuta  di  ritirare  l'ec- 
cedente entro  tre  mesi  dalla  data  delia  presente  legge.  - 
(È  approvata.) 

f ambia  k.  , relatore.  Ritiro  la  mia  aggiunta, 
p abbi  ubati;.  Leggo  la  seconda  parte  dell'articolo  : 

« A misura  poi  che  sarà  effettuata  la  riduzione,  la  Banca 
potrà  accrescere  i suddetti  22  milioni  in  biglietti  di  una 
somma  eguale  alla  metà  di  ciascuna  restituzione  che  le  finanze 
andranno  facendo,  coli'opcrare  soltanto  il  riliramcnlo  del- 
l'altra metà  dalla  circolazione,  ritiramento  che  la  Banca 
dovrà  effettuare  entro  tre  mesi  dalla  data  di  ogni  restitu- 
zione, cosicché  io  definitiva  la  circolazione  non  oltrepassi  la 
somma  di  51  milioni.  » 

(È  approvata.) 
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Metto  ai  roti  l'intero  articolo. 

(É  approvalo.) 

• Art.  23.  S'intenderà  inoltre  che  la  somma  dei  biglietti  in 
circolazione  indipendentemente  dal  detto  prestilo  debba  es- 
sere sempre  proporxionata  alla  entità  del  fondo  ebe  avrà  la 
Banca,  a mente  dell’arUcolo  II.  » 

(È  approvato.) 

■ Ari.  24.  La  limitazione  della  quantità  dei  biglietti  in  cir- 
colazione,  stabilita  dall’articolo  16,  cesserà  di  avere  effetto 
quando  i biglietti  cecino  di  avere  ^rso  obbligatorio.  » 

Se  niuno. . . 

cniò.  Pregherei  l’onorevole  relatore  di  volerci  dire 
quando  questi  biglietti  cesseranno  d’avere  corso  obbliga- 
torio. 

farina  p. , relatore.  Questo  è stabilito  dalla  legge  colla 
quale  venne  fallo  l’impresi  ito;  appena  restituita  la  totalità 
del  prestilo  delle  finanze,  il  corso  obbligatorio  deve  cessare. 
Però  se  si  crede  di  dover  spiegare  più  chiaramente,  io  non 
mi  oppongo. 

frenidentr.  11  deputilo  Chiù  vuol  proporre  un  emen- 
damento? 

Voci.  Noi  no! 

FRBAIDRNTB.  PODgO  adunque  BÌ  voti  laNicolo. 

(È  approvato.) 

« Art.  23.  Rimane  ferma  la  disposizione  dell’articolo  7 delle 
regìe  lettere  patenti  del  1G  marzo  1841  e del  16  ottobre  18*7, 
concernente  la  falsificazione  dei  biglietti  delle  già  Banche  di 
Genova  e di  Torino  finché  i biglietti  delle  medesime  non  sa- 
ranno legalmente  ritirati  dalla  circolazione.  • 

(È  approvato.) 

« Art.  26. 11  numero  e l’ammontare  dei  lotti  e le  epoche 
dei  versamenti  e quanto  altro  concerne  l’esecuzione  della 
presente  legge,  verrà  determinalo  con  regio  decreto.  * 
riccaudi.  Vorrei  osservare  alla  Camera  clic  l’espres- 
sione « le  epoche  dei  versamenti  ■ oii  pare  che  non  ispiegbi 
bastantemente  di  quale  qualità  di  versamenti  si  tratti;  laonde 
io  proporrei  che  si  dicesse  : • le  epoche  dei  versamenti  pro- 
venienti dall’emissione  delle  obbligazioni,  » ecc. 

farina  p. , relatore,  lo  non  bo  difficoltà,  quantunque  si 
parli  dell’emissione  delle  obbligazioni. 

precidente.  H deputato  Riccardi  proporrebbe  di  ag- 
giungere dopo  le  parole  • dei  lotti,  c le  epoche  dei  versa- 
menti » queste  altre:  ■ provenienti  dall’emissione  delle  ob- 
bligazioni, * ecc. 

Domando  se  questa  proposta  sia  appoggiata 
(È  «ppoggijtj  ) 

Rileggo  l’articolo  26  così  emendato: 

< Art.  26.  Il  numero  e rammentare  dei  lotti  c le  epoche 
dei  versamenti  provenienti  daH’emissione  delle  obbligazioni 
e quanto  altro  concerne  l’esecuzione  della  presente  legge, 
verrà  determinato  con  regio  decreto.  » 

Lo  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Con  questo  articolo  termina  la  legge  ; ma  la  Camera  ram- 
menterà che  l'articolo  1*  colla  proposta  Pescatore  é stato 
rimandato  alla  Commissione,  e che  vi  ha  di  più  un’aggiunta 
del  deputato  Lanza,  cosicché  non  si  può  per  ora  passare  allo 
squillioio  segreto,  ma  ci  è d’uopo  attendere  che  la  Commis- 
sione proponga  una  nuova  redazione. 

Invece  l'ordioe  del  giorno  porterebbe  la  discussione  della 
Irgge  sui  diritti  di  successione,  ma  credo  che  la  Camera 
vorrà  dare  la  precedenza  a quella  dei  bozzoli,  che  è molto 
più  breve. 
rocf.SU  sii 


— SESSIONE  DEL  1850 


DI  ACC ANIONE  DEL  PHOOKTTO  DI  LKC6K  Al  L DAZIO 

d’erfomtaeione  dei  boritoli. 

FRKm dente.  Passeremo  adunque  alla  discussione  della 
legge  per  l’esportazione  dei  bozzoli. 

Chiedo  al  siguor  ministro  se  accetta  il  progetto  della  Com- 
missione. 

mirra,  ministro  delle  finanze.  Credodì  dover  persistere 
nel  progetto  da  me  presentalo. 

fr bai  dente.  Leggerò  il  progetto  del  Ministero  e quello 
della  Commissione.  (Vedi  voi  Documenff,  pag  632.) 

mirra,  Ministro  delle  finanze.  Io  domando  l'attenzione 
della  Camera  sopra  questa  legge  per  sé  semplicissima,  ma 
che  verrebbe  complicala  di  molto,  qnalora  si  volesse  in 
questa  circostanza  comprendere  la  questione  del  ribasso 
della  seta  greggia.  Io  dichiaro  che  in  tempi  più  opportuni  il 
ribasso  del  diritto  della  sortita  della  seta  greggia  potrà  venire 
mollo  utilmente  applicalo,  ma  io  debbo  osservare  alla  Ca- 
mera che  questa  questione  accenna  ad  un  sistema  generale 
di  dazio  che  si  vorrebbe  proporre,  e che  non  converrebbe 
alla  spicciolata  pregiudicare  fin  d’ora. 

In  appoggio  di  questa  mia  osservazione  circa  la  non  op- 
portunità della  misura  che  si  vuol  prendere,  ne  viene  anche 
un'altra,  ed  è che  l’attuale  annata  delle  sete  si  presenta 
molto  dubbia  nel  suo  risultato,  lo  sostengo  una  proposizione 
che  in  altri  tempi  avrei  combattuta,  ma  le  circostanze  vo- 
gliono che  io  mi  faccia  difensore  del  sistema  di  protezione 
attualmente  per  i nostri  stabilimenti  di  filatoi.  Tutti  sanno 
nella  Camera  come  gli  operai  dei  filatoi  non  possono  desti- 
narsi ad  altri  lavori  ebe  a quelli  cui  sono  usi  ; per  conse- 
guenza io  un  anno  in  cui  il  raccolto  si  presenta  con  appa- 
renze meschine,  farsi  a facilitare  la  sortita  delle  sete  sarebbe 
agevolare  uu  commercio  ebe  in  questo  momento  ricadrebbe 
dannosissimo  alla  classe  operaia,  lo  credo  poi  tanto  meno 
utile  di  facilitare  l’estrazione  dei  bozzoli,  io  quanto  che  ciò 
concerne  un  sistema  generale  del  dazio  di  vari  oggetti , per 
cui  v'ha  una  Commissione  che  lavora  at’ivamenle,  ed  io 
spero  che  presenterà  al  più  presto  possibile  un  progetto  di 
riforma  generale  ; questo  progetto  di  riduzione  produce  (cal- 
colo fatto)  una  perdila  di  60  mila  lire  all’anno;  questa 
perdita  veramente  è poca  cosa,  ma  presenta  l’ interesse  d’un 
capitale  di  1,200,000  lire,  e mentre  noi  stiamo  studiando 
il  modo  d'imporre  una  tassa  sulle  rendite  onde  procurarsi  il 
mezzo  di  pagare  gl'interessi  delle  rendite  che  abbiamo  bi- 
sogno d'emettere,  trascurando  un  giorno  100  mila  lire  cd 
un  altro  giorno  60  mila,  noi  andiamo  via  caricando  il  bilancio 
dello  Stato;  d'altronde,  se  questa  riduzione  fosse  realmente 
esuberante,  io  ci  penserei  seriamente  prima  d’oppormivi,  ma 
la  tassa  sulla  sortita  delle  sete  greggie  non  è esagerata,  men- 
tre si  pagano  due  lire  ogni  chilogramma,  ed  io  questo 
momento,  avuto  riguardo  alle  due  circostanze  esposte,  ripeto 
che  non  crederei  cosa  conveniente  di  prendere  questa  misura. 

in  quanto  poi  al  ridurla  ad  8 sole  lire  il  quintale  me- 
trico, io  la  credo  veramente  uua  riduzione  troppo  forte; 
quando  si  riducesse  da  16  a 1*  lire,  vi  sarebbe  sempre 
l’equilibrio  tra  la  sortita  della  seta  e la  sortita  delle  gaiette, 
ma  una  diminuzione  di  maggior  entità  non  saprei  ammet- 
terla. Per  conseguenza  io  sostituirei  al  diritto  di  16  lira 
il  solo  diritto  di  lire  14  per  mantenere  la  legge  come  fo 
proposta  dal  Ministero,  senza  farne  qui  oggetto  di  complica- 
zione col  dazio  della  sortita  della  seta. 
cMiv,  Sebbene  appena  ora  abbia  potuto  leggere  il  prò- 
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getto  presentato  dalla  Commissione,  tuttavia  da  quel  poco 
che  ho  letto  panni  avere  giusto  motivo  di  mostrarmene  sor- 
preso. Sembra  infatti  che  la  Commissione  non  siasi  molto 
preoccupata  dell’obbligo  di  osservare  il  regolamento,  secondo 
il  quale,  quando  una  Commissione  è chiamata  a dare  il  suo 
giudizio  e riferire  sopra  un  progetto  di  legge,  non  deve  uscire 
dai  confini  del  medesimo  e portare  l'attenzione  della  Camera 
•opra  altre  questioni  che,  sebbene  abbiano  qualche  attinenza 
con  quella  sollevala  dal  Ministero,  tuttavia  ne  sono  affatto 
differenti.  Ora  io  dico  appunto  che  presentemente  la  Commis- 
sione ha  voluto  entrare  in  questioni  che  non  hanno  niente 
che  fare  col  progetto  del  Ministero.  Il  Ministero  non  inten- 
deva altro  che  di  far  cessare,  non  dirò  un  privilegio,  ma  una 
esenzione  esistente  a favore  della  frontiera  lombarda,  la 
quale  esenzione  aveva  la  sua  ragione  nelle  circostanze  poli- 
tiche, in  mezzo  alle  quali  essa  ebbe  luogo  ; ma  non  potrebbe 
più  mantenersi  presentemente,  perebè  le  circostanze  politiche 
di  allora  sfortunatamente  si  sono  d’avsai  mutate. 

La  Commissione  all'incontro  uon  solo  volle  abolire  l'esen- 
zione in  discorso,  e quindi  pareggiare  tutte  le  frontiere  dello 
Stato,  ma  inoltre  volle  modificare  il  dazio  di  esportazione 
della  seta,  il  quale  non  ha  nulla  che  fare  colla  presente  que- 
stione. Ora,  cosi  facendo,  la  Commissione  ha  intaccata  una 
delle  questioni  più  delicate  che  si  riferiscono  al  nostro  si- 
stema daziario  ; se  la  Commissione  vuol  diminuire  il  dazio 
di  esportazione  dallo  Stato,  deve  nello  stesso  tempo  preoccu- 
parsi del  dazio  dell’importazione  dagli  Stati  forestieri,  impe- 
rocché l’uno  e l’altro  sono  cosi  collegati  che  non  possono 
essere  separatamente  discussi.  Ognuno  sa  che  le  diverse  classi 
che  compongono  la  società  hanno  interessi  nou  sempre  con- 
formi, ma  talvolta  contrari,  ed  il  dovere  del  legislatore  è di 
mantenere  tale  equilibrio  tra  i medesimi  che  l’uno  mai  non 
prevalga  all'altro.  Ora,  è precisamente  queste  equilibrio  che 
verrebbe  a gravemente  turbarsi  quando  nel  sistema  daziario 
vigente  si  toccasse  ad  un  dazio,  e non  a tutti  proporzional- 
mente. 

lo  non  voglio  dilungarmi  grandemente  su  questa  quislione  ; 
ciascuno  di  voi  sente  quanto  essa  sia  delicata,  e perciò  non 
potrebbe  essere  decisa  senza  esame  e cosi  all'improvviso, 
come  si  vuoi  fare  in  questo  momento  ; ma  non  posso  a meno 
che  far  osservare  alla  Camera  come  per  rapporto  alle  classi 
agricole  dal  18*8  in  poi  fu  diminuito  d’assai  il  dazio  d'impor- 
tazione delle  granaglie  straniere,  e,  checché  ne  sia,  senza 
dubbio  questa  diminuzione  ha  influito  sui  prezzi  dei  cereali 
pei  nostri  mercati;  non  dico  che  quella  dimiuuzione sia  con- 
traria all’interesse  generale  dello  Stalo,  io  l’accetto  come  un 
fatto  compiuto,  c godo  anzi  che  ciò  sia  ridondato  a vantaggio 
di  quelle  provincie  che  sono  costrette  a vivere  con  derrate 
straniere.  Ma  troverei  poi  troppo  grave  per  queste  datai  agri- 
cole che  si  diminuissero  i prezzi  dei  loro  cereali  e si  accre- 
scesse invece  il  prezzo  degli  oggetti  di  cui  esse  hanno  bisogno, 
e di  cui  si  provvedono  altrove. 

Io  non  sono  lontano  dall’accettare  il  primo  articolo,  come 
conforme  alla  questione  sollevata  dall'onorevole  signor  mini- 
stro delle  fiuanze,  ma  ad  ogni  modo  io  respingo  il  secondo 
articolo,  come  affatto  estraneo  al  presente  progetto  di  legge, 
anzi  non  sono  lungi  dal  proporre  la  questione  pregiudiziale 
rispetto  a questo  ultimo  articolo,  perebè  esso  è contrario  allo 
spirito  del  nostro  regolamento. 

varisi  i».  , relatore.  Io  ringrazio  l’onorevole  preopi- 
nante, il  quale,  dopo  avermi  insegnato  che  gli  articoli  di  una 
tariffa  vanno  messi  in  corrispondenza  fra  di  loro,  viene  poi 
a conchiudere  con  termini  che  sono  in  predsa  opposizione 
colle  sue  premesse. 
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Veramente  egli  ha  dello  che  non  aveva  avuto  tempo  di 
studiare  questa  questione,  e le  sue  parole,  me  lo  perdoni, 
me  lo  hanno  dimostrato;  infatti,  se  avesse  letto  la  relazione, 
avrebbe  veduto  che  la  Commistione  non  adottò  l’articolo  se- 
condo per  un  mero  capriccio,  ma  costrettavi  dalla  necessità 
di  porre  il  dazio  sulle  esportazioni  dei  bozzoli  in  proporzione 
con  quello  delle  sete  filate  in  trame  ed  in  organzino,  giacché 
prima  la  seta  greggia  pagava  il  doppio  della  lavorata;  d’onde 
la  conseguenza  che  chi  aveva  filato  semplicemente  la  seta 
cruda  dovesse  pagare  il  doppio  di  colui  che  l’aveva  filata  in 
trame,  in  organzino  o in  rondolctti,  il  che  in  sostanza  non 
era  altro  se  non  un  mostruosissimo  diritto  protezionista  che 
si  era  voluto  stabilire  in  favore  dei  fabbriranti  nostrali.  La 
Commissione  dovendo  stabilire  la  tariffa  dei  dazi  d’esporta- 
zione dei  bozzoli , e volendo  scostarsi  da  cotali  precedenti, 
non  poteva  prendere  d'altronde  la  norma  che  dalla  forma 
sotto  la  quale  l’esportazione  fosse  maggiore;  ora  ella  trovò 
che  in  due  anni  si  esportarono  di  trame,  organzini,  rondolctti 
per  nn  milione  e trecento  e più  chilogrammi,  mcnlrechè 
negli  anni  stessi  li  esportazione  della  seta  greggia  appena 
giungeva  al  ISO  mila  chilogrammi. 

Ciò  posto,  ripeto  che  la  Commissione  nel  determinare  un 
datio  che  deve  necessariamente  essere  messo  in  rapporto 
con  tolti  gli  articoli  che  si  riferiscono  alla  stessa  categoria  di 
merci,  ha  dovuto  partire  da  quella  sulla  quale  le  finanze  per- 
cevono  un  maggior  reddito,  ed  avere  specialmente  riguardo 
a quella  specie  di  sete,  la  esportazione  delle  quali  produce 
una  somma  considerevole  per  le  finanze  dello  Stalo,  anziché 
a quelle  che  uon  danno  che  un  prodotto  minimo. 

Il  Ministero  aveva  presentalo  un  progetto,  nel  quale  si 
contenevano  due  parti  distinte  ; nell’una  esso  ci  ha  detto  : 
pareggiamo  tutte  le  frontiere,  e su  di  ciò  non  avvi  contesta- 
zione ; nell’altra  egli  ci  dice:  imponiamo  un  dazio  colà  dare 
non  etisie. 

Ora,  sulle  frontiere  esenti,  dacché  si  voleva  imporre  un 
dazio  nuovo,  era  pur  naturale  che  sì  partisse  dal  dato  che  ci 
somministra  quella  categoria  daziaria,  che  ha  maggior  im- 
portanza ; e ciò  tanto  più  nel  caso  nostro,  iaqoantochò  il 
rapporto  in  esso  è dell’ano  all’otto,  giacché  sotto  Punì  delle 
due  forme  possibili  a prendersi  in  considerazione  si  espor- 
tano otto  sopra  nove  parti  della  totalità  del  prodotto.  Che  se 
altrimenti  si  fosse  fatto,  sì  sarebbe  stabilita  una  grandissima 
sproporzione,  perebè  si  sarebbero  imposti  i generi  in  ragione 
inversa  del  provento  che  da  essi  percepiscono  le  pubbliche 
finanze. 

La  Commissione  pertanto,  - imponendo  questo  dazio,  ha 
cercato,  per  quanto  le  fosse  possibile,  di  conformarsi  ai  prin- 
cipi! della  giustizia  distributiva  e della  vera  scienza  econo- 
mica, preoccupa ndosi  sopralatto  di  aggravare,  il  meno  che 
le  venisse  fatto,  l’agricoltura. 

Che  se,  trasportando  la  questione  sopra  di  nn  altro  ter- 
reno, mi  si  parla  di  soppressione  del  dazio  dalle  frontiere 
della  Francia  per  questa  esportazione  dei  bozzoli,  io  rispon- 
derò senza  esitare  che  se  non  si  ristabilisse  verso  Lombardia, 
sarebbe  debito  di  giustizia  lo  abolire  questo  dazio  verso  la 
Francia,  perebè  ciò  che  si  adotta  per  una  parte  si  debbe  an- 
che adottare  per  l’altra,  e si  debbono  fatte  indistintamente 
le  frontiere  dello  Stato  porre  in  egual  condizione. 

Ma  quando  invece  si  tratta  d’imporre  un  dazio  sulla  espor- 
tazione dei  prodotti  naturali,  io  ripeto  che  esso  deve  propor- 
zionarsi a quella  forma,  sotto  la  quale  ha  luogo  in  maggior 
copia  la  esportazione,  sicché  ragguaglisi  non  alla  parte  che 
rappresenta  appena  una  nona  porzione  del  prodotto,  ma  si 
a quella  che  ne  rappresenta  gli  otto  novesimi,  e quindi  porre 
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il  diritto  a percepirsi  io  proporzione,  non  colla  seta  greggia, 
ma  con  quella  lavorata  in  organiini  e trame. 

Non  mi  arresterò  a rispondere  alle  altre  obbleiioni  che  si 
fecero  a questo  riguardo.  Dirò  solo  al  signor  ministro  che  o 
egli  stima  che  l'imporre  i bozzoli  possa  recare  vantaggi  tali 
da  compensare  la  perdita  di  qualche  rilievo  che  si  avrebbe 
sulla  seta,  o crede  il  contrario,  conformemente  a quanto  io 
penso.  Nel  primo  caso  procedasi  francamente  all'adozione  del 
progetto  della  Commissione  ; nel  secondo  si  abolisca  questo 
dazio  anche  per  le  frontiere  francesi,  ed  io  darò  volentieri  il 
mio  voto  a questa  deliberazione. 

Nè  temo  ebe  i nostri  fabbricanti  possano  perciò  trovarsi  in 
condizioni  peggiori  dei  fabbricanti  stranieri,  perchè  conser- 
veranno pur  sempre  sopra  questi  il  vantaggio  importantissimo 
di  avere  sul  luogo  la  materia  prima,  a vece  che  gli  stranieri, 
dovendo  estrarla  dal  nostro  paese,  oltre  alle  spese  di  acquisto, 
dovranno  aggiungere  quelle  non  indifferenti  di  trasporto 
della  gaietta  e tutte  le  altre  accidentali  che  possono  deri- 
vare dalle  avarie  che  la  gaietta  può  ficilmeole  soffrire  per 
viaggio. 

Non  posso  dunque  a meno  che  insistere  so  quanto  ho  ito- 
ratamente  detto,  se,  cioè,  si  vuole  stabilire  un  dazio  sulla 
esportatone  di  un  genere  primo,  di  un  prodotto  del  nostro 
suolo,  non  bisogna  stabilirlo  su  basi  troppo  elevate,  ma  sulle 
minime  possibili,  e metterlo  in  proporzione  di  quello  ebe  è 
fissato  gii  per  le  altre  materie  dello  stesso  genere. 

B01.HID1,  Ilo  preso  la  parola  per  combattere  la  proposi- 
zione fatta  dalla  Commissione. 

Il  preopinante  si  è proposto  di  esaminare  in  che  propor- 
zione stia  l'attuale  esportazione  deila  seta,  e ci  ba  detto  che 
la  seta  greggia  è in  certo  modo  privilegiata,  perché  colpita 
da  un  dazio  molto  minore,  e che  era  d'oopo  di  far  sparire 
questa  ineguaglianza  modificando  la  tariffa  dei  bozzoli 
A questo  proposito  io  gli  osserverò  anzitutto  che,  organ- 
zino o trame,  tutta  la  seta  anzidetta  è prodotta  greggia,  e poi 
•i  lavora. 

Se  l'ouorcvolc  relatore  ha  consultalo  le  tariffe  estere,  avrà 
veduto  che  dovunque  i dazi  sulle  sete  sono  mantenuti,  siano 
d'imporlazioue  o siano  d'esportazione,  pesano  in  proporzione 
doppia  sulla  seta  greggia,  per  rapporto  alla  lavorata;  nè  per 
vero  deve  far  meraviglia  che  un'iodustria,  quale  è quella  dei 
torcitori,  massime  nel  nostro  paese,  venga  protetta  e presa 
in  considerazione.  Nel  nostro  paese  da  secoli  l'industria  dei 
filanti  è sempre  stata  una  delle  più  importanti.  Noi  possiamo 
calcolare  che  almeno  dieci  mila  operai  vivono  nel  nostro 
paese  di  questa  industria.  Anticamente,  all'uopo  di  proteg- 
gerla, l'esportazione  della  seta  greggia  era  proibita. 

La  proibizione  essendo  stata  riconosciuta  una  cosa  viziosa 
e pregiudizievole  allo  sviluppo  dell'industria,  il  Governo  ha 
creduto  bene  di  fissare  un  dazio,  ma  in  rapporto  colle  tariffe 
estere,  delle  quali  io  credo  che  quando  sarò  da  discutere  la 
nostra  propria  tariffa,  si  dovrà  pur  sempre  tener  conto. 

Io  non  pregiudicherò  sin  d’ora  il  mio  voto,  dichiarando 
inopportunamente  se  io  sarò  pel  libero  scambio  o per  il  si- 
sterna  di  protezione,  ma  sostengo  che  quando  si  tratta  di  mo- 
dificare gli  ordinamenti  daziari  si  deve  consultare  la  tariffa 
dei  paesi  coi  quali  abbiamo  lo  scambio. 

Trovo  poi  erronea  l'asserzione  deU'ouorevole  deputato 
Farina,  che,  cioè,  gli  esteri  trovinsi  costretti  a mutuare  da  noi 
questo  prodotto,  perchè  essi  ne  difettino.  Io  osservo  in  con- 
trario che  la  esportazione  delle  nostre  sete,  sia  greggio  che 
lavorale,  si  fa  in  oggi  principalmente  con  paesi  che  produ- 
cono altrettanto,  ed  anche  più  di  noi,  ma  che,  avendo  mani- 
alture  molto  più  importanti , perchè  sono  Dazioni  più  indu- 
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stringe  e più  considerevoli,  oltre  ai  prodotti  indigeni,  consu- 
mano eziandio  quelli  importatldaU'eatero. 

Osservo  per  ultimo  che  io  uou  posso  a meno  di  dividere 
l'opinione  dell'onorevole  deputato  Chiù  in  proposito  di  questa 
legge,  che  io  pensavo  mirasse  più  che  altro  a derogare  alla 
logge  falla  nel  1848,  anziché  a fissare  nuove  basi;  poiché 
quella  era  legge  di  privilegi.  La  libera  esportazione  dei  boz- 
zoli si  potrà  stabilire  quando  alla  Camera  piaccia,  ma  il  con- 
cederla ad  una  frontiera  sola,  ad  una  frontiera  che  è limitrofa 
col  parse  <1  più  produttivo  di  questo  genere,  sarebbe  un 
errore  dei  più  gravi. 

■osa.  L'onorevole  deputato  Parina  ha  difeso  la  redazione 
dell'articolo  I della  Commissione  rimpetto  a quelle  presen- 
tato dal  Ministero;  ma  non  mi  pare  ehc  abbia  risposto  sulla 
questione  pregiudiziale  relativa  all'articolo  2 proposto  dal 
deputato  Chiù.  Sicuramente  che  la  Commissione  ba  avuto  ra- 
gione quando,  volendo*  calcolare  il  dazio  che  convenisse  im- 
porre sopra  i bozzoli,  ba  preso  per  base  la  media  del  dazio  di 
esportazione  a coi  va  soggetta  la  seta,  tanto  greggia  che  la- 
vorata ; e sin  qui  io  sono  d'accordo  con  lei,  e preferirei  la 
redazione  della  Commissione  a quella  del  Ministero;  ma, 
quanto  all'articolo  2,  è quella  una  questione  nuora,  affatto 
nuova,  che  non  ba  nulla  a fare  colla  prima. 

Si  trattava  di  mettere  l'imposta  sui  bozzoli;  bisognava  re- 
golare quest'imposta  sopra  quella  cui  va  soggetta  la  seta  alla 
sua  esportazione,  sotto  qualunque  forma  ; ma  prendendo  per 
base  l'imposta  sulla  seta,  imposta  già  esistente,  non  vi  era 
necessità,  per  mettere  in  correlazione  queste  due  imposte, 
di  variare  il  dazio  deU'esporla&ioue  della  seta  ; e questa  pro- 
posizione essendo  una  preposizione  nuova,  deve  essere  as- 
soggettata a tutte  le  formalità  portate  dal  regolamento,  es- 
sere, cioè,  discussa  prima  negli  uffici  Per  conseguenza  io 
appoggio  la  questione  pregiudiziale  relativamente  all’arti- 
colo 2,  benché,  in  quanto  al  primo , io  sia  per  dare  il  mio 
voto  piuttosto  al  progetto  della  Commissione,  che  a quello 
del  Ministero. 

r ambiva  p. , relatore . Io  debbo  far  osservare  all’onore- 
vole preopinante  che  non  bo  difeso  t'articolo  2,  perchè  cre- 
deva di  averlo  difeso  sufficientemente  con  una  frase  sola, 
dicendo  che,  o bisogna  astenersi  dal  tenere  la  tariffa  doga- 
nale, oppure  bisogna  mettere  i vari  articoli  di  essa  in  ar- 
monia ; conseguentemente  io,  dovendolo  mettere  in  armonia 
con  i generi  di  seta , min  lo  poteva  mettere  che  con  quello 
sotto  al  quale  succede  la  massima  esporlatione. 

Ora,  messa  una  volta  l'esportazione  dei  bozzoli  in  armonia 
coll'esportazione  delie  sete  lavorale  in  trame  ed  in  organzini, 
mi  restava  ancora  una  sproporzione  nell'esportazione  delle 
sete  greggie.  Alcuni  trattori  di  seta  si  lamentavano  die  si 
fossero  gravati  del  doppio  dei  filandieri.  Faccio  osservare  ebe 
la  trattura  delle  sete  nel  nostro  paese  è molto  estesa,  e 
quindi  conviene  al  massimo  numero  dei  produttori  di  lasciare 
esportare  questa  produzione  senza  un  aggravio  di  dazio  che 
obblighi  i produttori  a venderla  nello  Stato;  aggravio  di  dazio 
che  non  consiste  che  io  un  favore  accordato  ai  filatorieri, 
torcitori  dello  Stato,  a scapito  dei  produttori,  come  lo  sono 
tutti  i dazi,  i quali,  quanto  sono  odiosi  quando  si  introducono 
le  merci  dall'estero  nello  Stato,  lo  sono  doppiamente  quando, 
mentre  colpiscono  le  produzioni  dello  Stato,  ne  chiudono  gli 
sbocchi  e le  obbligano  a rimanere  nello  Stato  medesimo  per 
subire  delle  trasformazioni,  le  quali  non  sono  prodotte  ebe 
da  gente  di  quella  determinata  professione. 

Del  resto,  quando  verremo  alia  discussione  dell'articolo  2, 
mi  stenderò  in  proposito  maggiormente. 

Quanto  alta  disposizione  dell'articolo  t , io  non  posso  ebe 
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ripetere  quello  che  bo  dello  fin  da  principio,  cbe  non  si  po  j 
leva  mettere  un  dazio  di  esportazione  su  questo  genere,  de- 
sumendone la  proposizione  dalla  forinola  del  genere  sotto  la 
quale  si  fa  l'esportazione  di  uno,  mentre  se  ne  ba  un  altro  ! 
sotto  la  forma  del  quale  succede  un’esportazione  otto  folte  1 
maggiore 

Per  conseguenza  io  ripeto  cbe  difendo  le  espressioni  del- 
l'articolo I , e mi  riservo  a giustificare  quelle  deU’arlicoIo  2 
quando  ai  verrà  alla  discussione  degli  articoli  di  essa  legge. 

« mio  L’unorevolc  signor  relatore  ai  è rivolto  Terso  di 
me  colla  solita  sua  vivacità,  e mi  ba  fatto  un’impotasione  che 
io  credo  di  non  aver  in  nessun  modo  meritata. 

Si  calmi  però  l’onorevole  signor  Farina,  perché  da  leale 
avversario  gli  dimostrerò  con  sua  pace  che,  sebbene  da  alcuni 
minuti  soltanto  abbia  sotto  gli  occhi  il  progetto  di  legge  del 
Ministero,  tuttavia  non  bo  errato  iiell’intcrpretarlo,  e la  sua 
pretesa  d’averlo  migliorato  è affatto  priva  di  fondamento. 

Infatti  quale  era  lo  scopo  del  progetto  ministeriale?  Il  pro- 
getto ministeriale  aveva  un  duplice  fine. 

Primo,  voleva  pareggiare  tutte  le  frontiere,  come  è giusto, 
a termini  dello  Statuto  ; in  secondo  luogo  voleva  che  il  dazio 
di  esportazione  sui  bozzoli  fosse,  rispetto  al  dazio  di  espor- 
tatone delle  sete,  in  quel  rapporto  che  deve  essere  per  la 
relazione  naturale  cbe  si  presume  esistere  tra  il  bozzolo  e 
la  seta. 

Infatti  si  è osservato  nuovamente  negli  uffizi,  ed  anche  in 
quest’Assemblea  dall’onorevole  deputato  Cavour,  come  sì 
esigano  1)  chilogrammi  e mezzo  di  bozzoli  per  formare  un 
cbilogrsmma  di  seta,  e cbe  sarebbe  quindi  la  dodicesima 
parte  dei  dazio  cbe  pesa  sull’esportazione  delle  sete. 

D’onde  giustamente  si  conchiudeva  cbe  il  dazio  d'esporta- 
zione de’ bozzoli  doveva  essere  col  dazio  d’esportazione  della 
seta  nel  rapporto  di  1 a 12  1|2. 

Si  era  osservato  cbe  il  dazio  sulla  esportazione  delle  sete 
ammontando  circa  a 200  lire , la  sua  dodicesima  parte 
era  di  16  lire  e qualche  frazione.  Ecco  dunque  perchè  il 
Ministero  acconciamente  propose  cbe  il  dazio  per  l’esporta- 
zione dei  bozzoli  per  l’av venire  fosse  ridotto  a 16  lire  per 
quintale,  rìducendo  entro  questi  limiti  quello  evidentemente 
enorme  cbe  pesava  sui  medesimi  di  50  lire  per  quintale; 
ma,  soddisfatto  a questo  bisogno,  la  legge  era  razionale  e 
non  esigeva  più  altre  riforme.  Quindi  ogni  altra  riforma  in- 
trodotta in  questa  legge  è gratuita,  affatto  fuori  di  questione; 
aggiungerò  cbe  l’onorevole  deputalo  ba,  come  aveva  già  av- 
vertito nel  mio  primo  discorso,  intaccato  una  questione,  la 
quale  interessa  non  solamente  il  bene  della  nazione,  ma  an- 
cora interessa  vivamente  le  nostre  stesse  finanze,  imperocché 
opportunamente  osservava  l’onorevole  signor  ministro  cbe 
se  fosse  adottato  questo  secondo  articolo,  il  pubblico  erario 
avrebbe  un  danno  di  circa  60  mila  lire  all’anno;  ora, 
nelle  presenti  ristrettezze,  domando  io  a quest'onorevole 
Assemblea  se  convenga  qui  su  due  piedi  accettare  un  ribasso, 
il  quale  reca  un  danno  al  pubblico  erario  di  60  mila  lire 
all'anno,  quando  noi  ci  martoriamo  ogni  giorno  per  accre- 
scere l'introito  delle  nostre  finanze. 

Per  conseguenza  io  insisto  su  tutte  quaute  le  opinioni  che 
ho  emesse  nel  mio  primo  discorso,  cioè  concbiudo  che  sia 
opportuna  la  discussione  del  primo  articolo,  ma  cbe  si  debba 
votare  la  questione  pregiudiziale  sopra  l’articolo  2,  non  già 
perchè  io  creda  che  le  disposizioni  di  quest’articolo  prese  in 
•è  sarebbero  da  condannarsi  o da  respingersi,  qualora  noi  ci 
trovassimo  in  altre  circostanze,  e fossimo  intenti  a discutere 
e a riformare  il  sistema  daziario,  ma  perchè  questo  secondo 
articolo  ha  niente  a che  fare  col  progetto  cbe  d aveva  prò- 
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posto  il  Ministero,  e sul  quale  solo  slamo  chiamati  presente- 
mente a deliberare. 

riiBainKNTR.  Faccio  osservare  che  ora  siamo  nella  di- 
scussione generale. 

La  parola  è al  deputato  losli. 

■osti,  lo  comincio  a premettere  che  non  era  preparato  a 
questa  discussione,  e che  sono  perfettamente  ignorante  sai 
conto  della  medesima,  come  diceva  il  signor  relatore  Farina  ; 
tuttavia  non  posso  prescindere  dal  dire  bene  o male  le  mie 
ragioni. 

lo  impugno  la  legge  non  come  composta  di  tre  articoli, 
ma  mi  restringo  puramente  alla  legge,  quale  era  presentata 
dal  Ministero  sulla  riproduzione  del  dazio  per  l’esportazione 
dei  bozzoli  in  Lombardia.  Io  impugno  questa  restituzione  del 
dazio  come  ingiusta,  come  contraria  alle  teorìe  economiche, 
e come  poi  assolutamente  inopportuna  in  questo  momento. 
La  dico  ingiusta,  in  quanto  cbe  gravita  sull’agricoltura,  la 
quale  è sufficientemente  tassata  dalle  imposte  dirette;  io  non 
so,  quando  vi  è già  l’imposta  diretta  suU'agricotlura,  perchè 
si  voglia  ancora  imporre  su  tutte  le  altre  sue  produzioni; 
questa  è una  teoria  ingiusta.  È poi  un  errore  dì  economia,  in 
quanto  che  questo  è voler  arrestare  da  noi  stessi  la  oostra 
produzione.  E voi  sapete  che  la  prima  ricchezza  è la  materia 
prima,  e cbe  male  ti  viola  la  produzione  di  questa  sotto  pre- 
testo di  proteggere  le  industrie  che  ne  fanno  uso.  Se  voi  vo- 
lete proteggere  queste  industrie  o manifatture,  tassate,  se 
cosi  volete,  per  proteggere  tali  industrie  (e  questo  io  l'in- 
tendo fino  ad  un  certo  punto,  benché  non  sia  questa  la  mia 
opinione),  ma  non  incagliate  questa  produzione,  che  è vera- 
mente la  ricchezza  del  nostro  territorio.  Dunque  un’imposta 
che  cade  sull'uscita  di  una  materia  cbe  produce  il  nostro 
paese  e qujndi  sui  bozzoli,  è un  errore  massimo  di  economia, 
è un  errore  massimo  di  calcolo,  è un  delitto  contro  la  popo- 
lazione, contro  la  proprietà,  contro  il  buon  senso,  eppcrciò 
lo  non  la  posso  ammettere. 

Ilo  detto  inopportuna  la  legge  attuale  in  questo  momento 
e lo  proverò. 

L'anno  scorso,  grazie  ad  alcune  circostanze  le  qnali  furono 
certo  penose,  ma  siccome  non  v’c  nessun  male  che  non  pro- 
duca qualche  cosa  di  buono,  almeno  almeno  ci  avevano  li- 
berati da  questa  mostruosità  di  dazio  sull’uscita  dei  bozzoli. 
Se  dietro  quell'esperimento  si  sopprimesse  in  quest’anno  il 
dazio  deli’escila  per  le  altre  frontiere,  io  direi  : sia  ringra- 
zialo il  cielo!  Il  bene  produce  il  bene;  ma  vedeudo  questo 
regresso  cbe  disfa  il  bene  operato,  invece  di  progredire  nella 
via  già  incominciata,  io  non  ci  vedo  più  logica,  non  ci  vedo 
più  economia,  non  ci  vedo  sapienza  governativa.  Aggiungete 
poi  che  nei  nostri  paesi  si  sono  fatti  dei  contratti  sulla  buona 
fede,  non  sospettando  il  ritorno  di  questo  dazio  condannato 
dalla  scienza  e dalle  idee  dei  tempi. 

!fi«ii t,  ministro  delle  finanze  Esisteva  un  dazio  di  lire 
60  per  quintale  invece  di  quello  che  proponiamo. 

■osti.  Ma  riguardo  alla  frontiera  della  Lombardia,  nel- 
l’anno scorso  fu  abolito. 

Una  voce.  A Nizza  non  esiste. 

kisira,  ministro  delle  finanze.  Esisteva  però  sempre  alla 
frontiera  della  Savoia. 

iomti.  Riguardo  alla  Lombardia  fu  l’anno  scorso  sop- 
; presso,  e ciò  mi  aveva  destato  un  grand’entusiasmo  sperando 
che  l’esempio  fruttasse  per  l’avvenire,  e giacché  qui  si  vuol 
camminare  omeopaticamente,  dacché  era  questo  dazio  sop- 
presso per  la  frontiera  delta  Lombardia,  io  speravo  cbe  sa- 
rebbe stato  soppresso  successivamente  in  tutte  le  altre  fron- 
tiere; ma  mai  riprodotto  dove  fu  tolto. 
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Voi  invece  di  spingerci  avanti,  voi  ci  richiamate  indietro, 
voi  ci  richiamate  sull'antica  via  falsa  in  economia  politica,  fu 
nesta  alla  nostra  produzione  agricola.  E che  cosa  ci  venite  voi 
parlando  di  un  Ministero  apposito  per  favorire  l'agricoltaraf 
Di  leggi,  di  incitamenti  a questa  industria,  quando  ne  incep- 
pate le  sue  produzioni,  ne  inslerilile  le  terre  con  dazi  sui 
prodotti  ! Se  avete  bisogno  di  denari  cercateli  altrove,  econo- 
mizzateli sopprimendo  un  inutile  dicastero,  ma  neu  soffocate 
la  prima  sorgente  d'ogni  ricchezza,  la  produzione  diretta  del 
territorio;  ed  invece  di  pensare  a rimettere  sulle  frontiere 
della  Lomellina  un  dazio  funesto,  pensate  invece  a soppri- 
merlo su  tutte  le  altre  come  giustizia  vuole.  Dirò  ancora  che 
questa  legge  presentata  al  giorno  d'oggi  ci  arriva  come  quelle 
sulle  risaie  quando  già  i risi  erano  seminati,  cioè  inoppor- 
tuna, inapplicabile  per  quest'anno,  in  cui  gii  si  sono  fatti 
contratti  e anticipate  somme  sopra  un  raccolto  che  sarà  con- 
sumato prima  che  la  legge  passi  al  Senato  e alla  sanzione 
reale. 

Questa  legge  è poi  anche  inutile  sulla  frontiera  lombarda, 
d’onde  possono  entrare  senza  dazio  austriaco  i bozzoli  nel 
nostro  paese,  e così  non  è nemmaneo  autorizzala  per  legge  di 
rappresaglia.  Nel  fondo  questa  legge  non  sarebbe  votata  ebe 
nell'interesse  dei  filatori,  al  monopolio  dei  quali  è già  pur 
troppo  esposta  la  classe  agrìcola  per  la  natura  del  genere, 
che  non  può  conservarsi  invenduto  che  per  brevissime  tempo. 
E noi  tutti  conosciamo  ciò  che  succede  a questo  riguardo  sui 
mercati  del  nostro  piccolo  paese.  Oli  ! lasciale,  lasciale  ebe  gli 
agricoltori  possano  almeno  sfuggire  le  loro  cabale  esportando 
il  loro  genere,  e i nostri  filatori  lavorino  al  prezzo  che  lavo- 
rano gli  stranieri.  * 

Io  mi  oppongo  quindi  alla  riproduzione  del  dazio  sui  boz- 
zoli sulla  frontiera  lombarda,  e voto  per  la  soppressione  dello 
stesso  sii  tutte  le  altre. 

■un.  dò  ebe  disse  or  ora  l’onorevole  relatore  ha  modi- 
* ficaio  in  parte  le  mie  idee  sulla  redazione  deH’arlicolo  primo 
proposta  dalla  Commissione;  io  dopo  d'aver  riletto  la  rela- 
zione, mi  sono  convinto  che  la  Commissione  non  aveva  preso, 
come  io  credeva,  per  norma  del  dazio  sui  bozzoli  la  media 
dell'imposta  pagata  tanto  dalla  seta  greggia,  quanto  dalla  la- 
vorata, ma  aveva  considerato  solamente  la  seta  lavorata, 
perché  di  questa  se  nc  esportano  otto  none  parti  della  totale 
qoantilà  esportata.  Per  quanto  sia  piccola  la  quantità  di  seta 
greggia  che  si  esporta  in  proporzione  della  seta  lavorata,  mi 
sembra  tuttavia  che  se  ne  dovesse  tener  conto,  e prendere 
per  base  la  media  risultante  da  queste  due  quantità.  Per  con- 
seguenza mi  pare  che  bisognerebbe  aumentare  di  alcun  poco 
la  proposta  della  Commissione;  io  non  posso  precisare  questo 
aumento,  perché  non  ho  gli  clementi  per  fare  il  calcolo  della 
media,  ma  ciò  potrà  farsi  facilmente. 

Risponderò  a quanto  ha  detto  il  signor  Farina  circa  la  que- 
stione pregiudiziale:  egli  ha  detto  che  aveva  risposto  in  una 
parola,  e in  una  parola  gli  si  può  egualmente  rispondere,  La 
Commissione  dice  che  ha  dovuto  mettere  in  relazione  il  dazio 
dei  bozzoli  coi  dazio  clic  si  paga  per  la  seta  che  viene  espor- 
tata, e fin  qui  ha  ragione;  ma  poi  commise  lo  sbaglio  d'aver 
preso  per  base  del  suo  calcolo  non  tutto  il  prodotto,  ma  cna 
data  forma  soltanto  di  questo  prodotto  ; essa  ha  rreduto 
quindi  necessario  di  ribassare  la  cifra , mentre,  se  avesse 
presa  la  vera  base,  ne  avrebbe  forse  tirata  un’altra  conse- 
guenza Io  credo  che  queste  poche  parole  bastino  a rispon- 
dergli. 

Qnanto  alle  osservazioni  del  deputalo  tosti,  sicuramente 
egli  ha  ragione  di  dire  clic  ogni  dazio  che  si  mette  sull’e- 
sportazione dei  prodotti  va  a cadere  a danno  dei  produttori. 
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1 < d é radicalmente  nocivo,  ed  io  avrei  molto  più  volentieri 
approvato  un  progetto  di  legge  che  togliere  il  dazio  sui  boz- 
zoli, purché  però  lo  togliesse  anche  sulle  sete,  perchè  l'im- 
posta che  colpisce  un  prodotto,  si  badi  a colpirlo  sotto  tutte 
le  sue  forme  ; ma  dal  momento  che  noi  abbiamo  un  dazio 
sull’esportazione  della  seta  io  credo  che  sia  ragionevole  di 
imporre  anche  i bozzoli. 

Se  poi  aggiungiamo  questo  fatto,  che  i produttori  dei  boz- 
zoli pagano  già  uq  dazio  sopra  le  altre  frontiere,  non  vedo 
ragione  di  giustizia  ed  equità  perchè  tutte  le  frontiere  non 
debbano  essere  pareggiate;  io  nou  vedo  perché  i produttori 
di  bozzoli  di  una  provincia  debbano  essere  più  favoriti  dei 
produttori  di  bozzoli  di  un'altra  provincia;  noi  sappiamo  che 
tutte  le  provincie  dello  Stalo  producono  dei  bozzoli,  e non 
sarebbe  per  conseguenza  giusto  il  fare  un'eccezione  in  favore 
di  qualcuna  di  esse. 

10  poi  divido  il  suo  parere  circa  il  ritardo  e circa  al  carico 
che  egli  fece  al  Ministero  di  avere  ritardato  la  presentazione 
di  questa  legge,  perchè  molti  contratti  a quest'ora  sono  già 
stati  sicuramente  fitti,  e sarà  grande  l'inconveniente  che  ne 
potrà  succedere.  Ma  questa  è qulstione  di  risponsabiiilà  mi- 
nisteriale. 

ntGn*,mÌni$trodell*  finanze.  (.'inconveniente  sarà  breve 
se  si  rifletta  che  l'estrazione  dei  bozzoli  è sempre  stata  una 
cosa  talmrnle  piccola,  che  il  prodoltn  del  loro  dazio  non  ha 
mai  ecceduto,  credo,  lire  1100  o 1300,  di  modo  che  è una 
cosa  insignificantissima. 

11  motivo  per  cui  si  è proposta  questa  legge  sì  è perchè  il 
dazio  esisteva  prima  die  le  circostanze  politiche  avessero 
reso  la  Lombardia  cd  il  Piemonte  in  una  condizione  diversa 
da  quella  io  cui  si  trovano  oggidì;  dunque  credo  di  non  aver 
errato  nei  dire  che  la  proposizione  del  ministro  non  era  al- 
tro che  una  riduzione  di  quel  dazio  che  esisteva  prima,  ri- 
duzione anche  sensibile,  perchè  il  progetto  del  Ministero, 
presenta  la  riduzione  dal  50  al  32,  con  una  proporzione  tra 
il  bozzolo  che  è ancora  vivo  e quello  che  è già  disseccato;  per 
conseguenza  non  era  per  nulla  una  legge  gravatoci*,  era  per 
lo  incontro  una  legge  che  diminuiva  quei  gravami  che  esiste- 
vano. 

lo  riconosco  eoi  signor  tosti  che  la  libertà,  se  fosse  possi- 
bile, sarebbe  meglio,  ma  questo  bisogna  che  faccia  oggetto, 
come  dissi  in  principio,  della  discussione  di  riforme  daziarie  ; 
in  quella  circostanza  si  procurerà  di  limitare  questo  diritto  ; 
ma  non  è in  qtiesl’epoca  che  il  Governo  debba  cercar  di  fare 
j una  riduzione. 

Nel  giorno  in  cui  si  discuterà  la  tariffa  dei  dazi  forse  io 
1 non  mi  opporrò  che  si  venga  anche  a togliere  questo  diritto, 
ma  non  credo  che  debba  in  questa  legge  farsi  cenno  di  dò. 
La  legge  fu  presentata  sufficientemente  in  tempo;  e siccome 
è una  legge  così  semplice,  si  è credulo  che  non  avrebbe  dato 
luogo  a lunga  discussione,  e che  lo  spazio  era  sufficiente, 
avuto  anche  riguardo  alla  poca  importanza  dell'estrazione 
che  si  fa  di  questi  bozzoli. 

lo  porterò  qui  i dettagli,  se  la  Camera  lo  desidera,  e di- 
mostrerò che  essa  è veramente  di  pochissimo  conto. 

ìottTi.  Ne  è ragione  il  dazio. 

ulema,  lìiiniMlro  delle  /intuire.  Anche  nei  due  anni  che 
fu  libera  l'estrazione  si  è riconosciuto  clic  essa  era  di  poca 
entità. 

parsini  p , refatore.  Io  devo  rispondere  prima  di  tutto 
due  parole  all’onorevole  deputato  Chiò,  il  quale  ha  creduto 
che  la  Commissione  nella  sua  redazione  abbia  alterata  la  pro- 
porzione che  sta  fra  uno  elle  mezzo  del  peso  del  bozzolo, 
e quello  della  seia. 


oogle 
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Questa  propeniooe  la  Commissione  l'Ila  religiosamente 
conservala  in  araionia  col  prodotto  in  seie,  ma  ha  messo  in 
armonia  il  dazio  sui  bozzoli  col  dazio  della  seia  lavorata  io 
trame  ed  organzini. 

Il  manifesto  camerale  del  5 luglio  18115,  articolo  1,  dice: 

• L'esportazione  della  seta  lavorali!  in  trame  ed  organzini, 
ecc.,  si  esigerà  in  lire  t per  chilogrammi. 

« Art.  *2.  L'esportazione  della  seta  greggia  andrà  soggetta 
al  dazio  di  lire  a.  • 

Il  sistema  protezionista  è manifesto,  evidente  e palpabile, 
mentre  la  seta  greggia  è colpita  del  doppio  di  quello  che  col- 
pisce la  seta  lavorata. 

Ciò  posto,  domando:  dovevamo  noi  mettere  il  dazio  sui 
bozzoli  in  armonia  con  un  articolo,  o con  un  altro?  Dove- 
vamo noi  tenerci  all’articolo  che  portava  una  lira,  od  a quello 
che  portava  due  lire? 

La  Commissione  pensò  di  nun  tenersi  all'arlicolo  protezio- 
nista, ma  tennesi  al  l'articolo  più  leggiero,  perchè  si  tratta  di 
colpire  una  produzione  di  un  genere  primo,  una  produzione 
in  eoi  si  trova  interessata  la  più  numerosa  classe  dello  Stato, 
che  sono  gli  agricoltori,  è un  dazio  di  protezione  che  è por- 
tato nella  proporzione  di  uno  al  due  a carico  degli  agricoltori 
e dei  trattori  di  seta  dello  Stato  a favore  dei  torcitori  ; con- 
seguentemente questo  dazio  la  Commissione  non  lo  poteva 
riconoscere,  e non  doveva  partire  dal  dato  che  ai  trovava  nel 
progetto  del  Ministero  : ma  era  cosa  che  esigeva  la  massima 
possibile  riduzione. 

lo  non  so  come  si  sia  voluto  poi  dall'onorevole  deputalo 
Moia  andar  a dire  che  si  dovesse  fare  la  proporzione  anche 
con  quanto  sortiva  sotto  la  forma  di  seta  greggia,  perché  in 
questo  caso  si  tratterebbe  sempre  di  consacrare,  come  non 
cesserò  mai  di  ripetere,  una  mostruosità,  cioè  di  aggravare 
il  geoere  primo  di  un  dazio  doppio  di  quello  del  lavorato, 
ciò  che  costituisce  essenzialmente  l'imposta  più  mostruosa 
quando  si  tratta  di  prodotti  indigeni  che  abbia  mai  immagi- 
nato il  sistema  protezionista.  « 

Iti  conseguenza,  siccome  il  deputato  Mula  non  è protezio- 
nista, ei  duo  vorrà  sostenere  che  si  dovesse  fare  ancora  una 
cosa  che  rientrava,  sebbene  in  parte,  nel  sistema  protezio- 
nista ; in  conseguenza  io  credo  ebe  la  Commissione  avesse 
ragione  di  ridurre,  aia  come  ba  ridotto,  qaesto  dazio,  men- 
tre, operando  altrimenti,  avrebbe,  sebbene  io  parte,  soltanto 
convalidata  la  mostruosità  della  proleaionc. 

Fremesse  simili  osservazioni,  io  farò  semplicemente  osser- 
vare ebe  sinora  l'esportazione  dei  bozzoli  si  verificò  in  una 
proporzione  menoma,  perchè  per  l'appunto  il  sistema  protezio- 
nista essendo  spinto  alla  mostruosità,  giacche  era  imposto  un 
dazio  di  50  lire  per  quintale  sull'esportazione,  tale  dazio  equi- 
valeva pressoché  ad  un'assoluta  proibizione,  talché  non  si 
compravano  nello  Stato  che  tenuissime  partite,  o per  far  se- 
menti, oppure  quelle  che  presentavano  qualità  tali  che  uno 
speculatore  poteva  sperare  lucro,  anche  nudando  soggetto aJ- 
i’on erosissima  imposta  che  ho  sovra  accennala. 

Ed  in  prova  farò  presente  alla  Camera  che  nel  1846  l’e- 
sportazione dei  buazoli  fu  di  quintali  59,  Ih,  dimodoché 
nou  produsse  che  lire  1557  ; nel  1847  l'esportasione  stessa 
fu  di  quintali  61,  ed  il  dazio  non  produsse  che  lire  3050, 
provento  questo  che  si  accrescerà  sicuramente,  quando  il 
dazio,  invece  di  50  lire,  sarà  ridotto  ad  8 lire  il  quintale. 

Del  resto,  io  sono  perfettamente  d'accordo  coU'onorevole 
deputato  tosti,  che  sarebbe  più  opportuno  di  abulire  il  dazio 
di  esportazione  dei  bozzoli  su  tutte  le  frontiere,  perchè  il  me- 
desimo è contrario  alle  più  sane  massime  di  economia  poli- 
tica; ma  se  si  vuole  imporre  tal  dazio,  per  non  mettere  i no- 


stri filatori  ed  i trattori  di  seta  in  ona  condizione  peggiore 
degli  esteri  sino  ad  un  certo  seguo,  perchè  peggiore  intiera- 
mente non  lo  sarà,  a molilo  che  i nostri  non  devono  pagare 
il  trasporto  delle  gaiette,  si  imponga  il  minimo  possibile. 

Quando  però  si  tratti  di  abolirlo  su  tutte  le  frontiere,  io 
da  parte  mia  accetto  subito  questa  opinione.  Faccio  però  os- 
servare che  ciò  porterebbe  uua  perdita  al  tesoro  assai  consi- 
derevole, perchè,  ove  non  vi  fosse  più  alcun  dazio  zolle  ga- 
iette, e seguitasse  a pesare  sulle  sete,  è assai  probabile  che 
si  esporterebbe  una  gran  quantità  di  gaiette  morte  in  natura. 

Del  resto,  dico,  siccome  si  tratta  di  dazio  che  colpisce  gli 
agricoltori  del  nostro  Stato,  che  sono  in  numero  infinita- 
mente maggiore  dei  lavoratori  di  seta,  io  sono  dispostissimo 
ad  abolirlo,  uia  ripeto,  del  resto,  che  se  si  mette,  si  deve 
mettere  il  minimum,  perchè  è un  dazio  di  sua  natura  odio- 
sissimo. 

chiù  Domando  la  parola  por  un  fatto  personale. 

pukcaiBKSTK.  Ha  la  parola. 

chiù.  L’onorevole  signor  relatore  suppone  che  io  gli  abbia 
imputato  di  non  avere  nel  progetto  della  Commissione  osser- 
vato il  rapporto  di  i al  12  e mezzo  che  deve  esistere  fra  U 
dazio  di  esportazione  de'  bozzoli  e quello  di  esportazione 
delle  sete,  lo  aun  ho  mai  ciò  detto.  Ilu  solamente  avvertito 
che  il  rapporto  di  cui  pariosi  trova  già  nel  progetto  ministe- 
riale, e jebe  quindi  a torlo  il  signor  relatore  lo  vantava  come 
un  miglioramento  di  cui  si  dovesse  saper  grado  alla  Commis- 
sione. ( Ilarità ) 

hico.ti.  Il  deputalo  tosti  ha  osservato  che  molli  dei  no- 
stri coltivatori  della  frontiera  hanno  già  stipulati  contratti 
con  i filatori  d'oltre  il  Ticino.  Questo  fatto,  se  fosse  vero,  po- 
trebbe avere  uo'influensa  grandissima  sull’indole  e sull’esi- 
stenza medesima  della  legge  che  stiamo  discutendo.  Laonde 
prima  di  entrare  a discutere  il  merito  della  questiono,  io  pre- 
gherei, ed  il  signor  ministro,  ed  il  signor  relatore  della  Com- 
missione, a voler  avere  la  compiacenza  di  dire  alla  Camera 
se  veramente  in  questo  giorno  io  cui  discutiamo  la  legge  po- 
trebbero esistere  dei  contratti  i quali. . . {Oh!  oh  ! — Rumori) 

Osservo  alla  Camera  che  la  raccolta  dei  bozzoli  è quasi  im- 
minente, e che  il  formare  una  legge  la  quale  li  colpisca  quasi 
improvvisameule  potrebbe  forse  essere  cosa  che  non  abbia 
tutto  quel  carattere  di  equità  che  io  vorrei  vedere  in  tutte  le 
leggi.  In  conseguenza  desidererei  di  essere  illuminato  a que- 
sto propesilo  prima  di  dare  il  mio  volo  alla  legge,  e prima 
anzi  di  discuterne  il  merito. 

rtnivi  p.,  relatore.  Quanto  a ine,  protesto  che  non  sa- 
prei come  fornire  una  spiegazione  su  questi  dati,  perché  non 
so  come  la  Commissione  della  Camera  potesse  verificare  se  vi 
siano  contraili  o no. 

VALacKas»  a,.  Quantunque  uè  ministro,  nè  membro  della 
Commissione,  comincierò  per  rispondere  all’onorevole  Ri- 
cotti: io  conosco  come  si  pratica  il  commercio  dei  bozzoli 
nelle  proviucie  che  verrebbero  particolarmente  ad  essere 
colpite  dalla  prendile  legge,  c posso  accertare  che  la  maggior 
parie  dei  ci  citrati!  si  fanno  nell- inverno.  Le  ricche  famiglie 
le  quali  hanno  grandi  possedimenti  nella  Looiellina,  nell’alto 
e basso’Novarese  e nei  Vogherese,  sogliono  vendere  i bozzoli 
netl'inverou,  alcune  di  esse  ricevouo  persino  dai  filandieri 
delle  anticipazioni  sul  contrailo  il  quale  deve  venire  a com- 
pimento nella  raccolta  medesima. 

Questo  nessuno  potrà  contraddirlo,  perchè  è un  fatto  che 
ho  accertato  con  dieci  anni  di  personale  esperienza. 

Entrando  poi  nella  questione,  io  credo  che  la  discussione 
che  ha  avuto  luogo  mostra  chiaramente  come  il  progetto 
di  legge  (lauto  quello  presentalo  dal  Ministero, quanto  quello 
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presentalo  dalla  Commissione)  sia  nelle  condizioni  attuali 
inaccettabile.  Il  Ministero  viene  a proporre  un  dazio  sopra  I 
bozzoli  di  lire  16  per  ogni  quintale  metrico,  e di  lire  5'J  per 
le  gaiette  morte;  la  Commissione  venne  con  ragione  a dire: 
se  voi  stabilite  un  dazio  sopra  te  gaiette,  la  logica  vi  trascina 
a stabilire  un  dazio  corrispondente  sulla  seta  grezza.  La  seta 
grezza  è un  prodotto  del  bozzolo;  voi  non  potete  colpire  il 
bozzolo  se  non  colpite  in  pari  tempo  la  seta  grezza  ; ed  ecco 
lanciata  nella  discussione  una  delle  più  gravi  questioni  le 
quali  possano  interessare  il  nostro  paese  ; questione  talmente 
grave  ebe  occupò  il  Governo  negli  anni  scorsi,  occupò  i prin- 
cipali statisti  del  paese,  e cito  tra  gli  altri  il  cavaliere  Giova- 
netti di  compianta  memoria  ; questione  che  non  ebbe  mai  una 
soluzione  definitiva,  che  non  si  potrà  avere  se  uon  quando  si 
rifarà,  per  cosi  dire,  intieramente  la  nostra  tariffa  daziaria, 
poiché  non  credo  il  Piemonte  voglia  improvvisamente  e senza 
compensi  abbandonare  quel  diritto  protettivo  sulla  seta  grezza, 
col  quale  venne  (a  torlo  od  a ragione)  cresciuta  una  delle 
principali  industrie  del  nostro  paese,  quella  dei  torcitoi, 
industria  ebe  occupa  una  grandissima  parte  dei  nostri  ca- 
pitali, che  dà  da  vivere  a 30  o 40  mila  povere  persone,  le 
quali  dal  troppo  rapido  abbassamento  o daU’annienlamenlo 
di  questo  diritto  verrebbero  a cadere  in  una  quasi  totale 
rovina. 

Io  sono  partigiano  quant’aitri  mai  della  libertà  dei  com- 
mercio; ma  io  so  pure  che  si  debbono  rispettare  quelle 
industrie  le  quali  sono  cresciute  sotto  le  leggi  protettive 
del  paese,  e veggo  che  presso  le  altre  nazioni,  quando  si 
passa  da  un  sistema  ad  un  altro  ciò  fissi  gradatamente, 
passo  a passo;  e quando  questo  passaggio  viene  a danneg- 
giare troppo  particolarmente  le  industrie,  le  quali  sono 
nate,  hanno  avuto  incremento  dalle  leggi  stesse  del  paese, 
allora  il  paese  vi  consacra  dei  compensi.  Ora  ognuno  vede 
quanto  sia  grande  questa  questione,  la  quale  riceve  an- 
cora un’importanza  maggiore  se  si  pensa  alla  proposta  di- 
minuzione del  dazio  sulle  sete  greggie,  che  viene  ad  es- 
sere quasi  un’abolizione,  perchè,  riducendo  ad  una  lira 
sola  per  chilogramma,  viene  ad  essere  quasi  soltanto  un 
diritto  di  bilancia.  Se  si  pensa  che  con  quella  riduzione 
noi  rechiamo  un  grande  beneficio  alla  Francia,  la  quale 
abbisogna  delle  nostre  sete  gregge  per  dar  lavoro  ai  suoi 
filatoi,  e le  accetterebbe  più  volentieri  che  non  accetti  i 
nostri  organzini,  perchè  allora  ne  avrebbe  doppio  bene- 
ficio, che  colle  sete  greggie  dà  lavoro  ai  suoi  filatoi,  e 
quando  poi  questa  seta  è ridotta  in  organzini,  dà  lavoro  ai 
suoi  tessitori  di  seta,  riducendola  in  stoffe. 

Ora,  ognun  vede  che  non  si  deve  fare  una  cosi  impor- 
tante concessione  alla  cicca,  cosi  precipitosamente  con  un 
articolo  di  legge  improvvisato  dalla  Commissione,  senta  che 
prima  il  Governo  abbia  esaminato  la  redazione  di  questa 
diminuzione  di  diritto  cogli  altri  diritti  iscritti  nella  tariffa 
daziaria,  senza  prima  vedere  se  mediante  questa  diminu- 
zione vi  sia  sperauza  (ed  io  credo  che  vi  sia)  di  ottenere 
dalla  Francia  un  compenso.  Se  noi  respingiamo  questa 
legge,  ne  verrebbe  forse  al  paese  qualche  danno?  Ito.  11 
ministro  ha  già  dichiarato  che  il  prodotto  di  quest’imposta 
alle  nostre  frontiere  è sempre  stalo  minimo. 

Ciò  dcbb’essere  cosi  per  molte  ragioni:  prima  di  lutto, 
dalla  frontiera  della  Lombardia,  che  è quella  ove  si  colti- 
vano in  maggior  quantità  i bozzoli,  quand’anche  sia  levalo 
ogni  sorta  di  diritto,  io  che  sono  pratico  della  produzione 
di  quel  paese,  posso  attestare  che  non  vi  è pericolo  che 
molli  bozzoli  vadano  ad  esportarsi  nelle  provinole  lombarde 
(e  dico  che  non  havvl  pericolo,  pensando  all'interesse  del  | 
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filandieri,  poiché  certamente  noi  dobbiamo  anzi  tolto  preoc- 
cuparci degl’interessi  degli  agricoltori,  ma  anche  gl’interessi 
dei  filandieri,  sebbene  meno  importanti,  non  vogliono  es- 
sere di  leggieri  conculcati). 

Io  credo  poter  affermare  che  se  noi  respingiamo  questa 
legge  non  ne  avverrà  alcun  grave  danno  ai  proprietari  delie 
nostre  filande.  1 nostri  bozzoli  si  vendono  a più  caro  prezzo 
che  non  nella  vicina  Lombardia,  perchè  nella  vicina  Lombar- 
dia la  coltivazione  dei  gelsi  e l'educazione  dei  bachi  da  seta 
si  la  in  proporzioni  più  grandi,  con  melodi  più  perfezio- 
nati di  quello  che  non  si  faccia  nella  stess^Lomellina,  e nello 
stesso  basso  ed  alto  Novarese  ; quindi  accade  che  nella  Lom- 
bardia i bozzoli  si  vendono  quasi  sempre  ad  un  prezzo  minore 
di  quello  che  si  vendano  nella  Lomellina  e nel  Novarese,  e 
quindi  ne  viene  certamente  che  quand’anche  noi  lasciassimo 
libera  per  quest’anno  colesta  esportazione,  i nostri  filanti 
non  ne  soffrirebbero  discapito,  perchè  non  vi  è pericolo  che 
questi  bozzoli  vengano  ad  essere  trasportati  in  grande  quan- 
tità, quando  le  nostre  filande  vengano  private  della  materia 
prima  e private  di  un  altro  lavoro  le  filatrici  che  sono  occu- 
pate in  queste  filande,  e ne  abbiano  detrimento  coloro  che 
hanno  già  preparati  i capitali  necessari  per  quell'industria. 

Se  vi  fosse  probabilità  di  una  grande  esportazione,  io  pro- 
porrei on  provvedimento  provvisorio  finché  la  questione 
venga  meglio  studiata,  ma  parmi  che  questo  pericolo  dod 
esista  menomamente. 

Sonvi  altri  motivi  per  credere  che  questa  esportazione  non 
possa  essere  di  grande  importanza:  il  bozzolo  é un  prodotto 
molto  delicato,  il  quale  nel  trasporlo  soffre  gravemente  e di- 
minuisce di  peso;  ora,  perchè  i proprietari  trovino  il  loro 
tornaconto  nell'esportazione,  converrebbe  che  le  grandi  fi- 
lande milanesi  fossero  vicine  alle  nostre  frontiere,  mentre 
esse  sono,  come  ognun  sa,  molto  distanti,  e trovansi  nella 
Brianza,  nel  Comasco,  nel  Varesotto.  Ognun  ben  vede  che  i 
coltivatori  del  Novarese,  della  Lomellina  c del  Vogherete, 
# non  assoggetteranno  i loro  bozzoli  ad  un*  esportazione  così 
lontana,  a meno  che  la  differenza  del  prezzo  sia  grande,  nel 
qual  caso  sarebbe  ingiustizia  privarli  di  quel  vantaggio  a be- 
neficio di  pochi  speculatori. 

In  ogni  modo,  quando  pure  ('esportazione  dei  bozzoli  fosse 
importante,  come  vi  ha  già  detto  l'onorevole  mio  amico  de- 
putalo lo, ti,  il  provvedimento  che  stiamo  discutendo  giunge 
ad  on’epoca  troppo  tarda,  ed  io  coi  la  questione  può  già  es- 
sere pregiudicata  dai  contratti  che  possono  essere  stali  stretti 
dai  coltivatori  c dai  filandieri  lombardi. 

lo  non  credo  che  questi  contratti  siano  molli,  appunto 
perchè  non  credo  che  convenga  ai  nostri  produttori  di  man- 
dare i loro  bozzoli  in  altre  parti;  ma,  sebben  pochi,  quei 
contralti  vogliono  essere  rispettati  ; inoltre  osservo  che  que- 
sta legge  verrebbe  ad  aggravare  certe  frontiere,  di  cni  non 
furono  forse  studiate  nè  dalia  Commissione,  nè  dal  Ministero 
le  condizioni  politiche,  economiche  ed  agricole,  locchè  po- 
trebbe recare  gravi  danni.  Io  ho  parlato  fin  qui  delle  fron- 
tiere lombarde,  ma  se  noi  veniamo  a parlare  delle  frontiere 
della  contea  di  Nizza,  la  questione  cambia  d’aspetto.  Nella 
contea  di  Nizza  il  suolo  ed  il  clima  sono  eminentemente 
adatti  alla  coltivazione  dei  gelsi,  e quindi  alla  coltura  dei 
bozzoli.  Però  colà  non  furono  mai  stabilite  filande  in  numero 
sufficiente  a consumare  la  grande  quantità  di  bozzoli  che  ivi 
si  produce  ; e ciò  per  una  ragione  ben  semplice,  ed  è che  la 
contea  di  Nizza  non  fu  mai  paese  nè  d’industria,  nè  di  mani- 
fatture, ma  fu  sempre  paese  esclusivamente  agricola  e com- 
merciale. In  questo  stato  di  cose  accade  che  la  coltivazione 
dei  bozzoli  s’ ingrandì  molto  e non  esistendo  su  quei  prodotto 
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dazio  di  esportazione,  esso  riene  con  profitto  degli  agricol- 
tori esportato  nelle  Ticine  prorinciedi  Francia  dorè  le  filande 
sono  assai  più  numerose.  Ora  se  noi  d'improvviso  veniamo  a 
eolpire  con  un  diritto  di  esportazione  la  serica  produzione 
dell'agricoltura  nizzarda,  noi  rechiamo  un  immenso  utile  a 
quei  quattro  o cinque  filandieri,  ma  nello  stesso  tempo  ingiu- 
stamente feriamo  nel  più  vivo  del  cuore  gl'interessi  degli 
agricoltori,  i quali  non  essendosi  preparati  in  tempo  nè  for- 
nellelli,  nè  filatrici  onde  poter  filare  essi  slessi  anziché  ren- 
dere a bassissimo  prezzo  le  loro  gaiette,  si  Inorerebbero  co- 
stretti a subire  il  monopolio  dei  filandieri  con  danno  dell’in- 
tera produzione.  Quindi  vede  il  signor  ministro  essere  er- 
roneo che  esistesse  prima  un  diritto  di  esportazioue  per  tutte 
le  frontiere:  veramente  esiste  un  diritto  di  esportazione  sulla 
frontiera  di  Francia  ; la  Francia  produce  bozzoli  (e  questa 
produzione  invece  di  diminuire  va  crescendo  come  cresce 
il  numero  delle  sue  filande).  Invece  il  numero  delle  filande 
della  Savoia  non  è in  esatta  proporzione  colla  produzione  dei 
bozzoli.  Or  che  cosa  accade?  Accade  che  il  diritto  di  esporta- 
zione verso  la  Francia  non  viene  pagato,  e la  maggior  parte 
dei  bozzoli  si  esporta  per  contrabbando  ; dimodoché  nessun 
profitto  ai  filandieri  della  Savoia,  nessun  profitto  all'erario 
pubblico,  profitto  iuvece  all'Immoralità. 

Eceo  il  risultamento  che  producono  quasi  sempre  certe  im- 
poste cosi  dette  protettive.  Esse  proteggono  la  frode  ed  il 
contrabbando!  Vedete  se  volete  estendere  quel  male  alle  no- 
stre frontiere  nicesi  e lombarde,  o se  non  sarebbe  miglior 
consiglio  di  torlo  alle  nostre  frontiere  francesi. 

Dirò  di  più.  lo  già  chiamata  questa  legge,  sia  nel  progetto 
ministeriale,  sia  in  quello  della  Commissione,  dannosa  ; ora 
la  dico  inapplicabile  e di  difficilissimo  accertamento;  per 
esempio,  la  legge  impone  lire  16  per  quintale  metrico  per  la 
gaietta  viva,  e lire  31  per  la  gaietta  morta  ; ma  questa  pro- 
porzione non  è esatta,  perchè  la  gaietta  morta  subisce  delle 
variazioni  cosi  grandi  nel  suo  peso,  che  spesso  non  pesa  più 
che  od  quinto  della  gaietta  viva,  di  modo  che  si  vede  quanto 
pascolo  alla  frode  venga  somministrato  da  questa  legge.  Sup- 
poniamo che  una  quantità  di  gaietta  morta  pesi  io  certe  sta- 


gioni dell'anno  100  quintali  metrici,  dopo  un  semplice  dis- 
seccamento non  pesa  piùchs  la  metà,  edopo  un  disseccamento 
artificiale  facilissimo  ad  ottenersi  non  pesa  più  che  un  quinto. 
Questo  sì  opera  in  tutte  le  filande,  ed  io  me  ne  appello  al  si* 
gnor  ministro  delle  finanze,  il  quale,  essendo  sempre  vissuto 
nel  commercio,  conosce  come  procede  quest'industria.... 

Niima,  ministro  delle  finanze.  La  legge  proposta  tende 
appunto  a rimediare  a questo  inconveniente.... 

taiìEbio  mj  Si,  ma  il  rimedio  che  viene  proposto,  cioè 
di  duplicare  il  dazio  sulla  gaietta  moria,  non  giunge  a pareg- 
giarne la  condizione  eoa  quella  della  gaietta  viva,  perchè, 
come  ho  detto,  la  differenza  non  è della  metà  del  peso,  ma 
può  essere  di  quattro  quinti. 

lo  mi  riassumo.  Questa  legge  per  alcune  provincie  è dan- 
nosa, per  altre  inutile  ed  inopportuna.  Essa  non  reca  bene- 
ficio ai  filandieri,  invece  turba  ed  irrita  gti  agricoltori  di  tre 
provincie,  le  quali  hanno  già  mollo  sofferto  in  questi  tempi. 

Essa  reca  nissun  utile  all'erario,  lo  perciò  la  respingo,  sia 
quale  venne  formulala  dal  Ministero,  sia  quale  venne  redatta 
dalla  Commissione.  Per  fare  una  buona  legge  in  proposito 
sono  necessari  molli  studi  e molte  indagini  che  nou  vennero 
fatte. 

Avrei,  per  avvalorare  il  mio  voto  negativo,  molte  ragioni 
da  aggiungere,  ma  l’evidenza  della  cosa  e l'ora  larda  mi 
consigliano  a chiudere  il  mio  discorso. 

N16MA,  ministro  delle  finanze.  Osservo  solamente  che  11 
Ministero  non  ha  presentato  questa  legge  soltanto  oggi,  è da 
uq  mese  e più,  la  Camera  avrà  avuto  altri  lavori  più  premu- 
rosi, ma  uou  proviene  da  me  il  ritardo  che  ne  avvenne. 

La  seduta  è levata  alle  ore  3 l/i. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornala  serale. 


Continuazione  della  discussione  sulla  legge  del  dazio  d'e- 
sportazione dei  bozzoli. 
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PRESIDENZA  DEL  VICE-PRESIDENTE  AVVOCATO  REMAHCUI. 


SOMMARIO.  Seguilo  tirila  discussione  del  progetto  di  legge  sul  dazio  d’esportazione  dei  bozzoli  — Mozione  del  deputalo 
Sella  Gregorio  — Cenni  retroipellivl  ed  opinione  del  depuluto  Ui  fletei  — Osservazioni  e proposizioni  dei  deputati  fosti , 
Sin  co,  Falrriu  L.,  Ricotti,  del  ministro  dell'intemo  e dei  relatore  Farina  P. — Proposizione  sospensiva  del  deputato  Pi - 
netti  — CA inauro  della  discussione  generale  — approvazione  della  proposizione  del  deputato  rinfili. 


La  seduta  è «perla  alle  ore  9 pomeridiane. 

PKK«ikiK\TK  La  Camera  non  è in  numero,  non  trattan- 
dosi però  ancora  di  votazione,  ma  di  semplice  discussione, 
credo  che  questa  si  possa  aprire. 

La  parola  è al  deputato  llevcl. 

■■«AITO  DRLL1  MACeiNIONK  DKL  PH06B1T0  ni 
m DIMO  DI  KIPOHTIEIONK  DII  MOZ- 

■•U. 

nriaIaA  «.HikOHio  Domando  la  parola  per  una  moziouc 
d'ordine. 

PBKnmB!%TB,  La  parola  è al  deputato  Sella  per  una  mo- 
zione d’ordine. 

«kk.1aA  iNKiioaiu,  Dalla  discussione  linora  fattasi  su 
questa  importantissima  materia  ne  risulta  chiaramente  che 
la  Camera  mauca  di  documenti  positivi  e di  nozioni  di  fatto 
e comparative  per  portare  un  esame  profondo  ed  accurato. 

Gli  uni  assicurano  che  nella  Lomellina  si  firmarono  molli 
contralti,  e che  ora  una  legge  verrebbe  intempestivamente  a 
sturbarli.  Gli  oratori  clic  parlarono,  troppo  tra  di  loro  discor- 
danti, non  emisero  ebe  opinioni  particolari,  individuali,  e 
non  giunsero,  per  difetto  di  notizie,  a ragionare  sull'insieme 
di  questa  legge,  ed  invece  vagarono  altrove,  come  non  poteva 
avvenire  diversamente,  tutti  essendo  chiamati  a votare  su 
due  piedi  ed  all’impensata, 

In  conseguenza  si  pensi  a ritirare  questa  legge  per  ripro- 
durla dopo  più  maturo  esame. 

pbkmiukstk.  Questa  non  è una  mozione  che  si  possa 
mettere  ai  voti. 

La  parola  è al  depulatu  Di  Rcvcl. 

di  BivKa.  Signori,  nella  tornala  di  quest'oggi  mollo  si 
parlò  e si  discusse  sui  principii  di  economia  politica,  la  quale 
dovrebbe  essere  messa  in  pratica  nella  questione  che  fu  agi- 
tata. lo  non  seguirò  gli  oratori  in  questa  discussione.  Am- 
metto in  massima  che  ogni  prodotto  debba,  per  quanto  è pos- 
sibile, essere  sgravato  da  diritti  all’uscita  dal  paese  in  cui  è 
indigeno  onde  agevoli  la  bilancia  commerciale  per  gli  acqui- 
sti, per  l'introduzione  che  ci  tocca  di  fare  dall'estero.  Con- 
seguentemente io  non  entro  in  questa  discussione  pratica 
della  materia  istessa,  e uii  permetterò  a questo  riguardo 
di  riandare  la  legislazione  che  ci  resse  siuora  in  questa 
parte. 


Comincierò  per  dire  ebe  l'industria  serica  è una  di  quelle 
che  meglio  siaosi  stabilite  in  Piemonte,  ed  abbia  fatto  sempre 
crescenti  progressi,  e segnatamente  si  accrebbe  e si  manlenue 
fiurente  quella  della  torcitura  che  è assai  più  proficua  al  paese 
che  non  la  trattura  stessa. 

Da  principio,  sin  dall’anno  1 835,  era  proibita  l'estrazione 
della  seta  greggia,  ed  era  proibita  egualmente  l'estrazione 
dei  bozzoli.  Questa  proibizione  aveva  per  oggetto  di  favorire 
i filatoi,  oude  la  seta  uscisse  già  lavorata  per  modo  che  ac- 
crescendo il  suo  valore,  aumentasse  eziandio  la  iaportatiooe 
del  numerario  nei  paese. 

Molto  si  discusse  in  quell'epoca  se  convenisse  di  mantenere 
o proibire  l’uscita  delle  sete  grezze;  da  princìpio  si  accordò 
il  favore  dell'esportazione  senza  pagamento  di  diritto  alle  sete 
grezze  bianche  di  Novi,  e opportunamente  questo  si  fece, 
perché  sebbene  constasse  che  esse  erano  io  considerevole 
copia,  tuttavia  i registri  delle  dogane  uon  potevano  attestarne 
l'uscita,  e si  sapeva  che  il  loro  corso  era  segnalo  alla  Borsa 
di  Londra. 

Permessa  l'uscita  delle  sete  grezze  bianche  di  Novi,  si  per- 
mise anche  in  Savoia,  comerhè  in  situazione  diversa, in  quanto 
che  ivi  non  erano  più  frequentali  i torcitoi. 

Questa  facoltà  stessa  di  estrazione  venne  indi  estesa  a 
tolto  il  paese,  e ciò  senta  danno  dei  filatoi,  poiché  il  diritto 
che  gravava  Tesportatione  delle  sete  grette,  clic  allora  era 
di  3 lire,  era  tale  che  i filatoi  potessero  sempre  trovare  per  i 
loro  lavori  il  proprio  tornaconto. 

Nel  1815  poi  il  Governo,  richiesto  dai  proprietari  dei  filatoi 
(i  quali  trovavano  che  il  diritto  di  lire  50  che  gravava  la  sor- 
tila della  seta  organzinata  era  troppo  elevato,  e loro  non 
permetteva  di  fare  concorrenza  colle  sete  della  Lombardia, 
le  quali  uscivano  dal  loro  paese  gravale  di  diritto  minore),  il 
Governo,  dico,  credette  opportuno  di  ridurre  il  diritto  d’u- 
scita per  le  sete  organzinalc  ad  una  bota  lira;  contempora- 
neamente ridusse  pure  il  diritto  d'uscita  per  le  sete  grette 
da  3 a 9 lire,  couservando  così  la  stessa  proporzione  tra  le 
seie  grette  e le  sete  lavorale. 

Con  tale  diminuzione  diede  all'uscita  delle  nostre  sete  un 
maggior  favore  di  quello  che  non  godessero  le  sete  di  cgual 
natura  della  Lombardia,  le  quali  pagavano  lire  9 UO  austria- 
che per  l'uscita  delle  sete  grette,  ed  l SO  per  le  sete  lavo- 
rate. Il  Governo  però  mantenne  ancora  il  diritto  di  50  lire 
per  quintale  all'uscita  dei  bozzoli,  e ciò  per  mantenere  nel 
! paese  la  trattura,  e quindi  la  conseguente  torcitura  della  seta. 
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Le  cose  erano  in  queste  condizioni,  quando  nel  mese  d> 
giugno  1 848  (e  qui  prego  la  Camera  di  notare  in  che  oceor 
rema,  quando  cioè,  dopo  la  fusione  nostra  colla  Lombardia, 
era  il  caso  di  togliere  la  linea  di  dogana  cbe  ci  separava  da 
essa)  si  domandò  di  ahulire  sull’osella  dei  bozzoli  pel  confine 
lombardo  ogni  diritto  d'uscita.  Non  si  poteva  togliere  affatto 
la  linea  di  dogana,  in  quanto  che  non  eravi  parità  di  tariffa 
pei  due  Stali.  Prevalse  però  il  pensiero  di  fare  intanto  una 
operazione,  quella  cioè  di  togliere  il  diritto  all'uscita  dei 
bozzoli,  e questo  fu  tolto,  non  per  un  principio  di  economia 
politica,  ma  per  principio  politico,  cioè  per  agevolare  le  re- 
lazioni fra  I due  paesi,  ed  essenzialmente  perché  in  quel- 
l'anno, per  la  rivoluzione  succeduta  in  Francia  e per  lo 
scompiglio  generale  delle  cose  in  Europa,  il  prezzo  dei  boz- 
zoli. sebbene  il  prodotto  ne  fosse  in  gran  quantità,  si  trovò 
ridotto  ad  un  prezzo  infimo,  e credo  che  la  media  dei  prezzi 
non  fosse  in  allora  che  da  10  a 12  lire  al  ruhbo. 

Quindi  fu  anche  per  fare  un  vantaggio  ai  nostri  produttori 
clic  si  tolse  il  diritto  all'uscita  per  la  Lombardia. 

Questa  libera  uscita  si  trova  conservala  tuttora,  sebbene 
le  condizioni  abbiano  cambiato  totalmente,  e si  mantiene  tal 
quale  era  già  riguardo  a tulle  le  altre  parti  dello  Stato,  come 
pure  per  la  Savoia.  E qui  mi  occorre  di  far  notare  all'onore- 
vole deputato  Valerio  che  ha  preso  un  abbaglio  quando  parlò 
lungamente  delle  condizioni  in  cui  si  sarebbe  trovata  la 
contea  di  Nizza.  Questa  versa  in  una  condizione  eccezionale 
e di  favore.  Non  esistono  per  essa  dazi  all'uscita  ; ed  è consi- 
derato come  paese  estero  in  materia  di  dogane,  cioè  alla  do- 
gana di  Limone  si  paga  il  diritto  come  si  escisse  dallo  Stato. 
Quindi  la  legge  che  regola  l'estrazione  dei  bozzoli  dallo  Sialo, 
nonché  per  l'estrazione  della  seia  grezza,  non  colpisce  la  pro- 
vincia di  Nizza,  perchè  essa  è totalmente  disinteressala  nella 
presente  questione. 

Ritornando  poi  alta  questione  stessa,  io  dichiaro  che  non 
potrei  assentire  al  progetto  della  Commissione.  Vedo  che  nel 
primo  articolo  essa  prepone  che  il  dazio  sia  di  8 franchi 
quando  si  tratta  di  bozzoli  verdi,  e di  16  franchi  trattandosi 
di  bozzoli  già  soffocali. 

Questo  diritto,  a creder  mio,  non  è in  vera  relazione  col 
prezzo  della  seta  grezza,  nè  penso  cbe  partir  si  possa  giusta- 
mente dai  diritto  che  colpisce  le  sete  lavorate,  e n*n  piut- 
tosto dal  prezzo  cbe  colpisce  la  seta  greggia.  Io  credo  cbe  la 
prima  operazione  è la  trattura  della  seta  greggia  ; conse- 
guentemente se  si  mantiene  un  prezzo  di  due  franchi  per  la 
uscita  della  seta  greggia,  io  credo  cbe  il  prezzo  del  bozzolo 
non  possa  essere  minore  di  16  franchi  se  è verde,  e di  31  se 
è già  essiccato. 

lo  poi  non  potrei  nemmeno  assentire  a che  si  equipa- 
rasse la  sortita  della  seia  greggia  a quella  della  seta  la- 
vorata. Io  non  mi  atlrrrei  ai  genera  i principi!  per  cui  si 
debbono  piuttosto  favorire  le  materie  prime  che  le  materie 
lavorate. 

Credo  che  abbiamo  nel  paese  un'industria  di  molta  entità, 
come  è quella  della  torcitura,  c non  penso  che  uua  differenza 
di  un  franco  possa  farla  rovinare,  ma  temerei  per  Pc  (Tetto 
morale  che  potrebbe  ciò  produrre,  c non  crederci  sicura- 
mente che  si  possa  ciò  fare  in  un'anoata  in  cui  vi  è tutta  Pap- 
parono che  il  prodotto  dei  bozzoli  sarà  scarsissimo,  epperciò 
il  prezzo  nc  sarà  elevatissimo;  in  un'annata  per  conseguenza, 
in  cui  i filatoi  debbono  assai  probabilmente  scapitare  moltis- 
simo per  difetto  di  materia  da  lavorare,  e non  crederci 
nemmeno  che  sotto  questo  rapporto  sia  prudente  di  prendere 
una  determinazione  per  cui  venisse  equiparato  il  diritto  per 
l'uscita  delle  sete  greggio  con  quello  per  te  sete  lavorate. 


Queste  sono  questioni  di  molta  gravità,  che  interessano  una 
massa  grandissima  di  popolo,  e cbe  io  credo  non  si  possa 
far  ascendere  a non  meno  di  30  mila  persone,  quella  cioè 
dei  lavoranti  nei  filatoi.  Per  conseguenza  crederei  cbe  non 
sìa  opportuno  di  prendere  così  ad  un  tratto  una  decisione 
tanto  grave. 

Dirò  poi  ancora  che  si  tratterebbe  di  far  perdere  allo  Stato 
una  rendita  da  60  a 70  mila  lire,  lo  ho  già  detto  altre  volte 
che  non  rifuggo  dal  tener  conto  anche  della  centinaia  di  lire, 
perché  credo  appunto  che  è col  tener  conto  anche  delle  par- 
tite minime  che  si  formano  somme  di  molta  entità. 

Tante  leggi,  meno  le  due  ultime,  colle  quali  si  crearono 
nuovi  balzelli,  tante  leggi, dico,  noi  abbiamo  fatte  in  un  senso 
sicuramente  buonissimo,  ma  tutte  tendenti  a portare  mag- 
giori spese  e a diminuire  le  entrale  al  Governo.  Dunque  an- 
che sotto  questo  rapporto  io  non  crederei  di  poter  adottare 
la  proposta  falla  dalla  Commissione,  c mi  attengo  al  progetto 
del  Ministero,  come  quello  clic  mi  pare  conciliare  tutti  gli 
interessi;  esso  mantiene  il  prezzo  della  sortita  dei  bozzoli  in 
una  proporzione  razionale  col  valore  della  seta  greggia,  man- 
tiene il  dazio  stabilito  attualmente  sulla  seta  greggia  e sulla 
seta  lavorata,  favorisce  naturalmente  la  sorte  delia  Savoia 
che  ora  paga  K0  franchi  per  quintale  metrico  per  la  sortita 
dei  bozzoli,  c che  con  questa  legge  non  verrebbe  più  a pa- 
garne clic  Si. 

Signori,  queste  sono  questioni  gravissime,  cbe  hanno  in 
altre  circostanze  dato  lungo  a molte  considerazioni  e gravi 
discussioni  prima  di  essere  definite.  Non  crederei  pertanto 
opportnno  cbe  la  Camera  le  troncasse,  massime  nell'annata 
in  cui  siamo,  in  una  sola  tornata.  Respingo  per  conseguenza 
il  progetto  della  Commissione,  e voto  pel  progetto  del  Mini- 
stero. 

■osti  lo  voto  col  signor  conte  di  Revel  pel  rifiuto  del 
progetto  della  Commissione,  ma  dissento  poi  dal  signor  conte 
quando  accetta  il  progetto  ministeriale.  Credo  di  insistere 
che  si  debba  mantenere  la  soppressione  del  dazio  per  l'uscita 
dei  bozzoli  alla  frontiera  della  Lomeliina  e del  Novarese;  as- 
sento, e applaudirò  al  Ministero,  e applaudirò  alla  Camera  se 
crederanno  di  estendere  questa  stess»  soppressione  a tutte  le 
altre  frontiere;  tutte  le  ragioni  date  circa  alle  manifatture, 
alle  Industrie  seriche  cbe  si  disse  potrebbero  soffrire  da 
questa  soppressione  del  dazio,  su  me  non  hanno  prodotto 
nessun  effe  Ito;  io  dichiaro  che  queste  manifatture,  queste 
industrie  per  noi,  quando  abbiano  bisogno  di  simile  prote- 
zione, le  riguardo  come  una  eredità  passiva  ricevuta  dall'an- 
tico sistema,  e lutti  sanno  quanto  io  sia  scrupoloso  nel  faro 
onore  alle  eredità  ; ho  accettate  le  altre,  accetto  anche  questa, 
ma  non  come  principio  da  conservarsi  in  perpetuo;  l'accetto 
con  intenzione  di  liberarmene  più  presto  che  sia  possibile,  e 
mentre  accetto  la  passività  di  questa  industria  artificialmente 
creala  e promossa  con  un  sistema  falso  di  economia,  l'accetto 
perchè  il  Governo  cammini  più  presto  che  può  in  un  nuovo 
sistema  che  ci  liberi  da  questi  pesi,  da  queste  contribu- 
zioni imposte  ai  consumatori  e ai  produttori  delle  materie 
prime. 

In  economia,  come  in  tutto,  quando  si  vuole  riformare, 
bisogna  avere  idee  chiare,  precise,  un  concetto  netto,  asso- 
luto di  ciò  che  si  vuole;  il  come,  il  quando  di  arrivarvi,  è 
opera  pratica  più  o meno  obbligata  alle  circostanze  ed  ai 
tempi  ; ma  in  questo  processo  se  vi  può  essere  alterazione  di 
moto,  nou  vi  può  essere  deviazione  di  strada,  e molto  meno, 
io  un  buon  governo,  punti  di  regresso. 

Vi  hanno  sicuramente  delle  circostanze  favorevoli,  spiace- 
voli se  si  vaole,  in  cui  rapidamente  si  passa  dal  passato  al- 
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l'ordine  nuovo,  e questo  è il  sistema  rivoluzionario,  sistema 
che  arriva  in  certe  circostante  fatali,  e noi  dobbiamo  a queste 
circostante  la  soppressione  del  datio  sui  bossoli  per  rapporto 
alla  Lomellina  ed  al  Novarese. 

Per  le  riforme  vi  sono  due  modi,  uno  legale,  l'altro  rivo- 
lusionario.  In  tempi  normali  le  riforme  si  fanno  per  leggi 
successivamente,  e poco  per  volta;  ma  però  si  debbono  pur 
fare,  e colla  maggior  prontezza.  ( Ilarità ) 

In  tempi  rivoluzionarli  si  fanno  con  opere  di  fatto  violente, 
bruscamente,  senta  riguardo  di  interessi  e di  vittime.  Ritor- 
nati i tempi  legali,  si  cambia  sistema  di  riforma,  ma  non  per 
questo  si  ripudia  il  bene  ottenuto  col  primo,  nè  si  richia- 
mano gli  antichi  errori  scancellati  e corretti.  Cesi  in  Francia, 
cosi  in  tutti  i paesi  dove  gli  errori  dei  governi  addussero  po- 
litiche catastrofi;  perchè  il  bene  si  accetta  sempre  da  qua- 
lunque parte,  con  qualunque  mezzo  arrivato.  Cosi  le  vicende 
degli  anni  scorsi  introdussero  appo  noi  certe  riforme,  che 
riconosciamo  per  buone,  quale  ta  soppressione  del  dazio  sulla 
escila  dei  bozzoli,  primo  passo,  piccolo  si,  ma  sempre  un 
passo  verso  l'emancipazione  commerciale,  verso  i principii 
di  libertà  di  commercio.  Che  il  Ministero  ritornando  su 
questa  materia  muova  più  o meno  arditi  passi  con  prudenza 
nella  via  del  progresso,  posso  intenderlo,  ma  che  distrugga 
il  poco  di  bene  già  ottenuto  per  richiamarci  indietro,  io  con- 
fesso che  non  intendo  nè  la  logica,  nè  i principii  di  tale  si- 
stema. 

Signori,  le  mie  idee  sono  esplicite  su  questo  rapporto,  e 
credo  che  tutta  la  Camera  pure  sia  d'accordo  di  camminare 
dietro  i principi!  di  libertà  commerciale,  ed  io  credo  che, 
procedendo  di  questo  passo,  avremo  raggiunto  il  punto  desi- 
derato del  nostro  perfezionamento  economico.. 

Quando  avremo  fatto  del  Piemonte,  lo  dico  e lo  ripeto, 
questo  è per  me  un  assioma,  è nn  articolo  di  fede  governa- 
tiva; quando  avremo  fatto  del  Piemonte  un  portofranco,  se 
noi  avessimo  il  coraggio,  se  fosse  possibile  lutti  in  una  volta 
sopprimere  i dazi  del  Piemonte,  io  sono  intimamente  con- 
vinto che  noi  avremmo  fatto  l'operazione  la  più  «vantaggiosa, 
provvisto  nel  modo  più  compiuto  e più  utile  ai  nostri  econo- 
mici interessi  e a quelli  dell'erario.  Perchè,  signori,  persua- 
diamoci, il  Piemonte  sarà  sempre,  e non  può  essere  altro  che 
paese  agricola  e commerciale,  c tutto  quello  che  voi  detrar- 
rete di  profitto  all’agricoltura  ed  al  commercio  per  sussidiare 
certe  manifatture,  certe  industrie  non  spontanee,  sarà  un 
danno  definitivo,  assoluto  della  pubblica  ricchezza. 

Le  industrie  che  sono  indìgene,  connaturali  a noi,  che  sono 
in  armonia  col  nostro  interesse  assoluto,  non  abbiate  timore, 
esse  verraono  e verranno  naturalmente,  e allora  quelle  in- 
dustrie non  temeranno  le  riforme  doganali  nè  patrie,  nè 
atranierc. 

Un  autore  italiano  di  economia,  di  coi  ora  non  ricordo  il 
nome,  parlando  delta  meschinità  in  cui  si  trovava  l'industria 
serica  in  Italia,  c particolarmente  nel  regno  di  Napoli,  l'ha 
attribuita  a questa  ragione,  che  i governi  ebbero  troppa 
fretta  e vanità  di  procurarsi  le  arti  secondarie  a danno  della 
produzione  primitiva.  Se  i nostri  Governi  avessero  lasciato 
agire  la  natora,  non  avessero  chiose  le  uscite  ai  bozzoli,  per 
favorire  le  fabbriche  interne,  la  produzione  sarebbe  aumen- 
tata al  ponto,  che  avrebbe  provveduto  ai  mercati  esteri, 
e avrebbe  sviluppate  le  industrie  nazionali,  ed  allora  le 
Industrie  naturalmente  impiantatesi  nel  paese  avrebbero 
progredito  senu  bisogno  di  appoggio  secondario  e di  mono- 
polii. 

E a questo  riguardo  io  dirò  al  mio  amico  Valerio  die  non 
mi  spaventano  punto  i 39  o 3à  mila  individui  occupati  alla 
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trattura  delle  sete  ; io  penso  che  questi  39  o 8ft  mila  uomini 
vivano  delle  privazioni  e dei  furti  da  noi  fatti  ad  altri  39  e 
più  mila  produttori  dei  bozzoli.  Tutto  si  equilibra  e si  com- 
pensa nel  mondo  economico,  e ciò  che  voi  date  a un'arte  to- 
gliendolo ad  un’altra,  è ricchezza  speciosa,  danno  sempre. 
Vedo  ancor  io  ebe  quelle  industrie  esistono,  che  per  isbaglio 
economico  voi  avete  erette  tratture,  fabbriche  dove  non  era 
naturale  vi  fossero,  bisogna  avere  loro  certi  riguardi,  nè  si 
potrebbero  rovinare  a un  tratto,  senza  indennizzarli,  tanti 
capitalisti,  tanti  operai,  nè  io  lo  acconsentirei,  chi-  il  danno 
materiale  e morale  sarebbe  più  forte  del  guadagno. 

Ma  certo  voi  dovete  poco  per  volta  invitare  i capitali,  in- 
vitare le  braccia  a dirigersi  so  altre  industrie  ed  altri  lavori 
più  naturali  e più  conformi  al  paese  e non  dovete  per  questo 
timore  desistere  da  un  progressivo  e razionale  sistema  di 
successive  riforme.  Ma  vi  ba  un'altra  ragione,  e si  6 ebe  io 
poi  non  vedo  come  sia  necessario  di  confondere  gli  interessi 
delle  manifatture  seriche  con  quelli  della  produzione  diretta 
dei  bozzoli.  Se  voi  sopprimete  lutti  i dazi  dell'estrazione  dei 
bozzoli  in  questo  anno,  che  ne  avverrà?  Che  i filatori  do- 
vranno lavorare  con  un  interesse  più  pìccolo,  saranno  tre, 
quattro  franchi  al  quiotale  metrico  che  dovranno  pagare  di 
più  i bozzoli,  e se  è vero,  come  io  non  ne  dubito,  quello  che 
diceva  il  ministro  di  finanze,  il  danno  sarà  molto  minore  di 
quello  che  si  crede,  giacché  se  dalla  frontiera  della  Lombar- 
dia non  sorte  una  graa  quantità  di  bozzoli,  credo  non  ne  sor- 
tirà il  doppio  o il  triplo  dalle  altre  frontiere.  Non  so  se  la 
Savoia  sia  un  paese  tanto  produttivo  in  questo  genere,  ma  se 
lo  è,  sarà  sempre  una  cosa  minima  la  sortita  dei  bozzoli  in 
confronto  dei  venduti  sul  luogo.  D’altronde  il  centro  del  Pie- 
monte che  è il  paese  più  eminentemente  produttivo  di  questo 
genere,  basterà  a fornire  la  materia  ai  nostri  filatori  ; essa 
aumenterà  di  rimbalzo  qualche  lira  di  più,  tanto  meglio. 
Queste  lire  di  più  che  pagheranno  questi  signori  filatori,  sa- 
ranno altrettante  lucrate  dai  poveri.  Ma  infine  la  società  non 
ci  perderà,  nè  molto  meno  la  pubblica  ricchezza,  la  quale  in- 
vece si  distribuirà  meglio  secondo  giustizia. 

Dirò,  circa  alla  seconda  parie  del  progetto  della  Commis- 
sione, ebe  riguarda  il  dazio  sulla  escila  delle  scie,  ebe  anche 
queste  diminuzioni,  e meglio  soppressione  totale,  la  accet- 
i terei  senu  esitare,  perchè  tutti  i dazi  d’escita  sui  uoslri  pro- 
dotti, siano  di  prima  produzione  agricola,  siano  di  seconda 
produzione  manipolata,  non  vedo,  dico,  che  si  abbiano  a con- 
servare. 

Le  ragioni  finanziarie  di  cifra  di  90,  di  GO,  di  100  mila 
franchi  sono  un'illnsione.  Questo  denaro  che  la  finanza  perde 
direttamente  sulla  categoria  dogane  entra  indirettamente 
da  un'altra  parte,  entra  per  i dazi  di  consumo  o pel  la  carta 
bollata,  insomma  per  altre  vie,  perchè  è un  fatto  che  quanto 
più  lasciate  ai  contribuenti , tanto  più  consumeranno,  e 
siccome  lolle  le  materie  di  consumo  voi  le  avete  tassale, 
coti  tanto  più  denari  entreranno  per  quella  via  nelle  casse. 

lo  per  me  tutti  i ricavi  che  si  fanno  in  finanza  direllameote 
da  articoli  che  reagiscono  sulla  miseria  del  popolo  essican- 
done  le  risorse,  io  li  credo  illusorii,  apparenti,  perchè  mentre 
voi  cavate  quel  soldo  da  una  parte  lo  perdete  dall’altra,  come 
dico  altresì  illusorie,  apparenti  le  perdite  che  voi  fate  dimi- 
nuendo o sopprimendo  qualche  dazio  funesto  allo  sviluppo 
della  produzione,  poiché  se  nel  bilancio  vedrete  diminuite 
le  cifre  di  quella  categoria,  ne  vedrete  aumentate  altre  di 
altre. 

Dico  inoltre  che  le  questioni  dì  denaro  non  devono  mai 
obbligarci  in  un  sistema  falso  e rovinoso,  poiché  i danari  si 
possono  cavare  in  cento  altri  modi.  Questo  è alterare  la 
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pianta  per  avere  il  frutto,  anzi,  forse  forse  uno  dei  mezzi  il 
più  sicuro  per  pagare  i oostri  debiti,  e rifondere  le  nostre 
finanze,  sarebbe  precisamente  quello  di  diminuire  i redditi 
delle  finanze  ( Ilarità  prolungata),  e flno  ad  un  certo  punto 
credo  che  il  signor  ministro  delle  finanze  sari  d'accordo 
con  me. 

Voci.  Noi  no  1 no  ! 

nifiiiA,  ministro  delle  finanze.  Mi  prenderei  qualche  po’ 
di  tempo  a rispondere.  (Risa) 

iom ti.  Resteri  dunque  provato,  almeno  secondo  me,  ebe 
il  dazio  tolto  sui  bozzoli  non  distrugge,  e forse  neanche  al- 
tera le  industrie  seriche,  e che  si  può  benissimo  trattare  la 
soppressione  del  dazio  sui  bozzoli  senza  entrare  nella  partita 
del  dazio  sui  prodotti  serici,! quali  d'altronde  hanno  le  stesse 
ragioni  di  diritto  e che  io  spero  vorrà  riconoscere  tardi  o 
tosto  anche  il  ministro.  Ma  soggiungo  che  le  ragioni  dei  dazi 
sui  bozzoli  possono  e vogliono  essere  considerale  separata- 
mente da  quelle  dei  davi  sui  prodotti  serici,  ed  è su  questo 
punto  ebe  sono  d’accordo  col  signor  Di  Revel.  Dico  ancora 
che  può  sussistere  questo  beneficio  per  la  Lomellina  senza 
ingiustizia  alle  altre  froutiere,  e mi  spiego.  La  questione  dei 
dazi  oon  é già  quella  delle  imposte,  nella  quale  vuoisi  che 
tutti  paghino  proporzionatamente  ai  loro  mezzi  ; essa  non 
entra  ia  tal  categoria  che  quando  i privilegi  concessi  ad  una 
provincia  ridondano  a danno  di  altre,  ma  l'esenzione  del 
dazio  di  sertita  sui  bossoli  della  Lomellina  non  danneggia  ai 
produttori  delle  altre.  Certo  anche  in  questo  io  amo  l’egoa- 
glianza,  ma  l'eguaglianza  nel  godere,  non  nel  soffrire,  desi- 
dero la  logliate  a tutte  per  eguaglianza,  non  soffro  la  ri- 
mettiate a quelle  che  già  ne  sono  libere  sotto  questo  pre- 
testo. 

Se  odo  mi  venisse  a dire  che  per  eguagliare  i pesi  c i diritti 
si  debba  togliere  il  portofraneo  al  contado  di  Nizza,  io  mi 
opporrei  per  il  primo,  perché  partigiano  di  portofranco  ge- 
nerale, non  invidio  per  quei  pochi  anni  che  mi  tocca  aspet- 
tare la  realizzazione  di  qaesli  miei  desideri!,  l’anticipalo 
favore  ai  nizzardi  per  desiderio  d'eguaglianza,  ma,  ripeto,  la 
eguaglianza  nel  bene,  non  nel  male.  Se  per  uguagliarci,  vo- 
lete tutti  far  passare  e noi  e quelli  che  sono  nel  purgatorio, 
io  paradiso,  sono  eoo  voi.  Ma  se  per  sentimento  d'eguaglianza 
volete  gettarci  tatti  nell'Inferno,  io  non  sono  con  voi.  {Piva 
ilarità) 

Ora,  se  convenga  o no  di  levare  il  dazio  anche  per  le  altre 
frontiere,  è una  questione  staccata  che  ha  nulla  a ebe  fare 
«on  quella  del  dazio  delta  Lcmellina.  Dichiaro  preventiva- 
mente che  io  non  ci  vedo  nessun  inconveniente,  ancorché  si 
togliesse  anche  quello  verso  le  altre  frontiere  ; ma  quando 
anche  fosse  provato  che  ne  verrebbe  un  danno  forse  conside- 
revole alle  nostre  manifatture  per  quest’anno,  che  ne  po- 
trebbe derivare  danno  o pericolo  alla  tranquillità  pubblica, 
al  sistema  economico,  al  sistema  commerciale  del  regno, 
ebbene,  direi  : sospendete  per  le  altre  frontiere  aino  ad  un 
altro  anno,  ma  non  fate  retrocedere  quei  paesi  ebe  gii  si 
trovano  al  possesso  di  questo  favore,  perchè  quelli  che  sono 
in  purgatorio  vogliono  andare  in  paradiso  e non  all'inferno. 
(.Vuota  ilarità) 

«alvaoko,  ministro  dell'interno.  Signori,  per  ben  com- 
prendere ia  portata  della  questione  che  si  agita  io  credo 
alile  di  esaminare  quale  sia  stato  essenzialmente  il  processo 
delie  idee  che  diressero  il  Ministero  nel  suo  progetto,  e quale 
sia  stato  quello  che  diresse  la  Commissione  nella  formazione 
del  sqo.  Il  Ministero  vide  ebe  per  alcune  frontiere  esisteva 
no  dazio  sull’esportazione  dei  bozzoli,  un  dazio  gravissimo, 
eqaiYalente  ad  una  proibizione.  Vide  da  un’altra  parte  una 
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frontiera  per  la  quale  non  esiste  più  dazio  per  ('esportazione 
dei  bozzoli.  La  questione  prima  che  doveva  proporsi  il  Mini- 
stero era  questa:  toglierlo  dappertutto  non  conviene,  perchè 
converrebbe  pur  togliere  ogni  dazio  suU’esportazione  delia 
seta  greggia  e sulla  seta  lavorata,  logicamente  parlando; 
ristabilirlo  alle  frontiere  dove  fu  abolito  sarebbe  ristabilire 
una  proibizione  d’useita.  Dunque  esso  pensò  di  alleggerirlo 
là  dove  il  dazio  è troppo  grave,  e questo  dazio  identico  di  sta- 
bilirlo per  tutte  le  frontiere.  Il  Governo  non  si  è proposto  la 
questione  se  egli  dovesse  sopprimere  il  dazio  sulla  seta 
greggia  o augii  organzini , poiché  U dazio  sugli  organzini 
frutta  alle  finanze  dalle  900  alle  600  mila  lire,  ed  ora  è egli 
il  momento  di  rinunciare  ad  una  siffatta  entrata!  Io  non  lo 
credo,  e certamente  voi  con  me  non  lo  credete. 

Questo  diritto  dunque  vuol  essere  mantenuto.  La  seta 
greggia  deve  essa  pagare  soltanto  quanto  i’organzinot 

Ma,  signori,  se  questo  diritto  vogliamo  considerarlo  come 
ana  vera  protezione,  e sta  pur  bene,  verrà  il  momento  in  coi 
dovremo  toglierlo  ; ma  se  invece  non  lo  consideriamo  che 
come  no  maggior  diritto,  mediante  il  quale  il  proprietario 
delle  sete  ha  più  interesse  a farle  lavorare  nel  paese  che  a 
mandarle  fuori,  in  questo  senso  il  dazio  snllc  sete  greggio 
dovrà  sempre  essere  maggiore  che  solle  sete  lavorate.  Quindi 
il  Ministero  non  credette,  per  ora,  di  doversi  occupare  di 
far  subire  variazione  alcuna  a questo  ramo  di  entrala  delle 
finanze. 

Ed  ancora  il  Ministero  in  questa  sua  operazione  vide  che 
quel  dazio  gravissimo  doveva  essere  ridotto  nella  stessa  pro- 
porzione in  cui  è tassata  la  seta  greggia,  e cosi  fece,  come  si 
scorge  dall’articolo  del  progetto  da  esso  proposto. 

Invece  la  Commissione  volle  risalire  ad  esaminare  quale 
sia  la  tassa  e suU'organzioo  e sulla  seta  greggia.  Trovò  che  la 
seta  greggia  paga  il  doppio,  e disse:  qui  vi  è protezione, 
dunque  distruggiamo  questa  protezione.  Ed  eccoci  sbalzati  in 
on  momento  in  una  delle  questioni  più  vitali  per  U nostro 
paese. 

Non  sono  poi  d’accordo  col  depalato  losti  quando  viene  a 
dire  che  questa  è un’indastria  artificiale. 

Osservo  che  l'industria  artificiale  è quella  per  coi  si  trae 
dall’estero  la  materia  prima  ; ma  quando  la  materia  prima  ò 
nel  paese,  quando  le  fabbriche  necessarie  per  lavorarle  sono 
nel  paese,  certo  nessuno  la  chiamerà  industria  artificiale.  Io 
un  paese  come  il  nostro,  dove  sonovi  tanti  salti  d’acqna  per 
porre  in  opera  filatoi,  dove  Unto  abbondano  i mezzi  che  la 
natura  fornisce  per  tale  industria,  io  domando  se  essa  può 
mai  dirsi  artificiale.  Questa  è vera  industria  del  paese,  poi- 
ché si  è creata  per  trarre  tutto  il  prodotto  possibile  dalle  do- 
vizie che  la  natura  io  copia  ci  diede,  mediante,  come  dissi,  I 
salti  d’acqua,  e tutto  quello  che  è necessario  per  questo 
oggetto. 

Qui  adunque  non  vi  è industria  artificiale,  e,  come  dissi, 
se  la  seta  greggia  paga  di  più  ebe  la  seta  lavorata,  non  è altro 
che  per  indurre  il  proprietario  delle  sete  a bene  studiare  se 
siavi  maggior  convenienza  nel  farle  lavorare  nel  paese,  ebe 
non  a mandarle  fuori  senza  lavorarle. 

Questo,  o signori,  è il  vero  stalo  della  questione,  e non  so 
poi  come  il  deputato  losti  non  si  spaventi  di  quei  50  mila 
operai,  quando  oggi  si  è cosi  spaventato  dei  contratti  che 
teme  siansi  già  fatti  in  Lomellina,  i quali  non  saranno  di 
grande  entità,  poiché  nell’anno  scorso  in  cui  non  c’era  dazio 
alle  frontiere  lombarde  non  si  esportarono  ebe  B0  quintali 
di  bozzoli.  Qniodi  io  domando  se  vale  la  pena  per  quesU 
cifra  di  rendita  ebe  può  venirne  alle  finanze,  per  questo  peso 
che  può  gravitare  sopra  quei  coltivatori,  di  discendere  ad 
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un'altra  questione  molto  più  importante,  cioè  se  si  debba  o 
no  variare  la  tassa  d'esportazione  sulla  seta  greggia  o snll’or- 
ganzioo.  Quindi  credo  aver  dimostrato  ebe  veramente  la 
Commissione  si  è proposta  una  questione  che  non  le  era  stata 
proposta  dal  Ministero,  una  questione  che  certamente  voi 
non  vorrete  decidere  adesso,  e che  per  conseguenza  voi  ri- 
manderete la  discussione  del  secondo  articolo  ad  altro  tempo, 
e che  quanto  al  primo  articolo  riterrete  quella  tassa  legge- 
rissima, la  quale  corrisponde  alla  tassa  attuale  di  esporta- 
zione tanto  sulle  sete  che  suH’organzino. 

lODTi  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

puemidewtb.  Il  denotato  tosti  ha  la  parola. 

lOMTi.  Il  signor  ministro  ha  mal  interpretato  il  senso 
delle  mie  parole  (io  furse  mi  sarò  male  espresso)  in  due  punti 
del  mio  discorso.  Primo,  egli  diceva  inesatta  la  deuomina- 
tione  d'industrie  artificiali  da  me  data  alle  industrie  seriche, 
perchè  consumano  materie  indigene. 

Io  per  me  dichiaro  che  non  accetto  questa  sua  definizione 
di  industrie  artificiali. 

Quando  si  dice  industria  artificiale,  io  credo  che  in  tutti  i 
paesi,  in  tutti  i tempi  sari  sempre  intesa  quell'industria  che 
per  mancanza  o di  materie,  o di  capitali,  o di  intelligenza,  o 
di  capacità,  o per  qualcbe  altra  circostanza  abbia  bisogno  di 
una  qualche  protezione,  abbia  bisogno  dell'aiuto  del  Governo, 
qualunque  sia  la  materia,  estera  o indigena.  Una  delle  due  : 
o che  le  nostre  iuduslrie  seriche,  che  hanno  il  vantaggio  di 
avere  le  materie  prime  sul  luogo,  possono  sostenere  la  con- 
correnza straniera,  ed  allora  non  debbono  temerla  ; od  esse 
non  la  possono  sostenere,  ed  allora  cadano,  perchè  sono 
sempre  a danno  dei  consumatori.  Non  dica  il  signor  mini- 
stro che  io  non  mi  spavento  di  trenta  mila  persone  che  lavo- 
rano a queste  industrie  ; il  lasciarle  cadere  o non  cadere 
è questione  di  tempo  c di  opportunità,  lo  già  ammetteva 
il  principio,  c lo  enuncio  esplicitamente  nel  senso  il  più 
assoluto. 

Cadano  pure  tutte  quelle  industrie,  cadano  tutte  quelle 
manifatture,  cadano  tutte  quelle  istituzioni  che  hanno  bi- 
sogno di  violentare  la  libertà,  che  hanno  bisogno  di  prote- 
zione speciale,  massime  se  a danno  di  altre  produzioni,  per 
fiorire!  lo  sono  e non  sono  rivoluzionarlo,  secondo  ebe  si 
presentano  le  circostanze. 

Noi  certo  ora  non  siamo  in  tempi  rivoluzionari,  ed  io  ool 
sono,  siamo  in  tempi  legali,  ebbene,  si  cammini  legalmente, 
e si  cammini  colle  leggi  bensì,  ma  rapidamente. 

Signori,  si  cammina  con  celerità,  c si  cammina  eon  pro- 
gressione, anche  camminando  con  ordine  e rispettando  la 
legge  di  continuità.  Questo  procedere  non  dissesta,  non  iscon- 
volge.  I disordini  succedono  quando  si  cammina  per  salti 
bruschi,  irrazionali.  Che  il  Ministero  entri  pure  francamente 
in  tutte  le  riforme,  anche  economiche,  e commerciali,  e da- 
ziarie, mirando  alla  assoluta  libertà  di  commercio  e di  indu- 
stria; faccia  pure  succedere  rapidamente  riforme  a riforme, 
purché  con  metodo  logico  e razionale,  non  anticipaudo  prima 
quelle  che  vogliono  essere  seconde  o ultime,  c non  temete  di 
dissesti  gravi  negli  interessi  ; imperocché  nessun  interesse 
sarà  violentalo,  nè  disconccrlalo  per  questo;  anzi  il  paese  vi 
applaudirà.  Giacché  avete  fatto  un  passo  per  una  circostanza 
particolare  che,  per  voi  che  camminale  omeopaticamente, 
ci  volevano  dieci  anni  per  farlo,  continuate  arditi,  non  retro- 
cedete. 

«anco.  Mi  pare  che  i discorsi  dei  vari  oratori  tendano 
lutti  a dimostrare  che  la  questione  non  é matura.  Il  Mini- 
stero aveva  credulo  di  fare  una  proposta  di  lieve  importanza. 
Ma  la  Commissione  ha  dimostrato  in  modo  evidente  che  la 
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proposta  del  Ministero  doveva  far  naseere  ben  altre  que- 
stioni. 

Con  egual  ragione  si  è notato  nel  seno  di  quesl'assemblca 
che  la  Camera  non  devo  improvvisare  una  decisione  sopra  la 
Duova  proposta  della  Commissione,  la  quale  tende  ad  alte- 
rare la  nostra  tariffa  sopra  una  materia  che  tocca  i più  vivi 
interessi  industriali  del  paese,  ed  essere,  se  non  contrario  ai 
regolamenti,  almeno  inopportuno  di  trattare  la  nuova  que- 
stione prima  che  sia  maturamente  discussa  negli  uffizi,  se- 
condo quanto  prescrivono  le  nostre  istituzioni. 

Qual  motivo  vi  sarebbe  poi  per  decidere  precipitosamente 
tale  questione  ? 

li  Ministero  è stato  condotto  da  un  pensiero  solo  , quello 
dell’eguaglianza  dei  pesi  in  latte  le  parti  dello  Stalo.  È sicu- 
ramente un  pensiero  giustissimo  ; noi  non  possiamo  che  lo- 
dare il  Ministero  di  mostrarsi  cosi  religioso  osservatore  di  nn 
articolo  dello  Statuto,  che  dovrebbe  sempre  essere  davanti 
gli  occhi  di  tolti  quelli  che  hanno  parte  alla  legislatura.  Ma 
qui,  o si  tratta  della  questione  permanente  di  ciò  che  fi  do- 
vrà fare  negli  anni  venturi,  o si  tratta  solo  del  presente:  se 
si  tratta  di  una  disposizione  che  abbia  ad  essere  permanente, 
mi  pare  clic  non  ci  sia  tanta  premura;  ci  si  può  portare  tutta 
quella  maturità  di  giudizio  che  è necessaria  ; si  possono  sot- 
toporre all'esame  il  più  profondo  le  eccitate  questioni  nelle 
loro  parti  principali  come  nelle  accessorie;  se  si  tratta  del- 
l'anno attuale,  i nostri  onorevoli  colleghi  hanno  dimostrato 
quanto  sarebbe  ingiusto  il  voler  dare  alla  proposta  del  Mini- 
stero un  effetto  retroattivo,  rendendo  illusorii  quei  contratti 
che  fossero  per  avventura  già  stipulati  colla  fiducia  che  le  cose 
continuassero  nello  stato  in  cui  si  trovavano. 

Si  è domandato  da  un  onorevole  deputato,  mosso  da  un 
giusto  sentimento  di  equità,  se  veramente  vi  erano  quei  con- 
tralti; fu  risposto  affermativamente,  ed  io  soggiungerò  che 
sarebbe  superflua  ogni  investigazione  di  questo  genere  : 
basta  clic  vi  fosse  un  legittimo  affidamento  di  poter  contrat- 
tare su  quella  base.  Dirò  di  passo  che  quel  gran  principio  di 
eguaglianza  deve  essere  applicato  in  modo  ragionevole  ; non 
si  tratta  di  eguaglianza  aritmetica;  ci  vuole  una  giusta 
proporzione,  avuto  riguardo  a tutte  le  circostanze  delle  varie 
provincie. 

Certamente  quel  peso,  che  può  essere  gravissimo  per  una 
provincia,  può  esserlo  meno  per  un’altra,  io  cui  l'industria 
delle  manifatture  seriche  non  fosse  sviluppata.  Ma  è questa 
ancora  una  quistione  da  riservarsi  a miglior  occasione.  Ad 
ogni  modo  il  sigoor  ministro  stesso  ci  ha  detto  che  qui  non 
si  trattava  di  un  interesse  finanzierò  di  riguardo,  e ci  ha 
parlalo  di  1300  franchi  ; se  si  tratta  di  un  interesse  pub- 
blico di  cosi  poca  entità,  perché  ci  esporremo  a compromet- 
tere interessi  privati  anche  di  poca  entità  ? Anzi  quanto  è 
minore  il  numero  di  coloro  che  possono  essere  lesi  da  una 
disposizione  legislativa,  tanto  maggiore  deve  essere  il  rispetto 
pei  diritti  acquistali,  appunto  perchè  al  diritto  acquistato  non 
si  può  mai  recare  nessuna  lesione,  salvo  che  si  tratti  di  nn 
grandissimo  interesse  pubblico. 

Credo  che  i ministri,  dietro  le  cose  dette,  riconosceranno 
essi  medesimi  quanto  sarebbe  ingiusto  per  provincie  limi- 
trofe alla  Lombardia  il  dar  luogo  ad  un  effetto  retroattivo 
che  non  è giustificato  da  uessun  grave  pubblico  interesse. 

Non  avendo  potuto  essere  presente  al  principio  di  questa 
tornata,  mi  asterrò  dal  dare  maggiore  sviluppo,  per  non  es- 
pormi a ripetere  per  avventura  ciò  che  hanno  potuto  dire  i 
preopinanti  in  mia  assenza.  Solo  dirò  che  concorro  con  la 
Commissione  nel  riconoscere  lacoonessità  che  hanno  tra  loro 
tutte  le  imposte  sulla  produzione  e sull’industria  serica.  La 
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più  grande  estensione  che  si  volesse  dare  alla  libertà  del  com- 
mercio io  questa  parte,  potrebbe  certamente  produrre  una 
forte  alterazione  nelle  entrate  delle  finanze.  Ma  questa  atte- 
rasione  si  potrebbe  non  difficilmente  compensare,  se  si  vo- 
lesse entrare  francamente  in  quel  sistema  finanzierò  che  io 
ed  i miei  amici  non  cesseremo  dal  propugnare. 

Nello  stato  attuale  della  nostra  legislazione  finanziera,  si- 
curamente clic  questo  sconcerto  potrebbe  essere  pericoloso, 
se  fosse  istantaneo,  e se  si  ammettesse  senza  adequati  com- 
pensi per  le  finanze  ; ma  appunto  queste  sono  considerazioni 
le  quali  si  matureranno  negli  uffici,  si  matureranno  poscia 
ulteriormente  dalla  Commissione,  dopoché  avrà  sentito  il  pa- 
rere degli  uffici,  e cosi  non  vi  sarà  nessuna  biasimevole  pre- 
cipitazione nei  nostri  giudizi.  Mi  pare  dunque  che  il  miglior 
consiglio  sia  di  rimandare  questa  proposta  della  Commissione 
agli  uffici. 

PHKftiDKXTK.  lo  debbo  far  osservare  aU’ooorevolc  de- 
putato Sineo  che  la  sua  proposizione  non  é ammessi  bile,  per- 
chè la  legge  è già  passata  agli  uffici,  dagli  uffici  alla  Commis- 
sione, e dalla  Commissione  alla  Camera.  Questo  sarebbe  un 
contraddire  al  regolamento. 

■anso,  lo  non  credo  che  il  regolamento  si  opponga  alla 
mia  proposta.  Il  regolamento  vuole  che  tutte  le  proposte  si 
portino  in  primo  luogo  agli  uffici , dai  quali  si  nomina  una 
Commissione;  ma  non  si  oppone  a ciò  ebe  la  Camera  rimandi 
le  proposte  agli  uffici,  quando  dal  lavoro  della  Commissione 
n’escono  proposte  affatto  nuove,  sulle  quali  gli  uffici  non  fu- 
rono sentiti. 

Questo  non  solo  non  è contrario  alla  lettera,  mai  coerente 
allo  spirito  del  nostro  regolamento. 

■icotti.  Signori,  te  spiegazioni  che  udii  darsi  durante 
questa  discussione,  non  che  gli  schiarimenti  che  io  m’ebbi 
privatamente  da  parecchi  dei  nostri  onorevoli  collegbi,  met- 
tono fuor  di  dubbio  questi  tre  fatti  : 

1*  Che  in  molte  delle  proviude  finitime  alla  Lombardia 
il  raccolto  dei  bozzoli  è prossimo  alla  sua  effettuazione  ; 

9"  Che  in  molti  siti  di  queste  medesime  proviene  questo 
raccolto  già  si  effettuò  ; 

3*  Che  da  piu  giorni,  anzi  da  più  settimane,  furono  già  sti- 
pulati contratti  e anticipate  somme  per  parte  dei  filatori  lom- 
bardi per  l'acquisto  del  raccolto  dei  bozzoli. 

Posti  questi  fatti,  o signori,  che  ne  avverrebbe  se  voi  ora 
sanciste  una  legge,  sia  nel  senso  della  Commissione,  sia  nel 
senso  del  Governo  ? 

In  alcuni  luoghi  essa  giungerebbe  posteriormente  al  rac- 
colto del  genere  che  con  essa  colpite,  in  altri,  e sono  i più, 
essa  colpirebbe  prodotti  già  legali  da  contrattazioni,  per  le 
quali  già  si  fecero  anticipazioni  d:  denaro. 

lo  prego  pertanto  la  Camera  a considerare  se  per  .questo 
rispetto  la  legge  non  avrebbe  precisamente  un  effetto  retro- 
attivo! (Sensazione) 

La  legge  avrebbe  un  effetto  retroattivo,  giacché  essa  col- 
pirebbe prodotti  ottenuti  mediante  infinite  care  e sollecitu- 
dini da  cultori  ebe  a ciò  attesero  per  considerazioni  di  econo- 
mie, le  quali  più  non  esisterebbero  accettandosi  la  presente 
legge. 

Quest’anno,  slaole  le  circostanze  atmosferiche,  la  foglia 
dei  gelsi  i ad  un  prezzo  molto  elevato,  eppure  moltissimi  fu- 
rono che  attesero  alla  coltura  di  bozzoli,  sul  riflesso  che  la 
maggiore  spesa  sarebbe  stata  compensala  dalla  diminuzione 
del  dazio  risultante  dallo  stalo  attuale  delle  cose,  e riguardo 
a cotestoro  retroagirebbe  la  presente  legge,  venendo  a di- 
struggere fondate  speranze. 

E tuttoché  io  non  approvi  lo  spirito  di  questa  legge,  io 


non  dissentirei  che  essa  si  facesse,  onde  ragguagliar  tutte  le 
proviucie  ad  una  medesima  misura  ; ma  aon  potrò  mai  con- 
cedere che  vi  sia  equità  nello  stabilire  una  legge,  la  quale 
percuote  inopinatamente  popolazioni  c prodotti  che  a ciò  non 
son  preparati. 

lo  comprenderei  ancora  questo  fatto,  sebbene  non  giusto, 
né  degno  di  quella  larghezza  di  viste  che  debbo  avere  l’as- 
semblea dei  rappresentanti  di  una  nazione;  lo  lo  compren- 
derci, dico,  se  esso  fosse  richiesto  dalla  necessità,  o giustifi- 
cato almeno  da  considerazioni  di  grandissima  importanza,  ma, 
io  domando,  quali  sono  siffatte  considerazioni? 

Se  a tale  proposito  cerchiamo  primamente  qual  sia  rotile 
che  le  finanze  potranno  ritrarre,  o che  quanto  meno  ritrae- 
vano dalla  esportazione  totale  dei  bozzoli,  noi  sappiamo  che 
esso  giungeva  appena  ai  9000  franchi,  talché  deducendone 
quella  porzione  che  spetti  alle  altre  frontiere,  ci  rimarrà  al 
più  per  U frontiera  lombarda  un  qualche  centinaio  di  lire. 

Ecco  dunque  qual  sarebbe  il  risultamcnlo  finanziario  al 
quale  si  perverrebbe  con  simil  legge,  cd  a cui  si  sacrifiche- 
rebbero il  vantaggio  di  molte  provincie,  gli  interessi  più  vivi 
dei  nostri  agricoltori,  e quel  principio  d’equità  che  vuol  sem- 
pre venir  rispettalo. 

Ma  odo  mormorarmi»!  all'orecchio  : « Noi  non  vogliamo 
privilegi,  e lo  stalo  attuale  delle  cose  costituisce  un  vero 
privilegio  a favore  delle  provincie  limitrofe  alla  Lom- 
bardia. • 

Ma  a dò  beo  posso  schiettamente  rispondere  che  neppur 
io  non  li  amo  i privilegi  ; e forse  taluno  degli  onorevoli  miei 
collegbi  rammenta  che  la  prima  volta  che  in  questo  recinto 
si  fecfe  un  atto  costituzionale,  che  fu  l’indirizzo  a Carlo  Al- 
berto net  I8à8,  io  fui  che  proposi  un  articolo  in  cui  si  espri- 
meva il  formale  desiderio  che  tutti  i privilegi  delle  provincie 
fossero  aboliti. 

Ma  in  questo  caso  io  non  vedo  dove  ci  sia  privilegio.  Lo 
sarebbe  beasi  qualora  si  pretendesse  che  questo  diritto  du- 
rasse nelle  provincie  finitime  alla  Lombardia;  qui  nessuno  è 
di  un  tal  sentimento,  nou  ci  sarebbe  che  il  signor  tosti  che 
ha  espresso  l’idea  che  questo  diritto  debba  continuare  ri- 
guardo alia  Lomellina,  ed  io  ciò  io  Don  sono  punto  d'accordo 
con  lui. 

Conchiudo  imperlaoto  che  la  legge  in  se  non  potrebbe  es- 
sere che  giusta,  almcuo  considerandola  nei  termiui  proposti 
dal  Ministero,  ma  a condizione  che  sia  differita  all'anno  ven- 
turo, poiché  se  fin  d’ora  fosse  posta  in  vigore  avrebbe  un  ef- 
fetto retroattivo,  e come  tale  appunto  io  credo  di  doverla 
respingere,  a meno  che  nel  suo  lesto  medesimo  si  dichiari 
che  abbia  solo  a ricevere  esecuzione  coll’anno  ISSI. 

vìlkbio  b.  Sarò  brevissimo.  Nessuno  ha  distrutto  gli 
argomenti  da  me  presentati  nel  discorso  pronuncialo  nella 
seduta  d’oggi  contro  la  proposta  legge  ; essi  rimangono  dun- 
que nella  loro  interezza. 

lo  bn  dimostralo  come  questa  legge  fosse  inopportuna,  e 
come  non  vi  fosse  pericolo  ni  vantaggio,  nè  da  una  parte,  né 
dall’altra.  Ho  dimostrato  come  non  vi  fosse  pericolo  pei  fi- 
landieri che  i bozzoli  della  Lomellina  c del  Novarese  passas- 
sero in  gran  quantità  nella  Lombardia,  e si  recasse  danno  a 
questa  industria. 

Quello  che  ha  detto  oggi  il  signor  ministro  dell’Interno 
comprova  la  mia  asserzione.  In  un  anno,  in  cui  i bozzoli  fu- 
rono ad  un  prezzo  veramente  infimo,  Tespurtazione  sai)  a soli 
SO  quintali.  Ora  domando  io  se  per  SO  quintali  esportati  in 
un  anno  di  straordinario  abbassamento  di  prezzo  , e cho 
probabilmente  non  si  ripeterà  mai  più,  si  debba  fare  una 
Isg«e. 
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I cinquanta  quintali,  secondo  il  progetto  della  Commis- 
sione, apporterebbero  alle  finanze  400  lire,  e secondo  il 
progetto  mioisteriale  800.  Ora  la  sola  pubblicazione  della 
legge  cagiona  alle  finanze  dello  Stalo  una  spesa  molto  mag- 
giore. E quel  che  è peggio,  questa  legge  verrebbe  ad  esaspe- 
rare, a crescere  il  malcontento  in  due  provincie,  le  quali 
banno  già,  secondo  me,  gravi  e fondate  ragioni  di  malumore. 
Parlo  del  Novarese  e della  Lomellina,  le  quali  si  lagnano  al- 
tamente della  legge  di  indenuilà  per  i danni  della  guerra  vo- 
tata dal  Parlamento. 

Si  è parlato  della  linea  doganale  di  Niua.  L’onorevole  conte 
Di  Revel  da  detto  che  io  mi  era  a torto  preoccupato  di  quella 
linea  doganale,  lo  accetto  le  sue  spiegazioni,  perchè  sono  falle 
da  un  uomo  cbe  ba  molta  esperienza  in  queste  cose  ; non  è 
però  men  vero  che  io,  cbe  ho  passato  la  linea  del  Varo,  ho 
avuto  la  gentile  visita  dei  doganieri  piemontesi  andando  e 
venendo. 

di  retel.  Venendo. 

vaiiiHio  l.  Andando  li  bo  vedati,  venendo  mi  hanno 
visitato.  Inoltre  faccio  osservare,  che  tanto  è vero  che  si 
credea  cbe  questa  legge  avrebbe  contemplata  la  linea  doga- 
nale della  contea  di  Niua,  che  bavvi  una  petizione  di  quattro 
o cinque  filandieri  nizzardi,  i quali  si  sono  rivolti  al  Parla- 
mento onde  ottenere  cbe  il  diritto  di  esportazione  fosse 
esteso  alla  linea  doganale  del  Varo,  c cbe  questa  petizione, 
a richiesta  di  un  deputato,  fu  trasmessa  alla  Commissione,  la 
quale  appunto  preparava  il  progetto  di  legge  di  cui  discor- 
riamo. 

Ora,  se  bavvi  una  linea  doganale  al  Varo,  • se  i filandieri 
di  Nizza,  finché  non  veggono  una  legge  che  faccia  eccezione  a 
Nizza,  banno  creduto  che  questa  legge  si  dovesse  estendere 
anche  pei  bozzoli  della  contea  di  Nizza,  io  debbo  credere,  e 
credo  ancora  adesso  cbe,  senza  una  spiegazione  più  chiara,  1 
bozzoli  della  contea  di  Niua  sarebbero  stali  colpiti. 

Vengo  alla  linea  di.  Francia.  Ognuno  sa  cbe  li  produzione 
del  bouoli  nella  Savoia  è di  poca  importanza  ; si  sa  eziandio 
cbe  anche  colà  i filandieri  sono  pochissimi,  ed  i bouoli  vanno 
in  Francia  senza  dare  verno  profitto  alle  finanze,  perchè  sono 
trasportati  per  contrabbando. 

Or  dunque,  se  la  linea  doganale  di  Nizza  è eccettuata,  come 
disse  l'onorevole  conte  di  Revel,  se  per  la  linea  doganale  del 
Ticino  non  verrebbero  ad  esportarsi  più  di  SO  quintali,  I 
quali  darebbero  alle  finanze  soli  400  franchi  circa,  con  grave 
malcontento  di  due  provincie,  le  quali  sono,  come  bo  già 
detto,  in  istito  (utt'altro  che  di  contentezza,  io  non  veggo 
come  si  debba  votare  d’urgenza  questa  legge. 

II  meglio  cbe  si  possa  fare  è di  rimaodarla  per  una  discus- 
sione più  matura  e più  opportuna. 

Credo  cbe  qui  non  vi  sia  altro  da  fare  che  di  pensare  a 
qualche  provvedimento,  onde  la  frontiera  di  Francia  sia  po- 
sta in  condizione  meno  cattiva  di  quello  cbe  è stata  posta 
dalla  legge  vigente,  e che  intanto  si  debba  maturare  meglio 
questa  questione  dei  diritti  di  esportazione  dei  bozzoli  in  re- 
lazione al  diritto  dell’esportazione  della  seta  grezza,  e l’espor- 
tazione della  seta  grezza  in  relazione  coll’esportazione  degli  or- 
ganzini, affinchè  sorga  una  legge,  la  quale,  senza  aggravare 
le  finanze,  senza  aggravare  i dazi  già  stabiliti,  sia  meglio  con- 
sona ai  principii  di  libertà  commerciale,  cbe  sono  quelli 
verso  i quali  U Parlamento  ha  dichiarato  di  voler  cammi- 
nare. 

Foci.  La  chiusura  ! (J tolti  deputati  si  alzano  e diman- 
dano la  chiusura ) 

precidente  il  deputato  Farina  ha  la  parola  come 
relatore. 


farina  r.,  relatore.  Se  la  Camera  crede  di  chiudere  la 
discussione,  io  non  bo  cbe  dire. 
presidente.  Vi  sodo  ancora  quattro  deputati  iscritti. 
(/  deputati  Pinelli  e Michelini  domandano  la  parola  con- 
tro la  chiusura.) 

La  parola  è al  deputato  Pinelli. 

fuselli.  Ho  domandato  la  parola  contro  la  cbiusora  per 
la  ragione  che  non  vedo  ancora  fatta  una  proposizione  la 
quale  realmente  possa  porsi  ai  voti  senza  contestazione.  Alla 
proposta  Sineo  si  eccepì  cbe  osti  il  regolamento.  Io  non  en- 
tro per  ora  in  tale  questione,  sebbene  io  creda  che  forse 
quella  obbiezione  non  regga  ; ma  comunque,  vi  sarebbe  un 
dubbio  preliminare  da  sciogliere,  e questo  renderebbe  ne- 
cessaria una  nuova  discussione,  ad  evitar  la  quale  io  vorrei 
proporre  una  questione  sospensiva,  ossia  il  rinvio  della  di- 
scussione di  questa  legge  all’epoca  della  discussione  del  bi- 
lancio attivo  del  1850. 

Valerio  l.  Domando  la  parola  per  una  questione  d’or- 
dine, per  pregare  cioè  il  signor  ministro  a volerci  leggere 
l'emendamento  cbe  egli  intende  di  proporre,  perchè  potrebbe 
accadere  che  questo  emendamento  fosse  tale  da  conciliare 
tutte  le  opinioni  e trarci  da  questo  caos. 

«a&vsfiio,  ministro  dell'interno,  lo  riconosco  la  neces- 
sità di  porre  tutte  le  frontiere  dello  Stato  inegual  condizione; 
ma  tuttavia  l’osservazione  fattaci,  cbe  cioè  in  Lombardia  vi 
possano  già  essere  contralti  io  corso  cbe  sarebbero  forse  pre- 
giudicati da  questa  legge,  merita,  a mio  credere,  qualche  ri- 
guardo. 

Quindi,  salvo  un  provvedimento  generale  definitivo,  io 
direi  cosi  : • Il  dazio  di  esportazione  dei  bozzoli  dai  regi 
Stati  per  le  frontiere  ove  è attualmente  stabilito , è ri- 
dotto dal  ls  giugno  a tutto  lugtio  a lire  16  il  quintale  me- 
trico, e dal  i°  agosto  a tutto  maggio  a lire  32  il  quintale 
metrico.  • 

Così,  mentre  non  si  danneggiano  quelle  provincie  cbe  go- 
dono deircsenzioae,  per  eircostanze  straordinarie,  si  vantag- 
giano anzi  quelle  altre  che  sono  gravate  da  un  dazio  elevato. 

farina  p„  relatore.  Prima  di  tutto  io  devo  premettere 
che  quando  la  Camera  voglia  abolire  il  dazio  su  tutte  le  fron- 
tiere e rigettare  la  legge,  io  mi  unisco  a quelli  cbe  sono  di 
questa  opinione,  perebè  io  non  trovo  ragioni  sufficienti,  dopo 
quanto  ci  ha  detto  l'onorevole  signor  ministro,  per  imporre 
in  questo  momento  un  dazio  che  ba  uo  aspetto  odioso,  per- 
chè incaglia  l’esportazione  di  un  genere  primo,  e non  pro- 
duce allo  Sialo  che  poche  centinaia  di  lire.  Per  conseguenza, 
se  si  tratta  di  sopprimere  sii  tutte  le  linee  il  dazio,  io  piena- 
mente vi  consento.  Che  se  invece  questo  dazio  non  si  volesse 
sopprimere,  o si  intendesse  di  lasciare  le  cose  nello  stato  at- 
tuale, io  osserverei  che  con  ciò  si  commetterebbe  una  grave 
ingiustizia,  perchè  vi  sarebbe  una  vera  disuguaglianza  fra  le 
varie  provincie  dello  Stato,  e ci  metteremmo  in  aperta  con- 
traddizione collo  Statuto. 

L’onorevole  signor  ministro  per  giustificare  la  diversità 
del  dazio  sulle  due  specie  di  seta,  cioè  greggia  e lavorata,  ci 
diceva  : < Io  voglio  mettere  i venditori  in  tal  condizione  cbe 
si  persuadano  esser  meglio  cbe  vendano  all’interno  cbe  non 
all’estero.  • 

«altacno,  ministro  dell'interno.  Scusi,  bo  detto  essere 
meglio  che  facciano  lavorare  aU'iuterno. 

farina  p , relatore.  Allora  bisogni  pretendere  cbe  i 
produttori  si  facciano  tutti  lavoratori  di  sete,  il  cbe  sarebbe 
un  creare  un  vero  caos.  (Rumori) 

L’onorevole  signor  ministro  ci  disse  che  qui  vi  sono  ele- 
menti naturali  per  quest’industria  che  non  vi  sodo  altrove  ; 
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ed  io  rispondo  : tanto  meglio  ; la  legge  non  ce  li  toglie  que- 
sti elementi  naturali  : dunque  seguiterà  ad  esistere  quest’in- 
dustria, ed  avrà  sempre  il  suo  sviluppo,  anche  sema  questo 
darlo  protettore.  (Rumori) 

Perchè  stabilire  un  dario  protettore  quando  egli  conviene 
che  non  è se  non  un  peso  per  il  produttore  senra  alcun  van- 
taggio per  i manufattori  f 

Se  abbiamo  qui  non  solo  il  vantaggio  delle  cascate  d'acqua, 
di  cui  ha  fatto  menzione  il  signor  ministro,  ma  ancora  il  ri- 
sparmio delle  spese  e dei  pericoli  del  trasporlo,  ebe  sono 
sempre  gravi  per  nn  genere  della  natura  dei  bozzoli,  perché, 
dico,  cercare  inoltre  nn  aiuto  artificiale,  quando  vi  sono  tanti 
vantaggi  naturali  che  assicurano  la  prosperiti  di  quest'indu- 
stria 1 Perché  metterci  io  contraddinne  con  noi  medesimi  t 

Si  è parlato  di  trenta  mila  persone  che  soffrirebbero  ; io 
credo  ebe  non  soffrirebbe  neppure  un  individuo,  ma  quando 
pure  vi  fossero  persone  che  ne  soffrissero,  dall'altra  parte  ve 
ne  sarebbero  settecento  mila  le  quali  nel  nostro  sistema  di 
agricoltura  godrebbero  se  fosse  tolto  il  dazio,  sicché  potes- 
sero liberamente  smerciare  i lo|p  prodotti. 

Ove  poi  invece  di  diminuire  il  dazio  si  voglia  metterne  un 
altro,  io  dico  ebe  è indispensabile,  siccome  ha  gii  molto  bene 
dimostrato  l’onorevole  deputato  Revel,  dimettere  in  relazione 
tutti  gli  articoli  ebe  si  riferiscono  allo  stesso  genere,  e che  si 
comprendono  nella  tariffa. 

è impossibile  di  comprendervi  questa  disposizione  senza 
rifare  il  sistema  doganale,  perché  si  crea  una  disuguaglianza 
ingiusta,  perchè  si  colpirà  uo  solo  geoere,  ad  esclusione  di 
altri  che  lo  dovrebbero  egualmente  essere  ; nè  mi  si  dica  che 
dò  non  si  usa  in  nessun  Parlamento,  perchè  io  risponderò 
invece  che  credo  fermamente  che  nessun  Parlamento  si  pro- 
ponga di  riformare  un  genere  solo,  senza  adottare  la  stessa 
misura  per  tutti  gli  altri  che  ragione  e giustizia  vogliano  siano 
posti  nella  stessa  condizione. 

E neppur  regge  l'obbiezione  che  mi  si  fa,  che  cioè  non  sia 
in  facoltà  delia  Camera  lo  introdurre  una  nuova  disposizione 
nel  progetto  presentato  dal  Ministero. 

Giacché  anzitutto,  o signori,  io  nou  vedo  qui  nessuna  no- 
vità : oltreché,  non  ha  guari,  in  questo  stesso  giorno,  nella 
prima  nostra  tornata,  non  ba  forse  la  Camera  introdotto  nel 
progetto  ministeriale  un  emendamento  che  non  era  per  nulla 
compreso  In  esso,  e col  quale  si  propose  l'estinzione  del  de- 
bito verso  la  Baoca  con  emissione  di  cartelle  f 

Se  la  Commissione  non  avesse  facoltà  di  mettere  io  corre- 
lazione le  disposizioni  delle  leggi  sopra  una  data  materia,  eoo 
tutte  le  singole  parli  della  medesima,  come  potrebbero  esse 
convenientemente  rispondere  al  mandato  che  loro  la  Camera 
attribuisce  f 

E neppure  posso  ammettere  le  osservazioni  del  deputato 
Revel,  poiché  presso  quanti  conoscono  questa  partita  è in- 
contestato che,  fatta  una  media,  12  libbre  e mezza  di  bouoli 
danno  una  libbra  di  seta  ; conseguentemente  non  può  con- 
trovertirsi  la  proporzione  che  indichi  esistere  tra  un  chilo- 
grammi di  scia  ed  un  quintale  di  tozzoli,  laonde  non  vedo 
come  da  ciò  si  possa  argomentare  contro  la  legge. 

Del  resto,  io  ripeto  che  se  si  abolisce  il  dazio  per  una  fron- 
tiera, dessi  pure  abolirlo  per  latte  le  altre.  Si  dice  che  que- 
sto dazio  produce  quasi  niente,  ed  io  rispondo  tanto  me- 


glio, non  vi  sarà  danno  per  lo  Stato,  ma  se  la  Camera  deve 
provvedere,  essa  non  può  e non  deve  provvedere  se  non  in 
modo  conforme  alla  giustizia  ed  all'eguaglianza,  e non  in 
via  di  protezione,  aggravando  i più  a profitto  del  minor 
nomero. 

Adunque,  si  rigetti  la  legge,  se  non  si  crede  necessario  un 
provvedimento  in  proposito,  ebe  se  invece  si  debba  provve- 
dere, lo  si  faccia,  non  nella  proporzione  proposta  dal  Mini- 
stero, la  quale  è una  proporzione  di  protezione,  ma  si  in 
quella  dalla  Commissione  presentata,  la  quale  risponde  al 
principio  d’un  giusto  e proporzionale  concorso  di  tutti  i cit- 
tadini ai  pubblici  carichi.  E pertanto  io  sostengo  l’emenda- 
mento della  Commissione. 

Foci.  La  chiusura  t 

pnRaiDKNTB.  Essendo  stata  chiesta  la  chiusura,  io  la 
pongo  ai  voti. 

(La  chiusura  é adottata.) 

Vennero  formulate  tre  proposizioni  : la  prima  cioè  del  de- 
putato Sineo,  affinchè  la  legge  sia  rimandata  agli  uffizi  ; la 
seconda  del  deputato  Pinelli,  cosi  concepita  : 

• La  Camera,  rimandando  la  discussione  di  questa  legge 
all’epoca  della  discussione  del  bilancio  attivo  del  1850,  passa 
all’ordine  del  giorno.  • 

E per  ultima  quella  del  deputato  Ricotti  redatta  nei  seguenti 
termini  : 

« La  Camera,  eonsideraudo  come  la  stagione  troppo  inol- 
trala si  opponga  al  ristabilimento  immediato  di  un  dazio  sulla 
estrazione  dei  bozzoli  per  la  frontiera  lombarda,  e come  non 
si  possa  modificarne  la  tariffa  scoia  modificare  altresì  le  ta- 
riffe delle  sete  lavorale,  invita  il  Ministero  a proporre  un 
altro  progetto  di  legge  e una  tariffa  io  proposito,  e sospende 
la  discussione  di  questa  legge,  • 

Domando  se  la  proposta  Sineo  sia  appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

uveo,  lo  mi  accosto  alla  proposta  dei  deputalo  Pinelli, 
senza  voler  però  ammettere  neanco  il  dubbio  che  la  mia  po- 
tesse considerarsi  come  contraria  al  regolamento  ; credo  tut- 
tavia anch’io  che  le  questioni  cui  dà  luogo  il  rapporto  della 
Commissione  potranno  essere  esaminate  con  maggiore  ma- 
turità quando  si  tratterà  del  bilancio  attivo  dello  Stato. 

PKBgiDBxrB.  Domando  se  la  proposta  del  deputato  Pi- 
ceni è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

Domando  se  é appoggiata  la  proposta  del  deputato  Ri- 
colti. 

(Non  è appoggiata.) 

Pongo  ai  voti  la  proposta  Piacili. 

(La  Camera  approva.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  IO  1/2. 


Ordine  dei  giorno  per  la  tornala  di  domani : 
i*  Relazioni  di  Commissioni  ; 

2°  Seguito  della  discussione  sol  progetto  di  legge  per  l'or- 
ganizzazione della  Danca  nazionale  ; 

3°  Relazioni  di  petizioni. 
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Di  Revel  e del  ministro  deirinterno  — Approvazione  delfarlicolo  emendato  dai  deputali  Dolmida  e Di  Revel  — flioJiiamo 
del  deputalo  Metlana  in  favore  del  deputato  Pescatore  e risposta  del  ministro  deirinleryo  — rotazione  ed  approvazione 
della  legge . 


La  ceduta  è aperta  al  inmo  tocco  pomeridiano. 

AinBKTi,  segretario,  dà  lettura  dei  processi  verbali  delle 
due  tornate  del  giorno  antecedente. 

c«vii.lìvi,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle 
petizioni  ultimamente  presentate: 

5160.  Settantasette allieti  dell’Accademia  Albertina  di  belle 
arti,  esponendo  come  questa  Camera,  Dell'occasione  in  cui  si 
è discussa  la  lista  civile,  esternava  sapientemente  il  volo 
perché  la  regia  galleria  dei  quadri  del  palano  Madama  ve- 
nisse aperta  ai  pubblico  e specialmente  agli  artisti,  ed  ag- 
giungendo come  le  precinse  tele  non  possono  a meno  di  an- 
dare soggette  a sempre  più  gravi  deteriorazioni,  ove  non  si 
tolgano  dalle  sale  dote  si  trovano,  ricorrono  affinché  la  Ca- 
mera si  adoperi  potentemente  a che  la  regia  pinacoteca  del 
palano  suddetto  venga  al  più  presto  possibile  trasportata  io 
altre  sale  e restituita  in  un  tempo  ai  cultori  delle  belle  arti, 
e compiersi  così  il  volo  del  magnanimo  fondatore. 

3161.  Rey  Crespino,  del  comune  di  Sala  (provincia  di  Ca- 
sale), vecchio  soldato  dell'esercito  francese,  chiede  di  essere 
reintegrato  nella  pensione  già  assegnatagli  dal  Governo  pie- 
montese, ma  solo  da  questo  corrispostagli  per  un  anno  e 
qualche  mese,  applicandosi  a di  lui  riguardo  il  disposto 
della  legge  non  ha  guari  emanala  su  tale  materia. 

5161.  Il  Consiglio  comunale  della  città  di  Casale  ricorre 
con  petixione  analoga  a quella  seguala  col  numero  1953,  re- 
lativa alla  pubblicità  delle  adunante  comunali. 

5163.  Il  Consiglio  comunale  di  Mele,  id. 

3164.  Il  Consiglio  comunale  di  San  Salvatore,  id. 

3165.  Il  Consiglio  comunale  della  città  di  .Noli,  id. 

3166.  Il  Consiglio  comunale  di  Ceva,  temendo  che  coll’a- 
dotlarsi  il  progetto  di  legge  sull'istruzione  secondaria  sia  per 
abolirsi  il  collegio  insliluito  in  quella  città  sin  dall'anno  1719, 
per  ta  conservatone  del  quale  sono  interessali  tutti  i comuni 
circostanti,  chiede  non  solo  che  venga  il  medesimo  mante- 
nuto, ma  che  pei  miglioramenti  a introdurvi^  in  conformità 
della  legge  che  sarà  per  approvarsi,  venga  ad  esso  rinnovato 
il  sussidio  che  in  virtù  delle  regie  patenti  9 loglio  1751  ora- 
gli un  tempo  corrisposto,  esonerando  intanto  i cornaci  inte- 
ressali al  suo  mantenimento,  dal  contribuire  alle  spese  dei 
progettati  collegi  nazionali  di  divisione,  per  impiegare  invece 
quel  contributo  a prò  del  mentovato  collegio. 


3167.  Il  Consiglio  comunale  di  Ormea  ricorre  eon  peti- 
zione analoga  alla  precedente. 

5168.  Il  Consiglio  comunale  di  Sala  (provincia  di  Mon- 
dovi),  id. 

3169.  Il  Consiglio  comunale  di  Camerana  (provincia  di 
Mondavi),  id. 

3170.  Il  Consiglio  comunale  di  Viola  (provincia  di  Mon- 
dovi),  id. 

5171.  Il  Consiglio  comunale  di  Mombasiglio  (provincia  di 
Mondo*)),  id. 

(La  Camera  non  essendo  in  numero,  st  procede  all’ap- 
pello nominale,  il  quale  viene  interrotto  dacché  sovven- 
gono deputati  a comporre  il  numero  ricAiesfo  per  deli- 
berare.) 

ATTE  BIVKHNI 

phbuidkntiì.  La  Camera  essendo  iu  numero,  metto 
ai  voli  l'approrazione  dei  processi  vebali  delle  tornale  di 
ieri. 

(La  Camera  approva.) 

■ouklls.  Colla  petizione  3151,  un  certo  Tonogl io  An- 
tonio di  Rorà  narra  essere  avvenuti  gravi  danni  ai  beni  della 
Congregazione  di  carità  di  quel  iQOgo,  ed  il  Consiglio  delegalo 
di  quel  comune  essere  stato  impedito  «latri olendeosa  di  Pi- 
ncrolo  di  far  citare  giudizialmente  il  permeo  detto  stesso  co- 
mune, il  qnale  avea  arrecati  tali  daoni,  sulla  ragione  che  il 
Consiglio  comunale  di  Rorà  ha  un  sindaco  e la  maggioranza 
dei  consiglieri  comunali  protestanti,  per  il  che  l’iDtendeote 
diede  questa  risposta  aP  Consiglio  delegato  : • che  egli  non 
riconosceva  ene  il  Consiglio  comunale  di  Rorà  possa  avere  le 
atlribuiioni  che  competono  ad  ogni  Consiglio  comunale  in 
virtù  dell'articolo  2 della  legge  sui  comuni  del  7 ottobre  1818, 
il  quale  dispone  che  ramministraiione  comunale  c auto- 
rizzala ad  immischiarsi  negli  affari  delle  Congregazioni  di  ca- 
rità. ■ 

L'intendente,  dunque,  riscontrando  il  Consiglio  delegato 
che  voleva  far  citare  giudizialmente  il  parroco  per  i danni 
avvenuti  nei  beni  deU'amministrazione  di  carità,  nell'ultimo 
alinea  di  quella  lettera  scrive  queste  parole  : « Mi  occorre 
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di  parteciparle  ebe  già  venne  riconosciuto  dal  ministero  die 
nei  casi  consimili  a quello  di  cui  ella  mi  fa  cenno,  per  tro- 
varsi il  sindaco  e la  maggioranza  del  Consiglio  protestanti, 
non  possono  far  parte  deiramoinistrazioae  di  un  pio  istituto 
destinato  unicamente  al  soccorso  dei  poveri  cattolici.  » 

La  Camera  vede  dunque  che  in  tulli  i paesi  nei  quali  vi 
fosse  un  sindaco  e la  maggioranza  del  Consiglio  di  cullo  acat- 
tolico, non  potrebbero  quelle  amministrazioni  intervenire 
nelle  amministraziooi  dei  beni  di  Istituti  di  carità,  non  po- 
trebbero dunque  avere  il  diritto  ebe  loro  compete  a termine 
del  citato  articolo  di  legge. 

Per  il  che  chiedo  alla  Camera  che  voglia  dichiarare  d'ur- 
genza questa  petizione,  affinchè  si  decida  questo  caso  nell'in- 
teresse degli  altri  comuni. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

cavallini.  Odia  petizione  31  fiC,  il  signor  Giuseppe  Prina 
di  Candii,  io  Lomcllina,  chiede  alla  Camera  di  essere  rein- 
tegrato nella  pensione  che  godeva  come  capitano  di  caval- 
leria del  cessalo  regno  d'Italia,  e di  una  somma  di  cui  si  dice 
creditore. 

Seguendo  gii  usi  invalsi  per  le  petizioni  di  questa  specie, 
domando  alla  Camera  che  voglia  dichiararla  d’urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

kkutoi  im  Colla  petizione  3150  sellantasette  allievi 
dell’Accademia  di  belle  arti  chiedono  che  si  provveda  a che 
non  siano  soggetti  a deperimento  tanti  capolavori  che  si  tro- 
vano nella  galleria  esistente  nel  palazzo  Madama.  Tutti  sanno 
che  questa  galleria  serve  ad  uso  degli  uffizi  del  Senato  del 
regno.  La  Camera  già  io  ona  precedente  deliberazione  ha 
manifestato  il  desiderio  che  si  provvedesse  alla  conservazione 
di  questi  capolavori  ; io  credo  che  la  Camera  sarà  tuttora  dello 
stesso  pensiero,  c che  per  conseguenza  vorrà  dichiarare  d'ur- 
genza questa  petizione. 

(La  Camera  dichiara  d'urgenza.) 

pbksidksitb.  Il  commissario  delie  leve  dell'alta  Savoia, 
signor  C.  Ponzio,  fa  omaggio  «ila  Camera  di  Ire  copie  del  piano 
d'una  macchina  motrice  da  esso  inventala  nel  1831  per  la 
mozione  veloce  dei  battelli,  e per  altri  osi. 


ARGUITO  DALLA  BISCVHIOSI  K ADOZIONI*  DBL 
rBOCBlTO  DI  LBfifiB  SULLA  BANCA  RAZIONALA. 


phkhibbntb.  L'ordine  del  giorno  reca  relazioni  di  Com- 
missioni che  sono  in  pronto. 

Non  esseodovene,  segue  la  discussione  del  progetto  di  legge 
sulla  Banca  nazionale. 

La  Camera  rammenta  che  latti  gli  articoli  di  questa  legge 
furono  votali,  tranne  l'articolo  là  stato  rimandato  alla  Com- 
mssione  in  un  con  un  emendamento  proposto  dal  deputato 
Pescatore,  ed  un'aggiunta  che  il  deputato  Lanza  proponeva 
dopo  l’articolo  13,  del  deputato  Pescatore,  e che  consisteva 
nell'eme ndare  la  seconda  parte  di  quell'articolo  ne’  seguenti 
termini: 

« Per  lutti  gli  altri  atti  riltcUeDli  le  operazioni  contem- 
plate nello  statuto  della  Banca,  i quali  per  loro  natura  sono 
soggetti,  a termini  delle  leggi  sul  bollo,  a un  diritto  propor- 
tiooale,  la  Banca  sarà  ammessa  ad  un  abbonamento  annuo 
con  le  regie  finanze.  • 

La  Commissione,  prendendo  io  considerazione  quest’e- 
mendamento, propone  la  seguente  nuova  redazione  per  l'ar- 
ticolo là  : 

« A datare  dal  primo  agosto  prossimo  cesserà  l'abbona- 


mento cui  era  ammessa  la  Banca  nazionale  in  forza  delle 
lettere  patenti  del  IO  maggio  18*5  e 16  ottobre  (8*7,  richia- 
mate nel  decreto  reale  del  I*  dicembre  18*9,  e si  farà  luogo 
airuoica  percezione  a di  lei  carico  dei  seguenti  diritti  dì 
bollo,  cioè: 

« I*  Di  centesimi  15  per  foglio  del  libro-giornale  e dell'in- 
ventario ; 

• 2*  Di  centesimi  50  per  ogni  cento  lire  sui  (itoli  costitutivi 
deile  azioni  della  Banca,  da  rinnovarsi  soltanto  ad  ogni  pe- 
riodo di  20  anni; 

• 3*  Di  centesimi  50  per  ogni  mille  lire  sulla  circolazione 
media  de*  suoi  biglietti,  ragguagliata  sulla  circolazione  del- 
I anno  precedente  da  pagarsi  per  semestri.  « 

ramina  *»  , relatore.  La  Commissione  ha  creduto  di  do- 
ver a scanso  di  ogni  equivoco  che  potesse  nascere  nelJ’inter- 
prctazione  della  legge  sui  bollo  relativamente  alla  Banca  na- 
zionale, spiegare  quali  erano  gli  alti  della  stessa  che,  a suo 
crederi*,  dovessero  essere  colpiti  da  quesla  legge.  In  conse- 
guenza ba  formolato  l’articolo  secondo  che  venne  testé  letto 
dal  signor  presidente. 

fremi dl nt k - Il  deputato  Pescatore  acconsente  a questa 
redazione? 

frac  a toma.  Per  quanto  sia  difficile  deliberare  all'im- 
provviso sopra  un  progetto  abbastanza  complicato,  inquan- 
tochè  si  riferisce  a tutti  gli  atti  della  Banca,  tuttavia  io  credo 
di  poter  dire  con  fondamento  che  il  progetto  della  Commis- 
sione non  é per  intiero  accettabile.  Panni  che  la  Commissione 
abbia  omtnesso  due  generi  di  scritture,  ossia  due  generi  di 
atti  che  occorrono  alla  Banca  nel  corso  delle  sne  operazioni. 
Premetto  a questo  riguardo  che,  secondo  lo  statuto  della 
Banca,  sono  soltanto  ammesse  allo  sconto  le  cambiali  di  tutte 
le  città  dello  Stato,  ed  in  quanto  a paesi  esteri,  quelle  soN 
tanto  delle  città  di  Marsiglia,  Lione  e Parigi.  Mentre  però  re- 
strinse lo  sconto  delle  cambiali  estere  alte  tre  piazze  che  ho 
menzionalo,  si  stabili  pure  che  potesse  la  Banca  nazionale 
fare  anticipazioni  sopra  depositi  di  cambiali  di  qualunque 
piazza  estera,  lo  occasione  però  di  questi  depositi  e di  que- 
ste anticipazioni,  colui  che  riceve  l'anticipazione  deve  pas- 
sare un  pagherò,  e questo  pagherò  va  naturalmente,  secondo 
la  legge  del  bollo,  che  è già  stata  votata  da  quesla  Camera, 
soggetto  ad  un  diritto  proporzionale. 

Ora,  l'articolo  quale  ci  vien  proposto  dalla  Commissione 
esime  questi  pagherò,  questo  primo  genere  di  scrittura,  da 
ogni  diritto  proporzionale,  e cosi  stabilisce  un  privilegio  a 
favore  della  Banca;  il  quale  privilegio  ba  poi  effetto  dì  va- 
riare indirettamente  lo  statuto  della  Banca  medesima.  Peroc- 
ché (notiamolo  bene)  lo  sconto  ili  una  cambiale  che  cosa  è? 
Non  è che  un’anticipazione  di  biglietti  di  circolazione,  del 
valore  della  cambiale  medesima. 

Se  alla  scadenza  la  cambiale  scontata  non  è pagata  (par- 
lando di  cambiali  estere),  può  la  Banca,  secondo  lo  statuto, 
negoziarla,  consegnarla  ai  negozianti  di  quella  piazza  cui  ri- 
guarda la  cambiale,  acciocché  Ai  riscossa.  Parimente  quando 
la  Banca  anticipa  sopra  una  cambiale  estera,  ne  succedono  i 
medesimi  effetti.  Alla  scadenza  la  Banca  può  negoziare  que- 
sta cambiale,  può  mandarla  ai  negozianti  di  quella  piazza 
snpra  cui  è tratta,  farla  riscuotere  c incassare  l'ammontare 
con  tutti  i mezzi  ebe  le  sono  possibili  e più  facili.  La  dif- 
ferenza non  è che  nel  nome,  cosiceli*  *«  apparenza,  secondo 
lo  statuto,  lo  sconto  delle  cambiali  estere  sarebbe  limitato  a 
tre  piazze,  ma  in  realtà  abbraccerebbero  tutte  quante  le 
piazze.  Se  non  che,  essendo  soltanto  ammesso  il  sistema  delle 
anticipazioni  per  ciò  che  riguarda  le  piazza  non  eccettuate, 
s'incontra  queU’oslacolo,  dirci  quasi,  del  pagherò , che  devq 
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intervenire  quando  si  fa  un’anticipazione;  e questo  pagherò 
è soggetto  per  sua  natura  a un  diritto  proporzionale,  il  quale 
aggrava  cosi  l'operazione  delle  anticipazioni  di  un  carico 
particolare. 

Il  progetto  della  Commissione  tende  ad  esimere  la  Banca 
da  questo  diritto  particolare,  ma  quale  si  è la  conseguenza! 

La  conseguenza  si  è questa,  che  tanto  vale  lo  stabilire  che 
tutte  le  cambiali  sopra  qualunque  piazza  estera  siano  am- 
messe allo  sconto. 

Un  altro  genere  analogo  di  scritture  pare  che  resti  eccet- 
tuato dall’articolo  della  Commissione,  quello*  cioè  che  com- 
prende le  scritture  che  si  passano  quando  la  Banca  fa  antici- 
pazioni sopra  depositi  di  sete,  materie  metalliche  e cedole 
del  debito  pubblico.  È noto  che  anche  in  siffatte  occasioni 
colui  che  riceve  le  anticipazioni  debbe  passare  una  scrittura 
con  cui  si  obblighi  a rimborsar  la  Banca  alla  scadenza,  in  di- 
fetto di  che  gli  effetti  depositati  a titolo  di  pegno  saranno 
venduti  dalla  Banca  senza  formalità  di  giudizio,  sul  prodotto 
dei  quali  essa  si  rimborsa,  e poi  rimette  il  rimanente  al  de- 
bitore. Io  osservo  che  siccome  questa  è una  scrittura  di  ob- 
bligazione per  somma  determinata,  la  quale  va  persè  sog- 
getta ad  un  diritto  proporzionale,  secondo  la  legge  comune, 
non  poò  esservi  fondata  ragione  di  esimerla  da  siffatto  diritto. 
Tanto  più  sragioncvole  è poi  l’esenzione  che  la  Commissione 
propone  riguardo  alle  scritture  di  Obbligazione  che  si  passano 
in  occasione  di  anticipazioni  sopra  sete,  sopra  materie  d’oro 
e d’argento,  c sulle  cedole  del  debito  pubblico,  in  quanto  che 
in  tali  casi  il  diritto  proporzionale  relativo  alle  scrittore  di 
obbligazione  rappresenta  sino  ad  un  certo  punto  quel  di- 
ritto proporzionale  della  cambiale  che  non  interviene  in  que- 
sto genere  di  operazioni. 

Nelle  operazioni  ordinarie  dello  sconto  interviene  nna  cam- 
biale che  si  sconta  ed  un  biglietto  di  circolazione  : l'opera- 
zione bancaria  dunque  sopporta  un  doppio  diritto;  il  di- 
ritto proporzionale  imposto  alla  cambiale,  e quello  del  bi- 
glietto di  circolazione;  ma  quando  si  fa  un’anticipazione 
sopra  sete,  sopra  materie  d’oro  e d’argento,  sopra  effetti 
del  debito  pubblico,  non  si  ha  più  il  doppio  diritto  proporzio- 
nale, si  ba  un  diritto  proporzionale  del  biglietto  di  rircola- 
zione  ehe  si  rimette  a titolo  d’anticipazione,  ma  non  vi  ba  il 
diritto  proporzionale  della  cambiale,  perchè  l'anticipazione  e 

10  sconto  si  fa,  non  sopra  cambiali,  ma  sopra  altre  materie. 

11  diritto  proporzionale  deila  cambiale  che  non  interviene  è 
dunque  naturalmente  rappresentato  da  queiraltro  diritto 
proporzionale  clic  si  impone  sopra  la  scritlara  d’obbligazione 
che  si  deve  passare  in  quest’occasione.  Io  per  me  non  saprei 
con  qual  fondamento  dì  ragione  intenda  la  Commissione 
esimere  da  questo  tributo  la  Banca.  Credo  poi  che  oon 
vi  ba  nemmeno  ragione  abbastanza  fondata  per  esimere  la 
Banca  dal  diritto  proporzionale  del  pagherò  in  occasione  di 
anticipazione  sopra  cambiali  estere,  tanto  più,  come  diceva, 
che  cosi  si  verrebbe  a variare  lo  statnto  della  Banca  e ad 
estendere  l' operazione  dello  sconto  a tulle  le  cambiali 
estere. 

Attenderò  che  il  signor  relatore  dichiari  le  ragioni  che 
hanno  indotto  la  Commissione  a proporre  qneslo  privilegio 
in  favore  della  Banca  nazionale,  e mi  riservo  di  contrapporvi 
le  mie  osservazioni. 

aacorsHoro  cusf.ppe.  Messieurs,  votre  Commission 
a rédigé  l'article  qu’ellc  a cu  l’honneur  de  vous  proposer, 
afin  de  déterminer  clairement  quels  sont  les  droils  de  Umbre 
aoxquels  la  Banque  nationale  doli  ètre  soumise.  Cet  article  est 
en  parfailc  barraonic  avec  la  loi  sur  le  Umbre  que  la  Chambre 
Tieni  d'adoplcr.  Si  cettc  loi  eùl  étè  votée  par  le  Sénat,  et 


SESSIONE  DEL  1850 


sanctionnée  par  le  roi,  il  eòt  suffi  de  citer  les  artieles  5, 
6,  7,  8 et  15  de  la  loi  du  Umbre,  applicables  & la  Banqne  ni- 
Uonale  ; mais  corame  cettc  loi  est  encore  en  diseussion  au 
Sénat,  la  Commission  aété  obligéc  d’exprimerspécifiqucment 
les  droitsde  Umbre  qui  scronl  per^us  & dater  du  premier  aoùt 
prochain,  sur  la  Banque  oationale,  au  lieu  de  contiouer  l’a- 
bonnement  doni  elle  jouissait. 

Ces  droitssonl:  premièrement  le  Umbre  de  quinze  cen- 
times  par  feuille  sur  le  livre-journal  et  le  livre  d'inventaire, 
conformi: ment  è l’article  15  de  la  loi  du  Umbre  ; secondemeot 
un  Umbre  proportionnel  de  cinquante  centimes  par  cent 
francs  du  capitai  nominai  sor  les  titre»  d’actions  de  la  Baa- 
que,  droit  qui  doli  ètre  rcnouvelé  è cbaqne  période  de  vingt 
ans,  conformément  anx  artieles  6,  7 et  8 de  la  méme  loi. 
L’bonorable  député  Pescatore  est  dans  l'erreur  lorsqu’il  croil 
qu’nn  temblable  droit  doit  ètre  per$u  à cbaqoe  mutation 
d’action.  Telle  n’a  point  été  l’intention  de  la  Commission  ni 
de  la  Chambre  lorsqu'clle  a adopté  ces  dispositions.  On  a 
voulu  trapper  le  titre  primitif  d'un  Umbre  proportionnel  ; 
mais,  une  foia  que  ce  titre  d’aclion  a acquillé  le  droit, .il 
n'en  est  plus  dù  aucun,  cn  quelquc  maio  qu'il  passe.  Si  on 
eùt  entendo  trapper  la  mutation  de  ceslilres  d’action,  soit 
les  transfert»,  on  l'eut  exprimé  par  un  article  spéeial.  La  Com- 
mission a emprunlé  cet  article  au  projet  de  la  loi  franose 
récemment  présentee  à ('Assemblèe  nationale.  Ce  projet  con- 
tenait  un  aulre  article  spéeial  sur  les  transfert»,  et  la  Com- 
mission n’a  pas  voulu  l’adopter.  C’est  ponrquoi  elle  n’en  a 
pas  fait  mention.  Elle  a considerò  que  les  sociélés  anonymes 
pouvaieut  se  fonder  par  actions  au  porleur,  ou  par  aclions 
nominative*.  Les  premières  eussent  echappé  au  droit  do 
(rans/crt,  tandis  que  les  secondes  y eussent  été  assujélies. 
Uoe  telle  différeoce  coostituait  une  injuslice.  D'aillcurs,  que 
serait-il  arrivò  ! C’est  que  loutes  les  sociélés  qui  se  seraieot 
établies  à rivenir  auraienl  determinò  que  leurs  actions  se- 
raicnt  au  porleur,  et  l’Etat  n’aurait  oblenu  aucun  produit 
des  transfert»;  or  il  est  plus  avantageux  à rinlérét  generai 
que  les  actions  des  sociélés  soient  nominatives  pluiòt  que 
au  porleur,  alìn  d'éviter  l'agiotage,  et  pour  qu’il  soit  plus 
facil  de  connaitre  les  intéressés  de  ces  grande»  opéralions, 
ce  qui  est  essentiel  pour  les  couvocalions  des  actionuaires. 
Enfia,  rinlérét  public  esige  quo  la  circulalion  des  capitaux  et 
des  valeurs  puisse  se  faire  avec  la  plus  grande  facilité.  Tel 
sont  les  moti  fi  pour  lesquels  la  Commission  et  la  Chambre 
n'onl  pas  voulu  trapper  la  mutation  des  actions  dans  les  so- 
ciélés anonymes;  on  veut  laisser  tout  libertéaux  transfert». 
La  citalion  de  l’article  tifi  du  Code  de  commerce  a été  faste 
ponr  indiquer  que,  méme  les  actions  nominatives,  élaient 
assujélies  au  Umbre  proportionnel,  mais  non  point  pour  trap- 
per un  droit  sor  les  transfert».  On  a voulu  au  contraire  for- 
mellement  exclure  ce  droit.  Nnlle  pari  il  n’en  est  fait  men- 
tion, et  en  exprimaot  que  le  droit  proportionnel  serait  re- 
nouvelé  seulcment  è ebaque  pcriode  de  vingt  ans,  il  s’ensuit 
évidemment  qu’il  ne  pouvait  ètre  per$u  aucun  autre  droit 
dans  l’intervalle,  sous  aucun  preteste  quelconque,  ni  sous 
aucunc  autre  forme,  telle  que  pour  cause  de  transfert.  D’a- 
près  ces  considérations,  il  est  bien  entendu  que  le  transfert 
des  actions  soit  nominatives,  soit  au  porleur  ne  donna  lieu  à 
la  perception  d’aucan  droit  proportionnel  de  Umbre. 

Troisièmement,  la  Commission  a exprimé  que  la  Banque  na- 
tionale, qui  est  autorisée  à émettre  des  billels  de  circulalion 
serait  assujétie  au  droit  annuel  de  cinquante  centimes  par 
mille  francs  de  circulalion  moyenne.  Celle  disposition  est  en- 
core conforme  à Particle  5 de  la.loidu  Umbre  ; mais  il  est 
évident  que  cet  impòt  tient  lieu  de  tous  les  autres  droils  de 
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Umbre  auxquels  pourraient  ótre  soumises  le#  diverscs  opéra-  | 
tlons  qu’ellc  est  dans  le  ea#  d’exéculer  d'après  ses  statuì#. 

Il  serali  ausai  injuste  qu’illogique  de  Trapper  d'abord  un 
droit  sur  l'ensemble  de#  opérations  de  la  Banque  nationale, 
et  ensuitc  d’exiger  de#  droits  sur  ducane  de  se#  opérations. 
De  celle  manière  elle  paierait  deux  droits  pour  la  mérne  opé- 
ration:  un  droit  général  et  un  droit  particulier.  En  un  mot, 
le  droit  de  cinquante  centimes  de  la  circulation  moyenne 
remplace  l’abonncmenl  des  droits  de  timbro  auquel  la  Ban- 
qur  était  admise,  et  cotte  perceplion  est  plus  rationnelle  et 
plus  juste  que  l'abonnement.  Au  moyen  de  celle  taxe,  la 
Banque  nationale  peut  Taire,  sana  paiement  de  Umbre,  toutes 
les  opérations  prévues  par  ses  statuì#.  Ce  mode  de  perceplion 
offre  l’avantage  de  Taciliter  les  opérations  de  la  Banque,  san# 
préjudicier  les  intéréts  do  trésor. 

Le  systéme  d’interprétation  de  la  loi  du  Umbre  que  l’bo- 
norable  Pescatore  voudrail  Taire  prévaloir  serait  absolument 
la  ruinadc  la  Banque.  L'énormité  des  droits  entraverait  com- 
plètement  la  marche  de  se#  opérations,  et  il  ne  lui  resterait 
plus  d'aotre  ressource  que  de  liquider.  Il  est  de  Pintérfit  du 
commerce  en  général,  et  surtouf  du  petit  commerce,  que 
la  Banque  nationale  prospère.  Elle  a déjà  rendu  d'Imaienscs 
Services,  et  elle  est  appelée  è en  rendre  encore  beaucoup, 
en  donnant  une  plus  grande  impnlsion  aux  affaires  commer- 
ciale#. Jamais  la  Commission  de  la  loi  du  Umbre  ni  la  Chambre 
n’on  eu  rintentiou  de  piacer  Ics  Banque»  en  sociélc  anonyme, 
aulorisées  à émettre  des  billetsde  circulation,  dan#  une  posi- 
tion  pio#  dure  et  plus  difficile  que  les  Banque#  particuliéres. 
Cornine  ce#  Banque#  anonyme#  Toni  tonte#  leurs  opérations 
arce  du  papier  on  a trouvé  dans  la  circulation  moyenne  de 
ce#  papier#  la  madóre  saisissable  pour  la  perceplion  de  l’im- 
pót,  au  moyeu  dequoi  ce»  Banque#  ont  une  aliare  plus  libre 
pour  leurs  opération»,  telles  que  les  comples  couranls,  les 
eseomples,  etc. 

Ces  observatious  démontrent  que  la  rédaction  proposée 
par  la  Commission,  bien  loin  d'établir  un  privilége  pour  la 
Banque  nationale,  la  Tait  rentrer  au  eonlraire,  pour  lesdroits 
de  Umbre,  dan#  les  disposilions  précise#  de  la  loi  que  la 
Chambre  a récemment  adoptées  sur  cette  autière. 

naiu  *».,  relatore . L'onorevole  deputalo  Pescatore  ha 
assai  ingegnosa  incute  immaginato  il  caso  di  una  cambiale  che 
deve  essere  bollata  perché  rilasciata  nello  Stato,  e quello  di 
una  cambiale  estera  sul  deposito  della  quale  venga  falla  una 
anticipazione.  Se  la  cosa  sussistesse  nei  termini  in  cui  Pha 
immaginata,  «jgli  avrebbe  ragione,  ma  secondo  che  viene  de- 
terminato dagli  statuti  stessi  della  Banca,  sta  bene  altrimenti. 

Infatti  leggiamo  al  §,  4 dell'articolo  13  ebe  la  Banca  è au- 
loriztata  a fare  anticipazioni  sovra  deposito  di  cambiali  pa- 
gabili in  paese  estero,  alle  condizioni  (noli  la  Camera)  di  cui 
nel  susseguente  paragrafo  33,  il  quale  porta  ebe  le  cambiali 
pagabili  in  paesi  esteri,  sul  cui  deposito  la  Banca  è autoriz- 
zata a fare  anticipazioni,  dovranno  riunire  le  stesse  condi- 
zioni richieste  per  lo  sconto  di  quelle  pagabili  iu  Torino  od 
in  Genova. 

Ora,  quali  sono  queste  condizioni  richieste?  Evidentemente 
quella  di  essere  bollate. 

rssc&TOBE.  Non  credo. 

r*ui*A  r. , relatore.  Non  ci  può  essere  dubbio  ; que- 
st'articolo si  riferisce  alle  cambiali  ammesse  alto  scuoto,  le 
quali  si  dice  dovranno  essere  munite  dì  bollo.  Non  può  es- 
sere più  chiaro - 

Il  deputalo  Pescatore  ha  inoltre  immaginato  un  altro  caso, 
nel  quale  pure  verrebbe  ad  aver  ragione,  se  le  cose  stessero 
precisamente  nei  termini  che  egli  accennava. 

liuiou  i$M  — Diuuuft.  si;» 


Ma  vi  ba  una  grande  diversità,  e questa  consiste  in  dò, 
ebe  mentre  il  diritto  proporzionale  sulle  cambiali  è portato 
a 30  centesimi  per  mille,  quello  sui  pagherò  è portato  a 
50  centesimi  per  cento,  per  cui  si  ha  una  diversità  enorme 
che  la  Camera  può  scorgere  di  leggieri. 

D'altronde  i pagherò  sono  sempre  accompagnati  quando 
non  vi  sono  cambiali  da  pagare,  dunque  vi  sarebbe  in  questo 
caso  un’applicazione  di  diritto.  Io  ho  fatto  un  conto  per  ve- 
dere qual  vantaggio  potrebbe  ritrarre  la  Banca  da  un  gran 
numero  di  operazioni  clic  essa  fa,  ed  ho  rilevalo  che  invece 
di  trarne  qualche  vantaggio,  il  vantaggio  verrebbe  intera- 
mente assorbito  dal  diritto  che  pagherebbe  sul  bollo,  per  cui 
si  renderebbe  impossibile  che  facesse  le  sue  operazioni.  Per 
esempio,  la  Banca  in  questo  momento  fa  le  sue  anlicipazioni 
al  3 e mezzo  per  cento.  Quale  è il  vantaggio  della  Banca  su 
15  giorni  di  tempo?  Il  suo  vantaggio  per  iB  giorni  di  antici- 
pozione  sulle  mille  lire  è di  una  lira  e 46  centesimi.  Ora 
qialc  sarebbe  il  diritto  che  dovrebbe  pagare  allo  Slato?  Il 
diritto  per  mille  lire  sarebbe  di  una  lira  per  i pagherò , 
per  i biglietti  ebe  ba  in  circolazione  50  centesimi,  sarebbe 
una  lira  e 50  centesimi.  Dunque  la  Camera  vede  che  la  Banca 
sarebbe  nell'impossibilità  di  fare  quest'operazione,  perché 
avrebbe  4 centesimi  di  perdita,  c se  si  facesse  per  un  mese, 
la  Banca  pagherebbe  più  della  metà  del  suo  alile. 

In  vista  di  quest'iaconveniente,  dalla  diversità  che  l’ono- 
revole Pescatore  potrà  ravvisare  fra  i diritti  che  sono  andato 
accennando,  la  Commissione  unanime  (e  in  tale  unanimità 
c'era  anch'io,  che  non  ho  poi  dato  mai  gran  prova  di  essere 
mollo  partigiano  della  Banca)  ba  dovuto  riconoscere  che  una 
gran  parte  delle  operazioni  della  Banca  sarebbe  resa  impos- 
sibile, se  non  si  venisse  alla  spiegazione  che  essa  ha  credute 
di  dare.  Io  credo  quindi  ebe  l'articolo  della  Commissione  si 
possa  accettare. 

prbnidkvte,  La  parola  i al  deputato  Bolmida. 

pescatosi.  Domando  la  parola  per  una  mozione  d’or- 
dine. 

Io  vorrei  pregare  il  deputalo  Bolmida  di  permettermi  ebe 

10  risponda  ai  deputati  Jacquemoud  e Farina,  altrimenti  la 
cosa  si  complica  troppo,  perche  dovrei  rispondere  a tre.  Ep- 
però  se  volesse  permettermi  il  deputato  Bolmida  che  io  co- 
minciassi a rispondere,  credo  che  la  discussione  procede- 
rebbe molto  più  spedita. 

■oluida  lo  aveva  domandato  la  parola  per  dare  spie- 
gazioni su  quanto  il  signor  Pescatore  aveva  precedentemente 
accennalo  intorno  alle  operazioni  della  Banca.  Forse  queste 
spiegazioni  agevolerebbero  la  risposta  che  egli  potrebbe  dare 
al  signor  relatore. 

phehideste.  Il  deputato  Bolmida  ha  la  parola. 

bolmida  lo  voleva  dare  alcune  spiegazioni  al  signor 
Pescatore  intorno  allo  sconto  che  la  Banca  è autorizzala  a 
prendere  sulle  cambiali  estere.  Credo  che  egli  non  abbia  ca- 
pito il  senso  di  quest'articolo.  La  Banca  è stala  ammessa  a 
scontare  le  cambiali  soltanto  di  Lione,  Marsiglia  e Parigi,  e 
pnò  prèndere  in  deposito  con  anticipazione  qaalnnque  cam- 
biale estera,  mediante  che  il  presentatore  passi  un  popperò 
a favore  della  Banca  per  quest'anticipazione.  Ma  parrai  che 

11  signor  Pescatore  ha  confusi  questi  pagherò  colle  scritture 
di  obbligo  che  si  fanno  per  le  anlicipazioni  di  sete  o di  altre 
cose.  Se  ciò  fosse,  egli  cadrebbe  in  un  grave  errore,  perchè 
questi  pagherò  che  si  fanno  per  le  anticipazioni  sulle  cam- 

i biali,  non  sono  altro  che  billels  à Vordre,  cioè  cambiali  che 
: non  hanno  che  la  sottoscrizione  di  chi  s'impegna  a pagarle 
alla  loro  scadenza.  Le  scritture  di  obbligo  che  sono  dalle 
leggi  francesi  colpite  da  quella  specie  di  abbonamento  di  50 
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centesimi,  sono  quelle  che  servono  di  ricevuti  per  li  Banca, 
che  gli  amministri  tori  della  Banca  stessa  firmano,  perchè, 
essendo  a doppio,  una  serve  di  ricevuta  dei  titoli  depositati, 
e l'altra  serve  alla  Banca  come  scrittura  d'obbligo  per  chi 
deve  lare  la  restituirne.  Ma  le  due  operazioni  sono  d’nna 
natura  affatto  diversa,  e eredo  che  i legislatori  le  hanno  sem- 
pre comprese  negli  abbonamenti  che  si  devono  alla  Banca. 
Queste  operaiioni,  come  gii  osservarono  gli  altri  oratori, 
dovendosi  replicatamele  fare,  non  potrebbe  la  Banca  sop- 
portare le  spese  del  bollo  proporzionale,  e sarebbe  obbligala 
a cessare  affatto  dalle  sue  operazioni. 

Io  credo  che  questo  bollo  proporzionale  che  si  dovrebbe 
pagare  sulle  scritture  d'obbligo,  sia  veramente  quello  che 
debba  Intendersi  per  abbonamento  sulla  media  della  circo- 
lazione. 

L'onorevole  deputato  Pescatore  ba  trovato  che  se  l'abbo- 
namento sulla  media  della  circolazione  rifletteva  quest'appli- 
cazione, doveva  comprendere  anche  quello  delle  cambiali.  A 
me  pare  che  è logicamente  provata  questa  circostanza,  e farò 
osservare  al  deputato  Pescatore  che  le  cambiali  sono  effetti 
che  riguardano  terzi,  che  sono  già  fatte  antecedentemente 
ed  all'infuori  delle  operazioni  della  Banca.  Ciascuno  non  fa 
la  cambiale  per  portarla  alla  Banca,  essa  esiste  io  forza  di 
un'operazione  commerciale,  e naturalmente  deve  assogget- 
tarsi alle  forme  stabilite  dalla  legge.  Dunque  deve  essere 
bollala,  nè  la  legge  può  esimere  la  Banca  di  accettare  cam- 
biali non  bollate.  Ciò  sarebbe  lo  stesso  che  ammettere  che  la 
Banca  potesse  violare  la  legge.  Dunque  per  quanto  riflette 
le  cambiali,  la  Banca  non  può  a meno  che  ripudiare  quelle 
che  non  sono  bollate;  l'abbonamento  che  si  fa  pagare  dalla 
Banca  sulla  media  della  circolazione  riflette  essenzialmente  le 
operazioni  proprie  alla  Banca.  E queste  comprendono  le 
scritture  d'obbligo  che  non  possono  farsi  che  mediante  que- 
ste operazioni  colla  Banca,  e di  piò  queste  scritture  d'ob- 
biigo  servono  anche  di  ricevuta,  e servono  a doppio  scopo. 
È una  formalità  che  si  fa  perchè  la  garanzia  è gii  nel  quinto 
che  si  ritiene,  come  si  fa  in  tutte  le  altre  operazioni  ; e se 
venisse  la  questione  sopra  altre  società  per  casi  simili,  il 
deputato  Pescatore  vedrebbe  che  non  si  può  far  a meno 
di  fissare  abbonamenti,  altrimenti  non  sarebbero  praticabili. 

Osserverò  ancora  su  quanto  ba  detto  l’altro  giorno,  ri- 
guardo ai  certificati  di  trapasso,  l'onorevole  Pescatore,  ebe 
cioè  essi,  passando  da  una  mano  all'altra,  cambiano  i pro- 
prietari, e dovrebbero  pagare  lo  stesso  diritto.  L'onorevole 
relatore  gli  ha  già  spiegato  come  lo  spirito  della  legge  non 
era  tale,  ed  io  trozo  nella  legislatura  francese  un  caso 
identico.  Solo  il  legislatore  francese  ha  spiegato  piò  chia- 
ramente la  cosa,  e fece  un  articolo  a parte  nel  quale  è 
detto  che  i trapassi  ed  i certificali  di  nn  titolo  qualunque 
non  saranno  esenti  dal  bollo,  e credo  che  se  il  legislatore 
ha  data  questa  disposizione,  non  è per  altro  che  perchè  ha 
trovato  che  se  si  colpissero  tutti  i certificati  di  tutti  i tra- 
passi di  nn  diritto,  r.c  deriverebbe  che  le  compagnie  sareb- 
bero obbligate  di  emettere  solo  titoli  al  portatore.  È evi- 
dente che  se  colpissimo  i titoli  di  tutte  le  compagnie  no- 
minative di  un  diritto  ad  ogni  trapasso,  verrebbero  cosi  ad 
essere  beneficate  quelle  compagnie  ebe  li  hanno  soltanto  al 
portatore. 

lo  non  vedrei  in  ciò  giustizia.  La  legge  avendo  voluto 
colpire  solo  il  capitale  costitutivo,  ne  viene  per  conseguenza 
che  si  deve  specificare  bene.  Io  tengo  a che  l'applicazione 
della  legge  sia  chiara,  che  non  possa  dar  luogo  a dubbio,  e 
perciò  vorrei  che  fosse  bene  specificato  che  questi  trapassi 
non  saranno  colpiti  da  diritto  veruno,  affinchè  nessuna  com- 


pagnia, per  risparmiare  questo  diritto  si  decida  a far  sol- 
tanto titoli  al  portatore,  poiché  io  credo  che  nel  sistema 
economico  sia  mollo  meglio  che  I titoli  siano  nominativi 
piuttosto  che  al  portatore,  poiché  questi  danno  luogo  all'ag- 
giotaggio. 

pbhcatobk.  lo  credo  che  il  miglior  metodo  per  rispon- 
dere adeguatamente  alle  obbiezioni  sviluppale  dai  tre  ono- 
revoli preopinanti  sia  qoello  di  passare  a rassegna  tulli  1 
diritti  che  debbe  pagare  la  Banca,  quando  si  voglia  applicare 
alla  medesima  la  legge  comune  degli  effetti,  dalla  quale  la 
Commissione  e gli  onorevoli  preopinanti  vorrebbero  esente 
la  Banca  : seguendo  questo  metodo,  ed  esponendo  mano  a 
mano  le  ragioni  per  cui  l'esenzione  non  si  debbe  concedere, 
noi  incontreremo  tutte  le  obbiezioni  che  si  vennero  fin  qui 
opponendo.  Adunque  io  dico  che  la  Banca  nazionale  deve 
prima  di  tutto  pagare  un  diritto  di  bollo  per  la  creazione 
delle  azioni,  e ciò  è conforme  ai  principi!  del  sistema  vi- 
gente. 

So  quale  fondamento  è appoggiato  il  tributo  ebe  s'impone 
a titoli  di  qualunque  natura?  Il  fondamento  è questo,  che 
quando  si  crea  un  titolo  qualunque,  viene  a manifestarsi  nn 
capitale  che  prima  era  occulto,  la  legge  che  non  colpiva  il 
capitale  occulto  lo  colpisce  di  un  tributo,  ed  eccovi  pertanto 
la  ragione  di  quel  primo  bollo  proporzionale  che  s'impone 
agli  alti  di  creazione  delle  azioni  di  Banca. 

Quando  le  azioni  si  vendono  dagli  azionisti,  la  legge  col- 
pisce, od  almeno  debbe  colpire  questo  trapasso  di  un  altro 
tributo,  e ciò  per  applicare  a queste  proprietà  mobiliari 
quella  stessa  regola  ebe  si  applica  alle  proprietà  immobiliari. 

Ciascun  atto  di  mutazione  delle  proprietà  immobiliari  è 
colpito  da  un  tributo  grave,  da  un  tributo  del  3 percento. 

lo  certamente  ammetto  beo  volentieri  che  noo  si  debba 
imporre  il  5 per  cento  al  trapasso  delle  azioni  delle  banche; 
queste  sono  proprietà  mobiliari,  e debbono  potersi  facil- 
mente trasmettere,  ma  quando  s’imponga  soltanto  un  mezzo 
per  cento  io  credo  clic  già  si  tenga  conto  sufficiente  della 
differenza  tra  i due  generi  di  proprietà  ; ma  il  voler  esimere 
da  ogni  tributo  il  trapasso  di  questa  proprietà  è lo  stesso 
che  voler  introdurre  a favore  di  questa  proprietà  un'esen- 
ziooc,  un  privilegio  ingiusto,  e tanto  più  ingiusto  quanto  piò 
è preziosa  la  proprietà  che  consiste  in  azioni  di  Banea,  tanfo 
più  Ingiusto  se  si  considera  che  il  diritto  di  bollo  è l'unico 
tributo  che  paghi  la  proprietà  consistente  in  azioni  di  Banca, 
mentre  le  proprietà  consistenti  in  fondi  di  terre  sono  sog- 
gette ad  altri  tributi  di  specie  e forme  diverse,  ma  tutti 
gravosissimi. 

Dai  titoli  di  creazione  e di  trapasso  delle  azioni  di  banca 
si  distinguono  le  operazioni  bancarie.  La  principale  di  queste 
operazioni,  lo  sconto,  consiste  in  uno  scambio  di  titoli  con 
titoli  ; colui  che  presenta  una  cambiale  allo  sconto,  rimette 
alla  Banca  un  suo  titolo,  che  non  può  far  girare  altrimenti, 
per  ricevere  dallA  Banca  un  altro  titolo  il  qoale  goda  di  un 
maggior  credito  corrispondente  al  credito  della  Banca. 

Ora  uno  di  questi  titoli,  che  è la  cambiale,  è già  stato  sot- 
toposto al  bollo  indipendentemente  dall'operazione  bancaria, 
come  ha  benissimo  spiegalo  l'onorevole  deputato  Rolmida  ; 
non  occupiamoci  dunque  di  questo,  ma  la  Banca  che  rimette 
contro  questo  tìtolo  un  altro  suo  titolo,  certamente  lo  deve 
zncb'essa  rimettere  sottoposto  per  sua- parte  al  bollo,  e que- 
sto è il  bollo  che  s'impone  sopra  i biglietti  di  circolazione, 
bollo  e diritto  discretissimo  (noti  la  Camera),  giacché  non  è 
che  del  meno  per  cento. 

Vede  dunque  la  Camera  che  anche  questo  terzo  diritto  de- 
riva da  una  giusta  applicazione  della  legge  comune  alle  opc- 
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razioni  bancarie.  Non  parlerò  del  bollo  sui  libri  di  commer- 
cio, giacché  essendo  la  Banca  uno  stabilimento  commerciale, 
deve  di  necessità  sottoporsi  a simil  diritto. 

Veniamo  ora  alle  scritture  che  si  passano  in  occasione  di 
anticipazioni  sopra  sete,  sopra  materie  metalliche,  nou  che 
ai  pagherò  che  si  fanno  in  occasione  di  anticipazioni  sopra 
cambiali  estere.  A tale  proposito  ha  grandemente  sbaglialo 
il  deputato  Bolmida  quando  suppose  che  io  avessi  confusi 
questi  due  geueri  di  scritture,  imperocché  egli  debbe  ram- 
mentine che  io  le  ho  distinte  furami  mente,  e che  questi  sono 
appunto  i due  primi  generi  di  scritture  che  io  menzionava 
nei  mio  primo  discorso,  quando  mi  lamentava  che  esse  fos* 
sera  state  ommesse  dalla  Commissione. 

10  so  benissimo,  ed  è evidente  per  la  natura  stessa  della 
cosa,  ebe  la  scrittura  d'obbligatione  che  si  passa  in  occasione 
d'anticipazione  sopra  cedole,  sete  e materie  metalliche  è uh 
titolo  bilaterale.  Esso,  quanto  al  negoziante,  tiene  luogo  di 
ricevuta  degli  effetti  che  ba  depositali  ; quanto  alla  banca  è 
una  scrittura  di  obbligazione  che  é consentila  da  colui  che 
riceve  l'anticipazione,  di  pagare  una  somma  determinata  ad 
un'epoca  parimente  determinala.  Il  pagherò  invece  che  si 
passa  in  occasione  di  anticipazioni  sopra  cambiali  estere  non 
è che  un  titolo  unilaterale  ; ma  è però  anche  esso  una  scrit- 
tura di  obbligazione. 

11  deputato  Jacquemoud  mi  ha  rimproverato  a questo  punto 
di  male  interpretare  la  legge  che  già  abbiamo  volala  ; ha 
detto  che  quell'aleuto  di  legge  la  cui  si  parla  di  titoli  costi- 
tutivi e traslativi  delle  azioni  della  Banca,  non  comprende 
questo  genere  di  scritture.  Io  sono  pienamente  d’accordo 
con  lui,  e non  bo  mai  pensalo  ad  interpretare  quest'articolo 
io  modo  che  comprendesse  anche  le  scritture  per  le  antici- 
pazioni ; ma  vi  ha  uu  altro  articolo  uella  legge  che  abbiamo 
votala  sul  bollo,  il  quale  stabilisce  il  diritta  di  bollo  propor- 
zionale per  tulte  le  scritture  di  obbligazione  per  una  somma 
determinata,  per  mutui  o per  prezzo  di  cose  o dì  ragioni. 

L'onorevole  Jacquemond  ebe  fu  l'autore  di  quest'articolo 
se  ne  rammenta  sicuramente.  Ora  le  scritture  che  passa  un 
negoziante  per  somme  determinate,  per  anticipazioni  che  gli 
fa  la  Banca,  e che  promette  restituire  alla  scadenza  di  tre 
mesi,  non  è forse  una  scrittura  di  obbligazione  per  mutuo  f 

L'anticipazione  che  fa  la  Banca  con  obbligo  di  restituzione 
nel  termine  di  tre  mesi  e mediatile  pegno  nou  ò che  mutuo. 
Qui  uon  occorre  sofisticare.  Se  noi  vogliamo  applicare  a que- 
ste scritture  il  diritto  che  noi  abbiamo  sancito  nella  legge 
comune  del  bullo,  noi  dobbiamo  pretendere  che  si  paghi 
anche  per  queste  scrittore  un  dirillo  proporzionale  di  bollo. 

I pagherò  che  si  passano  per  le  anticipazioni  sopra  cam- 
biali estere,  perchè  andranno  esenti  dallo  stesso  diritto  pro- 
porzionale, quando  i pagherò  sono  ancb'essi  scritture  d’ob- 
bligazione  per  una  somma  determinala  da  pagarsi  alla  sca- 
denza di  tre  mesi?  Qui  pure  occorre  l'applicazione  della  legge 
comune  ; ed  è tanto  più  indispensabile  assoggettare  questi 
pagherò  al  diritto  proporzionale  volulo  dalla  legge  comune, 
in  quanto  che  esimendoli  dal  diritto  proporzionate  s:  ver- 
rebbe ad  estendere  lo  sconto  a tutte  le  cambiali  estere,  lo 
non  dico  che  questo  sia  un  male,  ammetterò,  se  cosi  piace 
agli  onorevoli  preopinanti,  che  le  operazioni  di  sconto  della 
Banca  debbono  estendersi  a tutte  le  cambiali  di  qualunque 
piatta  estera,  ma  intanto  è pur  vero  che  io  statato  ha  voluto 
diversamente,  e che  per  ora  le  facoltà  della  Baoca,  quanto 
alto  sconto,  sono  limitale  alle  cambiali  di  (re  piazze.  È vero 
che  la  Banca  ottenne  ad  un  dipresso  lo  stesso  effetto,  impe- 
trando la  facoltà  dell'anticipazione  sopra  cambiali  estere  di 
qualunque  piazza,  ma  il  pagherò  interviene  neU'anticipazione 


ed  apporta  il  carico  di  un  nuovo  bollo  proporzionale  : ecco 
il  perchè  la  Banca  intende  di  annullare  questo  pagherà , 
giacché  se  nou  si  sottopone  ad  un  diritto  proporzionale,  il 
pagherò  per  la  Banca  non  £ che  uua  formalità  ; il  carico  del 
bollo  proporzioualc  sul  pagherò  è l'unica  differenza  reale 
che  distingua  l'anticipazione  e lo  sconto  ; questa  distinzione 
la  Banca  la  vuol  far  scomparire,  ed  io  credo  che  gli  onore- 
voli preopinanti  non  saranno  certamente  nel  caso  d'indicare 
qual  differenza  rimanga  tra  lo  sconto  e l'anticipazione  tolto 
il  diritto  proporzionale  del  pagherò. 

E qui  risponderò  ad  un'osservazione  che  faceva  il  deputato 
Farina  provocadomi  all'articolo  33  dello  statutu  della  Banca, 
il  quale  dispone  che,  perché  si  possa  fare  un'aulicipazioue 
sopra  cambiali  estere,  è d'uopo  che  nella  cambiale  concorra 
la  condizione  deU'arliculo  19,  ma  l’articolo  19  dispone  cosi; 
« alle  condizione  dì  cui  neirarticolo  precedente,  la  Banca 
ammetterà  lu  sconto,  • ecc.  Dunque  l'articolo  19  si  riferisce 
all'articolo  18,  e le  condizioni  prescritte  nell’articolo  18  non 
riguardano  che  la  solvibilità  delle  firme,  cosicché,  secondo 
Io  statuto,  è certissimo  ai  mìei  occhi  che  la  Banca  alle  con- 
dizioni della  solvibilità  dallo  statuto  prescritte  può  fare  an- 
ticipazioni sopra  cambiali  estere  di  qualunque  piazza. 

Ma  gli  onorevoli  preopinanti  allegarono  che  sottoponendo 
così  rigorosamente  la  Banca  al  diritto  comune,  ne  soffrirà  un 
pregiudizio  e che  nou  potrà  più  operare.  Io  per  me  sono  di 
avviso  assolutamente  contrario.  Primieramente  i signori  pre- 
opinanti e la  Commissione,  composta  di  deputali  pratici  di 
cose  bancarie,  parati  che  nun  dovrebbero  contentarsi  di  alle- 
gare l’impossibilità  pretesa  della  Banca  di  sottomettersi  a 
questo  diritto,  e dovrebbero  comprovarla,  e per  compro- 
varla potrebbero  appigliarsi  ad  un  mezzo  soddisfacentissimo 
per  tutti.  Qual  è la  massa  totale  degli  affari  che  si  compiono 
per  parte  della  Banca  io  un  anno?  Qual  è il  prodotto  bruito 
totale  ? Quali  sono  le  spese  d’amniinistrazioiie  da  dedurre  ! 
Qual  è il  prodotto  netto  ? E quindi  qual  è l’ammontare  totale 
dei  diritti  che  si  pagano  nella  creazione  delle  azioni  ? Qual  é 
rammentare  totale  dei  diritti  di  trapasso?  Qual  è rammen- 
tare presunto  dei  diritti  che  si  pagano  per  i biglietti  di  circo- 
lazione, per  le  scritture,  e dei  pagherò  che  accompagnano  le 
anticipazioni  ? Questi  sono  i calcoli  che  i signor:  difensori 
della  Banca  dovevano  presentare,  e quando  da  questi  calcoli 
risultasse  la  pretesa  impassibilità,  allora  la  Camera  potrebbe 
deliberare  sulla  domanda  del  privilegio,  ma  da  qualche  no- 
zione che  mi  sono  procuralo  a questo  riguardo,  io  credo  che 
facendo  questi  calcoli  un  poco  esalti,  non  contentandosi  di 
pure  e semplici  allegazioni,  che  sono  troppo  facili  e comode, 
si  verrebbe  a conoscere  «he  lo  stabilimento  bancario  di  cui 
ragioniamo,  in  confronto  degli  altri  stabilimenti  (considerato 
che  l’unico  diritto  che  paghi  questo  stabilimento  è quello  del 
bollo)  è uno  dei  più  privilegiati  anche  applicandovi  li  diritto 
comune.  Di  lutti  gli  stabiliménti  dello  Stato  (per  non  parlare 
delle  famiglie)  lo  stabilimento  bancario  è quello  che  paga 
meno,  non  eccettuati  gli  ospedali,  i quali,  tutto  compreso, 
pagano  in  proporzione  dei  i ispettivi  fondi  assai  più  di  quello 
che  venga  a pagare  la  Baoca,  ancorché,  ripeto,  le  si  applichi 
rigorosamente  il  diritto  comune. 

Ed  ora  è tanto  meno  giusta  la  pretensione  che  vediamo 
promuoversi  di  esimere  la  Banca  dal  diritto  comune,  io 
quanto  che  si  verrebbe  con  tale  sistema  a privilegiare  perfino 
i biglietti  alfordine  ; e non  credo  sia  questo  l'intendimento 
della  Commissione  di  esimere  dal  diritto  proporzionale  di 
bollo  anche  i biglietti  aU’ordine. 

/ Non  ha  la  Camera  dimenticato  quell'arlieolo  dello  statuto 
nel  quale  è detto  che  la  Banca,  come  stabilimento  coniraer- 


— 2510 


CAMERA.  DEI  DEPUTATI 


ciale,  può  passare  biglietti  all'ordine  onde  agevolare  le  sue  I 
operazioni  nei  limiti  dallo  statuto  concessi.  Come  va  dunque 
ebe  si  vogliono  persino  esimere  questi  biglietti  all'ordine  dai 
diritto  proporzionale  t L’unico  punto,  secondo  me,  ebe  possa 
meritare  considerazione,  ebe  possa  indurre  la  Camera  ad  e- 
mcttere,  non  dirò  gii  una  disposizione  di  privilegi,  ma  uua 
dichiarazione,  è quello  che  concerne  gli  assegni.  Si  sa  che 
coloro  die  hanno  un  conto  corrente  aperto  colla  Banca  sono 
nel  caso  frequente  di  fare  assegni  sopra  questi  conti  correnti. 
Ora  io  credo  giusto  che  questi  assegni  si  dichiarino  esenti 
dal  bollo,  purché  non  siano  fatti  in  forma  di  effetti  negozia- 
bili. Veramente  non  credo  che,  a termine  della  legge  già 
dalla  Camera  volata  sol  bollo,  questi  assegni  possano  rite- 
nersi come  soggetti  al  bollo,  giacché  la  legge  dalla  Camera 
votata  ha  assoggettato  al  bollo  le  cambiali  c gli  effetti  di  com- 
mercio negoziabili,  i titoli  costitutivi  c traslativi  delle  azioni 
di  banca  e le  scritlnre  di  obbligazione,  ma  questi  assegni 
non  sono  uè  cambiali,  nè  titoli  negoziabili,  nè  titoli  costitu- 
tivi o traslativi  delle  azioni  di  banca,  nè  obbligazioni  per  una 
somma,  quindi  già  sono  esenti  ; tuttavia  per  eliminare  ogni 
dubbio,  per  togliere  ogni  sospetto,  per  prevenire  ogni  abuso 
per  parte  degli  agenti  fiscali,  si  può  emettere  questa  dichia- 
razione iu  favore  degli  assegni,  colla  condizione  che  siano 
spediti  non  in  forma  di  effetti  negoziabili. 

Ma  tornando  alle  questioni  promosse  dai  difensori  della 
Banca,  i signori  preopinanti  non  vorranno  contrastarmi  che, 
ammettendo  il  loro  sistema,  si  deroga  in  favore  della  Banca 
alla  legge  già  volata  sul  bollo.  La  legge  sul  bollo  sotlomelle 
incontestabilmente  i certificati  di  trapasso  ad  un  bollo  pro- 
porzionale ; ora  eredo  che  l'articolo,  quale  venne  proposto 
dilla  Commissione,  non  comprende  i certificali  di  trapasso. 

La  legge  già  volata  colpisce  tulle  le  scritture  di  obbliga- 
zione, colpisce  lutti  i biglietti  all'ordine.  Ora  questi  sareb- 
bero esenti  nel  sistema  proposto  ; dunque  si  propone  dalia 
Commissione  una  deroga  alla  legge  del  bollo.  Se  questa  legge 
del  bollo  fosse  già  stata  votala  dal  Senato,  in  allora  se  ne 
potrebbe  proporre  l’abrogazione  invia  legislativa,  ma  questo 
progetto  di  legge  sta  per  discutersi  dal  Senato,  e non  so  con 
quale  legalità  possa  la  Camera  rivocare  uo  suo  volo  già  dato, 
e sentirei  volentieri  le  ragioni  per  cui  si  dimostri  che  la  Ca- 
mera possa  legalmente,  e senza  limore  di  abusi  per  l'avve- 
nire, rivocare  uo  volo  già  dato.  È aperta  la  via  agli  agenti 
della  Banca  per  ottenere  un  privilegio,  se  pure  uu  privilegio 
si  potrà  accordare.  Queste  stesse  ragioni  che  si  propongono 
ora  alla  Camera  per  mezzo  della  Commissione  si  propongano 
al  Senato,  il  Senato  le  prenderà  in  considerazione,  e pren- 
dendole in  considerazione  ritornerà  il  progetto  di  legge  a 
questa  Camera,  ed  easa  allora  delibererà  ; ma  ora  non  può 
rivocare  l'effetto  di  un  voto  già  espresso. 

Se  si  ammette  questo  sistema,  io,  che  io  fatto  di  proposi- 
zioni legislative  credo  di  avere  la  stessa  autorità  che  hanno  i 
membri  della  Commissione,  ed  anebe  la  Commissione  intera, 
io  allora  potrei  proporre  di  rivocare  il  voto  già  dato  sopra 
quell'articolo  della  presente  legge  che  estende  la  durata 
della  Banca  a trent'anoi,  non  che  sopra  quell'articolo  della 
presente  legge  ebe  esime  da  ogni  sequestro  i conti  correnti. 
Proponendo  io  la  revoca  di  molle  disposizioni  già  votale  da 
questa  Camera  in  favore  della  Banca,  essa  potrebbe  forse  op- 
pormi la  questione  pregiudiziale,  ebe  ora  non  oppooe  al  de- 
putato Farina,  al  deputato  Jacqucinoud  ed  al  deputato  Boi- 
midi  ? Io  credo  adunqae  che  ogui  volo  già  dato  dalla  Camera 
debba  essere  irrevocabile  finché  l'effetto  del  voto  è tuttora  in 
sospeso  presso  un  altro  potere  dello  Stato  ; le  osservazioni 
che  si  vogliono  contrapporre  si  facciano  davanti  al  Senato. 
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[ B poiché  mi  è caduta  menzione  dei  privilegi  di  cui  gode  la 
Banca,  chi  non  sa  che  essi  già  sono  molti  e tali  che  per  virtù 
di  essi  già  la  Banca,  eoo  un  capitale  di  olio  milioni,  può 
mettere  in  circolazione  uua  massa  di  quaranta  milioni  di 
biglietti,  i quali  per  essa  valgono  e fruttano  qual  monda  ef- 
fettiva ? K perchè  la  Banca  già  è dotata  di  tali  e si  proficui 
privilegi,  mentre  gli  altri  stabilimenti,  e quelli  in  ispede  che 
pur  sarebbero  degni  di  sìngular  favore,  non  ne  godono  al- 
cuno, vorrà  la  Camera  esimere  ancora  la  Banca  dairuuico 
tributo  che  paga,  dal  diritto  di  bollo,  mentre  gli  altri  stabili- 
menti rimangono  assoggettali  a tulli  i tributi  ebe  per  diversi 
tìtoli  pesano  sui  cittadini  f lo  non  mi  persuado  che  possa  sino 
a questo  punto  riuscire  lo  spirito  di  privilegio. 

VAKIMA  ■*.,  relatore.  Mi  proverò  a rispondere  ad  una  ad 
una  alle  obbiezioni  che  vennero  messe  in  campo  dall'onore- 
vole  preopinante.  Comincierò  da  quella  che  egli  faceva  relati- 
vamente alle  cambiali  provenienti  dall’estero.  Io  non  posso 
che  invitarlo  nuovamente  a leggere  l'articolo  18.  Egli  ba cre- 
duto di  schivare  le  difficoltà  leggendo  l'articolo  19,  osa  l'arti- 
colo 19  è concepito  in  questi  termini  : 

• Alle  condizioni  da  cui  oeirarlicolo  precedente,  la  Banca 
ammetterà  allo  sconto  gli  effetti  di  commercio  pagabili  in 
Torino  e Genova.  • 

Dunque  bisogna  rapportarsi  all’articolo  precedeste  dove  ò 
espresso  che  le  cambiali  devono  essere  depositate,  a termini 
dell’articolo  58,  e devono  essere  pari  a quelle  che  sono  paga- 
bili nelle  piazze;  e se  le  pagabili  u <1  paese  dall'articolo  18 
sono  assoggettale  al  bollo,  io  non  vedo  come  l'onorevole  preo- 
pinante abbia  potuto  dir  questa  cosa. 

rKscsTONB.  Non  ho  mai  fatta  questa  osservazione,  mi 
sensi. 

r asina  r.,  relatore,  lu  allora  io  non  bo  avuto  la  fortuna 
d'iolenderla. 

zsus.  È la  Banca. 

r amivi  ■*.,  relatore.  Ma  quando  la  Banca  non  può  rice- 
vere queste  cambiali  se  non  sono  bollate,  è cosa  intesa  ebe 
eoo  questo  bollo  l’operazione  è già  pagata,  e non  può  farsi 
pagar  due  volte  ; che  abbia  pagato  uno  o che  abbia  pagato  uo 
altro,  l'operazione  è già  pagata. 

Se  crede  che  la  Banca  non  è tenuta  a pagare  questo  diritto 
sul  (itolo  del  mutuante,  è quest'ultimo  che  paga  questo  diritto 
e non  la  Banca,  dunque  vi  è parità  perfetta  nelle  due  circo- 
stanze. 

L'onorevole  preopinante  ba  di  più  credalo  di  poter  stabi- 
lire un  diritto  di  vera  insinuazione  all'occasione  di  un  diritto 
di  bollo,  relativamente  cioè  al  trapasso  delle  azioni  della 
Banca  ; ora  io  domando  quale  c in  generale  il  diritto  che 
si  percepisce  per  il  trapasso  sui  mobili  e solle  merci  che  si 
debbono  pareggiare  a queste  azioni.  Ma  chi  è ebe  piga  il  di- 
ritto sul  commercio  ? 

Ma  le  circolazioni  degli  effetti  commerciali  sono  laute,  ri- 
peto, che  se  si  dovesse  percevere  un  diritto  di  bollo  su  tulli, 
sarebbe  un  tributo  enorme,  perché  diventerebbe  enormissima 
la  percezione  di  questi  diritti  ; e a questo  riguardo  io  debbo 
far  osservare  che  precisamente  in  Francia,  dove  si  è agitata 
questa  questione,  coi  fogli  arrivati  stamane  la  troviamo  ri- 
solta in  questo  senso. 

Abbiamo  dunque  veduto  nella  Commissione  adottarsi  il  si- 
stema francese,  lo  credo  per  conseguenza  che  possiamo  anche 
noi  spiegare  quello  ebe  venne  spiegato  dalla  legge  francese, 
senza  derogar  in  veruna  guisa  a dò  che  abbiamo  di  già  sta- 
bilito nella  legge  sul  bollo. 

Rammenterò  inoltre  alla  Camera  che  già  si  intavolò  una 
discussione  circa  i certificati  di  iscrizione  sai  registri  delle 
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società  tra  l'onorevole  deputato  (ionico  e me,  e che  io  bo  ri- 
petutamente asserito  che  non  intendeva  di  parlare  che  dei 
certificati  costitutivi  di  società,  cioè  delle  astoni  delle  società 
costituenti  la  medesima.  Da  ciò  chiaro  appare  che  in  allora 
non  si  aveva  l'intendimento  di  colpire  il  trapasso,  ma  sem- 
plicemente Tatto  costitutivo  della  società  ; tanto  è vero  che 
renne  poi  stabilito  che  tale  diritto  non  sì  sarebbe  pagato 
nuovamente  se  non  dopo  la  durata  di  veoTaoni  della  società 
medesima. 

L’onorevole  deputato  Pescatore  ba  inoltre  fatto  notare  la 
tenuità  che  si  paga  per  il  bollo  dei  biglietti. 

Io  mi  permetterò  di  osservare  a questo  riguardo  che  il 
biglietto  è,  per  dir  vero,  il  denaro  di  cui  si  valgono  le  banche 
e ebe  spesse  fiate  le  medesime  hanno  più  biglietti  in  circola- 
tione  che  non  denaro  in  cassa.  Gli  è vero  che  talvolta  suc- 
cede il  contrario,  ed  abbiamo  vista  tal  cosa  in  Francia,  ove 
il  numerario  che  esisteva  nella  catta  della  Banca  superava  i 
biglietti  ebe  essa  aveva  in  circolazione,  e ciò  sia  per  la  mag- 
gior sicurezza  che  si  ba  nel  far  depositi  alla  Banca,  sia  per  la 
maggior  comodità  che  essi  biglietti  presentano,  sia  perché 
ponno  esser  meglio  custoditi,  e per  molte  altre  ngioni  che 
non  occorre  ora  di  riferire. 

Quando  si  percepisce  un  diritto  su  questa  moneta  della 
Banca,  di  cui  essa  esclusivamente  si  serve,  è d’uopo  riflet- 
tere sopra  tutti  gli  altri  stabilimenti  commerciali  ebe  si  ser- 
vono di  scudi,  e da  questo  si  potrà  scorgere  come  ragion 
voglia  che  tì  sia  una  qualche  tenuità  sulla  percezione  di 
questo  diritto,  che  è un  diritto  che  gli  altri  non  pagano,  per- 
chè sul  danaro,  sugli  scudi  non  si  percepisce  diritto  veruno. 

Quanto  aU’opporlonità  di  non  colpire  i depositi,  io  faccio 
osservare  che  le  anticipazioni  sopra  depositi,  almeno  quelli 
di  merci,  di  sete,  verghe  c paste  metalliche,  si  fanno  per  una 
breve  durata,  nel  periodo  della  quale  il  deponente  procura 
di  dare  spaccio  alle  sue  merci  nel  miglior  modo  possibile. 
Ora,  se  si  sottoponessero  al  pagamento  del  diritto  che  è pre- 
scritto i certificati  di  questi  depositi,  al  pagamento  dico  del 
mezzo  per  cento,  ho  già  dimostralo  colle  cifre  che  molte  ope- 
razioni che  fa  la  Banca  diventerebbero  assolutamente  im- 
possibili, e la  Banca  non  potendole  più  effettuare,  vi  sarebbe 
scapito  pel  commercio  in  generale. 

Si  è detto  che  si  volevano  escludere  i biglietti  all’ordine 
della  Banca,  c veramente  se  questa  fosse  stata  l'intenzione 
della  Commistione,  l’onorevole  deputalo  Pescatore  in  questo, 
credo,  avrebbe  ragione  ; ma  la  Commissione  parlando  dei  bi- 
glietti in  circolazione,  non  ba  escluso  i biglietti  all’ordine,  e 
se  ciò  si  vuol  dire  anche  più  esplicitamente,  la  Commissione 
non  fa  difficoltà  veruna  a questo,  tanto  più  che  pel  numero 
che  è solila  ad  emetterne  la  Banca,  non  può  esservi  gran 
difficoltà  per  sottoporli  come  si  sottopongono  gli  altri  bi- 
glietti della  Banca  medesima.  Ripeto,  la  Commissione  ha  cre- 
duto di  comprenderti  nel  termine  generico  di  biglietti,  ma  se 
si  vuol  dire  ancora  più  esplicitamente,  oon  ha  difficoltà  che 
questo  si  faccia. 

Quanto  al  trasporlo  dei  conti  correnti,  io  credo  che  non  vi 
possa  essere  nessun  dubbio  che  essi  debbano  essere  esenti, 
mentre  sono  eccettuati  quelli  dei  particolari,  ed  a meno  che 
non  si  voglia  aggravare  la  Banca  più  degli  altri,  devono  es- 
sere esenti  dal  pagamento. 

Del  resto,  io  ripeto,  abbiamo  veduto  come  si  è spiegata  più 
chiaramente  questa  legge  io  Francia  ; io  non  vedo  perchè  a 
riguardo  della  nostra  non  possiamo  darle  una  spiegazione 
identica,  quando  identiche  sono  le  disposizioni  di  coi  ci  siamo 
vabl.  Per  conseguenza  io  mantengo  l'articolo  della  Cornai is- 
siooe  come  veuue  dalla  stessa  adottalo. 


bolmids.  Aggiungerò  alcune  maggiori  spiegazioni  al- 
l’onorevole deputato  Pescatore.  Egli  ha  di  nuovo  cercato  di 
dimostrare  che  la  Banca  andava  esente  dal  bollo  sui  pagherò 
che  accompagnano  1 depositi  di  cambiali  estere,  lo  aveva  cre- 
duto di  aver  sufficientemente  dimostrato  che  altro  era  il  pa- 
pperò passato  da  un  terzo  e firmato  da  luì  solo,  altro  erano 
le  obbligazioni  che  servono  anche  di  ricevute  firmate  «irgli 
amministratori  della  Banca,  e da  chi  riceve  l’anticipazione. 
Questi  pagherò  che  si  fanno  sulle  cambiali  depositale,  e de- 
vono essere  necessariamente  bollati,  entrano  nel  diritto  co- 
mune, poiché  sono  firmati  da  terzi  e non  souo  atti  di  Banca. 
Questi  pagherò  che,  comunque  sia  espressa  la  legge,  non 
sono  firmati  dall'ainuiinislratore  della  Banca,  entrano  nella 
categoria  dai  biglietti  all’ordine,  sono  cioè  pagherò  di  terzi 
che  prendono  in  pegno.  Lo  dichiaro  positivamente,  non  ba 
niente  che  fare  un  pagherò,  cb'è  ciò  che  si  chiama  un  Oillet 
ùordre , colla  scrittura  d'obbligo  ritenuta  su  cedole,  giacché 
la  differenza  fra  queste  due  scritture  commerciali  è grande. 
Il  bitlct  à ordre  ba  lo  slesso  effetto  e gode  dei  diritti  stessi 
della  cambiale,  la  quale,  alla  scadenza,  se  non  è pagata,  va 
io  protesto,  secondo  il  prescritto  dal  Codice  di  commercio; 
quando  invece  l’onorevole  deputato  Pescatore  oon  ignora  che 
le  scritture  d’obbligo  possono  essere  passate  fra  i particolari, 
non  costituiscono  veramente  un  atto  di  commercio,  e non 
godono  dei  diritti  delle  cambiali.  La  Banca,  facendo  anticipa- 
lioni  sulle  sete  o su  altri  oggetti,  ritiene  il  quinto  per  gua- 
rentirsi, perché  non  ba  la  stessa  pronta  azione  accordata  dal 
Codice  di  commercio  per  le  lettere  di  cambio. 

Passando  poi  a ragionare  del  trapasso  dei  certificati,  l’ono- 
revole relatore  ba  già  dimostrato  come  la  cusa  sia  iu  oggi 
discussa  in  Prancia  e risolta  definitivamente  nel  senso  della 
Commissione,  lo  credeva  di  aver  dimostrato  la  giustizia  di 
questa  determinazione  all'onorevole  Pescatore,  facendogli 
osservare  che  tutte  le  compagnie  che  hanno  titoli  al  porta- 
tore, sarebbero  nel  suo  sistema  privilegiate.  L'onorevole  Pe- 
scatore ba  parlato  a lungo  contro  i privilegi,  e tentò  provare 
che  la  Banca  è privilegiata  in  tutti  i modi.  Nello  stesso  mentre 
che  si  proclamò  nimicissimo  dei  privilegi , io  trovo  che  sa- 
rebbe suo  intendimento  accordarne  uno  dei  più  mostruosi 
ad  ogni  compagnia  che  si  disponga  ad  avere  titoli  al  porta- 
tore, assoggettando  al  bollo  i certificati  di  trapasso  eie  aiioni 
nominative. 

Farò  osservare  del  rimanente  che  se  egli  persiste  sempre 
a confondere  i biglietti  di  circolazione  colle  lettere  di  cam- 
bio, difficilmente  ci  potremo  intendere  ; partendo  da  questo 
principio,  egli  ci  spiega  come  questi  biglietti  facciano  tre  o 
quattro  giri  in  oti  anno  ; io  non  capisco  «il  suo  sistema,  so 
che  la  Banca  emette  dei  biglietti  a vista  al  portatore,  ma 
questi  biglietti  rappresentano  scudi,  perchè  si  ricevono  da 
una  cassa  e si  pagano  ad  uQ'altra  cassa  dietro  semplice  ri- 
chiesta, essendo  la  Banca  obbligata  a pagarli. 

I biglietti  a vista  sono  agenti  di  circolazione,  ooq  hanno 
nulla  a che  fare  colle  cambiali,  che  anzi,  direi,  se  potessi 
cosi  esprimermi,  che  tra  questi  biglietti  c le  cambiali  vi  ó 
una  perfetta  antitesi.  Se  confonde  le  cose  cosi,  mai  più  ci  in- 
tenderemo. 

PBicaTonK  Mi  seusi.  Non  fui  inteso. 

BULMiui  La  circolazione  riflette  tutte  le  operarioni  in- 
terne della  Banca,  e l'imposta  del  bollo  sulla  media  della  cir- 
colazione riflette  essenzialmente  tutte  le  operazioni  della 
Banca  : tutti  gli  abbuonaiuenti  precedentemente  stabiliti 
dalle  legislature  estere  sono  stati  ridotti  in  tal  modo.  Credo 
adunque  che  una  questione  già  tanto  discussa  negli  altri  paesi 
e risolta  a tenore  della  proposta  della  Commissione  debba 
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aver  maggior  peso  cbe  un'opinione  tutt'affalto  individuale 
dell'onorevole  deputalo  Pescatore. 

JIIQIBMOKI  oirsKPPB.  Pour  éclaircir  la  queslioo, 
je  la  replacerai  sous  son  féritable  poiot  de  sue,  en  démon- 
traot  que  Partale  que  la  Commission  a eu  l'honneur  de  vous 
présenter  n'est  autre  cbose  que  rapplication  falle  à la  Banque 
des  arlides  déjà  vote»  datis  la  loi  du  Umbre,  qui  peuvcnt  la 
concerner. 

L'bonorable  député  Pescatore  qui  a combatlu  la  loi  du 
Umbre  esl  con&équent  avec  lui-mèow,  lorsqu'il  vieni  en 
eombaltre  l'application,  et  forcer  l’inlerprélation  des  articles 
pour  rendre  celle  loi  inexéculable.  Cesi,  en  effet,  ce  qui 
aurait  lieu  si  sou  syslème  pouvait  prévaloir  ; mais  il  est 
cvident  que  la  Chambre,  qui  a adopié  la  loi  du  Umbre,  voudra 
en  fairc  une  saine  application  à la  Banque  nalionale.  J'ai  déjà 
exposé  les  molifs  pour  lequels  la  Commlssion  n'a  pa»  voulu 
adopter  l'établUsement  d'un  droit  sur  les  frans/erfjd'aclions. 
li  existalt  à cet  égard  un  article  spécial  dans  le  projel  de  la 
loi  franose,  et  la  Commission  l’a  repoussé.  Or  ('Assemblèe 
nalionale  de  Fraoce  a rrjeté  cet  aritele  à la  troisiéme  lecture 
de  la  loi  ; vous  voyez  donc  que  la  Commission  avait  agi  sa- 
gemeut  eu  no  proposunt  aucun  droit  sur  les  transfert».  Puis- 
que  nolre  loi  du  timbro  ue  fait  lucane  mentivo  des  droit» 
de  transfert,  il  n'en  est  dà  aucun,  car  en  matière  d’mipóts 
on  ne  peut  percevoir  d'autres  droits  que  ceux  qui  soni  expri- 
mós  dans  la  loi. 

Le  troisiéme  paragraphe  de  la  Commission  est  également 
conforme  à la  loi  du  Umbre.  L’article  5 de  celie  loi  est 
textuellement  copie  sur  la  loi  francaise  ; eu  payanl  50  cen- 
times  par  mille  franca  de  la  circulation  moyeone  de  sea  bil- 
lets  la  Banque  nalionale  est  évidemmet  aflranchie  de  tout 
droit  spécial  de  Umbre  sur  chacune  de  ses  opérations,  à l'e- 
xemple  de  la  Banque  de  France.  L'bonorable  préopinant  a 
fait  la  critique  de  la  loi  du  Umbre  votée  par  la  Cbambre  ; 
mais  il  n'est  pas  moina  vrai  que  Paritele  6 de  celle  loi  est 
très-rstionnel,  et  qu'en  frappant  on  droit  sur  l'ensemble  des 
opérations  il  affranchi  nécessaire  meni  de  tout  autre  droit 
les  opérations  de  la  Banque,  autrement  on  percevrait  deux 
droits  pour  la  méme  opératiou,  ec  qui  serait  inique  et  impra- 
ticable. 

La  parité  qu'on  veut  établir  entre  la  Banque  nalionale  et 
ane  autre  Banque  parliculière  n'est  pointexacte.  Celle  Ban- 
que particulière  paiera  beaucoup  moina  de  droits  que  la 
Banque  nalionale.  Par  excmple,  si  la  première  fait  une  opé- 
ration  d'escompte,  elle  la  fait  contre  des  écus,  et  il  n'y  a 
lieu  ii  aueonc  perceplion  de  droits,  tandis  que  la  Banque  na- 
tionale,  qui  opèretvee  ses  hillels  de  circulation,  est  assnjé- 
tie  è un  droit.  La  Banque  nalionale  nejouit  donc  d'aucun  pri- 
vilègi, d’après  la  rédaction  propone  par  la  Comuiission;  elle 
paye  aulant  de  droits  de  Umbre  que  toat  autre  négocianl  ; il 
n'exisle  de  diflérence  que  dans  le  mode  de  perceplion  de 
Pim  pòi. 

Il  serait  irralionnel  de  frappcr  la  Banque  nalionale  d'un 
droit  de  Umbre  sur  la  moyenne  de  la  circulation  de  ses  bil- 
lets  et  d'exiger  on  autre  droit  sur  cbacunc  de  ses  opérations. 
Il  résullcrait  d'un  lei  syslème  que  la  Banque  serait  frappée 
su  cocur  par  l'éoormilé  des  droits  et  par  les  entraves  qu’elle 
éprouverait  ; il  serait  facile  de  vous  démentrerque  les  droits 
surpasseraient,  dans  bea  tieni  p de  cas,  le  montani  des  bène- 
fices  qu'elle  peut  espérer  sur  ses  opérations. 

Li  Chambre  ne  «aurait  adopter  un  tei  syslème  sans  se 
mettre  en  opposition  avec  l'article  5 de  la  loi  du  Umbre 
qu'elle  a vote  ; c’est  poarquoi  j'ai  la  persuasion  qu'elle  vou- 
dra  aceepkr  la  rédaction  propusée  par  la  Commission. 
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■iccsidi.  Dopo  le  cose  già  spiegate  e dall’una  e dal- 
l'altra parte  sopra  quest'importante  argomento,  io  credo  che 
converrebbe  sottrarre  dalla  discussione  lutti  quei  punti  cbe, 
a mio  parere,  non  cadono  in  contestazione.  La  Commissione, 
procedendo  con  un  metodo  che  io  credo  buono  sostanzial- 
mente perché  tende  ad  escludere  ogni  dubbia  e falsa  inter- 
pretazione, ba  proceduto  questa  volta  per  analisi  onde  esclu- 
dere ogni  dubbio  sull'interpi  dazione  della  legge.  L'onorevole 
deputalo  Jjcquemoud  diceva  or  ora  che  la  Commissione  non 
lu  fatto  altro  che  applicare  la  legge  sol  bullo;  veramente  se 
cosi  fosse,  la  Commissione  avrebbe  potuto  anche  risparmiare 
di  proporre  l'articolo  da  essa  formulato,  perchè  la  schietta  e 
precisa  applicazione  della  legge  sul  bollo  non  aveva  bisogno 
d'essere  nuovamente  interpretata  con  un  articolo  speciale  in- 
serto nella  presente  legge  ; si  poteva  lasciare  quest'interpre- 
tazione agli  agenti  fiscali. 

Ma  di  ciò  io  non  faccio^queslione  ; io  voglio  ora  dichiarare 
alla  Camera  la  mia  intenzione,  la  quale  è di  separare  le  que- 
stioni già  ammesse  e da  una  parte  e dall'altra,  onde  sempli- 
ficare la  questione  principale:  per  esempio  ora  non  è più 
questione  intorno  ai  certificali  d'iscrizione  delle  azioni,  pe- 
rocché la  Commissione  ba  proposto  che  cotesti  certificati  di 
iscrizione  primitiva  andranno  soggetti  al  diritto  di  bollo 
(come  porta  la  legge)  di  50  centesimi  per  ogni  100  lire.  Pro- 
cedendo dunque  per  divisione,  questo  capìtolo  sarebbe  già 
inteso,  perchè  non  si  fece  contestazione  a questo  proposito, 
li  secondo  articolo  è quello  dei  biglietti  in  circolazione,  ed 
io  non  starò  qui  a ripetere  o confutare  le  teorie  emesse  circa 
cotesti  biglietti  ; noterò  solamente  di  passaggio  che  se  sussi- 
stesse che  i biglietti  essendo  la  parte  principale  delle  opera- 
zioni bancarie  cessasse  perciò  il  bisogno  di  imporre  le  altre 
operazioni  della  Banca,  che  sarebbero  una  quasi  conseguenza 
dell’emissione  dei  biglietti,  questo  principio,  in  parte  soste- 
nuto anche  dall’onorevole  Jjcquemoud,  verrebbe  da  Ini  me- 
desimo condannato  in  quanto  che  egli  venne  di  poi  propo- 
nendo, a nome  anche  della  Commissione,  altri  diritti  sovra 
altri  atti  della  Banca,  il  cbe  indica  che  i biglietti  possono  es- 
sere imposti  per  la  facilità  che  procurano  alla  Banca,  possono 
essere  imposti  indipendentemente  da  altri  alti,  da  altre  ope- 
razioni della  Banca  ;. ma  lo  ripeto,  anche  su  quest'articolo 
dei  biglietti  di  circolazione  non  cade  contestazione  ; la  Com- 
missione propone,  cooformeuienle  alla  legge  sul  bollo,  un 
diritto  di  50  centesimi  per  lire  1000  ; nessuno  lo  ba  conte- 
stato, dunque  sarà  un  secondo  punto  ammesso.  Un  terzo 
punto  che  è pure  ammesso  è quello  del  diritto  di  bollo  sai 
registri,  cioè  pel  giornale  e pel  libro  di  inventario,  fissato 
nella  legge  sul  bollo  a 15  centesimi  per  foglio;  anche  questo 
è un  articolo  cbe  si  può  eliminare  dalla  questione  pro- 
posta. 

Vengono  ora  parecchi  articoli  che  la  Commissione  non  ba 
determinato  : uno  di  questi  è il  trapasso  delle  azioni.  La  Com- 
missione pretende  cbe  questi  trapassi  debbano  andar  immuni 
dai  diritti  di  bollo,  perebè  sarebbero  già  stali  gravati  del 
bollo  i certificati  primitivi  delle  azioni;  io  credo  cbe  questi 
trapassi  possano  andar  esenti  dal  diritto  di  bollo  per  la  ra- 
gione cbe  il  trapasso  equivale  alla  girata,  alPendossemenf, 
cbe  si  farebbe  di  un  effetto  di  commercio;  ora,  reffetlo  di 
commercio,  la  cambiale,  una  volta  sottoposta  al  bollo,  può 
pacare  io  10,  30  ed  anche  100  mani,  senza  essere  soggetta  a 
verna  altro  diritto  fuor  di  quello  imposto  al  titolo  primitivo, 
Questa  a me  pare  la  ragione  più  vera  per  esimere  colesti 
trapassi,  coleste  trasferte  dal  diritto  del  bullo.  E inoltre  mi 
ha  fatto  senso  la  riflessione  che  la  Banca  avrebbe  potuto 
emettere  azioni  al  portatore,  e sfuggire  per  dò  solo  all'ila- 
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posta  sul  bollo  per  le  trasferte  delle  sue  azioni.  La  Banca  non 
ba  emesse  le  sue  azioni  al  portatore,  ed  io  credo  che  convenga 
non  metterla  sovra  quella  strada,  in  quanto  che  le  asioni  no- 
minative si  prestano  meno  all'aggiolaggio,  e lasciano  facoltà 
alla  Banca  di  conoscere  viemmeglio  i suoi  interessali,  special- 
mente quando  si  tratta  di  fare  una  convocazione  d'azionisti. 

Pertanto  io  mi  accosterò  all'avviso  della  Commissione  (he 
crede  che  eotestì  Irapassi  debbano  andare  esenti  dal  diritto 
dì  bollo,  per  la  ragione  speciale  che  essi  costituiscono  una 
quasi  girata. 

Ed  ove  la  esenzione  completa  di  questi  trapassi  non  vo- 
lesse ammettersi  dalla  Camera,  io  crederei  almeno  che  si  do- 
vrebbe ridurre  il  diritto  di  80  centesimi  alla  sola  metà. 

Ora  vengo  a quelle  obbligazioni  o pagherò  che  si  fanno 
alla  Banca  quando  si  depongono  alla  stessa  (fletti  di  com- 
mercio sovra  piazze  estere,  oltre  le  tre  di  Francia  conosciute 
dalla  Camera,  e quando  vi  si  depongooo  valori  metallici,  sete 
od  effetti  del  debito  pubblico. 

Per  i pagherà  che  si  passano  alla  Banca  nell'occasione  che 
si  depongono  c-fTetti  di  commercio  io  credo  che  debbano 
quelle  obbligazioni  andare  esenti  dal  bollo  per  la  ragione 
che,  come  benissimo  avvertiva  l'onorevole  mio  amico  depu- 
tato Pescatore,  quesl'operaziooe  non  è altro  che  un'operazione 
di  sconto  mascherato,  cioè  la  Banca  anticipa  sopra  questi  ef- 
fetti di  commercio  nello  stesso  modo  che  sconta  le  altre  cam- 
biali tratte  sopra  piazze  permesse  dallo  statuto  della  Banca; 
ma  precisamente  perchè  sono  intriosicamcnte  le  stesse  cose; 
e siccome  quegli  effetti  che  si  presentano  alla  Banca  furono 
di  già  assoggettati  e colpiti  dal  diritto  di  bollo,  perciò  mi 
pare  che  non  occorre  di  colpirli  una  seconda  volta. 

Ma  quando  poi  si  tratta  di  altri  oggetti  depositali  alla  Banca, 
come  pegni,  io  non  vedo  come  si  possano  le  obbligazioni  che 
si  fanno  in  coerenza  di  questi  depositi  esentare  da)  bollo. 

Coleste  obbligazioni  non  si  possono  esentare  dal  bollo  nè 
per  la  loro  natura,  perchè  non  sono  altro  ebe  dichiarazioni  di 
un  mutuo  ; non  si  possono  esentare  dal  bollo  nè  anche  per 
analogia  di  giustizia,  perchè  colui  che  sconta  o deposita  alla 
Banca  un  ctTelto  commerciale  ha  già  dovuto  coll' effetto 
stesso  pagare  i diritti  di  bollo;  io  dico  pertanto  che  non  si 
potrebbe  giustamente  renderne  esente  colui,  il  quale,  invece 
degli  effetti  commerciali,  depnne  delle  scie. 

Colui  che  depone  delle  sete,  degli  effetti  pubblici,  dei  va- 
lori metallici,  riceve  dalla  Banca  un'anticipazione  di  eguai 
natura  di  un  altro  che  depone  effetti  commerciali  pei  quali 
ba  però  dovuto  pagare  il  diritto  di  bollo,  e pare  a me  che 
per  analogia  anche  l'obbligazione  che  è conseguenza  di  depo- 
sito di  seta  o di  altro  valore  debba  anche  essere  colpita  da 
un  pari  diritto. 

Non  mi  rimane  a parlare  che  dei  conti  correnti. 

La  Commissione  ba  osservato  che  le  operazioni  dei  conti 
correnti  e degli  assegni  che  i deponenti  dei  conti  suaccennati 
si  fanno  gli  uni  inverso  gli  altri  sono  operazioni  in  fnori 
della  Banca. 

lo  non  contendo  tal  cosa,  ma  credo  nulladimeno  ebe  per 
evitare  ogni  ambiguità  convenga  stabilire  nella  legge  che 
siffatti  assegni,  sia  che  si  rilascino  a prò  della  Banca,  che  a 
favor  di  terzi,  debbano  andar  esenti  dal  bollo  tuttavolla  che, 
come  fu  benissimo  osservato,  non  costituiscano  nn  effetto  ne- 
goziabile, vale  a dire  che  siano  nominativi  e non  al  portatore. 

Fatte  queste  rapide  osservazioni,  io  propongo  che  l'onore- 
vole signor  presidente  le  metta  ai  voli  articolo  per  articolo, 
affinchè  si  possa  passar  oltre  sopra  qoelli  su  cui  non  cade 
contestazione,  < che  la  Camera  voti  sulle  aggiunte  ebe  all'ir- 
ticolo  della  Commissione  si  potrebbero  fare. 


*>k»catohk.  Nelle  ultime  osservazioni  che  mi  riman- 
gono a sottoporre  alla  Camera  io  procederò  collo  stesso  me- 
todo che  venne  seguito  dal  deputato  Riccardi,  restringendo 
la  questione  agli  oggetti  che  rimangono  ancora  in  discussione, 
e questi  sono  i certificati  di  trapasso,  le  obbligazioni  in  occa- 
sione d'anticipazione  sopra  sete  ed  stiri  effetti,  ed  i pagherò 
in  occasione  delle  anticipazioni  sopra  cambiali  estere.  In 
quanto  ai  certificati  di  trapasso,  l'onorevole  signor  deputato 
barone  Jacqurmoud  ba  sentito  il  bisogno  di  dimostrare  ebe 
esimendo  questi  certificali,  non  si  prende  una  deliberazione 
contraria  a quella  che  già  si  prese  col  voto  della  legge  sul 
bollo;  egli  ha  certamente  compreso  ebe  se  la  legge  sul  bollo 
avesse  già  assoggettato  questi  certificati  di  trapasso  al  bollo 
proporzionale,  la  Camera  non  potrebbe  on  rivocare  questa 
deliberazione. 

Vediamo  adunque  primieramente  i termini  dell'articolo 
votato  dalla  Camera  nella  legge  sol  bollo;  esso  è concepito 

cosi: 

• I titoli,  le  cartelle,  i certificati,  le  iscrizioni,  ecc.,  a ter- 
mini dell'articolo  44  del  Codice  di  commercio,  comprovanti  la 
proprietà  d'azioni  nella  società,  vanne  soggetti,  • ecc.  ecc. 

L'articolo  44  del  Codice  di  commercio  dice: 

■ La  proprietà  d'azioni  può  essere  stabilita  col  mezzo  di 
un'iscrizione  sui  registri  della  società. 

« In  questo  caso  la  cessione  ba  luogo  per  mezzo  di  una  di- 
cbiaraxione’di  trasferimento  inscritta  sui  predetti  registri  e 
firmata,  • ecc. 

Dunque  l'articolo  44  del  Codice  di  commercio  comprende 
due  generi  d'iscrizione:  quella  che  costituisce  primitiva- 
mente e per  conseguenza  comprova  la  proprietà  delle  azioni, 
e quella  che  opera  i successivi  trasferimenti,  e in  questo 
modo  comprova  ancora  la  proprietà  dell’azionista.  Il  volo  della 
Camera  sulla  legge  del  bollo  comprese  apertamente  entrambi 
questi  generi  d'iscrizioni,  giacche  noe  solo  si  riferisce  indi- 
stintamente alle  iscrizioni  di  cui  all'articolo  44  del  Codice  di 
commercio,  ma  per  comprenderle  tulle,  per  non  eccettuarne 
alcuna,  la  Camera  usò  l’allocuziune,  comprovanti  la  pro- 
prietà deUc  azioni.  Ora  la  proprietà  delle  azioni  è compro- 
vata e dalle  iscrizioni  primitive  c dalle  iscrizioni  di  trapasso; 
la  Camera  inoltre  usò  quella  locuzione  molteplice  di  iscrizioni, 
certificati , cartelle,  (ftoff,  adoperò  insomma  tutte  quante  le 
forme  che  si  poterano  immaginare,  acciocché  nessuna  iscri- 
zione, certificato  o primitivo,  o traslativo  fosse  eccettuato, 
sfuggisse  al  diritto  del  bollo  ebe  si  imponeva.  Egli  è evidente 
che  stando  al  voto  già  dato  dalla  Camera,  i certificati  di  tra- 
passo, te  cartelle,  le  iscrizioni  di  qualunque  nome  e natura 
vanno  soggetti  ad  uo  diritto  proporzionale. 

Il  deputato  Bolmida  adduceva  per  l'esenzione  una  ragione 
di  convenienza,  perchè,  assoggettando  ai  bollo  i certificati  di 
trapasso  delle  azioni  nominative,  si  concede  indirettamente 
uu  privilegio,  che  egli  chiama  mostruoso,  a favore  di  quelle 
compagnie  le  cui  azioni  sono  al  portatore.  Ma  osservo  a rin- 
contro che  quando  una  compagnia  stabilisce  azioni  nomina- 
tive, certamente  in  ciò  ba  le  sue  ragioni  di  particolare  inte- 
resse. Il  creare  azioni  al  portatore  dipende  da  ragioni  di  con- 
venienza relative  alia  natura  degli  stabilimenti. 

Ora,  se  una  compagnia  trova  nell'indole  delle  operazioni 
del  suo  commercio  ragioni  per  creare  azioni  nominative,  è 
giusto  che  trovandosi  in  condizione  diversa  rispetto  a' suoi  ti- 
toli, si  trovi  anche  in  condizione  diversa  rispetto  al  bollo.  È 
lecito  a tutte  le  compagnie,  a tutte  le  società  anonime  di 
creare  azioni  al  portatore  ; ma  se  il  suo  commercio  i cosi 
esteso,  è cosi  complicalo,  se  le  soe  operazioni  sono  tali  che 
noo  comportine  fazione  al  portatore,  e quindi  essa  trova 
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maggior  vantaggio  a creare  axioui  nominatile,  è giunto  clic 
paghi  un  tributo  corrispondente  a questo  vantaggio. 

Che  direbbe  il  deputato  Bolmida  se  io  proponessi  di  esi- 
mere da  ogni  diritto  d'insinuazione  quei  contratti  che  si  fanno 
per  islrumento,  e che  però  potrebbero  farsi  per  iscritture 
private,  a termini  delle  leggi,  per  la  sola  considerazione  che 
questi  contralti,  quando  sono  fatti  per  iscritture  private,  non 
pagano  diritto,  e che  in  questo  modo  resterebbero  privile- 
giati? 

l’er  ciò  che  concerne  i pagherò  ebe  si  passano  per  le  anti- 
cipazioni sopra  cambiali  estere,  io  temo  che  vi  sia  un  dis- 
senno a questo  riguardo  tra  il  deputalo  Bolmida  ed  il  depu- 
tato Farina.  Il  deputato  Bolmida  ha  dichiaralo  che  egli  crede 
che  questi  pagherò,  siccome  non  sono  firmati  dai  direttori 
della  Banca,  ma  solo  dal  terzo,  che  ricorre  alla  Banca  per 
anticipazioni,  si  intenderanno  soggetti  al  diritto  proporzio- 
nale a termini  della  legge  comune. 

di  rrvrKj.  Domando  la  parola. 

pescato kb.  Se  è cosi,  atlora  la  questione  è tolta,  lo 
credo  però  che  sarebbe  necessario  esprimerlo  chiaramente 
nel  progetto  di  cui  ci  occupiamo  ; giacche  esso  stabilisce  ebe 
la  Banca  paga  unicamente  i diritti  ivi  specificati,  e forse  la 
Banca  potrebbe  pretendere  che  il  pagherò  relativo  alle  anti- 
cipazioni sopra  le  cambiali  estere  sia  un  allo  necessario  alta 
operazione,  e che  debba  essere  immune  come  l'operazione 
medesima. 

Or  dunque,  il  dubbio,  qualunque  sìa,  vuol  essere  dichia- 
rato: quando  però  il  relatore  della  Commissione  dichiari, 
come  ha  già  dichiarato  relativamente  ai  biglietti  all'ordine 
che  si  emettono  dalla  Banca,  che  realmente  rintendimento 
delia  Commissione  fu  quello  di  lasciar  nei  termini  del  diritto 
comune  i pagherò  di  cui  parliamo,  riavrebbero  solo  le  ob- 
bligazioni che  si  passano  io  occasione  di  anticipazioni  sopra 
sete,  sopra  effetti  del  debito  pubblico  e sopra  le  materie  d'oro 
e d'argento. 

A dir  il  vero,  non  bo  sentita  dal  preopinanti  alcuna  ra- 
gione per  concedere  a questa  sorta  di  obbligazioni  il  privi- 
legio dell'esenzione;  io  ho  già  detto,  ed  il  deputato  Riccardi 
ba  ripetuto  che  v'ha  anzi  una  ragione  particolare  per  man- 
tenere queste  obbligazioni  soggette  al  bollo,  perché  questo 
bollo  rappresenta  più  o meno  il  diritto  a cui  sono  soggette  le 
cambiali  neU'operaiioue  di  sconto  propriamente  detta. 

In  conformità  delle  esposte  considerazioni,  non  sapendo 
io  comprendere  come  la  Commissione  abbia  credulo  di  poter 
abbandonare  il  primitivo  suo  progetto  per  insussistenti  ri- 
chiami degli  agenti  della  Banca,  i quali  dovevano  ia  ogni  caso 
dirigersi  al  Senato,  io  mi  riservo  di  proporre  un’aggiunta  al 
nuovissimo  progetto,  la  quale  avrebbe  sostanzialmente  per 
effetto  di  richiamare  l’antico. 

CAKQiiitT.  Après  les  considcralions  dévcluppées  par  les 
honorables  preopinante,  et  surtout  par  M.  le  dépulé  Riccardi, 
je  ne  ferai  que  quelques  courles  observalions;  je  dis  courtes 
parcc  que  je  ne  veiu  qu'indiquer  les  idécs  qui  me  frappcnt 
sans  Ics  dévclopper. 

Ori  a dit  que  la  Banque  ne  devait  poinl  avoir  de  prìvilége  ; 
mais  le  privilégc,  s'il  y en  a un,  favoriserait  muins  la  Ban- 
que  cllc-uiòuie  que  le  commerce  appelé  à profitcr  de  ses  opé- 
rations.  Or,  co  parlantde  banque,  il  ne  fluì  poinl  perdrc  de 
vue  les  iutéiéte  en  vuc  deaquels  uue  institution  de  ce  genrc 
est  fondée,  en  vue  desquels  la  loi  dotine  son  approbation. 
Si  la  Banque  natiouale  clail  souiuise  au  droil  proporlionnel 
du  li  tu  lire  pour  ebacune  de  ses  opérations,  corame  le  vou- 
drait  Thonorable  IL  Pescatore,  le  droit  tombcrail  non  sur  la 
Banque,  mais  sur  les  commettati (s,  qui  soUiciteraienl  son 


concours.  En  effetlescommer^aots  soni  plus  vi  vemenlslimulés 
que  la  Banque  à l'escompte  et  à l'auticipatiou  ; celle- ci  n’a 
que  le  désir  d’employer  utilemetfl  son  capitai,  lesautres  sont 
pressói  par  les  circonstances,  par  les  exigences  de  leurs  affai- 
res  et  par  la  cócessité  de  se  procurer  des  fonda  disponibles. 
Dan»  celle  position  inógale  il  est  clair  que  la  Banque  ferait 
la  loi,  et  rejellerait  sur  le  commerce  l’impòt  du  Umbre. 

Mainteuaut  je  nie  qu’  il  y ait  privilégc  ; $'  il  existait,  ce  sc- 
rail  ou  parce  que  l’on  modifierait  cn  l’affaiblissant  le  droit 
de  Umbre,  ou  parce  que  Fon  modifierait  la  forme  sous  laquelle 
il  est  per^o.  Je  considérerai  d'abord  la  questiou  sous  ce  der- 
nicr  point  de  vue,  c'està-dire,  en  supposant  quet'impòt 
scrait  pereu  sous  forme  d'abonnement,  cooformémenl  à la 
proposition  faite  par  la  Comuiissioo  dans  Fune  de  nos  der- 
nières  séanccs. 

Ce  mode  de  recouvrement  serait  à (a  vérilé  ezceptionnel  ; 
mais  Pexeeption  ne  louche  nutlement  au  principe;  elle  oe 
tend  qu'à  faciliter  la  perception  del'impót,  à laisser  la  liberté, 
la  rapidilé  nécessaire  aux  opérations  de  crédit.  Et  cela  est 
vrai,  soit  pour  écarter  des  livres  et  papiers  de  la  Banque 
Fmil  curieuz,  la  main  quelquefois  indiscréte  do  fise,  soit 
priocipalemcnt  pour  éviter  des  lenleurs  et  des  obstacles  iné- 
vitables,  qui  résulteraient  de  son  immixtion  journalière  et 
continue  daos  des  affaircs  aussi  Dombrcuses  qu' importante). 
De  plus,  Fabonnement  ne  revét  pas  un  caractèrc  de  faveur, 
parce  que  la  Banque  scrait  adorne  à trailer  amiablement  avec 
le  Ministère  et  pourrail  en  obtenir  quelque  avanlage.  Car  à 
cela  il  y a un  remède  Lieo  simple,  c’esl  que  le  montani  con- 
venu  pour  droit  de  Umbre  figurerai!  nécessairement  dans 
Factif  du  budget.  Ainsi  la  Chambre  aorait  un  uioycn  de  con- 
tròie efficace,  et  s'il  arrivail  que  dans  Ics  trailés  conclus 
il  y eùt  trace  de  faveur,  la  Chambre  le  réconnaitrail  facile- 
ment,  et  le  Ministère  cn  serait  responsable. 

Passini  à Fluire  poinl  de  vue  de  la  queslion,  je  dis  que 
dans  le  syslème  de  la  Commission,  doni  je  parlais  tout  à 
l’Iieure,  il  n’y  a point  de  privilége  quant  à la  nature  de 
Fimpòt.  Elle  souinetUìt  à un  droit  fise,  et  dispensali  du  droit 
proporlionnel  ccrtains  actcs  de  la  Banque.  Ezaminons  donc 
si  auz  termes  de  la  loi  ces  actcs  seraienl  soumis  au  droit 
de  Umbre  proporlionnel:  à cct  égard  j'entre  en  grande  par- 
tic  dans  les  opinion*  de  Fbonorable  M.  Riccardi. 

Il  a d'abord  parlé  de  la  ecssioo  des  aclìons  de  la  so- 
ciélé,  et  il  a très-bìen  fati  retnarquer  qu’il  s'ag issai I ici 
d’un  simple  aclc  de  circulation,  d'un  transfert  esempi  de 
tout  droit  de  Umbre  pour  luus  les  effels  de  commerce  qol 
a’endossent  sans  frais.  A cela  M.  Pescatore  répondait  par  uoe 
objeclion  spéciense,  que  dans  tei  arlicle  de  la  loi  sur  le  Um- 
bre, amendé  et  voté  par  celle  Cbambre,  il  est  dit  que  les 
lilrcs  inserita  sur  les  livres  d'unc  socielé,  et  prouvant  la 
propriélé  des  actions,  élaient  sujcls  au  droil  proporlionnel 
du  Umbre.  D'où  il  concluait  qu'à  cheque  inscription  de 
transfert,  prouvant  la  propriélé  du  nouvcl  acquéreur,  le 
ménte  droil  devait  ótre  payc  de  nouveau.  Pour  moi,  j' inter- 
preterai la  loi  d'une  manière  plus  restrittive,  en  limilant 
sa  disposition  au  litro  conslatanl  l'cxistence  primitive  de 
Faclion,  sans  Fétcndre  auz  acles  auccessifs  de  tranferts 
inscrils  sur  les  livres  de  la  société.  Voici  les  motifs  de  celle 
interpréUtion,  pria  dans  la  loi  invoquée  clle-mémc,  et  dans 
ics  disposilions  généralesdu  droit. 

11  est  ccrtain  que  d'aprèa  Fartide  citò  le  droil  proportion- 
nel  ne  frappe  qu'unc  sculc  fois  cn  vingt  ans  le  tilre  ou  la  cé- 
dule  de  Faclion,  lorsque  ce  tilre  esiste  indépendammenl  da 
registre.  Dans  ce  cas,  la  ccssion  qui  en  sera  faite  scrait  exem- 
pte  de cel  impòi:  ileo  résullerail  donc  celle  anomalie  absurde 
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(permettez-moi  l'expression)  qo’un  méme  titre  senti  oa  ne 
serait  pai  aoamis  k un  droit  de  timbre  considérable,  suivant 
la  feaille  «ar  laqueile  il  serait  éerit,  qu’il  y aurait  exetnpllon 
pour  la  feaille  volante,  et  imposilion  ponr  la  feaille  coasae  k 
nn  registre.  Evidemment  la  loi  n'a  pn  tomber  dans  une  eon- 
tradiction  pareille,  imposer  le  livre  et  non  le  Ulre. 

Je  répète  en  ootre  que,  auivant  les  règie*  générales  da 
droit,  le  droit  proportionnel  du  timbre  ne  doit  pas  trapper 
le  tran  feri  des  aetions  pas  plus  que  celo!  dea  a a tre*  eréan- 
ccs,  et  surtoot  qne  celai  des  effets  de  commerce.  M.  Pescatore 
aignalait  ici  une  différence  noUble  entre  les  deux  cas,  parce 
qae  la  lettre  de  chaoge  oo  le  bidet  à ordre  dorè  peu,  troia 
mois  au  plus,  Undis  qae  l’action  est  perpétuelle,  en  aorte 
qae  Pexemption  faite  en  sa  favear  anrait  one  portée  bien 
considérable.  Mai*  remarquea  d’abord  que  la  cédole  d’une 
action  sera  soumise  ao  droit  proportionnel,  à chaqueving- 
tième  année;  or,  dans  cet  intervalle  ces  titres  sopporteront 
peut-étre  moina  de  transfert $ qu’un  simpleefTel  de  commerce, 
dans  l’espaee  de  troia  mois.  Une  lettre  de  cbange  peat  étre 
remise  le  méme  joor  k différenls  porteurs  snccesaif*.  et  étre 
endossée  SO,  30  oa  50  foia  a vani  d'arriver  à son  écbéance; 
tandis  qo'ane  action  de  société,  surtoot  d’une  société  de 
banque,  si  Pon  exceple  un  premier  moment  d’agiotage  qui 
ne  se  manifeste  pas  toujours,  se  classe  facilement,  n’est  pas 
sujette  à des  transmissions  aossi  multipliées,  ai  sassi  rapì- 
des,  et  aura  en  définitive  passé  par  moins  de  mains  que  la 
lettre  de  cbange. 

Mais  cessons  d’assimiler  Paetion  aux  autres  effets  de  com- 
merce; ce  sera  si  l’on  vent  un  titre  de  eréance  civile.  Eh 
bien  ! la  transmission,  la  venie  de  cette  créance  ne  sera  pas 
soumise  à un  droit  de  timbre  proportionnel,  méme  aux  ter- 
mes  de  la  loi  volée  dernièrement  ; car  ce  droit  n’exislera  que 
pour  les  actes  mcntionnés  en  Particle  ibZH  du  Code  civil,  et 
la  cession  de  créance  n’est  pas  comprise  dan  cet  article.  Il 
suflirait  donc,  pour  transférer  Paetion,  d’une  simple  feaille 
è HO  centimes  sur  laqaelle  on  rédigerait  racle  de  vente. 

Vieni  ensuite  la  reconnaissance  de  dépòt.  A cet  égard,  je 
dis  encora  qu’il  ne  serait  pas  le  cas  d’appi iquer  le  droit 
proportionnel,  attenda  que  le  titre  eonstatant  le  dépòt  est 
one  de  ces  cooventions  appelées  bilatérales  par  lea  jurls- 
consultes,  qu’elle  n’est  pas  atteinte  par  Partirle  1 43*  duCode 
civil,  ni  par  l’arlicle  qui  s'y  réfère  de  la  loi  sur  le  timbre. 
Celle-ci,  Ielle  qu’elle  est  conine,  ne  frappe  d’un  droit  pro- 
portionnel que  Ics  billcts  par  lesquels  une  seule  des  parties 
se  reconnatt  débitrice. 

Je  dirai  la  méme  eh  ose  do  bon  ou  pagherò , souscrit  par  le 
négociant  en  faveur  de  la  Banque,  en  déposanl  des  lettres  de 
cbange  pour  anticipations  ou  pour  cscompte  d’effets  de 
commerce  auxquels  manqoe  la  troisiéme  signature.  Quand, 
A cette  occasion, on  parla  de  dépòt,  M.  Pescatore  nousa  faìt 
observer  avec  beaucoup  de  scns  qu’il  s’agissait  en  réalité 
de  gagc.  Or,  le  contrat  de  gage  est  également  étranger  aux 
articles  cités  toul  A l'heure.  Il  est  vrai  qu'en  méme  temps, 
pour  plus  de  facilitò  et  deprécaution,  la  Banque  se  fait  sous- 
crire  une  promesse  de  payer  ; mais  la  nature  de  l’opération 
n’en  est  point  changée,  et  «’est  au  fond  des  eboses  plus  qu’à 
leur  forme  que  nous  devons  nous  arréter.  Il  serait  injuste 
de  Trapper  de  l’impòt  un  contrat  qui  par  lul-méme  en  serait 
excmpt,  sous  prétexte  qu’on  aurait  employé  une  forme 
plus  perfectionnée,  qui  donne  plus  de  sùreté  et  de  facllUéau 
Jeu  de  crédit,  qui  en  définitive  tend  & favoriser  le  commerce. 

A l' égard  des  promesse*  de  payer  ou  pagherò  qui  se  sous- 
crivent  en  déposant  des  lettres  de  change,  pour  oblenir 
l'escompte  des  effets  de  commerce  revétus  de  deux  signa- 
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tures,  ces  bons  doivent  étre  & plus  forte  raison  cxempls  du 
Umbre  proportionnel  ; car  ce  timbre  a déjà  frappé  et  Pellet 
de  commerce  escompté,  et  les  billels  de  banque  donnés  en 
échange,  le  tout  pour  le  méme  capitai  et  la  méme  opération. 
Ce  serait  appiiquer  l’impòt  une  troisiéme  fois. 

Quant  aux  assignationssur  comptes  courants,  elica  peuvent 
se  Taire  de  deux  manière*:  ou  par  simple  transportd’un  com- 
pie à un  autre,  clóture  d’un  compie  et  ouverture  d’un  compte 
nouveai  sur  les.livresde  la  Banque,  ou  par  lettre  de  cbange 
tirée  sur  la  Banque  par  le  négociant  crédité.  Dans  le  pre- 
mier cas,  il  serait  injuste  de  soumettre  la  Banque  ì un  droit 
de  timbre  qui  ne  paient  point  les  autres  négoctants,  qui  font 
fréquemment  de  pareilles  opérations  sur  leurs  livrea  de  com- 
merce. Dans  le  second  cas  il  est  inutile  de  recoorir  à une 
disposition  spéciale,  car  il  est  clair  que  ccs  lettres  de  change 
soni  naturellement  soumises  ao  Umbre  proportionnel  corame 
toutes  les  autres. 

Eusoite  de  ces  censidérations  j’appuierais  lesystème  de  la 
CommissioB  tei  qu’elle  l'avait  précédemment  formulò,  ou 
tout  autre  système  analogue  exemptant  du  timbre  proportion- 
nel les  opérations  dont  il  a été  parlé.  1)  y aurait  eependant 
one  réserve  è Taire  pour  le*  billels  à ordre  et  les  lettres  de 
cbange  que  la  Banque  ferait  pour  son  propre  compte,  dans  la 
forme  ordinaire:  l’honorable  M.  Pescatore  en  faisait  juste- 
ment  la  remarque,  et  M.  le  rapporlèury  donnait  son  adhé- 
sion. 

FA  ni  * A ■*.,  relatore,  lo  non  intendo  di  prolungare  la  di- 
scussione sa  questo  punto,  e darò  quiodi  semplicemente  let- 
tura dell'articolo  sul  quale  fonda  i suoi  ragionamenti  l'ono- 
revole deputate  Pescatore,  al  qual  proposito  io  stimo  che  le 
espressioni  di  tal  articolo  invece  di  militare  a di  lui  favore, 
dimostrano  invece  la  ragionevolezza  di  quanto  ba  la  Com- 
missione asserito. 

Diffidi  tali  parole  sono  cosi  concepite: 

• La  proprietà  delle  azioni  può  essere  stabilita  col  mezzo 
di  un’  iscrizione  sui  registri  della  società.  • All’incontro  poi 
quando  parla  del  traslocamelo  della  proprietà  di  queste 
azioni,  si  vale  delle  seguenti  espressioni  : • in  codesto  caso  la 
cessione  ha  loogo  per  mezzo  di  una  dichiarazione  di  trasfe- 
rimento. » 

Ora  la  legge  su)  bollo  ha  colpito  le  iscrizioni  e non  le  di- 
chiarazioni di  trasferimento,  dunque  è evidente  che  a te- 
nore della  legge  sul  bollo  le  dichiarazioni  di  trasferimento 
non  sono  colpite.  Osserverò  poi  ali’onorevole  preopinante, 
che  tanto  è vero  che  i trasferimenti  delle  azioni  delle  società 
commerciali  si  possono  e ai  debbono  in  molti  casi  pareggiare 
alle  girale,  che  quanto  disse  l’onorevole  Riccardi  mi  ricorda 
l’esempio  dì  una  cospicua  società  bancaria  italiana  costituita 
per  azioni,  la  proprietà  delle  quali  si  trasferisce  mediante 
girala,  sebbene  siano  intestale  non  al  portatore,  ma  alle 
persone  che  ne  hanno  il  possesso,  e per  ottenere  poi  il  re- 
gistro dei  possessori  e la  convocazione  annua  dei  medesimi, 
si  trasmette  la  cartella  alla  sede  della  Banca,  la  quale  ne  fa 
la  registrazione  ne'suoi  libri.  Questa  è la  banca  del  signor 
Cesare  Berretta  d’Ancona,  cospicua  banca,  e quasi  unica  ebe 
lavori  io  quella  città. 

Osserverò  poi  che  i conti  correnti  sono  già  dedotti  dalla 
somma  sulla  quale  si  basa  la  circolazione  dei  biglietti,  e che 
quindi  non  si  potrebbe  percepire  verun  diritto  sui  medesimi, 
ebe  gli  assegni  non  sono  ricevuti , e che  quindi  neppure  si 
può  percepire  un  diritto  sugli  stessi. 

Quanto  poi  alla  contraddizione  che  egli  credeva  trovare  fra 
me  e l'onorevole  deputato  Bolmids,  io  credo  che  anche  in 
questo  Pooorevole  preopinante  sia  caduto  in  errore,  inquan- 
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toché  io  bo  parlato  dei  biglietti  all’ordine  che  emette  la 
Banca,  egli  invece  ha  parlato  dei  biglietti  airordine  che 
emettano  quelli  che  vanno  a prendere  degl' imprestiti  dalla 
Banca. 

Di  questi  non  occorre  parlare,  perchè  noi  ora  trattiamo 
delle  operazioni  della  Banca,  e non  di  quelle  altre  di  cui 
egli  ha  parlalo,  che  canseguentemente  non  eutrano  nella 
presente  legge. 

Per  conseguenza  mantengo  la  proposta  della  Commis- 
sione, perchè  assolutamente  la  Banca  non  potrebbe  sussi- 
stere se  si  dovesse  imporle  tutti  i diritti  dì  cui  si  è parlato. 

di  Barr»'!.  Non  prolungherò  anch'io  una  discussione 
che  mi  pare  abbia  gli  un  poco  stancato  la  Camera,  se  debbo 
giudicarlo  dal  diradamento  che  ossrrro  sui  banchi  della  me- 
desima; non  entrerò  quindi  nella  discussione,  nella  quale 
parventi  che  un’argnmenfazione  sottile  e scolastica  abbia 
talvolta  fallo  perder  di  vista  quello  che  il  pretto  buonsenso 
avrebbe  meglio  suggerito.  Farmi  infatti  ebe  non  ci  siamo 
abbastanza  reso  conto  del  principio  che  discutiamo.  Vo- 
gliamo o non  vogliamo  che  vi  sia  una  Banca  che  possa  sus- 
sistere f Se  vogliamo  il  fine,  conviene  che  ne  vogliamo  i 
mezzi.  Noi  ci  preoccopiamo  moltissimo  dei  benefizi  che  farà 
la  Banca,  • cerchiamo  di  renderli  minori  ; ma  noi  non  pen- 
siamo ad  un  tempo  che  mentre  vogliamo  rendere  minori  i 
suoi  profitti,  restringiamo  le  sue  operazioni,  e questo  a pre- 
giudizio del  commercio  che  dobbiamo  avere  precipoameote 
in  vista. 

Tuttavia  perchè  la  Camera  possa  farai  anche  un'idea  di 
quello  che  la  Banca  verrebbe  a pagare,  quando  la  proposta 
fatta  dalla  Commissione  venisse  a passare  nei  termini' in 
cui  è fatta,  io  credo  di  dover  dare  alla  Camera  alcune  dimo- 
slrazioni  in  proposito. 

Comincierò  per  dire  che  non  considero  la  Banca  nelle 
condizioni  in  cui  si  trova  attualmente,  perchè  questo  stato 
è affatto  anormale  ; noi  ci  occupiamo  precisamente  di  una 
legge  per  farlo  cessare.  La  considererò  nella  conditiooe  in 
cui  sarà  quando  il  Governo,  avendole  restituito  quanto  le 
deve,  essa  sarà  rientrato  nello  stalo  normale,  sicché  i suoi 
biglietti  siano  pagabili  a vista.  Il  suo  capitale  nominale  es- 
sendo di  otto  milioni,  il  diritto  del  l/i  percento  che  do- 
vrebbe pagare  dipendentemente  dalla  legge  sul  bollo,  sa- 
rebbe di  40  mila  lire;  questo  diritto  dovendo  essere  antici- 
pato tutto  in  un»  volta  dalla  Banca  per  conto  degli  azionisti, 
io  credo  che  sulla  base  di  un  conto  scalare  si  possa  calco- 
lare ebe  pagherà  annualmente  la  somma  di  quattro  mila  lire. 

Inoltre  dovendo  pagare  il  l/fi  per  mille  sopra  la  sua  cir- 
colazione, io  calcolerò  questa  sua  circolazione,  quale  la  legge 
l'autorizza,  cioè  tripla  del  suo  capitale  In  numerario  in 
cassa,  ossia  di  2*  milioni;  il  f /fi  per  mille  all'anno  su  94 
milioni  fa  tfi  mila  lire.  La  Banca  ha  di  più  il  carico  della  re- 
tribuzione ai  commissari  stabiliti  tanto  nell'  interesse  del  Go- 
verno che  del  pubblico,  e questa  somma  si  è di  16  mila  lire 
all'anno;  aggiungo  ancora  un  mille  lire  per  il  bollo  dei  re- 
gistri, al  quale,  secondo  il  progello  della  Commissione,  do- 
vrebbe soggiacere;  verrà,  ciò  stante,  la  Banca  per  questi 
diversi  titoli  a pagare  annualmente  la  somma  di  33  mila  lire 
al  Governo. 

Veniamo  ora  a vedere  quale  aia  la  quota  ebe  quest'an- 
nualità rappresentata  siigli  utili  della  Banca. 

Il  capitale  essendo  di  8 milioni,  io  calcolo  (e  questo  cal- 
colo lo  faccio  in  relazione  ai  dividendi  che  le  azioni  della 
Banca  di  Genova  davano  prima  deila  sua  unione  a quella 
di  Torino,  e prima  che  seguisse  il  prestito  al  Governo  dei 
10  milioni);  io  calcolo  questi  interessi  tra  il  4 ed  il  4 l/fi 


per  cento,  quindi  il  suo  benefizio  netto  sarebbe  da  390  a 
360  mila  lire  all'anno:  per  una  rendita  netta  di  320  o 360 
mila  lire  all'anno  la  Banca  pagherà  annualmente  33  mila 
lire,  cioè  tra  il  decimo  e l'undecimo  del  suo  beneficio,  lo 
credo  che  quando  la  Banca  verrà  a pagare  una  simile  tan- 
gente sul  suo  benefizio  non  sì  possa  dire  che  sìa  stala  trat- 
tata molto  favorevolmente. 

Voci.  Ai  voti  ! ai  voti  t 

pukiidsntk.  Domando  se  l'aggiunta  del  deputato 
Riccardi  all'articolo  14  aia  appoggiata 

(È  appoggiata  ) 

PKacaToui.  Domando  la  parola  per  proporre  un'ag- 
giunta. 

pukiidbvtr  Ha  la  parola. 

pbscatohk.  Io  farei  questa  proposta  che  i biglietti  al- 
l'ordine, le  obbligazioni  e i pagherò  di  coi  agli  articoli  17,  98 
e 83,  primo  alinea,  dello  statuto  della  Banca,  non  che  i 
certificati  di  trapasso  s’ intenderanno  regolati  quanto  al  bollo 
dalla  legge  comune.  Io  non  faccio  osservare  altro  su  dò,  se 
nou  che  tutti  i difensori  del  progetto  della  Commissione  so- 
stennero che  i pagherò,  i certificati  di  trapasso  e i bi- 
glietti all’ordine  dovessero  intendersi  assolatamente  sog- 
getti al  bollo,  e non  s'intendano  eccettuati  dalParlicelo 
proposto  dalla  Commissione,  cosicché  la  mia  aggiunta  non 
tende  ad  altro  che  a dichiarare  viemmeglio  quello  ebe  è 
consentilo  dalla  Commissione. 

bicc addi  Voleva  unicamente  dire  ebe  per  seguitare 
il  sistema  intrapreso  dalla  Commissione  e per  conciliare 
ogni  cosa  si  potrebbe  dividere  in  due  l’aggiunta  proposta" 
dal  deputato  Pescatore. 

Se  non  erro,  quesl'aggiunla  contiene  dne  parti:  Pana  ebe 
riguarda  i pagherò  e biglietti  che  la  Banca  rilascia,  e l'altra... 

pbeuidbiitb  Darò  lettura  dell'emendamento  del  de- 
putato Pescatore: 

« I biglietti  all'ordine,  le  obbligazioni,!  pagherò  di  cui  agli 
articoli  17,  28  e 35  dello  statuto  della  Banra,  non  che  i 
certificati  di  trapasso  s’intenderanno  regolati,  quaoto  al 
bollo,  dalla  legge  comune.  • 

niccAHDi  Aveva  specialmente  notato  che  nell’ultima 
parte  si  parla  dei  trapassi,  compresi  anche  uelli  mia  ag- 
giunta, e quindi  in  questa  parte  la  proposta  dcU'onorevole 
Pescatore  formerebbe  un  emendamento  alla  mia  aggiunta, 
a meno  che  il  deputato  Pescatore  non  preferisca  che  sopra 
questo  suo  nuovo  emendamento  si  voli  separatamente. 

PREsiDKvtK  La  divisione  essendo  richiesta,  si  farà  la 
divisione.  Intanto  domrndo  se  l'aggiunta  proposta  dal  de- 
putato Pescatore  è appoggiala. 

(È  appoggiata.) 

Comincierò  a mettere  ai  voli  l'articolo  della  Commistione, 
paragrafo  per  paragrafo. 

pbiicatork.  Nell'articolo  della  Commissione  c’è  la  pa- 
rola unicamente  ; questa  parola  dovrebbe  rimanere  in  so- 
speso. 

phmidkite.  Metterò  ai  voti  la  prima  parte,  lasciando 
in  sospeso  la  parola  unicamente. 

(La  Camera  approva.) 

Metto  ai  voti  la  seconda  parte. 

(La  Camera  approva.) 

jacqcruodd  «iosippi.  Corame  il  a été  mts  en  dis- 
cussion  si  les  transfert»  étaieot  oui  on  non  soomisàun  droit, 
pour  éviter  tonte  diffieulté  je  voudrais  que  l’on  ajoatàt 
aprés  le  paragraphe  second  cet  article  addiUonnel  : 

• Les  transfert!  ne  sont  sujets  à aucun  droit  de  Umbre  lors- 
qua  Paction  primitive  a acquitté  le  droit  proportionnel.  • 
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prmidinti  Sari  riservata  la  sua  proposizione. 

Metto  ai  voti  la  terza  parte. 

(La  Camera  approva.) 

Vengono  ora  le  aggiunte  dei  deputati  Riccardi  e Pescatore. 
Quella  del  deputalo  Riccardi  è cosi  concepita  : 

« $ 4.  Le  obbligazioni  a favore  della  Banca  per  depositi  di 
sete,  materie  metalliche,  effetti  pubblici  ed  altri,  sono  sog- 
gette al  diritto  di  bollo  portato  dalle  leggi.  • 

pewcitohk  Domando  la  parola  per  la  posizione  delia 
questione. 

Queste  due  aggiunte  si  confondono  insieme  e non  differi- 
scono in  altro  se  non  in  quanto  è relativo  ai  certificali  di 
trapasso,  lo  propongo  complessivamente  che  si  dichiarino 
soggetti  al  bollo  portato  dalla  legge  I biglietti  all'ordine,  ed 
in  questo  consente  il  relatore  della  Commissione  (JVo!  no!)... 
Si  tratta  delle  obbligaaioni  di  cui  all’articolo  38  dello  sta- 
tuto, e sono  precisamente  quelle  di  coi  parla  l'aggiunta  del 
deputato  Riccardi.  L’articolo  38  dello  statuto  dice:  « Chi  ri- 
ceve delle  anticipazioni  sottoscriverà  a favore  della  Banca 
l'obligaxione  di  rimborsamela  entro  il  termine  non  maggiore 
di  tre  mesi.  > 

A questi  aggiunge  la  mia  proposta  i pagherò,  di  cui  all'ar- 
ticolo 58,  alinea  3*,  il  quale  è cosi  concepito:  « Tali  depositi 
(parla  dei  depositi  delle  cambiali  sopra  piasse  estere)  do- 
vranno essere  accompagnati  da  pagherò  rilasciati  dal  presen- 
tatore alla  Banca,  « ecc.  Si  noti  che  il  deputalo  Riccardi  ha 
dichiarato  che  questi  pagAerò,  siccome  firmati  da  uo  terso, 
e siccome  si  presentano  alla  Banca  come  un  titolo  natural- 
mente già  soggetto  ai  bollo  proporzionale,  a termine  delle 
leggi,  la  Commissione  non  ba  inteso  e non  potè  intendere  di 
esimerli  dal  pagamento  del  bollo;  quindi  la  mia  aggiunta  non 
venivi  che  a dichiarare  viemmeglio  quello  che  è acconsentito. 
Viene  poi  la  questione  dei  certificati  di  trapasso.  Siccome  a 
termini  della  legge  non  pagano  nessun  bollo,  io  propongo  di 
lasciare  anche  ciò  a termini  della  legge.  Tal  cosa  dimostra 
che  la  mia  aggiunta  comprende  tutte  le  questioni,  ed  io  credo 
che  lo  stesso  signor  Riccardi  consenta  a che  la  Camera  voti 
sopra  la  medesima. 

uiccauDi.  Il  mio  emendamento  ha  per  iscopo  di  sotto- 
porre gli  oggetti  che  sì  depositano  presso  la  Banca  a quel  me- 
desimo diritto  proporzionale  che  pagano  le  cambiali  dalla 
medesima  scontale,  ed  è appunto  a prevenire  ogni  equivoco 
che  io  bo  detto:  diritto  di  bollo  portato  dalla  legge,  paren- 
domi che  alle  cambiali  siano  in  questa  parte  da  equiparare  i 
vari  oggetti,  come  sete,  metalli  e simili  ebe  sogliono  darsi 
io  deposito  per  avere  sopra  di  essi  alcuna  antielpaziooe  di 
danaro. 

i»i  hkvekj.  Quanto  a me  io  respìngo  affatto  la  proposta 
Pescatore,  perché  essa  comprende,  gli  è vero,  tutte  le  que- 
stioni, secondo  vi  diceva  lo  stesso  tignar  preopinante,  essa 
però  non  ne  risolve  alcuna;  laonde  io  mi  accosto  di  prefe- 
renza alla  preposizione  della  Commissione,  la  quale,  defi- 
nendola, preclude  la  via  a future  discussioni. 

■oi.aiKiA.  Trovo  affatto  inutile  Pinserire  nell’arlicolo 
alcuna  spiegazione  circa  i pagherò,  nè  so  comprendere  la 
insistenti  del  deputato  Pescatore,  il  qnale  deve  pur  sapere 
meglio  di  me  che  i pagherò  sono  cambiali  all'ordine,  talché 
non  vi  ba  differenza  alcuna  fra  questi  e le  cambiali  dirette 
da  un  negoziante  all'altro.  L'abbonamento  della  Banca  sulla 
media  della  circolazione  deve  pertanto  comprendere  tutte  le 
operazioni  dipendenti  dagli  atti  interni,  ed  inquanto  alle 
cambiali  che  riguardano  i terzi  non  la  possouo  riflettere 
menomamente. 

Nessun  negoziante  può  rilasciare  alla  Banca,  ni  la  Banca 


può  ricevere  un  pagherò  che  non  sia  bollalo  ; di  modo  che 
è per  lo  meno  superflua  questa  prescrizione  a questo  punto. 

Quanto  poi  all'aggiunta  che  si  vorrebbe  fare  al  paragrafo 
già  votato  del  progetto  della  Commissione  nello  scopo  che  le 
Banche  paghino  il  diritto  sulla  media  della  loro  circolazione, 
il  venire  adesso  a proporre  l'aggiunta  che  abbiano  a pagare 
un  diritto  sopra  queste  obbligazioni  è,  per  le  tante  cose  già 
dette,  una  duplicità,  poiché  le  Banche  pagherebbero  un  di- 
ritto di  circolazione  ed  uno  sui  biglietti  ; in  tutti  I pie»!  è stato 
stabilito  che  le  Banche  pagassero  per  l'importare  delle  loro 
operazioni  ragguagliale  sulla  media  della  loro  circolazione,  e 
non  sussìste  l'osservazione  fatta  che  questa  circolazione  sia 
una  parte  delle  loro  operazioni  ; nella  loro  circolazione  sta 
una  parte  del  credito;  siccome  questi  biglietti  sono  converti- 
bili contro  numerario  ad  ogni  richiesta,  ciò  dipende  dalle 
circostanze  economiche,  dipende  dal  credito  che  inspirano  di 
restare  più  o meno  in  circolazione,  ma  non,  è carta  che  possa 
assimilarsi  alle  cambiali.  A questo  riguardo  bo  sentito  assi- 
milare la  cambiale  ad  un  biglietto  di  banca,  e dire  ebe  la 
cambiate  circola  come  moneta,  ma  é d'uopo  notare  che  la 
cambiale  è un  impiegodi  danaro,  non  è carta  di  circolazione. 
La  differenza  sta  in  eiò  : finché  sentirò  a ripetere  questa  assi- 
milazione delle  cambiali  ai  biglietti  di  banca  dirò  che  è un 
errore;  perciò  insisto  affinché  la  Camera  accetti  la  proposta 
della  Commissione,  senza  aggiunta,  perché  con  essa  si  impor 
rebbe  alla  Banca  un  diritto  ebe  non  é nell'idea  della  Camera 
di  imporre. 

pbbbidbiitb.  Vi  sono  slcuni  membri  della  Commis- 
sione che  propongono  di  aggiungere  al  fine  del  $ 3 queste 
parole  : 

«S'intendono  compresi  in  questo  paragrafo  i biglietti  a 
ordine,  di  eoi  all'articolo  17  dello  statuto  della  Banca  • 

parisi  a w.,  relatore.  Conseguentemente  a ciò  che  ebbi 
gii  ad  osservare,  io  non  credo  di  poter  accettare  la  proposi- 
zione dell'onorevole  signor  Pescatore,  parendomi  bastare  a 
questo  proposito  l'articolo  in  cui  parlasi  della  circolazione 
dei  biglietti  in  generale,  talché  abbia  ad  aversi  per  superflua 
questa  inserzione. 

to  credo  che  i biglietti  a ordine  che  emette  la  Banca,  e 
che  emette  in  pochissima  quantità,  sono  veri  biglietti  a or- 
dine come  tutti  quelli  di  altri  banchieri,  e che  perciò  non 
debbono  andar  esenti  dal  diritto  di  bollo;  c di  essi  precisa - 
mente  parla  l’articolo  17  citalo  dall'onorevole  deputalo  Pe- 
scatore. Quanto  al  contenuto  degli  articoli  38  e 55,  pare  su- 
perfluo l’occuparcene,  perché  questi  articoli  non  riguardano 
i biglietti  rilasciali  dalla  Banca,  e qui  non  facciamo  che  una 
legge  per  la  Banca,  non  ci  occupiamo  dei  biglietti  rilasciati  dai 
terzi.  Però,  siccome,  stando  a dò  che  opportunamente  osser 
viva  or  ora  l’onorevole  deputato  Bolmida,  ueppur  queliti 
vengono  emessi  dalla  Banca  se  non  sono  bollali,  cosi  io  non 
credo  si  voglia  piè  a lungo  insistere  sopra  di  dò. 

Conchiudo  che  stando  le  mie  dichiarazioni,  che,  cioè,  i pra- 
tici comprendono  questi  biglietti  a ordine  nell'espressione 
generale  dei  biglietti  circolanti  della  Banca,  e che  questi 
pertanto  devono  essere  sottoposti  al  botto  proporzionale,  non 
v’ha  ragionevole  motivo  di  aggiungere  all'articolo  che  stiamo 
discutendo  alcun'altra  più  esplicita  disposizione,  mentre  e«sa 
non  sarebbe  che  un  inutile  pleonasmo. 

piicstoib.  Domando  la  parola  per  una  dichiarazione 
sulla  mia  aggiunta.  La  parola  unicamente  che  aveva  intro- 
dotta la  Commissione  nel  suo  articolo  è quella  che  a mio 
avviso  rendeva  necessaria  una  spiegazione  sui  pagherò  che 
accompagnino  le  aotidpazioni  sulle  cambiali  estere- 

io  sapevo  tanto  quanto  it  deputato  Bolmida  (qumtaaque 
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ignori  molle  altre  cose  cbc  egli  sa),  che  i pagheiò  sono  assi- 
milali alle  cambiali,  e che  i medesimi  sono  unicamente  sotto» 
scritti  dai  tersi,  e che  quando  nient'altro  si  dica  nella  legge, 
il  terzo  che  lo  presenta  alla  Banca  Io  deve  presentare  bol- 
lato, perchè  altrimenti  la  Banca  non  lo  potrebbe  ricevere  ; 
ma  quando  interviene  una  legge  speciale  che  dica  che  per  le 
operazioni  della  Banca  si  esigeranno  imicomrjjte  i seguenti 
diritti,  nel  mio  spirito  e nello  spirito  di  qualunque  persona 
la  quale  non  argomenti  solo  sottilmente  e scolasticamente, 
come  contumeliosamente  si  esprimeva  un  onorevole  deputalo, 
ma  che  sia  fornita  di  buon  senso,  nello  spinto,  dico,  di  qua- 
lunque persona  nasce  il  dubbio  se  per  avventura  la  Banca  Don 
potrà  pretendere  che  il  papperò  faccia  parte  essenziale  del- 
l’operazione di  anticipazione,  giacché  la  deve  accompagnare, 
eebe  in  conseguenza,  essendo  intervenuta  una  legge  spe- 
ciale la  quale  dichiara  che  si  esigano  unicamente  i seguenti 
diritti  per  qualunque  operazione  bancaria,  rimane  anche  II 
pagherò  (atto  necessario  dell’operazione)  immune  dai  diritti 
non  specificali;  dico  che  poteva  nascere  il  dubbio,  e nascendo 
il  dubbio  bisognava  risolverlo.  Proponendo  un’aggiunta  che 
non  corre  altro  rischio  se  non  quello  di  essere  inutile,  io  non 
credo  di  aver  commesso  un  peccalo  o di  aver  fallo  torto  a 
qualcuno.  (JVol  no  I) 

E quando  il  deputato  Di  Revel,  sul  pretesto  che  io  lascio 
indecise  tutte  le  questioni,  ci  viene  fuori  con  una  nuova  ag- 
giunta che  vien  ricusata  dallo  stesso  relatore  della  Commis- 
sione... ' 

di  bbtbia.  Domando  la  parola  per  ue  fatto  personale. 
pksc&tomb.  Ebbene  io  dico  che  è stala  rifiutata  dal  re- 
latore della  Commissioue  queiraggiunta,  e che  esso  ne  ad- 
dusse la  ragione,  consistente  in  ciò  che  siccome,  secondo  i 
termini  deU’aggianta  Di  Revel,  mediante  il  pagamento  dei  di- 
ritti specificati,  nessun  altro  diritto  potrebbe  esigersi  per  le 
operazioni  che  fa  la  Banca  nei  limiti  dello  statuto,  riuscirebbe 
ancora  piò  manifesta  l’eseuzione  anche  dei  pagherò  fidenti 
parte  delle  operazioni  bancarie,  quando  pei  pagherò  non  ve- 
nisse alcun  diritto  specificalo. 

Nè  gioverà  il  dire  ebe  la  legge  comune  assoggetta  i pagherò 
al  bollo,  imperocché  io  rispondo  che  la  legge  speciale,  la 
qnale  volle  ebe  tutte  le  operazioni  della  Bauca  fossero  esenti 
dal  bollo,  mediante  diritti  determinali,  porterebbe  una  de- 
roga alla  legge  comune,  e niuao  ignora  ebe  una  legge  spe- 
dale può  derogare  alla  legge  comune. 

Ecco  la  ragione  per  cui  il  deputato  Farina,  il  quale  intende 
che  si  paghi  il  diritto  proporzionale  per  i biglietti  aU’ordine 
e per  i pagherò  che  accompagnano  l’operazione  delle  antici- 
pazioni sopra  le  cambiali  estere,  ha  dichiarato  di  ricusare 
queU’aggiunla. 

Siccome,  pertanto,  ben  lungi  dall’essere  inutile  la  mia  ag- 
giunta, è anzi  resa  necessaria  dall'opposiziooe  piò  o meno 
dichiarata  della  parte  contraria,  siccome  lo  stesso  relatore 
della  Commissione  è persuaso  dell’utilità  della  medesima,  io 
spero  che  la  Camera  vorrà  adottarla. 
di  mivBii.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 
Quando  ho  asserito  che  nella  discussione  ai  era  seguita  una 
argomentazione  lottile  e scolastica,  la  quale  potè  per  avven- 
tura far  perdere  di  vista  quello  che  il  buon  senso  avrebbe 
forse  meglio  suggerito,  io  doq  credo  di  aver  espresso  un  con- 
cetto inglorioso  verso  alcuno,  eppcrciò  se  il  deputato  Pe- 
scatore vuole  scorgere  alcunché  di  offensivo  nelle  mie  pa- 
role, ciò  sta  tutto  nella  interpretazione  che  a lui  piace  di 
dar  loro,  ma  per  nulla  certamente  vi  ha  parte  ia  mia  inten- 
zione. 

JACQtnmouD  «iciippi.  Messieurs,  corame  od  a 


iaisséen  suspens  le  mot  unicamente  inséré  dans  le  premier 
paragraphe  de  la  rédaction  de  l’article  là  propose  par  la 
Commisaioo,  je  demando  qu’on  ajoute  à la  fio  de  cel  aritele 
Ics  dispositions  suivantea  ; 

• Mediante  il  pagameuto  dei  diritti  sovra  espressi,  tulle  te 
operazioni  della  Banca,  io  conformità  dei  suoi  statuii,  sodo 
esenti  d'ogni  altro  diritto  di  bollo.  • 

Cet  article  tranebera  toules  les  difficullés  qui  onl  étè  aou- 
levóes.  Malgré  l’opiuiou  de  l’booorable  rapporteur,  je  croia 
que  les  lettres  de  ebange  tirèes  par  la  Banque  oationale  doi- 
veut  étre  riempici  de  lotti  droil  de  Umbre,  pourvo  que  ces 
effets  figure n t dans  la  moyenne  de  sa  cireulation,  «fio  qu’ils 
ne  soient  pas  frappés  d’un  doublé  droit  de  Umbre.  Il  est  très- 
rare  que  la  Banque  nationale  fisse  des  lettres  de  ebange.  En 
générale,  elle  opére  avec  ses  billets  de  cireulation  ; les  lettres 
de  ebange  qu’elle  est  dans  le  cas  de  faire  ont  lieu  primei- 
palemeol  polir  des  opérations  à l’élranger,  où  elle  ne  peut 
uliliser  ses  billets  de  cireulation;  or  il  me  paralt  que  cea 
lettres  de  ebanges  doivcnl  subir  la  règie  générale  élablie 
pour  la  perceplion  de  i’impòt,  c'est-à  dire  figurar  avec  les 
bilieU  de  circulaUon  et  étre  affranchies  de  tout  autre  droit 
de  timbra. 

Quelle  que  soit  l*opiHÌoo  de  la  Chambre  sur  cotte  quesUon, 
cotte  dUposilioo  addilionnelle  à la  fin  de  l’arlicle  aura  l’a- 
vanlage  d'empécher  loute  fausse  interprétation,  et  de  plaeer 
la  Banque  nationale  dans  una  posiUon  franche  qui  préviendra 
tous  les  doutes  qu’on  pourrait  soulever. 

Voci.  Ai  voti  ! ai  voti  t 

ance  ardi,  lo  mi  restringerò  a pochissime  parole.  Mi 
faccio  lecito  di  osservare  al  signor  preopinante  che  nell'in- 
tenzione di  determinare  tutti  i diritti  che  la  Banca  deve  pa- 
gare, e di  tagliar  corto,  come  diceva,  su  tutte  le  difficoltà, 
egli  spiegherebbe  beoti  che  fuor  di  quei  dlritU  non  deve  pa- 
garne altri;  ma  io  prego  il  signor  barone  Jacqoemoud  di  os- 
servare che  io  aveva  proposto  qualche  aggi uula  per  specificare 
che  certi  atti  che  sono  fatti  fuori  della  Banca  non  sarebbero 
soggetti  al  bollo.  E perchè  t Per  non  incagliare  le  operazioni 
della  Banca.  Tanto  vale  che  la  Banca  medesima  si  assoggelti 
al  diritto  del  bollo,  quanto  assoggettarvi  i privati  che  trat- 
tano con  quella. 

Cosi  un'obbligazione  di  deposito,  come  dicova  il  depu- 
tato Bolmida,  è un  atte  infuori  della  Banca,  è un  titolo,  una 
cambiale  che  fa  il  privalo  che  opera  questo  deposito;  ma 
se  questo  titolo  vada  soggetto  a bollo,  io  dico  ebe  oe  sarà 
incagliata  l'operazione  che  il  privato  intende  fare  colla 
Banca. 

Se  colui  che  fa  un  assegno  sulla  Banca  a cagione  di  conto 
corrente  possa  essere  colpito  dal  diritto  del  bollo,  ecco  di 
nuovo  un’imposta  che  cadrebbe  su  (l'operazione  delia  Banca. 
In  viala  pertanto  delle  difficoltà  ebe  si  andavano  noverando, 
io  chiedevo  che  si  dovesse  defluire  quali  operazioni  doves- 
sero pagare  e quali  so,  formulando  a tale  scopo  alcuni  ar- 
ticoli nei  quali  mi  parvero  compresi  tutti  questi  casi,  meno 
quello  indicato  daU’ooorcvole  Pescatore  e appoggiato  dal  de- 
putato Farina,  per  certi  biglietti  all’ordine  che  la  Banca  può 
tirare  sull’estero,  i quali  si  crede  che  non  possano  andare 
esenti  dal  diritto  proporzionale  sul  bollo.  E qui  osservo  al 
deputato  Bolmida  che  esso  è in  errore  parlando  di  abbona- 
mento in  questa  legge.  Qui  non  è questione  di  abbona- 
mento; la  Banca  paga  lutti  i diritti  ebe  saranno  portati  da 
questa  legge,  dunque  non  è già  questione  d’abbonamento. 
Egli  confonde  rabbooamento  colla  verificaiioue  dell’entità 
dei  suo  biglietti  fatta  posteriormente  ; ma  questo  non  è ab- 
bonamento ; ed  è tanto  vero  che  la  legge  non  è concepita 
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Del  senso  di  far  pagare  io  ria  di  abbonamento  la  massa  sola 
dei  biglietti,  che  rari  articoli  proposti  dalla  Commissione 
sottopongono  al  bollo  anche  altri  atti,  altri  titoli,  altre  ope- 
razioni. Dunque  è evidente  che  Dalla  havri  d’illogico  io  ciò; 
appunto  come  la  Commissione  ha  gii  proposto  alcuni  articoli 
per  determinare  i casi  nei  quali  ri  ha  luogo  a percezione  di 
diritto,  io  credo  che  dalla  Camera  si  possano  fare  delle  di- 
chiarazioni che  spieghino  quali  operazioni  ^intendano  esenti 
da  ogni  diritto. 

Vod.  Ai  roti  ! ai  roti  ! 

rmitftiDBNTit.  Inrece  dell’aggiunta  proposta  dal  depu- 
tato Pescatore,  il  deputato  Fariaa  proporrebbe  la  seguente  : 
« $ A.  li  pagamento  del  diritto  di  bollo  di  centesimi  50  per 
ogni  mille  lire  sui  biglietti  a ordine  di  coi  all'articolo  17  dei 
suo  statuto.  • 

■'Aim  ■*.,  relatore . Domando  la  parola  per  ispiegare 
perché  oon  ho  aggiunti  anche  gli  altri;  ed  è per  questa  ra- 
gione: non  perché  li  creda  esenti,  ma  semplicemente  perchè 
riguardano  non  i biglietti  che  rilascia  ia  Banca,  ma  che  rila- 
sciano i tersi;  e qui  si  fa  una  legge  per  la  Banca  e oon  per  i 
terzi.  Qaindi  li  ho  lasciati  fuori  deiremeodamento,  non  per- 
chè ne  possono  andare  esenti,  ma  perchè  sono  i terzi  che  la- 
sciano questi  io  pegno  ; quindi  ho  limitato  il  mio  emenda- 
mento in  quel  modo.  Quanto  poi  ai  certificali  di  trapasso,  io 
bo  gii  detto  che  non  conveniva  che  ti  dovessero  imporre. 
Questi  sono  i motivi  per  cui  bo  limitalo  il  mio  articolo  io 
quel  modo. 

rmjKUiDKiiTK.  Domando  se  è appoggialo. 

(È  appoggiato.) 

11  deputalo  Pescatore  aderisce  a questa  proposta? 
puacàTou.  Aderisco  in  quanto  che  dico  ciò  che  io  vo- 
leva esprimere  con  una  parte  della  mia  aggiunta,  siccome 
aderirò  eziaodio  per  quanto  concerne  i pagherò,  qualora  la 
Commissione  ritiri  la  parola  unicamente,  secondo  mi  pare 
di  aver  inteso  ch’ella  abbia  dichiarato. 

bouiida.  1 biglietti  all'ordine  sono  pure  io  circola- 
zione, e non  differiscono  da  quelli  pagabili  a vista  se  non 
perchè  si  danoo  invece  di  questi  a coloro  che  vogliono  es- 
sere meglio  guarentiti.  Ammetto  impertanto  che  debbano 
assoggettarsi  al  bollo,  giusta  la  proposta  dell’onorevole  Pe- 
scatore ; ma  aggiungo  che  sono  pure  da  calcolare  nella  me- 
dia della  circolazione.  Se  l’articolo  precedente  Don  fosse  già 
stato  votato,  basterebbe  aggiungere  ebe  la  Banca  pagherà 
sulla  media  di  circolazione  dei  biglietti  tanto  al  portatore  che 
all’ordine.  Ma  dacché  quell’articolo  fu  già  votato,  proporrei 
che  ora  si  dicesse:  « 1 biglietti  aii’ordine  saranno  pare  com- 
presi nella  media  della  circolazione.  • 
mimuTK.  Questa  sarebbe  un’aggiunta  al  paragrafo, 
che  rimarrebbe  cosi  concepita  : 

■ S’intendono  compresi  in  questo  paragrafo  i biglietti  al- 
l’ordine di  coi  Dell’articolo  17  delio  statuto  della  Banca.  • 

La  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

L’aggiunta  del  deputato  Pescatore  sarebbe  dunque... 
pksgatobb . Ripeto  ebe  in  quanto  alle  obbligazioni  io 
mi  associo  airaggiunla  proposta  dal  deputalo  Riccardi,  in 
quanto  ai  pagherò,  anch’io  concorro  a riconoscere  come  inu- 
tile la  dichiarazione,  se  si  prescinde  nell’articolo  della  Com- 
missione dalla  parola  unicamente. 

vsiiiA  r.,  relatore,  lo  non  potrei  consentire  perchè 
qui  non  si  contempla  che  la  Banca.  Abbiamo  le  molte  volte 
dichiarato  che  la  Banca  ha  molte  operazioni  di  controllo  in- 
terno, per  le  quali  è obbligata  a rilasciare  titoli  per  fare  la 
sistemazione  dei  conti,  ma  se  non  mettiamo  questa  parola 


unicamente,  anche  questi  suoi  atti  interni  verranno  colpiti 
di  bollo,  od  almeno,  sebbene  ne  manchi,  a mio  credere,  ogni 
fondamento,  si  lascierà  sussistere  una  viziosa  ambiguità.  B 
ripeto  che  il  motivo  pel  quale  ho  esclusa  la  percezione  degli 
altri  diritti  sta  in  ciò,  che  questi  non  li  paga  la  Banca,  ma 
sibbene  chi  contrae  ('obbligazione  verso  la  medesima  mu- 
tuando il  danaro  da  essa.  Qui  non  facciamo  una  legge  per  la 
Ranca;  ora  chi  rilascia  il  titolo  è un  terso,  la  nostra  legge 
non  riflette  i terzi,  dunque  quegli  atti  non  vi  si  possono  cre- 
dere compresi. 

pkncìtomh.  Io  debbo  domandar  perdono  alla  Camera  se 
debbo  lasciare  la  discussione  ed  uscire  in  questo  momento. 
Non  è mancanza  di  riguardi,  ina  siccome  ricevo  un  invito 
formale  di  portarmi  immediatamente  all’Università,  dove  in 
quest’istante  sono  aspettato  per  gli  esami,  mi  è impossibile  il 
continuare. 

phksidestr  li  deputato  Pescatore  propone  la  soppres- 
sione della  parola  unica  dalla  prima  parte  dell'articolo  14, 
dove  è detto  : 

• E si  farà  luogo  all’unica  percezione  a di  lui  carico  dei 
seguenti  diritti  di  bollo.  • 

Domando  se  questa  soppressione  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

Essendo  appoggiala,  la  metto  ai  voti. 

(La  Camera  non  approva.) 

Metto  ai  voti  questo  primo  paragrafo  dell'articolo  14. 

(La  Camera  approva.) 

Metto  ai  voti  raggiunta  Riccardi  al  paragrafo  4: 

« Le  obbligazioni  a favore  della  Banca  per  depositi  di  sete, 
materie  metalliche,  effetti  pubblici  ed  altri,  sono  soggetti  al 
diritto  di  bollo  portato  dalle  leggi.  ■ 

(Non  è approvata.) 

Lo  stesso  deputato  Riccardi  propone  al  paragrafo  5 la  se- 
guente aggiunta: 

« I trapassi  delle  azioni  della  Banca  non  vanno  però  sog- 
getti a diritti  di  trailo.  • 

■ iccìhoi  Come  ben  vede  la  Camera,  colesta  esenzione 
non  può  dirsi  compresa  nella  espressione  unicamente  che  fu 
or  ora  votata  dalla  Camera,  perchè  il  trapasso  è un’operazione 
che  si  fa  fuori  delta  Banca,  siecbò  sua  coloro  che  operano  la 
trasmissione  dell’azione  che  troverebbe™  obbligati  a questo 
pagamento  ; si  è inteso,  gli  è vero,  d’escluderli,  ma  io  credo 
che  dò  non  siasi  spiegato  abbastanza  chiaramente. 

«ACovunouB  «icskppb.  Cet  artide  additioonel  doit 
ètre  placò  après  le  paragraphe  second  de  la  Commission  ; 
parce  qu’il  y est  queUion  des  litres  d'action.  C’est  dooc  là 
qn’it  convieni  d’expliquer  qne  les  transfert*  d'action»  ue  soni 
soumis  à aucun  droit. 

f asina  r.,  relatore.  Mi  pare  che  si  potrebbe  collocarla 
all'articolo  14,  in  seguito  alla  numerazione  dei  diritti  che  la 
Banca  è tenuta  a pagare. 

rmuiifii.  Metto  ai  voti  il  paragrafo  1. 

(È  approvato.) 

Metto  ai  voli  raggiunta  del  deputato  Riccardi  a questo  pa- 
ragrafo. 

(È  approvata.) 

Ora  viene  uo  altro  paragrafo  proposto  dal  deputalo  Ric- 
cardi: 

< Le  obbligazioni,  sotto  qualunque  forma,  passate  a favore 
della  Banca  per  deposito  di  effetti  sovra  pialle  oltre  che 
quelle  per  le  quali  la  Banca  è autorizzata  a scontare,  sono 
pure  esenti  da  ogni  diritto  di  bollo.  » 

bicc ardi.  Io  ho  inteso  di  dire  che  qaesle  obbligazioni 
non  debbono  andar  soggette  ad  alcun  nuovo  diritto  di 
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bailo,  perché  si  tratta  in  sostami  di  depositi  presso  la  Danai 
di  effetti  che  per  si  stessi  gii  ne  furono  colpiti,  non  potendo 
la  Banca  ricevere  effetti  che  non  siano  prima  bollati. 

Ma  questa  obbligazione  non  è altro  cbe  la  dichiarazione  di 
ritirare  in  un  tempo  determinato  gli  effetti  dati  in  deposito 
alla  Banca  per  ottenere  un’anticipazione,  questa  disposizione 
riguarda  essa  pure  i terzi,  e non  ai  riferisce  cbe  indiretta- 
mente alla  Banca  ; epperciò  io  credo  cbe  ai  debba  dichiarare 
esplicitamente  la  esenzione  affinché  le  spese  molteplici  non 
allontanino  il  commercio  dalla  Banca. 

boluidì  lo  accetterei  raggiunta  ehe  propone  l’onore* 
vole  deputato  Riccardi,  ma  dirò  francamente  che  non  credo 
cbe  la  Banca  possa  vaierai  di  questa  facoltà,  perchè,  come  ho 
già  avuto  l'onore  di  osservare,  questi  sono  veri  pagherò,  sono 
cambiali  e non  obbligazioni  semplici. 

niccsBDi.  Io  prego  l’onorevole  deputato  Bolmida  ad 
osservare  chequi  ai  tratta  di  due  titoli,  e ben  diversi:  l'uno 
riguarda  le  cambiali  tratte  all’estero,  il  secondo  riflette  que- 
gli altri  pagherò  cbe  l’onorevole  preopinante  asserì  formare 
nn’altra  cambiale,  e che  la  Banca  esige  in  forma  di  cambiale 
per  potersene  valere  come  dì  titolo  commerciale.  Ciò  posto, 
io  ripeto  che  se  questo  secondo  pagherò  non  è esente  dal 
bollo,  ai  pagheranno  due  diritti,  l’uno  per  le  cambiali  cbe  si 
vogliono  scontare  o depositare,  e l’altro  per  l'obbligazione 
cbe  si  rilascia  in  guarentigia  della  Banca. 

ramni  a r.,  relatore.  Questo  è assolutamente  in  contrad- 
dizione collo  statuto  della  Banca,  epperò  non  trovo  cbe  si 
possa  ammettere. 

pbiiidmti.  Pongo  ai  voti  questa  seconda  proposta 
del  deputato  Riccardi. 

(Non  è approvata.) 

Rimane  l’ultima  aggiunta  nei  termini  seguenti: 

« Gli  assegni  e le  ricevute  per  trasferte  od  estinzione  di 
conti  correnti,  saranno  esenti  da  diritto  di  bollo  tuttavolta 
cbe  noo  siano  emessi  al  portatore  e negoziabili.  • 
■ozHiDi.  lo  credo  cbe  quest'aggiunta  sia  pure  affatto 
inutile,  perché  il  legislatore  avendo  già  spiegato  colla  pa- 
rola unicamente  quali  siaoo  i diritti  che  si  debbono  pa- 
gare, facendosi  una  nuova  designazione,  si  potrebbe  dar 
luogo  a qualche  ambiguità  circa  ai  casi  non  espressamente 
previsti. 

È già  inteso  cbe  la  Banca  pagherà  «Miramente  i diritti  e- 
numerati  io  quest’articolo. 

■iccìrdi  Ancora  qui  è fona  ripetere  all'onorevole  de- 
putato Bolmida  cbe  quest’aggiunta  non  concerne  menoma- 
mente la  Banca,  ma  concerne  unicamente  quegli  assegni  che 
si  fanno  dai  diversi  interessali  nei  eonli  correnti  presso  la 
Banca,  i quali  se  li  trasmettooo  dall'uno  all’altro. 

L’onorevole  deputato  Bolmida  è in  caso  disegnarmi  cbe 
quando  una  persona  qualuuque  abbia  un  fondo  alla  Banca 
pnò  far  un  assegno  che  rimette  ad  altra  persona  che  lo  va  ad 
esigere. 

Ora,  può  esser  dubbio  se  questo  assegno  debba  esser  fatto 
so  carta  bollata;  la  Banca  qui  non  c’entra,  ma  c’enlra  colui 
cbe  fa  l’assegno,  ed  io  dico  cbe  se  fossero  colpiti  di  bollo  tali 
assegni,  molli  verrebbero  distolti  dal  tener  conti  correnti 
alla  Banca.  (Ai  voti  ai  voti  !) 
pnsiioRNTi,  Pongo  ai  voti  quesl'aggiunla. 

(Non  è approvata.) 

Rimane  ora  raggiunta  proposta  dal  deputato  Jacquemoud. 
jicgrHMOFD  «icnirra.  Corame  le  mot  unica  qu’on 
a inlroduit  dans  le  premier  plragrapbc  a rendu  ma  pensée, 
Parliate  additinone!  que  j’ai  pmpusé  detieni  inutile,  et  Je  le 
reUro. 


rBr.nini.vTK  Allora  darò  lettura  dell’articolo  iutiero  : 

« A datare  dal  t"  agosto  prossimo  cesserà  l’abbonamento 
a cui  era  ammessa  la  Banca  nazionale  io  forza  delle  lettere 
patenti  del  $0  maggio  !8èBe  16  ottobre  18*7,  e si  farà  luogo 
all'unica  percezione  a di  lei  carico  dei  seguenti  diritti  di 
bollo,  cioè  : 

« t*  Di  centesimi  18  per  foglio  del  libro-giornale  dell'In- 
ventario ; 

• V Di  centesimi  80  per  ogni  cento  lire  sui  titoli  costitu- 
tivi delle  azioni  della  Banca  da  rinnovarsi  soltanto  ad  ogni 
periodo  di  90  anni. 

« 1 trapassi  delle  azioni  della  Banca  noo  saranno  soggetti 
a diritto  di  bollo; 

• 3*  Di  centesimi  80  per  ogni  mille  lire  sulla  circolazione 
media  dei  suoi  biglietti  ragguagliata  sulla  circolazione  del- 
l'anno precedente,  da  pagarsi  per  semestre. 

€ S’intendono  compresi  in  questo  paragrafo  i biglietti  a or- 
dine di  cui  all’articolo  17  dello  statuto  della  Banca,  v 

Pongo  ai  voli  quest'articolo  là  cosi  emendato. 

(La  Camera  approva.) 

Rimane  la  proposizione  del  deputato  Lanta  cbe  viene  dopo 
l'articolo  15. 

La  rileggo  : 

• Art.  16.  La  Banca  potrà: 

« t*  Ammettere  allo  sconto  I buoni  del  tesoro  nel  caso  che 
venissero  emessi  dal  Governo  per  legge; 

« V Pare  anticipaziooi  sopra  il  deposito  di  cedole  di  tulle 
le  città  dello  Stato  con  le  stesse  norme  stabilite  per  quelle  di 
Torino  e di  Genova  ; 

« 3*  Ammettere  allo  icoolo  gli  effetti  guarentiti  da  due  firme 
notoriamente  solvibili,  qualora  alla  garanzia  di  queste  si  ag- 
giunga un  trapasso  di  cedole  di  qualunque  siasi  città  dello 
Stato.  • 

La  parola  è al  signor  relatore. 

v Asm  a p.,  relatore.  La  Commissione  non  ba  ammesse 
le  aggiunte,  ma  la  prima  parte  di  questa  ciò  nullameno  si 
potrebbe  forse  ammettere,  ore  venisse  modificata  uu'espres* 
sione  che  probabilmente  é sfuggita  per  equivoco. 

La  prima  parte  di  quest’articolo  dice: 

« La  Banca  potrà  ammettere  allo  sconto  I buoni  del  tesoro  ; • 
probabilmente  si  è volato  dire  : « in  deposito,  • poiché  se  ve- 
ramente fosse  « allo  sconto  • questo  esporrebbe  la  Banca  a 
dover  scontare  al  pari  dei  titoli,  cbe  forse  in  commercio  sa- 
rebbero perdenti,  e per  conseguenza  potrebbe  dar  luogo  a 
gravi  inconvenienti. 

Alcune  roti,  t facoltativo. 

w abusa  r.,  relatore.  Quanto  al  deposito  di  cedole  di 
tutte  le  città  dello  Stato,  sebbene  in  massima  si  riconosca  un 
certo  principio  di  giustizia  in  questa  disposizione,  non  ostante 
venne  opportunamente  osservato  cbe  in  caso  di  non  paga- 
mento, qoesti  effetti  non  circolano  sulla  piazza,  e quindi  il 
loro  prodotto  per  la  Banca  non  sarebbe  facilmente  realizza- 
bile, e questo  fu  U motivo  cbe  determinò  la  Commissione  a 
non  ammetterlo. 

■ìAMsa.  Io  veramente  non  ho  udite  ragioni  cosi  convin- 
centi che  mi  persuadano  a ritirare  e modificare  la  mia  ag- 
giunta sia  relativamente  aH’ammessione  dei  buoni  del  te- 
soro allo  sconto,  sia  relativamente  alle  anticipazioni  cbe 
si  potrebbero  fare  dietro  deposito  di  cedole  delie  diverse 
città  dello  Stato,  senza  distinzione  alcuna.  Relativamente  alla 
facoltà  di  ammettere  allo  sconto  i buoni  del  tesoro,  l'onore- 
vole relatore  ha  osservato  cbe  non  c’é  ragione  per  dare  que- 
sta facoltà  ai  buoni  del  tesoro,  perchè  noù  è dall  agli  effetti 
pubblici... 


— 2827  — 


TORNATA  DKLl'8  GIUGNO 


■•asina  r.,  relatore.  Ho  detto  perché  questi  non  l'hanno. 

lama perchè  non  è data  agli  effetti  pubblici.  Ma  io 

credo  di  vedere  una  gran  differensa  tra  i buoni  del  tesoro  e 
gli  effetti  pubblici  ; i buoni  del  tesoro  hanno  una  scade nia 
fissa  e di  breve  durata,  mentre  non  l'hanno  gli  effetti  pub- 
blici. Insomma  i buoni  del  tesoro  si  possono  considerare 
come  cambiali  dello  Stato.  Intatti  le  banche  private  sogliono 
scontarli;  non  comprendo  quindi  la  ragione  per  coi  la  Banca 
nazionale  non  possa  pure  ammetterli  nello  sconto.  Se  lo  fa- 
cesse concorrerebbe  eoi  suo  credito  a sostenerne  il  valore  eoi- 
l'impedire  cbe  discenda  troppo  basso,  come  si  è veduto  per 
lo  passato. 

A me  pare  che  la  Banca,  la  quale  si  fregia  del  tìtolo  di 
□alienale,  debba  concorrere,  per  quanto  è possibile,  a 
sostenere  il  eredito  del  Governo,  col  considerare  i buoni  del 
tesoro  egualmente  aicuri  e guarentiti  come  una  cambiale 
privala. 

Se  la  Banca  avesse  avuto  per  lo  passato  questa  facoltà  di 
Montare  i buoni  del  tesoro,  probabilmente  non  accadeva  di 
vederli  scapitare  del  4 al  7 per  cento,  motivo  per  cui  gl'im- 
piegati del  Governo,  come  pure  gl’intrapreoditori  che  avevano 
dei  contraili  eoi  Governo  e cbe  venivano  pagati  con  buoni  del 
tesoro,  dovettero  sottoporsi  a perdite  gravi. 

Bisogna  prevenire  cbe  si  rinnovi  simile  scapito,  cbe  ri- 
donda sempre  a danno  delta  parte  meno  agiata  della  popola- 
tone, la  quale  non  può  attendere  la  scadenza  dei  buoni  del 
tesoro  per  realizzarli  io  moneta  sonante,  ma  è spinta  a farne 
no  pronto  scambio  dai  bisogni  giocnalieri  a cui  è costretta  di 
provvedere.  Se  la  Banca  nazionale  avrà  la  facoltà  di  scontare 
i buoni  del  tesoro  che  il  Governo  potrebbe  emettere  legal- 
mente nelJ'avveoire,  io  non  dubito  cbe  lì  ammetterà  allo 
sconto  come  si  ammettevano  per  lo  passato  dalle  banche  pri- 
vate, e la  concorrenza  cbe  farà  a queste  gioverà  certamente  a 
sostenerne  il  valore. 

lo  osservo  poi  cbe  qualora  vi  siano  circostanze  tali  le  quali 
consiglino  alla  società  della  Banca  nazionale  di  non  ammet- 
tere questi  buoni  allo  scotto,  rimarrà  sempre  libera  di  re- 
spingerli, giacché,  ammessa  la  mia  proposisione,  la  società 
della  Banca  nazionale  acquista  una  facoltà,  ma  non  contrae 
un  obbligo;  quantunque  sia  persuaso  cbe  ottenendo  essa  detta 
facoltà  non  tralascierà  di  servirsene  coli'animettere  allo 
sconto  i buoni  del  tesoro,  sia  perchè  noo  poò  correre  nessun 
pencolo  di  essere  danneggiata,  sia  per  un  principio  di  pa- 
triottismo e di  gratitudine  verso  il  Governo,  sentimenti  i 
quali  non  voglio  credere  siano  affatto  estranei  alle  sue  deter- 
minazioni, tanto  più  che  vedo  tra  ì principali  promotori  ed 
•sionisti  della  Baoca  nomini  cbe  hanno  tuttora  un'ingerenza 
diretta  od  indiretta  nella  suprema  direzione  della  cosa  pub- 
blica. % 

Ma  vi  fa  chi  ha  osservato  che  riuscirà  inntilc  la  mia  ag- 
giunta alla  presente  legge,  poiché  la  Banca  potrà,  volendolo, 
tenerne  nessun  conto. 

L'otilità,  o signori,  della  mia  proposizione  consiste  in  que- 
sto,  che  non  potendosi  lo  statolo  della  Banca  nazionale  cam- 
biare se  non  in  virtù  di  una  legge,  se  noi  ora  non  concediamo 
con  una  disposizione  apposita  la  facoltà  di  cui  si  tratta,  non 
potrà,  anche  volendole,  scontare  l buoni  del  tesoro,  e fare 
delle  anticipazioni  sulle  cedole  dei  Municipi. 

Ecco  la  differenza  cbe  vi  passa  dall'inierire  o no  nella 
presente  legge  questa  mia  disposizione. 

Passo  ora  alle  anticipazioni,  le  quali,  fecondo  ho  proposto, 
al  potrebbero  dalla  Banca  estendere  anche  ai  depositi  di  ce- 
dole di  altre  città  dello  Stato;  invece  che  attualmente  sono 
Mio  concesse  mediante  depoeito  di  metalli  presimi,  di  effetti 


pubblici,  e dì  cedole  delle  città  di  Genova  e di  Torino,  meo* 
. tre  sono  escluse  le  cedole  degli  altri  municipi. 

Ho  di  già  notata  l'ingiustizia  di  questa  eccezione;  e didatti, 
in  punto  di  massima,  nemmeno  la  Commissione  ba  potuto 
finora  contestare  cbe  la  mia  mozione  non  s'inlortni  ad  un 
principio  di  equità.  Resta  solo  a vedere  se  queste  cedole  delie 
altre  città  abbiano  lo  stesso  eredito  di  quelle  di  Torino  e di 
Genova.  Ma  di  eiò  io  non  posso  dubitare  perché  esse  sono 
guarentite  quanto  possono  esserlo  quelle  di  Torino  e di  Ge- 
nova, sono  cioè  guarentite  o sopra  proprietà  del  eomune,  o 
sopra  imposte  locali  approvale  con  decreto  regio,  le  quali 
imposte  devono  unicamente  servire  per  estinguere  gradua- 
tamente queste  cedole,  e pagarne  gli  interessi  annuali. 

Si  obbietta  che  noo  si  può  conoscere  il  vero  valore  cor- 
rente di  queste  cedole,  perché  non  se  oe  fa  un  vivo  commer- 
cio; dal  che  avverrebbe  di  non  poter  stabilire  in  modo  sicuro 
la  somma  da  anticiparsi  dalla  Banca,  nella  certezza  di  alie- 
narle, qualora,  scaduto  il  termine  di  tre  mesi,  la  Banca  non 
venisse  rimborsata. 

Anzitutto  io  osserverò  che  per  quanto  io  possa  conoscere 
il  movimento  commerciale  delle  cedole  di  Torino  e Genova, 
non  è guari  più  sensibile  di  quello  delle  altre  città  dello 
Stato:  del  resto,  quando  queste  cedole  sono  pagate  con  inte- 
ressi fissi  elevali,  quando  vengono  estinle  regolarmente  ogni 
anno,  il  loro  valore  approssimativo  si  può  facilmente  cal- 
colare. 

Per  ultimo,  noto  essere  stabilito  dallo  statuto  della  Banca 
cbe  le  anticipaiioni,  le  quali  si  fanno  sopra  deposito  degli  ef- 
fetti di  diverso  genere  contemplati  dal  medesimo,  ed  ai  quali 
io  propongo  di  aggiungere  le  cedole  dello  diverse  città  dello 
Stato,  sono  calcolate  solamente  sui  quattro  quinti  del  loro 
valore.  Ora  è impossibile  che  queste  cedole,  qualora  il  po- 
gherò  non  venisse  soddisfallo  a tempo  da  eoloro  che  fanno  U 
deposito  e ricevono  l'anticipazione,  è impossibile,  dico,  cbe 
la  Banca  non  trovi  ad  alienare  queste  cedole  a uu  quinto 
meno  dei  loro  valore,  e cosi  rimborsarsi  della  somma  anti- 
cipala. 

Io  credo  anzi  cbe  le  ricadrà  agevolissimo  il  farlo  : di  modo 
cbe  le  osservazioni  addotte  dall'onorevole  relatore  mi  paiono 
insufficienti  per  escludere  sia  i buoni  del  tesoro  dallo  sconto, 
sia  le  cedole  delle  altre  città  dello  Stato  dal  godere  del  bene- 
ficio di  anlidpazioni  di  danaro,  mediante  deposito  delle  me- 
desime presso  la  Banca. 

BoiAiDA  Porse  l'onorevole  deputato  Lenza  non  avverti 
che  la  Banca  ha  nei  suoi  statuti  l'obbligo  di  noo  ammettere 
allo  sconto  cambiali  cbe  eccedano  la  scadenza  di  tre  mesi, 
come  appunto  generalmente  avviene  dei  boni  del  tesoro. 

L’onorevole  deputato  Lenza  osservò  inoltre  che  qualora 
questi  boooi  scapitassero,  la  Banca  noo  li  ammetterebbe  cbe 
a quel  valore  ebe  realmente  avessero  in  corso. 

Io  credo  che  se  l'onorevole  Lenza  cambiasse  la  redazione 
del  suo  articolo,  talché  invece  di  dire  cbe  la  Banca  avesse  la 
facoltà  di  scontare  i buoni  dicesse  cbe  avrà  la  facoltà  di  fare 
anticipazioni  sul  deposito  dei  medesimi,  raggiungerebbe  11 
suo  scopo,  e l'amministrazione  della  Banca  sarebbe  posta  in 
grado  di  rendere  efficacemente  servizio  al  Governo;  a vece 
cbe  se  ritiene  la  sua  prima  redazione,  io  ne  dubito  forte  per- 
ché non  appena  avvenga  ebe  i buoni  del  tesoro  cessino  dal- 
l’aver  corso  al  pari,  io  credo  cbe  l'amministrazione  della 
Banca  non  potrà  più  assumersi  la  responsabilità  di  ammetterli 
allo  sconto.  In  quanto  al  deposito  delle  cedole  delle  altre  città 
dello  Stato,  lo  credo  cbe  lo  si  possa  ammettere  senza  diffi- 
coltà. Certamente  poche  altre  città  dello  Stalo  offrono  gua- 
rentigie eguali  a quelle  delle  città  di  Genova  e di  Torino;  ma 
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Don  per  questo  io  credo  ebe  non  se  ne  trovi  alcuna  che  le 
offra  una  sicurexxa  sufficiente  ad  ottenere  questa  anticipi- 
none, restringendole  sopratutlo  ai  quattro  quinti  del  valore 
degli  effetti  depositati. 

Nè  mi  muove  Tobbieziooe  che  queste  obbligazioni  non 
possono  aver  corso  sulle  piazze  di  Torioo  e Genova,  poiché 
certamente  alla  Banca  non  mancano  i metti  per  assicurarsi 
del  corso  al  quale  siano  vendibili  nella  città  stessa  dove  fu- 
rono emesse.  To  adunque  per  nulla  mi  opporrò  all’adozione  di 
quest'articolo  che  credo  sia  ad  un  tempo  utile  alla  Banca, 
ponendo  questa  in  grado  di  rendere  servigi  a tutte  le  altre 
città  dello  Stato,  secondo  io  credo  sia  appunto  desiderio  di 
tutto  il  Consiglio  di  reggenti. 

■■aifca.  Non  ignoro  io  pure  che  lo  statuto,  il  quale  regola 
le  operationi  della  Banca,  non  ammette  allo  sconto  se  non  gli 
effetti  che  non  hanno  una  scadema  maggiore  di  tre  mesi  ; ma 
so  egualmente  cbe  trattandosi  ora  di  fare  una  legge,  la  quale 
stabilisca  e regoli  definitivamente  resistenti  e l'atione  della 
Banca,  si  poò  anche  derogare  a qualche  disposinone  del  soo 
statuto  attuale;  che  se  cosi  non  fosse,  la  Camera  non  sarebbe 
invitata  cbe  a controfirmare  la  volontà  della  Banca,  anzi  a 
subire  le  sue  prescrizioni,  cosa  cbe  per  la  dignità  della  Ca- 
mera non  si  deve  neppur  supporre. 

Colla  presente  legge  si  assicurano  dei  vantaggi  alla  Banca 
nazionale;  quindi  il  potere  legislativo  ha  diritto  di  prescrì- 
vere certe  cautele  o condizioni  che  credesse  olili  all’ interesse 
generale,  salvo  alla  Banca  di  accettarle  o rifiatarle. 

L’onorevole  deputato  Bolmida  osservò  che  la  Banca  na- 
zionale non  potrebbe  scontare  i buoni  del  tesoro,  perchè  non 
conservano  sempre  il  loro  valore  reale. 

Ria,  a mio  giudizio,  questa  obbiezione  io  non  l’attendeva 
da  una  persona  tanto  capace  nella  pratica  bancaria. 

Egli  parla  sovente  di  esperienza  e di  pratici  d'affari  ; io  le 
citerò  pure  esempi  di  pratica.  Le  banche  private  non  hanno 
forse  per  lo  passato  scontato  i buoni  del  tesoro!  Perchè  non 
potrebbe  ugualmente  scontarli  la  Banca  nazionale  colla  stessa 
convenienza  ! 

La  sola  differenza  sta  in  ciò  cbe  la  Banca  nazionale  go- 
dendo molto  credilo,  se  ammette  ancor  essa  allo  sconto  i 
buoni  del  tesoro,  ne  sosterrebbe  il  valore;  al  cbe  appunto 
mira  il  mio  emendamento,  e per  provare  ancora  che  non 
esco  dai  confini  della  pratica,  io  citerò  all'onorevole  preopi- 
nante un  articolo  della  legge  sulla  Banca  nazionale  del  Bel- 
gio. Il  Belgio  si  trovava  precisamente  nelle  nostre  condi- 
zioni ; vi  erano  due  banche,  quella  di  Bruxelles  e quella  della 
società  generale  ; si  è fatta  una  fusione  ; non  si  è fatta  per 
decreto  regio  come  appo  di  noi,  ma  per  legge,  perchè,  come 
ho  già  detto  altre  volte,  nel  Belgio  si  comprende  assai  meglio 
che  non  presso  di  noi  cbe  cosa  sia  la  Costituzione.  In  questa 
legge,  cbe  fu  volata  nello  scorso  mese,  v'ha  un  articolo,  nel 
quale,  parlandosi  delle  operazioni  della  Banca,  si  dice:  « Les 
opérations  de  la  Banque  consisteront  : !”  A escompter  ou 
aeheter  des  Icttres  de  change  et  autres  effeis  ayant  pour 
objet  des  opérations  de  commerce,  et  des  bons  du  trésor 
dans  les  limilet  à déterminer  par  ses  statuti  » La  Banca  na- 
zionale belgica  ammette  dunque  allo  sconto  i buoni  del  te- 
soro. Vero  è cbe  havvi  una  clausola  ristrettiva,  ma  il  princi- 
pio esiste,  il  principio  cioè  cbe  i buoni  del  tesoro  possono 
essere  ammessi  allo  sconto  come  qualunque  altro  effetto 
commerciale. 

La  clausola  sancita  nel  Belgio,  se  ciò  paia  opportuno,  si 
potrà  inserire  anche  in  questa  legge;  ma  ciò  che  più  monta 
si  è di  proclamare  l'ammessione  in  massima  dei  buoni  del 
tesoro;  da  questa  disposizione  un  doppio  vantaggio  risulte- 


rebbe, uno  a favore  del  Governo  e di  quanti  ricevono  di 
questi  buoni,  ed  uno  a favore  della  stessa  Banca. 

I primi  avranno  un  modo  più  facile  di  scontare  questi 
buoni,  e colla  minor  perdita  possibile;  il  Governo  ci  guada- 
gnerà pure,  poiché  sarà  sostenuto  il  credito  dello  Stato  ; e la 
Banca  poi,  oltre  all’onore  di  potere  senza  sue  pregiudizio  so- 
stenere il  credito  dello  Slato,  avrà  pur  fatto  il  proprio  inte- 
resse, giacché  non  vi  poò  essere  dubbio  cbe  ricaverà  un  gua- 
dagno anche  da  questa  operazione  nello  stesso  modo  ehe 
venne  fatto  dalle  banche  private. 

■oiiHiDA.  lo  osserverò  all'onorevole  deputato  tinta  ehe 
la  Banca  ha  limitalo  il  termine  di  tre  mesi  fra  l'emissione  e 
lo  sconto  delle  cambiali,  per  ragione  di  precedenza,  onde 
cioè  sempre  essere  in  misnra  di  pagare  i biglietti  a vista  cbe 
abbia  in  circolazione.  Cbe  se  si  dipartisse  da  questo  sistema, 
potrebbe  trovarsi  facilmente  al  primo  momento  di  crisi 
□ella  necessità  di  sospendere  i suoi  pagamenti,  inconveniente 
die  la  Banca  ed  il  Governo  stesso  debbono  cercar  d’impedire 
cbe  mai  si  avveri. 

II  deputato  Lanza  ha  osservato  ehe  nel  Belgio  nella  fusione 
testé  fatta  di  quella  Banca  nazionale  colla  società  generale 
si  è data  facoltà  alla  Banca  di  scontare  e comprare  cambiali 
e buoni  del  tesoro.  Io  faccio  presente  all’onorevole  deputato 
Lama  cbe  Tessersi  aggiunta  la  facoltà  di  comprare  i buoni 
basta  a creare  differenze  immense  di  condizione  fra  quella 
Banca  e la  nostra,  perchè  grazie  ad  essa,  la  Banca  belgica,  se 
i buoni  del  tesoro  cbe  si  offriranno  eccedano  la  quantità  vo- 
lala dagli  statuti,  se  è in  misura  di  farne  la  compra,  la  farà 
ti  prezzi  correnti,  invece  di  scontarli,  e non  soffrirà  cosi  il 
pregiudizio  del  ribasso. 

Cbè  se  il  solo  sconto  si  attribuisca  alla  Banca,  ma  lascian- 
dole ad  on  tempo,  secondo  stabilirebbe  la  proposta  dell’ono- 
revole deputato  Lauta,  la  facoltà  di  concederlo,  o di  rifiu- 
tarlo, non  si  farà  in  sostanza  che  una  deliberazione  illusoria, 
e dalla  quale  il  Governo  non  potrà  avere  alcun  reale  e posi- 
tivo vantaggio. 

Ripeto  imperlatilo  al  deputato  Lanza  ebe  invece  di  insi- 
stere nella  sua  redazione,  se  pur  desidera  cbe  la  sua  mozione 
possa  con  utile  del  paese  venire  attuala  egli  dovrebbe  for- 
molarla  diversamente,  secondo  già  accennai,  sostituendo  cioè 
allo  sconto  il  semplice  deposito. 

rAmiN*  p.,  relatore.  Nulla  aggiungerò  a quanto  disse 
l'onorevole  deputato  circa  l'opportunità  di  autorizzare  il  de- 
posito dei  buoni  del  tesoro,  perché  egli  ha  già  sufficiente- 
mente sviluppata  questa  materia. 

Quanto  alle  operationi  che  si  fanno  sul  deposito  di  obbli- 
gazioni di  altre  città  dello  Stato,  io  credo  che  si  debba  andar 
a rilento  neU’autorìzzirle,  e questo  è pure  il  parere  della 
Commissione.  Quando  si  debbono  autorizzare  operazioni  di 
Banca,  non  si  deve  solo  guarentire  il  suo  interesse,  ma  si 
deve  fare  in  modo  altresì  che  non  possa  venirne  a scapitare 
nell’opinione  pubblica. 

lo  credo  che  non  tulle  le  città  dello  Stato  siano  in  caso  di 
far  egualmente  fronte  ai  loro  impegni,  e di  taluna  anzi  gran- 
demente si  dubita. 

Laonde  nell’ammettere  queste  cedole  di  altre  città  si 
pensò  che  si  deliba  provvedere  con  molta  cautela  , massime 
che  non  basta  cbe  aia  sicura  un'operazione,  ma  è d'uopo  sia 
pur  tale  cbe  tutto  il  paese  possa  persuadersi  della  sicurezza 
e convenienza  della  medesima. 

Per  queste  considerazioni  importanti  io  credo  di  dover  di- 
chiarare essere  cosa  inopportuna  ed  improvvida  che  si  con- 
cedano anticipazioni  in  seguito  a deposito  di  colali  cedole  di 
quanto  fosse  sufficiente  ad  indurla  a fare  sovvenzioni  sui  de- 
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positi  anche  sa  altre  basi,  e conseguentemente  si  Terrebbe 
ad  alterare  l'economia  dei  sao  statato  ; qaindi  io  eredo  che 
non  si  possa  accettare. 

KKiiDRaTi  L'onorevole  Lania  accetta  questo  sotto* 
emendamento  ! 

Lastra.  Lo  accetto  sobordiBatameote. 

fmkiiidknth.  Rileggo  r emendamento  dei  deputato 
Lanza.  (Vedi  pagina  9516.) 

Lo  metterò  ai  roti  per  divisione. 

Domanderò  prima  se  il  sotto-emendamento  del  deputato 
Bolmida  che  dice:  «La  Banca  potrà  sa  deposito  ammet- 
tere lo  sconto  dei  buoni  del  tesoro  per  para  anticipazione  « 
sia  appoggiato. 

(6  appoggiato.) 

Metto  ai  voti  il  primo  paragrafo  proposto  dai  deputato 
Lanza  col  sotto-emendamento  Bolmida. 

Lanka.  Sono  due  proposte  distinte.  11  sotto-emendamento 
può  distruggere  il  mio  articolo  ; a me  pare  che  esso  non  sia 
an  sotto-emendamento,  ma  una  massima  diversa. 

«»hk«idnntb.  Metterò  ai  voti  la  massima  del  deputato 
Bolmida. 

laura,  lo  Mio  accettata  subordinatamente;  qaindi,  se 
il  signor  presidente  mette  prima  ai  voti  la  proposta  del  de- 
putato Bolmida,  qualora  essa  venga  adottata,  non  potrà  piò 
essere  votata  la  mia. 

pmBSimmflnrR.  Quando  vi  è an  sotto-emendamento  è re- 
gola  

Lanka.  Questo  non  è un  sotto-emendamento,  ma  una 
massima,  per  coi,  invece  di  ammettere  a sconto  i bnoni  del 
tesoro,  non  li  ammette,  ma  vuole  soltanto  cbe  possano  farsi 
anticipazioni  sui  medesimi. 

rABSioBRTB.  Scosi,  ella  ha  proposto  che  la  Banca  possa 
ammettere  allo  sconto  i buoni  del  tesoro;  il  deputato  Bol- 
mida vuole  invece  cbe  la  Banca  possa  fare  anticipazioni; 
panni  quindi  che  l'emendamento  del  deputalo  Bolmida  debba 
prima  essere  messo  ai  voti. 

Un  deputato.  La  proposizione  Lanza  è più  larga,  debbe 
perciò  poni  ai  voli  prima. 

caiQCBT.  Suivant  l'amendement  de  M.  Lanza,  la  Banque 
anrait  la  faculté  d’escompter  les  boos  da  trésor;  suivant  le 
sous-amendement  de  M.  Bolmida,  elle  potimi!  les  recevoir 
eo  dépòt  pour  anticipatioos. 

Ces  deuz  propositions  ne  sont  point  dépendanles,  oiexelu- 
sives  rune  de  l'antre  ; il  est  donc  inalile  de  discuter  et  sor 
le  chotx  et  sor  la  priorité  : toutes  deuz  doivent  étre  miscs  auz 
votes  et  peu  importe  qne  l'on  commence  par  Tane  piotò!  qae 
par  l'autrc.  Qaand  la  Banque  escomptera  des  boos  du  trésor 
elle  en  sera  cessionnaire  et  pourra  disposar  à volontà  ; quand 
elle  les  recevra  en  dépòt,  elle  devra  lea  conserver  pour  en 
taire  la  rt&tilutioa  ou  en  faire  opérerla  venie,  laute  de  paye- 
ment,  à l’écbéance  du  terme. 

Il  y a donc  deuz  propositions  à voler  séparément,  saos 
que  Tane  paiase  étre  conaiderée  come  soas-amendement  de 
l'antre. 

PAsaiDHiTB.  Se  la  Camera  cosi  stima,  metterò  al  voti 
la  prima  parte  della  proposta  del  deputato  Lama,  la  quale  i 
cosi  concepita: 

« La  Banca  potrà  ammettere  allo  sconto  I boool  del  tesoro 
nel  caso  cbe  venissero  emessi  dal  Governo  per  legge.  • 

(Dopo  prova  c controprova,  è adottata.) 

Viene  ora  la  proposizione  del  deputato  Bolmida,  cosi  con- 
cepita : 

« È fatta  facoltà  alla  Banca  di  fare  anticipazioni  sai  mede- 
simi buoni  del  tesoro.  * 

IcMioifi  IBM  - MI 


lanca.  Mi  pare  che  l'emendamento  dell'onorevole  depu- 
talo Bolmida  potrebbe  benissimo  innestarsi  nel  sceondo  ali- 
nea della  mia  aggiunta: 

« La  Banca  potrà  fare  anche  anticipazioni  sopra  buoni  del 
tesoro,  » ecc. 

pbkmidkvtb.  L'altro  paragrafo  del  depotato  Lanza  é 
concepito  nei  termini  seguenti  : 

• Potrà  ammettere  allo  sconto  gli  effetti  guarentiti  da  due 
sole  firme  notoriamente  solvibili,  qualora  alla  garanzia  di 
queste  si  aggiunga  un  trapasso  di  cedole  di  qualsiasi  città 
dello  Stato.  • 

hoi.iiiii  a.  Domanderei  la  divisione  e vorrei  che  la  Ca- 
mera cominciasse  a volare  sulla  semplice  mia  aggiunta  : 

« Cbe  fosse  fatta  facoltà  alla  Banca  di  fare  anticipazioni  soi 
medesimi  bnoni  del  tesoro.  » 

p amisi  a «».,  relatore.  Vorrei  sapere  se  la  Camera  intese 
dichiarare  cbe  la  Banca  può  scontare  dei  buoni  del  tesoro  an- 
che a termine  maggiore  di  (re  mesi,  si  o no;  perchè  quando 
ai  dice  semplicemente  che  non  si  mette  alcuna  limitazione, 
io  credo  cbe  ai  possa  ciò  credere. 

Lanka.  Domando  la  parola  sull’ordine  della  discussione. 

Mi  pare  non  ai  possa  muover  dubbio  sopra  la  prima  parte 
della  mia  proposizione  cbe  venne  votata.  Non  è possibile  che 
i signori  deputali  i quali  hanno  assistito  a questa  discussione 
possano  ignorare  che  I buoni  del  tesoro  hanno  una  scadenza 
maggiore  o minore  di  tre  mesi,  tanto  più  che  in  seguilo  alle 
osservazioni  fatte  dal  deputato  Bolmida  a questo  riguardo,  io 
ho  risposto  facendo  sentire  altamente  alla  Camera  che  io  ben 
sapeva  che  i buoni  del  tesoro  possono  avere  una  scadenza  o 
maggiore  o minore  di  tre  mesi,  di  modo  che  la  cosa  fu  chia- 
rita abbastanza  prima  di  passare  alla  votazione.  Non  vi  può 
essere  stato  equivoco  ; quindi  non  è più  il  caso  di  muovere 
dubbio  sopra  un  voto  espresso  e spiegato. 

bolmida.  Domando  la  parola  per  osservare,  io  contrario 
di  quanto  ci  ha  detto  il  deputato  Lanza,  che  non  è possibile 
ebe  la  Camera  abbia  creduto  di  ammettere  allo  sconto  i buoni 
del  tesoro  con  una  scadenza  maggiore  di  tre  meaì,  perchè 
avrebbe  con  ciò  derogato  allo  statuto  della  Banca,  il  quale 
dice  io  termini  precisi  cbe  la  Banca  noo  può  ammettere  alena 
valore  ad  uoa  scadenza  maggiore  di  tre  mesi. 

Sta  imperlaato  che  la  Camera  col  suo  voto  abbia  dato  fa- 
coltà alla  Banca  di  ammettere  allo  sconto  ì buoni  del  tesoro, 
ma  ciò  ai  dee  solo  intendere  di  quelli  non  aventi  una  sca- 
denza maggiore  di  (re  mesi,  perché  non  si  è voluto  certa- 
mente derogare  coll’altual  legge  agli  statuti  della  Banca. 

Lanka.  Ho  già  fatto  osservare  altra  volta  ai  deputato  Bol- 
mida che  gli  statuti  della  Banca  non  sono  attualmente  una 
legge  per  la  Camera.  La  Camera  essendo  chiamata  a regolare, 
mediante  una  nuova  legge,  la  Banca  nazionale,  può  per  con- 
seguenza in  qualsiasi  modo  migliorare  c cambiare  le  disposi- 
zioni degli  statuti.  Non  vi  può  essere  dubbio  di  sorta  sa  ciò. 

M01.MIDA.  Ma  non  l'ba  latto. 

Lanka.  Non  l'ba  fatto!  Non  so  come  si  possa  dire  che 
non  rabbia  fatto,  mentre  parecchie  disposizioni  contemplate 
nella  presente  legge  sia  fra  quelle  proposte  col  progetto  del 
Governo,  sia  fra  quelle  suggerite  dalla  Commissioue,  modi- 
ficano evidentemente  lo  statuto. 

Ora  la  Camera  col  voto  recentemente  espresso  ha  deciso 
cbe  i buooi  del  tesoro  potranno  essere  scontati  dalla  Banca 
nazionale,  senza  distinzione  alcuna  del  termine  della  loro 
scadenza,  benché  non  ignorasse  che  i bnoni  del  tesoro  pos- 
sono essere  di  nna  scadenza  o superiore  o inferiore  di  tre 
mesi  ; il  cbe  vuol  dire  cbe  per  i buoni  del  tesoro  ba  voluto 
fare  un'ecceziooe  alla  disposizione  dello  statuto,  il  quale  pre- 
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figge  che  non  si  (tossano  dalla  Banca  scontare  effetti  com- 
merciali di  noa  scadenza  maggiore  di  tre  mesi,  lo  non  vedo 
altra  ragione. 

Del  resto,  ritenga  la  Camera  che  resta  sempre  In  facoltà 
della  Banca  di  ammettere  o non  ammettere  i buoni  allo 
seonto,  cosicché,  qualora  la  Banca  creda  che  lo  ammetterli 
allo  sconto  possa  nuocere  alle  sue  operazioni,  ha  il  diritto  di 
rifiutarsi,  perchè,  lo  ripeto,  è una  facoltà  che  le  si  cooeede, 
nou  un  obbligo  che  le  si  impone. 

di  hevbia  le  erodo  che  la  Camera  ha  deciso  in  principio 
che  la  Banra  ammetterebbe  allo  sconto  i booni  del  tesoro, 
ma  non  ha  ancora  (Interminato  a quali  scadenze  li  ammetta; 
laonde,  a mio  avviso,  è appunto  necessario  il  fare  un'ag- 
giunta, per  dichiarare  che  non  splenderanno  ammessibili 
allo  sconto  che  i buoni  aventi  una  scadenza,  al  più  di  tre 
mesi.  Che  se  altrimenti  si  dovesse  intendere  la  deliberazione, 
bisognerebbe  supporre  abbia  essa  voluto  derogare  a tutto  il 
complesso  del  sistema  d'amminiitratione  della  Banca,  tutte 
le  operazioni  della  quale  sono  regolate  in  guisa  da  non  oltre- 
passare mai  I tre  mesi;  nè  mi  sembra  questa  sarebbe  oppor- 
tuna occasione  d'innovare  l’intero  sistema  organico  della 
Banca  Propongo  perciò  un’aggiuola  in  cui  sia  detto:  lo 
sconto  non  a tra  luogo  che  per  i buoni  a scadenza  di  tre  mesi 
o meno. 

puiidbvtb  Si  potrebbe  dire:  non  laranno  ammessf- 
bili  i buoni  a scadenza  maggiore  di  tre  mesi. 

VAMMii a v.y  relatore.  Paccio  osservare  che  se  si  am- 
mettesse lo  aconlo  a scadenze  lunghissime,  si  altererebbe 
tutta  l'economia  della  Banca. 

ruBsiDBiTB  Domando  se  la  proposta  Di  Rerei  è ap- 
poggiala. 

(È  appoggiata.) 

Essendo  appoggiala,  la  pongo  ai  voti. 

IaANza.  Io  non  contesto  per  nulla  la  facoltà  all'onorevole 
deputalo  Di  Revel,  come  a qualsiasi  altro  deputato,  di  fare  una 
aggiunta,  la  quale  non  leda  le  massime  già  adottate:  ma  so- 
stengo che  avendo  la  Camera  dichiarato  con  un  voto  esplicito 
che  i boni  del  tesoro  sono  anche  ammessi  allo  sconto,  se  nou 
si  fa  una  nuova  aggiunta,  si  intende  che  i boni  del  tesoro, 
qualunque  sia  la  loro  scadenza,  debbono  essere  amsiessi  allo 
aconto.  (Rumori) 

Ni  permetta  la  Camera,  mi  pare  d'essermi  spiegalo  chiara 
mente.  Se  la  Camera  non  fa  un’eccezione,  se  non  restringe 
la  facoltà  di  scontare  i boni  del  tesoro,  e lascia  la  proposta 
tal  quale  fu  votata,  dovrassi  realmente  intendere  che  tatti  i 
boni  del  tesoro  potranno  venir  ammessi  allo  sconto,  qualun- 
que sia  la  loro  scadenza  ; del  reato  dichiaro  che  io  non  ho 
difficoltà  di  accettare  l'addizione  del  signor  Di  Revel,  quan- 
tunque io  creda  che  sarebbe  meglio  prescinderne.  (Ai  roti!) 

phehidevtk.  Metto  ai  voli  la  proposta  del  deputato  Di 
Revel. 

(È  approvala.  ) 

Ora  viene  la  proposta  del  deputalo  Bolmida.  Essendo  già 
siala  appoggiata,  la  metto  ai  voli. 

(La  Camera  approva.) 

Nello  ai  voti  questo  primo  paragrafo  cosi  emendalo. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  il  paragrafo  secondo  del  deputato  Lanza  che  di- 
venterebbe terzo  : 

« Fare  anticipazioni  sopra  il  deposito  di  cedole  di  tutte  le 
città  dello  Stato  colle  stesse  norme  stabilite  per  quelle  di  To 
riuo  e di  Genova.  • 

(La  Camera  approva.) 

Paragrafo  k : « Potrà  ammettere  allo  sconto  gli  effetti  gua- 


rentiti da  due  sole  firme  notoriamente  solvibili,  qualora  alla 
garanti»  di  queste  si  aggiunga  un  trapasso  di  cedole  di  qua- 
lunque siasi  città  dello  Stato.  • 

«iBiTAttKD,  mfnfslro  dell'interno.  Prego  la  Camera  a 
voler  esaminare  se  quesla  non  si»  una  deroga  allo  statuto 
della  Banca,  a quello  statuto  che  gli  azionisti  mandarono  al- 
l'ammioistrazlone  di  conservare,  e il  quale  vuole  che  gli  ef- 
fetti portati  allo  sconto  abbiano  tre  firme  e non  solo  due. 

Binivi!*.  Si  insiste  sempre  sulla  stessa  questione,  la  quale 
venne  già  agitata  tante  volte,  se  la  Camera  possa  o no  mo- 
dificare gli  statuti  della  Banca.  (Rumori) 
etiAAKvo,  ministro  dell'interno,  (luteamente)  Dico  e 
sostengo  che  la  Camera  non  lo  può,  perchè  la  Banca  è una 
società  anonima,  e la  società  anonima  è soggetta  alla  legge. 
Noi  non  possiamo  sciogliere  I contratti,  e questo  è nn  con- 
tralto fra  l’amministrazione  e I soci. 

BìANka.  Ed. io  invece  trovo  molto  singolare  che  la  Camera, 
la  quale  è chiamata  a regolare  con  nnove  disposizioni  l’esi- 
stenza della  Banca  nazionale,  non  possa  introdurre  quelle 
modificazioni  le  quali,  mentre  per  nulla  pregiudicano  la 
Banca,  possono  d'altra  parte  esser  di  mollo  giovamento  allo 
Stato.  (Rumori)  Ripeto  quello  che  bo  già  detto  più  volte,  ebe 
si  tratta  solo  di  una  facoltà  concessa  alla  Banca,  e che  è in 
suo  arbitrio  di  rifiolarla,  se  non  creda  conveniente  di  preva- 
lersene. 

Osservo  per  ultimo  che  la  questione  fu  già  pregiudieata 
dai  due  voti  anteriori,  coi  quali  la  Camera  ha  dichiarato  di 
poter  introdurre  delle  modificazioni  allo  statuto  della  Banca. 

Altrettanto  inopportuna  è quindi  l'opposizione  de)  signor 
ministro,  quanto  non  è fondata  in  diritto. 

PDEuiBKNTB  Rileggo  il  paragrafo  I (Fedi  sopra)  e lo 
pongo  ai  voti. 

(La  Camera  non  approva.) 

cadqgbt.  ie  trouve  l'observation  de  N.  le  ministre  de 
Tinlérieur  fori  juste  ; elle  aurait  cependant  été  plus  oppor- 
tune si  elle  còl  été  faite  avaut  la  volalion  du  paragraphe  1. 
Il  nous  faut  chercher  maintenant  à sortir  de  l’embarras  où 
nous  trouvons,  et  nous  pourrons  le  faire  au  moyen  d’une 
disposinoti  additionnelle. 

Nous  ne  pouvoos  pas  à la  vérìté  roodifier  le  statut  de  fa 
Banque,  qui  est  une  convention  entre  sociélaires;  le  pouvoir 
tégislatif,  celle  Chambre  sorloot,  doivent  montrer  qu’ila  sa- 
vent  respecter  Ics  conlrats. 

II  faudrait  donc  après  era  première!  paroles  do  paragraphe 
premier  : la  Banque  pourra,  ajouter  celle  clause  : « avec  le 
consenlcment  douné  par  les  actioonaires  convoqués  eztraor- 
dinairement  en  assemblée  générale.  • 

Saivant  l’articie  68  do  statut,  les  modifteations  qui  pour- 
raient  lui  élre  faites  doivent  élre  délibérécs  en  assemblée 
générale  exlraordioaire.  * 

"*  Nous  devens  donc  nous  rattacher  a tu  disposilions  de  cet 
article,  qui  permet  de  donner  suite  au  vaco  de  la  Chambre, 
sans  blessrr  les  droits  des  actioonaires. 

phkiidbntb.  Si  vous  voulez  proposer  une  addition 
plus  tard,  à la  bonne  heurc;  mais  vous  ne  pouvez  pas  le 
faire  pour  le  moment. 

caikicbt.  Ne  pouvant  faire  une  modification  an  para- 
grapbe  premier  déjà  voté,  je  serais  à tempi  de  proposer  nn 
Artide  additionuel,  ai  l’article  actuel  vieni  à étre  accepté 
daos  son  ensemble. 

pBEiiDBSTi,  Rileggo  le  tre  parti  state  approvate. . . 
kiccakdi.  Domando  la  parola. 
rmnAiDBATA.  La  parola  è al  deputalo  Riccardi. 
■IGCAAD1.  Riferendoci  in  questo  paragrafo  all' aggi  un  la 
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che  ù è felle  per  dichiarare  che  i buoni  del  lesero  untino 
ammessi  bili  allo  sconto»  siccome  in  essa  vengono  dichiarali 
tali  quelli  unicamente  che  non  eccedono  i tre  mesi  di  sca- 
deoxa,  io  temo  ebe  a oche  le  anlicipazioui,  delle  quali  ora 
trattiamo,  s'intendano  per  limitate  ai  buoni,  la  cui  scadeau 
non  ecceda  i tre  mesi.  Ad  ovviare  al  quale  inconveniente  io 
vorrei  che  si  spiegasse  ebe  si  polrauno  fare  anticipazioni  an- 
che sopra  buoni,  la  scadenu  dei  quali  ecceda  quel  termine. 

«AB.VA«NO,  ministro  delCinlerno.  lo  direi  cosi:  « Anti- 
cipazioni sui  buoni  medesimi,  qualunqoe  sia  la  loro  sca- 
deuu.  • 

rHBMiitKKTR  Pongo  ai  voti  questo  paragrafo  cosi  emen- 
dato. 

(La  Camera  approva.) 

■kiaIsANa.  Prima  che  ai  chiuda  la  seduta  devo  far  rimar- 
care un  fatto  gravissimo  in  essa  avvenuto,  e ebe  non  vorrei 
fosse  senza  protesta  iuserito  nel  rendiconto  stenografico.  Il 
professore  Pescatore,  dopo  avere  quasi  solo  per  parte  della 
opposizione  sostenuta  in  oggi  la  discussione,  nel  mouieuto 
che  si  mettevano  ai  voti  i suoi  emendamenti  chiese  si  so- 
spendesse la  votazione  perché  era  stato  ingiunto. . . 

Voci.  No  ! no  1 no  1 Non  ba  detto  questo  ! 

■ kllziva  La  mia  osservazione  non  cade  su  dò  che  abbia 
o no  domandato  di  sospendersi  la  seduta  ; lo  avesse  anche 
fatto,  avrebbe  fatto  bene  la  Camera  a uou  sospendere,  perchè 
il  professore  Pescatore  non  doveva  dipartirsi  di  qui  : io  vo- 
glio fare  osservazione  soltanto  sulla  ingiunzione  che  esso 
disse  di  aver  ricevuto  di  recarsi  all'Università. 

Voci. Non  ba  detto  questo,  noi  noi 

HUXAiii.  Ila  detto  precisamente  d'essere  stato  ingiunto 
di  recarsi  airUaiversità  per  assistere  agli  esami,  ed  io  credo 
che  nessun  deputalo  nè  fuori,  nè  tanto  più  sedente  in  questa 
Camera,  sia  esso  pure  impiegato,  possa  essere  ingiunto  da 
nessuna  autorità,  nè  da  alcun  ministro.  Il  deputato  Pescatore 
per  adempiere  a tulli  i suoi  doveri  aveva  domandato  che  si 
trasportassero  gli  esami  ad  un'ora  nella  quale  non  sedesse 
il  Parlamento;  e quest'oggi  sento  che  è stato  ingiunto  di 
portarsi  all'Uoiversilà  per  assistere  agli  esami. 

Un  deputato  che  fosae  impiegalo  nelle  provincie,  essendo 
qui,  quando  compie  al  suo  mandalo  di  deputato  è esonerato 
dall’adempiere  agli  obblighi  del  suo  impiego,  e niuno  può 
ad  easo  fare  carico  di  ciò;  gli  elettori  che,  sapendolo  im- 
piegalo, lo  hanno  eletto,  colla  nomina  di  deputato  hanno  a 
lui  conferito  un  tale  diritto.  Il  deputato  impiegato  che  siede 
in  Torino  è solo  esso  giudice  in  sua  coscienza  per  vedere 
come  e quanto  possa  adempire  ad  ambi  i doveri  ; ma  a quello 
di  deputato  esso  nou  deve  mai  mancare.  Lo  ripeto,  non 
vi  ha  nesauuo  al  mondo  che  possa  ingiungere  ad  un  depu- 


talo di  adempiere  ad  un  dovere  che  lo  tolga  al  masaimo  dei 
doveri,  che  è quello  di  rappresentare  la  nazione. 

cvaly Adivo,  ministro  dell'interno.  Signori,  quesl'i ad- 
dente porta  con  sè  la  necessità  di  una  spiegazione. 

Nou  credo  che  il  deputato  fesca  tu  re  possa  pretendere  che 
si  cangi  l'ora  degli  esami  quando  vi  sono  altri  toK  profes- 
sori che  vi  intervengono  ; del  resto  io  ero  pre»ente  quando  il 
deputato  Novelli,  preside  del  collegio  di  legge,  avvisò  il  pro- 
fessore Pescatore. 

Il  preside  non  ha  fallo  altro  che  scrivergli  un  biglietto  eoo 
cui  gli  diceva  : ti  ricordi  degli  esumi  ; quella  uon  credo  sia 
un'iogiunaione  ; se  il  deputate  Pescatore  la  vuol  tenere  come 
un'ingiunzione,  e qualificarla  tale,  io  non  saprei  che  farci; 
cita  la  Camera  vede  che  uon  si  traila,  se  non  di  un  semplice 
avviso  del  preside,  il  quale  adempie  il  suo  dovere. 

NKi«i*aMA.  Senza  voler  contrastare  sulla  espressione  del 
biglietto  che  uou  so  come  sia  noto  al  ministro  dell’interno, 
prendo  atto  della  sua  dichiarazione,  che  cioè  non  vi  fu  ingiun- 
zione, onde  sia  salva  cosi  la  dignità  della  Camera  ndl'indi- 
pendeoza  dei  suoi  membri.  Comunque,  ci  vuole  auche  ri- 
guardo negli  inviti  di  tale  natura. 

Osservo  poi  al  signor  ministro  che  mi  consiglia,  che  i pro- 
fessori erano  d’accordo  per  rimandare  quest'esame.  (Aumort) 
PHiMiOKRiTK.  Si  passerà  allo  squittinii/  segreto. 
■hllzvz.  Osservo  al  signor  presidente  che  non  ha  diritto 
di  troncarmi  la  parola , sebbene,  ora  che  ho  ottenuto  l'in- 
tento, poco  m'imporli  di  rinunciarvi. 

pmKNiustKTK.  Ma  ella  ha  preso  atto  di  quanto  disse  il 
Ministero,  e qui  l'incidente  ba  fine. 

L'intiera  legge,  come  venne  adottata  nei  singoli  articoli,  è 
concepita  nei  seguenti  termini.  (Vedi  voi.  Documenti,  pa- 
gina 494.  ) 

Si  passa  allo  squiltioio  segreto. 

Risultato  della  votazione: 

Votanti  MO 

Maggioranza 86 

Voti  favorevoli . . , .103 

Voli  contrari  ....  7 

(La  Camera  approva.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  8 t|l. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornato  di  lunedi  : 

Discussione  del  bilascio  del  1080  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici. 
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TORNATA  DEL  10  GIUGNO  1850 


PRESIDENZA  DEL  VICE 'PRESIDENTE  AVVOCATO  DEMARCHI  : 
INDI  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELLI. 


SOMMARIO.  Alti  diversi  — Lettura  del  progetto  di  legge  del  deputato  Mantelli  per  la  pubblicità  delie  sedute  dei  Consigli 
municipali  — Relazione  lui  progetto  di  legge  concernente  la  privativa  delle  poste  — Relazione  sul  progetto  di  legge  per 
Vesncizio  provvisorio  delle  gabelle  — Relazione  sulVelezione  nel  collegio  di  Torriglia  del  signor  Bosso,  e conclusioni*  per 
rannullamento  — Opposizioni  a queste  dei  deputali  Pineta,  DI  Revel  e Gianone  — Parole  in  favore  dei  deputali  Sulis , 
relatore,  Moia,  Pescatore  e Mettano  — 0, nervazioni  del  ministro  dei  lavori  pubblici  — Reiezione  delle  conclusioni  della 
Commissione  — Proposizione  d'inchiesta  del  deputato  Pescatore  — Opposizione  del  deputato  Pinelli  — Parole  in  ap- 
poggio dei  deputali  Bertolini  e Moia  — Reiezione  dell'inchiesta  e convalidazione  della  nomina  — Presentazione  dal  mi- 
nistro dell’istruzione  pubblica  di  due  progetti  di  legge : 1 °per  l'istituzione  di  una  cattedra  d’anatomia  patologica  e di 
medicina  legale  e tossicologia  e per  ordinamenti  sut  l' insegnamento  medico-chirurgico  nel? Università  di  Torino  ; 3*  per 
conferma  di  laurea  agli  ebrei  — Discussione  del  bilancio  passivo  dei  lavori  pubblici  pel  1850  — Osservazioni  generati 
del  ministro  dei  lavori  pubblici  e del  deputato  Mongellaz  — Spiegazioni  del  relatore  T.  Santa  Rosa  — Obbiezioni  del  de- 
putalo Bertolini  — Proposta  di  riduzione  del  deputato  RoselUni  alla  categoria  i\  Uffisi  del  Ministero  — approvazione 
della  cifra  della  Commissione  — Proposta  di  riduzione  del  deputalo  Bertolini  alla  categoria  3\  Azienda  dell’interoo  — 
Approvazione  della  cifra  della  Commissione  — Osservazioni  dei  deputati  Sulis  e Spano  G.  B.,  alta  categoria  5\  Genio  ci- 
tile — Spiegazioni  del  regio  commissario,  del  relatore  T.  Santa  Rosa  e del  ministro  dei  lavori  pubblici. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  13  1/3  meridiane. 

cavai.KaIki,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
dell'ullima  tornata. 

AanviiPO,  segretario,  espone  alla  Camera  il  seguente 
santo  delle  petizioni  ultimamente  presentate: 

5173.  Il  sindaco,  i consiglieri,  e 68G  abitanli  di  Porto  Mau- 
rizio, ricorrono  alla  Camera  con  petizione  conforme  a quella 
segosi*  col  h*  3004,  riguardante  le  condizioni  da  imporsi 
alle  concessioni  di  strade  ferrate. 

5l71bts.  ||  Consiglio  comunale  di  Val  della  Torre  ricorre 
con  petizione  conforme  a quella  seguala  col  n*  39X5,  relativa 
alla  pubblicità  delle  sedute  comunali. 

3173.  Duecenlovcnli  abitanli  di  Oneglia  ricorrono  con  pe- 
tizione conforme  a quella  segnala  col  n°  5004. 

3174.  Musso  Ferdinando  di  Serravalle  d'Asti,  antico  mili- 
tare dell'esercito  francese,  espone  di  essere  stato  congedato 
da  quel  servizio  senza  alcuna  pensione  di  riposo,  ed  avere 
la  vedova  sua  madre  dovuto  in  causa  di  esso  consumare  una 
parte  delle  sue  sostanze,  della  quale  perdita  sofferta  per 
causa  del  Goveruo  chiede  di  essere  iudenizzalo. 

3173.  Il  Consiglio  comunale  di  Ceva,  esposta  l'erigine  di 
alcune  decime,  di  cui  è quella  città  gravala  verso  il  capitolo  { 
di  quella  chiesa,  non  che  le  vicende  successive  ebe  ne  varia- 
rono la  destinazione,  motivo  per  cui  dovrebbero  cessare,  ri- 
corre alla  Camera  onde  venga  quella  città  esonerala  dall'In- 
debito pagamento  di  tali  decime,  massime  pel  danno  che  con- 
segue al  pubblico  per  la  soppressione  di  due  canonicati. 


PBBaiDBiTB.  La  Camera  non  essendo  ancora  in  nu- 
mero, si  procederà  all’appeilo  nominale. 

(Da  questo  risultano  mancare  all'adunanza  i seguenti  de - 
pillali)  : 

Angius  — Asproni  — Benso  Giacomo  — Bcrgbini  — Ber- 
sani  — Biancberi  — Bianchetti  — Bianchi  Alessandro  — 
Bona — Bon-Compagni  — Bolla  — Brofferio  — Bronzini  - 
Zapcllor.i  — Buraggi  — Ca  bella  — Cambicri  — Cattaneo  — 
Cavalli  — Chib  — Correnti  — Cessato  — Dabormida  — D’A- 
zeglio  — Decastro  — Del  Carretto  — De  Livel  — Demartincl 

— Devillette  — Di  San  Martino — Eleni  — Farina  Maurizio 

— Pavrat  — Galli  — Galvagno  — Gavotti  — Ghiglini  — Gia- 
noglio  — Incisa  — La  Marmora  — Leotardi  — Malaspiua  — 
Mameli  — Manca  — Martini  — Mazza  — Meoabrea  — Meizeoa 

— Nichelini  — Mollard  — Mongellaz  — Nieddu  — Oliveri  — 
l'alluel  — Piccon  — RaUatzi  — Ravina  — Roberti  — Rulli 

— Scapini  — Siotto-Pintor  — Solaroli  — Spano  Antioco 

— Tecchio — Trotti  — Turcotli  — Tuveri  — Valerio  Gioa- 
chino — Valerio  Lorenxo  — Zunini  — Viora. 

La  Camera*  non  è ancora  in  numero  , tuttavia  le  co- 
municherò una  lettera  del  signor  ministro  degli  esteri , 
colla  quale  egli  rammenta  che  fio  dal  33  aprile  scorso 
presentò  uu  progetto  di  legge  per  un  credilo  supplemeutario 
di  lire  37,330  34  per  spese  eseguite  io  diverse  categorie  del 
bilancio  1849,  e prega  chela  Camera  lo  dichiari  d'urgenza. 
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Farò  osservare  che  di  questa  legge  non  sf  è ancora  fatto 
la  relazione,  e che  il  relatore  nominato  è l'onorevole  Del 
Carretto. 

■uscm  r.  L'onorevole  Del  Carretto  a giorni  farà  la 
relazione. 

PHB8IDRNTB.  Lo  stesso  ministro  degli  esteri  scrive  an- 
nunciando che  il  ministro  di  S.M.  a Bruxelles  le  ha  trasmesso 
due  piccoli  volumi  intitolati  : Manuel  à l'usage  dee  membre s 
de  la  Chambre  des  représentant»,  di  cui  la  questura  della 
Camera  belgica  fa  dono  alla  Camera  dei  deputati. 

Essi  saranno  depositati  alia  biblioteca. 


letura  di  inv  proortto  di  Lassa  dei.  diff* 
TATO  MiVTELLK  PKB  LA  riISBLlClTi  DILLI 
TORNITI  OKI  CON0ISLI  RlNICiriLI. 


rRisiDiiTi  Alcuni  uffizi,  avendo  assentito  alla  let- 
tura di  un  progetto  di  legge  presentato  dal  deputato  Man- 
telli, ne  darò  lettura.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  707.) 

Domando  all’onorevole  deputato  Mantelli  quando  intenda 
di  sviluppare  il  suo  progetto. 

■istilli.  Siccome  la  Camera  ha  stabilito  che  tutti  i lu- 
nedì e martedì  siano  destinati  alla  discussione  dei  bilanci,  io 
lo  svilupperei  mercoledì. 

PRiaiDiRTi.  Faccio  osservare  che  mercoledì  è fissato 
per  la  discussione  di  un'altra  legge. 

l'oci.  Mercoledì  a sera  ! 

■ intelli  Lo  sviluppo  della  mia  proposta  sarà  breve, 
lo  faccio  osservare  alla  Camera  che  la  cosa  è di  somma  ur- 
genti, perchè  vi  sono  molti  Consigli  comunali  i quali  sono  iu 
forse  sol  modo  in  cui  abbiano  da  teoere  le  loro  sedute.  É me- 
glio definire  una  volta  questa  questione,  eppereiò  pregherei 
la  Camera  di  far  sì  che  la  cosa  si  possa  spedire  U più  presto 
possibile. 

PDBRiDRifTE.  Quando  la  Camera  sarà  in  numero,  met- 
terò ai  voti  se  si  debba  tenere  seduta  straordinaria  mercoledì 
a sera. 

dicci  Vincenzo.  Domando  la  parola. 

Ricordando  l’istanza  che  ho  già  fatto  a nome  della  Com- 
missione per  la  strada  ferrata  di  Savigliano,  di  cui  tono  re- 
latore, pregherei  la  Camera  a voler  fissare  un  giorno  per  la 
discussione  della  legge  medesima. 

Voci.  Questa  sera  ! 

paleo  capa  , mtafalro  dei  tenori  pubblici  Pregherei  la 
Camera  a voler  teuer  seduta  domani  sera  invece  di  questa 
sera,  cadendo  in  discussione  quest’oggi  il  bilancio  dei  lavori 
pubblici... 

prriidbntb.  Si  terrà  allora  seduta  straordinaria  do- 
mani a sera. 

Voci.  Slt  sì!  sì  ! 

p beri  dei  te.  La  Camera  trovandosi  ora  io  numero, 
aottopoogo  alla  di  lei  approvazione  il  processo  verbale  della 
tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

BBLAKiaSH  SOL  PROGETTO  DI  LRfifiB  CONCER- 
NENTE li  A PRIVATIVA  DILLE  PONTE. 

prriidbntb.  Se  vi  sono  relatori  che  abbiano  a dar  co- 
municazioni alla  Camera,  sono  invitati  alla  tribuna. 

halli  p.r.,  relatore.  Secondo  i precedenti  stabiliti  dalla 
Camera,  mi  limito  a deporre  sol  banco  della  Presidenza  il 

o 


rapporto  della  legge  sulla  privativa  delle  poste.  (Vedi  voi. 
DocumettN,  pag.  811.) 

presidenti.  Questo  rapporto  sarà  stampato  e distri- 
buito. 

RELAZIONE  DLL  PROGETTO  DI  LEGGE  PBM  l’NRRB- 
CIZIO  PROVVISORIO  DELLE  GABELLE. 

digli  etti,  relatore,  presenta  la  detta  relazione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  684.) 

presidente.  Sarà  stampata  e distribuita. 

RELAZIONE  DELL’ELEZIONE  DEL  CAVALIERE 
BORRO  NBL  COLLBOIO  DI  TORRIGLIA. 

PRBRiDBNTK.  11  deputato  Sulis  ha  la  parola  per  rife- 
rire sull’eletione  di  Torriglia. 

RCLiN,  relatore.  Per  mandato  del  secondo  uffizio  vengo 
a riferirvi  l’eleaione  del  collegio  di  Torriglia.  Gli  elettori  in- 
scritti erano  66.  Ne!  giorno  Idei  volgente  mese  61  fra  essi 
osavano  del  loro  diritto  politico.  I loro  voti  furono  a questo 
modo  divisi  : 

Per  il  signor  Pietro  Bosso,  voti  26  ; 

Per  l’abate  Cristoforo  Carenti,  voti  28. 

C perchè  il  Bosso  otteneva  un  numero  di  voti  maggiore 
della  rnelà  so  quello  degli  elettori  presenti  e maggiore  del 
terzo  del  numero  totale  degli  elettori  inscritti,  venne  procla- 
mato deputato.  Gli  atti  rimessi  dal  collegio  noe  apparivano 
viziati,  ma  sul  finire  rii  essi  leggesi  una  protesta  dello  scru- 
tatore deU'ufficio  definitivo,  dottore  Salvarne?.»,  il  quale,  ap- 
pellandosi all’articolo  80  della  legge  elettorale,  dichiarando 
(Tessersi  ammesse  entro  la  sala  le  persone  senza  che  presen- 
tassero il  biglietto  d'inscrizione  alle  liste  elettorali,  conchiu- 
deva contro  la  validità  delTeleiione.  Codesta  conclusione 
confermava  allegando  forti  sospetti  di  mala  fede  e di  cabale 
praticatesi,  giacché,  sebbene  egli  avesse  fin  dal  principiare 
delle  operazioni  del  collegio  denunciato  all’ufficio  delia  Pre- 
sidenza Tanzidelta  illegalità,  pure  non  si  volle  far  ragione  al 
suoi  richiami,  sebbene  comodamente  si  potesse  allora  ov- 
viare a quello  sconcio.  Leggesi  parimente  altra  protesta  del 
signor  Luigi  Villavecchia,  pur  egli  scrutatore,  riguardante  la 
convocazione  del  collegio  fattasi  a Torriglia,  sebbene  la  Ca- 
mera dei  deputati  la  petitione  degli  elettori  di  Saviguone  ri- 
mettesse al  Ministero  nel  16  aprile.  Lo  scrutatore  Domenico 
-Grosso  infine  anche  notava  d’essersi  violato  l'articolo  28  della 
legge,  perchè,  a vece  di  tenersi  affissa  nella  sala  la  copia  de- 
gli articoli  74,  78  e aegueoli,  loccbè  Imporla  quelli  tutti  del 
titolo  (erto  della  legge,  fu  codesta  copia  redatta  tesino  all'ar- 
ticolo 82,  sebbene  nel  processo  verbale  siasi  scritto  (e  vera- 
mente è scritto)  che  la  copia  contenesse  gli  articoli  tutti, 
cioè,  insino  al  96  incluso  : il  Villavecchia  ed  il  Grosso  con- 
cordano  pure  col  dottore  Salvarezza  sull’osservazione  di  que- 
st'ultimo, e quindi  onivansi  a lui  per  opporsi  alla  validità 
della  seguila  elezione.  11  presidente  dell’uffizio  collo  scruta- 
tore Salvatore  Castagna,  il  quale  solo  gli  era  rimasto  ad  aiuto, 
dichiara  che  avendo  l’ufficio  adempiuto  all’articolo  81  della 
legge  elettorale,  oon  si  crede  io  colpa  ; confessa  che  la  copia 
degli  articoli  74  e seguenti  non  si  estese  oltre  P 82,  ma  ciò 
dice  essere  avvenuto  per  svista. 

La  maggioranza  dell'ufficio  secondo  deliberava  Tanuulla- 
mento  di  questa  elezione,  e ciò  faceva  considerando  che  l’ar- 
ticolo 80  della  legge  elettorale  forma  e dà  la  guarentigia  op- 
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portoni  por  «Tersi  la  qualità  di  elettore,  ai  necessaria  agli 
atti  dei  collegi  elettorali;  cbe  il  rifiuto  dato  4i  richiami  del 
dottore  Sai va rezza,  allora  appunto  che  si  poteva  comoda- 
mente porre  riparo  all'Inconveniente  da  lui  notato,  deve  re- 
care in  maggior  evidenza  la  violaiione  della  legge,  e rende 
fin  anco  probabili  i sospetti  di  già  esposti  dall'autore  della 
protesta,  massimamente  perchè  per  la  sola  maggioranza  di 
un  voto  vinse  l'uno  fra  i due  candidati  : per  queste  conside- 
razioni, dico,  si  opinò  all'annullamento  dell'eletione. 

La  giustizia  di  questa  deliberazione  mirahiluientecouferma 
una  recente  protesta  di  SO  elettori  che,  essendomi  stata  ri- 
messa or  son  poche  ore  dal  nostro  presidente,  non  potei  co- 
municar atl'afiìcio,  ma  cbe  leggerò  alla  Camera: 

• 1 sottoscritti,  elettori  del  mandamento  di  Savignone,  ap- 
partenenti al  collegio  elettorale  di  Torriglia,  nell'intento  di 
dimostrare  incostituzionale  ed  illegale,  e perciò  nulla  reie- 
zione avveoota  il  2 del  corrente  giugno  1850  in  Torriglia,  in 
capo  del  signor  ingegnere  Dosso,  colla  maggioranza  d'un  voto 
solo  : io  primo  luogo,  quanto  alla  mancanza  di  libertà  nell'e- 
lezione, si  riservano  il  diritto  di  denunciare  gl'intrighi  e le 
mioaccie  cbe  ne  precedettero  il  giorno,  e di  domandare  una 
inchiesta  sopra  di  ciò  ; in  secondo  luogo,  quanto  al  difetto 
delle  formalità  prescritte  dalla  legge  onde  impedire  i brogli, 
e guarentire  la  verità  della  votazione,  espongono  quauto 
segue  : 

* 1°  Che  il  sindaco  di  Torriglia,  signor  Giuseppe  Coniglia, 
presidente  provvisorio,  all'epoca  dell'apertura  dell'assemblea 
elettorale,  tralasciò  di  far  osservare  l'articolo  80  della  legge, 
Il  quale  obbligava  a far  presentare  a ciascheduno  di  quelli  che 
entravano  nell'aula  il  certificato  del  sindaco,  comprovante  la 
qualità  elettorale  e l'identità  della  persona,  e richiesto  io 
nome  della  legge  dal  signor  elettore  Pietro  Pa»9adore  di  uni- 
formarsi a detto  articolo  80,  vi  ai  ricusò  replicalameote,  ed 
insistendo  il  medesimo  perché  gli  desse  testimoniali  di  tale 
richiesta,  generalmente  vi  si  rifiutò. 

« Quest’infrazione  dell'articolo  80  e le  inolili  rappresen- 
tanze di  uniformarvi!!  durarono  per  lutto  il  tempo  cbe  durò 
l'operazione  elettorale  ; e noi  lo  crediamo  fallo  apposita- 
mente, affine  d'introdurre  individui  che  eoo  finto  nome  rim- 
piazzassero gli  assenti,  e conseguire  cosi:  t°  egli  stesso  la 
presidenza  dell'ufficio  definitivo,  siccome  avvenne;  2*  poter 
ail'occorrenta  far  chiamare  ed  introdurre  delle  persone  a vo- 
tare ic  luogo  degli  assenti,  qualora  avesse  veduto  in  mino- 
ranza quelli  cbe  parteggiavano  insieme  con  lui  pei  deputalo 
Bosso;  imperciocché,  dopo  la  terza  volta  cbe  veniva  annullata 
la  nostra  elezione,  i voti  e le  propensioni  degli  elettori  già 
si  conoscevano  pubblicamente;  3° affine  di  preparare  un  mo- 
tivo di  nullità,  qualora  non  fosse  riuscilo  il  suo  candidato, 
facendo  protestare  contro  l'elezione  in  questo  caso,  e rifiu- 
tandosi ad  accogliere  le  proteste  nostre  nel  caso  ad  esso  fa- 
vorevole. 

« Infatti,  quasi  sul  fioire  dell'appello  si  fecero  entrare  nei 
luogo  dell’adunanza  due  individui  cbe  si  dissero  giunti  di 
lontano,  i quali,  assumendo  il  nome  di  due  elettori  cbe  non 
avevano  risposto  all'  appello , il  presidente,  senza  chie- 
dere loro  alcun  certificalo  o documento,  li  ammise  a vo- 
tare, dicendone  egli  stesso  il  nome  e cognome,  vero  o sup- 
posto , ma  certamente  dubbio  per  l’ assemblea  e per  la 
nazione. 

t II  fatto  darà  sempre  maggior  Inogo  alla  giusta  diffidenza, 
qualora  si  esservi  cbe  questi  individui  finsero  di  venire  da 
lontano,  che  la  seduta  erasi  aperta  alle  dieci  incirca,  e cbe  in 
questo  momento  erano  le  ore  tre  ; onde  non  pare  probabile 
cbe  costoro  volessero  cosi  lardi  partirsi  dalle  loro  lontane  a- 
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bitazioni,  quando  gli  altri  tatti  giungevano,  come  è solito, 
molto  prima  del  mezzodi,  ed  essi  non  avrebbero  potuto  ra- 
gionevolmente credere  di  arrivare  in  tempo. 

• Inoltre,  a conferma  di  quanto  abbiamo  sopra  enuncialo, 
che  il  presidente  era  già  prima  fisso  uel  proposito  di  rifiu- 
tarsi alle  nostre  proteste,  non  possiamo  a meno  di  esporre 
che  il  fallo  vi  corrispose;  imperciocché  compita  l'operazione, 
e prima  di  chiudersi  il  processo  verbale,  il  dottore  Salvareua 
protestava  contro  l'iooaservanta  dell'articolo  80,  ed  insi- 
steva perchè  tale  protesta  vi  fosse  inserita,  ma  il  presidente 
Corsigli!  vi  si  rifiutava,  e pretendeva  cbe  ii  dottore  firmasse 
il  detto  processo,  e solamente  cedette  alle  inslanze  quando  il 
Salvarexza  negò  assolutamente  di  firmare,  ed  il  prevosto  Vii- 
laveccbiasi  uuì  ad  appoggiare  la  protesta. 

• Lo  stesso  signor  presidente  Corsiglia,  per  tutto  il  tempo 
cbe  durò  l’operazione  lasciò  entrare  e sortire  dall'aula  a pia- 
cimento, senza  cbe  le  persone  cbe  entravano  ed  uscivano  des- 
sero alcuna  prova  di  easere  elettori  : permise  cbe  gli  elettori 
veri  o fiati  sì  assentassero  ed  entrassero  anche  durante  l’ap- 
pello medesimo,  ed  al  momento  che  si  pubblicò  il  processo 
verbale  non  si  trovarono  piò  presenti  se  non  quattro o cinque 
individui,  cosi  cbe  potrebbe  dirsi  cbe  già  fosse  di  fatto  sciolta 
l'assemblea  quaudo  se  ne  diede  leltnra. 

• Considerando  pertanto  cbe  se  tulle  le  altre  formalità  vo- 
lute dalla  legge  elettorale  possono  riguardarsi  come  tante 
garanzie  essenziali  al  risultalo  sincero  della  votazione,  la  più 
essenziale  fra  tutte  è e sarà  sempre  quella  prescritta  dall’ar- 
ticolo 80,  senza  della  quale  potrebbero  in  qualunque  circo- 
stanza introdursi  a volare  delle  persoue  estranee,  e cosi  ren- 
dere falso,  inalile  e turbolento  il  regime  costituzionale,  i sot- 
toscritti protestano  contro  reiezione  del  signor  ingegnere 
Bosso,  avvenuta  colla  maggioranza  troppo  sospetta  e troppo 
meschina  di  un  sol  voto,  e ne  invocano  l'annullamento.  • 

Pertanto,  avendosi  ora,  mercè  il  fatto  dei  due  individui 
sconosciuti  introdottisi  a votare,  gran  lume  sulle  mene  so- 
spettate dal  Salvarezza,  e meglio  apparendo  il  danno  recato 
dalla  violazione  dell'articolo  80  della  leggero  tengo  maggior 
motivo  a sostenere  l'annullamento  di  questa  elezione. 

nnBLLi.  lo  mi  oppongo  alle  conclusioni  del  secondo  uf- 
fizio sull'elezione  del  collegio  di  Torriglia,  e prendo  a soste- 
nere cbe,  avendo  la  medesima  tutti  i caratteri  della  validità, 
debba  essere  dalla  Camera  approvala. 

A tal  proposito  porrò  anzi  tutto  in  fatto  ciò  cbe  risulta  dai 
verbale  e cbe  non  è contraddetto  da  Verona  protesta,  vale  a 
dire  che  ninno  volò  cbe  non  fosse  elettore. 

L'articolo  81  della  legge  elettorale,  e quelli  che  seguono, 
i quali  stabiliscono  il  modo  con  cui  ai  debba  far  la  votazione, 
danno  garanzia  sufficiente  che  quello  cbe  viene  chiamalo  nel- 
l'appello si  trova  iscritto  nella  lista  degli  elettori  dcpoita 
sui  tavolo  del  presidente  delTaffieio,  e che,  giusta  il  disposto 
della  legge,  è anche  affissa  nella  sala. 

Quest'appello  si  fa  pubblicamente  in  faccia  a tulli.  L'elet- 
tore si  presenta  al  tavolo  e prende  il  bollettino  al  cospetto  di 
tutto  l'uffizio,  e la  sua  presenza  e la  sua  votazione  viene  au- 
tenticata da  due  membri  deil'ufCiio  stesso,  i quali  debbono  di 
necessità  riconoscere  che  quella  appunto  è la  persona  nomi- 
nata cbe  rispose  all'appello. 

Siccome  pertanto  sovra  di  ciò  non  avvi  veruna  protesta,  né 
allegazione  contraria,  é chiaro  e positivo  cbe  niuno  volò  cbe 
non  fosse  elettore. 

Il  fatto  cbe  viene  allegato,  e che  pare  anche  constatato,  si 
é cbe  non  fu  chiamato  a quelli  cbe  si  presentarono  alla  porta 
della  sala  per  votare,  e cbe  si  qualificarono  come  elettori,  il 
certificato  d'iscrizione  sulle  liste,  a termine  dell’articolo  80 
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della  stessa  legge,  nel  quale  cosi  è disposto:  « Ninno  è am. 
messo  ad  entrare  nei  locale  delle  eletloni,  se  non  presenta 
rolla  per  volta  il  certificato  di  cui  all'articolo  OS,  > il  quale  è 
quel  certificato  che  gli  elettori  ricevono  dal  sindaco  nei  tre 
giorni  che  preceduno  quello  fissalo  per  la  riunione  dei  col- 
legi elettorali,  certificato  comprovante  la  loro  iscrizione  sulle 
liste  dell'anno.  Conviene  dunque  esaminare  se  la  prescri- 
zione di  quest'articolo  80  sia  veramente  in  sostanza  relativa 
alla  validità  delia  votazione,  ovvero  se  non  sia  altro  che  una 
provvidenza  di  polizia  delle  adunanze  elettorali.  A me  pare 
boq  esservi  dubbio  che  si  possa  dire  essere  questa  prescri- 
zione non  altro  che  un  provvedimento  per  assicurare  la  po- 
lizia delle  adunanze,  e primieramente  non  può  questo  certi- 
ficalo essere  consideralo  ed  essere  ritenuto  come  prova  di 
identità  della  persona,  imperocché  chiunque  può  essere  la- 
tore di  questo  certificato,  rimesso  dal  sindaco  tre  giorni 
prima  che  si  riuniscano  i collegi,  il  vero  elettore,  potendolo 
agevolmente  far  passare  nelle  mani  di  un  altro,  e questo  po- 
tendosi presentare  sotto  il  suo  nome  alla  sala  elettorale,  lo 
accesso  alla  quale  non  gli  può  essere  rifiutalo  per  esser  egli 
latore  del  certificato.  Dunque  non  è prova  d'identità  della  per- 
sona, non  è documento  necessario  per  essere  ammesso  a vo- 
tare, perchè  l’articolo  80  dice  unicamente  ebe  niuro  può  en- 
trare se  non  presenta  questo  certificato  ; ma  quando  parta  di 
votare,  ed  è l'articolo  81,  alloia  non  dice  che  si  debba  pre- 
sentare il  certificato,  ma  bensì  che  quegli  il  quale  vola  debba 
essere  iscritto  nella  lista  ebe  si  trova  affissa  nella  sala,  e che 
si  trova  pure  sulla  tavola  della  Presidenza,  dalle  quali  dispo- 
sizioni evidentemente  risulta  che  questo  certificato  di  eoi  non 
si  fa  pur  menzione  a questo  luogo,  non  è un  documento  ri- 
chiesto per  la  votazione. 

Egli  è palese  che  questa  formalità  è stata  dettata  unica- 
mente dalla  legge  nell'interesse  di  stabilire  l'ordine  e la  po- 
lizia deH’asseuiblea,  e di  impedire  che  si  introducano  nell'a- 
dunanza persone  che  non  debbano  prendere  parte  alla 
votazione.  Che  questo  provvedimento  non  è mai  stato  inter- 
pretato altrimenti,  si  scorge  da  ciò  che  in  nessun  luogo  quasi 
si  richiede  la  presentazione  di  questi  certificati.  Bd  lo  posso 
attestare  che  nei  collegi  di  coi  ho  fatto  parte  io  stesso  non 
ho  mai  presentato  il  certificato  che  si  dovrebbe  mostrare  alla 
porta,  perché  sovente  non  vi  era  neppure  alcuno  che  stesse 
ad  esaminarlo,  e credo  che  se  dovesse  ciascuno  di  noi  che 
fece  parte  di  un  collegio  elettorale  rispondere  se  realmente 
egli  concepisca  alcun  dubbio  sulla  validità  dell'elezione  del 
deputato  del  collegio  a cui  appartiene,  e se  questa  sia  una 
formalità  necessaria,  niuno  ardirebbe  dire  che  realmente  cosi 
debba  essere,  perché  in  quasi  tatti  i collegi  è soventissime 
volte  accaduto  che  non  si  richiese  questa  formalità. 

Di  più  egli  è evidente  che  l'adempimento  di  qaesla  forma- 
lità non  poteva  nemmeno  richiedersi,  perché,  qnando  eiò 
fosse,  si  porrebbe  la  validità  dell'elezione  nelle  mani  del 
messo  dei  comune,  il  quale,  o può  non  far  richiesta  del  certi- 
ficato, e allora  l'elettore  entra  senza  ricordarsi  di  presentarlo  ; 
oppure  quand'anche  l’abbia  richiesto,  e che  l’elettore  l'ab- 
bia presentato,  può  negare  ancora  d’averlo  veduto  : certa- 
mente non  vi  ha  alcuno  il  quale  Togiia  procurarsi  un  atte- 
stalo da  chi  è alla  porta  di  aver  presentato  «n  certificato. 
Non  essendovi  adunque  alcun  mezzo  di  poter  accertare  vera- 
mente il  fatto  di  questa  presentazione,  perebè  la  legge  non 
la  stabilisce,  si  dovrebbe  necessariamente  deferire  alla  pa- 
rola di  qualunque  che  sia  entrato,  oppure  all'asserzione  del 
messo  del  comune.  Bd  io  non  credo  ebe  la  Camera  voglia 
porre  la  validità  dell’elezione  dei  deputati  che  sono  chiamati 
* comporla  in  balla  di  nn'asserzione  di  uno  qualunque  degli 


elettori,  oppure  (quel  che  sarebbe  peggio)  nelle  mani  del 
messo  del  comune. 

Dalla  distinzione  apposita  poi  che  esiste  fra  l'articolo  81  e 
l'articolo  80,  l'articolo  80  dicendo:  « Niuno  è ammesso  ad 
entrare,  • quando  nell’articolo  81  invece  si  legge:  « Niuno  è 
ammesso  a colare,  » egli  è palese  che  quella  prima  formalità 
si  riporta  unicamente  alla  polizia  della  sala,  e non  si  riferisce 
mai  al  merito  dell’elezione.  Aggiungerò  ancora  che  vi  sono 
vari  precedenti  della  Camera,  i quali  mostrano  che  real- 
mente non  si  ritenne  mai  questa  formalità  come  essenziale, 
e per  cui  è stabilito  primieramente  che  quando  taluno  si 
presenta  col  certificato  del  sindaco,  e ebe  non  si  trova  iscritto 
nelle  liste,  non  è riconosciuto  come  ammesstbile  alla  vota- 
zione. In  secondo  luogo  la  Camera  ba  pure  deciso  ebe  quando 
anche  nell'adunanza  si  trovino  degrindiriduii  quali  non  aleno 
elettori,  e che  conseguentemeote  non  abbiano  questo  certi- 
ficato, ciò  tuttavia  non  vizia  l'elezione  se  questi  non  presero 
parte  alla  votazione,  e ciò  avvenne  in  parecchie  elezioni.  Ora, 
se  questa  circostanza  è ammessibile  per  gli  uni,  deve  esserlo 
per  tutti  ; se  la  elezione  non  è nulla  quando  sono  capitati  due 
individui  nel  collegio,  i quali  non  erano  veramente  elettori, 
purché  non  abbiano  preso  parte  alla  elezione,  è evidente- 
mente chiaro  ebe  quand'anche  nel  caso  di  eoi  or  si  ragiona 
varie  persone  non  abbiano  fatto  fede  della  loro  qualità  di 
elettore  e non  abbiano  mostrato  il  loro  certificato  al  messo 
del  comune  che  stava  alla  porta,  eiò  non  ha  vietato  che  ab- 
biano potuto  votare  legalmente  quando,  chiamale  dill’ufficio 
ad  alta  voce,  esse  hanno  risposto  all’appello  e si  presenta- 
rono sotto  il  nome  col  quale  furono  chiamate,  e che  sotto 
questo  nome  hanno  dato  il  loro  voto.  Tali  sodo  le  risultanze 
che  si  hanno  nel  verbale  di  elezione. 

Quanto  alla  protesta  che  venne  presentata  dopo,  io  non 
voglio  per  ora  entrare  a vedere  qnale  forza  possa  avere,  sic- 
come non  avente  autenticità  alcuna  Belle  firme.  (Segni  di  de- 
negazione a tinistra) 

lo  credo  che  non  ne  abbia... 

•eli»,  relatore.  Gli  elettori  sono  venti. 

pinkllb.  Non  v’è  però  nessuna  prova  dell’antenlicità 
delle  firme  che  a quella  sono  apposte.  Del  resto  io  dichiaro 
che  non  intendo  di  entrare  in  questa  qoistione,  e voglio  anzi 
ritenere  tale  protesta  come  veramente  sottoscritta  da  quelli 
che  la  inoltrarono,  la  ritengo  legale  quand’anche  non  sia 
stata  inserta  nel  verbale,  ma  mandata  dopo. 

Che  cosa  dice  la  protesta  T Essa  non  fa  che  ripetere  eiò  che 
si  trova  nel  verbale,  e quindi  non  aggiunge  nulla,  o solo  ser- 
virebbe a provare  una  cosa,  ed  è ebe  quella  protesta  è una 
vera  calunnia  (JforfmeiiM  direni),  perchè  quando  veramente 
si  venisse  a dare  un  giudizio  intorno  al  fatto  allegato  nella 
protesta,  che  cioè  l’officio  avesse  lasciati  entrare  taluni  senza 
certificalo  all’oggetto  di  farli  votare  sotto  nome  supposto,  e 
che  questo  non  si  provasse,  dò  costituirebbe  una  vera  ca- 
lunnia. è bensi  vero  che  nel  testo  della  protesta  vi  è un  poco 
di  restrizione  mentale,  spacciandosi  questa  presunzione  come 
vera  e supposta  ; ma  intanto  si  è veramente  dato  sentore  di 
un  fatto  criminoso,  perebè  è un  fatto  criminoso  quello  di  sup- 
porre che  il  presidente  dell'ufficio  abbia  ammesso  a votare 
un  tale  che  abbia  chiamato  egli  sotto  tal  nome  e l'abbia  am- 
messo a votare  sotto  quel  nome  come  se  egli  fosse  veramente 
stalo  l’individuo  chiamalo.  Ora  io  dico  che  coi  dati  che  si 
hanno  non  si  potrebbe  dare  un  qualunque  credito  a questa 
protesta,  salvo  sottoponendo  queste  persone  che  hanno  fir- 
mato la  protesta  all’azione  nascente  contro  di  loro  per  ca- 
lunnia, nel  caso  che  non  siano  accertati  i fatti  da  essi  in- 
dicati. 
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Ma  tornando  al  merito  della  questione,  siccome  questa  pro- 
testa non  aggiunge  nulla  a quella  che  renne  indicata  nel  ver- 
bale, e siccome  quel  Tatto  nel  verbale  accennato  non  si  ap- 
poggia a nessuna  disposizione  della  legge  io  quanto  riguarda 
veramente  alla  sostanza  delle  formalità  volate  per  l'elezione, 

10  credo  che  non  si  possa  dubitare  ebe  è valida  questa  ele- 
zione. 

Deve  anche  la  Camera  pensare  ebe  il  voto  degli  elettori 
vuol  essere  anche  preso  in  alta  considerazione  e che  quanto 
più  le  elezioni  di  questo  collegio  sodo  rcplicatamente  rese 
nulle,  nascerà  senza  dubbio  non  lieve  scoraggiamento  negli 
elettori,  e si  crederà  facilmente  che  aia  per  ragione  di  partito 
che  vengano  ad  essere  annullate  le  elezioni  medesime.  Noi 
appunto  in  questo  collegio,  il  quale  fu  soggetto  a molte  con- 
troversie, dobbiamo,  quando  troviamo  eseguita  la  legge,  la- 
sciare a parte  ogni  questione  che  non  si  possa  riversare  mai 
sopra  di  altri,  poiché  qualunque  obbiezione  si  faccia  al  luogo 
di  convocazione,  certo  non  si  può  far  mai  cadere  questa  a 
danno  degli  elettori  i quali  sodo  convenuti  nel  luogo  in  cui 
erano  stali  convocati.  Per  tutte  queste  ragioni  opino  che  si 
debbano  respingere  le  conclusioni  della  Commissione,  e si 
abbia  a convalidare  la  nomina  del  signor  ingegnere  Bosso  a 
deputato  del  collegio  di  Torriglia. 

pikìidkvth.  La  parola  è al  signor  relatore. 

ftva.10,  relatore.  Le  osservazioni  fatte  dall'onorevole  de- 
putato Pinelli  si  possono  compendiare  in  queste  due:  egli  so- 
stiene che  l'articolo  HO  della  legge  elettorale,  che  fu  violato 
in  questa  elezione,  sia  di  mera  polizia  interna  delia  sala,  e 
che  al  contrario  gli  articoli  81 , 83  e 83  sono  quelli  che 
veramente  danno  le  guarentigie  per  la  validità  dell'elezione 
medesima.  Io  credo  che  diversamente  proceda  la  cosa,  giac- 
ché gli  articoli  8*  e 83  che  cosa  mai  riguardano?  Riguar- 
dano il  modo  d'impedire  che  si  affolline  gli  elettori  iotorno 
all'urna.  Stabiliscono  gli  articoli  83  e 83... 

piselli.  lo  non  ho  parlato  degli  articoli  83  e 83,  ho  sol- 
tanto parlato  dell'810. 

«01.10,  relatore.  Ella  citava  Particole  81,  io  cito  pur  gli 
altri:  me  lo  credo  lecito,  tanto  più  che  riguardano  tutti  la 
stessa  cosa:  l'articolo  83  è la  sequela  dell'articolo  81.  L'arti- 
colo 81  dice  : 

« Niur.o  è ammesso  a votare  per  l'elezione  del  deputato  se 
non  trovasi  iscritto  sulla  lista  degli  elettori  affìssa  nella  sala. 

11  presidente  e gli  scrutatori  dovranno,  • ecc. 

Viene  poi  l'articolo  83  : 

• Ogni  elettore,  dopo  aver  risposto  alla  chiamata,  pre- 
senterà al  presidente  il  bollettino  piegato  nel  quale  sta 
scritto,  • ecc. 

Quindi  ci  sono  tolte  le  operazioni  che  sono  stabilite  affin- 
ché la  votazione  proceda  con  ordine  e regolarità.  Ma  vi  ba 
di  più  : carne  mai  si  potrà  applicare  l'articolo  81  senza  che 
li  sia  osservato  l'articolo  80?  Questi  due  articòli,  come  ben 
vede  il  deputato  Pinelli,  sono  uniti  tra  loro,  sono  uoa  conti- 
nuazione di  atti  medesimi,  e l'articolo  81  forma  il  controllo 
a quanto  è stabilito  nell'articolo  80.  Il  voler  distingoere  l’uno 
dall’altro  è togliere  affatto  l'esistenza  dell'atto  che  abbiso- 
gnerebbe di  convalidazione. 

Lo  stesso  deputato  Pinelli  discorse  molto  sottilmente^ulla 
facilità  della  violazione  e del  garbuglio  che  può  nascere  sul- 
l'articolo 80;  egli  parlò  dei  messi  di  curia,  dei  messi  comu- 
nali, e della  facilità  di  cambiare  i bollettini  d'iscrizione;  ma 
tutto  ciò  se  può  acconciarsi  all’articolo  80,  non  fa  si  che  si 
debba  il  medesimo  trasandsre,  ma  ne  viene  che  si  debbono 
far  eseguire  le  penalità  portate  contro  coloro  che  abusarono 
della  fede  pubblica  ; però,  ripeto,  non  si  poò  conchiudere, 


perchè  si  può  più  o meno  rigorosamente  osservare  una  legge, 
che  la  legge  medesima  si  debba  violare  e sia  agevole  cosa  il 
violarla. 

Il  signor  deputato  Pinelli  disse  poi  che  la  protesta  ora  so- 
pravvenuta non  cambia  di  nulla  il  risultato  degli  atti  del  col- 
legio di  cui  si  tratta,  ed  a me  pare  che  lo  cambiano  di  molto 
e lo  cambiano  nell'aumentare  di  forza  le  prime  proteste, 
giacché  quale  fu  la  considerazione  che  mosse  il  secondo  uf- 
ficio a tenere  per  buona  questa  protesta?  Si  fu  appunto  per- 
chè questa  protesta  fu  fatta  in  tempo  opportuno,  quando  cioè 
si  cominciavano  le  operazioni  del  collegio  elettorale  quali  pur 
procedettero  per  rifiuto  dato  a quei  richiami  sotto  l’impres- 
sione di  raggiri  da  lunga  mano  preparati.  Sopravviene  ora  la 
protesta  di  venti  elettori  che  dà  gran  luce  su  quegl'intrighi 
sospettati  dal  Salvarezza  e dagli  altri  due  acrulatori.  Diffatti 
si  narra  di  due  al  momento  dell’appello  entrali  nella  sala,  I 
qnali  erano  affatto  sconosciuti,  che  si  dissero  giunti  di  lon- 
tano, i quali  assumendo  i comi  di  due  elettori  che  non  ave- 
vano risposto,  senza  richiedersi  loro  alcun  certificalo  o docu- 
mento, si  ammisero  a votare.  Questo  medesimo  fallo  chiari- 
sce sempre  più  come  i sospetti  dei  signor  Salvarezza  non  fos- 
sero tali  da  essere  provocali  non  solo  dal  fallo  inconcepìbile 
del  presidente  dell'uffizio  che  non  volle  udire  i suoi  riclami, 
ma  ancora  dal  fatto  che  accadde  nello  stesso  giorno,  e nello 
stesso  atto  dell’elezione. 

Il  siguor  deputato  Pinelli  finì  con  fare  un  appello  affinchè 
sia  alla  perfine  convalidata  reiezione  di  questo  collegio  sul 
quale  accaddero  già  replicate  nullità  provocale  dai  vari  par- 
tili ; io  credo  che  appunto  quando  i partili  sono  in  collisione 
si  deve  più  strettamente  osservare  la  legge,  la  quale  é l'unico 
freno  degli  stessi  partiti.  Abbiamo  veduto  che  l’ultima  ele- 
zione di  questo  collegio,  fatta  in  capo  all’abale  Carenai,  per 
leggera  violazione  legislativa  fu  rivoeata;  dunque,  se  con 
tanto  rigore  si  è proceduto  allora,  perchè  con  egual  rigore 
oon  si  procederà  al  presente?  1 partili  sono  in  collisione  in 
questo  collegio;  va  beue,  c il  mezzo  d'impedire  che  si  venga 
a soprusi  è appunto  l'osservanza  stretta  della  legge  : se  noi 
facciamo  per  questa  elezione  ciò  che  abbiamo  negato  ad 
uu'altra,  io  oon  so  qual  concetto  potranno  di  noi  arere  que- 
sti elettori  di  Torriglia.  Insisto  quindi  perchè  sia  disappro- 
vata questa  elezione. 

di  rnsvEa..  Membro  dell'afficio  II,  in  cui  alla  maggiorità 
assoluta  si  opinò  per  la  nullità  deU'elezione  del  deputato  di 
Torriglia,  io  vengo  a rendere  ragione  del  voto  contrario  a 
tali  conclusioni  da  me  emesso  e sostenuto.  Però,  prima  di 
tutto,  bramerei  che  il  signor  relatore  desse  lettura  del  se- 
condo verbale  stesso  della  elezione  in  questione,  e la  desse 
chiaramente,  perchè  la  Camera  possa  bene  intenderlo. 

0ci*i0,  relatore.  « Il  dottore  Salvarezza,  altro  degli  scru- 
tatori, osserva  che,  per  quanto  sia  disposto  a sottoscrivere  il 
presente  verbale,  perchè  cosi  richiede  la  sua  qualità  di  mem- 
bro componente  l’officio,  pure  è d’avviso,  anzi  protesta  con- 
tro la  presente  elezione  perchè  mancante  di  sostanziale  for- 
malità omessasi  dall'ufficio  provvisorio,  di  aver  cioè  aperta- 
mente contravvenuto  all’articolo  80  della  legge  elettorale  17 
marzo  1848,  ammettendo  a votare  elettori  i quali  in  forza 
del  predetto  articolo  non  si  potevano  dali'assemblea  cono- 
scere per  tali,  perchè  oon  presentavano  il  biglietto  d'iscri- 
zione dei  rispettivi  loro  sindaci,  tanto  essenziale  per  ricono- 
scere io  loro  la  qualità  di  elettore;  di  modo  tale  che  havvi  a 
temere  che  si  sieoo  introdotti  alcuni  che  io  realtà  non  fos- 
sero elettori,  e per  quanto  sia  lontano  dal  credere  mala  fede 
nell'ufficio,  pure  havvi  luogo  a sospettare,  anzi  ingerì  vero 
sospetto  in  diversi  elettori,  che  fosse  questa  omissione  ma- 
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liziosa  e effetto  di  cabile  e maneggi.  Quindi  intendo  di  pro- 
testare come  gii  protestai  contro  la  presente  elezione,  invo- 
■caodo  la  giustizia  del  Parlamento  nazionale.  * Inoltre  aggiunge 
che  questa  sua  protesta  la  faceta  sul  bel  principio  dell’adu- 
nanza in  cui  ti  era  ancor  luogo  di  procedere  all'emergente  ; 
l'officio  della  Presidenza  però  si  ricusò  di  farle  diritto,  ciò 
che  vieppiù  confermerebbe,  e no!  credo,  una  certa  mala 
fede. 

di  bktml.  Come  la  Camera  ben  vede,  questa  protesta  di 
uno  degli  scrutatori,  il  signor  dottore  Salvarezza,  fu  all’uffi- 
cio provvisorio  fatta  in  occasione  della  eleaiooe,  e non  es- 
sendosene dal  medesimo  dell'ufficio  definitivo  tenuto  conto, 
non  fu  rinnovata  all’ufficio  definitivo,  se  non  dopoché  fu  ter- 
minata l'operatione,  in  quale  circostanza  si  domandò  all’uf- 
ficio definitivo  che  desse  atto  della  protesta  come  sopra  se- 
guita, che  niuno  del  resto  contesta  essere  avvenuta  io  prin- 
cipio delle  operazioni  elettorali. 

La  condizione  della  presentanone  del  certificale  del  sin- 
daco per  entrare  nella  sala  della  votazione  è prescritta  dal- 
l’articolo 90  della  legge  elettorale,  ma  non  è prescritta  setto 
pena  di  nullità,  e bene  a ragione,  perchè  vi  è modo  di  cono- 
scere c di  stabilire  ridentiti  dell’elettore,  seotachè  la  legge 
si  riferisca  unicamente  ad  una  formalità,  che  veramente  per 
sé  stessa  non  giova  a stabilire  l’identità.  L’onorevole  depu- 
talo Pi  nell!  lo  ha  dimostrato  poc'anzi,  ed  io  non  mi  estendo 
ulteriormente  a questo  riguardo.  Dunque,  coloro  che  sono 
entrati  nella  sala  delle  elezioni  non  giustificarono  all'atto  del 
loro  ingresso  di  essere  elettori;  io  lo  ammetto  francamente, 
non  presentarono  il  certificato  del  sindaco  che  stabiliva  la 
loro  qualità;  ma  nasce  da  ciò  la  conseguenza  che  oon  fossero 
elettori?  Signori,  bisogna  argomentare  dal  fatto. 

Erano  sessantasei  gli  elettori  iscritti  nel  collegio  di  Torri- 
glia.  Cinquantuno  presero  parte  alla  seguita  votazione,  pre- 
sero ciué  parte  ad  una  votazione  pedissequa  a tre  altre  suc- 
cedute a poco  intervallo  di  tempo,  in  un  paese  come  quello 
di  Torriglia,  ove  ognuno  si  conosce  di  persona  ; quindi  se  al- 
cune avesse  votato  che  non  fosse  veramente  elettore,  oh  1 
non  sarebbe  con  semplici  proteste  di  sospetto  che  si  verrebbe 
ad  impugnare  l'operazione,  ma  sibbeoe  con  prove  e con  fatti  ; 
questo  argomento  mi  sembra  cosi  convincente,  che  per  me 
io  non  esito  punto  a considerare  come  legale,  strettamente, 
assolutamente  legale,  questa  operazione,  e quindi  voto  per  la 
validità  dell'elezione. 

xn.iH,  relatore.  Mi  giova  far  avvertire  all’onorevole  de- 
putato Di  Revel  che  le  osservazioni  che  egli  faceva  in  quanto 
al  momento  in  coi  si  faceva  dal  dottore  Salvarezia  il  richiamo 
contro  la  non  presentazione  dei  certificati,  fu  veramente  fatto 
all'ufficio  provvisorio. 

Convien  pure  notare  che,  immediatamente  dopo  la  costi- 
tuzione dell'ufficio  definitivo,  locchè  era  l’operazione  dell’uf- 
ficio  provvisorio,  si  addivenne  all'elezione  del  dopatalo; 
tanto  è vero  che  qua  leggesi  che  non  ci  fa  chi  rispondesse  al 
secondo  appello.  Pu  convocato  il  collegio  nel  giorno  3 del 
volgente  mese,  verso  le  ore  13  meridiane  si  apri  per  la  for- 
mazione dell’ufficio  provvisorio;  costituito  quest'ufficio  prov- 
visorio, si  venne  nello  stesso  giorno,  verso  le  ore  3 pomeri- 
diane, all'operazione  dell'elezione  del  deputato. 

Leggesi  nel  processo  verbale  : 

« Alle  ore  3 dopo  il  mezzogiorno,  fattosi  il  secondo  appello, 
non  si  procedi  ad  altra  operazione  per  non  essersi  presentati 
elettori  a dare  il  loro  voto.  • 

Ben  vede  qui  che  dalle  due  pomeridiane  che  ebbe  luogo 
l’operazione  per  la  nomina  dell’affido  provvisorio,  alle  3 
pomeridiane  io  cui  fu  proclamalo  il  deputato,  gli  elettori  qoq 
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crebbero  nè  diminuirono  ; erano  81  alle  dne  pomeridiane, 
erano  81  alle  tre  pomeridiane,  almeno  per  quanto  mi  pare, 
ma  si  poò  meglio  verificare. 

Quello  che  poi  egli  notava  essere  il  collegio  di  Torriglia 
composto  di  sessantasei  persone,  e quindi  essere  impossibile 
cosa  che  tra  loro  non  si  conoscessero,  e quindi,  tra  loro  co- 
noscendosi, se  mai  qualche  altro  si  fosse  intruso,  sarebbe 
stato  dagli  elettori  conosciuto,  bisogna  notare  che  nelle  pro- 
teste or  ora  venute  si  spiega  come  veramente  apparvero  due 
incogniti,  poiché  in  esse  si  dice:  ■ Sol  finire  dell'appello  si  fe- 
cero entrare  nel  luogo  dell’adunanza  due  individui  che  si  dis- 
sero giunti  da  lontano,  I quali,  assumendo  il  nome  di  due 
elettori  ebe  non  avevano  risposto  all’appello,  • ecc  Si  vede 
dunque  come  quel  fatto  dà  forra  al  sospetto  nato  dal  non  es- 
sersi dato  ascolto  alle  istanze  che  si  muovevano  perchè  si  pre- 
sentassero i certificati,  laonde  è che  appare  evidente  la  ma- 
lizia usata,  che  verrebbe  comprovata  dall'apparizione  im- 
provvisa di  questi  due  individui  venuti  da  lontano.  Aj^arisee 
anche  che  sebbene  si  dica  che  tutti  gli  elettori  del  collegio 
di  Torriglia  si  debbono  conoscere,  per  essere  il  medesimo 
composto  soltanto  di  66  persone,  pure  ve  ne  furono  due  che 
non  vennero  riconosciuti. 

moia.  Gli  onorevoli  deputati  Pinelti  e Di  Revel  hanno 
fondato  gii  argomenti  da  essi  addotti  per  la  validità  di  que- 
st'elezione sovra  il  fatto  che  nessuno  abbia  votato  clic  non 
fosse  elettore.  Si  disse  quindi  che  tra  le  varie  disposizioni 
della  legge  elettorale,  alcune  si  dovevano  considerare  come 
essenziali,  mentre  alcune  altre  non  erano  che  provvedimenti 
di  polizia. 

Io  voglio  ammettere  siffatta  distinzione.  La  legge,  quando 
impedì  a chi  non  fosse  elettore  di  introdursi  Dell'adunanza 
elettorale,  non  volle  soltanto  prevenire  il  caso  che  votasse  chi 
non  fosse  elettore,  giacché  ad  evitare  un  tale  inconveniente 
provvede  di  già  cogli  altri  articoli  che  concernono  il  modo  di 
rispondere  slPappello  e di  scrivere  il  voto  in  presenza  del- 
l'adunanza, ma  intese  con  tale  disposizione  di  proteggere  gti 
elettori  contro  ogni  inflnenza  morale  che  su  essi  potessero 
esercitare  persone  estranee  al  collegio. 

Ora,  io  dico  che  è d’uopo  tener  conto  di  questa  circostanza, 
soprattutto  in  un’elezione  la  qoale  non  ebbe  luogo  che  per 
la  maggioranza  di  nn  voto,  giacché  ognuoo  sa  che  vi  sono 
elettori  che  per  I loro  interessi  si  trovano  essere  dipendenti 
da  altre  persone,  le  quali  possono  esercitare  sopra  di  loro 
una  specie  di  coercizione  morale,  ed  è appunto  a questo  in- 
conveniente  che  la  legge  ha  voluto  antivenire.  Io  prego  la 
Camera  a voler  riflettere  alla  gravità  di  questa  circostanza. 

Si  è detto  che  non  era  possibile  che  si  introducesse  persona 
estranea  al  collegio,  perchè  in  nn  collegio  di  66  o 68  elettori 
tutti  si  conoscono  ; ma  io  farò  osservare  alla  Camera  che  si  è 
già  notato  io  altra  discussione,  a proposito  di  questo  colle- 
gio, che  esso  si  compone  di  molti  comuni  lontani  uno  dall'al- 
tro, separati  da  montagne,  e che  hanno  pochissime  comnni- 
eaxioni  fra  loro,  ed  io  trovo  possibilissimo  quello  che  è atte- 
stato da  10  elettori,  cioè  che  si  siano  Introdotte  due  persone 
che  forse  saranno  stati  elettori  (ed  io  credo  lo  fossero  vera- 
mente), ma  che  non  erano  conosciuti  da  quelli  ebe  si  trova- 
vano presenti.  Ciò  dipende  dalla  situazione  geografica  di  qnd 
collegio.  Si  è parlato  di  antecedenti,  ma  finora  è stato  citato 
un  solo  antecedente  che  possa  valere  in  questo  caso,  ed  è 
quello  citato  dall'onorevole  signor  relatore,  il  quale  ba  detto 
che  la  Camera  avendo  già  mostrata  molta  severità  relativa- 
mente alle  eiezioni  di  questo  collegio  quando  annullò  l'ele- 
zione fattasi  in  capo  del  teologo  Carenai , ora  deve  mostrarsi 
consentanea  a sè  stessa  e procedere  collo  stesso  rigore.  Ag- 
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giungerò  poi  che  benché  io  abbia  dichiarato  che  io  sono  dis- 
posto a credere  che  nessuno  che  non  fosse  elettore  non  abbia 
preso  parte  a quella  votazione,  pure  non  posso  a meno  di 
ammettere  che  quella  circostanza  addotta  da  SO  elettori,  che 
protestano  che  queste  due  persone  ignote,  introdottesi  sul 
finire,  non  hanno  fatto  altro  che  entrare  e dare  il  loro  voto, 
è circostanza  grave,  trattandosi  di  UD'eletione  stata  decisa  da 
un  solo  voto  di  maggioranza. 

Si  è voluto  dare  a questa  protesta  il  colore,  direi  quasi, 
di  una  calunnia  ; ma  io  dirò  che  appunto  il  procedere  che  si 
è usato,  Il  non  aver  tenuto  conto  di  una  protesta  che  si  fece 
sin  dal  cominciamelo  delle  operazioni  elettorali  di  grande- 
mente luogo  a sospettare  di  mene  e raggiri  riprovevoli.  Dal 
momento  che  alcuni  eiettori  fecero  un  richiamo  contro  l'inos- 
servanza della  legge,  per  qual  motivo  l'uffizio  ricusò  di  far 
ragione  a questi  giusti  reclami!  t chiaro  che  anche  colla  mi- 
glior gploiità  del  mondo  bisogna  sospettare  qualche  malizia. 
Il  deputalo  Pinelli  ha  detto  cbe  questa  protesta  era  stala  fatta 
davanti  all'uffizio  definitivo,  e non  si  è poi  rinnovala  quando 
Tuffizio  definitivo  era  costituito. 

lo  farò  osservare  alla  Camera  che  allora  la  sala  era  piena  e 
bisognava  farla  evacuare  ; e del  resto,  quando  ai  è veduto  cbe 
non  si  voleva  far  caso  di  questa  protesta,  si  è credulo  inutile 
di  ripeterla.  Considerando  adunque  che  l'elezione  è stata  de- 
cisa da  un  sol  volo,  che  la  legge  ha  volato  prevedere  il  caso 
cbe  fossero  esercitate  sopra  gli  elettori  influenze  perniciose 
da  persone  estranee  al  collegio,  che  gli  elettori  del  collegio 
di  Torriglia,  benché  in  piccolo  numero,  non  possono  cono- 
scersi fra  loro  pei  la  lontananza  dei  luoghi  e cbe  non  si  è vo- 
luto aderire  alla  protesta  fatta  da  quegli  elettori,  i quali  aio 
dal  l'apertura  delle  operazioni  elettorali  avevano  dichiarato 
che  si  intendevano  di  protestare  per  la  non  esecuzione  della 
legge,  io  credo  cbe  tutte  queste  circostanze  siano  gravi  abba- 
stanza da  indurre  la  Camera  ad  annullare  questa  elezione. 

BoasKLi.ak.  Mi  rincresce  cbe  la  Camera  si  sia  perduta  io 
una  discussione  di  priocipii  legali,  cioè  per  vedere  se  si  po- 
tesse sostituire  nell'elezione  un  articolo  ad  un  altro,  una 
foratela  ad  un'altra,  mentre  la  Camera,  come  ba  dello  l'ono- 
revole relatore,  aveva  già  antecedentemente  dichiarato  que- 
sto fallo  a proposito  della  stessa  eiezione  di  Torriglia.  Nella 
tornata  del  16  maggio  scorso  la  Camera  ba  deciso  non  esservi 
luogo  ad  interpretazione  della  legge  elettorale,  cbe  non  vi 
poteva  esser  luogo  ad  una  sostituzione  di  formole,  ma  che 
bisognava  scrupolosamente  osservare  la  legge. 

Mi  ricordo  cbe  In  quella  sedata  l'onorevole  deputato  Ca- 
vallini, insistendo  per  far  vedere  alla  Camera  come  nell'ele- 
zione in  persona  dell'abate  Cristoforo  Carenai,  gli  scrutatori 
invece  dì  acrivere  il  nome  a fronte  del  nome  degli  elettori, 
scrissero  solo,  e di  proprio  pugno,  assente  o presente.  Questa 
formatiti  poteva  essere  una  guarentigia  sufficiente  per  l'ele- 
ttone. Allora  sorse  l'onorevole  deputato  L.  Valerio,  e disse 
queste  precise  parole  che  io  leggo  nel  foglio  ufficiale  : 

< Duoimi  dover  combattere  le  ragioni  esposte  dall’onore- 
vole mio  amico  deputato  Cavallini  : io  credo  che  la  sola  assi- 
curazione che  si  abbia  affinchè  le  elezioni  tornino  intemerate 
consiste  nella  stretta , fedele  e letterale  esecuzione  della 
legge.  * 

Trovo  scritto  cbe  vi  furono  segni  d'adesione;  trovi?  scritto 
che  in  seguito  a queste  parole  la  Camera  ha  annullata  a grande 
maggioranza  l'elezione  del  teologo  Carenzi. 

Ora  io  chiedo,  l’articoto  80  della  legge  elettorale  fu  vio- 
lato si  o no!  Vi  ba  una  protesta  cbe  lo  dice;  e gli  slessi  op- 
ponenti, l'onorevole  deputato  Pinelli,  e l'onorevole  deputato 
Di  Htvel  non  negano  questo  fatto,  lo  prego  dunque  la  Ca- 
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mera  cbe,  come  fu  puritana  nell’elezione  del  teologo  Ca- 
renai, aia  anche  puritana  quest’oggi  ; stia  all'esatta  osservanza 
della  legge,  dalla  quale  nasce  la  garanzia  di  ona  buona  ele- 
zione. 

Prego  la  Camera  che  sia  consentanea  al  ano  voto,  che  di- 
chiari nuovamente  che  non  vi  è equipollenza  di  formanti  ; 
cbe  l'ufficio  elettorale  non  è padrone  di  sostituire  una  for- 
moli di  elezione  ad  un'altra  ; chieggo  infine  cbe  la  legge  sia 
eguale  per  tutti,  che  difenda  tutti,  ma  cbe  colpisca  tutti. 
( Bravo  t) 

di  brvel.  Domando  la  parola. 

Io  parto  da  un  documento  incontrastabile,  che  è quello  del 
verbale  redatto  dall’offizio  del  collegio  di  Torriglia  ; la  pro- 
testa per  me  non  varrò  sino  a che  non  sia  provato  che  quelli 
che  l'banno  presentata  fossero  elettori  di  Torriglia,  epperó 
oe  terrò  quel  conio  cbe  è possibile  tenere  di  documenti  cbe 
si  ignora  se  siano  veri  o supposti. 

Intanto  osserverò  cbe,  se  oon  ho  preso  sbaglio,  l’onorevole 
relatore  ci  disse  che  aveva  risposto  aU’appeHo  per  la  costitu- 
zione deU'uffizio  provvisorio  lo  stesso  numero  di  elettori  che 
ha  risposto  all'appello  per  la  nomina  del  deputato. 

Favorisca  il  signor  relatore  di  dirmi  se  ho  bene  o male  in- 
tesa la  sua  relazione. 

relatore.  È lo  stesso. 

di  ibvbii.  Allori  domando:  qual  fede  può  meritarsi  la 
protesta,  la  quale  dice  cbe  due  individui  vennero  da  lontano, 
e quando  le  operazioni  erano  terminate! 

siiu*,  * relatore . Verificherò  meglio  la  cosa  con  sommare 
il  numero  degli  elettori  cbe  intervennero  all’elezione  dell’of- 
ficio  provvisorio. 

di  81TEL.  Ma  ha  detto  leslè  cbe  era  lo  stesso. 

airi,i*,  relatore.  Credo  cbe  sia  lo  stesso,  ma  queste  fatto 
sari  tosto  verificato  colt’addizionarc  i vari  nomi  degli  elettori. 

riNEi,!,!.  Dirò  ancora  poche  parole.  Si  è osservato  cbe  la 
protesta  doveva  rendere  ancora  più  grave  il  caso,  inquanlo- 
cbè  appunto  si  allegava  in  quella  che  due  individui  incogniti 
erano  entrati  nella  sala  ed  avevano  preso  parte  alla  vota- 
zione, e di  ciò  si  fece  un  argomento  per  dire  cbe  siccome 
erano  incogniti,  era  probabile,  almeno  era  possibile  che  non 
fossero  elettori. 

Comincio  per  osservare  che  la  protesta  non  dice  nemmeno 
due  individui  incogniti,  ma  due  individui  che  vennero  da 
lontano,  la  qual  cosa  può  essere  verissima,  essendo  il  colle- 
gio di  Torriglia  intersecato  da  monti,  e composto  di  comuni 
molto  distanti  gli  nnì  dagli  altri,  talché  si  sa  per  altra  parte 
cbe  la  lontananza  era  appunto  la  caosa  per  cui  pel  passato 
difficilmente  si  poteva  radunare  in  questo  collegio  un  numero 
discreto  di  elettori. 

Avverto  la  Camera  cbe  coloro  che  si  sottoscrissero  a questa 
petizione  sì  sono  servili  di  queste  parole,  due  individui,  i 
quali  però  non  qualificarono  d'incogniti,  aggiungendo  che 
avevano  risposto  al  nome  vero  o supposto,  senza  però  osare 
dire  apertamente  che  essi  non  fossero  tali.  Inoltre  fra  coloro 
che  protestarono  in  occasione  del  verbale,  è segnato  in  capo 
il  signor  Salvarezza,  il  quale  era  scrutatore,  e il  quale  di- 
chiarò che  egli  non  poteva  rifiutarsi  dal  sottoscrivere  il  ver- 
bale, perchè  non  poteva  rifiutare  di  dire  quello  cbe  nel  ver- 
bale esisteva. 

Ora,  se  egli  era  conscio  cbe  vi  fosse  stato  intrigo,  cbe  vi 
fosse  stata  mala  fede,  egli  noo  doveva  sottoscrivere  il  verbale, 
perché  apponendovi  la  sua  firma  ha  accertato  l’autorità  di 
qoanto  vi  era,  ed  io  conseguenza  sarebbe  falsario  quando 
venisse  poscia  a dichiarare  il  contrario. 

Dirò  poi  che  l'articolo  80  non  si  può  prendere  necessaria- 
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mente  come  identico  all'articolo  Si,  perchè  l’articolo  80, 
come  bo  già  notato,  parla  di  ciò  che  è richiesto  per  essere 
ammesso  ad  entrare,  e Particelo  81  riguarda  a quanto  ci 
vuole  per  essere  ammesso  a volare,  e appunto  perchè  non 
sono  identici,  perchè  uno  non  fa  coda  all'altro,  e che  invece 
il  vero,  l'essenziale  ed  importante  i l'articolo  81,  e la  legge 
l'ha  ammesso  e l’ha  espresso,  perché  altrimenti  se  l’articolo 
81  non  fosse  altro  che  la  ripetizione  dell'articolo  80,  era  ino* 
tile,  e il  legislatore  lo  scriveva  nella  persuasione  che  il  cer- 
tificato di  colui  che  entrava  nella  sala  faceva  molto  più  prova 
della  sua  iscriaiuoe  sulla  lista,  che  non  dell'Identità  delia 
persona. 

Epperò  la  legge  non  ha  voluto  considerare  questa  circo- 
stanza, e stabili  che  fosse  unicamente  ammesso  a votare 
quello  che  si  trovava  sulla  lista,  aovra  cui  l'ufficio  faceva 
l’appello. 

L’articolo  80  dice  che  il  certificato  si  deve  presentare  volta 
per  volta.  Ora  io  osservo  che  questa  non  presentazione  av- 
venne certo  non  per  colpa  dell'elettore  il  quale  qoq  ha  pre- 
sentato il  bollettino.  Vogliamo  supporre  che  la  legge  lo  ob- 
blighi a fare  la  presentazione  anche  ooo  richiesta,  oppure 
quando  noi  aia  da  chi  è commesso  alla  porla  per  verificare  I 
bollettini?  Nel  primo  caso  vorrebbe  forse  l'ufficio  mulUre 
della  privazione  del  diritto  elettorale  quegli  il  quale  uon 
avesse  fatta  questa  presentazione?  Sarebbe  invero  un  caso  un 
po’  grave.  Si  vorrebbe  invece  multarlo  perchè  non  fu  richie- 
sto del  bollettino  dal  guardiano  della  porta  ? Sarebbe  anche 
un  altro  caso  assai  curioso , e stando  in  questi  termini  noi 
andiamo  nell’aasurdo.  La  legge,  prescrivendo  la  presenta- 
zione del  certificato,  ha  voluto  evidentemente  stabilire  il 
modo  col  quale  si  venisse  ad  assicurare  che.  non  penetrassero 
nel  collegio  quelle  persone  le  quali  non  appartenessero  al 
collegio  stesso,  appunto  per  evitare  queU’infiuenxa  venale  a 
cui  accenuava  il  signor  Moia.  Ma  Be  la  Camera  ha  già  ricono- 
sciuto che  la  presenza  di  quelli  i quali  non  sono  eiettori  non 
costituisce  una  tale  irregolarità  che  sia  sufficiente  per  viziare 
l’elezione  fatta,  tuttoché  quest’io fluenza  morale  abbia  potuto 
esercitarsi,  certamente  non  potrà  dirsi  che  siano  ammessìbili 
conseguenze  contrarie  , quando  consta  evidentemente  dal 
processo  verbale  che  cessano  che  non  fosse  elettore  entrò, 
perchè  lo  stesso  tenore  della  protesta  del  Salvarezzi  conte- 
nuta nel  verbale  non  fornisce  la  menoma  prova  che  abbia 
votato  alcuno  in  quest'elezione  che  non  fosse  elettore.  Si  di- 
ceva finalmente  essere  necessario  usare  stretta  giustizia  e giu- 
stizia per  tutti , e quindi  si  coocbiudeva  che  nella  guisa 
stessa  che  si  era  annullala  l'eletione  dell’abate  Carenai,  ap- 
plicando a quella  strettamente  la  legge,  si  doveva  anche  an- 
nullare quest'elezione  del  suo  competitore:  mi  altro  è appli- 
care strettamente  la  legge,  ed  altro  si  è l’applicarla  storta- 
mente. 

Nel  giudicare  della  validità  della  nomina  dell'abate  Ca- 
renai, la  Camera  aveva  sott’ocehi  l'articolo  83  della  legge 
elettorale  in  cui  sta  scritto: 

• A misura  che  gli  elettori  vanno  depooendo  il  loro  volo 
Dell'anta,  uno  degli  scrutatori  ed  il  segretario  ne  farà  con- 
statare scrivendo  il  proprio  nome  a riscontro  di  quello  di 
ciascun  volante  sopra  un  esemplare  della  lista  a ciò  desti- 
nata. • 

Ecco  dunque  come  la  legge  ha  voluto  precisamente  che 
si  autenticasse  ciascuna  presentazione  dei  bollettini  coll’appo- 
sizione della  firma  dello  scrutatore  e del  segretario  accanto 
ad  ogni  nome  proferito  durante  l'appello.  Invece  che  cosa 
avvenne  neU'elezlone  dell'abate  Carenai?  Avvenne  che  non 
ai  fece  alcuaa  autenticazione  delle  firme,  ma  si  tenne  dal  se- 


gretario e dallo  scrutatore  una  nota  a parte  di  quelli  che  si 
presentavano,  e poi  si  posero  in  confronto  e si  unirono  que- 
ste due  note,  dalle  quali  risultava  che  erano  intervenuti  a 
votare  quelli  indicati  nella  noia,  ma  non  si  poteva  però  sta- 
bilire che  realmente  avessero  votato  nell’ordine  in  cui  erano 
stati  chiamati  all’appello,  non  essendo  ciò  constatato  dalle 
firme  autentiche  dello  scrutatore  e del  segretario. 

V'era  dunque  violazione  espressa  della  legge,  e si  poteva, 
strettamente  interpretando,  oegare  la  validità  di  questa  ele- 
zione ; ma  in  questo  caso  si  vorrebbe  la  nullità  di  on’eletione 
per  l’omissione  di  una  formalità  la  quale  è evidentemente 
stabilita  nel  solo  scopo  di  tutelare  il  buon  governo  dell'adu- 
nanza, e nulla  più.  Nod  è dunque  II  caso  di  istituire  parità 
fra  le  due  elezioni,  non  militando  contro  a quest’ultima  che 
siamo  chiamati  a giudicare  alcuna  accusa  autentica  o proba- 
bile di  irregolarità  tale  da  Irar  seco  l'annullazione,  io  ripeto 
essere  necessario  di  por  mente  a che  il  nostro  volo  non  vada 
a disanimare  compiutamente  quel  collegio,  negandogli  per  la 
quarta  o quinta  volta  il  diritto  di  essere  rappresentato  al 
Parlamento. 

«ianosb.  L’onorevole  deputalo  Pinelli  diceva  teslè  che 
vi  sono  precedenti  di  questa  Camera,  ed  in  questa  slessa  le- 
gislatura, nei  quali  non  si  tenne  nessun  conio  della  difficoltà 
che  ora  si  oppone  a questa  elezione.  Il  deputato  Moia  rispon- 
dendo diceva  che  non  vi  è altro  precedente  che  si  possa 
utilmente  invocare,  salvo  quello  citato  dal  signor  retatole.  Il 
quale  sarebbe  contro  la  validità  della  nomiua,  quello  cioè 
dell’annullamento  della  precedente  elezione  dello  stesso  col- 
legio di  Torriglia.  Onde  compiere  la  lacuna  che  lasciava  l’o- 
norevole deputato  Pinelli  nella  sua  cilazioue  generica,  ad- 
durrò dne  casi  specifici,  nei  quali,  fra  le  altre  difficoltà,  si 
opponeva  por  questa,  che  cioè  si  fossero  iolrodolte  nella  sala 
elettorale  ed  avessero  votalo  persone  senza  presentare  U 
loro  certificate  di  iscrizione.  Uno  di  questi  casi  Tabbiamo 
nell'elezione  del  collegio  di  Becco  seguila  in  principio  della 
presente  legislatura  in  capo  del  signor  Marco  Massone.  In 
quest'elezione,  oltre  ad  una  protesta  concernente  alcune  pre- 
tese irregolarità  nella  formazione  delle  liste  elettorali,  un’al- 
tra ne  venne  fatta,  che  accusava  nove  irregolarità,  che  si  di- 
cevano occorse  nell’operazione  elettorale.  Una  di  queste  ir- 
regolarità veniva  accennata  nei  seguenti  termini  che  leggo 
nella  Gazzetta  l {fidate  : • Che  tutti  gli  individui  che  si  pre- 
sentavano alla  votazione  erano  ammessi  a deporre  il  loro  volo, 
senza  che  fosse  presentato  da  essi  il  certificalo  descrittone,  e 
neppure  ne  fossero  richiesti  Bell'entrare  nella  sala  elettorale, 
dimodoché  non  pochi  estranei  del  collegio  si  trovarono  dal 
principio  al  fine  presenti  ed  assistenti  alle  operazioni  del  col- 
legio ed  alla  votazione.  » 

Ebbene,  sopra  tutte  le  proposte  irregolarità,  e perciò  an- 
che sul  difetto  di  presentazione  del  certificato  descrizione, 
la  Camera  passava  oltre  e pronunciava  la  validità  dell'ele- 
zione. 

L’altro  caso  è quello  concernente  l'eletione  dello  stesso 
onorevole  signor  Moia , a cui  ho  l'onore  di  rispondere.  Egli 
rammenterà  come  relativamente  alla  sua  elezione  vennero 
fatte  proteate  e controprolesle.  Fra  i vari  capi  d'accusa  vi  era 
anche  questo,  che  fossero  state  ammesse  nella  sala  persone 
non  munite  del  certificato  d'iscrizione.  Si  ricorderà  il  depu- 
tato Moia  0 la  Camera  che  l’ufficio  proponeva  un'inchiesta, 
non  però  sopra  questa  formalità,  che  anzi  riconosceva  per 
non  essenziale,  c non  credeva  di  arrestarsi  sopra  di  essa,  ma 
sovra  gli  altri  capi  d aecusa,  cioè  sopra  i supposti  raggiri, 
violenze  c simili  di  cui  veniva  pure  incolpata  quell'elezione. 
Eppure,  siccome  io  ordine  a queste  ultime  accuse  non  vi 
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erano  indizi  sufficienti,  e siccome  la  mancanza  della  sovrac- 
ceunala  formalità,  e le  altre  irregolarità  dello  stesso  genere, 
non  parevano  sufficienti  ad  infirmare  la  validità  dell'elezione, 
perciò  la  Camera  volava  contro  l'Inchiesta  e per  l’approva- 
zione immediata  della  nomina  del  deputato  Moia,  ed  io  era 
nel  numero  di  quelli  che  votavano  in  tal  senso.  Ora  io  do- 
mando se  dopo  questi  precedenti  di  data  cosi  fresca  potrebbe 
la  Camera  decentemente  rivenir  sopra  il  suo  giudicato.  Io 
protesto  che  non  intendo  appoggiare  gran  fatto  sopra  l’auto- 
rità di  cose  giudicate  io  casi  simili;  io  do  bensì  un  certo  peso 
all'argomento  che  si  deduce  dall'autorilà , ma  credo  supe- 
riori quelli  che  si  desumono  dalla  ragione  e dalla  legge  ; nel 
nostro  caso  però,  siccome  io  credo  che  i precedenti  della  Ca- 
mera siano  effettivamente  fondati  sulla  ragione  e sulla  legge 
bene  intesa,  ritenuti  gli  argomenti  addotti  dall’onorevole  de- 
putato Piacili  che  io  non  posso  a meno  di  riconoscere  come 
perfetta  me  Die  legali,  perciò  mi  attengo  ai  medesimi.  Per 
conseguenza  io  voto  contro  le  conclusioni  deiruffido,  e voto 
per  la  validità  dell'elezione.  (Bravo!  Bene!  alla  destra) 

ui  mETSii.  lo  poc’anzi,  sulla  fede  di  quanto  allegava  l’o- 
norevole relatore  della  Commissione,  ho  presentato  un  argo- 
mento alla  Camera  che  mi  parve  convincentissimo,  ed  era 
quello  che  non  si  dovesse  badare  grau  fatto  alla  pretesta  di 
quei  20  elettori  quando  accennavano  ad  un  fatto  che  era  con- 
testato dal  verbale  stesso,  cioè  che  i votanti  fossero  interve- 
nuti per  la  formazione  del l'uffixio definitivo  in  numero  eguale 
degli  intervenuti  per  l’elezione  del  deputato. 

Ora,  avendo  riconosciuto  per  lettura  presa  del  verbale  me- 
desimo che  alla  prima  votazioue  non  intervennero  ebe  *9 
elettori,  e che  alla  seconda  furono  presenti  51,  non  rimane 
escluso  l’arrivo  di  quei  due  individui  che  vennero  di  lontano. 
Tuttavia  il  venir  da  lontano  non  fa  sì  che,  se  elettori,  deb- 
bano essere  esclusi  dal  votare. 

Gli  stessi  scrutatori  e lo  stesso  uffizio  intero  non  fecero,  a 
questo  riguardo,  nessuna  protesta. 

Ripeto  che  sopra  66  eiettori  di  cui  si  compone  questo  col- 
legio, 5t  intervennero,  ed  intervennero  a poca  distanza  di 
tempo,  poiché  riteniamo  che  questa  è la  terza,  se  non  la 
quarta  volta  che  ha  luogo  ad  epoche  poco  discoste  una  dal- 
l’altra la  convocazione  del  collegio  di  Torriglia,  cosicché  sta 
sempre  a mio  favore  l'argomento,  che  se  fosse  intervenuto 
qualche  individuo  che  non  fosse  eiettore,  sicuramente  sa- 
rebbe stato  riconosciuto  e deouncialo  o da  alcuno  dei  mem- 
bri dell’uffizio,  o dagli  altri  elettori  presenti. 

Quindi  persisto  a credere  valida  reiezione,  e voto  per  la 
conferma  della  medesima. 

PàLBOcaps,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  non  en- 
trerò a discutere  sul  merito  della  questione,  sulla  quale  già 
a luugo  si  è parlato  ; dirò  soltanto  che,  a mio  avviso,  non  vi 
sarebbe  ragione  di  annullare  la  Domina  del  signor  ingegnere 
Bosso,  anche  perchè  in  casi  identici,  occorsi  nelle  elezioni 
di  altri  deputati,  la  Camera  non  tenne  conto  delle  circostanze 
che  accuuipaguarono  la  presente,  la  quale  perciò  io  nou  ve- 
drei motivo  di  iufirmare. 

Non  sembrandomi  dunque  che  gli  argomenti  sin  qui  ad- 
dotti aieno  tali  da  determinare  la  Camera  a respingere  que- 
sta nomina,  io  temerei  che  quando  ciò  avveniate  da  taluno 
erroneamente  si  supponesse  avere  ia  tal  deciaioue  potuto  in 
qualche  modo  influire  lo  spirito  di  partilo  per  le  note  opi- 
nioni del  signor  ingegnere  Busso  in  ordine  alla  direzione 
della  strada  ferrala  da  Alessandria  ai  lago  Maggiore...  (Mot 
no  t — Mormorio  alla  sinistro)  contrarie  a quelle  spiegate 
da  questa  Camera  in  occasione  della  discussione  seguila  in 
proposito  e stata  decisa  coll’ordine  del  giorno  22  marzo,  se 
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non  erro.  Lungi  qual  sodo  dalt’ammeUere  un  così  fatto  sup- 
posto solo  ne  fo  cenno  perchè  mi  venne  ripetutamente  ri- 
farlo... 

Voci  a sinistra.  No!  Non  è il  caso  ! È fuori  questione! 

psucoesPA,  Ministro  Jei  lavori  pubblici...  Dei  resto, 
lo  ripeto,  sono  troppo  convinto  della  provata  im;  militò  di 
questa  Camera  per  temere  che  nel  discutere  le  eiezioni  dei 
suoi  membri  essa  abbia  il  menomo  riguardo  alle  idee  ed  opi- 
nioni spiegale  io  altre  questioni  si  di  politica,  che  di  pub- 
blica amministrazione  dalle  persone  chiamate  alla  deputa- 
zione, e quindi  non  credo  che  il  convalidare  la  nomina  dei- 
i’ingeguere  Busso  a deputato  di  Torriglia  tocchi  menomamente 
all'accenosta  questione  della  direzione  della  linea  di  slrada 
ferrala  per  la  Lomellina.  (Susurro) 

pbicatobb.  L'nltima  osservazione  fatta  dal  signor  mi- 
nistro non  debbe  influire  per  niente  sulla  decisione  che 
debbe  prendere  la  Camera. 

La  validità  di  quest’elezione  non  è impugnata  per  parte  di 
quelli  che  sostengono  la  politica  del  Ministero,  ma  bensì  per 
parte  nostra,  talché  non  può  nascere  sospetto  per  verno 
modo. 

Ciò  premesso,  io  credo  veramente  che  la  sola  violazione 
dell'articolo  80  della  legge  elettorale  non  possa  per  sé  stessa 
render  nulla  uu’elezione,  giacché  quell’articolo  non  è munito 
della  clausola  di  nullità,  ma  afferma  ad  un  tempo  che  quando 
è violata  la  legge  la  Camera  non  può  convalidare  un’ele- 
zione, salvochè,  considerate  tutte  le  circostanze,  possa  ac- 
quistare l’ìoUma  convinzione,  ossia  la  certezza  morale  che 
l’elezione  i sincera. 

Applicando  questo  principio  alle  circostanze  presenti, 
giova  anzitutto  osservare  che  il  signor  Bosso  ebbe  soltanto  la 
maggioranza  di  un  voto,  talché  è mestieri  che  ciascuno  di 
noi,  dopo  aver  posto  mente  a tutte  le  circostanze,  possa  ve- 
ramente esser  certo  ebe  nemmeno  un  voto  solo  abbia  potuto 
essere  alteralo,  perchè  se  una  qualche  dubbiezza  a tale  pro- 
posito si  iugenerasse  nell’  animo  nostro , vi  mancherebbe 
quella  convinzione,  quella  certezza  morale  che  ho  detto 
poc'anzi  richiedersi  per  poter  dichiarare  valida  l’elezioue 
quando  consta  che  si  è violata  la  legge. 

Io  lo  ripeterò,  o signori,  si  osservi  rigorosamente  la  legge, 
e la  Camera  io  allora  giudicherà  legalmente,  e non  dietro  ad 
una  sua  convinsìone  morale  ; ma  quando  essa  è violala,  al- 
lora la  validità  dell’elezione  soffre  questo  pregiudizio,  di  di- 
pendere cioè  dal  solo  criterio  deH’iulima  convinzione. 

Ora,  io  noto  che  un  primo  sospetto  nasce  per  sé  dalla  vio- 
lazione della  legge.  Niuno  è ammesso  ad  entrare  nella  Mia 
delladunanza  se  non  presenta  il  certificalo:  dunque  ninno  ó 
ammesso  a volare  il  quale  non  abbia  presentalo  il  certificato, 
giacché  la  legge  non  presume,  « non  deve  supporre  ebe  il 
suo  prescritto  sia  violato;  la  legge  ritiene  come  base  certa 
l'osservanza  di  ciò  che  essa  prescrive,  suppone  impossibile 
che  il  suo  prescritto  sia  violato,  quindi,  se  stabilisce  che  niuno 
è ammesso  ad  esime  nella  sala  delPadunanza  ove  non  pre- 
senti il  certificato,  stabilisce  implicitamente,  ma  necesaaria- 
meote,  ebe  niuno  è ammesso  a votare  sa  non  preseuta  il  cer- 
tificalo d’inscrizione.  Quando  la  legge  soggiunge  poi  che  an- 
che quelli  che  furono  ammessi  nella  sala  dell’aduuanza  nou 
dovranno  tuttavia  essere  ammesti  a votare  se  nou  si  trovano 
iscritti  nella  lista,  se  non  sono  chiamali  dal  presidente,  se 
non  rispondono  all’appello,  aia  la  legge  eoo  annullala  prima 
guarentigia,  alla  prima  guarentigia  uè  aggiunse  una  seconda. 

Ricorderò  alla  Camera  la  giustissima  osservazione  del  de- 
putato Moia,  il  quale  ravvisa  nella  prima  prescrizione  anche 
un»  guarentigia  morale.  Coil’eacludcre  dalla  Mia  tutti  quelli 
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che  non  presentano  il  certificato  di  elettori  è intendimento 
della  legge  di  escludere  latti  gli  estranei  i quali  potrebbero 
esercitare  un'influenza  morale  sai  veri  elettori.  Ecco  dunque 
il  primo  sospetto  che  nasce  dalla  violazione  della  legge,  il 
primo  sospetto  cioè  che  un  voto  abbia  potuto  essere  alterato. 
Ha  a questa  prima  considerazione  aggiungono  altre  circo- 
stanze più  speciali  o più  gravi.  Ricordiamoci  che  la  questione 
non  è di  legatiti,  aia  bensì  questione  di  fatti,  questione  di 
circostanze,  questione  di  certezza  morale  di  intima  coavii)- 
ziooe. 

Molti  elettori  protestarono  contro  la  violatone  della  legge. 

Eccovi,  o signori,  una  circostanza  speciale  che  aggrava 
d'assai  la  violazione  della  legge  medesima,  perocché  quando 
essa  è violata,  se  nessuno  protesta,  questo  è argomento  d’iu- 
differenza  e di  poca  importanza  In  quel  dato  caso  ; ma  quando 
gli  elettori  protestano,  allora  ne  risolta  un  argomento  e un 
indizio,  se  si  vuole,  che  nella  circostanza  particolare  del  caso 
era  importante  d'osservare  scrupolosamente  la  legge  per  as- 
sicurare la  sincerità  dell’elezione.  Io  dunque  ravviso  nel  fatto 
di  quegli  elettori  che  richiamarono  espressamente  l'osser- 
vanza della  legge  un  nuovo  e secondo  indizio,  o sospetto, 
che  si  aggiunge  al  primo,  e che  di  nuovo  può  ingenerare  nel- 
l'animo nostro  il  debbio  che  un  voto  fra  Unti  abbia  potuto 
essere  alterato.  Vieoe  una  terza  circostanza.  L'uffizio  richia- 
mato all’osservanza  della  legge  ricusa,  e non  solamente  ri- 
cusa d'osservare  la  legge,  ma  rifiuta  ben  anche  di  concedere 
testimoniali  a quegli  elettori  della  falU  protesta.  Potrà  la  Ca- 
mera, a malgrado  di  si  aperta  ribellione  alla  legge  (chè  vera 
ribellione  alla  legge,  e non  semplice  violazione  di  essa, 
debbe  questo  fatto  chiamarsi)  ; potrà,  dico,  la  Camera  confi- 
dare cotanto  nel  fallo  di  si  violenti  dispreizaturi  d’ogui  di- 
ritto naturale  e civile  da  non  concepire  né  anche  on  so- 
spetto! Non  vede  la  Camera  che  l'ostinazione  dell’uffizio  ad 
ammettere  gli  accorrenti  senza  verificazione,  a malgrado 
della  legge  e delle  contrarie  proteste,  non  fu  tenia  motivo! 
E come  noi  potremo  essere  intimamente  convinti  ebe  con 
tali  maneggi  uè  anche  un  voto  solo  abbia  potuto  alterarsi! 
Ma  non  basta  ancora.  Coloro  che  avevano  protesUlo,  e che 
avevano  vedala  tutta  l'operazione,  che  erano  membri  del- 
Pafficio,  non  si  acquetarono  quando  fu  il  caso  di  sottoscri- 
vere. 

Noi  lutti  sappiamo,  per  esperienza,  che  quando  una  mo- 
zione viene  una  prima  volta  respinta,  naturalmente  il  propo- 
nente rientra  in  sè  stesso,  e considera  se  essa  abbia  vera- 
mente una  gravità,  un  fondamento  di  ragione  inconcusso,  e 
se  debba  rinnovarla.  Noi  vediamo  ebe  coloro  che  avevano 
protestalo,  dopo  di  aver  assistito  alle  operazioni  deU'assem- 
blea,  quindi  a quelle  dell’uffizio,  si  inducono  tuttavia  a rin- 
novare la  stessa  protesta. 

Lo  spulature  che  ha  protestato  si  fece  carico  di  sottoscri- 
vere il  verbale;  voleva  dunque  essere  nella  piena  regolarità. 
Nè  so  quale  fondamento  di  vero  abbia  ciò  che  ha  detto  l’ono- 
revole deputato  Pinelli , che  cioè  questo  scrutatore  poteva 
ricusare  la  sua  sottoscrizione.  Sia  pure,  se  si  vuote:  questo 
scrutatore  abbondava  dunque  nel  senso  dell'esattezza,  voleva 
scrupolosamente  eseguire  i suoi  doveri:  si  credeva  obbligato 
a sottoscrivere,  c sottoscrisse,  ma  sottoscrivendo  protestò, 
disse  nulla  la  elezione,  e disse  gravemente  sospetta  la  buona 
fede  del  primo  uffizio,  e De  addusse  i molivi  della  mali  fede 
che  vi  era  loogo  a presumere  nei  membri  ebe  componevano 
l'uffizio  provvisorio. 

niKUii.  No  ! no  ! 

puciTORK  Sì,  lo  dice  la  protesta. 

Voci  a destra.  Ai  voti!  ai  voli  t 


ruczTonK.  Ai  voli  ! ai  voti  ! Vi  andranno  quando  avrò 
finito. 

Richiamo  ancora  una  volta  la  questione  ai  snoi  veri  ter- 
mini. Essendo  che  può  esser  violala  la  legge,  essendo  l’ele- 
zione, illegale  per  sè,  riuscita  alla  maggioranza  di  un  voto 
solo,  basta  un  dnhbio  sull'alteraiione  possibile,  anche  di  mi 
voto  solo.  Ora,  quelli  cui  le  precedenti  riflessioni  non  sem- 
brassero sufficienti,  riflettano  alla  protesta  dei  fiO  elettori, 
che  canterina  e viemmeglio  spiega  i termini  della  diebiara- 
ziouc  inserta  nel  verbale,  e narra  per  aggiunta  che  ad  ora 
tardissima  s'introdussero  nella  sala  dne  individui  che  si  din- 
nero elettori;  che  si  scusavano  del  ritardo  con  improbabili 
allegazioni;  che  furono  ammessi  a votare,  benché  la  qualità 
loro  font  dubbia  per  VastembU a.  Chi  di  noi  può  essere  mo- 
ralmente convinto  ebe  quei  due  sconosciuti  rivestissero  la 
qualità,  di  cui  dubitò  la  stessa  adunanza  degli  elettori!  Chi 
di  noi  può  essere  intimamente  e pienamente  convinto  che  con 
questi  ed  altri  tali  maneggi  l'operazione  non  ha  potuto  essere 
nemmeno  di  no  voto  alterala! 

Se  a tutto  questo  si  aggiunga  la  posizione  io  cui  si  trova 
il  collegio,  composto  di  comuni  dbtanti  e dispersi  in  modo 
che  pochi  elettori  si  conoscono  reciprocamente,  se  notiamo 
ancora  che  nelle  precedenti  convocazioni  essi  intervenivano 
in  minor  numero,  se  avvertiamo  in  fine  che  quando  è violata 
la  legge  ed  altri  speciali  indizi  concorrono  a rendere  reie- 
zione sospetta,  non  incombe  a quelli  che  la  impugnano  il 
carico  di  provarne  pienamente  il  vizio  di  fatto,  ma  basta  il 
dubbio,  perchè  il  dubbio  esclude  l’intima  convinzione,  unica 
base  della  validità  quando  è trasgredita  la  legge.  Se  ci  ricor- 
diamo che  la  questione  nel  caso  nostro  si  riduce  alla  possi- 
bilità dell’alterazione  di  un  sol  volo  qualunque,  noi  diremo 
esservi  dubbio,  e ricuseremo  per  conseguenza  di  ammettere 
reiezione. 

Dai  canto  mio  dichiaro  altamente  non  essere  nell’animo 
mio,  esclusa  qual’è  da  troppe  circostanze,  quella  certezza 
morale  che  si  richiede  della  sincerità  dell’elezione,  e voto 
quindi  contro  la  medesima.  (Bene!  Bravo!  a sinistra) 

Voci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

se  li*,  relatore.  Dirò  solo  due  parole  per  rettificare  al- 
cune cose  dette  dal  deputato  Gianoae,  il  quale  allegava  ebe 
slmili  casi,  quale  è quello  che  ci  occupa,  accaddero  nel  col- 
legio di  Recto  e di  Ciccagna. 

Ora,  se  la  memoria  ben  mi  detta,  nel  collegio  disecco  li 
riciama  perchè  le  liste  elettorali  erano  viziate,  perché  il 
tempo  della  verificazione  di  queste  liste  era  già  trascorso  e 
non  si  fece  luogo  a questi  ridami.  | 

Nei  collegio  di  Ciccagna,  il  cui  caso  ba  maggior  rassomi- 
glianza coll’attuale,  è vero  che  vi  fu  opposizione  all'entrata 
di  alcuni  elettori,  inquanlocbè  erano  privi  di  certificalo,  ma 
fa  sanalo  questo  vizio  col  confronto  di  essi  colle  liste  eletto- 
rali che  erano  nella  sala. 

Ora,  nulla  di  tatto  ciò  fu  fatto  in  Torriglia;  che  anzi  in 
TorrìgUa,  quando  alcuni  si  avvicinarono  ai  presidente  per 
dichiarare  che  avevano  sospetto  sulle  persone  che  sì  erano 
introdotte,  egli  rifiutò  di  ascoltarli. 

Quindi  scorge  il  deputato  Gianone  quale  e quanta  diffe- 
renza vi  cofra.  Nel  caso  di  Ciccagna  il  vizio  fu  in  certo  modo 
sanalo,  perchè  si  istituì  il  confronto  tra  le  persone  introdotte 
nella  sala  e la  loro  iscrizione  sulla  lista  elettorale.  In  Torri- 
glia  si  negò  qualunque  soddisfazione;  in  quanto  poi  all'opi- 
nione dell’eletto  ingegnere  Bosso,  riguardo  alla  linea  della 
strada  ferrata,  io  non  ne  so  niente.  Posso  benissimo  assicu- 
rare il  signor  ministro  ebe  l’ufficio  II  non  se  ne  occupò  me- 
nomamente. Pertanto,  rimanendo  chiarita,  a mio  avviso,  non 
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solo  la  violazione  dell'articolo  80,  ma  anche  essendo  chiarito 
che  questa  violaiione  non  fu  mera  violazione  di  formalità, 
ma  produsse  molti  gramissimi  sospetti,  i quali  vengono  anche 
confermali  dalla  recente  protesta  di  SO  elettori,  la  quale  ri- 
guardando la  comparsa  improvvisa  di  due  elettori,  uno  dei 
quali  bastava  per  darla  viuta  ad  uno  dei  due  candidali,  credo 
di  dover  insistere  nelle  conclusioni  della  Commissione. 

FALiacapa,  tni nutro  dei  lavori  pubblici.  Domando  la 
parola  per  un  fatto  personale.  Io  dico  che  il  mio  argomento  à 
affatto  estraneo  al  merito  della  questione,  ho  voluto  provare 
con  esso  che  le  opinioni  personali  del  signor  ingegnere  Bosso 
non  possono  influire  sulla  sua  nomina 
Voci.  Ai  voli  1 ai  voli! 

■Kum.  Domando  la  parola  per  spiegare  il  mio  volo. 
Voci  a destra.  No!  noi 

■’hiàjiidbntk.  Netto  ai  voli  le  conclusioni  della  Com- 
missione... 

t'oci.  Metta  ai  voli  la  chiusura  ! 

PBMHiDHVf  k Domando  se  la  chiusura  è appoggiala. 

(È  appoggiata.) 

Essendo  appoggiata,  la  pongo  ai  voti. 

■«.lana,  lo  domando  la  parola  contro  la  chiusura,  per- 
ché le  parole  dette  dall'ouorevole  signor  ministro  dei  lavori 
pubblici...  (/(umori  a destra) 
pbkhidkstb.  A questo  riguardo  debbo  dire  che  la  di- 
chiarazione fatta  dal  signor  ministro,  stando  strettamente  al 
regolamento,  non  poteva  farai. 

■kslasia,  lo  nou  combatto  quanto  disse  il  signor  miai- 
atro...  ( Rumori  prolungati ) 

Lavai.  Domando  la  parola.  u 

pBsaiDBNTK.  Il  deputato  Lama  ba  la  parola. 

Lanka.  lo  credo  che  quando  no  deputato,  e tanto  più 
quando  un  ministro  viene  a supporre  che  un  voto  che  si  sta 
per  dare  possa  essere  determinato  da  interessi  particolari.. 
(t’ivo  mormorio  « destra) 

palkoc ara,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Domando 
scusa;  io  ho  voluto  ansi  provare  che  questa  non  poteva  mai 
determinare  il  voto  della  Camera,  perchè  quegli  stessi  che 
avrebbero  quelle  opinioni  si  iogaonauo,  credendo  che  deb- 
bano ami  desiderare. . . 

lanka.  Il  signor  ministro  ha  detto  chiaramente  che  egli 
desiderava  che  questa  elezione  fosse  convalidata  appunto  per 
dare  a divedere  . . . (Afa!  no!  — /(umori  a destra) 
lo  credo  (Con  viuaci/à)  che  i deputati  che  si  possono  tro- 
vare interessati  in  questa  questione  hanno  il  diritto  di  ester- 
nare il  loro  voto.  A questo  proposito  faccio  osservare  alla 
Camera  che  molti  deputali  che  patrocinano  la  stessa  causa 
del  candidato  in  questione  hanno  già  altre  volte  dato  segno 
d’indipendenza,  hanno  già  altre  volte,  quanlunqne  interes- 
sati all'elezione  di  coi  si  tratta,  dato  un  voto  contrario  al- 
relezione  stessa,  perchè  l’baono  creduta  fatta  in  modo  con- 
trario alla  legge  elettorale.  Dimodoché  io  credo  che  questi 
supposizione  non  si  possa  in  nessun  modo  fare. 

Qui  tutti  i deputati  volano  sicuramente  secondo  la  propria 
convinzione  e coscienza. 

PBBhiDBNTB.  È ben  iutcso  clic  ogni  deputato  Vota  se- 
condo gli  suggerisce  la  propria  coscienza. 

Metto  dunque  al  voti  le  conclusioni  deirufficio,  le  quali 
sono  per  l'annullamento  di  questa  elezione. 

(Dopo  prova  c controprova,  la  Camera  non  adotta.) 
pbicatobb.  Domando  la  parola. 
pbbsidbvtb.  Ha  la  parola  il  deputato  Pescatore. 
pbscatobb.  Nella  discussione  sull'elezione  di  cui  si 
(ralla,  tra  gli  argomenti  che  s'addussero,  perchè  si  conva- 


lidi, ve  ne  erano  di  quelli  per  cui  si  metteva  in  dubbio  la 
sincerità  della  protesta  dei  10  elettori.  Questo  dubbio  può 
essere  stato  da  molti  deputali  accolto  ; perlocbè  io  propongo 
che  si  ordini  un'inchiesta  a questo  proposito,  (t'ivi  segni  di 
dissenso  alla  desti u) 

pivelli  lo  mi  oppongo  alla  proposizione  d'inchiesta, 
perchè  il  fatto  unico  che  ai  sia  allegato,  e che  veramente 
faccia  il  soggellu  della  discussione,  è quello  deU'ommeasiotte 
della  presentazione  del  certificalo  all'entrata  nella  Mia.  Ora 
questo  fatto  non  è contestato,  la  Camera  ha  anzi  deciso  prima 
che  non  si  esigeva  questa  presentazione  ; dunque  l'inchiesta 
essendo  ioulile  a questo  riguardo  e ogni  altra  discussione 
inopportuna,  io  credo  che  non  si  possa  rientrare  nel  merito 
della  questione,  epperciò  propongo  che  si  debba  passare  alla 
votazione  per  l'approvazione  di  questa  elezione. 

bbmtolini.  lo  appoggio  la  proposta  d'inchiesta  fatta 
dall’onorevole  mio  amico  il  deputalo  Pescatore.  A questo  ri- 
guardo faccio  osservare  che  lo  scopo  della  legge  elettorale  è 
evidentemente  la  schiettezza  e la  sincerità  dell'elezione.  Qua- 
lora queste  venissero  meno  la  nostra  considerazione  e la  no- 
stra autorità  morale  noa  solo  scapiterebbero,  ma  sarebbero 
interamente  perduto. 

Osservo  poi  che  questa  inchiesta  sulla  sincerità  dei  reclami 
è tanto  più  necessaria,  inquaniochè  la  Camera,  coll’avere  già 
parecchie  volte  annullalo  lo  elezioni  fatto  da  questo  collegio, 
diede  evidentemente  a divedere  essere  nell'animo  suo  il  so- 
spetto che  in  Tortiglia  siano  facili  i maneggi,  le  mene,  i bro- 
gli, di  maniera  che,  quand’anche  si  volesse  supporre  che  non 
si  dovesse  far  luogo  a quest'inchiesta,  qualora  si  trattasse  di 
un  collegio  posto  in  condizioni  ordinarie,  la  prudenza  ce  la 
consiglia  altamente  in  questa  specie,  perchè  ci  troviamo  in 
un  caso  evidentemente  straordinario,  perchè,  cioè,  la  Camera 
già  precedentemente,  e per  molivi  molto  rnen  forti  ed  evi- 
denti del  presente,  ha  annullale  le  elezioni  del  collegio  di 
Torriglia. 

E poiché  ho  la  parola  risponderò  alle  osservazioni  del  de- 
putato Pinelli,  il  quale  ba  dello  essere  escluso  e dalla  prote- 
sta e dal  verbale  che  alcuno,  il  qnale  non  fosse  elettore,  ab- 
bia votato,  e pensò  essersi  osservato  il  disposto  deirarti- 
colo  61  della  legge  elettorale. 

A ciò  rispondo  colle  parole  dello  slesao  verbale,  dai  quale, 
oltre  al  risultare  che  lutti  quelli  che  voliera  s'introdussero 
nella  sala  (locché  fa  supporre  che  taluno  abbia  potuto  rotare 
senza  essere  elettore , appare  a chiare  note  che  il  presidente 
ed  uno  scrutatore  soltanto  credettero  che  ai  fosse  obbedito 
al  citalo  articolo  SI  ; che  però  i tre  altri  scrutatori,  cioè  la 
maggioranza  dell'ufficio,  sebbene  non  espressamente,  virtual- 
mente però,  ed  in  modo  non  dubbio,  ritennero  essere  stato 
violato  quel  l'articolo  di  legge. 

Se  si  considera  pertanto  che  la  maggioranza  ottenuta  dal- 
l'ingegnere Bosso  consiste  in  un  solo  voto,  non  si  vorrà, 
spero,  negare  l'inchiesta  proposta  dall'onorevole  deputato 
Pescatore. 

moia,  lo  prego  la  Camera  a voler  fare  attenzione  soia- 
menta  a questa  circostanza  : che  vi  è una  protesta  dalia  quale 
appare  che  si  sooo  introdotte  nella  sala  dell’elezione  due  per- 
sone le  quali  non  erano  conosciute.  (Rumori  a destra) 

vioha.  (l'olio  a destra)  Lascino  parlare. 

moia.  Egli  è questo  fatto  che  noi  dobbiamo  verificare  ; si 
è detto  che  la  soia  difficoltà  che  si  provasse  contro  di  essi 
fosse  questa:  che  venissero  da  lontano,  fo  farò  presente  alla 
Camera  che  non  sooo  quelli  che  protestano  che  dicono  cosi  ; 
essi  dicono  che,  avendo  qualcheduno  mosso  dubbio  sopra  di 
tali  persone  perchè  erano  sconosciute,  si  è detto  da  altri  che 
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venivano  da  lontano,  ma  quelli  che  protestano  dichiararono 
che  non  erano  conosciute  e che  vennero  ammesse  a volare 
dopoché  l'appello  era  terminato,  ed  ebbero  a votare  imme- 
diatamente dopo  di  essere  entrate,  per  conseguente  non  si 
fermarono  cbe  pochi  minuti  nella  aala,  solo  il  tempo  neces- 
sario per  scrivere  il  loro  bollettino,  e cosi  l'adunanxa  non 
ebbe  tempo  di  riconoscerle. 

Egli  è dunque  il  caso  che  la  Camera  si  accerti  se  questi 
due  cbe  hanno  votato  gli  ultimi  fossero  o no  elettori,  e per- 
ciò sono  d'avviso  cbe  essa  non  possa  in  veron  modo  negare 
l'inchiesta. 

fWLSM,  relatore.  Ho  qoalche  motivo  per  rimanere  sor- 
preso dell'opposiiioae  fatta  dall'onorevole  deputato  Pinelli 
all’inchiesta  proposta. 

Egli,  nel  fare  osservazioni  rulla  relazione  deli'elcxlone, 
disse  che  non  poteva  riconoscere  per  elettori  i SO  che  sotto- 
scrissero la  protesta,  i quali,  se  mai  venissero  sindacati  per 
le  cose  da  essi  narrate,  potrebbero  essere  puniti  di  calunnia. 

Ora,  qual  è il  modo  per  far  constatare  la  verità  da  essi  ac- 
cennata? È l'inchiesta. 

Quell'inchiesta  d'altronde  viene  legalmente  legittimata  dai 
casi  esposti  nella  protesta. 

Vi  è il  caso  specifico  di  questi  due  individui  cbe  si  dissero 
elettori  e cbe  vennero  da  lontano.  Oltre  di  ciò,  nella  prima 
parte  della  medesime  protesta,  vi  è l’espressa  riserva  fatta 
dagli  elettori  delle  mene  e cabale  che  si  usarono  per  far  riu- 
scire l'operasione  a favore  dell’eletto. 

10  ricordo  che  sempre  quando  si  è presentato  alla  Camera 
qualche  cosa  non  solo  di  sospetto,  ma  di  dubbio  sulla  lega- 
lità dei  modi  usali  nell'elezione,  si  è sempre  ordinala  l'in- 
chiesta, ed  io  credo  fermamente  che  qui  sia  il  caso  per  ordi- 
narla, in  quanto  cbe  i fatti  quivi  espressi  devono  curarsi,  e 
devono  curarsi  per  l'interesse  e la  legalità  dell’elezione 
medesima. 

t'ocl.  Diasi  lettura  delia  protesta! 

phbbidhiìtb  La  protesta  sporta  da  30  cbe  si  dicono 
elettori  di  Torriglia  è cosi  concepita,  (redipag.  3B3ò.) 

pus  si.  1.1.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

11  signor  Sulla  dice  cbe  io  non  mi  posso  opporre  alla  do- 
manda dell'iochiesla  che  avrei  io  stesso  promossa,  dicendo 
cbe  siccome  non  poteva  riconoscere  come  autentica  la  firma 
di  quelli  che  hanno  inviata  la  protesta  relativa  a questa  ele- 
xione;  che  i soscritlorì  di  essa,  quando  fosse  comprovato  cbe 
realmente  non  fosse  vero  ciò  che  avevano  esposto,  potevano 
andar  soggetti  ad  un’accusa  di  calunnia. 

Rispondo  che  ho  detto  veramente  che  non  si  poteva  rite- 
nere come  autentica  la  firma  di  questa  protesta,  ma  poi  ho 
ragionato  intorno  alla  protesta  atessa,  ed  ho  detto  cbe  senza 
entrare  a contestare  la  verità  delle  firme,  io  la  credeva  inu- 
tile e come  non  avvenuta,  per  la  ragione  che  non  faceva  altro 
ehe  ripetere  quanto  diceva  la  protesta  incbiusa  nel  verbale, 
e cbe  conseguentemente  non  ai  poteva  per  ciò  concbindere 
cbe  essa  importasse  nullità  deU’elesiooe. 

Quindi  vede  il  deputato  Sulla  che  quando  mi  oppongo  al- 
l’inchiesta è perchè,  qnaod’anche  potessi  ammettere  l'auten- 
ticità di  queste  firme,  siccome  esse  si  riferiscono  a fatti  in- 
conch indenti,  la  medesima  inchiesta  non  potrebbe  condurre 
•^nessun  risaltalo  che  per  me  possa  infirmare  questa  ele- 
zione. 

Soggiungo  poi  che  da  quanto  si  lesse  è chiaro  cbe  non  è 
vero  che  si  dica  cbe  i due  iodividui  presentati  fossero  scono- 
sciuti. 

Erano  iodividui  cbe  si  dissero  elettori,  ma  i segnatari  delia 
protesta  naturalmente  hanno  posto  ciò  io  dubbio,  dappoiché 


la  loro  tesi  era  di  stabilire  che  nessuno  poteva  essere  rico- 
nosciuto come  elettore  se  non  presentava  il  certificato  d’in- 
scrizione.  Tanl'é  cbe  essi  non  avevano  neppur  il  coraggiodi af- 
fermare quegli  non  essere  elettori  cbe  hanno  dello  che  rispo- 
sero all'appello,  dal  cbe  chiaro  si  appalesa  ch’essi  non  osa- 
rono di  assicurare  che  quei  tali  non  fossero  elettori. 

Soggiungo  inoltre  essere  certificato  che  nessuno  volò  che 
non  fosse  elettore,  non  solo  da  due  membri  dell'uccio,  ma 
dall'ufficio  intiero,  e che  il  signor  Salvarezza,  qnello  appunto 
che  protestò  nel  verbale,  e si  pose  a capo  della  seconda  pro- 
testa, conferma  espressamente  il  verbale  e dice  di  non  poter 
astenersi  dai  firmare  il  medesimo.  Ora,  che  cosa  dice  il  ver- 
bale? Attesta  che  tutti  quelli  ebe  votarono  erano  veramente 
elettori,  c cbe  i medesimi  risposero  all'appello. 

Non  si  Tengano  dunque  ad  addurre  siffatti  argomenti,  I 
quali  io  sostanza  non  sono  alti  per  veruna  guisa  a stabilire 
un  fatto  di  nullità,  massime  cbe  dal  verbale  stesso  emerge 
cbe  non  votò  alcuno  cbe  non  fosse  compreso  nelle  liste. 

Si  è asserito  pure  che  quelli  che  protestarono  si  riservarono 
poi  di  dar  prova  delle  brighe,  minacele  e raggiri  fatti  contro 
la  libertà  dell’elezione;  ma  io  farò  notare  che  la  Camera  non 
vorrà  certo  deferire  a mere  allegazioni,  e cbe  queste  minac- 
ele, brighe  e raggiri  voglionsi  comprovare  con  fatti  precisi  e 
positivi,  e non  con  semplici  parole  e vaghe  allegazioni.  E 
tanto  meno  poi  credo  cbe  la  Cimerà  voglia  assentire  ad  ani 
riserva  di  provare  una  cosa  che  non  si  ha  neppur  il  coraggio 
di  asseverare  e di  stabilire  in  modo  specifico. 

Concluderò  dunque  dicendo  che  la  Camera  è cbiamita  a 
deliberar  oggi  su  cotesta  elezione,  cbe  non  consta  di  veruna 
minaccia,  di  verno  raggiro,  ma  cbe  risulta  invece  cbe  tutto 
venne  fatto  nella  debita  guisa,  mentre  l'unica  omissione  fu 
quella  della  presentazione  del  certificato,  cosa  questa  che, 
giusta  quanto  ba  già  dichiarato  la  Camera,  non  poò  stabilire 
una  causa  di  nullità;  e per  tali  ragioni  sostengo  cbe  si  debba 
ora  passare  ai  voli  sulla  validità  di  questa  elezione. 

■KUTOLisii.  Domando  U parola  per  rettificare  un’osser- 
vazione dell’onorevole  depistato  Pinelli. 

Esso  si  ostina  a dire  che  dal  verbale  risulta  cbe  tutti  co- 
loro, i quali  votarono,  erano  elettori.  Egli  è in  errore,  in 
evidente  errore,  ed  io  pregherei,  onde  provargli  il  contrario, 
il  sigoor  presidente  a voler  rileggere  il  verbale.  Dal  verbale 
risulta  soltanto  cbe  il  presidente  ed  uno  degli  scrutatori  dis- 
sero cbe  si  era  osservato  l’articolo  81  della  legge  elettorale, 
il  quale  prescrive  che  sono  solo  ammessi  a votare  quelli  cbe 
sono  elettori,  ma  che  implicitamente  furono  contraddicevi 
gli  altri  tre  scrutatori,  di  modo  cbe  non  si  può  dire  che  la 
maggioranza  delPufficto,  e tanto  meno  che  l’offieio  abbia  di- 
chiarato che  tutti  quelli  i quali  votarono  erano  elettori. 

pkbuiidbsìtk.  La  parola  è al  deputato  Di  Rcvel. 

relatore.  Domando  la  parola  come  relatore  per  ret- 
tificare un  fatto. 

pbbhidkxtb.  Il  relatore  ha  la  parola. 

Bi  us,  relatore.  L’ooorovole deputato  Pinelli  insiste  molto 
su  questo,  che,  ed  il  Salvarezza,  e gli  altri  scrutatori  che  con 
lui  protestarono,  sottoscrissero  il  verbale.  Ma  io  invilo  il  si- 
gnor deputato  a riflettere  cbe  il  Salvarezza  nel  sottoscriverlo 
dichiarò  che  ciò  faceva  per  obbedire  all'ufficio  cbe  gli  spet- 
tava come  scrutatore,  ma  immediatamente  disse:  protesto  e 
dichiaro  nulla  l’elezione. 

La  sottoscrizione  del  verbale  non  bisogna  considerarla 
come  una  convalidazione  dell’elezione,  giacché  alla  convali- 
dazione che  si  vuol  dire  compresa  nella  sottoscrizione  si  op- 
pone l'aperta  protesta  della  sua  validità  dell’elezione. 

db  bbbvbi^  Appunto  perchè  la  Camera  potesse  farsi  un 
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criterio  esatto  sai  merito  di  quell'elezione,  io  ho  domandato 
sul  priocipio  la  parola  per  chiedere  che  venisse  letto  il  pro- 
cesso verbale  in  tale  parte,  ed  è appunto  perché  risaltava 
che  i quattro  scrutatori  che  hanno  fatto  opposizione  non  T’a- 
vevano fatta  che  relativamente  alla  questione  della  non  pre- 
sentazione dei  certificati,  ma  che  sul  resto  ninno  faceva  op- 
posizione. 

Io  ho  domandato  la  lettura  appunto  perchè  questo  fatto  era 
stabilito  dal  verbale.  Se  la  Camera  vuole  che  sia  nuovamente 
letto,  vedrà  se  la  cosa  è in  questi  termini. 

VALKBIU  !..  Si  legga. 

Voci.  Ai  voli!  ai  voti  ! 

pdbmidbntb.  Vuole  la  Camera  che  si  rilegga  il  verbale  1 

roei.SU  »M 

pbbsidkstk.  (Dà  fattura  della  parte  del  verbale  già 
citata  dal  relatore.) 

Ora  domando  se  la  proposta  del  deputato  Pescatore  per 
l'inchiesta  è appoggiata. 

(È  ippofgiiU.) 

■ottone.  Domando  la  parola. 

pnisinasTR.  Il  deputato  Plnelli  rii»  domandata  prima. 

■ottone.  È solo  per  aggiungere  un'osservazione  appog- 
giata alla  legge  elettorale  stessa. 

Rilevo  che  nella  relazione  si  è detto  che  l'ufficio  ha  dichia- 
ralo tale  o tal'altra  cosa.  Mi  consta  che  l'ufficio  non  ha  di- 
chiarato, poiché  l’articolo  73  dice  : 

« L'ufficio  pronuncia  in  via  provvisoria  riguardo  a tutte  le 
difficoltà  che  si  sollevino  in  riguardo  alle  operazioni  del  col- 
legio o della  sezione.  • 

Ma  qui  risulterebbe  che  tre  membri  dell'uccio  su  cinque, 
di  cui  è composto,  hanno  opinato  diversamente  dal  presi- 
dente e da  uno  degli  scrutatori,  i quali  pensavano  che  si 
fosse  proceduto  regolarmente. 

Io  credo  che  il  signor  presidente  e lo  scrutatore  hanno  sta- 
bilito un  fatto  contro  la  legge. 

ruusiDBiTB.  Pongo  ii  voli  la  proposta  d’inchiesta 
sulle  circostanze  enunciate  nel  verbale  e nella  protesta. 

(La  Camera  non  approva.) 

Metto  ora  ai  voti  la  proposta  del  deputato  Pioelli  per  la 
validità  di  questa  elezione. 

(La  Camera  approva.) 


fUOGKTT O DI  LB«««  P»  l/iRTITVZIONB  DI  OVE 
CATTEDRE  NSI.l/ tlNIVBDBlTÀ  DI  TOHIHO  E PBB 
DIB  POSIZIONI  BBLATITB  ALl/lNIBOII  ADERTO  ED 
ALL'  EHEDCIKIO  ■KDlCO-CBlHUBeiCO 

PBEBiDENTB.il  signor  ministro  dell'istruzione  pubblica 
ha  la  parola  per  una  comunicazione. 

■amali,  ministro  del  distruzione  pubblica,  presenta  il 
detto  progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  704.) 

precidente.  La  Camera  dà  atto  della  presentazione  di 
questo  progetto  di  legge  che  sarà  stampato  c distribuito. 

PIBBETTO  DI  I.EOOE  PER  LA  CONVKDD*  DB  LAB- 
DBA  A6U  ACATTOLICI  ED  IMBII. 

■amili,  ministro  dei l'istruzione  pubblica , presenta  il 
detto  progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  701.) 

v*  ubbidente.  la  Camera  dà  allo  della  presentazione  di 
questo  progetto  che  sarà  stampato  e distribuito. 


Presi*»»  PISELLI. 


OIICBIIIORB  DEL  BILANCIO  DEB  LAVORI 
PBMBUCB  PEL  IH 50 


pii  eoi  dente.  L’ordine  del  giorno  reca  la  discussione  del 
bilancio  passivo  del  1830  dei  lavori  pubblici.  (Vedi  voi.  Do- 
cumenti, pag.  131.) 

La  legge  relativa  ad  esso  è cosi  concepita  : 

« Articolo  unico.  È approvato  il  bilancio  passivo  dei  la- 
vori pubblici  per  l’esercizio  finanziario  1830  nella  comples- 
siva somma  di  quattro  milioni  treeentosetlantacinquc  mila 
ed  una  lira  e ottanta  centesimi,  ripartita  per  categorie  in 
conformità  della  tabella  che  segue: 


Spese  ordinarie. 


Categoria  1.  Ministero  dei  lavori  pubblici 

L. 

84,000  . 

Id. 

1.  Azienda  generale  dell’interno 

» 

98,930  • 

Id. 

3.  Genio  civile 

• 

170,113  a 

Id. 

4.  Acque,  ponti,  strade  .... 

■ 

1,692,000  a 

Id. 

6.  Telegrafi 

■ 

1,400  a 

Id. 

7.  Caserma  dei  carabinieri  reali 

in 

Torino 

• 

6,000  a 

Id. 

8.  Carceri  giudiziarie 

• 

66,930  • 

Id. 

9.  Carceri  di  polizia 

• 

6,000  a 

Id. 

10.  Correzionale  industriale  agri- 

cola 

• 

2,000  • 

Id. 

H.  Penitenziari  e carcere  centrale  • 

11,000  a 

Id. 

12.  Pensioni  di  riposo  e «assidi  an- 

nui 

• 

67,480  81 

Id. 

13.  Pensioni,  trattenimenti  e mag- 

giori  assegni 

■ 

8,700  • 

Id. 

(4.  Fabbriche  civili  in  Sardegna. 

• 

3,943  96 

Id. 

13.  Spese  casuali 

• 

19.999  98 

• Totale  . . . 

L 

1,340,641  46 

Spese  straordinarie. 

Catccobia  16.  Acque,  ponti,  airade.  . . . 

L. 

1,971,666  54 

Id. 

1 7.  Telegrafi 

» 

15,000  a 

Id. 

t9.  Carcere  di  Sin  Leonardo  . . 

■ 

8,300  a 

Id. 

10.  Pozzo  di  San  Lucifero  . . 

• 

15,000  a 

Id. 

11.  Trattenimenti  d'aspettativa  . 

» 

43,194  a 

• 

Totale  . . . 

L. 

1,034,560  34 

Riassunto. 

Spese  ordinarie 

L. 

2,340,641  46 

Spese  straordinarie 

a 

1,034,560  34 

Totale  generate  . . . 

L. 

4,373,001  80 

palbocapa,  ministro  dei  laeori  pubblici.  Questo  bi- 
lancio che  fu  presentato  mollo  tempo  prima  che  io  venissi  ai 
Ministero,  consisteva  di  spese  ordinarie  per  1,441,571  04,  di 
spese  straordinarie  per  1,190,638  11,  un  totale  cioè  di  lire 
4,631,110  66. 

Sulle  spese  straordinarie  che  erano  stanziate  colla  somma 
di  lire  9,190,638  11,  era  stata  inscritta  una  somma  di  lire 
330,811  39  per  la  Sardegna,  dimodoché  le  spese  straordi- 
narie, dedotta  questa  somma  che  era  siala  assegnata  alla 
Sardegna  (che  io  deduco  per  pura  chiarezza,  essendo  stalo 
dal  Parlamento  assegnato  un  milione  per  la  Sardegna),  le 
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spese  straordinarie,  dico,  escluse  quelle  della  Sardegna,  si 
riducono  alla  somma  di  lire  i, 689, BIS  85.  Questo  bilancio 
di  lire  1,639,815  85,  per  le  spese straordioa He  aggiunto  alle 
lire  9,441,57)  49,  come  dissi  per  le  spese  ordinarie,  costi* 
tuiva  dunque  una  somma  di  lire  4,101,388  97,  sempre  in- 
dipendentemente dall'assegno  fatto  alle  strade  nuore  di 
Sardegna  ; aggiungendo  dunque  questo  milione,  la  cifra 
intera  domandata  era  di  circa  5, 1 00,000  lire.  La  Commis- 
sione che  ha  esaminato  questo  bilancio  ba  proposto  di  ri- 
durlo a 3,373,000  lire  circa,  non  compreso  il  milione  asse- 
gnato alla  Sardegna  ; alla  qual  somma  aggiungendovi  questo 
assegno,  viene  la  cifra  di  4,373,000  lire  circa,  io  guisa  che 
paragonando  questa  somma  con  quella  prima  proposta,  ri  è 
la  differenti  in  meno  di  793,000  lire  ; la  quale  diminusione 
però  viene  a cadere  sulla  somma  primitiva  di  4,100,000 
lire,  cioè  indipendentemente  dall'assegno  fatto  alla  Sardegna 
il  quale  è inalterabile. 

Oltre  a questo  diffalco,  la  Commissione  non  ha  inclnBO  nel 
suo  controprogetto  le  190,000  lire  accordate  in  credito  spe- 
ciale al  Governo  pei  rislauri  più  urgenti  del  porto  di  Sa- 
vona, e questo  io  credo  per  pura  dimenticami  di  questa 
risolutione  stala  presa  dal  Parlamento.'  in  ogni  modo  sono 
state  dedotte,  come  diceva,  795,000  lire  e non  sono  state 
iscritte. 

Sono  state  dedotte,  come  diceva,  793,000  tire  e più,  e 
non  sono  state  inscritte  le  190,000  per  il  porto  di  Savena. 

Questa  diminuitone  notevole  del  bilancio  la  Comminatone 
non  l’bagià  attribuita  a che  si  trovasse  il  bilancio  compi- 
lato con  esagcraiione,  che  ansi  ha  dichiarato  che  le  sem- 
brava compilalo  in  termini  ragionevoli  ; la  Commissione 
anche  ha  sviluppato  nella  sua  relazione  due  principi!  giu- 
stissimi d'economia  politica  e d'economia  pubblica,  secondo 
i quali  riconosce  che  volendo  far  economia  bisogna  essen- 
xialmente  restringere  queste  economie  alle  spese  non  pro- 
duttive ed  allargare  la  mano  su  quelle  che  sono  produttive. 

Questi  sono  i principi!  esplicitamente  esposti  da  tei  ; ba 
accennato  ancora  parecchi  motivi  speciali,  per  eoi  le  con- 
disioni  del  nostro  territorio  esigono  in  questo  ramo  del- 
rammirmtrazione  delle  spese  molto  notevoli  ; le  ha  accen- 
nate anche  con  qualche  dettaglio,  e specialmente  ha  ricordato 
che  in  alcune  provincie  difettano  affatto  le  strade  comunali, 
che  in  altre  provineie  non  è stata  nemmeno  stabilita  una 
rete  di  strade  ; che  alcune  delle  strade  reali  che  esistono 
sono  nulamente  costruite  (sono  proprie  parole  della  Com- 
missione), che  lo  sviluppo  delie  strade  reali  è,  in  generale, 
insufficiente. 

Ila  osservalo  finalmente  la  Commissione  che  la  navigazione 
interna  sui  fiumi,  torrenti  e canili  non  è regolata  da  buone 
leggi,  e dai  fatti  allegati  in  sostegno  di  quell’argomento  ne 
viene  un  nuovo  appoggio  alla  necessità  di  allargare  la  mano 
•He  spese  in  questo  ramo  di  pubblica  amministrazione. 

Aggiungasi  inoltre  che  la  condizione  speciale  del  Pie- 
monte, che  i cosi  montuoso,  ed  è nelle  sue  principali  parti 
solcato  da  tanta  quantità  di  torrenti  indisciplinati,  esige 
spese  notevoli,  sia  per  le  strade,  sia  per  i ponti. 

Queste  coBSideraiioni  furono  fatte  dalla  Commissione,  e 
paiono  veramente  molto  giuste  e ragionevoli  ; ma  io  dubito 
che  la  Commissione  le  abbia  avute  tolte  presenti,  quando 
Mll'appHeazione  dei  principi!  stessi  che  essa  ammise  nei  la- 
vori pubblici,  ella  ha  detto  io  generate  che  bisogna  guardarsi 
dal  restringere  troppo  le  spese  produttive,  che  bisogna  piut- 
tosto mettere  la  falce  nelle  spese  improduttive. 

Ora,  io  un  bilancio  dei  lavori  pubblici,  noti  bene  la  Ca- 
mera, le  spese  improduttive  sono  assai  poche. 
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È vero  che  si  possono  chiamare  improduttive  le  spese  di 
amministrazione,  ma  queste  sono  la  necessaria  conseguenza 
delle  altre,  nè  possono  come  tali  annoverarsi,  se  non  nel  esso 
vengano  in  qualche  modo  profuse,  locchè  non  si  verifica  nel 
progetto  di  bilancio  del  Ministero. 

A tal  proposito  (arò  qui  alcune  osservazioni  speciali  che 
potranno  essere  di  base  anche  alle  proposizioni  che  nel  corso 
della  discussione  mi  troverò  in  obbligo  di  fare  al  Parla- 
mento. 

Queste  spese  d'amministrazione  in  Piemonte  sono  limita- 
tissime, perchè  innanzi  tutto  gl'ingegneri  sono  malissimo 
pagali,  e troppo  scarsamente  indennizzati  delle  spese  col 
vanno  soggetti  nell'esercizio  delle  loro  funzioni. 

lo  potrei  citare,  per  modo  d'esempio,  la  classe  degli  ispet- 
tori del  genin  civile,  i quali  dopo  lunghissima  carriera  tro- 
vano il  massimo  dei  loro  compensi  nello  stipendio  assegnato 
alta  tk  e 9*  classe  di  lire  5000  e 4000,  e che  uno  di  questi  è 
già  da  oltre  venticinque  anni  che  gode  del  primo  trattamento. 

Questi  stipendi  sono  insufficienti,  come  sono  insufficienti 
in  generale  anche  quelli  degli  altri  impiegati.  Le  indennità 
sono  pore  cosi  limitate  che  a ciò  confesso  doversi  attribuire 
in  gran  parte  V imperfetta  sorveglianza  dei  lavori  e special- 
mente della  manutenzione  delle  strade.  A questo  riguardo, 
infatti,  la  Commissione  ha  pure  esternato  il  medesimo  mio 
parere.  K cosa  notoria  che  on  Ingegnere  non  ha  alcuna  in- 
dennità per  il  viaggio,  ma  perceve  solo  un  diritto  fisso  per  le 
pernoltazioni  consunte  fuori  del  suo  domicilio  ; se  rientra 
nella  giornata  non  perceve  alcuna  indennità  ; dimodoché,  se 
egli  ha  molti  lavori  nella  sua  provincia  , se  ha  molte  linee 
da  ispezionare,  è impossibile  che  adempia  al  suo  dovere  senza 
un  grave  danno  che  non  pnò  essere  certamente  compensato 
che  da  più  largo  assegno.  Per  migliorare  le  condizioni  del 
servizio  già  si  credette  di  instiluire  un  ispettorato  incaricato 
di  percorrere  le  strade  e riferire  sul  loro  stato,  quei  miglio- 
ramenti proponendo  di  manutenzione,  quei  metodi  suggerendo 
di  sistemazione  meglio  appropriati  alle  località. 

L'incaricato  di  queste  funzioni  dovendo  continuamente  viag- 
giare col  solo  compenso  di  lire  15  al  giorno,  non  può  certa- 
mente aver  mezzi  di  trasporto  corrispondenti  al  bisogno. 

Diffalti,  viaggiando  in  una  diligenza,  come  sarebbe  astretto 
a fare  qualora  dovesse  restringersi  a siffatta  spesa  , non 
riesce  a verificare  la  condizione  della  strada,  che  dallo  spor- 
tello della  diligenza. 

L'Insufficienza  di  questa  retribuzione  potè  forse  essere  una 
delle  principali  cause,  per  cui  le  strade  vennero  in  notevole 
deperimento,  come  si  vede  precipuamente  in  alcune  delle 
nostre  provincie. 

Tali  considerazioni  hanno  indotto  il  Governo  a creare  una 
Commissione  che  avvisasse  ai  mezzi  di  provvedere  agli  incon- 
venienti che  ho  accennato. 

MI  perdoni  la  Camera  queste  dichiarazioni,  le  quali  non 
teodono  a fare  speciali  proposizioni,  perchè  esse  non  potreb- 
bero trovar  luogo  che  io  una  nuova  disposizione  legislativa  ; 
ciò  solo  volli  far  osservare  alla  Camera  per  provare  che  nel 
sistema  della  nostra  amministrazione  non  vi  ba  certamente 
larghezza  di  spese,  di  cui  ben  poche  si  possono  chiamare  im- 
produttive. 

Riepilogando,  la  Commissione  avrebbe  fatto  alla  parte 
prima,  Spese  ordinarle,  una  diminuzione  di  oltre  (00  mila 
lire,  e le  rimanenti  093,000  lire  di  riduzioni  le  ha  applicate 
a quelle  spese  che  concernono  propriamente  i lavori,  spese 
queste  che  non  si  possono  riguardare  come  improduttive, 
meno  il  caso  in  cui  vi  fosse  per  alcuna  decorazione  o lusso  di 
costruzione,  locchè  certamente  non  può  risaltare. 
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lo  credo  pertanto  che  il  bilancio  non  possa  essere  taccialo 
dì  esagerazione,  nè  di  esagerazione,  come  disti,  Io  tacciò  la 
Commissione,  e spero  che  di  esagerazione  non  to  taccierete 
nemméno  voi,  tanto  pili  quando  considero  che  avete  accor- 
dato alla  Sardegna  on  milione  d'assegno  per  le  sue  strade. 
Bisogna  certamente  ootare  che  la  Sardegna  è,  come  gii  la 
Camera  se  ne  è convinta,  in  una  condizione  affatto  eccezio- 
nale ; ad  ogni  modo  accordando  un  milione  alla  Sardegna,  non 
credo  possa  trovarsi  esagerato  un  milione  e quattro  cento 
cinquanta  mila  lire  per  spese  straordinarie  da  farsi  in  tutto  il 
resto  del  regno,  dopo  le  continue  domande,  le  eonlioae  sol- 
lecitazioni che  vengono  fatte  pei  lavori,  e dopo  che  ciascuno  , 
di  voi  conosce  quanto  siano  grandi  i bisogni  del  paese.  Ag-  | 
giunge,  ò anche  (volendo  fare  un  paragone  con  un  paese  la  j 
cui  condizione  mi  pare  che  si  rassomigli  più  di  qualunque  j 
altro  al  nostro,  voglio  dire  il  Belgio),  aggiungerò  che  nel 
Belgio  il  bilancio  del  1850  è stato  domandalo  in  5,550,000 
lire,  cioè  una  somma  maggiore  di  440,000  di  quello  che  è 
stato  domandato  da  noi,  ed  ognuno  sa  in  quanto  miglior  cou- 
dizione siano  i lavori  pubblici  nel  Belgio. 

Là  il  sistema  delle  strade  ferrale  è molto  avanzato,  il  paese 
ha  una  ricca  rete  di  strade  ferrate,  vi  sono  canali  in  quan- 
tità, e malgrado  tutto  questo,  come  dissi,  si  propose  un  bi- 
lancio di  5,550,000  lire.  Per  tutto  ciò  mi  pare  poter  conchiu- 
dere che  se  la  Commissione  è stala  tratta  a far  diminuzioni 
(su  qualche  parte  convengo  pure  che  si  potevano  proporre 
economie)  vi  fu  determinata  dall'amore  semplicemente  di  al- 
leviare i pési  dello  Stalo,  in  considerazione  delle  strettezze 
attuali  dell'erario;  io  però  confesso  che  non  so  vedere  come 
le  presenti  condizioni  dell'erario  impediscano  di  spendere 
per  quelle  cose  che  sono  cotanto  necessarie  ed  utili  al  paese, 
lo  faccio  questa  avvertenza  generale,  riservandomi  nella  di- 
scussione delle  categorie  e degli  articoli  di  presentare  al  Par- 
lamento quelle  considerazioni  che  potranno  agevolare  la  via 
airaccoglimeolo  delle  proposte  del  Ministero,  od  a rendere 
meno  sensibili  le  diminuzioni  progettate  dalla  Commissione, 
e condilo  clic  la  Camera  mi  permetterà,  anche  su  alcune  parti, 
d'invocare  qualche  sussidio  per  cose  che  io  credo  del  più  alto 
interesse  e della  più  alla  importanza  nelle  condizioni  attuali 
del  paese. 

«anta  moia  t kodoro,  rclutorc.  Dalle  cose  sin  qui 
dette  risulterebbe  che  il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  si 
troverebbe  d'accordo  colla  Commissione  nelle  osservazioni  ge- 
nerali delle  relazioni,  ma  dice  che  la  Commissione  non  avrebbe 
poi  applicali  tutti  quei  principii  nelle  sue  deliberazioni  concer- 
nenti le  varie  categorie  del  bilancio.  Quando  arriveremo  alla 
discussione  di  ciascuna  categoria  mi  ricscirà  facile  il  dimo- 
strare al  signor  ministro  ed  alla  Camera,  come  la  Commis- 
sione non  si  sia  punto  allontanala  dai  principii  che  ba  enun- 
ciato nelle  sue  osservazioni  generali.  Infatti  le  riduzioni  fatte 
nelle  spese  ordinarie  si  raggirarono  sopra  oggetti  che  non  de- 
vono cadere  a carico  del  bilancio  dei  lavori  pubblici,  e che 
devono  sollevarsi  sugli  stanziamenti  delle  spese  straordinarie, 
le  cui  spese  furono  mal  calcolate  dal  Ministero,  secondo  do- 
vette cenvenire  il  commissario  nel  seno  della  Commissione,  1 
secondo  risultò  a questa  dallo  spoglio  fattosi  delle  spese  oc- 
corse durante  gli  scorsi  esercizi.  Quanto  poi  risguarda  alle 
spese  straordinarie,  si  eliminarono  dal  bilancio  le  spese  non 
giustificate  0 concernenti  opere  I cui  progetti  non  furono  pro- 
dotti, e le  quali  sono  ancora  indeterminate  pel  luogo  dove  si 
debbano  eseguire,  nè  per  la  somma  a cui  potevano  ammon- 
tare. Si  osserva  di  più  che  non  si  respinsero  quelle  spese, 
ma  solo  si  eliminarono  dal  bilancio  perchè  non  giustificate,  e 
Si  rimandarono  ad  un  altro  esercizio.  Quanto  all’esempio  dei 


Belgio,  cui  ricorre  il  signor  ministro,  onde  dimostrare  rhe  si 
debba  allargare  la  cifra  delle  spese  comprese  nel  bilancio  dei 
lavori  pubblici,  io  credo  che  non  lo  abbia  fatto  opportuna- 
mente, e che  sia  ineorso,  per  la  somma  citata,  in  qual- 
che errore. 

Tengo  qui  il  bilancio  del  1851.  Vi  si  rileva  che  l’ecce- 
j denza  in  quell'esercizio  sopra  il  1850  ascende  a sole  lire 
' 151,000  incirca,  e risguarda  ai  lavori  idraulici  e le  strade 
ferrate,  e non  ai  lavori  pubblici  compresi  in  questo  bilancio, 
e che  per  contro  vi  furono  riduzioni  nelle  spese  di  ammini- 
strazione. 

La  Commissione  pur  riconosce  ebe  le  spese  comprese  in 
questo  bilancio  nella  massima  parte  sono  spese  produttive  ; 
ed  anzi  espresse  il  rammarico  perchè  sienolorse  troppo  limi- 
tate le  spese  produttive.  Ma  ciò  aon  la  dispensò  daU’esarai- 
oare  se  queste  spese  sieoo  giustificate  e necessarie,  e se  non 
si  potrebbero  forse  ottenere  eguali  risultati  con  maggiore 
economia.  In  quest'anno  la  Commissione  si  astenne  da  qaa- 
lunque  rimprovero  sui  modo  con  cui  sono  fatte  quelle  spese, 
si  limitò  soltanto  ad  accenntre  i miglioramenti  che  le  sem- 
brarono possibili  e desiderabili  in  quel  servizio. 

Didatti  la  Commissione  stessa  ba  osservato,  come  accennò 
|o  stesso  ministro,  che  il  personale  del  genio  civile  dovrà 
forse  essere  aumentato,  che  la  condizione  di  quel  corpo  me- 
rita di  essere  migliorata  e fissata  da  un  nuovo  ordinamento, 
e che  le  spese  per  trasporto  non  sono  regolate  in  modo  che 
l'ispezione  delle  persone  che  hanno  ia  direzione  dei  lavori 
pubblici  sia  tale  quale  sarebbe  a desiderarsi.  Questi  ordina- 
menti, se  da  una  parte  porterebbero  un  aumento  di  spese, 
dall’altra  farebbero  economie  di  gran  lunga  maggiori,  come 
è facile  il  persuadersene,  quando  si  leggano  le  osservazioni 
fattesi  sulle  spese  delle  manutenzioni  stradali,  e quando  se 
ne  vagliano  esaminare  gli  siati  relativi  annessi  alla  relazione, 
dai  quali  risultano  di  gran  lunga  maggiori  quelle  spese  nel 
Piemonte  che  non  nella  Francia. 

Premesse  queste  brevi  osservazioni,  ripeto  quanto  osservai 
da  principio, che,  cioè,  venendo  alla  discussione  degli  articoli, 
si  vedrà  che  le  viste  della  Commissione  non  sono  tanto  dispa- 
rate da  quelle  del  ministro  ; che  questa  concretizzò  i principi! 
larghi  enunciati  nelle  osservazioni  generali,  e che  le  di  tei 
conclusioni  saranno  dalla  Camera  adottate,  quando  voglia  se- 
guire gli  stessi  principii  che  ha  accennato  ii  signor  ministro, 
a cui  acconsente  la  Commissione. 

uovoELLiz.  Messicurs,  si  je  prends  la  parole,  ce  n’est 
peint  pour  vous  proposer  de  grandes  modificalions,  ai  rédac- 
tions  sur  le  budget endiscussion  du  Ministèro  des  travati*  pu- 
blics.  A cel  égard  je  penso  que  aous  pouvons  nous  en  rap  - 
porter  au  travail  consciencieux  de  notre  Commission. 

En  voyaat  combien  nos  banca  se  dégarnisscnt  cinque  jour, 
et  dans  la  próvision  d’une  produrne  prorogation,  je  crois, 
messicurs,  que  nous  ferions  bien  de  discuter  moins  longue- 
ment  que  de  eoutume,  de  passer  ménte  rapiJcmenlc  ies  par- 
ties  du  budget  de  1850  qui  aous  restent  à voler,  a fm  que 
notre  pays  puisse  profiter  des  travati*  et  des  réductioos  im- 
portantes  de  notre  Comroission  des  finances  ; car,  pour  peu 
que  ccs  réduclions  soicnl  très- sensi  bles  pour  ebaque  Minis- 
tère,  nous  aurons  bien  vite  économisé  un  million  pour  Irs 
sii  derniers  moia  de  1850.  Il  vaut  dono  la  peine  d'aller  vite 
et  d’en  finir  pour  oblenir  une  Ielle  economie.  Quant  lui 
grande*  réformes  pri  jelées,  aux  vcrilablei  travata,  a u*  lon- 
gucs  discussions  de  la  Chambre,  il  faudrail  Ies  laisser  pour  le 
buJget  de  1851,  doni  nous  nous  occuperioos  loul  de  suite 
au  eoramenccment  de  la  future  session,  si  nous  pouvious  finir 
le  budget  de  1850  anni  la  fin  de  la  session  aeluclle.  Pour 
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cela,  il  faudrait  voler  rapidement  le  reste  du  budget  «fio 
qu  ii  pùl  pascer  au  Sénat.  Nous  pourrions  d'ailleur»  élablir 
uoe  aéaoce  régulière  du  soir  juaqu’à  la  fin  de  celie  sesaion. 

■obklu  Prego  il  signor  presidente  a verificare  se  la 
Camera  è in  numero,  giacchi  sembrami  che  i vincitori 
dell'elezione  di  Torriglìa  abbiano  disertato  i loro  banchi. 
(Ilarità) 

PHKaiDKNTa  La  Camera  è ancora  in  numero. 

morsi  «ila».  La  réduction  de  aotre  Coiamission  pour  le 
budget  doni  il  t'agii  n’csl  que  de  950,750  livrea,  mais  si 
l'on  réOéchil  qu'elle  a bilanci  un  milliou  pour  commencer 
Ics  trastua  relatifs  aux  grande»  routes  de  la  Sardaigne,  lin- 
di* que  le  Ministre  n'avait  portò  que  500,000  livrea  pour 
cet  objet,  il  en  rcsulte  sur  les  somoies  bilancéca  par  le  projet 
ministéricl  uoe  réduclion  effeclive  de  756,758  livrea. 

Ea  porlaot  uo  coup-d’ceil  sur  la  parile  du  budget  de  1850, 
qui  regarde  la  Savoie,  nous  trouvons  que  pour  celle  année 
notre  pay»  est  asse*  mal  partagé  com parati vement  aux  autres 
partita  de  nos  EtaU.  Nous  n'émeUons  ni  plainte,  ui  reproche 
A cet  égard,  saebant  bien  qu'on  ne  peut  pas  toni  faire  A la 
fui»,  parliculièremeot  danai» poaitior. cmbarrasMÌe  et  crilique 
dans  laquelle  se  trouvent  nos  finances;  sculcment  noua  avona 
voulu  rappeler  ce  bit  au  miaiatre  des  travaux  publies  alia 
qu'il  pense  un  peu  plus  a la  Savoie  dans  aoo  budget  de  1851. 

Quei  qu’il  en  soli,  en  examinanl  la  partie  de  notre  budget 
acluel,  relative  aux  routes,  noua  n’avona  pas  compri»  celle 
petite  économie  de  31,000  franca  sur  lea  fonda  bilancia  en 
1849  pour  la  route  de  la  Naurienne  sur  laquelle  il  resto  en» 
core  plusjeurs  travaux  A txécuter.  N 'est  ce  pas  parce  qu'on 
n'aebève  rien  complétemenl  qu'oo  est  obligé  ensuile  à des 
frala  consìdérables  pour  réparer  des  dégradalioas  qu'oo  eùt 
préreouea  par  des  travaox  d’art  aehevés  A temps  et  con- 
veuabiemeot  t 

Nous  somoies  surpris  que  dans  le  budget  mitmlérìel  il  ut 
soit  fa  il  mention  ni  des  91,400  livrea  qui  avaient  été  bilan- 
cées  eo  1849  pour  la  route  d'Annecy  A Genive,  ni  des  tra» 
vaux  à cntreprcndre  pour  la  route  sous  Salive,  pour  celie  plus 
importante  eocore  qui  leod  d’Aiguebelle  au  Valais  en  traver- 
sant  loute  la  partie  centrale  de  la  Savoie,  et  qui  doit  paaser 
par  quatre  chefs-lieux  de  province  : Alberlville,  AQnecy , Don* 
neville  et  Tbonon.  Ce  soni  li  des  routes  doni  le  Miniatóre, 
en  1849,  nous  promit  solennellcment  de  aoccuper,  et  doni 
le  commeocement  des  travaux  fui  mime  annoncé  pour  1850 
dans  uue  circulaire  de  1’intendaot  gioirai  d'Annecy.  11  nous 
aemble  qu’on  aurait  dù  éludicr  et  faire  au  moina  quelques 
tracia  préparaloires  de  celle  deruiire  route,  laquelle  doli 
exercer  une  très-puisaante,  uue  trèa-beureuae  ioflueuce  sur 
le  commerce  de  la  Savoie  en  gioirai,  et  donner  une  grande 
activìtó  à tous  les  genrea  de  communicalion  et  de  trasporla, 
non-aeulement  d'uoe  province  à l’autre,  mais  encore  de 
celles-ci  avecla  Suisse,  l'Allemagne,  etc. 

Quant  i la  route  sous  Salive,  il  est  sur  qu’oo  a fail  les  tra» 
cis,  les  devia  estimatiti,  en  un  mot  que  tout  est  prit,  et 
qu’on  devait  la  commencer  celle  auoée.  Nous  ne  savona  quelle 
est  la  cause  d’un  pareil  retard,  ni  pourquoi  l’oo  n’a  pas  pre- 
senti la  loi  qui  en  autorise  la  dépense.  Si  le  Miniatóre  n’avait 
pas  promis  de  prendre  l’inilialive  à cet  égard,  notre  bouo- 
rable  collègue,  M.  Pissard,  se  aerai t hàté  de  portar  i la  Lbau- 
bre  le  projet  de  loi  qu’il  lui  avait  déjà  prèmenti  dans  l'avant- 
deroiére  sesaion,  lequel  avait  été  approuvé  dans  les  bareaux  ; 
il  étnit  mime  sur  le  poial  d'étre  voli  par  la  Chambre,  quand 
celle-ci  fot  diasoute. 

Il  faut  que  vous  soyex  bieo  convaincus,  messieurs,  qu’il  se 
s’agit  point  ici  d’une  grAce,  d’uoe  faveur  demandée  au  Gou- 


vernemenl.  11  n’est  point  questiou  d’ouvrir  une  nouvelle 
route,  eocore  moina  de  la  Taire  déclarer  royale.  Il  s’agit  tout 
simplemenl  de  l'emploi  définitif  d’unc  somme  comptée  il  y a 
plua  de  trenle  ani,  ayant  pour  objet  spécial  de  rcndre  prati- 
cable  au  pied  du  Nont-Salève  une  route  très-maiivaise  et 
poorlant  iodispensable,  pubqu’elle  est  la  seule  qui,  sana 
paaser  sur  le  territoire  étrasger,  faase  communiquer  directe- 
meot  une  bonne  partie  de  la  basse  Savoie  avec  lea  parlicx 
correspondantcì  du  Faucigny  et  duCbablais. 

M.  le  ministre  des  travaux  publies,  dans  aoii  ricenl  voyage 
en  Savoie,  a dù  voir  quel  long  circuii  il  a été  obligé  de  faire 
pour  se  rendre  i St-Julien  deputa  Tbonon,  cn  passini  par 
Bonneville  et  Annery,  latidis  qu’il  pourrait  y avoirune  bonne 
route  qui  conduirail  direclemciit  à Sl-Juiicn  par  Auuemasse, 
route  qui  aerait  quatre  foia  moina  longtie,  et  qui  cu  eas 
de  guerre  préaenterait  une  imporlaoce  stratégique  incoo- 
testable. 

Il  a’agil  dune,  messieurs,  de  réparer  une  inj astice  commise 
en  1816,  lorsqoe  dans  la  détermination  des  nouvelles  limitea 
coire  le  Cintoti  de  Genève  et  la  Savoie,  ou  se  tuoni»  ausai 
peu  aoucieux  des  iatéréta  et  dea  beaoins  de  nos  populalions, 
que  si  eiles  eussent  appartenu  & l’empereur  de  la  Chine  ou 
du  Marce.  Eq  effet,  les  commia9atres  de  notre  Gouverneuent 
ne  s’inquiétèrent  nullemenl  de  la  triste  poaition  dans  laquelle 
ila  plongeaienl  notre  pays  eo  céJanl  au  Génevois  nos  princi- 
pales  routes  de  commuuicalion.  C’eat  linai  que  piuaieurs  uian- 
dements  se  soni  trouvés  sans  aulre  comomuication  possible 
sur  notre  territoire  que  celle  pauvre  route  sous  Salive,  pour 
laquelle  nous  réclamons  dea  réparatioos  urgente». 

Or,  il  faul  que  vous  sachiex,  messieurs,  que  celle  roule  est 
aujourd’bui  cornute  elle  a toujoura  ili,  très-étroite,  mon- 
tueuse,  iaégaie,  lorlucnse  et  tout  A flit  impralicable  mime 
A pied,  soit  en  hiver,  soit  dans  Ics  teoips  de  pluie,  A cause  de 
la  boue,  des  éboulemenl9  de  terra  et  de  cailloux,  des  eaux 
torrealiclies  qui  desccndenl  en  plusieurs  endroìta  de  la  mon- 
tagne, e*,  se  répandent  tout  le  long  de  celle  ruuie.  Ausai  lei 
Génevois,  soit,  par  pitie  pour  de  pauvrea  pay sans  qui  soni 
obligés  de  fréqueuter  celle  roule  où  ti  brisenl  leurs  atleiages 
et  leurs  chariots,  soit  à caute  de  l’excelleot  marchi  qu'tls 
faisaient  avec  les  commissaires  de  notre  Gouvernemeot,  n’ont 
pas  bésilé  de  payer  à ce  deroier  cent  fingi  mille  frane»  des- 
tinés  5 réparer  tout  de  tulle  la  taauvaiae  et  umque  route 
qu’ils  noua  laissaient.  Mais  au  lieu  de  réparer  celle  mute,  on 
se  contenta  d'encai»»er  le»  190,000  franca,  et  d’en  jouir  pen- 
dant trenle-lroi*  aua,  taus  plus  s'inquiéler  jaiuais  ui  de  nous, 
ni  de  la  route  de  Salive  ! Si  bien  que  tous  nus  compalriolea 
des  mandement»  de  Reignier  et  d' Annestasse,  pour  alter  piai • 
der  A Sl-Julien,  où  se  truuveot  le  tribunal  de  première 
inslance  et  le  bureau  des  bypotbèques,  où  noua  avona  eu 
pendant  vingt-deux  atta  notre  cbcf-lieude  province,  ont  tou- 
jours  été  obligés  de  passar  sur  le  Cintoti  de  Gcaève,  quaud 
ila  n’onl  pas  eu  la  force  de  faire  ce  trajet  A pied  A trave» 
les  sinuosilés,  lea  cailloux,  le  foudrièrca  d'unc  route  im- 
pratica bles. 

Il  eo  est  de  mime  pour  tous  nos  genrea  de  commuuicatiuna 
et  de  relatiou»  commerciale»,  pour  la  fréqueulaliou  de  uo» 
principale»  fuires  de  Cruaeillea,  de  limine,  de  Gaillar  J,  etc. 
Les  populatioussavuiaieunes,  dans  un  rayun  de  tO  A il  lioues 
aulour  du  Caulun  de  Geuéve,  ne  peuveol  communiquer  entro 
ellea  saus  paaser  aur  ce  Canto».  Or,  con^oit-on  tout  ce  qu’il 
y a pour  elle»  de  gèoaut  et  d'ouéreui  de  traversar  un  terri- 
toire élranger,  pour  échanger  leurs  vini,  leurs  bestiaux, 
quand  il  leur  faut  faire  un  long  circuii  et  payer  aux  Géoevoi» 
non-aeuiement  des  droits  de  transit,  cornine  autrefoia,  mais 
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aujourd'hui  encore  le»  droits  d’ane  douanc  fédérale.  Jugez 
dono  cuuibien  tout  cela  est  préjudiciable  pour  notre  pays  ! Je 
peose  qu’à  cet  égard  notre  Gouvernement  a dù  faire  de  très- 
sérieuses  réclamalioos,  car  il  y a violation  du  traité  de  t816, 
par  lequel  le  Gouvernemenl  de  Genève,  en  obtenant  que  nos 
populations  sorliraient  libremenl  de  la  Savoie  leurs  deorées 
pour  les  porter  sur  les  marche»  de  cette  ville,  avait  prooiis 
par  compensatioo  que  ces  deorées  ne  paicraieot  aucuo  droit 
d'entrée  dans  ce  Cantori. 

A l’égard  de  la  roule  sur  Salève,  Ielle  étail  autrefuU  la 
justice  distributive  que,  pendant  plus  de  trenle  ans,  les  vreux 
de  nos  populations,  exposé*  rarement  et  timidement,  il  est 
vrai,  n’ont  jamais  été  enteodus  ! Il  n'eu  sera  plus  de  mème 
sous  un  Gouvernemenl  cousti tutionnel.  En  réparant  celle  »n- 
justice,  messieurs,  vous  nous  rendrei  un  immense  cervice  ; 
vous  exciteree  notre  reconnaissance  et  uotre  espoir  ; vous 
nous  rcndrez  plus  supporlable  urie  aulre  injuslicc  infinimcnt 
plus  préjudiciable  pour  nous,  laquelle  fut  commise  en  ISIS, 
alors  que  les  nalioualités  élaient  complèta  pour  rien,  alors 
qu'on  vendait  et  éebangeait  les  populations  comme  un  vii 
bétail.  Je  veux  parler  de  cette  déplorahle  vendìlion  à nos 
millionuaires  voisins  des  plus  belle»  communcs  et  des  prin- 
cipale» routes  que  nous  possédions  aux  environs  de  Ge- 
nève. Puissc  une  Ielle  iniquité  avoir  quelque  jour  sa  tégitime 
réparatlon!  En  altendant,  j'espcre  qu'on  porterà  sans  plus  de 
retard  sur  le  budget  de  1851  la  somme  nécessaire  pour  rc- 
parer  notre  pauvre  et  unique  rode  sous  Salève. 

Avant  de  finir,  messieurs,  je  dirai  deux  mota  d’unc  lettre 
du  syndic  de  fteigqirr,  arrivée  en  masse  à Turili,  elqu'une 
mairi  complaisante  s’est  cbargée  de  faire  distribuer  bter  à 
l'adressc  de  cbacun  de  vous  : par  cette  lettre,  le  dii  syudic 
veut  se  venger  sur  tuoi  du  grand  déboire  qu’ii  a éprouvé 
dans  une  queslioo  importante  où  toute  la  cocnmunc  s'est 
déclaré  contre  lui.  Il  avoue  pourlant  qu’il  a fait  porter  dans 
toules  les  tuaisoos,  par  son  valet,  le  suroef  Jfant  des  corvée* , 
une  supplique  en  faveur  de  Booneville,  pour  laquelle  il  n'a 
pu  obtenir  que  soixaute-dix  signature»,  y comprises  cellca  de 
plus  de  dix  fermiers,  sans  parler  des  gens  de  Service  qui  ont  I 
sa  écrire...  Eh  bien!  n'est-ilpas  remarqaabiequequarantede 
ces  Individui  aleni  encore  fait  faux-bon  li  M.  le  syndic!  Tous 
ont  signé  la  cootre-épreuve  en  faveur  de  St-Julien,  après 
avoir  proteste  qu'ils  avaient  été  trompés  sur  lo  contenu  de  la 
première  supplique:  d'où  il  sui!  qu'en  definitive  M.  le  syn- 
dic est  reste  presque  seul  de  son  parti  aristocrutigue-démo- 
cratique  avee  son  frèrc,  ses  nombreux  fermiers,  domestiques 
et  commensali». .. 

Je  ne  prendrais  pas  la  peioe  de  relever  ces  prétendus  de- 
mentis  et  faiis  controuvé*  de  la  lettre  syndicalc,  puisqu'ils 
soni  rclatifs  à des  délibérations  communales  et  à des  suppli- 
que*, contre  lesquelles  s'escrime  envain  l'amour  propre 
blessé  de  N.  le  syudic  : ce  soni  lì  des  pièce»  autheotiques, 
aatérielles  et  visibles  dans  les  bureaux  du  ministre  de  l'in- 
térieur,  où  elle»  soni  déposées. 

Tout  ce  qu'il  y a de  sòr  et  évident  dans  cette  controverse 
c’esl  que  M.  le  syndic  a voulu  faire  parler  de  lui  : il  a dé- 
pensé,  pour  faire  imprimer  uue  lettre  à mon  adresse,  un  ar- 
gent  qui  aurait  fait  du  grand  bieu  aux  pauvres  de  ta  coni- 
mene qu'il  ad  ministre,  s'il  est  vrai  loutefois  qu'il  lit  com- 
mandé  sou  éditiou  épistolaire  ì plus  de  18,000  exemplairei  ! 
Ce  serait  un  nombre  égal  ì celui  de  la  population  de  nos  deux 
maodeineots  électoraux,  où  M.  le  syndic  liendrait  sans  doute 
à se  faire  un  peu  plus  coanaltre,  vu  qu'il  n'a  obtenu  qu'un 
petit  nombre  de  vote*,  alors  que  j'ai  eu  Irois  fois  la  presque 
unanimi  té  des  suffrago»  ! Pour  le  récompenser  de  ses  bonues 


iutentions  & mon  égard  je  voudrais  pouvoir  le  recommander 
à la  coufiance  de  mes  clecteurs,  afin  qu’il  pòi  venir  à Turlu 
uianger  ses  gros  revenet  uqe.us  moi,  qui  en  ai  de  fort- 
petiU,  je  pusse  retourner  à mes  mtlades  et  ì mes  affaire»  et 
souffrances. 

acDisio.  Vorrei  prendere  la  parola  perché  mi  trovo 
nella  circostanza  di  fare  aocora  qualche  osservazione  contro 
la  riduzione  del  bilancio,  ma  siccome  le  mie  osservazioni  si 
riferiscono  soltanto  alle  spese  delle  categorie  straordinarie, 
cosi  mi  riserverò  a parlare  quando  la  discussione  cadrà  su 
quelle  categorie  medesime. 

palkocapa,  mfnfslro  dei  lavori  pubblici.  Io  non  potrei 
tener  dietro  a tutte  le  osservazioni  fatte  dal  signor  deputato, 
perchè  confesso  che  ooo  ho  afferrato  bene  quello  che  egli  ba 
detto,  ma  su  due  punti  principali  posso  dirgli  qualche  cosa. 
Prima  di  tutto,  la  strada  che  partendo  dal  Ponte  di  Braguy 
mette  a quello  di  La  Calile,  di  cui  parlò,  è stata  portata  per 
intiero  nel  bilancio  del  1849,  il  quale  non  si  è ancora  discusso. 
Dunque  io  non  conosco  nè  eosa  si  sia  fatto,  nè  cosa  si  sia 
otumesso,  nè  per  qual  motivo  : quando  si  discuterà  quel  bi- 
lancio, allora  potrò  «stornare  alla  Camera  la  mia  opinione. 
Quanto  all’altra  strada  da  St-Julicn  a A rinomasse,  ossia  la 
strada  detta  di  Salève,  il  Governo  riconosce  benissimo  che  vi  ba 
ùu  trattato  fatto  col  Cantone  di  Ginevra,  s'io  uon  erro,  uel 
1816.  Quel  Governo  ha  pagato  100,000  lire  di  quella  moneta, 
che  corrispondono  a 130,000  franchi,  se  non  isbaglio,  perchè 
si  facesse  quel  tronco  di  strada,  cioè  che  si  supplisse  a quei 
(ratti  di  strada  che  andavano  da  St-Julien  a Aunemasse,  e 
che  erano  stati  compresi  nel  territorio  svizzero.  Ma  quella 
somma  era  anche  in  parte  destinata  a provvedere  alla  nuova 
istituzione  della  linea  doganale  che  era  stata  cambiata.  Po- 
steriormente è stalo  fatto  un  progetto  a cui  non  è stato  mai 
dato  corso,  e, se  non  erro,  sono  venti  anni  circa  che  questo  pro- 
getto è fatto  : adesso  è stato  ripreso  e rimesso  in  corco,  ma 
il  progetto  importa  oltre  a 180,000  lire,  invece  di  130,000, 
da  cui  si  dovrebbero  dedurre  anche  tutte  le  spese  fatte  per 
lo  stabilimento  della  linea  doganale. 

Malgrado  di  ciò,  il  Governo  riconosce  il  diritto  che  hanno 
le  popolazioni  di  Anoemasse  e di  St-Julien,  e le  iutermedie, 
ad  avere  rimessa  la  strada,  ma  appunto  in  considerazione 
della  rilevanza  della  spesa  dì  questo  progetto,  e dei  venti 
auui  ebe  erano  trascorsi  dopo  la  sua  formazione,  ba  dato  già 
le  disposizioni  perchè  sia  rettificato,  e quando  si  avrà  il  pro- 
getto completo  ed  ordinato  nel  modo  il  più  economico  possi- 
bile, senza  far  meno  easo  dei  bisogni  di  quelle  provincia,  al- 
lora si  domanderanno  i fondi  alla  Camera. 

Menlre  ho  ancora  la  parola,  debbo  chiarire  un  equivoco 
ebe  può  essere  successo  neiriutelligcnza  di  quanto  dissi  sul 
bilancio  del  Belgio. 

li  bilancio  del  Belgio  per  l'anno  1880,  clic  bo  paragonato 
col  nostro,  è definitivamente  di  5,556,000  lire,  e bo  detto 
che  superava  il  nostro  bilancio  di  4 milioni  e 450,000  lire 
circa  : non  sono  stato  forse  bene  inteso,  ed  il  signor  Teodoro 
di  Santa  Rosa  ha  fatto  invece  il  confronto  tra  i due  bilanci 
del  nostro  Stato,  ed  ba  trovato  ebe  dall'ano  all'altro  non  c'era 
che  la  differenza  di  350,000  lire. 

•anta  uosa  tkodoko,  relatore.  Intendo  rispondere 
a quanto  ha  poc’anzi  asserito  il  signor  ministro.  Egli  è vero 
che  le  somme  da  me  citate  del  bilancio  belgico  tendevano 
solo  a dimostrare  lo  scopo  degli  aumenti  e delle  diminuzioni 
ebe  si  vanno  facendo  progressivamente  nel  Belgio  per  le 
spese  relative  ai  lavori  pubblici,  c che  non  ho  fatto  il  paral- 
lelo delle  spese  di  quella  nazione  colla  noslira,  ma  poslocbè 
insiste  a quel  riguardo  il  signor  ministro,  intendo  giustificare 
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quanto  ho  già  detto,  che  dò  non  sta,  ma  è erroneo  il  parai- 
lek)  che  ne  vnol  fare  il  signor  ministro.  Ad  on  tale  effetto  os- 
serverò soltanto  che  se  si  vuol  parlare  dei  soli  lavori  stra- 
dali, escluse  le  strade  ferrate  (giacché  confrontando  i bilanci 
delle  due  nasioni,  è mestieri  di  tener  conto  dei  lavori  deila 
stessa  natura,  non  già  di  tutte  le  spese  di  natura  diversa  com- 
presevi), nel  bilancio  del  Belgio  fa  per  tale  oggetto  stanaiata 
la  somma  di  lire  1,600,000,  e nel  nostro  invece  fu  iscritta  la 
somma  di  lire  5,600,000,  talché  tali  spese  nel  nostro  bilancio 
oltrepassano  quelle  del  Belgio  di  un  milieu*  ; e si  noti  che 
non  tenni  conto  delie  frasioni  nel  citare  quelle  due  cifre,  e 
che  queste  sono  anche  maggiori  da  noi. 

Altro  risultalo  vi  sarebbe  certamente  se  il  parallelo  si  vuol 
fare  sul  montare  totale  dei  due  bilanci.  Ma  il  ministro  dei  la- 
vori pubblici  noo  ci  ba  detto  che  nel  bilancio  del  Belgio  figa- 
rano  spese  per  canali  c per  gli  arginamenti,  pd  porti  di 
commercio,  per  le  poste  e per  le  strade  ferrale.  Quindi  credo 
di  poter  asserire  ebe  non  si  può  trarre  argomento  da  quanto 
si  spende  nel  Belgio. 

I lavori  pubblici  tono  già  sviluppati  in  quel  paese  ad  un 
punto  a cui  noi  non  siamo  ancora  giunti  ; e quindi  se  il  signor 
ministro  verrà  a presentarci  nel  bilancio  1851  proposizioni 
giustificate  debitamente,  e concernenti  opere  di  pubblica  uti- 
lità, comprese  oel  bilancio  belgico,  può  esser  persuaso  che 
la  Camera  e la  Commissione  gli  faranno  plauso  ; perchè  al- 
lora soltanto  noi  potremo  ottenere  quella  prosperità  di  cui  il 
Belgio  gode  attualmente. 

phemiiikktk  Consulterò  la  Camera  se  intende  di  chiu- 
dere la  discussione  generale. 

(La  Camera  passa  alla  discussione  dei  singoli  articoli.) 

Categoria  1*,  Personale  del  Ministero,  proposta  io  lire 
71,500,  e dalla  Commutane  ridotta  a lire  69,000. 

■kbt4»lihi.  Mi  pare  che  le  riduzioni  sieno  molto  forti. 
La  souma  portata  dal  Ministero  ascende  a lire  86,500;  quella 
portata  dalla  Commissione  è soltanto  di  69,000  lire. 

Un  deputato.  Vi  sono  le  spese  d’ufliiio  da  aggiungersi. 

■irtolini,  Se  è cosi,  osservo  che  vi  è duplicazione. 

Vedo  al  numero  3 di  questa  categoria  portate  3000  lire. 
Però  nella  coloona  delle  annotazioni  di  contro  al  detto  nu- 
mero 5 si  dice  : stipendio  di  lire  2400,  e lire  600  di  trai- 
lenimento,  come  alta  categoria  13. 

Ilo  fatto  l'addizione  de*  rari  parziali  componenti  questa 
categoria,  e vedo  che  per  formare  la  somma  di  lire  86,600 
bisogna  fare  la  somma  delle  intere  lire  5000  portate  al  nu- 
mero 5.  Per  contro  alla  categoria  13*  ho  veduto  portate  al 
sumero  7 lire  600,  dimodoché  la  duplicatone  è manifesta. 

Vi  9ono  le  lire  3000  al  numero  3 della  categoria  I*,  e poi 
vi  sono  le  lire  600  al  numero  7 della  categoria  15*. 

Evidentemente  queste  lire  600  sono  di  troppo  o nell'ima  o 
nell'altra  categoria. 

Molte  altre  irregolarità  si  trovano  io  questa  categoria.  Ai 
numeri  6,  7,  8,  9 e vari  altri,  gli  stipendi  sono  bensì  portati 
alla  somma  normale,  ma  nelle  annotazioni  che  stanno  a fianco 
di  quei  numeri,  si  dice  che  gl'im piegali  in  essi  nominali  per- 
cepiscono tutti  una  somma  minore,  e non  vedo  che  nella 
somma  totale  della  categoria  siasi  fallo  caso  di  queste  di- 
minuzioni ; di  maniera  che  se  il  ministro  de'  lavori  pub- 
blici pretendesse  l'intiera  somma,  sarebbe,  a mio  avviso,  in 
errore. 

Parò  ancora  un'osservazione  : ai  numero  18  della  categoria 
prima  figura  uno  stipendio  di  mille  lire  ; Dell’annotazione 
però  io  stesso  stipendio  é portato  a lire  1100.  Ciò  io  non  lo 
credo'regolare.  Se  lo  stipendio  è di  lire  II  00,  ai  doveva  por- 
tare sella  colonna  degli  stipendi,  e non  aggiungere  le  lire 


L IO  GIUGNO 

iOO  alle  lire  1000  nella  colonna  delle  annotazioni.  Se  poi  lo 
stipendio  annesso  a quel  dato  impiego  é solo  di  lire  1000, 
non  si  poteva  con  una  annotazione  accrescere  di  lire  100. 

Spero  che  la  Camera  terrà  conto  di  queste  mie  osserva* 
sioni. 

«anta  boss  TKonoiio,  relatore.  Quanto  all'osserva- 
zione fatta  dall'onorevole  Bertolini,  che  concerne  lo  stipen- 
dio di  3000  lire  posto  nel  bilancio  sotto  l'articolo  5 delta 
prima  categoria,  osservo  che  lo  stipendio  sarebbe  portato 
per  3000,  ma  che  l'impiegato  gode  soltanto  sopra  questa 
categoria  di  uno  stipendio  di  lire  2400,  e che  600  lire  in  più 
stanziale  in  detta  categoria  sono  comprese  nelle  economie  e 
successive  riduzioni  proposte  dalla  Commissione. 

Osserverò  ancora  al  deputato  Bertolini  che  il  decreto  di 
nomiua  di  questo  impiegato,  verificatosi  all'azienda  dell'in- 
terno, porta  il  suo  stipendio  a sole  2400,  e quindi  su  questo 
articolo  di  spese  perceve  soltanto  2400  lire , ed  alla  cate- 
goria 13  perceve  le  altre  lire  600  concessegli  come  un  trat- 
tenimento. 

Quanto  poi  alle  altre  osservazioni  fatte  dal  signor  Berlo- 
llnl,  risponderò  che  la  Commissione  aveva  bensì  riconosciuto 
come  le  economie  che  figuravano  su  questo  bilancio,  dalie 
annotazioni  fatte  sul  medesimo,  montavano  a lire  3600,  e 
che  doveva  dedursene  la  somma  di  lire  100  di  cui  godeva  un 
impiegato  oltre  alio  stipendio  portato  nel  bilancio;  ma  os- 
servò inoltre  che  noo  si  poteva  tacciare  d'irregolarità  que- 
st'aumento di  stipendio,  perché  il  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici non  ha  alcuna  pianta  regolarmente  approvala  ; la 
Commissione  ne  rilevò  l'inconveniente,  e ne  sollecitò  l’ap- 
provazione. 

Gli  stipendi  non  essendo  regolati  da  una  pianta,  vengono 
determinati  dai  decreti  di  nomina  dei  medesimi.  Ciò  è con- 
forme a quanto  è prescritto  dalla  legge  7 dicembre  1847, 
colla  quale  si  istituiva  questo  Ministero.  In  un  articolo  era 
detto  che  il  ministro  avrebbe  fatta  approvare  la  pianta  degli 
impiegali  dal  Re  ; ma  intanto  ne  stabilirebbe  il  numero  e 
lo  stipendio  provvisoriamente.  La  pianta  non  fu  sin  qui 
approvata.  E questo  ritardo  si  giustifica  da  che  questo  Mi- 
nistero dovette  soffrire  un'altra  modificazione  il  22  agosto 
1848;  e si  trova  ancora  avere  indeterminate  le  sue  attri- 
buzioni. 

Convien  però  notare  che  il  personale  di  questo  Ministero 
si  trova  regolato  con  molta  economia,  ae  si  hi  il  confronto 
cogli  stipendi  portati  nei  bilanci  degli  altri  Ministeri.  Quindi 
la  Commissione  non  credette  di  dover  muovere  rimproveri  al 
ministro  dei  lavori  pubblici  per  quanto  eoncerne  le  spese  del 
personale  annesso  a quel  dicastero  e l'accennato  aumento 
di  lire  100. 

Ciò  premesso,  si  osservò  che  l'economia  di  3500  lire  si  ri- 
dusse in  data  del  2 aprile  scorso  alla  somma  di  lire  1900,  in 
quanto  che  il  ministro  dovette  provvederti  di  tre  nuovi  im- 
piegati di  cui  abbisognava,  e dovette  aumentare  gli  stipendi 
a quelli  che  non  godevano  lo  stipendio  assegnalo  al  loro 
grado,  e uè  lo  meritavano  pei  loro  servizi. 

La  Commissione  fu  quindi  indotta  a limitare  l'economia  a 
lire  2500,  aggiungendo  cioè  alle  lire  1900,  che  ancora  ri- 
mangono in  economia,  le  allre  maggiori  economie  fattesi  du- 
rante il  primo  trimestre. 

Dietro  queste  spiegazioni  io  mi  lusingo  ebe  il  signor  de- 
putato Bertolini  converrà  ebe  la  diminuzione  non  poteva  es- 
sere maggiore,  e che  non  insisterò  nella  sui  proposta. 

rkhtomni  lo  voglio  credere  a tulio  ciò  ebe  ba  detto 
l’onorevole  relatore,  ma  faccio  osservare  che  nel  suo  rap- 
porto non  c’è  nulla  di  tulio  questo. 
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Marta  ho»  a t.,  relatore.  Mi  perdonerà;  è tatto  spie- 
gito,  e ne  darò  lettura.  (Legge  un  brano  del  tuo  rapporto.) 

■b*toi.iki.  Dietro  le  spiegazioni  die  mi  ba  dato  l'ono- 
revole relatore,  e dopo  cbe  io  bo  dichiaralo  che  non  metteva 
ponto  in  dubbio  le  sue  osservazioni,  non  ho  più  nessuna  pro- 
posizione a fare,  sebbene  il  modo  adottate  dal  Ministero  e 
dalla  Commissione  sia  uianifeslameule  irregolare,  dovendosi 
provvedere  ai  nuovi  emergenti,  c cosi  ai  uuovi  stipendi,  con 
crediti  supplementari.  Insisto  però  più  specialmente  sulla 
osservazione  concernente  il  numero  18  della  prima  categoria, 
sotto  al  quale  essendo  portato  uno  stipendio  di  lire  HOC, 
questo  stesso  stipendio  si  dichiara  poi  ìli  lire  1100  nella  co- 
lonna delle  annotazioni. 

Ciò  è molto  irregolare,  e spero  che  questa  irregolarità  nel 
bilancio  del  1851  non  sarà  più  rinnovala. 

palkocafa,  minialro  dei  lavori  pubblici.  Queste  irre- 
golarità certamente  il  Ministero  ba  tutto  il  desiderio  di  farle 
cessare,  ma  io  prego  l'onorevole  deputato  di  osservare  che 
siamo  in  un  momento  di  transazione,  c in  cui  vi  Ita  sempre 
qualche  cosa  d'incerto;  io  farci  bensì  approvare  la  pianta  del 
personale,  cbe  eurrìspouda  ai  bisogni  attuali  del  servizio  del 
Ministero  a cui  bo  1'ooorc  di  essere  preposto,  aia  vedo  bene 
che  l'essenziale  è la  sistemazione  generale  dei  Ministeri,  la 
quale  non  è stata  ancora  fatta  ; la  Camera  volendo,  ed  es- 
sendo anche  regolare,  essendo  anche  per  me  più  conveniente, 
più  facile,  togliendomi  dall'imbarazzo,  io  farei  approvare 
questa  pianta,  ma  essa  non  potrà  essere  definitiva  finché, 
dietro  un  regolato  sistema,  non  si  vegga  quali  attribuzioni 
saranno  assegnale  a quello  dei  lavori  pubblici.  Ve  ne  sono 
ancora  alcune  che  sono  incerte  ; citerò  fra  le  altre  quelle  dei 
lavori  dei  porli  : è sialo  in  massima  ritenuto  che  questi  la- 
vori passeranno  al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  tua  non  è 
•tato  ancora  definitivamente  stabilito  nò  il  modo,  nè  il  per- 
sonale, perchè  attualmente  questo  servizio  dipende  dal  Mini- 
stero della  guerra  ; e questo  servizio  farà  d'uopo  ordinare 
diversamente.  Una  piauta  adunque  veramente  regolare  non 
ai  avrà  cbe  quando  si  avrà  fissato  precisamente  e stabilmente 
le  varie  attribuzioni  dei  Ministeri  Quivi  a vece  delle  econo- 
mie cbe  souo  stale  proposte  sulle  lire  80,500,  io  dirò  che 
avrei  sperato  che  fosse  concessa  l'intiera  somma,  perchè  i 
lavori  delle  strade  ferrale  vanno  accumulando  nel  Miuislero 
un  lavoro  sempre  più  grande,  specialmente  nella  diviaione 
delle  strade  ferrale,  alla  quale  avrei  avuto  modo  di  aggiun- 
gere un  impiegato  di  più,  cbe  vi  reputo  necessario.  Quell'as- 
segno dell'Impiegato  del  numero  5,  che  figura  in  lire  3000  è 
limitato  in  sole  lire  4500,  appunto  perchè  gode  di  un  tratte- 
m incuto  di  000  lire,  col  quale  viene  a percepire  il  titolo  del 
suo  assegno.  Tutti  sanno  cbe  c'era  un  sistema  qui  in  Pie- 
monte (che  si  muterà  quando  il  Parlamento  lo  creda,  come 
anch’io  credo  opportuno),  di  limitare  a somma  inferiore  l'as- 
segno'accordato  ai  vari  posti,  e di  lasciare  cosi  aperta  la  via 
al  conseguimento  di  meritati  compensi  sino  a raggiungere  la 
totalità  dello  stipendio  del  grado.  Quell'Impiegato  del  nu- 
mero 5 avrebbe  avuto  un  po'  più  presto,  un  po'  più  tardi  le 
sue  3000  lire,  e se  gli  furono  date  sole  2500,  ciò  proviene 
dacché  gli  fu  concessa  il  trattenimento  dì  lire  600,  cbe  viene 
a compiere  il  totale  assegno  del  suo  posto.  Adesso  la  Com- 
missione propone  la  soppressione  di  quel  trattenimento  di 
600  lire  ; ma  ha  detto  nel  tempo  stesso  cbe  conveniva  poi 
compensarlo  assegnandogli  quel  di  più  cbe  gli  speli»,  e che 
è fissalo  per  il  suo  grado.  Dimodoché  ci  vorrebbero  per  il  se- 
condo semestre  di  quest'anno  lire  300,  e la  diminuzione  che 
era  portala  a lire  2300  non  si  ridurrebbe  cosi  se  non  a sole 
lire  2200.  Se  la  Camera  credesse  di  ridonare  l'assegno  intero 


di  lire  86,500,  io  credo  cbe  sarebbe  opportunissimo  per  il 
servizio,  perchè  sento  ii  bisogno  di  ammettere  on  impiegato 
di  più  per  le  atrade  ferrate. 

moflELLini.  lo  non  bo  alcuoa  osservazione  da  fare  sulle 
spese  concernenti  il  personale  di  questa  categoria,  ma  vorrei 
dire  qualche  cosa  intorno  alle  spese  d'ufficio  portate  a i 5,000 
lire;  osserverò  in  primo  luogo  che  sopra  un  totale  di 
86,300  lire  (ovvero  di  lire  85,000  secondo  la  proposta  della 
Commissione)  appariscono  veramente  eccessive  le  13,000  lire 
per  sole  spese  d'ufficio;  esse  sino  quasi  un  48  per  400  sulla 
spesa  attribuita  all'intiera  categoria,  il  cui  personale  non 
comprende  cbe  una  ventina  d'impiegati.  Osserverò  ancora  cbe 
negli  altri  bilanci  le  spese  d'ufficio  delle  segreterie  dei  Mini- 
steri furono  sempre  diminuite  dalla  Commissione  ; così  pel  bi- 
lancio del  dicastero  d'agricoltura  e commercio  le  spese  d'uf- 
ficio della  segreteria  furono  ridotte  da  13,000  a 42,000  lire; 
nel  bilancio  degli  affati  esteri  le  spese  delia  segreteria  hanno 
sofferto  una  deduzione  di  50,000  lire,  la  quale  per  la  mas- 
sima parte  deve  cadere  sulle  spese  d'ufficio;  finalmente  os- 
servo che  in  questo  medesimo  bilancio  cbe  ora  discutiamo  la 
Commissione  propone  cbe  si  diminuiscano  notevolmente  le 
spese  d'ufficio  attribuite  nella  seconda  e nella  terza  categoria 
all’azienda  generale  degl'interni  e al  genio  civile:  onde  ap- 
parisce cbe  in  genere  la  Commissione  del  bilancio  voglia 
usare  di  certa  severità  neU'ammettere  queste  spese  d'ufficio, 
e nou  so  perchè  le  13,000  lire  della  segreteria  del  Ministero 
dei  lavori  pubblici  debbano  sfuggire  all'applicazione  di  qne- 
slo  principio  e goder  quasi  dì  uqì  specie  di  privilegio. 

Il  signor  relatore  asserisce  cbe  sopra  quest'articolo  non 
sarebbe  possibile  alcuna  economia,  ma  una  semplice  asser- 
zione uon  giustificata  da  alcun  motivo  non  è ragione  che  possa 
persuadere;  in  conseguenza,  seguitando  l’esempio  della  Com- 
missione c della  Camera,  io  propongo  una  riduzione  di  5000 
lire  sopra  questa  categoria,  riduco  cioè  da  15,000  lire  a 12,000 
le  spese  d'ufficio. 

Questa  è appunto  una  di  quelle  spese  d’ammiDistrazJone 
rispetto  alle  quali  il  signor  ministro  diceva  poc’anzi  che  si 
sarebbe  mostrato  più  arrendevole  cbe  sulle  altre. 

manta  non  a t,  relatore.  Credo  anzitutto  dover  osser- 
vare che  nelle  relazioni  che  si  fauno  nei  Parlamenti  dalle 
Commissioni  del  bilancio  non  fu  mai  il  caso  di  entrare  in 
minuti  particolari  per  giustificare  una  spesa  quando  sì  am- 
mette come  fu  proposta  dal  Governo;  si  tratta  piuttosto  di 
dimostrare  minutamente  le  variazioni  che  si  fanno  alio  pro- 
poste ministeriali.  E però  dovere  del  relatore  di  essere  pre- 
paralo a difendere  quelle  allocazioni,  quando  fossero  contrad- 
dette, ed  a spiegare  i motivi  del  voto  favorevole  della  Com- 
missione. Ciò  premesso,  mi  faccio  a compire  al  mio  mandato, 
osservando  all'onorevole  preopinante  cbe  l'asserzione  falla 
dalla  Commissione  può  essere  e sarà  più  cbe  sufficientemente 
giustificata. 

Osservò  l’onorevole  deputato  Roseliiai  che  la  Camera  ba 
già  adottato  il  principio  di  far  riduzioni  sulle  spese  d’ufficio, 
come  quelle  cbe  sono  improduttive;  io  gli  risponderò  che 
questo  principio  non  fu  punto  disconosciuto  all’ucea^oDe 
dell'esame  del  bilancio  dei  lavori  pubblici  ; didatti  egli  stesso 
ne  conviene  citando  le  riduzioni  fatte  per  tal  natura  di  spese 
alle  seguenti  categorie.  Ora  se  la  Commissione  propose  di 
mantenere  nella  somma  bilanciata  le  spese  d’officio  del  Mi- 
nistero comprese  in  questa  categoria,  il  fece  dopoché  potè 
assicurarli  come  queste  spese,  sebbene  regolate  colla  più 
stretta  economia,  assorbiscono  ogni  anno  tutte  le  lire  1 5,000; 
e come  senta  la  buona  regola  che  sì  tenne  in  quelle  spese, 
sarebbe  stala  per  anco  insufficiente  la  preacceanata  somma. 
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Faceudo  poi  il  pentitilo  fra  le  allribuxioni  ilei  Ministero  dei 
lavori  pubblici  c quelle  del  Ministero  d’agricollura  e com- 
mercio, si  rileverà  facilmente  che  l'onorevole  preopinante  non 
fu  fortunato  nel  suo  argomentare.  Di  fatti  se  per  il  Ministero 
d’agricoltura  e commercio  possono  bastare  lire  -11,000  non 
possono  bastare  per  quello  dei  larori  pubblici.  F.  tenue  ne 
sarà  sempre  l'aumento  di  sole  3000  lire. 

Si  ponga  mente  che  nelle  spese  d'ufficio  del  Ministero  dei 
larori  pubblici  si  comprendono  non  le  sole  spese  di  cancel- 
leria, di  fòcaggio,  e le  altre  comuni  a tulli  gli  uffici,  ma  per 
anco  le  straordinarie  cui  il  ministro  può  andar  soggetto  per 
stampa  di  libri  e memorie  che  si  fanno  da  quel  dicastero 
pubblicare  e per  trasferte  sul  luogo  dei  larori  pubblici. 

Si  aggiungano  aurora  le  maggiori  attribuzioni  al  medesimo, 
il  maggior  numero  d'impiegati,  la  oalura  del  laroro,  e sarò  in 
allora  facile  il  convincersi  come  tale  maggiore  somma  di 
lire  3000  è,  anziché  eccessiva,  mollo  ristretta. 

Date  queste  spiegazioni,  mantengo  la  somma  di  lire  13,000 
proposta  dalla  Commissione  pelle  spese  d’uffici»  di  cui  si 
tratta. 

PALcoczpa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Mi  permet- 
terò di  aggiungere  un’altra  osservazione  a quelle  che  si  sono 
addotte  dal  signor  Santa  Rosa,  ed  è che,  oltre  alle  spese  prin- 
cipali ordinarie,  abbiamo  altre  spese  straordinarie  da  fare  ; 
ri  sono  dei  larori  straordinari,  ed  hannori  delle  circostanze 
anche  in  cui  il  ministro  è obbligato  a fare  delle  gite  d'ispe- 
zione chu  importano  delle  spese  di  qualche  rilievo.  Citerò  a 
cagion  d'esempio  quella  ebe  ho  fatto  pochi  giorni  sono  in 
Savoia.  Non  potrei  citare  in  dettaglio,  aia  osservo  che  cotali 
ispezioni  riescono  molto  profittevoli  al  servizio. 

Osservo  poi  all’onorevole  Rosoliini  che  vi  è una  diffe- 
renza notevole  fra  i carichi  e le  spese  d’ufficio  che  spettano 
al  Ministro  dei  lavori  pubblici,  ed  i carichi  e le  spese  d’ufficio 
che  spettano  a quello  d'agricoltura  e commercio.  Perciò 
credo  che  non  sia  il  ca*o  di  fare  alcuna  riduzione  su  questo 
bilancio. 

raaKMimsMTB.  La  proposta  del  deputato  Rosellini  sa- 
rebbe di  ridurre  la  somma  di  lire  84,000  proposta  dalla  Com- 
missione a sole  lire  81,000. 

Domando  se  è appoggiala. 

(È  appoggiai,.) 

Essendo  appoggiala,  la  metto  ai  voli. 

(Non  é approvata.) 

Siccome  il  Ministero  persìste  nella  somma  da  lui  primiti- 
vamente proposta  di  lire  86,300,  pongo  ai  voti  prima  la  ci- 
fra proposta  in  lire  84,000  dalla  Commissione. 

(B  approvata.) 

Categoria  9,  Azienda  generale  delCinterno.  La  proposta 
del  Governo  è di  lire  101,100  ; la  Commissione  la  ridurrebbe 
a lire  98  930. 

rbutauvi  lo  acconsentii  al  maggior  assegnamento  che 
si  accordava  al  numero  8 della  prima  categoria,  perchè  que- 
sto impiegato  percepiva  soltanto  1400  lire  del  suo  sti- 
pendio, il  quale  normalmente  dovrebbe  essere  di  lire  5000; 
ma  in  questa  categoria  la  cosa  procede  ben  diversamente. 

Gli  impiegati  indicati  ai  numeri  A,  3,  7 e 8,  oltre  al  loro 
compiuto  stipendio,  hanno  un  assegnamento,  i due  primi  di 
lire  600,  gli  altri  due  di  lire  100.  lo  credo  che  la  Camera 
voglia  applicare  sin  d’ora  la  massima  che  ha  stabilita  per  il 
progetto  di  legge  già  rotato,  e presentato  dal  deputato  De- 
marchi, tanto  più  che,  se  non  erro,  già  avrebbe,  nei  due  bi- 
lanci sin  qui  votati,  attuate  le  altre  massime  di  quel  progetto 
a misura  che  se  ne  presentava  l’applicazione.  Per  conse- 
guenza io  propongo  la  riduzione  su  questa  categoria  della 


melò  delle  accennate  somme,  corrispondente  alla  metà  del- 
l'anno che  rimane  ancora  del  corrente  esercizio.  Le  quali 
somme  ascendendo  a lire  (400,  la  riduzione  sarrhbe  di 
lire  700. 

hzitz  rosa  t , relatore.  Osserverò  soltanto  al  signor 
deputalo  Bcrtollni  che  questa  somma  sulla  quale  esso  vor- 
rebbe fare  questa  riduzione  non  6 stanziala  in  qnes'a  cate- 
goria, ma  è stanziata  alta  1 3*;  quindi  la  sua  ossen  azione  deve 
essere  falla  nella  discussione  della  categoria  13. 

Questa  somma  non  è portala  In  questa  categoria  che  per 
dimostrare  di  quanto  gode  ciascun  impiegato,  ma  non  figura 
nella  somma  totale  della  categoria;  quindi  credo  che  in  al- 
lora soltanto  si  potrà  discutere  il  merito  della  sua  proposi- 
zione. 

■ i.HTOLisa  Se  questo  non  pregiudica  la  questione,  io 
sono  contento  di  aspettare  a fare  le  mie  osservazioni  all'e- 
poca in  cui  verrà  in  discussione  la  categoria  t3,  e ritiro  la 
mia  proposta. 

rHKWiu:iT»;.  Siccome  questa  somma  non  figura  nella 
cifra  della  presente  categoria,  non  può  pregiudicare  il  voto 
sulla  medesima;  quindi  pongo  ai  voti  la  proposta  della  Com- 
missione che  riduce  questa  cifra  a lire  98,950. 

(È  approvata.) 

Categoria  3,  Genio  civile,  proposta  dal  Ministero  in  lire 
310,109  c ridotta  dalla  Commissione  a 170, il 3 lire. 

■OSRK.MSI.  È corso  in  questa  categoria  un  errore  di 
calcolo,  il  quale,  benché  sia  di  poco  momento,  non  o- 
stante,  per  amore  di  esattezza,  vuol  essere  notato  c corretto. 

manta  rosi  t.,  relatore.  V’è  un  errore  di  stampa;  in 
vece  di  notare  41,818,  si  mise  48,815. 

■OMKLI.IIII.  No,  no:  il  relatore  nel  suo  rapporto osserra 
che  è corso  un  errore  in  meno  di  500  lire  in  quella  parte  di 
spese  che  concerne  la  Sardegna  ; dunque  anche  il  totale  pro- 
posto dal  Ministero  in  questa  categoria  deve  contenere  il 
medesimo  errore.  Non  pare  che  la  Commissione  abbia  tenuto 
conto  di  questo  errore  nel  fare  i suoi  calcali  di  deduzione. 

■anta  rosa  T.,  relatore.  Non  è errato:  e se  guarda  la 
tabella,  vedrà  che  ciò  che  c’indusse  in  abbaglio  non  fu  che  il 
citato  errore  di  stampa  corso  nella  relazione. 

Alla  pagina  17  delia  relazione  di  un  8 nc  hanno  fatto  un  t ; 
quindi  guardi  nella  tabella  numero  6,  e meglio  s’avvedrà  del 
di  lei  errore. 

■oncRiiiima - Ingomma  il  progetto  della  Commissione  é 
di  170,183  f 

•aita  ho n a t.,  relatore.  È di  sole  170,115  a coi  con- 
viene aggiungere  l'economia  ...» 

PHGNinaiST*  Ma  qui  nel  progetto  di  legge  veggo  che 
è portala  a lire  170,118. 

no  ni:  a,  li  sii.  lo  dico  che  c’è  un  errore. 

nuiDEVTB.  Prego  il  signor  relatore  a voler  dare  una 
spiegazione  so  questa  cifra. 

■anta  rosa  t.,  relatore.  L’ho  già  data  questa  spiega- 
zione. 

Dico  ehe  la  riduzione  che  si  è falla  in  questa  categoria  è di 
lire  49,883  come  si  trova  annotata  ; che  si  faccia  la  riduzione 
di  questa  somma  proposta  in  eeonomio  colla  somma  bilan- 
ciala secondo  la  proposta  della  Commissione  nel  progetto  di 
legge,  e se  ne  avrà  il  totale  di  310,100  lire. 

Non  credeva  di  aver  bisogno  di  dare  questa  dimostrazione 
perchè  nessun  errore  si  verifica  a quel  riguardo. 

wi*  evidente  che  l'osservazione  del  deputato  llosellioi  fu 
fatta  in  seguito  che  (cerne  ho  notato  da  principio)  era  Ac- 
corso un  errore  di  stampa  alla  pagina  17.  Infatti  questa 
somma  è sempre  ripetuti  nella  sua  vera  cifra. 
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Se  il  deputalo  Roaellini  avesse  letti  i quadri,  se  ne  sa- 
rebbe tosto  avveduto,  e uon  avrebbe  fatto  tale  riflesso.  Lo 
prego  qoiudi,  se  vuol  meglio  persuadersene,  di  fare  la  somma 
delle  economie  colla  somma  proposta  nel  progetto  di  legge, 
otterrà  la  totale  somma  proposta  dal  Ministero,  ma  erronea- 
mente espressa  net  bilancio  stampato,  c nel  ristretto,  come 
osservai  nella  relazione. 

prbmibbntb.  Dunque,  qual  è la  somma  proposta  dalla 
Commissione? 

manta,  roma  tm  relatore.  370,115. 

■oasLusi.  Vorrei  sapere  la  somma  delle  economie  pro- 
poste. 

manta  roma  t.,  relatore . 49,885.  Il  Ministero  avea  pro- 
posto 330,100. 

fai.bocapa,  ministro  dei  larori  pubblici.  Questa  ridu- 
zione falla  dalla  Commissione  che  ammonta  a 49,000  lire  è 
basala  su  3 articoli.  Il  primo  è che  parte  del  personale  del 
genio  civile  di  Sardegna  si  vuol  portare  a carico  del  milione 
che  è stalo  assegnato  alle  strade  ; non  è punto  questa  un'eco- 
nomia sostanziale,  ma  si  vorrebbe  imputarla  al  milione  de- 
stinato alle  opere  straordinarie. 

La  Commissione  dice  che  gl'ingegneri  di  Sardegna  non 
hanno  bastanti  occupazioni,  e che  saranno  impiegati  in  que- 
lli lavori  straordinari.  Ma  io  confesso  che  questo  non  mi  pare 
criterio  sufficiente  per  trasportare  una  spesa  da  un  titolo  al- 
l'altro, di  cambiare  cioè  l'assegno  che  il  Parlamento  ha  fatto 
alle  strade  anche  pei  soldi  che  si  pagano  agl'ingegneri  delle 
provincie  della  Sardegna. 

Prima  di  tutto  credo  che  gl’ingegneri  sieno  interamente 
occupati  nelle  varie  provincie  pei  lavori  ordinari;  ma  quando 
fosse  pur  vero  che  non  sieno  sufficientemente  da  questi  oc- 
cupali, troveranno  certamente  per  l'esecuzione  dei  progettati 
lavori  stradali  e per  la  successiva  loro  manutenzione  suffi- 
cienti elementi  di  lavoro  da  consigliare  lammessione  e la 
conservazione  del  loro  personale  fra  le  spese  ordinarie,  senza 
che  il  loro  servizio  abbia  a costituire  una  passività  che  iu  fin 
di  conto  verrebbe  a notevolmente  diminuire  la  totalità  drl- 
l'assegno  alla  Sardegna  accordato. 

Vi  sono  del  resto  in  terraferma  delle  altre  provincie,  dove 
il  lavoro  è maggiore  o minore  ; ve  ne  sono  di  quelle  dove  gli 
ingegneri  sono  quasi  esclusivamente,  o principalmente  im- 
piegali, o si  possono  talvolta  applicare  a lavori  straordinari; 
ma  non  per  qnesto  si  dice  che  in  ragione  della  loro  applica- 
zione ad  un  lavoro  straordinario,  il  loro  soldo  verrà  posto 
a carico  della  spesa  del  material  lavoro  ; altra  è la  spesa  ma- 
teriale, altra  quella  del  personale,  personale  d'altronde  co- 
stituito a un  dipresso  come  io  tutto  il  resto  del  regno,  con 
quelle  economie  che  erano  possibili  in  ragion  del  minor  la- 
voro. 

Difratti  fra  le  altre  cose  sonori  in  Sardegna  tre  divisioni 
amministrative,  e non  v’ha  che  un  solo  ingegnere  capo;  nè 
per  qnesto  io  voglio  ora  domandare  che  si  compia  questo 
personale,  ma  è solo  per  dire  che  il  personale  che  colà  esiste 
è parificato  a quello  che  è impiegalo  nelle  altre  provincie; 
non  mi  pare  quindi  conveniente  che  la  spesa  del  medesimo 
si  abbia  a portare  a carico  dei  lavori,  oltreché  non  costitui- 
rebbe un'economia. 

Dunque,  scemando  le  somme  assegnale  pei  lavori,  ed  ap- 
plicandole a spese  di  personale,  ne  verrà  ebe  le  somme  me- 
desime non  si  spenderanno  nello  scopo  in  cui  il  Parlamento 
le  ha  votate,  e bisognerà  ricorrere  ai  crediti  supplementari. 

A me  pare  che  sarebbe  meglio  conservare  questi  impie- 
gati, che  tono  impiegali  stabili  come  tutti  gli  altri,  nella  ca- 
tegoria nella  quale  si  portano  gl'impiegati  stabili. 
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Il  secondo  titolo  di  riduzione  si  è le  spese  di  trasferte  che 
erano  calcolale  in  43,370  lire,  ivi  comprese  quelle  per  com- 
pra di  libri  ed  altri  oggetti,  e che  ora  si  porla  con  una  ri- 
duzione di  lire  35,370. 

Ma  qoi  osservo  che  è appunto  una  delle  categorie  in  cui 
credo  che  vi  sia  maggior  bisogno  di  fare  un  assegno  più  largo, 
se  si  vuol  dare  uno  sviluppo  maggiore  ai  lavori,  cioè  far  si 
che  possano  essere  bene  ispezionali;  epperciò  è necessario  al- 
largar la  mano  onde  gl'ingegneri  abbiano  il  modo  di  fare  que- 
ste trasferte,  a tal  che  la  somma  ridotta,  a senso  delle  pro- 
poste della  Commissione,  può  veramente  considerarsi  insuffi- 
ciente per  i bisogni  ebe  si  vanno  appalesando  tanto  nella 
terraferma  ebe  nella  Sardegna. 

10  domanderei  quindi  che  la  riduzione  proposta  fosse  ri- 
dotta a minore  scala,  in  guisa  da  mantenere  un  assegno  al- 
meno di  50,000  lire  per  questo  genere  di  spese,  loccbè  rav- 
viso indispensabilmente  necessario  per  ottenere  la  deside- 
rabile regolarità  e la  volata  celerità  di  servizio. 

sgi.im.  La  Commissione  in  questa  categoria  propone  di 
togliersi  dal  servizio  della  Sardegna  lire  34,400.  Giova  ana- 
lizzare alcun  poco  il  rapporto  del  signor  relatore,  perchè  si 
veda  in  qual  concetto  si  debba  tenere  la  proposta. 

11  relatore,  sul  finire  della  pagina  13  della  sua  relazione,  fa 
le  grandi  meraviglie  perchè  in  Sardegna,  a differenza  del 
continente,  le  spese  d'ufficio  e gli  stipendi  degli  assistenti 
al  genio  civile  sieno  a carico  dello  Stato  e non  delle  provin- 
ce; scndochè  (seguendo)  confessa  che  ciò  è per  l'articolo  5 
della  legge  13  agosto  1848,  per  cui  tali  spese  rimangono  allo 
Slato  finché  con  nuova  legge  non  si  diramino  per  le  provincie 
insulari  quelle  somme,  riformandosene  le  contribuzioni  $) 
intralciate  attualmente. 

Il  signor  relatore  Santa  Rosa  non  è pago  di  tale  legge,  e 
fa  voti  perchè  da  un'altra  da  farai  si  tolga,  ed  indi  a pa- 
gina 1C,  alinea  4,  scrive  questo  periodo  di  stupenda  lucidità 
(Risa):  « Importa  quindi  che  questa  legge  si  tolga  (sta bene), 
o venga  intanto  più  rettamente  applicata  a quell'articolo  di 
legge.  • Ora  io  gli  chiederei  che  cosa  voglia  egli  applicare  al- 
l'artìcolo di  legge.  È la  legge  da  farsi  che  vuol  applicare?  Ma 
come  farà  egli  ad  applicare  una  legge  che  tuttora  non  esiste? 
È la  legge  già  falla  che  desidera  applicata?  Ma  se  cosi  è,  per- 
chè nem  dire  nettamente  le  cose,  e,  quel  che  è peggio,  lasciar 
fraintendere  che  nelle  34,400  lire  clic  vuol  eliminare  dal  bi- 
lancio si  comprendono  queste  medesime  spese  d'ufficio,  come 
rilevasi  dal  terzo  periodo  di  questa  pagina,  e loro  accessorie? 
Forse  il  signor  relatore,  nelle  spiegazioni  che  attendo  dalla 
sua  cortesia,  dirà  che  le  lire  34,400  le  vuol  togliere  dagli 
stipendi  del  personale  del  genio  civile  che  ha  sua  stanza  in 
Sardegna,  e mi  citerà  a prova  la  seconda  parie  del  secondo 
periodo  di  questa  malaugurata  pagina  16  ove  disse:  « Ma  non 
potè  a meno  di  rilevare  eccessivo  il  personale  destinato  per 
la  Sardegna,  ed  ebbe  ad  attribuirlo  ai  lavori  straordinari  che 
si  proposero,*  cui  dappoi  il  signor  relatore,  dicendo  esservi 
un  milione,  di  là  vorrebbe  si  togliesse  lo  stipendio  e le  spese 
tutte  cui  erano  nel  bilancio  destinate  le  anzidetle  lire  34,400. 
Se  così  fosse,  m'afTretlo  a soggiungere  che  questo  personale 
consta  di  45  individui,  che  i loro  stipendi  sono  assai  minori 
degli  altri  che  a parità  di  grado  godono  gli  ufficiali  del  genio 
civile  di  terraferma,  loccbè  produce  pur  notabile  risparmio 
all'erario  : dico  anche  che  non  mi  garba  codesU  sottile  sua 
distinzione  fra  servizio  ordinario  e straordinario,  giacché  la 
costruzione  delle  nuove  strade  dell'isola  abbisogna  di  ben  al- 
tro che  di  45  ingegneri,  i quali  da  molto  attendevauo  a im- 
portanti lavori,  ed  erano  nell'isola  innanzi  che  si  pensasse 
alla  benefica  legge  delle  strade. 
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D'altronde  se  questa  categoria  di  personale  straordinario  I 
in  si  buon  punto  escogitala  dai  signor  Santa  Rosa  ha  vera- 
mente sua  origine  dalia  costruzione  di  nuove  opere  ; se  por 
esse  vuol  egli  che  buona  porzione  dei  45  ingegneri  si  tolga 
da  questo  bilancio,  come  e perché  non  ba  egli  applicalo  la 
sua  teoria  ai  105  ingegneri  delia  sessione  del  genio  civile  di 
terrdferma?  Bppure  anche  nel  continente  si  hanno  da  fare 
molte  nuove  opere,  secondochè  si  propone  in  questo  bilancio, 
e specialmente  sulle  strade  di  Genova,  di  Francia,  di  Pia- 
cenza, ecc.  Adunque  perché  non  si  è detto  clic  dalle  somme 
per  esse  stanziate,  le  quali  superano  d'assai  il  milione, si  tol- 
gano gli  stipendi  di  molti  fra  i mentovati  105  ingegneri, 
ugualmente  che  dal  milione  assegnato  per  le  nuove  strade 
sarde  voglionsi  torre  gli  onorari  dei  molti  fra  i 45  ingegneri 
esistenti  nell'isola?  Ognun  vede  che  se  io  insistessi  in  tal  pro- 
posta non  me  se  la  potrebbe  apporre  a peccato  dopo  ciò  che 
ai  espose  in  questa  relazione.  Perù  io  che  sinceramente  tulio 
nell'animo  di  bandire  municipali  amori,  sinceramente  pur 
abborro  da  municipali  offese,  cd  alieno  sono  da  siffatta  o so- 
miglievole  proposta. 

Considero  i lavori  pubblici  siccome  non  solo,  necessari, 
ma  allo  Stato  utilissimi,  né  vado  mercatando  sulle  loro  cifre. 

Hi  restringo  quindi  ad  osservare  ebe  nessuna  ragione  v'ba 
per  cui  debbasi  introdurre  in  Sardegna  una  nuova  teoria  di  ! 
categorie  straordinarie,  quando  essa  nelle  identiche  condi-  i 
aioni  (come  il  provai)  non  s'applica  al  continente:  dico  di  più, 
che  siffatta  disparità  sarebbe  invece  uno  scandalo  straordi- 
nario, e chiedo  ebe  ricusandosi  la  parziaria  economia  di  ' 
lire  94,400  si  mantenga  in  questa  parte  il  bilancio. 

■obki.lini.  Farò  osservare  clic  negli  articoli  6 e 7 del 
personale  di  questa  categoria  troviamo  due  stipendi  di  lire 
4000  ciascheduno,  i quali  non  sono  percepiti,  come  ce  nc  av- 
vertono le  annotazioni  della  settima  colonna  ; similmente  le 
annotazioni  che  stanno  contro  agli  artìcoli  9t,  99,  40 bis, 

40  ter  e 75,  dimostrano  che  v'ha  un'altra  somma  di  lire  9800 
non  percepita  in  effetto  dai  titolari  io  guisa  che  s’avrebbero 
10,800  lire  la  cui  presenza  in  questa  categoria  sarebbe  pura- 
mente figurativa.  Domanderei  at  signor  relatore  perchè  la 
Commissione  non  si  sia  almeno  fatto  carico  di  questa  circo- 
stanza; non  ven’è  una  parola  in  tutta  la  relazione;  eppure, ri- 
peto, si  tratta  di  una  somma  di  10,800  lire;  io  chiederei  al 
signor  relatore  qualche  schiarimento  intorno  ai  motivi  che 
indussero  la  Commissione  o il  signor  relatore  medesimo  a la- 
cere affatto  so  questo  ponto. 

PUKaiDKKTK.  Il  signor  relatore  intende  di  rispondere 
immediatamente? 

basita  uosa  t.,  relatore.  Quando  avranno  parlato  gli 
altri  oratori  che  domandarono  la  parola,  mi  farò  a rispondere 
a quanto  si  osservò  contro  le  proposte  riduzioni.  Con  questa 
riserva  mi  faccio  a dare  le  spiegazioni  necessarie  per  rispon- 
dere all'ultimo  preopinante.  Ni  compiaccio  di  osservare  che 
non  Sfuggirono  alla  Commissione  le  osservazioni  dal  mede- 
simo fattesi  nei  vari  articoli  di  questa  categoria.  La  Commis- 
sione ave*  rilevato  che  il  signor  Negretti  figurava  per  uno 
stipendio  eguale  nei  due  bilanci  dei  lavori  pubblici  e delle 
strade  ferrate;  ma  venne  a risultarle,  per  quanto  ebbe  a dire 
il  commissario  regio,  ebe  questo  funzionario  avrebbe  preso  il 
suo  stipendio  su  questo  bilancio,  perchè  cessava  di  occuparsi 
delle  strade  ferrate.  Ora  siccome  gli  stipendi  non  consunti 
nel  corso  dell'anno  figurano  sempre  per  on'economia  e non  sono 
suscettivi  dì  storno,  non  v’era  a temere  che  si  disponesse  di-  I 
versamele  di  quelle  somme;  quindi  aderendo  anche  alle  vi- 
vissime istanze  del  commissario  regio  perchè  non  si  dimi- 
nuissero le  somme  stanziale  per  gli  stipendi  del  personale 
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del  gemu  civile  di  terrdferma,  inquantocliè.  questo  personale 
è li  mi  la  (issi  ino  a proporzione  dei  bisugui  del  servìzio,  la  Com- 
missione nuli  credette  potere,  uè  dover  fare  alcuna  riduzione 
a questo  riguardo.  Nè  la  mossero  le  altre  o: nervazioni  del 
preopinante,  che  non  le  sfuggirono,  ma  furono  discusse,  per- 
chè le  risultò  che  seguirono  promozioni  d »po  la  presenta- 
zione del  bilancio  che  gii  aumenti  fallivi  si  aveano  assor- 
bite le  economie  apparenti  dai  bilancio  stampalo.  La  Com- 
missione si  propone*  però  di  proporvi  uclla  relazione  che  si 
farà  sul  bilancio  delle  strade  ferrate  l'eliminazione  dello  sti- 
pendio assegnatovi  al  signor  Negretti.  Quanto  allo  stipendio 
del  signor  Barbai  ara  che,  essendo  primo  uffiziale,  non  per- 
ceve,  la  Commissione  osservò  che  essendo  stato  nominalo  un 
altro  ispettore  del  genio  civile  nella  persona  del  signor  Mo- 
glinri,  non  poteva  più  farsi  l'economia  di  quello  stipendio 
nell'anno  correule.  Di  più  osservò  che  due  impiegati  che  fi- 
guravano come  in  aspettativa,  e che  prendano  il  loro  sti- 
pendio come  trat leuimenli  stanziati  alla  categoria  15,  si  tro- 
vano ora  in  attività  di  servizio,  e devono  prendere  il  loro 
stipendio  in  questa  categoria,  rneulre  uno  di  essi  fu  nominalo 
ingegnere  effettivo,  e l'altro,  sebbene  a disposizione  del  (Bi- 
stro, tiene  il  grado  d'ispettore  onorario,  c può  avere  nel 
corso  deiranno  l'effettività. 

(’er  queste  considerazioni  la  vostra  Commissione  non  rav- 
visò impossibili,  ma  reputò  inconvenienti  le  economie  accen- 
nale dal  deputalo  Rosellini,  e fu  eonv  inla  che  in  fine  dell'anno 
le  sommi*  stanziale  pel  personale  del  genio  civile  di  terra- 
ferma  saranno  insufficienti,  e potranno  portare  piuttosto  uu 
aumento  di  spese. 

Terminerò  rinnovando  l'osservazione  già  falla  allo  stesso 
preopinante,  che,  cioè,  quando  la  Commissione  conobbe  le 
spese  giustificate,  non  ha  credulo  di  dover  entrare  in  tumuli 
ragiona  uu;  riti  per  ottenere  lammessione,  ma  incaricò  il  suo 
relatore  di  dare  tutte  le  spiegazioni  che  potessero  occorrere 
cd  essere  richieste;  e credo  di  avervi  compiuto  colie  premesse 
considerazioni. 

noNKi>Mvi.  Se  vi  sono  siale  delle  promozioni  delle  quali 
non  parla  la  i dazione,  se  vi  sono  state  delle  nuove  conces- 
sioni che  hanno  assorbita  questa  somma  che  rimaneva  dispo- 
nibile, allora  non  saprei  che  dire  ; ma,  ripeto,  la  relazione 
non  parla  di  alcuna  cosa,  e non  risulta  che  queste  lire  10,800 
siano  tutteaasorbile  in  virtù  di  queste  promozioni  c di  queste 
nuove  nomine  ed  impieghi,  e perciò  mi  sembra  ebe  vi  ri- 
marrebbe ancora  una  parie  disponibile,  che  secondo  il  si- 
stema praticalo  fin  qui  non  si  dovrebbe  lasciare  in  questa 
categoria,  poiché  fin  qui  abbiamo  sempre  eliminato  nel  bi- 
lancio le  somme  che  non  corrispondevano  veramente  ai  ser- 
vizi prestati. 

palkocapa,  ministro  dei  latori  pubblici,  lo  farò  os- 
servare che  il  signor  Darhavara  è portato  per  4000  lire  ; que- 
sto soldo  l’avca  appunto  come  ispettore  aggiunto  al  congresso 
permanente  ; dopo  di  lui  fu  nominato  un  altro  che  lo  surrogò, 
c questo  è il  signor  cavaliere  Mercalli. 

Quanto  al  Negretti,  è vero  clic  era  cessata  quella  prima 
incombenza  che  aveva  sulle  strade  ferrate,  ma  adesso  devo 
dichiarare  clic  stante  l'aumento  grande  clic  ha  preso  il  la- 
voro, è necessario  conservarlo  al  servizio  delle  strade  fer- 
rale. 

In  conseguenza  si  tratterebbe  solo  di  togliere  questa  somma 
da  questa  categoria  per  aggiungerla  in  altra  del  bilancio  delle 
strade  ferrale,  I occhi:  non  costituirebbe  già  un'economia,  ma 
bensì  un  semplice  trasporto  di  allocazione. 

hokkaiaIbi.  Dietro  le  dichiarazioni  del  signor  ministro 
propongo  che  si  cominci  dal  togliere  la  somma  di  4000  lire 
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da  questo  bilancio;  quando  poi  discuteremo  il  bilancio  delle 
strade  ferrate,  allora  sari  il  caso  di  vedere  se  dovrà  « no 
l’anzidelta  somma  essere  applicala  a quel  bilancio. 

Propongo  quindi  una  diminuzione  di  4000  lire  sulla  cate- 
goria in  discussione. 

sarta  rosi  T-,  r fiatare.  La  Commissione,  se  non  ha 
proposta  quest’economia,  ve  ne  addusse  i motivi,  ira  dap- 
prima aveva  deliberato  di  proporla,  nè  mutò  parere  se  non 
dietro  le  dichiarazioni  fatte  dal  signor  commissario,  che  si 
doveva  credere  ben  informato  a questo  riguardo,  e la  sua 
esplicita  domanda  perchè  si  mantenesse  rassegnamento  del 
signor  Nigrelti  in  questo  bilancio. 

Ma  ora  che  il  signor  ministro  viene  di  fare  una  diversa  di- 
chiarazione e di  asserire  che  si  fece  una  variazione  a qnesto 
riguardo,  non  solo  mi  unisco,  ma  riproduco  la  proposizione 
che  aveva  fatta  la  Sotto-Commissione  di  eliminare  da  questo 
bilancio  questa  somma,  ben  inteso  che  sarò  portata  in  quello 
delle  strade  ferrate. 

di  couta Sfsr.ONB,  oummiuario  regio,  lo  debbo  attcstare 
in  fatto  clic  quando  fui  chiamato  nel  seno  della  Commissione, 
bo  dovuto  dire  che  il  signor  Ncgretti,  dovendo  essere  richia- 
mato al  serviaio  ordinario,  era  necessario  di  conservargli  il 
suo  stipendio  sul  bilancio  in  discussione.  Dopo  intervennero 
disposizioni  del  Ministero,  mercè  le  quali  lo  stipendio  gli 
vuol  essere  rinnovato  sul  bilancio  delle  strade  ferrate. 

Dunqne,  allo  stato  delle  cose,  non  bavvi  difficoltà  a che 
venga  fatta  questa  riduzione  di  4000  lire,  ma  non  si  potrà 
egualmente  consentire  alle  altre  riduzioni,  la  prima  delle 
quali  cadrebbe  sulle  spese  per  indennitA  di  trasferte  e di 
pernottazioni;  è bensì  vero  che  ho  fatto  presente  alla  Com- 
missione clic  la  somma  di  17,300  lire  stanziata  per  questo 
articolo  di  spesa,  per  la  terraferma  non  si  era  consunta  intie- 
ramente da  due  anni  in  qua,  e che  era  quindi  possibile  anche 
per  qtiesfanno  un’economia;  ma  lo  stesso  non  si  può  dire 
per  l'articolo  corrispondente  della  Sardegna. 

Queste  spese  sono  maggiori  nell'isola,  in  conseguenza  del 
diverso  trattamento  di  cui  godono  colà  gringegneri  ed  altri 
impiegati  del  genio  civile  comparativamente  a quelli  del  con- 
tinente. 

In  Sardegna  gringegneri  hanno  un  doppio  diritto  in  ra- 
gione cioè  della  distanza  e in  ragione  delle  giornate,  a vece 
che  in  terraferma  non  ne  hanno  che  uno  modicissimo  in  ra- 
gione di  pcrnottazioni. 

Sono  già  trascorsi  sei  mesi  dell'anno.  In  Sardegna  si  sono 
fatti  molli  lavori,  si  sono  eseguite  molte  visite  per  parte 
degl'ingegneri:  alcune  di  queste  visite  avevano  per  iscopodi 
preparare  i progetti  delle  nuove  strade  state  classificate  reali 
nella  legge  nltimanente  votata  dal  Parlamento;  ma  cotali  vi- 
site si  estesero  altresì  a strade  di  altre  categorie,  dimodoché 
se  si  aresse  a prelevare  la  somma  che  occorre  per  rimborso 
agl’ingegneri  di  questespesedi  trasporto  dal  fondo  del  milione, 
questo  verrebbe  per  una  qualche  parte  impiegalo  in  ispese 
che  gli  sono  allatto  estranee  ; io  pregherei  per  conseguenza 
la  Camera  a voler  per  le  spese  di  questi  due  articoli  riuniti 
ammettere  la  somma  complessiva  di  lire  50,000,  invece  delle 
20,000  proposte  dalla  Commissione. 

In  quanto  alle  altre  riduzioni  proposte  sul  personale  del 
genio  civile  la  Commissione  credette  vedere  nella  composi- 
zione del  genio  civile  della  Sardegna  un’eccedenza  di  perso- 
nale; trovandomi  in  ciò  dissenziente  dal  parere  della  Com- 
missione, mi  permetterò  di  presentare  alla  Camera  alcuni 
punii  dì  confronto  che  ta  faranno  persuasa  che  questo  perso- 
nale sta  in  proporzioni  che  sono  assai  lontane  da  qnaTsiasi 
eccedenza. 
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Risulta  Infatti  che  gli  stipendi  degl’ingegneri  ed  aiutanti 
in  terraferma  ascendono  alla  complessiva  somma  di  lire 
197,400  : a questa  bisogna  aggiungere  lire  39,200  per  i 31 
assistenti,  il  cui  stipendio  è a carico  del  bilancio  divisionale, 
c lire  26,000  per  spese  d'ufficio  egualmente  a carico  del  bi- 
lancio divisionale;  locchè  ci  dà  una  totale  spesa  per  il  perso- 
sonate  del  genio  civile  in  terraferma  di  lire  262,600. 

Per  contro  nella  Sardegna  la  cifra  totale,  ogni  cosa  com- 
presa, della  spesa  dello  stesso  personale  ascende  a lire  76,300. 
Da  questa  somma  mi  pare  che  si  debba  dedurre  l’alta  paga 
che  si  corrisponde  a questi  impiegali,  la  quale  tiene  luogo 
dei  vantaggi  dei  quali  godono  in  terraferma  gl’ingegneri  per 
i lavori  ebe  eseguiscono  nell’interesse  del  comuni. 

lo  suppongo  che  quando  saranno  poste  in  piena  osservanza 
nella  Sardegna  le  leggi  vigenti  sol  continente,  si  potrà  far 
laogo  nel  bilancio  alla  cessazione  degli  assegni  in  discorso. 

Per  conseguenza,  riferendomi  al  tempo  in  cui  sarà  questo 
pareggiamento  reso  perfetto  fra  i due  personali,  la  sottra- 
zione di  queste  spese  d'alta  paga  e di  officio  basterà  di  per 
sè  a ridurre  al  di  sotto  delle  lire  30,000  ta  spesa  a carico 
dell’erario.  Ma  anche  indipendentemente  da  questa  sottra- 
zione se  si  stabilisce  il  confronto  Ira  la  spesa  delle  39  provin- 
cic  di  terra  ferma,  in  complessivo  di  lire  262,600,  eie  tt  della 
Sardegna  in  lire  76,300,  si  evince  che  la  media  per  ciascuna 
provincia  risulta  per  le  prime  in  lire  6708  c per  le  seconde 
in  lire  6936,  e cosi  la  sola  insignificante  eccedenza  per  pro- 
vincia in  Sardegna  di  lire  228 
In  quanto  poi  a ciò  che  si  disse,  ebe  il  genio  civile  io  Sar- 
degna abbia  minori  occupazioni,  se  ciò  può  essere  stato  vero 
per  lo  addietro,  sicuramente  non  lo  sarà  più  per  l’avvenire. 
Giova  poi  anche  notare  che  in  Sardegna  gl'ingegneri,  oltre  il 
servizio  che  disimpegnano  gl'ingegneri  di  terraferma,  sono 
anche  incaricati  del  servizio  marittimo  e di  quello  di  fab- 
briche e fortificazioni  militari. 

lo  credo  adunque  che  essendo  dimostrato  come  la  spesa 
del  personale  del  genio  civile  in  Sardegna  non  sia  eccessiva 
e si  debba  mantenere  nella  sua  totalità  l'assegnamento  per 
esso  proposto  dal  Governo,  c ebe  non  si  debba  la  somma  di 
24,000  lire  imputare  sul  milione,  in  quanto  che,  se  occorre- 
ranno spese  straordinarie  di  visite,  od  altre,  queste  non  sa- 
ranno pagate  a detrimento  di  questo  fondo  se  non  per  la 
parte  per  cui  vi  possono  essere  strettamente  applicate. 

Osservisi  per  ultimo  che  se  si  volessero  pagare  col  milione 
i lavori  fatti  dagl’ingegneri  in  dipendenza  della  legge  ottima- 
mente volata,  eglino  correrebbero  perìcolo  di  non  esserlo 
che  pel  tempo  dei  lavori,  giacché  le  paghe  che  si  danno  per 
livori  straordinari  non  si  corrispondono  che  pel  tempo  della 
presenza  degl'impiegati  sul  luogo  dei  lavori  medesimi. 

Conchiudo  pertanto  col  pregar  la  Camera  di  voler  restrin- 
gere le  diminuzioni  da  farsi  a questa  categoria  alle  lire  4000 
per  stipendio  non  retribuito  al  signor  ispettore  Negretli  od 
a lire  15,200  sull'indennità  delle  trasferte,  lasciando  sussi- 
tere  la  somma  delle  24,000  lire  concernenti  le  spese  del  per- 
sonale. 

v ALESSIO  l.  lo  appoggio  la  proposta  del  mioislro  dei  la- 
vori pubblici  e dell’onorevole  mio  amico  il  deputalo  Sulla 
affinchè  sia  conservala  la  cifra  proposti  nel  bilancio,  e non 
si  prelevino  le  24,000  tire  dal  milione  consacrato  alle  spese 
per  le  strade  della  Sardegna.  La  Camera  con  un  voto  solenne 
ha  reso  finalmente  giustizia  alla  Sardegna. 

Se  ora  si  facesse  una  misera  riduzione  di  24,000  lire  sopra 
questo  milione  si  verrebbe  a menomare  l'altissimo  beneficio, 
si  verrebbe  a rìvocsre  in  parte  quelPatlo  che  riscosse  cotanti 
applausi  in  quell'isola,  che  ha  veduto  finalmente  dalla  costi- 
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turione  giungerle  un  frutto  «li  giustizia  che  iuvano  attese  ed 
invocò  inai  sempre  dal  Governo  precedente,  lo  chiedo  quindi 
che  siano  conservate  queste  24,000  lire,  secoudo  la  domanda 
del  ministro  dei  lavori  pubblici  e dell'onorevole  deputato 
Sulla. 

M>>&:s<r  u.  •*  Ho  domandata  la  parola  per  appoggiare  le 
conclusioni  sia  del  ministro  dei  lavori  pubblici,  sia  del  depu- 
tato Sulis,  massime  per  ciò  che  riguarda  le  24,000  lire  che 
si  vorrebbero  tulle  dal  personale  del  genio  civile.  Il  Governo 
inviando  in  Sardegna  un  numero  d'ingegneri  e di  aiutanti, 
intese  mandarvi  impiegali  fissi  e permanenti,  e uon  impiegali 
i quali  possano,  appena  finiti  i lavori  straordinari  di  Sar- 
degna, venir  congedati.  Per  conseguenza  ha  una  pianta  degli 
impiegati  del  genio  civile;  questa  pianta  bisogna  che  si  man- 
tenga, che  si  paghino  tulli  costoro  che  vi  furono  compresi  ; e 
ciò  non  nelle  spese  straordinarie  che  accidentalmente  si  fac- 
ciano, ma  sìbbene  secondo  è nella  pianta  medesima  stabilito. 
Osserverò  inoltre  che  il  primo  volo  della  Camera  dei  deputali 
quaudo  si  votarono  le  strade  della  Sardegna  fu  senta  limita- 
tallone  di  spesa  ; si  disse:  si  fari  la  tale  e tal  altra  strada,  e 
il  Ministero  avrà  un  assegno  di  un  milione  all'anno  per  com- 
pimento dell'opera.  Porlata  questa  legge  iu  un'altra  Camera, 
fu  interpellato  il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici,  affinchè 
dichiarasse  se  eoo  8 milioni  e inaio  credeva  di  poterle  con- 
durre a fine.  Ed  egli  rispose  affermativamente.  Ma  certo 
quando  il  ministro  dei  lavori  pubblici  ha  dichiarato  che  con 
questa  somma  egli  poteva  far  fronte  alle  spese  necessarie  per 
ultimare  quelle  strade,  non  ha  pensato  che  le  spese  del  per- 
sonale , le  spese  di  cancelleria  dovessero  venir  prelevate 
da  quella  somma.  Quindi  tutto  ciò  che  si  toglie  adesso  a 
questo  bilancio  viene  tolto  alla  somma  stanziata  per  tale  og- 
getto ed  io  contesto  che  lo  si  possa  fare,  perchè  equivar- 
rebbe in  certo  modo  allo  ingannare  sperante  basate  su  ragio- 
nevole fondamento,  perchè  nate  in  seguito  ad  uu  volo  di 
questa  stessa  Camera  convertito  già  in  legge  dall'accordo  dei 
tre  poteri. 

sia  va  uosa  t.,  relatore.  Credo  di  aver  provato  coi  falli 
l'interesse  che  io  porlo  alla  rigeneraiioue  della  Sardegna.  Se 
quindi  dessi  retta  al  desiderio  di  attuarla  il  più  tosto  possi- 
bile, uon  solo  mi  unirei  coi  signori  preopinanti,  ma  forse 
noo  colle  sole  parole,  ma  con  esplicite  proposte  procurerei 
di  aumentare  la  somma  di  un  milione  assegnato  per  le  strade 
di  Sardegna. 

Ma  io  ora  non  si  tratta  di  esporre  la  mia  opinione  indivi- 
duale, non  si  tratta  di  esprimere  i voli  che  faccio  pel  benes- 
sere della  Sardegna.  Ma  come  relatore  della  Commissione 
devo  compiere  il  mio  dovere,  quello  cioè  di  spiegare  e soste- 
nere le  conclusioni  da  essa  prese  e giustificare  1 principi!  da 
essa  adottati  ed  i motivi  che  ne  la  indussero. 

Noo  fallirò  il  mio  mandalo.  Nulla  mai  mi  smuove  dal  com- 
piere al  mio  dovere.  Premessa  questa  dichiarazione,  comincio 
per  osservare  che  la  Commissione  non  ha  mai  pensato  di  fare 
riduzioni  nel  personale  degl'ingegneri  e degli  aiutanti  del 
genio  che  si  trovano  io  Sardegna  ; ne  ha  solo  proposte  alcune 
ridazioni.  Queste  si  fecero  sulle  somme  corrispoudeuti  agli 
stipendi  degrimpiegali  che  nou  si  trovavano  ancora  coperti 
da  ingegneri  nella  persuasione  che  il  ministro  non  li  aveva 
nominali  per  spirito  di  una  beo  iotesa  economìa,  lasciando 
la  reggenza  di  quegli  uffici  a soli  aiutanti  del  genio  come  si 
pratica  sul  continente.  Ma  non  volle  puoto  proporre,  nè  fece 
diminuzioni  sulle  somme  stanziale  per  gli  stipendi  degl'inge- 
gneri che  coprivano  una  carica  effettiva  in  Sardegna. 

Osservò  poi  la  Commissione  che  l'articolo  5 della  legge  che 
ho  citato  del  12  agosto  1848  non  poteva  comprendere  le 


spese  d’ufficio  degl'ingegneri  nè  quelle  per  gli  stipendi  degli 
assisteuli.  Qui  devo  osservare  che  gli  assistenti  non  sono  im- 
piegati di  nomina  regia;  sono  pagati  dalle  provincie;  in  ter- 
raferma non  bauuo  la  nomina  effettiva  di  assistenti,  ma  solo 
quella  di  facieuli  funzione  di  assistenti,  perchè  nella  pianta 
annessa  alla  legge  del  1833  non  furono  più  mantenute.  Ora 
questi  impiegati  ili  Sardegna  contro  il  disposto  della  legge 
sono  a carico  dello  Stato,  sono  nominati  con  brevetto  di  no- 
mina regia.  La  Commissione  che  non  voleva  sin  da  questuino 
far  pagare  quelle  spese  dall'erario  prov iodate  della  Sardegna 
si  limitò  ad  osservare  al  Ministero  come  dovesse  nell'esecu- 
zione dei  lavori  straordinari  trarre  partito  di  questi  assistenti 
e pagarli  coi  danari  stanziati  pei  medesimi,  come  si  pratica 
in  terraferma. 

Ora  qui  domando  se  la  parità  dei  trattamenti  nou  sta  per 
le  conclusioni  della  Commissione,  e se  si  applicasse,  come  si 
vorrebbe  dai  preopinanti,  nou  sarebbe  più  nociva  alla  Sar- 
degna, perché  invece  di  prelevarsi  parte  della  proposta  ridu- 
zione dello  assegnamento  straordinario,  dovrebbe  imporsi 
alle  provinde  dell'isola.  Nè  so  se  i Sardi  ne  sarebbero  sod- 
disfatti, eppure  la  conclusione  uè  sarebbe  inevitabile. 

Osservò  inoltre  la  Commisaiune  trovare  il  personale  ecces- 
sivo in  Sardegna  ; ina  noo  ha  inleso  punto  parlare  degl'im- 
piegati compresi  nelle  piaute,  bensì  di  quelli  che  non  vi 
sono,  non  già  degl'ingegneri,  ma  degli  assisteuli. 

Se  ciò  si  fece  dal  Ministero,  nou  si  può  supporre  che  sia 
stalo  diversamente  da  quanto  osservò  la  Commissione,  cioè, 
in  vista  dei  progetti  che  si  stavano  preparando.  Quanto  poi 
all'osservazione  fatta  dal  deputaloSulìscirca  l'interpretazione 
data  dalla  Commissione  all'articolo  5 della  legge  12  agosto 
1848,  mi  limito  a dare  lettura  di  questo  articolo  : esso  è cosi 
concepito: 

« Le  spese  relative  (cioè  delle  intendenze)  saranno  a ca- 
rico del  bilancio  dell'interno  sino  a che  non  siano  ripartile  le 
contribuzioni  con  leggi  speciali.  ■ 

E qui  non  era  il  caso  delle  altre  spese  provinciali,  qui  non 
era  il  caso  delle  spese  d'ufficio  degl'iogegoeri,  qui  uou  era  il 
caso  degli  assisteuli:  la  Commissione  ciò  non  ostante  ha  vo- 
luto supporre  che  si  potessero  sopportare  queste  spese  dal 
bilancio  generale  dello  Stalo,  ina  almeno  fossero  compreso 
in  quelle  straordinarie,  e ciò  perchè  gli  assisteuli  erano  spe- 
cialmente destinali  per  i lavori  straordinari  cui  le  medesime 
si  riferiscono.  Le  stesse  osservazioni  Calte  dal  commissario 
regio  vengono  a confermare  questa  mia  asserzione.  E qui 
basta  per  giuslificfte  la  riduzione  delle  lire  24,400  fatta  sul 
personale.  Se  si*  vorranno  maggiori  spiegazioni  mi  farò  a 
darle,  e potrò  pur  anco  Carlo  con  cifre  per  comprovare 
quanto  accennai,  per  dimostrare  erronee  le  fattesi  conti*  os- 
servazioni. 

Quanto  poi  alle  osservazioni  fatte  dal  signor  ministro  che 
le  trasferte  degl'ingegneri  si  faranno  in  maggior  quantità  che 
non  per  il  passato  ; che  quindi  conviene  aumentare  l’allo- 
eazione  relativa,  accennerò  che  se  neil’anno  scorso  tali  spese 
ascesero  a 12,000  lire  soltanto,  ed  in  quest'anno,  che  è già 
pressoché  alla  metà,  non  hanno  ancora  ercedoto  la  somma  di 
lire  6000,  non  si  può  presumere  che  le  medesime  possano 
arrivare  alla  somma  di  50,000  lire.  Egli  è vero  che  vi  si  è 
unita  la  Sardegna,  ma  la  Commissione  portando  la  somma  da 
12,000  lire  a 20,000,  ha  credalo  che  l'aumento  di  8000  lire 
poteva  bastare  per  le  trasferte  che  si  sarebbero  fatte  dagl'im- 
piegati io  Sardegna.  Conchiudo  quindi  che  le  riduzioni  state 
fatte  su  questi  due  articoli  del  personale  e delle  spese  di 
trasferte  concernono  spese  che  non  sono  state  effettivamente 
fatte.  Di  fatti  riflettono  stipendi  d’ingegneri  che  figurano  nel 
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progetto  folle  parole  N.  N.  e non  sono  nominati,  e degli  as- 
bistenti  che  da  nessuna  legge  sono  posti  a carico  dello  Slato  ; 
le  spese  d'ufficio  degl'ingegneri  le  quali  sono  siate  dalla 
le gge -poste  a carico  del  bilancio  provinciale;  indennità  per 
trasferte  le  quali  non  sono  per  anco  fatte,  e non  possono  cer- 
tamente eccedere  la  somma  di  30,000  lire  in  quest'anno.  Ove 
si  provasse  daUVsperienta  che  quelle  trasferte  saranno  mag- 
giori, ehe  non  per  l 'addietro,  la  Camera  potrà  autorizzare  un 
maggior  assegnamento  nel  primo  bilancio  che  si  presenterà. 

Altre  osservazioni  mi  rimarrebbero  a fare;  ma  per  ora  mi 
limito  alle  precedenti,  ed  appoggiato  alle  medesime,  man- 
tengo le  conclusioni  della  Commissione. 


SESSIONE  DEI.  18ÒU 


phknibkstk.  Non  essendo  più  iu  numero  la  Camera, 
non  si  può  prendere  alcuna  deliberazione. 

Avverto  i signori  deputali  che  nella  segreteria  si  trovano 
i biglietti  per  rainmessione  alla  festa  ebe  avrà  luogo  a Slu- 
pinigi. 

La  seduta  f levata  alle  ore  5 l|4. 

Ordine  del  giorno  per  fu  tur  unta  di  domani  : 

Seguito  della  discussione  del  bilancio  del  Ministero  dei  la- 
vori pubblici  pel  ISSO. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  TINELLI, 
INDI  DF.L  VICE-PRESIDENTE  AVVOCATO  DEMARCHI. 


SOMMARIO.  J>4(ttra  tiri  progetto  di  legge  dei  deputali  Sanguinetti,  Corsi  ed  altri  sui  permessi  di  caccia  — Relazione  sul 
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La  seduta  è aperta  ad  un'ora  pomeridiana. 

cavallini,  segretario,  dà  lettura  'del  precetto  verbale 
della  tornala  precedente. 

ai  manti,  segretario,  espone  alla  Camera  il  seguente  sunto 
delle  petizioni  ultimamente  presentile  : 

5176.  Cento  cittadini  di  Alexandria  ricorrono  con  peti- 
zione identica  a quella  segnala  col  n*  3953,  relativa  alla  pub- 
blicità delle  adunanze  comunali. 

3177.  Il  sindaco  c i consiglieri  del  comune  di  Cambiò  in 
Loaiellma,  esposto  come,  non  ostante  la  corrosione  di  molta 
parte  del  territorio  di  quel  cuuiune  falla  dal  Po,  ai  conservi 
tuttora  a suo  carico  lo  stesso  primitivo  contingente  di  con- 
tributo prediale,  divenuto  insopportabile  a quei  contribuenti, 
chiedono  che,  fino  a tanto  che  si  effettui  la  pcrcquaziouc  ge- 
nerale dei  tributi  prediali  su  giuste  basi,  le  imposte  di  quii 
comune  vengano  interi ualmeute  fissate  in  conformità  di  quelle 
ora  sopportate  dalla  città  di  Murtara. 

3178.  Dell'Eira  G.  H.  e venlotto  altri  albergatoli  ed  osti 
della  città  di  Vercelli  chiedono  farsi  cessare  l'abusiva  tolle- 


ranza di  un  gran  numero  di  bettole  e taverne  apertesi  in 
quella  città  senza  la  debita  autorizzai  ione. 

3179.  I Mudaci  di  Voliera,  Traua,  Fiossasco,  None,  San- 
gauu,  Druino,  Candido,  Castagnole,  Viale,  Csrignano,  Fiobesi 
e Cumiaiu  chiedono  efficaci  provvedimenti  contro  la  oguor 
crescente  devastazione  dei  buschi  e i furti  di  campagna. 

3180.  Capriolo  Rolando,  di  Fornaio  (provincia -di  Casale), 
antico  militare  dell'esercito  francese,  chiede  di  essere  rein- 
tegralo nella  pensione  già  assegnatagli  dal  Goveruo  piemon- 
tese, e da  questo  corrispostagli  solo  per  due  anni,  applican- 
dosi a di  lui  riguardo  il  disposto  della  legge  non  ha  guari 
emanata  su  tale  materia. 

3181.  Accamo  Faulo,  di  Sale  (provincia  di  Mondovi)  an- 
tico militare  dell'esercito  francese,  chiede  di  essere  rein- 
tegrato nella  pensione  già  assegnatagli  dalla  Francia  cogli 
arretrali. 

3183.  Coocone  Francesco,  avvocalo,  giudice  del  manda- 
mento di  Vinadio,  riferendosi  a una  sua  antecedente  peti- 
zione, n°  2600,  stala  riferita  in  tornala  del  4 scorso  maggio 
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il j Ila  Camera,  trasmessa  al  signor  guardasigilli,  e sulla  quale 
non  fui  aitò  ancora  prov  vedimenlo  alcuno,  fa  nuove  istanze 
perché  prima  del  chiudersi  della  presente  sessione  si  prov- 
veda a migliorare  l'infelice  condizione  dei  giudici  di  man- 
damento. 

3183.  Battilani  Maria,  di  Genova,  rinuova  la  sua  petizione, 
n®  3093,  diretta  ad  ottenere  straordinariamente  la  revisione 
d’uu  giudicato  di  coudanua  pronunciato  in  odio  di  Domeuico 
Battitaoa  suo  marito. 

I.KTTI1H  4 DI  I V PHOOBTTO  DI  LBCSB  DK*  URPV 

TATI  «AN«tllHKTTI  KD  ILTRI  «VI  PRMMKflNl  DI 

CACCIA. 

pauiidbvtk  Gli  uffici  III,  IV,  V,  VI  e VII  hanno 
autorizzata  la  lettura  di  un  progetto  di  legge  presentato  da' 
deputati  SauguinelU,  Corsi,  Spinola  ed  altri,  concepito  ne' 
seguenti  termini.  (Vedi  voi.  Documenti,  pagina  706.  ) 

Domando  al  deputato  Saoguiuelti  quando  intende  di  svi- 
luppare il  suo  progetto  di  legge. 

•AMiuiNKTTi.  lo  credo  di  interpretare  l'intenzione  dei 
miei  colleglli  sottoscrittori  del  progetto,  dicendo  che  stimo 
conveniente  di  non  assegnare  giorno  fisso  per  lo  svolgimento 
delie  ragioni  che  ci  hanno  indotto  a presentarlo  e di  rimel- 
, terci  intieramente  al  beueplacilo  della  Camera  e del  signor 
presidente. 

Lo  scopo  principale  del  nostro  progetto  nelle  attuali  circo- 
stanze è prettamente  6nanziero,  e spero  di  dimostrare  col 
calcolo  e colle  cifre  dedotte  da  dati  statistici  che  dall'adozione 
del  medesimo  può  ritrarre  l'erario  più  centinaia  di  mila  lire. 
Tuttavia,  siccome  fra  i gravi  ed  importanti  lavori  cui  deve 
incuiubere  presentemente  la  Camera,  l'occuparsi  della  caccia 
potrebbe  sembrare  meno  opportuno,  cosi  io  spero  ebe  se  in 
alcuna  delle  successive  sedute  rimarrà  uno  scampolo,  una 
frazione  di  tempo  da  utilizzare,  il  signor  presidente  vorrà 
concedermi  la  facoltà  di  parlare  senza  che  io  abbia  bisogno  dì 
chiedergliela. 

i»aKniDBNTii.  Sta  bene.  Trovandosi  prestate  il  deputato 
Bosso,  lo  invito  a preclare  il  giuramento. 

(Il  deputalo  Bosso  presta  il  giuramento.) 

a abbati  Sotto  i numeri  3796  e 3183  fu  dato  il  sunto  alla 
Camera  di  due  petizioni,  colla  prima  delie  quali  il  causidico 
Deslefanis  di  Casale,  e coll'altra  il  signor  avvocato  Coqcodc, 
giudice  di  Vinadio,  avvalorano  con  nuovi  argomenti  le  due 
loro  precedenti  petizioni  1319  e 3600. 

Siccome  queste  due  ultime  petizioni  già  sarebbero  siate 
prese  in  considerazione  dalla  Camera  e trasmesse  ai  relativi 
dicasteri,  così  io  spero  che  late  circostanza  basterà  a giustifi- 
care la  domanda  d'urgenza  che  io  faccio  in  favore  delle  me- 
desime. 

(È  dichiarala  Purgo  ina.) 

PBBuiDBtNTB.  Se  vi  sono  relazioni  in  pronto  darò  la  pa- 
rola al  signor  relatore. 

RELt/IONB  BCli  PROCBTTO  DI  LBCfiR  PER  Hlfl- 

«■OKI  MPKMB  NRIi  HIBABCIO  1819  ORI.  M1WI- 

STRRO  DBSIil  APPARI  ESTERI 

ubi.  carretto,  relatore,  presenta  la  delta  relazione. 
(Vedi  voi.  Documenti,  pagina  397.) 

PRiaiBBNTB.  Questa  relazione  sarà  alampala  e distri- 
buita. 


RBC»  AITO  DILLA  DINCCMUONI  DBL  KILAACIO  DB! 

LAVORI  I’ (MB liM'l  PBL  1859 

PRKNiRKSTK.  I.’urdiuo  del  giorno  reca  il  seguito  della 
discusaiuue  del  bilancio  attivo  del  1830  per  il  Ministero  dei 
lavori  pubblici.  Era  rimasta  la  Camera  a deliberare  sulla  ca- 
tegoria 3,  del  genio  civile;  questa  categoria  era  stala  propo- 
sta dai!  Governo  in  lire  330,300,  la  Cummissioue  aveva  prò 
posta  una  riduzione  di  lire  49,883,  per  cui  si  riduceva  que- 
sta categoria  a lire  370,318  ; in  seguito  alla  discussione  che 
| ebbe  luogu  ieri  sulla  proposta  del  deputato  Rosellini,  il  si- 
guor  relatore  aveva  aderito  di  aggiungere  alla  somma  già  da 
esso  proposta  di  lire  49,883  quella  di  4,000  pure  contem- 
plata nell’articolo  7 della  categoria  3,  per  cui  ascenderebbe 
la  riduzione  proposta  dalia  Commissione  a lire  33,888. 

A questa  riduzione  sì  opposero  il  ministro  ed  il  commis- 
sario regio  discorrendo  sulle  due  partite  principali  che  la 
compongono,  cioè  quella  di  lire  34,400  che  è assegnata  per 
lo  stipendio  degli  assistenti  io  Sardegua,  e quella  di  43,100 
che  erano  state  assegnale  per  Je  spese  di  trasporto. 

Il  ministro  insistette  che  venisse  mantenuta  intera  la 
somma  di  lire  34,400  assegnata  per  gli  stipeodi  in  Sardegna, 
che  l’altra  somma  di  lire  43,370  fosse  almeno  mantenuta  sino 
alla  cifra  di  lire  30,000.  La  discussione  è rimasta  a questo 
punto. 

Il  signor  Spano  ha  la  parola. 

rpako  e.  d.  Il  signor  relatore  della  Commissione,  nel 
rispondere  ieri  alle  obbiezioni  ebe  gli  si  fecero  sulla  ridu- 
zione delle  lire  34,400  che  proponeva  sugli  stipendi  del  per- 
sonale del  genio  civile  in  Sardegoa,  si  estese  moltissimo  sugli 
assistenti  che  colà  si  pagano  dallo  Stalo,  laddove  in  terra- 
ferma  suno  pagati  dalla  provincia.  Ha  certamente  egli  ra- 
gione, in  quanto  al  fatto,  ma  non  io  assiste  ugualmente  in 
quanto  ai  diritto:  forse  il  signor  relatore  non  aveva  presente 
la  legge  di  formazione  del  servizio  di  ponti  e strade  in  Sar- 
degna. Sui  primordii  dell'apertura  colà  della  strada  reale 
esistente  si  formò  uu  corpo  di  volontari,  il  quale  ammaestrato 
dagli  stessi  ingegneri  negli  elementi  di  matematica  Gnu  alle 
equazioni  di  3*  grado  nell'algebra,  nelJ’architettara  eivile, 
nelle  operazioni  geodetiche  e nei  prindpii  iofine  della  co- 
sti uzioui  stradali,  fu  destinalo  ad  occupare  i posti  d’assisteole 
nel  servizio,  e fu  posto  a carico  delie  finanze  : a questo  corpo 
appartenni  ancor  io,  e posso  parlarne  con  vera  cognizione  di 
causa.  La  maggior  parte  di  questi  assistenti  fu  promossa  ai 
posti  di  aiutante  e continua  a rendere  utilissimi  servigi  al 
paese  : non  possono  dunque  gii  assistenti  della  Sardegna  as- 
similarsi a quelli  del  continente  ; quelli  sono  veri  impiegati 
fissi  dii  Governo,  banuo  percorso  e devono  percorrere  una 
carriera;  banuo  ricevuto  un  affidamento  di  stabilità  Detrailo 
della  creazione  del  corpo,  c quindi  la  loro  sorte  dev’essere 
affatto  simile  a quella  degli  altri  impiegati  del  genio  civile; 
in  terrdferma  però  sono  gli  assistenti  presi  d'ordioario  fra  I 
capi  squadra,  e possono  dirsi  non  impiegati  fissi,  ma  giorna- 
lieri al  servizio  delle  proviucic. 

Qui,  o signori,  è d’uopo  intenderci  chiaramente  : vorremo 
per  uno  spirilo  di  gretta  economia  disconoscere  I diritti  di 
lauti  individui  che  tolti  con  lusinghevoli  speranze  alla  più 
proficue  e luminose  carriere  per  venlisei  e più  anui  hanno 

I fedelmente  servito  lo  Stato?  Vorremo  noi  considerare  questi 
benemeriti  veterani  del  servizio  di  ponti  e strade  in  Sarde- 
I già  quali  impiegali  prou  isorii  che  al  primo  momento  in  cui 
| il  Governo  non  ne  abbia  bisogno  si  possano  senza  scrupolo 
! ringraziare? 
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Signori,  quando  un  uomo  ba  serrilo  la  nazione  per  si 
luugo  Icaipo,  quando  per  questo  servizio  Ita  esposta  la  sua 
vita,  la  sua  salute,  ba  trascuralo  qualuuque  suo  privato  inte- 
resse, quest’uomo,  dico,  ba  diritto  ad  avere  una  posizione 
fissa  o non  precaria,  ba  diritto  ad  avanzamenti,  non  a conte- 
stazioni sulla  sua  attuale  posizione. 

lo  parlo,  o signori,  per  intimo  convincimento:  molti  di 
questi  assistenti  già  nominati  aiutanti  hanno  i meriti,  hanno 
il  diritto  di  venir  promossi  ingegneri , dove  per  le  speciali 
cognizioni,  per  la  lunga  pratica,  renderebbero  allo  Stalo  i 
piò  utili  servizi  ; tutti  gli  altri  assistenti,  poiché  entrarono 
al  servizio  coerentemente  al  regolamento  di  formazione  del 
corpo  dei  volontari,  hanno  acquistato  un  diritto  incontesta- 
bile ad  essere  promossi  aiutanti. 

Questi  benemeriti  impiegali,  o signori,  sono  i soli  che  per 
lunga  abitudine  possano  in  qualunque  stagione  reggere  al 
clima  della  Sardegna;  sono  i soli  che  abbiano  potuto  studiare 
il  terreno  dell’Isola  , che  conoscano  le  variazioni  dei  corsi 
d’acqua,  cosi  varii  in  Sardegna,  e per  cui  lauti  abbagli  pre- 
sero finora  colà  gl'ingegneri  nel  progettare  diversi  ponti  : 
l'anima  iusoomia  essi  sono  del  servizio.  E la  Commissione, 
per  risparmiare  qualche  migliaia  di  lire,  vorrebbe  ora  disco- 
noscere i loro  diritti,  e quali  impiegati  provvisori  meramente 
considerarli  f E questa  misura  ci  viene  proposta  da  un  per- 
sonaggio che,  sebbene  per  pochi  mesi,  ebbe  tuttavia  in  mano 
la  suprema  amministrazione  delle  finanze  sarde  ? 

Io  quindi  concludo  respingendo  l'economìa  delle  14,400lìre 
proposta  sul  personale  del  genio  civile  in  Sardegna,  perchè 
contraria  allo  spirito  della  legge  testé  pubblicala  sul  riordi- 
namento del  sistema  stradale  nell'Isola,  e perchè  lesiva  dei 
diritti  e delle  speranze  di  lauti  impiegati  benemeriti  dello 
Stato  pei  lunghi,  penosi  e fedeli  loro  servizi;  anzi,  onde  le 
parole  del  signor  relatore  non  abbiano  un  eco  doloroso  in 
Sardegna,  onde  il  Parlamento  nazionale  non  sembri  consa- 
crare un’ingiustizia,  io  propongo  alle  savie  deliberazioni  della 
Camera  11  seguente  ordine  del  giorno: 

« La  Camera,  ritenuto  che  gli  assistenti  del  servizio  di 
ponti  e strade  esistenti  in  Sardegna  e che  provengono  dal 
corpo  dei  volontari  colà  stabilito  con  regio  brevetto  uel  prin- 
cipio delle  operazioni  stradali,  uon  possono  venir  assimilali 
agli  assistenti  di  terraferma,  e debbono  considerarsi  quali 
impiegati  regi  c stabili  con  tutti  i diritti  che  nc  derivano, 
passa  all’ordine  del  giorno.  > 

•aita  non  relatore.  Il  signor  preopinante  ba  am- 
messo il  fatto  che  io  terraferma  gli  assistenti  del  genio 
civile  siano  pagali  dalle  provinole,  ma  ha  contestato  il  diritto 
di  applicare  questo  principio  alla  Sardegna,  c domandò  che 
vengano  mantenute  a carico  dello  Stato  cousimili  spese. 

Questa  sua  proposta  mi  fa  specie,  inquantochè  ieri  esso 
stesso  quando  temeva  che  si  volesse  diminuire  nell'Isola  il 
personale  dei  genio  civile,  invocava  polla  Sardegna  la  parità 
di  trattamento  colla  terraferma.  Ora  poi  che  sì  tratta  di  pa- 
gare quei  funzionari,  rifiuta  la  parità  di  trattamento,  ed  in- 
voca in  favore  dell'Isola  un  favore  che  crede  stabilire  colla 
citazione  di  un  regolamento.  Questa,  mi  si  permetterà  di  os- 
servare, non  sarebbe  mai  una  parità.  Esso  mi  ricorda  un  re- 
golamento fattosi  per  la  Sardegua  quando  vi  si  institul  il 
corpo  dei  volontari.  Vi  aveva  fatto  attenzione.  Ed  è cosi  vero 
che  me  ne  prevalgo  per  dare  lettura  alla  Camera  dell'articolo 
segueute  ebe  concerne  gli  assistenti  : 

• La  paga  degli  assistenti  ebe  occorrerà  di  delegare  in  av- 
venire a termini  dell'articolo  TI  del  presente  regolamento, 
non  potrà  eccedere  le  tre  lire  al  giorno  per  gli  assistenti 
effettivi.  Questa  paga  verrà  corrisposta  dal  regio  erario,  o 
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dalle  provincie,  secondo  che  la  delegazione  degli  assistenti 
avrà  luogo  nell’interesse  dell’uno  o delle  altre,  e sarà  con- 
templata con  apposito  assegnamento  nelle  finanze.  » 

Questo  è il  principio  che  regolar  deve  la  competenza  delle 
spese  per  gli  assistenti. 

In  seguilo  di  questo  regolamento  si  pubblicarono  altre  di- 
sposizioni concernenti  il  personale  del  genio  civile  iu  Sarde- 
gna, ma  uulla  si  mutò  a questo  riguardo,  e qui  lascio  al  regio 
commissario  di  provarmi  il  contrario  se  il  potrà. 

Nel  1848,  nel  mese  di  febbraio,  con  regio  brevetto  si  au- 
mentò in  Sardegna  il  personale  del  genio  civile,  slabiliendo 
in  ogni  provincia  un  ingegnere,  ed  aumentando  il  numero 
degli  aiutanti  e degli  assistenti.  Ma  nou  baslò  qaesl'aumenlo, 
se  ne  fece  ancora  un  altro  progressivo  iu  aoipliazione  della 
pianta  provvisoria  stata  fatta  dal  ministro  dei  lavori  pubblici 
in  esecuzione  di  quel  brevetto. 

La  Commissione  quiudi  nel  procedere  all’esame  di  qaeste 
spese  non  ha  potuto  a meno  di  notare  questi  aumenti  del 
personale,  e d’invitare  il  Ministero  a tenerlo  nel  numero 
proporzioualc  colla  terrdferma,  ed  applicare  l'eccedente  nei 
lavori  straordinari. 

La  Commissione  però  si  domandò  : le  provincie  della  Sar- 
degna, nello  slato  attuale  del  riparlo  delle  contribuzioni,  po- 
trebbero sottostare  a questa  spesa  ebe  dalla  legge  stessa  sa- 
rebbero a carico  delle  provincie  ? La  Commissione  ha  creduto 
di  far  cosa  equa  interpretando  largamente  la  legge  del  li 
agosto  1848.  ed  in  un  senso  favorevole  alla  Sardegna.  Essa 
opinò  che  sinché  una  nuova  legge  regolasse  il  tributo  pre- 
diale della  Sardegna  non  fosse  il  caso  di  accrescere  la  perenne 
ingiustizia  di  far  pagare  l'imposta  prediale  eccessiva  non  da 
chi  è più  ricco,  ina  da  chi  è meno  agiato,  ed  anche  dai  poveri. 
Ciò  posto  non  ba  creduto  di  aumentare  le  spese  provinciali, 
perché  queste  sarebbero  interamente  siate  sopportale  dall’a- 
gricoltore sardo,  ebe  é già  troppo  gravato  d’imposte. 

Risolta  cosi  questa  quistione,  la  Commissioue  ba  fatti  i se- 
guenti rilievi. Rilevato  come  ai  numeri  110,  Ut,  115,  151, 
139  c 148  di  questa  categoria  figuri  una  somma  di  4,400  lire, 
destinata  per  stipendio  ai  volontari,  nou  ba  però  credulo  di 
dover  sopprimere  queste  spese,  in  quanto  che  conviene  eoa 
quanto  ba  esposto  l’onoreTole  preopinante,  cioè  che  questi 
volontari  erano  utilissimi  al  servizio  stradale  della  Sardegna. 

Le  sue  riduzioni  si  limiteranno  ai  seguenti  articoli  di 
spese:  numeri  108,  116,  H9,  ITT,  ÌT3,  IT5,  116,  430, 
138,  143  e 147. 

Questi  articoli  concernono  stipendi  di  il  assistenti  nella 
somma  di  11,100  lire.  Fece  inoltre  la  riduzione  di  lire  4 mila 
concernenti  altri  quattro  articoli  risguardanli  stipendi  di  as- 
sistenti che  non  sono  pur  anco  nominali  e figurano  nel  bi- 
lancio colle  parole  <V.  .V.,  e questi  sono  indicati  dagli  articoli 
109,  117,  HO  e 154.  Infine  portò  la  sua  attenzione  sull'arti- 
colo 111  relativo  allo  stipendio  di  un  ingegnere  ebe  non  era 
per  anco  nominato,  per  cui  si  stanziò  una  somma  di  1SOO 
lire.  La  Commissione  non  credette  di  eliminare  la  somma 
intiera  di  questa  categoria,  ma  eliminò  soltanto  1300  lire, 
ravvisando  opportuno  di  mantenere  una  somma  affinchè  il 
Governo  potesse  io  quest'anno  nominarvi  Pingegnere  effet- 
tivo. Infine  propose  la  riduzione  sulle  spese  d'ufficio  che 
modano  a lire  6800.  La  somma  totale  delle  spese  comprese 
in  questo  bilancio,  sebbene  per  legge  non  debbano  essere  a 
carico  dello  Stato,  sarebbe  di  lire  19,800.  Se  ne  dedussero 
rammentare  degli  stipendi  pei  volontari  ebe  ba  creduto  di 
mantenere  in  Sardegua  per  favorirla,  e le  1000  lire  per  lo 
stipendio  dell'ingegnere  di  cdt  al  numero  Ut . Ne  risultò 
cosi  la  proposta  economia  di  lire  14,400. 
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Premesso  queste  spiegazioni,  la  questione  si  ridusse  nel  seno  1 
della  Commissione  al  punto  di  vedere  se  questa  somma  debba 
stanziarsi  nelle  spese  ordinarie  in  aumento  del  bilancio, 
finché  una  nuova  legge  sui  tributi  non  pareggi  la  Sardegna 
al  continente  nelle  spese  a carico  dell'erario  provinciale;  ov- 
vero  se  debba  la  stessa  somma  prelevarsi  dall'assegnamento 
straordinario  fattosi  alla  Sardegna  di  un  milione.  Si  risolse 
in  questo  secondo  senso.  Queste  spiegazioni  proveranno 
che  la  Commissione  favoriva  l'interesse  della  Sardegna  ; 
mentre  non  poneva  a carico  delle  provincie  quelle  spese,  ma 
proponeva  di  comprenderle  nel  bilancio  generale  dello  Stato. 

La  Commissione,  penetrata  della  necessità  di  rigenerare  e 
favorire  la  Sardegna,  cercò  di  favorirla,  ma  non  potè  a meno 
di  compiere  il  suo  dovere,  e riconobbe  questo  consistere  nel 
porvi  i fatti,  le  leggi  sotto  gli  occhi.  In  ora  tocca  alla  Camera 
di  decidere.  Mi  astengo  dal  prendere  altre  conclusioni. 

aita.».  Questa  questione  della  cifra  di  lire  *4,000  ebe  da 
ieri  ci  occupa,  e che  minaccia  di  occuparci  lungamente  anche 
quest'oggi,  bisogna  assolutamente  vedere  in  che  consista.  O 
che  vuol  farsi  questo  risparmio  degli  stipendi,  o che  vuol 
farai  delle  spese  d'ufficio.  Poc'anzi  il  signor  relatore  ci  disse 
ehe  gli  stipendi  sono  salvi,  poi  ripetè  pure  che  questi  sti- 
pendi sono  da  menomare. 

lo  dico  ohe  o si  considerino  queste  14 ,400lire  come  appar- 
tenenti agli  stipendi,  o come  appartenenti  a spese  d'officio, 
non  possono  togliersi.  Non  possono  togliersi  se  sì  conside- 
rano come  stipendi,  perchè  allora  bisognerebbe  prendere 
queste  lire  14,400  dal  milione  stanziato  per  le  opere  stradali 
della  Sardegna,  dichiarato  intangibile;  ora  ha  gii  ieri  dimo- 
strato il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  come  questa  eco- 
nomia sarebbe  fittizia  perchè  facendo  delle  economie  in  questo 
modo,  è giocoforza  che  il  milione  venga  accresciuto  delle 
lire  14,400  ora  tolte;  se  poi  ai  dice  che  si  debba  togliere 
dalle  spese  d'ufficio,  voi  violereste  altra  legge  che  è quella 
del  ti  agosto  1848  che  venne  citata  dalla  stessa  Commissione 
nel  suo  rapporto. 

Questa  legge  sfahilisce  le  tre  divisioni  amministrative  della 
Sardegna:  all'articolo  3 sta  scritto  che  le  spese  relative  sa- 
ranno a carico  dell'azienda  dell'interno  sino  a che  non  si  sla 
provvisto  altrimenti  con  legge  speciale. 

Ieri  il  signor  relatore  ci  disse,  interpretando  questo  arti- 
colo, come  le  spese  contemplate  da  esso  riguardassero  lo 
stabilimento  puro  e mero  delle  divisioni  amministrative: 
però  l'articolo  4,  che  segue  a quello  sovra  citato,  è cosi  conce- 
pito: «La circoscrizione  delle  provincie,  e dei  rispettivi  uffici 
che  ne  dipendono,  la  pianta  del  personale  degli  stipendi, 
ed  il  ripartimento  delle  spese  generali,  ed  ogni  altra  disposi- 
zione che  possa  essere  necessaria,  sarà  fatta  per  decreto  reale 
come  è stabilito  per  le  tre  prime.  » 

Ognuno  quindi  vede  eome  quest’articolo  4 spieghi  le  spese 
ebe  sono  contemplale  nell’articolo  5;  ognuno  vede  come  ap- 
partengano a questa  classificazione  di  spese  contemplate  nel- 
l'articolo 4 anche  quelle  d'ufficio  d'amministrazione  delle 
stesse  provincie,  le  quali  non  saranno  mai  amministrate  se 
manca  il  personale  destinato  alle  strade. 

D'altronde,  in  virtù  deU'arlicolo  4 di  questa  legge  è stabi- 
lito che  qualunque  nuova  organizzazione  sullo  stanziamento 
del  carichi  provinciali  e divisionali  debba  introdursi  per  de- 
creto reale. 

Ora  domanderò  al  signor  relatore  se  abbia  egli  decreto 
reale  da  comunicarci  : vedo  che  tiene  in  mano  moltissime 
carte , ma  un  decreto  reale  non  lo  ha  certamente  ; quindi  io 
conchiudo  in  questo  modo  : o che  l’economia  delle  lire  14,400 
riguarda  stipendi  del  personale  e non  può  assolutamente  am- 


mettersi questa  vantata  economia,  perchè  lede  la  legge  ebe 
ha  stanziato  un  milione  per  li  costruzione  delle  strade  nuove 
di  Sardegna,  perchè  non  è vera  economia,  giacché  il  signor 
ministro  ieri  ha  provalo  come  sia  necessario,  ove  tolgasi  que- 
sta cifra  da  questo  bilancio,  metterla  per  un  credito  supple- 
mentare ; o che  queste  lire  14,400  riguardano  le  spese  d'uf- 
ficio, e secondo  la  legge  (848  è forza  che  vi  preceda  un'altra 
legge  da  applicarsi  con  decreto  reale,  e finora  logge  non  ne 
abbiamo,  decreto  reale  non  vi  esiste. 

phkmidkwtb.  Essendo  presente  alla  seduta  11  deputalo 
Gabella,  lo  invito  a prestare  il  giuramento. 

(Il  deputato  Gabella  presta  giuramento.) 

Secondo  la  premessa  che  ho  fatta,  le  economie  che  si  pro- 
pongono sopra  questa  categoria  riguardano  tre  partite, 
quindi  io  credo  che  sia  necessario,  siccome  vi  è contesta- 
zione sopra  ciascuna  di  queste  partite,  di  porle  ai  voti  se- 
paratamente. 

La  prima  parlila  sarebbe  quella  delle  lire  4000.,  di  cui  al 
numero  7 della  categoria  terza,  che  si  dovrebbe  poi  traspor- 
tare nel  bilancio  delle  strade  ferrate.  Lo  stipendio  è calco- 
lato in  lire  4000  per  l'ispettore  sovranumerario  Giovanni 
Negrelli. 

Congo  dunque  ai  voti  questa  diminuzione  di  lire  4000. 

(La  Gamera  approva.) 

Viene  poi  l’altra  partita  che  è quella  delle  lire  14,400  cal- 
colate per  gli  assistenti  di  Sardegna,  la  quale  è portata  dalla 
Commissione,  ma  è propugnata  dal  signor  ministro  e da  vari 
altri. 

pazBOCzra,  ministro  dei  lavori  pubblici.  In  sostanza, 
la  Commissione  lascia  il  personale,  cioè  tulli  gli  assegni; 
dnoque  il  servizio  potrebbe  essere  adempiuto,  e questa  è la 
cosa  essenziali.  La  quistione  principale  che  ora  verte,  quella 
si  è di  stabilire  a carico  di  qual  fondo  debba  ricadere,  se  cioè 
a carico  delle  spese  straordinarie  specificate  in  questa  cate- 
goria, o veramente  a carico  del  milione  assegnato  alla  Sar- 
degna. 

Ho  dello  i molivi  per  cui  mi  pare  che  debba  restare  In 
questa  categoria  e li  riassumerò.  In  sostanza,  so  che  si  tratta 
degli  assistenti,  ma  anche  gli  assistenti  sono  stabilmente  im- 
piegati ; essi  sono  nominati  da  nn  regio  brevetto  come  erano 
altre  volle  gli  assistenti  in  terraferma.  In  terraferma  si  è 
cambialo  il  sistema:  ora  si  tratta  di  equipararlo  e fare  che 
tutto  il  regno  abbia  un  sistema  solo  ; ma  nello  stesso  tempo 
ha  riconosciuto  la  Camera  il  bisogno  di  dare  un  nuovo  ordi- 
namento al  genio  civile:  è assolutamente  necessario  di  ren- 
derlo atto  alle  nuove  istituzioni  ed  ai  nuovi  bisogni.  Si  trat- 
terà dunque  di  vedere  se  debbano  essere  questi  assistenti 
stabili,  o se  debbano  essere  solamente  assistenti  presi  all’oc- 
casione ed  al  bisogno  dei  lavori.  Il  problema  è molto  inde- 
terminato finora,  cd  io,  a dir  vero,  propendo  a credere  che 
fino  ad  un  certo  numero  sia  necessario  non  che  utile  avere 
degli  assistenti  che  siano  stabilmente  impiegati.  Questi  assi- 
stenti esistevano  : si  è creduto  di  fare  economia  licenziandoli 
a dirittura  lotti»  e per  questo  ne  è avvenuto  un  disordine, 
perchè  i lavori  restarono  senza  qaella  sorveglianza  subalterna 
tanto  necessaria.  Certamente  la  sorveglianza  è affidata  agli 
ingegneri  ; ma  gl’ingegneri  non  possono  prestare  la  sorve- 
glianza dovala,  massime  trattandosi  di  mettere  in  esecuzione 
lavori  di  fondazione  ed  opere  murali. 

Questa  continuata  assistenza  era  necessaria  per  evitare  la 
frode  nel  lavoro,  epperciò  si  sostituirono  degl'impiegati  su- 
balterni facenti  funzione  di  assistenti,  cioè  facenti  funzione 
di  un  impiego  non  esistente. 

Questi  ingegneri  assistenti  devono  essere  applicati  al  la- 
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▼oro,  ma  cassato  il  lavoro  erano  conseguentemente  licenziali, 
ed  avvenne  che  anche  i più  capaci  domatisi,  o licenziare,  od 
applicare  ad  altro  lavoro.  Cosi  appunto  accadde,  e questo 
modo  si  trorò  utilissimo,  perchè,  in  caso  diverso,  che  ne  av- 
verrebbe? Avverrebbe  che  liceotiando  gli  uomini  più  capaci 
i quali  appartengono  ad  ona  classe  di  oprrai,  la  di  cui  arte 
attualmente  ba  molte  applicaaioni,  c la  di  cui  opera  è molto 
rfrercata,  sviluppandosi  I lavori  dappertutto,  tanto  a carico 
dello  Stalo  che  delle  provincie,  dei  comuni,  o dei  privati, 
ne  avverrebbe,  ripelo,  che  licenziandoli  finito  il  lavoro,  tro- 
veranno ad  occuparsi  altrimenti,  ed  allorquando  saranno  ri- 
chiesti, non  sari  fatto  di  trovare  al  servizio  che  i soli  mono 
abili  perchè  meno  ricercali. 

Che  se  si  adotterà  il  sistema  di  dar  loro  un  allro  impiego 
finiti  i lavori  principali,  si  avrà  un  gran  numero  di  assistenti 
idonei,  proporzionalo  al  bisogni  che  possono  occorrere  in 
tutto  il  regno,  e non  si  dovrà  poi  ricorrere  agli  assistenti 
straordinari,  se  non  nel  caso  in  cui  il  cumulo  dei  lavori  sarà 
tale,  che  gli  assistenti  ordinari  non  possano  più  di  per  lèsoli 
attendervi;  ed  in  questo  modo  si  avranno  degli  uomini  più 
pratici,  poiché  in  un  impiego  possono  sorvegliare  meglio, 
hanno  più  responsabilità  e fanno  una  pratica  continua 
dei  nostri  lavori.  Ammesso  questo  principio , ammessa 
la  necessità  di  questo  servizio , ammesso  che  non  ci  è 
uniformità  fra  la  Sardegna  e la  terraferma,  la  quist'orve  si  ri* 
duee  a vedere  se  sarà  meglio  applicare  il  sistema  della  Sar- 
degna a quello  di  terraferma,  o questo  alla  Sardegna,  ed  io 
credo  migliore  il  sistema  dell'isola  ; per  conseguenza,  non  mi 
pare  opporlnno  di  disfare  il  meglio  che  esiste  in  quest’isola 
per  uniformarsi  a quanto  di  men  buono  si  fa  attualmente  io 
terraferma;  poiché  questi  assistenti  sono  necessari  è meglio 
lasciarli  come  impiegati  stabili,  e quindi  farlfentrarein  que- 
sta categoria  come  tutti  gli  altri,  tanto  più  che,  come  dico, 
in  sostanza  non  si  tratta  di  fare  ona  vera  economia,  ma  bensì 
applicare  la  spesa  relativa  in  un'altra  categoria,  quella  cioè 
del  milione  accordato  dal  Parlamento  per  le  strade  della  Sar- 
degna. 

La  Camera  sa  che,  dopo  l'ultima  discussione,  il  Senato  ba 
volato  fissare  un  complesso  di  spese,  col  quale  sì  possa  sod- 
disfare al  bisogno,  cioè  8,800,000  lire,  nel  quale  assegno  non 
era  certamente  compresa  la  spesa  del  personale;  se  ora  si 
Aggiunge  il  personale , ci  vorrà  un'assegnazione  di  fondi 
straordinari. 

Pei  motivi  adunque  che  ho  addotto  non  vi  può  essere  al- 
cuna economia,  nè  quindi  mi  pare  che  siavi  ragione  per  di- 
minuire la  somma.  Confortino  tulli  questi  impiegati  i quali 
si  vorrebbero  altrimenti  trattali  come  impiegati  provvisori,  e 
ai  otterrà  da  loro  più  alile  ed  interessato  concorso;  e quindi 
io  sarei  d'opinione  che  vengano  conservati  nel  loro  stato  at- 
tuale. 

prbbirbntb.  Prima  di  porre  ai  voti  la  riduaione  pro- 
posta dalla  Commissione,  do  lettura  dell’ordine  del  giorno 
proposto  dal  deputato  Spano  G.  B.: 

« La  Camera,  ritenuto  che  gli  assistenti  del  servizio  di 
ponti  e strade  esistenti  in  Sardegna,  e che  provengono  dal 
corpo  dei  volontari  colà  stabilito  con  regio  brevetto  nel  prin- 
cipio delle  operazioni  stradali,  non  possono  venire  assimilati 
agli  assistenti  in  terraferma,  e debbono  considerarsi  quali 
impiegati  regi  e stabili,  con  lutti  i diritti  che  ne  derivano, 
passa  all'ordine  dei  giorno.  » 

Domando  se  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Essendo  appoggiato,  lo  pongo  ai  voti. 

(Non  è approvato.) 


SESSIONE  DEL  ISSO 


Pongo  ai  voti  la  riduzione  proposta  dalla  Commissione. 

■anta  bona  t.,  fi  latore.  In  caso  che  non  fosso  adottata 
la  proposta  della  Commissione,  mi  riserverà  poi  di  fare  un 
sotto-emendamento. 

FRKNiDBNTK  Chi  intende  di  approvarla  riduzione  pro- 
posta dalla  Commissione  in  lire  24,400,  sorga. 

(Non  è approvata.) 

■anta  mona  t.,  relatore.  Mi  era  riservato  la  parola  per 
osservare  che  vi  è una  somma  di  4000  lire,  c qnindi  un’altra 
di  4800  che  non  sono  stanziate,  inconseguenza  adunque  della 
mia  riserva,  io  propongo  la  riduzione  di  lire  6800. 

Ri  sia.  Prima  di  tulio,  mi  pare  che  sebbene  nella  cate- 
goria redatta  dal  signor  relatore  notimi  numeri  17.  ecc., 
nelle  quali  caselle  non  è qualificato  il  nome  degli  assistenti, 
possa  essere  il  raso  ripetuto  nella  categoria  degli  ufficiali  del 
genio  della  sezione  di  terraferma  : primo  punto.  Ma  quei  che 
più  imporla  è che,  sebbene  attualmente  alcuni  fra  quelli  im- 
pieghi siano  vacanti,  però  non  ne  risulta  ebe  non  siano  ne- 
cessari. 

Il  ministro  dei  lavori  pubblici  ha  già  dichiarato  quanto 
danno  ne  venisse  se  mai  non  sì  completasse  questo  servizio. 

Ora  questi  pochi  che  non  sono  ancora  nominali,  sono  si  o 
no  necessari  a completare  il  servizio? 

Tutta  la  decisione  nostra  dipende  da  ciò,  giaerhè  se  sono 
necessari,  tutte  le  ragioni  che  valsero  per  impedire  l'econo- 
mia delle  lire  4400  debbono  venire  addotte  per  ricusare  que- 
sta omeopatica  economia  che  venne  testé  di  proporre  il  rela- 
tore : questo  lo  saprà  dire  l'onorevole  signor  ministro. 

sriso  e.  m.  Colla  legge  ultimamente  sancita  e pubbli- 
cata dell'ordina mento  stradale  in  Sardegna  è prescrìtto  che  i 
lavori  stradali  debbano  cominciare  nel  1800;  quindi  i vacui 
che  si  trovano  nel  quadro  degl'impieghi  degl'ingegneri  civili 
in  Sardegna  debbono  essere  riempiuti  se  si  vogliono  comin- 
ciare i lavori,  e tutte  le  economie  che  si  potrebbero  fare  per 
quelli  ebe  non  soooaocora  nominati,  sarebbe  peri  mesi  scorsi 
per  i quali  naturalmente  non  vi  può  essere  nessuno  stipendio; 
per  il  semestre  venturo  io  osservo  che  non  può  esser  possi- 
bile veruna  economia,  ed  il  ministro  dei  lavori  pubblici  pro- 
babilmente ci  dirà  che  senta  nominar  cotesti  impiegati  non  si 
potranno  disimpegnare  » lavori  da  incominciarsi  in  questo 
anno. 

pakìBocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  L'economia 
che  si  pnò  attuare  è tenuissima,  ed  a parer  mio  non  am- 
monterebbe nemmeno  a lire  60(10,  a motivo  che  alcune  no- 
mine sono  di  già  stale  fatte  nei  principio  di  quest’anao,  tal- 
ché sarebbe  solo  possibile  alcun  risparmio  pelle  nomine  tut- 
tora ineseguite.  Il  fondo  quindi  che  vi  sarebbe  vacante  riesce 
ora  dì  lire  3700,  poiché,  a cagion  d'esempio,  manca  un  assi- 
stente ad  Oristano  ed  un  altro  a Cagliari;  ma  vuoisi  soltanto 
ascrivere  a mera  accidentalità  se  manchino  assistenti  in  que- 
sti siti,  lo  pertanto  non  vedo  un  certo  principio,  un  certo  cri- 
terio nelle  progettate  riduzioni,  epperciò  mi  pare  die  sa- 
rebbe conveniente  di  lasciarle  facoltative  al  Ministero. 

Stolte  roei.  Si  ! si  ! 

prbnidbntk.  Metto  ai  voli  la  proposta  del  signor  rela- 
tore . . . 

■anta  boba  T.,  relatore.  Pietro  le  spiegazioni  del  si- 
gnor ministro,  la  ritiro. 

PRKfciDBNTK.  Viene  quindi  l’altra  partita  di  lire  43,100 
per  indenoità  di  trasferte,  ecc.,  la  quale  era  stala  ridotta  dalla 
Commissione  a lire  10,000,  e che  il  Ministero  consentirebbe 
fosse  ridotta  a lire  50,000. 

Quelli  che  l'approvano  vogliano  alzarsi. 

(È  approvata.) 
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Metto  ai  voti  la  proposta  della  Commissione,  la  quale  è più 
ampia. 

Inseguito  alle  varie  speciali  votazioni  delta  Camera  in 
questa  categoria,  la  somma  totale  di  questa  rimarrebbe  ri- 
dotta alla  somma  di  lire  *90,615. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  la  categoria  h,  A&jut,  ponti  e strade,  calcolata  dal 
Governo  in  lire  t, 709,000,  stata  ridotta  dalia  Commissione  a 
lire  1,601,000. 

BiHBiKH.  La  Commisfiion  à laquelte  ont  éte  reuvojés 
les  deux  projet*  de  lei  que  j ai  pvésenté  pour  (aire  dédarer 
rojales  la  route  de  Cbivas  à l’bospice  du  Grand  Sl-Bernard  et 
la  route  de  Chi  va*  au  fori  de  Bard,  a reconnu  dans  ces  deus 
routes  le*  carnière*  qui  eonsiituent  une  route  royile  ; mais 
atteadu  qu’une  Commission  est  élablie  pour  la  elasaifkaUoti 
de»  routes  royales,  et  que  la  Commission  du  budget  o'a  pas 
cru  devoir  eotrer  dans  i'exaineu  dea  divers  projets  qui  ont 
été  presentò*  i la  Chambre,  elle  a opiné,  tout  en  reconoais- 
sant  les  cara  etère»  de  cesdeox  routes,  de  reuouveler  son  iu- 
vitatìoo  au  Ministére  des  travaux  publics  pour  la  présentatiun 
prochaine  d’on  projet  de  loi  génèrato.  Aeoeptant,  pour  le 
moment,  vu  l’état  des  finances,  celie  résolutioa,  je  propose 
que  l’avisde  la  Commission  soit  rédigé  en  artiele  pour  étro 
adopté  par  la  Chambre  dans  les  lermes  quisuivent.  La  Cham- 
bre, reconnaissant  les  caractères  de  route  royale  dans  la 
route  de  Cbìvas  au  fori  de  Bard  et  du  feri  de  Bard  à l’bospice 
du  Grand  St-Berua/d,  et  dans  la  route  d’Exilles  à Suse,  et  la 
justice  de  dédarer  royale  la  route  de  Bard  à l'bospice  du  Grand 
Sl-Bernard,  mais  suspendant  toule  dccis.on  sur  la  classili’ 
cation  des  routes  royales  jusqu’à  la  présentation  d‘on  projel 
de  loi  góuérale,  renouvelle, , co  attcodant,  son  invitaliou  au 
Ministére  des  travaux  publies  de  présenter  bientòl  un  projel 
de  loi  générale  pour  la  clasaificatiou  des  routes  royales. 

saata  boba  T , relatore.  Fregherei  l'onorevole  depu- 
tato Barbier  a far  cadere  questa  discussione  alla  categoria  in 
cui  la  portò  la  Coniai issioue,  la  quale  sarebbe  quella  delle 
spese  straordinarie,  e quindi,  se  crede,  si  potrebbe  traspor- 
tare questa  discussione  all'epoca  in  cui  si  tratterò  di  quella 
categoria. 

MiHBiSK.  J'ai  cru  devoir  présenter  ma  proposition  lors 
de  la  diicussion  de  la  qualriéme  catégorie  relative  aux  routes 
royales,  parce  que  dans  mon  premier  projel  j*ai  demandé 
qu’on  déciare  royale  U route  de  Chivas  ò l'bospice  du  Grand 
St-Bernad,  et  l'arlicle  premier  de  mon  second  projet  propose 
de  dédarer  royale  la  route  de  Chivas  au  fort  de  Bard. 

J'atiendrai  la  discussion  de  la  seixième  catégorie,  artiele  13, 
des  subside»,  pour  parler  de  l'arlide  deuxième  de  mon  se- 
cond  projel,  reiatif  i un  subside  pour  l'ouverture  de  la  route 
de  St-Rhémy  à l'bospice  du  grand  Sl-Bernard. 

Du  reste  si  la  Chambre  croi!  qu'il  est  inieux  de  renvoyer 
celle  proposition  à l'arlide' des  subsides,  je  u'y  ai  rien  de 
contraire.  Il  me  suffit  que  la  Chambre  délibère  sur  le  fond  de 
ma  proposition;  que  ce  soit  sous  une  catégorie  ou  sous  une 
aulre  peu  importe. 

pbbsbdbiìte.  Faccio  osservare  al  signor  deputato  Bar- 
bier ebe  veramente  non  sarebbe  io  occasione  del  bilancio 
che  potrebbe  osare  una  declaratoria  ebe  una  strada  appar- 
tenga alla  dasse  reale,  piuttosto  che  alla  provinciale,  bensì 
verrebbe  nella  questione  del  bilancio  la  proposta  dei  sussidi  ; 
ora  la  proposta  relativa  ai  sussidi  dovrebbe  discutersi  io  oc- 
casione delle  spese  straordinarie. 

BtHBiKR . Mon  premier  projrt  a été  transmis  à la  Coro- 
misaion  du  budget  unìquement  pour  savoir  si  fon  devail  dé- 
clarer  royale  la  route  qui  va  de  Ulivi»  au  Grand  ht-Beroad. 

Sud 0«i  ISSO  — Dùcnutent.  Sii 


La  Commission  a fai!  son  rapport,  et  e’est  précisément  en 
suite  et  en  eonformilé  de  ce  rapport  que  je  fai»  ma  propo- 
sition.  Ce  rapport  n'aurait  aucune  valeur,  aucune  force,  il 
serait  inutile,  tout  cornine  l'cnvoi  de  mon  premier  projet  è la 
Commission  du  budget,  s’il  restali  sans  délibératìon  de  la 
Chambre,  et  conséqucmraent  à l'état  de  simplcs  observations 
de  la  Commission.  Le  but  de  la  Chambre  et  de  la  Commmion 
serait  msnqné.  Il  faut  dooc  nécesaairemcnlune  déiibéralion. 

pbbaibbivtb.  Il  suo  ordine  del  giorno  verrò  nella  di- 
storsione delle  spese  straordinarie. 

bibbibb.  Si  l'on  ve  ut  rapportar  k la  catégorie  des  dé- 
pensei  exlraordinaires  ma  proposition,  je  n’ai  aucune  diffi- 
coltò: .senta  meni  je  tien»  ò ce  qu'on  en  tasse  le  compte  que 
je  désiro. 

ruBiiuKSiTK  Se  niuno  domanda  li  parola,  pongo  ai 
voti  la  categoria  quarta,  secondo  la  redazione  proposta  dalla 
Commissione,  la  quale  porta  una  diminuitane  di  10,000  lire. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  6 . . . 

f'arie  voci.  Quinta  1 quinta  1 

•rista  boba  t.,  relatore.  La  categoria  quinta  è quella 
di  belle  arti;  fu  portata  dal  Ministero,  e non  conservata 
dalia  Commissione;  bisognerebbe  metterne  in  votaxione  ('an- 
nullamento, prima  di  passare  alla  categoria  sesta.  1 molivi  che 
indussero  la  Commissione  ad  eliminare  questa  spesa  dal  bi- 
lancio di  qoest'auno  sono  due  : il  primo  si  è ebe  nell’anno 
scorso  non  si  arrivò  a spendere  lire  5000  su  questa  categoria 
slatinala  in  lire  17,000,  e clic  dovendosi  anche  io  questiono 
fare  spese  di  quella  specie,  i residui  sarebbero  sufficienti.  In 
secondo  luogo  la  Commissione  fu  indotta  ad  eliminare qursta 
spesa,  perché  riconobbe  insufficiente  quell'allocazione  per 
proteggere  efficacemente  le  belle  arti,  e le  sembrò  che  colla 
nuova  legge  sulla  lista  civile  si  era  manifestata  l'intenzione 
di  lasciarne  l'onorevole  incarico  al  Re. 

Osservo  poi  che  io  ogni  caso  non  spetta  al  Ministero  dei 
lavori  pubblici,  ma  piuttosto  ad  un  altro  Miuistaro,  t'occu- 
parsi del  modo  efficace  di  proteggere  le  belle  arti. 

Su  questa  eliminazione  oon  venne  fatta  alcuna  osserva- 
zione dal  commissario  regio,  quando  fu  interrogato  a questo 
riguardo.  Noe  si  crede  quindi  che  possa  incontrare  apposi- 
zione la  proposta  eliminazione  di  questa  categoria  dal  bilan- 
cio attuale. 

phbsidbstr.  La  parola  è al  commissario  regio. 

»■  COHTASVOMB,  co  moti  star  io  regio.  Il  Ministero  ac- 
consente che  sia  eliminata  questa  categoria  dal  bilancio  at- 
tuale. 

PALEoesps,  ministro  dei  favori  pubblici,  lo  mi  per- 
metto solamente  un'osservazione.  lo  sono  intimamente  per- 
suaso che  questa  categoria  deve  essere  eliminala,  e appunto 
perchè  ci  rimane  ancora  un  fondo  dal  1849,  con  cui  si  potrò 
dare  qualche  sussidio,  qualche  protezione  alle  belle  arti,  ma 
eliminando  vorrei  far  notare  alla  Camera,  che  noo  è mia  in- 
tenzione che  venga  tolto  il  modo  d'incoraggiare  le  belle  arti, 
lo  credo  che  ciò  non  appartenga  punto  alle  altre  incumbcnxe 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  e quando  si  farò  una  più 
esalta  distribuzione  delle  attribuzioni  di  ciascun  Ministero, 
vedrò  la  Camera  a qual  Ministero  sia  meglio  affidare  (ale  In- 
combenza riguardo  alle  belle  arti.se  sia  meglio  di  attribuirla 
al  Ministero  dell'interno  o a quello  dell'istruzione  pubblica, 
od  a quell'altro  elio  credasi  meglio. 

Ritengo  poi  in  massima  che  tale  sussidio  sia  sempre  neces- 
sario di  conservarlo,  poiché  in  Italia  sarfbbe  un  inconve- 
niente grandissimo  il  togliere  i sussidi  per  incoraggiamento 
alle  belle  arti  ; è vero  che  quanto  riguarda  alla  galleria  del 
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quadri  è alato  affidalo  alla  Corona,  ma  la  Corona  pnò  appli- 
care questi  sussidi  all'arbitrio  di  persone  che  non  sempre 
ponno  corrispondere  a quanto  si  aspetta. 

presidiate  Pongo  ai  voti  la  soppressione  di  questa 
categoria  quinta. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  6,  Telegrafi , portata  dal  Ministero  e mantenuta 
dalla  Commissione  in  lire  3*00. 

Categoria  7,  Caserma  def  carabinieri  reali  in  T orino,  pro- 
posta dal  Ministero  e mantenuta  dalla  Commissione  in  lire 
0000. 

Categoria  8,  Carceri  giudiziarie , proposta  dal  Ministero 
e mantenuta  dalla  Commissione  in  tire  06,950. 

(Sono  approvate  sema  discussione  ) 

Categoria  9,  Carceri  di  polizia , proposta  dal  Ministero  in 
lire  8000,  e ridotta  dalla  Commissione  a lire  6000. 

di  codtanbonb,  commissario  regio.  Domando  la  pa- 
rola. 

La  Commissione  aveva  proposto  di  riunire  queste  quattro 
categorie  in  una  sola,  dimodoché  il  Ministero  potrebbe  avere 
la  disponibilità  dell’intero  fondo  per  applicarlo  piò  ad  un 
carcere  ebe  ad  un  altro:  gli  è in  questo  senso  ebe  io,  a nome 
del  Ministero,  acconsento  alla  riduzione  delle  lire  3000,  a 
condizione  cioè  die  la  Camera  voglia  ammettere  la  fusione  di 
queste  quattro  categorie  io  ona  sola,  perebè  ove  rimangano 
separale,  a termini  delle  nostre  leggi  finanziarie  non  si  po- 
trebbe ricorrere  ad  ani  categoria  per  supplire  alla  deficienza 
dell’altra,  nel  qual  caso  la  riduzione  di  lire  3000  sulle  8000 
della  categoria  nona  non  pnò  forse  lasciarmargine sufficiente 
pel  servisio  di  questa  categoria. 

Pregherei  dunque  it  signor  presidente  ad  invitare  la  Ca- 
mera a pronunciarsi  sulla  riunione  di  queste  quattro  cate- 
gorie. 

rnssiDSNTK  Questa  resta  una  questione  di  massima, 
e ai  potrebbe  farne  un  articolo  in  ultimo. 

saiTa  dona  t.,  relatore.  La  Commissione  ha  accennato 
nelle  osservazioni  generali  che  in  questo  bilancio  le  catego- 
rie forse  non  erano  distinte  in  modo  molto  regolare,  come  ne 
convenne  lo  stesso  commissario  regio.  Ma  la  Commissione 
non  baxrednto  di  proporvi  innovatìoni  a quel  riguardo  per 
quest'anno.  Ella  ha  lasciate  le  categorie  come  si  trovavano, 
'invitando  però  il  Ministero  a fare  modificazioni  al  bilancio 
de)  1801  sotto  qnel  rispetto,  ed  indicando  neirnltima  tabella 
numero  0 quali  sarebbero  state  le  categorie  in  cui  si  sarebbe 
potuto  dividere  questo  bilancio,  salve  poi  le  modificazioni 
che  il  Ministero  e la  Camera  avessero  giudicato  opportuno  di 
fare  a questo  riguardo. 

Quanto  poi  al  riunire  in  una  sola  queste  quattro  categorie, 
la  Commissione  non  dissente  che  si  faccia  quando  il  ministro 
inaiala  nel  domandarla.  Ma  osservo  ebe  se  essa  non  l’ha  fatto 
nel  progetto  di  legge,  si  è per  non  fare  una  confusione  nella 
disenssione  della  medesima-  Convengo  poi  con  quanto  ha  os- 
servato il  signor  presidente,  che  in  questo  caso  si  dovrebbe 
farne  oggetto  d’un  articolo  finale  nella  legge,  dichiarando 
che  queste  categorie  si  intenderanno  formarne  una  sola. 

■*bbbidbiitb.  Mi  pare  che  appunto  possa  essere  una 
norma  per  la  formazione  del  bilancio  1801,  poiché  nell'anno 
corrente  porterebbe  un  grave  impaccio  nella  conlabilità  cor- 
rente, essendo  attualmente  le  categorìe  così  mantenute. 

Del  resto,  si  potrebbe  ovviare  a questa  difficoltà  mante- 
nendo la  somma  che  è attualmente  portata  dal  Governo. 

basita  doba  t.,  relatore.  Qaestoera  appunto  quello  che 
io  diceva.  Bisogna  ebe  questo  sia  dichiarato  perchè  vi  è una 
che  dichiara  «he  non  si  può  fare  storno  di  «n  fondo  as- 


segnalo ad  una  categorìa.  Se  quindi  si  vogliono  fare  storni 
in  queste  categorìe,  credo  ebe  si  debba  proporre  un  articolo 
il  quale  dica  : te  quattro  categorie  di  cui  si  tratta  ne  fanno 
ona  sola. 

rmKBiDBNTB.  Credo  che  sia  più  semplice  che  la  Camera 
deliberi  sopra  ciascuna  cifra. 

basita  BOIA  t . relatore.  La  Commissione  non  l’ha  pro- 
posto, come  già  osservai,  per  evitare  le  difficoltà  coi  accen- 
nava il  signor  presidente. 

pdbbidbivtb.  Metto  ai  voti  la  ridutione  proposta  dalla 
Commissione  di  lire  3000  sulla  categorìa  9. 

(6  approvata.) 

Categoria  10,  Corretfonale  it\dtutriale -agrieoi a,  propo- 
sta dal  Ministero  in  lire  3000,  ridotta  dalla  Commiatione  in 
lire  3000. 

Foci.  No,  no,  30001 

pdbbidbsitb.  La  leggo  come  fd  proposta  dalla  Commis- 
sione, è ridotta  pure  seeondo  le  categorìe  ebe  furono  propo- 
ste nel  bilancio  presentato  dal  Ministero,  ed  a ciascuna  di 
queste  categorie  ba  fatto  una  riduiione. 

Alla  categoria  9 inveee  di  10,000,  ba  proposto  8000,  ebe 
è quella  che  si  tratta  di  votare. 

Pongo  ai  voti  questa  riduzione  di  lire  3000  in  questa  cate- 
goria. 

(È  approvata.) 

Categorìa  It,  Penitenziari,  e carceri  centrali  delle  donne 
a Pallanza.  La  cifra  proposta  dal  Ministero  era  di  10,000,  e 
fu  ridotta  dalla  Commissione  in  lire  13,000. 

Pongo  ai  voti  questa  riduiione. 

(È  approvala.) 

Categorìa  13,  Pensioni  di  riposo,  e sussidii  annui,  man- 
tenuta nella  stessa  somma  dalla  Commissione. 

PALBOCAPA,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Qui  c'è  una 
considerazione  da  fare. 

La  somma  di  lire  67, 480  è stala  regolata  sulle  pensioni  ebe 
effettivamente  esistevano  all’epoea  in  cui  tono  stati  proposti  i 
bilanci. 

D’allora  in  poi  sono  cessate  pensioni  per  3300  lire,  come 
benissimo  osservava  la  Commissione,  ma  ne  venoero  poi  con- 
cesse altre  oella  somma  di  13,436  lire.  Ora,  la  cosa  essendo 
in  questi  termini,  oiuno  può  diisimularsi  che  siffatte  spese 
non  siano  effettive,  e che  è d’uopo  di  soddisfarle,  giacché  i 
pensionati  hanno  ottenuto  i necessari  decreti  di  approvazione, 
e sono  d’altronde  provvisti  di  assegni  regolari. 

Mi  pare  pertanto  necessario  di  fare  il  corrispondente  an- 
niento, sotto  deduzione  però  delle  cessate  lire  3300,  e portar 
la  somma  di  cui  ti  tratta  a lire  70,006,  perchè  altrimenti  io 
mi  troverò  io  seguilo  astretto  a chiedere  UQ'aggionla  di  fondi 
per  ia  relativa  spesa,  loccbè  equivale  aU'aumeolo  della  cifra 
io  bilancio  proposta. 

basita  boba  t.,  relatore.  La  Commistione  non  ba  po- 
tutalo introdurre  questa  maggior  spesa  nel  bilancio,  ed  ba 
soltanto  indicalo  tal  somma,  acciò  vedesse  la  Camera  che  essa 
aveva  attentamente  disaminale  ad  una  aduna  simili  pensioni, 
oode  riconoscere  se  esistevano  quelli  che  dovevano  perce- 
pirle, e se  erano  state  regolarmente  concesse. 

Ma  essa  avrebbe  creduto  di  eccedere  il  suo  mandato  se 
avesse  esaminate  le  pensioni  relative  a quelle  lire  13,436,80 
avesse  cercato  di  comprendere  simili  pensioni  in  questo  bi- 
lancio; imperocché,  essa  aveva  il  mandato  di  esaminare  il 
bUaodo  e non  gli  atti  del  Governo  ebe  erano  accaduti  dopo 
la  presentazione  del  medesimo. 

Osservo  inoltre  al  signor  ministro  che  potranno  ancora 
aver  luogo  altre  pensioni  prima  che  rannata  aia  finita.  Potrà 
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poi  il  signor  ministro  io  fine  dell'anno  domandare  oo  credito 
supplementi  rio  per  questa  categoria.  Ciò  è conforme  alle 
leggi  che  regolino  la  nostra  contabilità  ed  ai  precedenti  dei 
Governi  costituzionali. 

lo  pregherei  quindi  il  signor  ministro  di  desistere  da  que- 
sta sua  domanda. 

r ìlvocap a,  minietrodei  lavori  pubblici . lo  ho  l'intimo 
convincimento  che  queste  pensioni  siano  6tate  accordate  re- 
golarmente : se  la  Commissione  dice  di  non  averle  potute  e- 
saminare,  e di  non  averne  potuto  fare  una  regolare  censura, 
vuoi  dire  ebe  quest’esame,  questa  censura,  potrà  aver  luogo 
nei  resoconti  quando  si  domanderà  il  supplemento  necessario 
per  compire  queste  spese. 

La  soia  ragione  per  cui  aveva  fatto  quella  domanda  era 
perché  questa  parte  di  pensioni  già  trovava»!  definitivamente 
accordata.  • 

Naturalmente  per  quello  che  verrà  di  poi  sarà  necessità 
assoggettarsi  ai  cambiamenti  che  potranno  saccedere,  o per 
mancanti  di  pensionati,  o per  nuovi  pensionati. 

Del  resto,  dico,  non  ho  alcuna  difficoltà  ad  aderire  al  de- 
aiderio  della  Commissione,  ed  a presentare  il  conto  a suo 
tempo  in  appoggio  alle  domande  di  credito  che  mi  troverò  in 
obbligo  di  rassegnare. 

rmwaiDSHTB.  Pongo  ai  voli  la  sommadi  lire  67,180  5). 

Chi  l'approva  voglia  altani. 

(È  approvata  ) 

Viene  la  categoria  iS,  Pensioni,  trattenimenti  e maggiori 
assegni,  proposta  dal  Governo  in  lire  15,500,  e ridotta  dalla 
Commissione  a sole  lire  8,700. 

rauocapi,  miniitrodei  lavori  pubblici.  Le  economie 
proposte  dalla  Commissione  sono  tre  : una  è di  500  lire  sa  di 
un  impiegato  che  aveva... 

Una  voce.  È morto. 

r Aiiiteca r a,  ministro  dei  lavori  pubblici.  No,  non  è 
morto... 

Un'altra  economia  riguarda  il  signor  Magnetti  che  aveva  un 
trattenimento  di  600  lire.  Ieri,  parlando  dei  soldo  a&seguato 
agli  impiegati  del  Ministero,  bo  detto  ebe  a questo  sarebbe 
dovuto  il  soldo  di  5000  lire  che  è il  soldo  del  suo  posto  ; che 
avendo  questi  un  trattenimento  di  lire  600,  non  gli  fu  asse- 
gnato che  il  soldo  di  2400  lire  ; che  togliendogli  il  tratteni- 
mento, converrebbe  accordargli  il  soldo  dell’impiego  ebe 
occupa,  e che  ad  ogni  modo  tolto  il  trattenimento,  non  ai  po- 
trebbero contare  600  lire,  perché  ba  già  percepito  nn  se- 
mestre. 

Vuol  dunque  qnesto  trattenimento  essere  conservato  nella 
sua  totalità,  poiché  eoo  questo  solo  metto  potrà  percepire  il 
totale  suo  assegno  di  lire  5000  che  non  può  più  aver  sede 
alla  categoria  prima,  ove,  per  le  fattevi  riduzioni,  il  di  lui 
soldo  è stato  limitato  a sole  lire  2400. 

pbkridrntk  Perdooi,  ieri  Io  stipendio  del  signor  Ma- 
gneti! fu  conservalo  a 3000  lire. 

pauocìpa,  ministre  dei  lavori  pubblici.  Nei  quadro 
si,  ma  nella  somma  glielo  hanno  tolto;  mi  pare  ebe  ieri  il 
suo  stipendio  aia  stato  mantenuto  a lire  2400.  Del  resto,  io 
dod  avrei  altro  scopo  ebe  questo:  che  siano  cioè  conservate 
al  Magnettl  le  lire  5000  cui  ha  diritto,  perchè  la  sola  ca- 
gione per  coi  non  gli  hanno  date  le  600  lire  a complemento 
del  suo  soldo,  quella  si  fu  ebe  egli  godeva  di  600  lire  di  trat- 
tenimento ; se  la  Camera  adanque  vuol  togliergli  le  600  lire 
di  trattenimento,  è mestieri  che  gli  vengano  assegnate  le  600 
lire  di  compimento  del  soldo  ebe  gli  compete. 

bbbbidbmtb.  Ieri  il  signor  deputato  Rosellini  ha  osser- 
vato che  la  ridanone  doveva  essere  maggiore  che  non  quella 


proposta  dalla  Commissione,  la  qoale  aveva  portato  la  somma 
di  lire  86,300  a sole  84,000  per  la  ragione  appunto  ebe  figu- 
ravano io  questa  categoria  ed  entravano  a fare  il  totale  di 
questa  somma  di  86,500  vari  impieghi  che  erano  portati  in 
quelle  colonne  per  un  intiero  stipendio,  mentre  era  notato 
nella  colonna  delle  osservazioni  che  queste  5000  lire  si  for- 
mavano poi  d’una  parte  d'assegnamenti  che  erano  portati  so- 
jlra  altre  categorie.  Fu  poi  accettala  la  riduiione  tale  quale 
l'aveva  proposta  la  Commissione,  appunto  perchè,  eredo,  la 
Camera  ha  peusato  che,  veoendo  poi  a discutersi  la  catego- 
ria 15,  in  cni  figurano  questi  maggiori  provvedimenti,  a- 
vrebbe  poi  tenuto  eonto  di  quelle  osservazioni. 

borki.ijm  Io  debbo  dire  che  non  sono  stato  io  che  bo 
fallo  quelFosservazione,  ma  il  deputato  Bertolini. 

bbbxolisi.  Io  approvo  pienamente  quello  che  ha  detto 
il  signor  presidente.  Veramente  questo  fo  il  voto  della  Ca- 
mera. lo  non  aveva  fatto  ieri  l'osservazione  che  il  sigoor  Ma- 
gneti! avesse  3600  lire  : cioè  3000  di  stipendio,  apparenti 
dalla  prima  categoria,  e 600  di  trattenimento,  portate  dalla 
categoria  che  ora  cade  ia  discussione,  lo  aveva  inoltre  osser- 
vato che,  sebbene  si  dicesse  nella  colonna  delle  annotazioni 
che  ii  signor  Magnelti  non  percepiva  somma  maggiore  di  lire 
2400  a titolo  di  stipendio,  tuttavia  nell'addizione  dei  parziali 
componenti  la  prima  categoria,  ai  era  calcolalo  l'intiera 
somma  di  lire  5000  ; ma  si  è osservato  che  quest'impiegato 
non  conseguiva  veramente  ehe  2400  lire,  salvo  poi  a prendere 
il  trattenimento  di  600  lire  sulla  categoria  13.  Si  era  poi  cal- 
colato anche  la  somma  intera  di  3000  lire  so  quella  categoria 
perché  U Ministero  dal  mese  di  aprile  aveva  fatto  spese  mag- 
giori che  non  figuravano  nel  bilancio;  il  ministro  aveva  cre- 
duto di  prendere  nuovi  impiegali  e di  concedere  stipendi  ad 
impiegati  che  prima  non  l'avevano.  Questo  fa  il  motivo  per 
cui  la  Commissione  ritenne  la  somma  intiera  di  3000  lire, 
ma  non  perchè  andassero  tutte  a favore  del  signor  Magnetti; 
egli,  Io  ripeto,  non  avrebbe  dovuto  percepire  che  lire  2400, 
più  600  lire  di  trattenimento,  come  è stabilito  dalla  categoria 
13.  lo  credo  poi  che  il  signor^ninistro  s’ingannì  quando  teme 
la  Commissione  abbia  volato  togliere  queste  600  lire  al  signor 
Magnetti.  Questo  è un  errore,  ed  è facile  a provarlo. 

La  Commissione  propone  soltanto  quattro  riduzioni,  l'eco- 
nomia, cioè,  del  trattenimento  che  si  paga  ad  un  morto,  al  si- 
gnor Podestà,  ed  a questo  riguardo  non  si  poteva  esprimere 
più  erroneamente  la  Commissione,  poiché  questa  non  è una 
economia,  ma  la  rettificazione  di  nn  errore. 

È parimente  la  rettificazione  di  nn  errore  la  seconda  econo- 
mia proposta  dalla  Commissione,  quella  cioè  di  lire  500  per 
trattenimento  portato  aU’ingegnere  capo  Marsano  , perchè 
questi  ottenne  il  posto  effettivo  che  gli  spettava. 

Vengono  poi  due  altre  economie  che  sono  quelle  portate  ai 
numeri  13  e 14  di  questa  categoria. 

La  Commissione  propone  la  riduzione  di  lire  4000  e sa  dò 
non  bo  alcuna  cosa  ad  osservare.  Mi  pare  però  che  sarebbe 
necessario  che  la  Camera  deddesse  se  vuole  fin  d’ora  appli- 
care la  massima  contenuta  nella  legge  Demarchi  già  adattata 
da  essa,  se  cioè  intenda  che  fin  d’ora  e per  l'avvenire  abbiano 
a cessare  i trattenimenti,  imperocché  allora  vi  sarebbero 
molte  economie  da  fare  su  questa  categoria.  Tolte  infatti  due 
otre  persone  le  quali  hanno  trattenimenti,  sebbene  non  sieno 
impiegati,  e perdò  non  eonseguiscano  alcuno  stipendio  su  al- 
tra categoria,  talli  gli  altri  traltenimeoli  di  questa  categoria 
si  potrebbero  sopprimere  per  metà,  poiché  non  ci  sono  più 
che  sei  mesi  per  giungere  alla  fine  dell’anno. 

Per  conseguenza,  io  prego  il  signor  presidente  a mettere 
al  voti  ia  proposta  che  io  faccio  di  applicare  doè  fio  d'ora  la 
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massima  contenuta  nella  legge  Demarchi,  che  cioè  debbano 
cessare  d'ora  innanzi  questi  trattenimenti. 

mauiiDEKTK  Faccio  osservare  al  deputata  Bcrlolini  che 
la  legge  Demarchi,  la  qoalc  deve  provvedere  per  l'avve- 
nire, è collegata  coU’allra  che  porla  la  classuzione  degli  sti- 
pendi. 

Queste  diminuzioni  di  stipendi  sono  state  fatte  per  intro- 
durre una  giustizia,  quindi  mi  pare  che  non  si  potrebbe*  ve- 
nire ad  adottare  ora  l'abolizione  dì  questi  trattenimenti, 
senza  prima  essere  venuti  alla  classi  Coazione  degli  stipendi, 
e si  correrebbe  nel  rischio  di  fare  un’ingiustizia. 

■KRToi.ni.  Quanto  a quegl'impiegati  i quali  non  per- 
cepiscono tutto  il  loro  stipendio  normale,  io  non  avrei  diffi- 
coltà a lasciar  loro  i trattenimenti;  ma  gì'impngali  i qu-li  go- 
dono di  tutto  il  loro  stipendio,  ed  oltre  lualipeuJiu  poibauuo 
un  trattenimento , io  uou  vedo  ragiunc  della  differenza  che  si 
vuole  stabilire  fra  queste  massime  e le  altre  che  si  sono  già 
applicale  iu  conformili  del  voto  emesso  dalia  Camera  sulla 
proposta  del  deputato  D marchi.  Già  m i bii  itici  clic  si  sono 
discussi  e votali  dal  Miuislero  degli  esteri  e di  agricoltura  e 
cominci  ciò  si  applicarono  alcune  di  quelle  massime  ; io  non 
vedo  la  differenza  tra  le  uuc  e le  altre,  uou  vedo  perchè  una 
sia  adottata  fin  d’ora,  e l'altra  non  si  debba  adottare  sino  al 
1881 . 

piMiuKiTK  Osservo  unicamente  che  la dtffcuiiza con- 
siste io  ciò  che  quelle  pensioni  eccedono  il  maximum,  c 
quindi  sopra  ciò  non  c’è  dubbio  che  ai  doveva  procedere  se- 
condo il  sistema  introdotto  colla  legge  Demarchi;  questi  iu- 
vecc  si  è intruiutlo  per  eguagliare  gli  stipendi. 

PiLKoctp.%,  ministro  ilei  lavori  pubblici.  Domando  la 
parola  per  fare  una  sola  osservazione. 

BKHTOiiiii.  Permetta  il  signor  ministro  clic  io  dica  an- 
cora una  parola,  quindi  mi  risponderà. 

Inoltre  >1  numero  12  di  questa  categoria  porla  un  tratteni- 
mento di  lire  300  ad  un  impiegato  il  quale  è conservatore 
delle  medaglie  di  S.  'I  Non  vedo  quale  relazione  vi  possa  es- 
sere tra  il  gabinetto  delle  medaglie  di  S.  M.  ed  il  Ministero 
dei  lavori  pubblici.  Nel  rapporto  della  Commissione  si  dice 
che  questo  trattenimento  fu  concesso  a ll‘ impiegalo  perchè  ha 
fallo  d'ordine  del  Re  alcuui  viaggi  nell’interesse  degli  studi 
sulla  storia  patria.  Io  non  vedo  neppure  qual  connessione  ab- 
biano gli  sludi  di  storia  patria  col  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici. Per  conseguenza,  se  la  massima  da  me  proposta  uou 
sarà  adottata,  io  chiedo  almeno  che  questo  (r  illenimcnto  sia 
ridotto  alla  sola  metà  per  la  ragione  suaccennata  che  ranno 
è già  alla  metà  del  snn  corso. 

p«K«inesiTK.  fi  ministro  dei  lavori  pubblici  ha  la  pa- 
rola. 

PAiiKOCipa,  ministro  dei  lavori  pubblici  lo  ho  doman- 
dato la  parola  per  fare  un'osservazione  che  è già  stata  falla 
dal  signor  presidente,  cioè  che  In  legge  Demarchi,  riguardo 
al  maximum  delle  pensioni  era  positiva,  non  'immetteva  cioè 
nessun  corrispettivo  di  compensi.  L’onorevole  preopinante 
vorrebbe  invece  prendere  questa  legge  per  la  parte  odiosa,  e 
nnn  per  la  parte  favorevole.  La  legge  dell’onorevole  Demarchi 
ha  un  principio  equo.  Essa  dice:  diminuiamo i trattenimenti, 
ma  classifichiamo  gli  stipendi,  c concediamo  un  compenso  a 
quegli  impiegati  che  ne  sono  meritevoli.  Ora  incomincie- 
remmo a togliere  senza  concedere  alcun  compenso.  Questo 
è applicare  la  legge  per  la  parie  odiosa,  e non  applicarla  per 
la  parie  favoritole.  A me  pare  che  bisogna  evitare  tanta  l'ima 
che  l’altra.  Rispetto' puf  al  caso  speciale  del  signor  Magneti!, 
dalle  osservazioni  dell’onorevole  preopinante  sarebbe  risul- 
talo sostanzialmente  che  in  «•fleti*  non  fu  assegnai'»  che  una 


somma  di  2400  lire  ; se  vi  i qualche  dubbio  a questo  pro- 
posito, si  rimandi  alla  Commissione  perchè  possa  esaminare 
questo  riparto  cd  i conti,  e constatare  se  lo  stipendio  di  cui 
gode  il  Magnelti  corrisponda  o no  a questa  somma,  per  ista- 
biliro  se  convenga  per  quest'anno  mantenere  illeso  il  suo 
tratteniamolo. 

Faccio  poi  uu’allra  osservazione  a questo  riguardo,  e prego 
la  Camera  a volermi  ascoltare. 

Qui  vi  sodo  300  lire  tolte  ad  un  morto,  epperciò  non  ani 
nulla  a ripetere  ; vi  sooo  .'>00  lire  pel  signor  Marsano,  e qui 
parimente  non  c’è  nulla  a dire.  In  quanto  al  signor  Bernardi, 
egli  aveva  uu  soldo  di  2400  lire,  u la  prima  occasione  che  ai 
ebbe  d'impiegarlo  gli  fu  dato  un  posto  stabile  io  Sardegna 
corrispondente  a quel  soldo,  ma  avendo  questi  già  percepito 
por  <1  primo  trimestre  di  trattenimento  la  somma  di  lire  600, 
non  si  può  più  fare  sovra  di  lui  se  uou  un’economia  di  lire 
1800.  L'altra  economia  sarebbe  stata  di  lire  3000  per  un  as- 
seguo  fallo  al  signor  ispettore  nuora  rio  Cadolini,  il  quale  non 
si  può  dire  se  ^oda  Ji  questa  -uonu.-  miglio  a Ululo  di  tratta* 
ni  inculo  che  di  assegno  fisso.  Questi  fu  nominalo  ispettore  ©- 
Dorano  mollo  tempo  prima  che  io  vcui&si  al  Ministero.  Il  si- 
gnor (‘.adulili i d'altronde  nou  ba  avuto  un  tra Ucqì mento,  ha 
avuto  quasi  un  trattamento  da  ispettore  onorario;  egli  ha 
reso  diaboli  servigi  c ne  rende  continuamente;  il  siguor  Ca- 
do lini  è alalo  nominalo  ispettore  dei  genio  civile  a disposi- 
zione del  Ministero,  e questo  se  ne  è servito  iu  molte  occa- 
sioni, dandogli  comimaaumi  straordinarie,  incaricandolo  di 
ispezioui  delicate  e di  lavori  straordinari,  cd  anche  attual- 
mente sta  disiuipeguando  occupazioni  importanti,  lo  credo 
che  egli  sarà  conosciuto  da  molti  membri  di  questa  Camera, 
e diffalli  può  veramente  considerarsi  come  uno  dui  luminari 
deU'arte,  uno  dei  più  distinti  ingegneri  civili  già  impiegato 
a Milano,  un  teorico  dottissimo,  un  lavorature  indefesso,  e 
pieno  di  cognizioni  e di  capacità.  Se  gli  si  toglie  quelt’asse- 
guu,  lo  si  abbandona,  lo  sì  licenzia.  Jtecosl  cui  spiego  sull’i- 
spettare  Cadolini,  nou  è già  per  un  riguardo  alla  sua  persona 
cd  alla  numerosissima  sua  famiglia,  ma  bensì  del  bene  del 
servizio;  ed  io  lo  stimo  per  un  uomo  che  può  rendere  grandi 
servigi,  perchè,  e per  pubblicazioni  di  opere,  oper  chiarezza 
d'ingegno,  c per  accuratezza  di  studi  egualmente  che  per  ese- 
cuzione di  opere è uno  dui  primi  ingegneri  d'Italia,  lo  dico 
j dunque  che  questo  asseguamenta  noth dovrebbe  sopprimersi. 
I’er  paitc  mia  procurerò,  al  porgersi  di  favorevole  occa- 
sione, di  dargli  uu  posta  stabile,  sopra  tu  Ita  quando  saranno 
compiuti  gl'impurlanli  lavori  di  cui  attualmente  si  occupa 
(essendo  specialmente  uno  dei  membri  della  Commissione 
sulle  strade),  ed  iu  aveva  già  l'intenzione  di  aggregarlo  al 
congresso  permanente,  dovei  lavori  crescouo  continuamente, 
c dove  si  ha  assoluta  bisogno  di  un  aumento  di  personale.  Do- 
mando dunque  alla  Camera  che  conserv  i questa  assegnamento, 
e voglia  per  conseguenza  limitare  le  riduzioni  proposte  dalla 
Commissione  alle  lire  300  dei  costato  trattenimento  Marsano, 
alle  lire  500  di  ecouomia  obbligata  per  quello  di  cui  godeva 
il  fu  signor  Podestà,  cd  alle  lire  1800  disponibili  sul  tratte- 
nimento de  li' ingegnere  Bernardi. 

In  quanto  poi  alle  lire  600  del  signor  Magneti),  pregherei 
la  Camera  che  rimandasse  la  proposta  aU’csamc  della  Com- 
missione, perchè  la  possa  maturare.  Ciò  non  risulta  certa- 
mente chiaro  al  signor  Berlolini,  poiché  sembra  che  abbia 
conchiuso  che  non  erano  state  assegnale  che  sole  lire  2400. 

ati.KTOi.iNi.  Farò  osservare  al  signor  ministro  che  ieri 
sulla  mia  proposta  l'onorevole  Telature  ha  dichiarato  che  il 
sigoor  Magnelti  non  poteva  percepire  lo  stipendio  che  io  lire 
2400,  che  le  altre  lire  600  per  giungere  alla  somma  di  lire 
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3000  le  avrebbe  percepite  sulla  categoria  15 , quella  cbe  cade 
adesso  in  discussione,  lo  ripeto  ancora  allo  stesso  signor  mi- 
nistro cbe  su  questa  categoria,  la  Commissione  non  ha  mai 
pensalo  di  togliere  le  lire  600  di  trattenimento  al  signor 
Magnetti. 

Fataocaps,  minitiro  dei  lavori  pubblici.  Quando  è 
positivo  che  gli  si  conserva  il  trattenimento,  io  non  bo  più 
dubbio. 

Le  uniche  economie  pertanto  ebe  si  possono  fare  sodo, 
come  gii  ebbi  l'onore  di  accenuare,  le  500  lire  che  erano 
date  al  signor  Marsano  che  ha  avuto  un  posto  .stabile,  le  lire 
500  del  siguor  Podestà  (tassalo  a miglior  vita,  o le  lire  1800 
ebe  »i  devono  togliere  al  signor  Bernardi,  il  die  lutto  insieme 
forma  la  somma  di  lira  1600;  dunque,  riassumo  dicendo  che 
le  riduzioni  su  questa  categoria  di  Iratlcnimeuto  dovrebbero 
essere  di  sole  lire  3600. 

bruto  li  ai  Io  insisto  sempre  nella  mia  proposta;  io 
non  dissento  cbe  T intera  categorìa  sia  rimandata  alia  Com- 
missione, poiché  s*rà  forse  il  casu  di  sopprimere  in  lutto  od 
in  parte  i trattenimenti  che  sono  assegnali  ; bu  fatto  la  pro- 
posta di  togliere  i trattenimenti  a tulli  qutgrimpiegaii  cbe 
goJouo  gii  di  un  assegna  inculo  normale,  a quegl'impiegati 
cioè  che  godono  di  lutto  il  toro  stipendio. 

lo  non  bo  mai  pensato  di  togliere  a quegl'impiegati  ai 
quali  si  sono  falle  delle  ritenzioui  quel  trattenimento  die 
manca  per  compiere  la  somma  stabilita  dal  regolamento  per 
quel  dato  impiego. 

siiti  boi  a t.,  r datore.  Vari  suuu  gli  articoli  di  spesa 
in  questa  categoria  cbe  hanno  dato  luogo  a discussione. 

Comincierò  dal  parlare  di  quelli  sui  quali  è proposta  eco- 
nomia dalla  Commissione.  Non  occorre  di  parlare  di  quella 
di  300  lire.  Quanto  all'altra  di  500  lire,  il  signor  ministro  vi 
ha  acconsentito,  quindi  non  è neppure  il  caso  di  parlarne. 
Rispetto  al  trattenimento  del  signor  Bernardi,  la  Commis- 
sione si  trova  pure  d'accordo  col  >ignor  ministro,  ansi  ne  a- 
veva  limitata  la  riduzione  a lire  1000,  dietro  le  osservazioni 
del  commissario  regio. 

Quanto  poi  all'altro  trattenimento  di  lire  3000  pel  signor 
Cadolini,  la  G>m:ui»sione  ha  osservalo  cbe  quest’impiegato 
era  in  attività  e doveva  avere  uno  stipendio. 

La  Commissione  ha  auche  dovuto  persuadersi  delle  qualità 
distinte  di  questo  impiegato  sotto  ogni  rapporto,  quindi 
ha  creduto  di  favorirlo,  di  metterlo  in  una  posizione  nor- 
male. 

A questo  proposito  ricorderò  alla  Camera  quanto  accen- 
nava ieri  l'onorevole  Itosi  liini,  che  sul  personale  del  genio 
civile  di  terraferma  non  si  erano  fatte  riduzioni,  comecché  vi 
erano  state  accennate  per  promozioni  fattesi  in  quel  per- 
sonale, perchè  conveniva  lasciare  al  signor  ministro  il  mezzo 
di  concedere  stipendi  agli  impiegali  cbe  erano  fuori  di 
pianta. 

Ora  essendo  risultalo  che  questo  impiegato  è in  tutta  atti- 
vità, lavorando  sotto  gli  ordini  diretti  del  ministro  come  i- 
spettore  onorario,  la  Commissione  pensò  cbe  doveva  il  mede- 
simo figurare  nel  personale  attivo,  ed  essere  pagalo  coi  fondi 
disponibili  alla  categoria  terza,  e ne  lasciò  al  ministro  il 
mezzo.  Di  fatti  sembra  cosa  meno  regolare  di  pagare  su  que- 
sta categoria  un  impiegato  il  quale  è in  attività  di  servizio,  e 
non  gode  quel  trattenimento  come  soprasoldo,  ma  come  un 
tenue  compenso  dei  servizi  che  presta  al  paese. 

Quanto  poi  alta  discussione  fattasi  relativa  al  signor  Ma- 
gnetti,  credo  che  riesce  cosa  inutile  il  rimandare  questo  alla 
Commissione. 

Confermando  quanto  disse  a quel  riguardo  il  signor  Ber- 
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Udini,  osserverò  solo  cbe  ia  Commissione,  alla  pagina  9 della 
sua  relazione,  aveva  rimproverato  il  ministro  che  non  avesse 
fallo  cessare  quest'irregolarità,  postochc  vi  era  per  l’impiego 
coperto  dal  signor  Hagoetli  assegnato  lo  stipendio  di  lire 
3000,  doveva  isvo  fargli  assegnare  questo  stipendio.  Ma  nella 
riduzione  fattasi  in  quella  categoria,  si  leone  cuoio  di  quelle 
600  lire,  e furono  eoo; prese  nelle  economie  votate  dalia  Ca- 
mera. Quindi  contiene  mantenere  in  questa  categoria  le  600 
lire,  onde  quest'impiegato  possa  avere  il  giusto  compenso 
delle  sue  fatiche. 

Quanto  poi  alla  questione  di  massima,  io  credo  cbe  fu  già 
sufficientemente  sviluppata,  perché  io  abbia  altro  da  aggiun- 
gere. 

menilo.  Ho  domandalo  la  parola  unicamente  per  far 
osservare  che  le  due  somme  annuali  stanziate  ai  numeri  13 
e là  della  presente  categoria,  l’uiia  a riguarJo  del  signor  Ca- 
doliui,  l'altra  del  signor  Bernardi,  sono  impropriamente  qua- 
lificale come  traUenimenli.  Questi  sono  veri  dipendi  di  due 
impiegati  cbe  dipendono  dal  Ministero,  cbe  hanno  quella  sola 
somma  per  retribuzione  dui  loro  servizi,  e non  ricevouo  al- 
cuu'altra  appendice  col  titolo  di  trattenimento,  lo  intendo 
cbe  si  chiami  con  questo  titolo  l’assegno  dulo  ad  un  impie- 
galo ebe  o non  sia  in  attività  di  servizio,  o riceva  un  aumento 
allo  stipendio  fisso  ed  ordinario  : ma  quando  la  somma  stan- 
ziata per  uu  impiegato  è la  sola  proporzionata  alla  di  lui  fa- 
tiche, seuz'altra  aggiunta,  non  può  essere  considerala  come 
trattenimento,  ma  sibbeoe  come  stipendio.  Il  signor  Cadolini 
fu  eletto  ad  ingegnere  del  genio  civile  il  13  dicembre  1858 
dal  ministro  Santa  Rosa,  ed  ba  prestalo  e presta  quegli  e- 
gregi  servizi  dei  quali  ba  fatto  cenno  lesti  il  ministro  dei  la- 
vori pubblici.  Il  signor  Bernardi  fu  nominato  ad  ingegnere 
del  genio  civile  durante  il  mio  Ministero,  e lo  fu  propria- 
mente nell’occasione  cbe  si  trattava  d'inviare  in  Sardegna  l'i- 
spettore Carbonazzi  il  quale  aveva  d’uopo  di  un  assistente.  Il 
Bernardi  in  effetto  accompagnò  e coadiuvò  l'ispettore  Carbo- 
nazzi negl'importantissimi  studi  falli  l'anno  scorso  nell'isola, 
i quali  servirono  poi  di  base  alla  legge  in  questi  ultimi  mesi 
votata  sul  sistema  stradate  della  Sardegua.  Ora  ei  presta  ser- 
vizio nelle  altre  incumbenze  affidategli  dal  Ministero. 

Per  tali  motivi,  io  dico  doversi  correggere  la  qualificazione 
assolutamente  erronea  di  trattenimento  data  allo  stipendio 
di  questi  due  individui  nel  bilancio  stampalo. 

uKLLvvv.  Ho  domandato  la  parola  per  invitare  l'onore- 
vole mio  amico  Bertolini  a ritirar  la  sua  proposizione,  seui- 
prcccbè  però  s'intenda  dichiarato  ebe  la  Camera,  non  solo  su 
questa  categoria,  ma  anche  sulle  altre  pensioni  contenute 
ncU’autecedeole  categoria,  non  intende,  col  votar  questo  bi- 
lancio, di  dar  un  diritto  alle  persone  cui  le  medesime  sono 
ora  assegnate;  ma  cbe  si  riserva  nel  bilancio  del  1851  di 
porre  ad  esecuzione  tutte  le  massime  che  già  da  essa  furono 
adottate  votando  il  progetto  di  legge  Demarchi,  o quelle  mag- 
giori cbe  stimerà  opportuno  di  applicare,  quando  porterà  in 
quel  bilancio  tutte  le  radicali  riforme  richieste  dai  tempi  e 
dai  bisogni  del  paese,  riforme  cbe  in  questo  non  ci  è dato  di 
intieramente  operare.  Mediante  questa  riserva,  spero  cbe  il 
mio  amico  Bertolini  vorrà  acconsentire  a ritirare  la  sua  pro- 
posizione. 

ricotti.  Tra  le  proposte  cd  osservazioni  dell'onnrcTole 
deputalo  Bertolini  avveoe  una  che  è relativa  all'articolo  13, 
sul  quale  mi  credo  in  debito  di  chiamar  l'attenzione  della  Ca- 
mera, perchè  so  di  poter  fornire  spiegazioni  le  quali  debbono 
levar  qualunque  sospetto  intorno  all'origine  cd  alla  conve- 
nienza di  siffatto  trattenimento. 

Comincierò  prima  di  tutto  col  dire  che  sono  d’accordo  col 
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signor  Bertolini  intorno  all’inopportunità  di  questi  tratteoi-  ! 
menti  nel  bilancio  del  Ministero  dei  lavori  pubblici.  Ma  ciò 
da  che  proviene  f Da  quello  che  testé  accennava  il  signor 
ministro,  cioè  cbe  nello  spartire  le  attribuitili,  i pesi,  Irà 
Ministero  e Ministero,  ciò  si  fece  cosi  in  fretta,  che  ad  un 
Ministero  si  addossarono  dei  pesi  che  non  gli  appartenevano. 

I lavori  pubblici,  qualche  anoo  fa,  dipendevano  dal  Mini- 
stero degl'interni.  Nello  spartire  i pesi  di  questo  Ministero  fra 
due  si  addossò  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  l'articolo  12 
cbe  veramente  avrebbe  dovuto  restare  a carico  del  Ministero 
dell'Interno. 

Ciò  premesso,  io  dirò  che  diciotlo  anni  fa  il  signor  cavaliere 
Domenico  Promi*  aveva  un  impiego  alPamminislraiione  della 
zecca  di  lire  5000  amine,  oltre  all'alloggio.  Domo  peritissimo 
nella  numismatica,  e conosciuto  da  Carlo  Alberto  allorché  at- 
tendeva a raccogliere  quel  medagliere  che  è uno  dei  più  ric- 
chi d'Italia,  Carlo  Alberto  volle  che  il  cavaliere  Promis  avesse 
la  direzione  del  suo  medagliere.  Gliene  fece  la  proposta,  gliene 
mostrò  cosi  vivo  desiderio,  cbe  dovette  accettare.  Ma  lo  sti- 
pendio del  direttore  del  medagliere  della  casa  reale  non  ò che 
di  1500  lire.  Il  cavaliere  Promis  dunque,  accettando quelPio- 
carico,  perdette  1500  lire  di  stipendio  oltre  all'alloggio  cbe 
a Torino  potrebbe  avere  un  presso  di  ben  700  ad  800  lire; 
perdette  adunque  2200  lire  all'anno;  allora  si  pensò  ad  inden- 
niziarlo,  se  non  totalmente,  almeno  in  parte  di  questa  per- 
dila sua  evidente,  mediante  uno  di  quei  temperamenti  cbe  si 
usavano  allora,  cbe  ora  hanno  tutta  l’appareota  del  privile- 
gio, ma  che  in  molti  casi  non  erano  privilegi,  ma  compensi 
dettati  dalla  più  semplice  equità,  ansi  dalla  giustiiia.  Cbe 
cosa  si  fece?  Si  assegnò  sopra  il  bilancio  dell'interno  al  cava- 
liere Promis  questo  trattenimento,  e se  ne  assegnò  un  altro 
sopra  il  bilancio,  io  credo,  delle  finente,  di  modo  che,  me- 
diante questi  dae  trattenimenti,  egli  non  arrivò  sicuramente 
ad  essere  indennizzalo  di  tolta  la  somma  a coi  dovette  rinco- 
llare, ma  fu  almeno  Indenniiiato  di  una  parte  di  questa 
somma. 

Se  il  cavaliere  Promis  fosse  restato  nell'amminislraiione 
della  zecca,  a quest'ora,  dopo  dleiotte  anni,  egli  avrebbe  uno 
stipendio  mollo  maggiore  di  quello  che  aveva  allora  ; al  con- 
trario egli  non  ha  avvantaggiato  per  nulla  la  sai  posizione, 
anzi  l’ba  deteriorala.  Vede  perciò  la  Camera  come  sarebbe 
crudele,  ingiusto,  con  un  tratto  di  penna  togliergli  dò  che 
lecitamente  gli  si  deve. 

Io  non  dico  cbe  quando  sì  farà  una  revisione  di  tutti  ijtrat- 
tenimenti  e di  tutte  le  paghe  o assegnamenti  cbe  questo  trat- 
tenimento non  abbia  a scomparire,  ma  scomparendo  questo 
trattenimento,  è certo  cbe  al  cavaliere  Promis  si  deve  un'in- 
dennità la  quale  tenga  luogo  di  esso,  e questa  indennità  si 
può  applicare  o sulla  carica  che  egli  cuopre  attualmente,  od 
in  altro  modo;  ma  intanto  sarebbe  ora  ingiusto  il  togliere  ad 
un  uomo  che  ha  sacrificato  una  parte  dei  propri  interessi  al 
desiderio  del  principe  ed  all'amore  della  scienza,  una  parte 
del  soo  trattenimento  a cui  ha  diritto.  E dò  sarebbe  poi  tanto 
più  ingiusto,  in  quanto  che  io  mi  ricordo  cbe  negli  anni  ad- 
dietro, allorché  la  censura  copriva  delle  sue  ali  tutta  la 
stampa  in  Piemonte,  quando  vi  era  qualche  scritto  che  in- 
contrasse gravi  difficoltà  nella  censnra,  quando  vi  era  qual- 
che parola  da  far  salire  alle  autorità,  ebbene,  il  bibliotecario 
del  Re  era  quello  che  s'iocarieava  di  ciò. 

Spiacenti  di  non  vedere  in  questa  sala  l'autore  delle  Spe- 
ranze d'Italia,  perchè  tono  persuaso  che  egli  non  smenti- 
rebbe le  mie  parole,  quando  dicessi  che  fn  per  questo  mezzo 
cbe  le  Sperarne  d'Italia  si  poterono  stampare,  se  non  in  Pie- 
monte, almeno  in  qualche  parte  d'Europa.  (Susurro) 


■■■ToidNi.  L'onorevole  preopinante  ha  fatto  l’elogio  del 
cavaliere  Promis,  ed  io  dico  con  lui  cbe  il  cavaliere  Promis  è 
uomo  dotato  di  tatti  i meriti,  uomo  cbe  in  tempi  nei  quali 
la  libertà  non  era  ancora  nata,  professava  già  sentimenti  li- 
berali, ma  qui  non  si  tratta  di  tutto  ciò,  qui  si  tratta  di  sapere 
se  il  bilancio  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  debba  soppor- 
tare una  spesa  cbe  per  nulla  lo  riguarda. 

L'onorevole  deputato  Ricotti  ha  detto  cbe  nello  spartire 
cbe  fecero  i ministri  gli  oneri  degli  stipendi,  fu  appli- 
cato al  Ministero  dei  lavori  pubblici  il  trattenimento  da 
concedersi  su  questa  categoria  al  signor  cavaliere  Promis. 

Io  rispondo  col  voto  già  emesso  dalla  Camera  relativamente 
alla  categoria  di  belle  arti,  la  quale  fu  soppressa  principal- 
mente pel  motivo  cbe  si  accennò  nella  relazione,  cioè  cbe 
questa  categoria  non  dovrebbe  figurare  nel  bilancio  del  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici,  ma  bensì  in  quello  dell'Istruzione 
pubblica. 

Per  conseguenza,  sotto  questo  rapporto  non  credo  cbe 
possa  esservi  dubbio  cbe  il  trattenimento  debba  essere  riget- 
tato da  questo  bilancio  ; e dato  che  l'impiegato  menzionato 
nel  n°  li  abbia  reso  importanti  servigi  alla  casa  di  S.  M.,  io 
ripeterò  quello  cbe  mi  fu  detto  in  questo  recioto  in  una  delle 
scorse  tornale,  allorquando  appunto  ti  trattava  della  sorte 
degli  impiegati  della  casa  di  S.  M. 

Se  il  signor  cavaliere  Promis,  come  non  dubito,  ba  reso 
Importanti  servigi,  la  lista  civile  è abbastanza  giusta  e gene- 
rosa per  ricompensarlo  e concedergli  quell'assegnamcnlo  che 
si  è meritalo.  La  lista  civile  è affatto  separata  dalle  finanze 
dello  Stato,  e non  ba  cbe  fare  con  nessuno  dei  bilanci  del 
Ministero.  Essa  succedette  alla  reai  casa  di  S.  M , ed  a 
lei  sola  incombe  ('obbligazione  di  rimeritare  I suoi  Im- 
piegati. 

Premesse  queste  considerazioni,  io  spero  cbe  la  Camera 
adotterà  la  mia  proposta  e ridurrà  a 150  lire  la  somma  por- 
tata al  n*  Il  di  questa  categoria. 

Prima  di  finire  dichiaro  di  accettare  rinvilo  fatto  dal  mio 
amico  deputato  Mellana,  e di  ritirare  la  proposta  di  massima 
cbe  io  aveva  fatto.  E l'accetto  tanto  piu  in  quanto  cbe  se  non 
la  ritirassi,  e la  Camera  per  avventura  l’adottasse,  sarebbe 
forse  irrevocabilmente  stabilita  la  categoria  precedente  anche 
per  Panno  venturo. 

la  quella  categoria  si  potrebbero  fare  ben  più  forti  econo- 
mie che  non  in  questa  che  discutiamo.  Quindi,  se  si  toglie»- 
sero  i tra  tieni  menti  portali  da  questa  categoria,  si  stabilirebbe 
un  («mieloso  precedente,. e non  si  potrebbero  probabilmente 
più  togliere  i trattenimenti  concessi  nella  categoria  preaccen- 
nata, e perciò  le  finanze  nell'anno  venturo  ci  perderebbero 
più  di  quello  cbe  guadagnerebbero. 

raLsacara,  ministro  del  lavori  pubblici.  Domando 
nuovamente  la  parola  per  dare  alcune  spiegazioni  circa  que- 
sti due  ingegneri.  Riguardo  alPingegnere  Bernardi,  mi  pare 
cbe  non  vi  possa  esser  dubbio  cbe,  essendogli  già  pagato  il 
primo  trimestre  1850  del  suo  assegno,  l’economia  cbe  ridonda 
rilevi  a sole  lire  1800.  In  ordine  poi  all'ispettore  Cadolini, 
torno  a dire  ch«  potrà  benissimo  venir  collocato  io  un  posto 
stabile,  ma  solo  quando  dò  avrà  luogo  può  cessare  il  suo  as- 
segno, ed  il  togliergli  questo  sin  d'ora  mi  pare  meno  conve- 
niente. Bisogna  cbe  vi  sia  l'opportunità  di  farlo;  biso- 
gna prima  cbe  finisca  i lavori  cbe  gli  sono  attualmente  con- 
fidati. 

Dunque,  siccome  non  si  guadagna  culla,  perchè  bisognerà 
impiegarlo  da  un'altra  parte,  non  incontrandosi  cosi  se  non 
la  sola  differenza  di  categoria  neli'ipplicazione  della  spesa  di 
soo  trattamento,  io  domando  alla  Camera  che  conservi  senza 
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altro  nella  sua  integrili  la  somma  proposta  in  bilancio  a di 
lo!  favore. 

phiidintb.  Vi  sono  donqne  tre  propoaiiioni,  cioè:  la 
proposizione  dell’onorevole  Bertolini,  il  quale  aggiunge,  alia 
deduzione  gii  fatta  dalla  Commissione,  quella  di  lire  150  per 
trattenimento  al  cavaliere  Promis  di  cui  all'articolo  IV,  di 
modo  che  verrebbe  a stabilire  la  cifra  totate  di  questa  cate- 
goria a lire  8550  ; vi  è la  proposizione  della  Commissione  che 
la  riduce  a lire  8700  ; finalmente  vi  è la  proposizione  del  si- 
gnor ministro  cbe  ridurrebbe  la  somma  a lire  10,900. 

Domando  se  la  proposta  Bertolini  è appoggiata. 

(È  appoggiata. ) 

BKaTOLivi.  Coll’adozione  della  mia  proposizione  non  si 
pregiudica  punto  la  questione;  quelli  cbe  l’adottauo  sono  li- 
beri ancora  di  adottare  quella  della  Commissione. 

pbiridintr.  Metto  ai  voli  questa  proposta. 

(Dopo  prora  e controprova,  non  è adottata.) 

Pongo  ai  voti  la  proposta  della  Commissione  cbe  riduce 
questa  categoria  • sole  lire  8,700. 

(Non  è approvala.) 

Pongo  ai  voti  la  riduzione  acconsentita  dal  Ministero  di 
portare  questa  categoria  a sole  lire  Ì0.900. 

(È  approvata.) 

Categoria  14,  fabbriche  civili  in  Sardegna,  portala  dal 
Ministero  in  lire  9,441  98,  ridotta  dalla  Commissione  a sole 
lire  5,945  96. 

La  parola  è al  commissario  regio. 

di  cobtzsiosb,  commiuario  regio.  Per  risparmio  di 
tempo  io  debbo  dichiarare  alla  Camera  che  la  spesa  conte- 
nuta in  questa  categoria  U,  la  quale  era  stata  data  al  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  fu  odio  stesso  tempo  assegnata  a 
quello  delle  finanze,  il  quale  ha  sul  suo  bilancio  tolte  le  spese 
riferente*!  alle  fabbriche  civili  e demaniali  ; dimodoché  que- 
sta spesa  figurando  più  opportunamente  su  quel  bilancio,  il 
Ministero  proporrebbe  cbe  venga  affatto  annullata  dal  pre- 
sente bilancio.  Prego  per  conseguenza  la  Camera  a volersi 
pronunziare  su  questa  annullazione. 

ruRiioiRTi.  Domando  se  è appoggiata  la  proposta  del 
signor  commissario  regio,  cbe  sia  annullata  la  categoria  14. 

(È  appoggiata.) 

Il  relatore  ba  la  parola. 

•asta  boba  T.,  relatore.  Ho  dimandato  la  parola  per 
una  spiegazione  rispetto  a quanto  ha  detto  l'onorevole  depu- 
tato Bertolini,  per  quanto*  concerne  il  trattenimento  del  ca- 
valiere Domenico  Promis.  La  Commissione  ba  creduto  di  do- 
ver notare  tutte  le  irregolariti  che  esso  ripetè  ed  accennò 
nella  sua  relazione;  ma  non  ba  poi  creduto  di  elimiBare  que- 
sta somma  da  questo  bilancio,  in  quanto  cbe  ba  osservato  cbe 
questo  non  i un  trattenimento,  ma  piuttosto  una  pensione,  e 
che  la  Commissione  non  aveva  mandato  di  giudicarne  il  ti- 
tolo e la  validità.  Ha  osservato  la  Commissione  ehe  questa 
pensione  dovrà  esser  collocata  in  un  altro  bilancio. 

Risponderò  poi  a quanto  ha  osservato  l'onorevole  Teccbio 
cbe  egli  ha  perfettamente  ragione  quando  dice  che  non  dove- 
vano figurare  nel  bilancio  due  distinti  ingegneri  come  pagati 
per  un  trattenimento. 

La  Commissione  lo  ha  notato  nella  sua  relazione,  ma  ba 
dovuto  convincersi  che  questo  errore  non  dipende  da  chi  ha 
compilalo  il  bilancio,  ma  piuttosto  dall'atto  di  nomina  in  cui 
si  diede  il  titolo  di  trattenimento  aU’assegno  fatto  ai  mede- 
simi; ciò  non  toglie  però  che  questo  non  debba  considerarsi 
come  stipendio.  Pu  questo  11  motivo  che  ba  determinato  la 
Commissione  a lasciare  una  somma  disponibile  nella  cate- 
goria terza  onde  cessasse  quest’irregolarità. 
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Bisogna  osservare  che  sta  in  fatti  che  questa  categoria  è 
anche  stata  portata  nel  bilancio  dell’azienda  delle  finanze,  ma 
faccio  presente  alla  Camera  ehi  si  propongono  riduzioni  es- 
•enziili  tu  questa  categoria,  ed  anzi  si  accennava  alla  neces- 
sità forse  di  far  scomparire  quel  personale,  e si  dichiarava 
inutile  di  mantenere  un  personale  per  le  riparazioni  occor- 
renti a tre  fabbricati;  e notisi  bene  cbe  questo  personale  im- 
porla una  spesa  di  qualche  migliaio  di  lire.  Mi  credei  in  do- 
vere di  sottoporre  alla  Camera  queste  osservazioni.  Essa  deci- 
derà poi  quanto  crederà.  Non  mi  oppongo  però  alla  fallasi 
proposta. 

rALiocapA,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Fu  per  un 
semplice  equivoco  cbe  il  personale  stanziato  sotto  la  catego- 
ria 14  figura  in  questo  bilancio,  invece  di  figurare  in  quello 
dalle  finanze;  l'amministrazione  aveva  già  dichiarato  questo 
sbaglio,  ma  non  fu  più  in  tempo  e fu  perciò  stanziato  nei  dne 
bilanci  ; la  sua  sede  però  naturale  è nel  bilancio  delle  finanze, 
e mi  pare  cbe  non  sia  conveniente  d'anticiparne  la  discus- 
sione, e fare  cosi  una  riduzione  senza  sentire  il  ministro 
delie  finanze  a questo  proposito.  Si  deve,  come  dissi,  sentire 
il  ministro  delie  finanze,  trattandosi  del  personale  ebe  è la 
parte  ebe  merita  più  riguardo,  e che  annullandolo,  il  mini- 
stro di  finanze  potrà  collocarlo  altrimenti  ; ma  se  noi  ora  Io 
sopprimiamo  senza  sentire  il  ministro  di  finanze,  sema  una 
discussione  a questo  riguardo,  sarebbe  cosa  intempestiva. 

pbisidbsti.  Essendosi  proposto  di  non  far  cenno  di 
quel  personale  in  questo  bilancio,  non  è più  il  caso  certa- 
mente d’intraprendere  una  discussione.  II  signor  commissario 
regio  propose  l'annullazione  di  questa  categoria  14  per  la 
ragione  che  doveva  figurare  nel  bilancio  delle  finanze.  Io 
domando  alla  Camera  se  intenda  approvare  tale  proposta. 

(La  Camera  approva  l'annullamento.) 

Categoria  15,  Spese  casuali,  proposte  dal  Ministero  in  lire 
30,000  e ridotte  dalla  Commissione  a tire  19,999  98. 

di  cortakeosb,  commissario  regio.  Il  Ministero  ac- 
consente a questa  riduzione. 

piLBocAFA,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Solamente 
mi  pare  ebe  si  potrebbe  a dirittura  mettere  10,000  lire,  per- 
chè non  capisco  veramente  la  ragione  di  togliere  quei  due 
centesimi.  ( Ilarità  generale) 

«■■MiDBtfiTB.  Pongo  ai  voli  questa  categoria  nella  somma 
di  lire  *0,000. 

(È  approvata.) 

(fi  presidente  Pinelli  cede  il  seggio  presidenziale  al  vice- 
presidente Demarchi.) 

Pres idesu  del  via  praideota  DE1AICHI. 

rmBBiDBBTB.  Viene  la  categoria  16  delle  spese  straor- 
dinarie, Acque,  ponti  e strade-,  Il  Ministero  propose  questa 
categoria  io  lire  1,798,494  11,  la  Commissione  la  portò  a 
lire  1,971,666  34  con  l'aumento. 

palbbcapa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ma  l’au- 
mento è per  le  strade  di  Sardegna. 

di  dbtbiì.  Credo  che  sarebbe  conveniente  il  discutere 
questa  categoria  per  articoli  ; in  tanta  mole  di  materie,  le 
quali  comprendono  interessi  cosi  gravi  e diversi,  qualora  al- 
trimenti si  procedesse  , io  temo  che  non  si  giungerebbe, 
senonchè  a generare  una  confusione  inestricabile. 

•aita  roba  t. , relatore.  Nella  relazione  è tenuto  conto 
perchè  si  potesse  discutere  nel  modo  ora  indicalo,  c difratti 
la  categoria  16  fu  trattala  articolo  per  articolo. 

In  conseguenza,  seguendo  la  relazione,  si  trovano  tutte  le 
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cifre  portele  del  bilancio,  e la  riduzione  proposta  dalia  Com- 
missione cogli  aumenti. 

DI  COMTANCONB,  COMMÙNI  rÌO  TCQÌO.  Io  credo  Che  il 

signor  deputato  Di  Revel  abbia  inteso  ebe  si  dovesse  mettere 
in  discussione  questa  categoria  articolo  per  articolo,  secondo 
l'enomeracione  fatta  nel  bilancio  e stampata.  In  questo  modo 
mi  sembra  che  si  avrebbe  la  chiarezza  che  si  desidera. 

PMateiDBirrK  Non  essendo  distinte  per  articolo,  bisogna 
mettere  ai  voti  ogni  suddivisione  di  ciascheduna  strada. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  metto  ai  voti  questo  ar- 
ticolo. 

(S  approvato.) 

Art.  ì.  Riforma  del  tavolato  in  legno  del  ponte  sui  Ma- 
Ione , lire  10,000. 

(è  approvato.) 

Art.  3,  Carichi  di  ghiaia  tra  la  rocca  di  Cigliano  e San 
Germano,  lire  1,136  BB. 

(B  approvato.) 

Art.  4,  Ricarico  di  ghiaia  tra  San  Germano  ed  il  ponte 
su I Ceruelfo,  lire  9,000. 

(6  approvato.) 

Art.  6,  Costruzione  di  cinque  argini  ortogonali  contro  la 
Sesia , lire  70,000. 

(È  approvato  ) 

Art.  6,  Sistemazione  del  tratto  di  strada  dopanti  il  luogo 
detto  Cascine  di  Stri,  lire  11,700. 

(è  approvato.) 

Art.  7,  Strada  reale  di  Piacenza,  lire  53,435  59. 

(È  approvato.) 

Art.  8,  Stratta  reale  di  Francia,  lire  10, 1 33  tB. 

•anta  mona  t.,  relatore.  A questo  riguardo  vi  fu  nna 
riduzione  convenuta  col  commissario. 

Ne  risulta  che  colla  somma  ammessa  dalla  Commissione  vi 
sarebbe  di  che  far  fronte  alla  totalità  della  spesa.  Questo  ar- 
ticolo viene  ridotto  a lire  10,193  15. 

PDBftiDKNTB  Dunque  sarebbe  ridotta  l'allocazione  a 
lire  10,193  IB,  come  già  la  divise. 

sarta  mou a t.,  relatore.  Guardi  alla  pagioa  34  della 
relazione,  vi  troverà  indicata  la  riduzione  proposta  dalla 
Commissione.  Aggiunga  alle  lire  15,193  13  già  indicate  Pe- 
conomia  ivi  indicala  ed  avrà  il  totale  della  spesa  bilanciala. 
di  codtankobb,  commissario  regio,  lo  vi  acconsento. 
eauiDiNTB.  Dunque  sulTarlicolo  8 si  propose  la  ridu- 
zione delle  spese  ivi  contemplate  alla  somma  di  lire  10,193  IB 
alla  quale  assente  il  regio  commissario.  1 
Metto  ai  voti  questa  riduzione. 

(È  approvala.) 

Viene  adunque  la  sistemazione  del  tratto  tra  Calile»  e Pont* 
Beauvoisin. 

PALiociPA,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Tale  somma 
di  150  mila  lire  i proposta  per  un  lavoro  necessario  per  la 
provincia  di  Ciamberl,  il  quale  fa  parte  di  una  spesa  di  405 
mila  lire;  eppcrciòio  sono  ben  lontano  dall'asseoUre  che  si 
tolga  questa  spesa. 

Quindi  se  il  Parlamento  approvasse  per  la  divisione  di 
Ciamberl  anche  un  altro  lavoro  ebe  è della  più  graude  ne- 
cessità cd  urgenza,  te  concedesse  un  assegno  speciale  per  tal 
lavoro  di  coi  vado  a parlare,  io  non  avrei  difficoltà  a che  si 
lasciasse  intera  questa  somma  di  lire  150  mila  ; ma  se  il  Par- 
lamento per  mire  d'economia  non  volesse  accettare  quella 
proposizione  ebe  sto  per  fargli , allora,  veduto  ebe  Tanno  è 
mollo  avanzato,  vedalo  ebe  si  potrebbe  mettere  in  corso  il 
suddetto  lavoro  stradale  anche  con  una  somma  meno  impor- 
tante, allora,  dico,  sarei  disposto  a domandare  alla  Camera 


che  diminuisse  quest 'assegno  per  applicarne  una  parte  al  la- 
voro di  cui  parlerò  e che  non  poteva  essere  contemplalo  nel 
bilancio  del  1889,  pel  motivo  ebe  non  era  ancora  compiuto 
il  progetto,  il  quale  oggi  soltanto  trovasi  definitivamente  al- 
leatilo ed  approvato  dal  Congresso  permanente  c non  man- 
cherebbe che  metterlo  all'asta.  Questo  lavoro  ha  per  iscopo 
di  dare  il  necessario  sfogo  alle  aeque  del  torrente  Gélon 
nella  valle  della  Hocbelle,  lavoro  che  ba  già  seguito  le  più 
disastrose  vicende.  La  riuniooe  delTArc  e dellTsére  bt  fatto 
si  che  il  Gélon  che  percorre  tutto  in  lungo  la  valle  della  l\o- 
cbeltc  e che  va  a sfogare  nelTArc,  non  possa  più  in  quello 
essere  ricevuto  per  avere  il  medesimo  cambialo  pressoché  in- 
teramente dì  direzione.  Perciò  non  c'è  ora  più  modo  di  lare 
un  nuovo  passaggio,  ed  havvi  appena  la  larghezza  sufficiente 
onde  far  passare  la  strada  nuova  che  si  fa  per  andare  a Moni* 
mcillan,  grande  lavoro  anche  questo  che  è in  esecuzione,  e 
rhe  non  può  aver  compimento,  benché  sia  già  mollo  avan- 
zalo, se  non  si  devia  il  Gélon  dal  suo  corso  attuale. 

È imperfetto  a segno  che  già  più  volte  l'acqua  nella  parte 
inferiore  si  é allargata  talmente,  che  non  solo  allagò  le  cam- 
pagne più  basse,  ma  ha  invaso  un  villaggio  intiero,  alzandosi 
fino  ad  un  piede  od  un  piede  e mezzo  sopra  la  soglia  della 
chiesa. 

Quest'inconveniente  si  rinnova  ogni  volt? che  le  aeque  del 
Gélon  ingrossale  non  possono  avere  sfogo  per  un  caoale  prov- 
visorio fra  l'arginatura  sinistra  delTArc  stesso  e il  eolie  di 
Chamoussct  in  quel  sito  in  cui  deve  entrare  la  strada  postale 
che  non  è ancora  fatta,  appunto  perché  fioche  non  sia  fatto  al 
Gélon  uuo  sfogo  radicale,  sistematico,  bisogna  lasciarci  que- 
sto provvisorio,  altrimenti  la  valle  non  andrebbe  solamente 
inondata  nell’occasione  dello  straripamento,  ma  sarebbe  con- 
tinuamente inondata.  a 

Questi  inconvenienti  sono  stati  già  riconosciuti  fin  dal  1849. 
Riconosciuti  questi  ioconvenienti,  è stato  fatto  fin  d'allora 
un  gran  progetto  per  traforare  il  colle  di  Chamoussct,  e dare 
attraverso  al  medesimo  il  passaggio  alle  acque  del  Gélon. 
Questo  lavoro  è stato  intrapreso,  appena  oc  fu  approvalo  il 
progetto,  e furono  assegnali  i fondi  opportuni.  Molte  vicende 
poi  sopravvennero  disgraziatamente,  sia  per  la  difficoltà  che 
presentava  il  terreno,  e più  ancora  pel  cattivo  modo  con  cui 
si  conduceva  l'impresa,  a segno  che  i lavori  dovettero  venire 
sospesi. 

Insorsero  quindi  tra  gl'ingegneri  diverse  opinioni,  fra  cui 
prevalse  questa  che  se  si  tosse  alquanto  indugiato  a far  que- 
sto lavoro,  se  si  fosse  aspettato  prima  che  fosse  compita  la 
regolarizzazione  dell'acqua  dellTsére,  si  avrebbe  potuto  ri- 
mettere U Gélon  nel  suo  letto  senza  fare  una  grande  spesa. 
Sospeso  il  lavoro,  uni  parte  dei  fondi,  e mi  pare  90  mila  lire 
circa,  sono  stali  restituiti,  come  speso  di  meno. 

Si  diceva  e si  credeva  che  lo  scolo  provvisorio  che  era  stato 
procurato  al  Gélon  fosse  sufficiente  per  riparare  ai  danni 
gravissimi  che  già  altre  volte  aveva  arrecati  (avendo  resa  in- 
coltivabile la  parte  intcriore  del  paese  che  una  volta  era  col- 
tivata, e data  origine  alle  febbri,  le  quali  vi  sono  continue  di 
modo  che  è avvenuto  a me  stesso  che  intendendo  di  fare  una 
visita  nella  primavera  dell'anno  scorso,  non  ho  potuto  avere 
le  noziuui  perché  erano  febbricitanti  il  siudaco,  l'intendente 
ed  il  commesso  del  l'appaltatore;  una  vera  desolazione  re- 
gnava iu  quel  silo).  Studiando  la  condizione  del  luogo,  parve 
che  non  fosse  possibile  uon  continuare  questo  stalo  di  cose, 
non  sperare  che  il  Gélon  potesse  mai  essere  rimosso;  queste 
questioni,  dico,  sono  state  promosse  e maturamente  di- 
scusse Fu  pure  studiala  la  questione  se  veramente  poteva 
darsi  uno  sfogo  provvisorio,  la  qual  cosa  avrebbe  dato  occa- 
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sione  a vedere  se  fosse  stato  possibile  di  rimetterlo  nel  suo 
alveo. 

Chi  fece  la  risila  allora  dice  che  se  lo  sfogo  provvisorio 
provvide  da  alcuni  acni  sufficientemente  si  è perchè  non 
sono  accadute  piene  gravi,  che  ogni  pieoa  grave  che  avve- 
nisse inonderebbe  la  valle.  B il  caso  è.avveouto  nell’autunno 
dell’anno  scorso;  la  piena  venne  più  grave;  il  Gélon  gonfiò, 
e la  valle  fu  nuovamente  coperta  dalle  acque.  La  condizione 
è delle  più  tristi  che  io  mi  conosca.  Non  credo  che  da  nessun 
punto  si  muovano  lagni  per  dimandare  un  lavoro  che  sia  più 
necessario,  tanto  piu  che  agli  argomenti  che  vi  ho  addotti 
si  aggiunge  questo,  che  quando  fu  fatto,  approvato  e defini- 
tivamente decretato  il  lavoro  dei  tunnel  attraverso  li  colledi 
Chamoussct,  si  disse  che  questo  non  solo  rimediava  ai  mali 
della  valle,  ma  che  ne  migliorava  anche  la  condizione;  che 
la  valle  quindi  concorresse,  e la  valle  concorse,  non  mi  ri- 
cordo bene,  ma  credo  per  25  mila  lire  che  ha  già  pagale.  La 
valle  dunque  ba  pagato  25  mila  lire,  ed  è di  nuovo  sotto 
l'acqua.  Adesso  che  tutti  sono  convinti  della  necessità  del  la- 
voro, adesso  che  il  Congresso  permanente  ha  dato  il  suo 
voto  ed  ha  riconosciuta  la  necessità  di  eseguire  il  lavoro, 
non  credo  si  possa  più  dilazionare  quest'opera.  Osserverò 
pure  che  quest'opera  è molto  costosa,  non  so  bene  la  cifra, 
ma  mi  pare  coati  300  mila  lire.  Ma,  come  dissi,  senza  fare 
quest’opera  non  si  può  compiere  la  strada  reale.  11  ponte  poi 
è un’opera  grande  ; esso  costa  t ,800,000  lire  circa.  L’altro 
tronco  di  strada  è vicinissimo  a compimento,  ma  non  si  può 
avere  questa  strada  nuova,  bisogna  continuare  a passare  per 
la  strada  di  Maltaverne;  manca  quest’opera  senza  la  quale 
non  si  può  fare  la  strada;  e certamente  ad  una  nuova  piena 
dei  Gélon  accadrebbe  la  stessa  disgrazia,  lo  vorrei  cercare 
d’anticiparla,  e quindi  mettere  un  fondo  conveniente,  non 
tutto,  nel  bilancio  dell'anno  corrente.  Dappoiché  vennero 
versati  nelle  regie  casse  i fondi,  cioè  le  lire  90  mila  circa 
che  si  avevano  in  serbo  per  quest’opera  nei  bilanci,  mi  pare 
del  1847  o del  1848,  io  chiederei  che  fosse  questa  somma 
aggiunta  nel  bilancio,  affinchè  si  potessero  tranquillizzare 
quelle  popolazioni  col  cominciare  le  opere  onde  affrettarne 
il  compimento,  perchè  cosi  si  avrebbe  il  vantaggio  di  far 
del  bene  a quel  paese  miserabile  , il  quale  ha  già  laitto  sof- 
ferto. 

Se  si  conserva  il  fondo  di  lire  60  mila,  si  potrebbero  ag- 
giungere lire  80  o 85  mila,  e portare  il  resto  net  bilancio  del 
1851. 

Questa,  ripeto,  è la  domanda  ebe  faccio  alla  Camera  in 
favore  di  un'opera  che  assolutamente  scota  eccezione  consi- 
dero come  l’opera  più  utile  reclamata  e dall’interesse  del 
paese  e dalla  vera  giustizia. 

•ssit*  iosa  •».,  relatore.  Non  posso  parlare  a nome 
della  Commissione,  perchè  non  le  ba  il  signor  ministro  fatto 
conoscere  questa  sua  intenzione. 

Da  quanto  bo  inteso,  si  è fin  dall’anno  scorso  ebe  questa 
neeessità  era  constatata.  Quindi  mi  sorprende  che  non  sia 
stata  compresa  questa  spesa  nel  bilancio,  come  mi  sorprende 
che  non  se  oe  sia  fatto  oggetto  di  proposta  di  credito  snppte- 
mentario  o di  un  aumento  di  spesa  da  portarsi  in  questo  bi- 
lancio. Giustificato  così  il  silenzio  delia  Commissione  a quel 
riguardo,  farò  un  breve  cenno  sul  modo  cui  deve  appigliarsi 
il  ministro  per  ottenere  lo  scopo  ebe  si  propone  ; sarebbe 
quello  di  domandare  un  credito  supplementario  al  bilancio. 
Credo  che  dopo  le  ragioni  date  dai  signor  ministro  che  stanno 
in  favore  di  quest’opera,  ed  alle  quali  io  bo  motivo  di  pre- 
stare tutta  la  fede,  non  possa  esser  dubbiosa  l'urgenza  di  e- 
seguire  quei  lavori. 
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Osservando  poi  che  non  si  conosce  ancora  quale  sia  il  mon- 
tare della  spesa  ; che  se  la  Camera  votando  spese  nel  bilan- 
cio fa  una  legge,  per  fare  però  una  legge  bisogna  conoscere 
quale  ne  sia  l’oggetto  ed  il  merito,  e discuterla,  non  posso 
ammettere  questo  sistema  d’introdurvi  all’epoca  della  di- 
scussione di  un  bilancio  uoa  spesa  straordinaria,  seniachè  sia 
discussa.  Quindi  se  non  respingo  l’utilità  di  questa  spesa, 
conchiudo  perchè  non  venga  adottata  li  proposta  del  signor 
ministro,  e perchè  si  debba  tale  spesa  domandare  nelle  forme 
prescritte  colla  presentazione  di  un  progetto  di  legge. 

a»i  KKVKL.  Non  posso  che  confermare  quanto  si  è fin  qui 
detto  intorno  all’utilità  dei  lavori  dal  Ministero  proposti  per 
lo  incanalamento  del  Gélon.  Mi  è occorso  negli  anni  addietro 
di  visitarli,  ed  ebbi  a convincermi  della  loro  importanza  per 
quei  paesi  tormentati  del  continuo  dalle  febbri,  a causa  del 
ristagno  delle  acque,  epperdò  credo  che  la  spesa  clic  si  pro- 
pone sia  utilissima,  sia  forse  anche  urgente;  ma  quanto  al 
modo  di  proporla,  veramente  non  crederei  che  possa  venire 
nella  discussione  del  bilando. 

lo  crederei  più  conveniente  per  ogni  rispetto  che  il  Mini- 
stero presentasse  un  progetto  di  legge  domandando  un  cre- 
dito per  quest'oggetto,  c proponesse  ad  un  tempo  di  com- 
pensarlo coll’economia  delia  somma  di  150  mila  lire  che  viene 
ora  ad  altro  titolo  portata  nel  bilando. 

Cosi  mentre  si  otterrebbe  una  maggiore  regolarità  nei 
conti,  laseierebbesi  pur  anche  piena  ed  intiera  la  libertà  di 
esame  e di  sindacato,  le  quali  invece  non  potrebbero  non  ve- 
nir menomate  dalla  necessità  e dall’urgenza  di  votare  il  bi- 
lando. 

PAi.Bocapt,  ministro  pei  larari  pubblici,  lo  accetto  la 
proposizione  del  signor  deputato  Di  Revel;  solamente  mi 
giustifico  per  non  aver  presentato  questa  domanda.  Solo  re- 
centissimamenle  su  quest’oggeUo  si  ebbe  il  voto  del  Con- 
gresso permanente,  perchè  la  presentazione  del  progetto  e- 
aigeva  un  profondo  studio.  Io  stava  anche  per  occuparmi 
della  presentazione  di  questo  progetto,  perchè  conosceva  io 
stesso  la  necessità  di  farlo,  ma  sono  stato  piuttosto  mosso 
dall'impressione  che  fa  sopra  di  me  questo  lavoro  che  dal- 
l’amore di  regolarità.  Ho  tuttavia  piacere  di  averlo  detto  alla 
Camera,  perchè  questo  spero  che  fari  accettare  con  mag- 
gior favore  la  proposizione  che  le  farò  del  relativo  credito 
supplementario.  lo  slava  per  domandarlo  appunto  negli  ul- 
timi giorni  del  passato  mese,  se  non  fossi  stato  inopinata- 
mente costretto  a partire  per  la  Savoia  facendo  parte  del  se- 
guilo di  S.  M.  ; sarà  però  mia  cura  di  ciò  fare  il  più  presto 
possibile. 

rnRiiniNTK,  Il  signor  ministro  ritira  dunque  la  sua 
proposta? 

PAI.KOCAPA,  ministro  pei  lavori  pubblici.  La  ritiro  per 
fare  poi  la  domanda  di  questo  credito  supplementario. 

zoi'AHA/  Il  me  parali  que  la  derniére  proposition  qui 
vieni  d’étre  faite  aura  pour  résultat  de  renvoyer  bien  loin 
l’ezécution  des  travauz  de  caoalisation  do  Gélon,  et,  en  at- 
tendane se*  eaux  continueront  à Inondar  tes  terrains  de  la 
piaine  de  Chamousset  et  à en  décimer  les  populations.  Il  se- 
rali bien  temps,  cependant,  que  le  malheureux  état  de  elio* 
ses  dont  M.  le  ministre  vlent  de  présenter  le  tableau  avec 
tant  de  vérilé,  prtl  une  fin.  Cela  serali  d’autant  plus  j uste 
que  ce  sout  les  propres  travaox  do  Gouvcrnement,  le  long 
de  la  route  royale,  qui  ont  determinò  l’iorasion  des  eaux  du 
Gélon  en  faisant  réfluer  ce  lorrent  vers  sa  source.  ie  désire* 
rais  donc  que  M.  le  ministre,  vu  l'urgence  des  travaux  à cf- 
feetuer,  irisistàl  dans  la  première  proposition  dont  il  nous  a 
entretenus. 


— 2570  — 


CAMERA  DE!  DEPUTATI 


presidenti:.  M.  le  mioislre  a déclaré  qu'il  présente- 
rait  un  prcjet  de  loi  à cet  égard. 

locarik  Dà»  qu  ii  doit  ooos  présenter  là  dessus  un 
projel  de  loi,  il  convicndrail  que  ce  fùl  le  plutòt  possible, 
attendu  que  Ics  travidi  à Taire  ne  sauraient  souffrir  le  moia- 
dre  retard  sans  lei  plus  grave»  préjudices  pour  la  vallèe  de 
la  Rochelle. 

paliocipa,  ministro  p ti  lavori  pubblici.  Il  signor 
Louarax  vedo  che  avendone  riconosciuta  l'urgenza,  ho  fatto 
una  domauda  veramente  irregolare  ; mi  presterò  dunque  a 
farla  regolarmente  per  l'oggetto  indicato. 

presidente.  Il  deputato  Mcllana  ba  la  parola. 

■KiiiiANE-  Ora  che  la  Camera  ha  dichiarato  ed  il  Mini- 
stero ha  riconosciuto  che  era  irregolare  la  mozione  fatta  da 
esso  signor  ministro,  cioè  di  votare  delle  spese  per  un'opera, 
primaebé  nel  modo  voluto  dal  regolamento  sia  presentalo  e 
discusso  un  apposito  progetto  di  legge  ; ora  che  è reietta  la 
proposizione  irregolamentare  fatta  dal  ministro,  io  mi  vslgo 
delle  ragioni  addotte  dal  signor  ministro  per  proporre  che 
vengano  tolte  da  questa  categoria  lire  75  mila  al  numero  9 
sulla  sistemazione  del  tratto  di  strada  fra  laCailles  e Pont- 
Beaovoisin. 

Tutta  la  Camera  è convinta  che  al  punto  al  quale  sono  ri- 
dotte le  nostre  finanze,  «he  oella  condizione  nella  quale  ci 
troviamo  di  far  gravitare  sulle  popolazioni  nuove  e cosi  dure 
gravezze,  noi  non  possiamo  sancire  se  non  le  spese  le  quali 
•ieno  richieste  dill'orgeoia,  dalla  giustizia  e dal  piò  indi- 
spensabile bisogno  ; ora  se  la  Camera  è persuasa,  e non  ne 
dubito,  di  questa  dura  verità,  essa  si  ricorderà  che,  or  son 
pochi  momenti,  il  signor  mioislro  per  indurci  ad  accordargli 
dei  fondi  per  una  nuova  opera,  per  condurci  insensibilmente 
ad  annuire  alla  sua  domanda,  ci  diceva  che  potremmo  de- 
durre intanto  lire  75  mila  da  questa  categoria  per  portarle, 
cou  un  aumento,  sulla  nuova  categorìa  che  esse  ci  veniva 
proponendo.  Dunque  è chiaro  che  questa  somma  di  lire  70 
mila  non  è fra  le  urgenti,  fra  le  indispensabili,  e così  Ira 
quelle  che  noi  possiamo  solo  nelle  presenti  strettezze  san- 
cire ; quindi  ne  propongo  la  reiezione  ; se  la  Camera  non  as- 
sentisse a questa  mia  proposizione,  sarebbe  come  dire  che 
noi  dobbiamo  spendere  per  la  Savoia  una  determinala  somma 
all'anno,  e che  ci  si  fa  grazia  della  somma  dovuta,  purché  se 
ne  spenda  una  maggiore.  Quanto  a questa  nuova  spesa  che  si 
propone,  se  verrà  presentata  una  legge  in  proposito,  allora 
sarà  il  caso  di  vedere  se  sia  conforme  a giustizia,  se  sia  utile 
ed  opportuno  il  farla  ; ma  intanto  è constatato  che  non  vi  è 
la  necessità  di  far  questa  spesa  che  ora  stiamo  discutendo, 
perchè  il  ministro  era  disposto  a ritirarla  quando  se  gli  tas- 
terò conceduti  maggiori  fondi  per  altra  sua  progettata  opera 
nella  Savoia. 

Foci.  No  ! no  ! 

palbocafa  , ministro  dei  lavori  pubblici.  Noi  no! 
Domando  la  parola. 

meai.ana.  .Mi  sembra  che  il  ministro  aveva  detto  questo; 
se  erro  nel  riprodurre  il  suo  concetto,  lo  prego  a chiara- 
mente spiegarsi,  ond‘io  possa  dedurne  quelle  conseguenze 
che  sono  io  appoggio  della  mia  proposizione. 

palkocapì,  ministro  del  lavori  pubblici.  Mi  appello  alla 
Camera;  bo  detto  : l'opera  imporla  hOO  mila  lire;  ho  doman- 
dato per  quest'anno  la  somma  di  150  mila  lire  ; bo  dclto  che 
la  stagiono  propizia  in  quest'anno  è già  molto  avanzala,  ed 
avanzerà  anche  di  più,  mentre  si  fanno  ic  pratiche  necessa- 
rie per  appallare  i lavori  ; ho  detto  che  per  quesfanoo  si  può 
ridurre  la  souuua  di  150  mila  lire,  cJ  assegnarne  una  parte 
tu  lavori  del  Gélon che,  aggiunta  alle  60  mila  lire,  darà  modo 
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di  spingerli  avanti  e eosl  finirli  al  principio  dell’esercizio  del 
1851. 

■mlasa.  Ma  io  sono  pienamente  d'accordo  col  signor 
ministro;  e ciò  i tanto  vero  che  io  riprendo  puramente  la 
proposizione  sua,  cioè  che  sia  diminuita  la  presente  catego- 
ria ; solo  il  signor  ministro  subordinava  quella  riduzione  ad 
altra  domanda  di  fondi  per  altr'opera;  ora  è stabilito  ebe 
per  ora  la  Camera  ha  dichiarato  che  non  si  può  occopare  di 
questa  nuova  opera,  ma  può  dichiarare  la  reiezione  di  que- 
ste lire  75  mila  che  furono  riconosciute  non  urgenti  dal  mi- 
nistro stesso. 

pslbocapa,  ministro  del  lavori  pubblici.  Le  domando 
scusa;  egli  ha  detto  che  io  aveva  proposto  di  togliere  tutta 
la  somma,  io  ho  detto  che  riguardava  l'opera  necessaria,  per- 
chè veramente  le  salite  di  quella  strada  che  arrivano  al  10 
per  cento  richiedono  che  vi  ai  pensi  ; è da  Unto  tempo  che 
si  desidera  quell'opera,  che  influisce  mollissimo  sul  nostro 
commercio,  ed  ho  soggiunto  che  qnand’anche  la  somma  tasse 
di  lire  150  mila,  io  domanderò  che  si  faccia  per  una  parte 
cambiamento  di  categorìa  e che  ai  spieghi  che  una  parte  di 
quella  somma  che  sarebbe  assegnala  per  quest'anno  a quel 
lavoro  verrà  applicsU  a quegli  altri  lavori  più  urgenti  ; ma 
il  lavoro  della  strada  intenderei  che  tasse  intrapreso  fin  da 
questiono. 

■KLiiiSi.  lo  lo  ripeto,  mi  attengo  alia  precisa  tua  pro- 
posizione; io  domando  che  sia  per  quest'anno  sospesa  quella 
somma  che  esso  stesso  nella  prima  sua  proposizione  aveva 
detto  non  essere  necessaria  io  quest'anno  ; ma  non  accetto 
quella  parte  colla  quale  esso  domandava  die  fosse  tolta  io 
quest'anno  da  quella  categoria  per  portarla  in  un'allra  ; ma 
basta  la  prima  parte  della  sua  proposizione  da  roe  ripresa,  e 
certo  la  Camera  vorrà  accettarla,  giacché  è constatala  la  pos- 
aibilità  di  fare  quest'economia  ; siccome  noi  dobbiamo  fare 
tutte  le  economie  possibili,  domando  che  aia  fatto  questo  ri- 
sparmio per  quest'anno. 

di  ervbl.  Dacché  il  ministro  medesimo  ha  dichiarato 
che  parte  delle  150  mila  lire  meglio  si  potrebbe  impiegare 
nello  incanalamento  del  Gélon,  io  credo  che  si  dovrebbe  de- 
durla dalla  categoria  nella  quale  é stanziata  ; il  Ministero 
presenterà  poi  a suo  tempo  il  progetto  di  legge  per  una  do- 
manda di  credito,  e la  Camera  nel  deliberare  sopra  di  esso 
terrà  certamente  conto  di  questa  economia. 

E per  parte  mia  dichiaro  che  io  voto  per  la  deduzione  di 
quella  somma  dall'attuale  bilancio,  perchè  dovendo  scegliere 
fra  due  spese,  preferisco  le  più  urgenti,  ed  intendo  votar  in 
seguilo  per  l'iacanalameuto  del  Gélon,  quando  il  Ministero 
ci  presenti  un  progetto  in  proposito. 

pslbocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  aon  potrei 
che  ripetere  che  io  avrei  domandatodi  sopprimerne  una  parte 
per  il  Gélon,  ma  basterebbe  che  fosse  conservato  il  fondo 
necessario  di  75  mila  lire  per  spingere  con  attività  i lavori  già 
cominciati,  in  modo  ebe  possano  compiersi  nel  Tanno  venturo. 

La  mia  proposizione  sarebbe  dunque  dì  assegnare  la  mela 
di  questa  somma  alla  strada  del  Pool-  Beauvoisin,  e Tallra 
metà  che  si  lasci  per  il  Gélon  : ecco,  la  mia  domanda  concreta 
sarebbe  questa. 

«anta  roba  t.,  retatole.  Io  aveva  domandala  la  parola 
apponto  per  proporre  una  riduzione  come  viene  di  fare  il  si- 
gnor ministro. 

Credo  che  si  possa  ridurre  quest'allocazione  a lire  75  mila 
(voleva  però  proporre  la  somma  di  lire  100  mila).  Ben  inteso 
che,  quando  il  ministro  presenterà  il  progetto  di  legge  a ri- 
guardo della  nuova  spesa  accennata,  la  Camera  ai  riserverà 
di  votare  come  crederà  a qoel  riguardo. 
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Osservo  poi  che  non  può  piò  ridursi  la  somma  di  75  mila 
lire,  se  si  vogliono  incominciare  in  questiono  i lavori.  Ansi 
io  mi  proponevo  di  porlarja  a 100  mila,  perché  le  inden- 
nità dei  terreni  che  si  debbono  pagare  immediatamente 
importano  una  grave  spesa,  e non  si  possono  cominciare  i 
lavori  se  non  soi.o  pagate  le  indennità  dei  terreni  ; sarebbe 
slato  forse  meglio  di  proporre  la  somma  di  100  mila  lire; 
ma  postocbè  venne  fatta  altra  proposizione  a nome  della  Com- 
missione, dichiaro  che  aderisco  alla  proposta  del  signor  mi- 
nistro. 

a ACQUE  aio  un  «iiuaipPH.  Messieurs,  dans  la  discus- 
sion  qui  vieni  de  s’élever,  personne  n’a  contcsté  l'impor- 
tante de  la  route  royale  des  Echelles  au  Ponl-Bcauvoisio. 
Tout  le  monde  sait  que  nolre  principal  commerce  par  terre 
avec  la  France  a lieu  par  cette  route.  C’est  par  la  route 
des  Echelles  au  Pont-Bcauvoisio  que  passenl  lei  soie*  que 
le  Piéniuot  cxpédie  cn  France,  et  le  produil  du  bureau  des 
douaues  du  Punt-Beauvoisin  suffirait  pour  ólablir  le  traosit 
considérable  de  marcbandises  fran^aises  qui  entrent  dans 
le  royauiue  par  cette  route  pour  étre  dirigées  dans  Fintérieur 
du  Piémont,  de  la  Ligurie,  et  des  autres  province»  de 
l'Italie.  Un  trèr-grand  nombre  de  diligente»  et  le  courrier 
de  Paris  passe»!  deox  fois  par  jour  sur  cette  route  ; le 
Gouvernement  a douc  le  plus  grand  inlérét  à la  mettre  dans 
le  meillcur  élat  de  viabililé.  La  sectioo  de  ronte  eotre 
Citai llcs  et  le  Pout  Beauvoisin  a préoccopé  deputa  lougtemps 
Fadmioistralion.  C'eit  un  passage  tré»  difficile  qui  offre 
dans  quelqoes  parties  des  peutes  du  dix  pour  cent,  et  qoi 
est  souvent  dangereux  pendant  l'biver.  Enfio,  il  y a des 
poiots  où  la  route  est  extrémement  élroite,  et  où  11  n’exitle 
ni  parapets,  ni  garde  fous  du  còlè  du  précipice,  au  fond 
duquel  coule  le  Guiers  qui  séparé  la  Savoie  de  la  Franca. 
0»  a malheureusement  à regretter  plusieurs  accidents  oc- 
casiounés  par  le  miuvais  état  de  cette  seclion  de  mule. 

Pour  remédier  à ces  graves  inconvénients,  M.  le  ebevalier 
Mosca,  ingénieur  en  chef  de  la  province  de  Savoie- Propre, 
a préparé  un  projet  qui  a élé  éludié  avec  tant  de  soiu,  et 
con^u  avec  tant  de  lalent,  que  les  connais&eurs  le  considè- 
rent  cornine  un  cbef-d'ceuvre.  Le  devia  de  ce  projet  s'élève 
à quatre  cent  ourìnqcent  mille  franca.  Le  budget  du  Ministèro 
porle  dans  le  bilan  de  1850  la  somme  de  ceut  cinquanle 
mille  franes  pour  commencer  les  Invanì  La  Commi&sion 
du  budget  n'a  proposé  aucune  réductiou  à cette  dépense; 
j'invoque  dune  ces  deux  sutorilés  pour  demander  le  main- 
tien  de  la  somme  de  180,000  fr.  applicatile  en  1880  à l'exé- 
culion  do  projet  ci-dessui  énoncé.  Bien  loia  de  faire  una 
éconotnie,  en  ne  dépensanl  celle  année  que  Ics  deux  fiera 
ou  la  moilié  de  celle  somme,  il  cn  résulterait  uoe  perle 
réelle  pour  le  commerce  nalional,  en  ce  que  la  difficulté 
de  ce  passage  nécessile  des  remonles  et  occasionile  des 
per  tea  de  lernps  qui  augmeotent  les  frais  de  transport.  Si 
Fon  fait  le  calcul  de  F acero issement  de  frais  que  doit  sup- 
porler  la  qinntité  très-considérable  de  marcbandises  et  de 
voyageurs  qui  fréqaentent  celle  route,  on  reconnaltra  que 
le  retarti  de  ces  Iravaux  est  éminemment  préjudiciable  à 
Finlérét  public. 

On  obj  edera  que  la  sa  il  oc  est  déjà  avancée , que  Fadjudi- 
ealion  ne  pourra  pas  aroir  lieu  avant  le  moia  d'aoót  ; que 
Fensemble  de  la  dépense,  couformément  au  projet  de  l’iogé- 
oieur  chef  de  Cbambòry,  se  trouve  admis  eo  maxime  ausai 
bicn  par  un  vote  de  78,000  frane»  que  par  un  vote  de  180,000 
franca  pour  Fannée  actuelle,  et  qu’oa  pourra  reporter  sur 
Fannée  1881  une  pius  forte  somme  pour  conduire  à terme 
Fexécutioo  de  ce  projet.  Ces  objections  peuvenl  ótre  facile- 


ment  refulées;  et  d'abord,  je  recoonais  que  Fadiniasion  de 
ce  projet  sera  volée  par  la  Chambre  dés  qu'elle  aura  décidé 
de  porler  au  budget  de  celle  année  une  somme  quelconque 
pour  oominencer  IVxdciitioo  des  Iravaux  doni  il  a'agit;  mais 
je  crois  qu'on  pourrait  meltre  aux  eoebères  FadjuJicalion 
avant  le  moia  d’aoùt  pruebai»,  et  douoer  celie  année  use  as- 
se» grande  aclirité  aux  Iravaux  pour  y appliquer  la  somme 
de  180,000  frane»,  de  manière  à ce  que  cette  importante  amé- 
iioration  d'une  des  principale»  route»  royales  du  royaume 
puisse  étre  terminée  en  1881,  ou,  au  plus  lard,  dans  le  coni- 
mencement  de  1883. 

Par  ces  considérations  je  m’oppose  à loule  réductiou  sur 
la  somme  de  180,000  fraocs  bilaucée  cette  année  pour  Fexé- 
cutiou  d'une  parile  du  projet  d'amclioration  de  la  route 
royale  aux  Cbailles  et  Pool- Beauvoisin. 

r&Liocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  riconosco 
i bisogni  che  ci  sono  per  quel  tronco  di  strada.  Se  avessi  pro- 
posto di  sospendere  i lavori,  allora  il  discorso  dell’onorevole 
barone  Jaequemuud  sarebbe  approprialo;  ma  io  oon  do- 
mando di  sospenderli,  duinaudo  che  in  quella  parte  del- 
l'anno ebe  resta  si  speudaoo  queste  78,000  lire,  perchè  fa- 
cendo poi  un  assegno  nel  1881,  più  abbondante  in  propor- 
sene della  diminuzione  fatta  ora,  si  spingami  i lavori  eoo 
quell'attività  che  il  bisogno  richiede. 

Quanto  poi  a quello  che  dice  l'onorevole  preopinante  ri- 
spetto ai  commercio,  io  non  posso  che  ripetere  quanto  dissi, 
che  cioè,  finché  nou  *i  compiano  i lavori  del  Gèlo»  resta  sospesa 
tutta  la  strada  nuova, e l'onorevole  Jaequemuud  saprà  meglio  di 
me  come  il  passaggio  di  Maltaverne  sia  assai  più  pericoloso 
dì  quello  di  Poul-Beauvoisin,  su  cui  s'incontrano  pendenze 
orribili,  la  strada  è cattivissima,  e cuuseguunleaienle  il  pas- 
saggio diviene  talvolta  assai  malagevole  e poco  sicuro. 

Dunque  qui  provvedo  prima  all'alto  interesse  dall'igiene 
pubblica,  chè  qui  nou  ai  tratta  solamente  di  cavalli  che  ca- 
dono, ma  ai  tratta  di  Qomiui  che  muoiono,  e nello  stesso 
tempo  provvedo  al  transito,  perchè  quel  grandissimo  aggravio 
che  ci  è del  passaggio  del  tronco  di  strada  di  Funl-Beauvoiaia 
ci  è egualmente  a Maltaverne.  Qui  duuque  io  faccio  due  van- 
taggi: salvo  le  persone,  e rendo  possibile  l'esecuzione  di  un 
tronco  di  strada  che  è già  stata  fatta  da  Cbamousset  aino  a 
Monlmeiilan,  e che  nou  si  può  praticare,  solo  perchè  manca 
questo  lavoro.  Dunque  anche  Dell’aspetto  stradale  io  la  ri- 
guardo egualmente  importante. 

MBiiiiANA.  Mi  ha  mollo  sorpreso  di  vedere  che  gli  onore- 
voli deputali  Di  Revel,  presidente  della  Couiui  issivi  ne  del  bi- 
lancio, ed  il  signor  relatore,  dopo  di  aver  sostenuto  la  lettera 
del  regolamento,  ne  rinneghino  ora  Io  spirilo.  Essi  hanno 
premesso  che  la  proposta  fatta  dal  signor  ministro  era  con- 
traria al  regolamento  perchè  non  trasmessa  agli  uffizi,  nè 
discussa  da  uua  Commissione  ; ma  poi  hanno  concbiuso  che 
ai  potesse  di  punto  in  bianco  togliere  al  bilancio  una  somma 
per  assegnarle  una  destinazione  lutfallra  dalla  primitiva. 

Faccia  il  suo  corso  ordinario  anche  questa  mozione,  e la 
Camera  delibererà  quindi  sopra  di  essa. 

La  questione  da  me  sollevala,  la  proposta  cioè  di  togliere 
80,000  lire  da  questa  categoria  fondasi  su  questo,  che  ap- 
parve chiaramente  dalla  attuale  discussione  non  avervi  l'as- 
soluta ed  urgente  necessità  di  spendere  io  quest'anno  ta 
somma  di  180,000  lire  per  le  opere  quivi  indicate;  potersi 
anti  senza  inconvenienti  restringere  questa  spesa  per  questo 
auBO  a 100,000  lire.  Ond'è  che  io  partendo  da  queste  pre- 
messe, propongo  la  soppressione  delle  80,000  lire  per  questo 
anno  e nulla  più. 

Quando  ci  verranno  fatte  nuove  proposizioni  di  legge,  al- 
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lari,  liberi  nel  nostro  giudizio,  potremo  nella  discussione 
emettere  la  nostra  opinione  ; ma  non  può  la  Camera  pregiu* 
dicare  siu  d'ora  una  questione  cosi  importante.  Io  quindi  sto 
fermo  nella  mia  proposta  che  siano  tolte  da  questa  categoria 
le  50,000  lire  ; tanto  più  che  dalla  discussione  di  quest'oggi 
si  è veduto  potersi  senza  grave  danno  fare  nel  corrente  auno 
questo  risparmio,  ed  é obbligo  nostro,  nelle  strettezze  in  cui 
si  trovano  le  nostre  finanze,  di  fare  lutti  quei  risparmi  die 
sono  o necessari  o possibili. 

■anta  noli  t.,  relatore.  Mi  compiaccio  di  trovarmi  su 
questo  punto  d'accordo  coll'onorevole  deputato  Meliaca.  Gli 
faccio  osservare  ebe  appunto  consentendo  alia  riduzione  prò* 
posta  dal  signor  ministro , cioè  a limitare  questa  spesa  a 
75,000  lire,  io  aveva  osservato  che  sarebbe  stato  più  oppor* 
(uno  di  portarla  a 100,000  come  propone  l'onorevole  preopi- 
nante ; ma  nello  stesso  tempo  bo  detto  che  ben  inteso  questa 
riduzione  non  legava  nè  punto  nè  poco  la  Camera,  la  quale 
si  riservava  poi  di  pronunciare  sul  merito  della  spesa  di  cui 
ci  ha  quest'oggi  parlato  il  signor  ministro , quando  presen- 
terò la  legge.  Mi  rincresce  che  il  signor  Mellana  non  abbia  pre- 
stato attenzione  a quelle  precise  parole  che  Ito  detto,  perchè 
non  me  ne  avrebbe  attribuite  altre,  e si  sarebbe  anche  que- 
sta volta  persuaso  che  quando  son  convinto  di  un  principio 
l'applico  sempre  con  severitò. 

aacqukmoiid  eitiMBPPK.  Ricu  loiii  de  conleslcr , è 
M.  le  ministre  des  travaux  publics,  l'urgente  de  la  ruote  doni 
il  a parlò  et  du  dessèebement  des  terrea  envabics  par  le  Gé- 
lon, j’ai  eu  au  conlrairc  l'occasion  de  prcsenter  ptusieurs 
rapporta,  lorsque  j'avais  Phonneur  de  Taire  parile  de  la  Com- 
mission  du  diguement  de  Plsère,  è Pelici  d'appuyer  le»  justes 
réclamalions  des  habilsnls  de  celle  vallèe:  mais  ce  n'est  pas 
avec  Ics  soiumes  proposées  au  budget  pour  la  roule  de  Cbail* 
les  au  Pont-Deauvoiain,  que  celle  dépense  doli  ótre  faite. 
Lev  Ira  va  uà  d'ainòlioralion  de  cesdeux  routes  soni  inévitablcs  ; 
plus  tòt  ils  scruni  fails,  plus  tòt  le  commerce  profilerà  des 
avantages  uiatériclsqui  en  rèsulteroot,  parco  qu'ìls  rendront 
les  transporls  plus  rapide»  et  rooins  coùlcux  sur  la  principale 
roule  ro> ale  de  Turili  cri  Prance:  c'cat  seulemcnl  lorsque 
ees  travaux  seront  cnlièrement  achevés  que  le  commerce 
obllendra  les  avantagea  sigoalès  et  plus  leur  exèculion  trai- 
nerà cn  longueur,  plus  IcGouverncmenl  y perdra.  On  con- 
dii cn  cllet  que  les  sommes  avaneòes  par  PEtat  pour  ces 
travaux  soni  improductivcs  lant  qu'ìls  no  soni  pas  eomptète- 
ment  Icrminés,  et  que  trois  ou  quatre  ans  de  retard  aug* 
menlent,  par  la  perle  de»  intèréU,  la  dépoose  des  première» 
annèes,  du  15  ou  du  50  pour  ceni.  Je  ne  saorais  donc  Irop 
insister  auprés  du  Gouverncmcnt  pour  que  Ics  travaux  dont 
il  s’sgit  soienl  poussòs  avec  la  plus  grand  activité  possiblc  et 
)e  m’oppose  à la  rèduction  proposèe. 

pmbmiiskntk.  Il  ministro  aveva  starnuta  una  somma  di 
lire  150,000,  per  la  sistemazione  del  tratto  di  strada  fra 
Cbailles  et  Pont-Beaavoisin,  e la  Commissione  aveva  aderito: 
ma  in  seguito  alia  discussione  elevatasi  a questo  proposito, 
il  ministro  ebbe  a modificare  la  sua  prima  opinione  , sugge- 
rendo la  riduzione  di  quella  somma  alla  melò;  cosicché  po- 
tesse poi,  mediante  tale  economia,  l'altra  melò  venir  appli- 
cala allo  incanalamento  del  Gélon  benché  a questa  proposta 
aderisse  la  Commissione  ; uia  il  signor  Di  Rcvcl  la  vorrebbe 
ampliare,  sopprimendo  cioè  affatto  le  150,000  lire,  per  desti- 
narle tutte  ai  lavori  attorno  il  Gélon  ; il  deputalo  Mellana 
vorrebbe  invece  restringere  la  riduzione  a sole  50,000  lire; 
e per  ultimo  il  signor  Jacqucuioud  (consigliere)  si  oppone  ad 
ogni  diminuzione  della  somma  primitivamente  stanziata. 

Sono  itrperlanto  due  proposte  da  porre  anzitutto  ai  voli  : 
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quella  del  ministro  per  la  riduzione  di  lire  75,000,  e l’altra 
del  deputalo  Mellana  per  la  riduzione  di  lire  50,000. 

PALnocaFA , ministro  dei  lavori  pubblici.  Quello  che  bo 
detto  del  Gélon  è solamente  per  giustificare  la  domanda  di 
diminuzione  che  faceva  ; ma  non  è già  perchè  esiga  che  la 
Camera  si  pronunzi  attualmente  su  questa  cosa’;  siccome  per 
diminuire  conveniva  che  giustificassi  la  proposta , la  ho  giu- 
stificata, facendo  prcseute  l'urgenza  della  canalizzazione  del 
Gélon. 

pnuiDKNTK  Metto  ai  voti  la  proposta  riduzione  di  lire 
75,000. 

(La  Camera  approva.  ) 

Art.  10,  Ampliazione  del  ponte  sul  torrente  Sangone  con 
cintine  di  ferro,  proposta  in  lire  75,000. 

(La  Camera  approva.) 

Art.  1 1 , Costruzione  di  un  ponte  in  muratura  sul  Po  oltre 
Carignano,  proposta  in  lire  100,000. 

(La  Camera  approva.) 

Art.  4),  Costruzione  di  un  ponte  sulla  Stura  e tratti  d'ac- 
cesso, stanziala  in  lire  150,000. 

La  Commissione  senza  punto  pregiudicare  il  merito  dell'o- 
liera vi  propone  la  soppressione  di  dette  550,000  lire. 

AVDisio.  Altrettanto  è cosa  ben  fatta , anzi  doverosa,  il 
non  prodigar  mal  a proposito  11  danaro  dei  contribuenti,  al- 
trettanto è assurdo  se  per  una  mal  intesa  e non  ragionata 
economia  si  compromette  il  pubblico  servizio;  in  ciò  io  credo 
che,  c ministri,  e deputati,  e contribuenti  sono,  od  almeno 
devono  essere,  tutti  d’accordo. 

Dairelaboralissima  relazione  che  il  signor  intendente  ge- 
nerale dell'azienda  dell’interno  fece  precedere  al  bilineio  ebe 
stiamo  discutendo,  ed  in  coi  sono  enumerate  non  solo  le 
opere  necessarie  a farsi  loogo  le  strade  reali,  ma  anche  li 
maggiore  o minor  urgenza  delle  opere  stesse,  risolta  che  la 
strada  reale  da  Torino  a Nizza  abbisogna,  ed  il  Governo  pro- 
póne die  venga  ampliato  il  ponte  sul  torrente  Sangone  presso 
la  capitale,  e si  coslroggaoo  due  nuovi  ponti  ; uno  sul  Po  ol- 
tre Carignano,  l'altro  sulla  Stura  presso  Cuneo  ; e da  della 
relazione  risulta  medesimamente  clic  se  l'ampliazione  del 
ponte  sul  Sangone  è dal  Governo  considerata  come  necessaria 
onde  antivenire  grinconvenienli  che  possono  derivare  dalla 
ristrettezza  del  ponte  attuale,  e se  la  costruzione  di  un  nuovo 
ponte  sul  Po  presso  Carignano  è considerata  indispensabile  a 
compirsi  fra  (ulto  l'anno  1853,  la  costruzione  di  un  nuovo 
poute  sulla  Stura  presso  Cuneo  6 in  detta  relazione  dichiarata 
non  solo  anche  essa  indispensabile,  ma  inoltre  di  assoluta 
urgenza,  carattere  questo  che  manca  alle  due  prime  opere 
suddette. 

Ciò  malgrado,  la  Commissione  della  Camera,  incaricata  di 
esaminare  quest’importante  parte  del  bilancio,  nel  mentre 
che  approvò,  senza  detrarre  nemmeno  un  centesimo,  lo  stan- 
ziamento delle  somme  dal  Governo  chieste  per  le  due  prime 
opere  suddette,  dal  Governo  stesso  riconosciate  mollo  meno 
urgenti  della  terza,  respinse  quest* ultima  proponendone  la 
soppressione. 

Questa  specie  di  anomalia  proviene  sicuramente  dacché  la 
urgenza  della  costruzione  del  summentovalo  ponte  sultaStara, 
benché  conosciuta  dal  Governo  che  ne  è edotto  dagli  affiliali 
rapporti  delle  autorilò  locali,  simile  urgeoza  sia  per  avven- 
tura ignorata  dalia  lodata  Commissione;  ma  io  ho  piena  fi- 
ducia che  risultandogliene  in  oggi  la  imparzialità  della  Com- 
uibsione  slessa,  non  le  permetta  al  certo  di  persistere  nella 
anzidclta  sua  opposizione,  od  io  ogni  caso  qocsla  non  sarò 
accolla  dalla  Camera,  giacché  ove  questa  potesse  eliminare 
dal  bilancio  la  somma  dal  Governo  chiesta  per  la  costruzione 
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del  narralo  ponte,  la  quale  è di  assoluta  ed  immediata  ur- 
gema,  oltre  die  con  ciò  commetterebbe  una  flagrante  ingiu- 
stizia, sarebbe  cagione  moralmente  imputabile  dell'Immenso 
ed  incalcolabile  danno  ebe  ne  soffrirebbero,  non  solo  la  cillà 
di  Cuneo  c la  vasta  ed  importante  provincia  di  cui  è il  capo- 
luogo, ma  anche  tutte  le  altre  provinole  limitrofe , partico- 
larmente quella  di  Nizza,  la  quale  senza  quel  ponte  può  da 
uo  giorno  all'altro  veder  intercettata  ogni  sua  comunicazione 
colla  capitale;  insomma,  la  costruzione  di  quel  ponte  è indi- 
spensabile ed  urgentissima  per  tutto  lo  Stato. 

Ritenga  infatti  la  Camera  che,  sebbene  pel  passaggio  della 
Stura  presso  Cuneo  esistano,  o per  meglio  dire  esistessero 
due  ponti  a poca  distanza  l'uno  dall'altro,  l'uno,  cioè  il  su- 
periore, tendente  ai  cospicui  cinque  mandamenti  di  Caraglio. 
Valgrana,  Drouero,  San  Damiano  e frano  ; l'altro,  cioè,  l’in- 
ferior  ponte  lungo  la  strada  reale,  da  cui  quasi  subito  dopo 
il  ponte  stesso  si  diramano  le  due  strade  provinciali  tendenti 
V una  a Saluuo,  l'altra  ad  Alba,  entrambe  quelle  due  provin- 
eie  fanuo  parte  della  divisione, di  cui  la  suddetta  città  di  Cuneo 
è il  capoluogo;  ritenga,  dico,  clic  di  questi  due  ponti  non  ne  esi- 
ste più  clic  un  solo,  il  quale  minaccia  rovina,  mentre  il  ponte 
superiore  tendente  a Caraglio  cd  a Drouero,  non  che  alle  impor- 
tanti valli  di  Grana  e dì  Macra,  essendo  nell'anno  1846  stato 
esportato  dalle  acque,  il  genio  civile  a vece  di  tosto  riedifi- 
carlo si  limitò  a fare  una  specie  di  ponte  provvisorio,  ebe  in 
sostacxa  non  è altro  salvo  ciò  ebe  volgarmente  si  chiama  una 
punica.  L'altro  ponte,  cioè  l'Inferiore,  benché  pel  momento 
sis  ancora  in  piedi,  è però,  come  già  dissi , minacciante  ro- 
vina, ed  è questo  il  motivo  per  cui,  e ritenuta  la  gii  come 
sovra  accennata  prossimità  dei  due  ponti,  il  genio  civile  c 
l'azienda  generale  dell’ interno  proposero  che  a vece  di  rie- 
dificare il  ponte  superiore,  il  che  non  toglierebbe  la  necessità 
di  dover  quindi  fra  breve  ricostruire  anche  l'inferiore,  a vece 
di  quei  due  ponti  entrambi  in  legno,  se  ne  faccia  un  solo  io 
muratura,  cd  io  sito  intermedio,  ed  intanto  che  quel  progetto 
fosse  passalo  per  tutte  le  trafile  della  centralizzazione,  tutta 
quella  cosi  considerevole  ed  importante  parte  di  quella  vasta 
provincia  si  trova  sovente  senza  comunicazione  col  suo  capo- 
luogo,  giacché  sebbene  dopo  la  rovina  nel  1846  occorsa  al 
ponte  superiore,  vi  era,  come  già  disai,  stala  stabilita  una 
specie  di  ponte  provvisorio,  ma  la  fragilità  di  simile  mezzo  di 
comunicazione  è tale  che  ad  ogni  lieve  urto  d’acque  esso  ne 
viene  esportato.  Il  che  succede  due  o tre  volle  all'anno  con 
evidente  e sommo  pregiudicio  dei  viandanti;  e non  sono  sol- 
tanto i loro  interessi  materiali  e pecuoiari  che  ne  soffrono, 
ne  sono  compromesse  anche  le  vile,  giacché  siccome  ogni 
inondazione  rinnova  ed  aumenta  la  degradazione  delle  strade, 
si  di  quelle  che  conducevano  al  ponte  diroccato,  come  dì 
quelle  cjie  conducono  al  ponte  provvisorio,  ne  segue  che 
quasi  tutti  i giorni  saccedono  rovesci  di  vetture  cd  altre  la- 
grimevolissime  disgrazie.  Non  è dunque  sorprendente  ai  certo 
se  nella  lodata  relazione  del  signor  intendente  generale  def- 
l’aticuda  la  costruzione  di  quel  ponte  è proclamata  di  asso- 
luta  urgenza,  come  la  è incontrastabilmente. 

I documenti  affiliali  giustificanti  la  realtà  delle  circostanze 
di  fatto  da  me  come  covra  narrale,  esistendo  presso  il  Mini- 
stero, mi  permeilo  di  pregarlo  di  dire  alia  Commissione  ed 
alia  Camera  i necessari  schiarimenti  in  proposito,  e non  du- 
bito che  essi,  mediante  lo  stanziamento  in  bilancio  delle  lire 
150,000  dal  Governo  chieste  per  tal  oggetto,  non  sarà  per 
soffrir  ulterior  difficoltà. 

Ed  io  deggio  tanto  più  esserne  persuaso  dal  momento  che 
non  altrimenti  la  Commissione  del  bilancio  propooe  elimi- 
narsene quelle  lire  350,000  salvo  perchè  non  le  risultava  ebe 


il  progetto  dal  genio  civile  formalo  per  la  costruzione  di  quel 
ponte  fosse  approvalo  dal  Congresso  permanente  ; ed  iutatli 
alla  data  del  51  scorso  maggio  in  cui  il  signor  relatore  pre- 
sentò alia  Camera  \*  sua  relazione,  il  detto  progetto  non  era 
per  anco  approvalo,  ma  il  fu  l'indomani  stesso,  t*  corrente 
giugno,  c tale  approvazione  essendo  già  stata  comunicata  al 
signor  ministro  dei  lavori  pubblici,  come  la  Commissione  e la 
Camera  ponno  accertarsene  dal  medesimo  mancherebbe  evi- 
dentemente di  fondamento  quel  motivo  di  opposizione. 

E lo  stesso  si  dica  dell’altro  motivo  su  cui  la  Commissione 
poggiava  anche  da  per  essa  ta  proposta  soppressione,  cioè 
che  non  fossero  per  anco  determinate  le  basi  dei  consorzio 
e le  proporzioni  delle  somme  per  cui  gli  interessati  debbano 
concorrere  nella  spesa  di  quel  ponte;  ed  a questo  riguardo 
deggio  far  presente,  che  per  parte  del  Governo  stesso,  c per 
esso  dell’amministraziono  del  genio  civile,  fu  proposto  clic  il 
contributo  del  Governo  sia  fissato  In  ragione  del  54,  30  per 
100,  la  divisione  amministrativa  vi  concorra  pei  53,  00  per 
100,  e il  rimanente  il,  30  per  100  sia  a carico  particolare 
della  città  di  Cuneo  ; e tale  parimente  è la  base  dal  Congresso 
permanente  a tal  riguardo  adottata  ed  approvata  colla  suda- 
tala sua  deliberazioue  del  t*  corrente  giugno , salvochè  il 
contributo  del  Governo  a vece  det  54,  30  fu  ivi  ridotto  alla 
somma  rotonda  del  54  per  100. 

Dagli  alti  del  detto  Consiglio  divisionale  di  Cuneo  che  ho 
l’onore  di  rassegnare  alla  Camera  risulta  che  quel  Consiglio, 
il  quale  trovandosi  sul  luogo  del  luogo  potè  facilmente  pene- 
trarsi della  necessità  ed  urgenza  della  costruzione  di  qael 
ponte,  giacché  in  difetto,  e,  come  già  dissi,  evvi  incessante 
pericolo  che  venga  interrotta  ogni  comunicazione  non  solo 
tra  la  capitile  e l’alto  Piemonte,  ma  anche  tra  la  capitale  e 
Nizza  e la  Francia  meridionale  ; il  dello  Consiglio,  dico,  per 
ovviare  preventivamente  ad  ogni  difficoltà  che  potesse  de- 
sumersi dal  non  risultare  della  sua  adesione  di  concorrere 
alla  spesa,  ha  in  forza  delia  sua  deliberazione  30  giugno  del- 
l'anno scorso  1849  stabilito  di  contribuirne  sino  alla  concor- 
renza, occorrendo,  dell’iogente  somma  di  lire  600,000,  prova 
questa  parlante  al  certo  che  la  effettuazione  di  quell’opera 
non  ò già  un  desiderio  soltanto  della  città  di  Cuneo,  ina  è una 
necessità  per  tutta  la  divisione,  necessità  riconosciuta  e sen- 
tila da  tutti. 

Il  contributo  del  dodici  per  cento  come  sovra  messo  a ca- 
rico della  città  di  Cuneo  è sicuramente  pesantissimo  ; eppure 
essa  non  eleva  contestazione  in  proposito,  ed  anzi  pel  riflesso 
suddetto  che  il  difetto  di  sua  adesione  non  possa  all’occor- 
reuza  venir  invocala  onde  rimovere  il  definitivo  stanziamento 
in  bilancio  della  somma  per  ciò  necessaria  , il  Consiglio  co- 
munale di  Cuneo  con  apposita  sua  deliberazione  del  5 cor- 
rente vi  prestò  la  formale  ed  esplicita  adesione  senza  riserva  ; 
e tale  deliberazione  già  venne  col  mezzo  del  signor  intendente 
della  provincia  rassegnata  al  Ministero,  come  la  Commissione 
e la  Camera  possono  facilmente  accertarsene  dal  signor  mini- 
stro stesso. 

Non  può  dunque,  come  già  dissi , esservi  ragionevole  mo- 
tivo ebe  possa  opporsi  al  definitivo  stanziamento  nel  bilancio 
dell'anno  corrente  ISSO  della  narrata  somma  di  lire  350,000 
dal  Governo  propostavi  affinchè  il  medesimo  sia  in  grado  di 
dare,  senza  ulteriore  ritardo,  mano  all’opera,  tanto  più  che, 
come  è riconosciuto  si  dal  Ministero  ebe  dalfazienda,  ed  in 
oggi  il  sa  anche  la  Camera,  si  tratta  di  un’opera  di  assoluta, 
incontrastabile  ed  immediata  urgenza,  in  qual  conformità 
spero  che  la  Camera  sia  per  provvedere,  come  conchiudo. 

di  mAft  MtaTino  A proposito  della  soppressione  dalla 
Commissione  proposta  delle  spese  per  il  ponte  di  Stura,  io 
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prego  la  Camera  a bea  ritenere  che  esso  fa  rovinato  gii  in 
gran  parte  dalle  acque,  e quasi  intieramente  distratto,  sicché 
è impossibile  di  evitare  anche  momentanea  mente  delle  gravi 
spese  per  procurare  un  transito  almeno  provvisorio  Imporla 
quindi  che  si  calcoli  se  le  spese  per  questo  transito  provviso- 
rio non  siano  tali  da  consigliar  nell'interesse  stesso  dell'era- 
rio che  si  faccia  piuttosto  un'opera  stabile,  essendo  indubi- 
tato che  questa,  comunque  si  eseguisca,  sia  in  ferro,  sia  io 
muratura,  riunirà  i due  ponti  in  un  solo  , mentre  invece  un 
transito  provvisorio  renderebbe  necessario  clic  si  costruissero 
due  ponti. 

D'altronde  io  osserverò  che  se  vi  sono  ancora  delle  que- 
stioni indecise  riguardo  al  contributo  della  divisione  e della 
citlà  di  Cuneo  per  le  spese  del  ponte,  ciò  non  toglie  che  in 
tulli  i casi  l'erario  sia  pur  sempre  chiamato  a concorrervi 
per  la  maggior  parte,  poiché  si  tratta  di  strade  reali,  che 
sono  principalmente  a carico  dell'erario.  Laonde  in  ogni  evento 
non  potendosi  mettere  in  dubbio  che  comunque  sia  per  essere 
definita  questa  questione,  l'erario  contribuirà  pur  sempre  per 
la  maggior  parte  delle  spese,  sarebbe,  a parer  mio,  cosa  in- 
congrua lo  escludere  ora  ogni  qualsiasi  asveguamento  a que- 
sto titolo. 

Del  resto,  è prossima  ornai  la  riunione  del  Consiglio  divi- 
sionale. Il  progetto  fu  già  esanimato  dal  Congresso  perma- 
nente, il  quale,  se  noo  vado  errato,  l'ha  ami  trovalo  degno 
dì  approvatone;  laonde  pare  che  non  debba  per  questa  parte 
aversi  graude  difficoltà  di  pervenire  ad  un  accordo,  non  ri- 
manendo più  a definire  altra  controversia  fuor  quella  della 
portone  di  contributo  che  debbano  le  varie  provincie  della 
divisione  sopportare. 

La  questione  del  ponte  in  ferro,  alla  quale  la  Commissione 
accennò,  fu  intieramente  lasciata  io  disparte  per  unanime 
consenso  di  tatti  gli  interessati,  epperò  non  potrebbe  neppur 
essa  motivare  uoa  sospensione,  lo  pertanto  ripeto  che  sarebbe 
incongruo  il  orgare  ogni  specie  di  assegnamento  io  via  di 
fondo  preparatorio,  poiché  questo  assoluto  diniego  mette- 
rebbe il  Ministero  nell'impossibilità  di  venire  ad  una  tratta- 
tiva formale  con  la  divisione,  e di  preservare  cosi  lo  Stato  dal 
fare  spese  in  pura  perdita,  per  procurare  cioè  un  transito 
semplicemente  provvisorio,  lo  quindi  conchiudo  affinchè,  se 
non  l'intiera  somma,  sia  almeno  staniiala  nel  bilancio  la  metà 
di  quella  che  è proposta 

riniucara,  ministro  dei  lavori  pubblici.  La  potinone 
della  città  di  Cuoca  nelle  circosUaae  attuali  è veramente  ec- 
cexionale,  e usai  grave.  Questa  cospicua  città,  che  si  trova  *| 
tra  la  Stura  e il  Gesso,  ebbe  anche  attualmente  nelle  sue 
comunicazioni  disgrafie  ‘gravi  a deplorare. 

La  città  di  Cuoco  aveva  due  ponti,  quello  sulla  strada  reale, 
e quello  sulla  strada  di  Dronero.  Il  ponte  di  Dronero  è alato 
portato  via  dalla  Stura,  la  quale  attualmente  non  si  passa  se 
non  per  mezxo  di  uoa  palancola  accessibile  a stento  ai  pedoni, 
e che  in  parte  è stata  portala  via  anche  adesso.  Non  ha  che  un 
cattivissimo  ponte  sulla  strada  reale,  il  quale  si  mantiene  eoo 
riparazioni  sempre  precarie  dalla  città  stessa  di  Cuneo  che  se 
ne  assunse  il  carico. 

La  città  di  Cuneo,  dall’altra  parte  per  andare  a Mondovì, 
aveva  un  ponte  sul  Gesso;  l’ultima  piena  del  Gesso  lo  ha  in 
parte  rovinato,  dimodoché  la  città  di  Cuneo  è senza  comuni- 
cazione con  Mondorl,  e non  ha  che  un  ponte  sulla  strada  reale 
molto  precario  e multo  pericoloso,  che  in  queste  ultime  piene, 
che  sono  state  gravissime,  ha  sofferto  già  dei  Janni  rilevanti, 
a segno  che  si  è dovuto  sospendere  il  passaggio  sul  medesimo, 
perchè  parve  un  momento  anch'csso  minacciato  di  venire 
asportalo  dalle  acque  di  piena, 


Erasl  la  città  di  Cuneo  poi  messa  d'accordo  eolia  provincia , 
la  quale  aveva  dal  suo  canto  riconosciuta  la  eonveoienta  di 
devenire  alla  costruzione  di  un  ponte  sulla  Stura , che  fosse 
comune  tanto  alla  stradi  regia,  quanto  a quella  provinciale  di 
Dronero. 

Ecco  la  ragione  per  cui  si  differì  per  il  luogo  tempo  la  co- 
struzione del  ponte  sulla  Stura  lungo  la  strada  provinciale  di 
Dronero,  mentre  intaulo  non  v’é  altra  comunicazione  che  it 
ponticello,  bastante  appena  pei  pedoni. 

la  questa  condizione  di  cose  era  stato  proposto  un  ponte 
di  ferro  elevatissimo  su  una  vaile  che  ha  la  profondità  di  circa 
àO  metri,  e per  cui  si  richiedeva  la  costruzione  di  pile  altis- 
sime Si  discuteva  pertanto  sulla  convenienza  di  far  questo 
ponte  di  ferro,  e la  Commissione,  composta  degli  uomini  i 
più  competenti,  fu  unanime  od  rifiutarla,  perchè  importava 
una  spesa  eccessiva  ed  era  pur  sempre  un  ponte  di  ferro,  il 
quale  (sla  detto  eoo  rispetto  di  quelli  che  parteggiano  per 
cosiffatta  specie  di  pouti)  è di  molto  inferiore  ad  un  ponte  di 
pietra. 

Rifiutata  tale  proposizione,  sì  pensò  al  ponte  di  pietra. Sic- 
come in  ordine  al  ponte  di  ferro  la  provincia  aveva  offerto  il 
soo  concorso  per  la  somma  di  600,000  lire,  se  non  erro,  è 
evidente  che  per  il  ponte  di  pietra  sarebbe  concorsa  per  una 
somma  minore,  ma  però  cospicua,  la  quale  avrebbe  fornito  il 
meato  di  costrurre  un  buon  ponte , e procurata  la  sopprea- 
sione  del  ponte  per  la  strada  di  Dronero. 

Si  deliberò  dunque  di  fare  il  ponte  di  pietra,  il  progetto 
del  quale  è ora  maturato  e compito.  Però,  quando  la  Commis- 
sione faceva  i suoi  studi  sul  bilancio,  il  progetto  di  questo 
ponte  di  pietra  non  era  stato  ancora  presentato  al  Congresso 
permanette,  o veramente,  se  presentato,  non  era  stato  esa- 
minato ed  approvalo;  e quindi  questo  è l'argomento  essen- 
ziale, e veramente  incontrovertibile,  pel  quale  la  Commis- 
sione ha  dovuto  escludere  tutta  la  somma.  Ma  nello  stato  at- 
tuale delle  cose  il  Congresso  permanente  ha  deliberato  sul 
progetto,  l’ba  approvato  ai  unanimità,  ha  suggerito  soltanto 
alcuni  piccoli  cambiamenti,  ma  di  si  poca  importanza,  che 
egli  stesso  ha  detto  che  si  potevano  introdurre  nell'alto  stesso 
della  costruzione,  e l’ha  mandato  al  Governo 

lo  dunque  non  posso  a meno  di  ripetere  che  questa  è una 
opera  di  altissima  urgenza,  e che  non  esiste  più  II  motivo 
pel  quale  la  Commissione  aveva  esclusa  interamente  la  somma 
per  essa  proposta.  Vi  può  essere  qualche  dubbio  sul  riparti- 
mento  della  spesa,  la  quale  iu  parte  va  a carico  dello  Stalo, 
che  deve  fere  il  ponte  salla  strada  reale,  in  parte  a carico 
della  provincia,  che  deve  fare  il  ponte  sulla  Stura  per  la 
strada  provinciale  di  Dronero.  ed  in  parte  a carico  delia  dttà 
di  Coneo. 

I)  Congresso  permanente  ha  anche  deliberalo  sul  princìpio, 
col  quale  crede  si  debba  fare  questa  ripartizioue  ; ma  è pur 
vero  che  il  Consiglio  divisionale  non  ha  ancora  deliberato 
sulla  parte  essenziale  che  è la  quota  che  incombe  alla  divi- 
sione per  il  ponte  della  strada  provinciale,  a cui  supplisce 
quello  della  strada  reale. 

Faccio  però  riflettere  che  se  la  divisione  aveva  già  delibe- 
ralo di  rotare  un  concorso  di  600,000  lire  per  il  ponte  di 
ferro,  benché  non  lo  dia  ora  cosi  grande,  credo  però  non  si 
allontanerà  molto  da  quella  quota  che  il  Congresso  perma- 
nente ha  creduto  ragionevole  che  debba  pagare  Tra  la  quota 
che  il  Congresso  permanente  assegnerebbe  alla  divisione,  e 
che  io  credo  che  la  divisione  non  sarà  lontana  daU'approvare, 
e quella  che  sarebbe  assegnala  dalla  città  di  Cuneo,  ne  ver- 
rebbe che  la  spesa  totale  del  ponte  che  è di  circa  900,000 
lire,  si  ridurrebbe  a carico  dell'erario  a 500,000  lire,  fi  ne- 
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cessano  danqae  che  l'erario  s'imponga  la  spesa  almeno  di 
800,000  lire.  Ora,  nello  stalo  attuale  delle  cose,  col  pericolo 
di  veder  rovinato  anche  il  ponte  sulla  Stura  che  appartiene 
all'erario,  ed  interrotta  quella  comoaicazione , nella  condì* 
itone  in  coi  è la  città  di  Cuoeo,  minacciata  di  restare  presto 
isolata,  io  troverei  di  tutta  convenienza  che  si  assegnasse  un 
fondo  per  questi  lavori,  appunto  perchè  si  potessero  fare  i 
primi  preparativi  per  accelerare  quei  lavori,  e perchè  quel 
Consiglio  divisionale  vedendo  il  progetto  approvato  dal  Go- 
verno,  e deliberata  la  sna  esecuzione,  prendesse  le  sue  deli- 
berazioni sull'atsegoo  che  dovrà  fare.  Ad  ogni  modo,  siccome 
lo  Slato  è fcià  impegnato,  avrà  almeno  la  quota  di  800,000  lire  : 
se  fioriamo  l’assegno  in  quest'anno  non  abbiamo  a temere  di 
comprometterlo  con  una  spesa  che  fosse  poi  eccedente  il  ca- 
rico suo.  Sarei  dunque  di  avviso  che,  appunto  come  propo- 
neva il  deputato  San  Martino,  se  la  Camera  uon  crede  dì  asse- 
gnare tutta  la  somma,  si  assegnasse  almeno  la  metà  di  questa 
somma. 

mki.zana  Io  sorgo  a combattere  l'opinione  del  signor 
ministro  e del  signor  deputato  San  Martino,  non  dal  lato  del- 
l'economia,  ma  da  quello  dei  priocipii  costituzionali.  Infatti 
l'onorevole  deputato  San  Martino  diceva  che  bisognava  che 
fi  Governo  entrasse  nella  maggior  parte  della  somma,  e che 
bisognava  trattare  colle  provincia  e colle  divisioni  ; esso  di- 
ceva che  presto  vanno  a radunarsi  i Consigli  provinciali  e 
divisionali  ; io  osservo  all'onorevole  conte  di  San  Martino  che 
questa  rinnlone  non  hi  luogo  che  per  gli  ultimi  giorni  di  lu- 
glio od  al  principio  di  agosto;  saprà  pure  che  noi  per  entrare 
nella  via  costituzionale,  prima  che  termini  quest'anno,  dob- 
biamo votare  un  altro  bilancio  che  è quello  del  1851  ; dun- 
que non  vi  può  mere  il  caso  che  fra  le  deliberazioni  di  quei 
Consigli  e quello  che  dovrà  fare  la  Camera  pel  bilancio  del 
1881,  vi  sia  tempo  a consumare  nessuna  somma  in  queste 
opere. 

La  teoria  che  combatto  è questa,  che  gli  onorevoli  preopi- 
nanti crederebbero  che  cioè  la  Camera  dovesse  in  occasione 
del  bilancio  sotto  i palliatili  dì  400,  di  900  mila  lire  sobbar- 
carsi per  itpese  ignote  ed  ingenti,  e lasciare  li  facoltà  al  Go- 
verno di  trattare,  lo  credo  che  sia  beo  diverto.  I Consigli 
provinciali  e divisionali  tratteranno  col  Governo,  e mette- 
ranno il  Governo  in  misura  da  presentare  delle  leggi  al  Par- 
lamento, perchè  l'ultima  e legale  decisione  in  simili  negozi 
non  dee  appartenere  ai  Governo,  ma  alla  Camera,  lo  credo 
quindi  che  i impossìbile  ebe  prima  del  cominciar  di  settem- 
bre si  facciano  delle  spese,  perchè  la  Camera  dovrà  essere 
chiamata  prima  che  finisca  l'anno  a rotare  il  bilancio  del 
1881  : dico,  è impossibile  che  si  facciano  delle  spese  e quindi 
credo  inutile  votare  oggi  una  tale  somma,  anche  per  abbon- 
danza, facendo  astrazione  dai  principi!  costituzionali.  Ag- 
giungo di  piò  che  nei  bilanci  si  votano  le  spese  direi  quasi 
ordinarie , ma  quelle  nuove  e straordinarie  e di  gravi  somme 
solo  si  stanzia  no  per  mezzo  di  leggi.  Ciò  lo  fecero  perfino  i 
Governi  dispotici.  Non  si  può  incominciare  a volare  sul  bi- 
lancio, senza  preventivi  studi,  delle  spese  che  devono  avere 
un  seguito  negli  nitri  bilanci. 

Prima  si  vota  per  legge  la  spesa  totale , e poi  si  applica  a 
ciaschedun  bilancio  quelle  parti  che  tono  conveoieoli  a farsi 
in  quei  dati  anni:  in  questo  modo  solo  la  Camera  fugge  11 
pericolo  di  compromettere  il  credito  dello  Stato  e di  sobbar- 
carsi in  ispese  ignote.  Queste  sono  teorie  costilntlonali  di 
tale  chiarezza  da  aon  essere  ignorale  nè  dal  ministro,  aè  dal 
conte  di  San  Martino  : ed  io  dimando  siano  ori  applicate,  ri- 
gettando questa  spesa  finché  il  ministro  non  presenti  una 
legge  io  proposito. 


Il  Governo  dunque,  se  crede  utile  quest'opera,  si  metta  in 
caso  di  Irallare  coi  Consigli  divisionali  e provinciali  di  quelle 
provineie,  di  quelle  divisioni,  e sarà  poi  in  grado  di  proporre 
un  progel  lo  di  legge  da  discutersi  prima  del  bilaueio  del  t88t; 
e quando  la  Camera  approvi  l’idea  del  Governo,  approvi 
quello  che  si  sarà  fatto  da  lui  unitamente  con  quei  Consigli, 
allora  aarà  il  caso  di  proporre  un  progetto  di  legge;  ed  in 
occasione  che  si  volerà  il  bilancio  del  1851,  si  adotteranno 
quelle  massime  che  saranno  credule  utili  e necessarie.  Mi 
oppongo  dunque  che,  senza  rbe  ci  siano  sottoposti  nè  lavori, 
nè  altro,  si  entri  adesso  in  una  spera  per  un  lavoro  ebe  non 
sappiamo  a che  somma  ammonterà,  e del  quale  non  ne  ab- 
biamo veduti  gli  sindi  preliminari,  e che  la  nostra  Commis- 
sione, che  era  iocaricata  a fare  un  progetto  in  proposito,  ha 
creduto  che  non  si  potesse  accordare  un  credito  di  950  mila 
lire,  e non  lo  potrebbe  neppure  di  100  mila,  perchè  non  si 
tratta  qoi  nè  del  piò , nè  del  meno  ; ai  tratta  di  vedere  se  si 
abbia  da  entrare  in  una  spesa  che  non  si  conosce  e ebe  è im- 
possibile effettuarla  fra  la  votazione  di  qocslo  bilancio  e 
quella  dell’altro  del  I85t. 

■anta  homi  t.  , relatore.  Due  furono  i motivi  per  cni 
la  Commissione  ha  ridotta  questa  spesa,  senza  però  pregiu- 
dicarne il  merito,  nè  disconoscerne  l'importanza.  Queste  ra- 
gioni furono  testé  svolle  dal  signor  deputalo  Meliaca,  soste- 
nendo le  conclusioni  della  Commissione.  Mi  resta  solo  ad 
osservare  che  sinché  il  riparto  delle  spese  non  sia  fatto  ed 
accettato  da  tutte  le  parti  interessate,  non  si  può  deliberare 
dalla  Camera.  Il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  ci  assicura 
che  questo  progetto  è ultimato.  La  Commissione  potrebbe 
essere  incaricala  di  esaminarlo  e quindi  darne  il  suo  voto, 
se  non  sussistesse  la  difficoltà  sopra  accennala  relativa  al  con- 
sorzio ed  al  preciso  ammontare  della  spesa. 

Dico  che  il  votare  una  somma  indeterminala  in  un  bilancio 
è una  cosa  contraria  a tutte  le  regole  di  contabilità  fin  qui 
praticate,  secondo  le  vigenti  leggi;  e che  di  più  la  quota  del 
Governo  non  essendo  ancora  determinala,  nè  potendolo  et- 
sere  finché  il  Consiglio  divisionale  e comunale  di  Cuneo  non 
abbia  deliberato  sulla  proposizione  che  il  Governo  sta  per 
fallii,  non  può  esponi  il  Parlamento  a vedersi  ricusare  una 
legge  da  quel  Consiglio. 

Si  eonsegoirà  lo  stesso  scopo,  sia  presentaado  una  legge 
per  un  credito  supplemcnlario,  sia  stanziando  questa  somma 
■el  bilancio  del  1851. 

E in  questo  parere  fu  tanto  piò  indotta  la  Commissione, 
inquantocbè  vide  in  altre  circostanze,  e specialmente  pei 
lavori  eseguili  sulle  strade  provinciali  di  Pcnestrelle  e di 
Susa,  di  cui  si  tratta  in  questa  categoria,  che  il  Governo  do- 
vette sopportare  rinlegrità  della  spesa  perché  siansi  eseguite 
te  opere,  senza  prima  farvi  procedere  lo  stabilimento  dei 
consorzio,  e fissarne  il  concorso  governativo. 

Onde  evitare  dunque  tutte  le  contestazioni  che  si  potreb- 
bero elevare  in  seguito,  credo  che  sia  piò  pronto,  più  rego- 
lare, più  conforme  alle  leggi  attualmente  esìstenti  il  mante- 
nere la  proposta  soppressione,  la  quale,  ripeto,  non  è punto 
nociva  all'eseguimento  di  quei  lavori. 

mussano,  lo  chiedo  la  parola  per  rettificare  una  circo- 
stanza a cui  accennò  il  signor  ministro,  cioè,  che  la  divisione 
di  Cuneo  avesse  offerto  600  mila  lire  per  la  costruzione  del 
ponte  di  ferro. 

Nel  Consiglio  divisionale  non  ai  (tarlò  mai  del  ponte  di 
ferro  ; latte  le  offerte  che  si  sono  fatte  e che  sono  soggette 
ancora  a molte  contestazioni,  non  erano  relative  ebe  al  ponte 
in  muratura  e con  al  ponte  in  ferro.  Non  si  è mai  parlato  del 
ponte  in  ferro  nel  Consiglio  divisionale. 
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pusoctPA,  minitiro  dei  lavori  pubblici.  Posso  essermi 
ingannato,  ma  ta  questione  del  ponte  in  ferro  vi  è stata. 

«khbiao  Nel  Consiglio  divisionale  non  si  è mai  parlato 
del  ponte  in  ferro;  questo  fu  dall'Intendente  generale  pro- 
posto, ma  dopo  che  aveva  chiosa  la  seduta. 

fbancbi.  Credo  di  poter  dare  qualche  schiarimento  re- 
lativamente al  progetto  del  ponte  in  pietra  e al  progetto  del 
ponte  in  ferro. 

Il  Consiglio  provinciale  aveva  opinato  per  la  costruzione 
di  un  ponte  in  pietra,  al  qual  uopo  venne  anzi  presentato  un 
progetto  dal  signor  ingegnere  Noglino.  Il  Consiglio  provin- 
ciale desiderava  che  questo  ponte  fosse  riattato  in  modo  da 
togliere  la  salita  che  tuttora  sussisteva  da  una  parte  e dall’altra 
della  Stura;  allora  il  signor  ingegnere  Noglino  fu  incaricato, 
durante  lo  stesso  Consiglio  provinciale,  di  rettificare  il  pro- 
getto, vale  a dire  di  proporre  in  massima  quella  somma  di 
aumento  che  gli  paresse  necessaria  all'attuazione  di  quel- 
l'opera, prevedendosi  che  la  spesa  avrebbe  forse  potuto  salire 
ad  un  totale  eccedente  le  forze  della  provincia,  ma  alla  quale 
pure  avrebbe  aderito  volentieri,  stante  ia  somma  necessiti  di 
avere  quel  ponte. 

Cosa  poi  siasi  discusso  e deliberato  a questo  proposito  nel 
Consiglio  divisionale  io  noi  potrei  dire,  poiché  non  vi  inter- 
venni ; ma  ciò  che  vi  ba  di  certo  e di  incontestato  si  è che 
nei  rendiconti  stampati  del  Consiglio  divisionale  si  parla  del 
progetto  del  ponte  in  ferro,  come  di  un  progetto  fatto  all’e- 
poca del  Consiglio  divisionale. 

E dacché  ora  ho  la  parola,  aggiungerò  ancora  un  argo- 
mento sul  merito  della  questione.  Il  non  concedere  una  somma 
qualunque  porta  un  ritardo  ad  una  spesa  di  necessità  urgen- 
tissima, il  ebe  si  potrebbe  quasi  considerare  come  nn'ingiu- 
stizia , massime  che  forse  il  Governo  non  ba  punto  bisogno 
di  far  precedere  una  legge  che  stabilisca  questa  spesa,  giac- 
ché essa  rappresenta  quella  che  farebbe»!  attorno  al  ponte 
che  sta  sulla  strada  reale  da  Torino  al  Varo.  La  differenza  sta 
solamente  nel  farlo  in  una  località  piuttosto  che  in  uo’altra. 
Questo  ponte  minaccia  di  cadere,  ed  ha  già  necessitato  nello 
scorso  autunno  riparazioni  assai  gravi,  ed  è tuttavia  in  tale 
stato  di  deperimento  che,  se  non  vi  si  pone  riparo,  nc  andrà 
affatto  in  rovina.  Se  questo  caso  avvenisse,  certamente  spet- 
terebbe al  Governo  il  ripararlo,  e non  farebbe  perciò  bisogno 
di  alcuna  legge  per  quella  spesa  ; d’onde  inferisco  ebe  non 
debba  ncmmanco  essergli  necessaria  uo'autorrzzazione  spe- 
ciale per  spendere  qualche  somma  attorno  ad  un  ponte  che 
nc  ha  l’urgente  ed  assoluta  necessità. 

mi  «Aia  hahtivo.  Risponderò  brevemente  alle  osser- 
vazioni fatte  dall’onorevole  deputato  Mellana. 

lo  non  propongo  già  che  ai  autorizzi  il  Governo  con  un 
sémplice  assegnamento  a calcolo  a fare  una  spesa  che  la  Ca- 
mera non  abbia  approvata  definitivamente,  ma  bensì  che  si 
assegni  intanto  un  fondo  nel  bilancio  In  via  preparatoria,  af- 
finchè quest’anno  venturo  sia  poi  possibile  il  dare  l’opera  in 
appalto. 

Se  vi  è questa  possibilità,  od  anzi  certezza,  tutti  incontrano 
volonterosi  i sacrifizi  anche  più  gravi;  sarà  prolungala  la 
strada,  perché  tutti  sono  coavioti  della  necessità  di  rispar- 
miare la  costruzione  di  nn  ponte  provvisorio. 

Gli  è adunque  per  evitare  una  spesa,  che  in  ultima  analisi 
riescirà  inutile,  che  io  chiedo  si  faccia  sin  d’ora  una  semplice 
allocazione  di  fondi,  la  quale  né  vincola  la  Cimerà,  nè  attri- 
buisce alcun  diritto  al  Governo,  ma  giova  semplicemente  a 
far  si  che  il  fondo  che  in  quest'anno  venturo  si  assegnerà,  in 
proporsioni  più  considerevoli,  permetta  di  dare  immediata- 
mente l'opera  in  appalto. 


Auminio.  lo  aveva  chiesto  la  parola  non  già  per  rinvenire 
sulla  discussione  del  merito  della  questione,  ma  bona!  ed  uni- 
camente per  sottoporre  alla  Camera  le  stesse  e medesime 
osservazioni  eh' essa  viene  di  udire  dal  l'onorevole  depu- 
tato Gerbino,  in  appoggio  delle  quali,  e come  già  dissi,  pre- 
sento gli  alti  del  Consiglio  divisionale  di  Cuneo,  da  cui,  e 
specialmente  dalla  sua  deliberazione  10  giugno  18*9,  risulta 
che  l'offerta  del  detto  Consiglio  fatta  di  concorrere  per  lire 
600  mila  nella  spesa  del  ponte  di  cui  ivi  ai  riferisce,  non  già 
il  ponte  in  ferro,  del  quale  il  signor  intendente  generale  del- 
l’azienda dell’interno  nella  sua  relazione  parla  come  di  una 
proposizione  individuale  del  signor  intendente  generale  di 
quella  divisione,  ma  bensì  tale  offerta  si  riferisce  unicamente 
al  ponte  in  muratura,  oggetto  dell’odierna  discussione. 

laiixa.  È sempre  stalo  uso  della  nostra  amministrazione, 
anche  sotto  il  Governo  assoluto,  di  non  stanziare  sul  bilancio 
una  somma,  la  quale  dovesse  poi  essere  ripartita  in  diversi 
esercizi,  se  non  se  ne  conoscesse  il  totale  e se  non  fossero  ad 
un  tempo  specificamente  noti  it  progetto  ed  i calcoli  relativi 
all’opera,  alla  quale  fosse  da  applicare  questa  somma.  Colale 
disposizione  amministrativa  è siffattamente  ragionevole  che 
lo  stesso  Governo  assoluto  non  se  ne  volle  scostar  mai. 

Ora  io  chiedo  alla  Camera  se  sotto  un  Governo  costituzio- 
nale, il  quale  deve,  per  quanto  è possibile,  esaminare  a fondo 
le  spese  prima  di  stanziarle,  conoscere  bene  i calcoli  e la 
natura  del  progetto  al  quale  si  riferiscono,  si  possa  prescin- 
dere da  queste  cautele,  mentre  ciò  potrebbe  dar  luogo  a gra- 
vissimi inconvenienti  ed  a spese  incalcolabili,  perchè  stan- 
ziale un  anno  senza  sufficiente  cognizione  di  causa  queste 
spese,  vi  vedrete  poseia  trascinati,  per  cosi  dire,  a stanziarle 
nel  successivo  ; nè  si  può  prevedere  dove  sostarete  se  enlrate 
una  volta  in  questa  via  si  pericolosa.  Nel  bilancio  attuale  tro- 
viamo stanziate  960  mila  lire  per  un'opera  calcolata  io  lire 
*10  mila. 

Il  signor  ministro  ci  ha  detto  pur  ora  che  ai  è abbando- 
nalo il  progetto  di  un  ponte  in  ferro,  e che  si  tratta  invece 
della  costruzione  d’un  ponte  in  pietra,  il  quale  costerà  circa 
900  mila  lire. 

Ma  questo  progetto  debbe  prima  esaminarsi  dalla  Camera; 
essa  potrà  approvarlo  o no;  il  risultamento  dell'esame  di 
essa  è tuttavia  incerto,  incerta  l’esecuzione  di  quell’opera,  e 
la  Camera  non  deve  e non  può  importi  una  spesa  avente  per 
oggetto  un’opera,  delia  quale  bene  ancor  non  si  conosce  nè 
1’indole,  nè  l'importanza,  nè  il  costo.  Per  conseguenza  io 
credo  che  sia  cosa  prudente  il  soprassedere  dallo  stanziare 
qualsiasi  somma,  attendendo  che  il  signor  ministro  d pre- 
senti il  progetto  di  questo  ponte  in  pietra;  la  Camera  vedrà 
allora  se  debbisi  stanziare  una  somma  per  (a  costruzione  del 
medesimo,  opera  del  resto  che  anch’io  cogli  onorevoli  preo- 
pinanti riconosco  utile,  anzi  necessaria. 

falbo© ai* a,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Facendo  ra- 
gione alle  osservazioni  del  deputato  Laura , e penetralo 
anch'io  della  necessità  di  questo  ponte  e del  bisogno  di  acce- 
lerarne i lavori,  proporrei  che  sopra  questo  articolo  le  de- 
liberazioni della  Camera  fossero  sospese,  e che  mi  fosse  per- 
messo di  mandare  alla  Commissione  il  progetto  del  poote  in 
pietra,  che,  come  dico,  importa  arca  900  mila  lire;  e 
trattasi  di  costrurre  invece  di  quello  di  ferro,  che  importava, 
non  come  diceva  il  deputato  Lanza  *00  mila  tire,  ma  assai 
più  di  un  milione. 

LANKA.  Sul  bilancio  le  spese  di  questo  ponte  sono  portate 
a lire  400  mila. 

palibcafa,  ministro  dei  favori  pubblici.  Il  ponte  di 
ferro,  dico,  importava  ben  oltre  un  milione;  non  potrei  pre- 
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dare  la  somma,  ma  ascondarobbo  a I, *00, 000  lire;  quello 
attualo  ascende  a lire  900  mila. 

lo  assoderò  adunque  alla  Commissione  il  proietto,  le  man- 
derò anche  tutta  la  corriapondeoxa  relativa  alla  propoiiiiooe 
gii  latta  dal  Consiglio  divisionale  di  Cuneo , e gli  ultimi  rap- 
porti Unto  sulle  piene  del  Gesso  e sui  danni  arrecati  dalla 
Stura,  dai  quali  titoli  la  Commissione  potrebbe  rodere  a qual 
grado  sia  ridotta  Turgena. 

Domanderei  dunqne  alla  Carnea  che  sospendesse  la  deli- 
beratone sa  quest'artlcoto  e che  mi  permettesse  di  rendere 
noli  alla  Commissione  questi  documenti. 

aconito  Chiedo  la  parola  solamente  per  dire  che  ade- 
risco alla  proposta  del  signor  ministro. 


santitLA* a.  lo  credo  che  inutilmente  forse  ai  rinvie- 
rebbe alia  Commissione,  perchè,  secondo  abbiamo  udito,  si 
attende  lutuvia  le  dellberaaionl  del  Consiglio  divisionale  di 
Cuneo. 

La  seduta  è levala  alle  ore  li  1|*. 


Ordint  del  giorno  per  lo  tornala  di  guata  arra. 


Discussione  sul  progetto  di  legge  per  la  concessione  della 
costruitone  della  strada  ferrata  di  Strigliano. 


SECONDA  TORNATA  DELL’ll  GIUGNO  1850 


PRESIDENZA  DEL  VICE-PRESIDENTE  AVV.  GAETANO  DEMARCHI. 


SOMMARIO.  Discussione  del  progetto  di  leggeper  la  concessione  della  costruitone  della  strada  ferrala  da  Torino  a Strigliano 
- £n»end(imento  del  deputato  Durando  - Discorsi  dei  deputati  Castelli,  Durando,  fosti,  Riccardi,  Lama  e Rognoni  - 
Spiegazioni  del  ministro  dei  lavori  pubblici  — Amido  della  discussione. 


La  sedata  è aperta  alle  ore  9 pomeridiane. 

(La  Camera  non  essendo  in  numero , si  incomincia  Rap- 
pcllo  nominale,  che  i poi  interrotto  afonie  l'arrivo  di  molli 
deputati.) 

■ UiZIOSK  SSL  PHOÓKTTO  DI  LK6GE  CORCtH- 
MBNTB  LK  K»K*BIO!%I  B «IDBILAIIOMI  MILITARI. 

s*HBBiDBNTB.  li  deputalo  Petftti  ba  la  parola  per  la  re- 
tatane sopra  no  progetto  di  legge. 

rKTiTTf,  relatore.  Secondo  l’uso  invalso  nella  Camera, 
mi  limilo  a deporre  sol  banco  della  Presidenti  la  retatone 
sopra  il  progetto  di  legge  relativo  alle  pensioni  e giubilazioni 
militari.  (Vedi  voi.  DorKmenfl,  pag.  5A7.) 

PHfiDiin  Questa  relattane  sarà  stampata  e distri- 
buita. 

DlftCCMSIONK  DEL  PBOSBTTO  01  LBftfiE  PUR  LA 
CONCKMBIOIIB  DELLA  ST RADA  VKRRATA  0A  TO- 
RINO A HA  VIOLI  AMO. 

presidente  L’ordine  del  giorno  porta  la  discussione 
del  progetto  di  legge  relativo  alla  concessione  della  strada 
ferrala  da  Torino  a Savigliano.  (Vedi  voi.  Documenli,  pag. 677.) 

Leggo  il  progetto  della  Commissione  stato  accettato  dal 
Ministero  : 

• Ari.  i.  Il  Governo  del  re  è autoriiuto  a concedere  alla 
•umori  ia<0  — Dùnutitii,  HI 


società  anonima  che  ne  ba  fatto  l’offerta  in  data  del  8 mirto 
1880  la  costruitane  e l'eserdtio  d’una  via  ferrata  da  Savi- 
gliano a Torino  sotto  l'csaUa  osservanta  di  tutte  le  clausole 
e condizioni  del  capitolato  annesso  alla  presente  legge. 

• Art.  3.  Il  mioistro  segretario  di  Stato  pei  lavori  pubblici 
e quello  delle  finanze  sono  incaricati,  nella  parte  che  ciascuno 
d’essi  riguarda,  della  esecuiione  delia  presente  legge,  che 
sarà  registrala  al  controllo  generale,  pubblicata  ed  inserta 
negli  atti  del  Governo.  • 

Chiedo  al  signor  ministro  se  accetta  la  redattane  della  Com- 
missione. 

eiLKociPA,  mmfstro  dei  lavori  pubblici,  lo  accetto  la 
redazione  della  Commissione;  mi  permetto  solamente  di  fare 
un’  osservazione  sul  motivo  che  si  è dato  di  questo  cambia- 
mento, La  Commissione  dice  ehe  propone  qualche  variante 
nella  redazione  dell’arlieolo  primo  del  progetto  ministeriale 
per  renderlo  più  conforme  agli  usi  ed  al  linguaggio  parla- 
mentare. 

A tale  riguardo  io  prego  la  Camera  di  ritenere  che  lungi 
dall’essere  tale  redazione  meno  conforme  agli  usi  ed  al  lin- 
guaggio parlamentare,  essa  è perfettamente  identica  c con- 
sona al  testo  di  tutte  le  leggi  di  concessione  dì  strade  ferrate 
falle  airioduslria  privata  in  Francia;  e siccome  noi  non  ab- 
biamo ancora  una  legislazione  apposita,  nè  alcun  precedente 
in  tale  materia,  perciò  bo  creduto  ebe  se  non  altro  per  la 
parte  legislativa  meglio  che  altrove  si  potesse  prendere  esem- 
pio da  quanto  si  pratica  in  quel  paese  che,  da  lunga  pezza 
avvezzo  al  sistema  rappresentativo,  già  ebbe  ripetute  volte 
ad  adottare  la  redazione  di  consimili  disposizioni  legislative. 
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Per  l'uniformità  adunque  sotto  molli  rapporti  delle  nostre 
istituzioni  con  quelle  di  Praneia  si  prese  a modello  il  testo 
delle  più  recenti  sue  leggi  di  concessione  di  strade  ferrate, 
come  è facile  il  convincersene  consultando  il  Code  deschemins 
de  fer%  o la  raccolta  delle  leggi  francesi.  Ciò  però  io  dico  per 
semplice  giustificazione  della  redazione  del  progetto  mini- 
steriale, non  dissentendo  punto  di  aderire  a quella  proposta 
dalla  Commissione,  perchè  la  ravviso  egualmente  buona  e 
parimente  parlamentare. 

rnasiDESTB  Rileggo  l'articolo  1 della  Commissione 
stalo  accettato  dal  Ministero.  (Vedi  pagina  antecedente) 

Qui  converrebbe  dare  lettura  di  tutto  il  capitolalo  ebe  è 

di  73  articoli. 

Voci.  SU  il!  No!  no! 

PRKainKNTR  Interrogo  la  Camera  se  voglia  udire  la  let- 
tura del  capitolato. 

v aleiìio  l.  lo  credo  che,  siccome  il  capitolato  forma 
parte  essenziale  di  tutta  la  legge,  sia  inutile  di  leggerlo  tutto 
di  seguilo,  e sarò  assai  meglio  leggere  i singoli  articoli  a se- 
conda che  si  discuteranno. 

rasMiDiATs.  Interrogo  la  Camera  se  intende  che  si 
apra  la  discussione  generale  prima  che  si  legga  il  capitolato. 

Faci.  SI  ! si  t 

phkmukntk  In  questo  caso,  la  parola  è al  deputato 
Castelli. 

CAiiTKLiii.  Signori,  la  questione  che  noi  stiamo  per  trat- 
tare è giunta  a tal  punto,  sia  per  la  precedente  discussione 
sulla  presa  in  considerazione,  sia  per  le  ragioni  esposte  dai 
ministro  dei  lavori  pubblici  nella  sua  relazione  del  17  mag- 
gio, e dall'onorevole  deputato  Ricci  in  quella  fatta  a nome 
della  Commissione  di  questa  Camera,  ebe  io  crede  possa 
dirsi  sin  d'ora  quasi  fissata  l'opinione  della  Camera  in  favore 
del  progetto  dì  legge  presentato  dal  Ministero. 

Ma  avendo  io  l'onore  di  rappresentare  in  questa  assemblea 
un  collegio  che  trovasi  direttamente  interessato  nella  costru- 
zione di  questa  strada,  spero  che  mi  si  vorranno  permettere 
alcune  parole,  le  quali  potranno  dimostrare  come  l'utilità 
pubblica  vada  altamente  congiunta  in  quell'impresa  a quella 
ebe  più  specialmente  può  riguardare  alcune  provincie  dello 
Stato.  E dichiarandomi  estraneo  sotto  ogni  rapporto  d'inte- 
resse colla  società  di  Sbrigliano,  io  vengo  perciò  a sostenere 
non  gli  interessi  dì  essa,  ma  quelli  che,  a mio  avviso,  costi- 
tuiscono il  vero  carattere  di  un'opera  di  pubblica  utilità,  di 
un’impresa,  cioè,  nella  quale  il  bene  di  lutti  si  combina  equa- 
mente col  bene  privalo. 

Le  principali  obbiezioni  che  siansi  alzate  contro  questa 
proposta  si  contenevano  nelle  petizioni  trasmesse  al  Parla- 
mento dalle  provincie  di  Cuneo  e Mondovl,  e sostenute  e di- 
fese nella  prima  discussione  dagli  onorevoli  deputali  Miche- 
lini  od  Audisio.  Ma  egli  è con  sincera  soddisfazione  che  io 
intesi  essere  ora  svaniti  in  gran  parte  i timori  che  la  costru- 
zione della  presente  linea  area  destato  nell'animo  dei  ricor- 
renti; e sento  che  molti  sonosi  ora  accostati  cd  acquietati  al- 
l'opinione  espressa  dal  ministro  e dal  relatore,  secondo  i 
quali  questo  primo  tronco  deve  considerarsi  a ragione  come 
il  primo  anello  onde  arrivare  ad  una  prosecuzione  assicurata 
dall'esperienza,  favorita  e sussidiata  ove  d'uopo  dal  Governo 
io  quelle  proporzioni  che  la  giustizia  ed  il  bene  di  quelle  pro- 
vinole richiederanno. 

Superato  pertanto  questo  primo  ostacolo,  io  mi  trovo  a 
fronte  di  quelle  obbiezioni  che  possono  dedursi  da  considera- 
zioni economiche  di  più  geierale  ed  alto  carattere  ; e una 
delle  prime  si  è quella  che  vorrebbe  affidate  tali  imprese  allo 
Stato  piuttosto  che  a private  società.  Per  decidere  questa 
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questione,  bisognerebbe  entrare  in  un  campo  cosi  vasto,  ebe 
io  sono  persuaso  che  la  Camera  mi  scaserà  se  io  preferisco 
di  restringermi  nei  più  brevi  termini,  e pur  troppo  questi 
mi  sono  fissati  dallo  stato  delle  nostre  finanze,  le  quali  pon- 
gono in  questo  proposito  argomenti  che  nè  io  nè  altri  vor- 
remmo vedere  cosi  perentori.  Ma  quando  anche  l’erario  pub- 
blico si  trovasse  in  altre  condizioni,  io  non  esiterei  a soste* 
tere  che  se  la  costruzione  di  quelle  lìnee  che  sono  classificate 
come  primarie , secondo  il  sistema  generale  adottato  in  ogni 
paese  in  questa  materia,  può  e deve  riservarsi  al  Governo; 
quelle  però  che  sono  chiamate  tecondarie,  come  sarebbe 
quella  di  cui  si  tratta,  debbono  lasciarsi  all'industria  privala. 

In  Francia  venne  trattata,  come  ognun  sa,  questa  questioue 
sotto  ogni  suo  aspetto  negli  ultimi  dibattimenti  sulla  strada 
ferrata  da  Parigi  ad  Avignone,  e veniva  risolta  in  favore 
delle  private  concessioni,  cd  il  signor  Crémieux,  uno  dei  più 
tenaci  oppositori  del  progetto  ministeriale  per  la  concessione 
privata,  dichiarava  nella  tornata  dell’aisemblea  francese  del 
marzo  ultimo,  che  si  sarebbe  immediatamente  unito  al  pro- 
getto del  ministro,  ove  si  fosse  presentata  una  compagnia  che 
egli  descriveva  in  qnesti  termini  : 

« Ah!  s'il  se  pròsenlait  une  société,  si  de*  bommes  consi- 
dérables  se  mettaienl  à la  téle  de  la  compagnie,  assurant 
ainsi  leur  avenir  dans  l'entreprise,  je  comprendrais  qu’il 
) aurait  là  poor  le  poblic  un  gage  de  confiance,  un  stimulant 
pour  la  spèeulation.  Ah  ! cerici,  s'il  existait  une  compagnie 
syant  à sa  téle  un  homme  qui  vini  dire  au  ministre  : j’acceple 
vos  conditions,  j'al  en  main  SCO  millions,  ils  sont  souscrils 
par  des  gens  dont  je  réponds;  je  voos  Pavone,  dans  ce  cas-li 
je  serais  coniaci,  je  me  montrerais  facile.  » 

Ora  chi  vorrà  contrastare  che,  serbate  le  proporzioni,  oon 
ziano  queste  le  precise  condizioni  in  cui  trovasi  la  società  di 
Strigliano  riguardo  al  Governo?  Nè  sì  potrà  certo  oppormi 
che  il  signor  Crémieux  non  abbia  considerata  la  questione  da 
quel  lato  donde  potrebbero  dedursi  i più  nuovi  argomenti 
contro  questo  progetto  di  legge. 

Nè  perciò  temeva  esso  di  favorire  lo  spirito  di  speculazione 
che  nel  nostro  caso  più  giustamente  avrebbe  chiamato  spirito 
di  associazione,  quello  cioè  al  quale  devonsi  le  più  magnifi- 
che, come  le  più  utili  imprese,  dal  cui  sviluppo  solo  può 
emergere  la  riccheua  nazionale;  ed  è sotto  questo  punto 
di  vista  che  la  Camera,  a mio  avviso,  deve  priucipalmente 
considerare  il  progetto  di  legge  che  le  viene  presentato. 

Mi  si  opporrà  forse  l'esempio  del  Governo  belgico,  il  quale 
votò  e compì  a proprie  spese  ta  rete  principale  delie  sue  ma- 
gnifiche strade  ferrate;  uoi  abbiamo  seguitato  quest'esempio 
per  la  strada  di  Genova  e della  Lomeliioa  : quali  uè  saranno 
i risultati  fioali  per  l’erario  pubblico  rimane  a vedersi,  ma 
non  si  dovrà  mai  dimenticare  che  il  Governo  belgico  accolse 
favorevolmente  tutte  le  domande  delle  compagnie  private  per 
le  linee  secondarie,  e spinse  taat’oltre  il  principio  di  non  in- 
cagliare e favorire  in  esse  l'industria  privata,  che  concedette 
ad  una  società  inglese  la  strada  diretta  da  Gand  ad  An- 
versa, benché  questa  facesse  in  certo  modo  concorrenza. alla 
stradi  demaniale  che  unisce  queste  due  città,  passando  per 
Malino*. 

Ora  la  società  di  9avigliano  non  è solo  la  prima  società  che 
siasi  disposta  ad  intraprendere  ad  ogni  suo  rischio  un'impresa 
di  strada  ferrata,  ma  è la  prima  grande  società  industriale 
che  siasi  costituita  nel  nostro  paese. 

Infatti  le  sole  società  anonime  nazionali  di  qualche  impor- 
tanza hanno  avolo  per  iscopo  operazioni  bancarie,  o di  assi- 
curazione, e le  due  società  industriali  esistenti  nel  paese, 
quelle  cioè  dell'Illuminazione  a gas  di  Torino  e Genova,  e 
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delle  manifatture  di  Annecy  e Pool,  sodo  quasi  intieramente 
composte  di  stranieri. 

Bevvi  chi,  sospettando  in  genere  ogni  società,  vede  sempre 
io  esse  o il  monopolio,  l'aggiotaggio,  o la  sorgente  di  un 
privilegi»  che  a danno  del  pubblico  possa  impinguare  avidi 
speculatori;  ed  a questi  io  rispondo,  come  gii  il  ministro  dei 
lavori  pubblici,  che  ogni  società  industriale  si  raccoglie  non 
per  fini  di  filantropia,  bensì  di  probabile  guadagno,  e ciascuno 
poi  che  sappia  quali  sono  le  condizioni  in  coi  trovansi  la  piò 
gran  parte  delle  società  di  strade  ferrate  pnò  argomentare 
quali  sieno  le  speranze  che  possono  tentare  gli  azionisti  io 
questo  genere  di  imprese.  Abbiamo  veduto  nei  già  citali  di- 
battimenti  della  strada  da  Parigi  ad  Avignone  il  Governo 
francese  offrire  la  somma  di  !0O  milioni  circa  in  opere  già 
costrutte,  in  sovvenzioni  ad  una  società  anonima  oltre  que- 
gli altri  speciali  vantaggi  che  noo  si  troveranno  certo  nei  ca- 
pitoli imposti  alla  società  di  Savigiiano. 

Sono  poi  note  le  peripezie  alle  quali  si  trovò  e si  trova 
esposta  nei  paesi  più  prosperi  de!  mondo  l'industria  delle 
strade  ferrate,  e basterà  gettare  l'occhio  sui  listini  giornalieri 
delle  principali  borse  di  Europa  per  scorgere  che  i nove  de- 
cimi delle  società  delle  strade  ferrate  sono  perdenti  : infatti 
nella  vicina  Francia,  a malgrado  dei  ragguardevoli  favori 
concessi  a quasi  tutte  queste  società,  lesole  compagnie  d'Or- 
leans  e del  Nord  hanno  le  loro  azioni  al  di  sopra  de]  pari. 

Lo  stesso  può  dirsi  dell'logbilterra,  dove,  non  ostante  la 
grande  abbondanza  dei  capitali,  il  tasso  minimo  dell’inte- 
resse, e l'elevazione  dei  fondi  pubblici,  le  sole  azioni  del 
North- Western,  della  strada  cioè  che  unisce  Londra  con  Bir- 
mingham, Liverpool  e Manchester,  godono  di  un  aggio;  tutte 
le  altre  sono,  quale  più  quale  meno,  perdenti. 

Non  può  dunque  considerarsi  che  come  una  prova  della 
stabilità  del  credito  del  nostro  paese  e dei  molteplici  «te- 
menti di  prosperità  ch’esso  racchiude  se,  io  tali  circostanze 
ed  in  quelle  io  cui  trovasi  l'Europa,  presenta  una  società  di 
capitalisti  esclusivamente  nazionali,  disposti  a portare  a com- 
pimento un’impresa  di  questo  genere. 

Dissi  che  io  considerava  quest'impresa  come  oggetto  di 
pubblica  utilità,  ed  invero  basterà  gettare  l'occhio  alle  pro- 
vinole che  questa  via  è destinata  ad  attraversare,  alla  natura 
dei  loro  prodotti,  delle  loro  industrie,  al  valore  relativo  dei 
fondi  nei  territori  di  Carmagnola,  Racconigi,  Savigtiano  e di 
tatti  quegli  altri  che  a questa  linea  riescono,  in  confaonto  dei 
terreni  di  tante  altre  nostre  provincie  per  convincersene  pie- 
namente. Noi  abbiamo  in  Carmagnola  un  mercato  che,  per 
l'importanza  complessiva  degli  affari  che  su  di  esso  si  fanno, 
può  a buon  diritto  dirsi  quasi  il  primo  del  Piemonte  per  le 
gaiette,  per  la  canapa,  e fra  i primi  per  ii  bestiame  e pei  ce- 
reali, oltre  all’essere  un  importante  deposito  dei  così  delti 
generi  di  riviera,  per  cui  concorrono  a questo  mercato  gran 
parte  delle  provincie  di  Torino,  Pinerolo,  Monferrato  ed  Asti. 
Abbiamo  Racconigi,  uno  dei  più  antichi  e precipui  centri  del- 
l'industria serica  del  Piemonte,  e finalmente  Savigiiano  a cui 
convergono  quattro  ricche  provincie,  come  a centro  comune, 
e vi  hanno  sbocco  le  valli  del  Po,  della  Vraita,  della  Magra, 
della  Mellea  e della  Stura. 

Quali  siano  poi  I benefizi  diretti  che  dalla  costruzione 
di  questa  strada  ricaverà  U Governo  voi  lo  avete  potuto  chia- 
ramente vedere  nella  circostanziala  relazione  del  ministro 
dei  lavori  pubblici,  uou  che  in  quella  del  relatore  della  Com- 
missione; benefizi  da  tenersi  io  conto  in  qualsiasi  condizione 
dì  eose,  ma  molto  più  nelle  angustie  io  cui  trovasi  il  pubblico 
erario.  Oltreché  dalla  coesistenza  dei  due  sistemi  di  pubblica 
e privata  impresa,  il  paese  potrà  giudicare  eoo  cognizione  di 


causa  a quale  più  convenga  appigliarsi,  ed  io  non  dubito  che 
la  concorrenza  di  una  compagnia  privata  non  possa  a meno 
di  stimolare  l'attività  e lo  zelo  dell'amministrazione  pubblica, 
oltre  tutti  quegli  altri  maggiori  vantaggi  che  deriveranno  da 
confronti  dì  ogni  genere. 

Signori,  noi  abbiamo  volato  nove  milioni  per  le  strade 
della  Sardegna,  nè  io  saprei  trovare  miglior  argomento  per 
indurre  ia  Camera  a concedere  un’aulorixiatione  dalla  quale 
j il  Governo  non  può  ritrarre  che  un  benefizio  netto,  e l'indù  - 
stria  e l'agricoltura  del  centro  del  Piemonte  uno  sviluppo  che 
noo  possono  stare  al  confronto  delie  convenienze  di  una  so- 
cietà ebe  aderì  a sottoporsi  a condizioni  limitative  dei  suoi 
guadagni,  della  durala  delia  concessione  e deU’esercisio  delia 
strada  stessa,  quali  non  vennero  finora  imposte  da  verun  Go- 
verno a società  di  questa  natura. 

Io  non  disconoscerò  mai  la  naturalezza  dei  desidero  e delle 
obbiezioni  contenute  nelle  petizioni  degli  abitanti  di  Cuneo  e 
degli  altri  luoghi  per  la  prolungazione  di  questa  linea,  ma 
starò  sempre  fermo  nel  credere  che  la  migliore  guarentigia 
del  soddisfacimento  di  questo  desiderio,  che  è comune  a tutti, 
sta  nella  costruzione  di  questo  primo  tronco,  e dirò  anche 
nella  prosperità  e nei  guadagni  che  ne  ritrarranno  i membri 
i della  società  di  Savigiiano.  Egli  è oramai  riconosciuto  in  tutti 
i paesi  con  incontrastabili  esempi  che  il  solo  modo  di  propa- 
gare le  strade  ferrale  delle  parti  meno  adatte  a tali  costru- 
zioni in  uno  Stato  qualunque,  consiste  nel  favorire  dapprima 
le  lìnee  in  condizioni  più  favorevoli,  poiché  allora  il  profitto 
che  se  ne  ricava  è lo  stimolo  il  più  potente  ad  intraprendere 
quelle  opere  che  non  si  sarebbero  mai  in  altra  guisa  tentate. 

Si  vorrebbe  ebe  alla  presente  società  si  imponesse  fin  d'ora 
anche  con  equi  compensi  l'obbligo  del  prolungamento  di  que- 
sta linea  verse  Cuneo  o Mondovl,  ma  la  società  ha  risposto 
perentoriamente  a questo  riguardo,  ed  il  ministro  ha  corro- 
borate le  ragioni  da  essa  addotte  con  argomenti  che  la  Camera 
ha  mostrato  di  comprendere  in  tutta  la  loro  forza. 

Ad  ogni  modo  poi  non  potrà  mai  negarsi  che  se  questi 
sussidi  o compensi  offerti  dal  Governo  potranno  decidere 
una  società  al  prolungamento  di  questa  linea,  non  vi  sarà  so- 
cietà che  più  delia  presente  possa  avere  interesse  a trattare 
su  queste  basi,  come  non  vi  sarà  guarentigia  più  sicura  della 
realizzazione  di  tali  progetti  che  l'esperienza  falla  ed  ii  bene- 
fizio ricavato  dal  tronco  costrutto  tra  Torino  e Savigiiano. 

Io  ammetto  che  possono  presentarsi  dei  casi  in  cui  una  li- 
nea, in  ragione  delle  varie  località  che  attraversa,  venga  ad 
offrire  ddle  stazioni,  dei  (ratti  più  o meno  produttivi,  senza 
che  queste  differenze  debbano  portarsi  in  calcolo  per  il  pro- 
lungamento della  linea  stessa  ; ma  ciò  avviene  quando  i due 
puoti  estremi  corrispondono  a quegli  emporii  commerciali  o 
industriali  che  compensano  ogni  difetto  intermedio. 

Ammetto  ancora,  e molto  di  buoo  grado,  che  quando  una 
linea  secondaria  può  essere  protraila  col  tempo  sino  a che 
essa  arrivi  a congiungersi  ad  una  linea  primaria,  ad  una 
frontiera  o ad  un  porto  di  mare,  si  debba  curare  ad  ogni 
modo  la  possibilità  del  suo  prolungamento  sino  a quei  ter- 
mini ; ma  ciascuno  vede  nel  caso  uuslro  quali  sarebbero  le 
difficoltà  che  si  affaccierebbero  a voler  congiuugere  l'idea  di 
queste  colossali  intraprese  eoo  quella  modesta  di  cui  si  tratta, 
a voler  sottoporre  una  società  che  ha  fissato  in  precisi  limiti 
c termini  la  sua  impresa,  all'estensione  di  un'altra  impresa 
che  non  mirerebbe  a meno  ehe  ad  attraversare  le  tante  valli, 
a superare  gli  altissimi  gioghi  che  la  natura  pose,  quasi  bar- 
riera, tra  Italia  e Francia.  Che  se  poi  ad  ogni  modo  si  volesse 
porre  io  calcolo  anche  questa  remota  speranza,  io  dirò  sempre 
che  ogni  cosa  deve  avere  un  principio  (c  questo  lo  abbiamo 
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nel  tronco  proposto)  e cbe  il  rigetUrlo  per  la  relatira  tua 
piccolezza,  egli  è gettare  il  certo  per  riocerto,  e dimenticare 
cbe  il  meglio  c spesso  il  più  gran  nemico  del  beoe. 

Conchiuderò  quindi  con  due  ultime  considerazioni.  So 
quali  sono  i danni  che  scaturirono  in  altri  paesi  dall'auloriz- 
sazione  di  società  anonime,  cbe  offrendo  un  incentivo  all'avi- 
dità del  guadagno,  trascinarono  con  sleali  speculazioni  a gra- 
vissime perdile  c talora  alla  rovina  il  credilo  pubblico  e pri- 
vato ; ma  il  carattere  della  presente  società  allontana  assolu- 
tamentr  ogni  pericolo  di  simil  genere,  il  Governo  assicurò  in 
ogni  modo  la  fede  pubblica  e l'esecuzione  dell'impresa,  il 
cbe  risulta  dai  capitoli  e dalle  severissime  condizioni  imposte 
alla  società.  Dirò  poi  ancora  che  l'indole  piemontese  non  è 
cosi  facile  a correre  in  queste  vie,  e ciò  è noto  a tutti  coloro 
cbe  vollero  far  prova  della  nostra  capacità  speculativa. 

Per  dire  poi  che  i grandi  capitalisti  assorbono  tutti  i bene- 
fizi di  queste  imprese,  bisogna  dimenticare  cbe  il  danaro 
debb'c&sere  considerato  in  sè  stesso,  e che  quando  si  tratta 
di  opere  che  richiedono  milioni,  questi  bisogna  cercarli  da 
chi  li  ha,  a meno  di  stabilire  nuove  basi  di  credito  e di  eco- 
nomia pubblica. 

Questo  danaro  poi,  qual  più  profittevole  impiego  potrà  egli 
trovare  di  quello  che  versandosi  in  iscambio  di  tanti  elementi 
dell'industria  nazionale,  in  salario  delle  migliaia  di  braccianti 
ehe  dal  giornaliero  lavoro  ricavano  la  propria  sussistenza?  I 
tempi  sono  tristi  e non  occorre  che  io  vi  ponga  sott'occhio  le 
dorè  condizioni  cbe  risultano  dal  l'odierno  stalo  di  cose:  l’in- 
dustria è una  delle  basi  più  solide  su  cui  possa  fondarsi  il  no- 
stro avvenire;  lo  sviluppo  di  essa  fornisce  uno  degli  elementi 
I più  validi  dell’assistenza  pubblica,  ed  il  lavoro  è il  miglior 
garante  dell’ordine  e della  tranquillità. 

Noi  abbiamo  veduto  molti  provvidi  Governi  intraprendere, 
dopo  commozioni  politiche,  grandiose  opere  pubbliche  a solo 
fine  di  occupare  le  braccia  del  popolo.  Si  presenta  ora  una 
società  che  con  tulle  le  possibili  garanzie  s'uffre  d'impiegare 
7 milioni  e più  in  una  di  quelle  opere  cbe  stanno  fra  le  prime 
necessità  industriali  e commerciali  dei  nostri  tempi,  ed  io 
non  posso  dubitare  mi  istante  cbe  l'offerta  non  venga  debita- 
mente apprezzata  da  questa  Camera. 

dosando.  Come  la  Camera  ben  può  presumere,  io  nella 
mia  qualità  di  deputato  di  una  delle  provincia  verso  le  quali 
si  dirìge  la  strada  ferrata  di  Saviglìano,  non  prendo  la  parola 
per  oppugnare  il  progetto  di  cui  si  tratta,  anzi  dichiaro  prima 
di  ogni  cosa,  cbe  io  darò  il  pieno  mìo  voto  a suo  favore;  solo 
debbo  dire  alla  Camera  che  desidererei  fare  una  piccola  ri- 
serva, e sottoporle  una  domanda,  la  quale  spero  cbe  essa  tro- 
verà ragionevolissima. 

Io  non  considero  h strada  ferrata  di  Saviglìano  come  una 
impresa  compiuta,  io  non  la  considero  cbe  come  capo  di  una 
strada  maggiore  la  quale  deve  col  tempo,  in  un  avvenire  più  o 
meno  lontano,  collegare  il  centro  dell’alto  Piemonte  colla  ri- 
viera occidentale  ; io  considero  dunque  quella  strada  come  un 
principio  di  un'altra  strada,  e dico  che  te  provincie  occiden- 
tali dello  Stato  sarebbero  in  diritto  di  richiedere  dal  Governo 
a loro  riguardo  un  sacrifizio  forse  eguale  a quello  cbe  Io 
Stalo  ha  fatto  per  le  fue  provincie  orientali,  lo  non  con- 
vengo precisamente  coll'onorevole  deputalo  Castelli  circa  la 
natura  di  questa  strada  da  Torino  a Saviglìano,  che  egli  qua- 
lifica come  secondaria  ; io  ritengo  anzi  che  una  strada  di  tal 
genere,  ona  strada  cbe  potrebbe  essere  protratta  fino  al  mare, 
non  possa  considerarsi  come  una  strada  secondaria,  e che 
debba  ritenersi  se  non  come  una  strada,  per  il  momento 
principale,  però  come  suscettibile  di  poterlo  divenire.  Io 
prego  la  Camera  di  voler  risalire  all'epoca  in  cui  s'introdusse 


j lo  studio  delle  strade  ferrate  nel  nostro  paese,  e stimo  che 
| essa  potrà  facilmente  rendersi  ragione  cbe  allora  non  vi  foste 
I nessun  sistema  ben  determinalo,  nella  mente  di  chi  gover- 
! nava,  sulle  strade  ferrate;  venne  il  pensiero  di  collegare  il 
porlo  di  Genova  colla  Svizzera,  e si  .ideò  una  strada,  poi 
j parve  che  fosse  inconveniente  di  lasciare  a parte  la  capitale,  e 
ai  decretò  un  ramo  cbe  dalla  capitale  andasse  a questa  strada  ; 
ma  evidentemente  questo  non  era  nn  sistema  generale  d* 
strade  ferrale,  non  era  una  rete  generale  quale  s'iuteode  cbe 
essa  debba  essere  iu  uno  Stalo  ben  ordinato  e come  lo  fu 
pella  Francia,  ed  anche  per  altre  nazioni.  Quella  strada  non 
fu  dunque  che  un  principio  di  un  sistema,  un  embrione  cbe 
il  Governo  avrebbe  sviluppato,  se  non  fosse  stata  distratta  la 
sua  attenzione  per  gli  avvenimenti  cbe  la  Camera  ba  presenti, 
c senza  dei  quali  egli  avrebbe  poi  forse  compiuta  questa  rete 
in  modo  tale  cbe  tutte  le  frontiere,  o almeno  le  principali 
frontiere  nostre  fossero  collegate  fra  di  loro,  e fossero  ordi- 
nate cui  centro  politico  e governativo  dello  Stato. 

Ma,  ripeto,  quel  progetto  fu  interrotto,  e non  si  fece  cbe 
il  principio  di  un  sistema. 

Ora  io  non  dubito  che  se  il  Governo  avesse  potuto  conti- 
nuare quello  cbe  aveva  principiato,  la  linea  delle  strade  fer- 
rale, di  cui  ora  parliamo,  oon  sarebbe  stata  intrapresa  da  una 
compagnia,  ma  Parrebbe  intrapresa  il  Governo  stesso;  giac- 
ché non  vi  é motivo  nessuno  perché  si  versassero  i tesori  del- 
l'erario a favore  delle  provincie  orientali,  e si  lasciassero  in- 
teramente in  disparte  le  provincie  occidentali.  Io  dico  dun- 
que cbe  le  otto  provincie  di  Cuneo,  Nizza,  Mondovl,  Alba,  Asti, 
Oneglia,  Sao  Remo  e Aibeoga  sono  provincie  le  quali  banno 
diritto  di  richiedere  dalla  Camera  qualche  cosa,  lo  certamente 
non  dico  già  che  siaoo  io  pieno  diritto  di  domandare  che  lo 
Stato  intraprenda  esso  stesso  questa  strada  ferrata,  giacché 
io  so  beoe  quali  siano  le  condizioni  delle  nostre  finanze:  e 
comprendo  che  farei  una  proposta  assurda,  se  venissi  a do- 
mandare alla  Camera  una  cosa  simile;  anzi  dico  cbe  il  Go- 
verno ba  fatto  .bene  ad  accettare  le  proposizioni  di  una  com- 
pagnia, e ritengo  che  non  sia  possibile  di  fare  altrimenti. 
Quello  però  che  opino  sia  nelle  attribuzioni  della  Camera  si 
è di  vedere  se  sia  eoo  veniente  all'interesse  del  paese  cbe  io 
un  tempo  più  o meno  vicino  si  prolunghi  questa  strada  fer- 
rala sino  ad  uno  dei  punti  marittimi  della  riviera  occidentale 
ì dello  Stato. 

Già  altre  volte  io  ebbi  l'onore  di  intrattenere  la  Camera  su 
questo  argomento  : io  diceva  allora  cbe,  trattandosi  di  pro- 
lungare una  linea  di  strade  ferrate  sino  al  mare,  vi  erano 
-due  sistemi  ; cioè,  uno  per  cui  la  stradi  ferrata  doveva  salire 
la  sorgente  della  Stura,  di  là  discendere  nella  valle  della 
Roia,  per  quindi  sboccare  a Nizza  oda  Venlimiglia;  l'altro 
cbe  ascenderebbe  a sinistra  per  la  vaile  del  Tanaro  sino  alle 
, sue  sorgenti,  e di  là  si  avvierebbe  al  mare  verso  Oneglia  o 
' verso  Albenga. 

Questi  due  sistemi  io  li  credo  ì soli  cbe  si  possano  studiare, 
e tuttoché  non  mi  dissimuli  le  difficoltà  che  può  incontrare 
rateazione  di  questa  strada,  però  considerandola  zollo 
l'aspetto  economico,  sollo  l'ispello  morale  e sotto  l'aspetto 
j strategico,  offrirebbe  dei  grandi  vantaggi  allo  Stato,  qualora 
potesse  essere  effettuata. 

lo  prego  quindi  la  Camera  a voler  invitare  il  Governo  a 
fare  gli  studi  in  proposito. 

La  Camera  spero  che  avrà  potuto  scorgere,  dal  fin  qui 
dello,  conio  tutte  le  provincie  occidentali  potrebbero  esigere 
molto  dal  Parlamento,  giacché  esse  furono  trattale  sotto  con- 
dlz'oni  assai  inferiori  a quelle  delle  provincie  orientali  dello 
Stato,  e quindi  riconoscerà  che  io  vengo  a domandarle  un  fa- 
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rore  così  modesto  che  noe  dissentirà  dissociarsi  alla  mia 
proposta. 

10  proporrei,  per  formolarc  il  mio  concetto  il  seguente 
ordine  del  giorno  : 

• La  Camera,  invitando  il  Governo  a far  procedere  alla 
formazione  di  studi  generali,  lecnici  ed  economici  intorno 
all'utilità  die  ne  verrebbe  allo  Stato  qualora  la  via  ferrata  di 
Savìgliano  fosse  prolungata  fino  ad  uno  dei  punti  marittimi 
della  riviera  occidentale,  e sulla  direttone  più  conveniente  da 
darsi  a quest'eventuale  prolungamento,  comunicando  a suo 
tempo  alla  Camera  il  risultato  degli  studi  medesimi,  passa 
all,*  discussione  degli  articoli.  » 

aoMTi.  Non  posso  accettare  l'ordiae  del  giorno  dell'ono- 
revole deputato,  il  generale  Dorando  ; e qui  è forse  la  prima 
volta  che  ini  occorre  di  parlare  di  economia  riguardo  le  no- 
stre fi  name. 

Se  il  Governo  deve  fare  gli  stadi  per  lutti  gli  inlereaei  lo- 
cali, noi  consumeremo  forse  tolti  i nostri  fondi  per  soddisfare 
la  curiosità  e questi  interessi. 

11  Governo  deve,  secondo  me,  fare  quei  soli  sludi  ebe  sono 
di  un  interesse  veramente  generale,  ed  a questo  riguardo  io 
non  posso  accettare  il  modo  di  vedere  dell’onorevole  generale 
in  ponto  alle  strade  di  ferro.  Egli  dice  che  riguarda  la  strada 
ferrata  da  Torino  a Savigliano  come  il  principio  di  una  strada 
che  deve  mettere  al  mare,  e che  deve  legare  le  provincie  oc- 
cidentali del  Mediterraneo  alla  capitale,  e così  eguagliarle 
nei  benefici  materiali  che  il  Governo  ha  prodigati  per  le  pro- 
vincie orientali:  io  per  me  considero  la  slrada  di  Savigliano 
come  una  semplice  speculaxioue  privala,  alla  quale  auguro 
buona  fortuna  Unto  per  riconoscenza  cittadina  verso  le  per- 
sone che  hanno  avuto  il  coraggio  di  intraprenderla,  quanto 
pel  bene  del  paese,  perchè  dall'esempio  deU'ulile  che  ne  ri- 
tornerà a questa  società  forse  ne  verrà  uno  stimolo  a progre- 
dire in  questa  via  affatto  nuova  per  noi,  e la  sola  che  può 
sviluppare  le  molte  risorse  di  questo  paese,  e che  può  sup- 
plire alle  spese  governative  impossibili  nello  sUlo  io  cui  si 
trovano  le  finirne,  e poco  consentanee  col  sistema  di  libertà 
io  cui  noi  siamo  entrali. 

E giacché  ho  la  parola,  io  ringrazio  il  ministro  per  aver 
detto,  quando  la  prima  volU  parlò  di  questa  società,  che  egli 
non  credeva,  nel  suo  capitolalo  di  condiiioni  di  sUbilirai 
colla  medesima,  mettere  delle  condizioni  troppo  dorè,  sia 
perchè  la  speculazione  era  nuova  ed  incerU,  sia  per  non 
soffocare  questo  nuovo  spirito  d’associazione  che  pare  voglia 
finalmente  suscitarsi  nelle  nostre  popolazioni,  con  un  cattivo 
esito  della  prima  intrapresa. 

Può  essere  che  quesU  strada  proposta  nei  puro  oggetto  di 
uaa  speculazione  privata,  speculazione  che  sempre  è consen- 
tanea, anzi  utile  agli  interessi  generali,  sia  per  divenire  il 
principio  di  una  nuova,  o di  più  altre  strade  ; può  essere  di- 
versamente; ma  questa  questione  è affatto  superflua,  estranea 
a quella  che  ci  è sottoposta  nel  presente  progetto  di  legge. 

Ora  noi  dobbiamo  giudicare  puramente  se  il  Ministero  ha 
abbastanza  cautelato  ('interesse  del  paese  colle  condizioni  e 
larghezze  accordale  alla  società,  e niente  di  più  ; circa  poi  al 
supposto  diritto  che  tutte  le  provincie  credono  di  avere  Tana 
verso  dell’altra,  perchè  siano  falle  dal  Governo  per  ciascuna 
provincia  le  opere  o le  spese  che  fece  per  altre,  io  dirò 
francamente  che  il  Governo  non  deve  agire  che  nel  senso  e 
per  il  fine  dell’interesse  puramente  generale;  che  quando 
l’interesse  generale  consiglia  di  fare  un  beneficio  alla  provin- 
cia d'Ivrea,  anziché  a quella  di  Genova,  deve  farlo  a quella 
d’ivrea  senza  badare  a quella  di  Genova,  ed  il  Governo  falli- 
rebbe alla  sua  missione  quando  egli  faceste  un’opera  mera- 


mente provinciale  per  fare  un  bene  ad  una  provincia  per 
sentimento  poro  di  giustizia  distributiva,  tuttoché  il  bene 
| fatto  alte  provincie  ridondi  in  ultima  analisi  in  favore  alto 
Stato.  Questa  teoria  è una  fallacia  del  concetto  socialistico, 
j il  quale  vorrebbe  che  il  Governo  provvedesse  ai  bisogni  se- 
i condari  individuali. 

Io  credo  che  questa  volta  il  ministro  dell’interno  mi  reo- 
; derà  giustizia,  e troverà  che  sono  meno  socialista  di  quello 
ebe  mi  credeva. 

lo  non  intendo  che  il  Governo  penai  nè  alle  provincie,  nè 
ai  comuni,  nè  agl'individui;  ma  intendo  che  le  provincie,  i 
comuni  e gli  individui  pensando  al  loro  proprio  Interesse  fac- 
ciano, anche  senza  volerlo)  ^interesse  del  paese.  Insisto  su 
quest'idea,  perchè  in  noi  incarnata  da  od  pregiudizio  dell'an- 
tico sistema,  nel  quale  il  Governo  ai  diceva,  ed  era,  a'miei 
occhi,  paterno,  poiché  egli  si  credeva  tutore  di  tutti  gli  inte- 
ressi locali,  persino  delle  famiglie. 

La  nostra  storia  d dimostra  quanto  profondo  fosse  questo 
sentimento  nel  nostro  Governo,  il  quale  avversando  qualun- 
que impresa  di  lavoro  fatto  per  associazioni  di  cittadini,  li 
credeva  solo  autorizzato,  e ciò  in  buona  fede,  a mettere  la 
mano  nella  borsa  dei  contribuenti,  e distribuire,  secondo 
meglio  credeva,  egli  solo  i denari  a quelle  località  o persone 
ebe  gli  piacesse,  a segno  tale  che  si  credeva  legittimamente 
autorizzato  pei  bene  delle  famiglie  e della  società  ad  inter- 
venire coi  biglietti  regi  persino  nelle  contrattazioni  privale, 
annullando  contratti,  prorogando  o anticipando  more  di  pa- 
gamenti, alterando  e annullando  interessi  pattuiti. 

Ora  le  cose  devono  procedere  ben  altrimenti,  dietro  altri 
principi!,  se  veramente  intendiamo  la  libevlà. 

Io  un  sistema  di  libertà  il  Governo  pensa  a nessuno,  eia- 
seuo  individuo  pensa  a sé  stesso,  e l'egoismo  che  ai  occupa 
di  migliorar  la  propria  condizione  migliora  indirettamente 
la  condizione  del  paese.  £ l' ingerenza  del  Governo  io  qual- 
siasi opera  progettala  da  individui,  da  società  o da  corpora- 
zioni ai  limila  a pronunciare  in  quauto  la  data  opera  rispetti 
o giovi  al  generale  interesse. 

Circa  quello  che  si  è fatto  per  Genova,  dirò  all’onorevole 
deputalo  generale  Durando  che  Genova  è fortunata  di  essere 
in  quella  condizione  che  non  si  può  pensare  al  bene  del  Pie- 
monte e del  paese,  senza  pensare  a Genova.  L' interesse  del 
Piemonte  è assolutamente  identificato  con  quello  di  Genova. 

Se  noi  saremo  ricchi,  fortunati,  benestanti,  lo  saranno  in 
proporzione  i Genovesi  ; se  accrescete  1*  importanza  del  porto 
di  Genova,  accrescerete  il  benessere  e l’ importanza  del  Pie- 
monte. 

lo  per  me,  uon  é per  Genova  che  lo  farei,  lo  farei  di  pre- 
ferenza per  Mortara  mia  patria,  perchè  preferisco  la  patria 
mia  a Genova;  ma  Genova  ha  quel  porto  che  i assolutamente 
necessario  all'interesse  dello  filato,  e lo  Stato  sta  senta  di 
Mortara,  che  non  starebbe  sema  di  Genova.  Circa  poi  alla 
slrada  ferrata  da  Genova  al  lago  Maggiore,  non  è già  che  ai 
facesse  a caso,  senza  un  previo  concetto  generale,  e per  a- 
more  delle  località  interessate,  come  sembra  pensare  l'ono- 
revole deputalo  generale  Durando.  Masi  bene  per  la  prospe- 
rità dell'  intiere  paese. 

Quando  non  ai  voglia  accrescere  l'importanza  di  Genova, 
il  coi  aumento  è certamente  attaccato  al  progresso  del  Pie 
monte,  bisogna  per  io  metto  impedire  ebe  Genova  non  scada, 
bisogna  far  si  per  lo  meno  che  Genova  possa  sostenere  la 
concorrenza  cogli  altri  porti  vicini  ; se  gli  altri  hanno  mezzi 
più  facili  di  esportare,  se  hanno  le  strade  ferrate,  vorremo 
noi  ancora  tenerci  al  sistema  delle  male,  alle  strade  carret- 
tiere t 
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Adesso  si  (istmo  le  strade  di  ferro,  e se  si  trovasse  un  altro 
messo  più  pronto  bisognerebbe  pare  uniformanti  (Risa)  ; 
altrimenti,  scapitando  Genova,  noi  saremmo  rovinati  : è una 
assolata  necessiti,  o signori,  per  noi  il  provvedere  al  bene, 
lo  lo  dichiaro  francamente,  io  voglio  la  maggiore  prosperiti 
di  Genova  e di  Torino,  non  le  invidio,  e mi  interesso  al  loro 
progresso,  perchè  oon  vi  £ dubbio  che  Genova  e Torino  sono 
le  due  grandi  città  che  formano  il  centro  del  nostro  movimento, 
della  nostra  attività  ; ed  il  benessere  delle  nostre  provincia 
è proporsionato  al  benessere,  alle  arti,  al  consumo,  alla  ci- 
viltà che  fioriscono  nelle  due  capitali.  11  decadimento  di  To- 
rino si  riverserebbe  su  tutto  il  Piemonte,  e quello  di  Genova 
immensamente  di  più  ; quindi  fu  oo'assoiuta  necessità  ; vo- 
lere o non  volere  si  doveva  fare  la  strada  di  Genova. 

Egli  ba  detto  che  si  fece  per  la  Svinerà  ; io  credo  che  la 
Svizzera  sia  l'oggetto  secondario.  L'assoluta  necessità  per 
Geoova  era  di  mantenerla  vicina  alla  Lombardia,  poiché  sino 
adesso  il  maggior  sfogo  alle  merci  di  Genova,  il  suo  maggior 
mercato  di  consumo  è la  Lombardia.  Era  quindi  necessità  nou 
soffrire  che  queste  relationi  fossero  alterate  da  altre  piane 
aventi  migliori  e più  pronti  meni  di  comunicaziooe  ; forse 
avrà  pur  anche  quello  della  Svinerà  e quello  della  Germania 
meridionale,  ma  questo  è secondario.  Il  pensiero  che  ba,  e 
deve  predominare  per  ora,  è quello  del  commercio  colla  Lom- 
bardia, il  quale  vuol  essere  facilitato  di  tutti  quei  meni  e- 
guall  concai  si  aiuti  Trieste  e Livorno:  questa  era  un'assolnta 
necessità,  una  condizione  di  esistenza  economica  del  nostro 
paese,  non  si  poteva  a meno,  e quando  mancassero  i denari 
dovete  far  impegni,  dovete  usare  la  carta,  ma  ad  ogui  modo 
dovete  far  questa  strada,  se  non  volete  eessare  di  essere  un 
paese  autonomo  ; vi  sono  delle  spese  assolutamente  neces- 
sarie, è cosi  troppo  chiara.  Che  poi  il  Governo  l'avesse  po- 
tuto fare,  forse  dovuto,  per  società  private  anziché  col  pub- 
blico denaro,  qaesta  è un'altra  questione  ; il  meglio  di  fare 
una  cosa  è questione  distinta  dalia  convenienza  jdi  farli. 

Confesso  francamente,  e faccio  voto  perché  il  Governo  de- 
sista dall'  imprendere  lavori  non  solo  delle  linee  secondarie, 
ma  di  tutte  quante  te  linee,  e che  invece,  se  non  vi  sono  so- 
cietà interne,  ricorra  a società  straniere,  purché  circoli  il 
denaro  e le  opere  siano  debitamente  condotte  a fine. 

Vero  è che  noi  siamo  avvezzi  a star  sempre  sotto  la  tutela 
del  Governo,  ed  il  Governo  è aso  per  lunga  abitudine  buro- 
cratica a farci  il  tutore,  che  noi  non  sappiamo  ancora  usu- 
frultuare  la  nostra  libertà,  la  nostra  emancipazione,  e 11  Go- 
verno dal  sao  canto  non  sa  abbandonare  la  sua  iniziativa,  la 
saa  tutela,  e per  tal  motivo  noi  non  sappiamo  trar  partito  da 
tutte  le  nostre  risorse,  ma  giova  sperare  ebe  tosto  o tardi  il 
Governo  sarà  generoso  abbastanza  per  dimettere  questo  mal 
veixo,  assecondarci,  dirigerci  nella  nuova  carriera,  e che 
noi,  associando  i nostri  mezzi,  sapremo  imprendere  quelle 
opere  ebe  in  un  colla  nostra  condizione  miglioreranno  quella 
di  tutto  il  paese. 

Debbo  pure  osservare  che  quell'assiduo  confronto,  quelle 
continue  querimonie,  con  coi  sì  chiede  che  quello  che  si  è 
fatto  per  Genova  e per  Sardegna  si  faccia  per  Nizza,  per  la 
Savoia,  per  la  Lomellioa  e via  diceudo,  djo  si  dovrebbero 
udire  io  questo  Parlamento.  Dibatti,  per  quanto  riguarda  la 
Sardegna  nell' imprendere  opere  a di  lei  favore  lo  Stato  agi- 
sce come  un  agricoltore,  il  quale  spende  gran  parte  de' suoi 
proventi  in  un  fondo  di  preferenza  che  in  un  altro,  non  già 
per  predilezione  verso  il  medesimo,  ma  perchè  conosce  che 
In  qael  fondo  impiega  più  utilmente  il  suo  denaro.  Quindi  a 
noi  conviene  d'impiegar  denaro  nella  Sardegna,  perchè  essa 
è una  miniera,  è un  terreno  vergine  che  si  trova  la  tali  con- 


dizioni economiche  e di  arretrata  civiltà,  che  ba  assolata- 
mele bisogno  deli' intelligenza,  delta  forza,  della  generosità 
del  Governo,  e noi  siamo  tanto  certi  della  bontà  della  specu- 
lazione che  crediamo  meschino  il  sussidio  di  8 milioni  votato 
per  tutte  le  sue  strade. 

Se  la  Sardegna  fosse  in  mano  degl’inglesi,  forse  essi  non 
calcolerebbero  le  spese  occorrenti  per  la  medesima,  perchè 
sicuri  del  vantaggio  che  ne  ritrarrebbero. 

Signori,  per  fare  delle  buone  speculazioni  tutti  hanno  i 
danari  ; badate  a non  sbagliare  nei  conti,  e poi  quando  esse 
sono  buone  i denari  vi  sono  sempre  ; ed  invece,  ano,  per 
ricco  che  sia,  quando  farà  delle  cattive  speculazioni,  si  rovi- 
nerà sempre. 

Ora,  dico,  la  Sardegna  per  me  è una  cosa  eccezionale,  e 
tultavolla  che  si  tratterà  di  spendere  per  la  medesima,  io  non 
avrò  mai  nulla  io  contrario,  perchè  assolutamente  lucroso  io 
reputo  in  via  di  speculazione  il  danaro  ivi  impiegato.  E quando 
il  Governo  faccia  per  questo  dei  debili,  farà  sempre  cosa  u- 
Ule  allo  Stato,  perchè  colà  i danari  s’impiegheranno  sempre 
con  usura.  Mi  sono  alquanto  diffuso  so  questo  punto  per  giu- 
stificare i giudizi  che  io  porto  in  punto  a spese  proposte  per 
diverse  provincie,  giudizi  che  possono  sembrare  alquanto 
contraddittori  quando  non  si  faccia  in  tutti  i casi  abbastanza 
astrazione  dai  sentimenti  locali,  mirando  al  solo  generale  in- 
teresse di  lutto  lo  Sialo. 

Dietro  queste  ragioni,  io  credo  di  oppormi  all'ordine  del 
giorno  proposto  dal  generale  Durando,  ed  invito  la  Camera  a 
discutere  la  legge  attuale  quale  ci  è presentata,  sotto  il  solo 
ponto  di  vista  che  è un  contratto,  una  concessione  fatta  ad 
una  speeulazione  privala,  dove  a noi  non  resta  a vedere,  che 
se  entro  i limiti  di  quella  larghezza  di  condizioni,  che  si  deve 
accordare  alla  società,  massime  per  essere  la  prima  nel  paese, 
furono  abbastanza  garantiti  gl'interessi  dello  Sialo. 

■■ccamdi.  lo  sorgo  ad  appoggiare  l'ordine  del  giorno 
del  deputalo  Durando,  e se  fia  possibile  ad  allargarlo  con  una 
nuova  aggiunta.  (Afsbiglio) 

L'onorevole  mio  amico  deputalo  tosti  ha  combattuto  que- 
st'ordine del  giorno  senza,  a mio  credere,  addurre  ragione 
veruna  che  comprovasse  il  suo  assunto.  Egli  disse  che  si  trat- 
tava d'interesse  locale,  che  non  vi  era  complicato  alcun  in- 
teresse generale  del  paese,  della  nazione  ; ma  per  verità  io 
non  ho  udito  da  Ini  argomento  che  comprovasse  la  sua  tesi. 

10  al  contrario  mi  sforzerò  di  addurre  alcune  ragioni  per 
comprovare  che  codesto  ordine  del  giorno  quale  fu  proposto 
dal  generale  Durando  è nell' interesse  generale  dello  Stalo. 
Egli  ha  proposto  che  si  facciano  degli  stadi  fra  Torino  e la 
frontiera  marittima  occidentale,  sia  passando  per  la  valle 
del  Roia,  o per  la  valle  del  Tanaro  : io  aggiungo  che  codesti 
studi  si  debbono  protrarre  anche  da  Torino  a Novara  per  la 
via  di  Vercelli. 

NI  permetta  la  Camera  che  io  le  dica  quel  poco  che  di  co- 
desta lioea  di  strada  ferrala  ne  penso,  lo  non  sono  persona 
dell'arte,  io  non  sono  pratico  sufficientemente  di  simili  ma- 
terie, tuttavia,  avuto  riguardo  alle  necessità  del  paese,  credo 
poter  dire  alcune  parole  in  proposito,  e sotto  l'aspetto  eco- 
nomico delia  questione. 

L'onorevole  deputato  tosti  disse  che  due  grandi  interessi 
si  hanno  a promuovere  oel  paese  per  mezzo  della  strada  fer- 
rala : il  commercio  dalla  parte  di  Geoova,  ed  io  lo  riconosco 
con  lui  c lodo  tutte  le  opere  che  si  fanno,  le  quali  però  spin- 
gono il  commercio  specialmente  di  transito  alla  Lombardia 
ed  alla  Svizzera. 

11  deputato  lostì  aggiungeva  che  un  altro  gravissimo  inte- 
resse da  non  doversi  mai  perdere  di  vista  è quello  di  Torino. 


Dig 
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lo  mi  fermo  a questa  feconda  propostone,  e dico  che 
l'importanza  di  Torino  non  sarà  mai  più  assicurata  sin  Unto 
che  una  linea  di  strada  ferrata  non  rada  dal  lago  Maggiore 
Terso  Nizza.  Il  commercio  seguiterà  necessariamente  Tonica 
gran  linea  che  si  forma  attualmente  dalla  parte  di  Genova 
verso  Alessandria,  il  confine  lombardo  e la  Svizierà  ; e co- 
testa  stessa  linea  sarà  cagione  del  decadimento  futuro  di  To- 
rino. Acciò  che  Torino  resti  veramente  »l  centro  dello  SUlo, 
abbisogna  indubitatamente  che  la  linea  di  Genova  sia  protesa 
verso  la  Savoia,  e che  una  seconda  linea  vada  dal  lago  Mag- 
giore sin  verso  Nizza.  Questa  seconda  linea  formerebbe  un 
crocicchio  che  assicurerebbe  in  modo  indubiUbile  l'avvenire 
di  Torino,  e siccome  la  linea  che  deve  mettere  da  Torino  alla 
Savoia  si  sU  studiando,  ed  è oggetto  di  gravi  spese,  io  oii 
valgo  di  quesU  ragione  di  fatto,  per  argomentare  della  giu- 
stizia e della  convenienza  di  studiare  anche  l'altra  linea  tras- 
versale che  deve  compiere  il  crocicchio  a Torino. 

lo  non  vedo  come  il  deputato  fosti  che  combatteva  testé 
gli  studi  che  si  potrebbero  fare  nella  direzione  tra  Torino  e 
la  riviera  di  ponente  non  sia  per  la  stessa  ragione  sorto  a 
combattere  anche  le  spese  che  si  fauno  da  Torino  alla  Savoia. 

10  desidero  che  gli  studi  da  Torino  alla  Savoia  abbiano  felice 
e pronto  compimento,  Ip  desidero  e pel  paese  io  genere  e 
per  Torino.  Ma  credo  che  il  Governo  non  sarebbe  veramente 
equiUtivo  in  tutte  le  sue  parti  ; e qui  non  è un  appello  che 
faccio  agli  interessi  locali  ; io  parlo  di  una  gran  rete  in  ge- 
nere, ed  io  credo  che  il  Governo  mancherebbe  a §è  stesso, 
se  nel  concedere  linee  secondarie,  cioè  linee  di  breve  du- 
rata, uon  avesse  in  vista  un  sistema  intero. 

10  sono  persuaso  che  il  sigoor  ministro  dei  lavori  pubblici 
avrà  qualche  idea  su  questo  proposito  ; ma  credo  che  la  Ca- 
mera la  prima  volta  che  è invitata  a deliberare  sopra  una 
linea  parziale  mal  farebbe  se  non  invitasse  espressomele  il 
Governo  a coordinare  questa  linea  parziale  con  una  linea  ge- 
nerale, importante  e necessaria  per  lo  Stato.  Nè  si  dica  che 
la  linea  che  andrebbe  verso  la  riviera  occidentale  o verso 
Niua,  sarebbe  una  linea  secondaria  ; mi  si  permetta  di  spie- 
gare qualche  idea  in  proposito  ; io  credo  che  quella  linea  per 

11  Piemonte  possa  essere  altrettanto  importante  quanto  quella 
di  Genova.  (Segni  di  disapprovazione ) 

Sento  qualche  segno  di  disapprovazione  che  mi  iodate  a 
porgere  qualche  spiegazione  alla  Camera. 

11  porto  di  Genova  è di  molto  minor  conto  del  porto  di 
Marsiglia  ; il  porto  di  Genova  sta  al  porto  di  Marsiglia  come 
odo  a dieci  ; è dunque  un  fatto  che  tutte  le  volte  che  po- 
tremo avvicinarsi  alla  frontiera  del  Varo  noi  ci  metteremo  in 
rapporto  col  primo  porto  della  Francia,  col  primo  porto  del 
Mediterraneo  e con  molti  altri. 

Signori,  sè  voleste  gettare  mentalmente  un'occhiata  alla 
carta  geografica,  vedreste  che  la  linea  più  lunga  d'Europa  4 
quella  che  venendo  dalle  coste  meridionali  della  Francia  pas- 
serebbe per  Torino  e il  lago  Maggiore  : dunque,  o signori, 
se  questa  linea  può  passare  per  la  capitale  dello  Stalo  nostro, 
io  credo  che  valga  la  pena  di  studiarla  io  tutta  la  sua  esten- 
sione. So  bene  che  altro  è che  questa  linea  possa  essere  eco- 
nomicamente dimostrata  vantaggiosissima,  altro  è che  si 
possa  allo  stato  nostro  delle  cose  ridurla  a compimento.  Ma 
io  credo  che  sia  necessario  di  studiare  questa  medesima  li- 
nea, e che  la  Camera  voglia,  prima  d'intraprendere  la  di- 
scussione di  un  progetto  parziale,  volare  l'ordine  del  giorno 
proposto  dal  generale  Dorando,  che  per  conto  mio  amplierei 
anche  allo  studio  della  linea  che  da  Torino  deve  mettere  al 
lago  Maggiore  e Novara. 

ptLzooiPt,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Io  sono  per- 


fettamente d’accordo  col  signor  preopinante  sulla  possibilità 
di  prolungare  la  linea  di  Savona  per  Ventimiglia  a Nizza,  an- 
dando per  la  valle  del  Roia  o per  quella  del  Tanaro,  come 
ammetto  ugualmente  l'utilità  di  nna  linea  di  strada  ferrata 
che  tocchi  a Vercelli  e Novara  ; ma  osserverò  che  questi  pro- 
getti non  possono  essere  per  ora  che  ottimi  desiderii,  la  cui 
soddisfazione  per  cura  del  Governo  ognun  vede  essere  attual- 
mente impossibile  allo  stato  delle  tante  opere  pubbliche  oggi- 
giorno  in  eorso  d'esecuzione. 

Ili  proposito  poi  di  quanto  disse  l’onorevole  generale  Du- 
rando, mi  occorre  far  presente  essere  meno  esatto  quanto 
egli  allegò  sulla  decisione  presa  dal  Governo  di  costrnrre  la 
strada  ferrata  da  Torino  a Genova,  con  diramazione  al  lago 
Maggiore,  senza  alcuno  studio,  piano,  o sistema  generale,  od 
almeno  con  idee  adatto  imperfette  sull’  importanza  di  sif- 
fatte direzioni,  mentre  sta  in  fatti  (e  la  Camera  potè  convin- 
cersene coll’esame  dei  titoli  e documenti  statile  comunicali 
dal  Ministero  dei  lavori  pubblici  in  occasione  della  nota  di- 
scussione insorta  sulla  direzione  della  strada  da  Alessandria 
al  lago  Maggiore)  essere  stata  nel  1844  creata  on’apposita 
Commissione  mista  degli  uomini  più  competenti  del  paese  con 
speciale  ed  espresso  incarico  di  studiare  il  miglior  sistema 
di  strade  ferrate  sotto  tutti  i rapporti  politici,  strategici,  eco- 
nomici e commerciali  da  introdursi  nello  Stato.  Questa  Com- 
missione, dopo  maturi  studi,  in  ragionalo  suo  rapporto  indi- 
cava fra  le  prime  e più  importanti  la  linea  attualmente  in 
corso  d'esecuzione,  quindi  quella  indicala  dall'onorevole  si- 
gnor Riccardi,  compresa  quella  da  Torino  a Nizza  per  Savi- 
gliano  e Cuneo.  Sopratutto  poi  la  Commissione  dimostrò  al- 
l'evidenza,  e su  ciò  credo  non  possa  cader  dubbio,  che  la  linea 
più  vitale  ncU'interesac  commerciale  del  porto,  cioè  di  Ge- 
nova, si  è quella  che  da  Genova  toccando  ad  Alessandria 
mette  a Torino  ed  al  lago  Maggiore  con  una  seconda  dirama- 
zione verso  la  Lombardia.  Come  dunque  .vede  la  Camera,  il 
Governo  procedette  con  perfetta  cognizione  di  causa,  e pog- 
giato a sani  principii  nel  dare  per  base  alTintrodozione  di  un 
piano  generale  di  strade  ferrate  in  questi  Stati  la  linea  da 
Torino  a Genova  con  riserva  di  intraprendere  in  seguito  le 
altre  lìnee.  Se  non  che  mentre  stiamo  tuttora  impegnati  nella 
costruzione  di  siffatto  tronco,  per  cui  molto  avrassi  ancora  a 
spendere  ed  a lavorare,  io  non  saprei  in  qnal  modo  il  Governo 
potrebbe  applicarsi  all'eseguimento  di  altre  linee  tuttoché 
riconosciute  di  molta  importanza. 

Ma  si  dirà  che  non  si  desidera  la  pronta  attuazione  di  que- 
ste linee,  ma  che  solo  se  ne  compiano  gli  studi  ! A ciò  rispondo 
chiedendo  in  qual  modo  si  possa  pretendere  che  il  governo 
faccia  studiare  tanti  progetti  di  strade  quante  sono  le  esigenze 
che  continuamente  e da  ogni  parte  «'inoltrano  per  diresioni 
diverse  di  strade  ferrate.  Quando,  per  esempio,  si  indica  va- 
gamente la  linea  di  prolungazione  della  strada  ferrata  di  Sa- 
vigliano  sino  alla  Riviera,  si  dovrà  forse  studiare  la  valle 
del  Roia  o quella  del  Tanaro  per  far  capo  a diversi  punti 
della  Riviera!  E contemporaneamente  si  dovrà  pure,  a soddi- 
sfazione dei  desideri!  esternali  di  altre  provicele, studiare  le 
linee  da  Torino  per  Casale,  Vercelli  alla  Lombardia  ; quelle  per 
la  Savoia  alia  Francia  e tante  altre!  Ma,  chiedo  io,  dove  troverà 
il  Governo  i mezzi  e il  personale  d'ingegneri  a ciò  necessario! 
E quando  pure  trovasse  i mezzi,  non  può  creare  un  personale 
apposito  numerosissimo  e capace  qnal  si  richiederebbe  ; meno 
poi  sarebbe  in  grado  di  distrarrà  l'attuale  dalle  linee  ove  si 
trova  applicato  ; finalmente  poi,  quand’anche  si  giungesse  ad 
avere  compiuti  con  mille  sforai  questi  studi  e progetti,  in 
qual  modo  si  attiveranno  i medesimi  ! 

Ma  di  grazia  diamo  compimento  a quanto  abbiamo  intra- 
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preso,  e poscia  penseremo  ad  eseguire  gradatamente  il  resto. 
{Onerali  applausi ) 

Venendo  alla  strada  di  Savigltano,  di  cui  prego  la  Camera 
a roterai  occupare,  qneato  essendo  il  soggetto  messo  all'or- 
dine del  giorno  in  seguito  alla  riconosciuta  sua  urgenza,  io 
osserverò  che  costrutta  la  linea  da  Torino  a Sarigliano  non 
si  avrà  più  a pensare  che  alla  sua  proi unganone,  cosa  questa 
• cui  lodevolmente  attendono  il  municipio  c la  società  di 
Cuneo,  i quali  desiderando  marcente  (ale  prolungamento,  non 
dissero  già  al  Governo  : studiate  progetti  e pensate  alla  loro 
esecuzione,  ma  sibbene  chiesero  di  fare  essi  stessi  questi  studi, 
□e  anticiparono  le  spese,  fecero  redigere  un  progetto  da  di- 
stinto ingegnere,  ed  invocarono  una  preliminare  conces- 
sione. 

Cosi  prima  di  essi  fece  la  Società  promotrice  della  strada 
ferrata  da  Torino  a Pinerolo,  le  cui  viste  il  Governo  asse- 
condò con  premura,  come  si  è ripetutamente  dichiarate  di- 
sposto di  fare  sempre  quando  individui  o società  bramose  di 
promuovere  la  costruzione  di  una  linea  di  strida  ferrata  si 
rivolgeranno  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  per  gli  oppor- 
tuni incombenti  preliminari,  esauriti  i quali,  convenendosi 
tra  il  Governo  e la  società  le  basi  dei  capitolato  definitivo  con 
qnd  favori  che  si  ravviseranno  più  equi  e diretti  a promuo- 
vere coll'Interesse  generale  dello  Stato  quello  pure  dell'in- 
dostria  privata,  come  si  praticò  per  la  società  di  Savlgliano, 
se  ne  presenterà  al  Parlamento  il  progetto  di  definitiva  con- 
cessione. 

Mentre  pertanto  io  il  primo  la  voti  perchè  possano  essere 
col  tempo  soddisfatti  i desideri!  esternali  dagli  onorevoli  pre- 
opinanti io  vantaggio  delle  varie  provincia  dello  Stalo,  non 
posso  assolutamente  accettare  l'ordine  del  giorno  del  signor 
generale  Dorando  pei  motivi  spiegati,  e rinnovo  preghiera 
alla  Camera  di  occuparsi  del  progetto  io  discussione. 

Molte  vod.  La  chiusura  ! la  chiusura  ! 

durando  Domando  la  parola  contro  la  chiusura. 

rmsniDKirrK.  La  parola  é al  deputato  Dorando. 

Bsnaiwo.  Non  risponderò  alle  osservazioni  del  deputato 
fosti,  alle  quali  ha  già  molto  ben  risposto  il  mio  collega  de- 
putato Riccardi,  dirò  solamente  qualche  cosa  in  risposta  al- 
l'onorevole signor  ministro  dei  lavori  pubblici. 

Egli  ci  diceva  che  nel  1844  si  fece  un  piano  di  strade  fer- 
rate. In  verità  io  confesso  che  non  posso  essere  dell'opinione 
del  signor  ministro.  Come  si  intende  un  piano  di  strade  fer- 
rate per  uno  Stato  f 

S'intende,  s’io  mal  non  mi  appongo,  un  sistema  che  colle- 
ghi fra  di  loro  tutte  le  frontiere  dello  Stato. 

Noi  abbiamo  quattro  frontiere  principali,  la  frontiera  «vis- 
iera ebe  chiamerò  frontiera  germanica,  la  frontiera  lombarda, 
la  frontiera  francese  e la  frontiera  marittima,  che  è la  fron- 
tiera cosmopolitica,  che  cl  mette  io  corrispondenza  coll'uni- 
verso. Dunque  un  piano  di  strade  ferrate,  pare  a me,  do- 
vrebbe oollegare  insieme  tutte  queste  frontiere  fra  di  loro  e 
col  centro  governativo  dello  Stato.  Ma  il  plano,  come  lo 
chiama  il  signor  ministro,  adottato  oet  18*4,  riduce  tatto  il 
aisterea  ad  una  sola  linea,  collegando  solamente  un  punto  di 
una  frontiera  marittima  con  un  altro  ponto  della  frontiera 
lombarda.  E questa  sola  linea  si  chiama  nna  rete  generale  di 
strade  ferrate  t lo  per  me  dico  francamente  che  non  vedo 
come  lo  si  possa  chiamare  un  sistema,  mentre  si  lascia  in  di- 
sparte l'Importante  provincia  della  Savoia,  alla  quale  pur  si 
doveva  pensare  per  ragioni  politiche,  per  ragioni  di  com- 
mercio, per  ragioni  di  strategia,  dirò  anzi  per  ragioni  di  pub- 
blica moralità  ; si  dimentica  tutta  la  Liguria  occidentale  ; si 
dimenticano  cinque  provinole  alte  quali  slamo  legati  e per  af- 


fettane e per  tanti  interessi,  si  dimenticarono  le  provineie  più 
fedeli  dello  Stalo. . . . (Rumori) 

Mi  lascino  spiegare. 

Si  sono  dimenticate  le  antiche  provicele,  ebe  sono,  non 
dirò  piò  fedeli  delle  altre,  ma  da  piò  lungo  tempo  unite  alla 
Casa  di  Savoia ( Rumori ) 

Una  voce.  Qui  non  c'entra  nessuna  questione  di  tempo,  si 
tratta  dell'interesse  dello  Stato. 

DcnaRBO  Dico  che  si  sono  dimenticate  le  provineie  già 
da  molti  secoli  addette  allo  Stato,  e soggiungo  che  mentre  sì 
sono  dimenticati  questi  gravi  interessi  non  si  può  assoluta- 
mente pretendere  di  aver  Ideato  un  sistema  generale  di 
strade  ferrate. 

Ciò  ebe  si  chiama  sistema  generale  dal  signor  ministro 
non  è che  un  principio  di  sistema. 

Se  non  esistesse,  o signori,  uu  palmo  di  strada  ferrata,  e si 
trattasse  di  fare  una  rete  di  strade  per  tuttif  lo  Stato,  credete 
voi  che  vi  limitereste  a fare  una  strada  ferrata  da  Genova 
alta  Lombardia  e da  Genova  a Torino  t lo  dico  di  no  ; voi 
vorreste  certamente  che  una  rete  di  strade  ferrate  eoilegasse 
lotte  le  provineie  dello  Stalo,  come  appunto  deve  essere  di  nn 
sistema  di  strade  ferrale. 

Laonde  io  dieo  che  non  basta  lo  accordare  ad  nna  compa- 
gnia la  facoltà  di  fare  la  strada  da  qui  a Sarigliano,  ma  credo 
che  lo  Stato  deve  impiegare  una  parte  del  denaro  pubblico 
□elio  intraprendere  e nel  promuovere  gli  studi  necessari  alla 
formazione  di  un  piane  generale. 

Il  signor  ministro  mi  obbiettava  ebe  a ciò  si  richiede  una 
gravissima  apesa. 

Ma  in  verità  che  io  non  posso  non  meravigliarmi  che  da  Ini 
mi  si  innova  questa  difficoltà,  mentre  fu  pur  egli  medesimo 
che,  non  sono  forte  più  di  quindici  giorni,  ci  presentò  uq 
progetto  di  legge  per  autorizzare  gli  studi  relativi  al  traforo 
delle  Alpi;  stadi  che  non  costeranno  meno  di  un  milione. 

Non  è perciò,  o signori,  efc’io  nc  contesti  l'importanza , 
mentre  ho  pur  l'onore  di  far  parte  della  Commissione  che  è 
incaricata  di  esaminare  quella  domanda  ; c sono  anzi  incli- 
nato a promuovere  quest'impresa  non  appena  lo  stato  delle 
nostre  finanze  lo  permetti,  ma  invoco  solo  questo  precedente 
del  signor  ministro  per  dimostrare  che  se  egli  non  provò  ve- 
runa ripugnanza  a richiederci  di  fondi  eosl  ragguardevoli  per 
gli  studi  sul  traforo  delle  Alpi,  non  ri  può,  non  vi  debb'es- 
sere  motivo  di  respingere,  a pretesto  delle  spese  che  necessi- 
terebbe la  sua  altnationc,  l'idea  di  studi  per  la  formazione  di 
uu  sistema  generale  di  strade  ferrate. 

Osserverò  inoltre  al  signor  ministro  che  ci  manca  il  tempo 
di  faHo.  A ciò  rispondo  ch'io  non  chiesi  mai  che  questi  studi 
si  facessero  oggi  o domani,  o fra  un  mese,  né  dentro  un 
anno  ; ma  domando  unicamente  che  si  decida  io  massima 
che  si  devono  fare  questi  studi.  La  Camera  ha  consentito 
che  si  facessero  studi  per  non  so  quale  strada  in  Savoia,  ha 
consentito  che  si  facessero  studi  nella  direzione  di  Casale,  la 
Camera  ha  le  cento  volte  volato  questo  principio  : or  bene, 
perchè  vorrà  rifiuUrvisi  ora  che  si  tratta  di  studi  i quali  ri- 
flettono gli  interessi  di  otto  o dieci  provineie  ? Insisto  per- 
tanto sull’ordine  del  giorno  che  ho  avuto  l'onore  di  proporre 
perchè,  se  io  non  mi  dilnngc,  vedendo  la  Camera  impaziente 
di  passare  alla  votazione  della  legge,  conservo  però  l'intima 
convinzione  che  l'ordine  del  giorno  da  me  propoato  è di  un 
massimo  interesse,  e che  voi  rendereste  un  importante  bene- 
fizio allo  Stato,  adottandolo,  giacché  vi  meritereste  l'affetto  e 
la  gratitudine  di  numerose  provineie  che  attendono  da  voi 
questa  prova  di  sollecitudine  e di  interessamento  pel  loro 
benessere. 
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palkocapi,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Domando  la 
parola  solo  per  rettificare  una  asseritone  del  signor  generale 
Durando  derivatile  o dall'essermi  io  male  spiegato,  o dal  non 
avermi  egli  inteso,  lo  non  ho  detto  che  la  Commissione  del 
1844  abbia  redatto  o compilato  un  piano  o sistema  gene- 
rale di  strade  ferrate,  ma  solo  che  la  medesima  ba  studiato 
la  miglior  direttone  delle  principali  linee  da  introdursi  nello 
Stato,  e ebe  nel  ragionato  suo  parere  non  solo  portò  giudicio 
sa  quelle  state  messe  in  coslrozione,  ma  classificando  le  Tarie 
linee  studiate,  ritenne  di  molta  importanza  quelle  state  ac- 
cennate dagli  onorevoli  preopinanti,  considerandole  però  se- 
condarie a quella  da  Genova  a Torino  ed  al  lago  Maggiore 
per  Alessandria  e per  la  Lomellina. 

Non  si  è dunque  studiato  io  dettaglio,  nè  concretizzato  il 
progetto  di  una  rete  generale  di  strade,  ma  se  ne  maturarono 
con  molta  ponderazione  e sotto  ogni  rapporto  le  migliori  di- 
rezioni quali  vennero,  come  già  ebbi  l'onore  di  esporre, 
chiaramente  designate  nel  rapporto  stato  sottoposto  alla  Ca- 
mera. Siccome  la  Commissione  aveva  classificato  Ira  le  più 
importanti  nell'interesse  dello  Stato  la  strada  da  Torino  a 
Genova,  cosi  a questa,  come  più  lunga,  difficile  e costosa, 
il  Governo  dava  la  preferenza  applicandovi  le  risorse  dello 
Stato,  a questa  si  sta  attivamente  lavorando,  e finché  non  sia 
compiuta,  uell' attuale  condizione  dell’erario  pubblico,  io 
credo  assolutamente  impossibile  intraprenderne  altre  con 
prospettiva  di  felice  riuscita. 

Quindi,  tuttoché  le  linee  dal  sigoor  generale  Durando  e 
dal  signor  Riccardi  accennate  siano  da  tutti  vivamente  desi- 
derale, siccome  la  loro  attuazione  non  si  potrebbe  per  ora 
intraprendere,  io  non  so  ravvisare  l'urgenza  di  commetterne 
immediatamente  gli  studi,  ordinarne  i progetti  con  gra- 
vissimo dispendio,  e quel  che  più  monta  nell'assoluto  difetto 
dell' occorrente  personale  d'ingegueri  (quello  attualmente 
addetto  alle  opere  in  corso  non  potendo  venire  distratto 
senza  compromettere  l'esito  dei  latori)  per  attendere  poscia 
il  tempo  ed  i mezzi  opportuni  per  mandarli  ad  eseguimento. 

Quanto  poi  al  paragone  die  si  vorrebbe  faredi  questi  studi 
eoo  quelli  proposti  d'esperimento  pel  passaggio  delle  Alpi 
nella  strada  terrata  della  Savoia,  mi  basterà  accennare  come 
non  possa  reggere  siffatto  confronto,  per  l'evidente  ragione 
che  nel  progetto  di  legge  relativo  al  traforo  delle  Alpi  non 
si  tratta  già  di  studi  teorici,  ma  della  pratica  applicazione  di 
un  esperimento  meccanico  diretto  a constatare  la  possibilità 
di  aprire  un  passaggio  nel  seno  delle  Alpi,  per  risolvere 
così  il  più  arduo  problema  che  siasi  presentato  nel  tracciato 
di  una  strada  ferrata,  la  cui  esecuzione,  da  tulli  riconosciuta 
importantissima  e vitale  per  la  Savoia,  dipende  dal  risultato 
di  esperienze  che  maturi  stadi  e profondi  calcoli  consigliarono 
di  praticare  con  prospettiva  di  riescila. 

Essendo  questo  esperimento  lavoro  di  lunga  lena  e di  esito 
dubbio,  il  Governo,  per  difetto  di  società  disposte  ad  avven- 
turarvi i loro  capitali,  credette  suo  debito  di  porvi  mano 
presentando  quel  progetto  di  legge  alla  Camera  onde  nulla 
lasciare  d’intentato  che  tornar  possa  di  giovamento  ad  una 
parte  cosi  eletta  di  questi  Stati,  persuaso  che  quando  si  giun- 
gesse ad  aprire  quel  passaggio,  non  mancheranno  società  che 
intraprenderanno  l'esecuzione  della  strada,  massime  se  dal- 
l'esempio dì  quella  di  Savigliano  e di  quelle  altre  ebe  poscia 
verranno,  il  paese  sarà  convinto  di  trovare  nel  Parlamento 
quel  morate  appoggio  e quella  larghezza  di  concessioni  che 
sono  indispensabili  alla  nostra  privata  industria  appena  sor- 
gente, per  spipgerla  all'eseguimento  di  grandi  imprese.  (Braci 
Bravo  !) 

MjAjhxa.  Io  sostengo  l'ordine  del  giorno  proposto  dal  de- 
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potato  Durando,  ed  anzi  desidero  che  venga  esteso  non  solo 
alle  provincie  da  lui  citate,  ma  a tutte  le  provlncie  dello 
Stato.  (Bravo  ! in  sinistra) 

Io  credo  che  non  si  debba  cosi  facilmente  passar  sopra  al- 
l'opinione espressa  deU'otilUà  economica  di  fare  nno  studio 
completo  delle  strade  ferrate  che  un  giorno  o l'altro  dovranno 
farsi  per  tutti  gli  Stali  sardi,  lo  credo  che  da  questi  studi  ne 
dehba  derivare  un  vantaggio  economico  non  solo,  ma  anche 
un  vantaggio  politico.  Senza  dubbio  è un  vantaggio  econo- 
mico di  gran  momento  quello  ebe  può  derivare  dalla  siste- 
ma/ione dei  punti  principali  di  quelle  linee  ferrate  che  come 
grandi  arterie  dovranno  attraversare  tutto  lo  Stato.  Giacché 
le  provincie  che  quindi  desiderassero  di  far  eseguire  degli 
studi  per  ottenere  dei  tronchi  particolari,  saprebbero  già 
quali  sono  i punti  principali  delle  grandi  linee  ; epperciò  su- 
bordinerebbero a queste  la  direzione  delle  linee  parziali 
con  economia  di  spesa  e con  maggiore  vantaggio  del  loro 
commercio. 

Infatti,  qualora  conosciute  fossero  le  direzioni  delle  prin> 
cipali  strade  ferrale  ed  i punti  più  importanti  per  coi  devono 
transitare  fossero  pure  invariabilmente  fissali,  si  saprebbero 
positivamente  dove  far  confluire  le  strade  secondarie. 

Invece,  mancando  quelle  norme  nella  direzione  dei  tronchi 
parziali  che  si  costruiranno,  non  avrassi  di  mira  che  la  co- 
modità ed  il  vantaggio  di  quelle  provincie  al  cui  esclusivo 
profitto  sono  fatte,  cosicché  quando  tutte  o quasi  tutte  le 
provincie  dello  Stato  avranno  strade  ferrate  a loro  particolari, 
progettate  ed  effettuatele  une  indipendentemente  dalle  altre, 
senza  nessuna  norma  e direzione  generale  che  le  subordini 
ad  un  sistema  unico  di  generale  interesse,  ne  risulterà  infai* 
lanlemenlecbesi  sarà  in  complesso  costruito  un  quantitativo 
di  chilometri  di  strade  ferrate  assai  maggiore  del  bisognevole 
con  grande  spreco  di  danaro,  sia  nella  primitiva  costruzione 
che  nella  successiva  manoteozione. 

Sarà  didatti  impossibile  dì  evitare  ì giri  viziosi  procedendo 
alla  spicciolata,  ed  in  vista  di  interessi  locali,  mentre  che 
adottando  un  sistema  intiero  che  contempli  tutte  le  linee 
ferrate  dello  Stato,  nella  direzione  di  ognuna  di  queste  si 
avrà  riguardo  agli  interessi  di  tutte  le  provincie  prese  col- 
lettivameote,  con  considerevole  risparmio  di  spesa  c dì 
tempo,  e con  appagamento  di  tutta  la  nazione. 

lo  secondo  luogo  diceva  che  vi  è anebe  uu  Interesse  poli- 
tico a prestabilire  un  sistema  compiuto 

Noi  tutti  sappiamo,  e la  popolazione  intera  lo  sa  pure,  che 
le  linee  ferrate  dovranno  portare  un  grande  cambiamento 
nella  direzione  del  commercio,  dimodoché  ove  è stabilita  una 
linea  ferrata,  colà  non  solo  confluisce  il  commercio  della 
provincia,  ma  assorbe  e devia  pure  a suo  beneficio  il  com- 
mercio delle  altre  provincie  circostanti. 

10  conseguenza,  queste  provincie,  le  quali  possono  temere 
di  non  aver  mai  una  strada  ferrala  che  le  percorra,  hanno 
motivo  di  manifestare  dell'Inquietudine  sull’avvenire  loro, 
perché  prevedono  che  non  solo  il  loro  commercio  non  potrà 
aumentare,  ma  diminuirà  certamente,  mentre  dovranno  con- 
correre ugualmente  alle  spese  straordinarie  per  costruire 
quelle  stesse  strade  ferrate  che  saranno  la  causa  di  qoel  loro 
danno. 

Le  inquietudini  che  potrebbero  nascere  da  tali  considera- 
zioni pur  troppo  si  palesano  di  già  in  modo  assai  sensibile,  e 
tocca  al  Governo  d'impedire  che  crescano  e si  rendano  più 
gravi. 

11  mezzo  unico  e ragionevole  è quello  che  ho  indicato. 
Faccia  prontamente  eseguire  degli  studi  coscienziosi  sopra 
la  direzione  che  dovranno  tenere  le  linee  ferrate  principali, 
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le  «emioni  con  una  legge,  e quindi  tutte  le  vie  ferrate  se- 
condarie che  si  concederanno  debbano  essere  subordinale 
alle  prime. 

Il  signor 'ministro  ha  osservato  che  si  sono  già  fatti  degli 
studi  in  proposito  sino  dal  !8lè.  Questo  può  essere;  raa 
questi  studi  non  essendo  stati  fatti  di  pubblica  ragione,  non 
sono  conosciuti:  il  decreto  pubblicato  io  loglio  del  l&ftà  non 
riguarda  che  la  linea  ferrata  da  Torino  a Genova  ed  al  lago 
Maggiore. 

Importa  grandemente  che  questi  studi  siano  estesi  a tutte 
le  linee  ferrate  principali  e pubblicati  in  tempo  prima  di  ot- 
tenere la  «arnione  legislativa  , perchè  l'opinione  pubblica 
possa  spiegarsi  sul  merito  delle  medesime  per  merco  della 
stampa,  dello  discussioni  e dei  ricorsi.  In  tal  modo  il  Mini- 
stero e le  Camere  potranno  tener  conto  di  tutte  le  osserva- 
tioni  e di  tulle  le  ragioni  addotte  prò  o contro  il  progettato 
sistema  prima  di  deliberare  definitivamente  sul  medesimo. 

Quando  le  popolazioni  vedranno  che  il  Governo  sì  occupa 
senza  nessuna  preferenza  di  provincia  a provincia  degl'inte- 
ressi generali  del  paese,  anche  relativamente  alle  strade  fer- 
rate, non  vi  saranno  tanti  reclami,  non  vi  sarà  più  tanta  in- 
quietudine in  alcune  provincie  che  temono  di  essere  sacrifi- 
cate ad  altre,  perchè  vedranno  che  tardi  o tosto  anch’esse 
potranno  godere  del  beneficio  a cui  sono  chiamate  le  pro- 
vincie che  prima  di  tolte  per  la  loro  particolare  situazione 
avranno  il  vantaggio  delle  strade  ferrate. 

Danquo,  ancoraché  gli  studi  preliminari  sopra  un  sistema 
ordinato  di  strade  ferrate  che  abbraccia  tutto  lo  Stalo  possa 
costare  una  spesa  alcun  che  ragguardevole,  tuttavia  non  è 
motivo  sufficiente  per  non  farli  ; statene  certi  che  questa 
spesa  sarà  abbondantemente  compensata  dai  vantaggi  econo- 
mici e politici  che  ho  avuto  l’onore  di  accennare. 

lo  sono  dell'avviso  deli’onorevole  lesti  che  il  Governo 
non  deve  avere  di  mira  il  vantaggio  speciale  di  nessuna  pro- 
vincia, ma  che  deve  anzitutto  avere  d'occhio  gl'interessi  ge- 
nerali, ed  è appunto  per  questo  che  deve  studiare  un  sistema 
completo  e determinare  a priori  quali  dorranno  essere  le 
direzioni  delle  grandi  linee  ferrate  per  non  essere  poi  trasci- 
nato nell'esecuzione  delle  grandi  lineo  a seguire  la  direzione 
tracciata  dalla  speculazione  privala  o da  soli  interessi  locali, 
come  infallantemente  succederà  se  non  si  prefigge  un  sistema 
proprio  ed  indipendente. 

Suppongasi  infatti  rhe  il  Governo,  volendo  eseguire  una 
delle  grandi  linee  ferrate,  come,  ad  esempio,  da  Torino  a 
Nizza,  trovi  già  fatto  nn  tronco  di  strada  ferrata  a vantaggio 
esclusivo  di  una  o due  provincie,  come  sarebbe  quella  di  cui 
si  tratta  di  approvarne  ora  il  progetto,  da  Torino  a Strigliano, 
sarà  ancora  libero  II  Governo  nella  scelta  della  direzione! 
Potrà  egli  ancora  preferire  la  linea  più  breve  e meno  diffi- 
cile! Avere  I dovuti  riguardi  ai  punti  strategici  e militari? 
No,  signori,  non  lo  sarà  più.  Porse  a caso  vergine  il  Governo 
avrebbe  preferita  la  linea  che  passa  per  Carignano,  raa  si  sot- 
tometterà alla  prima,  solo  perchè  vi  esisterà  di  già  un  tronco 
fatto  Ecco  come  le  linee  principali  saranno  di  fatto  subordi- 
nate alle  linee  secondarie.  Qnindi  tuttavolta  che  vi  sarà  una 
linea  fatta  per  mezzo  dell’indastria,  della  speculazione  pri- 
vata, dovendo  il  Governo  eseguire  in  seguito  una  delle  linee 
principali,  si  liscierà  indnrre  a prender  qnella  direzione 
perchè  troverà  già  un  tronco  fallo;  e di  qoi  che  cosa  nascerà? 
Sotto  il  pretesto  di  un’economia  effimera,  illusoria,  allun- 
gherà le  linee  principali  e le  farà  percorrere  (un'altra  linea 
di  qnella  che  sarebbe  forse  più  conveniente  nell’interesse  ge- 
nerale dello  Stato  e net  legittimo  interesse  di  altre  provincie. 

Io  diceva  che  l'economia  sarà  fitiitia,  illusoria  ; perchè  lo 


Stalo  in  fin  dei  conti  riscattando  dai  privati  quei  tronchi  par- 
ziali di  strade  ferrate,  l'intiera  spesa  ricadrà  egualmente 
sempre  a carico  di  tutti  i contribuenti  dello  Slato;  e intanto 
solo  perché  vi  saranno  10,  90,  SO  chilometri  fitti  si  conti- 
nuerà la  strada  io  quella  direzione,  mentre  che  qualora  non 
vi  fosse  esistita  questa  linea  particolare,  il  Governo  forse 
avrebbe  seelta  un'altra  direzione  più  utile  allo  Slato,  e nello 
stesso  tempo  vantaggiosa  ad  altre  provincie  o località,  i coi 
interessi  si  trovano  io  tal  modo  pregiudicati  da  quelle  linee 
parziali  intraprese  prima  delle  principali. 

Potrebbe  indie  darsi,  o signori,  ehc  quando  onasoeietà  di 
capitalisti  o di  speculatori'  ei  chiede  l'approvazione  di  un 
progetto  per  l'eseguimento  di  una  strada  ferrata  secondaria, 
coll'apparente  scopo  d’intraprendcrla  nell'interesse  di  una 
(al  quale  provincia,  pare  si  nascondesse  !l  pensiero  di  pre- 
giudicare la  decisione  del  Governo  sopra  la  direzione  di  una 
linea  ferrata  più  importante. 

Tulle  queste  considerazioni  provano  sempre  più  la  conve- 
nienza di  far  eseguire  degli  studi  generali  per  an  sistema 
completo  di  strade  ferrate,  e credo  pure  che  qualora  il  ai- 
gnor  ministro  si  decida  a far  questi  stadi,  non  correrà  più 
tanto  rischio  di  essere  circonvenuto  da  persone  che,  domi- 
nate da  interessi  individuali  o municipali,  a forza  di  solleci- 
tudini e col  roderla  di  speciosi  vantaggi  riescono  alcuna  volta 
a strappare  la  concessione  di  una  strada  ferrata  piuttosto  per 
una  direzione  che  per  un’altra,  con  pregiudizio  dell'interesse 
pubblico. 

Signori , noi  abbiamo  visto  tal  cosa  nei  tempi  trascorsi,  nè 
vi  sarebbe  meraviglia  che  la  scorgessimo  anche  nei  presenti, 
ed  io  vado  persuaso  ebe,  se  prima  di  cominciar  la  linea  che 
da  Torino  deve  tendere  al  lago  Maggiore  le  provincie  aves- 
sero avolo  campo  a manifestare  la  loro  opinione,  oh , lo  vado 
persuaso,  e con  me  lo  sono  molti  uomini  tecnici,  che  quella 
linea  avrebbe  deviato  d’assai,  e che  invece  della  valle  del 
Tanaro  si  sarebbe  scelta  quella  del  Po  con  molto  maggiore 
vantaggio  delle  finanze  e di  tatto  il  paese! 

Per  qual  ragione  dunque  si  è scelta  quella  valle?  Appunto 
perchè  il  Governo  subi  l’influenza  di  persone  polenti  che  ave- 
vano siffatto  interesse,  mentre  respingeva  d*  sè  inesorabil- 
mente i ricorsi  ed  i riclami  di  varie  provincie  contro  quella 
decisione,  nociva  agl'interessi  vitali  di  dette  provincie,  mentre 
lo  era  pure  a quelli  dello  Stalo. 

lo  stimo  quindi  che  quando  si  tratta  di  opere  di  grande 
momento,  è mestieri  che  il  Governo  faccia  gli  studi  a tempo, 
cosicché  tutti  i richiami  che  intendons!  fare  possano  aver 
luogo  prima  che  si  comincino  i lavori. 

Per  tal  guisa,  se  le  provincie  che  si  credono  danneggiate 
non  sono  incalzate  da  una  soverchia  celerità  neH’imprendere 
i lavori,  potranno  ricorrere  con  pacatezza  ed  addurre  le  loro 
ragioni  senza  agitar  il  paese  ; mentre  all'incontro,  se  I lavori 
fossero  precipitali,  onde  non  lasciare  alle  provincie  interes- 
sate il  mezzo  di  presentar  i loro  richiami  io  tempo  utile,  in 
allora,  invece  di  conciliare  sempre  più  le  provincie  fra  loro, 
voi  verrete  a disunirle.  DifTalti,  o signori,  noi  vediamo  di  già 
nascere  dissidi  tra  provincie  le  quali  si  amavano,  e fra  coi  vi 
erano  vincoli  di  stretta  aroiritia. 

ma*tki,i,i  No!  no!  Non  é vero. 

i.aar.4.  SI,  cominciano  a manifestarsi  segui  di  discordia. 

■AirraiLi.  Non  è vero.  * 

Lsazt  B questo  perchè?  Precisamente  perchè  credono 
che  si  voglia  piuttosto  favorire  una  provincia  che  uu'aHra 

MAWTK1X1.  No  1 no  ! 

« »AiMA.  lo  dico  quello  che  sento  a dire  ; Io  qui  debbo  ma- 
nifestare l'opinione  che  si  palesa  nelle  diverse  provincie. 
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E perché  questo  ? Perché  si  davano  dei  segai  apparenti  se 
non  reali  di  parzialità  verso  alcune  provincie.  A cagion  d’e- 
seuipio,  io  domando  al  sigoor  ministro  dei  Inori  pubblici 
perché  con  tanto  precipisio  ha  dato  in  appalto  il  tronco  di 
strada  che  da  Morlara  deve  tendere  a Sartiraoa!  Che  neces- 
sità vi  era  di  precipitare  la  deliberatane  di  quell’appalto; 
perché,  mentre  abitualmente,  quando  non  v ba  premura  di 
esecuaione  di  un  lavoro,  si  concede  il  termine  di  un  mese,  si 
é chiuso  il  contratto  in  13  giorni?  Io  dico  perchè,  dopo  due 
ordini  del  giorno  delli  Camera  che,  mentre  prescrivevano 
apertamente  al  signor  ministro  di  non  ritardare  in  nessun 
modo  i lavori  necessari  per  quella  linea  onde  gl'interessi  del 
paese  non  ne  scapitassero,  però  non  gl'imponevano  che  i la- 
vori che  sì  potevano  senta  alcun  danno  differire,  non  si  dif- 
ferissero. 

Voci.  No!  no! 

a^RBft.  Gli  ordini  del  giorno  della  Camera  esprimevano 
implicitamente  il  voto  ebe  i lavori  che  non  erano  urgenti  si 
dovessero  per  conseguenza  ritardare. 

foci.  No  ! no  ! ( Rumori ) 

Lanka.  Se  non  si  fosse  detto  questo,  io  dico  , a ebe  prò 
istituire  una  Commissione  e far  spendere  invano  dei  danari 
al  Governo?  Si  è detto  che  non  si  ritardasse  la  galleria  se  il 
Governo  credeva  ebe  fosse  necessario  di  eseguirla;  ebe  non 
si  dovesse  ritardare  veron  lavoro  che  fosse  necessario,  ma 
quelli  che  senza  pregiudizio  si  potevano  ritardare  si  ritar- 
dassero. Il  vero  significato  degli  ordini  del  giorno  succitati 
emana  dall'intiera  discussione  fatta  in  proposito,  e particolar- 
mente dai  discorsi  dello  stesso  ministro. 

PsiiBocsps,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Domando  la 
parola. 

Lanka.  Io  qui  osservo  ebe  relativamente  appunto  a 
questi  lavori,  voglio  dire  all'appalto  del  Irouco  da  Mortara  a 
Sartirana,  oltre  alla  nessuna  ragione  di  urgenza,  il  Governo, 
invece  di  guadagnare,  ci  perderà  sicuramente. 

Non  v’era  urgenza  di  dare  questi  lavori  ; essi  sono  stati 
dati  troppo  presto  e verranno  eseguiti  e terminali  prima  che 
sia  possibile  di  attuare  la  linea  da  Alessandria  a Valenza, 
qoindi  quel  tronco,  fatto  ebe  sia,  rimarrà  ozioso  almeno  due 
anni,  ed  i capitali  spesi  rimarranno  infruttuosi;  cosicché  il  6 
per  cento  che  il  Governo  si  è obbligato  di  pagare  a quei  ge- 
nerosi ebe,  nell'unica  mira  dell'inleresse  dello  Stato,  comin- 
ciarono ad  anticipare  i capitali,  sarà  nn  6 per  cento  perdalo 
per  lo  Stato. 

Didatti,  nei  capitoli  di  quest'appalto  si  dice  che  in  due 
anni  il  lavoro  debb’essere  compito;  l'appaltatore  anticiperà  i 
rapitali  senza  interesse,  ma  scadali  due  anni  e compito  il  la- 
voro il  Governo  passerà  l'interesse  del  6 per  cento  sopra  il 
capitale  di  1,500,000  lire  circa,  calcolato  per  l'esecuzione  di 
quel troneo. 

Ora  io  mi  rivolgo  alla  buona  fede  del  signor  ministro  dei 
lavori  pubblici  : crede  egli  che  la  galleria  la  quale  si  vorrà 
eseguire  vicino  a Valenza,  della  lunghezza  di  quattro  e più 
chilometri,  potrà  essere  in  due  anni  eseguita?  E se  questa 
galleria  non  sarà  eseguita  da  qui  a due  anni,  crede  egli  che 
il  tronco  isolato  da  Sartirana  a Mortara  potrà  essere  profitte- 
vole allo  Stato  ? 

* foci.  È fuori  di  questione.  (Rumori) 

lanka.  lo  credo  di  etìer  nella  questione;  sono  costretto 
a dimostrare  la  necessità  che  il  Governo  faccia  degii  stadi  ge- 
nerali sulle  strade  ferrale  onde  lasciar  tempo  alle  provincie 
di  poter  presentare  (otti  i richiami,  tutte  le  osservazioni  che 
credono  utili  nell’Interesse  proprio;  e qui  cito  degli  esempi 
nel  quali  il  Governo  non  ha  seguito  questa  ria  ; e per  nun 


averlo  fatto  ha  pregiudicato  le  ragioni  di  provincie  interessate 
in  questi  lavori;  per  conseguenza  non  sono  fuori  della  que- 
stione, e chi  crede  che  io  lo  sia,  abbia  la  compiacenza  di  dir- 
mene le  ragioni. 

Dunque  torno  a riprendere  che  si  poteva  ritardare  senza 
pregiudizio  alcuno  l'appalto  del  tronco  da  Sartirana  a Mor- 
tara.  Anzi  lo  Stato  verrà  a perdere  non  lieve  somma  perchè 
la  galleria,  qualora  si  faccia  ricino  a Valenza,  non  sarà  finita 
prima  di  quattro  anni,  mentre  quel  tronco  di  strada  dovrà 
essere  ultimato  dopo  due  anni  ; e perciò  rimarrà  infruttuoso 
per  due  anni  almeno,  con  uno  scapito  di  160,000  lire  almeno 
per  il  nostro  erario,  tale  essendo  appunto  l’ammontare  degli 
interessi  da  pagarsi  in  quei  due  anni. 

Quale  può  esser  intanto  il  fine  recondito  di  questa  pre- 
cipitazione nell'appallare  il  tronco  di  strada  suddetta?  Noo 
può  esser  altro  che  quello  di  recidere  una  volta  per  sempre 
la  questione  insorta,  e per  risolvere  la  quale  la  Camera 
aveva  indotto  il  ministro  a nominare  una  Commissione  , 
cioè  se  sarebbe  più  conveniente  che  la  linea  ferrata  da  Ales- 
sandria si  dirigesse  a Novara  per  Casale  ed  Alessandria,  in- 
vece di  passare  per  Valcoza  e Morlara.  Si  temeva  che  i laveri 
di  quella  Commissione  risultassero  favorevoli  alta  prima  di 
queste  direzioni,  e si  volle  troncare  ogni  decisione  contraria 
con  renderne  impossibile  l'eseguimento. 

lo  non  so  come  il  signor  ministro  possa  scusare  questo 
modo  di  procedere  affatto  irregolare. 

La  Commissione  nominata  ad  istanza  della  Camera  aveva 
uno  scopo  determinato:  o non  dovevasi  nominare,  oppure 
attendere  il  risultato  de*  suoi  lavori  prima  di  risolvere  la 
questione  con  un  alto  che  si  può  chiamare  di  sorpresa. 

havtelli.  è fuori  della  qnestione.  Quando  l’oratore  ha 
spiegato  che  il  Governo  poteva  fare  gli  studi  generali,  non  è 
necessario  che  entri  in  questi  dettagli  che  sono  fuori  della 
questione  e che  conducono  ad  altri  argomenti  che  cl  allonta- 
nano sempre  dal  soggetto. 

pubbidbntb.  Mi  pare  che  il  deputato  Laura  sia  pre- 
cisamente nella  questione,  perché  aveva  chiesta  la  parola 
per  sostenere  l’ordine  del  giorno  del  deputato  Durando;  vo- 
lendo dimostrarne  l'opportunità  e la  convenienza,  egli  cita  un 
fatto  e dimostra  coll'appoggio  di  esso  i pericoli  e gl'inconve- 
nienti del  contrario  sistema. 

Lanka.  Mi  rimetto  alle  osservazioni  del  signor  presidente 
e quindi  non  rispondo  all'onorevole  interruttore. 

Questo  fatto  io  lo  cito  perché  prova  più  d'ogni  ragiona- 
meotoa  quali  inconvenienti  si  esponga  il  Governo  quando 
noo  fa  precedere  degli  studi  generali  sulle  linee  principali  da 
farsi,  e non  lascia  ad  ognuoo  il  tempo  di  fare  le  debite  osser- 
vazioni. 

Diffidi,  il  signor  ministro  aveva  assicurato  la  Camera  che 
se  la  linea  ferrata  si  fosse  fatta  passare  per  Casale,  Vercelli  e 
Novara,  sarebbe  riuscita  più  lunga  di  11  chilometri,  eia  gal- 
leria dovendosi  praticare  a San  Salvatore,  risulterebbe  d'assai 
più  lunga  che  quella  progettala  vicino  a Valenza.  Ebbene,  da 
quanto  mi  fu  assicurato,  la  Commissione  avrebbe  riconosciuto 
che  la  differenza  nella  lunghezza  non  supera  chilometri  3 i [2, 
mentre  la  galleria  attraverso  il  colle  di  Sao  Salvatore  non  sa- 
rebbe più  lunga  di  1300  metri,  e perciò  più  corta  dì  2300 
metri  che  quella  di  Valenza.  La  quale  differenza  produrrebbe 
un  risparmio  di  più  milioni  nella  esecuzione. 

Se  questi  studi  si  fossero  falli  eseguire  in  tempo  utile  dal 
Governo,  è ben  probabile  che  si  sarebbe  preferita  la  direzione 
da  Alessandria  a Casale  e Novara,  invece  di  quella  da  Ales- 
sandria a Mortara.  Ma  quello  che  non  si  è fatto  per  il  passalo 
nou  si  trascuri  almeno  di  farlo  per  l'avvenire.  (Rumori) 
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Coucbiudo  pertanto  {Ah  l ah  !)  (pregando  però  tutti  quelli 
che  fanno  rumore  di  rispondere,  se  ho  errato,  c loro  sarò  ri- 
conoscente); concbiudo  coll'insistere  perché  il  miuistro  non 
trascuri  di  far  eseguire  i necessari  lavori  per  preparare  un 
sistema  compiuto  delle  strade  ferrate  principali  onde  dare 
un  appagamento  a tutte  le  provincie  cd  impedire  che  per 
una  costruitone  moltiplicata  di  tronchi  parziali  senza  corre- 
lazione colle  linee  principali  che  ancora  non  si  conoscono,  si 
veuga  poi  a pregiudicare  alla  più  utile  direzione  di  queste. 

r Aiitcoc.iFA  , ministro  dei  favori  pubblici.  Prima  di 
tutto  reltificheiò  quello  che  ba  detto  il  deputato  Lama  ri- 
spetto all’ordine  del  giorno  votalo  dalia  Camera,  il  quale  se 
fosse  ver* mento  nei  termini  ch’egli  ba  detto,  me  ne  ver- 
rebbe un  aggravio,  perchè  avrei  sollecitalo  dei  lavori  contro 
l’espresso  ordine  della  Camera  slessa. 

L'ordine  del  giorno  è questo  : 

• La  Camera,  dichiarando  che  l’ordine  del  giorno  12  gen- 
naio non  autorizza  il  ministro  uè  a rilardare  i lavori  per  lo 
addietro  appallati,  nè  a sospendere  la  stipulazione  di  nuovi  i 
appalti  per  i lavori  della  strada  ferrata  sulla  linea  determi- 
nata nelle  patenti  del  I 844, ed  invitandolo  auzi  a dare  ad  ap- 
pallo quelli  della  galleria  presso  Valenza,  rinvia  la  petizione 
al  ministro  dei  lavori  pubblici  e passa  all'ordine  del  giorno.  > 

Vede  dunque  la  Camera  clic  l’ordine  del  giorno  è una  sol- 
lecitazione per  la  generalità  dei  lavori  ed  una  prescrizione 
particolare  per  affrettar  quelli  della  galleria  di  Valenza  ; in- 
giunzione alcuna  di  sospendere  i meno  urgenti  non  c’è. 

Quanto  poi  all’appunto  che  ini  si  fa  di  aver  troppo  solleci- 
tato l’appalto  del  irouco  di  Lomellioa,  dirò  che  non  è stata 
punto  sollecitazione,  che  il  progetto  era  fatto  fin  dall'anno 
passalo,  e che  i fondi  erano  già  stati  una  volta  iscritti  nel 
1846  c 1847,  i quali  poi  furono  applicati  ad  altri  lavori  più 
urgenti. 

E qui  appunto  dichiaro  che  certamente,  riguardalo  nella 
sua  relazione  cogli  altri  tronchi,  questo  di  Lomellioa  non  è 
fra  gli  urgenti.  Ma  fin  dal  principio  dell'inverno  passato  ve- 
nivano al  Ministero  raccomandazioni  vivissime,  ili  cui  dipin- 
gendosi lo  stato  di  sofferenza  della  povera  popolazioni*,  si  ec- 
citava il  Governo  a darle  lavoro.  Mosso  da  simili  rappresen- 
tanze fatte  dalle  autorità  amministrative  della  Lomcllina,  il 
Ministero  dell’interno  domandava  a quello  dei  lavori  pubblici 
che  trovasse  modo  di  mettere  in  attività  lavori;  ma  non  era 
possibile  di  uicllcrc  in  attivila  che  quelli  della  linea  della 
strada  ferrata. 

Ciò  succedeva,  se  non  erro,  in  febbraio,  e prego  la  Camera 
di  ricordare  die  in  febbraio  appunto,  nella  seduta  slessa  in 
cui  fu  preso  il  succilato  ordine  del  giorno,  io  la  informava 
precisamente  di  questa  pratica  e le  parlava  della  convenienza 
che  io  credeva  ci  fosso  di  attuare  pei  detti  molivi  il  lavoro. 
Ed  è tanto  vero  che  io  era  lungi  dal  precipitare,  che  preso  in 
esame  il  progetto,  mi  parve  suscettibile  d'economie;  le  pro- 
posi al  Consiglio  speciale,  il  quale  ebbe  la  stessa  opinione; 
ed  il  progetto  da  1,800,000  lire  renne  ridotto  a 1,400,000, 
e tulio  questo  fu  fatto  colla  maggior  maturità,  e passando 
mesi  e non  giurili  intanto  dichiarai  ai  signori  di  Lomelliua 
che  venivano  in  deputazione  presso  di  me  che  uou  mi  era  as- 
solutamente possibile  attuare  il  lavoro  quando  fosse  stato  ne- 
cessario pagarlo  nell’esercizio  corrente,  perchè  i fondi  erano 
assegnati  ad  altre  opere  più  urgenti  che  la  linea  da  Alessan- 
dria a Novara,  sulla  quale  non  si  divisava  d'intraprendere 
subito  se  non  che  la  galleria  di  Valenza,  appunto  per  il  gran 
tempo  che  essa  richiedeva.  Allora  i signori  interessati  pro- 
curarono modo  di  trovare  un’impresa  che  assumesse  i lavori 
senta  essere  pagata  subito,  lo  lascierò  il  giudizio  a chiunque 


ha  cognizione  di  Uvori  e di  speculazioni  di  questo  genere» 
(ter  vedere  se  il  contratto  die  è sUto  fatto  sia  svanUggioao 
al  Governo,  lo  lo  credo  vantaggiosissimo.  L'ialraprendilore 
fece  sulla  perizia  già  ridotta  delle  400,000  lire  la  diminu- 
zione del  3 per  cento , e disse  al  Governo  : io  compirò  l'opera 
iu  due  anni  senza  ricevere  alcun  pagamento:  dopo  i due  anni 
potrete  pagarmi  subito,  ovvero  nei  tre  anni  successivi,  col  - 
l'interesse  del  6 per  cento.  E siccome  io  non  dubito  putito  chu 
il  Governo  coi  fondi  che  assegna  alle  strade  ferrale  non  sia  in 
misura  da  qui  a due  anni  di  pagare,  cosi  credo  che  il  6 per 
j cento  è una  condizione  che  qoq  può  recare  aleno  onere  ; e 
che  in  caso  diverso  sarebbe  discreta  ed  opportuna. 

L'inlrapreudilore,  quaudo  ha  fatta  la  sua  offerta,  mise  il 
termine  a lutto  aprile,  assoggettandosi  agli  sperimenti  d'asta 
I pel  caso  che  si  potessero  ottenere  offerte  migliori,  lo  gli  di- 
chiarai, verso  11  finire  di  aprile,  che  io  non  poteva  accettare 
la  sua  offerta  perchè  il  progetto  non  era  compiuto,  e che 
inoltre  il  progetto  io  sperava  di  ridurlo  a misura  più  econo- 
mica. Allora  egli  disse  : ebbene,  indugierò  fino  al  mese  di 
maggio.  Accettai  questo  indugio  perchè  sperava  di  essere  in 
tempo.  Non  fui  in  misura  che  verso  il  fiue  di  maggio.  Verso 
il  fine  di  maggio  si  trattava  ancora  di  fare  alcune  pratiche  col 
Ministero  per  vedere  se  questa  offerta  era  accolla  dai  miei 
collegbi;  questa  offerta  allora  fu  accolta;  ma  ho  dovuto  ri- 
chiamare l'appaltatore  che  nou  era  più  io  termine  per  il  fine 
di  maggio.  Egli  consentì  a ritardare  altri  quindici  giorni. 

Ecco  il  perche  si  assegnarono  aU'appallo  soli  quindici 
giorni,  che  è però  il  termiue  prescritto  dalle  leggi,  perchè 
non  c'è  nessuna  legge  che  obblighi  a concedere  un  lermiae 
maggiore.  „ 

lo  dunque  ho  adempiute  le  leggi  rispetto  alla  pubblica- 
zione degli  appalti:  io  ho  adempiuto  all'ordioe  dal  giorno 
della  Camera  assegnando  i lavori  sulla  linea  determinata;  e 
io  credo  inoltre  di  aver  fatta  cosa  utilissima  e,  quasi  direi, 
necessaria  alla  tranquillila  della  Lomellioa,  dove  è conosciuto 
da  lutti  quanto  grandi  siano  i bisogni;  e se  avvennero  colà 
dei  disordini,  fu  appunto  perchè  la  popolazione  vi  è stata 
spinta  da  questo  vero  bisogno,  da  questo  motivo.  (Bravo  1 
Bene  1) 

foci.  Ai  voli!  ai  voti! 

rnesiDmi.  La  parola  è al  deputalo  taguan!. 

rzevvM.  Poche  parole  bastano,  mi  sembra,  a determi- 
nare se  la  strada  da  Nizza  per  Cuneo,  Savigliano  e Torino  sia 
strada  d'ordine  cosi  primo  in  Piemonte,  ebe  richiegga,  come 
dice  il  generale  Durando,  d'essere  a cure  e spese  del  Ge 
verno  -.ludiala  uud'essere  quindi  munita  di  rotaie  di  ferro. 

Ma  bisogna  estendere  le  viste  un  po'  più  in  fuori  del  solo 
Piemonte. 

Le  strade  d’interesse  più  generale  fra  il  Mediterraneo  e i 
mari  del  Nord  sono  tre  ( Biiblylio ):  quella  di  Marsiglia,  quella 
di  Genova  c quella  che  da  Trieste  ascende  attraversando  la 
Polonia  e l'Ungheria,  (fiorila  e mormorio)  Il  commercio  su 
queste  strade  prende  un  corso  cosi  interessante,  che  non  si 
può  errare  ad  assimilarlo  al  corso  di  un  gran  fiume  che  ri- 
ceve e porla  e dirama  per  tulli  i paesi  che  attraversa  gli 
elementi  più  influenti  alla  vita  ed  alla  prosperità  delle  na- 
zioni. 

Sono  fortunati  quei  popoli,  sul  territorio  dei  quali  zi  de- 
termina un  movimento  commerciale  di  così  supcriore  impor- 
tanza. E il  Piemontc.è  in  questo  novero.  La  strada  quindi  di 
primissimo  urdine  in  Piemonte  è quella  che  da  Genova  si  di- 
rige alla  Svizzera  e alla  Germania  centrale. 

Tutte  le  altre  strade  nou  saranno  al  più  che  trasversali  per 
mettere  i paesi  interessali  in  comunicazione  fra  loro  e colla 
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grande  arteria  commerciale  a cui  più  naturalmente  appar-  I 
tengono.  Saranno  esse  strade  d'interesse  interno  più  o meno 
importante;  ma  non  potranno  mai  dirsi  dell’ordine  delle 
strade  europee. 

Però  ve  n’ha  una  fra  quelle  die  diremmo  di  secondo  genere, 
die  inerita  nudamene  di  primeggiare  iu  Piemonte  e nvtrttalia 
settentrionale , ed  è quella  die  mette  il  bacino  del  Piemonte 
in  comunicasione  col  liscino  di  Lombardia.  £ quella  che  tiene 
in  relazione  tutti  i popoli  della  valle  del  Po  e che  congiunge 
il  Mediterranee  coll'Adriatico. 

Per  rispondere  a quello  secondo  e pur  anche  eminente 
dato  del  problema  riguardante  lo  stabilimento  della  rete  delle 
strade  ferrale  in  Piemonte  la  rete  stessa  ba  da  consistere  iu 
uua  crociera  di  due  linee  sole;  uoa  prima,  quanto  più  possi- 
bilmente retta  ebe  da  Genova  vadati  lago  Maggiore.  Una  fe- 
conda, retta  del  pari  quanto  più  è possibile,  che  da  Torino 
si  diriga  a raggiungere  la  strada  ferrata  di  Lombardia  e della 
Venezia. 

E a questo  riguardo  il  deputato  Lama  aveva  ragione  di 
dire  che  la  linea  die  passa  per  Asti  e per  la  valle  del  Tanaro 
è linea  falsa.  Ed  io  credo  che  basti  a dimostrarlo  l'osservare 


che  per  essa  chi  si  debba  da  Torino  dirigere  alla  Svizierà  è 
obbligato  di  discendere  fino  ad  Alessandria  e ad  ascendere 
inutilmente  il  non  breve  tratto  di  strada  fino  circa  a Mortara 
onde  rimettersi  sul  veritiero  cammino. 

Ciascun  vede  colla  carta  sott’occhi  che  incongruente  dire- 
zione sia  questa,  e come  ba  da  essere  tosto  o tardi  neces- 
sario di  aprire  un  altro  ramo  di  strade  ferrale  ebe  da  Torino 
si  diriga  con  più  esplicita  direzione  al  lago  Maggiore.  Quindi 
è raddoppiata  la  spesa  per  raggiungere  uno  scopo  onioo; 
quindi  è complicala  la  soluzione  del  problema  che  potevi  es- 
sere più  semplice  ad  un  tempo  e più  economica. 

Per  tutte  queste  ragioni  io  voto  contro  l'ordine  del  giorno 
del  generale  Durando. 

La  seduta  è levala  alle  ore  10  3(4. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 


Discussione  del  progetto  di  legge  sui  diritti  di  successione. 


PRIMA  TORNATA  DEL  12  GIUGNO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELLI. 


SOMMARIO.  Atti  diverti  — Dftctmtottc  dei  progetto  di  legge  sui  diritti  di  successione  — Considerazioni  e proposizioni  del 
deputato  Pescatore  — Opposizioni  a queste  del  commissario  regio  Amutfo  — Opposizioni  atta  legge  del  deputato  Tur- 
cotti — Chiusura  detta  discussione  generale  — l^resentazione  dal  ministro  (tdC  interno  di  un  progetto  di  legge  sulla  pub- 
blicità dette  sedute  dei  Consigli  municipali  — Articolo  1°  della  legge  suddetta  — Emendamento  det  deputalo  Para-Forni 
— Opposizioni  del  commissario  regio  — Emendamento  ed  osservazioni  dei  deputato  Jacguemoud  Antonio  — Opposizioni 
al  progetto  dei  deputati  BlancAeri,  Cassato,  Farina  P.t  e Sulit  — Parole  in  difesa  det  commissario  regio , del  deputato 
Jacqucmoud  Giuseppe,  relatore , e dei  deputato  Di  Revel  — Approvazione  delPemendamenio  del  deputato  Paratomi  per 
la  soppressione  dei  diritti  tulle  successioni  dirette  — Umettamenti  dei  deputati  Mellana  e Mantelli  — Osservazioni  del 
deputato  Sinco. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  12  5/1  meridiane. 
cavai,  li  ni,  segretario , dà  lettura  dei  processi  verbali 
delle  due  tornate  del  gioruo  precedente. 

ai  ha*  ti,  segretario,  espone  alla  Camera  il  seguente 
suolo  delle  petizioni  ultimamente  presentate  : 

3(84.  Il  Consiglio  comunale  di  Codefida  ricorre  con  peti- 
zione conforme  a quella  segnala  col  numero  2953,  relativa 
alla  pubblicità  delle  adunanze  comunali. 

3185.  Il  Consiglio  comunale  di  Carana,  narrando  i gravi 
danui  alla  salute  pubblica  derivanti  dalle  risaie  denominate 
Dalvtrme,  esistenti  in  quel  territorio,  chiede  provvedersi  alla 
loro  soppressione. 

3183.  Il  Consiglio  comunale  di  Silvano  ricorre  con  peti- 
zione conforme  alla  precedente  per  la  soppressione  delle 
risaie  dette  del  Cassinone. 


3187.  Il  Consiglio  comunale  di  Cervesina  ricorre  con  pe- 
tizione identica  a quella  segnata  col  numero  3185  per  la  sop- 
pressione delle  risaie  Dslverme. 

3188.  Baggiani  Giacomo,  già  sergente  nell'esercito  fran- 
cese, poi  sottotenente  neH'esercito  piemontese  nel  1891,  e 
compromesso  nelle  vicende  politiche  di  quell'anno,  riferen- 
dosi alle  deliberazioni  prese  dalla  Camera  intorno  a tre  ante- 
riori sue  petizioni,  non  che  ad  un  prò- memoria  del  ministro 
della  guerra,  chiede  estendersi  ad  esso  i benefizi  largiti  ai 
suoi  compagni  darmi  coi  decreti  8 aprile  e IO  settembre  1848, 
col  dichiarare  che  il  suo  titolo,  come  conseguenza  d on  regio 
brevetto,  equivale  a regio  brevetto,  ovvero  facendo  una  legge 
in  coerenza  di  quanto  accennava  il  ministro  della  guerra  nel 
detto  pro  memoria  diretto  al  presidente  della  Camera,  e giu- 
sta quanto  la  Camera  stessa  decise  nella  sua  seduta  dei  J0 
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ottobre  I8A9,  adottando  le  conclusioni  prese  dalla  Coro  mis- 
sione sulla  petizione  numero  1 A58. 

5189.  Il  Consiglio  comunale  della  città  di  Anuec}'  sotto- 
pone alla  Camera  varie  consi deraitom  intese  a far  rigettare 
i due  progetti  di  legge  relativi  ad  una  variazione  da  farsi 
nella  linea  doganale  attualmente  stabilita  sulla  frontiera  svia- 
aera,  stati  presi  in  considerazione  nette  sedate  delti  53  e SI 
scorso  aprite,  rappresentando  questa  variazione  come  estre- 
mamente dannosa  alta  provincia  del  Genevese  in  generale,  ed 
in  ispecie  al  suo  capoluogo. 

ATTI  DISIMI. 

phmiorstk  La  Camera  non  essendo  ancora  in  nu- 
mero, ai  procederà  all'appello  nominale  per  inserire  il  nome 
degli  assenti. 

(Risultano  man  care  all'adunanza  i stguent * deputati). 

Antonini  — Arconati- Visconti  — Asproni  — Bsjuo  — Balbo 

— Bella  — Benso  Giacomo  — Berghini  — Biancheri  — Boi* 
midi  — Bona  — Morella  — Bosso  — Brignone  — Brofferio  — 
Buffa  — Campana  — Cavalli  — Cavour  — Chiò  — Correnti  — 
Cossato  — Dabormida  — D'Azeglio  — Delivet  — Demarlinel 

— Despine  — Devillette  — Dorando  — Di  San  Martino  — Fa- 
rina Maurizio  — Galli  — Gali  agno  — Garibaldi  Carlo  — Gari- 
baldi G.  B.  — Gasimeli!  — Gavolti  — Ghiglini — Gianoglio 

— La  Marmora  — Lanza  — Leotardì  — Malaspina  — Malin- 
veruì — Mameli  — Manca — Martini  — Menabrea  — Mezzena 

— Mollard  — Notti — Paleocapa — Fa  liuti  — Picconi  — Rat- 
lazzi  — Ravioa  — Regi»  — Riccardi  — Ricbetta  — Ricotti  — 
Roberti  — Rulfi  — Sappi  — Sauli  Damiano  — Sauli  Fran- 
cesco — Siotlo-Pintor  — Spinola  — Taluccbi  — Trotti  — 
Toreri  — Valerio  Lorenzo. 

Se  vi  sono  relatori  che  abbiano  relazioni  in  pronto,  darò 
loro  la  parola. 

La  Camera  essendo  in  numero,  se  non  vi  è richiamo,  si 
intenderò  approvato  il  processo  verbale. 

(È  approvato.) 

niaCCMIOSI  DBL  PHOttBTIO  DI  LKOfil 

•vixa  Tiiii  di  aoccaiiio» 

pnuiDKKTi  L’ordine  del  giorno  porla  la  discussione 
della  legge  sui  diritti  di  successione.  Se  la  Camera  crede, 
darò  lettura  della  legge.  {So  ) no  !—  Vedi  voi., Documenti, 
pag.  561. ) 

Dichiaro  aperta  la  discussione  generale.-  Il  signor  Pesca- 
tore ba  la  parola. 

pBicaTom.  Prima  di  esporre  alcune  modificazioni  di 
cui  credo  suscettivo  il  progetto  del  Minislero  e della  Com- 
missione, le  quali  modificazioni  influiscono  sul  sistema  del 
progetto  medesimo,  io  credo  opportuno  premettere  alcune 
osservazioni  di  puro  fatto. 

La  prima  è che  la  tassa  quale  ci  viene  proposta  dal  Mini- 
slero e dalla  Commissione  colpisce  runiversaliti  dei  beni 
costituenti  il  patrimonio  del  morente.  È vero  ebe  nel  pro- 
getto si  parla  unicamente  di  beni  immobili  e beni  mobili;  ma 
il  progetto  si  riferisce  ad  tin  tempo  alla  definizione  amplis- 
sima che  dà  il  Codice  civile  dei  beni  mobili  ed  immobili,  i 
quali  sono  tali  non  solo  per  natura,  ma  anche  per  l'oggetto  a 
coi  si  riferiscono,  e per  determinazione  della  legge:  sicché 
questa  definizione  delle  cose  mobili  e delle  cose  immobili 
comprende  anche  tutti  i diritti  di  qualunque  natura,  cioè 
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tutti  i diritti  immobiliari  che  si  dichiarano  dalla  legge  beni 
immobili  per  l'oggetto  a cui  si  riferiscono,  e tutti  i diritti 
mobiliari  quali  sono  i capitali  impiegali,  i crediti,  le  rendite 
perpetue  o vitalizi  di  qualunque  natura,  che  si  dichiarano 
dalla  legge  beni  mobili  per  l’oggetto  a coi  si  riferiscono,  o«- 
sia  per  determinazione  della  legge. 

Questo  dunque  sia  il  primo  fatto  costante,  che  la  tassa  di 
cui  ragioniamo  colpisce  l'universalità  del  patrimonio  lasciato 
dal  defunto. 

Un  altro  fatto  giova  notare,  ed  è che  il  modo  di  percezione 
di  questa  tassa  consiste  nella  denuncia  che  deve  fare  il  pro- 
prietario della  quantità  e del  valore  del  patrimonio  sog- 
getto alla  tassa,  e nella  successiva  verificazione  ebe  si  fa  di 
questa  denuncia,  la  quale  verificazione  ba  luogo  (quando  le 
parti  noo  cadano  altrimenti  d'accordo)  per  meno  di  una 
discussione  e decisione  giudiziaria. 

Il  terzo  fatto  che  io  debbo  osservare  riguarda  la  liquida- 
zione che  si  fa  di  questa  tassa  per  rispetto  alle  manimorle. 

Nel  progetto  del  Ministero,  la  tassa  per  rispetto  alle  mam- 
mone si  liquida  sulle  basi  del  10  percento  del  capitale  e ai 
risolve  in  un’annua  prestazione.  Vediamo  a che  cosa  corri- 
sponda la  liquidazione  di  quest’annua  contribuzione.  Pren- 
dendo per  base  il  10  per  cento  del  capitale  quale  deve  ri- 
sultare dalla  consegna  di  tutto  il  patrimonio  appartenente  al 
corpo  morale,  il  progetto  determina  che  il  corpo  morale 
debba  contribuire  aouualmente  il  cinquantesimo  della 
tassa  cosi  liquidala,  c siccome  il  10  per  cento  equivale  al 
cento  per  mille,  cosi  il  cinquantesimo  sarà  il  due  per 
mille  del  capitale.  Posto  pertanto  ebe  il  capitale  al  à per 
cento  dia  un  reddito  di  10  lire  per  mille,  ognun  vede  che  il 
dae  per  mille  di  capitale  rappresenta  due  quarantesimi  della 
rendita  annuale;  due  quarantesimi  equivalgono  ad  un  ven- 
tesimo, ed  un  ventesimo  equivale  al  cinque  per  ceuto. 

Sia  dunque  un  terzo  fatto  costante,  che  la  tassa  di  cui  ra- 
gioniamo nella  sua  applicaiione  alle  manimorle  si  risolve 
letteralmente  io  una  imposizione  annuale  del  5 per  cento 
sul  reddito  totale  spettante  alle  manimorle. 

Che  se  la  tassa  sulle  successioni,  liquidala  dal  progetto 
sulla  base  del  10  per  cento,  equivale  ad  un’imposizione  an- 
nuale del  5 per  cento  sul  reddito,  riesce  evidente  che,  stando 
il  due  al  dieci  come  l'uno  al  cinque,  la  tassa  del  due  per 
cento  di  capitale  quale  suole  o polrebb'essere  generalmente 
quella  sulle  altre  successioni,  si  risolve  io  un'  imposta  an- 
nuale dell'uno  per  cento  sul  reddito. 

Ecco  dunque  i fatti  che  io  doveva  innanzi  tratto  uotare. 
Abbiamo  un’  imposta  che  colpisce  l'universalità  del  patrimo- 
nio, che  si  perceve  col  sistema  della  denunzia  verificata  giu- 
dizialmente; che  per  rispetto  alle  manimorle  è liquidala  te- 
stualmente dai  progetto  in  un’imposizione  annuale  del  5 per 
cento  sul  reddito,  e che  per  rispetto  a tutti  gli  altri  patri- 
moni può  essere  pure  rappresentala  (tenendo  la  stessa  base 
del  progetto)  io  una  imposizione  annuale  dell’  uno  per 
cento  sul  reddito.  Posti  questi  fatti,  esaminiamo  più  da 
vicino  la  natura  dell* imposta  di  cui  si  parla.  La  tassa  delle 
successioni  è generalmente  considerala,  ed  è veramente  una 
imposta  per  mutazione  di  proprietà  : ma  le  imposte  per  mu- 
tazione di  proprietà  io  diversi  modi  •’  intendono.  Le  Imposte 
per  mutazione  di  proprietà  a titolo  oneroso  sono,  nell*  inten- 
dimento della  legge , vere  imposte  sul  capitale.  Perocché 
non  altrimenti  succede  una  mutazione  a titolo  oneroso,  salvo 
intervenga  un  prezzo,  e cosi  si  palesi  uu  capitale  che  prima 
era  occulto  ; e la  legge  allora  colpisce,  o certamente  intende 
colpire  il  prezzo,  ossia  il  capitale  ebe  prima  si  occultava,  e 
nella  compra  si  è fatto  palese.  Diversamente  succede  la  cosa 


Digitized  by  Google 


— *391  — 


PRIMA  TORNATA 


quando  la  mutazione  si  opera  per  causa  di  morte,  o per  via 
di  successione. 

La  successione  altro  non  è che  il  complemento  del  diritto 
di  proprietà  secondo  la  dottrina  ortodossa  «piegala  dal  signor 
Thiers  nel  noto  e celebratissimo  libro,  e la  dottrina  orto- 
dossa è la  mia.  (9t  ride ) 

Net  fatto  adunque  della  successione  lo  non  ravviso  altro 
che  un'applicazione  della  legge  dello  Stato,  qual  protettore 
del  diritto  di  proprietà;  dalla  quale  applicatone  ne  ridonda 
un  beneficio  al  cittadino,  ai  diritti  del  quale  lo  Stato  comparte 
l'efficace  sua  protezione.  Questa  semplicissima  considera- 
tone ci  spiega  la  natura  propria  della  tassa  dì  successione. 
Amliiriarnone  infatti  la  causa  che  la  genera,  e gli  elementi 
che  la  costituiscono.  Abbiamo  un  fatto  di  protezione  legale; 
abbiamo  un  benefizio  che  il  cittadino  dalle  leggi  protetto  ne 
risente.  Sopra  questo  fatto,  in  occasione,  dirò  meglio,  di  que- 
sto (atto,  la  legge  stabilisce  un'imposta  proporzionale  agli 
averi,  cioè  proporzionale  all’ammontare  delta  successione, 
che  si  ‘deferisce  per  effetto  o per  protezione  della  legge  ; c 
l'imposta  è stabilita  a carico  del  cittadino  cui  ridonda  van- 
taggio pel  fatto  della  proiezione  legale,  lo  per  me  trovo  che 
tale  imposta  è conforme  all’indole  generale  di  tutte  le  con- 
tribuzioni. Imperocché  che  cosa  altro  richiediamo  noi  nelle 
imposte?  Null'altro  possiamo  richiedere,  se  non  che  siano 
proporzionali  agli  averi,  e si  esigano  per  ragione  della  pro- 
iezione che  le  leggi  accordano  ai  cittadini,  e dei  benefiii  che 

I cittadini  medesimi  ne  risentono.  Ma  se  la  tassa  di  succes- 
sione, intesa  a questo  .-nodo,  appare  consentanea  a quei  prin- 
cìpi! di  giustizia  e ragione  che  regger  debbono  le  pubbliche 
contribuzioni,  quali  dunque  saranno  i motivi  per  cui  la  delta 
imposta  si  reputa  tuttavia  da  molti  odiosa,  e dalla  stessa 
Commissione  ci  viene  proposta  come  un'imposizione  straor- 
dinaria che  debba  dorare  solo  per  quattro  anni  ? 

I molivi,  secondo  me,  sono  puramente  accidentali;  essi 
dipendono,  primo  dalla  denominazione  stessa,  giacché  qua- 
lificandosi la  tassa  di  successione  imposta  sopra  la  mutazione 
di  proprietà,  siccome  in  linea  retta  molti  pretendono  che  non 
succeda  una  vera  mutazione,  appare  questa  imposta,  nella 
successione  in  linea  retta,  quasi  senza  causa.  In  secondo 
luogo,  volendosi  parificare  quest’imposta  a quelle  tasse  che 
ti  percevono  per  causa  di  mutazione  per  atti  tra  vivi  e a ti- 
tolo oneroso,  ne  segue  che  viene  considerata  ta  medesima 
siccome  un’Imposta  sopra  un  capitale,  e come  tale  sì  perceve 
integralmente  in  un  alto  solo  : perocché,  essendo  l'imposta 
di  un  tanto  per  cento  sul  capitale,  era  consentaneo  a questa 
idea  che  se  ne  ordinasse  il  pagamento  in  un  atto  solo;  e sic- 
come quest’imposta,  la  quale  sì  potrebbe  risolvere  in  una 
tassa  di  tanto  per  cento  sul  reddito,  o potrebbe  altrimenti 
distribuirsi  io  varie  rate  di  pagamento,  e ricucire  così  meno 
incomoda,  si  perceve  tutta  in  una  volta  nell'epoca  la  più 
triste,  in  un’epoca  in  cui  la  famiglia  perde  il  suo  capo,  e 
perde  il  primo  e forse  runico  suo  sostegno,  quindi  deriva 
l’odiosità  ond’è  circondalo  questo  genere  d’ini  posizione  Ma 
io  osservo  che  questi  caratteri  d’odiosità  sono  puramente 
accidentali,  e ci  possono  togliere  con  qoalche  modificazione. 

II  fatto  è che  questa  tassa  è proporzionale  agli  averi;  che 
questa  tassa  ha  per  fondamento  una  giusta  causa,  cioè  la 
protezione  che  la  legge  accorda  ai  cittadini,  e il  beneficio  che 
per  il  fatto  della  protettone  legale  ne  risentono  i cittadini 
medesimi.  Ma  volcedo  mantenere,  anzi  ampliare  cotesta 
tassa,  è d’uopo  purgarla  degli  anzidelli  vizi  accidentali  che 
la  rendono  odiosa  : e questo  credo  si  possa  ottenere  introdu- 
cendovi le  modificazioni  risaltanti  per  via  di  conseguenza 
dagli  accennati  principi!  sulla  vera  indole  della  tassa  di  sue- 
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cessione  ; modificazioni  che  ora  io  passo  ad  esporre  partita- 
mente. 

Poniamo  una  successione  di  un  capitale  di  lire  1000; 
poniamo  anche  un  unico  figlio  erede,  evidentemente  H 
padre,  lasciando  questo  suo  tenuissimo  patrimonio  di  lire 
mille  di  espilale  al  ano  unico  figlio,  null’altro  fa  che  conti- 
nuare un  soccorso,  un' insufficiente  prestazione  di  alimenti 
dovuti  per  diritto  di  natora  dal  padre  al  figlio:  il  principio 
dell’imposta  di  cui  ragioniamo  non  si  appplica  a questo  caso; 
perciò  la  stessa  Commissione  riconobbe  doversi  late  succes- 
sione esimere  dall'imposta. 

Ma  poniamo  anche  un’eredità  di  un  capitale  non  più  di  lire 
mille  soltanto,  ma  di  cinque  mila;  poniamo  ad  uo  tempo 
cinque  figli  credi , spetterà  a ciascuno  una  porzione  dì  lire 
mille  di  capitale.  Diremo  noi  che  debba  cessare  l'esenzione 
in  questo  casof 

Evidentemente  si  applica  la  stessa  ragione  ; il  padre  la- 
sciando il  suo  patrimonio  di  cinque  mila  lire  a’ suoi  cinque 
figli , e così  lire  mille  a ciascuno,  non  fa  che  continuare  una 
scarsissima  prestazione  degli  alimenti  che  sono  ai  medesimi 
per  ragion  di  natura  dovuti;  manca  quindi  la  base  deli' im- 
posta. 

La  Commissione  dunque  volendo  rettamente  applicare  i 
suoi  stessi  principi!,  doveva  stabilire  resenxione  in  linea  retta 
disceodeotale  non  già  soltanto  per  le  eredità  di  lire  mille  di 
capitale  in  modo  assoluto,  ma  sititene  per  tutte  le  porzioni 
ereditarie  non  eccedenti  lire  mille  di  capitale,  tenuto  cosà 
conto  del  numero  dei  figli.  Ma  il  limite  ebe  separa  la  vera 
successione  da  ciò  ebe  io  chiamo  continuazione  di  alimenti  è 
per  sé  indeterminato. 

Poniamo  un'eredità  di  tale  entità  ebe  a ciascuno  dei  figli 
eredi  spetti,  non  un  capitale  di  lire  mille  soltanto,  ma  una 
porzione  di  lire  due  mila.  Se  noi  volessimo  estendere  l’esen- 
zione integrale  anche  a questo  caso , probabilmente  si  direbbe 
ebe  la  legge  fallisce  ai  suo  scopo  ; giacché  le  famiglie  povere 
essendo  le  più  numerose,  generalmente  ne  risulterebbe  que- 
sta conseguenza,  che  rimarrebbero  esenti  dalia  tassa  tutti  i 
patrimoni  dalle  IO  alle  11  mila  lire,  e così  il  maggior  nu- 
mero dei  patrimoni  dello  Stato.  Si  terrà  dunque  forse  per 
Impossibile  (per  quantunque  tenue  ala  la  porzione  eredita- 
ria di  lire  due  mila  toccante  a ciascuno  dei  figli  eredi)  esten- 
dere a questo  caso  il  privilegio,  se  così  può  chiamarsi,  del- 
l’esenzione totale. 

Ma  per  altra  parte  egli  è evidente  che  una  porzione  eredi- 
taria di  un  capitale  dì  lire  due  mila  non  può  ancora  propria- 
mente chiamarsi  un  vero  acquisto,  una  vera  successione  ; 
anche  il  lascito  di  sì  tenue  capitale  non  è (tra  padre  e figlio) 
che  la  continuazione  degli  alimenti  sempre  ancora  insuffi- 
cienti, per  diritto  di  natura  dovuti.  Che  faremo  noi  dunque 
tra  questi  due  principi!  contrari?  Tra  l'impossibilità  per  una 
parte  di  concedere  un'esentiooe  integrale,  e l'impossibilità 
per  l’altra  parte  di  assoggettare  anche  questa  tenue  eredità  al 
tribolo  normale?  lo  dico  ebe  per  conciliare  codesti  due  in- 
teressi non  vi  ha  atiro  meno  ebe  quello  di  stabilire  fra  l’eseo- 
zioue  totale  ed  il  pagamento  del  tributo  normale  una  o due 
categorie  intermedie  di  esenzione  partiate.  Se  noi  ammet- 
tiamo questo  sistema  di  gradazione,  di  stabilire  cioè  per  la 
tenuissima  porzione  ereditaria  un’eseneione  totale,  e per  le 
tenni  una  o due  esenzioni  parziali,  e gradatamente  minori , 
riservando  il  tributo  normale  alle  eredità  pili  considerevoli; 
se  per  altra  parte  noi  avremo  l’avvertenza  di  distribuire  in 
due  o tre  inni,  in  due  o tre  rate  il  pagamento  delia  tassa  li- 
quidata, io  dico  che  la  tassa  di  successione,  regolata  a questo 
modo,  può  diventare  un  tributo,  giustissimo  io  sé  stesso. 
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niente  gravoso  alle  datai  povere,  poco  incomodo  alle  datti 
agiate,  e mollo  produttivo  pel  pubblico  erario.  Perocché,  am- 
mettendo retenzione  totale  per  i piccolissimi  patrimoni, 
e due  o tre  categorie  di  esenzioni  parziali  per  le  lenui  suc- 
cessioni, riservando  la  tassa  normale  alle  più  cospicue  erodili, 
e distribuendone  il  pagamento  in  più  anni,  io  dico  cbe  la 
taaaa  normale  potrebbe  stabilirsi  non  all'ano  soltanto,  ma 
anche  al  due  per  cento,  senza  aggravio  di  nisauno,  e con 
molto  profitto  per  la  finanza  pubblica. 

Ma  se  si  ammette  questo  mio  sistema,  dovrebbe  modificarsi 
ancora  in  un’altra  parte  il  progetto  della  Commissione,  in 
quella  parte  cioè  in  cui  si  regola  il  modo  di  verificar  le  con- 
segnr. 

L'esperienza  dimostra  che  nella  liquidazione  delle  tasse  di 
successione  era  invalso  un  abuso  assai  generale:  non  una 
sola  consegna,  ma  due  solevansi  presentare:  una  officiosa  e 
l'altra  ufficiale;  colla  prima  denunzia  officiosa  i contribuenti, 
e quelli  so  particolare  che  avessero  qualche  influenza  sull'a- 
gente demaniale,  qualrhe  relazione  con  esso,  esploravano 
l'intenzione  dell’agente  demaniale,  si  presentava  cioè  una 
consegna  ridotta  a minimi  termini,  per  non  dire  lontana  dal 
vero;  se  l'agente  demaniale  non  faceva  riflessioni  in  contra- 
rio, allora  la  denuozia  officiosa  diventava  officiale,  ma  il  fisco 
era  defraudato  de' suoi  diritti,  e se 'opponeva  qualche  rifles- 
sione in  contrario,  allora  si  concertava,  discutendo  insieme 
un'altra  consegni  ridotta  ancora  ai  minori  termini  possibili; 
la  quale  presentandosi  già  previamente  concertala,  serviva 
di  base  per  la  riscossione  senz’altra  controversia. 

Jo  veggo  cbe  il  progetto  della  Commissione  conferma 
quest'amanza  abusiva,  giacché  stabilisce  espressamente  cbe  il 
contribuente,  dopo  avere  presentato  una  prima  consegna, 
anche  erronea  nelle  quantità  o nei  valori,  può  ancora  presen- 
tarne una  seconda  più  giusta,  più  esatta,  meno  erronea,  e 
sfuggire  alla  pena  della  sopratassa. 

Vediamo  adunque  quali  saranno  le  conseguenze  di  tale 
usanta  già  prima  introdotta,  ed  ora  espressamente  confer- 
mata dai  nuovo  progetto.  Se  tristi  erano  le  conseguenze  di 
tale  usanza  quando  la  tassa  non  si  percepiva  cbe  sopra  gli 
stabili,  ora  cbe  la  tassa  dovrà  riscuotersi  ancbe  sui  beni  mo- 
bili, cosi  facili  ad  occultarsi,  coi!  difficili  a ricercarsi,  io  dico 
cbe  un  enorme  arbitrio,  strane  ingiustizie  a' introdurranno 
nella  riscossione  della  tassa.  Imperocché  possiamo  ««sere  si- 
curi che  i contribuenti  poco  o nulla  consegneranno  delle  cose 
mobili  di  qualche  valere:  le  persone  le  più  influenti,  perchè 
le  più  doviziose,  esploreranno  con  una  prima  consegna  le  co- 
gnizioni e le  intenzioni  defiggente  fiscale:  e vedendolo  poco 
informalo  e poco  disposto  (come  per  certo  avverrà  nella  mas- 
sima parte  dei  casi)  a introdursi  nei  segreti  delle  famiglie 
per  mquitire  l'ammontare  e il  valore  dei  beni  mobili  caduti 
io  eredità,  i contribuenti  i più  influenti , appunto  perchè  i 
più  ricchi , rilascieranno  come  ufficiale  e definitiva  quella 
consegna  cbe  prima  avevano  presentata  a fine  di  esplora- 
zione. In  questo  modo  avverrà  che  nelle  successioni  dì  mag- 
giore importanza  i valori  mobiliari  rimarranno  quasi  sempre, 
quasi  per  intiero  sottratti  alla  lassa. 

Sapete  voi  sopra  quali  classi  sarà  la  lassa  riscossa  con  qual- 
che rigore?  Sopra  quelle  clami  di  contribuenti  i quali  non 
esercitano  influenza  di  sorta,  non  hanno  relazioni,  non  hanno 
mezzi  di  rattemprare  l’azione  degli  agenti  demaniali,  e cosi 
quasi  per  una  fatalità  pur  troppo  inerente  ai  priocipii  del 
vecchio  sistema,  anche  qui  noi  troviamo  cbe  il  maggior  ri- 
gore delle  lasse  fiscali,  riscosse  ai  modi  antichi,  ricade  sem- 
pre sufi*  classi  più  povere.  Ciò  sia  dello  principalmenle  sulla 
consegoa  dei  valori  mobiliari. 


Cbe  se  sorge  una  questione  di  perizia  sul  valore  dei  beni 
immobili  compresi  nella  consegna,  ancbe  allora  io  trovo 
enormemente  vizioso  il  modo  di  procedere  stabilito  dal  pro- 
getto della  Commissione.  Il  progetto  vuole  cbe,  riuscendo  inu- 
tile (come  nella  massima  parta  dei  casi  avverrà)  resperi- 
mento dei  due  periti  nominali  l'uno  dall’agente  fiscale,  l'al- 
tro dal  contribuente,  riuscendo  inutile  (eome  pure  avverrà 
nella  massima  parte  dei  cav)  l’esperimento  di  far  eleggere 
un  terzo  perito  dagli  stessi  due  primi  periti  parziali,  il  giu- 
dice di  mandamento  debba  egli  d'uffizio  eleggere  un  terzo 
perito,  il  cui  parere,  notiamo  bene,  nel  progetto  della  Com- 
missione ha  il  valore  e l'effetto  di  una  sentenza  definitiva. 
Qui  io  vedo  una  innovazione  enorme,  inaudita  ai  priocipii  di 
diritto  comune.  Il  parere  del  perito  nel  progeito  della  Com- 
missione ha  l'effetto  di  sentenza  definitiva,  giacché  il  giudice 
che  ha  nominato  il  perito  riceve  la  relazione,  ma  non  pronun- 
cia altra  sentenza  : e deve  senz'altro  liquidarsi  la  tassa  sopra 
il  risultameoto  della  perizia,  e se  il  contribuente  non  paga, 
l’ ingiunzione  emana  dall’ intendente  generale. 

É vero  cbe  il  progetto  soggiunge  che  nel  resto  si  segui- 
ranno le  norme  stabilite  dalla  legge  relativa  ai  Consigli  d' in- 
tendenza generale,  e nella  procedura  stabilita  per  i Consigli 
d’intendenza  generale  noi  troviamo  fra  le  altre  ancbe  questa 
norma,  che  il  Consiglio  d'intendenza  può,  occorrendo,  ordi- 
nare qualunque  incombente,  ed  aorbe  una  perizia  ; ma  no- 
tiamo che  il  progeito  della  Commissione  dice  in  termini  pre- 
cisi, nel  resto,  ed  esclude  cosi  ciò  che  concerne  l'inslanza 
della  perizia,  giacché  i' instanza  della  perizia  ha  luogo  defi- 
nitivo davanti  al  giudice;  e tanto  c ciò  vero,  che  nel  succes- 
sivo articolo,  nel  caso  in  cui  la  tassa  debba  riscuotersi  a ca- 
rico del  giudice  stesso,  in  questo  caso  solo  si  determina  cbe 
l’ instanza  della  perizia  possa  promuoversi  presso  il  Consiglio 
d'intendenza  generale,  onde  si  evince  che  negli  altri  casi  il 
tribunale  amministrativo  non  può  ammettere  altra  istantadi 
perizia  ; per  conseguenza  non  può  portare  giudizio  alcuno 
sulla  perizia  già  segnila  davanti  il  giudice  di  mandamento: 
questa  perizia  dunque  ha  forza  di  sentenza  definitiva  per  sé 
medesima  rispetto  agli  agenti  fiscali,  ai  contribuenti,  al  tri- 
bunale amministrativo,  in  una  parola  per  tutti;  e torna  vera- 
mente ioulile  quella  procedura  che  il  progetto  riservali  con- 
tribuente dopo  liquidata  la  tassa  sul  risultato  della  perizia 
delegata  d'ufficio  dal  giudice  di  mandamento. 

Ora,  chi  non  vede  l'enormità,  la  stranezza  di  tale  sistema, 
che  attribuisce  l'effetto  di  sentenza  definitiva  all'avviso  del 
perito,  tuttoché  mancante  di  tolte  le  guarentigie  giudiziarie! 

Sr  vogliamo  che  la  perizia  abbia  per  sé  effetto  di  sentenza, 
commettiamone  l’eseguimento  ad  un  vero  giuri  : poniamo  in 
opera  il  sistema  cbe  già  la  legìslazìoue  francese  introdusse 
nei  casi  d’indennità  dovute  ai  proprietari  spossessali  per 
causa  pubblica. 

Il  Consiglio  provinciale,  secondo  quella  legge,  designa 
ogni  anno  una  lista  del  giuri  speciale  per  la  stima  dei  beni 
immobili  : la  Corte  di  appello  ove  risiede,  oppure  il  tribunale 
di  prima  istanza  estrae  da  questa  prima  lista  designata  dal 
Consiglio  una  lista  meno  numerosa  per  il  servizio  annuale; 
quando  occorre  una  questione  si  convoca  il  giurì  designato 
io  questa  seconda  lista,  la  quale  riducesi  poi  al  numero  legale 
per  mezzo  delle  ricusazioni  perentorie  concesse  alle  parli. 
In  una  parola  si  applica  uè' suoi  termini  i più  rigorosi  il  si- 
stema del  giurì  : ed  allora  sta  bene  rbe  il  giurì  giudichi  libe- 
l rainente  secondo  l’ intima  sua  convinzione,  ed  allora  sta  bene 
j cbe  il  suo  giudizio  abbia  il  valore  di  una  sentenza  definitiva; 
, perocché  il  giuri  è composto  di  giudici  specialmente  periti 
j delle  cose,  sopra  cqì  si  tratta  di  giudicare,  di  gindict  esseri- 
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zialmeute  volali  e riconosciuti  dalle  parli  medesime.  Questo 
giuri  giudica  sentendo  le  parli  in  pubblica  discussione,  giu- 
dica secondo  tutte  le  notizie  che  esso  abbia  in  particolare  per 
sua  propria  pratica,  per  sue  proprie  informazioni,  giudica 
secondo  i documenti  ebe  gli  sono  presentati,  ascolta  I testi- 
moni in  esame,  si  trasporla  sulla  taccia  dei  luoghi  per  vedere 
le  cose  cogli  occhi  propri  ed  estimarle  col  proprio  suo  crite- 
rio, sicché  non  manca  nessun  elemento  di  feriti- 
lo credo  che  l’errore  della  Commissione  sia  provenuto  da 
una  falsa  applicazione  della  legge  del  IMI,  che  rinnovò 
presso  di  noi  l’imposta  sulle  successioni.  Era  veramente  sta- 
bilito in  quella  legge  che  quando  i due  periti  parziali  non 
concordassero  nella  stima  degl’ immobili,  nè  in  eleggere  un 
terzo  perito,  il  terzo  perito  si  dovesse  nominare  d'ufficio  dal 
P intendente.  Il  onoro  progetto  sostitnìsce  il  giudice  all’in- 
tendente. Ma  in  allora  t'intendente  (noti  la  Camera)  era  il 
giudice  del  contenzioso  amministrativo,  in  allora  l’inten- 
dente che  nominava  d'ufficio  il  terzo  perito  era  poi  quel  me- 
desimo che,  continuando  la  controversia,  doveva  pronunziare 
la  sentenza,  era  quel  medesimo  che  giudicava  lo  stesso  pa- 
rere del  terzo  perito,  e quando  Paresse  riconosciuto  erroneo, 
quando  l'avesse  avolo  per  sospel'o,  poteva,  come  giudice» 
secondo  le  regole  del  diritto  comune,  ordinare  un  qualunque 
nuovo  incumbente.  Per  mantenersi  consentanea  agli  antichi 
principi!  la  Commissione  doveva  almeno  rimettere  l' instanza 
intiera  della  perizia  al  Consiglio  d'intendenza  generale,  cioè 
a quel  tribunale  che  succedette  agl' intendenti  nella  giurisdi- 
zione del  contenzioso  amministrativo. 

Ma  il  miglior  sistema,  quello  che  toglfe  ogni  arbitrio,  e 
può  riuscire  egualmente  giusto  e giovevole  per  l’erario  e pei 
contribuenti,  è il  sistema  del  giuri  sulle  basi  poc’anzi  da  me 
accennate. 

Riassumendo,  dico  ebe  a tre  sostanzialmente  si  ridneono 
le  modificazioni  colle  quali  io  stimo  che  la  tassa  di  succes- 
sione possa  diventare  un’imposta  equa  cd accettabile. 

Le  tre  modificazioni  consistono:  1°  nell'esenzione  totale  a 
favore  del  piccolissimi  patrimoni,  e due  o Ire  categorie  di 
esenzioni  parziali  tra  l'esenzione  totale  e il  pagamento  del 
tributo  normale  ; 9*  nel  distribuire  il  pagamento  della  tassa 
liquidata  in  più  rate,  e in  più  anni  successivi;  5°  nel  correg- 
gere, come  ho  detto,  il  metodo  di  verificare  le  consegne.  A 
queste  condizioni  la  tassa  riuscirebbe  giusta,  proporzionale, 
non  gravosa  soverchiamente  a nessuno,  ed  applicata  secondo 
i suoi  veri  principi!  : ma  nel  sistema  della  Commissione  l'im- 
posta riesce  odiosa,  gravosa  ai  più  poveri,  ingiusta  nelle  ap- 
plicazioni e nei  risultali,  lo  non  disapprovo  in  massima  l'im- 
posta di  coi  ragioniamo,  ma  esposi  due  sistemi  di  condizioni 
radicalmente  diversi.  Tra  questi  due  sistemi  la  Camera 
elegga. 

AHNGiiVo,  amunfagarfo  regio.  L’onorevole  deputato  Pe- 
scatore riconobbe  che  la  tassa  sulle  successioni  ha  giusta 
causa,  ed  è proporzionale  agli  averi.  Resa  questa  giustizia  al 
progetto,  io  credo  che  la  Camera  possa  passare  alla  discus- 
sione degli  articoli,  in  quanto  che  le  modificazioni  che  l’ono- 
revole deputato  propose  saranno  oggetto  di  emendamenti  che 
egli  tempo  per  tempo  presenterà,  ed  il  Governo  e la  Com- 
missione non  saranno  atieni  daU'aderire  a tutte  quelle  pro- 
poste, le  quali,  mentre  conservano  all’erario  quel  tanto  di  cui 
rigorosamente  ed  urgentemente  abbisogna,  rendano  però  la 
tassa  più  facilmente  accetta,  per  quanto  le  imposte,  massime 
nuove,  possono  esserlo,  e la  riscossione  riesca  e più  facile  e 
non  vessatoria. 

Ciò  mi  dispenserebbe  dal  parlare  paratamente  dello  scopo 
cui  tende  l’onorevole  deputalo  Pescatore  ; tuttavia  però,  e 
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colla  riserva,  ripeto,  di  accettare  tutti  quegli  emendamenti 
che  potranno  essere  conciliabili  coi  grandi  bisogni  dello 
Stato;  io  osserverò  che  finché  non  si  conosce  qual  sia  la  elas- 
I sazione  die  egli  vuole  introdotta  nella  legge,  quali  le  catego- 
rie che  desidererebbe  d'introdurre  prima  d'arrivare  al  paga- 
mento del  totale  della  tassa,  io  non  potrei  a tale  proposito 
emettere  opinione  qualsiasi,  tranne  quella  che  ebbi  or  ora 
ad  emettere. 

Tuttavia  quanto  alla  veriGcazione  del  valore  dei  mobili,  io 
non  posso  astenermi  dall'osservare  fin  d'ora  che  la  supposi- 
zione che  vi  siano  degli  accordi  fra  gl’impiegati  ed  i debi- 
tori, se  non  è sopposizione  nel  rigor  del  termine,  è certo 
‘ un’eccezione,  ed  io  non  credo  che  le  eccezioni  possano  servir 
di  norma  generale;  non  posso  quindi  riconoscere  che  nel 
maggior  nomerò  dei  casi  gli  agenti  demaniali  siano  per  pre- 
starsi a elle  un  contribuente  dia  intanto  una  consegna  meoo 
esatta  per  accettarne  poi  una  seconda. 

Checché  ne  sia  però,  ripeto,  anche  di  qnesta  proposizione 
se  ne  farà  caso  quando  si  propongano  gli  emendamenti.  Solo 
mi  occorre  di  aggiungere  che  intanto  il  Governo  ha  proposto 
{ che  si  possa  fare  una  seconda ^opo  la  prima  consegna,  ap- 
punto per  rendere  la  tassa  nè  onerosa,  nè  vessatoria,  per 
non  colpire  cioè  immediatamente  di  sopratassa  coloro  che 
per  avventura  in  buona  fede  avessero  fatto  delle  Ammissioni 
in  una  prima  consegna,  e per  togliere  l'inconveniente  che 
attualmente  si  riconosce,  e da  lungo  tempo  dura,  vale  a dire 
che  anche  quando  l’erede  in  buona  fede  ha  ommesso  nella 
prima  consegna  alcuni  oggetti  ereditari,  è tuttavia  ricercato 
del  pagamento  della  multa  se  per  grazia  non  ne  viene  esentato. 

Lo  scopo  del  Governo  è di  riscuotere  colta  possibile  esat- 
tezza il  dovuto,  ma  di  risparmiare  per  quanto  si  può  di  ciò 
ottenere  con  multe  o vessazioni.  Questa  è fa  ragione  per  la 
quale  si  ammise  una  seconda  consegna  in  rettificazione  della 
prima.  Non  dirò  che  questo  non  possa  presentare  qualche  in- 
conveniente se  vi  sarà  troppa  deferenza,  troppa  confidenza 
fra  l’impiegato  ed  il  consegnante;  ma,  ripeto,  l’escludere  as- 
sololamente  questo  sarebbe  il  volere  la  perfezione,  la  quale 
non  possiamo  pretendere  ; nel  maggior  numero  dei  casi  però 
l’onorevole  deputato  Pescatore  meco  converrà  che  gli  agenti 
demaniali  fin  qui  non  si  mostrarono  troppo  teneri  per  ri- 
guardo a coloro  che  sono  debitori  dei  diritti  di  successione, 
e vi  sono  forse  molti  esempi  di  troppo  telo  per  parie  degli 
agenti  medesimi  nel  far  eseguire  la  legge.  Relativamente  poi 
alla  valutazione  degli  stabili,  io  credo  che  il  progetto  non 
presenti  tntti  gl’i  neon  venienti  che  furono  enunciati;  ma 
tuttavia  convengo  cotl’onorevolc deputato  che  debbonsi  adot- 
tare quel  mezzi  che  si  ravvisassero  più  acconci  onde  ottenere 
una  perizia  giusta,  Imparziale  c,  per  quanto  si  può,  scevra  da 
ogni  prevenzione.  Tuttavia  parrai  che  il  progetto  corrisponda 
fino  ad  un  bel  punto  a questo  scopo,  poiché  ove  it  debitore 
del  diritto  voglia  tutelare  i propri  interessi  ne  ha  il  mezzo 
scegliendo  il  proprio  perito,  il  quale  io  contraddittorio  del 
demanio,  può  intanto  far  pronunciare  un  giudizio  con  cogni- 
zione di  causa,  se  non  d’accordo  dei  due  perili,  almeno  cer- 
tamente per  parte  del  suo  perito.  Quando  poi  vi  sia,  come 
per  l'ordinario  accade  nel  maggior  numero  dei  casi,  discor- 
danza fra  i due  periti,  un  terzo  perito  eletto  dal  giudice  mi 
I pare  che  sia  tutto  ciò  che  si  possa  desiderare  nello  scopo  di 
ottenere  una  perizia  giusta.  Ma  mi  si  osservò  che  sarebbe 
: forse  la  scelta  migliore,  tuttavolla  clic  il  terzo  perito  dovesse 
prendersi  fra  quelli  che  i Consigli  divisionali  nominano  per 
l’espropriazione  forzata,  ossia  che  si  adottasse  mi  consimile 
sistema,  lo  ciò  non  disconvengo,  sebbene  io  creda  che  la 
scelta  del  terzo  perito  fatta  dal  giudice  nel  caso  di  dissenso 
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degli  «Uri  due  periti  non  debba  farsi  arbitrariamente,  nè  alla 
cieca,  e ebe  il  giudice  sii  chiamato  a nominare  il  terso  pe- 
rito dopo  aver  esplorato  dalle  parti  quali  siano  i periti  confi- 
denti e quali  i diffidenti.  È vero  che  la  legge  dò  non  dice,  ma 
ciò  è di  diritto  connine,  poiché  se  il  giudice  è chiamato  a no- 
minare una  persona  che  pronunci  frai  due  periti,  deve  circon- 
darsi di  tutte  quelle  cognizioni  che  possono  allontanare  ogni 
ombra  di  sospetto  che  parteggi  per  Pana  o per  l'altra  parte  : 
d'altronde  affidate  quest'ufficio  a persona  eui  competa,  poi- 
ché il  giudice  stesso  io  mollissimi  casi  é nell’obbligo,  per  pro- 
prio ufficio,  o per  le  contestazioni  che  nanti  al  medesimo  si 
agitano,  di  addivenire  alla  nomina  di  periti  : e non  iscorgo 
differenza  che  la  perizia  debba  riflettere  due  privati,  ovvero 
da  un  canto  il  demanio,  e dall'altro  un  privato;  ma  anche  a 
questo  riguardo  se  si  proporrò  un  emendamento  che  migliori 
la  legge,  il  Governo  e la  Commissione  non  avranno  difficolti 
di  accettarlo.  Per  conseguenza  mi  pare  che  non  contestandosi 
il  principio  e rutilili  della  legge,  e potendosi  introdurre 
delle  modificazioni  negli  articoli,  è il  caso  di  passare  alla  di- 
scussione degli  articoli  medesimi,  perchè  in  questa  (roveri 
miglior  sede  la  discussione  relativa  alle  questioni  che  il  di- 
stinto ingegno  dell'onorevole  deputato  Pescatore  ha  messe  in 
campo. 

y biscotti,  Ho  domandato  la  parola  per  fare  alcune  con- 
siderazioni generali. 

L'imposta,  o signori,  non  è altro  che  un  debito  comune 
che  hanno  i cittadini  lutti  verso  la  patria.  L'imposta  è una 
vera  retribuzione,  è un  prezzo  che  si  paga  in  compenso  dei 
vantaggi  che  ogni  società  umana  procura  agl’individui  che  vi 
appartengono  B quanto  maggiori  o minimi  sono  i vantaggi 
che  si  godono,  (auto  più  alto  o basso  deve  essere  il  prezzo  a 
retribuirsi  da  ciaScuu  cittadino. 

La  giustizia  distributiva  nel  riparto  delle  imposte,  per  ne- 
cessaria conseguenza,  deve  essere  il  primo  dovere  dei  le- 
gislatori, deve  essere  l'anima  e la  base  di  ogni  umana  so- 
dati. 

E certamente  non  sarebbe  giusto  ebe  venisse  capovolta 
l'economia  sociale,  e che  per  la  maggiore  e talvolta  effimera 
feliciti  di  pochi  si  privassero  i molli  del  benessere  minimo 
di  cui  si  trovano  in  possesso,  ma  lutti  indistintamente  i cil • 
ladini  net/a  proporzione  dei  loro  averi  deggiono  contribuire 
ai  carichi  detto  Stufo. 

Questa  conclusione  sanzionata  dall’articolo  15  dello  Sta- 
tuto non  è che  una  necessaria  conseguenza  degli  enunciati 
inconcussi  principi!,  ammessi  da  lutti  gli  economisti  nello 
stabilire  iloro  differenti  sistemi  di  pubblica  economia. 

Tuttavia  ogniqualvolta  si  trattò  in  questa  Camera  di  riparlo 
d'imposte  si  senti  a ripetere  la  parola  uguaglianza  invece  di 
proporzione.  E questa  oggi  é la  prima  volta  ebe  si  tiene  un 
linguaggio  opposto.  Eppure  come  l'uguaglianza  deve  essere 
dinanzi  alla  legge,  cosi  la  proporzione  è sacrosanta,  è neces- 
saria perchè  giusta,  perche  prescritta  nel  riparto  delle  im- 
poste 

Noi  sappiamo  che  l'uguaglianza  io  tutto  è una  chimera, 
mentre  infiniti  sono  i gradi  nella  scala  delle  umane  feliciti, 
e sono  molto  diversi  ed  estesi  i vantaggi  che  godono  gli  uo- 
mini dal  vivere  in  società.  E siccome  dal  linguaggio  si  argo- 
mentano le  intensioni,  cosi  io  vorrei  solo  che  fosse  non  solo 
franco  e generoso,  ma  consentaneo  cogli  enunciati  principi!, 
quello  «he  riguarda  ogni  riparto  d'imposta. 

lo  iusisto  su  questo  punto  perchè  e dal  centro  e dal  destro 
come  anche  dal  sinistro  lato  in  questo  Consesso  io  ho  spesso 
sentito  a ripetere,  certo  con  buona  intenzione,  ia  parola 
uguaglianza  invece  di  proporzione  trattandosi  di  giusto  ri- 


parlo d'imposte.  E quello  ebe  più  mi  ba  colpito  si  è di  averla 
sentita  a ripetere  dai  primi  oratori  ed  economisti  che  qui  seg- 
gono e che  servono  spesso  agli  altri  di  guida,  lo  prova  di 
quanto  affermo  io  non  voglio  citare  fuorché  alcune  parole 
pronunciate  dall'onorevole  conte  di  Revel. 

Egli  nel  discorso  stesso  in  cui  si  fece  con  applausi  rimar- 
care pel  suo  dello  che  io  fatto  di  sovrimposte  il  paese  non  ha 
dovuto  pagare  un  soldo  di  più  nel  periodo  precedente,  cosi 
ti  esprimeva:  • Disgraziatamente  nel  nostro  paese  non  es- 
sendovi stata  finora  unione  perfetta  di  Governo,  e non  es- 
sendovi stalo  pariti  assoluta  di  trattamento  riguardo  alle 
imposte,  quando  si  dovesse  procedere  nella  ria  che  è segnala 
dallo  Statuto,  quella,  cioè,  deiruguaglianza  pel  concorso  nei 
carichi  pubblici,  quest'uguaglianza  voluta  dalla  legge  avrebbe 
provocato  delle  lagnanze,  > ecc.  Ed  eeeo  come  per  tre  volte 
in  un  solo  periodo  di  quattro  o cinque  linee  si  propugna  il 
pgocipio  dell’uguaglianza  nel  concorso  dei  carichi  pubblici, 
dell'uguaglianza  cheti  chiama  voluta  dalla  legge,  ossia  delia 
pariti  assolala  di  trattamento  riguardo  alle  imposte,  la  quale 
uguagliatiti  o pariti  ninno  certamente  diri  essere  d'ac- 
cordo colla  proporzionatiti  prescritta  chiaramente  dallo  Sta- 
tuto. 

lo  ho  dialo  di  preferenza  le  parole  dell'onore vole  deputato 
Revel  perchè  le  pronunciava  in  un  momento  solenne  e in  alto 
come  di  rimprovero  ; perchè  egli  in  economia  pubblica  i 
come  una  stella  polare  intorno  a cui  si  aggirino  e da  cui 
prendono  luce  molte  stelle  minori  pell'atto  pratico,  e perché 
m'avvidi  che  colle  sue  parole  furono  pur  troppo  consentanee 
le  decisioni  della  maggioranza  della  Camera. 

Egli  è perciò  che  il  principio  della  proporziona  liti  nel  ri- 
parto delle  imposte,  sebbene  sancito  dallo  Statuto,  sebbene 
accettato  unanimemente  dalla  nazione  e ritenute  come  sacro- 
santo, sebbene  proclamato  più  volle  dalla  tribuna  di  qnesla 
Camera  io  credo  che  ancora  non  sia  abbastanza  ripetuto, 
mentre  i fatti  dimostrano  pur  troppo  che  o non  è inteso  o, 
quel  che  è peggio,  non  si  volle  finora  nè  intendere,  nè  ap- 
plicare. 

10  spero  però  che  quind'innansi  la  Camera  vorrò  tener 
un  altro  sistema,  e che  coll'occasione  delle  nuove  imposte 
vorrò  procurare  di  stabilire  quel  certo  equilibrio  proporzio- 
nale richiesto  dallo  Statuto,  aggravando,  cioè,  non  più  i pic- 
coli averi  gii  sopraccarichi  d'imposte  come  si  è fatto  colle 
leggi  sul  bollo  e sui  diritti  d'insinuazione,  ma  aggravando  di 
preferenza  le  maggiori  proprieti  ed  i grandi  averi  che  finora 
non  pagano  in  proporzione  di  quanto  hanno  pagato  pel  pas- 
sato e pagano  ancora  al  presente  i piccoli  averi  del  popolo 
minuto,  lo  spero  adunque  che  la  Camera  nel  fare  i conve- 
nienti emendamenti  a questa  legge  vorrò  schivare  due  errori 
pratici. 

11  primo  si  è di  coloro  che  nel  riparto  delle  imposte  pren- 
dono in  via  ordinaria  per  base  la  maggiore  o minore  popola - 
z'onee  non  gii  la  maggiore  o minore  ricchezza  dei  cittadini , si 
fidano  più  all'estensione  del  territorio  che  al  maggior  prodotto 
del  medesimo,  più  all'apparenza  delle  proprieti  che  alla  so- 
stanza dei  redditi,  più  alla  faciliti  d'esigere  che  alla  giustizia 
ed  rquili  dell'esazione;  a tal  fine  ottengono  che  vengano  di- 
stribuiti de’ quadri  sinottici  oresono  diligentemente  registrate 
per  cadauna  provincia  non  solo  le  somme  lutali  di  quanto 
paga  alle  Gnanze,  ma  ancora  quelle  della  doppia  media  in  ra- 
gione di  popolazione  e di  superficie  di  cui  fanno  gran  caso 
più  che  d'altro.  E costoro  poi  non  sono  contenti  fintantoché 
le  imposte  neo  siano  tutte  innalzate  ad  un  solo  livello,  cioè, 
a quello  del  proprio  compasso  e non  a quello  prescritto  dal- 
l'articolo 15  dello  Statuto. 


Digitized  by  Google 


— — 


PRIMA  TORNATA 

L'altro  articolo  non  è che  nna  conseguono  del  precedente. 
Se  le  imposte,  dicono  alcuni,  devono  essere  ripartile  non  già 
in  proportene  degli  averi,  ma  in  ragione  della  popolatone  e 
della  superficie,  nc  viene  di  conseguente  die  tulli  i cittadini 
debbano  contribuire  egualmente.  Che  se  per  lo  passato  il  po- 
polo più  ricco,  non  molto  numeroso,  pagava  in  ragione  di 
popolatone  qualche  cosa  di  più  che  il  popolo  minuto,  ora 
l'uguagliaaza  voluta  dallo  Statuto  richiede  che  tutti  debbano 
contribuire  egualmente. 

E se  qualche  località  in  via  ecceiiouale  per  la  sua  sterilità 
e per  altre  circostante  imperiose  non  paga  in  ragione  di  po- 
pulsatone  e di  superficie,  ora  conviene  dar  mano  al  livello 
deirugutglianta  e costringere  questi  democratici  liberali  a 
pagare  più  del  consueto,  quand'anche  in  quattro  seeoli  e 
metto  di  eccetioni  godute  non  abbiano  potuto  escire  dill’ii- 
fioao  grado  di  mediocrità,  da  quello  ebe  più  si  avvicina  alla 
miseria.  Han  roluto  la  Costituitone  (Bisbigli  e rumori)  la 
paghino  eara.  Vogliono  la  libertà  ed  uguaglianza?  Abbiano  la 
libertà  di  cbiaccherare  inutilmente,  e si  contentino  della  li- 
bertà delia  stampa  come  si  tollera  al  presente,  che  è anche 
troppo,  e siano  lotti  uguali  nei  pagare  le  imposte.  Non  hanno 
redditi?  Paghino  colle  fatiche,  colie  privationi,  coi  sudori  e 
cogli  stenti  purché  paghino  tutti  egualmente. 

Dal  canto  nostro  poi  continuano  questi  singolari  interpreti 
dello  Statuto  ; giacché  siamo  in  tempi  di  libertà  e di  ugua- 
glianza noi  faremo  uso  della  libertà  per  interpretare  lo  Sta- 
tuto secondo  il  nostro  beneplacito  e per  ottenere  leggi  pro- 
pizie al  nostro  particolare  interesse.  In  quinto  all'ugua- 
glianza noi  le  faremo  fare  un  passo  di  più  nello  Statato,  cioè 
dall'articf’lo  M,  ove  ci  incomoda  alquanto,  la  spingeremo 
avanti  sino  all'articolo  15,  ove  fa  Unto  beue  per  uoi.  Cosi  più 
ninno  si  ricorderà  della  parola  proporzione , eccettuati  gli 
studenti  nelle  scuole  e gl'impiegati  delle  strade  ferrate.  ( Ila- 
rità e rumori) 

E perchè  proporzione  ? Non  dobbiamo  noi  interpretare  la 
legge  secondo  l'esempio  delle  Csmere  francesi  in  trenlacinquc 
anni  di  Governo  costituzionale  ? Perfino  l’attuale  assemblea 
repubblicana  non  è contraria  al  nostro  modo  d'interpreUre 
lo  Statuto.  Noi  non  faremo  né  più  nè  meno  dì  quanto  si  è 
fatto  In  Francia.  Anzi  per  mostrarci  condiscendenti,  sovra 
sette  progetti  di  legge  solle  imposte,  sei  saranno  secondo  il 
sistemi  dell'uguaglianza  e ne  appoggieremo  uno  secondo  il 
sistema  proporzionale.  E con  Ule  o somigliante  linguaggio  e 
con  fatti  corrispondenti,  ecco  come  si  viene  per  abito,  e senza 
accorgersi,  a mal  interpretare  lo  spirilo  e tz  lettera  dello 
Statuto. 

È bensì  vero  che  appunto  la  legge  che  abbiamo  sotto  gli 
occhi  è una  di  quelle  che  zi  avvicina  di  più  allo  spirito  dello 
Statuto,  vale  a dire,  più  o meno  è in  proporzione  degli  averi 
dei  cittadini.  Ma  siccome  questo  progetto  di  legge  non  la 
perdona  alle  pieeole  sostante  che  tono  già  adesso , per 
vie  indirette,  molto  più  aggravate  che  le  maggiori;  sic- 
come conserva  alle  rendite  sullo  SUlo  il  privilegio  di  es- 
sere esonerale  da  ogni  diritto  di  successione  ; siccome  le 
leggi  vecchie  vigenti  e le  nuove  di  finanza  già  approvale  ri- 
cadono pressoché  totalmente  a carico  dei  piccoli  averi  del  po- 
polo minuto,  zia  possidente  che  proprieUrio;  siccome  le 
imposte  nuove  che  si  propongono  sali’ industria  e sul  com- 
mercio, la  mobiliare  e la  personale  colle  altre  che  si  aspet- 
Uno,  riescono  anch’esse  in  gran  parte  a earieo  dei  piccoli 
averi,  con  sommo  risparmio  degli  averi  maggiori;  siccome 
pel  benessere  pubblico  ed  ancora  nell’interesse  delle  finanze 
imporla  assaissimo  cht  vengano  moltiplicate,  e perciò  favorite 
le  piccole  proprietà,  e che  all'opposto  venga  diminuita  osi- 
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meno  impedita  per  l'avvenire  una  maggiore  coneentrazione  di 
ricchezze  nelle  mani  di  p<cbi  Individui,  concentrazione  che  fa- 
vorirebbe il  pauperismo  lauto  fatale  al  pubblico  benessere  ed 
alle  stesse  finanze,  cosi  io  spero  che  la  Camera  ndl'approvare 
questa  legge  non  vorrà  rifiutare  quegli  emendamenti  che 
verranno  presentati  con  tale  scopo,  e specialmente  eon  quello 
di  agevolare  e perpetuare  la  conservazione  delle  piccole  pro- 
prietà nelle  mani  del  popolo  minuto  che  è tanto  utile  alle  fi- 
nanze, come  pure  di  non  togliere  ai  proletari  ed  ai  lavoratori 
le  occasioni  ed  i mezzi  facili  di  diventare  possidenti. 

lo  pertanto  in  massima  non  sono  contrario  a questa  legge, 
e purché  vengano  fatti  gli  opportuni  emendamenti,  purché 
non  si  consacri  il  privilegio  d'esenzione  in  favore  delle  ren- 
dite delio  Stato,  purché  non  vengano  aggravate  od  inceppate 
le  successioni  in  linea  retta,.*  purché  nel  riparto  si  pratichi 
davvero  il  sistema  di  proporzionalità,  io  non  voterò  contro  la 
medesima. 

pibsideiitk.  Consulto  la  Camera  se  iotende  che  si  passi 
alla  discosaione  degli  articoli. 

(La  Camera  passa  alia  discussione  degli  articoli.) 


PIOOKTIO  DI  LBflOR  SVI.ZA  rilBMI.ICITÀ  OBLLK 
RB»CT«  DEB  COSIIfiU  MUNICIPALI. 


saltammo  , ministro  dell'interno.  Chiedo  che  mi  sia 
permesso  di  fare  una  comunicazione  alla  Camera. 

pabbidkrtb.  Da  la  parola. 

«alt acro,  m iniet ro  dell* interno  La  Camera  ricorda 
come  all'occasione  della  discussione  intorno  alla  pubblicità 
delle  discussioni  dai  municipi  s'invitò  il  Governo  a presentare 
un  progetto  di  legge;  io  non  vorrei  ebe  la  Camera  credesse 
che  io  non  mi  fossi  occupato  di  questo  progetto,  poiché  esso 
era  già  esteso  da  parecchi  giorni,  e non  veniva  da  me  presen- 
tato per  altre  ragioni,  che  per  le  gravi  occupazioni  da  cui  era 
stretta  la  Camera. 

Sentendo  però  che  il  deputalo  Mantelli  ha  presentato  un 
progetto  di  legge  a questo  scopo,  ho  creduto  bene  di  par- 
larne alla  Camera.  K quantunque  io  non  voglia  interrompere 
l'iniziativa  presa  dai  signor  deputato,  non  vorrei  nemmeno 
esser  causa  per  cui  sì  muovesse  discussione  a questo  ri- 
guardo quando  dichiaro  di  essere  disposto  a presentare  il 
progetto  del  Governo,  semprcchè  il  signor  deputalo  Mantelli 
dal  canto  suo  non  abbia  difficoltà  di  ritirare  il  suo,  nel  qual 
caso  la  Camera  guadagnerebbe  il  tempo  che  impiegherebbe 
per  la  presa  io  considerazione,  perchè  il  progetto  del  Mini- 
stero passerebbe  subito  agli  uffici. 

lo  credo  poi  d'altronde  che  il  mio  progetto,  quantunque 
diverso,  non  si  discosti  molto  nella  sua  sostanza  da  quello 
del  deputato  Mantelli.  E rosi  attenderei  una  sua  dichiara- 
zione. 

■antmlli.  Dopo  le  spiegazioni  date  dal  signor  ministro 
dell'interno,  siccome  il  motivo  per  cui  ho  presentato  il  pro- 
getto di  legge  in  discorso  era  appunto  quello  dei  ridami  che 
venivano  da  tutte  le  parti  per  la  pubblicità  delle  sedute 
dei  municipi,  dichiaro  che  non  ho  difficoltà,  anzi,  che  ben 
volontieri  ritiro  il  mio  progetto  lasciando  che  il  Governo 
faccia  quanto  crede,  tanto  più  che  il  ministro  diee  che  il  suo 
progetto  non  è diverso  dal  mio,  in  quanto  al  ponto  prin- 
cipale, e che  a me  consta  essere  in  molte  parli  migliore 
del  mio. 

Non  ho  pertanto  difficoltà  di  ritirare  il  mio  progetto. 
(Bravo  1 bravo  !) 
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gilvig\o  , minfsfio  dell'  interno.  Allora  do  lettura 
della  relazione  del  progetto  da  me  preparato.  (Vedi  voi.  Do- 
cumenti, pag.  707  ) 

prksidkaìtk.  La  Camera  dà  atto  al  miniatro deirioterno 
ideila  presentazione  della  presente  legge. 

In  seguito  alla  dichiarazione  del  deputato  Mantelli  di  riti- 
rare il  suo  progetto,  io  debbo  consultare  la  Cantra  intorno 
alla  seduta  di  questa  sera. 

rntìiHi  La  discussione  della  strada  di  SavigUanoè  di- 
scussione d’urgenza,  quindi  pregherei  la  Camera,  nell'inte- 
resse di  uo'upcra  che  si  può  considerare  di  utilità  pubblica, 
a non  volerla  r.  larda  re  più  oltre,  e dì  fissarla  per  questa  sera 
invece  della  legge  ch'era  già  proposta. 

PKKBiDbSTi  Quelli  che  intendono  che  si  abbia  a tener 
seduta  questa  sera  per  continuare  la  discussione  sulla  strada 
di  SavigJiauo,  vogliano  alzarsi. 

(La  Camera  approva.) 


•CfiCITO  ina  l i uincissiomk  d»i.  s*sso«rtto  di 

LKGfiK  SGLLK  TASSE  DI  SCCCEINIOKK. 

phf.nidìats.  Prima  di  dar  lettura  dt-li'arUcolo  lu  della 
legge  sui  diritti  di  successione  chiederò  al  regio  commissario 
se  accetta  it  progetto  della  Commissione. 

iBM  iao,  romim’Asurio  regio,  lo  consento  che  si  metta 
in  discussione  ii  progetto  della  Commissione,  senza  però  ac- 
cettarlo in  tutte  le  sue  parti. 

PKEsiDKKTR.  L'articolo  1°  del  progetto  della  Commis- 
sione è cosi  concepito: 

■ Per  tutte  le  trasmissioni  di  proprietà,  di  usufruito  e di 
uso  di  beni  mobili  ed  immobili  che  si  operano  tanto  per  suc- 
cessione clic  per  testamento,  o per  altro  atto  di  liberalità  a 
causa  di  morte,  sia  a favore  di  ascendenti  e discendenti  in 
linea  retta  che  a favore  di  parenti  in  linea  collaterale,  affini 
o di  persone  non  parenti  con  l’autore  della  successione,  si 
pagherà  una  tassa  proporzionale,  regolala  sulla  natura  degli 
oggetti,  c sul  grado  di  parentela  secondo  le  quotila  infra  sta- 
bilite. 

Sul  beni  mobili 

« Tra  ascendenti  e discendenti  centesimi  SO  per  ogni  100 
lire. 

• Tra  fratelli,  sorelle  c coniugi,  lire  I per  cento. 

• Tra  prozìi  e pronipoti,  zìi  c nipoti,  lire  1 50  per  cento. 

• Tra  cugini  di  primo' grado,  ossia  figli  di  fratelli  o di  so- 
relle, lire  3 per  cento. 

« Tra  altri  parenti  ed  affini  ristrcltivamenle  al  duodecimo 
grado,  lire  5 per  cento. 

• Tra  estranei,  lire  5 per  cento. 

Sut  beni  immobili  per  natura  e per  destinazione , o riputati 
dalia  legge  immobili. 

• Tra  ascendenti  e discendenti,  lire  1 per  cento. 

« Tra  fratelli,  sorelle  e coniugi,  lire  I per  cento. 

• Tra  prozìi  c pronipoti,  zii  c nipoti,  lire  3 per  cento. 

• Tra  cugini  di  primo  grado,  ossia  figli  di  fratelli  o di  so- 
relle, lire  à per  cento. 

• Tra  altri  parenti  ed  affini  ristreUivameote  al  duodecimo 
grado,  lire  6 per  cento. 

c Tra  estranei,  compresi  i corpi  morali,  lire  IO  per  cento. 

■ Le  successioni  in  linea  retta,  di  cui  i!  valore  non  eccede 
le  lire  1000,  sono  esenti  dalla  consegna  e dalia  tassa.  • 


vira  rousi.  Signori,  era  mio  proposito  di  serbare  il 
silenzio  sopra  i diversi  progetti  di  legge  che  vi  si  vanno  pre- 
sentando, sia  perchè  almeno  da  qualche  tempo  in  poi  la  mia 
voce  non  può  vantarsi  di  essere  molto  felice  nel  trasfondervi 
le  convinzioni  che  io  nutro  nell'animo,  sia  perchè  non  posso 
disconoscere  la  stringente  necessiti  in  cui  trovasi  l’erario 
pubblico  ed  il  bisogno  di  provvedervi  cou  nuove  misure 
fiscali.  Tuttavia  in  faccia  ad  ou  nuovo  genere  di  contribu- 
zione che  ci  si  propone  coll’articolo  t°  di  questa  legge  non 
credo  dover  tralasciare  di  esprimere  francamente  la  mia  opi- 
nione, la  quale  è direttamente  contraria  all’imposta  stessa. 
Intendo  parlare  della  tassa  di  successione  stabilita  tra  ascen- 
denti e discendenti. 

Quando  considero  ebe  nelle  leggi  finanziarie  recentemente 
presentatesi,  oltre  al  malcontento  generale  che  producono 
per  l'aumento  dei  carichi  pubblici,  vi  ha  pur  sempre  qualche 
disposizione  che  va  direttamente  a ferire  qualche  classe  di 
contribuenti  salvali  dalla  legislazione  di  un  Governo  assoluto, 
un  doloroso  pensiero  mi  sorge  nell'animo,  ebe  la  libertà  oon 
si  possa  fondare  che  in  mezzo  ai  lamenti  ed  alle  querele! 

Questo  sarà  indubitatamente  Tefletto  dell’imposta  di  cui 
si  tratta  : poiché  le  famiglie  sino  ad  ora  esenti  da  quel  peso 
in  virtù  di  una  speciale  disposizione  mantenuta  anche 
quando  l’erario  del  passato  Governo  Irovavasi  al  secco,  non 
si  tratterranno  al  certo  dal  muovere  coolro  i più  alti  rim- 
proveri. 

Infatti  una  tale  conlribozione  ripugna  a quei  principi!  die 
sono  diffusi  oon  solo  fra  le  classi  inferiori,  ma  trovansi  pur 
scritti  uci  nostri  codici. 

La  trasmissione  dei  beni  paterni  al  figlio  non  gli  dona  vera- 
mente una  nuova  proprietà;  a me  pare  che  il  padre  sia  piutto- 
sto un  socio,  anzi  il  capo  della  società  famigliare,  il  quale,  mo- 
rendo, non  perceve  più  la  quota  che  gli  spettava  durante  la 
sua  vita.  Perciò  simili  successioni  roo  furono  mai  conside- 
rate come  le  altre  apertesi  anche  tra  parenti  strettissimi  : 
giacché  se  fra  questi  la  voce  del  sangue  voleva  ebe  i beni  si 
trasmettessero  reciprocamente,  una  vera  e perfetta  obbliga- 
zione superiore  anche  alla  volontà  deU'uomo,  fu  imposta  solo 
per  le  eredità  tra  ascendenti  e discendenti. 

Come  adunque  vorremmo  noi  stabilire  una  lassa  di  tras- 
missione per  eredità  che  oon  sono  una  nuova  proprietà 
acquistata  dall’erede,  bensì  la  soddisfazione  di  un  dovere  del 
defunto  impostogli  dalle  leggi  di  natura,  e riconosciuto,  in 
gran  parie  almeno,  dalle  leggi  civili  1 È forse  questo  un  gua- 
dagno che  fa  II  figlio  e di  cui  una  parte  ne  deggia  allo  Stato  t 
i Si  può  in  ciò  ravvisare  un  acquisto  fatto  dai  discendenti,  mi 
I che  non  ne  potevano  essere  privati  dagli  ascendenti  e vi- 
ceversa? 

Per  queste  considerazioni  io  sono  d'avviso  che  l’esenzione 
sin  qui  accordata  per  siffatte  successioni  debba  esser  man- 
tenuta anche  ueil’attuale  progetto  di  legge  che  andiamo  di- 
scutendo. 

È meglio,  a mio  credere,  c signori!  rinunziare  a qualche 
migliaio  di  lire  anziché  turbare  i sacri  e solenni  rapporti  che 
la  natura  ha  stabiliti  tra  le  persone  che  sono  fra  sé  in  linea 
diretta. 

Non  introduciamo  nella  famiglia  che  piange  la  perdila  del 
suo  capo,  od  accanto  del  genitore  inconsolabile  pel  mancato 
sostegno  della  prole  che  dovea  confortarlo  nella  sua  vecchiaia 
la  fredda,  dura  e spiacevole  figura  dell'ageale  del  fisco.  (Su- 
surro)  Rispettiamo  quell’estremo  dolore,  come  lo  ha  rispet- 
tato sempre  mai  un  Governo  ebe  non  riconosceva  limiti  nello 
spendere  e neU'imporre.  E se  da  ciò  ne  derivasse  qualche 
disavanzo  nelle  pubbliche  entrate,  cerchiamo,  o signori,  di 
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colmarlo  eoo  altri  balzelli  o con  altri  provvedimenti,  i quali 
da  una  parte  ripugnino  meno  ai  sentimenti  innati  che  una 
legge  superiore  all'umana  ba  scolpito  nel  cuor  dell’uomo,  e 
dall’altra  non  riproducono  a nostro  svantaggio  quel  triste  pa- 
ragone ebe  non  ti  mancherebbe  di  fare  tra  le  leggi  finan- 
ziarie anteriori  allo  Statuto,  e quelle  ad  esso  posteriori. 

La  Camera,  accettando  l’emendamento  soppressivo  ebe  li» 
l’onore  di  proporle  sull’articolo  t*  dell'attuale  progetto  di 
legge,  sari  benedetta  da  tutte  le  famiglie  coi  avrà  rispar- 
miato questo  sopraccarico  di  dolore  già  troppo  intenso  pel 
vuoto  irreparabile  ebe  la  sciagura  avrebbe  fattone!  loro  seno. 

curbiso  Domando  la  parola. 

PHKNiDi  m.  Prima  di  tutto  domando  al  signor  t'ara - 
Pomi  quale  è il  suo  emendamento. 

Piia-rOHNi.  Propongo  di  escludere  dall’articolo  I"  le 
parole  : sia  a favore  ili  attende nti  e discendenti  in  linea  di- 
retta (fermo  nel  resto  come  all’articolo)  ; ed  in  conseguenza 
di  sopprimere  anche  i due  paragrafi  e Tullioio  alinea  dell'ar- 
ticolo  medesimo,  relativi  alla  successione  tra  ascendenti  c di- 
scendenti nel  progetto  della  Commissione. 

absilvo,  commissario  regio.  Siccome  la  questione  con- 
siste nel  determinare  se  debbano  essere  soggette  a tassa  le 
successioni  ascendentali  e discendenlali,  credo  dì  dovervi 
tosto  rispondere. 

L’onorevole  deputato  Para  Pomi  move  censura  al  progetto 
di  legge  perchè  comprende  le  successioni  fra  ascendenti  e 
discendenti,  le  quali  verrebbero  sottomesse  al  pagamento 
delia  tassa.  Non  debbo  dissimulare  clic  il  Governo  quando 
prese  ad  esame. le  diverse  leggi  vigenti  sulle  imposte  onde 
vedere  quali  fossero  suscettibili  d'aumento,  e studiò  quali  al- 
tre impositioni  si  potessero  introdurre  onde  porre  l’equili- 
brio nel  bilancio  dello  Stato,  rimase  per  un  momento  in  foise 
nel  decidere,  se  a fronte  di  un'abitudine  che  derivò  dall'esen- 
zione portato  dalla  legge  del  1831,  dovesse  proporre  un'im- 
posta sulle  successioni  che  si  deferiscono  in  linea  retta.  Na  a 
fronte  di  on  bisogno,  a fronte  di  un  dovere  non  esitò  punto, 
in  quanto  ebe  la  tassa  sulle  successioni  attualmente  non  pro- 
duce ebe  all’ineirca  lire  700,000,  e qualora  venga  adot- 
tata l'ampliazione  nei  modo  dal  Ministero  proposto  può  ap- 
prossimarsi a quattro  milioni.  Dico  a fronte  d'un  bisogno, 
poiché  non  è da  ridirsi  alia  Camera  quali  siaoo  le  nostre  cri- 
tiche condizioni  finanziarie  ; solo  debbo  aggiungere  che  dif- 
ficilmente il  Governo  troverebbe  a surrogare  questa  con  altra 
imposta  che  fosse  egualmente  produttiva  e che  lo  fosse  pron- 
tamente: e noi  abbiamo  bisogno  e deil’una  e dell'altra  con- 
dizione. 

Dissi  a fronte  di  un  dovere,  poiché  ninno  contesterà  che  il 
ministro  delle  finanze  non  abbia  l'obbligo  di  proporre  alla 
Camera  quali  siano  i mezzi  coH’atlaazione  dei  quali  le  en- 
trate possano  col  tempo  pareggiare  le  spese  dello  Stato.  Per 
questo  medesimo  bisogno,  per  questo  medesimo  dovere,  io 
mi  foa  sostenere  il  progetto  presentalo,  e spero  di  dimo- 
strare che  la  tassa  delle  successioni,  ebe  si  deferiscono  in 
linea  ascendentale  e discendentale,  è sotto  ogni  aspetto 
giusta,  e che  forse  non  è giusto  lo  escluderla.  Le  trasmissioni 
di  eredità  sono  protette  dalia  società,  le  leggi  civili  regolano 
le  successioni  tanto  testamentarie  che  legittime. 

Perciò  in  ogni  tempo  lo  Stato  praticò  di  prelevare  una  pic- 
cola porzione  di  queste  medesime  eredità  quale  compenso 
delia  protezione  che  il  medesimo  accorda;  questa  non  è cosa 
nuova,  in  qnanto  che  fin  dal  tempo  d’ Augusto  i Romani  pcr- 
cevevano  il  ventesimo  di  falle  le  eredità,  di  tutti  i legati,  di 
tolte  le  donazioni  a causa  di  morte,  il  qoale  ventesimo  si 
faceva  pagare  alla  cassa  militare.  Prima  delle  rivoluzione  dei 


1789,  in  Francia  esisteva  la  tassa  delle  successioni,  ma  esi- 
steva sotto  altro  nome,  cioè  col  titolo  di  centième  denier  ; 
essa  era  però  sempre  una  lassa  che  si  pagava  allo  Stato  sulle 
successioni. 

Nel  1790,  dopo  la  rivelazione,  in  tempi  di  libertà,  veniva 
introdotta  questa  specie  d'imposta  e comprendeva  le  succes- 
sioni in  linea  retta.  S’introdussero  dopo  cambiamenti  e mo- 
dificazioni, ma  non  si  é mai  più  receduto  dal  principio,  cioè 
di  sottoporre  questa  natura  di  eredità  alla  relativa  tassa  più 
o meno  gravosa. 

Nel  1798  colla  legge  del  13  dicembre  venne  poi  in  modo 
più  regolare  stabilito  il  diritto  di  registrazione,  il  quale  com- 
prende l’imposta  sulle  successioni. 

Questa  tassa  fu  mantenuta  sempre  e fino  ai  giorno  d'oggi  ; 
ed  è da  ritenersi  che  anche  sotto  il  regime  attuale  di  repub- 
blica, non  solo  non  si  propose  di  togliere,  come  ora  qui  si 
vuole,  la  tassa  delle  successioni  che  si  deferiscono  in  linea 
retta,  ma  si  propose  il  5 luglio  (8*8  di  aumentare  ia  quota, 
ed  inoltre  di  renderla  progressiva  ; ma  la  Commissione  nomi- 
nata dall'Assemblea  nazionale  respinse,  come  doveva,  la  pro- 
gressività, e si  attenne  a proporre  un  aumento  della  tassa, 
non  solo  per  le  eredità  deferte  tra  parenti  più  remoti,  ma 
anche  pelle  successioni  fra  padre  e figlio  e viceversa,  propo- 
nendo di  portare  per  queste  ultime  l'imposta  a centesimi  7$ 
per  cento  per  i mobili,  ed  a lire  1 50  per  gii  stabili,  coll’au- 
inento  cosi  di  35  centesimi  sni  primi,  di  centesimi  50  sui  se- 
condi. Questa  relazione  della  Commissione  non  ebbe  ulteriore 
seguilo,  non  fu  ridotta  in  legge,  ma  io  la  indico  per  dimo- 
strare che  io  un  Governo  repubblicano,  ore  la  tassa  in  linea 
retta  si  fosse  riconosciuta  gravatola  avrebbe  avnto  una  ge- 
nerale disapprovazione.  Non  solo  una  lunga  esperienza  viene 
in  appoggio  del  progetto  del  Ministero,  ma  ben  anche  l'opi- 
nione degli  scrittori  concorre  a provare  la  giustìzia  del  me- 
desimo. 

Didatti  G.  B Say  cosi  scrive  : 

« Il  est  éridenl  qu’un  impòt  sur  les  successioni  qui  se  paie 
presque  toujours  sur  un  capitai,  est  un  des  impòts  lei  moins 
pénibles  à acquitter.  Il  est  pris  sur  un  bien  doni  la  destina- 
tion  n’élait  poiot  fixée  d’avance;  sur  un  bien  que  l’béritler 
n’avait  pax  compris  dans  sei  ressources  ordinaires,  et  doni 
on  lui  demande  une  porlion  au  moment  où  il  refoit,  c’est-à- 
dire,  où  il  a elitre  ira  maini  la  chose  qn'on  Ini  demande: 
Ce(  finpóf  ne  serali  fnjuate  et  préjudiciable  que  par  non 
excès.  » 

Nè  diversamente  l'intende  Audifret,  parlando  della  legge 
del  1798  ebe  regola  la  tassa  sulle  successioni,  il  quale 
scrive  ; 

< Ces  sages  disposilions  qui  étaient  le  fruii  do  savoir  et  de 
l’ezpérunce  ont  posò  des  priocipes  si  justes  et  si  bien  adaptés 
à la  nature  des  choses,  qu’ils  sont  entres  en  quelque  sorte 
dans  lei  habitudes,  sans  éprouver  d'altération  pendant  trenle 
années  eonsécutives.  • 

Lo  stesso  Girardio,  abbenchè  proponga  un  sistema  d’im- 
poste affatto  nuovo  e tutto  suo  particolare,  vale  a dire  di 
sostituire  alle  imposte  indirette  una  specie  di  assicurazione 
volontaria  collo  Stato,  tuttavia  vuole  mantenuta  la  tassa  sulle 
successioni. 

Da  ciò  mi  pare  di  poterne  dedurre  che  e l’opinione  degli 
scrittori,  e l’osservanza  da  più  di  60  anni,  se  parliamo  dei 
tempi  a noi  più  vicini,  e da  ben  molto  maggior  numero  di 
anni  se  parliamo  dei  tempi  antichi,  dimostrano  la  giustizia 
della  tassa,  sia  che  colpisca  le  eredità  ebe  si  deferiscono  in 
linea  retta  e fra  parenti  più  prossimi,  sla  che  si  estenda  al 
parenti  più  remoli  ; oppure  che  comprenda  estranei. 
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Ora  io  chiedo  se  una  legge  nata  fra  i Romani,  osservala  per 
lungo  tempo,  ammessa  dalla  prima  rivoluzione  francese,  una 
legge  che  attraversò  l'impero  napoleonico,  ed  il  regime  co- 
sliluiionale  dal  181%  al  184(8,  una  legge  che  in  una  repub- 
blica democratica  non  solo  ai  mantiene,  ma  si  propone  di  ac- 
crescerla, ed  è commendala  da  distinli  ed  autorevoli  scrittori 
sopra  questa  materia,  potesse  il  Governo  astenersi  dal  pro- 
porla, avuto*  riguardo  alle  strettezze  delle  finanze,  che  il 
paese  ben  conosce. 

lo  prego  la  Camera  di  teoer  conto  delle  due  circostante, 
cioè  della  lunga  esperienza  che  altrove  se  ne  è fatta  in  tempi 
più  o meno  prosperi,  e delle  condizioni  attuali  del  nostro 
paese. 

Già  ebbi  a dire  che  sopra  questa  tassa  si  riposa  la  riscos- 
sione dell'Importante  somma  di  % milioni  circa.  Io  credo 
che  questa  cifra  sia  di  tal  natura  da  non  essere  deprezzata, 
nè  sacrificata  a considerazioni  leggere,  ma  ebe  si  possa  e si 
debba  ritenere  per  dimostrato  che  se  la  tassa  delle  successioni 
in  linea  retta  fosse  od  ingiusta  o soverchiamente  onerosa,  sa- 
rebbe stata  prima  d'ora  respinta  da  (ulte  le  forme  di  governo, 
attraverso  le  quali  essa  è passata.  Era  però  debito  del  Go- 
verno di  secondare  il  suggerimento  di  Say,  il  quale  dice  che 
questa  tassa  è censurabile  allora  soltanto  che  sla  soverchia- 
mente onerosa,  ed  il  Governo  la  rese  molto  meno  onerosa  di 
quello  che  sia  in  Francia,  stando  anche  alla  semplice  tassa 
che  attualmente  si  riscuote  da  sessanl'anni,  senza  parlare 
deiraumento  che  si  è proposto,  in  quanto  che  nella  legge  che 
ci  occupa  propose  per  i mobili  il  diritto  di  centesimi  50  e per 
gli  immobili  di  lire  t per  100,  ma  vi  aggiunse  tale  clausula, 
la  quale  è di  (aie  importanza  da  far  considerare  la  lassa  ben 
di  molto  inferiore  a quella  che  in  Francia  si  paga,  e molto 
più  giusta. 

In  Francia  è per  legge  dichiarato  che  dal  valore  del  patri- 
monio dell'eredità  non  si  devono  dedarre  i debiti  ; per  contro 
il  Governo,  nel  proporre  la  legge  di  cui  ora  si  tratta,  ha  espli- 
citamente dichiaralo  che  i debiti  debbono  dedursi  ; ha  bensì 
dovuto  limitare  la  deduzione  a quella  natura  di  debiti  che 
hanno  dati  certi  onde  evitare  le  frodi  ; ma  sarà  sempre  vero 
che  la  massa  essenziale  dei  debiti  si  vuole  dedotta  dairattiro 
ereditario,  e che  ciò  costituisce  una  differenza  cosi  impor- 
tante di  tassa,  da  potersi  affermare  con  sicurezza  che,  se  io 
Piemonte  si  paga  l'I  per  100,  io  Francia  si  paga  più  del  51  e 
quasi  il  5 per  100.  Ma  il  Governo  riconobbe  che  sarebbe 
stata  la  massima  delle  ingiustizie  il  far  pagare  una  somma 
eguale  per  un’eredità  che  sia  carica  di  debili,  e per  un'altra 
che  non  ne* abbia;  non  considerò  la  legge  di  cui  si  tratta 
come  oh  solo  trapasso  di  proprietà,  senza  indagarne  la  causa, 
cioè  se  per  contratto  o per  eredità  come  le  riguarda  la  legge 
francese,  ma  considerò  il  trapasso  dell’eredità,  e siccome  la 
eredità  non  esiste,  salvo  dedotti  i debiti,  volte  che  nel  pro- 
getto di  legge  questo  principio  fosse  consacrato:  per  tal 
modo  la  lassa  diviene  assai  più  modica  di  quello  che  altrove 
lo  sia. 

Questa  tassa  tuttavia  i pagala  in  Francia,  c sebbene  siansi 
falle  delie  lagnanze,  non  venne  modi&cata  relativamente  alla 
non  deduzione  dei  Jebili;  e simile  tassa  è vigente  inoltre  in 
Inghilterra,  ed  in  molti  altri  paesi  di  Europa  che  non  occorre 
qui  citare;  basterà  il  dire  che  è una  tassa  riconosciuta  come 
giusta  al  pari  delie  altre  che  sono  generalmente  io  uso. 

Questa  lassa  duri  pur  poco,  duri  anche  solo  Gncbè  siasi 
altrimenti  provvisto  ai  bisogni  dell’erario,  il  Governo  ciò  de- 
sidera, e la  vedrà  col  tempo  soppressa  colla  massima  sod- 
disfazione; ma  non  può  acconsentire  che  dalia  legge  proposta 
si  tolga  la  tassa  delle  successioni  in  linea  ascendentale  e di- 
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scende  n la  le  ; in  questa  sta  il  nerbo  della  legge,  sta  la  produ- 
zione finanziera,  perchè  spero  sii  dimostrato  che  è conforme 
a giustizia,  conforme  ai  principi!  sui  quali  i fondata  la  pra- 
tica della  tassa  sulle  successioni. 

La  quota  mi  pare  modica  in  quinto  che  1*1  per  100  rap- 
preseci il  terzo,  il  quarto  od  il  quinto  del  reddito  annuo  di 
colui  che  rimane  erede,  sia  por  egli  un  figlio,  ed  il  sacrificio 
non  i poi  immenso,  se  dovrà  pagare  un  terzo  od  un  quinto 
del  reddito  del  primo  anno,  massime  che  il  progetto  di  legge 
dà  maggior  agevolezza  di  pagare  sul  reddito  ioquintocbè  ac- 
corda dieci  mesi  per  fare  il  pagamento,  motivo  per  cui  vi  è 
ragione  per  dire  che  questa  tassa  è equitativa,  ben  lungi  che 
sia  eccessivamente  onerosa. 

L’onorevole  deputato  Para-Forni  ci  osservò  che  la  eredità 
deferta  fra  padre  e figlio  non  è altro  che  una  consolidazione 
di  ciò  che  è comune  fra  soci  ina  io  debbo  osservare  che  doq 
posso  riconoscere  una  società  di  patrimonio  fra  padre  e figlio, 
iitquanluchè  ninno  contende  al  padre  il  diritto  di  disporre 
da  solo  di  tutte  le  sue  sostanze,  di  farne  l’uso  che  vuole,  e 
nulla  trasmettere  al  suo  socio,  se  cosi  si  vuole  chiamare  il 
suo  figlio  ; motivo  per  cui  sarebbe  questa  una  strana  società. 
Oltre  a ciò  la  legittima  non  la  tramanda  se,  vivendo,  consuma, 
scialacqua  lutto  quello  ebe  possiede;  per  conseguenza, 
dico,  è una  società  di  nuovo  genere  quella  nella  quale  uno 
dei  soci  può  tare  quello  che  vuole  a pregiudizio  dell'altro. 
D'altronde  non  bisogna  pascersi  di  finzioni,  la  finzione  colla 
quale  si  vuol  fare  considerare  come  socio,  come  compadrone 
il  figlio  non  è alla  fin  dei  conti  che  una  pura  e mera  sappo- 
sizione. 

Ma  quand'anche  si  volesse  di  dò  ragionare,  è ovvio  l’os- 
servare  che  se  ciò  poteva  supporsi  duranti  le  leggi  romane, 
non  trovano  più  luogo  supposizioni  simili  sotto  il  regime  delle 
leggi  attuali,  poiché  la  patria  potestà,  sebbene  in  apparenza  duri 
tutta  la  vita,  tuttavolta  che  oou  interviene  l'ennncipazione, 
è però  di  fatto  che  se  il  figlio  ha  beni  propri,  cessa  l’usu- 
frutto lutto  al  più  a 30  anni,  e la  legge  ammette  l'emancipa- 
zinne  derivante  dalla  separazione  del  figlio  dal  padre  durante 
cinque  anni  ; il  che  basta  perchè  il  figlio  faccia  proprio  ciò 
che  a lui  proviene  dalla  propria  industria.  Non  siamo  incon- 
seguenza più  in  quello  stalo  di  legislazione,  nella  quale  per 
finzione  si  dicevano  i figli  compadroni  del  padre.  Ma  si  ag- 
giunge che  la  legittima  il  padre  deve  lasciarla  inevitabil- 
mente ai  figli  ; rispondo  che  ciò  i verissimo.  Ma  dall'avere  il 
figlio  diritto  alla  legittima  ne  verrà  forse  la  conseguenza  che 
debba  essere  esente  dal  pagamento  del  tributo?  lo  non  lo 
credo  : sia  pur  vero  che  il  padre  debba  lasciare  la  legittima, 
ciò  noo  vuol  dire  che  possa  tramandare  al  figlio  maggiori 
diritti  di  quelli  che  hanno  gli  altri  individui  che  trasmettono 
delle  eredità. 

Il  diritto  che  il  figlio  misura  dalla  legge  uon  solo  è eguale 
a quello  di  tutti  gli  altri  individui,  ma  è maggiore;  e dico 
maggiore  inquantochè  agli  estranei,  agli  altri  parenti  si  può, 
o non  si  può  lasciare,  ma  ai  figli  la  legge  obbliga  il  padre 
di  lasciare  la  legittima.  Dunque  la  legge  esiste,  favorisce 
maggiormente  i figli,  e da  ciò  non  se  ne  deve  dedurre  la 
conseguenza  che  debbano  ì figli  tanto  di  meno,  anzi  nulla 
pagare. 

Se  così  ai  argomentasse,  ne  verrebbe  quest'aura  conse- 
guenza, vale  a dire,  che  la  massima  patte  degli  altri  tributi 
che  si  pagano  non  dovrebbero  più  pagarsi  dai  figli. 

lo  dico  al  contrario  che  colai  il  quale  ba  un  diritto,  ma 
che  gli  è contestato,  anche  colla  rhassima  ingiustizia,  se  ot- 
tiene una  sentenza  che  riconosca  tale  diritto,  paga  tuttavia  il 
diritto  di  emolumento. 
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Il  diritto  in  lui  risiedeva  prima  della  sentenza,  perché  la 
sentenza  altro  non  fece  che  riconoscerlo  e favorirne  l'eser- 
cizio, ma  tuttavia  paga  la  tassa  per  le  sentente. 

Colui  che  ha  ragione  di  riscattare  uno  slabile,  ha  il  diritto, 
ma  paga  la  tassa  d'insinuazione;,  colui  che  é chiamato  ad  un 
fidecom messo  ha  pure  diritto,  ma  paga  la  tassa  di  successione 
secondo  la  legge. 

lo  perciò  ne  couchiudo  che  l'eslstenu  del  diritto  non 
dispensa  dal  pagare  quelle  tasse  che,  direi  quasi,  sono  una 
specie  di  corrispettivo  di  quella  protezione  ebe  la  legge  me- 
desima accorda.  Scompare  in  conseguenza  ogni  eccezipne 
desunta  da  che  tra  padre  e figlio  si  debba  considerare  esi- 
stente una  società  dei  beni  paterni,  come  scompare  ogni  mo- 
tivo perché,  essendo  il  padre  obbligalo  a lasciare  la  legit- 
tima e viceversa,  nasca  da  eiò  ragione  di  essere  esente  dal 
pagamento  del  tributo,  perché  questo  deve  colpire  ogni  tras- 
missione di  erediti,  qualunque  essa  sia. 

Sembrami  in  conseguenza  dimostrato  che  sin  dai  più  re- 
moti tempi  la  tassa  di  successione  fu  ammessa  ed  osservala, 
che  anche  nei  tempi  più  moderni  non  vi  si  derogò,  abbenchè 
contempli  le  successioni  ascendentali  e discendenti!),  che 
solo  importa  che  la  quota  sia  moderata,  e che  quella  proposta 
colla  legge  di  cui  si  tratta  è modica  oltre  quanto  In  sia  in 
altri  paesi  che  da  lungo  tempo  la  pagano  ; che  il  preteso  con- 
dominio del  figlio  sui  beni  del  padre  è un'illusione,  o,  per 
dir  meglio,  una  finzione  legale  e non  può  essere  d'oslacolo  a 
che  la  tassa  debba  soddisfarsi,  come  si  soddisfa  da  ogni  altro 
erede. 

10  insisto  pertanto  acciò  venga  accettato  l'articolo  l del 
progetto. 

«ACQCKMOtiR»  Antonio.  Mrssieurs,  je  crois  que  l’on 
pourrait  d re  bcaucoup  de  eboses,  s’étendre  bien  au  long  sur 
rette  loi,  car  elle  est,  selon  moi,  de  la  plus  haute  gravitò. 

Par  la  presente  loi  le  Gouvernement  veut  frapper  d’un 
impòt  insolite  ics  surressions  en  tigne  dircele  ; il  veut  fisca- 
liser  le  patrimoine  chaque  fois  qu'il  passe  du  pére  et  de  la 
mère  aux  enfants  ; disposition  fiscale  qu'on  ne  rencontre  dans 
la  législation  d’aucun  penpte  moderne.  Aux  yeux  de  toutes 
les  nations  dans  le  passage  des  biens  du  pére  au  fils  il  n’y  a 
pas  aliénation  ni  mutatiou,  mais  continuiti  de  la  proprie  le, 
cornice  il  y a continuité  de  la  famille. 

Je  tronve  ótrange,  ou  tout  au  moins  singulier,  que  l'hnno- 
rable  préopinant,  monsicur  Arnulfo,  commìssaire  royal,  ne 
reconpaisse  pas  que  celle  disposition  fiscale  lotiche  au  doublé 
principe  de  l’hérédité  et  de  la  famille,  principes  fondamen- 
tatix  fnrtement  disculés  dans  ccs  lemps-ci,  et  qui  ont  été 
courageusoment  sotilenus  par  les  pnblicisles  orthodoxes  et 
sèi  ioni,  en  contradictoircs  des  opiiiions  excenlriques  émises 
par  plusienrs  tbéoriciens  utopistes  modernes.  Mais  je  ne  venx 
pas  entrer  dans  nne  Ielle  discnssion,  car  elle  me  jellerait  en 
dehors  de  Pótroit  terrain  du  présent  débat. 

Pour  justifìer  l'impAt  inusllé  sur  Ics  successions  on  allégue 
les  urgents  besoins  de  l’Klat.  Je  reconnais  aulant  que  qui  que 
ce  soli  la  détresse  de  notre  siluation  finanrière.  Mais  poarqnoi 
n'avoir  pas  d'abord  procódé  aux  réformes  éeonomiques!  Cé- 
tait  là  la  voie  natorelle  à suivre  pour  commencer  à faire  face 
aux  nécessités  suprème*  de  la  position. 

La  présente  lol  sur  les  droils  de  snccession  en  Ifgne  dircele 
est  loin  de  remédier  au  mal  ; ce  n’est  qt’un  adminicnle. 

11  nona  imporle  de  bien  prendre  garde  & ce  qne  nous  allons 
faire.  Tette  loi  sur  les  droits  de  successioo  en  ligne  dircele 
est  grave,  très-grave,  jele  répète.  Songeons-y  bien  avant  de 
la  voter. 

Vous  dltes  que  dans  nos  pressa nls  besoins  il  fa  ut  passer 


DEI.  12  GIUGNO 

vite  sur  bien  des  rboscs,  car  le  salul  de  l’Klat  est  avant  tout. 
D'accord.  Je  vous  dis  alors  Ulte  senio  ebose:  je  vnudrais  que 
celle  loi,  vu  sa  gravite,  son  étrangclé  1 1 son  caraetère  impo- 
pulaìre,  <ùt  par  quelqoc  còlè  une  porlée  moins  fiche  use  sur 
l'opinion  publique.  Vous  sentez,  messieurs,  tout  ce  qu'a  d’o- 
dieux  une  pareille  innovation;  je  voudrais  cncore  une  fois, 
si  volre  parli  étail  pris  de  voler  une  Ielle  loi,  que  l’on  alté- 
nuàl,  par  un  amendement  un  peu  raisonnable,  par  quelque 
correctif  moderò,  ce  qu’elle  a de  rigoureux,  d'injusle  notam- 
ment  pour  la  petite  propriété.  Je  crois  que  le  trésor,  au  fond, 
n'y  perdrait  pas  grand'chose. 

Le  Gouvernement  est  dispose  à acceplcr  l'cxeinplion  pour 
Ics  palrimoines  qui  n'excédcnt  pas  la  somme  de  mille  franca. 

Mais,  messieura,  une  semblablc  exemption  n est  rie»  du 
tout  ; je  dirai  plus  : c'est  presqoe  une  dérision  ; soyons  de  bon 
compie.  Eo  etfet,  la  stalistique  nous  conduit  à élablir  que, 
aous  le  rapporl  du  nombre,  la  moyenne  des  familles  est  à 
peu  prò*  de  Irois  enfants. 

On  aurail  donc  pour  ebaque  hérilier  une  somme  non  taxée 
de  333  franca  environ.  Or,  je  vous  le  demande,  est  ce  là  une 
hoirie?  Ester  là  une  exemption  sericine! 

La  Commission  a voulu  en  ceci  épargner,  dil-elle,  les  fa- 
mille»  peu  aisées.  Je  dis  qu'clle  cpargne  seulemenl  Ics  pau- 
vres,  les  malbeureux  ; mais  elle  ne  fait  aucun  avantage  à ce 
qn'on  appelle  la  tout  petite  propriété.  Or,  «'est  pourtant 
celle-là  que  nous  devons  scropuleusement  ménager,  sou- 
tenir,  aider  de  toule  manière,  pour  rendre  le  petit  capitai 
accessible  à l’hrnnmc  de  travail,  d’ordre  et  d'économie.  Notre 
dcToir  est  de  dégréver  aulant  que  possible  la  petite  pro- 
priété, car  c*est  elle  qui  jusqu'ici  a supportò  presque  toutes 
tea  charges. 

Je  sai*  qu'ailteurs  on  enfend  génératcmenl  par  petite  pro- 
priété celle  dent  la  valeur  n’est  pas  supérieure  i la  somme 
de  30  ou  40  mille  franrs;  mais  pour  ne  pas  f xagércr,  attenda 
que  nous  somme*  dans  une  grande  détresse  finanrière,  et 
que  le  pays  n’esl  pas  chargé  de  richesse,  j'appellerai  pelile 
propriété  celle  qui  nc  s'éléve  pas  au-dessus  de  la  valeur  de 
10  mille  franca.  Vous  reconnaltrei,  messieura,  qu’il  n’est 
pas  possible  de  mieux  se  lenir  Hans  les  limite*  de  la  modé- 
ratlon. 

En  ceci,  romme  en  Inule  ebose,  je  ne  propose  que  ce  qui 
me  parali  rationnel  et  de  tout  paini  acceptabte.  Je  demande 
I l’rxemption  de  la  laxe  pour  la  tonte  petite  propriété,  la  pro- 
priété agricole  surtout.  Ménagex  l'humble  patrimoine  rural, 
et  vous  aurei  Até  à votre  loi  son  còté  le  plus  udirui.  Notex 
en  passini  que  le  mince  patrimoine  des  familles  de  la  cam- 
pagne est  déjà  sous  la  pression  de  l'impòt  fonder,  et  que  de 
plus  il  est  passablement  grevé  d'hypotliéques;  notes  que 
chaque  jour  il  tombe  sous  le  coup  de  la  subhastalion,  et  qu'il 
, lui  est  toujours  plus  difficile  d'nbtentr  du  crédit  et  de  se  pro- 
curer  des  fonds  par  l’eraprunt. 

L'amendemcol  qne  je  propose  a pour  but  de  demander  que 
les  successions  en  ligne  direete,  dont  la  valeur  ne  dépas- 
serait  pas  10,000  franca,  toutes  dette*  étant  dédoites,  bien  en- 
tendu,  soient  exemptes  de  payer  la  taxe.  Cesi  à cela  que  je 
veux  borner  les  quelques  réfiexioos  queje  soumettrai  à la 
Chambre. 

Mestieurs,  je  erois  qu’en  principe  nous  admettons  tous 
l’imprtl  basé  sur  l'égalité  proporlionnelle.  Celle  contributioa 
proportionnelle  non*  la  rcconnaissons  formulée  dans  le  Sta- 
tuì, article  SS.  Non*  la  voyona  adnmr  également  commedoc- 
trlne  fondamentale  dans  presque  tous  les  pays  de  ('Europe. 
Celle  dottrine  a mime  été  pratiquée  par  le  Miniatóre  Revel- 
Pinetli,  qui  nous  régissait  dictatorialement  en  1848  ; et  en 
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cela  cc  Ministèro  falsali  un  très-bonne  oeuvre.  Le  Miuistère  t 
Revel-Pinelli,  en  créant  le  prél  obligatoire,  ou  aulrement  dii 
l’emprunt  forcé,  avait  élabli  une  graduation  fondée  sur  les 
avoirs  et  les  faculté*  de  chacuo  D'abord  il  avait  esemplò  de 
concourìr  à l’emprunt  forcé  les  immeublcs  dout  la  valeur 
n'excédait  pai  10,000  frane»,  aiosi  que  les  créances  doni  le 
montaot  total  ne  dépavsail  pas  8,000  franca.  Il  établissail  de 
plus  une  progressi  vilé  pour  les  fortune»  diverse*  jusqu’à 
150,000  frane*.  Cette  progressivité,  je  oe  rous  la  demando 
pai.  Mai*  j’approuve  la  sagessc  de  la  mesure,  dans  les  mo- 
ment* de  pénurie  où  se  trouvait  le  trésor.  La  mesure  est  for- 
mulée  dans  l’édit  royal  du  ii  septembre  1 848. 

L'emprunt  forcé  qui  frappait  le  commerce  admettait  six 
catégorie*  de  proportionoalité.  Le  petit  commerce  se  trou- 
vait  peu  pressuré.  Celle  disposition  est  contenue  dans  l’édit 
royal  da  7 septembre  ntéae  année.  Vous  me  direi,  mes- 
siears,  qu'ils'agissailalors  d’un  emprunt  forcé,  tandisqu'au- 
jourd'boi  il  est  questiou  d'un  impòt  régulier  à établir. 

Mais  il  faut  examiner  le  fond  de*  eboses.  Lorsque  le  Mi- 
nistère  du  0 aoùt  I8b8  procèdali  à cet  emprunt,  il  recon- 
aiissail  un  principe  d’équité,  il  avait  priocipaleaient  en  vue 
de  ne  demander  à ebaque  conlribuable  que  ce  que  se»  res- 
sources  et  se*  faculté»  limilée*  pouvaient  fournir;  il  recoo- 
naissait  que  la  pelile  propriété  est  dans  de*  conditions  de  fa  • 
vorables,  et  que  juslice  veut  qu'ellc  soit  traitee  en  raison  de 
sa  siloalion. 

Ce  n'est  que  som  le  poiut  de  vue  du  grand  principe  de 
l'égalilé  proportionnelle  que  j’ai  cilé  au  Gouvernement  ac- 
tuel  et  à la  Commission  i'exemple  de  ce  qui  a élé  fait  par 
le  Ministèro  Pinelli- lieve!  en  1818,  è propos  de  Temprunl 
forcé.  Je  di*  aojourd’hui  : mette*  en  pratique  ce  principe. 

Si  l'on  o'épargne  pas,  commejustice  et  raison  le  veuleot,  la 
petite  propriété,  nolammeut  la  petite  propriété  agricole  (car 
nous  somme»  un  peuple  esscntiellement  agricole),  dans  les 
limile*  d'uo  palrimoioe  de  10,000  frane*,  on  tend  dès  lor» 
à la  délruire,  et  par  conséquent  à ruiner  dans  l'esprit  des 
populatioQ*  les  principe*  politique*  et  sociaui  d'ordre,  de 
conservalion  et  de  progrés  pacifique. 

Vou*  lave*,  messieurs,  quelle  effervescence  règne  au- 
jourd’hui  dan*  le*  centres  de  populations  composées  de  pro- 
létaires  mduslriel*;  par  contro,  vous  u'ignorez  pas  combien 
les  populations  agricole*  soni  paisibies,  conservatrice*  et  gou- 
vernables.  Les  bon*  principe*  politiques  et  sociau*  commen- 
cent  et  se  développent  avec  la  petite  propriété.  Le  sol  régu- 
lièrement  travaillé  est  le  premier  agent  moralisaleur,  l’io- 
slrument  ci v il isa te ur  essentiel.  Il  ne  faut  dune  pas  neutraliser 
sa  boone  influencepar  l’aggravation  des  ebargesde  la  petite 
propriété. 

Je  croi*  que  c’est  là  uue  vérité  reconoue  aujourd'hoì  par 
tou*  ceni  qui  s’occupeot  de  l'élude  sérieuse  des  principes 
sociau*  en  Europe. 

Si  l'on  venait  à laisser  l'article  1"  de  la  loi  acluelle  tei 
qu'il  est  formuté  par  le  Ministèro  et  la  Commission,  la  petite 
propriété,  nolammenl  la  petite  propriété  rurale,  se  trouve- 
rait  énormément  iésée. 

Eo  effet,  admettoni,  tinsi  que  l'a  fait  la  Commission,  que 
la  moyenne  de  la  vie  humaine  soit  de  dnquantc  ans.  Eb 
bien  ! Je  prend  alors,  par  exemple,  une  propriété  de  la  valeur 
de  100,000  frane*, et  je  la  mela  sur  une  genie  téle,  celle  pro- 
priété ne  payerala  laxe  qu'une  fois  dans  l’espace  de  cinquanle 
ans,  c'est-à-dire  à la  mori  du  possesseur.  Cela  va  très-bien 
Mais,  maintenant  je  prends  une  autre  propriété,  égalemenl 
de  100,000  franca  et  je  la  parlage  entro  50  propriétaire*;  la 
laxe  proportionnelle  et  générale  sera  bien  toujour*  la  mème 
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t pour  Ics  finances;  cinque  individu  sera  imposé  pour  1,000 
frane*,  il  n'y  a pas  le  moindre  doute  en  effet  que  la  morlalité 
ne  frappe  également  les  50  persenne*  au  terme  de  cinquanle 
ans,  cornine  elle  atteint  le  seul  individu  possesseur  de  100 
mille  frane*. 

Mais,  oulre  la  mortalité  natorelle,  il  ne  faut  pas  perdre  de 
vue  que  sur  le  grand  nombre  planent  toutes  le  cbances  de  la 
morlalité  accideutelle. 

Qu'arrivera-t-il  par  le  fait  de  celle  mortalité  accidentelle  ? 
Il  arriverà  que  les  décès  partiels  répélés  amèneront  une  ré- 
pélrtion  de  mutalioo  de  propriété,  et  par  suite  une  réiléra- 
tion  partielle  de  la  taxe;  t'impét  sera  doublé,  triplé,  qua- 
druple méme  pour  un  bon  nombre  des  fractions  de  100  mille 
frane*. 

Ajoulex  à cela  que  la  vie  des  fort*  propriétaire»,  de*  imm- 
uti* riebes,  eutourés  de  tous  les  soia»,  dure,  toute*  ebose* 
égales  (Tailleur»,  piu*  longtemps  que  celle  du  petit  proprié- 
laire  rulli  vateur,  promptement  use  e qu'elle  est  par  les  rude* 
et  incessante  travaux  de  la  campagne.  De  là  eucore  une  fré- 
quence  dans  le  mouvement  des  successions  parmi  les  mo- 
deste* populations  agricole*. 

Jo ignei  eucore  à celle  pénible  coudition  la  répétilioo  des 
mutations  par  actes  enlre  vifs;  car  plus  la  propriété  est  dl- 
visée,  parceliée,  plus  elle  est  sojetle  à la  translation  et  par 
conséquent  aux  droits  d'enregistrement , et  vous  aure*  une 
idée  des  management»  que  réclame  la  petite  propriété. 

Cela  vous  prouve  que,  si  vou*  n’adoplex  pai  Tamendement 
que  je  propose,  vous  faitcs,  innocemmcnl  sani  doute,  saos  le 
savoir,  une  loi  qui  tend  à abolir  la  petite  propriété,  et  qui 
est  toQle  à Tavaotagc  de  la  grande  propriété,  qui  par  ses 
ressource*  est  plus  en  état  de  parer  aux  ineonvénicQts  et  aux 
charges  fiscale*  qui  Tatteignent.  Le  coup  qui  lue  un  petit 
cullivateur  ne  fait,  toute  proportiou  gardée,  qu'obliger  on 
grand  propriétaire  à se  restreindre  momentanément  dans  ses 
dépenses  et  dans  son  exploilation. 

Or,  nous  qui  avons  pour  but  de  cìviliser,  de  moraliser  le 
peuple,  nous  devons  regarder  cornine  un  devoir  de  favo- 
riser  le  développemenl  et  la  consolidation  de  la  petite  pro- 
priété qui  est  le  grand  dvilisateur  des  populations,  le  con- 
servaleur  de*  doctrines  pacifique*. 

11  est  cerlain,  messieuri,  que  dans  les  Étals  sarde*  la  pe- 
tite propriété  se  compose  à peu  près  des  trois  quarts  de  la 
populalioo,  et,  en  sens  inverse,  du  tiers  à pei  ne  de  la  riebesse 
territoriale  immobilière.  Notre  pays,  comme  le  démofttrent 
les  sUlisliques,  est  un  pays  agricole;  la  partie  commerfante 
et  industrie!!*  est  encore  loin  d'avoir  une  égale  importance; 
elle  n'est  qu'une  exceptìon,  un  coiomencement;  tout  fait 
espérer  que  notre  industrie  prcndra  une  plus  grande  exlen- 
lion;  mais  pour  le  inoment  nous  sommes,  je  le  répète,  un 
peuple  csaentiellement  agricole. 

Far  la  présente  loi  qui  atleinl  tous  les  palrimoines,  sani 
dislinctions  speciale»  qui  les  concerncnt  respectivement, 
vous  frapperiex  les  deux  tiers  de  la  populatiou,  et  cela  sana 
vous  en  apercevoir  ; vous  les  frapperiex  à l’avantage  de 
l'autre  liers  qui  se  compose  des  gros  propriétaire»,  des  forts 
capitalisti;».  Je  ne  penso  pas,  messieurs,  que  ce  soit  là  volre 
intentimi.  Je  croi»  plutòt  que  votre  dessin  est  de  maintenir 
le  principe  équilable  de  régalilé  proportionnelle.  J ‘espiro 
que  vous  voudrex  irniter,  en  partie  au  moina,  Taristocratie 
anglaise,  celle  arislocratie  très-lntelligente  et  que  j'aime, 
parce  qu'elle  n'atteud  jamais  le  dernier  moment  pour  con- 
sentir aux  réformes,  parce  qu'elle  sail  à poiut  quand  il  faut 
céder  aux  exigenccs  de*  ternps,  parce  qu'elle  s'exécutc  de 
bouue  gràce  dans  lei  besoins  suprème*  de  FÉUtt.  Clamine* 
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comme  celle  aristocratie  pieine  de  taci  polilique  • procedi 
daos  rétablissement  de  l'tneome  fax. 

V income  lax  épargne  tonte*  le»  fortune»  qoi  soni  au  des- 
sous de  5750  franca  de  rente,  so  il  cent  cinquante  livrea  ster- 
ling,  ee  qoi  représente  un  capitai  de  SO  mille  franca.  Alasi  les 
capitana  au-desaoua  de  50  mille  franca  sootexempts  de  payer 
la  taxe.  Vous  voyex  donc,  messieurs,  qu’en  Aoglelerre  la 
modeste  propriété,  celle  doni  le  revenn  est  loférienr  à 5750 
franca,  jonit  de  l’exeroption  fiscale;  elle  est  protégée  et  en- 
cauragée. 

La  loi  actuelle  sur  les  snccesaions,  colarne  j'ai  eo  l'bonneur 
de  vous  le  faire  remarquer,  frappe  chea  nous  de  préférenee 
la  petite  propriété  agricole.  L'iwmeuble  se  trouve,  par  le 
premier  paragrapbe  do  premier  arlicle,  greve  d’un  pour  cent, 
payabie  par  le  fila  béritier  do  pére  ; or,  la  propriété  agricole 
consiste  pHncipalement  cbex  noos  dans  l'imo» cubie.  Car,  re- 
roarqucx  le  bien,  la  petite  propriété  n'a,  pour  aiosi  dire,  pas 
de  menbles  ; la  ricbesse  mobilière,  plus  ou  moina  eonsidé- 
cable,  se  trnuve  dans  la  grand  propriété.  Cd  le- ci  a des  meu- 
bles  d’uo  certain  pria  ; par  exemple,  elle  possedè  des  volture», 
des  chevaux,  des  meublé»  d'appartements,  des  bijoux,  de  la 
vaiasene  de  pria,  do  tinge  de  valenr,  de  l’argent  monnayé , 
bien  des  nbjets  d’agrément,  de  confort  et  de  Inxe  ; tandis 
que  rien  de  pareti  ne  se  rencontre  dans  la  pelile  propriété. 
Quelle  richcase  mobilière  peut  posséder  le  petit  propriélaìre 
qoi  a 3,000,  ou  h, 0&0,  ou  5,000,  on  6,000  frane»,  enfio  noe 
exigue  fortune  qoi  varie  de  mille  à dix  mille  franca?  Dans  la 
campagne,  une  bombi  e maison,  un  petitebamp,  un  étroit  bà- 
timent  d'exploilation;  voilà,  i peu  de  ebose  près,  tout  l’avoir 
du  propriélaìre.  Son  bien  csl  eo  immeobies;  et  ces  i torneo  - 
bles  si  modiquet,  au  moment  où  ils  patsenl  à ses  enfant», 
vous  les  frappez  d'on  frane  par  cent  de  leor  valeur.  Le  béné- 
fice  de  la  taxation  de  la  ricbesse  mobilière,  taxation  qui  n’est 
que  de  50  centimespar  cent;  ce  bénéfice-là  se  trouve  réservé 
pour  le  fori  propriétaire,  pour  le  grand  capitaliste,  pour 
le  riebe  enfin  qui  a des  valeurs  mobilière»  d’une  réelle  im- 
por lance. 

Vous  exemptex  eneore  de  la  taxe  les  rentes  sur  TÉtat, 
comme  il  est  dii  k l'arlicle  9 du  projet  de  la  Commission,  et 
celle  exemption  a pour  prélexle  la  nécessité  de  «oulenir  et 
de  dévclopper  le  crédit  pnblie;  mais  la  pelile  propriété  n’a 
pai  de  rente  sur  TÉtat.  La  petite  propriété  ne  fail  pas  de 
spécolation  de  boursc,  pas  d'agiotage  ; elle  emploie  son  pen 
d’argent  à payer  ses  dettes.  Courenex  donc  avee  moi,  mes 
Aie  ars,  que  par  celle  exemption  accordée  ani  litres  de  rentes 
sur  TÉtat  vous  favorisca  les  capitalistes.  ie  ne  din  pas  pré- 
cisémeot  les  grandi  propriétaire»,  car  cela  pourrail  taire  une 
distinction  dans  la  discussion,  mais  je  dis  les  gens  riebes,  les  : 
gros  rentiers  qui  spéculent. 

Vous  épargnex  précisémeol  les  riebes  ao  détrimeot  de  la  | 
petite  propriété.  Le  mince  propriétaire  se  voit  frappé  de  la  I 
taxe  de  succession  patrimoniale  dans  loutes  Ics  parlies  de  son  | 
avoir,  tandis  que  le  capUalistc,  achctant,  venda ot  et  racbe- 
Unt  des  rentes  sur  TÉtat,  trouve  aiosi  le  moyen  de  convertir  • 
une  grande  psrlie  de  sa  fortune  en  placements  tùrs  et  lucra-  | 
tif*  et  de  soualraire  ses  rìchesses  à la  taxe  fiscale,  pour  luì 
et  pour  ses  hériliers.  En  Aoglelerre  les  eboses  se  passeni  bien  | 
autrement:  sarei- vous  de  combien  T incoine  tax  frappe  che- 
que année  les  rentes  sor  TÉtat?  Vincerne  tax  frappe  anouel- 
lemenl  les  rentes  sor  TÉtat  du  5 pour  100.  Voas  sonici  que 
c'est  uue  ebarge  exccssivement  lourde.  Cependant,  malgré  ce 
droil  excesalf,  Ics  rentes  nnglaises  soot  trcs-recberchées;  la 
taxe  de  3 pour  100  ne  les  déprecie  uulleraent.  Les  Aoglais 
soni  les  meilleors  jages  en  matiire  de  crédit  public. 
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Il  résulle  des  observatioos  faites  par  d'babiles  publìcistes 
et  économistes  anglais,  notamment  de  celles  faites  par  sir 
Robert  Teel,  que  depuis  que  TIMONI#  tax  s frappé  la  rente 
anglaise,  celle-cì  a continue  son  mouvement  ascendaci, 
comme  si  de  rien  n'élait,  et  qoe,  si  quelqoefois  elie  a 
oseillé  ou  flécbi,  cela  ne  doit  pas  étre  attribuì  le  moins  du 
monde  aux  droits  de  Tfncome  lux.  Voilà  des  aotorités  irré- 
cusables. 

En  Franco,  les  rentes  sur  TEtat  faisant  partie  des  suc- 
cessinns  eo  tigne  collatéralc  soni  sonmises  au  droit  de  mola- 
lion,  et  cela  est  tellemeot  vrai  que,  ces  jours  derniers,  te 
ministre  Fould,  dans  la  discossion  è l'Assemblèa  législative, 
s’opposa  è ce  qu'on  frappai  d’un  droil  quelconque  le  transfert 
des  rentes  qui  s’opére  à la  Bourse  de  Paris.  . Si  vous  frappex, 
disail-il.  le  transfert  des  rentes  nominative»,  qu’en  arri- 
vera-l-il  l li  advieodra  que  les  possesseurs  des  rentes  nomi- 
native! les  eonverliront  en  rentes  ao  porteur,  et  elles  écbap- 
peroni  au  droit  de  succession. 

Voos  voyex  donc,  messieurs,  qoe,  soit  en  France,  soit  ea 
Aoglelerre,  le  systéme  financier  est  le  contraire  de  celui  que 
le  Gouvcrueiuenl  et  la  Comoiission  voudraient  faire  prévaloir 
cbex  nous.  Alluna  plus  loin  dans  celle  cxploralion  du  privi- 
lége.  Voos  larifex  les  créances,  mais  sculement  è 50  ceotimes 
par  cent,  tandis  que  les  immeubles  soni  tarifés  à raison  d’uo 
frane  par  cent,  mais  remarquex  ceri:  des  créances  vous  n'en 
trouvez  pas  cbex  le  petit  propriétaire  agricole  ; voas  n’en 
rencootrerex  que  cbex  le  grand  propriétaire  et  cbex  le  capi- 
taliste. C'est  eneore  une  faveur  qoe  vous  leur  faites.  N’allcs 
pas  croire  qo’une  famille  qui  n'a  que  6,000  ou  10,000  fraocs 
pour  tonte  fortune  ait  des  créances  : tout  propriétaire  qui 
n’a  en  capitai  immobilier  qo'une  valeur  de  10  mille  franca 
n'a  pas  de  créances  ; le  peu  d'argent  qu'il  peni  avoir  il 
Temploie  è réparer  sa  maison,  ù ag  rami  ir  son  fenil,  è arroo- 
dir  son  peli!  ebamp  ; mais,  je  voos  le  répèle,  il  n*a  pas  de 
créances  ; les  créances,  elles  sont  posseder».  ainsi  que  je 
vous  Pai  dit  tool  à Thetire,  par  le  grand  propriétaire,  par 
le  capitaliste.  Vous  voyex  donc  que  par  celle  loi,  qui  laxe 
è tnoilié  Ics  créances,  vous  épargnex  les  capitalistes,  les 
rentiers. 

Maintenant  j'aimerais  bien  savoir  pourquoi  vous  nc  tarife- 
riex  pas  les  gros  traitements  et  les  grosse»  pensiona  Quant  à 
moi,  je  croia  qu'une  taxe  semblable  serail  loul  à flit  oatu- 
relle;et,  ensupposant  méme  que  Ton  admil  qoelques  excep- 
tions,  je  oe  sala  pas  pourquoi  Ton  ne  tariferait  pas  les  trai- 
temeots  et  les  pensiona  qui  excèdent  qualre  mille  fraocs, 
par  exemple,  surtoot  quand  Temployé  et  le  pcnslonoaire  ont 
des  biens  patrimoniaux.  Bien  qu’il  ne  s’agisse  lei  que  des 
droits  de  succession,  j'ai  cru  devoir  faire  en  passant  celle  re- 
marque,  a fin  qu’on  t’habilue  i croire  qu'il  y a stride  équité 
à ce  que  cbaeun  soit  laxé  selon  ses  avoìrs  et  ses  facullés,  et 
k ce  que,  dans  les  grands  besoins  de  la  patrie  au  moins  les 
grands  priviléges  disparaissent.  Jusqu’ì  présent  le  petit  pro- 
priétaire, qui  n’a  que  le  produit  'de  ses  sucurs  journalièrcs, 
est  celni  auquel  on  s’est  toujours  adressc  pour  subveoir  aux 
besoins  de  TEtat. 

Il  est  staine  à TarticleG  que  les  créances  sujettes  è conles- 
tatioo  devronl  payer  la  taxe.  Je  sais  bien  que  la  Commission 
a fait  un  article  addilionnel,  par  leqnel  elle  admet  la  restila- 
lion  dans  le  cas  de  perle  totale  ou  partietle  de  la  créauce, 
perle  vérifiée  au  moment  où  la  contestatoti  est  videe.  Mais, 
messieurs,  voos  savex  fort  bien  qu'une  fois  qu’on  surplus  ia- 
dùment  persa  a élé  payé,  sortoci  quand  il  a'agil  de  minime» 
somme»,  ou  n'y  revienl  pas  souvcnl,  ou  oe  réclame.  Voyex 
par  exemple  pour  les  droits  d'iosinuation  ; sor  vingl  lodivi- 
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dusqui  seront  surlaxés  par  erreur,  il  o’y  en  a pentèlre  pia 
quatre  qui  ad resse ol  au  domaine  dea  deroandes  en  restila* 
tion  Lea  petit»  propriétaires  n’ayant  4 remuer  que  de  me* 
aura  affaire»,  de  pelitea  somme*,  négligenl  les  réelamalions  ; 
ila  aoot  dégcùlé*  par  let  démarches,  les  iacombancea  et  lei 
frais  qu'entralne  la  poursuitc  dea  réelamalions.  De  guerre 
lasse,  Hs  aiment  mieux  abandonner  un  èco  de  5 franca,  que 
de  dépenser  IO,  15,  50  franca  pour  oblenir  da  fise  la  realità* 
tion  de  cet  écu  ; c’est  ce  que  tea»  le»  poblicistes  ont  reconnu 
en  France,  relativi  meni  & Pimi  dt  mobilier,  qui,  variant  d’an- 
née  en  année  aree  la  baiase  dea  loyera,  donnerait  lieti  à de 
fréquentes  réelamalions  auprès  du  conlròlenr,  réelamalions 
que  personne  ne  fait  à raison  de  la  filière  dea  incombances 
ceùleust  a.  Ainai  lea  pauvres  gens  sont  toojours  rictimea  dea 
erreura  du  fise.  Le  fort  propriélaire  a intérét  à réclamer,  ear 
avee  lui  il  s’agil  de  forte»  somme»  ; il  craint  moina  lea  in* 
combine?»  coùleuse*  et  arrive  plua  vite  aa  reeoavremenl. 

i'our  la  déclaralion  dea  deltca  de  la  succession,  Taritele  16 
eiige  la  juatification  au  moyen  d’un  jugement,  d’un  aete  no- 
tarié,  d’one  écriture  sous  seing-privé,  pourvu  qu’elle  ait  date 
certame,  c'est-4  dire,  qu’elle  ait  été  enreglstrée  avanl  le  dé- 
eéa  Maia  les  dette»  des  pelile»  boiriea  sont  fréquemment  pe* 
tltes  et  conslgnée»  dina  dea  écriture*  prirées  non  enregis- 
tréea;  dèa  lors  impossibilité  de  juatifier  la  dette  et  «Teblenir 
da  fise  une  deduction.  11  en  est  de  méme  des  deltes  du  petit 
commerce.  L'article  17  rxige,  pour  la  juslification  et  la  dé- 
falcatfon  à a’en  auivre  sor  Thoirie,  que  les  livres  du  négoc» 
soient  régnlièrement  tenoa  selon  le  prescrit  du  Code  de  com- 
merce. Mais  vous  sarei,  messieors,  que  le  petit  commerce 
est  peu  régulier  par  nature  dans  la  tenue  des  livres  ; de  là 
impossibilité  fréquente  de  juatifier  la  dette  et  d’obtenlr  la 
déduction.  La  grande  propriélé  et  le  grand  commerce  se  tifo* 
nent  en  règie  ; le  bénéfire  de  la  déduction  eat  toojours  cer- 
tain  pour  eux. 

Relativemcnt  4 la  eonsfgnation  et  au  paiem*nt  dé  la  tue, 
je  vois  qu’il  est  établi  une  surtaxe  de  pénalité  pour  les  re- 
tards  de  consignation  de  la  Taleur  de  Thoirie,  peur  le» 
omissioni  dans  la  déclaralion,  pour  les  Infidélllés  dans  le» 
déclaralions  en  moins,  pour  les  retards  de  paiement  de 
la  taxe  et  aulres  légèrca  infraction»  à la  ioi.  Je  ne  veux 
paa  entrer  dans  les  détails  de  celle  sortixe  pénale  ; mais 
Il  faut  reconnallre  que,  lorsqu’il  s’agit  de  grande»  prò* 
priétés,  le»  hériliors  se  melimi  en  règie,  landis  que  vous 
trouverez  les  béritiers  d’une  pelile  succession  de  4,  5 ou  6 
mille  frane»  toujours  en  retard,  toojours  en  faute,  toojours 
en  désaccord  enlre  eux  pour  Testimation  et  la  consignation. 
Vous  les  frapperei  partout,  parco  que  partout  vous  les  troo- 
veroz  en  défaut  ; c’est  ce  que  nous  voyons  cbaqne  jour  ; il 
o’est  pas  nécessaire,  pour  en  avoir  la  preave,  de  voir  la  Ioi 
en  aetivité. 

Les  béritiers  dea  larges  successioni  savent  mleux  se  eon- 
certer  pour  Testimation  et  la  déclaralion  ; ils  apportent  d’or- 
dinaìre,  par  le  fait  de  leor  posilten,  plus  de  régutarité  dans 
leurs  rapporta  avec  le  fise.  Je  ne  dia  pas  qu'il  y ait  li  une 
faveur  pour  la  grande  propriélé  ; je  di»  aeulement  qu’il  y a 
un  malbeur  pour  la  propriélé  menno.  C’eat  pour  cela  que  je 
repouase  un  grand  nombre  dea  dispoaitions  de  la  Ioi  ; ees 
diaposilions  aur  lea  droils  de  succession  font,  i la  classe  peu 
aisée,  une  poaition  toujours  plua  pénible  et  plus  roalheu- 
reuse.  C’est  pour  elle  one  nouvelle  cause  de  ruine,  attendu 
qu’il  s’agit  ics  du  patrimoine  doni  la  Iranaoission  est  autre- 
meni  plua  fréqueute  et  plus  compliquée  qn»  celle  en  tigne 
collaléralc. 

D’un  autre  còlè,  soil  relalivemeot  4 la  déclaralion,  soit  en  | 


ce  qui  touebe  l'expertise  d’office,  détails  dans  lesquels  il 
n’est  pas  le  cas  d’entrer  tei,  e’est  toojours  la  petite  propriélé 
qui  sera  vietine.  S’il  y a des  omissioni,  ou  dea  infidélités, 
s’il  y a one  infinilé  d’irrégularitésdansTaceoroplissemmt  des 
formalilés,  c’est  toujours  dans  la  petite  propriélé  que  vous 
les  trouverez.  Les  béritiers  des  peiites  boiriea  feront  tout 
ce  qn'ils  pourront  pour  soustraire  qtielquei  lambeaox  du  pa* 
trimoine  4 Tavidc  rigueur  du  fise.  De  li  une  conduite  plus  ou 
moins  vexatoire  de  celai  ci  envers  eux. 

La  grande  propriélé  elle  méme  sera  (raeassée  et  moleslée 
par  le  fise  ; 4 plus  forte  raison  la  petite  hoirie  aura-t-elle  4 
en  souffrir.  Le  fise  entrerà  dans  Tintérieor  do  foyer  dome»* 
tiqoe,  il  a’inlroduira  forcément  dans  le  secret  des  famitles. 
Vous  comprenei  dans  quell  idconvéaients  vous  alle*  vous  je- 
ter,  al  vous  accepte*  celle  Ioi  impopulaire  '.elle  qa’elle  eat 
formulée. 

Remirques  bien  qu’ici  tout  eat  remia  il’arbitraire  de  Ta- 
geot  domanial,  qui  pourra,  selon  son  bon  plainr,  acoepter  ou 
refuaer  Testimation  et  la  déclaralion  amiable,  faire  procèder 
4 l'expertise  officielle,  prendre  en  felle  coosidératioa  qu’il  lui 
plaira  tea  réclamations  dea  béritiers,  eréer  enfin  4 loisir  des 
embarras  aux  familles,  en  se  prévalanl  dea  articles  59  et  47 
de  la  lof. 

D’aulre  pari,  votre  Ioi  sera  une  source  de  con  testa  lions 
entra  lea  béritiers  relalivemeot  è la  fidfiité  de  l’un  envers 
Tautre  dans  la  repré»entalion  de»  titres  et  objels  qui  consti* 
tuent  la  succession.  Un  des  béritiers  qui  9e  croira  iésé  par 
son  co-héritier  pourra  s’en  venger  par  une  cootre-déelara- 
tion  oq  un»  plainte  plus  ou  moins  hoslile  portée  i Tageot 
domanial.  Celui  ci  pourrait  prendre  parti  dans  la  latte  intes- 
tine. Une  disposition  de  la  tei  reod  la  déclaralion  d’an  béri* 
tier  obligatoire  pour  ses  co*héritiers.  Je  ne  sai»  rien  de  plus 
malheureuseraent  imagi  né  C'est  Torganiaation  du  trouble 
dans  les  familles. 

Je  croia,  en  somme,  messieurs,  que  votre  Ioi  apporta,  tout 
innocemment,  des  germe»  de  division  et  de  dissolution  dans 
le  sein  dea  familles.  Prenex-y  garde,  votre  Ioi  est  una  noo- 
veaulé  dangereuse  ! 

Par  toua  ces  molila,  j'insislerai,  si  Tamendement  de  Pho- 
norable  Para-Perni,  anquel  je  m’assoeie,  n’est  pas  adopté, 
j’insisteral  sur  Tamendement  qac  j’al  proposé  en  cei  terme*: 

« Le  successioni  in  linea  retta  il  cui  valore  non  eccede  le  lire 
dieci  mila  sono  esenti  dalla  tassa.  • 

niixist.  È mia  intenzione  di  proporre  un  emendamento 
ebe  abbracci  tutto  intiero  questo  primo  paragrafo. 

Io  esporrò  in  breve  questa  mia  propostitene,  il  presidente 
vedrà  se  sia  conveniente  di  farla  precedere  alle  singole  di- 
scussioni degli  alinea,  ed  in  questo  caso  svilupperò  in  brevi 
parole  il  mio  emendamento  ; o crederà  H presidente  che 
sco  ia  pregiudizio  si  possa  so  spendere  la  votazione  del  mio 
emendamento  fin  dopo  seguita  quella  sui  vari»  alinea,  ed  al- 
lora io  tono  pronto  a soprassedere  fino  a che  sieno  votati  gli 
altri  emendamenti  già  proposti.  La  mia  proposizione  tende  a 
fare  adottare  il  principio  delTuniformità  delia  lassa  di  suc- 
cessione sia  sulle  successioni  in  beni  mobili,  che  in  beni  im- 
mobili ; mi  spiego  con  un  esempio  : ora  stiamo  discutendo 
Il  primo  alinea  che  stabilisce  la  tassa  di  50  centesimi  ogni 
100  lire  di  successione  di  beni  mobili  ; posteriormente  si  fissa 
la  tassa  di  una  per  ogni  lire  100  di  successione  in  beni  im- 
mobili, sempre  trattandosi  di  successioni  in  linea  retta;  pari 
diversità  si  vorrebbe  pure  sancire  su  lotte  le  aure  categorie 
di  successioni  ; io  invece  nelTaddotto  esempio  sommerei  i 
50  centesimi  della  categoria  dei  beni  mobili,  eolie  lire  una 
della  categoria  dei  beni  immobili,  ed  otterrei  la  aomma  di 
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lire  I e HO  centesimi,  cbe  diridendola  otterrei  centesimi  75, 
«stabilirei  (ale  somma  uniforme  per  indistintamente  tutte  le 
successioni  in  linea  retta,  ed  applicherei  pari  norma  in  somme 
proportionaii  alle  altre  linee  di  successioni.  Ben  inleso  cbe 
la  mia  propostone  è subordinala  all'adozione  preventiva  cbe 
farà  la  Camera  delle  linee  di  successione  cbe  vorrà  aggravare 
di  una  lassa  ; la  mia  proposizione  si  limita  solo  a fare  adot- 
tare l'uniformità  di  tassa  tanto  sui  beni  mobili  cbe  immobili 
cadenti  in  successione. 

La  Camera  intenderà  di  leggieri  il  mio  pensiero  quando 
pensi  ebe  sotto  ia  denominazione  di  beni  mobili  vengono 
compresi  tutti  i capitali  già  fino  ad  ora  esonerati  da  gravezze, 
quando  queste  per  la  maggior  parte  grafitano  sui  beni  im- 
mobili. 

lo  domando  se  possa  riservarmi  a proporre  questo  emenda- 
mento dopo  cbe  saranno  votati  i paragrafi  di  questo  articolo, 
oppure  se  debba  farlo  subito. 

a»mKii»ati«TB.  Mi  pare  cbe  si  agiti  ora  una  questione  di 
massima  intorno  alla  tassa  della  successione  diretta  ed  indi- 
retta, e cbe  quindi  per  ora  non  si  possa  procedere  a questo 
emendamento. 

mai  i«i»  ah  a.  Ma  se  fosse  votato  il  paragrafo  a 50  centesimi 
nou  si  sarebbe  più  iu  tempo. 

rrnmaimiiiiTiz.  Auche  nell'articolo  primo,  dove  si  dice  cbe 
l’imposta  colpisce  pare  le  successioni  ascendentali  e disccn- 
dentali  vi  ba  una  questione  di  massima  cbe  par  debba  essere 
discussa  prima  di  ogni  altra. 

mriiZana.  Me  lo  indicherà  allora  il  signor  presidente 
quando  sarà  il  easo  di  farlo.  . 

fberidentb  La  parola  è al  signor  Biancheri. 

a rkvlvo.  commutarlo  reyio.  Avevo  domandato  anch'io 
la  parola  per  rispondere  all'onorevole  deputato;  a meno  cbe 
parli  oeilo  stesso  senso.., 

■lANcmBmi.  io  parlo  in  favore  dell'emendamento  Para- 
Pomi. 

Signori,  nelle  ristrettezze  in  cui  ai  trova  l'erario  pubblico, 

10  non  mi  oppongo  in  massima  al  progetto  di  legge  sottoposto 
alla  discussione  della  Camera,  ed  a fronte  dei  diversi  emen- 
damenti già  proposti  dagli  onorevoli  preopinanti  io  mi  ac- 
costo all’adozione  ilei  medesimo. 

Farmi  però  cbe  il  Ministero  e la  Commissione  abbiano  vo- 
luto spingere  le  cose  troppo  oltre  nella  soggetta  materia,  al- 
lorché vengono  a proporci  di  stabilire  una  lassa  proporzio- 
nale sulle  successioni  cbe  ti  deferiscono  in  linea  discenden- 
tale  tra  padre  e figlio. 

Ravvisando  io  questa  innovazione  alPaotieo  sistema  una 
disposizione  ingiusti,  immorale  e vessatoria,  io  la  respingo 
con  tutte  le  mie  forze  e vengo  ad  appoggiare  l’emendamento 
proposto  dalPonerovole  deputalo  Para-Forni. 

Tutto  il  fondamento  del  sistema  finanziarlo  io  punto  di 
•ocoessiooi  riposa  sul  principio  di  trasmissione  dii  proprietà 
da  una  famiglia  all'altra,  in  proporzione  dell’aumento  di  for- 
tuna cbe  si  verifica  a vantaggio  del  contribuente. 

La  legge  a noi  sottopoeta  non  disconosce,  ma  assente  in 
massimi  a questi  medesimi  prineipii. 

Or  bene,  io  mi  proverò  a dimostrarvi  cbe  trattandosi  di 
successione  tra  padre  e figlio  non  pnò  verificarsi  nè  oas  cosa 
nè  l'altra,  e cbe  perciò  la  legge  è ingiusta  sotto  questo  rap- 
porto ; vi  dimostrerò  inoltre  che  la  medesima  è vessatoria 
ed  immorale. 

Ritengasi  in  primo  luogo  che  a termini  del  diritto  comune 

11  padre  ed  il  figlio  vennero  sempre  considerati  per  una  sola 
e medesima  persona,  talmeolecbé  non  si  poteva  far  distin- 
zione di  proprietà  tra  quello  cbe  apparteneva  ai  figli  e quello 


cbe  era  proprio  dei  geoitori,  ed  in  ossequio  a questi  prineipii 
la  legislazione  attuale  ba  proclamato  il  vincolo  della  patria 
potestà  sino  alla  morte  del  padre;  in  forza  di  questo  vincolo 
it  padre  rappresenta  il  figlio,  e questi  non  ba  persona  pro- 
pria, nè  può  far  acquisti  in  proprio  capo,  salvo  in  certi  de- 
terminati casi  di  pura  eccezione,  determinati  dalla  legge. 

Si  può  quindi  avanzare  con  tutta  ragione  cbe  durante  il 
vincolo  di  patria  potestà,  cioè  fino  alia  morte  del  padre  (tranne 
il  caso  di  emancipazione),  non  al  può  far  distinzione  di  per- 
sona tra  padre  e figlio,  ed  ancor  meno  distinzione  di  proprietà 
essendo  ambidue  considerati  come  condomini  e cumposaessori 
di  tutto  il  retaggio  avito  e paterno. 

Chiaro  si  scorge  da  ciò  che  alla  morte  del  padre  non  si  tras- 
mette (propriamente  parlando)  la  proprietà  dei  beni  nei  figli, 
ma  soltanto  la  libera  ed  esclusiva  amministrazione,  giacché 
anche  durante  la  vita  del  padre  i figli  possedevano,  ed  erano 
considerati  come  comproprietari  delle  paterne  sostanze  come 
il  padre  io  era  .di  quelle  dei  figli  ; cbe  anzi,  se  si  adottasse  la 
dispbsizione  di  cui  si  tratta  nella  successione  tra  padre  e fi- 
glio, si  verificherebbe  l’assurdo  che  i figli  dovrebbero  pagare 
una  tassa  anche  sul  valore  dei  beni  acquistati  da  mi  mede- 
simi, mentre  ognuu  sa  che  tutti  gli  acquisii  fatti  dai  figli  du- 
rante il  vincolo  di  patria  potestà,  ad  eccezione  di  quelli  con- 
siderati come  peculio  qoasi  castrense  o come  beni  avventizi, 
cedono  sempre  a favore  del  padre. 

Ulta  prova  irrefragabile  di  questo  condominio  e di  questo 
compossesso  si  ricava  dalle  chiare  disposizioni  del  Codice  ci- 
vile attualmente  iu  vigore  e singolarmente  da  quanto  è scritto 
all'articolo  1115  del  medesimo,  dove  leggiamo  : 

« Il  padre  e la  madre  e gli  altri  ascendenti  potranno  divi- 
dere e distribuire  i loro  beni  Ira  i loro  figli  e discendenti, 
comprendendo  nella  divisione  anche  la  parte  non  disponi- 
bile. . 

Ora  nessuno  vorrà  sostenere  che  l’atto  di  divisione  sia  di 
sua  natura  un  atto  traslativo  di  proprietà,  mentre  lutti  sanno 
cbe  la  divisione  non  è che  un  atto  semplicemente  dichia- 
rativo. 

Nessuno  vorrà  contendere  che  a tenore  delle  leggi  sull'in- 
sinuazione, c specialmente  di  quella  da  noi  votata  nella  seduta 
detti  51  maggio  p.  p.  un  tale  alto  non  sia  esente  da  ogni  di- 
ritto proporzionale,  o graduale,  e ciò  perché  non  vi  è pro- 
priamente trapasso  di  proprietà.  Dunque,  a parità  di  ragione, 
se  non  v’è  trasmissione  di  proprietà  per  atto  fra  vivi,  mollo 
meno  potrà  esservi  per  testamento  e neppure  per  successione 
Intestata. 

Dai  premessi  riflessi  emerge  altresì  come  per  la  morte  del 
padre  i di  lui  figli  non  vengono!  fare  verun  acquisto, e molto 
meno  ad  accrescere  la  loro  fortuna  materiale.  Diflatti,  se  vi- 
vendo il  padre  possedevano  già  ed  erano  considerati  come 
padroni  dell’intero  asse  paterno,  non  si  può  concepire  come 
morendo  il  padre  vengano  ad  aumentare  le  risorse  e le  so- 
stanze della  famiglia. 

Considerate,  o aignori,  all'Immensa  perdila,  al  lutto,  alle 
squallore  ed  alla  desolazione  in  cui  si  trova  immersa  un’intera 
famiglia  allorché  cessa  di  vivere  il  capo,  il  moderatore  della 
medesima,  e poi  mi  direte  se  veramente  quella  famiglia  abbia 
fatto  un  acquisto,  abbia  aumentalo  le  sue  rendite,  abbia  in- 
aomma  migliorato,  o deteriorato  di  fortuna. 

lo  non  vi  trattengo  io  questo  argomento,  perebè  troppo 
sanguina  il  cuore  nel  pensare  cbe  per  la  perdita  di  un  padre, 
unico  sostegno  della  famigli»,  la  medesima  possa  renir  gra- 
vata di  un'imposta  proporzionale  su  lutto  quanto  il  patrimo- 
nio a favore  del  fisco.  Vi  dirò  solo,  appoggiato  io  ciò  all'opi- 
nione già  emessa  su  questo  argomento  dagli  onorevoli  preo- 
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pionii Li , che  la  famiglia,  perdendo  il  padre,  non  fa  acquisto 
di  aorta  alcuna,  ritenendo  soltanto  il  patrimonio  che  già  pos- 
sedeva ; che  fra  i membri  della  stessa  famiglia  esiste  per  in- 
stituzione  naturale  una  comunione  universale  di  tutti  gli 
averi  e lutti  gli  emolumenti,  e ciò  indipendentemente  da 
ogni  legge  civile  e da  ogni  diritto  di  successione. 

Cbe  perciò,  trattandosi  di  successione  in  linea  disce  nden- 
ule  tra  padre  e figlio,  l'imposta  che  si  vorrebbe  stabilire, 
mancherebbe  della  base  principale  a cui  si  appoggia  la  pre- 
sente legge.  Quindi  è chiaro  altresì  che  una  tale  imposta  or- 
dinata come  diritto  di  mutazione  urlerebbe  coi  piò  sacri  di- 
ritti della  famiglia,  e sconvolgerebbe  l'ordine  ed  il  principio 
su  cui  essa  riposa. 

Dissi  in  secondo  luogo  cbe  la  Cauteri  non  deve  approvare 
la  disposizione  di  eoi  ragiono,  perchè  troppo  vessatoria  e fo- 
riera th  tristi  conseguenze.  Si  consideri  lo  stato  di  famiglia 
allorché  muore  il  padre:  tutto  è in  iscon volgimento;  le  spese 
dell'ultima  malattia  l'hanno  per  lo  più  estenuata  ; spaventala 
di  un  avvrnire  incerto  e bene  spessu  terribile,  trovasi  sotto- 
posta a tutte  le  più  minute  ed  importune  indagini  del  fisco, 
il  quale,  giusta  il  prescritto  della  presente  legge,  non  si  con- 
tenterà della  semplice  consegna  degli  stabili,  ma  vorrà  anche 
quella  di  tutti  i mobili  e crediti,  e di  tutto  ciò  insomma  cbe 
appartiene  alla  successione,  giacché  tutto  è soggetto  a tassa  ; 
e non  trovando  questa  consegna  di  sua  soddisfazione  (giac- 
ché i patrimoni  si  fanno  sempre  maggiori  di  quel  che  sono) 
vorrà  procedere  a delle  verificazioni,  a degli  inventari,  a delle 
perizie,  e quindi  si  ecciteranno  mille  controversie  sulla  mag- 
giore o minore  consistenza  del  patrimonio  medesimo. 

Chi  non  vede  in  ciò  una  di  quelle  vessazioni  temibili  c spa- 
ventose cbe  mettono  il  più  delle  volte  l'agitazione  ed  il  dis- 
senso in  una  famiglia,  e,  quel  cbe  più  monta,  la  espone  im- 
mancabilmente a svelarei  segreti  più  recònditi,  e a sottostare 
a tulli  quegli  inconvenienti  cbe  trae  seco  una  scrupolosa  ve- 
rificazione per  parte  dei  fisco  f Questa  verificazione  poi  con- 
duce alle  più  tristi  conseguente  se  si  ritiene  che  venendo  a 
constatare  in  modo  legale  e pubblicamente  Tallivo  c passivo 
dell'asse  ereditario,  si  espongano  le  famiglie  ed  inispecie  co- 
loro cbe  vivono  sul  traffico  e sul  commercio  a perdere  il  cre- 
dito e la  confidenza,  unico  elemento  cbe  possa  contrabbilan- 
ciare la  disgrazia  sofferta  e ristabilire  l'andamento  dei  loro 
affari.  Questa  circostanza  ba  per  me  tanto  peso  che  baste- 
rebbe da  sola  per  decidermi  a rigettare  la  legge. 

Né  si  soggiunga  cbe  l'istesso  inconveniente  succede  in  tutte 
le  altre  successioni,  tanto  collaterali  cbe  estranee,  mentre  io 
potrei  osservare  in  primo  luogo  che  ciò  non  sarebbe  mai  una 
ragione  perchè  m debba  ampliare  e rinnovare  in  tutte  le  suc- 
cessioni, e persino  in  quelle  tra  padre  e figlio. 

D’altra  (arte  non  è poi  vero  cbe  questo  inconveniente  sia 
così  grave  c pericoloso  nelle  altre  successioni,  giacché  in 
tutti  gli  altri  casi  trattasi  di  uu’eredilà,  ossia  di  un  patrimo- 
nio che  si  aggiunge  a quello  già  posseduto  dal  successibile, 
epperciò  non  potrà  inai  investigarsi,  nè  determinarsi  la  vera 
consistenza  dell’intero  patrimonio  che  uno  possiede,  ed  in 
tutti  quanti  gli  altri  casi  il  credito  si  aumenta  invece  di  di- 
minuire, e cessano  quindi  lutti  gli  ioeonveaienli  da  me  se- 
gnalali in  punto  di  successioni  tra  padre  e figlio.  Dimostrato 
come  la  disposizione  di  cui  è caso  sia  ingiusta  e rovinosa, 
vorrei  cbe  la  Camera  si  facesse  anche  carico  della  pubblica 
opinione. 

Già  pervennero  diverse  petizioni  alla  Camera  da  varie  pro- 
vitele dello  Sialo  nelle  quali  si  avverto  generalmente  come 
il  progetto  d'imposta  sulle  successioni  in  linea  retta  sia  stato 
male  accolto  da  tutte  le  popolazioni,  proponendosi  cbe  venga 


eliminato  dalla  legge  : è poi  a mij,  cognizione,  c credo  che 
voi  tutti  ne  sarete  dei  pari  informali,  cbe  in  ogni  paese  dello 
Stato  anche  dalle  persone  meglio  disposte  a favore  del  Go- 
verno e beo  pensanti,  si  critica  e si  biasima  acremente  una 
tale  disposizione,  come  quella  cbe  ferisce  gli  interessi  più  vi- 
tali, e che  disconosce  e manomette  i piò  sani  principi!  e ie 
più  tenere  affezioni  delle  famiglie  e della  società.  Laonde  an- 
che sotto  questo  aspetto  la  Camera  non  deve  sanzionare  coi 
suo  volo  un'imposta  coti  immorale  e così  riprovala  dalla  pub- 
blica opinione. 

Avvertite,  o signori,  cbe  nei  I8M,  all’epoca  della  ristora- 
zione dei  sovrani  di  Savoia,  vennero  abolite  tolte  le  tasse  in 
materia  di  successioni,  tanto  è vero  cbe  gli  amministratori 
d’allora  le  tenevano  come  generalmente  odiose  e vessatorie. 

Badate  inoltre  che  se  nel  18fit  (epoca  disastrosa  e di  rea- 
zione) il  Governo  si  è deciso  a ristabilire  quell?  tassa,  però 
ebbe  la  precauzione  di  esentare  da  ogni  tassa  la  successioni 
che  si  trasmettono  in  linea  diretta  tanto  disceodenlale  che 
ascendeutale,  come  si  legge  all'articolo  1 delle  regie  patenti 
; 18  giugno  1811 

Sarete  dunque  voi  solamente,  o rappresentanti  dei  popolo, 
che  in  quest'èra  di  progresso  e di  emancipazione,  riformando 
ed  ampliando  la  legge  del  1811  per  quanto  concerne  i valori 
mobili  ed  i beni  .delie  uianimurte,  sanzionerete  la  tassa  che 
lu  soppressa  dai  reazionari  del  1811  » io  non  lo  credo  assolu- 
tamente, e si  é in  qnesta  persuasione  cbe  ho  appoggiato  l'o- 
norevole Fara- Forni. 

Non  mi  resta  ora  cbe  a confatare  gli  argomenti  pei  quali 
la  Commissione  ed  il  commissario  regio  ban  credulo  di  dover 
mantenere  la  lassa  di  cui  si  ragiona.  Questi  argomenti  pos- 
sono ridorai  a tre,  cioè  : modicità,  utilità  ed  uniformità  del- 
l’imposta : quanto  alla  prima  non  mi  pare  cbe  a fronte  della 
nuova  base  adottata  nella  presente  legge,  di  calcolare  cioè  la 
tassa  sul  valore  dei  beni  in  comune  commercio,  e di  stabi- 
lirla in  ragione  de)  mezzo  per  «roto  sui  mobili  e dell'uno  per 
cento  sugli  stabili  possa  considerarsi  come  assai  modica,  giac- 
ché rinviene  a più  della  rendila  netta. 

Credo  poi  tanto  meuo  cbe  questa  pretesa  modicità  possa 
autorizzare  la  lassa  di  coi  si  (ratta. 

Il  secondo  argomento,  quello  cioè  delTutiiità,  mi  sembra 
tanto  meno  concludente  : 

I*  Perchè  in  materia  d'imposta  come  io  ordine  ad  ogni  al- 
; tra  legge  si  deve  attendere  anzitutto  ai  principi!  di  giustisia, 

1 senza  tener  dietro  alla  semplice  utilità  ; 

1*  Perchè  il  Governo  ha  io  pronto  allei  mezzi  assai  fedii  e 
giusti  per  sopperire  ai  bisogni  delle  finanze  ; 

3°  Perché  questa  utilità  cbe  si  tuoi  ripetere  dalla  moltipli- 
otà  delle  successioni  in  linea  disceodeutale  potrà  svanire  e 
svanirà  certamente  se  non  si  riforma  la  legge  d'iosin nazione 
j in  punto  di  divisioni.  . 

Quanto  al  terso  argomento,  dedotto  dali'uniformità  di  le- 
; gelazione,  io  prego  la  Camera  di  ritenere  che  già  la  Commis- 
; sione  uomioata  per  la  legge  sulTinsinuasione  aveva  proposto 
di  sopprimere  il  diritto  proporzionale  sugli  alti  e contratti  di 
trapasso  tra  padre  e figlio. 

Si  fu  allora  cbe  il  regio  commissario  prepose  uq  emenda- 
mento alla  legge,  per  cui  si  stabiliva  il  pagamento  dei  di- 
ritti proporzionali  sai  contratti  di  trapasao  tra  padre  e figlio. 

Apertasi  la  discussione  su  questo  emendamento,  la  Camera 
si  è determinata  ad  adottarlo  unicamente  per  i seguenti  mo- 
tivi, cioè:  I*  perché  questi  atti  di  trapasso  tra  padre  e figlio 
furooo  riconosciuti  come  atti  puramente  volontari  ; S*  per- 
chè si  è considerato  come  il  padre  potendo  emancipare  Ù fi- 
glio, questo  sia  per  ragione  della  propria  professione  o della 
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propria  industria,  poteva  metterai  in  caso  di  fare  un  vero 
contratto  di  eompra  col  proprio  genitore  ; 5”  perché  trattan- 
dosi di  atti  tra  vivi  dispensati  dal  diritto  proporzionala,  po- 
tevasi  far  frode  alla  legge. 

Quesli,  se  non  erro,  sono  i soli  molivi  che  indosserò  la  Ca- 
mera ad  adottare  quell'emendamento.  Ora  mi  si  dica  se  ona 
sola  di  queste  ragioni  possa  concorrere  nel  caso  di  succes- 
sione intestala  Ira  padre  e figlio.  Non  concorre  la  prima, 
perché  la  trasmissione  dei  beni  per  successione  dipende  dal 
caso,  e non  dalla  volontà  dell'uomo  : non  concorre  la  se- 
conda, quella  cioè  che  11  figlio  possa  fare  degli  acquisti  coi  1 
beni  propri,  poiché  qui  non  si  tratta  di  un  contratto,  nel 
quale  il  figlio  spenda  il  suo  denaro  per  acquistare  le  sostanze 
paterne,  ma  si  tratta  di  una  trasmissione  di  beni  per  opera-  ! 
zione  di  legge  ; può  dirsi  tanto  meno  che  possa  inai  occor- 
rere veruna  frode  ; poiché  in  raso  di  successione  è ben  lon- 
tana l’idea  di  frode.  Conseguentemente,  se  questi  furono  i ; 
soli  motivi  che  determinarono  la  Camera  ad  adottare  l'cmen 
demento  del  regio  commissario  in  occasione  della  votazione  ( 
della  legge  sull’insinuazione,  io  porto  ferma  fiducia  che  nel 
caso  di  cui  si  tratta,  non  concorrendo  alcuno  di  quei  motivi, 
la  Camera  prenderà  una  deliberazione  io  senso  contrario,  ed 

10  conformità  di  quanto  aveva  proposto  la  Commissione  al- 
l'epoca che  presentò  il  progetto  di  legge  sull'insinuazione. 

lo  appoggiò  quindi  con  tutte  le  mie  forte  l'emendamento 
dei  deputato  Fara- Forni. 

prknidkvtb.  L'emendamento  del  deputato  Jacquemoud 
verrebbe  dopo  ; la  sua  sede  è nell'ultimo  alinea  di  quest'ar- 
ticolo, e non  è il  caso  di  entrare  nella  discussione. . . 

shsvlfo,  c ammiMwio  regio,  lo  accetto  Cordine  della 
discussione,  accennato  dal  signor  presidente  , risponderò  poi 
a suo  tempo  aU’oQorevole  deputalo  Jacquemoud. 

L'onorevole  deputato  Biancberi  intese  dimostrare  che  la 
tassa  di  cui  si  ragiona  è ingiusta,  immorale  e vessatoria  ; io 
m’affido  di  poter  purgare  la  legge  da  questa  imputazione. 
Non  dissimulo  che  é ingrato  ufficio  quello  di  respingere  le 
proposte  che  si  vennero  sinqut  facendo,  poiché  non  discono- 
sce che  fra  colui  che  sostiene  uua  tassa  e colui  che  tenta  di 
mandarne  esenti  i cittadini  vi  ha  una  differeoaa  grandissima, 
c che  il  favore  dei  contribuenti  non  sta  per  il  primo.  Ma  sic- 
come gli  onorevoli  oratori  riconoscono  tutti,  e la  cosa  è pur 
troppo  cosi,  che  i bisogni  delle  finanze  sono  grandi  ed  impo- 
nenti, per  conseguenza  ii  Governo  è obbligalo  suo  malgrado 
di  insistere  affinchè  la  legge  venga  accettata  tal  quale  è pro- 
posta, poiché  altrimenti  non  si  raggiungerebbe  lo  scopo  che 

11  Governo  e la  Camera,  in  ciò  d'accordo,  si  propongono, 
quello  cioè  di  sopperire  agli  urgenti  bisogni  dello  Stato.  Ciò 
premesso,  io  non  ripeterò  dò  che  dissi  dapprima  per  dimo- 
strare che  fra  padre  e figlio  non  vi  è un  vero  condominio  ; 
non  dirò  neppure  che  il  figlio  non  é possessore  dei  beni  pa- 
terni, ma  dirò  all'opposto  che  il  padre  è amministratore  dei 
beni  del  figlio,  e non  riconosco  io  diritto  un'azione  possesso- 
ria qualunque  che  attribuisca  al  figlio  il  diritto  di  possedere 
i beni  del  padre,  riconosco  bensì  l’azione  opposta.  Dunque 
sono  finzioni,  e non  bisogna  da  esse  argomentare.  Si  dice  che 
ammollendo  la  legge  si  sottoporrebbero  alla  tassa  i beni  dei 
6g!i,  ma  ciò  é assolatamente  erroneo.  Di  fatti  o si  conside- 
rano dei  figli  i beni  che  ti  trovano  nel  patrimonio  paterno,  e 
allora  ognuno  vede  che  è cambiar  nome  alle  cose  e non  la 
sostanza  ; o si  tratta  di  veri  beni  dei  figli,  cioè  da  essi  acqui- 
stati nei  modi  dalla  legge  volali  onde  sì  considerino  loro  pro- 
pri, e allora  è assolutamente  inesatto  il  dire  ebe  la  legge 
delle  successioni  li  venga  a colpire.  Se  poi  si  traila  di  beni 
ebe  il  figlio  abbia  in  qualche  modo  coadiuvato  il  padre  ad  ac- 


cumulare, qualunque  sia  il  motivo,  sempre  lodevole,  che  a 
ciò  fare  l’abbia  indotto,  in  tal  caso  non  costituiscono  tuttavia 
patrimonio  del  figlio,  ma  del  padre.  Non  sussiste  dunque  che 
i beni  dei  figli  siano  colpiti  da  questa  legge.  Si  ricorre  inoltre 
all'articolo  1118  del  Codice  civile,  ove  si  autorizzano  i geni- 
tori a fare  la  divisione  fra  i propri  figli  ; ma  io  non  (scorgo 
in  esso  che  i figli  siano  riconosciuti  comproprietari  dei  beni 
che  i genitori  dividono,  vi  scorgo  all'opposto  la  prova  che  la 
proprietà  sta  nei  genitori,  perché  sta  io  essi  di  farne  o no 
la  divisione.  Dico  di  piò,  questa  divisione  vuol  essere  accom- 
pagnala dalle  formalità  delle  donazioni,  tanto  è vero  che  non 
si  divide  con  essa  dò  ehe  è proprio  dei  figli,  ma  bensì  dò 
che  é proprio  del  padre  Non  è dunque  vero  che  da  quell’ar- 
Ueolo  si  possa  dedurre  la  prova  del  condominio  fra  padre  e 
figlio  ; il  Codice  ha  provvisto  unicamente  per  antivenire  le 
troppo  facili  dissensioni  che  nascono  tra  fratelli  dopo  la  morte 
del  padre,  il  quale  ansioso  di  mantenere  la  pace  tra  i suoi  di- 
scendenti riceve  facoltà  dalla  legge  di  dividere  tra  essi  U suo 
patrimonio  prima  di  morire. 

Non  si  può  dunque  argomentare  da  questo  articolo  contro 
alla  proposta  tassa. 

Si  soggiunge  che  nella  legge  di  insinuazione,  per  un  ri- 
guardo che  si  volle  usare  alle  divisioni  che  intervengono  tra 
padre  e figli,  non  furono  eolpile  dal  diritto  proporzionale. 

Lascierò  alia  giurisprudenza  il  risolvere  ii  dubbio  se  vi  è, 
ma  se  ciò  fosse  anche  vero,  non  è men  vero  che  intanto  non 
si  sono  colpite  tali  divisioni  di  un  diritto  proporzionale,  in- 
quaotochè  non  ne  sono  colpite  lo  divisioni  fra  estranei.  Non 
è dunque  un  riguardo  speciale  che  la  Camera  abbia  voluto 
usare  per  le  divisioni  fra  ascendenti  e discendenti  nella  legge 
sull’iftsinuazione. 

L’onorevole  deputato  aggiunge  che  sarà  vessatoria  la  legge 
perchè  obbligherà  alla  consegna  degli  stabili,  dei  mobili  e 
crediti.  Per  verità  io  non  conosco  tassa  qualunque  che  non 
abbia  un  carattere  molesto  o vessatorio  ; l’andare  dall’esat- 
tore non  i cosa  comoda,  lo  stare  allenii  a che  i riparti  delle 
contribuzioni  anche  dirette  siano  e più  facili  e più  esalti  è 
pure  una  cosa  poco  gradita  e molesta,  ma  in  società  e per  il 
comune  vantaggio  bisogna  sottoporsi  a quelle  formalità, 
senza  delle  quali  è impossibile  l'ammettere  una  tassa  qua- 
lunque. Ciò  ehe  però  non  é vero  si  è che  pei  termini  coi 
quali  è concepita  la  legge  il  debitore  del  diritto  di  succes- 
sione, il  consegnante  di  mobili  possa  essere  assoggettalo  ad 
inventario  o ad  altra  molestia  qualsiasi  ; io  prego  l'onorevole 
preopinante  di  esaminare  il  progetto  di  legge,  e scorgerà  che 
colla  massima  precauzione  si  vuol  escludere  ogni  sorta  di 
indagine,  ogni  molestia  o vessazione , talché  la  tassa  dei  mo- 
bili nella  sostanza  altro  uon  è,  a ben  definirla,  salvo  una 
quasi  spontanea  offerta  di  chi  succede,  piuttosto  che  una 
vera  tassa,  un'imposta,  rigorosamente  parlando.  Il  Governo 
riscuoterà  qualche  cosa  di  meno,  ma  è sua  intenzione  di  non 
ammettere  la  benché  menoma  vessazione,  I*  legge  non  am- 
mette salvo  la  perizia  sugl'immobili  in  certi  casi,  e ne  deter- 
mina la  forma,  ma  non  autorizza  alcuna  investigazione  do- 
miciliare per  i mobili. 

lo  credo  che  questa  tassa  sarà  tuttavia  produttiva , perchè 
è sommamente  modica,  cioè  di  soli  80  centesimi  per  cesto  ; 
jl  che  stante,  difficilmente  si  farà  frode  per  parte  di  chi  deve 
pagarla. 

Giova  dunque  ripetere  e dichiarare  che  la  tassa  sui  mobili 
fr aiterà  meno,  ma  non  recherà  molestia  ai  dtladioi.  Que- 
sto è lo  spirilo  ehe  informa  la  legge,  ed  acciò  non  nasca  il 
menomo  dubbio  in  proposito,  acconsento  si  faccia  qualunque 
aggiunta  che  possa  credersi  necessaria  nella  legge  medesima. 
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Si  dice  che  l'opinione  pubblica  è avversa  a quest’imposta; 
ma  se  la  manifestazione  deU’opioione  pubblica  si  ricava  da 
alcune  poche  petizioni  presentate  alla  Camera,  dirò  che  è io- 
sufficiente tal  prova , poiché  solo  desse  comprovano  opinioni 
particolari.  Se  poi  l'opinione  pubblica  contraria  si  vuole  de- 
sumere da  cbe  trattasi  d’una  nuova  imposta  non  compresa 
nella  legge  delle  successioni  del  1811,  e cbe  i cittadini  non 
furono  fin  qui  assuefatti  a pagarla,  io  fino  ad  un  certo  punto 
lo  ammetto.  È questo  l'effetto  naturale  di  tutti  i nuovi  bal- 
zelli. Ma  l'opinione  pubblica  è abbastanza  illuminata  per  ve- 
dere da  quali  imponenti  molivi  il  Governo  sia  astretto  di  ri- 
correre a tal  natura  d'imposta.  Il  Governo  in  ciò  crede  di 
trovar  giustificazione  nel  bisogno,  c quando  il  bisogoo  paria, 
l'opinione  pubblica  lo  rispetta.  L’importanza  sta  io  che  rie- 
sca il  dazio  turno  vessatorio  che  è possibile,  e meno  oneroso, 
e riesce  appunto  tale  come  ho  prima  dimostrato. 

Si  contende  che  questo  dazio  sia  modico,  ma  nello  stesso 
tempo  si  ammette  cbe  può  corrispondere  tutto  al  più  al  terzo 
od  al  quarto  del  reddito  d’un  anno.  Ora  io  domando  se  una 
tassa  che  corrisponde  al  terzo,  al  quarto  del  reddito,  la  quale 
si  paghi  solamente  ogni  trentalrè  o trentacioque  anni,  fatta 
la  media,  |>ossa  dirsi  realmente  onerosa,  lo  non  lo  credo. 
D’altronde,  quando  pur  lo  fosse,  sarebbe  il  caso  di  un  emen- 
damento sulla  quota,  ma  mai  di  respingere  la  tassa  sulle  suc- 
cessioni in  linea  diretta. 

Ma  si  aggiunge  ancora  dal  preopinante  che  la  tassa  non  è 
utile  ; io  credo  di  non  aver  detto  che  sìa  utile,  salvo  perché 
ò necessaria;  più  alla  necessitò  che  airuiilitò  io  mi  attengo 
e si  attiene  il  Governo;  vorrebbe  questo  poterne  far  senza, 
e sicuramente  non  la  proporrebbe,  sebbene  io  creda  di  aver 
dimostrato  che  non  è ingiusta  e che  vi  ha  ragione  identica 
per  tassare  le  successioni  fra  estranei,  tra  fratelli  e fra  pa- 
renti più  remoti  e quelle  cbe  si  deferiscono  in  linea  ascen- 
dentale e discendenlale,  per  la  ragione  che  giova  ripetere, 
cbe  cioè  il  fondamento  della  tassa,  la  dimostrazione  della 
sua  giustizia  esiste  nel  diritto  che  la  legge  accorda  all'e- 
redità; e siccome  questo  diritto  e la  conseguente  prote- 
zione della  legge  è uguale  per  tutti,  cosi  per  tutti  debbe  es- 
servi la  lassa. 

Si  dice  cbe  si  è introdotta  l’imposta  per  uniformiti  di  le- 
gislazione, il  cbe  non  futse  da  farsi,  ed  io  osservo  essere  tale 
uniformità  da  introdursi,  perchè  sarebbe  ingiusto  cbe  si  sot- 
toponessero a lassa  le  donazioni  fra  vivi  tra  padre  e figlio,  e 
poi  non  si  sottoponessero  a tassa  i beni  quando  pervengono 
a questo  per  eredità. 

Anzi,  se  vi  ba  ceosura  che  si  faccia  alla  legge  francese  vi- 
gente da  tanti  anni,  è questa,  cioè  ebe  si  paga  di  più  per  la 
trasmissione  per  donazioni  tra  vivi  di  quello  cbe  si  paghi  in 
via  di  eredità  ; si  dice  che  per  eredità  si  deve  pagare  di  più 
di  quello  cbe  si  paghi  pei  contralti  per  donazione  tre  vivi. 
Questa  censura  è specialmente  fatta  dal  da  me  prima  nomi- 
nalo Emilio  Girardin,  che  ammette  tuttavia,  cosi  facendo, 
l'imposta  in  massima. 

lo  quindi,  mentre  uoo  entrerò  in  ulteriori  osservazioni  re- 
lativamente allo  sialo  lagrimevole  di  coloro  cbe  sono  orbati 
del  padre  e della  madre,  dirò  solo  che  anche  negli  altri  gradi 
di  parentela  si  trovano  lagrime  c dolori  più  o meno  intensi, 
e che  se  per  queste  ultime  eredità  si  paga  un  diritto  di 
snccessione,  non  vi  è motivo  per  dispensare  quelle  cbe  si 
deferiscono  in  linea  retta  dal  pagamento  d’un  diritto  assai 
minore. 

Ter  tati  motivi  io  non  posso  accettare  l’emendamento  del 
deputalo  Para-Forni,  appoggiato  daH’onorevole  deputalo 
Diati  eheri. 


cKHBiao.  Intendo  solo  di  trattar  la  questione  se  i mo- 
bili propriamente  detti  e se  la  porzione  legittima  debbano  o 
no  venire  assoggettali  a questa  nuova  tassa  ; laonde  io  par- 
lerei io  proposito  qualora  la  tassa  sulle  successioni  dirette 
fosse  ammessa,  a vece  che,  se  venisse  respinta,  riescirebbe 
inutile  il  trattenersi  sovra  tali  questioni. 

di  dbvkkj.  Signori,  io  conosco  troppo  me  stesso  per 
prendere  sul  serio  l’iperbole  di  cui  l’onorevole  canonico 
Turcolli  volle  oggi  rallegrare  la  Camera;  io  non  intendo 
di  essere  una  stella  polare,  nè  aver  minori  stelle  sotto  la  mia 
dipendenza  (Bene  t),  ma  tento  soltanto  di  gettar  alcuue  volte 
qualche  scintilla  di  luce  oelle  discussioni,  a guisa  di  quelle 
stelle  cadenti  cbe  si  vedono  talora  correre  per  il  firmamento. 
(Bene  !) 

Ciò  premesso,  dichiaro  che  neH’iotimo  mio  convincimento 
il  principio  di  legge  che  si  discute,  quello  cioè  del  diritto 
sulle  successioni  ascendentali  o discendentali,  è a mio  avviso 
giustissimo,  lo  sono  padre  e figlio,  se  quindi  le  leggi  dì  na- 
tura non  sono  intcrverlite,  verrà  un  giorno  cbe  io  dovrò  pa- 
gare, e da  ehi  ho  di  più  caro  al  mondo  sarà  pagato  qneslo  di- 
ritto; non  per  ciò  mi  rimuovo  dall’opiuione  espressa.  Biso- 
gna che  parliamo  da  un  dato  cbe  bo  già  ricordato  e che  non 
cesserò  di  ricordare,  perchè  è quello  che  credo  predominante 
nelle  molte  discussioni  che  avranno  luogo  intorno  ai  balzelli 
ed  alle  altre  imposte  cbe  ci  avverrà  di  discutere.  Noi  ab- 
biamo necessità  assoluta,  immediata  di  accrescere  le  nostre 
rendite,  abbiamo  necessità  di  fare  nuovi  imprestiti,  è d’uopo 
dunque  cbe  ci  mettiamo  in  misura,  conlraendo  questi  nuovi 
prestiti,  di  servirne  grintcressi  e che  facciamo  vedere  il 
fermo  nostro  proposito  di  avvitare  al  modo  di  pagarli,  e fin- 
ché il  paese  non  sarà  posto  in  grado  di  far  fronte  al  paga- 
mento degl' interessi  dei  debili  che  ba  contratto  e cbe  sta  per 
contrarre,  io  dico  cbe  si  trova  in  una  posizione  falsa,  dalla 
quale  bisogna  a tutta  possa  Ira  melo  fuori.  Noi  non  abbiamo 
votato  cbe  due  leggi  d’imposte,  leggi  le  quali  produrranno 
un  certo  accrescimento  nell’entrata,  ma  non  l’accresceranno 
menomamente  in  paragone  del  bisogno.  Quella  ebe  ora  ci  si 
presenta  è legge  cbe  può  realmente  produrre  un  accresci- 
mento  di  rendita  di  qualche  considerazione,  perchè  le  sue 
disposizioni  colpiranno  generalmente  tutti,  ed  è noto  che  in 
materia  d'imposte  le  più  produttive  sono  generalmente  quelle 
che  colpiscono  un  maggior  numero  di  contribuenti  e che  ab- 
bracciano il  complesso  di  tutti  i cittadini. 

Nella  questione  cbe  s’agita  si  trova  ingiusto  cbe  si  paghi 
un  diritto  au  di  una  successione  deferita  in  linea  retta,  e si 
notò  cbe  vi  ostaste  il  principio  dì  quella  specie  di  condomi- 
nio cbe  si  dice  esistere  fra  II  padre  ed  il  figlio,  cosi  cbe  alla 
morte  del  padre  altro  non  seguisse  cbe  la  riunione  dejl’uso- 
frullo  colla  proprietà. 

10  credo  che  questo  fosse  una  finzione  ammessibilc  nell’e- 
poca in  cui  la  patria  potestà  esisteva  ne’ suoi  più  ampi  ter- 
mini, ma  non  mi  pare  sia  nemmen  più  possibile  questa  fin- 
zione, ora  cbe  l’esistenza  separala  del  padre  e del  figlio  è 
talmente  constatala  e definita  dalla  legge  che  oramai  della 
patria  potestà  non  rimane  più  cbe  il  nome  quando  il  figlio  è 
giunto  ad  una  certa  età;  bisogna  che  le  leggi  siano  in  armo- 
nia fra  di  loro. 

9i  è già  notato  daironorevole  commissario  regio  cbe  per 
le  trasmissioni  di  proprietà  che  hanno  luogo  per  contralto 
tra  rivi  si  paga  un  diritto;  lo  aggiungo  un’altra  osservazione 
che  mi  pare  anche  più  concludente,  ed  è quella  della  costi- 
tuzione dotale. 

11  padre  cbe  costituisce  una  dote  alla  propria  figlia  in  occa- 
sione di  matrimonio  paga  per  tal  costituzione  un  diritto  gra- 
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duale  di  regiitraiione,  il  quale  è in  proportene  del  valore 
della  dote  costituita,  eppure  questa  dote  che  costituisce  alla 
figlia  è un'anticipata  di«messione  dell'eredità , che  ansi  in 
certi  casi  v’ba  qualche  cosa  di  più,  poiché,  se  io  male  non 
mi  appongo,  ché  non  bo  ben  presente  la  disposinone  del  Co- 
dice  a questo  riguardo,  in  certe  circostante  la  figlia  ha  diritto 
di  farsi  assegnare  dal  padre  una  pontone  tal  quale  della  dote; 
tuttavia  per  questa  porzione  di  eredità  che  egli  anticipata- 
mente assegna  alla  figlia  è tenuto  a pagare  un  diritto  pro- 
porzionale all'erario. 

lo  trovo  poi  che,  qaando  si  tratta  di  uu  diritto  che  non 
rappresenta  che  l’uno  per  cesto  del  valore  della  proprietà, 
quando  è pur  noto  che  in  pratica  questa  valutazione  è sem- 
pre tenuta  in  confini  assai  minori  delia  realtà,  cbè  l'ammini- 
strazione stessa,  secondo  è portato  dalla  legge,  non  può  avere 
azione  per  una  sopratassa  se  il  valore  non  eccede  certi  limili; 
quando  si  vede  quante  formalità  si  richieggano  per  definire 
e stabilire  giuridicamente  il  valore  di  questa  proprietà; 
istanze  a coi  ramministrazlonc  mai  non  si  risolve  a meno  di 
dati  positivi  che  sia  stata  occultata  realmente  una  parte  es- 
senziale del  valore  ereditario,  io  credo,  dissi,  che  questo  di- 
ritto non  si  possa  dire  ingiusto  nò  esorbitante,  che  anzi  sia 
cosi  minimo  che  non  può  pesare  in  modo  sensibile  su  coloro 
cui  toccherà  di  pagarlo. 

Del  resto  alcuni  degli  oratori  preopinanti  si  preoccupa- 
rono moltissimo  delle  piccole  eredità,  e dissero  che  in  certe 
circostanze  il  diritto  sarebbe  cosi  minimo  che  non  corrispon- 
derebbe agt’incurabenti  coi  i piccoli  proprietari  avrebbero  a 
sottostare,  quando  si  venisse  alla  questione  di  determinare  a 
qual  limite  possa  la  successione  essere  considerata  come  non 
soggetta  nè  a tassa,  nè  a consegna  ; io  a quel  punto  non  sarei 
nemmeno  alieno  dall’estendere  alcunché  questo  limite,  ma 
intanto  io  credo  che,  se  si  prendesse  il  limile  indicato  dall'o- 
norevole deputalo  Jacqoctnoud,  quello  cioè  di  dieci  mila  lire, 
si  andrebbe  ad  escludere  la  maggior  parte  delle  eredità,  e 
quindi  in  gran  parte  senu  effetto  riuscirebbe  la  legge. 

io  osservo  poi  che  la  tassa  sulle  successioni  in  linea  ascen- 
dentale e discendentale  è qoella  che  costituisce  realmente  il 
nerbo  della  legge,  poiché,  sebbene  io  non  abbia  dati  stati- 
stici sufficienti  per  affermarlo,  crederei  tuttavia  di  non  andar 
errato  col  dire  ebe  forse  gli  otto  decimi  delle  successioni  sono 
quelli  che  si  deferiscono  in  linea  retta.  Vi  ha  ancora  un  van- 
taggio di  più  nel  sottomettere  queste  successioni  a tassa,  ed 
è questo  : una  delle  più  gravi  difficoltà  che  s'incontrano  nel- 
l’accertamento dell'asse  delle  successioni  è quella  di  avere  la 
conoscenza  dei  crediti  e dei  debiti  ; non  parlo  di  quelli  ebe 
ai  trovano  iscritti,  sebbene  essi  non  diano  sempre  la  reale 
esistenza  dei  crediti  e debiti  ; parlo  dei  debiti  o crediti  chiro- 
grafiri. 

Ori,  quando  le  successioni  in  linea  retta  siano  pure 
consegnate,  esse  serviranno  di  controllo  le  uoe  aile  altre, 
poiché  non  vi  può  essere  credito  In  nna  successione  senta 
che  figuri  per  debito  lo  un'altra  , e,  viceversa,  non  vi  può 
esser  debito  da  una  parte  senu  che  figari  per  credito  dal- 
l’altra. Quindi  non  solo  noi  avremo  un  vantaggio  massimo, 
che  è quello  di  aver  un  prodotto  in  complesso  ri  levantissimo, 
mentre  sarà  più  ebe  modico  relativamente  agl'indi  ridai  tas- 
sabili in  linea  retta,  ma  avremo  ancora  i meni  di  control- 
lare la  consegna  delle  successioni  a carico  di  coloro  che, 
meno  onesti , volessero  fraudare  U Governo  della  tassa  ebe 
gli  è dovuta. 

Io  conseguentemente  appoggio  il  progetto  della  Commis- 
sione e respingo  le  proposte  ebe  hanno  per  oggetto  di  esclu- 
derlo o di  alterarne  le  disposisioni. 


DEL  12  GIUGNO 


tcmc  otti  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 
(Rumori  — No I no!) 

rRenimcisTB.  Ila  la  parola  per  un  fatto  personale. 

mcoTTi  Io  veramente  non  aveva  detto  che  il  depu- 
tato Di  Revel  sia  ritenuto  dalla  Camera  come  una  stella  po- 
lare (fforftd),  bo  detto  che  è come  una  stella  polare  intorno 
a cui  si  aggirano  molte  stelle  minori  (Alla),  vale  a dire,  io 
intendeva  dire,  molti  deputali  della  destra.  ( Ilarità  pro- 
lungata) 

pRKNiDBKTB.  La  parola  spelta  al  deputato  Cosaalo. 

connato.  La  legge  sui  diritti  di  successione  in  linea  di- 
retta ohbligi  i cittadini  a concorrere  ai  carichi  dello  Stato, 
non  in  proporzione  dei  loro  averi,  come  vorrebbe  lo  Sta- 
tuto, ma  in  proporzione  delle  loro  disgrazie  si  fa  complice 
della  sorte  per  aggravare  le  sventure  da  esse  unicamente  di- 
pendenti. 

Una  legge  di  finanza  può  essere  dura  quanto  vuoisi  senza 
cessare  dall'csscr  giusta,  qualora  essa  colpisca  tutti  i citta- 
dini ugualmente,  tolga  loro  una  parte  delle  loro  sostante  non 
solamente  proporziooale  al  loro  ammontare,  ma  ben*l  ancora 
ad  intervalli  di  tempo  uguali,  poiché,  se  vi  contentate  di 
mantener  fissa  la  proporzione  deU’iinposta  coll’avere  di  cia- 
scheduno, ma  che  dall’ano  esigiate  quest’imposta  ogni  anno, 
e da  un  altro  indeterminatamente  ogni  cinque  dieci  o trenta 
anni,  a seconda  del  caso,  non  vi  avrà  più  giustizia  nella  ripar- 
tizione di  tale  imposta. 

E così  i per  la  legge  sul  diritto  di  successione,  Hrapoita 
cui  essa  stabilisce  è bensì  proporzionata  all'ammontare  della 
successione,  ed  in  questa  parte  è giusta , ma  lascia  imporre 
dal  caso  la  maggiore  o minore  frequenza  con  cui  dovrà  pa- 
garsi detto  tributo,  e qui  sta  la  sua  ingiustizia. 

Se  la  vita  deH’uomo  avesse  una  durata  uguale  per  tutti, 
allora  solo  potreste  imporre  giustamente  un  tributo  da  pa- 
garsi alla  morte  di  ciascheduno,  cioè  fra  venti,  trenta,  qua- 
rant'anni,  altrimenti  no. 

Si  può  ancora  concedere  che  colui  il  quale  viene  ad  avere 
un’eredità  sulla  quale  non  avesse  diritto  positivo  e che  po- 
teva essergli  o no  lasciala,  sia  tenuto  a cederne  una  parte  allo 
Stato,  il  quale,  siccome  può  avere  il  diritto  di  appropriarsi 
l'intiera  eredità  di  ebi  non  lasci  dopo  di  sé  nessun  erede,  può 
anche  aver  qoello  di  appropriarsene  una  parte  più  o meno 
considerevole  se  i chiamati  all'eredità  sono  parenti  più  o 
meno  remoti. 

Chi  ha  ottenuto  un  benefizio,  un  aumento  di  fortuna,  può 
farne  parte  alla  società  senza  grave  inconveniente,  ma  chi  in- 
vece ha  sofferto  una  disgrazia,  come  quella  d'un  figlio  che 
perde  il  padre,  la  massima  della  disgrazia,  moralmente  par- 
lando, e spessissimo  anche  considerata  dal  lato  materiale, 
non  può  essere  aggravato  dal  peso  di  dividere  le  rimastegli 
sostante  con  il  Governo. 

Poò  avvenire  il  caso  in  cui  una  famiglia  perda  a breve  di- 
stanza di  tempo  l’avolo  e il  padre,  c per  questa  doppia  dis- 
grazia dovrà  pagare,  secondo  la  legge  in  discussione,  un 
doppio  tributo. 

Un  militare  viene  ucciso  in  battaglia,  perisce  di  morte  im- 
matura combattendo  valorosamente  per  la  patria,  ebbene  la 
famiglia  orbata  del  padre  paghi  il  diritto  di  successione  dieci, 
venti,  trenta  anni  prima  di  quello  che  avrebbe  dovuto  pa- 
garlo se  il  padre  avesse  potuto  vivere  quel  numero  d'anni 
concessogli  dalla  natura  e che  gli  vennero  troncati  per  la  sa- 
lute della  patria;  ognuno  vede  come  una  siffatta  obbligazione 
è odiosa. 

Per  le  regioni  addotte  e per  le  moHiuime  altre  ebe  si  af- 
facciano niluraUnenle  al  pensiero  di  chiunque  ritolga  li  ina 
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attenzione  sol  genere  d'imposta  dì  che  si  traila,  io  mi  per 
saldo  che  la  Camera  non  Torri  sancire  col  suo  volo  il  pro- 
getto di  legge  die  ci  viene  presentato  nella  parte  che  ri-  i 
guarda  le  successioni  in  linea  diretta,  e per  quanto  sta  in  me  | 
mi  credo  in  obbligo  di  appoggiare  l’emendamento  dell'ono- 
revole deputato  Para- Forni , ripugnando  assolutamente  a ciò 
che  si  possa  dire  un  tal  anno  è stato  prospero,  le  nostre  fi- 
nanie  hanno  migliorato,  poiché  siamo  stati  visitati  dal  dio- 
ttra morbu »,  abbiamo  avuto  alcune  battaglie  micidiali  e 
quindi  molte  morti  e molti  diritti  di  successione. 

varisi  a paolo,  lo  non  voglio  dire  ebe  poche  cose  per 
combattere  questa  legge  relativamente  alla  parte  che  ai  rife- 
risce alla  successione  diretta  tra  padre  e figlio,  e viceversa. 
Infelice  contraddittore  della  legge  che  risguardava  in  simili 
casi  i diritti  d'insinuaiione,  io  non  ispero  nna  vittoria  nem- 
meno nella  tassa  attuale,  ma  io  credo  di  dover  non  ostante 
combatterla  per  rendere  una  giusti ficaaione,  per  cosi  dire, 
•Ua  propria  mia  coscienza. 

lo  non  insisterò  su  quanto  venoe  già  detto  egregiamente, 
che  cioè  questa  tassa  colpisce  piuttosto  una  vera  disgrazia 
anziché  un  aumento  di  fortuna;  mi  limiterò  ad  osservare  che 
la  proprie!!  dei  figli  nel  patrimonio  paterno  non  è scritta 
nella  legge  attuate,  sta  scritta  altamente  nei  cuori  dei  padri, 
nell a speranza  dei  figli,  nel  voto  della  natura,  nelle  abitu- 
dini di  talli  i popoli  inciviliti;  si  è detto  che  vi  era  già  on 
pagamento  dì  un  diritto  nei  casi  in  cui  vi  fossero  contratti 
tra  vivi  a favore  dei  figli.  Quantunque  questa  cosa  sia  vera, 
ed  io  per  questo  motivo  abbia  combattuta  la  legge  relativa  ai 
diritti  d'insinuazione,  devo  però  osservare  che  i contratti  tra 
padre  e figlio,  Ira  vìvi,  si  verificano  assai  raramente,  mentre 
invece  un  grandissimo  numero  di  successioni  viene  colla 
legge  attuale  ad  essere  colpito. 

Vi  è quindi  nel  fatto  una  differenza  grandissima  fra  una 
cosa  e l’altra.  Unto  più  che  nel  contratto  Ira  padre  e figlio  è 
ben  lontano  dal  verificarsi  il  caso  della  massima  disgrazia  fa- 
migliare quale  é la  morte  del  padre.  Si  è detto  di  più  che 
nella  legge  sull'insinuazione,  colpendosi  le  doti,  verrebbe  in- 
direttamente a stabilirsi  nna  parità  fra  il  caso  che  la  trasmis- 
sione succedesse  per  assegnamento  doUle,  ovvero  che  suc- 
cedesse per  eredità.  Ma  qui  pure  si  è grandemente  svisata  la 
cosa,  perchè  il  diritto  che  si  paga  sulle  doti  è bensì  on  di-  ■ 
ritto  proporzionale,  ma  ha  un  limite  massimo  fisso  in  lire 
sessanta,  ed  è un  diritto  che  nella  maggior  parte  dei  casi  di 
trasmissione  di  qualche  enliU  riesce  InfiniUmente  minore  di 
quello  che  sarà  il  diritto  che  si  dovrà  pagare  per  successione 
secondo  la  legge  attuale  ; conseguentemente  non  vi  è quelli 
proportene  che  si  è inteso  di  sUbilire , ma  vi  è anzi  una 
sproporzione  che  maggiormente  fa  risultare  la  mostruosità 
della  legge  che  stiamo  per  votare. 

Massima  generale  inoltre  per  percepire  le  imposte  si  è 
quella  non  solo  di  guardare  alla  giustizia,  ma  eziandio  di  ve- 
dere se  caschino  in  un  momento  in  cui  possa  riuscir  facile  o 
no  il  pagamento  delle  imposte  medesime.  Questo  principio 
venoe  riconosciuto  da  miti  gli  economisti,  ed  è di  tal  natura 
che  è impossibile  di  combatterne  la  giustizia,  lo  osservo  che 
non  tl  può  essere  momento  più  malaugurato  per  una  fami- 
glia che  quello  della  morte  del  genitore,  nel  quale  deve  pa- 
gare questa  imposta,  non  tanto  tenue  come  si  vuol  far  cre- 
dere, perchè  l’imposta  dell’un  per  cento  in  fatto  di  stabili,  e 
di  un  mezzo  per  cento  in  fatto  di  mobili,  viene  ad  assorbire 
nn  terzo  della  rendita  netta,  staotcchè  in  faUo  di  mobili  col- 
pisce una  quantità  di  cose  che  non  danno  reddito  veruno; 
quindi  questa  tassa  viene  a portar  via  circa  un  terzo  fra  mo- 
bili ed  immobili  del  reddito  annuo  d'una  famiglia;  questa  è 


lutt’altro  che  una  lassa  tenue,  e non  si  può  certamente  come 
tale  considerare.  Ora,  in  che  momento  casca  questa  lassa? 
Casca  nel  momento  appunto  in  cui  la  famiglia  è aggravata 
delle  spese  della  malattia  del  defunto,  delle  spese  del  fune- 
rale (che  ognuno  sa  essere  di  una  tal  quale  considerazione), 
casca  in  un  momento  io  cui,  per  regolare  le  relazioni  fra  i 
congiunti,  si  debbono  fare  altre  contrattazioni  ed  estimazioni 
dì  mobili  ed  immobili  e quando  una  quantità  di  spese  aggra- 
vano l’asse  ereditarie.  Conseguentemente  questo  principio 
di  far  pagare  le  imposte  in  un  momento  in  cui  il  contri- 
buente è già  incomodato  da  altri  dispendi  imperiosi  è un 
principio  che  non  può  adottarsi.  In  quanto  alle  ragioni  al- 
quanto speciose  die  le  successioni  dirette  potranno,  me- 
diante la  consegna  dei  crediti,  riescire  di  controllo  alle  altre 
successioni,  io  le  trovo  sprovviste  di  fondamento,  giacché  bi- 
sognerebbe che  tutte  ir  successioni  dirette  si  verificassero 
contemporaneamente  all’epoca  in  cui  succede  l’apertura  della 
successione  trasversale  che  si  vorrebbe  controllare,  perché 
altrimenti  bisognerebbe  ebe  ciascuna  volta  che  si  verifica  una 
successione  trasversale  gl'impiegati  del  demanio  che  do- 
vranno verificare  e controllare  la  denuncia  andassero  a rive- 
dere gli  archivi  da  trent'anni  circa  addietro , essendo  questo 
il  periodo  nel  quale  si  calcolano  verificarsi  ordinariamente  lo 
successioni. 

Conseguentemente,  per  tutti  i motivi  addotti,  io  credo 
di  dover  combattere  questa  legge,  e non  mi  muove  l’idea 
che  possa  ciò  procurare  una  risorsa  vistosa  al  tesoro,  men- 
tre non  mancano  altre  cose  imponibili  colle  quali  supplirvi; 
questa  è dì  tutte  le  tasse  la  più  disgustosa,  la  più  difficile, 
quella  che  cade  in  un  momento  più  inopportuno  e quella  che 
desterà  sicuramente  maggior  malcontento. 

ftvLiu.  Signori,  io  aveva  deliberato  di  prendere  la  parola 
sulla  discussione  generale  anche  per  rettificare  gli  errori 
storici  che  la  Commissione  ha  commessi  nel  suo  rapporto. 
Di  fatti  nella  prima  pagina  di  esso  si  dice  come  le  provincie 
del  regno,  sia  dal  1779,  sia  dal  1891,  fossero  soggette  a que- 
gl'imposte, Iucche  sarà  vero  delle  provincie  continentali,  ma 
certo  non  è vero  delle  provincie  insulari.  Però,  edotto  dal 
passato  e vedendo  come  sia  inalile  cosa  tentare  di  opporre 
a questa  alluvione  fiscale  un  qualche  argine  a salute  di  po- 
vere provincie,  io  me  ne  asleoni  ; ciò  oon  di  meno  adesso 
sorgo  ad  appoggiare  l’emendamento  del  deputato  Para-Forni 
riguardante  l'imposta  sulle  successioni  dirette.  In  virtù  di 
questa  legge  il  fisco  diventa  legatario  universale  di  tutte  le 
successioni,  egli  non  partecipa  ai  dolori  dei  funerali  delle 
famiglie,  solo  partecipa  ai  guadagni  di  tutte  le  eredità;  per 
me  io  credo  che  qualunque  intromessione  del  fisco  nel  corso 
naturale  delle  famiglie  sia  uq  arbitrio,  e qualunque  parte- 
cipazione che  voglia  fare  ai  guadagni  sulle  necessarie,  per- 
chè sociali,  trasmissioni  delle  eredità  sia  un'usurpazione.  Si 
è detto  del  come  la  teoria  del  condominio  tra  padre  e figlio 
sia  una  finzione  legale,  eppure  questa  finzione  legale  altro 
non  è che  l’applicazione  di  quel  naturali  principi!  donde  si 
formauo  le  famiglie  stesse , e queste  famiglie,  sul  di  cui  patri- 
monio gravitano  imposte  di  ogni  genere, si  vogliono  ancora 
colpire  nel  momento  del  loro  lutto  per  la  morte  del  loro 
capo! 

Il  signor  commissario  regio  colle  più  dolci  frasi  di  questo 
mondo  ha  tentato  di  difendere  la  legge  , e specialmente 
quesrarlicoio,  allegando  ragioni  di  utilità,  di  modicità,  d'uni- 
formità ; ma  appena  di  volo,  quasi  di  straforo,  parlò  di  giu- 
stizia, ed  invero  di  giustizia  non  poteva  parlare,  giacché  io 
quest’*  rii  culo  è violata. 

Se  è vero  che  la  moderazione  sia  quella  virtù  la  quale 
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è dalla  politica  presa  in  imprestilo  dalla  morale,  egli  è ap- 
punto qui  il  caso  di  esercitarla,  e baditi  che  la  moderazione 
non  tanto  cenatale  nella  modicità  della  somma,  ma  deve 
usarsi  sul  principio  dell'Imposta  stessa. 

Molte  cose  si  sono  già  allegate  dagli  onorevoli  preopinanti 
per  appoggiare  la  proposta  del  deputato  Para-Forni  ; io 
quindi,  per  non  ripetere  i medesimi  argomenti,  mi  lacerò, 
ma  prima  di  tacere  ricorderò  alla  Camera  che  vi  vuole  tutta 
l'avarizia  di  Vespasiano  per  inebriarsi  degli  odori  dell'oro, 
comunque  si  ottenga  da  schifosi  ed  iniqui  tributi. 

pmamioKRTB.  Il  deputalo  tosti  ha  la  parola. 

ionTi.  lo,  volendo  parlare  sotto  un  altro  punto  di  vista, 
prenderò  la  parola  nn  altro  giorno. 

jacuikhovd  cigrkppk,  relatore.  Avant  qoe  la  Cham- 
bre se  prononce  sur  la  question  qui  lui  est  soumise,  c'est-4- 
dire  sur  l’admisaion  de  la  taxe  proposta  sur  le*  succes- 
sioni en  ligne  directe , j'aurai  l'taonneur  de  lui  soumettre 
brièvement  quetques  considérations,  cornine  rapporteur  de 
la  loi. 

L'impòt  sur  les  successioni  en  ligne  collatérale  esiste  déjà 
dar»  notre  «valérne  financier.  Son  produil  est  de  sept  cent 
mille  franca  environ;  la  quolité  de  cet  impòt  n’est  point 
augmeulce  par  la  loi  qui  vous  est  présentée.  Toute  l’augmen- 
tation  du  produit  qu’on  peut  en  espértr  repose,  pour  les 
neof  dixièmes,  sur  la  late  ea  ligne  directe.  En  conséquence, 
le  rejet  de  cette  taxe  serait  équivalent  au  rejet  de  la  loi. 
Dans  ce  cas,  le  Gouvernement  serait  placé  dans  l’absoliie  ne- 
cessitò de  remplacer  cette  taxe  par  un  autre  impòt,  doni  la 
perception  serait  peut-élre  plus  gravatoire  pour  les  cootri- 
kuables.  Cbacun  de  nous  est  convaincu  de  l'importance  de 
meltrc  le  plus  tòt  possible  les  revenus  de  l'Etat  en  rapport 
avec  sea  dépeuses.  Toutes  les  lois  fmanciéres  qui  vous  ont  été 
présenlées  seraieut  à peine  suffisanles  pour  atteindre  cet  but, 
si  on  ne  les  faisait  coincider  en  méme  temps  avee  les  plus  ri- 
goureuses  taonomies. 

Il  suit  de  là  que  le  rejet  de  cette  taxe  serait  très-préjudi- 
ciable  aux  intéròts  généraux  de  l'Etat.  Cette  conaidéralion 
qui  s'appuie  sor  des  roolifs  politiques  de  l’ordre  le  plus  élevé 
et  auxquels  il  serait  superilo  de  donner  de  plus  grands  dc- 
veloppements,  suffirait,  à elle  seule,  pour  vous  faire  approu- 
ver  la  taxe  proposéeen  ligne  directe. 

le  réfuterai  en  peu  de  inols  les  objections  développées  par 
les  adversaires  de  cette  taxe.  Ils  disent  que  le  (ila  est  co-pro- 
priétaire  des  avoirs  de  son  pére,  et  ils  en  concluent  qu’on  ne 
doit  imposer  aucun  droit  de  auccession  en  ligne  directe.  Cette 
objection  ne  repose  que  sur  uoe  fiction,  car  le  GIs  ne  devient 
réellement  propriclaire  des  biens  de  son  pére  que  lorsque 
celui-ci  e«t  décédé. 

Pour  s’en  con  vai  nere,  il  suffit  de  remarquer  que  le  pére  a 
le  droit  de  dissiper  sa  tortane,  de  se  livrer  à des  spécalations 
basardeuses,  de  grever  ses  biens  par  des  emprunts  bjpotbc- 
caires,  en  un  mot,  de  faire  des  actcs  qui  rendent  sa  succes- 
sion  plus  onéreuse  que  profilable.  Que  devient  alors  ce  pré- 
lendu  droit  de  eo-propriétó?  Mais  supposons  un  instant  que 
cette  fiction  fòt  ane  realità,  il  est  évident  qu'cllc  ne  serait 
admissible  que  pour  la  réserve  légale,  c'est-à-dire  pour  la 
portion  légilimaire.  On  ne  pourra  certainement  pas  contesler 
que  la  quolité  disponible,  que  le  pére  avait  la  faculté  de 
laisser  à des  étrangers,  en  verta  des  dispositions  de  la  loi, 
ne  soit  un  héoéfice  réel  et  à titre  graluil  pour  le  Ola  qui 
en  hérite.  Donc  il  n'existe  aucun  motif  rationnel  d’exempter 
la  quolité  disponible  d'un  droit  de  succession  en  ligne  di- 
recte. 

Cette  taxe  est  une  conséquence  rigoureuse  de  notre  sys- 
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téme  Onancier,  qui  frappe  la  propriété  d'un  droit  cheque 
fois  qu’il  y a uoe  mutalioo,  soit  par  acte  entre  vifs,  soit  par 
décès.  Le  pére  qui  veut  transmeltre  à son  fila  uoe  partie 
de  sa  fortune  par  acte  entre  vifs  paye  un  droit  d'iosinua- 
lion.  Toute  transmission  de  biens  par  décès,  en  ligne  colla- 
térale, est  soumise  à des  droits  de  succession,  la  ligne  di- 
recte en  était  seule  sffraochie.  Il  est  nécessaire  qu'cllc  soit 
eliciute,  aGo  qu'il  y ait  de  la  logiquc  dans  nos  lois  de  tìnan- 
ce*.  ou  bien  II  faudrait  exempler  des  droits  d'iqsinuatiou 
les  transmissioRS  de  propriété  de  pére  à fila  par  acte  en- 
tre  vifs. 

On  a eu  solo,  dans  le  projet  de  loi,  d'exempler  de  la  dé- 
daration  et  de  l'impòt  les  successions  de  mille  franca  et  au- 
dessous,  co  sorte  qu'on  a poorvu  à la  classe  la  moina  favori  - 
sée  dea  dona  de  la  fortune.  Au-dessus  de  mille  franca  cbacun 
payera  en  proporlion  de  ses  avoirs.  Le  droit  estdedix  franca 
par  mille  sur  les  raeubles;  vous  voyex  donc  qu'on  a entendu 
le  rendre  aussi  peu  onéreox  que  possible. 

Par  exemple,  une  succession  de  dix  mille  franca,  cornpo- 
sée  d’immeubles  évalués  quatre  mille  francs,  et  de  tneubles 
et  créances  évalués  sii  mille  francs,  payera  un  droit  de 
soixante  et  dix  francs.  Un  tei  impòt,  payé  une  fois  dans  la 
vie,  au  moment  où  Fon  devient  propriétaire  d’uuc  fortune, 
par  succession  directe,  parali  lellement  modique  qu'il  n'est 
pas  rationnel  d'en  contester  la  justice.  Cet  impòt  est  ie  cor- 
respeelif  de  la  proteclion  accordée  par  l'Etat,  pour  le  passage 
des  biens  du  défont  à son  héritier  direct. 

Bnfin,  messieur»,  fixex  vos  réflexionssur  la  penurie  du  tré- 
sor  et  sur  la  necessitò  de  régulariser  «otre  systéme  boancier. 
Considérex  que  cette  lei  ne  doit  produire  son  effet  que  pen- 
dant qual  re  ans,  et  que,  passò  ce  terme,  il  est  a espérer  que 
la  prospérité  croissante  de  la  marche  des  affaires  nous  per- 
ni e tira  probablement  de  rendre  cette  taxe  encore  moina  uné- 
reuse. 

Ces  considérations  puissanles  me  iaissent  la  conviclion  que 
la  Chambre  pèsera  les  circonstances  où  l'Etat  se  treuve , et 
qu'elle  adbèrcra  à la  taxe  proposée  sur  les  successions  en  ti- 
gne directe. 

puiiBRNTK.  Metto  ai  voti  l'emendamento  del  deputato 
Para-Forni  ebe  consiste  nel  dichiarar  esenti  dalla  tassa  pro- 
porzionale le  successioni  in  linea  diretta,  ascende nlale  e di- 
scendentale. 

(Dopo  prova  e controprova,  è adottato.) 

Ora  viene  la  proposta  del  deputato  Mellana  che  tende  ad 
uniformare  nella  tassa  i beni  cadenti  in  successione,  tanto 
mobili  che  immobili. 

hbìlana.  La  mia  proposiiione  tende  a stabilire  in  mas- 
sima che  sìeno  aniformati  nella  tassa  i beni  cadenti  in  suc- 
cessione, sieno  essi  mobili  che  immobili. 

Per  istabilire  diversità  di  contributo (Si  parla  au  vari 

banchi) 

Sospendo  di  parlare,  attendendo  che  piaccia  alla  Camera  di 
prestarmi  la  sua  attenzione.  (Maritò) 

Per  istabilire,  dico,  diversità  di  contributo  tra  cittadini  e 
cittadini  mi  sembra  che  ci  vogliano  delle  gravi  ragioni. 

La  Commissione  ed  11  Governo  vorrebbero  far  stabilire 
questa  diversità  tra  chi  riceve  in  successione  beai  mobili  da 
chi  riceve  degli  immobili,  lo  non  veggo  ragiooe  alcuna  che 
militi  in  prò  di  quella  opinione,  ne  veggo  invece  alcune  che 
militerebbero  contro. 

Siccome  però  esse  non  sono  di  tal  gravità  da  far  si  ebe  la 
Camera  possa  adottare  una  diversità  di  trattamento,  io  mi 
restringo  quindi  a proporre  che  aia  ritenuta  la  legge  d'ani- 
formili. 
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Se  ni  dovesse  stabilire  un'agevolezza,  essa  dovrebb'essere 
in  prò  degl'immobili,  perché  le  agevolezze  possono  sol  farti 
in  prò  dei  cittadini  meno  agiati.  Ora,  ancorché  fra  noi  siano 
ancora  concentrati  in  poche  mani  molti  latifondi,  é però  foor 
di  dubbio  che  metà  dei  beni  stabili  sono  divisi  fra  piccoli 
proprietari;  se  invece  si  tratta  di  mobili,  cioè  capitali,  azioni 
di  società,  cedole  sullo  Stato,  e simili,  essi  quasi  per  la  mag- 
gior parte  sono  in  mano  dei  più  agiati  ; un’altra  ragione  si 
è che  i beni  immobili  sono  già  oltre  misura  aggravati,  quando 
ben  poco  o nulla  lo  sono  la  maggior  parte  dei  beni  mobili. 
Molte  essendo  le  ragioni  che  militano  in  prò  di  diminuitone 
d’aggravio  sugli  immobili,  potrei  domandare  venissero  questi 
alleggeriti  con  aumentare  la  tassa  sulla  successione  dei  beni 
mobili  ; ma  io  mi  restringo  a domandare  che  siano  parificati, 
giacché  senza  gravissime  ragioni  io  non  domanderò  mai  che 
aia  applicalo  il  principio  delle  eccezioni. 

Io  quindi  insisto  perchè  delle  due  tasse  che  vengono  nella 
legge  stabilite,  sia  sui  beni  mobili  che  sogli  immobili,  se 
ne  faccia  una  media,  e che  quindi  questa  risultanza  media 
sia  applicata  tanto  alla  successione  dei  mobili  come  degli 
immobili. 

Amnm.ro,  commissario  regio.  Il  Governo  non  può  ac- 
cettare la  proposta  fatta  dall’onorevole  deputalo  Meli  ina , 
poiché  mantiene  la  distinzione  fra  i beni  mobili  ed  immobili  ; 
ed  è facile  il  persuadersi  della  ragionevolezza,  ove  si  ritenga 
che  gli  uni  sono  frutti  feri , produttivi,  salvo  alcune  ecce- 
zioni,  e gli  altri  non  lo  sono;  non  dico  già  che  sia  improdut- 
tivo nel  rigor  del  termine  ciò  che  serve  all’oso  delle  per- 
sone, ma  non  vi  è quella  produzione  che  si  trova  negli  stabili  ; 
e per  verità  vediamo  che  ognuno  ambisce  la  proprietà  stabile 
in  confronto  di  quella  mobile  ; ragione  per  coi  la  maggiore 
stabilità,  la  maggiore  produttività  degli  stabili  non  può  pa- 
reggiare con  quella  dei  mobili,  i quali  inoltre  vanno  soggetti 
al  deperimento  ed  alle  vicissitudini  delle  cose  mobiliari.  Vi 
ha  di  più,  quanto  alla  tassa  degli  stabili  ; può  verificarsene 
il  valore,  può  provvedersi  a che  non  vengano  sottratti  alla 
consegna,  poiché  vi  sono  molli  riscontri  col  mezzo  dei  quali 
si  giunge  a riconoscere  e il  vero  valore  e la  vera  consistenza 
loro;  ma  quanto  ai  mobili,  già  II  dissi,  la  legge  non  ammette 
meszi  per  assicurarsi  dell’esattezza  della  consegna  e del  va- 
lore; ed  io  suppongo  che  l'onorevole  deputato  Mellana  sarà 
meco  d'accordo  nel  non  ammettere  metodi  vessatori!  a questo 
riguardo  ; di  maoicra  ebe,  confondendo  le  due  tasse,  io  credo 
ebe  il  prodotto  dei  diritti  di  successione  troverebbe?!  per  lo 
meno  assai  incagliato. 

D'altronde  questa  distinzione  sugli  stabili  e mobili  la  ve- 
diamo osservata  dal  1841  a questa  parte,  senza  inconvenienti, 
per  quanto  io  mi  sappia.  Se  vi  furono  delle  lagnanze,  non 
consistono  certamente  nella  differenza  di  tassa  per  i mobili  e 
per  gli  stabili. 

Ve  ne  furono  di  quelle  alle  quali  attualmente  più  non  si 
dirà  luogo,  poiché  siamo  in  diverso  sistema  di  governo,  nel 
quale  si  possono  rendere  pubblici  i reclami;  perciò  lo  non 
posso  accettare  l'emendamento  che  viene  proposto. 

■■■.Lia*,  lo  mi  maraviglio  di  vedere  il  commissario  del 
Governo  rifiutarsi  a questa  proposizione.  Esso  ha  sempre 
dette  che  era  nna  necessità  il  sopperire  ai  bisogni  dei  tesoro, 
che  era  un  dovere  ai  quale  bisognava  provvedere.  Cìòslando, 

10  non  so,  dico,  come  rifiuti  una  proposta  che  aumenterebbe 

11  provento  dello  Stalo,  nello  stesso  tempo  che  si  sancirebbe 
un  atto  di  giustizia. 

lo  sfido  chiunque  a negarmi  che  i beni  totali  mobìli  non 
alano  maggiori  di  quelli  immobili,  lo  credo  che  i mobili  della 
totalità  dei  cittadini  siano  il  doppio  degli  immobili. 


Ciò  stando,  vede  la  Camera  che,  secondo  la  mia  proposi- 
zione, diminuendo,  per  pareggiarle,  il  48  per  100  sulla  tassa 
delle  successioni  di  beni  immobili,  ed  accrescendo  del  48 
per  100  quella  sulla  successione  dei  beni  mobili,  questi  es- 
sendo maggiori,  il  provento  di  questa  tassa  aumenta,  e tanto 
più  è da  desiderarsi  questo  aumento,  in  quanto  che  sancisce 
un  principio  di  giustizia. 

Non  so  poi  come  l'onorevole  commissario,  il  quale  ogni 
qual  volta  gli  viene  in  comodo  di  citare  le  leggi  di  altre 
nazioni  in  appoggio  delle  sue  dottrine  lo  fa  con  molta  insi- 
stenza, noi  faccia  poi  in  quei  casi  ove  l'esempio  di  quelle 
stesse  nazioni,  come  nel  caso  nostro,  gli  è apertamente  con- 
trario. 

Se  noi  adotteremo  dalla  Francia  e dal  Belgio  solo  una  parte 
delle  loro  leggi,  e sempre  le  peggiori,  noi  termineremo  col 
dotare  il  paese  di  una  miscellanea  di  quanto  vi  ha  di  peggiore 
In  Earopa. 

Io  quindi  dico  che  nell’Interesse  dell’erario,  nell’Interesse 
della  giustizia,  nell’inleresse  della  giusta  ripartizione  vi  deve 
essere  una  uniformità  di  tassa  nelle  successioni,  sia  rignardo 
ai  beni  immobili  che  ai  beni  detti  mobili. 

Ma  dice  l'onorevole  signor  commissario  che  è difficile  lo 
accertamento;  allora,  se  è difficile,  tanto  vale  non  metterne 
nessuna.  Se  questa  difficoltà  è un  motivo  di  esclusione,  non 
mettetene  alcuna  ; ma  se  la  mettete  pertanto,  perchè  non 
potrete  metterla  per  quel  tanto  che  la  giustizia  e l'eguaglianza 
esigono  1 

Io  quindi  insisto  nella  mia  proposizione  perchè  sia  la  tassa 
egoilixzata  ; e per  convincere  la  Camera  io  voglio  citare  on 
fatto  ebe  può  avverarsi. 

Muore  un  padre  di  famiglia  od  un  individuo  qualunque, 
lascia  una  sostanza  in  beni  immobili  di  100,000  lire;  muore 
egualmente  un  altro,  e lascia  un’eguale  sostanza,  ma  in  ere- 
dità sullo  Stato;  quei  beni  immobili  che  compongono  la  prima 
fattispecie  d'eredità  hanno  sempre  contribuito  ai  carichi  dello 
Stalo;  i beni  mobili,  ossia  crediti  sullo  Slato,  che  compon- 
gono la  seconda  di  queste  due  eredità,  non  hanno  mai  con- 
tribuito alle  spese  dello  Stato;  e voi,  o signori,  olire  a questa 
ingiustizia,  vorrete  sancirne  una  seconda,  che  cioè  quella 
prima  eredità  paghi  il  doppio  di  successione  di  quello  che 
pagherà  questa  seconda  t 

Mi  bisogna  ancora  che  combatta  una  proposizione  del- 
l'onorevole signor  commissario,  ed  è quella  in  coi  diceva 
ebe  le  proprietà  di  beni  mobili  sono  infruttuose;  io  credo 
ebe  nella  grande  massa  che  comprende  lutti  i beni  immobili, 
quegli  infruttuosi  sono  la  minor  parte;  ma  anche  ammesso 
che  ve  ne  sia  una  parte,  questa  è appnnto  quella  che  mag- 
giormente dovrebbe  essere  tassata,  perchè  questi  ebe  sono 
infruttuosi  sono  appunto  quelli  del  'osso;  e nello  stesso  modo 
che  la  proprietà  slabile  di  mero  lusso,  eioè  le  ville  e i giar- 
dini, i quali  non  solo  non  sono  fruttuosi,  ma  anzi  di  dispen- 
dio, devono  essere  tuttavia  consegnati  sul  loro  valore  venale, 
non  so  perchè  quello  che  ba  una  cosa  mobile,  come  gioie  od 
altri  simili  oggetti  i quali  non  fruttano,  debba  esterne  esente, 
quando  lo  è la  proprietà  del  palazzo  o del  giardino,  il  quale 
invece  di  essere  fruttuoso  è anzi  passivo. 

lo  dunque  insisto  nella  mia  proposizione. 

AMNci.ro,  eomfwfwarto  regio,  t mio  debito  di  far  cessare 
la  maraviglia  di  cui  è compreso  l'onorevole  deputato  Mellana, 
anche  perchè  mi  si  apporrebbe  con  ciò  di  aver  mal  compreso 
gl'interessi  del  Governo. 

Se  sta  infatti,  come  l’onorevole  deputalo  accenna,  che 
il  Governo  sarà  perdente  per  la  ragione  che  già  dissi,  cioè 
che  I mobili  non  si  consegneranno  esattamente,  e verranno, 
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in  confronto  degli  stabili,  consegnali  io  quintili  minore  di 
questi,  sebbene  si  suppongano  in  resili  in  quintili  maggiore; 
se  lo  stabile  che  si  colpisce  dell’1  per  100  sì  riduce  pel  latto 
dell'esistenza  di  mobili  a centesimi  7 8 per  100,  mi  pare  ve* 
ranieole  ebe  è a pregiudizio  del  Governo. . . 

nellini  Mi  permetta  una  spiegazione. 

Supponiamo  che  una  persona  che  abbia  100,000  lire  di 
proprietà  stabile  e 100,000  lire  di  proprietà  mobile.  . . 

ahsiili’o , commissario  regio.  Ne  metta  quella  somma 
dm  crede  meglio  pel  calcolo,  ma  purché  gli  stabili  siano 
io  maggior  quantità,  perchè  questi  si  scopriranno,  i mo- 
bili no. . . 

MELI.AII1  . . uno  pagherebbe  1000  lire,  l'altro  invece 
pagherebbe  50  lire  ; metta  Ie4ue  somme  assieme  e faccia  la 
media,  avrà  reguai  somma.  Se  poi  è maggiore,  come  credo 
che  non  possa  a meno  di  ammettermelo,  la  proprietà  mobile 
della  anione,  vede  ebe  è un  aumeato  ebe  fa  lo  Sialo,  il  quale 
uou  può  mii  perdere,  può  solo  guadagnare. . . 

iHsisro,  commissario  regio.  Mi  scusi  ; faccia  le  due 
proporsioni;  metta  150,000  lire  di  mobili  contro  300,000  lire 
di  stabili,  e vedrà  che  la  media  è diversa.  Se  l'onorevole 
preopinante  pone  che  la  quantità  maggiore  è il  mobile,  senza 
dubbio  ebe  la  differenza  viene  a vantaggio  del  Governo. 
Checché  ne  zia  però  di  questo  calcolo,  che  d'altronde  non  è 
facile  di  improvvisare,  sussiste  pur  sempre  la  ragione  per  cui 
non  si  può  ammettere  questa  confusione,  quella  cioè  che  i 
mobili  noo  si  possono  verificare  esattamente,  motivo  per 
cui  si  farebbe  sempre  la  consegna  degli  stabili,  i quali  in 
sostauza  verrebbero  a pagare  75  centesimi  invece  di  una 
lira. 

L’onoret ole  deputato  Meliaca,  se  bo  ben  compreso,  feee  la 
supposizione  che  io  volesti  invocare  l'esempio  della  Frauda, 
ed  io  lo  invocherò,  e dirò  francamente  che  lo  invoco,  perchè 
deriva  da  uua  popolazione  di  35  milioni  di  abitanti,  ed  istruita, 
perchè  ha  fatte  le  sue  prove  prima  dì  ooì,  perchè  si  è trovata 
io  condizioni  di  finanze  eguali  e peggiori  delle  nostre,  e per* 
cbé  in  identiche  condizioni  ricorse  ai  mezzi  cui  il  Governo 
ricorre  oggidì. 

Non  è dunque  per  un  nome  che  io  ricorro  alla  Francia,  ma 
per  un  fatto,  perchè  non  ti  può  negare  che  essa  possiede  ed 
ha  posseduto  economisti  e uomini  di  Stato  ed  Assemblee  le- 
gislative che  hanno  saputo  nel  corso  di  sessantanni  giudicare 
di  quello  che  può  essere  utile  o dannoso  al  paese  ; e siccome 
noo  vedo  ebe  i diritti  di  successione  abbiano  colà  prodotto 
dei  gravi  inconvenienti,  che  abbiano  confiscato  i beni  a fa- 
vore del  demanio,  e determinati  seri!  reclami,  ma  anzi  io 
scorgo  che  in  un  sistema  di  repubblica  e libertà  ai  propone 
di  aumentare  tali  diritti,  così  con  fiducia  io  ricorro  all’espe- 
rienza  che  deriva  dal  fatto  di  qaella  Dazione;  e siccome  dessi 
ammise  ed  ammette  la  distinzione  fra  gli  stabili  e mobili, 
così  persisto  nel  chiedere  ebe  si  mantenga  nella  presente 
legge. 

Voti.  Ai  voli  I ai  voti  I 

rmK»ii>Ki*TK.  Il  deputato  Micbelini  ha  la  parola. 

micmKUNi.  Due  fra  gli  onorevoli  oratori,  i deputati 
Meliana  e dottore  Jacquemoud,  coll’intento  di  pareggiare  la 
tassa  dei  mobili  a quella  degl’immobili,  notarono  principal- 
mente la  circostanza  che  le  persone  poco  agiate  posseggono 
in  proporzione  pochi  mobili  e maggior  quantità  d'immobili; 
dicevano  pertanto  che  il  progetto  di  legge  peeea  a questo 
riguardo  contro  quella  proporzione  nei  tributi  che  è richiesta 
e dalla  ragione  e dallo  Statuto.  Questo  argomento  è fondalo 
sopra  un  errore  di  fatto.  Io  porto  opinione  che  le  persone 
poco  agiate  possedono  più  mobili  che  immobili;  e citerò  la 


numerosa  classe  dei  lavoratori  di  campagna,  che  non  hanno 
che  una  vacca  o due,  e quella  numerosa  dei  coloni,  i quali, 
coltivando  le  terre  altrui,  non  posseggono  che  mobili,  come 
bestiami  ed  attrezzi  di  campagna. 

Dall’altro  eanto,  non  polendosi  verificare  la  quantità  ed  il 
valore  dei  mobili,  non  credo  che  si  possa  pareggiare  la  lassa 
sopra  di  essi  a quella  degli  immobili. 

FHMiaKVTK  La  parola  è al  deputato  Mantelli. 

■ antkiiLi  . Nella  legge  attuale  delle  successioni  sì  era 
fatta  una  distinzione  tra  mobili  e mobili;  sono  soggetti  a 
tassa  i crediti  ed  altre  ragioni,  le  quali  facilmente  si  possono 
conoscere  od  investigare,  e che  è difficile  sottrarre  dalla 
consegna;  invece  sono  esenti  da  tassa  gii  altri  mobili  pro- 
priamente detti  di  casa,  le  gemme  ed  «lire  cose  faeili  a sot- 
trarsi alla  consegna. 

Ora  invece  nel  progetto  di  legge  che  si  discute  si  fa  una 
sola  distinzione  fra  beni  immobili  e beni  mobili,  e si  vorreb- 
bero assoggettare  ad  uua  lavsa  sola  quelli  che  sono  compresi 
sotto  la  categoria  dei  mobili,  a termini  della  definizione  che 
vien  data  al  titolo  i,  libro  II  del  Codice  civile. 

lo  non  posso  ammettere  questa  complicazione  che  si  è fatta 
nel  progetto  di  legge,  imperciocché,  se  per  gli  oggetti  mobili 
già  contemplati  nella  legge  attualmente  in  vigore  vi  può  es- 
sere ragione  di  lassa,  e la  medesima  deve  conservarsi  perchè, 
come  è detto,  è difficile  il  sottrarli  alla  consegna,  per  gli 
altri  oggetti,  siccome  è possibile  il  sottrarli  nel  caso  in  cui 
vi  fosse  dissenso  tra  la  cousegna  e il  diritto  preteso  dal  fisco, 

10  credo  che  si  debba  mantenere  la  distinzione,  cosicché  si 
debbano  ritenere  soggetti  a una  tassa  nella  proporzione  che 
la  Camera  crederà  conveniente  i crediti  e le  altre  ragioni 
faeili  a constatare,  qualora  se  ne  omettesse  la  consegna,  ma 
che  per  gli  altri  oggetti  invece  non  ai  abbia  puramente,  come 
pel  passato,  a stabilire  alcun  diruto  di  successione.  B ciò 
non  già  perchè  questo  valore  delta  mobilia  di  casa  ed  og- 
getti che  facilmente  si  possono  sottrarre  non  trebbino  essere 
soggetti  ad  una  tassa,  ma  perchè  non  debbono  essere  soggetti 
a consegna  ; di  modo  che  credo  che  basterebbe  stabilire  rhe 
ciascheduno  quando  consegna  una  successione  di  stabili,  di 
credili  e di  altri  diritti  facilmente  valutabili,  debba  oltre  d 
dò  pagare  eziandio  una  tassa  per  i beni  mobili,  ossia  per  la 
mobilia  e per  gli  altri  oggetti  che  avrebbe  in  sua  casa,  senta 
che  sia  necessario  farne  consegua,  e credo  che  si  potrebbe 
stabilire  in  proporzione  del  patrimonio,  poiché  a questo  suol 
corrispondere  il  valore  della  mobilia  ed  altri  oggetti  più  o 
meno  preziosi  che  ciascuno  ritenga. 

lo  proporrei  quindi  anzitutto  un  emendamento  alla  tariffa 
dei  diritti  di  succeasione  sui  beni  mobili,  distinguendone  I 
due  diversi  generi . 

Comprenderebbe  il  primo  quei  mobili  che,  secondo  la  legge 
attualmente  io  vigore,  già  vanno  soggetti  a tassa,  ebe  si  con- 
serverebbero quali  sono  proposti. 

Nell'altro  invece  sono  tutti  quei  mobìli  ebe  facilmente  si 
possono  sottrarre,  e ebe  d'altronde  sarebbe  troppo  vessatorio 

11  ricercare,  per  mezzo  del  fisco,  nelle  singole  case  ; e per 
questi  proporrei  che  si  stabiliate  una  quota  in  proporzione 
del  patrimonio,  e con  questa  quota,  ritenuta  anche  la  base 
già  fissala  nel  progetto  di  legge,  per  cui  sarebbe  lolla  la 
quota  per  i discendenti  ed  ascendenti,  si  verrebbe  ad  ag- 
giungere l’ano  per  cenlo  sul  (olite  valore  degli  altri  diritti 
componenti  l'attivo  netto  della  successione  a consegnarsi  a 
termini  della  presente  legge,  quando  il  valore  oltrepassi  la 
somma  di  10,000  lire;  perché  credo  sarebbe  veramente  ina- 
lile e ad  un  tempo  durissimo  lo  esigere  la  tassa  da  quelli  ebe 
hanno  appena  un  patrimonio  di  10,000  lire;  quindi  del  3 per 
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cento  per  quelli  che  hanno  un  patrimonio  che  oltrepassi  le 
lire  50,000;  del  4 quando  oltrepassi  le  lire  100,000,  e final* 
metile  del  5 per  cento  quando  il  valore  della  successione  sia 
superiore  alle  300,000  lire,  perchè  nei  mobili  cresce  sempre 
la  quantità  e il  prezzo  delle  mobilie  in  proporsiooe  geome- 
trica dell’aumento  del  patrimonio. 

lo  pertanto,  mentre  propongo  quest'emendamento,  bra- 
merei che  l'articolo  fosse  rimandato  alia  Commissione,  perchè 
su  questa  base  potesse  nuovamente  formare  le  quote  sugli 
oggetti  di  mobilia,  lasciati  a parte  i crediti  e tutti  gli  altri 
mobili  che  sona  facili  a verificarsi. 

pni:sioiv.\TR.  La  proposta  del  deputato  Mantelli  sarebbe 
un  emendamento  alia  legge,  ma  si  discosta  meno  dalla  legge 
della  proposta  del  deputalo  Mcllana,  che  chiede  un'unifor- 
mila  di  tassa  per  tutti  gli  oggetti  si  mobili  che  immobili, 
laonde  io  debbo  metterla  ai  voti  per  la  prima , e quindi 
credo  che  debba  porsi  ai  voti  prima  la  proposta  del  deputato 
Heliana. 

Domanderò  se  è appoggiata. 

(È  appoggiala.) 

■risani  Domando  la  parola  per  dare  uni  breve  spie* 
gaiione. 

Dalle  parole  dell'onorevole  Nichelini  ed  anche  in  parte  da 
quelle  del  deputato  Mantelli  io  veggo  con  dispiacere  che  non 
sono  stato  ben  compreso,  o che  essi  non  hanno  solt'ocdii  il 
Codice  civile  per  ben  distinguere  cosa  si  comprenda  per  beni 
immobili.  Infatti,  se  avesse  ciò  presente,  l'onorevole  Michelini 
non  mi  avrebbe  fallo  il  rimprovero  di  credere  ch'io  volessi 
aggravare  la  classe  dei  contadini. 

So  che  c'è  una  disposinone  in  questa  legge  che  esclude 
le  eredità  di  lire  1000,  c quindi  quei  loro  possessi  rurali 
noD  potrebbero  forse  mai  andar  soggetti  a lassa.  (Interru- 
zione) 

pRAKstiuaiKTK.  Non  c’è  più,  dopo  l'eccezione  fatta  per  le 
successioni  ascendentali  e discendenti  li,  l'eccezione  sull'ere- 
dità di  lire  1000,  e quindi  la  questione  è tolta. 

NKi.iia.fVA.  Vuol  dire  che  si  potrebbe  proporre  tale  dispo- 
sizione a benefizio  dei  meno  agiati  per  tutte  le  linee  di  suc- 
cessione, ed  io  l’appoggierò.  Ma  faccio  a questo  riguardo  os- 
servare che  quasi  tulli  i mobili  rurali  ai  quali  si  accennava 
sono  considerati  immobili  dal  Codice;  quindi  ragione  di  più 
in  prò  della  mia  proposta.  Ripeto  che  colle  fattemi  osserva- 
zioni si  vede  che  non  si  è compreso  il  mio  concetto,  il  quale 
appunto  tende  a sollevare  i meno  agiati,  massime  la  classe 
agricola. 

La  mia  idea  si  è di  colpire,  sollevando  i piccoli  peeprietati, 
le  colossali  proprietà  che  sotto  il  modesto  titolo  di  beni  mo- 
bili poco  contribuiscono  agli  oneri  dello  Sialo.  Abbiamo  cre- 
ditori di  500  milioni  dello  Stato,  gli  azionisti  delie  banche, 
gli  azionisti  di  società  anonime,  le  grandi  fortune  in  com- 
mercio, le  quali  (ulte  sono  comprese  in  questi  beni  mobili, 
come  pure  gl'immensi  capitali  che  assorbono  colle  ipoteche 
più  dei  due  terzi  di  quegli  stabili  ebe  voi  volete  colpire.  Veda 
adunque  la  Camera  se  io  sono  stato  ben  compreso  quando 
mi  si  fece  opposizione  ragionando  in  merito  a quei  pochi 
mobili  rurali  che  formano  il  patrimonio  dell'agricoltore  meno 
agiato. 

lo  non  temo  di  asseverare,  e lo  ripeto  per  la  seconda  rolla, 
che  le  proprietà  mobili  superano  del  doppio  le  proprietà  sta- 
bili nella  loro  totalità. 

A ciò  si  aggiunga  che  le  proprietà  immobili  possono  di 
qualche  poco  aumentare  col  crescere  del  valore,  ma  questo 
aumento  sarà  lieve,  perchè  non  aumenta  mai,  mentre  le  pro- 
prietà mobili  cui  crescere  del  commercio  e delle  industrie 


potranno  aumentare  anche  grandemente,  massime  se  ai  attiva 
fra  noi  lo  spirilo  di  associazione. 

raiiiNA  r.  lo  intendo  di  far  osservare  all'onorevole  preo- 
pinante che  è impossibile,  massimamente  per  le  piccole  so- 
stanze, di  stabilire  una  proporzione  fissa  tra  il  quanlilalivo 
dei  mobili  c degli  immobili. 

mrcIaIaAna.  (Interrompendo)  Mi  scusi,  non  è questa  la 
uria  proposizione,  ma  bensì  che  tutte  le  successioni,  sia  dei 
beni  mobili  che  degli  immobili,  vadano  soggette  alla  stessa 
lassa. 

varuma  a*.  CU  è appunto  a questa  proposta  che  io  voglio 
uppormi,  e la  combatto  perchè  si  tratta  di  cosa  che  è som- 
mamente variabile,  come  non  è difficile  di  dimostrarlo.  Dif- 
fatti  niuno  non  sa,  a cagioir  d’esempio,  ebe  in  generale,  e 
specialmente  il  contadino,  suole  essere  più  provvisto  di  og- 
getti mobili  (fra  i quali  primeggiano  i generi  alimentari  per 
l'uso  della  sua  famiglia  finito  il  raccolto)  in  autuono,  che 
quando  alla  fine  di  primavera  si  avvicina  il  nuovo;  talché,  se 
si  adottasse  la  proposta  del  deputato  Mei  lana,  sarebbe  varia- 
bile sommamente  il  quaotitativo  di  mobili  da!  quale  deduce 
la  sua  proporzione,  che  conseguentemente  riuscirebbe  giusta 
talvolta,  e tal  altra  allatto  erronea. 

Oltre  ciò  è mestieri  di  non  perdere  di  vista  ebe  i mobili  ai 
possono  agevolmente  sottrarre  al  pagamento  della  tassa  ; il 
che  non  succede  rispetto  agli  immobili,  e quindi  la  proposta 
Meliaca  non  mi  pare  tale  che  si  debba  approvare. 

bimbo.  Credo  che  bisogna  distinguere  il  principio  della 
proposta  Meliaca  dalla  sua  applicazione.  Il  principio  che  serve 
di  fondamento  a quelli  proposta  non  è stato  combattuto  né 
dal  commissario  regio,  nè  dall'onorevole  deputalo  Farina.  La 
difficoltà  che  essi  oppongono  alla  preposta  Meliaca  è tutta 
pratica  ; dicono  cioè  che  difficilmente  si  otterrebbe  lo  slesso 
risultato  facendo  quella  divisione  proporzionale  che  vorreb- 
besi  dal  deputato  Meliaca. 

10  bramerei  pertanto  che  si  cominciasse  ad  esaminare  la 
qotstione  in  astratto,  cioè  se  si  debbano  pareggiare  gli  stabili 
ai  mobili.  Quanto  poi  all’applicauone,  onde  mantenere  al 
Governo  lo  stesso  risultalo  pecuniario,  sarà  poi  una  questione 
da  discutersi  separatamente,  l’er  ciò  che  concerne  la  conve- 
nienza di  togliere  ogni  distinzione  tra  i mobili  e gli  stabili 
io  non  ho  sentito  che  siasi  opposto  alcun  argomento  a quelli 
addotti  dall'onorevole  Meliaca.  Per  qual  motivo  si  distinguerà 
la  sostanza  mobile  dalla  stabile  V II  commissario  regio  dice 
che  la  sostanza  stabile  è più  ricercata  della  mobile.  Ma  questa 
proposizione  non  è esalta.  La  ricerca  d'ogni  oggetto  è mani- 
festata dal  suo  valore.  Naturalmente  uno  stabile  che  vale, 
per  esempio,  100,000  lire,  è nè  più  nè  meno  ricercalo  d'un 
mobile  che  valga  parimente  100,000  lire,  giacché  il  valore  è 
precisamente  determinato  dalla  ricerca. 

11  ver o motivo  per  cui  il  Governo  ha  raao.'euuta  la  distin- 
zione tra  i mobili  e gli  stabili  è tratto  dall'esempio  che  si 
pratica  pei  diritti  di  insinuazione.  Ma  l'esempio  non  quadra. 

Il  Codice  civile  esime  dalla  necessità  dcU'islrumcnlo  pub- 
blico la  maggior  parte  dei  contralti  che  concernono  mobili. 
Per  contro,  quando  si  tratta  di  stabili,  si  deve  necessaria- 
mente contrattare  per  mezzo  di  atto  pubblico,  e bisogna 
conseguentemente  sottoporli  al  diritto  d'insinuazione.  È una 
necessità  che  i contribuenti  debbono  subire,  e cosi  si  ha 
ampia  facoltà  d'imporre  quel  diritto  che  si  crede  opportuno. 
Ma  i mobili  potendosi  sottrarre  facilmente  ai  diritti  d’insi- 
nuazione, è conveniente  d'invitare  i cittadini  a fare  istro- 
menti  anche  pei  mobili,  coll’ imporre  loro  un  diritto  più 
tenne. 

Nelle  successioni  non  c'è  questo  motivo,  il  solo  che  ama 
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indotto  il  Governo  a distinguere  Ira  gli  stabili  ed  i mobili. 
Non  è dicbiarato  dallo  Statolo  che  il  principio  che  ognuno 
debba  pagare  in  ragioae  de*  suoi  averi?  Perché  dunque  quegli 
che  avrà  il  suo  avere  in  mobìli  pagherà  meno  che  quegli  che 
lo  ha  in  stabili  ? Questa  distinzione  è condannata  dallo 
Statuto. 

Non  si  debbe  douquc  differire  a dichiarare  che  nei  diritti 
di  successione  i mobili  e gli  stabili  debbono  essere  tra  loro 
pareggiati. 


■balana.  Domando  la  parola  per  rettificare  un  fallo. 
Numerose  voci.  A questa  sera!  E lardi! 
pasisDKftTa.  La  seduta  è sciolta. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornala  serale: 

Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  con- 
cessione della  costruzione  della  strada  ferrata  da  Torino  a 
| Savigliano. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  VINELLI. 


SOMMARIO.  Relazione  della  petizione  numero  3138  concernente  il  corso  abusivo  di  alcune  monele,  e trasmistione  della  me- 
desima ai  Consiglio  dei  ministri  — Seguilo  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  concessione  della  strada  ferrala 
da  Torino  a Savigliano  — Opposizioni  del  ministro  dei  lavori  pubblici  all’ordine  del  giorno  dei  deputali  Durando  e 
/miizu  — Osservazioni  del  deputalo  Lama  — Mozione  del  deputalo  losli  — Ordine  del  giorno  del  deputato  fiunico  — 
approvazione  — Proposizioni  del  presidente  e dei  deputali  Valerio  L.  e Roseilini  suii'ordtne  della  discussione  — Ap- 
provazione della  proposta  di  quest' ultimo  — Lettura  di  39  articoli  del  capitolato  — Osservazioni  dei  deputati  Palerio  L., 
Poteri,  ¥ e liana,  Michelini,  Demarchi,  Ticchio,  e del  ministro  dei  lavori  pubblici. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  9 pomeridiane. 
pbbmdbntb.  La  Camera  non  essendo  in  numero,  si 
procederà  all’appello  nominale. 

(Si  procede  all'appello  nominale,  il  quale  viene  però  in- 
tralasciato al  sopraggiungere  di  alcuni  deputati  che  com- 
piono il  numero  rkhieslo  per  deliberare.) 

atti  Dilatasti 

valbhio  a..  Alcuni  giorni  sono  fu  dichiarata  d'urgenza 
una  petizione  del  sindaco  di  Codevilla,  firmata  da  altri  ain- 
dici  e proprietari  della  provìncia  di  Vogherà,  chiedenti  al- 
cune misure  onde  sopprimere  l'effetto  dell'aggiotaggio  che  a 
danno  di  tutta  la  popolazione  si  esercita,  ed  a beneficio  di 
alcuni  individui  specialmente,  nella  compra  dei  bozzoli.  Que- 
sta petizione  fu  dichiarata  d’urgenza;  però,  siccome  tulli 
siano,  nel  giorno  di  sabato  non  vi  fa  relazione  di  petizioni, 
quindi  non  potè  riferirsi.  So  ehe  la  relazione  é in  pronto, 
credo  ebe  non  darà  luogo  a veruna  discussione,  e che  si  trat- 
terà semplicemente  di  un  rinvio  al  Ministero.  Chieggo  quindi 
che  venga  subito  riferita,  affinché  il  Ministero  possa  dare  al 
riguardo  i provvedimenti  opportuni 
La  raccolta  dei  bozzoli  è imminente;  se  questa  petizione 
non  si  riferisce  subito,  qualunque  provvedimento  che  ve- 
nisse a dare  il  Ministero  riuscirebbe  perfettamente  inutile  al 
caso  contemplato  della  vendita  dei  bozzoli. 

In  conseguenza  chieggo  che  la  Camera  voglia  permettere 
che  sia  riferita  di  questa  sera. 

rmjBBiDBifTB.  L'ordine  del  giorno  porta  la  discussione 


della  legge  per  la  concessione,  della  strada  ferrata  da  To- 
rino a Savigliano;  quindi  è impossibile  procedere  a questa 
relazione. 

«ABBUIO  «i.  lo  chiedo  una  breve  sospensione,  tanto  più 
che  questa  relazione  non  porterà  veruna  discussione.  Del  re- 
ato, domando  una  cosa  che  la  Camera  ha  già  concesso  parec- 
chie volte  per  altre  petizioni  delle  quali  era  urgente  la  di- 
scussione. 

■Annui.  le  prie  M.  le  président  de  vouloir  bien  mettre 
à l'ordre  do  jour  de  vendredi  proebain  uoe  ioterpellstion  au 
ministre  de»  travaux  publics,  relativement  à la  loi  forestière. 

pdbaidbntb.  Sarà  posta  aU'ordine  del  giorno  per  ve- 
nerdì ('annunziata  interpellanza  al  ministro  di  agricoltura  e 
commercio. 

«audio  b.  Chieggo  al  signor  presidente  che  interroghi 
la  Camera  se  vuole  acconsentirete  ripeto  che  se  la  cosa  non 
ha  luogo  subito,  il  Ministero  oon  può  più  dar  provvedimenti 
i quali  tornino  utili  allo  scopo  desideralo,  perchè  il  ricolto  è 
imminente,  e l'aggiotaggio  avrà  luogo  come  per  lo  passato. 

rvRaiDENTK  Consulto  dunque  la  Camera  se  voglia  con- 
cedere che  immediatamente  si  riferisca  questa  petizione. 

(La  Camera  acconsente.) 

■ BBABIONB  DI  DNA  PKTI7IOVK  CONCBBKKNTR 

■V.  conno  astniso  di  alcuni  monbtr 

ramina  r.,  relatore.  Colla  petizione  3138  non  pochi 
sindaei  e proprietari  della  provincia  di  Voghera,  narrando 
come  dall'aio  invalso  colà  di  fare  le  contrattazioni  plateali 


Digitized  by  Google 


— 2014  — 


CAMERA  I)E1  DEPUTATI 


dei  prodotti  del  suolo,  e specialmente  di  quello  dei  bozzoli  e 
del  grano  in  mondai  abusiva  di  Milano,  cbe  non  ba  più  corso 
legale  in  vrrun  paese,  e della  quale  più  non  esiste  il  tipo 
(étaloi i)  ne  segua  cbe  venga  estremamente  alterato  il  corso 
delle  singole  specie  delle  monete,  fra  le  quali  citano  la  qua- 
drupla di  Genova  salita  in  breve  tempo  da  113  a i 18  lire, 
con  danno  gravissimo  dei  venditori,  e senza  cbe,  ciò  quanto 
al  pane,  profitti  ai  consumatori,  slanlecbè  il  lucro  sul  divario 
viene  percepito  per  intiero  dai  paoattieri.  Passando  quindi 
ad  indicare  la  sconvenevolezia,  il  danno,  che  in  un  paese 
stesso  esistano  due  corsi  di  monete  diverse,  e come  nel  rag- 
guaglio daU'una  all'altra  riescano  facili  gli  errori  e le  frodi, 
ricorrono  al  Parlamento  perchè  provochi  dal  Governo  le  più 
pronte  ed  efficaci  misure  cbe  valgano  ad  interdire  sulle  piazze 
della  provincia  ed  in  qualsiasi  genere  di  contratti  l'uso  della 
moneta  di  Milano,  col  prescrivere  le  contrattazioni  nella  sola 
moneta  legale,  col  corso  delle  monete  alla  tariffa,  proibendo 
ai  notai  di  introdurre  sui  loro  rogiti  alcun  ragguaglio  della 
moneta  tariffale  di  Piemonte  in  quella  di  Milano,  non  solo 
colla  pena  della  oullità  dei  contratti  stipulati  in  moneta  di- 
versa, e col  ragguaglio  dall'una  all'altra,  ma  della  sospen- 
sione tempora  ria,  ed  anche  definitiva  destituzione  dei  notai, 
sensali  e mediatori  cbe  promoveranno,  o contribuiranno  di- 
rettamente od  indirettamente  alla  conclusione  dei  coolratti 
in  moneta  differente  da  quella  di  tariffa,  oltre  quelle  altre 
più  efficaci  sanzioni  che  il  Governo  potesse  ravvisare  oppor- 
tune per  ottenere  lo  scopo  indicalo. 

Sebbene  le  rose  narrate  dai  ricorrenti  appaiano  io  gran 
parte  vere,  puro  la  Commissione  ebbe  luogo  di  dubitare  cbe 
le  richieste  misure  coattive  si  trovino  in  armonia  col  princi- 
pio economico  della  libertà  commerciale  cbe  in  ogni  più  va- 
lido modo  vuoisi  promuovere,  e sopratulto  colla  unione  pree- 
sistente in  epoca  poco  remota  di  gran  parte  di  quella  provincia 
col  ducalo  di  Milano,  e coll'uso  molto  diffuso  delle  enfiteusi 
perpetue,  le  investiture  primordiali  e rinnovalive  delle  quali 
sono  tulle  fatte  in  moneta  di  Milano,  per  coi  il  ragguaglio 
fra  quella  moneta  e quella  dello  Stato,  sulle  basi  delle  vigenti 
tariffe,  diventa  operazione  necessaria,  e tale  quindi  cbe,  per 
quanto  Ita  relazione  ai  contratti  passati,  non  può,  senza  ma- 
nifesta ingiustizia,  venire  colpita  di  nullità,  nè  molto  meno 
di  pena.  Ad  ogni  modo  essa  credette  cbe  sia  opportuno,  con 
apposite  circolari  ai  sindaci  ed  ai  giusdicenti  e con  avviso  al 
pubblico  richiamare  per  le  conlrattàzioni  avvenire  l'osser- 
vanza delle  leggi  vigenti,  ed  ove  d'uopo  anche  farne  di  nuove 
onde  far  cessare  l'abuso  denunziato.  A tale  scopo  la  Commis- 
sione vi  propone  l’invio  di  questa  petizione  al  Consiglio  dei 
signori  ministri,  acciò  vedano  se  c come  sia  il  caso  di  prov- 
vedere nel  modo  cbe  ravviseranno  conveniente. 

phksiiiksie  Pongo  ai  voti  le  conclusioni  della  Com- 
missione. 

(La  Camera  approva.) 

•H6IITO  DKLZ.t  OISrrSSKOVE  DEL  PUOftRTTO  DI 

SECCE  PEB  I.S  COSCERSIOSE  DELLA  UTRADA 

PEBBATZ  DA  TORINO  A MAVICLIASO. 

PBEsiUEVTB  Continua  la  discussione  sul  progetto  di 
legge  riguardante  il  tronco  di  strada  ferrata  da  SavIgliaQO  a 
Torino.  Sono  stati  presentati  ieri  sera  nella  discussione  ge- 
nerale due  ordini  del  giorno.  Uno  del  deputato  Giacomo  Du- 
rando, e l'altro  del  deputato  Lama. 

Do  lettura  dell’uno  e dell'altro.  L'ordine  del  giorno  del 
deputato  Durando  è cosi  concepito  : 
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• La  Camera,  invitando  il  Governo  a far  procedere  alla 
formazione  di  slodi  generali,  tecnici  ed  economici  intorno 
all’utilità  cbe  uè  verrebbe  allo  Stato,  qualora  la  via  ferrata 
di  Savigliano  fosse  prolungata  Quo  ad  uno  dei  punti  marittimi 
della  riviera  occidentale  e sulla  direzione  piu  conveniente 
da  darsi  a quest'eventuale  prolungamento,  comunicando  a suo 
tempo  alla  Camera  il  risultato  degli  sludi  medesimi,  passa 
alla  discussione  degli  articoli.  » 

Domando  se  è appoggiato. 

(è  appoggialo.) 

L'ordine  del  giorno  dei  deputato  Lama  è cosi  concepito  ; 

• La  Camera  invita  il  ministro  dei  lavori  pubblici  a pre- 
sentare al  Parlamento  un  progetto  di  legge  il  quale  deter- 
mini : 

• 1°  La  direzione  delle  principali  linee  dì  strade  ferrate 
per  tutto  lo  Siate  Sardo  ; 

• 3°  I punti  più  importanti  per  cui  dovranno  transitare  ; 

• 3°  Quali  di  dette  strade  ferraledovranno  essere  eseguite 
dallo  Stato,  e quali  concesse  all'industria  privala  ; 

• à®  La  quota  delle  spese  cbe  dovrà  essere  pagala  dallo 
Stato,  e quella  cbe  dovrà  essere  paglia  dalle  provincie  per 
cui  passeranno  le  suddette  strade  ferrale.  • 

Domando  se  è appoggiate. 

(è  appoggiato.) 

Essendo  più  ampio  l’ordine  del  giorno  proposto  dal  depu- 
talo Lama,  lo  pongo  ai  voti  il  primo. 

valbucapì,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Domando  la 
parola. 

phmidekte  Ha  la  parola. 

paleocspi,  ministro  dei  lavori  pubblici.  U i si  per- 
metta di  riassumere  i motivi  ieri  da  me  esposti,  e pei  quali 
non  posso  accettare  gli  ordini  del  giorno  di  cui  si  tratta. 
Questi  ordini  del  giorno  lasciano  supporre  cbe  il  cessato  Go- 
verno, Lei  determinare  colla  legge  18  luglio  I8èfc,  la  dire- 
zione delle  principali  linee  di  strade  ferrate  nello  Stàio,  non 
abbia  fatto  eseguire  previamente  studi  di  sorta  : ciò  non  sus- 
siste, poiché,  come  feci  ieri  presente,  il  Governo,  prima  di 
addivenire  a siffatte  disposizioni,  aveva  assunto  il  parere  di 
una  Commissione  appositamente  creata  per  studiare  la  nsi- 
j glior  direzione  a darti  alle  strade  ferrale,  sotto  il  rapporto 
economico,  strategico  e commerciale.  Questa  Commissione 
nel  ragionato  suo  rapporto  propose  varie  linee  classifican- 
dole a seconda  della  loro  importanza  nell'Interesse  generale 
dello  Stato  : fra  le  principali  pose  quella  da  Torino  a Genova, 
con  diramazione  al  lago  Maggiore,  quale  il  Governo  intra- 
prese e sia  ora  compiendo,  con  riserva  di  attivare  in  seguito 
quelle  altre  cbe  si  ravviseranno  di  eguale  o minore  impor- 
tanza e per  cui  saranno  chiesti  al  Parlamento  gli  opportuni 
fondi. 

Ore,  ammettere  gli  ordini  del  giorno  proposti  si  è impe- 
gnare sin  d'ora  il  Governo  In  no  lavoro  vasto,  complicatis- 
simo, per  cui  difetta  di  messi  e dell'occorrente  personale,  e 
cbe  quando  anche  venisse  eseguito  noo  condurrebbe  ad  al- 
cun risultato,  perché  non  si  potranno  mai  intraprendere 
nuovi  lavori,  sino  a cbe  sieno  ultimati  quelli  considerevolis- 
simi cbe  ancora  rimangono  per.  la  strada  di  Genova  e di  Ales- 
sandria al  lago  Maggiore. 

Il  fissare  poi  a priori  quali  strade  debbano  farsi  dallo 
Stato,  e quali  abbandonarsi  a privale  società  nella  presente 
\ condizione  dal  pubblico  erario,  ed  allo  stato  della  nostra  pri- 
! vatà  industria,  non  avvezza  a siffatte  imprese,  è assolutamente 
impossibile,  mentre  non  si  può  sin  d'ora  far  calcolo  cbe  lo 
Stalo  io  certa  e determinata  epoca  avrà  I mezzi  necessari 
per  intraprendere  la  costruzione  di  strade;  meno  poi  sarebbe 
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conveniente  it  vincolare  l'industria  del  paese  all'adoxione  di 
linee  fisse,  fuori  delle  quali  non  potesse  sviluppare  la  sua 
azione,  nè  applicare  I suoi  capitali.  Se  vuoisi  favorire  e pro- 
muovere la  formazione  di  società  imprenditrici  di  strade  fer- 
rale, è indispensabile  lasciar  loro  una  certa  libertà  d'opera- 
lione,  massime  nella  scelta  delle  linee,  poiché  esse  hanno 
vedute  loro  proprie  d'interesse  e d’economia,  per  cui  tende- 
rebbero •»! l’esecuzione  di  strade  utilissime  in  sé  stesse,  ma 
ebe  il  Governo,  neli'inleresse  generale,  non  avrebbe  creduto 
di  contemplare.  Uno  degli  essenziali  motivi  per  cui  in  lughil 
terra  le  strade  ferrate  presero  ano  straordinario  sviluppo  si 
è la  libertà  piena,  che  in  considerazione  della  sviluppata  in- 
dustria, dell’immenso  commercio  e delia  gran  copia  di  capi-  . 
tali  di  cui  abbonda  qoel  paese,  venne  lasciata  alle  private 
società  di  attendere  alla  costruzione  di  strade  fra  i principali 
e più  importanti  centri  di  popolazione  e di  commercio.  Porse 
da  taluno  si  lamenta  la  moltiplicità  di  queste  strade  in  certi 
atti,  il  difetto  in  alcuni  altri,  od  almeno  la  non  appropriata 
traccia  di  molte  di  esse. 

Io  non  mi  farò  certo  giudice  se  si  sarebbe  potuto  far  me- 
glio fissando  dapprima  un  piano  generale  di  strada,  ma  ri- 
tengo certo  che  *e  ciò  si  fosse  fatto,  l'Inghilterra  non  avrebbe 
un  terzo  delle  attuali  sue  linee.  In  Francia,  dopo  essersi  la- 
sciata libera  l'industria  privata  sin  dal  1823  nell’applicazione 
a consimili  imprese,  venne  con  legge  19  luglio  1849  fissata 
la  direzione  delle  principali  linee  dì  cui  si  stabiliva  Tesecu- 
tione,  mediante  II  concorso  delio  Slato,  dei  dipartimenti  e 
dei  comuni  interessati,  non  escluse  le  private  società.  Gli  in- 
convenienti derivati  dall’aver  fissata  una  estesa  rete  di  strade  j 
(quale  presso  di  noi  si  vorrebbe),  per  cui  moltissime  società 
rifiatarono  di  imprendere  strade,  solo  perché  la  loro  dire- 
zione non  conveniva  ai  loro  Interessi,  sono  a tutti  noti,  e 
prova  ne  sia  la  strada  da  Parigi  a Lione  che,  tracciata  a modo 
del  Governo  contro  l'opinione  di  moltissimi,  non  si  trovò  so- 
cietà che  se  ne  assumesse  l'impresa,  ed  il  Governo,  costretto 
a lavorare  per  suo  conto,  dopo  aver  speso  150  milioni,  do- 
vette chiamare  il  concorso  delle  società  perché  non  poteva 
più  oltre  proseguire  ; ora  voi  ben  sapete,  o signori,  quali  fu- 
rono le  esigenze  delle  società  che  si  presentarono  e quali  i 
sacrifizi  d'ogni  maniera  cui  fu  fona  al  Governo  sottostare  per 
veder  compiuta  quella  linea. 

Con  tutto  ciò  però  io  non  voglio  conchiudere  che  non  si 
debbano  praticare  studi  per  coordinare  io  un  piano  generale 
le  strade  ferrate  dello  Stato,  ma  credo  utile,  prima  di  pro- 
cedere ai  medesimi,  ebe  la  Camera  si  informi  meglio  di  quelli 
che  si  fecero  dalla  Commissione  governativa  nel  I84à.  Ne- 
gare poi  ebe,  prima  d'intraprendere  l’esecuzione  delle  strade 
attualmente  in  costruzione,  il  Governo  abbia  fallo  studiare 
maturamente  e sotto  ogni  suo  rapporto  la  direzione  migliore 
delle  varie  linee,  è negare  un  fatto  risultante  da  documenti 
autentici,  stati  prodotti  a questa  Camera  stessa,  come  ebbi 
ieri  l'onore  di  accennare.  Non  si  compilarono  in  quell’epoca 
progetti  regolari,  non  si  formarono  piani,  ma  si  maturarono 
teoricamente  e con  molla  cura  le  direzioni  delle  linee  ricono- 
sciute più  importanti  neirinteresse  generale  del  paese.  Se  la 
Camera  intende  di  dare  a questi  studi  un  maggior  sviluppo, 
di  ridurli  in  progetti  definitivi,  nomini  una  Commistione  con 
incarico  di  esaminarli  e di  fare  in  seguito  quelle  proposizioni 
che  credefced  io  allora  chiederò  alla  Camera  i fondi  necessari 
a tal  uopo,  ma  non  devo  sin  d’ora  lasciar  dì  ripeterle  che 
quand’anche  ella  acconsentisse  i mezzi,  il  Governo  non  giun- 
gerà a trovare  il  personale  d’ingegneri  intelligenti  e capaci 
di  redigere  Unti  e cosi  diversi  progetti. 

Già  dissi  ieri  essere  impossibile  il  distrarre  il  personale 


addetto  agli  attuali  lavori  senza  compromettere  gravemente 
l'esito  Toro,  e non  averne  io  di  disponibile  a seconda  del  bi- 
sogno e delle  richieste  che  giornalmente  mi  pervengono  dalie 
provincie. 

Pei  riflessi  sin  qui  discorsi,  pregando  la  Camera  a riflet- 
tere al  grave  imbarazzo  in  cui  sarebbe  posta  l'amministra- 
zione dall’adozione  di  un  ordine  del  giorno  cosi  esteso  ed  il- 
limitato, io  dichiaro  di  non  poterlo  accettare. 

LINK*.  Domando  la  parola. 

pmKMDKNTE.  Vi  sono  ancora  inscritti  i deputati  ind- 
iana e Bunico.  Intendono  parlare  sull’ordine  del  giorno  1 
■«civico.  Cedo  la  parola. 

sbullona.  Cedo  la  parola  a quello  che  ha  proposto  lo 
stesso  ordine  del  giorno. 
prkhidkntk  La  parola  è al  deputalo  Lauta 
lonza.  Non  avendo  ancora  detto  una  parola  per  (svilup- 
pare la  mia  proposizione,  mi  pare  che  io  abbia  diritto  di  par- 
lare. lo  non  metto  molta  importanza  relativamente  alla  re- 
dazione ed  alle  singole  condizioni  del  mio  ordine  del  giorno; 
quello  che  mi  preme  si  è che  sia  sanzionila  la  massima,  cioè 
che  te  linee  principali  delle  strade  ferrale  per  lo  Slato  sardo 
siano  determinate  preventivamente  per  legge,  e non  abban- 
donandole ciecamente  all'industria  privata,  perchè,  come  già 
.osservava,  ne  avverrà  l’inconvenicnlc  ebe  bisognerà  prolun- 
gare di  troppo  le  linee  medesime,  fare  dei  giri  tortuosi,  i 
quali  alla  fin  dei  conti  costeranno  allo  Stato  una  somma  assai 
maggiore  di  quella  che  sia  necessaria. 

L’onorevole  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  ripetè  più 
volte  che  già  si  fecero  degli  studi  in  proposito  fin  dal  184à. 
Per  quanto  conosca  il  paese,  tutti  questi  studi  si  limitano 
essenzialmente  a quelle  strade  che  sono  attualmente  in  co- 
struzione, cioè  quella  da  Torino  a Genova  e da  Genova  al 
lago  Maggiore. 

lo  credo  ebe  non  sia  intenzione  del  signor  ministro  di  fer- 
marsi a queste  sole  linee,  ma  che  creda  ebe  sia  necessario 
per  (sviluppare  equabilmente  l'industria  del  paese  di  proce- 
dere anche  ad  altre  Ilare;  per  conseguenza  si  richiederanno 
nuovi  (ludi. 

■ osti  Domando  la  parola  per  l’ordine  della  discussione. 
lanka.  L’onorevole  signor  ministro  ha  osservato  che  è 
assai  meglio  abbandonare  airiudostria  privata  la  direzione  e 
l’esecuzione  di  queste  linee  medesime  e non  al  Governo, 
perchè  potrebbe  accadere  che  la  linea  che  sarebbe  progettata 
dal  Governo  non  convenisse  all’industria  privata  ; ma  il  ai- 
gnor  ministro  sa  meglio  di  me  che  in  paese  vi  tono  deile 
linee  tali,  cosi  necessarie,  sia  sotto  al  lato  strategico  e mi- 
litare, sia  sotto  il  lato  del  commercio  internazionale,  che, 
da  volere  o non  volere,  è giuocoforza  che  si  eseguiscano,  se 
non  si  vuol  vedere  deviato  il  commercio  di  transito,  e posta 
a grave  repentaglio  la  sicurezza  del  paese  in  caso  di  guerra. 

Queste  sono  quelle  tali  linee  le  quali,  quantunque,  non 
possano  produrre  un  interesse  proporzionato  al  capitalo  im- 
piegato, tuttavia,  come  osservò  già  in  ailra  seduta  io  stesso 
egregio  signor  ministro,  lo  Stalo  deve  eseguirle  egualmente, 
perchè  se  non  renderanno  all'erario  un  interesse  sufficiente, 
però,  sviluppando  d'assai  l’industria  interna  ed  il  commercio 
internazionale,  accresceranno  la  prosperità  generale  dello 
Stato;  ora  queste  linee,  le  quali  non  potranno  mai  produrre 
un  interesse  sufficiente  ad  uno  speculatore,  devono  necessa- 
riamente essere  intraprese  dallo  Stato,  perchè  giammai  sa- 
ranno intraprese  dalla  privata  industria,  fuorichè  lo  Stato 
volesse  sovvenirla  con  il  rimborso  di  una  parte  del  capitale 
impiegato,  o coll'assicurazione  dell’interesse  del  medesimo  ; 
il  vantaggio  che  risulterebbe  poi  dal  prefiggere  queste  lince 
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principali  io  Io  svolsi  gii  ieri  abbondante  mente  ; per  con- 
seguenza non  mi  fermerò  più  guari  sopra  , ma  l’euenziale  s> 
è che  il  Governo  non  si  lasci  trarre  dalle  speculazioni  pri- 
vate a dover  seguire  certe  direzioni  nel  tracciamento  delle 
principali  linee  le  quali  non  sono  nella  convenienza  degli  in- 
teressi generali  dello  Stalo,  e nella  convenienza  degli  inte- 
ressi militari  e strategici.  Io  credo  che  quando  si  è decisa 
ratinale  direzione  della  linea  da  Torino  a Genova  e al  lago 
Maggiore  si  siano  alquanto  dimenticali  gli  interessi  strate- 
gici, per  cui,  se  si  vorrà  rimediare  a questo  fallo,  bisognerà 
eostrurre  una  linea  secondaria;  ma  in  quanto  a questo  mi 
rimetto  agli  uomini  che  sono  della  specialità;  che  sono  per- 
suaso faranno  le  loro  osservazioni  apposite  quando  oeeorra; 
quello  che  osservo  relativamente  a questa  linea  da  Torino  a 
Genova  ed  al  lago  Maggiore  succederà  anche  per  altre  linee, 
qualora  le  loro  direzioni  fossero  abbandonate  alle  specula- 
zioni privale,  e non  prefìsse  prima  irrevocabilmente  in  virtù 
di  uoa  legge.  Osservava  l'onorevole  signor  ministro  che  in 
Inghilterra  precisamente  si  sono  moltiplicate  di  troppo  le 
linee  di  strade  ferrate  per  cui  è difficile  che  si  trovi  una 
linea  la  quale  dia  all'industria  ed  al  Governo  un  interesse 
sufficiente,  fuori  di  quelle  linee  che  mettono  in  comunica- 
zione gli  emporii  più  importanti  dell'Inghilterra, 

In  quanto  al  Belgio,  non  si  è seguita  la  stessa  via,  ma  si 
premise  un  sistema  di  strade  ferrate  ; la  Francia  ha  seguito 

10  slesso  sistema,  e credo  che  nè  il  Belgio,  né  la  Francia  ab- 
biano avolo  sinora  motivi  a pentirsi  di  avere  operalo  in  modo 
si  razionale  e prudente,  checché  ne  possa  dire  in  contrario 

11  signor  ministro. 

L'inconveniente  che  egli  citava  della  Francia  di  essersi  le 
società  private  rifiutate  di  assumere  la  costruzione  di  alcune 
linee  ferrate  prestabilite  dal  Governo  viene  in  appoggio  di 
quanto  io  superiormente  osservava,  che  cioè  vi  sono  tali 
linee  le  quali  possono  essere  utilissime  anzi  indispensabili 
per  la  sicurezza  e l’avvenire  commerciale  di  un  paese,  ma 
che  sotto  il  rapporto  della  speculazione  privala  non  sono  con- 
venienti, per  cui  o dovranno  essere  eseguile  a spese  dello 
Sialo  o date  a società  private  con  un  sufficiente  compenso  in 
capitali  od  interessi  de’  capitali  impiegali. 

Ma  per  eiò  solo  non  ne  consegue  che  lo  Stato  non  debba 
lui  stesso  prestabilire  le  linee  ferrate  principali  non  sotto  al 
solo  rapporto  della  convenienza  finanziaria,  ma  anche  tenuto 
conto  delle  posizioni  strategiche,  amministrative  e commer- 
ciali. lo  credo  quindi  che  si  debba  prestabilire  (come  si  è fatto 
presso  gli  altri  paesi  che  ci  hanno  preceduto  in  questo  si- 
stema di  costruzione  di  strade  ferrate)  le  linee  principali  per 
cui  debbano  passare  le  strade  ferrate,  lasciando  poi  che  il 
Governo  determini  quali  saranno  quelle  che  debbano  essere 
concesse  all'industria  privata,  e quali  quelle  che  debbano 
essere  eseguile  dal  Governo.  * 

In  questo  11  mio  ordine  del  giorno  non  mette  nessun  le- 
game al  Governo;  il  Governo  dirà  : la  tal  linea  converrà  con- 
cederla all'Industria  privata,  la  tal’allra  si  attenderà  a deci- 
dere secondo  la  convenienza. 

Il  sigoor  ministro  ostava-  ancora  alla  mia  proposta  perchè 
richiedente  tempo  e danaro  Ma  ridetta  di  grazia  che  io  non 
ho  detto  che  la  legge  ricWesU  sia  presenUta  fra  breve  ; non 
ho  fatto  parola  sul  tempo,  ed  in  eiò  mi  rimetterei  confiden- 
temente alla  solerzia  del  signor  ministro:  sulla  spesa  mi  pare 
che  egli  abbia  esagerato,  giacché  per  eseguire  degli  studi  di 
massima  nelle  principali  vie  ferrate  dello  Stato  non  si  ri- 
chiede poi  un  gran  personale.  Del  resto  non  ba  egli  detto  che 
si  fecero  già  molti  studi  in  proposito?  Ciò  essendo,  rimarrà 
più  poco  a fare,  ed  ogni  difficolti  seria  svanisce. 


Torno  intanto  a dire  che  io  poogo  poca  importanza  alle 
i singole  condizioni  contenote  nel  mio  ordine  del  giorno  ; quello 
che  soltanto  mi  sta  a cuore  è che  sia  conservata  l'idea  essen- 
ziale, la  quale  consiste  nel  richiedere  che  le  principali  linee 
ferrale  sieno  per  legge  determinale. 

vmuiioKNTB.  La  parola  è al  signor  ministro  dei  lavori 
pubblici. 

isni,  Domando  la  parola  per  l'ordine  della  discoseione. 

piLioctra,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Osserverò 
all'onorevole  signor  Lenza  che,  altro  è dire  che  gli  studi  della 
Commissione  istituita  Bei  ÌSkH  non  sono  conosciuti  ed  in 
specie  da  lei  ; altro  è dire  che  questi  studi  non  si  sono  ese- 
guiti contrariamente  a quanto  ebbi  ieri  ed  oggi  ad  esporre 
alla  Camera.  Egli  è appunto  perchè  vedo  non  essere  desai 
generalmente  conosciuti  che  proposi  alla  Camera  di  nominare 
un'apposita  Commissione  per  esaminarli  c vedere  quali  linee 
oltre  quelle  indicate  si  vogliano  aggiungere,  quale  estensione 
loro  piaccia  dare  ; ma  voler  sostenere  che  il  cessato  Governo 
(a  coi  non  avendo  appartenuto,  non  sarò  tacciato  di  difen- 
dere il  fatto  mio)  abbia  segnata  la  direzione  ed  intrapresa  la 
costruzione  d'importanti  linee  di  strade  ferrale  senza  slodi 
preliminari,  è assolutamente  erroneo,  mentre  lo  ritengo  che 
il  Governo  invece  procedette  con  molta  maturità  di  consi- 
glio, con  molto  criterio  e piena  cognizione  degli  interessi 
dello  Stato. 

Se  ai  lavori  della  Commissione  non  si  è data  pubblicità,  si 
è perché  il  sistema  di  pubblicità  degli  atti  amministrativi 
nou  era  in  uso;  che  se  fossero  stati  conosciuti,  e fosse  ztata 
libera  la  discussione,  io  son  certo  che  non  si  sarebbero  adot- 
tate altre  linee  di  quelle  scelte,  quali,  come  già  più  volte 
ebbi  a ripeterlo,  credo  le  migliori  per  ogni  rapporto  poli- 
tico, commerciale,  c massime  strategico,  mentre,  tuttoché 
non  sia  questa  la  mia  specialità,  io  sono  convinto  che  sa- 
rebbe molto  difficile  il  provare  che  sotto  il  rapporto  strate- 
gico la  strada  che  va  da  Torino  ad  Alessandria,  stando  alla 
destra  del  Po,  e che  di  Alessandria  va  a Genova,  non  sia  la 
migliore  tra  le  linee. 

rmKnimBMTB.  La  parola  è al  deputalo  tonti  sopra  l'or- 
dine della  discussione. 

iomti  Signori,  noi  siamo  siati  radunati  ieri  sera  e que- 
sta sera  per  discutere  il  progetto  di  legge  per  la  concessione 
della  strada  ferrala  da  Torino  a Savigliano  : se  noi  ci  Usciamo 
strascinare  da  lotte  le  nostre  private  ispirazioni  interne  od 
esterne,  noi  manchiamo  allo  scopo  per  cui  slamo  stati  radu- 
nali, e tulli  individualmente  i deputati  avrebbero  ragione  di 
ripetere  un’indennità  per  le  ore  che  si  vanno  sprecando  in 
discussioni  estranee  (fiorito). 

Chiunque  creda  aver  ragione  di  pretendere  che  la  strada 
di  Savigliano  sia  sottoposta  all'ulteriore  probabilità  d’una 
strada  per  Cuneo  o per  Nizza,  (accia  una  proposta  regolare; 
intanto  badi  se  nel  capitolato,  se  nella  legge  vi  sia  qualche 
articolo  che  pregiudichi  a questo  suo  pensiero,  e faccia  le 
sue  osservazioni.  Cosi  se  qualcuno  ha  qualche  osservatione  a 
fare  sulla  scelta  delia  linea  daGeoova  al  Ugo  Maggiore,  fac- 
cia la  sua  proposizione,  la  deponga  regolarmente  sul  banco 
della  Presidenza , poiché  qui  trattasi  di  questione  già  giudi- 
dieata  e sancita  per  legge.  Se  alcuni  hanno  qualche  cosa  da 
rimproverare  al  ministro  sul  modo  con  cui  si  è proceduto, 
abbiano  il  coraggio  di  deposiUre  il  loro  alto  di  accusa  (Mor- 
morio) e di  fargli  francamente  un  rimprovero  esplicito,  ma 
in  tempo  opportuno,  e quando  non  ci  distragga  e incagli  al- 
tre discussioni  per  cui  siamo  radunati,  lo  credo  che  il  si- 
gnor ministro  desidera  forte  più  di  noi  che  una  volta  venga 
definitivamente  in  campo  quesU  discussione  sulla  strada  da 
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Genova  al  lago  Maggiore.  In  quanto  a me,  che  mi  trovo  al- 
quanto ravvolto,  come  membro  della  Commissione,  in  que- 
sta discussione,  credo  cbe  migliore  occasione  non  si  possa 
presentare  per  giustificare  degna  di  lode  la  saviezza  e indi- 
pendente dei  ministri  dell’antico  sistema,  e dei  ministri  at- 
tuali; ma  di  questi  a suo  tempo  ; ora  insisto  solo  perché  la 
discussione  presente  sia  richiamata  all’oggetto  unico  per  cui 
siamo  qui  radunati. 

Chi  ba  osservatosi  strategiche  e commerciali  da  fare  le 
faccia  sui  capitoli  e sugli  articoli  della  legge  attualmente 
sottoposta  alla  nostra  deliberatone;  badiseli  ministro  ha 
tenuto  conto  di  tutte  le  ragioni  nel  generate  interesse,  e de- 
cida secondo  la  propria  coscienza.  (Generali  segni  di  appro- 
vazione) 

prscni  dente  Io  desidero  cbe  la  Camera  segua  il  con- 
siglio del  deputato  tosti,  ma  gli  ordini  del  giorno  di  cni  ho 
dato  lettura  erano  gii  stati  proposti  nella  seduta  di  ieri,  e 
quindi  non  posso  a meno  di  porli  ai  voti. 

Farle  noci.  La  chiusura! 

eRKimKSTK.  Se  si  chiede  la  chiusura,  io  la  metterò  ai 
voti. 

■umico,  lo  aveva  domandala  la  parola. 

PBMinixTK.  Ma  ora  si  è chiesta  la  chiusura;  ledevo 
porla  ai  voli  prima  di  ogni  altra  cosa. 

oc* aco.  Allora  domando  la  parola  contro  la  chiusura. 

russai» ente.  Ha  la  parola  contro  la  chiusura. 

■unico.  Fin  dalla  tornata  di  ieri  sera  avea  domandata  la 
parola  coll'intendimento  di  abbreviare  la  discussione  me- 
diante la  proposta  di  un  nuovo  ordine  del  giorno  perfetta- 
mente consentanee  alle  dichiarazioni  state  ripetutamente 
falle  dai  signor  ministro  dei  lavori  pubblici. 

Egli  ba  già  più  volte  dichiarato  ebe  gli  studi  per  una  rete 
di  strade  ferrate  verso  le  provineie  dell’alto  Piemonte,  e 
verso  la  riviera  a ponente  di  Genova,  e la  contea  di  Nizza 
già  si  trovavano  fatti  sin  dal  1844,  c che  desiderava  che  sj 
nominasse  una  Commissione  dalla  Camera,  perchè  anzi  lotto 
avesse  ella  ad  esaminare  dò  che  risulta  da  questi  studi!  ; le 
quali  dichiarazioni  del  signor  ministro  sono  per  me  appaganti, 
come  credo  cbe  lo  siano  anche  per  tutta  la  Camera  ; quindi 
io  faceva  disegno  di  proporre  alla  Camera  un  ordine  del 
giorno,  Il  quale,  in  coerenza  alle  dichiarazioni  stesse,  porti 
cbe  la  Camera,  invitando  il  signor  ministro  dei  lavori  pub- 
blici a depositare  Della  di  lei  segreteria  i doconienti  compro- 
vanti gli  studi  fatti  nel  1894,  passa  alla  discussione  degli 
articoli. 

In  questo  modo  ciascuno  di  noi  potrà  esaminare  i già  se- 
guiti studii  ; e se  alcuno  vede  cbe  pur  vi  manchi  qualche 
cosa,  potrà  sempre,  o col  valersi  del  diritto  d’iniziativa,  o 
coU’apprefiltarc  di  ona  qualsivoglia  propizia  occasione,  riecci- 
taro  al  tra  volta  la  discussione  ; ma  se  riscontra  invece  che  questi 
studii  sono  appaganti,  e cbe  dò  che  si  domanda  già  venete 
praticato,  sarebbe  certamente  affatto  inutile  che  intanto  si 
continui  in  pura  perdita  la  presente  discussione;  quindi  pre- 
gherei il  signor  presidente  di  voler  ricevere  t'accennalo  mio 
ordine  del  giorno. 

PBasiDRNTB.  .Metto  ai  voli  la  chiusura. 

(È  approvata  ) 

Ora  ai  procederi  «ila  votazione  sugli  ordini  del  giorno 
proposti,  compreso  quello  del  deputato  Buoico. 

L4SK4.  Domando  la  parola  sul  mio  ordine  del  giorno. 

presidente.  Ma  se  è chiusa  la  discussione  ! 

LAN**.  Mi  permetta  : se  io  volessi  ritirarlo  ed  accostarmi 
ad  un  altro  ordina  del  giorno,  credo  di  esserne  in  diritto. 

Del  resto,  io  subisco  la  decisione  del  signor  presidente. 

tniion  ISSO  - MmurimC  B** 


■■■BfliDKNTE.  Vorrei  sapere  come  si  possa  dar  termine 
ad  una  discussione,  se  tatti  i momenti  si  dimanda  la  parola. 

Lasca,  lo  sto  agli  ordini  della  Camera  : del  resto  non  vi 
è nè  legge,  nè  regolamento  a questo  riguardo,  ed  io  credo 
che  quando  un  deputato  presenta  un  ordine  del  giorno,  ed  in 
seguilo  a discussione  intenda  di  volerlo  modificare  o ritirare 
lo  possa  fare.  Non  avrei  difficoltà  a ritirare  il  min  ordine  del 
giorno  per  uniformarmi  a quello  del  signor  Bunico,  alla  con- 
dizione che,  esaminali  i documenti  degli  studi  fatti  sulle 
strade  ferrate,  si  formoli  in  proposilo  un  progetto  di  legge. 
(Mormorto) 

Del  resto  non  so  a che  possa  riuscire  l’esame  cbe  sarebbe 
fatto  di  detti  documenti. 

Molte  itoci.  Ai  voti  I ai  voli  I 

laiks.  Se  il  Ministero  acconsente  a formulare  un  progetto 

di  legge....  (So ! no!) 

Questa  è la  mia  opinione;  se  mi  concedono  di  esprimerla 
parlo,  altrimenti  mi  uniformo  alle  intenzioni  della  Camera. 

Dico  adunque  che  se  il  Ministero  acconsente  a questa  con- 
dizione, di  presentare  cioè  un  progetto  di  legge  sugli  studi 
fatti,  io  mi  adatto. 

prenidentk.  l eggo  l'ordine  del  giorno  presentato  dal 
deputato  Bunico  : 

• La  Camera,  invitando  il  signor  ministro  dei  lavori  pub- 
blici a deporre  nella  segreteria  di  essa  i documenti  compro- 
vanti gli  studi  fatti  nel  1844,  per  una  rete  di  strade  ferrate 
nello  Stato,  passa  alla  discussione  degli  articoli  del  progetto 
di  legge  cbe  trovasi  posto  all'ordine  del  giorno.  * 

LANKA.  Mi  permetta,  per  me  non  comprendo  che  im- 
portanza possa  avere  questo  deposito  dei  documenti  se 
non  si  nomina  una  Commissione,  la  quale  sia  incaricata  di 
studiarli. 

r»rknidbnte.  Quando  sarà  fatto  questo  deposito  nella 
segreteria  della  Camera,  la  Presidenza  ne  darà  avviso  alla 
Camera,  e se  allora  essa  crederà  di  nominare  una  Commis- 
sione, lo  farà  e le  affiderà  quell'incarico  che  crederà  ; ma 
per  ora  mi  pare  che  sarebbe  essenziale  prima  di  tolto  il  de- 
posito di  questi  documenti  alla  segreteria. 

Molle  vod.  Ai  voti  ! ai  voti  I 

barin  a paolo.  Domando  la  parola  per  dare  uno  schia- 
rimento alla  Camera. 

Questi  documenti  sono  stati  depositati  per  due  mesi,  e co- 
municati alla  Commissione  del  bilancio;  e ciò  fu  all’occasione 
cbe  si  aperse  la  prima  volta  la  discussione  sulla  linea  della 
strada  ferrala. 

Fu  avvertila  la  Camera  cbe  esistevano  questi  documenti 
alla  segreteria,  e non  vennero  ritolti  ehe  da  una  ventina  di 
giorni  circa  ; per  conseguenza  chiunque  poteva  vederli.  Essi 
comprendevano  (ulta  la  rete  delle  strade  ferrale  dello  Stato  ; 
fu  esaminata  la  questione  strategica  di  cui  parlava  il  deputato 
Lanza,  la  quale  fu  decisa  in  senso  favorevole  alla  linea  at- 
tuale da  una  Commissione  composta  di  dieci  Individui;  lotti 
questi  documenti  furono  depositati  e visti  da  pressoché  tutti 
i depotali  nella  segreteria  ; di  modo  cbe  io  non  so  che  cosa 
si  doveva  far  di  più  in  proposito.  * 

Molte  voci.  Ai  voti  1 ai  voli  ! 

prbhibentb.  Porrò  ai  voti  tutti  questi  ordini  del  giorno, 
ritenendo  anche  quello  del  deputato  Canta,  il  quale  non  sa- 
rebbe ritiralo  che  condizionalmente. 

Domanderò  dapprima  se  l'ordine  del  giorno  del  deputato 
Bunico  è appoggialo. 

(È  appoggiato.) 

Essendo  appoggiato,  lo  metto  ai  voti. 

dorando.  La  precedenza  appartiene  ai  mio. 
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io«ti.  V’è  anche  la  questione  pregiudiziale  che  si  è pro- 
posta . 

PBKiinKNTB  Quale  è questa  questione  pregiudiziale? 
Essa  non  può  esservi,  poiché  si  fonderebbe  sopra  Tordioe  del 
giorno  : ora  la  Camera  i in  facoltà  di  variare  il  suo  ordine 
del  giorno. 

Se  il  deputalo  losli  vuol  muovere  la  questione  pregiudiziale, 

10  consulterò  la  Camera. 

■civico,  lo  quanto  a me  dichiaro  che  accetto  la  prece- 
denza dell'ordine  del  giorno  dei  deputato  Durando. 

DouziDO.  Mi  pare  che  l'ordine  del  giorno  proposto  dal 
deputato  Lanza  debba  essere  il  primo,  e dopo  debba  venire 

11  mio,  e quindi  quello  del  signor  Buoico. 

■civico.  Vi  aderisco. 

■■auiioKiVTK.  Allora  darò  lettura  debordine  del  giorno 
del  deputato  Lanza.  (Pedi  pagina  16U) 

Lo  pongo  ai  voti. 

(Non  è approvato  ) 

Pongo  ai  voti  l'ordine  del  giorno  del  deputato  Durando. 
(redi  pagina  16  U) 

(Non  è approvato.) 

Pongo  ora  ai  voli  l'ordine  del  giorno  del  deputato  Bunico, 
concepito  nei  termini  seguenti.  (Fedi  pagina  antecedente) 
Quelli  che  approvano  quesPordine  del  giorno  vogliano  ai- 
tarsi. 

(fe  approvato.) 

Si  passa  ora  alla  discussione  degli  artìcoli. 

Leggo  l’articolo  primo  : 

■ Il  Governo  del  Re  è autorizzato  a concedere  alia  società 
anonima,  che  ne  ha  fatto  l'offerta  in  data  del  8 marzo  ISSO, 
la  costruzione  e l’esercizio  di  una  via  ferrata  da  Savigliano  a 
Torino,  sotto  l’esalta  osservanza  di  tutte  le  clausole  e condi- 
zioni del  capitolato  annesso  alia  presente  legge.  • 

Si  deve  quindi  venire  alia  lettura  del  capitolato.  Prego  la 
Camera  a riflettere  che  non  si  può  venire  a proporre  emen- 
damenti sopra  il  capitolato,  in  quanto  che  si  tratta  di  un  con- 
tratto che,  o si  deve  approvare  per  intero,  o rigettare. 

valiamo  lohkszo.  lo  credo  che  la  proposizione  enun- 
ciata dal  signor  presidente  non  possa  adottarsi  dalla  Camera. 
Tutta  la  legge  sta  nel  capitolato.  Sono  appunto  le  condizioni 
del  capitolato  che  faranno  accettabile  o non  accettabile  la 
legge  ; quindi,  se  non  si  discute  il  capitolato,  e se  non  si 
approva  artìcolo  per  articolo,  io  non  credo  che  possiamo  pro- 
cedere alla  votazione  della  legge.  La  legge  è di  natura  tale 
che  questa  sarebbe  una  votazione  alla  cieca.  Potrebbe  acca- 
dere che  la  maggior  parte  degli  articoli  di  questa  legge  fos- 
sero buoni,  cbe  l'insieme  delia  medesima  fosse  buono,  ma 
cbe  vi  fossero  tali  condizioni  di  minor  importanza,  lesive 
dugl’inleressi  generali  dello  Stalo,  le  quali  si  potessero  mo- 
dificare con  benefizio  dello  Stato  e dei  concessionari  mede- 
simi, e che  quindi  dovesse  la  legge  approvarsi  ; oppure  che, 
mancando  queste  condizioni,  la  legge,  quantunque  buona  nel 
suo  insieme,  si  dovesse  respingere. 

Ora  ognun  vede,  se  si  adottasse  quella  massima,  in  quali 
difficili  condizioni  si  troverebbero  i deputati,  di  dovere,  cioè, 
o respingere  una  legge,  la  quale  in  massima  parte  credono 
buona,  od  accettare  una  parte  di  questo  capitolato  che  cre- 
dono dannoso,  lesivo  agli  interessi  dello  Stato,  ed  anche  a 
quelli  dei  privali.  Chiedo  adunque  che  si  legga  ciascun  ar- 
ticolo del  capiioiato,  cbe  si  apra  la  discussione  sopra  di  esso, 
e si  approvi  articolo  per  articolo.  Cosi  credo  siasi  sempre  i 
fatto  in  simili  rasi  negli  altri  Parlamenti. 

pbbsìoksts.  Osservo  al  deputato  Valerio  ohe  il  capito- 
lato costituisce  il  contratto  cbe  si  è passato  dal  Governo  colla  [ 


società  ; quindi  c chiaro  cbe  la  società  ha  dato  il  suo  assenso 
secondo  queste  condizioni,  e noi  non  possiamo  sapere  se  la 
società  accetterà  condizioni  diverse. 

Ora  supponga  che  il  Parlamento  discuta  un  articolo  e lo 
riformi,  che  cosa  ne  avverrà!  Ne  avverrà  cbe  il  Parlamento 
si  troverebbe  in  condizione  d'imporre  l'esecuzione  di  questo 
capitolato  modificalo  alla  società,  la  qual  cosa  non  4 in  di- 
ritto di  fare.  D’altra  parte,  la  Camera  si  troverebbe  vincolata 
verso  la  società,  qualora  essa  accettasse  le  condizioni  che 
vengono  proposte  dalla  Camera,  perchè  avendole  accettate, 
potrebbe  venire  a proporne  delle  altre,  e quindi  la  Camera  si 
troverebbe  nel  bivio  tra  un  veto  già  dato  prima,  ed  un  volo 
cbe  dovesse  venire  a dare  sopra  la  legge  che  fosse  di  nuovo 
presentata,  e questo  mi  pare  che  sia  un  inconveniente  molto 
più  grave  che  non  quelle  di  venire  ad  esaminare  il  capitolato, 
discuterlo  e non  approvarlo. 

Io  quindi  propongo  che  si  legga  il  capitolato  intiero  ; cia- 
scuno farà  le  osservazioni  cbe  crede  ; le  osservazioni  che  si 
fanno  da  ciascuno  dei  deputati  sopra  questi  articoli  sodo 
quelle  che  inducono  la  maggiorità  della  Camera  a votare 
o no  l’adeaiooe  al  capitolato  ; ma  non  è necessario  ehe 
la  Camera  venga  a dare  un  voto  specifico  su  questi  articoli 
del  capitolalo. 

ukllisa.  Io  credo  che  le  nostre  popolazioni  hanno  avuta 
un'altra  idea  più  fondala  di  quella  che  vorrebbe  farsi  accet- 
tare, e che  fu  già  messa  in  campo  nella  discussione  della 
legge  sulla  Banca  nazionale. 

Ricordo  alla  Camera  che  noi  abbiamo  un  ragguardevole 
numero  di  petizioni  sporteci,  perche  ne  tenessimo  calcolo, 
quando  appunto  si  discuterebbe  questa  legge;  ma  si  può 
dire  al  Ministero  : riprendete  le  trattative  su  questa  o 
quest'aura  strada  ; si  potrà  dire  : accetto,  o non  accetto, 
quanto  fu  concbiuso  fra  le  società  anonime  ed  il  Mini- 
stero t 

Una  voce.  Siamo  d'accordo. 

mki.i,*na.  Non  siamo  d'accordo.  11  signor  presidente  ha 
detto  che  si  leggano  gli  articoli,  quindi  dalla  discussione 
la  maggioranza  della  Camera  si  deciderà  per  il  si,  o per  II 
no.-  e fra  il  rifiutare  e l’accettare  il  capitolato,  vi  ha  una  via 
di  mezzo.  (Rumori) 

PBBtMDKNTK.  Quando  si  sia  fatta  la  lettura,  e quando 
non  si  approvi  il  capitolato  tale  quale  venne  proposto,  il  Mi- 
nistero si  farà  carico  di  aprire  nuove  trattative;  ma  non  deve 
la  Camera  dare  un  voto,  il  qudle  pregiudichi  per  l'avveuire 
la  questione  della  concessione. 

■RLLsaz-  Ed  è questo  che  si  osserva  cbe  ne  nascerebbe 
un  ioconveniente  assai  piò  grave,  eioè,  che  ognuno  sente  il 
bisogno  cbe  vi  ha  di  dar  vita  a queste  società  anonime, 
ognuno  sente  il  bisogno  di  chiamare  i capitali  dei  privati  • 
benefizio  di  lavori  di  pubblica  utilità  ; e quindi,  innanzi  a 
queste  considerazioni,  potrebbe  subire,  a preferenza  di  dare 
un  voto  negativo  alla  legge,  potrebbe  subire  delle  condizioni, 
le  quali  non  crede  di  poterle  accettare. 

lo  domando  quale  via  di  mezzo  ci  sia  qui.  Intendo  benis- 
simo che  è comodissimo  questo  per  coloro  cbe  intendono  che 
il  capitolato  sia  approvalo,  ma  io  credo  che  qualunque  siano 
gli  articoli  del  capitolalo,  i quali  potrebbero  anche  venir  cor- 
retti, nessuno  vorrà  dare  il  suo  voto  contrario  a questa  legge, 
stante  la  massima  utilità  che  d'altronde  ne  viene  dalla  mede- 
sima per  il  paese. 

■ ICHKL1S1.  Essendo  questa  la  prima  società  cbe  si  pro- 
ponga la  costruzione  di  una  strada  ferrata,  noi  dobbiamo  fa- 
vorirla per  quanto  possiamo,  epperò  andare  molto  a rilento 
l nel  fare  molte  modificazioni  al  capitolato  inteso  fra  la  so- 


ized  by  Google 


2019  — 


SECONDA  TORNATA  DEL  42  GIUGNO 


deli  ed  il  Ministero,  per  il  Umore  che  la  società  receda  dal- 
rinlelligenu  presa  ; ma  io  massima,  io  approvo  perfetta- 
medile  l'opinione  del  deputato  Valerio,  ed  osservo  che  finora 
non  c'è  che  un  progetto  di  contratto,  il  quale  può  venir  dalla 
Camera,  o rifiutato,  od  accettato  puramente,  ovvero  accet- 
tato sotto  determinate  condixioni,  e queste  condizioni  la  Ca- 
mera deve  indicarle  specificamente  a!  Ministero,  affinchè  esso 
se  ne  valga  nelle  ulteriori  trattaUve. 

Ora  io  do  per  costante  che  quando  si  tratta  di  simili  con- 
cessioni, e nel  Belgio  e nella  Francia,  dappertutto  sì  opera 
cosi,  vale  a dire  che  i Parlamenti  indicano  quelle  modifica- 
sioni  che  si  credono  opportune  ; sta  poi  alle  società  il  fare  i 
contratti  sotto  quelle  modificazioni,  ovvero  il  recedere.  Del 
reato,  abbiamo  l’esempio  di  quanto  si  pratica  nelle  ammini- 
strazioni comunali,  in  cui  si  fanno  contratti  provvisori  tra  il 
sindaco  ed  i terzi , e poi  questi  contratti  sono  approvali 
presentemente  dal  Consiglio  comunale,  ed  una  volta  dall'io- 
tendente,  Il  quale  aggiungeva  nel  decreto  quelle  condizioni 
che  credeva  opportune  ; non  vedo  pertanto  quale  difficoltà 
possa  presentare  il  sistema  proposto  dal  deputato  Valerio,  di 
esaminare  tutti  gli  arUeoli  che  compongono  il  capitolato,  si- 
stema che  io  appoggio. 

riacATOBB,  lo  approvo  compiutamente  quello  che  ha 
proposto  l'onorevole  nostro  presidente.  Egli  ha  detto  di  esa- 
minare il  capitolato  articolo  per  articolo  ; ciascuno  farà  quelle 
osservazioni  che  crede  opportune  ; compiuto  l'esame  di  tutto 
il  capitolato,  in  allora  si  presentano  due  partiti,  quello  di  ac- 
cettare Il  capitolato  tal  quale  è,  ed  iu  questo  voto  ciascuno 
esamina  l’importanza  di  accelerare  i lavori  ed  approvare  il 
capitolato  anche  con  qnalche  inconveniente,  oppure  nn  voto 
aospensivo  se  il  capitolato  in  molti  articoli  presenta  incon- 
venienti tali  che  esigano  assolutamente  una  correzione  ; al- 
lora si  proporrà  da  quelli  che  sono  di  qnest'avviso  un  voto 
sospensivo,  eoi  quale,  invitando  il  signor  ministro  a procu- 
rare queste  correzioni,  a procurare  un'altra  stipulazione,  si 
sospenda  intanto  il  voto  della  legge.  Dunque  sarà  un  voto 
sospensivo  mediante  un  invito  al  Ministero.  Intanto,  Pa- 
nico sistema  che  si  possa  seguire  é quello  che  ha  proposto 
il  Dostro  presidente,  cioè,  di  esaminare  articolo  per  arti- 
colo seuza  venire  ad  un  voto  definitivo.  Dopo  questo  esame 
si  approverà  la  legge,  oppure  si  sospenderà  mediante  un  in- 
vito specifico. 

riBiiDKVTR.  La  parola  è al  deputato  Valerio. 

vìlkhio  lobbnzo.  U proposta  quale  venite  modifi- 
cata dal  sigoor  Pescatore  inclina  già  più  assai  a quella  che 
fo  ho  fatto.  Però  osservo  che  bisogna  stabilire  la  massima.  Se 
ai  discute  solamente  U capitolato  articolo  per  articolo,  senza 
venire  ad  un  alto  definitivo,  che  cosa  accade  l Accade  che  le 
critiche,  mi  si  conceda  la  parola,  rimangono  critiche  in  aria; 
sarà  l'opinione  di  dne,  tre  o quattro  deputati,  ma  non  si  po- 
trà dire  che  sia  l’opinione  della  Camera.  Ora  fo  credo  che 
quando  si  viene  a proporre  qualche  modificazione  al  capito- 
lato, conviene  che  la  Camera  prouuoci  la  sua  opinione  sopra 
qneste  modificazioni.  Se  cosi  si  vnole,  questa  votazione  non 
sarà  una  votazione  avente  fona  di  legge,  sarà  una  votazione 
di  pura  negoziazione.  Se  non  si  accetta  almeno  questo  mezzo 
termine  io  non  veggo  in  qual  modo  il  Ministero,  quando 
venga  ad  essere  adottato  un  voto  sospensivo,  possa  fare  quelle 
modificazioni  che  sarebbero  nelPlntenzione  della  Camera. 
Ora  io  credo  che  si  possa,  come  ha  proposto  il  signor  presi- 
dente, e modificalo  l'onorevole  deputalo  Pescatore,  dividere 
la  votazione  io  Ire  modi:  votazione  definitiva,  sospensiva  o 
negativa.  Io  caso  di  votazione  sospensiva  si  rimanda  al  Mi- 
nistero, ma  il  Ministero  come  potrà  conoscere  gli  articoli  che 


la  Camera  desidererà  che  siano  modificali,  od  il  senso  delle 
modificazioni  stesse  t 

È necessario  adunque  che  si  venga  ad  un  voto,  onda  si  co- 
nosca la  volontà  della  Camera. 
pmiuiiDKKTB.  La  parola  è al  deputato  Roselline 
honkllisi  Ho  preso  la  parola  per  far  osservare  che  lo 
scopo  che  vorrebbe  conseguire  il  deputato  Valerio  si  può 
conseguire  adunando  io  ultimo  la  sospensione  ; la  Camera, 
dietro  questo  motivo  , sospenda  la  votazione  della  legge. 
In  quest'ordine  del  giorno  motivalo  sì  possono  includere 
tutte  quelle  obbiesiooi  che  la  Camera  crederà  di  poter  fare 
al  capitolato. 

mbllena.  Ammesso  il  volo  sospensivo,  non  trovo  più 
nulla  in  contrario  di  votare  l'effetto... 

piuiDiNTR.  Porrò  ai  voti  la  proposta  del  deputato 
Rosellioi,  la  quale  consiste  nel  leggere  i vari  articoli  e discu- 
terli ; chiudendo  poi  la  discussione  coll'ordine  del  giorno  mo- 
tivalo, per  passare  quindi  od  ali’approvaiione  della  legge,  od 
alla  sospensione,  od  alla  reiezione  della  medesima. 

Valerio  LORKftzo.  La  questione  è di  grande  impor- 
tanza, é la  prima  volta  che  una  concessione  di  questo  genere 
viene  portata  dinanzi  la  Camera,  ed  io  credo  che  se  noi  sta- 
biliamo un  antecedente  che  sia  razionale  e speditivo,  sarà  un 
grande  guadagno  per  la  Camera,  e certamente  non  avrà  per- 
duto il  suo  tempo  e sprecali  questi  momenti,  i quali  ser- 
vono, per  cosi  dire,  dì  preparazione  ad  un  sistema  di  di- 
scussione. 

Io  son  d'avviso  che  se  si  accetta  la  proposta  Rosellioi  che 
venne  formulata  dal  signor  presìdeute,  si  cadrà  in  una  grave 
difficoltà.  Il  capitolato  è composto  di  70  articoli  ; le  obbie- 
zioni si  presenteranno  forse  sopra  ciascuno  di  questi  70  ar- 
ticoli; in  quel  caso,  come  potrà,  in  un  semplice  ordine  del 
giorno,  formolarsi  la  volontà  della  Camera  sopra  tolte  le  ob- 
biezioni che  possono  presentarsi  P Converrà  allora  tener  conto 
di  tolte  le  obbiezioni,  e venire  ai  voti  sopra  ciascuna , loccbè 
mi  pare  molto  più  difficile  e più  intricato  che  il  discutere  e 
passare  alla  votazione  sopra  ciascun  articolo  del  capitolato  ; 
votazione,  la  quale  noo  sarà  definitiva,  e che  si  potrà  poi 
comprendere  in  un  ordine  del  giorno  ; se  noi  votiamo  un 
semplice  ordiue  del  giorno  senza  dire  i motivi  che  vi  danno 
loogo,  ognun  vede  io  quale  imbarazzo  mellerebbesi  il  Go- 
verno. Né  il  Ministero,  nè  la  Camera  debbono  desiderarlo. 

fh  acni  dente.  Allora  vi  sono  due  sistemi  : vi  è quello 
che  io  avevo  accennato  poco  prima,  che  sarebbe,  cioè,  di 
considerare  il  capitolalo  della  legge  come  una  cosa  sola,  e 
quindi  accettarlo  o rigettarlo  quale  venne  proposto,  accet- 
tando o rigettando  il  primo  articolo:  ciò  porterebbe  Fin- 
couveniente  di  rigettare  l'intera  legge,  quand'anche  alcuna 
soltanto  delle  condizioni  proposte  non  incontrasse  l’appro- 
vazione della  Camera  ; ma  a questo  inconveniente  si  potrà 
porre  riparo  presentando  di  nuovo  il  progetto,  il  quale,  es- 
sendo modificato,  necessariamente  sarà  nuovo,  se  però  la  so- 
cietà acconsente  a queste  modificazioni.  Viene  in  secondo 
Inogo  la  proposta  di  altri  deputati,  stata  formolata  dal  signor 
Roselllni. 

Vi  è in  altimo  la  proposta  del  sigoor  Valerio,  che  su  da- 
scuu  articolo  del  capitolato  si  venga  a discussione  ed  a vota- 
zione. 

Valerio  lorenzo.  La  quale  votazione  non  sarebbe 
deliberativa  ; in  tal  caso  il  volo  definitivo  della  Camera  sa- 
rebbe questo  : « La  Camera  accoosenle  a questa  concessione, 
con  che  abbiano  luogo  le  proposte  modificazioni.  • 
DBKARCHi.  Domando  la  parola. 

Se  si  adottasse  il  sistema  proposto  dal  deputalo  Valerio, 
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ne  verrebbe  cbe,  loslocbè  si  fotte  votelo  un  articolo  e 
che  vi  fosse  qualche*  modificazione,  la  discussione  dovrebbe 
fermarsi,  onde  dar  tempo  al  Ministero  ad  aprire  trattative 
eolia  società. 

■irHKM.vi.  lo  credo  cbe  non  si  verifica  punto  l'incon- 
veniente indicalo  dal  preopinante,  perchè  la  Camera,  dopo 
aver  fatta  una  modificazione,  può  benissimo  farne  altre,  e 
spetta  poi  al  Humtero  di  interrogare  la  società  se,  stabilite 
quelle  modificazioni,  essa  intenda  ancora  intraprendere  la 
costruzione  della  strada  ferrata  ; del  resto  non  vedo  perchè 
in  questo  progetto  di  legge  (perché  alla  fine  dei  conti  é uu 
progetto  di  legge)  si  debba  recedere  dagli  usi  osservati  nella 
discussione  di  tutti  gli  altri  progetti  ; vi  souo  molti  progetti 
di  legge  che  banuo  annesse  tabelle,  quadri,  ecc.,  cbe  si  di- 
scutono nella  stessa  guisa  cbe  si  discute  il  progetto  di  legge  ; i 
ebbene,  questo  progetto  ha  anuesso  un  capitolato  di  cui 
bisogna  discutere  gli  articoli,  {lercbò  parte  iutegrante  della  ! 
legge  stessa. 

Mi  si  dice  che  il  progetto  di  legge  che  stiamo  per  discu- 
tere uon  è definitivo  ; questo  sta  benissimo  : ciò  vuoi  dire 
cbe  dipende  dalla  volontà  della  società  di  accettare  il  pro- 
getto di  legge  da  noi  modificato,  aia  questo  non  mula  la  so- 
stanza della  cosa,  lo  pertanto  non  vedo  motivo  per  cui  si 
debba  recedere  dalle  abitudini  della  Camera. 

rmitriiuiiATB.  Vi  è una  differenza  sola,  che  le  altre  leggi 
sono  solo  soggette  alla  sanzione  delle  due  Camere  e del  Re, 
e che  questa  dovrebbe  avere  una  quarta  sanzione,  che  è 
quella  della  società. 

fai.kocapa,  min  litro  dei  lavori  pubblici.  Io  debbo  far 
preseale  alla  Camera  che  qualunque  sia  il  sistema  che  ere- 
derà  di  adottare  nel  discutere  il  prcseulc  progetto  di  legge,  j 
nei l’appru tare  o modificare  il  relativo  capitolato,  in  ispecie 
per  trattarsi  di  una  prima  concessione  presentala  alla  sua 
approt azione,  il  Ministero,  cbe  tutto  fece  per  olleuerc 
dalia  società  i patti  clecondizioui  migliori  ucirinleresse  pub- 
blico, deve  essere  posto  in  grado  di  trattare  ulteriormente 
e definitivamente  colla  società  stessa,  pel  caso  cbe  si  do- 
vesse riprodurre  il  presente  progetto  di  concessione  a se-  | 
guilo  di  modificazioni  o variazioni  introdotte  dalla  Camera. 
(Si  ! si t sì  !) 

vkscztobk.  La  proposizione  sottomessa  alla  Camera  è 
questa  : o la  Camera  accetta  o uon  accetta  l'offerta. 

Propriamente  si  dovrebbe  leggere  il  capitolato,  e la  con-  ! 
elulione  è una  sola:  o la  Camera  vuole  u non  vuole  accettare 
l'offerta,  o sospendere  di  accettarla. 

Dopo  letto  il  capitolato  lutto  iolero,  ciascbedun  depu- 
tato può  fare  la  sua  proposizione  : o di  accettare  l'offerta, 
oppure  di  sospenderne  l'acceltazioue,  proponendo  emenda- 
menti. 

Dunque,  quando  ai  propone  uu  emendamento  sopra  un 
articolo  qualuuque  del  capitolato,  se  la  Camera  delibera  fa- 
vorevulaiente  su  questo  emendamento,  in  allora,  invitando  il 
miuistro,  come  propone  la  Camera,  si  sospende  intanto  ('ac- 
cettazione deU'offerta. 

Il  ministro  c libero,  intraprende  nuove  trattative,  riferisce 
alla  Camera,  c la  Camera  è libera  di  accettarle  o rifiutarle  ; 
ma  iutaulo  non  ba  cbe  a dare  un  voto  solo,  sente  la  lettura 
del  capitolato,  sente  le  varie  propusizioni  dei  deputali,  cbe 
si  fanno  sui  diversi  articoli  di  questo  capitolato,  e quindi  de- 
libera sulle  proposizioni  di  approvare  u non  approvare,  o di 
sospendere  l'approvazione  o la  disapprovazione.  Ma  questo  é 
chiaro  ; si  legge  articolo  per  articolo  per  maggior  facilità, 
altrimenti,  per  la  maggior  regolarità  della  cosa , si  dovrebbe 
leggere  l’intiero  capitolato,  e non  dovrebbero  ammettersi  le 
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osservazioni  sopra  ciascun  articolo  del  capitolato  intero,  per 
ché.  io  ripeto,  la  proposizione  è una  sola. 

vkcchio.  Il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  ba  espresso 
il  Umore  cbe  nel  caso  in  coi  gli  venga  rimandata  questa  legge 
all'indicazione  di  alcune  modificazioni  al  capitolato,  propo- 
ste o desiderate  dalla  Camera,  egli  si  abbia  a considerar  vin- 
colato a non  poter  più  riprodurre  la  legge,  qualora  la  società 
auonima  accordasse  alcune,  o fors'aoco  la  maggior  parte  delle 
modificazioni,  e non  ammettesse  le  altre,  lo  non  credo  cbe  ci 
aia  questo  perìcolo.  Tre  possono  essere  i parUU  cbe  prenderà 
la  Cornerà  nel  presente  argomento,  cioè,  o quello  di  appro- 
vare assolutamente  la  legge,  o quello  di  invitare  il  Ministero 
a trattare,  per  ottenere  quelle  modificazioni  che  la  Camera 
stimasse  opportune.  In  quesl’ultima  ipotesi,  la  Camera  nou 
avrebbe  ancora  esaurita  la  sua  funzioue  legislativa,  ma  uni- 
camente come  chiamala  a sostenere  griuleressi  di  una  parte 
contraente,  av  rebbe  espresso  un  desiderio  cbe  a questa  ve- 
nissero accordate  alcune  migliorìe  , salvo  poi  di  emettere  la 
deliberazione  definitiva  dopo  che  fossero  stale  consumate  le 
nuove  trattative,  la  questa  ipotesi  pertanto  il  voto  non  sa- 
rebbe cbe  soppressivo  ; e potrebb'essere  dichiarato  colla  se- 
guente forinola  : 

• La  Camera,  esprimendo  il  desiderio  cbe  il  ministro  dei 
lavori  pubblici  proceda  a nuove  traltaUve  con  la  società  ano- 
nima, e procuri  le  segueuU  modifica  zi  uni sospende  la  vo- 

tazione della  legge.  • 

Ora,  cbe  ne  avverrà  da  codesto  invito  della  Camera  al  mi- 
nistro ^ Il  ministro  riesci rà  probabilmente  ad  ottenere  o tutte 
le  modificazioni,  od  alcune  soltanto  ; ne  riferirà  alla  Camera  ; 
esporrà  quali  sono  gli  ultimi  risuibuueuli,  le  ultime  diffe- 
renze; cosicché  la  Camera  vedrà  se,  avendo  ottenute  certe  mi- 
gliorie, ella  possa  o voglia  recedere  da  quelle  altre  che  pur 
desiderava;  perché,  il  ripeto,  la  Camera,  sino  a quel  mo- 
mento, uon  avrebbe  dato  una  provvidenza  legislativa,  ma 
avrebbe  solamente  agito  come  il  contraente  che  studia  di 
vantaggiare  le  fattegli  condizioni  iuuauzi  di  prestare  o ne- 
gare il  suo  consenso  al  contralto. 

f oci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

i»HkiMaoi<*Tfc.  Misi  permetta  di  fare  osservare  cbe  la 
Camera  uou  si  può  dir  contraente. 

Quando  si  presenta  alla  Camera  un  capitolato,  bisogna  rav- 
visare in  questo  capitolalo  due  parti:  la  pi  ima  d’ammini- 
strazione, e la  seconda  di  legislazione.  La  parte  amministra- 
tiva é giù  stala  compiuta  dal  Governo,  il  quale  ha  (allo  il 
capitolato  colla  società,  e qui  sta  il  contralto.  Vi  ba  poi  la 
parte  legislativa  per  la  ragione  cbe,  quando  si  tratta  di  una 
sostanza  demaniale  uou  si  può  permettere  un'alienazione 
qualuuque  senza  il  suggello  della  legge,  e deve  intervenire 
il  potere  legislativo  c sanzionarla.  Ma  il  potere  legislativo 
non  fa  altro  clic  approvare  o no  il  contratto,  non  entra  in 
nuove  discussioni  sulle  condilomi,  perché  se  lo  facesse  eser- 
citerebbe funzioni  amministrative,  il  che  gli  è dalla  natura 
delle  sue  attribuzioni  disdetto. 

Tkccmo.  lo  non  ho  detto  cbe  la  Camera  possa  dettare 
nuove  condizioni.  Dissi  anzi  a bella  posta  che  la  Camera  non 
fa  cbe  esprimere  il  desiderio  cbe  si  ottengano  tali  o tali  altre 
inodiGcazioni  : dissi  che  sino  a questo  punto  ella  agisce,  non 
in  via  legislativa*  ma  semplicemente  in  via  di  proposizione  a 
favore  dell'una  parte  contraente,  incaricata  come  essa  è di 
>or vegliare  agli  interessi  dello  Slato.  Quando  poi  sarà  stretto 
il  contralto  dal  Ministero,  in  esito  alle  trattative  cbe  la  Ca- 
mera oggi  esprimesse  dì  desiderare,  allora  sarà  della  Camera 
l'approvare  si  o no  nella  propria  di  lei  sede  di  potere  le- 
gislativo. 
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phkmdlml  Pongo  ai  voti  la  proposta  del  deputalo 
Valerio,  che  è la  più  aiopia,  ebe,  cioè,  »i  debba  discutere  ogni 
articolo,  e votare  sopra  dì  esso. 

(Non  è approvata.) 

Pongo  ora  ai  voti  la  proposta  del  deputalo  Rosvlliui,  la 
quale  consiste  nel  dire  che  si  debba  leggere  tutto  il  capito- 
lato, c discutere  quindi  se  la  Camera  debba  oe)  caso  con  • 
creto  coucbiudere  con  un  ordine  del  giorno  motivato,  il 
quale  contenga  tutte  le  variazioni  che  si  vorrebbero  proporre 
al  capitolato  medesimo. 

Quelli  che  approvano  questa  proposizione  vogliano  al- 
aarsi. 

(È  approvata.) 

Leggerò  il  primo  artìcolo  : 

• Art.  t.  La  società  si  obbliga  di  eseguire  a tutte  sue 
spese,  rischio  e pericolo,  e di  terminare  nello  spazio  di  tre 
anni  al  più  tardi,  a datare  dalla  pubblicazione  della  legge  di 
concessione,  tutti  i lavori  necessari  alla  costruzione  e stabi- 
limento di  una  strada  ferrata,  che  partendo  da  Savigliano  ar- 
rivi a Torino,  in  modo  che  questa  strada  già  aperta  all'eser- 
cizio a doppio  bioario,  e sia  praticabile  in  ogni  sua  parte  alto 
spirare  del  termine  sopra  fissalo.  • 

sa lk ano  iohkvzo.  Prendo  parte  a questa  discus- 
sione con  animo  incerto,  perché  non  so  di  quale  utilità 
possano  essere  discorsi  che  non  sono  seguili  da  alcuna 
votaaiooe. 

Aggiungerò  ebe  ciò  mi  ha  l'aspetto  di  un  accademico  trat- 
tenimento. Però,  se  la  Camera  mel  consente,  esprimerò  qual- 
che pensiero. 

lo  credo  inutile  e dannoso  die  il  Governo  obblighi  la  so- 
cietà di  Savigliaoo  a stabilire  un  doppio  binario.  La  distanza 
da  Torino  a Savigliaoo  é molto  breve;  essa  può  in  ogni  era 
fare  un  viaggio  da  Torino  a Savigliaoo,  e non  vedo  motivo 
per  cui  il  Governo  debba  imporre  alla  società  una  late  con- 
dizione. (Segni  d'impazienza)  Se  non  si  vuole  ascoltare 
porrò  fiue  al  rniu  dire,  chi  mi  è indifferente  di  proseguire. 

yoei.  Parli  ! parli  ! 

ULtmo  ioukkzo  lo  credo  che  il  Governo  non  debba 
intromettersi  nelle  condizioni  interne  delle  società,  se  non 
se  quando  ciò  sia  coll'intento  di  impedire  cosa  che  possa  far 
danno  al  pubblico  bene,  od  a stabilire  patti  voluti  dal  pub- 
blico bene  medesimo.  Nell'obbligaiione  falla  alla  sucielà  di 
Savigliano,  di  stabilire  un  doppio  bioario,  io  non  veggo  al- 
cuno di  questi  estremi,  per  conseguenza  credo  che  si  debba 
lasciar  libero  all’industria  privala  di  farne  una,  due  o tre, 
secondo  essa  crederà  conveniente. 

PALiaciPi,  ministro  dei  favori  pubblici.  In  risposta 
alle  osservazioni  delPonorevole  preopinante  dirò  che  sin  da 
quando  la  società  di  Savigliano  ebbe  ad  inoltrare  la  sua  prima 
domanda  di  concessione  della  strada  ferrata,  di  cui  è caso,  ne 
propose  la  costruzione  a doppio  binario,  offerta  questa  che, 
accolla  sin  d'allora,  io  accettai,  pronto  anzi  a prescrivere  la 
doppia  via  per  tale  strada,  attesa  la  frequenza  ed  attività  di 
movimento  che  si  avrà  sulla  medesima,  per  cui  ravviso  asso- 
lutamente necessario,  per  misura  di  prudeaza,  l'evitare  l'an- 
data e ritorno  dei  convogli  sovra  un  solo  bioario. 

GriDConvenienli  ed  imbarazzi  che  sogliono  verificarsi  sulle 
strade  ferrate  ad  un  solo  binario  indussero  in  Francia  la 
massima  di  prescrivere  io  tutti  i capitolati,  come  regola  In- 
variabile, la  doppia  via,  come  ue  abbiamo  esempio  in  un  mo- 
dulo di  capitolalo  inserto  nel  Traiti  de  léglilation  et  de 
jurleprudence  dee  chemint  de  fer  en  Franct , ove  alt'arli- 
colo  5 è dello  : La  largeur  <fu  chemtn  de  fer  en  eauronne 
est  fixie  par  deux  rotei  d Auft  mitrei,  tee.  ; ed  ecco  il  motivo 


per  cui,  nel  caso  speciale  di  cui  si  (ratta  di  una  strada  fre- 
quentatissima, se  ne  è dalia  stessa  società  proposta  e dal  Go- 
verno decisa  la  costruzione  a doppia  via  per  la  maggior  faci- 
lità e sicurezza  dei  trasporti,  e pel  maggior  vantaggio  ebe 
cousugueu lemi-u le  ue  verrà  a risentire  il  pubblico. 

s ai. buio  Lonaa/o  la  ragione  capitalo  che  ha  addotto 
il  signor  ministro,  per  cui  ritiro  la  mìa  obbiezioni- , si  è che 
la  tocicià  ba  fallo  Toffcrta  essa  stessa  : quindi  in  questo 
proposito  non  ho  più  nulla  a dire.  Ma  aveva  fatta  quest'ob- 
biesionc,  pt-rebè  non  avrei  voluto  che  il  Governo,  imponendo 
un  doppio  binario,  si  fosse  per  avventura,  ottenendo  questa, 
trattenuto  dal  chiedere  altre  condizioni  favorevoli  al  pubblico 
bene,  ed  avesse,  in  compenso  della  coudizione  del  doppio  bi- 
nario, dato  alia  società  facoltà  che  sarebbe  stato  più  utile 
di  nou  concedere  per  il  bene  dei  privati  e per  il  bene  dello 
Stalo.  Del  resto,  anche  a quest'occasione  ripeterò  un  mio 
antico  ritornello , ed  è che  gli  esempi  della  Francia  non  mi 
persuadono.  li  ministro  ha  già  detto  che  la  Francia,  presta- 
bilendo una  rute  generale,  ba  sprecati  molti  milioni;  inoltre 
le  strade  ferrate  francesi  costarono  più  di  tutte,  ed  Iudoo 
dato  origine  ai  più  gravi  accidenti  che  abbiano  avuto  luogo 
in  Europa. 

rsLiocAPA,  minùtro  dei  lavori  pubblici.  Se  non  vi 
fossero  due  vie  ne  accadrebbero  di  peggiori. 

vàLBBio  lobksz».  In  molle  vie  ferrale  della  Ger- 
mania non  vi  è che  un  binario.  Del  resto  ho  ritirata  la  mia 
obbiezione. 

■icmbiaI»!.  Domando  la  parola,  (/tumori) 
phrsidiìvtk  La  parola  è al  deputalo  Ricci,  relatore. 
ricci  viscaszo,  relatore.  Ilo  chiesto  la  parola  per  sot- 
tomettere alla  Camera  un’osservazione,  non  tanto  in  ordine  a 
quest'articolo,  quanto  al  complesso  della  legge,  e di  tutti  gli 
altri  articoli  successivi,  lo  divido  perfettamente  l’idea,  anzi 
la  Commissione  aveva  espresso  nella  relazione  ampiamente 
il  principio  ora  esposto  dai  sigoor  Valerio,  che  il  Governo  in 
siffatte  concessioni  debba  limitarsi  a vegliare  sull'interesse 
generale  del  pubblico,  quindi  ad  esigere  tutte  quelle  condì- 
zioui  d'ordine  e di  sicurezza,  ed  impedire  quanto  può  riu- 
scire di  danno  al  pubblico,  ma  del  pari  a richiedere  le  condi- 
zioni le  meno  onerose  possibili.  Ritenute  queste  massime, 
crederei  anche  che  nell'ordine  della  discussione  che  vorrà 
seguitare  la  Camera,  dovrebbe  limitarsi  a domandare  qoalle 
spiegazioni  che  potranno  occorrere  quando  si  presenti  qual- 
che discussione,  nella  quale  vi  possa  esser  pericolo  dell'in- 
teresse pubblico  ; ma  per  tutti  gli  altri  articoli,  per  quanto 
possano  sembrare  io  qualche  modo  gra valori  alla  società, 
non  islà  più  alla  Camera  di  farne  parola,  dopoché  la  società 
li  ha  accettali. 

Conviene  che  la  Camera  ben  ritenga  che  ora  non  trattasi 
di  formare  regole  generai i,  di  stabilire  uo  sistema  d’ammi Di- 
strazione ; qui  si  tratta  solo  d'attuare  il  capitolato  già  conve- 
nuto colla  società,  sicché  su  tutto  quello  che  può  credersi  di 
vantaggio  pubblico  importa  chiedere  spiegazioni  ; ma  circa  le 
condizioni  che  potranno  parere  a ciaschedun  deputato  one- 
rose alla  società,  non  è più  il  caso  di  proporre  né  alcuna  mo- 
dificazione, nè  la  loro  Abolizione,  perchè  ogui  ritardo  riusci- 
rebbe invece  di  danno  notevolissimo  alla  società,  ed  indiret- 
tamente anche  al  pubblico. 
frbswmtr.  Leggo  l'articolo  i ; 

« Art.  fi.  La  strada,  passando  per  Racconigi  c Carmagnola, 
a seconJa  della  linea  designata  nel  tipo  dell'aiutante  del  ge- 
nio civile.  Negri,  in  data  31  agosto  184G,  vinto  dai  ministro 
dei  lavori  pubblici,  verrà  ad  uuirsl  sul  territorio  di  Truffa* 
reUo  alla  strada  ferrata  dello  Stato,  sulla  quale  sino  a To- 
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rino  ai  concede  alla  società  il  transito,  mediante  le  condi- 
sioni  e corrispettivi  infra  specificati.  » 

rtTRKi.  Ho  chiesto  la  parola  per  fare  alcune  osservazioni 
ed  ottenere  dall'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici  alcuni 
schiarimenti  attorno  alla  linea  che,  a termini  del  capitolalo, 
dovrebbe  la  via  ferrala  di  cui  si  discorre  segnare  dalla  città 
di  Carmagnola  a questa  capitale. 

Verrebbe  la  via  anzidetto  dal  luogo  di  Carmagnola,  diri- 
gendosi su  Villastellone,  a congiungersì  colla  strada  di  Ge- 
nova in  vicinanza  di  TrufTarello. 

Ora  io  domando  perchè  siasi  abbandonala  nella  linea  a se- 
guirsi la  città  di  Carignaoo,  luogo  di  ragguardevole  popola- 
zione (Rumori),  di  assai  attivo  commercio,  e doode  passando 
la  via  ferrata  potrebbero  valersene  molti  vicini  paesi,  degni 
pure  e pel  numero  degli  abitanti  e pel  loro  commercio  di 
spedale  riguardo.  (Rumori  proto  nyali)  Se  la  Camera  non 
mole  che  parli,  tacerò.  (IVo!  no  ! Parili) 

Mi  si  dirà,  il  preveggo,  essersi  dalla  sodelà  diSavigliano 
tracciala  la  lioea  da  Carmagnola  a TrufTarello  per  evitare  il 
passaggio  del  Po  io  vicinanza  di  Carignaoo,  e cosi  esimersi 
da  quella  non  lieve  spesa  che  cagionato  le  avrebbe  il  poule  a 
costruirai  su  quei  fiume,  non  che  la  necessità  di  alcune  altre 
opere  d’arte  che  occorrerebbero  quando  la  via  ferrata  di  5a- 
vigliano  passando  per  Carignano  e La  Loggia  potesse  solo  riu- 
nirsi alla  strada  di  Genova  sotto  Moncalieri,  in  vicinanza  al 
torrente  Sangone. 

Ma  a parte  che  sarebbe  sempre,  a mio  avviso,  grandemente 
dubbio  se,  atteso  il  maggior  numero  di  viaggiatori,  ed  il  ben 
piò  abbondante  carico  di  merci  che  trasportare  si  potrebbero, 
non  verrebbe  ad  essere  indennizzata  la  società  di  Savi- 
gliano  delia  maggiore  spesa  che  le  toccherebbe  fare,  parmi 
agevole  l'osservare  ebe  in  concessioni  di  questa  natura  non 
il  solo  vantaggio  di  speculatori  che  progettano  una  via  fer- 
rata, ma  bensì  tiratile  delle  popolazioni  si  debba  por  mente. 

A ciò  tanto  piò,  a mio  parere,  avrebbesi  dovalo  badare, 
voglio  dire  a tracciare  la  via  per  Carigoano  e La  Loggia  per 
un  altro  motivo. 

Ha  presente  la  Camera  esservi  altro  progetto  di  ria  ferrata 
che  da  Pinerolo  metterebbe  a Torino. 

Intenderebbe»],  è vero,  anche  dalla  società  ebe  fece  gli 
stodi  per  questa  via  ferrala  di  dirigersi  sovra  Orbaasano  per 
giuugere  a questa  capitale. 

Egli  però  è evidente  come  si  potrebbe  conciliare  l'interesse 
di  queste  due  società,  e ad  un  tempo  il  vantaggio  di  cospicui 
paesi,  fra  i quali  particolarmente  accenno  Vigone  e Panca- 
Jieri,  ove,  passando  la  via  ferrata  in  vicinanza  di  Carigoano,' 
si  facesse  questo  luogo  centro  di  riunione  delle  due  strade, 
ossìa  quella  di  Pinerolo  venisse  ivi  ad  unirsi  a quella  di  Sa- 
vigliioo. 

Ore  comune  venisse  ad  essere,  ossia  potessero  le  dne  so- 
delà di  Strigliano  e Pinerolo  valersi  del  tratto  di  via  ferrata 
dal  laogo  di  Carignano  a questa  capitale,  verrebbero  le  so- 
cietà stesse  grandemente  avvantaggiale;  scemerebbersi  di 
gran  lunga  quegli  ostacoli  che  pur  a taluno  sembra  presen- 
tare quella  direzione  delia  via  ferrata  cui  io  accenno,  reste- 
rebbero pure  tolte  quelle  difficoltà  che,  son  certo,  ai  affaccie- 
ranno, tolte  dalla  maggior  lunghezza  della  via  di  Pinerolo  per 
Vigone,  Pancalieri  e Carignaoo,  e ad  un  tempo  si  promuove- 
rebbe  il  vantaggio  di  fertili  «popolati  paesi,  e coll’e  vi  tarsi  agli 
abitanti  di  Pinerolo  la  necessità  di  venire  sino  aTorino'salla 
via  ferrata  onde  poscia  profittare  da  questa  dllà  di  quella  che 
deve  mettere  a Strigliano  ; si  metterebbero  i Pineroiesi  e gli 
abitanti  delle  vicine  valli  io  grado  di  poter  avere  piò  facili 
comunicazioni  col  mercato  di  Carmagnola  e con  quegli  altri 


paesi  che  o tosto  godranno  del  beneficio  della  via  ferrata,  di 
Savigliano,  o venendo  quella,  siccome  è da  sperarsi,  ad  es- 
sere prolungata,  potranno  col  tempo  goderne. 

micci  relatore.  11  credere  di  poter  conciliare  tutti  gli 
interessi  particolari,  anche  di  qualche  importanza,  che  si 
presentano  nel  tracciamento  dì  una  via  ferrata,  è accingersi 
ad  nn'impresa  impossibile.  Ma  la  risposta  a darsi  perchè  non 
si  è passato  per  Carigoano  si  è che  la  società  nel  suo  inte- 
resse non  l'ba  creduto  conveniente.  Ora  sta  a vedere  se  que- 
sto rifiuto  sia  tale  per  cui  l’autorità  pubblica  debba  proibire 
la  costruzione  di  questa  strada,  perchè,  o bene  o male  cal- 
colato il  suo  tornaconto,  la  società  ba  creduto  di  passare  per 
altra  parte. 

Posta  la  questione  in  questi  termini,  io  credo  che  il  ri- 
fiuto che  ha  fatto  la  società  di  fare  questa  diversione  non  aia 
tale  che  possa  indurre  la  Camera  al  rifiuto  della  concessione, 
ad  imporle  questa  variazione. 

(fi  presidente  dà  letturudegli articoli  5,  b e 5.  — Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  681.) 

tkcchio.  Domando  la  parola  suirarticolo  5,  non  per 
esigere  che  sia  emendato  questo  capitolato,  ma  per  avver- 
tire la  Camera  come  sarebbe  necessario  che  oltre  il  dovere 
deU'iodennità  che  incombe  alle  società  di  strade  ferrate  pel 
caso  che  i loro  convogli,  oltrepassando  i cancelli  nelle  ore 
non  prefinite  dal  regolamento,  arrechino  uu  qualche  danno, 
venisse  comminata  una  pena  pei  solo  fatto  del  violalo  rego- 
lamento e dei  trasgrediti  riguardi  della  pubblica  sicurezza. 
Sarebbe  troppo  incauto  l'ammettere  che  le  società  potessero 
passare  i cancelli  coi  loro  convogli  senz'altro  rischio  che 
quello  di  essere  sottoposte  alla  'prestazione  della  indennità 
quando  il  danno  sia  effettivamente  arrivato.  Bisogna  impe- 
dire ch'elle  non  espongano  nè  sè  stesse,  nè  altri  al  pericolo; 
ed  a tal  uopo  vuol  essere  provveduto  colto  stabilire  alcunché 
di  generale  ed  in  via  preventiva. 

raLKocara,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Osserverò  al- 
l'onorevole deputato  Tecchio  che  colla  disposizione  del- 
l’articolo 5 del  capitolalo  si  è voluto  imporre  alia  società 
l’obbligo  formale  di  non  oltrepassare  i cancelli  con  convogli 
di  qualsiasi  specie  quando  su  di  essi  è aiuto  il  segnale  di  fer- 
mala, pei  danni  gravissimi  che  in  difetto  potrebbero  derivare 
aU'amministraxione  ed  al  pubblico,  quali  danni  essa  sarebbe 
tenuta  a compensare.  Siffatta  proibizione  si  è creduta  cosi  im- 
portante da  farne  oggetto  di  speciale  articolo  del  capitolalo  ; 
il  sanzionare  poi  la  medesima  con  una  pena  adeguala  si 
è creduto  fosse  oggetto  speciale  di  quei  regolamenti  di  poli- 
zia e sicurezza  pubblica  da  emanare  con  perfella  cognizione 
di  cose  ed  a suo  tempo,  a cui  si  sottopose  la  società  col  di- 
sposto dell’articolo  t9. 

I pericoli  però  che  si  potrebbero  al  riguardo  temere  sa- 
rauao  pressoccbè  impossibili  per  le  disposizioni  precise  che 
si  daranno  in  ordine  agli  orari  delle  partenze  e degli  arrivi 
sia  dei  convogli  delle  società  che  di  quelli  del  Governo. 

TKCcmio.  Io  bo  detto  che  in  questo  speciale  capitolato 
non  esigo  che  si  faccia  una  mutazione,  ma  ho  voluto  far  pre- 
sente alla  Camera  ed  al  Ministero  la  necessità  di  dare  in  pro- 
posito un  generale  provvedimento.  Altro  è che  debbono  i 
convogli  partire  ad  ora  determinata,  e sia  loro  vietato  di  ol- 
trepassare io  altre  ore  i cancelli;  altro  è che  in  fatto  il  pre- 
cetto o divieto  oon  possa  essere  trasgredito.  E appunto  per 
evitare  la  trasgressione  è mollo  importante  che  si  stabilisca 
innanzi  tutto  no  piano  ben  regolato  e con  sanzioni  penali 
quali  si  convengono  ad  una  legge  di  pubblica  sicurezu. 

(Il  presidente  dà  lettura  degli  articoli  6 a U.  — Vedi 
voi*  Documenti,  pag.  681.) 
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michki.ini.  Quantunque  queste  nostre  discussioni,  le 
quali  non  sono  coronate  da  voto,  rivestano  l'indole  di  discus- 
sioni accademiche  piuttosto  che  legislative,  e male  servano  a 
dirigere  il  signor  ministro  nelle  ulteriori  sue  operazioni,  os- 
servo tuttavia  che  in  quest'articolo  là  si  sarebbe  dovuto  in- 
dicare in  qual  caso  siano  necessarie  le  cavalcavie  ed  in  quali 
casi  si  possa  attraversare  la  strada  ferrata  a livello;  per 
esempio,  mi  pare  che  per  le  strade  provinciali  avrebbe  do- 
vuto essere  prescritto  il  cavalcavia,  mentre  se  ne  sarebbe 
potuto  prescindere  per  le  comunali  e per  le  vicinali  che  sono 
di  minore  importanza. 

pauocapi,  ministro  dei  favori  pubblici.  Risponderò 
all'onorevole  preopinante  essere  impossibile  stabilire  una 
norma  certa  e positiva  nei  casi  di  crocicchi  della  strada  fer- 
rata con  altre  strade,  se  meglio,  cioè,  convengano  cavalca - 
vie,  sottovie  o passaggi  a livello. 

La  decisione  su  questo  punto  dipende  essenzialmente  dal- 
l'accurato esame  delle  località  a praticarsi  dagli  uomini  det- 
l’arle,  i quali  nel  fissare  la  convenienti  di  un  sistema  a pre- 
ferenza dell'altro,  saranno  incaricali  di  avvisare  a tutte  le 
cautele  necessarie  per  evitare  pericoli,  a tutelare  la  sicurezza 
dei  transiti,  (n  massima  osserverò  che  i passaggi  a livello, 
i soli  che  presentino  timori  di  qnalcbe  pericolo,  se  non  ai 
vegliasse  attentamente  alla  loro  custodia,  si  possono  facil- 
mente adottare  in  certe  e determinate  condizioni  di  località, 
per  esempio,  se  in  tutta  prossimità  od  anche  nell'interno 
delie  stazioni,  come  ne  abbiamo  esempio  nel  recente  passag- 
gio a livello  adottato  presso  Asti,  per  facilitare  il  transito 
sovra  una  strada  di  qualche  importanza  e per  essere  d'al- 
tronde di  facile  sorveglianza. 

■icmreini-  Le  mie  osservazioni  non  tendevano  ad  altro 
che  ad  escludere  l'arbitrio.  Io  mi  rimetto  a quelle  del  signor 
ministro  che  sono  giustissime. 

(Il  presidente  dà  lettura  degli  articoli  18,  16  e 17.  — 
Vedi  voi.  Documenti,  pag.  682.) 

■fisico.  In  qnest'articolo,  dopo  che  si  à dichiarato  che 
la  costruzione  della  strada  è opera  di  pubblica  utilità,  si  dice 
che  sono  alla  medesima  conseguentemente  applicate  le  di- 
sposizioni delle  regie  patenti  6 aprile  1839;  ma  posto  che  si 
è voluto  citare  questa  legge,  si  sarebbero  ugualmente  dovuti 
menzionare  gli  articoli  Idi,  àà9  e à43  del  Codice  civile,  i 
qnali  sono  quelli  che  regolano  i diritti  d'indennità  per  le 
espropriazioni  a causa  di  utilità  pubblica, 
paiiHOCapa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  C'è  una  pa- 
tente espressa. 

■unico.  La  stessa  patente  ha  unicamente  per  oggetto  l'e- 
secuzione a darsi  agli  articoli  da  me  citati. 

pabeocafa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Gli  articoli 
del  Codice  civile  citati  dall'onorevole  preopinante  contenendo 
essenzialmente  il  principio  già  sancito  nello  Statolo,  che 
ninno,  cioè,  può  essere  espropriato  dei  suoi  beni  senza  una 
giusta  indennità,  non  occorreva  di  inserirli  nel  capitolato,  in 
cui  invece  poteva  tornare  più  utile  il  citare  le  disposizioni 
delle  regie  patenti  6 aprile,  che  stabiliscono  le  formalità 
tutte  occorrenti  per  operare  validamente  e legalmente  l'e- 
spropriazione per  eostrorre  la  strada  di  cui  è caso,  dichiarata 
opera  di  pubblica  utilità,  estremo  questo  indispensabile  per 
far  laogo  a quella. 

ricci  relatore.  Non  c'è  dobbio  che  il  fondamanto  del 
diritto  d'espropriazione  dipende  da  quei  tre  articoli  che  fu- 
rono citati  ; ma  le  disposizioni  delle  patenti  citate  in  questo 
articolo,  riferendosi  al  Codice  civile,  probabilmente  si  è cre- 
duto che  fosse  qnalcbe  cosa  di  più.  Non  solo  è adottata  la 
base  generale,  ossia  la  dichiarazione  della  qualità  di  opera 


pubblica  per  questa  strada,  ma  è anche  data  la  facoltà  di 
servirsi  di  quei  mezzi  di  esecuzione  che  in  dipendenza  di 
quegli  articoli  del  Codice  sono  contenuti  in  queste  patenti, 
di  maniera  che  la  citazione  delle  medesime  non  esclude,  ma 
conferma  ed  amplia,  per  dir  cosi,  la  disposizione  del  Codice, 
accordando  alla  società  la  facoltà  di  valersi  di  tutti  quei  metti 
più  speditivi  che  sono  contenati  nelle  patenti. 

■unico.  Mi  pare  che  rimane  ben  inteso  che  il  disposto 
degli  indicati  tre  articoli  del  Codice  è anche  applicabile  al 
contratto  di  che  trattasi  ; giacché  ripeto  che  le  patenti  del 
6 aprile  1839  non  hanno  altro  scopo  che  quello  di  dare  ese- 
cuzione agli  articoli  medesimi  ; ed  è necessario  ebe  i conces- 
sionari sappiano  che  tali  articoli  possono  venir  loro  opposti, 
non  ostante  che  non  si  trovino  menzionati  nella  loro  conven- 
zione e che  siano  cosi  diffidati  che  essi  non  potranno  nè  espro- 
priare i terzi,  nè  recar  loro  verut  danno  per  causa  di  pub- 
blica utilità,  senza  che  preventivamente  loro  corrispondano 
l’indennità  occorrente. 

(Il  presidente  dà  lettura  degli  articoli  18  a 3à  fncfusfoa- 
menfe.  — Vedi  voi.  DocummM,  pag.  689.) 

precidente.  (Guardandoagfi  slaf/f  dei  deputati  che  si 
tanno  disertando)  Se  la  Camera  crede  che  si  debba  conti- 
nuare... (Si!  si!) 

■bei. ama.  lo  domando  che  si  faccia  l'appello  nominale, 
perchè  tatti  quelli  che  votano  (Additando  fa  destra)  per  la 
seduta  di  sera  sono  i primi  a partirsi,  e lasciano  noi  qui  soli 
a votare. 

precidente  Se  la  Camera  lo  crede... 

Foci.  Continui  a leggere.  . 

(Il  presidente  legge  l'orticolo  33.  — Vedi  voi.  Ooeumentf, 
pag.  683.)  • 

Foci . Legga  la  tariffa... 

■kllana.  Domanderei  al  signor  ministro  se  quésti  prezzi 
della  tariffa  sono  i medesimi  stabiliti  anche  dal  Governo. 

palkocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici . Il  Governo 
non  paga  dazi  sopra  oggetti  che  vengono  al  servizio  del  Go- 
verno. Si  spieghi,  vuol  sapere  quello  che  paga  effettivamente, 
o la  tariffa  ordinaria  T 
■rluana,  La  tariffa  ordinaria. 

Foci.  Avanti  ! avanti  ! 

(Il  presidente  dà  (effura  degli  articoli  36,  37, 38  e 39  cui 
va  annessa  la  tariffa.  — Vedi  voi.  Documenti,  pag.  683.) 

■bulana.  Vorrei  domandare  se  ti  potrà  poi,  finita  la 
discussione,  proporre  un  ordine  del  giorno,  ancorché  non  sf 
sia  mossa  discussione,  lo  intendo  di  fare  un  ordine  del  giorno 
motivato  ebe  riguardi  tre  punti;  mi  piacedi  avvertirlo  prece- 
dentemente. E questi  punti  sono:  1°  il  tempo  ; l'altro  è quello 
del...  (ffanfd),  riguardante  l’articolo  51,  nel  quale  è detto 
il  modo  di  riscatto  del  Governo,  di  capitalizzare  la  rendita. 
Se  la  rendita  fosse  poi  del  13  per  cento,  e die  II  Governo  do- 
vesse poi  pagare  nna  gabella  tripla.  La  (erta  mia  proposta  è 
quella  che  si  stabilisca  che  se  si  facessero  altre  vie,  per  esem- 
pio quella  di  Cuneo,  questa  società  debba  dare  il  transito 
alle  stesse  condizioni  che  lo  dà  il  Governo. 

pahocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ne  parleremo 
poi  quando  verranno  in  discussione  gli  articoli. 

La  seduta  è levata  alle  ore  II  t/9. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  eenerdi: 
t*  Relazione  di  Commissioni; 

9*  Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  sui  di- 
ritti di  successione  ; 

3*  Seguito  della  discussione  del  bilancio  passivo  del  dica- 
stero dei  lavori  pubblici. 
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CAMERA  USI  SFITTATI  SESSIONE  DEL  1850 


PRIMA  TORNATA  DEL  14  GIUGNO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PI  NEL  LI , 
INDI  DEL  VICE-PRESIDENTE  AVVOCATO  DEMARCHI. 


SOMMARIO.  Atti  diversi  — II  ministro  delle  (inante  ritira  il  progetto  di  legge  mi  diritto  di  successione  Relazione  della 
Commistione  «ut  progetto  di  regolamento  delia  Camera  dei  deputati  — Relazione  per  Cauterizzazione  di  procedimento 
giudiziario  contro  il  giornale  il  Carroccio — Seguito  delta  discussione  del  bilancio  dei  lavori  pubblici  pel  1880 — Categoria 
16,  Acque,  pool!  estrade,  numero  li,  Ponte  sulla  Stura  — Ovarrtiasio/u  e schiarimenti  del  ministro  dei  latori  pubblici,  e dei 
deputali  Santa  Rosa  T.,  relatore , nichelini,  Audisio  e Franchi  — Invio  alla  Commissione  di  quesVarticolo  li  — Appro- 
vasene degli  articoli  13,  16,  18,  16,  17,  18,  li  e ÌO  — Proposizioni  del  deputato  Despine  per  nuova  spesa  alla  strada 
di  Ginevra  — Opposizioni  del  ministro  dei  lavori  pubblici  e del  deputato  Lonza  — Articolo  il,  Arginamento  dell’Arve  — 
Cenni  e proposiziotii  dei  deputato  Chenal  — Spiegazioni  del  commiasario  regio,  e del  ministro  dei  lavori  pubblici  — Oj~ 
servazioni  del  deputato  Bastian  — Approvazione  degli  articoli  il  e li6»,  Porto  di  Savona  — Articolo  N3,  Sussidi!  alle 
provineie  — Proposizioni  d'aumento  dei  deputali  Barbier  e Biancheri  — Parole  in  favore  dei  deputali  Marco,  Riva,  « 
Maltinti  — Opposizioni  del  ministro  dei  lavori  pubblici,  e del  deputato  Santo  Rosa  T.,  relatore  — Proposizione  sottrnt- 
llva  del  deputato  Mellana  — Approvazione  della  eifra  della  Commissione  — Articoli  16,  15,  16  e 17  — Otterpaxioni  dei 
deputalo  Brignone  — Ordine  del  giorno  motivalo  del  deputato  Barbier  sulle  strade  reali  — Opposizioni  dei  deputati  Di 
Revtl  e tosti  — Reiezione  — Articoli  sulle  spese  per  la  Sardegna  — Spieg  azioni  del  commissario  regio,  del  deputato 
Santa  Rosa,  relatore,  e del  ministro  dei  lavori  pubblici. 

La  sedala  è aperta  alle  ore  1 1/6  pomeridiane. 
cavillisi,  segretario , legge  il  processo  verbale  delle 
due  precedenti  tornate. 

aidknti , segretario,  espone  alla  Camera  il  seguente 
santo  delle  petizioni  ultimamente  presentate  : 

3190.  Pezza  avvocalo,  di  Agliè,  presenta  un  sao  progetto 
di  legge  riguardante  i figli  di  famiglia  maggiorenni  o mino- 
renni. 

3191.  Il  Consiglio  comunale  ed  altri  300  cittadini  di  Novi 
chiedono  che  s’invili  il  Governo  a presentare  un  progetto  di 
legge  per  riunire  a quella  provincia  il  mandamealo  di 
Onda. 

3191.  Il  Consiglio  comunale  di  Saluzto  ricorre  con  peti- 
zione analoga  a quella  cb'è  segnata  col  Damerò  1953  relativa 
alla  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  comunali. 

5193.  Tamaroglio  Taddeo,  della  provincia  di  Biella,  già 
soldato  nell’esercito  francese,  chiede  che  gli  venga  restituita 
la  pensione  di  giubilazione  accordatagli  da  quel  Governo  c 
toltigli  nel  1816. 

3194.  Zembi  Paola,  vedova  di  Bollerò  Francesco,  già  con- 
certatore delle  ipoteche  in  Savona,  ebiede  di  essere  am- 
messa a godere  dei  sussidi  che  si  sogliono  accordare  dal  Go- 
verno alle  vedove  degli  impiegali. 

5195.  Massari  Stanislao,  notaio  residente  all'Altare,  prò-  1 
lincia  di  Satona,  sottopone  al  giudizio  deila  Camera  alcune  | 
sue  considerazioni  suU'arlieolo  55  del  progetto  di  legge  rela- 
tivo ai  diritti  di  successione  che  attualmente  si  sta  discu- 
tendo. 

5196.  Qaaranlasetle  abitanti  del  comune  di  Corani,  e dì 
altri  comuni  finitimi , ricorrono  con  petizione  analoga  a 


quella  cb’è  segnata  eoi  numero  5185  relativa  alla  soppres- 
sione delle  risaie  denominate  Dal  Verme. 

3197.  Avigoi  Leonardo,  naturalizzato  piemontese,  espo- 
nendo, con  documenti  comprovanti  le  sue  asserzioni,  di  avere 
perduto  ogni  sua  sostanza  per  la  causa  italiana,  chiede  gli  si 
accordi  qualche  impiego,  o gli  si  somministri  altro  meno  che 
valga  a sostenere  sé  e la  numerosa  sua  famiglia. 

3198.  Il  sindaco  e IO  cittadini  di  Situatola  ricorrono  con 
petizione  analoga  a quella  segnata  col  numero  1049,  con- 
cernente il  progetto  di  legge  sull’istruzione  secondaria. 

3199.  Il  sindaco  e 19  cittadini  dello  stesso  comune  di  Sa- 
I uzzo  la  ricorrono  con  altra  petizione  analoga  a quella  se- 
gnala col  numero  1953,  concernente  la  pubblicità  delle  se- 
dute dei  Consigli  comunali. 


ATTI  DIVISAI . 

nisba,  ministro  delle  finanze.  Signori,  siccome  il  voto 
dalla  Camera  dato  sul  primo  articolo  delia  legge  riguardante 
la  tassa  di  successione  toglierebbe  di  mezzo  il  principale  fon- 
damento di  essa  ed  il  sostanziale  vantaggio  che  era  intesa  a 
produrre,  tengo  ordine  dal  Re  di  dar  lettura  del  seguente 
decreto  del  giorno  13  corrente: 

• Il  ministro  segretario  di  Stato  delle  finanze  è autorizzato 
a ritirare  dalla  Camera  dei  deputali  il  progetto  di  legge  re- 
lativo ai  diritti  di  successione  presentatole  nella  tornata  del 
15  aprile  ultimo  seorso.  » 

pabsidintb.  La  Camera  dà  atto  al  signor  ministro  delie 
finanze  della  presentazione  del  testé  letto  decreto. 
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PIUMA  TORNATA  DEL  14  GIUGNO 


(La  Camera  non  essendo  «nuora  in.  numero  si  procede  al- 
l'appello nominale,  ma  pel  sopraggiungere  di  vari  membri, 
trovandosi  la  Camera  legalmente  costituita,  il  verbale  è 
posto  ai  voti  ed  approvato  .) 

U parola  è ai  deputato  Valerio  sul  sunto  delle  peli'  1 

aloni. 

TiLKmo  Si.  I Consigli  delegati  ed  i Consigli  comunali 
di  Cerverioa,  di  Corana  e di  Silvano- Pietra,  hanno  ad  unani- 
mità rivolta  una  petizione  si  Parlamento,  onde  chiedere  che 
si  provveda  affine  che  sia  soppressa  la  coltivazione  delle  ri- 
saie nel  teuimento  Dal  Verme,  le  quali  essendo  prossime  agli 
abitali  di  qaei  comuni,  infestano  l'aria  io  modo  che  una  gran 
parte  di  quelle  popolazioni  si  è resa  ammalata. 

Un'altra  petizione  di  37  cittadini  del  comune  di  Corana, 
che  è stata  presentala  testò,  fa  la  stessa  domanda. 

lo  chieggo  che  queste  petizioni  siano  riferite  d'urgenza. 

(La  Camera  approva.) 

DBnriMB.  Messieurs,  dans  la  dernière  séance  il  a été  pre- 
sentò sous  le  numero  3189  irne  pétition  du  Conseil  communi! 
de  la  ville  d'Annecy,  Uquelle  présente  diverse*  considéra- 
lions  sur  les  loia  qui  soni  mainlenanl  soumise»  à la  discus- 
sion  de  la  Chambre  relativement  à la  fixatioo  de  la  (igne  des 
donane»  en  Savoie,  avee  d’aotres  considérations  sur  les  doua- 
nes  en  général. 

Co m me  les  observations  contenues  dans  celle  pétition  pen- 
vent  mériter  qu'il  en  soit  tenu  compie  dans  la  discussion  qui 
va  avoir  lieu  sur  les  lois  reialives  auz  lignei  de  douane  en 
Savoie,  je  prierais  la  Chambre  de  vouloir  bien  ordonner  la 
commuoicalion  de  celle  pétition  à la  Coromission  chargée 
d'examiner  ces  loia.  Je  la  prie,  en  méne  temps,  de  vouloir 
aussi  la  déclarer  d'urgence  pour  Ics  autres  parties  qui  con- 
ceroent  le  systèine  des  dnuanes  en  général. 

(La  Camera  approva.) 

abnitb.i'O.  Colla  petizione  3193,  un  certo  Tamaroglio 
chiede  di  essere  reintegrato  nc'sooi  diritti  per  una  pensione 
accordatagli  dal  Governo  francese  nel  1811,  e toltagli  nel 
1810  per  motivi  che  egli  dice  non  legittimi. 

Siccome  trattasi  di  nns  pensione  militare,  chiederei  alla 
Camera  che  volesse  decrelarne  d'urgenza  la  relazione. 

(La  Camera  approva.) 

iomti  Con  una  petizione,  <Ji  cui  non  ricordo  il  numero, 
undici  sindaci  facevano  richiami  contro  i furti  di  campagna. 
Siccome  siffatta  petizione  riflette  l'interesse  generale,  io 
spero  che  la  Camera  vorrà  decretarla  d'urgenza. 

(La  Camera  approva.) 

V'è  eziandio  un'altra  petizione  del  comune  di  Candii,  In 
cui  si  muovono  lagnaoze  perchè  sono  tuttora  conservate  le 
imposte  nel  suo  territorio,  il  quale  fu  quasi  tutto  ingoialo 
dal  Po.  Tale  petizione,  concernendo  anche  l'interesse  gene- 
rale, io  chiedo  che  venga  dichiarata  d'urgenza. 

(&  dichiarala  d'urgenza.) 

■ otta.  Il  signor  ministro  delle  finanze,  nella  tornata  del 
7 maggio,  presentava  un  progetto  di  legge  per  surrogare  le 
quitanze  dei  prestiti  aperti  nel  1818,  1849  e 1830  che  fos- 
sero state  smarrite. 

Siccome  molti  sono  i cittadini  ehe  si  trovano  in  tale  posi- 
zione, e si  fanno  frequenti  domande,  ora  presso  la  Camera, 
ora  presso  gli  altri  dicasteri,  affinchè  si  pensi  ad  ovviare  a 
questi  inconvenienti,  io  credo  che  sarebbe  opportuno  che  la 
Camera  si  occupasse  al  più  presto  di  tal  legge,  tanto  più  che 
trattandosi  di  semplice  procedura,  di  mera  norma  regola- 
mentare, non  darà  luogp  a discussione,  e la  sua  approvazione 
non  richiederà  che  una  semplice  formalità  per  parte  della 
Camera. 

laao  — DUnMtivnL  ss» 


Domando  perciò  che  sia  dichiarata  d'urgenza  e che  sia 
posta  all'ordine  del  giorno  al  più  presto. 

PMKMiDEHTK.  La  relazione  di  questo  progetto  di  legge 
non  è ancora  stata  presentata.  Pregherei  perciò  la  Commis- 
sione incaricata  dell'esame  di  questa  legge  di  occuparsi  pron- 
tamente per  fare  una  relazione  del  medesimo. 

cosasi-  La  Commissione  che  la  Camera  incaricò  di  stu- 
diare lu  legge  a cui  accennò  il  deputalo  Botta  si  è già  occu- 
pata di  questo  lavoro,  ed  ha  affidalo  all'onorevole  nostro 
collega  Vincenzo  Ricci  il  mandato  di  farne  relazione  alla 
Camera. 

■acci  mcBizo,  La  relazione  sarà  letta  qoanto  prima. 


■ ■■.AifSOKB  SOPRA  III  PHOG1TTO  OS  CS  SfOVO 
■R60LIMBNT0  OBI.I.%  CAMBRA. 


PHRisDENTB.  Se  vi  sono  relatori  che  abbiano  relazioni 
in  pronto  , li  invito  a volerne  far  comunicazione  alla  Ca- 
mera. 

toibu.1,  relatore.  Ho  l’onore  di  presentare  alla  Camera 
la  relazione' deila  Commissione  istituita  per  redigere  on  pro- 
getto di  nuovo  regolamento  della  Camera  dei  deputati. 

Secondo  i precedenti  della  Camera,  depongo  questa  rela- 
zione sai  banco  della  Presidenza.  (Vedi  voi.  Documenti,  pa- 
gina 711.) 


RELtriOVR  SVI.LA  MKQ  VI  MITOSI  VA  PF.M  PROCB- 
BSBIIM  « OSTRO  IL  6IOBS AB.it  1»,  Curr  orcio 


CAANOiB,  relatore.  Ho  l'onore  di  presentare  alla  Camera 
la  relazione  della  Commissione  sulla  requisitoria  dell'avvo- 
cato fiscale  generale  di  Casale  per  procedere  contro  il  gior- 
nale il  Carroccio. 

La  requisitoria  stata  presentata  è concepita  oei  seguenti 
termini.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  710.) 

Ecco  ora  la  relazione.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  710.) 

prbosdevtr  Questa  relazione  sarà  stampala  e distri- 
buita. 

L'ordine  del  giorno  porta  il  seguito  della  discussione  sul 
bilancio  dei  lavori  pubblici. 

Prego  il  vice-presidente  signor  Gaetano  Demarchi  a venire 
ad  occupare  il  mio  posto. 


Pre*«lwu  del  u«-pftsiéestè  Militili. 

BBCCITO  DELIA  MMCl-RAIOSB  DEL  MILAMCIO  DBL 
MINIBTMMU  UBI  LIVORI  PUBBLICI  PBB<  1850. 

PMBMBnitftTK.  La  Camera  ricorderà  che  nella  discussione 
della  categ«»ria  IO  eravamo  rimasti  al  numero  13  che  ha  per 
titolo:  Costruzione  di  un  ponte  sulla  Stura,  per  la  quale 
opera  è assegnata  la  somma  di  330,000  tire.  Alcuni  doman- 
darono che  questa  somma  fesse  tolta  dal  bilancio,  e la  Camera 
decise  che  la  Commissione  studiasse  questa  questione  sulla 
carta  che  il  Ministero  avrebbe  presentato;  però  su  questo 
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CAMERA  DEI  DEPUTATI  — SESSIOSE  DEL  18:10 


Don  si  è venuto  ai  voti  e non  ebbe  luogo  che  una  Semplice 
manifestazione  della  Camera  cbe  pareva  desiderare  che  ai 
studiasse  questa  questione. 

piiiEocara,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Quando  si 
trattò  di  sopprimere  questa  spesa,  io  intesi  mostrare  l’impor- 
tanza grande  che  vi  era  di  sollecitare  i lavori  di  costruzione 
di  un  ponte  sulla  Stura,  perchè  ho  osservato  cbe  i due  ponti 
che  vi  erano  per  comunicare  colla  città  di  Cuneo  sulla  Stura, 
l'uno,  clic  é qui  Ilo  che  appartiene  alla  strada  di  Dronero,  è 
stalo  distrutto,  e provvisoriamente  e malamente  riparato,  in 
guisa  che  dalle  ultime  notizie  risulta  che  non  v’ha  più  comu- 
nicazione; l'altro  ponte  si  manteneva  dalla  città  di  Cuneo,  a 
cui  Incumbc  la  manutenzione.  Ora  si  trattava  di  costruirne 
uno  che  supplisse,  per  cosi  dire,  a tutte  le  comunicazioni  di 
Cuneo  colla  sinistra  della  Stura,  comunicazioni  che  sono  im- 
portantissime  c che  interessano  lo  Stato,  principalmente  per 
la  strada  di  Nizza,  perchè  anche  il  ponte  della  strada  reale  è 
in  tale  stato  che  può  da  nn  momento  all’altro  mancare. 

Per  questo  ho  detto  che  era  importantissimo  approvare 
queste  costruzioni,  ma  ho  ad  un  tempo  riconosciutolo  stesso 
che  erano  giustissimi  i motivi  addotti  dalla  Commissione  per 
escludere  dal  bilancio  la  relativa  spesa,  perchè  veramente, 

•I  momento  in  coi  la  Commissione  pronunciava  ài  suo  giudi- 
zio,  non  si  aveva  nè  progetto,  né  meno  per  approssimazione, 
per  cosi  dire,  erano  stabilite  le  quote  per  cui  dovevano  con- 
tribuire la  divisione  e la  città  di  Cuneo,  la  prima,  perchè 
dovrebhe  altrimenti  supplire  alle  spese  del  ponte  della  strada 
provinciale  di  Dronero,  la  città  perchè  verrebbe  sollevata 
dalla  manutenzione  del  ponte  di  cui  trovasi  incaricata  ; ma  | 
queste  circostanze  mutarono,  inquantochè  il  progetto  è ora 
maturamente  studiato  e compiuto,  ed  inoltre  approvato  dal 
Congresso  permanente  degli  ingegneri  ; mutarono  perchè  [ 
questo  Congresso  stesso  propose  detcrminatamente  le  quote 
che,  a suo  giudizio,  erano  da  attribuirsi  alla  città  di  Cuneo  e 
alla  divisione. 

10  conosco  bene  che  questo  assegnamento  proposto  dal 
Congresso  permanente  non  è definitivo;  bisognava  cbe  la 
provincia,  la  città,  ciascuna  per  la  loro  parte  l'adottassero  ; 
ma  posso  intanto  aggiungere  che  la  città,  por  cui  erano  in- 
sorte questioni  su  questo  assegnamento,  perchè  voleva  con- 
tribuire per  la  sola  opera  del  ponte,  e non  per  le  strade  degli 
accessi,  ha  finalmente  deliberato  che  contribuirà  per  l'una 
cosa  e per  l’altra,  e precisamente  per  quella  quota  cbp  fu 
proposta  dal  Congresso  permanente,  ed  equa  riconosciuta  dal 
Governo. 

11  contributo  della  città  di  Cuneo  diverrà  ad  un  dipresso 
da  120, 0i>0  lire,  e quanto  alia  divisione  si  fa  un  assegna- 
mento, e questo  assegnamento,  o quota  cbe  dir  si  voglia,  di 
concorso,  dal  Congresso  permanente  proposta,  sarebbe  anche 
minore  di  quella  die  con  molta  larghezza  aveva  dichiaralo 
aolto  la  condizione  predetta. 

In  questo  stato  di  cose,  coll’urgenza  che  credo  reale  di  do- 
vere intraprendere  al  più  presto  questi  lavori,  io  aveva  pro- 
posto, e ripropongo  attualmente  alla  Commissione,  che  es- 
sendo giustissimo  d’altra  parte  che  la  Commissione  esamini 
lo  stalo  delle  cose;  io  vedo  l'importanza,  la  convenienza  del 
progetto,  e riconosco  la  convenienza  che  sia  rimandato  alla 
Commissione,  ed  ho  appunto  domandalo  cbe  si  «^spenda  di 
decidere  su  questo  articolo,  finché  la  Commissione  rabbia 
esaminalo;  e nel  caso  che  questa  preponesse  alla  Camera,  e 
la  Camera  adottasse  che  s'incomincino  fin  da  qnest’anno  1 la- 
vori, penso  che  potrebbe  bastare  l’assegnamento  di  125,000 
lire  cbe  aveva  già  domandato. 

aoii  t.,  relatore.  Alle  parole  testé  pronunciate 


dal  signor  ministro  opporrò  alcune  osscrvaziool  che  porranno 
la  Camera  in  grado  di  meglio  giudicare  il  merito  della  pro- 
posta che  le  viene  di  fare.  Conviene  ritenere  che  due  sono  i 
ponti  sulla  Stura  presso  Cuneo:  l'uno  attraversa  la  strada 
provinciale,  e questo  è intieramente  distrutto  : l'altro  ponte 
aitraversa  la  strada  reale,  e la  manutenzione  di  questo  ponte 
è assicurata,  mediante  una  convenzione  passala  tra  la  città 
di  Cuneo  ed  il  Governo.  Il  ponte  sulla  strada  reale  è però  in 
tale  stato  di  vetustà  che  importa  moltissimo  alla  buona  via- 
bilità ed  all’interesse  commerciale  dello  Stato,  che  sia  pron- 
tamente eseguito  on  nuovo  ponte  il  quale  presenti  maggior 
solidità  ed  assicuri  quel  passaggio  importantissimo. 

La  Commissione  ha  osservato  come  si  potrebbe  provvedere 
a quel  punto  in  due  modi:  il  primo  sarebbe  di  costruire  il 
ponte  nella  località  attuale,  e in  allora  la  spesa  sarebbe  in- 
tieramente sopportata  dal  Governo  con  un  concorso  (ma  non 
potrebbe  nemmeno  essere  obbligatorio)  della  città  di  Cuneo; 
l’altro  sarebbe  quello  di  deviare  la  strada  reale  dal  suo 
andamento  attuale,  c fare  il  ponte  in  una  località  cbe  possa 
servire  ad  amendue  le  strade  reale  c provinciale. 

Ora  se  la  Commissione  potè  conoscere  che  fosse  preferibile 
il  secondo  modo  testé  accennato,  di  provvedere  cioè  con  un 
sol  ponte  alle  due  strade,  mediante  un  consorzio,  dovè  pure 
constatare  cbe  all’attuazione  del  medesimo  ostavano:  1“  la 
mancanza  del  progetto  debitamente  approvato  in  linea  di- 
retta ; 2*  la  mancanza  del  consenso  della  città  di  Cuneo;  5°  la 
mancanza  del  consenso  del  Consiglio  divisionale. 

In  ora,  da  quanto  d disse  il  signor  ministro,  vi  sarebbe  il 
| progetto  compiuto  ed  approvato  in  linea  d’arte,  vi  sarebbe 
| l’adesione  della  città  di  Cuneo  all’eseguimento  di  questo  pro- 
getto ed  alla  quota  di  concorso  cbe  la  concernono,  ma  vi 
| mancherebbe  tuttora  il  consenso  del  Consiglio  divisionale. 

In  tale  stato  di  cose  la  Commissione,  avendo  osservato 
che  un  consorzio  non  è perfetto  finché  non  vi  è l’adesione  di 
tutte  le  parti  che  compongono  questo  consonio  per  l'esecu- 
zione di  un  determinato  progetto,  non  può  approvare  quel 
progetto  sinché  il  medesimo  non  sia  esaminato  cd  accettato 
dal  Consiglio  provinciale  e divisionale. 

Da  quanto  disse  or  ora  il  signor  ministro  questo  progetto 
viene  soltanto  di  essere  approvato  in  linea  d'arte  or  son  po- 
chi giorni,  quindi  il  Consiglio  divisionale  può  ancora  respin- 
gerlo, può  ancora  respingere  la  quota  di  concorso  che  gli 
viene  attribuita,  come  fece  l’anno  scorso  del  progetto  che  io 
allora  gli  fu  sottoposto;  se  ciò  avvenisse,  il  voto  della  Ca- 
mera sarebbe  un  volo  inefficace.  Non  può  la  Camera  entrare 
in  queste  deliberazioni.  Spetta  non  al  potere  legislativo,  ma 
al  potere  esecutivo  il  trattare  colle  parli  cbe  devono  concor- 
rere collo  Stalo  nella  spesa  di  ona  determinata  opera.  Ma  le 
circostanze  di  fatto  gravissime  addotteci  dal  ministro,  le 
quali  mi  lusingo  saranno  giustificate  dai  documtnlì  cbe  pro- 
dusse, possono  forse  meritare  di  esaminare  diversamente  la 
questione,  e vedere  se  non  vi  sia  mezzo  di  salvare  i principi! 
sopra  esposli,  cui  non  si  può  contravvenire,  e porre  nello 
stesso  tempo  il  ministro  in  grado  di  provvedere  piuttosto  a 
quell’opera.  Si  potrebbe  forse  ad  un  tale  effetto  fare  un’allo- 
cazione, o condizionata,  o generica,  con  riserva  di  deliberare 
su  quel  progetto  di  consorzio,  quando  sia  stabilito  col  con- 
senso di  tutte  le  parli  interessate.  Ma  in  questo  secondo  caso 
però,  sinché  questo  progetto  non  sia  approvato  dalla  Camera, 
non  si  potranno  eseguire  quei  lavori. 

Se  si  adotterà  nno  stanziamento  condizionalo,  converrà  far 
! procedere  l’esame  del  progetto,  e ai  corre  pericolo  di  dare 
un  volo  inutile.  Nel  caso  che  si  faccia  generico,  si  darebbe 
sin  d'ora  l'affidamento  di  fsre  piuttosto  per  consorzio  cbe  dl- 
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Ternamente  quest'opera,  la  cui  importanza  la  Commissione 
uoo  disconobbe  ponto. 

paleoc&ps,  fulnislro  dei  favori  pubblici,  lo  cooveogo 
col  signor  relatore  della  Commissione,  se  il  tempo  non  fosse 
stato  cosi  ristretto  : io  non  dubito  punto  che  il  Consiglio  divi* 
stonale  aderirà  alla  quota  che  è stata  proposta  dal  Congresso 
permanente,  siccome  quella  che  é basala  su  solidi  fonda- 
menti ; quello  che  io  desidererei  appunto  si  è che  assegnando 
annualmente  questa  quota  colle  condizioni  già  dette  dal  si- 
gnor relatore,  si  fosse  nel  caso  di  dare  le  disposizioni  neces- 
sarie per  cominciare  questo  lavoro,  il  che  farebbe  guadagnare 
un  grandissimo  tempo. 

aiidisio.  Il  sigoor  ministro  dei  lavori  pubblici,  avendo 
nella  tornata  il  corrente  proposto  che  venga  comunicata 
alla  Commissione  del  bilancio  la  deliberazione  con  cui  il 
Congresso  permanente  approvò  il  progetto  dal  genio  civile 
firmato  per  la  costruzione  de)  ponte  di  cui  si  tratta,  io  vi  ade- 
riva lesto,  giacché,  mediante  tale  approvazione,  pare  che  non 
debba  soffrire  ulteriore  difficoltà  lo  stanziamento  in  bilancio 
della  somma  per  ciò  necessaria,  e meno  ancora  può  soffrirla 
in  oggi  a fronte  della  dichiarazione  che  vieoe  di  f.*re  il  pre- 
fato signor  ministro,  qualmente  il  Consiglio  comunale  di 
Cuneo,  con  apposita  sua  deliberazione  13  corrente,  già  debi- 
tamente approvata  dairautorilà  superiore,  accettò  senza  ri- 
serva la  proposizione  del  lodato  Congresso  permanente  circa 
la  proporzione  per  cui  la  città  di  Cuneo  debba  unitamente  al 
Governo  e a Ila  divisione  amministrativa  concorrere  nella  spesa 
di  detto  ponte,  talché  trovasi  medesimamente  eliminata  La 
difficoltà  in  proposito  elevala  dalla  prefala  Commissione;  ma 
il  signor  relature  di  questa  osserva  mancarti  od  almeno  non 
risultare  di  egual  annuenza  per  parte  di  quella  divisione  am- 
ministrativa che  secondo  quel  riparto  deve  contribuirvi  in 
ragione  del  3à  per  cento. 

A ciò  rispondo  riproducendo  nuovamente,  come  già  pro- 
dussi nella  precedente  tornata  tl  corrente,  gli  atti  del  nar- 
rato Consiglio  divisionale,  dal  quali,  ed  in  ispecie  dalla  sua 
deliberinone  30  giugno  1849,  risolta  aver  detto  Consiglio 
dichiarato  di  contribuire  sino  alla  concorrenza  dì  lire  600,000, 
e per  supporre  ebe  questa  somma  di  lire  600,000  si  possa 
credere  insnfGcicnte  a coprire  il  contributo  della  divisione 
fissato  al  34  per  cento  bisognerebbe  che  la  spesa  giungesse  a 
quasi  due  milioni,  quando  che  dalla  relazione  dell’intendente 
generale  dell'azienda  deirinteroo  che  precede  il  relativo  bi- 
lancio risulta  che  la  spesa  di  detto  ponto  è calcolata  ad  un 
solo  milione  e 300,000  lire  ; ad  ogni  modo,  e poiché  non  è 
contesa  l'urgenza  della  costruzione  di  quel  ponte,  come  non  è 
conteso  che  protraendo  la  sna  costruzione  avvi  grave  ed  im- 
minente pericolo  che  da  un  giorno  all’altro  sia  intercettala 
ogni  comunicazione  non  solo  tra  le  varie  località  della  vasta 
ed  importante  provincia  e divisione  di  Cuneo,  ma  anche  tra 
queste  e la  capitale,  non  che  colla  contea  di  Nizza  e la  Francia 
meridionale,  pare  che  nulla  possa  nè  debba  ostare  a che  sin 
d’ora  venga  stanziata  in  bilancio  la  somma  dal  Governo  chie- 
sta, affinchè  questo  possa  esser  in  grado  di  dar  mano  all'o- 
pera tosto  che  le  risulti  dell'annucnza  del  prefato  Consiglio 
divisionale. 

Si  dirà  forse,  anzi  già  si  disse  che  qnesla  specie  di  transa- 
zione non  è consentanea  agli  osi  ed  alle  esigenze  del  sistema 
costituzionale,  secondo  cni  non  si  debba  approvare  lo  stanzia- 
mento in  bilancio  di  nna  somma  qualunque,  se  la  sua  desti- 
nazione non  è approvata  per  legge. 

A ciò  rispondo  ebe  l’osservanza  degli  osi  e delle  regole  par- 
lamentari è cosa  ottima  sicuramente,  ma  è egualmente  certo 
che  allorquando  si  tratta  d'ana  circostanza  straordinaria  come 


la  presente,  e per  cui  una  rigorosa,  e per  cosi  dire  fari- 
saica interpretazione  della  leggo  porterebbe  seco  una  cosi  fa- 
tale conseguenza  quale  sarebbe  quella  di  rendere  per  mesi  e 
mesi  impossibile  ogni  comunicazione  tra  una  gran  parte  dello 
Stalo  e la  capitale  stessa,  in  tal  caso,  ebe  è appunto  quello  di 
cui  oggi  si  tratta,  ob  allora,  mi  scusino  gli  onorevoli  signori 
oppositori,  ma  io  non  credo  che  tale  sia  o possa  essere  lo 
scopo  delle  regole  c degli  usi  parlamentari! 

nichelini  Domando  la  parola  per  una  mozione  d’or- 
dine. 

pbkiidbiitb.  Ha  la  parola. 

MicHRLini.  Il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  aveva 
proposto  che  questo  articolo  del  bilancio  fosse  rimandato  al- 
l’esame della  Commissione  ; la  naturale  conseguenza  di  tale 
proposizione,  ove  la  Camera  credesse  di  accettarla,  sarebbe 
di  prescindere  per  ora  da  ogni  discussione  e di  rimandarla 
dopo  la  relazione  parziale  della  Commissione  su  questo  og- 
getto. Laoude  sembrandomi  premature  lotte  queste  disposi- 
zioni, propongo  che  il  signor  presidente  metta  ai  voti  la  pro- 
posta del  signor  ministro. 

phkiidevtu  Dunque  li  deputato  Micbelinl  non  con- 
corda colla  Commissione  f 

anca  elmi.  Signor  no. 

«anta  boia  t , relatore.  Ilavvl  una  differenza  tra  la 
prima  proposta  del  signor  ministro  e quella  ebo  avrei  fatta 
nel  mio  primo  discorso. 

Io  ho  detto  che  nello  stalo  attuale  delle  cose  il  rinvio  di 
questo  progetto  alla  Commissione  non  la  può  ancora  deci- 
dere, secondo  quanto  ha  deliberato,  a mutare  di  proposito 
circa  l'approvazione  del  consorzio;  in  quanto  che  l’esame 
che  essa  ne  farebbe  non  supplirebbe  al  consenso  del  Consi- 
glio divisionale  di  Cuneo  a quel  dato  progetto  ed  aita  quota 
di  concorso  ebe  viene  ad  essere  attualmente  posto  a carico 
dell’erario  provinciale,  e quindi  sussisterebbe  la  stessa  diffi- 
coltà. Il  sigoor  deputalo  Audisio  ha  beusl  letta  una  delibera- 
zione del  Consiglio  divisionale  di  Cuneo  sopra  uu  progetto 
presentatogli  l'anno  scorso,  ma  in  allora  non  poteva  trattarsi 
del  progetto  attuale;  e di  più  osservo  che  il  Consiglio  divi- 
sionale non  aveva  io  allora  consentita  la  quota  attribuitagli, 
ma  aveva  determiigrto  il  montare  del  suo  concorso  in  somma 
fissa,  e che  quindi  non  ha  ancora  consentito  la  quota  deter- 
minata di  concorsi  a cui  viene  chiamato  attualmente  l'erario 
provinciale,  e pertanto  sodo  questo  rapporto  l’esame  della 
Commissione  non  farà  avaniare  la  questione,  ma  si  potrebbe 
fin  d’ora  giudicare  dalla  Camera.  Perchè  un  contratto  sia 
compiuto,  si  richiede  il  consenso  delle  parti  che  lo  contrag- 
gono ; ora  qui  abbiamo  il  consenso  della  città  o del  Governo, 
ma  non  abbiamo  ancora  quello  del  Consiglio  divisionario. 

Ho  omesso  però  che  tutte  le  circostanze  straordinarie  ad- 
dottesi possano  indurre  a rotare  una  somma  generica  e con- 
dizionata, subordinata  cioè  al  consenso  dei  Consiglio  divisio- 
nale di  Cuneo.  Ma  dissi  e ripeto  che  nello  stato  attuate  delle 
cose  non  ii  può  dare  un'approvazione  definitiva  a quei  pro- 
getto contortile,  il  Parlamento  non  solo  giudica  sopra  la  pos- 
sibilità e la  convenienza  di  allocare  in  bilancio  una  somma,  ma 
approva  anche  l'oggetto  cui  si  riferisce  l’allocazione.  Ora  non 
ti  può  approvare  la  costruzione  di  quel  ponte,  se  non  si  co- 
nosce la  spesa  ; nè  questa  si  può  conoscere,  se  non  si  è sta- 
bilito il  consorzio;  nè  questo  si  può  stabilire,  se  manca  il 
consenso  d’uoa  delle  parli  che  concorrono  Delle  spese.  Ne 
viene  quindi  che  l’oggetto  per  cui  si  vuol  fare  □n’allocizioQe 
non  è ancora  ben  determinalo.  Concludeva  però  che  si  po- 
teva fare  per  egual  riguardo  uno  stanziamento  condizionato 
o generico,  colla  riserva  di  approvare  o disapprovare  U prò- 


— 2628  — 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


getto,  me  non  faro  una  proposta  esplicita.  Nè  la  potrei  fare 
come  relatore,  perchè  la  Commissione  non  potè  ancora  pro- 
nunciarsi a quel  riguardo. 

PRKaiDKSTR  Osserverò  che  neppure  il  ministro  aveva 
detto  di  fare  un’allocazione  ; il  ministro  aveva  proposto 
125,000  lire  a vece  di  150,000,  al  che  il  signor  relatore  ade- 
risce. 

siVTi  mora  t.,  relatore.  Vi  aderisco,  purché  non  possa 
disporre  di  questa  somma  per  queU’opera,  finché  non  sia  ap- 
provata col  bilancio  o con  legge  dal  Parlamento  quel  pro- 
getto, fatto  che  sarà  regolare  col  consenso  del  Consiglio  divi* 
aiooario. 

pftZKoeu •*,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Quello  che 
aveva  domandato  lo  è la  trasmissione  del  progetto  alla  Com- 
missione, la  quale  ha  mosso  questo  dubbio,  che  (rovo  giusto; 

10  io  conseguenza  prima  del  signor  relatore  ho  detto  che  mi 
sarei  contentato  ed  avrei  trovato  opportuno  che  fosse  falla 
un’allocazione  di  1 25,000  lire,  semprecbè  la  Commissione, 
quando  avesse  veduto  il  progetto  e la  Camera  vi  avesse  dato 

11  suo  assenso,  mi  si  fosse  lasciata  la  facoltà  d’intraprendere 
i lavori  appena  compiuta  l’unica  formalità  che  manca,  quella 
dell'adesione  del  Consiglio  divisionale;  dimodoché  io  sarei 
legato  da  questa  condizione,  od  il  Consiglio  divisionale  ade- 
rirebbe, ed  allora  potrei  intraprendere  i lavori  tosto  (e  tosto 
spero  che  li  intraprenderò,  perchè,  ripeto,  ho  fiducia  di  aver 
presto  l’adesione  del  Consiglio  divisionale),  o non  aderisce, 
ed  in  questo  caso  la  questione  sarebbe  protratta  al  IH5I. 

■aiciiisLiM  L’onorevole  relatore  della  Commissione  si 
oppone  ali’ invio  alla  Commissione  dello  staniiamento  dei 
fondi  necessari  per  la  costruzione  d'un  ponte  sulla  Stura, 
perchè  manca  tuttora  il  consenso  esplicito  del  Consiglio  divi- 
sionale che  deve  far  parte  dei  concorso. 

10  credo  che  male  egli  si  apponga:  diffatti,  stabilito  il  con- 
corso, tre  ne  saranno  i membri,  cioè  il  Governo,  il  Consiglio 
divisionale,  la  città  di  Cune».  Il  signor  ministro  dei  lavori 
pubblici  ragguagliava  la  Camera  che  l'amministrazione  di 
Cuneo  già  diede  il  suo  consenso  al  consorzio;  manca  ancora 
il  consenso  di  due  dei  membri  del  futuro  consorzio. 

Certamente  sarebbe  cosa  più  conveniente,  più  conforme 
alla  dignità  del  Parlamento  che  questo  fdfke  l’ultimo  a dare  il 
sio  consenso,  col  qnale  sarebbe  reso  perfetto  il  contratto. 
Ma  questa  ragione  di  convenienza  deve  cedere  al  cospetto  di 
un’altra  ragione  d'importanza  maggiore,  vale  a dire  all’ur- 
genza. 

Rifletta  la  Camera  alla  possibilità,  anzi  alla  probabilità 
prossima  che  una  delle  principali  arterie  dello  Sialo  rimanga 
interrotta  e più  non  vi  sia  comunicazione  tra  i paesi  cui  di- 
vide la  Stura:  gran  parte  della  provincia  di  Cuneo  potrebbe 
trovarsi  segregala  dal  capoluogo,  e segregata  la  coutea  di 
Nizza  dal  rimanente  delio  Stato.  Mi  sembra  che  queste  ra- 
gioni siano  di  ben  altra  importanza  che  una  semplice  ragione 
di  convenienza. 

S'arroge  che  in  massima  non  avvi  legge  la  quale  prescriva, 
nè  si  può  dalli  natura  delle  cose  desumere  che  il  consenso 
della  divisione  amministrativa  debba  precedere  il  consenso 
che  la  Camera  deve  dare  nell’interesse  dello  Stato. 

11  Consiglio  divisionale  di  Cuneo  ha  già  dato  implicitamente 
il  suo  consenso,  volando  una  somma  di  000,000  lire,  somma 
certamente  superiore  a quella  che  formerà  la  sua  quota  del 
consorzio  Ed  io  che  conosco  l'importanza  dell'opera  di  cui  si 
tratta  e che  sono  membro  di  quel  Consiglio,  puuto  non  du- 
bito d’iogannarmi  asserendo  che  nelle  prime  tornate  della 
prossima  Sessione  esso  si  affretterà  di  dare  il  suo  assenso. 

Per  tutti  questi  riflessi  io  concbiudo  che  la  Camera  può  e 
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deve  stanziare  fondi  per  la  costruzione  del  ponte  di  cui  si 
tratta,  ed  appoggio  la  proposizione  del  signor  ministro  dei 
lavori  pubblici,  onde  la  Commissione  prenda  in  disamina  lo 
stanziamento  che  si  deve  fare,  vale  a dire  se  si  debba  adot- 
tare la  cifra  proposta  dal  Ministero,  ovvero  ridurla  come  si 
accennava  testé  dallo  stesso  signor  ministro. 

prmiokiitb.  Il  deputato  Michelini  propone  dunque  la 
sospensione  di  quest’articolo,  e chiede  che  sia  mandato  alla 
Commissione  f 

aaiCNBiiiivi.  Il  ministro  dei  lavori  pubblici  ha  fatto  tale 
proposta,  ed  io  l’appoggio. 

PBKHiDKXTK.  Osservo  che  ii  signor  ministro  propose 
che  questa  somma  venisse  ridotta  a lire  125,000. 

michklivi.  Se  non  vado  erralo,  il  ministro  dei  lavori 
pubblici  ha  proposto  l’invio  di  quest’articolo  del  bilancio  alla 
Commissione,  non  già  che  la  somma  venga  ridotta  alla  metà, 
imperocché  tal  cosa  debb'essere  il  risultalo  della  discussione 
rhe  si  farà  dalla  Commissione  e poscia  dalla  Camera. 

Qualora  però  il  signor  ministro  avesse  proposto  quella  ri- 
duzione, io  proporrei,  in  guisa  di  emendamento,  alla  propo- 
sizione ministeriale,  rinvio  puro  e semplice  alla  Commis- 
sione. 

•anta  bora  t , relatore.  Non  dissento  che  si  faccia  alla 
Commissione  questa  comunicazione:  osservava  soltanto  che 
.si  poteva  decidere  sin  d’ora  con  un  risparmio  di  tempo, 
perchè  già  si  ponno  prevedere  le  conclusioni  della  Commis- 
sione. 

Del  rimanente,  io  non  mi  ricuso,  anzi  come  relatore  pro- 
curerò di  fare  di  domani  il  mio  rapporto  alla  Commissione. 
Ben  inteso  che  non  si  pregiudica  la  questione  eoi  rinvio  alla 
Commissione  di  questo  progetto  e della  proposta  di  ridurre 
la  spesa  a 125,000  lire. 

PAZUcapa,  ministro  del  lavori  pubblici,  lo  sostanzial- 
mente ho  desideralo  e desidero  che  si  rimandi  quest’arlicolo 
alla  Commissione  per  la  ragione  che  quando  la  Commissione 
l’avrà  esaminato  e ne  avrà  fatto  il  soggetto  di  proposizione 
(non  fa  d'aopo  dire  che  il  debba  fare  liberamente),  quando, 
dico,  la  Commissione  avrà  fatto  il  suo  esame  ed  avrà  riferito, 
allora,  se  mi  sarà  accordato,  dietro  la  relazione  della  mede- 
sima, uo  assegno  dalla  Camera,  ed  io  non  potrò  in  conse- 
guenza aver  bisogno  d’altro  che  di  ottenere  il  consenso  del 
Consiglio  divisionale  per  dar  mano  all’opera.  Ecco  lo  scopo 
per  cui  io  mi  confermo  nel  desiderio  che  quest’articolo  sia 
rimandato  alla  Commissione,  perchè  non  resta  altro  ad  otte- 
nersi che  l’adesione  del  Consiglio  divisionale  pel  caso  che  la 
Commissione  approvi  il  resto. 

pnKsinKSTR.  Dunque  ii  signor  deputato  Micbelini  con- 
corda nel  proporre  la  sospensione  deirapprovaziooe  di  questo 
articolo,  finché  sia  rimandato  alla  Commissione,  onde  la  me- 
desima nuovamente  l' esamini  e ne  riferisca. 

tb archi.  Molle  altre  spese  che  sono  portate  in  qnesla 
categoria  furono  approvate  dalla  Camera  senza  entrare  in  di- 
scussione sui  progetti  che  sono  enunciali  nel  bilancio. 

Del  resto,  siano  questi  progetti  discussi  dalla  Camera  o no, 
sono  dessi  relativi  a materie  che  non  possono  giammai  eoo 
gran  fondamento  e intiera  cognizione  di  causa  essere  di- 
scusse. Quando  il  Ministero  crede  di  portare  in  bilancio  una 
somma  per  un  ponte,  per  un  tronco  di  strada  o per  un'altra 
opera  qualsiasi  di  simil  genere,  è chiaro  che  in  questo  punto 
uon  deve  né  può  precedere  una  deliberazione  della  Camera, 
perchè  si  tratta  di  materia  d’arte. 

lo  credo  ebe  in  questa  circostanza  si  potrebbe  procedere 
dietro  questa  norma,  ed  ammettere,  senza  ulterior  discus- 
sione, che  venga  posta  in  bilancio  una  spesa  che  è di  somma 
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Decessili,  la  quale  appartiene  uccessarìamente  a quelle  ebe 
s’impongono  dal  Ministero  semplicemente,  quale  è un  ponte 
sopra  una  strada  reale.  Abbiamo,  per  giustificar  questo  fatto, 
un  precedente  nell'autoriziatione  ebe  si  diede  dalla  Camera 
per  la  costruzione  d'uo  ponte  sul  Sangone. 

Parimenti,  quando  il  Ministero  creda  di  dover  fare  il  ponte 
sulla  Stura,  io  non  penso  sia  necessario  che  preceda  una  de- 
liberazione della  Camera  perchè  si  faccia  questo  ponte,  es- 
sendo esso  sopra  una  strada  reale,  e quindi  sullo  questo 
aspetto  io  son  d’avviso  che  sin  d’ora  la  Camera  potrebbe  de- 
terminare la  somma  proposta  o quell'altra  che  credesse  mi- 
gliore. 

Qui  poi  ini  si  dice  ebe  nella  spesa  proposta  non  deve  es- 
servi concorso  e del  Consiglio  divisionale  e della  eliti  di 
Cuneo.  Noi  sappiamo  che  in  massima  questo  concorso  i ac- 
cettato, tanto  dalla  divisione  di  Cuneo,  quanto  dalla  città; 
quindi  non  vedo  per  qual  motivo  si  debba  ancora  ritardare 
ad  ammettere  una  somma  proposta  dal  Ministero  per  una 
spesa  che  il  Ministero  stesso  dichiara  di  tutta  urgenza. 

lo  quindi  propongo  che  la  Camera,  anche  srnza  aspettare 
le  conclusioni  della  Commissione,  ammetta  quella  somma 
che  crederi  a proposito. 

MNTiuosiT  , retutore  Ilo  domandalo  la  parola  per  una 
verificazione  di  fatto.  La  Commissione  non  ha  proposte  spese 
straordinarie  senza  che  fossero  già  state  autorizzate  da  una 
legge  o fojsero  giustificaie  da  un  progetto  approvalo  in  linea 
d’arte  dal  Congresso  permanente  e relativo  ad  oggetti  posti  a 
carico  dello  Stato  da  una  legge;  ora,  quando  si  tratta  di  fare 
un  ponte  sopra  una  strada  reale,  quando  sì  tratta  di  rettifi- 
care una  strada  reale  o di  farvi  una  massicciata,  in  allora  non 
v'ha  dubbio  ebe  quella  >pesa  cade  a carico  del  Governo  : in 
allora  l’esame  della  Commissione  si  riduce  a vedere  se  quel- 
l'opera i necessaria,  urgente,  vantaggiosa,  se  non  può  farsi 
altrimenti,  più  economicamente,  se  il  progetto  relativo  ne 
fu  approvato  dal  Congresso  permanente,  che  è chiamalo  a 
giudicarne;  ma  in  questo  caso  la  spesa  non  è posta  iutiera- 
ìnente  a carico  dell’erario  dello  Stato,  e didatti,  se  quel  ponte 
si  fa  sulla  strada  reale  attuale  e non  si  sposta,  la  spesa  ne 
sarà  minore.  Ma  quel  ponte  si  vuol  collocare  in  altro  sito,  per 
modo  che  possa  anche  servire  alla  strada  provinciale.  Qui  v’ha 
ancora  l'Interesse  delta  città  di  Cuneo.  Ora,  quando  si  tratta  di 
fare  un  contratto  fra  tre  parti  interessate,  non  basta  che  con- 
vengano in  massima,  ma  bisogna  che  convengano  sulle  con- 
dizioni del  contralto  c che  ciascuna  delle  medesime  lo  esa- 
mini. Domando  io  come  si  possa  adunque  dalla  Camera  ap- 
provare uno  stanziamento  senza  fare  esaminare  prima  quel 
progetto  della  Commissione.  Laonde  io  credo  che  l’opinione 
la  più  regolare  e la  più  favorevole  a questo  lavoro  sia  quella 
di  votare  il  rinvio  del  progetto  alla  Commissione.  Ed  è per 
questi  motivi  che  l’appoggio,  mentre  respingo  la  proposta 
dell'onorevole  depotato  Franchi. 

■icbbIìIhi.  L'onorevole  preopinante  rettificava  un  er- 
rore di  fatto,  nel  quale  era  incorso  il  deputalo  Franchi;  lo 
rettificherò  un  errore  di  diritto.  Egli  diceva  sol  fine  del  suo 
discorso  che,  dacché  si  traila  di  una  strada  reale,  dacché  il 
Ministero  ci  propone  i fondi  necessari  per  la  costruzione  di 
un  ponte  su  tale  strada,  il  Ministero  solo  essendo  giudice 
della  convenienza  di  tale  spesa,  noi  dobbiamo  approvarla 
senza  cercar  più  oltre  (Mormorto)  ; tale  precisamente  è il 
senso  delle  sue  parole  Questo  suo  argomento  si  appliche- 
rebbe a molti  altri  articoli  di  spesa  dei  lavori  pubblici,  ed 
allora  io  non  saprei  più  quale  scopo,  quale  risanamento 
avrebbero  le  nostre  discussioni,  e perche  sarebbe  necessario 
U consenso  delia  Camera  per  molti  articoli  del  bilancio  dei 


lavori  pubblici.  D'rllronde,  qualunque  sia  il  modo  di  vedere 
in  questa  questione,  il  consenso  della  Camera  è necessario  ; 
e sarà  sempre  cosa  utile  che  il  giudizio  della  Camera  sia  pre- 
parato dalla  Commissione  mercè  un  ulteriore  più  accurato 
esame  della  questione.  Insisto  pertanto  per  il  chiesto  iuvio. 

i'kivchi.  Prego  la  Camera  di  permettermi  di  fare  alcune 
osservazioni  a quanto  fu  risposto  dal  signor  relatore  della 
Commissione.  Egli  disse  che  la  Commissione  non  ammise 
spesa  alcuna  che  non  fosse  in  linea  d'arte  deliberala  dalle 
autorità  che  sono  chiamale  a provvedere  sopra  i progetti  di 
opere  pubbliche  : e questo  io  non  lo  contesto  menomamente, 
e solo  sostengo  che,  anche  in  linea  d'arte,  questo  progetto  fu 
approvato  dal  Consiglio  permanente.  Osservo  inoltre,  relati- 
vamente a quanto  si  disse  per  dimostrare  che  esisteva  una 
specie  di  contratto,  che  dei  contratti  ve  ne  sono  dì  varia  na- 
tura; questo  sarà  un  contratto  di  natura  tal  .*,  in  cni  niente 
implica  che  il  Governo  ponga  una  somma  in  bilancio,  salvo 
poi  al  cangiarla  che  faranno  o le  città  o le  divisioni  io  somma 
maggiore  o minore.  Egli  è sempre  certo  ebe  un  ponte  sulla 
Stura  e sulla  strada  reale  il  Governo  lo  farà  fare.  Ed  é mollo 
probabile  ebe  quando  venisse  per  disgrazia  a cadere  questo 
ponte,  cosa  che  può  molto  facilmente  avvenire,  come  accadde 
l’altro  giorno,  che  mentre  coi  stavamo  discutendo  della  ne- 
cessità di  provvedere  al  ponte  che  mette  alla  strada  di  Dro- 
nero,  la  Stura  portava  via  il  ponte  della  strada  medesima 
(Ilarità),  e la  notizia  giunse  dopo  ; potrebbe  avvenire,  dico, 
che  questo  pure,  di  eui  or  ragioniamo,  se  ne  andasse  in  ro- 
vina, come  minaccia  ; ed  allora  t»  questione  sarebbe  certa- 
mente finita,  trovandosi  il  Governo  in  obbligo  di  provvedere 
per  questo  ponte.  Quanto  poi  al  coltrarlo  in  una  località 
piuttosto  che  iu  un'altra,  ed  al  vedere  se  si  possa  far  concor- 
rere a questa  spesa  o la  divisione  o la  città,  questo  con  può 
mai  essere  pel  Governo  d'impedimento  a che  intanto  ti  am- 
metta una  spesa  per  quella  parte  che  fu  dal  Ministero  pro- 
posta sopra  un  oggetto  il  quale  di  natura  sua  è di  spettanza 
esclusiva  del  Governo. 

Quindi  io  credo  che,  come  opera  d’arte,  la  Commissione 
abbia  già  potuto  ammettere  questa  spesa,  perché  fu  già  esa- 
minata dal  Consiglio  permanente  come  contratto  ; del  resto  io 
non  credo  ebe  possa  togliersi  dal  bilancio,  colla  speranza  che 
abbia  a concorrere  nella  spesa  o la  divisione  o la  cillà. 

Per  cousegaenza  io  insisto  nella  mia  conclusione  già  pre- 
cedentemente presa,  la  quale  tende  a che  si  ponga  in  delibe- 
razione sin  d'ora  latta  o parte  della  somma  proposta. 

Non  dissentirei  neppure  ebe  fosse  mandata  prima  alla  Com- 
missione, se  it  signor  relatore  non  ci  avesse  detto  ebe  egli  ci 
poteva  quasi  guarentire  un  voto  contrario  della  Commissione 
stessa. 

seoMio.  Ho  domandato  la  parola  unicamente  per  osser- 
vare esser  per  errore  ebe  il  signor  relatore  della  Commis- 
sione suppose  essersi  dal  Consiglio  divisionale  parlato  del 
ponte  In  ferro,  mentre,  come  già  osservai  l’altro  ieri  ed 
anche  come  risulta  dai  prodotti  atti,  l’assenso  di  detto  Consi- 
glio si  riferisce  unicamente  al  ponte  in  muratura  di  cui  si 
tratta. 

Lanka.  Io  uon  credeva  ebe  questa  questione  dovesse  in  tal 
modo  complicarsi,  dopo  la  discussione  che  ebbe  luogo  nella 
precedente  seduta  In  cui  si  è già  discusso  qoest’articok)  ; al- 
lora eravamo  pienamente  d’accordo  tanto  il  Ministero  come 
il  relatore  delia  Commissione,  come  gli  onorevoli  membri 
della  provincia  di  Cuneo  che  hanno  preso  la  parola  su  questa 
questione.  Ora,  allo  stalo  presente  della  discussione  ed  iu  se- 
guilo alle  osservazioni,  stimo  anch'io  che  oon  si  debba  nem- 
meno fissare  una  somma,  se  prima  non  si  conosce  la  spesa 
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totale  dell'opera  a cui  si  debba  attribuire,  e che  in  questo 
caso,  quo  conoscendosi  la  somma  totale  di  quest'opera  dalla 
Camera,  giacché  il  progetto  non  è stato  presentato  e non  è 
stato  esaminato,  si  debba  per  conseguenza  mandare  ancora 
quest'articolo  alla  Commissione,  acciocché  il  Ministero  pre- 
senti un  progetto,  perchè  esaminatolo  ne  riferisca  poi  alla 
Camera  ; mentre  è norma  di  buona  amministrazione  di  non 
mai  ammettere  una  quota  nel  bilancio  relativamente  ad  una 
somma  ancora  da  destinarsi. 

lo  credo  che  la  discussione  si  debba  mantenere  sopra 
quella  propostone,  e sono  persuaso  che  la  Commissiooe, 
esaminato  che  abbia  il  progetto,  fari  ragione  naturalmente 
alle  osservazioni  presentale  dai  diversi  deputati,  slaoteebè 
questa  i un'opera  assolutamente  necessaria,  ebe  non  si  può 
fare  a meno  di  ricordare  ; in  quanto  poi  alla  quota  a cui  ai 
deve  concorrere,  io  credo  questa  una  discussione  affatto  se- 
condaria, e si  può  lasciare  al  signor  ministro  di  trattare  col 
Consiglio  divisionale;  ma  quello  sa  cui  non  si  può  transigere 
si  è nel  principo  per  cui  la  Camera,  prima  di  passare  a stan- 
ziare una  parte  Ji  una  somma  destinata  ad  un  lavoro,  deve 
conoscere  il  progetto  dell'opera  che  si  vuol  fare,  e quindi  di- 
videre la  somma  in  diversi  eserciti;  questa  è la  regola  che 
si  è sempre  seguita  nei  Governi  costituzionali  ; io  spero  che 
la  Camera  non  vorrà  deviare  da  questa  regola,  perchè  non  si 
può  stanziare  una  somma  per  un'opera  se  non  si  conosce  pre- 
ventivamente la  spesa  totale  che  importerà  l'opera  medesima. 

pirsidkktb.  Varie  sono  le  proposizioni  sulla  somma 
da  stanziarsi  nel  bilancio  per  quest'opera,  ma  siccome  vi  è 
una  questione  sospensiva,  io  debbo  metterla  ai  veti. 

•AST4  roma  t.,  relatore,  lo  dichiaro  nuovamente  che 
me  ne  occuperò  immediatamente,  acciocché  la  relazione  sia 
fatta  dalla  Commisione  il  piò  presto  che  si  può  ; osservo  poi 
che  quanto  ba  detto  il  deputato  Lanza  conferma  la  mia  pro- 
posta e vi  aderisco  pienamente. 

puisiDRHTR.  Metto  adunque  ai  voli  la  proposizione  so-  [ 
spensi  va  che  si  rimandi  l'esame  del  numero  12  alla  Commis- 
sione, acciochè  ne  riferisca  nuovamente. 

(È  approvata.) 

Per  gli  articoli  13,  Ih,  13,  16  e 17,  la  Commissione  non 
ba  proposto  alcun  cambiamento.  Si  potrebbero  dunque  votare 
tutti  insieme. 

Art.  13,  Aumento  di  pietrisco  su  lutto  r estensione  della 
strada  nella  provincia  di  Novi,  lire  13,780  SO. 

Art.  1$ , H ipa razioni  saltuarie  alla  strada  nella  provincia 
di  Novi,  lire  17,167  78. 

Ari.  13,  Aumento  di  pietrisco  tra  Pietra  Per  luca  e Ponte  - 
decimo,  lire  30,000. 

Ari.  16,  Aumento  di  pietrisco  tra  Pontedecimo  ed  il  trivio 
di  San  Benedetto,  lire  10,000. 

Art  17,  Ricostruzione  e prolungamento  di  muri  in  so- 
stegno nella  provincia  di  Genova,  lire  23,470. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  metterò  ai  voli  la  proposta 
della  Commissione  per  conservare  queste  somme  stanziale 
•otto  i numeri  13,  14, 13,  16  e 17. 

(La  Camera  approva.) 

Strada  reale  del  Sempiane.  — Art  18,  Formazione  dell'in- 
cassamento ai  due  fianchi  del  trailo  Ira  Fiacri  ed  Olegglo  e 
sistemazione  del  suolo  stradale  tra  Feverl  e Borgo  Ticino, 
lire  43,481  76. 

Art  10,  Riparazioni  alla  strada  Ira  Vogogna  e il  limite 
della  provincia,  lire  14,193. 

Ari.  20,  Ricostruzione  di  Ire  tratti  di  strada  in  vai  Di- 
cedro stati  esportati  dalle  piene  avvenute  dal  1830  al  1847, 
lire  100,000. 


La  Commissione  uon  propone  alcuna  variazione  sopra 
questi  tre  articoli. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  pongo  ai  voti  le  conclusioni 
della  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

Strada  reale  di  Levante.  — Ari.  21,  Riparazioni  a!  ponte 
sulCEntelta,  lire  2700. 

La  Commissiooe  ne  propone  lo  stanziamento  senza  varia- 
zioni. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  la  parola  è al  signor  deputato  Despine  per  una  propo- 
sizione relativa  alla  sistemazione  del  tratto  di  strada  tra  il 
ponte  di  Brognj  e quello  di  Merder. 

RKBPiiYB.  Dana  le  budget  1849,  catégorie  I3“®,  analogua 
à celle  qui  se  discute  en  ce  moment  pour  1830,  figurait,  arit- 
ele 20«  , une  somme  de  9l,400francs  pour u ne  dépense  con- 
ceroant  la  route  royale  de  Genève  entre  le  poni  de  Brogny 
et  le  poni  Mercier.  Cette  somme  ayant  élé  retranchée  par  la 
Commission  du  budget  dans  celle»  allouóes  pour  1849,  cornate 
on  le  voit  dans  la  relation  qui  a élé  distribuire  à la  Chambre, 
je  vieni  vous  demander  ou  de  l’y  maintenir,  ou  bien,  cornate 
le  travail  n’est  pas  encore  adjugé,  de  l'ajouter  au  budget 
| de  1830. 

La  somme  doni  il  s'agit  a élé  retranchée  par  la  Commission 
du  budget  dans  la  supposilion  qo'il  ne  s'agissail  pas  d'une 
dépeose  urgente;  mais  cornute  da  Commission  n'a  pas  élé 
eomplètemcnl  informée  de  la  question,  je  crois  devoir  ré- 
clamer  de  la  Chambre  la  permissioo  de  dotmer  quclques 
édaireisseaienls  à ce  sujet. 

Dés  l’année  1847  l'ingénieur  en  chef  de  la  division  fit  eoa- 
naltre  à i’intendant  géoéral  d'Annecy  les  grave*  inconvénients 
que  présente  pour  le  roulage  et  les  voyageors  la  rapidité  dea 
rampes  qui  se  trouvent  sur  ce  tronc  de  route,  rampes  qui 
arrivent  à IO  pour  100,  les  accidente  fréqueols  doni  elle»  soni 
la  cause  et  la  nécessité  d'y  pourvoir  promptement  dans  l’in- 
térél  des  rapporta  entre  le  Piémont,  la  Suine  et  la  France, 
lesqueb  ont  lieu  suivant  cette  direcliou.  Il  soumit  en  utéme 
tenips  le  projet  de  celle  rectiGcation,  doni  la  dépense  arri- 
verai! environ  à 100,000  livres. 

Le  Coogrès  permanenl  des  ponts  et  chaussées  ayanl  ap- 
prouvé  le  projel  dans  sa  séance  du  23  oclobre  1847,  radati- 
oistration  de  l'intérieor  proposa  au  Ministère  d'ajouter  la 
dépense  aubudgeLde  1848  déjàpréseo  té  cornate  spesa  nuova; 
mais  le  Ministère  voulant  faire  passer  d'autres  travaux  silués 
en  de$à  des  monta,  détermina  que  la  dépense  serali  tenie- 
meni  portée  sur  le  budget  de  1849. 

Dans  la  visite  qo'il  fit  en  Savoie  cornate  commissaire  extra - 
ordinaire  ao  moi*  d'avril  1848,  M.  lo  cbevalier  Dei  Ambrois, 
voulant  immédiatement  fournir  quelqucs  travaox  à la  classe 
ouvrlère  d'Annecy,  auto  risa  l'exéculion  de  la  portioo  de  ces 
travaox  entre  la  villa  et  le  pont  de  Brogny  ; ce  n'était  pas  la 
piai  nécessaire  pour  le  roulage,  puisqu'elle  se  troave  en- 
tièremenl  en  plaiae;  mais  sa  proximitédcla  ville  rempJ issai! 
mleux  le  but  mocnentanément  proposé,  celai  de  venir  aa  $e- 
cours  des  datses  pauvres.  Elle  futadjogée pour 20,293  franca 
44  cenlitnes,  et  mise  immédiatement  en  exécutioo. 

Il  est  dotte  reslé  à rectifier  toute  le  parile  où  soni  les 
rampes,  laqoelle  comprend  4083  mètres  et  représente,  d'aprèa 
le  devia,  une  dépense  de  91,400  frane». 

Conformóment  à la  déeision  ministérielle,  cette  dépense  a 
été  comprile  parrai  celici  extra  ordinaire»  du  budget  ile  1849. 
En  la  reproduisant,  non-seulement  l'ingénienr  en  chef,  mais 
encore  l'intendant  géocral  de  la  division  ont  insistè  sur  l’or* 
gence  de  sou  exécutioo  pour  faire  di»paraltre  les  peate»  et 
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conimi r s rapides  qui  occasionncnt  fréqutmment  des  acci' 
dents  grave*,  d'autant  plu3  qae  la  route  se  trouve  exposé© 
au  nord. 

La  rectificatioo  projctéc  reporle  aa  contraire  la  roalc  à 
l'exposilion  du  midi,  et  réduil  Ics  plus  forte*  inclinaisons  de 
* 1 4 pour  cent,  (aridi»  qu'elles  dépassen!  aujnurd'bui  10 
polir  cent. 

l’Iusieurs  foia  l'admiolslralion  divisionnaire  cl  l’adminis- 
tration  générale  de  rintérieur  ont  demandò  au  Ministèro  l'au- 
torisation  d’en  donner  Tadjiidication  ; elle»  onl  fail  sentir 
que  la  prompte  mise  à eiécution  de  ce  travati  élait  non-seu- 
lenir  ni  réclaméc  par  l'inldrél  public  du  roulagc , mais  qu’elle 
élait  & la  foiì  joste  et  opportune  ; justc  cn  ce  que  la  di  Vision 
d’Anneey,  comparatirement  à celle  de  Chaoibéry,  a toujours 
obtcno  moindres  avantaget,  moindret  mbsides,  moindres 
trai  fiur  publics;  opportune  parce  que  ccs  populations  éloi- 
gnées  du  centro  se  plaignent,  non  sana  motif,  et  soni  u.écon- 
lentes  de  se  voir  plus  négtìgées  que  les  autres. 

Crpen  'ant,  cornine  il  s'agii  de  lavori  nuoci,  le  Uinistère 
n'a  pas  cru  devoir  aJhérer  à la  demandi;  qui  lui  a été  fai  le, 
ni  laisser  mettre  la  main  aux  travaux  avant  que  le  Parlement 
ait  approuvé  le  budget  de  l’cxercice. 

Mainlenant,messieurs,  jc  vous  le  demande,  y aurait-il  jus- 
ticc,  y aurait-il  convenance  a ne  pas  compranti  re  dans  le 
budget  que  vous  discutei  la  somme  dont  il  s'agii? 

Nonsieur  le  ministre  et  monsieur  le  couimissaire  royal  qui 
soni  présenls  peuvent  eux-raòmes  confirmer  les  faits  que  j’ai 
‘ l'honneur  de  vous  énoncer.  Si  la  somme  est  enlevée  du  budget 
de  1849,  elle  doit  au  moins  ótre  comprisc  dans  celui  de  1 850, 
afin  quel’on  puisse  donner  immédiatement  l'adjudication  des 
Ira  va  ii  x. 

Il  s'agii  d'une  dépense  indispensable  et  urgente  ; ce  n’est 
que  sur  des  informations  incomplète»  que  l'bonorablc  rap- 
porteur  de  la  Commission  a cru  pouvoir  sans  incoiti éuient 
en  proposer  le  rejet.  J’ai  donc  lieu  d'espérer  que  la  Chambre 
vomirà  bicn  prendre  en  considéralion  la  demando  de  rélablir 
le  cltilTre  dont  il  s'agil.  Je  respère  d'autant  plus  que  cctte 
somme  parali  avoir  été  enlevée  par  la  Commission,  moins 
pour  la  nature  en  elle  méme  de  la  dépense,  que  dans  le  désir 
de  présenler  une  réduction  sur  la  catégorie. 

Dans  un  moment  où  la  Cbauibre  a cru  devoir  seconder, 
avec  une  admjrabile  générosilé,  les  travaux  des  roules  en 
Sardaigne,  et  où  elle  ne  refuse  sur  aucun  autre  poinl  du 
royautne  les  somme»  qui  lui  sont  demandées  dans  le  méme 
but,  il  ne  sera  pas  dii  que  la  division  d'Annecy  se  trouvera 
«etile  hégligéc.  Il  s'agit  d'ailleurs  d'une  dépense  qui  ne  pro- 
nte pas  ielle  sedie,  puisque  la  roulc  dont  il  s'agit  seri  à 
relier  la  Suisse  scplen (rionale  avec  le  Piémont  et  la  France; 
d'une  dépense  que  l'on  doit  regarder  come  producile,  puis- 
qu’en  facilitant  le  roulagc,  elle  (end  & augmenter  la  circu- 
lation. 

fai,  en  conséquence,  l'honneur  de  proposer  à la  Chambre 
Pallocatlon  dans  le  budget  sous  le  tìtre  de  ■ Sistemaiionc  del 
(ratio  Ira  il  ponte  di  Drogny  ed  il  ponte  Mercier  • de  la 
somme  de  91,400  francs. 

p arsoci  p a,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Nel  fare  que- 
sta domanda,  il  signor  Despine  si  é appoggiato  a ciò  che  nel 
bilancio  del  1849  erari  allogata  la  somma  di  lire  91,400,  e 
che  la  Commissione  riferendone  alia  Camera,  ha  proposto  di 
togliere.  Ma  la  Camera  non  ba  preso  nessuna  delìberatione  in 
proposito. 

Tutti  gli  argomenti  addotti  dat  signor  Despine  sono  buo- 
nissimi, ed  io  riconosco  effettivamente  che  questo  è un  la- 
voro di  grandissima  importanza  ; ma  se  questi  argomenti  de- 


termineranno la  Camera  ad  includere  quella  somma  in  nn  bi 
lancio  in  cui  non  fu  compresa,  molto  più  la  determineranno 
a mantenerla  in  un  bilancio  nel  quale  fu  allogata.  Mi  pare 
adunque  che  il  momento  della  discussione  di  quella  domanda 
sia  quello  in  cui  la  Camera  prenderò  ad  esame  c si  farò  a de- 
liberare sul  rapporto  chele  sarò  in  proposito  fatto  dalla  Com- 
missione incaricata  di  spiegare  un  suo  preavviso  sulle  spese 
straordinarie  del  1849;  allora  la  Camera  penetrata  dai  mo- 
tivi addotti  dal  signor  Despine,  vedrà  se  debba  conservarla  o 
no  io  quel  bilancio. 

denpink.  j’ai  demandé  la  parole  pour  avoir  l’booneur 
de  faire  observer  à la  Chambre  que  j'ai  Jemandé:  ou  le  maio- 
tien  de  la  somme  doni  il  s'agit  dans  le  budget  de  1849,  ou 
bicnson  transitori  dans  le  budget  de  1850.  Seulemenl  j’aijugé 
convenablc  de  la  proposer  pour  le  budget  de  1850,  parce  que, 
s'agissant  d'une  dépense  qui  n'est  pas  eneo  re  adjugée,  et 
rtxcrcice  de  1849  se  trouvanl  clos,  il  scmblait  peut-étre  na- 
ture! de  la  reporter  au  budget  de  l'exercice  courant. 

D'une  autre  còte,  nous  ne  savons  pas  quand  sera  discutè  le 
budget  de  1849;  cornine  il  est  ici  questiou  d'une  dépense  ur- 
gente qui  a été  déclaréc  Ielle  drpuis  1847,  laquelte  pourrait 
ótre  adjugée  dès  cc  moment,  et  qui  n'a  été  ajournée  que 
jusqu'au  mumenl  où  le  budget  de  1849  sera  discutè  od  ris- 
qncrait  de  porler  aiasi  up  grand  préjudice  à la  province  et  à 
la  divisino.  C’est  pourquoi,  dès  que  M.  le  ministre  rcconnatt 
rutiliti  de  faire  la  rectification  proposée,  sa  scale  objeclion 
porte  sur  l'ordredc  celle  dépense,  j'insiste pour  que  la  Cham- 
bre veuille  bien  prendre  ma  proposition  en  considéralion. 

PBKiiDRifTB.  La  proposixione  del  signor  Despine  sa- 
rebbe adunque  di  trasportare  al  bilancio  del  1849  la  somma 
di  9 1 ,400  lire  ; siccome  il  bilancio  del  1 849  non  è ancora  stalo 
approvalo,  pare  che  questa  questione  debba  differirsi  sino  ai 
momento  della  votazione  del  bilancio  1849.  Questa  sarebbe 
una  deliberaiione  che  si  prenderebbe  sin  d'ora  sopra  un  bi- 
lancio che  non  i sotto  gli  occhi  della  Camera. 

lanza.  Io  non  so  come  si  possa  pregiudicare  una  que- 
stione la  quale  deve  venire  sulla  relazione  del  bilancio  1849. 
La  Commissione  avrà  avuto  i suoi  motivi  per  concedere  o no 
questa  somma  nel  bilancio  del  1850,  e tali  molivi  non  es- 
sendo attualmente  sotto  gli  occhi  dei  deputati,  imprendere 
al  presente  la  discussione  su  questo  punto  sarebbe,  per  cosi 
dire,  un  voler  guadagnar  di  sorpresa  una  cosa,  che  non  è 
ancora  sufCcie  itemeute  chiarita  alla  Camera,  lo  propongo 
pertanto  la  questione  preliminare. 

oknpink  Je  demande  la  parole  pour  un  fail  personuel. 
L'honorable  M.  Lanza  a dit  que  la  proposition  Ielle  quelle  a 
été  formulée  paraissail  étre  fatte  pour  surprendre  la  Cham- 
bre. Je  crois  qo’il  ne  peut  pas  y avoir  ici  lieu  à surprise, 
puisque  le  rapporl  de  la  Commission  sur  le  budget  de  1849  a 
été  distribuì  à la  Chambre;  que  le  rapporleur  de  la  Commis- 
sion, le  ministre  des  travaux  publics,  le  commissairc  du  roi 
et  tous  les  mentbres  de  la  Commission  du  budget  soni  id 
préscnts,  et  peuvent  fournir  à la  Cbanibrelesrenscìgnemcnta 
qu’elle  désircra.  Ainsi,  je  lerépètc,  ou  nc  peutsupposer  qu'il 
puisse  y avoir  ici  lieu  à surprise. 

Du  reste,  si  la  Cbambre  crolt  devoir  renroyer  cede  pro- 
position à la  discussion  du  budget  de  1849,  je  n'y  vois  aucun 
inconvénienl:  seulemenl  je  croyais  qu’il  était  plus  nature!  de 
la  présenler  en  ce  moment. 

prendente.  Vous  consente*  donc  à ce  que  votre  pro- 
position soit  renvoyée  à la  discussion  du  budget  de  1849! 

debpinr.  J'y  consoni. 

naivta  rosa  t.,  relatore.  Siccome  il  ministro  ba  dichia- 
ralo che  quest'opera  non  è di  un' urgenza  imminente,  e che 
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il  raerito  della  medesima  non  può  essere  pregiudicato  qua- 
lora la  Camera  se  ne  occupi  in  occasione  die  si  discuteranno 
le  spese  straordinarie  del  bilancio  del  1849,  e che  lo  stesso 
deputato  Despine  vi  asserite,  io  non  fan  altra  osservazione  a 
fare. 

Aveva  domandata  la  parola  per  dimostrar  l'opportunità  d1 
discutere  questa  spesa  nell'occasione  in  cui  la  Camera  si  occu- 
pava del  progetto  di  legge  riferito  il  7 giugno  corrente  sulle 
spese  straordinarie  del  bilancio  1849. 

PBBSiDHiiTK.  Lavori  idraulici.  — Articolo  22,  Argi- 
namento deirjrve . Fer  questo  lavoro  si  propone  la  somma 
di  lire  20,000. 

paLsocspa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Domando  la 
parola,  non  su  questo  speciale  assegnamento,  ma  sulla  gene- 
ralità del  titolo  di  Lavori  idraulici. 

lo  credo,  come  già  ho  avvertito  sin  da  principio,  che  qu1 
vada  stanziata  la  somma  di  120,000  lire  accordale  già  dal 
Parlamento  con  logge  s peciale  per  ristauri  al  porto  di  Savona. 

Negli  antecedenti  bilanci  non  esiste  un  titolo  espresso  per 
i lavori  dei  porti,  per  la  quale  cosa  il  Ministero  è indotto  a 
domandare  che  questa  somma,  la  quale  già  è stata  accordata, 
venga  applicala  a questa  categoria. 

«anta  hors,  T.,  relatore.  Non  si  può  contestare  l'op- 
portunità di  fare  tale  stanziamento  in  questo  articolo;  quindi 
vi  aderisco  pienamente.  Osserverò  solo  che  la  Commissione  non 
ha  compreso  questa  spesa  in  quest'articolo  relativo  ai  lavori 
idraulici!  per  la  ragione  ebe  nonne  ebbe  un'istanza  per  parte 
del  commissario  regio,  o del  ministro.  Non  basta  ebe  sia  e- 
spressa  una  determinazione  io  una  legge,  perehè  la  Commis- 
sione del  bilancio  debba  porla  ad  eseguimento.  L'esecuzione 
della  legge  spetta  al  potere  esecutivo. 

Laonde  vi  dovrà  precedere  l'istanza  del  commissario  regio 
e del  signor  ministro.  Credo  quindi  ebe  meno  esattamente  si 
esprimerà  lunedi  scorso  il  ministro  a quel  riguardo,  dicendo 
che  ciò  forse  occorse  per  dimenticanza  della  Commissione; 
doveva  esso  invece  dire  per  dimenticanza  del  ministro  e del 
commissario. 

Siccome  quest'istanza  viene  ora  fatta,  dichiaro  ebe  la  Com- 
missione non  si  oppone,  ed  approva  tale  stanziamento  nel 
bilancio  1830. 

phksidhitk.  Si  tratta  dunque  d'inlrodarre  qui  nella 
categoria  dei  lavori  idraulici  la  somma  di  lire  120,000  ac- 
cordata dalla  Camera  per  ristauri  al  porlo  di  Savona. 

Comincierò  a mettere  ai  voli  rarlicolo  21, 

La  suddetta  somma  sarà  poi  compresa  nell'avicolo  12 bis. 

Articolo  22,  Arginamento  dell'eroe.  Somma  proposta  10 
mila  lire. 

La  Commissione  non  fa  difficoltà  alla  concessione  di  questa 
somma. 

Metto  dunque  ai  voti .... 

ciirsil  Je  demanderai  à M.  le  ministre  des  travaux 
pnblicsde  vouloir  bien  me  dire  qu'clle  ostia  dcstinalion  qu’il 
enlend  assigner  aux  100,000  francs  qui  resleot  dans  la  caisse 
provinciale  du  Faucigny,  per^us  pour  i'endigoemeot  de 
l’Arve  S’ils  soni  réscrvés  à Bonneville,  ou  si,  comme  la  jus- 
tice  l'exige,  il  peose  les  livree  à Cluses  et  à Sallanches.  Je 
me  permettral  de  lui  demander  encore  de  qnclle  manière  il 
disposerà  des  70,000  francs  qui  figurent  tu  budget  du  jour. 

Di  cortanxonr,  commissario  regio.  Per  dare  una  ri- 
sposta all’onorevole  deputato  di  Sallanches  circa  la  destina- 
zione delle  lire  20,000,  che  figurano  propostene!  bilancio  at- 
tualmente in  discussione,  io  credo  opportuno  di  premettere 
qualche  cenno  su  questo  grandioso  lavoro  intrapreso  già  da 
molti  anni.  Questo  lavoro  di  arginamento  fu  ordinato  dal 


SESSIONE  DEL  1850 


Re  Carlo  Felice  nell’anno  1824.  Le  patenti  ebe  ordinavano 
questo  lavoro  nominavano  ad  un  tempo  una  Commissione 
speciale,  composta  dell'intendente  della  provincia,  del  presi- 
dente, prefetto  del  tribunale,  e dell’avvocato  fiscale.  A que- 
sta Commissione  speciale  erano  attribuiti  i poteri  ammini- 
strativo e giudiziario,  con  facoltà  di  far  allestire  i progetti, 
e di  distribuirne  la  spesa.  La  prima  ordinanza  della  Commis- 
sione distribuiva  le  spese  nel  modo  seguente,  eioè:  per  una 
terza  parte,  a carico  del  Governo  e Vlelle  provincie  del  Fos- 
signi,  e per  gli  altri  due  terzi  a carico  dei  comuni  e dei  par- 
ticolari interessati.  Previa  questa  distribuzione  di  quota  di 
concorso  nella  spesa,  sì  passò  all'approvazione  del  progetto 
che  era  stato  allestito  dall'in  allora  ingegnere  della  provincia 
signor  Bar,  il  quale  faceva  ascendere  la  spesa  totale  a lire 
1,379,600. 

Le  opere  ebbero  principio  nella  fine  del  1826,  od  in  prin- 
cipio del  1827,  se  non  erro,  e siccome  non  avrebbero  potato 
forse  intraprendersi  sopra  tutta  la  loro  estensione,  cioè  da 
Échelles  sino  a Contamino*  furono  divise  in  tre  sezioni,  la 
prima  delle  quali  da  Échelles  a Cailles,  la  seconda  da  Cluses 
a Bonneville,  e la  terza  da  Bonneville  a Contamino*;  senza 
indicare  i motivi  per  i quali  abbiano  avuto  principio  i lavori 
piò  su  di  un  punto  ebe  sull'altro,  dirò  solamente  alla  Camera 
che  essi  furono  principiati  dal  villeggio  di  Marigny  verso  Bon- 
neville. 

Questa  parte  d'arginatncDlo,  che  comprendeva  appena  un 
terzo  deirarginatneolo  ordinato,  assorbì  la  egregia  somma  di 
lire  760,000,  le  quali  furono  (ulte  spese  in  della  località» 
meno  40,000  lire  che  venoero  spese  per  la  diga  detta  di 
Chabot  presso  Sallanches.  Ma  oltreché  la  spesa  da  farsi  per 
questo  risultalo  eccedeva  di  gran  lunga  le  previsioni  dell'in- 
gegnere, successe  quest'auro  inconveniente,  che,  mentre  il 
Governo  c le  provincie  stanziarono  in  lutti  gli  anni  dei  sus- 
sidi per  concorrere  in  questa  spesa,  non  si  potè  ottenere  dal 
particolari  il  concorso  in  proporzione  di  quanto  era  sialo  de- 
cretato dapprima  ; in  guisa  che  di  queste  760,000  lire  con- 
sumate in  quest'opera,  212,000  solamente  furono  pagate  dai 
proprietari.  Il  rimanente  fu  pagato  dal  Governo  e dalle  pro- 
vincie in  eguali  quote  di  273,000  lire  cadmia.  Se  si  fossero  se- 
guiti i principii  portati  dalle  disposizioni  reali,  avrebbero  do- 
vuto invece  i proprietari,  per  questa  spesa  fatta,  concorrere 
per  la  somma  di  807,000  lire,  ed  il  Governo  c le  provincie  in 
quella  di  126,600  lire  per  caduno.  Questo  fatto  ha  rivelale  due 
verità  : la  prima,  che  il  progetto  mancava  o di  previsione  nel 
soo  allestimento,  od  aveva  difetto  nella  sua  esecuzione,  lo 
voglio  credere  che  questi  difetti  abbiano  contribuito  per  la  loro 
parte  e l’unoe  l'altro;  un'altra  verità  si  fu  che,  a seguito  del 
rapporto  fattosi,  i proprietari  venivano  soverchiamente  aggra- 
vati ; a tal  che  tatto  il  beneficio  che  potevano  sperare  dal  ri- 
coperamento  dei  loro  fondi  veniva  intieramente  consunto 
dalle  spese  coi  dovevano  sottostare  per  ottenerlo. 

Dopo  che  furono  spese  queste  760,000  lire,  c visti  questi 
inconvenienti,  il  Governo  avvisò  a riconoscere  se  non  si  po- 
tesse, mediante  retlì6cazioni  e modificazioni  del  progetto, 
introdurre  una  qualche  economia  da  rendere  più  accessibile 
ai  proprietari  il  loro  concorso  In  queste  spese. 

Fu  prima  allestito  un  quoto  progetto  dal  signor  ingegnere 
capo  Mosca  ; ma  questo  progetto  che  perfezionava  il  primo 
sotto  il  rapporto  dell’arte,  oon  presentava  poi  agevolezza  ve- 
runa dal  lato  della  spesa,  mentre  l’avrebbe  fatta  rilevare  in 
totale  ad  oltre  3 milioni;  si  pensò  poscia  di  desistere  da  que- 
sto progetto  e di  far  studiare  la  questione  da  altro  inge- 
gnere, dal  signor  Marsano,  in  allora  di  servizio  nella  provin- 
cia di  Faucigny. 


Digitized  by  Google 


— — 


PRIMA  TORNATA  DEL  14  GT'GffO 


Questi  ebbe  la  felice  idea  di  sostituire  alle  dighe  continue 
ebe  erano  state  approvate  a seguito  del  primo  progetto,  un 
altro  sistema,  quello  cioè  delle  dighe  ortogonali,  ossia  tras- 
versali. 

Questo  progetto  è stalo  presentato,  non  ba  guari,  dal  si- 
gnor Marsano,  e dai  calcoli  approssimativi  (dico  approssima- 
tifi  perchè  non  fi  è ancora  che  un  progetto  di  massima),  la 
spesa  ascenderebbe  ad  un  milione  e metto  circa,  la  *pesa  cioè 
che  tuttora  si  dovrebbe  fare  pel  complemento  di  quest'opera 
d'arginamento.  Previe  queste  nozioni  di  fatto,  risponderò  al 
signor  deputato  di  Sallanchcs  che  la  somma  che  egli  ha  indi- 
calo, e che  è presso  a poco  esatta,  di  100,000  lire,  che  a que- 
st'ora è ancora  nella  cassa  della  provincia,  è formata  di  sus- 
sidi sia  della  provincia  medesima,  sia  del  Governo.  Desidero, 
dice,  di  sapere  in  che  cosa  si  intenda  di  impiegarla,  ed  io  ri- 
sponderò che  il  Governo  non  ha  certamente  dimenticato  che 
tutte  le  popolazioni  che  si  trovano  sulla  linea  del  fiume  ad- 
digaie hanno  eguale  diritto  ai  riguardi  del  Governo,  perché 
le  aiuti  in  questa  spesa,  in  guisa  che  questo  non  sarebbe  lon- 
tano dal  determinarsi  ad  accogliere  favorevolmente  le  do- 
mande reiterate  che  gli  vengono  fatte  dagli  abitanti  proprie- 
tari di  Sallancbes  onde  si  destini  anche  una  parte  di  questa 
somma  all'arginamanlo  che  deve  essere  eseguito  in  quella  lo- 
calità. Tuttavia  si  presentava  una  sola  difficoltà,  e questa  si 
era  ebe  i proprietari  di  Sallancbes  nel  fare  le  loro  istanze 
presentavano  ad  un  tempo  un  progetto  di  dighe  continue, ed 
il  Governo,  persuaso  della  convenienza  di  abbandonare  quel 
sistema,  a quelle  invece  attenendosi  delie  linee  trasversali, 
non  potrebbe  accordare  il  suo  concorso  in  questa  spesa,  salvo 
a condizione  che  si  adattassero  anche  a questo  sistema.  Ciò 
■ullameno  io  mi  affretto  a dire  che  su  questo  proposito  io 
credo  ebe  non  si  incontrerà  difficoltà. 

Finora  una  determinazione  positiva  del  Governo  non  è 
ancora  emanata  circa  la  porzione  di  somma  che  potrà  essere 
accordata  a Sallancbes  per  questo  digamentn,  ma  è nell’in- 
tenzione del  Ministero  di  accordarne  una  buona  parte,  solo 
che  gli  rimanga  a disposizione  quel  Unto  che  ora  si  appalesa 
indispensabile  per  correggere  alcuni  gravi  difetti  che  si  sono 
appalesati  nell’arginamento  presso  a Ronneville  per  csbo  di 
inondazione  di  questa  città.  Ma,  io  dico,  queste  spese  di 
calcolo  non  assorbiranno  ebe  una  parte  di  queste  tOO  c piò 
mila  lire.  Per  conseguenza  non  posso  assicurare  a nome  del 
Ministero  che  l’altra  parte  verrà  attribuita  anche  a Sallan- 
ebes. 

Qui  però,  posloché  ho  la  parola,  mi  permetterò,  anche 
a nome  del  Ministero,  di  aggiungere  ebe  imporla  una  grande 
apesa  ; che  essendo  incontestabile  il  vantaggio  che  ne  possono 
ricavare  i particolari  dal  successivo  miglioramento  dei  ter- 
reni, che  essendo  provalo  che  il  sistema  che  ora  il  Governo 
vorrebbe  adottare  sarebbe  quello  che  maggiormente  favo- 
risce questi  miglioramenti,  egli  è d'altra  parte  necessario 
che  i proprietari  si  dispongano  di  buon  animo  a concorrere  in 
questa  spesa.  Qui  bisogna  ebe  sì  metta  in  pratica  il  gran  prin- 
cipio d'associazione,  senza  il  quale  non  si  può  fare  nulla  di 
grande  : è impossibile  che  il  Governo  faccia  da  sè  tutta  que- 
sta spesa.  Dal  momento  che  i particolari  potranno  sottostare 
a questa  spesa,  e ricaveranno  un  beoeficio,  cioè  dal  momento 
che  quest'opera  può  avere  il  carattere  di  una  speculazione 
più  o meno  favorevole,  io  penso  che  possano  ansi  debbano 
concorrere  nella  relativa  spesa. 

Verrà  la  questione  di  fissarne  il  contributo;  forse  il  Go- 
verno, dietro  le  leggi  che  esistono,  e specialmente  nei  rego- 
a menti  dei  ponti  e strade,  ba  facoltà  di  distribuire  o di  con- 

orrcre  più  o meno  con  sussidi  ; spetterà  poi  sempre  tuttavia 
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alla  Camera  di  approvare  o no  questi  sussidi.  Però  io  sono 
persuaso  che  quando  la  Camera  vedrà  che  i particolari  con- 
corrono sino  al  punto  ebe  toro  rimanga  ancora  un  qualche 
vantaggio  dal  ricupero  dei  loro  beni,  essa  non  si  rifiuterà  di 
continuare  l'allocazione  a favore  di  quest'opera.  Quindi,  io 
ripeto,  è necessario  che  i proprietari  si  dispongano  di  buona 
voglia  a concorrere  in  quella  quota  (la  quale  forse  sarà  meno 
gravosa  di  quello  che  fosse  dapprima),  ed  il  Ministero  non 
ometterà  di  sottoporre  poi  anche  alla  Camera  le  convenienti 
proposte  quando  sarà  il  caso  di  dimandare  nuovi  sussidi.  I 
signori  deputali  del  Fossigni  possono  grandemente  cooperare 
al  consegni  mento  di  questo  risultalo  e confortare  i particolari 
a questo  concorso,  come  pure  il  signor  deputato  di  Sallao- 
ebes,  usando  dell'Influenza  sua  particolare,  potrà  pure  coa- 
diuvare a quest’opera. 

cnzival.  Ainsi  que  le  constate  son  sol  presque  enlière- 
meiit  aréneux,  il  est  unc  vallèe  qui  depui*  plusicurs  siécles 
est  la  prole  de<  caux;  c'cst  celle  de  Sallancbes  Une  rivière, 
celle  de  l'Arve,  sy  proméne  en  déviant  sans  cesse  sa  marche, 
par  des  inflexinns  au**i  nombreusr*,  que  nuisibles. 

Ces  ravige*  qui  se  manifestent  à un  degré  plus  ou  moins 
pronunce  dans  uuc  partie  du  bassi»  de  l’Arve,  sur  uno  lon- 
gucur  de  plus  de  8 lieues,  prcoocopèrent  sérieusemenl  te 
Gouvcruement  francai*  qui,  dans  le  bui  d’y  roettre  un  (erme, 
nomina  une  Commission  chargéc  de  lui  faire  un  rapporl  à ce 
sojet.  La  ebute  de  Napoléon  mil  à n ’anl  cettc  pensée  bien- 
faisante. 

Déjà  longtemps  avant  l'occupalion  de  la  Savoie  par  la  Fraoce 
unc  compagnie  d'israèliles  avait  prccédemment  offerì  au 
Gouvernement  sarde  d'endiguer  ces  eaux,  oc  demandant  polir 
toute  compcnsation  que  la  ccssìoq  des  terrains  submergés. 
Le  fanalisme  ininlelligent  de  celte  epoque  fit  rrjcler  celle 
proposi  lion. 

Eo  1844  Charles-Félix  compri!  qu'il  ctait  lemps  de  meltre 
une  barrière  au  fléau;  il  alloua  une  somme  élevée,  donlj’i- 
gnnre  Ir  ebiffre,  polir  eocaisser  l’Arve,  pour  conslrnirc  des 
digues  dans  différentes  localités,  de  manière  à venir  simul- 
tanément  à leur  secours. 

Une  Comminino  consultative  décida  qu’on  precèderai!  en 
mèine  Icraps  sur  troia  scctions  à pru  près  égales,  c'est-à-dire 
du  poni  de  Cheidean  poni  de  St- Martin  près  Sallancbes,  de 
Magland  à Ronneville,  et  de  cette  ville  au  poni  de  Belle- 
Combe. 

C'élait  la  seule  voie  équitablc  à suivre,  celle  que  dictait  le 
devoir  qui  aurait  dù  gulder  des  administrateur*  intègre*, 
aniraés  de  quelquc  respect  pour  eux-mémes  ; on  l'abandonna 
bientòt.  Le  parasitisine,  l'intrigue,  les  roteries  qui  ne  ces- 
seni  de  veìltcr  et  d’égarer  les  rois,  trompèreot  les  intentions 
généreuses  du  nùtre.  La  Commissìon  précilée,  infidèle  à la 
noble  pensée  qui  l’avait  noramée,  eomposée  dindividus  rési- 
danl  à Bonneville,  nublia  sa  première  décisinn.  On  adjugea 
à la  localité,  qui  seuke  possedè  quelquc  aisance  dans  la  pro- 
vince du  Faucigny,  à lionoeville,  500,000  frane*  ; 950,000 
formi  pour  cette  ville,  et  à son  seul  profit,  prélevés  sur 
toute  la  province;  les  autres  950,000  lui  furenl  alloués  par 
le  Gouvernement. 

Quaol  à Cluses,  quant  à Sallancbes  ils  ne  figurèrcot  que 
pour  symboliser  ces  animaux  cbas'aul  de  concert  aver  le 
lion.  Vous  savez  tous  quelle  pari  fut  faite  aux  coassoeiés  du 
rei  des  animaux.  Ce  qn’il  y a d'étrange  c'est  que  lorsque  la 
brébis  ose  se  plaindre,  l'accaparrar  s'agite,  il  montre  ses 
denls,  il  IrouTc  que  les  cri»  de  celle  qui  est  dépouillée  soni 
fori  sédilicux. 

La  ehair  srulc  de  la  viciime  lui  parali  avoir  quelque  va- 
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leor;  decide  meni  elle  n’a  pu  étre  créée  et  mise  au  monde 
qae  poar  dire  croqaée. 

La  raison  da  plu9  fori  est  toojours  la  meilleare. 

Cette  logique  érigée  en  maxime  à i'égard  du  fila  de  la 
brébis,  par  je  ne  sais  plus  qui,  dans  les  fables  d’Esope,  n’est 
pas  seulemcot  mise  en  pratique  dans  le  bois,  elle  l'est  encore 
alllenrs. 

Si  dea  suiTrances  plus  marqoées,  plus  vive*  pouvaient  don- 
ner  quelque  préférence,  Sallanches  aurait  dù  méritcr  une 
lollicilude  toule  speciale.  9es  terrea  disparaissent  par  mas- 
ses  considérables;  le  lit  de  PArve  s’élargil  chaque  jour  d’a- 
vantage,  et  lorsque  dans  quelque*  mois,  peut-ètre,  la  rivière 
en  question  se  sera  versée  dans  unc  autre  qui  lui  est  volsìuc, 
dont  elle  n’est  plus  séparée  que  par  quelque*  toises,  qui  a 
une  marche  parallèle  à la  sienne,  qui  est  connue  dans  le  pajs 
so us  le  nom  de  Diaia,  toute  la  vallèe  sera  submcrgée. 

Aux  lueurs  d'un  incendie  qui  a devoré  Sallanches,  il  y a 
quelque  année,  viendra  sejoindre  une  antre  catastrophe  mille 
fois  plus  funeste  encore,  l’inondation  de  la  vallèe  de  ce  nom. 

Pour  juslifier  Piniquité  dont  Cluses  et  Sallanches  furent 
Pcbjet,  on  prètexta  que  PArve  supèrieure  troublail  Peau  de 
PArve  infèrieurc,que  probablementles  Bonnevilliens  ne  pou- 
vaient  se  désallérer,  qu'elle  ebarriait  dea  graviers  qui  6ni- 
raicnt  par  encombrer  le  lit  de  cette  rivière,  qu’H  fallai!  dono 
pourvoir  aux  inlèréts  de  Bonneville  avant  tous  aulres.  Ce 
qu’ily  a de  merveilleux  c’est  que  Pcocombreraent  ne  devait 
pas  commencer  à Magland,  è Cluses  ou  è Tby , mais  U ne  de- 
vait prémèmenl  avoir  lieu  qu’à  compier  de  la  naisiaooe  du 
mandement  de  Bonneville,  à Marigny,  et  non  ailleurs.  Telle 
fui  la  baule  décision  de  Paréopage  qui  fit  adjuger  les  fonda 
de  la  province  et  les  subsides  du  Gouveroemcat  à Pavantage 
d’une  seule  seclion. 

Des  malbeureux  dont  les  clumps  soni  chaque  jour  envabls 
et  dévorès  par  les  caux  duroni  ouvrir  leurs  bourses  pour 
proléger  des  champs  étrangers,  les  ebamps  Bonnevilliens,  et 
aacriber  les  leurs. 

Celui  qui  chaque  jonr  voyait  ses  vétemenls  tomber  en  lam- 
beaux  et  disparailre  devait  se  garantir  da  froid  cn  aebetant 
des  ebaussures  et  des  babits  pour  son  voisin.  Quanl  & lui  il 
devait  se  résigner  à resler  nu  pour  autrui  ; on  l’obligeait  à 
faire  Paumóne  à plus  riche  que  soi. 

Quand  il  serait  trai  que  PArve  charrie  des  sables  ponvant 
□aire  k Bonneville,  est  ce  qae  ce  loérae  dommage  ne  se  fait 
pas  égalcment  sentir  è Sallanches  et  à Cluses?  N’esl-ce  donc 
pas  nne  raison  ponr  venir  en  aidè  k des  localités  qui  mdrilent 
(Pantani  plus  d'inlérét  qu'elles  sont  plus  pauvres  et  plus  né- 
gligées? 

Or  remarquez  le  bien,  c’esl  précisèment  parce  qu’on  a nè- 
gliga  d'eodiguer  PArve  supèrieure,  que  le  daogerallèguèpar 
Borncville  pcul  avoir  quelque  apparcnce  de  vérité  ; en  lais- 
sant  sans  frein,  livrèe  à des  courses  vagabondes  la  parile  de 
la  haute  Arvr,  cclle-ci  peul  alors,  et  seulement  alors,  en- 
tralner  des  (erres  avec  elle;  il  est  bien  évidcnl  que  si  au 
contraire  elle  élait  encaissée  par  des  cliaussèes,  elle  n'aurait 
pas  l'orca sion  d’cmporler  des  terrains  friables,  dont  elle  ne 
se  eharge  que  parce  qu’elle  a une  voie  loujoars  inconstantc, 
que  parce  qu’elle  rongc  des  collines  que  rien  nc  protège. 

L'endiguemenl  de  PArve,  dans  sa  parlic  supèrieure,  aurait 
donc  paré  aux  inconvénlrnts  dont  on  se  plaint,  et  que  d’ali- 
leurs  Pon  exagèrepour  couvrir  une  pensée  toute  egoiste;  il 
est  prouvé  que  l'Arte  k Sallanches  dépose  sur  ses  gréves  piai 
de  graviers  qu’à  Bonneville,  que  les  bancs  de  sable  qu'elle 
forme  li,  sont  plus  nombreux  qo  Vii  leurs;  et  ce  qui  Pattesle 
C'ttt  le  chaogcment  varlé  de  ce  cours  d’eau  qui  ne  reeberebe 


une  nourelle  issue  que  lorsque  la  précédente  s’est  exbaussée 
par  un  encombremenl  qu'elle  ne  peut  plus  voiturer.  A Pei- 
ceptioo  de  cerlaiues  oreilles  systémaliquement  eartilagi- 
neuses,  dont  les  tympans  u’onl  une  auditioo  complaisante 
que  pour  ceux  de  Bonueville,  ces  vérité*  sont  entcndues  de 
tout  le  monde;  pent-ètre  la  durelé  de  Pappare!!  acoustìque 
à I’égard  des  Sallanchais,  cesserà- 1- elle  quand  PArve,  comma 
je  Pai  dii,  joinle  à la  Biala,  aura  rendu  Pinfortune  de  ces 
dernlers  complète  et  irréparable,  qosod  au  quartde  la  vallèe 
déjè  ruinée,  les  trois  autresquarls  auront  subi  lemème  sort; 
mais  alors  la  ficulté  auditive  récupérée  sera  stèrile  pour  la 
viclituc,  et  lorsqu'nn  cri  de  colère  s'élèvera  de  toute  part, 
s’écbappera  de  toutes  les  pollriues,  quand  des  centaines  d’io- 
fortunés  n'auront  plus  en  parlage  que  le  ebernin  pour  asile, 
quand  les  jouroaux  génevois  chercheronl  i éveiller  la  pitié 
co  faveur  d'une  pcpulation  ruinée,  oh,  alors  nous  verrons 
peut-élre  M le  ministre  des  travaux  pubties  s'apitoyer  sur 
une  Ielle  infortune  qu’il  aurait  pu  prevenir,  peut  étre 
aura-l-it  l’air  d’élre  douloureusement  émo;  mais  pour  se 
disrutper  de  son  indifléreuce  envers  Ics  Sallanchais,  il  fera 
ce  qu’on  fait  toujours,  il  *rej elitra  le  tori  soulfcrt  sur  Ics 
vidimes,  sur  les  intendauls,  sur  tout  le  monde,  au  lieu  de  le 
rejeter  sur  lui-méne;  Ielle  est  la  comédie  huroaine.  Puissent 
raes  paroles  n'avoir  pas  le  sort  de  celles  de  Cassandre,  et 
réveiller  Pattention  on  pcu  assoupie  de  M.  le  ministre! 

Sans  égar<l»  pour  les  désbérìtés,  pour  ceux  qui  n'ont  rien 
refu,  il  parali  que  M.  Paleocapa  veut  continuer  à proléger 
le  haut  Paucigny  cornine  Pool  protégé  ses  devanciers,  c'cst- 
à-dirc,  que  le  reste  de  la  province  sera  livré  cocore  une  fois 
eo  bolocausle  à Bonneville. 

Cent  mille  francs  provenant  des  fonds  provinciaux,  pcr^us 
depuis  plus  de  23  ans,  sont  resté9  k la  merci  do  Gopverne- 
ment.  Probablemcnt  la  plus  grande  partie  de  celle  somme 
scra-t-elle  livrèe  k Bonneville,  au  mépris  de  300,000  francs 
dont  celle  ville  s’est  déjà  emparér,  au  mépris  des  166,000 
francs  et  plus  qu'elle  devrait  restiluer  à Cluses,  et  Jes  «utres 
166,000  k Sallanches  ponr  les  deux  parla  qui  reviennenl  aux 
deux  mandemeuts  de  cc  nom,  sur  la  première  somme  que  Je 
viens  de  ciler. 

Celle  restitulioD,  si  l'on  y ajouUit  les  intéréts  depuis  13 
ans,  s'élèveraità  plus  do  doublé,  non  compri  Pindemnité  due 
aux  propriétaires  lésés  dont  les  ebamps  ont  été  emporlés  par 
suite  du  lori  dont  ila  ont  été  l’objet.  De  tout  cela  il  y aurait 
bO, 000  francs  donnea  pour  Passy  k défalqucr,  plus  les  inlé- 
réls  de  cette  demière  somme,  eo  admetlant  Passertion  de 
mensieur  le  commissaire  da  roi  au  sojet  de  celle  donatiou  ; 
et  l'on  nous  dii  que  la  confiscation  dea  biens  est  abolie  ! A- 
mère  dérUion!  Si  ce  n'est  pas  là  une  spolialion  qu’on  rougi- 
rail  d'exercer  à Constantinople,  je  ne  saurais  quel  nom  don- 
ner  à un  lei  scie!  Et  l'on  predarne  regalile  des  droits!  Merci 
de  cette  invocalion.  Oh  I que  le  puuvoir  cesse  de  faire  de 
Pironie  envers  les  cilés  de  Cluses  et  de  Sallanches  ; qu’il  leur 
fasse  rendre  ce  dont  on  les  a dépouillées;  qu'il  les  laisse  pro- 
cèder elica- méines  aux  Iravaux  dont  elles  ont  besoin,  et  elles 
le  remercierool  de  granJ  recar  de  ne  plus  les  proléger  cornine 
il  le  fait,  de  les  dispenser  de  ses  subsides;  sa  prolection  lue, 
c’est  celle  de  Cange  des  tenèbre».  En  disant  aui  bauts  Pauci- 
gnicns  : n'attender  rien  de  moi  ; tei  est  mon  bon  plaisir,  cela 
sera  plus  frane  et  moina  préjudicìable  aux  prétendus  prò- 
tégés. 

Mais  il  est  eependant  une  demaode  que  ces  derniers  ont 
le  droil  de  faire. 

Que  sont  devcnuc  les  100,000  francs  restant  prélevés  sur 
ta  province  depuis  près  de  53  aos?  Lei  a-l-on  ulilisés?  U» 
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a t-  on  mi»  eu  circulation  ? Qui  a élé  béoéficié  de»  ioléréts  de 
ce  capitai  qui  aujourd’bui  devrait  étre  plus  que  doublé! 

Je  prie  moosìeur  le  ministre  de  vooloir  bien  me  faire  une 
réponse  pertinente  k cet  égard.  Peni  èlre  aera  I* elle  un  peu 
embarrassante,  mai»  j'ai  le  droit  de  Paltendre  dio»  tonte  sa 
nudile.  Ce  oe  sera  pas  à noi  à rougir  de  aon  absence  de 
vèlement.  Si  cootre  toute  attente  cc»  100,000  francs  prélevés 
sur  la  province  soot  rrstés  inerte»,  ont  cbòrné,  ce  que  je  ne 
croi»  guères,  c«  que  je  ne  croi»  pas  du  tout,  ce  ne  serait 
qu'un  nouveau  tori  à ajouter  aux  mille  autres. 

Si  au  coulraire  une  sordide  avance,  la  cupidilé  avait  spé- 
culé  de  s'approprier  le»  intéréts  de  cet  argent,  oh  t alor»  ce 
serait  un  crime  1 Qu'un  s’expliqoe  dooc  & cet  égard,  l’bon- 
neur  Fexige. 

Quel  est  maintenant  l'homme  de  coeur  qui  oe  s’indignera 
pas  au  penicr  que  te  Gouvcrnemenl  a préféré  garder  ce  ca- 
pitai plulól  que  de  Pemployer  li  garantir  des  terrains  qui 
chaque  jour  étaieot  eoiportés? 

Volli  les  fruii»  du  silente  impose  au  peuple,  de  Fabsolo- 
tisme  que  des  misérables  ont  encore  l'impudente  d'oser  pré- 
coniser. 

Compreod  oo  un  pouvoir  oanti  d'un  moyen  préservateur, 
et  qui  a dédaìgné  de  s’en  servir!  Que  dirait-on  de  eelui  qui 
armé  d'une  pompe  plelne  d’eau  la  laisserait  inerte  devant  un 
iucendie,  qui  verrail  une  maison  brùler,  et  qui  Fabandon- 
oerait  à toute  Faelivité  de  i'élément  igné  sana  se  moavoir, 
san»  Taire  un  pas,  »ans  vouloir  y apporlcr  aucuo  palliatiti 
Une  indignalion  géoérale  n’accueiileraìt  elle  pas  noe  Ielle  im- 
passibilité!  Eb  bien!  Celle  inertie  a élé  celle  de  l'autorité 
euvers  les  babitants  du  baut  Faucigny  quotidienoemeot  vic- 
Umes  du  vagabundage  de»  eaux. 

Quaod  je  di»  que  l'autorité  n'a  fait  aucun  pas,  peut-èlre 
suis-je  trop  sevère , il  faut  tout  dire:  nous  avo na  cu  un  fonc- 
tionnaire,  et  son  digne  compéro  qui,  sona  le  prétexte  de  vi- 
siter  le»  digues  i faire,  ne  cessaieot  de  venir  se  promeoer  i 
Sallancbes. 

Celai t un  véritable  voyage  sentimenlal,  d'autant  plus  fré- 
quemment  répété  que  ces  locoraolions  réeréatives  étaieot 
aox  frais  da  badget  de  la  province.  Mais  cornine  il»  étaieot 
vena»,  ilss'eu  retouruaient  san»  piu»  s’inquiéter  de  Feodi- 
guement  doni  on  ne  parlai!  sana  cesse  que  pour  ne  s'en  oc 
cuper  jamais,  que  pour  entretenir  une  espéraace  loujour» 
délusive. 

Le  médecin  des  deux  promeneurs  en  questioa  trouvailseul 
que  ces  récróatioo»  ambulante»  étaieot  trés-uliles  k la  sante 
de  ceux  qui  les  mettaient  eo  pratique.  En  face  d'une  consi- 
déralioo  de  cette  importance,  les  carabioiers  aidaul.on  com- 
prcnd  que  le»  babitaos  du  baut  Faucigny  n'avsient  rien  k 
répllqoer  ; c'eùt  élé  trop  sédilieux;  la  santé  de»  premieri 
fonctionnaires  d'une  province  est  chose  si  esseulielle!  Mal- 
bearensemeot  d'autres  peccadilles  non  moina  innocente»  ir- 
ritent,  je  ne  sai»  pourquoi,  l'autorilé  supéricure,  jusqu'alors 
al  ioerte  ; elle  a fini  par  eovoyer  promener  pio»  loin  les  deux 
Perlpatéliciens. 

Don  voyage  ! Que  la  terre  letsr  soit  légère  et  la  promenade 
ausai  I 

Ce  qu’il  y a dodieuiement  burlesque  dio»  l'bistorique  de 
cet  endiguement  n’esl  pai  encore  aebevé.  Non  contenta  d’a- 
voir  prélévé  des  contribulions  sur  les  babilanls  do  baut  Fau- 
cigoy  pour  d'autres  que  pour  eux,  après  leur  avoir  flit  une 
prélendue  donatlon  qui  ressemble  à ces  mots  qu'on  présente 
k Sinché  Pan$a  dans  File  de  Barataria,  auquel  le  médecin  lui 
défend  de  toueber,  qu’il  se  borne  à faire  passer  sous  se» 
yeax,  od  a conlraint  la  victioe  de  contribaer  k rérectioo 


d’une  colonne  fastueuse,  corame  ex  volo  d'un  endiguement 
qui  u'a  jamais  eu  lieu.  Jamais  ironie  n'a  été  plus  massive. 
Le  pavé  de  la  fable  disparati  devant  ces  cailloux  si  inlrépi- 
demoni  jelés  sur  une  face  royale  ; e'est  de  l’adulation  la  plus 
grossière;  cela  ressemble  à un  benedicite  irnposé  k des  gens 
qui  n'out  pas  dine.  Il  faut  étre  un  courtisan  bien  intrèpide 
pour  enfanter  de  Ielle»  conceptions.  Pour  atlénuer  les  mille 
reproebes  que  l'un  est  en  droit  de  lui  adrcsser,  le  pouvoir 
accuse  les  hauti  Faucigniens  d'avoir  fait  oppotition  aux  cons- 
tructioos  projetées  par  Pexlgence  d'un  mode  d'endigucmeot 
qui  ne  pouvait  étre  agréé.  Il  est  possible  que  les  riveraius 
d'Arve  aienl  manifeslé  le  désir  de  protéger  leur  propriétés 
par  tei  ou  tei  projet  de  préfércncc  à d'autres  pour  eux  trop 
coùteox.  Mais  cela  est  insiguifiant.  Depuis  quand  l'autorité 
passée  se  pliait-ellc  aux  volontésdesCooseilscommunaox,  du 
coucours  desquels  elle  aavait  fori  bien  se  passer  quand  cela 
lui  coovenait!  Ces  Conseils  n’étaient  pour  elle  que  le  fantoe • 
tino  qu’on  fait  gesticuler  & volonté.  Cette  réponse  u'est  donc 
qu’un  sopbisme  à ajouter  k mille  aulres. 

Ce  qu'il  y a de  scoi  vrai  dans  tout  cela,  e’est  que  le  ma- 
cbiaréiisme  de  l’adminiitration  pasiée  élait  fori  aise  de  s’em- 
parer  de  n'imporle  quel  prétexte,  du  premier  prétexte  quel- 
conque  pour  justifier  son  Inertie  qui  étail  dans  sa  pensée 
aceréte.  C’étail  pour  lui  une  barque  à Falde  de  laquello  il 
aimail  à fuir  pour  se  dispenier  de  venir  aux  secours  de  ceux 
qui  se  noyaìent. 

On  m'a  astore  qu'un  ingénieor,  ne  tenant  aucun  compie 
de  la  pauvreté  dujiays,  avait  présenté  od  devi»  doni  l’adop- 
tioo  aurait  oécessité  d’ini  poser  trois  pauvres  communes  du 
baut  Fiucigny  k une  contribution  de  plus  de  900,000  francs. 
li  est  vrai  que  le  pouvoir  afGrmail  vouloir  conlribuer  pour 
quelque  chose  k une  Ielle  dépense;  tout  cela  n'était  encore 
qu’un  leurre;  c’était  dire  à un  indigeni  qui  ne  posséde  que 
quatre  oo  ciuq  mille  francs  : construis  toi  une  belle  maison 
du  prix  de  100,000  francs  et  je  te  gratterai  du  di&iéme. 
Il  est  évident  qu’il  n'y  avait  rien  de  sérieux  dans  ces  offres. 
Tout  les  rlverains  d'Arve  aoraient  mille  fois  abandonoé  leurs 
propriétés  plutòt  que  d’accepter  des  conditions  au  dessus  de 
lenrs  forces. 

L'autorité  savait  tout  cela,  mais  elle  se  plaisait  k faire 
naltre  des  ineidents,  k le»  mettre  en  jeux  pour  pouvoir  se 
dispenser  de  venir  en  aide  i sa  vicUme.  Elle  étail  de  si  mau- 
vaise  foi  que  des  pétitions  revétues  de  più»  de  cent  signature» 
lui  out  élé  adressées  à plosieurs  reprises,  sans  que  jamais  elle 
ait  daigné  y répondre. 

Le  dernier  employé  était  ators  unc  sorte  de  talou  rouge 
qui  ne  eroyail  pas  de  sa  digolté  de  desccndrc  si  bas.  L'auto- 
rilé s’était  eudurcie  devant  uoe  misére  toojours  crossante; 
elle  s’élait  habituée  k la  considérer  de  Poeti  le  plus  sec.  Sous 
Fabsolutisme  la  faiblesse  ne  peut  avoir  aucun  droit,  cela  est 
eonveou,  od  Jui  réserve  le  ciel  en  compcnsation  de  la  terre 
qu’on  Uvre  au  fori.  A ce  compie  les  haats  Faucigniens  uè 
peuvenl  manquer  d'étre  des  élui  de  l’autre  monde,  et  e'est 
pour  cela  qu’en  altendant  ou  les  maltraite  cornate  des  re* 
prouvés  dans  le  but  de  motiver  les  nouvellcs  eitorsions 
dout  ils  sont  peut-étre  la  vlclime,  k l'avaotage  de  ceux  de 
Bonneville. 

On  nous  dit  : les  digues  construilcs  près  de  cette  ville  sont 
Inutile»,  elle»  soot  mal  fatte»  ; force  est  de  les  refrire  ! Ce  n’est 
pas  Ik  répondre  : Ik  n’esl  pas  la  questioa. 

Si  vos  travaux  n'ont  pas  répondu  k volre  attente,  cela  af- 
faiblira  t-il  votre  improbité  d'avoir  usurpé  100,000  franca 
qui  devaient  étre  partagés  avec  vos  voisins?  Une  première 
injustice  ne  peut  vous  autoriser  k uncommcltre  une  seconde, 
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k vous  emparer  dei  funds  provinciali*  restasi».  Diffcremmcnl 
il  faudrait  eu  condure  que  la  disi  indio»  du  mie»  el  du  lidi 
n'est  pa*  chea  vous  Irès  disimele  ; il  est  Trai  qu’on  ne  peul 
tout  saroir  Depili*  quand  ruisuecé»  d'une  indelicate»»*  peut- 
il  j usti lìer  des  préteotions  à de  nouvdk»  ixigeucc»  provin- 
ciale* P 

Si  un  industriel  uie  dérobe  uion  argent  qu’il  cgarc  plus 
fard,  qu'il  depense  mal  à propos,  dont  il  fail  un  mauvais 
usage,  cela  ne  peul  dire  un  molif  pour  me  dcpouillcr  uoe  se- 
conde Pois. 

(Jne  Ielle  loglquc  uè  serail  pas  acceplée  par  unecour  d’as- 
sises.  De  ce  que  vos  digucs  seraicnl  encore  stèrile»,  ce  qui 
est  volre  faule,  ce  qui  accuse  volre  absence  de  surveillauc* 
dont  les  haul»  Faucìgnicn»  ne  peuveol  étre  responsables, 
dois-je  pour  cela  supporler  un  autre  douimage?  Diles-iuoi  : 
les  inalcriaux  qui  uni  seni  aux  digucs  dcjà  construites  scroul 
ìlt  dune  sterile»  ? Ne  pourronl-  ih  plus  servir  pour  de»  digucs 
ullérieurcs  f Ne  coostitueul-ils  pas  un  capitai  énorme? 

Qui  nc  sali- que  le  déplacemeut  de  ces  oulériaux  ar  radiò* 
aux  carrière»,  que  leurs  cliarrois  conslituent  la  plus  oné- 
reuat  dépeiiac  dun  cndiguemenl?  Vou*  oublin  de  le  dire,  jc 
le  cooiprends,  on  ne  peul  penser  à loul. 

Tuu*  ce»  fail»  devraicnl  éclairer  raulorilé  supériture,  celle 
de  91.  le  miuislre,  qui  n'a  pas  l'air  de  rien  savoir  de  loul  cela, 
il  sufGrail  que  de  piécédcutr*  admiuislralious  intendi  utidlr» 
ou  aulre»  aicnl  Jòji  révélé  leur  parlialité  dèloyale  A l'egard 
de  cel  « udigucmenl  pour  que  raulorilé  supérieure  aciucile 
reg.rdc  cornane  sou  devoir  de  prevenir  de  nouveaui  abus, 
de  proTuquer  au  besuin  uu  conlrc  cxanien,  d'élre  eu  gardc 
contre  des  gens  doni  les  mamruvris  passces  induismi  à croirc 
aux  uiaiiiruvre»  préseules,  aux  maiucuvrcs  loujours.  Non, 
N.  le  miuislre  ne  parali  l'enleudre  ain»i;  on  dirail  qu'uu 
premier  tori  est  un  litre  pour  eri  appeler  un  second.  Par  cela 
seui  qu'ou  a mali  ralle  des  oialheureux  , il  faut  les  mallraitcr 
encore,  et  au  besoin  les  caloinuier  ? Tel  est  l'orgueil,  ou  plulól 
la  misere  bumaine  qui  croit  par  uoe  persistance  déplacée 
juslilìcr  su  premier*  oiéfails.  Tu  troubles  moli  eau  : lei  est 
toujours  le  refrain  de  cerlaines  gens. 

L’aulorité  supérieure  devrait  savoir  que  des  subordonnés 
cnvoycs  en  proviuce  j conlractenl  dea  liaisons,  de»  rapporti 
quoti. licns  qui  souvent  les  égarent,  que  le»  colerica  dans  les 
petiles  ville»  soni  li  è»  adivo»;  on  va  dlner  chea  celui-ci  el 
domain  dica  cdui-là,  el  avec  l'élaboralion  digestive  vieni 
loujours  l'iustaot  de*  concessioni  pour  rampbylrion. 

Quand  on  roit  de»  injusliccs  sana  nombre,  loujours  rcpé- 
tées,  force  esl  bieo  de  leur  donuer  un  poinl  de  depuri. 

Vcut  ou  savoir  ce  que  ai'a  répondu  >1.  le  miuislre  des 
travaux  publics  quand  je  lui  ai  parlé  du  besoin  des  bauts 
Fauciguieus,  des  dangers  qui  les  mcuaceul,  des  perle*  doni 
ils  soni  1‘objclt  Oli,  il  ue  dépeod  pas  de  moi  d'y  rtmédier  : 
j’adoplcrai  le  rapporl  qui  me  sera  fail,  colui  des  experts,  du 
Cooseil  provincial. 

Mais  ccs  expcrls  u'out-ils  pas  besoins  de  votre  sancliou  \ 
Devcz-vou»,  pouvex-vous  la  donuer  sana  avoir  cntcndu  ccux 
qu'il  s'agit  de  dépouillcr?  Ces  experts  sonl-il»  donc  infail- 
libles,  san»  passious,  inaccessi  bica  k loule  iuflucncc?  N'éleé- 
voos  ministre,  que  pour  agir  sous  l'impulsion  d'uue  Cecile? 
Vraiineut  on  croirait  eultndre  ce  gouvuneur  de  la  Judéc 
laìssanl  condauiuer  un  innoceol,  el  croyant  en  élre  quitte  en 
se  lavant  les  maini. 

On  dirail  certains  mari»  qui  vous  disent  : je  ue  sui*  pas  le 
maitre,  park*  à ma  femme,  c'esl  clic  qui  porle  les  inexprcs- 
sibles;  je  ne  suis  qu’uu  mari  In  pai libus  infideliutn. 

Qui  douc  vou.v  empéebait,  mousieur  le  ministre,  alors  que 


dernièremcnl  vous  éliex  à Bonnt  ville,  de  visiler  Cluses  et 
Sallancbes,  de  vous  éclairer  au  sujet  de  cel  eodiguement  F 
line  homi  e aclioo  booore  loujours  celui  qui  en  est  Pauleur. 
Vous  auriex  jugé  par  vous- nième  de  l'étal  de  la  queslion. 
Peut-ètre  votre  pilié  se  serait  elle  émue  en  voyant  des  ha- 
meaux  désert»,  veufs  de  leurs  populalions  chassées  par  la 
misère. 

Vous  n'auriex  pas  besoiu  de  vous  en  rapporter  à un  Coli- 
seli provincial  ou  à un  Conseil  divisioonaire,  auxquels  vous 
semblez  votloir  vous  encbalaer.  J’ignorais  que  Ics  présidenls 
de  ces  Conseils,  que  des  intendanls  révucables,  amovibles, 
qui  »*ut  à la  dévolion  du  Ministèro,  qu’il  peul  déplacer  k vo- 
lonté,  qu'il  révoque  pour  cause  d’éleclioo  ou  pour  opinion 
poliliquc,  fusseut  ausai  tabous,  dé»  l’ioslant  qu'il  s’agit  des 
digucs  du  Fauisigny,  que  vous  fussiex  lellcment  à leur  dé- 
votion  qu’une  injuslice  par  eux  proposéc  dùt  élre  par  vous 
sanclioonée. 

Le  Conseil  provincial  ausai  bien  que  lq  Conseil  division- 
naire  ne  rcndent  pas  des  arrèls,  ils  ne  conslituent  pas  des 
Iribunaux,  ils  ne  forment  pas  une  Cour  de  cassation.  S’il  en 
élail  autrcmenl  le  Statuì  aurail  gran  lori  de  ne  pas  énoncer 
ce  beau  privilége;  el  si  par  basard  quelques  iudividus  in- 
fluenti  se  (ruuvaient  interessò-*  dans  la  quc&lion  des  digucs 
jiour  eux  personoellemeul,  n'auriex- vous  rien  à objecler? 

Vous  verrei  qu'un  Consci!  provincial  el  un  Conseil  divi- 
sionnaire  jouironl  du  privilége  de  Taire  loul  ce  qu'il*  vou- 
drout,  qu'il»  soni  supérieurs  & un  uioistre  responsable;  ils 
serool  sacré»,  inviolablvs  comuie  le  roi.  Personne  jusqu'i  ce 
jour  ne  s'étail  douté  qu'il  y eut  aulant  de  aajeslc»  dans  uolre 
pays. 

Vraiineut  lursqu'un  arrèle  suo  altcnlion  aux  mille  sopbis- 
mes  miuistériels,  à des  allégalions  d une  (elle  valcur,  on  ne 
peul  s'cuipécher  de  répéler  avec  Molière  : • El  vuilà  pourquoi 
volre  Cile  est  omelie.  • 

Quaol  à moi,  conGant  dans  la  bonlé  de  ma  cause,  j'imilerai 
ce  pmonnsge  qui  en  appellail  de  Philippe  ivre  è Philippe  k 
jeun,  ou  si  vous  le  préférex,  de  M.  Paleocapa  syslématique- 
uieul  dislrait  à M.  Paleocapa  un  peu  plus  allenlif. 

Qu'mi  me  pardonue  l'aaiertume  que  j’éprouve;  ce  serali 
à tort  qu'on  prétendrait  soumetlre  ccux  que  l'on  égorge  à la 
résignaliun  des  saiuts,  è l’abscnce  de  loule  réerìminatìon. 
Ceux  qui  manqueot  à loule»  les  coudìlions  de  la  justico  u'ont 
pas  le  droil  d'exiger  de  leurs  adversaires  des  égards  dont  ils 
se  soni  eux-mémes  dispense».  Eu  pareli  cas  la  colere  de  la 
victime  se  condii , se  jusliGo.  Celle  du  vìctimaire  ne  peut 
invoquer  le  méme  privilége,  la  méoie  indolgcnee. 

L'babilaut  de  Bonoeviile  qui  trouve  uiauvais  que  l’oo  Tasse 
de  la  féodalilé  induslrielle  eu  faveur  de  quelques  manufac- 
luriers  d'Annccy,  au  délrimenl  du  Faueigny  et  du  Chablais, 
que  roomaiutienoe  la  douxue  au  pruGt  de  ccs  messieurs,  doit 
coQiprendrc  que  Bouncville  n'a  aucun  droil  à lever  des  con- 
Iributious  sur  loul  le  Faueigny,  que  cc  serail  U un  Gef  fori 
odieux.  A munì»  de  nuuquer  k uulre  mission  Ionie  morale, 
la  libcrlé  doit  étre  pour  nous  uoe  fraternilé  réelle,  et  non 
pas  une  idée  abslraile,  spéculalive  ou  spéculalrice , au  prufit 
de  l'égolsme  ; difTéremuicat  ce  serail  oulrager  la  morale, 
viulcr  loule»  les  lois  de  la  juslice. 

Jc  sai*  bica  qu’il  y a des  lois  et  une  juslice  qui  a sa  loile, 
dont  le*  mailles  laisseot  éebapper  certains  coléoplère»,  pour 
reteoir  lei  mouebes.  Il  reste  sculcment  k savoir  si  les  babi- 
lauU  du  baut  Faueigny  doiveut  élre  assimilés  aux  dypléres 
prcciléi,  el  si  ceux  de  Bonoeviile,  prolégés  par  M.  Paleocapa, 
continucronlau  contraire  à crevasser  seuls  ce  lissn  qui  devrait 
les  encbalaer. 
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Fatigués  des  injuslict'H,  de  làcbetés  sans  nombre  de  Fabso- 
lutisrue.  no us  avous  impatiemmcnt  «(tenda  un  changecarnl 
de  syslème.  Eh  bieo  , quaud  on  arrète  >un  attenlion  sur  tool 
ce  qui  so  passe  sous  s««  yenx,  aux  actes  inique»  qui  se  rè- 
pèteol  sans  cesse,  Fàuie  éprouve  un  prufond  découregcmenl, 
et  Poh  se  demando  avec  cel  kuntiue  de  l'indenne  Rome,  si 
vraimenl  la  vertu  ne  serali  qu'un  noui  ! 

Au  lìeu  de  /aire  de  loules  le»  popalations  du  ruyaume  une 
Mole  ime,  de  se  renfermcr  à Fégard  de  loutes  dans  une  con- 
dilion  de  sevère  juitice,  on  favorise  rimtnoralité  la  plus  dio 
quante,  l'u.s  quand  vieni  l'instint  du  dangi-r  on  se  plaint 
qu'il  y a des  cocura  eo  defaillance.  On  a lori  : on  ne  rencoolrc 
que  ce  que  Fon  a semé. 

Cesi  la  cobésion  de  lous  Ics  ioléréls,  c’esl  la  justice  qui 
consti  tuo  la  patrie.  Lorsque  ces  règie»  fusi  défaul,  il  y a des 
agrégations  d'iudividus,  des  oppresseura  el  des  opprimés,  da» 
explaileurs  et  dea  exploilès,  il  n’y  a pas  de  patrie. 

Depuia  56  ans  le  haul  Fanctgny  n'a  rien  rc£u  du  Gouver 
uenienl  piémootais. 

Celili  -ci  nous  a dit  à la  vérité  avoir  donne  litt ,000à  750,000 
francs  à Sallanches,  lors  de  soli  incendie;  mais  cntmnc 
les  secours  livrèa  par  la  Suisoe  et  la  F rance  ont  élé  considé- 
rablcs,  a «ime  on  a eu  le  triste  courage  de  se  dispenser  de 
rendre  compie  à l'babitant  de  celle  ville  malbeureuse  du  nu- 
méraire  élranger  doni  ou  aurait  dù  lui  juslifier  le  chiffre  et 
Femploi,  il  ne  sail  pa»  de  loul  ce  qu’il  a rccu. 

Le  mystère  mis  à lui  cacber  ce  qu'on  aurait  dù  lui  révèicf 
a aolorisé  loules  Ics  méfiances. 

Les  secours  allégaév  fusseotila  vrais,  le  Gouvernetnenl  pie • 
montai*  reslcrait  encore  le  débite ur  de  celle  ville. 

Sous  Mapoléon  100,000  franca  furcnl  colei é*  k l'bospic* 
de  Sallanches,  et  transfer»*»  sana  droit  quelcouquc  à Fhospice 
de  Gcx.  Plus  tard  celle  somme  a élé  reatituée  au  Gouverne- 
ment piémootais,  qui  a jogé  à propos  de  ne  jamais  la  res- 
titucr. 

Qu'on  calcule  doac  les  intéréta  de  celle  somme  ju&qu’à 
I MO,  qu'un  uous  juslifie  ce  qu'on  nousa  doanè,  et  Fon  verrà 
qui  est  le  vérilaL  » débiteur. 

L'injuslice  euvers  mon  pays  est  si  grande  qu'une  somme 
de  13  & 16,000  franca  mise  en  caisse  puur  des  éveutualilés 
de  maladics,  par  une  association  de  postillons  qui  condni- 
saient  les  élranger»  aux  glaciers  de  Ciiamouuix,  n’était  pas 
cncore  reslituée  en  18&8,  malgré  loules  les  réclamations 
faites  depui*  plusieurs  annéea. 

Sans  raffinilo-  d une  manière  certaine,  j’ai  lieu  de  croire 
que  celle  restitutiou  est  encore  à (aire. 

Quelle  opinion  veut-on  que  des  populalions  se  forment 
d’un  Gouvernement  qui  commel  de  tdles  fraudest  II  aerai!, 
je  pense,  superflu  de  le  demander. 

J'osc  espérer  qu’un  sentìment  de  juslice,  bien  que  tardif, 
animera  désormais  le  pouvoir  ; c’est  un  vieu  qui  est  daus 
Finlerél  de  luut  le  monde,  doni  la  réalisatiou  ne  peut  ètre 
étrangerc  à M le  ministre  des  travaux  publks,  quaol  à ce 
qni  concerne  sou  déparlemenl. 

Je  aerai»  beureua  de  ponvoir  Feo  rcmercier. 

psliìocapa,  minitiro  ilei  latori  pubblici,  lo  non  seguirò 
il  signor  deputato  Cheoal  in  tutte  le  suo  iocrimioaxioni  circa 
il  modo  con  cui  il  Governo  ba  trattato  la  sua  provincia,  la  sua 
città  ; Cuora  io  non  sono  io  caso  di  rispondere,  perché  non 
conosco  l'andamento  degli  affari  antecedenti.  In  quanto  poi 
all'accusa  ch'egli  fa  a me  per  le  risposte  che  egli  chiama  in- 
tignili canti,  io  ripeto  e dico  che  nessuno  potrebbe  rispon- 
derci altrimenti.  Quando  gli  uffizi  competenti,  cioè  il  Con- 
gresso degli  ingegneri  rispetto  alle  cose  d'arte,  ed  i Consigli 
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divisionali  rispetto  alle  cose  d'amuiiuistraxione,  mi  avnuno 
informato,  io  prenderò  quelle  determinaziosii  ebe  potranno 
competermi,  e farò  quelle  proposizioni  al  Parlamento  che  ri- 
chiederanno la  sua  approvazione. 

Io  risponderò  dunque  all'onorevole  deputato  Chenal  nello 
stt sso  modo  ebe  egli  chiama  insignificante,  ed  aspetterò  a 
determinarmi  a migliori  risposte  quando  sarò  illuminato  dagli 
uffizi  cui  bo  già  accennato.  Certamente  io  bo  dell'onorevole 
signor  deputato  que  la  stima  che  egli  giustamente  merita,  ma 
non  posso  certamente  prendere  una  risoluzione  per  fare  piut- 
tosto dei  lavori  nel  suo  paese  che  altrove  In  quanto  alla  pro- 
tezione, al  favore  clic  egli  dice  che  io  do  a Bonnevilic,  non 
so  veramente  in  che  cosa  possa  consistere;  io  gli  dirò  sola- 
mente che  anche  recentemente  mi  sono  venute  lettere  da 
Bonnevilic  in  cui  si  lagnano  quegli  abitanti  perchè  non  prendo 
alcuna  risoluzione  in  loro  favore,  e sinora  veramente  non  ho 
fatto  uieute,  perchè  si  sta  studiando  quel  che  di  meglio  si 
possa  fare. 

In  questo  stalo  di  cose  io  non  voglio  nè  lode , nè  biasimo; 
io  credo  che  le  difficoltà  dclFarginameuto  dell’Arve,  che  è 
certamente  una  delle  opere  più  grandi  cb«  si  siano  intraprese 
in  questo  paese,  dipenda  essenzialmente  dalle  difficoltà  ine- 
renti alla  natura  di  questi  lavori.  Il  regolare  un  torrente  che 
corre  in  una  valle  fra  mucchi  di  ciottoli,  è uno  dei  lavori  più 
difficili  ebe  offra  l'arte;  difficile  per  sè  stesso,  difficile  per  le 
speranze  che  si  hanno  de' suoi  risultati,  uperanzc  che  restano 
talvolta  deluse,  talvolta  hanno  un  esito  assai  incompleto,  ed 

10  credo  appunto  che  da  ciò  deriva  che  essi  sperano  dò  che 
la  natura  loro  non  consente.  Dirò  poi  che  le  questioni  che  vi 
sono  tra  Bonneville  e Sallanches  sono  una  delle  cause  che 
impediscono  di  adottare  il  miglior  sistema  di  lavoro;  sta 
bene  che  ciascuno  concorrendo,  si  provveda  per  dascuno, 
ma  i lavori  non  si  possono  fare  che  successivameote,  perchè 
altrimenti  ri  richiederebbero  somme  grandissime,  lo  non  dirò 
ebe  il  sistema  adottalo  sia  il  migliore,  credo  anzi  che  non  sia 
buono  ; ma  il  difello,  a parer  mio,  dipende  appunto  dalla 
troppa  fretta  di  difendere  questo  e quel  punto,  la  qual  fretta 
ba  fatto  abbandonare  la  regola  più  sicura,  che  è quella  di 
cominciare  dal  punto  inferiore,  quand’anche  non  fosse  quello 
ebe  reclamasse  più  pronta  difesa  ; per  questo  appunto  io  dico 
che  i lavori  fatti  a Bonueville,  di  cui  egli  dice  aver  salvati  i 
terreni,  soo  molto  lungi  dalFaverlo  fatto;  quindi  si  sono 
messi  io  una  condizione  per  alcuni  forse  migliore,  per  ri- 
spetto, cioè,  alla  corrosione  da  cui  sono  difesi  dagli  argini, 
ma  mollo  peggiore  per  alcune  delle  loro  terre  che  sono  sog- 
gette ad  inondazioni  vastissime,  e di  più  di  quello  che  lo  fos- 
sero prima  ; c la  cosa  è evidente,  perché,  non  provvedendo 
che  a quel  tratto  t lasciando  luogo  alle  acque  di  accumularsi 
al  termine  di  quel  breve  tratto  intermedio  dove  erano  com- 
pite le  dighe,  ne  succede  anche  fa  triste  conseguenza  che, 
siccome  il  torrente  Borne  sbocca  nell* Arre  poco  appresso  a 
questi  lavori,  quello  che  si  era  guadagnalo  da  uua  parte,  cioè, 
col  salvarsi  dalla  corrosione,  si  è perduto  dall’altra,  assog- 
gettandosi ad  una  grandissima  inondazione. 

Lo  studio  dunque  da  fare  è il  sistema  de’ lavori,  coi  quali, 
per  ottenere  un  vantaggio,  non  si  cada  in  un  inconveniente 
più  grande,  e quando  ho  detto  essere  stati  studiati  anche  a 
Sallanches,  perché  a Sallapcbes  stesso,  se  non  si  vorrà  prov- 
vedere per  il  momento  a fine  di  sollecitare  i lavori  per  mar- 
ginar, i^sono  liberi,  e potrà  succedere  quello  che  è successo 
a Bonneville. 

Ripeto  queste  cose  per  dire  che  lo  studio  principale  è 

11  sistema  ed  il  modo  migliore  con  cui  si  possano  spingere  1 
lavori. 
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Or*,  se  gli  uomini  d’arie  credono  che  quell’abbozzo  di  j 
progetto,  quelli  prima  proposizione  di  progetto  cbe  ba  fatto  | 
Sai  tanche*  non  aia  la  più  conveniente,  io  eredo  cbe  il  signor 
deputato  crederi  opportuno,  anzi  necessario  cbe  ai  studi  se 
convenga  meglio  adottare  un  altro  sistema  ; ma  quando  un 
sistema  sarà  adottato,  io  noi  nego,  anzi  per  bocca  del  signor 
commissario  io  ho  fatto  conoscere  che  era  intenzione  del  Go- 
verno di  provvedere  anche  a Sallancbea  ; ma,  ripeto,  provve- 
de» dopo  i maturi  studi,  provvedere  dopo  aver  sentito  ap- 
punto in  concorso  que’ consigli  cbe  egli  non  vorrebbe  cbe 
sentisse,  e non  provvederà  sulla  sola  asserzione  di  un  depu- 
tato. Questo  è il  migliore  sistema  di  procedere  di  uu  ministro, 
e confesso  cbe,  se  questo  sistema  di  procedere  fosse  disap- 
provalo dalla  Camera , mi  troverei  inetto  a fare  il  ministro. 

■astias  Cesi  à regrel  que  je  prenda  la  parole;  moti 
intontioo  u étail  pas  d'élablìr  une  discussilo  sur  les  secco» 
allouós  par  le  Gouvernement  pour  le  dìguement  de  TAcre, 
quoique  je  les  trouvasse  bien  maigres  et  peu  propurtionnés 
à nos  urgenth  besoins  ; je  me  serais  lù  pour  le  moment  eu  vue 
de  la  pénuric  de  nos  finaoces,  sans  les  parole*  sorprenanles 
et  immodérées  qne  vieni  de  proférer  mon  honorable  et  tou- 
jours  ami  Chrnal,  quaod  méme.  Je  ne  veux  le  suivre  ni  dans 
les  cbiffres  qu’il  a posés,  je  les  croia  très  inezacls,  ni  daosses 
récrimioalion»  peu  fondées,  ni  dans  ses  accnsations,  soyez 
en  sùrs,  immérilées  et  que  je  oe  puis  par  conséquent  accep- 
ter,  puisque  Bonneville,  loia  de  solliciter  l'exéculion  des 
dìgues  Ielle  qu’elle  enl  iien,  s’y  est  au  contraire  toujours 
opposte. 

Je  me  bornerai  donc  à appeler  l’atlention  et  la  bienveil- 
lance  de  la  Cbambre  sur  la  position  de  la  malbeureuje  vallèe 
de  l’Arve  toot  entière,  sans  dislinction  de  baut  et  de  bas 
Faucìgny,  déclarant  m'eo  rapporfer  au  jugement  et  à la  sa- 
gesse  du  Gouvernement,  soit  pour  l’emploi  des  fonds  qui  soni 
en  caiftse,  soit  pour  celui  des  subsides  qu’il  ne  tarderà  pas, 
j’espère,  à lui  accorder,  je  me  (latte  qu’ils  seronl  moins  exi- 
giles  et  plus  en  harmonie  avec  les  besoins  du  Faucìgny,  et 
moins  en  disproportion  avec  les  secours  qu’il  a juslemenl 
droit  d’attendre. 

L’bonorable  Cbenal  vous  a dit  que  le  hant  Faucìgny  étail 
inondò,  landis  que  ie  bas  Faucìgny  étail  préservé  à soo  dé- 
triment  Je  voudrais  pouvoir  convenir  que  son  assertion  est 
fondée,  mais  malheureusement  je  dola  lui  dire  tout  le  con- 
traire. Car  il  faot  qne  vous  saviez,  messieurs,  que  pour  l'effet 
d’un  diguemenl  ausai  mal  con^u,  que  mal  exécuté,  qui  a 
coulé  800,000  franca  a la  province  et  aux  riveriins  de 
l’Arve,  et  auqucl  cea  derniers  se  aont  toujours  opposés,  après 
quelques  beures  de  ptuiea  seulement , la  ville  de  Bonneville 
et  tout  le  tcrrìtoire  d’un  grand  nombre  de  communes  aont 
exposées  4 ótre  cotièremcol  submergées. 

Un  fait  récent  vieot  malbeurcusement  de  coofirmer  mon 
assertion.  Le  8 de  ce  moia  toute  la  plaioe  a été  ioondée,  les 
Communications  ont  été  interceptées,  les  routes  coupées,  une 
portion  de  la  ville  a été  obligée  de  se  réfugier  dans  l’autre; 
les  récoltes  soni  perdues,  les  agricultenrs  ruinés,  et  le  pays, 
de  salubre  et  fertile  qu'ìl  étail , est  devenu  fiévreox  et  n’est 
bientól  plus  qu'un  immense  marais.  Les  malheurcux  voya- 
geurs,  surpris  par  une  crii  e inopinée,  perdant  toute  trace  de 
ebemin,  se  précipitent  dans  de  grand*  fossés,d'oùy  risquent 
de  ne  pouvoir  se  lirer. 

Ce  malheur  vieni  d'arriver  ie  diljour  8 maj,  où  ladiligcnce 
de  Genève  4 Cbamounix  et  les  voyageurs  auraieut  péri  sana 
le  prompt  secours  qu’oo  leur  a porté. 

Après  cela,  messieurs,  je  ne  craios  pas  d'invoquer  votre 
bienveillance  en  faveur  de  moo  infortuoé  pays;  je  ne  ferai 


pas  euvain  sppel  à vos  scntiments  d’bumanité,  de  pbilan- 
Ibropie  et  de  juslice  ; je  dia  jusliee,  car  la  province  du  Fau- 
cigny  est  une  de  celles  que  fouruissent  le  pius  su  trésor  et 
qui  cuùtent  le  moins  4 PEtat;  elle  n'a  aucune  route  nalionale, 
et  tous  les  travaux  s’y  font  4 ses  frais  : ausai  je  erob  ètre 
dans  le  vrai  en  vous  disant  que  depuis  la  restauration  il  en 
est  sorti  près  de  Ircele  miilioos  qui  n’oot  plus  revu  les  bords 
de  l’Arve,  en  faveur  du  dìguement  de  laquelle  je  ne  cesserai 
d'appeler  toute  la  sollicitude  de  la  Cbambre  et  du  Mioistère. 

P4I.EOCSPS , ministro  dei  lavori  pubblici.  Per  dir  vero, 
io  non  so  comprendere  quanto  venne  ora  asserendo  l'onore- 
vole preopinante,  imperocché  dacché  son  ministro  non  bo 
spesa  veruna  somma  né  per  un  paese,  né  per  un  altro,  non 
feci  stendere  alcun  progetto  nè  per  un  silo , nè  per  un  altro, 
ma  mi  limitai  soltanto  a compiere  al  debito  di  esamioar  quello 
cbe  dianzi  era  stalo  fatto. 

Lo  stesso  deputalo  Cbenal  non  vuole  ch’io  mi  lasci  incate- 
nare dalle  risoluzioni  dei  Consigli  provinciali  e divisionali. 

( Ilarità ) Ma  io  lo  pregherò  d’osservare  esser  mestieri  di  at- 
tendere la  risposta  del  mentovato  Consiglio,  ond’io  sappia  se 
debbo  accedere  alle  loro  deliberazioni,  se  debbo  assogget- 
tarmi alle  loro  catene.  (Vuora  ilarità ) 

Sinora  però,  avendo  io  fatto  nulla  in  proposito,  non  mi  si 
debbe  certamente  alcuna  lode,  ma  mi  pare  aemmaoeo  cbe  io 
meriti  verun  biasimo. 

chesal  Je  suis  fori  aise  que  vous  consultici  le  Conseil 
•provincia!  et  le  Conseii  divisionnaire  de  moo  pays.  La  cause 
que  je  défends  est  trop  jusle  pour  que  je  redoute  Teximeo, 
et  je  ne  veux  surpreodre  personoe-  Ce  que  je  bI4me  c’esl  que 
vous  abritiez  votre  respoosabilité  sur  les  avis  qu’ils  ponr- 
raient  émettre  en  vous  dispensaci  vous-mèmes  de  tout 
exameo. 

Ce  qui  me  porterai!  4 croire  que  l’iovocation  de  cea  Coo- 
seils  n'esl  pas  sincère,  c'cst  que  l'on  m’assure  que  la  part 
qui  doit  ótre  allouée  4 Sallancbes  et  4 Ciuses  est  déjà  6xée  ; 
que  Bonneville,  fidèle  à ses  droils  de  conquéte,  vieni  encore 
se  mettre  ea  lice,  qu’au  lieu  de  Taire  la  part  dea  autres,  elle 
ose  la  leur  disputer. 

Au  reste  jc  n'ai  pas  dit  qu’il  oe  fallai!  pas  cnnsoHer  le 
Conseil  provincial  et  le  Conseil  divisionnaire.  Ce  que  j'ai  dii 
c’cst  que  les  décisions  de  ces  deox  Conseils  ne  peu  veni  cn- 
cbalner  la  raisoo  et  la  volonté  de  M.  le  ministre,  qui  ne  doit 
agir  qo’après  avoir  pondéré  tous  les  avis,  qu'après  avoir  con- 
sullé  toutes  les  parlies  intéressées. 

Il  n’esl  pas  difficile  de  voir  que  Sallancbes  et  Ciuses  ont 
droit  pour  première  compensalion  aux  sommes  qui  resteot 
dans  les  caisses  provinciale*.  Cela  est  aussi  clair  que  la  lu- 
mière. Il  n’y  a pas  d’assemblèe»  au  monde  qui  puissent  con- 
tesler  on  lei  droil.  Il  est  encore  indubitable  que  le  Faucigny 
ne  pourra  réaliser  plusiaors  ceotaines  de  mille  franca  qu’après 
plusieurs  années. 

paliocapa  , ministro  del  lavori  pubblici,  lo  non  sono 
risponsale  di  quanto  possano  aver  riferito  aU'onorevole  de- 
putato Cbenal,  e mi  limiterò  selo  ad  osservare  che  nou  si 
tratta  di  assegnare  400,000  lire,  perchè  sgraziatamente 
ciò  non  si  può  fare,  ma  solo  di  distribuire  100,000  lire. 

Dunque  rassegno  non  è stato  fatto , e se  qualcuno  ba  po- 
tuto ciò  riferire  all'onorevole  preopinante,  torno  a dirlo,  io 
non  ne  son  risponsale. 

pbksiukvtk  Metto  ai  voti  la  somma  stanziala  dal  Mini- 
stero per  Targinamenlo  dell’Arve,  a cui  la  Commissione  non 
fece  alcuna  variazione. 

(È  approvala.) 

Viene  ora  l’inserzione  nel  numero  MWl  della  concessione 
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già  fatta  dalla  Canora  di  130,000  lire  pel  porto  di  Savona; 
si  tratta  soltanto  di  porle  in  bilancio. 

Chi  intende  cbe  si  faccia  qoesrinsmione  di  130,000  lire 
pel  porto  di  Savona  voglia  aitarsi. 

(La  Camera  approva.) 

Art.  33,  Sussidi  alle  provinole,  100,000  lire.  La  Commis- 
sione vi  consente. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  metto  ai  voti  l'articolo  33. 

■ tmaiKii.  Je  croia  que  ma  proposition  doti  précédercet 
article. 

patatai idk%tb.  Je  ferai  observer  à M.  Barbier  qoesa  pro- 
position ne  peat  pss  trouver  lieu  lei,  car  il  s'sgit  maintenanl 
des  subsides. 

ntHBian  En  pr&entant  ma  première  proposition  jc 
me  sois  réservé  de  prendre  la  parole  sor  Partirle  des  sub- 
sides  poar  uue  autre  proposition;  c'est  ce  que  je  vaisfaire. 

La  Commission  reconnalt  le  besoin  et  la  justice  d’une  sob- 
vention  en  faveur  des  province»  d'Aoste,  Nice  et  Suse.  Elle 
eonclut  à ee  que  ces  province»  soient  recommandècs  spécia- 
lemeot  au  Gotivernemcnt,  mais  cette  recommandation  reste- 
rai! sana  efTet,  elle  serali  iliusoire,  si  en  mèrne  tempi  on  ne 
lai  accordai!  pas  les  fonda  nécessaires.  Tour  atteindre  le  but 
de  la  Commission  et  réparer  l’injuste  oubli  de  M.  le  ministre 
des  travaux  publics  je  propose  à Particle  33  de  la  16™  ca- 
tégorie du  budget,  portò  dans  le  rapport  de  la  Commission  à 
185,578  livres  et  58  cenlimes,  une  augmentation  de  cent 
acquante  mille  livres,  doni  cent  mille  seraient  applicables  à 
la  province  d'Aoste,  et  einquantc  mille  aux  province»  de  Nice 
et  de  Suse. 

Le  subside  demandò  serail  producili  ; il  ouvrirait  une  large 
voie  de  commerce  pour  l’Élat,  et  augmenterait  considéra- 
blement  le  produil  de  la  douanc  à la  frontière  suisse. 

Il  serali,  d'alllcurs,  un  acte  de  baule  justice,  un  besoin 
impérieux  pour  quelques  province»,  et  conséquemment  un 
devoir  pour  le  Gouvernement. 

On  voit  figurar  sur  le  budget  de  1850  et  sur  les  budget» 
aotérieurs  à Particle  des  subsides  des  provinces  qui  possèdeRt 
des  routes  rojales  et  qui  orti  déjà  profilò  d'aulres  subsides, 
sans  avuir  Ics  mémes  besoins. 

Peut-on  en  refuser  un  aux  provinces  d'Aoste,  de  Nice  et 
de  Suse,  & celle  d'Aoste,  surlout,  qui  n'en  a jamais  eu?  L'in- 
justice  serait  révoltante  et  sans  excuse. 

pnKsiDBXTE.  La  questione  dei  sussidi  non  pregiudica 
per  niente  la  sua  propostone. 

stsii  noma  t.  , relatore.  Credo  cbe  potrebbe  venire 
adesso,  perché,  da  quanto  ho  sentilo,  il  preopinante  vuol 
fare  un  aumento  a questa  somma.  Il  signor  deputalo  Barbier 
aveva  già  domandato  per  questo  stesso  oggetto  la  parola 
quando  si  trattava  dell'allocazione  di  500,600  lire  alla  cate- 
goria 4,  Spese  ordinarle  Si  è rimandata  a questa  categoria 
tale  discussione. 

■ .anca.  Signori,  nel  prendere  la  parola  per  appoggiata 
P emendamento  proposto  dal  deputato  Barbier  comin- 
cierò dal  rendere  grazie  tanto  al  Governo,  quanto  alla  Com- 
missiono, perchè  abbiano  preso  in  seria  considerazione  le 
condizioni  economiche  di  alcune  provincie,  assegnando  loro 
dei  sussidi  onde  possano  intraprendere  opere  di  tanta  utilità, 
quali  sono  le  strade. 

Ma  permettetemi  cbe  io  tosto  soggiunga  che  la  somma 
stanziata,  dovendo  ripartirsi  in  varie  provincie,  non  mi  pare 
Sufficiente  allo  scopo.  Tuttavia,  conoscendo  le  strettezze  del 
pubblico  erario,  anch'io  non  oso  per  ora  domandarvi  che  lo 
aumento  di  lire  150,000,  quantunque  queste  siano  vera- 
mente spese  per  eccellenta  produttive.  , 


DEL  14  GIUGNO 


Se  volete,  o signori,  che  le  leggi  di  finanza  già  votate  e da 
votarsi  si  possano  sopportare  di  quelle  popolazioni  segnata- 
mente  cbe  si  trovavano,  e non  senza  gravi  motivi,  esenti  da 
alcuna  di  esse,  mettetele  in  grado,  con  quegli  amminicoli  che 
sono  in  vostra  mann,  di  potervi  far  fronte. 

Ora,  nessuno  ignora  come  le  strade  giovino  allo  sviluppo 
dell'indastria  ed  all'incremento  del  commercio,  agevolando 
le  relazioni  e suscitando  l'attività  degli  uomini  colla  prospet- 
tiva di  sicuri  e pronti  guadagni.  Ma  affinchè  le  strade  produ- 
cano realmente  quest'ocello,  egli  è necessario  che  mettano 
in  contrade,  che  possano  alimentare  le  relazioni  collo  scambio 
dei  vari  prodotti  di  cui  abbisognano  le. popolazioni  per  cui 
tragittano. 

Ora,  il  segreto,  o signori,  per  vivificare  la  via  della  valle 
d'Aosta  è quello  di  aprirle  due  sbocchi,  l'uno  verso  il  grande 
e l'altro  verso  il  piccolo  San  Bernardo. 

Le  spese  che  occorrerebbero  per  si  fatta  impresa  non  po- 
trebbero evidentemente  essere  sostenute  da  quella  sola  pro- 
vincia cbe  ne  avrebbe  un  interesse  più  diretto;  è necessario 
per  conseguenza  cbe  lo  Stato  vi  concorra,  onde  il  buon  essere 
cbe  se  nc  ripromette  non  rimanga  una  mera  speranza,  ma 
diventi  finalmente  nna  realtà. 

Mi  farà  lecito  di  notarvi  che  qui  non  si  tratta  mica  solo 
dell'interesse  di  una  provincia,  ma  bensì  d'interessi  generali. 
Dico  generali,  perchè  quando  la  provincia  d'Aosta  sarà  sol- 
cata da  strade  comode  e tali  da  agevolare  il  movimento  com- 
merciale, infiniti  saranno  i prodotti  delle  varie  provincia 
dello  Slato  che  vi  circoleranno,  parte  per  essere  ivi  consu- 
mali, parte  per  passare  io  Savoia  od  in  fsvizxera. 

La  valle  d'Aosta,  come  ognuno  di  vo;  il  sa,  è ricca  di  mi- 
niere, specialmente  di  ferro,  le  quali,  per  difetto  di  combu- 
stibile e di  vie,  non  sono  usufruttuale  come  potrebbero  es- 
sere, con  vantaggio  di  tutto  quanto  lo  Stato.  Dunque  lo  Stato 
dovrebb'essere  tenuto  a promuovere  un  elemento  di  ric- 
chezza interna,  ponendo,  non  con  altri  farori,  fuorché  eol- 
I*  introdurre  un  buon  sistema  di  strade,  un' industria  cosi  im- 
portante in  condizione  da  poter  lottare  con  sicurezza  colle 
industrie  straniere  di  simile  natura. 

Ora  io  sono  più  che  convinto,  e tale  è pure  la  convinzione 
di  quei  buoni  alpigiani,  cbe  quaodo  essa  valle  sia  attraver- 
sata in  tutta  la  sua  lunghezza  da  una  strada  cbe  la  metta  inol- 
tre in  facile  comunicazione  colla  Svizzera  e colla  Savoia, 
com'ebbi  già  a dire,  le  miniere  di  ferro,  di  cui  essa  vera- 
mente sovrabbonda,  piglieranno  tale  uno  sviluppo  da  diven- 
tare una  delle  precipue  fonti  della  ricchezza  nazionale. 

E qui  la  quistione  si  farebbe  molto  più  complessa,  ov’io 
volessi  entrare  più  a fondo  e trattarla  nella  sua  ampiezza;  ma 
mi  limiterò  ad  accennare  solo  ad  alcuni  punii,  siccome  quelli 
che  hanno  col  soggetto  di  cui  parlo  connessione  più  stretta, 
e sono  : 

t°  Che  le  fabbriche  in  ferro  si  potrebbero  provvedere  a 
più  buon  mercato  di  combustibile  ; 

3*  Cbe  le  montagne  si  potrebbero,  mediante  buoni  prov- 
vedimenti in  proposito  (e  so  ciò  chiamo  in  ispede  l'atten- 
zione del  ministro  dei  lavori  pubblici),  poco  per  volta  rive- 
stire di  boschi,  con  grande  profitto  eziandio  della  pubblica 
salute; 

54  Cbe  si  andrebbe  cosi  all’  incontro  di  gravissimi  inconve- 
nienti che  si  verificano  troppo  spesso  di  dirupamenti,  di 
acque  cbe  rompono  e trascinano  seco  con  perdita  irrepara- 
bile la  terra  che  prima  copriva  i fianchi  delle  montagne,  le 
quali  cosi  dispolpate  come  si  offrono  oggidì  allo  sguardo  ester- 
refatto del  viaggiatore,  non  sembrano  più  suscettive  dì  nuove 
piantagioni. 
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Signori,  se  non  si  prendono  tosto  dei  provvedimenti  in* 
torso  a quanto  mi  son  recato  ad  onore  di  esporvi,  i mali  di- 
verranno irrimediabili.  Gii  se  ne  sentono  le  conseguenze 
funeste.  La  popolazione  diminuisce  di  giorno  in  giorno,  e se- 
condo gli  ultimi  computi,  vi  si  nota,  entro  uno  spazio  di 
tempo  non  lungo,  un  deperimento  di  circa  20  mila  anime. 

Le  irruzioni  delle  acque  si  vanno  facendo  di  mano  in  mano 
più  irregolari  c terrìbili,  e rubano  alle  fatiche  veramente  in- 
credibili di  quei  poveri  coltivatori  il  frutto  non  solo  dei  loro 
sudori,  ma  perfino  la  speranza  di  compensarsi  nell’avvenire. 
Perchè  bisogni  che  sappiate,  o signori,  che  nei  soli  due 
paesi  di  Vcrrèa  e Donnaz  il  valore  dei  beni  portali  via  dalle 
escrescenze  della  Dora  monta  alla  somma  di  più  di  400,000 
lire. 

Per  non  tediarvi  di  soverchio,  non  vi  esporrò  al  presente 
come  si  potrebbe  ovviare  anche  a questo  disastro,  mediante 
l'arginamento  della  Dora,  impresa  non  tanto  difficile,  come 
pare  a prima  vista,  per  chi  conosce  la  struttura  di  quella 
valle.  Siccome  nella  tornata  del  l*di  questo  mese,  confor- 
memente alle  conclusioni  dell'onorevole  relatore  deputato 
Demaria,  la  Camera  ha  deliberato  che  s’inviasse  al  ministro 
dei  lavori  pubblici  una  petizione  che  proponeva  un  progetto 
di  arginare  la  Dora  Ballea,  cosi  per  ora  non  insisto  davvan- 
taggio sovr’csso,  riserbandomi  la  facoltà  di  parlarne  più  am- 
piamente in  tempo  più  opportuno. 

Io  conchiudo,  o signori,  col  pregarvi  iostantemenle  di  ac- 
cettare l'emendamento  proposto,  consistente  ncll'aggiungere 
alla  somma  già  stanziata  quella  di  lire  150,000,  la  quale,  se 
per  una  parte  non  è gran  cosa,  per  l’altra  non  può  non  tor- 
nare grandemente  profittevole  a quelle  popolazioni  di  cui  ho 
preso  a propugnare  le  ragioni. 

PHKiiiDEkSiTK  II  signor  deputalo  Barbier  propone  che 
alle  100,000  lire  sotto  il  numero  23  si  aggiungano  altre  lire 
150,000  da  ripartirsi,  cioè,  100,000  alla  provincia  d’Aosta 
e 50,000  alle  provincie  di  Nizza  e di  Susa. 

Domando  se  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

p.iRaKocsps,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Questo  asse- 
gnamento di  lire  100,000  strillo  al  numero  23  è un  asse- 
gnamento generale  per  tutte  le  provincie  del  regno:  questo 
assegnamento  generale  si  divide  secondo  i bisogni  che  sono 
riputati  i più  urgenti  delle  varie  provincie,  ma  si  assegnano 
dopo  che  siano  stati  fatti  i progetti  ed  approvati  dai  Consigli 
provinciali  e divisionali  ; se  le  provincie,  se  le  divisioni  non 
hanno  forze  sufficienti  per  compire  questi  lavori,  domandano 
al  Governo  un  sussidio,  e questo  sussidio  si  accorda  sul  fondo 
delle  lire  t00,(H)0  e con  quello  maggiore  che  credesse  la 
Camera  di  accordare:  ma  il  domandare  tassativamente  e spe- 
cificamente questo  assegno  per  una  tale  o tal'altra  strada 
mette  il  Governo  in  una  condizione  affatto  differente.  0 il  si- 
gnor Barbier  domanda  che  quella  strada  di  cui  parla  sia 
dichiarata  reale,  od  allora  si  potrebbe  fare  un  assegno  spe- 
ciale per  quella  strada,  perché  dipenderebbe  dal  Governo  di 
applicare  quest'assegno  alle  strade  ebe  ne  avrebbero  maggior 
bisogno;  ma  quando  la  Camera  sa  che  sarebbe  prematuro, 
bisogna  ebe,  sentita  la  Commissione  stata  di  ciò  incaricala, 
secondo  un  ordine  del  giorno  del  generale  Bes,  adottato  dalla 
Camera,  bisogna,  dico,  che  la  Camera  dichiari  che  questa 
strida  è fra  le  reali.  Finché  dunque  non  è ciò  dichiarato, 
quest»  strada  è a carico  della  provincia:  eppcrciò  non  si  po- 
trebbe dare  sussidio  se  non  in  quanto  fosse  approvato  quel 
progetto,  c la  divisione  avessene  deliberalo  l'eseguimento,  e 
si  rivolgesse  al  Governo  col  progetto  già  approvalo  e da  lei 
e dal  Congresso  permanente,  e domandasse  un  sussidio.  Duo- 
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que  non  saprei  come  adesso  si  potesse  fare  questa  domanda 
unicamente  rivolta  alla  strada  della  Val  d'Aosta.  Se  la  Ca- 
mera volesse  fare  un  assegno  più  grande,  allora  certameate 
il  Governo  ne  applicherebbe  una  parte  maggiore  alla  strada 
della  Val  d'Aosta,  come  ad  altre  strade  che  ne  dimostrassero 
il  bisogno,  ed  avrebbe  anche  questa  intenzione  riguardo  alle 
strade  provinciali  che  mostrassero  egual  bisogno  di  sossidi, 
e che  fossero  appoggiate  dalle  determinazioni  dei  Consigli 
divisionali  che  avessero  fatte  eguali  dimando. 

pnRfiani:NTi:.  La  parola  è al  deputato  Riva. 

■ava.  Il  signor  deputato  Barbier  aveva  frima  d'ora  pre- 
sentato alla  Camera  una  legge  distinta  in  due  parti:  nella 
prima  chiedeva  si  dichiarasse  strada  reale  quella  che  da  Chi- 
vassn  tonde  a Bard;  nella  seconda  parte,  stante  la  necessità 
di  stabilire  definitivamente  la  strada  del  Gran  San  Bernardo, 
chiedeva  un  sussidio  di  lire  000,000.  La  Camera  con  un  suo 
ordine  del  giorno  motivato  Ita  domandata  la  prima  parte  di 
questa  logge  alla  Commissione  generale  istituitasi  per  la 
classificazione  delle  strade;  eia  seconda  parte  relativa  al 
sussidio  di  lire  600,000  alla  Commissione  del  bilancio,  affin- 
chè questa  vedesse  te  fosse  o no  il  caso  di  farvi  luogo. 

La  Commissione  alla  quale  erano  puro  state  trasmesse  altre 
domande  analoghe  della  provincia  di  Nizza  e di  quella  di 
Susa,  non  faceva  altro  che  raccomandare  nella  sua  relazione 
al  Ministero  dei  lavori  pubblici  gli  interessi  di  queste  (re 
provincie 

Io  farò  osservare  al  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  che 
quanto  alla  slrada  del  Gran  San  Bernarfo  non  mancano  ì cal- 
coli, nè  l'approvazione;  questa  strada  è già  falla  ; si  tratta 
soltanto  di  sistemarla,  e ciò  è tanto  vero,  ebe  io  tengo  fra  le 
mani  il  quadro  ufficiale  delle  strade  provinciali,  nel  quale  al 
n°  7 vi  è la  strada  che  da  Aosta  tende  alla  Svizzera  pel  Grao 
San  Bernardo,  e per  la  quale  si  pagano  annualmente  lire  3,208 
annue  per  manutenzione,  e nella  colonna  per  la  somma  ne- 
cessaria per  la  sistemazione  è portata  U somma  di  600,000 
lire,  la  somma  cioè  che  il  deputato  Barbier  proponeva  per 
qnesto  stesso  oggetto. 

Certamente  le  strettezze  dell'esano  sono  ben  lungi  dal  per- 
mettere ebe  questa  somma  intiera  sia  data  a titolo  di  sus- 
sidio, c perciò  appunto  il  deputato  Barbier  restringeva  la 
sua  domanda  a (itolo  di  sussidio  a lire  100,000  per  qoe- 
•t’anno. 

Forse  negli  anni  venturi  la  Camera  potrà  essere  in  grado 
di  dare  altri  sussidi  ; oltreché  intanto  queste  lire  100,000 
porranno  quella  provincia  in  grado  di  poter  forse  intrapren- 
dere e terminare  finalmente  quest’opera,  la  quale  deve  rie- 
scir  utilissima  non  solo  alla  valle  d'Aosta,  ma  a molte  altre 
provincie  eziandio,  cd  alla  stessa  Torino.  La  valle  d'Aosta 
ha  fatto  grandi  sacrifizi , e la  strada  che  già  in  parte  co- 
strutte a proprie  spese  l'avrebbe  forse  potuto  terminare,  se 
nei  tempi  passati  motivi  strategici  non  si  fossero  opposti  ; 
attualmente  poi  la  valle  d’Aosta  non  potrebbe  sacrificare 
altre  somme,  massime  che  essa  sta  per  perdere  il  privilegio 
di  cui  ha  sempre  goduto  finora,  l’esenzione  cioè  dalle  gabelle. 

lo  credo  adunque  che  non  solo  l'equità,  ma  la  giustizia 
stessa  vogliano  che  questo  sussidio  sia  concesso,  tanto  più 
che  se  la  strada  non  venisse  ultimata,  inutili  ricscirebbero 
tutte  le  spese  gravissime  sin  qui  fatte  attorno  ad  essa.  Risulta 
dai  quadri  che  il  Ministero  ha  distribuiti  alla  Camera  come 
quella  divisione  amministrativa  paghi  annualmente  circa  dine 
milioni  , mentre  essa  in  tutto  il  suo  territorio  non  ba  un 
edilizio,  non  un  ponte,  mm  un  palmo  di  strada  reale,  non  una 
opera  insouuna  che  non  sia  stata  fatta  a spese  proprie;  vi  si 
chiede  ora  un  vigesimo  della  somma  che  essa  paga  annual- 
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mente;  io  credo  che  la  Camera  non  vorrà  rigettare  una  do- 
manda altrettanto  gioita,  quanto  appoggiata  a motivi  di 
equità. 

■aiaisn.  M.  Riva  m’a  prévenu  dans  ce  qoe  je  voulaia 
dire;  il  ne  Vagii  pas  id  d’one  chose  nouvelle,  et  indéterml- 
née,  cornine  l'a  supposé  M.  le  ministre.  Il  y a déjà  un  pian 
tracé,  et  la  roste  est  en  voie  d’exécullon  : elle  a déjà  fai! 
l’objet  des  déllbérations  des  Conseils  provincial  et  division- 
«aire.  Il  ne  s'agit  donc  que  de  continuer  le»  traraux  coui- 
mcncés,  et  je  croia  qoe  la  sobrention  ne  peut  souffrir  la 
moindre  difficullé. 

RitscHKRi  Dietro  le  osservazioni  state  fatte  relativa- 
mente alla  proposta  del  signor  Barbier,  io  credo  che  presen- 
temente, dovendosi  la  Camera  spiegare  intorno  alla  somma 
stanziata  al  numero  23  di  questa  categoria,  che  riflette  uni- 
camente 1 sussidi  che  devono  distribuirsi  dal  ministro  dei  la- 
vori pubblici  alle  diverse  provincie  dello  Stato,  l'assegno  ivi 
stanziato  non  debba  essere  preventivamente  applicato. 

La  Commissione  incaricata  di  questo  bilancio  ha  mante- 
nuto I'  assegnamento  di  lire  300,000  per  sussidi  di  cui 
al  numero  1 1 S della  categoria  quarta,  e la  somma  di  lire 

100.000  sotto  questa  categoria  delle  spese  straordinarie, 
nou  tanto  per  venire  in  soccorso  a quelle  provincie  che  già 
hanno  opere  in  corso,  ed  alle  quali  non  possono  sopperirvi 
coi  propri  mezzi,  ma  onde  riparare  cosi  le  ingiustizie  com- 
messe negli  anni  trascorsi  nella  distribuzione  di  questo  sus- 
sidio. La  Commissione  ci  ba  dello  come  questi  sussidi  che  nel 
1833  erano  limitati  alla  somma  di  lire  120,000  siano  poi 
stati  annientati  nel  t8!3  a lire  300,000,  e quindi  nel  18*3 
essendosi  anche  riconosciuta  insufficiente  questa  somma  di 
lire  300,000  siano  stati  portati  a *00,000  lire,  delle  quali 

300.000  sono  stanziale  tra  le  apese  ordinarie,  e le  altre 
lire  100,000  sotto  questa  categoria  delle  straordinarie.  Ri- 
salta inoltre  che  se  la  Commissione  si  è determinata  a man- 
tenere questi  assegnamenti,  ciò  ha  fatto  per  lasciare  al  po- 
tere esecutivo  ampia  facoltà  di  soccorrere  quelle  provincie 
che  nelle  distribuzioni  fattesi  negli  anni  precedenti  non  vi 
avessero  avuto  parte  e che  attualmente  si  riconoscesse  averne 
maggior  bisogno. 

Pra  queste  provincie,  la  Commissione  ha  benissimo  accen- 
nato le  provincie  di  Nizza,  d'Aosta,  e quella  di  Susa,  ma  io 
credo  che  II  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  non  tar- 
derà a riconoscere,  massime  quando  si  compiaccia  di  rian- 
dare le  deliberazioni  prese  dal  Consiglio  divisionale  di  Nizza, 
nelle  sedute  del  primo  e terzo  del  corrente  mese,  non  tar- 
derà, dico  a riconoscere  che  non  solo  la  provincia  di  Nizza, 
ma  anche  quella  di  San  Remo  e le  altre  di  quella  divisione 
vengono  annoverate  come  provincie  che  hanno  in  corso  dei 
lavori  stradali  di  molta  importanza,  tra  i quali  devono  anno- 
verarsi i ponti  snll'Argentiera  e sulla  Nenia,  quali  opere 
Sono  già  alate  in  parie  appallate,  e gli  studi  preparatori  sono 
già  tulli  compiti  ; ma  per  la  ristrette»!  dei  loro  mezzi,  te 
angustie  finanziarie,  e per  le  altre  spese  a cui  vanno  soggette, 
riesce  loro  assolutamente  impossibile  di  dar  seguito  a queste 
spese.  Io  adunque  proporrai  alli  Camera  ebe,  non  potendosi 
fare  assegnamenti  speciali  a favore  di  tale  o tal'altra  provin- 
cia, si  aumentasse  la  somma  proposta  in  questo  articolo  da 
lire  100,000  sino  a 200,000,  e se  si  vuole  anche  a 230,000 
(sebbene  io  crederei  doversi  limitare  a lire  200,000,  in  vista 
delle  ristrettezze  in  cui  si  trova  l'erario  pubblico),  e ebe  di 
questa  somma  fosse  facoltativo  al  signor  ministro  dei  lavori 
pubblici,  dopo  aver  ben  ponderato  tutte  le  circostanze,  dopo 
essersi  accertato  che  esistono  delle  provincie  quali  furono 
totalmente  dimenticate  negli  anni  precedenti,  e dopo  aver 
luiitn  iato  - Di* SH 
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riconosciuto  che  queste  stesse  provincie  dimenticate  hanno 
al  giorno  d'oggi  dei  lavori  in  corso  di  molla  entità  e di  molta 
urgenza,  e che  sono  affatto  prive  di  mezzi  per  sopperirvi, 
fosse  facoltativo,  dico,  al  signor  ministro  di  distribuire  que- 
sta somma  a quelle  provincie  che  crederà  meritevoli  di  essere 
preferite,  avuto  riguardo  alta  loro  peculiare  condizione. 

10  dunque  propongo  che  il  fondo  stanzialo  io  questa  cate- 
goria sia  portato  a lire  200,000  senza  veruna  applicazione, 
sperando  ebe  il  signor  ministro,  nella  sua  saviezza  ed  impar- 
ziale giustizia,  vorrà  distribuirla  In  quel  modo  che  ravviserà 
meglio  conforme  ad  equità  e giustizia. 

MtuTivtnr  Aux  obserrations  présentécs  par  Ics  hono- 
rables  préopinattls  messieurs  Barbier,  Marco  et  Riva,  je  dois 
en  ajouter  quelques  antres  qu’  ils  ont  oniises. 

L'honorable  M.  Riva,  s'appuyant  sor  une  Btalistique  qui 
est  réelle meni  officielle,  relalivemenl  à Fétendue  de  la  route 
provinciale  de  la  vallèe  d’Aostc  et  auz  réparalions  auxqnel- 
les  il  est  de  la  plus  haute  urgencc  de  pourvoir,  indiquait  la 
parile  de  route  exislante  entre  la  ville  d’ Aoste  et  le  Grand 
Saint -Bernard.  Il  nous  disail  que  la  somme  de  600,000 
francs  était  nécessaire  pour  achever  celle  partir  de  route. 
Mais  elle  n'esl  pas  la  seule  qui  exige  des  secours  pour 
Atre  mise  en  éfat  de  viabilité  supportale.  Le  subside  que 
l’on  vous  domande  est  d'autant  plus  nécessaire  que  les  mé- 
mes  besolns  se  font  également  sentir  dans  toute  la  vallèe. 

A cet  égard  je  ferai  observer  que  la  longueur  de  la  route 
provinciale  dans  la  vallèe  d'Aoste  est  de  tt2,G37  mètres;  et 
c'est  précisément  depuis  le  moment  que  l'étude  relative  à la 
construclion,  ou  plutòt  à Famclioration  indispensable  de  tou- 
les  ces  routes,  a été  faile,  qu'il  a élé  recomm  qn’il  faudrait, 
pour  la  parile  de  celle  qui  va  d'Aoste  au  Grand  Sl-Bernard, 
une  somme  de  600,000  francs  ; puis  unc  autre  de  f ,744,000 
francs  pour  celle  qui  (end  d’Aoste  au  Grand  5t-Bernard, 
et  cncore  celle  de  I ,*00,000  francs  pour  le  trajel  inférienr 
do  pont  St-Martin  à Aoste,  qu'il  a élé  rcconnu  qu'il  ne  fau- 
drait  pas  moina  de  3,744,000  francs  pour  compléler  les  res- 
taurations  nécessaires  aux  roules  provinciale»  qui  sont  à la 
charge  de  la  province  d’Aoste. 

Ainsi  en  ajoutant  en  subsides  la  somme  de  130,000  franca 
réclamée  par  monsieur  Barbier.  doni  les  2/3  seuls  seraienl 
applicablcs  à cette  province.  Fon  ne  ferait  qu'accorder  une 
pelile  partie  de  la  somme  absoluwent  indispcnsable  pour  les 
plus  urgenti  besoins  de  celle  province. 

J'appuie  donc  la  proposition  de  monsieur  le  député Barbier. 

puat«i»EXTK.  Il  deputato  Biancheri  propone  che  la 
somma  stanziala  al  numero  23  sia  portala  a lire  200,000 
senza  applicazione  particolare. 

Domando  se  questa  proposizione  è appoggiata. 

(È  appoggi»!».) 

atiniKK.  Je  ne  peux  accepter  la  proposition  du  député 
Biancheri.  Les  somme*  de  100,000  francs  pour  la  province 
d'Aoste  et  de  30,000  puur  Ics  proviuces  de  Nice  et  de  Suse 
soni  insuffisantes  pour  leurs  besoins. 

11  est  vrai  que  je  ne  connais  pas  parliculièrcment  ceux  de 
Niec  et  de  Sose,  mais  certainement  la  ornine  de  100,000 
francs  pour  la  province  d’Aoste  n’est  qu'im  faible  dédomma- 
gernent  de  l'abandon  où  on  l'a  laissée  jusqu'à  p ròseo  t,  et  se 
trouve  infiniment  an-dessous  de  ses  besoins  urgenti. 

Je  ne  doute  pas  qnc  monsieur  le  iniuistrc  ne  s'en  occupe  ; 
mais  jc  n'ai  confiance  que  daos  une  loi.  Je  ne  peux  disslmuler 
que  Tomtoien  injusle  de  la  province  d'Aoste  daos  le  budget 
de  1830,  formé  après  le  développement  de  mon  premier  pro- 
jet, ne  me  permet  plus  d’avoir  confiance  dans  la  juslice  de 
monsieur  le  ministre  des  travaox  publics. 


Googfc 
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PBBiaoiNTB.  Tre  sono  dunque  le  proposizioni  : una  è 
quella  del  Ministero  e della  Commissione,  secondo  la  quale  si 
stanzierebbero  lire  100,000  a questo  numero  13;  Poltra  si 
è quella  del  deputato  Biancheri  che  chiede  venga  tale  somma 
aumentala  sino  a 100  mila  franchi  senta  alcuna  applicazione 
particolare;  la  terza  infine  è del  deputato  Barbier,  il  qoale 
propone  un  aumento  sino  a lire  130,000  delle  quali  100,000 
siano  applicate  alla  provincia  di  Aosta,  e le  rimanenti  lire 
130,000  alle  altre  proviocie. 

palroc&pì,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  non  posso 
che  ripetere  quello  che  ho  detto:  se  la  Camera  aumenta  que- 
st'assegno, e lascia  la  facoltà  al  Ministero  di  distribuirlo  dove 
crederà  che  i bisogni  sieoo  maggiori  , e maggiori  gii  utili  che 
se  ne  trarranno,  questo  è sempre  in  coerenza  con  quello  ebe 
si  fece  Goora,  e questo  potrà  in  seguito  maturarsicsaminaudo 
tutti  i progetti  concreti  ebe  verranno  proposti. 

So  benissimo  ebe  la  valle  d'Aosta  ha  una  strada  provin- 
ciale ; questo  è fuor  di  dubbio  ; ma  quanto  a quelle  domande 
di  600,000  lire  e di  1 ,100,000  sono  domande  fatte  sopra  dei 
conti  presuntivi,  c non  sono  fatte  concretandole  sui  pro- 
getti. Ora,  delle  domande  falle  su  conti  presuntivi  dei  biso- 
gni di  questa  e quella  valle  ve  ne  sono  infinite. 

Già  il  depotato  Biancheri  aveva  domandalo  assegni  per  una 
strada  speciale  che  volge  a San  Remo;  ci  dovrebbe  dunque 
essere  lo  stesso  motivo  per  fare  un  assegnamento  anche  a 
quella. 

Ora  lo  dico  : perchè  la  Camera  faccia  questi  assegnamenti 
speciali  a questa,  a quella  strada  cosi  grandiosi,  non  parmi 
abbia  finora  argomenti  sufficienti  per  decidere  maturamente, 
e se  i signori  depotali  ebe  nc  hanno  fatto  le  proposizioni  vo- 
lessero insistere  so  queste,  io  non  potrei  ebe  appoggiare  il 
rinvio  delle  proposizioni  alla  Commissione  perchè  esaminasse 
lo  stato  delle  cose,  e vedesse  veramente  se  meritino  quegli 
assegni  speciali  in  confronto  di  molte  altre  domande. 

Quanto  all’aumento  deM'assegno,  io  non  sono  alieno  dal- 
l'aderirvi,  ove  si  possa  però,  dopo  studi  maturi  e proposizioni 
concrete,  distribuirlo  a quelle  provincie  che  ne  poteasero 
abbisognare  maggiormente. 

sasTt  mora  t.,  relatore.  Io  aveva  domandata  la  pa- 
rola appunto  per  appoggiare  quanto  propose  il  signor  mi- 
nistro. Non  posso,  a nome  deila  Commissione,  consentire 
alle  proposte  B>ancheri  e Barbier,  senza  che  le  medesime 
le  vengano  in  prima  sottoposte. 

Egli  è vero  che  la  Commissione,  quanto  aU'applicazione 
speciale  dei  sossidi,  si  sarebbe  già  spiegala  in  senso  contra- 
rio, e ebe  non  propose  aumenti  alle  100,000  lire  di  cui  si 
traila;  ma  stante  le  ragioni  addottesi  e le  spiegazioni  del 
ministro,  ed  anche  in  considerazione  che,  siccome  questo  di- 
pende dall' insieme  delle  somme  già  votate  sto  qui,  e che  la 
Commissione  già  deve  radunarsi  per  deliberare  ;nl  progetto 
riguardante  il  ponte  presso  Cuneo,  credo  che  si  potrebbe, 
senza  pregiudicare  la  quesliune,  rimandare  quelle  proposi- 
zioni alla  Commissione. 

sai  hevkii.  Nel  mio  particolare  mi  oppongo  al  ritorno  del 
bilancio  alla  Commissione, e mi  oppongo  del  pari  all'aumento 
di  somme  per  distribuirsi  alle  provincie.  I > vedo  in  proposi- 
zioni di  tal  falla  meri  interessi  di  località  ; evidentemente 
per  ottenere  favorevole  accoglimento  alle  proposte  partico- 
lari si  propone  anche  qualche  cosa  per  altre  località  che  al- 
trimenti riclamerebbero  o non  assentirebbero  alla  principale. 

Il  Governo  ha  100,000  lire  da  distribuire  in  sussidio  alle 
provincie;  prenderà  in  esame  quelle  che  ne  hanno  maggior 
bisogno,  e dietro  tali  indagini  le  distribuirà  nel  modo  II  piò 
conveniente,  ma  non  credo  che  sia  il  giorno  dopo  in  cui 
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venne  ricusala  e quindi  ritirata  una  legge  d’imposta  che  si 
possa  pensare  ad  aumentare  le  spese  proposte  nel  bilancio. 
(Bravo  f) 

■bamtihbt.  L'oo  pourrail  trouver  quelqne  ebose  de  spé- 
cieux  dans  les  obscrvations  préscolées  par  l'bonorahle  mon- 
sieur  De  Revel,  si  la  proposition  falle  par  moasieur  Barbier 
u'avait  été  soumise  qu'aujourd'bui  à la  Chambre;  mais  cha- 
euo  de  ooos  sail  qu'elle  en  a déjà  eu  connaisaance  depuis 
fori  longtemps.  Il  y a eu  à cel  égard  diflerents  projels,  qui 
ont  été  plus  ou  moins  pria  eu  considéralion,  et  renvoyés  à 
différentea  Commissioni.  Celle  niènte  du  budget  n’a  pu  s’em- 
pècher  d'appuyer  les  réclamations  de  monsieur  Barbier. 

Par  conséqaent  la  proposition  de  M.  De  Revel  ne  petti  ótre 
accucillie,  ne  peut  faire  une  difficulté. 

Monsieur  le  ministre  des  travaox  publics  nous  disait  qoe 
pour  Pappiti  de  la  demande  de  aubaide  qui  nona  occupe  il 
faudrait  dea  renseigoements  prèda,  des  projets  régulier». 
Mais  s’il  est  vrai  que  nous  ne  poovons  mcttre  sous  voa  yeox 
des  renseiguemenls  détaillés,  parce  qoe  nous  ne  pourriona 
Ics  puiaer  officiellcmenl  que  dans  les  cartona  mioislénehi,  ou 
dans  ceoi  dea  inlendaocea  ou  intendance  générale  d’Aosle  et 
d’Ivrée,  cependant  ceux  que  nous  avons,  et  qoe  l’bunorabto 
monsieur  Riva  vous  a déjà  mentionnés,  résulteot  destableaux 
sta  fliqucs  officici*,  et  publiés  par  ordre  de  monsieur  l’in- 
lendant  gérvéral  d'Ivrée,  et  prouvenl  par  des  dounées  posi- 
li ves  que  tea  besoins  de  la  province  d' Aoste  soni  si  éteodua, 
proportionellemenl  à ses  ressources,  qu'il  est  nécessaire  de 
porter  au  budget  de  l’Étal  des  sommes  speciale*  destlnées 
exdusivement  à la  subventionner  pour  procorer  quelque 
amélioralion  à ces  routes. 

Il  faut,  j'ai  déjà  eu  Pbooneur  de  vous  le  dire,  pour  le  tracé 
du  poni  St-Martin  à Auste,  t ,100,000  francs  ; pour  celai  d* Ao- 
ste au  Petit  Si  Bernard  1,110,000  francs,  et  enfio  600,000 
francs  pour  celai  d'Aosle  au  Grand  St  Bernard.  Pour  lout 
cela  il  n*y  a pas  Irop  d'un  subside  de  100,000  franca.  Je  ré- 
pète  que  Ics  délails  qoe  j’ai  donnés  soni  ezacU  et  offi- 
ciels. 

Jc  persiste  donc  à appuyer  la  proposition  de  Phonorable 
député  Barbier. 

RtRHiiB.  On  nous  reproebe  de  trop  nous  occuper  de 
l'inlérét  dea  localilés,  mais  n'est-il  pas  permi.s  de  défendre 
les  intérèts  des  localilés  quand  il  sont  fondés  sur  la  juatice? 
D'aitleurs,  les  intérèts  généraux  sont  unis  aux  inléréta  parti- 
culiers.  D'un  autre  còlè,  il  y a longtemps  que  la  province 
d'Aosle  éprouve  des  besoins  auxquels  le  Gourernemeol  n’a 
jamaia  pensé,  car  il  s‘esl  toujour  appliqré  à l'épuiser. 

m a *ì estinta • Domando  la  parola.  (<4i  volti  — Rumori) 

PRBRinRSTB.  Ha  la  parola. 

■BAWCMsmi.  Poco  fa  il  signor  Di  Revel  ci  disse  che  la 
mia  proposta  si  riferisce  ad  interessi  municipali,  ma  io  faccio 
osservare  per  lo  contrario  che  la  medesima  non  pregiudica 
la  questione  d'applicazione.  Io  ho  proposto  semplicemente 
un  aumento,  onde  appunto  il  potere  esecutivo  potesse  avere 
in  mano  i meni  onde  provvedere  ai  bisogni  ed  alle  molte  ri- 
chieste delle  diverse  provinde.  Ora  non  ai  potrebbe  fare  altra 
opposizione  a questa  mia  proposta  fuorché  quella  della  stret- 
tezza dell’erario,  giacché  non  regge  assolutamente  il  dire  che 
io  sia  stato  spinto  da  viste  municipali.  Consideri  la  Camera 
chela  mia  proposizione  non  tende  a favorire  più  una  provin- 
cia che  un'altra,  ma  tutte  quelle  che  sono  maggiormente 
strette  dal  bisogno;  consideri  che  si  tratta  di  una  spesa  pro- 
duttiva ed  utilissima,  come  tutti  convengono,  e che  questo 
aumento  di  100,000  lire  su  questo  bilancio  non  è cosa  di 
tanto  momento  da  poter  squilibrare  le  finanza  dello  Stalo, 
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epperò  io  noo  vedrei  il  perchè  la  Camera  non  possa  accon- 
sentire a questo  maggiore  stanziamento. 

piLEoctra,  ministro  dei  (acori  pubblici,  lo  debbo 
rettificare  una  cosa,  od  è che  non  si  può  dire  che  ci  sieno 
solo  100,000  lire  da  distribuire  fra  tutte  le  prosi  ode,  questo 
è un  assegno  straordinario , ma  esse  sono  assegnate  già  da 
molti  anni,  e probabilmente  dal  I8%5  a questa  parte,  epoca 
in  cui  è stato  trovato  ebe  rassegno  era  insufficiente. 

foci.  Ai  voti! 

pbeiidertr.  La  parola  è al  deputato  Mellana.  ( Ru- 
mori) 

■EiiiiSNA.  Non  solo  io  mi  oppongo,  come  ha  fallo  l’o- 
norevole DI  ftevel,  alla  proposizione  di  aggiungere  lire  100,000 
a questa  categoria,  ma  propongo  vengano  invece  reiette  le 
lire  100,000  domandale  dal  ministro  ed  acconsentite  dalla 
nostra  Commissione.  B prego  gli  onorevoli  mici  collegbi  che 
sembrano  propensi  a questo  tomento , coll’idea  di  gio- 
vare ai  bisogni  delle  proviode,  di  porre  mente  ebe,  per  as- 
segnare dei  fondi  al  Governo  a questo  riguardo,  stante 

10  stato  delle  nostre  finanze,  occorre  di  porre  delle  nuove 
gravezze,  le  quali  gravitino  selle  singole  proviocie.  Ora  a 
che  prenderemo  eoi  I denari  delle  provinole  per  assegnare 
dei  fondi  al  Ministero  per  porlo  in  grado  di  assegnare  a suo 
arbitrio  dei  sussidi  a quelle  proviocie  ebe  esso  vorrà  favo- 
rire? Non  ha  esso  il  potere  esecutivo  già  troppi  mezzi  di  fa- 
voritismo e di  seduzioni  a sua  disposizione,  perchè  noi  glieli 
abbiamo  da  aumentare? 

I fondi  di  questa  categoria,  o signori,  sono  un  quid  tintile 
dei  fondi  segreti,  solo  che  di  questi  ne  deve  dar  conto,  ma  è 
libero  di  valersene  a suo  arbitrio  in  prò  di  quelle  provincie 
che  si  mostrano  meno  indipendenti  ed  ossequiose  alla  volontà 
mìoisteriale.  A me  pare  indi  più  costituzionale,  più  giusto  e 
più  utile  il  non  aggravare  le  provincie,  e lasciare  cosi  ad  esse 
maggiore  spazio  d' imporre  i contribuenti  per  fare  esse  stesse 
quelle  migliorie  delle  quali  abbisognano,  senza  porle  nella 
triste  condizione  di  dover  mendicare  dal  Ministero  a titolo  di 
sussidio  quello  che  fosse  stato  da  noi  preso  ai  contribuenti 
per  dare  cosi  pericolosa  arma  a mani  del  Ministero. 

Non  ignoro  che  vi  sono  molte  provincie  le  quali  o per 
caso  fortuito,  o per  condizione  loro  propria,  hanno  talora  bi- 
sogno che  la  nazione  venga  loro  in  sussidio.  Io  non  rifiato 
questo  principio  di  fratellanza  : ma  in  questi  casi  si  deve  pro- 
porre, come  ha  fatto  l'onorevole  Barbier,  ona  specifica  do- 
manda alla  Camera  dei  deputati:  questa,  e non  il  Ministero, 
deve  esser  giudice  se  si  debba  o no  accordare  il  domandato 
sussidio. 

Noi  soli,  come  rappresentanti  diretti  dei  contribuenti,  pos- 
siamo assegnare  e disporre  dei  denari  della  naaione.  Nè  vale 

11  dire  che  la  Camera  concede  in  genere  i fondi  al  Ministero: 
se  valesse  questa  ragione,  allora  tanto  varrebbe  che  noi  con- 
cedessimo al  potere  esecutivo  di  percevere  le  imposte,  la- 
sciando a lui  di  disporre  a suo  piacimento  del  provento  di 
esse:  se  ciò  sarebbe  costituzionale  è facile  il  giudicarlo;  te 
non  lo  sarebbe,  come  niuno  ardirà  di  asserirlo,  applicato 
nella  totalità,  come  io  sarà  ristretto  ad  una  sola  parte?  Per 
queste  ragioni,  e per  molte  altre  che  potrei  addurre,  ove 
non  le  credessi  presenti  alla  mente  di  tutti,  io  propongo  la 
reiezione  delle  lire  100,000  di  questa  categoria. 

ruHRiDESTK  Domando  se  questa  proposizione  è appog- 
giata. 

(*  appoggiata.) 

si  imbibii  Mon  ordre  du  jour  n’engage  pas  le  rote  de  la 
Chambre,  et  ne  préjuge  en  rien  la  diacussion  qui  aura  lieu 
sur  le  rapport  de  la  Coumission  générale  des  routea:  car  la 
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Chambre  nc  ferail  iti  que  rcconnaltre  à ccs  routea  le  carac- 
tère  de  ioules  Ics  roules  rovaio*.  Ces  caractères  ne  sont  pas 
contestò*,  et  oionsiesr  le  ministre  des  travaux  publics  le*  a 
reconnu*  et  deelarés  l ai»  dernier.  ic  porle  le  dèfi  à mon- 
aicur  De  Rercl  de  le*  combatlrc. 

La  route  de  Chivas  à Hard  est  royale,  parce  qu'elle  conduit 
à un  fori,  et  qu'elle  intéresse  les  opéralions  militaircs.  Tela 
aout  èvidemment  la  lettre  et  l’esprit  de  la  loi. 

Quant  à la  route  de  Chivas  au  Gran  Sai  ni- Bernard,  mon- 
sieur  De  Rcvcl  est  dans  l’erreur  ; je  n’ai  pas  demandò  qu’on 
lui  reconnaissr,  dès  ce  moment,  le  caractère  de  reale  royale  ; 
mai»  seulement,  en  conformilé  do  rapport  de  laCommission, 
qu'on  reconnalssc  la  justiee  de  la  déclarer  royale,  poisque  il 
y a un  intérèl  général,  et  qu'elle  conduit  directement  de  la 
capitale  à Ictranger  aux  terme*  de  la  loi.  /Vinsi  les  observa- 
tions  de  monsieur  De  Rerei  n’ont  pas  une  ombre  de  fonde- 
ment. 

■* maini d unte.  Pongo  ai  roti  la  proposizione  del  dopa- 
talo Barbier,  il  quale  vorrebbe  cbe-nelle  lire  100,000  già 
stanziate  si  aggiungessero  altre  lire  150,000  da  attribuirti 
per  due  terzi  alla  provincia  d'Aosta,  e per  Patirò  terzo  alle 
due  provincie  di  Susa  e di  Nizza. 

(Non  è approvata  ) 

Pongo  ai  voti  la  proposta  Biancbcri  per  l'aumeolo  di  lire 
ICO, 000,  ma  però  senza  applicazione  particolare. 

(La  Camera  non  approva.) 

Metto  ai  voti  la  proposizione  del  bilancio  accettala  dalla 
Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

Art.  là,  Contorto  pelia  manutenzione  del  ponte  sospeso 
su!  Aodano  a Seyssel. 

Art.  15,  Suuidio  pellu  manutenzione  della  strada  detta 
della  Riviera. 

Art.  10,  Sussidio  pella  costruzione  del  ponte  sospeso 
su!  faro  presso  San  Marii  no. 

Art.  17,  Sussidio  pella  manutenzione  della  strada  della 
Cretona. 

In  questi  quattro  articoli  non  proponendo  la  Commissione 
mistione  alcuna,  li  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva  ) 

Art.  18,  Concorso  pelle  riparazioni  alla  strada  da  Sttsa  a 
Cesano. 

Art.  19,  Concorso  pelle  riparazioni  alla  strada  da  Fene - 
strette  a Cesano. 

Sul  complesso  di  queste  due  somme  la  Commissione  pro- 
pone una  riduzione  di  9368  lire  e 10  centesimi. 

■■leaovR.  Ho  domandato  la  parola  per  pregare  il  si- 
gnor relatore  di  darmi  una  spiegazione.  La  Commissione  ha 
compresi  insieme  questi  due  articoli  18  e 19... 

raEiiDBiiTB  La  prevengo  che  è corso  un  errore  di 
stampa  nelle  cifre. 

■niavonB.  Mi  proponeva  appunto  di  parlare  di  qualche 
errore  di  cifra  che  aveva  rilevalo,  aia  intendo  anche  di  par- 
lare di  un  altro  oggetto.  La  Commissione  dice  nella  sua  re- 
lazione che  propone  uu'econumia  di  lire  9368  10  sull'arti- 
colo 19,  cd  ha  ammessa  tutta  la  somma  stala  proposta  all'ar- 
ticolo 18.  Siccome  queste  due  somme  sono  portate  per  uno 
stesso  oggetto,  cioè  per  rimborsi  di  spese  già  state  fatte,  io 
pregherei  la  Commissione  a dirmi  la  ragione  di  questa  eco- 
nomia. 

ruiiDERTB.  La  Commissione  dice  che  propone  una 
diminuzione  di  lire  9368  10;  vede  che  questa  somma  non 
può  essere  diffalcata  da  un  solo  articolo,  per  conseguenza 
deve  diminuirsi  salle  due  parti  uoite. 
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imifiWOKS.  Domando  perdono.  Il  Ministero  nel  bilancio 
ba  proposta  lire  33,508  63  per  rimborso  di  spese  per  li 
stradi  da  Susa  a Cessna,  e lire  60,000  per  rimborso  di  spese 
per  la  strada  da  Feueslrelle  a Cesasi.  La  Commissione  vor- 
rebbe ammettere  la  prima  somma,  sulla  seconda  vorrebbe 
(are  una  diminuzione  di  lire  9368  SO,  come  si  vede  nell'ul- 
timo alinea  della  pagina  della  relazione. 

■aiti  bona,  t.,  relatore.  Tengo  qui  gli  schiarimenti 
procuratimi  all'azienda.  Da  questi  schiarimenti  risulta  ebe 
queste  opere  furono  distinte  in  due  parti  e liquidate  se- 
paratamente. La  prima  parte  era  già  liquidata  in  lire 
33,303  63  quando  si  presentò  il  bilancio.  Cosi  non  occorse 
diminuzione,  nè  aumento  sopra  quell'articolo  di  spesa. 

Quanto  alle  altre  60,000  lire  portate  all'articolo  39  osservò 
che  l’amministrazione  liquidò  tali  spese  nella  somma  effettiva 
di  lire  50,631  80  pagata  con  mandati  provvisori  ; che  se  non 
ba  potuto  portare  le  somme  precise  uel  bilancio  si  è perchè 
nell’epoca  in  cui  si  presentò  il  bilancio  non  ne  aveva  an- 
cora i dati  esatti,  i quali  solo  potè  ricavare  dall'insieme  di 
questi  mandati  e dal  deconto  finale  ebe  li  accompagnava 
delle  tprsc  relative  alla  riparazione  della  strada  da  Feneslrelle 
a Ce  san  a. 

■■■giiokk.  Noti  potevo  immaginarmi  i molivi  addotti 
dal  signor  relatore,  perché  la  relazione  non  ne  fa  cenno.  Del 
resto,  purché  le  partile  diverse  componenti  questo  articolo 
non  formino  una  somma  superiore  a quella  proposta  dalla 
Commissione,  nulla  più  mi  rimane  ad  osservare. 

usta  rosi  t.,  retutore.  Questa  non  è una  riduzione 
della  Commissione,  ma  è il  vero  risultato  dei  calcoli  fatti  dal- 
l'amministrazione,  e come  si  accennò  nella  relazione.  Può  poi 
persuadersi  di  ciò  leggendo  tutta  le  pagina  citala,  non  le  sole 
ultime  parole  della  medesima. 

phimiumi;  Metto  dunque  ai  voti  questa  riduzione 
della  Commissione  portante  un'economia  di  lire  13,fcl6  30 
sogli  artìcoli  38,  38  e 30. 

(La  Camera  approva.  ) 

Verrebbe  ora  Fordine  del  giorno  del  deputalo  Barbier, 
cosi  concepito  : 

■ La  Cbauibre  reconuaissant  Ics  caractères  de  roules  ro- 
yales  dans  Ics  routes  de  Cbiva9  au  fori  de  BarJ  et  du  fori 
d'ExiHes  à Suse,  et  la  juslice  de  déclarer  royale  la  route  du 
furt  de  Hard  à Tlinspice  du  Grand  Saint-Bernard,  mais  sus- 
peudant  tonte  déeìsionsur  la  cljssificalion  des  routes  royale» 
jusqu'à  la  presentatimi  d on  projet  generai,  renouvelle  au 
ministre  des  travaux  publics  l'invitalion  de  reuiplir  bientòl 
sa  promesse  de  préscntation  d‘uo  projet  géuéral  de  classifi- 
ealion  des  routes  royales.  • 

birrihh  Ma  propostlion  est  conforme  aux  couclusions 
de  la  Commission,  et  la  Cummissiou  elle  inéme  Fa  acceplée. 
Je  m'éloune  que  M.  le  rapporteur  consente  aeluellemenl  au 
reuvoi  dans  le  seiu  de  la  Cominission.  Je  ne  sais  vraiment 
pas  à quoi  peut  servir  ce  renvoi,  caria  Commission  s'estdéjà 
pénétrée  des  besoins  de  la  province  d* Aoste. 

Elle  ne  pourra  pas  avoir,  elle  n'a  pas  besoln  d’aulres  ren- 
seignements.  Au  reste  le  subside  que  je  demando  a une  desti- 
oation  fixe  ; il  s’agit  d’une  mute  dcjà  en  cours  d’cxéculion  et 
qu'il  est  iroportant,  urge ni  d'aclievcr.  ie  ne  voi»  dune  pas 
pourquoi  on  ordonnerait  le  renvoi  de  cette  proposilioo  à la 
Commission. 

■si  itKVKii  L'ordine  del  giorno  proposto  dalFonorevole 
Barbier  sarebbe  inteso  a far  pronunciare  dalla  Camera  un 
giudizio  sovra  di  una  questione  su  cui  io  non  la  trovo  per 
anco  abbastanza  dilucidata  : egli  cioè  vorrebbe  chela  Camera 
riconoscesse  il  carattere  di  strada  reale  nella  strada  che  va 
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da  Cbivasso  al  confine  svizzero,  e intanto  invila  il  Ministero 
a presentare  al  più  presto  possibile  il  nuovo  regolamento 
salta  classificazione  delle  strade  reali.  Ma,  signori,  questo 
regolamento  determinerà  appunto  leconditioni  dietro  cui  una 
strada  sarà  a carico  delio  Stalo;  non  dobbiamo  dunque  pre- 
giudicare la  questione  ; se  noi  opiniamo  sin  d'ora  che  sia 
strada  reale  quella  che  da  Cbivasso  conduce  al  confine  sviz- 
zero, perchè  per  una  parte  mette  al  confine  e per  l'altra  ad 
un  forte,  io  posso  enumerarne  altre  in  egual  condizione,  che 
per  conseguenza  dovrebbero  essere  dichiarate  reali,  mentre 
finora,  ripeto,  i caratteri  particolari  alle  strade  reali  non 
sono  abbastanza  definiti  perchè  si  possano  in  modo  ben  po- 
sitivo ed  assoluto  comprendere  in  esse  od  escludere  le  strade 
esistenti. 

Io  quindi  mi  oppongo  a quest’ordine  del  giorno  nella 
parte  che  intenderebbe  impegnare  la  Camera  nella  classifi- 
cazione della  strada  d'Aosta  fra  le  reali,  e mi  limito  ad  ap- 
poggiarlo per  quella  (varie  in  cui  si  invita  il  ministro  a 
presentare  al  più  presto  possibile  la  legge  sulla  classificaziooe 
delle  strade. 

BSHuaa.  Il  oe  s'agit  pas  ici  de  faire  déclarer  route 
royale  la  route  de  Chivas  au  Grand  St-Beroard,  ni  de  Chivas 
à Bard,  je  ne  demande,  je  le  répéle,  que  de  reconnaltre  les 
caractères  de  route  royale  è la  route  de  Cbivas  à Bard,  et  la 
juslice  de  déclarer  royale  la  route  de  Bard  au  Grand  Saint- 
Bernard. 

di  hkvel  lo  respingo  con  tulle  le  mie  forze  Finsinua- 
zione  che  io  abbia  considerata  per  politica  la  questione  che 
si  agita,  lo  la  credo  assolutamente  d’interesse  generale  e ma- 
teriale. E appunto  perchè  tocca  direttamente  il  benessere 
del  paese  che  mi  sta  a cuore  di  difendere  io  combatto  la 
proposta  del  signor  Barbier,  quantunque  difesa  dallo  stesso 
lato  della  Camera  in  cui  io  siedo. 

Questa  è la  ragione  della  mia  opposisione,  senza  che  la  po- 
litica vi  abbiala  menoma  parte. 

Ho  detto  che  se  si  passa  quest'ordiue  del  giorno,  la  Camera 
s'impegna  a riconoscere  sin  d'uri  i caratteri  di  strada  reale 
alla  strada  di  Cbivasso  che  passa  per  Bard  e va  al  confine. 
Ripeto  che  le  la  Camera  fa  questa  dichiarazione,  vi  sono 
tante  altre  strade  che  hanno  un  carattere  identico  e che  con- 
verrebbe pure  dichiararle  reali  ; tali  sono  la  strada  che  va  a 
Exilles,  quella  che  va  a Vtuadio,  quella  che  va  al  forte  di  Sa- 
vona, al  forte  di  Gasi,  io  sostanza  se  ne  trova  da  ogni  parte; 
bisognerebbe  quindi  seguire  per  tutte  queste  strade  lo  stesso 
principio,  e coi  col  dichiararle  reali  portarle  (ulte  a carico 
dello  Stalo.  Ora  egli  è appunto  perchè  non  si  crede  utile  che 
tutte  queste  strade  siano  messe  a peso  dello  Slato,  è perchè  si 
riconosce  che  la  legge  attuale  non  è abbastanza  chiara  e pre- 
cisa a questo  riguardo  che  si  insistè  presso  il  Minuterò  acciò 
ne  presentasse  una  nuova. 

A fronte  pertanto  della  imminente  presentazione  di  una 
nuova  legge  di  cui  non  possiamo  ancora  appressare  le  condi- 
zioni che  richiederà  per  dichiarare  una  strada  reale  o pro- 
vinciale, io  crederei  imprudente  che  la  Camera  si  dichiarasse 
per  la  proposta  del  deputalo  Barbier. 

PHKciiDKNTii.  Prima  di  metterlo  ai  vuli  do  lettura  del 
l'emendamento  Barbier.  (J'eiii  colonna  antecedente) 

birbikh  Qu  imporle  qu'il  puisse  y avoir  plusieurs  rou- 
tes qui  se  trouvent  dans  le  ntème  cas  ? ie  ne  le  crois  pas  ; 
mais  supposons-le,  il  faudra  sana  doute  rendre  juslice  à 
toutes  dans  l'ordre  de  leurs  besoins  et  de  leurs  droits.  Peut- 
on  refuscr  Is  juslice  sou>  le  prétexte  qu’on  doit  la  rendre  à 
plusieurs  f 

Que  dirious-nou9  d'uo  juge  qui  répondrait  à se*  jualicia- 
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bles  : je  ne  peux  pas  prononcer,  je  oc  doìs  pas  vous  écouter 
parce  que  tous  étes  plus  d’uoou  plusieurs  qui  avei  peut-élre 
la  rnéme  quest  ion  à me  soummetlre  et  le»  mémes  droits  à 
(aire  viloir?  Nous  l’accuserions  d’un  déni  de  jaslice. 

Le  principe  avaneé  par  M.  De  Revcl  est  absurde,  et  j’es- 
péce  que  la  Cbambre  ae  s’y  arrétera  pas.  Je  concevrais  Pop* 
poaitioo  de  M.  DeRevei,  si  ma  propotitioo  avait  une  couleur 
politique,  maisjene  la  concola  pasdans  une  queslion  de  droit, 
de  juslice,  d’bumanitc.  La  province  d’ Aoste  n’a  jaroais  eu  part 
aux  subsides  du  Gouvernement,  quoiqu'elle  dùt  élre  la  pre- 
mière appelée  à enjouir.  Onl’a  toujourssaignéc  ;on  vculavoir 
la  dernière  gemile  de  son  aaug.  Que  pensar,  que  dire  d'une 
Ielle  eonduile  du  Gouvernement  T Je  m'abstiens  de  la  qua- 
lifier. 

iohti . Mi  rincresce  di  doTer  parlare  contro  il  mio  amico 
deputalo  Barbier,  ma  non  posso  a meno  di  dirgli  che  qui  egli 
prende  uo  equivoco. 

La  Camera,  nel  qualificare  questa  strada  fra  le  reali,  dietro 
qual  criterio  pronunxierebbcsi?  Forse  dietro  quello  delle 
leggi  attualmente  vigenti? 

Ma  la  Camera  si  è gii  pronunciata  nell'occasione  in  cui 
precisamente  si  parlava  di  queste  strade,  invitando  U Mini- 
tero  a riformare  la  legge. 

Dunque  ae  noi  ora  pronunciassimo  nel  senso  volato  dall’o- 
norevole Barbier,  dichiareremmo  reale  questa  strada  dietro 
un  criterio  che  gii  abbiamo  ripudiato. 

0 seguiremo  fnveee  il  criterio  della  legge  futura  f Ma 
questa  non  la  conosciamo  ancora.  Ha  dunque  perfettamente 
ragione  il  deputato  Di  Revcl  nel  ('osservare  che  la  Camera 
non  può  prendere  uo  partito  nella  presente  questione,  non 
può  pronunciare  un  giadisio  perchè  gliene  mancano  affatto 
gli  elementi. 

fbbiidkntk.  Metto  ai  voli  ('ordine  del  giorno  motivato 
del  deputato  Barbier. 

(Non  è approvalo.) 

Viene  ora  l'articolo  relativo  alla  Sardegna. 

A questo  riguardo  credo  opportuno  di  leggere  le  parole 
del  rapporto  della  Commissione. 

« Opere  slrudull  della  Sardegna.  — Colla  legge  testé  pro- 
mulgatasi sull'organimzione  stradale  della  Sardegna  fu 
assegnato  al  ministro  dei  lavori  pubblici  il  credito  di  un  mi- 
lione per  la  costruzione  delle  sirade  reali,  e si  dichiarò  che 
le  altre  strade  debbano,  prima  d'ogni  cosa,  essere  classifi- 
cate e costrutte  a carico  dei  territori!  interessati,  e che 
quindi  i sussidi,  che  potessero  accordarsi  dallo  Stato  per  la 
costruzione  delle  medesime,  debbano  estere  determinati  per 
legge. 

• Ciò  posto,  la  vostra  Commissione  si  astenne  dall'esami- 
nare  le  proposixioni  fattesi  in  questa  categoria  per  le  opere 
stradali  in  Sardegna,  e si  limitò  ad  osservare  in  proposito 
che  le  spese  propostesi  per  le  strade  non  dichiarale  reali  non 
possono  prelevarsi  sull'assegnamento  suaccennato,  edevonsi 
sopprimere,  e che  non  si  può  pronunziare  un  giudizio  attorno 
alle  spese  concernenti  le  strade  reali,  perché  al  solo  ministro 
ne  venne  dalla  legge  affidata  le  responsabilità,  e gli  spetta 
per  ciò  determinarne  il  modo,  il  tempo  ed  il  luogo.  > 

Premesse  queste  considerazioni  e l'avvertenza  che  il  mini- 
stro debba  poi  rendere  un  conto  speciale  dell'Impiego  che 
avrà  fatto  di  questo  credito  straordinario,  la  Commissione  vi 
propone  di  eliminare  tutte  le  spese  indicate  in  questa  cate- 
goria per  la  Sardegna,  e di  portarvi  invece  sotto  la  generica 
indicazione  credito  straordinario  per  le  strade  reali  di  Sar- 
degna l’allocazione  di  un  milione 

Le  spese  pertanto  portate  dal  Ministero  nel  bilancio  per  la 
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divisione  di  Cagliari,  di  Sassari  e di  Nuoro  sommano  insieme 
a lire  530,811,  alle  quali  la  Commissione  aggiungerebbe  la 
somma  necessaria  per  portare  la  cifra  totale  ad  uo  milione 
concesso  gii  dalla  Camera. 

di  coHTAseoNB,  commissario  regio.  Il  Ministero  non 
potrebbe  acconsentir  intieramente  all'eliminazione  di  tutte 
le  partite  di  spese  comprese  sotto  questo  articolo  riguardante 
la  Sardegna,  ma  è disposto  soltanto  ad  annuirvi  per  tutte  le 
spese  che  concernono  opere  straordinarie  a farsi  sulle  nuove 
linee  stradali  state  decretate  dalla  legge  del  0 scorso  maggio. 
Siccome  pertanto  tra  queste  ve  ne  sono  alcune  ebe  si  riferi- 
scono a spese  ordinarie  di  strade  non  contemplate  nella  legge 
predetta,  per  conseguenza  pregherei  la  Camera  di  voler 
vedere  se  non  sia  II  caso  ebe  qualcuna  di  esse  venga  man- 
tenuta. 

La  prima  snlle  quali  mi  occorrerebbe  di  fare  osservazione 
si  è quella  posta  al  ouaiero  35,  Ricarico  di  ghiaia  tra  ti  vil- 
laggio di  Torralba  e Porto  Torres.  I ricarichi  di  ghiaia  ri- 
guardano piuttosto  le  spese  ordinarie,  come  la  Camera  ha 
potuto  vedere,  poiché  pd  continente  erano  portati  nella  ca- 
tegoria delle  spese  ordinarie.  Fu  per  (sbaglio  che  per  la  Sar- 
degna sono  stati  portati  tra  le  spese  straordinarie.  Mi  sembra 
dunque  che  volendo  prelevare  lire  1171  13  centesimi  dal 
milione,  si  verrebbe  per  conseguenza  ad  applicare  nelle  spese 
ordinarie  una  somma  che  è stata  votata  fra  le  spese  straordi- 
narie di  costruzione. 

La  stessa  osservazione  mi  occorrerebbe  pei  numeri  hi  ehi. 

L'altro  articolo  che  mi  parrebbe  anche  meritevole  del- 
l'attenzione della  Camera  è quello  dello  stanziamento  fatto 
per  la  costruzione  di  un  ponte  sul  fiume  Cogbinas  al  n*  38. 
Questo  ponte  si  trova  lungo  una  strada  che  non  è compresa 

10  quelle  state  dichiarate  reali,  tuttavia  si  manifesta  una 
qualche  urgenza  di  vederlo  ricostruito,  poiché  non  rimioe 
piò  della  sua  totalità  che  una  delle  spalle. 

Seia  Camera  viene  ad  eliminare  quest’articolo  di  spesa, 

11  Governo  si  troverà  senta  mezzo  alcuno  per  potervi  provve- 
dere. Prego  dunque  la  Camera  di  prendere  io  considera- 
zione questi  riflessi  per  vedere  se  non  sia  il  caso  di  conser- 
vare questi  4 articoli  stati  proposti  dal  Ministero. 

liNTzaosàT.,  relatore.  La  Commissione  nello  staosiarvi 
il  milione,  invece  delle  somme  proposte  nel  bilancio  per 
spese  straordinarie  stradali  delta  Sardegna,  ha  creduto  di  ap- 
plicare la  legge  sull' organizzazione  stradale  di  Sardegna. 
L'articolo  che  concerne  l'assegnamento  fatto  al  le  strade  reali 
si  riferisce  a tutte  le  spese  di  costruzione  delle  linee  con- 
stituenti  te  strade  reali  senza  distinzione  fra  le  medesime. 
Tale  assegnamento  fu  di  un  milione  pel  1830,  e pegli  anni 
successivi  sino  alla  concorrente  della  somma  totale  di  7 mi- 
lioni e mezzo... 

roti.  Otto  e mesto. 

•anta  non  a t.,  relatore.  Credeva  che  fosse  7 milioni  e 
mezzo.  Questo  non  importa. 

Quindi  ho  opinato  perchè  fossero  soppresse  tutte  le  spese 
straordinarie  relative  a quelle  line.e  stradali  descritte  nel 
bilancio,  e fossero  cosi  soddisfatte  col  rassegna  mento  del  mi- 
lione onde  lasciar  libera  l’azione  del  ministro.  Poteva  questi 
dopo  la  promulgazione  della  legge  dare  un'altra  direzione  a 
quei  lavori  stradali.  La  Commissione  fece  questo  cambiamento 
al  bilaocio  presentato  dal  Ministero,  senza  che  il  commissa- 
rio che  intervenne  alle  sedute  della  Sollocommissione  e della 
Commissione  facezie  obbiezioni  formali.  Si  trattò  inoltre  la 
questione  se  i sussidi!  da  accordarsi  alle  provincia  si  potes- 
sero comprendere  in  questo  bilancio,  ovvero  se  si  dovessero 
rimandare  sia  dopo  la  classlficaaioae  delle  strade  provinciali. 
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La  Commissione  ha  creduto  che  non  sì  potessero  compren- 
dere nel  bilancio,  inquantochè  le  linee  delle  strade  provin- 
ciali non  sono  ancora  decretate  nella  forma  prescritta  dalla 
stessa  legge,  eppertanto  scota  Degare,  ami  riconoscendo 
l'importanza  delle  opere  proposte  nel  bilancio,  e specialmente 
di  osella  relativa  al  ponte  di  Coghinas,  ha  creduto  che  non 
ti  potessero  comprendere  quei  sussidi  nel  bilancio  senza 
contravvenire  al  disposto  di  quella  legge,  perchè  non  erano 
giustificati  nel  modo  prescritto  dalla  legge. 

Fremesse  queste  spiegazioni  snlle  deliberazioni  prese 
dalle  Commissioni  a quel  riguardo,  osserverò  che  le  spese  di 
cui  parlò  il  commissario  regio  vennero  dimostrate  essere 
della  natura  di  quelle  ordinarie  anziché  straordinarie,  e che 
ciò  posto,  il  commissario  regio  avrebbe  dovuto  portarle,  com- 
pilando i!  bilancio,  fra  le  spese  della  categoria  quarta  Ma, 
poslocbè  si  (ratta  di  emendare  un  errore  che  ora  vien  retti- 
ficando, credo  che  anche  senza  che  abbia  potuto  su  ciò  con- 
sultare la  Commissione,  mi  sia  permesso  di  dichiarare  a di  lei 
nome  che  queste  spese  possono  considerarsi  ordinarie,  e 
come  tali  essere  stanziale  nel  bilancio  oltre  all’assegnamento 
fattosi  del  milione. 

Quanto  poi  riguarda  la  spesa  del  ponte  di  Coghinas,  os- 
servo che  nella  relazione  concernente  il  progetto  di  legge 
sulle  spese  straordinarie  del  bilancio  18*9  entrò  ad  esami- 
narne il  merito,  e ve  ne  espose  i motivi  die  Tindussero  a 
rimandare  tale  spesa.  Fra  le  altre  cose  si  accennava  che  il 
progetto  presentalo  occasiona  la  spesa  di  oltre  180,000 
lire;  che  si  potrebbe  forse  portare  io  un  progetto  piò  eco- 
nomico quando  la  strada  provindale  sarà  classificata  ; che 
intanto  questo  ponte  non  traversa  una  strada  provinciale 
perché  non  è detto  dove  passerà  la  strada  che  da  Sassari  met- 
terà a Tempio  pell'Anglona.  Quindi  ha  creduto  la  Commis- 
sione che  questo  sussidio  si  sarebbe  potuto  ottenere  in  occa- 
sione di  un  altro  bilancio,  quando  cioè  il  Ministero  avrà 
fallo  approvare  la  classificazione  delle  strade  provinciali  lo 
Sardegna. 

di  cmDTAKftONB,  coMiMi'wario  regio.  Prendo  la  parola 
solo  per  rispondere  al  signor  relatore  della  Commisaione  che 
ha  detto  cosa  poco  esalta  dicendo  che  io  avessi  acconsentilo 
a questa  riduzione.  La  Commissione  del  biiando  ebe  inter- 
pellò sa  ebe  io  ho  avuto  l'onore  di  intervenire  a due  sedute 
private,  in  coi  non  si  era  ancora  discussa  che  sino  al  4°  od  al 
5*  numero  della  prima  categoria.  Non  aveodo  assistilo  alle 
altre  discussioni,  non  posso  avere  prestata  questa  ade- 
sione. 

pszrocaps,  ministro  dei  lavori  pubblici.  In  quanto  al- 
l’aver  o al  non  aver  convenuto,  distinguerò  la  questione  in 
due  ponti,  perchè  sono  essenzialmente  diversi  : quello  cheti 
riferisce  ad  alcuni  provvedimene»  per  manutenzione  di  strade 
e quello  ebe  si  riferisce  al  ponte.  Quanto  alla  manulensione 
delle  atrade,  osserverò  che  I numeri  51,  38  « 41  non  solo 
sono  per  manalenzione  di  strade  già  fatte,  ma  per  la  manu- 
tenzione della  strada  reale  da  Sassari  a Cagliari  che  entra 
beoiuimo  nella  rete  delle  strade  che  sono  a carico  dello  Stato, 
ma  non  è una  di  quelle  strade  ebe  entrano  neU’assegoo  delle 
lire  8,800,000  fatto  dal  Parlamento. 

Se  il  Parlamento  avesse  dato  un  assegno  indeterminato 
al  Governo,  ed  avesse  detto  : continuate  a spendere  fino  a 
che  abbiate  compiuto  le  strade  reali,  e su  questa  somma  as- 
segnata alla  costruzione  delle  strade  nuove  fosse  stato  inca- 
ricato anche  di  fare  altre  opere,  non  ci  sarebbe  stato  incon- 
veniente alcuno,  giacché  fintante  che  l'assegno  continuava, 
finché  le  strade  fossero  compiuto,  si  continuasse  a costruire 
Strade  nuove;  ma  cosi  non  essendo,  non  potrei  accettare 
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che  lo  si  caricasse  di  una  spesa  ebe  non  è affatto  appartenente 
a questa  concessione  delle  lire  8,800,000. 

Faccio  poi  osservare  che  la  cosa  è più  importante  per  il 
principio  che  per  la  somma,  perché  tutta  la  differenza  starebbe 
neli'aecrescere  l'assegno  di  an  milione  della  somma  di  lire 
11,198  35  per  manutenzione  delle  strade  già  fatte  e non 
punto  sulle  strade  da  farsi. 

Venendo  al  ponte  di  Coghinas,  non  si  può  punto  dubitare 
che  questo  non  debba  andare  a carico  del  milione,  perchè 
questo  non  entra  nelle  linee  delle  strade  reali,  nè  li  può 
nemmeno  dire  che  sia  delle  strade  provinciali,  perchè  non  è 
stata  stabilita  la  rete  di  queste  strade. 

Ognun  vede  ebe  si  traila  dì  una  delle  principali  strade  di 
quelle  che  saranno  dichiarate  provinciali,  perché  è una  delle 
p:ù  importanti  dopo  le  reali,  e nessuna  provincia  oe  ha  più 
grande  bisogno  di  questa,  perchè  è Tonica  che  si  abbia  ; per 
altro  è stato  determinato  che  quando  si  voglia  provvedere  a 
queste  strade  dichiarate  provinciali,  si  deve  provvedere  con 
sussidi  accordali  per  legge;  se  non  che  c’è  una  circostanza 
speciale  per  cuisi  potrebbe  fare  un  qualche  assegno  ai  comoni, 
e questa  circostanza  è che  quella  linea  bob  era  siala  compresa 
nelle  linee  determinate  come  strade  reali,  ma  era  compresa 
per  la  legge  del  1850  nella  linea  delle  strade  provinciali  che 
erano  a carico  del  tesoro  della  Sardegna,  che  vuol  dire  poi 
dello  Stalo,  e se  il  ponte  non  fosse  stato  incominciato,  certa- 
mente non  potremmo  domandare  qui  nessun  fondo,  aspette- 
rei a domandarlo  con  una  logge  speciale  per  sussidio  ; ma 
qui  c'è  questa  circostanza  che  per  il  ponte  di  Coghinas  è stato 
fatto  un  appallo,  e l’appallo  esiste  ancora,  è stato  intrapreso 
il  lavoro,  è stalo  avanzalo  sino  ad  un  cerio  punto  e poi  è ve- 
nuta una  piena  grandissima,  ha  distrutto  i lavori  ed  ha  espor- 
tato in  parte  i materiali  ; si  è insistito  presso  TappalUtore  di 
continuar  a lavorare,  ma  l'appaltatore  ha  risposto  rappre- 
sentando le  perdile  fatte  e la  deficienza  dei  mezzi  opportuni  ; 
la  questione  sussiste  tuttavia,  ma  iotanto  perchè  l'appalta- 
tore possa  continuare  il  lavoro,  il  tesoro  ha  già  fatto  un  altro 
assegno  di  10,000  lire  ; è finalmente  a ritenersi  che  si  tratta 
di  un  contratto  fatto  dal  Governo,  cioè  che  l'appaltatore  ba 
contratto  colTammin  ^trazione  pubblica,  l'appaltatore  dun- 
que ba  diritto  di  continuare  i lavori  o di  rescindere  il  con- 
tratto con  an  compenso  ; oltre  a questo  ci  sono  i materiali 
sul  luogo,  ci  sono  otto  o dieci  case  di  ricovero  fatte  per  i la- 
voratori, perchè  questo  lavoro  si  fa  io  un  luogo  che  è a tre 
miglia  di  distanza  da  ogni  abitato  ; quest’opera  in  somma  è 
in  una  condizione  che,  se  si  toglie  rassegno  del  tesoro,  non 
saprei  come  si  possa  proseguire  questa  faccenda. 

Ad  ogni  modo  TappalUtore  chiederebbe  un  compenso  e 
andrebbero  forse  dispersi  tulli  i materiali  e tutti  gli  appa- 
recchi fitti. 

PHbaiDKNTB  La  parola  è al  deputato  Spano. 

Torte  voci.  Domani  ! domaci  I 

frmsidsvtk.  La  Camera  vuol  rimandare  a domani. 

fdascdi  Io  proporrei  alla  Camera  di  voler  stabilire  una 
seduta  straordinaria  per  questa  sera  onde  continuare  la 
discussione  della  legge  sulla  concessione  della  strada  ferrala 
di  Savigliano.  (Si!  ai  !)  Credo  difficile  che  la  Camera,  ore  vo- 
lesse portare  questa  discusaione  a domani  sera,  possa  essere 
io  numero  : inUnto  i giorni  passano,  la  stagione  è molto 
avanzata,  eppcrò  io  crederei  cosa  utilissima  il  tener  seduta 
questa  aera. 

Voci.  SI  ! si  I) 

pauiDRNTi.  La  Camera  approvi  dunque  che  ri  sia  se- 
duta questa  sera  ? 

4 Mvlle  voci.  Sii  alt 
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birbikh  Dans  la  séance  d'avant  hier  *ai  demandé 
qu’on  mit  à l’ordre  du  jour  d'aujourd'hui  une  interpelli tioa 
qne  je  déiire  faire  au  ministre  d’agricolture  et  de  commerce 
sor  la  loi  forestière  ; elle  o'ya  pas  été  portèe,  je  demande- 
rai» qu'elle  solt  à l'ordre  du  jour  pour  la  séaoce  de  ee  soir. 
Molte  voci.  A domani  ! a domani  l 
raiiiDBSTR.  Ce  sera  pour  la  séaoce  de  demaio. 


Dans  ce  cas,  il  faudraitque  M.  le  ministre  fòt 

averti. 

La  seduta  è levata  alle  ore  5 i/4. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  questa  sera  : 

Seguito  della  discussione  sul  progetto  di  legge  per  la  con- 
cessione della  strada  ferrata  da  Torino  a Saviglinno. 


SECONDA  TORNATA  DEL  14  GIUGNO  1850 

PRESIDENZA  DEI.  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELLI. 


SOMMARIO.  Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  concessione  della  strada  ferrata  da  Savigliano  a Torino 
— Osserecuioni  al  capitolato  dei  deputati  Menabrea,  Michelini , Plora  e Mediana  — Dichiarazioni  del  relatore  Ricci  Fin- 
cento  e del  ministro  dei  lavori  pubblici  — Proposta  del  deputato  Gabella  e sua  adozione  — Votazione  ed  approvatone 
della  legge. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  9 1/4  pomeridiane. 

saavito  ukLLA  BiacesuoRB  u adozioni  ori. 
raesKTTo  di  uwea  ria  a. a conckmoionb 
Dki  a t atdada  rauaaiATA  da  Tornino  a oavi- 
OlilABIO. 

pbesidkvtr  L’ordine  del  giorno  reca  la  continuazione 
delia  discussione  sulla  strada  ferrata  da  Torino  a Ssvigliano. 
(Vedi  voi.  documenti,  p«g.  677.) 

La  Camera  ba  inteso  nell'ultima  seduta  consacrata  a questa 
discussione  la  lettura  dell’articolo  39  del  capitolalo. 

■inabubi.  Je  Irouvc  ici  que  ponr  le  carbon  fossile  le 
prix  de  transport  est  élabli  à 19  centimes  et  demi  ; je  rfésire 
tavoir  A quel  poids  ce  prix  se  rapporle. 

palrocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Centesimi  19 
e meno,  195  millesimi. 

hmarhki  Ma  di  che  cosa?  Per  quale  quintili? 
paxbocapa,  ministro  dei  l avori  pubblici.  Per  ogni  ton- 
nellata. 

■rsabrbi  Parrai  chequi  sia  incorso  un  errore,  ed  è 
necessario  che  il  signor  ministro  si  spieghi  a questo  riguardo, 
che  specifichi  se  questo  prezzo  deve  intendersi  per  ogni  ton- 
nellata o per  iOOchilogrammi,  perchè  vediamo  che  per  la  ton- 
nellata di  altri  oggetti  si  paga  90  centesimi,  mentre  in  questo 
modo  pel  carbone  fossile  si  pagherebbe  (9  centesimi  e mezzo 
per  cento  chilogrammi. 

Credo  dunque  che  qui  manchino  le  parole:  per  una  lon- 
nellata. 

PAiiBOC  apa , ministro  del  lavori  pubblici.  Qui  deve  es- 
servi un  equivoco  o sbaglio  materiale  che  suppongo  occorso 
nella  stampa  del  capitolalo,  il  che  d'altronde  è facile  verlfi- 
ficare,  come  mi  riservo  espressamente  di  fare. 

aiioci  «iiirbppk  Questo  è un  errore  df  stampa.  Il  car- 


bone fossile  andava  portato  alla  pagina  96  sotto  la  categoria 
delle  mercanzie,  il  coi  prezzo  è stabilito  per  tonnellata. 

PABBOCAPa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  La  cosa  sta 
veramente  quale  l'accenna  l'onorevole  Ricci,  lo  sbaglio  cioè 
procede  dacché  le  parole  mercanzie  per  tonnellata  comuni 
al  carbon  fossile  ed  alle  altre  merci  vennero  stampate  io  pa- 
gine diverse,  e così  il  carbon  fossile  si  trova  alla  pagina  95, 
quando  le  parole  suddette  si  trovano  stampate  successiva- 
mente in  capo  alla  pagina  96.  Avvi  poi  anche  sbaglio  nel  col- 
locamento delle  cifre,  ossia  del  prezzo  che  vuoisi  ritenere  in 
centesimi  19  e meno. 

REBTOLiNi.  Un  altro  errore  pare  che  sia  occorso  rela- 
tivamente al  trasporto  dei  viaggiatori  nelle  vetture  di  seconda 
classe... 

palrocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Quest'errore 
di  stampa  fu  gii  riconosciuto. 

pdkhidrttk.  Se  non  vi  sono  altre  osservasioni,  si  pro- 
seguirà la  lettura  degli  articoli. 

pbisctii.  {Legge  gli  articoli  40,  41,  49,  43,  44,  45 
e 46.) 

HRN4DDHA  Le  Gouveroemenl  a'est  justemeat  rèservé  le 
droit  de  faire  transporter  gratuitement  les  correspondaoces 
postales.  Toutefois  il  me  parali  qu'à  col  égard  il  y a eu  un 
oobli  ; on  ne  parie  nullement  des  vagons-postes  doni  on  flit 
actuellemenl  usage  en  Angteterre.  Il  me  scmble  quedans  le» 
condilions  failesàlasociétéconccsslonoaireonauraitpu  insé- 
rer  quelqoe  article  à ce  sujct.  Il  est  bica  vrai  que  ces  va- 
gons-postes ne  sont  nullement  nécessaire»  ponr  le  moment, 
mais  cela  poorrait  avoir  lieti  dans  les  cas  où  la  route  serait 
prolongée  au  deli  de  Savigliano,  et  c'est  pourquol  il  etìt  été 
convcnabte  de  p*évoir  ce  cas  dèsà  présent.  Je  désirerais  dune 
connailre  le  motif  de  cette  omission,  car  M.  le  ministre  sait 
parfaitement  que  le  système  de  voitures-posles  est  en  vi- 
gueur  sur  un  grand  oombre  de  chemins  de  fer. 

piLRoctp  t,  ministro  del  lavori  pubblici.  I vagoni  di 
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posta  sono  indispensabili  sulle  lunghe  strade  e per  lunghe 
corrisponderne  quali  occorrono  sia  in  Francia  che  in  Inghil- 
terra; ma  per  una  strada  cosi  breve  quale  quella  di  Savi- 
gliano,  quando  la  società  stessa  si  i volontariamente  obbli- 
gata di  riservare  ne’ suoi  vagoni  una  cassa  di  sufficiente  ca- 
pacità e chiusa  a chiave  per  la  valigia  postale,  ed  un  posto 
conveniente  pel  corriere  sarebbe  stata  troppa  esigenza  il  pre- 
tendere che  olire  il  trasporto  gratuito  dei  pacchi  e lettere 
accompagnati  dal  corriere,  la  secielà  dovesse  ancora  prov- 
vedere un  vagone  di  posta  esclusivamente  riservato  a que- 
sto uso. 

micci  vinckszo,  relatore.  Mi  pare  che  sarebbe  cosa 
esorbitante  per  parte  del  Governo  lo  esigere  dilla  società 
quello  che  non  ha  ancora  pensato  di  fare  sulla  propria  strada. 
(ilarità) 

manchi.  (Ugge  gli  articoli  47,  48,  49,  SO,  51,89,53, 
54,  55,  56,  57,  58,  59  e 60.  ) 

michblbni.  All'articolo  60,  invece  di  dire:  « potrà  db  le- 
dere le  facilitazioni  • ecc.,  io  propongo»!  dica:  • saranno  ac- 
cordate le  facilitazioni,  • ecc.  DI  fatti,  la  facoltà  di  chiedere^ 
così  naturale  che  noo  occorre  di  guarentirti  per  legge  o per 
patto;  ciò  sarebbe  anche  ridicolo. 

micci  vincbnk»,  relatore.  Per  quanto  la  facoltà  di  poter 
chiedere  a*a  veramente  mollo  vaga,  e nulla  conceda  o ga- 
rantisca, egli  è da  avvertire  che  anche  la  frase  proposta  dal- 
l'onorevole preopinante  nulla  di  positivo  conterrebbe,  trat- 
tandosi dì  facilitazioni  non  determinate  Aggiungasi  che  non 
è possibile  il  definire  per  ora  e preventivamente  i favori  che 
potrà  meritare. una  prosecuzione  di  quella  linea  ferrata,  che 
dovranno  essere  maggiori  o minori,  giusta  le  difficoltà  da  in- 
contrare. lo  questo  stalo  di  cose,  l'articolo,  nei  modo  che  è 
concepito,  rimane  un  affidamento,  una  promessa  che  la  Ca- 
mera ed  il  Governo  favoriranno  le  imprese  che  saranno  pro- 
poste a sviluppo  e complemento  della  linea  ferrata  di  Sa- 
vigliano. 

■KRAuuBt  ie  commence  par  adresser  en  général  des 
éloges  au  ministre  pour  la  rédaction  des  conditions  conelues 
avec  la  société  du  che  min  de  fcr  de  Savigliano.  Je  vois  que, 
Ioni  en  laissanl  une  lati lude  suffissnle  à la  société,  il  a égt- 
lemeot  songc  aux  intérèls  de  l'Etat  et  des  populations.  Tou- 
tefois  il  me  parali  qu’il  y a une  omission  essentielle.  Il 
n'est  pas  fall  mention  dans  le  cabier  des  charges  de  la 
faculté  qni  se  réserverait  le  Gouvernement  de  parcourir 
le  ebeminde  fer  de  Savigliano  avec  les  propres  locomotives, 
ou  tool  au  moins  avec  des  vagoni.  Or  voici,  par  esempla, 
une  circouataoce  où  il  serait  nécessaire  qu'une  (elle  faculté 
fòt  réservée.  Je  suppose  que  desmarchandises  destinées  pour 
Savigliano  vieonent  de  Géncs.  D'après  la  teneur  des  condi- 
lions  doni  notis  venons  d’entcndrc  la  lecture,  les  marcino - 
dise»  devraient  étre  déchargées  à Truffarello,  puis  recbargées 
sur  les  vagons  du  chemin  de  fer  de  Savigliano;  ce  qui  don- 
nerait  lira  à des  fraisasses  considera bles  et  qu'il  eùt  été  fa- 
cile d'évilermoyennant  un  accord  qucleGouvernementaurait 
filli  avec  la  nou velie  société.  Il  est  possible  que  M.  le  minis- 
tre se  soit  rcservé  le  droit  dont  je  parie  actueilement.  Mais 
j'avoue  que  je  n'ai  pas  su  le  découvrir  dans  les  conditions 
exposées  à la  société.  Je  prie  donc  M.  le  ministre  de  doooer 
quelques  rxplicalions  à cel  égard. 

piLEocapi,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Io  non  ho  ri- 
servato questa  facoltà  al  Governo  perchè  mi  parve  che  la 
fosse  così  esorbitante  che  la  società  nou  avrebbe  potuto  ac- 
cettarla. 1)  Governo  ha  già  una  strada  avviata  con  un  immenso 
materiale,  c se  egli  si  mettesse  a trasportare  le  mercanzie 
lungo  la  strada  da  Truffarello  a Savigliano,  la  società  perde- 
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rebbe  la  principale  parte  e forse  tolto  il  suo  commercio,  per- 
chè noo  sarebbe  mai  io  gr«  Jo  dì  reggere  alla  concorrenti 
coll'amministrazione  delle  strade  ferrate  che,  operando  II 
trasporto  col  mezzo  de' suoi  convogli  delle  persone  e merci 
dirette  da  Genova  e paesi  intermedi  a Savigliano,  e viceversa 
qoello  da  Savigliano  ai  detti  paesi,  torrebbe  alla  città  di  Sa- 
vigliano la  principale  sua  risorsa  che  consiste  essenzialmente 
nel  movimento  che  si  opererà  sulla  sua  strada,  tanto  nella 
direzione  verso  Torino,  che  verso  Genova.  Nello  stesso  modo 
perciò  che  non  avrei  acconsentito  alla  società  di  percorrere 
co’ suoi  convogli  la  strada  dello  Stato  oltre  Troffarello,  non 
poteva  esigere  che  i convogli  del  Governo  transitassero  sulla 
sua  strada. 

■bsìbrea  Non  vedo  come  ci  sia  questo  carico  o sca- 
rico, perché  la  società  di  Savigliano  prenderà  le  merci  a Sa- 
vigliano e le  trasporterà  qui  io  Torino. 

PALBBcarA,  tninislro  dei  lavori  pubblici.  Quelle  di  Ge- 
nova che  vanno  a Savigliano. 

«KiUBA.  Quelle  di  Genova  arriveranno  a Troffarello, 
e quindi  da  Troffarello  arriveranno  a Savigliano. 

pxLBOcarx,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Allora  bisogna 
ebe  la  società  eserciti  qoei  tronco  di  strada. 

■bhabbba  Ma  qui  mi  pare  che  vi  sia  una  lacuna  nelle 
coodisioni  stabilite. 

PALKOCAPs,  minitiro  dei  lavori  pubblici,  lo  credo  che 
se  la  società  di  Savigliano  dovrà  lasciar  esercitare  un  tronco 
della  strada  sua  dall'amministraxione,  quand'anche  l'ammini- 
strazione paghi,  ciò  sarà  difficile. 

mknabmba.  Je  n'admets  nuliement  les  raisons  exposées 
par  Si.  le  ministre.  Il  est  de  fait  que  dans  le  décbargemeot  et 
le  chargement  successi!  que  les  marchaudises  devront  subir 
polir  passer  du  chemin  de  Génes  sur  celui  de  Savigliano,  il 
y a une  perle  réelle  qui  oe  profite  à personne,  et  qui  toorne 
au  contraire  au  détrimeut  da  commerce.  On  aurati  pu  éviter 
celte  perte  en  faiiaol  des  accorda  couvenablea  avec  la  so- 
ciélé:  tout  ie  monde  y aurait  ausai  gagne  et  l'ou  eùt  évité 
des  embirras  qui  ne  manquerent  pas  de  nailre  lorsqoe  le 
chemin  dont  il  s’agit  entrerà  en  exercice. 

micci  vincbnbo,  relatore,  lo  stimo  che  la  Camera  avrà 
di  già  potuto  riconoacere  dalla  lettura  del  capitolato  che  ai 
soqo  apposte  condizioni  severe  e,  direi  quasi,  eccessive,  a ca- 
rico deila  società,  anziché  aver  omesso  di  preveder  tutti  i 
casi  possibili.  Ed  a cagion  d'esempio,  niuno  non  vede  che 
quell'ispezione  sui  lavori,  quell'assidua  sorveglianza  sono 
per  avventura  soverchie;  ma  siffatte  cautele  possono  nulla 
di  meno  trovar  una  giustificazione  nella  considerazione  che 
ti  tratta  del  primo  esercizio  dì  una  strada  ferrala  intrapresa 
da  una  società. 

In  quanto  alla  mancanza  accennala  dall'onorevole  Mena- 
brea  io  non  la  credo  tale,  ma  anzi  penso  che  il  Governo  a- 
vrebbe  ecceduto,  se  avesse  diversamente  operalo,  perchè 
questa  non  è una  disposizione  di  ordine  pubblico,  ma  in  so- 
stanza sarebbe  una  mera  speculazione,  per  cui  il  Governo 
verrebbe  egli  medesimo  a guadagnare.  Se  il  Governo  inten- 
desse di  far  così  fatta  speculazione,  io  penso  che  farebbe  una 
esorbitanza,  epperciò  dico  che  esso  debbe  limitarsi  ad  esigere 
quelle  condizioni  ebe  possono  riferirsi  all'ordine  pubblico,  e 
ebe  quando  avesse  un  vagone  die  da  Genova  o da  altro  punto 
andasse  a Savigliano,  tal  cosa  non  rifletterebbe  l'interesse 
pubblico,  ma  sarebbe  una  mera  speculazione. 

rmBUBDBNTB.  Poiché  il  capitolato  è letto,  porrò  ai  voli 
l'articolo  primo. 

MicHBXiiBi.  Domando  la  parola  per  proporre  un  emen- 
damento all'articolo  primo  del  progetto  di  legge. 
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Se  noi  esaminiamo  in  quale  guisa  si  facciano  le  concessioni 
delle  strade  ferrale  presso  quelle  nazioni  che  ci  precedettero 
nel  sistema  costituzionale  e nello  svolgimento  di  tale  rapido 
ed  economico  meno  di  comunicazione,  noi  vi  troviamo  ado* 
perali  tre  metodi.  (Oh  ! oh  I oh  I — Bisbiglio)  Il  primo  ò 
quello  che  è stato  proposto  dal  Ministero  e dalla  Commissione; 
benché  veramente  ci  sia  una  piccola  differenza  tra  la  propo- 
sizione ministeriale  e quella  della  Commissione. 

La  differenza  consiste  in  ciò  che  il  Ministero  Indicava  le 
persone  componenti  la  società  anonima,  laddove  la  Commis- 
sione indica  la  società  anonima  io  corpo.  È detto  nella  rela- 
zione che  il  linguaggio  proposto  dal  Ministero  non  è conforme 
agli  usi  parlamentari,  eppure  tale  linguaggio  si  trova  adope- 
rato in  molte  concessioni,  fatte  appunto  ad  individui,  anzi  vi 
sono  esempi  di  concessioni  da  farsi  ad  individui  non  ancora 
costituiti  in  società  anonima,  colla  semplice  promessa  di  co- 
stituirsi prima  che  abbia  luogo  la  concessione.  Ma  questa  dif- 
ferenza non  é tale  che  io  non  consideri  il  metodo  della  Com- 
missione e quello  del  Ministero  come  identici.  Questo  metodo 
consiste  in  ciò  che  sono  primieramente  indicati  o gli  individui 
o la  società  cui  si  fa  la  concessione,  e poscia  si  presenta  un 
capitolato  sol  quale  non  è permesso  alla  Camera  fare  modifi- 
cazioni di  sorta;  questo  è il  metodo  seguito  finora  dalla 
Camera. 

Viene  dapo  il  secondo  metodo,  quello  che  nell’ultima  tor- 
nata l'onorevole  deputato  Valerio  ed  io  proponevamo  alla 
Camera,  quello  secondo  il  quale  il  Ministero  presenta  un 
capitolato  inteso  con  una  società  o eoo  individui,  ed  il  Parla- 
mento fa  quelle  modificazioni  che  crede  opportune. 

Questi  due  metodi,  difettosi  entrambi,  appartengono  ai 
primordi,  all'Infanzia,  per  cosi  dire,  delle  concessioni  delle 
s’rade  ferrate.  Edotte  le  nazioni  cui  io  accennavi  dalla  pro- 
pria esperienza...  (Rumori) 

Se  la  Camera  lo  vuole,  io  tacerò;  ma  non  iscorgo  il  motivo 
di  questa  sua  impazienta. 

Voci.  Pam  ! parli  ! 

micmbliivi.  Edotte  dalla  propria  esperienza  le  nazioni 
cui  accennava,  guari  non  tardarono  ad  adottare  un  altro  me- 
todo molto  più  semplice,  molto  più  razionale,  il  quale  consi- 
ste nelPautorizzare  il  Governo  a concedere  la  costruzione  di 
uni  determinata  strada  ferrata,  senta  indicazione  delle  per- 
sone o della  società  a cui  si  abbia  a fare  tale  concessione.  Se- 
condo questo  metodo  fi  Ministero  presenta  al  Parlamento  no 
capitolato  il  quale  è dal  Parlamento  medesimo  esaminato  per 
articolo,  ed  al  quale  esso  fa  tutte  quelle  modificazioni  che 
erede  opportune. 

Una  sola  delle  condizioni  della  concessione  rimane  inde- 
terminata ; ordinariamente  è quella  della  dorala  della  con- 
cessione ; per  tat  guisa  il  Ministero  é autorizzato  a concedere 
senza  indicazione  di  persone  la  costruzione  della  strada  fer- 
rata coi  patti  determinati  dai  poteri  legislativi,  e la  conce»- 
«ione  si  farà  a quelle  persone  od  a quella  società  che  si  con- 
tenteranno di  nna  durata  minore. 

lo  bo  indicato  questo  metodo  per  due  motivi  : primamente 
affinchè  ad  esso  si  appigli  il  Governo  in  quelle  numerose  con- 
cessioni di  strade  ferrale  che  io  spero  occorrerà  di  fare  in  un 
tempo  non  molto  lontano,  mercè  lo  sviluppo  della  pubblica 
ricchezza;  vorrei  che  ci  giovassimo  dell'esperienza  delle  al- 
tre nazioni  ; in  secondo  luogo,  Pho  indicato  affinchè  si  ap- 
plichi sin  d'ora  alla  legge  che  dobbiamo  sancire. 

lo  proporrei  pertanto  nell'articolo  primo  la  soppressione 
di  queste  parole  : affa  società  anonima  che  ne  ha  fatto 
t'offerta  in  data  del  6 marzo  I8KO. 

Tralascierò  di  osservare  quanto  sia  poco  esatta  tale  in- 
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dicazione.  Che  cosa  accadrebbe,  se  in  uno  stesso  giorno  due 
società  anonime  facessero  due  domande  I 

Venendo  aila  sostanza,  prego  la  Camera  di  osservare  ebe 
questo  mio  emendamento  non  toglie  punto  vigore  alla  legge, 
e che  esso  lascia  libero  il  Governo  di  concedere  la  strada 
ferrata  di  cui  si  (ralla  alla  società  che  ne  ha  fatto  l'offerta 
in  data  del  5 marzo  del  corrente  anno.  Ove  poi  questa  società 
per  qualsiasi  motivo  non  volesse  più  accettare  le  condizioni 
che  le.  sono  proposte,  egli  può  accordarle  a chi  più  gli  ag- 
grada ; sono  pertanto  persuaso  che  il  Ministero  accetterà 
questo  mio  emendamento  ; il  quale , approvalo  dalla  Ca- 
mera, servirà  di  precedente  c di  norma  alle  future  conces- 
sioni. Esso  consiste  nella  soppressione  delle  parole  • alla 
società  anonima  che  ne  ha  fallo  roderla  in  data  fi  marzo 
1830.  » 

phrmdsrtr.  Cosicché  l'articolo  sarebbe  così  concepito: 
■ Il  Governo  del  Re  è autorizzato  a concedere  la  costru- 
zione e l'esercizio  di  una  vi*  ferrala  da  Savigliano  a Torino, 
sotto  l'osservanza  di  tutte  leeundizioni  del  capitolalo  annesso 
alla  presente  legge.» 

{Posto  ai  voli,  non  è appoggiato.) 
vioaa.  In  favore  dì  chi  questo  capitolato? 
sa  semata»!  mi.  Mi  ai  domanda  a favore  di  chi  : io  osservo 
che  il  mio  emendamento  consiste  appunto  nel  non  indicare 
il  concessionario,  come  si  usa  dappertutto. 

PRRHiDRSTR.  Faccio  osservare  che  non  è stato  appog- 
giato l'emendamento. 

■Ri  disi  La  Camera,  in  occasione  della  presente  legge, 
chiamata  per  la  prima  volta  e legislativamente  a pronunciarsi 
in  merito  a concessione  di  strade  ferrale  e private  associa- 
zfoni,  nella  tornala  di  ieri  l'altro  poneva  per  principio  ebe  le 
rimanevano  solo  tre  mezzi  per  esprimere  il  suo  sovrano  giu- 
dizio sul  capitolato  che  gli  è sottoposto  col  progetto  di  legge 
del  quale  ci  occupiamo,  cioè  : o di  rigettare,  o di  approvare 
semplicemente  la  legge,  o di  sospendere  il  suo  giudizio  coq 
uo  ordine  del  giorno  motivalo,  col  quale  si  indicassero  ai  Mi- 
nistero nuove  basi  sulle  quali  dovrebbe  riprendere  le  tratta- 
tive colla  società  anonima. 

lo,  inchinandomi  a questa  decisione  della  Camera,  pro- 
pongo la  sospensione,  ed  indicherò  tre  punti  principali  del 
capitolato  sui  quali  essa  potrebbe  invitare  il  ministro  a ri- 
prendere le  trattative. 

Sul  principio  del  mio  dire,  credo  debito  mio  di  dìcbiarare 
che  io  quant'altri  desidero  di  vedere  attivata  questa  società, 
sia  perchè  il  danaro  dei  privati  concorra  a procurare  lavoro 
ai  cittadini  più  laboriosi,  sia  perchè  ai  sviluppi  fra  noi  il 
grande  principio  di  assoeiazione,  sia  perchè  so  che  il  Governo 
non  è in  grado  di  attivare  lotte  le  linee  di  strada  ferrata  ; ma 
dò  non  mi  esonera  dal  presentare  alla  Camera  queste  consi- 
derazioni che  una  profonda  convinzione  m’impoue  di  sotto- 
mettere alla  Camera  onde  voglia  su  di  esse  col  suo  volo  sos- 
pensivo invitare  il  ministro  a riprendere  le  trattative,  lo  non 
insisterò  molto  sulla  mia  opposizione,  ove  mi  vengano  dati 
degli  schiarimenti,  se  non  in  tutto,  almeno  in  qualche  parte 
soddisfacenti  ; perchè,  lo  ripeto,  al  pari  d'ogni  altro  qui  io 
sono  desideroso  di  vedere  al  più  presto  costituito  questa 
prima  società  anonima  per  costruzione  privala  di  una  strada 
ferrata. 

Io  divido  l'opinione  testé  emessa  dall'onorevole  relatore 
che,  cioè,  le  società  industriali  non  debbano  essere  di  so- 
verchio aggravate,  ina  credo  ad  un  tempo  che,  senza  cadere 
in  questo  eccesso,  sarebbonsi  potuto  ottenere  migliori  con- 
dizioni allo  Stato,  la  questo  capitolato  io  ho  veduto  rinno- 
varsi quell’errore  che  tuttodì  vediamo  nei  capitolati  d’ap- 
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1**11»»  di  operi’  pubbliche  ; cbe  cioè  si  affastellano  obbliga- 
zioni sopra  obbligazioni  che  a primo  aspetto  paiono  cosi 
gravi  che  allontanano  gli  ignari  dall'attendere  agii  appalti  ; 
invece  i soliti  impresari  che  conoscono  il  vero  valore  di 
quelle  vane  parole  si  presentano  soli  agli  incanti  e fanno  i 
buoni  affari,  poiché  io  mezzo  a qoel  diluvio  d’ognora  ne- 
glette obbligazioni  vi  è sempre  aperto  un  mezzo  di  certo 
guadagno  ; cosi,  in  questo  capitolato  io  ho  veduto  sancite 
tante  condizioni  che  sole,  a mio  avviso,  bastano  per  assicu- 
rare tale  guadagno  agli  azionisti  che  io  stimo  non  potere-i  da 
noi  approvare  per  non  porre  un  pernicioso  antecedente,  e 
per  quell'obbligo  che  abbiamo  di  tutelare  gl'interessi  della 
nazione. 

Ami  tulio,  a mio  credere,  è esagerata  la  concessione  per 
riguardo  al  tempo  ; sembrami  cbe  ottantanni  di  esercizio  ol- 
trepassino ogni  giusta  misura,  quando  si  consideri  il  bacino 
ove  deve  costruirsi  la  via  di  Savigliano,  nella  quale  immet- 
tono le  vie  di  Savona  e Mondov),  di  Nizza  e Cuneo,  dell'alto 
Piemonte  per  Saliizzo  ; quando  si  consideri  che  sul  terreno 
sul  quale  gli  azionisti  hanno  a costrurre  la  strada  ferrata, 
non  hanno  a fare  nessun’opera  spendiosa  come  per  passaggio 
di  fiumi  n di  colline.  Comunque,  io  non  insisterò  molto  su  di 
questo  punto,  solo  desidero  che  il  signor  ministro  ci  adduca  . 
le  ragioni  che  lo  hanno  indotto  ad  assentire  a questa  con- 
cessione. 

Ma  errore  molto  più  grave  io  reputo  quello  di  non  aver 
preveduto  in  modo  equo  e prudenziale  al  caso,  io  non  dirò 
problematico,  ma  certo  nel  quale  o dal  Governo  o da  altre 
compagnie  si  dovessero  fare  altre  vie  ferrate  superiormente 
a questa  di  Savigliano.  Se  le  vie  ferrale  prenderanno  quello 
sviluppo  presso  noi  come  in  altre  parti  d'Europa,  è fuori 
di  dubbio  che  Savona,  Nizza  ed  il  Piemonte  superiore  do- 
vranno essere  col  mezzo  di  Torino  poste  in  comunicazione 
colle  principali  nostre  linee  di  strade  ferrate,  e che  quindi 
si  dovranno  fare  le  linee  di  Savona,  di  Nizza  e di  Salozzo,  le 
quali  dovranno  passare  per  questa  di  Savigliano.  Ora,  per 
e«ere  previdenti,  per  porgere  stimolo  ad  altre  compagnie, 
non  si  doveva  stabilire,  come  ba  fallo  il  Governo,  die  iu 
quei  casi  si  sarebbe  convenuto  per  le  condizioni  di  transito  ; 
ma  già  fin  d'ora  lo  si  doveva  fare  in  modo  sicuro.  Credo  an- 
che io  che  questa  previdenza  non  sarebbe  stala  di  grande  en- 
tità, ove  si  trattasse  di  concessione  di  una  linea  ehe  da  Un 
punto  estremo  mettesse  ad  altro  punto  estremo,  giacché  solo 
poteva  nascere  il  caso  di  piccoli  tronchi. 

Ma  il  tronco  di  Savigliano  del  quale  ci  occupiamo,  con 
molta  previdenza  degli  azionisti  si  i posto  in  luogo  ove  molle 
e più  importanti  strade  devono  confluire;  quindi  è obbligo 
il  prevedere  a questo  caso. 

D'altronde  la  cosa  era  semplidsaima.  Gli  azionisti  di  que- 
sta strada,  per  evitare  la  spesa  del  passaggio  del  Po,  hanno 
prescelto  di  congiungersi  a Truffatilo,  alla  strada  dello 
Stato  che  mette  a Torino,  ed  hanno  convenuto  che  lo  Slato 
darà  passaggio  ai  loro  convogli,  mediante  il  pagamento  di  A 
decimi  e meizo  del  prezzo  portato  dalla  tariffa.  Ora,  dico, 
se  noi  concediamo  ciò  a questi  azionisti,  perché  non  conve- 
nire egualmente  che,  ove  il  Governo  od  altre  società  taces- 
sero altre  vie  ferrate  superiormente  a quella  di  Savigliano, 
questa  dovesse  a quelle  concedere  il  transito  agli  eguali 
patti  e condizioni  che  ora  ad  essa  sono  accordati  solla  linea 
dello  Stato  da  Trnffarello  a Torino?  Non  prevedendosi  que- 
sto fatto  noi  lasciamo  arbitra  la  soeielà  di  Savigliano  di  det- 
tare la  legge  aia  al  Governo,  sia  alle  aoeietà  elle  si  formas- 
sero prr  quelle  vie  superiori.  Nè  vale  il  dire  che  il  Governo 
sarà  arbitro  in  caso  non  si  possa  passare  a convenzioni  ami- 
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clievoli.  Io  ho  poco  fiducia  io  questi  arbitraggi  governativi; 
so  per  prova  quanti  saetti  vi  sieno  per  deluderli.  Il  fatto  solo 
di  non  voler  fin  d’ora  stabilirlo  mi  i di  prova  cbe  ti  lascia 
un'arma  pericolosa  a mani  della  società  di  Savigliano.  D’al- 
tronde poi  mi  pare  cbe  le  cose , massime  ove  abbiano 
un  lungo  spazio  di  tempo  da  percorrere,  devono  essere  chiare 
e precise. 

Per  ultimo  io  opino  cbe,  siccome  è fuor  di  dubbio  che  col 
tempo  il  Governo  dovrà  coogiungere  Nizza  e Savona  a Torino, 
non  doveva  andare  tanto  largo  nelle  condizioni  di  riscatto, 
giacché  ove  si  compissero  quelle  due  vie  è fuor  di  dubbio 
che  il  Governo  dovrebbe  riscattare  questo  piccolo  tronco  di 
Savigliano,  il  quale  si  frappone  in  mezzo  a tutta  questa  rete. 
Invece  veggo  fissato  che  il  riscatto  non  possa  aver  luogo  cbe 
dopo  i trent’anni,  e dopo  questo  tempo,  per  riscattare,  al 
dovrà  pagare  alla  società  un  capitale  corrispondente  alla  ren- 
dita degli  ultimi  tre  anni,  per  la  durala  cbe  ancora  rimar- 
rebbe alla  società  per  giungere  agli  anni  ottanta  Notisi  poi 
che  il  Governo  non  entra  a parte  dei  lucri  se  non  dopo  che 
per  tre  anni  sia  risultato  ehe  essi  oltrepassino  il  10  percento. 
Sicché,  dopo  che  la  società  avrà  goduto,  e ciò  può  avvenire, 
per  trent’anni  il  IO  per  cento,  e cosi  risarcita  del  capitale, 
interessi,  ed  interessi  degl’interessi,  può  ancora  venir  caso 
che  in  occasione  del  riscatto  essa  percevadal  Governo  un  ca- 
pitale maggiore  di  quello  speso  da  essa  nella  primitiva  co- 
struzione. 

Chiamo  adunque  l’attenzione  della  Camera  e del  Governo 
massime  sulle  due  ultime  considerazioni,  onde  veggano  se 
sospendendo  d 'alcuni  giorni  questa  concessione,  e ripren- 
dendo le  trattative  colla  società,  non  si  potesse  portire  ri- 
medio ai  due  da  me  accennati  inconvenienti.  Pensi  la  Camera 
che  questa  è la  prima  concessione  di  tal  natura  che  facciamo, 
e che  quindi  bisogna  andar  cauli  nello  stabilire  perniciosi 
precedenti  ; pensi  la  Camera  che  questa  concessione  deve 
avere  la  durala  di  oltant’amsi,  e che  quindi  dobbiamo  stu- 
diarci di  non  meritarci  i lardivi  rimproveri  dei  Attiri  figli  e 
nipoti. 

Attendo  risposta  dal  signor  ministro. 

rszcocAPA,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lìen  altri- 
menti sta  la  cosa  in  ordine  al  transito  sulla  strada  dello 
Stato  accordato  alla  società  da  Truffatilo  a Torino,  per  due 
rilevanti  conaideraiioni  : quella  cioè  di  risparmiare  alla  so- 
cietà l’ingente  spesa  di  questo  tronco  di  strada,  e di  trarre 
ad  un  tempo  un  maggior  profitto  del  medesimo  in  vantaggio 
dello  Stalo,  mediante  l’equo  corrispettivo  del  hb  per  certo 
imposto  alla  società  sul  prodotto  del  transito  da  essa  operato 
co’ suoi  convogli,  quale  corrispettivo  rappresenta  approssi- 
mativamente gl’interessi  del  espilale  cbe  essa  avrebbe  do- 
vuto spendere  per  la  costruzione  di  un  apposito  tronco,  ed  è 
un  maggior  alile  netto  che  lo  Stato  ricava  dal  considerevole 
dispendio  incontrato  per  la  tratta  di  strada  da  Torino  a Truf- 
fatilo. Del  resto,  ho  l'onore  di  assicurare  la  Camera  che  fu 
mio  proposito  d'imporre  alla  società  di  Savigliano  patti  e coa- 
dizioni giuste  ed  eque  quali  guarentissero  ad  un  tempo  l’e- 
sito dell’opera  riconosciuta  di  pubblico  vantaggio,  gl’interessi 
dello  Stato  e quelli  pure  della  società  per  avviare  coll'esem- 
pio della  medesima  la  privata  industria  verso  l'attivazione  di 
grandi  imprese.  Inalberare  troppe  esigenze,  imporre  condi- 
zioni troppo  dure  alla  prima  società  che  solidamente  e seria- 
mente costituita  si  porta  concessionaria  d’on  tratto  impor- 
tante di  strada  ferrata,  solo  perché  si  suppone  che  possa  ri- 
cavare dalla  sua  speculazione  larghissimi  guadagni,  sarebbe 
assurdo.  So  ehe  generalmente  si  crede  cbe  l'impresa  di  cui 
si  tratta  somministrerà  più  che  abbondanti  guadagni  ; io  lo 
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auguro  alla  società,  e sarebbe  mio  desiderio  ebe  il  risultalo 
oltrepassasse  le  aspettative,  ebè  ne  verrebbe  da  ciò  animata 
ed  incoraggiata  l'industria  del  paese,  scopo  questo  a cui  mira 
il  Governo  nella  sua  sollecitudine  pel  ben  pubblico  ; ma  qua- 
lunque pur  sia  il  fondamento  di  questa  generale  credenza  non 
ne  viene  ebe  per  tal  motivo  si  possano  imporre  alla  società 
patti  troppo  onerosi  e gravi. 

Per  ciò  bo  creduto  necessario  di  acconsentire  la  conces- 
sione per  il  periodo  di  anoi  SO,  tuttoché  neil’uMtmatttm  pre- 
sentato nel  18A7  dal  Governo  alla  società  in  occasione  delia 
prima  sua  dimanda  di  concessione  estesa  a novantanni,  sì 
fosse  (issato  il  periodo  ad  anni  sessanta,  prolungato  poscia 
a sessantacinque;  quale  termine  però  venne  assolutamente 
dalla  società  rifiutato,  benché  corressero  tempi  infinitamente 
migliori. 

La  sodetà,  ne)  rinnovare  ultimamente  la  soa  dimanda,  a- 
vendo  di  nuovo  fissata  la  concessione  ad  anni  novanta;  io  la 
riduceva  da  prima  ad  anni  settanta  e poscia  a setlantacioqae; 
ai  ebe  non  volendo  aderire  ia  società,  non  tanto  perchè  que- 
sto patto  fosse  per  sé  stesso  troppo  grave  e dannoso  ai  pre- 
senti suol  interessi,  ma  perchè  avrebbe  avuto  più  favo- 
revole all’impresa  l'opinione  pubblica  avvezza  a calcolare 
il  valore  di  una  concessione  di  strade  ferrate  dalla  sua  du- 
rata, finì  eoll’aceordare  il  periodo  di  anni  ottanta  che  mi 
parve  il  più  giusto  ed  equitative.  Che  poi  il  valore  di  una  con- 
cessione dipenda  essenzialmente  dalla  sua  durala,  è tanto 
più  vero  nel  caso  nostro,  per  essersi  negli  statoli  costitutivi 
della  società  vincolata  la  medesima  a prelevare  ogni  anno  su- 
gli utili  dell'impresa  uua  somma  destinata  a redimere  il  ca- 
pitale sociale  nel  termine  ebe  sarà  fissato  dalla  legge  di  con- 
cessione. Ora  egli  è certo  ebe  quanto  minore  è questo  ter- 
mine, altrettanto  dev’essere  maggiore  il  fondo  a prelevarsi 
per  l'ammortizzazione  del  capitale,  con  diminuzione  così  de- 
gli utili  dell'impresa. 

Quando  si  tenga  a calcolo  che  in  uua  lunga  serie  d’anni 
possono  succedere,  per  te  molle  peripezie  coi  suole  andar 
soggetto  reaercizio  di  una  strada  ferrata,  frequenti  alterna- 
tive di  buone  e ut  cattive  annate,  di  leggieri  si  rileverà  che 
non  in  tutti  gli  anni  sarà  fatto  di  prelevare  dai  proventi  del- 
l’impresa quella  somma  fissa  che,  ragguagliata  ai  numero  dì 
anni  conceasi  alla  società,  deve  alla  scadenza  della  conces- 
sione aver  ammortizzato  il  capitale  dell’impresa:  ecco  i mo- 
livi per  cuibo  creduto  di  fissare  una  discreta  durata  alla  con- 
cessione. 

In  armonia  poi  a questa  durata  bo  stabilito  l’epoca  in  cui 
il  Governo  potrà,  ovelocreda  utile,  nell’interesse  dello  Stato, 
riscattare  l'intiera  concessione  della  strada,  ossia  privare  la 
società  deU’usufrutto  che  le  ne  spetterebbe  per  quel  numero 
d’anni  che  dal  giorno  in  eui  si  promuove  il  riscatto  manche- 
rebbero a compiere  la  durata  della  còncessione,  e ciò  me- 
diante quel  corrispettivo  ebe  risponda  al  valore  di  tale  usu- 
frutto, rappresenti  cioè  quell’ interesse  dei  capitale  e quegli 
utili  che  la  società  avrebbe  ricavato  dalla  sua  impresa  do- 
rante quel  dato  periodo  d’anni  per  cui  avrebbe  proseguito 
nella  concessione.  Se  attrimeoli  si  intendesse  siffatto  corri- 
spettivo, la  concessione  del  privilegio  per  anni  ottanta  sarebbe 
illusoria,  mentre,  dopo  ii  periodo  di  trent’anni,  il  Governo 
avrebbe  diritto  di  riscattarla  senza  una  giusta  indennizzazione  : 
dò  non  mi  par  giusto,  e credo  che  la  Camera  dividerà  il  mio 
avviso.  Siccome  poi  il  reddito  della  strala  è soggetto  a variare 
a seconda  di  quanto  sovra  accennava,  cosi  si  è stabilito  die 
il  prodotto  netto  sarà  calcolato  sul  reddito  medio  del  quin- 
quennio precedente  l’epoca  del  riscatto,  e dedotte  le  dae 
minori  annate,  stabilito  sull’utile  netto  medio  delle  altre  tre 


annate.  Ora  non  vi  é dubbio  che  se  l’esercizio  tic. la  strada 
darà  un  prodotto,  quale  si  spera,  eccedente,  cioè,  dedotte  le 
spese  tutte  d’amministrazione,  manutenzione,  ammortizza- 
zione del  capitale  e simili,  gl’interessi  ordinari  drl  capitale 
impiegato  neil’iiupresa,  la  società  avrà  forse  qualche  vantag- 
gio nel  riscatto  ; se  invece  il  prodotto  della  strada  sarà  al 
disotto  della  quota  ditali  interessi,  il  Governo  troverà  un 
guadagno  neli'usare  della  facoltà  del  riscatto.  Havvi  dunque 
reciproca  eventualità  di  guadagno  o di  perdita,  se  non  ebe  è 
migliore  la  condizione  del  Governo  ebe  esperirà  del  riscatto 
solo  quando  avrà  tutta  la  convenienza  di  farlo.  Quanto,  per 
ultimo,  al  timore  manifestato,  ebe  la  società  faccia  troppi 
guadagni,  gioverà  ripetere  che  , quando  si  tratta  di  so- 
detà serie , di  società  che  non  mirano  a lucrose  spe- 
culazioni per  via  d’aggiotaggio  di  azioni  o ad  altri  simili 
mezzi  di  far  fortuna,  tua  hanno  per  iscopo  l’esecuzione  di 
un’opera  di  evidente  e riconosciuta  utilità  pubblica,  di  alto 
interesse  dello  Stato,  che  tengono  i mezzi  opportuni  a conse- 
guire tale  scopo,  capacità  per  riescire  nell’intento,  queste 
società,  dico,  i a desiderarsi  che  ricavino  onesto  guadagno, 
discreto  lucro  dalla  loro  impresa,  e giusto  compenso  dei  ri- 
schi e pericoli  d’ogni  maniera  cui  vanno  incontro,  delle  fati- 
che e del  tempo  che  vi  impiegano;  quindi  mi  parrebbe  in- 
giusto d’imporre  alla  prima  di  tali  società  che  si  ports  con- 
cessionaria di  un  a strada  ferrata  condizioni  tali  che  la  im- 
pedissero di  condurre  a buon  termine  la  sua  impresa.  ( Brave l 
Iene!) 

mhzl&sa.  Prima  di  replicare,  desidererei  che  il  signor 
ministro  volesse  rispondere  alla  terza  delle  mie  considera- 
zioni. 

ptLKoctrz,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Scusi,  ma 
non  Pbo  ben  presente,  se  volesse  aver  la  compiacenza  di  ri- 
peterla. 

nszzNi.  Avrei  desiderato  che  in  questo  capitolato  fosse 
convenuto  che,  facendosi  dal  Governo  un  favore  ad  altre  so- 
cietà della  linea  superiore  a quella  di  Savigliano,  entrando 
nella  strada  di  Savigliano,  esse  fossero  assoggettate  a quel 
medesimo  carico  cui  viene  assoggettata  quella  di  Savigliano 
entrando  su  quella  dello  Stato. 

pazkscìpa,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  ho  consi- 
deralo la  società  di  Savigliano  come  un  ente  che  (ratta  col 
Governo.  Se  si  formerà  un’altra  società,  questa  tratterà  con 
qnella  di  Savigliano  sulle  basi  che  si  ravviseranno  di  reci- 
proca convenienza;  ma,  dico  io,  come  si  possono  sin  d'ora 
dal  Governo  proporre  le  basi  di  patti  e condizioni  che 
sarà  neU'inleresse  rispettivo  delie  società  di  proporre  e di 
accettare  T 

lo  feci  a questo  riguardo  quanto  in  via  dì  prudenza  era 
conveniente  di  fare,  mettendo  cioè  la  condizione  abbastanza 
grave,  che  se  le  duo  società  venendo  tra  loro  a trattative 
non  potranno  conciliarsi,  sarà  in  arbitrio  del  Governo  il  de- 
cidere sulla  giustizia  od  equità  delle  pretese  reciproche,  det- 
tando loro  quella  legge  die,  avoli  ad  ogni  cosa  gli  opportuni 
riguardi,  crederà  di  comune  vantaggio,  avuto  pur  sempre  di 
mira  l'interesse  generale  del  paese,  inseparabile  da  qualsiasi 
opera  di  pubblica  utilità,  quale  io  concreto  sarebbe  un  pro- 
lungamento della  strada  ferrala  di  Savigliano. 

■■■.lana.  Risponderò  brevemente  al  signor  mioistro  di- 
chiarando avanti  ogni  cosa  ebe  le  spiegazioni  da  lui  date  non 
mi  hanno  per  nella  rimosso  dalla  mia  opinione,  lo  persisto 
• credere  che  trattandoti  della  concessione  di  un  piccolo 
tronco  di  strada,  quale  è questo  di  Savigliano,  che  si  pone  in 
tale  giacitura  da  dover  indispensabilmente  ad  esso  affluire 
altre  e più  importanti  vie,  è indispensabile  che  si  provveda 
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fin  d'ora  al  transito  dei  convogli  ed  alla  tassa  eui  dovranno 
lodare  soggetti. 

pRENinKKTK  L'articolo  89  del  capitolato  gii  provvede 
a quanto  ora  egli  ha  osservato. 

MKiiLtiva.  Ho  presente  l'articolo  89  del  capitolato,  ma 
fino  ad  ora  io  ho  voluto  e voglio  provare  che  esso  non  prov-  . 
vede  a sufficienza.  (Bisbiglio) 

Signori,  se  si  vuole  che  si  venga  qui  per  apporre  le  nostre 
firme  all'operato  del  Ministero,  io  disdegno  quest' umile  ed 
indecoroso  ufficio.  La  questione  è grave  e nuova  : credo  che 
le  mie  osservazioni  sono  espresse  nel  modo  più  urbano  e 
moderalo:  colla  sua  intolleranza  la  Camera  discooosee  la  li- 
bertà parlamentare.  (Partii  partii) 

Dico  adunque  che  nello  stesso  modo  ed  agli  stessi  patti 
diesi  concede  in  questo  capitolalo  il  transito  dei  vagoni  alla 
società  sulla  linea  ferrata  dello  Stato  da  TrufTarello  a Torino, 
si  deve  statuire  che  si  concederà  a quelli  delle  strade  ferrate 
cbe  in  avvenire  si  costruissero  superiormente  a Strigliano. 
Ciò  eviterà  dei  dissidi,  ciò  darà  sicurezza  a coloro  che  voles- 
sero fondare  altre  società  per  quelle  strade  superiori , ciò  è 
conforme  a giustizia,  ciò  non  può  negarsi  dalla  società,  se  già 
non  vi  è un  segreto  pensiero  di  valersi  di  qneslo  nostro  er- 
rore per  far  mercato,  o per  assicurare  solo  ad  essa  II  mono- 
polio delie  strade  superiori.  Insisto  su  ciò  specialmente:  in- 
tralascio però  di  parlare  degli  altri  due  petti,  non  perebè 
sia  soddisfatto  delle  avute  spiegazioni,  ma  perchè  veggo  di 
fare  opera  inutile,  stante  la  manifesta  volontà  della  Camera 
di  passare  ai  voti  e tranquillare  quegli  azionisti. 

psifeoctrà,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Domando 
scusa;  l'onorevole  preopinante  non  ha  forse  posto  mente  che  il 
capitale  di  cui  parla  l'articolo  53  nou  è il  capitale  corrispon- 
dente ad  un  usufrutto  perpetuo,  ma  sibbene  limitato  al  pe- 
riodo di  tempo  cbe  correrebbe  tra  l'epoca  io  cui  si  operò  il 
riscatto  e l'epoca  in  cui  scadrebbe  il  privilegio. 

la  altri  termini:  il  prezzo  del  riscatto  ossia  il  corrispettivo 
per  la  cessazione  nella  società  dei  godimento  della  confes- 
sione sarebbe  il  reddito  medio  netto  della  strada  per  un  dato 
numero  d’anoi  capitalizzato  al  5 per  cento:  qoesta  somma 
poi  sarà  maggiore  n minore  secondo  cbe  i proventi  delia 
strada  saranno  piò  o meno  ragguardevoli,  ma  uon  sarà  mai 
nella  ragione  di  uo  usufrutto  perpetuo  quale  parrebbe  sup- 
posta. 

Voci.  Ai  voti  * ai  voti  t 

ciirlls.  Prima  che  si  metta  ai  voti  l'articolo  t doman- 
derei qualche  schiarimento. 

Mi  pare  cbe,  tanto  nell'arlieolo  proposto  dal  Governo, 
quanto  in  quello  proposto  dalla  Commissione  siano  incorse 
parecchie  inesattezze. 

L'articolo  del  Ministero  è cosi  concepito: 

• È accettata  l'offerta  fatta  in  data  5 marzo  1850  per  la  co- 
struzione e all’esercizio  di  una  strada  ferrata  da  Savigliano  a 
Torino,  ecc.  (e  qui  seguono  i numi  delie  persone),  tanto  in 
nome  proprio,  che  in  quello  della  società  anonima  da  essi 
rappresentata,  ed  in  conformità  della  noia  di  riparto  delle 
•stoni  costituenti  il  fondo  sociale,  depositata  presso  il  mini- 
atro  del  lavori  pubblici.  • 

Secondo  quest'articolo  vi  sarebbero  due  obbligazioni  di- 
stinte; quella  cioè  assunta  in  nome  proprio  dalle  persone 
menzionate  nell'articolo,  e quella  che  si  assumerebbe  dalla 
società  anonima.  Il  Governo  avrebbe  pertanto  qui  una  dop- 
pia garanzia  ; l'obbliga  rione  personale  dei  soci,  e l'obbliga - 
zione  della  società  che  si  suppose  già  costituita.  Ma  questa 
società  non  sembra  che  finora  realmente  esista,  poiché  it 
progetto  di  legge  si  riferisce  unicamente  ad  una  nota  di  ri- 


parto delle  azioni  costituenti  il  fondo  sociale,  depositata 
presso  il  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ora  nessuno  ignora  che, 
secondo  il  disposto  delle  leggi  nostre,  la  società  anonima  è 
composta  di  azionisti,  dei  quali  nessuno  risponde  personal- 
mente delle  obbligazioni  contratte  dalla  società,  ed  è ammi- 
nistrala da  un  direttore  revocabile  ad  arbitrio  dei  soci  e non 
rispoosabile  in  proprio. 

Questa  società  non  può  esistere  se  non  è autorizzata  da  un 
decreto  reale,  e se  il  contratto  che  la  costituisce  nou  è sti- 
pulato per  atto  autentico,  e pubblicato  alla  segreteria  dei 
tribunale  di  commercio,  o del  consolato. 

Ma  qui,  se  non  erro,  nulla  di  tutto  ciò  sinora  abbiamo  ; nè 
pare  cbe  vi  sia  altro  fuori  di  una  nota  dì  riparto  delle  azioni 
costituenti  il  fondo  sociale  depositato  presso  il  ministro  dei 
lavori  pubblici.  La  società  anonima  impertanto  nou  esiste 
ancora. 

Ora  non  si  può,  a mìo  credere,  autorizzare  la  concessione 
della  linea  ferrata  ad  una  società  cbe  uon  esiste  ancora,  e 
mentre  non  si  conosce  quale  contratto  i soci  pensino  stipu- 
lare, quali  regolamenti  e statati  daranno  alla  loro  società,  in 
qual  modo  l'assemblea  dei  soci  provveder!  all'interesse  so- 
ciale; quali  siano  insomma  le  garanzie  cosi  dei  soci  l'uno  verso 
dell'altro,  come  del  pubblico  e dello  Stato. 

Nulla  di  lutto  ciò  pare  siasi  finora  stabilito:  laonde  io  ve- 
ramente non  so  come  si  possa  da  noi  consentire  ad  una  con- 
cessione di  si  grave  momento,  quando  la  società  concetsio- 
naria  non  esiste  ancora. 

Per  altro  ael  progetto  ministeriale,  se  non  troviamo  ancora 
l’esistenza  dell'ente  morale  al  quale  deve  farsi  la  concessione, 
avremmo  almeno  la  garanzia  personale  di  coloro  che  sono  ivi 
nominali,  e i quali  si  obbligano  in  proprio  aH'esecuzioue  del 
capitolalo. 

Ma  se  adottiamo  invece  il  progetto  della  Commissione, 
nel  quale  non  si  parla  più  delle  persone,  ogni  garanzia  sva- 
nisce. 

Qui  non  vi  è più  ('obbligazione  personale  degli  offerenti. 
Quella  della  società  anonima  non  esiste  ancora,  perché  la  so- 
cietà non  è ancora  costituita.  Donde  segue  cbe  il  Parlamento 
si  esporrebbe  a far  un  atto  del  tutto  inutile  se  dopo  il  suo 
voto  la  società  non  ricevesse  la  sua  esistenza. 

D'altronde  mi  pare  cbe  il  contratto  di  società  deve  prece- 
dere la  concessione,  poiché,  prima  di  attribuire  un  diritto, 
deve  esistere  la  persona  cbe  vuole  acquistarlo. 

Bisognerebbe  dunque  cangiare  la  redazione  dell'avicolo  1 
sotto  il  rapporto  legale,  onde  il  Parlamento  non  si  esponga 
ad  autorizzare  con  legge  una  cosa  cbe  mancasse  poi  di  fonda- 
mento, mancando  cioè  il  contratto  costitutivo  della  società 
alla  quale  s'inteude  di  fare  la  concessione. 

PALZoctrA,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Mi  permet- 
terò di  osservare  al  signor  preopinante  cbe  se  la  società  di 
Savigliano,  tuttoché  già  formata  in  base  di  statuti  approvati, 
previo  il  favorevole  parere  del  Consiglio  di  Stato,  dal  Mini- 
stero non  venne  ancora  definitivamente  costituita  e regolar- 
mente approvata  a termini  del  citato  articolo  del  Codice  di 
commercio,  si  è perebè,  avuto  riguardo  alla  notoria  rispon- 
sabilità  e garanzia  delle  persone  sollecitanti  la  concessione 
di  cui  si  tratta,  non  si  credette  di  esigere  l'adempimento  di 
tulle  quelle  formalità  cbe  dovranno  essere  pienamente  ese- 
guite prima  cbe  il  presente  progetto  diventi  legge  di  conces- 
sione mediante  la  sovrana  sanzione.  Siccome  tutte  le  persone 
in  favore  delle  quali  ti  chiede  la  concessione  sono  sottoscritte 
la  capitolalo,  non  v'ha  dubbio  cbe  già  esista  per  esse  un  vin- 
colo d'obbligazione  verso  il  Governo,  tanto  io  nome  loro,  cbe 
in  quello  di  rappresentanti  una  società  anonima,  ossia  gli 
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acquisitori  di  quel  numero  d’axiooi  del  capitale  sociale  che  | 
il  Governo  impose  loro  di  lasciare  disponibili  al  pubblico, 
•alvo  a ritenerle  per  conto  proprio,  qualora  non  venissero  da 
questo  acquistate. 

La  redaaiooe  poi  dei  progetto  di  legge  essendo  conforme  a 
quanto  in  simili  casi  si  pratica  in  Francia,  io  la  credo  la  più 
regolare  e parlamentare. 

ciiBKLKi&  Dopo  le  spiegazioni  date  dal  signor  ministro 
dei  lavori  pubblici,  io  preferirei  la  redazione  del  Governo, 
poiché  io  essa  abbiamo  l'obbligaiiooe  personale,  sufficiente  a 
cbe  si  passi  all'atto  legislativo. 

micci  w.,  relatore.  Io  non  tengo  più  cbe  tanto  alla  reda- 
ttone proposta  dalla  Commissione,  ma  mi  pare  che  essa  non 
solo  non  presenti  alcuna  difficoltà,  ma  che  ami  per  essa  si 
semplifichi  la  questione  nel  senso  della  obbiexione  proposta 
dal  deputato  Cabella.  La  redatione  dei  Ministero  prende  l'a- 
spetto di  una  vera  concessione,  in  qualche  modo  ami  di  una 
trattativa,  mentre  invece  oella  redazione  proposta  dalla  Com- 
missione è detto  semplicemente  : • Il  Governo  del  re  è auto- 
rizzato a concedere,  • ecc.  ; i quali  termini  non  io  vincolano 
ad  impegnarsi  definitivamente  in  modo  alcuno  a stringere  il 
contratto.  Sinché  la  società  non  avrà  una  reale  e legale  esi- 
stenza, è difficile  che  essa  possa  precsistere  alla  concessione 
della  legge.  E poi  dovendo  incontrare  spese,  non  può  pas- 
sare a questa  costituzione  se  non  é sicora  di  poter  aver  esi- 
genza ed  esercizio  certo. 

Il  potere  legislativo  non  contrae,  autorizza  semplicemente 
il  Governo  a concedere;  ed  il  Governo,  prima  di  valersi  di 
questa^ facoltà,  esigerà  naturalmente  cbe  ia  società  colla  quale 
si  dee  trattare  abbia  un’esisleRza  legale  e sia  autorizzata  colle 
forme  votole. 

pbkbidbntb.  Domando  se  la  proposta  del  deputalo  Ca- 
bella è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

■■acHattiiNi.  Ora  che  la  Camera  respingendo  il  migliore 
metodo  adottato  generalmente... (Ilarità);  si,  il  ripeto,  il  mi- 
glior metodo  adottato  oggigiorno  da  tulli  i Parlamenti... 
(Rumori) 

phbmiukstb.  Prego  il  signor  deputato  a non  farsi  a cen- 
surare le  deliberazioni  della  Camera. 

mi cnatiii mi-  Annunzio  un  fatto,  noo  faccio  censura  (Risa). 
Dico  dunque  cbe  dovendo  scegliere  fra  due  cattive  redazioni 
io  preferisco  quella  del  Ministero  a quella  della  Commissione, 
ed  alle  ragioni  addotte  dali’ouorevole  Cabella  aggiungerò  cbe 
respingo  la  redazione  della  Commissione  appunto  per  le  ra- 
gioni addotte  dal  relatore.  Io  non  vedo  il  motivo  di  lasciare 
al  Governo  la  facoltà  di  fare  o non  fare  questo  contratto; 
questa  facoltà  gli  è concessa  dall'articolo  quale  è redatto  dalla 
Commissione  , e non  gli  è concessa  dall'articolo  del  Miai- 
stero. 

Ora,  se  la  Camera  vuole  si  faccia  questo  contratto,  deve 
adottare  l'articolo  del  Ministero  (Rumori). 

prkmdkstk  Pongo  ai  voti , secondo  la  proposta  dei 
deputato  Cabella,  cbe  é stata  appoggiata,  la  proposta  del  Mi- 
nistero. 

dbmpinb.  Je  voudrais  que  Poh  supprimàt  le  mot  anonime 
paree  qu’rnfir.  nous  ne  pouvons  pas  dire  la  sodété  anonyme 
puisqu’elle  n'existe  pas  encore.  Quand  elle  exfstera,  elle  de- 
viendra  anonyme;  mais  pour  le  moment  elle  nc  l'est  pas 
encore. 

Aiini  je  demando  la  suppression  du  mot  anonyme. 

PALEOCZP4,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Per  la  ra- 
gione anzidetta  credo  necessario  cbe  si  mantengano  le  parole 
società  anonima,  perché  la  concessione  non  sarebbe  soltanto  ì 


fatta  in  eapo  alle  persone  nominate  n**lla  legge,  ma  a tutte 
quelle  altre  cbe,  mediante  l'acquisto  di  azioni,  partecipe- 
ranno all’impresa  di  cui  é caso.  Aggiungerò  ancora  che,  sic- 
come quelli  cbe  chiedono  la  concessione  sono  le  persone  mi- 
minate nel  progetto,  cosi  la  concessione  deve  farsi  in  capo 
loro,  avuto  però  riguardo  che  a questa  concessione  sarebbe 
chiamato  a partecipare  il  pubblico  coll'acquisto  delle  azioni 
lasciate  ad  esso  disponibili  ; quindi  è cbe  gli  acquisitori  di 
tali  azioni  saranno  rappreseotati  dai  principali  conoessiooari 
jovra  designali,  sotto  il  nome  di  società  anonima.  (Ai  no Ut 
ai  voti!) 

csnKu.z.  lo  proporrei  di  modificare  l'articolo  io  questo 
modo  : 

« Tanto  in  nome  proprio,  cbe  in  quello  della  società  ano- 
nima (perchè  bisogna  mantenere  queste  parole  società  ano- 
nima) cbe  verrà  da  essi  costituita,  in  conformità  degli  statuti 
e della  nota  di  riparto  delle  azioni  costituenti  il  fondo  sociale 
depositate  presso  il  Ministero  dei  lavori  pubblici.  • 

lo  proporrei  questa  modificazione  perchè  mi  pare  che  non 
si  possa  dire  du  essi  rappresentata  finché  la  società  non  esi- 
ste ancora. 

Bvvvt.  Credo  cbe  l'onorevole  deputato  Cabella  abbia  di- 
menticala una  circostanza  notata  testé  dal  signor  ministro. 
Appena  la  legge  sia  approvala  dal  Parlamento,  e prima  che 
riceva  la  sanziono  dal  re,  la  società,  secondo  l’uso  seguito  in 
Francis,  impetrerà  il  decreto  reale  necessarie  a costituirla. 
Donde  appare  che,  innanzi  che  la  legge  sia  promulgata,  la 
società  sarà  costituita.  Quindi  è necessario  conservare  le  pre- 
cise parole  cbe  si  leggono  nell'articolo  quale  fu  presentato  al 
Ministero,  e dire  cosi  : la  società  anonima  da  essi  rappre- 
sentala. 

ctBKs.Lt.  Il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici,  se  male 
non  ho  inteso,  ha  dichiaralo  che  i soci  non  intendono  di 
stipulare  il  contralto  finché  non  siano  sicuri  della  conces- 
sione ; pare  dunque  che  il  contratto  non  avrà  luogo  cbe  dopo 
la  concessione. 

Voci.  No  ! no  ! 

cziKi.Lt  Domando  sovra  di  ciò  uso  schiarimento. 

utLvtoPio,  ministro  dell’interno,  lo  credo  cbe  il  mini- 
stro mio  collega  ha  veramente  detto  cbe  prima  cbe  sia  pro- 
mulgata la  legge  sarebbe  la  società  costituita  : cosi  si  usa  in 
Francia,  e cosi  sì  è creduto  di  far  qui  ; gli  statuti  sono  con- 
cordati ; tutte  le  intelligenze  sono  prese;  e non  manca  altro 
ornai  fuorché  il  decreto  reale  cbe  emanerà  prima  della  pro- 
mulgazione di  questa  legge;  sicché  al  punto  in  cui  essa  se- 
gua, la  società  veramente  esisterà. 

ciBKLLt.  In  seguito  a queste  spiegazioni,  io  ritiro  il  mio 
emendamento. 

PKB8IDKNTB.  Pongo  ai  voti  l'articolo  1*  proposto  dal 
Ministero  e riprodotto  dal  deputato  Cabella. 

(La  Camera  approva.)  * 

• Ari.  i.  I suddetti  individui  e società  sono  e rimangono 
concessionari  di  tale  strada  sotto  l’esalta  osservanza  di  tutte 
le  clausole  c condizioni  del  capitolato  annesso  alla  presente 
legge.  • 

Lo  metto  al  voti. 

(È  approvato.) 

n Art.  3.  Il  ministro  segretario  di  Stalo  pei  lavori  pub- 
blici e quello  delle  finanze  sono  incaricali,  nella  parie  che 
ciascuno  d’essi  riguarda,  della  esecuzione  della  presente 
legge,  cbe  sarà  registrata  al  controllo  generale,  pubblicata 
ed  inserta  negli  alti  del  Governo.  • 

Lo  metto  ai  voli. 

(t  approvato.) 
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Aruiuuiio  alla  Camera  che  domaci  arranco  luogo  le  inter- 
pellarne del  deputato  Barbier  ai  signor  ministro  d'agricol- 
tura e commercio. 

«alvikko,  ministro  délHnlerno.  Il  ministro  Santa  Rosa 
non  essendo  ancora  bene  in  forze,  dubito  che  possa  interve- 
nire domani,  epperciò  pregherei  l’onorevole  deputato  di  vo- 
ler rimandare  quest'interpellanza  ad  un  altro  giorno. 
■ahbibh-  Si  c’est  indispensable.. . 
phkmiukntk.  Mi  pare  che  trattandosi  di  ragioni  di 
salute  non  si  possa  né  debba  avere  difficolti  a questa  dila- 
zione. 

■ahbibh.  Alors  ce  sera  poor  laudi. 
hhbdidbntb.  Si  procederi  allo  squiltinio  segreto  sul 
complesso  della  legge. 


Risultamento  della  votazione  : 

Presenti 107 

Maggioranza 34 

Voli  favorevoli  ....  <00 

Voli  eoolrari  .....  6 

Astenutisi  ......  < 

(La  Camera  approva.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  <0  1/9. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 

1°  Discussione  del  progetto  di  legge  per  l'esercizio  prov- 
visorio delle  gabelle; 
i 9°  Relazioni  di  petizioni. 


TORNATA  DEL  15  GIUGNO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 


SOMMARIO,  /itti  diversi  — Discussione  del  progetto  di  legge  per  Vesereizlo  provvisorio  delle  gabelle  — Ragioni  della  legge 
esposte  dal  ministro  delle  finanze  — Ragioni  degli  emendamenti  delta  Commissione,  esposte  dal  relatore  Miglietti  — Pa- 
role dei  deputati  Mantelli  e Gabella  in  appoggio  del  progetto  ministeriale— Osservazioni  del  deputato  Sineo — Cinesi  io  ne 
pregiudiziale  del  deputato  Mellana  — Approvazione  dell'articolo  1*  del  progetto  ministeriale  — Osservazioni  del  rela- 
tore e dei  deputati  Mantelli  e Di  Revel  all' articolo  9 — Approvazione — Proposizione  d’stn  articolo  3*  del  deputalo  Lonza 
— Ordine  del  giorno  motivato  del  deputato  Demarchi  — Osservazioni  dei  deputali  Jacquemoud  Antonio,  Gabella,  Man- 
telli, Ifrnaòrea,  Carque  I,  e dei  ministri  dell'interno  e delie  finanze,  e del  relatore  — Proposizione  d'ordine  dei  giorno 
puro  e semplice  del  deputato  Rovina  — Approvazione  di  questo  — Reiasione  sui  progetto  di  legge  pel  monumento  al  Re 
Carlo  Alberto  — Presentazione  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  di  un  progetto  di  legge  per  la  costruzione  d'ulta  galleria 
per  lo  sbocco  del  torrente  Gilon  — Colazione  ed  approvazione  del  progetto  di  legge  dianzi  discusso . 


La  seduta  è aperta  alle  ore  1 1/4  pomeridiane. 

cavallini,  segretario,  legge  il  processo  verbale  delle 
due  tornate  del  giorno  precedente. 

ai  basiti,  segretario,  espone  alla  Camera  il  seguente 
sunto  delle  petizioni  ultimamente  presentate: 

3900.  Cento  setlantasette  abitanti  del  comune  di  Bene  ri- 
córrono eoo  petizione  conforme  a quella  segnala  col  numero 
3004,  relativa  a concessioni  di  strade  ferrate. 

3901.  li  Consiglio  comunale  della  città  d’Ivrca  ricorre  con 
petizione  analoga  a quella  segnata  col  numero  2849  concer- 
nente il  progetto  di  legge  sul  l'istruzione  secondaria. 

3902.  Guala  Giuseppe,  facchino  presso  la  regia  dogana  di 
San  Martino  Siecomarìo,  narrando  come  dietro  contesa  da  lui 
avuta,  senza  sua  provocazione,  con  un  certo  Ferrando  Anto- 
nio dello  il  zoppo,  operaio  presso  l'imperiale  regia  ricevito- 
ria di  finanza  di  Borgo  Ticino  presso  Pavia,  siasi  falla  de- 
nunzia a suo  carico  all'antorità  politica  del  luogo,  e da  questa 
intavolata  la  relativa  procedura,  chiede  promuoversi  dalla 
competente  autorità  giudiziaria  una  determinazione  in  pro- 
posito, ed  accordargli  la  debita  riparazione. 

5203.  li  Consiglio  comunale  di  Pecetto,  provincia  di  Torino, 


chiede  di  essere  esonerato  dal  pagamento  : I*  Delle  annua- 
lità che  paga  a titolo  di  decima  alla  mensa  arcivescovile  di 
Torino  ; 9*  Delle  annualità  che  paga  per  pedaggio  ; 3°  Del  con  - 
■ tributo  mandamentale;  4°  Della  quota  di  concorso  per  lo 
stipendio  dei  guardaboschi  ed  agenti  forestali,  esprimendo 
contemporaneamente  il  volo  che  si  addivenga  al  più  presto 
alla  nuova  catastaiione  generale  dello  Stato. 

ATTI  DIVRIII. 

rmssiBBNTB.  Pongo  ai  voli  l'approvazione  dei  processi 
verbali  delle  due  tornate  precedenti. 

(La  Camera  approva.) 

bianchi  sIiMiaidio.  Nella  tornala  di  ieri  si  diede 
lettura  alla  Camera  del  sunto  di  una  petizione  sporta  dal  Mu- 
nicipio e da  300  cittadini  di  Novi.  L'argomento  di  cni  in  essa 
si  traila  si  i articamente  di  far  istanza  presso  il  Ministero 
onde  il  mandamento  di  Ovada  venga  aggregato  alla  provincia 
di  Novi. 

Siccome  una  petizione  consimile  dei  mandamento  di  Ovada 
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venne  dì  già  dichiarala  d’urgenza  dalla  Camera,  ed  ami  fa 
trasmessa  al  Ministero  senza  incontrar  opposizione  veruna, 
io  credo  che  non  vi  sarà  alcuna  difficoltà  per  decretar  d'ur- 
genza la  petizione  che  ho  sovra  accennata. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 


BiscrasiaNB  b tnonom  b>bi.  progrtto  di 
lk««i  rn  i/mkrcizio  piovviioiio  dh.li 


pRRMDKNTk.  Se  vi  sodo  relatori  che  abbiauo  rapporti 
in  pronto,  darò  loro  la  parola. 

Non  essendoveae,  l’ordine  del  giorno  reca  la  discussione 
del  progetto  per  l'esercizio  provvisorio  delle  gabelle.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  653.) 

Darò  lettura  del  progetto  del  Ministero  : 

• Art.  i.  L'azienda  generale  delle  gabelle  è autorizzata  a 
rinnovare  per  un  triennio  l'appalto  delle  gabelle  accendale, 
aia  per  trattativa  privata,  sia  per  licitazione  privala  o pub- 
blica, colla  riserva  in  favore  della  medesima  della  facoltà  dì 
risolverlo  al  termine  del  primo  anno  o dopo,  previo  avviso 
di  mesi  tei. 

« Art.  9.  É pure  concedala  all'azienda  la  facoltà  di  tenere 
ad  economia  quelle  provineie  o quei  rami  di  gabella  che  ri- 
puterà convenienti.  » 

La  Commissione  l’ha  emendato  in  questo  senso: 

« Articolo  unico.  Il  Governo  è autorizzato  a rionevare 
per  un  triennio  l'appalto  delle  gabelle  acceusate  per  metto 
di  pubblici  incanti,  e questi  non  riescendo,  per  licitazione 
privata,  t 

La  discussione  è aperta  sul  complesso  della  legge. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  chiederò  alla  Camera,  se 
intenda  passare  alla  discussione  degli  articoli. 

(La  Camera  acconsente  che  sì  passi  alla  discussione.) 

La  parola  è al  signor  ministro  delle  finanze. 

ridda,  ministro  delle  finanze.  Esporrò  brevemente  alla 
Camera  quali  furono  le  ragioni  ebe  indussero  il  Ministero  a 
presentare  questo  progetto  di  legge. 

Gli  appaltatori  attuali  hanno  già  i loro  abbonamenti  for- 
mati ; continuando  l’appalto  allo  stesso  pretto  o con  leggiero 
aumento  è da  credersi  che  sì  asterranno  da  quelle  molestie 
che  hanno  per  oggetto  di  affaticare  i contribuenti  onde  co- 
stringerli a consentire  ad  un  maggior  prezzo  d’abbona- 
menti. Per  questo  fine  l'azienda  si  era  procurale  sottomissioni 
ria  molti  degli  attuali  appaltatori,  ed  aveva  anche  ottenuto 
discreti  aumenti  di  prezzo,  non  ostante  la  clausola  risolutiva, 
come  si  è già  accennato  nella  mia  relazione. 

luvece  col  calore  dell’atta  si  otterrà  per  molte  provineie 
un  aumento  di  prezzo.  Il  nuovo  appaltatore  cercherà  natural- 
mente d’indennizzarsi  a spese  dei  contribuenti.  Dunque  credè 
il  Ministero  che  fossero  fondate  le  ragioni  alle  quali  appog- 
giava il  suo  progetto.  Del  rimanente  il  Ministero  non  intende 
d’insistere  nel  sistema  che  aveva  preposto,  il  quale  cresce  la 
sua  responsabilità,  e s'allootana  dalie  ordinarie  regole  eco- 
nomiche. 

Circa  alla  facoltà  di  tenere  ad  economia  qualche  provincia, 
essa  aveva  principalmente  per  oggetto  di  vedere  davvicino  i 
comodi  e gli  inconvenienti  dell’odierno  sistema.  Egli  è pre- 
cisamente quando  si  tratta  di  proporre  io  materia  cosi  deli- 
cata un  nuovo  sistema  ebe  importa  di  ben  conoscere  l’antico. 
Se  la  Camera  per  altro  vuol  liberare  rammiBistrazione  da 
questo  maggior  imbarazzo,  il  Governo  accetta  tanto  piò  vo- 


lentieri, in  quanto  che  il  termine  intiero  di  Ire  anni,  che  il 
progetto  della  Commissione  concede  al  Governo,  gli  lascie- 
rebbe maggiore  spazio  di  procurarsi  indirettamente  le  stesse 
nozioni. 

In  quanto  all'eccita mento  fatte  dalla  Coomissioue,  perché 
si  estenda  la  gabella  alle  provineie  immuni,  pareva  al  Mini- 
stero che  essendo  il  sistema  attuale  riconosciuto  gravoso  ai 
piccoli  consumatori,  e trattandosi  di  mutarlo,  convenisse  ri- 
servare all’epoca  in  cui  si  promulgherebbero  i nuovi  ordina- 
menti, il  provvedimento  che  estenderebbe  tal  tributo  ai  paesi 
immuni,  affinchè  nel  soggiacere  ad  un  peso  da  cui  erano 
esenti  non  lo  sperimentassero  almeno  cotanto  grave. 

DiefciBTTi,  relatore.  Come  relatore  della  Commissione 
incaricala  dell’esame  del  progetto  di  legge,  cb’è  ora  sottopo- 
sto alle  vostre  deliberazioni,  ho  il  debito  di  addurre  i motivi 
pei  quali  la  Commissione  stessa  ha  creduto  di  non  dover 
adottare  questo  progetto,  e di  dovere  invece  surrogare  alla 
proposta  ministeriale  l’articolo  unico  del  quale  la  Camera  ha 
inteso  la  lettura.  Il  Governo  volendo  concedere  per  trattativa 
privata  l'esercizio  delle  gabelle,  si  proponeva  sostanzialmente 
questo  fine,  di  impedire  cioè  ehe  si  rinnovassero  quei  rigori 
e quelle  vessazioni  che  pur  troppo  si  mostrano  sempre  nei 
primi  anni  dell’esercizio  di  ogni  accensa.  Il  fine  che  il  Go- 
verno ti  proponeva  era  senza  dubbio  ottimo,  ma  parve  alla 
Commissione  che  questo  fine  non  si  ottenesse  col  mezzo  dal 
Governo  adottalo. 

Perchè  infatti,  concedendo  agli  accensatori,  i quali  si  tro- 
vano attualmente  in  esercizio,  l’appalto  delle  gabelle,  il  Go- 
verno possa  essere  sicuro  che  questi  accensatori  non  ose- 
ranno rigori,  noo  faranno  innovazione  alcuna,  sarebbe 
mestieri  prima  di  tutto  che  il  Governo  fosse  sicuro  ebe  que- 
sti accensatori  eserciranno  per  loro  conto  l’appalto.  Di  dò  11 
Governo  non  può  essere  ben  certo;  e noi  vediamo  continua- 
mente ebe  mentre  un  tale  è titolare  dell'appalto,  altri  poi  lo 
esercisce;  vediamo  continuamente  che  si  fanno  cessioni  di 
certe  ragguardevoli  porzioni  dell'appalto  che  riguardano  per- 
sino talora  delle  intiere  provineie;  dal  momento  in  cui  allo 
aecensatore  situale  sottentra  un  altro  accensatore,  il  quale 
esercita  per  conto  suo  le  gabelle,  noo  si  può  piò  ottenere  lo 
scopo  ebe  il  Governo  si  proponeva,  quello  cioè  di  lasciare 
oell’esercisio  quelle  stesse  persone  che  ne  sono  incaricate 
attualmente.  In  secondo  luogo  poi,  supposto  che  veramente 
gli  accensatori  attuali  vogliano  essi  continuare  nell’esercizio, 
e continuare  esclusivamente  per  loro  conto  perché  si  ottenga 
il  fine  che  il  Governo  si  propone,  sarebbe  assolutamente  ne- 
cessario che  questi  accensatori  volessero  entrare  nelle  viste 
del  Governo,  ebe  cioè  i medesimi  volessero  accontentarsi  di 
un  guadagno  corrispondente  a quello  ebe  il  Governo  fa  rol- 
l’aumento  che  dagli  accensatori  stessi  si  offre;  ma  gli  accen- 
satori sì  accusiamo  a questi  contratti  coll’idea  del  lucro,  ed  è 
quindi  naturale  eh' essi  cerchino  tutti  i mezzi  piò  opportuni 
per  trarre  dai  loro  contralti  il  maggior  profitto  possibile  ; 
quindi,  anche  per  questo  motivo  il  Governo  non  può  assolo- 
temente  ottenere  il  fine  che  si  propone.  Intanto  non  vi  ha 
dubbio  che  accordando  l’esercizio  delle  gabelle  per  trattative 
privale,  il  Governo  soffre  una  perdila  considerevole.  Vi  sono 
tre  oblatori,  e se  si  vuol  trattare  esclusivamente  con  un  solo, 
si  perde  ii  maggior  vantaggio  che  si  potrebbe  ottenere  ac- 
cettando l'offerta  degli  altri:  Il  ministro  ci  disse  che  gii  ac- 
censatori attuali  hanno  già  fatte  offerte  dipendentemente 
dalle  quali  il  correspettivo  ebe  si  ricaverebbe  per  questo  ac- 
centamenlo  sarebbe  notevolmente  aumentato.  Ella  è cosa 
verissima  che  alcuni  di  questi  accensatori  hanno  fatto  an- 
nienti per  diverse  provineie.  La  totalità  deU’aumcutu  rileva 
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a lire  33.100.  A questo  aumento  si  deve  aggiungere  quello 
ebe  si  è fatto  sulla  gabella  della  birra,  che  è di  lire  40,000,  e 
si  avrebbe  un  aumento  di  33,400  lire,  ma  questi  aumenti 
si  sono  fatti  solo  sopra  alcune  provincie;  ve  ne  sono  molte 
per  le  quali  non  si  è fatto  aumento  alcuno,  perché  l’esercizio 
di  queste  provincie  é passivo,  ed  il  Governo  dovrà  necessa- 
riamente, o concedere  quelle  con  un  ribasso  di  considera- 
sione,  oppure  esporre  le  medesime  all'asta  pubblica.  La  per- 
dita che  il  Governo  farà  nell'appalto  relativo  a queste  prò- 
vincio,  per  le  quali  non  vi  abbia  alcuna  offerta,  non  si  può 
attualmente  precisare,  ma  é cosa  molto  probabile  che  la  me- 
desima, se  non  eccederà  la  somma  che  fu  offerta  in  aumento 
per  le  altre  provincie,  la  pareggierà  senta  dubbio.  Quindi  il 
Governo  non  avrebbe  assolutamente  alcun  profitto  nella  rin- 
novatione  di  questo  appalto,  quando  invece  è cosa  positiva, 
che  se  il  Governo  accettasse  l'offerta  di  lutti  indistintamente 
coloro  i quali  si  presentano  per  queste  aceense,  per  quindi 
scegliere  il  miglior  partilo,  egli  avrebbe  con  ciò  un  meno 
sicuro  di  procurare  a questa  pai  te  dei  pubblici  introiti  un 
aumento  notevolissimo.  Di  tale  verità  il  Governo  deve  es- 
serne persuaso,  dal  momento  ebe  ritiene  in  sua  mano  le 
offerte  che  si  sono  fatte  da  queste  persone  le  quali  non  sono 
attualmente  esercenti  in  queste  provincie.  Gli  aumenti  che 
ai  sono  fatti  da  queste  persone  oltrepassano  di  molto  le 
lire  35,400.  Se  queste  offerte  fossero  aeoetUte,  già  si  vede 
come  il  Governo  avrebbe  un  vantaggio  notevolissimo. 

Che  se  poi  invece  di  concedere  le  accense  per  trattative 
private,  le  medesime  si  concedano  per  deliberamene  ti- 
rasti pubblica,  allora  il  numero  degli  oblatori  che  in  questo 
genere  di  imprese  non  manca  mai,  sarà  maggiore,  ed  ilcor- 
respettivo  che  il  Governo  ricaverà  dalla  concessione  di  questo 
appailo  sarà  notevolmente  accresciuto. 

lo  credo  che  l'aumento  che  il  Governo  potrebbe  fare  quando 
i dasi  di  tutte  le  provincie  fossero  appallati  nel  modo  con- 
sueto, cioè  per  messo  dei  pubblici  incanti,  eccederebbe  senza 
dubbio  le  lire  300,000;  certo  egli  è che  al  Governo  venne 
fatta  un’offerta  per  un  aumento  eccedente  le  lire  70,000  so- 
pra lolle  queste  provincie. 

lo  credo  poi  ebe,  massime  coll'attuale  forma  di  governo, 
debba  il  Ministero  preferire  la  concessione  per  messo  dei 
pubblici  incanti  e non  attenersi  al  messo  di  concedere  questi 
appalti  per  trattativa  privata  ; la  pubblicità  conviene  assai 
piò  al  sistema  di  governo  in  cui  viviamo,  che  non  le  tratta- 
tive private. 

La  Commissione  poi  non  ha  credulo  che  questi  accenta- 
rne» ti  dovessero  essere  conceduti  nel  modo  proposto  dal 
Ministero,  cioè  per  un  periodo  di  tre  anni,  colla  facoltà  di 
risolverli  al  termine  del  primo  anno,  oppure  dopo,  previo 
avviso  di  mesi  sei,  perché  quando  nel  contratto  di  appalto 
si  stabilissero  queste  condiiioni,  non  v’  ba  dubbio  die  si 
distruggerebbe  lotto  il  beneficio  ebe  da  questa  legge  il  Go- 
verno potrebbe  ottenere.  Infatti,  nelle  trattative  ebe  eosa 
vuole  essenzialmente  il  Governo  ottenere? 

Vuole  il  Governo  impedire  che  si  rinnovino  troppo  fre- 
quentemente i primi  anni  di  esercizio  per  questi  contratti, 
perchè  ella  è cosa  di  fatto  che  si  è appunto  nei  primi 
anni  di  esercizio  che  i rigori  si  manifestano  più  sovente  e 
si  manifestano  più  molesti  ; che  se  il  Governo  stabilirà  la 
facoltà  di  risolvere  i contralti,  scaduto  il  primo  anno,  o 
dopo,  previo  ravviso  di  mesi  sci,  ne  avverrà  che  questi 
contratti,  i quali  non  potevano  avere  un  termine  certo  se 
non  pel  periodo  di  un  anno,  supposto  che  i’accensa  dovesse 
durare  per  Irr  anni,  presentano  4 o 5 volle  il  caso  di  una 
rionovaaione  del  contratto;  imperocché  deve  ritenere  la 


Camera  che  i rigori  e le  vessazioni  nascono  precisamente 
dal  desiderio  ehe  ba  ogni  accensatore  di  rendere  migliore 
la  sua  eorvditione,  di  rendere  più  proficuo  l'esercizio  delle 
gabelle  pel  primo  anuo,  cioè  egli  usa  rigore  coi  contribuenti 
onde  disporre  i medesimi  ad  accettare  un  abbonamento 
che  si  fa  proficuo  all’accensa;  se  l’accensalore  ba  un  con- 
tralto durativo  per  tre  anni,  è obbligato  necessariamente  a 
concedere  l'abbonamento  per  tre  anoi,  perchè  il  contri- 
buente non  al  In  menti  si  abbona,  salvo  che  Facce  malore 
rabbonì  per  tutto  il  periodo  delFaccensa;  ma  te  noi  stiamo 
nella  facoltà  contemplata  dal  Ministero,  ne  avviene  che  lo 
accensatore  non  potrà  abbonare,  o meglio  dire,  avrà  il 
diritto  di  abbonare  soie  per  il  periodo  dì  un  anno,  per- 
chè egli  non  è ben  certo  se,  trascorso  quest’anoo,  potrà  con- 
tinuare nell'esercitio  ; quindi,  scaduto  questiono,  ai  ose- 
ranno nuovi  rigori  per  indurre  coloro  i quali  forse  noo 
pagarono  abbastanza  a pagare  qualche  cosa  di  più,  e questi 
rigori  si  rinnoveranno  ogni  sei  mesi,  sinché  l'aecensa  sia 
al  tuo  termine;  questi  sono  i motivi  pei  quali  nella  condi- 
zione massime  in  cui  si  trovano  le  finanze,  la  Commissione 
ha  creduto  che  fosse  cosa  prudente  il  non  scostarsi  dalla 
via  consueta  coita  quale  sì  viene  a concedere  questo  ap- 
palto. 

Relativamente  poi  alla  facoltà  ebe  il  Governo  vorrebbe  gli 
fosse  concessa  di  tenere  ad  economia  quelle  provincie  o quei 
rami  di  gabelle  a lui  convenienti,  la  Commissione  non  ba 
creduto  di  accordargliela,  in  vista  che  il  motivo  per  cui  ii 
Governo  si  propone  di  tenere  queste  province  od  un  ramo 
qualunque  di  quest'appalto  ad  economia,  é significato  nel 
desiderio  di  fare  studi  sopra  qnesti  rami  di  gabelle,  e quindi 
prendere  determinazioni  io  proposito.  Ma  dai  fatti  premessi 
al  progetto  di  legge  appare  come  il  Ministero  abbia  desiderio 
di  surrogare  a questo  ramo  di  trìbolo  un  altro  tributo  il  quale 
sia  meno  impopolare  e ebe  pesi  meno  sulle  classi  povere.  Se 
ciò  è vero,  a qual  prò  studiare  l'attuale  sistema?  £ inutile  af- 
fatto. Intanto  per  fare  questi  studi  in  una  provincia  è cosa  po- 
sitiva che  ii  Governo  avrebbe  una  perdita  ragguardevole:  ché 
niuno  contrasterà  che,  ritenuta  l'immensa  spesa  che  il  Go- 
verno dovrebbe  fare  onde  l'amministrazione  delle  gabelle 
fosso  regolare,  il  prodotto  delle  medesime  sarebbe  assai 
minore  di  quello  che  sia  qaaudo  le  medesime  situo  appallale. 
D'altronde  una  considerazione  la  quale  è secondaria,  ma  che 
deve  pure  avere  un  peso  a questo  riguardo,  è la  seguente: 
quando  il  Governo  si  dispensi  di  tenere  ad  economia  qualche 
provincia,  non  v'ha  dubbio  che  in  questa  provincia  accorre- 
rebbero tutti  quegli  impiegati  di  gabelle,  i quali  esercitano 
meglio  le  loro  funzioni,  e le  altre  provincie  si  troverebbero 
scarse  di  buoni  impiegati  ; quindi  ne  avverrebbe  che  mentre 
la  provincia  amministrata  dal  Governo  avrebbe  un'ammini- 
slratione  più  regolare,  tutte  le  altre  proviode  si  trovereb- 
bero per  necessità,  ed  anche  senza  alcuna  volontà  degli  ac- 
dentatori,  in  condizioni  più  rigorose  di  quello  che  si  trovino 
attualmente  K per  questo  motivo  che  la  Commissione  ha  cre- 
duto che  non  fosse  assolutamente  conveniente  nell'interesse 
del  pubblico  erario  il  conservare  ai  Governo  la  facoltà  di  ri- 
solvere questi  contratti,  e ciò  anebe  perché  nelle  condizioni 
attuali  delle  cose  non  deve  il  Governo  privarsi  di  un  prodotto 
certo  quale  è quello  dell'appslto  delle  gabelle  che  dà  un  pro- 
dotto di  5 milioni  circa.  Tali  sono  le  ragioni  che  suggerirono 
alla  Commissione  gli  emendamenti  introdotti. 

prksidkstk  La  parola  é al  deputato  Mantelli. 

mA*Tsa»ii«.  Ho  chiesto  la  parola  per  proporre  in  via  di 
emendamento  il  progetto  del  Ministero  contro  l'articolo  unico 
proposto  dalla  Commissione. 


TORNATA  DEL  15  GIUGNO 


Signori,  fra  i sistemi  di  emione  dei  tributi,  io  credo  cbe 
tutti  convengano  esserne  due  i quali  sono  i più  conformi  ai 
principi!  delle  libere  istituzioni,  quello  cioè  sulla  rendita  e 
quello  sul  consumo.  Riguardo  però  a questo  sistema,  noi  sap- 
piamo cbe  il  Governo,  nello  stato  attuale  delle  finanze  e pegli 
studi  gravissimi  cbe  occorrerebbero  per  fissare  tale  sistema, 
noti  sarebbe  in  posizione  di  fare  un'innovazione  cosi  rapida 
quale  si  richiederebbe  per  formulare  le  stalo  di  esazione  dei 
tributi  nel  senso  Ja  me  espresso,  e quindi,  mentre  occorre 
di  fare  quanto  è possibile  per  togliere  ogni  incaglio  alle  fi- 
nanze e far  al  che  i tributi  si  possano  il  meglio  cbe  ala  pos- 
sibile esigere  secondo  il  sistema  antico,  conviene  tuttavia 
cbe  il  ministro  di  finanze  abbia  tutti  i mezzi  possibili  per 
fare  meglio  studiare  questa  difficile  cosa,  e ridurla  al  punto 
cbe  le  nostre  libere  istituzioni  richieggono. 

Quanto  il  sistema  d'esazione  sui  dazi  ossia  sul  consumo  sia 
difettoso  fra  coi,  non  v'ha  chi  ne  dubiti;  egli  è difettoso 
circa  il  modo  con  cui  si  esige  il  tributo,  perchè  colpisce  per 
lo  più  le  classi  povere,  anziché  quelle  agiate:  il  Ministero  in 
questa  incertezza,  e nel  bisogno  in  cui  si  trovano  le  finanze, 
ebbe  di  mira  di  far  si  che  questo  ramo  di  gabelle  cbe  si  per- 
cepisce attualmente  fosse  mantenuto  toltavi»,  onde  le  finanze 
non  siano  prive  di  questo  utile  cospicuo  ; ma  nello  stesso 
tempo,  nel  dettare  il  suo  progetto  di  legge,  a mio  modo  di 
vedere,  non  ebbe  solo  in  vista  di  impedire  gli  abusi  cbe  sor- 
gono nell'esercizio  di  questo  ramo  di  finanza,  ma  specialmente 
di  aver  campo  a poter  studiare  teoricamente  e praticamente 
quale  sarà  il  miglior  sistema  da  adottarsi,  e di  far  si  che  egli 
avesso  la  massima  liberti  in  qnesti  studi  al  teorici  cbe  pra- 
tici; e ueilo  stesso  tempo  ebbe  di  mira  di  dimostrare  alla 
nazione  come  sia  suo  intento  di  distruggere  questo  sistema 
cosi  odioso,  e di  ricostruirne  un  nuovo,  dimostrando  cosi 
colla  sua  proposta  di  legge  ch'egli  suggerisce  mezzi  di  azione, 
i quali  non  siano  cbe  temporsri  e duraturi  pel  piè  breve 
tempo  possibile.  Invece  la  Commissione  intenderebbe  di  di- 
struggere quest’idea  del  Ministero,  e mantenerci  costante- 
mente nel  sistema  odiosissimo  aulico  della  esasione  delle  ga- 
belle accecaste. 

CI  si  esposero  dalla  Commissione  gli  inconvenienti  del 
nuovo  esperimento  cbe  vorrebbe  fare  il  ministro  delle 
finanze,  e i danni  cbe  ne  verrebbero  alle  finanze  ; ma  credo  io 
cbe  questi  timori  non  siano  fondati , perchè  certamente 
qoei  Ministero,  il  quale  nei  motivi  della  legge  già  ebbe  a pre- 
mettere cbe  adottava  questo  progetto  appunto  per  togliere 
questi  inconvenienti  nelle  private  trattative  cbe  intrapren- 
deva cogli  appaltatori,  sari  per  prefiggere  loro  quelle  norme 
cbe  siano  indispensabili  a mantenere  quei  principi!  cbe  volle 
stabilire  con  questa  legge,  vale  a dire  di  far  ti  cbe  qualora  si 
voglia,  si  postano  rinnovare  gli  abbonamenti  sulle  basi  in  cui 
furono  i medesimi  mantenuti  finora,  quando  si  riconoscano 
eque,  oppure  di  temperare  la  cosa.  Il  Ministero  volle  certa- 
mente con  questa  legge  dar  a divedere  cbe  egli  sarà  buon  pa- 
dre di  famiglia  per  quanto  spetta  al  modo  con  cui  questi 
diritti  si  eserciscono,  vale  a dire  di  stabilire  di  togliere  tutto 
ciò  cbe  potrebbe  essere  di  sommo  rigore  odiosissimo  verso  le 
popolazioni  nell'esercizio  delle  gabelle  stesse,  ed  è cosa  que- 
sta cbe  nessuno  certamente  può  fare  meglio  di  lui,  il  quale 
procedendo  mediante  trattative  privale  o licitazioni  con  gli 
appaltatori,  potrà  additare  ai  medesimi  quelle  norme  cbe 
sono  indispensabili  a temperare  il  rigore  dei  regolamenti  in 
vigore.  Riguardo  poi  ai  danni,  certamente  quando  il  ministro 
delle  finanze  fosse  per  accettare  partiti  privati,  fosse  per  ad- 
divenire a private  trattative,  non  lo  può  fare,  non  lo  deve, 
uè  eredo  lo  voglia  fare  «he  sulla  base  di  queste  licUazioui. 
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I Ora  nel  rapporto  io  vedo  l'incertezza  se  questo  ramo  di  fi- 
nanze sarà  per  profittare  allo  Stato  la  stessa  somma  ; questa 
sarà  minore  anziché  maggiore,  e se  ben  consideriamo  io  stato 
della  società  nei  momenti  in  cui  siamo,  il  pericolo  dei  tram- 
busti, il  pericolo  di  eventualità  cbe  possono  essere  sicura- 
mente facili  contemplando  lo  stalo  dell'Europa,  credo  che 
quelli  cbe  saranno  per  accosUrsi  all'asta  pubblica  in  un  ap- 
palto cbe  deve  dorare  tre  anni  faranno  ponderatamente  i 
loro  calcoli,  e prendendo  ad  esame  queste  eventualità,  forse 
l'asta  pubblica  non  sarà  per  produrre  ciò  che  produsse  nel 
tempi  della  massima  pace,  come  per  esempio  nel  sesennio 
scorso. 

lo  pertanto,  ravvisando  la  cosa  sia  dal  lato  politico,  sia  an- 
che dal  lato  materiale  del  reddito  delle  finanze  e specialmente 
poi  ritenuta  la  necessità  cbe  ba  il  Ministero  di  finanze  di  or- 
ganizzar questa  Irgge  quanto  più  presto  si  potrà,  e ia  neces- 
sità parimente  cbe  ba  il  Ministero  di  studiare  questa  materia 
tanto  teoricamente  cbe  praticamente,  non  posso  a meno  cbe 
considerare  il  progetto  del  Ministero  come  un  progetto  pa- 
terno cbe,  mentre  non  toglie  alle  finanze  questo  reddito,  tot* 
tavia  lo  mette  in  condizione  di  togliere  questa  tassa  odiosa, 
e di  regolarizzarla  io  modo  conforme  alle  nostre  istituzioni, 
lo  in  conseguenza  insisto  nel  proporre  per  emendamento  il 
progetto  dei  Ministero,  e rigetto  quello  della  Commissione. 

■iulibtti,  relatore.  Tolga  il  cielo  cbe  io  mi  faccia  di- 
fensore di  questo  sistema  di  tributo;  ne  conosco  troppo  gli 
inconvenienti,  e quindi  lo  auguro  di  tutte  cuore  che  il  Mini- 
stero proponga  al  Parlamento  un  altro  genere  di  tributo,  il 
quale  possa  tener  Inogo  di  questo.  Se  la  Commissione  ha  cre- 
dulo cbe  intanto  il  Governo  non  dovesse  allontanarsi  dal 
modo  di  concessione  di  quest'appalto,  a questo  essa  fu  mossa 
perchè  dall’un  canto  era  persuasa  che  il  Governo  non  aveva 
i mezzi  necessari  per  presentare  nel  periodo  di  tempo  da  essa 
indicato  un  nuovo  sistema  il  quale  potesse  essere  messo  in 
pratica.  Dal  momento  in  cui  questo  nuovo  sistema  non  può 
essere  messo  in  pratica,  è inutile  il  voler  fare  limitazioni  le 
quali,  mentre  non  riescono  ad  alcun  profitto  del  Governo, 
riescono  poi  assolutamente  a danno  delle  finanze.  Questo  tri- 
buto, ai  dice,  colpisce  essenzialmente  le  classi  povere.  Que- 
sta è una  ragione  cbe  si  pone  in  campo  assai  sovente,  ma  se 
sia  poi  effettivamente  vera  nel  caso  nostro,  si  può  mettere  io 
dubbio. 

La  gabella,  la  quale  dà  un  prodotto  di  5 milioni  circa  alle 
nostre  finanze,  è per  una  metà  rappresentata  dal  prodotto 
della  carne,  e le  carni,  come  tutti  sanno,  non  sono  per  la 
massima  parte  consumate  dalie  classi  povere;  viene  quindi 
una  somma  di  600  o 600  mila  lire  rappresentate  dalia  tassa 
che  è imposta  sulla  birra,  sugli  spiriti,  sai  liquori. 

Quanto  alla  birra,  essa  non  è nemmeno  un  genere  cbe 
venga  consumato  dalle  classi  povere  ; quanto  agli  spirili  e li- 
quori sarebbe  bene  che  le  classi  povere  non  ne  consumassero. 
Rimane  il  vino,  il  cui  prodotto  non  arriva  sicuramente  a due 
milioni. 

Il  vino  cbe  si  consuma,  e per  cni  si  paga  la  tasta,  è esso 
eonsumsto  dalle  classi  povere  ? Io  credo  che  lo  sia  in  pochis- 
sima quantità:  le  classi  povere  non  pagano  il  tribolo  pel 
vino,  salvo  per  quella  quantità  cbe  esse  bevono  all’osteria. 
Un  operaio,  un  bracciante,  il  quale  voglia  provvedersi  di  una 
mezza  brenta  di  vino,  pare  cbe  può  nel  corso  di  una  setti- 
mana fare  il  risparmio  a tal  uopo  necessario:  coloro  i quali 
vogliono  fare  questa  consumazione  presso  gli  osti  non  »p- 
partengono  veramente  alle  classi  povere  e bisognose,  ma  alla 
classe  agiata,  la  quale  ha  meno  per  fare  questa  spesa  oltre  i 
suoi  bisogni  ordinari. 
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Si  è dello  Analmente  che  il  Governo  potrebbe  (ed  anzi  il 
mini«tro  nella  sua  relazione  ha  dimostrato  essere  questa  la 
sua  intenzione)  avvisare  al  mezzo  di  conciliare  questi  inte- 
ressi, obbligando  cioè  gli  accensatori  ai  quali  concederebbe 
l’appalto  di  queste  accense  a mantenere  gli  abbonamenti 
ebe  essi  hanno,  imponendo  eioè  ai  medesimi  eerle  regole  che 
debbano  ria  essi  essere  osservate  ; ma  11  Governo  può  im- 
porre questa  obbligazione  agli  accensatori  ? No  certo.  Può  il 
Governo  obbligare  I contribuenti  a continuare  lo  stesso  pa- 
gamento rhe  facevano  a titolo  di  abbonamento  che  già  ave- 
vano colle  accense  passate?  No  sicuramente,  e quando  lo 
potesse  fare,  il  Governo  farebbe  forse  cosa  giusta  ? 

Ma  meno  ancora;  imperocché  vi  sono  molti  contribuenti 
che  pagano  ora  10,  quando  dovrebbero  invece  pagare  8 sol- 
tanto : e nelle  nuove  accense  non  vorranno  abbonarsi  altri- 
menti, salvo  rhe  l’accensatore  diminuisca  il  canone  d'abbo- 
namento e lo  riduca  ad  8-  Quando  l'accenaatore  avrà  ridotto 
ad  8 il  canone  che  prima  si  pagava  10,  dovrà  necessaria- 
mente portare  a 11  quel  canone  per  cui  prima  sì  pagava  10  ■ 
soltanto,  É inevitabile  in  qualunque  modo  il  canone  si  con- 
ceda; sia  che  si  conceda  l'appalto  n per  trattativa  privata,  o 
per  asta  pubblica,  o agli  stessi  accensatori,  o ad  accensatori 
nuovi,  è assolutamente  necessaria  la  libertà  d’azione.  L'ac- 
crnsatore  deve  poter  convenire  coi  contribuenti,  e questi  non 
debbono  essere  vincolati  da  contratti  precedenti. 

Ma  il  danno  che  lo  indicai  come  gravissimo  non  sta  essen- 
zialmente in  che  il  Governo  conceda  a trattative,  ma  consiste 
in  che  esso  nel  far  lai  cosa  escluderà  I nuovi  accorrenti,  vale 
a dire  quelli  che  ha  accennati  nella  sua  relazione  allorché 
asserì  ebe  esso  accettò  le  offerte  fatte' da  questi  accensatori, 
e ricusò  quelle  fatte  da  altri. 

Ora,  lo  dico:  per  qual  motivo  it  Governo  rinuncia  in  sif- 
fatta guisa  ad  on'utililà  certa T Si  è per  non  aver  nuovi  offe- 
renti. Ebbene,  io  ris|Kindo  che  il  Governo  perderà  l'utile,  ed 
avrà  tuttavia  gli  offerenti,  imperocché  esso  non  potrà  imporre 
all'accensalore  l'obbligo  di  esercir  le  gtbelle  per  suo  conto, 
e quando  il  volesse,  molte  tra  le  offerte  già  a lui  fatte  ver- 
rebbero senza  dubbio  ritirate. 

Diffatli,  egli  è noto  ebe  siffatte  offerte  si  fanno  per  specu- 
lazione, e che  il  più  delle  fiale  l’arcensatore  fa  simili  con- 
tralti non  per  esercir  direttamente,  ma  per  solfrattare  non 
già  coi  sottrattaci  attuali,  ma  con  quelli  ebe  gli  offriranno 
miglior  partito;  imperocché  esso  non  eotra  nelle  viste  del 
Governo,  ma  cerca  ciò  che  gii  può  tornar  di  maggior  van- 
taggio. 

Per  (ali  motivi,  io  dico  pertanto  che  la  libertà  d’azione 
non  può  venir  tolta,  e che  il  Governo,  sia  per  conformarsi 
alle  regole  del  nostro  sistema  politico,  e sia  anche  per  ri- 
trarre maggior  provento  da  tali  accensamenti,  dovrebbe  con- 
cederli all'asta  pubblica  ; ma  in  ogni  caso,  io  dico,  qualora 
preferisca  le  trattative,  accetti  soltanto  le  offerte  che  sono 
veramente  proficue;  escluda,  se  lo  alima,  quelle  persone  che 
possano  nell'esercizio  delle  gabelle  usare  soverchio  rigore  o 
turbar  in  qualche  guisa  il  buon  andamento  della  cosa,  ma 
ascolti  le  offerte  di  tutti,  ed  accetti  fra  queste  le  migliori. 

Quanto  ali’econoaia  non  credo  necessario  d’insistere  mag- 
giormente. 

niwk*.  Non  è senza  stupore  rhe  ho  sentilo  a negarsi  per 
parie  dell'egregio  relatore  della  Commissione  che  l’imposta 
di  cui  si  tratta  sia  una  di  quelle  che  gravitano  maggiormente 
sulla  classo  povera,  una  di  quelle  che  sia  più  contraria  al- 
Partintlo  18  dello  Statuto,  che  vuole  che  le  imposte  si  ripar- 
tiscano in  ragione  degli  averi.  Queni’ioipcsia  invece  si  ripar- 
tisce in  ragione  di  ciò  che  si  connina,  e quantunque  il  po- 


vero possa  consumare  cose  di  qualità  diversa,  non  havvi  tut- 
tavia nella  consumazione  la  differenza  ebe  havvi  tra  il  valore 
degli  averi. 

L’onorevole  relatore  parlò  deirimpesla  sulle  carni  le  quali, 
dire  egli,  non  si  consumano  dai  poveri.  Ma,  signori,  é ap- 
punto ciò  che  vogliamo  che  I poveri  possano  consumar  carile. 
Una  delle  più  gravi  colpe  del  nostro  stato  sodale  si  è il  far 
si  che  il  povero  sia  privo  di  quel  cibo  che  meglio  conviene 
aU’oomo. 

È ancora  celebre  in  Francia  il  motto  di  Enrico  IV,  il  quale 
aveva  divisato  di  migliorare  la  condizione  dei  suoi  sudditi 
in  modo  che  ciascuni  famiglia  potesse  avere  le,  poi  au  fr u. 

Sotto  il  nostro  Governo  costituzionale,  e dopo  due  secoli 
di  progresso,  pirmi  dovrebbe  essere  lecito  ai  cittadini  di 
sperare  ciò  che  Enrico  IV  prometteva  ai  suoi  sudditi. 

Egli  è certo  che  a seconda  ebe  le  carni  saranno  a prezzo 
più  discreto,  saranno  più  a portata  dei  poveri  ; e noi  dob- 
biamo appunto  togliere  quelle  imposte  le  quali  tendono  ad 
escludere  ebe  il  povero  possa  giungere  ad  avere  questo  cibo, 
ad  esempio  di  altri  popoli  liberi,  e specialmente  dell'Inghil- 
terra, ove  la  carne  è cibo  comune  anche  per  le  classi  non 
agiate. 

Havvi  poi  l’imposta  sul  vino,  la  quale,  dice  il  signor  rela- 
tore, comunemente  si  paga  dai  poveri  per  quel  vino  che  s 
consuma  all'osteria.  Ma  il  motivo  per  eoi  i!  povero  è costretto 
a bere  il  vioo  all'osteria  sta  appunto  in  ciò  ch’egli  non  ptiò 
mettersi  in  serbo  tanto  denaro  per  comperare  una  mezza 
brenta  di  vino  da  bere  ia  famiglia.  Ed  appunto  perché  egli  è 
costretto  a ristorarsi  all'osteria,  io  credo  che  sarebbe  non 
solo  giovevole  pecuniariamente  alla  parte  più  povera  della 
nazione  il  far  si  ebe  essa  possa  comprare  il  vino  al  minuto  al 
prezzo  proporzionile  degli  acquisti  che  si  fanno  in  quantità 
maggiore,  ma  che  sarebbe  anche  essenzialmente  moraleqnella 
disposizione  che  logliesse  l'imposta  sulla  vendila  al  minuto, 
perché  ne  sarebbe  grandemente  scemato  il  concorso  al- 
l’osteria. 

La  Camera  vede  quanto  sarebbe  grave  la  risponsabilità  che 
si  assumerebbe  se  essa  volesse  rifiutare  persino  la  speranza 
di  un  miglioramento  nel  nostro  sistema  finanziario  che  ci  la- 
sciava aperto  il  progetto  del  Ministero.  Come  mai  si  vorrà 
dire  sin  d’ora  che  per  tre  anni  sarà  impossibile  di  far  sì  ebe 
diventi  una  verità  l’articolo  18  dello  Statolo,  il  qoale  vuole 
ebe  le  imposte  si  ripartiscano  in  ragione  degli  averi,  e non 
in  ragione  del  consumo?  Parecchi  de* miei  amici  ed  io,  l’ono- 
revole relatore  lo  sa,  in  un'altra  discussione  abbiamo  mani- 
festato un'opinione  ben  diversa,  abbiamo  credulo  di  provare 
che  in  on  termine  molto  più  breve  si  possono  attuare  generi 
di  imposte  che  sarebbero  effettivamente  coerenti  allo  spìrito 
ed  alla  lettera  dello  Statuto. 

Noi  nou  domandiamo  che  si  decida  ora  quella  questione 
che  ia  Camera  non  volle  decidere  in  simile  occasione;  do- 
mandiamo che  non  si  chiuda  almeno  la  via  ai  miglioramenti 
che  it  Ministero  stesso  credeva  di  poter  vedere  non  tanto 
lontana;  si  chiuderebbe  se  si  decidesse  sin  d’ora  che  per  tre 
anni  non  si  potrà  togliere  questa  imposta  ai  nostri  concitta- 
dini. La  Camera  non  può  dimenticare  che  questo  geoere 
d'imposta  fu  consideralo  come  il  più  odioso  sotto  il  Governo 
francese  ; era  uno  dei  più  potenti  motivi  per  cui  fu  preso  in 
uggia  il  Governo  imperiale. 

Molte  provinole  sono  eseuli  da  quest'imposta;  io  doman- 
derò al  Governo,  e domanderei  alla  Commissione  che  pro- 
pone di  renderla  triennale,  se  intende  che  si  estenda  a quelle 
provincie  che  ne  furono  sin  qui  esenti.  Se  si  estenderà,  noi 
Introdurremo  in  quelle  provincie  un’imposta  odiosissima,  e 
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quando  si  tratta  di  mettere  nuove  imposte,  certamente  biso- 
gna almeno  scegliere  quelle  che  possono  essere  meno  one- 
rose. 

Io  avrei  bramalo  cbe  la  Commissione  avesse  fallo  sludio 
più  esteso  sul  progetto  del  Ministero  : forse  con  alcune  modi- 
ficazioni e con  alcuni  provvedimenti  transilorii  si  potevano 
risolvere  quelle  obbietioni  per  cui  la  Commissione  ha  creduto 
di  dover  fare  un  progetto  nuovo.  Si  potevano  introdurre 
nella  legge  disposizioni  transitorie  cbe  specificassero  alcuni 
dei  palli  eoi  quali  il  Ministero  potrebbe  trattare  cogli  attuali 
accensalori  per  le  conditioni  di  quel  Peserei»  o provvisorio 
cbe  loro  si  concederebbe  sinché  si  fosse  potuto  maturare  un 
progetto  più  adatto  ai  tempi  nostri. 

Ma  io  non  intendo  di  estendermi  in  queste  minale  consi- 
derazioni, insisto  solo  acciocché  se  la  Camera  erede  di  do* 
ver  decidere  sin  d’ora  cbe  quest’imposta  abbia  da  continuare 
a gravitare  sui  nostri  conci  (ladini,  essa  almeno  si  attenga  al 
progetto  del  Ministero  che  ci  lascia  qualche  speranza  di  ot- 
tenere cbe  non  sia  tanto  lunga  la  durata  di  questo  iniquo 
peso. 

■leuiiTi,  relatore.  Dal  discorso  dell’onorevole  depu- 
tato dineo  si  può  agevolmente  scorgere  ehe  il  ponto  ch’egli 
trova  più  inaccettabile  nella  proposta  della  Commissione  si  è 
quello  cbe  si  riferisce  alla  durata.  Quando  si  stabilisce  cbe 
questa  rinoovarione  debba  aver  luogo  per  tre  anni,  si  perde, 
dice  l'onorevole  preopinante,  la  speranza  di  veder  riformato 
questo  tribolo.  La  Commissione  non  ha  alcuna  difficoltà  cbe 
questo  termine  sia  limitato  a due  anni,  ed  anche  ad  nn  anno 
solo,  se  fosse  possibile.  La  Commissione  ritenendo  i tre  anni 
che  il  Ministero  aveva  proposto,  ba  creduto  di  dovere  togliere 
quella  facoltà  di  sciogliere  il  contralto  cbe  II  Governo  voleva 
fosse  a lui  riservato,  e della  quale  voleva  far  uso  nel  corso 
di  questi  tre  anni.  Ma  relativamente  al  tempo,  la  Commis- 
sione non  ba  insistito.  Se  si  crede  cbe  si  possa  conveniente- 
mente concedere  questa  rinnovazione,  anche  per  il  periodo 
di  an  anno,  io  credo  di  potere,  anche  a nome  della  Commis- 
sione, aderire;  ma  prego  la  Camera  di  ritenere  che  qui  vi 
sono  tre  questioni  assolutamente  distinte:  vi  bs  la  prima,  se 
debba  questa  rinnovazione  aver  luogo  per  trattativa,  ovvero 
per  asta  pubblica,  cioè,  consiste  nella  forma;  la  seconda  ri- 
guarda il  tempo,  cioè,  se  sarà  di  tre  anni,  di  due,  ed  anche 
di  un  solo;  la  tersa  poi  riflette  il  caso  eccezionale,  il  caso, 
contemplalo  neU'articolo  J,  se,  cioè,  mentre  il  Governo  con- 
cede o per  appallo,  o per  trattativa  tutte  le  provinde,  debba 
ritenere  ad  economia  l'esertiiio  di  una  sola  provinda  o di  un 
determinato  ramo  di  gabella.  Quindi  io,  mentre  a nome  della 
Commisaionc  dichiaro  cbe  non  ho  difficoltà  che  questo  ter- 
mine di  tre  anni  sia  ridotto  a due  (non  dieo  ad  uno,  perchè 
non  sarebbe  possibile  fare  rinnovazione  per  un  anno  solo), 
insisto  perché  la  rinnovazione  dei  contratti  abbia  luogo  per 
mezzo  dell’asta  pubblica  e siano  indistintamente  ricevuti  i 
contratti  per  tutte  le  provinde. 

■&HTUU.  Il  mezzo  termine  cbe  ora  proporrebbe  la 
Commissione  per  diminuire  il  tempo  del  nuovo  appallo  da 
essa  progettato  neU’articolo  proposto,  mi  pare  cbe,  invece  di 
sdogliere,  vada  anzi  complicando  la  qoeslione,  giacché  non 
i il  caso  di  termine,  mentre  se  si  potesse  si  vorrebbe  anche 
togliere  fin  d'oggi,  o almeno  riordinare  questo  ramo  di  fi- 
nanza. 

Il  Governo  cbe  cosa  intende  di  ottenere  col  suo  progetto 
di  legge?  Di  prender  tempo  per  riordinare  questo  ramo  delle 
finanze.  Ma  se  il  Governo  potrà  farlo  io  tei  mesi,  in  un  anno, 
in  due,  è ciò  che  non  sappiamo  e cbe  nessuno  può  dire  a 
priori , perchè  sappiamo  che  questo  è un  ramo  cbe  si  è sem- 


pre esercitato  per  far  danari  unicamente,  e non  mai  per  ve 
dere  se  fosse  giusto  od  ingiusto.  Perebe  il  Governo  si  possa 
mettere  sopra  una  buona  strada  e veramente  colpire  con  giu- 
stizia ed  equità,  in  questo  ramo  dì  finanze,  è necessario  cbe 
veda  le  cose  praticamente. 

Ora,  vedendole  praticamente,  come  il  Governo  intende, 
potrebbero  sorgere  delle  difficoltà  gravi,  e tali  per  cui  e»so 
dovesse  anche  inoltrarsi  oltre  I due  soni  in  questo  esercizio. 

lo  desidero  cbe  al  Governo,  in  questo  caso,  si  lasci  la  mas- 
sima libertà,  perchè  egli  i il  solo  che  possa  fare  uno  studio 
pratico  su  questo  ramo  di  finanze.  Questa  idea  io  la  trovo 
spiegala  nel  progetto  del  Ministero,  ove  appunto  si  lascia  in- 
tendere che  quando  il  problema  sarà  sciolto  dal  Ministero, 
egli  intende  di  liberarci  da  questa  vessazione,  e di  porre  il 
dazio  della  gabella  sopra  il  nuovo  sistema  che  egli  avrà  stu- 
diato e preparalo. 

Pertanto  non  é questione  di  limitazione  di  tempo,  è que- 
stione di  dare  la  massima  libertà  al  Ministero , sia  per  il 
tempo  cbe  per  il  modo;  dieo  per  il  modo  perché  il  Mini- 
stero, per  togliere  quella  vessazione  cbe  nasce  dal  modo  con 
cui  si  esercisce  attualmente  questo  ramo  di  finanza,  intende 
di  trattare  cogli  appaltatori  attuali  e di  rinnovare  l'appalto, 
ed  è giusta  l’idea,  perchè  gli  appaltatori  attuali,  già  assue- 
fatti negli  usi  con  cui  si  esercisce  questo  ramo,  possono  tro- 
var modo  senza  ledere  le  finanze  di  diminuire  l’asprezza, 
direi,  di  questo  servizio,  e di  esigere  norme  speciali,  sia 
n**gli  abbonamenti,  sia  uegli  esercizi  continui,  affinché  non 
vi  esista  più  quella  vessazione  cbe  si  riprodurrebbe  dopo  un 
noovo  appalto  in  cui  ciaschedun  concessionario  ha  diritto  di 
dire:  io  da  questo  ramo  voglio  ricavare  quanto  più  posso, 
perchè  alle  finanze  ho  dato  qnanto  più  ai  poteva  ; l’idea 
adunque  del  Governo  è appunto  (non  polendosi  riformare  in 
questo  punto  questo  ramo  di  finanza)  di  temperarlo  qnanto 
è possìbile,  ed  eziandio  di  prepararsi  il  più  presto  possibile 
a poter  dare  una  nuova  legge  più  conforme  allo  stato  attuale 
di  cose.  Se  noi  impediamo  in  qualche  modo  l’esercizio  libero 
che  il  Governo  ci  domanda,  io  credo  che  produrremo  grave 
male  e restituiremo  le  cose  nello  stato  da  cui  vorremmo  che 
fossero  tolte,  e di  più  metteremo,  come  saggiamente  disse 
l'onorevole  preopinante  Sineo,  lo  spavento  nelle  provinde  in 
cui  introdurremo  questo  ramo  di  finanza,  e che  sarebbero 
colpite  con  tutte  le  gravezze  con  cui  lo  sarebbero  le  altre 
provinde,  di  trovarsi  sotto  il  peso  di  una  tassa  la  quale  è la 
più  odiosa  nell’esercizio  e nella  ripartizione,  lo  perciò  rin- 
novo l'istanza  cbe  bo  fatto  perchè  si  discuta  il  progetto  del 
Ministero. 

MBM.AXA.  Io  quant'altri  ammetto  che  le  imposizioni  di 
questo  genere  sono  quelle  che  le  prime  devono  scomparire, 
non  tanto  perché  esse  gravitano  sulle  popolazioni  meno 
agiate,  ma  più  specialmente  per  l'immoralità  colla  qnale  sono 
percette  nel  sistema  attuale,  lo  tengo  molto  a cbe  la  moralità 
pubblica  si  rialzi,  e certamente  il  modo  col  quale  si  sono  finora 
percette  queste  imposizioni  non  è atto  a dar  base  al  primo 
bisogno  di  nna  nazione,  quello  cioè  di  estendere  il  più  che 
si  può  la  pubblica  moralità.  Ma  se  la  Camera,  col  non  abbrac- 
ciare il  sistema  morale  e facile  dell'Imposta  sulla  rendita,  ba 
ereato  a sé  stessa  la  dura  necessità,  stante  I bisogni  del  te- 
soro, di  dovere  ancora  per  un  numero  d’anni  mantenere 
questa  imposizione  non  solo  vessatoria,  ma  anche  non  meno 
immorale  di  quella  del  giuoco  del  lotto,  cbe,  unici  ornai  fra  i 
popoli  liberi, noi  ancora  manteniamo;  se,  dico,  la  Camera,  col 
non  adottare  l’Imposta  giusta  soda  rendita,  si  è fatta  una  ne- 
cessità di  mantenere  questa,  quant'allre  ingiusta,  delle  ga- 
belle. Ma  se  la  Camera  ba  fatto  a sé  stessa  questa  dura  legge, 
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essa  però  noo  può  sancire  un'ingiustizia  condannata  dallo 
Statuto,  essa  non  può  rifiutarsi  di  ripartire  egualmente  su 
tutte  le  imposte;  essa  co' suoi  precedenti  voti  ha  già  ricono- 
sciuto questo  precipuo  suo  dovere. 

Dal  giorno  che  lo  Statuto  era  stato  promulgato,  lo  stesso 
diritto  esigeva  si  facessero  cessare  le  ingiuste  ripartizioni  e 
gl'iniqui  privilegi  ; ma  siccome  ciò  avrebbe  portato  una  troppo 
grave  perturbazione  nelle  amministrazioni,  che  d’altronde  si  ! 
sarebbe  potuto  cadere  io  gravi  errori,  la  Camera  adottò  con 
prudente  consiglio  che  questa  uniformità  di  riparlo  si  sa- 
rebbe effettuata  di  mano  in  mano  che  essa  sarebbe  stata  chia- 
mata a votare  suite  singole  leggi  d'imposizione;  e finora  la 
Camera  è stata  fedele  a questo  da  lei  adottalo  sistema.  Ora  > 
la  Camera  ò chiamala  a votare  una  gravezza,  è chiamala  a 
sancire  una  imposizione.  Nè  si  dica  che  qui  si  tratta  del  modo 
di  dare  ad  appalto  le  gabelle:  col  cessare  degli  appalti  in 
corso,  cessa  il  diritto  nel  Governo  di  percepire  quest’impo- 
sta; noi  col  sancire  la  legge  clic  ci  è sottoposta  facciamo  due 
cose  : colla  prima  stabiliamo  l’imposta,  colla  seconda  stabi- 
lìamo  il  modo  di  percevcrla;  quindi  sta  in  fatto  che  noi  sta- 
biliamo un’imposta,  e sta  in  diritto  che  noi  non  possiamo 
stabilire  gravezze  se  non  colle  norme  stabilite  dallo  Statuto, 
che  è dì  equamente  ripartirle  su  tutti  i cittadini,  come  sta  io 
fatto  che  noi  abbiamo  adottata,  ni  potevamo  altrimenti,  que- 
sta normi,  quando  abbiamo  votate  le  leggi  sul  bollo,  soi  di- 
ritti d’insinuazione,  e come  si  era  dal  Governo  proposto  di 
fare  sull’altra  di  successione,  ove  non  si  fosse  trovato  co- 
stretto di  ritirarla. 

Ripeto  quindi  che  noi  dobhizm  applicar*  lo  Statuto,  che 
non  £ in  nostra  faeollà  di  confermare  le  antiche  ingiustizie. 
Ma,  ci  si  dice,  la  legge  tal  quale  è non  può  a lungo  sussistere, 
il  ministro  chiede  tempo  per  isludisre  un  più  equo  modo  di 
percezione  di  questa  gravezza,  lo  rispondo:  lo  Statuto  è ornai 
tre  anni  che  è in  vigere,  i ministri  avevano  tempo  a pen- 
sare; comunque  poi  sia.  se  il  Ministero  non  ha  compiuto  al 
debito  che  era  suo,  noi  non  sismo  autorizzali  a fallire  al  no- 
stro; se  è tre  anni  che,  contro  il  disposto  dello  Statuto,  al- 
cune provicele  godono  l’immunità  dì  questo  tributo  che  gra- 
vita su  altre  provincic,  noi  ni  possiamo,  nè  dobbiamo  sancire 
per  altri  tre  anni  questa  fligrante  ingiustizia. 

lo  quindi  dico  che  per  conto  mio  non  volerò  questa  legge 
se  non  vi  si  appone  un  articolo  che  estenda  questa  imposta, 
aia  essa  per  uuo,  per  due  o per  tre  anni,  a tutte  le  pro- 
vincie. 

Signori,  la  legge  o c ingiusta  o no:  se  è ingiusta,  si  tolga  a 
tutti;  se  non  lo  è,  si  estenda  a lutti.  Se  poi  é ingiusta,  ma  si 
debbo  per  necessità  mantenere,  allora  si  deve  ripartire  egual- 
mente su  tutti,  perchè  se  sanciremo  un’ìngiuslixia,  almeno 
non  ne  commetteremo  due,  cavo  che  avverrebbe  ove  aggra- 
vassimo solo  alcune  provincie  e non  le  altre. 

Abbiamo  sentito,  giorni  sono,  l'onorevole  deputato  Corsi, 
il  quale,  sorgendo  a combattere  i deputati  della  Valsesia  e 
dell'Ossola,  diceva  che  il  giorno  clic  si  presenterebbe  que- 
sta legge,  esso,  a nome  dei  Liguri,  dichiarava  che  essi  l’avrrb- 
bero  di  buon  animo  sopportata , giacché  ciò  era  richiesto 
dallo  Statuto  e dalla  giustizia;  e bene  aveva  ragione  l’onore- 
vole deputalo  ligure,  e vorrei  ebe  oggi  se  lo  ricordassero  qui 
tutti. 

lo  credo  che  tutti  i deputati  ebe  appartengono  alle  provic- 
ele, ebe  Gno  ad  ora  hanno  goduto  di  questa  esenzione,  siano 
tutti  convititi  di  questa  necessità,  poiché  essi  stessi  bauno  già 
votato  delie  leggi  le  quali,.. 

Voci.  No!  noi 

mullah*.  Vi  sono  molti,  e sfido  a negarlo,  I quali  non 


I appartenevano  nè  all’Ossola,  nè  al'a  Valsesia,  ma  che  appar- 
tengono a provincie  le  quali  non  godevano  dell'esenzione  del 
bollo  e dei  diritti  d’insinuazione,  ma  ebe  godono  di  quello 
delle  gabelle,  i quali  hanno  votato  perchè  la  legge  del  bollo 
e dell’insinuazione  fosse  estesa  ali'Osiola  ed  alla  Valsesia, 
affinchè  cessassero  gli  ingiusti  privilegi.  Ho  troppo  fiducia 
nella  lealtà  di  questi  deputati  per  non  supporre  che  essi  vo- 
gliano ora  diversamente  votare,  perché  non  si  tratta  aolo  di 
quelle  povere  valli,  ma  ancora  delle  belle  provincie  delia 
Savoia  e della  Liguria. 

cibblza.  Domando  la  parola. 

mbllaha.  lo  dieo  che  la  Camera  non  può  volare  questa 
legge  se  non  vi  si  aggiungerà  un  articolo  il  quale  la  estenda, 
qualunque  possa  esserne  la  durala,  a tutte  le  altre  provincie 
che  finora  ne  furono  esenti,  affinchè  vi  sia  la  legalità  e l'u- 
guaglianza portata  dallo  Statuto,  dovendo  tatti  concorrere 
ugualmente  per  sollevare  l’erario  dello  Stato  da  quegli  oneri 
che  gravitano  sul  medesimo. 

casella,  lo  sorgo  per  appoggiare  il  sistema  sviluppato 
dall'onorevole  deputato  Mantelli. 

Io  credo,  che  mentre  il  Ministero  sta  facendo  digli  studi 
per  cancellare  una  legge  ingiusta  che  gravita  principalmente 
sulle  classi  povere,  che  debba  lasciargiisi  tutta  la  libertà, 
onde  possa  quando  che  sia  rimuovere  questo  peso  dalle  popo- 
lazioni. Mentre  perciò  io  sostengo  quest’opinione,  dichiaro  di 
appartenere  ad  una  provincia  che  fu  sinora  esente  da  questo 
privilegio;  io  non  posso  associarmi  all'idea  del Pooorerote 
mio  amico  Mellana,  all'idea,  cioè,  di  estendere  a queste  pro- 
vincia il  peso  di  cui  ora  si  parla,  e ciò  per  alcune  ragioni 
che,  io  credo,  convinceranno  snebe  l’animo  tanto  candido 
dell’onorevole  mio  amieo.  Prima  di  tutto  osserverò  che 
quando  si  tratta  di  estendere  ad  una  provincia  un  nuovo 
peso,  converrebbe  sollevarla  da  quelli  che  già  soffre  in  altro 
modo.  La  provincia  cui  appartengo,  in  luogo  delle  gabelle 
accentale  paga  il  dazio  sul  grano  da  cui  sono  esenti  le  altre 
provincie.  Questo  dazio,  che  nei  tempi  scurii  uliva  fino  a sei 
lire  l’emina,  e che  ora  è ridotto  a tre,  produce  ancora  un 
guadagno  assai  vistoso  pel  tesoro  pubblico,  e questa  è una 
ragione  per  cui  noi  non  possiamo  accettare  per  ora  questo 
dazio,  senza  essere  contemporaneamente  alleviati  da  quel 
peso. 

Ma  vi  è un’altra  ragione,  ed  è che  se  è vero  che  si  ricono- 
sca l’ingiustizia  di  questa  gabella,  mi  pare  che  sia  miglior 
consiglio  cercare  di  sgravare  dal  male  quelli  che  lo  soffrono, 
invece  di  aggravarne  quelli  che  non  ne  sentono  ancora  il 
peso;  fra  i due  sistemi,  trattandosi  di  stabilire  una  generale 
uguaglianza,  cosa  che  io  trovo  ottima,  preferisco  essere 
uguale  nel  bene,  che  nel  male. 

Ridotta  la  questione  a questo  punto,  io  credo  di  dover 
adottare  il  sistema  del  Ministero  e di  lasciargli  perciò  tutta  la 
libertà  di  azione,  perchè  qualora  egli  trovasse  il  mezzo  di 
applicare  una  nuova  imposta  a vece  di  questa  cosi  grave  e 
cosi  odiosa,  egli  possa  farlo  anche  prima  di  un  anno. 

di  bbvbi*.  lo  diceva,  pochi  giorni  sono,  che  quando  si 
verrebbe  a questioni  di  imposte  sorgerebbero  pur  troppo  gra- 
vissimi contristi  e difficoltà,  perchè  si  riconoscerebbe  allora 
che  pel  passato  non  erano  state  ripartite  in  modo  eguale  e 
proporzionale  io  tutto  lo  Stato,  e non  vi  era  stata  unità  di 
sistema.  Questa  questione  si  c già  prodotta  in  occasione  di 
certe  leggi  che  dovettero  venire  estese  laddove  non  erano  in 
vigore,  e si  riproduce  nuovamente  oggigiorno  che  si  tratta 
di  prolungare  la  percezione  di  un  balzello  che  a prima 
giunta,  attenendosi  alla  lettera  assoluta  dello  Statuto,  con- 
verrebbe estenderlo  indistintamente  a tutte  le  provincie  dello 
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SUto.  Non  era  però  mia  intenzione  di  prendere  la  parola  in 
questa  circostanza,  poiché  la  necessità  per  lo  SUto  di  conti- 
nuare ancora  per  un  certo  tempo  la  percetione  di  qoeslo 
balzello,  che  frutta  circa  cinque  milioni  annoi  alle  finanze, 
mi  pareva  cosa  evidente,  massime  dopo  certi  recenti  fatti  che 
io  non  credeva  che  potesse  essere  messa  in  dubbio. 

Parlerò  solo  per  rispondere  a quanto  venne  dicendo  l’ono- 
revole  deputato  Cabella,  che,  cioè,  esso  non  avrebbe  diffi- 
coltà , nell’interesse  delle  provincie  che  piò  specialmente 
rappresenU,  di  subire  questa  gabella,  con  che  venisaero  eso- 
nerate da  un'altra  che  esse  pagano,  mentre  Le  altre  ne  sono  im- 
muni; mi  rincresce,  ma  debbo  dire  aU’onorrvole  depuUto 
Cabella  ebe  egli  ha  preso  uno  sbaglio  madornale.  Egli  è vero 
che  nel  1816,  quando  era  questione  di  introdurre  net  Geno- 
vesato  il  sistema  delle  gabelle  accensate  che  esisteva  nel  Pie- 
monte non  ai  introdusse,  ed  invece  di  esso  si  dupPcò  il  di- 
ritto che  si  pagava  sull'introduzione  dei  grani  che  da  tre  o 
quattro  lire  fu  portato  a sei,  ma  sta  vero  altresì  che  dal  1846 
a questa  parte  questo  diritto  fu  ridotto  della  metà,  cosicché 
non  si  paga  per  l'introduzione  dei  grano,  a Genova  e lungo  il 
litorale  marittimo,  maggior  somma  di  quella  che  si  paghi  per 
l’Introduzione  dalla  frontiera  della  Savoia,  dei  Piacentino,  e 
da  qualunque  altra  parte  della  linea  di  terra  ; quindi  non 
regge  per  nella  l’eccezione  di  doppio  balzello  o di  imposta 
speciale  rappresentativa  di  un'altra  eba  fu  fatta  a questo  ri- 
guardo. L’unica  differenza  che  esista  per  l’introdusiooe  del 
grano  per  via  di  mare  si  è che  se  viene  con  bandiera  estera 
paga  80  centesimi  di  più,  ma  se  è importato  con  bandiera 
nazionale  paga  io  stesso  diritto  che  paga  per  via  di  terra,  e me 
ne  appello  a questo  riguardo  alle  tariffe  che  sono  pubblicate 
ed  in  vigore. 

Per  conseguenza  credo  che  il  motivo  allegato  uon  regge- 
rebbe ; se  però  questo  non  vale,  vi  sono  altri  più  solidi  ar- 
gomenti da  obbiettare. 

Io  credo  che  le  gabelle  accensate,  come  sono  stabilite  in 
Piemonte , possono  ancora  continuare  ad  essere  esercitate 
per  nn  certo  periodo  di  tempo,  perché  sono  passate  nelle 
abitudini  del  paese:  non  crederei  eba  questa  gabella  possa 
essere  introdotta  quale  è stabilita  nelle  altre  provincie. 

Sono  d’opinione  che  non  si  possa  estendere  questa  gabella 
in  altre  provincie,  se  non  se  quando  sia  riformata,  o meglio 
coordinata,  poiché  riconosco  che  il  sistema  attuale  di  ripar- 
ti mento  e di  percezione  non  è conforme  ai  veri  principi!  di 
giustizia  distri boitiva  che  si  debbono  avere  di  mira,  ae  que- 
st'imposta, anziché  essere  temperarla,  dovesse  essere  perma- 
nente. Con  lutto  ciò  io  non  credo  che  si  possa  dire  che  è una 
gabella  che  pesa  più  specialmente  sul  povero 

L'onorevole  relatore  della  Commissione  ha  somministrato 
alla  Camera  dei  dettagli  preziosi  e positivi  sul  modo  in  cui  ai 
scoinparte  il  prodotto  di  queste  gabelle.  L'unica  porzione  che 
si  possa  dire  che  pesa  sul  povero  è quella  che  gravita  sulla 
vendita  del  vino  al  minuto  per  portar  via,  cioè  per  colui  che, 
non  avendo  tanto  danaro  ebe  basti  per  comprare  una  mezza 
brenta  di  vino  (che  in  tale  quantità  sarebbe  immune  dal  da- 
do), lo  accompra  ai  dettaglio  per  heverselo  in  famiglia;  ma 
qoanto  al  diritto  pagate  per  il  vino  che  si  consuma  nelle 
osterie  e nelle  bettole,  che  é la  massima  quantità,  non  si  può 
dire  che  pesi  sul  povero,  ma  sibbene  su  di  una  classe  più 
agiata. 

Relativamente  infine  a quella  parte  della  gabella  che  gra- 
vita sulle  carni,  sol  cuoio,  sulla  birra  e sugli  spiriti,  dessi 
viene  pagala  da  persone  parimente  non  povere. 

Del  resto,  generalmente  parlando,  la  gabella  sul  vino, 
sulla  birra  e sugli  spiritosi  liquori  e simili,  pesa  sulla  gozzo- 


viglia e non  su  altro,  ed  a questo  riguardo  io  trovo  che  sa- 
rebbe meglio  accrescerla  anziché  diminuirla. 

■R1.L4N4.  Risponderò  brevemente  all' onorevole  mio 
amico  Cabella  con  tutto  qoel  candore  che  egli  volle  io  me  ri- 
conoscere. (Ilarità  generai e) 

Non  risponderò  in  merito  aH’eseropio  da  Ini  addotto  del 
dazio  sui  grani,  avendolo  già  fatto  l'onorevole  Di  Revel.  Ag- 
giungerò solo  ebe  quel  diritto  non  è soltanto  pagato  dai  Li- 
guri, ma  da  tutti  coloro  che  li  consumano  ; e tal  costume  si  è 
già  abbastanza  esteso  in  tutto  il  Piemonte  eun  danno  della 
nostra  coltura.  Ma  i Liguri  ed  i Savoiardi  non  vogliono  pagare 
tal  diritto!  Il  mezzo  è semplicissimo:  si  provvedano  dei  no- 
stri frumenti  indigeni.  Se  vogliono  prenderlo  dall’estero,  fio- 
cbè  non  vi  sarà  libertà  assoluta  di  scambi,  essi  pagheranno 
il  diritto  d’entrata  nel  modo  stesso  ebe  noi  lo  paghiamo,  ove, 
invece  di  comperare  gli  olii  delle  nostre  riviere,  noi  li  voles- 
simo prendere  dalla  Sicilia,  (ilarità) 

Esso  poi  diceva:  questo  dazio  è un'ingiustizia,  dunque 
perché  volete  estenderlo!  Non  è egli  meglio  ebe  procuriate 
di  esonerarne  voi  stessi  f 

lo  sono  sabito  del  suo  avviso;  se  è fattibile  il  toglierlo,  si 
tolga;  e allora  siamo  pienamente  d’accordo  ; ma  se  questo 
-dazio  deve  sussistere,  o per  uno,  o per  due,  o per  tre  anni, 
come  state  per  votare,  allora  non  ammetto  la  ragione  da  lai 
addotta,  ebe,  cioè,  perché  essi  non  l'banno  fin  qui  soppor- 
tato, debbino  incora  andarne  immuoi,  e lasciare  che  esso 
seguili  a gravitare  solo  sogli  altri. 

Mi  permetta  il  mio  amico  Cabella  ebe  gli  dica  che  sarebbe 
assai  più  giusto  il  dire:  per  lungo  corso  d'anni  alcune  prò- 
vincie  hanno  sopportate  sole  un  ingiusto  onere,  e giacché 
questa  gravezza  debbe  mantenersi  si  esonerino  queste  pro- 
vìncie  che  già  per  tanti  anni  l'hanno  sopportata,  e sì  aggra- 
vino, per  compenso,  quelle  ebe  Gnora  ne  furono  esenti.  (Rita 
generali  <T adesione) 

lo  non  voglio  insistere  su  di  questo,  io  parlo  sul  serio:  io 
dico  che  per  me  voterò  tutlavolla  ebe  si  annullino  tali  impo- 
sizioni, ove  altrimenti  si  voglia  provvedere  ai  bisogni  del  te- 
soro; ma  se  ci  si  dice  che  dalla  necessità  e dallo  stesso  nostro 
volere  siamo  obbligali  ancora  a far  sussistere  tale  gabella,  io 
rispondo  che  in  conformità  delio  Statuto  noi  non  possiamo 
votare  nna  legge,  la  quale  sancisca,  fosse  anche  per  un  solo 
anno,  una  flagrante  ingiustizia. 

Io  quindi  insisto  perché,  ammesso  il  principio  che  questa 
ingiustizia  debba  ancora  sussistere,  non  si  possa  venire  alla 
votazione  di  eaja,  se  non  è estesa  a tutte  le  provincie  dello 
Stato. 

basti  ah.  Messieors,  je  ne  puis  sccepter  la  proposition 
falle  par  mou  honorable  ami  Meliana,  pour  la  Savoie,  qui,  ne 
Ini  en  dcplaise,  lui  tu  sera  peu  recoonaissante;  jedéclareau 
contraire  que  je  considère  cornine  le  plus  impopulaire,  le 
plus  odieox,  l'impòt  doni  il  voodrait  la  gratifier;  je  ne  crains 
pas  de  dire  qu'il  serail  requ  en  Savoie  avec  un  seotiment 
prufond  et  bien  pronoucéde  réprobalion,  qu’il  j apporterai! 
une  perturbation  difficile  à catmer;  je  erois  de  plus  qu'il  y 
aurait  impossibilitò  de  ie  percevoir,  taut  il  exciterait  d’indi- 
gnation;  car,  si  en  1818  une  ckose  a pu  apporter  un  peu  de 
eonsolation  aux  hsbitanls  de  la  Savoie,  de  retomber  sous  le 
régime  absolu,  ce  fui,  sana  doute,  l'abolition  des  droils-réu- 
oia,  impót  le  plus  vexatoire  et  le  plus  géoéralement  réprou vé 
par  les  populations. 

Je  rrjette  dose  la  propositiou  de  l'bouorable  Meliana,  en 
le  priant  de  se  désabuscr  sur  nos  sentimens  de  reconnais- 
sance,  et  déclarant  répudier  le  cadeau  doni  il  voudrait  nous 
gratifier.  (Si  rìde) 
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Hi«LiRTTi , relaUrre.  L'estendere  siffatte  gabelle  alle 
proviacie  che  attualmente  ne  vanno  esenti  era  cosa  che,  a 
parer  mio,  non  li  doveva  fare  in  questa  legge,  imperocché  il 
progetto  formulalo  dal  Ministero  aveva  unicamente  per  iscopo 
di  ottenere  la  facoltà  di  concedere  a trattative,  e per  un 
tempo  limitato,  ciò  che  l'interesse  pubblico  e l'uso  facevano 
si  che  fosse  diami  concesso  a termine  fìsso  e per  asta  pub- 
blica. 

Ciò  premesso,  soggiungerei,  sia  a nome  della  Commissione, 
ebe  a nome  mio,  che  l'estender  le  gabelle  alle  provincie  ebe 
ne  sono  esenti,  nel  modo  ebe  l’esereixio  delle  medesime  è al 
presente  presso  di  noi  regolato,  è cosa  ebe  si  debbe  assolu- 
tamente evitare,  e che  appunto  per  tal  motivo  si  propone  di 
restringere  il  termine  della  concessione  a tre,  ovvero  a due 
anni,  acciò  la  Camera  avesse  il  tempo  di  studiar  un  nnovo  si- 
stema d'imposta  onde  surrogarlo  all'attuale.  Al  qual  propo- 
sito é d’uopo  che  la  Camera  noti  che  simili  studi  non  sono 
recenti,  e ebe  già  parecchie  fiate  il  Governo  appalesò  la  brama 
di  sopprimere  questo  tributo  onde  sostituirgliene  un  altro; 
ma  perchè  è impossibile,  o quaoto  meno  difficilissimo,  il  tro- 
var un'altra  imposta  che  rappresenti  una  somma  eguale,  non 
si  è sino  al  di  d'oggi  messa  io  pratica  quest’idea  ; mentre  in 
questi  due  anni  io  credo  che  il  Governo  avrà  la  comodità  di 
studiare  qua)  sistema  abbia  da  adottare,  qual  tributo  debba 
essere  surrogato  a questo  tribolo. 

lo  non  vedo  alcuna  differenza  tra  il  caso  in  coi  il  Governo 
fosse  autorizzato  a concedere  quest'appalto  pel  perìodo  di  due 
anni,  ed  il  caso  in  coi  fosse  autoriuato  a concederlo  per  due 
aoni  colla  facoltà  di  risolverlo  trascorso  il  primo  anno.  Si  avrà 
la  lusinga  che,  trascorso  questo  primo  anno,  il  Governo  possa 
effettivamente  far  cessare  quest'appalto;  ma  questa,  io  ri- 
peto, è una  lusinga  che  ben  io  desidererei  che  si  avverasse, 
ma  per  mantenere  questa  lusinga  io  dico  ebe  non  si  deve  ri- 
gettare on  profitto  cerio  quale  è quello  ebe  si  ha  concedendo 
queste  gabelle  per  un  periodo  di  tempo  determinato. 

D'altronde  io  dico  che  se  da  un  canto  vi  ba  un  vantaggio 
nella  facoltà  ebe  il  Governo  si  riservi  di  risolvere  il  contratto 
scaduto  il  primo  anno,  in  quanto  ebe  è possibile  che  questo 
caso  s’avveri,  dico  che  vi  ba  poi  un  danno  gravissimo  che  si 
avvererebbe  nel  caso  io  cui  il  Governo  non  approfittasse  di 
questa  facoltà;  e questo  danno  sarebbe  ebe  in  un  contratto 
solo  vi  sarebbero  due  appalli,  e si  rinnoverebbero  quegli  in- 
convenienti che  il  Governo  vuole  assolutamente  evitare. 

lo  insisto  quindi  affinché  questo  termine  sia  stabilito,  come 
la  Camera  creda,  ma  io  no  mudo  assoluto  e preciso,  perchè 
se  si  lascia  nell’incerteua  la  durata  dell’afSlIamenlo,  i con- 
tribuenti non  hanno  mezzo  di  obbligare  gli  accensatori  a con- 
cedere l'abbonamento,  e saranno  le  molestie  infinite,  mag- 
giori assai  di  quelle  che  sono  attualmente. 

■■u,aaa.  Ho  domandalo  la  parola  per  proporre  la  que- 
stione pregiudiziale,  e la  pongo  In  questi  termini  : se  possa, 
cioè,  la  Camera  solare  un’imposizione  che  graviti  su  alcune 
provincie  e non  sulle  altre. 

Nè  creda  la  Camera  che  votando  questa  proposizione  pre- 
giudiziale essa  ponga  in  posizione  difficile  il  nostro  erario.  0 
vota,  come  lo  spero,  questo  principio,  e poi  dichiara  impos- 
sibile per  ora  sopprimere  tali  gabelle,  ed  allora,  estenden- 
dole a tutte  le  provincie,  può  ami  accrescere  le  nostre  en- 
trate ; o non  vuole  accrescerle  con  una  tale  dura  percezione, 
ed  allora  facendo  un  giusto  riparto  fra  tutte  lo  rende  più  sop- 
portabile a tutte.  E qui  voglie  rispondere  in  due  parole  a 
tutte  le  immense  difficoltà  che  furono  poste  innanzi  dall’ono- 
revole relatore.  Egli  dice  che  queste  imposte  non  si  devono 
estendere  alle  provincie  sioora  esenti,  perchè  è ingiusto,  e 
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che  voi  tempo  deve  cessare  questa  percezione  ; tua  dico  ebe 
non  si  può  far  a meno  per  ora  del  provento  che  ne  viene  allo 
Stato  da  questa  esazione  fatta  fio  qui  io  alcune  provincie. 

lo  credo  ebe  la  cosa  aarrbbo  semplicissima.  L’esazione 
delle  gabelle  dà  cinque  milioni  ; se  ne  faccia  il  riparto  in  pro- 
porzione della  popolazione  sulle  40  provincie  dello  Stalo, 
ed  ogni  provincia  paghi  qnesto  contributo  per  I due  anni  che 
si  vuole  ancora  mantenere,  lu  questo  caso  ci  sarà  egua- 
glianza ; ogni  provincia  poi  sceglierà  il  mezzo  ad  essa  più 
proprio  per  contribuire  quest'imposta  allo  Stato;  ma  io  dico 
che  noi  non  possiamo  sancire  una  legge  la  quale  ammette 
privilegi. 

lo  quindi  pongo  la  questione  pregiudiziale;  se  la  Camera 
crede  di  poter  votare  una  legge  che  sancisca. .. 

raiUNHTi.  Ma  non  si  può  su  questo  preporre  la  que- 
tlione  pregiudiziale. 

■KK.K.4NA.  Non  è molto  che  abbiamo  votate  le  leggi  del 
bollo  e dei  diritti  di  insinuazione:  sono  presenti  alla  mente 
mia,  come  lo  devono  essere  a quella  dei  mici  collegbi,  le  ra- 
gioni che  furono  addotte  per  provare  ebe  quelle  gravezze 
dovevano  estere  estese  alle  provincie  che  fino  in  allora  ne 
erano  state  esenti,  ed  aggiungasi  : per  diritti  acquistati  a ti- 
tolo oneroso. 

Io  domando  se  la  Camera  possa  votare  ora  una  legge  ebe 
deve  durare  due  anni,  se  possa  essa  con  questa  autorizzare  a 
percepire  cinque  milioni  per  anno,  che  fanno  assai  più  della 
somma  proveniente  dal  bollo  solo  dalla  metà  delle  provincie, 
e lasciarne  le  altre  immuni. 

È questo  giudizio  che  la  Camera  è chiamata  a dare  vo- 
tando la  mia  preposizione,  proposizione  ch’io  sono  in  diritto 
di  fare. 

rnuiuBRTi  Domanderò  se  li  questione  pregiudiziale 
è appoggiata. 

(È  iiiptiftfiati  ) 

ibi  eia!  etti,  relatore.  Ho  domandalo  la  parola  unica- 
mente per  notare  ebe  la  differenza  che  esiste  tra  la  legge  del 
bollo  e dell'insinuazione  e la  legge  che  or  si  discute  è im- 
mensa. 

Si  trattava  allora  di  stabilire  un'imposta,  o per  lo  meno  on 
aumento  ad  un’imposta,  ed  in  quell’occasione  precisamente 
venne  il  caso  di  vedere  se  le  provincie  che  sino  a quel  giorno 
ne  erano  stale  esenti  dovevano  essere  colpite  dalla  legge; 
quanto  meno  per  la  parte  aumentala  dovevavo  esserlo  senza 
dubbio  perchè  la  legge  era  generale;  io  quella  circostanza 
si  poteva  trattare  la  questione,  se  anche  le  provincie  esenti 
dovevano  essere  colpite;  ma  qui  non  si  tratta  di  stabilire  un 
tributo,  di  modificarlo,  di  ampliarlo,  qui  si  tratta  di  vedere 
se  un  appalto,  il  quale  si  concedeva  per  lo  passato  all'asla 
pubblica,  debba  ora,  per  vantaggio  del  Governo,  essere  con- 
ceduto per  trattative  privale.  Si  tratta  di  una  questione  es- 
senzialmente di  forma.  Se  noi  vogliamo  stabilire  che  questo 
tributo  debba  essere  esteso  alle  altre  provincie,  noi  impo- 
niamo un  peso  a queste,  e lo  imponiamo  con  una  legge  la 
quale  noo  fu  presentata,  nè  discussa.  Questo  è il  motivo  per 
cui  la  Commissione  non  ba  creduto  che  potesse  far  parte  dì 
questa  legge.  Ma  prego  la  Camera  di  ritenere  ebe  la  Commis- 
sione non  è convinta  che  sia  conveniente  l’estendere  la  ga- 
bella, nel  modo  in  cui  attualmente  si  esercisce  ed  è regolata, 
alle  provincie  che  ne  furono  fino  ad  ora  esenti;  sarebbe  un 
provocare  le  popolazioni. . . 

■abtblu  Alla  guerra  civile t 

BBBfiiiBBTTB,  relatore.  Sarebbe  fare  una  casa  che  avrebbe 
cattivissimi  risultali.  Nel  modo  con  cui  t<‘  gabelle  tono  impo- 
ste, aooo  esercitale,  sono  regolate,  la  cosa  può  continuare 
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presso  di  noi,  ove  c'è  l'abitudine,  ove  non  vi  sono  più  quei 
rigori  e quelle  grandi  vessazioni,  perebi  i contribuenti  ed 
anche  gli  accensatori  hanno  imparato  a loro  spese  che  era  as- 
sai meglio  contentarsi  di  qual  profitto  discreto,  piuttostochè 
spingere  la  cosa  troppo  innanzi  per  ricavare  profitto  immenso. 
Che  se  invece  noi  per  disgrazia  estendiamo  questa  gabella 
nelle  provineie  che  ne  sono  esenti,  e le  vogliamo  accennare, 
noi  mettiamo  gli  speculatori  che  vorranno  vedere  qnanto 
possa  quella  gabella  rendere  di  profitto  in  situazione  di  far 
delle  angherie,  e se  noi  diamo  quest’amministrazione  al  Go- 
verno, si  persuada  la  Camera  che  il  Governo  non  ricaverà 
profitto  di  sorta 

psKKHiisKsiTB.  Pongo  ai  voti  la  questione  pregiudiziale. 

tcbcotti.  Domando  la  parola  sulla  questione  pregiudi- 
ziale. (iVo!  no!) 

rnsKinKSTH  Ha  la  parola. 

tvmcoyti.  Mi  pare  che  non  si  possa  ammettere  la  que- 
stione pregiudiziale . giacché  la  discussione  generale  essendo 
chiusa  ed  essendo  cominciata  la  discussione  sol  primo  arti- 
colo, non  si  può  far  luogo  a veruna  questione  pregiudiziale. 

(Si!  fili) 

■BLbAKA.  lo  ho  proposto  una  questione  pregiudiziale  di 
prineipio;  come  e'entra  qui  il  regolamento! 

pmkmdhivtb.  Non  è questione  di  regolamento;  quando 
la  ramerà  passa  alla  discussione  degli  articoli  ammette  im- 
plicitamente l'opportunità  della  legge  ed  entra  nella  discus- 
sione delle  singole  sue  parti,  quindi  non  può  più  ammettersi 
laquestione  pregiudiziale,  la  quale  è quella  precisamente  che 
non  lascia  luogo  a discussione. 

■Bili.***.  Se  stesse  quell’argomento,  non  si  potrebbe 
più  votare  l’annullatione  della  legge,  neo  si  potrebbe,  una 
volta  presentato,  ritirare  un  progetto  di  legge.  Eppure  la  di- 
scussione generale  sulla  legge  di  successione  era  già  seguita, 
già  era  votato  nn  articolo,  ciò  nulla  meno  fa  ritirala  ; perchè 
non  potrò  io  quindi  proporre  la  questione  pregiudiziale,  se 
cioè  la  Camera  possa  votare  un’ingiusta  ripartizione?  D'al- 
tronde sta  la  legge  quale  è proposta,  purché  cogli  emen- 
damenti da  me  e dall'onorevole  Lanza  proposti  si  faccia  ces 
sare  l'ingiustizia. 

PHiKioRVTK.  Quando  il  Ministero  ha  l'iniziativa  di  un 
progetto  di  legge  non  fa  che  esercitare  un  diritto  che  ha  di 
ritirare  quando  che  sia  la  legge  che  ha  proposta.  La  questione 
pregiudiziale  è quella  che  dichiara  non  esservi  luogo  a di- 
scussione. Ora,  dai  discutere  al  votare  vi  è una  grande  diffe- 
renza, perchè  si  vota  quando  si  è discusso. 

Quindi  non  possa  mettere  ai  voti  la  questione  pregiudi- 
tiale. 

mbi.Iajsk.%.  Lamia  questione  pregiudiziale  i motivata; 
d’altronde  prego  il  signor  pres<dente  a mettere  ai  voti  se  si 
debbi!  o no  votare  sulla  medesima;  la  Camera  darà  il  suo  giu- 
dizio, ed  io  starò  al  medesimo. 

v»hbiudb*tb  Siccome  dò  è contrario  al  regolamento, 
non  posso  consultare  la  Camera  a questo  riguardo. 

■ ki.kva.  Può  e deve  domandare  alla  Camera  se  sla 
contrario  al  regolamento  ; il  regolamento  d’altronde  è prov- 
visorio. 

PHRsinRKTB.  Ter  troncare  ogni  questione,  consulterò  la 
Camera  : quelli  che  credono  amtnessibile  la  votazione  sulla 
questione  pregiudiziale  proposta  dal  deputato  Mellana  vo- 
«u>  no  alzarsi. 

(La  Camera  non  approva.) 

Mi  pare  che  il  signor  relatore  aveva  proposta  la  divisione. 

miuliktti,  relatore.  Io  sono  d'avviso  che  sarebbe  ne- 
cessario votare  separatamente  sulle  diverse  condizioni,  e co- 


minciare anzitutto  dal  vedere  se  debba  essere  conceduta  per 
trattativa  privata  ovvero  atl’asta  pubblica  t'accensa  delle  ga- 
belle, quindi  passare  alla  questione  del  tempo,  e poi  atfar- 
ticolo  secondo,  il  quale  è separato. 

Prego  poi  di  avvertire  ebe  non  pare  parlamentare  II  dire: 
l’azienda  deile  gabelle  è autorizzata,  ma  sibbene  : li  Governo 
i autorizzato. 

!%■«■*,  ministro  delle  finanze.  Si,  il  Governo. 
rniasDKNTK.  Osservo  alla  Camera  che  il  deputato  Man- 
telli ha  fatto  istanza  perché  venisse  adottato  il  progetto  mi- 
nisteriale, perchè  la  proposizione  del  medesimo  non  è altro 
che  un  appoggio  dato  alla  proposta  ministeriale.  Quindi  io 
credo  che  si  debba  porre  ai  voti  prima,  come  emendamento, 
la  proposta  della  Commissione,  e quindi  quella  del  deputato 
Mantelli,  cioè  la  proposta  del  Ministero. 

■abtbzaIaI.  Si  deve  mettere  prima  ai  voti  il  progetto  del 
Ministero;  secondo  gli  usi  della  Camera  si  discute  e si  vota 
sul  progetto  della  Commissione  quando  non  vi  sono  oppo- 
sizioni. 

pbbsidbvtb.  Mi  perdoni,  è sempre  il  progetto  ministe- 
riale, tuttavolla  che  il  Ministero  non  aderisce  al  progetto 
della  Commissione. 

■ icuitti.  relatore.  Allora,  prima  di  mettere  al  voti 
quest’articolo,  bisogna  mettere  ai  voti  se  debba  essere  d'un 
triennio  o d'un  biennio  il  tempo  determinato  per  la  conces- 
sione, perchè  potrebbe  essere  rigettalo  qnesl’artieolo  se  la 
concessione  si  propone  per  nn  triennio,  cd  essere  accettato 
se  fosse  proposta  per  un  biennio. 

MAirrBi*i»f . Noti  si  è mai  fatto  difficoltà  né  sul  triennio, 
nè  sut  biennio;  era  la  Commissione  che,  nel  caso  sorgessero 
difficoltà,  proponeva  il  biennio,  ma  il  progetto  del  Ministero 
stabilisce  il  termine  d’un  triennio,  condizionalmente  però, 
perchè  vi  è il  caso  di  risoluzione 
■ìuLiKTTi,  relatore.  L’emendamento  sarebbe  l'articolo, 
que  to  sarebbe  il  sotto-emendamento , per  un  biennio  invece 
di  un  triennio. 

conni.  Essendo  espressa  io  quest'articolo  la  facoltà  per 
parte  del  Governo  di  sciogliere  il  contratto,  è inutile  di  indi- 
care l’epoca  piuttosto  di  un  triennio  o biennio. 

m*bo.  I precedenti  della  Camera  mi  autorizzano  ad  insi- 
stere perchè  si  proceda  alla  votazione  sopra  l’articolo  pro- 
posto dal  Ministero.  La  Camera  ha  deciso  unicamente  di  en- 
trare nella  discussione  degli  articoli  ; ma  essa  non  ha  ancor 
detto  quale  sia,  fra  i due  testi  che  le  fnrono  presentati,  quello 
sol  quale  es<*  vuole  che  si  raggiri  la  discussione. 

A me  pare  conveniente  di  cominciare  a discutere  gli  arti- 
coli del  Ministero.  Se  la  Camera  adotta  questo  test...  resta 
elimiuala  la  questione  gravissima  del  tempo,  perchè  col  si- 
stema del  Ministero  si  lascia  aperta  al  popolo  la  speranza  che 
dopo  il  t83!  s«a  per  togliersi  questa  gravissima  imposta.  È 
in  vista  di  questa  speranza  che  io  vorrei  che  si  cominciasse  a 
discutere  il  progetto  del  Ministero. 

paBmnRftTB  lo  crederei  di  procedere  in  questa  vota- 
zione nel  segueote  modo:  priora  di  tutto  porre  ai  voti  la  que- 
stione se  il  Governo  sia  autorizzato  a procedere  a questo  rin- 
novamento degli  appalti  delle  gabelle  per  meno  di  pubbli- 
cità , ovvero  per. . . 

mabtbiaE.1.  Domando  la  parola. 
fbbiiibbistb.  Il  deputato  Mantelli  ba  la  parola. 
mantblIaI.  Se  si  vorrà  fare  la  divisione  si  potrà,  ma  io 
credo  che  non  si  possa,  a meno  di  porre  ai  voti  prima  il  pro- 
getto ministeriale,  perchè,  ritenga  il  signor  presidente,  io 
non  ho  proposto  nella  discussione  generale  il  progetto  mini- 
steriale ad  emendamento  del  progetto  della  Commissione  ; 
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qui  è questione  d'articoli,  e si  discute  l'articolo  della  Coni  - 
missione,  al  quale  io  ad  emendamento  ho  proposto  l’articolo 
ministeriale,  il  quale,  essendo  come  un  emendamento,  deve 
avere  la  precedenza. 

lo  insisto  quindi  perché  prima  di  tutto  venga  messo  ai  voti 
il  mio  emendamento. 

PBBSIOKSTI.  Non  si  può  però  cambiare  la  natura  delle 
cose;  certo  si  è che  il  Ministero  ha  presentato  il  suo  progetto, 
ed  il  medesimo  non  avendolo  ritirato,  è sul  medesimo  che 
deve  cadere  la  discussione. 

lusna  , ministro  delle  finanze,  lo  credo  che  SI  progetto 
del  Ministero  non  si  possa  scindere,  sia  perchè  è redatto  in 
modo  che  bisogna  volarlo  lult’intìero , essendo  correlativo 
nelle  varie  parti  che  lo  compongono, sia  perchè,  dividendolo, 
non  si  può  più  ottenere  l'effetto  che  sì  desidera.  Quest'arti- 
colo poi  fa  presentato  come  la  vera  espressione  dell'iuteu- 
rione  del  Ministero,  il  quale  vorrebbe,  non  fra  un  anno,  ma 
fra  uo  mese,  se  fosse  possibile,  trovare  il  modo  di  riformare 
questo  sistema  d'imposta  ; ma  ciò  non  potendosi  fare  in  uno 
spazio  di  tempo  minore  d'un  anno,  e mettendo  in  dubbio  che, 
compiuto  l’anno,  farse  si  richieggano  ancora  alcuni  mesi,  Il 
Ministero  ha  combinato  l'articolo  io  modo  da  lasciare  la 
strada  aperta  onde  togliere  di  roeizo  qualunque  fmbrrazzoe 
mettere  io  vigore  il  nuovo  progetto  che  verrebbe  studiato. 
Laonde  io  sostengo  che  non  é eosa  conveniente  il  dividere 
la  votazione  di  questi  articoli;  ma  ove  s’intenda  appog- 
giare il  progetto  dei  Ministero,  converrà  che  si  «dotti  per 
intiero. 

phksibzsti.  Potrebbe  però  ammettersi  sempre  la  divi- 
sione tra  la  facoltà  di  appaltare  le  gabelle  per  trattative  pri- 
vate e quella  per  pobbliei  incanti. 

Nieaa,  ininMro  delle  finanze.  Debbo  osservare  che  non 
è utile  il  fare  questa  differenza,  ed  io  bo  già  avvertito,  tanto 
nella  mia  relazione,  quanto  nelle  poche  parole  dette  all’a- 
prirsi  (fella  discussione,  che  il  Ministero  si  era  procuralo 
delle  offerte  onde  non  correr  rischio  di  vedere  perdente  Pe- 
rario In  questa  parte  d’imposte.  Noi  abbiamo  delle  offerte 
fatte  regolarmeote  e con  cauzione,  siccome  si  richiede  in  si- 
mili casi  ; se  si  obbliga  il  Governo  a venderle  ai  pubblici  in- 
canti, io  non  guarentisco  ehe  per  un  tempo  cosi  breve  si  ot- 
tengano eguali  condizioni,  e ci  eaporremmo  al  rischio  di 
avere  un  minor  prodotto.  Lo  stesso  signor  relatore  dice  ebe, 
quando  non  ci  guadagnassimo  seguendo  il  sistema  da  me  pro- 
posto, non  verremmo  però  a perderei,  perché  abbiamo  già 
dei  partili  ebe  oltrepassano  il  reddito  attuale,  il  qual  reddito, 
alla  peggio,  compenserebbe  quelle  parti  in  coi  saremmo  per- 
denti. 

Per  questi  motivi  credo  dimostrata  abbastanza  rutiliti  di 
volare  intero  Particolo. 

rnKNinKUK.  Consulterò  la  Camera  sulla  precedenza  da 
darsi  nella  votazione  tra  Particolo  del  Ministero  e quello  della 
Commissione. 

amato.  Vorrei  sottoporre  alla  Camera  una  considerazione 
pratica. 

Negli  appalli  l’appaltatore  calcola  «empre  le  spese  di  primo 
stabilimento,  le  avarie  cui  va  incontro,  specialmente  nel 
principio  dell'appalto,  e il  profitto  ebe  ne  trarrà  verso  il  fine 
della  sna  impresa. 

Da  ciò  avviene  che  sia  tanto  più  facile  l'ottenere  condizioni 
vantaggiose  in  un  appalto,  quanto  é più  (ungo  II  tempo  per  ; 
cui  lo  si  vuol  concedere.  Il  triennio  atesso  è un  termine  ■ 
troppo  breve.  Se  poi  la  durata  dell'appalto  si  riducesse  al 
tempo  proposto  dal  signor  relatore,  potrebbe  avvenirne  ehe,  j 
o non  si  trovassero  accorrenti,  o si  trovassero  solo  a condi- 


zioni troppo  gravi  pel  Governo.  Conseguentemente  qui  la 
questione  è inscindibile:  o si  vuol  seguire  il  sistema  del  Mi- 
nistero, lasciare  si  Governo  la  facoltà  di  abbreviare  questa 
enorme  imposta , ed  allora  bisogna  votare  sul  suo  progetto; 
o si  vuole  farla  continuare  per  un  triennio  , che  è il  minor 
termine  ebe  si  possa  concedere  per  nn  appalto,  ed  in  tal  caso 
bisogna  adottare  il  progetto  delia  Commissione. 

■i«IaIbvti,  relatore,  li  termine  d'appalto  per  un  trien- 
nio non  è per  niente  nuovo, egli  è solo  nelle  ultime  due  volte 
che  si  è fatto  l’appalto  per  un  sesennio.  Del  reato  osservo 
che,  se  le  spese  di  primo  stabilimento  nelle  imprese  ordina- 
rie non  sono  cosi  forti , nel  primo  anno  l’accenaatoro  ha 
grandissimi  vantaggi,  talché  esso  bramerebbe  anzi  che  si  rin- 
novassero ben  sovente  gli  appalti. 

paiiinasTa  Consulto  la  Camera  se  debba  precedere  la 
discussione  sul  progetto  del  Ministero  o su  quello  della  Com- 
missione. 

(La  precedenza  è data  al  progetto  del  Ministero.) 

Metto  ai  voli  l'articolo  i . 

(La  Camera  approva.) 

Art.  *. . . 

aiaLimi,  relatore.  Non  rinnoverò  le  osservazioni  che 
bo  già  falle,  ma  solo  rammenterò  alla  Camera  che  la  Com- 
missione non  crede  assolutamente  che  convenga  al  Governo 
di  prendere  ad  economia  le  gabelle  solo  per  qualche  provin- 
cia ; se  si  potesse  farlo  per  tolto  questo  genere  d'imposta, 
sarebbe  certo  cosa  utilissima  , ma  i soli  esperimenti  parziali 
sovra  qualche  ramo  di  essa,  massime  dacché  (a  ai  vuole  sop- 
primere, non  potrebbero  che  riescir  di  danno  al  Governo. 

■«■Tatui.  La  questione,  a quanto  vedo,  consiste  tutta 
nel  definire  se  alcun  danno  sia  o no  da  temersi  da  questa 
prova.  Quanto  a me  io  non  capisco  in  ebe  consista,  né  come 
ci  si  vida,  secondo  si  pretende,  inevitabilmente  incontro, 
purché  abbiasi  ('avvertenza  di  porre  a capo  di  quesi’ammini- 
strazione  uomini  pratici  e conoscenti  della  materia. 

Dei  resto  io  dico  che,  se  dagli  studi  da  intraprendersi  in 
proposito  ne  dovesse  in  realtà  venir  questo  vantaggio  di  tro- 
vare un  sistema  d’imposte  meno  gravoso,  e più,  od  almeno 
altrettanto  produttivo,  e il  quale  un  tempo  fosse  meglio  in 
armonia  cogli  ordini  costituzionali,  io  non  avrei  difficoltà  ad 
eccitare  il  Governo  a promuoverli,  costi  che  costi , dacché 
poi  il  compenso  l'avremo  cogli  ottimi  risanamenti  che  te  ne 
sperano.  Laonde  io  non  posso  che  appoggiare  la  lendensa 
a questo  riguardo  dal  Ministero  mostrala. 

di  ibvel.  Non  posso  assentire  a q sesto  articolo  1 ebe 
avrebbe  per  oggetto  di  autorizzare  il  Governo  ad  esercire 
ad  economia  la  gabelli  di  cui  ai  tratta  io  qualche  pro- 
vincia. 

lo  credo  ebe  io  questa  materia  H reggimento  ad  economia 
da  parte  del  Governo  sia  per  esso  una  vera  rovina;  bo  osser- 
vato in  parecchie  circostanze  che,  quando  t«  gabelle  appal- 
tate si  dovettero  mettere  sotto  mani  di  economo,  perché 
l'appaltatore  non  corrispondeva  II  voluto  fitto,  la  perdita  di- 
venne sempre  più  grave. 

Per  esercire  queste  gabelle  converrebbe  che  il  Governo 
avesse  un  numeroso  apposito  personale  ebe  non  ba  e che  non 
potrebbe  altrimenti  procurarsi  che  applicando  a quel  servi- 
zio gli  agenti  dei  cessati  appaltatori,  i quali,  una  volta  en- 
trati al  servìzio  dell’amministrazione  delle  gabelle,  vi  rimar- 
rebbero forse  a perpetnità. 

Dirò  di  più  ehe  a mio  avviso  dall’esercizio  ad  economia  di 
questa  gabella  in  alcune  proviacie  il  Governo  non  può  trar 
norme  che  valgano  ad  illuminarlo  per  un  altro  sistema  di  ga- 
bella ; non  é il  modo  di  percezione,  non  é il  quanto  la  gabella 
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renda  eh*  occorra  di  accettare,  quest*  sono  cose  note,  come 
è conosciuta  la  somma  che  partitameole  rende  questa  gabella; 
né  questo  può  influire  gran  cosa  nelle  risoltuioni  a pren- 
dersi ; dò  che  è certo  inveee  si  è che  il  Governo  non  può 
mettere  in  opera  tutta  la  diligenza,  tutte  le  industrie,  tutti  i 
metti  ìnsomtna  che  on  oculato  appaltatore  può  adoprare,  o 
se  tenterò  di  impiegarli,  il  suo  esercizio  riuscirò  più  molesto 
di  quello  di  nn  appaltatore,  senta  che  in  definitiva  ne  ricavi 
altro  risaltato,  meno  quello  di  aver  perduto  assai  pii  che 
non  perderebbe  con  on  sistema  di  appalto. 

Quindi  per  parte  mia  ricuso  l’articolo  1. 

a tubo  II  Governo  avrà  certamente  sottocchio  tolte  le 
difficoltà  che  furono  notate  dall'onorevole  deputato  Di  Kevel, 
che  esso  incontrerebbe  nel  tenere  ad  economia  questa  impo- 
sta; credo  che  non  gli  si  debba  rifintare  qaeata  facoltà,  di 
coi  sono  persuaso  che  userà  colia  massima  moderazione  e 
prudente. 

li  concedere  qnesla  facoltà  è una  coasegoenza  necessaria 
dell»  votazione  precedente,  ed  ecco  il  prrebè. 

Il  Governo  ha  trattato,  da  quel  che  pare,  colla  massima 
parte  degli  appaltatori,  ma  probabilmente  non  ha  trattato 
con  tatti,  perehè  in  questo  caso  esso  non  sarebbe  venuto  a 
proporci  di  concedergli  la  facoltà  di  tenere  ad  economia  una 
parte  di  queste  gabelle. 

Ora,  se  in  alcune  provineie  non  si  sono  ancora  ottenate 
condizioni  convenienti,  vaole  la  Camera  che  il  Governo  si 
abbandoni  all’arbitrio  di  quegli  appaltatori  V La  facoltà  di  te- 
nere ad  economia  farà  al  che  le  condizioni  convenienti  si  ot- 
terranno più  agevolmente. 

Del  rimanente  egli  è noto  che  l'esercizio  ad  economia  è 
meno  gravoso  In  generale  e che  dà  luogo  a minori  vessazioni 
e frodi,  ed  ò più  morale.  Anche  per  questo  motivo,  se  il  Go- 
verno ci  chiede  la  facoltà  di  tener  le  gabelle  ad  economia, 
noi  non  gliela  dobbiamo  rifiatare.  Dobbiamo  considerare  l'e- 
sercizio ad  economia  come  un  primo  passo  verso  l'abolizione 
iotale  di  queste  gabelle. 

rnisiDBSTE  Metto  ai  voti  l'articolo  %. 

(Dopo  prova  e controprova,  è adottato.) 

Ora  si  passerà  allo  scrutinio. . . 

lìnea  Domando  fa  parola. 

lo  intendo  di  proporre  un  terzo  articolo,  il  quale  sarebbe 
concepito  in  questi  termini  : 

« La  stessa  tassa  sulle  gabelle  accettate  sarà  estesa,  co- 
minciando dal  t*  gennaio  1851,  a tatti  quei  regnicoli  che  ne 
sono  tuttora  esenti.  * 

Signori,  io  credo  che,  dovendo  noi  confermare  un1  imposti 
la  qoale  gravita  sulla  massima  parte  delle  nostre  provineie, 
non  possiamo  permettere  che  continoino  alcune  di  esse  ad 
esserne  immani,  senza  commetter*  una  flagrante  Ingiu- 
stizia, e,  quel  ebe  più  monta,  senta  violare  flagrantemente  Io 
Statuto  il  qaale  vuole  che  i pesi  dello  Stato  siano  sopportati 
egualmente  da  tolti  i cittadini. 

Già  da  due  ansi  si  sta  divisando  di  estender  tale  tributo 
alle  proviade  che  ne  vanno  ancora  esenti,  e se  dò  non  si  é 
fatto,  credo  se  ne  debba  solamente  imputare  la  mancanza 
delia  necessaria  diligenza  nei  passati  e nel  preaente  Mini- 
ai ero. 

Le  provineie  immani  contano  una  popolazione  eguale  al 
quarto  almeno  della  popolazione  totale  del  regno.  Se  questa 
imposta  applicata  solamente  ai  tre  quarti  della  popolazione 
rende,  presa  una  media,  cinque  milioni  all’indrra;  questa 
quarta  parte  ebe  ne  va  esente  dovrebbe  dare  approssima- 
tivameote  un  milione  e mezzo  all’anno,  calcolando  ì doe  anni 
trascorai  dalla  promulgazione  delio  Statolo , colla  qoale 
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avrebbe  dovuto  cessare  la  esenzione  raddoppiandosi  ; ora 
questi  tre  milioni  ebe  mancarono  al  nostro  bilancio  attivo 
hanno  dovuto  essere  pagati  dalie  altre  provineie.  E questa 
sarà  giustizia  ! Se  le  vicende  di  questi  ultimi  tempi  non  d 
hanno  permesso  d’introdurre  quest’uguaglianza  delle  impo- 
ste per  lotte  le  provineie,  non  v’ha  ragione  in  ciò  di  conti- 
nuare per  l’avvenire  nn’ingiosta  disparità  di  condizione. 

Che  se  il  Parlamento,  distratto  da  tante  altre  gravissime 
core,  poteva,  sinché  non  gli  era  proposta  questa  questione, 
tramandarla  e rimetterne  ad  altra  epoca  la  definizione,  ora  in- 
vece ebe  gli  venne  in  modo  preciso  ed  esplicito  recata  in- 
nanzi, esso  deve  assolutamente  risolverla  nel  senso  dello  Sta- 
tuto , ossia  della  giustizia  distributiva  ed  uguale  per  tutti  i 
regnicoli;  il  che  mi  pire  si  evidente  che  ciò  non  credo  possa 
da  alcuno  venire  contestato  ; la  sola  difficoltà  che  si  affaccia 
ai  è quella  dell’esecuzione. 

10  sono  deli’avviso  degli  onorevoli  depotati  che  già  asse- 
rirono essere  quest’imposta  di  difficile  attuazione  ; dirò  anzi 
di  più  che  se  dessi  a quelle  proviade  le  quali  sono  da  lungo 
tempo  avvezze  a pagarla  non  riesce  incomportabile,  in  quelle 
altre  sll’invece  che  non  l’hanno  provata  mai  potrebbe  ora  la 
sua  introduzione  generare  fors’anche  nu  grave  malcontento. 
Ma  questa  non  è ragione  sufficiente  per  esonerarle  da  questo 
tributo,  poiché,  se  non  é conveniente  esigerlo  quivi  sotto  la 
forma  e nei  modi  che  nelle  altre  provineie  si  praticano,  che 
io  vero  sono  troppo  vessatori,  si  procurerà  che  venga  pagalo 
in  altro  modo,  ma  assolatamente  deve  a quelle  eziandio  es- 
sere esteso  per  equiparare  negli  oneri  queste  provinole  a 
tutte  le  altre  del  regno  ; pensi  il  potere  esecutivo  alla  appli- 
cazione del  principio;  procuri,  per  esempio,  che  questo  tri- 
buto venga  pagato  dai  comuni  sopra  un  ragguaglio  di  quello 
che  toccherebbe  ad  ogni  comune,  in  proporzione  di  quello 
die  pagano  gli  altri  comuni  dello  Stato , avuto  anche  il  de- 
bito riguardo  alla  popolazione  ed  alla  condizione  economica 
di  dascuno  di  essi  ; I comuni  di  poi,  o con  un’aggiònta  di 
centesimi  addizionali  sulle  imposte  locali,  o coll'anmenlo  dei 
dazio  comunale,  dove  esiste,  si  procureranno  i metti  di  far 
fronte»  questa  nuova  tassa.  Se  questo  mezzo  non  parrà  con- 
veniente, il  Governo  ne  cercherà  un  altro;  ma  facciamo  in- 
somma  che  queste  provineie  paghino  come  pagano  le  altre. 

11  Ministero  hi  fatto  il  ano  possibile,  per  quanto  egli  dice, 
onde  trovar  modo  di  equilibrare  e parificare  le  nostre  en- 
trate colle  nostro  spese , ma  finora  non  ha  potuto  riuscirvi, 
quantunque  il  deficit  sia  almeno  di  30  milioni  secondo  l’opi- 
nionedel  Ministero,*  secondo  l'opinione  di  altri  forte  ascende 
a SO  milioni  ; non  siamo  ancora  riusciti  ad  ottenere  un  nuovo 
aumento  d’impoale  per  6 o 7 milioni. 

Noi  ci  troviamo  pertanto  ben  lontani  ancora  dalla  cifra 
minima  che  a ristabilire  l'equilibrio  colle  nostre  finanze  si 
richiede.  A fronte  di  tali  infelicissime  condizioni  delle  no- 
stre finanze  come  potremo  noi  trascurare  un'imposta  che  poò 
essere  di  ben  due  milioni  di  reddito,  la  quale,  olire  all'es- 
sere un’importante  misura  finanziaria , ha  pure  un  carattere 
ed  un’importanza  politica  in  quanto  che  è nello  stesso  tempo 
un’applicazione  delle  Statato  ed  un  pareggiamento,  circa 
questo  tributo,  di  tutte  le  provineie  dello  Stato?  Forse 
quelle  che  hanno  già  pagato  per  lo  passato  un’imposta  in 
più  delie  altre  dovranno  continuare  solo  a sopportare  questo 
peso? 

La  Camera  ha  già  deciso  tale  questione  a proposito  delle 
leggi  d’imposta  ai  di  scorsi  votate;  intendo  parlare  delle 
leggi  d’imposta  sul  bollo  e sull'insinuazione,  le  quali  colpi- 
rono tutte  le  provineie  indistintamente,  malgrado  i richiami 
fatti  ueirinteresae  delle  medesime  dai  loro  deputati. 
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Non  si  traila  adunque  per  lei  d’altro  oramai  fuorché  di 
mostrarsi  conseguente,  applicando  a questo  caso  eziandio  il 
principio  che  ha  gii  negli  altri  casi  analoghi  sancito.  La  aola 
difficoltà  seria,  lo  ripeto,  è quella  dell’esecoxione  ; ma  ho  gii 
accennato  potersi  rimediare  togliendo  dalle  pratiche,  dai 
modi  d’rsecufione  di  questa  imposta  quaoto  vi  passa  essere 
di  troppo  vessatorio,  di  troppo  fiscale  ; ma  non  è motivo  suf- 
ficiente perchè  noi , votando  la  rinnovasione  di  quest’impo- 
sta per  le  altre  provincte,  conserviamo  tuttavia  una  esen- 
sione  che  non  si  può  in  guisa  veruna  giustificare. 

lo  credo  che  la  Camera  Torri  essere  fedele  ai  suoi  prece- 
denti, vorri  applicare  fedelmente,  sinceramente  lo  Statuto, 
si  asterrà  dal  commettere  nn'ingiustixia  ; cbè  vera  ingiuslixia 
sarebbe  il  conservar  questa  imposta  per  alcune  provincie  so- 
lamente e lasciarne  immoni  le  altrp. 

riMianTB.  Domando  se  questa  proposta  dell’onore- 
vole deputato  Lanu  sia  appoggiata. 

(È  Appoggi,.) 

jACQVRnecD  «NToaie  ie  tuis  réellement  fiché  de 
me  trouver  en  désaccord  avec  le»  bonorables  Lanu  et  Mel- 
lana,  dans  la  grave  qoestion  qui  s’agite  en  ce  moment  sor 
les  gabella  Ces  messieurs,  se  fondant  sur  le  principe  d’éga- 
lité,  veulent,  ai  usi  que  Ics  honorables  députés  qui  les  ap- 
puieot  dans  cette  molion,  appliquer  l'impòt  dcs  ilroitsrèuni» 
aux  provioces  de  la  Savoie  et  de  Gènes,  les  seule*  qui  dans 
les  E tata  sarde*  ont  élé  jusqu’ici  exemptes  de  cette  eontrì- 
bulion  qui  pése  sur  les  vlns  et  les  autrrs  subitanee»  alimen- 
tai rcs.  Cette  exemptiot),  qui  est  loin  de  constituer  un  privi- 
lége,  tieni  i d’aneiennes  contumes  provinciale*.  Pour  moi  je 
soutiens  qo’il  n’est  pas  sci  le  eas  de  rien  in  no  ver  a cet  égard. 
La  elrconstance,  quoi  qu'en  disent  les  honorables  préopl- 
oiots,  serait  inopportune  pour  l’application  de  ls  mesa  re  fi- 
scale par  eux  vivement  soutenue.  Posso»  nettement  la  ques- 
tion.  Par  la  présente  lui,  le  Gouvernement  nous  demandede 
sanctionner  le  renouvellement  provisoire  de  Pancien  bail 
avec  les  entrepreneur*  du  ferma  ge  dcs  d rolla- réunis  dans  les 
proTlnces  de  l’Etal  qui  jusqn'ici  ont  été  soumises  i cet  im- 
pùl.  Or,  au  sojet  de  ce  renouvellement  d'accensement  dcs  ga- 
belle», M.  Lanu  enlend,  ainsi  que  M.  Mellana,  poser  une 
question  de  principe  et  Trapper,  au  moyen  d'unarliele  addi- 
tionnel.  les  province*  de  Savoie  et  de  Gène»  jusqn’i  présent 
exonérées  de  cette  rontribution.  Leur  prélention  n’est  nolle- 
menl  admissible;  d’abord,  paree  qu'elle  s'écarte  du  sena  du 
projet  de  Joi  en  question,  car  un  amendemenl  doit  toujours 
se  rapporter  strictement  i la  loi  ; et  e n su  ile  parce  qa*  leur 
umtion,  teudant  i inlrodulre  un  noavel  impòi.  consti  lue  un 
projet  de  loi  tout  spécial,  qui,  anx  termes  du  Statuì  et  du  ré* 
gl?meot,  devrail  étre  formuli  d'une  manière  régulière,  di- 
scutè préalablement  dans  les  bureaux,  controverse  dans  unc 
Commissinu,  exposé  dans  un  rapport,  atlentive  uient  étudié 
par  les  députés  et  estuile  livré  i la  discussion  de  la  Cham- 
bre. Je  proposerai  donc  la  questino  préjudiciclle  sur  l’amen- 
dementdc  l’bonorable  Lama. 

On  ne  peut  pas,  au  moyen  d’un  amendement,  ìntroduire 
une  Ini  dans  une  aulre  loi.  La  question  soulevée  i l’égard  de 
la  Savoie  et  de  Gène»,  concernant  l'impòt  des  droits  réunis, 
est  une  question  qui  a hesoin  «Tètre  mùrie  par  l’élude  et  la 
méditation.  La  Chambre  n’eat  pas  préparée  i trailer  cette 
question. 

Mesaietira  Lanxa  et  Mellana  viennent  de  nous  dire  que  les 
ebarges  de  l’Blal  doiveot  étre  également  réparties  enlre 
lou ics  les  province*.  Je  suis,  i cet  égard,  parfaiteinent  d’ac- 
cor  1 avec  eux.  Mais,  i leur  tour,  ils  devront  convenir  avee 
moi  que  celle  égalilé  des  ebarges,  pour  étre  juste,  doti  étre 


proportionnelle.  Il  faut  donc,  avant  tout,  entrer  dans  l’exa- 
raen  comparatif  des  charges  et  drs  avanlages;  sans  cette  ap- 
précialion,  il  peni  y avoir  uniformile,  mais  non  égalilé.  Si 
les  province*  deGéneset  de  Savoie  ont  josqo’i  présent  été 
dérhargées  des  droits-rénnis,  c’est  qu’elle*  se  tronvent,  en 
face  des  aolres  province*  piémontaises,  dans  des  conditions 
lout  i fait  differente*  soos  le  rapport  des  avanlages.  Voulex- 
vons  établir  une  parité  dans  les  charges  ? Je  sui#  avec  vous; 
mais  sous  la  réserve  expresse  que  vous  admettrex  la  parité 
dans  les  avanlages.  Pour  cela  il  faut  discuter  la  position  de 
la  Savoie  et  celle  de  Gène*  concorremment  avec  la  situalion 
économique  dee  aolres  provioces.  Qaand  nous  en  serons  li, 
nous  vous  démontrerons  qoe  la  Savoie  et  Gènes  sont.  par 
rapport  aux  antres  loealilés.  dans  des  conditions  exoeplion- 
nelles  trèa-désavantageuse»,  et  que  l’exemption  des  droits- 
rénnis  n’est  qu’une  compensation  d’équité  pour  ces  deox 
province*.  Les  délails  financiers.  les  faits  économiqnes  ne 
nous  mauqoeront  pas  i Pappai  de  nos  jostes  rédaroations. 
Prapper  dès  aujourd’hui,  sans  mfir  examen  préalable,  ces 
deux  province*  de  l'impòt  des  droits-réunii,  ce  serait  leur 
infliger  la  parité  des  charges  et  la  disparité  des  bénéfires,  ce 
serait  les  bouleverser  sans  raison,  ce  serait  Taire  une  grande 
injnstice  sous  prétrxte  d'eo  corriger  une  petite. 

Lei  circonstancrs  locale*  diverse»  qui  doivent  servir  de 
base  i la  répartition  de  l'impòt  nous  les  éludicron»  et  dé- 
battrons  quand  il  s’agira  d’asaeoir  Passietle  générale  des  con- 
tributioD».  Cette  élode  rentre  nécessairement  dan»  l'élabo- 
ralion  d’un  pian  financier  et  économique  colleclif. 

La  première  question  i vider  est  celle  de  savoir  si  oons 
conserveron»  le»  droils-réanis,  impòt  graratoire  qui  frappe 
de  préférence  les  classe*  la  borieuse*,  au  délriment  deaqoel- 
les  il  fait  renebérir  les  objets  de  première  nécessité,  de  joor- 
naliére  consommation  ; impòt  enfin  éminemmenl  vexatoire 
et  irritaot  par  son  mode  de  percepUon.  Tede  est,  avant  tout, 
la  question  fondamentale  i poser. 

Knsnite,  i supposer  que  l’impòt  des  droits- réunis  soit 
malheurrusement  maintenu  dan»  l'Etat,  nous  discuterons  la 
question  de  proportiounalité  si  complexe. 

Par  exemple  nous  nous  demanderous  avec  Borace  Say,  ne- 
veu  de  l'Illustre  Jean -B»  pi  iste  Bay,  s’H  n’est  pas  équitable  de 
taxer  les  vins  en  raison  cnmbinée  de  la  quantità  et  de  la 
qoalité;  non»  nous  demanderons  si  l’impòt  da  vin  common 
doit  étre  le  ménte  que  celai  du  vin  de  choix  ; si  en  c ed  , en- 
fio, le  prix  du  liquide  n’est  pas  la  seule  base  juste  et  vériU- 
ble  de  la  laxalion. 

Il  en  sera  de  mérne  de  la  viande  et  des  aolres  objets  de 
consommation  popolaire  qui  tombeot  sous  le  coup  fiscal  des 
droits-réuuis. 

Puis,  pour  le  dire  lei  en  passoni,  i propos  de  la  partir 
Torcière,  noos  nous  poserons  la  question  de  savoir  s’il  est 
juste  d’appliquer  le  ménte  impòt  ao  vin  de  Piémont  et  i celli 
de  Savoie,  de  taxer  de  cinq  cenlime*  un  litre  de  liquide,  éga- 
lement dans  les  deux  pays;  quand  il  est  malbématiquemcnt 
certain  que,  indépendamment  de  Pégalilé  de  contribution 
foncière,  un  mètre  carré  de  vigne  eo  Savoie  produit  i peine 
quatre  litre»  de  vin  peo  nulritif,  tamii»  qoe  la  ménte  mesure 
de  terrain  en  Piémont  donne  abondamment  seixe  litres  de 
liquide  sobstantiel  ; quand  il  est  certain  que  les  intempèrie», 
qui  détruisent  les  produilft  de  cep,  sont  beaoconp  plus  fré- 
quentes  chex  nous  que  ebex  vous,  messleors;  qusnd  il  est 
consistè  enfin  que,  par  suite  des  posltions  et  des  accidenti 
locaux,  la  production  des  quatre  litre*  de  vin  nous  colile 
une  fot*  plus,  deux  foia  plax  de  travati  et  de  frais  que  ne  vous 
coéte  i vous  ta  production  de  selse  litre*  de  celle  boisson. 
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Jc  oe  veux  pas , messieur» , eutrer  dai»  de  plus  lungi  dé- 
txii».  Seulement,  quan<i  la  queslion  sera  por  tèe  à la  discus- 
sioni noni  exposerons  lei  vrais  principe!  de  regalile  propor- 
tiouuelle,  seule  base  ralioooelle  de  loua  tea  impòts. 

La  taxation  par  pruTince  est  uue  base  fi  uva  e,  si  elle  ne 
porte  que  sur  la  populalion  ; Ielle  province  peut,  avec  dix 
mille  babitaols,  payer  un  impòt  qu'uoe  aulre  province  ne 
pourrait  couvrir  avec  une  populalion  de  cent  mille  àtnes.  La 
seule  base  équilable  de  l’impòl  c’esl  la  mesure  des  avoirs  et 
des  facoltés  de  ebaque  eiloyen. 

Cest  à tori  que  les  bouorables  Mellana  et  Lama  inaistent 
avec  lant  de  vivacité  pour  trauefaer  dèa  à prese  ni , sana  exa- 
men préparaloire,  une  si  grave  queslioo.  L’assemblée  legisla- 
tive de  Franco  u'a  maiuteou  l’impòt  impopolare  des  bois- 
sonsqueprovisoìremeut  pour  une  anoée  seulement  ; avaat  de 
prendre  une  décision  definitive  elle  a ordoooé  une  enquéte 
inioulieuse,  tanl  la  queslion  élait  diffìcile  ! A loute  rigueur 
dune,  daoa  le  cas  prèseut,  nous  ilemanderioBS  sue  enquéte 
toule  locale,  avant  que  la  moindre  débbératioo  ue  fùt  prise 
par  la  Cbambre. 

Cc  que  nous  voulons  c’est  la  mème  mesure  pour  tous,  mais 
ioutes  proportions  élant  gardées  imparlialement. 

Ce  que  nous  réclamons  c’est  régalìté,  mais  i’égalité  vraie 
et  non  faclice. 

Pour  tous  ces  raotifs  je  propose  la  queslion  préjudicielle 
sur  rameodeoienl  Lama. 

caeaLLa  si  aggiunge  al  deputalo  Jacquemoud  per  pro- 
porre la  questione  pregiudixiale  sull’articolo  addinocele  del 
deputata  Lanu  (1).  (F'erb.) 

■attilli,  lo  divido  pienamente  le  opinioni  or  ora 
espresse  dal  signor  deputalo  tabella,  a maggiore  conterma 
delle  quali  io  passerò  a falli  pratici  per  dimostrare  appunto 
ebe,  qualora  si  volessero  estendere,  nello  stato  attuale  delle 
cose,  queste  gabelle  a tutte  le  provincie  che  ne  sodo  e fu- 
rono esenti,  si  commetterebbe  una  massima  ingiustizia  sema 
ottenere  lo  scopo  ebe  il  proponente  si  è prefisso,  cioè  di  as- 
soggettare miti  i cittadini  ai  triboli  in  proporzione  eguale. 

Vi  tono  fra  provincie  e proviode  delle  differenze  tali,  aia 
nelle  loro  rendite,  sia  anche  nella  natura  delie  imposte  ebe 
pagano,  ebe  se  attualmente  si  volessero  insieme  sommare, 
vedrebbe»!  come  un’assolnla  equiparazione,  allo  stato  delle 
cose,  sarebbe  impossibile  seoxa  andare  direttamente  contro 
ad  ogni  principio  di  giustizia.  Cosi,  per  esempio,  la  Savoia 
ebe  è poco  produttiva  potrebbe  obbiettare  ebe  se  la  dui  di 
Torino  paga  il  dazio  di  consumo  e le  gabelle,  ha  poi  immensi 
palati!  ebe,  mentre  costituiscono  la  massima  parte  dei  red- 
diti, vanno  esenti  da  qualunque  balzello;  la  città  di  Genova 
potrebbe  alla  tua  volta  oaaervare  ebe  è gravata  già  dalle  im- 
mense spese  del  proprio  porto,  il  quale  non  trotta  soltanto 
alla  città  di  Genova,  ma  a tutto  lo  Stalo,  e per  lo  contrario 
si  potrebbe  opporre  a Casale  ebe  se  paga  questo  tributo,  non 
è però  gravala  ebe  in  modo  insignificante  dal  l'imposta  pre- 
diale, uè  ba  catasto. 

Ora  tutte  queste  differenze  ebe  si  moltiplicano  all’infinito,  e 

(I)  Manca  intieramente,  nè  fa  possibile  trovare  aè  negli  archivi 
della  Camera,  nè  sai  pubblici  fogli  U discorso  pronunzialo  a que- 
■to  punto  dalTooorevola  Caballa.  Abbiamo  aapplllo  con  le  parola 
suddetta  dal  processo  verbale  ufficiale,  ed  aggiungiamo  >•  segoso  tì 
«Stratta  dai  giornale  la  Concordi*.' 

a Cablila  appoggia  il  ragionamento  del  preopinante  a lo  sviluppa, 
aggiungendo  ebe  il  citare  lo  questa  questione  l'articolo  t5  dello 
Statuto  è un  mal  a proposito,  giacché  lo  Statolo  dice  che  non  lutto 
le  provincie,  ma  tutti  gl'individui  devono  concorrere  alla  spese 
delio  Staio  a seconda  d«i  propri  averi.  • 


sotto  le  forate  le  più  diverse,  ostano  s ebe  si  possano  fin  d’ora 
le  variti  provincie  assolutamente  pareggiare  fra  di  loro  nei 
tributi.  Questo,  che  sarà  certamente  un  progresso  grandis- 
simo, si  farà  col  tempo  quando,  cioè,  sia  possibile  pensare 
efficacemente  at  riordinamento  complessivo  di  tutto  il  nostro 
sistema  finanziario.  Ma  ora  non  è momento,  né  occasione  di 
ciò.  Ora  non  si  tratta  per  noi  d’improvvisare  un  sistema  finan- 
ziario, tua  bensì  di  fare  una  legge  che  provveda  ai  debiti  che 
fummo  costretti  a contrarre,  ed  ai  quali,  allo  stato  delle  cose, 
noi  non  possiamo  sopperire  fuorebè  coi  mesti  delle  gabelle 
che  già  abbiamo.  Quanto  poi  od  al  renderle  più  produttive, 
od  al  riordinarle  sovra  altre  basi,  formerà  in  seguito  oggetto 
di  appositi  studi  ; ma  intanto  io  non  credo  che  si  possa 
estendere  questa  gabella  ad  altre  provincie  fuori  quelle  ebe 
ne  siaoo  già  gravale,  senta  commettere  ingiustizie  mag- 
giori, forse  di  quelle  stesse  che  eoo  ciò  si  vorrebbero  ri- 
parare. 

puiaiUHTB.  II  deputato  Demarchi  ba  mandato  al  banco 
delia  Presidenza  un  ordine  del  giorno  così  concepito: 

• La  Camera,  invitando  il  Governo  a presentare  entro  la 
prosaitoa  Sessione  una  legge  che  pareggi  tutte  le  provincie 
dello  Stato  per  riguardo  all’imposta  di  cui  si  tratta,  passa  alla 
votazione  della  legge  presente.  • 

La  parola  A al  signor  Meoabrea. 

■KitiaoKi.  L’bonorable  ducteur  Jacquemoud  a léinoi- 
gaé  le  regret  d’élre  aujourd’hui  en  désaccord  avec  se»  amia 
les  dépolés  Mellana  et  Lanu.  Je  me  félicite  pour  moti  compie 
de  parlager  sa  manière  de  voir  sur  la  queslion  qui  uou»  oc- 
cupe; et  je  prends  coufiaoce  daos  la  vérité  de  la  cause 
que  je  défends  eu  voyant  deux  opinioni  parile»  de  poinls 
ai  opposés  de  cette  Cbambre  converger  vera  un  mème  ré- 
suliat. 

A la  propesi lieo  de  l'bonorable  Lanu  je  pourrais  epposer 
le  vote  que  la  Cbambre  vieni  d'émellreen  repoussantla  ques- 
lion préjudicielle  présentée  par  l'bonorable  Mellana;  mais 
je  ne  a’arrèle  pss  à cel  argumeol,  quoique  à rnon  avis  c’est 
celui  par  lequel  on  pourrait  sana  discussion  écarter  la  pro- 
posi tion  doni  il  s'agit. 

L'booqfable  Lanu,  pour  démonlrer  que  l'impòt  des  ga- 
belle accentate  devrail  étre  étendu  à toules  les  province*  de 
l’EUt,  invoque  Partici*  du  Statuì  qui  prescrit  que  toules  le» 
eharges  péseront  également  sur  tous.  J'iDVoque  à mon  tour 
le  Slalut  pour  repousser  cette  proposition;  car,  à mon  avis, 
si  elle  étail  admise,  oo  cornine  tirai  t une  grave  iojustice.  Je 
comprenda  que,  lorsqu’il  s’agit  d’une  uouvelle  imposition, 
celle  imposition  doit  s’appliquer  à toules  les  province*  sana 
distinctioo;  mais  ici  nolez  qu'il  est  queslion  d’un  ancien  im- 
pòt,  et  Fon  ne  saurait  y toucher,  pour  Félendre  davanlage, 
sana  compromellre  ce  principe  d’égalilé  sur  lequel  noi  ad - 
versa  ire»  a’appuyeot. 

En  effet,  messieurs,  on  doit  coosidérer  la  gabelle  acccnsée 
cotome  faisant,  pour  ainai  dire,  parlie  de  l'impòt  foncier,  et 
l’oa  ne  pourrait  y toueber  una  devotr  réformer  en  mème 
lemp*  tout  ce  qui  tieni  à ce  deroier  impòt.  11  y a des  pro- 
vince* qui  ne  payent  presque  pas  d’impót  foncier,  mais  qui 
ont  la  gabelle;  eelle-ci  seri  de  compenulion  à ce  qui  man- 
que  à l’autre.  Or,  suppose*  qu'on  ventile  ittlroduire  la  ga- 
belle en  Savoie,  od  commeilrait  une  iojustice  manifeste,  car 
la  Savoie  ayanl  un  cadastre  passablemenl  ezact,  il  s’en  suit 
que  toules  les  terres  y ontété  tazées  réguiiérement,  et  que  la 
péréqualioo  a élé  falle  avee  une  précìston  qui  u’a  pas  lieu 
dati*  les  aulres  province»  de  l’Etal,  oò,  ea  général,  le  ca- 
dastre u’existe  pas.  Si  donc  on  souraettait  la  Savoie  à la  ga- 
belle, no  la  graverai!  d'uo  nouvel  impòt  qui  rendrait  se» 


'de 


- *668  — 


CAMERA  DEI  REPUTATI 

charges  bien  snpérieureaàcellesd'aotres  province!  beaucoup 
plus  ricbes  et  qui  par  suite  da  défout  de  ctdaslre,  ou,  pour 
mieux  dire,  de  péréquation,  ne  paletti  aclucllement  pres- 
qu'aucaoe  tue  foncière,  et  jouissent,  par  conséquent,  d'one 
imtnunilé  contraire  à l’esprit  du  Statuì.  Avant  donc  de  »oo* 
loir  étendre  à loutes  lei  province!  uae  tue  qoe  noe  bono- 
rables  adversaires  reeonnaisseol  eux-mèmes  cornine  odiense, 
il  me  setnble  qa’il  semi  beaucoop  plus  ratioonel  de  procèder 
à une  répartition  équitable  de  l'iinpòl  fonder;  et  je  saia  per- 
saadé  qu’en  suivant  eette  marchi*  noni  pourrions,  tout  en 
appliqnaut  la  règie  de  la  plus  stride  justice,  arriver  k des 
risultata  financiers  qui  nous  mettraient  peut-èlre  à mème  de 
snpprimer  la  gabelle  acccntée.  C esi  pourquoi  j'engage  mon- 
sieur  le  ministre  des  fiuances  k hàter,  aulant  que  possible, 
les  travidi  de  la  Commission  du  cadastre  ; ee  n'esi  que  lors- 
qoe  nous  auruns  des  bases  certaioes  pour  asseoir  l'impòt  fon- 
der que  uous  pourrons  espérer  celle  égalilé  proclamée  par 
le  Statuì  et  invoquée  par  l’bonorable  tanta.  Maia  tant  que 
celle  opèralion  ne  sera  pas  acbevée  et  que  dodi  voudron* 
retoucber  les  ancien*  iropòts  soqs  prétexle  de  les  rendre 
plus  uniformes,  nous  risquons  de  eommellre  des  iujuslices 
et  de  nous  écarter  de  nolre  bui  au  lieu  de  nous  en  appro- 
cber.  Ausai  par  ces  motifs  je  vote  nou-seulement  contre  la 
proposition  Lama,  mais  encore  contre  l'ordre  do  jour  de 
monsteur  Demarchi  qui,  bien  loio  de  résoudre  les  ditScullés 
préuutes,  préjuge  au  contraire  la  question  qui  s'agite  en  ce 
moment. 

hkllasa  lo  non  mi  meraviglio  tanto  dell’opposixione 
che  mi  vico  fatta  dall'onorevole  Cabrila,  quanto  di  quella 
cbe  mi  vico  folta  dal  mio  amico  il  dottore  Jacquemoud, 
giacché  il  deputato  Gabelli  non  era  qui  presente  quando  si 
sono  discusse  giorni  sodo  altre  due  leggi  di  finanza.  Se  si  fosse 
trovato  presente  avrebbe  sentilo  gli  onorevoli  deputati  Tur- 
cotti, Para-Forni,  Cavalli  e Bianchetti  dibattersi  soli  in  que- 
st'aula per  sostenere  precisamente  quella  stessa  lesi  cbe  esso 
sostiene  al  presente,  ed  avrebbe  pur  veduta  la  Camera  di- 
stratta ed  irrequieta  ai  loro  detti,  eoo  voto  quasi  unanime 
rigettare  le  loro  proposizioni,  quelle  stesse  che  oggi  con  ade- 
sione manifesta  della  Camera  sostengono  i chiari  oratori  della 
Savoia  e della  Liguria. 

Si  dice  cbe  si  viene  proponendo  quasi  all’impensata  una 
nuova  legge.  Paccio  presente  cbe  in  quelle  due  leggi  accen- 
nate non  si  mosse  punto  discussione  sul  diritto  di  estenderle 
ad  altre  provinde  ove  non  erano  in  vigore;  solo  sulla  fine 
della  legge  si  pove  un  articolo  cbe  a quelle  le  estendeva,  e che 
colè  si  manderebbero  a pubblicare  le  leggi  antecedenti  sulle 
quali  si  reggevano  quei  balzelli.  Eguale  condotta  tiene  ora  il 
deputato  Lansa  nel  proporre  il  suo  articolo,  e non  intendo 
come  si  muovano  ora  tante  querele;  se  ciò  era  irregolare,  lo 
poteva  essere  io  allora  cbe  si  proponeva  per  la  prima  volta, 
e non  ai  presente  cbe  vi  sono  già  due  precedenti.  La  que- 
stione, o signori,  sta  tutta  in  dò,  cbe  allora  erano  solo  in- 
teressate due  povere  provinde,  e non  si  badò  ai  loro  re- 
clami; ora,  perchè  è interessata  Savoia  e Liguria,  si  teme  di 
applicare  la  gioslixia  e lo  Statuto,  lo  non  ho  tali  timori  per- 
chè la  giustizia  è una  ed  ba  una  sola  bilancia  per  tutti. 

lo  dichiaro  qui  cbe  a malincuore  parlo  io  una  questione 
cbe  sembra  voglia  aggravare  molte  provinde,  fra  le  altre  la 
Liguria,  alla  quale,  dico  sioceramente,  mi  stringono  senti- 
menti di  affetto,  ma  non  posso  a meno  di  combattere  alcune 
ragioni  erronee  addotte  dall’onorevole  deputato  Cabella. 

Egli  ba  detto  che  si  pagano  nella  Liguria  i tributi  per  la 
navigazione;  imposizioni  cui  non  vanno  soggette  le  altre  pro- 
vinde; ma  Don  pensò  cbe  noi  concorriamo  a mantenere  la 
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marina  militare,  oltre  forse  t mezzi  deile  nostre  finanze, 
alla  quale  però  io  desidererei  fosse  dato  maggiore  sviluppo, 
per  far  sì  cbe  il  commercio  ligure  sia  rispettato  all'estero. 

Da  tutti  in  questa  Camera  si  desidera  cbe  sia  mantenuta  da 
noi  la  spesa  della  marina,  appunto  perebé  il  cominerdo  ge- 
novese possa  avere  una  sicurtà,  e sia  rispettala  la  sua  ban- 
diera su  tutti  i mari. 

Risponderò  poi  all'ooorevole  mio  amico  Jacquemoud  cbe 
adduceva  l’esempio  di  Francia  in  merito  alla  legge  sulle  be- 
vande, che  là  non  si  trattava  di  un  dazio  cbe  gravitasse  su 
alcune  provincie  più  cbe  sopra  delle  altre,  si  trattava  di  un 
dazio  esistente  so  tutta  la  popolazione  francese. 

I membri  dell'Aasemblea  costituente,  nel  momento  di  se- 
pararsi per  ritornare  ai  loro  focolari  per  reuder  conto  del 
loro  mandato,  banco  creduto  cbe  era  d’uopo  dì  presentarsi 
almeno  eoo  un  battesimo  di  patriottismo  ai  loro  elettori,  ed 
hanno  tolto  l'impopolare  balzello  sulle  bevande.  La  nuova 
Assemblea  la  quale  vedeva  dinanzi  a sé  quattro  anni  di  eser- 
cizio di  potere  sovrano,  e cbe  voleva  inaugurare  la  sua  vita 
di  reazione,  dava  principio  agl'inqualificabili  suoi  atti  col  ri- 
pristinare una  legge  la  quale  doveva  accennare  pur  troppo 
ad  altre  più  dolorose  che . agglomerarono  tante  ragioni  d’ira 
su  quella  fatale  Asaemblea. 

Ma  siccome  nella  nostra  Assemblea  non  predomina  un  co- 
siffatto spirito,  cosi  non  vale  per  nulla  l’esempio  dell’ Assem- 
blea francese. 

L'onorevole  mio  amico  Mantelli,  enumerando  poi  lotte  le 
ingiustizie  che  esistono  nel  paese,  e molte  ne  esistono,  sic- 
come bs  voluto  ricordare  che  nella  provincia  di  Casale  non 
vi  è cu  Castro  e ne  ha  dedotto  cbe  in  quello  non  si  paghi  cbe 
un  tenue  contributo  diretto,  io  dico  cbe  in  quella  provincia 
ai  brama  che  presto  si  ponga  opera  al  generale  censimento 
per  far  cesure  le  ingiustizie  ovunque  esse  esistano. 

.Ma,  dirò  di  passaggio,  desidero  pure  cbe  il  nuovo  catasto 
presto  sia  formato,  e pareggi  nel  contributo  lutti  i beni  della 
provincia  di  Casale  alle  altre.  Farò  nulladimeno  osservare 
cbe  anche  senza  tale  catasto  si  stenteranno  a trovare  in  al- 
tre provinde  territori  cbe  siano  aggravati  come  quello  della 
provincia  Casalese,  nella  quale  vi  sono  alcune  regioni  ove  si 
paga  dalle  lire  7 alle  8 d’ImposU  prediale  diretta  per  caduca 
giornata  di  terreno. 

Potrei  anche  a tal  proposito  addurre  il  fatto  cbe  nel  Ver- 
cellese e nella  LomeKina  i beni  cbe  una  volta  erano  sterili, 
benché  ora  siano  irrigati,  nullameao  non  sono  colpiti  dall'Im- 
posta. 

Chiuderò  il  mio  dire  rispondendo  airnltima  osservazione 
colla  quale  il  mio  amico  Cabella  dava  fine  all’elegante  suo 
dire.  Diceva  esso  cbe  avendo  dichiarata,  e la  dichiara  ancora, 
immorale  questa  legge,  io  voleva  regalare  questa  immora- 
lità ad  altri,  lo  gli  osserverò  cbe  esso  e non  iobs  votato  que- 
sta legge,  che  ora  cbe  la  Camera  l'ba  sancita  si  è appunto 
per  non  commettere  un'altra  immoralità,  quella,  cioè,  di  una 
flagrante  violazione  dello  Statuto,  delia  giustizia  e di  due  re- 
centi antecedenti  della  Camera,  cbe  io  debbo,  a mio  malin- 
cuore, sostenere  cbe  essa  venga  estesa  a tutte  le  provincia 
dello  Stato.  Se  vi  è immoralità,  chi  mi  vi  afona  ad  estenderla 
sono  coloro  cbe  l'haDno  or  ora,  votando  il  primo  paragrafo 
della  legge,  sancita. 

ma  aavaa.  Io  non  intendo  di  protrarre  la  preaento  di- 
scussione, la  quale  anziché  conciliare  gli  animi  parmi  in- 
vece che  tenda  a disunirli  ; al  cbe  certamente  non  si  preste- 
ranno, apero,  le  parole  cbe  sto  per  proferire. 

Ed  anzitutto  debbo  dichiarare  sin  d’ora  cbe  io  non  accetto 
la  proposta  fotta  dal  deputato  Lansa,  non  l'Accetto  perchè 
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credo  che  nella  forma  in  cui  è presentala  non  possa  essere 
accolta  ; non  l'accetto  perchè  nella  sna  sostanza  la  credo  im- 
praticabile. 

E qoi  dichiaro  che  mi  pare  che  noi  dobbiamo  conside- 
rare questa  questione  non  sotto  il  solo  punto  di  vista  di  una 
pura  argomentazione  logica,  come  si  discuterebbe  in  una 
riunione  accademica,  ma  la  dobbiamo  considerare  altresi 
sotto  il  pentodi  vista  politico. 

Ora  per  parte  mia  dichiaro  e protesto  nel  modo  il  più  so- 
lenne che  io  crederei  cosa  eminentemente  impolitica  lo  esten- 
dere alle  presiede  che  ora  ne  sono  immuni  il  sistema  delle 
gabelle  accensate  qual  è pr»  sso  di  noi. 

Ammetto  il  principio  dell'eguaglianza  dei  tributi,  sebbene 
ooo  l'ammetta  con  quelle  incerte  restrisiooi  di  proponiona- 
liti,  per  cui  non  si  saprebbe  più  come  imporli,  nè  coree  ri- 
partirli; ma  dko  che  quando  avremo  riformato  questa  legge 
e ebe  l'avremo  congegnata  per  modo  ehe  possa  essere  attuata 
anche  là  dove  non  è ancora  conosciuta,  allora  io  voterò  per 
essa  ; finché  però  siamo  astretti  dall'urgroza,  dalla  necessiti 
di  prolungare  resistenza  del  sistema  attuale  onde  non  per- 
dere i cinque  milioni  ebe  si  ricavano  da  questo  tributo,  io 
non  posso  assentire  che  sia  desso  esteso  alle  altre  provincie, 
perchè  questo  sistema  in  vigore  presso  di  noi  e sopportato 
per  lunga  abitudine  è impossibile  che  possa  attivarsi  sia  d'ora 
tal  qnale  è in  altre  provincie. 

Aggiungerò  un'osservacione  in  risposta  a quanto  disse  l'o- 
norevole deputato  Gabella.  Confesso  che  il  diritto  di  fi  lire  al- 
l’introduzione d'egoi  quintale  era  un  dado  grave,  ansi  am- 
metto che  pagandosi  questa  per  ogni  mina,  misura  di  Genova 
che  non  corrisponde  che  a 85  litri,  fosse  colà  di  alcunché  più 
forte  che  altrove;  ma  osservo  ebe  il  Governo  or  aon  quattro 
ioni  lo  ha  ridotto  a tre  lire,  poiché,  quantunque  sapesse  ehe 
questo  maggior  diritto  corrispondesse,  o meglio  tenesse  luogo 
di  quel  diritto  sul  vino  e sulle  carni  che  la  Liguria  ed  il  con- 
tado di  Nizza  non  pagavano,  tuttavia  lo  ha  ridotto,  perchè  gli 
parve  che  fosse  cosa  assolutamente  incomportabile  che  su  un 
genere  di  prima  necessità,  qual  i il  grano,  si  pagasse  il  50 
per  cento  del  suo  valore,  nolo  essendo  ebe  in  parecchie  cir- 
costante, in  porto  franco  il  grano  non  valeva  più  di  Ifi  lire 
l'emina,  cosicché  pagando  lire  fi  di  datio  veniva  in  realtà  a 
pagare  il  SO  per  cento  del  suo  valore. 

Ma  se  questo  si  fece  per  ub  principio  di  giuslixia,di  equità, 
io  credo  che  lo  stesso  principio  vorrà  che  a tuo  tempo  anche 
ogni  altra  parte  dello  Stato  paghi  gli  stesai  battelli  che  si  pa- 
gano altrove  ; del  resto  II  diritto  di  lire  fi  non  era  riferito 
ebe  alla  linea  del  mare  e non  concerneva  né  la  Savoia,  nò 
la  frontiera  di  terra;  alla  Savoia  basta  un’annata  comune 
alia  propria  consumazione,  e talvolta  l'esportatione  del  grano 
è anzi  per  essa  un  prodotto  di  qualche  entità,  cosicché,  ge- 
neralmente parlando,  la  Sivtia  si  lagnò  piuttosto  della  tenuità 
del  disio  sul  grano  di  estera  provenienti,  che  faceva  al  ano 
dannosa  concorrenza,  anziché  lamentarsi  della  eccessività 
della  tassa. 

lo  mi  riassumo  diehiaran  lo  die  le  gabelle  accensate  quali 
sono  percepite  nelle  provincie  del  Piemonte  possono  conti- 
nuare I— para— muoio  ad  esigersi  senta  grave  inconveniente, 
avoto  riguardo  alle  strettezze  dell'erario,  purché  non  si  ol- 
trepassi il  termine  di  uno  o due  anni,  ossia  per  quello  spazio 
di  tempo  strettamente  necessario  perchè  si  possa  preparare  e 
presentare  una  nuova  legge  di  uniforme  assetto  e di  riparli- 
mento  di  queste  imposte  Credo  che  la  cosi  qui  possa  conti- 
nuare senza  grande  inconveniente,  perche  quest'imposta  è 
entrata  nelle  abitudini,  negli  osi  del  paese  da  9fi  anni  che 
dori,  ma  opino  che  non  si  possa  assolutamente  negli  slessi 


termini  introdurre  negli  altri  paesi  che  ne  sono  ancora 
immuni. 

Kflri.  Ai  voti  I ai  voti  ! 

c&LvioRo,  ministro  dell'interno.  I motivi  per  coi  ta- 
luno dei  preopinanti  crede  che  non  si  possa  approvare  l'ag- 
giunta proposta  dal  deputato  Lama  vennero  ampiamente 
spiegati.  Il  Ministero  li  approva  intieramente,  epperò  di- 
chiara che  dal  canto  sno  respinge  acutamente  la  proposta 
aggiunta. 

Voci.  Ai  voti  ! ai  veti  ! 

csuqsht.  J’appuierai  pour  aia  part  la  question  préjudi- 
cielle  proposée  par  l'honorable  dépnlé  Jacquemoud,  eo  re- 
poussant  égaleme ni  l’ordre  da  jonr  propose  par  monticar 
Demarchi  qui,  toni  en  se  référanl  à une  pensée  d’égalité,  l*a 
ce  pendant  mirriate  à celle  de  l'impòt  special  sur  le»  boia- 
sons.  Or,  c'est  principalement  en  la  reslreigoant  qu’ou  l« is- 
serà, setoa  noi,  subsister  une  véritsbie  inégalité  dans  la  ri- 
partitimi dea  charges  publiques  cousidérées  dans  leur  en- 
semble. 

Monsieur  Jacquemoud,  pour  appuyer  ss  propositìon,  a 
bit  valoir  plusieurs  considéralions  économiques  qoi  se  ròfé- 
rent  soil  à l'assiette,  soit  àia  ròpartition,  soit  à la  perceptiou 
de  cet  impòt.  Il  en  est  résolté  la  preuve  évidente  qu’ii  élait 
nécessaire  de  taire  dea  éludes  sérieuses  à cet  égard.  Il  y a 
ansai  d'anlres  considéralions  polìtiques  doni  je  no  parlerai 
pas;  srulement  il  suffira  de  iesavoir  indiqoóes.ear  elica  soni 
d'une  si  haute  gravitò,  qu'elles  n'écbapperoul  à personne. 

En  supposi nt  dotte  que  l'Elat  soit  co m posò  de  populatioos 
booiogénes,  ayanl  dea  intéréts  et  dea  lendanees  idinliques, 
la  question  puremeut  fioaucière  subsisterait  encorc  dans 
loutesa  difficoltò,  et  ne  pourrait  étre  mòre  meni  et  justement 
résolue,  qu  i l’occasioo  d'uo  projet  de  lof  special,  soumis  au 
cours  ordinaire  des  travaux  législatifs. 

Aujourd’hui  au  contraire  la  discussiou  s’ouvre  à l'impro- 
vitie,  sur  la  prèsentation  d'un  article  additionnel  inattendu 
et  étranger  à l’esprit  de  la  Ini  adorile.  Cctte  question  se  pro- 
duit  au  moment  où  personne  n’est  préparé,  et  avant  que  les 
aulres  questiona  de  droit  et  de  fait  qui  s’y  rattachent  aient 
été  éiudiées  avec  l'ezadilode  et  la  profondeor  qo’exige  la 
autière.  La  preuve  de  tette  asserlion  je  la  trouve  dans  la 
propoaition  mónte  de  l'honorable  monsieur  lama,  qoi  peat 
étre  divisò!*  co  deut  parlici  distincles  : pour  ógaliser  l’impòt 
des  gabelle»  l’honorable  dépoté  voudrait,  en  premier  lieu, 
les  transfuraer  en  centimes  additionnel*  pour  les  province* 
qui  eu  ont  òtò  riempie*  jusqu'à  oe  jour  ; fi*  preudre  pour 
base  de  ròpartition  la  populalion  campa  rèe  des  differente* 
parties  de  PBtat. 

Mais  cctte  tra  ostar  mation  ne  ferait  qu’introduire  une  inèga- 
litò  nouvelle,  et  mème  uoe  injustioe,  en  aggravanl  outre  me- 
stare iesimposilionsdirecles,surtoutia  cuotribulion  fondere, 
digne  de  t«nt  de  ménagemeols.  Il  en  résulterait  que,  som 
prète zie  de  soumellre  toutes  lei  provìnce*  au  méaie  ré- 
girne,  l’ou  òtabliriit  en  réalitò  un  régime  diffòrent  ri  tool 
anormal  ; car  l'impòt  ne  frapperai!  plus  Ics  mònaca  biens, 
les  mémes  producteurs,  ni  Ics  mòmes  conso mmateurs.  L’ò- 
galitò  en  autière  d’impòl  ne  coosiile  pas  seulement  dans  le 
chiffre  proportionnel  de  son  montani  total,  elle  consiste  ausai 
dans  son  assielle  et  sa  réparlition,  en  sorte  que  certaincs 
braoches  de  revenus,  certaioes  classe»  de  eitoyens  ne  soient 
pas  surcbargécs,  plus  imposées  que  celle  de  mème  nature 
dans  les  aulres  province*.  Aiosi  la  proposiliou  faile  par  mon- 
sieur (.anta  d’aagmenler  les  centimes  additioaoeis  en  Savoie 
violenti  l'ògalité  sous  ee  rapporl. 

Kb  secon d lieu,  dans  le  système  de  monsieur  Lenta  l’on 
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preudratl  pour  base  de  répartilion  la  populalion  ; mais  celle-ci 
oe  petti  servir  de  poiol  de  comparaison  el  encore  moios  de 
règie  juste  et  sore.  Par  sa  nature  et  d’après  le  Statut  l'Un- 
pòi  doit  pesar  sur  les  dtfféreulea  parlies  de  l’Elat,  eo  raisoo 
deleurs  reveous,  et  nun  pas  eu  raisoo  de  leur  populalion, 
qui  est  loio  d’élre  proportionnelle  au  reveuu.  Il  est  iocon- 
testable  que  certaios  pajs  ont  une  populalion  beaucoup  plus 
eon&idérable  que  d'autres,  eu  égard  à leur  production  totale 
el  à leurs  richesses.  En  Irlande,  par  exemple,  comparative- 
meul  k TAngleterre,  dans  quelques  pay»  du  Nord  coioparati- 
vement  à eeux  du  Midi,  pour  lesquels  il  serali  injusle  d’éta- 
blìr  un  impòl  proporlioouel  au  nombre  d’babilauU,  c'est-à- 
dire,  égal  pour  chacun  d ’eux.  ie  prenda  ces  exeuiples  uo  peu 
loia,  pour  qu’ils  toieot  plus  saisis&ants;  mais  dans  Pioténeur 
de  nos  Etats,  ou  il  exisle  de  grandes  diversités  de  terraio  et 
de  dimal,  ces  méaies  inégalités  de  populalion  relative  doi- 
veot  se  produrre  jusqu’à  uu  cartaio  peiut. 

Si  nos  provinces  de  montagne  ont  uoe  populalion  peu  en 
rapport  avec  leur  fiible  fertilité,  parce  que  celle  populalion 
est  plus  sobre,  plus  laborieuse  et  qu’elle  se  soumet  k des 
émigratiou*  animelle»,  vous  voyez  qu'eu  ioiposaut  ces  prò* 
vinccs  proportionndlement  k la  populalion,  vous  frappex 
plus  spécialemeut,  au  lieo  de  la  rielesse  prodotte,  ses  prin- 
cipale» sources,  la  sobriété  et  le  travail,  que  vous  aggravei 
la  oécessité  de  rémigratioo  déjà  bien  dure  et  qui  froisse  tsnt 
les  sentimeli ts  de  famiUe.  Qaanl  è notre  sol,  il  est  bien  car- 
taio qn’il  est  doué  de  moius  de  fecondità  naturelie  que  eelui 
dei  plaines,  qu’il  est  plus  exposé  aux  détérmioalion  d’urie 
exploitatioo  plus  pénible  et  pia»  coulause.  Ajoutex  que  le 
commerce  est  ebex  nous  moina  dé  ve  loppe,  que  la  circola- 
ti  od  dea  prodoita  qui  influe  beaucoup  sur  la  production, 
y est  plus  cbère,  plus  lente,  plus  difficile,  enfio  que  le  rè- 
gi me  des  douanes  est  plus  ooéreux  pour  la  Savoie  que 
pour  le  Piémonl.  Aiusi,  sans  comparer  nos  ebarges  parti- 
culièrcs,  il  y aurait  injustice  k nous  appliquer  le  syslérae 
de  monsieur  Lauza,  basé  sur  le  cfaiffre  de  la  populalion  rca- 
pective. 

ie  terminerai  par  uoe  dernière  considéralion  d'une  grande 
valeur  mèdie  au  point  de  vue  adoplé  par  messieorajamxa  et 
Mellana,  et  que  j'auraia  désiré  entendrc  tout  à l’beure  dé- 
velopper  par  monsieur  De  Revel,  qui  aurait  pu  lui  donner 
plus  de  gravité  avec  plus  de  précision,  en  la  rattaefaant  k des 
cbiffres  et  à des  dates  exacles.  Ces  détaiis  m'échippeol  pré- 
cisément  parce  que  nous  uè  somme»  pas  préparés  à celle 
discu&sion.  Il  est  de  fati  que  scius  l'ancien  règime  et  k di- 
verse» époques,  dèa  1 818  jusqu'à  1838,  l’on  a opéré  plusieurs 
dégrèvements  successifs  sur  la  eootribution  foocière.  Or 
parmi  ces  dégrèvements  fai I»  tour  k tour  eo  faveur  des 
différentes  provinces,  les  plns  forti  ont  élé  en  faveur  du  Pié- 
mont,  pour  uocbiffrequejenepoispréciser,  mai  qui  est  d’en- 
viron  il  pour  cent  en  sus  de ceuiobleuns par  la  Savoie.  Nolet 
que  le  motif  de  celle  différeoce  a éló  puiséspécialementdans 
l’existence  des  gabelle»  acceusées  eo  sorte  que  la  compensa  lion 
se  serali  déjà  faile,  du  moina  en  partie,  et  qu’avant  d’éton- 
dre  Ics  gabeiles  aux  autres  provinces,  il  faudrait  d'abord 
agmenler  ici  l'imposition  fonciére. 

foci.  Ai  voti! 

xanta.  lo  chiedo  la  parola  contro  la  chiusura,  perchè  io 
sono  convinto  che  una  questione  cosi  grave,  la  quale  duo  è 
né  più  nè  meno  che  uua  questione  di  costi tuxiooal iti,  non 
debba  venir  decisa  prima  di  essere  stata  sufficientemente 
svolta  ed  approfondila. 

Molte  cose  già  si  dissero  oggi  sopra  quest'argomento,  ma 
tuttavia  non  credo  ebe  le  ragioni  siate  fin  qui  addotte  per 
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sostenere  un  privilegio  siano  tali  da  convincere  la  Maggio- 
ranza, poiché  elleno  non  sono  nè  più  nè  meno  che  quelle 
stesse  già  svolte  dall'onorevole  deputalo  Turcolli.  Quanti 
hanno  in  oggi  sostenuto  il  principio  della  esenzione  in  favore 
delle  loro  provinde,  non  hanno  in  soslanta  fatto  altro  elio 
ripetere  sotto  mutale  forme  gli  alesai  argomenti  ; ora  non 
credo  possibile  che  una  Camera,  che  oon  si  è lasciata  convin- 
cere dalle  ragioni  dei  deputati  della  valle  d’Ossola  e delia 
valle  Sesia  abbia  potuto  lasciarsi  convincere  dai  deputali 
delia  Liguria  e della  Savoia.  Non  voglio  credere,  nè  fate  che 
nasca  il  sospetto  nel  paese  che  per  due  provincia  piccole  e 
povere  si  sia  applicalo  lo  Statuto,  e che  invece  lo  si  poster- 
ghi alle  esigente  di  due  regioni  più  grandi  e di  maggior  po- 
polazione. 

Gli  è evidente  che  non  si  può  io  massima  sostenere  che 
queste  provincìe  debbano  andar  esenti  da  quest’ importa. 
Tolto  al  più  si  può  dire  che  essa  noe  deve  applicarsi  nelle 
forme  e nei  modi  che  si  sono  praticati  sinora. 

Dunque  si  cerchino  altri  modi  ed  altre  forme,  ma  l’essen- 
ziale è che  il  numerario,  il  quale  deriva  da  quest'imposta 
percepita  nelle  altre  provincìe,  sia  anche  proporzionalmente 
percepita  nelle  altre  provincìe  che  finora  ne  furono  esenti. 
Pensi  il  Ministero  a trovar  questi  modi  meno  gravosi,  meno 
odiosi,  ma  non  si  sacrifichi  un  principio  di  equità,  dì  giu- 
stizia e di  pubblica  utilità  a qualche  difficoltà  di  esecuzione. 

Nè  mi  si  opponga  che  bisogna  anzitutto  rivedere  tutte  le 
nostre  imposte,  perché  lo  Statuto  non  prescrive  che  le  im- 
poste siano  pagate  per  provincia,  ma  sibbeoe  io  proporzione 
delle  facoltà  di  ciascuna. 

Or  bene,  chi  potrà  asserire  che  le  imposte  che  vengono 
pagale  da  ogni  individuo  della  Liguria  e da  ogoi  indivìduo 
della  Savoia  siano  maggiori  di  quelle  che  vengono  pagale 
dalle  altre  provincìe,  meutre  dal  rendiconto  del  1887,  non- 
ché dall’altro,  che  fu  pur  distribuito  alla  Camera  da  ud  di- 
stinto amministratore  ora  collocato  a riposo,  risulta  del  con- 
trario, risolta,  cioè,  che  queste  provinde  pagano  assai  meno 
delle  altret 

L’onorevole  deputato  Gabella  osservava  che  si  paga  dai  Li- 
guri un  diritto  sul  naviglio  mercantile;  ma  il  mare  é per  Ge- 
nova ciò  che  è la  terra  per  le  altre  provincìe.  Le  altre  provisi- 
de  pagano  il  tributo  prediale,  la  Liguria  paga  i diritti  di  na- 
vigazione per  trarre  profitto  dalla  sua  iuduslria.  Del  resto  il 
loro  provento  è ben  poca  cosa,  appena  tocca  le  300,000  lire. 
Ed  infatti  nel  bilando  attivo  del  1847  lì  vediamo  portati  a 
meno  di  500,000  lire.  Che  se  vogliasi  procrastinare  l’e- 
stensione uniforme  dell’imposta  delle  gabelle  all’epoca  in 
cui  siasi  studiato  l'intero  nostro  sistema  dei  tribali,  e siasene 
fatta  un’altra  ripartizione,  ciò  equivarrà  al  riandare  la  ri- 
scossione di  quest'imposta  alle  caleude  greche;  oltreché  »i 
stabilirà  un  precedente  molto  pericoloso,  perchè  queste  stesse 
osservazioni  si  addurranno  poi  quando  si  tratti  di  applicare 
1’imposta  prediale  e la  mobiliare  a tutte  le  città  che  ne  an- 
darono fin  qui  esenti,  come  Torino  e Genova.  E cosi  manler- 
rassi  indefinitamente  la  ineguaglianza  e la  sproporziona- 
lità nella  distribuzione  e nel  riparto  delle  pubbliche  gra- 
vezze. 

Ma  oltre  a dò  bavvi  ancora  un  altro  ostacolo,  un  altro  in- 
conveniente assai  maggiore,  ed  è quello  che  noi  non  rimar- 
gineremo mai  più  le  nostre  finanze  ; se  continuiamo  iu  que- 
sto sistema  di  privilegi  c di  esenzioni,  renderemo  inevitabile 
e prossima  la  nostra  rovina. 

Quanto  poi  alie  ragioni  politiche  citate  daU'ooorevoie  de- 
putalo Di  Reset,  già  io  le  aveva  accennale  quando  amutisi 
che  quest'imposta  è per  sé  stessa  vessatoria,  e che  per  eoo 
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seguenti  nell*  provineie  che  non  vi  sono  ancor»  soggette 
vuoisi  provvedere  a percepirla  sott’altra  forma  e in  modo 
meno  gravoso  e meno  odioso,  ed  ho  pare  indicato  qualche 
spedienle  come,  per  esempio,  raggiunta  di  centesimi  addi- 
zionali $ul  la  locale',  ne\  qual  modo  si  schiverebbero  gPin- 
eoavenieotì  che  potrebbero  risaltare  dali'introdusiooe  del 
sistema  presente  di  percezione  di  questi  balzelli 

Del  resto  la  ragione  politica  si  è che  voi  temete  ehe  le  prò* 
vinele  ie  quali  furono  sinora  esenti  dall'imposta  delie  gabelle 
aceensate  vengano  a risentirsene  ed  agitarsi  qualora  questa 
imposta  venga  loro  applicata  tanto  sotto  una  forma  che  sotto 
nn’allra.  Ma  preoccupati  esclusivamente  da  questo  timore  voi 
non  pensale  alla  maggior  parte  delle  altre  provincia,  le  quali, 
vedendosi  ingiustamante  gravate  e costrette  a sopportarsele 
quei  pesi  ebe  dovrebbero  dividere  colle  altre,  non  potranno 
non  risentirsene,  (/tumori) 

Ma,  signori,  voi  avete  > primi  fatta  questa  ipotesi  riferen- 
dovi al  minor  numero  delle  provineie;  io  la  posso  quindi  ri* 
torcere  contro  di  voi,  massime  ehe  si  tratta  del  numero  mag- 
giore, poiché  la  logica  è una  ed  inesorabile,  nè  si  piega  alle 
conveniente  dei  partiti  od  ai  capricci  dell’opinione. 

lo  adonqne  credo  che  la  Camera,  per  essere  consentanea 
allo  Statuto,  per  essere  consentanea  ai  suoi  precedenti,  e 
per  non  essere  ingiusta  verso  alcune  provineie,  debba  asso- 
latamente estendere  quest'imposta  (quanto  al  provento  però, 
non  quanto  al  modo  di  percezione),  a tutte  quelle  provineie 
eziandio  che  finora  ne  furono  immuni. 

raauiDBiVTB  II  deputato  Mellana  ba  mandato  un  arti- 
colo addizionale  cosi  concepito': 

■ Kella  prossima  Sessione  del  Parlamento  il  Governo  pre- 
senterò una  legge  a fine  di  far  cessare  l'irregolare  riparto 
delle  imposte.  • 

Domando  se  quest’articolo  è appoggiato. 

(È  appoggialo.) 

■BLLtaz.  Questo  però  io  lo  propongo  solo  subordinata- 
mente  all’altro. 

PHHsinsisTE.  L'ordine  del  giorno  del  deputato  Demar- 
chi, appunto  perrbè  è nn  ordine  del  giorno,  dovendo  avere 
la  precedenza,  lo  pongo  ai  voti. 

jtcqviHacD  * sitovi®  le  repousserai  également  l’a- 
mendement  de  l'hnnorable  Demarchi.  Cet  arcendement  pré- 
juge  la  queition.  Toot  en  disant  qu’il  laisse  la  question  in- 
laete  il  Tentarne.  Qnant  à moi.  je  demando  qne  la  question 
soit  laissée  à Téla!  vierge;  tonte  anticipation  est  loop- 
portone. 

L'honorable  Demarchi  en  voulant  inviter  le  Gouvernemenl 
à nou*  soumettre  prorhainement  une  Ini  qni  généralise  Pim- 
pòt  de»  drofs-réunit  d’une  manière  équitable,  admet  par  li 
la  rationnabé  et  la  eonvenanc*  de  celie  coutribntion  impo- 
polaire;  or  c’est  précisément  ce  qui  est  en  question.  D’nn 
aolre  còlè  je  ferai  observer  que  monsieor  le  ministre  des  fi- 
nances,  quand  il  nous  a présente  la  loi  sur  le  timbre,  l’a  fall 
précéder  d’un  avant-propos,  daos  lequel  II  pari  alt  spéciale- 
meni  rie*  gabelle*,  de»  droils-réanis  II  a dit,  dans  l’exposé 
des  moti  fi,  qn’il  étaiPoceupé  è fsire  de*  élodes  et  qu’il  les 
soumettrait  ensnlte  è la  Chambre.  Laissons  donc  è monsieor 
le  ministre  Phonneur  de  Pinitiative.  Poor  moi,  en  matiére 
d iinpòt,  je  lui  lasserai  toujours  bien  volontiers  cet  honnear. 
(Ilarità) 

hii.tisso,  ministro  delCinterno.  Dalla  discussione  ebe 
ebbe  lungo  finora  si  scorge  abbastanza  come  per  pareg- 
giare tutte  le  provincia  dello  Stato  nel  pagamento  delle  im- 
poste non  sia  sufficiente  di  esaminarne  una  sola,  ma  faccia 
d’uopo  di  passarle  tutte  a rassego»  per  coordinarle  fra  di  loro. 


Ciò  posto,  come  sarà  mai  possibile  al  Governo  di  presen- 
tare, fra  si  breve  spazio  di  tempo,  una  legge  compiuta  ? 

Tale  questione,  o signori,  venne  oggi  suscitata  all'improv- 
viso ; laonde,  lo  ripeto,  il  Ministero  respinge  l’aggiunta  del 
deputato  Lanza,  e crede  che  sieno  inopportuni  eziandio  gli 
altri  emendamenti  ed  ordini  del  giorno. 

■mzaaa.  Siccome  sento  che  si  dà  la  preferenza  all'or- 
dine del  giorno  proposto  dal  signor  Demarchi,  io  vorrei  dire 
alcune  parole  per  far  presente  alla  Camera  che  l'articolo  da 
me  proposto  tende  a sancire  puramente  l’eguale  principio, 
cioè  che  il  Governo  sarà  invitato  a presentare  nella  prossima 
Sessione  una  legge  ehe  stabilisca  un  adegualo  sistema  d’im- 
poste per  tutte  le  provineie  dello  Stato. 

Tutti  rammenteranno,  e lo  stesso  ministro  si  ricorderà, 
ebe  presentandosi  la  legge  gravissima  sul  foro  ecdesiastieo, 
si  è filtri  nn  articolo  addizionale,  ove  si  promette  nn’altra 
legge,  appunto  perchè  è una  promessa  alla  quale  tutti  credono; 
gli  ordini  del  giorno  invece  non  hanno  questa  gravità,  mas- 
sime premo  di  noi. 

Dunque,  siccome  Particelo  da  me  proposto  è coesi raile  al- 
l’ordine del  giorno  proposto  dal  signor  Demarchi,  e differisce 
semplicemente  in  dò  che  l’onorevole  Demarchi  lascia  un  ter- 
mine indefinito,  ed  io  stabilisco  questo  termine  preciso  per- 
chè tolte  le  cose  devono  avere  un  termine,  io  accetto  l’emen- 
damento suddetto. 

Deve  poi  specialmente  la  Camera  preferire  di  esprimere 
ciò  pfottosto  con  nn  articolo  di  legge,  che  con  un  ordiue  del 
giorno,  per  tranquillare  quelle  provineie,  alle  quali  con  que- 
sta legge  voi  file,  ancora  per  un  anno,  sopportare  una  dop- 
pia ingiustizia.  Prego  la  Camera  di  ricordarsi  delle  gravi 
considerazioni  presentate  testé  dall’onorevole  Lanza.  Voi  te- 
mete il  mal  umore  di  alcune  provineie  per  applicare  Io  Sta- 
tolo, e non  temerete  quello  assai  più  giusto  di  qaellc  provin- 
ole. in  danno  delle  quali  voi  violate  lo  Statuto  e la  giustizia  I 
Spero  quindi  che  con  un  articolo  di  legge  si  vorrà  dire  che  si 
presenterà  nella  prossima  Sessione  un  progetto  regolare  di 
imposte.  Il  Ministero  non  può  rifiutarsi  giacché  non  gli  si  in- 
giunge che  dò  che  è il  primo  dei  suoi  doveri,  e che  deve  es- 
sere il  primo  del  suoi  desideri,  fi  primo  dei  suol  pensieri. 
Se  altrimenti  pensasse  potrebbe  mai  esservi  in  questa  Campra 
nn  solo  deputato  coscienzioso  che  vorrebbe  appoggiarlo  t 
Spero  che  la  Camera  vorrà  essere  giusta  e prudente 

ni«a«,  ministro  delle  finanze.  A me  pare  che  si  discuta 
molto  sovra  un  principio  nel  quale  sostanzialmente  (otti  siamo 
d’accordo  che,  cioè,  le  provinde  ed  il  paese  tutte  debbano 
concorrere  proporzionalmente  In  parti  eguali  neipubblid  ca- 
richi. 

Se  può  esservi  qualche  difficoltà,  questa  può  versare  uni- 
camente sull’opportunità  di  agitare  ora  quesla  questione. 

Il  Ministero  ba  palesala  già  la  sua  intensione  di  studiare  il 
modo  di  chiamare  anche  le  provinde  per  ora  esenti  da  questa 
impostai  concorrere  proporzionalmente  nel  pobbfid  carichi. 
Ma  appunto  perchè  questo  desiderio  non  riesca  illusorio,  ma 
diventi  efficace  e reale,  vi  fu  proposto  di  rinnovare  l’appalto 
per  un  dato  tempo,  durante  il  quale  si  studino  e si  pongano 
le  basi  di  un  riordinamento  finanziario  compiuto,  le  quali 
quando  siano  gitlale,  e trovato  il  modo  di  renderne  possibile 
ed  utile  l’applicazione,  sarà  il  caso  di  estenderlo  eziandio  alle 
prov'neie  che  fin  qui  godettero  d’alcune  esenzioni.  A veee  che 
ora  questa  esenzione  sarebbe  affatto  inopportuna,  e come  tale 
piena  d’inconvenienti  e di  pericoli.  Perciò  io  pnre  debbo  re- 
spingere Intanto  ogni  aggiunta  ed  ogni  ordine  del  giorno  re- 
lativo alla  legge  in  discussione  che  in  mantengo  (al  quale 
nella  saa  integrità. 
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nwatHCiai  lo  voglio  solamente  osservare  che  il  mie  or- 
dine del  giorno  non  pregiudica  niente,  affatto  la  questione, 
poiché  con  tuo  non  si  stabilisce  che  il  sistema  di  gabelle 
debba  estere  generalizzato,  ma  che  le  provincie  debbano  es- 
sere pareggiate  a questo  riguardo,  il  che  si  può  fare  o va- 
riando intieramente  il  sistema,  o anche  sopprimendolo:  in 
conseguenza  la  mia  proposta  non  pregiudica  punto  la  que- 
stione. 

micci  viRCNia.  In  questo  senso  l'ordine  del  giorno 
del  deputato  Demarchi  è perfettamente  inolile,  poiché  nulla 
dice,  di  più  di  quanto  ha  ciprtotamente  promesso  il  Mini- 
stero. di  quanto  risolta  e dai  motivi  e dall’economia  della 
legge  attuale. 

Il  Ministero  ha  dichiarato  che  appunto  dimandava  la  fa- 
coltà provvisoria  per  poter  presentare  alla  Camera  un  defini- 
tivo sistema. 

Ora  l'invito  contenuto  oelPordine  del  giorno  del  deputato 
Demarchi  non  fa  che  ripetere  io  altre  parole  questa  stessa 
dicbiarationc  ; quando  noi  abbiamo  già  la  dichiarazione  del 
Ministero,  non  solo  risultante  dalla  presente  discussione,  ma 
molto  più  da  tutte  le  precedenti  comunirationi  officiali  del 
Ministero,  riesce  pei  fellamente  inutile  questa  dichiarazione 
od  ordine  del  giorno 
f 'ort.  Ai  voli  I ai  voti  1 
Luna*..  Domando  la  parola. 
foci.  Ai  voli  I ai  voti  ! 

B4NBA.  Egli  è solo  per  far  osservare  alla  Camera  che  ella 
dimentica  ben  frequentemente  come  non  basti  che  il  Mini- 
stero faccia  una  dichiarazione,  ma  sia  mestieri  che  la  Camera 
col  voto  della  sua  maggioranza  la  sancisca,  deliberando, cioè, 
sull’accettazione  o sulla  reiezione  della  proposta. 

Qualunque  deliberazione  piaccia  ora  alla  Camera  di  pren- 
dere, o che,  cioè,  estenda  l’attuale  imposta  a tutte  leprovin- 
rie  dello  Stato,  o che  attenda  invece  che  il  ministro  presenti 
uva  legge  in  proposito,  essa  non  debbe  però  lasciare  tal  que- 
stione io  sospeso,  tenendosi  paga  di  una  semplice  dichiara- 
zione mi  ni  storiale. 

In  quanto  all’ordine  del  giorno  proposto  dsU’onorevole  de- 
putato Demarchi,  io  non  avrei  difficoltà  di  accedervi,  purché 
si  togliesse  dal  medesimo  quel  che  vi  è di  vago  e che  potrebbe 
divenire  illusorio  ; imperocché,  è pur  d’uopo  confessarlo,  se 
si  attende  per  fare  un’equa  applicazione  delle  imposte  ebe  il 
Ministero  abbia  condotto  a fine  un  progetto  compiuto  di  ri- 
forma dei  tributi,  gli  anni  passeranno,  e nissun  migliora- 
mento sarà  introdotto.  Intanto  le  provincie  ebe  sono  ora 
colpite  da  siffatte  lasse  continuerebbero  a soggiacervi , e 
quelle  che  non  vi  sono  sottoposte  seguirebbero  ad  esserne 
esenti  con  evidente  e flagrante  offesa  della  giustizia  e della 
eguaglianza - 

In  seguito  a queste  considerazioni  io  ritiro  il  mio  articolo 
addizionale,  colla  condizione  però  ebe  nell’ordine  del  giorno 
proposto  dai  deputato  Demarchi  si  fissi  l'epoca  io  coi  il  Mini- 
stero presenterà  questa  legge,  determinandosi,  cioè,  che  lo 
debba  fare  nella  predente  Sessione. 

Molte  voci.  Noi  no!  (Rumori) 

pbbbidbntb  Mi  pare  che  verrebbe  qui  a proposito  l'ar- 
ticolo proposto  dal  deputato  MHIaoa.  cosi  concepito: 

• Nella  prossima  Sessione  del  Parlamento  il  Governo  pre- 
senterà una  legge  affine  di  far  cessare  l’irregolare  riparto 
delle  imposte.  • 

Pongo  ai  voti  l'ordine  del  giorno.  . . 

(/(  deputato  Miglimi  e vari  altri  domandano  la  parola.) 
Poel  Ai  voti!  al  votil  (Rumori) 
pumidknti.  La  parola  è al  signor  relatore. 
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■islibtti,  relatore.  Ho  chiesto  la  parola  per  avvertire 
che  i termini  ne’quali  trovasi  espresso  quest’ordine  del  giorno 
imporrebbero  ai  Ministero  un’obbligazione  che  esso  assolata- 
mente non  potrà  eseguire.  Obbligare  il  Ministero  a presen- 
tare nella  prossima  Sessione  una  legge,  mediante  la  qnale 
cessino  tutte  le  percezioni  irregolari  delle  imposte,  è lo  stesso 
che  imporre  al  Ministero  Pobbligazione  di  riformare  Pattnale 
sistema  delle  imposte,  ed  io  desidero  che  ciò  ai  faccia,  ma 
nego  assolutamente  che  nella  prossima  Sessione  ciò  sia  pos- 
sibile. 

Sin  qui  noi  non  abbiamo  che  ampliato  o modificato  le  leggi 
preesistenti,  ma  abbiamo  sempre  camminato  sul  sistema  an- 
tico. Cosi  ei  è forza  di  fare  ancora  solia  legge  attuale.  In- 
tanto il  Ministero  cercherà  uno  spedicele  affinché  questo  ge- 
nere di  tributo  sia  corrisposto  o in  un  modo  o in  un  altro 
anche  dalle  provincie  attualmente  esenti.  Per  ciò  fare,  il  Mi- 
nistero ba  tempo  sufficiente  se  gli  si  accorda  quello  che  de- 
correrà sino  alla  prossima  Sessione  ; ma  se  noi  vorremo  pa- 
reggiare le  imposte  per  tolte  le  provincie,  noi  obbligheremo 
il  Ministero  ad  un’opera,  alla  quale  non  batteranno  due  o tre 
anni  di  continue  lavoro.  Il  che  io  dico  perché  non  si  voti  un 
ordine  del  giorno  ebe  assolutamente  non  si  potrebbe  man- 
dare ad  effetto. 

Voti.  È on  articolo. 

niuzHTTi,  relatore.  È anche  un  articolo. 
bomba.  Si  è parlalo  sol  mio  conto  ; domando  che  vogliano 
sentire  le  mie  spiegazione.  (Rumori) 
msiumiTR.  Pongo  ai  voti  Perdine  <àel  giorno  del  de- 
putato Demarchi. 

bomba.  Propongo  Inseguenti  parole  per  emendamento: 

« Che  lo  presenti  entro  la  Sessione  prossima.  • 

■ovina.  Domando  la  parola.  (Rumori) 
lo  propongo  l’ordine  del  giorno  pero  e semplice.  Siccome 
negli  n*i  parlamentari  quest’ordine  del  giorno  ba  la  prece- 
denza, prego  che  sia  questo  posto  ai  voti  prima  d’ogni  atiro  ; 
se  si  vogliono  alcune  ragioni  prima  di  volare,  io  sono  pronto 
a darle.  . . 

Voci.  Siiti! 

euKiiDBiTi.  Domando  se  é appoggiato. 

(É  .ppojjUlo  ) 

■ovina.  Coloro  i quali  non  volevano  che  si  chi  Odesse  la 
discussione  allegavano  che  si  tratta  di  una  questione  di  co- 
stituzionalità, di  una  qoestione  gravissima,  quasi  da  essa 
debba  dipendere  la  libertà  della  nazione,  la  vita  dello  Sta- 
tuto, ed  io  che  soglio  ammettere  come  buone  queste  ragioni, 
osservo  che  appunto  perchè  si  tratta  di  quistioni  tanto  gravi, 
si  deve  votare  l’ordine  del  giorno  puro  e semplice,  e non  pre- 
tender di  definirla  sopra  on  ordine  del  giorno  improvvisato, 
v sosto.  Che  non  la  deeide. 

■ovino.  Già  troppe  volte  abbiamo  seguito  questo  metodo 
di  far  leggi  sopra  un  semplice  ordine  del  giorno,  metodo,  ge- 
neralmente parlando,  dannoso,  perché  nelle  cose  importanti 
bisogna  procedere  a rilento,  ed  allora  si  debbe  veramente 
osservare  l’ordine  prescritto  e dolio  Statuto  e dal  regola- 
mento. • 

In  Inghilterra  si  legge  il  bill  tre  volte,  in  Francia  sotto 
altro  nome  si  fa  lo  stesso,  il  che  tutto  prova  qoanto  sii  im- 
portante, trattandosi  di  cosi  gravi  deliberazioni,  il  procedere 
con  riguardo  e col  piè  di  piombo.  Per  questi  motivi  adunque 
io  credo  che  noa  si  debba  assolutamente  volare  sopra  nessuno 
degli  ordini  del  giorno  proposti. 

Dai  che  un'altra  ragione  eziandio  io  voglio  addurre.  Gì  di- 
cono che  si  fa  una  legge  all’uopo  di  pareggiare  tutte  le  pro- 
vinde, talché  questo  tributo  dovrà  estendersi  anche  a quelle 
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che  ora  ne  vanno  esenti  ; ina  non  è egli  vero  cbe  il  Ministero 
atesso  lasciò  scorgere  cbe  quello  tributo  vnol  essere  abolito; 
non  l'hanno  forse  accennalo  gli  onorevoli  preopinanti?  Duo* 
que  se  vuol  essere  abolito  perchè  faremo  qui  adesso  un  ar- 
ticolo ebe  intende  a stimolare  il  Ministero,  a trovar  modo  di 
estenderlo  anche  agl’immuni?  Se  noi  fossimo  travagliati  da 
un  morbo,  da  un'epidemia,  da  ona  peste  (ffarfld),  cerche* 
remino  il  modo  di  estirparla,  e non  di  estenderla  alle  altre 
provincia.  Se  noi  vogliamo  invitare  il  Ministero  a farlo,  di- 
casi cbe  noi  confidiamo  che  il  Ministero  troverà  il  metto  di 
abolire  quest’imposta,  la  quale  tutti  convengono  essere  ves- 
satoria ed  iniqua,  perchè  pesa  sulla  parte  della  oaziooe  cbe 
ha  più  bisogno  di  sollievo.  Per  mantenere  lo  Stilo  ci  vo- 
gliono danari,  e per  avere  questi  ci  vogliono  tributi,  senra 
tributi  non  c'è  armata,  non  c’è  polizia,  non  c’è  indi  pende  osa, 
ma  questi  danari  vogliono  esser  presi  dove  sooo'.  (Ilarità)  Gii 
troppo  soffre  la  classe  dei  poveri,  ed  è già  troppo  aggravata 
nè  il  potrebbe  essere  maggiormente. 

Del  resto  noto  ancora  cbe  il  principio  d'eguaglianza  si  è 
inteso  in  generale  mollo  malamente.  Nessun  dubbio  si  debba 
applicare  questo  principio,  cioè  ebe  ciascuno  dtbha  pagare 
in  proporzione  delle  aue  entrate  : ma  impedirà  forse  qnesto 
principio  cbe  si  dispensino  dai  pagamento  delle  tasse  coloro 
i quali  non  hanno  che  il  necessario,  coloro  ì quali  se  togliete 
anche  solo  una  minima  quantità,  saranno  condannati  a morire 
di  fame  t 

Così,  per  esempio,  se  io  abbia  bisogno  per  vivere  di  due 
pagnotte  al  giorno,  e il  Governo  me  ne  tolga  nna,  il  Governo 
commette  un  omicidio.  ( Ilarità ) Ma  se  s colai  cbe  bs  100 
pagnotte,  ne  togliete  la  metà,  gliene  rimangono  50.  Vedete 
come  si  vuole  l'eguaglianza  t (Ilarità) 

lo  addurrò  ancora  un  esempio:  voi  vedete  come  que- 
sto principio  è inleso  generalmente:  in  Parigi  il  vino  che 
entra  paga  cinque  soldi  per  bottiglia,  ma  fuori  delle  porte 
non  paga  niente:  si  viola  forse  il  principio  d'eguaglianza  per- 
chè dentro  Parigi  si  beve  il  vino  più  caro!  No,  signori,  l’e 
goaglianza,  ben  inteso,  è un  principio  il  quale  si  applica 
quando  ri  è parità  di  condizioni  ; ma  se  le  condizioni  siano 
diverse  e tuttavia  si  voglia  passare  un  sol  livello  sopra  (atti 
I capi,  si  violerà  e la  stessa  eguaglianza  e con  essa  l'equità  e 
la  giustizia.  Insisto  quindi  nell'ordine  del  giorno  puro  e sem- 
plice. (Bravo  ! braco  I) 

ztHEA.  Domando  la  parola.  (Ài  voti!)  È uos  nuora  pro- 
poala  ; l'autore  l'ha  sviluppata,  parrai  dunque  cbe  debba  ve- 
nir permesso  di  parlar  contro. 
rnuiBBiTi.  Ha  la  parola. 
zàNcs.  Dirò  pochissime  parole. 

L'onorevole  deputato  Ravina  ba  proposto  l'ordine  del 
giorno  paro  e semplice,  appoggiato  sulla  considerazione  cbe 
trattasi  di  nna  questione  gravissima,  questione  di  costituzio- 
nalità cbe  non  può  essere  risolta  su  due  piedi  ; ma  bisogna 
che  venga  depoeta  sul  banco  della  Presidenza,  e faccia  il  giro 
ordinario,  come  tutte  le  proposte  di  legge,  lo  sarei  perfetta- 
mente d'accordo  con  Ini,  qualora  questa  questione  di  eoslito- 
zlonalità  fosse  una  questione  dubbia,  complicata,  ma  longi  da 
ciò,  essa  è tanto  chiara  ed  evidente  cbe  nessuno  osò  levarsi 
a contestare  il  principio  dell'eguaglianza  e proporzionalità. 

Ora,  cbe  cosa  chiediamo  noi,  sia  coll'ordine  del  giorno  pro- 
posto, sia  coll'articolo  d’aggionta  alla  legge  f Chiediamo  non 
già  d'iatrodnrre  nna  nuova  proposizione  nella  legge,  ma  solo 
di  estenderne  le  disposizioni  a tatti  i regnicoli,  » quali  ne  siano 
tuttora  esenti,  cosicché  è on  semplice  emendamento,  e con 
una  legge  nuova  od  una  nuova  proposizione  estranea  alle 

tuu»n  ISSO  — Dimmi  tni.  Ut 


Se  ad  ogni  emendamento  cbe  si  propone  si  dovesse  conti- 
nuamente far  eseguire  il  nostro  regolamento,  come  si  fa  ese- 
guire per  le  proposizioni  di  massima,  non  si  potrebbe  più 
andar  innanzi  in  una  discussione.  Cbe  se  vi  fosse  qualcuno,  il 
quale  intendesse  sostenere  che  le  imposte  non  si  debbono 
sopportare  egualmente  da  lutti  i regnicoli  deilo  Stato,  nes- 
sun deputatosi  alzerebbe  certo  ad  appoggiar  questa  tesi.  Io 
credo  per  conseguenza  cbe  qui  non  sia  il  caso  di  presentare 
questa  proposizione  sotto  l'aspetto  di  una  legge,  ma  sibbene 
che  essa  sia  nè  più  nè  meno  cbe  no  emendamento,  un’ap- 
plicazione del  principio  contenuto  nella  legge  fondamentale, 
sia  cbe  venga  proposta  come  ordine  del  giorno,  sia  che  venga 
proposta  in  qualsiasi  altra  forma,  e che  perciò  possa  venir 
votala  immed  latamente  - 

ruisiDKNTR.  Pongo  ai  voti  l’ordine  del  giorno  paro  e 
semplice  proposto  dal  deputato  Ravina. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  adotta.) 

UBsiiSNA.  Pregherei  il  signor  presidente  di  mettere  al 
voti  la  mia  proposta. 

puisidkntb  Ma  essa  venne  implicitamente  respinta 
dacché  si  è votato  l'ordine  del  giorno  puro  e semplice. 

■ BB.AKIOIVB  «CI,  PBOBBTTO  DI  ZKBSK  PII  FM 
■ONCUBVTO  SiZIOVZI.lt  A BK  CIHLO  &ZBBUTO 

dvbzndo.  Prima  cbe  si  passi  alla  votazione,  domando 
U parola  per  nna  relazione. 

puiaiURTB.  Ha  la  parola. 

dosando,  relatore,  presenta  la  relazione  sn  detto  pro- 
getto di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  89*. ) 

FBOfiHTTO  DI  LKfiSS  PKB  S.A  COSTUVBIOflB  DI 

Oli  OiSiBUA  PBU  1.0  SBOCCO  DBK.  TOBBKKTB 

«ÙBAR. 

PiLBOciPi,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Deporrò  sa 
banco  della  Presidenza  il  progetto  di  legge  relativo  alla  do- 
manda ebe  ho  fatto  l'altro  giorno  nella  sedala  del  IO,  per  nn 
assegnamento  di  75,000  lire  per  i lavori  del  Gélon.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag,  7**.) 

1 motivi  cbe  ho  addotti  sono  tali  cbe  che  mi  dispensano  dal 
giustificare  l'urgenza  cbe  ora  chieggo. 

Voci.  È cosa  già  discussa. 

prbiidkntb.  La  Camera  dà  atto  al  signor  ministro  della 
presentazione  di  questo  progetto  di  legge,  cbe  sarà  stampalo 
e distribuito,  e quindi  la  Camera  delibererà. 

Si  passa  ora  alla  votazione  del  progetto  di  legge  avanti  di- 
scusso. 

Risulta  mento  della  votazione: 


Votanti 1*7 

Maggioranza 61 

Voti  favorevoli lift 

Voti  contrari 16 

(La  Camera  approva.) 

La  sedata  è levata  alle  ore  à 5/à. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  lunedi  : 

1*  Segnilo  della  discussione  del  bilancio  dei  lavori  pub- 
blici pel  1850; 

**  Discussione  del  progetto  di  legge  per  nn'sddizione  al 
bilancio  piativo  degli  affari  esteri  del  Ì8à9. 
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PRESIDENZA  DEL  VICE*  PRESI  DENTE  AVVOCATO  DEMARCHI. 


SOMMARIO.  Atti  diversi  — Seguilo  della  discussione  del  bilancio  dei  lavori  pubblici  pel  1830  — delazione  della  Commis- 
sione sull'articolo  11,  per  la  costruzione  di  un  ponte  sulla  Stura  — Approvazione  dell'articolo  ì della  legge*—  Cate- 
goria IO,  Spese  per  li  Sardegne  — Osserva  rioni  del  deputati  Spano  G.  B , Sulis,  Angine,  e spiegosioni  del  ministro  dei 
lavori  pubblici  e del  relatore  Santa  Rosa  Teodoro  — Approvazione  degli  articoli  51 , 3*  e 35  — Soppressone  di  quelli 
eoi  numeri  55,  34,  36  e 37  — Parole  dei  deputati  Barlolommei,  Aspronl  e Sulis  sulCarticolo  38  per  la  conservazione 
della  cifra  destinata  alta  costruzione  del  ponte  sul  fiume  Coghinas  — Opposizioni  del  relatore  e del  ministro  dei  lavori 
pubblici  — Soppressione  — Ordine  del  giorno  motivato  del  deputato  Barlolommei  sugli  stradali  di  Sardegna  — Appro- 
vazione della  categoria  16,  Acque,  ponti  e stride  — /iridatone  del  regio  commissario  alla  categoria  17  sui  telegrafi  — 
Approvazione  — Parole  dei  deputati  Piacili,  Sulis,  Angius  e Franchi  per  la  conservazione  della  categoria  18,  Carceri  di 
Sardegna  — Opposizioni  del  regio  commissario  Di  Cortamone  e del  relatore  Santa  Rosa  — Approvazione  della  cifra 
proposta  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  e quindi  della  categoria  19  — Parole  del  deputato  Spano  6.  B.  per  la  conser- 
vazione della  categoria  tO,  pel  trivellamene  del  pozzo  di  San  Lucifero  — ^prorottone  di  furala,  e dell'ordine  del 
giorno  motivato  già  adolloio  per  i due  precedenti  bilanci  — rotazione  ed  approvazione  del  bilancio  passivo  dei  lavori 
pubblici  pel  1850. 


La  sedata  è aperta  alle  ore  1 1/4  pomeridiane. 

cavallini,  segretario,  legge  il  processo  verbale  del- 
rullimi  tornala. 

Aimsirri,  segretario,  dà  comunicazione  alla  Camera  del 
seguente  santo  di  pelitioni  : 

3404.  Il  Consiglio  comunale  di  Pont  ricorre  con  petizione 
analoga  a quella  segnata  col  numero  1953,  concernente  la 
pubblicità  delle  adunanze  comunali. 

3405.  Il  Consiglio  comunale  di  Mombasiglio  suggerisce  un 
mezzo  d’ovviare  al  disagio  della  lunga  e ripida  salita  che  s'in- 
contra lungo  la  strada  provinciale  che  da  Mondavi  mette  a 
Savona,  nel  tratto  che  corre  fra  le  due  principali  borgate 
componenti  il  comune  di  Lesegno. 

3406.  Quarantaselle  abitanti  del  comune  e mandamento  di 
Andora,  esposte  le  ragioni  che  militano  a favore  di  quel  man- 
damento, a fronte  delle  coulrarie  pretese  del  municipio  di 
Alassio,  fanno  istanza  perché  sia  il  medesimo  conservato,  o 
quanto  meno  aggregalo  al  vicino  mandamento  di  Diano,  tra- 
sportandone il  capoluogo  nella  città  di  Diano  Marina. 

5407.  Cuniberti  Gian  Domenico,  di  Vico,  presso  Mondovi, 
già  geometra  catastale  di  prima  classe  sotto  il  cessato  Go- 
verno francese,  e quindi  capo  brigata  nella  sezione  degl'in- 
gegneri civili  destinati  alle  operazioni  geodetiche  dei  terreni 
della  Sardegna  , narrando  d‘rss«re  alato  licenziato  dal  suo 
impiego  senza  fondato  motivo,  chiede  relrihuirglisi  un  qual- 
che sussidio,  o concedergli  un  banco  di  sale  e labacchi  ; 
emette  intanto  l’opinione  ebe  i posti  di  catastare»  non  do- 
vrebbero essere  affidati  se  non  a geometri  o ad  ingegneri 
civili,  e propone  in  conseguenza  alcune  analoghe  dispo- 
sizioni. 

3108.  Ricci-Capriata  Arnolfo,  di  Roseo,  esponendo  le  ra- 
gioni per  cui  crede  doversi  i giudici  di  mandamento  inden- 
nizzare della  perdita  loro  recala  dalla  legge  7 settembre 


1848,  propone  fissarsi  tale  indennità  in  una  somma  eguale 
allo  stipendio  comunale,  di  cui  ognuno  di  essi  fu  privato,  a 
cominciare  dal  principio  dell'anno  1849,  da  quale  epoca  fu 
posta  in  vigore  la  succitata  legge,  con  ridurre,  ove  d’uopo, 
in  proposta  di  legge  la  sua  petizione. 

3109.  Il  dottore  Lana  Girolamo,  di  Varallo,  nel  rassegnare 
alla  Camera  un  suo  opuscolo  intitolato:  Narrazione  degli 
spaventi  e danni  apportati  da  tre  valanghe  cadute  in  Moi- 
na, comune  di  Falsesia , chiede  prenderei  in  considera- 
razione  gli  argomenti  ebe  sono  addotti  neli'appeodice  di 
qnel l'opuscolo,  a difesa  delle  antiche  Immunità  di  quella 
provincia. 

ATTI  DIVBHII. 

rHKNiDKWTB  La  Camera  non  essendo  in  numero,  ai 
1 procederà  all'appello  nominale. 

(Risultano  mancare  alCadunanza  i seguenti  deputali ): 

Antonini  — Bajno  — Barbavara  — Bergbiol  — Bersani  — * 
Bianchetti  — Bianchi  Pietro  — Rolmida  — Bona  - Bo- 
navera  — Bon -Compagni  — BrolTerio  — Brunier  — Carn- 
ieri — Cavalli  — Cavour  — Correnti  — D'Azeglio  — De- 
caslro  — Delivet  — Demarlinel  — De  Villette  — DI  Re- 
vel  — Di  San  Martino  — Durando  — Elena  — Pira-Forol 
— Farina  Maurizio  — Fiorito  — Galli  — Galvagno  — Gan- 
dotfi  — Garda  — Garibaldi  Carlo  — Ghlglini  — Jaeque- 
moud  Antonio  — La  Marmora  — Lsnza  — Leo  tardi  — Ma- 
laspina  — Malia  verni  — Mameli  — Mazza — Mellana  — Mol- 
larli — Mongellaz  — Nieddu  — Novelli  — Pi  lecca  pa  — Pal- 
! loel  — Pelili!  — Piccon  — Pissard  — Radice  — Rattaszi  — 

! Roberti  — Rulli  — Santi  Francesco  — Scapini  — Siollo-Pin- 
t (or  — Spinola  — Tecchio  — Tuveri. 
j (I  deputati  Gavolti  ed  Asproni  prestano  il  giuramento.) 
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TONNATA  DEL  M GIUGNO 


• BeVlTO  DELI<i  DIICDMIONK  ■ EDOKIONB  DEL 

BILANCIO  OKI  LATORI  PDBBLKI  PKI.  f H&O. 

PHEaiDKNTK  L'ordine  del  giorno  reca  la  continuazione 
della  discussione  sul  bilancio  ISSO  dei  lavori  pubblici.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  134.) 

Alcune  voci.  11  processo  verbale  eoo  è ancora  approvato. 

numiri.  La  Camera  non  é ancora  in  numero,  per- 
ciò noo  si  può  porre  ai  voti  1‘approvatiniie  del  verbale,  ma 
intanto  ai  potrà  cominciare  la  discussione. 

Rammento  alla  Camera  come  aia  rimasta  in  sospeso  la  de- 
liberaxione  sull'articolo  11  della  categoria  16  relativo  al 
ponte  sulla  Stura,  essendosi  mandato  alla  Commissione  di  ri- 
considerarlo colla  scorta  dei  documenti  presentati  dal  signor 
ministro  dei  lavori  pnbbiici. 

Dopo  questo  articolo  verrà  di  nuovo  in  discussione  la  se- 
conda parte  della  detta  categoria,  relativa  alle  opere  stradali 
della  Sardegna,  nella  quale  la  Commissione  ba  portato  ras- 
segnamento da  lire  630.813  59,  proposto  dal  Ministero,  alla 
somma  di  un  milione  già  votata  dalla  Camera. 

È però  da  avvertire  ebe  qui  si  i fatta  istanxa  acciò,  oltre  il 
detto  milione,  siano  pure  approvate  le  somme  parziali  di  cui 
agli  artieoli  55,  ài  e ài,  rilevanti  a lire  7796  15,  aon  meno 
ebe  quella  di  cui  all'articolo  58,  pel  ponte  sol  fiume  Cogbi- 
oas,  ascendente  a lire  85,000. 

Ora  il  relatore  ha  la  parola  sull'articolo  il,  relativo  alla 
costruzione  del  ponte  sulla  Stura. 

■anta  dosa  teodoro,  relatore.  Secondo  il  voto 
emesso  dalla  Camera,  la  Commissione  prese  td  esame  tolti  I 
documenti  ebe  furono  comunicati  alla  Camera  dal  signor  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici,  rispetto  alla  costruzione  del  ponte 
sulla  Stura  presso  Cuneo  ed  ai  tratti  di  strada  d'accesso.  In 
seguito  a questo  esame  la  Commissione  m'incaricò  di  rife- 
rirne le  sue  deliberazioni  ed  i motivi  che  ia  determinarono. 
Convien  ritenere  prima  d'ogni  cosa  ebe  la  Commissione  aveva 
respinta  questa  spesa  per  due  motivi  ; i°  per  la  mancanza  di 
un  progetto  approvalo  in  linea  d'arte  ; 1”  per  la  mancanza 
del  consento  delle  parti  interessale  nel  consorzio  di  eoi  si 
traila.  Ora  venne  compiuto  un  progetto,  e fa  approvato  in 
linea  d'arte. 

Questo  progetto  fu  da  prima  calcolato  nella  somma  di 
1,500,000  lire,  ma  sottoposto  al  Congresso  permanente  venne 
con  parere  del  3 marzo  1 849  rinviato  all’autore  del  mede- 
simo, il  signor  ingegnere  Moglino,  onde  v’inlroducesse  va- 
riazioni. 

Frattanto  un  secondo  progetto  di  massima  veniva  dallo 
stesso  ingegnere  rassegnalo  alle  deliberasioni  del  Consiglio 
divisionale  di  Cuneo,  e portava  ia  spesa  di  1,187,091  69;  ed 
mi  terzo  progetto  fu  pure  fatto  al  Governo  per  un  ponte 
sospeso.  Queste  erano  le  risultanze  di  questa  pratica,  quando 
la  vostra  Commissione  si  occupò  del  bilancio,  e respingeva 
quelle  spese. 

Ma  in  oravi  risultò  ebe  quei  due  ultimi  progetti  respinse  il 
Governo,  dopo  averne  constatata  rioopportonità , e che  adottò 
invece  II  primo  progetto  riformato  dell’ingegnere  Moglino, 
secondo  U voto  emesso  nel  5 marzo  1849,  dal  Congresso  per- 
manente, e se  ne  ridusse  la  spesa  alla  somma  totale  di  9 15,000 
lire.  Questo  è il  progetto  che  il  Governo  intende  di  fare  ese- 
guire, e fu  sottoposto  all’esame  della  vostra  Commissione. 
Essa  rilevò  come  questo  progetto  importi  la  spesa  dì  lire 
586,700  per  la  costruzione  del  ponte  ; di  lire  474,800  per  la 
coslruziooe  dei  tratti  della  strada  reale  di  accesso  al  ponte, 
e dal  ponte  alla  eittà  di  Cuneo  ; ed  infine  di  lire  53,800  per 


la  costruzione  del  tratto  di  strada  provinciale  per  Dronero, 
dal  ponte  Miglia  al  ponte  nuovo  sulla  Stura.  Questo  progetto 
fu  approvato  dai  Congresso  permanente,  con  parere  del  primo 
giugno  1890,  mediante  alcune  modificazioni  da  introdursi  nel 
capitolato  e nei  lavori  ; modificazioni  però  di  poco  rilievo,  che 
non  importano  aumento  nella  spesa.  La  Commissione,  rico- 
nosciuto poi  che  quelle  opere  soddisfano  allo  scopo  propo- 
stosi, di  risparmiare  la  costruzione  di  due  ponti  l'uno  inser- 
viente alla  strada  reale,  l'altro  alla  strada  provinciale,  e sono 
calcolate  con  tutta  l’economia  conciliabile  colla  solidiU,  con- 
venne che  quel  problema  noo  poteva  essere  risolto  diversa- 
mente,  ed  opinò  quindi  che  il  progetto  dell’ingegnere  Mo- 
glino, approvalo  dal  Congresso  permanente,  possa  meritare 
la  sanzione  della  Camera. 

Eppertanto  la  Commissione  avrebbe  senz'altro  proposto  lo 
stanziamento  deii'indicata  somma,  se  non  avesse  dovuto  in 
prima  procedere  ad  altro  esame,  onde  vedere  se  era  ur- 
gente e necessaria  la  costruzione  di  quel  ponte  sulla  strada 
reale  ; e dovette  pure  persuadersi  di  quest’argenta,  di  questa 
necessità  pei  fatti  esposti  in  una  deliberazione  della  città  di 
Cuoco,  e compresi  in  vari  rapporti  dell'intcodeole  generale, 
e specialmente  in  quetlo  del  4 giugno  scorso. 

Da  questi  documenti  risultò  infatti  che  il  ponte  attuale 
posto  sulla  strada  reale  minaccia  imminente  rov  ina.  lo  al- 
lora si  domandò  la  Commissione,  se  convenga  alle  Stato  di 
costrurre  quel  ponte  io  consorzio;  e se  fa  facile  il  con- 
vincerai che  la  divisione  e lo  Sialo  vi  trovavaoo  una  reci- 
proca convenienza,  e che  per  la  città  di  Cuneo  ciò  conve- 
niva ; zi  esaminarono  successivamente  le  basi  di  quel  con- 
sorzio. 

Queste  basi  sono  proposte  dal  Consiglio  permanente,  collo 
stesso  parere  testé  citato  del  primo  giugno  1850,  nelle  se- 
guenti proporzioni  : 

Lo  Stato  vi  concorrerebbe  per  84  centesimi,  la  divisione 
per  34  centesimi,  e la  città  per  14  centesimi.  Alla  città  di 
Cuneo  fu  fissata  questa  quota,  in  quanto  ebe  si  è calcolala 
dall'ispettore  Moglino  la  spesa  annua  di  manutenzione  in 
cinque  a sci  mila  lire  ; e quindi  basala  la  quota  sul  capi- 
tale corrispoodeole  a tale  annuiti,  ed  al  dodicesimo  della 
spesa  totale. 

La  provincia  poi  vi  fu  chiamata  per  34  centesimi,  e ciò  fu 
calcolato  in  ragione  del  terzo  della  spesa  del  ponte  da  co- 
struirsi sulla  Stura,  del  quarto  nella  spesa  pei  due  nuovi  tratti 
della  strada  reale,  e della  totalità  della  spesa  pel  tratto  prein- 
dicato di  strada  provinciale. 

La  quota  infine  posta  a carico  dello  Stato  è poi  pienamente 
giustificata,  quando  si  ponga  mente  ebe  la  spesa  per  la  co- 
struzione del  ponte  sulla  strada  reale  sarebbe  maggiore, 
quando  si  dovesse  costrurre  esclusivamente  dallo  Stalo,  e 
non  avesse  il  concorso  del  la  provìncia.  In  fatti,  se  si  costruisce 
il  ponte  oella  località  attuale  la  spesa  importerebbe  una  somma 
molto  maggiore  di  quella  che  gli  spelta  nel  consorzio,  e co- 
struendosi altrove  vi  sarebbe  tuttavia  la  spesa  di  un  nuovo 
trr.Uo  di  strada  oltre  a quella  del  ponte. 

Questi  rifies-i  persuasero  la  Commissione  dell’equità  delle 
basi  del  consorzio,  e la  convenienza  di  accettarle  nell'Inte- 
resse dello  Stato. 

Passò  quindi  a riconoscere  se  vi  era  il  consenso  delle  parti 
interessale.  Le  risultò  ehe  il  Consiglio  divisionale  di  Cuneo 
neiranoo  scorso  aveva  presa  la  deliberazione  ebe  quando 
fosse  adottato  il  progetto  sopra  accennato,  la  coi  spesa  im- 
portava 4 milioni  e mezzo  incirca,  la  provincia  vi  dovesse 
concorrere  per  la  somma  di  lire  600,000.  lo  ora  la  quota  di 
concorso  a carico  della  provincia  oon  potendo  mai  arrivare 


- 4676  — 


CAMERA  DEI  DEPUTATI  — SESSIONE  DEL  1850 


a quella  somma,  si  considerò  questa  deliberatone  come  l'e- 
spressione del  consenso  per  questa  spesa. 

Quanto  alla  città  di  Cuneo  esiste  una  deliberazione  in  data 
del  19  giugno,  per  la  quale  il  Consiglio  comunale  dà  la  sua 
piena  adesione  al  consorzio,  e si  impegna  a soddisfare  i 19 
centesimi  della  spesa  secondo  il  parere  del  Congresso  perma- 
nente. La  Commissione  ponendo  però  mente  che  se  la  eiltà 
e la  divisione  di  Cuneo  vi  diedero  il  loro  consenso,  manche- 
rebbero ancora  formalità  a questo  riguardo,  e cbe  d'altra 
parte  importa  di  cominciare  quanto  prima  quei  lavori,  ha 
opinato  che  a queste  formalità  si  potrà  supplire  anche  dopo 
il  voto  del  Parlamento,  ma  che  però  conveniva  assicurarsene 
mediante  db  articolo  di  legge  che  mi  incarica  di  proporvi  in 
aggiunta  a quello  di  approvatone  del  bilancio. 

Riassumendo  adunque  le  deliberazioni  della  Commissione, 
vi  propongo  di  stanziare  la  somma  di  lire  115,000,  proposte 
dal  signor  ministro  pei  lavori  pubblici,  per  l'esecoiione  del 
progetto  Moglino,  mediante  l'accennalo  consorzio,  e di  ag- 
giungere nella  legge  di  approvazione  di  questo  bilancio  l'ar- 
ticolo seguente  : 

■ La  somma  di  lire  (15,000  stanziata  nell'arlieolo  1 9 della 
categoria  16  non  potrà  avere  la  sua  destinazione  se  non 
dopo  che  il  progetto  per  t'opera  ivi  descritta,  ridotto  alla 
somma  di  lire  915,000  dall'Ingegnere  Moglino,  ed  il  riparto 
della  spesa  relativa,  verranno  accettati  in  conformità  del  pa- 
rere del.  Congresso  permanante  d’acque  e strade,  in  data 
del  primo  di  questo  mese,  dei  Consigli  della  divisione  e 
della  città  di  Cuneo,  nella  forma  prescritta  dalle  leggi  vi- 
genti. • 

pbksidentì  La  Commissione  proponeva  la  soppres- 
sione delle  350,000  lire  proposte  dal  Ministero  perla  cosi  ra- 
zione d’an  ponte  sulla  stura.  Ora,  dietro  alcune  considera- 
zioni, la  Commissione  proporrebbe  cbe  si  concedesse  la  metà 
di  questa  somma,  cioè  (35,000  lire,  introducendo  nella  legge 
il  seguente  articolo  suppletivo.  (Fedi  sopra) 

■ai  coHTtsroKK,  commissario  regio.  Dichiaro,  a nome 
dal  Ministero,  di  accettare  tanto  la  riduzione  proposta  dalla 
Commissione  al  primitivo  progetto,  quanto  le  considerazioni 
da  essa  nuovamente  inserte  nella  legge. 

premoriste  II  commissario  regio  avendo  accettata  la 
nuova  proposta  fatta  dalla  Commissione,  non  rimane  cbe  a 
porla  ai  voli.  A me  pare  che  non  possa  essere  qui  il  caso  di 
deliberare  sull'articolo,  il  quale  verrà  poi  in  votazione  quando 
ai  tratterà  della  legge,  ma  cbe  solo  la  Camera  aia  adesso  chia- 
mata a pronunziarsi  sulla  riduzione  dell'articolo  13  della  ca- 
tegoria 16  alla  somma  di  lire  135,000. 

basiti  non  trodoro,  relatore.  Faccio  osservare  al 
•ignor  presidente  cbe  sarebbe  opportuno  il  votare  unita- 
mente l'articolo  proposto  e la  riduzione  della  somma,  do- 
vendo essere  questa  riduzione  t questa  somma  dipendenti 
dall'articolo. 

premoriste.  Si  aspetterà  dunque  a votare  i'arUeolo 
proposto  dalla  Commissione,  e la  somma  ridotta,  quando  si 
voterà  la  legge;  prima  però  di  prendere  una  deliberazione 
su  questa  si  devono  votare  le  categorie,  e se  la  Camera  non 
ha  difficoltà,  porrò  ai  voli  la  proposizione  della  Commissione 
di  stanziare  135,000  lire  per  la  costruzione  di  un  poute  sulla 
Stura,  di  cui  alla  categoria  16,  eolia  condizione  cbe  non 
possa  questa  somma  avere  la  tua  destinazione  se  non  dopo- 
ché il  progetto  dell'opera  ridotto  a lire  135,000  ed  il  rap- 
porto delle  spese  relative  siano  accettati  in  conformità  det 
parere  del  Congresso  permanente  di  acque  e strade. 

Chi  intende  di  adottare  questa  proposta  voglia  alzarsi. 

(La  Camera  approva.  ) 


Si  passa  alla  seconda  parte,  alle  categorie  relative  alla  Sar- 
degna. Ho  fallo  osservare  cbe  io  questa  parte  il  commissario 
regio  ba  chiesto  cbe,  olire  al  milione  assegnato  dalla  Com- 
missione, si  mantenessero  le  somme  parziali  accennale  ai  nu- 
meri 35,  ài  e 61,  oltre  a quelle  accennale  al  numero  38.  Si 
comincierà  a mettere  in  discussione  la  partita  di  e«i  ai  nu- 
mero 35,  del  quale  darò  lettura  : 

Articolo  55,  Ricarico  di  ghiaia  tra  il  villaggio  di  Tor- 
raiòli e Porto  Torres  (contratto  16  settembre  I8IB),  lire 
1171  15. 

■&UTOLOHUI.  Domando  la  parola  per  una  mozione 
d'ordine,  cioè,  per  proporre  che  per  rigoardo  della  Sardegna 
si  tenga  lo  stesso  modo  di  discutere  e votare  il  rimanente 
della  categoria  16  come  ai  è tenuto  per  ciò  che  riguardava 
la  terraferma. 

presidente.  Io  debbo  mettere  ai  voti  la  proposiaione 
della  Commissione,  la  qnale  sostituisce  in  complesso  la  somma 
di  un  milione  a quella  di  lire  530,813  ; non  si  può  dunque 
votare  articolo  per  articolo  ; il  commissario  regio  ha  accet- 
tata la  proposiaione  della  Commistione,  ma  domanda  cbe 
siano  conservali  gii  articoli  55,  hi,  43  e 48. 

«pano  «.  ».  Avendo  la  Commiaiione  oompletsivamrnle 
respinte  tutte  le  spese  portate  dall’  articolo  51  ali’arti- 
colo  43,  io  desidererei  che  al  procedesse,  non  già  all'esame 
della  proposta  fatta  dal  signor  commissario  regio,  ma  alla 
discussione  generale  sai  complesso  della  proposta  della  Com- 
missione. 

pmsniDBNTB.  Se  ella  fa  la  proposiaione  che  si  disruta 
articolo  per  articolo,  è un'altra  cosa;  del  resto  non  vi  ba  altro 
mezzo  cbe  accettare  la  proposta  dei  Ministero,  ovvero  la  prò 
posta  della  Commissione. 

•pano  «.  m.  La  proposizione  della  Commissione  ò io- 
dipendente dalla  legge  e dall’esame  del  bilancio  ; questo  è 
un  articolo  addizionale  cbe  converrebbe  inserire  nel  bilancio, 
come  si  è fatto  per  i lavori  del  porto  di  Savona,  per  riguardo 
al  quale  con  un  articolo  speciale  si  aggiunse  la  spesa  di 
130,000  lire  cbe  non  era  compresa  nel  bilancio;  ma  però 
siccome  era  stala  decretala  per  legge  fu  aggi  anta  al  bilancio 
ordinario. 

pRniuBNTi.  lo  faccio  osservare  cbe  la  somma  che  ai 
aggiunse  al  bilancio  per  le  spese  del  porlo  di  Savona  è nna 
cosa  nuova  stata  aggiunta,  e che  qui  ai  tratta  di  una  somma 
proposta  dalla  Commissione  in  sostituzione  della  somma  pro- 
posta dal  Ministero. 

HPtvo  a.  R.  Domando  scusa,  la  proposta  della  Commis- 
sione non  è altro  cbe  la  relazione  della  legge  6 maggio,  in 
coi  è detto  che  nel  1850  si  debbe  intraprendere  altri  stradali 
in  Sardegna,  e che  per  quest’anno  sia  stanziata  la  somma  di 
un  milione  ; ora  la  Commissione  non  ba  voluto  far  altro  cbe 
sostituire  alla  somma  già  precedentemente  portala  in  bilan- 
cio la  somma  di  un  milione  stanziata  per  legge.  La  cosa  è 
identica  per  il  porto  di  Savona. 

Il  milione  essendo  già  decretato  per  legge,  comunque  vada 
la  cosa  deve  easere  inserito  nel  bilancio  ; dunque  qui  non  ai 
tratta  di  veder  altro  se  non  se  queste  530,000  lire,  oltre 
questo  milione,  debbano  sussistere  nel  presente  bilancio. 

■ANTA  ROMA  TKOiioRo  relatore.  Osservo  che  vi  sa- 
rebbero bensì  due  melodi  da  adottare  per  la  discussione  rela- 
tiva alle  opere  straordinarie  stradali  della  Sardegna,  ma  che 
non  importa  alla  Commissione  che  si  dia  la  preferenza  all'uno 
o all’altro. 

Queste  opere  straordinarie  si  riferiscono  in  parte  a strade 
reali  già  classificaie  come  tali  con  legge,  per  le  quali  fu  fallo 
uno  stanziamento  straordinario,  in  parte  a strade  cbe  non 
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mbo  classificate  come  reali,  e forse  lo  saranno  o non  lo  sa-  | 
ranno  come  provinciali  quando  si  eseguirà  l'articolo  secoudo 
di  quella  legge.  La  Commissione  non  le  respinse,  ina  ne 
comprese  le  somme  neH'assegnamento  del  milione.  Ora  si 
poù  benissimo  procedere  all'essme  di  ciascun  articolo:  mi 
farò  a darne  ragione  per  ciascun  articolo. 

Converrà  però  sempre  ritenere  che,  dietro  le  nuove  spie- 
gazioni date  dal  signor  ministro  nelle  tornale  precedenti 
intorno  a quattro  articoli  di  spese,  onde  rimediare  alla 
relazione  fattaci  dairaxieuda,  in  cui  si  professa  la  più  so- 
lenne ignoratila  delle  cose  sarde,  d fu  diaaostrato  come 
quelle  spese  non  devono  considerarsi  come  straordinarie, 
ma  fossero  state  classificate  per  errore  fra  le  spese  stra- 
ordinarie, sebbene  relative  alla  manutensiooe  delle  strade 
reali. 

A questo  riguardo,  ripeto  quanto  bo  già  detto  l'altro 
giorno,  e lo  ripeto  anche  dopo  di  aver  nuovamente  consul- 
tato la  Commissione,  che  la  Commisaione  aderisce  picea- 
mente alla  domanda  fatta  dal  Ministero  di  aggiungere  al 
milione  le  somme  che  impropriamente  furono  fatte  figu- 
rare per  apese  straordinarie  negli  articoli  testé  accen- 
nati. Bd  a nome  anche  di  tatti  la  Commissione,  debbo  poi 
insistere  perché  si  respingano  tutte  le  altre  aggiunte  al 
milione. 

Quanto  poi  al  ponte  di  Coghinas  mi  riservo  di  intratte- 
nere la  Camera  per  darle  gli  opportuni  schiarimenti  a so- 
stegno delle  conclusioni  prese  dalla  Commissione,  quando 
non  si  voglia  accettare  la  mia  propoata  di  discuterne  il  merito 
in  occasione  dai  bilanci  passivi  1819,  e di  sopprimere  la 
somma  starniate  in  questo  bilancio. 

•urna*.  La  prima  coolraddisionecbe  ebbe  a patire  la  Com- 
missione nelle  sue  conclusioni  fu  fatta  dal  commissario  re- 
gio nella  tornata  passata. 

Il  commissario  regio  notava  come  i nomeri  35,  41  e ài  di 
questa  categoria  appartenessero  alle  strade  reali,  e concer- 
nessero le  spese  di  manotenzione  ; e siccome  la  Commis- 
sione conchiudeva  nel  suo  rapporto,  che  alle  spese  contem- 
plale in  questa  categoria  subentrasse  il  milione  stanziato 
colla  legge  del  6 maggio,  perciò  ne  veniva  la  considerazione 
che  tal  legge,  slabiliendo  semplicemente  La  costruzione  di 
nuove  strade,  mentre  invece  i numeri  53,  ài  e à»  si  riferi- 
vano non  a spese  di  costruzione,  ma  soltanto  di  manuten- 
zione, non  potevano  per  tal  ragione  queste  ultime  spese 
venir  comprese  nel  milione. 

Occorrendomi  ora  di  far  qualche  aggiunta  nel  senso  mede- 
simo del  regio  commissario,  dirò  primieramente  come  i nu- 
meri 56  e 37  di  questa  categoria,  sebbene  siano  intitolati  ad 
una  strada  provinciale,  nondimeno  i d'uopo  notare  che  que- 
sta strada  di  Alghero  non  è più  provinciale,  ma  che  divenne 
reale  in  virtù  dell’articolo  3 della  legge  del  6 maggio.  Dif- 
falti,  nel  numero  6 della  citata  legge  nell'articolo  che  enu- 
mera le  strade  reali  ti  legge  : Da  Alghero  e Terranova  per 
Torralba  ed  Otleri.  Una  pari  osservaziooe  debbe  farsi  per 
il  numero  à3,  il  quale  assieme  al  numero  precedente  ài  ri- 
guarda la  strada  prima  provinciale,  ma  colla  legge  del  6 mag- 
gio annoverala  fra  le  reali. 

Oltre  queste  osservationi  preliminari,  cbe  riguardano  la 
classificazione  da  tenersi  per  le  strade  reali,  attesa  la  diffe- 
renza introdotta  dopo  la  presentazione  del  bilancio  e dalla 
legge  del  6 maggio,  mi  occorre  di  provare  come  veramente 
lotte  le  opere  comprese  nei  numeri  53,  56,  ài  e ài, 
sono  da  ritenersi  per  opere  di  manutenzione  e non  di  co- 
struzione. 

Siffatta  differenza  fu  ammessa  dal  commissario  regio. 


Un’eguale  differenza  fu  ammessa  dal  signor  commissario, 
in  quanto  al  numero  55,  e veramente  basta  leggere  cbe  que- 
sto numero  35  riguarda  spese  di  provviste  di  ghiaia  per  ve- 
dere che  questa  spesa  i di  mera  manutenzione 

Egualmente  leggendosi  all'articolo  ài  cbe  la  spesa  è por- 
tata dal  ricarico  di  ghiaia,  è evidente  ancora  cbe  quella  apesa 
è di  manutenzione.  Quanto  poi  alla  spesa  del  numero  36 

10  osservo  cbe  essa  viene  cosi  enunciata  : 

Articolo  56,  Costruzione  della  casa  di  ricovero  deno- 
minata di  Saredda,  e riparazioni  a quella  detta  di  Scali 
Cavalli. 

A prima  giuota  occorrerebbe  la  difficoltà  del  come  qoealo 
numero  comprenda  due  opere  di  specie  diversa,  giacché  la 
prima  parte,  vale  a dire  la  costruzione  delta  casa  di  ricovero, 
denuminata  di  Saredda , pire  aia  di  costruzione  e non  di  ma- 
nutenzione ; ma  questa  osservazione  non  sta  più  riguardo 
alla  seconda  parte  di  questo  medesimo  numero,  vale  a dire 
riguardo  alle  riparazioni  dell’altra  casa  di  ricovero,  lo  però 
dichiaro,  e mi  par  facile  la  prova,  cbe  la  costruzione  della 
casa  di  ricovero  può  tenersi  come  opera  di  manutenzione, 
giacché  tutti  sappiamo  che  una  strada,  la  quale  aia  priva 
della  casa  di  ricovero  non  può  tenersi  neppure  in  manuten- 
zione, giacché  mancando  la  casa  pei  cantonieri  non  zi  po- 
trebbe provvedere  bastantemente  quanto  occorrerebbe  per 
mantenere  la  detta  strada  io  buono  alalo. 

Nell'arUeolo  57  poi  coti  enuncialo  : Costruzione  del  pa- 
rapetti in  varie  parti , specialmente  alla  salila  di  Cucen - 
nia,  ella  è cosa  evidente  ebe  la  costruzione  dei  parapetti 
appartiene  veramente  alla  manutenzione  delle  strade  ove 
questi  parapetti  deggiono  formarsi. 

Io  però  mi  fermo  a queste  semplici  conclusioni  : io  faccio 
formale  domanda  perchè  dalla  Camera  sìa  ammessa  la  spesa 
portata  nel  numero  38,  cbe  riguarda  la  costruzione  del  ponte 
sul  fiume  Cogbinas. 

Coghinas  è un  fiume  cbe  ba  già  fatto  molle  vittime  in  Sar- 
degna, talché  il  riclamo  delle  vedovale  famiglie  già  obbligava 

11  Governo  passato,  cbe  era  pur  si  poco  tenero  delle  cose 
sarde,  ad  iolrapreodere  la  costruzione  di  un  ponte  su  questo 
fiume,  che  ne  assicurine  il  passaggio,  e cbe  ponesse  io  co- 
municazione le  provisele  di  Gallura  e di  Sassari.  Egli  è zero 
cbe  all'ammissione  di  questa  spesa  si  fanno  due  opposizioni  : 
la  prima,  fatta  nella  Commissione  del  bilancio,  si  è cbe  manca 
la  strada,  e quindi  a taluno  pare  cosa  straordinaria  cbe  ove  non 
vi  sono  strade  debbano  costruirsi  ponti  ; ma,  signori,  se  noi 
consultiamo  la  storia  dell’arte  architettonica  troviamo  come 
i ponti  abbiano  sempre  precedalo  la  costruzione  delle  strade, 
giacché  egli  è evidente  cbe  la  necessità  consigliera  di  quel- 
l’arte cominciò  a tener  quelli  urgenti  più  di  quanto  possano 
esserlo  le  strade. 

Si  è detto  cbe  é necessaria  una  legge  speciale  perchè  sia 
fatta  questa  spesa  ; ma  io  non  so  qual  valore  possa  avere 
questa  oggezione  ; poiché,  non  è usa  legge  il  bilancio  ? 

Adunque  questo  scrupolo  legiaiaiito  mi  pare  tolte  dalla 
natura  stessa  del  bilancio.  Se  è evidente  la  necessità  della 
costruzione  di  questo  ponte  sul  fiume  Cogbinas,  ae  la  Camera 
vorrà  badare  alle  spese  anteriori  che  sonosi  fatte,  al  numero 
stragrande  dei  costosi  materiali  cbe  vi  stanno  d’attornn,  mi 
pare  cbe  abbia  tanti  argomenti  valevoli  per  accettare  questa 
spesa  del  ponte,  cosi  necessaria,  cosi  utile.  D'altronde  biao 
gna  notare  come  sia  questa  spesa  del  fiume  Cogbinas  cbe  tro- 
vasi in  corso,  lo  non  credo  che  la  legge  del  6 maggio  abbia 
un  effetto  retroattivo  a danno  delle  opere  cbe  erano  in  corso 
prima  di  questa  legge  ; il  complemento  al  benefizio  di  quella 
legge  consiste  nel  determinare  cbe  quelle  opere  cbe  per  essa 
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si  trovassero  sino  ad  un  certo  punto  giunte  a perfeziona- 
menlo,  che  siano  finite,  giacché  sarebbe  un  assurdo  il  dire  : 
da  una  parte  si  aprano  strade  nuove  e dall'altra  si  abban- 
donino costruaioni  stradali  già  cominciate  ; e questo  ab- 
bandono non  può  riescire  cbe  danuoio,  uon  può  produrre 
cbe  dispiaceri. 

lo  bo  troppe  prove  della  benignità  con  imi  la  Camera  ba 
voluto  riguardare  i patimenti  delia  Sardegna,  perchè  non 
possa  essere  sicuro  che  sia  sui  numeri  36,  37,  ài  e 43 
vengano  accettate  ie  somme  ivi  stanziate,  sia  cbe  eguale 
accettazione  ai  abbia  per  la  spesa  del  ponte  di  cui  finora  vi 
parlai. 

Anemia.  L’articolo  della  Commissione  sopra  ie  opere  stra- 
dali della  Sardegna  contiene  un  ragionamento  siffatto,  cbe 
quanto  può  parere  illogico  nella  forma,  lauto  potrebbe  es- 
sere pernicioso  nelle  conseguenze. 

Esaminando  la  Cemmisiione  la  categoria  16  nella  parte 
riguardante  le  opere  stradali  dell’isola,  dovette  riconoscere 
due  generi  di  spese,  altre  di  manutenzione  delle  strade  reali 
già  fatte,  altre  di  costruzione  delle  nuove  che  si  vogliono 
fare  : e rammentando  le  disposizioni  della  nuova  legge  so- 
pra la  organizzazione  del  sistema  stradale  dell'isola,  do- 
vette vedere  cbe  il  credito  aperto  al  ministro  pei  lavori 
pubblici,  d'un  milione  nel  presente  bilancio,  era  determi- 
nato per  la  costruzione  delle  strade  reali  accennate  DeU’arU- 
coio  3 della  legge. 

Posta  questa  differenza  di  spese  e quella  disposizione 
della  legge,  ciascuno  avrebbe  conchiuso  cbe  con  quel  mi- 
lione si  doveva  pagare  le  spese  di  costruzione  delle  vie 
reali  ; quindi,  cbe  per  qualunque  spesa  di  costruzione  nelle 
vie  reali  si  doveva  sostituire  alle  somme  proposte  nel 
bilancio  il  milione  del  credito  aperto  ; ma  per  le  altre 
spese  mantenersi  le  somme  cbe  ai  vedono  stanziate  nel 
bilaocio. 

Ma  altramente  ragionò  la  Commissione,  e senza  tenere 
alcun  conto  della  differenza  delie  spese  di  manutenzione  e 
costruzione,  senza  rispetto  alla  chiara  disposizione  della 
legge  propose  cbe  si  cancellassero  tolte  le  somme  rispon- 
denti alle  opere  stradali,  e si  sostituisse  non  solo  per  le 
spese  di  costruzione,  ma  anche  per  quelle  di  manutenzione 
il  milione  concesso. 

Ho  detto  cbe  se  11  regolamento  poteva  parere  illogico  nella 
forma  le  soe  conseguenze  potevano  essere  perniciose  ; per- 
chè, diminuendosi  la  somma  destinata  per  la  costruzione  di 
quanto  voievasi  per  la  manutenzione  delle  altre  strade  reali, 
non  solo  sarebbe  differito  11  compimento  dell’opera,  ma  non 
si  potrebbe  compirla  senza  aprire  dopo  pochi  anni  un  altro 
credito.  Il  che  in  altro  aspetto  vale  quanto  il  dire  cbe 
Il  beneficio  cbe  si  augurò  e promise  lo  Stalo  da  queste  nuove 
strade  non  solo  sarebbe  differito,  ma  cbe  dopo  alquanti  anni 
si  riconoscerebbe  la  necessità  di  un  nuovo  provvedimento  le- 
gislativo, lo  parlo  del  vantaggio  dello  Stato,  perché  questo  fu 
principalmente  riguardato  dai  legislatori,  e non  il  vantaggio 
particolare  delia  provincia,  come  si  immaginano  alcuni  cbe 
hanno  ristretta  l'intelligenza  quanto  l’animo. 

La  Commissione  cbe  in  altre  categorie  ba  guardato  le  cose 
nel  sottile,  in  questa,  dove  si  tratta  delle  proposizioni  fattesi 
per  le  opere  stradali  dell'isola,  si  è astenuta  da  ogni  esame, 
contro  il  suo  dovere:  eppure  mi  pare  cbe  qualche  coserei  la 
si  sarebbe  potuta  ritagliare. 

lo  nou  ho  potuto  vedere  i documenti  cbe  sono  stali  comu- 
nicati alla  Commissione  ; ma  per  quello  cbe  concepisco  con 
le  reminiscenze  no  po'  languide  dei  luoghi,  mi  pare  che  vi  sia 
esagerazione  nel  numeri  31  e 33  di  questa  categoria. 


Un’altra  esagerazione  mi  par  di  vedere  nel  numero  54.  Si 
tratta  del  ponticello  di  un  fiumiciattolo,  si  tratta  del  rislauro 
d’una  sua  parte  caduta,  e ini  paian  troppe  le  lire  39,000.  Può 
beo  essere  cbe  io  m’inganni  su  questo,  ma  accade  spesso  cbe 
si  largheggi  nei  calcoli  di  stima. 

Vengo  alla  questione  del  ponte  del  Cogbinas,  che  rifatto 
indarno  zi  deve  rifare  di  nuovo.  E qui  non  lacerò  una  rifles- 
sione cbe  or  sorge  nella  mia  mente. 

Generalmente  verso  gl’ingegneri  cbe  fanno  opere  caduche 
si  usa  la  stessa  indulgenza  cbe  si  mostra  verso  i medici,  I 
quali  ingannandosi  sulla  natura  del  male  somministrano  una 
medicina  cbe,  per  rinforzare  la  vitalità,  l'opprime  e la  ape- 
gnc.  Ma  se  è difficile  scoprire  gli  errori  dei  medici,  è per  av 
ventura  facile  di  riconoscere  gli  errori  degriogegneri,  e sa- 
rebbe giusto  di  punirli  del  danno  cbe  cagionano  allo  Stato,  o 
per  negligenza,  o per  troppa  confidenza  nei  capimastri,  o per 
imperizia.  Quando  non  vogliono  o non  possono  servir  beue 
è ragione  cbe  sieno  dispensati  o rimandati  dal  servizio. 

Per  la  costruzione  di  questo  ponte  erano  stabilite  nel  bi- 
lancio presente  lire  83,000,  e la  Commissione  le  ha  tolte, 
come  pure  tolse  le  lire  60,000  portate  nel  bilancio  del  1849. 
lo  lodo  lo  studio  suo  dei  risparmi , ma  non  credo  cbe  in  que- 
sto caso  li  consenta  l'umanità. 

Se  la  Commissione  avesse  avuto  presente  la  statistica  di 
quanti  isolani  ogni  anno  periscono  guadando  i rapidi  fiumi, 
son  certo  che  nel  sentimento  d’ona  generosa  commiserazione 
avrebbe  provveduto  alla  salvetra  di  tanti  uomini  alili,  cbe 
un  tristo  destino  avrà  a condurre  nell'estremo  pericolo. 

Essendo  grandissimo  il  numero  delle  correnti  nelle  sta- 
gioni piovose,  essendo  rarissimi  i ponti,  essendo  incredibile 
la  temerità,  cbe  pure  talvolta  è scusala  da  imperiose  circo- 
stanze, moltissimi  sono  i miseri  che  si  affogaoo  nelle  acque. 
Si  tratta  di  centinaia  e centinaia  cbe  sono  tolti  alla  società, 
d'un  numero  forse  non  minore  del  numero  di  quelli  cbe  pe- 
riscono nel  furore  delle  risse,  o sotto  i colpi  codardi  della 
premeditata  vendetta  nell'attuale  licenza,  cbe  la  polizia  con- 
fessa non  poter  frenare  accusando  l'insufficienza  delle  leggi 
e insieme  i legislatori,  del  troppe  rispetto  dei  quali  ai  prio- 
dpii  abusano  i malvagi  per  opprimere  i buoni. 

Qui  mi  viene  io  mente  che  forse  la  Commissione  uon  cre- 
dette cbe  nel  passaggio  del  Coghinas  potessero  accadere  sif- 
fatte sciagure  ; e quasi  me  ne  persuado  nel  vedere  cbe  la 
medesima  nella  relazione  sul  progetto  di  legge  (relativo  alle 
spese  straordinarie  da  sopprimersi  nei  bilanci  passivi  dell’e- 
sercizio 1649)  proponendo  la  soppressione  dell’ ai  locazione 
notatavi  di  lire  60,000  per  lo  stesso  oggetto,  qualifica  tor- 
rente il  Coghinas  : veramente  se  esso  fosse  un  torrente  e por- 
tasse sole  le  alluvioni  uon  sarebbe  Decessili  d'un  ponte,  sa- 
pendosi cbe  io  quella  provincia  meridionale  le  pioggie  sono 
scarse,  e cbe  non  piove  cbe  ben  di  rado  per  una  iutiera  gior- 
nata. 

Ma  questa  opinione  è ben  lungi  dal  vero,  essendo  vero 
che  il  Cogbinas  è uno  dei  tre  maggiori  fiumi  dell’isola,  cbe 
ba  un  corso  di  circa  57  miglia  italiane,  e uo  bacino  di  circa 
<300  miglia  quadrale,  un  fiume  che  volge  pereooi  le  sue 
acque,  né  per  molli  mesi  dell'anno  permette  ai  Galluresi  di 
valicarlo,  salvo  che  sul  porto  cbe  essi  dicono  Scaffa. 

Devo  poi  notare  cbe  da  questa  sola  parte  la  Gallura  com- 
mercia con  le  altre  provincie  dell'Isola,  e cbe  però  quando 
cresce  tanto  il  fiume  cbe  nou  possa  correre  il  porto  daU’una 
all'altra  sponda,  allora  i impossibile  ogni  comunicazione,  e 
restano  I Galluresi  isolati. 

Ma  la  ragione  principale  perebè  la  Commissione  non  ap- 
provò nessuna  spesa  per  il  ponte  di  Cogbioas  è questa,  cbe 
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esso  ponte  non  è parte  «li  nessuna  strada  reale,  o,  come  essa 
dice,  non  è nè  può  essere  traversalo  da  una  strada  reale. 

In  prova  di  questo  il  signor  relatore  cita  la  legge  sul  si- 
stema stradale  dell'isola,  dove  tra  i punti  per  cui  passeranno 
le  strade  reali  non  è fatto  cenno  del  Some  Cogliinas. 

L'argomento  però  non  mi  pare  di  molto  valore,  perchè  gli 
studi  sulla  grande  strada  orientale  non  essendo  ancora  com- 
piti non  si  possono  fissare  I punti  pei  quali  essa  passerà.  Il 
procedimento  d’una  linea  viaria  mal  si  definirebbe  sulla  carta 
da  persone  non  perite  della  topografia,  ma  si  deve  stabilire 
sopra  il  terreno,  quindi  dovrà  avvenire  che  la  strada  orien- 
tale che  secondo  la  legge  deve  passare  in  Cavo!  e nei  campi 
di  Orotetli,  passi  altrove  per  una  ragione  più  forte,  la  ragione 
della  forma  del  terreno  e la  ragione  dell'economia.  La  legge 
all'ingegnere  nel  tracciamento  d’una  strada  attraverso  re- 
gioni montuose  non  la  può  fare  il  Parlamento,  ma  la  deve 
fare  il  terreno. 

Posto  dunque  che  il  disegno  della  linea  viaria  orientale 
non  essendo  ancora  fissato  dagli  studi  dei  periti  non  sia  inva- 
riabile, dico  ehe  non  è ben  fondata  l’opinione  della  Commis- 
sione che  il  Coghinas  non  possa  essere  traversato  dalla  stradi 
reale.  A me  pare  probabile  ehe,  maturandosi  bene  certe  idee 
non  ancora  complete,  apparirà  necessario  quello  che  la  Com- 
missione ora  dice  impossibile. 

Le  idee  che  dovranno  maturare  sono  relative  alla  classifi- 
cazione delle  strade,  la  quale  non  mi  pare  molto  difficile. 

B se  vi  piace  dirò  in  brevi  parole  il  mio  pensiero  sul  pro- 
posito. 

Pra  le  molle  linee  viarie  che  sono  tracciate  sulla  superficie 
d’uno  Stato,  ve  n’ha  comunemente  una  la  quale  possibilmente 
diritta  lo  percorre  nella  sua  massima  estensione  e serve  a 
tutte,  o a quasi  tutte  le  provincie  per  i commerci  interni  ed 
esterni  : e siflatta  strada  ben  merita  di  esser  qualificala  mas- 
sima, primaria,  maestra,  reale:  ve  nc  ha  delle  altre  che  per- 
corrono una  o più  provincie  e mettnn  capo  nella  grande 
strada  maestra,  servendo  a tntti  o a quasi  tutti  i provin- 
ciali ; e queste  possono  essere  appellate  secondarie,  pro- 
vinciali : ve  n'ha  poi  delle  altre  che  percorrono  il  territorio 
di  ono  o più  comuni  e mellon  capo  nelle  strade  secondarie, 
o nella  stessa  primaria,  le  qoali  si  possono  dire  tarsiane, 
consortili  o comunali. 

Queste  massime  essendo,  come  pare  a me,  Tallonali,  e to- 
gliendo le  dubbieue  che  possono  insorgere  nel  dare  a queste 
o a quelle  linee  il  nome  di  strade  reali,  provinciali,  comunali 
o consortili,  io  spero  che  la  Commissione  ed  altri  vorrà  am- 
metterle. 

Ragionando  con  questi  principi!  sopra  la  linea  orientale! 
sarà  facile  di  vedere  se  sia  più  ragionevole  condurla  a Ter- 
ranova o ai  porti  settentrionali  della  Gallura. 

Se  questa  linea  si  vuol  terminare  a Terranova  mancherà 
alle  due  condiiioni  delle  strade  maestre  e reali,  perchè  non 
percorrerà  l’isola  nella  sua  maggior  estensione,  e perchè  non 
potrà  servire  t gran  psrte  delle  provincie  per  i commerci 
interni  ed  esterni. 

Egli  è chiaro  che  non  percorrerà  l’isola  nella  sua  massima 
estensione,  perchè  latto  il  tratto  della  Gallura  sino  allo  Stretto 
di  Bonifacio  non  sarà  percorso,  ed  è chiaro  che  non  potrà 
servire  ai  commerci  esteri,  perchè  non  terminerà  in  uno 
sbocco  commerciale,  giacché  il  porlo  di  Terranova  , ostrutlo 
nella  sua  imboccatura,  vieta  l’accesso  talvolta  anche  ai  pic- 
coli battelli  che  peschino  due  o tre  piedi. 

Per  lo  contrario  se  questa  linea  sarà  tratta  attraverso  la 
Gallura,  l’isola  sarà  percorsa  in  tutta  la  sua  longitudine: 
quella  provincia  estesa  di  800  miglia  quadrate  profitterà  delle 


sue  faciltlaiioni  e si  potrà  avere  vantaggio  di  quel  littorale 
portuoso,  di  quel  porto  dove  Nelson  soleva  soggiornare, 
porto  commerciale,  «Iasione  sicurissima  ai  naviganti,  porto 
eminentemente  strategici  nelle  guerre  marittime  ebe  possano 
avvenire,  perché  iodi  si  domina  su  tutto  il  bacino  occidentale 
del  Mediterraneo. 

In  conferma  di  questo  viene  ciò  che  fu  fatto  digli  antichi, 
i quali  per  favorire  i commerci  di  tutte  le  regioni  dell'isola 
con  l’estero  tracciarono  la  prima  via  centrale  dal  confine  me* 
rìdionale  al  confine  settentrionale,  dall’amplissimo  porto  di 
Cagliari,  ove  si  commerciavi  con  l’Italia  meridionale,  la  Li- 
bia, l’Africa,  la  Mauritania  e l'Iberia,  al  porto  di  Tibula,  dove 
si  potei  commerciare  eoo  la  Corsica,  le  Collie,  la  Lignria  e 
l’Btruria. 

Mi  si  dirà  che  nell’itinerario  delle  provincie  romane,  detto 
volgarmente  di  Antonino,  è notata  una  via  centrale  che  fini- 
sce in  Olbia , dove  oggi  è Terranova.  Ma  in  verità  questa 
strada  non  finiva  io  Olbia,  sibbene  la  toccava  proseguendo 
poi  sino  al  porto  di  Tibula. 

Come  quest’aura  strada  maestra  fu  falla  per  facilitare  mag- 
giormente i commerci  alle  regioni  orientali  dell’isola,  già  che 
la  prima  non  erasi  potuta  condurre  per  il  meno  della  terra 
a causa  degli  ostacoli  insuperabili  del  terreno,  cosi  per  lo 
stesso  fine  furono  tracdate  dal  confine  meridionale  al  confine 
settentrionale  altre  due  strade  lungo  i lidi.  E pertanto  men- 
tre io  questo  tempo  non  vuoisi  che  una  strada  maestra  entri 
nella  Gallura,  allora  ve  ne  entravano  quattro,  o dirò  più  ve- 
ramente tre,  perchè  due  di  esse  arcano  un  tronco  comune  da 
Olbia  a Tibala. 

vhkhidivte  Mi  permetta  l’onorevole  oratore  che  io 
gli  osservi  che  egli  si  allontana  dalla  questione. 

an«w*.  A me  pare  di  non  essermene  allontanato,  se  pro- 
seguo a dimostrare  che  non  ha  detto  bene  la  Commissione 
quando  ba  asserito  che  il  fiume  Coghinas  non  era  e non  po- 
trebbe essere  traversato  da  ona  strada  reale. 

Non  andrò  più  inoanzi,  e concludendo  dirò  che  la  strada 
reale  che  si  vuol  terminare  in  Terranova  dove  non  possono 
approdar  navi,  dovrebbe  cavalcare  il  Coghinas  e percorrere  la 
Gallura  sino  al  gran  porto  del  Palio,  dove  è]  un  magnifico 
porto  di  commercio  e di  guerra. 

piLKociPi,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Io  nella  an- 
tecedente tornata,  io  cui  si  parlò  di  questo  bilancio,  ho  detto 
che  la  sola  parte  che  mi  pareva  veramente  che  fosse  conve- 
nientedi  mantenere  in  questo  bilancio,  giusta  le  deliberaiioni 
delta  Camera,  ed  in  coerenza  alle  regole  di  boooa  amministra- 
xione,  erano  le  partite  stansiateagli  articoli  3l,SB,àl  e 19,  le 
quali  tutte  assieme  non  importano  ebe  sole  lire  10,319,  e 
queste  io  credevo  sì  dovessero  mantenere  in  bilancio  specifi- 
catamente, perchè  non  imputabili  sul  milione,  come  spese  le 
quali  sono  affatto  relative  alla  manutentione  di  tronchi  di 
strada  che  sono  già  stati  costrutti. 

Quando  la  Camera  ba  fatto  un  assegno  per  le  strade  nuove 
ha  anche  indicato  la  linea  di  esse,  e se  la  Camera  vorrà  sov- 
venirsi io  domandavo  allora  appunto  ehe  fosse  data  faeolti 
al  Governo  di  distrarre  qualche  parte  di  detta  somma,  onde 
erogarla,  ove  d’uopo,  anche  alle  linee  già  costrutte. 

Questa  proposizione  fu  considerata  meno  regolare  cosi  ge- 
nrrieamente  esposta  ; e,  se  ben  mi  ricordo , uno  dei  signori 
deputati,  mi  pare  l’Ingegnere  Fagosni,  propose  di  limitare 
questa  somma  (che  sarebbe  distraila  dagli  assegni  fatti  alle 
strade  ooove,  ed  erogata  nel  mantenimento  delle  strade  già 
costrutte)  a 100,000  lire;  ma  la  Camera  trovando  ragione- 
vole la  fatta  eccezione,  escludeva  la  proposta  dichiarando 
che  si  sarebbero  fatti  assegni  diversamente  espressi  per  quei 
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lavori  cbe  non  riguardassero  la  costruzione  delle  strade 
nuore  ; arrenile  poscia  che  il  Senato  opinò  non  solo  che  quel- 
Pasaegno  fosse  esclusi ramente  assegnalo  alle  strade  nuove, 
che  ami  giudicò  opportuno  di  conoscere  in  ria  dì  approssi- 
mazione ed  in  pretentiro  rammentare  della  somma  totale 
per  cui  lo  Sialo  stava  per  vincolarsi,  e questa  fu  determinata 
per  1,500,000  lire.  Gli  assegni  sono  dunque  tassativamente 
fatti  per  le  strade  onore,  ed  in  guisa  che  dovranno  succedersi 
sino  si  compimento  di  8 milioni  e meno.  Io  tal  modo  tutte 
quelle  opere  che  tengono  alta  cooserrazione  delle  strade  già 
costrutte  debbono  figurare  separatamente  ; e siccome  queste 
quattro  partite  hanno  veramente  quest'uUimo  carattere,  non 
mi  par  dunque  che  ri  sarebbe  nè  ordine  amministrativo,  nè 
coerenza  colle  deliberaiioni  antecedenti  della  Camera,  nè 
economi*,  qualora  le  medesime  fossero  imputale  sul  milione. 

Dico  che  non  ri  sarebbe  economia  ; imperocché  essendosi 
assegnato  il  milione,  e facendosi  gli  assegni  successivi  sino 
alla  concorrenza  di  8 milioni  e mezzo  nell’interesse  dei  lavori 
delle  strade  nuove,  quando  alcuna  parte  di  detta  somma  uè 
fosse  distratta  il  Governo  si  troverebbe  a aua  volta  obbligato 
di  chiederne  la  reintegratiooe. 

Per  queste  ragioni  io  insisterei  presso  la  Camera  perchè 
queste  partite,  le  quali  non  eccedono  di  molto  10,000  lire, 
siano  in  bilancio  conservate. 

Quanto  al  ponte  di  Coghinas  io  penso  che  non  sia  più  il 
caso  di  discutere  se  le  linee  stradali  debbano  o no  passare  per 
la  Gallura,  mentre  ciò  è gii  stato  determinato  da  ani  legge. 
Egli  è vero  che  il  ponte  di  Coghinas  nella  condizione  attnale 
delle  cose  non  potrebbe  essere  riguardalo  come  un'opera  che 
cada  a carico  dello  Stato,  e dovrebbe  annoverarsi  fra  quelle 
per  le  quali  la  Camera  stabili  di  conceder  sussidi  a suo  tempo, 
quando,  cioè,  saranno  determinate  te  linee  delle  strade  pro- 
vinciali, e quando  saranno  concretati  e presentati  i progetti 
relativi  a quelle  opere;  ma  non  si  può  tuttavia  negare  cbe 
quest’opera  non  sia  in  condizioni  affatto  eccezionali^  sono  que- 
ste. Il  ponte  di  Cogbinas  cade  sopra  una  linea  cbe  era  vera- 
mente determinata  come  strada  provinciale  dalla  legge  del 
1831,  e tutti  sanno  che  «T allora  in  poi  i diversi  tronchi  di 
strada  cbe  furono  eseguiti  sulle  linee  da  quella  legge  deter- 
minate, furono  posti  a carico  dello  Stato,  perché  la  stessa 
legge  li  stabiliva  a carico  del  tesoro  della  Sardegna.  Siccome 
dunque  furono  fatti  alcuni  altri  tronchi  di  strada,  anche  di 
notevole  estensione,  come  sarebbe  quello  da  Cagliari  ad  Jgle- 
sias,  quello  di  Bosa  ed  altri,  cosi  era  alata,  e cogli  stessi  prin- 
cipi!, appai tats  ed  intrapresa  la  costruzione  del  ponte  sul  Co- 
gbioas,  e sussiste  ancora  la  relativa  impresa.  Il  lavoro  si  è 
fstto  cessare,  ma  le  cose  non  sono  ancora  definitivamente  ac- 
comodate coll'appaltatore.  Questa  è dunque  un’opera  die 
deve  riguardarsi  fra  quelle  che  lo  Stato  aveva  già  assunte  a 
carico  suo.  Per  queste  condisioni  speciali  mi  pare  che  il  sog- 
getto del  ponte  di  Coghinas  meriti  dal  Parlamento  uno  spe- 
ciale riguardo.  Debbo  anche  notare  alla  Camera  che  il  primo 
progetto  fatto  è quello  stesso  sul  quale  si  stavano  eseguendo 
i lavori  ; che  è forse  troppo  dispendioso,  e tale  pur  anco  da 
non  presentare  convenienza  di  adozione;  ma  per  altra  parte 
osserverò  pure  cbe  vi  è una  quantità  di  materiale  a disposi- 
zione, vi  sono  le  case  di  ricovero  da  conservare,  vi  sono  i 
conti  da  aggiustare  coll’appaltatore.  Quindi  a parer  mio  bi- 
sognerebbe lasciare  all’ainministrazione  pubblica  cbe  ha  fatto 
il  contralto,  e cbe  per  conseguenza  è responsabile  verso  lo 
appaltatore,  una  certa  latitudine  per  compire  questa  cosa. 

Io  però  confidando  cbe  si  possa  con  economie  e con  un 
piano  diverso  restringere  di  molto  la  spesa,  confiderei  inol- 
tre che,  o con  residui  cbe  esistono  per  altre  provincie,  dei 
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quali  poi  darò  conto  più  specificato  alla  Commissione,  o con 
una  parte,  se  non  con  tutto  l’assegno  portato  nel  1819,  per 
questo  riguardo  si  potrà  provvedere  al  compimento  dell’im- 
pegno cbe  già  si  era  assunto  lo  Stato,  se  non  precisamente 
secondo  quel  progetto,  in  an  altro  più  economico.  Pertanto 
io  crederei  cbe  si  possa  escludere  questa  partita,  salvo  a di- 
scutere la  condizione  del  ponte  in  modo  più  diffuso  quando 
verrà  impresa  la  discussione  del  bilancio  del  18fi9. 

Mi  riassumo  dunque  dicendo  cbe  di  tutte  queste  categorie 
io  domanderei  solamente  cbe  mi  siano  conservate  quelle  fi 
partite  cbe  ho  detto  importare  lire  10,300. 

presidente.  Le  fi  partite  sono... 

raaiMAPa,  minittro  dei  lavori  pubblici.  Sarebbero  i 
numeri  81,  Sfi,  fit  « fi*. 

presidente.  Il  numero  3t  è una  spesa  nuova. 

pakiEocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici,  Ù un  lavoro 
sulla  strada  reale  già  esiliente,  è una  riparazione  ad  an 
fosso. 

■anta  rosa  t.,  relatore.  Quanto  alle  quattro  partite 
cbe  il  aignor  ministro  vorrebbe  mantenere  oltre  sll’asaegoa- 
menlo  del  milione,  io  bo  osservato,  prima  cbe  il  ministro  fosse 
nella  Camera,  come  la  Commissione  vi  aderiva;  in  conse- 
guenza non  mi  rimane  altro  ad  osservare. 

Mi  compiaccio  poi  nel  vedere  che  oggi  il  signor  ministro, 
meglio  infornato  sol  ponte  Cogbinas,  sia  venuto  neU’opi- 
nione  cbe  io  aveva  manifestala  nella  precedente  tornata,  cioè 
che  questa  questione  dovesse  trattarsi  in  occasione  delle  spese 
straordinarie  da  sopprimersi  sul  bilancio  del  18fi9,  e diffalti 
fu  io  quella  legge  cbe  la  Commissione  trattò  quest’oggetto. 

Faccio  osservare  che  questo  ponte,  appaltato  dapprima  io 
93,000  lire,  tiene  già  a questo  riguardo  l'amministrazione 
la  somma  di  70,000  lire  disponibile  sugli  esercizi  1847  e 
!8fi8;  dunque  non  vi  ha  punto  a dubitare  che  quand’anche 
nou  si  ammetta  la  somma  nel  bilancio  del  1850  per  qnel 
ponte,  quando  la  Camera  lo  volesse  ammettere,  vi  farebbe 
una  somma  sufficiente  per  soddisfare  alle  speae  di  manolen- 
zlooe  del  medesimo. 

Mi  dispenso  dal  dimostrare  alcool  errori  di  fatto  ebe  fa- 
rono  allegati  in  rispetto  a questo  ponte  ; quando  la  Camera 
adotti  la  proposizione  del  ministro,  cioè  di  eliminare  questa 
somma  da  questo  bilancio  e di  parlarne  la  discussione  a 
quello  del  I8fi9,  nji  riservo  per  allora  di  dare  alenai  schiari- 
menti. 

■pano  u.  m.  La  Commissione  per  organo  dal  suo  rela- 
tore addusse  due  motivi  per  eliminare  dal  bilancio  tolte  le 
spese  ivi  contemplate  nella  categoria  16  per  le  strade  della 
Sardegna.  Essa  considerò  questi  lavori  od  appartenenti  alle 
strade  reali,  o ad  altre  strade,  ed  invocando  l'autorità  della 
legge  del  6 maggio,  giudicò  i primi  doversi  fare  col  credito 
straordinario  d'un  milione  decretato  in  quest'anno  per  tali 
opere,  gli  altri  oon  potersi  imputare  a carico  del  bilancio 
dello  Stato,  perchè  debbonsi  costrurre  dai  territori  interes- 
sati, oè  tampoco  poter  questi  aver  diritto  agli  annui  sussidi, 
qualora  non  venga  ciò  determinato  per  legge  speciale.  Ecco 
in  complesso  le  ragioni  sulle  quali  fondava  la  Commissione 
le  sue  determinazioni. 

lo  mi  permetterò  di  analizzarle  partitamente,  e tanto  più 
In  quanto  cbe  avendo  io  fatto  parte  della  Commissione  solle 
slfade  di  Sardegna  non  la  lettera  solo,  ma  lo  spirito  ancora 
conosco  della  legge  ; ed  é appunto  a questo  spirito  cbe  io  ri- 
chiamo l’attenzione  del  signor  relatore. 

Le  spese  cbe  il  Ministero  proponeva  per  le  opere  stradali 
in  Sardegna  nel  bilancio  del  1810  si  riferiscono  a quattro  di- 
stinti generi  di  lavori  : 
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1°  Riparazioni  e manutenzione  delie  strade  ottimate  ; 

9°  Ultimazione  delie  strade  incominciate  ed  ognora  portate 
nei  bilanci  ; 

3*  Apertura  di  nuovi  tronchi  di  strada  ; 

A*  Infine  opere  non  appartenenti  alle  strade  reali. 

Che  la  manutenzione  delle  strade  non  possa  cadere  a ca- 
rico del  credito  straordinario,  il  signor  ministro  rei  disse 
nella  tornata  di  venerdì,  e chiunque  conosca  appena  l'anda- 
mento di  questo  servizio  può  facilmente  persuaderne  : di  tal 
natura  sono  le  spese  indicate  agli  articoli  55,  Al  e Al  del  bi- 
lancio. lo  credo  che  II  Ministero  non  poteva,  nè  doveva  que- 
ste spese  portare  fra  le  straordinarie,  appartenendo  esse  a) 
servizio  ordinario. 

Le  riparazioni  di  strade  esistenti  non  potrebbero  neppure 
esse  venir  impotate  a carico  di  un  credito  stanziato  per  l'a- 
pertura di  nuove  strade;  sarebbe  un*  anomalia  che  spender 
si  dovesse  in  riparazioni  all'esistente  una  somma  destinata 
alla  costruzione  di  strade  nuove,  poiché  ciò  falserebbe  lo  spi- 
rito e lo  seopo  dello  stanziamento.  B qui  mi  giova  ricordare 
alla  Camera  la  discussione  ebe  ebbe  luogo  nel  suo  seno 
quando  si  ventilò  la  legge  sulle  strade  della  Sardegna  : il  si- 
gnor ministro  coll'articolo  It  del  suo  progetto  stabiliva  che 
potesse  distrarre  qualche  parte  dell'assegno  per  le  nnove 
strade  • per  riparare  guasti  straordinari  che  si  manifestassero 
in  qualche  punto  delle  strade  regie  attuali,  od  a recar  qual- 
che urgente  miglioramento  » ecc.  Si  discusse  a lungo,  si  vo- 
leva restringere  a 100,000  lire  tale  autorizzazione;  posto  però 
tale  articolo  ai  voti  la  Camera  lo  rifiutò,  decretando  per  tal 
modo  che  nulla  del  fatto  assegno  dovesse  distrarsi  in  opera 
che  Papertora  delle  nuove  strade  non  concernesse.  Quindi 
era  intenzione  precisa  della  Camera  cheto  stanziamento  non 
avesse  altra  destinazione  se  non  se  quella  di  compiere  la  rete 
di  strade  reali  prefissa  dalla  legge,  fi  voler  dunque  imputare 
le  apese  di  riparazione  al  fatto  assegnamento  è evidentemente 
contrario  al  precedente  voto  della  Camera,  e quindi  polreb- 
besi  tu  di  dò  proporre  la  questione  pregiudiziale;  a tale  ca- 
tegoria appartengono  gli  articoli  SI,  31,  3A  e 37  dei  bilan- 
cio, nel  quale  devono  quindi  di  sua  natura  figurare  indipen- 
dentemente dall’assegno  fatto  alle  nuove  strade. 

Dopo  le  manutenzioni  e le  riparazioni  alle  strade  reali  esi- 
stenti viene  Pultimaxione  delle  strade  incominciate  ; qui  la 
questione  diverrebbe  alquanto  oscura  e complicala  se  non 
ai  avesse  il  tome  dei  precedenti  nell'esame  della  legge  sulle 
strade  della  Sardegna,  lo  prego  la  Camera  a ricordare  che  il 
signor  ministro  dei  lavori  pubblici  proponeva  dichiararti  reali 
le  strade  da  Cagliari  a Porto  Torres  gii  ultimata,  da  Cagliari 
ad  iglesias,  e quindi  a Porto  Scuso,  di  cui  3A  chilometri  ul- 
timati, e 15  da  costruiti  a nuovo;  la  strada  da  Monastir  • 
Lanusei  con  58  chilometri  aperti  e 70  da  aprirsi  ; quella  da 
Boss  a Maeomer  che  dava  per  ultimata;  quella  da  Macotner 
ad  Orosei  per  95  chilometri»  tutta  da  aprirsi;  quella  da  Al- 
ghero a Torralba  ultimata  ; e finalmente  quella  da  Torralba 
a Terranova  da  aprirsi  per  intiero  e della  lunghezza  di  83 
chilometri.  Cosi  egli  calcolava  una  nuova  costruzione  di  173 
chilometri  di  strade  reali,  e domandava  perciò  un  credito  di 
fi  milioni. 

Osservi  la  Camera  che  i 15  chilometri  della  strada  d’Igle- 
aias  erano  compresi  tra  questa  eiUà  e Porto  Scuso,  e che 
quindi  II  signor  ministro  considerava  come  ultimata  la  strada 
da  Cagliari  ad  Iglesias:  considerava  pure  come  ultimate  le 
strade  da  Bosa  a Maeomer  e da  Alghero  a Torralba,  come  è 
facile  il  convincersene  dall’esame  del  progetto  A annesso  al 
suo  progetto  di  legge.  Eppure  non  ignorava  il  signor  mini- 
stro che  tali  strade  non  erano  recate  a compimento  e che 


contralti  esistevano  per  la  loro  finale  ultimazione.  Evidente- 
mente il  signor  ministro  considerò  tali  contratti  come  un 
fatto  compiuto,  e calcolò  far  fronte  ai  medesimi  colle  somme 
stanziate  in  bilancio  agli  articoli  33,  36  e A3,  e tale  fu  pure 
l'avviso  della  Commissione  che  esaminò  II  progetto  di  legge, 
come  l’onorevole  signor  relatore  Santa  Rosa,  che  fu  pure  re- 
latore di  quella,  potrà  facilmente  testificare.  Sopravvennero 
quindi  le  proposte  della  Commissione,  per  le  quali  facendo 
metter  rapo  la  strada  d’Iglesias  al  golfo  di  Palma,  se  ne  au- 
mentò la  lunghezza  di  circa  altri  30  chilometri,  e fu  decretata 
la  strada  da  Cagliari  a Terranova  per  una  lunghezza  di  oltre  a 
170  chilometri  : insomma,  100  e più  chilometri  si  aggiunsero 
al  primitivo  progetto  del  Ministero;  in  questa  conformità  fu 
votata  la  legge  dalla  Camera  la  prima  volta,  e fu  quindi  la 
medesima  sottoposta  alle  deliberazioni  del  Senato,  Il  quale 
credette  dover  fissare  un  limile  allo  stanziamento  decretan- 
done la  spesa  totale  in  8 milioni  e mezzo  di  lire.  Non  volle 
però  il  Senato  procedere  in  questa  determinazione  cosi  di 
leggieri,  ed  invitò  il  ministro  a dichiarare  se  con  tale  asse- 
gnamento potesse  egli  condurre  a compimento  le  strade  sud- 
dette. Indubitatamente  la  risposta  affermativa  del  signor  mi- 
nistro era  basata  sulla  considerazione  dei  risparmi  che  le  im- 
prese avrebbero  potuto  portare  sul  prezzo  d’estimo,  e delle 
economie  che  risultar  potrebbero  in  molte  località  ai  prece- 
denti suoi  calcoli:  non  poteva  però  il  signor  ministro  ammet- 
tere un  aumento  di  lavori,  comprendendo  quelli  che  egli 
aveva  già  portati  nel  bilancio  pel  1850  e quelli  che  probabil- 
mente si  proponeva  di  portarvi  nei  bilanci  successivi.  Indi- 
pendentemente da  tali  lavori,  i quali  non  erano  stali  consi- 
derati, nè  dal  Ministero  nelle  sue  proposizioni,  nè  dalla  Com- 
missione nelle  sue  aggiunte,  vi  sono,  giusta  la  precitata  legge, 
A73  chilometri  circa  di  strade  reali  da  costrorre;  ed  fo  non 
so  come  il  signor  ministro  abbia  potuto  contentarsi  dell’as- 
segnamento di  8 milioni  e mezzo  ehe  fanno  rivenire  il  prezzo 
del  metro  corrente  delle  nuove  strade  a lire  17  e centesimi 
97  circa,  anzi  che  poter  supporre  che  egli  abbia  voluto  ag- 
giungervi quelle  spese  che  ancora  ai  richiedevano  per  la  fi- 
nale sistemazione  dei  tratti  di  strada  da  lui  considerati  come 
ultimati. 

Signori,  se  la  legge  del  fi  maggio  ha  da  essere  eseguita, 
ella  è cosa  impossibile  il  portare  a carico  del  credito  straor- 
dinario la  benché  menoma  spesa  che  alla  costruzione  dei  de- 
cretati A7S  chilogrammi  non  si  riferisca:  in  difetto  il  voto 
del  Parlamento  si  ridurrebbe  ad  una  pura  e semplice  osten- 
tazione verso  la  Sardegna  ( Humori  e denegazioni).  E ne  sarà 
reso  impossibile  lo  scopo  prima  di  porvi  mano,  ciò  che  non  è 
sicuramente  nel  desiderio  della  Cimerà.  Sfido  il  signor  mini- 
stro, sfido  il  signor  relstore  della  Commissione  a dimostrare 
il  contrarlo,  il  mio  ragionamento  essendo  fondato  sulle  cifre, 
e le  dfre  non  ammettono  ioterpretaiioni. 

Credo  dunque  aver  dimostrato  ad  evidenza  ebe  gli  articoli 
B3,  36  e A3  del  bilancio  devono  rimanervi,  e non  possono 
in  conto  alcuno  imputarsi  al  credito  straordinario  d’un  mi- 
lione. 

Ni  mi  ai  opponga  la  lettera  della  legge,  poiché  noi  che  la 
facemmo  ne  conosciamo  il  vero  valore,  e dobbiamo  appli- 
carla senta  punto  fermarci  all'iotelligenza  letterale.  Il  Par- 
lamento volle,  o signori,  che  la  Sardegna  fosse  dotata  di  860 
chilometri  di  strade  reali  ; e siccome  di  questi  587  si  dice- 
vano ultimati,  stanziò  i fondi  necessari  per  la  costruzione  dei 
rimanenti  A75.  Ecco  in  poche  parole  il  vero  senso  della  legge; 
ecco  come  deve  essa  esser  intesa,  non  seguendo  il  significato 
delle  parole.  E qui  mi  occorre  ancora  ricordare  alla  Camera 
che  gli  articoli  vitali  della  legge  vennero  io  certo  modo  (m- 
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provvisti!  dal  signor  relatore  nella  discussione;  ed  ognun  sa 
che  le  produzioni  estemporanee  non  sono  d'ordinario  le  più 
feliei.  Senta  di  ciò  non  sarebbesi  fallo  il  controsenso  di  clas- 
sificare nel  5°  articolo  le  strade  reali  della  Sardegna,  com- 
prendendovi le  strade  costrutte  e quelle  da  eostrursi,  e venir 
poi  prescrivendo  nell'articolo  5 ebe  per  l'aperlura  di  queste 
strade  sarebbe  fatto  on  annuo  assegnamento.  Stando  alia  let- 
tera deila  legge  dovevano  costruirsi  'ulte  a nuovo,  dò  che  si- 
curamente non  poteva  cadere  io  mente  ad  alcuno.  Or  dunque, 
se  lo  spirilo  della  legge  evidentemente  non  contempla  eòe  i 
473  chilometri  da  aprirsi  di  nuovo,  perché  vorremo  noi  che 
facemmo  la  legge  torcerne  il  senso  e far  servire  il  fatto  as- 
segnamento a tutti  i bisogni  delle  strade  reali,  senza  distin- 
zione tra  nuove  e vecchie,  tra  costruzioni  e riparazioni  ? Per 
essere  conseguenti  a noi  stessi  dobbiamo  dare  il  vero  signifi- 
cato alle  nostre  stesse  parole,  il  significato  eoi  quale  le  ab- 
biamo adottale. 

Lo  stesso  giudizio  portar  non  potrei  dell'articolo  40,  il 
quale  evidentemente  si  riferisce  alla  nuova  rete  stradale,  e 
quindi  non  può  trovar  luogo  nel  bilancio,  ma  dev'essere  sop- 
portalo dat  credito  straordinario  di  coi  fa  parte  integrante. 
Giusto  quindi  io  trovo  che  tali  110,000  lire  siano  lolle  dal 
bilancio,  come  proponeva  la  Commissione. 

Rimane  in  ultimo  a parlare  dei  lavori  al  ponte  sul  fiume 
Cogbinas,  di  cui  agli  articoli  38  e 39  del  bilancio.  Dopo 
quanto  ne  dissero  in  proposito  nella  tornata  di  venerdì  il  si- 
gnor ministro  dei  lavori  pubblici,  il  regio  commissario  e gli 
altri  oratori  ebe  mi  precedettero,  sarebbe  opera  perduta  il 
voler  dimostrare  come  queste  spese  devono  rimanere  quali 
furono  stanziale. 

lo  chiuderò  il  mio  discorso  instando  ebe  ad  eccezione  del- 
l'articolo 40  di  questa  categoria,  siano  mantenute  nel  bilan- 
cio tutte  le  spese  riguardanti  le  opere  stradali  in  Sardegna. 
Farò  inoltre  vivissima  istanza  al  signor  ministro  dei  lavori 
pubblici,  perchè  non  ponga  indugio  nel  nominare  la  Com- 
missione che  statuir  deve  solla  classificazione  delle  strade 
non  reali:  vi  sono  provincic  che  non  possono  più  a lungo 
stare  nello  stalo  attuale,  e tra  le  altre  la  provincia  di  Co- 
glier! che  io  rappresento,  nella  quale  l'apertura  delle  strade 
di  Cuglieri  c di  San  Lussurgiu  sono  assolatamente  vitali,  e 
per  la  prima  delle  quali  il  aolo  comune  di  Cuglieri  ha  già 
speso  oltre  300,000  lire.  Insterò  eziandio  perehé  negli  anni 
successivi  voglia  stanziare  in  bilancio  le  spese  necessarie 
airullimaxione  delle  strade  d'Alghero,  di  Dosa  e d'Iglesias; 
e particolarmente  per  la  sistemazione  del  ponte  di  Boia 
sul  Temo,  il  quale  trovasi  in  tale  stato  da  non  permettere 
il  passaggio  delle  vetture,  e per  cui  quella  strada  non  può 
giungere  fino  alla  città. 

pALiioctea,  ministro  dei  /avori  pubblici,  lo  faccio  os- 
servare al  preopinante  che  ora  non  si  tratta  più  di  discutere 
né  sulla  legge  che  io  ho  proposto,  né  sulle  discussioni  che  già 
ai  fecero  alia  Camera,  si  tratta  semplicemente  di  applicare  la 
legge  fatta. 

Dirò  poi  che  credo  che  si  ingannasse  dicendo  che  io  aveva 
commesso  un  cosi  grave  errore  valutando  la  strada  nuova  a 
1 1 lire  al  metro  ; io  credo  ebe  le  strade  che  ho  proposte  sono 
per  io  sviluppo  di  470  chilometri,  ed  8 milioni  e mezzo  di- 
stribuiti per  470  chilometri  fanno  18  lire  circa  il  metro  e 
non  It  come  credeva  il  preopinante. 

Questa  è l’unica  cosa  che  io  voleva  osservare,  perché  io 
tutto  il  resto,  ripeto,  quando  ci  concentriamo  alt’ adempi- 
mento della  legge  che  è già  stata  sancita  non  pare  che  vi  sia 
altro  da  dire. 

Quanto  poi  alla  Commissione  soggiungerò  ebe  é vero  che 


mi  corre  l'obbligo  di  istituirla,  rome  é vero  del  pari  che  an- 
cora non  l'ho  insinuila,  ma  io  non  potrei  di  ciò  render  conto 
alla  Camera  se  non  tediandola  colla  narrazione  delle  diffi- 
coltà che  sono  sorte,  e per  la  scelta  delle  persone,  c per  il 
numero,  e per  la  posizione  della  Commissione,  difficoltà  che 
spero  fra  breve  di  poter  sciogliere. 

«rupi  Se  non  erro,  panni  potersi  affermare  che  ia  Com- 
missione, il  Ministero  e la  Camera  siano  tutti  d'accordo  nel 
ritenere  che  le  strade  di  Sardegna  decretate  colla  legge  del 
6 maggio  siano  da  qualificarsi  fra  i lavori  nuovi. 

Or  dunque  io  credo  sia  conseguentemente  necessario  pas- 
sare alla  discussione  degli  artieoii,  ed  io  quell'  occasione, 
quando  la  Camera  ravvisi  che  i lavori  portati  in  questo  bi- 
lancio siano  di  quelli  compresi  nei  nuovi  che  la  Camera  ba 
decretato  doversi  mantenere,  essa  passerà  oltre  ; se  questi 
sono  di  quei  lavori  che  non  sono  contemplati  nella  legge 
come  nuovi,  allora  la  Camera  emetterà  il  suo  voto  in  pro- 
posito. 

prkiidkstb.  Adottando  adunque  il  parere  emesso  dal- 
l'onorevole Serpi,  a eui  parati  ebe  nessuno  voglia  contraddire, 
comincierò  per  porre  ai  voti  l’articolo  31 . 

Art.  31,  /ttoestimento  in  pietre  a secco  delle  sponde  dei 
fosti  portatorii  in  vicinanza  di  Monastir,  lire  5315.  Il  Mi- 
nistero domanda  che  questa  somma  sia  conservala,  e la  Com- 
missione vi  assente. 

(La  Camera  approva.) 

Art.  SI  Costruzione  del  selciato  nel  fondo  dei  fossi  e 
sopra  le  quattro  traverse  agli  accessi  della  strada,  lire  987. 
Quest'articolo  dietro  la  proposizione  della  Commissione,  as- 
sentendo il  Ministero,  rimarrebbe  soppresso. 

«empi-  lo  domanderei  la  conservazione  di  questa  spesa 
perchè  essa  è evidentemente  già  compresa  nelle  strade 
che  esistevano  prima,  e non  ba  nulla  a che  fare  colle  nuove 
strade. 

pmsidbstb.  Il  Ministero  domanda  la  conservazione  de- 
gli articoli  31,  33  e 49,  eoe  ; quest'articolo  59,  secondo  il 
voto  espresso  dalla  CommissioDe,  rimarrebbe  soppresso. 

PAZ.EOCAPS.  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  devo  dire 
che  ho  trascorso  senza  prestarvi  gran  attenzione  a quest'ar- 
ticolo, perebè  Irattavasi  di  una  piccola  sommz.  È però  vero 
ebe  questa  spesa  esisteva  già,  nè  polrebbesi  considerare  come 
nuova  : vi  sarebbe  del  resto  una  piccola  riparazione  a farsi 
al  fosso  della  strada  già  esistente.  È una  somma  di  987  lire 
che  mi  è trascorsa  nell'esame  della  partila,  e mi  sembra  re- 
golare assai  che  sia  conservata. 

FitsiMiBSKniTK-  La  Commissione  aderisce  ? 

basta  noia  tbodobo,  relatore.  La  Commissione  non 
potè  deliberare  sul  merito  di  questa  spesa  perchè  non  si 
produsse  alcun  progetto  o relazione  che  ne  provasse  la  ne- 
cessità : devo  quindi  mantenere  la  soppressione  proposta  dalia 
Commissione. 

prhhiokntk.  Metto  dunque  ai  voti  la  soppressione  del- 
l'articolo 39. 

(Non  è approvato.) 

Metto  ai  voti  l'articolo. 

(È  approvato.) 

Art.  33,  S/rada  provinciale  d'Iglesias.  La  Commissione  ne 
propone  la  soppressione,  il  signor  ministro  vi  acconsente. 

strano  « m.  lo  domanderò  al  signor  minfslro  ae  nel  suo 
progetto  dei  973  chilometri  di  nuove  strade  a farsi  egli  abbia 
compreso  anche  il  tronco  già  esistente  tra  Iglesias  e Cagliari, 
poiché  io  trovo  qui  al  9*  numero  ebe  questa  strada  aveva 
34  chilometri  già  fatti  e 93  chilometri  da  farsi. 

Ora  la  distanza  Ira  Iglesias  e Porto  Torres  essendo  pred- 
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samen  te  di  15  chilometri,  ne  viene  chetali  considerava  come  i 
compiti  34  chilometri  da  iglesias  a Cagliari,  laonde  queste 
3*0,000  lire  portale  come  spese  io  corso  auso  precisamente 
per  il  tratto  tra  Igleaias  e Cagliari.  Per  questi  motivi  io  pre- 
gherei il  signor  ministro  a voler  dichiarare  se  coleste  spese 
siano  state  da  esso  comprese  anche  nel  soo  nuovo  progetto, 
giacché  altrimenti  gli  8 milioni  e metto  non  potrebbero  forse 
esser  ancor  bastevole 

riLEociPi , ministro  dei  latori  pubblici.  Io  non  ho 
altro  a rispondere  se  noa  che  questa  é una  di  quelle  linee 
che  entrano  nelle  strade  reali  determinale  dalla  legge,  perle 
quali  è assegnalo  un  milione,  che  oltre  ad  un  milione  non  ai 
potrebbe  regolarmente  domandare,  poiché  in  questo  caso  ne 
avrei  giustamente  un  rifiuto. 

phsiouti.  Metto  al  voti  l’arlicolo  53  di  cui  la  Com- 
missione domanda  la  soppressione. 

(La  Camera  approva  la  soppressione.) 

Art.  34,  Ricostruzione  della  parte  distrutta  del  ponte  al - 
Tingresso  del  villaggio  di  £<-Jfas. 

Se  nessuno  domanda  li  parola,  metto  ai  voti  la  sop- 
pressione di  quest'articolo,  giusta  la  proposi!  della  Com- 
missione. 

spano  «.  m.  Domando  la  parola. 

Faccio  osservare  che  qui  ai  traila  evidentemente  di  una 
riparaaione,  attesoché  una  parte  del  ponte  fu  portata  via,  per 
il  che  i d’uopo  di  rifar  questa  parte  distrutta.  Siccome  questa 
é una  riparazione,  mi  pare  che  non  debba  esser  a carico  del 
bilancio  straordinario. 

a*aB*ai>BaiTK.  Metto  ai  voti  la  soppressione  dell’arti- 
colo 14. 

(La  Camera  approva  la  soppressione.) 

Art.  35,  Ricarico  ii*  ghiaia  tra  il  villaggio  di  Torralba  e 
Porto  Torres  (contratto  36  settembre  1843),  lire  3171  35. 

Questo  è uno  degli  articoli  proposti  dal  Ministero  e dalla 
Commissione  per  essere  conservato.  Lo  metto  quindi  ai  voli. 

(È  approvato.) 

Strada  provinciale  d' righerò.  — Art.  36,  Costruzione 
della  casa  di  ricovero  denominata  di  Saredda , e ripara- 
zioni a quella  detta  di  Scala-Cavalli , lire  17,791  79. 

Questo  è uno  degli  articoli  cheta  Commissione  propone  di 
sopprimere  col  consenso  del  Ministero. 

siilis.  Domando  la  parola. 

rmsAiDKKTai.  Ma  la  parola. 

■vua.  Ripeterò,  come  ebbi  già  l’onore  di  direalla  Camera, 
che  questa  spesa  appartiene  piuttosto  a manutenzione  che  a 
costruzione,  e che  sebbene  al  bilancio  intitolata  sia  come  ri- 
guardante strada  provinciale,  pur  la  è veramente  strada  reale, 
giacché  fu  tale  dichiarala  colla  legge  6 maggio. 

Rinnovo  perciò  la  mia  preghiera  perché  sia  accettato 
quest'articolo. 

enaaiDiiTB.  Metto  ai  voti  la  proposizione  della  Com- 
missione per  la  soppressione  dell'articolo  56. 

(La  Camera  approva  la  soppressione.) 

Art.  57,  Costruzione  di  parapetti  in  varie  tratte  saltuarie 
e specialmente  nella  salita  di  Cueennta,  lire  7537  01.  La 
Commissione  col  consenso  del  Ministero  propone  la  soppres- 
sione di  queat'arliooto. 

Pongo  ai  voti  la  sua  soppressione. 

(La  Camera  approva.) 

Art.  58,  Costruzione  del  ponte  sul  fiume  Coghinas,  lire 
85,000. 

■ABTOLonau.  Signori,  mollo  si  i parlalo  eoi  ponte 
Coghinas  e dopo  tutte  te  valevoli  e giuste  ragioni  che  con 
Unta  chiarezza  vi  espose  ('onorevole  signor  ministro  dei  la- 


vori pubblici  suli’equilà  e necessità  estrema  di  conservare 
sul  bilancio  la  somma  di  85,000  lire  per  la  costruzione  del 
ponte  sul  fiume  Coghinas,  e che  la  Commissione  ingìusla- 
meute  aveva  rigettata,  poco  mi  resta  a dire  ; tuttavia  credo 
uecessario,  e perciò  mio  dovere,  per  ben  illuminare  la  Ca- 
mera dire  qualche  parola  ad  un  U!  riguardo. 

Dai  1846  che  dietro  a replicatis&imi  richiami  di  quei  popo- 
lani che  pagano  il  contributo  ponti  e strade  fin  dal  1783,  e 
ponti  e strade  non  hanno...  Dietro  alte  motte  vittime  perite 
in  mezzo  ai  pantani  e trasportate  dalle  acque  invernali,  venne 
decreUta  la  costruzione  di  un  Ul  ponte  siccome  di  assoluta 
necessità,  e per  riparare  a Unti  mali,  e per  facilitare  il  pas- 
saggio a UnU  povera  genie  che  vive  trasportando  d’uno  in 
altro  ctrnuoe  le  sue  derrate  ; dal  1846,  se  non  erro,  che 
stretto  un  contralto  ilGovernocon  l'impresario  Vittorio  Foga, 
si  diede  mano  all'opera,  preparando  tutti  i materiali  neces- 
sari, fabbricando  case  in  vicinanza  dei  sito  ove  s’intemJe 
costrurre  il  ponte  per  accogliere  gli  operai,  onde  pronta- 
mente recare  il  tutto  alla  debita  perfezione,  come  il  Governo 
desiderava,  se  non  l'avesse  distratto  la  guerra  dell'indipen- 
denza iUliana.  E come  adunque  si  potrà  menar  buono  questo 
arbitrario  diviiameuto  della  Commissione  di  eliminare  cioè 
le  85,000  lire  stanziate  sul  bilancio  ora  in  discussione  ? Pare, 
permettasi  ebe  lo  dica  liberamente,  pare  che  si  voglia  sempre 
aggravare  la  mano  sulle  più  misere  provinole. 

La  Gallura,  il  più  povero  distretto  della  Sardegna,  la  Gal- 
lura che  più  studiala  e meglio  guardata  fiorirebbe  somma- 
mente per  le  sue  tendenze  al  commercio,  la  Gallura  non  la 
curaste  nei  nuovo  sistema  stradale,  ed  io  fui  forzato  a riti- 
rare la  mia  linea  di  aggiunta  in  quella  occasione  per  evitare 
di  perdere  tutto,  o cosi  le  feste  subire  la  più  crudele  delle 
ingiusiizie  ; ed  ora  per  compiere  i’ opera  della  sua  distru- 
zione le  si  vuole  togliere  quanto  il  Governo  assoluto  le  de- 
cretava della  massima  importanza  ! Ma  questo  che  mai  debbo 
dirsi!  Per  non  usare  altre  parole  lo  chiamerò  impolitico, 
perchè  certo  torna  bene  alio  Stato  di  porre  le  proviucie  tutte 
in  un  equo  equilibrio,  e non  permettere  che  sianvene  alcune 
privilegiate,  altre  dannale  affatto  ad  uo  funesto  abbandono 
impolitico,  perchè  per  stringere  i comuni  a pagare  debbonsi 
porre  in  istelo  di  poter  tarlo  ; e voi  togliendo  modo  di  co- 
strurre il  ponte,  per  motti  mesi  dell'anno  continuate  a ren- 
dere inerti  moltissimi  viandanti  galluresi,  impedite  lo  scam- 
bio delle  derrate,  continuale  a disanimare  gli  industriosi, 
protraete  le  cause  della  nostra  miseria  e private  lauti  padri 
di  famiglia  del  mezzo  unico  di  provvedere  ai  propri  bisogni. 
E quale  meraviglia  che  uomini  così  fatti,  stretti  a pagare, 
commettano  gli  eccessi  che  bene  spesso  dovemmo  lamentare, 
ed  oggi  più  che  mai  lamentiamo  ! Facilitategli  i mezzi  d'ac- 
quistare, e daranno  volonterosi  al  Governo  quanto  devono; 
impolitico  perché  questo  fatto  serve  a vieppiù  disgustare 
gli  animi  fieramente  disdegnati  per  la  toltagli  linea  stra- 
dale,delia  quale  oiunoera  io  maggior  diritto  e necessità  di 
doverla  conseguire  che  le  provicele  di  Gallura  ed  Aoglona. 
No,  non  devono  levarsi  quelle  migliaia  di  lire  ; tutto  ai  deve 
anzi  fare  perchè  quel  ponte  venga  quanto  prima  costrutto. 
Che  se  durerete  nel  fatto  proposto  dalla  Commissione,  com- 
metterete un'altra  iugiustizia,  e di  più  un  errore  : voi  di- 
sperderete il  già  fatto.  Se  aspettasi  il  tempo  che  costruiscasi 
a spese  delia  comune,  avete  bell'agio  a lusingarvi,  questo 
tempo  non  verrà  mai.  Conviene  una  volta  disiDgaonarsi  ; è 
tale  la  condizione  della  Gallura  che  non  può  essere  peggiore. 
Quelle  parti  dell’isola  ove  ancora  concorra  l'attenzione  del 
Governo,  passeranno  molti  e molti  anni  prima  di  riaversi , e 
che  cosa  diverrà  se  si  prosegue  a questo  modo  a privarla  fin 
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anche  di  quello  che  noo  seppe  disconoscerle  l'assolutismo  ? 

10  non  posso,  io  non  devo  astoluUmenle  convenire  nel  senso 
della  Commissione,  siccome  noi  può  chiunque  conosca  l’im- 
portaoza  di  quei  ponte,  i pericoli  che  corrono  molti  infelici 
nell'Invernale  stagione,  il  danno  che  deriva  a quei  comuni 
dall'impedita  comunicazione,  la  misera  toro  condizione,  come 
ancora  i denari  spesi  per  preparare  i materiali  occorrenti, 
eia  impossibilità  che  tuttora  esiste  di  finire  di  costruiti  senza 
l'opera  del  Governo. 

lo  quindi  conchiudo  che,  fatto  sicuro  dalla  saggezza  c retta 
giustizia  della  Camera  nello  stabilire  sol  bilancio  le  spese  ad 
opere  di  pubblica  utilità  e necessarie  allo  Stalo,  non  che  sai 
veri  diritti  che  militano  per  la  costruzione  del  ponte  sul 
fiume  Cogbinas  a spese  del  medesimo  Stato,  ed  infine  altresì 
assicuralo  nella  tornata  del  10  con  singolare  cortesia  dal  re- 
latore della  Commissione,  l’ooorevole  signor  Di  Santa  Rosa, 
del  vivo  interessamento  che  porta  per  il  benessere  e pro- 
gresso della  Sardegna,  egli  desisterà  dalla  sua  proposta  che 
ha  Callo  di  eliminare  la  somma  di  88,000  lire  dal  bilancio; 
cosi  egli  confermerà  quel  che  asseriva  quando  era  alla  testa 
della  sarda  amministrazione,  che  cioè  il  ponte  sul  fiume  Co- 
ghinas,  oltre  essere  una  pretta  giusiisia  la  costruzione  di  quel 
ponte,  era  una  deile  prime  opere  necessarie  in  Sardegna  ; la 
Camera,  io  mi  confermo  nella  certezza,  voterà  l’intiera  somma 
portata  sulla  categoria  16  del  bilancio  ora  in  discussione  per 
la  costruzione  del  poc’anzi  menzionato  ponte. 

Credo  poi  che  la  Camera  non  conosca  che  la  miglior  sta- 
gione per  intraprendere  la  costruzione  di  quel  ponte  cade 
nel  mese  di  ottobre,  e non  si  potrebbe  lavorare  ia  quei  siti 
che  sino  a tutto  maggio  per  esservi  l’aria  assai  cattiva,  quindi 
se  non  la  stanzia  nel  presente  bilancio  1880,  si  perderà 

11  tempo  per  lo  meno  d'nn  altro  anno.  Prego  adunque  la 
Camera  di  volere  votare  la  somma  quale  si  trova  nella  cate- 
goria sedicesima. 

Annuo*!.  Il  ponte  di  Coghinas  mette  la  Gallura  in  co- 
municazione con  la  parte  occidentale  della  Sardegna.  La  man- 
canza del  ponte  è sentita  per  il  lutto  delle  famiglie  che  pian- 
gono i disgraziati  «he  ogni  anno  in  quel  fiume  annegano  II 
ponte  di  Coghinas  è di  prima  ed  assoluta  necessità,  è di  mas- 
sima premura.  Troppo  fu  colpita  la  Gallura  scartandola  dai 
benefizio  delle  strade  reali,  è perciò  contristata,  e con  ra- 
gione. Provincia  vasta  ella  è,  chiara  per  nobilissimi  ingegni, 
interessante  per  moltissime  famiglie  disseminate  in  stazi  per 
le  foreste.  Niun  forestiere  visita  inai  la  Sardegna  senza 
passare  in  Tempio  ed  in  Gallura.  Deli!  fate,  o signori,  che 
il  dolore  dei  Galluresi  per  la  mancanza  di  strada  reale  non 
aia  esacerbato  dalla  mancanza  di  danaro  per  finire  il  ponte 
di  Coghinas!  lo  voto  per  la  conservazione  di  questa  cate- 
goria. 

■anta  rosa  t.,  relatore.  Se  potessi  dar  retta  al  senti- 
mento del  mio  cuore  piuttosto  che  al  mio  dovere,  io  certa- 
mente sarei  il  primo  a votare  l’allocazione  di  qaesla  somma, 
e non  avrei  mosse  difficoltà  a vari  stanziamenti  propostisi. 
Ma  bo  il  coraggio  del  mio  dovere,  e lo  adempirò;  ma  credo 
dover  ripetere  quanto  già  osservava  il  signor  ministro  dei 
lavori  pubblici,  che  cioè  non  trattasi  perora  di  fare  una  legge, 
ma  di  applicarla.  Ora  la  legge  si  oppone  alla  proposta  alloca- 
zione del  ponte  sul  Cogbinas  nel  bilancio  del  1880.  Area  pro- 
posto ed  il  ministro  avea  acconsentito  che  questa  discus- 
sione si  portasse  in  occasione  dei  bilanci  del  1849  ; ma  po- 
Mochè  si  insiste  dagli  onorevoli  preopinanti  onde  ne  venga 
attualmente  discusso  il  merito,  mi  farò  a dare  alia  Camera 
alcuni  schiarimenti  cd  i motivi  che  mi  inducono  a chiederne 
la  soppressione. 


Conviene  ritenere  che  questo  ponte  fu  appallato  nel  1846, 
e doveva  attraversare  uni  strada  che  non  esiste  ancora,  e che 
potrà  passare  poi,  quando  si  faccia,  in  altre  località  Si  trat- 
tava in  allora  di  assicurare  un  passaggio  essenzialissimo  agli 
interessi  delPAnglona  ed  al  commercio  tra  le  eiUà  di  Sassari 
e di  Tempio.  Questo  ponte,  ripeto,  veniva  appaltato  allo  spi- 
rare del  t8à 6 nella  somma  totale  di  lire  93.5S0.  Si  stanziò 
nel  bilancio  del  1848  la  somma  di  lire  60,000  per  la  costru- 
itone di  questo  ponte.  Questo  doveva  avere  una  luce  di  34 
metri,  quando  si  venne  a riconoscere  che  questa  luce  era  in- 
sufficiente, che  aienni  prezzi  già  fissali  nel  capitolato  dell'ap- 
palto erano  stali  tenuti  troppo  bassi,  e ebe  quindi  l'appalta- 
tore non  avrebbe  potuto  intraprendere  i lavori  lenza  per- 
dila. Si  aumentò  la  luce  del  ponte  e si  portò  a 36  o 37  metri 
e si  aumentò  il  prezzo  dei  lavori  già  appallati.  Dietro  questo 
aumento  la  spesa  fu  portala  a lire  186,500  66.  1 lavori  ri  in- 
cominciarono io  principio  del  1847,  si  ripresero  in  fine  di 
quell’anno,  e si  proseguirono  sino  al  13  gennaio  del  1848.  In 
quell'epoca  una  spalla  di  quel  ponte  che  si  trovava  in  co- 
struzione rovinò.  1 lavori  d’allora  in  poi  si  sospesero,  ma  si 
fecero  fare  però  altri  lavori,  non  per  costruzione  del  ponte, 
ma  per  riunire  quei  materiali  e porli  al  riparo  d'ogni  mag- 
gior deperimento,  e ai  ordinò  al  l'ingegnere  di  fare  in  con- 
traddittorio l'estimo  di  questi  materiali , il  quale  risali  a 
81,000  lire  iacirca. 

In  allora  gl'ingegneri  infilati  a spiegarsi  sulle  esose  di 
quella  disgraziata  rovina  del  poste  dichiararono  doverti  at- 
tribuire alla  località,  non  al  difetto  del  progetto  o dell'esecu- 
zione, e dichiararono  esser  cosa  impossibile  il  proseguire 
quei  lavori  secondo  il  progetto  che  si  trovava  io  corso  d’ese- 
cuzione, e doversi  riformare  il  progetto.  Io  allora  io  stesso 
come  iulendente  generale  incaricai  l’ingegnere  delia  pro- 
vincia di  Sassari  di  far  quel  progetto,  e questo  fu  compialo, 
e fa  ammontare  questa  spesa  a 360,000  lire  in  circa.  La 
relazione  di  quell’ingegnere  termina  colle  segnenti  parole  : 

« Ora  che  parai  aver  dalo  le  principali  spiegazioni  sul 
progetto  del  nuovo  ponte  in  data  d'oggi,  non  mancherò  di 
far  riflettere  come  in  vista  della  località  scabrosa,  molto  ob- 
bligata, disposta  a guisa  di  ampio  burrone,  che  quasi  deesi 
considerare  senza  fondo  stante  l’acqua  che  sempre  esistevi  a 
straordinaria  altezza,  come  trattandosi  di  gettar  quivi  l'im- 
ponente e sollevato  arco  di  86  metri  di  luce,  e di  stabilire 
previamente  sicuro  e solidissimo  palco  di  servizio,  abbiasi  a 
tutta  ragione  a qualificare  simile  opera  ardita  assai  e di  diffi- 
cile esecuzione,  e che  senza  la  più  provetta  esperienza  e 
somma  abilità  degli  artisti,  degli  assistenti  ed  in  particolare 
del  capo  costruttore  meccanico,  che  dev'essere  assolutamente 
di  prima  sfera,  avvi  a dubitare  molto  pel  felice  esito  dell'o- 
pera ; quindi  la  regia  amministrazione  dovrà  bene  accer- 
tarsi dell’abilità  intrinseca  dell'impresario  e dei  capi  artisti 
e,  ripeto,  più  di  tatto  del  costruttore  meccanico  se  non  vorrà 
avventurare  ingenti  somme  e porre  in  pericolo  la  vita  di  molti 
operai. 

« Egli  è innegabile  che  bene  si  presta  ia  località  in  discorso 
allo  stabiliamolo  d’un  ponte  sospeso  in  ferro  : rimile  idea 
non  può  non  concepirsi  allorché  noo  si  presenta  sulla  faccia 
del  luogo,  ed  io  mi  vi  sarei  appigliato  fin  da  principio  se  in 
foglio  della  cessata  regia  segreteria  distalo  per  gli  affari  di 
Sardegna  13  luglio  1841,  n*  3868,  cioè  lorqua odo  mi  si  com- 
metteva il  primo  progetto  dell'edifirio,  non  ne  avessi  avuta 
espressa  proibizione  con  le  parole  : htnunzi  poi  all'idea  di 
proporre  il  dello  ponte  in  ferro  od  in  legno.  * 

Contemporaneamente  alla  trasmessone  di  questo  progetto 
al  Ministero  in  principio  del  1849  si  intraprese  dall’azienda 
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una  liquidazione  concerocute  la  contabilità  dei  lavori  ese- 
gniti  dall'Impresario  a questo  riguardo.  So  non  erro,  la 
somma  da  lui  chiamala  non  eccedeva  le  lire  SO, 000. 

La  Commissione  io  occasione  del  bilancio,  non  del  1850  ma 
del  1849,  prese  a considerare  il  merito  di  questa  questione, 
e posto  mente  ai  fatti  cbe  vi  esposi,  la  risolvette  nel  seguente 
modo.  Quanto  alla  somma  cui  potrebbe  ancora  pretendere 
l'impresario,  ricouobbersi  più  cbe  sufficienti  i residui  1847  e 

1848,  quindi  respinge  una  nuova  allocazione  a quel  ri- 
guardo; quanto  poi  alla  spesa  necessaria  per  la  ricostrutionc 
di  un  ponte  sul  Coghinas,  la  Commissione,  fra  gli  altri,  mi 
incaricò  di  esprimere  nella  relazione  un  motivo  cbe  non  fu 
dai  preopinanti  citato,  sebbene  ne  citassero  gli  altri  ; si  os- 
servò cioè  cbe  non  conveniva  ora  di  allogare  somme  anefae 
a titolo  di  sussidio  per  la  costruzione  di  questo  ponte  io 
quanto  che  non  era  ancora  ben  deciso  il  sistema  più  con- 
veniente da  adottarsi  per  questa  costruzione,  e che  anzi 
dallo  stesso  autore  del  progetto  era  ratinale  progetto  dichia- 
rato di  dubbia  riescila,  e non  era  stato  dal  Congresso  perma- 
nente approvato  in  linea  d'arte. 

Opinò  adunque  che  ove  foase  il  caso  di  concedere  un  sus- 
sidio a questo  ponte,  non  si  sarebbe  potuto  se  non  dopo 
cbe  il  Ministero  avesse  presentato  un  progetto  eompiolo  ed 
approvato;  in  allora  la  Commissione  sarà  solo  io  grado  di  pre- 
sentare una  proposizione  esplicita,  e la  Camera  di  deliberare 
dietro  basi  certe.  Si  vede  da  tutto  questo  che  la  Commissione 
ha  esaminato  e discusso  il  merito  di  questa  allocazione  in 
occasione  degli  studi  fattisi  sul  bilancio  del  1849,  e certa- 
mente a proposito  della  legge  relativa  mi  farò  uu  dovere  di 
esporre  queste  e molte  altre  osservazioni  alla  Camera,  ma 
poslochè  io  ora  si  venne  ad  insistere  per  questa  allocazione, 
ho  dovalo  mio  malgrado  estendermi  zia  d’ora  io  questi  par- 
ticolari. Conchiudo  poi  cbe  sta  in  fatto  cbe  nel  1848,  eome 
intendente  generale,  raccomandai  quezl'operz  al  Ministero 
come  un'opera  urgentissima  e necessaria  a quel  paese,  e cbe 
certamente  i sentimenti  di  umanità  decideranno  la  Camera 
neU’esservi  favorevole.  Ms  io  raccomandava  l'esecuzione  del 
ponte  quando  la  legge  era  altra  che  qnella  vigente  attual- 
mente, e non  raccomandava  un  progetto  trasmesso  dopo  nel 

1849,  ma  intendea  far  coatrurre  un  ponte  sospeso  eoo  si- 
stema diverso. 

Ora,  appunto  perché  desidero  che  quest’opera  sia  assolu- 
tamente fatta,  credo  cbe  nello  stato  delle  cose  sarebbe  cosa 
imprudente  e sarebbe  un  gettar  via  il  danaro  pubblico  l’ap- 
provare  il  progetto  presentato,  stanziando  nel  bilancio  una 
somma  prima  cbe  il  signor  ministro  abbia  ben  fatto  studiare 
il  sistema  da  adottarsi  per  quel  ponte  e presenti  un  progetto 
regolare  e compiuto. 

pusinmiTi.  Al  n*  38  della  categoria  IO  il  Ministero 
proponeva  lire  85,000  per  la  costruzione  di  un  ponte  sul  Co- 
ghinas , la  Commissione,  consentendo  il  Ministero,  ae  pro- 
pone la  sospensione. 

svus.  Domando  la  parola. 

Quando  il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  dava  qualche 
spiegazione  io  proposito  io  non  fui  cosi  fortunato  da  poter 
tatto  sentire;  mi  parve  però  di  aver  inteso  cbe  egli  dichia- 
rasse esistervi  ancora  fondi  i quali  si  potrebbero  impiegare 
per  questo  oggetto,  l*non  so  se  questo  sia  stato  precisamente 
quanto  ba  detto,  perché  non  l'bo  potuto  udir  chiaramente, 
ma  desidererei  sapere  se  questo  sia  realmente,  perchè  allora 
la  questione  migliorerebbe  d'assai  ; da  quanto  sì  é sioora 
discusso  appare  questa  verità,  cbe  è assolutamente  necessa- 
rio di  provvedere  di  un  ponte  questo  fiume  ; le  difficoltà  cbe 
egli  proponeva  derivavano  In  parte  dal  dubbio  della  scelta 


da  farsi  tra  i vari!  progetti  che  esistono,  e in  parte  dalle  dif- 
ficoltà dell’opera  stessa,  ma  ad  ogni  modo  se  il  ministro  di- 
chiarasse essere  veramente  intenzionato  dì  fare  studiare  ma- 
turamente anche  questo  punto,  e di  gettarvi  finalmente  un 
ponte,  mi  pare  cbe  quella  provincia  avrebbe  allora  un  qual- 
che conforto  per  la  miseria  attuale  in  cui  geme,  e il  nostro 
ufficio  sarebbe  in  allora  compiuto  perché  dall'una  parte  si  ri- 
conosce la  necessità  e dall'altra  si  promette  di  provvedervi. 

PALiacara,  minitiro  dei  lavori  pubblici.  Mi  occorre  di 
aggiungere  a quanto  ho  già  dello  che  il  ponte  di  Coghinas 
aia  veramente  io  una  specialità  di  circostanze  che  meritano 
ratlenzioue  della  Camera,  e fra  queste  circostanze  vi  ba  quella 
che  è stato  fallo  in  dipendenza  di  una  legge  antecedente,  la 
qnale  stabiliva  la  linea  come  una  di  quelle  che  si  considera- 
vano a spese  dello  Stato,  ed  è per  questo,  dico,  che  merita  una 
speciale  considerazione  da  determinare  I*  ammessione  dei 
fondi  cbe  erano  stati  assegnali  durante  l’epoca  nella  quale 
sussisteva  ancora  la  legge  succitata. 

Dico  dunque  cbe  si  discuterà  di  questo  più  opportunamente 
nel  trattare  della  soppressione  fatta  nel  bilancio  1849,  per- 
ché quel  bilancio  appunto  apparteneva  ancora  ad  un'epoca  in 
coi  la  legge  prefiggeva  di  far  lavori  anche  su  quella  linea, 
ma  reputo  intanto  opportuno  che  si  stabi  lisca  cbe  per  Io  stesso 
principio  non  ai  potrebbe  introdurlo  nell’attuale. 

Ho  anche  accennalo  cbe  esistono  50  o 60  mila  lire,  noi 
potrei  dire  in  somma  precisa,  di  residui  sui  fondi  assegnati 
anteriormente,  cbe  puonno  pur  essere  tratti  a profitto. 

Quindi  mi  riassumo  dicendo  ebe  credo  potersi  senta  incon- 
veniente escludere  dal  presente  bilancio  la  spesa  del  ponte 
di  Coghinas,  come  quella  cbe  non  è contemplata  nella  nuova 
legge  sulle  strade  regie  di  Sardegna,  e cbe  dovrà  invece 
portarsi  In  discussione  in  uu  col  bilancio  1849,  come  dipen- 
dente dall'effetto  della  legge  antecedente,  sotto  al  cui  impero 
furono  io  bilancio  allogali  I fondi  per  essa  occorrenti 

rasaiDinTB  Metto  ai  voti  la  soppressione  deH’arli- 
coto  38. 

(La  Camera  approva  la  soppressione.) 

Art.  39,  Riparazioni  alla  tcaffu  sul  /lume  Coghinas, 
lire  150. 

Metto  si  voti  la  soppressione  di  questo  articolo,  proposta 
dalla  Commissione  col  consenso  del  Ministero. 

(La  Camera  approva.) 

Art.  40,  Apertura  di  un  tratta  dt  tirarla  da  Nuoto  ad 
Orotei,  lire  110,000.  La  Commissione  di  consenso  col  Mini- 
stero propone  la  soppressione  di  quest'articolo. 

La  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Art.  4t,  Ricarico  di  ghiaia  tul  I ratto  tra  t’alllpiano  di 
Cempeda  ed  II  villaggio  di  Poulilatino  (contratto  7 febbraio 
1844),  lire  4500.  La  Commissione  ed  il  Ministero  propongono 
la  conservazione  di  quest'articolo. 

Lo  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Art.  41,  Ricarico  di  ghiaia  sut  tratto  tra  la  città  di  Bota 
e la  ttraia  reale  pretto  Nacomer  (contratto  7 febbraio  1844), 
lire  1115-  Anche  quest’articolo  é conservato  dalla  Commis- 
sione, consenziente  il  Ministero. 

Lo  metto  si  Viti. 

(La  Camera  approva.) 

Art.  43,  Costruzione  del  tratto  tra  l villaggi  di  Suni  e Si- 
ni  glia,  lire  11,089  01. 

Metto  ai  voti  la  soppressione  di  quesl'arlicolo,  proposta 
dalla  Commissione  e consentila  dal  Ministero. 

(La  Camera  approva.) 


«le 
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CAMERA  DEI  DEPUTATI 


Si  traila  ora  di  mettere  ai  voli  tutta  la  categoria. 

aiHTOLONMKi.  Aveodo  lette  le  osservaxiooi  generali 
ani  bilancio  passivo  del  1849,  io  mi  credo  astretto  da  sacro 
obbligo  di  deputato  di  protestare  contro  la  dichiarazione  che 
la  Commissione  del  bilancio  faceva  nel  suo  rapporto  sui  la- 
vori pubblici  dell'esercisio  1 819,  dove  dice  cbe  il  fiume  Co* 
gbinas  non  è,  ni  può  essere  traversato  da  uua  strada  reale, 
ciò  cbe  tenderebbe  a stabilire  gii  uoa  classificazione  delle 
strade  non  comprese  nella  legge  testé  pubblicata,  e questo  a 
danno  di  quella  di  Gallura. 

Signori,  io  per  combattere  tali  dichiarazioni  mi  prevarrò 
della  stessa  semplice  e giustissima  ragione  che  addusse  l'o- 
norevole signor  deputato  Di  Revel  per  respingere  1'urdine 
del  giorno  Darbier  nella  tornala  del  li,  tendente  a portare 
Immaturo  giudizio  sulla  strada  cbe  da  Cbivasso  conduce  al 
San  Bernardo,  che  cioè  per  le  strade  vi  è una  Commissione 
incaricata  di  esaminarle,  classificarle,  indi,  sottomesse  ai  po- 
teri legislativi,  saranno  essi  che  emaneranno  quel  giudizio 
che  loro  sembrerà  più  giusto,  ed  lo  aggiuogerò  cbe  la  classi- 
ficazione attuale  deve  pure  restar  vergine  per  ora  in  quelle 
di  Sardegoa,  poiché  la  legge  statuisce  cbe  verrà  essa  affidata 
ad  uoa  speciale  Commissione  da  nominarsi  nell'Isola  ; io 
quindi,  mentre  protesto  contro  l'opinione  dell’onorevole  re- 
latore, il  signor  Santa  Rosa,  cbe  ha  emesso  sulle  osservazioni 
generali  del  bilancio  poc'anzi  menzionato  a nome  della  Com- 
missione, prego  la  Camera  a voler  considerare  la  questione 
coinè  vergine,  e lasciare  il  portarne  giudizio  a quelli  cui  ne 
è dalla  legge  attribuito  l'incarico,  e perciò  sottopongo  all’ap- 
provazione della  Camera  Cordine  del  giorno  seguente  ; 

• La  Camera,  considerando  giusta  la  legge  recentemente 
lancila  sul  riordinamento  del  sistema  stradale  in  Sardegna,  e 
che  la  classificazione  delle  strade  in  quell’isola  verrà  affidala 
ad  una  Commissione  speciale  da  nominarsi  sul  luogo,  ritiene 
come  prematura  e quindi  come  Don  avvenuta  qualunque  di- 
chiarazione cbe  tendesse  a portar  giudizio  sulla  strada  di  Gal- 
lura, cbe  partendo  da  Terranova,  passa  io  Tempio,  Iraversail 
Cogbiaas,  la  provincia  deli'Aoglona,  e pone  termine  a Porto 
Torres,  passa  all'ordine  del  gierno.  * 

rassuBoaiNTB-  Il  depalato  Bartolommei  propone  un  or- 
dine del  giorno  il  quale  è cosi  concepito,  (Prdf  sopra) 

Domanderò  se  è appoggiato. 

(È  «ppoggl.lo.) 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  metto  ai  voli. 

(Non  i approvalo.) 

Avverto  la  Camera  cbe  la  categoria  16,  secondo  le  riduzioni 
fatte  dalla  Commissione,  ascendeva  coU'aggiuala  del  milione 
ad  1,979,666  34;  <la  questa  sommasi  vogliono  dedurre,  dietro 
la  votazione  della  Camera,  lire  76,000  tolte  all’artìcolo  9 ; ai 
vogliono  aggiungere  lire  125,000  portate  all’articolo  12  pel 
ponte  sulla  Stura  , sì  vogliono  aggiungere  lire  120,000  pel 
porto  di  Savona  state  votate  dalla  Camera,  più  agli  articoli  28 
e 29  la  somma  di  1 10  lire  cbe  era  un  errore  di  calcolo. 

Ora  si  aggiungano  lire.lt  ,295  23  per  gli  articoli  stati  con- 
servati per  la  Sardegna  oltre  al  milione.  Tutte  queste  somme 
formano  lire  18l,4032b,lequaliaggiuntealla  somma  totale  di 
1,972,66634  portano  la  categoria  I6a  2,154,071  69 

Metto  ai  voti  la  categoria  intera  in  questa  somma  di  lire 
2,154,071  59. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  17,  Telegrafi  (Costruzione).  — Art.  1,  Somma  a 
calcolo  per  sopperire  all’aumenlo  di  spesa  che  fin  d'ora  si 
riconosce  indispensabile  per  poter  fare  il  saldo  pagamento 
delle  linee  telegrafiche  già  stabilite , lire  23,000. 

Art.  2,  Somma  a calcolo  per  le  spese  di  primo  slabiiimento 


SESSIONE  DEL  4850 


e manutenzione  durante  il  1850  della  linea  che  si  volesse 
stabilire  in  Savoia,  lire  150,000. 

La  Commissione  si  esprime  cosi  : 

«Categoria  17,  Telegrafi.  — Due  articoli  dì  spesa  sono 
compresi  in  questa  categoria.  La  Commissione  oon  esita  a 
consigliarvi  rammessione  della  spesa  di  lire  25,000  cbe  viene 
proposta  pel  compimento  delle  opere  relative  alte  lìnee  tele- 
grafiche da  Torino  a Genova  ed  al  Po.  Quei  lavori  furono  già 
compiuti  nella  massima  parte  L'utilità  e l’urgenza  non  ne 
furono  dubbie.  Quanto  all’altra  spesa  di  150,000  lire  propo- 
stasi per  lo  stabilimento  delle  linee  telegrafiche  da  Torioo  a 
Ciamberi,  la  vostra  Commissione  esaminò  prima  d’ogui  cosa 
se  tale  spesa  non  possa  rimandarsi  ad  un  altr'anno,  ovvero 
se  ì vantaggi  della  medesima  debbano  consigliarne  la  pronta 
esecuzione.  Gli  uni  osservando  cbe  la  triste  condizione  delle 
nostre  finanze  deve  farvi  sopprimere  ogni  spesa  la  cui  ur- 
genza e necessità  non  siano  dimostrate,  che  la  linea  telegra- 
fica della  Savoia  non  é cosi  urgente  in  questiono  da  deter- 
minarne l'ingente  spesa  di  150,000  lire,  votarono  per  la  sop- 
pressione di  quella  somma.  Gli  altri  opinarono  diversamente 
e si  appoggiarono  sul  l'importanza  politica  di  aver  pronta- 
mente le  notizie  di  Francia,  dei  vantaggi  die  ne  risultereb- 
bero pel  commercio,  né  iasciaronsi  arrestare  dalle  difficoltà 
finanziarie. 

« Tale  quisltone  risonasi  io  favore  dei  primi,  non  fu  più 
discussa  l'altra  concernente  il  sistema  di  quelle  linee  tele- 
grafiche. Mentre  a nome  delia  Commissione  vi  propongo  la 
soppressiooe  della  spesa  di  cui  si  tratta,  vi  accennerò  cbe  il  di- 
rettoregenerale dei  telegrafi  consiglierebbe  al  Governo  di  pre- 
ferir per  quella  linea  il  sistema  elettrico  sotterraneo,  siccome 
lo  vide  praticato  io  Prussia  sopra  linee  delta  lunghezza  di  oltre 
a 300  miglia  tedesche,  ch'esso  ne  avrebbe  calcolata  la  spesa  e 
trasmesse  le  relative  sottomissioni  dei  fabbricanti  esteri,  ed 
osserverebbe  cbe,  adottandosi  quel  sistema,  si  avrebbe  un 
risparmio  nella  spesa  annua  del  personale,  la  possibilità  di 
corrispondere  io  ogni  tempo,  ed  il  vantaggio  di  trarne  no 
utile  concedendone  l’uso  ai  privati  come  in  Prassia.  • 

L'articolo  l’adunque  sarebbe  approvato  dalla  Commissione. 

di  cokt  anzosb,  comittùsarfo  regio.  Quando  si  è por- 
tata nel  bilancio  la  somma  di  lire  25,000  non  si  era  ancora 
proceduto  alla  liquidazione  della  spesa  effettiva  dello  stabili- 
mento di  queste  linee  telegràfiche,  per  cui  si  dovettero  co- 
slrurre  31  stazioni.  Sono  io  queste  linee  comprese  quello 
cbe  si  diramano  verso  la  Lombardia  su  Piacenza,  su  Genova 
e sulla  Toscana. 

Furono,  come  dissi,  costrutte  31  stazioni  ; l'importo  delle 
spese  conosciute  fino  al  giorno  d'oggi  ascende  a L.  195,126  39. 
Per  far  fronte  a queste  spese  si  ebbe  nel  1848  uno  stan- 
ziamento di  lire  91,615  li,  e nel  bilancio  del  1849  quello  di 
lire  45,550:  totale  lire  15G.965  il.  Per  giungere  alla  somma 
di  lire  195,126  39  mancherebbero  lire  58,161  28. 

Oltre  a ciò  debbo  far  notare  alla  Camera  cbe  manca  ancora 
la  liquidazione  per  le  due  ultime  stazioni  di  Spezia  e di 
Sarzana,  posta  sul  forte  Sarzanello,  ma  si  ba  ragione  di  cre- 
dere cbe  ambedue  queste  stazioni  non  importeranno  una 
spesa  maggiore  di  6 a 7 mila  lire. 

In  conseguenza,  ove  la  Camera,  sentita  anche  la  Commis- 
sione, volesse  prendere  in  considerazione  la  proposta  cbe 
per  mio  mezzo  te  fa  il  Ministero,  di  voler  stanziare  invece  di 
lire  25,000  I»  samma  di  lire  65,000,  metterebbe  il  Governo 
in  grado  di  pagare  tutte  queste  spese  e soddisfare  intera- 
mente gli  appaltatori,  i quali  come  appartenenti  alla  classe 
dei  piccoli  speculatori  non  potrebbero  aspettare  più  lunga- 
mente il  pagamento  dei  loro  averi. 
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TORNATA  DEL  17  GIUGNO 


fregherei  dunque  la  Camera  che  voglia  acconsentire  a che 
la  somma  di  lire  39,000  sia  portala  a lire  05,000  per  somme 
apese;  nello  stesso  tempo  dichiaro  a nome  del  Ministero  che 
egli  abbandona  per  intero  lo  stanziamento  che  aveva  propo- 
sto coaie  di  spesa  nuova  delle  lire  150,000  per  una  linea 
verso  Is  Savoia,  proponendosi  il  Ministero  di  studiare  altri 
meati  per  stabilire  questa  comunicazione  in  modo  ebe  rie- 
sca di  minor  spesa. 

ratKiiiDKNTB.  La  parola  è al  relatore. 

Risia  bona  t.,  relatore.  Debbo  dichiarare  che  questa 
liquidazione  venne  falla  dall’azienda  allorquando  la  relazione 
ai  trovava  gii  stampata.  Già  si  prevedeva  che  le  lire  35,000 
non  sarebbero  state  sufficienti,  come  ai  può  rilevare  dalla 
stessa  relazione.  Ora,  il  signor  commiuario  del  Governo  ba 
fatto  risaltare  che  una  somma  maggiore  è già  stala  spesa. 
Quindi  parmi  inutile  il  rimandare  l'esame  di  questi  conti 
alta  Commissione.  Credo  che  ciò  possa  bastare  per  indurre  la 
Camera  a stanziare  la  maggior  somma  che  venne  proposta 
dal  commissario,  ben  ioteso  ebe  manterraasi  la  soppressione 
dell'articolo  3 di  lire  150,000. 

rBatuiDBMTK.  Ora  nulla  ostando  nè  per  parte  del  regio 
commissario,  nè  per  parte  del  relatore  della  Commissione, 
metterò  ai  voti  la  proposta  di  portare  questa  spesa  calcolata 
al  n#  1,  Telegrafi,  da  lire  35,000  a lire  65,000. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  adotta.) 

Art.  3,  Somma  a calcolo  per  le  spese  di  primo  stabili- 
mento e manutenzione  durante  il  1850  della  linea  che 
si  volesse  stabilire  in  Savoia , portala  alla  somma  di  lire 

150.000. 

Metto  ai  voti  la  soppressione  di  qnesto  numero  3 proposta 
dalla  Commissione  col  consenso  del  Ministero. 

(La  Camera  approva.) 

Metto  ai  voti  l'intiera  categoria  17,  portala  a lice  65,000. 

(La  Camera  approva.) 

Categorìa  18  , Carceri  di  Sardegna.  — \rtieolo  unico, 
Fondo  preparatorio  per  la  costruzione  d’um  carcere  cen- 
trale in  Sardegna , del  quale  è constatata  in  modo  assolato 
la  necessità,  ed  è in  corsa  la  pratica  pedo  stabilimento  del 
aito  in  cui  avrà  stabilmente  a costruii,  e destinabile  egual- 
mente a quelle  altre  grandiose  ristaorazioni  e adattamenti 
di  altre  carceri  della  Sardegna  stessa,  per  cui  ai  stanno  alle- 
stendo con  alacrità  i relativi  progetti,  lire  180,000.  Nel  bi- 
lancio 1819  vi  ha  già  per  lo  stesso  oggetto  un  fondo  di  lire 

50.000. 

La  Commissione  a proposiio  di  questa  categoria  ai  espresse 
in  questi  termini  : 

• Categoria  18,  Carceri  di  Sardegna.  — Non  risalta  pe- 
rineo determinato  il  aito  in  cui  si  dovrà  costroire  il  nuovo 
carcere  in  Sardegna,  non  si  presentò  un  progetto  approvato 
In  linea  d’arte,  nè  ai  fece  per  anco  una  regolare  inchiesta  per 
stabilire  quale  sia  la  condizione  attuale  delle  carceri  in  Sar- 
degna, quali  siano  destinate  ai  condannati,  quali  agl'lnquisili, 
Il  numero  degli  uoi  e degli  altri,  se  siano  sufficienti  le  car- 
ceri attuali,  infine  il  sistema  che  il  Governo  crede  più  op- 
portuno d’introdurre  in  Sardegna  a quel  riguardo. 

• Questi  sono  i molivi  ebe  indussero  la  vostra  Commissione 
a proporvi  la  soppressone  di  questa  spesa  dal  bilancio.  Ella 
non  ignora  l'importanza  e l'urgenza,  se  si  vuole,  di  miglio- 
rare le  carceri  di  Sardegna;  ma  non  credè  di  poter  ammet- 
tere una  somma  in  modo  generieo,  senza  più  conoscerne  la 
precisa  applicazione,  e si  limita  a raccomandare  al  Governo 
perchè  abbia  a procurarsi  gli  elementi  necessari  per  ginsli- 
ftearne  le  propoaftioni,  ebe  saranno  per  rinnovarsi  a quel 
riguardo  nel  bilancio  1851.  » 


A termini  della  proposta  delia  Commissione,  la  categoria 
18  sarebbe  adunque  soppressa. 

di  cori amiurb,  commissario  regio.  Comooque  il  Mi- 
nistero acconsenta  a che  venga  eliminata  la  somma  di  lira 

180,000,  egli  non  ommelte  però  di  osservare  che  b a por- 
tata (ulta  la  sua  attenzione  sulle  condizioni  delle  carceri  di 
Sardegna,  e se  ne  è preoccupato  e se  ne  preoccupa  attual- 
mente, da  far  in  modo  che  quegli  stabilimenti  siano  il  più 
prontamente  possibile  equiparati  nella  loro  condizione  alle 
carceri  di  terraferma. 

Gli  è pur  vero  clie  lo  stato  della  pluralità  di  esse  carceri 
offre  un  quadro  affliggenlissimo,  stai  ebe  non  si  pose  indugio 
a prescrivere  quelle  opere  che  si  appalesavano  le  più  ur- 
genti, per  alleviare,  in  quanto  possibile,  lo  stalo  miserevole 
di  quegli  infelici  ditenuti,  ma  nella  strettezza  del  tempo, 
perchè  quando  si  avessero  voluto  fare  riforme  si  avrebbero 
dovute  lasciare  quei  miglioramenti  ebe  erano  possibili  e 
prontamente  eseguibili  ; il  Ministero  ordioò  si  dovesse  fare 
tutte  quelle  riparazioni  che  conducessero  ad  una  meno  infe- 
lice esistenza  quei  ditenuti. 

Infatti,  se  la  somma  spesa,  per  quanto  non  sia  considere- 
vole, ed  abbia  potuto  essere  prelevata  sulla  categoria  8, 
Speae  ordinarie,  cionondimeno  vennero  fatte  opere  di  miglio- 
ramento in  molle  carceri,  fra  le  altre  in  quelle  di  Algbero, 
di  Sassari,  di  Boss,  di  Nuoro,  di  Orosei,  di  Tempio,  di  Ca- 
gliari, di  San  Pancrazio,  dell’Isola  della  Maddalena,  di  San 
Gavino 

Tutte  queste  spese  furono  ricavate  dai  fondi  della  catego- 
ria 8,  Spese  ordinarie.  Quando  si  trattò  di  fare  una  spesa  di 
maggior  considerazione,  come  quella  che  era  richiesta  per 
le  carceri  di  San  Leonardo  e di  Sassari,  se  ne  dovette  far  pe- 
rizia a parte,  come  si  vedrà  nella  categoria  susseguente. 

Da  lutti  i rapporti  avuti  è poi  emersa  l'impossibilità  di 
sopperire  colle  attuali  località  ai  bisogni  non  tanto  creati 
dalla  civiltà,  quanto  richiesti  dall'Igiene,  dalla  sicurezza,  e 
dalla  economia  stessa  della  spesa;  quindi  venne  il  pensiero 
di  far  studiare  un  progetto  di  carceri  centrali. 

Sulla  località  da  stabilirsi  per  queste  carcere  centrale  ai 
sentirono  i capi  della  magistratura  e dell’amministrazione, 
e varie  persone  ebe  conoscono  bene  le  diverse  località  ; ma 
siccome  pel  collocamento  di  tal  genere  di  carcere  si  richiedono 
molti  requisiti,  l'aria  salubre,  l'esistenza  di  buone  acque  po- 
tabili, di  qualche  iudoitria  che  possa  fornire  ai  dilenuti  il 
lavoro,  elemento  essenziale  di  qnesto  genere  di  detenzione 
correttiva,  ebe  riunisca  altresì  il  requisito  di  potervi  allogare 
una  forza  armata  per  la  custodia  stessa  dei  detenuti,  s’in- 
coolrarooo  più  in  uno  che  nell’altro  aito  gravi  difficoltà  a 
trovar  riunite  tutte  queste  qualità. 

Tottavia  il  Governo  continua  ad  occuparsi  di  questo  biso- 
gno di  dotare  anche  la  Sardegna  di  un  carcere  centrale. 

Al  momento,  questo  affare  è ancora  allo  stato  di  semplice 
stadio;  ma  il  Ministero  lo  proseguirà,  e spera  che  allor- 
quando dovrà  presentare  un  nuovo  bilancio  potrà  forse  pre- 
sentare nel  tempo  stesso  un  progetto  ebe  metta  in  grado  la 
Camera  di  apprezzarne  l’utilità,  e che  qnindi  da  questo  ap- 
prezzamento ne  derivi  l'allocazione  di  una  qualche  somma 
corrispondente. 

pisrli  i Non  intendo  di  entrare  per  ora  nella  discus- 
sione di  quest’articolo,  tal  quale  viene  formolsto  nella  cate- 
goria 18;  non  tratterò,  cioè,  della  utilità  che  qui  possa  es- 
sere a stabilire  nella  Sardegna  nn  carcere  centrale  ; ma  so- 
lamente intendo  oppormi  alle  conclusioni  della  Commissione 
per  la  soppressione  di  questa  categorìa,  giacché  io  sono  di 
arriso  ebe  le  lire  180,000  in  essa  stanziate  sono  assoluta- 
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mente  indispensabili  i migliorare  lo  alato  attuale  delle  car- 
ceri della  Sardegna. 

lo  questo  Parlamento  fo  piò  fiate  accennato  alla  condl- 
tione  infelicissima  dei  dltenuli  in  qaelle  carceri.  Essa  è tale 
che  ogni  mente  omana  rifugge  dal  solo  pensarvi. 

Quand'io  ebbi  a reggere  il  dicastero  dell’interno,  mosso 
anche  dalle  molte  relasioni  a questo  proposito  pervenutemi, 
già  io  mi  stavo  ocoopaodo  del  modo  più  acconcio  a miglio- 
rare lo  stato  dei  dllenuti,  od  a procurar  almeno  almeno  ebe 
quegli  stabilimenti  fossero  a tale  condotti  da  poter  decente- 
mente accoglier  uomini,  a vece  che  ora  lo  non  esito  a dirlo, 
paiono  antiebè  altro,  covili  da  fiere.  (Sensazione) 

Ciò  posto,  c persuaso  qual  sono  che  la  costruzione  di  un 
carcere  centrale  assorbirebbe,  per  lungo  trstto  di  tempo,  la 
maggior  parte  di  quella  somma  cbe  si  potrebbe,  a mio  cre- 
dere, destinare  con  molto  maggior  profitto  a soccorrere  gli 
urgenti  bisogni  dei  qusli  ho  poc'tnsi  discorso,  io,  senta  ap- 
poggiar l’idea  della  destinazione  di  180,000  lire  alla  fon- 
danone di  un  carcere  centrale,  chiedo  cbe  si  mantenga  Pal- 
locaiiont  di  siffatta  aomma  in  questa  categoria,  affinchè  abbia 
il  Governo  i mezzi  di  fare  attorno  alle  carceri  di  Sardegna 
quelle  riparazioni  e quelle  spese  tolte  che  sono  affatto  iodi- 
spensabili a renderle  abitabili  ad  uomini. 

■zìi a io8i  t.,  relatore.  Comincio  dal  rallegrarmi  col 
Governo  per  quanto  cl  disse  il  regio  commissario.  Potei 
riconoscere  cbe  i desideri!  della  Commissione  erano  già  cam- 
pioti  prima  cbe  essa  li  esprimesse;  ma  sarebbe  però  stato 
meglio  cheli  Governo  vi  avesse  messo  maggior  sollecitudine, 
e cbe  ci  avesse  presentati  progetti  compiuti.  Ben  m'avvedo 
che  sinora  la  rigenerazione  delia  Sardegna  colle  carceri  ala 
solo  scritta  in  una  medaglia. 

Venendo  poi  alla  proposizione  testé  fatta  dall'onorevole 
mio  amico  deputato  Pioelli,  osserverò  che  la  Commissione  si 
arrestò  davanti  la  legge,  e non  ha  credulo  di  potervi  dero- 
gare, quantunque  desideri  l’attuazione  di  carceri  migliori  in 
Sardegna.  Questa  legge  è che  non  si  possano  ammettere  in 
bilancio  spese  se  non  sono  giustificate,  ed  opere  pubbliche  e 
nuove  se  non  sodo  descritte  in  on  progetto  regolare.  Ora,  il 
Ministero  non  aveva  presentato  alcun  progetto,  anzi  si  cono- 
sceva cbe  nessun  progetto  era  ancora  stato  compiuto  ; e que- 
sto è tanto  vero  cbe  il  signor  ministro  acconsente  a cbe 
venga  soppressa  questa  somma,  salvo  però  a portarne  un’al- 
tra uguale  od  anche  maggiore  nei  bilancio  del  1851,  e ciò 
perchè  non  crede  di  poter  spendere  somme  per  le  carceri  in 
Sardegna.  Convien  aver  in  prima  i progetti  allestiti.  Non  ba- 
sta aver  denaro  ; conviene  poterlo  spendere  ; senza  progetti 
riesce  issatile. 

La  Commissione  nel  fare  le  sue  osservazioni  e nell’invitare 
il  Governo  ad  occuparti  seriamente  di  questa  questione,  in- 
tendeva appunto  di  provare  col  fatto,  e non  semplicemente 
celle  parole,  come  si  fa  per  amore  di  una  popolarità  erronea 
e fallace  e colle  dissertasi oni,  la  necessità  cbe  bavvi  in  Sar- 
degna di  riformare  II  sistema  delle  carceri,  e di  far  cessare 
certe  crudeltà  che  si  verificano  sui  carcerati. 

Ora  poi,  qualora  la  Camera  credesse  di  dover  derogare  a 
qoel  principio  legislativo  sin  qui  stato  applicato  nei  bilanci, 
e di  portare  ciò  non  ostante  una  somma  per  la  costruzione 
delle  suddette  carceri,  secondo  Is  proposizione  falla  dall'ono- 
revole Pinelll,  avverto  solo  che  pire  un  precedente  perico- 
loso e contraddicente  con  quanto  fece  sin  qoi.  A nome  della 
Commissione  non  vi  posso  consentire. 

Nella  Commissione  risultavano  altri  lavori  di  massima  ur- 
genti, e per  quel  motivo  ba  credute  di  dover  ciò  non  ostante 
respingere  li  spesa. 


La  Camera  ha  pur  sanzionato  quel  principio  in  seguito  alia 
discussione  che  si  fece  e per  le  opere  di  riparo  da  farsi  al 
torrente  Gélon,  e per  le  opere  relative  alla  costruzione  di  un 
tratto  di  strada  e del  ponte  presso  Cuneu.  Per  conseguenza 
lo  non  credo  di  poter  acconsentire  alla  proposta  del  deputato 
Pinelli,  e mi  unisco  al  ministro  perchè  per  quest’anno  si  sop- 
prima ogni  atloeasione,  e nel  bilancio  del  ISSI  ai  portino  le 
somme  necessarie  per  soddisfare  a questo  bisogno  urgentis- 
simo della  Sardegna  Nè  credo  ebe  il  lasciare  una  somma  a 
calcolo  farà  progredire  di  piò  i lavori,  perchè,  come  diceva 
lo  stesso  commissario  del  Governo,  qneati  progetti  non  sono 
ancora  in  pronto  e non  potranno  esserlo  prima  del  1851. 

di  coaTnnrr.oNB,  comntiasario  regio.  Prendo  la  parola 
solo  per  rispondere  a quanto  ha  detto  il  signor  relatore.  Ho 
inteso  parlsre  del  progetto  di  un  carcere  centrale.  Quanto  al 
progetto  di  costruzione  di  no  carcere  di  detenzione,  se  il  Go- 
verno avesse  avoto  io  pronto  il  progetto  che  tuttavia  è prossimo 
ad  csaere  sottomesso  al  giudizio  del  Congresso,  si  sarebbe  por- 
tala una  somma  per  le  carceri  di  Oristano,  le  quali  da  tutti  I 
rapporti  avuti  primeggiano  fra  tutte  le  altre  pel  cattivissimo 
loro  stalo  ; ma  il  Governo  non  avendo  ancora  questo  progetto 
(spero  però  di  averlo  fra  pochi  giorni),  non  crede  di  poter 
insistere  perché  venga  portala  questa  somma. 

•vkaH.  lo  osservo  cbe  le  tire  180,000  stanziate  in  qoesta 
categcria  furono  stanziale  per  due  diverse  ragioni:  perii 
carcere  centrale  della  Sardegna,  e per  i ristaori  e migliora- 
menti da  farsi  nelle  carceri  esistenti  in  qnell'isola. 

Ora  il  relatore  della  Commissione  nel  suo  rapporto  pare 
che  abbia  semplicemente  guardato  on  solo  motivo  di  spesa, 
quella  cioè  desiderala  per  la  costruaionc  del  carcere  centrale, 
e tanto  ciò  è vero,  che  addusse,  a cagione  di  suo  rifiuto,  la 
non  esistenza  del  progetto  di  questo  carcere  centrale. 

lo  non  posso  tralasciare  di  esporre  alla  Camera  cbe  le  car- 
ceri esistenti  in  Sardegna  sono  prettamente  feudali,  e sono 
eostrnlte  secondo  ebe  portava  la  ferocia  e la  tirannide  diquei 
tempi.  Sono  scavate  nei  mani,  senz'aria  e con  poca  lece,  la 
qnale  se  vi  penetra  devesi  all’allargamento  cbe  si  feeedei  fori 
primitivi.  In  tanta  disumanità  di  edilizi,  in  tanto  patire  di 
cittadini,  il  fare  qoel  risparmio  rbe  tende  ad  impedire  che 
ai  porli  conforto  a tanta  miseria,  io  credo  cbe  aia  non  solo 
una  crudeltà,  ma  credo  che  aia  una  vergogna. 

Le  carceri  in  generale  in  Sardegna  sono  del  genere  cbe  vi 
esposi;  basta  a pensare  alle  carceri  di  Oristano,  di  lesi  e di 
altri  siti  per  persuadersene;  quindi  io  insisto  perchè  queste 
180,000  lire  vengano  Usciste  nel  bilancio,  e cbe  di  esse  se 
ne  serva  il  Governo  per  migliorare  le  carceri  esistenti.  Se 
qualche  cosa  avanzerà,  cbe  spero  posta  avanzare  , se  la 
dovuU  economia  nelle  imprese  da  darsi  si  farà,  sarà  ne  ecci- 
tamento di  piò  al  Governo  perchè  acceleri  quanto  abbiao- 
gna  per  la  costruzione  di  questo  carcere  centrale. 

In  quanto  alla  necessità  di  questo  carcere  centrale,  io  non 
farò  che  una  sola  osservazione,  ed  è questa  : sono  attual- 
mente informato  cbe  nella  provincia  di  Saturi  quelli  cbn 
sono  condannati  a pene  correzionali  vengono  trasportati  dal 
carcere  di  Saturi,  perchè  insufficiente  alla  quantità,  e per- 
chè del  genere  di  quelli  cbe  vi  descrissi,  nel  carcere  noovo 
di  Tempio.  Ora.  graiie  alla  mancanu  del  ponte  sol  fiume  Co- 
ghinas,  questo  trasporto  nell’inverno  non  si  potrà  mai  ese- 
guire, quindi  i condannati  a questo  carcere  dovranno  rima- 
nere nella  bruttura  del  carcere  ove  tuttora  abitano,  lo  prego 
la  Camera  di  badare  alla  verità  di  queste  cose,  affinchè  ac- 
cetti queste  lire  180,000. 

uranio.  Dirò  pochissime  parole  per  appoggiare  la  pro- 
posta del  signor  deputato  Pioelli. 
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La  Camera  avrà  ioteso  a parlare  della  roolliladine  del  fuo- 
ruscili. (fluroorQ 

Una  voce.  Banditi , e non  fuorusciti. 

ambiva.  Or  bene,  qual  Ò la  causa  del  loro  grandissimo 
nomerò?  1 più  di  essi  si  armano,  e ai  mettono  in  campagna 
non  per  delitti,  ma  per  piccole  contravvenzioni,  alle  quali  si 
soddisferebbe  con  pochi  giorni  di  carcere  correxionaie  : ma  è 
tanto  l’orrore  cbe  hanno  delle  prigioni,  tanto  il  timore  di 
essere  dimenticati  dai  tribunali,  che  alcuni  piuttosto  si  espon> 
gono  a quella  vita  durissima,  alla  perigliosa  persecuzione 
della  giostiiia,  cbe  lasciarsi  rinchiudere  in  quegli  ergastoli. 

Faccia  adunque  il  Governo  cbe  sia  tolto  l’orrore  di  quelle 
carceri,  faccia  cbe  non  si  tema  di  essere  dimenticati  dalla 
giustizia,  ed  il  nomerò  dei  fuorusciti  scemerà. 

Voci.  Banditi,  e non  fuorusoitl! 

saena.  A me  pare  cbe  debbano  dirsi  più  veramente 
fuorosciti. 

phrsidistb  La  Commissione  propone  la  soppressione 
di  questa  categoria,  il  deputato  Pineili  propone  che  sia  man- 
tenuta nella  somma  di  180,000  lire. 

Domando  ae  la  propostone  del  deputalo  Pineili  è appog- 
giata. 

(È  appoggiali.) 

Metto  ai  voti  la  propostone  della  Commissione  per  la 
soppressione. 

(Dopo  prova  e controprova,  ti  decide  ebe  la  18*  categoria 
sia  conservata.) 

Categoria  19,  Carceri  rff  San  Leonardo... 

•anta  ma  a a t.  , relatore.  Domando  la  parola. 

Non  è ancora  votala  la  categoria  precedente.  Il  depu- 
talo Pineili  ha  fatto  una  proposizione  : la  metta  ai  voti.  É 
slata  soltanto  messa  ai  voli  la  soppressione  proposta  dalla 
Commissione  ed  assentila  dal  ministro,  della  somma  portata 
per  le  carceri  di  Sardegna. 

Credo  cbe  l’onorevole  deputalo  Pineili  ba  modificala  la 
proposta  dei  bilancio,  e cbe  ai  debba  votare. 

presidiati.  Il  deputato  Pineili  ba  la  parola. 

pisilli  Corno  già  ba  fatto  osservare  il  deputato  Sulis, 
questa  somma  uon  è solo  portata  nel  bilancio  per  la  fonda- 
zione di  un  carcere  centrale,  anzi  questo  é solamente  un  fondo 
provvisorio,  ma  è anebe  portata  per  riparazioni  e riattamenti 
ad  altre  carceri  della  Sardegna. 

Dunque  dacché  nei  bilancio  vi  sono  delle  spese  casuali  per 
le  quali  era  stanziala  ona  parte  di  queste  180,000  lire,  non 
essendo  stata  ammessa  la  soppressione  di  questa  categoria, 
egli  è chiaro  che  questa  somma  dorrà  applicarsi  a quegli  usi 
cbe  sono  indicati  nel  bilancio  medesimo.  Il  Ministero  avrà 
tutta  la  facoltà  di  fare  quelle  opere  che  possono  essere  neces- 
sarie n provvedere  ai  bisogni  attuali  nelle  carceri  delia  Sar- 
degna ; chè  se  rimanessero  ancora  dei  fondi  a disposizione,  Il 
Governo  ne  renderà  conto  e potranno  in  seguito  destinarsi 
come  fondo  provvisorio  od  alla  costruzione  del  carcere  cen- 
trale, od  a quegli  altri  usi  cbe  il  Parlamento  vorrà  stabilire. 
Ma  intanto  la  Camera  avendo  già  votato  cbe  non  debba  essere 
soppressa  questa  locazione,  io  credo  cbe  non  possa  esserci 
luogo  ad  altra  discussione.  Tutto  al  più  si  potrebbe  forse  fare 
uoa  questione  di  cifra,  se  cioè  venisse  proposta  una  somma 
maggiore  o minore  delle  180,000  lire  stanziate  sul  bilancio, 
ma  finché  non  è precisala  altra  somma,  gli  i naturale  cbe  la 
deliberazione  della  Camera  abbiasi  per  definitiva. 

paiiBOCaua,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  desidero 
appunto  cbe  la  Camera  si  dichiari  so  questo  punto,  perché  se 
le  180,000  lire  restassero  assegnate  alla  costruzione  dì  od 
carcere  centrale  per  la  Sardegna,  io  uoo  potrei  destinarla  ad 
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altro  scopo,  e ripeto  ebe  tale  somma  io  la  esclusi  non  solo 
perchè  il  progetto  non  è approvato,  ma  perché  non  è neppure 
redatto  e di  più  nemmeno  determinato  il  sito  per  l’esecuzione. 
Ciascuno  conosce  meglio  di  me  i bisogni  di  tale  opera;  fac- 
cio di  più  osservare  che  realmente  in  questo  articolo  unico 
non  si  parla  solo  di  carceri  centrali  in  Sardegna,  ma  è detto 
anche:  « è destinabile  ugualmente  a quelle  altre  grandiose 
restaurazioni  e adattamenti  di  altre  carceri  della  Sardegna 
stessa,  per  cui  si  stanno  allestendo  eon  alacrità  i relativi 
pregot ri.  » 

Dunque  nella  sapposizione,  che  mi  pare  quasi  certezza, 
ebe  noi  non  avremo  il  progetto  in  tempo  per  poterlo  appli- 
care alla  costruzione  delle  nuove  carceri,  e limitandosi  in 
conseguenza  a queiraltro  scopo  per  coi  già  era  indicata  la 
somma,  io  sarei  d'avviso  che  si  possa  limitare  la  somma  a 
lire  100,000. 

viabili.  I termini  nei  quali  era  concepita  l’allocazione 
di  questa  somma  sul  bilancio  lasciavano  assoluta  libertà  d’a- 
zione al  Ministero,  perché  non  ne  era  destinata  una  quantità 
fissa  a fondo  preparatorio  per  il  carcere  centrale,  o limitata 
la  parte  da  impiegare  in  riparazioni  alle  carceri  attoali,  sic- 
ché il  Ministero  avrebbe  potuto,  se  eìò  gii  fosse  sembrato 
opportuno,  applicare  tutta  la  somma  a quest’ultimo  oggetto. 
Noi  poi  non  avremmo,  a dir  vero,  alcuna  base  per  determi- 
nare ora  qual  sia  veramente  la  somma  necessaria  per  l’adat- 
tamento delle  carceri  attuali,  e quale  possa  riservarsi  pel 
fondo  preparatorio  per  la  fabbrica  dei  carcere  centrale.  In 
questa  incertezza  io  non  so  se  la  Camera  possa  dare  il  suo 
voto  piuttosto  per  cento,  cbe  percento  ottanta  mila  lire; 
perciò  credo  che  secondo  qnanto  venn®  finora  qui  detto,  ed 
avuto  riguardo  al  numero  piuttosto  grande  di  career!  che  vi 
sono  in  Sardegna,  180,000  lire  non  saranno  troppo  per  ren- 
derle sicure,  sane  ed  amane;  epperò  sembrami  che  si  possa 
mantenere  finterà  somma  Ho  già  detto  che  credeva  che 
la  votazione  già  seguila  avesse  tolta  ogni  questione,  e che 
essendo  stata  mantenuta  la  categoria,  si  dovesse  dire  man- 
tenuta nella  cifra  ; ma  se  sopra  dì  ciò  vi  è qualche  dubbio, 
lo  faeeio  la  formale  proposta  cbe  sia  mantenuta  la  categoria 
in  180,000  lire  destinale  appunto  all’adattamento  ed  alle  ri- 
parazioni occorrenti  attorno  alle  carceri  della  Sardegna, 
salvo  poi  a rendere  conto  alla  Camera  delle  somme  che  ao- 
pravanxlno. 

puRRiBBiTi.  lo  credo  che  la  maniera  in  col  al  era 
messo  ai  voti  la  categoria  portasse  appunto  che  si  avesse 
conservata  la  cifra,  conservando  quella  ; ma  tuttavia,  se  si 
erede  necessario,  metterò  di  nuovo  ai  voti  la  cifra. 

r manchi.  Aveva  chiesta  la  parola  per  fare  una  mozione 
analoga,  anzi  direi  quasi  identica  alfoltima  che  venne  fatta 
dal  deputato  Pineili.  Voleva  cioè  proporre  si  conservasse  la 
allocazione  ebe  è nel  bilancio,  cambiando  solo  la  redattone, 
eon  escludere  affatto  qbanto  si  riferisce  al  fondo  preparato- 
rio  per  la  costruzione  di  un  carcere  centrale,  e destinando 
invece  tutta  la  somma  allusole  spese  di  riparazione  e adat- 
tamento delle  carceri  esistenti  nella  Sardegna,  omesso  an- 
che l’epiteto  di  grandiose. 

Noi  abbiamo  veduto  dalla  relazione  unita  allo  stesso  bi- 
lancio che  le  carceri  della  Sardegna,  quali  più  quali  meno, 
richiedono  delle  riparazioni  urgentissime  , riparazioni  cbe 
in  altri  casi  non  si  direbbero  riparazioni,  ma  spese  di  prima 
e somma  necessità;  laonde  180,000  tire  non  saranno  truppe. 
Io  pertanto  proporrei  che  si  mettesse  ai  voti  la  somma  in- 
tera di  180,000  lire,  specificando  cbe  ai  possa  applicarla  so- 
lamente alle  riparazioni  necessarie  per  le  carceri  di  Sar- 
degna. 
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•anta  boia  r. , relatore.  Comincio  ad  atterrare  ciré  | 
l'essere  stala  eliminata  la  soppressione  di  questo  fondo  non 
fa  ancora  si  ebe  questa  categoria  sia  stata  approvata,  e me 
ne  appello  a tatti  i precedenti  della  Camera;  quando  fu 
volata  la  soppressione  di  una  categoria,  e questa  soppres- 
sione fo  rigettata,  dopo  sì  mise  sempre  ai  voti  l'approva- 
aione  della  categoria  ; e io  crederei  tanto  più  opportuno  in 
questa  circostanti,  inquantocbè  non  era  bastantemente  de- 
terminato, come  lo  prova  la  discussione  ebe  venne  fatta  fin 
qui,  l'oggetto  per  cui  ai  manteneva  questa  somma  di  lire  I 
180,000. 

A nome  della  Commissione  io  aveva  insistito  per  la  sop- 
pressione di  questa  categoria,  e massime  perché  il  Governo 
disse  di  non  averne  bisogno,  ed  io  non  credeva  di  avere 
maggiori  dati  del  Governo  per  poterla  mantenete.  Vera- 
mente mi  fece  meraviglia,  ebe  quando  lutti  siamo  intenti 
a far  economie,  e limitare  le  spese  a quelle  giustificate, 

•i  venga  ora  a dare  al  Ministero  più  di  quello  che  do 
manda.  Testé  asseriva  che  quando  si  limili  quest'a ssegna-  I 
mento  alle  semplici  riparaiioni  e restaurazioni  delle  carceri  j 
gii  esistenti  in  Sardegna  , la  somma  di  100,000  lire  era 
più  che  sufficiente  , massime  che  questa  somma  non  sarà  i 
stanziala  per  un  oggetto  determinato,  ma  solo  a calcolo 
senza  speranza  di  spenderla.  Quindi,  rispettando  il  voto  te- 
sté emetto  dalla  Camera,  non  m:  oppongo  ed  acconsento 
anzi  alla  proposta  del  signor  ministro,  ma  non  credo  di  po- 
ter accettare  l'altra  dell’onorevole  mio  amico  Pinelli,  inquan- 
tochè  credo  che  il  Ministero  solo  possa  determinare  qual  ' 
somma  possa  abbisognargli  a questo  proposito,  e non  mi  sento 
il  coraggio  di  dargli  più  di  quello  che  domanda.  Ciò  sarebbe 
mal  comprendere  il  mio  dovere. 

PAaaiBiNTK.  Due  adunque  sono  le  proposizioni:  una 
del  deputato  Pinelli , clic  propone  sia  conservata  l’intiera 
somma  di  180,000  lire;  l'altra  del  ministro,  il  quale  riduce 
questa  somma  a 100,000  lire  coll*  oggetto  di  applicarla  a 
semplici  ristaurazioni. 

La  propositione  del  deputato  Pinelli  essendo  la  più  am- 
pia la  metterò  ai  voti  per  la  prima. 

(Messa  ai  voti,  dopo  prova  e controprova  non  è accettala.) 

Metto  ai  voti  la  proposizioue  del  Ministero. 

(È  approvata.) 

Categoria  10,  Riparazioni  al  carcere  di  San  Leonardo 
in  Sassari,  lire  8950. 

La  Commissione  ne  approva  lo  stanziamento. 

S’ha  ischi.  Dopo  la  votazione  che  ora  ebbe  luogo,  essen- 
dosi cambiata  la  destinazione  delle  lire  100,000  che  erano 
portale  alla  categoria  18,  ed  essendo  stale  consacrate  esclu- 
sivamente alla  riparazione  delle  carceri  in  Sardegna,  pare 
clic  queste  lire  8950  portate  pel  carcere  di  San  Leonardo 
debbano  essere  comprese  nelle  100,000  lire  votale  per  la 
categoria  18,  e quindi  proporrei  ebr  fosse  soppressa  la  ca- 
tegoria 19. 

psaiacsPA,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Non  mi  pare 
veramente  ebe  debba  eisrre  soppressa  : la  ragione  per  cui  io 
bo  limitato  quella  spesa  da  180,000  a 100,000  lire  si  è che 
quelle  180,000  lire  erano  assegnale  a due  oggetti,  e che  il 
fondo  preparatorio  per  le  carceri  ha  mostrato  che  era  inutile 
nello  stalo  in  cui  siamo  relativamente  al  progetto. 

Ma  restavano  tutte  le  altre  semme  delle  riparazioni  per 
la  generalità  delle  carceri  che  non  sono  ancora  ben  deter- 
minale, ed  io  aveva  in  mente  quando  bo  limila!»  alle  lire 
100,000  questa  somma  ebe  mi  fosse  già  accordala  quella 
di  lire  8900,  la  quale  riguarda  un  progetto  già  fatto  non 
solo,  ma  messo  io  corso  di  esecuzione  per  l'immensa  urgenu 


ebe  c’era,  e perchè  appuntò  era  stato  autorizzato  il  Governo 
a far  le  spese  d’urgenza  come  l’ha  fatto,  ed  è già  spesa. 

HiLia  II  deputato  Franchi  osservava  che  esistono  lire 
100,000  poc'anzi  volale:  ma  io  noto  a lui  che  la  cifra  pri- 
mitiva venne  scemata  di  80,000  lire,  e quindi  che  per  riem- 
piere il  vacuo  che  lascierò  pur  troppo  la  mancanza  di  dette 
Itc  80,000,  non  pare  che  siano  eccessive  te  lire  8950  sten- 
tiate per  il  carcere  di  San  Leonardo  ; d'altronde  egregia- 
mente il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  ha  dello  quanto 
io  mi  proponevo  a difesa  di  questa  cifra  so  cui  insisto  non 
facciasi  mutamento  di  aorta. 

raAZCii . Dopo  ebe  U ministro  ha  dichiarato  ebe  quando 
esso  proponeva  la  somma  di  100,000  lire  non  intendeva  che 
vi  fosse  compresa  un'altra  portata  nel  bilancio  in  lire  8950, 
io  ritiro  la  mìa  proposizione. 

pmkbidbntk.  Metto  dunque  ai  voti  la  categoria  19,  in 
cui  venne  stanziata  la  somma  di  lire  8950. 

(È  approvata.) 

Categoria  10,  Poxto  trivellato  di  .San  Lucifero. 

Darò  lettura  di  quanto  si  contiene  in  proposito  nella  rela- 
zione : 

• La  massima  parte  della  somma  stanziata  è ?ià  esaurita, 
la  rimanente  riesce  necessaria  per  non  lasciar  incompleti 
quei  lavori  Quindi  la  Cominisvone,  mentre  fu  d'avviso  non 
potertene  ricusare  lo  stanziamento,  volle  far  sentire  che  que- 
st'opera è d'interesse  piuttosto  comunale  che  generale,  e ebe 
non  si  avrebbe  dovuto  fare  col  denaro  dello  Stato  una  spesa 
che  arriverà  a pressoché  90,000  lire,  mentre  le  finanze  del- 
l'isola non  erano  prospere,  ed  i bisogni  generali  erano  mol- 
tissimi, gravissimi  ed  insoddisfatti. 

* In  ogni  caso  il  Governo  dovrà  studiare  il  modo  di  trarne 
parlilo  il  meglio  che  gli  sarà  possibile.  » 

paunani.  lo  non  capisco  il  perché  un'opera  di  no  inte- 
resse cosi  particolare  abbia  da  essere  compiuta  a spese  del 
pubblico,  lo  non  vedo  qual  interesse  posta  averne  il  pubblico 
che  la  città  di  Cagliari  venga  ad  avere  d'ora  innanzi  mag- 
gior quantità  d'acqua  potabile  di  quanto  ne  abbia  avuto  fino 
a questo  momento.  . 

Arano  6.  m.  Se  l'onorevole  deputato  FagD&ni  sapesse 
che  negli  anni  di  siccità  gli  abitanti  di  Cagliari  tono  costretti 
a pagare  a prezzo  d'oro  una  goccia  d'acqua,  non  avrebbe 
fatta  quest’osservazione. 

D'altronde,  se  si  trattasse  di  una  spesa  nuova,  di  una 
spesa  da  cominciarsi  oggigiorno,  forse  mi  unirei  alla  di  loi 
opinione  ; ma  quando  il  Governo  vi  ha  già  fatto  attorno  una 
spesa  di  circa  90,000  lire,  non  veggo  come  debba  recedere 
per  una  piccolissima  di  15,000  lire,  e dalla  quale  il  Governo 
potrà  trarre  non  poco  profitto. 

lo  mi  oppongo  quindi  a che  questa  categoria  sia  eliminata 
dal  bilancio. 

aakta  soda  t.,  relatore.  Osserverò  a questo  riguardo 
ebe  sta  didatti  che  quest'opera  non  preaeuta  un  interesse 
generale  ; l'osservai  già  nella  relaziose,  il  Governo  ba  già 
speso  per  essa  una  somma  cospicui. 

Rimane  inutile  ('esaminare  se  coll’essersi  egli  indotto  a 
fare  questa  spesa  abbia  fallo  bene  o male.  La  Commissione 
espresse  la  sua  opinione  su  db;  quest'opera  è portata  pres- 
soché a compimento;  si  trattava  di  mettere  dei  tubi  in  que- 
sto pozzo  trivellalo,  e la  spesa  pei  medesimi  ba  già  dovuto 
in  parte  essere  fatta  dall'azienda,  e vi  procedette  dietro 
l'autorizzazione  avuta  eolia  legge  che  autorizzò  il  Ministero  a 
fare  intanto  le  «pese  argenti  e necessarie.  Quindi  la  Commis- 
sione ba  creduto  di  dover  semplicemeote  far  osservare  ebe 
questa  è un'opera  che  non  presenta  un  interesse  generale, 
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ma  piuttosto  speciale  e locale.  Nello  stesso  tempo  però  non 
ba  credulo  di  dover  far  andare  a monte  tutta  la  somma  spesa 
aio  qui  ; ba  in  vitato  il  Governo  a trarne  quel  partito  che  cre- 
derò migliore,  e certamente  io  credo  cbe  egli  potrà  compen- 
sarsi della  spesa  cbe  avrà  fatta. 

In  Cagliari  l’acqua  si  vende  a caro  prezzo.  Non  è cosi 
abbondante  cbe  tutti  ne  possano  avere.  Ora  importa  l’aumen- 
tarne  la  quantità,  massime  poi  pei  bastimenti  cbe  vi  appro- 
dano per  eonlo  del  Governo,  il  qaale  vi  ba  molto  interesse. 
Ora,  quando  questo  posso  trivellato  apportasse  molta  quan- 
tità d'acqua,  come  si  lascia  sperare  da  chi  ne  ba  la  direttone, 
certamente  il  Governo  avrebbe  speso  bene  queste  90,000  lire. 
Per  conseguenza,  a nome  della  Commissione,  insisto  perché 
sia  mantenuta  la  somma  di  15,006  lire,  e perchè  il  Governo 
debba  tenersi  ai  fattigli  suggerimenti. 

■bllaha.  Certo  non  viene  in  mente  ad  alcuno  cbe  si 
debba  togliere  questa  somma.  Egli  è fuor  di  dubbio  cbe  il 
Governo,  avendo  speso  una  somma  maggiore,  deve  conti- 
nuare io  esse  per  trarre  profitto  dalle  più  gravi  spese  fatte, 
nò  deve  permettere  cbe  in  quest’ollima  residua  somma  in- 
terveuga  a spendere  il  comune.  Non  ss  tratta  poi  di  far  pa- 
gare l’acqua  a pe»o  d’oro,  come  diceva  l’onorevole  Spano, 
ma  bensì  di  dargliela  a peso  di  puro  rame,  cioè  dargliela 
peirioteresse  delle  90,000  lire  spese  dallo  Stato.  Ed  è a ciò 
cbe  il  Governo  non  ba  ancora  risposto.  Il  signor  ministro 
dovrebbe,  a parer  mio,  dire  qualche  cosa  sulle  osservationi 
chieste  dalla  Commissione,  cioè  se  intenda  si  o no  di  rendere 
un  giorno  fruttifera  per  la  nazione  intera  la  somma  di  90,000 
lire  impiegate  iu  quest’opera,  che  doveva  cadere  più  a carico 
del  comune  cbe  di  tutta  la  nazione. 

razKOCAPA,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Quando  la 
Commissione  ba  detto  cbe  potrebbe  essere  una  spesa  comu- 
nale, io  intesi  che  rabbia  detto  in  questo  senso  : che  poteva 
incaricarsi  il  comune  di  fare  questa  spesa  per  suo  vantaggio; 
ma,  fatta  dal  Guverno,  tutto  ii  vantaggio  cbe  se  ne  trarrà  sarà 
suo  precisamente.  Cbe  poi  vi  siano  dei  vantaggi  generali,  non 
se  ne  può  dubitare,  perchè  vi  sono  vari  usi  pubblici  a cui 
sopperirà  il  pozzo,  e principalmente  per  fornire  d’acqua  tulli 
I bastimenti  cbe  qualche  volta  vengono  in  quel  sito,  perchè 
non  ne  trovano  altrove. 

lo  dunque  dico  che  questa  è un'opera  cbe  poteva  essere 
Intrapresa  e condotta  dal  comune  per  restar  sua  ; invece  il 
Governo  ba  già  speso  90,060  lire  e la  compie  perché  sia  sua 
e per  farne  quella  destinazione  cbe  crederà. 

Aggiungo  a questo  cbe  l'acqua  è stata  trovala,  e dopo 
molte  discussioni  se  si  dovesse  approfondire  più  o meno,  è 
stalo  detto  cbe  quell’acqua  cbe  si  è trovata  può  essere  suf- 
ficiente quando  il  pozzo  sia  intubalo  ; intubato  uon  lo  è,  e 
l’acqua  si  perde  ; quindi  credo  di  dover  fare  la  spesa  più 
necessaria  per  trarre  profitto  di  quello  cbe  si  è fatto  finora. 

Voci.  Ai  voli  I 

rusiDBiTR.  Metto  ai  voti  la  categoria  90  per  l'intuba- 
menlo  dei  pozzo  trivellato  di  San  Lucifero,  portata  nella 
somma  di  lire  18,000.  Quelli  cbe  l'spprovaoo  vogliano  ai- 
tarsi. 

(È  approvala.) 

Categoria  91,  Trattenimenti  di  aspettativa  « provvisori, 
composta  di  quindici  articoli,  e portala  alla  somma  di  lire 
15,19». 

« La  stessa  categoria,  dice  la  Commissione,  oel  1880  pre- 
senta l’economia  di  1900  lire  per  due  trattenimenti  che  ces- 
sarono durante  il  1849.  Non  si  propongono  economie  nella 
somma  proposta. 

« Risultò  alla  vostra  Commissione  cbe  quelle  pensioni  fu- 


rono accordale  per  casi  di  malattia  o di  soppressione  d’im- 
piego, cbe  non  si  veri6caronu  abusi  a quel  riguardo;  ma  cbe 
ami  alcuni  trattenimenti  sono  inferiori  a quanto  sarebbe 
dovuto  ai  titolari  per  pensioni  di  riposo.  Ciò  posto,  riferen- 
dosi a questo  riguardo  a quaolo  verrà  per  legge  determinalo, 
la  vostra  Commissione  crede  ciò  non  ostante  doversi  invitare 
il  Governo  a far  diminuire  quelle  pernioni  di  aspettativa,  ri- 
mettendone in  attività  i capaci  e sani,  e liquidando  le  pen- 
sioni a quelli  cbe  ne  baouo  il  diritto.  • 

Essa  dunque  propone  la  conservazione  della  somma  di  lire 
15,19»  proposta  dal  Ministero  nel  bilancio. 

Metto  ai  voli  l'approvazione  di  questa  categoria  nella 
somma  proposta  dalla  Commissione. 

(É  approvala  ) 

Leggerò  ora  l'articolo  di  legge  relativo  all’approvazione  di 
questo  bilancio. 

aasTA  Mona.  *.,  relatore.  Proporrei  cbe  si  votasse  per 
questo  stesso  bilancio  lo  stesso  ordine  del  giorno  cbe  si  i 
votato  pel  bilancio  del  Ministero  degli  esteri. 

pbihidbvtb  II  totale  delle  spese  ordioaric  e straordi- 
narie approvate  dalla  Camera  in  questo  bilancio  è di  lire 
»,7tB,tttt  tt. 

L'ordine  del  giorno  votato  nella  sedata  del  » giugno. . . 
h irmi kh.  {Interrompendo)  Je  demaude  la  parole. 

Je  prierais  M.  le  présidenl  de  voutoir  bien  mettre  à l’urdre 
du  jour  pour  demain  une  ioterpellalion  que  je  désire  de  faire 
à M le  ministre  des  finances  sur  la  nècessilé  de  promulguer 
les  loia  en  langue  franarne  dans  la  province  d'Aoste. 

eHBtiDKuai  A quel  ministre  vouiez-vous  adresser 
volre  interpellationt 

barbi eb  A M.  le  ministre  dei  finances. 

PBRSiDkKTK  Elle  sera  mise  à l’ordre  du  jour  pour 
Asinaio. 

L'ordine  del  giorno  votato  dalla  Camera  nella  sedala  del 
» giugno  sul  bilancio  del  Ministero  di  agricoltura  e commercio 
è il  seguente: 

« La  Camera,  rinnovando  le  dichiarazioni  e riserve  fatte 
in  occasione  dell'approvazioue  del  bilancio  del  Ministero  de- 
gli esteri,  passa  alla  votazione  della  legge.  ■ 

Il  deputato  Santa  Rosa  propone  cbe  la  Camera  adotti  lo 
stesso  ordine  del  giorno  prima  di  passare  alla  votazione  di 
questa  legge, 
f'oci.  Si  ! si  I 

FBIUIUKUB  Metto  ai  voti  qnesf ordine  del  giorno. 

(È  approvalo.) 

Pongo  ora  ai  voli  l’articolo  cosi  concepito: 

• è approvato  il  bilancio  passivo  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici  per  l’esercizio  finanziario  del  1850  nella  complessiva 
somma  di  », 71 8,511  II,  ripartita  per  categorie  io  conformità 
della  tabella  che  segue.  » 

■ramo  ».  ai.  Prima  cbe  si  passi  a volare  sull'Intiera  legge 
vorrei  pregare  il  signor  presidente  ad  indicare  quando  verrà 
in  discussione  la  legge  sul  riordinamento  del  tributo  prediale 
in  Sardegna. 

La  Commissione  è già  qualche  tempo  cbe  ba  presentato 
il  suo  rapporto  alla  Camera  ; questa  legge  fu  dichiarata 
d’urgenza,  eppure  non  fu  ancora  messa  aU'ordine  del  giorno  ; 
l’oggetto  è troppo  importante  per  poter  dilazionarne  ancora 
la  discussione. 

PHEftinfcMTB  L’onorevole  deputilo  ss  cbe  due  giorni 
della  settimana  sono  fissali  per  la  discussione  del  bilaneìo,  e 
gli  altri  per  le  leggi  di  finanza;  perciò,  appena  queste  siano 
terminate,  si  porrà  tosto  all’ordine  del  giorno  quel  progetto 
di  legge. 
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■ ihbikb  Déjà,  depuis  sa  medi,  il  a été  enteudu  que 
daos  la journée  de  demain  j’aurais  ad  resse  noe  iaterpellalioa 
à M.  le  ministre  d’agriculture  et  commerce  sor  la  loi  fores- 
tière ; maintenant  je  prierais  M.  le  présideal  de  vouloir  bien 
la  Taire  mettre  à l’ordre  du  jour  pour  demain. 

PBRSiDMTB.  Oo  tous  a répondu  que  le  ministre  d'agri- 
culture  et  commerce  n’est  pas  encore  a ssei  bien  rétabli  pour 
assister  aux  séances,  et  qu’eu  conséqueuce  volre  interpella- 
tion  devail  étre  ajouruée  pour  ce  molif. 

L'intiera  legge,  come  Tenne  adottata  nei  singoli  articoli  e 
categorie,  è cosi  concepita.  (Vedi  volume  Documenti,  pa- 
gina 116.) 

Si  passerà  alla  votazione  per  isqnittinio  segreto  sol  com- 
plesso della  legge. 


Risultamento  della  votazione  : 


Votanti 115 

Maggioranza  58 

Voli  favorevoli  108 

Voti  contrari 7 

(La  Camera  approva.) 


La  seduta  è levata  alle  ore  5. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 

r Discussione  dei  progetto  di  legge  per  l'assegnamento  di 
lire  57,150  al  bilancio  passivo  dell'estero  pel  1 849  ; 

1°  Discussione  del  progetto  di  legge  per  la  soppressione  di 
spese  straordinarie  stanziate  nei  bilanci  1849. 


TORNATA  DEL  18  GIUGNO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELLl. 


SOMMARIO.  Relazione  sul  progetto  di  legge  per  «u negazione  delle  quitante  relative  ai  prestili  state  smarrite  dai  contri- 
buenti — isolazione  ed  approvazione  del  progetto  di  legge  per  un'addizione  al  bilancio  passino  del  Minuterò  degli  esteri 
pel  1849  — Interpellanza  del  deputato  Barbier  tulle  leggi  forestali  — Risposta  del  ministro  d'agricoltura  e commercio 

— Discussione  del  progetto  di  legge  per  soppressione  di  alcune  somme  nel  bilancio  passivo  dei  1849  di  vari  dicasteri  — 
Proposizione  del  deputato  Despine  per  la  conservazione  delta  categoria  t5  — Assegnamento  per  la  strada  tra  Brogny  e 
Mercier  — Opposizioni  del  ministro  dei  lavori  pubblici,  del  relatore  Santa  Rosa  e del  deputato  Me/lana  — Soppressione 
di  quella  categoria  — Proposizione  dei  deputali  Spano  G.  B.  e Sulit  per  la  conservazione  della  cifra  stanziata  pel  ponte 
sul  Coghinas  — Opposizioni  del  ministro  del  lavori  pubblici  — Reiezione  — Proposizione  dello  stesso  deputato  per  la 
conservazione  della  cifra  stanziala  per  la  costruzione  dei  molivi  a polvere  in  Sardegna  — Spiegazioni  de i deputali  Pe- 
lati, e Santa  Rttsa,  relatore , e del  ministro  della  guerra  — Reiezione  — Proposizione  del  ministro  d'agricoltura  e com- 
mercio per  la  conservazione  della  cifra  stanziata  per  la  biblioteca  del  suo  dicastero  — Approvazione  — rotazione  ed 
approvazione  della  legge  — Discussione  del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  e giubilazioni  militari  — Emendamento  del 
deputato  Moia  all'articolo  11  — Opposizioni  del  commissario  regio  Di  Petlinengo  — Osservazioni  del  deputato  Mellana 

— Reiezione  — Osservazioni  del  deputato  Mellana  a/f  articolo  44  — Schiarimenti  del  minislro  della  guerra  e del  depu- 
tato Dabormida  — Osservazioni  del  deputato  Moia  sul  primo  articolo  delta  tabella  — dotazione  ed  approvazione  della 
legge. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  t 1/4  pomeridiane. 

aibbnti,  segretario , dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

ausiiiLro,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  alla  Camera  : 

SUO.  Il  Consiglio  comunale  della  città  d' Acqui  ; 

Siti.  Il  Conviglio  comunale  di  Vico,  provìncia  di  Mon- 
do» l; 

SUI.  11  Consiglio  comunale  di  Cssteggio,  provincia  di  Vo- 
ghera, 

Ricorrono  con  petiiioni  analoghe  a quella  che  è segnata 
col  numero  1953,  relativa  alla  pubblicità  delle  sedute  dei 
Contigli  comunali. 

3113.  Quarautuno  causidici  sostituiti  della  città  di  Genova, 


esposti  I vari  inconvenienti  derivanti  dalle  leggi  che  attoal . 
mente  regolano  l'esercizio  della  loro  professione,  chiedono 
che  o si  nominino  causidici  esercenti,  come  coloro  che  già  ne 
hanno  privilegio,  tutti  quelli  che  pel  mezzo  degli  esami  hanno 
dato  prova  della  loro  idoneità  ed  acquistala  la  qualità  di  so- 
stituto, ovvero  che  sì  aumenti  almeno  della  metà  il  numero 
dei  causidici  esercenti. 

3114.  Petizione  anonima. 

3113.  Centoventono  medici,  chirurghi  e farmacisti  delta 
città  di  Genova  sottopongono  al  giudizio  della  Camera  alcune 
considerazioni  che  gPioducono  a dimandare  di  essere  esenti 
dalla  tassa  con  coi  il  progetto  di  legge  ultimamente  presen- 
tato dal  ministro  dalle  finanze  colpirebbe  il  corpo  sanitario. 

5116.  Perro  Giovanni  Battista  di  Andrate,  provincia  d’I- 
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tre»,  vecchio  militare  deU’eaercito  francete,  chiede  d’essere 
reintegralo  nella  pensione  gii  assegnatagli  dal  Governo  im- 
periale, cogli  arretrati. 

(La  Camera  non  essendo  ancora  in  mimerò,  si  procede  al - 
Cappello  nominale,  il  quale  viene  però  interrotto  dacché 
sovvengono  deputati  a comporre  il  numero  richiesto  per  de- 
liberare.) 


ani  dituri. 

pnaaiDiNTR  La  Camera  essendo  in  nomerò,  tolto- 
pongo  alla  sua  approvazione  il  processo  verbale  della  tornala 
precedente. 

(La  Camera  approva.) 

itaanimi.  Col  numero  5315  è stato  ora  letto  il  sento 
di  una  petizione  in  cui  Ut  tra  medici,  chirurghi  e farmacisti 
della  città  di  Genova  presentano  alcune  osservazioni  sul  pro- 
getto di  legge  che  impone  una  lassa  sulle  professioni  liberali. 
Siccome  la  Commissione  incaricata  dell'esame  di  quel  pro- 
getto non  ha  ancor  fatto  il  suo  rapporto,  pregherei  la  Camera 
a voler  rimandare  questa  petizione  alla  Commissione  affinché 
la  prenda  in  eonaiderazione. 

folto.  La  petizione  cui  accenna  l’onorevole  Sanguinelli 
è già  stata  rassegnala  alla  Commissione,  e posso  anche  ac- 
certare che  le  ragioni  svolte  da  quei  petenti  furono  esa- 
minate. 

rauiDiitTi.  È verissimo  che  è già  stata  mandata  alla 
Commissione  una  petizione  consimile,  ma  la  presente  i giunta 
questa  mattina  appena. 

Quelli  che  approvano  l'istanza  perché  sia  trasmessa  questa 
petizione  alla  Commissione  incaricata  del  progetto  di  legge 
snlia  tassa  da  imporsi  alle  professioni  liberali,  vogliano  ai- 
tarsi. 

(La  Camera  approva.)  * 

MSBZLiai.  Prego  la  Camera  a dichiarare  d’urgenza  la 
petizione  5316,  il  cui  sunto  fu  letto  al  principio  della  tornata 
di  quest'oggi.  Il  postulante  è un  certo  Giovanni  Battista  Perlo 
di  Andrà,  vecchio  soldato  che  militò  sotto  le  bandiere  fran- 
cesi, e riportò  una  ferita  nella  ulano,  in  conseguenza  della 
quale  perdette  il  braccio.  Egli  si  rivolge  alla  Camera  chie- 
dendo di  essere  reintegrato  nel  godimento  di  uni  pensione 
annua  di  150  lire,  che  gli  era  siala  accordata  dal  cessalo  Go- 
verno francese,  e che  successivamente  fu  ridotta  a lire  153. 
Il  petente  è vecchio  ed  infermo,  oltre  a questo  vive  nella 
massima  indigenza;  pregherei  quindi  la  Camera  a voler  de- 
cretare d'urgenza  la  sua  domanda. 

rauiDKini.  Faccio  osservare  che  tali  petizioni  furono 
già  dichiarate  a priori  d’urgenza,  di  modo  che  non  è neces- 
saria una  speciale  dichiarazione. 

■■  Ammutì.  Arrivano  tutti  i giorni  petizioni  dai  municipi 
che  chiedono  che  per  legge  si  dichiari  di  poter  tenere  le  loro 
sedute  pubbliche.  Già  una  volta  io  avea  fatto  istanza  perchè 
queste  petizioni  fossero  riferite  d’urgenza  ; ma  siccome  at- 
tualmente il  Ministero  già  presentò  un  progetto,  e che  gli  uf- 
fizi già  hanno  nominati  i loro  commissari,  io  farei  istanza 
perchè  latte  quelle  petizioni  fossero  direttamente  mandate 
alla  Commiesione  acciò  ne  potesse  tener  calcolo  Dell’esame  di 
tal  progelto  di  legge. 

pnismn».  La  Camrra  aveva  già  deliberato  che  tutte 
queste  petizioni  fossero  mandale  agli  archivi  perchè  se  ne 
prendesse  cognizione  nell’esame  della  legge.  Qoindi  credo 
che  attualmente  essendo  presentata  la  legge,  necessariamente 


la  Commissione  che  sarà  incaricata  prenderà  in  esame  tutte 
quelle  che  sono  depositale  agli  archivi. 

Il  deputato  Cesare  Gabella,  a nome  della  direzione  della 
Gazzetta  del  Tribunali , fa  omaggio  alla  Camera  dei  numeri 
usciti  l’anno  scorso  di  questo  giornale. 


■ILSEIOSI  ubi.  raosBTTo  mi  zioui  PI*  Miao* 
• A7.IONR  DILLI  QVITS1IKK  HLiTIVI  *1  PU«- 
fl T'ITI  ITATI  SUiMlTI  BAI  CUNTUIUOUm. 

puuiiDiRTi.  Se  Vi  bsnno  relatori  di  Commissioni  che 
abbiano  rapporti  in  pronto,  do  loro  la  parola. 

micci  viti  «muso  ,'refatore,  presenta  la  relazione  su  detti 
progetti  di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  633.) 


SBUCIMI  NI  PUOCBTTI  DI  B.B««B  PI*  ■*«' 

«■orni  aridi  «in.  hlìkcio  dkl  ■iriitvio  db- 
•li  sppaui  Barami  un  I64t 


pmuiDBRTi.  L'ordine  del  giorno  reca  la  discussione  del 
progetto  di  legge  per  rassegnamento  di  lire  37,350  là  per 
eccedenza  di  speae  occorse  a vario  categorie  del  bilancio 
18*9  dell’estero. 

Il  progetto  della  Commissione  accettato  dal  Ministero  è 
cosi  concepito  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  596)  : 

« Art.  t . È autorizzata  una  maggiore  spesa  di  lire  37,330  1* 
riparli tamente  alle  infra  indicate  categorie  dei  bilancio  pas- 
sivo 18*9  dell’azienda  generale  dell’estero: 

Categoria  1*.  Spese  diverse  dei  consolati . . L.  10,793  17 
Id.  19.  Pensioni  di  attività  delle  regie 

poste • 30  • 

Id.  13.  Rimborsi  alle  amministrazioni  e- 

stere * 8,988  13 

ld.  3à.  Spese  diverse  dell’ amministra- 
zione   » 57,399  5* 

Totale  . . . l7  37,35oT* 

« Art.  3.  ! ministri  segretari  di  Stato  per  gli  affari  esteri 
e per  le  finanze  sono  incaricati  dell’esecuzione  della  presente 
legge.  * 

La  discussione  generale  è aperta. 

Se  nassuno  chiede  la  parola,  interrogo  la  Camera  te  in- 
tende procedere  alla  discussione  degli  articoli. 

(La  Camera  assente.) 

Il  primo  articolo  è coti  concepito.  (Kedf  sopra) 

Nessuno  domandando  la  parola,  pongo  al  voli  la  cate- 
goria là. 

(La  Camera  approva.) 

Metto  ai  voti  la  categoria  19. 

(La  Camera  approva.) 

Se  nessuno  chiede  la  parola  pongo  ai  voli  la  categoria  33. 

(La  Camera  approva.) 

Metto  ai  voti  la  categoria  24. 

(La  Camera  approva.  ) 

Metto  ai  voli  l'articolo  Intiero. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  l’articolo  3,  cosi  concepito.  (Pedi  sopra) 

Se  nessuno  chiede  la  parola,  lo  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 
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Si  procede  alle  votaxione  per  iscratinio  segreto. 
Risanamento  della  voUxions: 


Volanti il* 

Maggiorarne 63 

Voti  favorevoli  . . . 105 

Voti  contrari  . . . . 10 

(La  Camera  approva.) 


L’ordine  del  giorno  reca  la  discussione  sopra  il  progetto 
di  legge  relativo  alle  spese  straordinarie  da  sopprimersi  nei 
bilanci  passivi  dell'esercitio  1849. 


iRvanpasissca  obi.  d sputato  babbi kb 

■ IILLB  LESSI  VOIKIÌ A 1.1 . 


babbibb.  Corame  je  vota  au  bine  des  ministre#  mon- 
sieor  le  mioistre  de  ragricultore  et  du  commerce,  je  de* 
mando  la  permissiuu  de  lui  adre&ser  l'ioterpeilatioD  que  j'ai 
annoncée  depuis  qaelques  jours. 

prmidhstk  La  parola  è al  deputato  Barbier  per  inter- 
pellarne al  signor  ministro  d’agricoltura  e commercio. 

babbibb.  Noi  loia  forestièra  soni  oppressives  et  ne  sa- 
tisfont  pas  au  besoin  de  la  reproduction  des  boia;  elle#  soni 
la  mine  et  Teffroi  des  habitanls  des  montagnes.  Les  limite* 
exigues,  od  peut  dire  presque  nutles  pour  les  besoins  de 
PafGnage,  metleot  ebaque  jour  ces  derniers  dan*  ('alterna- 
tive ou  d’uoe  amende  exburbilxnte,  on  d'une  détention  dou- 
loureusc,  rt  souvent  on  leur  applique  les  deux  peioes  de 
Pamenrie  et  de  la  détention  pour  le  raéme  délit.  La  peine  est 
prononcée  inérne  conlre  celui  qui  est  copropriétaire  II  esiste 
daos  la  province  d' Aoste  plusieurs  boia  et  foréls  qui  appar- 
tieonent  è une  section  de  comuiune  ou  à plusieurs  particu- 
liers  qui  les  possèdent  daos  Piudivision  ; mais  ce*  bois  et 
foréls  sont  admioistris  par  le  Conseil  munieipal,  et  portent 
la  déaomination  de  consorterie.  Les  parliculiers  proprié- 
taires  uè  peuvenl  y abattre  aucune  piante  saas  la  permission 
du  Conseil  munieipal,  et  la  lui  forestière  n’admettant  aucune 
distinction,  Pabattis  d'une  seule  piante  fail  sana  celle  per- 
mission par  le  proprélaire  el  possesseur  est^frappé  de  li 
méme  amende  que  l'sbaUis  fail  par  celui  qui  n’y  a aucun 
droit.  Les  chablis  nuisenl  i la  végétation.  Ou  doli  les  ramas- 
se r et  en  tirer  parti.  Eli  bien,  celui  qui  a droit  de  les  rauias- 
ser  ne  peni  exercer  ce  droit  qu'en  se  conforoiaat  à la  dispo* 
sition  de  l'artide  96  de  la  loi  forestière  et  aux  mesures  pre- 
sente# par  l’ioleadant  (arlide  101). 

Les  cootravenlioos  à cel  arlide  sont  panie»  de*  peine* 
excessi ves  portécs  par  l'artide  169,  conlre  ceux  qui,  sansen 
avolr  le  droit,  recueillent  dans  les  buia  d'aulrui  des  feuilles 
et  aulres  produits.  Cesi  là  uu  grand  défaut  de  la  loi,  une 
grande  injuslice,  et  une  alleiate  au  droit  de  propriété.  Celle 
législation  désaslreuse  est  encore  géoéraiement  mal  inter- 
prétée  et  mal  appliquée  par  le  Minislère  Public  et  par  les  tri- 
bunaux.  Les  eonclusions  du  Minislère  Public  trahissent  le  parti 
pria  de  trouver  des  coupable*  là  où  Poo  ne  devrait  ebereber 
que  la  vérité.  Au  lìeu  de  racooler  simpieinenl  les  fsits  qui 
ont  dvnné  lieu  à la  poursuile,  le  Minislère  Public  prouve  ce 
qui  est  en  qoestion  el  attirate  d’avance  ce  que  les  jugesseuls 
doiveot  décider.  Les  actions,  les  paroles  les  plus  insigni- 
fiantes  prennent  dans  la  rédactiun  du  parquet  un  candire 
accusateur,  et  sonveot,  suivant  les  besoins  du  réquiutoire, 
sont  lutcrprélée*  de  la  fa$on  la  plus  diverse. 
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Le  Minislère  Public  est  le  représentant  de  la  aociété.  La 
sociélé  u’a  pas  plus  d'mtérél  à voir  cbàlier  les  coupable* 
qu  i voir  proléger  les  innocenti.  Ce  secoud  inléréi  est  méme 
plus  grand  que  le  premier,  caria  condamnation  d'uo  acuì 
inuocent  chiame  la  sécurité  générale  beaucoup  plus  que 
Pabsolulion  d’uo  coupable. 

Tout  bora  me  est  prèsumé  incocent  taut  que  sa  culpabilité 
n’esl  pas  pruuvée;  de  toutes  les  présomplions  la  plus  forte, 
la  plus  sacrée,  celle  qui  doli  étre  le  plus  religieusemeot 
cu nsul tèe,  c'est  la  présumption  de  l’ionoeeoce  ; mais  par  un 
étrange  renverssment  de  lous  les  principes,  par  un  excés  de 
téle  que  rieo  ne  saurait  excuser,  on  cousidère  tool  prévenu 
curarne  coupable  ; les  préàomptions  sont  prisca  pour  des 
preuves,  les  demi-preuves  sont  accumuli?*  pour  équivaloir 
à une  preuve  entiére.  On  applique  à la  contraventìou  fores- 
tière une  doublé  peine,  celle  de  la  contravention  et  celie  du 
voi.  Aussi  un  grand  nombre  d'individus  se  trouvent  sous  le 
poids  de  plusieurs  condamnation».  Généralement  pauvre  et 
privé  des  moyens  ordina  ire*  d’exislence,  rhabilaot  des  mon- 
tagnes  n'a  que  quelques  coius  de  terre  à culli  ver  et  une  pauvre 
cabine  pour  refuge.  Pour  aliuieoler  son  foyer  il  va  se  pourvoir 
i la  forét  voisine,  commune,  et,  pour  tempérer  le  défaut  de 
saveur  de  tea  alimenta,  pour  payer  les  coutributions,  il  se  rend 
péniblement  an  chef-lieu  du  canton  pour  troquer  le  produit 
d'uo  fagot  de  bois  ou  de  quelques  plaocbes  contre  qoelques 
once*  de  sei. 

Tels  sont  les  déliLs  que  radmiaistratioo  forestière  traque  et 
poursuit,  que  les  tribuoaux  frappeot  journellemenl,  on  dirait, 
avec  plaisir. 

Gomme  si  ce  o'était  pas  assex  de  ces  souffrances  et  pour  en 
combler  la  somme,  quand  Je  prooòs-verbal  des  agenti  fora- 
liers  est  déclaré  nul,  quand  la  utauvaise  foi  de  ces  agenti 
est  coDSlalée  et  l'innocence  du  privano  évidenle,  on  l'absout 
au  lieu  de  déclarer  qu’il  n'y  a lieu  à poursuivre,  on  lui  laiase 
le  fardeau  de  tous  les  frais  el  dépens  qu'il  a fail*  pour  se  dé- 
fendre,  tandisque  l'admiaistration  forestière  se  relire  impanie 
etjooit  d’uoe  iminunité  révoltante.  La  loi  donne  à l’ageot 
forestier  qui  a constati  ia  contravention  une  partìe  de 
l'ameode.  Celle  disposition  est  immorale;  elle  Pentralne  fa* 
cilement  à des  procés-verbaux  faux,  surlout  en  sue  de  rito- 
ponilé. 

Les  vices  de  la  loi  forestière  et  son  application  forcée  ont 
été  uo  des  gnefs  qne  la  révolutiou  de  1831  a fail  valoir  coo- 
tre le  Gouverncment. 

Témoio  de  ces  maux  corame  habilant  d'un  pays  monta* 
gneux  et  corame  avocat  plaidant,  j'co  sui*  justemenl  ému.  Je 
me  crols  en  devoir  et  j'épruuvc  le  Lesolo  de  les  signaler  pour 
démunlrer  la  néccssité,  i’urgence  de  s'occuper,  sans  retard 
et  avaut  tout,  de  la  révision  de  la  loi  forestière,  de  la  rendre 
moina  dure  surtout  conlre  les  droit*  de  propriété,  tout  en  la 
conciliant  avec  le  principe  coniervateur  des  bois  et  foréls 
dans  rmtérèt  public. 

Ce  n’est  pas  par  des  rigueurs  excessi ves,  injustcs,  qu'on 
doit  pourvoir  à la  conservation  des  furéls  mais  par  des  loi» 
uges,  en  harmonie  avec  le»  mceurs  et  les  inslitutioas  nou- 
vellcs,  et  surtout  par  leur  repeupleraent  pour  lequel  le  Gou* 
vernement  a munire  jusqu'ici  une  incurie  inexpticable.  Ce 
repeuptement  est  d’une  baule  imporUnce  el  urge  ut  pour 
l'Elat  aulaot  que  pour  les  iudividus.  Il  est  nécessaire  pour 
faire  cesser  les  inondations  produites  par  la  destruction  de 
plusieurs  foréls,  pour  soulenir  et  raffermir  le  sol  des  mon- 
tagne*, pour  alimeoter  les  sources  et  exercer  sur  l’atmos- 
pbère  une  beureuse  et  sage  infiuence. 

Sana  ce  repeuplemsnl,  Ics  pays  monUgneux  maaqueront, 
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dans  quelqucs  années,  de  combnstìbles  et  de  boli  de  cons- 
trorlion 

Un  nonveau  Code  forwlier  qui  pourvole  à re»  besoins  et 
satisfasse  4 la nt  d’intéréts  divers  est  réclamé,  attendo  aver 
impaticnrc  par  la  natinn.et  sartoutpar  lespays  montagneux. 
J’inlrrpeltr  monsieur  le  ministre  du  commerce  et  de  l'agri- 
culture  de  déclarer  s’il  prétenlrra  bienlòt  au  pouvoir  légis- 
latif  le  projet  d'on  nonveau  Code  forestler.  Celai  qni  a été 
distribaé  aia  rnembres  de»  Consci!»  provineiaux  contieni 
plasiear»  disposilìons  à retrancher  ou  4 tnodifier,  et  en  lai«e 
désirer  de  nauseile*. 

Il  fa  udrai  l Ir  retoacber  avant  de  le  soumettre  aux  délibé- 
ratlons  de»  Cnnseil*  provinciali!  qni  n'anront  pas  le  temps 
malériel  de  le  faire  eox-mémes. 

«anta  Rosa  p.,  w/nùf  ro  d'agricoltura  e commercio. 
Mi  spiace  che  per  causa  della  mia  ultima  inferroil4  l’inter- 
pelianta  rbr  mi  mosse  l'onorevole  deputato  Barbier  abbia  do- 
vuto ritardarsi  per  ben  doe  mesi,  imperciocché  siu  da  quel- 
l'epoca egli  aveva  arato  la  cortesia  di  dichiararmi  questa  «oa 
Intenzione,  al  che  io  già  verbalmente  rispondeva  rbe  il  Mini- 
stero aveva  un  progetto  in  proposilo  già  far  molato,  che  era 
sembralo  conveniente  di  distribuire  ai  Consigli  divisionali 
per  averne  un  apposito  parere  che  servisse  di  norma  e d'in- 
diritzo  migliore  per  formulare  in  più  precisi  termini  una 
leggo  da  sottoporre  alla  sanzione  drl  Parlamento. 

Questa  stessa  cosa  io  accennava  nella  discussione  che  ebbe 
luogo  un  mese  e metto  fa,  circa,  intorno  alla  legge  provvi- 
soria pei  sugheri  di  Sardegna,  ma  a quell'epoca  il  signor  de- 
putato Barbier  era,  non  saprei  per  qual  motivo,  assente 
dalla  Camera. 

Riassumerò  dunque  ora  le  poche  parole  già  da  me  dette 
che,  cioè,  da  tre  anni  il  Governo  del  Re  si  è preoccupato  dei 
vari  difetti  che  esistono  nella  legislazione  forestale  del 
paese,  che  perciò  creava  una  Commissione  di  distinti  ammi- 
nistratori. i quali  formularono  un  progetto  di  legge  au  que- 
sta materia. 

Questo  progetto  contiene  molte  parti  puramente  legisla- 
tive, e molte  altre  puramente  regolamentari.  Dichiara  il 
Ministero  di  voler  dividere  essenzialmente  le  due  materie  e 
formare  un  progetto  di  legge  che  sia  più  coordinato  cogl'in- 
teressi ai  quali  si  riferisce. 

Non  credo  però  opportuno  di  far  rivedere  questo  progetto 
di  legge  prima  di  sentirne  il  preavviso  dei  Consigli  divisio- 
nali, come  pare  insinuare  il  signor  Barbier  nelle  ultime  pa- 
role testé  da  lui  pronunciate,  perchè  temerei  di  fare  doppia 
fatica 

K giacché  il  lavoro  è compiuto  e già  trasmesso  agl'inten- 
denti generali,  perché  uè  vengano  investiti  i Consigli  divi- 
sionali, credo  sia  miglior  cosa  e pel  Ministero  e pel  paese 
di  aspettare  gli  schiarimenti  che  potranno  dare  su  questa 
materia  i Consigli  divisionali  per  poi  farne  oggetto  di  studi 
che  pongano  il  Governo  in  grado  di  recare  alle  Camere 
quanto  prima,  e forse  nella  Sessione  futura,  una  legge  in  pro- 
posito. 

■arriiir.  Je  me  déclare  salisfait  des  explications  don- 
oées  par  monsieur  ie  ministre  : seulement  je  le  prierais  de 
tenir  compie  des  observations  qui  a'appliqueet  direetcment 
à la  province  d' Aoste;  parce  que  dans  l'Età  l il  n’y  a aucune 
locali  té  qui  soit  ausai  mal  adioinistiée.  Quaot  à l’inlention 
de  monsieur  le  ministre  de  consolter  à cet  égard  les  Cooseih 
divisionnaires,  je  me  soumettrai  bien  volonliers  au  relard 
que  cela  pourrait  occasionner,  mais  je  uè  sais  pas  si  les  Con- 
aeila  divisionuairea  auront  le  temps  de  s’en  occuper,  car  le 
tempa  destioé  à leura  séaoce»  est  très-limité. 


anncusmoNBi  ac  adosionk  dzl  phokktto  di 
rza  soppniisiioRa  ma  mpkae  sviaon- 
DiftAKiat  tua  rilanci  dkl  fl§49. 

paisidkxtr  L’ordine  del  giorno  reca  la  discussione  del 
progetto  «li  legge  relativo  alle  spese  straordinarie  da  soppri- 
mersi nei  bilanci  passivi  dell'esercizio  1849. 

Leggo  il  progetto  di  legge  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  103  ) 
La  discussione  è aperta  sul  complesso  della  legge. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  consulterò  la  Camera  se 
intenda  passare  alla  discussione  delle  categorie. 

(La  Camera  delibera  di  passare  alla  discosaionc  delle  cate- 
gorie. ) 

Qusnao  4 — Bilancio  pativo  1849  dei  lavori  pubblici. 
— Terraferma.  - Categoria  18.  1°  Ri  forma  del  tatolato  del 
ponte  sul  torrente  Materne.  Somma  da  eliminarsi  lire  10,000. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  metto  ai  voti  questo  primo 
articolo  della  categoria  !5. 

Una  voce.  Perché  si  elimina  qoesls  somma? 

•anta  roba  relatore.  Se  ne  propone  la  soppressione 
perchè  fu  riprodotta  nel  bilancio  del  1880. 

pbmidrkti.  Chi  approva  la  soppressione  di  qnest’ar- 
licolo  voglia  alzarsi. 

(La  Camera  approva.) 

** Sistemazione  di  un  frollo  della  strada  reale  di  Mi- 
lano al  luogo  di  Cascine  di  Slrd,  lire  14,700. 

■anta  roha  relatore.  Se  ne  propone  la  soppressione 
per  la  stessa  ragione  ehe  poc'anzi  ho  addotta 
pbkrirkntk  Se  nessuno  domanda  la  parola,  metto 
pare  ai  voti  la  soppressione  di  questa  spesa. 

(La  Camera  approva.) 

3°  Sistemazione  di  tratto  detta  strada  del  Sempione  tra 
Peneri  ed  Oleggio,  lire  45.481  76. 

Cbi  approva  questa  «oppressione  voglia  alzarsi. 

(6  approvala.) 

4*  Sistemazione  della  strada  di  Ginevra  nel  tratto  tra 
i ponti  di  Brogny  e di  Mercier,  lire  91,400. 

dkdpisk  Je  demande  la  parole  pour  rappeler  à la  Cham- 
bre ce  qoe  j'ai  eu  Phonneur  de  lui  dire  dans  la  séanee  du  1 4 
de  ce  mola.  Je  lui  ai  demandé aloni  l'inserlinn  de  celle  somme 
de  9 1 ,400  fr.  ou  dans  le  budget  de  1 849,  ou  dans  celai  de  1 850. 
La  Chambre  n'a  pas  cru  devoir  la  porter  dans  le  budget  de 
1880  ; elle  s’esl  réservée  de  la  porter.  aprés  discussion,  dans 
celui  de  1849.  Il  n*est  pas  nécessaire  to  ee  moment  de  venir 
lui  rappeler  les  observations  qne  j'ai  eo  l'hooneur  de  lui 
soumettre  l'autre  juur.  Il  s’agit  d’uoe  dépense  qui  a élé  re- 
connue  d'urgence  depuis  1847.  Elle  devait  étre  portée  sur  le 
budget  de  1848  ; et  si  elle  en  a été  enievée,  c’esl  parce  qu’il 
j avait  de»  dépenses  extraordinaires  à faire  de  ce  còlè  des 
Alpe».  Do  reste,  soit  l'mgénienr  en  chef  de  la  division,  soit 
Pinleodani  général  ont  demandé  au  Ministère  l’autorisation 
d’eo  adjuger  le»  traraux;  et  si  le  Ministère  n’a  pas  ero 
devoir  le  faire,  c'est  parce  qu'il  a cru  devoir  attendre  la 
discussion  du  budget  de  1849  ; mais  H n’en  rosolie  pas  molns 
que  celle  dépense  est  de  la  plus  grande  nécessilé,  va  qu'il 
s’agit  de  rendre  praticable  une  de  nos  principale»  rotile*,  de 
rèduire  à 9 ou  4 perir  cent  des  pentes  qui  ont  actuellement 
10  ponr  cent,  enfio  d'améliorer  une  situation  où  de  fréqnents 
accidenti  ont  lien. 

Par  lous  ces  molifs,  et  ensuite  dea  coosidéraiions  que  J’ai 
en  l'bonneur  deaoomettre  l'antre  jour  àia  Cbambre,  j'espère 
qu’elle  voudra  bien  consentir  à celle  al  location. 
paleocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Nella  discus- 
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sione  del  bilancio  ISSO,  quando  si  trattò  qucsfarticolo  dissi 
che  era  stalo  inserito  nel  bilancio  del  1818,  che  bisogni  ur- 
genti lo  fecero  portare  al  1849.  die  il  dubbio  che  fosse  ap- 
provato ed  il  dubbio  che  non  fosse  ammesso  sei  bilancio  del 
1849  lo  fecero  portare  in  quello  del  1880,  e che  veramente 
l'amministrazione  riteneva  necessaria  questa  strada,  perchè, 
oltre  alle  cose  dette  dall'onorevole  Despine,  devesi  notare  che 
veramente  è una  strada  che  acquista  una  tanto  più  grande  im- 
portanza in  quanto  che  in  quest’anno  (ed  io  spero  dentro 
l’inverno  venturo)  sarà  compiuta  la  costruzione  della  strada 
cbe  corre  lungo  l’Isère  sempre  in  pianura  fino  ad  Alberlville, 
dove  ai  ha  una  buona  strada  cbe  mette  in  comunicazione  eon 
Anneey. 

Patto  questo  provvedimento,  mutata  la  linea  stradale  cbe 
ascende  dalla  Noriana  e va  ad  Alberlville  correndo  sempre 
in  pianura  sur  una  linea  brevissima,  io  credocbe  la  comuni- 
cazione naturale,  piò  comoda,  più  economica  e quindi  più  fre- 
quentata pel  nostro  commercio  con  Ginevra  sarà  certamente 
quella  che  procedendo  da  St-Jalien  viene  per  Aonecy  ed  Al- 
bert  vii  le  nella  Moriana. 

lo  credo  dunque  che  questa  linea,  rispetto  agl'inleresai 
commerciali  che  vanno  crescendo,  sia  di  un’alta  importanza 
e che  non  si  possa  che  in  questo  modo  lottare  contro  altri  in- 
teressi che  sono  ben  diversi  dagl’interessi  nostri  nazionali.  Io 
dunque  inclinerei  a che  la  Camera  conchiudesse  che  ai  fieeia 
questa  «pesa  sull’esereiaio  del  1849;  e faccio  osservare  che 
il  toglierla  da  quell'esercizio  non  indurrebbe  l’amministra- 
«ione  ad  altro  che  a portarla  in  quello  dei  1881,  il  quale  cer- 
tamente non  sari  meno  caricato  di  quello  del  1849.  Dunque 
io  non  credo  che  il  sopprimerla  sia  per  essere  un’economia, 
ma  sarà  una  dilazione  di  spesa  «he  punto  non  gioverà,  poiché, 
lo  ripeto,  il  bilancio  del  1881  9arà  caricatissimo. 

■KLLiS  t Altra  volta  ho  detto  la  ragione  per  cui  soventi 
ricorro  alle  parole  pronunciate  qui  dalPonorevole  depotato 
Di  Revel,  ed  ora,  consentaneo  a me  stesso,  credo  opportuno 
di  citare  lo  questa  occasione  alcune  parole  del  suddetto  de- 
putato. 

Vi  ricordo  cbe  giorni  sono,  quando  si  faceva  la  proposi- 
zione da  alcun  deputato  di  aumentare  di  lire  100,006  la  spesa 
da  accordarsi  per  sussidi  alle  provincie,  l'onorevole  deputalo 
Di  Revel  diceva  : • nel  mentre  cbe  viene  ritirata  una  legge  cbe 
toglie  una  rendita  di  3 milioni  allo  Stato,  il  parlare  di  nnove 
spese  lo  non  lo  credo  opportuno,  • quindi  mi  oppongo.  ■ 

A quella  ragione  giustissima,  io  aggiungerò  ora  che  ai  8 mi- 
lioni che  l’erario  ha  perduto  mediante  il  ritiramento  di  quella 
legge  si  è aggiunto  l’altro  voto  posteriore  dotta  Camera,  col 
quale  ha  respinto  altro  nuovo  provento  di  altri  8 milioni,  non 
estendendo  l’imposta  delle  gabelle  accensate  alle  altre  pro- 
vincie che  sinora  ne  erano  state  esonerale,  e ciò  dopoché 
aveva  a danno  di  una  parte  delle  provincie  ricostituita  una 
tale  imposizione. 

lo  non  ritorno  su  quel  voto,  ma  dico  che  ai  é con  esso 
raddoppiata  la  ragione  già  addotta  dal  l’onorevole  deputato 
Di  Revel  perchè  non  si  concedano  ulteriori  spese,  se  non 
quelle  delia  più  stretta  necessità. 

Ma  diceva  l’onorevote  deputato  Despine  ebe  sino  dal  1847 
era  stala  riconosciuta  utile  questa  spesa;  ma  non  ha  pensato 
alle  vicissitudini  occorse  dal  1847  al  1880,  non  ha  pensato 
che  in  questo  frattempo  sono  300  o 400  milioni  di  cui  lo  Stato 
ai  è addebitato,  e che  quindi  molte  cose  le  quali  potevano 
assentirsi  come  utili  in  quell’epoca  di  prosperità  delle  nostre 
finanze,  non  lo  possono  essere  egualmente  oggidì:  quindi  io 
mi  oppongo  alla  proposizione  dell’oso  revote  Despine  ten- 
dente a conservare  una  tale  spesa  di  lire  91,000. 


Aggiungo  una  sola  osservazione,  cioè,  che  appunto  queste 
apese  cbe  M vogliono  inopportunamente  far  gravitare  sulla 
intiera  nazione  aarebbero  in  favore  di  una  di  quelle  provin- 
cie che  furono  esonerale  dal  pagare  le  imposte  che  pagano  le 
altre.  Io,  per  tutte  queste  considerazioni,  e perchè  veggo  che 
la  nostra  Commissione,  la  quale  era  da  noi  incaricata  di  stu- 
diare e di  approfondire  questa  materia,  ha  convenuto  che 
non  si  debbano  sospendere,  e,  salvo  errore,  aveva  anche  ot- 
tenuta l'adesione  del  signor  ministro,  non  crede  di  dover  an- 
dare contro  il  voto  della  Commissione,  la  quale  ba  fatti  degli 
studi  sufficienti  su  ciò,  studi  cbe  ora  noi  aon  possiamo  fare, 
non  avendo  sntt’oecbi  gii  opportuni  documenti:  noi,  dieo, 
con  abbiamo  prova  alcuna  cbe  d comprovi  la  necessità  di 
questa  spesa. 

Invece,  se  la  Commissione  alla  quale  sono  stati  presentati 
i documenti  ba  giudicato  in  senso  opposto  io  credo  ebe  noi, 
massime  per  le  addotte  circostanze,  non  possiamo  votare 
questi  spesa. 

DBnriHB.  ie  demando  la  perde. 

nusiniRTi  11  signor  relatore  l'aveva  domandata 

prima. 

sarta  non  a t.,  relatore.  La  cedo  al  deputato  Despine. 
•kìnni.  ie  a«  croia  pas  qoe  les  observalìons  de  l'hono- 
rahle  dépulé  Mellana  puissent  influer  en  rien  sur  les  dèeisions 
de  la  Chambre.  La  Savoie  comme  loute  satre  pirite  du 
royaume  a contribué  et  eoutribue  largement  ani  cfaarges  de 
l’État.  Elle  a donc  le  droit,  comme  toutes  les  aulres  parties 
do  royaume,  de  profilar  des  avanlages  et  dea  subsides  qui 
soni  accordés  pour  la  séparalion  des  routes.  J’ai  déjà  eu 
l'honneur  de  faire  observer  que  la  division  d’Annecy  est  uoe 
de  celici  que  l’on  traile  sous  ce  rapport  aree  le  molo»  d'é- 
garJs.  Néanmoins  comme  elle  concourt  auissi  bien  que  tonte 
autre  division  ani  ebarges  de  l'Étal,  elle  deit  ègalement  avoir 
droit  à la  proteclioo  du  Goavernemeot,  et  prétendre  è ce 
que  ses  routes  soient  tenues  en  bon  étst,  Du  reste,  il  nes’agtt 
pas  seulement  ici  d une  route  qui  profite  à la  division  d’Ao- 
necy,  il  s’agitd'one  route  qui  inléresse  les  grande»  Communi- 
cations eutre  ('Italie  et  Genève,  attenda  que  la  route  en  ques- 
lion  ne  dessert  pas  uniquemeut  la  Savoie,  mais  encore  les 
province!  situées  su-defà  des  Alpes 
Par  conséqnent  j’espère  que  la  Chambre  ne  a’arrèteri  pas 
auz  observations  qui  viennent  d’étre  failes.  D’ailleors  la  qoes- 
tion  des  gabeIJes  est  iei  hors  de  propos,  et  lorzqu'il  sera  le 
cas  de  s’eo  occuper,  l’on  verrà  quelle»  soni  les  charges  qui 
pèsent  sur  chiome  de  no»  province».  D’un  autre  còlè  l’on 
sait,  sinsi  que  l'observait  raulrejour  un  dépulé  qui  siège  do 
mème  cóté  qne  l'honortble  préopinant,  qoe  la  psrtie  des 
Élals  qui  contribué  auz  gabelle  accentate  a élé  déebargée 
d’on  dizièmede»  con  tributine  fonctères,  et  qu’ainsi  elle  se 
Irouve,  pour  ee  motif,  dégrevée  d’une  portion  des  charges 
qui  retombeut  sur  le  reste  de  l’état. 

i’insisle  donc  pour  le  maintien  de  l’ailoealion  des  91,400 
franca. 

•AfiTA  sona  t relatore.  La  Commissione  ba  bensì  ri- 
conosciuto che  le  opere  so  quelli  stradi  proposta  nei  pro- 
getto di  cui  si  traila  riescono  utili  e vantaggiose  alla  booua 
viabilità,  e debbano  compiersi,  e lo  espresse  nella  sua  rela- 
zione ; ma  altri  gravi  motivi  la  indussero  a proporre  la  sop- 
pressione di  questa  spesa  dal  bilancio  1849,  ed  a rimandarne 
l'esecuzione  a tempi  migliori.  In  prima  non  si  riconobbe 
l’urgenza  imminente  di  questo  lavoro,  nèi  pericoli  nella  strada 
attuale.  Le  osservazioni  fatte  dall'onorevole  deputato  Despine 
comprovano  cbe  l'urgenza  non  era  poi  cosi  imminente,  in 
quanto  cbe  dal  4847  si  aspettò  sino  al  1849  a stanziare  que- 
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•la  somma  oel  bilancio.  La  Commissione  ba  creduto  che  non 
poteva  poi  esservi  un  gran  danno  per  quella  strada  quando 
ai  aspettasse  a fare  quest'opera  al  <851  od  al  1853 

Si  fece  io  secondo  luogo  a considerare  che  lo  stato  meno 
prospero  delle  nostre  finaate  consigliava  dì  rimandare  que- 
sta spasa,  e sotto  questo  aspetto  il  preopinante  avendo  già 
trattata  la  questione,  mi  dispensò  dallo  svilupparvcta. 

Infine  si  osservò  che  questa  spesa,  passato  questo  mese, 
non  potrebbe  più  eseguirsi,  perché  le  leggi  di  contabilità 
prescrivono  cbe  chiuso  Peseremo  col  mese  di  giugno  senta 
che  si  sia  preso  dal  Ministero  un  impegno  regolarmente  per 
l'esecuiione  di  ona  spesa,  deve  la  medesima  considerarsi 
come  spesa  in  meno,  nè  possono  più  appaltarsi  dopo  il  giu- 
gno quei  lavori,  massime  quando  si  tratta  di  ona  somma  to- 
tale bilanciata  per  un  lavoro  che  non  ba  avolo comiociamento 
in  un  esercitio  precedente,  e cbe  non  si  lega  con  un  esercizio 
seguente.  La  Commissione  non  ha  per  questi  motivi  credulo 
di  pregiudicare  al  buoo  andamento  di  quella  strada,  ed  alle 
spese  che  si  possono  fare  per  migliorarla,  ma  ha  credalo  cbe 
si  poteva  rimandare  a miglior  tempo,  che  Purgeaia  non  era 
incora  stabilita  in  modo  assoluto,  che  nello  stato  attuale 
delle  finiate  era  eosa  meno  regolare  l'immettere  questa 
spesa  nel  bilancio  1859,  e che  si  dovei  tener  conto  dello  stato 
meno  prospero  delle  nostre  finanze. 

Insisto  quindi  pelle  conclusioni  prese  dalla  Commissione, 
dichiarando  però  cbe  ciò  non  impedirà  reseguimento  di 
quelle  opere  quando  cessino  le  addotte  ragioni,  mentre  si 
riconobbero  vantaggiose,  utili,  e ben  combinate  dall'alloro 
del  progetto. 

rtuoctri,  Ministro  dei  lavori  pubblici.  Domando  la 
parola  semplicemente  per  rettificare  un'osservasione  del  de- 
putato Melimi,  il  quale  pare  creda  cbe  io  abbia  acconsen- 
tito alla  soppressione  di  questa  spesa.  Può  darsi  che  abbia 
parlato  in  questo  senso  il  commissario,  ma  io  non  bo  mai  ac- 
consentito. lo  secondo  loogo  dirò  cbe  non  bo  domandata  que- 
sta somma  nè  per  gl’interessi  generali  della  Savoia,  nè  molto 
meno  per  giunteresti  particolari  della  divisione  di  Anneey. 
L’ho  domandata  veramente  perché  mi  pare  ebe  sia  una 
delie  opere  più  importanti  per  migliorare  una  delle  linee 
principalissime  del  nostro  commercio,  cioè  la  comunica- 
zione più  breve  e migliore  fra  la  Savoia  ed  il  Piemonte,  e 
quindi  anche  coi  porto  di  Denova.  Nessuna  linea  può  slare 
certamente  in  paragone  con  questa  ; e se  questa  ba  ancora 
degli  inconvenienti,  non  si  troverebbero  più  attuai  mente  per 
il  prolungamento  ebe  continua  per  Moumelliauo  e per  Ciam- 
berl,  sinché  non  è fatta  la  strada  più  piana  lungo  risère  cbe 
va  ad  Albertville,  la  quale  sarà  compiala  nel  prossimo  in- 
verno. Inoltre  non  avrebbe  cbe  questo  tronco  di  strada  nel 
quale  si  trovano  delle  salite  del  IO  per  <06,  cosa  gravissima 
per  il  commercio,  cosa  cbe  fa  si  che  si  deponga  l'idea  di 
Do'aitra  via  con  grandissimi  dispendi,  e si  preferisca  qualche 
volta  la  linea  e la  comunicazione  colla  Francia  e eoi  porlo  di 
Marsiglia  in  confronto  del  porto  di  Genova,  benché  sotto  al- 
tri rispetti  per  alcuni  generi  eoo  venga  meglio  andare  a Ge- 
nova. 

Ho  detto  cbe  mi  parrebbe  utilissimo  allo  Stato,  non  alla 
provincia,  di  migliorare  questo  tronco  di  strada.  Osservo  poi, 
quanto  al  non  potersi  mantenere  la  spesa  nel  bilancio  di  que- 
ll'esercizio, per  essere  prossima  la  scadenza  del  mese  di  giu- 
gno, cbe  non  mi  pare  cbe  ciò  sia  veramenteed  assolutamente 
consentaneo  ai  nostri  priodpii  d'amministrazione,  perchè  si 
ha  l’esempio  di  altri  anni  in  cui  già  si  conservavano  gli  as- 
segni fatti;  ond’è  cbe  essendo  compiti  gli  studi  del  progetto, 
e questo  trovandosi  anche  approvato,  potrebbe  essere  pob- 
s «mio m taso  — ssa 


Mirato  l’appalto  dell'opera  se  fosse  concesso  rassegno  di  cui 
ti  tratta. 

■ikk.i.ana.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale,  ed 
è per  invitare  la  Camera  a voler  leggere  le  parole  cbe  si  tro- 
vano nella  relazione  della  Commissione,  dove  è detto  per  due 
volte,  ed  in  termini  espliciti,  cbe  il  Governo  ba  annuito  alle 
considerazioni  fatte  dalla  Commissione. 

Io  sotto  il  nome  di  Governo  non  distinguo  nè  commissario, 
nè  ministro,  perchè  credo  cbe  tanto  l’ano  che  l'altro  sono 
reciprocamente  risponsali  delle  loro  parole,  poiché  il  com- 
missario nominato  per  sostenere  il  progetto  ministeriale  to- 
nanti alla  Camera  non  Torma  cbe  una  sola  persona  col  mini- 
stro stesso.  Se  ora  il  ministro  ed  il  commissario  si  trovano  in 
condizione  diversa  da  quella  da  me  acceuuata,  abbiano  allora 
la  compiacenza  di  significarlo  alla  Camera.  Ma  fino  a cbe  ciò 
non  sia  noto,  io  ho  diritto  di  dire  che  il  ministro  ba  annuito 
net  seno  della  Commissione  alla  reiezione  di  questa  spesa. 

dkspivr  le  me  borne  purement  à Taire  observer  que 
Pintcndant  général  et  monsieur  l'ingénieur  en  chef  de  la  di- 
Vision  ont  plusieurs  fois  écrit  au  Ministère,  soit  en  <848,  soit 
en  1849,  pour  demauder,  va  l'argence,  l’adjodication  Immé- 
diate  det  travauz. 

sssts  Ham  t.,  relatore.  Farò  osservare  cheli  Governo 
ba  acconsentito  a riconoscere  cbe  questa  non  era  opera  d’im- 
minente urgenza,  e momenti  sono  il  signor  ministro  lo  ri- 
petea, soggiungendo  ebe  riconosceva  olile  e vantaggiosa  que- 
st'opera.... 

ptLsoctPA,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Dimando 
scusa;  bo  detto  che  non  riconosco  quell'urgenia  che  dipende 
dall'Immediata  necessità  del  transito,  ma  cbe  la  credei  d'in- 
teresse... 

■anta  usa  t.,  relatore . Io  mi  appoggiava.... 

palmcapa,  mininiro  dei  lavori  pubblici.  Ho  detto  che 
non  riconosco  quell’urgenza  che  dipende  dall'immediata  ne- 
cessità odal  pericolo  immediato  del  transito  ; bo  detto  che 
quest'opera  è d'interesse  dello  Stato  che  si  ùccia,  special- 
mente per  non  lasciar  continuare  la  deviazione  del  commercio 
per  altre  direzioni. 

■anta  no»*  T-,  relatore.  Le  parole  dette  dal  ministrò 
sono  non  una  rettificazione,  ma  una  conferma  di  quanto  io 
diceva  e continuava  a spiegare  se  il  signor  ministro  nou  mi 
avesse  interrotto. 

Avendo  inoltre  interrogato  il  regio  commissario  per  sa- 
pere quale  delle  opere  portate  nel  bilancio  <849  si  potesse 
rimandare  ad  un  altro  anno,  egli  disse  che  la  sola  cbe  si  sa- 
rebbe potuto  rimandare  era  quella  di  coi  si  tratta.  Ma  egli  è 
altresì  vero  che  dopo  sostenne  la  convenienza  di  conservare 
questa  somma  nel  bilancio.  Del  resto  siamo  d'accordo  col  de- 
putalo Mellana,  col  ministro,  e col  commissario  che  quest'o- 
pera è utile  e vantaggiosa  e deve  farsi.  Il  disaccordo  sta  nel 
vedere  se  le  finanze  nello  stato  in  cui  si  trovano  possano  so- 
stenere le  spese  che  non  sono  di  un'urgenza  imminente.  Il 
ministro  crede  che  ciò  non  debba  ostare.  Non  cosi  opinava  la 
Commissione. 

Rispondo  poi  ancora  al  signor  ministro,  che  lo  credo  di 
essermi  bene  appiglialo  alle  buone  regole  di  contabilità  ed 
alle  leggi  cbe  le  sanzionano,  quando  diceva  che  questa  spesa 
se  non  fosse  soppressa  dalla  Camera,  e se  il  Ministero  non 
avesse  autorizzato  l’appalto  prima  della  chiusura  dell'eser- 
cizio, non  poteva  più  prevalersi  di  quella  somma,  non  doveva 
questa  portarsi  in  ecouomia  come  spesa  in  meno  nel  conto 
amministrativo.  Me  ne  appello  agli  amministratori  che  fanno 
parte  della  Camera,  e che  pur  ricordarono  tali  leggi  nel  seno 
della  Commissione. 
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PBKaiDkiTK  Domando  se  la  proposta  del  deputato  De- 
apioe  di  conservare  la  somma  di  lire  91,100  nella  categoria 
18  del  bilancio  1849  sia  appoggiala. 

(È  appoggiala.) 

La  pongo  ai  voti. 

(Non  è approvala.) 

Pongo  ai  voli  la  soppressione  di  questa  somma  proposta 
dalla  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  I8bis,  1°  Si»  Umazione  di  un  tratto  della  strada 
reale  tra  Macomer  e Silanus,  lire  900,000. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  ne  pongo  ai  voti  la  sop- 
pressione. 

(La  Camera  approva.) 

9’  Sussidio  per  la  costruzione  di  un  ponte  sul  torrente 
Coghinas,  lire  60,000. 

spano  «.  ■ . Nella  tornata  di  ieri  quando  si  discuteva  il 
bilancio  del  1880  si  sopprassedeva  alia  discussione  sol  ponte 
di  Cogbioas,  dicendo  che  le  spese  per  questo  ponte  avreb- 
bero trovato  luogo  nella  discussione  del  bilancio  del  1849. 

Stupisco  poi  di  vedere  nella  seduta  posteriore  portare  la 
somma  dcstiaata  per  questo  ponte  sai  bilancio  del  1849  fra 
quelle  che  deveuo  eliminarsi. 

lo  non  so  d'altra  parte  darmi  paco  come  in  una  tornata  si 
decida  una  cosa,  e nella  tornata  successiva  non  se  ne  faccia 
più  caso;  perciò  insisto  perchè  questa  somma  venga  mante- 
nuta. 

Nella  seduta  di  ieri  si  notava  tanto  dall’onorevole  signor 
ministro  dei  lavori  pubblici,  quanto  dai  signor  relatore  della 
ComuAsione,  che  le  ragioni  che  si  addussero  dell’urgenxa  e 
necessità  di  qnest'epera  si  sarebbero  potate  più  compiuta- 
meule  esaminare  nella  discussione  del  bilancio  del  1849,  e si 
accennava  ami  a residui  che  esistevano  per  quest'opera.  Oggi 
poi  vedendo  cbe  la  cifra  ieri  portata  nel  bilancio  in  lire  98,000 
verrebbe  ridotta  a lire  60,000,  mi  son  persuaso  cbe  non  vi 
potesse  essere  grande  difficoltà  a mantenere  almeno  questa 
somma,  tanto  più  cbe  in  gran  parte  essa  non  è se  non  cbe  un 
residuo  di  quella  già  prima  destinata  a questo  fine. 

Credo  pertanto  inutile  il  ripetere  tutte  le  ragioni  che  ieri 
vennero  o da  me,  o da' miei  colleghi  addotte  per  dimostrare 
la  necessità  e l'urgenxa  di  quest'opera,  ed  insisto  perchè 
venga  mantenuta  questa  somma. 

puuiiDKNTa.  Domando  se  è appoggiata  la  proposta 
Spano  e Sulis  perchè  sia  mantenuta  nel  bilancio  1849  la 
somma  di  60,000  lire  per  la  costruitone  del  ponte  sul  fiume 
Cogbioas. 

(È  appoggiata.) 

PAi.fcOCAt»*,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  chiedo  la 
parola  per  dire  cbe  ho  preso  delle  ibfurmaxioni  sulla  costru- 
itone di  questo  ponte,  e mi  risultò  diflfatti  cbe  è stalo  appal- 
talo cd  intrapreso  a carico  dello  Stato,  e non  è che  per 
vicende  che  non  si  è compiuto.  Per  altro  queste  vicende  stesse 
hanno  dimostralo  cbe  il  progetto  del  ponte  di  cui  si  parla  non 
i il  più  conveniente,  perchè  parali  in  primo  luogo  che  non 
sia  stato  fatto  opportunamente,  ed  in  secondo  luogo  cbe  oon 
sia  staio  fallo  con  quell'economia  di  cui  può  essere  suscetti- 
bile. lo  credo  adunque  cbe  sia  necessario  assolutamente  ri- 
prendere in  esame  il  progetto  stesso,  e farne  formare  un 
nuovo,  lo  questa  condiiiooe  di  cose  essendo  tuttavia  l’appalto 
io  vigore,  non  essendo  terminala  la  questione  coll'appalta- 
lure,  saranno  certamente  necessarie  delle  spese,  e ciò  non 
ostante  che  il  progetto  cbe  si  vorrà  adottare  sia  più  econo- 
mico, oltre  le  spese  fatte,  éd  i materiali  cbe  stanno  sul  luogo. 
Credo  per  altro  che  uei  residui  dei  bilanci  degli  anni  antece* 
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denti  si  trovi  disponibile  qualche  somma  sui  fondi  stali  ap- 
punto destinali  per  questi  lavori.  Credo  cbe  i’ammÌBiatra- 
xione  abbia  la  facoltà  di  applicare  quei  residui,  • terminare 
in  un  modo  od  in  un  altro  la  questione  coll’appaltatore  onde 
poter  avvisare  ai  prevvedimentì  che  meglio  convenga  di 
prendere  con  un  progetto  più  conveniente. 

Quando  quei  fondi  non  fossero  sufficienti,  quando  l’ammi- 
nistraxione  trovasse  giusto  e necessario  domandare  nuovi 
sussidi,  li  domanderebbe  per  un  altro  esercixio,  ma  intanto 
credo  che  i fondi  attualmente  necessari  a terminare  la  pal- 
lata gestione  ei  sono  nei  residui  dei  bilanci  anteriori,  e che 
sino  alla  liquidaxioae  definitiva  coll’impresa,  sino  alla  pre- 
senlaxione  di  un  progetto  regolare  e più  economico  non  con- 
venga assegnare  attualmente  alcuna  somma. 

rnBiuUTB.  Pongo  ai  voti  lo  atansiamento  di  questa 
somma  in  lire  60,000. 

(Non  è approvato.  ) 

Pongo  ai  voti  la  soppressione  proposta  dalla  Commissione. 

(È  approvata.) 

3*  Sussidio  per  la  strada  da  Alghero  a Sonori,  80,000  lire. 

■cui.  lo  vorrei  ancora  muovere  una  preghiera  al  signor 
ministro  dei  lavori  pubblici  affinché  dia  latte  le  disposizioni 
opportune  onde  si  riprendano  questi  lavori  usando  dei  re- 
sidui cbe  testé  accennava. 

PAunnoara,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Mi  permetto 
di  far  osservare  cbe  prima  bisogna  vedere  lo  stalo  delle  cose, 
bisogna  conoscere  la  definitiva  liquidaxioae  dei  coati  coirla- 
presa,  perchè,  ripeto,  questa  è veramente  una  questione  cbe 
vuol  essere  ancora  bene  esaminata  e messa  in  chiaro. 

bui.  Si,  ma  che  se  ne  occupi  prontamente. 

paiAocapa,  mlnlalro  dei  lavori  pubblici.  Me  ne  occu- 
però ai  più  presto. 

ransioBNTB.  Pongo  ai  voti  la  Uffnulsw  dei  sussidi 
per  la  strada  da  Alghero  a Saaaari  in  lire  80,000. 

(È  approvata.) 

Categorìa  17  bis,  Costruzione  di  carceri  centrali  in  Sarde- 
gna, lire  80,000. 

Pongo  ai  voti  la  proposta  della  Commissione  per  la  sop- 
pressione di  questa  somma  nel  bilancio  pasaivo  del  1849. 

(È  approvata.) 

Metto  ai  voti  l'intiero  quadro  in  lire  849,881  76. 

(è  approvato.) 

Quanto  fi.  Bilancio  passivo  1849  delle  strade  ferrale.  — 
Categorìa  90,  Acquisto  di  ruotate,  cuscinetti,  caviglie  pel 
tratto  di  strada  ferrala  tra  Novi  e Genova,  lire  698,880. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  pongo  ai  voli  la  soppres- 
sione di  questa  categoria. 

(La  Camera  approva.) 

Quaoao  C.  Bilancio  passivo  1849  dell'arUglieria , fabbriche 
militari  e fortificazioni. — Terra/ermo.  — Categoria  81, 
Costruzione  di  un  nuovo  spedale  miniare  in  Torino,  940,000 
lire. 

Se  nessuno  domanda  la  parola  metto  ai  voti  questa  sop- 
pressione. 

(La  Camera  approva.) 

Sardegna.  — Categorìa  13  (Appendice),  Fabbricazione 
di  molta!  a polvere  in  Cagliari , lire  8976. 

■paio  «.  b.  Domando  la  parola. 

Vedo  qui  proposta  la  soppressione  di  due  somme,  Tona 
delle  quali  è stanxiata  per  la  fabbricasiooe  dì  mollai  a pol- 
vere in  Cagliari,  e l'altra  per  la  costrnxione  di  un  maneggio 
per  la  stessa  polveriera. 

Qui  è necessario  che  le  dia  alla  Camera  aleuti  schiarimenti 
a questo  riguardo.  Fino  a questi  ultimi  sani  la  polveriera  di 
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Cagliari  coniava  Ire  peate,  delle  quali  una  mossa  da  cavalli, 
e le  altre  doe  mosse  da  Domini.  Era  veramente  una  cosa  or- 
ribile vedere  dei  fonati  nodi  alno  alla  tìntola  camminare  den- 
tro una  ruota  per  ore  ed  ore  onde  far  muovere  queste  peste. 

Il  Re  Carlo  Alberto  nel  184 ( venne  in  Sardegna.  Visitando 
questa  polveriera,  e vedendo  gli  uomini  a servire  così  da  be 
site,  retrocedette  dicendo  s « i una  cosa  orribile  ; pensi  Parti  - 
glieria  a proporre  un  nuovo  sistema.  » Si  studiò  la  questione,  e 
si  stabilì  di  surrogare  i cavalli  come  foru  motrice.  Si  fecero 
diversi  progetti,  e finalmente  nel  1846  il  Governo  fece  sor- 
tire un  biglietto  regio,  col  quale  si  prescriveva  che  i molici 
a polvere  in  Cagliari  fossero  mossi  da  cavalli,  che  si  eseguisse 
per  due  molini  il  sistema  adottato  nella  polveriera  di  Genova, 
e quindi  che  per  11  terso  ai  adottassero  le  macine.  Queste 
macine  però  non  dovevano  servire  per  la  fabbricazione  delie 
polveri  da  caccia. 

Le  diverse  vicende  fecero  che  quel  biglietto  regio  non 
venne  sinora  eseguito  ; tuttavia  tanto  rartiglieria  come  il  ge- 
nio militare  fecero  i loro  progetti  In  proposito,  ed  io  ue.vedo 
qui  lè  proposizioni  che  sono  anche  inferiori  nel  bilancio  a 
quelle  che  vennero  fatte  effetti  rame  ole,  non  ascendendo  che 
a «,000  lire. 

Ora  dal  IBIS  al  1850,  vale  a dire  nel  periodo  di  soli  quat- 
tro anni,  non  polendosi  piò  andare  avanti  colle  macchine  lo- 
gore che  avevamo,  non  potendosi  far  servire  i galeotti  per 
muovere  queste  macchine,  fu  giuocoforta  fare  delle  mac- 
chine provvisorie  che  costarono  molto  e non  resero  ebe  po- 
chissimo servizio.  Ora  io  domando  se  sia  nell’interesse  del 
Governo,  sesia  nell'interesse  dello  Stato  il  continuare  a fare 
di  queste  macchine  costosissime  che  nella  durano  e ebe  poco 
utile  recano,  piuttosto  che  venire  ad  una  spesa  che  fu  gii  au- 
torizzala dalla  legge  del  1846  stanziandone  gli  opportuni 
fondi  nel  bilancio. 

Porse  l'azienda  generale  di  artiglieria  non  ebbe  presente 
tutte  queste  circostanze,  altrimenti  non  avrebbe  eliminato  di 
pianta  qnesta  somma  dal  bilancio. 

Dico  inoltre  che  non  si  può  andare  pià  avanti  ; di  due  mac- 
chine ebe  si  sono  fatte,  una  è assolutamente  logora,  dunque 
bisogna  rifarla  immediatamente,  ed  il  rifare  una  macchina 
porterà  sempre  una  spesa  dalle  5 alle  4 mila  lire.  L'altra  ai 
fece  a modo  d'esperimento.  Essa  costò  molto,  ed  al  momento 
in  cui  fiamo  si  dovette  smontare  perché  non  potea  andare. 
Dunque  siamo  sempre  nella  necessità  di  ritornare  ai  termini 
del  biglietto  regio  che  preferiva  che  i molini  a polvere  di  Ca- 
gliari fossero  ideatici  a quelli  di  Genova,  e ebe  per  conse- 
guenza si  spendesse  quella  somma  che  si  era  spesa  pei  molini 
di  Genova. 

Ora  voglionsi  togliere  dal  bilancio  del  1849  queste  somme: 

10  non  so  se  siano  esse  state  riportate  sul  bilancio  del  ISSO  e 
per  dò  pregherei  se  vi  fosse  il  relatore  del  bilancio  della 
guerra  del  1850  a volermi  dare  nna  spiegazione;  nel  eaao 
ebe  fossero  portale  nel  bilancio  del  1 850,  io  non  avrei  nes- 
suna difficoltà  che  ai  toglieasero  da  quello  del  1849;  ma  se 
nel  hi  lincio  del  Ì850  non  fossero  portate,  allora  io  insisto 
perché  siano  maotenotc  in  questo. 

mira.  Nel  bilancio  del  1850  è portala  una  somma  di 
6000  lire  per  un’autorizzazione  di  molini  a polvere,  desti- 
nata a supplire  la  somma  di  lire  1986  portata  sul  bilancio  del 
1849.  Quanto  alia  costruzione  di  un  maneggio  io  Cagliari, 
non  fu  piò  stanziata  alcuna  somma  nel  bilancio  del  1850,  ma 

11  Ministero  dichiarò  ebe  vi  era  un  altro  progetto,  e che  si 
sarebbe  fatto  iu  altro  modo. 

Perciò  la  Commissione  credette  di  dover  proporre  la  sop- 
pressione di  queste  due  somme. 


■pam*  e.  m.  Qualunque  aia  il  progetto  cheti  voglia  adot- 
tare per  la  polveriera  di  Cagliari,  se  non  vi  sono  fondi  non  si 
potranno  fare  questi  cambiamenti. 

Riguardo  poi  al  maneggio,  si  faccia  in  uu  modo  o nell'al- 
tro, l’essenziale  si  è che  vi  siano  fondi  stanziali  nel  bilancio 
altrimenti  verremo  al  1855  e non  ai  sarà  fatto  niente. 

«anta  musa  t.,  relatore.  Fra  le  altre  cause  che  hanno 
indotto  la  Commissione  ad  eliminare  queste  spese  dal  bilan- 
cio del  1849  vi  era  quella  consistente  in  che  non  erano  stati 
Immessi  tutti  i documenti  necessari  per  giustificare  queste 
quattro  apese,  in  allora  la  Commissione  ha  creduto  che  ai  sa- 
rebbe potuto  esaminar  meglio  il  merito  di  quelle  opere  in 
occasione  dei  bilanci  del  tB50  e del  1851,  se  nel  bilancio  del 
1850  non  si  fossero  comprese. 

Convengo  adunque  dell’importanza  di  queste  opere.  Ma 
potrà  la  medesima  essere  meglio  apprezzata  dalla  Camera, 
qaando  la  Commissione  abbia  potuto  esaminare  i documenti 
presentati  unitamente  al  bilancio  del  1850,  e ne  riferisca  in 
quell’occasione. 

qcAoziA.  Io  credo  che  il  metodo  di  fabbricazione  iu  Sar- 
degna debba  essere  radicalmente  cambiato,  essendo  che  at- 
tualmente avendosi  per  mezzi  uomini  e cavalli,  sia  per  cosi 
dire  l'immagine  deH’infaniia  dell'arte.  B tutto  al  più  sarebbe 
tollerabile  in  un  paese  che  non  avesse  altri  mezzi  o nessuna 
altra  polveriera. 

Il  citare  l'esempio  di  Genova  io  credo  ebe  non  posu  nulla 
conchiudere  per  rapporto  alla  Sardegna,  perché  anzi  vor- 
rebbe in  Genova  stessi  mutarsi , essendo  sotto  ogni  aspetto 
dilettosi,  c potendosi  sostituirei  quello  ora  in  vigore  altri 
metodi  assai  migliori. 

E se  l’attuale  sistema  evidentemente  è da  aiutarsi,  non 
vedo  perchè  si  continui  a stanziare  a questo  titolo  una 
somma  cht  non  esito  a dire  sprecata.  Se  è necessario  fare 
una  polveriera  in  Sardegna  si  faccia,  ma  scelgasi  almeno  un 
luogo  più  acconcio  dove  cioè  ai  possano  avere  i motori  na- 
turali e gratuiti,  ed  applicare  un  metodo  più  razionale  c più 
consentaneo  ai  prindpii  della  scienza  e dell'arte,  a vece  di 
questo  appena  tollerabile,  quando  sia  assolutamente  impos- 
sibile il  fare  altrimenti. 

■osti,  lo  desidererei  sapere  dal  signor  ministro  se  non 
sarebbe  meglio  sopprimere  affatto  questa  fabbrica  delle 
polveri  io  Sardegna.  Capisco  che  vi  fosse  quando  l'isola  era 
un  regno  separato;  ma  ora  che  venne  e iu  diritto  e in  fatto 
equiparala  alla  terraferma,  io  più  non  vedo  questa  necessiti. 

Bramo  perciò  di  sapere  iu  modo  positivo  ed  esplicito  dal 
signor  ministro,  se  egli  non  creda  che  possa  essere  miglior 
partilo  il  sopprimere  questa  polveriera  nell’isola  e concen- 
trare tutta  la  spesa  per  le  polveri  in  una  fabbrica  sola  per 
tutto  lo  Stato. 

li  MARuon  a , futi  Irò  della  guerra.  Quando  fu  preso 
ad  esame  questo  bilancio,  io  bo  assunto  le  necessarie  infor- 
mazioni : ma  (inora  non  posso  ancora  pronunciarmi  in  modo 
definitivo  sulla  convenienza  o no  della  soppressione  di  quella 
polveriera.  Stanno  buone  ragioni  in  favore,  stanno  altre  in 
contrario;  talebè  la  questione  prima  di  essere  decisa  vuol 
essere  meglio  maturata  ; laonde  mentre  io  acconsento  a che 
si  tolga  dall'attuale  bilancio  la  somma  a questo  titolo  stanzia- 
tavi, mi  riservo  la  facoltà  di  deliberare  sul  merito  della  cosa. 

«pano  o.  ».  Che  una  fabbrica  di  polveri  esista  o non 
esista  continuamente  in  Genova,  è una  cosa  che  poco  in- 
fluisce, perché  in  caso  di  bisogno  è facilissimo  d’inviare  dalla 
fabbrica  di  Torino  quella  quantità  di  polvere  di  cui  la  piazza 
di  Genova  potesse  abbisognare;  ma  non  sarebbe  lo  stesso 
trattandosi  di  un'isola,  poiché,  o siamo  nello  stato  ordinario 


2700  — 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


di  pace,  ed  allora  la  fabbrica  a polveri  può  lavorare  per  i 
bisogni  del  commercio;  o siamo  in  tempo  di  guerra,  e che 
l'isola  fosse  minacciata,  ed  allora  io  farò  osservare  alla  Ca- 
mera ed  all’onorevole  deputato  lotti  cbe  un'isola  non  può 
essere  minacciata  se  non  da  una  potenza  marittima  ; ora  una 
potenza  marittima  starebbe  ben  poco  ad  impedire  la  cornuni- 
caiione  del  continente  con  quell'isola  ; per  conseguenza  vo- 
lendo noi  conservare  la  Sardegna  è necessario  avere  nell'isola 
stessa  tulli  gli  clementi  di  difesa  di  cui  essa  può  abisogoare. 
Quindi  è che  il  Governo,  dietro  queste  gravi  considerazioni, 
vi  mantenne  finora  un  arsenale  ed  una  fabbrica  di  polveri  ; 
ed  io  insisterò  sempre  perché  questi  dne  stabilimenti  siano 
mantenuti  nell'isola  ; altrimenti  noi  non  teniamo  la  Sardegna 
cbe  finché  ce  la  lasciano,  ma  se  mincciano  di  togliercela  noi 
l'abbandoniamo,  perchè  nessuno  può  negare  cbe  una  potenza 
marittima,  come  sarebbe  l'Inghilterra,  gli  Stati  Uniti  d’Ame- 
rica, la  Francia,  ecc.,e  colle  quali  la  nostra  flotta  non  po- 
trebbe in  conto  alcuno  competere,  starebbe  ben  poco  ad  im- 
pedire le  comuoicationi  col  porto  di  Genova  e rendere  im- 
possibile qualunque  approvigionamento  ; l'isola  allora  po- 
trebbe soltanto  sostener  la  difesa  finché  durano  le  sue  muni- 
zioni, non  avendo  modo  di  rifornirsi  di  esse  ; e noi  sappiamo 
quanto  sia  facile  il  rimanerne  privi,  pensando  che  un  fulmine, 
un  razzo,  un  proiettile  qualunque  possono  far  saltar  in  aria 
un  magazzino  di  polvere  e privarne  dei  mezzi  di  difesa. 

rauiaiNTB.  Pongo  ai  voti  la  soppressione  di  questa 
categoria  13  sulla  fabbricazione  dei  moiioi  a polvere. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  ih,  Costruzione  di  un  maneggio  in  Cagliari , 
lire  16,000. 

Pongo  ai  voli  la  soppressione  di  questa  spesa. 

(È  approvata.) 

Categoria  15,  Costruzione  di  un  quartiere  militare  in  Sas- 
sari, lire  110,000. 

ruTiTTi.  Faccio  solamente  osservare  alla  Camera,  a 
semplice  titolo  di  schiarimento,  che  queste  1 10,000  lire  sono 
gii  portate  nel  bilancio  del  1850.  e cbe  il  voto  della  sotto- 
Commissione  militare  è cbe  in  questo  si  conservino,  di  modo 
cbe  non  sarebbe  il  caso  di  mantener  questa  somma  nel  bi- 
lancio del  1849. 

PBKsanRSTR.  Pongo  adunque  ai  voli  la  soppressione  di 
queste  110,000  lire. 

(La  Camera  approva.) 

Metto  al  voti  la  soppressione  di  lire  10,000,  Costruzione 
di  un  ospedale  militare  in  Sassari. 

(È  approvata.) 

Pongo  ai  voli  la  soppressione  del  quadro  C io  lire594,97fi. 

(La  Camera  approva.) 

Quadro  D.  — Bilancio  passivo  1849  della  guerra.  — Ca- 
tegoria 100,  Rimonta  di  cavalli,  lire  400,000. 

•amta  bona  r.,  relatore.  Questa  mattina  dal  Ministero 
di  guerra  si  fece  osservare  che  questa  economia  si  verificherà 
sopra  doe  categorie  e non  sopra  una  sola. 

Il  totale  non  sarebbe  nè  maggiore  nè  minore,  ma  ai  dovrà 
prelevare  sulle  categorie  57  e 100. 

Propongo  quindi  che  invece  di  designare  l’econoaia  sulla 
categoria  iOO  si  designi  pure  la  57,  ne  rìesciranno  piò  facili 
le  operaiioni  di  contabilità.  Vi  erano  doe  categorie,  57  e 100 
per  la  rimonta  dei  cavalli  ; ai  spedirono  mandati  sopra  Fona  e 
sopra  l'altra.  L'economia  si  fece  sopra  le  doe  categorie  non 
sopra  una  sola,  perché  i mandati  si  trovano  distribuiti  su 
queste  due  categorie.  Il  Ministero  osserva,  con  ragione,  che 
sarebbe  piò  facile  il  modo  da  me  indicato,  lo  propongo  quindi 
questa  variazione,  e spero  che  la  Camera  l'adotterà. 
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patitili dbìvtk.  Pongo  ai  voti  la  soppressione  delle  doe 
categorie  57  cioè  e 100  del  bilancio  passivo  1849  della  guerra, 
Rimonta  cavalli,  portate  io  lire  400,000. 

(La  Camera  approva.) 

Quadro  B.  — Bilancio  passiva  1849  dell' agricoltura  e del 
commercio.  — Categoria  11,  Speso  di  primo  stobiUmefUo 
e della  biblioteca,  lire  4,500. 

manta  rosa  r.,  ministro  d*  agricoltura  e commercio. 
Quando  si  esaminò  dalla  Camera  il  bilancio  relativo  al  Mini- 
stero di  agricoltura  e commercio,  io  non  ho  potuto  essere 
presente  alla  discussione;  però  prima  cbe  questa  si  aprisse 
in  seno  della  Camera  ho  avuto  a conferire  eolia  Commissione 
cbe  la  rappresentava,  ed  bo  spontaneamente  aderito  a tutte 
le  diminuzioni  di  spese  dalla  medesima  proposte.  Debbo  però 
confessare  cbe  fu  per  un  sentimento  deU’orgenza  massima 
cbe  vi  ara  di  fare  la  maggior  possibile  economia,  giacché  al- 
cune di  queste  diminuzioni  io  varie  categorie  io  prevedeva 
cbe  mi  avrebbero  posto  in  molti  e gravi  imbarazzi.  Ne  fanno 
prova  la  categoria  diminuita  per  la  statistica,  perlaquale 
avrei  bisogno  di  maggiori  fondi  onde  promuoverne  l'Indi- 
spensabile sviluppo  c recare  a compimento  molti  lavori  già 
in  corso  di  stampa  ; il  cbe  por  dico  per  la  categoria  che  ri- 
flette grincoraggiamenli  all’agricoltura  ed  all'Industria.  Non 
intendo  con  ciò  di  tornare  soora  questi  roti  della  Camera, 
ma  li  accenno  solo  per  venire  ad  un’altra  categoria,  a quella 
ora  in  discussione  relativa  ai  fondi  per  la  biblioteca. 

Secondo  mi  fu  riferito  la  Camera  decise  già  di  ridurla,  per 
l’esercizio  1850,  a sole  lire  iOOO,  perché  vi  era  tuttora  un 
fondo  di  lire  4500  sul  bilancio  dei  1849.  Ora  debbo  osservare 
alla  Camera  cbe  un  Ministero  di  agricoltura  e commercio, 
fondazione  nuova  presso  di  noi,  non  poò  sussistere  senza 
l’aiuto  di  una  qualche  biblioteca. 

Quando  io  venni  al  Ministero,  nell’ottobre  dell’anno  scorso, 

I ministri  antecedenti  si  erano  imposta  la  massima  economia 
ed  avevano  perciò  lasciata  quasi  intatta  questa  parte  del  bi- 
lancio che  rifletteva  le  spese  per  un  primo  stabilimento  di 
biblioteca,  sicché  io  non  trovai  un  atlante  geografico,  non 
l'associazione  al  Giornale  degii  economisti  di  Francia,  ano 
dei  libri  più  importanti  a consultare  per  tenersi  almeno  al 
corrente  delle  nuove  scoperte  e dei  progressi  delle  teorie 
economiche.  Ma  limitato  già  ad  una  somma  di  1000  lire  nel 
bilancio  del  1850,  se  vedessi  ancora  eliminarsi  la  somma  di 
lire  4500  sui  residui  del  bilancio  1849,  io  non  saprei  come 
provvedere  ai  bisogni  del  mio  dicastero  in  questa  parte. 

In  verità  cbe.  dissanguato  qual  fai  di  corpo,  vorrei  almeno 
che  la  Camera  non  dissanguasse  siffattamente  la  borsa  eziandio 
del  Ministero,  che  più  non  potessi  far  fronte  a quelle  stesse 
spese  e a quegli  obblighi  che  già  sono  ia  corso. 

lo  bo  fatto  comperare,  quii  prima  opera  indispensabile,  la 
collezione  dei  trattati  di  commercio  di  Martens,  la  quale  mi 
costa  500  lire  all'incirca:  ho  spedito  non  ba  guari  una  nota 
ad  alcuni  librai  di  Parigi  per  vedere  quali  proposte  mi  fareb- 
bero per  racqaisto  di  alcuni  libri  indispensabili.  Ma  se  mi 
venisse  lolla  questa  somma,  io  dovrei  rompere  le  pratiche 
già  incominciate,  e il  Ministero  rimarrebbe  forse  ancora  per 
dne  o tre  anni  privo  del  sussidio  di  quelle  opere  che  pur  gli 
sono  di  prima  ed  evidente  utilità. 

lo  spero  cbe  la  Camera  vorrà  prendere  in  considerazione 
le  mie  istanze  (Si t alt),  principalmente  che  ai  tratta  di  una 
somma  si  lieve;  al  qual  proposito  aggiungerò  per  ultimo,  che 
io  mentre  insisto  in  questa  aderisco  per  lo  incontro  «Ila 
soppressione  delle  lire  48,000  stanziate  nella  categoria  suc- 
cessiva. 

•anta  hors't.,  relatore.  Credo  di  dover  accettare  la 
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varUiiose  proposti  dal  ministro  del  commercio  alla  legge  in 
diacussioce.  La  sotto  Commissione  prima  e poi  la  Commis- 
sione forano  indotte  a far  questa  soppressione,  perché  dal- 
l'azienda  generale  dell'interno  era  alalo  detto  al  relatore  di 
qoel  bilancio  che  queata  somma  non  era  soeora  stata  spesa 
e che  non  credeva  si  sarebbe  apesa  nel  corso  dell'esercizio. 
Po  questo  il  solo  motivo  che  determinò  la  proposta  economia. 
Dalle  spiegazioni  che  viene  di  darci  il  ministro  risolta  piena- 
mente giustificaia  la  necessitò  di  conservare  l'intiera  somma 
bilanciata.  Seguendo  adunque  anche  i principii  stessi  della 
Commissione,  si  deve  conservare  questa  somma  nel  bilancio 
1849  sulla  categoria  il,  e a di  lei  nome  ve  la  propongo. 

pmmmKiTit.  Domando  se  è appoggia  la  la  proposta  del 
Ministero  di  conservare  queste  lire  4500  «ulta  categoria  tt 
di  q sesto  bilancio. 

(4  appoggiala.) 

Essendo  appoggiata,  la  metto  ai  voti. 

(fi  approvata.) 

Categoria  il,  Provvista  di  quadri  sinottici  e modelli  di 
pesi  e misure,  lire  18,01t  15. 

Pongo  ai  voti  la  soppresaione  di  questa  somma  di  lire 
18,011  Itt. 

(È  approvata.) 

Pongo  ai  voti  il  totale  rissatolo  di  questi  quadri  emendati, 
il  quale  per  la  deduzione  delle  lire  4500  destinate  alle  spese 
della  biblioteca  del  Ministero  d'agricolturs  e commercio  si 
riduce  a 1,687,919  lire  e 6t  centesimi. 

(U  Camera  approva.) 

Ora  si  passerà  ali»  scrutinio  segreto  sol  complesso  della 
legge. 

Dopo  questa  votazione,  siccome  avanterebbe  del  tempo, 
io  proporrei  alla  Camera  di  aprire  la  discussione  del  progetto 
di  legge  sulle  pensioni  e^iubtlasioni  militari,  il  quale  fu  già 
da  lei  votato  e che  le  venne  rimandato  dal  Senato,  il  quale 
lo  emendò  io  alcune  parli. 

Voci.  SI  ! si  I 

rmmsiMNn.  Si  procede  allo  sqoiUinio  segreto. 

Risultamento  della  votatione  : 


Votanti Itt 

Maggioratila 60 

Voti  favorevoli 115 

Voli  contrari 6 

(La  Camera  approva.) 


nucvssisBK  ■ a»esioMi|  su  rneeirro  di 
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ptBiiuKRfs.  La  Camera  avendo  deciso  di  passare  alla 
discussione  del  progetto  di  legge  relativo  alle  pensioni  e giu- 
bilaiioni  militari,  stato  modificato  dal  Senato,  le  chiedo  se 
intende  prima  di  udirne  la  lettura. 
yoci.  Noi  noi  È inutile. 
vuiiis  té.  Domando  la  parola, 
rtuitim.  Ha  la  parola. 

▼aiiUim  a*.  Questa  legge  è molto  importante  ; ba  dato 
luogo  a molti  dibattimenti  nella  Camera  dei  deputali  e nel  Se- 
nato, non  fu  posta  all’ordine  del  giorno  e l’ora  è già  discre- 
tamente avanzata.  Farmi  perciò  che  ora  invece  si  potrebbero 
fare  relazioni  di  petizioni,  a coi  già  da  due  settimane  nrn  si 
è potuto  atteadcre,  rimandandosi  ad  altra  tornata  la  discus- 


sione di  questa  legge,  che  non  essendo  stata  posta  all’ordine 
del  giorno,  riuscirà  forse  nuova  nelle  sue  modificazioni  a 
molti  deputati,  e I quali  pertanto  non  saranno  preparali  forse 
a questa  discussione. 

rassiBBNTB  lo  aveva  già  consultalo  la  Camera  a questo 
proposito  ed  essi  aveva  aderito  a che  questa  discussione  si 
facesse  ora. 

Del  reato,  essendo  stata  fatta  una  nuova  proposta,  chie- 
derò alla  Camera  se  intenda  udire  la  relazione  dì  petizioni. 

(La  Camera  non  approva.) 

Allora  diserteremo  la  legge  sulle  pensioni. 

Consulto  la  Camera  se  intenda  passare  alla  discussione 
degli  articoli.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag  547.) 

(La  Camera  approva.) 

(Sono  adottati  senza  discussione  i primi  II  articoli.) 

« Art.  11.  1 militari  del  corpo  dei  carabinieri  reali  e dei 
cavalleggieri  di  Sardegna,  finché  questo  corpo  attende  alle 
incombente  che  gli  sono  attualmente  affidate,  e i militari 
graduati  dei  corpi  reali  dello  stato  maggiore  generale,  del- 
l’artiglieria e del  genio  sino  al  grado  di  maggior  generale 
incinsi  radiente,  hanno  ragione  alla  pensione  assegnata  al 
grado  immediatamente  supcriore,  purché,  trattandosi  di  giu- 
bilazione per  anzianità,  contino  due  anni  di  servizio  nel  grado 
loro  in  una  di  tali  armi  e vent’anni  di  permanenza  in  una  o 
più  delle  medesime. 

« I marescialli  d’alloggio  dei  carabinieri  reali  non  hanno 
diritto  alla  pensione  del  grado  superiore,  nel  caso  di  giubi- 
lazione per  anzianità,  qualora  da  essi  non  si  contino  sei  anni 
di  servizio  nel  loro  grado.  ■ 

■oh.  Domando  la  parola. 

lo  propongo  che  la  Camera  persista  nella  stia  prima  deci- 
sione e ristabilisca  i quattro  anni  invece  di  due. 

raatsauBNTB.  Domando  te  la  proposta  del  deputato 
Moia  é appoggiata. 

(È  appoggiati.) 

■•■a.  Dopo  la  dlacoHlono  che  gli  ebbe  luogo  lo  questa 
Camera  a queste  proposito,  io  credo  che  poco  rimanga  adire. 
Osserverò  solamente  che  fu  stabilito,  che  se  In  generale  nei 
corpi  speciali  vi  sono  minori  promozioni  che  nella  fanteria  e 
cavalleria,  sta  però  in  fatto  che  nel  nostro  esercito,  per  lo 
passato,  queste  promozioni  furono  se  non  maggiori  almeno 
eguali. 

Ora,  io  domando,  per  chi  è falla  questa  legge?  Per  qoelii 
che  sono  io  servizio.  MI  si  dice  che  si  tratta  di  favorire  quelli 
che  entreranno  in  questa  carriera.  Ma  questa  legge  non  ri- 
guarderà questi  Individui  che  di  qui  a 50  anni.  Se  noi  adot- 
teremo l'emendamento  del  Senato,  noi  sanzioneremo  on’in- 
giuslizia,  concedendo  vantaggi  nella  giubilazione  a quelli  che 
già  li  hanno  avuti  nelle  promozioni  ; perchè,  ripeto,  questa 
legge  riguarda  quelli  che  sono  in  servizio  alluslmente,  i quali 
banao  goduto  delle  premozioni  nella  stessa  proporzione  degli 
ufficiali  delle  altre  arai.  La  Camera  potrebbe  respingere  in- 
teramente quest’articolo,  come  fu  già  proposto  nella  prima 
discussione;  ma  poiché  essa  adottò  il  limite  di  quattro  anni 
di  servizio,  perchè  sia  accordata  agli  ufficiali  dei  corpi  spe- 
ciali la  pensione  del  grado  superiore,  io  mi  limito  ad  Invi- 
tarla a persistere  nella  sui  prima  decisione. 

di  PiTTisaiKiO,  commissario  regio.  Senza  addentrarmi 
immediatamente  nella  discussione  promossa  dall'onorevole 
deputato  Moia,  mi  fo  a presentare  alcune  osservazioni  alla 
Camera. 

Per  la  secooda  volta  bo  l'onore  di  sostenere  la  discussione 
della  presente  legge,  ed  in  questa  maggiormente  che  nella 
prima  volta  mi  duole  assai  di  non  aver  parole  bastanti  per 
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dimostrarvi  l'opportunità  della  medesima  e la  convenienza 
di  approvarla  quale  vi  è presentata,  fondato  so  d ona  verità 
che  é proverbiale,  cioè  cbe  II  meglio  è nemico  del  bene. 

Il  vostro  relatore  faa,  quanto  si  può  bene,  già  toccalo  tutte 
le  ragioni  cbe  si  possono  addurre  io  favore  e contro  i cam- 
biamenti proposti  dal  Senato  alla  legge  che  era  stala  votata 
da  questa  Camera;  fra  le  altre  ragioni  addotte  vi  ba  accen- 
nalo che  sono  tali  quistioni  le  quali  non  potendo  esaere  sog- 
getto di  soluzione  matematica  , sono  soggetto  di  contro- 
versie cbe  si  definiscono  talora  io  un  senso  e (alora  in  un 
altro. 

lo  credo  che  la  Camera  voglia  il  bene  in  ogni  cosa  pub- 
blica, e particolarmente  di  coloro  i quali  si  guadagnarono 
una  pensione,  combattendo  quella  guerra  cbe,  se  pur  fu  in- 
felice,  sarà  tuttavia  d'immorfal  gloria  pel  Piemonte.  Colla 
presente  legge  ricompenserete  le  vedove  e I figli  di  coloro 
cbe  valorosamente  perirono,  e si  presentano  a voi  doman- 
dando l'osservanza  delle  fatte  promesse.  In  oggi  queste  ve- 
dove e questi  figli  onorati  ricevono  bensì  un  sassidio,  ma  un 
sussidio  cbe  loro  soventi  arreca  rossore. 

Mi  credo  quindi  in  dovere  di  pregare  la  Camera  di  adot- 
tare la  legge  quale  le  viene  proposta  questa  seconda  volta, 
imperocché  il  minimo  emendamento  condurrebbe  a lunghi 
ritardi,  rinviandola  un’allra  volta  al  Senato  per  una  nuova 
discussione  ; intanto  chi  ne  soffrirebbe  sono  quelli  appunto 
che  voi  volete  rimeritare  ; e io  dico  volete,  perchè  lo  avete 
dimostrato  nella  prima  discussione. 

Quanto  alle  osservazioni  del  deputato  Moia,  io  credo  basti 
la  relazione  della  Commissione  , perchè  le  ragioni  in  essa 
contenute  rispondono  appieno. 

■bllana.  Ho  domandata  la  parola,  non  per  entrare  a 
discutere  il  merito  dell'emendamento  proposto,  ma  sola- 
mente per  rispondere  ad  un  invito  fattoci  testé  dal  signor 
commissario,  cbe  cioè  noi  volessimo  votare  quale  ci  fn  tras- 
messa dal  Senato  la  presente  legge,  onde  non  essere  noi  ca- 
gione del  ritardo  di  questo  benefizio  tanto  desiderato  dall'e- 
sercito. Tali  considerazioni  possono  esaere  presenti  alla  mente 
dei  deputali,  ma  non  si  possono  produrre  innanzi  alla  Ca- 
mera. Se  questa  considerazione  dovesse  avere  qualche  forza, 
doveva  prima  aversi  presente  nell’altra  Assemblea  alla  quale 
era  stala  trasmessa  questa  legge  già  prima  da  ooi  volata,  lo 
non  ho  presente  la  discussione  cbe  in  merito  di  questa  legge 
ebbe  luogo  nel  Senato,  ma  mi  pare  che  la  ragione  testé  ad- 
dotta, il  signor  commissario  l’avrebbe  potuta  far  sentire  colà 
e sostenere  vivamente  il  voto  della  Camera  dei  deputati, 
massime  in  una  legge  coaie  questa,  cbe,  come  nuovo  carico 
ai  contribuenti,  non  so  se  possa  essere,  nella  sostanza,  modi- 
ficata cbe  da  nei.  La  questione  che  di  volo  io  accenno  è grave, 
nè  voglio  ora  agitarla,  solo  ho  volato  farla  presente  alla  Ca> 
mera,  affinchè  non  si  lasci  vincere  dalla  addotta  considera- 
zione, perché  qualunque  ritardo  dovesse  la  legge  provare, 
non  potrebbesi  apporre  a colpa  della  Camera,  dirò  meglio, 
non  si  potrebbe  dire  cbe  ne  fosse  essa  cagione,  essa  cbe  già 
da  più  di  un  mese  aveva  votala  la  legge,  legge  cbe  per  sua 
natura  porta  un  onere  alle  finanze:  diso,  se  questo  ritardo 
dovesse  avvenire,  il  paese  giudicherebbe  a chi  dovrebbe  es- 
sere apposto. 

di  pbtthvbs«b,  fommisson'o  regio.  Se  le  mie  parole 
hanno  suonato  rimprovero  o colpa  verso  la  Camera,  io  di- 
chiaro cbe  tale  non  era  la  mia  intenzione. 

L’onorevole  deputato  Mei  lana  mi  ba  incolpato  di  non  aver 
sostenuto  la  legge  votata  in  questa  Camera,  iunanzi  al  Se- 
nato; il  foglio  ufficiale  può  far  fede  del  contrario:  l'ho  so- 
stenuta e sostenuta  vivamente,  ed  bo  cercato  di  far  trionfare 
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qoegli  argomenti  cbe  avevano  trionfato  in  qnesta  Camera;  e 
laddove  avrei  potolo  essere  appuntato  di  contraddizione,  ne 
ho  latto  io  stesso  l'osservazione,  dimostrando  come  si  mutas- 
sero le  condizioni  col  variare  il  limite  di  servizio  e la  ta- 
bella. 

Al  Senato  mi  sono  fatto  dovere  di  rappresentare  le  istesse 
osaervazioni  ebe  bo  testé  rappresentate  alla  Camera,  e tal- 
mente le  ho  rappresentale,  ebe  un  senatore  ebbe  a dirmi, 
che  se  io  avessi  profferito  quelle  parole  la  prima  volta,  la 
legge  pattava  tal  quale  e non  si  sarebbe  fatta  variazione 
alcuna. 

Pertanto  protesto  cbe  non  era  mia  pensiero  di  muovere 
colpa,  ma  solo  di  procurare  cbe  la  legge  passi  a favore  det- 
l’eserrilo. 

pdbuidbntb.  Mi  corre  l’obbligo  di  far  osservare  al  de- 
putato Mellana  cbe,  sia  Puoi  cbe  l'altra  Camera,  sono  libere 
nelle  loro  dfliberaziouie.che  veramente  il  paese  bosi  può  far 
colpa  uè  all’uua  uè  all’altra. 

Ora  Pargomentazione  cbe  faceva  il  signor  commissario 
perché  si  faccia  più  presto  godere  del  benefizio  di  questa 
legge,  ancorché  non  perfetta,  non  mi  pare  possa  tenersi  come 
una  colpa  cbe  il  medesimo  abbia  volato  ascrivere  alla  Ca- 
mera qualora  non  si  passasse ^tal  quale  vien  presentata  la 
"«««• 

■BLLin  L’osservaiione  del  signor  presidente  è mi  poco 
tardiva.  Io  bo  profferito  la  parola  colpa  ; non  era  propria 
trattandosi  della  sovranità  parlamentare  : ritirava  io  stesso 
quella  parola  e ne  sostituiva  un'altra  : quindi  era  inopportuna 
la  specie  di  censura  cbe  pare  abbia  voluto  farmi  il  signor 
presidente. 

pdbsidbbtb.  Non  fu  una  censura,  ma  un  semplice  av- 
vertimento. 

■bia.  Si  è detto  cbe  la  prima  necesaità  si  è di  far  presto; 
pare  a me  cbe  la  prima  necessità  sia  di  far  bene.  La  questione 
cbe  ora  discutiamo  è di  grande  importanza,  la  Camera  ba 
già  adottato  alcune  delle  modificazioni  cbe  furono  volate  dal 
Senato. 

Io  non  mi  opporrò  certamente  a cbe  vengano  adottate  anche 
le  altre,  insisto  però  sopra  di  questa,  e qualora  la  Camera 
persistesse  nel  suo  primo  voto,  farò  osservare  ai  signor  com- 
missario regio  che  ciò  non  potrebbe  dar  luogo  cbe  ad  una 
brevissima  discussione  nel  Senato;  quindi  un  ritardo  di 
pochi  giorni  è sicuramente  mollo  meno  importante  di  quello 
che  noi  sia  l'adozione  di  un  articolo  di  legge  cbe  potesse  pa- 
rere men  buono,  lasislo  dunque  nel  mio  emendamento. 

pbbsidbntb.  Pongo  ai  voli  la  proposta  del  deputalo 
Moia,  cbe  consiste  nella  sostituzione  delle  parole  quattro  anni 
di  servizio  a quelle  di  due  anni,  ecc. 

(Non  è approvata.) 

Pongo  ai  voli  l'articolo  tl  tal  quale  è redatto. 

(È  approvato.) 

(Sodo  successivamente  approvati  senta  discussione  gli  ar- 
ticoli dal  13  al  A5.) 

< Art.  là.  Le  disposizioni  delia  presente  legge  si  appliche- 
ranno eziandio  ai  militari  cbe  furono  collocati  a riposo  dal 
Goveroo,  cui  nel  decreto  di  giubilazione  si  fosse  dato  relativo 
affidamento.  • 

■■uaia.  lo  domanderei  se  quest’articolo,  stante  le  ge- 
neriche sue  espressioni,  possa  io  qualche  modo  pregindicaro 
la  legge  Demarchi  già  votata  dalla  Camere . 

Con  quella  legge  »i  è detto  cbe  saranno  rivedati  i titoli  bui 
quali  si  appoggiano  tutte  le  pensioni,  quindi  definitivamente 
regolate  sulle  norme  stabilite  dalla  stessa  legge.  Con  questo 
articolo  invece  si  legalizzano  in  massa  delle  pensioni  cbe  la 
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legge  Demarchi  vuole  «ieno  rivedute  prima  di  dare  ad  esse 
la  sanzione  legale. 

Là  Hiamaa,  ministra  della  guerra.  Debbo  dichiarare 
alla  Camera  che  sono  pochi  i casi  contemplati  in  quesl’arti- 
colo,  essendo  aitai  limitato  il  numero  di  qoei  militari  che,  o 
per  ferite,  o per  conseguenza  della  guerra  non  possono  più 
continuare  in  attiviti  di  senriiio.  Questi  era  dora  cosa  il  giu- 
bilarli mentre  si  stava  preparando  una  nuova  legge  sulle 
pensioni,  e si  diede  un  affidamento  per  ammetterli  poi  a go- 
dere delle  pensioni  militari,  lo  del  resto  porto  opinione  che 
l'effetto  di  quest'articolo  àà  non  possa  pregiudicare  alla  legge 
Demarchi. 

moia.  Ove  ai  voti  la  tabella,  pregherò  il  signor  presidente 
a volermi  mantenere  la  parola,  onde  parlare  sul  numero  I 
della  medesima. 

nkulana.  Se  si  vuole  apporre  un  altro  alinea  per  fare 
un’eccezione  pei  militari  che  forooo  feriti  e messi  fuori 
d’attività  di  serviaio  nelPultima  guerra,  allora  di  buoo  grado 
io  assentirei  a quest'altodi  nazionale  gioatiaia  ; ma  le  espres- 
sioni dell'articolo  àà,  quale  è concepito,  sono  troppo  ge- 
neriche, nè  certamente  esprimono  il  concetto  or  ora  espresso 
dal  sigoor  ministro.  Io  credo  a quanto  egli  dice,  ma  vi  sono 
dei  casi  che  potrebbero  sfuggirgli,  ed  il  modo  generico  in  cui 
è espresso  questo  articolo  potrebbe  comprendere  molti  altri 
casi  o categorie  oltre  quella  ristrettissima  e degnissima  di 
considerasione,  alla  quale  alludeva  il  ministro  stesso.  Dun- 
que, ripeto,  se  ai  tratta  di  fare  oot  spiegaxione  in  proposito, 
io  vi  acconsente,  altrimenti  mi  sembra  che  noi,  prima  di  vo- 
tarlo, dobbiamo  mettere  quest'articolo  in  correlatone  colla 
legge  Demarchi. 

ninoinina  lo  credo  ebe  non  vi  possa  essere  ambiguità, 
nè  pericolo  di  cattiva  applicasene  di  questo  articolo.  Che 
cosa  ivi  si  dice?  Che  le  disposixioni  di  questa  legge  saranno 
applicate  a coloro  che  ebbero  il  relativo  affidamento.  Ora, 
chi  ha  avuto  questo  affidamento?  Sono  i militari  giubilati  del- 
l'anno scorso,  dell'epoca  cioè  in  coi  vi  era  in  corso  questa 
legge .Questi  militari  giubilati  per  impossibiliti  di  continuare 
nel  aervisio,  e pel  bene  del  serviiio  stesso,  ebbero  l’affida- 
mento ebe  profitterebbero  delle  disposiiioni  di  questa  legge. 
Ora  non  vedo  come  ciò  possa  produrre  la  menoma  contraddi- 
zione colla  legge  Demarchi. 

PHBsioaiitii  Pongo  ai  voti  questo  articolo  4à.  Quelli 
che  l’approvano  vogliano  alxarsi- 

(È  approvato.  ) 

« Art.  *5.  Con  leggi  speciali  si  accorderanno  ricompense 
naxionaii  ai  militari  ebe  se  ne  rendessero  degni  con  servili 
eminenti  e straordinari  resi  alla  patria.  • 

(è  approvato.) 

• Art.  *6.  La  tabella  delle  pensioni  di  ritiro  annessa  alla 
presente  legge  sarà  per  Pavvenire  applicata  anche  a tutti 
quegl'impiegati  che,  a tenore  di  speciali  regolamenti,  hanno 
per  assimilazione  diritto  alla  pensione  stabilita  per  un  grado 
militare,  segucodo  per  la  durata  dtl  servizio  le  norme  se- 
gnate nei  medesimi  regolamenti.  • 

(È  approvato.) 

Gli  articoli  essendo  terminati,  darò  lettura  della  tabella 
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delle  pensioni  pei  diversi  gradi.  (Vedi  voi.  Documenlf,  pa- 
gina 347.) 

noia.  Mi  pare  che  l'articolo  primo  che  dice:  « Generile 
d’armata,  maximum  lire  otto  mila,  • non  è in  armonia  col- 
l’articolo secondo  votalo  dalla  Camera  sulla  proposta  De- 
marchi, il  quale  è cosi  espresso:  « Dalla  stessa  epoca  del  1* 
gennaio  1831  nessun  impiegato  ritirato  dal  serviiio  potrà 
godere  di  pensioni  e vantaggi  eccedenti  in  complesso  lire  otto 
mila  all’anno.  > Quivi  sono  lire  8000  all'anno  di  pensioni, 
e poi  vi  è un  aumento  di  lire  100. 

Voci  generali.  No  ! no  t 6 tutto  insieme  ! [Mormorio) 

noia.  Ma  vi  è un  aumento  di  lire  100. 

Voci.  Il  maximum  è otto  mila. 

rAiainiNT*.  Metto  ai  voti  questo  titolo  primo. 

(È  approvalo.) 

(Successivamente  è approvata  la  tabella  senza  discus- 
sione. ) 

moia.  Prima  che  ai  proceda  alla  votazione,  domando  il 
permesso  di  sottoporre  alla  Camera  una  breve  osserva-  _ 
rione. 

Nell’articolo  8 di  qnesla  legge  è scritto  : • La  cecità,  l’im- 
putazione o la  perdita  assolata  dell’aio  delle  mani  o dei 
piedi,  ovvero  di  due  di  questi  membri,  danno  diritto  al  ma- 
ximum della  pensione  di  giubilazione  aumentato  della  metà.  • 

In  qaesto  caso  la  pensione  del  generale  d’armata  sarebbe 
portata  a 11,000  lire. 

Ora  a tale  proposito  io  domanderei  uno  schiarimento. 

Siccome  la  legge  che  abbiamo  votalo  il  31  maggio  non  ri- 
veste ancora  tutte  le  formalità  che  sono  richieste,  io  chie- 
derei, nel  caso  in  cui  siffatta  proposta  venga  approvata  dal 
Senato  e sancita  dalla  Corona,  te  questa  tabella  sarà  messa 
in  armonia  coll'articolo  secondo  di  questa  legge. 

DCNAtvmo.  Quando  quella  diventi  una  vera  legge,  nnlla 
impedisce  ebe  si  corregga. 

noia  In  tal  caso  non  bo  più  nulla  a dire. 

pauiaksiti  Si  passa  ora  allo  squitUoio  segreto  sulla 

icig«. 

Risanamento  della  votazione  : 


Votanti  109 

Maggioranza 38 

Voti  favorevoli  ....  93 

Voli  contrari là 

(La  Camera  approva.) 


La  seduta  è levata  alle  ore  8. 


Ordine  del  giorno  per  la  Cornala  di  domani  : 

1*  Relazione  di  Commissioni  che  si  troveranno  in  pronto  ; 
V Interpellarne  del  deputato  Barbier  al  ministro  delle  fi- 
nanze; 

5*  Discussione  del  progetto  di  legge  pel  riordinamento 
della  contribusiooe  predille  io  Sardegna. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  P1NELL1. 


SOMMARIO.  Atti  diversi  — Relazione  sul  bilancio  passivo  per  il  1850  dell'azienda  generale  d'artiglieria  — Relazione  lui 
progetto  di  legge  per  fusione  in  un  solo  di  vari  debiti  pubblici  — Interpellanza  del  deputato  Barbier  per  la  pubblicazione 
delle  leggi  in  lingua  francese  nella  Falle  d’Aosta  — Risposta  dei  ministri  delle  finanze  e di  grazia  e giustizia  — Pro- 
posizione  del  deputato  Despine  — Parole  in  appoggio  di  questa  dei  deputati  Jacquemoui  Giuseppe,  nichelini,  Marlinet 
— Osservazioni  dei  deputati  Pallieri,  Di  Revel  e Sineo  — Approvazione  dell'ordine  del  giorno  puro  e semplice  — Discus- 
sione del  progetto  di  legge  per  il  riordinamento  della  contribuzione  prediale  in  Sardegna  — Ragioni  espresse  dal  regio 
commissario  De  Candia  — Obbiezioni  dei  deputali  Angius  e Spano  Giovanni  Bai  lista  — Articolo  I — Emendamento  del 
regio  commissario  — Osservazioni  del  relatore  Sappa  — Approvazione  dell'articolo  ! — Articolo  I sull'abolizione  delle 
decime  — Osservazioni  del  deputalo  Barella  — Spiegazioni  del  regio  commissario  e del  relatore  — Emendamenti  dei  de- 
putati Pescatore,  Demarchi,  Spano  G.B.,e  del  ministro  dell' istruzione  pubblica  — Approvazione  de/remendamenlo  del 
deputato  Demarchi  — Ossereaxioni  dei  relatore  Sappa,  del  regio  commissario , del  guardasigilli,  e dei  deputali  Serpi, 
Jaeguemoud  Antonio,  Sineo,  Angius,  Falqui  Pes,  Cabella,  Franchi,  Rapina  e Mantelli  sull' alinea  riguardante  la  surro- 
gazione delle  decime  al  clero  — Emendamento  del  deputalo  Fagnani  — Approvazione  del? emendamento  del  deputato 
Sineo  e dell'articolo  1 — Articolo  3 — Osservazioni  dei  deputali  Riccardi , Fagnani , Mettano,  Falqui- Pes,  Farina , Jae- 
quemoud  Antonio,  tosli,  Sineo,  Gabella,  Moia,  Spano  G.  B.t  del  relatore,  del  regio  commissario  e del  ministro  dei  lavori 
pubblici  sui  beni  imponibili. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  I l|à  pomeridiane. 

AiaBNTi,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale  della 
tornata  precedente. 

anacLFt,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate: 

5117.  SI  Consiglio  comunale  di  San  Remo  ricorre  con  pe- 
tizione analoga  a quella  ch’è  segnata  col  numero  1935, 
relativa  alla  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  comunali. 

3118.  Bertone  Diego,  di  Cuneo,  propone  una  nuova  impo- 
sta sulle  carrozze  di  lire  cento  annue  se  ad  un  solo  cavallo, 
di  lire  duecento  se  a due  cavalli,  e di  lire  trecento  se  a due 
cavalli  ed  un  domestico  oltre  il  cocchiere. 

5119.  Trentaquattro  cittadini  di  Vigevano,  esercenti  al- 
bergo, osteria,  bettola  od  aventi  bottega  da  caffè  e liquori  iu 
detta  città,  chiedono  che  a fine  di  potere  sopportare  le  sempre 
crescenti  tasse  che  loro  s'impongono,  sia  fatto  cessare  l'abuso 
introdottosi  da  alcuni  anni  nella  città  medesima  di  vendere 
senza  autorizzazione  e pagamento  di  lassa  vini,  liquori  e ci- 
baria al  minuto. 

5110.  Ottantasette  operai  addetti  alla  fabbricazione  di  vari! 
tessuti  serici,  esponendo  in  quali  condizioni  si  trovi  al  pre- 
sente codesta  industria  nello  Stato  oostro,  e dimostrando  la 
necessità  di  accorrere  prontamente  in  di  lei  aiuto  onde  rag- 
giunga quel  grado  di  floridezza  che  le  è dovuto,  e rechi  al 
commercio  nazionale  tutti  quei  vantaggi  cb’èdaLo  di  sperare, 
chiedono  che  s'apra  dal  Governo  un  concorso  di  azionisti  per 
la  somma  di  un  milione  di  lire  da  impiegarsi  nello  stabili- 
mento di  una  fabbrica  nazionale  e di  un  pubblico  fondaco  ebe 
ne  dipenda,  nel  quale  si  vendano  unicamente  i tessuti  pro- 
venienti dalla  medesima,  e l’uno  e l'altra  da  affidarsi  alla 


direzione  di  probi  ed  esperti  mercatanti  fabbricanti  del 
paese. 

Sili . Molti  abiUnli  del  comune  di  La  Rocbette,  provin- 
cia del  Genovese,  per  varie  ragioni  ebe  vengono  esponendo, 
fanno  istanza  perchè  la  Camera  uon  approvi  il  progetto  di 
legge  propostole  dal  deputato  Jacquier  ed  altri  per  la  trealo- 
catione  della  linea  doganale  del  Chiablese  e del  Faucigny. 

(La  Camera  non  essendo  ancora  in  numero , si  procede 
alVappello  nominale , il  quale  viene  però  sospeso  dacché 
sovvengono  deputati  a comporre  il  numero  richiesto  per 
deliberare.) 


ATTI  mi! 


PRBsiDBHTB  La  Camera  essendo  ora  in  numero,  sotto- 
pongo alta  sua  approvaziooe  il  processo  verbale  della  tornala 
precedente. 

(La  Camera  approva.) 

sspaohi.  Nella  città  di  Genova  si  dà  opera  al  riordina- 
mento della  guardia  nazionale.  Da  molti  cittadini  fn  trasmessa 
a questa  Camera  una  petizione  tendente  a far  conservare  le 
armi  spedali  che  si  vorrebbero  arbitrariamente  sopprimere. 
Se  io  non  sono  male  informato,  questa  petizione  fu  già  di- 
chiarila d’urgenza  ; pregherei  quindi  la  Commissione  delle 
petizioni  a riferirla  colla  massima  premura.  Il  tempo  e le 
circostanze  cosi  richieggono. 

Signori  ! Ninno  vi  ha  fra  di  noi  che  non  sia  delle  dviU 
libertà  svisceratissimo,  dunque  dobbiamo  provvedere  ebe  non 
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venga  meno  la  nottra  protesone  al  più  valido  sostegno  di 
esse,  la  guardia  nazionale. 

pbbiidbntb  Se  vi  sono  relatori  di  Commissioni  che 
abbiano  rapporti  in  pronto,  accordo  loro  la  parola. 


■blakione  «i  l Maaaciio  drlz'ìzibrbì 
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pktitti,  relatore.  Ho  l’onore  di  presentare  alta  Camera 
la  relazione  ani  bilancio  dell’azienda  generale  d’artiglieria, 
fabbriche  e fortificazioni,  per  l’anno  ISSO.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  U7.) 


BKLIZIOSK  noi.  PHOOKTTO  DI  1.1061  FEH  LA 
FVaiONR  DEI  DEBITI  rVSBLIO  CREATI  NBL 

1H1H  b IHM 


drl  cubetto , relatore,  presenta  la  relazione  su  detto 
progetto  di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  668.) 

pimidistb.  La  Camera  dì  allo  della  presentazione  di 
queste  relazioni  cbe  saranno  stampate  e distribuite. 

L’ordine  del  giorno  porterebbe  le  interpellanze  del  depu- 
tato Barbier;  ma  non  essendo  presente  il  ministro  delle  fi- 
nanze, passeremo  oltre. 

■Amati»,  ie  me  réserve  la  parole  quand  monsieur  le  mi- 
nistre desfinauces  sera  venu. 


mCIDIVTK  aOLLA  DVNCmnNIOtE  DKK.  PHOOKTTO 
DI  LB66B  PEL  RI0HDISUIESTO  DELLA  COMTKI- 
BCZIOSE  PBED1ALR  IN  IAIDE6KA. 


piBSiDESTB  L’ordine  del  giorno  porla  la  discussione 
della  legge  per  l'ordinamento  delle  contribuzioni  prediali  io 
Sardegna.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  505.) 

«oli*,  lo  avrei  desiderato  cbe  questa  legge,  la  quale  in 
sostanza  non  è che  una  promessa  di  un'altra  legge,  ma  cbe 
pure  contiene  massime  importanti,  non  si  potesse  discutere 
al  momento  in  cni  soli  nove  deputali  della  Sardegna  siedono 
in  questa  Camera,  essendone  assenti  quindici.  E tanto  più 
c.ò  desidererei,  in  quanto  cbe  qualunque  dilazione  che  si  re- 
casse in  questa  discussione  noo  potrebbe  nuocere  alla  legge 
medesima,  la  quale  stabilisce  l’epoca  del  1851  per  la  sua  at- 
tuazione. Nondimeno,  giacché  altrimenti  si  è pensato,  io  de- 
sidererei almeno  ebe  la  discussione  di  questa  legge  fosse  dif- 
ferita di  qualche  giorno;  in  quanto  cbe,  sebbene  fosse  stata 
distribuita  da  lungo  tempo  la  relazione  della  Commissione, 
pure  si  affollarono  alla  discussione  tante  leggi  d'importanza, 
cbe  questa  cadde  affatto  in  oblio  (Rumori). . . almeno  per 
parte  mia  eadde  in  oblio. 

mniDBNTB.  Se  avesse  fatta  quest'osservazione  ieri, 
quando  si  è letto  l’ordine  del  giorno,  sarebbe  stato  mollo 

meglio. 

nui.  L’ordine  del  giorno  io  annunziato,  eome  si  soole, 
fra  il  bisbiglio  al  fine  della  sedata,  e non  fu  cbe  da  pochis- 
simi inteso. 

PBKNiDBSTK  Mi  sensi,  fu  innuuziito  prima  di  passare 
alta  votazione  della  legge,  appunto  perchè  ciascuno  potesse 
farvi  all’uopo  le  sue  osservazioni.  Ora,  se  si  differisse  questa 
Iwion  tuo  - IMacMwfe*.  839 


discussione,  ne  verrebbo  un  inconveniente  gravissimo,  per- 
ché non  vi  sarebbe  più  nulla  all’ordine  del  giorno. 

•ulin.  Vi  sono  le  relazioni  di  petizioni. 

Voci.  No  ! no  ! 

precidente.  Interrogo  la  Camera  se  intenda  mantenere 
l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  mantiene  l’ordine  del  giorno.) 
lanba.  Per  evitare  in  altre  occasioni  qnest’ineouvenieote, 
cioè  di  discutere  un  progetto  di  legge  senza  aver  tutto  il 
tempo  di  poterlo  studiare,  perché  non  si  sarebbe  preveduto  il 
giorno  della  discussione,  io  proporrei  cbe  d’or  innanzi  sull’or- 
dine del  giorno  fossero  porlati  diversi  progetti.  Per  tal  modo 
si  vedrà  cbe  cosa  vi  sia  in  discussione,  non  solamente  il  giorno 
successivo  alla  seduta  cbe  si  tiene,  ma  due,  tre  e anche  quattro 
giorni  dopo;  ed  i deputati  potranno  prepararsi  qualche 
giorno  prima.  Diversamente  senza  quest'avvertenza  tante 
volte  si  è presi  airimprovvisla,  siccome  ieri  accadde  del  pro- 
getto di  legge  sulle  pensioni  militari,  come  accade  oggi  sol 
progetto  di  legge  relativamente  al  riordinamento  delle  con- 
tribuzioni prediali  io  Sardegna.  Per  evitare  che  succedano 
altre  volte  qoest’ineonvenienli,  io  pregherei  il  signor  presi- 
dente di  prendere  in  considerazione  la  mia  proposizione. 

■■bri dente.  Non  ho  difficoltà  ad  adottare  questa  pro- 
posta. Osservo  però  che  quando  si  distribuisce  la  relazione 
stampala  intorno  ad  on  progetto,  è un  avvertimento  che  si 
dà  ai  deputali  che  fra  poehi  giorni  la  legge  può  andare  in  di- 
scussione. 


IVTEBPRLLAV7  A DEL  DEPETATO  BARBIER  PRH  LA 

PCBBLICAZIORB  DRLLR  LH66I  IN  LINGUA  FRAN- 
CANE NELLA  VALLI  D' AOSTA. 

precidente.  Essendo  presente  il  ministro  di  finanze, 
accordo  la  parola  al  deputalo  Barbier  per  la  sua  interpel- 
lanza. 

■abbibb.  Meseieurs,  la  province  d'Aosle  faisait  partie 
da  royaume  de  Bourgogne  déjà  soos  Sigismond  en  516.  En 
iOlb  Anseime  II,  évéque  et  comte  d’Aosie,  était  à la  Cour  de 
Bourgogne  en  qualité  de  tassai  du  royaume. 

Délaebéedu  royamede  Bourgogne  elle  était  indépendanle, 
libre  et  règie  par  ses  propres  loia  corame  nation. 

S’étant  ensuile  placée  sous  la  protection  de  la  Maison 
de  Savoie,  mais  sous  la  réserve  de  liberté,  de  droit,  de 
coutumes,  elle  a conservé  son  indépendance  et  ses  loia  jus- 
qo’en  1770.  où  on  y promulgua  Ics  Conslitutions  royales,  et 
ses  biens  furent  assimilò*  à ceux  dea  autres  province)  de  PÉ- 
Ut.  Jusqo’alors  elle  votali  ehaque  année,  à titre  de  recon- 
naissance,  une  somme,  dont  elle  faisait  don  au  rol.  Cette 
somme  éUit  votée  par  ies  trois  éUts,  le  clergé,  la  noblesse  et 
la  bonrgeoisie. 

La  communauté  d’origine,  de  masurs,  de  langage  et  de  II- 
berlés  de  l’Église  gallicane  a tene  la  province  d’Aoste  ineor- 
porée  à la  Savoie  ponr  l'adminislration  de  la  jostice  et  pour 
lesaffaires  ecclésiastiqoes  jusqu’aux  lettres  patente»  du  16 
octobre  1791,  qui  Pont  fait  ressortir  de  la  juridiction  de  la 
Cour  d’appel  de  Turin,  pour  ie  eivil  seulement.  Elle  est  fon- 
jours  restie  noie  à la  Savoie  depais  l’an  1025,  pour  Ies  af- 
faire» ecclésiasliques. 

Lei  racines  de  la  langne  franose  dans  cette  province  se 
perdent  dans  une  noit  profonde.  EJtes  y sont  aussi  ancien- 
nes  qu’en  F rance.  Seulement,  corame  la  lingue  francata 
est  Glie  de  la  iangue  latine,  Ies  procédures  et  Ies  actes  pu- 
bi ics  éUlent  écrìts  en  Iangue  latine  corame  en  France. 
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En  Frante  Louis  Xtl  fit  le  premier  ce*ser,  par  ordonnance 
du  moia  de  juin  1510,  arlicle  17,  l'usage  de  la  langoe  Ialine, 
e»  ordonna  celui  de  la  lingue  frammise  au  palaia  pouf  lee  in* 
forrnalioos  el  loules  let  procédnres  rriminelles,  sona  peine  de 
naliité. 

Francois  lff,  par  aon  ordonnance  du  moia  d’anùl  1559,  ar- 
ticle 5,  a confirmé  celle  disposilion,  el  Fa  étendne  tua  arrèl», 
à Ionie*  le*  procèdute»,  aux  regislre»,  contrai»,  comuiìsalons, 
lestamente  et  autre*  actes  qoelconqoea. 

Ce*  loia  n’étant  pa*  exactement  obs rrvées  par  looa,  la 
Convention  nalionale  en  rendit  une  nouvclle  le  9 thcrml- 
dor  an  il. 

Dana  la  proTince  d’Aoste  Potage  de  la  langoe  latine  a été 
interdi!  par  aon  code  cootumier  du  9 dicembre  1581,  ècrlt 
en  langoe  fraofnlse.  11  fui  ordennè  è tona  le*  notaire*  de  ré- 
diger  tous  contrai*,  tnstruments  fi  atte*  ew  /angue  vulgate, 
aoit  {rampi**. 

Charles- Emma n uri,  pai  édit  do  90  dicembre  1589,  a or- 
donné  d'écrire  tous  arte*,  mainimeli  la,  contrai*  et  procède- 
re* en  lingue  i Ut  teme  en  defa  de*  moni*,  et  en  lingue  fran- 
faise  an  deli  des  monta  ou  eoi*. 

Un  doote  s'itant  ilevé  *1  la  province  d’Ao*le  étail  com- 
prisi, dans  celle  loi,  an  nombre  de  celle*  déelarée»  en  defa 
dea  monta,  le  Conaeil  de*  corami*  protoqua  une  explicution 
Muveraine.  Le  législaleur  ripondi»  qne  la  province,  aoit  le 
duchi  d’ Aoste,  étalt  compri*  dans  le*  moni*  et  cola,  dan*  le 
duchi  el  le  Sénal  de  Chambiry. 

Di*  la  promolgation  du  code  coutumier  et  de  l'idi!  du  90 
dicembre  1589,  tous  le*  écril*  ont  iti  rédigéa  en  (angue 
francala* , qui  a toujours  ili  la  lingue  de  la  correspon- 
dance,  des  école*,  de  la  chaire,  dea  affaires  et  de  la  con- 
vemlioo. 

Le  palo!*  mime  que  parie nt  aouvenl  le*  payaana  dan*  (cura 
entretiens  familiers  est  une  dérlvation  de  l’anden  idiomo 
gauloi».  Le  droil  et  l'usage  de  la  lingue  frangile  dan*  le  du- 
chi d'Aoate,  depui»  aa  réunion  au  Piimont,  ont  iti  reconnus 
et  garantia  per  ploaienr*  loi*  émanées  k des  époqoe  diverse*, 
et  mime  avec  sermoni.  ie  ne  vous  citerai  que  lea  lettrea  pa- 
tente* du  9i  juin  1357.  l'édit  du  99  septembre  1501,  le*  let- 
tre* patente*  du  95  juillet  tK78  (elle*  diiendent  use  foia 
pour  tonte*  de  protnulguer  le*  loia  en  d’autres  langoe»  que  la 
(angue  frammise)  rido  6 septembre  1581,  le  aerment  de 
Charles-Bramanuel  II  dui 8 juillet  1656.  le  aerment  de  Victor- 
A medie  11  fall  le  9 joln  1689  en  présence  dea  troia  Èia!*  du 
durbé,  le  memorili  du  13  juillet  1695,  l'édit  du  9t  janvier 
1700,  le*  tettres  patente*  do  3 jain  1709. 

Le  règlement  aonexé  au  manifeste  du  Consci  I mi  pirica  r 
de*  étude*  du  5 iodi  4856,  article  78,  etnolre  Con*titulfon 
politique,  article  69,  confircnent  et  respectenl  cedroiten 
laiasant  la  faeulté,  le  premier,  aux  étudiants.  Cantre  aux 
dipati»  de  la  province  d’Aoate  de  se  servir  de  la  langoe 
franfaiae. 

La  nationalité  pour  la  lingue  a survécu  è l'indépendaoce. 
Certaines  maxime»,  dit  Vaitei  ( Droit  de*  gens,  priliminaires, 
§§  95  et  96,  liv.  Il,  chap  11.$  151),  certame*  pratiqoes con- 
sacri** par  un  long  osage,  el  que  lei  nalions  observent  entve 
elle*  eouime  une  aorte  de  drott,  forment  le  droil  dea  gens 
coutumier  ou  la  costume  de*  nation*.  Ce  droil  est  f»ndé  aur 
le  coofenlement  tacile,  ou,  ai  Con  veut,  sur  une  convention 
tacile. 

Lorsqu’one  coutome,  un  u*age  est  généralment  étahli  en- 
tro quelques  oatlons,  si  celle  coulume  est  indifférente  en  *oi, 
srt,  à più*  fori  raisoo,  si  elle  est  utile  et  raiaonoabte,  elle  de- 
vimi obligaloi re  pour  ce*  nation»,  et  elle»  soni  tenne*  9 Fob- 
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•erver  taat  qu’elle*  n'ont  pas  déelarè  expreasément  ne  vou- 
loir  plus  la  suivre. 

On  lit  dans  le  code  du  prisident  Favre  (liv. IV,  Ut,  16,  déf. 
13)  que  Cusage  de  aa  langne  est  de  droit  public,  surtoot  dao# 
le»  contrai*,  dans  le*  loi»,  affaires  qui  intiresaent  la  fortune, 
la  vie  el  Cbonneur  En  Savoie  pour  les  contrai*  on  se  ser- 
vali ausai  ancienne  meni  de  la  langue  latine.  Bastiti*  le*  loia 
ont  ordonni  qt'ils  fu&acot  éerits  dans  la  langne  du  paya,  aoit 
la  (angue  frammise. 

Camille  Spinola,  chargé  par  Philippe,  roi  d'Espagne,  de 
plusleurs  affaires  è Chambiry,  avait  demandi  au  Sénatde  Sa- 
voie la  permisaion  de  rédiger  en  langoe  ìtatienne,  sa  langue 
maternetle,  en  quaftté  degénoi»  ignoranti*  langue  francai», 
lea  cunlral*  qu’il  devait  faire;  mais  le  Sinat,  par  arrél  do  6 
de»  idea  de  juillet  159t,  a refusi  la  permission  par  le*  rnotifs 
qui  pricèdent. 

En  effe!,  la  langue  «Cune  nation  doti  toujours  sub* iste r, 
et  on  ne  doli  poiat  admettre  d'arguaaent*  nega  tifa  cn  pa- 
reli cas. 

Le  droit  d’avoir  les  loi*  en  langue  frammise,  de  a’en  servir 
dao*  toules  lea  affaires  est  acqui*  1 la  province  é’Aostepar  aa 
nationalité,  par  le»  loia  et  par  une  pnssesolon  doot  l'origine 
se  perd  dao*  la  nuit  des  temps;  mais  au-dessu»  de  ce*  auto- 
riiés  inviolables  il  est  eneore  nne  autre  loi,  loi  «aprirne  qui 
domine  toutea  le*  autre*  et  n’admet  pa*  d’exceplion,  eV«t 
celle  de  la  néceaaité. 

Lea  loia  publiques  oat  pour  objet  l’honneur,  la  vie  el  les 
biens;  elle*  sont  obligatoire*  pour  tous.  Il  faut  clone qu’eile* 
soieot  pirfaétemeut  connues  de  tout  tc  monde  pour  que  efaa- 
cun  en  pnisae  faire  la  règie  de  aa  condui  te.  Noi  n’eat  tana 
d’exécuter  un  commandemeot  qn’il  ne  peut  pas  connaltrc. 
On  ne  saorait  imaginer  d acie  plus  eontradictoire,  d’arie 
de  lyrjQnie  plus  rivoltante  que  de  punir  un  bornine  pour  a- 
voir  désobei  k une  loi  doni  il  ne  peul  pas  ccnnaUre  le*  dis- 
posi tions. 

Pour  ètre  park  [temerti  connues  de  tous,  et  e’etl  li  leor 
premier  caractère,  il  fsut  que  les  lois  aoient  écritea  dans  la 
langue  du  pays. 

La  loi  écrite  daas  une  langue  non  comprise,  din*  une  lan- 
goe qui  n’est  pas  celle  dn  pays,  est  injuste,  absarde  et  n’o- 
btige  pas. 

Ce*  principe*  sont  consacrés  par  le*  Constlfutions  de  1770 
et  autre*  lois  (RR.  CC.  liv,  I»,  til.  8,chap.  5, article  9)  et  par 
les  Conslitutfons  de  CUniversité  de  Turin  dn  16  juin  1779. 

Il*  le  sont  sussi  par  les  lois  et  le*  gouvernements  de*  an- 
tre»  peuples. 

Le*  lois  de*  denx  première*  assemblée*  nationates  de 
Frante  étaient  tradoites  dans  les  diver»  idimnes  parlé*  dans 
les  département*  ou  la  langue  franfaise  n’étall  pas  eneore 
connue. 

En  1819  le  Conaeil  fédéral  de  la  Sui«e,  sur  réelamation  da 
eanton  du  Téain,  a rèsola  et  décrété  que  le*  loi*  et  autresd j- 
rumenta  de  la  Fédération  aeraient  publié*  dans  te*  trois  lin- 
gue* nationalcs,  et  tinsi  eneore  en  langue  ftaHenne.  (Garrite 
Piémotitatee  du  i7  novembre  1899,  num.  360.) 

A la  fin  de  février  1850  le  Code  de  eommeroe  de  M Turquie 
a été  publié  dans  les  principali*  idioroe*  do  pays.  (Qazcitt 
Pfémontaise  du  1»  avril  1850.) 

En  Àulrictae,  le  Bulle  liti  de*  loi*  est  publié  en  méne  temps 
dans  toutea  le*  langue»  usitées  dans  ie  pays,  sai!  dans  l’État. 
(Caselle  de  Henne  du  19  déccmbre  1859  ; Gate  ile  de  Miian 
du  tuoi*  de  «ai  1850.) 

la  langue  est  1»  totali  té  dea  usages  d'une  nation;  c’eat  le 
premier  earaetère,  l'imago  la  piu*  fidéle.  l’cxpreasion  la  ph» 
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vive  de  la  nalionalité.Non-seulemeut  le  Ungale  de  cheque 
nailon,  mai*  celai  de  cluqae  province  ve  reaseut  de  l’iu- 
due nce  du  eli  mal  et  de*  moiurs.  Le  langagcprend  l’empreiole 
de*  incBurs 

Le»  peuples  conserveut  co  mai  e un  don  de  Die»  leur  vie 
propre,  voti  leur  nationalité  ; elle-  lear  est  ucrée  ; méprUer 
les  naUoaalilé»  c’est  inépriaer  la  vie  en  u source  la  plus 
profonde. 

La  uatioaalité  dun  peaple  esl  poar  lai  ce  qu’eat  pour 
l’bomme  sa  conacieoce. 

Il  esl  ausai  dea  babitudes,  dea  usage»,  dea  droita  ai  étroi- 
leuient  liéaavec  le  pbysique  el  lecaraclère  da  paj»  que  le 
bon  aeoa  lotti  «etti  doli  défendre  d'y  loucher  el  comma  ode 
de  lev  respec ter. 

La  langue  itaUeone  a’est  pas  conoue  dans  la  province 
d'Aoale.  Le  Gouveroement,  rcspeclaol  aa  ualiouaJUé,  aes 
droita,  fidèle  observaleur  de  se»  proprea  loia,  el  péoétré  de  la 
oéceasité  d'éirc  compri»  dans  »ea  eomuisademenl*  pour  dire 
obéi,  y a toujours  fall  promulguer  le»  loia  el  tea  instruclioos 
en  langue  frammise  ; mais  depuis  quelquea  aanées  il  a'eal  af- 
franchi de  lail  de  celle  obligalion  en  y faisant  publier  tea 
loia  el  lea  uutructious  en  lingue  ilalienne.  Cea  loia,  cea  m- 
alrucliona  soni,  pour  elle,  de»  oradea  obacurs.  Ausai  à peiue 
«alend-elle  publier  une  liti,  un  commaudcment  eo  langue 
ilalienne,  la  populalion  se  relive  el  u'asaiale  pas  u.érne  k la 
iedure.  Elie  a raiaon;  ce  aerali  uu  temp»  perdu,  paiaqu'rlle 
n’y  compre ud  neu.  Lea  loia  el  ordres  n’y  soni  dooc  pa»  el  ne 
peuvent  pas  y étre  connus. 

Ila  ne  soul  donc  pas  obligatoirea  pour  elle;  elle  n'eal  paa 
reapooaable  de  sea  conlravenliona.  Néautnoins,  par  une  iqju- 
alice,  je  ne  peux  m’empérher  de  dire  par  une  barbarie  que  je 
croia  tcluelleuen!  sana  exemple,  loua  lea  juurs  ou  aanule 
dea  conlrala,  dea  leslamenU,  ou  applique  dea  peines  de  po- 
lite, eorredioonelles  el  crioiinellea  pour  cooiraveulion  k 
eea  loia.  Procèder  ainai  c’eat  aurpreodre,  c'eai  semer  dea  piò 
ges,  el  il  «alaffreux  de  aener  dea  piéges  pour  rccueillir  dea 
eoAlravenlions. 

Le  Conaeil  provincia!  d'Anate  dans  une  de  aes  aèancea  de 
18*9  a iignalé  au  GouvernemenL  ce»  droita  et  cea  be»oins. 

J en  ai  parlé  moi-iuéiue  au  cornine  ncement  de  celle  Sta- 
sino à Si.  le  mioialre  dea  finance».  Je  déclare  avec  plaiair  qu’il 
m'a  écoulé  avec  Téducalion  et  la  polileaac  qui  le  dialinguent, 
et  qu'il  a prouiia  de  salia/aire  à ma  demande.  En  ina  présence 
il  a donne  l’ordre  à aon  premier  otficier  de  dooner  exécution 
à sa  promesse.  Celle  exéculiott  ne  présente  lucane  difficullé 
et  ae  cause  aucune  augaienlatioo  de  dépense,  puisque  la  tra* 
duclion  el  la  publicaliou  en  laogoe  francai»»  se  font  déji 
pour  la  Savoie,  el  la  province  d'Aoale  a lea  nènie»  droita  que 
la  Savoie. 

L’ordre  de  M.  le  ministre  n'a  pas  été  exóculé , et  aon  pre- 
nder officier,  à qui-je  Pai  rappcié,  ae  inontrant  bien  au  des- 
sous de  l’éducalion,  de  la  polileaae  de  son  chef,  m’a  reoou- 
velé  l'objeclioD  è iaquelJe  j’avaia  déjà  répondu  sviai  l’ordre 
de  M.  le  miaiatre  : c'est  que  la  province  d’Aoale  reatorl  de 
U Cour  d’appel  de  Torio  ; mais  lea  lettre»  patente»  du  16  oc- 
lobre  1791,  qui  déUcbenl  le  duebéd’ Aoste  de  la  juridieiioo 
de  la  Cour  de  Cbambéry  el  le  placcai  soua  la  juridicliou  de 
la  Cour  de  Turia,  uè  soul  émaoóe»  que  sur  la  demande  du 
Coeaeil  dea  comuiii  du  duebé  et  dans  Pintérél  du  duché  è 
cause  de  la  distane*  qui  le  séparail  de  la  Cour  de  Cbauibéry 
el  de  la  difficullé  dea  Communications.  Ni  la  demande,  ni  lea 
ieltrea  paleo  tea  no  font  mealion  de  la  renunciulion  au  droit 
de  la  langue  francala®  et  de  Padoption  de  la  langue  ilalienne. 
Cea  paleutea  sont  un  bienfait  demaudó  et  accordò.  Od  ne  peut 


paa  les  intrrpréler  cootraireuient  k la  demande  et  à sou  ob 
tenDon. 

Pour  détruire  le  droit  d'une  laogue,  premier  earaclère  de 
la  naliooalité,  droil  recunnu,  déclaré  et  garanli  par  dea  Ivi» 
et  par  uaepoaseasbm  ausai  ancienne  que  la  (angue  ellc-uièiue, 
il  faut  uue  lui  abrogative  tré»  esplicite,  et  celle  loi  aerai! 
inarquée  au  coin  de  Piidualice  el  du  detpoUanie.  Uue  preme 
év  niente  que  Ielle  u'étail  paa  Piotention  de  la  demaadeet  de 
son  octroi,  c’est  qu'eucore  lougtempa  aprés  le  duebé  d’Aoale 
a re$u  lea  loia  et  aulrea  ordres  ou  inslruclioiis  du  Gunveruc- 
meul  en  langue  fraudi**  ; méine  depuit  qu'on  a commeuré 
li  méconnailre  ce  droit  un  ne  les  lui  a pas  «•uvuyée»  luutes  eu 
lingue  ilalienne,  il  en  recevait  de  tempsen  temps  en  lingue 
fratifaiae.  De  ce  nouibre  est  la  loi  forestière.  La  dépeodanee 
du  resaort  de  la  Cour  de  Turin  ne  peut  produire  d'autre  effet 
que  celui  de  (aire  eu  langue  ilalienne  les  procédurea  et  lea 
plaidoirica  devant  elle.  La  Savoie  se  trouve  daoa  le  uiéine  caa 
pour  la  Coor  de  cassaliou.  Elle  eu  dépeud  ; celle  Cour  stége 
à Turin,  et  lout  se  fall  devant  elle  en  langue  ilalienne.  Néau- 
moina  on  n'a  j a mais  pensò  que  ce  fùt  une  raiaon  de  la  dé- 
pouiller  du  droit  de  recevoir  lea  loia  en  langue  francane. 
J’interpclle  M.  le  ministre  de  déclarer  a’il  maiolient  sa  pro- 
messe et  a’il  y fera  dooner  exécution. 

mamma  , suiniatro  dette  finanze.  Prendendo  a rispondere 
alPinlerpellaoxa  delPonorcvolc  preopinante,  debbo  auxiUiUo 
pregarlo  a voler  riassumere  in  termini  più  ristretti  quello 
ch’egli  dice  essere  mia  promessa,  e ebe  io  appellerò  invece 
più  propriamente  un  desiderio  esternato  da  me  di  annuire 
alla  sua  domanda  per  quanto  mi  fosse  possibile.  Egli  ebbe  la 
cortesia  di  richiamare  le  parole  da  me  dette  in  proposito  con 
altre  sue  gentili,  e mentre  ne  lo  ringraxio  lo  prego  a per- 
suadersi che  nè  il  primo  ufficiale,  uè  alcun  altro  membro  del 
Ministero  intendono  rispondergli  io  modo  scortese,  e cht  se 
per  avventura  taluno  gli  avesse  anche  data  una  risposta  più 
concisa,  io  aon  cerio  ch'egli  divideva  però  riotenxione  del 
Ministero  di  accondiscendere,  cioè,  per  quanto  lo  ai  possa, 
alle  brame  deli'iolerpelianle,  cosa  questa  che,  massime  trat- 
tandosi di  domande  mosse  dai  signori  deputati,  riesce  natu- 
ralmente più  grata  che  non  il  rifiutare. 

CIÒ  posto  io  credo  non  siavi  più  motivo  di  temere  opposi- 
zione da  niuna  parte,  e soggiungo  che,  se  quello  che  io  fil- 
mava dapprima  più  agevole  non  si  potè  dì  poi  eseguire,  fu 
perchè  mi  venne  osservato  come  tate  provvedimento  origi- 
nasse da  un  decreto  che  era  emanato  nel  1832,  il  quale  pre- 
scriveva come  ed  io  quali  luoghi  al  dovessero  fare  le  pubbli- 
caxioni,  sia  in  lingua  italiana  che  in  liugua  francese  ; e per 
tutti  coloro  che  sono  al  di  qua  delle  Alpi  il  decreto  stabilisce 
che  si  debbano  fare  le  pubblicaxiooi  in  italiano.  Io  mi  sono 
fin  d’allora  occupalo  ad  esaminare  se  fosse  possibile  il  va- 
riarlo, e riconobbi  che  due  inconvenienti  ne  potevano  emer- 
gere. 

Il  primo  si  è che  bisognerebbe  derogare  al  disposto  di  quel 
decreto  per  meno  di  una  legge.  L'altro  è che  la  spesa  risul- 
terebbe molto  maggiore,  e forse  triplicala.  Perchè  avendo 
esaminalo  quanto  cosiino  le  leggi  stampate  in  fraucese,  quanto 
quelle  stampate  in  italiauo,  bo  trovalo  ebe  il  divario  è assai 
grande. 

Trattandosi  dunque  di  una  questione  di  danaro,  la  Camera 
giudicherò  ae  sia  il  caso  di  aggravare  l’erario  di  siffatta  mag- 
giore spesa  ; tua  questa  sarebbe  una  discussione  secondaria. 

Uno  dei  motivi  poi  che  mi  venne  osservato  da  persone  ebe 
possono  saggiamente  giudicarne  ai  è che  sia  più  conveniente 
per  l'uniformiti  della  procedura  ebe  te  leggi  si  mauleugano 
nella  pubUicasione  italiana. 
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Ciò  non  ottante,  poiché  nel  vero  sarebbe  cosa  utile  in  varie 
circostanze  l'aver  leggi  in  testo  francese,  sì  potrebbe  nulla- 
meno  riparare  a tutti  gl'inconvenienti  accennati  dal  deputato 
Barbier,  i quali  sono  in  gran  parte  incontestabili,  autoriz- 
zando i comuni  ad  abbuonarsi  alla  collezione  delle  leggi  fran- 
cesi ebe  ei  vengono  dalla  stamperia  che  vi  é in  Savoia,  colla 
quale  il  Governo  ha  un  contratto,  per  cui  le  leggi  che  si  stam- 
pano coli  in  francese  si  pubblicano  e se  ne  mandano  alcuni 
esemplari  in  Piemonte,  che  si  trasmettono  poi  a quei  comuni 
dove  i utile  che  esista  pur  anco  il  testo  francese. 

Qualora  l’onorevole  deputato  Barbier  credesse  che  basti  il 
mandarne  vari  esemplari,  io  sono  d'avviso  che  il  Governo 
potrebbe  direttamente  incaricarsi  di  tale  spedizione,  poiché, 
trattandosi  di  facilitare,  egli  s’adopera  volentieri  e d’altronde 
la  spesa  non  sarebbe  di  grande  importanza. 

lo  mi  farei  carico  di  esaminare  ii  modo  con  cui  potrebbesi 
ciò  effettuare,  e quindi  non  si  aggraverebbe  di  maggiore 
spesa  l'erario.  Se  quanto  dissi  è soddisfacente  all’onorevole 
deputato  e che  non  riconosca  l’osservazione  che  per  la  proce- 
dura sia  utile  di  mantenere  l'uniformiti  della  lingua  italiana, 
allora  si  supplirebbe!  quella  circostanza  più  essenziale  man- 
dando alcuni  esemplari  che  si  avrebbero  qualche  giorno  dopo, 
poiché  l'onorevole  Barbier  tiene  per  fermo  che  per  tali  cose 
sia  necessaria  la  contemporanea  pubblicazione  della  legge  in 
tutte  le  parti  dello  Stato,  per  quanto  la  distanza  lo  permetta. 
In  conseguenza  questi  esemplari  in  lingua  francese  arrive- 
rebbero qualche  giorno  dopo  che  sarebbe  già  stala  pubblicata 
la  legge  in  italiano,  e sarebbero  depositati  presso  le  rispet- 
tive autorità. 

mccaudi,  ministro  rii  grazia  e giustizia.  Mi  permetterò 
di  aggiungere  alcune  considerazioni  a quelle  delle  dall'ono- 
revole mio  collega,  affinchè  la  Camera  possa  portare  quel 
giudizio  che  stimerà  sulla  proposta  dell'onorevole  interpel- 
lante Barbier. 

Fino  ad  ora  le  leggi  si  pubblicarono  nella  provincia  d’Aosta 
in  testo  italiano;  i giudizi  si  trattarono  in  lingua  italiana  di- 
nanzi ai  magistrati  d'appello  e di  cassazione,  ed  io  non  vedo 
che  da  ciò  sia  risultato  verun  notevole  ineonvenicnle. 

Si  dice,  ed  io  il  credo  di  leggieri,  che  non  (otti  compren- 
dono facilmente  nel  ducato  d'Aosta  la  lingua  italiana;  ma  ciò 
si  verifica  anche  in  molte  altre  provincie  dello  Stato,  e questo 
inconveniente  andrà  sicuramente  scemando  a proporzione 
che  si  andranno  propagando  i mezzi  dell'istruzione  popolare. 
(Bene!) 

Aggiungerò  poi  ancora  un’altra  considerazione.  Signori,  io 
non  so  se  mi  apponga  al  vero,  ma  mi  pare  che  la  potenza 
delle  lingue  è grande,  lo  non  vorrei  che  s’introducesse  nel 
paese  un  nuovo  elemento  qualunque,  anche  tenuissimo,  di 
disgregazione  (Applausi),  e credo  clic  al  di  qua  delle  Alpi, 
dove  comincia  l'Italia,  si  debba  in  principal  modo  promuo- 
vere l'uso  della  lingua  italiana.  (MM  applausi  dalla  Camera 
e t lolle  gallerie ) 

DEiriSE.  Je  viens  appoyer  la  demande  de  l'bonorable 
député  d' Aoste,  car  je  croi»  que  les  comrounes  de  la  vallèe 
d’ Aoste,  cornine  celle*  de  la  Savoie  et  corame  piusieurs  com- 
munes  des  province*  de  Suse,  de  Nice,  de  Pignerol,  doni  la 
langue  naturale  est  la  langue  franose,  ont  le  droit  d'exiger 
que  les  lois  et  Ics  édits  soient  publics  en  langue  franose. 

Je  ne  m'arrótcraì  pas  à ce  que  vieni  de  dire  l’bonorable 
ministre  de  li  juslice  pour  prouver  la  préfércnce  à donner 
à la  lingue  ilalienne.  L'cuiploi  des  deux  langues  Millenne  et 
franose  est  ceri t dans  le  Statuì,  et  puisque  les  édits  sont 
puhliéì  en  francai*  pour  d’autres  province*  de  l'État,  je  ne 
vois  pas  pourquot  fon  ne  ferali  pas  la  méme  fsteur  à toutes 


celles  où  la  langue  franose  est  usuelle  et  peut  s’employer 
dans  les  actes  publies. 

Mais  il  y a une  autre  q cesti  on,  c’est  celle  de  l'impression 
des  lois  en  langue  franose.  Elle  a lieu  k Chambéry  d’après 
un  msrebé  qui  est  passé  par  le  Gouvernemeni  aree  un  im- 
primeur. 

Que  résulte-t-il  de  celle  disposilion?  il  en  résulle  d'abord 
que  les  lois  soni  toujours  publiées  en  Savoie  beaucoup  plus 
tard  qu’en  de$a  des  Alpea,  ce  qui  est  un  premier  inconvé- 
nient  ; mais  il  y ea  a encore  un  autre,  Cesi  que  les  épreuves 
qui  600 1 publiées  en  francate  ne  peuvenl  étre  revues  et  eor- 
rigées  à Turili.  Il  s’eo  suit  des  errenrs  de  typograpbie  souvent 
essentielles,  corame  nous  i'avoos  vu  pour  la  loi  électorale,  et 
cornine  nous  veuoos  de  le  voir  encore  tout  récemment  dans 
la  loi  du  10  mira  dernicr,  dans  laquelle  il  s'est  glissé  une 
erreur  de  cbiffres  dans  la  publicatiou  faite  en  francai»  du 
larif  de  ia  vérification  des  poids  et  mesures,  au  lieu  de  S fr. 
50  centimes,  il  a été  dit  1 fr.  30  eentimes,  et  la  loi  a élé 
publiée  co  celle  conformité,  ce  qui  a obligé  de  publier  poslé- 
rieurement  une  rectificatkw. 

Il  y a donc  un  trés-grave  ineonvénient  à ce  que  Ics  deux 
texles  franca»  et  italien  ne  se  publient  pas  slmultanément. 
Quant  à moi,  je  pense  que  dans  un  pays  où  les  deux  langues 
franose  et  ilalienne  soat  consacrées  par  le  Statuì,  les  lois 
devraieot  étre  publiées  en  méme  temps  dans  les  deux  textes 
en  regard,  et  que  dans  ebaque  province  on  pùl  linai  se  aervir 
plus  spéeialemcnt  de  celai  usuel.  De  eette  manière  les  loia  se 
trouvant  publiées  en  regard  l'une  de  l'autre  en  francai»  et 
en  italien,  il  ne  pourrait  plus  y avoir  lieu  à aucune  difficullé. 

Aujourd’bui  que  nous  vivons  sous  le  regime  conslitu- 
tioonei,  aujourd'bui  qu’il  n’y  a plus  les  mérnes  raisous  qui 
ont  donné  lieu  à l’édit  de  1854,  j insiste  donc  pour  que  la 
Chambre  adopte  la  proposition  de  faire  publier  les  lois  et  le» 
réglemeot»  dans  les  deux  textes  francai»  et  italien  placés  en 
regard. 

nicHKMMi  Fra  le  ragioni  addotte  dall'onorevole  depu- 
tato Barbier  per  ottenere  dal  Ministero  che  le  leggi  sieno 
pubblicate  nella  valle  d’Aosta  in  lingua  francese,  avveneuna 
ebe  mi  sembra  gravissima,  ed  è quella  che  nessuno  è obbli- 
galo ad  obbedire  alle  leggi  se  non  le  conosce.  (Rumori) 

Prego  il  signor  presidente  a mantenermi  la  parola.  (Riso) 

Av  vi  l'adagio  legale,  ii  quale  dice  che  l'ignoranza  delia 
legge  non  iscusa,  perché  ognuno  può  e deve  conoscerla  ; ma 
affinché  questa  fintione  aia  una  realtà,  bisogni  che  la  legge 
sia  pubblicata  nella  lingua  che  è generalmente  conosciuta. 
Del  resto  è ionegabile  ebe  sarebbe  cosa  conducevole  aM’uniti 
nazionale  se  col  tempo  la  lingua  italiana  divenisse  usuale 
□ella  valle  d’Aosta,  perchè  italiano  è il  fiume  ebe  percorre 
quella  valle  (Ilarità),  siccome  quello  che  mette  foce  nel  mag- 
gior fiume  d’Italia,  ed  italiani  sono  i cuori  di  qoegli  abitatori, 
e ne  diedero  prova  nella  guerra  che  si  combattè  per  l'indi- 
pendenza italiana. 

Aggiungerò  che  altri  abitanti  del  Piemonte  ai  trovano  in 
aituazione  analoga  a quelli  della  valle  d'Aosta;  parlo  dei 
venlidue  mila  valdesi  abitatori  della  valle  di  Luaerna  e di  altre 
contigue.  Colà  nelle  scuole  e nelle  chiese  si  parlava  e si  parla 
tuttora  in  lingua  francese.  Ebbene,  dopo  die  ebbe  luogo  la 
emanci pallone,  fu  introdotta  nelle  scuole  la  lingua  italiana, 
dimodoché  si  ha  tolto  a credere  che  fra  pochissimi  anni  la 
lingua  italiaoa  verrà  conosciuta  in  quelle  valli.  (Mormorio 
continuo ) Lo  stesso  è da  sperare  sia  per  accadere  Della  valle 
d'Aosta;  e giacché  è presente  ii  signor  ministro  d’istruzione 
pubblica  a lui  mi  rivolgo  pregandolo  di  diffondere  la  lingua 
italiaoa  anche  nella  vaile  d’Aosta  (/I  mtoij/ro  fa  segni  d'an - 


ad  by  Google 


— 2709  — 


TORNATA  DEL 


il uenza),  ed  allora  potrà»!  sema  inconveniente  raggiungere 
quello  scopo  cui  acceuaava  il  signor  ministro  guardasigilli. 

Per  questi  motivi,  da  una  parte  militando  la  ragione  che 
bisogna  conoscere  le  leggi  per  poter  ad  esse  ubbidire,  dal- 
l'altra essendo  sommamente  desiderabile  che  italiana  vera- 
mente diventi  anche  per  la  lingua  la  valle  d’Aosta  (Ilarità), 
io  approvo  il  ripiego  suggerito  dal  signor  ministro  di  finanxe. 
(Rumori) 

foci.  Non  ò il  ministro,  è il  deputato  Despioe. 

■ichkuvi.  Vale  a dire  che  le  leggi  ai  pubblichino  in 
entrambe  ie  lingue,  onde  poco  per  volta  la  lingua  italiana 
venga  sostituita  alia  francese,  sicché  questa  cessi  Intieramente 
nei  linguaggio  ufficiale. 

ruuioiNTi.  Il  signor  ministro  ba  veramente  detto  che 
le  pubblicaxJooi  ai  sarebbero  fatte  in  due  lingue  ; egli  ba  detto 
che  saranno  fatte  in  lingua  italiana,  soggiungendo  che  la  valle 
d'Aosta  avrebbe  potuto  associarsi  alla  raccolta  delle  leggi  in 
lingua  francese  che  si  stampa  io  Savoia. 

La  parola  è al  deputato  Barbier. 

mamma».  Reiativement  au  poìnt  de  droit,  je  crois  que 
messieurs  les  ministre»  n’ont  pas  répondu  à mon  interpol* 
lation.  Le  dócret  de  1851  n'est  qu’un  décrel  et  non  pas  une 
loi.  D'ailleurs  les  différents  décrets  qui  oot  élé  successi*  e- 
menl  publiés  ont  reconnu  ce  droit;  oo  ne  pourrait  pas  non 
plus  détruire  un  carnière  de  nallonalilé,  une  possessìoo  plus 
que  séculaire. 

D un  aulre  còlè  il  j a,  outre  le  poinl  de  droit,  une  question 
de  nécessilé.  N.  le  ministre  de  justice  nous  disait  qo’A  la  vé- 
rité  la  langue  ilalienne  n'est  pas  généralemenl  comprile; 
pour  tuoi  j'affirme  qu’elle  ne  l’est  de  personne.  Ài  osi  que 
signifie  une  loi  promulguée  et  qui  oblige,  quand  elle  ne  peut 
étre  comprile  I Quant  a tuoi,  je  crois  quec'est  là  un  arguiuent 
des  plus  convaincaols. 

Les  considérations  doni  a parlé  M.  le  ministre  destinane» 
reiativement  à raugmentatioo  de  la  dépense  ne  me  parais- 
aent  pas  admissibles.  De  plos,  puisque  les  loia  s'impriment 
en  francai*  pour  la  Savoie,  je  ne  vola  pas  pourquoi  il  y aurait 
une  augmenlation  de  dépense»  si  l’on  en  faisait  imprimer  un 
plus  grand  nombre  d’exemplaires  pour  les  distribuer  dans 
nos  provine». 

Lea  exemplaires  ita! iena  uè  peavent  servir  qa'sux  per* 
sonnes  qui  oot  fall  d»  élud»,  qui  penveol  comparer  le  texte 
italien  avee  le  texte  fraofais. 

J'admets  le  moyen  qu'on  nous  propose,  que  I»  oommun» 
s’abonnent  è la  collection  des  loia  qui  s’imprime  è Chain  - 
béry.  Pour  inoi  je  sui»  convaiucu  qu’elles  en  supporteront  vo- 
loutiers  la  dépense. 

ie  ne  voia  pas  pourquoi  i’oa  priverai!  la  province  d'Acste 
du  droit  de  prendre  conoaissance  des  loia  en  texte  francai». 
Ce  serait  vonloir  violer  le  droit  des  gens  que  de  refuser  A la 
province  d'Aoste  un  droit  que  Con  respecte  pour  la  Savoie. 
La  province  d’Aoste  appartieni  è l'État  sussi  bien  que  la  Sa- 
voie. Du  morneut  que  l'on  a reconnu  la  nécessité  de  pubtier 
I»  lois  en  I angue  fraofaise  dans  la  Savoie,  je  ne  saia  pai 
pourquoi  l’on  n'en  ferali  pas  aulant  pour  Aoste,  qui  se  trouve 
absolumenl  dans  ie  ménte  cas.  Je  comprenda  certa  inement 
qu’il  serait  indispensable  que  la  langue  italienne  fùt  conoue 
dans  la  province  d’Aoste,  mais  slore  11  fiat  y établir  des  écoles 
de  lingue  italienne.  Seuleinent  ce  n'est  pas  chose  si  facile 
que  de  pervenir  à la  géoéraliser,  il  fiat  pour  cela  beaucoop 
de  temps.  En  altendanl  par  conséquent  que  la  langue  tta- 
lienne  y soit  généralemenl  cottnue,  il  faut  commencer  par  j 
publier  le»  lois  en  lingue  frammise. 

aacQoauoiiD  ciiibppb  Messieurs,  j'appuie  la  pro- 
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posilion  falle  par  l’bonorable  député  Despine,  pour  que  la 
publicalìon  des  loia  cooliennc  le  texte  italien  avec  le  texte 
francai*  en  regard. 

En  écartant  de  celle  discussici!  tout  ce  qui  peut  irriter 
d’bonorables  suscepUbililés,  je  me  bornerai  à dire  que  tonte» 
I»  pruviuees  des  États  composent  une  ménte  famille,  quoique 
les  un»  fassent  usage  de  la  langue  ilalienne  et  I»  autres  de 
la  lingue  franose,  et  que  le  système  propose  offre  d»  avan* 
lagosi nconlestabl».  Premièremeiit  il  est  conforme  aux  usages 
adoplés  dans  la  monarchie  depuis  plus  d’nn  sièele,  car  I» 
royales  conatilulioos  de  1719,  de  ménte  qne  celi»  de  1770 
forent  publiées  A doublé  colonne,  doni  Pone  contenait  le 
texte  italien  et  Tautre  le  texte  francata.  Pendant  les  premier» 
années  de  la  Restauration  je  ine  souvicns  d'avoir  vu  la  piu- 
pari  des  lois  publiées  en  Savoie  confurmément  à ce  système. 

Secondemeot  il  imporle  de  géoéraliser  la  conoaissance  de 
la  langue  ilalienne  dans  les  États  : cela  »t  encore  plus  in- 
dispensable sous  le  regime  constìlutionnel  que  sous  le  ré- 
giroe  précédeni,  è cause  des  discussious  parleaientairea;  il 
est  évidenl  A mes  yeux  que  le  aystime  propose  aura  pour 
effe!  de  contribuer  puissamment  A alleindrece  bui. 

Troisiémement,  tous  ceux  qui  ont  élé  dans  le  caa  de  Taire 
l’application  des  lois  cornute  juges  cu  cornine  jurisconiulles 
ont  pu  se  convainere  de  l’ulilité  d’avoir  I»  deux  textes  sous 
les  yeux;  et  repeodanl  il  est  Constant  que  dans  I»  pays  où 
la  loi  est  publiée  en  francai»  il  est  trèa-difficile  de  trouver  te 
texte  italien  et  vice-versA. 

Si  l’on  faisail  da»  les  États  la  slatislique  d»  bibliotbèqu» 
publiqu»  et  privées  contcnaot  la  collection  des  sete»  officici» 
du  Gouvernemenl  dans  lea  deux  textes,  oo  serait  étraogement 
surpris  de  ie»  trouver  en  sussi  petit  nombre. 

Quatriimtment,  I»  loia  aeraient  publiées  psrtout  en  méme 
temps,  et  on  ne  serait  pas  exposé  A oublier  de  publier  dans 
une  partie  des  États  des  lois  imporlantes  et  d'un  inlérét 
général,  ainsi  que  je  pourrai  en  citer  des  exetnpl»,  méme 
posléricurement  au  Statuì. 

Cinquièmement , on  reudrail  l’observance  d»  lois  plus 
sùre  et  plus  facile,  puisqoe  ebaque  citoyen  pourrait  1»  lire 
dans  la  langue  qu'il  comprend  le  mieux 

Sixièmement  enfio,  ce  système  est  conforme  A ce  qui  se 
pratique  dans  les  paya  de  langoes  mixtes,  tela  que  la  Rel- 
gique.  J’ai  méme  vu  eo  France  d»  ordoonances  publiées 
dans  les  déparlements  du  Bas-Rbin  avec  la  traducilo  alle- 
mande en  regard  du  texle  francala. 

Je  ne  m’étendrai  pas  d'avanlage  sur  cotte  question,  qui 
mériterait  d'élre  profondémenl  étudiée  sous  ies  divers  poinls 
de  vue  qu’elle  présente;  mais  j’ai  cru  deveir  soumettre  A la 
sag»se  de  la  Chambre  ces  conaldéralioos  que  j’ai  rapidement 
esquissées.  pour  ne  pas  abuser  de  a»  moments  préeieux. 

BtaaiEB  Je  demande  la  parole.  Je  n’ai  que  deux  moti 
A dire. 

Je  reconnais  parfaitement  toute  Patililé  de  la  proposilioii 
falle  par  M.  le  député  Despine,  et  pour  moo  compie  je  m'y 
associa  bien  volontiers.  Je  répile  en  méme  temps  que  je  ne 
puis  pas  admellre  que  la  province  d’Aoste  aoit  dépouillée 
d’un  droit  qui  lui  est  accordé  par  la  Constitution. 

NiNTiitNT  Les  observation  faite»  par  M.  le  ministre  de 
la  justice  contre  la  proposition  de  rhouorable  député  Barbier 
ont  para  faire  quelque  sensation  dio»  la  Chambre.  11  sern- 
blerait  qu’on  voudrait  supprimer  l'usage  de  la  langue  fran- 
tale pour  lever  le  prétexte  de  dissidence  qui  pourrait  exisler 
dans  les  différentes  province»  par  rapporl  aux  langues.  Quant 
A cela,  je  puis  affirmer  qu’il  n’y  a aucune  dissidence.  D'nn 
autre  còlè,  t'il  en  existait,  il  faudrait,pour  la  détruire,com- 
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mencer  par  enseigner  la  langue  ilalieone  ; mais  la  pubticalion 
dea  èdita  et  dea  loia  en  celie  laogue  oc  ferait  paa  atteindre, 
selon  noi,  le  but  qu’on  ae  propose,  car  celle  (angue  eal  ab- 
solumenl  iueoonue  aui  dix-neuf  vvogtièmes  de  la  populalioo. 

Quant  aux  autrea  observalioos  de  N.  le  ministre  de  la  jus- 
tiee  que  la  procèdere  ae  bit  en  italico  devant  la  Cour  d’ap- 
pcl  et  derant  la  Cour  de  caaaation,  je  dois  dire  qu’eilea  aont 
juatea  ; mais  le»  prorèa  voumisà  cea  daua  Courssont  défendus 
par  dea  avocala  et  de»  proctireura  qm  connaissent  la  lingue 
ilalieone,  et  cela  ne  veut  paa  dire  que  la  lingue  ilalienoe 
soit  connue  de  la  majorité  dea  habitanU.  Ainsi  la  pubtication 
dea  loia  eo  ilalien  eal  absolumenl  iliosoire;  d'autanl  plos 
qu’on  n’a  paa  penaé  jusqu'ici  è y établir  noe  chairede  lingue 
ilalieone;  ainsi  comment  veut  on  que  cette  langue  soit 
coonue  ? Qu’on  aacbe  bien  que  tous  lea  actea  de  procedure, 
les  actea  nolartés  se  fonico  laogue  frangiar, uniquement  en 
langue  franose. 

Mooaieur  le  miuislrc  dea  Goances  èie  va  il  une  difficuHé 
relalivcroent  à la  dépense,  nona  disant  que  la  publieatioo 
dea  loia  eo  laogue  franose  dao»  la  province  d’ Aoste  occa- 
aionoerait  uoe  dépense  piu»  conaidérable.  Tour  mui  il  me 
aemble  qu’il  y a un  moyen  d'obvier  à tout  cela,  ce  aerai!  de 
faire  rédiger  et  imprimer  ina  loia  en  (angue  francato  sci  à 
Turili  et  de  lea  envoyer  enauite  à Aoste,  cornine  od  Ica  en- 
voient  en  Savoie. 

Déjà  depuia  le  90  novembre  IMSj’avaia  fai!  uoe  propo- 
aition  à cri  égard.  On  uTavail  fail  dea  promesse»  qui  n’uol 
jamais  eu  de  résultat.  Je  me  réserrais  de  revenir  sur  cette 
proposition  è l'occaaion  da  budget  del  regio  erario,  où  il  e»t 
queslion  dana  la  catégorie  n*  11  dea  frai»  de  la  publieatioo 
dea  loia  et  dea  èdita.  Cependant,  do  moment  que  la  discusiion 
•’esi  cogagée  sur  celle  matìère,  je  dois  déclarer,  pour  u.»n 
compie,  que  je  oc  croia  paa  k celle  dépense  beaucoup  plus 
conaidérable  doni  nous  a parlé  M.  le  ministre  dea  finances, 
aortout  que  l'oo  peul  faire  imprimer  les  loia  en  francai»  ici 
à Turin  et  lea  envoyer  enauite  i Aoste  eomme  eo  Savoie. 

paKMiDMTK  Do  lettura  d’un  ordine  del  giorno  pro- 
posto dal  deputalo  Mantelli.  Ksao  i cosi  concepito: 

« La  Camera,  invitando  il  Ministero  a continuare  la  pub- 
blicazione delle  leggi  in  lingua  italiana  per  tolti  i luoghi  posti 
nel  versante  delle  Alpi  verso  il  Piemonte,  e di  diffondere 
l’uso  della  stessa  lingua  oei  luoghi  medesimi,  passa  all'ordine 
del  giorno.  • 

Domando  se  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

r ALi.iBEiJ  Gli  onorevoli  deputati  Despine  e consigliere 
Jacqucujoud  crederebbero  opportuno  ebe  fossero  unitamente 
pubblicati  il  testo  italiano  ed  il  testo  francese  delle  leggi. 

A questo  proposito  giova  ritenere  che  erroneamente  eglino 
qualificano  come  lesto  delle  leggi  la  francese  traduzione  delle 
medesime. 

Anteriormente  al  reggimento  costituzionale  le  leggi  ave- 
vano due  originali.  Tono  italiano,  l’allro  francese,  amendue 
del  pari  firmali  dal  sovrano,  contrassegnali  dal  competente 
primo  segretario  di  Stato,  muniti  del  visto  di  due  altri  capi 
di  dicastero  e del  controllore  generale,  eoe.  Il  primo  solo 
veniva  pubblicato  nella  giurisdizione  de’ reali  Senati  sedenti 
al  di  qua  delle  Alpi,  solo  da  esai  interinalo  e registralo,  e 
solo  quivi  aveva  forza  di  legge;  lo  stesso  si  osservava  nella 
Savoia  rispetto  al  lesto  francese.  La  Camera  de’ coati  interi- 
nava e registrava  separatamente  i due  lesti,  ed  all’uno  do- 
veva od  all’altro  attenersi,  secondo  ebe  di  questa  o di  quella 
parte  degli  Stati  si  trattava  nei  vari  casi  a quel  magistrato 
sottoposti. 


Ma  dopo  il  7 maggio  ISéS,  cioè  dopo  l’attivazione  dello 
Statuto,  eoo  vi  può  costitusioualmente  essere  altro  lesto  di 
legge  tranne  quello  adottato  da  questa  Camera  e dal  Senato 
e sanzionato  dal  Re.  Questo  è l'unico  testo,  aon  ce  ne  esisto 
alcun  altro,  questo  solo  è obbligatorio,  questo  solo  è legge. 

Irregolarmente  pertanto  si  procedette  sino  al  di  d’oggi  dai 
diversi  Ministeri  costituzionali  facendo  pubblicare  in  Savoia 
soltanto  una  traduzione  delle  leggi,  traduzione  onninamente 
destituita  d'ogni  autorità,  ed  omettendo  di  farne  pnbblieare 
il  vero  testo. 

Laonde,  se  da  un  canto  bene  s'appongono  i deputali  Jac- 
qurmoud  e Despine  nel  chiedere  che  le  leggi  vengano  nella 
Savoia  simultaneamente  pubblicale  in  italiano  ed  in  francese, 
cadono  poi  per  altra  parte  in  gravissimo  eirore  nel  conside- 
rare qual  lesto  di  legge  la  traduzione  francese,  e nel  risguar- 
dare  meramente  come  accessorio  ciò  ebe  é principale,  ciò 
ebe  solo  è legge,  giacché,  come  diceva  poc’ansi,  tale  soltanto 
è il  testo  italiano  sancito  dal  Parlamento  e dal  Re. 

Egli  è adunque  primieramente  di  assoluta  necessità  che 
egualmente  in  Savoia  come  in  tutte  le  altre  parti  dello  Stalo 
vengano  pubblicate  le  leggi  nel  loro  testo,  cioè,  nella  lingua 
e nelle  parole  in  cui  furono  concepite  dal  potere  legislativo  ; 
ed  i poi  indispeuaabile  che  venga  contemporaueamente  pub- 
blicata una  traduzione  che  le  renda  intelligibili  a lutti  coloro 
ebe  debbono  osservarle. 

Tali  sono  i motivi,  ben  diversi  da  quelli  addotti  dagli  ono- 
revoli deputali  Deapi  ne  e Jacquemoud,  che  m’ir.ducoao  ad 
appoggiare,  in  quanto  concerne  alia  Savoia,  la  loro  domanda 
per  la  simultanea  pobblicaziene  delle  leggi  nelle  lingue  ita- 
liana e francese.  (Bene!) 

Concorro  del  resto  pienamente  nell’opinione  espressa  dal 
signor  miuiìtro  della  giustizia  per  ciò  ebe  s’aspelta  alle  inter- 
pellanze dell’onorevole  Barbier. 

rnmnuTi  11  deputato  Barbier  presenta  il  seguente 
ordine  del  giorno  : 

• La  Chambre,  reeonnaissant  le  droil  d«  la  province  d’Aosle 
à l’usage  de  la  langue  franca ise,  ella  nécessitéd’y  pruoulguer 
les  loit  el  les  aulres  ordres  ou  instruelion»  ea  celle  langue, 
invile  M.  le  ministre  de»  financea  el  le  Gouvernemeul  à y 
envoyer  et  faire  publier  lea  loia,  règlements,  ordres  et  io- 
struction»  eo  langue  frammise  • 

sisas,  ministro  deli  finanze.  Veggo  che  questa  discus- 
sione, la  quale  in  sulle  prime  sembrava  di  poca  importanza, 
acquista  ora  una  certa  gravità  per  le  ragioni  addotte  Dell’ano 
e nell’altro  senso. 

lo  non  vorrei  che  la  Camera  rimanesse  sotto  l’impressione 
che  il  ministro  di  fiosnze  si  opponga  al  desiderio  espresso 
dal  deputalo  delta  valle  d’Aosta  in  vista  del  dispendio,  perché 
quando  occorrono  ragioni  che  superano  la  questione  delia 
•pesa,  in  allora  essa  questione  debbe  cedere  fuor  di  dubbio 
all’importansa  ed  all’olililà  della  proposta  che  si  è messa 
innanzi. 

Cullamene,  onde  la  Camera  possa  decidere  più  giustamente 
•e  si  debba  tener  coato  della  spesa  nel  caso  di  cui  ai  tratta, 
io  la  pregherei  a voler  sospendere  per  ora  questa  discussione, 
i in  perocché  io  in  pochi  giorni  mi  porrò  in  grado  di  saperle 
indicare  a quanto  monti  la  maggiore  spesa  che  si  dovrebbe 
incontrare  adottando  il  sistema  di  far  le  pubblicasioni  nelle 
due  lingue  italiana  e francese. 

Quindi,  sebbene  io  aia  d’avviso  che  forse  la  spesa  diventerà 
questione  secondaria,  perché  bo  inteso  agitarne  delie  molto 
più  esscnaiali  che  non  sia  la  materialità  finanaiaria,  tuttavia, 
e per  aver  modo  di  decidere  con  più  maturo  esame  siffatte 
questioni,  e perchè  io  jvossa  chiarire  cogli  opportuni  docu- 
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menti  l'ammontare  della  spesa,  io  prego  'a  Camera  di  annuire 
alla  sospensione  che  ho  proposta. 

eRakioKNTK  Domando  se  la  proposta  sospensiva  del 
signor  ministro  sia  appoggiata. 

(£  apponiti»  ) 

•a  mk arieti.  Non  dirò  che  brevi  parole  per  venire  in  ap- 
poggio di  qoaolo  ha  detto  così  giustamente  il  deputato 
Panieri. 

Le  leggi  sono  fatte  d»l  Parlamento  in  testo  italiano,  quindi 
questo  solo  è obbligatorio,  e le  tradoiioni  non  lo  tono  se  non 
in  quanto  rappresentano  realmente  il  testo  italiano. 

Per  saper  eorae  dobbiamo  condurci  a tal  proposito  non  ab- 
biamo che  a ricorrere  forse  ad  un  cent'anni  addietro-  Le  co- 
stitn tinnì  del  1770,  te  quali  erano  la  colleiione  più  compita 
di  leggi  che  esistesse  nel  nostro  Stato,  erano  scritte  nel  testo 
italiano  e nel  francese,  ma  era  prescritto  che,  nel  dubbio,  il 
lesto  italiano  era  quello  che  doveva  prevalere.  Ora,  io  dico 
che  co»l  si  dovrebbe  fare  per  la  pubblicatloue  delle  leggi. 

Queste  dovrebbero  essere  pubblicate  in  lesto  italiano  colla 
tradottone  in  margine,  ma  il  vero  testo  sarebbe  sempre  l'ita- 
liano, e,  ove  insorgessero  dubbi,  sarebbe  questo  che  dovrebbe 
prevalere. 

nivTBMJ  Domando  la  parola  contro  la  questione  so- 
spensiva. Il  signor  ministro  ha  chiesto  la  sospensione  per 
ragione  di  spesa,  ed  io  credo  invece  qui  siavi  questione  di 
principio  e non  dì  spesa  ; perchè  se  la  valle  d'Aosta  od  altre 
provineie  avessero  diritto  a che  le  pubblicazioni  si  facessero 
nella  loro  lingua,  allora  non  sarebbe  questione  di  guardare 
se  maggiore  o minore  ricadrebbe  la  spesa,  ma  sarebbe  un 
obbligo  che  avrebbe  lo  Stato. 

Ho  detto  che  è questione  di  principio,  e credo  che  si  debba 
antitatto  decidere  questa  tesi.  Non  aggiungerò  molte  parole 
a quanto  venne  gii  saggiamente  osservalo  dagli  onorevoli 
deputati  Pallieri  e Di  Itevel.  Osserverò  solo  ebe  male  a proposito 
si  andrebbero  presentemente  a prendere  esempi  ed  argo- 
menti dai  tempi  passati,  in  coi  la  parola  noxionati/d  era  vuota 
vii  senso,  mentre  noi  Invece  abbiamo  un  principio  ebe  è quello 
di  stabilire  appunto  la  nostra  nazionalità,  principio  assoluto 
per  eoi  le  leggi  devono  essere  per  tutti,  al  di  qua  delle  Alpi, 
In  testo  italiano.  Riguardo  alla  Savoia  avvi  una  questione  di 
eccetione,  perchè  coli  non  solo  si  parla  ti  lingua  francese, 
ma  vi  potrebbe  anche  essere  questione  di  naxionalità. 

Io  però  non  intendo  parlare  di  ciò,  ma  il  fatto  sta  ebe  per 
la  Savoia  si  è gii  provvisto  sufficientemente,  mentre  per  le 
leggi  vi  è il  testo  originale  Italiano,  quale  viene  compilato 
dal  Parlamento  e saniionalo  dal  Re,  e viene  annessa  ona  ver- 
sione in  testo  francese.  Per  la  Savoia  adunque  si  è gii  a suf- 
ficienti provvisto,  ma  per  le  altre  provineie,  se  mai  vi  po- 
tesse essere  motivo  ebe  dovesse  esservi  per  esse  nn’eceezione, 
questo  motivo  deve  cessare  dal  momento  che  si  è stabilito  il 
principio  detta  nazionalità  italiana. 

dsspins.  Je  domande  la  parole  pour  fa  ire  observer  que 
le  Statut  ne  dit  nullement  que  les  loia  doivent  ótre  publiées 
en  langue  italienne.  Le  seul  art  iole  do  Statut  sur  leqnel  la 
Chambre  puisse  s’appuyer  est  Partirle  61,  où  il  est  dit:  fa 
lingua  italiana  è la  lingua  ufficiale  delle  Camere.  Attui, 
eonime  l’un  volt,  il  n'est  pas  lei  question  de  publication  dea 
loia,  il  ne  s’agit  que  des  discossions  de  la  Chambre  ; il  est  dit 
ensnilc  : è però  facoltativo  di  servimi  della  francese  ai  mem- 
bri che  appartengono  ai  paesi  in  cui  questa  è in  uso,  od  in 
risposta  ai  medesimi.  Or,  lei  le  lègiststeur  n'a  pas  seule- 
meni  entendu  parler  des  dépulés  de  la  Savoie,  mais  eneore 
de  lous  eeux  qui  appartieonenl  i des  provinces  où  la  langue 
franose  est  en  osage.  l'insiste  par  conséqnent  pour  l'adop- 


tion  de  la  proposition  de  publier  les  loia  dans  les  deux  teiles 
francai*  et  italien. 

pumidkntk  Pongo  ai  votila  <<oestione  sospensiva  pro- 
posta dal  signor  ministro  delie  flnante. 

(La  Camera  non  approva.) 

■scotti  Propongo  l'ordine  del  giorno  poro  e semplice. 

tino.  Mi  rincresce  che  di  una  questione  che  a’ miei 
oeebi  non  era  che  una  questione  di  conveniente  siasi  voluto 
fare  una  questione  politica,  una  questione  di  nazionalità.  lo 
non  credo  poi  che  sia  la  lingua  che  determini  la  nasionaliti. 
(OA!  oAI  — Rumori) 

Ho  sentito  molli  che  usando  la  lingna  italiana  parlavano  in 
modo  sommamente  antinazionale,  lo  credo  che  è l'amore  al- 
I* Italia  che  determina  la  nazionalità.  Ma  diceva  che  non  c'è 
qui  una  questione  politica,  bensì  una  questione  di  conve- 
nienza : volete  che  nomini,  ai  quali  non  avete  ancora  mostrata 
la  lingua  italiana  abbiano  a leggere  le  leggi  io  italiano  t Si- 
curamente è giusto  ches'insrgni  nella  valle  d’Aosta  l'Ita- 
liano; ma  se  noi  non  abbiamo  adempito  sin  qui  a quest’ob- 
bligo  di  giustizia,  se  non  abbiamo  mai  insegnato  l’italiano 
ai  Valdostani  votele  farli  leggere  in  Italiaoo?  Sari  giusto 
quando  lo  sappiano  ; ma  intanto  sta  bene  che  si  faccia  una 
traduzione  in  francese  (e  non  sari  mai  che  una  semplice  tra* 
duzinne  , come  fo  detto  da  alcuni  preopinanti)  e che  qnesta 
debba  servire  a tutti  quei  nostri  connazionali  che  non  in- 
tendono, per  loro  disgrazia  e per  nostra  colpa,  ossia  per  colpa 
del  Governo  che  ba  sin  qui  tenuto  le  redini  dello  Stato,  ebe 
non  intendono  P italiano. 

lo  credo  dunque  che  sia  da  evitar  qualunque  precipita- 
zione in  questa  questione,  dovendosi  decidere  se  le  leggi  sì 
pubblicheranno  soltanto  in  italiano  in  quei  comuni  dove  l’ita- 
liano non  è ioteso. 

La  Camera  potrebbe  vedere  se  non  sarebbe  conveniente, 
prima  di  volare  so  di  essa,  che  fosse  discussa  negli  uffici  o da 
una  Commissione,  in  conformità  dello  Statuto  e del  regola- 
mento. Lo  ripeto,  è una  questione  di  qualche  gravità  quella 
di  sapere  in  qual  lingua  debbansi  pubblicare  le  leggi  nei  co- 
muni i quali  non  intendono  P italiano. 

pii  kni  dente  Pongo  ai  voti  l'ordine  del  giorno  puro  e 
semplice  proposto  dal  deputato  Ricotti. 

(La  Camera  approva.) 


DIICOSIIOSB  DHL  PBOdKTTO  DIZKC6K  PII  ■■(>■- 
DINAHKNTO  DKII.A  CONTBIBIIZIONI  PISEDI ALB 
IN  làBDKSNA. 


Fucili  dente  La  Camera  avendo  deliberato  di  passare 
all'ordine  del  giorno,  viene  in  discussione  il  progetto  di  legge 
sul  riordinamento  delle  contribuzioni  prediali  in  Sardegna. 
(Vedi  voi.  Documenti,  pag  SOS.) 

La  parola  è al  regio  commissario. 
db  candì n,  commissario  regio.  Signori,  il  Ministero, 
dopo  ponderato  consiglio,  poseiachè  ebbe  assunti  più  spe- 
ciali schiarimenti  di  fatto  intorno  ad  alcuni  punti  essenziali 
di  cui  s’informava  la  legge  sui  tributi  della  Sardegna,  non 
esitava  menomamente  ad  associarsi  alle  vedute  della  vostra 
Commissione  nel  proporre  quelle  modificazioni  ed  ag- 
giunte che  parvero  consentanee  ad  un  ordine  più  targo  d’idee, 
ad  un  più  compiuto  sistema  di  legislazione  sulla  materia. 

E tuttoché  siffatta  legge  pei  mutati  articoli  rivestisse  un 
carattere  quasi  naovo,  vi  piaccia  credere,  o signori,  che  per 
parte  del  Ministero  non  vi  fu  già  abnegazione  neU'ac«ettarlay 
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ma  bensì  un  profondo  convincimento  che  in  un’opera  cotanto 
importante  per  l’avvenire  d’un  popolo,  ogni  novella  ispira* 
rione  che  s’ informasse  ai  principi!  che  dettato  ne  avevano  il 
primitivo  concetto,  si  dovesse  accogliere  quale  ben  angarilo 
perfezionamento,  e quindi  declinar  si  dovesse  dalla  lettera, 
non  dallo  spirito  che  consiglialo  ne  aveva  la  primitiva 
proposta. 

L’onorevole  relatore  della  Commissione,  uomo  quant’altri 
mai  versato  nella  conoscenza  delle  condizioni  infelicemente 
anormali  di  quelle  vaste  ed  importanti  provincie  sardo-insu- 
lari, vi  esponeva  ampiamente  nella  sua  elaborata  relazione, 
quale  intendimento  presiedesse  alle  precipue  disposizioni  no 
vellamcnte  introdotte  nella  legge,  e quale  correlazione  aves- 
sero ì mutali  articoli  coireeooomia  di  essa. 

10  oca  mi  farò  quindi  a riandare  latte  le  cose  partitamele 
accennale  dal  sullodato  signor  relatore,  soltanto  vi  prego,  o 
signori,  vogliate  aver  riguardo  nel  complico  della  legge  alle 
condizioni  speciali  di  quel  paese,  e lasciare  che  il  tempo 
renda  pur  colà  possibile  coi  perfezionamenti  delle  pratiche 
agrarie  quelle  relative  ad  un  compiuto  censimento,  il  quale 
venendo  per  ora  iniziato  sovra  larga  base,  si  correrà  per  esso 
quanto  meno  a riparo  delle  maggiori  anomalie  che  sovrastano 
al  regime  tributario,  fin  dagli  antichi  tempi  vigente  io  quel- 
Pianla,  e quindi  col  sollevarla  dalle  enormi  gravezze  attuali, 
tasi  porrà  io  grado  di  conferire  più  adeguatamente  colle  pro- 
vincie sorelle  ai  carichi  dello  Slato. 

Prescelto  all’onore  di  sostenere  al  vostro  cospetto  la  di- 
scussione di  cotesta  legge,  conscio  della  mia  insufficienza, 
mi  conforta  il  pensiero  che  verrò  sorretto  dai  lumi  degli  ono- 
revoli membri  della  Commissione  e dall’ interessamento  dei 
signori  deputali  dell'isola,  i quali,  ove  d’uopo,  oso  sperare 
vorranno  prestarmi  l’appoggio  della  loro  esperienza  e l'effi- 
cacia della  loro  parola  a sostegno  del  mio  dire. 

ANeiv*.  Vedo  per  la  seconda  volta  abolito  un  progetto 
ministeriale,  e sostituita  in  suo  luogo  la  proposta  della  Com- 
missione. Ma  sia  lode  al  vero  , questa  volta  e la  Camera  e la 
nazione  dovranno  applaudire  alla  Commissione,  perché  la  sua 
proposta  risponde  meglio  allo  Slatute,  e produce  uu  bene 
maggiore. 

11  progetto  ministeriale  peccava  primieramente  in  questo, 
che  mentre  rimediava  a molte  ingiustìzie,  non  era  poi  total- 
mente giusto  verso  i contribuenti  e verso  lo  Stato,  quando, 
senza  conoscere  le  rendite  imponibili,  determinava  la  somma 
delle  contribuzioni.  Imperocché  se  quella  somma  era  supe- 
riore alla  risultante  dalle  conosciute  parziali,  facevasi  in- 
giuria ai  contribuenti,  dai  quali  si  esigeva  più  del  giusto;  se 
era  inferiore,  facevasi  ingiuria  allo  Stato,  al  quale  sottraevasi 
parte  di  quello  che  è giustizia  si  abbia. 

Secondariamente  peccava  in  queat’altro,  che  sottoponendo 
gl'isolani  a’ carichi  che  comanda  la  legge  comune,  li  lasciava 
nelle  angurie  dello  slato  eccezionale,  e quindi  in  peggiori 
condizioni  che  siano  gli  altri  contribuenti;  perchè  mentre  gli 
altri  contribuenti  godono  tutti  io  vera  proprietà  i loro  fondi, 
la  massima  parie  degl’isolani  soggiacciono  nei  loro  territori 
alla  servitù  del  pascolo;  e mentre  gli  altri  sono  immuni  da 
quella  gravosissima  prestazione  che  diceai  decima,  gl’isolani 
si  lasciano  soggetti  alla  medesima. 

lo  tali  rispetti  era  difettoso  il  progetto  del  ministro,  e que- 
sto difetto  era  pernicioso  ai  contribuenti  ed  allo  Stato. 

Era  pernicioso  ai  contribuenti  perchè  non  avendo  vera 
proprietà  sopra  i loro  fondi,  non  potevano  servirsi  dei  loro 
campi  che  solo  otto  mesi  in  ogni  veuliquallro,  e quindi  non 
poleano  produrre  tanto  quanto  polca  concedere  la  benignità 
del  suolo. 


Era  pernicioso  allo  Stalo,  perchè  è vero  che  quanto  meno 
producono,  tanto  meno  possono  conferire  i cittadini,  tanto 
meno  Io  Stato  percepisce. 

Da  questi  viti  è lontanissimo  il  progetto  redatto  dalla 
Commissione. 

Esso  è conforme  alla  giustizia,  mentre  stabilisce  che  la 
nuova  contribuzione  prediale  debba  ripartirsi  sulla  base  del 
reddito  netto  imponibile  sopra  quslunqne  proprietà  fondiaria, 
quindi  pone  i contribuenti  isolani  nella  condizione  io  col 
sono  gli  altri,  mentre  riconosce  la  vera  proprietà  e la  tutela 
nella  massima  parte  dei  casi  con  la  sua  sanzione. 

Differendo  le  due  proposte  in  questi  rispetti,  sono  poi  si- 
mili, dirò  meglio  identiche  netì’abolizione  di  tutte  le  antiche 
contribuzioni  di  vario  nome  e diversa  origine,  e sono  con- 
senzienti in  questa  giustizia  per  cui  fu  tolta  l’iniquità  delle 
medesime. 

Sì,  era  una  vera  iniquità  io  ciascuna  di  quelle  contribu- 
zioni. 

Era  iniquità  nel  donativo,  perchè  essendo  sialo  determi- 
nato sulla  base  della  popolazione  o dei  fuochi,  o delle  for- 
tune, quali  erano  nel  censimento  dell’ultimo  parlamento  ce- 
lebratosi io  Sardegna  dai  tre  ordini  della  nazione  nell'anno 
1698,  si  mantenne  tale  e tanto  nei  tempi  che  segnirono,  e 
sebbene  fossero  mutate  le  condizioni,  tuttavia  si  contribuì 
molto  da  un  paese  dove  era  venuta  meno  la  popolazione  e la 
fortuna,  e poco  da  un  altro  dove  era  cresciuto  il  numero 
delle  anime  e la  ricchezza. 

Lo  stesso  si  può  ripetere  sopra  il  donativo  straordinario. 

Era  iniquità  nel  contributo  per  la  manutenzione  delle  torri 
sul  litorale  accessibile  ai  barbareschi,  perchè  era  pagato  da 
quelle  sole  popolazioni  che  erano  prossime  al  mare. 

Era  iniquità  nel  contributo  per  la  posta,  perchè  era  pagato 
da  coloni,  cioè  da  quelli  che  non  avevano  nessuna  corrispon- 
denza, e ignoravano  onninamente  le  lettere. 

Era  iniquità  nei  contributi  paglia  e am  mfa  taf  razione  pro- 
vinciale, perchè  o’erano  immuni  i beni  del  clero. 

Era  finalmente  iniquità  nel  contributo  surrogato  allo  pre- 
staiioni  feudali , e questa  iniquità  può  vedersi  da  due  diversi 
lati. 

Nel  prime  rispetto,  la  così  della  contribuzione  era  ingiusta, 
perchè  più  grave  delle  antiche  prestazioni,  essendosi  voluto 
dare  a disvestiti  feudatari  un  maggior  capitale,  che  loro  in 
vigor  di  diritto  poteva  spettare. 

E questa  liberalità  non  fu  di  poco,  perchè,  mentre  in  Ca- 
gliari in  contradditorio  de’ comuni  co’ feudatari,  li  regia  dele- 
gazione, capitalizzando  al  Ì00  per  5 i redditi  feudali,  liqui- 
dava la  compensazione  in  una  somma  equa;  qui  nella  revi- 
sione si  favorivano  i feudatari  e si  aggravavano  i popoli  ac- 
crescendo quella  somma  di  mollo. 

Noto  questo  perchè  si  tolga  un’iogiuslizia,  alla  quale  prima 
delta  fusione  deU'ammioistrazionc  dell' isola  in  questa  cen- 
trale soggiacevano  solo  quei  provinciali,  ora  soggiacciono  an- 
che i contribuenti  del  continente.  Dica  altri  ebe  il  giudizio  è 
fatto,  ed  io  dirò  che  il  torto  deve  essere  raddrizzato. 

Nel  secondo  rispetto,  la  contribuzione  surrogata  è ingiu- 
sta, perchè  gravita  inegualmente,  essendosi  imposto  ai  di- 
versi comuni  secondo  la  maggior  o minor  somma  della  liqui- 
dazione. 

Accennata  l’ingiustìzia  delle  antiche  contribuzioni,  che  si 
abolirono  da  uno  ed  altro  progetto,  passo  a considerare  la 
base  sulla  quale  avrà  ad  essere  determinato  il  nuovo  contri- 
buto. 


Confesso  che  mi  Calli  l'intelligenza  mentre  studiava  di  p«- 
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progetto  di  catasto  provvisorio  fatto  però  secondo  l'arte,  di 
lavori  planimetrici  già  esistenti,  di  masse  di  terreni,  di  con- 
segnamene, di  riscontri.  Tutte  le  quali  idee  ai  confusero  così 
nella  mia  mente,  cbe  non  potè  risaltarne  un  concetto  plausi- 
bile. Allora  pensai  co’ miei  principi!,  e se  non  m’ìllose  nn  er- 
rore, mi  parve  di  aver  vedalo  il  vero. 

E posto  il  vero  principio  cbe  ciascuno  debba  eontribaìre  in 
proponione  del  suo  avere,  bisogna  determinare  in  computo 
medio  il  reddito  netto. 

Ma  questa  deflnitione  come  si  può  fare  in  brevissimo 
tempo?  Non  altrimenti  cbe  per  consegnamenti  fedeli  e per 
riscontri  accorti. 

Dunque  ad  una  pronta  stima  prediale  servono  i consegna- 
menti,  servono  i riscontri,  e giovano  nulla  i lavori  planime- 
trici, i calcoli  sulle  masse  dei  terreni.  Siffatti  procedimenti 
scientifici,  i quali  vogliono  più  di  tempo  che  noi  possiamo 
dare,  valgono  per  le  esatte  misure  dei  predii,  ma  non  ci 
danno  il  reddito  vero  dei  medesimi,  il  quale  si  vnnt  sapere 
per  determinare  la  parte  cbe  sia  giusto  domandarne. 

Ma  se  io  credo  cbe  coi  consegnamenti  e coi  riscontri  si 
possa  in  breve  tempo  stabilire  la  base  della  stima  prediale, 
non  però  dissimulo  la  mia  difiìdenia  sulle  risaltante,  giacché 
immagino  tanti  dispareri,  tante  dispute,  tante  difficoltà,  tanti 
inciampi,  cbe  se  non  fosse  evidentemente  incoili tuiionale  e 
molto  probabilmente  iniqua  la  fisiationedi  un'imposta  totale, 
come  è stata  proposta  nel  progetto  ministeriale,  consiglierei 
siccome  più  facile  questo  partito,  lo  verità,  quali  saranno 
I consegnamenti,  come  si  riscontreranno?  E poi  chi  giudi- 
cherà! Quei  del  paese  hanno  interesse  a non  dire  il  vero,  i 
forestieri  possono  essere  ingannati.  Oppure  si  vorrà  prender 
il  partito  di  stimare  i predii  secondo  la  qualità  del  terreno! 
Ma  quanti  errori  avvengono  coi  metodi  scientifici  ! E posto 
che  non  si  erri  giudicando  della  virtù  produttiva  del  suolo, 
basta  questa  nozione  per  argomentarne  il  sno  reddito  t Un 
terreno  di  forza  mediocre,  se  sia  ben  coltivato,  produce  as- 
sai più  che  un  terreno  fertile,  ma  coltivato  male  ; e un  ter- 
reno di  prima  forza  coltivato  da  uomo  saputo  nell’arte  pro- 
duce assai  più  d’altro  terreno  cbe  si  coltivi  con  metodi 
poco  saggi.  Aggiungasi  cbe  io  due  terreni  simili  si  spende  in 
ano  più  cbe  in  altro,  se  uno  sia  più  distante  dell’altro  dall'a- 
bitato, e si  ottiene  un  frutto  diseguale  se  uno  sia  più  difeso 
dell’altro  dalle  invasioni  d’uomini  e di  bestie. 

Io  lo  ripeto,  vedo  grandi  difficoltà,  e non  laccio  cbe  net 
mio  pensiero  queste  difficoltà  si  fanno  maggiori  se  voglisnsi 
impiegare  molte  persone  io  queste  operaiioni.  Se  i commis- 
sari saranno  molti,  poca  sarà  l’opera,  e per  accrescere  i gua- 
dagni si  allungheranno  sempre  più  i lavori.  Quello  che  tre 
persone  probe  e intelligenti  fanno  in  tre  giorni,  dieci  altre, 
se  all’ intelligenza  non  accoppiano  l’onestà,  noi  sanno  fare  in 
trenta. 

Lasciando  al  Ministero  la  cara  di  condurre  queste  opera- 
zioni nel  modo  migliore,  conchiudo  approvando  il  progetto 
della  Commissione,  nel  quale  io  riconosco  per  la  provincia 
insulare  un  provvedimento  efficacissimo  di  pronta  migliora- 
zione. 

spaso  e.  m.  Prima  d’iooltrannJ  nella  discussione,  vor- 
rei interpellare  il  Governo  se  accetta  il  progetto  della  Com- 
missione. 

dk  casdia,  commiMorio  regio . Ho  già  dichiarato  che 
nel  suo  complesso  lo  accettava. 

«pano  «.  b Dopo  questa  considerazione,  credo  inutile 
di  rimettere  in  campo  il  primitivo  progetto  del  Ministero. 

L’onorevole  preopinante  considerava  come  difficile  e peri- 
coloso l’estimo  dei  terreni  nel  modo  che  renne  proposto  in 
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questo  progetto  di  legge.  Egli  diceva  : se  si  hanno  da  fare  I 
consegnamenti,  allora  i lavori  pianimetrici,  i lavori  dei  ter- 
reni sono  cose  affatto  inutili  ; io  non  sarei  dello  stesso  avviso. 
Non  si  potrebbe  partire  da  un  dato  certo  e fisso  per  avere 
l’estensione  e il  valore  di  una  massa  di  terreni  qualora  essa 
non  fosse  esattamente  misurata.  Che  poi  la  suddivisione  di 
questa  massa,  ossia  lo  smembramento  in  private  proprietà  si 
faccis  per  via  di  consegnaroenlo,  siccome  ci  manca  ancora  il 
catasto,  questa  è una  cosa  di  tutta  necessità;  quindi  i con- 
segnamenti sono  un  aiuto,  sono  un  complemento  dei  lavori 
planimetrie!  esistenti.  E ben  fece  la  Commissione  di  cui  mi 
onoro  di  far  parte  nel  determinare  che  questo  catasto  prov- 
visorio fosse  precipuamente  basato  sui  lavori  pianimetrici  esi- 
stenti. In  quanto  poi  all’estimo  cbe  il  signor  preopinante  di- 
ceva dover  incontrare  gravissime  difficoltà,  io  non  sono  dello 
stesso  suo  avviso,  avvegnaché  ognuno  nel  comune  sa  a nn  di- 
presso ed  il  valore  e il  reddito  di  un  terreno  aitoato  In  una 
data  zona,  quindi  difficilissimo  sarebbe,  od  almeno  ben  rari 
sarebbero  i casi  in  cui  un  proprietario  potesse  falsare,  sia 
l'estensione,  sia  il  reddito  del  suo  podere  ; ed  è appunto  a 
questo  che  la  legge  stessa  provvede,  o il  regolamento  deve 
provvedere  qualora  non  sia  espresso  nella  legge,  onde,  per 
mezzo  di  periti  da  nominarsi  d* officio,  o con  quell’altro 
mezzo  che  il  Governo  stimerà  più  pronto  ed  efficace,  si  pos- 
sano verificare  i consegnamenti  fatti  dai  proprietari,  lo  non 
saprei  vedere  un  altro  sistema  per  procurare  nn  catasto 
provvisorio,  il  più  approssimato  a!  vero,  quando  ci  mancano 
i catasti  parcellari. 

lo  qnindì  sostengo  l’opinione  emessa  dalla  Commissione  nel 
auo  progetto  di  legge,  ed  insisto  perchè  il  catasto  provviso- 
rio sia  fatto  colla  scorta  dei  lavori  esistenti. 

pdbaidkntb.  Se  uiuno  domanda  la  parola,  consulterò 
la  Camera  se  intenda  passare  alla  discossione  degli  Articoli. 

(La  Camera  passa  alla  discossione  degli  articoli.) 

« Art.  t.  1 varii  contributi  dovuti  all’erario  dello  Stato  nel- 
l’isola di  Sardegna,  sotto  il  titolo  di  donativo  ordinario  e 
straordinario,  ecclesiastico  e laicale,  sussidio  ecclesiastico, 
ponti  e strade,  paglia,  torri,  posta,  prestazioni  fendali  e pe- 
enniarie  surrogate  alle  feudali  pagate  dalle  città,  comuni, 
corpi  morali  od  individnali,  sono  aboliti  dal  1°  loglio  1851.  » 

db  cardia,  commissario  regio.  Nella  primitiva  compi- 
lazione della  legge  (presentata  1*1 1 scorso  gennaio)  era  detto 
invece  come  gli  svariati  tributi  attualmente  vigenti  dovessero 
riunirsi,  per  non  formare  più  che  una  sola  qoota  d’imposta, 
sotto  nome  di  tributo  prediale:  l'onorevole  relatore  della 
Commissione  accennava  già  ai  principi!  cbe  presiedettero  nel 
formolare  la  novella  redazione;  volendo  scancellare  ogni 
traccia  dell'antica  legislazione  feudale,  era  men  equo  serbarne 
la  sostanza,  cioè  l’ineguale  carico  del  tributo,  la  sua  anormale 
ripartizione,  o pur  soltanto  la  complessiva  somma  che  do- 
vesse ripetere  sua  origine  dal  cessato  sistema. 

E senza  voler  entrare  a discutere  anticipatamente  alenai 
articoli  cbe  hanno  stretta  correlazione  conquesto,  non  parrai 
prematuro  osservare  siccome  la  novella  condizione  di  cose 
falle  per  l’articolo  secondo  dovesse  essenzialmente  mutare 
quella  di  un’  imposta  basala  sulla  primitiva  cifra  dell'antico 
tributo,  e se  a ciò  si  unisce  il  concetto  dell'articolo  terzo,  si 
scorgerà  di  leggieri  come  l’imposta  prediale  da  sostituirsi 
alle  antiche  prestazioni  nulla  ha  di  comune  con  quelle. 
Ma  oggitnai  la  legge  sui  tributi  informandosi  ai  princlpii 
consacrati  dallo  Statuto,  nostra  sola  guida,  deve  proporzio- 
nare l’imposta  alla  forza  produttiva  del  paese  e basarla  sopra 
un  regolare  censimento  prediale,  in  modo  che  graviti  sui 
contribuenti,  dietro  una  normale  perequazione,  e quindi  si 
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dovesse  colFartieolo  primo  dire  abolito  tulio  il  sistema  tri- 
butario antico 

La  Commistione  già  accennava  come  i provvedimenti  che 
il  Governo  doveva  emanare  per  l'esecuzione  di  questa  legge, 
i concerti  che  pel  fatto  deirabolizione  delle  decime  dovea 
procurare  per  determinare  la  misura  dei  sussidi  d’assegnarsi 
al  clero  pel  servizio  del  culto,  rendessero  necessario  un  suf- 
ficiente periodo  di  tempo. 

Ed  infatti,  signori,  onde  perequare  l'imposta,  e soprattutto 
conoecere  la  fona  produttiva  di  un  paese,  è d'uopo  prestabi- 
lire una  stima  censuiria  della  possidenti  prediale  urbana  e 
rustica,  e da  ciò  necessariamente  emergono  operaiioni  està* 
stali,  le  qaali  già  ioiaiate  in  quell’isola  mercé  i lavori  pia- 
nimetrici colà  eseguiti  nel  corso  d’un  decennio,  vogliono  es- 
sere da  operazioni  complementarie  susseguite,  rivolgendole 
al  loro  scopo  attuale.  E per  quanta  alacrità  ai  voglia  porre 
nelle  suddette  operazioni,  non  saranno  certamente  di  troppo 
diciotto  mesi  per  fissare  anzitutto  l’allibramento  generale 
della  proprietà,  e ciò  tanto  più  tengo  per  fermo,  che  in  al- 
cune regioni  dell'isola  sono  malagevoli  i lavori  per  sei  mesi 
dell'anno,  e si  deve  s loro  porre  termine  coll'inoltrsrsi  del 
giugno. 

Non  parlo  del  tempo  necessario  per  concretare  l'imposta 
fra  i singoli  contribuenti,  e ritenuto  che  in  un'opera  di  tanta 
importanza  qual  è quella  di  porre  base  certa  al  tributo,  sia 
d'uopo  procedere  colla  massima  cautela,  non  sarà  dalla  Ca- 
mera giudicato  iaoppporluno,  ed  anche  dalla  Sardegsa,  tutto- 
ché giacente  sotto  il  peso  d'insopportabili  aggravi,  il  procra- 
stinare alcun  maggior  tempo  l'attuazione  della  legge  onde 
potere  far  bene  anziché  far  presto. 

Dietro  però  alcune  sensate  osservazioni  di  alcuni  deputati, 
d'essere  cioè  men  propria  l'epoca  fissata  al  primo  loglio,  e 
sulla  convenienza  di  sostituirne  una  piò  conforme  alle  pra- 
tiche amministrative  e finanziarie,  anche  avuto  riguardo  alle 
decime,  Il  Ministero  proporrebbe  di  sostituirvi  quella  del 
primo  gennaio  1859. 

7*011»  però  si  opporrà  a che  il  Ministero  ritardi  di  Ire  o 
quattro  mesi  la  compilazione  dei  ruoli  d’esazioue  delie  nuove 
tasse,  qualora  questo  intervallo  fosse  necessario  per  portare 
compimento  ad  alcune  delle  prescrizioni  accennale  nella 
legge  stessa;  ai  surrogherebbe  quindi  la  data  del  primo  gen- 
naio 1839  negli  articoli  t,  19  e 16. 

rusiuiMTi.  A questa  proposta  del  signor  commissario 
precede  un  altro  emendamento  presentato  dal  deputato 
Angius. 

La  parola  è al  deputato  Angius  per  isvilupparlo. 

»u«aon.  Se  la  proposta  del  signor  commissario  viene  ac- 
cettata dalla  Commissione,  io  mi  accorderò  con  lui  ; se  poi 
non  viene  accettata,  allora  io  parlerò. 

paiiiamTi.  Domanderò  al  signor  relatore  se  accetta 
la  proposta  del  signor  commissario,  di  surrogare  la  data  del 
primo  gennaio  1839  alla  data  del  primo  luglio  1839  proposta 
dalla  Commissione. 

cappa,  relatore.  La  Commissione  nello  stabilire  l'epoca 
del  primo  loglio  1831  è stata  mossa  da  nessun’aura  ragiooe 
che  da  quella  di  lasciare  al  Governo  tutto  il  tempo  che  po- 
teva essere  necessario  per  poter  attuare  l'esecuzione  di  que- 
sta legge  : ora,  siccome  il  Governo  dichiara  ebe  in  un  periodo 
di  sei  mesi  o in  meno  di  tempo  si  crede  in  misura  di  poter 
mandare  ad  esecuzione  questa  legge,  la  Commissione  non  ba 
difficoltà  di  aderire  all'emendamento  proposto  dal  regio  com- 
missario. 

pmmuutb.  Pongo  ai  voti  ('emendamento  del  commis- 
sario regio,  il  quale  porta  la  data  dell'abolizione  dei  contri- 
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buti  contemplali  nell'articolo  1 al  primo  gennaio  1839,  in- 
vece del  1*  luglio  1839,  come  sta  nel  progetto. 

(La  Camera  approva.) 

Pongo  ora  ai  voli  l'articolo  1 col  l’emendamento  proposto. 

• Articolo  1. 1 vari  contributi  dovuti  all’erario  dello  Stato 
nell’iiola  di  Sardegna  sotto  il  titolo  di  donativo  ordinario  e 
straordinario,  ecclesiastico  e laicale,  sussidio  ecclesiastico, 
ponti  e strade,  paglia,  torri,  posta,  prestazioni  feudali  e pe- 
cuniale surrogate  alle  feudali,  pagati  dalle  città,  comuni, 
corpi  morali  od  individui,  sono  aboliti  dal  primo  gennaio 
1831.  a 

(La  Camera  approva.) 

• Articolo  9.  Sono  pure  abolite,  a datare  dalla  suddetta 
epoca,  le  decime  ecclesiastiche  pagate  si  nera  sotto  qualsiasi 
titolo  al  clero  dell’Isola. 

• In  surrogazione  delle  decime,  sarà  fatto  al  clero  per  il 
servizio  dei  coito  un  congruo  assegnamento.  • 

■oheui  Prima  di  passare  alla  votazione  di  quest'arti- 
colo, sento  la  necessità  di  fare  uD’interpeilansa  od  al  regio 
commissario,  od  ai  Ministero  affinché  mi  si  dica  se  non  vi 
siano  In  Sardegna  sufficienti  beni  ecclesiastici  per  mantenere 
un  decente  serviaio  del  cullo. 

cambia,  comminarlo  regio.  Siccome  l'abolizione 
delle  decime  trarrà  seco  molte  operazioni  ancora  da  farai, 
pel  momento  il  Governo  non  è in  condizione  di  rispondere 
adeguatamente  all’ interpellanza  fatta , giacché  vi  è una  Com- 
missione che  si  occupa  apponto  di  questo  affare  delle  decime. 
Ora  non  si  tratta  che  di  uni  legge  di  massima,  verranno  poi 
studi  più  appropriali  per  questo  bisogno. 

piioatobi.  Domando  la  parola. 

■OBiLLA.  Allora  finché  la  Commissione  non  abbia  di- 
chiarata la  quantità  di  questi  beni  ecclesiastici,  io  credo  ebe 
la  Camera,  ammettendo  questo  secondo  articolo,  pregiudi- 
cherebbe fa  questione,  farebbe  cioè  ebe  si  dichiarasse  come 
diritto  quello  ebe  perceve  il  clero  in  Sardegna  dalle  decime, 
mentre  potrebbe  essere  nn  soprappiù  non  necessario  al  ser- 
vizio. In  secondo  luogo  io  credo  ebe  altera  non  si  farebbe  che 
togliere  una  spesa  alla  Sardegna,  e siccome  per  dare  questo 
congruo  assegnamento  bisognerebbe  toglierlo  sul  bilancio 
universale,  si  farebbe  cadere  su  lutto  lo  Stato  un  peso  che  si 
dovrebbe  sopportare  dalla  sola  Sardegna.  Per  questa  ragione 
io  direi  che  fintantoché  la  Commissione  non  abbia  decisa 
quale  sia  la  quantità  di  questi  beni  ecclesiastici,  e ti  possa 
vedere  se  essi  sono  sufficienti  pel  decente  servizio  del  collo, 
sarebbe  meglio  sospendere  la  votazione  di  questo  alinea, 
onde  la  questione  non  sia  pregiudicata. 

•apra,  relatore,  lo  osserverò  che  appunto  la  Commis- 
sione si  è servita  di  tali  termini  oell'esprimere  il  concetto  di 
qoeslo  alinea  per  escludere  ogni  idea  ebe  si  intendesse  di 
dare  un  compenso  corrispondente  alla  decima  che  veniva  a 
cessare. 

La  Commissione  è persuasa  ebe  è dovere  dello  Stato  di 
somministrare  al  clero  pel  servizio  del  culto  i mezzi  che 
siano  corrispoodenli  all'officio  che  deve  compiere  ; questo  è 
stato  il  suo  pensiero;  la  Commissione  non  aveva  presente 
uno  stato  dei  beni  della  Chiesa  in  Sirdegna  abbastanza  pre- 
ciso per  fare  il  calcolo  se  potessero  essere  sufficienti  o non  ; 
ciò  di  che  si  preoccupò  la  Commissione  si  è ebe  il  servizio  del 
cullo  deve  essere  provveduto  convenientemente  dallo  Stato; 
questo  fu  il  pensiero  che  determinò  it  concetta  dell’articolo. 

lo  trovo  nelle  parole  dell’alinea  precisamente  espresso 
questo  pensiero  ; e non  credo  che  quando  la  Camera  ammetta 
qnesla  disposizione,  per  nolla  sia  pregiudicala  la  quistione; 
in  virtù  di  quest'alinea  non  si  potrà  mai  pretendere  che  ai 
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debba  fare  un  calcolo  delle  decime  che  si  Tengono  a soppri- 
mere,  e che  si  debba  poi  fare  alla  Chiesa  od  assegnamento 
corrispondente  al  valore  delle  decime,  poiché  questa  non  è 
conforme  all’idea  che  inspirò  quest’alinea,  quella  doé  che 
questo  assegnamento  aia  congruo  all’ufficio  che  deve  com- 
piere, ma  non  compenso. 

Perciò  credo  cbe  la  Camera  non  possa  avere  difficoltà  ad 
adollare  l’alinea  quale  venne  proposto  dalla  Commissione. 

La  spiegatone  di  ciò  pare  cbe  emerga  anche  chiaramente 
dalla  reiasione  cbe  precede  il  progetto  di  legge  proposto 
dalla  Commissione. 

piicitohk  Mi  piare  aver  sentito  dal  relatore  della 
Commissione  medesima  essere  stato  suo  intendimento  di 
fare  ai  clero  dd  assegnamento  per  il  servizio  del  culto,  nel 
solo  caso  io  cui  il  totale  ammontare  dei  beni  della  Chiesa 
medesima  in  Sardegna  non  sia  sufficiente. 

Cosi  stando  la  cosa,  panni  che  il  relatore  della  Commis- 
sione potrà  facilmente  consentire  ad  un  emendamento  che  io 
propongo  : io  proporrei  cioè  primieramente  di  togliere  que- 
ste parole  in  surrogazione  delle  decime,  giacché  lo  stesso 
relatore  ei  ha  detto  che  non  ai  tratta  di  stabilire  nn  com- 
penso per  le  decime  che  si  aboliscono,  ma  sarà  soltanto  que- 
stione di  provvedere  al  serviiio  del  colto  con  un  nuovo  asse- 
gnamento, qnalora  i beni  che  la  Chiesa  quivi  possiede  non 
siano  sufficienti.  Dunque  nulla  si  surroga  alle  decime,  e resta 
tuttora  iudecise  io  punto  di  fatto  se  i beni  colà  posseduti 
dalla  Chiesa  siano  sufficienti  al  serviiio  del  cullo. 

È pertanto  necessario  dì  fare  a tal  uopo  una  riserva,  la 
quale,  secondo  me,  si  esprimerebbe  convenientemente  con 
quest'aggiunta:  • ove  sia  d’uopo.  • Così  l’alinea  sarebbe 
concepito  in  questa  guisa:  «Ove  sia  d’uopo,  sarà  fatto  al 
clero  per  il  servizio  del  culto  un  congruo  assegnamento.  * 

lo  noto  che  l’alinea  qual  è concepito  non  esprime  esatta- 
mente  il  pensiero  della  Commissione  qual  ci  viene  rivelato 
dal  relatore  della  Commissione.  Infatti  l’alinea  stabilirebbe 
già  in  modo  positivo  il  debito  di  un  assegnamento,  e ciò  tanto 
più  se  diciamo  cbe  quest'assegnamento  è surrogalo  alle  de- 
cime. Che  cosa  lascierebbe  soltanto  indeciso  l’alinea  dì  cui 
ragioniamo!  La  quantità  dell’asaegnainenlo  con  quelle  pa- 
role: congruo  assegnamento.  Ma  intanto  il  debito  sarebbe 
certo.  Ora  II  relatore  ci  ha  detto  chiaramente  cbe  la  Com- 
missione non  ravvisò  coiai  debito,  non  dovere  quiudi  essere 
fatto  nessun  assegnamento  al  clero  di  Sardegna  per  U servi- 
iio del  eolto  qualora  risulti  che  i rimanenti  beni  siano  suffi- 
cienti. 

Couehiodo  adunque  col  proporre  l'emendamento  che  bo 
già  accennato,  pregando  il  signor  relatore  di  accettarlo  se 

10  trova  coavcnieoto  al  suo  pensiero  ed  si  voto  della  Com- 
missione- 

pbksiobrti  La  proposta  del  deputato  Pescatore  era 
già  stata  prevenuta  negli  stessi  termini  dii  deputato  Franchi. 

piseaTomu.  lo  cedo  volentieri  l'onore  il  deputato 
Franchi. 

paiiiMiTi.  Il  deputalo  Franchi  proponeva  cbe  ai  ag- 
giungessero le  parole  ove  d'uopo. 

pmosvo».  Ma  che  si  logliessero  le  parole  in  surro- 
gazione. 

vmnjscnu.  Consento  cbe  si  tolgano. 

DBmzmCHi  Voleva  appunto  proporre  un  emendamento 
sul  tenore  di  quello  dei  deputati  Pescatore  e Franchi,  e dire 
ancora,  in  luogo  delle  parole:  «in  surrogatone  delle  de- 
cime • te  seguenti:  « ssrebbe,  ove  d’nopo,  fatto  al  clero  per 

11  servizio  del  culto  un  congruo  assegnamento,  nel  modo  da 
stabilirsi  per  legge.  • Quando  s’indicano  le  parole  « ove 


d'uopo,  • nun  fa  più  mestieri  il  dire  : « in  surrogatone  delle 
decime.  • Se  si  dice  che  « si  farà  questo  assegnamento  » s’m- 
tende  un  assegnamento  fatto  in  surrogazione  delle  decime; 
quindi  per  evitare  la  difficoltà  accennala  dal  deputato  Pe- 
scatore io  aggiungerei  le  parole  : ■ un  congruo  assegnamento, 
ove  d’uopo,  da  stabilirsi  per  legge  • 

■arra,  relatore.  Sia  l'emendamento  proposto  dall’ooo- 
revole  deputato  Pescatore,  quaoto  quello  proposto  dall'ono- 
revole deputato  Franchi  e quello  del  deputato  Demarchi  ri- 
spondono certamente  all’intenzione  della  Commissione,  che 
cioè  si  debba  fare  l'assegnamento  al  clero  pel  servizio  del 
culto,  nel  caso  che  esso  non  abbia  mezu  sufficienti  o ade- 
guati alle  funzioni  cbe  debbo  compiere  ; per  conseguenza  la 
Commissione  non  fa  difficoltà  di  accettare  questi  emenda- 
menti, perché  essi  esprimono  appunto  quanto  ba  creduto  di 
indicare  nell’articolo. 

Del  resto  poi  si  è detto  : « in  surrogazione  delle  decime,  • 
perchè,  quantunque  si  sappia  cbe  il  clero  in  Sardegna  pos- 
siede motti  beni,  sì  può  anche  prevedere  cbe  questi  beni  non 
saranno  sufficienti,  e cbe  sarà  necessario  un  qualche  nuovo 
assegnamento  che  sia  congruo  all’oggetto  di  provvedere  ade- 
guatamente al  servizio  dei  culto. 

pbisiduitk  11  deputalo  Pescatore  aderisce  alia  reda- 
zione proposta  dai  deputato  Demarchi! 

puctrsHK  Vi  aderisco,  purché  si  tolgano  le  parole  : 
in  surrogazione  delie  decime. 

mzMitu,  Minitiro  dell'itlrutione  pubblico.  Pormi  che 
l'emendamento,  nei  termini  in  cui  si  propone,  possa  essere 
giusto  nel  suo  concetto,  ma  che  lasci  luogo  ad  equivoco  per 
la  redazione. 

fi  mestieri  distinguere  il  certo  dall'Incerto;  ora,  siccome  è 
certissimo  che  lo  Stato  debbe  provvedere  alle  spese  del  culto 
ed  alla  manutenzione  de*  suoi  ministri,  coll'lntrodurre  le  pa- 
role: ore  aia  d'uopo  torà  provveduto,  ai  mette  in  dubbio  un 
diritto  cbe  nessuno  può  contrastare. 

Per  tal  motivo  io  surrogherei  l'equivalente  della  propoela 
dei  deputalo  Pescatore  con  dire  : torà  provveduto  al  clero 
ed  olle  spese  del  cullo  con  un  congrua  assegnamento, 
avuto  riguardo  agli  altri  mezzi  di  cui  possa  trovarsi  prov- 
veduto. 

lo  sono  certo  cbe  i beni  posseduti  dalle  chiese  non  sono 
sufficienti  ; ma,  checché  ue  sia,  questo  è un  conto  di  fatto, 
uu  accertamento  da  farai,  ed  intanto  si  rende  meglio  il  con- 
cetto del  deputato  Pescatore  adottando  la  redazione  che  bo 
poc’anzi  proposta. 

rmacATmmm.  lo  non  comprendo  il  senso  della  redazione 
proposta  dal  signor  ministro,  quando  vuole  cbe  si  dica: 
avuto  riguardo  agli  altri  mezzi  di  cui  il  clero  possa  essere 
provvisto. 

Naturalmente  noi  già  sappiamo  sin  d’ora  cbe  ai  deve  toner 
conto  del  beni  cbe  poasiede  la  Chiesa  neH’isola  di  Sardegna. 
Noi  vogliamo  fare  un  calcolo  predio,  vogliamo  conoscere 
questi  beni,  delerinioarne  e confrontarne  il  valore  ed  il  pro- 
dotto eoi  bisogni  dei  culto,  e dopo  aver  ciò  fatto,  io  dico, 
naturalmente  sappiamo  sin  d’ora  cbe  quando  li  prodotto  dei 
beni  sia  bastevole  per  le  occorrenze  del  culto  medesimo,  noi 
non  faremo  verun  assegnamento  per  la  Chiesa.  Siffatta  idee 
cbe  abbiamo  tutti  cosi  precisa,  e da  cui  nessuno  dissente,  è 
convenientooMuto  espressa  dall’emendamento  proposto  dal 
deputato  Franchi,  col  quale  fi  dichiara  cbe  quando  vi  aia 
bisogno  (e  il  bisogno  risulterà  dall'accertamento  dei  fatti), 
quando  vi  sia  il  bisogno  sarà  provveduto  con  un  congruo  as- 
segnamento ai  servizio  del  culto. 

Io  persisto  dunque  a sostenere  l'emendamento  cbe  io  aveva 
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divisato  c che  ba  proposto  il  deputato  Franchi,  perchè  è il 
solo  che  spieghi  l’idea  che  la  Camera  intende  di  esprimere  ; 
altrimenti,  se  alla  locuzione  precisa  con  cui  si  enuncia  l'e- 
mendamento franchi  si  sostitaiice  la  locuzione  molto  vaga, 
indeterminata  ed  incerta  del  signor  ministro,  si  lascia  inde- 
cisa la  questione  di  diritto,  si  lascia  indeciso  che,  ancorché 
si  verificassero  sufficienti  i beni  posseduti  dal  clero  in  Sar- 
degna, possa  tuttavia  ancora  essere  provveduto,  possa  ancora 
farsi  al  medesimo  uo  nuovo  assegnamento,  avuto  riguardo 
ai  beni  sufficienti  bensì , ma  non  sufficienti  come  lo  erano 
quando  si  perccvevano  ancora  le  decime,  io  temo  iniomma 
che  si  voglia  ancora  avere  un  tal  quale  riguardo  alle  decime 
abolite,  mentre  parai!  la  Camera  consenta  io  quest'idea,  che 
nessun  riguardo  si  debba  più  avere  alle  decime,  e che  nessuu 
assegnamento  debba  farsi  quando  i beni  restanti  bastino  ai 
bisogni  del  culto. 

■ansai,  ministro  dell' istruzione  pubblica.  lo  non  voglio 
avere  alcun  riguardo  alle  decime  ; dico  soio  che  si  deve  aver 
riguardo  al  principio,  che  chi  serve  all'altare  deve  vivere 
dell'altare.  Questa  é una  questione  di  pura  logica.  Invece 
che  la  questione  vuol  farsi  cadere  sul  diritto  deU’assegna- 
mento  da  farsi,  credo  debba  cadere  sol  quantitativo  deil'as- 
segnamento. 

Ecco  l'idea  cbe  voglio  esprimere,  di  modo  che  l’idea  no- 
stra può  essere  la  stessa;  la  diversità  sta  ncll’espri merla. 

pukbidkwb.  Osserverò  cbe  vi  era  un  emendamento 
sulla  prima  parte  dell'articolo  fi  dei  deputato  Angius.  Non  so 
se  lo  mantenga  ancora. 

sroici  Essendomi  inteso  col  regio  commissario  intorno 
alla  prima  epoca,  mi  accorderò  anche  nella  seconda. 

puKiiDKsn.  Ritira  adunque  il  suo  emendamento?  Re- 
stano ora  vari  emendamenti  proposti.  Domanderò  prima  se 
sono  appoggiati. 

Vi  è l'emendamento  proposto  dai  deputali  Pescatore  e 
Franchi,  il  quale  consisterebbe  nel  dire  : 

« Sarà  fatto  al  clero  pel  servixio  del  culto,  ove  è d’uopo, 
uo  congruo  assegnamento.  > 

Domande  se  è appoggiato. 

(È  appoggialo.) 

Viene  quindi  l'emendameulo  proposto  dal  deputato  De- 
marchi : 

« In  surrogazione  delle  decime,  sarà,  ove  d'uopo,  fatto  al 
clero  pel  servizio  del  culto  uii  congruo  assegnamento  nel 
modo  da  stabilirsi  per  legge.  » 
stilai  archi,  lo  non  insisterò  perchè  si  ritengano  le 
espressioni  fn  surrogazione  delie  decime,  ma  domanderò  agli 
onorevoli  deputali  Pescatore  e Franchi  se  vogliono  acconsen- 
tire che  si  aggiunga  la  seconda  parte  del  mio  emendamento 
al  loro  emendamento. 

pkncztohk  e rat  incus  Si  ! si! 
premi  dente.  Sarà  un  uoìco  emendamento. 

Vi  è poi  l'emendamento  proposto  dal  signor  ministro  del- 
l’istruzione pubblica,  il  quale. . . 

usuKLi,  fftfnfclro  delCistruzione  pubblica.  Aggiungerò 
al  mio  emendamento  queste  parole  : ovulo  riguardo  aita 
consulenza  degli  allri  berti  dei  quali  può  trovarsi  provveduto, 
per  togliere  ogui  ombra  di  dubbio,  giacché  vedo  cbe  siamo 
d’accordo  nell’idea. 

vbbbidrntk.  L’emendamento  sarebbe  così  concepito: 

• Sarà  provveduto  al  clero  pel  servizio  del  culto  con  un 
congruo  assegnamento,  avuto  riguardo  alla  consistenza  degli 
altri  beni  posseduti  dalli  Chiesa  in  Sardegna.  » 

Domando  se  è appoggiato. 

(Non  è appoggiato.) 


«pano  «.  ».  Io  proporrei  un'altra  redazione,  la  quale 
sarebbe  concepita  in  questi  termini  : 

• Qualora  i beni  ecclesiastici  posseduti  dal  clero  di  Sar- 
degna non  siano  sufficienti  alla  dotazione  del  clero  ed  alle 
spese  del  culto,  sarà  fissato  per  legge  un  congruo  assegna- 
mento. » 

presidente.  Demando  se  è sppoggiata. 

(È  ippGggMll.) 

Pongo  ai  voti  l’emendamento  del  deputato  Demarchi,  cosi 
concepito  : 

• Sarà,  ove  d'uopo,  fatto  al  clero  per  il  servizio  del 
«ilio  un  cougruo  assegnamento  nel  modo  da  stabilirsi  per 
legge.  • 

(La  Camera  approva.) 

db  candì  a,  commissario  regio.  Siccome  pare  emergere 
da  qualcbe  schiarimento  avuto  cbe  vi  siano  ancora  delie  de- 
cime cbe  si  paghino  ad  altri  istituti,  od  almeno  cbe  siano 
attribuite  a favore  di  alcune  corporasioni,  come  sarebbero  le 
Università,  onde  torre  ogni  equivoco  mi  parrebbe  conve- 
niente di  aggiungere  laddove  si  dice:  le  decime  ecclesiastiche 
pagate  sinora  sotto  qualsiasi  titolo  al  clero,  queste  altre  pa- 
role: corporazioni  od  istituzioni  dell'isola,  perché  non  si 
possa  credere  cbe  saranno  solo  abolite  quelle  che  più  princi- 
palmente vengono  pagate  al  clero,  e cbe  dorrebbero  sussi- 
stere tutte  le  altre  ebe  furono  per  legge  o per  consuetudine 
attribuito  a tali  corporazioni  od  istituti. 

«appa,  relatore.  La  Commissione  appunto  si  era  espressa 
io  questi  termini  : decime  ecclesiastiche , perché  essi  erano 
correlativi  coita  disposizione  dell'alinea  che  assegnava  i mezzi 
al  clero  per  il  aervizio  del  culto;  ma  se  con  questa  legge  si 
vogliono  abolire  anche  le  decime  di  cui  godono  corporazioni 
o stabilimenti  che  non  abbiano  per  ìscopo  il  servizio  del  culto, 
sarà  pur  necessario  cbe  nella  legge  medesima  si  esprima  l’ob- 
bligo che  corre  allo  Stato  di  sopperire  altrimenti  all'oggeUo 
che  hanno  i detti  stabilimenti. 

»■  CANDiA,  commissario  regio.  Dovendosi  abolire  le 
decime  come  tributo,  ne  emerge  naturalmente  cbe  il  Governo 
dovrà  ancora  pensare  a dare  un  altro  congruo  assegnamento 
alle  Università  e a quelle  altre  corporazioni  cbe  finora  tras- 
sero assegnamenti  da  queste  decime  ; per  conseguenza  io 
credo  cbe  il  concetto  deirarticolo  possa  rimanere  lo  stesso, 
perchè  essenzialmente  erano  decime  ecclesiastiche  quelle  cbe 
furono  attribuite  a queste  corporazioni  ; tantè  cbe  potreb- 
besi  forse  a neo  r a fare  a meno  di  quest’aggiunta,  ma  non  per 
altro  io  la  proposi  cbe  per  evitare  ogni  equivoco  nel  quale 
si  potesse  incorrere,  coi  lasciar  sussistere  a favore  di  queste 
corporazioni  quelle  decime  cbe  non  sarebbero  poi  cbe  pagate 
da  quei  pochi  villaggi  che  ne  sono  gravali,  il  cbe  in  una  legge 
di  parificazione  dei  tributi  sarebbe  una  mostruosità  ed  una 
ingiustizia. 

vziiKRio  Zi.  Poiché  la  Camera  ba  fiualmente,  soddisfa- 
cendo ad  un  dovere  di  giustizia,  votato  l'abolizione  delle  de- 
cime in  Sardegna. . . 

r remi  dente.  Non  è ancora  stata  votata. 

vAZzaia  ».  L'emendamento  il  quale  comprende  impli- 
citamente il  principio  deiraboliztone  delle  decime  è stalo 
votato  ; e poi  io  credo  di  non  essere  falso  profeta  annun- 
ziando die  sarà  certamente  votato  l’articolo.  (Sii  ai  1 — 
Ilarità) 

lo  allora  ricorderò  al  Ministero  come  da  tolto  le  parli  della 
Camera  sia  venuto  ripeto lameoto  l'invito  a tutti  i ministri 
che  si  sono  succeduti,  e dai  ministri  cbe  si  sono  succeduti 
sia  venuta  a tutte  le  legislature  la  formale  promessa  di  abo- 
lire le  decime  cbe  sussistono  tuttora  io  torraferma  ; abbiamo 
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ancora  cinque  o sei  diocesi  dello  Stato  (quelle  di  Mondovl, 
di  Cuneo,  di  Possano,  di  Salusio,  d’tvrea  tra  le  altre),  le 
quali  subiscono  questa  solenne  ingiustizia,  lo  rivolgo  la  pa- 
rola all’onorevole  signor  ministro  di  grazia  e giustizia,  dal 
quale  spero  che,  come  alla  Sardegna,  sia  resa  anche  giu- 
stizia alle  provincie  di  lerraferma  a questo  proposito.  (Ap- 
provazione) 

■iccammi,  mfasiitro  di  grazia  e giustizio.  Per  provve- 
dere a questi  bisogni,  sin  dai  primi  giorni  che  ebbi  l’onore 
di  reggere  il  Ministero  di  grazia  e giustizia  proposi  ed  ottenni 
la  creazione  di  una  Commissione,  la  quale  fra  parecchi  altri 
oggetti  avesse  sncbe  ad  occuparsi  di  questo. 

La  Commissione  raccoglie  tutti  gli  elementi  necessari  a 
preparare  il  auo  lavoro  ; pertanto  tono  lieto  di  poter  assicu- 
rare la  Camera  cbe  quest’oggetto  veramente  importante  non 
è sfuggilo  alle  core  del  Ministero. 

pnasiDiNTN,  La  parola  è al  deputato  Serpi. 

•■■pi.  lo  appoggio  la  proposta  fatta  dai  regio  commis- 
sario, perche  la  credo  necessaria.  La  credo  necessaria,  per- 
chè in  Sardegna  vi  tono  molli  comuni,  le  decime  dei  quali 
vanno  a profitto  di  corporazioni  o di  altri  stabilimenti. 

In  conseguenza,  se  non  si  stabilisce  cbe  tutte  le  decime  cbe 
si  pagano  non  roto  al  clero,  ma  a tutti  gli  altri  stabilimenti, 
anno  abolite,  forse  ai  potrebbe  interpretare  cbe  alcune  si 
continueranno  a pagare.  La  dico  gioita,  perchè,  mentre  noi 
aboliamo  tutte  le  decime  cbe  si  pagano  in  Sardegna,  ve  ne 
sarebbero  alcune  cbe  ai  continuerebbero  tuttora  a pagare, 
qualora  mi  ai  spiegasse  chiaramente  cbe  s’intende  di  abolire 
le  decime  in  generale. 

Siccome  dunque  sotto  questa  redazione  : tono  pure  abolite, 
a datare  dalla  suddetta  epoca,  te  decime  ecclesiastiche  pa- 
gate a inora  tolto  qualsiasi  titolo  al  clero  dell' itola,  ri  po- 
trebbe intendere  cbe  seguitano  a pagarsi  per  altri  titoli,  io 
insisto  cbe  venga  adottala  la  proposta  del  commissario  regio. 

■ACQVKmoaiaa  ■■torio.  Je  croia  qu’en  acceptaul  l’a- 
ìnendeuient  proposé  par  M.  le  commisaaire  royal  il  faul  en- 
lever  ics  mota  decime  ecclesiastiche. 

Celle  suppression  est  nécessaire,  atteodu  que  vous  con- 
venni qu'il  y a ausai  dea  dixièmea  qui  sont  pernii»  par  dea 
corporation»,  par  dea  inatitutious  qui  ne  aont  pas  ecctésias- 
tiques,  telles  que  Ics  Uuiversités,  par  esemplo.  La  présente 
lei  a eu  vue  l'abolition  des  tributa  appelés  diaièmes,  de 
quelque  espèce  qu'il»  soieot. 

Il  faudrait  donc  enlever  le  mot  tccletiatliche,  si  vous  voulez 
adopler  l’ameudement  proposé  par  le  commisaaire  royal.  Alors 
le  leale  de  la  loi  sera  formel  et  couplet. 

aspra,  relatore.  La  Commissione  aderisce  alla  proposta 
fatta  dal  signor  commissario  regio,  (auto  più  ebe  è persuasa 
cbe  il  Governo  penserà  a provvedere  ai  mezzi  necessari  a 
questi  stabilimenti.  Credo  pure  cbe  la  proposta  del  deputato 
Jacquemoud  debba  essenzialmente  introdursi  in  qaest’arli- 
coio,  ed  il  motivo  è questo,  cioè  cbe  la  decima  ei  dice  ecele- 
stica  io  quanto  cbe  la  società  civile  ne  fece  assegnamento  al 
clero  per  sopperire  ai  sostentamento  del  medesimo,  ma  non 
è però  la  decima  di  sua  natura  ecclesiastica,  poiché  antica- 
mente era  il  solo  tributo  cbe  ai  pagava  allo  Stato. 

■■«■ami.  Le  osservazioni  fatte  dal  deputalo  Jacquemoud 
sodo  giustissime  ; ma  siccome  si  tratta  di  abolire  qualunque 
decima  tanto  pagata  al  clero  lotto  qualunque  siasi  tìtolo, 
quanto  ad  altre  corporazioni, sarà  perciò  necessario  di  esten- 
dere quest'abolizione  ovunque  possa  essere  applicabile,  e di 
specificarla  nella  legge. 

stianto.  Dopo  1'adesiooe  della  Commissione  in  questo  pro- 
posito, io  non  ho  più  nulla  da  aggiunge*  e ; dirò  solamente  ; 


cbe  le  decime  a favore  dell' (ini  versi  là  hanno  un’origine  ec- 
clesiastica, perchè  veramente,  secondo  le  dottrine  dei  nostri 
antichi,  si  credeva  cbe  l'istruzione  pubblica  fosse  cosa  pia,  e 
quindi  all’istruzione  pubblica  si  potessero  assegnare  anche 
le  decime  ecclesiastiche;  epperdò  le  decime  ecclesiastiche 
date  all’istruzione  pubblica  sono  della  stessa  natura  delle 
altre  decime,  ed  abolendo  le  une,  è giusto  ebe  si  aboliscano 
le  altre. 

La  Commissione  oon  facendo  nissuna  difficoltà  a questo 
riguardo,  io  non  ho  più  nulla  a dire. 

rnuiBiRTi.  Interrogherò  la  Camera  se  intenda  di  abo- 
lire in  sostanza  le  dedme  cbe  sono  veramente  ecclesiasti- 
che, ovvero  aocbe  le  decime  relative  all’ istruzione  pub- 
blica. 

■■«ina.  In  Sardegna  le  decime  sono  tutte  ecclesiastiche, 
ed  io  non  conosco  alcuna  decima  laicale  fuorché  una  frazione 
de’ frutti  decimali  di  Algbero,  cbe  era  stata  infeudata.  Tolte 
le  altre,  e tra  esse  quella  del  paese  del  signor  Serpi  cbe  ai 
pagava  ai  Gesuiti,  sono  tutte  venule  dalla  Chiesa  ; ed  ogni 
qual  volta  si  è voluto  dare  alle  Università  il  mezzo  di  ac- 
crescere l'istruzione,  sempre  ci  è intervenuta  l'autorità  pon- 
tificia. 

a'SiQiu  pkh  lo  voleva  soltanto  dire  quello  cbe  ba  detto 
il  deputato  Angius:  io  Sardegna  le  decime  sono  tutte  della 
stessa  natura,  e tranne  quella  citala  dal  preopinante  della 
città  di  Alghero,  tutte  le  altre  sono  ecclesiastiche  ; quelle 
assegnate  all' Università,  che  sono  quelle  di  quattro  villaggi 
della  diocesi  di  Cagliari,  sono  appunto  di  tal  natura,  ed  ap- 
plicate alle  medesime  con  brevi  poolificii  ; e ciò  è Unto  vero, 
che  per  effetto  di  quesl’applicasione  dove  vi  erano  parroci, 
ora  non  vi  sono  più  eba  vicari.  Sanluri,  per  esempio,  è una 
prebenda  applicala  all*  Università  di  Cagliari,  ed  ora  quella 
prebenda,  prima  canonicale,  è stata  soppressa,  e le  decime 
cbe  componevano  quel  benefizio  furono  applicale  sU'Uoiver- 
silà  di  Cagliari. 

Lo  slesso  si  dica  delle  decime  degli  altri  villaggi  ugual 
mente  annessi  alle  Università. 

Dirò  anche  di  più,  cbe  non  solo  vi  sono  decime  applicate 
alle  Università,  ma  vi  sono  delle  decime  cbe  per  opera  dei 
veieovi  sono  sUle  applicate,  con  altri  brevi  deila  SanU  Sede, 
al  seminario  tridentino  di  Cagliari,  come  sono  quelle  Subisso 
e quelle  di  Sorrenti,  le  quali  sodo  applicate  a quel  semi- 
nario. 

Quindi  sotto  il  nome  di  abolizione  di  tutte  lo  decime  in 
Sardegna  debbono  intendersi  abolite  aocbe  quelle  die  si 
pagano  da  queste  popolazioni,  senza  far  distinzione  delle  de- 
cime ecclesiastiche,  perché  sodo  tutte  ecclesiastiche,  in  di- 
fetto nasceranno  sempre  delle  difficoltà  nel  l'applicazione  della 
legge  quando  si  traila  di  decime  cbe  si  pagavano  al  dero, 
comunque  poi  applicate  a diversi  sUbilimenti. 

cabbiaIiA.  lo  intendo  di  proporre  un’altra  redazione.  In- 
vece di  adolUre  i’emeudameuto  del  deputato  Jacquemoud, 
doò  in  luogo  di  sopprimere  la  parola  eecletiattiche,  io  pro- 
porrei cbe  si  dicesse  : U dedme  eecletiattiche  o non  eccle- 
siastiche pagate  finora  sotto  qualsiasi  titolo  al  clero  o c or- 
por  azioni  dell' isola. 

puuiuksvi.  Domando  se  sia  appoggialo  l’emendamento 
dei  deputalo  Gabella. 

(È  appoggiato.) 

asm  cardia,  commissario  regio.  Domando  la  paiola  per 
dichiarare  cbe  il  Governo  accetta  quest'emendamento  propo- 
sto dal  deputalo  Cabelia. 

rmANcms.  Mi  pare  ebe,  ammettendo  l’emeudameoto  del 
deputalo  Cabelia,  resterebbe  ancora  dubbio  se  queste  decime, 
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siano  ecclesiastiche  o no,  che  fossero  pagale  ad  altri  corpi 
siano  soppresse. 

navru  Se  l'onorevole  Cabella  volesse  accedere  alla  mia 
opinione,  io  proporrei  un  altro  emendamento  che  esprime  la 
stessa  sua  idea,  ma  forse  alquanto  piò  convenientemente. 
Proporrei  adunque  che  inveee  di  quelle  parole  : eecJesfajfic/ke 
o non  eceleziaetiche,  si  dicesse:  sono  abolite  in  Sardegna  le 
decime  di  qualunque  natura. 

VAirpei-pu.  Debbo  porre  a conoscente  della  Camera 
che  in  Sardegna,  oltre  le  decime  che  ai  retribuirono  al  clero, 
o poi  applicate  ad  altri  Istituti  comprendenti  la  decima  parie 
dei  fratti,  esistono  ancora  le  decime  che  si  corrispondono  a 
favore  della  religione  dei  santi  Maurizio  e Lazzaro  dai  beni 
delle  commende.  Parlando  delle  decime  in  generale,  se  s’in- 
tendessero soppresse  anche  queste,  verrebbe  ad  essere  dimi- 
nuita la  rendita  dell’erario  dell'ordine. 

Quanto  poi  alle  decime  d’Alghero,  cui  accennava  l’onore* 
vole  preopinante,  siccome  erano  feudali,  sono  state  incame- 
rale nel  riscatto  dei  fendi,  perchè  ai  esigevano  da  un  feuda- 
tario dell’isola. 

puasiDRNTB.  Domando  alia  Camera  se  appoggia  que- 
•rultìma  redazione  proposta  dal  deputato  Ravina,  e se  il 
depntato  Cabella  vi  acconsente. 

ctiKLLi.  Mi  pare  voglia  dire  la  slessa  cosa. 

arnisio  Ho  domandalo  la  parola  per  appoggiare  la  pro- 
posizione dei  deputati  Cabella  e Ravina,  nel  senso  massime 
ebe,  concepita  la  legge  in  quei  termini,  si  può  conchiu- 
dere  che  anche  le  decime  di  terraferma  avranno  lo  stesso 
risultato. 

■a  siato.  È grave  l'osservazione  fatta  dall’onorevole  depu- 
tato Fatqui-Pes.  Probabilmente  la  Camera  non  vorrà  abolire 
scota  qualche  compenso  le  decime  che  sì  pagano  all’ordine 
mauritiano  dai  possessori  delle  commende.  Si  può  rimediare 
airinconveuiente  che  deriverebbe  dalla  troppo  generale  esten- 
sione di  questo  emendamento  col  proporre  poi  un'eccexione, 
col  dire  cioè  che  questa  disposizione  non  è applicabile  ai  beni 
di  dominio  diretto  dell’ordine  di  san  Maurizio,  ai  quali  sarà 
provveduto  con  legge  speciale.  Credo  che  la  Camera  vorrà 
che  si  provveda  a questa  materia,  che  sicuramente  abbisogna 
dì  riforma. 

■■maro.  Mi  pare  che  la  religione  dei  Muti  Maurizio  e 
Lazzaro  nella  penisola  di  Sant’Aotioco  non  abbia  solamente 
le  decime,  ma  altro  ancora,  perchè  quell’isola,  già  donata  ai 
veseovi  snteitani,  fu  nel  secolo  scorso  dall’arcivescovo  di 
Cagliari,  Riealdon,  dimessa,  si  che  ne  passò  al  re  la  giurisdi- 
zione, il  dominio  utile  alla  santa  religione  dei  santi  Maurizio 
e Lazzaro,  ma  rimase  il  diritto  delle  decime  all’erciveacovo. 
Poscia  il  vescovo  Rolli  cedette  alta  detta  religione  le  decime, 
ritenendo  una  pensione;  infine  il  vescovo  Navoni  rinunziava 
a questa  pensione  in  un  altro  concordato. 

razQCi-rKs  lo  dico  che  nella  provincia  di  Sanl’Antioeo, 
la  quale  è commenda  magistrale  ed  era  stata  effetti v amente 
infeudata,  l’ordine  pereeve,  dopo  la  decadenza  del  conces- 
sionario, tutti  i diritti,  ma  questi  sono  stati  tutti  liquidati  ed 
incamerati  allorché  si  è riscattato  anche  quel  feudo,  ed  io 
oggi  tatti  i diritti  che  perceveva  l'ordine  ai  percevono  dalle 
regie  finanze. 

pskiidkntb  Comincierò  a mettere  ai  voli  il  primo 
alinea  del  primo  paragrafo  dell'articolo  l#. 

asm  c ambia,  comminano  regio.  Dopo  le  esser? «ioni 
fatte  dall’onorevole  Falqui  Pes  appare  che  al  potrebbe  real- 
mente pregiodicare  il  patrimonio  della  religione  dei  santi 
Mauritio  e Lazzaro;  epperciò,  siccome  lo  scopo  di  quest’ar- 
ticolo non  è altro  infuori  di  quello  di  abolire  le  decime  ec- 


clesiastiche, io  credo  che  per  non  comprendervi  eziandio 
quelle  spettanti  all’ordine  suddetto  convenga  fare  una  riserva 
nel  senso  dell'emendamento  proposto  dall'onorevole  deputato 
SI  neo. 

In  questa  parte  pertanto  il  Governo  accederebbe  alla  reda- 
zione proposta  dall’onorevole  deputalo  Cabella,  ovvero  a 
quella  proposta  dal  deputato  Ravina,  purché  non  si  compren- 
dano in  questo  articolo  le  decime  che  si  pagano  alla  religione 
dei  santi  Maurizio  e Lazzaro. 

■AnTBiiiii.  Mi  pare  che  non  sia  necessaria  veruna  spie- 
gazione, quando  si  ponga  mente  che  l'abolizione  non  riflette 
se  non  le  istituzioni  proprie  dell’isola,  fra  le  quali  certamente 
la  religione  dei  santi  Maurizio  e Lazzaro  non  può  venire  an- 
noverata. 

ramDBirrB.  Domando  perdono,  ma  io  non  posso  la- 
sciare seuza  rettificazione  una  proposizione  che  credo  er- 
ronea. 

La  locuzione  generale,  a mio  avviso,  comprende  anche 
quelle  decime  che  si  pagano  alle  corporazioni  ed  all'ordine 
dei  santi  Maurizio  e Lazzaro;  perciò,  ac  ai  vogliono  esclu- 
dere, io  reputo  necessario  d’indicarlo  in  modo  esplicito. 

Pongo  quindi  ai  voti  la  proposta  del  deputato  Ravina. 

• Sono  pure  abolite. . . 

■svini  lo  crederei  meglio  dire  soltanto  : sono  abolite  le 
decime  di  qualunque  natura.  Se  si  vorrà  poi  stabilire  una 
eccezione  riguardo  all’ordine  dei  santi  Maurizio  e Lazzaro,  si 
potrà  fare  dopo. 

Lo  scopo  è di  abolire  le  decime,  e,  ripeto,  se  si  vorrà  fare 
qualche  eccezione  che  aia  riconosciuta  giusta,  si  potrà  met- 
tere in  on  secondo  paragrafo. 

CABBiiL/a.  to  proporrei  che  in  luogo  di  corporazioni  ec- 
eleiiaitiche  e non  ecclesiastiche  si  dicesse  : di  qualunque  na- 
tura. Manterrei  poi  tutto  il  rimanente  dell'articolo  come  è 
stalo  proposto  dalla  Commissione,  che  mi  pare  più  esatto. 

■b  canuis,  comminarlo  regio.  Ed  è in  questo  senso  che 
il  Governo  l’ha  accettalo. 

riBiiDBiTB,  Comincio  per  porre  al  voti  questa  formula 
proposta  dal  deputato  Cabella.  Se  non  verrà  accettata,  allora 
il  deputato  Ravina  proporrà  la  sua.  La  leggo  : 

• Sono  pure  abolite,  a datare  dalla  suddetta  epoca,  le  de- 
cime di  qualunque  natura  pagale  sinora  sotto  qualsiasi  titolo 
al  clero,  corporazioni  ed  istituzioni  dell'isola.  • 

Viene  poi  l’alinea  già  sialo  adottato  : 

• Sarà,  ove  d'uopo,  fatto  al  clero  pei  servizio  del  culto 
un  congrao  assegnamento  nel  modo  da  stabilirsi  per  legge.  • 

Ora  il  deputalo  Si  neo  potrebbe,  se  lo  crede  opportuno, 
formolare  un’altra  proposta  rispetto  alle  decime  dovute  alla 
religione  dei  santi  Maurizio  e Lazzaro. 

■anso.  Io  la  farei  approssimativamente  io  questi  ter- 
mini: 

• Questa  disposizione  non  concerne  I beni  dipendenti  dal 
dominio  diretto  dell’ordine  dei  santi  Maurizio  e Lazzaro,  ai 
quali  sarà  provveduto  con  legge  speciale.  • 

tl  Governo  aveva  già  nell’anno  passato  proposta  una  legge, 
la  quale  mi  rincresce  non  sia  stata  riproposta,  ma  spero  che 
non  intenderà  di  differirla  in  modo  indefinito. 

alCCABDi,  ministro  di  grazia  e giustizia.  lo  credo  es- 
senziale che  la  Camera  nel  sancire  questo  articolo  Usci  illese 
quelle  decime  che  si  pagano  dai  commendatoli  dell'ordine 
stesso,  le  quali  dipendono  da  un  contratto,  furono  costituite 
mediante  corrispettivo,  e se  debbono  essere  oggetto  di  una 
legge  di  soppressione  lo  debbono  essere  colle  condizioni  ebe 
furono  proposte  in  quella  legge  medesima , cui  alludeva 
l’onorevole  deputato  Siueo,  e che  comprende  insieme  alla 
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■oppressione  dei  frdecommessi  quell»  eziandio  delle  com- 
mende. 

pimiDBffTB.  L'articolo  sarebbe  cosi  eoncepilo: 

« Queste  disposili on i non  riguardano  le  decime  cbe  si  pa- 
gano dai  possessori  di  commende  al  tesoro  dell’ordine  mau- 
rialano.  » 

Faccio  però  avvertita  la  Camera  cbe  forse  converrà  pure 
mettere  qualche  riserva  relativamente  alle  decime  cbe  si 
pagano  alle  corporaiioai  ed  istituzioni  insegnanti,  perché,  se 
la  Camera  ha  creduto  di  dover  provvedere  al  clero,  giusliiia 
e ragione  vorrebbero  cbe  si  provvedesse  etitndio  alle  corpo- 
ration i ed  istituzioni  te  quali  siano  nello  stesso  caso. 

jacqcKnavn  ie  crois  que  cela  est  de  droit. 

Da  moment  que  vous  aves  décide  de  donner  une  compen- 
aation,  un  traitement  ao  clergé  à qui  vous  enlevex  le  tribù! 
dii  dixième  qu’il  a jusqu’ici  per$u  sur  les  produits  do  sol, 
vous  aves  implicitement  établi  cette  coni  pentatlon  pour  toulea 
les  autres  institutions. 

Cette  dédaration  est  encore  inutile  pour  uoe  autreraison. 
Si  vous  jugex  à propos  de  conserver  les  autres  institutions 
qui  percevaient  le  dixième,  l’Btat  pourvoirs  à leor  maiulien, 
cornine  il  doit  pourvoir  aux  frals  du  Service  do  eulte  reli- 
gieux;  et  si  vous  ero  jet  plus  lard  conveaable  de  aupprimer 
cd  Sarda  igne  quelques-unes  de  ces  institutions,  alors  la  dé- 
daration de  eompeDsation  est  inutile. 

Je  m’oppose  dose  à ce  qu'elle  soit  formulée  daos  la  loi. 
riBHBRvri.  Domando  prima  di  tolto  se  la  proposta 
del  deputato  Sioeo  sia  appoggiata. 

(t  Appoggi,  1,.) 

La  pongo  ai  toU. 

(fi  approvata.) 

vauaa  r.  Mi  pare  necessario  di  aggiungere  qualche 
cosa  relativamente  a quegli  stabilimenti  dei  quali  or  ora  ai 
parlava. 

lo  nou  vedo  come  loro  ne  venga  di  diritto  il  compenso, 
perché  nella  legge  si  provveda  espressamente  all’un  caso, 
mentre  si  tace  affatto  dell'altro.  Ciò  sarebbe  ausi  contrario  a 
tutte  le  buone  massime  d'iolerpretaxiooe,  essendo  regola  cbe 
includo  uni us  est  exclusio  alterivi *. 

E siccome  mi  sembra  necessario  di  dare  a quegli  stabili- 
menti un  compenso,  secondo  lo  si  concede  al  clero,  cosi  in- 
sisto percfcè  se  ne  fàccia  la  diebiaraxione  espressa. 

ruuiBMTi.  Il  deputato  Fagnani  ha  presentalo  no 
emendamento,  il  quale  provvederebbe  ed  al  clero  ed  alle 
corporation!. 

Esso  è cosi  concepito  : 

• Quegli  assegnamenti  cbe  fossero  d’uopo  al  clero  ed  alle 
corporazioni  saranno  determinati  per  legge.  * 

Osserverò  però  cbe  per  riguardo  al  clero  si  è già  votalo. 
iobti.  Questo  emendamento  mi  sembra  inutile,  perché,  o 
queste  istiluiioni  noi  le  vorremo  conservare,  e allora  prov- 
vederemo ai  loro  biaagni,  e invece  crederemo  utile  di  sop- 
primerle, e non  rimane  alcuna  ragione  di  compenso.  Al  clero 

10  si  è concesso,  specialmente  per  risparmiare  ogni  suscetti- 
bilità ed  evitare  le  cattive  interpretazioni,  affinchè  non  ai 
dicesse  cbe  si  tono  soppresse  le  decime  onde  spogliare  il 
clero. 

Ma  per  le  altre  islituiionl  questi  motivi  oon  ci  sono. 

11  paese  giudicherà  sulla  convenienza  o non  di  conservarle,  e 
saprà  in  ogoi  caso  sostituire  nuovi  fondi  a quelli  cbe  ora  si 
sopprimono,  senza  cbe  perciò  sia  d’uopo  di  obbligarci  ora  ad 
alcun  compenso. 

aaoiuiu.  lo  ritiro  il  mio  emendamento,  e mi  unisco  alle 
Idee  del  deputato  tosti. 


puasiBKVTN  Nello  ai  voli  l'articolo  1 come  venne 
redatto. 

(La  Camera  approva.) 

< Art.  5.  È stabilita  da  queil'opoea  in  poi  nell’isola  di  Sar- 
degna una  nuova  contribuitone  prediale,  la  qoale  dovrà  ri- 
partirsi indistintamente  salii  proprietà  fondiaria  salta  base 
del  reddito  netto  imponibile.  • 

BiccàBoa  lo  proporrei  di  togliere  l'ultima  parola,  Im- 
ponibile, perchè  ia  verità  non  vedo  bene  qual  significato  si 
abbia  questo  epiteto  di  imponibile,  sembrandomi  cbe  ogoi 
reddito  netto  debba  essere  imponibile. 

rscvxvi.  Io  desidererei  invece  cbe  oon  si  dicesse  nep- 
pure una  nuoea  contribuzione  sulla  base  del  reddito  netto, 
ma  che  si  dicesse  : una  nuora  contribuzione  proporzionale 
a tutti  gli  averi  della  Sardegna.  ( Mormorio  prolungato) 
■illira  Mi  sembra  cbe  l'intendimento  del  Ministero  e 
della  Camera  sia  dì  far  cessare  con  questa  legge  una  legisla- 
zione speciale  per  la  Sardegna.  Ma,  a mio  avviso,  se  si  seguita 
a votare  I successivi  articoli,  aboliremo  una  legislazione  ec- 
cezionale per  la  Sardegna,  e ne  creeremo  nn'altra  nou  meno 
eccezionale. 

lo  non  veggo  perchè  si  debba  sin  d'ora  provvedere  ad  un 
nuovo  modo  di  percezione  delle  contribuzioni  in  Sardegna. 
Dopo  i due  articoli  votati  dalla  Camera,  mi  sembra  cbe  ba- 
sterebbe un  altro  articolo,  cbe  sarebbe  da  me  proposto,  con- 
cepito nei  seguenti  termini: 

« Da  quell'epoca  in  poi  saranno  stabilite  io  tutta  la  Sar- 
degna le  contribuzioni  in  conformità  di  quelle  di  terra- 
ferma.  » 

Se  noi  saremo  chiamati  a provvedere  per  migliorare  gra- 
ditamente la  percezione  delle  contribuzioni  in  tutto  lo  Stato, 
perchè  vorremo  qui  pregiudicare  la  questione,  facendo  una 
legge  speciale  per  la  Sardegna?  Si  disse  cbe  fi  deve  essere 
uniformità  ; ora,  stando  a questa  legge,  la  conseguenza  sarà 
che  le  contribuzioni  di  terraferma  dovraono  essere  egutgliale 
a queste,  o cbe  queste  dovranno  cessare  prima  di  nascere, 
lo  quindi  non  vorrei  vedere  la  Camera  occuparsi  di  no’opera 
vana;  mi  sembra  quindi  cbe  si  provvederebbe  meglio  a tutte 
le  eventualità,  alla  giustizia  ed  allo  scopo  ebe  ci  siamo  pre- 
fisso con  questa  legge,  cioè  all’ uniformità,  aggiungendo  nn 
solo  articolo  che  dica  che  da  quell’epoca  cbe  cesseranno  le 
imposte  eccezionali  aeil’isola  saranno  colà  stabilite  quelle 
cbe  saranno  io  vigore  nelle  altre  proviocie  continentali. 

vaxgiii  pu.  lo  non  avrei  nessuna  difficoltà  di  aderire 
all'articolo  ora  propostoci  dall'onorevole  deputato  Mellana, 
se  la  Sardegna  si  trovasse  in  condizione  pari  a quella  della 
terraferma.  Ma  s*  coloratamente  questo  non  è;  in  terraferma 
ciascuno  ha  un  dominio  perfetto,  assoluto  dei  beni  cbe  pos- 
siede; in  Sardegna  questo  dominio  perfetto  non  si  conosce 
cbe  per  le  seie  terre  cbe  sono  chiuse,  poiché  le  terre  aperte 
sono  tutte  soggette  alla  servitù  del  pascolo,  di  modo  cbe  il 
proprietario  non  gode  il  suo  terreno  se  non  per  otto  mesi 
dell’anno  ; i campi  seminati  in  ou  anno,  nel  successivo  non 
si  possono  più  seminare,  perché  devono  lasciarti  a pascolo, 
del  quitte  usino  gli  altri  abitanti  del  paese  cbe  hanno  il  diritto 
d'introdurre  il  loro  bestiame. 

Ciò  posto,  gli  i evidente  cbe  l'articolo  del  deputato  Mellana 
non  si  potrebbe  sostituire  al  è”  ed  ai  successivi,  perché  esso 
fonderebbesi  sopra  una  falsa  ipotesi,  quella  cioè  delia  parità 
di  condizione  fra  la  Sardegna  e la  terraferma.  Ed  aU'iocontro 
dalle  osservazioni  di  fatto  cbe  ebbi  l’onore  di  proporre 
emerge,  sembrami,  iocon  lesta  bile  la  necessità  di  conservare 
eoi  A*  articolo  quelli  cbe  gli  vengono  dietro,  perché  provve- 
dono alla  sua  equa  applicazione. 
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HAPri,  relatore.  Alle  ragioni  addotte  dall’onorevole  de- 
putato Falqni-Pes  io  aggiungerò  che . siccome  questa  legge  è 
destinata  per  la  Sardegna,  dose  ri  i un  sistema  di  tributi  ben 
diverso  da  quello  esistente  in  terraferma;  siccome  le  leggi 
che  regolano  questa  parte  d’anroinistrazione  in  terraferma, 
sono  anche  varie  ed  originarie  del  1775  e riprodotte  nella 
legge  del  1818,  forse  la  sola  pobblicaxione  di  tutte  queste 
leggi  e regolamenti  in  Sardegna  non  sarebbe  sufficiente  a 
dare  una  giusta  idea  a quegli  abitanti  del  nuovo  sistema  che 
si  vuole  stabilire;  quindi  la  Commissione  ha  bensì  creduto 
doversi  attenere  in  principio  al  sistema  di  terraferma;  e 
credo  che  tutte  le  disposizioni  che  si  contengono  in  questo 
progetto  di  legge  non  sono  in  contrarietà  colle  leggi  che  re- 
golano l'imposta  in  terraferma  ; solamente  ho  creduto  di  ag- 
giungere quelle  disposizioni  che  erano  specialmente  neces- 
sarie per  la  Sardegna,  attese  le  particolari  istìtusioni  colà  vi- 
genti, e di  esprimere  anche  quelle  disposisioni  le  quali,  seb- 
bene si  contengano  nelle  leggi  vigenti  in  terraferma,  era 
però  utile  che  si  conoscessero  nell’isola,  per  dare  un'idea 
del  modo  con  cui  questo  nuovo  sistema  sarà  attuato. 

Ha  stabilito  a ragion  d'esempio  che  questa  nuova  imposta 
sarà  prediale,  perchè  appunto  in  Sardegna  l’imposta  non  a- 
veva  il  carattere  propriamente  prediale , ed  ha  qoiadi 
stabilito  il  modo  con  cui  si  debbo  riconoscere  il  valore 
della  proprietà  per  poterla  imporre,  ma  in  massima  però  la 
Commissione  non  si  è scostata  dai  princi pii  che  regolano  l'im- 
posta in  terraferma. 

Quoque  il  voto  del  deputalo  Mellaaa  pare  che  sla  compiuto 
con  questa  legge  ; ai  è solo  adottato  in  un  modo  più  chiaro 
perchè  quegli  isolani  possano  avere  un’idea  completa  del 
nuovo  sistema  per  poterlo  eseguire. 

rauias  Osserverò  all’onorevole  preopinante  che  non 
so  come  si  possa  sopprimere  un’imposta  senza  determinare 
quali  saranno  le  basi  sulle  quali  si  intenda  stabilire  quella 
che  si  vuole  surrogare.  Egli  ci  dice  che  saranno  anche  cam- 
biate le  basi  del  sistema  d’imposte  io  terraferma. 

Che  ciò  succeda  in  alcune,  pnò  essere;  ma  che  In  tatto  sia 
per  avvenire,  io  punto  noi  credo,  giacché  reputo  impossibile 
pel  primo  gennaio  si  moti  tutto  il  nostro  catasto. 

Laonde  sembrami  molto  miglior  consiglio,  finché  non  ab- 
biamo che  un  catasto  provvisorio,  lo  stabilire  secondo  il 
medesimo  le  basi  sulle  quali  operare  il  pareggiamento  del- 
l’isola alla  terraferma,  in  questa  parte  eziandio;  per  conse- 
guenza io  credo  indispensabile  ehe  sia  mantenuto  questo  ar- 
ticolo. 

ncQi'RiiorD  «storio  Messiears,  je  crois  réellement 
que  la  pensée  émise  par  les  bonorables  préopinants  Sappa  et 
Farina  est  blen  la  plus  rationnelle  ; c’était  pour  esprìmer  la 
méne  idée  que  j’avais  demandò  la  parole.  Ce  qu'ils  ont  dlt 
abrégera  les  reroarques  que  j'ai  à soumettre  à la  Chambre. 
Loraque  vous  avez  voolu  élablir  des  impositions  oouvetles, 
vous  avei,  messieurs,  déelaré.il  vous  en  souvient,  que  ce  ne 
serait  que  pour  quatre  aos,  et  vous  l’avez  dit  bien  forrocllc- 
menl  à toos  les  nraleors  qui  voui  demandaienl  de  prendre 
le  rerenu  net  ponr  base  de  l'impòt.  Il  estdonc  restò  enlendu 
que,  par  les  lois  d’impòl  votées  ces  jours  passés,  nons  n’a- 
vons  fait  que  dn  provisoire.  Il  en  aera  de  mètne  de  la  pré- 
sente loi  d’organisation  appliquée  à la  Sardaigne  ; cette  loi 
eat  ausa!  provisoire;  on  essaierade  prendre,  dans  cette  Ile 
doni  nous  refaisons  tool  l’état  politique,  et  méme  l’état  so- 
cial josqo’à  un  certain  point,  on  essaiera,  dis-je,  de  prendre 
pour  base  de  l’impòl  le  revenu  jiet.  D’ici  à quatre  aus  on 
verrà  si  ce  syslème  finaacier  donne  de  bons  résullaU.  Il  ne 
frut  pas  perdre  de  vuc  que  c’est  une  expérimentation  qui 


noos  servirà  pour  l’aasielte  des  eonlrìbotions  à établtr  dé- 
finitivement  dans  les  province»  de  terre-ferme. 

Pour  moi,  je  De  vois  point  pourquoi  on  ne  conserverail 
pas  la  formule  consistant  dans  ces  mota  : U rtvemft  <mpo- 
$able.  L'expression  impotabU  indique  d’avance  qu’on  pren- 
dra  unc  moyenne  raisonnable  pour  la  fixation  do  revenu. 

L’honorable  Mellana  nons  dit  qu’il  faudrait  baser  l’im  pòt 
sur  les  règles  éliblies  dans  les  autrei  partiet  da  royaome  ; 
cette  proposition  serait  admissible,  si  déjà  une  asslette  ra- 
tionneile  existait  pour  l’impòt  en  terre-ferme;  mais  je  crois 
que  les  règles  auxquelles  il  fait  allusion  n’existent  nulle- 
mrnt.  Corame  nous  vous  l’avons  dit  plosieurs  fois,  la  eontri- 
bution,  pour  présenter  une  oondition  d’équité,  doit  réelle- 
ment ótre  proportioonelie  au  revenu  ; mais  il  est  loin  d’en 
élre  tinsi:  dans  quelques  locali  tés  elle  ne  l'est  pas,  ou 
elle  ne  l’est  que  tré» -imparfaitement  ; din»  d’autres  elle  a 
pour  base,  non  le  revenu,  mais  la  valeur  vénate  de  la  prò- 
priété  foncière.  Aiosi,  il  esiste  k cet  égard  une  grande  irré- 
gularìté. 

Si  vous  n'admettiez  pas  le  revenu  net  comme  assietle  de  la 
taxe  fonetére,  en  ce  moment  où  vous  voulez  trapper  d’uu 
nouvei  Impòt  un  pays  vierge  encore,  que  vous  devex  orga- 
nisele vous  demanderai»  quelle  est  la  base  que  vous  en- 
teades  admettre,  car  il  n’en  esiste  pas  d'autres,  bors  celie 
du  revenu  nel;  sans  cela  on  tombe  dans  le  vague.  Le  revenu 
nel,  tinsi  que  nous  1’avoos  dit  plus  d’une  fois  de  ce  còlé-ci 
de  la  Chambre,  est  le  plus  juste  et  le  plus  positif  point  de 
départ.  Faisons  donc  un  esaai  dans  ce  sens  sor  un  pays  qui 
doit  ètre,  pour  aiusi  dire,  coostitué  à neuf.  Si  l'impòl  sur  le 
revenu  présente  des  difficultés  réelle»,  ce  qui  peut  élre,  eh 
bien)  nous  apprécierons  ces  inconvénients  ; nous  auroosià 
des  données  acquises.  Nous  jugerons  ensui  e s’il  oe  serait  pas 
mieux  d’établir  l’impòt  en  raison  combiuée  du  revenu  net 
et  de  la  réelle  valeur  vénaie  de  la  propriété  foncière. 

■■■.lana.  lo  ho  avuto  la  sfortuna  di  non  essere  inteso, 
perciò  non  posso  accettare  uè  le  oiservazioni  del  deputato 
Farina,  nè  quelle  dell’ouorevole  relatore. 

Quanto  a quelle  dell’onorevole  Farina  , dirò  che  io  non 
ho  mai  inteso  di  mutare  in  un  istante  tutto  qoanto  il  si- 
stema nostro  finanzierò. 

Il  mio  intendimento  è solo  quello  di  non  pregiudicare 
con  questa  legge  i sistemi  che  potranno  In  avvilire  adot- 
tarsi. le  non  vedo  ebe  vi  debba  essere  più  diversità  fra 
provincia  e provincia  ; nna  uniformità  deve  sussistere  in 
tutto. 

Quindi  io  credo  che,  esigendosi  ebe  cessino  quelle  ecce- 
zionali imposizioni  alla  Sardegna,  le  imposte  saranno  estese 
nella  eguale  conformità  che  si  eslendono  alle  altre  provin- 
cie  continentali.  Panni  di  non  volere  oessuna  norma  più 
giusta  ed  equa  di  questa.  La  Camera  è appunto,  come 
gran  parte  d'Europa,  io  dubbio  se  l'imposizione  prediale 
debba  cadere  sulla  rendita  netta  o sul  valore  venale  delle 
proprietà.  Se  noi  ora  pregiudichiamo  la  questione  deciden- 
dola in  merito  alla  Sardegna,  non  so  come  si  potrà  nuova- 
mente porre  in  campo  questa  questione  in  occasione  ebe  si 
tratterà  del  censimento  generale  di  tutto  lo  Stato.  E qui 
appunto  mi  occorre  di  osservare  che  il  Governo  ha  nomi- 
nalo una  Commissione  pel  censimento  generale  di  tutto  lo 
Stato.  Perché  non  si  potrebbe  principiare  il  censimento 
stesso  che  poi  dovrà  estendersi  a tutte  le  altre  provincie 
nella  Sardegna? 

Faccio  osservare  poi  alla  Camera  una  conseguenza  che 
può  derivare  dietro  un'osservazione  fatta  dall’onorevole  de- 
putate Falqui-Pes,  il  quale  insiste  perchè  il  contributo  si 
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paghi  sol  reddito  netto,  perchè  fa  osservare  che  nell'Isola 
tutti  i beni  sono  soggetti  a pascolo  coniane  ; questa  peste 
della  buona  agricoltura  esisteva  anche  fra  noi  , ma  ora, 
mercè  il  progresso  della  civiltà,  è scomparso  quasi  da  tutte 
le  provìncia,  e sono  ben  poche  quelle  che  soggiacciono  an- 
cora a questo  sistema,  lo  quindi  crederei  che  anche  nell'isola 
debba  cessare  col  tempo 

nosisuvi  Ho  chiesto  la  parola  solo  per  pregare  t’o- 
norevole  relatore  della  Commissione  a togliermi  nn  dubbio 
che  m'è  insorto  al  confronto  dell'avicolo  3 coll’articolo  B. 
Mi  pare  che  tra  questi  due  articoli  d sia  una  patente  con- 
traddinne. L'articolo  8 dice  che  la  nuova  imposta  prediale 
dovrà  ripartirsi  indistintamente  sulla  base  del  reddito  nello 
imponibile,  e poi  l'articolo  B dice  : « La  contribuzione  pre- 
diale colpirà  la  proprietà  fondiaria  senta  diffalco  di  canoni, 
livelli,  debiti  o pesi  cen&uari  od  ipotecari.  • 

sivps,  relatori.  Comincierò  per  rispondere  all’onore- 
vole deputato  Roseli! ni  che  uoa  legge  bisogna  esaminarla 
ed  intenderla  nel  suo  complesso.  Ora  l'articolo  S stabilisce 
in  principio  che  l'imposta  debba  aver  per  base  il  reddito 
netto;  l’articolo  5 indica  che  per  istabilire  colesto  reddito 
netto  non  si  debbe  avere  riguardo  ai  credili  ipotecari  di  eni 
il  predio  può  essere  gravato,  perchè  II  principio  dell'im- 
posta prediale  consiste  nell'assoggettare  il  predio , non  il 
proprietario;  si  è però  fatto  all'avicolo  6 quell'eccezione 
che  era  coerente  al  sistema,  cioè,  si  è fatta  facoltà  ai  de- 
bitori di  censi  e canoni  costituiti  prima  della  promulga- 
xione  del  Codice  drile  di  ritenere  una  porzione  corrispon- 
dente al  tributo,  e dò  perchè  quei  erediti  non  debbono  con- 
siderarsi come  beni  mobili,  ma  secondo  l'antica  giurispru- 
denza, erano  immobili.  Pare  pertanto  che,  combinando  tutte 
qheste  disposizioni  della  legge,  non  vi  sia  quell’incoerenza, 
quella  contraddizione  fra  l'articolo  3 e l'articolo  5 che  ac- 
cenna l'onorevole  deputato  Rosellini;  il  reddito  nello  a cui 
si  accenna  nell'articolo  3 si  è qoello  che  emerge,  dedu- 
zione fatta  delle  spese  di  coltivazione,  poiché  queste  spese 
sono  quelle  appunto  che  producono  in  gran  parte  il  reddito, 
e quindi  debbonsi  diffalcare  per  istàbilirlo , mentre  i cre- 
diti ipotecari  sono  estranei  ai  fondo,  l'ipoteca  non  è che 
una  garanzia  data  dal  debitore. 

L’osservazione  fatta  dall'onorevole  deputalo  Mellana,  Tale 
adire  cbè  con  questa  legge  si  viene  a pregiudicare  il  nuovo 
sistema  generale  d'imposta  che  si  intende  di  stabilire  in 
tolto  lo  Stato,  parrà  poi  affatto  destituito  di  fondamento, 
sol  che  si  legga  l’artìcolo  9 di  questa  legge  slessa.  Di  fatti 

10  quest'articolo,  dopo  che  si  è accennato  il  modo  con  cui 
ai  debba  formare  il  catasto,  ed  il  tempo  per  cui  l'allibra- 
mento che  deve  servir  di  base  all'imposta  sarà  invariabile, 
ai  fa  un'eccezione  per  il  caso  che  si  addivenga  ad  un  miro- 
rammto  pareellaiio  ; nel  qual  caso,  dietro  un  più  com- 
pialo sistema  di  censimento  prediale,  si  statuirà  per  legge 
con  quali  norme  e eoo  qual  proporzione  debbansi  gravare 
le  imposte. 

Da  ciò  dunque  chiaro  si  appalesa  che  alla  Commissione  non 
(sfuggi  la  circostanza  in  cui  venga  ad  essere  cambiato  II  si- 
stema generale  delle  imposte  in  tutto  io  Stato,  nel  qual  caso 
la  Sardegna  sarà  fuor  di  dobbio  compresa  nel  provvedi- 
mento che  sarà  per  emanare  ; ma  intanto,  nel  mentre  che  si 
aspetta  che  la  Commissione  incaricala  di  formare  il  progetto 
di  un  nuovo  catasto  per  tutto  lo  Stato  abbia  condotto  a fine 

11  suo  lavoro,  la  qual  cosa  non  potrà  essere  compiuta  che 
nel  periodo  di  parecchi  anni,  si  pensò  d’introdurre  in  Sar- 
degna un  provvisorio  sistema  d’imposte  che  facesse  ces- 
sare ì molli  inconvenienti  dell’antico,  e non  fosse  dissimile 

latrati  ISSO  - Dì$cu**ìù*é  lai 


da  quello  che  è attualmente  osservato  nelle  provineie  conti- 
nentali. 

■ositi.  Per  verità,  dopo  che  il  deputato  Mellana  ha  riti- 
rato la  sua  proposta,  e dopo  le  osservazioni  fatte  dall’onore- 
vole relatore,  io  non  avrei  nolla  ad  aggiungere. 

Nulladimeno  io  farò  ancora  una  semplice  osservazione , 
cioè,  che  non  bisogna  dimenticare  il  carattere  transitorio  di 
questa  legge,  e che  uno  dei  mezzi  preeipuiper  renderla  Sar- 
degna suscettiva  di  quelle  riforme  cui  noi  crediamo  dover 
sottoporre  il  resto  dello  Stato,  consiste  precisamente  nella 
soppressione  delle  decime;  che  d’altra  parte  non  si  ponno 
sopprimere  senza  sostituire  un’altra  imposta  la  quale  l'avvicini 
all’attuale  sistema  tributario  del  nostro  paese. 

Finivi  i*  Osserverò  solamente  essere  impossibile  che 
pel  primo  gennaio  1859,  qualunque  pur  sìa  la  diligenza 
della  Commissione  per  il  catasto  od  a qualsiasi  sistema  le 
piaccia  di  dare  la  preferenza,  questo  possa  venir  già  messo  In 
pratica. 

L’esperienza  di  lotte  le  nazioni  che  ebbero  ad  operare  ri- 
forme catastali  ha  dimostrato  che  esse  richiedono  sempre 
moltissimo  tempo. 

Essendo  dunque  assolutamente  impossibile  che  la  riforma 
del  catasto  sia  eseguita  pel  primo  gennaio  1839,  diventa  in- 
dispensabile il  provvedere  all'isola  in  modo  transitorio , 
come  appunto  si  fa  cogli  articoli  che  l'onorevole  Mellana  vor- 
rebbe soppressi,  e che  io  credo  sia  all'incontro  necessario  di 
mantenere. 

foci.  Ai  voti t ai  voti! 

■BLzava.  Io  non  aveva  ritiratoli  mio  emendamento,  ma 
lo  ritirerò,  non  per  essere  cr  nvlnlo  delle  addotte  ragioni, 
ma  perchè  sarebbe  inutilmente,  ben  me  lo  avveggo,  man- 
tenuto. 

Ho  voluto  ancora  prendere  la  parola,  solo  per  dire  che 
quando  si  avvereranno  gl'inconvenienti  ai  quali  io  ho  voluto 
invano  antivenire,  potrò  almeno  ricordare  alla  Camera  che 
vi  fu  alcuno  qui  che  li  aveva  preveduti.  Come  pure  credo  di 
non  errare,  pronosticando  che  il  contributo  che  si  vnol  met- 
tere in  conformità  delta  presente  legge  non  darà  che  poco 
provento  allo  Stalo,  non  eguale  a quello  che  si  paga  dalle 
provineie  dei  continente.  Cesseranno  le  vecchie  imposte  : le 
nuove  poco  o nulla  frulleranno.  Ripeto  clic  io  non  sono  par- 
tigiano delle  antiche  eccezionali  imposte,  e ne  ho  votato 
l’abolizione  : ma  sono  egualmente  nemico  di  nuove  ecce- 
zioni. lo  sarò  sempre  per  Teguaglianza  e l'uniformili,  nè 
mai  mi  preuccupo  del  nome  dell’una  più  che  dell'altra  pro- 
vincia. 

•appi,  relatore.  Desidero  di  fare  al  deputato  Mellana 
alcune  osservazioni  relativamente  ai  pascoli  cui  egli  accen- 
nava. Lo  prego  a considerare  l’articolo  19  dove  appunto  que- 
sta servitù  viene  abolita  ; per  conseguenza  pare  che  cada  la 
sua  obbiezione.  L’onorevole  Falqui-Pes  ha  detto  che  erano 
necessarie  due  disposizioni  in  questa  legge,  appunto  per  le 
circostanze  in  cui  si  trovava  la  Sardegna,  ed  ha  appunto  ac- 
cennato che  in  Sardegna  vi  è la  servitù  del  pascolo  comune 
che  bisognava  abolire,  e che  dunque  conveniva  mantenere 
l'articolo.  È appunto  per  i motivi  speciali  derivanti  dalla  con- 
dizione particolare  dell’isola  , come  ho  avuto  l’onore  di 
esporre,  per  cui  parecchie  di  queste  disposizioni  sono  dirette 
a far  cessare  un  inconveniente  che  esiste  nell’isola,  alcune 
altre  sono  dirette  sol  modo  di  attuare  questa  legge  sulle  basi 
che  sono  praticabili  in  terraferma 

db  cardia,  commissario  regio.  Quando  in  questo  arti- 
colo si  parla  di  reddito  netto  imponibile,  sulla  base  del  quale 
si  debbe  ripartire  il  tributo  prediale,  non  si  è punto  Toluto 
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dir*.*  che  fossero  da  colcolarsi  per  dHrarncli  i peti  apposti  a 
questi  redditi,  mi  s'intese  di  alludere  solo  alle  spese  loro 
inerenti,  e le  quali  unicamente  si  dovranno  dedurre  dalla 
proprietà  prediate  per  fissare  la  quota  del  contributo. 

Quanto  poi  a ciò  cbe  osservava  l'onorevole  deputato  Mel- 
iaca, die  questa  legge  forse  non  procurerebbe  allo  Stalo  una 
contribuitone  bastevole  a compensar  quella  che  si  sopprimr, 
io  osserverò  cbe  le  proprietà  prediali  in  Sardegna  vanno  at- 
tualmente soggette  ed  all'Imposta  regia,  ed  all'imposta  sur- 
rogata alla  feudale  ed  alla  decima  lorda  ehe  rappresenta  na- 
turalmente Il  quinto  in  netto,  e quindi  il  30  per  cento  sul 
reddito;  e con  tutto  ciò  potè  la  Sardegna  fsr  onore  a' suol 
impegni,  per  qnd  tanto  cbe  le  era  consentito  dalle  sue  clr- 
costause  speciali. 

Ora  io  dico  cbe  se  noo  ai  abbandonarono  le  coltivaaioni 
dei  terreni,  noo  ostante  questi  aggravi,  se  bi  potuto  per 
tanto  tempo  sottostare  a tali  e tante  Imposte,  è da  credere 
cbe  per  la  feracità  del  suolo,  con  una  ripartiaione  d'imposte 
più  equamente  distribuita,  ella  potrà  rispondere  degnamente 
alle  sperante  che  sopra  di  lei  ai  fondano;  epperò  vado  per- 
suaso cbe  la  Sardegna  saprà  mettersi  in  grado,  non  solo  di 
non  esser  più  a peto  delle  provinole  continentali,  sia  da 
contribuire  ansi,  falla  proportione  de’ suoi  averi,  delia  sna 
superficie  e della  sua  popolazione,  ai  carichi  comuni  dello 
Stato. 

•«■so.  Bramerei  di  avere  spiegasene  dall'onorevole  re- 
latore della  Commissione  e dal  signor  commissario  regio  in- 
torno al  motivo  per  coi  hanno  creduto  cbe  si  dovesse  pren- 
dere per  base  unicamente  il  reddito  netto  dej  beni.  Non 
sarà  sfuggito  nè  all'ano,  nè  all’altro  che  nella  Sardegna  spe- 
cialmente conviene  incoraggiare  il  miglioramento  dei  fondi, 
e cbe  ('imporre  semplicemente  la  rendita,  potrebbe  essere 
un  ostacolo  al  miglioramento,  od  almeno  ua  minore  eccita- 
t mento. 

Vi  sono  molti  valori  in  fondi,  i quali  danno  poca  rendita 
per  trascurane  dai  caolo  dei  poasessori,  questi  sarebbero 
lievissimamente  imposti,  per  eontro  verrebbero  imposti  io 
una  proportione  molto  maggiore,  in  ona  vera  sproporzione 
quelli  cbe  sarebbero  diligentemente  migliorati.  Bramerei  sa- 
pere 1 motivi  per  cui  si  è preferito  di  attenersi  unicamente 
alla  rendila. 

dk  casula,  commissario  regio,  lo  credo  cbe  quando  si 
è dello  • reddito  nello  imponibile,  • si  è voluto  accennare 
non  solo  a quanto  già  produce  un  terreno,  ma  bensì  a quanto 
sarebbe  capace  di  produrre,  tenuto  conto  della  produzione 
media  e delle  altre  circostanze  locali  ; laonde,  l'estimo  delle 
varie  masse  di  terreno  si  farà,  s'io  mal  non  mi  appongo, 
sopra  queste  basi,  dovendo  ciascun  proprietario  imputare  a 
sé  medesimo  se  per  avventura  non  sappia  trarre  un  miglior 
partito  dei  propri  possedimeoli,  e questo  computo  riesce, 
più  che  altrove,  facile  in  Sardegna,  stante  la  somma  sempli- 
cità dei  melodi  di  coltura  quivi  io  uso,  prendendosi  per  base 
quella  del  grano  e di  quegli  altri  pochi  grneri  cbe  entrano 
nella  ristrettissima  rotazione  agraria. 

caaiò.  lo  approvo  l’articolo  3,  solo  non  trovo  abbastanza 
chiare  queste  ultime  parole  : • sulla  base  del  reddito  netto 
imponibile.  • Prima  di  tutto  non  trovo  conveniente  questo 
epiteto  imponibile;  si  potrebbe  credere  che  vi  fodero  del 
redditi  nelU  Imponibili,  e degli  altri  non  imponibili:  ogni 
reddito  netto  è imponibile;  per  consegurnza  è inutile  di  ag- 
giungere alle  parole  reddito  netto  la  prola  imponibile.  Ag- 
giungo poi  cbe  non  è solo  inutile,  ma  è una  parola  cbe  getta 
oscurità  sopra  il  periodo,  il  quale  diventerebbe  assai  più 
chiaro  quando  questa  parola  fosse  soppressa,  e si  dicesse  ro- 


1 la  mente  reddito  netto.  Questa  è la  prima  osservazione  cbe  io 
mi  permetterò  di  fare  a questo  proposito;  ne  devo  poi  fare 
una  seconda,  la  quale  risguarda  la  parola  base.  Dicendo  «uffa 
base,  non  è ancora  indicata  la  legge  colla  quale  l'imposta 
deve  colpire  il  reddito  netto,  imperocché  resterebbe  ancora 
a definirsi  se  l'imposta  debba  aver  luogo  proporzionalmente 
al  reddito  netto  o progressivamente  ; ora  lo  Statuto  dichiara 
in  termini  netti  che  ogni  tributo  deve  essere  proporzionale  ; 
dunque  io  credo  piè  esatto  e più  chiaro  di  dire  : « propor- 
zionalmente al  reddito  nello,  a e non  « sulla  base  del  red- 
dito netto.  • Propongo  adunque  di  surrogare  a queste  pa- 
role : « sulla  base  del  reddito  netto  imponibile,  • le  parole  : 

• proporzionalmente  al  reddito  netto.  » 

phmibkstb  Domando  se  è appoggiata  la  proposta  del 
deputato  Chiò. 

(È  Appoggili*.  ) 

VI  è pure  l'onorevole  Fagnani  che  presentò  un  altro  emen- 
damento, cosi  concepito  : 

■ È stabilita  in  Sardegna  una  nuova  contribuzione  pre- 
diale, la  quale  dovrà  ripartirsi  indistintamente  in  propor- 
zione del  valore  capitale  dei  fondi  nell’isola,  a 

auÉKiKi  Io  prima  aveva  proposto  ehe  fossero  imposti 
tutti  gli  averi,  perché  in  questa  parola  si  comprendono  tutte 
le  proprietà,  cosi  fruttifere  che  non  fruttifere  dell»  Sardegna. 
In  questo  modo  si  comprende  nell’imposizione  anche  il  mo- 
biliare o gli  oggetti  di  lusso  improdutlivp,  i quali  articoli  di 
ricchezza  restano  di  necessità  esclusi,  se  si  prenda  per  base 
della  eonlribuz'one  l'imposizione  sul  reddito.  Inoltre  si  pro- 
muove per  tal  guisa  l'impiego  dei  capitali  al  miglior  interesse 
che  sia  possibile  di  ottenere,  e s<  fa  che  l'imposta  si  traduca 
per  una  parte  in  un  premio  all'attività,  c per  l’altra  in  una 
sfera  al  lusso  sfarzoso  ed  alle  ricchezze  inutili. 

Perchè  però  osservo  ehe  la  legge  non  riguarda  cbe  la  con- 
tribuzione prediale,  mi  basterà  dire  che  l'imposta  staLilita 
sulla  rendita  delie  terre  disanima  l'industria  degli  agricol- 
tori ; e quell»  che  si  stabilisca  invece  sul  loro  valore  capitale, 
riesce,  come  bene  accennava  il  deputalo  Sineo,  un  mezzo  di 
efficace  incoraggiamento  allo  sviluppo  deirindoslria  agrono- 
mica. 

Questa  è lf  ragione  per  la  quale  ho  credulo  essere  vantag- 
gioso di  sostituire  alle  parole  • sulla  base  del  reddito  netto  • 
l’espressione:  • in  proporzione  del  valore  capitale  dei  fondi 
dell’isola.  » 

•appi,  relatore.  La  Commissione  noo  potrebbe  accettare 
l'emendamento  proposto  dall'onorevole  deputato  Fagnani, 
perchè  cambierebbe  il  sistema  della  legge,  ed  introdurrebbe 
appunto  un  sistema  diverso  da  quello  che  è stabilito  fra  noi. 
(Voi  no!)  In  quanto  all'emendamento  proposto  dal  deputato 
Cbtò,  la  Commissione  lo  accetta,  perché  corrisponde  perfet- 
tamente allo  spirito  dell’articolo.  Dicendo  • io  proporzione 
del  reddito  netto  » è lo  stesso  come  dire  «sulla  base  del  red- 
dito nello  • (Voi  no!)  Per  conseguenza  acretta  questa  sua 
variazione.  Venendo  poi  all’espressione  reddito  netto,  in  que- 
sta parte,  anche  per  i motivi  accennali  dall’onorevole  depu- 
tato Sinco,  ci  troviamo  d’accordo  nel  pensiero,  ma  non  siamo 
d'accordo  nel  significato  cbe  si  vorrebbe  dare  all’espressione  ; 
imperciocché  appunto  si  i inteso  di  parlare  del  reddito  netto 
per  non  imporre  quel  maggiur  valore  cbe  un  proprietario  di- 
ligente avesse  dato  al  suo  fondo  senta  che  già  ne  fosse  perciò 
accresciuto  il  reddito.  Si  voleva  incoraggiare  quest'industria  ; 
per  conseguenza,  non  si  è colpito  cbe  il  vero  reddito.  In  qoe- 
sto  modo  si  favorisce  quel  proprietario  industrioso  il  quale 
ha  dato  on  maggior  valore  al  suo  fondo,  quando  questo  va- 
lore non  si  è ancora  convertilo  in  reddito  ; quindi  ripeto  cbe 
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Mi  pensiero  non  credo  che  si  fosse  disaccordo  Cri  l’onore- 
vole depalalo  Sioeo  e i»  Commissione  ; del  resto,  ripelo  che 
Accetto  li  proposti  del  deputato  Cbiò,  mi  non  potrei  accelUre 
H sistema  del  depatata  Fagnani. 

rautCiPi,  mtai'jilro  dei  lavori  pubblici.  Domando 
la  parola  soltanto  perchè  sia  mantenuta  l’espressione  impo- 
nibile. Mi  pare  ciò  necessario  appunto  dietro  le  spiegazioni 
addotte  dal  regio  commissario;  sarebbe  eosa  fuori  di  giusti- 
sia  imporre  ovunque  la  rendita  netta  assolatamente  quale 
ella  è;  e del  pari  «irebbe  eosa  eccessiva  l’imporre  un  ter- 
reno per  ia  sua  suscettività.  Nello  stato  reale  delle  eose  bi- 
sogna dunque  imporre  la  rendita  netta  cbe  deriva  dalla  me- 
dia coltivatone  dei  fondi  in  quello  stato  io  coi  sì  vuol  fare 
il  censo  ; e qoeslo  è espresso  colla  rendita  netta  imponibile; 
cioè,  non  è la  rendila  netta  assoluta  dei  fondi  cbe  aono  assog- 
gettali ad  una  coltura  diligente  e straordinaria  ; ma  nemmeno 
la  rendita  cbe  é veramente  reale,  ma  cbe  è derivante  da  una 
trascuratesi*  dei  fondi  cbe  la  rende  minima.  La  rendita  netta 
presuntiva  cbe  deriva  da  una  media  comune  coltivatone  è 
la  rendita  nelle  imponibile,  e sema  questa  parola  imponibile 
si  vt  «ila  lassatone  speciale  di  ogni  appezzamento  ebe  è af- 
fitto ingiusta. 

cìislljl.  Il  signor  ministro  del  lavori  pubblici  ha  detto 
precisamente  quello  per  cui  io  aveva  chiesto  la  parola  ; è ne- 
cessario di  mantenere  la  parola  imponibile  nell'interesse  dei 
contribuenti,  perché  non  tutti  i redditi  netti  sono  sempre 
Imponibili.  Questa  parola  netto  è destinata  a detrarre  le 
spese  d'agricoltura,  e questa  detrasione  delle  apese  forma  il 
reddito  netto,  ma,  come  diasi,  non  lutto  il  reddito  netto  è 
sempre  imponibile; egli  è nell'interesse  dei  contribuenti  che 
io  aggiungerei  ia  parola  Imponibile  appunto  per  determinare 
quale  è la  portione  del  reddito  cbe  può  essere  imposta.  Ora 
la  porzione  del  reddito  che  deve  essere  imposta  è quella  che 
ai  trae  unicamente  dalla  forza  materiale  della  terra,  e non 
quella  che  si  rictva  dall’industria  e dall’agricoltura,  poiché 
la  parte  del  reddito  ebe  si  ripete  unicamente  dalla  diligenza 
e dall'industria  particolare  dell’agricoltura  non  è prodotto 
della  terra;  il  prodotto  deU'iuduslria  fu  sempre  escluso  dalle 
contribuzioni  prediali  ; ed  ecco  perchè  si  aggiunge  sempre  la 
parola  tmponfbife  alle  parole  reddito  netto,  onde  escludere 
dal  tributo  quella  parte  cbe  deve  essere  solo  attribuita  ai  me- 
rito personale. 

rsiiKOCira,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  convengo 
coll'onorevole  tabella  che  uno  dei  motivi  par  cui  si  deve  di- 
chiarare la  rendita  imponibile  è per  escludere  riuduslria 
raffinala,  quell'industria  cioè  agrìcola  che  non  è appartenente 
se  non  che  all'impiego  dei  capitali  e lavori  straordinari. 

Credo  poi  anche  sia  necessario  l'esprimersi  inqueslo  modo 
onde  imporre  di  più  quelli  che  trascurano  i loro  terreni  e 
che  non  li  coltivano. 

Ciò  dunque  è per  tutti  due  gli  oggetti,  è per  imporre  la 
media  coltivazione;  questo  è il  principio  generale  di  tutti! 
ben  fatti  censi,  e questa  è la  lode  speciale  stata  data  al  censo 
milanese,  In  cui  non  si  è andato  a cercare  nè  la  suscettibili  ti 
del  terreno  che  è altronde  assolatamente  una  cosa  astratta 
ed  assai  difficile  da  accertarsi,  nè  l'efrelUva  coltivazione  d’o- 
gni  appezzamento:  ai  è proceduta  a comune  e comune;  ai  è 
veduto  come  vi  si  coltivassero  generalmente  i terreo!;  ai  è 
stabilito  un'eguale  quota  per  i beni  cbe  appartenevano  ad 
una  tale  qualità  di  coltura  e ad  una  tale  di  giacitura  e di 
natura  di  suolo  ; e ai  è detto  : quelli  che  sono  Delie  stesse 
condizioni  saranno  tutti  imposti  egualmente,  sieno  essi 
coltivati  con  raffinata  diligensa,  siano  dal  coltivatore  tras- 
curati. 


■inno.  Le  spiegazioni  date  dal  signor  commissario  regio 
e dall’onorevole  relatore  dimostrano  che  la  loro  opinione  è 
conforme  alle  considerazioni  cbe  ho  poc’anzi  toccato.  Ma  re- 
sta il  dubbio  se  veramente  te  parole  suonino  in  questo  seoso. 

lo  credo  veramente  cbe  quand'anche  la  legge  rimanesse 
alquanto  oscura  ne' suoi  termini,  la  dissuasione  che  ba  aralo 
luogo  in  questa  seduta  potrebbe  servire  a rischiararla. 

Tuttavia  amerei  meglio  cbe  si  usassero  parole  di  senio  più 
preciso. 

rsLKOcapa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Mi  pare  cbe 
il  senso  preciso  di  una  parola  non  sia  migliore  cbe  quando  è 
accettato  generalmente  , quando  è una  parola  tecnica  intesa 
dappertutto. 

Ora,  per  rendila  netta  imponibile  intendasi  appuolo quella 
ebe  è la  media  della  rendita  netta,  il  medio  prodotto  di  nn 
terreno  quando  è coltivato  senza  eccessiva  industria,  e lenza 
eccessiva  trascuratezza  • 

lo  non  vado  adesso  ad  esaminare  astrattamente  ae  sia  alala 
bene  o male  usata  tale  parola,  ma  è accettata  da  tutti  ; mi 
pare  cbe  invece  si  potrebbe  andare  incontro  ad  un  equivoco 
»e  si  cambiasse,  perché  se  per  esprimere  quell'idea  al  cambia 
la  frase,  ai  crederà  che  ai  abbia  voluto  abbandonare  il  prin- 
cipio, per  adottarne  un  altro. 

moia . Se  vi  fosse  qualche  probabilità  che  la  proposti  Fa- 
guani  venisse  accettata,  io  verrei  ad  appoggiarla;  e sempre 
più  sarei  propenso  a tarlo,  da  quanto  fu  dello  sopra  il  valore 
di  questo  reddito  netto  imponibile. 

Vi  ba  nulla  di  più  mutabile  cbe  il  reddito  netto,  io  non 
conosco  la  base  dei  vari  calasti  da  coi  sono  regolate  tutte 
le  provinole  del  nostro  Stato  ; so  però  cbe  alcuna  di  esse 
provi ncie  ha  per  base  il  valore  fondiario,  e parai!  cbe  la  Ca- 
mera avrebbe  fatto  meglio  a sostituire  alla  base  del  reddito 
netto  imponibile  la  base  del  valore  venale. 

lo  adesso  domando  alla  Commissione  come  sarà  imposto 
un  terreno  il  quale  non  sia  coltivato  dal  suo  proprietario  cbe 
per  uu  terso  od  una  metà.  Noi  sappiamo  che  in  Sardegna  vi 
aono  dei  latifondi,  e non  so  come  si  terrà  conto  di  un  giar- 
dino cbe  ha  un  valore  cbe  ai  deve  pagare  come  base  del  ca- 
tasto, e trattandosi  di  beni  immobili,  è molto  più  semplice 
partire  dalla  base  del  valore  venale;  cosa  tacile  a conoscersi, 
perchè  dappertutto  si  fanno  dei  contratti  di  compra  e di  ven- 
dita, e si  può  facilmente  stabilire  questo  valore,  come  ab- 
biamo veduto  quando  si  è trattalo  di  stabilire  Pimprestito 
forzato  del  1848.  Ma  siccome  io  vedo  che  la  proposta  Fagnani 
non  è stala  accolta  dalla  Camera,  io  vedrei  con  piacere  fare 
quest'  esperimento  sopra  la  rendita  , esperimento  cbe , a 
quanto  credo,  è nuovo  ancora.  (No!  no  t) 

In  ogni  caso,  se  ne  vedrà  il  frutto. 

rsziaczra,  ministro  del  lavori  pubblici.  Il  censo  mi- 
lanese è fatto  sulla  rendita  ; ai  ridusse  poi  in  capitale  ; uta 
il  capitale  fu  dedotto  dalla  rendila  sulla  ragione  del  h per 
cento. 

as»Anm  «.  w.  Dopo  quanto  ba  detto  l'onorevole  ministro 
dei  lavori  pubblici,  poco  resta  a rispondere  al  l'onorevole 
preopinante. 

Mi  restringerò  quindi  ad  osservargli  che,  onde  poter  im- 
porre i beni  sulla  base  del  valor  venale  dei  medesimi  sarebbe 
mestieri  cbe  siffatto  valore  avesse  una  specie  di  rapporto  col 
reddito.  Ora  gioverà  avvertire  che  in  Sardegna  simile  rap- 
porto non  esiste,  imperocché  ivi  succede  cbe  il  terreno  cbe 
a cagion  d’esempio  darà  il  reddito  di  SO  lire  per  giornata, 
avrà  solo  un  valore  venale  di  100  lire,  mentre  al  l'incontro 
ud  terreno  cbe  sia  valutalo  100  lire,  uou  darà  1 lire  di 
rendita. 
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Non  essendovi  pertanto  siffatto  rapporto,  è d'uupo  adot- 
tare quei  mezzo  clic  è più  certo  e che  profitta  veramente  al 
proprietario  sema  dimenticar  quanto  bo  giù  asserito  in  altra 
tornata , che  gl'immobili  in  Sardegna  qaasi  quasi  non  sono 
più  oggetti  commerciali. 
foci.  Ai  voli  t ai  voli  ! 

PHEfliDEiTB.  Ora  la  parola  è... 

Altre  voci,  l.a  chiusura  1 la  chiusura  1 
FBKMiDENTB.  La  chiusura  essendo  domandala,  la  met- 
terò ai  voli. 

VAonisi.  Chiedo  la  parola  contro  la  chiusura, 
lo  prego  la  Camera  di  voler  osservare  che,  secondo  il  si- 
gnor relatore,  volendo  mantenere  la  proposta  della  Commis- 
sione si  flagella  l'industria  agronomica,  laddove  coll'espres- 
sione da  me  proposta  s'incoraggia  l'industria  e si  flagella  chi 
non  la  sappia  promuovere. 

lo  proporrei,  quando  non  si  volesse  adottare  che  la  nuova 
contribuzione  abbia  da  essere  proporzionale  al  valor  capitale 
delle  terre,  che  si  dicesse  almeno  die  sia  proporzionale  alia 
media  rendila  netta  delle  terre. 

jacqokhovd  antodio.  Je  demande  la  parole  contre 
la  clòlure. 

Messieurs.  je  ne  crois  réellement  pas  qu'on  puisse  prò- 
noncer  la  clòlure  sur  celle  discussion.  En  etici,  quelle  est  la 
question  qui  s'agite  en  cc  moment?  C’est  la  question  la  plus 
importante  qui  ait  ciò  trailée  dans  les  lemps  modernes.  Il 
s'agit,  4 propos  de  la  Sardaigne  qui  va  ótre  réorganisòe,  il 
s'agit  de  l'assielle  à donner  à l'impòt.  Il  n'est  pas  de  discus- 
sion  qui  mette  plus  en  cinoi,  4 l'heure  qu  ii  est,  les  ccono- 
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miste»  et  les  publicistes  curopéen».  Et  ce  litigete  plus  grave 
que je  coooaisse,  vous  le  traocberiez  daus une  seule  séanee  I... 
Non,  cela  est  impos&ible.  Il  est  maintenanteinq  heures;  c’est 
le  moment  de  lever  la  sòance;  d’ici  4 demain  nous  réfléchi- 
rons  ; qu'on  nous  accorde  au  moins  la  nuli  ; elle  pourra  pro- 
bablement  enfanler  quelque  utile  amendemeut.  Lanuit  porle 
cooseil.  ( Ilarità ) Je  le  répéte,  il  ne  convieni  pas  de  clòre 
aitisi  la  discussiou  sur  la  question  la  plus  fondamentale,  U 
plus  baule  qui  puisse  s’agiler  au  scio  du  Parlemeut.  Je  pro- 
pose, en  consòqnence,  la  continuation  de  la  discussion  4 
demain.  (Segni  generali  d'adesione) 

Vod.  A domani  l a domani  I 

La  seduta  è levata  alle  ore  8. 


Ordine  del  giorno  per  la  (ornata  di  domani  : 

i*  Relazioni  di  Commissioni  che  si  troveranno  in  pronto  ; 

2*  Seguito  della  discussione  sul  progetto  di  legge  pel  rior- 
dinamento della  contribuzione  prediale  in  Sardegna; 

3"  Discussione  del  progetto  di  legge  per  la  sostituzione 
di  nuove  quitanze  relative  ai  prestiti  dello  Stato,  smarrite  dai 
contribuenti  ; 

4"  Discussione  del  progetto  di  legge  pel  monumento  na- 
zionale ai  Re  Carlo  Alberto  ; 

8*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  varie  disposi- 
zioni relative  alle  spese  occorrenti  agli  ospìzi  dei  trovatelli. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  Relazione  sul  progetto  di  legge  per  conferma  di  laurea  agli  acattolici  — Seguilo  della  discussione  del  pro- 
getto di  legge  pel  riordinamento  della  contribuzione  prediale  in  Sardegna  — Osservazioni  e spiegazioni  del  regio  com- 
missario De  Cantila  sull’articolo  3 — Emendamenti  dei  deputati  Chiò  e fognarti — Obbiezioni  dei  deputali  Lonza,  Sappa 
relatore,  Riccardi,  I osti , Spano  G.  B.,  Sulis  e Torelli  — Approvazione  dell’emendamento  del  deputato  Chiò  — Emenda- 
mento del  deputato  Riccardi  all'articolo  — Oismarlon!  del  relatore  Sappa,  del  regio  commissario,  del  ministro  dei  la- 
vori pubblici,  e dei  deputali  Sulis  e Di  Revel  — Approvazione  dell'articolo  — Proposizione  soppressiva  sull’articolo  5 
(designazione  delle  proprietà  a imporsi)  del  deputato  Sineo — Osservazioni  del  regio  commissario,  del  ministro  dell’istru- 
zione pubblica  e dei  deputati  S oppa  relatore,  Sulis,  Mettano,  yalerio  L.e  Barella  — Approvazione  — Emendamento  del 
regio  commissario  — Opposizioni  dei  deputati  Uellana,  V alerio  L.  e Sineo  — Parole  in  appoggio  del  ministro  dell'istru- 
zione pubblica  — Approvazione  della  questione  pregiudiziale  proposta  dal  deputato  Cabelta  — Emendamenti  dei  depu- 
tati Sappa  relatore,  Sulis  e Farina  P.,  all'articolo  6 (sulla  ragione  al  proprietario  di  ritenere  una  porzione  di  tributo ) 
— Obbiezioni  del  deputato  Sineo  — Cenni  del  ministro  dell'istruzione  pubblica  e suo  emendamento—  Relazione  sul  pro- 
getto di  legge  per  istituzione  di  una  cattedra  di  diritto  pubblico  ed  intemazionale  nell'Università  di  Torino. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  t 1/2  pomeridiane. 

cataIaUMI,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

Aiasirri,  segretario,  espone  il  seguente  santo  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  t 

3321.  Il  Consiglio  comunale  di  Lesegno,  provincia  di  Mon- 
do?!; 

3233.  Il  Consiglio  comunale  di  Liaio,  provincia  di  Mondo?!; 

3221.  Il  Consiglio  comunale  di  Cicagoa,  provincia  di  Cbla- 
▼ari; 

Ricorrono  con  petizioni  analoghe  s quella  segnata  col  nu- 
mero 2852,  relativa  alla  legge  per  l'istruzione  secondaria. 

3223.  Il  sindaco  ed  altri  trentacinque  abitanti  del  co- 
mune di  Santo  Stefano  d'Aveto,  provincia  di  Chiavari,  ri- 
corrono con  petizioni  analoghe  a quella  segnata  col  nu- 
mero 2953,  relativa  alla  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli 
comunali. 

3225.  I sindaci  dei  comuni  di  Macello,  Boriateli,  Casal- 
grasso,  non  che  altri  sedici  dipendenti  dai  mandamenti  di 
Vìgone,  Viltafranca,  Panettieri,  Moretta,  Carignano  e None, 
chiedono  che  per  le  considerazioni  da  essi  esposte  venga 
preferita  per  la  strada  ferrata  a concedersi  tra  Torino  e Pi- 
oerolo  la  direzione  da  essi  additata. 

3227.  Il  Consiglio  delegato  di  Osasco,  esposte  varie  vi- 
cende, in  fona  delle  quali,  mentre  quel  comune  trovasi  ag- 
gravato di  una  banoalità  di  lire  (276  a favore  del  conte  Ca- 
cheraoo  d’Osasco,  è costretto  di  pagare  pari  somma  al  Go- 
verno; chiede  sollecitarsi  questo  a presentare  una  legge  che 
abolisca  ogni  diritto  fendale  e signorile,  e dichiari  di  niuno 
effetto  gli  instruaienti  di  transazione,  seguiti  forzatamente 
tra  i feudatari  e le  comunità,  in  virtù  di  regie  delega- 
zioni, o in  difetto,  prendersene  aU'nopo  l'iniziativa  da  qual- 
che membro  del  Parlamento. 

3228.  Il  Consiglio  comunale  di  Cairo,  nel  rappresentare 
riprovevole  la  condotta  di  quel  parroco,  non  che  I ridami 
invano  aporti  aU'Ordioario  ed  al  Ministero,  per  la  rimo- 


tione  del  medesimo  da  quella  parrocchia,  ricorre  alla  Ca- 
mera , onde  voglia  promuovere  all’uopo  gli  opportuni  prov- 
vedimenti. 

3229.  I sindaci  e consiglieri  delegali  dei  comuni  di  Gotta- 
secca,  Carcerano,  Salicetlo,  Sale  (provincia  dì  Mondo  vi), 
Gortegno,  Castelletto  d'Uzxone,  Leviee  e Torre  tizzone  (pro- 
vincia d'Alba),  chiedono  d'essere  esonerati  dalle  decime  feu- 
dali, di  cui  sono  tuttora  rispettivamente  gravati. 

ATTI  Divalli. 

PBuaiDEviE  I signori  Balduino  padre  e figlio  fanno 
omaggio  alla  Camera  di  10*  esemplari  dell'orazione  fanebre 
recitata  a Lima  nell'occasione  di  un  solenne  funerale  in  me- 
moria del  magnanimo  Re  Carlo  A ut  erto. 

11  signor  Marlingay,  geometra,  fa  omaggio  alla  Camera 
del  primo  volume  di  un'opera , intitolata  : Huit  Anirei 
d’enlrelien  entre  un  cuitirafeur  savoyard  et  un  ouvrier 
frangali , «ur  (outes  lei  questioni  les  plus  importantes  de 
la  politique . 

Pongo  ai  voti  l'approvazione  del  processo  verbale. 

(La  Camera  approva.) 

La  parola  è al  deputato  Ravioa. 

■satira.  Fra  le  petizioni,  delle  quali  fu  letto  II  sunto 
questa  mattina,  ve  ne  sono  due  delle  quali  io  pregherei  la 
Camera  di  voler  dichiarare  l'urgenza. 

Non  ho  potato  intendere  il  numero  di  queste  petizioni,  sia 
perchè  il  lettore  aveva  voce  non  troppo  forte,  aia  perchè 
nella  Camera  c'era  rombano.  ( Ilarità ) 

Mi  contenterò  di  additare  la  materia  di  queste  due  peti- 
zioni ; in  quanto  al  numero,  lascio  alla  Commissione  delle 
petizioni  il  riconoscerlo. 

L’una  è del  municipio  di  Cairo;  con  questa  petizione  ai 
rilevano  vari  scandali  di  grave  natura.  Se  le  cose  esposte 
sono  vere,  la  petizione  tende  a sollecitare  perché  si  ponga  un 
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freno  • questi  scandali,  i quali  provengono  dalla  persona,  la 
quale  dovrebbe  dare  miglior  esempio,  cioè,  dal  parroco. 

Fra  i sottoscritti  a quella  petizione  vi  ba  un  venerabile 
sacerdote,  cbe  pure  è membro  di  quel  municipio,  lo  credo 
quindi  cbe  sia  urgente  di  far  cessare  questi  scandali  e cbe 
la  Camera  debba  trasmettere  quella  petiiione  al  Ministero, 
tanto  più  che  il  municipio  espone  cbe,  qualora  non  si  prov- 
veda  a questi  inconvenienti,  nc  potrebbero  nascere  (Dmulti  I 
anche  gravi  nel  comune,  e potrebbero  nascere  anche  cote 
non  troppo  piacevoli  riguardo  al  parroco. 

La  seconda  è dei  Consigli  delegati  di  Gottasecca,  Came- 
rano,  Salicetto,  ed  altri  della  provincia  di  Mondavi,  affinché 
siano  aboliti  i diritti  feudali,  cioè,  quelle  prestazioni  cbe  tut- 
tavia si  pagano  ad  alcuni  nobili,  i quali  godevano  anticamente 
I diritti  feudali.  E ciò  Unto  è vero,  che  essi  non  furono  più 
esatti  sotto  il  Governo  francese,  il  quale  non  aveva  abo- 
liti te  non  diritti  che  fossero  contaminati  di  feudalità,  e 
solo  furono  ripristinati  dopo  il  famoso  editto  del  SI  mag- 
gio I8U. 

Credo  cbe  sia  urgente  provvedere  in  proposito,  perché 
questi  sono  comuni  cbe  non  hanno  entrate,  ed  il  danaro 
cbe  pagano  a questi  nobili  è necessario  per  fare  le  spese 
comunali. 

Prego  pertanto  la  Camera  di  dichiarare  d’urgenza  la  loro 
petizione,  Unto  più  cbe  il  Ministero  dovendo  presentare 
alla  Camera  un  progetto  di  legge  riguardante  l’abolizione 
delle  bannaliU,  sarebbe  forse  opportuno  cbe  questa  materia 
fosse  ammessa  parimente  in  quella  legge. 

(La  Camera  dichiara  l’urgenza.) 

■ tnatvint  Prego  la  Camera  a voler  dichiarare  d’ur- 
genu  la  petizione  5309,  di  coi  fu  letto  il  sunto  nella  seduta 
del  17  giugno  ISSO.  Nella  medesima,  il  signor  dottore  Lana 
Girolamo,  di  Varallo,  nel  rassegnare  alla  Camera  un  suo  opu- 
scolo, chiede  prendersi  in  considerazione  gli  argomenti  ad- 
dotti nelPappendice  di  quell’opuscolo. 

(La  Camera  dichiara  l’urgenza.) 

razuui.  Colla  petizione  5336,  di  cui  la  Camera  ba 
testé  inteso  il  sunto,  vari  comuni  delle  provinole  di  Pinerolo 
e di  Saluti»  le  rassegnano  alcuue  osservazioni  in  ordine  alla 
linea  che  dovrebbe  preferibilmente  percorrersi  dalla  via  fer- 
rata fra  Torino  e Pinerolo. 

L’importanza  dell'oggetto  della  petizione  è per  sé  evidente. 

È pure  manifesta  la  necessità  cbe  di  tale  petizione  venga 
prontamente  fatta  relazione,  giacché  la  discussione  cbe  ebbe 
luogo  rispetto  alla  via  ferrata  di  Safigliano  dimostrò  che 
alle  più  aavie  proposte,  quali  erano  quelle,  per  esempio, 
degli  onorevoli  Pateri  e Nichelini,  viene  inesorabilmente  op- 
posto il  celebre  troppo  tardi,  quaodo  sono  fatti  nell'esame 
de’  progelti  di  legge,  intesi  a sanzionare  le  concessioni  Ideate 
dai  signor  ministro  dei  lavori  pobbllei. 

lo  prego  pertanto  la  Camera  a voler  dichiarare  d’urgenza 
la  relazione  della  petizione  di  coi  ti  tratta,  aeciò  possa  questa 
essere  in  tempo  utile  trasmessa,  semprecbè  la  Camera  lo 
stimi,  a detto  signor  ministro. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

■ottone  Colla  petizione  5337,  il  Consiglio  delegato  di 
Osasco,  dietro  incarico  del  Consiglio  municipale,  ricorre  alla 
Camera,  onde  provveda  aH’abolizione  del  diritti  feudali,  de- 
cime, lauderai»,  diritti  di  forno,  ed  altri  simili,  di  cui  gode 
tuttavia  l’esercizio  la  casa  di  Cscherano  d’Osasco,  diritti  cbe 
si  sono  resi  tanto  più  incomportabili,  in  quanto  cbe  il  Go- 
verno francese  li  abolita  imponendo  un  aumento  sull'Impo- 
sta fondiaria.  Se  non  erra,  li  signor  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia ci  fece  sperare  che  avrebbe  presentato,  fra  non  molto, 


un  progetto  di  legge  che  provveda  a queste  esigenze.  Credo 
adunque  conveniente  cbe  si  dichiari  d'urgenza  questa  pe- 
tizione. 

(La  Camera  dichiara  l’urgenza.) 


■ RZiZIOMI  «Vii  PnOftRTTO  DI  LKSfiM  PER  COR- 

pKRRt  ma  LiirnRi  aclh  acattolici  rd  rriri 

pnKaiDKivTK  L’ordine  del  giorno  porta  relazione  di 
Commistioni  cbe  sodo  in  pronto. 

drdaua.  relatore,  presenta  la  relazione  sol  detto  pro- 
getto di  legga.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  703.) 

prrsriik.vtr.  Questa  relazione  sarà  stampala  e distri 
bolla. 


• ■«CITO  ORALA  RMACVDDRONK  okl  prooktto  di 
LRfiOR  PRL  nlOHDIVADhSTO  DALLA  COVTRIRZI- 
RIDRR  PREDIALE  II  IARDR6IA. 


pheiidkìte  L’ordine  del  giorno  reca  la  continuazione 
della  discussione  sul  progetto  di  legge  concernente  il  riordi- 
namento della  contribuzione  prediale  in  Sardegna.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  505.) 

La  Camera  era  rimasta  all’articolo  5 di  questa  legge.  Vari 
erano  gli  emendamenti  proposti  a quest’articolo  ; quello  del 
deputato  Fagnani  è cosi  concepito  : 

« È stabilita  da  quell’epoca  in  poi  nell'isola  di  Sardegna, 
una  nuova  contribuzione  prediale,  la  quale  dovrà  ripartirsi 
indistintamente  in  proporzione  al  valor  capitale  dei  fondi 
dell’Isola.  • 

V’i  por  qnello  del  deputalo  Chiò,  il  quale  manterrebbe  la 
redazione  dell’articolo  5,  come  fa  proposta  dalla  Commis- 
sione, soltanto  variandola  neH’uitiaia  parte  ili  questo  modo, 
cioè,  invece  di  dire  : da  percepirti  tulio  proprietà  fondiaria, 
si  dica  : in  proporzione  del  reddito  nello. 

La  parola  è al  signor  commissario  regio. 

or  cardia , commutarlo  regio.  Signori,  sullo  scorcio 
della  tornata  di  ieri  la  discussione  aggirossi  principalmente 
sull'intelligenza  del  significalo  delle  ultime  parole  reddito 
netto  imponibile,  e segnatamente  su  quest’epiteto  imponi- 
bile,  cbe  lo  si  disse  inutile,  ed  anzi  cbe  gitlava  dell’oscurità 
nei  periodo. 

Una  tale  redazione,  semplice  per  sé  stessa,  pari  al  con- 
cetto di  quest’articolo,  prese  incidentalmente,  come  avviene 
spesso  nelle  discussioni  di  principi!,  delle  proporzioni  gigan- 
tesche, che  si  volle  far  partorire  da  questo  periodo,  niente 
meno,  dirò  quasi,  che  un’allusione  alla  tanto  contestata  im- 
posta sulla  rendila. 

lo  non  seguirò  gli  oratori  cbe  presero  parte  a quella 
discussione  nelle  loro  digressioni,  e mi  restringerò  nella  linea 
tracciata  dallo  spirito  di  cui  s’ioforina  tutta  la  legge. 

Trattasi  di  un’imposta  prediale  cbe  dovrà  colpire  il  me- 
dio prodotto  delle  proprietà  urbane  e rustiche  ; ma  appunto 
perché  medio  prodotto,  lo  calcolerete  voi  io  modo  assoluto, 
cogliendo  per  cosi  dire  la  produzione  in  aul  fatto,  o vera- 
mente non  sarà  egli  più  cooforme  ad  equità,  il  formare  uno 
apeciale  criterio  per  valutario  sulla  media  comune  coltiva- 
zione, tenendo  pur  conto,  e delle  consuetudini,  e delle  locali 
contingenze,  e dell'industria  speciale  cbe  talora  impiega 
cospicui  capitali  sulle  vedute  d’uo  lontano  avvenire  f 
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L'onorevole  signor  ministro  dei  lavori  pubblici,  vi  disse 
ieri,  con  somma  precisione,  come  l’espressione  (mponiòiie 
indicasse  appunto  tecnicamente  il  risoltamento  della  stima  di 
questo  prodotto  medio,  e concretasse  l’idea  di  lotte  quelle 
considerazioni  che  in»litoiscon«>  il  criterio  per  determinarlo; 
considerazioni  che  sfuggono  ad  una  legge,  e deggiono  formare 
il  corredo  della  parte  regolamentarla. 

Il  sutlodato  onorevole  ministro  disse  altresì  come  questo 
principio  fosse  invalso  nel  ripulatissimo  censimento  lom- 
bardo ; e non  altrimenti  pure  le  leggi  francesi  catastali,  die- 
dero pari  regola  sulla  materia. 

Nelle  leggi  1*  dicembre  (790  e i3  novembre  (793  vien 
detto  : 

« La  contribulion  foncière  est  riparile  par  ógalité  propor- 
tionnelle  sur  tootes  les  propriétés  foncière»,  à raiaon  de  lear 
menu  nel  imposable.  ■ 

Indi  leggiamo  la  definitone  della  parola  tutta  tecnica,  fot- 
p otoblf,  nel  R'cunl  mélhodique  et  cadattral  (articolo  (fi)  : 

« Le  revenu  imposable  est  le  reveno  net  calculé  sur  un 
nombre  d’années  déterminées  : ce  revenu  fixé  par  le  cadastre 
se  nomine  al/foremen(  ca  Mostrai.  • 

Quetl'al  li  bramente  della  proprietà,  o stima,  soggiace  a 
molte  eccezioni,  o riserve,  a favore  massime  dell’industria 
agraria  ; la  media  coltivazione  locale,  usala  ne’  terreni  di 
questa  o quella  tale  feracità,  possono  determinare  l'applica- 
ìioue  dell’imponibile. 

Massime  in  un  paese,  come  la  Sardegna,  di  ratta  superficie 
e con  altrettanto  scarsa  popolazione,  senza  strade  per  dare 
agevole  sbocco  a’  suoi  prodotti,  onde  avviarli  a’ suoi  porti, 
il  più  delle  volte  avviene  che,  non  per  fatto  proprio,  ma 
per  ineluttabile  necessità,  un  terreno  si  rimane  incolto,  o non 
può  mettersi  a coltura  che  ogni  tre,  quattro  e più  anni.  Le 
circostanze  locali  determinano  siffatti  periodi. 

Vuoisi  altresì  lasciar  campo  a ebe  l'industria  agricola  si 
svolga  ; col  cogliere  invece  senza  misura  la  prodottone  in  sul 
fatto  sarebbe  un  soffocarla  nel  suo  nascere  ; per  cui,  allor- 
ché l'induslre  colono  innesta  olivastri,  per  esempio,  pianta 
de’  mandorlelti,  prepara  un’irrigazione  artificiale  per  alcun 
prodotto  secondario,  gli  si  dirà  pagale  inesorabilmente,  è un 
aumento  di  produzione  arrecato  al  predio,  solvetene  l’impo- 
sta ! Non  già  tutte  le  stime  eeusuarie  rispettarono  le  nuove 
coltivazioni,  le  industrie  speciali,  e ciò  io  non  sovvenni 
ebe  per  meglio  corroborare  la  necessità  dell’epiteto  impo- 
nibile. 

Non  m’arresto  a confutare  Tespressioue,  forse  sfuggita  a 
taluno  degli  onorevoli  che  siedono  da  questo  lato,  prò* 
nunziando  le  parole  di  vaiare  venale,  per  colpire  d’impo- 
sta i terreni. 

Ma  in  Sardegna,  signori,  in  certe  regioni  massime,  voi  col- 
pireste a morte  questi  proprietà. 

Il  valore  venale  si  forma  dietro  le  contrattazioni.  Scriveva 
Tommaso  Tooke  a Giovanni  Battista  Saj  : « Nous  enteodons 
l'un  et  l’autre  que  la  roieur  suppose  le  pouvoir  de  faire  un 
éebange.  ■ 

Ma  là  dove  l’esuberanza  de’  terreni  toglie  la  possibilità 
delle  permute,  od  io  altri  termini,  di  ogai  qualsiasi  contrat- 
tazione, qual  valore  venale  assegnereste  voi  I 

Ma  io  me  ne  appello  ai  deputali  della  Savoia  e del  Genove- 
sato,  per  una  considerazione  analoga,  tuttoché  opposta  a 
quella  del  valore  negativo  sovra  accennato. 

Nrile  valli  deile  Alpi  e degli  Appennini  non  è egli  vero 
che  il  valore  venale  si  compone  d'una  parte  dell’avvalora- 
mento fittizio,  che  il  prezzo  d’affezione  per  l’eredità  di  fami- 
glia determina,  e dall’altra  dal  naturale  amore  d'ampliare 


questa  stessa  proprietà?  Cosi  ai  formino  al  corso  venale 
de’  prezzi  enormi  in  nessun  rapporto  col  loro  reddito. 
Colpiteli  con  la  misura  del  valore  nominale,  e voi  le  avrete 
inabissate. 

Signori,  riassumo  il  mio  pensiero  : nell'articolo  3 non  è 
questione  d’impo-la  sulla  rendila,  non  trattasi  di  colpire  la 
proprietà  nel  suo  valore  assoluto,  non  con  proporzione  pro- 
gressiva, lasciate  quindi  l'articolo  tal  quale  venne  compilato 
dalla  vostra  Commissione,  se  pure  non  si  voglia  intercalare 
la  parola  proporzionale  cosi  : svila  base  proporzionale  del 
reddito  nello  Imponibile. 

cmsò.  Dopo  gli  schiarimenti  dati  in  seno  di  quest'Assem- 
hlea  dal  signor  commissario  regio,  rapporto  al  senso  da  al 
tribuirsi  all'epiteto  imponibile,  io  non  bo  più  niente  ad  op- 
porre contro  questa  parola. 

La  citazione  fatta  di  quel  decreto  dell’Assemblea  costituente 
del  1790  in  Francia  mi  convince  che  questa  parola  sia  con- 
sacrata ad  indicare  precisamente  la  regola  che  si  deve  seguire 
dal  legislatore  nel  l'apprezzarne  il  reddito  sul  quale  deve  ca- 
dere l'imposta. 

lo  dunque  credo  conveniente  che  questa  parola  sia  mante- 
nuta ; ma  quanto  all’espressione  sulla  base  del  reddito  nello , 
come  credo  necessario  che  si  indichi  la  legge,  secondo  la 
qnale  l’Imposta  deve  colpire  il  reddito,  non  penso  che  que- 
sta legge  sia  abbastanza  indicala  dalla  semplice  parola  base  ; 
ni  lo  sarebbe  pare  aggiungendo  l’epiteto  proporzionale  alla 
medesima  parola  base. 

10  crederei  veramente  questa  questione  troppo  esigua, 
perché  dobbiamo  perdere  lunghe  parole  sopra  la  mede- 
sima ; ma  stimerei  pure  che  la  frase  in  proporzione  del  red- 
dito nello,  invece  di  sulla  base  del  reddito  netto,  sia  più 
propria  ad  esprimere  chiaramente  l’idea  sulla  quale  siamo 
tutti  intesi. 

DB  ciNDia,  commissario  regio,  lo  non  tengo  più  ad  uo 
modo  di  rrdatioue  che  ad  uo  altro,  purché  esprima  chiara- 
mente il  pensiero  di  questo  articolo. 

Lanka.  L’ultima  frase  dell’articolo  3 ba  destato  una  di- 
scussione che  io  credo  di  grande  importanza.  Relativamente 
a quelle  prole  : reddito  nello  imponibile , si  dissero  molte 
cose.  Taluni  considerarono  quella  parola  Imponibile  come 
inserita  onde  spiegare  meglio  ebe  cosa  l'inteoda  per  red- 
dito netto. 

Bisogna,  a parer  mio,  Intendere  che  siano  dedotte  non  solo 
le  spese  di  coltura  e di  manutenzione,  ma  anche  quel  pro- 
fitto, il  quale  potrebbe  risultare  da  un’industria  particolare 
del  proprietario  di  un  fondo.  Io  stimo  però  ebe  la  frase  red- 
dito netto  sia  per  sé  più  che  sufficiente  per  ispiegare  ebe  cosa 
si  debba  con  essa  intendere,  perchè  anche  il  prodotto  prove- 
niente da  una  capacità  particolare  debbe  venir  sottratto  dal 
reddito  netto.  L’epiteto  imponibile , come  osservava  oppor- 
luoamente  il  commissario  regio,  è una  parola  affatto  speciale 
per  dimostrare  quale  si  debba  intendere  nel  modo  legale  il 
reddito  netto  giusta  la  legislazione  esistente  ; e tal  vocabolo 
comprende  per  sé  una  legge  intiera.  Per  la  parola  Imponi- 
bile s’intende  come  debba  esser  calcolato  il  reddito  Detto, 
secoudo  certe  norme  e certe  basi  prestabilite,  vale  a dire, 
quale  voglia  esser  siffatto  calcolo  secondo  la  natura  delle 
terre  e delle  coltivazioui , e si  richiede  un  corredo  di  dispo- 
sizioni per  (stabilirlo. 

11  difetto  però  che  io  scorgo  in  tate  articolo  sla  in  che  si 
lascia  affatto  all'arbitrio  del  Governo  il  modo  di  stabilire  le 
norme  colle  quali  potranno  essere  imposte  più  o meno  una 
terra  ed  una  coltura,  eoo  possibile  detrimento  dei  contri- 
buenti. B siccome  qui  ai  tratterebbe  di  una  materia  cosi  dili- 
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cala,  cbe  tocca  così  da  vicino  le  attribuzioni  del  Parlamento, 
perchè  concerne  le  contribuzioni,  io  penso  che  non  si  possa 
abbandonare  al  Governo  l'assoluta  libertà  di  determinare  le 
basi  e le  noraie,  dietro  te  quali  si  dovrà  statuire  questo  red- 
dito netto.  A cagion  d'esempio,  si  comincia  a dire  cbc  per 
istabilire  il  reddito  netto  è d’uopo  conoscere  il  reddito  to- 
tale, e quindi,  se  si  tratta  di  terre  coltivabili,  bisogna  de- 
durre le  spese  di  seminagione,  di  coltura,  di  raccolto,  e final- 
mente quelle  di  manutenzione.  Questo  calcolo  bisogna  farlo 
sopra  un  determinato  numero  d'anni,  poiché  chi  parte  da 
quindici  anni,  chi  da  dieci,  chi  da  una  quantità  maggiore  o 
minore.  Secondo  il  numero  d'anni  da  coi  si  parte,  può  risul- 
tare una  differenza  essenzialissima  nello  stabilire  poi  la  lassa 
prediale,  per  cui  questo  è un  punto  di  estrema  importanza 
cbe  deve  essere  determinala  per  legge. 

Inoltre,  trattandosi  d'altri  prodotti,  come,  per  esempio,  dei 
prodotto  delle  vigne,  di  quello  delle  selve,  dei  boschi,  ecc  , 
bisogna  anche  cbe  il  reddito  netto  sia  stabilito  dietro  altre 
norme  che  sieno  consentanee  a quei  prodotti , e se  mai 
queste  norme  non  fossero  totalmente  esatte,  uon  totalmente 
giuste,  i contribuenti  ne  verrebbero  a soffrire  o in  modo  ge- 
nerate in  (ulta  l'isola,  o in  modo  parziale  in  un  cornane,  in 
un  mandamento,  in  una  provincia.  Perciò  è d'uopo  cbe  que- 
ste norme  siano  pure  determinate  per  legge. 

In  vista  di  queste  considerazioni,  io  credo  utile  di  proporre 
un  emendamento  concepito  in  questi  termini  : 

• È stabilita  da  queU'epoca,  ecc in  proporzione  del 

reddito  netto  imponibile,  stabilito  sulle  basi  e sulle  norme 
da  determinarsi  per  legge.  • 

Quando  in  Francia  si  fece  la  prima  ripartizione  dell’impo- 
sta prediale,  nell'anno  vii,  si  stabilirono  anche  queste  basi  e 
queste  norme  per  legge,  le  quali  vennero  poi  modificate  nel 
1821,  ma  sempre  per  legge. 

E tu  Ila  volta  che  si  volte  toccare  questa  maleria,  si  fece 
sempre  mediante  una  disposizione  legislativa,  poiché,  torno 
a ripetere,  secondo  le  diverse  norme  con  cui  si  procede  i 
contribuenti  possono  essere  imposti  piò  o meno  : ed  oltre  di 
questo,  può  darsi  che  una  parte  dello  Stato  sia  piò  o meno 
imposta  di  on'aitra.  Ragioni  tutte  queste  che,  a parer  mio, 
debbono  dimostrare  essere  necessario  che  queste  norme 
siano  determinate  per  legge. 

puisidiitb  Domando  se  l'emendamento  del  deputato 
Lanza  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

La  parola  è al  signor  relatore. 

saprà,  relatore.  Io  farò  osservare  cbe  nell’artieolo  7 di 
questa  legge  appunto  si  indica  il  modo  eon  cui  si  deve  sta- 
bilire questa  norma. 

« La  stima  prediale  (dice  quell'articolo)  che  dovrà  servire 
di  base  alla  valutaziooe  del  reddito  nello,  accennata  nell'ar- 
tleolo  S,  si  desumerà  per  ora  da  un  catasto  provvisorio, 
fatto  bensì  colle  regole  d’arte,  per  masse  di  terreni,  dietro  i 
lavori  pianimetrici  già  esistenti,  e da  speciali  consegnamenti 
delle  proprietà  cbe  saranno  ove  d'oopo  riscontrati,  come 
verrà  con  apposito  regolamento  indicato. 

* Per  la  stima  dei  fabbricati,  opifizi,  tonnare  ed  altri  beni 
immobili,  di  cui  all'articolo  5,  si  terrà  per  base  il  medio  pre- 
sunto reddito  netto,  ossia  valore  locativo.  • 

Dalla  disposizione  di  quest’artìcolo  deriva  cbe  non  potrà 
accadere  l'inconveniente  accennato  dal  deputato  Lanza,  cbe 
una  parte  dell’Isola  aio  soggetta  ad  una  stima,  ed  un'altra 
parte  ad  un'altra  diversa.  La  sola  questione  che  rimane  si  è, 
se  queste  norme  amplialive  di  quelle  che  sono  già  segnate 
nell'articolo  7 debbano  emanare  per  legge,  ovvero  nel  modo 
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che  venne  espresso  in  quest'artìcolo.  Alcune  norme  sono  già 
segnate  nell’articolo  7.  L'articolo  7 della  legge  non  poteva 
estendersi  forse  a tutti  quei  minuti  particolari  che  sodo  piò 
propri  ad  un  regolamento,  quindi  nella  legge  si  è accennalo 
all'emanazione  di  questo  regolamento  cbe  necessariamente 
servirà  di  norma  per  tutta  l'isola.  La  Camera  deciderà  «e 
crede  che  queste  disposizioni  debbano  emanare  per  legge  ; 
la  Commissione  ba  creduto  che  fossero  piò  proprie  di  un  re- 
golamento. 

pbnidbktb.  In  seguito  a queste  spiegazioni  date  dal 
signor  relatore,  e dalla  citazione  dell’articolo  7,  mi  pare  cbe 
forse  l'emendamento  del  deputato  Lanza  troverà  il  suo  luogo 
nella  discussione  all’arlicolo  7,  appunto  dove  è detto  : come 
verrà  con  apposito  regolamento  indicato.  Allora  sarà  il  caso, 
se  il  deputato  Lanza  vuole  insistere  nella  sua  proposta,  di 
dire  che  «i  dorranno  ulteriormente  fissare  eon  leggi  ap- 
posite queste  basi. 

Làica,  Io  credo  che  il  mio  emendamento  trevi  piò  natu- 
ralmente il  suo  luogo  nell’articolo  S,  perchè  quelle  parole  cbe 
ho  aggiunto,  cioè,  stabilite  colle  basi  e colle  norme  da  deter- 
minarsi per  legge,  si  riferiscono  al  reddito  netto,  ed  è il 
reddito  nello  cbe  dovrà  stabilirsi  colle  norme  da  determinarsi 
per  legge.  Io  convengo  cbe  potrebbe  anche  adattarsi  all'arti- 
colo 7,  ma  mi  pare  piò  conveniente,  piò  congruo  che  sia  in- 
serito nei  presente  articolo  3. 

PHKMinaiKTK  Mi  pare  che  sia  inutile,  perché  l'arti- 
colo 7 dice  precisamente  : 

« La  stima  prediale  che  dovrà  servire  di  base  alla  valuta- 
rione  del  reddito  netto,  accennata  nell'articolo  3,  si  desu- 
merà per  ora  da  un  catasto  provvisorio,  * ecc. 

Dunque  è in  questo  articolo  7 cbe  si  vengono  a stabilire 
quali  siano  le  basi  che  formino  la  legge.  Nell’articolo  3 si 
stabilisce  il  principio  che  la  tassa  è in  proporzione  del  red- 
dito netto,  è nell’articolo  7 nel  quale  si  stabiliscono  le 
basì  e le  norme  con  cui  questo  reddito  netto  imponibile  viene 
ricavato. 

lanca.  L’articolo  7 dice  cbe  la  stima  prediale  dovrebbe 
essere  desunta  da  un  catasto  provvisorio,  fatto  bensì  colie 
regole  d’arte,  ma  che  sarebbero  fissale  le  norme  con  appo- 
sito regolamento.  Ond'è  che  io  osservo  che  se  si  ammette 
il  mio  emendamento  all’articolo  3,  diverrebbe  inutile  l'ul- 
tima parte  dell'articolo  7,  cioè,  come  verrà  con  apposito  re- 
golamento Indicato. 

In  quanto  poi  alle  norme  cbe  si  stabiliscono  ali’arlieolo  7, 
si  riferiscono  solo  ad  un  catasto  provvisorio  già  esistente, 
il  quale  sarebbe  impossibile  di  poter  rinnovare  cosi  presto  ; 
io  credo  cbe  niente  osti  a lasciare  in  questo  luogo  il  mio 
emendamento,  cbe  tende  puramente  a stabilire  delle  basi  per 
determinare  il  reddito  netto  imponibile. 

ni  re  ardi  . lo  credo  di  dover  appoggiare  in  parte  l'e- 
mendamento proposto  dal  deputato  Lanza,  penso,  cioè,  cbe  si 
debba  spiegare  per  legge  il  senso  preciso  del  vocabolo  impo- 
nibile. Dico  per  legge,  ma  non  per  legge  separata  a parer 
mio.  lo  credo  che  si  deLba  spiegare  in  questa  stessa  legge, 
perchè  all'articolo  7 si  danno  benissimo  delle  norme  per  qua- 
lificare il  catasto,  su  cui  basare  la  contribuzione  cbe  ai  deve 
stabilire  nella  Sardegna  ; ma  fra  queste  norme  vi  è quella 
pure,  che  è agli  occhi  miei  la  piò  importante  e la  più  efficace, 
dei  consegnamenti  della  proprietà.  Ora,  come  mai  si  po- 
tranno fare  questi  consegnarne  ni;  delle  proprietà,  se  nel  più 
breve  tempo  possibile  non  siansene  determinate  le  norme  ! 
Per  l'emendamento  accettato  dalla  Camera  all'arUcolo  i II 
tempo  utile  per  mettere  la  nuova  imposta  in  movimento  in 
Sardegna  è stato  ristretto  al  primo  gennaio  1832. 
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Ora  bisognerà  bene  che  i proprietari  della  Sardegna  ab- 
biano norme  precise  per  poter  fare  prontamente  i con*e- 
gnamenti  descritti  all’articolo  7,  e farli  in  modo  esalto  ; bi- 
sognerà bene,  dico,  ebe  sappiano  le  vere  basi  da  coi  debbono 
partire,  li  dire  che  queste  basi  saranno  determinate  con  re- 
golamento apposito  , sarebbe , a parer  mio,  allargare  di 
troppo  la  portata  dei  regolamenti  amministrativi. 

Qui  si  tratta  sostanzialmente  del  valore  dell’imposta  che  si 
vuol  stabilire,  e questo  valore  poggia  essemialmente  sulle 
norme  ehe  si  debbono  stabilire  pei  con  segna  menti  ; e questa 
è cosa  cosi  importante,  che  per  parte  mia  non  potrei  aonuire 
ad  abbandonarla  ad  un  regolamento,  il  quale  sarebbe  fatto 
dal  Governo  e senza  il  voto  del  Parlamento. 

Ora,  siceome  l'entità  del  contributo  dipenderebbe  precisa- 
mente  dalla  base  di  questo  regolamento,  ne  verrebbe  ebe  la 
Camera  abdicherebbe  in  favore  del  potere  esecutivo  ad  una 
delle  sue  atlribnzioni  più  importanti  perchè  lascierebbe  al 
Governo  di  determinare  le  basi,  cioè  la  quotità  e la  giustizia 
delle  imposte. 

Dunque  io  mi  riassumo  dicendo  ehe  per  una  parte  iocredo 
che  il  valore  del  vocabolo  imponibile  si  debba  determinare 
per  legge,  ina  credo  egualmente  che  si  possa  ciò  fare  anche 
In  questa  stessa  legge. 

Che  ciò  si  faccia  ali’ occasione  dell'articolo  5,  o in  altra 
parte  della  legge  poco  monta,  ma  é tanto  più  importante 
ebe  la  spiegazione  sia  data  per  legge,  che  non  è mica  il  Go- 
verno incaricato  di  far  eseguire  esso  stesso  le  stime  dietro  le 
quali  unicamente  stabilire  l'imposta,  in  qual  caso,  meno  male. 
Dico  meno  male  perchè  alla  fin  fine  si  procederebbe  con  qual- 
che uniformità  ; ma  siccome  v'ba  luogo,  giusta  l'articolo  7, 
al  consegna  mento  delle  proprietà  da  parte  del  possessore,  é 
impossibile  se  non  si  determina  bene  il  valore  di  questo  con- 
segnamento,  se  bene  non  si  spiega  su  qual  base  questo  con- 
segnamene si  dovrà  fare,  che  esso  si  faccia  con  una  certa 
esattezza,  tanto  più  die  si  è detto  ehe  per  reddito  imponibile 
si  intende  il  reddito  medio  che  una  campagna,  una  proprietà 
qualunque  possa  dare,  ma  è impossibile  che  ciascbcdun  in- 
dividuo che  debba  fare  la  consegna  sappia  la  rendita  media 
dd  beni  di  natura  analoga  al  suo;  egli  saprà  la  rendita  vera 
del  suo  podere,  ma  molto  diffìcilmente  la  rendita  media  dei 
poderi  che  non  gli  appartengono;  |ertanto  credo  che  con- 
venga bene  determinare  questa  parola  imponibile,  ebe  con- 
venga determinarla  per  legge  ; se  la  materia  sembrasse 
troppo  difficile  a stabilirsi  per  emendamento,  si  potrebbe 
passare  alla  discussione  di  altri  articoli  e commettere  alla 
Commissione  di  formolare  qualche  articolo  ebe  spiegasse  bene 
il  senso  del l't mpoftibite,  acciocché  si  possano  adempiere  i 
consegna  menti  prescritti  aU’artieoio  7. 

■osti,  lo  non  acconsento  all’emendamento  del  deputato 
Lanza.  Ieri  da  un  progetto  di  legge  provvisoria,  transitoria, 
di  circostanza  puramente  delia  Sardegna,  la  discussione  di- 
vagò in  una  discussione  di  generale  riforma  dell'Imposta.  Fi- 
nalmente oggi  la  questione  è ritornata  al  sno  principio,  al- 
l’Indole della  presente  legge,  che  non  è altro  ebe  la  sostitu- 
zione di  un'imposta  fondiaria  secondo  i melodi  di  terraferma 
a lotte  le  imposte  attualmente  in  vigore  nella  Sardegna.  Ma 
ancora  adesso  la  questione  della  Sardegna  si  vorrebbe  gene- 
raliznre  ad  nna  questione  di  riformi  dell'imposta  fondiaria; 
perchè  nel  fondo  che  vool  dire  determinarti  per  legge  f Vuol 
dire  rimettere  in  questione  tutti  i mezzi  attualmente  in  vi- 
gore per  gli  estimi  ed  I catasti  di  terraferma.  Questa  que- 
stione verrà  qnando  si  tratterà  di  una  riforma  del  catasto 
del  regno,  lo  intendo  benissimo  che  il  metodo  di  perizia  si 
perfezioni,  si  modifichi,  ti  cambi  secondo  i progressi  della 
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scienza  e dell’analisi  in  questa  materia,  ma  una  volta  adot- 
tato un  metodo,  quel  metodo  si  tiene  per  assoluto  e deve 
essere  ricevuto  per  tutte  le  località  die  si  vogliono  estimare. 
Questa  questione,  lo  ripeto,  la  troverei  ottima  qnando  si 
trattasse  di  una  riforma  del  catasto , poiché  senza  pronun- 
ziare non  sono  alieno  dal  riconoscere  ebe  i metodi  attuali 
usati  dai  nostri  ingegneri  possono  essere  migliorali,  e rico- 
nosco la  convenienza  di  una  apposita  istruzione  approvata 
dal  Parlamento,  lo  non  l'ammetterò  per  la  Sardegna  nel  caso 
attuale,  perchè  o questa  legge  adotta  i metodi  di  perizia 
attualmente  adottati  in  Urraferma,  o ii  cambia:  se  li  cambia 
bisogna  cangiarli  per  tutti,  a meno  ebe  noi  non  vogliamo  fare 
una  novità  parziale  per  la  Sardegna  ; se  non  li  cambia  non 
vedo  la  necessità  di  una  legge,  e basta  lasciare  al  potere  ese- 
cutivo che  vi  provveda  con  un  analogo  regolamento  sul  come 
gl'ingegneri  delegati  abbiano  ad  applicare  i metodi  attual- 
mente usati.  Poiché,  signori,  è erroneo  il  supporre  che  noi 
non  abbiamo  melodi  per  censire  nn  fondo  sulla  base  della 
rendita  imponibile.  Tutti  i giorni  i nostri  ingegneri  fanno  di 
tali  stime  e per  queste  esistono  norme  generalmente  rice- 
vute, le  quali  sono  più  o meno  perfette,  ma  bastanti  per  una 
perequazione  razionale. 

Certo  che  ove  si  trattasse  di  una  generale  riforma  del 
nostro  catasto,  anche  io  direi  al  Governo  : presentateci  le 
vostre  basì  e relative  istruzioni  perchè  il  potere  legislativo 
possa  apprezzare  la  portata  onde  vedere  le  novità  che  voi  in- 
trodurrete con  questa  nella  sostanza  delle  imposte.  Ma  nel 
caso  attuale,  in  qnesto  momento,  io  tanta  urgenza,  non  sono 
di  questo  parere.  . < "A  -.•* 

Pensate  bene,  o signori,  che  il  piano  che  ora  avete  stabi- 
lito dev’essere  eseguito  il  più  presto  possibile,  altrimenti  non 
si  pagheranno  più  nè  decime,  nè  imposte  nuove,  poiché 
quando  un  paese  sa  che  un’imposta  in  vigore  è disapprovata 
dai  Parlamento  (ciò  rbe  succede  in  Sardegna  ove  da  qualche 
mese  si  parla  già  delie  riforme  delle  decime),  il  popolo  è 
molto  più  pronto  a ripudiarla  ebe  non  i legislatori  ; onde  è 
che  io  son  eerto  che  in  Sardegna  sarà  successo  ciò  ebe  suc- 
cede dappertutto,  ehe  cioè  non  si  pagano  più  nè  decime,  nè 
contribuzioni.  Secondo  la  mia  maniera  di  vedere  non  con- 
viene per  ora  di  occuparci  a perfezionare  lutto  il  sistema  ca- 
tastale in  questa  legge,  ed  io  adotterei  l'articolo  quale  è pre- 
sentato dalla  Commissione  colle  modificazioni  presentate  dal 
regio  commissario,  riserbandomi  di  parlare  sn  questa  que- 
stione quando  verrà  in  discussione  la  legge  sui  catasti,  che 
o tosto  o tardi  non  mancherà  certo  di  venire  presentata  alle 
Camere. 

■pano  o.  Comincierò  per  ripetere  ciò  che  l’onore- 
vole relatore  della  Commissione  ha  già  detto,  ebe  cioè  il 
modo  di  procedere  alla  formazione  del  catasto  non  pnò  aver 
luogo  nell'avicolo  5,  ma  nell’articolo  7.  Nun  sarebbe  quindi 
in  questo  articolo  il  posto  d'inlrodurre  l'emendamento  del- 
l’onorevole deputato  Lanza. 

Si  disse  che  non  era  opportuno,  che  non  era  necessario  di 
escogitare  un  modo  facile,  nn  modo  sicuro  per  fare  nn  ca- 
tasto in  Sardegna,  stante  che  questo  non  deve  essere  che  una 
operazione  provvisoria,  e bisognava  riportarsi  ai  mezzi  usati 
nel  continente,  lo  sarei  d’accordo  se  gli  elementi  fossero  gli 
stessi  ; qui  tutte  le  proprietà  sono  distinte,  hanno  le  loro 
mappe,  I loro  limili,  una  misurazione  fatta,  ma  nell’isola 
lutto  questo  non  esiste,  donque  è necessario  che  si  venga  alla 
formazione  di  un  catasto  cogli  elementi  ebe  abbiamo  ; ora 
quali  sono  questi  elementi!  Non  ne  abbiamo  oltre  la  misura-  « 
tiene  generale,  oltre  I planimetrici  esistenti;  ma  queste 
cose  riguardane  la  massa  dei  terreni  demaniali  ; dei  terreni 
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dui  particolari  non  abbiamo  niente  ; dunque  per  que«ll  bi  ■ 
sogna  ammettere  le  consegnaiionì  che  faranno  i proprietari. 
Quando  noi  sapremo  che  nel  comune  A vi  esiste,  per  esem  • 
pio,  una  superficie  di  100  mila  ettari  di  terreni  appartenenti 
alle  proprietà  private,  quando  queste  proprietà  private,  eolia 
consegna  che  si  farà,  verranno  a ritornare  alla  somma  di  100 
mila  ettari,  noi  diremo  : il  catasto  è giusto  ed  esiste,  ina 
senaa  questo  come  potremo  procedere  ? Sarebbe  necessario 
venire  alla  misurammo  di  tutte  le  proprietà,  cioè  alla  for- 
mstioDe  di  uo  catasto  perfetto,  ciò  rbc  porterebbe  troppo  in 
lungo.  Dunque  cooebiudo  dicendo  che  non  si  può  adottare  il 
meato  adottato  in  terraferma,  ma  che  bisogna  venire  alle 
pretensioni  deU’arlicolo  7,  le  quali,  se  non  sono  abbastanza 
esplidle,  vi  si  supplirà  con  articoli  addixionali. 

In  quanto  poi  alle  norme,  oetia  alle  basi  stabilite  dall’ar- 
ticoto  3,  io  non  trovo  che  vi  aia  dubbio,  poiché  quando  fi  dice 
sulla  base  ed  in  proporzione  del  reddito  netto  e imponìbile, 
sembra  ebe  non  vi  debba  esser  luogo  ad  alcun  equivoco  nella 
interpretazione  di  questa  frase. 

Quindi  coll'articolo  7 e coi  successivi  che  potranno  pro- 
porti si  iudieberà  che  cosa  ai  intenda  per  questo  reddito  netto 
imponibile,  ed  infatti  ebe  cosa  è il  reddito!  È »l  prodotto  che 
deve  eoaere  netto,  vale  a dire  sotto  deduzione  delle  spese  di 
coltura,  corno  spiegava  ieri  il  ministro  dei  lavori  pubblici, 
ossia  il  medio  reddito  netto  ; e quando  ciò  sia  spiegato  io 
un  articolo  successive,  cessa  ogni  dubbio,  per  eonseguenia  si 
potrebbe  adottare  l’articolo  tal  quale  venne  proposto  dalla 
Commissione. 

db  cambia,  comtuiiMrio regio.  Signori,  noi  siamo  sotto 
l'impero  della  neceasnà,  è questa  di  sopprimere  quanto  pii! 
prontamente  si  possa  i tributi  attuali  io  Sardegna,  di  abolire 
le  decime,  infine  di  torre  tulle  quelle  gra veste  che  da  mollo 
tempo  sovrastano  su  quel  popolo. 

Se  1*  Camera  crede  che  il  Governo  debba  presentare  una 
legge  regolaroentaria,  la  quale  abbia  a tener  conto  di  tutte  le 
condizioni  di  cose  che  sono  necessarie  per  un  sistema  esatto 
eensuario,  noi  pesiamo  forse  rinunziare  all'attuazione  di 
questa  legge  per  il  1831.  Per  conseguenza  io  credo  che  per 
il  inomenio  dobbiamo  procedere  coi  messi  che  più  special- 
mente si  accennano  neU'arlicclo  7,  in  occasione  della  discus- 
sione del  quale  mi  riservo  di  soaxHinistrareaUaCaroera  degli 
schiarimenti  in  proposito;  crei  , dico,  che  dobbiamo  valerci 
di  quelle  norme  che  sommariamente  si  indicano  Bell'articolo 
medesimo  per  poter  avere,  se  non  un  esatto  censimento  se. 
coodo  i piò  rigorosi  sistemi,  almeno  una  perequazione  del 
tributo,  e far  cessare  cosi  tolte  quelle  esorbitanti  anomalie 
che  esistono  in  quel  paese,  e perciò  per  il  momento  mi  uni- 
rei  a coloro  che  sono  d'avviso  di  rimandare  questa  discus- 
sione al  momento  che  si  discuterà  l'articolo  settimo. 

ToaKLti.  Quando  la  Commissione  ammetteva  la  mas- 
sima ■ che  le  contribuzioni  prediali  dovessero  ripartirsi 
unicamente  sulle  proprirlà  fondiarie  sulla  base  del  reddito 
netto  imponibile  • ammetteva  con  questa  massima  un  si- 
atema  intero. 

Tutti  sanno  che  diverse  furono  le  basi  adottate  presso  1 
diversi  paesi  e secondo  le  diverse  epoche.  Alcuni  presero  per 
base  il  valore  venale  delle  proprietà  fondiarie,  altri  presero 
per  base  la  rendita  nella  imponibile  ; fra  i diversi  sistemi  la 
Commissione  non  esitò  a decidersi  per  il  secondo,  ossia  per  il 
reddito  netto  imponibile. 

Ieri  ancora  si  volle  da  qualcheduno  mettere  in  dubbio  Tal- 
Diaiilà  di  qae-sto  sistema,  ma  sorse  • sua  difesa  il  ministro 
dei  lavori  pubblici  col  dire  che  • questo  era  appunto  il  me- 
todo tenuto  nella  Lombardia  nella  formaziuoe  del  censimento 


milanese,  • che  fu  per  lungo  tempo  ed  è ancora  attualmente 
un  censimento  modello 

Quando  io  dico  : si  è ammesso  un  sistema  intero,  in- 
tendo che  si  è ammesso  tutto  quello  che  è annesso  a questo 
sistema. 

Ora  cosa  è che  forma  un  sistema  f à un  complesso  di  pri«- 
elpii  fondamentali  dai  quali  derivano  come  corollari  tutte  le 
□orme  che  devono  servir  di  guida  nella  attuazione  del  si- 
stema; ma  queste  non  s'apprendono  che  con  lungo  studio. 
E per  verità,  o signori,  le  cognizioni  che  si  richiedono  da  un 
ingegnere  eensuario  sono  molte  e non  comuni  ; ma  quando 
io  dico  ad  un  ingegnere  eensuario  : fate  il  ernvimento  sulla 
base  del  reddito  netto  imponibile,  faccio  appello  a tutte 
quelle  regole  che  la  soa  scienza  gli  della,  perchè  ottenga 
quello  scopo  nel  miglior  modo  possibile,  e la  sua  scienza 
scioglie  tutte  le  difficoltà  che  ba  elevale  l'onorevole  deputato 
Lama,  non  che  quante  altre  poonno  elevarsi.  Se  noi  ammet- 
tiamo tale  o tal  altro  principio  speciale,  corriamo  pericolo  di 
far  confusione,  ossia  confondere  quanto  la  scienza  ha  già 
chiarito,  ovvero,  per  non  far  confusione,  dovremmo  trascri- 
vere nella  IrggeUatle  le  norme  del  censimento,  perché  quelle 
sono  tutte  coUegnte  fra  di  loro,  e per  darne  nn  esempio  la 
Camera  mi  permetterà  di  leggere  poche  linee  tolte  da  unV 
p prelts  del  conte  Carli,  intitolata  : Storto  del  eensimrnto  mi- 
lanese, dalle  q«ili  risulterà  come  il  reddito  nello  ne  fu  resi- 
mente  la  base,  per  mezzo  delia  quale  si  venne  a rilevare  il 
vero  valore  dei  fondi  : Metodo  per  valutare  il  prodotto  dei 
fondi  » ridurti  a valor  capitate. 

« $ VI.  Per  depurare  il  vero  valore  dei  fondi  con  giustizia 
dal  prodotto  del  terreno,  si  levarono  non  solo  la  semente 
*e  le  spese  della  coltivazione,  ma  altresì  la  spesa  degli  edilìzi 
e delle  riparazioni  ; cosicché  poste  queste  tali  sottrazioni 
a fronte  del  ricavato,  ne  venisse  a risultare  una  rendita  vera 
ed  ingenua.  • 

E piò  sotto  : 

• Altra  detrazione  da  questo  ricavato  s'è  latta,  cioè  per  ri- 
guardo agl’infortuni  celesti;  e però  a fondi  coltivati  e si- 
tuali alla  pianura  si  sottrasse  ia  nona  parie  di  tutta  la  siimi, 
a quelli  del  lino  la  tellina,  ai  prati  la  decimaquinta  ed  ai 
boschi  la  decimaottava. 

« Nelle  parti  montuose,  glie  selve  od  ai  fondi  abitati  e colti- 
vati si  levò  la  settima,  e nei  terreni  adacquatoci  le  spese  della 
condotta  e mantenimento  delle  acque. 

• Ri  dui  la  in  netto  la  rendita  dei  fondi,  se  ne  formò  un  va- 
lore capitale  in  ragione  del  qnaltrn  per  cento,  ridotto  alta 
ragione  di  scudi  da  lire  d.  Fatte  le  soltraaioni  suddette  e for- 
mali i calcoli  pel  netto  prodotto,  s'è  stabilito  dunque  che  per 
ogni  quattro  scudi  si  assegnasse  un  valor  capitale  di  scudi 
cento,  sopra  i quali  scudi  cento  cader  dovesse  la  distribuzione 
del  carico  e del  tributo.  • 

Noi  adunque,  partendo  pure  da  stfftUa  base,  abbiamo 
adottalo  il  sistema  intero  ; l’eseguirlo  spella  ai  potere  ese- 
cutivo. 

La  Commissione  ha  dovuto  inserire  l’articolo  7 perché  se- 
guendo il  sistema  suddetto  occorreva  non  già  fare  un  catasto 
provvisorio,  ma  un  catasto  stabile;  epperciò  coir  articolo 
suddetto  essendosi  devialo,  si  sono  dovute  determinare  le 
norme  le  più  essenziali  eolie  quali  si  debbe  effettuare. 

Se  avessimo  avuto  ti  tempo  necessario  per  formare  un  ca- 
tasto stabile,  gli  è certo  che  non  si  sarebbe  nella  legge  intro- 
dotto l’articolo  7,  tua  si  sarebbe  «la lo  ad  nomini  capaci,  ver- 
sati in  siffatta  scienza  l'incarico  di  far  quanto  occorreva,  se- 
guendo sempre  le  norme  di  qoei  sistema. 

Fee  tati  ragioui  invito  la  Camera  ad  adottare  l'articolo  3 tal 
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quale  fu  formulalo  dalla  Commissione,  eoo  die  ai  otterrà  piò 
facilmente  e piò  presto  lo  acuivo  die  la  Camera  afèpropoetu, 
quello  cioè  di  imporre  io  modo  unisono  alla  Sardegna  quei 
pesi  che  ora  ai  pagano  in  maniera  così  sproponiouata. 

LiiiA  lo  vedu  che  in  questa  discussione  si  confondono 
assieme  le  due  principali  operazioni  del  catasto. 

Come  ognuno  sa,  le  operazioni  del  catasto  consistono  nella 
descrizione  delle  terre,  nella  triangolazione  cosi  detta,  nel 
levrre  I piani,  nel  far  le  carte  che  rappresentino  il  terri- 
torio catastato,  diviso  secondo  le  provincie  e le  comuni,  e 
diviso  secondo  i proprietari  ae  si  fa  parcellare.  Poi  e’é  la 
parte  dell’estimo  dei  terreni,  la  quale  è affatto  distinta  dalla 
prima. 

Ora  io  non  ho  mai  parlato  del  modo  di  fare  la  prima  parte 
dei  catasto,  ho  detto  che  mi  atteneva  a questo  catasto  prov- 
visorio accennato  nell'articolo  settimo,  dove  si  die e ebe  « è 
fatto  per  masse  di  terreni  dietro  I lavori  planimetrici  già  esi- 
stenti, » aia  cercavo  d’introdurre  delle  norme  per  la  se- 
conda parte  di  queat’operasione,  cioè  per  la  valutazione  del 
reddito  netto  imponibile,  ebe  è una  parte  affatto  distinta 
dalia  prima.  Questa  è la  ragione  per  cui  il  mio  emendamento 
va  unii  ) all’articolo  terzo  e non  al  settimo,  perché  l’arti- 
colo seti  imo  non  parla  ebe  dei  lavori  d’arte  geometrica, 
mentre  invece  l'articolo  terzo  parla  della  valutazione  del 
reddito  netto. 

Spiegato  in  questo  modo  a che  cosa  si  riferisce  11  mio 
emendamento,  osserverò  che  noi  non  possiamo  attenerci  alle 
leggi  esistenti,  perché  sa  questa  materia  non  eaislono  leggi  in 
Piemonte. 

É inutile  dunque  dire,  come  osservava  l'onorevole  deputato 
tosti,  ebe  io  Sardegna  era  d'uopo  applicare  le  leggi  sui  catasto  « 
che  esistono  in  Piemonte,  giacché  in  Piemonte,  torno  a ripe- 
. terlo,  non  esistono  leggi  in  proposito. 

Nè  si  può  dire,  come  rilevava  il  deputato  Torelli,  ehe  que- 
sta sia  una  parte  regoiamentaria.  Prima  di  provarmi  che  sia 
una  parte  regoiamentaria,  l’onorevole  preopinante  deve  as- 
sumersi il  carico  di  persuadermi  con  argomenti  che  la  deter- 
minazione del  reddito  netto  non  possa  in  alcun  modo  variare 
l'entità  deU'ìmposla  che  ai  porrà  sopra  i terreni,  e quando 
egli  sappia  ciò  provarmi,  allora  converrò  con  Itti  ebe  si  possa 
fare  per  regolamento,  ma  ae  invece  non  si  può  in  alcun  modo 
attestare  che  a tenore  delle  norme  e delle  basi  che  ai  adotte- 
ranno per  determinare  il  reddito  netto,  l'imposta  potrà  es- 
sere maggiore  o minore,  potrà  essere  ripartila  egualmente, 
giustamente  o no,  allora  ne  viene  per  conseguenza  che  questa 
è materia  affatto  legislativa,  e che  debbe  essere  determinata 
per  legge. 

Infetti  pregherei  l’onorevole  deputato  Torelli  a citarmi  uno 
Stato  io  cui  si  sieno  determinale  le  norme  per  stabilire  il 
reddito  nello  su  coi  deve  basare  l'imposta  prediale,  e che  ciò 
ai  sia  fatto  per  regolamento  e non  per  legge,  lo  ho  già  citato 
la  legge  dei  1790  (del  3 brumaio,  sono  settimo  della  repub- 
blica francese)  «quella  del  I8ii.  Vennero  poi  altre  disposi- 
zioni in  seguito  e furono  sempre  fatte  per  legge. 

La  coia  poi  è naturale,  perchè  per  stabilire,  come  già  os- 
servava, il  reddito  netto,  bisogna  anzitutto  partire  dal  reddito 
medio. 

Ora  so  quali  basi  fisserete  il  reddito  medio  ! Sa  che  quan- 
tità d’anni,  su  15,  su  SO,  su  10  f Volete  che  il  Governo  de- 
termini questa  media!  Ridurrete  i due  anni  di  reddito  mag- 
giore e di  minore,  oppure  u .o  li  ridurrete!  Adotterete  le 
stesse  norme  per  la  cultori,  trattisi  di  prati,  di  campi,  di 
boschi,  di  vigne,  oppure  adotterete  delle  regole  diverse  se- 
condo la  natura  di  questi  fondi!  Riguarderete,  per  esempio, 


i prati  artificiali  come  prati  naturali,  o come  coltivali! Trat- 
tandosi delle  vigne  dedurrete,  per  esempio,  il  deperiuientodel 
vigneto  ed  il  tempo  rhe  ei  vuole  per  allevarne  uno  nuovo, 
durante  il  quale  il  terreno  non  rende!  Trattandosi  dei  boschi 
di  alto  fusto  e dei  boschi  cedui  come  vi  regolerete  T Stabili- 
rete, per  esempio,  pei  boschi  di  alto  fusto  un  valore,  come 
sarebbe  quello  che  hanno  attualmente,  dal  quale  risserete  poi 
un  tanto  per  cento  all’anno  ! Stabilirete  l’imposta  sopra  questi 
dati,  oppure  vi  regolerete  con  altre  norme,  e questa  come  la 
stimerete  ! Sarà  del  1,  del  S.  del  I per  cento  ! lo  potrei  mol- 
tiplicare all’infinito  gli  esempi  per  mostrarvi  come  questo  re- 
golamento tocchi  ad  ogni  punto,  ad  ogni  linea,  ad  ugni  parala 
la  materia  legislativa,  perchè  si  tratta  di  aumentare  o dimi- 
nuire le  imposte. 

L’unica  ragione  di  qualche  peso  ch’io  abbia  sentito  si  è 
che  abbiamo  premura  di  fere  questa  legge.  Ora  resta  a vedere 
se  la  Camera  voglia  dare  al  potere  esecutivo  la  facoltà  legis- 
lativa. un  voto  di  fiducia , ossia  trasmettere  al  Governo  di 
fere  da  sé  una  legge  io  proposito.  La  questione  è ridotta  a 
questi  termini  ; ma  io  credo  ebe  sarebbe  assai  pericoloso  il 
voler  concedere  al  potere  esecutivo  un'attribuzione  la  quale 
è la  prima  delle  attribuzioni  che  appartenga  al  Parlamento, 
perchè  se  mai  si  commettesse  qualche  ingiustizia,  una  grave 
responsabilità  peserebbe  sul  potere  legislativo,  ed  un  gran 
torto  ed  un  gran  danno  si  farebbe  ai  contribuenti.  Per  le 
quali  ragioni  io  credo  non  si  debba  dare  al  potere  esecutivo 
la  facoltà  di  stabilire  queste  norme  Unto  importanti,  le  quali 
(ed  a questo  pensino  bene  i deputali  della  Sardegna),  te  quali 
debbono  fissare  non  solo  per  due  o tre  anni,  ma  fissare  forse 
per  secoli  le  contribuzioni  nella  loro  isola,  perchè  è prealo 
detto  che  sarà  una  cosa  provvisoria,  ma  si  sa  ebe  molto 
tempo  ci  vuole  per  intraprendere  e finire  ua  catasto;  ed 
è difficile  ebe  in  un  secolo  una  nazione  arrivi  a com- 
pierne uno. 

Relativamente  poi  a quanto  osservava  l'onorevole  depalato 
Riccardi,  ebe  se  da  una  parte  divideva  la  mia  opinione  sul- 
l'emendamento presentato,  dall’altra  non  credeva  che  si  do- 
vessero rimandare  queste  norme  ad  nn’altra  legge,  ma  do- 
vessero stabilirsi  nel  lesto  attuale,  io  debbo  dire  ebe  ben 
volentieri  acconsentirei  a questa  sua  opinione  se  credessi 
ebe  fosse  tanto  facile  ad  eseguire.  Trattandosi  di  diverse  di- 
sposizioni, le  quali  vanno  studiate  con  molta  calma  e con 
molla  pazienta,  le  quali  richiedono  del  tempo,  io  credo  ebe 
queste  dovrebbero  fere  oggetto  di  una  legge  particolare.  In- 
tanto noi  volando  questa  legge  con  quella  riserva,  otter- 
remo di  già  uno  scopo,  quello  cioè  di  fissare  i principi*,  ed 
il  Governo  potrebbe  già  dare  le  disposizioni  per  i lavori  pre- 
liminari. Vi  sono  laute  disposizioni  da  prendersi  relativa- 
mente alla  prima  parte  del  catasto,  che  egli  potrebbe  com- 
piere frattanto  anche  senza  aver  le  norme  relative  per  sta- 
bili re  poi  la  perizia  dei  feudi  ; cosicché  senza  perder  tempo 
si  potrebbe  incominciare  il  lavoro  e intanto  proporre  un 
altro  progetto  che  determinasse  le  norme  sulla  stima  dei 
beni  ; iu  questo  modo  si  concilierebbe  una  cosa  coll’altra. 

In  quanto  poi  a ll'osser «azione  che  fece  l’onorevole  depu- 
tato Torelli,  il  quale  opinava  doverci  noi  attenere  alle  norme 
stabilite  per  il  catasto  lombardo,  io  per  verità  risponderò  non 
esserti  nessuna  sufficiente  ragione  perché  noi  dobbiamo  at- 
tenerci alle  leggi  di  un  altro  Stato  sema  conoscerle.  Del 
resto,  quantunque  io  sia  ben  lontano  dal  negare  la  perizia 
con  cui  si  stabili  il  catasto  di  Lombardia,  tuttavia  osserverò 
che  sicuramente  per  i tempi  nei  quali  venne  stabilito  era  uu 
eccellente  catasto,  che  venne  lodato  da  pressoché  lutti  gli 
scrittori  di  economia  ; tua  è passato  un  secolo  da  quel  tempo 
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ed  io  questo  secolo  la  scienza  ba  fatto  dei  grandi  progressi. 

Se  io  quel  tempo  era  pressoché  impossibile  stabilire  un  ca- 
tasto altrimenti  che  sul  reddito  netto,  attualmente  potrebbe 
essere  possibile  stabilire  un  catasto  sul  valore  intrinseco  del 
suolo.  Allora  la  chimica  non  aveva  fatto  i progressi  die  ba  j 
fatto  dipoi  ; e adesso  si  può  con  sicurezza  dall’analisi  di  una 
parte  del  terreno  stabilire  più  o meno  quale  sia  il  valore, 
la  virtù  produttiva  di  questo  terrene  medesimo,  cosa  che  nel 
1749  non  si  poteva  sicuramente  fare  Ma  questo  lo  dico  in 
via  di  osservazione,  stante  che  nella  questione  attuale  non  si 
tratterebbe  nemmeno  di  questo,  imperocché  quantunque  io 
creda  cbe  sia  possibile  di  fare  un  catasto  stimando  il  valore 
del  terreno  dalla  sua  virtù  intrinseca,  tuttavia  riconosco  pure 
cbe  a noi,  come  bo  già  osservato  altra  volta,  mancherebbero 
gli  uomini , esigendosi  un  personale  molto  istrutto  e capace 
di  stabilire  un'imposta  basata  sol  valore  intrinseco  del  ter- 
reno, siccome  U base  più  equa  , personale  del  quale  noi  ge- 
neralmente manchiamo,  quantunque  vi  siano  alcuni  nomioi 
speciali  capacissimi.  Qui  però  non  essendo  il  caso  di  questo, 
io  dichiaro  di  accettare  la  base  del  reddito  nello,  e solamente 
vorrei  che  questo  reddito  netto  fosse  stabilito  dietro  norme 
precise  determinate  per  legge  onde  mantenere  la  giustizia  e 
la  regolarità, e,  quel  cbe  più  importa,  i diritti  eie  preroga- 
tive dei  Parlamento. 

toazua.  Regge  benissimo  l'osservazione  fatta  dal  depu- 
tato Lanza,  cbe  altre  sono  le  operazioni  per  la  misurazione 
del  soolo,  altre  quelle  della  valutazione  ; ma  quando  io  dissi 
cbe  noi  avevamo  adottalo  il  sistema  ebe  riposava  essenzial- 
mente sulla  valutazione  del  reddito  netto,  non  volli  certo 
dire  che  quel  sistema  comprendesse  solo  la  parte  della  misti- 
razione  ; ansi  se  si  ba  riguardo  alle  difficoltà,  la  seconda 
parte  citata  è precisamente  la  più  importante,  ed  i passi  me- 
desimi cbe  bo  letto  dell'opera  del  già  presidente  della  Giunta 
dei  censo  milanese,  conte  Carli,  si  riferiscono  al  modo  di  va- 
lutare i terreni  e non  alla  loro  misura.  Del  resto  creda  la 
Camera  nulla  essere  più  pericoloso  cbe  il  voler  emettere  qui 
su  due  piedi  norme  generali  circa  il  modo  di  valutare  le  pro- 
prietà immobili,  esse  sono  iodivisibili  dalla  scienza  intera,  e 
noi  corriamo  pericolo  di  complicare  e rendere  difficile  l’esecu- 
zione pratica  di  un'operazione  st  importante,  tanto  più  che 
la  parte  la  più  ardua  si  è quella  della  perequazione  generale 
non  solo  fra  comune  e comune,  ma  fra  provincia  e provincia, 
le  cui  norme  sole  formano  un  complesso  di  pratiche  e di  cal- 
coli cbe  sono  soltanto  alla  portata  degli  uomini  pratici  e ben 
versati  in  queste  materie. 

Cenehiudo  quindi  pregando  la  Camera  a non  volere  con 
singole  norme  staccate  pregiudicare  od  incagliare  l’esecu- 
zione de!  progetto  ed  ammettere  l’articolo  5 quale  fu  propo- 
sto dalla  Commissione. 

tonfi  Ripeterò  ancora  un'osservazione  a quell’anima 
fatta  dall’onorevole  deputato  Lanza. 

Egli  dice  che  noi  non  abbiamo  una  legge  cbe  serva  di  norma 
per  l'estimo  dei  fondi  sulla  base  della  rendita  imponibile. 

Se  per  questa  legge  intende  una  legge  presentata,  discussa 
e approvata  dal  Parlamento,  sono  d’accordo  seco  lui,  ma  se 
egli  intendesse  con  ciò  cbe  noi  non  abbiamo  un  regolamento 
governativo  o una  regola  fissa  riconosciuta,  ammessa  gene- 
ralmente dal  corpo  degl'ingegneri,  e sufficiente  all’uopo,  un 
metodo  il  quale  si  tramandi  «la  uno  studio  all’altro  e resti  ge- 
neralmente adottato  per  fare  l’analisi  dei  terreni,  io  lo  nego. 
Tutti  i giorni  si  fanno  degli  estimi  ; è impossibile  cbe  non  vi 
sia  un  metodo  generalmente  adottalo  dal  corpo  degli  inge- 
gneri Sicuramente  nella  Camera  vi  sono  degl’ingegneri  che 
appartengono  al  genio  civile,  e cbe  lavorano  per  particolari; 


essi  potranno  dire  se  non  vi  siano  libri  d'istruzione  in  questo 
genere  ; io  stesso  ne  bo  tre  o quattro  libri  d’ istruzione  per 
l’analisi  dei  terreni,  io  non  dico  che  questi  libri  siano  per- 
fetti, epperciò  dichiaro  che  sarà  bene  che  quando  si  avià  a 
fare  un  censimento  generale,  questa  istruzione  faccia  ambe 
parte  della  leg*e  organica  da  sottomettersi  al  Parlamento, 
ma  il  dire  cbe  adesso  si  farebbe  una  cosa  cervellatica  non  é 
anche  vero.  Gli  ingegneri  hanno  i loro  metodi,  i loro  libri 
d'istruzione  per  fare  le  analisi,  come  si  fanno  dappertutto. 
Dunque  a me  sembra  cbe  per  istituire  in  Sardegna  un’im- 
posta analoga  a quella  cbe  esiste  in  terraferma,  in  sostitu- 
zione di  lotte  quelle  contribuzioni  arbitrarie,  non  più 
corrispondenti  ai  tempi  cbe  attualmente  esistono,  questo  si 
potrebbe  fare  senza  tanti  scrupoli,  coi  metodi  cbe  noi  oono- 
I sciamo,  senza  timore  di  mancare  ai  principi!  di  equità. 

ansia,  lo  credo  cbe  l'emendamento  del  deputato  Laoia 
non  si  possa  applicare  all’articolo  5,  altrimenti  ehe  variando 
l’ordine  della  discussione,  giacché  questo  emendamento  tende 
evidentemente  a togliere  il  prescritto  dell’articolo  7,  cbe 
voole  l’accertamento  del  sistema  prediale  fatto  per  regola- 
mento, mentre  cbe  egli  lo  vorrebbe  per  legge.  Bd  invero  l'arti- 
colo 7 contiene  due  elementi  per  stabilire  questa  stima  pre- 
diale ; uno  è quello  cbe  si  può  desumere  da  spedali  conse- 
gnamenli  delle  proprietà,  ed  è il  più  appropriato  ; mentre 
l'altro,  da  ricavarsi  per  mezzo  del  catasto  provvisorio  per 
masse  di  terreni  dietro  i livori  planimetrici  già  esistenti,  non 
è ugualmente  del  caso  Questo  catasto  provvisorio  diffatli  non 
può  servire  ad  altro  cbe  a verificare  l'estensiout  dei  terreni, 
ma  non  può  calcolare  il  valore  dei  medesimi  terreni,  sai 
quali  deve  imporsi  la  tassa  ; quindi  a me  pare  cbe  se  il  depu- 
tato Lanza  acconsentisse  che  il  suo  emendamento  venisse 
discusso  all’articolo  7,  la  Camera  guadagnerebbe  tempo  nei 
suoi  lavori  sull'esame  successivo  degli  articoli  4,  8 e 0,  dopo 
del  quale  sarà  il  caso  di  vedere  se  sia  utile  di  rimandare 
quest’articolo  7 alla  Commissione,  la  quale,  studiando  meglio 
gli  elementi  accennati  nell’articolo  7 medesimo,  possa  for- 
molare  altri  articoli  per  completare  qoesla  legge  anche  sulla 
parte  concernente  le  norme  dell’accertamento.  In  vero  a me 
pare  che  la  Commissione,  ove  voglia  sviluppare  l'elemento 
del  consegnamene  speciale  delle  proprietà,  possa  avere  molta 
facilità  a compiere  quest’auro  suo  debito,  specialmente,  dico, 
ove  voglia  accettare  la  intromissione  dei  giarati  da  nominarsi 
dai  rispettivi  comuni  per  verificare  questo  accertamento , 
giacché  io  non  posso  tenere  per  cosa  giusta  che  l’amoiiui- 
straziane  in  questo  faccia  la  parte  dì  giudice,  ehe  essa  nomini 
I periti  e che  pronunci  sulla  verità  delle  loro  relazioni.  Per- 
tanto, conchiudendo,  io  sostengo  che  si  debba  procedere  oltre 
nell’esame  della  legge  e che  l'emendamento- Lanza  si  debba 
discutere  all’articolo  7. 

PHKaiDBSTB.  La  parola  è al  deputalo  Moia, 
moia,  lobo  chiesto  la  parola  per  rientrare  nella  discus- 
sione di  questo  articolo,  discussione  cbe  mi  pare  oramai 
esaurita,  ma  solo,  direi  quasi  per  un  fatto  personale,  relati- 
vamente cioè  ad  una  opinione  cbe  bo  emessa  ieri.  Quello  cbe 
ha  detto  il  deputato  Torci  li  nel  primo  discorso  da  ini  pronun- 
ciato quest’oggi  ba  confermato  quanto  io  aveva  detto  Ieri, 
cioè  cbe  l’imposta  prediale  è sempre  fissata  sol  valor  capitale. 
È vero  cbe  per  fissare  questo  valore  si  è preso  per  norma 
principale  la  rendita  netta  dei  terreni  ; ma  se  questa  è stata 
il  principale  elemento  di  calcolo,  non  é stato  sicuramente 
l’unico,  perché  allora  non  si  sarebbero  potuti  tassare  nè  i 
giardini,  nè  i parchi,  nè  le  aie  ed  altri  terreni  incolti,  i quali 
non  danno  alcuna  rendita,  e si  avrebbe  dovnto  tassare  assai 
meno  quei  terreni  cbe  per  una  speciale  incuria  dei  proprie- 
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Uri,  o per  mancanti  di  capitali  impiegati  orila  lororoltora 
sodo  in  ialato  di  ateriUlà  relativa.  Del  retto  io  ammetto  Tar- 
licelo Ut  quale  renar  proposto  dalla  Commissione,  perché 
da  quanto  ha  detto  il  regio  commissario  quest'oggi,  e ieri  To- 
norerole  deputato  Spano,  siccome  in  Sardegna  non  ri  è quasi 
permuta  o vendiU  dì  proprietà,  la  rendita  netta  è il  solo  ele- 
mento per  sUbilire  il  ralore  di  questa  proprietà. 

Per  queste  ragioni  io  appoggio  l'articolo  3 tal  quale  renne 
redatto  dalla  Commissione. 

■apra,  relatore,  lo  sostengo  in  primo  luogo  che  la  qui* 
slione  di  cui  si  tratta  cade  piuttosto  a proposito  dell'articolo 
settimo  che  dell'articolo  terso,  perchè  appunto  in  quest'arti- 
colo si  tratta  della  valuUzione  del  reddito  netto. 

la  secondo  luogo  dirò  qual  fosse  il  pensiero  della  Commis- 
sione nel  concepire  i due  articoli  3 e 7 : la  Commissione  nel 
proposito  di  far  cessare  gli  abusi  che  ne  derivavano  dai  modo 
di  imposte  che  è colà  rigente,  volendo  nel  tempo  stesso  ivi 
introdurre  un  sistema  di  imposte  prediali  conforme  a quello 
che  è in  vigore  nell»  provineie  di  terraferma,  ha  stabilito  in 
a. Ìa a.  l'imposta  doveva  gravitare  aul  reddito  netto 
della  proprietà  fondiaria  ; quindi  aH'articolu  7 ha  indicalo 
quelle  basi  che  erano  indispensabili  per  venire  a sUbilire 
questo  reddito  netto,  poiché  era  indispensabile  che  si  indicas- 
sero per  le  circostante  eccezionali  in  cui  si  trova  la  Sarde- 
gna, non  esistendo,  come  si  è detto,  altri  elementi  che  quelli 
dei  Urori  pianimetrici  ; quindi  si  è nella  legge  accennato 
questo  elemento  e si  è pure  credalo  di  dover  accennare 
l'altro  elemento  dei  consegnamenU  appunto  perchè  sembrò 
sostanziale  ; del  rimanente  la  legge  si  riferisce  alle  norme 
osservate  in  terrdferma,  che  son  quelle  che  vengono  richia- 
mate colla  pubblicatone  del  regio  editto  del  1818,  ebe  fu 
proscritta  nell’articolo  3 di  questa  legge  ; ed  è da  notarsi 
che  in  detto  regio  editto  sono  pure  richiamati  i regolamenti 
anteriori,  che  nella  materia  di  rui  si  tratta  é quello  del  1775, 
dove  sono  indicate  tutte  quelle  norme  che  servivano  in  allora  e 
che  servono  ancora  attualmente  nella  formazione  dei  caUsti. 

Dalla  legge  del  (818  risulta  che  già  Cu  d’allori  era  rico- 
nosciuto che  queste  norme  nel  tempo  in  cui  emanavano  erano 
orse  quanto  si  sapeva  far  di  meglio,  ma  avevano  d'uopo  di 
qualche  perfezionamento  ; quindi  aU’arlicolo  i del  ciUto 
Tegio  editto  viene  stabilito  ebe  il  riparto  delle  imposte  pre- 
diali fra  i contribuenti  di  una  stessa  comune  viene  formato 
sulla  base  e nel  modo  (in  qui  praticato  in  proporzione  dell'e- 
stimo o registro  risultante  dai  catasti,  libri  eensuari,  o dalie 
maleiiedi  ruolo  che  trovatisi  attualmente  in  vigore,  e ciò 
finché  un  generate  sistema  di  cataslazìone  territoriale  per- 
mettesse di  operare  nella  ripartizione  quei  cangiamenti  che 
potevano  essere  utili  e convenienti.  Al  quale  importante 
scopo  il  ministro  di  finanze  veniva  invitato  a proporre  un 
progetto  d'analogo  regolamento,  in  cui,  avuto  riguardo  ai  lu- 
minosi principii  che  anche  in  questa  parte  delle  leggi  e dei 
regolamenti  economici  ebe  erano  stali  adottati  nel  passalo, 
•i  sarebbero  introdotte  quelle  nuore  disposizioni  che  il  tempo 
e l’esperienza  avessero  consigliato.  Allora  il  legislatore  sentiva 
l’imperfezione  dei  metodi  vigenti,  uia  sentiva  ancora  ebe  per 
formare  un  nuovo  sistema  bisognava  fare  on  lavoro  molto 
pensato,  un  lavoro  che  esigeva  un  certo  tal  quale  sviluppo; 
quindi  incaricò  il  ministro  dì  proporre  un  regolamento. 

Il  regolamento  bisogna  dire  ebe  non  è emanato.  Adesso 
però  sappiano  ebe  vi  è una  Commissione  incaricata  appunto 
di  coordinare  un  nuovo  sistema  di  catasto,  ed  in  questo 
lavoro  probabilmente  verranno  anche  acccnoate  tulle  quelle 
norme  più  sicure,  per  desumere  il  vero  valore  della  proprietà 
sulla  quale  si  deve  imporre  il  tributo.  Quindi  io  credo  che 


l'idea  di  questa  legge  essendo  stata  quella  di  adottare  per  la 
Sardegna  il  sistema  che  attualmente  è in  vigore  in  terraferma, 
ne  viene  per  conseguenza  ebe,  pubblicando  l'editto  del  1818, 
il  quale  richiama  ì regolamenti  antichi  economici,  stabiliendo 
poi  alTarlicolo7  quelle  norme  speciali  indispensabili  che  dal- 
l'applicazione di  quelle  leggi  non  potevano  emergere,  poiché 
dipendevano  da  circostanze  eccezionali  alla  Sardegna,  io 
credo  che  si  sia  fatto  tatto  quello  ebe  si  possa  fare  per  ora 
In  un  modo  provvisorio  : col  fare  di  più  si  rischierebbe  di 
fare  una  cosa  inutile  e forse  meno  conveniente  ; ora  ti  tratta 
di  fare  il  meglio  cheti  può  adottando  per  la  Sardcgua  quello 
che  è in  uso  in  terraferma,  e questo  è quello  che  la  Commis- 
sione ha  inteso  di  fare  coll’articolo  7. 

LASEi.  Ho  chiesta  la  parola  soltanto  per  dire  che  io  nou 
insisto  maggiormente  onde  conservare  l’emendamento  di  me 
proposto  aU’articolo  3 ; e che  ogni  qualvolta  la  Camera  creda 
opportuno  di  trasferirlo  all’articolo  7,  per  me  vi  aceonsento; 
ma  l’essenziale  si  é che  mi  sia  riserbata  la  facoltà  di  proporlo 
poi  a quel  punto. 

Del  resto,  dirò  di  passaggio  all’onorevole  signor  relatore 
ebe  il  regolamento  o regio  editto  del  1818  da  lui  citalo  oou 
è nolo  attualmente  alla  Camera,  ed  in  conseguenza,  non  co- 
noscendone i deputali  le  disposizioni,  mal  si  potrebbe  su 
questo  aprire  ona  fondata  e seria  discussione. 

tu  secondo  luogo,  per  la  piccola  cognizione  che  io  posso 
avere  del  medesimo,  mi  pare  che  esso  ben  imperfettamente, 
e direi  quasi  in  nella,  provvede  a tutti  i casi  ebe  sono  neces- 
sari per  istabilire  nn’imposU  prediale  ragionevole  su  tutti  i 
contribuenti  dell'isola. 

*A«NAMf.  Dacché  l’onorevole  regio  commissario  ci  ha 
significato  che  s'intende  per  imponibile  quel  reddito  che  non 
solamente  sia  depurato  dalle  spese  di  coltivazione,  ma  anche 
di  quel  tanto  che  si  debba  al  talento  ed  alla  solerzia  del  col- 
tivatore, io  non  bo  grande  difficoltà  ad  ammettere  che  la  reu- 
dita netta  sia  ritenuta  per  base  dello  stabilimento  del  valor 
capitale,  perciocché  è su  quello  e non  sulla  rendila  che  io 
stimo  che  debba  cadere  l'imposizione. 

B di  eiò  la  Camera  deve  tanto  più  essere  persuasa,  inquan- 
lochi*  l'imposta  sol  valor  capitale  (e  non  già  sulla  rendila)  è 
quella  che  esiste  da  circa  un  secolo  in  Piemonte  ; e se  noi 
adottiamo  per  la  Sardegna  ('imposta  sulla  rendila,  mentre  in 
Piemonte  i stabilita  sul  valor  capitale,  verremo  appunto  a 
stabilire  uua  svantaggiosa  diversità  nei  mentre  che  si  va  pro- 
clamando che  si  vuole  estendere  solamente  anche  all’isola  i 
provvedimenti  che  già  trovaosi  attivati  io  terraferma. 

A questo  fine  basterebbe,  come  mi  sembra,  sostituire  nel- 
Tarlìcolo  5 ('espressione  su l valore  della  proprietà  fondiaria , 
aU'altra  ora  proposta  che  dice  semplicemente  sulla  proprietà 
fondiaria. 

•exia.  Ho  chiesta  la  parola  unicamente  per  osservare  al 
deputato  Fagnani  ebe  io  credo  che  si  dovrà  di  molto  mutare 
l’ordinamento  che  esiste  in  Piemonte,  e ebe  se  noi  facciamo 
ora  mutamenti  organici  per  la  Sardegna,  si  dovranno  i mede- 
simi anche  attuare  in  Piemonte,  cui  al  certo  profitterà  quanto 
or  da  noi  si  sta  operando. 

In  quanto  alla  teoria  del  deputato  stesso,  io  non  posso 
punto  accedervi,  perché  la  qualità  d'imposta  suggerita  dalla 
Commissione  sul  reddito  netto  è veramente  la  più  giusta, 
come  quella  che  è più  atta  a determinare  la  qualità  di  ric- 
chezza impunibile;  ed  invero  debbono  colpirsi  le  ricchezze 
fungibili,  uon  quelle  che  toltavia  non  sono  produttive,  impe- 
rocché altrimenti  ue  avverrebbe  un  grave  sconcio  non  solo 
sulla  giustizia  del  principio,  ma  altresì  sulla  giustizia  della 
distribuzione. 
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Per  (eli  motivi  mi  oppongo  «ll'ememlameoto  proposto  dal 
deputato  Fagliaci. 

PBEfliDKUTH  II  deputato  Fagnani,  facendo  la  nuova  prò 
posizione  che  ha  testò  formulalo,  ritira  l'emendamento  che 
aveva  dapprima  proposto? 

Pianali.  Lo  ritiro  subordinatamente. 

PHKMDBiTK  Presenta  mio  lo  stesso  proponente  un 
nuovo  emendamento,  s’intende,  per  l'ordinario,  ritirato  il 
primo. 

r acinami.  Supposto  che  questo  secondo  non  passi,  io  se- 
guilo a ritenere  il  primo,  to  feci  la  mia  seconda  proposta  per 
facilitare  raccordo  tra  me  e la  Commissione;  per  esprimere 
il  mio  pensiero  quasi  colle  parole  stesse  della  Commissione, 
"io  prego  solamente  la  Camera  di  far  bene  attensione  che  nel 
sistema  da  me  proposto  ci  sla  il  maggior  bene  tanto  per  la 
Sardegna,  che  per  la  lerraferma. 

puainsiiTR.  Non  poirei  adottare  l'ordine  eoi  accenna 
il  deputato  Fagnani,  perché  la  sua  prima  proposta  è mollo  più 
ampia.  E cosi  concepita: 

« t stabilita  da  quell'epoca  in  poi  nell'isola  di  Sardegna 
una  nuova  imposta  prediale,  la  quale  dovrà  ripartirsi  in- 
distintamente in  proporzione  del  valore  capitale  dei  fondi 
dell'isola.  * 

rtuntvi  Non  è più  ampia  ; significa  precisamente  la 
stessa  cosa , e vi  si  riesce  con  una  mutazione  molto  più  leg- 
gera alla  proposta  della  Commissione  contenuta  nell'articolo  3. 
Allora  sarebbe  l'articolo  stesso  cosi  concepito  : 

t È stabilita  da  qucIPepoca  in  poi  nell'isola  di  Sardegna 
ud»  contribuzione  prediale,  la  quale  dovrà  ripartirsi  indistin- 
tamente sut  valore  della  proprietà  fondiaria,  io  proporzione 
del  reddito  netto  imponibile 

rasiiBBRTB.  Domando  se  la  proposta  del  deputato  Fa- 
gnani é appoggiata. 

(Non  è appoggiala.) 

Pongo  ai  voti  la  proposta  del  deputalo  Chiù  accettata  anche 
dalla  Commissione,  la  quale  è io  questi  termini  : 

« Art.  3.  È stabilita  da  quell'epoca  in  poi  Dell'isola  di  Sar- 
degna una  nuora  coolribuziooe  prediale,  la  quale  dovrà  ri- 
partirsi indistintamente  sulla  proprietà  fondiaria  io  propor- 
zione del  reddito  netto  imponibile.  » 

(La  Camera  approva.) 

• Art.  à.  11  principale  della  coolribuziooe  prediale,  in 
conformità  dell'articolo  precedente,  nonché  i centesimi  ad- 
dizionali fissi  da  ripartirsi  in  aumento  al  principale,  indipen- 
dentemente da  quelli  relativi  all'aggio  dovuto  agli  esattori, 
saranno  determinali  per  legge  speciale.  • 

KiccAnoa.  lo  credo  che  si  potrebbe  forse  anche  sop- 
primere intieramente  quest’articolo  & perchè  va  dietro  a certe 
norme  che  sono  stabilite  bensì  per  ia  terraferma,  ma  clic  sono 
poco  razionali,  per  non  dire  viziosissime. 

Dal  momento  die  si  deve  stabilire  per  la  prima  volta  l’im- 
posta prediale  in  Sardegna,  conviene  stabilirla  su  basi  al- 
quanto più  razionali  di  quelle  che  per  via  del  tempo  e delle 
vicissitudini  invalsero  per  la  terraferma.  Infatti  io  osservo 
che  si  nomina  nella  costituzione  il  principale,  i centesimi 
addizionali  in  aumento  al  principale,  i centesimi  addizionali 
relativi  all'aggio  dovuto  all'esattore. 

Tulle  eodeste  diverse  parti  della  contribuzione  a me  sem- 
brano veramente  irrazionali,  lo  credo  che  qualunque  sarà  il 
sistema  con  cui  si  verrà  a determinare  l'imposta  in  Sardegna, 
si  potrà  applicare  ad  un  tanto  per  cento  in  modo  fisso  e de- 
terminato, come  si  fa  anche  presso  di  noi  per  tutte  le  altre 
contribuzioni,  senza  badare  quale  parte  sia  il  principale, 
quale  l'accessorio,  se  si  paghi  pel  fisco,  o se  si  paghi  per  l'e- 
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saliere  e via  discorrendo.  La  Camera,  a parer  mio,  potrebbe 
anche  aoconsentire  a che  quest'articolo  k fosse  totalmente 
soppresso,  o si  spiegasse  diversamente,  come,  per  esempio: 

• La  quotità  del  contributo  imponibile  sulle  proprietà  fon- 
diarie sarà  determinata  per  legge  speciale,  • senza  bisogno 
di  distinguere  il  principale  e l'accessorio,  lo  dunque  propor- 
rei la  redazione  deli'arficolo  I in  questo  senso,  e direi. . . 

eRKHiDKVTK.  Scriva  il  suo  emendamento.  Il  relatore  ha 
la  parola. 

■AprA,  relatore.  Il  motivo  per  cui  in  questo  articolo  si  è 
fitta  la  distintane  tra  il  principale  ed  i centesimi  addizio- 
nali gli  è che,  secondo  le  leggi  vigenti  io  lerraferma  che  ai 
vogliono  introdurre  in  Sardegna,  questi  hanno  una  destina- 
zione speciale;  tanti  centesimi  souo  per  un  oggetto,  tanti  per 
un,  altro. 

Ora,  poiché  si  vuole  stabilire  io  Sardegna  lo  alesso  siste- 
ma che  è stabilito  in  lerraferma  è pur  d'uopo  che  queste  con- 
tribuzioni abbiano  le  distinzioni  medesime.  Vi  sono  i cente- 
simi addizionali  per  la  destinazione  del  cullo,  ve  ne  soqo  di 
quelli  che  sono  per  la  formatione  del  catasto,  in  sostanza 
hanno  destinazioni  speciali;  tulli  questi  oggetti  saranno  an- 
che da  osservarsi  per  la  Sardegna  ; quindi  era  necessario  di 
ritenere  il  principio  stabilito  io  terraferma  per  ia  Sardegna. 
In  lerraferma  è stabilito  per  legge  ebe  vi  sono  SS  centesimi 
addizionali  al  principale;  questi  centesimi  sono  ripartili  se- 
condo gli  oggetti  a cui  sono  destinali  ; quindi  io  credo  im- 
portante di  ritenere  lo  stesso  sistema  anche  in  questa  parte 
per  la  contribuzione  che  si  vuol  stabilire  in*Sardegna  perché 
è della  stessa  natura,  ed  ha  to  stesso  oggetto 

maccABDi.  L'onorevule  signor  commissario  regio  ha 
spiegato  benissimo  a qual  uso  nella  terrdferma,  per  antiche 
consuetudini,  sieno  destinati  i centesimi  addizionali  che  si 
percepiscono  dal  Governo  in  aggiunta  al  cosi  detto  principale 
delle  contribuzioni.  Ma  non  è il  fatto  che  io  contestava,  sib- 
benc  il  sistema  in  sé  medesimo,  che  a me  pare  vecchio  e 
vizioso.  DifMti,  si  diceva  che  questi  centesimi  addizionali 
servono  per  alcuni  oggetti  speciali,  come  per  colto  ed  altri 
simili. 

lo  prego  la  Camera  di  osservare  ebe  a ciò  servono  in 
modo  affatto  illusorio,  cioè  in  modo  affatto  incompleto, 
perchè  non  i certamente  dal  calcolo  e dal  cumulo  di 
questi  centesimi  addizionali  che  si  deduca  aritmeticamente 
la  cifra  che  si  spende  pel  culto  c per  lutti  gli  altri  og- 
getti che  sono  il  pretesto  di  questi  centesimi  addizionali  ; 
lo  Stalo  fa  le  spese  che  crede  beoe  di  fare,  esse  possono  es- 
sere variate  ad  ogni  momento,  e non  dipende  certamente 
dall’entità  di  codeste  spese  variabili  lo  imporre  qualche  cen- 
tesimo addizionale  più  o meno,  nella  lassa  fondiaria.  Nel 
tempo  andato  certamente  si  prestabilì  una  specie  di  princi- 
pale, come  si  chiama,  fisso  della  contribuzione,  e poi  volendo 
accrescere  la  contribuzione,  si  immaginò  l'accessorio  a pre- 
testo che  questo  sarebbe  a speciale  vantaggio  del  cullo  e 
simili. 

Io  credo  che  veramente  questo  sistema  sia  pochissimo  ra- 
zionale, perocché  anche  nel  fatto  giova  a nulla.  E per  questo, 
e giacché  stiamo  facendo  una  nuova  legge  per  la  Sardegna, 
io  credo  conveniente  la  redazione  da  me  proposta.  Dico  per 
la  Sardegna,  perchè  spero  e penso  che  quando  verrà  tempo 
di  stabilire  norme  più  eque  pel  catasto,  anche  per  la  terra- 
ferma,  invece  di  dover  correggere  allora  un  vitio  aulico  in 
terraferma,  ed  un  nuovo  in  Sardegna,  non  avremo  che  a cor- 
reggere il  vizio  per  ia  terraferma,  slabiliendo  fin  d'ora  p«  r la 
Sardegna  un  sistema  alquanto  più  razionale. 

Questo  è il  motivo  per  cui  io  proposi  questo  emendamento, 
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il  quale  d'altronde  non  varia  l'essenza  e gli  attribuii  deli* im- 
posta . ma  semplifica  la  contabiliti. 

di  msvBKj  lo  credo  anici  che  convenga  mantenere  la  re- 
dattone della  Commissione;  e dirò  che  il  sistema  della  divi- 
sione dell’imposta  prediale  in  quota  principale  e additiunale, 
ossia  centesimi  di  giunta,  non  è cosa  capricciosa,  o l’effetto 
di  una  semplice  consuetudine,  ma  è una  disposizione  stabilita 
per  legge,  in  conformiti  di  quanto  ha  luogo  nel  paese  di  cui 
facemmo  parte  56  anni  fa,  cioè  in  Francia  ; il  tributo  in  prin- 
cipale costituisce  la  parte  afferente  direttamente  al  Governo, 
ed  è su  di  essa  che  si  regolano  gli  aumenti  d'imposta  quando 
ne  occorrono;  invece  i centesimi  addizionili  sono  aggiunti  cl 
principale  per  una  destinazione  speciale,  fo  convengo  ebe 
per  alcuni  di  questi  centesimi  di  giunta  Pappi icaiione  non  fu 
ognora  osservata  nella  sua  totalità,  segnatamente  per  i cen- 
tesimi riferibili  al  culto,  ed  altri  tali  ; ma  ve  ne  sono  di  quelli 
la  eoi  destinazione  è sempre  stata  mantenuta  invariabil- 
mente; tali  sono  i centesimi  addizionali  per  il  catasto; 
quelli  per  fondo  di  sussidio  provinciale  o a disposizione  del 
Governo,  destinati  apponto  a venir  in  susaidio  in  occasione  di 
gragnuola,  d’inondazione  ed  altri  simili  infortunii,  i quali  fu- 
rono sempre  portati  nella  parte  passiva  del  bilancio  per  l’ìn- 
tegralità  delta  somma  a tale  titolo  riscossa  e conservali  negli 
spogli  per  la  parte  oon  spesa. 

Prima  che  noi  possiamo  arrivare  a fare  nna  riforma  com- 
piuta del  nostro  sistema  di  finanze  in  materia  d'imposte  vi 
passerà  molto  tempo;  quando  queste  riforme  si  faranno,  si 
applicheranno  tanto  alla  Sardegna  come  al  continente  ; frat- 
tanto la  convenienza  di  ridurre  ad  uniformità  di  sistemala 
Sardegna  ed  il  continente,  mi  pare  sia  abbaalanta  evidente 
per  non  introdurre  in  essa  un  sistema  differente. 

Poniamo  un  esempio  pratico:  se  ora  non  distinguiamo  il 
principale  dai  centesimi  di  giunta,  e ne  formiamo  nna  quota 
unica,  se  verrà  il  easo  in  eui  si  abbia  ad  aumentare  o dimi- 
nuire le  contribuzioni  di  un  decimo  o dodicesimo,  o di  un 
quinto,  non  si  potrà  tenere  una  base  uniforme  per  la  Sarde- 
gna e per  la  terraferma,  perchè  diverso  il  sistema  di  valuta- 
zione dell'imposta. 

Mi  pare  quindi  che  non  è questa  una  superfetazione,  ma  un 
principio  razionale,  u.i  principio  che  è in  vigore  da  noi  dopo 
il  1818,  e che  era  ed  è tuttavia  seguito  io  Francia. 

lo  credo  conveniente  di  estenderle  alla  Sardegna,  perchè 
avremo  una  base  di  uniformità  in  caso  che  occorra  di  fare 
qualche  variazione  io  aumento  o diminuzione  alte  contri- 
buzioni. 

di  cardia,  commissario  regio,  lo  voleva  dire  poco 
presso  quello  che  l'onorevole  deputato  Di  Revel  ha  espresso 
cosi  ben h e cosi  lucidamente,  per  conseguenza,  per  i motivi 
da  esso  addotti,  non  potrebbe  il  Governo  aderire  ad  alcuna 
variazione  nella  redazione  di  quest’articolo. 

««Blu.  lo  appoggio  l 'emendamento  del  deputate  Riccardi, 
perchè  esuo,  a mio  parere,  ha  il  pregio  di  semplificare  questo 
articolo  4,  ed  in  vero  non  toglie  la  divisione  futura  della 
quota  universale,  non  toglie  neppure  la  possibilità  di  aggiunta 
qualunque  possa  farsi  alla  somma  medesima,  locché  lutto  da 
quest'articolo  è rìserbalo  alla  legge  spedale  cui  Particolo  in 
ultimo  si  riferisce.  D'altronde  la  legge  speciale,  di  chi  si  fa 
cenno  in  questo  articolo  4,  di  necessità  dovrà  uniformarsi 
al  sistema  nuovo  che  verrà  stabilito  dalla  legge  generale,  la 
quale  è pur  forza  che  introduca  dei  mutamenti  nel  sistemi 
attuale  di  lerraferuza  ; quiudknoi  non  dobbiamo  pregiudicare 
per  nulla  la  questione  di  tali  motameuli.  Quindi  io  credo  che 
l'emendamento  Riccardi  impedieodo  che  la  questìooe  si  pre- 
giudichi, lasciando  libero  il  varco  alle  riforme  radicali  che  ci 


auguriaaio  d«  questa  legge,  che  dovrà  in  ultimo  profittare 
alle  riforme  anche  al  continente  desiderate,  io  antepongo  lo 
emendamento  Riccardi  alla  proposta  della  CommiMtone. 

phkbidkrtr.  Domando  se  l’emendamento  Riccardi  è ap- 
poggiato. 

(È 

nappa,  relatore,  lo  farò  osservare  che  adottando  questo 
emendamento  si  viene  appunto  a pregiudicare  la  questione: 
conviene  lasciare  le  cose  come  sono  ora  ; del  resto  poi  non 
vedo  che  gran  vantaggio  vi  sia  in  questa  proposta,  ma  vi 
scorgo  inconvenienti. 

lo  trovo  che  abbiamo  una  legge  che  è praticata  da  tutti, 
ebe  la  variazione  che  viene  proposta  non  cambia  in  sostanza 
la  cosa,  salvo  per  il  modo;  ina  appunto  questo  cambiamento, 
sebbene  di  poca  importanza,  potrebbe  menare  confusione,  e 
pregiudicare  appunto  quella  questione  che  non  si  vorrebbe 
pregiudicare. 

lo  adunque,  a nome  della  Commissione,  insisto  perchè  l'ar- 
ticolo 4 sia  votato  uei  termini  in  cui  è concepito. 

■iccanni.  Io  prendo  la  parola  unicamente  per  dire  che 
non  capisco  come  si  pregiudichi  la  questione,  quando  la  que- 
stione rimane  a determinarsi  con  una  legge  speciale  che  si 
avrà  da  fare;  che  anzi  la  questione  sarebbe  pregiudicata  ne- 
cessariamente, determinando  sin  d’ora  che  l’imposta  sarà 
formala  di  principale,  e di  centesimi  addizionali.  La  legge 
speciale  se  vorrà  fare  ancora  codeste  distinzioni,  le  farà  a suo 
tempo;  ma  se  la  legge  speciale  ha  da  Intervenire,  come  era 
proposto  dalla  Commissione,  non  mi  pire  veramente  che  sia 
pregiudicere  la  questione,  lasciando  a quella  legge  di  fare  le 
ripartizioni  che  si  crederanno  utili,  lo  credo  dunque  che 
sia  pregiudicala  la  queiUone  coll’articolo  4,  quale  fu  pro- 
posto dalla  Commissione,  e non  già  colla  redazione  da  me 
proposta. 

PAZKOCAPa,  nifniafrodei  facon'  pubblici.  Non  mi  par- 
rebbe che  l’adottare  l'articolo  4 pregiudicasse  la  questione, 
perché  è beo  Inteso  ebe  lo  scopo  delPartieolo  4 è quello  di 
uniformare  la  Sardegna  alla  terraferma  : ora,  qui  non  ai  dice 
cb«  il  sistema  di  uniformarla  sia  ii  migliore,  o che  convenga 
mutarlo;  finora  questa  massima  non  è ammessa  ; si  puòdun- 
que  mutarlo,  ma  ai  muterà  dappertutto,  quando,  malori- 
mente  considerato  il  sistema  proposto, si  trovi  questa  riforma 
o mutazione  conveniente.  Mi  pare  invece  che  la  questione  sla 
pregiudicata  non  adottando  l'articolo  4,  perché  verremmo 
già  a dire  che,  siccome  il  sistema  di  terrafermi,  non  è buono, 
cosi  non  vogliamo  applicarlo  alla  Sardegna.  Mi  pare  dunque 
che  in  questo  modo  non  si  pregiudichi  la  questione,  e che  vi 
esista  uu  argomento  assai  valevole  per  fare  questa  separa- 
zione ; l'argomento  si  è che  una  parla  di  queste  imposte  è 
mutabile  secondo  i bisogni  genaralì  dello  Stato;  l'altra  parte 
poi  delle  medesime  è invariabile  ; perciò  mi  sembra  che  que- 
sto principio  indichi  necessariamente,  od  almeno  faccia  pro- 
pendere per  la  separazione:  ad  ogni  modo  lascia  la  questione 
intatta:  la  questione  è cosa  evidente  che  bisognerà  poi  deci- 
derla; ma,  lo  ripeto,  ciò  non  si  può  fare  che  dopo  molti  e 
maturati  sludi.  Intanto,  adottando  l’articolo  4 per  questo 
motivo,  che  cioè  si  vogliouo  applicare  alla  Sardegna  le  stesse 
regole  di  terraferma,  non  si  dice  che  tali  regole  siano  le  mi- 
gliori, né  che  siauo  immutabili,  e si  lascia  la  questione  in- 
tatta invece  di  pregiudicarla  con  una  decisione,  la  quale  ac- 
cenni preventivamente  a future  mutazioni. 

paeiiduiti.  Porrò  ai  voti  l'emendamento  proposto  dal 
deputato  Riccardi  ; mi  permetterò  solo  di  fare  un'avvertenza 
alla  Caciera,  di  ricordare  cioè  che  aU’articolo  * si  è già  am- 
messo il  principio  che  possa  essere  il  caso  in  cui,  per  la  sop- 
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pressione  delle  decime,  sia  dovuto  un  assegnamento  speciale 
al  clero  di  Sardegoa  od  ai  procuratori  dell’Università. 

• La  quota  dei  contributo  imponibile  alle  proprietà  fon- 
diarie sarà  determinata  per  legge  speciale.  • 

(Non  è adottato.) 

Pongo  ora  ai  roti  l’articolo  I come  renne  proposto  dalla 
Comtui&sioae.  v „ 

(La  Camera  approva.) 

Do  lettura  dell’articolo  B: 

« La  contribucione  prediale  colpirà  la  proprietà  fondiaria 
senta  diffalco  di  canoni,  livelli,  debiti  o pesi  censuari  ed  ipo- 
tecari, e sarà  ripartita  su  tutti  indistintamente  i terreni,  i 
fabbricati,  gli  opifizi,  sulle  tonnare,  e peschiere,  e su  totti 
gli  altri  beni  immobili  per  natura  loro  o dichiarati  immobili 
dagli  articoli  400  e 403  del  Codice  civile  a chiunque  appar- 
tengano, ai  demanio,  comuni  o privati,  residenti  o non  resi- 
denti, regnicoli  o stranieri,  ecclesiastici  o laici,  corpi  morali, 
corporazioni  od  istituzioni  qualunque  senza  distinzione  di 
classe,  rimossa  ogni  eccezione  d'uso,  consuetudine  o privi- 
legio in  contrario  ; salve  solo  le  eccezioni  portate  dal  titolo  IV 
del  regio  editto  del  là  dicembre  1818  che  sarà  pubblicalo 
io  Sardegoa  insieme  alle  regie  patenti  dell’8  gennaio  1838 
per  esservi  colle  medesime  osservato  in  tutte  le  parli  che 
si  riferiscono  alla  presente  legge,  ed  a eui  non  siasi  dero- 
gato. • 

Anemoni.  All’articolo  5*  propone  che  si  aggiungano  pa- 
role le  quali  estendano  l'imposta  anche  alle  cedole  irredimi- 
bili rappresentanti  il  capitale  feudale.  (Nerbale)  (1) 

i)R  cambia,  regio  commissario.  Quando  si  sono  liquidati 
i feudi  di  Sardegna,  furono  stabilite  delle  rendite,  le  quali 
sono  state  annesse  al  debito  pubblico  in  allora  esistente  in 
quel  regno  e ebe  adesso  fanno  parte  del  debito  pubblico  dello 
Stato. 

All’articolo  17  viene  poi  specialmente  ciò  indicato  per 
corroborare  aneora  viemmaggiorraenle  questa  unione  di  tutti 
i debili  pubblici  già  costituiti  in  Sardegna  con  quelli  di  ter- 
raferma; quindi,  rivestendo  adesso  tali  rendite  il  carattere 
che  hanno  qui  le  rendite  sopra  il  debito  pubblico  generale 
dello  Stato,  non  si  potrebbe  ad  ogni  modo  gravare  l’uno  e 
lasciar  esente  l'altro  Per  conseguenza  bisogna  che  siano  as- 
soggettati tutti  I debiti  alle  stesse  leggi,  alle  stesse  prescri- 
zioni, agli  stessi  regolamenti. 

Qnanto  poi  a ciò  che  si  disse  dall’onorevole  preopinante, 
che  queste  rendile  rivestono  il  carattere  di  perpetuità,  spia- 
temi osservare  ood  sussistere  tale  sua  asserzione,  perchè  è 
bensì  vero  che  vi  è stata  qualche  eccezione  per  i primi  chia- 
mati alla  successione,  ma  adesso  sono  libere  e si  estingue- 
ranno, oppure  passeranno  agli  altri  figli  od  eredi  degli  ex- 
feudatari, e come  tutti  gli  altri  beni  particolari  possono  es- 
sere Usciali  per  testamento,  o per  donazione,  o venduto,  e 
tanto  ciò  è vero,  ebe  questo  si  è già  cominciato  a verificare 
in  Sardegna. 

■Arr  a,  relatore.  lo  volevo  appunto  dire  ebe  non  credosus- 
sista  quanto  viene  di  accennare  l’onorevole  deputato  Asproni 
che  vi  sia  cioè  in  Sardegna  un  debito  pubblico  irredimibile 
dì  special  natura  ebe  sia  assicurato  sul  monte  di  riscatto.  Il 
debito  pubblico  in  Sardegna  è bensì  diviso  in  debito  che  si 
pnò  redimere,, ed  in  debito  che  non  é redimibile,  la  qualità 
del  debito  non  redimibile  è nell’interesse  dei  tersi,  è nell'In- 
teresse di  quelli  che  hanno  diritto  di  esperire  so  queste  ren- 

(I)  Il  discorso  prontonsitto  s questo  paolo  dsl  deputalo  Atpronl 
manca  Intieramente  nel  rendiconto  stenografico  e tI  abbiamo  per- 
do supplito  coi  suddetto  estratto  del  processo  rtrbale  ufficiale. 
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dite  ; in  sostanza  è per  un  interesse  tatto  affatto  privato  che 
è stabilito  che  queste  rendite  non  si  possano  alienare;  del 
resto  la  qualità  delle  rendile  è la  stessa,  e si  devono  in  con- 
seguenza applicare  alle  medesime  le  stesse  leggi  che  sono 
applicate  alle  rendite,  sia  redimibili,  sìa  ebe  non  lo  siano,  in 
terrdferma. 

Le  rendite  sul  debito  pubblico  non  sono  considerate  come 
beni  immobili,  e quiodi  non  vanno  soggetti  all’imposta  a cui 
soggiacciono  gl’immobili. 

•ufi.».  La  proposta  dell’onorevole  deputato  Asprool  ap- 
pare anche  fornita  di  maggiore  equità,  se  si  considera  che  le 
liquidazioni  feudali  riguardavano  tanto  i diritti  reali,  quanto 
i diritti  personali.  Questo  solo  anno  basta  a segnalare  la 
qualità  di  queste  liquidazioni  feudali,  che  ebbero  l’ultima 
definizione  da  un  magistrato  supremo  a Torino,  il  quale  imitò 
le  torcile  spicele  e segrete  del  sentenziare  dell’antico  areo- 
pago, ina  non  ne  imitava  la  giustizia. 

L'impedimento  che  io  vidi  fin  dalia  prima  legislatura  per 
chiedere  la  revisione  delle  liquidazioni  dei  riscatti  frodati  fu 
sempre  quello  originato  dalla  trasmissione  commerciale  dei 
titoli  che  i feudatari  avevano  sul  debito  pubblico.  A fuggire 
siffatti  impedimenti  mi  pare  acconcia  la  proposta  ora  fatta 
dall’onorevole  deputato  Asproni  che  riguarda  cedole  inalie- 
nabili. 

Però  l’onorevole  commissario  regio  notava  come  per  l’u- 
nione del  debito  pubblico  generale  della  Sardegna  a quello 
dello  Stato  intero  siffatto  impedimento  esistesse.  Io  vorrei 
qualche  maggiore  schiarimento  dal  regio  commissario  per 
schiarire  questo  fatto  che  deve  decidere  o dell’accettazione  o 
de)  rifiuto  della  proposta  dell’onorevole  Asproni. 

MANKiii,  ministro  dell' istruzione  pubblica.  Avendo  io 
avuto  gran  parte  nell’ultima  sistemazione  degli  affari  feudali 
dell’isola  e nella  liquidazione  che  precedette  il  riscatto, 
potrei  dire  che  niuno  può  meglio  di  me  render  conto  di  questa 
operazione. 

Nel  Codice  civile  che  fu  esteso  alla  Sardegna  nel  1818  le 
rendile  tanto  sui  privali  che  sullo  Stato  sono  noverate  fra 
i mobili;  non  possono  adunque  essere  colpite  da  un  tributo 
meramente  prediale,  qual  è quello  di  coi  si  discorre.  Ora  il 
prezzo  del  riscatto  dei  feudi,  rappresentato  appunto  in  tante 
cedole  inscritte  nel  debito  pubblico  del  regno,  se  conservas- 
sero tuttavia  il  loro  originario  carattere  d’inalienabilità  per 
ragione  del  vincolo,  eiò  non  ne  altererebbe  menomamente  la 
condizione  mobiliare;  fallo  è però  che  nell’istesso  anno  1848 
emanò  una  legge,  la  quale,  pareggiando  i vincoli  feudali  ai 
maggiorassi,  primogeniture  e federo  in  messi,  dichiarò  quelli 
al  par  di  questi  risolvibili  negli  attuali  possessori,  dando  la 
facoltà  di  disporre  della  metà,  e di  ritenere  in  usufrutto  l’al- 
tra metà  riservata  iH'immcdiato  successore. 

Oltreché,  trattandosi  d’un  fatto  da  luogo  tempo  compiuto 
e munito  del  suggello  della  pubblica  fede,  sarebbe  strano  il 
voler  rinnovare  siffatte  questioni,  egli  è por  certo  che  le  ce- 
dole feudali  sono  in  parte  estinte  ed  in  parte  alienate  e poste 
in  libera  circolazione  anche  all’estero;  laonde  non  potrebbe, 
senza  gravissimi  inconvenienti,  e senza  gettarci  in  un  caos 
inestricabile,  riaprirsi  la  discussiooe. 

Finalmente  non  deve  pretermettersi  che  nella  liquidazione 
delle  rendite  fendali  ai  tenne  già  conto  dei  tributi  ai  quali  a 
feudi  andavano  soggetti,  avendoli  dedotti  dall’attivo,  e per 
questa  ragione  fa  io  tutti  gii  strumenti  di  riscatto  espres- 
samente convenuto  rhe  le  cedole  che  si  dovrebbero  in- 
scrivere nel  Gran  Libro  pubblico  sarebbero  esenti  da  ogni 
tributo.  a 

aspbomi.  Dietro  gli  schiarimenti  dati  dai  signor  ministro, 


log 


— 275*7  — 


TORNATA  DEL  20  GIUGNO 


io  ritiro  la  mia  proposizione,  facendo  roti  acciò  la  Camera  ai 
ricordi  di  provvedere  per  la  revisione  dei  tributi. 

ruuwiRfi.  Metto  ai  voti  l’articolo  ti,  come  fu  redatto 
dalia  Como  iasione. 

Mm. Domando  la  parola. 

NeH’arlieolo  B trovo  queste  parole  : ■ salve  solo  le  ecce- 
zioni portate  dal  titolo  quarto  del  regio  editto  dei  1 4 dicem- 
bre 1818.  • 

Dietro  queste  eccezioni  non  resterebbero  colpiti  dal  contri- 
buto prediale  vari  stabili. 

Ecco  il  tenore  di  quel  titolo  quarto: 

• Dichiariamo  esenti  dall'imposta  prediale  i palassi  di 
nostra  residenti,  i castelli  e le  villeggiature  a noi  spellanti,  i 
giardini  e parchi  che  ne  dipendono,  come  pure  i palassi  di 
residensa  dei  principi  reali  e del  sangue. 

« Godranno  della  stessa  esenzione  : 

« 1*1  locali  e fabbricati  di  spettanza  del  ooalro  patri- 
monio. 

■ 1A I beni  assegnati  In  appannaggio  ai  suddetti  principi. 

• 3*  Tutte  le  fabbriche  e locali  appartenenti  al  demanio. 

• t°  Tolte  le  case  arcivescovili,  vescovili,  i seminari,  e i 
giardini  ebe  vi  tono  annessi. 

• B*  Tutte  le  chiese  e cimiteri. 

• 6*  1 locali  servienti  di  abitazione  ai  corpi  religiosi,  cogli 
orli  e giardini  incinsi  nella  dausora  dei  locali  medesimi.  • 

L'attuale  legge  debbe  essere  coerente  all’intero  sistema  di 
legislazione  che  il  Parlamento  ba  dimostrato  di  voler  sancire; 
sistema  ebe  non  ammette  queste  eccezioni. 

il  Governo  ba  avolo  l’ottimo  pensiero  di  proporre  egli 
stesso  ebe  nella  legge  sol  bollo  ai  togliesse  ogni  specie  di  ec- 
cezione, e sppunto  l’abbandono  che  fu  latto  per  parte  del 
Governo,  per  parte  anebe  della  lista  civile  di  qualunque 
esenzione,  era  ottimo  esempio  che  divisi,  mentre  si  toglie- 
vano le  esenzioni  a coloro  che  le  avevano  per  antichi  pri- 
vilegi. 

lo  non  credo  che  siavi  motivo  di  ammettere  eccezioni 
neanco  pei  corpi  ecclesiastici  ebe  posseggono  beni  di  gran- 
dissimo valore  io  Sardegna  Ce  ne  sono  di  quelli  che  si  appli- 
cano lodevolmente  alla  cura  delle  anime;  ma  ve  ne  sono  an- 
che di  quelli  che  di  questa  cura  non  ai  occupano,  ai  dedicano 
Alla  vita  contemplativa  ; sicuramente  meritano  lede  se  con 
questo  ci  danno  esempio  di  perfezione  cristiana  ; ma  vt-amenle 
non  appartengono  a quella  parie  del  clero  che  debbe  ottenere 
una  retribuzione  dallo  Stato,  giacché  la  retribniiont  si  dé 
precisamente  per  la  cura  d'anime,  per  le  funzioni  di  « ulto 
esterno,  intorno  ^lle  quali  ai  esercita  un  pubblico  uffizio,  che 
debbe  essere  congruentemente  retribuito.  Vi  sono  case  reli- 
giose ebe  hanno  dei  fabbricati  estesissimi  ; re  ne  sono  di  qne  le 
in  coi  ogni  individuo  ha  un  appartamento  composto  di  parec- 
chie camere  ed  un  giardino,  con  tutti  gli  agi  della  vita.  Cer- 
tamente non  c’è  nulla  a dire  contro  il  diritto  ebe  abbiano 
questi  corpi  di  godere  di  questi  agi , ma  non  pare  ebe  vi 
aia  motivo  per  introdurre  nella  legge  una  eccezione  a loro 
favore. 

Per  dò  che  concerne  i benefizi  ebe  banoo  cura  d’anime, 
e che  meritano  sicuramente  ogni  riguardo,  si  vedrà  se  eoi 
peso  dei  pubblici  tributi  verranno  a non  ricavare  più  dai 
loro  beni  una  rendita  proporzionata  agli  uffizi  che  rendono 
allo  Stato,  ed  allora  ai  potrà  far  loro  qualche  nuovo  asse- 
gnamento. 

Intanto  mi  pare  che  sarebbe  molto  più  conveniente  di 
adottare  per  tatti  la  regola  generale.  Io  dunque  proporrei  la 
soppressione  di  queste  parole:  salve  solo  le  eccezioni  portate 
dal  titolo  quarto  del  regio  editto  deità  dicembre  I8Ì8.  Tanto 
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| più  volootieri  vedrei  soppresse  queste  parole  in  quanto  ebe 
| esse  sono  seguile  da  alcune  altre,  le  quali  per  la  loro  gene- 
! ralità  potrebbero  nuocere  : che  sarà  pubblicato  (continua  il 
1 progetto  parlando  dell'editto  là  dicembre  1818)  In  Sardegna 
insieme  alle  regie  patenti  deWS  gennaio  1838  (di  cui  par- 
lerò dopoj  per  esservi  colle  medesime  osservato  in  tulle  le 
parti  che  si  riferiscono  alla  presente  legge,  ed  a cui  non 
siasi  derogato. 

La  Commissione  avrà  sicuramente  esaminato  se  convenga 
di  pubblicare  in  Sardegna  una  legge,  la  quale  poteva  essere 
adstta  al  nostro  paese  nel  1818.  A me  pare  che  un  intervallo 
di  più  di  50  anni,  ed  i cambiamenti  occorsi  nel  nostro  diritto 
pubblico,  possano  dar  luogo  a qualche  modificazione  in  quel- 
l’editto. Introdurlo  semplicemente  in  Sardegna  senza  modifi- 
cazione sarebbe,  a mio  avviso,  cosa  inopportuna.  Almeno 
non  si  dovrebbe  fare  senza  matura  discussione.  Quell’editto 
ei  presenta  la  gravissima  questione  del  riparto  delle  pubbli- 
che contribuzioni  tra  le  varie  divisioni,  le  varie  provisele,  e 
tra  i vari  comuni  dello  Stato:  questione  la  quale  ba  stretta 
conneisità  col  voto  delle  imposte.  Che  il  Parlamento  voti  le 
imposte,  e ebe  poi  il  potere  esecutivo  possa  arbitrariamente 
ripartirle  fra  le  varie  divisioni,  è tal  cosa  che  può  rendere 
illusoria  la  prerogativa  del  Parlamento.  Potrebbe  accadere 
che  il  Governo  venisse  a sopraccaricare  ingiustamente  una 
divisione  per  esonerarne  un'altra. 

10  credo  che  per  uniformarci  alle  nostre  istituzioni,  se  il 
riparto  non  deve  farsi  per  legge,  almeno  si  dovrebbero  usare 
alcune  cautele,  per  cui  gli  interessi  e i diritti  proporzionali 
delle  rispettive  divisioni  fossero  guarentiti.  Per  evitare  anche 
di  entrare  In  questa  questione  che  ci  condurrebbe  a lungo, 
bramerei  ebe  non  si  facesse  menzione  di  quell’editto,  e che 
si  sopprimesse  l’intiero  periodo  finale  del  proposto  articolo. 
Io  questo  modo  si  prescinderebbe  anche  dal  mentovare  certe 
patenti  che  si  dicono  dell‘8  gennaio  1838.  lo  non  conosco 
queste  patenti,  forse  ci  sarà  un  errore  semplicemente  di 
data;  saranno  quelle  del  1839  che  sono  precisamente  dell‘8 
gennaio.  Qui  si  trattA  delle  pene  a cui  soggiaceranno  quelli 
che  non  consegneranno  per  tempo  i mutamenti  di  proprietà. 
Anche  quella  legge  fatta  sotto  un  regime  diverso  dal  nostro 
potrebbe  andar  soggetta  a qualche  modificazione.  Credo  che 
la  Camera  non  vorrà  accingersi  ora  a simile  discussione. 
L’imposta  prediale  in  Sardegna  si  può  sancire  senta  entrare 
in  questi  particolari.  Non  c'è  dunque  nessun  danno  nvU'adot- 
(are  la  soppressione  che  ho  proposta. 

•Arra,  relatore.  Il  motivo  per  cui  si  sono  citate  le  due 
leggi,  del  là  dicembre  1818  ed  8 gennaio  1838,  è Io  stesso 
per  cui  si  sono  mandate  pubblicare  tutte  le  altre  leggi  rela- 
tive alle  altre  parti  di  pubblica  amministrazione  ebe  si  sono 
introdotte  in  Sardegna,  perchè  all'opportunità  di  una  legge 
non  si  poteva  rifondere  tutto  il  sistema.  Si  è preso  questo 
temperamento  di  mandar  pubblicare  queste  leggi  perché  fos- 
sero osservale  nelle  parti  che  non  erano  contrarie  alle  altre 
leggi. 

11  venir  a stabilire  un  nuovo  sistema  sarebbe  un’operazjone 
troppo  lunga,  e sarebbe  ritardata  ancora  quella  fusione  com- 
piuta  cotanto  desiderala;  e quindi  la  Commissione  non  po- 
trebbe aderire  all’idea  di  prescindere  dalla  pubblicazione  di 
queste  due  leggi. 

In  quanto  poi  alle  eccezioni  che  aono  contemplate  nell’ar- 
lieolo  à deH'edillo  là  dicembre  1818,  io  credo  che,  partendo 
sempre  dal  principio  che  si  vuol  adottare  in  Sardegna  U ai- 
sterna  che  è vigente  in  terraferma,  non  ai  possa  fare  diversa- 
mente.  Dei  resto  poi  posso  assicurare  l’onorevole  deputato 
Sineo  che  gl’incon venienti  sono  molto  esagerati. 
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In  Sardegna  non  vi  sono  grandi  edifixi  nè  per  i conventi, 
nè  per  i signori,  nè  per  opere  pubbliche,  ma  posso  assicu- 
rarlo, avendola  percorsa  quasi  tutta,  che  lo  stato  dei  conventi 
è ivi  assai  modesto,  non  vi  sono  ampi  giardini,  nè  recinti 
estesi,  e il  valore  che  si  verrebbe  a mettere  a queste  imposte 
sarebbe  cosa  di  pochissimo  rilievo  ; quindi  io  credo  che  non 
meriti  la  pena  di  fare  una  distinzione  per  la  Sardegna  attual- 
mente ; quando  poi  verrà  un  sistema  generale,  io  credo  che 
dovranno  cessare,  non  dico  tutti,  poiché  non  vedrei  il  perchè 
le  chiese  e i cimiteri  fossero  gravate  dal  tributo  ; vi  sono 
pure  certi  edilizi  pubblici  i quali,  se  si  sottoporranno  all'Im- 
posta, non  sarebbe  che  un  continuo  ricevere  per  pagare, 
tutte  queste  esenzioni  sono  determinate  da  una  regola  di 
economia  ; oltre  a ciò  questi  edilizi  sono  esenti,  perché  biso- 
gnerebbe che  lo  Stalo  somministrasse  i meni  per  pagare; 
dunque  sarebbe  un  giro  di  fondi  tutt’affalto  superfluo. 

■KLLtsa.  Aveva  dapprima  domandalo  la  parola  per  pro- 
porre lo  stesso  emendamento  che  venne  proposto,  ed  al  quale 
mi  associo,  dal  mio  onorevole  amico  Sineo.  Ora,  giacché  ho 
la  parola,  me  ne  valgo  solamente  per  confutare  alcune  ra- 
gioni addotte  dalPonorevole  sigoor  relatore:  egli  è d’avviso 
che  per  eguagliare  la  Sardegna  al  continente  aia  necessario 
di  estendere  ad  essa  questa  parte  della  nostra  legge  di  pri- 
vilegi. 

Ieri  io  faceva  una  proposizione  di  unificazione  fra  le  leggi 
esistenti  nelle  provincie  continentali  e quelle  da  estendersi 
aU’isola,  e mi  si  rispose  che  era  necessario  di  fare  una  legge 
apposita  per  la  Sardegna;  oggi  invece  si  vuole  eoli  stabilire 
un  privilegio  perché  esso  esiste  ancora  sol  continente;  se  é 
una  legge  nuova  che  vuol  fare  alla  Camera,  essa  non  deve, 
nè  anche  volendolo  il  potrebbe,  sancire  dei  privilegi. 

Vi  ha  poi  un’altra  ragione  gravissima,  per  la  quale  la  Ca- 
mera deve  andare  guardinga  nel  dare  una  sanzione  a questa 
parte  deU’editto  là  dicembre  1818.  Ha  presente  la  Camera 
che  in  esso  sono  pure  stabiliti  dei  privilegi  in  prò  di  alcuni 
individui  sulle  imposte  personali  e mobiliari.  Niuno  ignora 
qui  che  la  ripartizione  di  quest'imposta  spetta  ai  comuni. 
Molti  municipi  hanno  credolo  non  potersi  da  essi  in  quella 
ripartizione  applicare  l'articolo  98  dello  Statuto,  perchè  dal 
Parlamento  non  sì  era  ancor  abrogato  questo  editto;  molli 
municipi  hanno  creduto  debito  loro  l'applicare  lo  Statuto,  ed 
io  credo  che  erano  nel  loro  diritto,  perché  essendo  ad  essi 
dalla  legge  riservato  di  lare  la  ripartizione,  esai  non  potevano 
che  credere  abrogate  tutte  le  leggi  ebe  sono  contrarie  alla 
legge  fondamentale. 

Non  ignoriamo  che  molti  hanno  protestalo  contro  l’operato 
di  quei  municipi  che  fecero  scomparire  nella  ripartizione  di 
questo  contributo  gii  assurdi  privilegi.  Ora,  se  noi,  chiamati 
a votare  appunto  una  legge  che  riguarda  dò,  sancissimo  an- 
cora questi  privilegi,  pregiudicheremmo  la  questione,  e da- 
remmo un’arma  a coloro  che  si  rifiutano  di  entrare  nel  diritto 
comune,  di  più  faremmo  una  cosa  che  da  noi  non  si  può  fare, 
perchè  noi  non  abbiamo  autorità  di  stabilire  un  privilegio 
qualunque.  Se  sì  può  tollerarli,  ciò  è soltanto  finché  venga  il 
caso  di  rivedere  quelle  tali  leggi , dò  perché  impostoci  dalla 
necessità,  ebe  non  assenti  di  mutare  tutto  in  un  solo  momento. 
Ma  giacché  oggi  si  tratta  di  una  legge  nuova,  come  fo  dello 
Ieri,  non  veggo  il  perchè  da  noi  si  debba  sandre  un  privile- 
gio, e come  lo  si  possa  landre,  lo  non  divido  neppure  l'opi- 
nione emessa  dall’onorevole  deputato  Sineo,  cioè  che  ai  pos- 
sano escludere  certe  case  e giardini  appartenenti  a benefizi 
aventi  cura  d’anime  ; se  questi  non  hanno  reddito  sufficiente, 
lo  si  accresca,  ma  non  si  riconosca  un  privilegio;  d’altronde 
poi,  quando  non  viene  esteso  questo  benefizio  alle  opere  di 


carili,  come  ricoveri  di  mendicità,  non  potrei  comprendere 
chi  potrebbe  addurre  maggiori  titoli. 

Io  propongo  adunque  che  si  sopprima  l'ultima  parte  del- 
l'articolo e si  mantenga  puramente  la  prima  parte,  quella, 
cioè,  che  estende  la  ripartizione  di  quest'imposta  a tutte  in- 
distintamente le  proprietà. 

■fai*.  Io  appoggio  l'emendamento  proposto  dal  deputate 
Sineo,  ed  bo  l’onore  di  assicurare  il  signor  relatore  detta 
Commissione  ebe  esistono  veramente  in  Sardegna  del  con- 
venti i quali  possedono  edilizi  e giardini  di  molto  valore. 

Quanto  poi  all'osservazione  che  egli  faceva  dei  locali  de- 
maniali, e dell'onere  importuno  cb’essi  avrebbero  da  questa 
Imposta,  io  dirò  che  il  demanio  può  liberarsi  vendendo  altrui 
I suoi  locali  ebe,  per  la  natura  del  sistema  della  propria  am- 
ministrazione , deggiono  sempre  deteriorare.  Così  facendo, 
avrebbe  il  guadagno  della  vendita  ed  il  guadagno  dell’aumento 
dell'Imposta  prediale  sui  nuovi  possessori,  oltre  gli  altri  gua- 
dagni che  ne  ricaverebbe  l’erario  daU'aumeoto  dei  dazi  indi- 
retti originandi  innanzi  tutto  dalla  mutazione  di  dominio,  im- 
portante da  té  insinuazione,  bollo,  ece.  Quindi  a me  pare  che 
la  teoria  da  lai  accennata,  che  si  dovessero,  doè,  rispettare 
i luoghi  del  demanio,  non  sia  da  attendersi.  Anzi  appare  sem- 
pre piò  la  necessità  di  quest’emeodamento,  il  quale  viene  ad 
ottenere  una  grande  forza,  se  si  considera  il  gran  numero  di 
beni  che  si  trovano  in  Sardegna  presso  le  manimorte,  con- 
venti, chiese,  ece  , e certamente  noi  faremo  cosa  grata  ed 
utile  a lotti  i contribuenti  della  Sardegna  se  la  loro  quota 
verrà  ad  essere  compartecipala  dagli  altri  che  fieno  sottoposti 
a pagarla. 

Mi  pare  dunque  che  l'utilità  delia  proposta  del  deputato 
Sineo  e la  necessità  di  accettarla  sia  veramente  evidente, 
perchè  troppo  evidente  n’è  la  giustizia. 

rniiiDiMTK.  Domando  alla  Camera  se  sia  appoggiata  la 
proposta  del  deputato  Sineo  per  la  soppressione  dell’intero 
paragrafo,  cominciando  dalle  parole:  • Salve  solo  le  ecce- 
zioni portate  dal  titolo  IV  del  regio  editto,  • ecc. 

(È  appoggiata.) 

db  cambia,  commiuario  regio.  Domando  la  parola  per 
rettificare  semplicemente  un'asserzione  emessa  dall’onore- 
vole deputato  Sulis,  ed  è che  coU'eccezione  in  esso  paragrafo 
contenuta  verrebbero  anche  ad  essere  esenti  le  proprietà  ap- 
partenenti alle  manimorte,  ai  conventi  e simili.  Io  gli  os- 
servo in  contrarlo  che  questa  esenzione  non  concerne  altro 
se  non  i fabbricati  che  servono  di  abitazione  ai  conventuali, 
e agli  orti  e giardini  inclusi  ; per  conseguenza  tutto  ciò  che 
appartiene,  oltre  i suddetti  locali,  ai  conventi  ed  alle  mani- 
morte,  rimane  soggetto  alla  tassa,  ed  egli  scorge  quanto  di 
poco  momento  siano  le  esenzioni  accennate. 

Inoltre,  secondo  «P*  ebbe  a rilevare  l'onorevole  relatore 
della  Commissione,  qui  si  tratta  semplicemente  di  estendere 
alla  Sardegna  U sistema  di  imposte  vigente  io  terraferma, 
non  già  di  mutare  radicalmente  questo  sistema,  perchè  al- 
trimenti questa  legge  sui  tributi  della  Sardegna  ai  scambie- 
rebbe in  uni  riforma  generale  delle  leggi  attualmente  in  vi- 
gore sopra  questa  materia  ; nè  parmi  che  tale  possa  essere 
l’intendimento  della  Camera. 

«vaia.  Io  sono  d'accordo  coll'onorevole  comminarlo  re- 
gio; e veramente  quando  io  diceva  che  erano  molti  questi 
possedimenti,  accennava  a questi  chiostri. 

L’onorevole  commissario  regio  ricorderà  pur  egli  che  que- 
lli chiostri  nell'isola  sommano  oltre  a 98.  Quanto  poi  all’al- 
tra sua  osservazione,  che  colta  presente  nostra  legge  dob- 
biamo estendere  alla  Sardegna  il  sistema  che  ha  esistilo  finora 
io  Piemonte,  lo  dirò  ebe  al  presente  noi  intendiamo  ad  una 
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rifarmi,  la  quale,  appunto  per  esser  tale  noo  deve  posarti  su 
vecchi  sistemi.  E che  diremo  se  visiosi  intrmsecamente  sieno 
quei  vecchi  sistemi  T Vorremo  noi  attenerci  ad  essi?  Ma  allora 
perchè  volere  la  fama  di  riformatori?  Se  andiamo  sempre  di 
questo  passo,  se  ad  ogni  piè  sospinto  si  oppone  la  barriera  di 
tale  o lal'allra  usanta  antica,  non  compiremo  cosa  veruoa. 

lo  credo  d’aver  dimostrato  come  la  proposta  del  deputato 
Sineo  aia  giusta:  accettatela  adunque;  se  siffatta  giustizia 
manca  io  Piemonte,  adoperatevi  a prontamente  introdurla, 
ma  non  impedite  che  si  rechi  ad  effetto  io  Sardegna.  (Bene  !) 

sasto  In  appoggio  del  mio  emendamento  io  citerò  l’au- 
torità  stessa  di  questo  corpo  legislativo,  il  quale  appunto 
quando  ha  esteso  alla  Sardegna  le  leggi  di  lerraferma,  ha 
sempre  esaminalo  prima  se  non  vi  fosse  qualche  grave  mo- 
dificazione da  introdurre  in  esse,  e da  inserirsi  Bell’atto 
stesso  con  eoi  si  mandano  a pubblicare.  Cosi  si  è praticato 
pel  Codice  civile. 

La  Camera  unanime  nella  prima  legislatura  ha  riconosciuto 
che  sarebbe  stato  incongruo  il  pubblicare  io  Sardegna  il  Co* 
dice  civile  colle  disposi zionl  eccezionali  che  vi  sono  in  pre- 
giudisio  delle  femmine,  disposisiooi  che  noo  hanno  mai  avuto 
luogo  in  Sardegna.  Il  Parlamento  non  ha  creduto  che  si  do* 
resse  fare  alla  Sardegna  quel  bel  regalo. 

Le  nostre  leggi  devono  essere  dirette  a migliorare  e non  a 
deteriorare  la  condizione  della  Sardegna.  Quando  siamo  chia- 
mali  ad  occuparci  di  essa  dobbiamo  Carle  il  maggior  bene 
possibile;  non  dobbiamo  frustrarla  di  miglioramenti  facili  ad 
attuarsi,  per  la  sola  considerazione  che  il  Piemonte  non  li 
abbia  ancora  ottenuti.  Cosi  abbiamo  fallo  in  questa  legge 
medesima.  Abbiamo  soppresse  le  decime  in  Sardegna,  quan- 
tunque continuino  a sussistere  in  alcuni  luoghi  di  terra- 
ferma. 

È Unto  più  necessario  di  procedere  io  questa  guisa, 
quando  si  IralU  di  disposisiooi  le  quali,  se  sono  incongrue 
pei  Piemonte,  sarebbero  ancor  più  incongrue  per  la  Sardegna 
in  visU  delle  speciali  sue  circostante.  Tale  sarebbe  Pesco - 
zioue  di  cui  si  tratU , ed  ecco  il  perchè.  Sul  Piemonte  è pas- 
sila la  livella  della  rivoluzione  francese  ; la  maggior  parte 
dei  conventi  furono  soppressi,  e sono  ridotti  ad  un  bell  piceol 
numero. 

Voci.  Ve  ne  sono  ancora  molti! 

Binato.  Però  io  proporxione  della  Sardegna  soro  in  piccol 
numero  i couvenli  di  quei  religiosi  che  non  si  applicano  che 
alta  viU  contemplativa,  che  non  si  occupano  della  cura  d’a- 
Dime.  Nella  molti plicità  «lei  conventi  che  vi  sono  tuttora  nel- 
l’isola, la  proposta  immunità  sarebbe  troppo  dannosa  agli 
altri  proprieUri,  tra  i quali  verrebbe  a ripartirai  il  peso  che 
si  toglierebbe  agli  esenti.  È giusto  per  contro  ebe  tutti  indi- 
stintamente i proprietari  paghino  il  tributo  prediale,  perchè 
questo  tributo  non  è pagato  dagli  uomiui,  ma  dai  beni  che 
essi  possiedano. 

Io  non  mi  fermerò  su  ciò  che  il  signor  reUtore  della  Com- 
missione ha  detto  che  alano  di  poca  entità  i beni  e le  case  dei 
(rati  in  Sardegna,  tao  dei  nostri  colleghi  ha  già  a ciò  ris- 
posto , sicuramente  informalo  del  valore  di  quegli  stabili. 

Dei  resto,  sia  piccolo,  sia  grande  il  valore,  ooo  monta.  Si 
tratta  di  una  quealione  di  principio,  si  tratta  di  vedere  se 
quest’esenzione  che  non  esiste  dobbiamo  introdurla  in  Sar- 
degna. Mi  pare  evidente  che  non  sia  da  introdurti.  B neanche, 
lo  ripelo,  avvi  premura  di  provvedere  al  modo  di  riparto  di 
queste  contribuzioni,  oggetto  speciale  dell'editto  dei  1%  set- 
tembre ISIS,  al  quale  si  riferisce  il  progetto.  A ciò  potremo 
provvedere  anche  per  la  Sardegna  nello  stesso  tempo  in  cui 
si  miglioreranno  le  leggi  di  terraferais. 


■■Lzasa  Aggiungo  una  sola  osservazione.  Abbiamo  due 
leggi  esistenti  io  terraferma,  l'una  contraria  all'altra,  tult’e 
due,  auomahi  impostaci  dalla  necessità,  in  vigore.  Sooo  lo 
Statuto  e quest’editto  del  IBIS.  Ambedue  non  possiamo  esten- 
derli, o meglio  dire,  applicarli  alia  Sardegna. 

La  Camera  deve  vedere  quale  delle  due  voglia  applicare,  o 
meglio  dire,  possa  applicare.  Lo  Statuto  è suo  debito  di  atti- 
varlo in  tutta  la  sua  estensione  ; i privilegi  é suo  dovere  di 
farli  cessare  Dunque  la  scelta  cade  fra  l'articolo  13  dello 
Statuto  ed  un  rancido  editto  del  dispotismo  ; la  scelta  non 
può  essere  dubbia,  (Bene!) 

asm,  relatore.  Noo  dirò  che  poche  parole  nell’interesse 
della  Sardegna 

10  credo  che  si  deve  agevolare  quanto  più  si  può  l'esecu- 
zione di  questa  legge  ; il  volere  però  a questo  oggetto  cor- 
reggere tutte  le  leggi  relative  che  si  vorranno  pubblicare  in 
Sardegna  è opera  che  richiederà  molto  tempo. 

Credo  che  volendo  perfezionare  queste  leggi  noi  correremo 
rischio  di  differire  per  la  Sardegna  una  riforma  generalmente 
reclamata,  e che  sarà  di  grandissimo  vantaggio  a quel  paese. 

11  dire  che  abbiamo  ub  anno  di  tempo  non  è sufficiente, 
perchè  un  anno  é mollo  breve;  perchè  tulli  i provvedimenti 
che  il  Governo  dovrà  emanare  acciò  questo  sistema  venga  ad 
essere  osservato,  possano  aver  effetto,  io  credo  che  il  termine 
di  on  anno  e qualche  mese  sarà  appena  sufficiente. 

pbksidkstu.  Pongo  ai  voli  la  proposta  soppresaiva  del 
deputato  Sineo. 

vaa.su*  Se  io  credessi  che  la  soppressione  richiesta 
dall'onorevole  deputalo  Sineo  potesse  realmente  ritardare  o 
menomamente  incagliare  l'applicazione  di  questa  legge  ebeè 
altamente  desiderata  dalla  Sardegna,  legge  che  onora  il  Go- 
verno che  la  propone  e la  legislatura  che  la  vola,  in  certa- 
mente, mentre  riconoscerei  la  giustizia  del  principio  propu- 
gnalo dal  mio  amico  deputalo  Sineo,  tuttavia  ci  voterei  con- 
tro. Ma  io  non  comprendo  come  la  soppressione  di  questo 
articolo  possa  portare  verun  imbarazzo,  veruu  ritardo  all’ap- 
plicazione di  questa  legge  ; vedo  anzi  che  semplificandola 
giova  a facilitarne  l'esecuzione,  veggo  in  essa  giustamente 
applicato  lo  Statuto  fondamentale  che  ci  regge,  quindi  credo 
che  la  Camera  debba  adottarla. 

■«sua. a.  Domando  la  parola  per  osservare  alla  Com- 
missione ebr,  se  ostasse  all'emendamento  la  proposta  dell'o- 
norevole deputato  Sineo,  buona  parte  di  questo  articolo  sa- 
rebbe evideutemenle  contraria  a ciò  che  unicamente  si  voleva 
ottenere  con  l'eccezione. 

L’anicolo  dice;  • La  contribuzione  colpirà  la  proprietà 
fondiaria  senza  diffalco  di  canoni,  livelli,  debiti  o pesi  cen- 
suari  ed  ipotecari,  • eoe., cioè  tutti  indistintamente  i beni  che 
sono  sotto  il  dominio,  regnicolo  od  estraneo,  ecclesiastici  o 
laici,  ecc.  (Si  parta) 

Dunque  perchè  mettere  queste  parole  ecclesiastici  o talea? 

(Sumero) 

rusiDiRTi.  Metto  ai  voti  la  soppressione  delle  parole 
testé  lette. 

(È  approvata.) 

db  carusi  a,  commissario  regio.  Poiché  si  è soppressa 
questa  clausola,  io  proporrei  ou  emendamento  a nome  del 
Governo. 

A parer  mio  bisognerebbe  almeno  almeno  far  eccezione 
per  le  chiese,  i cimiteri  ed  i conventi  dei  mendicanti,  perchè, 
massimamente  questi  ultimi,  saranno  pur  sempre  nell'impos- 
sibilità di  pagare.  . (Sediti  di  dissenso) 

Signori,  ci  è pur  d' uopo  esser  coerenti  a noi  medesimi; 
che  cosa  si  vuole  imporre?  La  proprietà;  ma  nessuno  può 
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ignorare  cbe  i conventi  dei  mendicanti  vivono  di  elemosine  e 
non  possono  possedere,  eppereiò  non  hanno  nè  proprietà,  nè 
messi  di  solvere  l'imposta. 

Per  tali  motivi  io  chiederei  che  si  dicesse:  • Salvo  le 
chiese,  i cimiteri  ed  i conventi  dei  mendicanti.  » 
pniiNiDKSTH  II  commissario  regio  propone  che  si  ag- 
giungano nell’articolo  le  parole:  • Salvo  le  chiese,  ì cimiteri 
ed  i conventi  dei  mendicanti  • 

■kliaAMA.  Io  mi  oppongo  all'emendamento  del  regio 
commissario  che  vorrebbe  esentare  chiese,  cimiteri  e con- 
venti dei  mendicanti.  I coaventi  dei  mendicanti  o sono  loro 
propri,  ed  allora  possedono,  e devono  pagare  come  il  citta- 
dino, cbe  pare  paga  ancorché  abbia  un  solo  tugurio;  o non 
sono  dei  fèati  mendicanti,  ed  allora  pagherà  il  proprietario. 
Le  ehiese  poi,  o sono  di  confraternite,  o di  particolari,  o del 
comune,  o dei  parrocchiani,  e non  so  come,  non  escluse  da 
altre  imposliioni , lo  debbano  essere  da  queste.  Eguale  ra- 
gione sta  per  i cimiteri,  massime  che  di  questi,  stante  l’uso 
di  estendere  il  lusso  dopo  morte,  usano  i comuni  farne  spe- 
culazione per  vendere  palmi  di  terra  per  tombe  appartale;  j 
comunque  poi,  se  si  esentassero,  l’esenzione  andrebbe  estesa 
ai  cimiteri  e tempii  di  tulli  gli  altri  culti. 

vtiiiSA.  Farò  semplicemente  notare  che  in  Sardegna  i men- 
dicanti, sebbene  s’intitolino  tali,  io  realtà  non  lo  sono,  giac- 
ché sotto  il  titolo  di  sacrestia  hanno  molle  possidente,  le 
quali  ottennero  per  via  di  donazioni  e di  testamenti;  e per 
conseguenza  sono  in  caso  di  pagare  quest'imposizione.  Quanto 
al  cimiteri  ed  alle  chiese  io  non  sarei  alieno  daii’aceonsentire 
•I  desiderio  manifestato  dal  aignor  commissario,  tanto  piò 
che,  oou  essendo  colpiti  veramente  dalla  legge,  giacché 
colpire  da  lei  non  si  possono,  poco  monta  cbe  se  ne  faccia 
esenzione  formale. 

■amili,  ministro  della  pubblica  istruzione.  La  ragione 
per  cui  io  non  credo  imponibili  i conventi  dei  mendicanti  è 
di  lolla  evidenza.  I conventi  sono  destinati  precisamente  per 
abitazione  dei  religiosi  ; nessun  membro,  nessuna  parte  di 
questi  edilizi  s'affitta,  nè  potrebbe  affittarsi,  poiché  sarebbe 
contro  le  regole  del  loro  istituto  cbe  vietano  di  possedere  al- 
cuno stabile  fruttifero.  Eglino  vivono  di  pura  limosina,  e pro- 
fessano povertà  somma  il  in  comune,  che  in  particolare:  e 
sarebbe  veramente  incongruo  cbe  le  limoline  si  volessero 
colpire  d'un  tributo  prediale. 

Opportuna  piuttosto  parrai  la  distinzione  dal  deputato  Snlis 
accennala  fra  i conventi  e le  chiese  annesse,  le  quali  possono 
avere  qualche  dotazione.  Siccome  però  le  rendite  dette  d! 
saerestia  sono  esclusivamente  destinate  per  le  spese  del  eulto, 
nè  possono  mai  convertirsi  in  oso  dei  religiosi,  perciò  non 
potrebbero  neppure  applicarsi  al  pagamento  di  qualunque 
tributo  volesse  imporsi  sopra  l'edificio  del  convento;  bensì 
sarebbero  le  rendite  delle  sacrestie  dei  mendicanti  soggette 
a qualunque  tribolo  mobiliare  ed  immobiliare,  come  vi  sono 
tutte  le  altre  chiese  e conventi  sottoposti. 

talk  mio  té.  lo  non  credo  che  sia  necessàrio  di  mettere 
eccezioni  io  questa  legge  io  favore  dei  cimiteri  e delle 
chiese. 

Le  chiese  e i cimiteri  sono  loogbi  destinati  a pubblico  oso, 
e siccome  non  si  censiscono  le  strade,  non  si  censiscono  le 
piazze,  i letti  dei  fiumi  cbe  non  fruttano,  cosi  non  si  debbono 
censire  le  chiese  ed  i cimiteri  che  sono  consacrati  al  pubblico 
servizio,  ed  inoltre  nou  danno  verno  reddito  netto,  ni  brolto. 

(Si  ride) 

Quanto  poi  agli  ordini  mendicanti,  osservo  cbe  essi  posse- 
dono  od  usufruitane  talvolta  giardini  vastissimi  cbe  danno  un 
reddito  reale. 


Osservo  inoltre  non  essere  vero  cbe  gli  ordini  mendicanti 
non  posseggano  denaro,  perchè  spesso,  e per  le  loro  predi- 
cazioni, e per  le  messe,  e per  le  funzioni  religiose,  essi  per- 
cepiscono danaro;  laonde  non  è esatto  il  dire  cbe  non  pos- 
sano mai  trovarsi  in  grado  di  pagare  questo  contributo. 

Osservo  d'altronde  cbe  Dei  comuni  dove  questi  frati  men- 
dicanti sono  domiciliali,  dove  è desiderata  la  presenza  e l'o- 
pera loro,  saravvi  certamente  un  numero  di  benefattori,  i 
quali  contribuiranno  volentieri  al  pagamento  di  questo  con- 
tributo. 

10  credo  pertanto  cbe  non  si  debba  introdurre  nella  legge 
un’eccerioue,  la  quale  è pericolosa  e viola  lo  Statuto. 

cabbli.a.  lo  aveva  chiesta  la  parola  per  proporre  la 
questione  pregiudiziale.  Tutti  udirono  la  proposta  or  ora 
fatta  dai  signor  commissario  regio.  Egli  cbiede  cbe  siano 
esentali  i cimiteri,  le  chiese  e gli  edifizi  appartenenti  ai  frati 
mendicanti;  ma  tutto  questo  essendo  compreso  nell'arti- 
colo h cbe  fu  escluso  dilla  legge,  ci  si  domanderebbe  ora  un 
voto  contrario  a quello  già  emesso,  quindi  per  questa  cagione 
propongo  la  questione  pregiudiziale. 

pugaiDMTK.  Non  può,  a mio  credere,  aver  luogo  la 
questione  pregiudiziale,  perché  non  al  è ancor  votata  la  prima 
parte  dell'articolo. 

CAULZA  Chiedo  scusa  al  signor  presidente,  ma  non 
posso  essere  del  suo  avviao. 

11  nostro  voto  ba  escluse  tolte  le  esenzioni  contenute  nel 
titolo  IV  dell'editto  del  1818.  Ninna  adunque  di  queste  esen- 
zioni può  piò  riproporsi.  Ora  le  esenzioni  proposte  dal  regio 
commissario  sono  appunto  net  numero  di  quelle  comprese 
nel  detto  titolo  IV. 

Potranno  bensì  proporsi  delle  altre  esenzioni  non  comprese 

10  detto  titolo  IV,  ma  quelle  comprese  in  detto  titolo  sono 
i già  stata  rigettate  dal  nostro  voto. 

Insisto  dunque  sulla  questione  prégiudiziale.  Del  resto, 
entrando  anche  nel  merito,  credo  cbe  la  proposta  del  regio 
commissario  per  uua  parte  noo  sia  ricevibile  e per  un'altra 
parie  debba  rigettarsi. 

Infatti,  riguardo  alle  chiese  ed  ai  cimiteri,  è inolile  scri- 
vere uiJWntione  espressa  a laro  favore,  poiché  per  loro  na- 
tura non  possono  essere  imposte. 

L’artieolo  3 già  di  noi  adottato  impone  il  solo  reddito 
nello  imponibile.  Ciò  cbe  è destinato  ad  uso  pubblico,  ciò 
cbe  non  è suseettibile  di  proprietà  privata  non  paò  nemmeno 
dare  un  reddito  imponibile. 

Ora  tali  sono  appunto  le  ehiese  e i cimiteri,  I quali,  finché 
sono  destinali  ad  oso  pubblico,  non  possono  dire  ateun  red- 
dito, e non  sono  perciò  suscettibili  di  tributo  prediale. 

Sono  soltanto  le  cose  suscettibili  di  proprietà  privata  cbe 
vanno  soggette  alla  taasa,  e quindi  le  chiese  e i cimiteri  ne 
sone  escluse.  Per  esse  è dunque  inutile  scrivere  un'eaenziooe 
nella  legge. 

Invece  per  le  case  e conventi  abitati  dai  religiosi  mendi- 
canti, siccome  esse  non  sono  destinate  all’uso  pubblico,  ma 
all'uso  privato  dei  frati,  e sono  una  vera  proprietà  privata 
come  tutte  le  altre,  cosi  devono  essere  sottoposte  alla  tassa 
in  virtù  di  quel  voto  che  la  Camera  ba  già  emesso,  secondo 

11  quale  ninna  proprietà  pnò  essere  esentata  dal  tributo, 
qualunque  sia  la  persona  de!  proprietario 

Quindi  insisto  sulla  questione  pregiudiziale,  ed  in  ogoi 
modo  conchiudo  perchè  non  sia  accolta  la  proposta  del  regio 
commissario. 

pasKMimaiMTB.  Domando  se  la  questione  pregiudiziale 
sia  appoggiala. 

(È  appOEjUU.) 
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TORNATA  DEL  20  GIUGNO 


Quelli  ebe  approvano  la  questione  pregiudiziale  che  esclude 
ogni  «Uri  eccezione... 

ureo  Domando  li  parola  per  li  posizione  della  que- 
stione. 

pieiidbrtb  Ha  li  parola. 

■inao  La  questione  pregiudiziale  è applicabile  in  questo 
aeaso,  che  l'editto  de!  14  dicembre  IBI 8,  che  era  nel  pro- 
getto, contemplata  varie  eccezioni.  So  lotte  queste  eccezioni 
fu  discosto  e decisa  complessivamente.  Il  regio  commissario 
avrebbe  potuto  chiedere  la  divisione;  non  l'ha  chiesta,  e la 
decisione  fa  complessa.  Pu  deciso  dunque  che  non  si  am- 
metterebbero le  eccezioni  che  non  sono  mentovate  in  quel- 
l’editto. 

Se  qualcuno  volesse  proporne  delle  altre,  allora  veramente 
non  sarebbero  colpite  dalla  votazione,  non  sarebbe  loro  ap- 
plicabile la  questione  pregiudiziale.  La  questione  è di  vedere 
se  osti  la  questione  pregiudisiatr.  a quelle  eccezioni  che  sono 
espresse  nei  titolo  IV  dell’ediUo  14  dicembre  IBIS. 

eaBsiDESTB.  La  vera  questione  è questa,  se  cioè  si 
debbano  o no  pubblicare  in  Sardegna  le  patenti  B gennaio 
I8SB  e l’editto  del  14  dicembre  1818. 
vaznio  li.  Domando  it  parola. 

La  votazione  è stala  sulla  soppressione,  salvo  le  eccezioni 
contemplale  neU’arlicolo  4 ; questo  è stato  il  vero  nodo  della 
questione,  e questa  fu  sciolta  dalla  votazione. 

rmBUWBiVTB.  lo  pongo  ai  voti  se  si  opponga  alla  pro- 
posta del  signor  commissario  la  votazione  testé  fatta. 

»b  cambia,  eommisaarfo  regio.  Damando  la  parola  per 
dichiarare  che  io  ogni  ceso  fosse  decisa  la  questione  pregiu- 
diziale, io  proporrei  un  altro  articolo  addizionale.  (Rumori) 
rmiAiBBNTB.  Ma  la  questione  pregiudiziale  mira  ap- 
punto ad  eaclodere  la  sna  proposta. 

Pongo  dunque  ai  voti  la  questione  pregiudiziale. 

(La  Camera  approva.) 

Pongo  quindi  ai  voti  l'articolo  5 cosi  emendato. 

(La  Camera  approva.) 

• Ari.  6.  Pei  beni  soggetti  ai  canoni,  livelli  o censi  in 
dipendenza  di  alti  anteriori  all’osaervaoza  del  Codice  civile 
nell’isola,  è riservala  al  proprietario  alile  o debitore  la  ra- 
gione di  ritenere  su  ciascuna  rata  del  dovuto  canone,  livello 
o censo  la  pontone  di  tribale  corrispondente  al  peso.  • 
iappa  . relatore.  Il  motivo  dell'eccezione  che  viene  in 
quell’articolo  6 alla  regola  generale,  ebe  tutti  i erediti  che 
sono  assicurili  sol  fondo  non  debbano  essere  dedotti  nello 
stabilire  l'importare  della  quota,  è il  seguente:  te  enlltensi 
ed  I censi  primi  dell’osservanza  del  Codice  civile  avevano  il 
carattere  di  proprieti  immobili,  ed  a questo  titolo,  aia  io 
Piemonte,  come  anche  io  Francia,  concorrevano  pel  paga- 
mento dell'  imposta  prediale  assieme  al  proprietario  del 
fondo;  quando  si  è volute  riteaere  quest’esenzione  anche  per 
la  Sardegna  non  si  è credalo  di  poterla  estendere  a tatti  gli 
altri  crediti  posteriori  all'osservanza  del  Codice  civile,  perchè 
allora  si  entrerà  in  un  sistema  veramente  diverso,  in  un  si- 
stema di  imporre  i capitali,  quale  non  si  è volato,  ma  si  è 
fatto  un’eccezione  la  quale  era  determinata  dal  carattere  spe- 
dale die  avevano  questi  crediti  ; quindi  questi  crediti  ave- 
vano il  carattere  anche  di  essere  specialmente  affetti  al  fondo, 
non  era  ona  soggezione  generale  sulle  proprietà,  ma  era  sur 
uu  determinilo  fondo  che  pesava  l’onere,  era  un'ipoteca  spe- 
ciale; quindi  io  proporrei  di  aggiungere  l’avverbio  spedai- 
men le,  onde  viemeglio  esprimere  questo  concetto  ; quindi 
l'articolo  6 sarebbe  concepito  in  questi  termini:  • Pei  beai 
specialmente  soggetti  ai  canoni,  livelli,  o censi,  ■ ecc.  Non 
si  tratta  lo  sostanza  che  di  aggiungere  la  parola  specialmente. 


■«UN.  lo  propongo  a quest'articolo  0 nna  variazione  di 
redazione. 

lo  vorrei  che  invece  di  dire  • i riservata  al  proprietario 
alile  o debitore  la  ragione  di  ritenere  in  dascuna  rati,  • ecc. 
si  dicesse  • è riservata  al  proprietario  utile  o debitore  la  ri- 
tenzione su  ciascuna  rata,  • ecc. 

Questa  variazione  io  la  vorrei  Introdotta  per  togliere  ogni 
equivoco,  perché  se  noi  didamo:  • è riservata  al  proprietario 
la  ragione  di  ritenere,  • sembra  quasi  che  si  dia  facoltà  al- 
l’altro di  contrastarlo,  cosicché  si  correrebbe  rischio  di  de- 
stare un  semenzaio  di  liti. 

Io  propongo  dunque  che  invece  di  dire  « la  ragione  di  ri- 
tenere > si  dica  • la  ritenzione.  • 

piBaiDKiTK  Domando  se  i appoggiata  la  proposta  del 
deputato  Sulla. 

(É  ippuggiili.) 

bb  cambia,  camminarlo  regio.  Il  Governo  accetta  tanto 
l'emendamento  proposto  dall’onorevole  relatore  della  Com- 
missione, come  quello  die  testé  propose  l'onorevole  deputato 
Sulla. 

raaiRt  r.  Nell'enfiteusi  assai  frequentemente  suole  sti- 
pularsi un  patto,  in  forza  del  quale  ogni  peso  rimane  a carico 
dell’enfiteula.  Mi  pare  quindi  che  nella  legge  si  debba  riser- 
vare forza  alla  slipnlazione  che  stabilisce  dò,  aggiungendo  la 
frase,  senza  pregiudizio  però  delie  espresse  convenzioni  in 
contrario. 

Per  conseguenza  mi  pare  ebe  si  potrebbe  sdottare  l’arti- 
colo 6,  aggiungendovi  : senta  pregiudizio  dell'espressa  con- 
venzione in  contrario. 

•APrA,  relatore.  La  Cominiasione  aderisce  a questa  ag- 
giunta. 

pbiiidbrtb.  Domando  se  la  proposta  Farina  è ap- 
poggiala. 

(E  appoggiala  ) 

bimbo,  lo  trovo  qualche  difficoltà  nell’aderire  alla  pro- 
posta dell'onorevole  deputato  Parina,  perchè,  ove  fosse  adot- 
tata, potrebbe  essere  fomite  di  liti.  S’invocherebbe  sempre 
qualche  patto,  almeno  implicito,  per  favorire  il  creditore. 

È da  osservarsi  che  il  progetto  della  Commissione  porta 
questo  peso  au  tre  generi  di  crediti  affatto  diversi  gli  uni 
dagli  altri  : cioè  i canoni,  i livelli  e i censi.  La  Camera  ritiene 
che  il  censo  era  un  contralto  determinato  dalla  bolla  di 
Pio  V;  secondo  questo  contrstto  il  creditore  del  censo  rfon 
doveva  sopportare  nessun  peso  Vi  sarebbe  dunque  una 
contraddizione  nella  legge  ove  si  ammettesse  U proposta  Fa- 
rina, e converrebbe  prima  che  si  sopprimesse  la  parola  censo, 
poiché  diversamente  si  arrecherebbe  una  regola  generale  e 
poi  si  metterebbe  un’eccezione  ebe  la  distruggerebbe. 

Ma  conviene  risalire  al  principio  stesso  che  ha  suggerito 
all'onorevole  deputato  Farina  quest’eccezione  ; io  credo  che 
non  sia  da  tenersi  conto  dei  patti  cui  egli  accenna.  Queati 
patti  sono  contrari  al  diritto  pnbblico. 

lo  Sardegna  non  vi  era  un’imposta  prediale,  regolare,  uni- 
forme, né  sopra  gli  stabili,  nè  sopra  i censi,  i livelli,  i ca- 
noni; ora  si  tratta  di  imporla,  e secondo  le  regole  di  giusti- 
zia Certamente  ae  si  potessero  seguire  unicamente  le  regole 
di  giustizia,  ansi  te  si  potesse  applicare  esattamente  l’arti- 
colo 15  dello  Statuto,  bisognerebbe  colpire  i capitali  ; quanto 
agli  stabili,  bisognerebbe  specialmente  colpire  i crediti  ipote- 
cari, perchè  sono  di  nalara  affatto  affine  a quella  degli  stabili, 
presentano  eguale  guarentigia  al  possessore,  presentano  ansi 
molli  vantaggi;  non  costano  le  sollecitudini  che  accompagnano 
sempre  le  proprietà  prediali.  Perchè  non  applicbiamoallaSar- 
«legna  questa  regola  di  giustizia!  Perchè  crediamo  inoppor- 
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tono  di  stabilire  quale  conseguenza  legittima  dell’articolo  18 
dello  Statuto  die  i crediti  e i capitali  mobili  paghino  come 
gli  stabilii  L'unico  motivo,  quanta  a me,  é questo,  cbe  la 
Sardegna  ba  un  grandissimo  bisogno  di  capitali,  e cbe  quando 
si  vogliono  attrarre  capitali  non  bisogna  metter  loro  nessun 
peso.  Questa  ragione  di  convenienza,  di  pubblica  utilità  mi 
ha  spinto  a non  proporre  che  si  estenda  l'imposta  sui  capi* 
tali  mobili,  egualmente  cbe  sugli  stabili.  Ma  questa  non  è 
una  ragione  per  non  colpire  i censi  già  esistenti  prima  della 
presente  legge;  pei  crediti  cbe  verranno  posteriormente  vi  i 
una  ragione  di  convenienza,  la  quale  per  gli  anteriori  non 
esiste. 

Nei  riparli  affatto  irregolari  cbe  si  fanno  dei  moltiplici 
tributi  cui  la  Sardegoa  soggiace  tuttora  si  usa  di  avere  ri- 
guardo ai  cenai  come  ai  canoni,  per  diminuire  la  quota  do- 
vuta dal  proprieUrio  dello  sUbile  sol  quale  gravitano  questi 
pesi.  Se  si  esimessero  attualmente  i creditori  dei  ceosi  dal 
proposto  concorso,  loro  si  concederebbe  gratuitamente  un 
favore  cbe  tutto  si  volgerebbe  a danno  dei  debitori. 

Mi  pare  cbe  sia  questa  la  ragione  cbe  deve  determinare 
specialmente  la  Camera  ad  attenersi  al  progetto  cbe  è stato 
proposto,  senta  adottare  l'emendamento  dell’onorevole  Fa* 
rloa. 

raaiNa  r.  Quanto  alla  prima  parte  io  non  bo  nessuna 
difficoltà  di  aderire  alla  proposizione  del  deputato  Sineo,  il 
quale  paragona  assai  giustamente  i cenai  ai  credili,  ma  non 
potrei  egualmente  aderire  a che  si  escludesse  l’ecceiiooe  da 
me  proposta  relativa  alle  espresse  stipulazioni  contenute  nei 
contratti  enfileotici. 

Del  resto,  il  eenso  essendo  paragonato  ad  un  credito, 
ragion  vuole  che  segua  le  regole  stesse  cbe  si  applicano  agli 
altri  crediti  ; nè  io  trovo  una  ragione  per  (stabilire  una  diffe- 
renza tra  i erediti  anteriori  e posteriori,  che  anzi  sarebbe 
questa,  a mio  avviso,  una  specie  di  ingiustizia  a carico  dei 
creditori  anteriori  alla  legge  ed  in  favore  di  quelli  poste- 
riori. 

Io  ogni  caso  quando  si  stabiliranno  del  pesi  sui  credili 
delle  altre  parti  dello  Stato,  ai  potranno  imporre  anche 
quelli  della  Sardegna , e conseguentemente  anche  i censi 
di  quell'isola  ; ma  ora  die  i censi  non  sono  imposti  in  ter* 
raferma,  troverei  affatto  ingiusto  l’imporre  quelli  della  Sar- 
degna. 

Nè  regge  la  ragione  cbe  l’onorevole  Sineo  ci  andava  espo- 
nendo, cbe,  cioè,  i proprietari  di  Sardegna  non  pagavano  le 
decime,  e cbe  in  conseguenza  l'imposta  cbe  gravitava  sullo 
stabile  non  era  pagata  dai  proprietari,  ma  dai  creditori  assi- 
curati sullo  stabile  medesimo,  mentre  io  Catto  anche  i pos- 
sessori degli  stabili  pagavano  le  imposte. 

Del  resto,  nelle  enfiteusi,  se  si  vuole  ad  ogni  costo  dai 
possessori  o padroni  utili  trasferire  l'imposta  in  parte  sui  pa- 
droni diretti,  almeno  si  salvino  le  convenzioni  io  contrario. 
Il  dire  che  le  convenzioni  incontrario  non  debbono  prendersi 
in  considerazione,  perchè  noo  si  potevano  prevedere  i pesi 
futuri,  mi  pare  erroneo  ed  ingiusto,  perché  qui  non  si  tratta 
di  aggravare  i padroni  preesìstenti,  ma  bensì  di  sostituire 
un'imposta  ad  un’altra. 

D'altronde  questa  convenzione  è talmente  espressa,  cbe 
generalmente  non  contempla  semplicemente  il  fatto  dal  mo- 
mento io  cni  la  convenzione  segue,  ma  eziandio  il  fallo  av- 
venire, e quindi  vi  è generalmente  una  latitudine,  special- 
mente avuto  riguardo  alle  migliorie  cbe  aono  nell'essenza  del 
contrailo  enfileutico  lo  conseguenza  io  credo  che  ti  debba 
almeno  fare  nn’eceezione  per  le  convenzioni  delle  parti  in 
contrario. 


•Arra,  relatore . Farò  osservare  cbe  in  Sardegna  qnasi 
tutti  i «ensi  già  furono  sottoposti  al  pagamento  delle  io  poste, 
anzi  vi  erano  sottoposti  in  totalità  per  determinate  imposte  ; 
e specialmente  per  le  prestazioni  surrogale  alle  prestazioni 
feudali,  fu  stabilito  cbe  tanto  i censi  come  i capitali  concor- 
ressero al  pagamento  delle  imposte,  e appunto  nel  modo  con 
cui  sono  indicate  nell'articolo  di  questa  legge,  cioè  mediante 
ritenzione  sul  canone  per  parte  del  proprietario  del  fondo 
della  somma  corrispondente  al  tributo.  In  quanto  poi  ai  do- 
nativo c'erauo  varie  consuetudini  nelle  diverse  proviacie 
della  Sardegna;  in  certe  località  s'imponevano  ì censi,  in  al- 
tre erano  del  tutto  esenti. 

In  alcune  si  adottava  il  meno  termine  di  autorizzare  il 
creditore  a ritenere  una  quota  corrispondente,  di  modo  cbe 
non  è esatto  il  dire  cbe  i censi  non  fossero  sottoposti  al  pa- 
gamento dei  tributi.  In  siffatta  varietà  di  sistemi  la  Com- 
missione credette  di  adottare  un  temperamento  medio,  vale 
a dire,  sempre  cbe  il  credito  avrà  il  carattere  di  un  mobile, 
sarà  considerato  come  capitale  e non  sarà  sottoposto  all'Im- 
posta ; quando  poi  vesta  il  carattere  di  un  immobile,  allora 
verrà  soggetto  al  pagamento  del  tributo  per  una  quota  pro- 
porzionale. 

Si  pensò  pertanto  di  coordinare  la  legge  dì  cui  ti  tratta 
colle  disposizioni  vigenti  in  lerraferma. 

Però  io  nella  mia  relazione  citava  il  repertorio  del  Sismocdi, 
in  cui  è registrata  una  sentenza  della  regia  delegazione  per 
le  liti  dell'economato  generale,  in  cui  dietro  le  conclusioni 
del  procuratore  generale  fu  deciso  cbe  il  direttario  dovesse 
pagare  la  quota  di  contribuzione  cbe  era  proporzionala  al  ca- 
none di  cui  esso  godeva. 

Siccome  questa  sentenza  servì  in  terraferma  di  norma  al- 
l'amministrazione  delle  finanze  in  tutti  i casi  consimili,  così 
si  comprese  io  questa  legge,  in  modo  però  cbe  ai  riferisse 
soltanto  alle  enfiteusi  ed  ai  censi  cbe  sostituirono  prima 
della  promulgazione  del  Codice  civile. 

Nell’ammeUere  siffatta  disposizione  la  Commissione  non 
volle  poi  estenderla  a tutti  gli  altri  crediti  cbe  hanno  la  na- 
tura di  mobili,  giacché  allora  ai  entrerebbe  nella  questione 
dell'imposta  sui  capitali,  la  quale  noo  deve  agitarsi  nella  di- 
scussione della  legge  attuale,  cbe  ba  solo  per  iscopo  di  pa- 
reggiare il  sistema  dell’imposta  prediale  della  Sardegna  a 
quello  cbe  è adottato  nel  continente. 

■amili,  ministro  (UWisiruzione  pubblica.  Le  difficoltà 
elevate  dall'onorevole  deputalo  Sineo  mi  sembrano  gravi  e 
meritevoli  di  essere  maturamente  discusse. 

10  separo  i canoni  ed  i livelli  dai  ceosi.  I primi  si  corrispon- 
dono dali’enfiteula  e dal  aupcrficiario,  cbe  sodo  nel  novero 
dei  padroni  utili,  ai  direttari.  Le  ragiooi  di  utile  e di  diretto 
dominio  souo  dal  nostro  Codice  civile  annoverate  fra  gli  sta- 
bili, secondo  la  loro  vera  natura,  come  per  diritto  comune 
erano  anche  prima  considerale. 

11  Codice  civile  ba  dichiarato  redimibili  tutte  le  enfiteusi 
che  prima  erano  irredimibili,  ma  ciò  nulla  influisce  per 
quanto  può  riflettere  alla  loro  classificazione  fra  gl’immobili. 
Ciò  posto,  io  riconosco  giusta  a legale  la  disposizione  cbe 
sottopone  i direttari  al  tributo  per  via  di  ritenzione  accordata 
al  possessore,  il  quale  è il  solo  e diretto  risponsale  verso  il 
demanio. 

Il  progetto  poi  giustamente  ridette  soltanto  le  enfiteusi  an- 
teriormente costituite,  poiché  in  vigore  del  Codice  non  pos- 
sono più  crearsi  vere  enfiteusi,  bensì  solamente  rendite  fon- 
diarie cbe  sono  qualificate  mobili. 

I censi  all’opposto  che  secondo  la  primitiva  loro  nalnra  ai 
i consideravano  come  una  vendita  impropria  d’una  porzione 
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del  fondo  su  cui  erano  imposi»,  si  riguardavano  impropria- 
mente e per  finitone  di  diritto  come  stabili.  Dico  impropria- 
mente, perché  tali  non  erano  per  gli  effetti  legali,  ed  intatti 
non  erano  soggetti  al  tributo  prediale,  nè  erano  compresi 
nella  donazione,  rendita  o lascito  di  tutti  gli  stabili  ; molto 
meno  possono,  secondo  l’or  vigente  legislazione,  fra  gli  sta- 
bili annoverarsi,  attesoché,  i censi  o rendite  semplici  vogliano 
dirsi,  sono  oggi  in  tutto  equiparati  ai  crediti  ipotecari,  ed 
infatti  non  periscono,  estinta  l'ipoteca,  ovvero  resa  infrut- 
tuosa, come  avveniva  sotto  l’impero  dell’antica  giurispru- 
denza. 

Conebiudo  adunque  che  oè  i cenai  di  nuova  creazione,  nè 
quelli  d’antica  data  devono  sottoporsi  al  tributo  prediale  nè 
direttamente,  nè  indirettamente,  ossia  per  via  di  rltensione 
accordata  al  possessore  del  fondo. 

Non  avvi  neppure  giustizia  intrìnseca,  atteso  che  è beo  con- 
gruo che  il  possessore  del  fondo,  il  quale  si  è addossato  un 
capitale  pecuniario  sia  per  occorrere  ai  suoi  bisogni,  sia  per 
intraprendere  altre  utili  speculazioni,  fruendo  cosi  dello  sta- 
bile e del  danaro,  voglia  con  tale  pretesto  esonerarsi  di  una 
quota  del  tributo  prediale. 

Finalmente  non  devo  lasciar  ignorare  alla  Camera  che  la 
progettata  divisione  del  tributo  fra  il  debitore  ed  il  creditore 
censuario  è stata  sempre  un  fomite  funesto  d’incredibili  ves- 
sazioni in  Sardegna,  valutandosi  per  frode  la  non  giusta  di- 
chiarazione del  valore  dello  stabile  affinchè  Della  massima 
parte  ricada  il  tributo  sul  creditore  censuario,  il  cui  capitale 
è certo  ed  invariabile  come  la  rendita. 

Questi  abusi  poi  e vessazioni  rendendo  sempre  più  scarso 
e difficile  l'impiego  del  numerario  io  vantaggio  e soccorso 
dell'ag ricottura,  ne  avviene  altresì  ebe  questa  sempre  più 
languisce  sotto  l'ombra  di  apparenti  e male  intesi  favori. 

Nè  poteva  essere  altrimenti,  poiché  tanto  si  spinse  l’abuso 
lo  siffatta  materia  che  si  è veduto  persino  io  scandato  di  uu 
censo  creato  al  cinque  ed  imposto  al  sette,  cioè  due  per  cento 
oltre  la  rendita. 

Ed  lo  stesso  bo  veduto  altro  caso  stranissimo,  cioè  nello 
stesso  villaggio  di  minore  quota  di  tributo  gravato  un  posses- 
sore di  duecento  mila  lire  in  valore  di  stabili  ebe  un  pro- 
prietario di  censi  pel  valsente  di  lire  simili  ventiquattro  mila 
io  capitale. 

ruBsiDBRTE.  Domando  se  i appoggiata  la  proposta  del 
ministro  dell'istruzione  pubblica  perché  sia  eliminata  la  pa- 
rola eensf. 

(È  appoggiata.) 

■ a pi*  a,  retai  ore.  Farò  osservare  che  adottando  la  pro- 
posta del  signor  ministro  si  viene  ad  esonerare  una  parte 
dei  crediti  che  attualmente  sono  sottoposti  all'Imposta  ; ebe 
questi  censi  sono  di  non  poca  importanza,  e che  il  favore  cui 
ai  fari  a quei  creditori  tornerà  a danno  degli  altri  contri- 
buenti. 

sbasirli,  ministro  dell'Istruzione  pubblica.  Non  è que- 
stione di  diminuzione  di  tributo,  oel  qual  caso  io  mi  sarei 
astenuto  dal  sostenere  una  tesi  contraria  «gl'interessi  dello 
Stato  e ad  ogni  principio  di  equità  e di  buon  senso.  Trattasi 
soltanto  di  stabilire  se  il  tributo  per  intiero  debba  soppor- 
tarlo il  possessore  del  fondo,  ovvero  debba  io  proporzione 
venire  a contributo  il  creditore. 

Tale  è appunto  il  letterale  concetto  dell'articolo  del  pro- 
getto, in  cui  al  riserva  al  possessore  il  diritto  di  ritenzione, 
ossia  sconto  sulla  pensione  censoaria. 

noli*,  lo  comincierò  ad  oppormi  all'emendamento  dell’o- 
norevole deputalo  Parioa,  giacché  i contratti  sono  per  lo  pii 
l'espressione  delle  abitudini  di  un  popolo,  e queste  abitu- 


dini sono  dettate  dalle  leggi  ebe  ebbero  vigore  in  quel  paese. 
Ora,  posto  questo  priocipio,  che  è immutabile,  ne  viene  che 
l’emendamento  Farina  si  attiene  ad  un  fatto  che  è da  negarsi, 
cioè  al  fatto  dei  contratti  che  sieno  in  oppostone  alle  pre- 
scrizioni che  introduce  questa  legge.  E per  provare  qual  fosse 
la  legislazione  dell’isola,  citerò  il  regio  editto  del  ti  giugno 
1799,  che  imponendo  la  tassa  di  swdi  69,000,  vi  sottoponeva 
i padroni  dei  ceosi.  Cosi  pure  venne  fatto  nel  i80fi,  quando 
fu  costituito  uno  spillatico  alla  regina  Maria  Teresa  in  iscudi 
sardi  55, 000;  cosi  fu  fatto,  come  notava  Tooorevole  signor 
relatore  della  Commissione,  qusndo  venne  l’imposta  pecu- 
niaria  surrogata  all'imposta  feudale. 

Dunque  egli  è evidente  come  in  Sardegna  ai  usava  sempre 
ad  obbligare  ai  tributi  il  possessore  del  ceoao.  Però  l’onore- 
vole signor  ministro  deirislruxione  pubblica  notava  che  il  ca- 
pitalista faceva  piacere  dando  il  suo  danaro;  ma  logli  faccio 
osservare  ebe  il  capitalista  ne  riceveva  un  altro  piacere,  per- 
chè nella  penuria  commerciale  ed  industriale  dell’isola  non 
vi  erano  altri  mezzi  più  prodottivi  di  quello  di  dar  danaro  a 
censo,  perché  quello  che  impiegava  il  tuo  danaro  in  censo 
era  sicuro  di  avere  il  5 o fi  per  cento,  mentre  impiegando  la 
sua  pecunia  nelle  sue  terre  od  io  altro  modo,  non  poteva  es- 
ser certo  di  guadagnar  Unto. 

Dunque  ben  vede  la  Camera  come  il  piacere  di  coi  diceva 
il  ministro  sin  reciproco  fra  i contraenti;  che  ansi,  se  vo- 
gliamo paragonare  il  capiUlisU  datore  cd  il  popolo  accettante 
alle  dure  condizioni  dell'Interesse  del  0 per  cento,  non  ri- 
mane dubbio  che  maggior  piacere  dovei  provare  il  primo  an- 
ziché il  secondo.  Pertanto  io  conchiudo  che  essendo  sempre 
sUU  da  menoUta  in  Sardegna  la  legislazione  sulla  materia 
dei  censi,  nou  debbs  introdursi  alcun  mutamento  che  valga 
ad  infirmare  le  abitudini  già  radicate  nel  paese,  attentando 
ai  contratti  antichi,  quindi  io  accetto  la  distinzione  ebe  fio 
da  principio  faceva  la  Commissione  tra  I censi  anteriori  alla 
pubblicazione  del  Codice  Albertino  e gli  altri  posteriori,  e 
mi  pare  che  con  questa  sola  norma  procedendo,  la  Camera 
possa  fare  cosa  equa  e giusta. 

■subii,  ministro  dcfristrwxlone  pubblica.  L'esempio  del 
contributo  denominato  straordinario  del  1799  e l’altro  del- 
l'appannaggio assegnalo  alla  regina  Maria  Teresa  nel  1606, 
provano  contro  Passunto  del  signor  deputato  Snlis.  Non  erano 
tributi  predilli,  come  era  il  donativo  ossia  cootribnlo  deno- 
minato ordinario,  da  cui  i censi  erano  esenti  ; • vi  fu  d’uopo 
d’una  espressa  e speciale  disposi  «ione  per  estendere  ai  eeoai 
le  contribuzioni  agli  altri  due  casi. 

Del  resto  la  legge  e li  ragione  deve  contattarsi  per  defi- 
nire la  questione;  nè  panni  cosa  più  ovvia  a concepirsi  ebe 
sebbene  il  censo  possa  riguardarsi  come  un  contralto  di  re- 
cìproca convenienza,  egli  è tuttavia  da  osservarsi  che  il  de- 
bitore censuario  gode  i frutti  del  fondo,  e quindi  deve  sof- 
frirne i tributi,  fruisce  del  capitale  pecuniario  e deve  per  tal 
titolo  pagare  al  capitalista  il  pattuito  interesse. 

Varie  voci.  A domani!  a domani! 

miLARIOtlB  avi/  PBOfiBTTO  M LBSOR  PKU  L UTI* 
TOBIONR  DI  CRI  CSTTEDBi  DI  DIRITTO  PBB- 
BL1CO  BSTIMO  RD  IHTRURàSIORAU  ■RB.L’lTNI- 
VKBS1TÌ  DI  TOIIIO. 

vecchio,  relatore.  Prima  che  si  sciolga  l’adunanza  le 
annunzio  ebe  depongo  sul  tavolo  della  Presidenza  la  relazione 
sul  progetto  di  legge  per  l’istituzione  di  uoa  cattedra  di  diritto 
pubblico  ed  internazionale  nell’Unirersità  di  Torino.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  535.) 
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raiaiDBiiTR.  Questa  relazione  sarà  stampata  e distri- 
buita. 

La  seduta  è letali  alle  ore  5. 

Ordine  del  giorno  per  ia  tornata  di  domani  : 

r Seguilo  della  discussione  del  progetto  di  legge  pel  rior- 
dina meato  della  contribuitone  prediale  in  Sardegna  ; 


2*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  la  sostituzione  di 
nuove  quitame  relative  ai  prestiti  dello  Stato  smarrite  dai 
contribuenti; 

3*  Discussione  del  progetto  di  legge  pei  monumento  na- 
aionale  al  Re  Carlo  Alberto  ; 

I*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  varie  disposizioni 
relative  alle  spese  occorrenti  agli  ospiii  dei  trovatelli. 


TORNATA  DEL  21  GIUGNO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PI  NELLI. 


SOMMARIO.  Atti  direni  — Seguito  delta  discussione  del  progetto  di  legge  pel  riordinamento  della  contrfbucfnn*  prediate 
in  Sardegna  — Osservazioni  dei  deputali  Angine , Spano  G.  §.,  SuliseSappa  relatore  zuirarticolo  6.  — Reiezione  della 
proposizione  sospensiva  del  deputalo  Parina  P.  — Parole  del  ministri  del  lavori  pubblici  e deir  istruzione  pubblica  e dei 
deputali  Rarfna,  fosti  e Asproni  — Approvazione  degli  emendamenti  del  deputati  Farina  P.  e Sull»  — Parole  dei  depu- 
tati Spano  G.  B.,  Slneo,  Cabrila  e Angine  — Addizione  di  riseria  di  quest'ultimo — Approvazione  dell' articolo  6.  — Emen- 
damenti dei  deputati  Angius,  Spano  G.  fi.,  Riccardi,  Lama  e Pagnani  all'articolo  7,  sulla  base  della  siima  prediale 
per  la  valutazione  del  reddito  — Parole  del  regio  commissario , del  ministro  dei  lavori  pubblici  e dei  deputati  Mettano, 
Torelli  e Pescatore  — Invio  degli  emendamenti  alla  Commissione. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  1 1/2  pomeridiane. 

civauiRi,  ^retarlo,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedeste. 

aiHBNTi,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  peti- 
zioni ultimamente  presentate: 

3230.  Il  Consiglio  comunale  di  Cavi,  provincia  di  Novi,  ri- 
corre eoo  petizione  analoga  a quella  cb'è  segnala  col  nu- 
mero 2933,  relativa  alla  pubblicità  delle  sedute  de1  Consigli 
comunali. 

3231.  Levi  MoLse,  qual  uno  dei  già  rappresentanti  l'aulica 
ragion  di  negozio  Abram  fratelli  Levi  di  Acqui,  chiedono  che 
venga  promossa  la  definitiva  liquidazione  di  alcuni  loro  cre- 
diti verso  parecchi  comuni  della  provincia  d'Acqni  per  som- 
ministrarne fatte  al  nostro  esercito  negli  anni  1799  e 1 800  a 
conto  degli  stessi  comuni  ; non  ebe  di  altro  credito  verso  il 
Governo  per  somministranze  fatte  a quel  tempo  medesimo  a 
cinque  reggimenti  di  cavalleria  austriaca. 

AVVI  BIVKIII. 

phbs litui* te  La  Camera  essendo  in  numero  pongo  ai 
voli  l’approvazione  del  processo  verbale  della  tornala  di  ieri. 

(La  Camera  approva.) 

mcmAsno.  Alcuni  giorni  sono  si  lesse  il  sunto  di  una 
petizione  det  municipio  di  Ceva,  in  cui  il  medesimo,  espo- 
nendo l’origine  di  alcune  decime  che  paga,  chiedeva  alla 
Camera  di  esserne  esonerato.  Benché  questa  domanda  possa 


essere  soggetta  a qualche  contestazione,  ciò  non  ostante,  sic- 
come si  traila  di  una  materia  che  già  più  volte  richiamò  l'at- 
tenzione della  Camera,  credo  opportuno  domandare  che  sia 
dichiarata  d’urgenza,  stante  che  si  tratta  non  solamente  di 
un  oggetto  che  risguardl  una  sola  località,  ma  di  materia  che 
può  Interessare  molti  comuni. 

La  petizione  cui  accenno  porta  il  numero  3173. 

(La  Camera  dichiara  l’nrgenza.) 

mmmTmi.1111.  Alcuni  individui  d'Acqui  espongono  colla 
petizione  3231  di  aver  falle  molte  somministranze  all’esercito 
austro- rosso  nel  1799  e 1800  d'ordine  del  l'intendente  d’Acqui 
per  conio  dei  comuni  Ji  quella  provincia. 

Ricorsero  per  buenere  il  pagamento  del  toro  credito  alia 
Commissione  di  liquidazione,  la  quale  in  gran  porte  lo  rigettò 
ed  in  parte  lo  accolse. 

Ricorsero  nuovamente  alla  Commissione  superiore,  la  quale 
pure  in  parte  riparò  il  giudicato  della  Commissione  di  liqui- 
dazione, ed  in  parte  lo  confermò,  perchè  le  domande  dei 
petenti  non  erano  pienamente  giustificate. 

Trovali  di  poi  i documenti  giustificativi  della  loro  domanda, 
ricorsero  finalmente  nel  1838  alla  Commissione  di  revisione, 
ma  da  quell'epoca  insino  ad  ora  non  poterono  ottenere  alcun 
provvedimento,  ed  è per  ciò  che  pregano  la  Camera  affinchè 
faccia  loro  ottenere  la  soddisfazione  del  loro  credito. 

lo  prego  quindi  la  Camera  che  voglia  dichiarare  d’nrgenia 
questa  petizione  ; la  longevità  del  credito  dei  petenti  è suffi- 
ciente motivo  per  dichiararla  tale. 

(La  Camera  non  dichiara  l'urgenza.) 
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■ K4BFITO  DILLI  M UCCMIONIC  DKL  PB06KTTD  DI 
li  Itti  SA  ft  PRL  BIOBDHAMKNTO  DSLLi  CO  M'Itimi 
flOAB  PREDIALI  IN  IAIMSNA. 

pBiaiDMTit.  L'ordina  del  giorno  reca  relazioni  di  Coni- 
misiioni  che  fossero  in  pronto. 

Non  essendotene,  continua  la  discussione  sul  progetto  di 
legge  pel  riordinamento  dell’imposta  prediale  io  Sardegna. 
(Vedi  voi.  Documenti,  pag.  SOS.) 

La  discussione  verte  ancora  sull'articolo  6.  Alla  prima  re- 
dazione la  Commissione  propone  di  aggiungere  dopo  le  prime 
parole  pei  beni  l’altra  «penalmente.  Il  deputalo  Sulla  vor- 
rebbe sostituire  alle  parole  la  ragione  di  ritenere , l’altra  fa 
ritenzione,  E il  regio  commissario  aderirebbe  a queste  due 
modificazioni.  Il  deputalo  Farina  Paolo  vorrebbe  poi  che  in 
fide  dell'articolo  si  aggiungessero  queste  parole  : senza  pre- 
giudizio delle  convenzioni  in  contrario. 

La  parola  è al  deputato  Angina. 

asoiis  Considerando  gli  articoli  di  questo  progetto  di 
legge*  credetti  che  sopra  il  6*  non  sarebbe  insorta  nessuna 
controversia,  tanto  erami  sembrato  ragionevole.  Ma  perché 
contro  la  mia  opinione  si  è destata  disputa  sopra  un  punto 
gravissimo , però  prendendo  la  parola  a propugnarlo,  poso 
sobito  questa  questione:  se  la  riserva  fatta  nel  progetto  del 
Ministero  e della  Commissione  all'uUIista  e al  debitore  cen- 
suario  di  ritenere  so  ciascuna  rata  del  canone,  livello  o 
censo,  la  porzione  di  tributo  rispondente  al  peso,  sia  legale, 
costituzionale,  giovevole  allo  Stato! 

Stabilisco  io  capo  che  questa  riserva  é legate,  perché  con- 
sentanea alle  decisioni  e alla  massima  del  tribunale,  ebe  giu- 
dica aopra  questo  genere  di  controversie. 

Che  sia  seeondo  le  decisioni  di  autorevolissimi  magistrati, 
consta  dalla  relazione  della  Commissione,  dove,  a pag.  1), 
nel  paragrafo  fi  è accennata  la  decisione,  che  la  regia  dele- 
gazione per  le  liti  dell’economato  generale  dava  addi  SS 
giugno  del  t81t,  in  occasione  di  una  controversia  agitatasi 
avanti  la  medesima,  con  la  quale  si  dichiarava  a carico  del 
direttario  il  psgaa»ento  delia  quota  di  contribuzione  ebe  era 
proporzionala  al  canone  di  cui  esso  godeva. 

Che  poi  sta  aecoodo  la  massima  vigente,  si  deduce  da  dò 
che  lo  stesso  relatore  ivi  soggiunge,  asserendo  che  la  predetta 
deditone  serve  anche  oggidì  di  norma  all’amministrazione 
delle  finanze  in  tolti  i casi  consimili,  su  ciascuno  dei  quali  si 
giudiea,  come  fa  pregiudicato  dalla  suddetta  regia  delega- 
alone  nel  caso  indicato. 

Nè  questa  giurisprudenza  era  diversa  nell’issfa  ; perchè  in 
conformità  a questo  principio  la  superiore  amministrazione, 
quando  nel  18*3  ai  stabilivano  le  basi  dei  riparto  delle  quote 
pecuniarie  surrogate  alle  abolite  prestazioni  feudali,  decre- 
tava che  i canoni,  censi  e livelli  ai  computassero  tra’  valori 
imponibili. 

Rileggerò  il  frammento  letto  ieri  dall’onorevole  relatore,  e 
soggiungerò  l'altra  parte  che  egli  omise  della  circolare  vice- 
regìa del  3 aprile,  dove  era  espressa  quella  deliberazione: 

• I censi,  cationi  o livelli,  essendo  imposizioni  inerenti  ai 
predii,  aleno  urbani,  sieno  rustici,  e quindi  tanti  diritti  reali 
attivi  per  parte  di  quelli,  a'  quali  si  prestano,  e passivi  per 
parte  di  quelli,  su*  cui  predii  sono  imposti  (cfae  perciò  pas- 
sano in  qualsivoglia  possessore),  costitoiscono  una  facoltà  in 
quanto  a’  primi  e scemano  la  medesima  in  quanto  a’  secondi. 
Ragion  dunque  vnole  che  i creditori  concorrano  nel  contri- 
buto io  proporzione  del  capitale  del  censo,  canone  o livello, 
inerente  al  predio,  e che  il  possessore  di  questo  ne  vada  nHla 
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I »te»*a  proporzione  immune,  scemando  quello  il  valore  del 
suo  predio,  cioè  la  propria  sua  facoltà  • 

Coitola  deposizione  che  Ito  qualificala  conforme  alla  mas- 
sima deiramministrazione  delle  Citante,  aveva  nell’iaola  pre- 
cedenti di  molto  anteriori  alla  decisione  della  regia  delega- 
zione 13  giugno  1811  ; su  di  che  vi  rammenterò  quello  che 
notava  ieri  l'onorevole  drputato  Sulis,  che,  quando  nel  1799 
si  deliberava  dagli  Stati  o Statuenti  del  regno  un  donativo 
straordinario  di  scodi  sardi  163  mila  per  provvedere  ai  bi- 
sogni della  reai  famiglia,  costretta  per  le  infelici  vicende  dei 
tempi  a esulare  da  queste  provinde  ereditarie,  fn  allora  im- 
posto su  tutte  le  rendite  fondiarie  e particolarmente  sai  censi  ; 
e che  quando  nel  1806  gli  stessi  Statuenti  offrirono  alla  regina 
Maria  Teresa,  moglie  di  Vittorio  Bmmanuele  I,  un  partico- 
lare donativo  di  scudi  aardi  13  mila  a titolo  di  spillatico,  ai 
mantennero  le  stesse  basi,  e fu  di  nuovo  imposto  ai  censi. 

Dunque  la  riserva  portata  dall’articolo  6 del  progetto 
della  Commissione  e dall’articolo  tt  del  progetto  ministeriale 
se  è secondo  le  massime  dcU’amministrazione  delle  finanze, 
delCamministrazione  superiore  dell’isola  e dell’antico  Parla- 
mento del  regno  di  Sardegna,  può  con  merito  dirsi  legale, 
come  già  l’ho  enunciata. 

Dirò  pure  che  pnò  con  certezza  dedorsi  la  giustizia  di  sif- 
fatta disposizione,  perchè,  se  tale  non  fosse  stata,  non  sarebbe 
per  tanto  tempo  valuta  e Dell’isola  e nel  continente  la  mas- 
sima sollodala,  la  quale  nell’isola  vige  da  anni  51,  io  queste 
provineic  da  anni  19. 

lo  non  bo  potato  ieri  adire  tra  il  fervore  della  disctssioae 
alcuna  buona  ragione  in  contrario,  e non  so  se  possa  pro- 
dursi altro  argomento  piò  specioso  di  quello  che  fondasi  sulla 
comparazione  del  creditore  ipotecario  col  censoalista,  ponen- 
dosi pari  le  condizioni  dell’uno  e dell’altro,  e deducendosi 
eba  come  il  creditore  ipotecario  non  ha  dominio  sulla  cosa, 
e parimente  nè  por  l’abbia  il  censualbta,  epperò  non  sia 
questi  teouto  a pagare  sui  fruiti  del  predio,  de’ quali 
partecipa. 

Ma  non  sta  la  conseguenza,  né  la  parità  sussiste. 

La  bolla  piana  che  ha  costituito  i censi  ha  impresso  in  essi 
aita  forma  tutta  propria  e singolare,  per  cui  hanno  potato  i 
legislatori  rassomigliarli  alle  enfiteusi  e nella  materia  de’  tri- 
buti trattarli  in  altro  modo  che  i crediti  ipotecari  ordioari. 
L’affinità  de’ censi  alle  enfiteusi  non  si  pnò  disconoscere. 

Se  sopra  un  predio  che  vale  lire  10,000,  e produce  lire  300, 
aia  caricato  un  censo  di  lire  3000,  alla  ragione  del  cinque  per 
cenlo;  e se  la  rendita  netta  de’  300  deve  essere  divisa  egual- 
mente tra  il  debitore  e il  creditore,  egli  è evidente  che  di 
fatto  sono  aaibidue  compadroni  del  feudo,  che  vi  è condomi- 
nio; e perciò,  come  il  tributo  colpisce  la  proprietà,  cosi  la 
deve  colpire  tanto  dalla  parte  del  debitore,  quanto  da  quella 
del  creditore,  come  nella  enfiteusi  dalla  parte  del  direttario 
e dell’ uli lista. 

Pass')  alia  seconda  parte  della  questione,  se  questa  riserva 
sia  costituzionale. 

B qui  mi  spedisco  in  poche  parole. 

É nella  costituzione  che  ogni  cittadino  debba  conferire  ai 
bisogni  dello  Slato  in  proporzione  de’  suoi  averi.  Or  nel  caso 
del  censo,  come  in  qnello  delle  enfiteusi  è accertalo  l'avere 
e la  rendila  netta,  come  del  direttario  e dell’utilista,  così  del 
debitore  e del  creditore  censuario;  epperò  questo,  come 
quello,  deve  dar  al  pubblico  erario  la  sua  parte. 

Di  più,  essendo  dal  principio  della  eguaglianza  stati  tolti 
tutti  i privilegi,  crearne  un  nuovo  sarebbe  una  apertissima 
violazione  dello  Statuto. 

Ma  se  si  lascia  tutto  il  carico  della  contribuzione  all’alilisla 
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e al  drbitor  censoario,  li  viene  a creare  un  odiosissimo  pri- 
vilegio, c subito  esiste  tra’  proprietari  una  clasae  amplissima 
di  non  contribuenti,  di  veri  pecchioni. 

Ho  detto  amplissima,  perché  te  enfiteusi  e principalmente 
i censi  nell’isola  suno  in  numero  unto  grande  che  può  parere 
incredibile,  e su  questo  io  non  temo  che  nessuno  possa  sor- 
gere a contraddirmi. 

Resta  che  consideri  ciò  che  era  olticno  nella  questione,  se 
quella  riserva  sia  utile  allo  SUto. 

Rivolgendo  la  questione  nel  contrario,  rispondo  che  se 
tolgasi  la  riserva  posta  ne’ due  progetti,  si  farà  cosa  perni- 
ciosa allo  Stalo. 

L'immunità  de’  direttari  e de’  creditori  ceosnari,  lasciando 
tutto  il  peso  della  eontribusione  sopra  gli  utilistl  e i debitori, 
se  non  li  opprimesse  certamente  li  proibirebbe  di  prosperare; 
per  lo  contrario,  se  contribuiscane  i direttari  e i creditori, 
allora  gli  utilisti  e i debitori  essendo  meno  smunti  avranno 
maggior  fona  a produrre  e potranno  conferir  di  piò  a'  biso- 
gni dello  Stato. 

Se  questa  immunità  giovaase  alla  massa  del  popolo,  alle 
classi  meno  agiate,  sarebbe?!  ne)  caso  la  ragion  politica  a po- 
terla difendere;  ma  ha  luogo  il  contrario. 

Si,  l'immunità,  che  alcuni  pretendono,  si  volgerebbe  quasi 
intera  a beneficio  della  classe  opulenta,  e particolarmente 
delle  manimorte  ; su  che  giova  che  vi  legga  un  frammento 
di  certa  memoria  pubblicata  non  ha  guari  in  Cagliari  sul  rior- 
dinamento dell'iroposla  prediale  nell’isola. 

• I canoni  enfiteutici  sono  quasi  tutti  di  pertinenta  de’ 
corpi  morali,  si  laici,  che  sono  pochi,  come  ecclesiastici.  Ap- 
punto le  chiese,  i capitoli,  le  collegiate,  gli  ordini  regolari, 
le  confraternite  si  mostrano  ognora  propensi  al  contratto  en- 
fiteutieo,  che  vi  trovarono  il  loro  tornaconto,  con  assicurarsi 
un  annuo  canooe  sema  soggiacere  ad  eventualità  di  buono  o 
di  cattivo  raccolto,  se  si  tratta  di  predi  rustici,  od  ai  dispendi 
di  risiauro  ed  al  preludisi  di  mancata  locatione,  se  si  paria 
di  predi  urbani,  massimamente  nelle  città. 

• I censi  poi  e le  altre  rendite  fondiarie  sono  anche  io 
grandissima  parte  dei  corpi  ercleaiaatici,  come  può  constare 
dai  registri  delle  ipoteche  a quelli  che  li  consultino.  Impe- 
rocché torna  anche  a mollo  loro  prò  il  contratto censnale.  Un 
capitale  onerato  sovra  una  casa  di  città  , produce  per  lo 
mrno  il  fi  per  cento,  ma  il  proprietario  ossia  debitore  cen- 
sttale,  di  rado  può  ritrarre  il  quattro  per  cento  dal  suo 
predio,  e per  conseguenza,  da  denari  impiegativi  a titolo  di 
eenso.  • 

Tra  qoeJa  parte,  e la  eootinosiione  gioverebbe,  se  io  in- 
terponessi un  altro  frammento  dello  scrittore  della  memoria, 
dove  parla  delle  tristi  conseguenze  del  l'esclusione  de'canoni 
enfiteutici  dalla  massa  dell’imposta  prediale. 

Ed  eccolo: 

• L'esclusione  di  delti  canoni  sarebbe  tanto  più  ingiusta, 
in  quanto  che  da  lungbi  anni  l’indole  deli’enfiteuii  di  sover- 
chio si  è snaturata  io  Sardegna. 

• Ecco  come  per  l’ordinario  ai  sogliano  stipulare  queste 
sorta  di  contratti.  Si  procede  all’estimo  della  cosa,  o si 
guarda  il  suo  valore  locativo;  quindi  o si  calcola  l'interesse 
sovra  l’estimo,  o si  capitalizza  il  valore  locativo;  ed  in  ambo 
i casi  su  queste  fondamenta  si  stabilite*  il  canone  annuo 
corrispondente  ad  un  capitale  reale  o supposto  per  motivi  di 
affezione,  al  ragguaglio  del  fi,  del  6 ed  anche  dell’8  per 
cento.  • 

Ora  udite  le  riflessioni  che  scrisse  l’autore  della  suddetta 
memoria  dopo  aver  dichiarato  io  prò  di  chi  ai  rivolgerebbe 
rimmunilà  dei  canoni,  censi,  ecc.,  dal  tributo. 
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« E sarà  giusto  che  il  proprietario  d'una  casupola  che  gli 
serve  di  meschina  abitazione  debba  porre  il  suo  obolo  nella 
cassa  dello  Stalo,  e non  debba  fare  altrettanto  chi  trae  mi- 
gliaia di  lire  dai  canoni,  censi  ed  altre  rendite  fondiarie  T E 
sarà  giusto  che  i proprietari  aoggetti  secondo  i casi  ai  dauoi 
delle  cattive  raccolte  ed  alia  perdita  del  fitto  d'una  casa  che 
non  hanno  modo  di  locare,  sieno  imposti,  e ne  vada  esente 
chi,  senza  tema  di  perdita  di  sorta  alcuna, riscuote  tranquillo 
in  sua  casa  i canoni  ed  altre  rendite  non  minori  del  5 per 
cento  t Noo  crediamo  di  continuare  iu  questo  metro,  giacché 
l'ingiustizia  è di  per  sé  palese  e non  può  disconoscersi  se 
non  da  chi  o non  bene  intende  l'argomento,  od  è acciecato 
daU’interesse  e dal  pregiudizio.  * 

Lasciar.do  alla  vostra  cooslderaziooe  queste  ultime  parole 
dello  scrittore  della  memoria,  mi  servirò  pure  delle  sue  pa- 
role nella  conclusione  di  questo  mio  ragionamento. 

« Se  si  vuole  fare  il  bene  reale  della  Sardegna,  e noo  s’in* 
lende  di  commettere  un'iogiuslizia  dannosissima  nei  fatto 
dei  tributi  che  le  si  impongono,  il  Parlamento  deve  appro- 
vare la  riserva  fatta  agli  utilisti  ed  ai  creditori  oeil’uti- 
colo  6 del  progetto  ministeriale , e 6 del  progetto  della 
Commissione.  > 

Resti  dunque  l'articolo  0 del  presente  progetto  della  Com- 
missione, resti  la  parola  eenso  che  il  ministro  dell'istruzione 
pubblica  vorrebbe  divelta  ed  eliminala  daU’arlicolo  in  favore 
dei  direttari  e creditori  in  danno  degli  utilisti  e de’ debitori, 
con  aperta  violazione  dello  Statuto  e danno  deilo  Stato,  ere- 
si! la  riserva  falla  nel  progetto  del  Ministero  e della  Commis- 
sione ebe  provava  legale,  costituzionale  ed  utile  allo  Stato. 

erano  «.  m.  lo  uon  seguirò  l'onorevole  preopinante  nelle 
sue  investigazioni.  Farò  solo  uD’osservaiione.  Ieri  si  disse 
che  d’ordinario  i censi  erano  effetto  di  cattiva  amministra- 
zione per  parte  di  quelli  che  se  li  caricavano,  e che  il  padre 
di  famiglia  che  economizza  qualche  somma  sarà  poi  caricato 
più  di  quello  che  lo  sia  un  dissipatore,  il  quale,  per  far 
fronte  ai  suoi  debiti,  prende  danari  a censo.  Ora  io  dico  che 
la  cosa  sarebbe  eoal,  quando  vi  fosse  appena  appena  qualche 
proprietà  gravala  da  censi  ; ma  in  Sardegna,  o signori,  forse 
più  della  metà  delle  proprietàè  soggetta  ai  censi.  A ebe  ascri- 
vere ciò  f A oient’allro  che  alle  passività  che  s'incontrano 
neiragricollora,  e tanto  è vero  ebe  se  noi  investighiamo  ac- 
curatamente chi  sono  quelli  che  danno  il  danaro  a censo,  noi 
troviamo  essere  i magistrati,  i quali,  per  i loro  stipendi  ed  i 
loro  proventi,  hanno  potuto  economizzare  del  dauaro.e  che 
non  volendo  soggiacere  a tutte  le  eventualità  della  coltiva- 
zione delle  terre,  trovano  più  comodo  di  dare  il  danaro  a 
censo  ; trovilmo  esser  gii  usurai,  i quali  economizzano  e 
speculano  su  tutto,  e danno  il  danaro  a censo  al  6,  all’8,  al  9 
per  cento  troviamo  essere  te  confraternite,  come  beo  di- 
ceva l'onorevole  preopinante,  i capitoli,  le  collegiale,  ìnsonuua 
tutte  le  manimorte,  e se  ieri  la  Camera,  votando  l’articolo  6 
della  legge,  ha  voluto  abolire  i privilegi  delle  manimorte, 
li  vorrà  oggi  ristabilire  col  l’esonerare  dai  pagamenti  i censi 
che  a queste  manimorte  appartengono  t Non  lo  credo.  Si- 
gnori, finora  i censi  pagarono  nel  donativo  straordinario, 
pagarono  nello  apillalico  della  regina  Maria  Teresa,  pagano 
attualmente  nelle  contribuzioni  surroga  le  alle  prestazioni  fen- 
dali. 

Dunque  noi,  nei  rifare  la  legge  dei  tributi,  ne  esige- 
remo tutta  la  quota  dai  proprietari  l In  tal  caso,  coll’aggra- 
varne  la  proprietà,  convertiremo  in  male  il  bene  che  avremo 
fatto  da  una  parte,  poiché  è maggiore  il  numero  e la  quan- 
tità dei  censi  di  quello  che  noi  siano  i beni  attualmente  eseoli 
| dai  tributi.  Se  noi  esentiamo  i censi,  esentiamo  una  porzione 
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molto  maggiore  di  quella  che  comprendiamo  nel  pagamento 
dei  tribali. 

Inaiato  quindi  perchè  aia  mantenuto  rarticolo  della  Com- 
missione  tal  quale  venne  dalla  medesima  redatto. 

r asina  raeiA  La  questione  che  si  va  agitando  è 
duplice  ; essa  sì  riferisce  in  parie  ai  censi,  in  parte  ai  ca- 
noni. 

Per  procedere  con  qualche  ordine  nella  discussione,  mi 
sembra  indispensabile  di  ritornare  al  scaso  della  decisione 
dalla  quale  ba  creduto  prender  norma  la  Commissione  nel 
redigere  l'articolo  6.  Questa  decisione  si  riferiva  ai  beni  en- 
fiteutici  ecclesiastici  esenti  anteriormente  dal  pagamento 
delle  imposte.  Quando  questi  beni  vennero  imposti  di  nuovo, 
era  naturale  che  si  stabilisse  ehi  fra  l’enfiteuta  ed  il  diretta- 
rio doveva  sopportare  le  spese  dell’imposta  che  prima  non 
esisteva,  ed  allora  si  adottò  la  massima  che  era  già  stata  sta- 
bilita da  una  legge  francese,  e si  disse  che  in  compenso  del- 
l'Imposta pagata  dal  padrone  utile,  dovesse  il  direttario  sop- 
portare la  diminuzione  di  un  quinto  del  canone.  Ma  oel  caso 
nostro  la  condizione  mi  sembra  affatto  indifferente,  mentre 
qui  non  si  tratta  di  colpire  proprietà  cbe  per  lo  avanti  fos- 
aero  esenti,  ma  proprietà  le  quali  prima  erano  già  aggravate 
d'imposte.  Conseguentemente  mi  pare  cbe  il  pareggiare  un 
caso  all'altro  non  sia  molto  logico.  Non  ostante,  avuto  ri- 
guardo alla  circostanza  che  specialmente  in  Sardegna  anche 
i direttari  arano  aggravati  da  alcune  delle  imposte  che  ora 
si  sopprimono,  avolo  riguardo  alla  natura  speciale  del  con- 
tratto enfiteutico,  oel  quale  ai  ravvisa  la  comproprietà  del 
direttario  e deJPutilisla,  non  ripugna  menomamente  cbe  gli 
uni  e gli  altri  vengano  colpiti  dell'Imposta  medesima.  Nè  io 
faecio,  nè  intesi  fare  da  altri,  alcuna  oppostone  in  questa 
Camera  a che,  e utilisti  e direttari  venissero  dall'Imposta  col- 
piti. fonica  eccezione  che  io  intesi  fare,  e che  anzi  proposi 
in  pel  primo,  fo  quella  che  si  riferiva  alle  stipulazioni  fatte 
io  senso  contrario  ; e queste  stipulazioni,  non  ostante  quanto 
ti  è detto  io  contrario,  credo  fermamente  cbe  si  debbano 
conservare,  mentre  non  trovo  no  motivo  che  mi  persuada  a 
togliere  effetto  all’espressa  volontà  dei  contraenti.  Cbe  cosa 
di  nuovo  è sopravvenuto  nelle  reiasioni  tra  i direttari  e gli 
utilisti  V Porse  sono  stati  più  aggravali  di  prima  ? No  : niente 
di  tutto  questo  è successo.  Io  quindi  non  vedo  una  ragione 
sufficiente  per  esonerare  Puno  da  un  carico,  e portarlo  a ca- 
rico dell'altro,  quando  l'espressa  volontà  degli  ani  e degli  al- 
tri ba  di  già  stabilito  il  modo  col  quale  l'imposta  deve  esser 
fra  loro  riparlila.  Conseguentemente  mantengo  la  eccezione 
cbe  propongo  di  mettere  in  fine  dell’articolo  fi,  in  forza  della 
quale  aleno  eccettuate  dalle  dispositionl  dell'articolo  mede- 
simo le  convenzioni  per  le  quali  si  è già  stabilito  fra  Putitola 
ed  il  direttario  il  modo  nel  quale  si  dovesse  sopportare  il 
peso  dell'Imposta. 

Quanto  concerne  alla  questione  dei  censi,  se  si  trattasse 
della  terraferma , veramente  io  sarei  assai  dissenziente  da 
quanto  ebbero  ad  esporre  gli  onorevoli  preopinanti.  Per 
quanto  essi  siami  sfornii  di  pareggiare  il  contratto  eofileu- 
tico  ed  il  contratto  censuario,  non  vi  è alcuno  che  non  sappia 
cbe  esiste  tra  Puno  e l’altro  una  diversità  grandissima  con- 
sistente specialmente  nel  condominio  cbe  conserva  il  diret- 
tario, il  cbe  non  esiste  oel  proprietario  del  censo.  Dunque 

10  non  mi  saprei  adattare  menomamente  alle  ragioni  che  su 
questo  punto  i preopinanti  andarono  esponendo.  Non  ostante, 
con  loro  convengo  ebe  in  Sardegna  essendo  invalso  un  sistema 
contrario,  essendosi  colpiti  con  alcuna  delle  imposte  che  ora 
si  fondono  nell'imposta  prediale,  anche  i possessori  godenti 

11  censo,  sarebbe  duro  far  sopportare  ora  lutto  il  peso  al  pos- 


sessore del  fondo,  ed  esonerarne  coloro  che  prima  ne  erano 

aggravati. 

lo  credo  per  conseguenza  cbe  questa  parte  dell'articolo 
possa  formare  oggetto  di  ulteriori  studi  della  Commissione, 
per  sapere  se  vi  siano  dei  casi  io  coi,  o la  consuetudine  » la 
legge  abbiano  eccettuati  o colpiti  colle  imposte  cbe  ora  si 
aboliscono  i singoli  censi,  e fare  di  questa  maniera  oggetto 
di  ona  legge  parziale  avvenire,  nella  quale  si  fossero  prece- 
dentemente studiate  tutte  le  condiaioui  per  distìnguere  se 
vi  sieno  dei  casi  nei  quali  si  debba  il  censuario  esonerare, 
ovvero  colpire.  Ma  quanto  ai  canoni  ed  ai  livelli  io  credo 
cbe  si  possa  procedere  oltre  e stabilire  quanto  i detto  nel- 
l'articolo 6,  salve  le  eeceaioni  cbe  bo  avuto  l'onore  di  pro- 
porre ieri  alla  Camera. 

vachi  ani.  Dopo  quanto  hanno  detto  i tre  onorevoli  preo- 
pinanti, a me  pare  che  la  Camera  sarà  venuta  nella  persua- 
sione della  giustizia  cbe  i ccasi  ed  i canoni  abbiano  da  con- 
tribuire al  pagamento  delle  imposte.  Nullameno  io  aggiun- 
gerò una  breve  ossenazione  cbe  è appoggiata  a quanto  disse 
giorni  sono  il  deputato  Riccardi,  il  quale  accennava  cbe 
no  capitale , una  ricchezza  qualunque , se  si  tenga  na- 
scosta, finché  non  è visibile,  finché  non  i pubblica,  essa  non 
ai  può  chiamare  una  ricchezza,  e in  conseguenza  non  può 
avere  nò  diritti  per  essere  difesa  dal  pubblico,  nè  doveri 
per  essere  imposta  a nessun  carico  devoluto  allo  Stato.  Ma 
dacché  questo  avere  è pubblicato,  esso  ha  diritto  alla  difesa 
di  cbe  il  pubblico  protegge  le  proprietà  couosciute,  ed  ba 
il  dovere  dì  sottostare  ai  carichi  a cui  le  altre  ricchezze  e 
gli  altri  averi  dello  Stato  sono  soggetti. 

In  conseguenza  resta  del  pari  dimostrato  cbe  i censi  ed  i 
canoni  una  volta  che  sono  manifestali,  una  volta  che  in  forza 
di  un  atto  pubblico  siano  dal  pubblico  conosciuti,  essi  sono 
obbligali  a sottostare  ai  carichi  deilo  Stato.  E nei  nostro 
caso,  poiché  entrano  a formar  parte  integrante  del  fondo  su 
cui  sono  ipo  ecati,  debbono  per  conseguenza  concorrere  a 
pagare  i carichi  dello  Stato  cogli  aventi  ragione  al  fondo 
slesao. 

Però  mi  pare  degno  d'osservazione  il  riflesso  cbe  ba  fatto 
U deputato  Farina  cbe,  quando  vi  esistono  cioè  delle  sti- 
pulazioni precedenti  cbe  obblighino  il  mutuatario  a sotto- 
stare mai  sempre  ai  carichi  di  cui  siano  gravate  le  pro- 
prietà ipotecale,  queste  stipulazioni  debbano  essere  rispet- 
tate. 

Ma  a me  pare  ad  no  tempo  cbei'obbligazione  di  dover  sog- 
giacere esso  mutuatario  al  totale  pagamento  delle  imposi- 
zioni suddette,  o la  facoltà  di  poterle  dividere  col  mutuante 
abbiano  da  dipendere  dalla  validità  del  contratto  che  le 
stabilisce,  ed  in  conseguenza  che  non  vi  sia  necessità  di 
devenire  in  alcun  modo  a regolare  per  legge  questa  ma- 
teria. 

Perciò  io  volo  in  favore  della  redazione  dell'articolo  della 
Commissione  tale  e quale  precisamente  è stato  proposto. 

nappa  , relatore,  lo  prendo  la  parola  per  informare  la 
Camera  delle  considerazioni  cbe  si  sono  fatte  nel  seno  della 
Commissione  allorché  si  è deliberato  su  questo  articolo. 

L'articolo  era  B«*  inserto  nel  primo  progetto  presentalo 
dal  Ministero  presso  a poco  negli  stessi  termini.  Nel  seno 
della  Commissione  si  considerò  se  si  dovesse  restringere  la 
disposizione  appunto  alle  enfiteusi,  e non  comprendere  i 
censi.  Però,  ad  istanza  dei  membri  che  appartenevano  alla 
Sardegna,  la  Commissione  ha  creduto  di  comprendere  anche 
i censi,  sulla  considerazione  sopratatto  della  gran  quantità 
di  questi  crediti  che  esìstono  in  Sardegna  e che  gravitano 
sulle  proprietà. 
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La  decisione  che  Tiene  accennala  nella  relazione  della  Com- 
missione ed  è registrata  nel  Repertorio  demaniale  del  Sismondf 
era  effettivamente  relativa  al  caso  di  enfiteusi  e per  nulla 
contemplava  i censi.  Questa  decisione  si  riferiva  appunto  ai 
beni  i quali  appartenendo  prima  a corpi  religiosi,  erano  e- 
senti,  e che  essendo  pervenuti  a mani  laiche,  era  il  caso  di 
doverli  imporre  ; la  delegatione  che  pronunciò  su  questo, 
dietro  le  conclusioni  del  procuratore  generale,  ha  fatto  di- 
atintione  tra  il  tempo  anteriore  all'emanazione  del  reale  e- 
ditto  drl  1818  e quello  posteriore.  Per  i canoni  decorsi  prima 
dell'emanazione  del  reale  editto  precitato  la  delegazione  ha 
deciso  che  spellasse  al  debitore  del  canone  il  diritto  di  rite- 
nere il  quinto  del  detto  canone  per  imputarlo  nelle  contribu- 
zìoni,  cosi  essendo  determinato  dalla  legge  francese  ; ma  col* 
l'editto  del  1818  essendosi  richiamati  in  proposito  di  tributi 
gli  antichi  regolamenti  ed  abolite  le  leggi  francesi,  la  dele- 
gazione medesima  decise  cbe  il  concorso  del  direttario  nel 
pagamento  dei  tributi  dovesse  essere  proporzionale  al  canone, 
perchè,  quantunque  non  vi  fosse  legge  scritta  per  questo  ri- 
guardo, vi  era  però  una  circolare  dell'azienda  delle  finanze 
concepita  io  questo  senso  Dunque  la  decisione  cbe  emanò  in 
quell'epoca  non  era  soltanto  basila  snlla  legge  francese,  ma 
contemplava  anche  l'uso  che  era  in  vigore  prima  cbe  questi 
paesi  passassero  sotto  il  dominio  francese  ; ma  ripeto  cbe 
quella  decisione  effettivamente  non  contemplò  cbe  il  caso  di 
enfiteusi;  la  Commissione  però  ha  creduto  cbe,  stante  la  gran 
quantità  di  censi  che  esistono  in  Sardegna,  stante  l'uso  in- 
valso in  Sardegna  d'assoggettarli  a determinate  contribuzioni, 
ed  in  certe  località  anche  a tutte,  ha  creduto  di  poter  trovare 
una  certa  qual  analogia  tra  il  censo  costituito  a termini  della 
bolla  Piana  e l'enfiteusi,  perchè  il  contratto  di  censo,  a ter* 
■ini  della  bolla  anzidetta,  veniva  rappresentato  come  con- 
tralto di  vendita,  e quindi  scorgendo  un  principio  legale  che 
veniva  in  appoggio  di  una  ragione  di  convenienza,  ba  cre- 
duto di  potersi  a quello  appoggiare,  ed  ha  proposto  perciò 
l'articolo  nei  termini  in  cui  sì  legge. 

lo  noo  ho  consultato  la  Commissione  in  seguito  alle  di- 
scussioni che  si  sono  fatte  ieri,  però  rredo  che  la  Commis- 
sione persiste  nelle  sue  conclusioni;  reputo  tuttavia  di  mio 
dovere  di  ristabilire  la  questione  nei  termini  che  ho  espresso, 
dichiarando  sopra  tutto  che  la  decisione  cbe  fu  citata  dalla 
Commissione  nella  sua  relazione,  ed  a cui  accennò  il  deputato 
Farina,  era  in  materia  diversa  dei  censi,  era  in  materia  sem- 
plicemente di  enfiteusi  ; anzi,  per  informazioni  assunte  po- 
steriormente, mi  risulta  effettivamente  che  in  Piemonte  nella 
materia  dei  censi  anche  anteriori  all'osservanza  del  Codice 
civile,  non  evvi  quest’eccezione.  Dunque,  se  la  Camera  erede 
di  adottare  per  la  Sardegna  ristesse  sistema  che  è vigente  in 
terrafermi,  dovrà  limitare  la  disposizione  all'enfiteusi  ; se 
poi  vuole  tenere  in  considerazione  circostanze  particolari  in 
cui  si  trova  la  Sardegna,  circostanze  che  hanno  determinalo 
la  Commissione  a dipartirsi  dal  pretto  sistema  di  lerraferma, 
in  qnesto  caso  deve  adottare  l’articolo  tal  quale  venne  pro- 
posto dalla  Commissione. 

»ru»  Tutti  i precetti  economici  possono  compendiarsi  in 
questi  due  : producete,  equilibrate.  Ora  io  dico  cbe,  se  mai 
piacesse  alla  Camera  di  variare  l'articolo  che  abbiamo  io  di- 
scussione, violerebbe  ambedue  questi  principii.  Ed  in  vero, 
guardando  al  numero  stragrande  di  eensi  che  gravitano  sulle 
proprietà  dell'Isola,  egli  è certo  che  se  non  sgravate  in  qual- 
che parie  questi  proprietari  di  questi  fondi,  liberandoli,  come 
erano  per  ('addietro,  dalle  prestazioni  delle  imposte  corri- 
spondenti alla  quantità  del  censo,  voi  ponete  un  impedi- 
mento di  piò  alla  produzione  di  questi  fondi  medesimi.  Voi, 
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facendo  in  tal  modo,  non  equilibrale.  Infitti,  considerando 
come  la  massima  parte  di  questi  eensi  sia  tenuta  dalle  mani- 
morte,  dalle  confraternite,  collegiate,  eoe.,  e come,  oltre  le 
manimorte,  I ricchi  abbiano  la  padronanza  di  questi  censi, 
voi  ben  vedete  cbe  non  potete  instituire  in  questa  materia  di 
imposte  l'equilibrio,  giacché  è fa  parte  la  piò  meschina  di 
cittadini  che  n'andrà  soggetta,  nel  mentre  che  i più  agiati 
sciolti  saranno  dai  pubblici  carichi. 

L'onorevole  relatore  della  Commistione  esponeva  or  dianzi 
cbe  la  citazione  da  esso  lui  fatta  (nella  sua  relazione)  riguar- 
dante rinterprelazione  datasi  in  uno  dei  tribunali  del  Pie- 
monte al  regio  editto  là  dicembre  1818  non  riguardava  i 
eensi:  sta  bene.  A vere  di  occuparmi  di  ciò  che  in  Piemonte 
si  facesse,  dichiaro  apertamente  che  al  presente  non  mi  cale 
di  altro  se  non  di  nò  die  in  Sardegna  fu  e di  nò  che  in  Sar- 
degna dev’essere.  Quali  fossero  le  regole  legislative  sui 
eensi,  io  il  dissi  ieri,  malti  il  ripeterono  oggi,  quindi  è che 
insisto  sulla  separazione  cbe  la  Commissione  faceva  tra  I 
contratti  censuali  anteriori  alla  promulgazione  del  Codice 
civile , ed  i contratti  censuali  cbe  si  faranno  dopo  que- 
sto Codice  ; siffatta  distinzione  è la  piò  giusta  e la  p-ò 
equa,  c facendo  in  questo  modo,  la  Commissione,  a mio  cre- 
dere, s’equilibrava  appunto  Ira  l'antieo  ed  il  moderno.  Nel- 
l'ant.co  la  legislazione  costante  dell’isola  fu  che  i padroni 
dei  censi  pagassero  le  imposte,  e quest'obbligazione  non  ri- 
guardava solamente  le  imposte  straordinarie,  ma  anche  l’im- 
poste ordinarie,  tra  le  quali  è la  quota  pecuniaria  surrogata 
alla  feudale.  Pertanto  a me  pare  cbe  l'unico  mezzo  di  man- 
tenere ogni  ragione  di  giustizia  ed  equità  stia  appunto  nel 
mantenere  l'articolo  eume  fu  dalla  Commissione  redatto, 
giacché  col  medesimo  noi  non  tocchiamo  por  nulla  grinte- 
ressi  già  legittimati  nelle  anteriori  legislazioni  in  Sardegna, 
e facendo  ciò  noi  seconderemo  sempre  la  legge,  ma  se  noi 
deroghiamo  al  passato,  noi  violeremo  la  legge  cbe  pei  pas- 
sato reggeva  Pisola,  turbamento  grande  recheremo  all’anda- 
mento usuale  degl'interessi  de*  suoi  abitanti  lo  insisto  quindi 
per  la  redazione  della  Commissione. 

rtunv  r.  lo  noti  voglio  che  aggiungere  poche  parole 
per  isUhilire  sempre  più  la  diversità  grandissima  che  anche 
in  Sardegna  esiste  tra  censo,  livello  e canone.  Questa  consi- 
ste nel  modo  di  liberarsi  dagli  ani  e dagli  altri.  Ognuno  co- 
nosce come  nello  spirito  del  Codice  vigente  stia  l'abolizione 
di  lutti  i vincoli  perpetui,  e come  sia  posto  in  facoltà  di 
chiunque  ne  è gravato  il  mezzo  di  sgravarsene,  li  crnsuario 
in  questo  caso  non  avrà  ehe  a pagare  venti  volte  l’annua  pre- 
stazione, mentre  un  enfileuta  dovrà  inoltre  pagare  due  lao- 
demi  a termini  della  legge  che  venne  pobblieala  In  seguito 
al  Codice.  Vi  è dunque  maggior  facilità  di  liberarsi  da  que- 
sto peso  pel  eensuario  che  per  l'enfiteuta.  Mi  pare  quindi  cbe 
quanto  riguarda  i censi  possa  formare  oggetto  di  più  appro- 
fonditi studi  per  parte  della  Commissione,  onde  venire  a 
quella  massima  di  pareggia  mento  ebe  appunto  andava  indi- 
cando l’onorevole  preopinante.  Perciò  inclinerei  a sostenere  la 
proposizione  da  me  precedentemente  fatta,  che  cioè  si  ri- 
mandasse la  parte  dell'articolo  cbe  concerne  I centi  alla  Com- 
missione, onde,  meglio  approfondita  la  questione,  essa  pro- 
ponga quella  redattone  cbe  crederà  opportuna,  mantenendo 
nel  resto  l'articolo  coll'aggiunta  da  me  fino  da  Ieri  proposta. 

8tpp«,  relatore.  Farò  osservare  all'onorevole  Farina  che 
la  Commissione  sicuramente  non  ha  trascuralo  di  studiare  la 
questione,  quando  ha  proposto  l'articolo  nei  termini  in  cui  è 
redatto,  anzi  se  egli  vuol  scorrere  la  relazione,  vedrà  che 
tutta  la  materia  relativa  ai  censi  è stala  sviluppala,  ed  infatti 
Ivi  è detto:  • I eensi,  i canoni  o livelli  essendo  inerenti  ai 
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predii,  siano  urbani,  siano  rustici,  e quindi  Unii  difilli  reali 
attivi  per  parte  di  quelli  sui  di  cui  predii  sono  imposti,  co* 
alituiscono  una  facoltà  in  quanto  ai  primi,  e scemano  la  me- 
desima in  quanto  ai  secondi,  quindi  nel  riparto  della  contri- 
buxione  surrogala  alle  preitaiioni  feudali  si  fecero  concor- 
rere i creditori  in  proporzione  del  capiUledel  censo,  canone, 

0 livello  inerente  al  predio,  esonerandone  il  possessore  del 
fondo,  per  moda  che  questi  rimase  tenuto  deiriatiera  quota, 
ritenendo  il  diritto  a rimborsarsi  della  parte  dovuta  dal  di- 
retUrio  nel  pagamento  del  canone.  » 

Giova  osservare  cbe  le  prestaaioni  surrogale  alle  feudali 
non  sono  veramente  un'imposta  prediale,  erano  un'imposta 
sulle  facoltà  dei  cittadini,  per  conseguenta  vi  concorrevano  i 
fondi  di  negocio  e espilali,  e non  essendo  un'imposta  pre- 
diale, questo  è il  motivo  per  eoi  si  fecero  concorrere  anche  I 
capitali. 

Quanto  poi  al  donativo  ordinario,  i eensl  non  vi  concorre- 
vano cbe  abusivamente,  in  qualche  località  dove  la  legge  era 
stata  meno  saviamente  interpretata. 

Dunque  la  Commissione  ba  avuto  presente  tutta  la  legisla- 
zione in  materia  di  eensi,  la  Go-mnuaione  ha  espresso  che 
per  l'imposta  surrogala  alle  prestazioni  feudali  cbe  equi- 
vale alla  metà  dell'imposta  diretta  che  si  pagava  in  Sardegna 

1 censi  concorrevano,  perchè  concorrevano  i capitali,  e con- 
correvano come  capitali. 

Per  le  altre  imposte  però,  cioè  per  il  donativo,  non  con- 
correvano. In  questa  varietà  di  sistemi,  la  Commissione  ba 
dovuto  considerare  l'importanza  di  questi  capitali  ; ha  tro- 
valo che  quest'importanza  era  couaiderevole,  e cbe  esone- 
rando i cerri  dat  pagamento  di  qualunque  tributo  si  veniva 
ad  aggravare  una  gran  parte  della  proprietà,  ed  all’inslanza 
dei  membri  cbe  appartenevano  alla  Sardegna  ha  credulo  di 
dover  adottare  il  sistema  che  viene  proposto  nell'articolo  di 
legge.  In  questo  sistema  v'ha  sicuramente  qualche  incoc- 
renza col  aiatema  osservalo  nelle  provincie di  terraferma; es- 
sendo di  prioeipio  cbe  l'imposta  prediale  è onerata  sul  predio 
e non  tul  proprietario,  si  può  bensì  ammettere  un  determi- 
nato modo  di  concorso  per  i predi  enfiteutici,  ma  non  mai  il 
concorso  del  proprietario  di  un  credito  assicuralo  sul  fendo 

La  Commissione  ha  apertamente  dichiarato  questo  princi- 
pio come  conseguenza  necessaria  del  sistema  dell'imposta 
prediale,  ma,  attese  le  particolari  circostanze  della  Sardegna, 
ha  creduto  di  fare  eccezione  a questo  principio. 

Io  non  credo  adunque  cbe  aia  utile  trasmettere  nuovamente 
qnesto  progetto  alla  Commissione  perchè  faccia  dei  nuovi 
atudi  su  questa  materia,  lo  son  d'opinione  cbe  la  Camera  io 
questa  questione  sia  abbastanza  istruita,  e cbe  possa  sin  d'ora 
deliberare  se  sia  il  caso  di  estendere  alla  Sardegna  il  sistema 
di  terraferroa,  o se  convenga  attenersi  a quello  eccezionale 
proposto  dalla  Commissione. 

Postocbé  ho  la  parola,  me  ne  varrò  ancora  per  fare  ua'os- 
aervaziooe  a quanto  venne  dello  dal  deputato  Parina,  circa  ai 
patti  cbe  ai  fossero  fatti  relativamente  alle  imposte. 

La  Commissione  non  dissente  cbe  la  clausola  cbe  il  depu- 
tato Farina  propone  di  inserire  io  queat'arlicolo  venga  adot- 
tata. 

Questa  clausola  d’altronde  è anche  coerente  al  sistema 
francese,  ed  a quello  ancora  attualmente  in  vigore  nelle  no- 
stre provincie  di  lerraferma,  epperciò  la  Commissione  ade- 
risce a questo  riguardo  alla  proposta  Farina. 

pmKBiDatMTar  Domando  se  è appoggiata  la  proposta  so- 
spensiva fatta  dal  deputato  Farina. 

(4  appoggiati  ) 

Quelli  cbe  approvano  la  proposta  cbe  ieode  a die  si  ri- 


mandi alia  Commissione  l'est  minar  la  questione  se  debba  farsi 
luogo  alla  ritenzione  in  favore  del  debitore  del  censo  di  una 
parte  corrispondente  del  tributo  al  censo  medesimo,  vogliano 
alzarsi. 

(La  Camera  non  approva.) 

Ora  pongo  ai  voti  la  questione  se  i censi  possano  dar  que- 
sto diritto  alla  ritenzione  che  secondo  l’articolo  6 è accor- 
data a titolo  d'enfiteosi. 

raziocara,  mfnfalm  dei  lavori  pubblici,  lo  ho  doman- 
dato la  parola  solo  per  far  avvertita  la  Camera  cbe,  onde  de- 
finire positivamente  questa  questione,  bisogna  decidere  bene 
quello  che  s'impone. 

S'impone  il  reddito  netto  lutto  intero;  i livellari  e gli  enfi- 
teuti  cbe  pigino  al  direttario,  pagano  una  parte  realmente  di 
questa  rendita;  è un  patto  fatto  tra  il  direttario  e l’usufrut- 
tuario, per  cui  l'usufruttuario  deve  dare  al  direttario  por- 
zione della  rendila,  ed  il  resto  «e  lo  ritiene  per  sè. 

Inconseguenza  mi  pare  giustissimo  cbe,  quando  s'impone 
tutta  la  rendita,  le  due  parti  di  questa  rendita  abbiano  a sen- 
tire pesi  in  proporzione,  ma  quando  si  tratta  del  censo  di  un 
capitale  che  da  un  estraneo  qualunque,  non  avente  relazione 
alcuna  con  il  fondo,  cioè  nè  diritto,  nè  proprietà  utile,  è 
stato  dato  all'usufrultario  perchè  se  ne  serva  in  qualsiasi 
modo,  il  fondo  può  ben  rispondere  di  questo  capitale,  sia  eoi 
suo  valore,  o se  si  vuole  anche  con  i suoi  frutti;  ma  vera- 
mente il  censo  noo  formando  parte  della  readika  del  fondo, 
non  deve  in  conseguenza  essere  imposto. 

E didatti  vediamo  cbe  questa  questione  noo  è nuova  ; è 
sorta  altrove,  come,  per  esempio,  io  Lombardia,  ove  è stala 
discussa  lungamente,  e finalmente  la  legge  del  18  aprile  1811 
la  decise,  escludendo  affatto  ogni  sorta  di  censo,  solo  auto- 
rizzando il  godente  del  dominio  utile  a ritenersi  sulla  parte 
del  livello  cbe  pagava  una  somma  proporzionala  all'imposta. 
Che  anzi  siccome  si  voleva  render  la  regola  più  certa  e posi- 
tiva, era  stato  deciso  cbe  non  si  sarebbe  imposto  oltre  il  30 
per  100  di  rendita  netta,  ritenendosi  che  questo  30  per  100 
fosse  il  tasso  medio  di  questa  rendila  (cosa  questa  che  io  so- 
stanza non  era  vera,  ma  soltanto  una  finzione  legale),  e si 
determinò  il  diritto  deirusufrullnario  nella  ritenzione  dei  30 
per  100  sopra  un  quinto  del  canone  cbe  si  doveva  pagare. 

Se  la  Camera  vuol  udire  la  deliberazione  che  ebbe  luogo 
allora,  io  ne  darò  lettura. 

Voci.  SII  alt 

PALaacAPA,  ininittro  ilei  lavori  pubblici  (Leggendo)  : 
Napoleoni,  tee. 

• Art.  I.  Le  coolribozioni  imposte  sui  beni  tenuti  a livello 
sono  a carico  deil’eofiteiita.  • 

L'enfilcuta  deve  pagar  tutto,  ed  è esso  cbe  ne  risponde, 
perchè  perceve  tutta  la  rendila.  Di  piò  è prescritto  in  detto 
articolo  ! cbe  • le  contribuzioni  sono  a carico  dell’enfiteuta 
anche  nel  caso  in  cui  nel  contratto  non  aia  stato  espressa- 
mente  obbligato  al  pagamento  delle  medesime. 

« Art.  fi.  L'enfilcuta  è autorizzato  a ritenersi  il  quinto  del- 
l'ammonlare  dei  canone  per  rappresentare  le  contribuzioni 
dovute  dal  proprietario;  • si  dice:  « per  rappresentare  una 
parte  della  contribuzione,  » perchè  ciò  che  si  pagi  è una 
quota  della  rendita.  Poi  si  soggiunge:  « questa  ritenuta  però 
non  potrà  aver  luogo  nei  casi  in  cui  sarà  stalo  stipulato  in 
qualunque  modo  che  il  peso  delle  contribuzioni  sarebbe  esclu- 
sivamente a carico  dell'enfileuta. 

• Art.  5.  Il  nostro  gran  giudice,  eoe.  • 

Questa  è la  disposizione,  semplicissima,  propriamente  at- 
tinente alla  natura  stessa  di  quei  contratti  che  sciolse  tutte 
le  dubbielà,  ed  lo  credo  che  procedendo  altrimenti  eotre- 
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remmo  in  no  laberinto  infinito  di  questioni  e ci  scosteremmo 
anche  dall'essenziale  principio  dell'Imposizione  prediale  che 
vuole  tassata  la  rendita. 

■arnia.  Prego  la  Camera  di  notare  che  il  Ministero  nel 
suo  primitivo  progetto  su  questa  legge  all’articolo  1 1 cosi  del- 
lava: 

« Pei  beni  soggetti  ai  canoni,  alle  rendite  fondiarie,  ed  a 
rendite  semplici  ossia  debili  censuari  portanti  interessi,  è 
data  ai  debitori  la  ragione  di  riservare  la  quota  che  deve  ri- 
tenersi su  ciascuna  portione  di  canone,  censo,  ecc.  • 

Come  vede  adunque  la  Camera,  il  Ministero  non  ammise 
neppure  la  dislinxione  che  poi  introdusse  nella  legge  la  Com- 
missione; non  ammise  cioè  ninna  separatone  fra  i contratti 
censuari  anteriori  alla  promolgasione  del  Codice  civile,  ed  I 
posteriori;  dappoi  però,  aU'aprirsi  della  discussione  su  que- 
sta legge  variata  dalla  Commissione,  il  Ministero  dichiarata 
d'aderirvi  intieramente. 

lo  quindi  non  so  capacitarmi  del  come  aleuni  membri  del 
Ministero  vengano  qui  alla  spicciolala  per  contraddire  non 
aolo  al  primo  progetto  loro  originario,  ma  perfino  alla  modi- 
ficatone che  fo  introdotta  dalla  Commissione  ed  assentila  dal 

Ministero. 

Notata  pertanto  questa  eircoitania  incidentale  ebe  a me 
sembra  però  di  gran  valore,  ritornerò  alla  questione,  ed  ho 
l’onore  di  assicurare  il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici, 
che  il  censo  attenendosi  come  si  attiene  ai  fondi,  egli  è por 
una  rendita  fondaria;  soggiungo  ebe  l'esenzione,  in  questo 
easo,  sarebbe  un'immunità  che  si  accorderebbe  a pregiudizio 
dell’articolo  di  già  votato,  a favore  delle  manimorte  ebe  si 
vogliono  in  tal  modo  gratificare,  come  se  abbastanza  non  si 
fossero  impinguate  a detrimento  del  povero  popolo  ebe  pati 
tanto  miseramente  dagli  artifizi  profani  di  eoloro  ebe  inten- 
devano a grossi  guadagni,  mentendo  a sante  parole  e ad 
esempi  di  Dio.  (Bene!  Bravo  ì) 

Ripeto,  nè  mai  cesserò  dai  ripetere,  che  questa  immunità 
dovrà  rieseire  dannosa  al  popolo  intero,  senza  vantaggio  del- 
l’erario, giacché  se  imponete  ad  un  camello  un  peso  maggiore 
di  quello  ch’egli  possa  sostenere,  egli  nè  si  slzerà  sui  piedi, 
né  trasporterà  il  carico  suo.  R cosi  è del  popolo,  o signori  ; 
se  voi  lo  aggravale  d'imposte,  proibendo  che  chi  più  di  lui  può 
reggere  si  carichi  oe  partecipi,  voi  opprimerete  il  popolo,  ma 
non  migliorerete  l’erario;  pensate  al  camello,  e decidete. 
(.«pplauM') 

Conchiudo  pertanto  col  dire  che  o si  consideri  la  giustizia 
del  progetto  proposto  dalla  Commissione,  o si  consideri  l'e- 
quità del  medesimo,  o si  guardi  alla  miseria  del  popolo  che 
vogliamo  sollevare,  si  deve  mantenere  quest’articolo  quale 
fu  proposto  dalla  Commissione. 

■anui,  ministro  delfisti  urlone  pubblico.  Rispondo 
innanzi  lutto  a ciò  che  può  esservi  di  personale  nelle  parole 
del  l’onorevole  preopinante. 

Prima  di  venire  ad  incriminazioni,  egli  avrebbe  dovuto  in- 
formarsi esattamente  dei  fatti.  Cosi  avrebbe  potuto  sapere 
che  Ire  membri  del  Ministero,  il  ministro  doè  dell'istruzione 
pubblica,  il  ministro  della  giustizia  ed  il  ministro  delle  fi- 
nanze sono  stati  chiamati  nel  seno  della  Commissione;  io  vi 
ho  sostenuto  la  medesima  sentenza,  nella  quale  hanno  con- 
venuto gli  altri  membri  presenti  del  Ministero;  cosicché  non 
faccio  altro  ebe  seguire  a sostenere  la  lesi  già  prima  da  me 
stesso  propugnata. 

Del  resto,  in  quanto  al  merito  della  questione  parrai  inu- 
tile ogni  ulteriore  insistenza  io  contrario. 

Avvi  una  analogia  e quasi  direi  identità  tra  il  dominio  utile 
ed  il  dominio  diretto,  quanto  al  dovere  l'uno  e l’altro  con- 
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tribuire  al  tribolo  nella  proporzione  per  cui  concorrono  nella 
proprietà  del  fondo. 

Nei  censi  però  la  cosi  è all’opposto:  il  dominio  dei  fondo 
appartiene  esclusivamente  al  possessore  e debitore  censuario  ; 
il  creditore  non  perceve  che  l'interesse  corrispondente  al  suo 
capitale  meramente  pecuniario.  Questo  annoverandosi  legal- 
mente fra  i mobili,  sarà  soggetto  al  tributo  mobiliare,  se 
verrà  imposto,  n,a  non  può,  senza  manifesta  anomalia , 
andar  soggetto  al  tributo  fondiario,  che  (ale  appunto  si  ap- 
pella perchè  gravita  sulle  proprietà  stabili. 

dovi  il  ripetere  che  il  possessore  del  fondo  ne  gode  i 
frutti,  e perciò  deve  sopportare  l'analogo  tributo:  gode  al- 
tresì l'utile  del  danaro  che  ha  impiegato  a suo  profitto , e 
quindi  deve  corrispondere  al  creditore  pattuito. 

Ripeterò  ancora  che  i censi  in  Sardegna  sono  stali  sempre 
esenti  dal  donativo  ordinario,  che  ha  meramente  finora  rap- 
presentato il  tributo  prediale;  tale  essendo  il  tributo  ebe  si 
vuole  oggi  surrogare,  si  innoverebbe  contro  il  sistema  finor 
osservalo  in  Sardegna  nella  materia  che  può  somministrare 
unicamente  termini  giusti  di  confronto. 

Finalmente  è d’imporianza  l'osservare  che  l’avere  eccezio- 
nalmente net  1709  per  il  donativo  straordinario,  e nel  1839 
per  le  prestazioni  feudali  voluto  gravare  i censi,  ha  vieppiù 
impedito  la  circolazione  dei  capitali,  con  immenso  danno  del- 
l'agricoltura e del  commercio,  (flraeot) 

D'altronde  si  parla  sempre  dì  uniformare  la  Sardegna  al 
continente,  e non  vedo  ora  qual  bisogno  o qual  urgenza  vi 
sia  d'introdurre  questa  diflercnia. 

Quanto  poi  all’utilità  della  cosa  ed  all'osservanza  della  Sar- 
degna, ripeto  che  bisogna  distinguere  il  contributo,  ossia  il 
donativo  ordinario  ebe  è il  vero  contributo  prediale,  dai  censi 
ebe  non  sooovi  mai  stati  sottoposti. 

Non  è che  per  Is  prestazione  pecuniaria,  pel  donativo  che 
ti  diceva  straordinario,  per  l'appannaggio  accordatone!  1806 
a Maria  Teresa  ebe  si  era  dò  introdotto  nella  legge  generale, 
ma  il  contributo  prediale  non  ò stato  mai  esteso  alle  chiese. 

■oiaa.  Ho  domandato  la  parola  perché  il  signor  ministro 
dell’istruzione  pubblica  mi  aecusa  di  voler  incriminare  lui  od 
altri,  lo  guardo  agli  atti  dei  Ministero.  Non  so  i concerti  ebe 
fra  i membri  del  Mieistero  si  prendono. 

eauucAPa,  ministro  dèi  lavori  pubblici.  Domando  la 
parola. 

■olila.  Io  guardo  agli  atti,  e sono  questi  che  ebbi  l’onore 
di  annunciare  alla  Camera.  Quanto  poi  al  merito  della  que- 
stione io  non  verrò  qui  a ripetere  tutli  gli  argomenti  che  si 
sono  già  addotti,  solo  risponderò  aH'ullima  parte  dei  ragio- 
namento de)  signor  ministro,  a quella  parte  cioè  in  cui  ac- 
cennava che  per  essersi  introdotto  l'obbligo  di  sottoporre  i 
censi  all’imposta,  ne  sia  avvenuta  usa  grave  confusione,  la 
quale  abbia  poi  prodotto  un  eccessivo  scarseggi  amento  di  nu- 
merario Dell’isola.  Questa  confusione  fu  effetto  del  caca  am- 
ministrativo anteriore,  il  quale  eolpì  non  solo  i padroni  dei 
censi,  ma  tutti  i contribuenti,  giacché  non  vi  era  né  regola, 
nè  catasto,  né  alcuna  altra  misura  di  regolarità  nell’csaiione 
dei  tributi  ; si  videro  molli  essi  in  cui  i ricchi  proprietari 
nulla  pagassero,  ed  i poveri  pagassero  per  loro  e per  essi, 
giacché  è noto  come  in  Sardegna  si  ponevano  queste  contri- 
buzioni. Si  mandavano  le  cartelle  ai  sindari,  i quali  dovendo 
io  esse  iscrivere  i proprietari  del  loro  comune,  d’accordo  coi 
signori  consiglieri  avevano  sempre  cura  di  esentare  sé  me- 
desimi. Non  è vero  impertanto  che  la  scarsità  dei  numerario 
sia  nata  dalla  qual  Uà  di  quest’imposta,  t possessori  dei  cenai 
patirono  si,  ma  non  furono  i soli  a patire.  I visi  del  sistema 
furono  da  tutti  sentiti. 
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lo  inaiato  nelle  mie  conclusioni  contro  l’emendamento  del 
signor  ministro. 

psLKOCies,  rMiniitro  dei  lavori  pubblici  Ho  doman- 
dato  la  parola  solamente  per  osservare,  essere  libero  al  si- 
gnor deputato  Sulis  di  censurare  il  Ministero  quanto  gli  piace, 
mentre  ritengo  essere  il  medesimo  in  caso  di  giustificarsi; 
quanto  al  trovarsi  desso  o no  d'seeordo  sulla  proposizione, 
come  il  signor  Mameli  ha  già  latta  la  sua  parte,  cosi  io  dirò 
che  in  una  questione  quale  si  è questa  non  è impossibile  che 
▼i  sia  diversità  d’opinioni  nei  Ministero,  vate  a dire  che  un 
ministro  abbia  un’opioioae  differente  da  quella  di  un  altro 
senza  ebe  ciò  menomamente  leda  quella  perfetta  unione  ed 
armonia  che  son  necessarie  ad  una  buona  amministrazione. 
Tuttavia  lascio  al  signor  deputalo  di  censurare  a suo  talento 
la  condotta  del  Ministero  ; noterò  solo  che  qui  si  tratta  di  far 
giuslisia  e non  di  accusare  o scusare  il  Ministero  ; quello  ebe 
importa  è die  questa  sia  fatta  il  meglio  ebe  si  può  ; ora  mi 
pare  che  risulti  evidentemente  dimostrato  che  sarebbe  io- 
giusto  colpire  i censi.  E dico  tanto  più  dimostrato,  ioquan- 
tocbè  anche  nel  caso  speciale  della  Sardegna,  se  investighiamo 
la  natura  della  vera  imposta  prediale,  vediamo  che  nel  pas- 
sato questi  censi  uon  erano  calcolati,  uè  lo  potevano  essere 
per  la  loro  stessa  natura.  Quindi  eonehiudo,  ebe  se  si  vuol 
far  cosa  conforme  alla  giustizia,  a quanto  ai  è praticato  al- 
trove dopo  lunghi  studi  e malore  discussioni,  conviene  esclu- 
dere i ceosi. 

aanoNi.  lo  ho  domandata  la  parola  per  combattere  l'o- 
pinione emessa  dal  signor  ministro  d’istruzione  pubblica, 
che  il  eroso  non  poò  considerarsi  coaie  una  cosa  immobile, 
(fuso) 

■a vm a.  Se  egli  è vero  che  in  Sardegna  lo  manimorte, 
i corpi  morali  stabilivano  censi  al  7 ed  anche  all' 8 per  100, 
questi  non  erano  corpi  morali,  ma  erano  usurari,  e per  con- 
seguenza meritano  il  titolo  di  corpi  immorali.  ( Ilarità ) Se 
andiamo  all'origine  del  Tenti  teusi  costi  tuita  da  questi  corpi 
morali  della  Chiesa  io  favore  dei  particolari,  noi  troviamo 
nelle  storie  del  medio  evo  che  moltissimi  individui,  io  quei 
tempi  in  cui  le  proprietà  non  erano  sicure,  ma  da  ogni  lato 
venivano  invase  da  prepotenti,  dai  feudatari , mollissimi  pro- 
prietari per  cercare  un  asilo,  per  trovare  uno  scudo  ebe  li 
difendesse  contro  queste  usurpazioni,  davano  i beni  alla 
Chiesa,  e la  Chiesa  lì  cedeva  di  nnovo  a quel  particolare 
zoilo  la  prestazione  di  nn  canone,  di  maniera  ebe  la  Chiesa 
non  dava  altro  che  la  sua  protezione;  protezione  in  quei 
tempi  assai  potente,  perchè  trattandosi  di  beni  a lei  apparte- 
nenti, qualunque  usurpatore  fosse  venuto  a toccarli,  era  col- 
pito di  anatema,  perehi  ci  erano  canoni  e ci  sono  tuttavia,  I 
quali  pur  durano  più  o meno  osservati,  che  colpiscono  di 
anatema  chiunque  metta  le  moni  sopra  i beni  ecclesiastici  di 
qualunque  natura. 

Ecco  il  perché  mollissime  enfiteusi,  moltissime  prestazioni 
furono  costituite  in  favore  della  Chiesa  ; ceco  come  questa 
veniva  a percepire  dei  lucri,  e quindi  una  parte  di  entrata 
dei  fondi. 

Ora,  come  la  cosa  sia  in  Sardegna,  io  precisamente  non  lo 
so,  rnt  suppongo  bene  che  partecipi  molto  della  natura  di 
queste  enfiteusi  di  cui  bo  parlato,  poiché  anche  in  Sardegna 
vi  erano  questi  potenti,  vi  erano  i feudatari,  vi  erano  uomini 
atti  a rapire  l'altrui.  (A/sa) 

È dunque  cosa  importantissima  a chiarirsi  la  natura  di 
queste  enfiteusi  ; che  del  resto  il  contratto  di  enfiteusi  net 
casi  ordinari  è tale  contratto  che  bisogna  considerarne  la  na- 
tura per  vedere  chi  debba  essere  colui  che  paghi  tributo  al 
Governo. 


vious  Qui  si  ragiona  dei  censi. 

■savana.  Ho  parlato  delle  enfiteusi  perché  se  ne  è pure 
fatta  parola;  e poscia  toccherò  dei  censi. 

Quvndo  si  concedeva  nn  fondo  a titolo  di  enfiteusi  gene- 
ralmente si  costituiva  un  canone  leggiero  che  non  era  ebe 
una  ricognizione  del  dominio  diretto  chiamalo  laudemio.  (Se- 
gno di  denegazione  a deitra) 

Quando  colui  ebe  riceve  il  fondo  in  enfiteusi  non  paghi  che 
una  somma  leggerissima  per  ricognizione  del  dominio  di- 
retto, egli  è certo  ebe  quasi  lutto  il  guadagno  del  fondo  eo- 
fileotico  viene  a ridondare  a favore  del  possessore;  ciò  non 
ostante,  dietro  le  basi  sopri  le  quali  debbono  essere  stabilite 
le  imposte,  egli  è certo  ebe  non  si  poò  imporre  che  l’entrata 
netta;  qualunque  sia  la  somma  che  si  paga  al  patrono  diretto, 
egli  è certo  che  deve  essere  tenuto  conto  di  ciò  che  paga 
l'enfiteuta  a questo  patrono  diretto,  imperocché  sarà  con- 
siderato come  un  onere  ebe  diminuisca  l'entrata  netta.  Noi 
abbiamo  stabilito  nella  tornata  di  ieri  che  si  dovessero  pa- 
gare le  imposte  sulla  base  proporzionale  dell’entrata  netta, 
la  quale  entrata  diminuisce  di  tanto  quanto  ai  paga  an- 
nualmente al  padrone  diretto;  dunque  quanto  alPenfiteuai 
nessun  dubbio. 

Veniamo  ora  ai  centi.  Anche  qui  vi  sono  dlspsreri  tra  i ai- 
gnori deputati  della  Sardegna.  Gli  uni  sostengono  ebe  anche 
i censi  contribuirono  s pagare  le  imposizioni  dirette,  e gli 
•Uri  ebe  assolatamente  per  lo  addietro  nulla  pagassero,  lo 
non  voglio  parlare  del  caso  in  cui  vi  sia  uu  contralto;  allora 
non  vi  può  esser  dubbio  che  il  contratto  con  voglia  essere 
osservato,  nè  può  in  questo  intervenire  una  legge,  perebè  la 
legge  non  può  violare  i diritti  acquistati,  e risultanti  da  una 
convenzione  fra  due  o più  individui;  ma  quando  non  se  ne 
sia  parlato,  certamente  se  la  consuetudine  finora  ha  colpito 
questi  censi,  non  vedrei  ragione  per  cui  non  si  dovesseroim- 
porre,  perebè  colui  che  si  costituiva  un  censo,  si  sottoponeva 
senza  patto  espresso,  tacitamente  a pagare  quella  lassa  che 
doveva  all’erario;  quando  poi  non  si  siano  mai  pagate  queste 
gravezze  per  i censi,  sdora  entriamo  in  un  caso  particolare. 
Il  Governo  domanderà  le  contribuzioni  ai  possessori  di  questi 
beni  censibili,  e questi  allora  risponderanno  ebe  debbono  pa- 
gare in  proporzione  deireatrata  netta  ; aapponendo  ora  che 
l'entrata  sia  di  fi  o 6 per  100,  senza  il  censo,  e il  censo  di 
1,  rimangono  3,  che  il  possessore  pagherà  in  proporzione 
dell’entrata  netta  ; ma  in  questo  il  Governo  viene  a perdere 
tutto  ciò  che  dovrebbe  percevere  sugli  altri  due  quinti  del- 
l’entrata; dunque  chi  dovrà  pagare  questo,  certamente  sarà 
il  padrone  del  censo. 

Ora,  se  sia  opportuno  il  sottoporre  sin  d’ora  colui  ebe  gode 
questo  censo  a pagare  questo  tributo,  o se  piuttosto  si  debba 
qnesti  imporre  poi  quando  si  imporranno  tulli  i censi,  la  i 
una  questione  diversa,  lo  credo  ebe  veramente  sia  più  rego- 
lare l’imporre  i fondi  eoo  una  legge  e i censi  con  un’altra. 
E infatti,  questo  censo  non  è altro  ebe  un  credito  ipotecario: 
verrà  tempo,  e deve  venire,  ebe  i crediti  ipotecari  paghe- 
ranno io  parità  di  lutti  gii  altri,  perché  ciascuno  deve  sot- 
tostare alle  gravesxe  dello  Stalo  in  proporzione  delle  sue  en- 
trate. Ora  veda  la  Camera  se  vuole  fin  d'ora  stabilire  questo 
principio  in  una  legge  particolare,  o se  vuole  differire  a col- 
pire qnesti  possessori  di  censi,  qusndo  venga  il  caso  (e  deve 
venire  ben  presto  perebè  abbiamo  bisogno  di  danaro,  e troppi 
sono  coloro  ebe  pagano  indebitamente)  di  imporre  anche 
questi  censi.  Scelga  la  Camera  fra  qnesti  due  sistemi,  poi- 
ché, secondo  me  qui  sta  tutta  la  questione. 

raLiocira,  mfnitiro  dei  lavori  pubblici.  Chiesi  la  pa- 
rola al  solo  oggetto  di  osservare  al  deputato  Rat  ina,  che  mi  pare 
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che  dosso  sìa  d'accordo  perfettamente  eoo  quanto  io  dissi, 
cioè  che  questi  censi  dorrebbero  essere  soggetti  ad  imposta 
in  forza  di  apposita  legge.  Dunque  quando  si  promulgherà 
questa  leggo,  allora  sarà  il  caso  accennato  da  Ini.  Avverto 
poi  che  se  introducessimo  siffatta  disposiamone  nella  legge 
attualmente  in  discussione,  noi  pregiudicheremmo  la  que- 
stione, poiché  quando  si  presentasse  quella  legge,  che  secondo 
il  deputato  Ravina  assoggetterà  a pagamento  tatti  i censi, 
siccome  nnn  ai  potranno  questi  doppiamente  imporre,  cosi 
verranno  ad  essere  compiutamente  esenti  da  ogni  peso,  per- 
ché l’usufruttario  sarà  già  stato  colpito  dalla  presente  legge. 
In  conseguente  che  cosa  ne  avverrebbe ? Ne  avverrebbe  che  lo 
Stato  percepirebbe  ('imposta  relativa  ai  censi  degli  altri  ca- 
pitali ipotecari  che  non  sono  censibili,  e quelli  che  sono  cen- 
sibili  sfuggirebbero  ad  ogni  peso. 

aapMii.  lo  credo  che  si  apporterebbe  molta  luce  alla 
questioue  che  ci  occupa,  ove  si  definisse  bene  la  natura  dei 
censi. . . ( Rumori ) 

foci  alla  destra.  Lo  sappiamo  già. . . 

s m nasoni.  Perdonate  un  momento. . . 

Il  censo  è conveniione  tra  chi  sborsa  danaro,  e chi  riceve, 
a condiaiooe  di  non  essere  obbligato  a rendere  il  capitale  a 
tempo  de  ter  ini  nato,  pagando  l'interesse  del  6 per  100,  co- 
stituita ipoteca  speciale  sopra  un  predio.  È ìnventione  dei 
preti,  é contratto  ermafrodito  ( Ilarità ) che  partecipa  di  mu- 
tuo, d'enfiteusi,  di  Tradizione,  ed  è diverso  da  tutti.  Qualora 
deperisca  il  (bado  ipotecato  é a danno  dei  creditore,  e ti  dif- 
falca dalla  pensione  anche  in  caso  di  deterioramento.  Il  red- 
dito é sicuro  quanto  lo  stabile  so  coi  si  fonda  ; non  so  adun- 
que come  ai  dubiti  che  tengano  natura  d’immobili  i fondi 
censo  ari. 

Per  queste  ragioni  i deputati  sardi  sono  tolti  d’ac- 
cordo di  assoggettarli  alle  imposte.  Ed  aggiungo  che  il  signor 
ministro  d'istruzione  pubblici  non  dissenti  da  noi,  quando 
nel  decorso  ultimo  ottobre  ci  riunimmo  presa»  il  signor  mi- 
atro di  finanze  ad  esaminare  questo  progetto  di  Irgge.  Ed 
oggi  perché  vi  ai  oppone?  Quanto  poi  alla  scarsella  di  nume- 
rario scomparso  dalla  Sardegna,  farò  riflettere  alla  Camera 
che  ciò  avvenne  per  mancanza  di  commercio,  e perchè  messa 
quasi  in  istato  di  sequestro,  isola  in  vero  isola meuto  dal  ri- 
manente del  mondo,  per  gelosia  di  mal  governo. 

■ Ka.i*Ai>A.  Il  sigoor  ministro  dell'Istruzione  pubblica  ap- 
poggia il  soo  emendamento  principalmente  a due  ragioni  : 
Cuna  che  il  censo  non  é altro  che  un  credito  ipotecario,  retto 
da  norme  tue  proprie,  ma  non  tali  da  farlo  mutare  di  tua 
natura;  l’altra,  che  convenga  a questo  riguardo  estendere 
alla  Sardegna  le  norme  legislative  attualmente  in  vigore  nelle 
provmeie  continentali. 

Ieri  ed  oggi  sempre  si  è dello  che  quella  è una  legge  nuova 
e propria  alla  Sardegna  : solo  si  riproduce  sempre  la  ragione 
di  dovere  assimilare  la  Sardegna  a noi,  quando  si  tratta  di 
estendere  colà  quello  che  vi  é di  peggiore  nella  nostra  legis- 
lazione : questa  é legge  naova,  quindi  bisogna  apportare  in 
essa  quelle  riforme  che  forse  noi  porteremo,  giova  sperarlo, 
alle  leggi  attualmente  esistenti  in  lerraferma.  Ma  qui  sorgeva 
il  sigoor  ministro  dei  lavori  pubblici,  e diceva:  questi  mi- 
glioramenti ai  potranno  fare  in  una  legge  generale  che  col- 
pisca tutti  i espilali,  ma  ora  qui  in  Sardegna  voi  volete  im- 
porre semplicemente  i cosi  delti  censi,  e non  tutte  le  altre 
rendite  ipotecarie,  ciò  non  è giusto:  questa  a primo  aspetto 
è una  ragione  gravissima,  ma  vale  a confutarla  la  storia  ebe 
dei  censi  ci  fece  il  signor  ministro  dell'islrosione  pubblica. 
Egli  ci  diceva  che  in  Sardegna,  »tanlecbé  la  Chiesa  chiamava 
usura  il  dare  a mutuo  coll’interesse  del  5 per  100  concesso 
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dalle  leggi  civili,  ai  prese  l'uso  di  mutuare  sotto  altro  titolo, 
concedente  madre  Chiesa,  coll'usura  del  6 per  100. 

In  Sardegna,  o che  i danari  appartenessero  tutti  ai  preti, 

0 che  questo  soprappiù  piacesse  anche  ai  non  preti,  fatto  sta 
che  tutti  i capitali  si  impiegarono  sotto  la  forma  di  censo; 
epperò  attualmente  la  maggior  parte  dei  capitali  ipotecati 
aulte  proprietà  sarde  lo  sono  sotto  forma  di  censo,  i quali 
percevono  1*  1 per  iOO  di  usura  di  più  di  tutti  gli  altri.  Ora, 
sia  perchè  i censi  riguardano  la  maggior  parte  dei  capitali, 
sia  perchè  appunto  fruiscono  dell'  t per  iOO  di  più  degli  altri 
crediti,  io  trovo  che  sarebbe  giustissimo  il  principiare  hi  as- 
soggettarli al  tributo  con  una  legge  nuova,  e spedale  che  ai 
fa  per  la  Sardegna,  dove  da  nessuno  si  nega  che  i censi  costi- 
tuiscono la  maggior  rendila,  la  maggior  riccheua  dell’isola, 
e che  questa  maggior  riccheua  sta  appunto  in  ciò  che  a que- 
sta specie  di  contralto  è assentita  una  maggiore  usura. 

È poi  fuori  d’ogoi  dubbio  che  l'imposta  prediale  imponen- 
dosi sugli  stabili  estimati  dal  loro  reddito,  il  legislatore  deve 
partire  dalla  ipotesi  che  tolti  i fondi  siaoo liberi.  Nel  fatto  poi 

1 due  terzi  delle  proprietà  sono  ipotecate  ai  capitalisti.  Se  il 
capitalista  non  concorre  nel  pagare  le  imposte  del  fondo  sul 
quale  ba  esso  assicurali  i suoi  capitali  e di  coi  esso  gode  qnas 
tutto  il  reddito,  avremo  proprietari  che  pagheranno  un  con- 
tributo come  il  decimo  del  reddito,  ae  il  fondo  è libero,  o 
pacheranno  anche  più  del  reddito  che  essi  percevono,  ae  il 
fondo  da  loro  posseduto  i io  gran  parte  vincolato. 

In  Sardegna  è fuori  di  dubbio  che  quasi  tutte  le  piccole 
proprietà  sono  aggravate  di  cenai  che  portano  via  al  proprie- 
tario l'intiera  parte  dominicale.  Esonerate  il  censo  dal  con- 
tribuire all'imposta,  e questa  sarà  pagata  dai  proprietari,  i 
quali,  a mio  avviso,  non  sono  in  realtà  che  i coloni  dei  pro- 
prietari dei  cenai.  Io  nou  trovo  niente  che  osti  che  in  una 
legge  nuova  si  cominci  a gi Ilare  questo  principio,  il  quale  é 
sperabile  che  sarà  esteso  poscia  uniformemente  a lutto  lo 
Stato. 

Farmi  perciò  che  le  ragioni  sulle  quali  ai  fonda  l'emenda- 
mento non  valgano  a sostenerlo,  e che  quindi  debba  essere 
respinto. 

■•■ti.  Io  accedo,  ma  solo  io  parte,  aU’opioione  emessa 
dal  deputato  Ravina. 

Diceva  il  deputalo  Ravina  che  il  proprietario  del  fondo  do- 
vendo pagare  secundo  la  sua  rendita  netta , dovrebbe  pagare 
sotto  dedutionc  dei  censo,  i!  quale  con  legge  apposita  do- 
vrebbe poi  essere  imposto  al  proprietario  del  censo.  Io  non 
intendo  in  questo  senso  la  conlributione  prediale. 

11  mio  parere  è che  la  conlributione  prediale  graviti  sul 
fondo,  indipendentemente  da  qualunque  debito,  ipoteca  o 
censo.  Intendo  poi  benissimo  che  il  proprietario  di  un  censo, 
come  possessore  di  un’altra  ricchezza,  debba  pagare  la  sua 
quota  Nè  mi  si  dica  che  vi  esista  ingiustizia  quando  il  pro- 
prietario dì  un  fondo  che  è gravato  d’ipoteca  e da  censo 
paga  come  se  non  avesse  debito;  ciò  non  è vero.  L'ingiustizia 
vi  sarebbe  quando  egli  dovesse  pagare  solamente  in  ragione 
della  netta  proprietà  sotto  deduzione  del  debito. 

E in  vero  che  avverrebbe  allora?  Che  il  possessore  del 
fondo  avrebbe  la  proprietà  del  fondo,  poi  del  danaro,  il  quale 
potrà  far  valere  per  il  fondo  stesso.  Ammettete  invece  l'ipo- 
tesi contraria  : che  cosa  avviene  di  una  proprietà  la  quale  ab- 
bia un  latifondo  aggravato  di  debiti?  Vuol  dire  che  in  ultima 
analisi  egli  è il  possessore  di  uno  stretto  fondo,  perché 
quando  voglia  levare  il  suo  censo,  deve  venderne  nna  parte 
per  far  libera  l'altra;  cioè  vuol  dire  ebe  appare  più  ricco, 
ma  che  in  sostanza  ba  un  fondo  per  lui  infruttifero,  sul  quale 
egli  debbe  pagare  l'imposta  prediale,  la  quale  è sempre  ine- 
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reale  al  fondo,  qualunque  siano  le  eventualità,  i debili,  i 
pesi  die  | tosso  do  alterarne  il  prodotto  netto. 

Io  ioiperlanto  sono  d'avviso  cbe  l'imposta  prediale  non 
debba  riguardare  questi  censi.  E trovo  giustissimo  cbe  la  Ca- 
mera  si  riservi  ad  un  altro  tempo  a imporre,  col  debito  ri- 
guardo, tutti  gli  effetti  economici  e commerciali  cbe  potreb- 
bero  ridondare  a scapilo  dell’agricoltura,  quando  t’iujpou- 
gano  i capitali  a parte. 

■Ava**.  Quando  io  ho  detto  che  dovrebbe  pagare  il  pos- 
sessore di  un  fondo  sopra  il  quale  gravili  on  credito  ipote- 
cario, solamente  in  ragione  del  suo  introito  netto,  cioè,  de- 
duzione fatta  da  quanto  paga  egli  stesso  al  creditore,  io  bo 
inteso  parlare  di  una  regola  generale  di  giustizia,  e non  di 
quanto  si  applica  ora;  cbè  tatti  sanno  cbe  ora  si  fa  pagare  al 
possessore  del  fondo  tutto  II  contributo  : ma  io  dico  cbe  se 
un  tale  ba  prestato  una  somma  a un  privalo  possessore  di 
un  fondo,  affinché  migliori  questo  fondo,  e se  questo  privato 
spese  tutta  la  somma  al  miglioramento  del  fondo,  e cbe  ne 
abbia  portato  l’introito  da  doe  a quattro,  facendo  pagare  a 
quest'individuo  prima  in  ragione  di  ciò  che  rende  il  fondo  e 
poscia  imponendolo  ancora  per  i erediti  ipotecari,  egli  verrà 
a pagare  il  doppio. 

è principio  di  giustizia  generale  da  cui  non  ci  possiamo 
scostare  (sebbene,  è forza  il  dirlo,  sinora  in  materia  di  im- 
posizione le  regole  della  giustizia  siano  state  calpestale),  è 
principio  di  ginstizia,  dico,  che  ciascun  individuo  sia  soltanto 
tenuto  di  pagare  in  proporzione  delle  sue  forze. 

Ciò  posto,  se  si  deduce  l’interesse  cbe  ho  poc’anzi  accen- 
nato, ne  succede  cbe  quel  tale  cbe  possedeva,  per  esempio, 
uu’entrata  di  SOO  lire,  è ridotto  a quella  di  5,  di  9 o di  100 
lire,  Ulcbé  se  voi  lo  colpite  di  un’eguale  imposta  sul  primi- 
tivo capitale  di  900  lire,  commetterete  una  flagrante  ingiu- 
stizia, e recherete  all’agricoltura  un  grandissimo  detrimento. 

Oltre  di  che  è d’uopo  aggiungere  cbe  vi  sono  banche  di 
agricoltura  per  far  prestazione  ai  contadini  per  migliorar  i loro 
fondi,  cosicché  non  è necessario  di  aggravar  siffatti  fondi 
per  tutta  l’entrata  e per  I crediti  ipotecari,  ma  solamente  per 
ciò  cbe  realmente  frutta.  Non  vedo  pertanto  che  urti  colla 
giustizia  la  tesi  or  dianzi  posta  io  campo. 

Tutto  sta  ael  modo  d’intendere  la  questione  ; ma  il  prin- 
cipio, a parer  mio,  rimarrà  sempre  fermo  ed  inconcusso. 

Foci.  Ai  votit  ai  voti  I 

PHHHDKSTi  La  parola  sarebbe  ora  al  deputato  Barto- 
lommei,  quindi... 

ÀUre  voci.  La  chiusura  ! la  chiusura  ! 

ruwiiDBiTK  La  chiusura  essendo  stata  chiesta,  io  do- 
manderò se  ò appoggiata. 

(1  »pp«*gi»U.) 

La  metto  ai  voti. 

nona.  Domando  la  parola  contro  la  chiusura. 

Mi  pare  cbe  quando  una  questione  si  presenta  sotto  ra- 
spino di  giustizia,  debba  anche  essere  trattala  da  coloro  che 
credono  di  poterla  chiarire,  e massimamente  quando  è il  caso 
di  sentir  quelli  cbe  possono  fornir  lumi  speciali. 

•VK.1U.  91  é parlato  dì  una  nuova  legge,  quindi  il  riflesso 
cbe  ora  muoveva  l’onorevole  deputato  Sineo  riguarda  la  ne- 
cessità di  stabilire  e studiare  quesla  nuova  legge.  Io  noto  cbe 
ai  è voluto  confondere  in  qualche  modo  la  questione,  giac- 
ché qui  uon  si  tratta  della  nuova  legge,  per  cui  tutti  i pa- 
droni di  censi  in  tutto  lo  Stato  vengano  si  o no  ad  essere  col- 
piti, ma  sì  tratta  solo  del  caso  speciale  alla  Sardegna  ; si  tratta 
del  caso  speciale  contemplato  dalla  Commissione,  giacché  essa 
fa  differenza  dai  contratti  censuari  anteriori  alla  promnlga- 

zione  del  Codice  civile,  e dai  contratti  posteriori,  quindi 
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phkmiwkvtk  L’onorevole  preopinante  ha  chiesto  di 
i parlare  contro  la  chiusura,  né  vorrei  che  troppo  si  dlluu- 
1 gasse  dal  suo  assunto... 

suliu.  Stabilendo  la  maturità  della  discussione,  vengo 
appunto  a stabilire  la  opportunità  della  chiusura  ; ed  io  con- 
cbiudo  dicendo  che  la  questione  mi  pare  matura,  giacché  qui 
non  si  tratta  di  una  nuova  legge  che  regoli  gl’interessi  di 
tutto  lo  Stalo  a questo  riguardo,  ma  si  tratta  del  caso  spe- 
ciale della  Sardegna,  ove,  Introducendosi  dal  Codice  civile 
una  nuova  legislazione  sulla  natura  dei  censi,  si  deve  rispet- 
tare pei  contratti  censuali  anteriori  al  Codice  ciò  cbe  prima 
della  sua  osservanza  si  ordinava. 
biancumi.  Domando  la  parola  contro  la  chiusura. 
puiiNKizi.  Debbo  avvertire  il  signor  deputato  cbe 
stando  agli  usi  parlamentari,  ed  anche  ai  precedenti  di  que- 
sta Camera,  la  discussione  contro  o prò  la  chiusura  non  si 
estende  molto,  e quando  s’intese  un  oratore  parlare  io  favore, 
ed  un  altro  contro,  ordinariamente  si  passa  alla  votazione. 
Tuttavia  io  le  accordo  la  parola. 

■iamcmkbi.  La  questione  che  viene  sottoposta  alla  de- 
cisione della  Camera  pare  ood  dipenda  tanto  dalla  natura  dei 
censi  sui  quali  s'intende  di  autorizzare  il  possessore  dei  fondi 
a ritenersi  una  porzione  di  tributo  corrispondente  al  peso 
di  cui  sono  aggravati,  ma  piuttosto  dalle  particolari  iaslitu- 
xioni,  e dalla  consuetudine  cbe  erauo  in  vigore  nell’isola  di 
Sardegna  all’epoca  in  cui  vennero  costituiti  questi  censi:  a 
parer  mio  non  trattasi  qui  d’imporre  un'imposta  sul  censi  o 
sulle  altre  randite  provenienti  dai  capitali,  ma  bensì  di  gra- 
vare la  proprietà  fondiaria. 

La  disposizione  cbe  cade  in  discussione  ba  bensì  tratto  ai 
censì,  ma  unicamente  nel  senso  di  vedere  se  si  debba  auto- 
rizzare il  proprietario  dei  fondi  censiti  a ritenere  una  parte 
dei  medesimi  cbe  corrisponda  all’imposta.  Posta  la  questione 
in  questi  leriniuì,  io  credo  che  il  diritto  di  ritenzione  di  cui 
si  tratta  non  é fondato  sulla  natura  dei  censi,  i quali  entrano 
propriamente  nella  categoria  dei  beni  mobili,  ma  bensì  sulle 
leggi  e sulle  consuetudini  particolari  alla  Sardegna,  a termini 
delle  quali  l'imposta  fu  sempre  a carico  dei  censoari. 

Ciò  stante,  dubbiamo  tener  per  fermo  che  all'epoca  in  cui 
vennero  costituiti  questi  ce  tisi,  il  costituente  abbia  in  qual- 
che modo  fatto  pesare  sul  proprietario  del  fondo  censito  l’im- 
posta cbe  doveva  essere  a di  lui  carico,  e di  Halli  gli  onore- 
voli oratori  delia  Sardegna  che  mi  hanno  preceduto,  hanno 
dimostralo  che  si  pattuiva  in  tale  occasione  un  interesse  ec- 
cedente di  gran  lunga  l'interesse  legale.  Dobbiamo  quindi 
credere  cbe  una  tale  eccedenza  avesse  per  corrispettivo  l’im- 
posta che  doveva  sopportarsi  dal  padrone  del  censo,  e cbe 
nell'atto  di  costituzione  dei  ceosi  si  facessero  tali  stipula- 
zioni da  assicurare  al  padrone  del  censo  gli  interessi  almeno 
almeno  del  9 per  cento  netto,  e cbe  la  maggior  tassa  d’iute- 
ressi  che  si  pattuiva  fosse  motivata  dalla  porzione  d’im- 
posta cbe  a termini  della  consuetudine  doveva  stare  a carico 
di  quest’ultimo,  e non  del  proprietario  del  fondo. 

Laonde,  se  veramente  questa  consuetudine  esisteva,  niente 
di  piò  giusto  che  al  giorno  d’oggi,  dovendosi  con  questa  legge 
gravarci  proprietari  di  quei  fondi  di  un’imposta  nuova,  venga 
esso  autorizzato  a ritenersi  quel  tanto  che  corrisponde  al 
ceuso,  poiché  all’epoca  del  contrailo  venne  già  gravato,  indi- 
rettamente se  si  vuole,  ma  ventre  già  gravato  di  un  interesse 
maggiore  corrispondente  all’imposta  medesima,  e qualora  uon 
fosse  autorizzato  a questa  ritenzione,  se  gli  farebbe  soppor- 
tare un  doppio  peso,  quello  cioè  dell’imposta  nuova  stabilita 
all'articolo  terzo  di  questo  progetto  e l’altro  dei  maggiori  in- 
teressi convenuti  all'epoca  della  costituzione  del  ceuso. 
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pbuiukiitb.  Conte  vedo,  ella  non  parlò  contro  la  chili- 
aura. 

buncikbi.  Ni  pare  di  aver  detto  quanto  basta  per  illu- 
minare la  Camera. 

pbhbidkibtbì.  Quelli  che  intendono  che  sia  chiusa  la  di- 
scussione sopra  questa  quìstiooe  vogliano  aliarsi. 

(È  chiosa  la  discussione.) 

Ora  pongo  ai  voli  la  proposta  se  si  debbano  sopprimere 
dall’articolo  sesto  la  parola  centi  e tolte  le  altre  relative  alla 
medesima. 

viLKaio  k..  Domando  la  parola. 
rmatniDitniTH.  Mi  scusi,  è chiusa  la  discussione. 
vslkuio  l.  Non  intendo  entrare  nella  questione,  tua  ho 
chiesta  la  parola  semplicemente  per  invitare  il  signor  presi- 
dente a porre  ai  voli  l'articolo  proposto  dalla  Commissione 
ed  accettato  dalla  maggiorili  dei  membri  componenti  il  Mi- 
nistero. 

rMimiRTR  Non  posso  mettere  ai  voti  l'intero  articolo, 
perché  vi  sono  ancora  degli  emendamenti,  lo  debbo  prima 
mettere  ai  voli  la  soppressione  della  parola  censi. 

Quelli  che  approvano  la  soppressione  della  parola  centi  e 
tutte  quelle  che  sono  relative  alla  medesima  vogliano  aliarsi. 
(Dopo  prova  e controprova,  non  è adottato.) 

Ora  pongo  ai  voti  l'aggiunta  proposta  dal  deputato  Pa- 
nna P.,  la  quale  costituisce... 

balio  Domando  la  parola  solo  per  pregare  il  signor  pre- 
sidente di  non  dimenticarsi  della  mia  proposizione. 

PBkMoasTB  Allora  porrò  prima  ai  voli  raggiunta  della 
parola  specialmente  proposta  dalla  Commissione  ; la  reda- 
ttone sarebbe  io  questi  termini  ; pei  beni  specialmente  sog- 
getti a canoni,  ree. 

Quelli  che  approvano  raggiunta  della  parola  specialmente 
vogliano  aliarsi. 

(È  approvata.) 

■bkiaIaAIVa.  Domando  la  parola  per  fare  una  proposta. 

rBKiioKNTB.  Ha  la  parola. 

mkllsns.  lo  noo  insisterò  su  di  essa;  ma  per  essere  con- 
sentaneo alle  parole  da  me  delle  sento  il  bisogno  di  pro- 
porla, ancorché  non  nutra  la  fiducia  di  vederla  accolta  : la  pro- 
posta consiste  nella  soppressione  delle  parole:  fi»  dipendenza 
di  alti  anteriori  ali'ossertanxa  del  Codice  civile  nell'isola. 
lo  hu  sostenuto  che  il  proprietario  del  censo  debba  concor- 
rere nel  sopportare  le  imposte  : non  posso  quindi  far  distin- 
zione fra  censo  e censo. 

pbhjiiivkntk.  Domando  se  questa  proposta  sia  appog- 
giata. 

(Non  è appoggiata.) 

Pongo  ora  ai  voti  t'allra  proposta  del  signor  Sali*,  che  con- 
sisterebbe nel  surrogare  le  parole . la  ragione  di  ritenere 
sulla  porzione,  con  queste:  la  ritenzione  della  porzione  dei 
tributi  Corrispondenti. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  pongo  ai  voti  la  proposta  del  deputalo  Farina  Paolo,  la 
quale  consiste  neil'aggiuQgere  dopo  l'articolo  sesto  queste 
parole:  salvi  i diritti  derivanti  da  un  patto  espresso  e pre- 
ciso in  proposito  nell'atto  di  costituzione. 

Avverto  la  Carni ra  che  questo  fu  precisamente  posto  nella 
legge  francese. 

paonasi.  lo  dico  che  non  è necessario,  per  la  ragione 
che  se  ci  è diritto,  consterà  da  un  atto  pubblico:  se  questo 
contratto  è valido,  lutto  è finito,  ma  se  non  è valido,  é come 
se  atto  e diritto  non  esistessero. 

sma  e.  m.  Siccome  vi  sono  contratti  antichi,  che  por- 
tano sino  all'8  od  al  9 per  cento  l'interesse  del  capitale  ceu- 


male,  cosi  io  pregherei  la  Camera  di  non  voler  ammettere  la 
restrizione  fatta  dall'onorevole  deputato  Farina,  eccetto  per 
quei  cootralti  io  cui  l’interesse  del  danaro  oltrepassa  il  fi  per 
eento. 

■ìbeu,  miBfstrodeirMtrttctoBepvòMica.  Convengo  coi 
signor  deputalo  5pano  che  esistevano  in  Sardegna  molti  con- 
tratti che  nei  tempi  passati,  stante  la  scarsezza  del  numerario, 
si  facevano  molto  sovente  calcolando  l'interesse  dei  danaro 
all'8  ed  anche  al  9 per  cento,  ma  debbu  aggiungere  die  sì  pre- 
sente, non  sentendosi  più  si  gran  penuria  di  contanti  come 
pel  passato,  ordinariamente  per  le  contrattazioni  che  hanno 
luogo  non  si  calcola  un  interesse  superiore  al  5 per  cento. 

•paro  4».  h.  Dalle  spiegazioni  date  daU'oaorevele  signor 
ministro  deU'istruzioue  pubblica  risulta  chiaramente,  come 

10  supposi,  che  esistono  attualmente  iu  Sardegna  dei  censi  al- 
l'8  per  cento,  per  il  che  mi  pare  giustissima  la  riserva  che  io 
faceva  airemendamento  del  deputalo  Farina. 

vnmiHA  r.  Dopo  la  discussile  che  si  é elevata,  mi  pare 
sempre  più  necessario  il  mio  emendamento.  Quanto  al  sol- 
toemendameuto  del  signor  Spano  io  inclinerei  a credere  che 
i censi  stabiliti  in  Sardegna  all'8  per  cento  siano  riducibili  a| 
8 per  cento  per  effetto  della  disposiiioue  del  Codice  civile: 
del  resto  quando  io  ho  proposto  l'emendamento,  aveva  piut- 
tosto io  mente  i canoni  e livelli  che  non  i cenai,  perché  cre- 
deva che  la  Camera  aon  comprendesse  nella  legge  i centi  che 
non  vennero  assoggettali  all'imposta  in  qnasi  tutta  l'Europa: 
la  Camera  però  avendo  deciso  diversamente,  in  ora  forse  può 
diventare  ragionevole  l’emendamento  del  deputato  Spano. 

pbkbidkstk  Leggerò  remendanieulo  Fariua  ; 

« Salvi  i diritti  derivanti  da  un  patto  espresso  e preciso  in 
proposito  nell'atto  di  costituzione.  • 

Bruna  «.  ■.  lo  aggiungerei  : per  quei  censi  che  non  ol- 
trepassano il  6 per  cento. 

pbkiibkrti.  Debbo  osservare  che  la  proposta  delPono- 
revole  Spano  si  limita  soltanto  ai  censi,  quando  invece  la  pro- 
posta Fariua  si  estende  anche  alle  enfiteusi  e ai  caconi. 

bbllara.  L’ouoreTole  deputato  Farina  emetteva  l'opi- 
nione che,  cioè,  dietro  la  pubblicazione  del  Codice  civile  in 
Sardegna  si  possano  ridurre  questi  esorbitanti  interessi.  (xYo  1 
no!)  Non  affermo  che  si  possa,  ma  dico  che  il  deputato  Farina 
ha  esternalo  il  dubbio  che  si  possa,  ed  io  mi  aggiungo  a lui 
in  quella  opinione.  Non  intendo  però  come  possa  poi  accet- 
tare questo  soline mendimenlo  dell'onorevole  deputato  Spano, 

11  quale  pregiudicherebbe  la  questione;  poiché  il  Parlamento 
riconoscerebbe  con  tale  disposizione  la  legalità  di  quegl'inte- 
ressi di  vera  usura,  lo  ho  voluto  richiamare  l'altenzioue  della 
Camera  su  di  ciò,  affiuché  non  pregiudichi  la  questione  e non 
voglia,  per  antivenire  un  male,  farne  forse  nno  assai  più 
grave. 

anima.  La  legge  che  stiamo  discutendo  ha  necessariamente 
un  carattere  transitorio  e speciale  ; bisogna  cioè  io  ogni  punto 
aver  riguardo  alle  specialità  delle  circostanze  in  coi  si  trova 
la  Sardegna,  e l'intero  progetto  è dettato  da  considerazioni 
desunte  da  questa  specialità;  ed  appunto  dalla  specialità  di 
queste  circostante  si  è tratta  la  distinzione  tra  i cartoni,  li- 
velli c censi  costituiti  anteriormente  e quelli  che  sarebbero 
costituiti  per  l’avvenire.  Questa  distinzione  è appoggiata  sulla 
coosideraxioue  che  attualmente  vi  sono  dei  fatti  coerenti  a 
questo  peso  che  si  vorrebbe  mantenere  sui  creditori  di  ca- 
noni, di  livelli,  di  censi,  ed  alla  considerazione  ancora  che 
nell'atto  in  cui  si  stabilisce  sopra  la  proprietà  fondiaria  un 
tributo  prediale  uniforme,  regolare,  generale  per  la  Sarde- 
gna, che  verrebbe  in  questo  senso  ad  essere  nuovo  per  essa, 
sarebbe  troppo  duro  per  quegli  antichi  proprietari  i quali 
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hanno  sopra  ! loro  fondi  dei  pesi  di  simil  natura,  il  volere  che  I 
essi  soddisfacciano  interamente  ai  carichi  del  tributo  prediale,  ' 
senta  detrarre  quella  ritenuta  la  quale  proporzionatamente 
corrisponde  ai  vecchi  pesi  a cu»  soggiacciono. 

Questi  molivi  della  distinzione  mi  pare  che  dovrebbero 
ancora  suggerire  una  lieve  modificazione  al  progetto.  L’e- 
poca della  distinzione,  secondo  il  progetto,  è determinata 
dall'o*«ervanta  del  Codice  civile,  e ciò  per  una  ragione  appa- 
rentemente legale:  il  Codice  civile  ha  mobilimi!  i crediti  di 
ogni  specie  ; questi  diventando  mobili,  si  è considerata  qual 
conseguenza  legale  quella  che  dovessero  esimersi  per  l’avve- 
nire dai  pesi  propri»  degli  stabili.  Ma  a questa  considerazione 
legale  mi  pare  che  debba  prevalere  una  considerazione  di 
convenienza,  una  considerazione,  direi,  politica  ed  ammini- 
strativa. Non  pnò  esssere  per  considerazioni  legali  ebe  noi 
manteniamo  ai  canoni,  ai  livelli,  ai  ecnsi  anteriormente  co- 
stituiti il  carico  di  concorrere  nel  tributo  prediale,  perchè  il 
Codice  civile  ba  prodotto  il  suo  effetto  sopra  tutte  le  cose  che 
esistevano  nel  tempo  in  cui  fu  messo  in  osservanza  ; ba  mo- 
bilizzati tutti  I livelli  e i canoni  anche  anteriori  alla  ina  pob- 
blieizione. 

Dunque  la  ragione  legate  debbe  essere  eliminata;  resta  la 
ragione  di  convenienza,  la  ragione  politica;  e questa  si  con- 
nette con  nn’altra  epoca,  con  quella  cioè  nella  quale  la  legge 
attuale  produrrà  intieramente  il  suo  effetto,  cioè  realmente 
quando  verrà  a gravitare  questo  tributo  predille  su  tutta  la 
Sardegna. 

lo  proporrei  pertanto  che  si  formulasse  l’articolo  io  questi 
termini:  pei  bèni  soggetti  a canoni , Uveiti  o censi  in  di- 
pendenza di  atti  anteriori  al  l'osservanza. 

rauiDMTR  Domando  se  la  proposta  del  depotato  Si- 
nao,  la  quale  tende  a surrogare  le  parole:  all' osservanza 
della  proposta  legge,  con  quelle  : dell' osservanza  del  Codice 
civile , sia  appoggiata. 

(É  •ppofpiU.) 

•Arra,  relatore.  La  Commissione,  nello  stabilire  questa 
disposizione,  è partila  da  una  ragione  di  convenienza  e da 
un  principio  legale.  Il  contratto  di  censo,  come  già  si  disse, 
a termini  delle  leggi  antiche  si  deve  considerare  come  atto 
ebe  trasferiva  la  proprietà  del  fondo  censito,  attribuiva  cioè 
un  diritto  sovra  un  immobile  e.  quindi  la  Commissione  cre- 
dette per  quel  censi  di  poter  ammettere  li  concorso  nel  pa- 
gamento dell’imposta  dovuta  dal  fondo.  Il  Codice  civile  molò 
la  natura  di  questi  contratti,  ma  solamente  per  l'avvenire, 
perchè,  per  li  eensl  stipulati  anteriormente  alla  pubblicazione 
del  Codice,  le  leggi  transitorie  dichiararono  apertamente  che 
dovevano  osaervani  le  leggi  anleriori,  facendo  solamente  ec- 
cesiooe  in  quanto  reae  facoltativo  il  riscatto:  ma  quest'ecce- 
zione appunto  dimostra  che  per  ogni  altro  riguardo  quei  con- 
tratti debbono  essere  considerati  in  coerenti  alle  disposi- 
zioni dell'antica  giurisprudenza.  La  Commistione,  ritenendo 
il  principio  dell'antica  giurisprudenza,  ba  considerato  i censi 
in  quell'epoca  consentiti  come  immobili,  ed  è da  questi  prin- 
cipi) che  si  parti  la  Commissione;  se  si  adottasse  il  principio 
ora  espresso  dall'onorevole  deputato  Siueo,  allora  la  Commis- 
sione non  sarebbe  più  appoggiata  ad  un  principio  legale,  sa- 
rebbe solo  appoggiata  ad  un  principio  di  eoovenieuza.  ed  en- 
treremmo pure  in  allora  nella  questione  di  vedere  se  ai  deb- 
bano colpire  tutti  i capitali,  perchè  eoo  vi  sarebbe  più  mo- 
tivo di  esimere  II  credito  ipotecario  dal  concorrere,  come  11 
censo,  nel  pagamento  dei  tributi:  la  Camera  ben  vede  in 
quale  ampia  questione  a’ioollrerebbe,  la  quale  muterebbe 
sostanzialmente  tutto  il  sistema  di  quesU  legge. 

Osservo  ancora  ebe  in  occasione  ebe  il  ministro  di  finanze 


presentò  varie  leggi  tendenti  a riempire  il  vuoto  che  attual- 
mente si  trova  nel  nostro  erario,  venne  anche  accennato  alla 
probabilità  di  una  legge  che  potesse  colpire  i capitali. 

lo  dico  che  quando  verrà  presentata  una  simile  legge,  se 
in  Sardegna  si  è adattato  un  sistema  del  lutto  diverto  in  or- 
dine alla  eontribuzione  di  coi  io  ora  ai  tratta,  nascerà  un  gra- 
vissimo imbarazzo,  perchè  non  ai  potranno  colpire  i capitali 
io  due  diverse  maniere  ; e quando  onerandoli  di  special  Ussa 
ai  dichiarasse  cessalo  il  concorso  nella  prediale,  ne  seguireb- 
bero pure  non  lievi  inconvenienti  Cesserà  in  tal  caso  quella 
quota  di  essere  dovuta  all’erario?  Ma  allora  non  vi  sarà  più 
parità  tra  i diversi  gradi,  e basterà  far  figurare  un  debite  o 
vero  o immaginario  per  esimersi  da  parie  dell'imposta.  Si  ca- 
richerà tal  quota  al  proprietario  del  fondo?  Ma  questi  potrà 
reclamare  contro  questo  nuovo  onere;  la  Camera  rifletta  alle 
conseguenze  di  questo  voto. 

rmBBiDBtvTB.  Metto  ai  voli  l'emendamento  proposto  dal 
deputalo  Sineo. 

ossuto  Bramerei  eziandio  conoscere  l’opinione  del  com- 
missario regio  a questo  riguardo.  Se  veramente  il  Governo  e 
la  Commissione  sono  d’accordo  nel  credere  che  per  epoca  di 
questa  distinzione  si  debba  fissare  quella  dell'oaservanza  del 
Codice  civile,  lo  non  insisterò. 

A me  veramente  pare  ebe  quella  che  debbe  prevalere  è la 
ragione  di  convenienza;  in  quanto  alla  ragione  legale  non 
posto  consentire  coll’onorevole  relatore  della  Commissione 
nel  credere  che  i canoni  e i livelli  antichi  non  siano  stali  mo- 
bilizzati. La  legge  transitoria  ha  mantenute  in  vigore  le  con- 
seguenze delle  leggi  anteriori  per  ciò  che  concerne  gli  obbli- 
ghi reciproci  tra  i contraenti  ; ma  in  quanto  alla  natura  delia 
cosa,  se  sia  un  mobile  od  uno  stabile,  non  può  definirsi  che 
dalle  leggi  vigenti  al  tempo  io  cui  ai  debbe  applicare  questa 
distinzione,  e la  legge  attuale  non  permette  più  di  conside- 
rare quegli  oggetti  come  stabili.  Di  più,  la  ragione  legale, 
come  ba  benissimo  dimostrato  ripetutamente,  tornando  su 
questo  argomento,  il  signor  ministro  di  pubblica  istruzione, 
la  ragione  legale  non  si  applica  ai  censi.  La  Camera  nel  man- 
tenere il  tributo  prediale  anche  pei  causi  ha  dimostrato  di 
volere  che  prevalga  la  ragione  di  convenienza  alla  ragione 
legale. 

db  candì*,  commissario  regio.  Il  Ministero  natural- 
mente è caduto  d’accordo  colia  Commissione  in  questa  parte, 
per  la  ragione  appunto  addotta  dall'onorevole  relatore  della 
Commissione,  perciò  scartando  la  questione  legale  che  l'ono- 
revole preopinante  poneva  innanzi,  mi  limiterò  a dire  che 
sotto  II  punto  di  vista  finanziario  essendo  poi  tuU’una  cosa  il 
dire  doversi  comprendere  i canoni,  livelli  e censi  costituiti 
anteriormente  alla  pubblicazione  del  Codice  o veramente 
quegli  altri  pure  sino  alla  pubblicazione  della  presente  legge 
lo  non  insisterò  sul  proposito. 

Bensì  in  questa  circostanza  giova  ebe  io  dica,  come  ebbi  di 
già  a dichiarare  altra  volta,  che  nello  accettare  le  modifica- 
zioni proposte  dalla  Commissione,  il  Ministero  non  intese  di 
abnegare  lo  spirito  della  legge,  ma  bensì  di  accettarla  in 
massima,  piegandosi  del  rimanente  a tutte  le  modificazioni 
ebe  la  Camera  stimasse  di  proporre  nell'interesse  stesso  della 
legge,  e che  non  ne  alterassero  la  sostanza. 

pdbbidbntb.  Metterò  ai  voti  l'articolo  6 il  quale  fu 
emendato  dalla  Commissione. 

CADDE.**.  L'articolo  6 lascia  indefinita  la  porzione  di  tri- 
buto che  il  possessore  del  fondo  censito  dovrà  ritenere  a ca- 
rico del  direttario  ; e ciò,  a parer  mio,  darà  luogo  a tante 
questioni  quanti  saranno  i fondi  soggetti  a canone  o a censo. 

lo  vorrei  quindi  che  la  legge  prevenisse  siffatte  questioni 
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cbe  sorgerebbero  innumerevoli,  ove  la  legge  non  determi- 
nasse la  porzione  di  tributo  cbe  debbe  essere  sopportata  dal 
direttario  o dal  creditore  eensuarìo.  La  quota  deve  essere 
fissa  ed  invariabile  per  tutti,  e non  deve  dipendere  da  una 
liquidazione  particolare  per  ciascun  caso;  altrimenti  l'enfi - 
tenta  cercherà  di  far  sopportare  al  direttario  quanta  mag- 
gior parte  potrà  del  tributo  prediale,  mentre  l'altro  cercherà 
di  sopportarne  la  minima  parte,  e le  liti  saranno  inevitabili. 
Queste  liti  devono  essere  prevenute  nel  modo  da  me  sugge- 
rito. Cosi  appunto  si  fece  dovunque  si  stabili  per  la  prima 
volta  II  tributo  prediale. 

Quando  il  tributo  prediale  venne  stabilito  nei  regno  d'Ila- 
lia,  la  ritentione  a cui  fu  assoggettato  il  direttario  fu  del  SO 
per  cento,  ossìa  del  quinto  deirammonlare  del  canone. 

In  Sidlia  fu  pure  determinato  il  montare  della  ritenzione 
(e  notiamo  ebe  la  Sicilia  si  trovava  allora  nella  condizione 
stessa  io  coi  si  trova  oggi  la  Sardegna),  e fu  fissato  al  7 1/S 
per  cento  del  canone  che  si  pagava  al  direttario;  e siccome 
poi  il  tributo  prediale  si  andò  sempre  aumentando,  cosi  ogni 
volta  cbe  si  aumentava  il  tributo  sul  fondo  si  aumentava 
pure  la  quota  a carico  del  direttario,  dimodoché  la  ritenzione 
sul  montare  del  canone  si  è portata,  se  non  erro,  fino  al 
Il  t/31  per  cento. 

lo  non  sarei  ora  in  grado  di  proporre  nulla  di  preciso  sul 
montare  della  quota  che  si  dovrebbe  mettere  a carico  del  di- 
rettario o del  creditore  in  Sardegna,  poiché  per  far  ciò  biso- 
gnerebbe conoscere  quale  sia  per  essere  rammentare  del  tri- 
buto in  proporzione  del  reddito  del  fondo.  Crederei  perciò 
cbe  si  dovesse  rimandare  l'articolo  alla  Commissione  perchè 
facesse  i suoi  studi,  e proponesse  la  quota  cbe  si  dovrebbe 
ritenere  sull’ammontare  del  canone. 

asrrs,  relatore.  La  Commissione  ha  avuto  presenti  i di- 
versi sistemi  ebe  su  questa  materia  si  sono  osservati.  In 
Francia  effettivamente  ed  in  Lombardia  è determinala  nel 
tt  per  cento  la  quota  per  cui  i canoni  debbono  concorrere  nel 
pagamento  delle  contribuzioni;  ma  presso  noi,  per  antica  con- 
suetudine, ha  invalso  cbe  si  dovesse  ritenere  una  porzione  cor- 
rispondente al  peso.  Questo  i quanto  attualmente  si  pratica 
nelle  provincie  di  terraferma:  eguale  sistema  é pare  in  vigore 
in  Sardegna.  Ora  la  Commissione  trovandosi  in  faccia  ad  un 
sistema  cbp  è attualmente  già  in  vigore  ed  un  altro  cbe  é in 
vigore  in  un  altro  paese,  quand’anche  questo  potesse  essere 
in  sé  preferibile,  la  Commissione  non  ba  credulo  di  doyer  ve- 
nire attualmente  ad  un  sistema  diverso,  ed  ha  perciò  mante- 
nuto il  principio,  cbe  si  potesse  ritenere  una  porzione  cor- 
rispondente al  peso. 

La  proposta  del  signor  Cabella  è dun- 
que... 

czniMit.  È il  rinvio  alla  Commissione  perchè  stabilisca 
la  quota  della  ritenzione. 

paonani.  Ho  chiesto  facoltà  di  parlare  unicamente  per 
dire  che  non  vi  è difficoltà  a stabilire  la  proporzione  nella 
quale  devono  concorrere  al  pagamento  dei  carichi  il  posses- 
sore della  proprietà  e il  mutuante  cbe  la  gravi  coll'ipoteca 
per  alcun  capitale. 

Colla  rendita  netta  imponibile  di  tutta  la  proprietà  si  co- 
stituisce il  suo  valore  capitale  integrale.  Questo  è un  primo 
termine  della  proporzione.  La  somma  capitale  mutuata  è il 
secondo  termine,  l'imposta  totale  di  cui  è gravala  l'intera 
proprietà  è il  terzo  termine;  la  quota  cbe  è tenuto  a pagare 
il  mutuatario  è l’incognita,  la  quale,  come  ognun  vede,  è su- 
bitamente determinata,  poiché  dei  quattro  termini  della  pro- 
porzione ve  ne  han  tre  ebe  son  noti. 

«iccìbdi.  È mia  intenzione  d’insistere  nelle  idee  cbe 


furono  accennate  dal  deputato  Fagnani.  Lo  dirò  meno  scien- 
tificamente e in  modo  più  conforme  all'indole  mia. 

Siccome  si  tratta  qui  di  on'imposta  cbe  debbe  pesare  sulla 
rendita,  e siccome  fu  deciso  dalla  Camera  cbe  debba  liberarsi 
il  possessore  dei  fondi  dai  peso  cbe  gravita  su  di  essi  per  ca- 
gione dei  censi,  canoni  e livelli,  cosi  pare  cbe  non  sia  più  il 
caso  di  dover  determinare  a priori  qual  sarà  la  porzione  pre- 
cisa del  peso  di  coi  verranno  sgravati  i proprietari  dei  fondi 
perché  sarà  quella  porzione  che  risalta  dalia  totalità  dell'Im- 
posta cbe  sarà  attribuita  al  fondo,  meno  l'importare  del  ca- 
none, censo  o livello  cbe  gravita  sul  fondo  medesimo;  cosi 
se  il  tributo  sarà  imposto  come  cinque,  e che  il  canone  gra- 
vitante sul  fondo  stesso  sia  come  tre,  ne  seguirà  per  giusta 
distribuzione  cbe  il  creditore  concorrerà  per  queste  tre 
quinte  parli  nel  tributo,  e il  possessore  del  fondo  concorrerà 
per  le  altre  due  quinte  parti,  e tutto  dò  senza  bisogno  di  ag- 
giungere altro  alla  redazione  formulata  dalla  Commissione, 
redazione  che,  a creder  mio,  rende  benissimo  il  concetto  e 
un  concetto  conforme  a equità. 

czuRZLZ-  Le  osservazioni  dell’onorevole  preopinante  mi 
conformano  viemmeglio  nella  mia  opinione,  perché  vedo  cbe 
si  lui  cbe  l'onorevole  deputato  Fagnani  intendono  l'articolo 
sesto  nel  modo  che  l'avevo  inteso  io,  cioè  che  li  quantità 
della  ritenzione  accordata  all'enfileuta  sol  montare  del  canone 
debba  dipendere  da  una  liquidazione  particolare  per  etatenn 
direttario  ed  utilista.  Ora  è appunto  questo  il  sistema  cbe  da- 
rebbe luogo  a tante  liti  quanti  sono  I fondi  censiti,  e ebe 

10  perciò  vorrei  escluso.  La  quota  delta  ritenzione  dev’essere 
eguale  per  tolti  i casi,  per  tutti  i canoni,  e perciò  appunto 
dev'essere  determinata  dalla  legge.  Facendo  altrimenti  ne 
seguirebbe  ancora  che  i proprietari  de'  livelti  e canoni  non 
sarebbero  egualmente  gravati,  ma  lo  sarebbero  più  o meno 
secondo  le  risultanze  degli  estimi,  e si  troverebbe,  per  esem- 
pio, che  un  proprietario  il  quale  percepisce  on  canone  te- 
nuissimo, caso  assai  frequente,  se  il  fondo  soggetto  al  ca- 
none fosse  estimato  di  poco  reddito,  sopporterebbe  un  peso 
enormemente  grave  rirapelto  ad  un  altro  direttario  il  quale 
percepisse  un  canone  assai  forte  sopra  un  fondo  estimato 
ad  no  reddito  eguale.  Non  é questa  l'eguaglianza  cbe  in- 
tende il  legislatore;  il  legislatore  mole  che  il  canone  sia 
gravato  da  una  ritenzione  proporzionale  al  tributo  ed  eguale 
in  tutti  i casi.  Quindi  tutti  i canoni  debbono  sopportare  una 
quota  uniforme  del  tributo,  sia  esso  il  5,  il  IO  od  altro,  lo 
non  entro  nella  questione  di  quantità  cbe  dovrà  essere  riso- 
luta dalla  Commissione,  ma  dico  che  la  ritenzione  deve  es- 
sere eguale  per  tutti  e consistere  in  una  parte  del  canone 
proporzionale  al  tributo  che  si  prende  sol  reddito  del  fondo, 
e non  già  dipendere  dal  reddito  particolare  di  ciascun  fondo. 
Beco  il  termine  di  eguaglianza  che  si  cerca.  Per  le  ragioni 
stesse  adunque  cbe  furono  addotte  dal  deputato  Riccardi  io 
credo  che  si  debba  correggere  la  leggo,  onde  non  dipenda  dai 
rapporti  particolare  fra  il  direttario  c Pendenti  ne’  singoli 
casi,  ma  dai  rapporti  generali  del  dominio  diretto  col  domi- 
nio utile  la  determinazione  della  quota  cbe  debbe  sopportare 

11  direttario  nel  tributo  prediale. 

a>aiBni»BiaTB.  Domando  se  è appoggiata  la  proposta  del 
deputato  Cabella  che  vorrebbe  si  stabilisse  nella  legge  stessa 
una  quota  fissa  da  imporre  sopra  i canoni,  livelli  o censi,  ri- 
mandando poi  Particelo  alla  Commissione  affinchè  ne  deter- 
mini l'ammontare. 

(È  Appoggila.) 

*»*  chiama»,  commiteario  regio.  Farò  osservare  all’ono- 
revole preopinante  che  l'articolo  5 di  quest*  legge  riserva 
, ancora  al  Parlamento  la  fissazione  del  tributo,  e che  non  sa- 
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rebbe  perciò  la  Commissione  io  grado  di  sapere  di  quanto  la 
proprietà  potrà  essere  gravata  sul  suo  reddito;  in  guisa  che 
se  fin  d'ora  da  noi  si  fissasse  un  tanto  per  cento  da  imporre 
sopra  i censi,  canoni  o livelli,  potremmo  facilmente  pren- 
dere abbaglio,  ed  eccedere  o in  uno  o in  altro  senso.  Laonde 
sembrami  che  la  presente  disposisione  dovrebbesi  piuttosto 
riservare  per  repoca  dell’applicazione  della  legge,  quando 
cioè  si  fisserà  la  quota  principale  del  tributo,  in  ragione  ap- 
punto delia  stima  censuaria  della  Sardegna  ; per  questi  mo- 
tivi io  domanderei  che  si  differisse  per  ora  ogni  deliberazione 
in  proposito,  non  avendo  ?oi  sin  qui  i dati  sufficienti  per  fare 
un  equo  assegnamento. 

■mi*.  Mi  pare  cbe  il  motivo  addotto  dail'ooorevole  si- 
gnor commissario  regio  non  escluda  l’opportunità  della  pro- 
posta dell’onorevole  deputato  Cabella.  Realmente  la  misura 
del  tribolo  prediale  dovrebbe  essere  fin  d’ora  conosciuta.  Per 
la  Sardegna  non  pnò  essere  diversa  da  quella  del  rimanente 
dello  Stato.  Dunque  la  Commissione  aon  avrebbe  cbe  ad  ap- 
plicare  quella  stessa  proporzione  ai  canoni  ed  ai  censi.  Se 
poi  la  Commissione  non  credesse  di  aver  sin  d’ora  dati  suf- 
ficienti, avrebbe  ancora  un  altro  mezzo  : potrebbe  introdurre 
io  quest’artìcolo  una  clausola,  per  cui  si  riservasse  ad  una 
legge  ulteriore  lo  specificare  quella  proporzione. 

Intanto  la  proposta  dell’onorevole  deputato  Cahella  non 
pnò  essere  rifiutata,  perché  realmente  non  è degno  del  Corpo 
legislativo  lo  statuire  in  modo  da  lasciar  aperta,  anzi  da  a- 
prire  la  strada  a liti  fra  tatti  i proprietari  di  stabili  ed  i cre- 
ditori dì  canoni  e di  eensi.  Per  contrario,  quando  si  fissi  in 
modo  positivo  ta  proporzione  io  cui  i creditori  debbano  con- 
correre, si  ha  non  solo  il  vantaggio  di  evitare  le  liti,  ma  an- 
che quello  di  mantenere  l'eguaglianza  fra  tatti  i creditori. 
Qaesli  sono  tatti  nella  stessa  condizione,  e non  sarebbe  giu- 
sto cbe  un  creditore,  perché  ha  il  ano  credilo  ipotecalo  sopra 
un  fondo  di  maggior  o di  minor  valore,  dovesse  riuscire  piò 
o meno  aggravato  dall'imposta;  però  al  fine  di  non  porre  la 
Commissione  io  imbarazzo,  io  proporrei  una  modificazione; 
la  Camera  potrebbe  doé  prescindere  dal  decidere  fin  d’ora 
la  questione  e rimandare  soltanto  l'articolo  alla  Commis- 
sione, la  quale  si  farà  carico  delle  osservazioni  che  sono 
stale  esposte  in  questa  seduta  e farà  quindi  la  sua  relazione. 

•arra,  relatore.  Osservo  solamente  che  lo  stabilire  que- 
sta proporzione  sarà  cosa  cbe  esigerà  molte  indagini,  perchè 
attualmente  i calasti  non  sono  fatti  con  molta  perfezione,  per 
cui  si  possa  dire  cbe  in  terraferma  la  quota  precisa  cbe  si 
paga  in  una  provincia  si  paghi  io  un’altra. 

Questo  sarebbe  ottimo  se  si  trattasse  di  stabilire  una  quota 
generale;  ma  per  determinare  ora  una  quota  cbe  sia  presso 
a poco  conforme  a quella  cbe  è stabilita  in  terraferma,  neces- 
sariamente bisogna  su  ciò  far  qualche  studio. 

Ora  tatti  questi  studi  esigeranno  un  tempo,  e perciò  ne 
avverrà  cbe  questa  legge  dovrà  essere  protratta  ad  un'epoca 
lontana;  se  questa  disposizione  fosse  di  grave  importanza, 
allora  si  potrebbe  aocbe  differire  la  legge  ; ma  differire  una 
legge  cosi  necessaria,  cosi  desiderata  per  introdurvi  una  dis- 
posizione cbe  non  è d'importanza  essenziale,  non  pare  cbe  aia 
conveniente. 

ma  cambi*,  commissario  regio,  lo  sarei  d’avviso  si  ac- 
cettasse la  seconda  parte  alla  quale  egli  accennava,  all'uopo 
cioè  di  stabilire  per  legge  cbe  quando  venga  determinalo  il 
principale  delle  imposte,  si  esamini  pure  e si  definisca  in 
qual  proporzione  vi  debbano  concorrere  questi  canoni  e 
censi,  me  aire  invece  io  non  credo  cbe  si  possa  farlo  ora, 
senza  esporci  al  pericolo  di  essere  in  qualche  modo  in- 
giusti. 


ambivo.  lo  propongo  cbe  in  un  alinea  sia  formulata  la 
riserva  della  determinazione  della  quota  da  farsi  poi  per 
legge,  « cbe  si  proceda  intanto  nella  discussione  di  questa 
legge  importantissima  per  l’isola  e per  lo  Stato,  perchè  se  ai 
interrompe  non  si  verrà  mai  a fine. 

psziocapa,  ministro  del  lavori  pubblici.  Se  si  rimanda 
la  legge  alla  Commissione,  mi  pare  evidente  cbe  la  medesima 
non  ha  possibilità  attualmente  di  determinare  questa  quota, 
cbe  non  può  essere  determinata  se  non  quando  si  conosca 
quanto  divario  corra  fra  l’imposta  cbe  si  vorrà  mettere  alla 
Sardegna  ed  il  suo  censimento;  comprendo  però  e riconosco 
la  convenienza  di  fissare  questa  quota;  ed  anzi  leggendo  la 
legge  lombarda  bo  fatto  riflesso  cbe  quella  quota  era  deter- 
minata nel  quinto  perchè  si  partiva  da  dati  positivi  od  al- 
meno approssimativi  cbe  l'imposta  fosse  del  10  per  cento 
salii  rendita  netta  : e ciò  è Unto  vero  cbe  tre  anni  circa 
prima  di  quell'epoca  erano  stale  stabilite  le  imposte  prediali 
uniformi  in  tutte  le  provincie  venete,  di  cui  si  era  fatto  l'e- 
stimo rilevante  a 60  milioni  di  rendiU  netta,  e cosi  l’imposta 
fissata  in  11  milioni  di  lire  si  trova  equivalente  al  quinto 
della  rendita,  ossia  al  10  per  cento  della  medesima.  Ecco 
perchè  la  legge  stabiliva  cbe  questa  porzione  che  si  riteneva 
sugli  affitti  enfiteutici,  fosse  appunto  del  10  per  100.  Quando 
dunque  la  legge  avrà  determinalo  quale  è Pi  Riposta  cbe  vuol 
mettere  alla  Sardegna,  e si  conoscerà  positivamente  il  riparto 
di  quest'imposta  ragguagliata  alla  rendita  netta,  allora  la 
legge  avrà  anche  a fissare  in  modo  certo  e positivo  quel  ri- 
parto. Dunque  io  dividerei  l'opinione  del  preopinante,  che 
cioè  in  un  apposito  articolo  si  stabilisse  fin  d'ora  (senza  ri- 
mandare questo  progetto  di  legge  alla  Commissione),  che 
sarà  per  legge  fissata  la  quota  che  dovranno  pagare  i pro- 
prietari olili  a quelli  rbe  hanno  censi. 

pniRiDEKTB  La  proposta  del  deputato  Angius  si  po- 
trebbe formulare  io  questi  termini  : 

• Tale  porzione  verrà  determinata  colla  legge  della  quale 
è fatto  cenno  all'articolo  k.  • 

ciurli  * Mi  pare  che  questa  proposta  sia  anche  am- 
messa dal  Ministero. 

riisiniRTi.  La  parola  è al  deputato  Demarchi. 

Biniicii.  Io  voleva  proporre  la  stessa  cosa  negli  stessi 
termini  a un  dipresso,  nei  quali  fu  accennala  dal  signor  pre- 
sidente. 

•appa,  relatore,  lo  dichiaro  cbe  la  Commissione  ac- 
cetta. 

PMiiBiRvn.  Porrò  dnnqac  al  voti  qnesl'aggiunla  : 

« La  quota  di  tale  ritenzione  verrà  determinata  colla  legge 
•peciale  della  quale  è fatto  cenno  all'articolo  k.  » 

(La  Camera  approva.) 

Metto  ora  ai  voti  l’intiero  articolo  6 come  venne  emendato. 

• Pei  beni  specialmente  soggetti  a canoni,  livelli  o censi 
in  dipendenza  di  atti  anteriori  all'osservanza  del  Codice  ci- 
vile nell’isola  è riservala  al  proprietario  utile  e debitore  la 
ritenzione  su  ciascuna  rata  del  dovuto  canone,  livello  n censo, 
della  porzione  di  tributo  corrispondente  al  peso,  salvi  i diritti 
derivanti  da  un  patto  espresso  e preciso  in  proposito,  nel- 
l’atto di  costituzione. 

« La  quota  di  tale  ritenzione  verrà  determinata  colla  legge 
i spedale  della  quale  è fatto  cenno  all’arlleolo  b.  • 

I (La  Camera  approva.) 

• Art.  7.  La  stima  prediale  ebe  dovrà  servire  di  base  alla 
I valutazione  del  reddito  netto  accennala  neU’articolo  3 si  de- 
| suolerà  per  ora  da  un  catasto  provvisorio,  fatto  bensì  coile 

regole  d'arte  per  masse  di  terreni  dietro  i lavori  plinime- 
i triti  gii  esistenti  e ds  speciali  coosegoamenti  delle  proprietà 
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che  saranno  ove  d’uopo  rincontrati  come  verrà  con  apposito 
regolamento  indicato. 

« Per  la  stima  dei  fabbricati,  opifiti,  tonnare  ed  altri  beni 
immobili  di  coi  all'articolo  B si  terrà  per  base  il  medio  pre- 
sunto reddito  netto  ossia  valore  locativo. 

« Le  case  rurali  costrutte  in  piena  campagna  sono  esenti 
dal  tributo  • 

Darò  anzitutto  lettura  di  alcuni  emendamenti  che  si  pro- 
pongono a quest'articolo  7.  Il  primo  è del  deputate  Angius, 
cosi  concepito  : 

• Art.  7.  La  stima  prediale  che  dovrà  servire  di  baie  alla 
valutazione  dei  reddito  netto  accennata  nell'articolo  S si  de- 
sumerà per  ora  da  un  catasto  provvisorio,  fatto  bensì  con  le 
regole  d'arte  per  masse  di  terreni  dietro  i lavori  plantme- 
triei  già  esistenti  e da  speciali  consegnaraenti  delle  proprietà 
cbe  saranno,  ove  d'uopo,  riscontrati.  ■ 

Il  deputato  Spano  G.  B.  non  cambierebbe  l'articolo  7,  ma 
bensì  proporrebbe  tre  articoli  di  aggiunta  in  questo  senso: 

« Art.  8.  Per  la  facile  formazione  d’nn  tale  catasto  si  di- 
stribuirà la  fatta  misurazione  in  diverse  zone:  quindi  per 
mezzo  d'una  Commissione  mista  dì  periti  nominati  dal  Go- 
verno e di  periti  nominali  dal  comune  si  procederà  alla  rieo- 
goizione  delle  varie  classi  di  terreno  e dei  diversi  generi  di 
coltura  esistenti  in  ogni  zona,  ed  all’aecertamento  del  reddito 
netto  in  caduna  zona  d'ogni  qualità  di  terreno,  e d’ogni  ge- 
nere di  coltura  per  ettare  di  terreno,  prendendo  la  madia  di 
un  decennio. 

« I proprietari  poi  consegneranno  agli  agenti  incaricati 
dell’operazione  la  toperfitfe  della  loro  proprietà,  la  zona  in 
eoi  si  trova,  la  classe  di  terreno  cui  appartiene  ed  il  genere 
di  coltura. 

« La  somma  delle  superficie  consegnate  dovrà  risultare  o- 
guale  alla  fatta  misurazione  della  rispettiva  sona. 

• Art.  9.  Le  piantagioni  di  viti,  mandorli,  ulivi, gelsi,  eec., 
saranno  considerale  come  nudo  terreno  fino  a che  non  con- 
tinua  un  numero  d'anni  di  frutto  ugnale  a quello  in  coi  rima- 
sero infruttifere. 

« Art.  IO.  L'infedeltà  nelle  consegne  verrà  constatala  in 
contraddittorio  del  consegnante.  Quando  la  differenza  non 
oltrepassi  ii  quinto  del  valore,  le  spese  della  perizia  sa- 
ranno sopportate  dal  denuueianle  : se  la  differenza  non  passi 
il  terzo,  le  spese  di  verificazione  saranno  compensate  per 
metà  a carico  del  consegnante,  e per  l'altra  metà  a carico  di 
chi  avrà  fatta  l'istanza. 

• Ove  infine  questa  differenza  risultasse  oltre  il  terzo,  le 
spese  saranno  tutte  a carico  del  consegnante,  il  quale  sarà 
inoltre  sottoposto  ad  una  multa  corrispondente  ad  un’aunata 
di  tributo  del  proprio  predio.  » 

ma  candì  a , commissario  regio.  Il  censimento  prediale, 
signori,  è tale  un'operazione  cbe  porge  nella  sua  applicazione 
deile  difficoltà  somme,  generalmente  sentite  da  tutti  gli  uo- 
mini pratici,  da  disanimarne  talora  qualunque  alacre  cultore 
di  qneato  importante  ramo  di  pubblica  economia. 

Presso  varie  nazioni  ed  in  vari  tempi  furono  adottati  or 
gli  uni,  or  gli  altri  mezzi  creduti  più  acconci  per  censire  la 
proprietà  fondiaria,  per  conoscere  ta  sna  rendita  netta,  per 
gravarla  d'imposta. 

Ma  a tutti  i metodi  asitati  sovrasta  per  bontà  (se  praticato 
con  accuratezza),  quello  del  catasto  parcellario,  ehe  raffi- 
gura il  terreno  in  ragione  di  coltura  e di  possidenza,  analizza 
il  snolo,  e ne  deduce  l'intrinseca  produttiva  ricchezza.  E ciò 
è necessario  là  dove,  massime,  questo  suolo  ha  un  valore 
sommo,  e questa  possidenza  è sminuzzata,  svariata,  molti- 
fsrme. 
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Ma  questo  meno  lungo,  dispendioso,  ha  d’uopo  di  tempo 
e di  pecunia  assai  ; e sventuratamente  quello  c’incalza,  questa 
ci  difetts. 

Ma  da  ciò  dobbiam  noi  dedurre  cbe  si  debba  lasciare  un 
paese  immerso  nella  piò  strana  anomalia  eensuaria,  senzacbè 
si  possa  porgere  una  mano  soccorrevole  al  contribuente  per 
trarlo  da  si  miserando  stato  t 

Ognun  sente  che  questa  necessità*  imperiosa  e ci  dee  far  su 
perare  qoegli  scrupoli  che  per  avventura  potrebbero  sorgere, 
cioè,  ehe  essendo  meno  perfetto  qualunque  catasto  cbe  non 
si  appoggiasse  al  riteoamento  parcellare,  si  dovesse  quindi  ri- 
mandare ogni  opera  di  censimento  prediale  e di  perequa- 
zione d'imposta  all'epoca  che  par  eolà  fosse  possibile  non 
soltanto  imprendere,  ma  ultimare  una  tale  operazione. 

No,  miei  signori,  lo  stato  della  proprietà  territoriale  in 
Sardegna,  il  sistema  agrario,  le  coltivazioni  ivi  praticate  sono 
ancora  in  tale  una  qoale  primitiva  semplicità  che,  meno  al- 
cune colture  eccezionali,  per  lo  più  a grandi  masse,  come 
vigneti  ed  uliveti,  la  coltivazione  di  cereali  ed  i pascoli  na- 
turali occupano  la  quasi  totalità  dei  terreni  di  privata  pro- 
prietà, raramente  intramezzate  da  piantagioni  o dacolturespe- 
ciali  ; quindi  la  feracità  dei  terreni  è desunta  dalla  maggiore 
o minore  suscettività  a produrre  cercali  colt'usitato  avvicen- 
damento di  leguminose  o del  maggese,  e questa  varia  condi- 
zione forma  la  scala  proporzionale  del  loro  avvaloramento . 
Perciò  se  hawi  mezzo  di  suddividere  la  superficie  di  questi 
terreni  in  masse,  regioni  o zone  sufficientemente  determi- 
nate da  poterne  calcolare  l’area  ed  estimarne  il  valore  pro- 
duttivo, voi  concorrerete  meeo,  signori,  che  avremo  tale  non 
ispregievole  mezzo  da  soddisfare  all’ano  de'  piò  importanti 
quesiti  censuari,  misura  e valore. 

Questo  mezzo  il  Governo  lo  tiene  in  mano  col  risuttamento 
procacciatogli  dai  lavori  pianimetrici,  che  appunto  in  que- 
stiono compiranno  il  generale  misuramento  dei  comuni  del- 
l'isola. 

Le  operazioni  geodetiche  e planimetriche  eolà  sospinte  pel 
corso  non  interrotto  din  decennio  ne  porgono  geografica- 
mente misurate  e topograficamente  rilevate  le  mappe  dei 
singoli  comuni,  ad  una  scali  coiffpelentemente grande  (quella 
di  5000  ),  e regolarmente  calcolate  le  varie  masse  dei  ter- 
reni demaniali,  comunali  e di  proprietà  privata  : che  se  so- 
verchio amor  proprio  non  mi  tradisse,  oserei  osservare  che 
un  tale  lavoro  cbe  onora  il  reat  corpo  di  stato  maggiore  e 
gl'ingegneri  geometri  ehe  v'ebbero  parte,  porge  tale  guaren- 
tigia di  successo  d'una  regolare  catastatane  per  masse  di 
terreni,  cbe  forse  per  molti  lustri  il  Governo  non  dovrà  ri- 
correre ad  altra  operazione  secondaria  parcellaria  per  pere- 
quare l'imposta  ; che  se  si  statuisce  doversi  nullameno  essa 
intraprendere,  s’avranno  tali  materiali  da  rendere  ben  altri- 
menti facile  ootesta  operazione. 

lo  temerei  annoiare  la  Camera  se  volessi  addentrarmi  nel 
più  minati  particolari  d’esecuzione,  dettagli  per  loro  na- 
tura tecnica,  e cbe  si  conviene  lisciare  alla  parte  regolamea- 
taria. 

Spero  potrà  bastare  il  fie  qui  detto,  onde  prendere  in  con- 
siderazione il  sistema  esposto  in  quest’artìcolo  settimo,  il 
quale  consacra  un  principio  generale  di  massima,  cbe  l'alli- 
bramento cioè  e la  perequazione  del  tributo  «'appoggieranno 
ad  un  regolare  catasto  ; dico  regolare,  perchè  basato  sopra 
un  sistema  uniforme,  il  quale  rimuoverà  l'arbitrario,  e non 
soggiacerà  più  a tutte  le  anomalie  deplorate  finora  nell’im- 
posizione e percezione  dei  tributi  io  quell’isola. 

L'onorevole  deputalo  Lassa  ieri  accennava  come  fosse 
d'uopo  lasciare  al  Parlamento  il  diritto  di  approvare  le  pre- 
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sermoni  subordinate  alle  operazioni  di  stima,  per  maggior 
guarentigia  dei  contribuenti,  avvertendo  che  nel  sistema  cen- 
suario  francese  eresi  cosi  proceduto. 

Ma  io  aggiunta  a quanto  opportunamente  indicava  l'onore- 
vole Torelli,  mi  permetterò  osservare  che  ogni  prescrittone 
d’estimo  si  deve  proporsionare  allentiti  della  cosa  estimata . 
È certo  ebe  nella  Francia,  ove  ogni  palmo  dì  terreno  ha  va- 
lore, ove  è suddivisa  la  proprietà  con  svariatissime  colture 
all'infinito,  abbiavi  d’uopo  di  molte  guarentigie  onde  evitare 
gli  errori  e la  frode,  onde  dilucidare  molte  questioni  che  for- 
mano altrettanti  problemi  per  la  scienia  eensuarìa  ; ma  in 
Francia  altresì  le  molte  prescrizioni  ebe  possono  per  sé  stesse 
formare  un  codice  censuario  furono  lasciate  alla  parte  rego- 
lamentarla; e siccome  il  catasto  parcellario  fu  quello  defini- 
tivamente adottato  colà,  la  legge  doveva  piò  minutamente 
intervenire  quanto  era  più  minuta,  piò  dettagliala  l'opera- 
zione. 

Ebbi  già  altra  volta  l'onore  di  dire  alla  Camera:  vogliale 
aver  riguardo  alle  condizioni  speciali  della  Sardegna  e la- 
sciate ebe  il  tempo  renda  por  colà  possibile  coi  perfesionn- 
meuli  delle  pratiche  agrarie  quelle  relative  ad  un  più  com- 
piuto censimento. 

lo  quindi  ritengo  ebe  il  Parlamento  farà  opera  tavitsaima 
lasciando  ebe  con  apposito  regolamento  emanato  eoo  reale 
decreto  possa  il  Governo  provvedere  a quanto  fa  d’oopo  per 
compiere  le  surriferite  operazioni  eensuarie. 

pnssinuTB.  11  deputato  Angius  ba  ora  la  parola  per 
isvolgere  il  suo  emendamento. 

a umilia,  lo  non  disconosco  futilità  dei  lavori  geometrici 
e basterebbe  a commendarmeli  questo  solo  ebe  nel  libro  fi- 
gurato o nella  topografia  siano  descritti  esattamente  nei  li- 
mili precisi  tutti  i fondi  ; il  che  toglie  molte  occasioni  alle 
liti  dispendiose  che  dimagrano  i proprietari  sino  ni  mara- 
smo,  e fanno  ingrassare  i forensi  floridisaimamenle.  ( Ilarità ) 

Epperciò  io  vorrei  ebe  quanto  prima  fosse  discussa  e san- 
cita la  legge  proposta  dall’onorevole  deputato  generale  An- 
tonini, e che  si  formasse  per  tutto  il  regno  un  esatto  catasto, 
una  topografia  fondiaria  ben  determinala. 

Ma  siccome  intendo  che  per  siffatti  lavori  si  richiede  gran 
tempo  e gran  dispendio,  e so  ebe  non  possiamo  mollo  pro- 
crastinare, e non  abbiamo  mollo  da  spendere,  io  proporrei 
ebe  si  prescindesse  dalie  operazioni  geometriche  e si  prati- 
cassero melodi  piò  facili. 

Ed  io  vero  iu  altri  paesi  si  son  potuti  fare  i catasti  senza  !« 
laboriose  operazioni  geometriche  : si  è fatto  l'inventario  ca- 
tastale dell'Inghilterra  sotto  Guglielmo  il  conquistatore  senza 
i menzionali  lavori:  si  formò  similmente  senta  i medesimi  il 
catasto  della  Toscana  sotto  Giovanni  de’  Medici  ; e ai  potrebbe 
parimente  nell'isola  formare  in  breve  tempo  un  catasto  prov- 
visorio scota  le  lungaggini  interminabili  delle  operazioni  di 
arte  geometrica.  • 

Le  parti  essenziali  e costitutive  di  un  catasto  sono  la  peri- 
zia e la  ripartizione  individuale:  la  perizia  per  determinare 
il  valore  dei  fondi,  la  ripartizione  individuale  per  determinare 
le  quote  ebe  ciascun  proprietario  deve  pagare  secondo  il  va- 
lore del  suo  fondo,  e secondo  il  suo  reddito  netto  avverato,  o 
presunto. 

Io  vorrei  ebe  si  studiasse  subito  su  queste  due  parti  le 
quali  facilmente  si  possano  eseguire,  affinché  in  breve  tempo 
la  Sardegaa  pussa  avere  un  catasto  provvisorio. 

rauiDBNTK  Domando  se  la  proposta  del  deputato  An- 
gius sia  appoggiala. 

(É  «ppofgiaU.) 

spano  «.  m.  Domando  la  parola  contro  l'emendamento. 


Esistendo  già  i lavori  planimetrici,  parrai  sarebbe  un  con- 
trosenso il  non  valersene. 

L'estimo  dei  terreni  sempre  quando  ba  luogo,  ai  fonda  so- 
pra quattro  elementi,  vale  a dire  sull'estensione,  salta  qua- 
lità, sulla  proporzione  e sul  genere  di  coltura  del  terreno. 

Ora  dacché  noi  possiamo  facilmente  avere  nn  controllo  ge- 
nerale dellVslensionc  dei  terreni,  io  non  vedo  perché  vi  si 
debba  rinunciare  sprecando  cosi  tanti  lavori,  tante  spese  ap- 
punto per  giungere  a procurarci  questi  dati. 

Per  queste  ragioni  mi  oppongo  all’adozione  dell'emenda 
mento  del  deputalo  Angius. 

rsLMcari,  niniiifo  dei  lavori  pubblici  Se  si  fosse 
chiesto  di  continuare  le  operazioni  geodetiche  fino  a quella 
geodetica  parcellare,  io  sarei  perfettamente  d’accordo  col  de- 
putato Angius  di  non  entrare  in  queste  lunghe  operazioni  ebe 
porterebbero  la  confezione  del  catasto  della  Sardegna  ad 
un'epoca  indeterminata,  ma  poiché  vi  sono  lavori  geodetici 
che  rappresentano  la  massa  dei  terreni,  io  credo  che  non  solo 
convenga,  ma  che  sia  assolutamente  necessario  di  approfit- 
tarne perché  le  semplici  dichiarasiooi  dei  possidenti  spinge- 
rebbero in  un  laberinlo,  sorgente  d’immensi  errori.  In  al- 
cune provincie,  nel  Veneto,  a cagion  d’esempio,  ove  ti  man- 
cava di  catasto  parcellare,  si  è provato  all’evidenza  l’impos- 
sibilili  di  stabilire  un  censo  definitivo,  e quindi  se  ne  fecero 
dei  provvisori,  seaza  alcuna  scorta.  La  confusione  in  coi  al- 
lora si  cadde  fu  immensa,  e tale  ebe  abbisognarono  molli 
anni  per  nacirne,  né  vi  si  riuscì  compiutamente,  perché  la 
distribuzione  dei  pesi  era  eost  iniqua  da  condurre  a rovina 
gran  parte  di  possedimenti  ebe,  non  potendo  reggere  alle 
imposte  cui  erano  gravati,  come,  per  esempio,  io  una  delle 
provincie  più  vaste,  in  quella  del  Frinii,  veniano  in  gran 
parte  abbandonali  e ciò  mentre  contemporaneamente  altre 
proprietà  situate  nelle  vieine  provincie  erano  pochissimo  im- 
poste 

Per  evitare  quest'inconveniente  è certo  che  il  miglior  ri* 
medio,  il  più  sicuro  si  è l'operazione  geodetica,  ma  qaesla 
uon  è assolutamente  necessaria  per  un  censo  provvisorio, 
come  mi  pare  che  debba  essere  quello  di  cui  é caso.  Dobbiamo 
limitarci  a Care  un  censo  provvisorio  abbastanza  equo  per 
averlo  con  prontezza  e con  apesa  moderata  ; e se  non  ci  limi- 
teremo a questo,  cadremo  certamente  nella  confusione  dianzi 
avvertila,  abbandonando  anebe  la  scorta  dei  lavori  geodetici 
che  por  sono  sufficienti  a dar  riscontri  dopo  che  si  saranno 
esaminali  i terreni  eaisleoti  in  ciascuna  zona  : se  poi  si  vorrà 
uo  essilo  cenno  parcellare,  non  lo  avremo  finito  Dio  sa  per 
quanto  tempo.  Io  mi  limiterò  a dire  sulla  difficoltà  di  fare  il 
censo  parcellare  non  solo  per  la  parte  geodetica,  ma  anche 
per  la  parte  d’applicazione,  che  nelle  proviacie  Venete, 
quando  il  regno  italiane  si  estese  fio  là,  si  cominciò  subito 
dal  l'operazione  parcellare,  ed  era  nel  1806  o 1807,  e questa 
operazione  non  venne  finita  nemmeno  nei  1819,  aia  la  era 
così  avanzala  ebe  nel  1819  si  volle  prescrivere  e si  prescrisse 
dì  fatto  il  censo  io  base  dell'estimo  che  una  Giunta  apposita- 
mente costituita  ebbe  incarico  di  redigere  onde  imporre  tutte 
le  proviacie  ebe  non  erano  ancora  regolarmente  censite.  Que- 
sta Giunta  eresia  nel  1819,  appunto  perché  andò  diffon- 
dendoci in  minuti  dettagli,  non  ba  compite  i suoi  lavori, 
ebe  attualmente  ancora  (e  siamo  uel  1880)  si  trovano  im- 
perfetti. 

Nello  stesso  catasto  milanese,  la  Giunta  del  censo,  dopo 
molte  questioni  insorte  sin  verso  il  fine  del  ivi  secolo  od  al 
principio  del  xvii,  non  si  decise  di  fare  il  censo  parcellare 
se  non  nel  1718,  salvo  errore.  Dal  1718  essa  lavorò  indefes- 
samen'.e  sino  al  1738,  e poi  i casi  della  guerra  la  fecero  ces- 
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lare  sino  al  1749  ; nel  1749  riprese  i suoi  iarori  e continuò 
•ino  al  1760  prima  di  poter  compiere  il  catasto.  Se  voi  dun- 
que seguirete  questo  modo  troppo  minuto  della  descrizione 
parcellare,  fatta  con  tutte  le  regole  della  peritia,  non  vedrete 
mai  il  fine  dì  questo  catasto;  se  invece  abbandonerete  anche 
quelle  norme  che  vi  forniscono  i rilievi  gii  fatti,  e fatti  e- 
satta  mente,  perchè  vi  dauno  la  misura  delle  masse  del  ter- 
reno imponibile,  cadrete  io  una  confusione  da  cui  noo  po- 
trete sortire. 

10  dunque  credo  che  il  sistema  proposto  dalla  Commissione 
sia  il  migliore.  Se  non  che  parecchi  diranno  che  qui  si  tratta 
di  fare  una  legge,  colla  quale  si  prescriva  che  la  Sardegna 
debba  avere  un'imposta  prediale  regolata  sopra  un  catasto 
provvisorio  ; ma  io  ripeterò  che  non  è qui  certamente  il 
luogo,  nè  havvi  tempo  di  studiare  e redigere  i necessari  re- 
golamenti di  peritia,  perchè  è impossibile  iroprovvissrli  ; 
essi  esigono  studi  e fatiche  essential metile  per  essere  diretti 
con  una  sufficiente  giustezza  e speditezza  possibili. 

■iretBDi  Quest'articolo  7 vuole  a mio  avviso  essere 
maturamente  studiato  e discusso,  poiché  in  esso  contiensi 
l'enunciazione  di  molti  principi!  di  grandissimo  rilievo,  e so- 
nori iodirate  piò  questioni  della  massima  importanza. 

La  prima,  risultante  dal  l'emendamento  dell'onorevole  de- 
putalo Augius,  consiste  nel  vedere  se  il  catasto  che  vuoisi 
formare  Dell'Isola  di  Sardegna  debba  essere  basalo  essenzial- 
mente sui  conacgoai»enli  dei  vari  proprietari. 

11  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  obbietteva,  e in  parte 
con  grandissima  ragione,  che  essendosi  già  compiuti  molti 
lavori  planimetrici,  sarebbe  una  vera  iocongrneara  il  non 
prevalersene  per  attenerci  unicamente  alia  consegna  dei  pri- 
vati. Ma  queste  due  opinioni,  a mio  avviso,  si  possono  assai 
facilmente  conciliare,  astringendo  cioè  beasi  i proprietari  di 
beni  stabili  (e  qui  parlando  di  beni  stabili  mi  occorre  di  os- 
servare che  non  si  tratta  unicamente  di  campagne,  ma  prin- 
cipalmente di  caseggiati  e di  opifiii),  astringendo,  diceva,  i 
proprietari  a fare  il  «insegnamento  dei  loro  beni  immobili, 
ma  giovandosi  quindi  ad  un  tempo  dei  lavori  planimetrici  che 
sono  già  in  mano  deiramminislratione  per  constatare  la  ve- 
rità e l’esattezza  di  queste  loro  deposizioni.  Cosi  otterebhesi 
l'intento,  e si  trarrebbe  da  quei  lavori  il  miglior  partito  pos- 
sibile. Dico  il  miglior  partito,  perchè  da  quanto  udii,  questi 
lavori  d'arte  in  Sardegna  non  sono  per  modo  avanzali  che  ad 
altro  possano  servire  che  a farci  conoscere  i confini  delle 
rispettive  proprietà,  l'area  e l'estensione  delle  medesime. 

Non  avendo  imperlanto  le  operazioni  pianimetriche  sin  qui 
compiute  nell'isola  raggiunto  ancora  tal  grado  di  perfezione 
che  da  sole  ci  somministrino  tolte  le  nozioni  necessarie  alla 
buona  formazione  dei  catasto,  sì  fa  indispensabile  l'aver  ri- 
corso alle  consegne  dei  privati  proprietari. 

Ma  affinché  queste  abbiano  un  qualche  valore,  è pur  d’uopo 
che  siano  muaile  di  una  sufficiente  sanzione  penale  contro 
chi  manchi  alla  verità. 

I lavori  di  calastazione  che  furono  già  fatti  in  qualche 
parte  possono  servire  in  due  distinte  maniere,  cioè  ai  periti 
per  controllare  la  consegna  dei  proprietari,  ed  a questi  me- 
desimi, per  guidarli  nella  deposizione  che  intendono  fare, 
credendo  io  che  debbisi  loro  fare  facoltà  di  ricorrere  a que- 
sti lavori,  per  evitare  a sé  stessi  il  pericolo  dì  consegna  meu 
che  esatta. 

Questi  lavori  serviranno  io  tal  guisa  e di  base  e di  riscontro 
alla  consegua.  Ed  ecco  in  qual  modo,  secondo  ho  premesso, 
io  credo  che  si  debbano  veramente  conciliare  i due  alatemi, 
a vece  di  attenersi  al  metodo  esclusivo  che  ei  proporrebbe 
l'onorevole  Angius. 


Beoti  io  trovo  io  quest'articolo  7 molta  confusione,  molta 
oscurità  e gravi  lacune. 

Vi  si  accenna  ad  un  regolamento  che  fisserà  le  norme  da 
seguirsi  per  accertare  la  proprietà,  la  loro  vera  condizione 
economica,  e lutti  quegli  altri  elementi  che  è d’uopo  concor- 
rano nella  formazione  d’uo  catasto  per  l'equo  ripario  del- 
l'imposta.  Ma  punto  non  si  spiega  da  quali  prindpii  partirà 
questo  regolamento,  o su  quali  dati  specialmeote  si  vorrà 
fondarlo.  B dò  io  credo  grave  e pericolosa  imperfezione 
della  legge,  massime  in  materia  sì  difficile  c complicata. 

Non  insisterò  tuttavia  presso  il  signor  ministro  onde  avere 
siu  d’ora  più  minuti  schiarimenti.  Vedo  la  difficoltà  e gliene 
tengo  conto,  ma  per  ciò  stesso  io  ripeto  doversi  conciliare  i 
due  sistemi,  e sovra  lutto  essere  da  obbligarsi  i proprietari 
alla  consegna,  punendo  le  deposizioni  fallaci  ed  inesatte.  Al 
quale  scopo  io  propongo  un  emendamento  il  quale  racchiude 
il  principio  del  «insegnamento,  e fissa  altre  norme  che  io  re- 
puto importante  sìeno  aia  d'ora  determinale. 

pusiuuuvu.  L'emendamento  del  deputato  Riccardi  è 
cosi  concepito  : 

« Art.  7.  La  stima  prediale  che  dovrà  servire  di  base  alla 
valutazione  del  reddito  netto  imponibile  accennala  all’arti- 
colo 3,  si  desumerà  per  ora  da  un  catasto  provvisorio  fatto 
possibilmente  colle  regole  d’arte  per  masse  di  terreni  dietro 
i lavori  planimetrici  già  esulerai,  e da  speciali  «insegnamenti 
delle  proprietà. 

Un  apposito  regolamento  indicherà  le  norme  dietro  le  quali 
debbiasi  fare  i detti  consegnameoti,  i modi  di  riscontrarli,  e 
le  pene  cui  andranno  soggetti  i possessori  di  beni  stabili,  i 
quali  non  adempissero  aU’ohbligo  della  consegna  nel  tempo 
che  il  regolamento  determinerà  o vi  adempissero  infedel- 
mente. 

« Il  reddito  imponibile  ai  dedurrà  dalla  rendita  nella  ef- 
fettiva d'ogni  stabile,  desunta  dalla  media  del  quinquennio 
precedente,  e dalla  rendita  fittizia  calcolala  al  4 per  100  del 
valore  reale  dello  stabile  medesimo. 

• Il  valore  reale  degli  stabili  sarà  determinalo  : 

« Pei  fabbricati,  opifizi  e simili  dalla  media  del  valore  in- 
trinseco, cumulato  col  valore  venale. 

« Pei  fondi  di  campagna  di  qualunque  natura,  tonnare,  pe- 
schiere e altri,  dal  prezzo  venale  risultante  da  contralti  di 
data  posteriore  sgli  anni  dieci,  o da  quello  di  altri  fondi  po- 
sti io  condizioni  analoghe. 

« Le  case  rurali  costrutte  in  piena  campagna  non  saranuo 
comprese  nei  consegnameoti  e nel  tributo,  se  non  pel  mag- 
gior valore  venale  e per  la  maggior  rendita  effettiva  che  per 
esse  caie  acquistano  i fondi  chele  contengono.  * 

Domando  se  quest’eoaendaaiento  è appoggiato. 

(È  «PPOf|i«tO.) 

Il  signor  Lenza  ha  proposto  un'aggiuata,  giusta  ia  quale 
dopo  il  secondo  alinea  dell'articolo  7 si  direbbe  : 

• Le  norme  principali  per  {stabilire  il  reddito  netto  im- 
ponibile tanto  dei  fondi  prediali  quanto  dei  fondi  urbani  o 
degli  immobili  di  qualsiasi  natura,  saranno  determinate  da 
una  legge.  ■ 

Ha  la  parola  per  isvilupparla. 

LANKA.  Quantunque  io  convenga  coll’onorevole  deputato 
Riccardi  nelle  modificazioni  che  egli  suggerirebbe  all'arti- 
colo 7,  tuttavia  non  le  credo  sufficienti  per  aè  sole  a procu- 
rarci uu  catasto,  il  quale  risponda  perfettamente  ai  deaideri 
ed  agl’interessi,  si  dei  contribuenti  che  dello  Stato.  Vi  sono 
ancora  molte  altre  condizioni  essenzialissime  le  quali  do- 
vrebbero essere  per  legge  definite,  all'uopo  di  prevenire  le 
irregolarità  e le  ingiustizie,  che  altrimenti  saranuo  poi  troppo 
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spesso  a lamentare.  Cosi,  per  esempio,  relativamente  al  modo 
col  quale  procedere  all'estimo  dei  beni  e al  ricavo  della  ren- 
dita  oelta  imponibile,  io  chiederò  al  sigoor  ministro  se  gii 
abbia  deciso  quali  persone  dovranno  concorrere  in  questo  la- 
voro. Siccome  in  esso  trovassi  interessati  ed  i proprietari 
ed  il  Governo,  parrebbe  cosa  naturale  che  quelli,  unitamente 
ai  commissari  da  questo  a tal  fine  designati,  dovessero  pro- 
cedere a tale  estimo;  nel  qual  caso  dovrebbe*!  pare  definire 
in  qual  proportene  questi  due  elementi  combineranno*!  in 
quella  Commissione. 

Dico  poi  che  il  concorso  dei  proprietari  è cosa  importan- 
tissima, affinchè  vada  ciascuno  persuaso  che  la  sua  proprietà 
fu  stimala  al  soo  giusto  valore,  e che  se  ne  calcolò  il  reddito 
netto  imponibile,  secondo  verità  e giustizia  Al  qual  uopo 
deve  pur  conoscere  dietro  quali  basi  siasi  fatto  quest’estimo  ; 
deve  poter  assistere  a tal  operazione  onde  essere  io  grado  di 
proporre  quelle  osservazioni,  o di  fare  anche  quelle  proteste 
che  creda  del  caso;  e qualora  un  proprietario  si  credesse 
danneggiato,  in  quanto  che  il  prezzo  fisjato  nell’estimo  fosse 
a suo  avviso  superiore  al  reddito  netto,  deve  lasciargli!  li- 
bera la  facoltà  di  ricorrere  ai  tribunali,  per  avere  II  diritto 
di  nominare  periti  in  contraddittorio  a quelli  del  Governo, 
onde  riconoscere  se  veramente  sia  occorso  errore  nell’estimo 
dei  suoi  fondi. 

Speciali  disposizioni  sono  par  necessarie  pel  caso  di  con- 
segne infedeli.  L'onorevole  deputato  Riccardi  lo  ha  preve- 
duto, proponendo  che  un  regolamento  apposito  determini  la 
pena.  Ma  dovrem  credere  che  si  possa,  mediante  un  semplice 
regolamento,  infliggere  una  pena  ai  cittadini  ebe^non  fac- 
ciano un’esatta  consegna  delle  loro  proprietà?  0 non  dob- 
biamo all’inveee  aver  per  fermo  che  a questo  oggetto  richie- 
dasi una  legger 

Nella  tornata  di  ieri  io  già  notava  come  il  diverso  metodo 
che  si  seguisse  nel  calcolare  il  reddito  netto  imponibile  po- 
tesse indurre  usa  sproporzione  piò  o meno  grave  nei  riparto 
del  tribolo.  Or  bene,  stando  ai  termini  nei  quali  è concepita 
la  presente  legge,  sappiamo  noi  quale  sarà  questo  metodo? 
Sappiamo  noi  se  la  media  si  desumerà  da  qoella  dei  terreni 
di  egual  natura  siti  io  nn  dato  cornane,  oppure  di  ubi  massa 
di  terreni  di  diversa  natura?  Sappiamo  se  ti  stabilirà  sulla 
rendita  di  dieci  anni  o su  quella  di  quindici?  Se  si  terranno 
a calcolo  le  fatlanze  o i maggiori  raccolti  1 Nulla  noi  sappiamo 
di  tutto  dò,  mentre  pare  sono  questi  gli  elementi  primitivi 
dei  calcoli  necessari  ad  no  equo  riparto  della  imposta  pre- 
diale. 

Ora  io  dico  ebe  la  Camera  non  può  lasciare  una  si  ampia 
facoltà  al  Governo,  od  almeno  ebe,  se  vuote  laudargliela, 
d’uopo  è dichiari  apertamente  ebe  intende  autorizzare  il  po- 
tere esecutivo  a fare  una  legge  in  proposito.  Ecco  il  motivo 
che  mi  indusse  a proporre  un’aggiunla  intesa  a stabilire  che 
le  norme  principali  per  fare  la  valutazione  della  rendita  netta 
ed  imponibile  debbano  venir  determinate  per  legge. 

Mi  si  opporrà  Pobbiezione  a questo  riguardo  fin  da  ieri 
elevata,  che  cioè  preme  grandemente  questo  lavoro,  e ebe 
non  lo  si  deve  troppo  ritardare.  Deciderà  la  Camera  se  possa 
aversi  per  valida  questa  ragione,  ma  nel  caso  affermativo  ri- 
peto che  ciò  equivarrà  al  lasciare  ai  Governo  il  potere  di  far 
da  solo  una  legge.  Perchè  non  giova  illuderci  sui  nomi  chia- 
mando regolamento  ciò  ebe  è legge,  posciaebè  riflette  al  da 
vicino  la  materia  delle  imposizioni,  ebe  è pare  fra  ie  attribu- 
zioni prindpali  del  potere  legislativo. 

Tuttavia  k>  credo  che  anche  accettando  la  mia  aggiunta  si 
possa  facilmente  condliare  li  pronta  esecuzione  del  lavoro 
con  l’adesione  di  quelle  norme  legislative  che  si  richiedono 
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onde  riesca  informato  ai  principi!  della  giustizia.  E per  fermo, 
prima  che  siano  ultimati  tutti  i lavori  d’arte,  prima  che  il  Go- 
verno abbia  date  tutte  le  disposizioni  relative  a questo  cata- 
sto ed  al  riparto  dell’imposta  sono  da  eseguire  tutte  le  ope- 
razioni preliminari,  ie  quali  certamente  richiederanno  più 
di  sei  mesi,  ed  in  sei  mesi  si  può  preparare  una  legge  la  quale 
comprenda  le  norme  principali  per  ben  conoscere  il  reddito 
netto.  La  mia  aggiunta  non  genera  pertanto  nessun  indugio, 
nessuna  dilazione.  Ma  quand’anche  essa  producesse  li  ritardo 
di  qualche  mese,  ie  tengo  per  fermo  che  sarebbevi  a dò  un 
ampio  compenso  nei  risultamenti  deU’operaiione  ; sia  per- 
chè I diritti  e gl’interessi  dei  contribuenti  e dello  Stato  sa- 
rebbero nel  modo  più  equo  tutelati  ed  assicurati  contro  ogni 
errore  ed  ogni  inganno,  ed  avrebbesi  un  catasto  più  perfetto 
e un  riparto  più  giusto,  sia  anche  perchè  Io  avere  preven- 
tivamente fissate  queste  norme  generali  gioverà  non  poco  ad 
accelerare  i lavori. 

■■iaaiva.  lo  domandai  la  parola  suli’ordine  della  discus- 
sione, e precisamente  per  evitare  alla  Camera  una  perdita  di 
' tempo;  ma  sembra  che  senza  preventivo  studio  delta  Com- 
missione di  questi  emendamenti,  senta  averli  sotl’occhio,  è 
impossibile  che  si  veoga  alia  votazione  di  quest’eaiendameoto 
cosi  esteso,  massime  dopo  le  osservazioni  e susseguenti  sotto- 
emendamenti  dell’onorevole  Lama. 

Noi  discuteremo  a lungo  e poi  ci  troveremo  netta  condi- 
zione di  doverli  rimandare  alla  Commissione  ; perciò  panni 
più  opportuno  di  scegliere  subito  questa  via  e mandare  alla 
Commissione  tanto  l'emendamento  dell'onorevole  Lanza  che 
quello  dell'onorevole  Riccardi,  e tutti  gli  altri  che  già  fossero 
o si  vorrebbero  da  altri  proporre. 

vasnao  muiiieo.  lo  appoggio  la  proposta  del  depu- 
tato Mellana,  ed  osservo  che  io  una  discussione  di  questo 
genere  non  si  può  procedere  oltre  se  non  si  hanno  gli  emen- 
damenti stampati  ; qui  poi  specialmente  trattandosi  di  una 
discussione  minuta  tecnica,  nella  quale  si  richiede  la  massima 
attenzione  possibile,  io  credo  che  la  Camera  si  porrebbe  a ri- 
schio di  guastare  una  legge  di  grave  importanza  passando 
alla  votazione  senza  avere  prima  ben  maturale  ie  varie  pro- 
poste e udito  il  preavviso  della  Commissione , ond’è  che  io 
pure  insisto  affinchè  lutti  questi  emendamenti  siano  stam- 
pati e mandati  alla  Commissione,  la  quale,  esaminatili,  ne  ri- 
ferisca alla  Camera 

Toaaui.  La  Commissione  che  aveva  per  mandato  di 
proporre  una  riforma  dell’imposta  prediale  delta  Sardegna 
al  più  presto  possibile,  non  poteva  fare  altrimenti  che  sce- 
gliere quei  mezzi  che  la  mettessero  in  grado  di  poter  otte- 
nere questo  scopo;  per  questo  adonque  si  è fissata  innanzi 
tutto  la  massima  che  il  catasto  dovesse  essere  provvisorio, 
essendo  impossibile  il  pensare  ad  nn  catasto  stabile,  e voler 
far  presto  per  fare  questo  catasto  provvisorio,  prenderemo 
le  norme  dei  catasti  fatti  per  masso  di  terreni,  come  sono 
quelli  della  maggior  parte  delle  proviucie  del  Piemonte,  ov- 
vero prenderemo  noi  le  norme  dei  catasti  fatti  per  consegna- 
melo, come  furono  quelli  del  contado  di  Nizza  e della  mag- 
gior parte  della  Liguria,  ovvero  ancora  prenderemo  noi  le 
norme  di  quelli  fatti  per  la  Lomcllina  e già  adottati  dalle  an- 
tiche provincia  del  Milanese?  Tutte  queste  norme,  quali  più, 
quali  meno,  panno  guidare  allo  scopo. 

Dopo  passati  in  rivista  questi  melodi  si  convenne  ebe  il 
miglior  mezzo  era  quello  di  non  tracciare  che  alcune  norme 
generali  e poi  lasciare  che  gli  uomini  dell'arte  svolgano  in 
un  regolamento  queste  massime,  coordinandole  secondo  I 
dettati  della  scienza. 

Ecco  quali  sono  i motivi  per  cui  ia  Commissione  non  ha 
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voluto  entrare  in  dettagli  speciali  io  quest'articolo,  ed  ba 
stabilito  unicamente  i termini  i più  lati,  vale  a dire  che  si 
dovesse  prendere  parte  delle  norme  ebe  si  sono  adottate  nei 
censimenti  fatti  per  consegna  di  terreno,  e parte  di  quelle 
che  si  sono  adottate  in  quelli  fatti  per  consegnamenlo  di  pro- 
prietà; ma  il  principale  si  è lasciato  al  regolamento  che  do- 
veva poi  essere  fatto  dal  potere  esecutivo.  Ora  sorse  la  que- 
stione se  iovece  di  un  regolamento  dovesse  piuttosto  farsi 
una  legge.  Io  comprendo  ebe  la  questione  è grave , e la  ra- 
gione fu  addotta  ora  dall’onorevole  deputato  Lama , ebe  cioè 
volendo  mettere  sansioni  peoali , queste  sanzioni  pentii  ver- 
rebbero in  realtà  ad  essere  poste  da  un  potere  ebe  noo  é 
realmente  chiamato  a mettere  sanzioni  penali,  e noo  si  può 
passarvi  sopra  eoo  leggerezza,  ma  iovece  tutte  le  altre 
ragioni  svolte  dagli  onorevoli  oratori  preopinanti  non  sono 
che  parziali  norme  che  vorrebbero  introdurre  per  fare  il  ca- 
tasto secondo  il  loro  modo  di  vedere;  ma  mi  permettano  di 
dire  che  assolutamente,  come  diceva  ieri,  questa  è una  vera 
scienza  speciale,  è una  cosa  difficile,  e lo  stabilire  norme  det- 
tagliate appartiene  agii  oomini  dell’arte;  col  volerle  stabi- 
lire uoi  non  faremo  che  confondere  ed  impedirci  di  arrivare 
a quello  scopo  cui  miriamo.  Pertanto  io  credo  che,  se  vera- 
mente si  vuol  venire  sul  catasto  provvisorio,  é giuocoforza 
ebe  il  Ministero  eoo  appositi  regolamenti,  e chiamando  uo- 
mini pratici,  tracci  lui  quelle  norme  che  saranno  del  caso. 

Se  vi  saranno  disposizioni  tali  che  non  si  creda  potersi  la- 
sciare al  potere  esecutivo,  si  decida  ebe  vuoisi  fare  per  legge, 
ma  regolamento  o legge  siano  compilali  da  chi  è competente 
e non  improvvisati  nella  Camera. 

rmBaiDBiNTK.  Vorrei  sapere  se  la  Commissione  annui- 
sce alla  domanda  fatta  dal  deputato  Valerio  Lureuzo  e dal 
deputato  Meliaca  di  rinviarle  i vari  emendamenti  relativi  al- 
l’articolo 7,  affinchè  li  esamini  e ne  riferisca  alla  Camera. 

raonasa.  Domando  la  parola  prima  che  la  Commissione 
risponda.  (Risa) 

Tornimi.  Se  non  vuoisi  per  regolamento,  sia  por  fatto 
per  legge,  ma  la  Commissione  noo  può  prendersi  sopra  di  sè 
di  tracciare,  tutte  queste  norme. 

paLBocsPA , ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  credo  che 
se  la  Camera  non  avrà  abbastanza  confidenza  nei  potere  ese- 
cutivo da  affidargli  la  forma&ioue  di  un  regolamento  per 
applicare  i principi!  generali  stabiliti  in  questa  legge  non  si 
farà  un  catasto. 

Siffatte  norme  sono  molteplici  e complicatissime,  ed  il  si- 
stema dello  denumie  è in  parte  assolutamente  necessario  per 
formar  il  catasto  provvisorio.  Ed  invero  è d’uopo  ebe  i pri- 
vati intervengano  onde  esporre  le  loro  ragioni,  e dopo  aver 
visti  i risultamenti  delle  seguite  perizie  poter  fare  i loro  re- 
clami. Aggiungo  inoltre  ebe  non  si  dovrebbe  impor  veruna 
multa  alle  deouucie  mal  fatte,  perché  chi  mate  denuncia 
quando  viene  chiamato,  ciò  farà  od  indotto  in  errore,  ma  co- 
scienziosamente, ovvero  ciò  farà  credendo  meglio  favorire  i 
propri  interessi.  Ciò  posto,  io  dico:  volete  voi  multare  chi  è 
caduto  in  un  errore  involontario,  quando  non  siete  forutì  ad 
attenervi  alla  sua  denuncia  per  islabilire  la  norma  dell’impo- 
sta t quando  stabilendo  confronti  e facendo  riscontri  po- 
trete riconoscere  l’errore  commesso  o per  mala  fede  o per 
puro  sbaglio  nel  fare  la  denuncia? 

Osservo  ancora  ebe  queste  regole  speciali  della  stima  e del 
catasto  non  si  possono  nemmeno  proporre  dal  Governo,  e 
molto  meno  poi  la  Camera  sarebbe  in  grado  di  improvvi- 
sarle. Dipendono  dalle  circostanze  speciali  dei  paesi,  ed  il 
Governo  quando  vorrà  procedere  regolarmente  dovrà  neces- 
sariamente scegliere  le  persone  più  capaci,  le  più  conoscitrici 


dell’isola,  le  quali  comincieranno  a dare  le  norme  colle  quali 
credono  che  il  catasto  possa  essere  fatto. 

Sigoori,  nel  catasto  milanese,  ebe  mi  permetterete  di  nuo- 
vamente citare,  dopo  i lavori  fatti  dal  1818  fino  al  1850  nulla 
si  è coocbiuso  perché  non  si  è incomincialo  come  si  doveva 
dal  scegliere  uomini  esperti  e pratici  di  tutte  le  parti  del 
paese,  I quali  proponessero  le  norme  generali  dell'opera- 
zione. 

Neirauao  1811  soltanto  credo  venne  fatta  questa  scelta 
nella  persona  di  ingegneri  valentissimi  che  godevano  la  mi- 
glior riputazione  e che  conoscevano  tulle  le  parti  del  paese; 
essi  fecero  nel  1855  una  relttiooe  ebe  è rimasti  celebre) 
perchè  servi  di  base  alla  compilazione  di  tutto  il  catasto.  Il 
Governo  di  allora  osservò  strettamente  tutte  le  regole  io 
quella  relazione  segnate,  e le  ba  fatte  osservare  in  modo  che 
ne  è uscito  finalmente  il  catasto  milanese  quale  in  oggi  si 
trova. 

Ripeto  dunque  che  io  credo  assolutamente  impossibile  ebe 
noo  tanto  il  Parlamento  possa  decidere,  ma  nemmeno  il  Go- 
verno sia  in  grado  di  proporre  sio  d’ora  norme  generali  ; 
conviene  ch’egli  faccia  studi,  consulti  periti  e venga  a cono- 
scere le  condizioni  tutte  particolari  della  Sardegna,  al  càe, 
secondo  me,  si  riescirà  tanto  più  facilmente,  perchè,  non  es- 
sendovi perfezione  di  coltura,  non  ha? vi  quella  varietà  grande 
di  terreni  che  dà  luogo  a luogo  s'incontra  in  altri  paesi. 

lo  credo  che  l’estimo  sarà  perciò  assai  più  facile,  assai 
semplice;  ma,  come  dissi,  non  si  possono  per  ora  determi- 
nare le  regole  di  questo  sistema,  né  potendo  il  Governo  pro- 
porle, si  trova  la  Camera  in  grado  di  decidere  al  riguardo. 

puiiiuEivTK.  Domando  se  è appoggiata  la  proposizione 
di  rinviare  questi  articoli  alla  Commissione. 

(È  appoggi*1*-) 

rasimi  Domando  la  parola  unicamente  per  proporre 
che  nel  caso  che  la  Commissione  accondiscenda  a prendere 
ad  esame  tutte  le  proposte  che  furono  fatte  sull'articolo  7 
voglia  eziandio  esaminare  gli  articoli  che  per  Taccertamento 
dei  valori  delle  proprietà  erano  stati  proposti  nella  legge 
delle  successioni,  e che  il  Ministero  aveva  accettata. 

ispps,  relatore.  Quando  la  Camera  deliberi  d'incaricare 
la  Commissione  per  l’esame  di  tolte  le  proposte  che  vennero 
fatte  a questo  riguardo,  la  Commissione  si  proverà  a fare  il 
meglio  che  saprà,  ma  a nome  della  Commissione  debbo  di- 
chiarare che  la  medesima  non  crede  di  poter  dare  su  quelle 
materie  regolamentari  un  avviso  tale  ebe  possa  mettere  la 
Camera  in  grado  di  deliberare.  La  Commissione  crede  che 
tutte  queste  materie  debbono  far  soggetto  di  un  regolamento, 
e per  questo  riguardo  non  bo  che  a riferirmi  a quanto  venne 
espresso  dal  ministro  dei  lavori  pubblici,  e non  credo  dover 
aggiungere  altre  considera  ti  oni  a quelle  da  lui  espresse. 

Dirò  solamente  che  a parer  mio  la  Camera  non  ba  altro 
da  decidere  se  non  le  disposizioni  di  esecuzioni  dì  cui  si 
tratta  debbano  emanare  per  legge  ovvero  per  regolamento, 
ma  il  voler  introdurre  quelle  disposizioni  in  questa  legge 
equivale  a sospendere  la  legge  intiera  per  non  breve  tempo. 

pbicatom.  lo  credo  effettivamente  che  debba  conce- 
dersi al  potere  esecutivo  la  facoltà  di  provvedere  ai  veri  casi 
accennati  in  questa  discussione  mediante  un  regolamento,  ma 
credo  altresì  che  debba  il  legislatore  stabilire  alcune  norme 
generali  a base  del  medesimo. 

Tre  sono  le  questioni  che,  a mio  avviso,  deve  il  potere  le- 
gislativo decidere  prima  di  approvare  il  regolamento. 

Devesi  primieramente  definire  se  vogliasi  o oo  stabilire 
una  pena  pei  falai  consegnatoceli  ; e qui  dobbiamo  distin- 
guere tra  colui  che  fa  una  consegna  erronea , e il  quale  può 
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essere  scusabile,  e colui  che  ommelle  di  consegnare  uno 
stabile. 

L’ommissione  della  consegna  di  uno  stabile  posseduto  dal 
contribuente  certo  non  può  essere  scusata  sotto  verun  aspetto. 
Dovrà  dunque  il  potere  legislativo  determinare  se  voglia  sta- 
bilire una  pena  per  la  consegna  erronea,  o io  rapporto  a va- 
lore, o in  rapporto  agli  oggetti.  Succede  una  seconda  que- 
stione sul  modo  di  verificare  le  fatte  consegne,  giacché  la  ve- 
rificazione può  essere  od  amministrativa  o giudiziaria. 

Quanto  alla  prima  noi  possiamo  fuor  d'ogni  dubbio  rimet- 
tercene a ciò  che  venga  stabilito  con  regolamento , ma  l’es- 
aenxìale  sta  nella  verificazione  giudiziaria,  perchè  quando  gii 
agenti  fiscali  in  via  amministrativa  abbiano  conosciuto  l’er- 
rore di  consegna,  si  tratta  allora  di  citare  il  contribuente  e 
di  provare  in  suo  contraddittorio  che  essa  fu  erronea. 

In  questo  caso  ricorreremo  noi  ai  tribunali  amministrativi 
giò  stabiliti?  Oppure  ai  tribunali  ordinari?  Oppure  vorremo 
noi  che  dò  si  facda  da  una  Commissione  speciale  od  anche 
per  mezzo  di  un  giuri?  Perchè  evidentemente  la  verificazione 
giudiziaria  dovrà  certo  farsi  da  nn  tribunale,  ma  da  un  tri- 
bunale composto  di  persone  perite. 

Ora  si  è al  potere  legislativo  che  si  aspetta  il  determinare 
in  qual  modo  debba  costituirsi  codesta  Commissione. 

La  terza  questione  è questa  : se  debba  lasciarsi  libera  ra- 
zione del  tribunale  che  procederà  a questa  verificazione,  tal- 
ché possa  pronunciare  il  suo  giudizio,  come  lo  pronuncia  un 
perito,  senz'altre  norme,  fuori  la  sua  intima  convinzione,  op- 
pure se  debbasi  fin  d’ora  dal  potere  legislativo  prescrivere 
una  norma  legale.  E in  quest'ultimo  sesso  mi  parve  conce- 
pito l’emendamento  del  deputalo  Riccardi. 

Cosi,  per  esempio,  si  potrebbe  prescrivere  che  questo  tri- 
bunale o giuri  di  periti  debba  fissare  il  valore  venale  del 
fondo  , e quindi  calcolare  in  ragione  di  questo  il  reddito 
netto  imponibile,  il  che  accenno  a ino’  di  esempio,  semplice- 
mente, non  perché  io  intenda  qui  definire  che  ai  debbano  o 
no  fissare  dal  potere  legislativo  queste  norme  legali.  Cosi 
pure  potrebbesi  lasciare  ebe  i periti  chiamati  a verificare 
giudiziariamente  i consegnamene  valutassero  secondo  la  loro 
coscieoxa  e le  loro  cognizioni  il  reddito  netto  che  si  può  ri- 
cavare dal  fondo  cadente  iu  questione,  quando  sia  coltivato 
da  buon  padre  di  famiglia. 

Tre  dunque  sono  le  questioni  cardinali:  la  pena,  Il  modo 
di  comporre  il  tribunale  che  debba  verificare  giudizialmente 
i consegnameli,  e la  convenienza  o no  che  questo  tribunale 
verificatore  prestabilisca  una  norma  legale. 

Ren  confesse  che  io  non  so  comprendere  come  la  Com- 
missione reputi  cosi  poca  cosa  queste  questioni  che  non  le 
voglia  nemmeno  prendere  in  considerazione... 

HAPPt,  relatore.  Domando  la  parola. 

PKscaLTmmat. . . giacché  nel  suo  progetto  di  legge  sono 
intieramente  ommesse. 

Ma  dovendo  cotal  lacuna  venir  riempita,  è pur  d’uopo  che, 
se  essa  noi  fa,  taluno  di  noi*proponga  in  una  serie  di  articoli 
questi  principiò  sopra  i quali  ai  basi  quindi  il  potere  esecu- 
tivo nel  fare  il  suo  regolamento. 


Ma  siccome  troverei  sconveniente  che  la  Camera  fosse  chia- 
mata a pronunciarsi  in  proposito  senza  aver  avuto  prima  il 
preavviso  della  Commissione,  io  credo  che  la  si  debba  invi- 
tare a voler  esaminare,  se  non  in  particolare  gli  emenda- 
menti, almanco  in  massima  i principi!  ebe  sono  in  essi  enun- 
ciati, ed  a voler  quindi  fare  un  rapporto  complessivo  sulle 
aggiunte  che  si  possano,  a suo  giudizio,  annettere  a questo 
articolo  7. 

Mosso  pertanto  da  queste  considerazioni,  io  appòggio  la 
proposta  Mellana. 

vinaio  lionavzo.  Rinnovo  la  stessa  domanda  ripe- 
tuta dall'onorevole  mio  amico  deputato  Pescatore. 

La  Commissione  farà  la  sua  relazione  o breve  o lunga, 
come  crederà  a proposito  ; ma  almeno  conseguiremo  questo 
beneficio  di  avere  un  preavviso  qualunque  e gli  emendamenti 
stampati,  il  ebe  io  una  questione  di  così  grande  importanza 
mi  pare  cosa  di  somma  necessità. 

foci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

tomlli.  La  Commissione  non  si  rifiuta  a ricevere  il  ria- 
vio  di  questi  emendamenti,  ma  credo  di  essere  fin  d'ora  io 
grado  di  rispondere  che  la  Commissione  finirà  col  proporvi 
o la  scelta  di  un  regolamento  o,  se  più  vi  aggrada,  quella  di 
una  legge,  ma  fatta  sempre  da  uomini  dell’arte  e non  dalla 
Commissione  che  non  si  crede  competente. 

riuiDMTi.  Pongo  ai  voti  le  proposte  Mellana  e Va- 
lerio per  il  riovio  alla  Commissione  di  tutti  gli  emendamenti 
presentati , come  anche  della  proposta  Fagnani  cosi  conce- 
pita: 

• Che  la  Commissione  prenda  anche  ad  esame  gli  erticeli 
che  per  l'accertamento  della  proprietà  erano  stati  proposti 
nella  legge  delle  successioni,  » la  qual  legge  era  stata  accet- 
tata dal  Ministero  come  la  Commissione  l'aveva  proposta. 

(La  Camera  approva.) 

sun.  Prego  la  Commissione  a voler  accelerare  la  sua 
deliberazione  a questo  riguardo. 

vaisaio  LomKNKO.  lo  chiedo  che  all’ordine  del  giorno 
di  domani  si  pongano  le  relazioni  di  petizioni , perchè  ve  ne 
sono  alcune  di  molta  importanza,  sulle  quali  prevedo  che  si 
farà  luogo  a discussioni  gravissime. 

PMiiDBNTi.  Non  essendo  più  la  Camera  in  numero, 
sarà  consultata  domani  in  proposito.  Intanto  è posta  all'or- 
dine del  giorno  per  domani  questa  legge. 

Gli  uffizi  sono  dispensali  dal  radunarsi  domani  perchè  non 
c’è  materia. 

La  seduta  è levata  alle  orò  8. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani: 


I*  Segnilo  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  la 
contribuzione  prediale  in  Sardegna  ; 

V Relazione  di  petizioni. 
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PRESIDENZA  DBL  PRESIDENTE  CAVALIERE  P1NELLI. 


SOMMARIO.  Relazione  fui  progetto  di  Ugge  per  Visiituzione  nelPUniversHà  di  Torino  di  due  cattedre  relative  all’insegna- 
mento  medico-chirurgico  — Lettera  di  demissione  del  deputato  Martlnet  — Opposizione  dei  deputali  Valerio  L.  e Jac- 
quemoud  Antonio  alla  domanda  — Reiezione  di  questa  —Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  pel  r (ordina- 
mento della  contribuito  ne  prediale  in  Sardegna  — Articolo  7 — Cenni  del  relatore  Nappa  — Parole  in  appoggio  del  re- 
gio commissario  e del  deputato  Despine  — Ossereazionl  dei  deputati  Lama  t Riccardi  — Reiezione  degli  emendamene 
dei  deputali  Angius  e Riccardi  — Emendamenti  dei  deputali  Sulis  e Potorio  L.  — Spiegazioni  dei  deputati  Torelli  e 
Spano  G.  B.  — Approvazione  deWemendamento  del  deputato  Valerio  — Obbiezioni  dei  deputato  Lonza  sull'imposizione 
del  tributo  tulVarea  delle  case  rurali  — Otserfaiioni  del  relatore,  del  regio  commissario  e dei  deputati  Rovina,  Spano  G.  B. 
Sulis,  Angius,  tosti,  S inco  e Di  Remi  — Approvazione  delfemendamenla  dei  deputali  De  spi  ne- Lonza  e dell'articolo  7 — 
Reiezione  degli  articoli  addizionali  del  deputato  Spano  G.  fi.  — Osservazioni  del  deputato  Angius  sull'articolo  8 — Os- 
servazione ed  emendamento  del  deputato  Mettano  — Opposizioni  del  relatore  Sappa  — Reiezione  dell'emendamento,  ed 
approvazione  dell’articolo  8. 


La  seduta  è aperto  alle  ore  I Ijl  pomeridiane. 

cavtLUNi,  segretario,  di  lettura  del  processo  verbale  * 
della  tornata  precederne. 

sikkrti,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate: 

3331.  Il  Consiglio  comunale  della  citti  di  Genova  ricorre 
alla  Camera  con  petizione  analoga  a quella  segnata  col  nu- 
mero 2953,  riguardante  la  pubbliciti  delle  adunanze  dei  Con- 
figli comunali. 

5133.  Colombero  Sebastiano  di  Monasterolo,  provincia  di  ' 
Sai  uzzo,  antico  militare  dell'esercito  francese,  fatta  l'esposi- 
tlone  dei  servisi  per  eno  prestali  nelle  guerre  napoleoniche  ì 
e segnatamente  nella  campagna  di  Russia,  ove  rimase  prigio-  I 
niero,  ed  ebbe  un  piede  gelato,  chiede  accordarglisi  la  pes-  1 
sione  che  gli  competeva,  e gli  fu  allora  diniegala,  od  una  gra- 
tificazione 

3234-  Lombardo  Giovanni  di  Riomaggiore,  provincia  di  ! 
Spetta,  chiede  di  essere  assolto  dal  pagamento  di  lire  75,  a 
coi  venne  condannato  per  le  spese  di  un  giudizio  criminale 
contro  lui  intentalo,  per  la  ragione  che,  essendo  stata  rico- 
nosciuto in  quel  giudizio  la  sua  innocenza,  egli  non  deve  es- 
sere tenuto  al  pagamento  di  veruna  spesa. 

3255.  Burla  Pier  Giovanni  di  Vercelli,  maestro  elementare, 
fa  istanza  perché  sia  dichiarato  e riferito  d'urgenza  una  sua 
antecedente  petizione  segnata  col  numero  3128.  confermando 
nuovamente  la  verità  di  quanto  in  essa. 

3236.  Giani  Giovanni  Battista,  misuratore  Crida  Andrea,  e 
Giovanni  Frizzi  sottopongono  alla  Camera  un  loro  progetto 
di  nuove  costruzioni  da  eseguirsi  sulla  piazza  Emanuele  Fili- 
berto in  Torino,  con  formazione  d’una  nuova  piazza  nel  cen- 
tro della  medesima,  in  mezzo  alla  quale  dovrebbe  erigerai  il  ! 
monumento  già  decretato  da  questa  Camera  al  magnanimo 
datore  dello  Statuto,  ed  offrono  di  eseguire  essi  stessi  dello 
loro  progetto,  mediante  le  concessioni  da  essi  addiroandate, 
fra  le  quali  vi  ba  quella  dell'esenzione  dal  tributo  fondiario  1 


pel  corso  d'anni  40  a partire  dal  compimento  d'ogni  nuova 
costruzione,  offrendo  ad  un  tempo  per  la  costruzione  del  mo- 
numento, secondo  questo  progetto,  la  somma  di  lire  20,000 
3237.  Borgo  Savino  Benedetto  di  Vistrorio,  provincia  di 
Irrea,  narrando  I serviti  da  lui  prestati  e le  ferite  riportate 
in  guerra  durante  la  dominazione  francese,  come  pure  I ser- 
vizi di  lui  prestati  dopo  la  ristorazione  al  Governo,  e nar- 
rando inoltre  l'inutilità  dei  suoi  richiami  per  ottenere  una 
conveniente  sovvenzione,  quando  nel  1824  fu  rinviato  per 
inabilità  dal  servizio,  chiede  accordarglisi  una  conveniente 
indennità  pel  passato,  ed  una  congrua  pensione  per  l'avve- 
nire. 


RIL&RiaSR  S«t  riOSITTO  DI  LRfifiE  PKB  l/lSTI- 

tw.ios*  itKX.1,  vwivxmeiTÀ  di  Tornino  di  un 

CITTinBI  BELtTITK  AI.Z.'  ISIRSItUSITO 

dico  cmaiicico. 


riEiiDisTK  Se  vi  sono  relazioni  di  Commissioni  in 
pronto,  do  la  parola  ai  relatori. 

KUNinz,  relatore,  presenta  la  detto  relazione.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.Vofi-)  • 

pRBsiDKiTR  Questo  relazione  sarà  stampala  e distri- 
buito. 


ruMiDRiTi  La  Camera  essendo  in  numero,  pongo  al 
voli  l'approvazione  del  processo  verbale  della  tornala  ante- 
cedente. 

(La  Camera  approva.) 

CAfTizu.  Pregherei  la  Camera  a voler  dichiarare  d’or- 
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genia  la  petizione  5153.  Trillali  di  un  vecchio  militare  che 
chiede  gli  venga  accordata  la  penatone  che  gli  compete. 

(La  Camera  dichiara  l'argenta.) 

Il  deputato  Mirtine!  ieri  ve  per  chiedere  le  demiasioni  dalla 
carica  di  deputato  al  Parlamento. 

Valerio  l.  Invito  la  Camera  a non  accettare  la  demia- 
alone  che  ha  domandalo  l'onorevole  deputato  d'Aoala.  Per 
quattro  legislature  continue  noi  l'abbiamo  veduto  assiduo  nel* 
l’esercizio  della  rappresentanti  naxionale.  Esso  portò  molti 
lumi  e molte  cognizioni  speciali  nei  nostri  lavori  legislativi, 
sia  nella  Camera,  e più  specialmente  negli  uffizi  ; l'assenta 
sua  sarebbe  un  fatto  doloroso,  e certamente  non  desiderabile 
da  nessuno  che  ami  il  paese. 

Io  credo  che  l'onorevole  mio  amico  abbia  male  interpre- 
tato un  voto  della  Camera.  Questa  suscettività  da  una  parte 
lo  onora,  perchè  ha  creduto  scorgere  ehe  si  volesse  con  quel 
voto  in  certo  modo  dichiarare  che  la  valle  d'Aosta  non  si 
fosse  mostrata  italiana  negli  eventi  trascorsi,  mentre  si  è mo- 
strata italiana  qoaot’allra  provincia  mai.  Ognun  sa  come  la 
brigata,  la  quale  porta  il  nome  di  quella  valle,  alasi  valorosa- 
mente comportata  nelle  due  campagne  dell'italica  indipen- 
denza. Ninno  ignora  come  siansi  comportati  i maggiori  mu- 
nicipi di  Aosta  nei  momenti  più  gravi  delle  nostre  nazionali 
sciagure. 

La  Camera,  non  accettando  questa  demissione  dimostre- 
rebbe come  egli  si  sia  mate  apposto  dando  quell'interpreta- 
zione a quel  voto,  onde  m’affido  ebe  rimarrà  tra  le  file  della 
popolare  rappresentanza.  (Si!  «il  — A ppr ovazione) 

azcQGKUOcD  antouio.  Messieurs,  je  ne  croia  pas  qoe 
la  Chambre  dot  ve  accepler  la  démissioo  de  M.  le  député 
Nartinet,  parce  qu’il  me  semble  qu’il  y a eu  lei  no  malen- 
tendo. 

Lorsque,  dina  une  des  derntères  séances,  la  Chambre  a 
proposè  l’ordrc  du  jonr  pur  et  simple  sur  riolerpellation  a- 
dressèe  par  l’bonorable  M.  Barbier  à M.  le  ministre  des  fi- 
nances  dans  le  but  de  l'inviter  à publier  les  loia  en  lingue 
franose  daus  la  province  d'Aosle,  les  honorables  dépulés 
de  eette  province,  voyant  la  manière  rapide  et  expéditive 
avec  laqoelle  la  discussion  avait  été  condotte  et  dose,  oat 
pu,  josqu'à  un  certain  point,  augurer  de  là  que  la  Chambre 
ne  vociai t accèder  à rien  de  toni  ee  qui  avait  été  par  eux 
proposè  à cel  égard,  et  qn'elle  refusali  absolament  de  satis- 
fare ani  besoins  de  la  localité  électoraie  qu’ils  représentent. 

N.  le  ministre  des  finauees,  sentant  qu'il  y avait  quelque 
ebose  à faire  à eet  égard,  et  voalanl  conséquemmenl  exami- 
ner  l’ohjet  de  la  demande  avec  loule  la  maturità  conveoable, 
avait  fait  une  proposition  sospensive  sous  le  point  de  voe  éco- 
nomlque.  La  Chambre  n’a  point  adbérè  à eette  proposition. 
Toutefois,  corame  la  proposition  de  N.  le  ministre  ne  portait 
que  sur  la  queslion  de  savolr  quelle  dépeuse  enlralnerait  la 
publicaliou  des  loia  à Aoste  en  lingue  fraufaise,  le  rejet  de 
eette  motioo  ne  préjugeait  rien  sur  la  doublé  queslion  de 
convenanee  et  de  néeessilé.  Or  c'éteit  eelte  doublé  considé- 
ratiou  que  faisaienl  vaioir  MM.  les  dépulés  d'Aoste.La  Cham- 
bre n’était  pas  préparée  pour  celle  discussion. 

D’ud  autre  còlè,  la  Chambre,  en  votanl  Pordre  du  jour 
por  et  simple,  a laissè  le  Mioislère  libre  d’agir  corame  il  le 
voudrait,  c»m me  il  le  eroirait  opporlun  relalivement  à la 
couvenance  de  publier  tea  loto  en  laogue  franpise  dans  la 
province  d'Aoste. 

D autre  pari  ee  qui  rendail  la  difficulté  complexe  et  d’one 
difficile  aolotion  pour  le  moment,  c’était  la  nature  des  objec- 
tlons  soulevées  et  des  considéralioas  inopinément  produites 
par  quelques  dépulés  de  la  Savoie. 


Corame  sous  le  rapport  dea  lois  promulguées  en  langue 
franfaise  dans  quelques  parties  des  Elals  il  se  préseniail  une 
grave  qnestion,  celle  de  savoir  si  la  formulation  des  lois  dans 
cet  idiome  devrait  élre  regardée  corame  texte  originai  ou 
corame  simple  tradoetion.  ee  qui  faisait  uoe  difFérence  essen- 
lielle,  la  Chambre,  par  son  ordre  du  jour,  a voolo,  pour  le 
moment,  couper  court  à uoe  discussion  eompliquée.  Elle  n'a 
pas  jugé  à propos  d'entrer  dina  de  longs  débals  poliUques 
qui  coneernaient  la  Savoie  autant  que  la  province  d'Aoste,  et 
qui  auraienl  rxigé  plusieors  séances.  Ausai,  en  pmposanl 
l'ordre  du  jour  pur  et  simple  sor  l’inlerpellalion  de  M.  le 
député  Barbier,  la  Chambre  n'a  nullement  entendu  préjuger 
les  mesures  et  les  dispositions  spédales  qu'il  coaviendrail  au 
Ninistère  de  prendre  pour  ia  promulgation  des  lois  dans  la 
province  d’Aoste,  soli  en  lingue  frangine  aeulement,  soit 
dans  les  deux  textes  italien  et  francai!.  Do  caraclère  de  la 
discussion  qui  a eu  lieo  il  résolte  qoe  la  facoltà  est  laissée 
au  Gouvcrnement  de  proposer  à la  Chambre  tette  disposition 
qu'il  eroira  utile  aux  intéréts  de  celle  località. 

La  voie  reste  aiusi  coverte  à nos  honorables  collèguea 
Marlinel  et  Barbier  pour  faire  les  déraarebes  voolues  auprès 
du  Hinistére,  et  lui  faire  sentir  les  besoins  de  leur  province 
qu’ils  représentent  si  bien. 

Le  Parlement  accèderà  toojoors  aux  raisonnables  demando* 
qoe  le  Gouvernement  lui  sonroettra  dans  le  but  de  rèpandre 
dans  lespopulations  la  connaissance  et  le  senlimeot  de  nos 
lois  constiintionnelles. 

Convaincu  que  tdle  est  bien  votre  pensée,  messieurs, 
j’insiste  pour  que  la  Chambre  n’accepte  pas  ia  démission 
donnée  par  notre  honorable  collègoe  M,  Marlinel. 

vhknidruitk  Consulto  la  Camera  se  intenda  d'accettare 
le  demissioni  domandate  dal  deputato  .Marlinel. 

(La  Camera  non  accetta.) 


SKSG1TO  DELLA  MICCMISIB  DEL  PER  SETTO  Ol 
LKOOK  PEL  RIORDINA  RESTO  DELLA  COITR1BB  • 
SIENE  PREDIALE  IN  SA RDEfili . 


premi  dente.  Consulto  ora  la  Camera  se  intenda  seguire 
la  discussione  della  legge  pel  riordinamento  delle  contribu- 
zioni prediali  in  Sardegna,  ovvero  di  passare  alla  relazione 
di  petizioni. 

nappa,  relatore.  Prima  che  la  Camera  decìda  se  debba  o 
no  continuare  la  discussione  della  legge  pel  riordinamento 
delle  contribuzioni  prediali,  mi  permetterò  d’informarla  che 
la  Commissione  di  cui  bo  l'onore  d’essere  relatore  ai  è radu- 
nala un  momento  fa  ed  ba  preso  intorno  gli  emendamenti  a 
lei  inviali  una  deliberazione,  dì  cui  sono  incaricato  di  far  la 
relazione  ; sono  pertanto  a disposizione  della  Camera. 

■icheelini.  Stante  l’urgenza  del  progetto  di  legge  di  cui 
si  tratta,  e stante  ia  necessità  di  provvedere  anche  alle  peti- 
zioni, io  proporrei  che  per  ora  si  continuasse  la  discussione 
della  legge  pel  riordinamento  delie  contribuzioni  prediali  in 
Sardegna,  e si  tenesse  poi  questa  sera  un'adunanza  straordi- 
naria per  le  petizioni.  (JYo  I no  !) 

premi  dente.  Per  ora  consulterò  la  Camera  so  inteoda 
continuare  la  discussione  della  legge  di  cui  si  tratta.  Prima 
poi  che  aia  terminala  la  seduta,  essa  determinerà  se  debba  o 
no  tenere  una  seduta  straordinaria  per  le  petizioni. 

(La  Camera  delibera  di  continuare  la  discussione  intorno 
la  legge  pel  riordinamento  della  coolribuzione  prediale  in 
Sardegna.) 
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La  parola  è al  relatori*. 

Ntppt,  relatore.  Signori,  la  vostra  Commissione  in  ese- 
guimento della  deliberazione  della  Camera  si  riunì  poco  fa 
per  esaminare  i vari  emendamenti  che  vennero  proposti  al- 
l'articolo? della  legge  che  sta  ora  sottoposta  al  vostro  esame, 
e riservandosi,  ove  cosi  giudichi  la  Camera,  di  esporle  piò 
ampiamente  i motivi  del  suo  avviso,  mi  diede  però  l’incarico 
di  esporvi  sin  d’ora  sommariamente  quelli  principali  die  la 
determinarono  a persistere  nel  suo  primo  parere. 

Prima  di  ragionare  sopra  ciascuno  dei  proposti  emenda- 
menti, credo  che  convenga  di  esaminare  la  qaestlone,  consi- 
derandola sotto  i tre  punti  che  vennero  nella  tornala  di  Ieri 
determinati  dall’onorevole  deputato  Pescatore,  perché  dalla 
soluzione  di  quelli  credo  che  dipender  potrà  in  gran  parte 
la  deliberazione  cui  sarà  il  caso  di  adottare  sopra  gli  emenda- 
menti proposti. 

1 ponti  di  questione  che  vennero  accennati  dall’onorevole 
deputato  Pescatore  sono  i seguenti  : 

I*  Se  sia  conveniente  stabilire  pene  contro  coloro  che  fa- 
ranno inesatti  consegnamene  ; 

9®  Quale  sarà  il  tribunale  che  dovrà  pronunciare  io  defini- 
tivo giudizio  sulle  contestazioni  che  venissero  mosse  dagli 
interessati  ; 

3“  Se  debbaosi  prefiggere  per  legge  norme  a questo  tri- 
bunale. 

Sol  primo  punto  la  Commissione  considerò  che  pare  giu- 
sto di  ammettere  gl’interessati  a proporre  le  loro  ragioni, 
mediante  i consegnamene  ; ma  che  questi  consegnamene  do- 
vendo essere  riscontrati  dalt’autorità  amministrativa,  sa- 
rebbe stato  eccessivo  rigore  il  prefiggere  penalità  per  gli  er- 
rori che  potessero  occorrere  nelle  consegne , errori  cui 
potevano  essere  in  buona  fede,  e che  quand’anche  la  mala 
fede  potesse  verificarsi,  troppo  difficile  sarebbe  lo  stabilirla 
ed  in  ogni  caso  non  essendo  il  consegnamelo  Panico  ele- 
mento da  cui  si  desumerebbe  la  valutazione  del  reddito  im- 
ponibile, cotesta  mala  fede  non  potrebbe  trarre  con  sé  Incon- 
venienti a danno  di  alcuno;  quindi  non  credette  la  Commis- 
sione che  fosse  conveniente  di  stabilire  pene  contro  coloro 
ebe  facessero  consegne  inesatte. 

Sul  secondo  punto  Is  Commissione  considerò  ebe  nel  regio 
editto  del  99  ottobre  t8à7,  col  qusle  fu  regolato  il  con- 
tenzioso amministrativo,  vennero  stabiliti  i Consigli  d'in- 
tendenza come  tribunali  competenti  nelle  materie  di  coi  si 
tratta,  con  appello  al  magistrato  della  Camera  dei  conti, 
ove  l’Importanza  della  lite  vi  faccia  luogo  : che  esistendovi  un 
tribunale  ordinario  nella  materia,  non  poteva  essere  il  caso 
di  crearne  altri  eccezionali  per  l’operazione  di  cui  si  tratta, 
imperciocché  dò  sarebbe  contrario  ai  principi!  stessi  dello 
Statuto,  nè  vi  sarebbe  ragione  per  far  eccezione  in  ordine 
alle  questioni  cui  potranno  insorgere  in  questa  circostanza, 
allorquando  I tribunali  anzidetli  si  credono  sufficientemente 
imparziali  per  altre  cause  che  non  sono  di  minore  impor- 
tanza. 

Sul  terzo  punto  la  Commissione  considerò  ebe  le  qnestioni 
che  potranno  essere  agitate  avanti  i Consigli  d’intendenza, 
0 in  appello  davanti  al  magistrato  della  Camera  dei  conti,  sa- 
ranno definite  a termini  delle  leggi  esistenti  e della  relativa 
giurisprudenza,  nè  sembri  il  caso  d’introdurre  una  legisla- 
zione diversa  dal  diritto  cornane  per  quelle  questioni  che  po- 
tessero insorgere  nella  formazione  di  questi  catasti  provvi- 
sori in  Sardegna  ; e sarebbe  veramente  troppo  difficile  l’o- 
pera delle  riforme  amministrative,  se  ognuna  di  esse  do- 
vesse trarre  con  sé  l'emanazione  di  un  nuovo  Codice  e 
rinstltuzione  di  un  nuovo  magistrato. 
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Nulla  giudicandosi  dalla  Commissione  doversi  per  ora  in- 
novare in  ordine  ai  tre  punti  sovra  enunciati,  essa  prese  a 
considerare  gli  emendamenti  proposti  nell’ordine  con  cui 
vennero  numerati. 

L’emendamento  proposto  dall’onorevole  deputalo  Angina 
consiste  nel  sopprimere  l’elemento  dei  catasti  provvisori, 
fatti  per  masse  di  terreno  dietro  i lavori  planimetrici  già  esi- 
stenti. 

Il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  vi  diceva  ieri,  o si- 
gnori, come  fosse  inopportuno  quest’emendamento  col  quale 
si  veniva  ad  escludere  il  solo  elemento,  se  non  completo,  al- 
meno preciso  che  si  abbia  in  Sardegna  per  stabilire  il  va- 
lore delle  proprietà  ; per  esso  si  potranno  riscontrar  i con- 
segnameli, e far  si  che  questi  non  sieno  arbitrariamente  e 
variamente  accolti  da  coloro  che  saranno  incaricati  di  riscon- 
trarli. L’attenersi  al  solo  elemento  delle  consegne  ci  condur- 
rebbe a quella  confusione  e difformità  che  osservasi  nei  ca- 
tasti esistenti. 

L'emendamento  del  deputato  Riccardi  in  gran  parte  ripete 
in  termini  meno  concisi  ciò  che  è già  espresso  nella  locu- 
zione dell’articolo  del  progetto,  perocché  accennando  le  ma- 
terie coi  Il  regolamento  dovrà  trattare,  non  attribuisce  mag- 
gior legalità  alle  disposizioni  che  nel  medesimo  verrebbero 
espresse. 

Il  modo  di  calcolare  il  reddito  netto  cui  desumesi  dalla 
rendita  effettiva  d’ogni  stabile  per  un  quinquennio  o per  un 
decennio  sarà  quello  che  verrà  probabilmente  adottato  ; ma 
non  pare  che  sia  mestieri  d’indicarlo  nella  legge,  ed  attesa  la 
condizione  delle  proprietà  in  Sardegna,  non  pare  poi  che  si 
possa  ammettere  l’altro  elemento  della  rendita  fittala  calco- 
lata al  I per  cento  del  valore  reale  dello  stabile  medesimo, 
valore  ebe,  come  osservavano  il  regio  commissario  e l’ono- 
revole deputato  Spano  nella  tornata  di  ieri,  non  potrebbe  es- 
sere noto  nella  ploratità  dei  casi,  perchè  in  Sardegna  le 
vendite  sono  poco  frequenti,  e sovente  nn  predio  che  produce 
100  lire  non  si  troverebbe  a vendere  per  30  lire. 

Lo  stesso  dire  si  dovrà  dei  fondi  urbani,  delle  peschiere 
e tonnare,  per  cui  non  saprebbe*)  trovare  più  sicuro  elemento 
per  desamere  II  reddito  netto  che  il  valor  locativo. 

Esclusa  ogni  idea  di  penalità,  le  disposizioni  che  eonten- 
gonsi  nell’emendamento  proposto  dall'onorevole  deputalo 
Spano  sembrano  tutte  essenzialmente  regolamentari,  non  ec- 
cettuando quella  che  si  riferisce  all'occasione  di  una  Com- 
missione mista  di  periti  nominati  dal  Governo  e dai  comuni, 
le  deliberazioni  della  quale  essendo  di  diritto  sottoposte  al 
giudizio  dei  Consigli  d’intendenza,  in  caso  di  contestazione  nc 
segue  che  abbia  carattere  meramente  amministrativo,  e sia 
fra  quelle  cui  il  potere  esecutivo  può  istituire  per  mezzo  di 
semplice  decreto  reale. 

La  locuzione  dell'articolo  del  progetto  avendo  stabilito  che 
la  stima  dovrà  farai  per  masse  di  terreno,  allontana  ogni 
pericolo  d'imparzialità,  ciò  che  pare  essere  il  peasiero  del- 
l'emendamento dal  predetto  deputato  proposto. 

I principìi  generali  che  dovranno  servir  di  norma  per  ista- 
bilire  il  reddito  netto  imponibile  delle  proprietà  immobili 
sono  determinati  nell’articolo  del  progetto  ; non  si  contesta 
che  potrebbe  stabilirsi  per  legge  anche  quelle  altre  norme 
che  da  essi  principi)  pur  dipendono , ma  la  Commissione 
non  potrebbe  giudicare  ciò  opportuno,  sopratutto  perchè  la 
natura  dei  luoghi  e le  circostanze  del  paese  possono  neH’ese- 
enzione  dell’opera  consigliare  provvedimenti  ampliativi  o de- 
rogativi alle  massime  che  sarebbero  sancite.  Ora  l'autorità 
che  emana  il  regolamento  è sempre  in  caso  di  modificarlo 
quando  ne  riconosca  la  necessità  e convenienza,  ma  se  que- 
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sle  massime,  queste  norme  saranno  prescritte  per  legge, 
ognuno  crede  che  il  progresso  dell'operazione  potrebbe  facil- 
mente venire  inceppato  da  una  difficolti  che  il  Governo  non 
potrebbe  più  risolvere  di  sua  sola  autorità. 

Per  questi  molivi  la  Commissione  non  crede  accettabile 
l'emendamento  proposto  dall'onorevole  depotato  Lanza. 

Rimane  l'emendamento  proposto  dall'onorevole  deputalo 
Faguani,  il  quale  consiste  nell'assegnare  come  elementi  di  ri- 
scontro delle  conseguenze  gli  atti  pubblici  e le  perizie  giu- 
rate anteriori  alla  promulgazione  della  legge. 

Questo  emendamento,  o signori,  dimostra  la  necessità  di 
lasciare  al  Governo  la  maggior  latitudine  nel  compiere  l' im- 
portante operazione  ebe  sarà  necessaria  per  l’esecuzione  di 
questa  legge,  perché  le  norme  più  ovvie  ebe  a noi  sembra 
di  dover  suggerire  sono  appunto  quelle  che,  applicate  alla 
Sardegna,  sono  inauimesaibiii. 

Il  valore  degli  stabili  ebe  può  risultare  dagli  alti  pubblici 
e dalle  perizie  giurate  anteriori  alla  promulgazione  di  questa 
legge  non  possono  dare  veruna  norma  per  (stabilire  il  red- 
dito imponibile,  e ciò  per  le  considerazioni  ebe  vennero 
espresse  in  ordine  all’emendamento  proposto  dal  deputato 
Riccardi. 

Signori,  la  Commissione  crede  che  non  è il  caso  d'intro- 
durre in  questa  legge  altre  norme  per  stabilire  il  reddito 
netto  imponibile  ctae  quelle  ebe  sono  segoate  in  quest'arti- 
colo. Ma  crede  che  v'ba  necessità  di  riferirsi  per  il  rimanente 
a quelle  disposizioni  che  saranno  regolamentane.  Essa  non 
vede  eome  si  possauo  temere  abusi  per  parte  del  potere  ese- 
cutivo ; essa  ha  fede  oel  medesimo,  e trova  sufficienti  garan- 
zie per  i cittadini  interessati  nell’azione  dei  tribunali  ordi- 
nari. 

La  Commissione  persiste  pertanto  nell'articolo  da  essa 
proposto,  e crede  che  farete  opera  utile  alla  Sardegna,  ap- 
provando senz’altro  questa  legge,  che  vi  prega  di  ben  esami- 
nare in  ogni  sua  parte,  colla  scorta  delle  considerazioni  che 
vennero  espresse  nella  relazione  per  darne  i molivi. 

rmxitaoBNTB.  Tra  gli  emendamenti  che  la  Camera  in- 
viò alla  Commissione,  quelli  che  veramente  riflettono  l'ar- 
ticolo sono  quelli  dei  deputati  Angius,  Riccardi  e Lanza. 

La  precedenza  dovrebbe  quindi  esser  data  ai  tre  emenda- 
menti che  bo  dapprima  indicati.  Esaurita  che  sarà  la  discus- 
sione di  essi,  la  Camera  potrà  occuparsi  degli  emendamenti 
dei  deputati  Spano  e Fagoani. 

Ili  quanto  poi  ai  tre  primi  emendamenti,  debbo  notare  che 
nella  stampa  di  quello  proposto  dal  deputalo  Angius  è corso 
un  errore  nel  riferire  le  parole  di  un  catasto  provvisorio 
fatto  eolie  regole  dell'arte,  ece.,  perchè  panni  che  il  depu- 
tato Angius  proponeva  appunto  di  sopprimere  le  medesime. 

ascina,  Le  parole  eba  souo  segnale  in  carattere  corsivo 
debbono  sopprimersi. 

raaMointa.  L'emendamento  del  deputato  Angius  es- 
sendo soppressivo,  debbe  avere  la  precedenza.  Verrebbe  poi 
quello  del  deputato  Riccardi  che  cangia  la  redazione  dell'ar- 
ticolo 7,  c da  ultimo  quello  del  deputato  Lanza,  che  nou  é 
altro  che  un’aggiunta. 

Fregherei  pertanto  la  Camera  di  proseguir  la  discussione, 
occupandosi  in  prima  dell'emendamento  del  deputato  Angius, 
poi  di  quello  del  deputato  Riccardi,  indi  dell'articolo  della 
Commissione,  e infine  allegginola  del  depalato  Lanza. 

bk  cardia,  commissario  regio.  Signori,  ho  veduto  con- 
testare non  dirò  il  pregio,  ma  rutiliti  dei  lavori  planimetrici 
già  eseguili,  i quali  vorrebbero  essere  ripudiati,  segnata- 
mente dall’onorevole  deputato  Angius. 

Io  mi  credo  in  dovere  di  aggiungere  ancora  qualche  pa- 


rola a compimento  di  quanto  già  cosi  lucidamente  esponeva 
l'onorevole  relatore  della  Commissione.  I lavori  planimetrici 
offrono  il  misuramento  in  massa  dei  terreni  d’ogni  singolo 
comune  divìsi  nellu  Ire  classi  di  proprietà  demaniale,  comu- 
nale e privata,  ed  iuoltre  le  superficie  di  cui  constano  queste 
tre  classi,  sono  naturalmente  raffigurate  topograficamente, 
e perciò  sono  suddivise  in  tanti  appezzamenti,  o masse  di 
terreni,  entro  le  quali  si  contengono  varie  proprietà  pri- 
vate. 

Ora,  per  no  catasto  abbiamo  d'uopo  della  qualificazione  di 
questi  terreni,  della  loro  classificazione,  ddl’awaloramenlo  e 
dell'applicazicne  di  questi  dati  alle  varie  masse,  e quindi  alle 
proprietà  ivi  contenule.  I geoeri  di  coltivazione,  come  si  è 
le  più  volte  detto  in  questo  recinto,  essendo  in  Sardegna  limi- 
tatissimi, ognuno  vede  che  questi  principi!  di  stima  si  possooo 
applicare  con  norme  facili,  tenendo  conto  del  valore  geue- 
ralmcnle  attribuito  alle  varie  classi  agronomiche  di  coltura 
rappresentate  essenzialmente  in  Sardegna  dalla  coltivazione 
dei  cereali. 

E questo  criterio  si  potrà  formare  dagli  estimatori  periti, 
non  escluso  il  contraddittorio  dei  proprietari  o la  decisione 
d'nn  giurì,  o Giunta  catastaria  locale.  Ma  con  tutto  ciò  io 
credo  che  per  poter  venire  ad  una  facile  soluzione,  stando 
nei  limiti  del  tempo  assegnato  dalla  Camera  per  l'attuazione 
di  questa  legge,  si  debba  consentire  ad  un  regolamento,  giac- 
ché se  si  volesse  di  tutte  queste  cose  formare  una  legge  re- 
gola ueolare,  la  quale  rioscirebbe  composta  di  un'infinità  di 
articoli,  temo  fortemente  che  non  ce  ne  potremmo  occupare 
nè  in  questa  Sessione,  né  nel  principio  della  Sessione  ven- 
tura, io  cui  la  Camera  avrà  ad  attendere  certamente  a lavori 
più  gravi.  E che  cosa  ne  nascerà  allora?  Ne  avverrà  che  il 
ISSI,  che  é,  per  cosi  dire,  il  periodo  di  tempo  consentito 
dalla  Camera  al  Ministero  perchè  faccia  I suoi  studi,  perché 
incominci  l'applicazione  di  questi  lavori,  andrà  intieramente 
perduto,  e giungeremo  al  1852  senta  aver  potuto  incomin- 
ciare nulla  delle  operazioni  necessarie  per  ravviamento  di 
queste  pratiche.  Ma  mi  direte  voi  che  lo  stabilire  un  rego- 
lamento è pur  cosa  ebe  esige  un  certo  tempo,  e per  poter 
dare  il  voluto  avviamento  è ancora  indispensabile  di  prima 
tutto  istituite.  A ciò  rispondo  che  se  il  Governo  avrà  io  ciò 
una  certa  latitudine,  egli  potrà  già  lavorare  fiu  d’ora  in 
questo  intendimento  ; ebe  se  poi  la  Camera  vuole  che  inter- 
vengano disposizioni  legislative,  il  Governo  dorrà  natural- 
mente astenersi  da  fatti  che  possano  pregiudicare  a tutti  quei 
prineipii  che  vorrebbe  il  potere  legislativo  introdurre  nella 
legge  regolamentaria,  e quindi  dovendosi  asleuerc  da  ogni 
qualunque  operazione,  ne  viene  per  conseguenza  ebe  l’ap- 
plicazione ancora  di  tutta  questa  legge  dovrebbe  essere  so- 
spesa. 

lo  fo  presente  queste  cose  alla  Camera  perché,  ripeto,  é 
necessità  per  la  Sardegna  che  si  addivenga  ad  un  nuovo  si- 
stema di  tributi,  e perchè  non  voglia  la  Camera  procrasti- 
narlo di  troppo,  il  che  accrescerebbe  l'infelicità  di  quell'isola 
e l'inbarazzo  stesso  delle  finanze. 

PBBiiDENTR.  Il  deputato  Despine  ha  la  parola. 

DBiPitiB.  Je  vieni  appuyer  l’opinion  émise  par  la  Com- 
mission.  Il  ne  s’agit  pas  ici  d’une  loi  de  cadastration,  mais 
seulement  d’une  loi  d'impòL  II  suffil  en  conséquence  qu’elle 
contenne  virtuellement  le  principe  que  l'impòt  est  per$u  sur 
le  revenu  net,  et  la  manière  doni  un  peut  l’établir  à défaut 
de  cadailre  parcellaire.  Or  Vartide  de  la  Commission  dii 
qa'on  r esigerà  : 

t*  Au  mojreo  d'un  cadaslre  provisoire  par  masse  de  ter- 
rains,  altendu  que  ce  cadastre  esiste  déjà  partout,  excepté 
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dans  qualre  comrannes,  qui  l’auront  avant  <831,  et  proba* 
blement  méme  déjà  en  1830.  Ce  eadastre  donne  la  conte- 
nance  culUvée  et  non  cultivée  de  cbaque  comujune  en  bien» 
doraaoiaux,  commuuaux  et  particuliers; 

f En  seeond  lieu  par  dea  consignations  dont  le  mode  seri 
déterminé  par  règlement.  Senlement  l'on  indiqoe  déjà  que 
pour  lei  eonstrueliona,  celle»  rurale*  seroot  exceptée»,  et 
que  pour  les  autres  on  prendra  pour  base  la  ratear  locative. 

On  ne  peut  en  voaloir  preterire  divantage  san»  t'exposer 
k créer  de  grave»  em barra». 

Passini  maintenant  en  reme  les  divers  amendemenls  qui 
ont  élé  proposé»,  je  ferii  observer  que  l’amendement  de 
CboQonble  M.  Aogius  laiase  ìndécise  la  nature  de  la  disposi- 
tion  qui  doli  régler  le  mode  de  consignation  et  que  sans  »’é- 
carter  du  principe  posé  par  la  Commission,  il  est  toutefois 
beancoup  trop  général. 

Quanl  è ramendement  de  M.  le  député  Riccardi,  il  semhle 
par  le  mot  potsibllmente  ne  pas  tenir  eompte  du  cadaatre 
déjà  exiatant;  en  outre  il  admet  que  le  mode  sera  fixé  par 
règlement,  auquel  il  laisse  le  soio  de  délerminer  ta  peine 
contre  le»  non-consiguants;  il  veal  de  piu»  faire  enlrer  en 
ligne  de  eompte  et  le  revenu  et  la  valeur  rénale. 

L'amendement  de  M.  le  depaté  Spano  entre  dans  de»  dé- 
lails  spéciaux  dVxécotion  ; il  veut  que  chaque  commane  toit 
dlvisée  en  xoaes,  et  qa’une  Commission  détermine  pour  Ics 
diverse»  culture»  de  celle  zone  de»  types  sur  lesqueli  seront 
basée*  les  consignations  : il  délermiue  égalemeol  lei  peine» 
k infliger  aux  fausses  consignation*. 

L'amendement  Lama  tend  k demandar  qo'une  loi  spéciale 
serve  k déterminer  les  règles  de  reslimation. 

L’amendement  Pagnani  veut  que  le  eadastre  déjk  oblenn 
par  voie  de  consignatioo,  les  actes  pubi ic»  et  les  expertise» 
assermenlées,  scrvent  seuleuient  k conlréler  le»  consigna- 
tions  falle». 

Si  l'amendement  de  M.  le  député  Angiu»  laisse  trop  de 
vague,  ceux  de*  bonorables  Riccardi  et  Spano  entrent  dans 
dea  délails,  selon  moi,  trop  minutieox  et  posent  de*  baici 
pour  lesquelles  on  manqne  de  donnée3  suffisantes.  Celai  de 
M.  Pagnani  me  sembte  différer  assez  peu  de  l’arlicle  de  la 
Commission  : l’autre  le  renferme  méme  dans  des  limites  plus 
étroite»  ; car  la  Commission  a bien  certainemept  voulu  ré- 
server  patir  reslimation  l’emploi  de  tous  le*  moyens  possible» 
dont  Ira  actes  publics  et  les  expertise»  asserme nlées  ne  for- 
ment  qu’aoe  partie. 

L’amendement  Lama  n aurait,  k mes  yeux,  d’aotre  incon- 
vénicnt  que  celui  de  relarder,  peut-étre,  indéfinimenl  une 
opératioo  ai  essentielle  ; car,  outre  le  temps  nécessaire  k la 
discossion  de  la  loi  qu'il  propose,  il  pourra,  dans  l’exécotion, 
se  présenter  de»  embarras  qui,  pour  étre  surmonté*,  exige- 
ront  une  loi  nouvelle.  Si,  au  contraire,  le  pouvoir  exécutif 
peut  pourvoir  par  de  simplesdécrets,  les  difficultés  sereni  le- 
vées  immédialement.  Il  ne  s'agit,  d’ailleurs,  que  d’une  dispo- 
sition  previaoire  pour  IO  ana,  et  méme  moina,  si  le  eadastre 
parcellaire  a Ileo  piu»  tdt.  La  loi,  en  outre,  laisse  au  eootri- 
btiable  la  voie  ouverle  ponr  le»  réclamalions  ; il  n’y  a donc 
sucun  inconvénient  k donner  au  pouvoir  exécotif  la  facolté 
de  prescrire  lui -méme  les  règles. 

Quanl  k ta  proposition  de  M.  Riccardi  et  k celle  de  M.  Spano 
je  pense  qu'il  y aorait  un  grave  inconvénient  k les  adopter; 
tnieux  vaodrait  alors  6xer  un  terme  dans  lequel  une  nou- 
velle loi  serait  présenlée. 

L'bonnrabte  député  Spano  a Ikché  de  eoordonner  le  sys- 
tème  adopté  pour  une  estimation  définitive  aveeleseoosigna- 
iioas;  il  eonnait  uiieux  que  moi  les  ressourcesde  la  Sardaigne; 
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mai»  je  ne  croi»  pas  facile  k exécuter  dans  l'tle  les  moyens 
qu'il  propose. 

L'bonorable  député  Riceardi  veut  combiuer  la  valeur  ré- 
naie  avec  celle  du  revenu.  C’est  décider  du  premier  abord 
une  question  excessivement  grave. 

Chea  oou»,  dans  no»  eadastre*  iotérieur»  l'estima tioo  a 
toujours  été  basée  sor  le  revenu  net,  d’après  le»  documents 
qui  ont  été  fournis  k la  Commission  du  eadastre.  Seulrment 
dans  les  province»  lombarde»  qui  ioni  pasaées,  dans  le  der- 
eier  siècle,  au  Piétnont,  l’impòt  fui  basé  sur  le  capitai  on  la 
valeur  intrinséque  du  fond,  mais  eelui-ci  fut  détermiué  lui- 
méme  sor  le  revenu  moyen. 

En  Ligurie,  en  1718,  il  le  fot  par  conaignation  du  revenu 
net  ; 

En  Prence,  il  a été  tur  le  revenu  nst  ; 

En  Toscane  de  méme  par  l'édit  1817  ; 

Su  Lombardie,  id.  pour  l'instruetion  1816  ; 

En  Sicilie,  id.  par  les  décrels  1833,  <838  ; 

En  Brlgique,  id.  par  décret  1813; 

Dans  les  Elats-Romains,  id.  par  le  règlement  1816. 

Les  auteurs  de  Prence,  d’Allemagne  et  autres  qui  ont  traité 
la  question  d’cslimatioa  des  terre»,  Pool  tous  basée  ou  sur  la 
prorfneiiHlé  du  sol,eu  sur  la  valeur  locative,  soit  du  revenu 
net.  Ceni  qui  ont  voulu  la  fixer  sur  la  productiritf  ont  flit 
enlrer  en  considération  trois  éléments: 

La  rielesse  du  sol  ; 

La  puissance  produttive; 

La  ficondUé,  mais  ila  ont  tous  varié  sor  les  moyens  d’éva- 
luer  ces  éléments,  sorlout  les  auteurs aliemands  qui  ontle 
plus  approfondi  celle  question. 

On  a fini  par  s'arréter  k ta  valeur  da  revena,  ou  valeur  lo- 
cative, et  cela  en  ae  servant  de»  moyens  de  comparaison  avec 
tous  les  faits  que  la  localité  fournit. 

En  conséquence,  une  question  sussi  grave  ne  peut  étre  dé- 
ridée,  chez  noos,  d’une  manière  iocideulelle.  Ne  perdona  pas 
de  vue,  messieurs,  qu'il  faut  opérer  vite,  et  aenlemeut  en  voie 
provitoire,  avec  facnité  de  recoers  pour  les  intéressés. 

L’article  de  la  Commission  remplit  ce  but,  il  laisse  au  Gou- 
vernement  les  moyens  d’éludier  méme  en  voie  d'easai  les 
meillcors  métbodes.  Je  croi»  donc  devoir  Pappuyer 

•sfili»  Domando  la  parola. 

■MUKMimMTK.  Se  il  deputato  Lenza  iolende  parlare  sul- 
l’emendamento del  deputato  Augia»  ha  la  parola. 

xanra  lo  intendo  parlare  sull'emendamento  del  deputato 
Angina  e sugli  emendamenti  in  genere. 

mmsuiBBNTB.  Mi  pare,  come  bo  gik  detto,  ebe  sarebbe 
meglio  parlare  partltamenle  sopra  ciascun  emendamealo, 
onde  non  Ingenerare  qualche  confusione. 

■.anca.  La  discussione,  come  venne  aperta  dall'onorevole 
relatore  e dal  deputato  Despine,  risulta  essere  sugli  emen- 
damenti in  genere. 

Del  resto  parlo  anebe  contro  l'emendamento  Angiui. 

Il  relatore  della  Commissione  riferendo  il  giudizio  dato  da 
questa  su  tutti  gli  emendamenti  ebe  vennero  proposti  all’ar- 
ticolo 7 della  presente  legge,  ba  osservalo  che  inutili  affatto 
sono  tali  emendamenti,  stantecbè  provvedono  a casi  i quali 
hanno  rapporto  puramente  a una  materia  regolamentari»  e 
per  conseguenza  vi  puè  provvedere  il  potere  esecutivo  me- 
diante gii  opportuni  regolamenti. 

In  questo  modo  la  Commissione  ha  deciso  ebe  tutte  le  ope- 
razioni del  catasto  si  debbano  fare  per  mezzo  di  un  regola- 
mento: cosi  rimarrebbe  affatto  in  arbitrio  éel  Governo  adot- 
tare qualsivoglia  base  per  far  questo  catasto,  quaisivogliano 
disposizioni  che  possano  interessare  le  proprietke  la  giustizia 


ed  by  Googlcj 


— 2709  — 

TORNAVA  DEL  22  GIUGNO 


Ovonqne  si  faccia  no  catasto,  le  operazioni  relative  al 
medesime,  particolarmente  per  quanto  rigoarda  alla  perizia 
dei  fondi  e alla  loro  classificazione  aecondo  il  loro  grado  di 
fertilità  e secondo  la  coltura  a cui  tatuo  soggetti,  vengono 
eseguile  dalla  parte  più  interessala,  cioè  dai  proprietari  rap- 
presentati o dai  Consigli  provinciali,  o diviaionali,  o comu- 
nali e dai  principali  proprietari.  Il  Governo  non  fa  altro  che 
sorvegliare  e dirigere  tali  operatigli  mediante  un  personale 
nominato  per  siffatto  oggetto. 

Ora  la  Commissione  dichiara  che  questo  poco  importa, 
giacehà  definitivamente  tutte  le  questioni  dovranno  essere 
poi  giudicate  definitivamente  dai  Consigli  d’intendenza.  Foco 
importa  a sao  parere  che  i proprietari  e I Consigli  provinciali 
concorrano,  ansi  comincino  ad  eseguire  essi  medesimi  Pope- 
ratione  della  peritia.  Relativamente  poi  ai  richiami  che  po- 
trebbero aver  luogo  da  parte  dei  proprietari,  un  regolamento 
fisserebbe  in  che  modo  dovranno  esai  farsi.  Un  regol  amen  lo 
giudicherebbe  parimenti  fino  a che  tempo  e sino  a ebe  punto 
i diritti  della  proprietà  potranno  essere  esercitati.  Veniamo 
alla  diversa  natura  dei  fondi,  ad  esempio,  degl'infruttuosi 
per  negligerne , per  inenia  dei  proprietari,  per  lusso  di  ta- 
tuai, per  esempio,  di  giardini  che  nulla  rendono,  di  terreni 
gerbidi,  incotti,  i quali  non  sono  dati  alla  coltura  per  negli- 
genza o inerzia  dei  coltivatori  medesimi.  Quale  sarà  la  tassa 
che  dovrà  pesare  sopra  di  essi  ? Dovrà  ssi  per  questi  seguire 
la  norma  del  prodotto  netto  imponibile  T Ma  questo  è sullo, 
e chi  lo  fisserà?  Prevarrà  l’arbitrio  del  Governo?  Per  esempio, 
parlando  di  condizioni  speciali  alla  Sardegna,  si  tratta  d’im- 
porre le  tanche  ed  i terreni  i quali  tono  dati  ancora  alla  li- 
bera pastura.  Chi  determinerà  ae  debbano  essere  egualmente 
imposti,  oppure  se  bisognerà  aver  riguardo  ai  loro  oneri  f 
Gioverà  avvertire  se  le  facilitazioni  che  i proprietari  otten- 
gono già  mediante  la  chiusura  delle  loro  proprietà,  già  abba- 
stanza li  compensino,  e per  conseguenza  se  debbano  essere 
imposti  come  i terreni  ancora  soggetti  al  libero  pascolo,  op- 
pure no. 

Tutte  queste  gravissime  difficoltà,  tatti  questi  gravissimi 
richiami  riguardanti  al  diritto  di  proprietà,  alla  giustizia,  e 
ad  una  ripartizione  o giusta  od  ingiusta  del  tributo,  tutto 
questo  spetterà  al  regolamento  a deciderlo! 

Si  tratterà  ancora  di  fissare  il  reddito  netto  sopra  certe  basi 
ebe  faranno  per  conseguenza  variare  sicuramente  la  media, 
secondo  la  quantità  degli  anni  da  eni  questa  ri  ricaverà,  se- 
condo i rignardi  che  si  avranno  a certe  spese  le  quali  po- 
tranno essere  contestate  ; e tatto  qoeslo  lo  avrà  a decidere 
uq  regolamelo  T 

Per  me  non  so  comprendere  su  quali  cose  mai  il  Parla- 
mento possa  essere  chiamato  a deliberare,  se  gli  si  niega  la 
facoltà  di  decidere  sopra  punti  di  diritto,  I quali  non  sono 
altro  che  la  salvaguardia  della  proprietà,  la  aalvagoardia  della 
giustizia.  (Sensazione) 

Io  approvo  piuttosto  il  modo  con  cui  il  regio  commissario 
sostenne  il  progetto  di  legge,  il  quale  allontanando  I ragiona- 
menti falli  dalla  Commissione,  si  fondò  solla  considerazione 
che  questa  legge  dovendo  essere  applicata  per  il  t*  gennaio 
1853,  non  vi  sarebbe  più  il  tempo  necessario  onde  procedere 
alla  formazione  di  una  nuova  legge,  fare  te  opportune  opera- 
razioni  e metterla  in  pratica  prima  ebe  sia  scaduto  il  tempo 
frià  prefisso  dal  primo  articolo  della  legge  presente. 

La  Camera,  come  già  diceva  ieri,  può  apprezzare  questa 
considerazione;  ma  dei  resto  non  può  pregiudicare  le  sue 
prerogative  in  questo  modo,  abbandonando  affatto  • i diritti 
della  proprietà  e I diritti  della  giustizia. 

Tanto  più  deve  pensarci  a questo  la  Camera,  in  quanto  che 
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non  andrà  guari  che  si  dovrà  fare  la  stessa  operazione  per  la 
terraferma,  e allora  basandosi  su  questo  precedente,  il  Mini- 
stero si  arrogberà  ancora  la  facoltà  di  decidere  per  mezzo  di 
regolamenti  quali  saranno  le  norme  per  procedere  ad  una 
revisione  dell'Imposta  prediale.  Per  conseguenza  io,  appog- 
giato a q leste  considerazioni,  alle  quali  la  Commissione  non 
ba  risposto,  son  d’opinione  che  si  debba  persistere  affinché  le 
norme  principali  sulle  quali  dovrà  essere  basata  l’imposta 
prediale  siano  stabilite  per  legge  Sicuramente  non  saranno 
molte  queste  disposizioni,  ed  lo  credo  che  In  cinque  o sei  ar- 
ticoli si  potrebbero  comprendere,  e che  non  si  richiederà  né 
mollo  tempo  per  prepararle,  nè  per  discuterle. 

In  questo  modo,  ripeto,  noi  avremo  nello  stesso  tempo 
tutelati  i diritti  del  Parlamento  e dei  cittadini  di  Sar- 
degna. 

ansivi».  Il  signor  commissario  regio  mi  ba  apposto  che 
io  abbia  rifiutalo  i lavori  pianimetrici  e ne  abbia  discono- 
sciuta Futilità:  ma  a questo  riguardo  mi  permetterò  dì  dire 
che,  o le  mie  parole  di  ieri  suonarono  troppo  oseure  od  il  si- 
gnor regio  commissario  era  distratto. 

Io,  nella  tornata  di  ieri,  cominciai  le  mie  parole  col  dire 
ebe  riconoscevo  Futilità  dei  lavori  geometrici,  come  quelli 
ebe  determinano  meglio  i confini  di  ciascun  predio,  toglien- 
dosi cosi  l'oceasione  ai  litigi,  ma  poi  considerando  che  i la- 
vori geometrici  richiedono  molto  tempo  c dispendio,  consi- 
derando che  non  abbiamo  piò  davanti  a noi  che  18  mesi,  e 
ebe  non  abbiamo  danaro  a spendere;  quindi  eoncbiudeva 
che  invece  di  cominciare  questo  catasto  provvisorio  col  la- 
vori geometrici,  si  cominciasse  piuttosto  nella  maniera  pra- 
tica, comune  e più  facile,  che  è qoella  dei  consegnamenti  e 
delle  verificazioni. 

Questi  consegnamenti  saranno  facilissimi  se  II  Governo 
sappia  farsi  ubbidire  e possa  dare  le  istruzioni  convenienti. 
Le  verificazioni  saranno  ancora  facili  se  si  vogliono  usare  le 
semplici  perizie  senza  di  pendere  dalle  operazioni  geometriche. 
Io  credo  ebe  in  18  mesi,  seppure  si  raddoppi  il  personale  dei 
geometri,  noi  nel  ia  gennaio  del  1853  avremo  appena  inco- 
minciata l'opera  e nel  1*  gennaio  del  1860  nou  vedremo  an- 
cora terminato  il  catasto,  lo  non  disconosco  negl'impiegati  lo 
zelo;  ma  ogni  nomo  si  stanca,  e dopo  di  avere  con  attività 
lavorato  per  alcun  tempo,  opera  poi  più  rimessamente;  io 
non  nego  il  loro  patriottismo,  ma  sappiamo  tutti  che  il  pa- 
triottismo è sempre  combattuto  dall'egoismo,  e che  motti 
| soccombono  in  questa  lotta,  e ebe  gli  eroi  sono  pochi.  Vorrei 
pertanto  che  si  proseguissero  i lavori  geometrici,  che  come 
questi  lavori  proseguiranno  si  andasse  riformando  il  catasto. 
Ma  intanto  è necessario  ricorrere  ai  consegnamenti  e procu- 
rare che  questi  siano  fatti  con  tutta  la  sincerità.  Il  commis- 
sario regio  non  ignora  quante  frodi  si  commettano  in  Sar- 
degna, e non  solamente  dai  villici,  ma  anche  da  persone  che 
dovrebbero  mostrarsene  alienissime,  e saprà  pare  qualche 
fatto  della  provincia  eagliarilana.  dove  il  frutto  di  grandi  po- 
deri fu  ridotto  a una  somma  tenuissima.  li  Governo  potrebbe 
ottenere  una  sincera  denunzia,  qualora  si  seguisse  la  proposta 
del  deputato  Pescatore  e a questa  legge  si  aggiungesse  una  san- 
zione, ed  io  crederei  ancora  che  tra  le  sanzioni  immaginabili 
sarebbe  opportuna  e convenientissima  quella  che  vige  nella 
repubblica  di  Genova,  dove  era  stabilita  la  multa  del  triplo 
contro  quelli  che  alterassero  il  vere  nella  consegna,  e la  multa 
del  decuplo  sulle  contribuzioni  per  quelli  che  nascondessero 
qualche  proprietà. 

Non  bisogna  credere  ebe  tutti  dicano  il  vero  per  sentimento 
di  religione  e per  sentimento  di  onestà. 

Quando  il  proprio  interesse  è io  giooco,  e questo  predo- 
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mina,  allora  la  menzogna  è facile  in  bocca  a qualunque.  (Mor- 
morio) 

Voci . Adagio,  non  di  tatti. 

db  cisDii,  commissario  regio  Allorquando  il  deputato 
Angina  ba  detto  nel  suo  emendamento  : ai  annulli  il  periodo 
cosi  concepito:  « la  stima  prediale  si  desumerà  per  ora  da 
un  catasto  provvisorio,  fatto  beni!  con  le  regole  d’arte  per 
massa  di  terreni  dietro  i lavori  pianimetrici  gii  esistenti,  ■ 
io  era  in  diritto  di  credere  ch’egli  volesse  disconoscere  l'uti- 
lità di  questi  lavori,  poiché  ripudiandoli  come  parte  princi- 
pale e non  facendone  che  un  accessorio,  che  cosa  io  doveva 
direi  Doveva  natnralmente  credere  non  si  tenessero  dall’o- 
norevole preopinante  che  per  quel  tanto  che  potevano  venire 
in  soccorso  alle  verificazioni  dei  consegnamcnli  ; egli  faceva 
molto  più  gran  caso  dei  consegnamenti  che  non  di  quello  cbe 
ai  poteva  ottenere  da  una  mi  sora  geometrica,  lo  domando 
ora  a tutte  le  persone  non  che  dell'arte,  ma  cbe  abbiano  la 
minima  intelligenza  di  dò  che  sla  catasto,  se  si  possa  dare 
maggior  fede  ai  consegnamenti  generici,  ovvero  a quello  che 
può  risultar  dalla  misura  geometrica  e dalla  stima. 

In  quanto  poi  aU’infedeità  che  egli  dice  di  certi  consegna- 
menti  nella  provincia  di  Cagliari  commessi,  e da  una  persona 
ragguardevole,  non  so  a chi  il  deputalo  Aogius  voglia  far  al- 
lusione ; credo  che  delle  infedeltà  se  ne  sono  commesse  io 
tatti  i comuni  ed  in  tolti  i paesi,  ma  se  ne  sono  commesse 
come  sogliono  commettersi  tutte  le  volte  cbe  non  si  hanno 
veramente  delle  norme  certe  per  far  questi  consegnamenti, 
o por  talora  perchè  si  lasciano  ingannare  dalle  asserzioni 
erronee  de’  loro  gastaldi  o de’  loro  fattori.  Na  io  non  credo 
che  nn  uomo  coscienzioso,  un  uomo  educalo,  sia  nella  pro- 
vincia di  Cagliari  come  altrove  in  Sardegna,  abbia  potato  fare 
dei  falsi  consegnamenti  per  frode  come  ella  asserisce!  (Coi» 
isdegno) 

puesidestb.  Metto  ai  voti  l’emendamento  del  deputato 

Angius. 

(La  Camera  non  approva.) 

Ora  viene  in  discussione  remenda  mento  del  deputato  Ric- 
cardi. 

■iccabdi.  lo  non  doveva  aspettarmi  cbe  oggi  stesso  si 
aprisse  la  discussione  sui  vari  emendamenti  ieri  proposti  alla 
Camera,  imperocché  aveva  creduto  che  dal  momento  cbe  la 
Camera  aveva  ordinato  che  celesti  emendamenti  si  stampas- 
sero e si  distribuissero,  si  sarebbe  poi  conceduto  un  congruo 
tempo  per  ottenere  l'effetto  per  eoi  si  erano  mandati  alla 
stampa,  e anche  perché  in  materia  cosi  grave  mi  sembrava 
conveniente  che  l'avviso  della  Commissione  fosse  esso  pure 
stampato  e distribuito,  piuttosto  che  letto  all’improvviso  dal- 
l’onorevole signor  relatore.  Ad  ogni  modo  mi  proverò  di  ag- 
giungere poche  parole  per  ispiegare  l'intendimento  della  mia 
proposta.  Le  mie  parole  volgeranno  piuttosto  sulle  massime 
in  genere,  cbe  non  sugli  articoli  individuali  del  mio  emen- 
damento, perchè  mio  intendimento  speciale  nel  proporre 
quesfemeodimento  fa  di  far  riflettere  alla  Camera  che  sa- 
rebbe conveniente  di  determinare  le  gravi  questioni  di  prin- 
cipi!; questioni  cbe  tanto  più  si  appalesano  dalle  cose 
dette  dal  regio  commissario  in  spiegazione  degli  articoli  di 
legge  proposti  dalla  Commissione  ; ehe  altrimenti  facendo 
altro  non  faremo  che  rimandare  al  regolamento  le  diffi- 
coltà che  ora  sorgono  nella  discussione  della  legge:  perché 
queste  difficoltà  sono  veramente  tali  che  la  Commissione  ba 
ripugnato  a deciderle,  onde  totto  il  bene  che  otterremmo, 
mediante  il  rinvio  delle  difficoltà  al  regolamento,  sarà  di  farle 
sciogliere  da  tutt’allro  potere  che  da  quello  del  Parlamento, 
sarà  probabilmente  di  arrivare  a un  risultato  cui  il  Parla- 
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mento  non  avrà  previsto,  e per  questo  motivo  eredo  che 
anzitutto  fosse  a decidere  questa  gravissima  questione  di 
massima.  Non  è vero  ehe  per  ciò  fare  occorrano  moltissimi 
articoli  ; non  ai  tratta  d’altro  cbe  di  spiegare  i prìocipii,  ma 
questi  prineipii  ove  non  siane  spiegati  in  questa  legge  saranno 
rimessi  totalmente  all’arbitrio  delle  persone  ehe  saranno  in- 
caricate di  eseguirli.  Questo  intendo  che  rifletta  alla  Camera 
per  vedere  se  convenga  di  accettare  la  discusaione  e l’ado- 
zione dì  alenai  articoli,  ose  colla  proposta  dei  deputato  Lama 
si  debba  farne  un  provvedimento  a parte  ; so  bene  cbe  per 
fare  un  provvedimento  a parte  vi  vorrà  del  tempo  e forse  il 
tempo  mancherebbe  all’uopo  (stante  il  tenore  del  l'articolo  I 
di  questa  legge),  ma  io  non  so  se  si  farà  più  presto  eoi  rego- 
lamento ; col  regolamento  si  sarà  più  Uberi  di  fare,  ma  di 
far  chef 

Di  far  quello  che  intende  il  potere  legislativo  cbe  forinola 
questa  legge?  Niente  affatto.  Sarà  in  potere  del  regolamento 
il  fare  quello  cbe  vorrà,  sicché  ora  il  Parlamento  farebbe  in 
aostani»  una  legge  cbe  non  avrà  realmente  effetto  nessuno, 
perchè  non  avrà  determinato  niente. 

Io  ritengo  cbe  questo  7*  articolo  della  legge  avrà  provve- 
duto pressoché  a nulla,  perocché  non  getta  nessun  principio 
fondamentale. 

Infatti  le  due  prime  cose  a riflettere  sono  queste.  L'una, 
che  si  tratta  della  grave  questione  della  materia  imponibile, 
cioè  dei  valore  cbe  nel  progetto  di  legge  possa  essere  chiara- 
mente attribuito  al  vocabolo  imponibile  ; ed  io  credo  cbe 
pochi  membri  di  questa  Camera  fossero  persuasi  cbe  coU’am- 
messione  di  siffatta  parola  s'intendesse  tolto  quello  che  alcuni 
onorevoli  deputati  e specialmente  il  ministro  dei  lavori  pub- 
blici hanno  asserito  doversi  intendere  in  modo  irrevocabile. 

Si  dice  che  la  parola  imponibile  spieghi  un  intero  sistema. 

Quale  sistema? 

Quello  dells  Lombardia. 

Ora,  ■ dir  vere,  mi  sia  permesso  di  dabitsre  alquanto  che 
con  li  sola  parola  imponibile  si  spieghi  nè  più  nè  meno  una 
idea,  un  sistema  precisamente  determinato,  nettamente  in- 
teso ; ehe  cioè  dovranno  venire  applicati  alla  Sardegna  quel 
principii  stessi  che  furono  né  più  né  meno  applicati  al  ca- 
tasto deJla  Lombardia  ; mi  sia  altresì  lecito  di  ripetere  cbe 

10  dubito  tanto  più  di  tal  cosa,  che  mi  parve  che  Ira  gli  ono- 
revoli membri  delia  Commissione  non  vi  fosse  accordo  io 
proposito.  Diffidi,  se  non  erro,  il  signor  relatore  barone 
Sappi  sembrava  intendere  cbe  neU’spplieare  questi  prineipii 
alla  Sardegna  si  veniva  all’ineirca  a far  ciò  ebe  si  operò  per 

11  continente  dello  Stato  ; ora,  siccome  io  stimo  cbe  non  esista 
uniformi  là  perfetta  tra  ciò  ebe  forma  la  materia  catastarla 
del  Piemonte  con  ciò  che  costituisce  quella  della  Lombardia, 
ho  ragione  di  credere  cbe  !a  parola  Imponibile  sia  stata  di- 
versamente interpretata  dai  vari  membri  della  Commissione, 
e Usci  perciò  luogo  a grandi  dubbiezze,  a motivo  che  la  sua 
sppHeasìone  dipenderebbe  unicamente  dal  criterio  di  chi 
dovrà  eseguire  il  regolamento. 

lo  credo  pertanto  di  entrare  nell’opinione  di  coloro  che 
bramavano  si  spiegasse  la  parola  imponibile  in  modo  pià 
preciso. 

La  seconda  difficoltà  capitale  che  mi  feci  ai  è se  cotesto  si- 
stema tal  quale  veniva  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  e dal 
deputato  Torelli  spiegato  fosse  veramente  il  più  perfetto, 
fosse  qualche  cosa  di  cosi  perfetto,  di  etti  non  sì  potesse  da- 
biUre,  ed  intorno  a cui  non  si  dovesse  discutere. 

L’onorevole  deputato  Lanza  ba  già  fatto  alcane  osservazioni 
in  proposito  e moltissime  altre  se  ne  potrebbero  fare  per  far 
comprendere  cbe  questo  è argomento  ancora  disputabile,  e 
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che  non  è già  eosa  siffiUamente  giudicata  da  non  dover  nem- 
meno più  vedere  se  vi  sia  qoaicfae  perfeiiona  mento  ad  intro- 
durre. Per  quanto  sia  rispettabilissimo  il  catasto  che  In  altri 
paesi  possono  aver  fatto,  le  basi  dei  sistemi  che  possono  aver 
adottato,  credo  che  qualche  perfezionamento  si  potrebbe  ac- 
cora introdurre  qualora  la  Camera,  invece  di  rimettere  al  re- 
golamento codesta  grandissima,  importantissima  definizione, 
volesse  essa  stessa  occuparsene  alquanto,  ed  avesse  voluto 
occuparsene  un  po’  piu  la  Commissione. 

La  Commissione,  mi  si  permetta  di  dirio,  ba  voluto  libe- 
rarsi in  qualunque  modo  dalla  dfficoilà  ; non  ha  creduto  di 
entrare  neirappremaione  profonda  di  tutte  le  questioni,  e 
perciò  se  ne  è riportata  al  regolamento.  Ora,  io  sostengo  che 
il  rapportarcene  al  regolamento  non  vuol  dir  altroché  rimet- 
tere al  potere  esecutivo  li  facoltà  di  fare  egli  stesso  la  legge 
che  deve  determinare  le  basi  piò  vitali,  piò  essensiali  di  lolla 
questa  materia. 

Si  dice  che  sarà  una  legge  provvisoria  ; io  uè  dubito  asaai, 
e credo  che  questi  provvedi  meati,  allorché  si  facciano,  do- 
vranno durare  beo  lungamente.  Che  se  la  Camera  avesse  vo- 
luto con  pochi  articoli  di  legge  meglio  studiali  e piò  appro- 
fonditi determinare  gli  essensiali  principii  della  materia, 
poteva  avvenire  che  io  un  tempo  breve,  dovendosi  riformare 
le  cose  di  egual  natura  anche  in  terraferma,  si  sarebbe  pre- 
parata la  via  ad  una  vera  parificazione. 

Il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  diceva  l'altro  giorno 
che  poco  imporla  qual  sarà  per  essere  il  valore  che  fosse  at- 
tribuito ai  fondi  in  Sardegna,  che  i'esseuiiale  sta  in  dò  cbe 
si  ottenga  perequazione  perfetta  tra  i diversi  stabili  nell’isola. 

Mi  dispiace  cbe  non  sia  presente  il  ministro  dei  lavori  pub- 
blici, che  vorrei  obiettargli  questo  : cbe  non  basta  cioè  che 
la  perequasene  sia  fitta  tra  i beni  della  Sardegna,  ma  che  è 
importantissimo  che  una  tale  perequazione  esista  eziandio 
fra  i beni  della  Sardegna  e quelli  del  continente. 

Diversamente,  avverrebbe  che  ogni  volta  cbe  si  trattasse 
di  stabilire  imposte,  sarebbe  necessario  adoperare  due  mi- 
sure, una  cioè  per  la  terraferma,  l'altra  per  la  Sardegna. 

lo  credo  dunque,  per  tralasciare  altre  considerazioni  cbe 
mi  trarrebbero  troppo  in  lungo,  che  converrebbe  stabilire  in 
massima  d'introdurre  nella  legge  alcuui  principi!  regolatori 
e non  abbandonare  intieramente  colesta  questione  gravissima 
agli  uomini,  comunque  rispettabilissimi,  che  dovranno  occu- 
parsene in  forza  di  uo  semplice  regolamento. 

In  qosnto  allo  stabilire  un  catasto  per  mezzo  di  regola- 
mento, come  si  disse  essersi  fatto  in  Lombardia,  io  farò  os- 
servare che  la  còsa  sarebbe  assai  diversa  se  un’operazione  ca- 
tastaria fosse  già  terminata  e la  Camera  fosse  chiamata  a de- 
ddere  intorno  a lavori  già  fatti  d’ordine  del  potere  esecutivo 
ed  si  quali  altre  non  mancasse  cbe  la  sanitene  del  potere  le- 
gislativo per  poterne  far  valevoli  le  disposizioni  ; ma  ben  di- 
versa^ l’attuale  nostra  posizione,  trattandosi  di  sanzionare  cosa 
cbe  non  estate.  Nei  primo  caso  avremmo  esaminali  i progetti 
e le  operasioni  cbe  da  uomini  òeU’arte  fossero  stati  fatti,  al- 
lora avremmo  potuto  vedere  se  bastava  dire  cbe  l’appro- 
viamo; ma  ora  cbe  non  c’è  nulla,  il  commettere  agli  nomini 
d’arte  od  al  potere  esecutivo  di  far  tutto,  a me  sembra  vera- 
mente esorbitante.  Perciò  io  credo  cbe,  o la  Camera  vuole 
che  s’iatrodueano  nella  legge  queste  spiegazioni  di  principiò 
e dovrebbe  primieramente  decidere  su  di  ciò  ; o la  Camera 
crede  cbe  i termini  delia  legge  tali  quali  sono  presentati  ba- 
stino alla  retta  intelligenza,  ed  è intenzionata  di  commettere 
queste  gravi  materie  ad  un  regolamento,  ed  allora  sarebbe 
anche  inutile  discutere  i particolari  del  mio  emendamento. 
camma,  commissario  regio.  Prendo  la  parola  soto 


per  rettificare  in  assenza  dell’onorevole  signor  ministro  dei 
lavori  pubblici  quanto  il  deputato  Riccardi  ba  pur  ora  ac- 
cennato. Egli  disse  che  il  signor  ministro  bs  portalo  per 
esempio  il  censimento  milanese  siccome  quello  cbe  doveva 
servire  di  norma  stabile,  di  guida  per  regolare  le  basi  de[ 
reddito  netto  imponibile  io  Sardegna.  Il  signor  ministro  ba 
soltanto  spiegalo  coll’esempio  del  censimento  lombardo  che 
cosa  si  dovesse  intendere  per  le  parole  reddito  netto  imponi- 
bile come  per  analogia  dovesse  servire  questo  per  institnire 
un  giusto  criterio  per  stabilirlo  in  Sardegna.  In  quanto  poi  a 
ciò  cbe  egli  ba  detto  cbe  si  potesse  incorrere  nel  pericolo  di 
stabilire  due  pesi  e due  misure  nel  gravare  l’imposta  prediale 
in  Sardegna  e quella  delie  provincie  continentali,  io  mi  fo  ad 
osservare  che  prendendo  appunto  per  base  il  reddito  nello 
imponibile,  questo  servirà  ancora  per  perequare  l'imposta 
prediale  generale  tra  le  provincie  continentali  e le  provincie 
sarde- insulari. 

•sera,  relatore.  L’onorevole  deputalo  Riccardi  ba  falla 
un’impulazione  abbastanza  grave  al  progetto  di  legge,  di- 
cendo che  nella  sostatila  non  contiene  che  qualche  disposi- 
zione, la  quale  nou  ba  in  sé  graude  entità,  fo  veramente  mi 
meraviglio,  mentre  vedo  cbe  in  questa  legge  si  è abolita  una 
infinità  di  abusi,  si  sono  cambiale  le  basi  deU’imposla  dei  tri- 
tali in  Sardegna,  e si  sono  fatte  delle  variazioni  essenzia- 
lissime, e tali  che  possono  considerarsi  come  un  vero  sistema 
di  riforme. 

lo  mi  limiterò  tuttavia  a parlare  del  solo  articolo  7 sul 
quale  cade  la  discussione,  e dico  cbe  i principi i cbe  vennero 
adottati  dalia  Commissione  in  questo  articolo  7,  e cbe  alla 
Commissione  parvero  sufficienti,  sono  questi  : si  trattava  di 
stabilire  il  reddito  imponibile,  dunque  per  valutare  questo 
reddito  imponibile  la  Commissione  ba  stabilito  due  principii: 
il  principio  del  coosegnameuto,  cioè  il  principio  cbe  ammette 
il  proprietario  stesso  s far  conoscere  il  reddito  che  crede  di 
avere,  quindi,  la  verificazione  di  questo  conseguimento  per 
parte  dell’autorità  amministrativa,  indicando  le  basi  princi- 
pali da  cui  deve  desumersi  questa  verificazione;  queste  basi 
souo  i lavori  pianimetrici  già  esistenti,  ossia  il  catasto  for- 
mato dietro  queste  basi,  mediante  però  cbe  io  caso  di  con- 
testazione sia  aperto  l'adito  ai  tribanali  ordinari,  e questi 
principii  parvero  sufficienti  nella  legge. 

La  Commissione  poi  trovò  difficile  e pericoloso  l’entrare 
in  una  spiegazione  maggiore,  appunto  per  le  circostanze  par- 
ticolari di  quel  paese,  a tatti  forse  non  bastevolmente  note. 

La  Camera  ha  potuto  osservare  come  siaosi  da  vari  membri 
proposte  disposizioni  da  inserirsi  in  questa  legge,  cbe  a 
prima  vista  parevano  convenienti  alla  pluralità  de’ suoi  mem- 
bri, ma  ebe  vennero  combattale  dai  deputati  della  Sardegna, 
i quali  ean  evidentissime  ragioni  dimostrarono  cbe  non  po- 
tevano applicarsi  alia  Sardegna  per  le  peculiari  circostanze 
di  qneirisola,  non  abbastanza  note  a tutti  i membri  della 
Camera.  Ed  appnnto  queste  ragioni  sono  quelle  che  determi- 
narono la  Commissione  a limitarsi  nella  legge  a principii  di 
massima  onde  procedere  alla  valutazione  del  reddito  netto, 
lasciando  cbe  un  regolamento,  il  quale  poteva  compilarsi 
con  maggior  cognizione  di  causa  da  vaienti  persone  sul  luogo, 
e cbe  sarebbe  poi  stato  verificaio  dal  Governo  per  mezzo  di 
una  Commissione  appositamente  nominala,  venisse  s stabilire 
quelle  altre  basi  cbe  fossero  del  caso. 

E qui  mi  cade  in  acconcio  di  rispondere  ad  un 'obbiezione 
fatta  dall’onorevole  deputato  Lama.  Egli  mi  ba  fatto  dire 
quello  cbe  non  ho  detto  nè  a nome  della  Commissione,  nè  a 
nome  proprio,  nè  bo  mai  pensato  di  dire,  cioè,  cbe  le  dispo- 
sizioni cbe  regolarono  la  formazione  dei  calasti  non  potessero 
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emanare  per  legge;  io  bo  anzi  detto  ebe  molte  di  quelle  di- 
sposizioni potevano  emanare  per  legge,  ma  cbe  la  Commis- 
sione non  credeva  opportuno  cbe  emanassero  in  tal  guisa 
nel  caso  presente,  perché  conveniva  di  attuare  quanto  più 
presto  si  poteva  questa  legge  in  Sardegna  ; cbe  la  Commis- 
sione credeva  poi  anche  inopportuno  di  introdurre  queste 
disposiuoni  per  legge,  pel  motivo  appunto  della  difficoltà  cbe 
si  aveva  nel  conoscere  quello  cbe  fosse  conveniente,  e che, 
trattandosi  di  un  regolamento,  facilmente  poteva  venir  mo- 
dificato dall’autorità  stessa  che  io  emanava , quando  si  cono- 
scesse necessario,  e cbe  così  si  sarebbe  potuto  procedere 
con  maggior  facilità  in  questa  operatone  cosi  importante; 
che  invece  quando  si  emanassero  per  legge  alcune  di  quelle 
cbe  furono  suggerite  e cbe  trovarono  qualebe  simpatia  nella 
Camera,  e cbe  poi  si  trovasse  cbe  non  si  potessero  applicare 
in  Sardegna,  allora  sarebbe  stato  indispensabile  cbe  il  Go- 
verno sospendesse  le  operazioni,  cbe  le  rimandasse  poi  ad  una 
epoca  molto  remota  per  aver  tempo  di  maturare  quella  legge, 
che  forse  con  non  sufficiente  maturo  consiglio  avrebbe  san- 
cita presentemente,  e questi  tono  i motivi  cbe  ha  adottato  il 
relatore  a nome  della  Commissione,  quindi  il  relatore  non  ba 
mai  pensato  di  dire  che  molle  delle  disposiiioni  relative  alle 
operazioni  del  catasto  non  potessero  esser  fatte  per  legge  ; 
ha  detto  che  nel  caso  presente,  stante  l’urgenza  e le  partico- 
lari circostante  di  queirisola,  Il  sanzionare  queste  disposi- 
zioni per  legge  era  cosa  inopportuna,  ed  io  questo  senso  io 
persisto  a nome  anche  della  Commissione. 

lo  dunque  credo  cbe  i principi!  che  furono  emessi  nell'ar- 
ticolo 7 sono  sufficienti  per  dare  uua  base  con  cui  il  Governo 
possa  procedere  a questa  importante  operazione  del  catasto 
e dell'estimo  del  reddito  imponibile. 

Per  me  poi  non  Ai  mai  pronunziala  nel  senso  cbe  fu  detto 
la  parola  imponibile,*  come  pare  che  l'onorevole  deputato 
Riccardi  abbia  credulo,  perciocché  la  questione  del  signifi- 
calo da  darsi  alla  parola  imponibile  fu  discussa  dall’onore- 
vole ministro  dei  lavori  pubblici,  fu  discussa  daU’oourcvole 
deputalo  Torelli,  molto  più  competenti  in  questa  materia  di 
quello  che  io  mi  sia,  e appunto  perchè  io  mi  riconosceva  in- 
competente, io  nou  impresi  a darne  una  definizione;  per 
conseguenza  non  credo  cbe  vi  possa  essere  quella  contraddi- 
tione  tra  I membri  della  Commissione  cbe  ha  creduto  di 
scorgere  l'onorevole  deputato  Riccardi. 

All’onorevole  deputato  Riccardi  mi  occorre  ancora  di  fare 
un’osservazione:  egli  trova  importantissima  l'operazione  di 
stabilire  il  valore  di  questo  reddito  imponibile  in  Sardegna, 
perché  questa  perequazione  non  dovrà  solamente  riferirsi 
alle  diverse  provincie  della  Sardegna,  ma  per  esser  giusta 
converrà  cbe  corrisponda  anche  alla  perequazione  dei  valori 
cbe  si  danno  ai  fondi  in  terraferma. 

Con  questo,  come  ben  vede  la  Camera,  l’onorevole  depu- 
tato Riccardi  accresce  d’assai  le  difficoltà,  ed  allora  mi  pare 
cbe  sia  meno  opportuno  d’inserire  in  questa  legge  alcune 
disposizioni  cbe  vengano  a stabilire  una  base  in  proposito, 
imperocché  quanto  più  è grave  la  difficoltà,  tanto  più  bisogna 
pensare,  e lasciare  cbe  persone  sul  posto  possano  risolverle. 

lo  credo  che  non  ne  sia  attualmente  il  caso,  e credo  cbe  il 
Governo  e la  Camera  non  intendano  di  stabilire  attualmente 
una  perequazione  esatta  tra  i fondi  imponibili  in  Sardegna  e 
quelli  della  terraferma,  giacché  quest’opera  sarà  compiuta 
dalia  Commissione  del  catasto,  che  sta  esaminando  il  progetto 
di  generale  catastartene  di  tulio  lo  Stato.  Attualmente  nou  si 
tratta  che  delia  Sardegna,  si  tratta  di  stabilire  la  base  di  uua 
perequazione  iu  Sardegna,  e non  già  di  stabilire  una  pere- 
quatone tra  la  Sardegna  e la  terraferma  ; quindi  io  ritengo 


— SESSIONE  DEL  1850 


cbe  allo  stato  delle  cose  dò  che  la  Camera  possa  fare  dì 
meglio  sia  di  attenersi  ai  principi!  cbe  vennero  espressi  in 
quest’articolo  7, 1 quali  principii  danno  sufficiente  base  ai 
Governo  per  procedere  nell’operazione  di  questa  eataatazione 
della  Sardegna,  cbe  molte  delle  osservazioni  cbe  vennero 
espresse  dagli  onorevoli  membri  sarà  forse  il  caso  che  il  Go- 
verno le  prende  in  considerazione,  e credo  io  pure  ebe  il  Go- 
verno farà  cosa  ottima  quando  prenderà  consiglio  e dai  Con- 
sigli provinciali  e dai  Consigli  divisionali  in  proposito,  e 
sicuramente  non  potrebbe  trovare  migliori  norme  nello 
stabilire  il  vero  valore  delie  proprietà  che  avere  il  suffragio 
di  quei  Consigli  eletti  dalla  nazione  ; tutto  questo  io  credo 
cbe  il  Governo  farà  ottimamente  a farlo,  e sono  persuaso  cbe 
io  farà,  ma  credo  cbe  intanto  la  Camera  deve  attenersi  a 
questi  principii  cbe  sono  stabiliti  neH’articolo,  che  nulla  pre- 
giudicano questa  questione,  ma  danno  basi  sufficienti  per 
poter  allosre  il  sistema  della  legge. 

lama.  L’onorevole  relatore  ha  osservato  che  io  nel  rife- 
rire i suoi  argomenti  ho  male  interpretato  l'opinione  da  esso 
manifestata  a nome  della  Commissione,  appuntandomi  d’aver 
detto  cbe  la  Commissione  non  era  d'avviso  cbe  si  potessero 
per  legge  stabilire  le  norme  relative  all’estimo  dei  beni  ed 
alla  catastatone  io  generale,  la  quale  supporta  mia  asser- 
zione egli  intese  rettificare  , dichiarando  cbe  la  Commiasione 
riconosce  potersi  queste  norme  stabilire  per  legge,  ma  cbe 
solo  per  riguardo  alle  attuali  e particolari  circostanze  nou 
ravvisava  conveniente  questo  sistema. 

lo  potrei  rivolgere  lo  stesso  appunto  contro  Tooorevole 
preopinante,  dicendo  cbe  egli  ba  male  inteso  o male  inter- 
pretato le  mie  parole.  Io  non  bo  detto  cbe  si  poteva  o cbe  non 
si  potevi,  perchè  quando  si  vuole,  col  concorso  dei  Ire  po- 
teri, anche  ie  disposizioni  le  quali  per  propria  natura  riflet- 
tono i regolamenti  si  possono  contemplare  io  una  legge,  come 
le  disposizioni  cbe  riflettono  le  leggi  si  possono  contemplare 
In  regolamenti;  ma  qui  bo  parlato  di  dovere,  ho  parlalo  di 
attribuzioni  dei  diversi  poteri , ed  ho  detto  cbe,  trovandosi 
nelle  disposizioni  a darsi,  iu  seguilo  alia  legge  che  stiamo 
discutendo,  cose  le  quali  riguardano  e riflettono  i difilli  della 
proprietà  e i diritti  della  giustizia,  era  necessario  cbe  vi  tol- 
sero delle  norme  le  quali  guarentissero  questi  diritti,  e cbe 
queste  norme  non  dovevano  altrimenti  stabilirsi  cbe  per 
legge. 

Questa  fu  la  mia  argomentazione.  Difilli  l’onorevole 
preopinante  nel  rispondere  ba  implicitamente  riconosci oto 
cbe  questa  è piuttosto  materia  legislativa  cbe  materia  rego- 
lamentare; e questa  volta,  spero,  egli  non  dirà  cbe  io  non 
abbia  ben  inteso  o bene  interpretale  le  sue  parole.  Pel  resto 
io  credo  cbe  l’onorevole  deputato  Riccardi  quando  assariva 
cbe  in  questa  legge  per  nessun  modo  si  provvedeva  relativa- 
mente al  estasio,  diceva  una  pura  e netta  verità. 

L’onorevole  deputato  Riccardi  non  ba  detto  che  io  questa 
legge  non  si  contenessero  delle  buone  disposizioni  ; nessuno 
può  negare  che  l’abolizione  delle  decime  non  sia  una  cosa 
eccellente,  e tutti  noi  indistintamente  desideriamo  cbe  al  più 
presto  queste  decime  siano  abolite  ; ma  uou  per  questo  noi 
potremmo  mai  ammettere  cbe  per  surrogare  il  prodotto  delie 
decime  si  stabiliscano  delie  ingiustizie,  ie  quali  poi  possano 
produrre  fondati  richiami.  Ecco  quello  che  deve  prevedere  il 
Parlamento,  ed  appunto  perebè  non  si  commettano  queste 
ingiustizie,  il  Parlamento  deve  stabilire  sotto  quali  norme  ai 
farà  la  perizia  di  questi  tondi,  questione  intorno  alla  quale 
bisogna  pur  confessare  che  la  legge  attuale  non  ba  nulla  sta- 
bilito: non  si  parla  di  questo  ebe  neH’articoi*  7,  dove  ai  dice  : 
• Lz  stima  prediale  cbe  dovrà  servire  di  base  alia  vaiolano n e 
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del  reddito  nelto,  accennata  Bell’articolo  3,  si  desumerà,  per 
ora,  da  un  catasto  provvisorio,  • ecc. 

Prima  di  tutto  osservo  che  in  queste  disposizioni  vi  ha  una 
massima  confusione,  ed  io  credo  che  pochi  possano  compren- 
dere che  cosa  s'intenda  per  questa  « stima  prediale  che  dovrà 
lenire  di  base  alla  valutazione  dei  reddito  netto  * quando 
non  sì  definisca  ben  chiaramente  ìi  significalo  di  queste  pa- 
role. Infatti  questa  stimi  prediale  di  cui  parlate  su  cosa  si 
farà?  Si  farà  sul  capitale?  Si  farà  sul  reddito  brutto? 

lo  questo  articolo  nulla  è spiegato,  nulla  è definito,  di  modo 
che  rimane  assai  oscura  la  buse  principale,  dietro  la  quale  si 
dovrà  desumere  il  reddito  netto.  In  quest'articolo  s'accenna 
quindi  ad  « un  catasto  provvisorio,  fallo  bensì  colle  regole 
d'arte,  per  masse  di  terreni  dietro  i lavori  pianimetrici  già 
esistenti;  • qui  si  stabilisce  che  i lavori  principati  sono  già 
fatti;  ma  l'essensiale  dei  catasto  non  consiste,  come  già  os- 
servava nella  precedente  tornata,  nelle  sole  operaiiooi  d’arte, 
ossia  nelle  descrtaioni  dei  terreni,  ma  bensì  nella  valutazione 
dei  terreni  medesimi.  Questa  è la  parte  essenziale  del  catasto, 
e per  provvedere  a questa  parte  del  caUsto,  l'arliculo  di  cui 
discutiamo  dob  dà  alcuna  norma,  poiché  l'espressione  che  si 
procederà  mediante  « speciali  consegna  mentì  delle  proprietà, 
che  saranno,  ove  d’uopo,  riscontrali,  • a cbe  cosa  allude? 
Allude  ad  un  mezzo  per  poter  facilmente  riconoscere  Pestio* 
sioue  e la  totalità  del  terreno,  uia  non  dice  cbe  si  consegni  il 
reddito  ; dunque  questo  consegnamento  si  riferisce  alla  quan- 
tità del  terreno,  ma  non  si  riferisce  al  consegnamento  delia 
natura  del  terreno  della  diversa  coltura , nè  dei  suo  reddito, 
cb'è  pur  necessario  di  conoscere. 

Torno  quindi  a ripetere  ciò  cbe  l'onorevole  deputato  Ric- 
cardi osservava  giustamente,  cbe  non  vi  è alcuna  norma  sta- 
bilita. B ritornando  a quanto  dicevo,  cbe  non  sarebbe,  cioè. 
Unto  difficile  lo  stabilire  alcune  norme,  le  quali  sono  assolu- 
tamene vitali,  e interessano  vivamente  la  proprietà  e la  giu- 
stizia, osserverò  cbe  il  Parlamento  non  deve  abbandonarle 
nelle  mani  dei  Governo,  perché,  quantunque  l’onorevole  re- 
latore della  Commissione  a nome  della  medesima  dica  cbe 
essa  ba  la  massima  fiducia  nel  Governo  (fiducia  cbe  io  voglio 
anche  supporre  generale),  io  non  credo  cbe  per  questo  noi 
dobbiamo  abdicare  le  prerogative  del  Parlamento,  altrimenti 
si  potrebbe  far  lo  stesso  per  tutte  le  leggi,  e votarle  cieca- 
mente senza  discussione,  senza  introdurvi  alcun  emenda- 
mento, nella  sapposizione  cbe  la  sagacità  e la  buona  fede 
del  Governo  rimedii  a lutti  gl'inconvenienti  cbe  possano  sor- 
gere. Le  questioni  cbe  bisogna  sciogliere  e cbe  sono  le  meglio 
atte  a garantire  la  proprietà  e la  giustizia  sono  prima  di 
tutto:  1*  quella  di  vedere  se  questa  stima  dei  fondi  sarà  fatta 
esclusivamente  dagli  agenti  del  Governo,  o sarà  falla  in  con- 
corso dei  proprietari  e dei  Consigli  comunali  e provinciali  ; 
questa  è la  prima  questione  vitale,  perchè  in  questo  estimo 
vi  sono  due  parti  interessate,  cioè,  lo  Stato,  onde  procurare 
che  l'operazione  sia  fatta  colla  massima  esattezza,  e cbe  tutti 
i proprietari  Siene  egualmente  imposti,  e il  proprietario  onde 
procurare  cbe,  o per  malizia  o per  errore,  nou  si  imponga 
un  suo  fondo  di  più  di  quel  clic  deve  essere  legalmente  ag- 
gravato in  paragone  degli  altri.  Così  pare  si  dica  dei  corpi 
morali,  dei  comuni,  delie  provincia,  delie  divisioni,  i quali, 
avendo  tutti  un  eguale  interesse,  devono  nou  atto  assistere, 
ma  prender  parte  a questa  operazione  ; tanto  più  che,  doven- 
dosi fondare  l'operazione  del  catasto  relativamente  alla  valu- 
tazione dei  fondi  sopra  il  prodotto  netto,  nessuno  è più  ia 
grado  di  somministrare  dati  esalti  relativamente  a questo 
prodotto  netto,  di  quanto  io  siano  quelli  stessi  che  coltivano 
questi  fondi. 


Se  si  trattasse  di  fare  un  estimo  sopra  un’alira  base,  come 
sarebbe  quella  sul  valore  intrinseco,  sulla  virtù  produttiva 
del  terreno,  allora,  siccome  ci  vorrebbero  cognizioni  speciali 
e scientifiche,  sicuramente  si  richiederebbe  per  questo  una 
Commissione  composta  di  persone  iterile  m questa  materia, 
ma  ricorrendo  alla  base  comune,  ovvia,  del  reddito  netto, 
dico  cbe  nessuno  può  essere  più  al  fatto  di  indicare  questo 
prodotto  netto  cbe  gli  stessi  membri  dei  Consìgli  comunali, 
gli  stessi  proprietari  interessati 

Disfatti  sotto  gli  stessi  Governi  assoluti  si  è proceduto  cosi, 
ed  in  Francia  sotto  ia  repubblica  si  è liscialo  cbe  la  perizia 
si  facesse  dallo  stesso  proprietario,  e questo  fu  determinato 
con  uu  articolo  di  legge. 

Chiaro  dal  fin  qui  detto  parali  risultare  come  questo  punto 
sia  importantissimo  pel  buon  andamento  dell'operazione,  ed 
affinchè  quelli  cbe  sono  maggiormente  interessati  possano 
soprav vegliare  all'operazione  stessa,  e quanto  per  conse- 
guenza sia  necessario  cbe  le  norme  a questa  questione  rela- 
tive vengano  stabilite  per  legge  e non  per  regolamento.  Con- 
sentila questa  norma,  sarà  pure  d’uopo  che  stabilbeansi 
almeno  le  classi  di  terreno  secondo  la  loro  fertilità  ; c ciò 
sarà  tanto  più  necessario,  perchè  egli  è a tenore  delle  classi 
che  si  stabiliscono  le  imposte  e si  distribuiscono  più  o meno 
equamente.  Essendo  adunque  un  principio  da!  quale  deriva 
la  maggiore  o minore  imposta,  un  principio  di  giustisia  od 
ingiustizia  verso  i proprietari,  io  credo  cbe  debba  essere  sta- 
bilito per  legge. 

Viene  quindi  il  modo  di  determinare  il  reddito  netto,  ed 
egli  è tanto  vero  cbe  questo  è un  principio  importante,  cbe 

10  stesso  reddito  netto  iuipouibiie  è definito  in  questo  modo 
dalla  legge  francese  : « Per  reddito  netto  imponibile  s'intende 

11  reddito  netto  medio  desunto  da  una  determinala  quan- 
tità di  anni,  • perchè  se  secondo  la  diversa  quantità  d’anni 
può  variare  di  molto  anche  il  prodotto  del  reddito  netto,  egli 
è essenzialissimo  che  sia  anche  per  legge  determinato,  perché 
può  variare  l’imposta  : la  cosa  mi  pare  chiara  come  il  sole  ; 
bisogna  dunque  anche  determinare  se  vi  saranno  certi  terreni 
ebe  andranno  esenti  dal  Tini  posta,  perchè  nella  legge  non  ai 
stabilisce  che  un  principio,  cioè,  cbe  l’imposta  sarà  fissata 
sul  reddito  netto,  dal  qual  principio  emesso  in  astratto  può 
derivare  una  questione  gravissima,  se,  cioè,  ì terreni  che 
non  producono  andranno  esenti  dali’iuiposta;  il  cbe  vuol  dire 
se  i terreni  di  lusso,  i giardini,  i cortili  delle  case  e simili 
pagheranno  o non  pagheranno  l'imposta  ; come  pure  se  vi  sa- 
ranno soggetti  i terreni  cbe  sono  abbandonati,  cbe  non  sono 
coltivati  ; questi  terreni,  per  sollecitarne  ia  coltivazione,  pare 
a ine  che  non  largamente,  ma  leggermente  almeno  ti  deb- 
bano pure  imporre.  Quindi  dovrebbe  anche  essere  stabilita 
per  legge  la  guarentigia  da  concedersi  ai  proprietari,  I quali, 
credendosi  lesi,  dovranno  sicuramente  ricorrere.  Ora,  a qual 
tribunale  ricorreranno  ? Qual  sari  il  tempo  loro  concesso  per 
ricorrere? 

Tutte  queste  cose  mi  pare  cbe  siano  ben  lontane  dal  do- 
versi stabilire  per  regolamento,  imperocché  riflettono  nè  più 
uè  meno  cbe  airamministrazione  della  giustizia, 
narra,  relatore.  Ciò  è già  stabilito  per  legge. 
lama.  Ni  pare  cbe  non  vi  sia. 

«arra,  relatore.  Colla  legge  del  1837. 
lama.  Ma  supponiamo  cbe  U tribunale  a cui  dovranno 
ricorrere  sia  già  fissato  per  legge,  noo  è però  fissato  il  tempo 
die  loro  sarà  concesso  per  potere  inoltrare  il  loro  ricorso. 
A questo  anche  panni  si  debba  provvedere  per  legge. 
Insomma  dalle  osservazioni  fatte  risulta  chiaramente  cbe 
le  norme  precipue,  le  quali  al  richiedono  per  stabilire  un 
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catasto  siano  di  tal  catara  cbe  non  possano  essere  fissate  al- 
trimenti ebe  per  legge-  E non  i poi  tanto  difficile  il  fissare 
queste  norme,  perché  le  abbiamo  già  dalle  legislaiioni  ante* 
riori  negli  Stali  cbe  hauno  istituzioni  alle  nostre  analoghe. 
Spero  in  conseguenia  che  la  Camera,  persuasa  dalle  osserva* 
xioui  ch’ebbi  l'onore  di  esporle,  vorrà  deliberare  cbe  le  norme 
vengano  stabilite  per  legge  in  seguilo  all’approvasione  della 
legge  ausale. 

pbkmiukiitk  Pongo  ai  voti  l'emendamenlo  Riccardi. 

(Non  è adottato.) 

Ora  pongo  ai  voti  l’articolo  7,  con  riserva  di  porre  poi  ai 
voti  raggiunta  del  deputato  Lanza. 

saasA.  Domando  la  parola  per  la  posizione  della  que- 
stione. 

lo  aveva  proposto  il  mio  emendamento  onde  fosse  collocato 
dopo  il  secondo  alinea,  perchè  veramente  parmi  cbe  ivi  sta- 
rebbe meglio  che  io  fine  di  lutto  l'articolo,  e quindi  prego 
il  signor  presidente  a non  voler  obbiiare  di  porlo  a quel 
luogo . . 

PHEiiDBiTB  Sta  bene.  Allora  metterò  ai  voli  I due  primi 
alinea.  (Li  rilegge) 

•va,».  Prima  cbe  si  metta  ai  voti  quest’articolo  delia 
Commissione  io  intendo,  salva  sempre  l’ emendazione  del 
deputalo  Lanza,  di  proporre  un'aggiunta  all'articolo  or  men- 
tovato. 

lo  vorrei  che  dopo  le  parole  : • da  speciali  conseguamene 
delle  proprietà  cbe  saranno,  ore  d'uopo,  riscontrati,  • si 
soggiungesse  : « coll’assUteoxa  di  un  giuri  da  nominarsi  di 
ciascan  comune.  » 

Domanderò  ora  dapprima  al  regio  commissario  ed  ai  rela- 
tore della  Commissione  se  accettano  siffatta  aggiunta,  ri- 
servandomi di  provare,  ove  d'oopo,  la  giustizia  e l'utilità  di 
essa. 

ìiAMEA.  Chiedo  la  parola  per  l’ordine  della  discussione. 

Se  non  erro,  parmi  più  conveniente  che  ai  premetta  il  mio 
emendamento,  slaotecbè  essendo  esso  generale,  se  è appro- 
valo tutte  le  norme  cbe  si  stimeranno  opportune  potranno 
essere  per  legge  determinate  senta  cbe  sia  d'uopo  di  votarle 
ora.  Nel  coso  poi  cbe  non  si  adotti , allora  io  via  subordinata 
«iascuoo  potrà  far  porre  ai  voti  i propri  emendamenti. 

ritaiD»».  Mi  pare  cbe  l'emendamento  del  deputato 
Lanza  sia  piuttosto  un  vero  emendamento  a tutto  l'articolo 
cbe  un’aggiunta.  Nei  due  primi  paragrafi,  secondo  la  pro- 
posta della  Commissione,  si  stabiliscono  già  alcune  norme, 
invece  ['emendamento  Lanza  porterebbe  cbe  tutte  le  norme 
per  stabilire  il  reddito  netto  imponibile  saranno  determinate 
da  una  legge  particolare.  Pare  dunque  die  tenga  luogo  deci- 
samente di  tutto  l'articolo. 

LASSA.  Il  mio  emendamento  é soltanto  relativo  alle  norme 
per  la  valutazione  del  reddito  netto,  ma  non  è relativo  alle 
operazioni  d'arte.  Il  settimo  articolo  si  basa  particolarmente 
sulle  operazioni  d'arte,  cioè,  sol  catasto  provvisorio  fallo  colle 
regole  d'arte  dietro  i lavori  pianimetrici. 

Io  quanto  poi  al  reddito  netto,  quell'articolo  non  islabilisce 
alcuna  base  del  come  sarà  questo  reddito  netto  fissato,  ed  io 
bo  voluto  riempire  questa  lacuna  col  mio  emendamento,  il 
quale  stabilisce  cbe  queste  norme  verrebbero  poi  fissale  con 
uoa  nuova  legge. 

rauiBBRTB.  Noto  però  cbe  nell'articolo  cui  allude 
l’onorevole  preopinante  si  dice  « cbe  questa  stima  prediale 
si  desumerà  per  ora  da  un  calasto  provvisorio,  » il  quale 
dovrà  naturalmente  servire  di  base  alla  valutazione  del  red- 
dito netto;  dunque  avvi  una  norma  per  la  valutazione  del 
reddito  netto,  e quindi  se  l'emendamento  deU’ooorevole  preo- 
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pina  ole  mira  specialmente  a riservare  la  determinazione  di 
queste  norme,  di  queste  basi  ad  uu'altra  legge,  parmi  si 
possa  dir  con  ragione  ch’egli  tenga  veramente  luogo  di  tutto 
l’articolo. 

■iSBEi . Nel  rispondere  all'onorevole  oratore  ho  già  otser- 
vaio  cbe  le  espressioni  di  quest’articolo  7 sodo  inesatte,  cbe 
la  stima  prediale  non  si  può  desumere  da  un  calasto  provvi- 
sorio fatto  colle  regole  d’arte,  perchè  questo  si  riferisoe  piut- 
tosto alla  misura  del  terreno  che  alla  sua  valutazione.  É 
bensì  vero  cbe  la  prima  parte  del  lavoro  per  procedere  alla 
formazione  del  catasto  è la  parie  geodetica,  e che  su  questa 
ai  deve  poi  eseguire  la  stima  prediale,  ma  non  serve  però 
di  norma  per  la  medesima  ; è la  materia  su  cui  si  dovrà  lavo- 
rare per  rapporto  alla  quantità,  ma  nulla  definisce  per  ciò 
che  riguarda  il  valore  dei  terreni  e la  loro  rendila  nella. 

«arra  , relatore,  lo  aveva  domandato  la  parola  per  op- 
pormi all'emendamento  del  deputato  Sulis  pei  motiri  che 
sono  per  addurre. 

L'operazione  che  si  tratta  di  fare  io  Sardegna  tonsille  nello 
stabilire  il  valore  della  proprietà  imponibile  per  definire  poi 
la  somma  dell'imposta  cbe  debbe  gravitare  sull’isola  latta. 

Come  bo  detto  poco  fa,  non  è intenzione  del  Governo  di 
fare  uu’esalla  perequazione  tra  la  Sardegna  e la  terraferma, 
cosa  che,  stante  il  sistema  attoalmente  io  rigore  in  terraferma, 
non  è guari  possibile,  ma  è però  inteoziooe  della  Commis- 
sione cbe  questa  perequazione  sia  per  lo  meno  approssi- 
mativa 

Ora  io  dico  cbe  qui  si  tratta  di  un  interesse  dello  Stato  e 
non  di  un  interesse  locale.  Se  si  LralUsse  di  ripartire  una 
somma  determinala,  io  credo  che  oessuuo  sarebbe  più  com- 
petente degli  abitanti  e dei  proprietari  cbe  conoscono  i fondi, 
tanto  più  che,  quando  occorresse  qualche  gravame  per  parte 
di  qualcuno,  sarebbe  tempre  aperta  la  via  dei  tribunali,  e 
cosi  l’operazione  potrebbe  procedere  eoa  molta  fadlilà;  ma 
io  dico  cbe  qui  si  tratta  pure  dell'interesse  di  lutto  lo  Stato, 
e la  Commistione  ha  esclusa  l'idea  di  stabilire  uoa  somma 
deUrminala  da  imporsi  alla  Sardegna,  perchè  uoo  vuole  cbe 
la  proprietà  in  Sardegua  sia  troppo  gravata  , e tende  anzi  a 
favorirla,  siccome  è d’oopo,  ma  con  questo  uoa  vuol  neppure 
lasciare  in  balìa  degli  abilaoti  locali  lo  stabilire  questa  somma 
totale; essa  vuol  procedere  coi  principi!  di  giustizia  verso 
tutti,  e perciò  trovò  egualmente  ingiusto  lo  stabilire  a priori 
una  somma  perchè  l’ba  credula  eccessiva,  Unto  più  cbe  io 
Sardegna  s‘ introdurranno  altre  imposte,  delle  quali  era  essa 
sinora  esente;  ma  la  Commissione  si  oppone  egualmente 
accbè  la  fissazione  di  questa  somma  sia  lasciaU  in  balU  d'uu 
giurì,  che  sarebbe  naturalmente  sospetto  di  parzialità  : la 
Commissione  doq  lo  può  ammettere. 

lo  credo  che  il  Governo  nel  procedere  alla  fissazione  di 
questa  somma  generale  sentirà  sicuramente  le  osservazioni 
dei  Consigli  provinciali  e divisionali,  credo  cbe  deve  far  ciò, 
e cbe  lo  farà,  poiché  bisogna  sentire  tutti  gl’ioleresaali  per 
vedere  se  nel  caso  debba  attendere  ai  loro  reclami,  ma  credo 
cbe  non  si  possa  lasciare  interamente  questa  operazione  io 
balla  di  un  giuri,  il  quale  naturalmente  sarebbe  interessato 
a diminuire  il  valore  delie  proprieU  per  far  si  cbe  minima 
riesca  la  somma  cui  sarà  imposta  all’isola  per  questo  tributo. 

vzlbhio  a.  lo  credo  cbe  la  Camera  debba  scegliere  Ir» 
due  sistemi  : o il  sistema  proposto  daironorevole  Lanza,  che 
è di  procedere  per  legge,  o quello  di  coufidarsi  alia  solerzie 
e rettitudine  del  Governo,  affinché  col  mezzo  di  appesito  re- 
golamento egli  proceda  colla  massima  rapidità  e con  tulU  le 
maggior  giustizia  possibile.  Il  sistema  poi  proposto  delle 
Commissione  parmi  un  sistema  intermedio  che  non  corri- 
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sponde  ai  bisogni  nè  dì  orna  parie,  nè  dell'altra.  Tra  i due 
sistemi,  per  quanto  tieno  forti  le  ragioni  esposte  dall'onore- 
vole deputalo  Lania , nella  condizione  attuale  delle  cose  io 
starei  per  dare  un  roto  di  fiducia  al  Gorerno  e darei  la  pre- 
ferenza al  secondo,  trattandosi  della  sanzione  e della  pronta 
attuazione  di  una  legge  prorrisoria,  la  quale  è giustamente 
e grandemente  desiderata. 

Se  si  stabilisse  per  mezzo  di  una  legge  la  base  di  una  eala- 
stasione  provvisoria,  ciò  ci  ritarderebbe  troppo,  e quindi 
verremmo  a danneggiare  coloro  che  noi  vogliamo  favorire, 
cioè,  la  Sardegna  che  aspetta  con  grande  ansietà!  questa  legge, 
da  cui  verranno  medicate  molte  vecchie  piaghe  che  affliggono 
e dissanguano  quell'isola  generosa.  B ciò  credo  anche  in  con- 
siderazione che  il  Governo  non  può  volere  diversamente  da 
quello  cbe  vogliamo  noi,  che  egli  non  può  volere  un'ingiusta 
distribuzione  di  pesi  nella  Sardegna,  cbe  qui  non  si  tratta  di 
questioni  politiche  dove  gli  animi  si  dividono,  ma  del  bene 
materiale  della  nazione,  cbe  è egualmente  un  desiderio  ed 
un  bisogno  del  Governo  come  della  Camera  dei  deputati,  e 
lasciare  a lui  la  eura  di  stabilire  la  base  di  questo  catasto 
provvisorio,  dietro  il  quale  deve  essere  falla  un'equa  distri- 
buzione delle  imposte  prediali. 

Ma  affinchè  questo  poma  aver  luogo  con  tutta  la  desidera- 
bile rapidità  e con  tutti  i migliori  metodi  già  indicati  dalla 
esperienza,  io  credo  cbe  aia  inutile  di  serbare  nell'articolo 
della  Commissione  le  parole  per  masse  rii  terreni,  e da  spe- 
ciali consegnane  enti  delle  proprietà , come  credo  che... 

asm,  relatore.  Domando  la  parola. 

▼albdid  come  credo  che  sia  anche  inutile  l'emen- 
damento proposto  dall'onorevole  mio  amico  il  deputato  Salii. 
Certamente  il  Governo,  dovendo  redigere  un  regolamento 
dietro  il  quale  dovranno  essere  eseguili  questi  lavori,  potrà 
stabilire  in  questo  suo  regolamento  se  le  classificazioni  do- 
vranno essere  fatte  per  masse  di  terreni,  oppnre  secondo  il 
metodo  parcellare,  il  qnale  io  repnlo  migliore,  o se  dorranno 
essere  fatte  dietro  i consegnamene , sistema  cbe  io  credo 
molto  difficile  ad  applicare  io  Sardegna,  perchè  non  essendovi 
un  catasto  stabilito,  i sardi  contadini  potranno  bensì  presen- 
tirsi alle  persone  che  avranno  da!  Governo  il  mandato  di  rac- 
cogliere questi  dati,  ma  non  potranno  mai  indicare  in  modo 
praticamente  giovevole  il  luogo  dove  essi  hanno  le  loro  pro- 
prietà e l'ampiezza  cbe  esse  occupano.  In  ogni  modo  io  penso 
che  qnando  la  Camera  concede  a)  Governo  una  facoltà  più 
essenziale,  che  è quella  dell’esecuzione  dei  ponti  principali, 
i qnali  in  altra  condizione  di  circostanze  dovrebbero  essere 
atabiliti  per  legge,  siccome  venne  chiaramente  dimostrato, 
non  veggo  ragione  per  cui  ora  si  debbano  stabilire  due  punti 
incidentali,  i quali  non  sono  d’importanza  capitale,  I quali 
non  danno  una  direzione  luminosa  e stabile  all’operazione,  e 
cbe  potrebbero  incagliare  molto  il  Governo  stesso  nella  reda- 
zione del  regolamento  e nei  lavori  consecutivi , qualora  egli 
venisse  ad  accorgersi  cbe  queste  divisioni  di  terreno  per 
masse,  che  questo  stabilimento  di  un  calaste  provvisorio, 
fatto  dietro  consegne  dei  proprietari  medesimi,  non  fosse 
utile,  anzi  potesse  essere  nocivo. 

Io  per  conseguenza  tra  i due  sistemi  scelgo  quello  che  mi 
dà  dei  risultati  più  pronti  e positivi.  Non  temo  cbe  fl  Governo 
in  un'operazione  come  questa  abbia  interessi  diversi  da  quelli 
che  ba  la  nazione  intiera,  e che  sono  quelli  che  deve  tutelare 
la  Camera,  cioè,  l’onestà  e la  giustizia;  ed  affinché  questo 
sistema  possa  dare  risultati  i più  utili  ed  i più  rapidi,  chieggo 
che  sieno  allontanale  quelle  condizioni  cbe  potrebbero  in- 
ceppare il  Governo  nella  migliore  direzione  di  questi  lavori. 
La  mia  proposta  dunque  consisterebbe  nel  cancellamento 


delle  parole:  per  masse  di  terreni,  e poi  queste  altre:  e eia 
speciali  eonsegnamenti  delle  proprietà  che  saranno,  ove 
d'uopo,  riscontrati  ; lasciando  solo  : come  verrà  con  apposito 
regolamento  indicato. 

prkssokiitr.  E le  parole  dietro  i lavori  planimetrici  le 
lascia? 

valruio  !..  Sì,  perchè  mi  consta  che  in  Sardegna  furono 
questi  lavori  planimetrici  egregiamente  eseguiti,  ed  è anche 
questo  nn  motivo  per  cui  (e  scelgo  questa  occasione  per  dirlo 
alla  Camera)  io  do  questo  voto  di  fiducia  al  Governo,  perchè 
mi  consta  che  questi  lavori  furono  fatti  in  Sardegna  eolia  mas- 
sima esattezza,  e sono  tali  cbe  forse  non  vi  sono  lavori  plani- 
metrici di  uguale  merito  e precisione  in  altro  paese,  lo  porto 
fiducia  che  gli  stessi  che  hanno  eoo  lode  eseguili  i primi  la- 
vori del  catasto  li  compieranno,  sia  per  masse  di  terreno, 
sia  seguendo  il  metodo  parcellario,  con  eguale  precisione  e 
sentimento  di  giustizia. 

■dati.  Pare  che  il  mio  amico  Valerio  prenda  un  equivoco; 
a meno  non  le  prenda  io.  (Risa) 

lo  credo  che  le  divisioni  per  masse  di  terreno  si  riferiscano 
alle  operazioni  planimetriche,  non  alla  stima  prediale  cbe 
dovrà  servire  di  base  alla  valutazione  del  reddito  netto,  ac- 
cennato nell’articolo  5,  che  si  desumerà  per  ora  da  un  catasto 
provvisorio,  fatto  bensì  colle  regole  d’arte  per  masse  di  ter- 
reni dietro  i lavori  planimetrici  esistenti,  e gli  speciali  con- 
seguameli delle  proprietà,  cbe  saranno,  ore  d'uopo,  eec. , 
come  dice  l’articolo.  Vuol  dire  cbe  questi  lavori  planimetrici 
furono  eseguiti,  almeno  così  la  intendo  io;  il  mio  amico  Va- 
lerio prende  un  eqoivoco  : furono  eseguiti  per  masse,  ma 
non  è la  stima  che  sarà  fatta  per  masse  di  terreno,  almeno 
quando  la  stima  si  faccia  anche  per  masse,  ove  dò  sia  possi- 
bile, vuole  poi  sempre  essere  applicata  specialmente  a ciascun 
fondo  separato. 

a»K  cardia,  commissario  regia.  I lavori  pianimetrirl 
appunto  sono  fitti,  come  testé  già  aveva  l’onore  di  dire  alla 
Camera,  per  masse  territoriali , ed  anche,  in  certi  casi,  per 
frazioni  di  esse  ; io  credo  quindi  che  dovranno  procedere  per 
masse  di  terrani. 

lo  in  certo  modo  ancora  accetto  quello  che  l’onorevole  de- 
putato Valerio  accennava,  cbe  potrebbe  darsi  cbe  il  Governo 
potesse  trovare  nelle  operazioni  qualche  maggior  convenienza 
di  usare  piò  questo  metodo  cbe  l’altro. 

Per  conseguenza  se  in  ogni  caso  si  volesse  togliere  queste 
parole  : • fatto  bensì  colle  regole  d’arte  per  masse  di  terreni* 
e lasciare  soltanto  • dietro  i lavori  planimetrici  già  esistenti, 
come  verrà  con  apposito  regolamento  indicato,  • io  non  avrei 
difficoltà  di  aderirvi. 

▼albdio  Mm.  Io  accetto  raggiunta  al  mio  emendamento 
soppressìvo  presentata  dal  signor  commissario  regfo.  Il  mio 
amico  deputato  Iosti  forse  noo  ba  capito  quello  cbe  io  voleva 
dire,  lo  so  beue  cbe  i lavori  planimetrici  furono  falli  per 
masse  di  terreno  e cbe  non  palevano  essere  fatti  altrimenti. 
Ma  io  voleva  significare  cbe  noo  credeva  necessario  cbe  le 
classificazioni  e le  stime  fossero  fatte  per  masse  di  terreni, 
ma  cbe  lo  fossero  per  parcellamenlo,  cioè,  secondo  le  varie 
colture,  secondo  le  varie  proprietà  de'  terreni,  come  si  è pra- 
ticato appunto  nel  catasto  delia  Lombardia. 

Del  resto,  ripeto,  accetto  l'aggiunta  soppressiva  proposta 
dal  signor  commissario  regio,  perché  rende  più  lucida  la  re- 
dazione. 

db  cardia,  commissario  regio . Io  propongo  questa  sop- 
pressione qualora  la  ai  creda  necessaria,  perchè  io  non  tengo 
più  ad  una  dizione  cbe  ad  un'altra. 

TDBBI.U.  lo  sorgo  ad  appoggiare  l'emendamento  dell'o- 
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norevole  deputato  Valerlo,  ma  anr.i  tutto  mi  permetta  la  Ca- 
mera di  rispondere  ad  un  fatto  personale. 

L’onorevole  deputato  Riccardi  notava  come  io  ed  il  mini- 
stro dei  lavori  pubblici  citassimo  di  frequente  il  censime.oto 
di  Lombardia. 

In  una  questione  così  vitale,  in  una  questione  così  pratica, 
doveva  necessariamente  essere  permesso  di  ricordare  quegli 
esempi  che  pur  si  conoscono,  tanto  più  che  si  può  dire  fran- 
camente che  è runico  censimento  che  si  trovi  buono  anche 
dopo  sì  lunga  tratta  di  tempo  dacché  venne  fatto.  Quali  altri 
esempi  hanno  citatigli  onorevoli  avversari V Quasi  sempre 
gli  esempi  della  Francia  ; or  bene  io  prego  i signori  avver 
ss  ri  a voler  consultare  il  Moniteur  universel  del  fi  luglio 
1816,  vi  troveranno  in  esso  un  progetto  di  legge  il  quale  ha 
nnllameno  per  iseopo  che  la  rinnovazione  di  tutto  il  catasto 
della  Francia,  e ciò  perchè  dopo  essersi  speso  180  milioni  e 
piò,  il  catasto  fu  trovato  una  massa  di  cose  così  confine, 
che  non  serve  alto  scopo  ; eppure  le  norme  dietro  le  quali  si 
ottenne  tal  risultalo  veogono  allegate  di  cmUnuo  . quasi 
fossero  ottime.  Ora,  quale  vorreste  dei  due  risultati,  quello 
del  censimento  lombardo  o del  francese!  E se  non  v’ha  dub- 
bio qual  sia  il  migliore,  tollerate  anche  che  io  ed  il  signor 
ministro  de'  lavori  pubblici,  e quanti  altri  li  vorranno,  ci- 
tiamo il  censimento  di  Lombardia. 

Vengo  ora  all'emendamento  dell'onorevole  deputato  Va- 
lerio. lo  dissi  anche  ieri,  e fu  sempre  per  così  dire  il  tema 
de'  miei  discorsi,  ebe  le  norme  generali,  sia  che  si  facessero 
per  regolamento  o per  legge,  si  dovessero  fare  da  uomini 
pratici  e competenti,  e non  inserirle  in  questa  legge  come 
un  accessorio,  poiché  io  per  il  primo,  e credo  anche  i miei 
colleghi  della  Commissione,  ci  dichiariamo  incompetenti, 
conoscendo  di  troppo  le  difficoltà  di  sUbilirtanche  solo  norme 
generiche,  le  quali  infine  poi  sono  sempre  i cardini  della 
òdeon.  Perché  poi,  o signori,  vi  possiate  formare  un'idea 
di  questa  difficoltà,  permettetemi  ebe  vi  sviluppi  alquanto 
per  esteso  come  si  procede  in  una  sola  delle  tante  operazioni 
del  censimento,  in  quella  delle  stime  eensuarie. 

Le  stime  eensuarie,  secondo  il  metodo  usato  in  Lombar- 
dia, si  compongono  nientemeno  che  di  cinque  operazioni  es- 
senziali, le  unc  diverse  dalle  altre. 

t°  La  qualificazione , ossia  la  scelta  delle  qualità  della 
coltura;  lutti  i terreni  sì  dividono  secondo  la  loro  qualità, 
vigne,  prati,  aratori!,  vitati  o meronati,  boschi,  eec.,  e que- 
sta operazione  non  esige  che  diligenza. 

)°  La  classificazione;  quesla  è già  una  cosa  difficile.  Si 
dividooo  lutti  i terreni  in  due,  tre  classi,  secondo  la  loro 
bontà  : e moltissimo  sono  le  norme  che  si  devono  aver  pre- 
senti per  ben  classificare,  e più  ancora  per  ottenere  la  pere- 
quazione delle  classi  intere  dei  diversi  comuni  e delle  di- 
verse provincie. 

3°  La  stima  ; altra  operazione  compilata. 

4°  Il  classamento,  ossia  l’applicazione  dei  singoli  fondi 
alla  qualità  di  essi. 

8°  La  calcolazione  o quolitzatione  della  rendita  dei  sin- 
goli fondi.  Caduna  di  queste  categorie  é di  per  sé  stessa  un 
argomento  difficilissimo,  ed  esige  istruzioni  speciali  che  non 
ponno  venir  messe  in  pratica  che  dagli  uomini  che  vi  hanno 
consumato  del  tempo  negli  studi  teorici  e negli  studi  pratici. 
E per  confermare  questo  con  un  altro  esempio,  rammenterò 
come  la  categoria  della  stima  si  suddivida  in  tre  diverse  ope- 
razioni : la  prima  concerne  il  riconoscimento  del  prodotto 
lordo , e per  arrivare  a questo  prodotto  lordo  vi  sono  molli 
e diversi  metodi,  e la  scelta  non  è così  facile. 

In  Francia  »i  é stabilito  che  il  reddito  lordo  si  deve  rite- 


nere sopra  18  anni,  dai  quali  se  ne  deducono  due  per  gli  anni 
fertili  e due  per  gli  anni  sterili,  cosa  ebe  nel  fallo  si  è tro- 
vata erronea,  perché  due  anni  fertili  non  compensano  due 
anni  sterili,  poiché  il  valere  del  raccolto  oon  sale  secondo 
la  fertilità;  ma  questa,  se  anche  vi  desse  il  doppio  di  pro- 
dotti, appunto  per  l'abbondanza  ne  fa  ribassare  il  valore;  al 
contrarlo  negli  anni  sterili,  nei  rasi  segnatamente  di  una 
grandine  devastatrice,  di  una  inondazione,  di  ua  gelo  in  pri- 
mavera, il  prodottosi  perde  per  intero;  e come  parlar  di 
compenso  cogli  anni  nei  quali  l'abbondanza  vi  portò  tutt’al 
più  un  10  o 18  per  cento  di  aumento  di  rendita? 

Stabilito  il  prodotto  lordo,  si  procede  alla  valutazione  del 
prodotto  lordo  a danaro,  e qui  ancora  difficoltà  complicate 
desunte  dai  luoghi,  dal  diverso  valore  del  daoaro  stesso  In 
diverse  epoche.  Finalmente  viene  la  determinazione  della 
rendita  netta.  Questa  rendita  netta  é stata  definita  in  otto  o 
dieci  modi,  l'uno  differente  dall’altro,  e tolte  queste  defini- 
zioni hanno  i loro  difetti. 

lo  non  voglio  ora  qui  citare  la  definizione  che  ni  è data  noi 
censimento  lombardo  del  reddito  netto,  benché  forse  la  meno 
inesatta;  ma  dopo  quanto  ho  detto,  credo  poter  ripetere 
che  lo  stabilir  norme  intorno  il  censimento  è opera  difficilis- 
sima, e non  vuol  essere  affidala  che  a chi  ne  è profonda- 
mente versato.  Stabilito  pertanto  che  si  abbia  ad  affidare  alle 
persone  dell'arte  il  tracciar  queste  norme,  sta  a vedere  se 
far  lo  si  debba  per  regolamento  o per  legge. 

lo,  per  quello  ebe  ba  già  detto  benissimo  l'onorevole  de- 
putato Valerio,  e perché  anche  coll'aver  la  Camera  fissato  il 
tempo  in  cui  questo  nuovo  sistema  di  imposte  deve  andare 
in  opera  al  1*  gennaio  188),  e oon  al  I*  luglio  188S,  si  é 
accordato  dì  sei  mesi  il  tempo  pei  lavori  occorrenti  ; per 
questo,  dico,  vengo  ad  appoggiare  la  proposta  del  medesimo, 
acciò  questa  stima  si  faccia  dietro  un  catasto  provvisorio, 
e che  le  norme  relative  vengano  fissate  da  uu  apposito  rego- 
lamento. 

anta*.  Sebo  bene  inteso,  l'emendamento  del  deputato 
Valerio  ebbe  una  modificazione  dal  commissario  regio , il 
quale  lo  accettava  purché  si  mantenessero  le  parole  : ■ gli 
speciali  coosegnamenti  delle  proprietà.  • 

db  canni  a,  cowirniMorfo  regio.  No  ! do  ! Ho  detto  die- 
tro i lavori  planimetrici. 

puBaniSTB.  L'emendamento  del  deputato  Valerio  é 
cosi  concepito.  (Ferii  paqina  antecedente) 

db  casula,  commissario  regio.  E questo  é appunto 
quello  che  io  accettava. 

Mania.  Allora  lasderò  che  faccia  il  suo  corso  l’emenda- 
mento Valerio,  ed  ove  venga  reietto  dalla  Camera,  mi  riservo 
di  ragionare  sulla  mia  aggiunta  all'articolo  della  Commis- 
sione. 

aaera,  relatore.  La  Commissione  accetta  questa  reda- 
zione. 

•pano  e.  n.  lo  intendo  di  pattare  contro  l'emendamento 
del  deputato  L.  Valerio.  Non  fu  che  con  qualche  difficoltà 
che  la  Commissione  addivenne  alla  redazione  deH'articoJo  7, 
essendo  Dell'intenzione  di  lasciare  al  Governo  ogni  qualun- 
que latitudine  di  fare  e non  Care  il  catasto  a seconda  della 
maggiore  o minore  sua  convenienza  ; dietro  l' istanza  dei 
membri  della  Commissione  appartenenti  alla  deputazione 
sarda,  fu  inserto  quest'articolo,  il  quale,  sebbene  non  soddi- 
sfacesse ai  voti  dei  deputati  sardi,  però  dava  una  qualche 
garanzia  di  buon  successo. 

Ora  che  la  Commissione  ba  accettato  che  si  facesse  questo 
catasto  valendosi  dei  lavori  planimetrici  già  esistenti  per 
masse  di  terreni,  i quali  sono  già  distinti  per  comune  io  tre 
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categorie,  come  diceva  l'onorevole  signor  commissario  re- 
gio, cioè  in  terreni  demaniali,  in  terreni  comunali,  ed  in 
terreni  di  proprietà  private,  ne  veniva  per  conseguenza  che 
a compiere  la  lacuna  che  ancora  esisteva  in  questi  lavori 
planimetrici,  vale  a dire  la  separazione  della  massa  dei  ter- 
reni spellanti  ai  proprietari  appartenenti  a ciascun  comune, 
ne  veoìva,  dico,  di  necessità  che  si  ricorresse  all’altro  metto 
di  consegna  mento,  unico  mezzo  il  quale  potesse  mandarsi  ad 
eseguimento  nel  breve  termine  che  la  Camera  imponeva  al 
potere  esecutivo  per  attuare  la  presente  legge. 

Ora  donque  che  si  ottennero  in  certo  modo  due  garanzie 
per  le  popolazioni  della  Sardegna,  io  non  vedo  come  la  Ca- 
mera possa  tornar  indietro,  e rifiutare  queste  due  garanzie, 
e lasciare  nell'estimo  al  Governo  tutta  la  latitudine,  ciò  mi 
pare  non  sia  opera  di  buon'cittadino,  ma  credo  (e  ciò  dico 
perchè  it  Governo  uon  abbia  un  interesse  al  mal  fare,  no), 
che  il  Governo  non  può  conoscere  tutti  e singoli  gli  ele- 
menti e qualità  che  riebiedonsi  in  queste  perizie. 

10  ricorderò  a quest’oggetto  un  fatto  succeduto,  salvo  er- 
rore, sul  volgere  dell’anno  I8AB,  epoca  in  coi  era  ancora 
viceré  della  Sardegna  il  generale  De  Launay. 

11  Ministero  di  Sardegna  l’incaricò  di  nominare  una  Com- 
missione la  quale  si  occupasse  di  verificare  l’estimo  che  si 
era  fatto  dello  staguo  di  San  Lori  asciugato  da  una  compagnia 
francese. 

Di  questa  Commissione  faceva  parte  l’attuale  onorevole 
signor  ministro  dell'Istruzione  pubblica,  ed  indegnamente 
vi  fui  chiamato  ancor  io.  Quest’estimo  era  stato  fitto  da  uno 
dei  primi  luminari  della  scienza,  da  uno  dei  primi  ingegneri 
del  Piemonte,  il  quale  porlossi  eoli  e verificaia  la  misura- 
zione del  terreno  ne  diede  il  valore.  Signori,  che  cosa  ne  suc- 
cedette t Può  attestarlo  l'onorevole  signor  ministro  d’istruzione 

pubblica,  presente  a questa  tornata,  il  valore  fu  triplicato, 
e lo  stesso  signor  ministro  dieeva  in  quella  Commissione  die 
queste  valutazioni  non  agli  ingegneri  si  dovevano  addossare, 
ma  a uomini  speciali,  a uomini  che  conoscessero  e la  qua- 
lità ed  il  valore  del  terreno  relativamente  alla  posiziona  ed 
al  luogo  io  cui  si  trova.  Or  dunque  io  dico  che  s’ingannò  ri- 
guardo al  prezzo  di  poco  terreno  uno  dei  piò  grandi  uomini 
del  Piemonte  ; che  cosa  sarà  se  ciò  accade  poi  rispetto  a tutta 
la  Sardegna!  Non  a questi  uomini  adunque,  ma  necessaria- 
mente bisogna  per  quest'oggetto  riportarsi  ad  impiegati  su- 
balterni, i quali  nè  i lumi,  nè  l’esperienza  sicuramente  pos- 
sono violare  di  quella  persona. 

Io  quindi  insisto  perchè  si  mantenga  l'articolo  7 quale  fu 
dalla  Commissione  redatto,  ed  anzi  io  desidererei  che,  se  non 
nella  legge,  almeno  fosse  prescritto  che  nel  regolamento  vi 
dovessero  entrare  alcuni  elementi  che  io  proposi  negli  arti- 
coli addizionali. 

Foci . Ai  voti  ! ai  voli  t La  chiusura  I 

s*h kniugste.  Essendo  chiesta  la  chiusura,  la  pongo  ai 
voti. 

(fe  adottata.) 

Porrò  ai  voti  ora  l'emendamento  che  fu  proposto  dal  de- 
putato L.  Valerio  al  t°  paragrafo  dell’articolo  7. 

Una  voce.  L’articolo,  non  l’emendamento. 

mttKftinBMTB  leggo  l'emendamento  all’articolo: 

« La  stima  prediale  che  dovrà  servire  di  base  alla  valota- 
r:one  del  reddito  netto  accennalo  neU'arlicolo  B si  desu- 
merà, per  ora,  da  un  catasto  provvisorio  fatto  colle  regole 
dell’arte,  secondo  i lavori  planimetrici  già  esistenti,  e come 
verrà  con  apposito  regolamento  indicato.  » 

•i  camusa,  commiuario  regio.  Domando  la  parola  per 
una  spiegazione,  onde  non  lasciare  la  Cernerà  sotto  l'impres- 


sione che  bau  potuto  fare  le  osservazioni  dell’onorevole  de- 
putato Spano. 

Dirò  che  da  queste  linee  che  si  vogliono  sopprimere,  qua- 
lora lo  siano,  non  si  viene  ad  escludere  per  nulla  quello  che 
potrà  essere  più  convenientemente  compreso  in  un  regola- 
mento. Ora  che  si  facciano  le  applieationi  della  stima  per 
puro  consegnamelo  dopo  calcolate  le  masse,  o che  questi 
consogna  menti  siano  accertati  da  più  minute  operazioni  di 
arte,  questo  non  pregiudica  niente  alla  maggior  latitudine 
lasciata  al  Governo  per  quelle  operazioni  che  stimerà  più 
opportune,  per  cui  ho  creduto  dover  accettare  l’emenda- 
mento proposto  dall'onorevole  Valerio. 

paiBBinBMTK.  Metto  ai  voli  l’emendamento  testé  letto. 

(E  approvato.) 

Viene  il  secondo  alinea,  che  è cosi  concepito: 

« Per  la  stima  dei  fabbricati,  opifizi,  tonnare  ed  altri  beni 
immobili  di  cui  all’articolo  5,  ai  terrà  per  base  il  medio  pre- 
sunto reddito  netto  ossia  valore  locativo. 

. me  rur*l'  costrutte  in  piena  campagna  tono  esenti 
dal  tributo.  ■ 

Metto  ai  voti  questi  due  alinea. 

aamba.  Domando  la  parola. 

lo  insisto  acciò  venga  messo  ai  voti  il  mio  emendamento. 

Faccio  presente  che  l’emendamento  del  deputato  Valerio  è 
relativo  al  modo  con  cui  il  cisterna  prediale  verrà  stabilito  in 
mea  d arte,  mentre  all'incontro  il  mio  concerne  le  norme 
per  determinare  il  reddito  netto.  Siccome  siffatte  operazioni 
zono  affatto  distinte,  osservo  in  conseguenza  che  l'emenda- 
mento del  deputalo  Valerio,  che  venne  poc’anzi  votato,  non 
pregindica  il  mio. 

■asntiii.  Domando  la  parola. 

f °ci.  La  discussione  è chiusa. 

euF.siDRvTR.  Metterò  ai  voli  l’alinea  proposto  dal  de- 
putalo Lanza,  che  è cosi  concepito: 

• Le  norme  principali  per  islabilire  il  reddito  netto  impo- 
nibile tanto  dei  fondi  prediali,  quanto  dei  fondi  urbani  o de- 
gli immobili  di  qualsiasi  natura  saranno  determinate  da  una 
legRe.  . 

Siccome  però  quest’aggiunta  deve  collocarsi  dopo  il  se- 
condo alinea  di  quest’articolo,  pongo  dapprima  ai  voti  tale 
secondo  alinea. 

(È  approvato.) 

Ora  porrò  ai  voli  l'aggiunta  del  deputalo  Lanza. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  non  adotta.) 

Viene  ora  il  terzo  paragrafo  : 

• Le  case  rurali  costrutte  in  piena  campagna  sono  esenti 
dal  tributo.  • 

IaAmba.  Domanderei  all'onorevole  Cornai  iasione  se  intenda 
che  debbano  essere  esenti  dal  tributo  le  case  rurali  in  quanto 
al  fabbricalo  soltanto,  oppure  anche  in  quanto  all’area  che 
occupano.  Questa  distinzione  é fatta  in  tutti  i catasti.  Ge- 
neralmente l’area  non  è considerata  come  escute  dal  tributo, 
ma  paga  come  i lerreui  di  miglior  qualità.  Desidererei  per- 
ciò sapere  seia  Commissione  ba  voluto  comprendere  nell’e- 
senzione e l’area  ed  il  fabbricato,  o soltanto  una  cosa  o l’al- 
tra, ed  il  perchè  non  l’ha  espresso  nella  legge. 

"a***a,  relatore.  La  Commissione  non  intese  eccettuare 
che  il  fabbricato.  Il  motivo  principale  che  l’ha  determinata  ad 
adottare  quest'eccezione  di  favore  si  è la  scarsella  delle  case 
rurali  in  Sardegna,  per  cui  l'agricoltura  ne  soffre  assai,  poi- 
ché, mancando  i fabbricali,  mancano  i ricoveri  per  il  be- 
stiame e per  i raccolti. 

È perciò  necessario  d'incoraggiare  il  più  che  si  può  in  Sar- 
degna la  fabbricazione  delle  case  che  cotanto  servono  all'*- 
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gricollura.  Questo  è il  motivo  che  ha  indotto  la  Commissione 
a proporre  quest' esenzione  ; essa  ha  considerato  i fabbricati 
rurali  come  istromenli  che  servono  all'agricoltura,  e li  ha 
perciò  esonerati  da)  carico  della  contribuzione. 

larva.  Ma  è necessario  che  ciò  venga  espresso  chiara- 
mente. 

havima.  lo  pregherei  ancora  la  Commissione  a volerei  spie- 
gare se  sotto  la  denominazione  di  case  rurali  s'intendono  so- 
lamente le  case  rustiche  dei  concittadini,  gli  strumenti  di  pro- 
duzione, oppure  te  ville  signorili,  perché  rurale  deriva  da  rus, 
e rus  significa  anche  villa,  e non  so  con  quale  altro  aouie  si 
possa  chiamare  una  villa  se  non  se  col  nome  di  casa  rurale, 
poiché  questa  è pure  una  casa  di  campagna. 

Le  leggi  debbono  redigersi  distintamente,  chiaramente,  ed 
a me  pare  ebe  ciò  non  siasi  fatto  in  quest'arlicnlo. 

Domando  quindi  che  a maggior  chiarezza  si  aggiunga  al- 
l’articolo qualche  cosa  che  ne  determini  il  senso. 

PBKNanKVTK  Proponga  la  forinola  rh'rlla  crede  migliore. 

nappa,  relatore.  La  Commissione  non  ha  difficoltà  di  ac- 
cettare una  formula  che  possa  sembrare  più  corrispondente 
all'oggetto;  essa  non  ha  inteso  parlare  di  altro  che  delle  case 
che  servono  agli  agricoltori,  quindi  prego  l'onorevole  depu- 
tato flavina  di  proporre  quella  parola  che  stimerà  più  pro- 
pria. 

Del  resto,  per  tranquillare  gli  scrupoli  dell'onnrevolf  de- 
putalo Havina,  lo  posso  assicurare  che  le  ville  si  riducono  ia 
Sardegna  a ben  poca  cosa  ; le  ville  in  Sardegna  sono  presso- 
ché sconosciute. 

havina.  lo  non  so  quante  ville  esistano  in  Sardegna  e 
forse  non  lo  sa  nemmeno  l'onorevole  signor  relatore  (Ilarità); 
ma  siano  poche  o molte,  dico  che  una  legge  de bb'essere chiara 
e precisa. 

Insisto  pertanto  nella  mia  idea,  e dopo  aver  chiesto  spie- 
gazioni al  signor  relatore,  mi  volgo  per  lo  stesso  fine  al  regio 
commissario  per  una  spiegazione  in  proposito,  e proporrò, 
dopo  quella  «entità,  un  qualche  emendamento. 

«■hraidkntr  Poiché  la  Commissione  ha  spiegato  che 
non  si  tratta  che  di  case  rustiche,  applicate  all'agricoltura, 
mi  pare  che  non  resti  a far  allro  che  a proporre  uoa  forinola 
che  spieghi  quest’idea. 

havina.  Allora  se  s'intende  in  questo  senso,  affinchè  sia  , 
spiegato  più  chiaramente  io  sostituirei  alla  parola  rurale 
quella  di  cose  rustiche  ed  aggiungerei,  affinchè  non  vi  sia 
luogo  ad  eqnlvoco,  inservienti  air  agricoltura. 

db  cardia,  commissario  regio,  lo  accetterei  volontieri 
l'emendamento  che  fa  l'onorevole  deputato  Flavina,  di  sosti- 
tuire alla  parola  rurali  quella  di  rustiche;  ma  mi  corre  anzi 
lutto  obbligo  di  accennare  che  questo  alinea  aggiunto  all'ar- 
ticolo 7 osta  alla  considerazione  che  in  Sardegna  vi  sono  molle 
regioni  dove  non  banoovi  altre  abitazioni  die  capanne.  Ora 
ai  è voluto  procurare  di  incoraggiare  la  trasformazione  di 
queste  in  case  più  abitabili,  più  comode,  dal  che  sicuramente 
nr  guadagnerà  l'igiene  e se  ne  vantaggierà  anche  il  paese 
nel  fissare  alcuni  pastori  nomadi  al  suolo,  perchè  abbiamo 
veduto  appunto  in  qualche  regione  dell’isola,  e citerò  princi- 
palmente la  Cattura  al  nord  cd  il  Sufcla  al  sud  di  essa,  dove 
queste  capanne  hanno  cominciato  a trasformarsi  in  case  pro- 
priamente dette  ed  in  caseggiati,  dove  intorno  ad  esse  hanno 
cominciato  ad  introdursi  pratiche  agricole,  e dove  ai  vede 
già  con  molto  vantaggio  dii  paese  trasformarsi  questo  popolo 
pastore  in  popolo  agricoltore  od  almeno  misto.  Se  non  si 
comprendono  genericamente  le  case  rurali , questo  farà  si 
che  essi  allora  temendo  questo  battello  potranno  essere  di- 
stolti dal  Are  spese  per  erigere  queste  case  ; per  conseguenza 


era  per  incoraggiare  questa  Irasmulazìooe,  dirò  eosi,  da  po- 
polo nomade,  da  popolo  pastore  in  popolo  agricoltore,  che 
si  è volalo  promuovere  questo  benefizio.  Farò  ancora  osser- 
vare che  in  quanto  alle  case  (non  ville,  perchè  sono  pochis- 
sime le  ville  in  piena  campagna,  e quelle  che  vi  sono  so n 
poste  entro  i villaggi,  le  quali  non  sarebbero  comprese  in 
questo  articolo),  diasi  alle  case  coloniche  è bene  di  lasciare 
ancora  l'epiteto  rurali,  perchè  sarebbe  conveniente  che  tutti 
i proprietari  «venti  dei  fondi  rustici  e possessori  di  capitali 
potessero  ancora  nelle  loro  vaste  proprietà  costrurra  delle 
ease.  Sappiamo  che  attorno  a queste  case  ci  vengono  poi  le 
caae  coloniali  e tulli  gli  altri  atabilimenti  che  formano  al- 
trettanti centri  di  condotte  agrarie,  e questo,  dico,  è van- 
taggioso per  la  Sardegna  ; imperocché  per  la  gretta  idea  di 
poter  gravare  di  qualche  cosa  queste  abitazioni,  mi  pare  che 
non  sia  conveniente  di  lasciar  sfuggire  uo'cec&sion*  che  porge 
un  vero  beseficio  per  l'avvenire  agrario  dell'isola. 

Perciò,  se  dopo  queste  spiegazioni  il  deputale  flavina  non 
aveiM  aulla  in  contrario,  io  bramerei  lasciasse  la  redazione 
dell  ultimo  alinea  in  discorse  tal  quale,  cioè  le  case  rurali. 

■atina.  lo  non  dissento  punto  dall'idea  del  signor  com- 
missario regio,  e quante  disse  serve  a dilucidare  la  materia 
e mi  suggerisce  anzi  un’aggiunta,  lo  sono  d’avviso  rbe  le  case 
ebe  servono  ai  contadini  propriamente  detti  maxaaiuoti  deb- 
bono essere  esenti  ; l'osservazione  che  io  faceva  mirava  sola- 
mente a determinare  più  chiaramente  quali  fossero  le  ease 
che  dovessero  andare  esenti,  e quali  no. 

Io  dico  adunque  a questo  proposito  che  nella  frase  di  case 
rustiche  inservienti  all'agricoltura  si  comprendono  le  case 
abitate  dai  contadini  (come  li  chiamano  i Toscani;  noi  li 
chiamiamo  mezzaiuoli,  o oiaiouè,  i Francesi  chiarii  sa  li  /er- 
mfers),  oppure  anche  dal  proprietario  che  coltivi  esso  me- 
desimo I propri  fondi,  ed  abiti  la  campagna.  Ora  codeste  case 
nulla  debbono  pagare.  Il  signor  commissario  regio  ci  disse 
che  fu  un  incoraggiamento  per  quelli  che  non  hanno  che 
capanne,  affinchè  possano  cnslrursi  qualche  miglior  ricovero; 
ed  a me  piace  questo  incoraggiamento,  e sono  lontano  dal 
volere  che  il  fisco  venga  adesso  a costorn  che  non  hanno  se 
non  rbe  una  capanna,  e tolga  loro  il  mezzo  di  potersi  di- 
strarre una  casupola.  Aggiungerò  pertanto  al  mio  emenda- 
mento, che  mi  pare  chiaro  e conforme  all’idea  espressa  dal 
signor  commissario  regio,  queste  parole:  « inservienti  all’a- 
gricoltura, ovvero  al  pascolo;  » cosi  vii  ai  comprendono  an- 
che le  capanne,  perchè  ci  sarà  taluno  che  avrà  una  capanna 
che  gli  serve  di  ovile  dove  rinchiudere  l'armento,  ovvero 
la  greggia,  e il  quale,  senza  quell’aura  aggiunta,  dovrebbe 
pagare;  mentre  pure  l’equità  vuole  a maggior  ragione  anzi 
egli  vada  esente  dalla  lassa,  lo  direi  adunque  « inservienti 
all'agricoltura,  od  alla  pastorizia;  • nei  quali  termini  sono 
comprese  le  capanne,  nonché  le  case  di  campagna  che  ser- 
vono agli  agricoltori  ed  ai  mezzaioli;  talché  non  saranno 
sottoposte  a tributo  se  non  quelle  di  proprietà  indipendenti 
da  questi  usi. 

k>r  cardia,  commissario  regio.  Domando  la  parola 
onde  precisare  le  idee.  Dirò  soltanto  che  le  case  che  sareb- 
bero accennate  come  rurali  e come  inservienti  all'agricoltura 
non  sempre  servono  all’uso  agricolo,  eie  abitazioni  de’ pa- 
stori i quali  non  sono  già  dei  pastori  che  abbiano  poche  pe- 
core o pi  che  capre,  poiché  talora  vi  sono  quelli  che  posseg- 
gono centinaia  di  capi  di  grosso  bestiame,  sono  bensì  capanne 
spaziosissime  con  vari  recioti,  ma  non  sono  comunemente 
case. 

Ora  sarebbe  a desiderare  che  veramente  si  costruissero 
delle  case  che  servissero  airabilaxiooc  toro  e delle  loro  fami- 
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giu*,  poiché  in  generale  queste  » anno  ad  abitare  nei  vil- 
laggi; ina  avendo  comode  case  m piena  campagna  allora  an- 
drebbero a fissarvi  il  loro  alabile  domicilio  ; lo  elle  drbb’e*- 
sere  per  la  Sardegna  riputalo  vantaggiosissimo;  cosi  io  credo 
ebe  quella  distianone  potrebbe  generar  confusione  nel  eles- 
sifieare  a quali  case  queste  o quelle  appartengano. 

•pano  o.o.  lo  vorrei  mantenere  l’alinea  deirarticoto 
tal  quale  si  trova  nel  progetto. 

L'onorevole  deputalo  Rtviua  faceva  distinzione  tra  le  case 
dei  contadini  e quelle  che  servono  di  abilatione  ai  riechi.  Ma 
a tale  proposito  egli  è d’uopo  riflettere  che  queste  sono  in 
piccolissimo  nuoterò  ; ed  io  non  vorrei  che  ad  esse  fosse  e- 
steso  il  tributo,  perché  appunto  par  la  mancanza  di  un  buon 
ricovero  i padroni  non  vedono  quasi  mai  i loro  fondi,  cosic- 
ché l'agricoltura  é abbandonata  intieramente  ai  contadini; 
d'onde  avviene  che  le  terre  non  producono  la  melà  di  quanto 
dovrebbero:  sicché  eoo  verrebbe  si  incoraggiasse  piuttosto 
dal  Parlamento,  amiche  incagliar  la  fabbricasene  di  colali 
case.  Dirò  inoltre  che  in  lerraferma  se  in  una  vigna  havvi 
una  casa,  questa  ha  un  valore  proprio  perché  si  affitta  ; ma 
da  noi  non  ai  affitta.  Qui  allorquando  si  estima  un  fondo  il 
quale  abbia  annesso  un  caseggiato,  questo  si  estima  per  sé 
stesso;  nell'isola  invece  si  estima  solo  in  quanto  serve  agli 
usi  del  teuìmeuto  e nulla  più,  sicché  tanto  vale  slavi  una 
casa  che  costi  80  mila  lire,  quanto  un  piceolo  caseggiato  che 
non  ne  valga  mille,  per  conseguenti  no  a si  potrebbero  con 
giustizia  gravare  i proprietari  di  queste  case  i quali  le  hanno 
costrutte  nell'interesse  specialmente  dell’agricoltura  Aggiun- 
gerò un'uitima  osservazione  : queste  case  d'ordinario  si  tro- 
vano nelle  vigne;  ora  le  vigne  in  Sardegna  sodo  effettiva- 
mente e propriamente  beni  passivi  ; se  noi  vi  aggiungiamo 
le  contribuitali  per  queste  case  che  sono  gié  esse  medesime 
un  peso  per  le  continue  riparazioni  delle  quali  abbisognauo, 
noi  rendiamo  la  condizione  dei  praprietiri  delle  vigne  la  più 
infelice  di  questo  mondo;  e corriam  pericolo  di  veder  ab- 
bandonata la  coltivazione  delle  viti,  sicché  i vini  sardi  non 
compariranno  più  sulle  mense  di  terraferma  ; perciò  sostengo 
la  redattone  proposta  dalia  Commissione. 

•inbo.  L'onorevole  deputato  Spano  ba  espresso  quasi 
compiutamente  il  mio  pensiero. 

Noi  non  facciamo  una  legge  generale  per  lo  Stato,  facciamo 
una  legge  speciale  per  la  Sardegna,  e mi  pare  che  bisogna 
sempre  aver  davanti  agli  occhi  la  specialità  del  territorio  cl 
quale  dobbiamo  provvedere. 

lo  concorderei  pienamente  coll'eoieodamento  deU'ouore- 
voie  flavina  se  si  trattasse  di  una  legge  generale  dello  Stato: 
certamente  in  terraferma  si  potrebbero  imporre  le  ville  si- 
gnorili ; ma  nella  Sardegna  la  cosa  è ben  diversa  ; colà  ci 
conviene  d’invitare  i cittadini  non  solo  ad  occuparsi  di  agn- 
coltara,  ma  ancora  a mettersi  iu  coolatlo  colla  classe  non 
eolia.  Tutti  sanno  di  quale  vantaggio  sia  questo  contatto  per 
una  popolazione  rozza,  rozzissima,  alla  quale  nessuna  specie 
d'istruzione  è pervenuta. 

Abbiamo  veduto  che  persico  la  maggior  parte  degli  elet- 
tori con  sanno  leggere,  ed  in  molti  collegi  si  ebbe  difficoltà 
a costituire  l’ufficio  di  persone  che  sapessero  appena  scri- 
vere il  loro  nome;  sappiamo  dunque  quanto  siano  incolti 
questi  agricoltori  e questi  pastori  sardi.  Il  più  gran  benefi- 
cio che  ad  essi  si  poma  fare  è di  ravvicinar  loro  In  popola- 
zione colta,  e per  ottener  questo  scopo  il  miglior  modo  è 
di  incoraggiare  i cittadini  a costrurre  delle  case  rurali  anche 
comode,  anche  delle  ville.  Col  tempo  poi  queste  ville  si  po- 
tranno imporre,  quando  avranno  adulatalo  un  valore.  Que- 
sto tempo  verrà  sicuramente  per  la  Sardegna,  come  è venuto 


per  gli  stiri  popoli,  secondo  il  progresso  della  civiltà.  Ma  ora, 
trattandosi  di  una  Irggc  che  ba  un  carattere  transitorio,  mi 
pare  die  si  dovrebbe  lasciare  l'articolo  come  fu  proposto 
dalla  Commissione,  rigettando  non  solo  l’emendamento  del- 
l’onorevole (lavina,  iu»  anche  l’altro  che  mi  pare  stato  fatto 
da  uno  fra  i preopinanti,  il  quale  vorrebbe  che  si  limitasse 
l’esenzione  al  puro  fabbricalo,  lo  credo  ebe  dobbiamo  man- 
tenere in  tutta  la  sua  ampiezza  il  fivorc  concesso  dalla  Com- 
missione alla  fabbricatone  rurale. 

Voto  quiudi  contro  tutti  gli  emendamenti  ebe  sono  stali 
proposti  intorno  a quest’alinea. 

ruuiDKSTK  II  deputato  Despine  ba  presentalo  questo 
emendamento:  « le  case  rurali  sono  valutate  per  la  sola 
area. # 

■••ti.  lo  volevo  chiedere  la  parola  su  questo  proposito. 

rHKHiozvTK  La  relazione  del  deputato  Deipine  tende 
a spigare  che  il  fabbricato  non  va  soggetto  a tributo,  ma 
che  questo  colpisce  solamente  l'area;  e che  le  case  costruite 
in  campagna  sono  valutate  per  la  sola  superficie. 

■avina.  Siccome  i preopinanti  che  dissentono  dalla  mia 
opinione  sono  indotti  a ciò  da  ragioni  favorevoli  agii  agti- 
coltori  ed  ai  contribuenti  in  generale,  cosi  io  non  ho  alcuna 
difficoltà  a ritirare  il  mio  emendamento,  tanto  più  ebe  si  dice 
che  in  Sardegna  uon  esistono  ville  propriamente  dette. 

Dirò  due  parole,  se  me  lo  permettono,  quanto  all’altro  a*. 
mendamenlo  che  riguarda  la  superficie,  o per  largita  dire 
l’arra  della  casa.  Se  noi  consideriamo  la  casa  come  stru- 
mento di  produzione,  egli  é necessaria  esentare  l'area,  per- 
ché seuz'area  non  esiste  casa.  Ma  non  rende  niente  quell'a- 
rea \ Ma  volete  fare  uoa  casa  in  aria  ? ( Ilarità  generate)  L'area 
é parte  integrante  della  casa. 

Per  conseguenza  noa  imponendo  la  casa  egli  é giocoforza 
esentare  eziandio  Parta. 

asari  l'er  quanto  me  ne  rincresca,  io  non  posso  essere 
dell'opinione  de’ deputati  Sineo  e Spano;  epprrriò  riprendo 
l'emendamento.  In  Sardegoa  esistono  molle  case  di  campagna 
e di  ricreazione,  le  quali  io  credo  che  debbano  essere  colpite 
dalla  tassa  come  tulle  le  altre  proprietà. 

Abbiamo  l'altro  giorno  colpiti  i conventi  dei  questuanti,  e 
i monasteri  di  povere  monache,  ed  oggi  vorremo  noi  esen- 
tare le  case  di  diporto  dei  ricchi  t 

Noi  uon  dobbiamo  avere  ebe  una  misura  per  lutti;  dob- 
biamo a lutti  applicare  i principi!  della  giustizia  distributiva, 
eppereiò  tosisi»  affinché  quelle  case  eziandio  vengano  assog- 
gettate alla  imposta. 

aviiia.  lo  contraddico  al  l'opinione  or  ora  emessa  dall’o- 
norevole deputato  Serpi.  Le  case  di  campagna  iu  Sardegna 
non  sono  (ali  ebe  si  possano  annoverare  nella  classe  testé  ci- 
tata dal  preopinante.  Queste  case  per  lo  più  esistono  nelle 
vigne,  e uuo  altrove;  ora  tutti  noi  sardi  sappiamo  coma  le 
vigoe  nell’Isola  siano  poderi  che  danno  pochissima  rendita; 
e che  veramente  siano  passivi  è facile  che  la  Camera  se  ne 
persuada  solo  che  consideri  che  le  facililatiuni  commerciali 
sui  vini  insulari  sono  finora  pochissime,  ed  a prova,  ora  che 
ne  ho  il  modo,  nolrrò  alla  Camera  come  nel  (radalo,  se  non 
erro,  del  I83à,  colla  Lombardia  per  l'introduzione  dei  vini 
piemontesi,  si  pose  uoa  differenza  grandissima  Ira  i vini  in- 
sulari e continentali  dello  Stato,  tocche  se  nel  183à  era  effetto 
della  separazione  amministrativa  tra  Sardegna  e Piemonte, 
reea  però  meraviglia  come  essendosi  di  recente  dopo  i fateli 
casi  di  Novara  rinnovato  quel  trattato,  siasi  mantenuta  a 
danno  dei  vini  fardi  la  tariffa  di  IO  lire  per  ettolitro,  mentre 
é di  lire  10  pei  vini  piemontesi. 

Questo  esempio  basterà  per  dimostrare  che  stante  priuci- 
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palmento  lo  restrizioni  recate  al  commercio  di  questo  genere 
di  produzione,  le  vigne  debbono  essere  in  istato  passivo. 

Per  questi  motivi  io  mantengo  la  redazione  della  Commis- 
sione la  quale  s'appone  al  vero,  giacché  in  geoeraie  le  case 
di  campagna,  nell'isola,  rispondono  all’etimologia  del  loro 
nome  ; rurali  sono,  nè  a grande  fasto  destinatisi  ; die  se  an- 
che ivi  qualche  baldoria  si  celebra,  non  v’ba  lusso  d'appari- 
scenza, non  sfoggio  di  pompe  di  cittadini  villeggianti. 

AMttioB.  lo  sostengo  la  proposizione  del  deputalo  Serpi, 
e dico  che  veramente  vi  sono  queste  case  di  ricreazione,  e 
che  sono  quelle  dove  le  famiglie  agiate  villeggiano  o di  pri- 
mavera o di  autunno,  spesso  in  festevoli  brigale,  come  suol 
farsi  nella  patria  del  deputalo  Sulis. 

Aggiungo  quindi  che  nelle  regioni  pastorali  vi  sono  dei  ca- 
seggiati dove  non  sono  solamente  camere  per  magazzini  e per 
gli  offici  delle  pastorizie,  ma  anche  appartamenti  civilmente 
mobigliati  per  i padroni,  e nei  quali  possono  star  bene  anche 
ospiti  signori,  lo  conseguenza  non  è vero  che  tolte  le  case  che 
sono  nella  campagna  siano  tutte  per  semplice  comodo  de’  co- 
loni o de'  pastori. 

Nè  par  posso  consentire  coll'onorevole  deputato  Soli*, 
quando  afferma  che  tutte  le  vigne  sono  passive  ; perchè  se 
alcuni  proprietari  nou  mettono  i frutti  in  commercio,  se  li 
godono  mi,  e risparmiano,  essendo  provveduti  dal  loro  pre- 
dio di  vini  e d'altro. 

puuiDiiiTB.  Pongo  ai  voti  l’emendamentodel deputalo 
Despine. 

■.amba.  lo  vorrei  semplicemente  osservare  che,  qualora 
si  eccettui  l'area  delle  case,  ne  avverrà  che,  data  la  stessa 
quantità  di  terreno  posseduta  da  chi  non  abbia  casa,  questi, 
io  raffronto  ad  un  altro  che  l’abbia,  mentre  pure  fuor  di 
ogni  dubbio  dee  provare  maggior  difficoltà  nella  coltiva- 
zione del  proprio  fondo,  sarà  ciò  nullamanco  tenuto  a pagare 
un'imposta  maggiore  di  quella  di  colui  che  possegga  eziandio 
la  casa. 

Nè  varrebbe  io  ubbieltarmi  ebe  se  non  ami  pagar  l'imposta 
di  quella  data  superficie  che  occuperebbe  la  casa,  può  fab- 
bricacene una,  giacché  risponderei  che  non  tutti  sono  in 
grado  di  far  questa  spesa;  ond'è  che,  in  questo  sistema,  il 
più  aggravato  dalla  tassa,  sarebbe  quel  medesimo  che  minori 
comodi  e minori  vantaggi  percepisce  dalla  sua  proprietà. 

raacttiuunTB.  Sorse  il  dubbio  se  le  case  rurali  fos- 
sero esenti  dal  tributo  in  un  coll'area  sulla  quale  sono  edi- 
ficate. 

A fine  di  risolverlo,  furono  presentati  due  emendamenti  in 
senso  opposto. 

Il  primo,  del  deputato  Despine,  ne  esclude  i fabbricati,  ma 
mantiene  per  l’area  il  trìbolo  ; l'altro,  del  deputato  Moia,  e- 
senterebbe  «oche  l’arca. 

ntvKNs  Dirò  due  parole  sull'emendamento  che  vorrebbe 
anche  le  aree  andassero  esenti  dall'Imposta.  Si  ubbiettò  a 
questo  emendamento  che  sarebbe  in  miglior  condizione  colui 
che  non  ha  casa,  che  non  colui  il  quale  l’abbia.  Ma  a me  pare 
giustissimo  che  colui  che  non  ha  casa  sia  in  miglior  condi- 
zione, perchè  sarà  il  più  povero  di  talli,  ed  in  conseguenza 
si  trova  già  per  sè  medesimo  in  peggior  condizione.  Del  resto 
una  qualche  casa  certamente  la  abita,  e perciò  paga  ; o di- 
remo noi  che  si  stia  nascosto  entro  il  buco  di  una  quercia? 
(Ritta) 

Dunque,  se  non  abiterà  nna  delle  case  del  podere,  qualche 
altra  basa  l’avrà  fuor  di  dubbio,  e per  abitarla  paga  ; dunque 
essendo  per  ciò  stesso  in  peggior  condizione  deU’altro,  vuol 
giustizia  che  sia  meno  onerato. 

Ma,  torno  al  principio  generale  dei  tributi,  i tributi  s’im- 
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pongono  sul  reddito  netto,  snU'introito  netto  ; ma  tn  questo 
non  si  calcolaao  mai  gli  strumenti  di  produzione:  la  casa  è 
strumento  di  produzione  (parlo  di  case  rustiche),  dunque  deve 
andar  esente  dal  tributo. 

UKuriNB.  J ai  demandé  la  parole  pour  Taire  à la  Chambre 
une  acuii*  observation.  Hans  tous  Ics  cadaslres  on  a toujours 
frappe  le  sol  d’uno  maison  eolonique  par  le  motif très-iimple 
que  la  maison  peut-étre  détruite  d’un  jour  à l’aotre.  Or,  ti 
dans  la  loi  on  u'iodiqoait  pas  explicitement  que  le  sol  sur 
lequel  est  bàti  rèdi  lice  est  frappe  de  l'impdt,  il  s'ensuivrait 
oéce&sairemenl  que,  le  bàtiment  détruit,  tette  portion  du  sol 
ne  paierait  rien,  ce  qui  serait  iejuste.  Cesi  donc  pour  biea 
Taire  compreudre,  que  si  la  maison  colonique  est  exceptée, 
le  terraia  sur  lequel  elle  repose  u’est  pasexempt  del’impùt, 
que  j’ai  proposé  cet  amendement. 

iosti.  C'è  un’altra  considerazione  oltre  a quelle  già  fatte 
dagli  onorevoli  deputati  Lama  e Despine,  ed  è questa,  cioè, 
che  qui  si  questiona  molto  per  un  utile  minimo  al  proprieta- 
rio, e per  uo  benefizio  il  quale  può  costare  molto  od  al  pro- 
prietario od  al  Governo.  Quando  un  fondo  è censito  come 
area,  l'accertamento  dei  valore  superiore  alla  parte  usurpata 
dal  locale  porla  seco  un'operaziooe  apposita,  e questa  la  por- 
remo noi  a carico  del  proprietario? 

Ma  in  tal  caso  il  benefizio  che  gli  si  vuol  fare  sarà  minore 
del  carico  che  dovrà  sopportare.  0 andrà  a carico  del  Go- 
verno? E questo  farà  sovente  una  spesa  maggiore  dei  tributo 
che  essa  potrà  procurargli,  oltre  alla  complicazione  che  ne 
i errehbe  nel  l'amministrazione. 

In  nessun  sito  è esclusa  l'area  occupata  dalle  case,  persino 
le  chiese  pagano  per  l’arca,  perchè  egli  è il  terreno  che  deve 
esser  censito.  Ciò  posto,  io  dico  che  se  si  escluse  l’area  per 
favorire  la  fabbricazione  in  Sardegna,  si  darà  un  aiuto  me- 
nomo, mesebino  ed  inutile  a quelle  popolazioni,  mentre  si 
verrà  sirincootro  a complicare  grandemente  l'amministra- 
zione. 

f'oct.  Ai  voti  I ai  voti  I 

moia.  Dietro  le  osservazioni  degli  onorevoli  deputali  fosti 
e Despine,  io  credo  di  dover  ritirare  il  mio  emendamento, 
(leie') 

«avito  L’emendamento  dell’onorevole  deputato  Despine 
colpisce  due  questioni. 

lo  riconosco  che  la  seconda  queslioneèdi  minor  momento, 
tuttavia  osserverò  che  robbietione  che  a prima  giunta  pare 
plausibile,  vale  a dire  che  la  spesa  da  incontrarsi  per  far  can- 
cellare dal  catasto  l’area  sarà  maggiore  del  benefizio,  se  ben 
si  guarda  non  è solida.  Di  fatti  ciascuno  è libero  di  insistere 
o no  per  la  cancellazione  or  mentovata,  e se  taluno  uoo  lo 
stimerà  conveniente,  potrà  astenersene. 

Nondimeno  ripeto  che  siffatta  questione  è del  tutto  secon- 
daria e non  vorrei  che  si  perdesse  di  vista  l’altra  questione 
principalissima  che  pure  è colpita  dall'emendamento  del  de- 
putato Despine,  poiché  secondo  la  sua  forcola  verrebbero 
soltanto  favorite  le  case  coloniche,  quelle  cioè  destinate  u- 
nica mente  alla  coltivazione. 

lo  insisto  acciocché  siano  esenti  dal  tributo  tutte  le  case 
rurali,  ecoil  anche  quelle  ebe  si  tengono  soltanto  per  diporto , 
quelle  in  cui  i proprietari  agiati  sogliono  villeggiare,  lo  bra- 
merci  che  la  Camera  considerasse  la  cosa  sotto  un  doppio 
aspetto,  sotto  l’aspetto  del  miglioramento  fisico,  e sotto  l'a- 
spetto del  miglioramento  morate.  Miglioramento  fisico,  per- 
chè quando  saranno  invitate  le  persone  colte  a portarsi  in 
mezzo  ai  campi,  sicuramente  coi  loro  lumi  colla  loro  coltura 
potranno  agevolare  di  motto  il  progresso  di  qoeU'arte  co»l 
necessaria.  La  loro  presenza  sarà  un  inseguimento  ed  un  ec- 
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cita  mento  continuo  alla  classe  rozza  per  progredire  nell’a- 
gricoltura. Miglioramento  mirale»  perché  ognun  vede  che 
l'esempio  delle  persone  colte  sarà  di  spìnta  alle  roue,  per 
coltivarsi  qualche  poco  l'iogegoo. 

La  presenza  dei  cittadini  fra  gli  agricoltori  ed  i pastori 
produce  ancora  un  altro  bene.  Cooduceodosi  il  ricco  io  mezzo 
ai  poveri , si  apre  una  larga  via  alla  beneficenza.  Il  buon 
proprietario  recherà  a quelle  povere  popolazioni  un  dop- 
pio sussidio.  Somministrerà  loro  il  pane  materiale  e quello 
ancora  del  distruzione.  Ed  in  questo  modo  non  solo  ti  sarà 
miglioramento  per  la  classe  povera,  vi  sarà  anche  pei  ricchi, 
perchè  si  sa  che  togliendo  i cittadini  daJI’ozio  delle  città, 
specialmente  gli  uomini  facoltosi,  conducendoli  in  mezzo  ai 
campi,  e richiamandoli  per  quanto  è possibile  alla  sempli- 
cità della  vita  primitiva,  io  credo  che  ti  faranno  migliori  e 
più  felici. 

Io  vorrei  dunque  che  non  si  perdesse  quest’occasione  di 
favorire  per  quanto  è possibile  il  soggiorno  dei  cittadini  in 
mezzo  dei  campi. 

/'od.  Ai  voti  t ai  voti  1 

di  niv kl.  Io  desidero  solamente  che  la  Camera  si  (accia 
un  giusto  concetto  si  del  progetto  della  Commissione,  sì  del- 
i’cmendameulo  Despine.  II  progetto  della  Commissione  tende 
ad  esimere  da  ogni  pagamento  di  tributo  le  case  situate  in 
campagna  sie no  coloniche,  sieno  d'abitazione  de’ cittadini, 
perché  con  questo  mezzo  arriverà  a far  si  che  il  proprietario 
vada  a vegliare  egli  stesso  alla  coltivazione  de’  suoi  fondi, 
vuole  perciò  in  sostanza  favorire  le  case  che  si  costruiranno 
in  aperta  campagna,  cioè  in  distanza  dai  villaggi  ; e perciò 
propone  che  sieno  esenti  totalmente  dal  tributo,  sia  per  la 
parte  fabbricala,  sia  per  l’area...  (fntcrruzione  — (Voi  no!) 

raaainiNTK  La  Commissione  ha  inteso  che  l’area  do- 
vesse essere  soggetta  al  tributo. 
di  hki  kl  Se  s’intende  che  l’area  aia  soggetta  ai  tributi, 

10  non  bo  più  nulla  a dire,  ma  allora  ripeto  che  non  si  do- 
vrebbe adottare  la  locuzione  « costrutte  io  piena  campagna,» 
perchè  i fabbricati  destinati  all’esercìzio  dei  fondi  ed  a riti- 
rarne i prodotti,  vediamo  che  in  tutti  i catasti  non  sono 
censiti  se  non  per  l’area  che  occupano,  e la  parte  fabbricata, 
ossia,  come  diceva  Tooorcvole  signor  (lavina,  l'istrumcolo  di 
produzione  nou  dee  pagare.  Ma  se  si  mantiene  la  locuzione 
• costrutte  io  piena  campagna,  • si  verranno  a colpire  le  fab- 
briche rurali,  cioè,  quelle  fabbriche  che  sono  unicamente 
destinate  all’esercizio  del  fondo  ed  a ricoverare  i prodotti, 
per  ciò  solo  che  sieno  situate  in  un  villaggio,  il  che  mi  pare 
affatto  ingiusto  ; laonde  io  proporrei  che  si  togliesaero  le  pa- 
role « costrutte  in  piena  campagna.  » 

desfinb  J’accepte  l’a  mende  meni  de  M.  Di  Revel. 
db  candia,  commissario  regio.  Ho  domandato  la  parola 
solo  per  far  osservare  che  naturalmente  le  case  dei  aosiri 
villaggi  solitamente  servono  per  abitazione  promiscuamente 
all'esercizio  delle  cose  rurali;  verrebbero  in  questo  modo  ad 
essere  esenti  dai  triboli,  e ne  sarebbero  cosi  pure  esenti 
quasi  tutti  i fabbricati  dei  nostri  comuni  rurali.  Credo  cbe 
tale  non  possa  essere  rioteosiooe  del  preopinante. 

di  dbvbii.  Non  è certamente  mia  intenzione  di  esimere 
dal  tributo  le  case  che  esistono  nei  villaggi,  e che  sono  su- 
scettibili di  un  reddito;  ma  quando  si  tratta  di  una  cascini, 
come  diciamo  io  Piemonte,  sia  essa  separata  dal  villaggi», 
o vi  sia  unita,  quando  non  serve  che  alla  coltivazione  del 
fondo  ed  al  ricovero  dei  prodotti  del  fondo,  questa  casa  non 
può  essere  imposta  se  non  in  ragione  del  suolo  cbe  occupa 

11  fabbricato. 

rDBBiDBUTB.  Mi  pare  che  siasi  introdotto  una  qualche 


confusione  di  idee  nel  corso  di  questa  discussione.  Il  signor 
Di  Revel  trovava  difettosa  la  redazione  della  Commissione, 
in  quanto  che  dalle  parole  • costrutte  in  aperta  campagna  • 
paressero  escluse  dal  beneficio  dell*  esenzione  dal  tribolo 
quelle  case  che  servissero  bensì  agli  usi  dell’ agricoltura, 
ma  si  trovassero  nei  villaggi. 

Ora  poi  il  signor  Despine,  avendo  proposto  di  sostituire 
l’epiteto  coloniche  a quello  di  rurali,  col  quale  prima  esse 
case  si  designavano,  pare  cbe  cesserebbe  la  ragione  dell’e- 
mendamento dell'onorevole  Di  Revel. 
di  dbvbi..  Chiedo  la  facoltà  di  spiegare  la  mia  idea, 
lo  credeva  che  la  Commissione  fosse  partita  da  que- 
sto principio,  cioè,  di  non  volere  assolutamente  assoggettare 
a verun  tributo  quelle  case  rurali  che  si  costruirebbero  in 
piena  campagna  onde  facilitare  la  costruzione  delle  mede- 
sime ; e sotto  questo  punto  di  vista  era  un  principio  econo  - 
idi  co  che  poteva  essere  discusso  sotto  questo  aspetto,  di  cer- 
care cioè  se  tale  agevolazione  potesse  bastare  a quello  scopo, 
il  che  io  non  credo.  Ma  dacché  la  Commissione  ammette  cbe 
queste  case  vadano  pur  soggette  all’imposta  in  ragione  del- 
l'area cbe  occupaoo,  io  credo  che  la  stessa  regola  debba  ap- 
plicarsi alle  case  costruitesi  uei  villaggi,  le  quali  uon  hanno 
altra  destinazione  fuorché  l’esercizio  del  fondo.  E questo  é 
veramente  il  principio  seguito  in  tutti  i catasti,  distinguen- 
dosi quanto  a queste  case  la  parte  che  possa  essere  passibile 
d'affiltamenlo,  e la  quale  pagherà  l'imposla,  come  alloggio, 
come  abitazione,  dalla  porzione  che  si  riferisce  unicamente 
all’esercizio  del  fondo,  e la  quale  non  defe  pagare. 

zza»,  lo  credo  indispeusabile  di  fare  una  distinzione  tra 
le  case  rurali  cbe  sono  costrutte  in  piena  campagna,  e le  case 
rurali  cbe  sono  costrutte  nei  villaggi,  parendomi  essa  fon- 
data sopra  ragioni  sode,  e cbe  reputo  degne  di  venir  prese 
in  considerazione.  E per  fermo  una  casa  rurale,  costrutta  io 
aperta  campagna,  nel  valore  totale  del  fondo  è considerata 
pochissimo,  perché  non  si  può,  se  non  molto  difficilmente, 
appigionare,  e nemmeno  rendere  staccata  dal  fondo.  Invece 
la  casa  rurale  che  si  trovi  in  un  villaggio  può  essere  appigio- 
nala, e quindi  il  proprietario  può  ricavarne  un  profitto,  e 
per  conseguenza  è giusto  che  paghi  uo  tributo;  ed  in  questa 
differenza  essenziale  io  trovo  la  ragione  di  mantenere  la  re- 
dazione della  Commissione,  ossia  le  parole  « case  rurali  co- 
strutte in  aperta  campagna.  • 

PHiaiDBNTi.  VI  sono  due  preposizioni  : la  prima  è 
quella  della  Commissione,  la  quale  dice:  • le  case  rorali  co- 
strutte in  pieua  campagna  ; ■ la  seconda  è del  deputato  De- 
spine cbe  proporrebbe  cbe  le  case  rorali  fossero  vaiatale  per 
la  sola  area. 

Pongo  ai  voti  la  proposta  del  deputato  Despine... 
danza  lo  direi  : « le  case  rurali  costrutte  in  aperta  cam- 
pagna. • 

mappa,  relatore . L’intenzione  delia  Commissione  è ap- 
punto quella  di  venire  ad  esprimere  quanto  accennava  il  de- 
putato Lanza.  La  Commissione  intese  precisamente  parlare  di 
quelle  case  che  sono  costrutte  in  piena  campagna, 
f'oci.  Ai  voli  ! (Rumori)  • 

PDKftiDKKTB.  È precisamente  la  prima  redazione  della 
Commissione. 

nappa,  relatore.  Se  mi  avessero  permesso  di  terminare, 
avrei  forse  evitato  l’equivoco  delle  mie  espressioni.  Io  voleva 
dire  cbe  si  tratta  solamente  delle  case  fabbricate  in  piena 
campagna,  ma  siccome  la  Commissione  intendeva  di  assog- 
gettare l’area,  quindi  accetta  la  parie  dell’emendamento  che 
si  riferisce  all’area,  e non  insiste  sulla  prima  redazione  per- 
chè la  prima  redazione  non  parla  dell’area  ; ma  insiste  perchè 
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s’esprima  che  si  traila  di  c«se  costruite  in  piena  campagna, 
per  i motivi  che  furono  accennati  dall'onorevole  deputato 
Lama,  perchè  una  casa,  quantunque  serva  all'agricoltura,  se 
è costruita  io  un  villaggio,  se  ne  può  trarre  profitto  locandola 
in  parte,  quindi  dev’essere  sottoposta  ad  un  tribolo  come 
tutte  le  altre  proprietà  fruttifere. 

phknidkhtk  Due  sono  gli  emendamenti  : quello  del 
deputalo  Despiua,  il  quale  essendo  stato  modificato  dal  depu- 
tato Di  Revel,  rimane  cosi  concepito  : 

• Le  case  rurali  sono  valutate  dalla  sola  area.  « 

E quello  della  Commissione,  coll’emendamento  fallo  dal  de- 
putalo Uosa,  è in  questi  termini: 

« Le  case  rurali  costrutte  in  piena  campagna  sono  valutate 
dalla  sola  area.  > 

Pongo  ai  voti  l'emendamento  della  Commissione. 

(È  approvato.) 

Leggerò  l'articolo  7 cosi  emendato,  e lo  pongo  ai  voti  : 

• Art.  7.  I,a  stima  prediale  che  dovrà  servire  di  base  alla 
valutazione  del  reddito  netto  accennata  nell'articolo  3 si  de- 
sumerà per  ora  da  un  catasto  provvisorio  fatto  colle  regole 
d’arte,  a seconda  dei  lavori  planimetrici  già  esistenti,  come 
verrà  eun  apposito  regolamento  indicato. 

• Per  la  stima  dei  fabbricati,  opifiii,  tonnare  cd  altri  beni 
immobili,  di  coi  all'articolo  5,  si  terrà  per  base  il  medio  pre- 
sunto reddito  netto,  ossia  valore  locativo. 

• Le  case  rurali  costrutte  in  piena  campagna  sono  valutate 
per  la  aola  area.  » 

(La  Camera  approva  ) 

t Art.  8.  6 fissato  per  tal  modo  il  censimento  prediale 
ed  accertato  in  conseguenia  l’ammontare  generale  del  red- 
dito imponibile  dell'isola  ; il  Governo  provvedrrà  all’ade- 
guato ripartimento  della  somma  principale  costituente  l'im- 
posta, suddividendola  in  quote  parti  proporzionali  fra  le  di- 
visioni ii  m ministrati  ve,  e procedendo  da  queste  alle  provlncie, 
indi  ai  comuni,  e per  ultimo  ai  proprietari  contribuenti  in 
ragione  dell'antidelto  reddito  imponibile.  • 

Il  deputato  Angius  ne  proporrebbe  la  soppressane. . . 

arano  «.  n Ma  vi  sarebbero  prima  I miei  tre  articoli  da 
mettere  in  votazione. 

raasinasTB  Mi  pare  che  i suo)  tre  articoli  d’aggiunta 
restino  esclusi  dalla  votazione  testé  seguita  sull’articolo  7. 

■ ramo  h b Non  si  è fatte  che  togliere  alcuni  dei  dubbi 
e provvedere  a parte  delle  materie  che  sono  io  questi  miei 
articoli  considerale. 

ruBsiDiNTB.  Io,  a dir  vero,  non  saprei  come  si  potesse 
votare  di  nuovo  sopra  di  ciò;  del  resto  io  rileggerò  i Ire  ar- 
ticoli da  lei  proposti,  e la  Camera  deciderà  : 

« Art.  t.  — 8.  Per  la  facile  formazione  di  un  tale  catasto 
si  distribuirà  la  fatta  misurazione  io  diverse  zone:  quindi, 
per  metto  d’uoa  Commissione  mista  di  periti  nominati  dal 
Governo  e di  periti  nominati  dai  comune,  si  procederà  «Ha 
ricognizione  delle  varie  classi  di  terreno  e dei  diversi  generi 
di  coltura  esistenti  in  ogui  zona,  ed  all’accertamento  del  red- 
dito netto  in  caduna  zona  di  ogni  qualità  di  terreno  e d’ogni 
genere  di  coltura  per  ettare  * terreno,  prendendo  la  media 
d'on  decennio. 

• I proprietari  poi  consegneranno  agli  agenti  incaricati 
dell'operazione  la  superficie  della  loro  proprietà,  la  zona  io 
coi  si  trova,  la  classe  di  terreno  cui  appartiene,  ed  il  genere 
di  coltura.  La  somma  delle  superficie  consegnate  dovrà 
risultare  uguale  alla  fatta  misurazione  della  rispettiva 
sona. 

« Art.  fi.  — 9.  Le  piantagioni  di  vili,  mandorli , olivi, 
gelsi , «ce. , saranno  considerate  come  nudo  terreno,  fino  a 
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che  non  contino  un  numero  d'anni  di  frullo  uguale  a quello 
in  cui  rimasero  infruttifere.  • 

■pano  «.  ss.  L’articolo  IO  lo  ritiro. 
db  oandba,  commissario  regio.  Faccio  solo  osservare 
che  essendo  già  stati  esclusi  gli  articoli  che  erano,  per  coti 
dire,  dì  Diissima,  proposti  daU’ooorevole  deputalo  Lenza,  mi 
pare  che  questi  siano  ancora  piò  speciali,  per  conseguenza 
devono  essere  a fortiori  esclusi,  e che  lo  sono  ancora  di  fatto 
e»clusì  dall'articolo  precedente. 

pbbbidbntb  Vi  è adunque  la  questione  pregiudiziale 
sull’articolo  8. 

Domando  se  è appoggiata. 

(La  Camera  appoggia  ) 

La  metterò  ai  voti. 

(La  Camera  approva.  ) 

Ora  viene  l’articolo  9 del  medesimo: 

• Le  piantagioni  di  viti,  • ecc.  (redi  sopra.) 

La  parola  è al  deputato  Spano. 

«pano  b.  m.  Le  stesse  ragioni  che  consigliarono  la  Ca- 
mera a fare  uu’eecetione  in  favore  delle  case  rurali  costrutte 
in  piena  campagna  debbono  consigliare  l’adozione  del  mio 
articolo,  poiché  egli  è eerto  che  noi  dobbiamo  favorire  con 
ogni  maniera  possibile  le  piantagioni  nell’isola.  Ora,  se  fin 
dai  primi  anni  queste  si  impongono,  prima  rhe  il  proprietario 
siati  potuto  indennizzare  delle  spese  che  ha  fatto  attorno  ad 
| me,  e mentre  sta  tuttavia  sotto  U danno  della  perdita  dei 
frutti  del  ano  terreno,  iodico  che  si  commette  una  ingiu- 
stizia. 

Egli  è quindi  necessario,  se  vogliamo  favorire  queste  pian- 
tagioni, di  esimerle  dal  tributo  fino  a tanto  che  il  proprietario 
non  solo  ne  ottenga  già  un  qualche  provento,  ma  in  certo 
modo  siati  rifatto  delle  spese  di  piantagione.  (Rumori) 

Foci.  Ai  voli  ! ai  voti  ! 

db  candba,  commissario  regio.  Tutte  le  nuove  produ- 
zioni, tanto  qui  nelle  provincie  continentali,  come  in  tutti  i 
paesi  del  mondo  dove  i tributi  prediali  si  impongono  dietro 
un  regolare  censi  mento,  non  vengono  le  piantagioni  novelle 
considerate  che  io  quanto  possono  dirsi  in  piena  produzione; 
cpperciò  vi  sono  delle  esenzioni  parziali  per  ogni  genere  di 
coltivazione. 

Queste  esenzioni  faranno  anche  parte  del  regolamento,  e 
io  esso  saranno  pure  accennati  gli  anni  che  andranno  esenti 
da  imposta. 

sappa,  relatore.  Aggiungerò,  a quanto  si  è detto,  che 
l’articolo,  come  è concepito,  riuscirebbe  di  uo’esecuzione  dif- 
ficile, poiché,  per  far  il  calcolo  degli  anni  in  cui  si  deve  la- 
sciare al  proprietario  l'usufrutto  del  terreno,  sarebbe  uo’o- 
perazioae  veramente  difficile. 

pauibbbtb.  Pongo  ai  voti  l'articolo  9 addizionale  del 
deputato  Spano.  (Fedi  sopra) 

(La  Camera  non  approva.  ) 

« Art.  8 del  progetto  della  Commissione.  Fissato  per  tal 
modo  il  centi  mento  prediale,  ed  accertato  io  conseguenza  lo 
ammontare  generale  del  reddito  imponibile  dell’Isola,  il  Go- 
verno provvederà  all'adeguato  rìparilmealo  della  somma  prin- 
cipale costituente  l'imposta,  suddividendola  in  quote  parli 
proporzionali  fra  le  divisioni  amministrative,  c procedendo 
da  qnesle  alle  provincie,  indi  ai  cornimi,  e per  ultimo  ai  prò  - 
prietari  contribuenti  in  ragione  dell'antidelto  reddito  impo- 
nibile. • 

Il  deputato  Aogins  propone  la  soppressione  dì  questo  ar- 
ticolo. 

ANctiiia  Aveva  proposto  la  soppressione  di  quest’arttcolc, 
solamente  perchè  mi  pareva  che  la  disposiate  aanoociativa 
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poteva  aver  luogo  più  comodo  nel  regolamento  che  Della 
legge  ; del  resto,  se  alla  Camera  pare  altrimenti,  io  lo  lascio 
in  discussione. 

hkllana.  lo  mi  oppongo  alla  soppressione  di  questo  ar- 
ticolo, perchè  non  credo  che  una  cosa  cosi  grave  debba  es- 
sere regolala  per  semplici  decreti  reali.  Però  è mio  inlendi- 
mcnln  di  proporre  un  emendamento  in  questo  senso,  che, 
cioè,  debba  escludersi  il  primo  grado  di  ripartizione,  quello 
per  divisioni  amministrative;  ma  che  invece  il  Governo  fac- 
cia le  ripartizioni  per  provincie,  queste  per  comuni,  ed  i co- 
muni quella  fra  i singoli  proprietari. 

Ne  darò  brevemente  le  ragioni.  La  prima  è questa,  ebe  io 
credo  che  le  divisioni  non  debbano  piò  a lungo  sussistere.  Se 

10  non  vado  errato,  si  sta  lavorando  dal  Ministero,  e forse  è 
gii  terminato  un  progetto  di  legge  a questo  riguardo,  ma 
ancorché  questa  legge  non  fosse  sancita,  io  non  credo  che  in 
un  caso  cosi  grave  come  questo,  di  generale  ripartizione  di 
imposte,  si  debba  lasciare  la  prima  ripartizione  alla  baila 
delle  divisioni.  Nessuno  ignora  rbe  le  divisioni  sono  corpi 
morali  composti  di  parli  che  non  hanno  comuni  interessi  o 
legami  tradizionali  ed  abbiamo  veduto  pur  troppo  ne’Consigli 
divisionali  di  terraferma  immoralmente  unirsi  due  provincie 
a danno  di  una  terza  facieote  parie  della  stessa  divisione. 
In  un  caso  così  grave  dunque  io  crederei  pericoloso  il  porre 
in  con  (atto  interessi  discrepanti  con  probabilità  di  dovere  un 
giorno  rimpiangere  delle  tmtf  ctnsegiepac. 

Per  questa  ragione,  e principalmente  perchè,  come  ho  già 
detto,  credo  che  le  divisioni  non  sussisteranno  piò  a lungo, 
chieggo  che  sia  soppresso  il  primo  riparto  da  farsi  per  divi- 
sioni amministrative,  e che  invece  si  cominci  subito  dalle  pro- 
vincie, e poi  da  queste  ai  comuni,  e dai  comuni  ai  pro- 
prietari. 

mappa,  relatore.  Pintanto  che  sussistono  le  divisioni  am- 
ministrative, la  Commissione  non  potrebbe  acconsentire  a che 
non  vengano  comprese  nella  disposizione  di  quest'articolo  ; se 
poi  verranno  soppresse,  cadrà  necessariamente  la  disposi- 
zione delParlicolo  a questo  riguardo;  nè  vale  il  dire  ebe  at- 
tualmente vi  siano  delle  divisioni  amministrative  mal  com- 
poste, poiché  bisognerebbe  provare  che  tali  siano  in  Sardegna; 
dico  poi  che,  quantunque  fossero  male  composte,  dò  sarebbe 
un  inconveniente,  ma  non  però  tale  da  dover  determinare  la 
Camera  a dipartirsi  dalle  regole  generati.  Perciò  la  Commis- 
aione  non  aderisce  all'emendamento  del  deputalo  Mediana. 

MKM.tst  L'onorevole  relatore  cui  dice  ebe  quando  ces- 
seranno queste  divisioni  cesserà  allora  questa  parte  dell’ar- 
ticolo. ma  che  per  ora  noo  può  adottarsi  il  mio  emendamento 
e deve  mantenersi  quest'incarico  alle  divisioni,  perché  cosi 
richiede  l'ordine  amministrativo,  ma  vorrei  ehe  invece  di 
•empirne  asserzione  ne  aveste  addotta  almeno  una  ra- 
gione. lo  non  intendo  questo  ano  ordine  amministra- 
tivo : non  so  perchè  il  Governo,  il  quale  pure  è tanto 
amante  della  centralizzazione,  non  possa  esso  stesso  fare 

11  riparto  per  provincia  , per  poi  lasciare  alle  provin- 
eie  che  lo  facciano  per  comuni;  non  so  perchè  si  debba 
fare  la  prima  scala  per  divisioni.  Porse  perché  sussiste  la  di- 
visione! Mi  sì  dica  una  ragione,  mi  si  provi  che  la  mia  pro- 
posizione possa  porre  inciampo  ad  una  buona  e semplice  am- 
ministrazione, cd  allora  potrò  o rispondere  od  annuire,  ma 
finché  mi  si  dice  solo  doversi  ciò  fare,  perchè  cosi  si  è fatto, 
perchè  cosi  si  fa,  io  che  so  che  il  più  delle  volte  si  è (atto 
male,  devo  vieppiù  confermarmi  nell'idea  dell’opportunità 
della  tuia  proposta  ; quindi  credo  che  noi  non  possiamo  san- 
cir»* questo  principio  della  Commissione,  quando  abbiamo  ri- 
conosciuto i gravi  inconvenienti  ebe  sono  già  successi.  Egli  è 


fuor  di  dubbio,  ed  io  lo  assevero,  e molti  che  fanno  parte  dei 
Consigli  divisionali  non  me  lo  contesteranno,  che  si  è vedalo 
ognora  (mandatari  delle  varie  provincie  fatti  consiglieri  delle 
divisioni,  avere  a cuore  i soli  interesaì  della  loro  provincia, 
non  quelli  delta  divisione;  e pur  troppo  si  è veduto  talora, 
con  danno  della  pubblica  morale,  i consiglieri  di  due  provin- 
cie inlendersi  fra  di  loro  per  sacrificare  una  Ima.  Innanzi 
a fatti  così  scandalosi  e che  potrebbero  rinnovarsi,  non  può 
nè  deve  il  Parlamento  rimanersi  indifferente,  lo  faccio  voti 
perché  l'instituzione  delle  divisioni  scompaia  fra  di  noi  : voto 
che  credo  diviso  qui  da  molli.  Facciamo  un  primo  passo  adot- 
tando il  mio  emendamento. 

Rezzo  «.  ■.  Io  non  ci  saprei  vedere  gl’inconvenienti  de- 
scritti dall’onorevole  deputato  Mcllana.  Quando  nell'articolo 
terzo  è stabilito  che  la  eontribuzione  prediale  deve  ripartirsi 
indistintamente  sulla  proprietà  fondiaria  in  proporzione  del 
reddito  netto  imponìbile,  non  è lasciato  più  nessun  arbitrio 
nè  ai  Consigli  di  divisione,  nè  ai  Contigli  provinciali.  Una 
volta  che  il  Governo  avrà  fatto  il  censimento  generale,  esso 
conoscerà  il  preciso  reddito  della  Sardegna  in  complesso  e 
delle  varie  sue  divisioni  amministrative,  così  saprà  cheqoella 
di  Cagliari  darà,  per  esempio,  10  milioni,  quella  di  Sassari  8, 
quella  di  Nuoro  A.  Sa  inoltre  il  Governo  ehe  questo  reddito 
delle  divisioni  amministrative  è un’aggregazione  dei  redditi 
delle  diverse  provincie,  quindi,  descrivendo  ad  ogni  divisione 
amministrativa  H reddito  partiate  di  ogni  provincia,  ad  ogni 
provincia  il  reddito  parziale  di  ogni  comune,  non  ha  che  a 
fare  nna  semplice  regola  di  proporzione,  ed  applicarla  alla 
quota  del  tributo  che  paga  ciaseun  comune. 

Non  è quindi  il  caso  che  possa  il  Consiglio  di  divisione  (are 
alcun  che  a danno  di  qualche  provincia:  l'imposta  è propor- 
ti o naie  al  reddito,  il  reddito  di  ciascuna  provincia  è consta- 
tato e conosciuto,  dunque  l’imposta  non  può  eccedere  quella 
data  proporzione,  dunque  è impossibile  che  i Consigli  divi- 
sionali possano  danneggiare  alcuna  delle  provincie. 

■■■BaiDKKTB.  Domando  se  è appoggialo  l’emendamento 

Multe—. 

(6  appoggiato.  ) 

Lo  metto  ai  voti. 

■illans.  Chiedo  la  parola. 

Dopo  non  essersi  combattute  le  semplici  ragioni  da  me  ad 
dotte  in  appoggio  della  mia  propositione,  ora  ai  dice  che  essa 
è inutile,  perchè  la  ripartizione  per  divisioni  sarà  una  mera 
formalità,  giacché  i Consigli  divisionali  non  avranno  parie 
alcuna  nella  successiva  ripartizione  per  provincie.  lo  nego 
tale  asserzione,  e chiunque  abbia  cognizione  in  tali  materie 
non  avrà  d'uopo  di  altre  prove.  Ma  voglio  per  un  istante  am- 
mettere quanto  si  è detto  da' miei  avversari,  e fare  loro  que- 
sto dilemma:  o i Consigli  divisionali  non  devono  avere  lati- 
tudine alcuna  in  quest'operazione,  ed  allora  non  fate  che 
nna  mera  e dannosa  formalità  ; già  abbastanza  siamo  oppressi 
dalle  inutilità  burocratiche,  perchè  ne  sanciamo  delle  nuove; 
quindi,  come  cosa  inutile  e contraria  alia  semplificazione, 
dobbiamo  guardarci  dal  sancirla  ; ed  essa  non  è opera  inutile, 
ed  i Consigli  divisionali  avranno  voto  deliberativo  od  anche 
solo  consultivo,  ed  allora  cadiamo  nel  grave  pericolo  da  me 
poc’anzi  accennato,  cioè,  di  vedere  una  parte  della  divisione 
sacrificata  a quella  parte  che  conterà  più  consiglieri,  o con- 
siglieri preoccupati  dall'Interesse  della  loro  provincia,  e non 
di  quello  della  divisione.  Dunque,  sia  nell’ono  che  nell'atro 
caso,  la  Camera  troverà,  spero,  giusto  di  ammettere  il  mio 
emendamento. 

mappa,  relatore.  Io  credo  che  la  proposta  del  deputalo 
Mellana  sia  inutile,  e poi  la  credo  anche  irregolare. 
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La  credo  inalile,  perchè  l'avviso  del  Consiglio  divisionale 
sari  semplicemente  no  parere  che  sarà  sentilo,  ma  sicura- 
mente che  se  si  trova  qualche  ingiustizia  nel  rapporto  tra  le 
provincia  e la  divisione,  l’autorità  incaricata  di  esaminare 
questo  rapporto  non  lo  adotterà. 

lo  credo  poi  che  vi  sarebbe  un’incoerenu  nell'ordine  am- 
ministrativo, perché,  secondo  le  consuetudini  stabilite,  il  Go- 
verno dà  le  sue  direzioni  all'intendente  generale,  e l'inten- 
dente generatele  trasmette  agl'intendenti  di  provincia,  l'in- 
tendente di  provincia  le  distribuisce  ai  comuni,  e se  noi  vo- 
lessimo introdurre  per  la  Sardegna  un  sistema  diverso,  io 
diro,  verremmo  a creare  al  Governo  nuovi  imbarazzi,  e mi 
pare  che  dobbiamo  astenerci  dal  fare  cosa  che  per  sé  non  ba 
niente  d'importante,  e non  fa  ebe  creare  imbarazzi  ed  irre- 
golarità. 

Molte  voci.  Ai  voti  t ai  voli  I 

pRMinavTK.  Pongo  ai  voti  la  proposta  del  deputato 
Mellana. 

(Non  è approvata.  ) 
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Pongo  ai  voti  l’articolo  8. 

(É  approvato.) 

Ora  viene  l'arlieolo  9. 
fori.  A domani  1 
Mire  voci.  A lunedi  ! 

rauioMiB.  Si  rimanderà  la  discussione  a lunedi  ! 
La  seduta  è levata  alle  ore  5. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  lunedi  : 


I*  Relazioni  di  Commissioni,  se  ve  ne  sono  in  pronto  ; 

1*  Continuazione  della  discussione  sul  progetto  di  legge 
per  il  riordinamento  delie  contribuzioni  prediali  in  Sar- 
degna ; 

3*  Relazioni  di  petizioni. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELLI. 


SOMMARIO.  Relazione  mi  progetto  di  legge  per  remissione  di  6 mfffont  di  rendita  del  debito  pubblico  Relazione 
sul  progetto  di  legge  per  un  credito  di  73,000  lire  per  opere  da  eseguirsi  nelPlsolalo  del? Università  di  Torino 
— Relazione  sul  bilancio  del  Ministero  dell'interno  pel  1850  — Alti  diversi  — Incidente  sui  progetto  di  legge  per  la 
pubblicità  delle  tornate  dei  Consigli  comunali  — Parole  dei  deputati  Mantelli,  Michelini,  Moia , e dichiarazioni  del  de- 
putato Di  Revel  — Continuazione  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  il  riordinamento  deli' imposta  prediale  in  Sar- 
degna — Articolo  9 — Parole  del  deputalo  Angius  a sostegno  dei  suoi  emendamenti  che  non  sono  appoggiati  — Proposte- 
dei  deputati  Spano  e Sulis  — Paragrafo  addizionale  del  ministro  dei  lavori  pvbòffd  — è approvato  — Articolo  10  — 
Emendamento  del  ministro  dei  lavori  pubblici  da  lui  sviluppato  e sostenuto  dal  relatore  della  Commissione , e dai  deputati 
Torelli  e Despine  — / deputati  losti  e Chiò  lo  combattono  — Proposta  modificativa  a quella  del  ministro  presentata  e 
sviluppata  dal  deputato  Lauta  — ■ Adozione  del? emendamento  del  ministro  dei  lavori  pubblici  — Articolo  d'aggiunta 
proposto  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  — Emendamento  del  deputato  Lanza  — Aderisce  a questo  il  ministro  dei  la- 
vori pubblici  — Lo  oppugna  il  deputato  Moia  — Riprendono  la  primitiva  proposta  del  ministro  i deputati  Valerio  L.  e 
Rovina  — La  Camera  l'adotta  — Altro  articolo  d'aggiunla  proposto  dai  ministro  ilei  lavori  pubblici  — Discussione  cui 
prendono  parie  i deputati  Farina  P.,  Chiò,  Moia  e Insti — Proposta  sospensiva  dei  deputato  Lama , che  la  Camera  adotta. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  i 1/1  pomeridiane. 

segretario,  legge  il  processo  verbale  della 
(ormila  antecedente. 

aprenti,  segretario , espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  : 

3238.  Viaxzo  Carlo,  da  Vinzaglio  (provincia  di  Vercelli), 
chiede  l'abolizione  delle  decime  che  si  pagano  in  terraferma 
in  favore  dei  vescovi,  parroci,  canonici  e beneficiati,  nel 
modo  che  venne  deliberato  per  la  Sardegna,  osservando  che 
l'arcivescovado,  le  prebende  parrocchiali  ed  i canonicali  del 
Vercellese,  ove  principalmente  si  mantengono  io  vigore  le  de- 
cime, sono  i più  pingui  di  tutto  lo  Stato. 


3139.  Parigi  Domenico,  fabbricante  in  Rivarolo  Canavese, 
nel  denunciare  il  vistoso  smercio  d'oggetti  di  contrabbando 
che  si  fa  principalmente  nella  provincia  <flvrea,  propone  al- 
cuni mezzi  per  rimediare  a quest'abuso  sommamente  dannoso 
alle  finanze,  al  commercio  ed  all'Industria  nazionale. 

3240.  Gay  Maddalena,  vedova  di  Luigi  Morera,  alfiere  con 
grado  di  sottotenente  nella  brigata  di  Savoia,  quindi  sotto- 
tenente effettivo  nel  battaglione  di  guerniglone,  è stato  licen- 
ziato dal  servizio  in  seguito  alle  vicende  politiche  del  1821  ; 
chiede  accordarsele  un'annua  pensione,  quale  vedova  di  un 
ufficiale  stalo  dimesso  per  quegli  avvenimenti. 

3241.  Idoccbio  Leonardo  Fedele,  sacerdote,  già  professore 
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di  medicina  Dell’Uni versila  di  Sassari,  chiede  ripararsi  all'in- 
giustizia di  coi  si  dice  rimasto  vittima  quindici  anni  or  sono 
coll’essere  stato  licenziato  dalla  cattedra  di  medicina  che  oc* 
capava,  senza  alcun  demerito  e senza  essersi  presi  ulteriori 
provvedimenti  a suo  riguardo. 

■M  t/IONK  Utili  FHOGKTTO  DI  LKtlOK  PER  ALIB- 
RACIONB  DI  IKI  MILIONI  DI  BKIDITA  DKI<  DU- 
BITO PIBBIil*  O, 

MEstHUKt,  r fiatare.  Ho  l'onore  di  deporre  sul  tavolo 
della  Presidenza  la  relazione  sul  progetto  di  legge  per  l'emis- 
sione ed  alienazione  di  6 milioni  di  rendita.  (Vedi  voi.  Do- 
cumenti, pag.  696.) 

uziziova  aci  PHoemo  di  Lisai  per  «pere 

STRAORDINARIE  PKR  LAVORI  DA  ENEGUIREI 
NEC.  PAI.I//0  DKLI.'eaiVKHaiTÀ  DI  TORINO. 

cavauiii,  relatore,  presenta  la  detta  relazione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  667.) 


RRLAKIORB  NHL  BILANCIO  DELL* INTERNO 
PEI.  1*5© 

ni  ischi  Pietro,  relatore.  A nome  della  vostra  Com- 
missione generale  del  bilancio,  ho  l'onore  di  presentarvi  la 
relazione  sul  bilancio  del  dicastero  dell'Interno  per  Panno 
1850.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  157.) 

presidente.  La  Camera  dii  atto  della  presentazione  di 
coleste  relazioni,  che  saranno  stampate  c distribuite. 


(Si  comincia  Cappello  nominale,  che  è poscia  intralasciato 
stante  Carneo  di  parecchi  deputati.) 

presidente.  La  Camera  essendo  ora  in  numero  pongo 
ai  voli  l'approvazione  del  verbale. 

(È  approvato.) 

sarda.  Je  prie  la  Chambre  de  vouloir  prcndre  en  consi- 
déralion  et  dédarer  d'urgence  la  pclition  portanl  le  n*  3457; 
elle  concerne  un  vétòran  de  la  grande  armée  qui  re$ut  plu- 
sieurs  Messore*  dans  differente»  campagne»,  soil  en  Allema- 
gne,  soit  en  Bspagnc.  Il  fui  fait  prisonnicr  dans  la  Navarre 
spagnole,  après  avoir  re$u  un  conp  de  lance  à l’épaule,  et  il 
resta  prisonnier  jusqu'à  la  paia  gcnérale  en  18U,  òpoque  à 
laqaelle  il  récupéra  sa  lite  rie.  Il  vinlalors  offrir  ses  Services 
* **  patrie,  et  fui  incorporò  cn  premier  lieu  danslerégiment 
provincial  d’Ivréc,  ensuite  dans  le  régiment  d'Aoste,  o»i  il 
demeura  jusqo’en  décembre  1834.  A cette  époque,  èlant  de- 
venu  inhabile  au  Service,  il  re^ut  son  congé  sans  qu  ii  lai 
fùt  accordò  la  pension  à laqaelle  il  avait  droit,  et  c’cst  pour 
ce  deroier  molif  qu’il  róclame  aujourd’bui  auprès  de  la 
Chambre. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

sciiis.  Pregherei  la  Camera  a voler  dichiarare  d'urgenza 
la  petizione  334 1 sporta  dal  sacerdote  Idoccbio  già  professore 
di  medicina  nell'Università  di  Sassari,  il  quale  lagnandosi  di 
essere  stato  ingiustamente  e senza  demerito  licenziato  dalla 
cattedra  da  esso  occupata,  c perché  non  si  presero  ulteriori 
faauoiu  IBM  - DUtnteitni.  849 


provvedimenti  a ano  riguardo,  chiede  che  si  ripari  all'ingiu- 
stizia di  cui  dieesi  vittima.  Il  petixionario  è il  primo  che  In- 
trodusse lo  studio  della  chimica  in  una  delie  due  Università 
di  Sardegna,  e sebbene  il  cessato  Governo  in  più  occasioni  ri- 
conoscesse i suoi  servigi,  por  sempre  ricusò  di  rimeritarlo. 
Parrai  che  questo  cenno  deve  bastare  alla  Camera  per  con- 
sentire alla  domanda  d'urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

dir  ahi  a.  Colla  petizione  3459  11  signor  Parigi  in  nome 
di  altri  commerciatiti  chiede  che  sia  posto  freno  alla  vendita 
pubblica  ed  estesa  di  merci  introdotte  per  contrabbando  che 
si  fa  sopra  alcuni  mercati  delie  provincie  di  Torino  ed  Ivrea, 
con  pregiudizio  grave  si  delle  pubbliche  finanze,  si  dei  nego- 
1 zianti  onesti. 

Io  spero  quindi  che  la  Camera  vorrà,  dietro  queste  consi- 
• derazioni,  dichiararla  d'urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

INCIDENTE  NVL  PROGETTO  DI  LEGGE  RELATIVO 

ALLA  PUBBLICITÀ  DELLE  TORNATE  DEI  CONSI- 
GLI MUNICIPALI. 

mantelli.  Prima  che  si  pani  all'ordine  del  giorno  mi 
permetterò  di  rappresentare  alla  Camera  che  il  Ministero 
presentò  un  progetto  di  legge  per  la  pubblicità  delle  sedute 
dei  Consigli  municipali  ; da  sei  uffisi  si  nominò  il  relatore; 
manca  tuttavia  il  commissario  del  settimo  uffizio  ; questa  cosa 
porterebbe  già  un  certo  ritardo  nella  discussione  della  Com- 
missione di  questa  questione,  la  quale  è una  questione  di 
cosi  grave  importanza  che  vuol  essere  risolta  ; quindi  pre- 
gherei il  signor  presidente  a voler  sollecitare  il  settimo  uffizio 
a nominare  il  suo  commissario. 

Però  la  Commissione  stessa  ba  già  avuto  due  sedute  dopo 
otto  giorni  che  è stata  nominata  ; sinora  non  ha  fatto  niente; 
il  motivo  sì  è che  è nato  uella  Commissione  qualche  dubbio 
sul  principio  stesso  e sulla  massima  principale  di  questa 
legge. 

Mentre  tolti  i commissari  hanno  il  mandato  dal  loro  uffizio 
perchè  sia  ritenuta  la  massima  che  sì  debba  costituire  la  pub- 
blicità delle  sedute  dei  Consigli  municipali,  il  quale  mandato 
certamente  viene  poi  modificato  a riguardo  dell'attuazione, 
o al  modo  con  cui  questa  pubblicità  deve  aver  luogo , tuttavia 
si  credette  da  taluni  di  mettere  in  dubbio  il  principio  stesso, 
e la  cosa  essendo,  come  dissi,  grave,  non  si  é presa  delibe- 
razione alcuna. 

Io  desidererei  pertanto  su  questo  punto,  il  quale  apparter- 
; rcbl,e  si*  *1  regolamento  in  ordine  alla  discussione,  sia  anche 
alla  sostaoza  della  legge,  di  avere  il  parere  della  Camera 
stessa,  la  quale  decidesse  se  si  debba  o non  intraprendere 
, questa  discussione;  d'altronde  oii  pare  eziandio  che  quando 
tutti  hanno  avuto  uno  speciale  mandato,  e che  per  questa 
parte  non  sì  ammette  eccezione,  certamente  non  vi  può  es- 
sere questione  in  proposito. 

Del  resto,  siccome  ho  detto,  essendo  urgentissima  questa 
legge,  per  aver  avuto  origine  da  un  dabbio  sull'interpreta- 
zione della  legge  dei  comuni,  e questo  dubbio  avendo  ecci- 
tato qualche  conflitto  fra  il  Governo  ed  i municipi,  i quali 
conflitti  (allora  esistono,  per  cui  la  Camera  dovette  invitare 
il  Ministero  a presentare  una  legge  in  proposito,  egli  sarebbe 
necessario  che  si  procedesse  alla  discussione  di  questo  pro- 
getto dì  legge  ia  via  d’urgenza,  onde  poter  finalmente  defi- 
nire questa  quistione,  la  quale  certamente  porta  un  incaglio, 
massime  nelle  funzioni  amministrative,  e lascia  luogo  ad  una 
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certa  dimensione  tra  il  Governo  ed  i municipi,  che  non  è 
dignitoso  di  lasciar  sussistere. 

lo  penan  o pregherei  la  Camera  a voler  dichiarare  d’ur- 
genza la  discussione  di  questa  legge,  acciò  la  Commissione, 
avuto  riguardo  all'urgeoia  che  sarebbe  prescritta  dalla  Ca- 
mera, possa  quanto  prima  terminare  il  proprio  lavoro. 

ni  rkvel.  Poiché  l'onorevole  deputato  Mantelli  ha  giu- 
dicalo a proposito  di  trasportare  nella  Camera  le  discussioni 
che  ebbero  luogo  in  seno  della  Commissione,  della  quale  ho 
l’onore  di  essere  presidente,  io  credo  necessario  di  dare  alla  ' 
Camera  quei  ragguagli  che  valgano  a metterla  in  grado  di 
giudicare  se  la  Commissione  abbia  o no  proceduto  con  quel 
zelo  che  conveniva  ad  un  affare  di  (anta  importanza. 

La  Commissione,  come  ha  accennalo  l'onorevole  Mantelli, 
non  è neppure  ancora  oggi  compiuta  relativamente  al  numero 
dei  commissari,  poiché  uno  degli  uffici  non  ha  ancora  nomi- 
nato il  suo.  Tuttavia  essa  si  è radunata  una  prima  volta  per 
costituirsi,  ed  avendo  io  avuto  l'onore  di  essere  nominato 
presidente  della  medesima,  mi  feci  una  doverosa  premura  di 
radunarla  una  seconda  volta,  pel  giorno  di  ieri  alle  ore  IO; 
se  non  che  essendosi  aspettato  sino  alle  II  senza  che  i com- 
missari comparissero  io  numero  sufficiente  per  deliberare, 
ho  credulo  di  rimandar  la  seduta  alle  10  di  questa  mattina; 
alle  1 1 la  Commissione  essendosi  trovata  in  numero,  insorse 
la  questione  di  vedere  sino  a qoal  punto  la  Commissione  po- 
tesse far  precedere  alla  discussione  degli  articoli  della  legge 
la  disamina  del  principio  stesso  della  legge:  tuttavia  questo 
questione  non  fu  risolta,  e solo  si  opinò  alla  maggiorità,  che 
prima  di  addentrarsi  nella  discussione  convenisse  di  studiare 
a fondo  la  materia  e di  consultare  all’uopo  alcune  opere  che 
trattano  delle  discussioni  e delle  deliberazioni  che  ebbero 
luogo  altrove  in  identiche  questioni. 

lo  ebbi  l'incombenza  di  ricercare  questi  documenti,  ma 
non  ho  potuto,  dal  momento  in  cui  la  Commissione  si  sciolse 
fino  a quest’ora,  acquistarli,  sebbene  io  abbia  già  trovato 
altri  documenti  che  forse  terranno  luogo  di  quelli  che  ai  de- 
sideravano. 

Del  resto  io  non  credo  che  la  Camera  possa  essere  ain  da 
ora  ammessa  a giudicare  su  di  una  questione,  sulla  quale  la 
Commissione  non  ha  ancora  dato  preavviso.  Quando  la  Com- 
missione avrà  fatto  il  suo  rapporto,  se  essa  avrà  oltrepas- 
salo il  limile  del  suo  mandato,  la  Camera  il  deciderà;  ma 
credo  che  in  ora  sarebbe  prematuro  il  giudizio  delta  Camera, 
prima  che  la  Commissione  abbia  espresso  il  suo  modo  di 
opinare. 

pnKNim  vTE  Prima  di  dare  la  parola  ad  altri  deputati, 
invito  l’ufficio  VII  a voler  prima  nominare  il  suo  commis- 
sario. 

dkd  smessi,  lo  ho  domandato  la  parola  appunto  per  dire 
che  essendo  presidente  di  quesPufficio,  per  beo  tre  volte  già 
d siamo  radunati,  senza  potere  mai  trovarci  in  numero  per 
nominare  il  commissario. 

ravnnvvTK.  Domani  è appunto  il  giorno  deiradunaoza 
degli  uffici,  pregherei  quindi  il  VII  ufficio  a volere,  senz'altro 
indugio,  nominare  il  suo  commissario. 

Qoanto  all'altra  (stanza  fatta  dal  deputato  Mantelli,  che  la 
Camera  debba  accettare  un  giudizio  di  massima,  a questo  ri- 
guardo io  credo  che  ne  sia  il  caso. 

■aktks.14.  Questo  non  é un  preavviso  di  massima,  è un 
preavviso  di  regolamento,  sul  modo  cioè  di  intenderla  o di 
applicarla. 

Quanto  al  principio  non  vi  è contestazione  di  sorta. 

M«€aai£i.ifti.  È verissimo  che  il  VII  ufficio,  a coi  appar- 
tengo, per  mancanza  di  numero  non  potè  nominare  il  suo 
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commissario  (Risa)  ; osserverò  frattanto  di  passaggio  che  io 
quell’ufficio  io  era  il  solo  che  sostenesse  la  pubblicità  delle 
tornate  (Rumori),  almeno  fra  i membri  presenti. 

10  appoggio  poi  la  proposta  dell’onorevole  deputato  Man- 
lelli  affinché  il  progetto  di  legge  di  cui  si  tratta  sia  dichia- 
rato d‘  urgenza,  onde  la  discussione  e la  sanzione  del  mede- 
simo abbia  luogo  prima  della  prorogazione  del  Parlamento. 

Approvo  anche  che  il  deputato  Mantelli  chieda  direzioni 
alla  Camera;  queste  non  saranno  direzioni  obbligatorie  per 
la  Commissione,  perchè  si  possono  in  essa  addurre  ragioni 
che  valgano  a confutare  queste  direzioni  ; ma  ad  ogni  modo 
esse,  palesando  sin  d’ora  la  mente  della  Camera,  gioveranno 
a rendere  più  spiccia  la  discussione  della  legge  quando  questa 
sarà  presentala  alla  Camera  stessa.  E giacché  il  deputato  Man- 
telli domandava  direzioni  sopra  alcuni  punti,  io  propongo 
alia  Camera  che  ne  dia  sopra  un  punto  cui  non  accennava  il 
deputato  Mautelli. 

11  dubbio  salta  pubblicità  dei  dibattimenti  non  si  raggira 
solamente  sui  Consigli  municipali,  ma  ancora  sui  Consigli 
provinciali  e divisionali. 

La  legge  tace  anche  sopra  la  pubblicità  di  queste  due  specie 
di  Consigli  ; dunque  il  dubbio  è lo  stesso. 

lo  propongo  pertanto  che  la  Camera  dia  alla  Commissione 
il  mandalo  dì  occuparsi  anche  dei  Consigli  provinciali  e divi- 
sionali. 

Ben  so  che  la  Commissione  può  farlo  spontaneamente,  so 
che  per  mezzo  di  un  emendamento  può  allargare  le  disposi- 
zioni della  legge,  sicché  essa  comprenda  anche  i Consigli  pro- 
vinciali e divisionali  ; ma  se  questo  mandato  la  Commissione 
lo  riceve  dalla  Camera,  più  spiccia  fu  allora  la  discussione 
quando  essa  sarà  recata  nel  seno  della  Camera  stessa. 

moia,  lo  pregherei  la  Camera  a voler  eliminare  la  pro- 
posta fatta  dall'onorevole  deputato  Michelini,  perchè,  per 
qoanto  io  sia  persuaso  dello  telo  dei  membri  che  compongono 
questa  Commissione,  abbiamo  già  veduto  che  ba  messo  otto 
giorni  a costituirsi,  e se  noi  aggiungiamo  altre  questioni  a 
quelle  che  essa  è già  incaricata  di  risolvere,  io  prevedo  che 
andremo  alle  calcnde  greche.  (Risa) 

10  mi  ricordo  che  quando  si  fece  questa  discussione  nel- 
l'uffizio di  cui  ho  l'onore  di  far  parte  si  cominciò  per  dire 
che,  essendo  questa  questione  già  stata  trattata  due  vol(e  in 
questa  Camera,  la  coscienza  di  ciascuno  era  sufficientemente 
illuminata  perché  non  fosse  più  bisogno  di  trattarla  a lungo 
e dettagliatamente;  e diffalli  la  discussione  fu  assai  breve 
onde  stabilire  alcune  basi  generali,  e ricordo  che  il  signor 
barone  Jacquemoud,  che  fu  nominato  commissario,  disse  che 
aveva  studialo  profondamente  quella  materia,  avendo  spe- 
cialmente preso  ad  esaminare  le  leggi  del  Belgio,  non  che  le 
discussioni  che  ebbero  luogo  nel  Parlamento  di  quel  paese, 
ed  aggiunse  che  era  pronto  a fare  alla  Commissione  un  rap- 
porto sopra  questa  materia. 

11  breve  discorso  che  egli  pronunciò  nell’ufficio  dimostrò 
che  veramente  egli  conosceva  a fondo  la  questione,  e non  so 
comprendere  come  egli  non  abbia  ancora  sottoposto  alla  Com- 
missione i suoi  studi. 

La  questione  che  ora  si  agita,  come  disse  il  deputato  Man- 
telli, i molto  grave,  perchè  bisogna  che  la  Camera  decida 
questo  punto  del  regolamento,  se  cioè  i commissari  possano 
scostarsi  da  un  mandato  preciso  degli  uffizi  sopra  una  que- 
stione generale:  tulli  i commissari  alali  nominati  avendo 
avuto  per  mandato  espresso  di  mantenere  il  principio  della 
pubblicità,  a me  sembra  ebe  essi  non  possano  più  mettere  io 
discussione  questo  principio;  possono  solo  discutere  il  modo 
di  porlo  ad  esecuzione. 
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A questo  modo  si  faciliterà  d’assai  la  discussione  di  una 
questione  già  stala  decisa  preventivamente  dagli  uffizi.  Pur 
troppo  vediamo  che  il  Parlamento  sari  tosto  prorogato;  in* 
rito  adunque  la  Camera  a voler  incaricare  la  Commissione  a 
riferire  quanto  prigia  su  questa  legge,  acciocché  venga  di- 
scussa prima  della  proroga;  abbiamo  veduto  che  si  lenta  di 
mettere  incagli  alla  discussione  di  questa  proposta;  quelli 
che  le  sono  contrari  potranno  dirlo  apertamente,  e votare 
contro,  ma  la  questione  va  in  qualche  modo  definita. 

Il  ministro  dell'Interno  ci  aveva  da  tanto  tempo  promessa 
questa  legge,  e non  ee  l'ha  presentata  che  dopoché  vi  fo,  per 
cosi  dire,  costretto  da  nn'altra  proposta  identica  di  un  depu- 
talo, la  quale  era  stata  dagli  uffizi  accolta  favorevolmente; 
adesso  io  vedo  che  la  Commissione  tira  in  lungo  quanto  più 
poò  qnesta  discussione;  io  prego  dunque  la  Camera  ad  invi- 
tarla a riferire  di  urgenzi  questo  progetto  fii  legge  che  è ve- 
ramente urgente. 

phknioestb  L'unica  questione  sulla  qnale  si  possa  de- 
liberare si  i quella  del  deputato  Mantelli,  vale  a dire,  che 
questa  legge  sia  dichiarata  d’urgenza.  Ma  non  credo  che 
debba  ora  la  Camera  farsi  a discutere  le  norme,  alle  quali 
debbansi  attenere  i membri  della  Commissione;  dacché  havvi 
il  regolamento,  il  quale  prescrive  che  le  proposte  di  legge  si 
discutano  negli  uffizi;  che  gli  affiti  nominino  quindi  i loro 
commissari  ; che  questi  seelgansi  un  relatore,  sulle  conclu- 
sioni del  quale,  a nome  della  Commissione  presentate,  la 
Camera  deliberi;  lo  stabilire  pertanto  ora  altre  norme 
ed  imporle,  nel  caso  concreto,  alla  Commissione,  sarebbe 
contrario  al  regolamento,  sarebbe  un  vincolare  il  voto  futuro 
della  Camera. 

Una  voce.  Si  tratta  di  decidere  se  la  Commissione  sia  vin- 
colata da  un  voto  degli  uffizi. 

■antri,!, i,  Ammetto  che  quando  vi  sono  dissenzienti 
negli  affiti,  e che  ciascun  commissario  propone  il  suo  volo, 
si  debba  decidere  su  ciascuna  proposta  fatta  dai  rispettivi 
commissari.  Ma  quando  il  voto  di  tutti  gli  affiti  é unanime, 
io  non  credo  che  la  Commissione  possa  scostarsi  dal  volo 
della  Camera  espresso  per  mezzo  degli  affili  ; questo  é un 
assioma  che,  a parer  mio,  non  sì  può  mettere  in  coutesla- 
tione. 

Pertanto,  siccome  il  regolamento  prescrive  che  gli  uffizi 
debbano  discutere  le  leggi  nei  termini  che  loro  assegna  il 
mandato  che  loro  diedero  gli  uffizi,  cosi  io  credo  che  quando 
questi  emettano  lo  stesso  voto  riguardo  ad  hd  principio,  la 
Commissione  non  possa  più  discutere  sulla  massima  e porla 
in  dubbio,  ma  debba  semplicemente  deliberare  sul  modo  di 
metterla  in  esecuzione. 

phkiidbstr  Se  gli  uffiii  avessero  dato  uno  stesso 
mandato  ai  loro  commissari,  e la  Commissione  facesse  rela- 
zione contraria  ai  principio  da  essi  unanimemente  adottato, 
la  Camera,  la  quale  compone  gli  uffizi,  probabilmente  la  dis- 
approverebbe. 

Do  la  parola  al  deputato  Di  ftevel  per  un  fatto  personale, 
poi  porrò  ai  voti  ia  proposta  d’argenza. 

di  ìiviL.  Siccome  dal  deputato  Moia  si  persiste  a dire 
che  la  Commissione  melle  appunto  tempo  ad  arte  per  non 
venire  ad  una  decisione,  io  debbo  respingere  nuovamente 
quest’allegazione,  e quindi  dichiarare,  come  ho  già  dichia- 
rato, che  dal  giorno  che  la  Commissione  nella  sua  prima  adu- 
nanta  si  ò costituita  è già  stata  radunata  altre  due  volte;  che 
ieri  non  si  trovò  in  numero,  che,  coavocata  di  nuovo  per  le 
iOdi  questa  mane,  cominciò  alle  ti  i suoi  lavori,  ed  essendo 
allora  insorta  la  questione  di  vedere  se  vi  fosse  tempo  e si 
avessero  dati  bastanti  per  discutere  a fondo  e risolvere  la'  j 


questione,  ella  decise  che  si  dovesse  rimandare  la  discussione 
fin  dopo  esaminati  quei  documenti  che  desiderava  di  avere. 

10  sono  stato  nominato  commissario  dal  II  uffizio  col  man- 
dato di  riferirne  il  voto  favorevole  In  massima,  sebbene 
avessi  dichiarato  al  medesimo  che  il  mio  voto  era  a quello 
contrarlo. 

Il  mio  dovere  lo  couosco;  ho  manifestalo  il  volo  del  mìo 
uffizio,  ma  l'opinione  mia  personale  non  l'abbandono  e la 
mantengo.  Non  credo  poi  che  11  mandato  che  si  dà  da  un  uf- 
fizio al  suo  commissario  sia  imperativo,  chè  non  l'avrei  ac- 
cettato ; no  cito  un  esempio.  Nella  questione  dello  stabili- 
mento di  nuove  cattedre  a Cagliari  ed  a Sassari,  sebbene  da 
sei  sui  sette  commissari  si  avesse  per  mandato  il  rigetto 
della  legge,  tuttavia  si  deliberò  di  ammetterla,  e fu  di  fatti 
accolta  e sancita  dalla  Camera. 

ranni dkntr.  Pongo  ai  voti  la  questione  d’urgenz*. 

MiNTKii.1.  Domando  la  parola  per  nn  fatto  personale. 

PBK«iDit!fTR  Vera  11  fatto  personale  per  l'onorevole 
deputato  Di  Reve!,  ma  non  vedo  come  vi  possa  essere  anche 
per  lei. 

■antri,  n.  È personale  a tutti  i membri  della  Commis- 
sione. 

Si  è radunata  la  prima  volta  la  Commissione  e si  è costi- 
tuita, e la  maggior  parte  dei  membri  di  essa  ha  detto  che 
nori  era  bastantemente  illuminata  sulta  questione.  Pare  a me 
che  in  questo  caso  non  avrebbero  dovuto  accettare  il  man- 
dato perchè  si  trattava  di  far  presto.  Oggi  si  tenne  una  se- 
conda seduta  e si  ripetè  di  nuovo  che  non  si  era  aucora  illa- 
minati sulla  questione  a trattare.  Se  si  vuol  sempre  addurre 

11  pretesto  che  non  abbiamo  fatti  sufficienti  stadi  per  ìlltrmi- 
minarci  in  questa  questione,  io  credo  che  giungeremo  al  fine 
della  sessione  senza  essere  bastantemente  illuminati.  Io  credo 
che  abbiamo  Statuto  e leggi,  come  si  avevano  negli  altri 
paesi,  dove  queste  leggi  si  sono  fatte.  Credo  che  a questo  ri- 
guardo e norme  e lumi  si  debbano  desumere  dallo  Statuto; 
chè  se  alcuno  crede  aver  bisogno  di  maggior  lume  può  an- 
dare ad  illominarsi  in  biblioteca,  ma  è d’uopo  far  presto, 
perchè  ai  tratta  di  venire  ad  una  conclusione. 

piKsinmi.  Pongo  ai  voti  la  domanda  d'urgenza. 

(L’urgenta  è dichiarata.) 


«BRUITO  Dilli  Dl«C0«RlONR  DEI.  PROCRTTO  DI 
lK««a  PR«  Ili  ■■ORDIStHIVTO  DILLI  CONTRI- 
Bvmoil  PRBDU1I  ini  BIRDKCNi. 


rRuiRiiTK  L'ordine  del  giorno  reca  il  seguito  della 
discussione  sul  progetto  di  legge  pel  riordinamento  delle 
contribuzioni  prediali  io  Sardegna.  La  Camera  si  era  fermata 
alla  discussione  dell’articolo  9 che  rileggo: 

■ Art.  9.  Il  catasto  territoriale  io  ogni  comune  si  riterrà 
invariabile  per  un  periodo  non  minore  di  nn  decennio;  come 
parimenti  l'allibramento  pelli  relativa  imposta,  ammenoché 
si  addivenga  ad  un  misuramento  parcellario,  nel  qual  caso, 
dietro  un  più  compiuto  sistema  di  censimento  prediale,  si 
statuirà  per  legge  con  quali  norme  e con  quale  proporzione 
debbisi  gravare  l'imposta. 

« Con  regolamento  sarà  fissato  il  termine  entro  cui  ver- 
ranno ammessi  i richiami  che  gl'interessati  potessero  fare, 
onde  ottenere  rettifìcaziooi  per.  errori  di  fatto,  che  potreb- 
bero essere  occorsi.  ► 

ansio»,  lo  bo  lodato  questa  legge  nella  parte  dalla  quale 
essa  ha  titolo , non  già  nelle  parti  estranee  al, medesimo,  e 
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dico  ue'  .suoi  ordinamenti  sulle  contribuzioni  antiche  e sulla 
nuova  che  si  vuole  istituire.  Questa  legge  per  gli  ordinamenti 
contenuti  negli  articoli  7,  8 e 9 che  vieue  in  discussione, 
non  mi  è sembrata  plausibile  ; onde  ho  desideralo  che  questi 
articoli  fossero  pretermessi  e qualcuno  proponesse  la  que- 
stione pregiudiziale,  la  quale  meritamente  poteva  proponi, 
se  pure  quegli  articoli  si  fossero  dettati  con  intelligenza  cbia- 
rissima  della  materia,  con  discernimento  luminoso,  si  sa- 
rebbe potuto  ripetere  quel  detto  oraziano:  ted  ntmc  non 
crai  Me  focus  ; si  sarebbe  potuto  dire  che  gli  ordinamenti 
sulla  catastazione  delle  proprietà  insulari  dovevano  aver 
luogo  in  una  legge  apposita,  in  quella  legge  che  fu  presa 
in  considerazione  e non  venne  ancora  posta  all’ordine  del 
giorno. 

Il  principio  estetico  della  semplicità  dee  dominare  ancora 
la  formazione  delle  leggi.  Ma  invero  quegli  ordinamenti, 
come  parve  a me,  e come  posso  dire  che  sia  parulo  a molti, 
non  furono  dettali  con  simile  intelligenza,  con  simile  discer- 
nimento ; e questo  che  ora  io  significo  colle  parole,  lo  bo  già 
significato  con  la  contraddizione  fatta  alParticolo  7,  e fu  pro- 
vato chiaramente  dalle  lunghissime  dispute  che  si  fecero 
sopra  il  medesimo,  e che  caddero  solo  per  defatigazione. 

lo  penso  che  ove  si  fosse  proceduto  con  altro  metodo,  noi 
ci  saremmo  facilmente  lutesì.  Se,  secondo  la  giustizia  dello 
Statuto,  deve  ciascun  proprietario  contribuire  per  i bisogni 
dello  Stato  proporzionalmente  alle  sue  sostanze,  dunque  bi- 
sogna conoscere  quanto  abbia  ciascuno,  affinchè  sia  giusta- 
mente determinato  quanto  i singoli  debbono  dare,  giusta- 
mente determinata  la  particolare  misura  delle  singole  contri- 
buzioni. 

Giova  che  mi  spieghi  sopra  questa  misura  di  contribuzione. 
Fatta  la  distinzione  tra  la  misura  della  contribuzione  collet- 
tiva che  devesi  pagare  da  tutti  quanti  i proprietari  e la  mi- 
sura delia  contribuzione  particolare  di  ciascuno  di  essi,  dico 
in  primo  luogo  che  la  misura  o quantità  della  contribuzione 
collettiva  deve  rispondere  all'esigenza  dei  vari  bisogni  dello 
Stato  ; di  modo  che  se  il  servigio  pubblico  in  un  certo  anno 
domandi  (30  milioni,  tanta  dovrà  essere  la  contribuzione  d 
tutti  i proprietari  ; se  io  un  altro  anno  domandi  solo  80  mi- 
lioni, tanto  solo  dovrà  prestarsi  dai  contribuenti;  dico  in  se- 
condo luogo  che  la  misura  o quantità  della  contribuzione 
individuale  deve  ragguagliarsi  al  particolare  grado  di  fortuna 
di  ciascuno  ed  alla  somma  totale  necessaria  allo  Stato  ; di 
modo  che,  contribuendo  ciascuoo  in  proporzione  dei  bisogni 
sociali,  contribuirà  più  o meno  in  proporzione  delle  partico- 
lari sostanze. 

Ritornando  cosi  all’evidenza  la  necessità  di  conoscere 
quanto  in  còmputo  medio  abbia  ciascuno,  ritorna  pure  il  mio 
ragionamento  sui  mezzi  di  ottenere  questa  scienza. 

Ma  da  chi  c come  si  può  sapere  quanto  abbia  ciascuno  ? 
Non  si  potrebbe  saperlo  meglio  che  dallo  slesso  proprietario  ; 
ma  se  questo  nicgbi  ogni  spiegazione,  come  dicono  che  sia 
accaduto  non  ha  guari  neirisolaf  Allora  si  può  far  valere  la 
legge  coulro  i riottosi,  come  dicesi  che  abbia  fatto  il  Governo 
nel  caso  accennalo. 

Le  consegne  essendo  fatte,  deve  seguire  il  loro  accerta- 
mento, la  verificazione  da  praticarsi  con  quegli  accorgimenti 
che  consiglierà  la  prudenza,  e per  effellu  dei  quali  il  Go- 
verno possa  in  brevissimo  tempo  avere  adequata  cognizione 
di  quanto  possedono  i proprietari,  di  quanto  annualmente 
sono  solili  guadagnare.  La  quale  cognizione  potrà  poi  com- 
piersi colla  misura  parcellare  di  cui  è cenno  nell’articolo  ebe 
sta  sotto  la  discussione. 

Ecco  che  un’altra  volta  mi  sono  spiegalo  sulle  operazioni 
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I geometriche,  ed  bo  chiaramente  significalo  in  che  le  credo 
utili,  quando  sieno  fatte  con  quella  accuratezza  che  vuole  la 
matematica,  con  quella  accuratezza  per  cui  l’altro  ieri  uo 
membro  della  Camera  qualificò  la  planimetria  sarda  come  un 
capolavoro,  un'opera  esemplare  , un’opera  magistrale , e 
come  io  la  credo,  persuaso  ebe  l’ooorevule  deputato  non 
avrà  affermato  tanto,  se  non  sull’autorità  di  un  giudice  com- 
petente, il  quale  abbia  giudicato  coscienziosamente. 

Lo  ripeto,  sono  utili  quelle  operazioni,  e dirò  di  più  sono 
utilissime  per  questo  ebe  essendo  esatte  non  pub  poscia  sot- 
trarsi un  solo  metro  quadrato  di  terreno  alla  contribuzione,  e 
per  quest'auro  ancora  che  essendo,  come  altre  volle  bo  dello, 
ben  determinali  i poderi  saranno  tolte  tutte  le  liti  sopra  i 
termini  ; ma  poi  io  quanto  alla  ricognizione  del  valore  delle 
proprietà,  allo  accertamento  del  reddito  netto  imponibile,  ebe 
è ciò  ebe  unicamente  ci  interessa,  poco  valgono  le  sesie,  i 
traguardi,  le  bussole  e le  tavolette,  poco  vate  la  stessa  mi- 
surazione parcellare.  Uo  detto  che  vai  poco  e dovrei  dir 
nulla. 

In  fatti,  se  si  sottomette  ad  alcuno  una  mappa,  egli  vedrà 
una  specie  di  reticolalo  nella  zona  intorno  al  paese,  un  in- 
crocicchiamento  di  varie  linee  che  contengono  figure  di  va- 
rietà bizzarre,  vedrà  definite  le  aree  di  tulli  i predii  dei  co- 
muni, potrà  misurarle  e saperne  la  precisa  estensione,  ma 
non  si  potrà  formare  una  vera  idea  della  feracità  di  quelle 
terre,  c di  quanto  lucrano  i proprietari. 

Se  questo  è vero  , dovrà  pertanto  tenersi  che  io  non  negai 
l’utilità  dell’operazione  geometrica  specialmente  del  misura- 
mento parcellario  io  quello  che  può  servire  ; ma  che  sola- 
mente non  ne  ho  volalo  esagerare  l'importanza  oltre  il  vero, 
oltre  il  credibile. 

Dichiarato  cosi  più  apertamente  il  mio  pensiero,  mi  fisso 
sopra  questo  articolo  nono  e dico  che  in  esso,  come  nei  pre- 
cedenti sul  catasto,  oou  trovo  quella  precisione,  quella  pro- 
prietà che  non  debbe  mai  mancare  alla  forinola  delle  leggi 
I per  essere  le  medesime  facilmente  intelligibili. 

Forse  mormoreranno  alcuni  che  se  io  non  intendo,  sarà 
perchè  sia  breve  la  mia  intelligenza. 

Questo  può  essere  benissimo  ; ma  se  io  non  intendo  per 
avere  UD'intelligeuza  volgare,  neppure  il  popolo  intenderà, 
ed  allora  potrà  meritatamente  dirsi  che  lo  stile  con  cui  si 
volle  incidere  questa  legge  non  fu  lo  siile  dei  savi  legisla- 
tori. 

Vengo  a proporre  le  riflessioni  che  feci  leggendo  questo 
articolo. 

In  esso  vi  sono  tre  parti  distinte:  la  regola  generale,  l’ec- 
cezione, quindi  un  alinea  dove  si  accenna  a certe  disposi- 
zioni di  regolamento.  Nella  regola  generale  si  dice  ebe  il  ca- 
tasto di  ogni  comune  sarà  invariabile  almeno  per  un  decen- 
nio : sono  due  cose,  il  catasto  territoriale  e l'allibramento 
per  l’imposta  ; e tuttavolta  pare  ebe  l’idea  sia  una  sola.  Dico 
che  l’idea  è una  sola,  poiché  se  per  catasto  territoriale  posso 
io  intendere  io  senso  proprio  la  gravezza  imposta  proporzio- 
nalmente al  terreno,  per  l’allibramento  per  la  imposta  posso 
intendere  la  stessissima  cosa. 

Nell’eccezione  si  dice  ebe  il  catasto  potrà  variare  se  ven- 
gasi ad  uo  misuramento  parcellare.  Nell'ipotesi  di  un  misu- 
! rameoto  parcellare  di  una  massa  di  terreno  si  potrà  dunque 
, variare  la  ripartizione  individuale,  qualora  riconoscendoli 
maggiore  o minore  di  quello  che  fu  consegnata  o creduta 
| l’area  produttiva  di  una  proprietà,  vedasi  la  giustizia  di  ag- 
i giungere  o togliere  alla  gravezza  imposta.  Ma  sorpassando  la 
erronea  consegna  dell’area  che  può  rettificarsi,  quando  ebe 
I sia,  con  uiUnrameoto  parcellare,  vi  sono  altri  casi  per  i quali 
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possa  variare  il  catasto;  e quindi  quando  le  finanze  siano 
alate  defraudate,  o s'avveda  un  particolare  d'essere  stato 
gravemente  leso  nel  suo  avere.  Un'ingiustizia  $1  tosto  come 
è conosciuta  dev'essere  tolta;  nessuno  deve  tollerarla,  e 
meno  degli  altri  il  Governo,  il  quale  dev'essere  esemplare  di 
moralità,  come  in  una  famiglia  il  padre. 

Quando  il  censimento  prediale,  dopo  il  misuramento  par- 
cellare, sarà  totalmente  compiuto,  allora  promettesi  una 
legge,  nella  quale  ti  statuirà  con  quale  proporzione  delibasi 
gravare  l’imposta,  con  quale  proporzione  debbasi  cioè  acca- 
tastare, come  ai  tempi  di  Machiavelli  dicevano  i Fiorentini, 
o gravare  i beni  dell’imposta,  come  dicesi  volgarmente. 

Ma  intanto  che  il  misuramento  parcellare  non  sarà  effet- 
tuato, con  quali  norme  ai  proporzionerà  la  gravezza  dei 
beni  ? 

Si  spera  invano  che  coletta  geometria  sia  effettuata  in  18 
mesi,  lo  l’bo  detto  più  volte,  che  quelle  operazioni  sono 
troppo  lunghe  e si  Anno  lunghe  nell'Intenzione  di  aver  la- 
voro per  molti  anni.  Che  cosa  più  facile  che  U divisione  dei 
terreni  comunali?  Non  pertanto  qnanto  si  è saputo  fare  io 
tempo  non  breve? 

Alcune  voci  dei  centro.  Basta  ! 

ABfiivi.  Proseguo.  Nell’ultimo  alinea  si  accenna  che  nei 
regolamento  sarà  fissato  un  termine  per  far  ragione  ai  re- 
clami per  errori  occorti.  Ma  se  per  qualche  ragione  non  si 
possa  riclamare  in  qua  di  quel  termine,  si  lascierà  sussistere 
un  gravame  iniquo?  Questo  non  sui  parrebbe  secondo  la  giu- 
stizia. 

In  conseguenza  io  propongo  che  sia  soppresso  quest’arti- 
colo, le  coi  disposizioni  possono  avere  posto  più  conveniente 
nella  legge  del  catasto  ; e quando  la  Camera  non  voglia  sop- 
primerlo, allora  sostituirei  un  altro  articolo  formulato  cosi  : 

• Il  catasto  territoriale  resterà,  come  sìa  stalo  definito 
dopo  l'accertamento  delle  consegne,  finché  non  sopravvengano 
ragioni  generali  o particolari  di  sopprimerlo.  » 

db  cardia,  commissario  regio,  lo  non  seguirò  l’oratore 
che  mi  ha  preceduto  in  tntto  quello  che  gli  piacque  di  dire 
sopra  gli  articoli  che  formarono  già  oggetto  dei  voti  prece- 
denti della  Camera  ; per  conseguenza  io  non  rientrerò  nella 
discussione  rimessa  in  compo  dai  suo  ragionamento,  rileverò 
aolfanto  alcune  cose  riguardo  a quanto  egli  accennava,  più 
specialmente  sul  timore  di  consegna  menti  erronei  adducendo 
degli  esempi  consimili  a quei  citati  ancora  l’altro  giorno  di 
proprietari,  cioè,  che  possono  persino  niegare  di  dare  verun 
schiarimento  sopra  le  consegne  che  venissero  chieste  dall'io- 
tori  là,  quindi  vorrebbe,  a dò  che  pare,  porre  nella  legge  dei 
mezzi  di  coercizione  per  questi  tali  proprietari  ; disse  però 
d'altri  parte  che  i conseguimenti  sono  quei  soli  che  possono 
dare  raceerlamento  della  proprietà,  perchè  i soli  proprietari 
sono  quelli  che  sanno  la  misura  dei  loro  guadagni,  e quindi 
ripone  in  loro  tutta  la  sua  fiducia.  Ma  mi  permetta  l'onore- 
vole signor  preopinante  che  io  gii  dica  come  egli  abbia  con- 
fuso in  questa  questione  tutte  le  varie  parti  delia  dilata- 
zione, e specialmente  ciò  che  viene  attribuito  alla  misura  ed 
alla  stima. 

Per  conseguenza  tutte  queste  norme,  queste  cintele,  que- 
ste prescrizioni  saranno  regolate  dairordinamento  censuario, 
e non  sarà  in  balia  dei  proprietari  di  dare  o niegare  i «inse- 
gnamenti che  si  bramano.  Queste  saranno,  ripeto,  delle 
cose  che  appunto  la  parte  del  regolamento  che  la  Camera  ha 
voluto  lasciare  al  Governo  di  formulare,  provvederà.  Io  se- 
guito egli  assevera  che  la  legge,  tale  quale  venie  presentala 
per  la  redazione  dei  suoi  articoli,  sarà  io  generale  ìdcob- 
prensibile,  o per  lo  meno  oscura  per  l’iatelligenu  di  coloro 


che  dovranno  osservarla.  A questo  riguardo  io  mi  permet- 
terò di  rilevare  che  allorquando  la  Camera  avrà  discussi  e 
formulati  io  definitiva  gli  articoli  di  legge,  si  può  esser  certi 
del  senno  del  Parlamento  che  non  sarà  per  dare  al  paese  una 
legge  menomamente  oscura  ed  incomprenaibile.  lo  credo  che 
l'onorevole  preopinante  sarà  rnceo  d'  accordo  in  questa 
parte. 

In  quanto  poi  all’altra  sua  asserzione  ben  gratuita,  che  si 
possa  presumere  la  preferenza  data  ai  lavori  planimetrici  au 
quelli  di  semplice  consegnamelo,  derivare  dalla  volontà  che 
si  avrebbe  di  allungare  l’operazione  per  molti  anni  ancora, 
mi  permetta  che  io  respinga  con  (sdegno  questa  sua  asser- 
zione, che  dica  ch’essa  non  ha  fondamento  alcuno.  È ben  al- 
trimenti nell’interesse  del  Governo  che  le  operazioni  siano 
quanto  più  possibilmente  abbreviate;  il  voto  della  Camera 
gliene  prescrive  l’obbligo,  e ciò  sarà,  se  ne  dobbiamo  massi- 
mamente arguire  dai  lavori  che  già  furono  fatti  durante  il 
corso  di  IO  anni  pel  misuramento  generale  dell'isola.  Checché 
ne  dica  o ne  pensi  del. loro  merito  l'onorevole  preopinante, 
io  affermo  che  si  ò lavorato  indefessamente  c con  alacrità  tale 
che  io  credo  che  pochi  lavori  di  eonsimil  genere  possano 
stare  al  paragone  di  questi,  ancorché  fatti  sopra  piu  vasta 
scala  in  altri  paesi. 

Opino  adunque  che  l'onorevole  preopinante  sì  dovrà  ri- 
credere, sopra  qnanto  egli  ha  cosi  inavvertentemente,  vo’ 
credere,  asserito. 

vmkmidkvtk.  Domando  se  la  proposta  di  soppressione 
fatta  dal  deputalo  Angina  è appoggiata. 

(Non  è appoggiata.) 

sbasì®  «.  d.  Non  è sicuramente  mia  intenzione  di  ribat- 
tere le  ragioni  o cosi  credute  ragioni  colle  quali  si  volle  nel 
18&0  impugnare  l’utilità  dei  lavori  pianimetrici. 

pkisidsrtk.  La  proposta  Angius  non  fa  appoggiala,  e 
quindi  è inutile  il  parlarne. 

•baso  «.  d.  lo  restringerò  allora  le  mie  osservazioni  , 
all'articolo  9,  c dirò  che  la  seconda  parte  del  primo  alinea 
non  ba  più,  a mio  credere,  utilità  alcuna,  dopoché  la  Camera 
nel  votare  l’articolo  9 eliminò  le  parole  : • per  massa  di  ter- 
reni e di  speciali  consegnameli.  » 

È libero  dunque  oggigiorno  al  Governo  di  fare  il  catasto 
con  quelle  norme  che  crederà  opportune,  ed  è per  conse- 
guenza quindi  fuor  di  dubbio  che  il  prescrivere  oggigiorno, 
che  quando  si  addivenga  ad  un  misuramento  parcellario,  si 
statuirà  per  legge  con  quali  norme,  con  quali  proporzioni 
debbasi  aggravare  l'imposta,  non  é più  del  caso,  perchè  il 
Governo,  dal  momento  in  cui  fu  votato  l'articolo  7 cogli  e - 
memlamenli  proposti  daii’onorevole  deputato  Valerio,  è li- 
bero di  fare  il  catasto  per  misuramento  parodiano  , oppure 
di  farlo  in  quelle  altre  maniere  ebe  crederà  più  convenienti 
ed  opportune. 

Io  propongo  adunque  alla  Camera,  in  vista  di  questa  vota- 
zione dell'articolo  7,  di  sopprimere  le  parole  di  quest’arti- 
colo a meno,  ecc. 

puaiBMTi.  Il  deputato  Angius,  nei  caso  che  fosse 
stato  soppresso  l'articolo  9,  veniva  proponendo  un  altro  arti- 
colo io  sostituzione  a questo,  che  sarebbe  concepito  in  que- 
sti termini  : 

« li  catasto  territoriale  resterà  come  sia  stato  definito 
dopo  l'accertamento  delle  consegne,  finché  non  soppravven- 
gano  ragioni  generali  o particolari  di  variarlo.  * 

Siccome  sarebbe  ora  il  caso  di  discutere  questo  articolo  9 
che  da  esso  si  propone,  farò  osservare  allo  stesso  deputato 
che  la  sua  proposta  non  va  d'accordo  coll'articolo  7 che  fu  di 
già  volato,  a motivo  che  in  tale  articolo  fa  tolto  il  sistema 
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delle  consegne  e fu  lasciala  libertà  al  Governo  di  adottare 
quei  meni  che  stimerà  più  opportuni. 

Ciò  posto,  domando  al  deputato  Angius  se  egli  insista  nella 
proposta  di  quest'articolo. 

ANfiivH.  lo  non  so  in  che  maniera  il  Governo  possa  giun- 
gere a conoscere  il  reddito  delle  proprietà  sarde  se  si  toglie 
la  consegna,  e lo  capisco  tanto  meno  in  quanto  che  £ chiaro 
che  per  far  la  misurazione  parcellaria  è lunghissimo  il  tempo 
che  si  richiede,  e che  forse  SO  anni  non  basteranno  a questa 
opera,  checché  ne  dica  il  commissario  regio. 

pnRRiDHKTR.  (Interrompendo)  lo  lo  voglio  ammettere; 
ma  siccome  la  legge  non  prescrive  che  si  proceda  con  accer- 
tamento della  consegna  il  suo  articolo  rimane  inutile. 

■sai  carusi  a,  commissario  regio.  Si  è «ti  detto  che  si 
lasciava  in  balia  del  Governo  d’imporre  nel  regolamento 
quelle  tali  condizioni  che  crederà  piò  opportune  per  venire 
al  censimento  compiuto,  rua  però  ciò  non  vuol  dire  che  la 
parte  dei  consegoamenti  sia  esclusa.  Vi  potrà  essere  e vi  sarà 
certamente  compresa.  s 

ANoari  Se  dunque  i consegnamene  non  sono  esclusi,  mi 
pare  possa  mettersi  ai  voti  la  mia  proposta. 

phkniukstk  Domando  se  la  proposta  del  drpulato  An  ■ 
gius  è appoggiata. 

(Non  è appoggiata.) 

La  parola  è al  signor  Sulis. 

unitisi.  Aveva  domandata  la  parola  per  suggerire  una 
piccola  variazione  all’ultima  parte  dcH’aiticolo9.  Essa  consi- 
ste nel  surrogare  la  parola  riordinare  a quella  di  provare 
usata  nella  legge  in  questa  frase:  ■ si  statuirà  per  legge  con 
quali  norme  e con  quale  proporzione  delibasi  gravare  l'im- 
posta ; • io  direi  rfordinare  l’impoifa. 

I motivi  che  mi  inducono  a fare  questa  variazione  consi- 
stono in  ciò,  che  il  misuramento  parcellare  è vero  che  è il 
censimento  definitivo,  ma  non  è vero  che  al  momento  di  que- 
sto censimento  definitivo  risulti  la  necessità  di  gravare  l'im- 
posta. Risalterà  la  necessità  di  gravarla  ad  un  proprietario, 
ma  nello  stesso  tempo  risulterà  pur  quella  di  sgravarne  un 
altro,  e credo  perciò  che  più  rettamente  si  debba  questa  ope- 
razione chiamare  riordinamento.  (Benel) 

Siccome  l'onorevole  deputato  Spano  ha  proposto  una  cosa 
anche  più  semplice,  che  è di  ridurre  l'articolo  alla  prima  sua 
parte,  io  consentirei  alla  sua  proposta  soppressivi  ; ma  nel 
caso  che  la  sua  proposta  non  venisse  accettala,  allora  pre- 
gherei il  signor  presidente  di  tener  conto  di  questa  variazione 
sol  verbo  gravare,  cui  intendo  sosti  taire  l'altro  di  riordinare 
l'imposta. 

PMKMinKNTB.  Domando  prima  se  è appoggiata  la  pro- 
posta del  deputato  Spano. 

(B  appoggili*.  ) 

PàLvoesPA,  ministro  dei  (avori  pubblici.  Prendo  la 
parola  per  fare  una  qaalche  considerazione  sulle  generalità 
dell’articolo,  e prima  di  tutto  osserverò  che  il  medesimo  con- 
tiene due  disposizioni  : la  prima  è quella  con  cui  si  assegna 
uu  periodo  determinato  prima  deila  cui  scadenza  non  si  po- 
tranno far  mutazioni  al  catasto  ; la  seconda  dichiara  che  con 
regolamento  si  fisseranno  le  norme  per  sentire  i reclami. 

Pare  a me  che  questa  seconda  parte  dell'articolo  dovrebbe 
venir  prima,  c costituire  un  articolo  distinto. 

Cogli  otto  primi  si  sono  fissate  te  norme  generali,  perché 
si  possa  costituire  il  catasto , secondo  le  denuocìe  che  sa- 
ranno fatte. 

Ciò  stabilito,  sembra  che  la  prima  cosa  sia  di  determinare  il 
modo  col  quale  potranno  essere  presentale  non  solo,  ma  an- 
che definite  le  denuncie,  e perciò  credo  che  immediatamente 
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dopo  gli  otto  primi  articoli  debba  venire  la  disposizione  con- 
tenuta nel  secondo  alinea  di  questuar tieulo,  nel  quale  però 
vorrei  introdurre  qualche  variazione.  Dopo  gli  otto  primi  ar- 
ticoli adunque  farei  succedere  queste  parole:  « Con  regola- 
mento sarà  fissato  il  termine  entro  cui  verranno  immessi  i 
richiami  che  gl’interessati  siano  privati,  siano  comuni  o corpi 
morali  potessero  fare  onde  ottenere  rettificazioni  sia  nella 
misura,  sia  negli  estimi,  e sarà  pur  fissatoli  modo  di  rendere 
loro  ragione  col  dare  un  definitivo  giudizio,  f richiami  po- 
tranno essere  cosi  assolnli,  come  comparativi.  » 

Ritengo  'necessario  stabilire  in  questo  articolo  che  quel 
regolamento  stesso  che  fisserà  il  modo  con  eui  si  opereranno 
i reclami  determinerà  pur  quello  assai  difficile  eoo  eui 
potranno  i medesimi  essere  risolti. 

Sii  è parso  poi  anche  indispensabile  l’avvertire  che  que- 
sti reclami  potranno  essere  assoluti  e comparativi,  perchè 
nella  regolarizzazione  dì  un  buon  censimento  danno  migliore, 
più  positiva  e più  sicura  guida  i reclami  comparativi  che  gli 
assoluti;  poiché  è più  facile  vedere  ae  siavi  errore,  confron- 
tando terreni  che  sono  stati  stimali  diversamente,  tottocbè  si 
trovino  nella  stessa  condizione,  che  vedere  se  un  sistema 
abbia  veramente  toecato  il  giusto  assegno  delia  rendita  di 
quel  fondo.  Quindi  vorrei  che  i privati  ed  i comuni  potessero 
non  solo  ricorrere  dicendo:  avete  stimato  troppo  la  nostra 
proprietà,  ina  facendo  vedere  che  il  territorio  vicino  di  quel 
comune  in  confronto  del  proprio  ha  una  stima  esagerata,  o ve- 
ramente troppo  tenue  ; perciò  modificherei  l’articolo  in  quel 
modo,  e per  i motivi  ebe  ho  detto  lo  metterei  immediata- 
mente dopo  gli  otto  primi. 

Seia  Camera  volesse  deliberare  su  questo,  io  presenterei 
poi  alcune  osservazioni  solla  prima  parte  di  questo  articolo 
nono. 

rBKMDBWTB.  Domanderò  prima  se  è appoggiala  is  pro- 
posta del  signor  ministro. 

(è  appoggiata.) 

Secondo  la  proposta  dei  signor  ministro,  questo  articolo 
dovrebbe  seguire  immediatamente  quello  già  votato. 

Cosi  debbo  prima  aprire  la  discussione  sopra  di  esso;  è 
cosi  concepito  : 

« Con  regolamento  sarà  fissato  il  termine  entro  cui  ver- 
ranno ammessi  i richiami  che  gl'interessati  siano  privati,  co- 
muni o corpi  morali  potessero  fare,  onde  ottenere  rettifica- 
zioni sia  nella  misura,  sia  negli  estimi,  e sarà  por  fissato  il 
modo  di  far  toro  ragione,  e di  darne  il  definitivo  giudizio.  I 
richiami  potranno  essere  cosi  assoluti,  come  comparativi.  • 

DKHàBCHi  È in  luogo  delPalinea  dell'articolo  9? 

nziociPA,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ho  proposto 
di  metterlo  dopo  gli  otto  articoli  votati  per  la  ragione  che  ho 
detto,  che  siccome  i medesimi  fissano  le  regole  generali  delia 
stima,  così  prima  di  parlare  di  quanto  succederà  poi  allorché 
si  farà  II  regolamento  parcellario,  mi  pare  che  sia  necessario 
di  compiere  le  determinazioni  rispetto  a quest’estimo,  e nelle 
deliberazioni  che  vi  ai  riferiscono  avvi  anche  la  parte  che  ri- 
guarda la  presentazione  dei  richiami  ed  il  modo  che  si  dovrà 
seguire  per  definirti. 

rauioiHTK.  Resterebbe  dunque  articolo  9. 

Lo  rileggo  (Vedi  sopra)  e lo  metto  al  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  viene  il  primo  paragrafo  dell’articolo  9 del  progetto, 
che  resta  articolo  tO,  perchè  il  secondo  paragrafo  resta  già 
compreso  nell’emendamento  testò  votato. 

fakiKocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Domando  la 
parola  per  alcuni  riflessi. 

I vantaggi  essenziali  del  catasto  sono  due:  il  primo  è di 
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««seguire  un'equa  distribuzione  delle  imposte,  e questo  van- 
taggio non  è d'uopo  ch’io  dica  quanto  sia  conforme  alia  giu- 
stizia sia  oell'inleresse  dei  privati  che  in  quello  generale 
dello  Stato  per  poter  imporre  con  una  gioita  misura  un  dato 
territorio,  poiché  è evidente  che  se  l'imposta  non  è uniforme, 
se  vi  sono  di  quelli  eccessivamente  gravati  e di  quelli  meno 
del  dovuto,  si  finirebbe  col  rovinare  allatto  i troppo  gravati, 
motivo  per  cui  bisogna  mantenere  questo  limite  ebe  sia  con- 
forme ai  bisogni  dello  Stalo  ed  ai  mezzi  ebe  può  fornire  la 
provincia  eansita.  Questo  è certamente  un  grandissimo  van- 
taggio, ma  ve  ne  ba  un  altro,  die  è quello  del  censo,  quando 
si  può  farlo  stabile,  ed  assicurare  ogni  proprietario  die  » 
miglioramenti  ebe  egli  andrà  facendo  nel  suo  fondo  non  sa- 
ranno successivamente  colpiti;  quindi  convien  stabilire  un 
censo  stabile,  perché  allora  rinduitrla  si  metterà  in  attività, 
1 capitali  concorreranno,  e ne  sorgeranno  grandi  migliora' 
nienti  per  tutto  il  territorio;  questi  due  vantaggi  sono  stali 
ottenuti  col  censo  milanese,  da  cui  lo  Stato  di  Milano  ripete 
la  sua  immensa  prosperità  agricola,  appunto  per  aver  soddi- 
sfatto a queste  due  condizioni.  Ciò  è tanto  vero,  che  i pro- 
gressi furono  immediati,  prontissimi.  Appena  si  è saputo 
quali  erano  lo  tariffo  di  stima,  eolie  quali  ognuno  sarebbe 
stato  tassalo,  i miglioramenti  si  fecero  tati  che,  operate  le 
stime  nel  1783  circa,  tuttoché  ritardata  la  pubblicazione  del 
censo  per  le  vicende  successe,  ciò  nullameno  i capitali  e le 
industrie  si  svilupparono  da  tutte  le  parli  per  migliorare  la 
agricoltura.  Dal  1780,  solamente  SO  anni  dopo  la  pubblica- 
zione  del  catasto  milanese,  ai  è censito  il  territorio  manto- 
vano colle  stesse  norme,  cogli  stessi  prezzi  e colle  stesse  de- 
duzioni del  censo  milanese.  Ma  essendosi  veduto  che  il  censo 
milanese  nei  30anni  Irascorsi  aveva  fatto  dei  grandi  progressi, 
si  è voluto  stabilire  un  rapporto  tra  la  ricchezza  del  territorio 
ed  il  censimento  milanese  dall'epoca  in  cui  era  stato  pubbli- 
cato il  censo,  e si  è trovato  che  si  poteva  calcolare  un  au- 
mento del  sesto  della  ricchezza  generale,  dimodoché  volen- 
dosi tener  fermo  il  censimento  del  ducato  di  Milano,  si  é 
diminuito  il  censimento  del  ducato  di  Mantova  di  18  milioni 
di  scudi  d’estimo,  tanto  era  grande  il  progresso  originato 
dalla  stabilità  del  censo  e dalla  sicurezza  che  avevano  i pri- 
vati, che  non  sarebbero  stati  imposti  pei  miglioramenti  in- 
trodotti. Ciò  malgrado,  questa  è opinione  generale  che  il  cen- 
simento mantovano  non  siasi  diminuito  abbastanza,  perchè 
tutti  credono  che  eccedesse  il  sesto  l’aumento  di  valore  fatto 
dal  territorio  di  Milano. 

lo  ben  vedo  che  qui  non  si  può  fare  lo  stesso,  perchè  la 
Sardegna  non  é ora  certamente  in  condizioni  tali  da  poterle 
imporre  un  catasto  stabile.  Ciò  non  si  può  per  la  premura 
in  cui  siamo  di  darle  un  sistema  d’imposta  prediale  sufGcien- 
temeute  bene  stabilito  ed  organizzato,  dacché  si  fecero  ces- 
sare tutte  le  altre  irregolari  imposte  e balzelli  d’ogoi  ma- 
niera esistenti,  ma  piò  ancora  per  causa  delle  condizioni  in 
cui  quell'isola  si  trova. 

Oltre  ad  esservi  ancora  l'industria  agricola  poco  sviluppala 
e bambina,  essa  si  trova  in  condizioni  che  quand'anche  si 
potesse  trarre  un  certo  profitto  ani  suoi  terreni,  difettereb- 
bero pur  sempre  i metti  di  comunicazione  ; dove  vi  è una 
grande  strada  od  almeno  alcuni  tronchi  carreggiabili,  la  ric- 
chezza territoriale  ha  già  preso  un  certo  sviluppo , mentre 
altrove  è rimasta  stazionaria. 

Panni  dunque  che  per  ora  non  sia  il  caso  di  fare  un  cata- 
sto stabile,  richiedendo  questo  mollo  tempo  e non  compor- 
tandolo te  condizioni  attuali  dell'isola,  ma  sibbenc  sia  più  savio 
il  fare  per  ora  un  censimealo  provvisorio. 

Ciò  che  temo  possa  tornar  dannoso  alia  proprietà  della 


Sardegna  si  é il  troppo  breve  limile  imposto  ai  cambiamento 
del  valore  censito  dei  terreni  : che  si  rettifichi  il  ceuso  anche 
facendolo  parcellare,  anche  rispetto  alla  misura,  sta  bene,  ma 
che  rettificando  il  censo  rispetto  alla  misura  si  rettifichi  an- 
che rispetto  all'estimo  assegnato  ad  ogni  determinala  misura 
di  differenti  qualità  di  coltura,  mi  pare  che  sia  troppo  quando 
non  vi  ai  assegna  che  un  limite  di  stabilità  di  soli  IO  anni, 
perché  io  temo  che  con  questa  dichiarazione  non  vedremo  la 
industria  agricola  durante  questi  10  anni  prosperare,  non 
vedremo  concorrere  i capitali,  perché  i capitalisti  diranno  : a 
che  fare  questi  miglioramenti?  Quando  saremo  censiti,  il  va- 
lore estimativo  cambierà  pei  progressi  che  avremo  fatti. 

10  prego  la  Camera  ad  osservare  che  l’inconveniente  sa- 
rebbe ancor  più  grave  per  quelli  che  a ciò  non  ai  determinas- 
sero e non  potessero  effettuarli.  Noi  abbiamo  testé  votato  uo 
sistema  di  strade  reali  per  la  Sardegna,  che  andià  compien- 
dosi in  otto  anni  ; in  tre  o quattro  queste  avranno  già  fallo 
dd  notevole  progresso,  I proprietari  di  beni  posti  lateral- 
mente alle  strade  troveranno  ancora  interesse  a migliorare  i 
loro  fondi,  ma  se  ciò  avverrà  dopo  5 o 6 anni,  quando  non 
manchino  che  3,  b o t>  anni  alla  possibilità  d'introduzione  di 
uo  sistema  nuovo,  chi  sa  ravvi  che  voglia  impiegare  capitali 
per  migliorare  i scoi  fondi?  Diranno:  aspettiamo  che  venga 
questo  nuovo  censo,  e allora  li  miglioreremo. 

Siffatta  osservazione  non  è una  osservazione  astratta  o ge- 
nerica, ma  io  la  ritraggo  da  quanto  bo  veduto  succedere  in 
altri  luoghi.  Quando  il  Governo  italiano  diventò  padrone 
delle  proviocie  venete,  che  non  avevano  alcun  censo  regolare* 
loro  ne  impose  un  provvisorio  e dichiarò  nello  stesso  tempo 
che  stava  per  organizzare  il  censostabile.  Questo  diede  luogo 
ad  una  tal  remora  nei  progressi  dell'industria  agricola,  che 
lungi  dal  migliorare  i fondi  deteriorarono,  e vi  furono  molte 
proviocie  dove  persino  si  videro  tagliare  i gelsi  a migliaia, 
principalmente  nelle  provinciedi  Treviso  e di  Padova*  perchè 
ti  sapeva  ebe  il  censimento  milanese  imponeva  appunto  i 
gelsi  individualmente.  Si  disse  allora:  il  eeuso  verrà  quanto 
prima  imposto,  gettiamo  abbasso  queste  piante,  verranno 
gii  estimatori,  e non  potranno  imporle,  quindi  li  ripiante- 
remo. 

11  Governo  italiano  si  adoperò  quanto  potè  per  allontanare 
questo  timore,  per  far  vedere  che  il  ceoso  stabile  con  era 
prossimo,  nè  tale  poi  che  dovesse  indurli  alla  rovina  di 
latte  le  loro  piante,  mentre  nell’atto  stesso  che  per  tal  modo 
diminuivano  le  imposte,  scemavano  anche  quella  rendita  netta 
che  avrebbero  potuto  ricavare  dai  loro  fondi.  Se  ciò  valse  in 
qualche  parte  a diminuire  la  mania  di  tagliare  i gelsi,  pur 
tuttavia  i progressi  vennero  di  molto  ritardali. 

Lo  stesso  succedette  quando, caduto  il  Governo  italiano,  vi 
subentrò  il  Governo  austriaco.  Nel  1819  fu  istituita  una  Giunta 
del  censimento,  ognnno  credeva  che  il  censimento  stabile 
fosse  aumentato,  e quindi  nessun  progresso  seguì  nell'agri- 
coltura, e benché  i tempi  richiedessero  molli  miglioramenti 
per  rispetto  al  materiale  di  tutte  le  amministrazioni,  i lavori 
delle  Giunte  furono  ciò  non  ostante  condotti  a termine,  ma 
por  si  trovò  in  tulle  le  provincie  lo  stesso  spirilo  di  avver- 
sione ai  miglioramenti,  prodotto  dal  timore  di  uo  aumento  di 
censo. 

Tali  furono  le  rappresentanze  fatte  al  Governo,  che  si  do- 
vette, nell’impossibilità  per  difetto  di  tempo  di  comporre  il 
censimento,  fissare  un’epoca  determinata,  nel  volgere  delia 
qnale  si  sarebbe  fatta  la  stima,  stabilendo  che  in  .qualunque 
epoca  fosse  stata  questa  compiuta  e verificata  si  sarebbe  a- 
Tuto  riguardo  allo  stalo  dei  terreni  nell'anno  1836,  purché 
tutti  i proprietari  che  intendevano  di  migliorare  i fondi  loro 
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dopo  quell’epoca  lo  facessero  regolarmente  constatare,  in  oc- 
casione che  l'estiraalore,  procedendo  all'estimo  del  fondo  di 
cadun  proprietario,  riceverà  le  dichiarazioni  autentiche  dei 
miglioramenti  introdotti,  con  obbligo  di  tener  loro  conto,  e 
stimare  il  fondo  ipoteticamente  secondo  lo  stato  in  coi  ai 
trorara  anteriormente.  Cosi  se  ri  erano  vigne  nuore, pianta- 
menti  nuovi,  non  si  calcolavano;  se  era  un  terreno  aratorio 
e che  si  facesse  constatare  che  anteriormente  non  lo  era,  non 
ai  stimava  tale;  se  era  un  terreno  stato  adacquato  dopo  quel- 
l’epoca, non  si  peritava  come  adacqualo,  e simili.  Ciò  pro- 
dusse un  eccellente  effetto,  perchè  si  può  dire  che  tutti  i 
grandi  progressi  dell'agricoltura  delle  provincie  venete  da- 
tano da  quel  l’epoca. 

Dunque  per  tale  riflesso  farei  la  Camera  avvertila  essere  a 
temersi  che  ne  avvenga  la  triste  conseguenza  che  per  dieci 
anni  non  avremo  progresso  alcuno  nell'indnstria  della  Sarde- 
gna ; il  che  sarebbe  Unto  più  funesto,  in  quanto  che  nel  mo- 
mento stesso  che  andiamo  sollecitando  la  costruzione  di 
quelle  strade  che  sicuramente  recheranno  un  gran  beneficio 
al  commercio,  ritarderemo  per  altra  parte  i miglioramenti 
dell’industria  agricola,  lo  dunque  sarei  d'opinione  che  si  do- 
veste fissare  un  termine  maggiore  di  quello  stabilito  per  l'as- 
segno del  valore  censnario,  ni  per  ciò  io  dico  che  lo  Stato 
debba  astenersi  dal  f?rc  il  censimento  stabile  ed  anche  par- 
cellario, ma  solo  che,  facendo  la  perizia  di  tutti  i terreni  del- 
l'isola loro,  non  venga  assegnato  l'estimo  individuale  relativo 
ad  una  data  superficie,  ebe  benri  si  debba  concedere  un  pe- 
riodo più  lungo  quale  io  proporrei  alla  Camera  di  anni  50, 
compilando  la  prima  parte  dell’articolo  in  questo  modo: 

• Il  censimento  prediale  provvisorio  starà  in  vigore  finché 
con  altra  legge  non  sia  istituito  il  censimento  stabile  parcel- 
lario. 

« In  ogni  caso  però  il  valore  estimativo  dell'unità  di  mi- 
sura di  ogni  proprietà  assegnalo  ora  provvisoriamente  non 
potrà  essere  mutalo  se  non  dopo  trenta  anni  almeno.  » 

■oftTi.  Le  osservazioni  falle  dal  ministro  dei  lavori  pubblici 
tono  sicuramente  di  un  peso  tale,  massime  ai  miei  occhi, 
che  non  è se  non  con  molta  peritanza  che  io  mi  azzardo  con- 
trapporne qualcuna  diversa  in  scobo  contrario. 

Egli  adduceva,  per  esempio,  ed  in  appoggio  delle  sue  giu- 
diziose osservazioni,  quello  che  era  accaduto  nelle  provincie 
venete,  dietro  il  riflesso  che  facevano  le  popolazioni  sul  pros- 
simo cambiamento  dell'estimo  dei  loro  fondi,  e che  questo 
pregiudizio  aveva  sensibilmente  influito  sull'Industria  agricola 
ed  arrestatone  lo  sviluppo.  Dietro  questo  esempio  egli  voleva 
inferirne  forse  gli  stessi  inconvenienti  per  la  Sardegna,  «pro- 
poneva a quest'uopo,  onde  evitare  questi  inconvenienti  per 

10  sviluppo  dell'industria  agricola,  di  portare  a 50  anni  la 
durata  dell’eslimo  fissato  col  sistema  provvisorio  che  ai  fa- 
rebbe adesso. 

Prima  farò  osservare  al  ministro  che  l’esempio  delle  pro- 
vincie venele  non  quadra  troppo  colio  slato  attuile  della 
Sardegna.  Diffalti  colà  vi  era  un'agricoltura  già  sviluppata,  e 
ai  poteva  quindi  temere  un  regresso  o un  arenamento.  In  Sar- 
degna all'incontro,  stante  la  nessuna  o affatto  incipiente  indo- 
stria,  non  sembra  doversi  temere  nè  regresso,  nè  arenamento 
della  medesima,  e la  speculazione  venendo  dopo  la  fissazione 
dell'imposta,  sarà  esente  da  una  consimile  perturbazione. 
D'altronde,  dopo  le  tante  riforme  introdotte  In  Sardegna,  è 
luogo  a sperare  che  questo  piccolo  ostacolo  sarà  facilmente 
superalo  in  forza  di  tanti  altri  eccitamenti,  e oso  sperare  che 

11  moto  industriale  dell'agricoltura  verrà,  malgrado  l'imposta 
prediale,  accelerato  dalla  costruzione  delle  strade,  dal  miglio- 
ramento deU  blrutionc  pubblica,  dalla  soppressione  delle  de- 
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cime,  e forse  da  qualche  altra  riforma  che  oso  ancora  sperare 
dal  ministro  di  grazia  e giustizia. 

lo  consiglierei  pertanto  a non  far  tanto  conto  di  questi 
tenui  timori,  in  quanto  che  si  potrebbero  danneggiare  di 
troppo  le  finanze  del  paese. 

(ili  è certo  che  nella  situazione  in  coi  la  Sardegna  al  pre- 
sente si  trova,  l'estimo,  il  contributo  non  può  esser  pari  a 
quello  di  terraferma,  ma  che  debbe  essere  proporzionale  allo 
stato  economico  deli'isola.  Ed  in  vero  non  si  può  dire  che  un 
paese  perché  è fecondo  e che  ha  una  terra  produttiva  possa 
pagare  più  di  un  altro  mediocre  che  ai  trovi  in  circostanze 
economiche  più  favorevoli;  imperocché  la  Sardegna,  per  frut- 
tifera che  sia,  non  è in  istato  di  pagare  per  ogni  scudo  i cen- 
tesimi che  noi  paghiamo, cose  queste  che  dipendono  da  circo- 
stanze affatto  estranee  al  terreno,  ma  particolarmente  di  ra- 
gioni economiche,  e commerciali, e dalla  circolazione  del  nu- 
merario che  sempre  minore  nelle  isole  che.non  nei  continenti, 
è poi  qoasi  nulla  per  speciali  ragioni  nella  Sardegna,  come 
sarà  per  molti  anni  minima. 

Ora  noi  siamo  obbligali  a censire  la  Sardegna  il  meno  che 
sia  possibile  ; sarà  molto  se  noi  potremo  colle  nQove  imposte 
equilibrare  la  perdita  delle  decime,  ed  io  penso  che  no.  Orto 
bisognerà  che  qnalcbeduno  che  fruisce  di  queste  decime 
venga  sagrifioato  ; sarà  l’erario,  sarà  il  comune,  sarà  chi 
vuoisi;  ma  è impossibile  che  i Sardi  diano  in  contanti  quello 
ebe  attualmente  pagano  colle  decime.  Qui  forse  sarà  il  caso, 
e la  Camera  ed  il  Ministero  vi  rifletteranno,  sarà  il  caso,  dico, 
d’introdurre  una  clausola  eccezionale,  parziale,  nella  legge 
attuale,  che  autorizzi  il  Governo  a ricevere  in  natura  il  pa- 
gamento delle  contribuzioni,  altrimenti  noi  non  potremo  mai 
percevere  dalla  Sardegna  un  equivalente  ai  pesi  da  cui  l’eso- 
neriamo in  questo  momento. 

Trattandosi  di  una  legge  transitoria,  nell’urgenza  in  calci 
troviamo  di  provvedere,  mentre  sappiamo  che  le  decime  e le 
imposte  attualmente  in  vigore  nella  Sardegna  furono  già  de- 
rogate col  fatto,  prima  ebe  noi  le  deroghiamo  per  legge  non 
avrei  difficoltà  ad  ammettere  questo  privilegio,  purché  in  nn 
modo  o nell’altro  si  sostituisca  un  censo,  un  catasto  con 
un  estimo  fisso,  accettalo  onde  avere  almeno  un  diritto  le- 
gale di  ricevere  qualche  contribuzione,  qualche  sussidio  dalli 
Sardegna. 

lo  però  vorrei  che  si  badasse  beae  se  del  pericolo,  del 
danno  di  questo  controsti  molo  che  riceverebbe  l'industria 
agricola  in  Sardegna  non  sia  maggiore  II  pericolo  che  in- 
contrerebbero le  finanze,  l’erario,  obbligandosi  per  trenta 
anni  a riscuotere  il  piccolo  tributo  che  potremo  imporre 
attualmente  a fronte  dei  carichi  inevitabili  che  ci  addos- 
siamo. > 

Io  sono  certamente  portalo  per  la  Sardegna  quanto  lo 
sono  gli  stessi  Sardi,  ma  dico  tuttavia  che  questo  sarebbe 
un  favore  eccessivo  ; io  proporrei  di  fare  quanto  si  può 
per  portarla  al  livello  delle  altre  provincie  consorelle,  ma 
non  vorrei  poi  obbligarci  per  trentanni  a rinnneiare  al  sao 
concorso  nei  pesi,  appena  lo  possa,  e quindi  anche  prima  dei 
Irent’anni. 

Queste  sono  le  considerazioni  che  bo  creduto  dover  esporre 
in  contraddittorio  a quelle  del  signor  ministro,  onde  nes- 
suna considerazione  venisse  trascurata  in  si  grave  materia. 
Del  resto  io  mi  rimelto  al  giudizio  del  signor  ministro  e della 
Camera. 

mkocapa,  minitiro  dei  lavori  pubblici.  Farò  urta 
semplice  osservazione.  L’argomento  dell'onorevole  preopi- 
nante è giustissimo,  ma  non  credo  che  dopo  died  anni  lo 
sviluppo  dell'industria  agricola  possa  essere  cosi  notevole, 
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da  permettere  che  ai  aumentino  le  imposte,  e così  non  ai 
riuscirà  allo  scopo  che  egli  ai  prefìgge,  lo  temo  che  questi 
miglioramenti  non  si  effettuino  cosi  presto,  perché  ai  ha  un 
bel  tentare  di  persuadere  il  pubblico  col  dire  : è vero  che 
ritardando  il  miglioramento  dei  vostri  fondi  vi  sottraete  al 
pagamento  di  quel  di  più  a cui  aaranuo  aoggelti,  quando 
dessi  si  troveranno  in  un  migliore  stato,  ma  è pur  vero  ebe 
vi  private  intanto  di  un  aumento  di  rendita  ; egli  non  menerà 
buona  questa  ragione,  e ai  lascierà  piuttosto  sedurre  dalla 
considerasi one  di  sottrarsi  per  un  certo  numero  d’anni  al* 
l’imposta  ; cosi  saranno  i coltivatori  indotti  airinerzia.  Se  si 
trattasse  di  miglioramenti  che  ai  potessero  ottenere  nel  primo 
anno,  forse  tatti  si  farebbero  una  premura  di  promuoverli, 
ma  nel  caso  attuale  è impossibile  giungere  cosi  presto  a ri- 
siila ti  soddisfacenti.  Unto  più  che  non  saranno  ancora  ab- 
bastanza sviluppate  le  strade  ; non  poteado  queste  esserlo  se 
non  dopo  trascorsa  notevole  parte  del  periodo  dei  dieci  anni, 
eallora  sul  volgere  di  questo  periodo  si  dirà:  ebbene  si  aspetti 
anche  quest'anno  e miglioreremo  i nostri  fondi  dopo  ; ed 
allora  che  cosa  ne  avverrà  t Succederà  che  la  Sardegna  si  sarà 
mantenuta  nello  stato  d’abbandono  in  coi  è attualmente,  e 
le  finanze  nulla  cerUmente  avranno  guadagnato , perchè 
trascurali  i miglioramenti  da  cui  avrebbero  ritratto  un  utile 
diretto  e mediato. 

aarea,  relatore.  Io  premetto  anzitutto  che  la  disposi- 
none della  prima  parte  dell'avicolo  9,  quantunque  non  fosse 
inserta  nel  primo  progetto  di  legge  proposto  dal  Ministero, 
fu  dal  Ministero  stesso  proposta  alla  Commissione.  La  Com- 
missione era  sicuramente  persuasa  dei  motivi  che  in  questo 
momento  vennero  cosi  ampiamente  espressi  dal  signor  mini- 
atro,  ma  si  trovava  pure  a fronte  di  una  considerazione,  la 
quale  consiste  nel  sapere  che  per  parte  del  Governo  si  slava 
pensando  ad  un  nuovo  sistema  di  catasto  generale  per  lutto 
lo  Stato  ; la  Commissione  quindi  ha  creduto  di  non  dover 
prefìggere  un  tempo  lungo  per  la  revisione  dei  catasti  in 
Sardegna,  epperdò  ha  accettato  il  termine  che  venne  dal  Mi- 
nistero proposto,  ba  accettato  aoti  uu  termine  ebe  lasciava 
una  tal  quale  latitudine,  poiché  l’articolo  dice  : per  un  pe- 
riodo non  minore  di  un  decennio,  la  qual  cosa  non  esclude 
che  possa  anche  protrarsi  oltre  ai  dicci  anni. 

Tuttavia  le  considerazioni  che  vennero  esposte  dall’onore- 
vole signor  ministro  sono  certamente  di  un  peso  gravissimo. 
Lo  stato  attuale  della  Sardegna,  rispetto  inissime  all’agri- 
coltura, è tale  che  sicuramente  non  si  può  pensare  che  nel 
periodo  di  dieci  anni  possa  essere  per  modo  mutato,  che 
possa  essere  il  caso  di  dare  un  valore  di  molto  maggiore  a 
quello  che  verrà  attualmente  assegnato  ai  fondi  ebe  ver- 
ranno catastali.  Questo  miglioramento  dovrà  essere  la  conse- 
guenza sia  delle  vie  di  comunicazione  che  vanno  ad  aprirsi, 
sia  del  maggiore  sviluppo  che  prenderà  il  commercio  ed  an- 
che dell’aumento  della  popolazione.  Quindi  per  ottenere 
questi  risultati,  sicuramente  si  può  prevedere  ctae  non  sarà 
sufficiente  il  periodo  di  dieci  inni  : epperdò  li  Commissione 
entri  volontari  nel  sistemi  che  viene  ori  proposto  diil'ooo- 
revole  signor  ministro,  e vi  entra  tinto  più  volonlieri,  in 
quinto  ebe  il  signor  ministro,  nel  proposto  emendamento, 
prevede  appunto  il  caso  dell'operazione  generale  del  catasto 
parcellare  che  verrà  a farsi  in  lemferma,  e non  esclude  che 
In  questa  circostanza  vengano  introdotti,  nella  cataslazione 
dell’isola,  quei  miglioramenti  che  saranno  la  conseguenza 
del  nuovo  sistema  ebe  verrà  stabilito  nelle  provinole  del  con- 
tinente : solo  egli  insiste  affinché  il  valore  che  verrà  dato 
rimanga  lo  stesso  per  il  periodo  di  trenta  anni,  e dò  appunto 
per  dar  coraggio  ai  proprietari,  a tutti  quelli  che  vorranno 
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migliorare  l'industria  agricola,  ed  applicarviai  senza  timore 
di  vedere  cosi  presto  menomati  i loro  profitti  dalle  imposte  ; 
epperdò  la  Commissione  non  fa  difficoltà  d’accettare  l'emen- 
damento che  viene  proposto  dall’onorevole  signor  ministro. 
A questo  riguardo  dunque  mi  pare  di  aver  espressa  l'opi- 
nione della  Commissione,  sia  nel  proporre  l'articolo  che  é 
inserito  in  questo  progetto  di  legge,  sia  per  l’adesioue  che 
attualmente  dà  all'emendamento  proposto. 

Mici.  Tuttoché  io  riconosca  nelle  ragioni  testé  stateci 
esposte  dall'onorevole  ministro  dei  lavori  pubblici  molti  e 
sodi  argomenti  in  favore  di  un  sistema  più  o meno  perma- 
nente, più  o meno  duraturo  di  catasto,  però  io  credo  che  I 
vantaggi  di  un  catasto  duraturo  d siane  stati  dall’onorevole 
signor  ministro  alquanto  esagerati. 

Egli  ci  presentò  l’esempio  della  Lombardia,  dicendo  ebe 
la  floridezza  e la  prosperità  dell'agro  lombardo  cominciò 
a svilupparsi  dopo  la  fondazione  del  catasto,  cioè  verse 
il  1760. 

Se  male  non  mi  appongo,  io  credo  che  ad  altre  principa- 
lissime ragioni  si  debba  pure  attribuire  lo  svolgimento  e 
la  floridezza  dell’agricoltura  in  Lombardia,  e che  quantun- 
que non  si  possa  negare  che  abbia  influito  motto  alla  pro- 
sperità di  quel  paese  l’avere  un  catasto  stabile,  tuttavia  è 
ben  lontano  dall'essere  quello  accennatoci  il  solo  motivo  di 
questo  benefizio. 

In  primo  luogo  lo  credo  ebe  i tempi  di  pace  che  succedet- 
tero alle  lunghe  guerre  delle  epoche  anteriori  al  dello  cala* 
sto  furono  cagione  che  la  popolazione  si  diede  all'industria 
agricola,  e ad  impiegare  nella  coltivazione  del  suolo  quei  ca- 
pitali che  aveva  nei  secoli  antecedenti  accumulati,  principal- 
mente nel  commercio  e nell'Industria  serica  e del  lanifici!, 
che,  come  ognun  sa,  erano  molto  fluride  nel  medio  evo  a Ve- 
nezia e nella  Lombardia.  A questa  prima  causa  di  tal  subita- 
nea mutazione  devesi  aggiungere  in  secondo  luogo  la  gran 
facilitazione  di  irrigare  quel  terreni  per  la  gran  quantità  di 
acqua  che  si  trova  in  quella  parte  del  territorio  italiano  ; io 
terzo  luogo  poi  l'intrinseca  fecondità  del  suolo  medesimo. 
Tuttavia  torno  a ripetere  ebe  io  non  disconvengo  che  un  ca- 
tasto stabile  abbia  di  molto  contribuito  allo  svolgimento  del- 
l’industria e della  prosperità  agricola  in  Lombardia.  Resta  a 
vedere  se  in  Sardegna  un  catasto,  nel  quale  si  abbia  la  sicu- 
rezza ebe  durerà  lunghi  anni,  possa  produrre  gii  stessi  ef- 
fetti, cosa  della  quale  io  dubito  assai.  In  Sardegna,  qualora 
la  popolazione  indigena,  come  anche  gii  speculatori  esteri, 
vogliano  rivolgere  le  loro  cure  ai  prodotti  di  quel  fertilissimo 
suolo,  io  sono  d’opinione  che  si  possano  dal  medesimo  rica- 
vare tali  vantaggi  da  compensare  abbondantemente  qualsiasi 
aumento  d’imposta  ebe  potrebbe  poi  ridondare  dalla  rinnova- 
zione di  un  catasto,  perché  è cosa  molto  probabile  che  uno 
speculatore  intelligente,  quando  sappia  di  poter  ricavare  dai 
lavori  falli  in  un  terreno,  supponiamo  il  8,  il  IO  od  il  15  per 
cento,  si  lisci  srreitare  nel  suo  progetto  df  miglioramento 
dal  timore  che  dopo  alcuni  anni  si  possa  venire  ad  aumentare 
l’imposta  so  quello  stesso  terreno  dell’!,  del  9 o del  5 per 
cento,  oltre  al  quii  limite  io  noo  credo  ebe  possa  estendersi 
un»  sovrimposta,  la  quale  sarebbe  il  risultalo  di  un  nuovo 
catasto.  Quello  che  importa  in  Sardegna  più  ancora  di  un 
nuovo  catasto,  per  poter  far  prosperare  qael  fertilissimo  ter- 
reno, ai  è (opera  che  già  s'iniziò  con  molto  plauso  sia  dal 
ministro  proponente,  che  dal  Parlamento  che  sancì  il  pro- 
getto), si  è una  rete  di  strade,  la  quale  faciliti  il  trasporto 
dei  prodotti,  la  circolazione  delle  persone,  come  la  circola- 
zione di  tutti  gli  oggetti  necessari  tanto  al  commercio,  come 
aU'indnstria  agricola  ; ed  io  secondo  luogo,  e forse  ancora 
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più  delle  «(rade  e piò  del  catasto,  la  sicureua  individuale  e 
la  sicurezza  delle  proprietà.  Quando  il  Governo  sarà  giunto 
al  punto  da  poter  organizzare  In  modo  la  sorveglianza  della 
polizia  in  quell'isola,  che  ogni  individuo  sia  sicuro  della  pro- 
pria  esistenza  e dei  propri  averi,  allora  vedrete  a svilupparsi 
e il  commercio  e l’industria  e l'agricoltura. 

Tuttavia,  e malgrado  tutte  queste  considerazioni,  io  non 
nego  che  sarebbe  sicuramente  maggior  vantaggio  per  l'isola 
che  il  catasto  durasse  un  numero  grande  d'anni  che  un  nu- 
mero piccolo,  ma  dico  che  questo  vantaggio  è minore  di  altri 
che  ho  enumerati, e che  forse  non  compensa  gli  inconvenienti 
che  potrebbe  trarre  con  sé  una  durata  troppo  lunga  di  questo 
catasto,  tanto  più  che  noi  gii  autorizzammo  il  Governo  a 
procedere  alla  formazione  di  questo  catasto  senza  fissargli 
nessuna  misura,  lasciando  alla  libera  sua  facoltà  di  formare 
questo  catasto,  di  fare  l’estimo  dei  beni,  la  classificazione  dei 
medesimi,  la  classazione  delle  stesse  proprietà  a suo  piaci- 
mento. Io  non  dubito  punto  che  il  potere  esecutivo,  partico- 
larmente il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici,  farà  tulio  il 
suo  possibile  per  procurare  che  questi  lavori  siano  eseguiti 
colla  massima  intelligenza  e colla  massima  imparzialità  ; ma 
chi  ci  assicura  che  il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  po- 
trà iniziare  e compiere  l’opera  P Chi  ci  assicura  che  non  so- 
pravvenga al  suo  posto  (eosa  che  io  non  gli  auguro  sicura- 
mente) un'altra  persona,  la  quale  non  abbia  le  stesse  sue 
doti?  Se  ciò  avvenisse,  questi  lavori  non  potrebbero  forse 
essere  fatti  con  tutta  giustizia  ed  equità.  Dunque,  trattandosi 
di  dare  al  Governo  la  facoltà  di  fare  un  catasto  senza  che  il 
Parlamento  «'intervenga  eolio  stabilire  almeno  qualche  norma 
principale,  in  credo  che  sia  meno  prudente  il  fissare  a questo 
catasto  una  troppo  lunga  durata. 

Il  potere  esecutivo  cominci  a compiere  questo  catasto,  e 
quando  il  Parlamento  conoscerà  il  modo  con  cui  fu  fatto, 
quando  ne  vedrà  i primi  frutti,  allora  potrà  fissare  la  durata 
per  50  o 60  anni  ; ma  il  volere  che  ciò  sia  concesso  prelimi- 
narmente, raenlrerhè  l'altro  ieri  si  contrastò  con  tanta  tena- 
cità a)  Parlamento  il  diritto  d’imporre  le  norme  necessarie 
per  tutelare  it  diritto  di  proprietà  e l'equo  riparto  delle 
contribuzioni  in  Sardegna,  io  credo  che  sarebbe  spingere  la 
condiscendenza  tanl’oltre,  da  trovarsene  difficilmente  esempi 
nelle  storie  di  altri  Parlamenti.  Tornerò  dunque  a ripetere 
che  il  fissare  un  catasto  per  un  lungo  tratto  di  tempo  non 
può  produrre  quei  grandi  vantaggi  che  s’immagina  l’onore- 
vole signor  ministro  dei  lavori  pubblici,  e la  tema  di  vederlo 
rinnovato  non  può  dissuadere  gli  industriali  dai  fare  quei 
miglioramenti  che  giudicassero  olili  ai  propri  interessi,  della 
qual  cosa  noi  abbiamo  un  esempio  in  Piemonte,  dove  sono 
ormai  quindici  anni  che  siamo  minacciati  da  un  nnovo  cata- 
sto, per  IXTettuazione  del  quale  il  signor  ministro  dei  lavori 
pubblici  sa  benissimo  che  c'è  una  Commissione  già  nominata, 
e che  anzi  v'erano  già  fondi  raccolti  per  quest'oggetto  ; vi 
sono  tuttora  dei  centesimi  addizionali  che  debbono  servire 
precisamente  per  accumulare  i fondi  per  fare  quest’opera, 
tuttavia  io  credo  che  nessuno  di  noi  qui  nella  Camera  (dove 
sono  molli  agricoltori)  si  sia  accorto  che  questa  tema  d'un 
nuovo  catasto  abbia  influito  talmente  sui  progressi  dell'agri- 
coltura da  farne  ritardare  lo  sviluppo,  poiché,  ripetendo  ciò 
che  ho  già  detto,  o che  questi  miglioramenti  che  si  vogliono 
introdurre  sono  di  lieve  momento,  di  accrescere,  cioè,  di  poco 
l’entrata,  e consistono  in  lavori  tali,  i quali  non  possono  es- 
sere apprezzati  io  un  nuovo  sistema,  perchè  io  credo  che  io 
un  nuovo  sistema  non  si  terrà  mai  calcolo,  per  esempio,  dei 
miglioramenti  portati  ad  un  terreno  per  una  concimazione 
più  abbondante  del  solito;  oppure  per  aver  aggiunto  a quel 


terreno  altri  clementi,  i quali  ne  abbiano  aumentala  la  fer- 
tilità ; questi  si  fanno  col  capitale  dello  circolante,  Il  quale 
si  depone  e si  estrae  da  un  terreno  periodicamente,  e che 
sarebbe  un’ingiustizia  il  colpirlo.  Dunque  I miglioramenti 
che  potrebbero  farsi  in  un  terreno  ebe  il  signor  ministro 
teme  possano  mancare  per  tema  di  un  nuovo  catasto  sareb- 
bero, per  esempio,  quelli  Hi  livellatione,  quelli  di  grandi  pian- 
tagioni, miglioramenti  questi  che  possono  affisilo  cambiare 
l'aspetto  di  una  proprietà  ed  aumentarne  di  molto  H valore 
ed  il  prodotto.  Ora  a questi  secondi  miglioramenti  io  applico 
le  considerazioni  prima  fatte,  e dieo  che  recano  tate  un  pro- 
fitto al  proprietario  da  compensarlo  abbondantemente  del 
nuovo  onere  che  sopra  questi  beni  cadrebbe,  qualora  si  ve- 
nisse a rifare  il  catasto,  cosicché  non  si  asterrebbe  dal  farli, 
perchè  sapendo  di  avere  un  guadagno  proporzionato,  non 
deve  astenersi  in  vista  di  una  perdita  minore. 

In  seguilo  a queste  considerazioni  io  proporrei  un  emen- 
damento alla  proposta  del  signor  ministro.  Riconoscendo  che 
Il  termine  di  dieci  anni  non  è sufficiente,  e quello  di  trenta 
troppo  lungo,  per  conciliare  questi  due  termini  lo  proporrei 
il  termine  di  uno  degli  affinamenti  più  lunghi  che  si  facciano 
tra  noi,  cioè  di  diciotto  anni.  Noi  sappiamo  che,  mediante 
questi  affinamenti  di  diciotto  anni,  si  possono  intraprendere 
miglioramenti  importanti  dall’afDttuario,  sì  possono  impiegar 
capitali,  che  si  ha  tempo  di  estrarre  prima  che  i’affiltamento 
sia  finito,  ed  estrarne  anche  un  competente  profitto.  Per  con- 
seguenza io  credo  che  applicando  questo  principio  a tutti  i 
proprietari  in  generale,  si  può  essere  sicuri  che  quando  per 
diciotto  anni  non  si  faccia  il  catasto,  si  avrà  tutto  il  tempo  di 
fare  qualunque  miglioramento,  perchè  se  conviene  ad  un  af- 
fittuario l’intraprenderli  In  no  affinamento  di  diciotto  anni, 
potranno  anche  intraprenderli  i proprietari.  Per  conseguenza 

10  propongo  che  invece  di  trentanni  se  ne  prescrivano  sol- 
tanto didotto. 

r Allocar  a,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Ringrazio 

11  deputato  Lanza  dell1  opinione  che  dimostra  solia  mia 
capacità  di  operare  alcun  che  di  buono  in  questa  parte.  Solo 
osserverò  che  la  compilazione  del  catasto  non  appartiene  già 
al  Ministero  dei  lavori  pubblici,  né  può  essere  operala  da  al- 
cun altro  dicastero,  ma  sibbene  vuoisi  a formare  un  buon  ca- 
tasto il  concorso  di  uomini  pratici  delle  località,  periti  one- 
sti ed  intelligenti  : e per  penti  io  intendo  non  solo  per- 
sone che  aieno  istrutte  nell’arte,  ma  che  abbiano  realmente 
cognizioni  generali  di  coltura,  non  disgiunte  da  somma  pro- 
bità e da  noto  buon  volere. 

Dopo  tante  discussioni  seguite  nella  Giunta  di  censimento, 
che  ha  finalmente  condotto  a termine  il  catasto  in  Lombardia, 
furono  nominati  dodici  periti,  i quali  in  una  brevissima  re- 
lazione, posto  il  principio  del  loro  lavoro  in  determinate 
fasi  semplicissime  e sicure,  visitarono  i terreni,  ed  applica- 
rono quei  principi!  con  una  grande  e pratica  intelligenza.  Di 
questi  dodiei  periti  sei  erano  parziali,  perchè  mandati  dalla 
Giunta  del  censimento,  u sempre  stati  impiegali  nelle  opera- 
zioni antecedenti,  sei  altri  si  chiamavano  imparziali,  ed  erano 
stati  scelti  in  tutto  lo  Stato  fra  gii  uomini  più  intelligenti  e 
più  capaci.  Siffatta  operazione  ebbe  cosi  ottimo  risultameoto, 
che  fece  svanire  ogni  dubbio  e ritornò  la  tranquillità  io 
tulio  il  paese,  ove  si  compiè  con  grande  sollecitudine  quella 
stima  che  in  molti  anni  non  si  era  potuto  operare. 

Anche  per  tal  motivo  il  Governo  ha  domandato  che  gli  sia 
lasciata  libera  facoltà  di  agire  secondo  i regolamenti,  perchè 
appunto  diversamente  operando  non  si  riescircbbe  al  voluto 
scopo,  lo  poi  convengo  pienamente  coll’onorevole  preopi- 
S nante  che  alia  prosperità  del  Milanese  uon  concorse  sola- 
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mente  la  stabilità  del  catasto,  ma  credo  cbe  questa  ne  sia 
stala  la  principale  cagione. 

Tale  almeno  è l'opinione  universale,  ni  io  saprei  vera- 
mente discosta  rineue. 

Tarò  ancora  riflettere  cbe  non  è già,  come  mi  pare  aver 
detto,  che  i migtiorameoti  dell'Industria  agricola  del  Mila* 
oese  cominciassero  dal  1760,  dopo  cbe  fu  pubblicato  il  ca- 
tasto, ma  cominciarono  fin  da  quando  si  seppe  cbe  la  cosi 
dalia  tariffa  di  stima,  ossia  tariffa  delle  squadre,  cosi  chia- 
mate in  allora,  era  determinata  e fissa  ; né  mancava  cbe  la 
sua  pubblicazione,  ritardata  dalle  accennale  politiche  vi- 
cende. Ter  le  ragioni  quindi  gii  svolte  io  nou  posso  a meno 
d'iosislcre  sulla  proposizione  fatti  di  portare  a trenta  il  pe- 
riodo ora  fissato  in  anni  dieci. 

PMfcJiioftfcTB  Domando  se  è appoggiata  la  proposta  del 
signor  ministro. 

(È  (prati***.) 

Domando  se  è appoggialo  pure  il  sotto -emendamento  del 
deputato  Danza,  clic  riduce  a diciolto  anni  il  termine  di 
IreDl’aoni  proposto  dal  signor  ministro. 

(È  appoggiato.) 

cssiò-  t inutile  cbe  dica  quanto  siano  importanti  le  prore 
e Le  ragioni  sulle  quali  l'onorevole  signor  ministro  vuol  fon- 
dare la  sua  invariabilità  del  catasto  per  la  dorala  di  trenta 
anni.  Tuttavia,  francamente  parlando,  panni  cbe  li  possa  al- 
cuna cosa  cambiare  a questa  proposta,  ed  in  ispecie  a me 
sembra  cbe  l'onorevole  signor  miuistro  la  voglia  considerare 
sotto  un  punto  di  vista  affatto  parziale. 

Di  fiat  ti,  se  bo  ben  compresa  ia  sua  proposta,  egli  ebbe  io 
essa  lo  scupo  di  non  arrestare  rincremeoto  della  coltivazione 
e di  migliorare  i terreni.  Io  stimo  però  cbe  la  presente  que- 
stione debba  essere  esaminata  sotto  altri  riguardi,  e che  oltre 
all'incremento  dell'agricoltura,  si  debba  altresi  por  mente, 
coinè  opportunamente  osservava  il  deputato  (osti,  all’inte- 
resse delle  finanze,  e,  a parer  mio,  anche  ad  una  considera- 
zione di  giustizia.  £ mi  spiego. 

Un  catasto,  per  quanto  sia  esatto,  è però  cosa  certa  ebe 
non  può  rappresentare  fedelmente  un  territorio  se  non 
per  un  certo  numero  d'anui  ; imperocché  è a tulli  noto, 
come  entro  breve  periodo  di  tempo  vada  soggetto  a grandis- 
sime mutazioni.  Dal  1500  sino  al  1 800  in  Francia  furono  fatti 
molti  catasti  sopra  diverse  basi  e vari  sistemi,  ma  siccome 
quei  catasti  erano  tutti  permanenti  ricucirono  sempre  difet- 
tosi, tuttoché  fossero  esatti  uell'origiue  delta  loro  formazione. 
D onde  nacquero  inconvenienti  tali,  ebe  la  storia  narra  come 
alcune  provincie  della  Francia  siami  trovale  per  modo  ag- 
gravate dall'Imposta  prediale,  cbe  mostravansi  ormai  disposte 
ad  abbandonare  la  coltura  del  terreno,  piuttosto  cbe  conti- 
nuare a sottostare  ad  un  carico  cosi  grave.  È dunque  dimo- 
strato come  un  catasto,  fra  gli  altri  requisiti,  debba  anche 
aver  questo  di  essere  mobile,  di  potere  cioè  col  tempo  rap- 
presentare la  mutazione  di  valore,  a cui  viene  soggetta  la 
terra  cbe  esso  deve  rappresentare. 

Ora  un  periodo  di  trent'anni,  quale  lo  propone  II  signor 
ministro,  parmi  che  evidentemente  sia  troppo  lungo,  talché 
non  possano  a meno  di  venirne  gravissimi  inconvenienti,  che 
torneranno  talli  a danno  degli  stessi  proprietari  ; impe- 
rocché é fuor  di  dubbio  che  quel  proprietario,  il  quale,  o per 
rinoodaziooe  di  un  torrente,  n per  altre  vicende  vedrà  il 
suo  fondo  gravemente  deteriorato,  troverà  cosa  gravissima  di 
dover  sottostare  per  molti  anni  al  carico  statogli  imposto  al 
principio  della  formazione  del  catasto. 

Dunque,  sotto  il'  punto  di  vista  delta  giustizia,  per  ov- 
viare a questi  inconvenienti  che  ricadrebbero  troppo  do- 


lorosi ai  singoli  contribuenti,  credo  cosa  prudente  e sen- 
sata cbe  sia  stabilito  mi  limite  più  breve  ai  miglioramenti, 
alle  variazioni  cbe  noi  dovremo  far  subire  al  catasto  per 
metterlo  in  perfetta  corrispondenza  col  valore  annuo  delle 
terre. 

Quanto  io  ho  testé  detto  si  può  applicare  tanto  ad  un  ca- 
tasto provvisorio,  come  ad  uno  definitivo  ; ma  é però  veris- 
simo che  trattandosi  di  no  catasto  provvisorio,  l'estimo  del 
fondi  non  è fatto  con  quell'accuratezza  cbe  sempre  si  osserva 
e si  esìge  nella  formazione  di  un  catasto  definitivo.  Quindi  io 
credo  di  non  andare  errato  affermando  che  un  catasto  prov- 
visorio iu  Sardegna  conterrà  gravissimi  vìzi,  dovuti  precisa- 
mente a questi  mezzi,  spedili  bensì,  ma  non  abbastanza  ac- 
curati, a cui  si  vorrebbe  ricorrere  per  far  Testimo  del  terri- 
torio. £ questa  è una  nuova  considerazione,  la  quale  ci  deve 
persuadere  cbe  all'invariabilità  di  quel  catasto  è prudente  di 
assegnare  un  limite  piuttosto  breve  che  lungo.  Quindi  io  sono 
di  parere  che  la  redazione  delta  Commissione  sia  propria  a 
guarentire  quell'interesse  dell’agricoltura,  al  quale  appunto 
accennava  l’onorevole  signor  ministro.  Di  più,  questa  redazione 
è tale  da  guarentire  l'equa  ripartizione  de)  tributo,  mentre 
pure  non  esclude  quelle  variazioni  e quei  miglioramenti 
che  hanno  diritto  di  promuovere  gli  stessi  contribuenti  nello 
scopo  di  mettere  il  catasto  in  relazione  col  valore  delle  terre. 

palkocifz,  trimfsJro  tfef  favori  pubblici  Ho  doman- 
dato la  parola  solo  per  rispondere  ad  unVtervazione  del  de- 
puta Oblò,  colla  quale  mi  pare  che  egli  abbia  confuso  quelle 
I rettificazioni  che  si  debbono  fare  io  un  catasto,  in  seguito  di 
eventi  che  distruggano  un  fondo,  o gli  rechino  considerevoli 
deterioramenti,  e le  rettificazioni  generali  degli  estimi  sin 
I qui  discorsi. 

Se  avverrà  cbe  una  frana  venga  a rovinare  on  fondo,  o 
questo  rimanga  guasto  per  altri  simili  fatti  od  inconvenienti, 

| si  abbruci  o si  distrugga  una  casa,  questo  fondo  rimane  sot- 
tratto al  catasto,  ma  l'operazione  della  sottrazione  è parziale, 
si  fa  solo  in  questi  casi,  e dopo  lunghissimo  tempo;  di  modo 
cbe  sembrami  che  non  si  debba  confondere  quest’attualità 
colla  riforma  generale  di  tutto  il  catasto. 

iri.iM  Se  io  badassi  ai  minuti  interessi  dei  proprietari 
sardi,  io  mi  atterrei  a difendere  fa  primitiva  proposta  della 
Commissione. 

Eccone  i motivi.  Al  finire  dei  dieci  anni  si  dovrà  fare,  se- 
enni! ochè  dice  l’articolo  9,  un  nuovo  censimento  ; forse  sarà 
io  pronto  il  censimento  parcellsre  definitivo  ; allora  comun- 
que sia,  rinnovandosi  il  catasto,  il  tributo  ai  dovrà  raggua- 
gliare allo  stato  dette  possidenze,  le  quali  non  è possibile  cbe 
migliorino  d'assai  da  quello  cbe  sono  adesso,  epperò  ne  av- 
verrebbe che  dopo  i dieci  anni  rimarrebbe  fissa  l'imposta, 
non  variabile  chi  sa  sino  a quando. 

Sla  siccome  io  cerco  il  bene  delle  finanze,  congiunto  eolia 
prosperità  dei  cittadini,  perciò  è che  difendo  la  proposta  dei 
trent'anni  fatta  dal  Ministero,  giaecliè  in  tal  modo  f proprie- 
tari hanno  una  maggiore  comodità  per  ì miglioramenti  agri- 
coli clic  noi  desideriamo,  ed  a!  finire  di  questi  trent'anni  (o 
Stato  non  sarà  defraudato  delle  speranze  cbe  giustamente 
ripone  nella  floridezza  dell’isola. 

Tutta  la  questione  adunque  si  riduce  a questo,  o di  avere  pre- 
sto, ma  poco,  o di  avere  tardi,  ma  avere  piò  largamente.  Knlro 
questo  dilemma  sta  anche  la  proposta  delFonorevole  depo- 
rto La  «za,  giacché,  sebbene  non  vi  sia  gran  differenza  di 
tempo  tra  11  termine  di  diciotto  anni  e quella  di  trenta,  vi 
può  essere  gran  differenza  nel  lucro  delle  finanze,  le  quali,  a 
mio  credere,  profitteranno  sempre  più  accettandosi  la  pro- 
posta del  Ministero.  Adesso  la  Camera  decida. 


?le 
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t ohe  ili  L’onorevole  relatore  Sappa  accennò  di  già  al- 
cuni motivi  pei  quali  la  Commissione  aveva  adottato  il  ter- 
mine di  un  decennio.  Ai  motivi  gii  addotti  ne  aggiungerò  un 
altro  anch’io,  ed  è che  volendosi  proporre  un  catasto  prov- 
visorio, l’aonunziare  fin  d’ora  che  avrebbe  durato  un  tren- 
tennio era  un'idea  che  spaventava,  era  quasi  un  voler  am- 
mettere che  per  trcnt'anni  non  si  sarebbe  venuto  ad  un  ca- 
tasto stabile,  e per  questo  si  fissò  solo  il  termine  di  un 
decennio.  L'onorevole  signor  relatore  accettò  a nome  della 
Commissione  l'emendamento  del  signor  ministro;  io  perso- 
nalmente non  dissento,  per  la  ragione  che,  nella  realtà,  tor- 
nerà allo  stesso;  mentre  qualora  si  mantenga  la  condizione, 
che  venendosi  ad  no  misuramento  parcellario,  finisca  il  cata- 
sto provvisorio , poco  importa  che  gli  si  attribuiscano  fin 
d'ora  piuttosto  dieci  che  venti  o Irent'anni,  mentre  non  si 
vorranno  certo  far  cambiamenti  solo  per  modificare  un  prov- 
visorio con  altro  provvisorio. 

Faccio  però  osservare  che  anche  la  ragione  addotta  dal- 
l’onorevole signor  ministro,  per  quanto  abbia  peso  (e  certa- 
mente ne  ha),  è però  affievolita  da  qucsl’altra  considerazione, 
che  mantenendo  noi  la  condizione  che  si  debba  venire  un 
giorno  o l’altro  al  misuramento  parcellario,  i proprietari 
avranno  sempre  il  timore  che  egli  credeva  di  levar  loro,  per- 
chè potranno  sempre  dire  : Se  io  miglioro  questo  fondo,  se 
impiego  fiO  o 30  mila  lire  per  migliorarlo,  verrà  il  misura- 
mento parcellario,  o meglio,  il  catasto  stabile,  e stimandolo 
cosi  migliorato  io  avrò  sempre  peggiorata  la  condizione  sotto 
il  rapporto  del  valore  che  verrà  attribuito,  e quindi  del  peso 
che  dovrà  sopportare. 

Per  conseguire  Io  scopo  a cui  mirava  l’onorevole  ministro 
converrebbe  fissare  fin  d’ora  che,  anche  venendosi  ad  un  mi- 
suramento parcellario,  ossia  ad  un  catasto  stabile  per  questo 
periodo  di  (rent'inni,  la  stima  del  catasto  provvisorio  non 
debba  essere  toccata,  o meglio  ancora,  qualunque  siano  i mi- 
glioramenti che  vi  avrà  trovato  II  catasto  stabile,  l'aggravio 
che  dovrà  sopportare  sarà  ancora  quello  attribuito  nel  catasto 
provvisorio,  sino  al  compimento  del  trentennio. 

■mbebiubntb.  Le  faccio  osservare  che  neU’arlicolo  è pre- 
cisamente provveduto  a ciò,  mentre  è detto  : « a meno  che 
si  addivenga  ad  un  misuramento  parcellario.  • 

tobki.li  Allora  io  debbo  far  osservare  che  ('attuale 
stalo  della  Sardegna  è tale  che  sicuramente  il  valore  che  si 
ritrarrà  adesso  sarà  ben  di  lunga  al  disotto  di  quanto  ragio- 
nevolmente sì  può  attendere  dopo  un  ventennio,  nel  qual 
tempo  ie  strade  praticale,  i capitali  che  vi  verranno  impie- 
gati, quaodo  sarà  assicurato  lo  smercio  de'  generi,  avranno 
cambiato  l'aspetto  della  Sardegna. 

Ciò  posto,  io  mi  associo  alla  proposta  de  11’ onorevole  depu- 
tato Lama,  la  quale  mi  pire  tenga  il  mezzo  fra  le  due  ; an- 
che pel  motivo  che,  dato  che  durante  questo  periodo  di 
tempo  si  faccia  il  catasto  stabile,  è bene  che  entri  in  realtà, 
e non  si  verifichi  troppo  luogo  tempo  l'incongruenza  che  si 
paghi  dietro  la  base  di  un  catasto  provvisorio,  avendosene 
uno  stabile  ; è chiaro  poi  che  adottandosi  ora  questa  norma 
per  la  Sardegna,  rimane  un  antecedente  anche  pel  catasto  di 
terraferma. 

Passando  ora  ad  un’altra  osservazione  che  tocca  aU'impor- 
tama  del  catasto,  osservo  come  l’onorevole  deputato  Lama 
ha  preso  un  equivoco  nel  voler  combattere  l'asserzione  del 
signor  ministro  dei  lavori  pubblici,  che  la  Lombardia  ripete 
la  sua  floridezza  dal  censimento  fatto  nel  secolo  passato,  vo- 
lendo il  signor  confutatore  bensì  ammetterla  come  una  delle 
cause,  ma  non  la  principile,  lo  non  ripeterò  cose  già  dette, 
ma  sempre  più  persuaso  che  un  buon  censimento  deve  essere  j 


una  delle  operazioni  ebe  conviene  spingere  con  talli  attiviti 
anche  nel  Piemonte,  pregherò  i signori  deputati  a volersi 
procurare  la  storia  del  censimento  di  Lombardia,  del  conte 
Carli,  opera  già  da  me  citala.  Vedranno  come  quel  paese  che 
si  cita  come  il  più  ricco  per  fertilità  territoriale,  prima  della 
metà  del  secolo  passato  era  ridotto  a tale  stalo  di  miseria, 
che  si  abbandonavano  i terreni,  perchè  più  non  conveniva  il 
coltivarli,  ed  i debiti  de1  distretti  interi  erano  saliti  a tal  ci- 
fra, che  vendendosi  tutto  il  territorio  non  si  ricavava  tanto  da 
estinguerli  ; l’enorme  sproporzione  che  regnava  nel  riparti 
era  la  principale  causa  di  tanta  miseria,  e quella  causa  fa 
tolta  precisamente  dal  censimento  del  1760.  In  questo  sono 
unanimi  gii  scrittori  di  qdfell'epoca,  e quell'esempio  è troppo 
accertato  dalla  storia  per  non  essere  ricordato,  nella  mira 
specialmente  di  vederlo  ripetuto  anche  in  Piemonte. 

obupinb.  Messieurs,  j'ai  demandò  la  parole  pour  appuyer 
la  proposition  faite  par  M.  le  ministre  des  travaux  pubiics, 
et  qui  a été  acceptée  par  la  Commissìoo.  Le  rootif  pour  le- 
quel  je  l'appuie  est  fondò  sur  une  considéralion  qui  n’a 
pas  encore  été  développée  jusqu’à  présent,  et  qui  est  fori 
esaentielle. 

D’après  les  travaux  planimèlriques,  qui  ont  été  exéculés, 
il  résulte  que  la  superficie  de  la  Sardaigne  est  de  fi, 300, 000 
hectares,  doni  1,500,000  hecUres  soni  cultivés,  et  un  miliioo 
ne  l’est  pas.  Sur  le  terrafn  culliré  je  ne  pense  pas  qu'il 
puisse  y avoir  dans  le  terme  de  trente  ans  use  si  grande  va- 
riation  dans  l’agricuUore,  qu’il  poiste  se  produire  quelque 
diflérence  bicn  sensible  pour  le  cbiflre  des  conlribulions. 
C’est  donc  principalemenl  sur  les  (errains  non  cultivés  que 
l'on  poorrait  apportar  une  amélioration  profilale  au  cens, 
soit  4 la  contribulioo. 

Dans  ee  million  de  terrains  incultes,  je  croi»  qu’il  y a 
593,793  hectares  qui  appartiennent  aux  terrains  doma- 
niaux;  isti, 938  qui  appartiennent  aox  biens  rommunaux, 
et  le  reste  appartieni  aux  particuliers.  La  majeure  partie  est 
donc  la  propriélé  du  domaine  et  des  communes.  li  est  cer- 
tainemenl  dans  l'intérèl  da  trésor,  aolant  qua  dans  celui  de 
l’agricullure,  de  metlre  ces  terrains  eo  circulation,  mais 
on  ne  peut  arriver  & ce  résullat  que  lorsque  les  routes  se- 
ront  fsiles  ; ce  qui  prendra  toujours  au  moins  l’espace  de 
dii  ans. 

Pour  vendre  ensuite  lei  terrains  d'une  manière  avanti- 
geuse  il  faut  néeessairement  laisser  aux  spéculateurs  encore 
un  eertain  terme,  pendant  lequel  ils  ne  seront  pas  inquiétés  ; 
il  faut  que  l’acheteur  alt  l'espoir  de  retirer  le  fruii  de  ses 
labeurs,  et  d’effectuer  le  défrichement.  Or,  les  dix-huit  ans 
que  propose  l’bonorable  M.  Lanza  sont  évidemmenl  Irop 
court*.  Si  l'aebeleur  vit  dans  la  craiole  de  ne  poovoir  retirer 
! le  froit  qu’il  eapère  retirer  de  ces  biens,  il  n’en  fera  pas 
Pacqulsition.  Il  est  donc  de  toute  coovenance,  soit  dans  l’in- 
lérél  du  trésor,  soit  dans  rintérèt  de  l'agriculture  d'aceor- 
der  les  trente  ans  qu’a  proposés  M.  le  ministre  des  travaux 
pubiics,  allendu  que  si  le  spéculateur  a l'espoir  de  poovoir 
retirer  de  ces  biens  le  fruit  qu’il  en  attend,  il  paiera  peut- 
ótre  100  franca  l’beclsre  ce  qu’il  aurait  seulement  payé  10 
franca,  et  le  Gouvernement  en  retirera  conséquemment 
59,000,000  de  franca  au  lieu  de  5,900,000, 

Vous  voyei,  mezsieurs,  par  ce  simpte  cbiffre  (’importance 
très-grande  qu’il  y a pour  le  Gouvernement  à ce  que  ces 
terrains  ne  soìent  pas  imposés  pendant  un  temps  déterminé 
assez  long.  Ce  temp  fixé  à 50  ans  me  parali  toni  à flit  conve- 
nire. Par  conséquent  j’appuie  i’amendement  de  M.  le  mi- 
nistre des  travaux  pubiics. 

faobewi.  A tutte  le  cose  che  si  sono  delle  fino  a questo 
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momento,  cominciando  dalle  osservazioni  del  signor  ministro, 
ho  prestato  grande  attenzione:  ma  pnò  dirsi  francamente,  a 
quanto  panni,  che  il  problema  che  sarebbe  proposto  da  seio- 
gliere  non  venne,  colle  cose  che  sonosl  dette,  menomamente 
sciolto.  Il  signor  ministro  ba  accennato  alia  necessità  che  ci 
sarebbe  di  portare  a 50  anni  II  termine  entro  il  quale  non 
si  abbia  da  recar  variazione  al  censo  ed  alle  imposizioni  dei 
terreni  della  Sardegna. 

lo  appoggierei  invece  il  deputato  Unta,  il  quale  stabiliva 
questo  termine  a 18  anni  ; rea  io  appoggierei  solamente  pel 
caso  che  non  siano  accolte  le  osservazioni  che  sto  per  fare. 

lo  devo  confessare  che  dubito  che  la  proposta  ehe  sono 
ora  per  fare  possa  ritenersi  in  qualehe  modo  già  pregiudicata 
dagli  articoli  precedenti,  ma  amerei  che  il  signor  ministro, 
o dirò  meglio,  il  Governo,  il  quale  è stato  fatto  cogli  articoli 
precedenti  arbitro  della  maniera  di  fare  eseguire  quest’opera 
del  censimento  provvisorio  la  Sardegna,  sia  giudice  delPac- 
cogllmeuto  ebe  si  inerita  la  mia  proposta  Ad  ogni  modo 
penso  ebe  la  Camera  non  sarà  dispiacente  che  io  accenni  ad 
un’opinione,  la  quale  io  credo  che  ove  fosse  attivata,  po- 
trebbe produrre  nou  leggero  vantaggio. 

Questa  opinione  consisterebbe  nel  fare  il  censimento  non 
già  a seconda  del  reddito  netto  come  si  è detto,  ma  bensì  a 
accenda  del  valore  intrinseco  dei  terreni  medesimi,  (Rumori, 
fnfernixtonf) 

Prego  di  non  interrompermi;  Il  Ministero  è arbitro  di  sce- 
gliere quel  sistema  che  può  credere  piò  opportuno,  e fra 
questi  io  voglio  credere  che  ci  stia  anche  quello  a cui  accenno. 

pbksidkstb  Ma  ciò  è fuori  quistione. 

paonani  Mi  scusi,  nou  m’interrompa,  mi  permetta  di 
accennare  quanto  meno  1’opinione  mia.  Desidero  che  risolti 
ebe  è pur  essa  stata  accennata  in  questa  Importante  questione. 

nbiidrhti.  Il  deputalo  deve  tenersi  nella  discus- 
sione; ora  ella  va  precisamente  molto  lontana  dal  sog- 
getto io  questione  ; si  tratta  ora  di  vedere  se  debbe  essere 
stabilito,  e per  qual  tempo,  il  censimento  ; se  ella  intende 
parlare  di  ciò,  le  posso  concedere  la  parola. 

Vkunkmw.  Mi  permetta,  e vedrà  che  nou  sono  fuor  di 
questione. 

lo  dico  ebe  ognuna  deile  diffcoltà  alle  quali  hanno  accen- 
nato I preopinanti,  e nessuna  delle  quali  si  è saputo  evitare, 
ognuna,  dico,  di  qnelle  difficoltà  sarebbe  sciolta,  seco precbè 
fosse  ancora  nell'arbitrio  del  Ministero  di  adottare  il  eeosi- 
meolo,  non  sul  reddito,  ma  sul  valor  capitale  intrinseco  dei 
fondi  della  Sardegna. 

Primieramente  sarebbe  per  tal  modo  salvata  la  maggior 
rettitudine  nella  distribuitone  delle  imposte. 

la  secondo  luogo  si  otterrebbe  di  spingere  quei  possessori 
ebe  non  abbiano  coltivate  abbastanza  bene  le  loro  proprietà 
a portarne  la  coltivazione  al  maggior  grado  di  cui  siano  su- 
scettibili, perciocché  l’ imposizione  diverrebbe  Unto  più  pic- 
cola quanto  maggiori  siano  I prodotti  che  l’agricoltore  sappia 
cavare  dal  proprio  fondo. 

In  quesU  guisa  l'imposizione  sarebbe  realmente  cambiata 
In  un  premio  agricolo  t favore  di  quel  proprietario  che  sia 
eapsee  di  coltivare  qoanlo  meglio  sia  possibile  1 proprii  fondi. 

Se  ciò  sia  olile,  lascio  volentieri  alla  Camera  ed  al  Governo 
di  giudicare. 

Queste  sono  le  cose  ebe  io  desiderava  di  dire;  le  subor- 
dino volontari  al  signor  ministro  dei  lavori  pobblicf  ed  al 
Governo  perchè  ne  facciano  quel  caso  che  a riguardo  delia 
questione  che  si  agita  loro  potesse  parere  opportuno. 

riuiDiiTi.  La  chiusura  essendo  domandata,  la  pongo 
al  voti. 


Chi  intende  che  sia  chiusa  la  discussione  sorga. 

(La  discussione  i chiusa.) 

Pongo  ai  voti  l’emendamento  proposto  dal  ministro  dei  la- 
vori pubblici. 

■.ansia.  Mi  pare  che  questo  è un  artìcolo  surrogalo,  e ebe 
quindi  si  dovrebbe  votare  dopo  la  mia  proposta,  la  quale  non 
è che  un  sotto-emendamento. 

PAiaiBiwTK.  Lo  prego  di  osservare  ehe  tra  le  tre  pro- 
poste di  fissar  questo  limite,  quella  della  Commissione  a IO 
anoi,  la  sua  a 15,  e quella  del  ministro  a 50,  questui  ti  ma  è 
la  più  ampia,  e deve  porsi  ai  voti  la  prima. 

Chi  intende  approvare  l'emendamento  del  ministro  sorga. 

(La  Camera  approva.) 

p a K.BOC  afa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Domando  la 
parola. 

Perdoni  la  Camera  se  In  relasione  all’articolo  che  ho  testé 
approvato,  nella  mira  di  favorire  quanto  più  si  possi  la  pro- 
sperità della  Sardegna,  io  vengo  a proporne  un  altro. 

Uno  dei  motivi  essenzialissimi  delia  trista  condizione  di 
quell’isola  è il  difetto  di  popolazione,  principalmente  nelle 
campagne  ove  mancano  braccia  per  coltivarvi  la  terra.  So  che 
le  case  rorati  sono  state  esonerate  dal  censo,  ma  credo  che 
oltre  all’esonerare  le  case  rurali,  siccome  le  case  fanno  parte 
necessaria  del  capitale  del  fondo,  eo'i  sarebbe  opportuno  rin- 
coraggiarne in  tatti  i modi  la  costruzione,  non  tanto  nelle 
città,  ma  nelle  campagne,  e perciò  proporrei  un  nuovo  arti- 
colo d’aggiunta,  in  forza  del  quale  le  case  nuovamente  fab- 
bricate nelle  città,  od  in  uo  breve  raggio  intorno  alle  mede- 
sime, e costrutte  dentro  il  determinalo  periodo  di  dieci  anni, 
restassero  esenti  da  ogni  censo,  ed  anche  da  quello  dell’area 
su  cui  sono  creile,  per  trent’anni;  se  fossero  poi  fabbricate 
lontane  dalia  eitlà  in  quella  distanza  che  sarà  fissata,  e fra 
un  più  breve  periodo  di  quello  prefisso  per  le  case  di  città, 
venissero  esonerate  da  ogni  imposta  per  50  anni. 

Questo,  dico,  sarebbe  per  eccitare  a costrurre  fabbriche  In 
Sardegna,  di  eui  si  ha  tanto  bisogno. 

rmBJiaDBisTB.  Le  case  rurali  non  sarebbero  comprese, 
perchè  sono  già  esenti. 

rAtiBOCAPA,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  compren- 
derei anche  le  case  che  fossero  sparse  pei  territori,  come  case 
dei  proprietari,  case  di  abitazione  ebe  non  appartenessero 
propriamente  ai  coltfratori  delle  terre,  perchè  per  case  rurali 
non  si  possono  intendere  che  quelle  destinate,  per  dir  cosi, 
ad  uso  dei  coloni. 

pamidiktb.  Pregherei  II  signor  ministro  dei  lavori 
pubblici  a formolare  questa  sua  aggiunta. 

riLKOCAPA,  ministro  dei  lavori  pubblici.  La  formoli 
sarebbe  questa  : 

■ Le  case  nuove  costrutte  nel  periodo  di  dieci  anni  dall’at- 
tuazione della  presente  legge  saranno  per  50  «ani,  se  sono 
costruite  dentro  le  città,  capoluoghi  di  divisione  e di  provin- 
cia, ed  io  un  raggio  non  maggiore  di  sei  chilometri  intorno 
alle  città  stesse,  e per  50  anni,  se  sono  costrutte  al  di  là  di 
quel  raggio,  esenti  di  ogni  contribuzione,  eccetto  quella  as- 
segnata all’area  su  cui  vennero  fabbricate.  • 

pbbbidbm’k  Domandosi*  è appoggiata  questa  proposta. 

{*  appoggiala.) 

r.Liocir,,  mlnlilro  del  latori  pubblici,  Domando  la 
parola  aolamenle  por  far  notare  che  con  quoto  nuovo  arti- 
colo avente  per  Iacopo  di  dare  una  spinta  all’  incremento  della 
popolatone  tanto  Decederlo  in  Sardegna,  io  limito  peri  il 
tempo  dentro  II  qnale  posaono  edere  fabbricale  te  case  con 
eseoiione  di  IO  anni,  dimodoché  tale  eteniione  dovrà  cessare 
dopo  i periodi  di  tempo  auaccennatl. 


- 2798  - 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


curò.  Premetterò  che  ogniqualvolta  {'onorevole  ministro 
presenterà  qualche  legge  intesa  a promuovere  l'agricoltura  e 
l'industria  in  Sardegna,  egli  sarà  sempre  per  me  il  benve- 
nuto. Debbo  però  far  osservare  che  noi  al  presente  ci  occu- 
piamo di  coatribuiioni  prediali  per  la  Sardegna,  e non  del 
modo  d'incoraggiar  l'agricoltura,  e che  tali  contribuzioni 
contemplano  le  terre  e fabbriche  che  aonvi  oell’  isola  attual- 
mente, o nou  quelle  che  si  costrurranno  per  ('avvenire. 

Ripeto  dunque  cb’io  sono  pronto  ad  accogliere  ogni  propo- 
sta favorevole  al  commercio  ed  all'agricoltura  in  Sardegna, 
da  qualunque  parte  venga.  So  che  lal'iaola  abbisogna  di  sif- 
fatte leggi,  ed  io  le  invoco  con  tutte  le  forze  del  mio  animo, 
ma  non  credo  che  la  proposta  del  signor  ministro  possa  tra 
var  luogo  nella  legge  che  ora  stiamo  discutendo. 

puEoctpa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Una  delle 
parti  essenzialissime  del  censimeuto  si  è quella  di  fissare 
quali  beni  debbano  esser  imposti,  e di  stabilir  anche  facilita- 
zioni appunto  per  favorire  l’ industria.  Ciò  si  usi  in  tutti  i cen- 
simenti ; in  quello  di  Milano  s' introdussero  siffatti  favorì  e 
facilitazioni. 

La  Camera  ba  adottato  ebe  s1  introduca  nel  censo  l'esen- 
zione per  50  anni,  a datare  dal  giorno  dell'attuazione  della 
legge-  lo  non  bo  latto  altro  che  darvi  un'estensione  alquanto 
maggiore,  comprendendoli  i fabbricati,  appunto  perchè  credo 
sieoo  questi  elementi  essenziali  da  favorire,  mancando  essi 
in  Sardegna.  A questo  proposito  noterò  che  le  case  sono  colà 
al  rade,  die  intraprendendosi  la  costruzione  di  una  strada  per 
cui  si  deve  chiamare  una  gran  quantità  di  popolazione,  oc- 
corre prima  fabbricare  le  esse  per  ricoverarla.  Questa  è una 
vera  necessità  che  potrebbe  indurre  gli  stessi  iotraprenditori 
di  strade,  se  favoriti  dalla  presente  legge,  a costrurre  case 
stabili  invece  di  baracche,  con  evideule  vantaggio  di  quelle 
località  Beco  il  perché  desidero  che  in  questo  periodo  di  10 
anni  si  dia  all'impresa  di  fabbricati  una  spinta  maggiore,  di 
modo  che  possa  la  Sardegna  dentro  quel  periodo  di  tempo 
olteoere  l'accennalo  miglioramento. 

Lanka.  Io  approvo  l'idea  del  signor  nsioislro.  Credo  che 
il  mezzo  da  Ini  accennato  sia  uno  dei  migliori,  dei  più  efficaci 
per  incoraggiare  i capitalisti  della  Sardegna  alla  fabbrica- 
zione colà  sì  necessaria,  come  credo  che  Torino  debba  la  ra- 
pida costruzione  delle  sue  fabbriche  alla  facilitazione  data  a 
tutti  coloro  i quali  volevano  entro  un  determinato  termine 
costruire  case. 

Questo  effetto  sarà  più  o meno  prodotto  anche  in  Sardegna 
da  una  ladlitaziooe  analoga. 

Voglio  però  sottoporre  alla  Camera  un'osservazione,  ed  è 
se  contenga  esonerare  per  trentanni  le  case  fabbricate  a 
quella  distanza  prefissa  dall'emendamento  del  signor  ministro 
dei  lavori  pubblici  dall' imposta  regia  non  solamente,  uia  an- 
che dall'imposta  locale.  Fabbricandosi  ampiamente  incerte 
città,  ne  viene  un  aumento  considerevole  di  spese  per  i mu- 
nicipi!, i quali,  ove  i nuovi  fabbricanti  godessero  dell'esen- 
zione dell'imposta  locale,  a soddisfarle  sarebbero  tenati  di 
aggravare  per  di  più  gli  altri  contribuenti.  Non  occorre, 
creJo,  che  accenni  tutte  le  spese  d'anmento  che  nc  verreb- 
bero. Ognuno  sa  quanto  ci  voglia  per  i selciati,  per  i canali 
soiterranei  e per  tutto  quanto  richiede  la  pubblica  igiene, 
l'agiatezua,  il  commercio,  il  decoro  del  vivere  civile. 

Quindi  io  proporrei  un  emendamento  che  limitasse  per  le 
caso  le  quali  sono  fabbricate  nel  recinto  delle  città  e dei 
borghi  l'esenzione  al  soto  tributo  regio  e provinciale. 

i»AK.aìocAf»A,  miHÙIro  dei  lavori  pubblici.  Domando  la 
parola  per  dire  che,  dietro  le  giustissime  osservazioui  del  de- 
putalo Lauta,  mi  associo  volontieri  al  può  emendamento. 
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bili*.  Farò  solo  notare  alla  Camera  che  tutti  I suoi  mem- 
bri conoscono  qualche  progetto  di  colouizxaxione  nell'isola. 

Ora,  la  proposta  del  signor  ministro  mi  pare  la  più  accon- 
cia per  ridurre  ad  atto  quest'idea,  tanto  più  che,  ali’aprirai 
delle  nuove  strade,  molti  invogliati  dalla  bellezza  dei  siti  per 
cui  le  strade  s’aprirauoo,  avranno  maggior  desiderio  di  sta- 
bilitisi. Credo  che  molli  capitalisti  profitteranno  della  circo- 
stanza che  loro  si  presenta.  Soggiungo  che  reputo  sia  molto 
acconcia  la  proposta  che  fece  l'onorevole  deputato  Laaza, 
perchè  qualunque  vizio  che  potesse  esservi  nella  proposta 
Paleocapa  è stato  corretto  da  lui  col  suo  emendamento. 
Mi  pare  quindi  che  tutto  concorra  a persuadere  la  Camera 
per  l'adozione  di  questa  proposta  così  limitata,  come  or 
non  è guari  si  feee. 

■osti.  Mi  sembra  giusta  l'osservazione  dei  signor  Laaza, 
ma  mi  pare  che  distrugga  l’effetto  della  proposta  del  signor 
ministro.  Ila  la  regia  è sempre  meno  forte  dell'imposta  pro- 
vinciale e comunale,  e lo  sarà  più  particolarmente  in  Sar- 
degna dove  si  vuol  far  concorrere  la  comunale  e la  provin- 
ciale colla  regia  all’attivazione  delle  strade  ; bisognerà  che  le 
provinole  facciano  degli  sforzi  se  vogliono  cooperare,  asse- 
condi™, diremo,  le  mire  del  Governo;  e diròdi  più:  io  mi 
lusingo  che  quando  il  Ministero  avrà  veramente  adottato  un 
sistema  di  riforma  positivo  e reale,  l'imposta  regia  sarà  sem- 
pre minima  in  proporzione  delia  comnoale  o della  provin- 
ciale. Sino  adesso  è stata  forte,  perché  è il  Governo  die  fa 
tutto,  ma  io  spero  che  presto  il  Governo  non  farà  che  il  puro 
necessario  per  governare  e lascierà  che  le  provincia  ed  i co- 
muni facciano  da  loro.  Acciocché  le  provincie  ed  i comuni 
possano  fare  e sostituirsi  all'operosità  governativa  nelle  opere 
di  pubblica  utilità  bisognerà  pure  che  impongano  balzelli, 
che  aumentino  la  prediale  e che  quindi  le  imposte  provin- 
ciali e comunali  aumentino  più  di  quanto  si  potrà  ridurre  la 
regia.  E lasciale  che  la  vita  si  sviluppi  nel  comune  e nella 
provincia,  e voi  vedrete  che  queste  volonterosamente  s'im- 
porranno più  di  quanto  non  osa  il  Governo,  perchè  tutti  spen- 
diamo volontieri  per  opere  volate  da  noi  in  soddisfazione  di 
bisogni  vicini,  di  utilità  diretta,  le  cui  spese  sono  da  noi  con- 
trollate ed  eseguite,  è questa  la  ragione  perchè  l'azione  del 
comune  e della  provincia  à più  grande,  più  pronta,  più 
efficace  di  quella  del  Governo,  e i paesi  dove  questa  vita  mu- 
nicipale non  è neutralizzata  dall'eccedente  protezione  gover- 
nativa sono  immensamenle  operosi  e progressisti  nei  mate- 
riali interessi.  Ora  io  dico:  se  passa  questo  sotto-emenda- 
mento Lanza,  il  quale  sotto  un  certo  punto  di  vista  è giusto, 
ma  che  però  distrugge  l'effetto  della  proposta  del  Ministero, 
noi  distruggiamo  l'opera  nostra,  contraddiciamo  a noi  stessi, 
falsiamo  le  nostre  intenzioni,  mentre  credendo  di  fare  un 
grosso  favore  agl’ iotraprenditori  di  fabbriche  noi  facciamo 
loro  un  beneficio  omeopatico. 

Francamente  :o  questa  esenzione  è creduta  alile,  necessaria, 
e si  faccia  assoluta,  o no,  e si  rigetti.  Tale  io  credo  siasi  pra- 
ticala per  aumentare  i fabbricati  di  Torino,  dove  le  nuove 
case  si  esentarono  per  un  certo  numero  d'anni  d’egni  impo- 
sta regia  e comunale.  Almeno  cosi  io  credo  ; il  signor  Lanza 
lo  saprà  meglio  di  me.  Anzi  in  Torino,  ove  si  credette  in 
certo  qual  modo  di  dover  violentare  la  speculazione,  si  ac- 
cordava persino  l’arca  gratuitamente.  Eppure  in  Torino,  ove 
abbondano  capitali,  speculatori  e personale  traevi  già  suffi- 
cienti allettamenti  a simile  speculazione.  Certo  non  ve  ne 
hanno  tanti  nella  Sardegna,  e la  Sardegna  lu  più  bisogno  di 
fabbriche  che  non  ne-Svcsse  Torino.  Questa  speculazione  in 
Sardegna  ha  un  assoluto  bisogno  di  particolari  e forti  incita- 
menti, e io  non  mi  meraviglierei  se  il  ministro  un  altro 
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giorno  d reni»**  ■ richiedere  di  onori  e più  efficaci  *o«- 
•idi.  Per  quanto  a me  conati,  a qnanto  lessi  e mi  dicono, 
fra  le  cause  della  meschinità  delia  sarda  agricoltura  è precì- 
samene la  mancanza  di  rurali  aM  tastoni,  e la  fabbricazione 
in  Sardegna  è oltremodo  difficile  per  mancanti  di  capitili, 
cime  di  artieri  e materiali.  Or  via,  se  così  è,  « non  badiamo 
tanto  pel  lottile,  io  voto  per  Pesenaione  di  ogni  tributo  pre- 
diale, regio,  comunale,  divisionale. 

•am,  relatore.  Faccio  osservare  alla  Camera  ehe  il 
mantenere  P imposta  provinciale,  e sopprìmere  la  regia  è 
cosa  che  porterebbe  grave  imbarazio  nelPapplicatione,  per- 
chè la  provinciale  è un’addizionale  alla  regia,  e si  riscuote  per 
via  di  centesimi  addizionali  ; cosicché  sarebbe  comunque  ne- 
cessario di  fare  la  valutazione  delta  casa  per  poter  atabilire  la 
quota  addizionale,  perchè  le  imposte  cbe  si  pagano  per  le 
provineìe,  per  le  divisioni  sono  sempre  accessorie  all'  imposta 
regia.  Qualora  dunque  la  Camera  creda  di  dover  adottare  la 
proposta  esenzione,  dovrà  inserire  nella  legge  qualche  dispo- 
sizione a questo  fine,  acciò  l'esenzione  possa  aver  effetto 
sema  imbarazzo  nel  modo  di  eseguire  la  contribuzione. 

lo  porto  opinione  che  se  c'è  vizio  nella  prima 
proposta  del  signor  ministro  dei  lavori  pobbiici , questo  vizio 
è piuttosto  di  difetto  cbe  di  eccesso.  Se  la  Sardegna  da  tanto 
tempo  si  trova  spopolata,  se  colà  l'agricoltura  languisce,  le 
manifatture  quasi  non  esistono,  bisogna  dire  che  ci  siano  dei 
vizi  radicali,  per  togliere  i quali  certamente  vi  vorranno  dei 
metti  forti,  perché  la  resistenza  non  si  supera  se  la  potenza 
non  è maggiore.  Io  credo  che  se  noi  non  diamo  incoraggia- 
mento a quest’isola,  la  medesima  per  lungo  tempo  sarà  come 
una  palla  di  cannone  attaccata  al  piede  dello  Stato. 

Le  nazioni,  o signori,  non  vivono  la  vita  degl1  individui,  la 
quale  si  rinnova,  come  dice  Omero,  come  le  foglie  degli  al- 
beri. La  vita  delle  nazioni  è lunga  ; e cbe  cosa  sono  infatti 
nella  vita  di  una  nazione  SO,  30,  80  anni? 

Ma,  si  dice,  se  alle  case  cbe  si  verranno  a fabbricare  in 
on  comune  voi  imponete  un  onere  troppo  grave,  farete  si 
cbe  coloro  cbe  andranno  a fermare  la  loro  sede  colà  cagio- 
neranno nuove  spese  pei  selciati  delle  strade,  Beirargomenlo 
in  vero!  Ma  non  pensale  cbe  una  famiglia,  che  una  società 
cbe  vsda  a stabilirsi  in  un  dato  luogo,  in  una  città,  porla  con 
sé  vantaggi  grandissimi  ! Non  badale  cbe  costoro  condur- 
ranno seco  loro  molti  operai  e molti  capitali  cbe  costoro 
consumano,  e cbe  qnindi  oe  guadagneranno  e i dati  comu- 
nali e tutte  le  contribuzioni  indirette  1 Non  considerale  ruti- 
lili cbe  arreca  non  solo  ad  una  città,  ma  ad  una  provincia, 
ad  uno  Stato  l'aumeDlo  di  una,  dieci,  venti  fabbriche  cbe 
possono  per  queste  agevolezze  sorgere  ! Vengono  in  terzo 
luogo  le  associazioni  d'agricoltura  : ae  noi  non  diamo  tutti  i 
provvedimenti  possibili,  principalincnlu  a prestar  opera  a 
quelli  cbe  non  sono  abitatori  delia  Sardegna  di  andarsi  a sta- 
bilire colà  e dedicarsi  al  l'agricoltura  per  mezzo  di  associa  - 
aloni  cbe  certamente  sarebbero  il  mezzo  più  efficace,  non  ci 
andranno  certamente. 

La  Sardegna  non  presenta  allettamento  per  sé  ; bisogna 
cbe  quest'allettamento  le  sia  dato  ; e questo  è il  principale  a 
Carsi. 

Dunque  non  dobbiamo  essere  tanto  tenaci,  andar  tasto 
per  il  minuto,  tanto  sottilizzare  nei  favorire  la  Sardegna. 
Finora  noa  si  è Catto  abbastanza,  il  fatto  lo  prova,  mentre  la 
Sardegna  si  trova  in  uno  stato  di  deperimento  tale,  cbe  se 
non  siamo  generosi,  certamente  essa,  se  non  nello  spazio  di 
IO  o ao  anni;»  ma  nello  spazio  di  90  perirà.  Quindi  io  volo 
per  il  primo  emendamento  proposto. 

• moia,  lobo  chiesta  la  parola  per  combattere  remendimenlo 


proposto  dai  signor  ministro  dei  lavori  pubblici.  Coovengo 
cbe  il  Governo  deve  favorire  l'agricoltura,  principalmente  in 
Sardegna  cbe  ne  ha  gran  bisogno,  ma  egli  deve  favorirla  nel 
lìmite  de’suoi  mezzi.  L’onorevole  deputato  Rovina  ha  detto: 
se  la  Sardegna  col  suo  bel  clima,  col  suo  suolo  fertile  è spo- 
polata e quasi  selvatica,  ciò  deve  essere  prodotto  da  cause 
gravissime  ; io  non  lo  nego,  anzi  dirò  cbe  noi  conosciamo  quali 
furono  i principali  impedimenti  cbe  si  opposero  a cbe  la  Sar- 
degna traesse  profitto  del  suo  bel  clima  e della  feracità  del 
suo,  suolo,  e furono  le  istituzioni  feudali,  la  mancanza  di 
strade,  e il  sistema  delle  decime;  noi  sappiamo  che  già  prima 
d’ora  il  Governo  ba  abolito  le  prestazioni  feudali , poc’anzi  il 
Parlamento  ha  votato  un  ragguardevole  sussidio  per  una  rete 
di  strade,  e colla  legge  cbe  stiamo  discutendo  abbiamo  già 
votato  l'abolizione  delle  decime,  e noi  dobbiamo  prevedere 
che  quest'abolizione  delle  decime,  metterà  qualche  cosa  a ca- 
rico dello  Stato,  perchè  troveremo  qualche  parrocchia,  qual- 
che prebenda  che  lo  Stalo  dovrà  sussidiare,  lo  dico  adunque: 
quando  ai  è fatto  mollo  per  la  Sardegna,  quando  lo  Stato 
sopporta  già  molli  carichi  per  essa,  bisogna  cbe  la  Sardegna 
sopporti  dal  cauto  suo  qualche  carico  per  lo  Stato  ; perché 
insomma  da  qualche  parte  t danari  di  cui  io  Stalo  abbisogna 
bisognerà  pur  prenderli.  Mi  direte  cbe  esimendo  le  nuove 
case  cbe  si  fabbricheranno  in  Sardegna  si  favorirà  la  popo- 
lazione che  andrà  a stabilirsi  colà,  e questo  sarà  un  grandis- 
simo vantaggio.il  quale  andrà  poi  a benefizio  anche  dello 
Stato  ; ma,  o signori,  se  volete  favorire  la  popolazione  della 
Sardegna,  io  potrei  suggerirvi  altri  mezzi  anche  più  efficaci. 
Se  olire  al  Pesi  mere  dall'imposta  le  caso  cbe  si  fabbriche- 
ranno voi  fornirete  il  capitale  cbe  per  ciò  le  abbisognasse, 
potete  star  sicuri  cbe  la  popolazione  vi  affluirà  iu  gran  nu- 
mero: andremo  tulli  in  Sardegna,  io  dico  cbe  bisogna  favo- 
rire l’agricoltura  lo  Sardegna,  come  io  tutto  lo  Stalo,  ma  si 
deve  favorirla  nel  limile  dei  nostri  mezzi,  lo  credo  cbe  il 
Parlamento  ba  già  imposto  allo  Stato  grandi  sacrifizi  per  la 
Sardegna,  bisogna  cbe  la  Sardegoa  contribuisca  dal  suo  lato 
a soccorrere  io  Stato  oe'suoi  bisogni,  bisogna  soprattutto  cbe 
vi  contribuisca  in  proporzione  de’suoi  averi.  Chi  fabbrica  una 
casa  ba  un  capitale;  r imposta  sopra  le  case  non  è cosa  di 
cosi  grande  entità  cbe  basti  per  sé  sola  a distogliere  i ca- 
pitali dall’ impiegarsi  nella  loro  costruzione. 

L’onorevole  deputalo  tosti  diceva  cbe  bisogna  sgravare 
queste  case  anche  dall’imposta  cumuliate  e provinciale,  per- 
ché siccome  egli  crede  che  le  provincie  ed  i comuni  prende- 
ranno un  grande  svolgimento,  queste  imposte  saranno  molto 
considerevoli.  Ciò  prova  contro  lo  sgravamento,  perchè  se 
noi  vogliamo  cbe  i comuni  e le  provincie  prendano  questo 
•viluppo,  non  bisogna  che  diminuiamo  la  materia  imponibile, 
non  bisogna  cbe  diminuiamo  i redditi  di  questi  comuni,  altri- 
menti saremo  obbligati  di  gravare  straordinariamente  i pro- 
prietari delle  case  che  già  esistono,  sopra  i quali  dovrà  ca- 
dere tutto  il  peso  dell’  imposta. 

Per  queste  ragioni  io  mi  oppongo  all’articolo  quale  venne 
proposto  dal  ministro  dei  lavori  pubblici.  In  ogni  caso  adot- 
terò l’emendamento  del  deputilo  Lama  perchè  diminuisce  II 
carico  dello  Stato. 

PALBocap*,  mìMùfro  dei  lanari  pubblici.  Il  ragiona- 
mento del  signor  Moia  mi  pare  che  reggerebbe  soltanto  se 
avessi  fatta  la  proposizione  di  esentare  dall’ imposta  le  case 
che  già  esistono  : ma  invece  proposi  di  favorire  le  fabbrica- 
zioni nuove  esentandole  per  un  dato  tempo  dalle  contribu- 
zioni. Ora  io  credo  cbe  in  ciò  avrà  vantaggio  anche  lo  Stalo, 
appunto  perchè  non  è mica  vero  che  queste  case  si  costrui- 
ranno egualmente.  Se  sussistesse  die  anche  scota  esenzione 
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d' imposta  si  costruirebbe  egual  numero  di  case,  ne  verrebbe 
che  col  mio  emendamento  sarebbe  diminuito  il  reddito  dello 
Stato  Ma  ben  all'opposto,  io  ritengo  che  se  non  si  accorderà 
tale  agevolezza,  si  avranno  molte  fabbriche  di  meno,  e così 
ne  scapiterà  di  presente  la  Sardegna  e col  tempo  anche  lo 
Stato. 

vauaio  ■«.  Le  parole  dell'onorevole  deputato  (lavina 
c del  signor  ministro  renderanno  molto  breve  il  mio  discorso. 
Se  nessuno  riprende  il  primitivo  emendamento  del  signor 
ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  riprendo  io,  poiché  p$nso 
che  se  non  si  facilita  molto  il  passaggio  di  nuovi  coloni 
in  Sardegna,  il  frutto  della  legge  che  stiamo  discutendo 
sarà  in  gran  parte  perduto,  come  andranno  pure  in  gran 
parie  perduti  i sacrifizi  sia  pel  sistema  stradale,  sia  per  l'abo- 
lizione delle  decime.  Noi  dobbiamo  riguardare  ciò  elio  altri 
Governi  hanno  fatto  in  favore  di  altre  popolazioni  ebe  ai  tro- 
vavam  io  condizioni  a poco  presso  uguali  della  Sardegna; 
dobbiamo  riguardare  quanto  si  operò  dalla  Toscana  per  po- 
polare e creare,  per  cosi  dire,  Livorno;  dò  che  il  principe 
di  Ricbelieu  operò  nella  Crimea,  dò  che  fece  in  Odessa  dove 
sì  trovavano  quei  territori  in  migliori  condizioni  che  non  io 
sia  la  Sardegna,  essendo  quello  un  suole  più  fertile  ed  unito 
alia  terraferma,  invece  che  la  Sardegna  essendo  separala  dal 
continente,  le  spese  di  trasporto  tanto  per  i mezzi  con  cui  si 
costruiscono  le  case,  che  per  quelli  mercè  i quali  si  creano  le 
industrie,  rendono  più  costose  e diffidi!  le  operazioni.  Se 
terremo  fermi  i principi!  esposti  dal  mio  amico  Moia,  che  mi 
rincresce  di  dover  combattere,  noi  non  avremo  vornno  degli 
utili  desiderati  ed  ottenibili,  perché  dovendo  i primi  stabili- 
menti  costar  tanto  caro,  non  si  effettueranno,  e quindi  non 
solo  lo  Stato  sarà  defraudato  dei  diritti  di  contribuzioni  regie, 
provinciali  e comunali,  ma  sarà  pure  defraudato  di  tutti  quei 
prodotti  che  verrebbero  in  seguito,  sia  per  le  dogane,  sfa  per 
le  contribuzioni  indirette. 

Per  tutti  questi  motivi,  siccome  Tarlicelo  proposto  primi- 
tivamente dal  signor  ministro  non  toglie  neaneo  un  obolo  a 
quanto  andrebbe  per  questa  legge  nelle  casse  dello  Stato,  ma 
tende  soltanto  a far  si  che  i espilali  vadano  a portarsi  in  Sar- 
degna, dalla  quale  importazione  di  capitali  e consecutiva 
creazione  di  industrie  verrà  un  aumento  certo  all’erario  per 
l'aumento  che  ne  riceveranno  le  contribuzioni  indirette,  io 
riprendo  l'emendamento  del  ministro  dei  lavori  pubblici,  e 
credo  che  la  Camera,  adottandolo,  farà  cosa  utile  non  solo 
alla  Sardegna,  ma  anche  alTerario  dello  Stato. 

Lanka,  lo  credo  di  essere  stato  franteso  da  alcuni  dei 
preopinanti. 

Essi  credettero  che  ta  mia  proposta  tendesse  ad  escludere 
dall'esenzione,  di  coi  vorremmo  gratificare  queste  nuove  fab- 
briche, anche  {‘imposta  provinciale.  Ma  io  non  ho  parlato  che 
delle  imposte  comunali,  le  quali  uon  hanno  nulla  che  fare 
colle  imposte  provinciali. 

Dirò  poi  agli  onorevoli  deputati  Ravina  e Valerio,  che 
senza  dubbio  Taumento  delle  fabbricazioni  nelle  città  e nei 
borghi  produrrà  dei  vantaggi  pel  maggior  consumo  che  pro- 
duce, e perchè  il  municipio  verrà  a perceverne  maggiori  di- 
ritti ; ma  basteranno  questi  maggiori  diritti  a rimborsarlo 
delle  spese  che  si  dovranno  fare  per  le  nuove  costruzioni? 
Io  non  ho  mai  parlato  del  consumo  dei  selciati,  uia  ho  delio 
che  quando  la  fabbricazione  si  estendesse,  si  dovrebbero  co* 
strurrc  nuovi  selciati,  bisognerebbe  costrurre  canali  sotter- 
ranei, bisognerebbe  spendere  di  più  per  T illuminazione  delle 
vie,  e fare  molle  altre  spese  gravissime,  le  quali  se  non  fos- 
sero sopportate  in  parte  indie  dai  nuovi  proprietari,  da  co- 
loro cioè  che  hanno  fabbricate  queste  nuove  case,  ricadreb- 
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bero  tutte  sui  proprietari  delie  case  antiche.  Questa  sarebbe 
una  sovraimposta  che  ai  verrebbe  a mettere  sulle  case  già 
esistenti  ; ed  oguuo  vede  quanto  ciò  sarebbe  ingiusto. 

Nè  vale  il  dire  ebe  indirettamente  lo  Stato  e risola  ne  ri- 
caverebbero un  gran  vantaggio.  Certamente  che  questo  van- 
taggio io  ricaveranno,  ma  mi  pare  che  quelli  i quali  concor- 
reranno per  produrre  questo  vantaggio,  quelli  che  fabbriche- 
ranno queste  case  sono  già  sufficientemente  compensati  dal- 
l'esenzione per  trent'anni  dal  tributo  regio  e provinciale, 
che  non  è poi  tanto  tenue  come  si  vorrebbe  far  credere.  Al- 
meno secondo  la  nuova  legge  che  si  presenterà  sopra  il  censo 
delle  esse,  sono  persuaso  che  questo  contributo  sarà  di  molto 
riguardo. 

Inoltre,  immesso  il  principio  ebe  sarebbe  ingiustizia  il  vo- 
ler aggravare  gli  altri  contribuenti  del  comune  di  quel  tanto 
ebe  noo  pagherebbero  queste  nuove  case,  se  si  credesse  che 
il  compenso  dell’esenzione  dell1  imposta  regia  per  30  ano i 
non  fosse  sufficiente,  potrebbesi  portar  quesl'eseniione  a HO 
o 50  anni  per  le  nuove. 

Il  municipio  poi,  qualora  creda  di  avere  un  vantaggio 
reale  dall'estensione  dei  fabbricati,  ha  altri  mezzi  per  inden- 
nizzare questi  nuovi  proprietari.  Toò,  per  esempio,  dare 
gratuitamente  l'area  come  ha  fatto  il  municipio  di  Torino. 

Del  resto  avverto  ancora  che  qui  v’ba  una  questione,  direi, 
legale  e costituzionale.  Non  saprei  bene  se  la  Camera  possa 
imporre  un  contributo  locale  al  municipio  senza  che  il  muni- 
cipio stesso  ne  prenda  Tioiziativa.  lo  credo  che  finora  non  si 
è praticato  altrimenti  che  consultando  prima  le  amministra- 
zioni comunali. 

Mi  pare  che  la  difficoltà  è piuttosto  grave,  e per  questa 
considerazione  insisto  nel  mio  emendamento. 

moia.  Non  aggiungerò  che  due  parole  a quelle  che  ho  già 
dette,  e mi  limiterò  a sottoporre  alla  Camera  una  semplicis- 
sima considerazione. 

Noi , esimendo  le  case  nuove  che  si  fabbricheranno,  che 
cosa  esimeremo  dall’imposta?  Esimeremo  uu  capitale.  Colui 
che  ha  un  capitale  per  fabbricare  una  essa  ha  un  avere,  una 
ricchezza  che  i nove  decimi  dei  nostri  concittadini  non  hanno, 
ed  è questo  capitale  che  noi  vogliamo  sgravare  da  impesta. 
Del  resto,  in  fatto  di  legislazione  io  dichiaro  che  amo  ì prin- 
cipi! generali,  le  norme  generali,  e disapprovo  qualunque  sorta 
dì  eccezioni  ebe  sotto  altro  nome  non  sono  ebe  privilegi. 

Noi  abbiamo  aboliti  i privilegi  delle  valli  dell’Osaoia  e della 
Sesia,  e voi  sapete  che  i montanari  di  quei  paesi  sono  poveri 
quanto  lo  possano  essere  i contadini  ed  ì pastori  della  Sar- 
degna. Tutto  lo  Stato  deve  essere  regolato  con  norme  gene- 
rali; ed  io  domando  ebe  queste  norme  generali  siano  appli- 
cate anche  alla  Sardegna,  e che  si  tolga  qoest'esenzione,  per- 
chè non  può  essere  di  un  grande  momento  alla  fabbricazione 
delle  case,  perché,  come  bo  detto,  la  costruzione  delle  case 
esige  un  capitale,  e quello  che  impiega  un  capitale  può  an- 
che pagare  un  tributo,  il  quale  non  è che  un  corrispettivo 
della  guarentigia  che  gli  offre  la  società,  lo  lo  ripeto,  la  Ca- 
mera non  deve  stabilire  alcun  privilegio. 

rALiocara,  ministro  dei  lavori  pubblici . Farò  solo  os- 
servare al  signor  deputato  Moia  che  la  questione  è sempre 
su  questo  punto.  Egli  suppone  che  si  fabbricherà  egual- 
mente non  ostante  questo  tributo.  Se  fossi  sicuro  di  ciò,  cer- 
tamente non  vorrei  esenzioni  ; ma,  lo  ripeto,  io  propongo  l’e- 
senzione per  {spingere  a fabbricare.  Chi  ha  un  capitale,  se 
trova  un  aggravio  nell 'impiegarlo  nella  fabbricazione  di  una 
casa,  l'impiegherà  in  altro  modo,  in  cui  sfugga  a qualsiasi 
peso.  Ora,  siccome  considero  di  altissimo  interesse  il  fare 
spendere  quantità  di  capitali  nella  costruzione  di  case,  perdò 
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crederti  conveniente  di  allenare  i capitalisti  ed  avviarli  a 
queste  imprese,  sottraendoli  per  a tempo  al  pagamento  dera- 
paste. senza  del  ebe  vado  penoaso  che  non  si  rietoirà  nel- 
l’intento di  aumentare  le  abitazioni  in  Sardegna. 

yeti.  Ai  voli  I ai  voti  I 

aarra,  relatori.  Domando  la  parola  per  uno  schiari- 
mento. {So  ! no  I — idi  coti  i) 

È solamente  per  rispondere  ali’onorevoie  deputato  Unta 
che  io  non  ho  male  inteso  la  tua  osservazione,  ed  ho  capito 
beo  issi  ino  ch’egli  parlava  dell'Imposta  locale,  cioè  coma  riale; 
ma  gli  debbo  far  osservare  che  appunto  anehe  l’imposta  co- 
munale ai  perceve  in  via  di  centesimi  addizionali  al  l'imposta 
principale  regia,  ed  in  conseguenza  io  crederei  che  te  si  fa 
eccezione  per  l'imposta  comunale  converrà  appunto,  come 
dissi,  d'introdurre  la  deposizione  che  bo  prima  accennato, 
altrimenti  ne  nascerà  imbarazzo  in  pratica,  perchè  mancherà 
la  base  per  determinare  i’imposla  a favore  del  comune,  la 
quale,  come  dissi,  si  riscuote  per  centesimi  addizionali  alla 
principale,  che  ó quella  che  si  paga  allo  Stalo. 

mKaiDKKTK  Siccome  l’emendamento  proposto  dal  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici  fu  ripreso  dai  deputati  Valerio  Lo- 
renzo e Flavina,  cosi  lo  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Vieoe  ora  l'artioolo  il. 

POfcBmCAro,  minitiro  dei  lavori  pubblici.  Domando  la 
parola. 

Chiedo  scasa  alla  Camera  se  vengo  ancora  ad  attediarla 
intorno  ad  un  altro  punto  ebe  credo  di  molta  importanza. 

Tutti  sanno  ebe  un'altra  delle  fatali  condizioni  delia  Sar- 
degna si  ò quella  degi’immeBsi  stagni  e paludi  ebe  ne  infet- 
tano l’aria.  Siffatte  condizione  date  da  (empi  remotissimi,  e 
d è noto  in  proposito  che  Dante  l'ha  paragonata  alle  ma- 
remme ed  alla  Valdichìana,  o meglio  ad  nna  bolgia  d’inferno. 

Se  questo  male  andò  siaora  crescendo,  è provato  che  al 
presente  sono  pure  conosciuti  i mezzi  di  porvi  riparo;  impe- 
rocché nello  stato  attuale  delParte  riesce  infinitamente  piò 
facile  1’aicingar  paludi  e stagni  per  esservi,  oltre  i mezzi  or- 
dinari, anche  gli  straordinari  od  artificiali,  come  sarebbero 
le  trombe  a vapore  ed  altre  macchine,  che  sono  di  un  grande 
sussidio,  ma  co8{osis»ime*(fcrcare  che  si  asciughino  in  gran 
parte  questi  «lagni  e queste  paludi  è della  piò  alta  impor- 
tanza ; ma  ella  è un'operazione  che  esige  capitali  da  rimanere 
lungamente  infruttiferi,  perchè  il  vantaggio  della  bonifica- 
zione non  si  ritrae  dali’asdugainento  di  questi  stagni  e pa- 
ludi se  non  che  dopo  molti  anni  e dopo  aver  impiegato  nuovi 
capitali  per  mettere  i terreni  prosciugati  a coltura.  Proporrei 
dunque  che  questi  stagni  e paludi  ora  censiti,  tuttoché  per 
un  valore  tenuissimo,  fossero  invece,  per  le  addotte  ragioni, 
perpetuamente  esenti  da  ogni  imposta,  con  che  si  verrebbe 
forse  a conseguire  il  migliore  e piè  desideralo  vanteggio 
della  Sardegna. 

isichkusi.  Io  approvo  perfettamente  le  ragioni  addotte 
dal  sigour  ministro  dei  lavori  pubblici,  ma  non  già  la  conse- 
guenza che  egli  ne  trae.  Sappiamo  tutti  ebe  in  fallo  di  le- 
gislazione non  c’è  niente  di  perpetuo  ; i nostri  successori 
avranno  lo  stesso  diritto  a far  leggi  che  abbiamo  noi.  Mi  pare 
perciò  che  se  ai  fissasse  un  tempo  anche  lungo  che  io  pro- 
porrei, per  esempio,  di  cinquanta  o sessant  anni,  allora  vi 
aarehbe  una  specie  di  vincolo  tra  il  Governo,  qualunque  sia 
neU'avvenire,  e gli  speculatori  che  intraprenderanno  ad  asciu- 
gare le  paludi  della  Sardegna  ; laddove  ae  si  stabilisce  lacca- 
tola della  perpetuità,  non  vi  sarà  veramente  questo  vincolo, 
perchè,  io  ripeto,  i nostri  successori  potranno  abrogare  le  leggi 
che  facciamo  noi. 

a imi  oh  taSO  - Dìkvimmi  mì 


Quindi  io  proporrei,  a guisa  di  emendamento,  il  termine 
di  50  anni. 

FALiociet,  ministro  del  lavori  pubblici.  Poiché  havvi 
esempio  in  Sardegna  di  una  esenzione  di  soli  cinquantanni, 
accordata  in  simile  circostanza,  io  limiterò  la  mia  proposte 
di  perpetoità,  a cui  fai  spinto  dal  riflesso  del  costo  di  que- 
ste Imprese  e del  loro  interesse  per  la  Sardegna,  a ses- 
santanni. 

phbmidestb.  La  proposte  del  signor  ministro  dei  lavori 
pubblici  è cosi  concepita  : 

■ Il  censimento  delle  bonificazioni  ottenute  coll’asciuga- 
mento degli  stagni  o paludi  con  colmate  o con  acquisto  di 
terreno  sottratto  all'inondazione  dei  fiumi  o torrenti,  sarà 
inalterabile  per  00  anni.  • 

moia  lo  sorgo  a combattere  questo  emendamento  per  le 
stesse  ragioni  per  cui  ho  combattuto  il  precedente.  Cosi  fa- 
cendo, si  vengono  a stabilire  privilegi  ed  esenzioni.  Entrati 
in  questa  via,  continueremo  in  essa,  nè  so  ove  potremo  ar- 
restarci. Se  il  Governo  vuole,  come  in  ciò  slamo  tntti  d’ac- 
cordo, favorire  il  prosciugamento  delle  paludi  in  Sardegna, 
il  che  sicuramente  contribuirà  molto  a favorire  lo  sviluppo 
della  popolazione,  potrà  proporre  altri  mezzi,  sussidi  In  da- 
naro od  altre  facilitazioni.  Quando  si  presenteranno  dei  capi- 
tanati, dei  proprietari  i quali  s'impegnino  di  asciugare  quelle 
paludi  in  quel  dato  tempo  ed  in  qnei  determinati  modi, 
allora  II  Governo  potrà  fare  concessioni;  ma  non  è necessa- 
rio stabilire  una  esenzione  perché,  ripeto  quello  che  bo 
già  detto,  bisogna  nelle  leggi  introdurre  soprattutto  delle 
norme  generali,  e diminuire,  ansi  annullare  le  esenzioni. 
Prima  che  passino  questi  60  anni  credete  voi  che  quello  che 
sarà  allora  sovrano  non  avrà  la  facoltà  di  abrogare  queste 
legge  I 

Vod.  No  ! no  I 

moia.  Bd  io  credo  di  al.  Se  alcool  credono  di  no,  sarà 
una  questione  che  si  potrà  agitare,  ma  invece  sarebbe  piè 
semplice  che  ae  si  presentasse  queste  circostanza  di  compa- 
gnie o di  proprietari  ebe  volessero  procedere  al  prosciuga- 
mento di  queste  paludi,  che  il  Governo  li  favorisse  di  tutti 
quei  mezti  che  credesse  opportuni,  ma  non  con  esenzioni  che 
possono  venir  rivocate. 

PALKoczps,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  altro  non 
propongo  se  non  che  si  trovi  modo  perchè  questi  stagni  e 
queste  paludi  si  convertano  in  buoni  terreni  ; io  credo  che 
fissare  un  periodo  di  60  anni  ed  anche  piè  lungo  si  possa 
fissare  con  una  legge  che  serva  a guarentire  i proprietari  che 
si  assumeranno  queste  imprese. 

Quanto  all’argomento  che  un  altro  Parlamento  distrugga 
quello  che  facciamo  noi,  io,  ripeto,  non  so  vedere  ragione  per 
coi  ciò  debba  succedere. 

ioati.  La  questione  attuale  si  preste  a lattigli  argomenti 
tanto  in  favore  che  contro,  secondo  il  punto  di  vista  da  cui 
uno  te  osserva.  Uno  la  considera  sotto  il  punto  di  viste  del- 
l'eguaglianza del  tributi,  deU'aboliviooe  dei  privilegi,  e può 
dire  molte  belle  cose  sotto  l’apparenza  di  giustizia,  ed  anche 
vere;  l’altro  lo  considera  sotto  un  altro  punto  di  vista,  di 
pratica  attualità,  cioè  di  cambiamento  dell'attuale  sistema 
d'ira  posizioni  in  Sardegna,  concepito  in  modo  che  faccia 
concorrere  alla  contribuzione  tulle  le  ricchezze  ora  esistenti, 
e che  d'altronde  non  incagli  lo  sviluppo  ulteriore  di  quel 
paese. 

In  poche  parole,  il  signor  ministro  (e  qui  ha  fatto  molto 
bene)  ha  voluto  temprare  la  portate  eccessiva  di  una  legge  di 
finanza,  di  contribuzione,  con  tutti  quei  riguardi  di  sussidi, 
di  premi  che  si  devono  alle  diverse  industrie  di  cui  manca  la 
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Sardegna.  Il  dire  cbe  non  si  possa  e non  si  debba  esentare  la 
fabbricatone  in  Sardegna  o il  prosciugamento  delle  paludi, 
equivale  al  dire  che  non  si  debba,  per  ispirilo  di  eguaglianza 
e di  giustizia,  dar  nessun  premio  a qualunque  industria;  ed 
allora  cominciale  a sopprimere,  per  esempio,  le  spese  dell’e- 
sposinone  al  Valentino,  perchè  prendete  ai  contribuenti  per 
dare  all’industria;  dite  francamente  cbe  voi  non  volete  favo* 
rire  nessuna  industria  in  nessun  luogo  (tesi  che  pob  avere  il 
suo  lato  di  giustizia  e di  ragione),  che  volete  che  la  natura 
agisca  da  sè  col  tempo  neeessario  e cbe  si  sviluppi  da  sé.  Ma, 
signori,  se  noi  crediamo  cbe  il  Governo  sia  un'arte,  un’arte 
cbe  debba  aiulare  la  natura,  non  si  può  spingere  dirò  all'e- 
stremo , all’ipotetiao  quell’assoluto  /asciale  andare  e fa- 
sciale fare,  massime  presso  di  noi,  cbe  abbiamo  sempre  fatto 
dietro  la  direzione,  dietro  l'ordinamento  del  Governo;  ed  io 
qualunque  Ipotesi  di  Governo  sarà  sempre  impossibile  esclu- 
dere tolt’affatto  quell'iniziativa  e quel  comunque  concorso  e 
soccorso  eh*  il  Governo  deve  dare  alle  singole  industrie  nel- 
l’interesse generale. 

Ora,  se  è giusto  che  si  riformino  le  imposte  in  Sardegna, 
se  è giusto  cbe  le  attuali  ricchezze  concorrano  in  proporzione 
agii  oneri,  come  le  ricchezze  di  lemferma,  è anche  giusto,  e 
più  cbe  giusto  è conveniente  agl’inleresii  degli  Stati  di  terra- 
ferma di  promuovere  quell’industria  e quelle  ulteriori  ric- 
chezze che  poi  in  un  tempo  più  o meno  vicino  concorreranno 
proporzionatamente  agli  aiuti  primitivi  ad  accrescere  le  rea- 
dite dell’erario. 

Ora  non  ci  trovo  nessuna  incoogruenxa,  nessuna  inoppor- 
tunità nella  proposta  del  aignor  ministro,  e ri  trovo  anzi  (e 
qui  rendo  giustizia  al  ministro)  una  finezza,  un  tatto  pratico 
di  vero  uomo  di  Stato  il  quale  afferra  ogni  occasione  offerta 
dalle  rifórme  che  sono  necessarie  nel  paese  per  proporre, 
sotto  il  nome  di  esenzione,  qnei  sussidi,  quegli  alati,  premi, 
se  volete,  a quelle  particolari  industrie  più  necessitose  del 
soccorso  governativo,  approvati  dalla  pratica,  giustificati 
dalla  condotta  di  tulli  i Governi,  di  lutti  i paesi,  come  pre- 
cisamente l’esenzione  per  un  certo  numero  d’anni  da  ogni 
tributo.  E queste  esenzioni,  signori,  non  sono  ingiustizie,  non 
sono  privilegi,  sono  sussidi,  e tanto  equivarrebbe  come  se 
capitalizzando  quelle  imposte  di  cui  li  aggravate,  lo  deste  in 
premio  in  capitale  fondo  a ehi  fabbrichi  una  casa,  asciughi 
nna  palude. 

Qui  non  c'è  niente  di  contraddittorio,  niente  che  violi  il 
sentimento  di  giustizia  ; havvi  anzi  la  saviezza  del  pratico 
uomo  di  Stato  che,  indipendente  da  ogni  esclusività  di  prin- 
cipi! teorici,  sa  da  un  lato  cavare  tributi  dalla  ricchezza  esi- 
stente, mentre  dall'altropromuove  e favorisce  lo  sviluppo  di 
ulteriore  ricchezza. 

Concbiudo  adunque  che  io  sotto  questo  punto  di  vista  non 
trovo  eccessiva  la  proposizione  del  Ministero  dell’esenzione  a 
perpetuità,  e trovo  adesso  ristrettiva  quella  di  60  anni,  lo 
però,  per  non  complicare  la  questione,  giacché  l’aecelta  il 
Ministero,  io  non  farò  proposizione,  giacché  bisognerebbe 
avere  un'idea  esatta  delle  paludi,  un'idea  esatta  dei  capitali 
che  vi  vogliono  per  precisare  un  tempo  cbe  dia  uo  equo  com* 
penso  ai  capitali  che  concorreranno  io  qncll'opera. 

Del  resto,  per  le  cause  della  miseria  della  Sardegna  e par- 
ticolarmente della  mai  aria,  ostacolo  principale  al  suo  risor- 
gimento (e  qui  rendo  nuovamente  giustizia  al  ministro  per- 
chè non  abbia  trascurato  anche  quest'occasione  e trascurata 
questa,  fra  tutte  la  principale,  opera  di  cui  necessita  la  Sar- 
degna), io  raccomando  alla  decisione  della  Camera  l'impor- 
tanza di  questa  favore  a quelli  cbe  si  applicano  al  prosciuga- 
mento detta  Sardegna.  Per  verità  io  mi  meravigliava  come  fri 


le  tante  cose  progettate  in  aintoaqueil'imporlautissima  isola, 
non  si  fosse  mai  fatto  parola  delle  paludi,  il  coi  prosciuga- 
mento dovrebbe  andare  innanzi  alla  stessa  attivazione  delle 
strade,  se  non  fosse  che  le  strade  sono  necessarie  al  prosciu- 
gamento di  quelle.  Ripete  dunque  e conchiudo  die  io  voterò 
per  qualunque  aiuto  agriolraprend Stori  di  simili  opere,  e 
intanto  per  la  proposta  esenzione  dei  tributi  prediali  per 
anai  60  in  mancanza  di  più  larga  proposta. 

db  cardia,  eommisoario  regio.  Parò  osservare  all'ono- 
revole deputato  Moia  cbe  per  poter  ancora  meglio  apprezzare 
il  benefizio  cbe  s'iotende  fare  di  questa  eccezione  per  i pro- 
sciugamenti degli  stagni  e delle  paludi,  non  è soltanto  sotto 
il  ponto  di  vista,  dirò  cosi,  particolare  di  favorire  quei  capi- 
talisti che  volessero  dedicare  il  loro  denaro  in  questo  genere 
di  operazioni  (che  sarebbero  comonque  speculazioni  come 
tutte  le  altre),  ma  è principalmente  sotto  il  punto  di  vista  fi- 
nanziario, ed  io  mi  appoggio  principalmente  aopra  questo 
argomento,  che  il  demanio  possiede  una  grandissima  quan- 
tità di  questi  stagni,  di  queste  paludi,  delle  quali  non  sa- 
prebbe trar  partito  se  non  offrendoli  agli  speculatori  con 
porgere  loro  dei  vantaggi.  Ora,  dagli  stagni  saliferi,  cbe  sono 
quelli  più  innocui  per  la  salubrità  dell’aria,  »e  ne  trae  facil- 
mente profitto  con  ridurli  io  più  ristretto  limite  per  la  sva- 
porazione del  sale;  ma  per  lutti  gli  stagni  d’acqna  dolce  o 
mista,  questi  sono  gli  stagni  veramente  pestilenziali,  che 
accrescono  in  gran  parte  la  tanto  celebre  mal'arìa  di  Sar- 
degna in  certe  stagioni  dell’anno;  qnesli  non  si  possono  ri- 
darre a coltivazione  od  utilizzarli  che  coll’impiegarvi  grossi 
capitali. 

Ora,  io  dico,  Il  demanio  non  potrà  sicuramente  esso  accin- 
gersi a tutte  queste  speculazioni;  bisogna  pure  cbe  invili 
l'industria  privata  a concorrervi;  e dirò  che  io  molti  aiti, 
dove  i terreni  al  offrirebbero  vantaggiosi  per  istabilire  delle 
colonie,  questi  siti  non  si  sodo  potuti  iodioare  ad  alcuni  cbe 
avevano  progetto  di  stabilirsi  nell'isola,  appunto  a cagione 
della  mai'aria  che  vi  regna , e questa  mal’arìa  scemerebbe 
colla  coltivazione  e col  disseccamento  delie  paludi. 

In  questa  Camera  si  osservava,  in  proposito  di  altra  legge, 
come  avremmo  principalmente  bisogno,  per  conservare  la 
nostra  popolazione  marittima,  di  poter  rivolgere  alla  Sar- 
degna l'emigrazione  continua  che  dalla  Liguria  si  fa  in  Ame- 
rica. Ora  i Liguri  non  potranno  giammai  stabilirsi  nell’interno 
dell’isola  ed  anche  incerti  litorali  se  non  si  potranno  prosciu- 
gare certi  terreni  e migliorarne  l'aria.  Per  conseguenza,  per 
tulle  queste  ragioni  e nell’interesse  delle  finanze,  io  farò  dei 
voli  perchè  l’aggiunta  proposta  dal  signor  ministro  dei  lavori 
pubblici  trovi  l’accettazione  della  Camera. 

DDBJtinBNTB.  La  parola  è al  deputato  Cbiò. 

Foci.  Ai  voti  t ai  voli  ! 

cmiò.  Io  spero  che  gli  onorevoli  rappresentanti  della  Sar- 
degna crederanno  le  mie  parole  deltate  da  quello  spirilo  di 
patriottismo  cbe  ho  sempre  dimostralo.  ( Bisbiglio ) La  que- 
stione di  incoraggiare  l'Industria  e l’agricoltura  in  Sardegna 
è troppo  alla  perchè  alcuno  di  noi  la  possa  disconoscere.  Io 
sono  persuaso  che  non  larderà  il  Parlamento  ad  occuparsi 
delia  medesima  ed  a trattarla  eoo  queU’ampiezza  e con  quel- 
l'importanza  che  il  soggetto  merita  ; ma  improvvisare  pre- 
sentemente ed  incastrare  nell’attuale  progetto  di  legge  di- 
verse disposizioni  cbe  mirino  a questo  scopo,  non  mi  pare 
che  sia  la  via  la  più  opportuna  per  soddisfare  ai  giusti 
desideri!  degli  amici  della  Sardegna  che  siedono  su  questi 
banchi. 

Ripeto,  la  questione  è della  più  alta  importanza. 

Le  nostre  simpatie  sono  tutte  rivolte  alla  Sardegna.  Noi 
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talli  sentiamo  la  necessità  di  venirle  in  soccorso  con  una 
legge  apposita  e diretta  al  prosciugamento  degli  stagni  ivi 
esistenti,  quindi  a promuovere  l’agricoltura  dei  suoi  terreni 
ed  a riparare  a migliaia  d’altri  inconvenienti  che  gravitano 
sulla  medesima  e che  impediscono  la  sua  prosperità  ; ma , come 
si  vede,  il  voler  presentemente  passare  ad  una  questione  che, 
propriamente  parlando,  non  appartiene  a dò  cui  si  riferisce  il 
progetto  di  legge,  non  mi  pare  un  sistema  privo  d’ineonve- 
nienti;  imperciocché  mentre  noi  adotteremo  diverse  disposi* 
sioni  che  apparentemente  parranno  buone,  potrebbero  poi 
aprire  il  varco  ad  ateani  opponenti  onde  opporsi  per  l’avve- 
nire  a molte  altre  provvidenze  dettate  nell'Interesse  della 
Sardegna  per  ta  sola  ragione  che  all'industria  ed  aU’agrìeol- 
tura  della  Sardegna  abbiamo  già  provveduto  colle  presenti 
disposizioni,  cd  allora  qoeli'isola  invece  di  aver  avuto  da  que* 
ste  improvvisale  disposizioni  un  vero  vantaggio,  verrebbe  a 
riconoscere  che  furono  a suo  vero  dauuo,  poiché  avrebbero 
ad  essa  impedito  di  ottenere  quel  meglio  che  senta  dubbio  si 
potrebbe  ottenere  ove  si  differisse  questa  discussione  per  ri- 
prenderla in  tempo  più  opportuno. 

Le  nostre  opinioni  non  sono  ancora  affatto  mature  sul 
modo  di  promuovere  quest’industria;  e ciò  lo  prova  la  di- 
vergenza di  opinioni  emesse  dall'onorevole  Moia  e da  alcuni 
altri  deputati  che  parlarono  su  questo  argomento;  del  resto 
nel  progetto  stesso  ministeriale  travi  Corse  linea  ebe  avesse 
qualche  rapporto  colla  proposta  presentemente  fatta  dal  si- 
gnor ministro  f 

Tatto  questo  adunque  prova  che  sebbene  la  questione  sia 
degna  delia  nostra  attenzione,  tuttavia  non  è abbastanza  ma- 
lora per  essere  seriamente  trattata  nel  presente  progetto  di 
legge. 

Pertanto,  sebbene  io  non  sia  contrario  in  massima  a que- 
sta proposta,  crederei  però  che  sarebbe  cosa  prudente  per 
ora  il  prescinderne,  attendendo  che  presto  il  Ministero  pre- 
senti una  legge  relativa  a quest'oggetto  al  Parlamento. 

pmmimimitb.  Domando  se  ta  proposta  del  signor  mini- 
stro dei  lavori  pubblici  è appoggiata. 

(È  Appoggiati. ) 

La  parola  i al  deputato  Farina  Paolo. 

r amisi  a p.  Io  credo  ebe  qui  vi  aono  due  questioni  : una 
di  massima  e una  dei  mezzi  di  applicarla.  Sulla  questione  di 
massima  che,  cioè,  convenga  di  promuovere  il  prosciuga- 
mento delle  paludi  in  Sardegna  mi  pire  che  tutta  la  Camera 
sia  d'accordo.  Sulla  questione  dei  mezzi  per  me  le  osserva- 
zioni del  signor  Moia  sono  di  gran  peso.  Se  noi  non  assicu- 
riamo a quelli  ebe  intraprendono  il  prosciugamento  delle 
paludi  l'esenzione  per  legge  speciale,  non  vi  ha  alcon  dubbio 
che  i Parlamenti  successivi  potranno  imporli  perché  il  loro 
diritto  non  sarà  stabilito  per  legge.  Se  invece  noi  facciamo 
per  legge  facoltà  al  Ministero  di  obbligarsi  a dare  questa  e- 
senzione  a chi  ti  obbligherà  ad  intraprendere  qaetlo  prosciu- 
gamento e ne  facciamo  materia  di  on  contratto  bilaterale,  ne 
viene  la  conseguenza  ebe  anche  i Parlamenti  futuri  non  po- 
tranno imporli  senza  accordar  loro  un’indeonità. 

Mi  pare  quindi  che  sarebbe  meglio  accordare  per  legge  al 
Ministero  la  facoltà  di  concedere  le  esenzioni  da  queste  im- 
poste a favore  di  coloro  che  intraprenderanno  siffatti  pro- 
sciugamenti, perché,  se  si  vuole  seriamente  esentarli  bi- 
sogna farlo  con  mezzi  che  valgano  ad  esentarli. 

Quindi,  secondo  me,  la  questione  dei  mezzi  è distinta  dalla 
questione  di  massima,  e quanto  alla  questione  dei  mezzi  non 
posso  aaerire  alla  proposta  del  signor  ministro. 

rAUOCAPA,  ministro  dei  lavori  pubblici.  La  disposi- 
zione in  generale,  ma  più  particolarmente  applicata  alla 


Sardegna,  mi  pare  di  una  tale  equità,  di  uo  tale  interesse 
pubblico,  che  chiunque  conosca  lo  stalo  di  quell'isola,  son 
certo  non  mi  contraddirà,  che  possa  riguardarsi  come  impos- 
sibile che  un  altro  Parlameuto  venga  a distruggere  la  pre- 
sente legge. 

Quanto  poi  al  inezio  suggerito  dall'onorevole  deputato  Fa- 
rina osservo  che  il  demanio  può  ben  entrare  in  contratto  per 

10  asciugamento  delle  paludi  che  spettano  a lui,  ma  non  di 
quelle  che  spettano  al  particolari,  ed  allora  queste  sarebbero 
abbandonate. 

moia  Quello  che  ha  dello  l'onorevole  deputato  Farina 
rende  inutile  una  gran  parte  di  quello  che  io  voleva  dire. 

Nessuno  certamente  non  ha  mai  cercato  di  contestare  Fu- 
tilità, anzi  la  necessità  di  prosciugare  le  paludi  in  Sarde- 
gna; la  differenza  sta  nel  giudicare  qual  sia  il  miglior  mezzo 
per  raggiungere  questo  scopo.  Non  è meglio  che  ogui  volta 
che  qualche  speculatore  vorrà  intraprendere  II  prosciuga- 
mento di  qualche  palude  non  solo  sui  beni  demaniali,  ma 
acche  su  quelli  dei  privati,  egli  sottoponga  il  suo  piano  al 
Governo,  il  quale  volta  per  volta  farà  un  contratto  con  ogni 
inlrapreoditore  e somministrerà  quei  sussidi  che  saranno  ri- 
conosciuti indispensabili  al  buon  esito  dell' intrapresa? 

Io  dico  che  ciò  vai  meglio  che  nn'esenzione  di  60  anni 
dalle  contribuzioni  ; non  tutti  gli  stagni  presentano  le  mede- 
sime difficoltà  di  prosciugauieuto,  nè  offrono  eguali  speranze 
di  profitto  ; sarebbe  quindi  un’ingiustizia  il  voler  estendere 
a tutti  egualmente  il  medesimo  favore  che  in  molti  cadi  riu- 
scirebbe inefficace  perchè  insufficiente. 

Sarebbe  dunque  meglio  ebe,  caso  per  caso,  volta  per  volta, 
quando  un  proprietario  industriale  vuol  intraprendere  il 
prosciugamento  di  qualche  palude,  il  Governo  somministri 
tolti  quei  sussidi  che  saranno  riconosciuti  indispensabili, 
compresa  anche  l'esenzione  dalle  imposte  per  ud  dato  nu- 
mero d’anni,  ma  che  questo  sia  stabilito  per  ogni  caso  spe- 
ciale, non  già  don  un  provvedimento  generale. 

iosti.  L'onorevole  deputalo  Farina  e l’onorevole  depu- 
tato Moia  combattono  la  proposizione  del  ministro  dod  per- 
chè dissentano  nel  principio,  ma  solo  perché  non  la  trovano 
sufficiente  al  fine  ; ma  il  ministro  dice  : cominciate  ad  accor- 
darmi quanto  vi  chiedo,  sottoil  pretesto  di  dare  il  più,  voi  vo,- 
lele  negarmi  il  meno. 

Non  è poi  vero  che  questo  modo  di  sussidi  sia  cosi  leggiero 
ed  insufficiente  ; è modo  usalo  da  tutti  1 Parlamenti  e da  tutti 
i Governi,  e comunque  possa  sembrare  illusorio  perchè  ri- 
trattabìle  con  un’altra  legge  nella  pratica  ò mollo  allettativo 
per  gli  speculatori,  e nel  fatto  non  so  che  simili  concessioni 
a tempo  siano  mal  state  ritrattate  da  altri  Parlamenti  e Go- 
verni. Ad  ogni  modo  è la  prima  condizione  che  impone  chiun- 
que si  propone  di  coltivare  un  gerbido  od  una  palude. 

Se  domani  venisse  al  nostro  Governo  fatta  l'offerta  d’inca- 
nalare il  Po,  con  ebe  accordasse  le  rivendicate  alluvioni  escuti 
d’imposte  per  àO  o HO  anni,  vorreste  voi  dire:  noi  questa  e- 
sentione  non  ve  la  possiamo  dare?  Signori,  la  nostra  que- 
stione è una  questione  di  parole,  perchè  quelli  ebe  oppugnano 
l'esenzione  vorrebbero  accordare  di  più  e gli  altri  approvano 

11  benefizio. 

Or  dunque,  cominciamo  a votare  quello  ebe  attualmente 
ci  domandano.  Dopo  faremo  di  più  ove  il  possiamo.  Certo  se 
il  signor  ministro  o qualsiasi  deputalo  mi  proponesse  un  im- 
prestilo di  iOO  milioni  per  la  Sardegna,  con  che  ci  dimo- 
strino un  utile  ricavo  del  40  o 13  per  cento,  io  lo  voterei  di 
preferenza,  ma  Intanto  che  mi  si  propone  un  soccorso  possi- 
bile, facile  a valutarsi,  senza  tema  di  sbaglio,  io  l’approvo,  e 
l’approvo  Unto  di  più  ebe  infine  io  non  accordo  che  un  utile 
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futuro,  eventuale,  senza  bisogno  di  imprestilo  o di  sborso 
immediato. 

Foci.  Ai  voti  ! ai  voti!  La  chiusura  ! 

lassa*.  Donando  la  parola  contro  la  chiusura. 

Le  tre  proposte  che  venne  facendo  il  signor  ministro  sono 
altrettanti  articoli  che  si  succedono  l'uno  all’altro  sopra  ma- 
terie di  grande  importatila,  sopra  materie  che  legano  le  fi- 
ntole per  un  mezzo  secolo. 

Mi  pare  che  questo  è un  triste  sistema,  e se  noi  lo  con- 
tinuiamo, il  giorno  dopo  potremmo  essere  pentiti  di  quello 
che  si  sarebbe  fatto  il  giorno  prima,  perchè  ai  vota  piut- 
tosto sotto  l'impressione  deiriiumaginaxione  che  del  razio- 
cinio. 

lo  credo  che  l'ultima  proposta  del  signor  ministro  per  sè  è 
utile;  ma  infine  qui  stabilisce  un  principio  senta  fissare  le 
□orme  dietro  le  quali  esso  abbia  ad  essere  applicalo.  Se  si 
userà  grande  facilità  nell'accordare  questa  esenzione,  sema 
che  si  prendano  le  precauzioni  opportune  per  riconoscere  la 
natura  dei  lavori  che  s’aodrauuo  ad  intraprendere,  che  cosa 
ne  succederà?  Ne  succederà  che  io  Sardegna  essendovi  delle 
proprietà  estesissime,  qualora  oou  vi  sia  una  norma  stabilita 
per  riconoscere  la  natura  dei  lavori,  l’esposizione,  lo  stato  in 
coi  si  trovano  i fondi  a dissodare  e a prosciugare,  noi  conce- 
deremmo a grandi  proprietà  ua'esenzione  per  60  anni  per 
lavori  di  pochissima  entità. 

Credo  quindi  indispensabile  di  stabilire  previamente  in  che 


modo  il  Governo  riconoscerà  se  questi  fondi  si  trovino  nelle 
condizioni  previste  per  essere  esentati  dall’imposta. 

Se  noi  camminiamo  di  questo  passo  potrà  darsi  che  la  Sar- 
degna iu  luogo  di  tornarci  fruttuosa  fra  qualche  tempo  ci  sia 
sempre  d'aggravio.  Non  già  che  io  avversi  le  concessioni  per 
sistema,  io  sarò  sempre  pronto  a votare  quelle  le  quali  siano 
richieste  dall’interesse  della  Sardegna  e dello'Stalo,  ma  vorrei 
che  queste  concessioni  fossero  falle  cautamente,  colle  debite 
precauzioni  onde  non  degenerino  in  abuso  ; per  lo  che  pro- 
pongo che  la  votazione  di  quest’articolo  sia  rimaudata  ad 
un'altra  seduta. 

Foci.  A domani  t a domani  ! 

puaiDRNTB.  Domando  se  la  proposta  sospensiva  del 
deputato  Lari  za  è appoggiala. 

(È  appoggiata.)  * 

Essendo  appoggiata,  la  inetto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Foci.  A domani  ! a domani  ! 

La  seduta  è levata  alle  ore  5 t/1. 

Ordine  del  giorno  per  la  tomaia  di  domani  : 

Discussione  del  bilancio  passivo  del  ISSO  dell'azienda  d'ar 
tiglieria,  fortificazioni  e fabbriche  militari. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  TINELLI. 


SOMMARIO.  Relazione  sul  bilancio  della  marina  pel  1850  — .411 1 diversi  — Discussione  del  bitafieio  passito  dell'azienda 
generale  d'artiglieria  pel  1850  — Cenni  generati  del  regio  commissario  Di'Pcttinengo  — Osservazioni  dei  deputati  Qua- 
glia e Spano  G.  B.  «—  Mozione  dei  deputati  Mantelli  e tosti  — Risposte  del  regio  commissario  e del  deputalo  Petitli,  rela- 
tore — Approvazione  delle  prime  undici  categorie  — Osservazioni  del  regio-commissario  e dei  deputali  Spano  G . fi.  e 
Serpi  sulla  categoria  15,  Artiglieri*  di  Sardegna  (spese  ordinane)  — Spiegazioni  del  regio  commissario  e del  relatore  — 
Approvazione  della  cifra  della  Commissione  — Obbiezioni  del  deputato  Spano  G fi  alla  categoria  46,  Artiglieria  di  Sar- 
degna  {spese  straordinarie)  — Schiarimenti  del  regio  commissario  e del  ministro  della  guerra  — Categoria  60,  Costru- 
itane d'una  caserma  a Sassari  — Parole  del  regio  commissario  in  uppoggio  della  cifra  ministeriale  — Spiegazioni  del 
relatore  — Osservazioni  dei  deputati  Suiti,  Bartatammei,  Mellana,  Lonza  e Mantelli  — Ordini  del  giorno  di  guest’uliiuto, 
e del  deputato  Bronzini- Zopelioni  — Spiegazioni  del  ministro  detta  guerra  — approvazione  dell'ordine  del  giorno  del 
deputato  Bronzini- Zapel toni  — Proposizione  del  deputato  Mellana  — Assenso  del  ministro  della  guerra  ; opposizione  dei 
deputati  Pollo,  Menabrea  e Serpi. 


La  sedata  è aperta  alle  ore  1 t/6  pomeridiane. 

cavallini,  segretario,  dà  lettura  del  proeesso  verbale 
% della  tornata  precedente. 

ambisti,  segretario,  legge  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate: 

3541.  Perotti  Giacomo  sacerdote,  di  Castellamonte,  pre- 
senta alla  Camera  an  suo  progetto  di  legge  relativo  alla  no- 
mina, trattamento,  giubilazione  e incombenze  dei  maestri 
elementari  e a quella  d'ispettori  locali  a vece  dei  provvedi- 
tori degli  stadi. 

3565.  Ferro  Giuseppe,  di  Sale,  provincia  di  Mondovl,  an- 
tico militare  dell’esercito  francese,  chiede  d'essere  reinte- 
gralo nella  pensione  ebe  gli  compete,  e gli  si  accordi  una 
gritifiaitaae  in  risarcimento  di  quanto  gli  venne  fin  qui  ri- 
tenuto sulla  medesima. 

5566.  Savio  Luigi  di  Santa  Maria  della  Strada,  provincia 
di  Lomellina,  narrando  di  aver  conseguita  la  laurea  d'inge- 
gnere civile  ed  architetto,  nonché  d'ingegnere  idraulico  nella 
Università  di  Pavia,  chiede  applicarglìsi  il  disposto  del  regio 
decreta  5 aprile  ultimo  scorso,  non  ostante  che  per  le  cir- 
costanze da  lai  addotte  egli  non  abbia  potuto  uniformarsi 
al  medesimo  nei  termini  perentoriamente  stabilitivi,  e ciò  al- 
l’oggetto di  essere  ammesso  a far  valere  in  questi  Stati  i gradi 
accademici  riportali  da  sudditi  sardi  nette  Università  delle 
provincia  già  unita  alla  Sardegna. 

5565.  Il  Consiglio  delegato  della  città  di  Sarzana  sottopone 
alla  Camera  varie  considerazioni  in  appoggio  alla  determina- 
zione recentemente  presa  dal  Ministero  favorevole  ai  voli 
della  località  di  S.  Genesio  circa  la  progettata  costruzione  di 
un  ponte  sul  fiume  Magra. 

3566-  li  Consiglio  delegato  del  comune  di  Acroia  ricorre 
con  petizione  analoga  alla  precedente. 

3567.  Il  Consiglio  delegata  dei  cornane  di  Trehiano,  idem. 

3548.  Il  Consiglio  delegato  del  comune  di  Lerici,  idem. 

3169.  Seltanton  abitanti  del  comune  di  Pianai  Villaoova, 
provincia  di  Mondovl,  facendosi  interpreti  del  non  dubbio  vota 
dell'iQUera  popolazione,  come  già  ricorsero  al  ministro  di 


grazia  e giostizia,  eosi  ricorrono  ora  alla  Camera  affinchè 
nell'interesse  morale  del  delta  comune  e nell'interesse  delti 
religione  te  piaccia  di  provvedere  a che  sia  accetta  la  loro 
domanda  tendente  a far  rimuovere  l'attuale  loro  parroco,  e a 
nominarne  un  nuovo  che  meglio  sappia  meritarsi  l'affezione  e 
il  rispetta  dei  parrocchiani. 

HBL AZIONE  ICL  BILANCIO  DBLLA  MAHINA 
PBL  IH 50 

piRciDiNTR.  Se  vi  sono  relazioni  in  pronta  concedo  la 
parola  ai  relatori. 

micci  oicaiPPB,  relatore.  Ho  l’onore  di  presentare  alla 
Cimerà  la  relazione  sul  bilancio  della  marina  pel  1850,  de- 
ponendola sul  tavolo  della  Presidenza.  (Vedi  voi.  Documenti, 
P*g.  174.) 

pniaiDiNTi . Sarà  stampata  e distribuita. 

atti  Divinai 


parai  dante  La  Camera  essendo  in  numero  metto  ai 
voti  l'approvazione  del  verbale  dell  a tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

v alt  addo  ai.  Pregherei  la  Camera  a voler  dichiarare  di 
urgeuta  la  petizione  n*  3566,  il  di  cui  sunto  venne  testé  letta, 
sporta  da  certo  ingegnere  Savio  Luigi  di  Santa  Maria  della 
Strada,  il  quale  ha  preso  la  laurea  nell  Università  di  Pavia 
poco  dopo  l’emanazione  del  decreto  5 aprile  ultimo  scorso, 
col  quale  decretavasi  essere  valevoli  quei  gradi  accademici 
che  si  fossero  riportati  nelle  Università  delle  provincie  già 
aggregale  al  nostro  Stato;  il  ricorrente  oon  trovandosi  com- 
preso nelle  disposizioni  di  quei  decreto,  ricorre  al  Ministero 
per  ottenere  di  esercitare  la  sua  professione  nei  regi  Stati, 
ma  il  Ministero,  dietro  deliberazione  del  Consiglio  superiore, 
rispose  non  potersi  far  luogo  alla  domanda.  Riservandomi  di 

• 


Digitized  by  Google 


— 2806  - 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 


far  presente  alla  Camera  i motivi  che  indussero  il  ricorrente 
a laurearsi  nella  detta  Università  quando  verrà  In  discussione 
la  detta  petizione,  mi  limilo  per  ora  a chiederne  l'urgenza 
alla  Camera. 

(Ut  Camera  dichiara  t'urgenu.) 

cittivko  In  una  delle  ultime  tornate  colla  petizione 
3130  il  municipio  di  Spezia  chiedeva  che  ta  Camera  volesse 
far  sospendere  Tesecuzione  di  qualsivoglia  determinazione 
potesse  aver  presa  il  Consiglio  dei  ministri  riguardo  allo  sta- 
bilimento di  un  ponte  sulla  Magra.  Ora  per  contro  colle  pe- 
tizioni 3245,  3246,  3217  e 5248  i municipi  di  Sarzana,  di 
Lerid,  di  Trebiano  e d’Arcola  si  fanno  a combattere  le  cose 
esposte  nella  petizione  di  quei  di  Spezia,  e pregano  la  Camera 
a non  volar  porre  nuovi  ceppi  all’aziooe  del  Governo  nel  pro- 
curare lXTettuazione  di  un'opera  di  pubblica  utilità,  che  è 
desiderio  supremo  di  quelle  popolazioni,  e che  fu  già  soggetto 
di  più  maturi  e diligenti  studi  d'ogni  maniera,  lo  prego 
quindi  la  Camera  a voler  dichiarare  d’urgenza  le  mentovate 
petizioni,  ordinando  cbe  siano  riferite  alla  Camera  congiun- 
tamente a quella  di  Spezia  in  un’unica  relazione. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

DISCIISSIOSK  DIL  ■■LANCIO  DKLL'AIIENUì 
Il  (HI  Ibl.lKHM  rat  l§M. 

pnRiiuKVTK.  L’ordine  del  giorno  reca  la  discussione 
del  bilancio  passivo  dell'azienda  d’artiglieria  per  l'esercizio 
del  1850.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  147.) 

Leggo  il  progetto  della  Commissione  : 

• Articolo  unico.  È approvato  il  bilancio  passivo  dell'azienda 
d’artiglieria,  fortificazioni  e fabbriche  militari  per  l'esercizio 
finanziario  1850  nella  complessiva  somma  di  ire  milioni, 
quattrocento  sessanta quattro  miia  centotri  e centesimi  tre- 
dici, ripartita  per  categorie  in  conformità  della  tabella  cbe 
segue  : 

SPISI  ORDINARI! 

Artiglieria. 


Catzcoiia 

1.  Fonderia  e trapano  . . . . L. 

27,542 

• 

Id. 

2.  Fabbrica  a polveri  e raffineria 

nitri » 

229,015 

V 

Id. 

3.  Maestranza > 

108,181 

25 

Id. 

4.  Laboratorio  chimico  metal- 

turgico » 

16,196 

15 

Id. 

8.  Laboratorio  bombardieri  . . > 

64,781 

» 

Id. 

6.  Congresso  permanente,  comando 

generale,  e direttore  del  mate- 
riale d'artiglieria  » 

54,760 

» 

Id. 

7.  Armeria  » 

584,015 

• 

Id. 

8.  Spese  diverse « • 

57,458 

• 

Id. 

9.  Artiglieria  nelle  varie  piaste.  » 

42,690 

• 

Id. 

IO.  Fitto  locali  d'indennità  d'allog- 

gio  per  servizio  dell'artiglieria  > 

16,018 

58 

Id. 

li.  Commissariato  d'artiglieria  In 

Genova • 

106,715 

38 

Id. 

12.  Sardegna,  artiglieria  . . . . ■ 

90,000 

» 

Fortificazioni. 

Id.  13.  Torino  (città  e cittadella),  Vena- 
ria Reale,  Montali  eri,  Stupì- 
nigi,  ece.  eco.  • 157,750  • 

A riportarsi  L.  1,514,970  50 


— SESSIONI!  BEL  1850 

Riporlo  L.  1,514,970  56 

Categoria 

14.  Pinerolo  e Fenestrelle  ...» 

17,015 

Id. 

15.  Susa  ed  Exilles  ......  • 

6,425 

Id. 

16.  Aosta  , Piccolo  San  Bernardo, 
Ivrea,  ecc.  ecc » 

10,440 

Id. 

17.  Genova  (cillà  e forti) 

115,030 

Id. 

18.  Savona,  Finale,  Vado,  ecc.  ecc.  » 

7,010 

Id. 

19.  Alessandria  (città  e cittadella)  • 

52,850 

Id. 

ilo.  V.leou,  Tortona,  Voghera  . « 

30,222 

Id. 

21.  Cuneo,  Satuzzo,  Racconigi,  ree.» 

23,623 

Id. 

21.  Novara,  Mortara,  Vigevano,  ecc.  • 

33,756 

Id. 

23.  Cbambéry,  Anneey,  Mou- 

tiers,  ecc 

24,910 

Id. 

24.  Lesseillon,  San  Giovanni  Mo- 
rtane, ecc • 

19,962 

Id. 

23.  Nizza,  Villafranca,  Montai  - 
bailo,  ecc 

11,010 

Id. 

26.  Sardegna  (fortificazioni)  . . ■ 

62,000 

Id. 

27.  Commissari!  ed  assistenti  dello 
fortificazioni » 

193,981 

Id. 

28.  Consiglio,  Archivi  del  genio  e 
scuola  d’applicazione  . » 

43,860 

Id. 

29.  Fitto  locali  ed  indennità  d'al- 
loggi al  guardamagazzini  delle 
fortificazioni » 

6,644  47 

Id. 

Categorie  diverse . 

SO.  Impiegati  dell’azienda  e dipen- 
denti  

187,630 

» 

Id. 

31.  Ingegneri  topografi  addetti  allo 
stato  maggiore  generale  . . • 

43,965 

» 

Id. 

32.  Pensioni  di  riposo • 

84,849  35 

Id. 

33.  Tratlenimeoli,  pensioni,  mag- 
giori assegnamenti  e paghe  di 
aspettativa • 

9,115 

• 

Id. 

34.  Sussidi ■ 

18,000 

» 

Id. 

53.  Spese  d'ufficio.  ......  • 

17,024 

• 

Id. 

36.  Casuali 

8.000 

• 

Totale  . . . L.  2,544,337  58 


SPKSI  STRAORDINARI!. 

Artiglieria. 

Categoria  87  Spese  diverse L. 

Id.  58.  Fonderia  e trapano 

Id.  59.  Fabbrica  polveri , raffineria 

nitri 

Id.  40.  Maestranza • 

Id.  41.  Laboratorio  chimico  metallur- 
gico   • 

Id.  42.  Laboratorio  bombardieri  . . ■ 

ld.  43.  Congresso  permanente,  comando 

generale  e direzione  del  mate- 
riale d’artiglieria 

Id.  44.  Armeria ■ 

Id.  48.  Commissariato  d’ artiglieria  in 

Genova 

Id.  46.  Sardegna  (artiglieria)  ...» 

Fortificazioni. 

Id.  47.  Torino,  Venaria  Reale,  Monca- 

lleri.ecc • 6,430  50 

A riportarsi  L.  576,120  25 


40.000  » 
21,017  50 

72,225  » 

26.000  • 

9.499  45 
55,827  » 


5,800  • 
78,270  t 

60,144  10 
6,000  • 
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Riporto  L.  576, fiJO  fi» 

Categoria 

48.  Pinerolo,  Finestrelle.  ...» 

57,430 

50 

!d. 

49.  Susa  ed  Exilles > 

t ,090 

• 

li. 

b0.  Aosta,  Piccolo  San  Bernardo, 

Ivrea,  ecc • 

350 

» 

Id. 

51.  Genova  (città  e forti) 

69,500 

• 

Id. 

55.  Savona,  Finale,  Vado,  ecc.  . • 

1 3,000 

i 

Id. 

»3.  Alessandria  (città  e cittadella)  » 

104,800 

• 

Id. 

54.  Valenza,  Tortona,  Asti,  ecc. . • 

fi,300 

> 

Id. 

8».  Cuneo,  Saluzzo,  Possano,  ecc.  • 

fi, 850 

» 

id. 

56.  Novara,  Vigevano,  Vercelli,  ecc.  » 

5,900 

• 

Id. 

57.  Cbambéry  , Annecy  , Saint-Ju- 

lien,  ecc • 

8,000 

• 

Id. 

58.  Lesseillon,  San  Giovanni  Mo- 

riana,  Lanslebourg,  ecc. , . • 

9,700 

• 

Id. 

59.  Nizza,  Villnfranca,  Ventimi- 

glia,  ecc • 

4,150 

» 

id. 

60.  Sardegna 

86,500 

» 

* Categorie  diverse. 

Id. 

61.  Topografi  addetti  allo  italo  mag- 

gior  generale • 

<8,975 

■ 

Cosse  di  riserva. 

Id. 

65.  Genova » 

50,000 

» 

Id. 

63.  Torino * 

» 

Id. 

64.  Vinadio 

<49,000 

* 

Id. 

65.  Alessandria » 

• 

Totale  . . . L. 

919,665 

75 

RIASSUNTO. 

Spese  ordinarie  « L.  5,544,557  SS 

Spese  straordinarie » 919,768  75 

Totale  generale.  . . L.  3,464,105  13 

Il  regio  commicaario  ba  la  parola. 

ma  PKTTiivBNeo,  commissario  regio.  Onorevoli  depu- 
tati t Quelle  massime  che  cosi  altamente  ridonarono  in 
questo  recinto  nella  tornata  del  10  maggio  prossimo  passato 
collo  esordire  della  discussione  dei  bilanci,  e per  le  quali, 
con  mirabile  e consolante  accordo  vicendevolmente  promosse 
ed  accettale  da  onoreroli  deputati  e dal  Ministero,  fu  procla- 
mato alla  faccia  della  nazione  il  concorde  proposito  di  un  solo 
intento,  rale  a dire  il  maggior  bene  della  patria;  quelle 
massime,  io  dico,  furono  la  sola  e retta  istruzione  cbe  11 
ministro  della  guerra,  il  quale  mi  scelse  all'onorerole  inca- 
rico di  commissario  pel  bilancio,  mi  presenterà  ; le  quali 
massime,  come  quelle  cbe  ogni  onesto  cittadino  e pubblico 
funzionario  dere  onorarsi  di  avere  e sempre  per  norma,  ho 
fiducia  di  avere  dimostrato  ad  evidenza  di  praticare  alla  vo- 
stra speciale  Commissione,  nel  seno  della  quale  intervenni  le 
pià  volte,  sia  nello  accettare  che  nel  proporre  a nome  del 
Governo  vistose  economie  dettate  dalle  particolari  contin- 
gente  dei  tempi  attuali.  » 

Io  sono  lieto  di  presentarmi  alla  Camera  con  tali  prece- 
denti , mi  lusingo  di  trovare  presso  lei  favore  ed  indulgenza, 
io  quante  cbe  è mio  proposito  di  portare  nelle  pubbliche  di- 
scussioni uguale  amore  al  pubblico  bene  quanto  ne  dimostrai 
nelle  private  riunioni  della  vostra  Commissione. 

Qoale  sia  lo  scopo  del  bilancio  che  si  intraprende  a discu- 
tere voi  ben  conoscete,  quello  cioè  di  provvedere  la  nazione 
delle  armi  opportune  a mantenerle  la  sua  indipendenza,  di 


provvedere  inoltre  alla  creazione  o manutenzione  de’fabbri- 
cati  militari  e delie  fortezze,  le  quali  hanno  cotanta  impor- 
tanza sulle  sorti  d’nn  paese. 

Le  spese  quindi  stanziate  in  questo  bilancio,  sebbene  tutte 
intente  alia  goerra,  sono  di  tale  natura  che  appunto  vogliono 
essere  fatte  e preparate  in  tempo  di  pace,  avvegnaché  fn  pace 
si  prepari  la  guerra. 

Ond’è  che  le  economie  cbe  si  fanno  su  questo  bilancio  vo- 
gliono essere  ben  ponderate  e giustificate  onde  non  avvenga 
di  difettare  delle  armi  e materiali  necesseri  in  circostanze  su- 
preme, o convenga  in  allora  di  spendere  poi  ingenti  somme 
di  gran  lunga  superiori  a quelle  cbe  avvengono  nc'tempi  or- 
dinari allo  stesso  soggetto. 

La  maggior  parte  delle  spese  cbe  si  fanno  con  questo  bi- 
lancio debbono  considerarsi  produttive  e quali  di  scambio  di 
denaro  in  materiale  da  guerra  necessario  onde  la  nazione 
possa  alfevenlenia  degnamente  presentarsi  a coloro  i quali 
arridono  a’suoi  danni  ; ed  alla  guerra,  onorevoli  deputati,  è 
pur  prudenza  di  volgere  il  pensiero  e prepararsi,  avvegnaché 
essa  è la  storia  delle  nazioni,  laddove  la  pace  non  interrotta 
è il  sogno  del  filosofo. 

Queste  spese  voglionsi  considerare  quale  di  vita  per  la  na- 
zione, in  quanto  che  non  si  vive  che  indipendenti  ; nè  vi  ha 
indipendenza  laddove  la  nazioueè  senza  armi. 

Lo  scopo  generale  di  questo  bilancio,  il  soggetto  partico- 
lariziato  di  ogni  categoria  vi  sono  stati  descritti  maestrevol- 
mente dal  vostro  relatore,  altrettanto  erudito  quanto  pratico 
di  questo  servizio,  il  quale  e colla  relazione  sul  bilancio  del 
<849,  e colia  presente  con  schiettezza,  con  ordine,  con  pre- 
cisione, con  profondità  di  scienza  vi  ha  accennato  tutti  i di- 
fetti del  presente  bilancio,  ba  toccate  le  cagioni  dei  mede- 
simi, e come  sia  impossibile  il  sortirne.ad  un  tratto,  ma  valga 
il  dimostrarli  affinchè  ognuno  si  faccia  capace  de’mfgliora- 
menti  da  introdursi  nella  cosa  pubblica. 

L'attuale  ministro  ha  accettato  il  reggimento  delle  cose 
della  guerra  con  tutti  gli  oneri  annessi,  egli  presenta  il  bi- 
lancio conforme  ai  vigenti  regolamenti,  i qnali  francamente 
vuole  migliorare  là  dove  appunto  sarà  dimostrato  necessario, 
desidera  di  farli  consuonanti  alle  attuali  istituzioni. 

Giustamente  il  vostro  relatore  accennava  nella  relazione 
del  1849  cbe  a chiarire  la  necessità  delle  spese,  le  quali  spe- 
cialmente si  riferiscono  al  servizio  d'artiglieria,  essere  ne- 
cessario di  conoscere  : 

1°  li  bisognevole,  vale  a dire  il  complesso  delle  molte  e 
varie  doti  per  lo  esercito,  per  le  piazze  forti  e pei  magazzini  ; 

fi*  Lo  esistente; 

3”  Le  deficienze  e la  consumazione  ordinaria  annuale. 

Sebbene  tali  documenti  non  siano  annessi  alla  proposta  di 
bilancio  io  discussione,  richiesto  dalla  Sotto-Commissione  ho 
rimesso  al  relatore  apposito  specchio,  nei  quale  i dati  so- 
vra detti  sono  notati  per  le  cose  di  maggiore  importanza  ; 
ma  col  bilancio  del  ISSI  il  Ministero  di  guerra  sarà  in  grado 
di  presentare  i dati  sovra  citati  in  modo  particolarizzato 
sia  nella  specie,  che  nel  numero  e nel  valore  di  ciascuno  dei 
materiali. 

Qnesto  io  accenno  per  dimostrare  che  le  spese  che  si  man- 
tengono in  bilancio  non  sono  conseguenza  di  mero  capriccio, 
ma  dei  veri  bisogni  calcolati  sulle  basi  generalmente  seguite, 
e che  le  economie  accettate  o promosse  sono  fondate  sulla 
conoscenza  dei  dati  sovra  espressi,  conciliate  colle  attuali 
strettezze  dell'erario  ed  alla  possibilità  di  provvedere  para- 
tamente alle  deficienze. 

Le  spete  concernenti  le  fabbriche  militari  e le  fortifica- 
zioni, alcune  sono  di  manutenzione  e riparazione,  ed  altre 
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$ono  nuora.  Queste  furono  ridotte  a poche,  sebbene  fossero 
pur  necessarie  (atte  quelle  stanziale  in  bilancio,  ma  non  di 
stretta  urgenza.  ' 

Le  spese  ordinarie  furono  ridotte  giusta  la  massima  san- 
cita dalla  vostra  Commissione  alle  sole  necessarie  di  ripa- 
razione. 

E«se  montano  a maggior  somma  che  negli  scorsi  anni  per 
quella  ragione  acceonata  dal  vostro  relatore,  dei  gravidanni 
cagionati  dal  giornaliero  scambio  delle  truppe  nei  quartieri 
negli  scorsi  anni  i 848  e 1819,  e pel  non  essersi  potute 
praticare  tutte  quelle  cautele  die  sono  prescritte  dai  rego- 
lamenti nei  tempi  di  pace,  e per  non  essersi  effettuate  in  detti 
anni  le  riparazioni  che  annualmente  avvengono  ai  fabbricati 
in  genere. 

Accettata  dal  ministro  la  massima  della  vostra  Commis- 
sione, furono  riveduti  dal  generale  del  genio  tutti  i singoli 
calcoli  colla  scorta  dell'elaborata  proposta  di  ridozione  del 
vostro  relatore,  e quindi  ordinate  immediatamente  le  eco- 
nomie che  ne  conseguivano,  semprecbè  i lavori  gii  noo  fos- 
sero appaltati. 

Il  Governo  conviene  nelle  eccessive  spese  d’amministra- 
xione  e di  controllo  pei  due  servisi  d'srligiieria  e delle  for- 
tificazioni, ma  convinto  della  necessiti  e dell'ima  e dell'altro 
quando  riescano  veramente  ulfff  ed  in  rapporto  colie  spese, 
ha  fiducia  di  presentare  col  bilancio  del  18BI  radicali  miglio- 
ramenti, i quali  siano  ad  un  tempo  consuonanti  colle  leggi 
generali  amministrative,  e per  i quali  l'amministrazione  ed  il 
controllo  divengano  realmente  efficaci,  concordino  con  quelli 
de'pubblici  servizi  di  analoga  natura  e non  montino  a somme 
sproporzionate  rapporto  alle  spese  che  essi  sono  chiamali  a 
cautelare. 

Non  entrerò  per  ora  ad  esaminare  le  opinioni  emesse  dal 
vostro  relatore,  nò  a pronunciare  per  parte  dei  Governo  in- 
torno alla  convenienza  della  soppressione  o delia  conserva- 
zionc  delle  atieode,  di  quella  specialmente  d'artiglieria  e 
delle  fortificazioni,  né  della  sua  anione  con  quella  di  guerra, 
ma  dirò  che  a lauta  mole  convien  dar  base,  ossia  che  prima 
di  scambiare  gli  attuali  ordinamenti  è necessario  di  studiare 
regolamenti  organici,  secondo  i quali  si  scioglieranno  le  quì- 
slioni  toccate  dal  relatore  il  quale  appunto  d'altra  parte  da 
uomo  pratico  di  questa  materia,  soggiunse  che  tali  riforme 
non  si  possono  fare  ad  un  tratto  ed  immediatamente. 

Nè  mi  preoccupo  per  ora  della  questione  pure  accennata 
dal  relatore  rispetto  al  personale  degli  impiegati  di  detta 
azienda  quando  venisse  soppressa  o riunita,  inquantochè  il 
Governo  saprà  tener  conto  dei  servizi  da  essi  prestati  e pro- 
cederà a loro  riguardo  in  maniera  equa  e soddisfacente. 

Intorno  alla  forma  da  darsi  al  bilancio,  una  speciale  Com- 
missione esaminò  le  proposte  manifestate  dalla  vostra  Com- 
missione nella  relazione  del  bilancio  1849,  e quelle  partico- 
larmente fatte  pel  presente  in  discussione  dal  vostro  relatore, 
e siccome  quelle  per  le  quali  ne  verrà  un  ordine  ed  esposi- 
zione piò  evidente  delle  spese  stanziate  in  bilancio  saranno 
praticale  per  quelle  dei  iHKI. 

Rispetto  poi  ad  nna  maggiore  o minore  suddivisione  delle 
spese  in  categorie  ed  articoli,  ella  i quistione  generale  e co- 
mune a tutti  i bilanci  ossia  a tutti  I servizi  pubblici  ; si  segui- 
rono sempre  su  tal  punto  le  norme  date  dal  Ministero  delle 
finanze,  in  quanto  chele  distinzioni  di  categorie  e di  articoli 
hanno  intrinseca  correlazione  coi  generati  regolamenti  am- 
ministrativi. 

Il  Ministero  di  guerra  non  muove  difficoltà  in  proposito. 

Dichiarate  le  accennate  premesse,  mi  riservo  di  adden- 
trarmi nelle  disquisizioni  che  si  faranno  di  mano  in  mano 


nell'esame  delle  singole  categorie,  arrendevole  a nuove  eco- 
nomie, quando  mi  ai  dimostrino  opportune  e convenienti, 
guidato  però  nei  difendere  le  somme  che  eredo  di  mantenere 
in  bilaocio  da  profonda  e sincera  convinzione. 

razainMTK  II  deputato  Quaglia  ha  la  parola. 

Qira6i,iA.  La  relazione  della  Commissione  del  bilancio 
d’artiglieria  distribuitaci  Ieri  soltanto  avendo  toccale  e con- 
venientemente risolte  le  principali  questioni  che  riguar- 
dano i miglioramenti  economici  che  si  possono  ottenere  per 
l'avvenire  in  questo  ramo  di  pubblica  amministraeicne,  io 
sarò  assai  parco  nell’esporre  le  mie  idee  a questo  riguardo. 

Benché  si  tratti  d’un  bilancio  in  gran  parte  consunto,  egli 
è però  utile,  se  non  indispensabile,  di  far  cenno  anche  ri- 
petutamente di  ciò  che  si  spera  o che  si  vuole  realizzalo 
nel  bilancio  del  18BI,  o progressivamente  al  più  presto  pos- 
sibile. 

Il  bilancio  deli-azienda  d'artiglieria,  fabbriche  e fortifica- 
zioni, benché  non  paia  dover  riguardare  che  il  materiale  di 
queste  due  parti  di  militar  servizio,  comprende  due  rami 
distinti  di  spese,  quello  cioè  del  personale  e quello  delle  so- 
stanze o materie. 

La  Commissione  ha  trattalo  nel  suo  rapporto  della  spesa 
eccedente  che  costa  il  personale  di  quest’axienda.e  pare  pro- 
pensa a credere  conveniente  la  sua  soppressione  aggregan- 
dolo a quella  della  guerra. 

Per  me  vedo  più  complessa  e vasta  la  questione.  Se  non  si 
trattasse  che  di  aggregazione  delle  funzioni  di  quest’azienda 
io  esiterei  fra  la  sua  conservazione  ristretta  entro  limiti  giusti 
quale  era  anticamente,  e prima  che  influenze  e interessi  per- 
sonali soverchiassero  ogni  ragione,  e la  saa  fusione  coll'a- 
zienda di  guerra,  ovvero  con  quella  di  marina,  coUa  quale 
lo  trovo  vi  debbono  essere , siccome  vi  sono  nel  servizio, 
delle  numerose  analogie  , appunto  conte  é ora  per  il  Mi- 
nistero. 

Ma  se  si  vnol  migliorare  riformando  l'intiero  sistema  eco- 
nomico, in  qualsiasi  modo  si  faccia,  conviene  che  cessi  quella 
minata,  Indecorosa  diffidenza  che  è espressa  da  tutti  i nume- 
rosi regolamenti  che  emanarono  da  tre  lustri,  e che  giunsero 
a render  impossibile  l'azione  amministrativa  in  tempo  di 
guerra,  giunsero  quasi  a smorzare  ogni  stimolo  d'arnor  pro- 
prio negl'individui  militari  annullando  quasi  ogni  libera  au- 
torità e criterio  nell'esercizio  del  comando,  instituendo  tanti 
impiegali  deli'axienda  quasi  tanti  agenti  fiscali  entro  ogni  of- 
ficina, accanto  a ogni  uffiziale  del  materiale,  eoo  indispensa- 
bile presenza  ed  intervento  loro  ad  ogni  operazione,  ad  ogni 
atto  di  persone  od  impiego  di  robe,  o paga  di  operai  per  mi- 
nuta che  sia,  e a qualsiasi  atto  speciale  di  arte  ; quindi  au- 
mento di  locali,  quindi  spese  triplicate  di  scritturazioni  e di 
affido,  o indispensabili  di  verificazioni,  nomina  di  commessi, 
di  portinai,  d'invalidi,  di  facchini,  eco. 

Bisogna  assolutamente  distinguere  l'amministrazione  di 
perizia  propria  alla  specialità  tecoica  militare  che  opera  ; e 
l'amministrazione  contabile  che  dà  all'altra,  o che  ne  ricevo 
materie  e denari,  ambi  sotto  I»  generale  e superiore  autorità 
che  controlla,  vigila  e mantiene  la  regolarità  dell’operato,  e 
conteggia  il  patrimonio  pubblico  accerta  l'impiego  legale 
di  ogni  cosa,  senza  mettersi  in  traverso  ad  ogni  passo  della 
vera  potenza  creatrice  o direttrice. 

Diciamo  però  il  vero,  questi  incagli,  queste  superflue  forme, 
quella  meschina  intervenzione  di  forme  e di  opponenti  ebe 
rendono  così  costosa,  così  lenta  l'amministrazione  Rostra  non 
s'incontrano  soltanto  neirazienda,  ma  nei  diversi  altri  rami 
economici  delia  pubblica  gerarchia,  compreso  Ministero  e 
Consiglio  di  Stato. 
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E io  ciò  noi  ci  discosti*  ino  un  poco  dal  parere  della  Com- 
missione, la  quale  vorrebbe  per  savie  ragioni  in  massima  aon 
toccare  a queiredilizio  cbe  tutto  in  una  volta,  lo  vorrei  per 
contro  cbe  sin  d'ora  si  ordinasse  sospesa  ogni  nuova  accetta- 
zione di  volontari,  che  ad  ogni  due  vacante  d'impiego  non 
fosse  permesso  di  nominarne  cbe  ad  una;  ciò  sino  a presen- 
tazione di  un  progetto  di  piano  compito  di  riordinamento  : io 
vorrei  in  fine  cbe  nell'esercito  medesimo  fosse  sino  a tal  epoca 
sospeso  ogni  avanzamento  detto  a scelta,  che  è quasi  dire  ad 
arbitrio,  e intanto  i rimpiazzameli  o non  si  facessero  o per 
anzianità  soltanto  fra  quelli  di  grado  inferiore  in  serriiio  at- 
tivo od  in  aspettativa. 

Riguardo  alle  spese  relative  al  personale  noi  invitiamo  pure 
il  Ministero  a prender  in  considerazione  se  sia  vera  la  neces- 
sità dell’esistenza  o no  dell’impiego  stipendiato  di  gran  ; 
mastro  ; ora  cbe  vi  è un  Ministero  Hsponsabile,  pare  a me 
cbe  ministro,  gran  mastro,  intendente,  generate,  comandante 
del  corpo,  coesistenti  ciascuno  con  proprie  facoltà  o diritti, 
sono  o formano  la  migliore  crgan illazione  immaginabile  per 
render  un  buono  e pronto  servizio  militare  impossibile,  senza 
per  nulla  giovare  aU'economia,  nè  alla  lucidità  deH'smmioi- 
slrazione.  Ne  volete  voi  una  prova  ? Essa  è nella  diebiara- 
aione  stampala  della  Commissione  sol  bilancio  1849  (1  gen- 
naio 1850,  pag-0),  cioè  non  esistervi  un  inventario,  ovvero, 
cbe  è lo  stesso,  cbe  l'azienda  ora  non  può  presentarne  uno 
esatto. 

Eppure  che  altro  documento  più  essenziale  non  deve 
avere  un  contabile  se  non  la  descrizione  dell'attuale  mate- 
riale, facendovi  di  mano  in  mano  le  occorrenti  variazioni  t 

Eppure  quante  spese  non  si  fecero  per  redigere  inventari, 
compreso  quello  del  gran  mastro  cbe  vi  occupò  più  anni  f 

Ma  in  realtà  io  credo  ebe  è impossibile  il  sostenere  cbe  non 
vi  sia  un  qualche  inventario  ; forse  dopo  la  guerra  la  cosa  è 
più  difficile,  ma  io  son  cerio  cbe  e direttori  e commissari  ne 
possedono,  e tuttora  n'ebbero  più  o meno  di  perfetti  ; senza 
di  ciò  converrebbe  dire  clic  non  vi  fu  azienda,  non  ammini- 
straiione,  non  vero  guardainagaztino  ; ma  se  vi  è qualche 
confusione  che  impedisce  di  presentarne  uno  scevro  di  ogni 
pecca,  egli  è appunto  perchè  l'azienda  volle  invadere  le  at- 
tribuzioni della  parte  tecnica,  e invece  di  limitarsi  a regi- 
strare le  mutazioni  volle  entrare  nell’intrinseco  delle  più  pic- 
cole delle  medesime. 

Ma  in  generale  io  soo  persuaso  cbe  ad  ogni  momento  possa 
l'azienda,  come  il  corpo  degli  ufficiali  d'artiglieria  direttori 
del  materiale,  presentare  lo  specchio  delle  più  importanti 
materie,  come  di  bocche  a fuoco,  di  schioppi,  delle  polveri, 
de’  carreggi,  e in  gran  parte  delle  munizioni  confezionate.  Il 
cbe  basterà  alla  Camera  quando  neU'esaminare  il  bilancio 
del  1851  dovrà  por  riconoscere  li  legittimità  delle  richie- 
ste spese  per  farsi  edotta  dell’esistente. 

L’assegnamento  di  Sloggi  sia  In  natura  in  qualsiasi  fabbri- 
calo di  proprietà  nazionale,  sia  in  denaro  debb’esser  rego- 
lato con  nuove  eque  e generali  norme,  e gli  alloggi  special- 
mente  non  debbono  più  essere  sovente  o eccedenti,  o a ca- 
priccio di  chi  comanda,  e senza  alcun  vantaggio  al  pubblico 
erario. 

Le  allocazioni  per  «pese  di  cancelleria,  legna,  lumi,  eec., 
sia  per  capi  che  per  le  officine  inferiori  quando  gli  uffici  sa- 
ranno ridotti  ai  numero  giusto,  e le  loro  attribuzioni  adeguate 
al  bisogno  del  servizio,  dovranno  essere  pur  fissate  dietro 
nuove  e giuste  norme. 

L'assegnazione  di  spese  per  compra  di  libri  e giornali 
dovrà  pure  essere  se  non  ristretta  ben  meglio  intesa.  Noi 
abbiamo  più  stabilimenti,  corpi  e affici  militari  in  Torino,  in 
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Genova  che  comprano  libri  annualmente  e formano  piccole 
biblioteche. 

lo  credo  cbe  conviene  avere  una  biblioteca  sola,  o poco  più 
di  una  compila,  pubblica  e al  corrente,  e ciò  concentrando  in 
essa  i fondi  diversi  disponibili  ora  sparsi  in  tante  istituzioni, 
c permettendo  ai  capi  di  uffizio  o di  Commissioni  di  estrarne 
le  opere  cbe  le  occorrono  nel  servizio  per  non  più  di  24  ore 
sotto  pena  di  emenda. 

Un  altro  oggetto  di  meditazione  legislativa  e finanziera  è 
l'istituzione  del  Consiglio  superiore  di  artiglieria,  di  quello 
del  genio,  di  quello  della  marioa  reaie,  e di  quello  infine  del 
Consiglio  superiore  di  guerra. 

Benché  i soli  due  primi  appiriscano  in  questo  bilancio,  io 
credo  si  debba  la  loro  sorte  esaminare  complessivamente,  e 
nell’interesse  generale  del  servizio  dell'annata  tutta,  non 
meno  cbe  in  quello  economico  dello  Stato;  e sopratutto  io 
credo  si  debba  ricercare  e decidere  se  i medesimi  debbano 
essere  permanenti  o eventuali  in  tutto  o in  parte;  in  cbe 
numero  dì  membri  e con  cbe  grado;  se  questi  esser  debbono 
in  posizione  e eoi  vantaggi  dell’attività,  o come  in  posto  di 
riserva,  o sedentario.  E singolarmente  quanti  e quali  deb- 
bano essere  questi  Consigli. 

In  quanto  al  materiale,  dieo  che  io  presumo  essere  io  ge- 
nere deficiente  anziché  scarso  il  bilancio;  dico  presumo,  per- 
chè mancano  gii  elementi  per  giudicarne,  cioè  inventari  e 
dotazioni  uffiziali. 

lo  presumo  cbe  l'artiglieria  scarseggia  di  un  fondo  suffi- 
ciente di  legname,  e ogni  artista  sa  cbe  non  è cbe  con  tanghi 
anni  che  il  legno  si  fa  atto  alle  sode  costruzioni.  È tecnica 
prudenza  ed  economia  il  farne  provvista  grande  ed  an- 
ticipata. Per  contro,  il  ferro,  il  bronzo  e il  piombo  possono 
trovarsi  quasi  sempre  al  momento  del  bisogno.  Cosi  delie 
tele,  della  carta,  cordami  e strumenti  d’arte. 

In  quanto  alte  polveri,  io  credo  che  lo  Sialo  nc  sia  ancora 
a sufficienza  fornito  anche  dopo  la  guerra,  né  potere  temersi 
possa  mai  mancare,  vista  l'attitudine  e la  buona  direzione 
delle  nostre  fabbriche  a polveri. 

Vorrei  però  clic  l'esempio  recente,  cioè  dell'ultima  guerra, 
persuadesse  il  Governo  essere  stato  errore  politico  il  sacrifi- 
cio fatto  nel  1839  deile  salnitraie  nazionali,  sacrificio  fatto 
col  pretesto  di  poter  avere  dall'estero  il  nitro  a buon  mer- 
cato; poiché  quel  nitro  estero  crebbe  subito  di  prezzo,  carne 
lo  vediamo  ancora  portato  nel  bilancio  attuale  a 9 lire  in  più 
per  miriagramma  del  prezzo  sperato,  e allora  ottenuto  dal- 
l'azienda coi  nitro  indiano,  in  concorrenza  di  quello  piemon- 
tese, il  quale  cessò  in  gran  parte  di  raccogliersi. 

L'altra  parte  del  bilancio  dei  materiale  cbe  vedrei  volon- 
Ueri  meglio  dotata  è quella  della  fabtyica  d’armi. 

Per  me,  io  confesso  di  esser  tuttora  coll'animo  sotto  il 
peso  deil’onta  che  parvemi  ne  sia  venuta  al  Piemonte  nell'ul- 
tima guerra,  quando,  dopo  treni’  anni  di  lavoro  pacifico,  la 
nostra  manifattura  che  sotto  i Irancesi  produceva  14,000  fo- 
cili aU’anno,  non  solo  non  ebbe  nulla  a dare  all'Italia,  ma 
così  poco  a noi  stessi,  cbe  dovemmo  mendicar  armi  al- 
l'estero. 

lo  non  dubito  d'altra  parte  cbe,  sia  il  Ministero,  quanto 
l'artiglieria  die  dirige  tale  fabbricasi oe,  avrà  la  profonda 
persuasione  della  necessità  del  miglioramento  de'noslri  fo- 
cili, e di  produrre  altresì  quel  fucile- carabina  a palla  for- 
zata e oblunga  cbe  dà  gittate  qoasì  incredibili,  e cbe  forse 
quasi  potrebbe  far  variare  la  teoria  della  guerra  ; di  essi  le 
nazioni  estere  più  avanzate  uell’arle  militare  fanno  già  uso, 
e di  cui  fra  noi  i primi  furono  muniti  i bersaglieri.  Armi 
queste  che,  polendo  lottare  per  distanza  e precisione  di  tiro 
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coll'ar liglieria  campale  medesima,  accrescono  immensamente 
l'importanza  degli  schioppi  io  confronto  dei  medesimi  nei 
tempi  anteriori. 

Uno  dei  mezzi  per  avere  buoni  soldati  e buoni  solt'uffl- 
tiali  egli  è i’aver  cura  efficace  del  loro  benessere  materiale: 
parte  di  questo  è l'alloggio,  lo  vorrei  che  gli  uffiziali,  almeno 
i capitani  e inferiori,  potessero  godere  di  un  gratuito  allog- 
gio. Ma  a parte  tal  pensiero,  che  pure  è una  realtà  nella 
maggior  parte  delle  nazioni  civili,  quello  dei  sott’uffuiali  e 
soldati  dev’essere  sano,  decente  e confortevole. 

Ora  le  nostre  caserme,  poche  eccezioni  fatte,  sono  vera- 
mente prive  di  dette  qualità,  e in  generale  la  nostra  povertà 
in  questo  genere  è,  in  riguardo  alle  altre  nazioni,  deplo- 
rabile. 

Noi  possiamo  qu;si  dire  in  dò  ebe  fra  noi,  se  non  lutto, 
moltissimo  resta  da  fare,  ed  è urgente:  artiglieria,  cavalle- 
ria, fanteria,  provianda,  marina,  o non  banno  in  ogni  loro 
presidio  sufficienti  e adatti  locali,  o ne  binilo  di  cattivi,  siano 
esai  propri  del  Governo,  o siano  pigionali  ; e ciò  sì  ne' centri 
di  presidio,  che  in  più  delle  stesse  fortezze  antiche. 

Come  fra  noi  supplirono  i francesi  sotto  Napoleone  a que- 
sta miseria  t Coi  conventi.  Noi  li  restituimmo  tutti,  anche 
quando  non  esistevano  più  individui,  o pochissimi,  per  occu- 
parli. Cosi  fu  ed  è io  Genova,  nella  quale,  strana  cosa,  non  vi 
è locale  da  ricoverare  un  terzo  del  presidio  necessario  in 
guerra,  a meno  che  stipare  gli  uomini  nei  forti,  cosa  nè  con- 
veniente, oè  praticabile,  se  non  in  caso  di  assedio  attuale. 

Egli  è urgentissimo  che  l'amministrazione  si  occupi  della 
tabbricazione  di  quartieri,  come  di  aspedali  militari,  come 
di  provvedere  ai  difetti  di  salubrità,  singolarmente  per  la- 
trine c camini  da  cucina  di  tutti  i quartieri  esistenti. 

Ma  come  avere  i fondi  necessari  in  tanta  ristrettezza  di  fi- 
nanze ? 

Ricordiamo  che  il  Governo  j»aga  a (al  uopo  60,000  lire  annue 
di  fitto  ; io  dico  che  forse  nou  sarebbe  impossibile  di  trovare 
speculatori  che  si  assumessero  il  carico  di  fabbricare  per  il 
Governo,  mediante  un  moderato  annuo  interesse  e fondo  di 
ammortizzazione  del  capitale,  locali  nuovi  atti  al  bisogno,  c 
propri  dello  Stalo. 

In  ogni  modo  questa  spesa  è di  tutta  necessità  ; uò  il  prin- 
cipio di  economia  può  permettere  che  si  continui  lo  stato  at- 
tuale, in  ciò  anche  non  siamo  d’accordo  colla  Commissione, 
non  però  per  le  proposte  soppressioni  di  fondi  per  quartieri 
od  ospedali  in  Torino  e Sardegna. 

lo  non  saprei,  poiché  ho  occasione  di  parlare  del  materiale 
d'artiglieria,  astenermi  di  far  presente  al  Ministero  il  sommo 
vantaggio,  anzi  dirò  meglio,  la  necessità  di  adottare  i mede- 
simi calibri  di  bocche  da  fuoco  sia  nella  regia  marina,  che 
neU’artiglieria  di  terra:  risultando,  in  caso  di  guerra,  incon- 
venienti gravissimi  dall'avere  ia  marina  calibri,  epperciò  mu- 
nizioni, ecc.,  inglesi,  in  lutto  od  in  parte.  Tale,  credo,  i il 
cannone  a bomba  da  68,  del  nuovo  battello  a vapore  il  Do- 
remolo. 

lo  tempo  di  pace  oe  può  risultare  economia  ed  uniformità 
neU’istruzionc,  nel  servizio,  e infine  facilità  nel  fabbricare  1 
proietti  di  marina  in  paese  come  sono  quelli  deirarliglieria 
di  terra. 

Simile  difetto  pare  sia  pure  nei  calibri  dei  pezzi  nuovi  di 
Svezia  da  8 e 16  di  Sardegna. 

L'oggetto  delle  fortificazioni  è troppo  ampio  cd  importante 
per  poter  essere  qui  convenientemente  esaminato;  mi  limi- 
terò -i  brevi  osservazioni  : la  sperienza  va  vieppiù  dimostrando 
come  l'arte  delia  guerra  si  appigli  vieppiù  raramente  ad  as- 
sedi regolari  di  forletae:  ma  che  siano  sufficientemente  utili 
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quelle  piazze  o città  che  bastano  a salvar  sè  stesse  dall'oc- 
cupazione di  un  esercì  lo,  che  non  ba  parco  d'assedio,  o non 
vuoi  impiegarlo  che  in  certi  casi.  Egli  è quindi  dimostrato 
che  non  convenga  fortificare  una  moltitudine  di  piccole  piazze 
in  modo  da  poter  sostenere  un  assedio:  ed  io  credo  che  mal 
si  apponevano  coloro  che  consigliarono,  dopo  il  t8tb,  al  Go- 
verno di  ristabilire  parecchie  piccole  fortesze  rendendole 
atte  a resistere  ad  un  regolare  attacco;  come  io  credo  che 
difettasse  di  tale  tecnica  teoria  chi  faceva  nel  1 8S1  costrurre 
il  forte  di  Castelletto  in  Genova,  o chi  nel  1848  faceva  di- 
struggere quella  caserma  credendo  preservar  Genova  da  un 
bombard amento,  quasi  che  l'arte  della  guerra  fosse  ancora 
quale  era  nel  medio  evo  ! 

Ma  io  credo  non  doversi  in  quest'occasione  tralasciar  di  far 
cenno,  benché  certamente  io  creda  non  manchi  di  essere 
soggetto  delle  meditazioni  del  Governo,  dell'esistenza  neces- 
sarissima di  una  capitale  militare  fortificala,  capace  cioè  a 
raccogliere  parte  del  nostro  esercito,  e posta  in  posizione 
strategica. 

Essa  debb*  essere  anche  in  tempo  di  paee  la  sede,  se  uon 
dei  principali  stabilimenti  militari,  bensì  il  deposito  dei  te- 
sori dello  Stato,  siaao  civili  che  militari,  e ere)  avere  buoni 
e sufficienti  magazzini  d'armi,  di  monizioni,  di  attrezzi  per 
l'armata  sul  piede  di  guerra  e per  la  riserva  ; e cosi  per  al- 
loggì,  spedali  e magazzini  di  vettovaglie. 

Io  mi  limito  a dichiarare  essere  io  d'avviso  non  poter  es- 
sere Torino  questa  capitale,  e che  a Geoova  manca  tuttora 
molto  a poter  essere  tale  quale  dovrebb'essere. 

Conchiudo  col  dire  che  il  presente  progetto  di  bilancio  ei 
prova  esistervi  io  questo  ramo  di  pubblica  amministrazione 
un'eccessiva  spesa  (ter  il  personale  addetto  a varie  categorie 
in  esse  comprese. 

Cbe  la  proposta  spesa  se  i adeguala  in  genere,  per  l'arti- 
glieria è insufficiente  e scarsa  per  la  fabbrica  degli  schioppi, 
come  per  costruzioni  di  fabbriche  e opere  militari. 

Che  perciò  se  questo  progetto  di  bilancio  come  fatto  quasi 
compiuto,  deve  ora  accettarsi,  debbesi  fin  d'ora  indicare  al 
Ministero  le  urgenti  riforme  possibili,  e cbe  si  spera  ver- 
ranno in  gran  parte  almeno  praticale  nel  bilancio  prossimo 
del  mi. 

di  PSTTinuNam,  commissario  regio.  Mi  permetto  di 
fare  alcune  osservazioni  alle  parole  dette  dall'onorevole  ge- 
nerale Quaglia,  affinchè  ia  Camera  sia  edotta  del  vero  modo 
d'essere  d’alcune  delle  quìslioni  dal  medesimo  accanate. 

Intorno  ai  difetti  dei  regolamenti  vigenti  per  l'amministra- 
zione deirarliglieria,  la  vostra  Commissione  li  ha  accennati 
nella  sua  relazione,  ed  io  ne  ho  fatto  parola  dichiarando  che 
il  ministre  della  guerra  è risolato  di  migliorarli  con  varià- 
sioni  radicali. 

Se  male  non  mi  appongo,  l'onorevole  generale  accennò  la 
esistenza  del  gran  mastro  d'artiglieria,  la  qual  carica  non  è 
più  nemmeno  compresa  negli  specchi  della  generalità  del- 
l'esercito ; e di  essa  non  se  nc  fa  menomamente  menzione  nel 
bilancio. 

Accennò  alla  mancanza  assoluta  degl'inventari  e delle  do- 
tazioni ; egli  è bensì  vero  che  le  dotazioni  potrebbero  essere 
migliorate,  siccome  quelle  cbe  dipendooo  dai  miglioramenti 
cbe  si  fanno  nelle  armi,  e cbe  sono  suscettive  di  essere  di 
anno  in  anno  modificate  ; nullameno  però  quelle  del  traino 
di  campagna,  delle  fortezze  e del  parco  d'assedio,  esistono; 
c cosi  è degli  iavcnlari  ; essi  furono  fatti  com  molla  cura  e 
regolarità  nel  1846  e nel  1847;  gli  sconvolgimenti  delia  guerra 
portarono  beasi  qualche  disordine  nei  medesimi,  ma  pur  esi- 
stono, ed  io  sodo  in  grado  di  dare  le  cifre  delle  robe  esistenti 


TORNATA  DEL  25  GIUGNO 


a tutto  il  alaggio  dell'anno  corrente,  tratte  dai  caricamenti 
dei  contabili. 

In  quanto  all'indennità  d'alloggio  da  corrispondersi  agli  uf- 
ficiali, stimo  di  non  farne  parola  nella  discussione  generale, 
riservandomi  di  favellarne  qualora  mi  vengano  fatte  osserva- 
tioui  in  proposito  quando  la  Camera  si  occuperà  della  cate- 
goria 9*,  nella  quale  per  lo  appunto  si  fa  cenno  di  siffatta  in- 
dennità. Similmente  per  quanto  concerne  la  spesa  di  cancel- 
leria, e le  altre  spese  accennate,  ne  parlerò  allorché  verrà  la 
discussione  delle  singole  categorie. 

Le  spese  fatte  per  compra  di  libri  e giornali  scientifici  non 
mi  sembrano  eccedenti  in  quanto  che  si  riducono  a circa  lire 
*3,000,  so  mal  non  mi  appongo  ; nè  essi  son  dispersi  in  tanti 
e diversi  siti,  aia  sono  riuniti  in  tre  sole  biblioteche,  laddove 
particolarmente  trovasi  riunita  in  maggior  numero  la  troppa 
di  artiglieria,  vale  a dire,  nell'arsenale  di  Torino,  in  quella 
di  Genova,  ed  in  quella  istituita  da  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova 
alla  Venaria.  Aggiungerò  ancora  che  I libri  sono  dispensati 
dalle  biblioteche  contro  ricevuta  a chi  ne  abbisogna,  ma  che 
non  si  sparpigliano,  nè  si  spreca  denaro  in  proposito  come  si 
potrebbe  arguire  dalle  parole  dell'onorevole  deputato. 

Non  penso  che  occorra  di  trattenersi  ora  sui  Consigli  supe- 
riori di  artiglieria,  del  genio  e della  marina,  a motivo  che 
essi  sono  contemplati  per  tenui  spese,  in  questo  bilancia,  e 
ne  parlerò  quando  verranno  in  discussione  le  categorie  ad 
essi  relative,  se  si  muoveraono  osservazioni  in  proposito. 

Colle  parole  con  cui  ebbi  l’onore  di  esordire  in  questa  di- 
scussione, accennai  che  le  proposte  fatte  nel  bilancio  erano 
fondale  su  di  uno  specchio  dell'esistente  de’prindpali  mate- 
riali d’artiglieria,  dal  quale  emerge  l'esistente,  le  mancanze 
e l'eccedenza  degli  oggetti  che  si  richiedono  per  il  compi- 
mento delle  dotazioni  ; specchio  questo  che,  come  ho  già 
detto,  uon  è compiuto,  ma  che  per  il  1851  il  Ministero, 
stante  un  lavoro  fatto  dall'artiglieria,  sarà  in  grado  di  pre- 
sentare completo  affinchè  la  Camera  possa  poi  stabilire  quali 
siano  le  provviste  da  Carsi  rateatameute  col  vari  bilanci. 

lo  quanto  alle  polveri  da  guerra  non  vi  ha  eccedenza,  anzi 
si  osserva  deficienza;  e ciò  desidero  di  rilevare  affinchè  non 
paiano  soverchie  le  spese  portate  per  le  polveriere  di  Torino, 
di  Genova  e di  Sardegna 

lo  quanto  alla  fabbrica  d'armi,  è d'uopo  dire  che  le  sale 
d'armi  dello  Stato,  a!  primo  di  giugno  del  1847,  coniavano 
180,000  fucili;  e questo  quantitativo  era  tale  da  poter  allora 
bastare  a tutte  le  previsioni  che  si  potessero  fare. 

L'ouorevole  deputato  Quaglia  sa  che  da  qaeil'epoca  in  poi 
il  Governo  si  è adoperalo  in  ogni  modo  per  rianimare  la  fab- 
bricazione; e le  armi  fabbricate  nell'anno  scorso  già  ammon- 
tarono a circa  18,000,  c nell’attuale  bilancio  la  spesa  c pre- 
vista per  16,000  e si  procederà  fino  alle  là, 000,  estenden- 
done la  fabbricazione  per  ogni  maniera. 

Circa  all'alloggio  degli  ufficiali  inferiori,  credo  non  sia  il 
caso  di  far  qui  parola. 

Non  entrerò  finalmente  ad  esaminare  le  ragioni  ebe  hanno 
indotto  il  Governo  per  lo  passalo  a fabbricare  le  fortezze 
esistenti,  ni  le  considerazioni  ebe  potrebbero  guidare  a farne 
delle  nuove,  perchè  la  vostra  Commissione,  sopprimendo  le 
spese  pel  campo  trincerato  d’ Alessandria,  ne  ba  fatto  parola. 

•paro  o.  ■.  Prima  di  discendere  all'emme  particolareg- 
giato delle  diverse  categorie  che  compongono  questo  bilan- 
cio, mi  è necessario  il  giustificare  in  faccia  alla  Camera  le 
proposte  ebe  vennero  fatte  dalParliglieria  di  Sardegna,  pro- 
poste nelle  quali  io  ebbi  grandissima  parte,  come  quello  ebe 
dal  1843  aveva  la  direzione  dei  diversi  stabilimenti  del  ma- 
teriale di  quell’isola,  eccettuata  la  fabbrica  delle  polveii. 


Le  proposizioni  si  riferiscono  a spese  ordinarie  e «Iraordi- 
narie... 

ni  PKTTivasco,  coni  impano  regio.  Domanderei  la  pa- 
rola per  una  mozione  d'ordine. 

Le  considerazioni  che  svolge  il  deputato  Spano  troveranno, 
a quanto  io  credo,  più  opftortuoa  sede  nella  discussione  della 
categoria  19,  ove  si  paria  del  commissariato  d'artiglieria  io 
Sardegna,  che  non  ora  nella  discussione  generale. 

PHi.iinzux  Lasciando  che  il  signor  Spano  continui, 
lo  prego  di  mantenersi  nella  discussione  generale. 

■pano  ».  a.  Signori,  le  propoaiziooi  si  riferiscono  alle 
spese  ordinarie  ed  alle  straordinarie:  delle  seconde  parlerò 
separatamente  quando  si  giunga  alla  discussione  delie  mede- 
sime: nelle  prime  vi  fu  aumento  considerevole  se  voglionsi 
paragonare  a quelle  stanziate  nei  bilanci  del  1843,  1846,  (847 
e 1848. 

La  ragione  è di  per  aè  evidente.  Prima  di  qucU'cpoea 
la  Sardegna  formava  un  reguo  a parte,  con  fioaoza  ed  ammi- 
nistrazione separata  : da  dò  veniva  che  gli  operai  d'artigiieria 
negli  stabilimenti  di  Sardegna  avessero  un  trattamento  di- 
verso, ossia  paghe  minori  di  quelle  degli  operai  addetti  agli 
stabilimenti  di  lerraferma  ; da  ciò  uasceva  e la  ripugnanza 
che  i soldati  di  maestranza  di  Torino  provavano  ad  essere 
trasferii  nella  compagnia  artisti  di  Sardegna,  e la  difficoltà 
in  coi  eravamo  di  procurarci  nel  pae«e  bnoiii  operai , nessuno 
di  questi  volendo  entrare  al  militare  servizio  per  cosi  tenue 
mercede  di  lavoro.  Unitosi  pertanto  nel  1849  il  bilaneìo  di 
Sardegna  a quello  di  lerraferma  per  effetto  della  seguita  fu- 
sione delle  due  finanze,  ragione  voleva  e giustizia  che  le  pa- 
ghe di  lavoro  fossero  le  stesse  in  qualunque  arsenale  dello 
Stato  tale  lavoro  si  eseguisse. 

Altro  motivo  d’aniuento  fu  la  provvista  delle  materie  prime 
necessarie  alle  fabbricazioni  diverse  degli  stabilimenti  sud- 
detti. B qui,  uon  per  incriminare  il  cessalo  Ministero  di  Sar- 
degna, ma  per  amore  della  verità,  io  debbo  far  noto  alla  Ca- 
mera ebe  in  quell’isola  I magazzini  d'artiglieria  trovanti 
vuoti  talmente,  che  io  dal  1843  al  1848  dovetti  per  lutti  i 
lavori  che  fai  nel  caso  di  far  eseguire,  far  lupinare  (passa- 
temi l'espressione  non  italiana)  i rottami  di  ferro  vecchio, 
onde  tirarne  sbarre  delle  volale  dimensioni;  e tutto  ciò  al 
martello  della  fucina,  nou  esistendovi  colà  maglio  alcuno: 
lascio  considerare  alla  Camera  quale  spreco  quindi  si  facesse 
di  giornale  d’operai,  di  combustibile,  d'utensili  e di  tempo. 
Nè  dò  basta:  sono  sempre  colà  mancati  gl'iostrumenti  pei 
labori  toni  ; ogni  volta  ebe  se  ne  abbisognava  era  d'uopo  farne 
formale  richiesta  ali'azienda,  la  quale  mandava  nei  commerci 
della  città  a provvedere  alla  spicciolata  la  quantità  richiesta, 
con  un  dispendio  ben  rilevante:  ora  le  formalità  ebe  l'azienda 
prescriveva  in  tali  acquisti,  ed  i ritardi  d’ogni  genere  ebe  nei 
medesimi  s'incontravano,  facevano  si  che  talvolta  la  sommi- 
Distraeva  non  avesse  luogo  che  dopo  due,  tre,  o quattro  set- 
timane; ed  eravamo  forzati  sospendere  i lavori  in  corso  per 
difetto  di  lime,  di  seghe  o d'altro,  e por  mano  a lavori  nuovi, 
talvolta  noo  urgenti,  con  notevole  perdita  di  tempo,  e con 
grande  lentezza  nelle  distruzioni. 

Signori,  bisogna  essersi  trovato  a capo  d'un  servizio  cosi 
montato,  per  poter  comprendere  le  angoscio  ebe  io  prova»  nei 
cinque  anni  che  diressi  quegli  stabilimenti  : protestai  più  volte 
energicamente  contro  no  tale  sistema  ; chiesi  con  in&Uoxa  a 
quel  comando  locale  d'esser  dispensato  da  tale  tervizio;  ma 
fui  ognora  costretto  a continuare  senza  veder  migliorata  la 
condizione  dei  magazzini  che  alimentar  devono  le  costruzioni. 
Se  dunque  si  propose  di  dotare  questi  magazzini  in  modo  di 
avere  le  materie  necessarie  all'annuale  consumazione,  non 
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v’è  intemperanza  sicuramente,  ma  bensì  necessità,  e neces- 
sità urgente. 

Chiunque  poi  sappia  che  la  sala  «Tarmi  di  Cagliari  è prov- 
veduta di  focili  inglesi,  per  la  maggior  parte  in  pessimo 
stato;  chiunque  sappia  che  queste  armi  ora  si  trovano  io  un 
sito,  ora  in’un  altro,  perchè  i viceré  le  facevano  trasportare 
di  qua  fi  di  là  per  servirsi  dei  locali  ad  altri  usi,  non  stenterà 
a persuadersi  del  lavoro  continuo  cui  esse  danno  luogo  onde 
mantenerle  in  (stato  di  servizio,  ed  alla  quantità  d’olio,  di 
stracci  e d'altro  che  perciò  ai  consuma.  Vi  basti  il  sapere  che 
poco  prima  della  mia  partenza  dall’isola  dovetti  farle  collo- 
care io  un  magazzino,  perchè  essendo  guasto  il  tetto  del  lo- 
cale in  cui  prima  (rovavansi,  e malgrado  le  più  energiche  ri- 
chieste non  essendo  riuscito  a farlo  riparare,  pioveva  sai 
focili  in  modo  che  d’uopo  era  dopo  ogni  pioggia  prender  uo 
numeroso  picchetto  di  cannonieri  per  farli  asciugare,  e quindi 
ungere  di  nuovo,  facendo  eziandio  smontare  quelli  in  cui 
l'acqua  aveva  toccato  l'acciarino.  Con  tali  lavori,  con  tali 
spese,  ditemi  ora  che  la  somma  bilanciata  per  questa  catego- 
rìa aia  eccessiva. 

Non  parlo  degli  articoli  7 e 8 della  11*  categoria,  peri  hè 
ad  esso  sì  estendono  le  osservazioni  che  fóci  nel  parlare  delle 
officine  di  costruzione;  e quindi,  a mio  credere,  non  sono 
gran  che  possibili  le  economie  che  la  Commissione  propose, 
e pare  non  possano  essere  esorbitanti  le  proposte  che  faceva 
l’artiglieria  di  Sardegna  nel  suo  bilancio  ordinario. 

■aiktki>KìI.  Iliguarde  a lutto  ciò  che  possa  aver  rapporto 
al  corpo  d'artiglieria,  io  credo  ebe  sia  ben  difficile  il  poter 
con  arie  critica  censurare  quanto  riflette  all’andamento  della 
medesima  ; poiché  ella  diede  delle  prove  di  valore  e di  per- 
fezionamento nella  guerra  deU'indipendeuaa,  che  certamente 
porto  presunzione  che  quanto  lu  rapporto  allo  stabilimento 
di  questo  corpo  sia  giunto  ad  uno  slato  di  lodevole  perfeiione. 

Tuttavia  io  avrei  qualche  osservazione  generale  a fare  sul 
bilancio  che  ci  viene  presentalo,  non  per  quanto  riflette  spe- 
cialmente il  corpo  d’artiglieria,  ma  per  quanto  riflette  la  di- 
sposizione del  materiale  in  ordine  all'inliero  armamento  del- 
l'annata nostra.  Si  vede  da  questo  bilancio  che  l’azienda  del- 
l'artiglieria  è specialmente  incaricata  della  fabbricazione 
delle  polveri  c delle  armi. 

Si  vede  da  quanto  l’onorevole  deputato  Quaglia  ci  espose 
che  prima  che  si  intraprendesse  la  guerra  deU'indipeodenza, 
a suo  credere,  i nostri  arsenali  non  sarebbero  alati  sufficien- 
temente provvisti  delle  armi,  e specialmente  di  fucili.  Si 
vede,  secondo  le  osservazioni  dello  stesso  onorevole  depu- 
talo, che  1 medesimi  sarebbero  poco  prov viali  in  materia 
economica  per  quanto  riflette  alla  provvista  delie  materie 
prime  che  riflettono  la  fabbricazione.  A questo  riguardo  io 
rappresenterei  se  non  fosse  più  opportuno  eh  * mentre  al- 
Tartlglieria  si  lascia  quanto  è indispensabile  nella  fabbrica- 
zione delle  armi  e delle  munizioni  per  1’arliglieria  slessa,  la 
fabbricazione  poi  delle  armi  per  quanto  riflette  l'intiero  corpo 
dell’esercito  non  fosse  dato  ad  appalto,  siccbè  potesse  questo 
ramo  cotanto  necessario  aver  attuazione,  e far  si  che  i nostri 
arsenali  fossero,  forse  con  ispesa  minore,  provvisti  di  quanto 
è necessario. 

Si  è dette  che  la  provvista  del  focili  non  era  sufficiente 
prima  della  gnerra  ; e didatti  se  la  medesima  nou  era  che 
della  cifra  che  ci  venne  accennala  di  180,000,  io  credo  che 
era  minima,  paragonata  ai  bisogni  del  nostro  Stato,  iaquan- 
tocbè  ciascuno  sa  clic  è principio  di  sana  economia  di  guerra 
che  ciascun  soldato  per  lo  meno  debba  avere  Ire  fucili,  vaie  a 
dire  ebe  nell'arsenale  debbano  esistere  Ire  fucili  per  ciascun 
soldato  di  coi  è composta  l'armata. 


Ora,  in  questo  caso,  Tarmala  piemontese  non  aveva  questo 
deposito. 

Sarebbe  opportuno  anche  che  gli  arsenali  nostri  provve- 
dessero di  fucili  la  guardia  naaionale,  e più  avessero  una 
dote  sufficiente  per  qualsiasi  evento,  simile  a quello  che  si  è 
presentato  nella  guerra  dell’indipendenza,  in  cui  si  è dovuto 
ricorrere  ad  altri  Siati. 

Lo  stesso  si  dica  delle  polveri  e del  salnitro,  lo  sono  certo 
che  il  nostro  Ministero  non  ometterà  di  studiare  le  cose  della 
guerra,  e di  proporre  tutte  quelle  provvidenze  che  saranuo 
opportune. 

Se  si  desse  ad  appalto,  sia  la  fabbricazione  del  salnitro,  sia 
quella  delle  armi,  sì  troverebbero  facilmente  in  Piemonte 
deile  società,  le  quali  si  applicherebbero  a queste  imprese,  e 
in  tal  modo  si  avrebbero  nell’interno  con  ispesa  molto  minore, 
e i nostri  capitali  non  sarebbero  portati  all'estero  per  far  la- 
vorare braccia  straniere. 

Io  non  faccio  queste  osservazioni,  se  non  per  altro,  perchè 
spero  che  il  ministro  di  guerra  sarà  per  occuparsi  di  vedere 
se  non  sia  il  caso  di  migliorare  lo  Stalo  in  riguardo  alle  mu- 
nizioni da  guerra,  e diminuire  le  spese  immense  ebe  occor- 
rono per  un  ramo  lasciato  unica  mente  all’azienda  d’arti- 
glieria. 

ma  PKtmKsuo,  commiuario  regio.  Il  vostro  relatore 
ha  accennato  come  nella  disamina  del  presente  bilancio  ai 
volessero  lasriare  indiscusse  alcune  massime  ie  quali  tendono 
a variare  interamente  gli  ordinamenti  attuali  per  quaoto  si 
riferisce  alla  maniera  di  provvista  del  materiale  d'artiglieria. 
Quando  la  Camera  emettesse  avviso  contrario  e volesse  en- 
trare nella  discussione  della  couveuienza  di  provvedere  per 
appalto  o per  economia  il  materiale  fabbricato  sotto  la  dire- 
zione di  ufficiali  d’artiglieria,  io  sono  pronto  a discutere  una 
ad  una  le  varie  fabbricazioni  di  artiglieria,  e di  rispondere 
con  dati  positivi,  in  quanto  ebe  questa  questione  fu  studiata 
per  circa  due  anni  da  una  Commissione  formata  di  ufficiali 
superiori  e generali  dell'arma,  dai  primarii  impiegati  del- 
l'azienda gcoerale  d'artiglieria,  coll’intervento  del  primo  uf- 
ficiale del  controllo  generale,  e presieduta  dai  gran  mastro, 
e nella  quale  io  aveva  l’onore  di  disimpegnare  le  funzioni  di 
segretario.  I particolari  di  tale  questione  mi  sono  assai  cono- 
sciuti onde  poter  dare  alla  Camera  tutti  quegli  schiarimenti 
ch’ella  desiderasse  per  caso.  Se  non  ho  male  inteso,  l'onore- 
vole deputato  ba  accennato  come  la  fabbrica  delle  armi,  e 
delle  polveri  sia  affidata  all’atienda  d’artiglieria.  Egli  prende 
abbaglio. 

L'aiienda  d'artiglieria  da  lunga  pezza  non  ha  più  la  dire- 
zione di  alcuna  fabbricazione  del  materiale.  Nella  relazione 
del  1849  è chiaramente  dimostralo  come  tutte  le  fabbrica- 
zioni per  la  parie  d’arie  alano  dirette  dal  corpo  di  artiglieria, 
il  quale  vi  tiene  ufficiali  appositamente  destinali,  e come 
l’azienda  solo  intervenga  per  la  parie  d'amminislratiooe  e di 
controllo. 

Non  entrerò  in  nessun  argomento,  u»a  valga  il  dire  che  il 
sistema  ad  impresa,  caldamente  promosso  per  la  fabbrica  di 
armi,  la  ridusse  a ben  triste  condizioni  sia  dal  Ilio  dell'inte- 
resse pel  Governo  che  da  quello  del  benessere  degli  o- 
perti. 

Queste  asserzioni  nelle  quali  non  m’addentro  a riprovare, 
onde  non  tediare  la  Camera,  sono  state  dimostrate  ad  evi- 
denza con  cifre.  La  fabbrica  delle  anni  ebe  negli  andati  tempi 
era  capace  dì  fabbricare  le  *4,000  armi  all’anno,  era  ridotta 
nel  1846  a tal  segno  di  nou  aver  più  che  cinque  fucinatori  ed 
un  livellatore  di  canoe,  e per  portarla  allo  alato  in  cui  ai 
trova,  il  Governo  dovette  sottostare  a molte  spese,  mercè  le 
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quali  si  lusiDga  io  oggi  di  produrre  fino  a 94 ,000  armi 
tiranno. 

10  ho  citato  l'esempio  della  fabbrica  d'armi  siccome  quella 
cbe  era  stala  accennata  e perchè  andò  in  pessima  condizione 
sotto  il  regime  dell'impresa.  Sono  positivi  i vantaggi  delle 
imprese  quando  vi  ha  concorrenza,  ma  in  caso  contrario  un 
tal  metodo  non  vale  cbe  ad  arricchire  nn  solo  impresario, 
il  quale  diviene  come  necessario  pel  Governo  ed  in  certo 
modo  il  padrone  della  fabbrica,  dettando  condizioni  alle  quali 
è d'uopo  di  deferire,  non  avendo  il  Governo  i mezzi  oppor- 
tuni per  soddisfare  ai  bisogni  che  gli  occorrono. 

pbtitti  , relatore.  Le  risposte  date  dal  regio  commissa- 
rio a lotte  le  osservazioni  fatte  su  questo  bilancio  mi  di- 
spenserebbero dal  prendere  la  parola,  se  nella  mia  qualità  di 
relatore  io  non  dovessi  difendere  la  Commissione  dii  rim- 
provero cbe,  dopo  le  dette  osservazioni,  alcuno  le  potrebbe 
muovere,  di  non  aver  studialo  il  bilancio  in  tatti  i suoi  lati, 
e di  non  aver  esposte  alla  Camera  tutte  he  osservazioni  che 
si  possono  sollevare  io  occasione  del  bilancio  stesso. 

11  generale  Quaglia  si  valse  di  due  diverse  specie  d'argo- 
menti : gli  uni,  in  maggior  numero,  non  furono  ebe  la  sem- 
plice ripetizione  di  quanto  fu  esposto  nella  relazione,  e • ri- 
guardo di  questi  naturalmente  non  ho  a muover  parola  ; gli 
altri  invece  si  riferiscono  al  sistema  di  fabbricazione  e co- 
struzione, a specialità  di  servizio  ed  s particolari  tecnici,  nei 
quali  la  Commissione  di  proposito  deliberato  non  volle  en- 
trare. 

Qnai  era  infatti  il  dovere  della  Commissione  nell'esame  di 
questo  come  degli  altri  bilanci!  Quello  di  seguire  fedelmente 
le  prescriiioui  della  Camera. 

Quali  furono  le  prescrizioni  f Di  proporre  le  economie  cbe 
sì  possono  ottenere  tosto  ; di  proporre  i miglioramenti  cbe 
si  possono  attuare  subito;  ma  di  escludere  le  discussioni  cbe 
non  porgono  ua  risultato  pronto  e diretto. 

Ora  tutti  i punti  trattati  e svolti  dai  mentovato  generale 
souo  suscettibili  di  molta  controversia,  cosicché  quando  si 
voglia  discutere  su  di  essi  si  parlerà  a lungo  senza  che  se  ne 
possa  venire  ad  una  risoluzione  certa  e definitiva.  Ciò  posto, 
domando  io  se  la  Commissione  doveva  nella  Bua  relazione 
toccare  siffatti  punti. 

Per  altra  parte  il  detto  generale  si  dilungò  in  particolari 
tecnici  cbe  gli  sono  famigliari,  e nei  quali  è anzi  molto  dotto; 
ma  la  Commissione  non  ba  creduto  cbe  fosse  nei  suoi  doveri 
l'entrarvi.  Essa  ha  creduto  dover  esaminare  il  bilancio  da 
amministratore  e non  da  perito,  come  si  fa  cioè  da  uomini  di 
Governo,  e non  da  uomini  speciali;  e il  relatore,  tuttoché 
potesse  far  egli  pure  qualche  poco  di  sfoggio  di  cognizioni 
speciali,  cercò  anzi  di  astenersene,  perchè  a parer  suo  non  è 
questo  il  luogo  in  cui  si  debbano  fare  digressioni  di  tal  ge- 
nere. Il  dello  generale  uolò  ancora  cbe  nella  relazione  del 
bilancio  del  1849  si  parlò  della  mancanza  d'inventari  e del- 
l'impossibilità  d'averli.  Egli  non  ha  forse  fallo  attenzione  a 
ciò  che  si  dice  in  proposito  nella  relazione  del  1880,  e mostra 
pare  di  non  aver  inteso  il  senso  che  si  volle  dare  alle  parole 
a coi  egli  alluse;  imperocché  si  disse  anzi  allora  cbe  gii  in- 
ventari furono  fatti,  ma  ehe  la  contabilità  in  materia  non  fa 
compiutamente  ordinala. 

Le  osservazioni  dell'onorevole  deputalo  Spano  io  credo 
che  sarebbero  mollo  più  a proposito  quando  si  discuteranno 
le  categorie  li  e 46,  le  quali  riflettono  particolarmente  il 
commissariato  di  Sardegna  ; ciò  nondimeno  osserverò  cbe  se 
è vero  cbe  i servizi  di  quell’isola  sono  in  sofferenza,  se  è vero 
cbe  sia  necessario  di  venir  In  loro  aiuto,  è vero  eziandio  ehe 
la  ristrettezza  dell’erario  è tale  che  bisogna  procedervi  con 


misura  ; e questa  misura  la  Commissione  non  solamente  la 
osserverà  pel  servizi  della  Sardegna,  ma  ben  anche  per  quelli 
della  terraferma  ; sui  quali  si  fecero  molte  riduzioni,  come 
se  ne  può  persuadere  l'onorevole  deputato  Spano  con  un 
semplice  colpo  d’occhio  sulle  proposte  della  Commissione. 

Alle  osservazioni  dell'onorevole  deputalo  Mantelli  rispose 
sufficientemente  il  comissario  regio;  quindi  non  è d'uopo 
cbe  io  aggiunga  molte  parole  in  proposito.  Ripeto  solo  che 
le  questioni  relative  al  sistema  ed  ai  metodi  di  lavoro  e di 
fabbricazione  souo  cotanto  gravi  e difficili,  sono  cotanto  sog- 
gette a controversie,  che  il  discuterle  ora  sarebbe  far  perder 
tempo  alla  Camera  e nulla  più. 

Nei  corrente  esercizio  tali  metodi  o sistemi  cbe  si  voglia 
dire  non  possono  sicuramente  essere  modificati,  qnindi  pre- 
coce sarebbe  ogni  relativa  discussione. 

Il  Governo  ha  annunziato  di  studiare  tutte  queste  que- 
stioni; gli  ai  lasci  adunque  libera  la  riflessione  e non  si  pre- 
giudichino fin  d’ora  le  questioni  medesime. 

■osti.  Ho  chiesto  la  parola  per  avere  una  spiegazione, 
quando  il  signor  commissario  credesse  di  poterla  dare. 

10  desidererei  sapere  se  i fucili  somministrati  dalle  nostre 
fabbriche  si  ottengono  allo  stesso  prezzo  di  quelli  provenienti 
dall'estero. 

Desidererei  pur  sapere  da)  signor  miuistro  se  fu  rimesso 
il  dazio  sull'Introito  dei  fucili  dall’estero  cbe  una  volta  era 
stato  soppresso. 

di  pettiiibnco,  commissario  regio.  Ho  l'onore  di  ri- 
spondere all’onorevole  deputato  (osti  cbe  il  prezzo  medio  al 
quale  ascendono  i facili  fabbricati  nella  fabbrica  d’armi  na- 
zionale e quale  risulta  dichiaralo  in  bilancio  i di  lire  53  80. 

Rispetto  a quelli  provenienti  dall'estero  il  prezzo  varia  se- 
condo le  circostanze  in  cni  furono  provvisti  ; in  Francia  fu- 
rono pagati  circa  40  lire  caduco,  senza  cbe  sia  constatato 
essere  essi  di  miglior  qualità  dei  nostri. 

Quelli  provvisti  al  tfelgio  costarono  da  30  a 51  lire. 

Riguardo  a!  dazio  cui  accenna  l’onorevole  deputato  losti, 
credo  essere  tuttodì  lìbera  l'entrala  dei  fucili  provenienti 
dall’estero. 

11  ministro  della  guerra  opina,  conformemente  a quanto  è 
stabilito  negli  altri  paesi,  cbe  sia  vietata  l'entrala  delle  armi 
cosi  dette  di  calibro,  e Ubera  solo  si  lasci  rentrala  alle  armi 
di  lusso,  aU’oggetto  di  mantenere  sempre  attivate  le  fabbri- 
che del  paese,  e particolarmente  quella  dell’arsenale,  desti- 
nala a provvedere  cosi  l’esercito  come  la  guardia  nazionale. 

ramaiDBNTB.  Se  niuoo  domanda  più  la  parola,  consul- 
terò la  Camera  se  intenda  passare  alla  discussione  delle  ca- 
tegorie. 

(La  Camera  passa  alla  discussione  delle  categorie.) 

Categoria  I,  Forufcrfa  trapano.  Somma  proposta  dal  Mi- 
nistero di  lire  97,847  e ridotta  dalla  Commissione  a lire 
97,347  con  un'economia  cosi  di  lire  900. 

La  pongo  ai  voli  eolia  modificazione  della  Commissione. 

(È  approvata.) 

Categoria  9,  Fabbrica  a polveri  e raffineria  nitri.  Somma 
proposta  dal  Ministero  di  lire  999,463,  ridotta  dalla  Commis- 
sione a tire  999,018  col  risparmio  di  lire  480. 

Pongo  ai  voli  la  somma  proposta  dalla  Commissione. 

(à  approvata  ) 

Categoria  3,  Maestranza.  Somma  proposta  dal  Ministero 
di  lire  190,731  98,  ridotta  dalla  Commissione  a lire  108,981 98 
coH’ecooofflia  di  lire  19,480. 

La  pongo  ai  voti. 

(è  approvata.) 

Categoria  4,  Laboratorio  chimico  e metallurgico.  Propo- 
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ila  JJ  Ministero  e mantenuta  dalla  Commissione  uella  somma 
di  lire  16,196  15. 

(Poste  ai  voli  le  categorie  5,  6,  7,  8,  9,  IO  e il  sono  par* 
Imamente  approvale.) 

Categoria  12  , Coni  musar  iato  d'artiglieria  in  Gcnovo. 
Somma  proposta  dalla  Commistione  lire  90,000. 

di  PKTTiNKKfiO,  commiasorlo  regio.  Il  Ministero  aveva 
stanatalo  in  bilancio  la  somma  di  lire  98,738  36  ; io  dichia- 
rava alla  Commissione  di  accettare  una  riduaione  di  700  lire, 
ina  di  non  poter  per  il  momento  ammetterne  una  maggiore 
ai  fine  di  evitare  incagli  neirainmioislrazione,  qualora  si  fa- 
cessero riduzioni  maggiori,  in  quauto  che  è da  riflettere  che 
sebbene  il  servizio  amministrativo  d'artiglieria  pel  regola- 
mento del  6 dicembre  1849  debba  essere  disimpegnato  da  un 
commissarialo  in  Sardegna  dipendente  dall'azienda  generale 
d’artiglieria  sedente  in  Torino,  nullameno  le  cose  riflettenti 
così  l'artiglieria,  come  le  fortificazioni,  non  sono  ancora  state 
attribuite  ai  nuovi  commisvariati,  ma  sono  sempre  rette  dal* 
l’intendenza  di  Cagliari,  ragione  per  cui  non  era  possibile  di 
conoscere  quali  spese  siano  già  eseguite  od  appallate  e quali 
totlora  intatte.  Epperlanlo  io  dichiarava  alla  Commissione  di 
accettare  bensì  le  maggiori  economie  che  si  potessero  fare 
su  questa  categoria,  ma  solo  condizionalmente,  onde  non  in- 
correre in  maggiori  spese  per  l’erario  quando  avvenisse  di 
dover  recedere  da  contratti  già  appaltali. 

La  Commissione  riconobbe  dapprima  giuste  le  mie  osser- 
vazioni, tua  credette  di  non  ammetterle  per  l'intiera  somma, 
per  la  ragione  che  una  parte  di  queste  spese  iu  lire  2018 
riflettono  mercedi  di  operai,  e che  questi  essendo  pagali  a 
giornata,  si  avrà  pur  sempre  campo  di  fare  qualche  ri- 
sparmio. 

A questo  proposito  mi  è d'uopo  d’informare  la  temerà  che 
per  l’addietro  l’arsenale  di  Cagliari  non  era  solo  incaricato 
della  fabbricazione  del  materiale  di  guerra,  ma  siccome  si 
difettava  colà  di  periti  operai  borghesi,  e non  vi  erano  offi- 
cine molto  estese,  avveniva,  e spesso,  che  pel  disimpegno  di 
pubblici  servisi  l'intendenza  generale  ordinasse  all'arsenale 
di  Cagliari  di  addivenire  a molte  altre  fabbricazioni  e lavori 
che  didatti  non  erano  fabbricazione  di  materiali  d’artiglieria; 
quindi  à che  il  numero  degli  operai  esistenti  in  Sardegna 
stanziati  in  bilancio  si  trova  essere  assai  maggiore  del  neces- 
sario, fatto  confronto  coi  lavori  ebe  si  eseguiscono  a II 'arse- 
nale di  Genova,  per  le  quali  ragioni  il  Ministero  credei  le  di 
stabilire  ebe  io  quanto  ai  lavori  che  avvenga  di  eseguire 
d’ora  iu  poi  nell’arseoale  di  Cagliari,  per  servìzio  pubblico, 
alano  compensati  al  bilancio  d’artiglieria  da  quello  dei  Mini- 
steri pel  quale  si  saranno  fatti  i lavori,  e che  in  quanto  agli 
operai  il  loro  numero  e specie  sia  regolarmente  stabilito  io 
modo  analogo  a quanto  è fatto  dai  regolamento  del  28  mano 
1844  per  gli  arsenali  di  Torino  e Genova. 

Il  numero  degli  operai  io  Cagliari  era,  al  principio  del- 
l'anno, di  96,  e successivamente  fu  ridotto  a 72;  questo  nu- 
mero di  72  parendosi  Ministero  ancor  superiore  dei  necessa- 
rio, rimandò  la  pratica  al  comando  di  artiglieria,  affinchè  si 
venisse  ad  una  riduzione  di  to  operai  per  la  maestranza  ed 
armeria. 

Una  tale  pratica  è tuttora  in  corso,  laonde  la  riduzione  che 
si  vorrebbe  fare  dalla  Commissione  sarebbe  cagione  di  grave 
daono  agli  operai  pei  quali  non  i ancora  provvisto  e tuttodì 
esistenti  nell’arsenale  di  Cagliari. 

Analoghe  ragioni  io  potrei  addurre  a favore  degli  operai 
dell .2  altre  direzioni  o delle  spese  stanziate  per  incette,  le 
quali  saranno  forse  già  impegnate  per  appalti;  laonde,  pren- 
dendo impegno  a nome  del  Governo  di  fora  le  maggiori  eco- 
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nomie  sulla  categoria  per  la  somma  di  lire  12,998.  domanda 
che  sia  essa  mantenuta  neirammontare  di  lire  98,033,  e di 
ammettere  per  ora  la  sola  economia  di  700  lire  e 36  cen- 
tesimi. 

sfarò  «i.  a.  Prendo  la  parola  per  fare  una  semplice  os- 
servazione. 

L’onorevole  signor  commissario  regio  ha  detto  che  il  nu- 
mero degli  operai  artiglieri  esistenti  in  Sardegna  è di  72.  lo 
credo  che  abbia  preso  un  piccolo  abbaglio  ; di  72  effettiva- 
mente è la  forza  della  compagnia  artisti,  ma  in  questa  com- 
pagnia sono  eompresi  gli  offiziali,  il  furiere,  i sergenti,  il  ca- 
porale furiere,  i quali  non  sono  effettivamente  operai.  Inoltre 
farò  riflettere  al  signor  commissario  regio  ebe  i 72  operai  non 
sono  semplicemente  per  il  servizio  di  quell'arsenale,  ma  in 
questi  69  circa  operai  sono  eompresi  gli  operai  delie  officine 
di  costruzione,  quelli  addetti  al  laboratorio  di  riparazione 
delle  armi,  vi  sono  gli  artificieri  addetti  al  laboratorio  bom- 
bardieri, vi  sono  infine  quelli  che  attendono  alla  fabbrica- 
zione delle  polveri. 

Dunqne  se  tutti  questi  stabilimenti  noi  li  facciamo  andare 
cou  un  numero  non  maggiore  di  72  individui,  sicuramente 
non  si  pnò  dire  che  vi  sia  eccesso,  laddove  si  consideri  che 
l’arsenale  di  Cagliari  finora  non  solo  dovette  pensare  alla  co- 
struzione del  materiale  d’artiglieria,  pel  quale  sicuramente 
non  poteva  invocare  l'aiuto  di  quello  di  terraferma,  poiché 
le  finanze  essendo  separate , rimanevano  persino  talvolta 
senza  risposta  le  lettere  ebe  al  comande  del  materiale  d'ar- 
tiglieria si  dirigevano. 

Non  solamente  dunque  bisognava  che  pensasse  ai  bisogni 
del  materiale  dell'isola,  ma  doveva  ancora  provvedere  al  ser- 
vizio delle  diverse  amministrazioni,  segnatamente  la  maggior 
parte  dei  lavori  del  pozzo  di  San  Lucifero  e del  pozzo  arte- 
siano furono  fatti  da  quell'aiiimioistrazione. 

lo  quindi  non  saprei  come  si  possa  diminuire  il  numero  di 
questi  operai,  senza  ebe  in  pari  tempo  si  ordini  di  cessare  da 
ogni  e qualunque  ouova  costruzione.  Non  saprei  neppure  in 
quali  riparazioni  potrebbero  occuparsi,  poiché  il  materiale 
vecchio  esistente  è in  tale  condizione  da  non  poter  esser 
riparalo  sia  per  essere  logoro  ed  affatto  fuori  di  servizio,  sia 
per  esservi  modelli  che  certamente  non  si  vorrebbero  vedere 
rinnovati  nella  nostra  artiglieria. 

di  PKTTiRRHfio,  comminarlo  regio.  Domando  la  pa- 
rola per  rispondere  alle  osservazioni  dell'onorevole  deputalo 
Spano. 

lo  quanto  all’appunto  ch'egli  fa  intorno  ai  numero  degli 
operai,  di  69  a vece  di  72,  non  è il  caso  di  farne  oggetto  di 
discussione;  io  mi  sono  attenuto  alle  cifre  che  ho  ricavale 
dagli  specchi  che  sono  al  Ministero  di  guerra,  e mi  rimetto 
alla  sua  opinione,  io  quanto  che  come  capitano  di  quella 
compagnia  d'artisti  è al  certo  in  grado  di  non  errare  nelle 
sue  asserzioni. 

In  quanto  ai  lavori  estranei  al  materiale  che  si  sono  colà 
eseguiti,  come  il  pozzo  trivellato,  ed  altri,  credo  di  averne 
fatto  menzione. 

In  quanto  all’armeria  è così  piccolo  il  numero  delle  armi 
esistenti  in  Sardegna,  ebe  credo  non  aia  il  caso  di  conservare 
più  operai  alla  conservazione  delle  medesime. 

Non  credo  che  la  Camera  voglia  entrare  in  maggior  di- 
scussione circa  il  numero  degli  operai , essendo  cosa  che 
spetta  al  ministro  di  determinare. 

Se  da  un  canto  sostengo  la  convenienza  di  non  apportare 
la  riduzione  proposta  a questa  categoria,  dall'altra  i d’uopo 
che  dichiari  eome  io  rreda  utile  di  ridurre  il  numero  degli 
operai. 
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pktitti,  relatori.  Mi  giova  ripetere  quello  che  è espo- 
sto nella  relatèone,  vale  a dire  che  il  regio  commissario  ma- 
nifestò nel  seno  della  Commissione  quanto  espose  ora  alla 
Camera;  che  il  Ministero  già  diede  gli  ordini  opportuni  «nde 
si  tacciano  in  Sardegna  economie  per  nn  ammontare  di  lire 
19,998,  ove  queste  siano  possibili,  nel  caso  cioè  in  coi  le  re- 
lative somme  non  si  trovino  già,  per  avventura,  spese  od  im- 
pegnate. Ciò  nullameno  la  Commissione  osserva  cbe  una 
parte  di  queste  spese  corrono  giornalmente  e non  possono 
per  conseguenti  essere  totalmente  consumate  ; che  le  propo- 
ste economie  si  ripartiscono  su  molti  articoli,  quindi  in  cia- 
scheduno di  essi  riescono  tenni,  e sono  perdò  facili  ad  otte- 
nersi. 

Per  questi  riflessi  la  Commissione  stimò  accertare  sin  d'ora 
tali  economie,  ed  a suo  nome  insisto  per  la  proposta  ridu- 
zione, 

hkbpi  L’onorevole  deputato  Spano  ha  lungamente  spie* 
gato  come  il  materiale  di  guerra  in  Sardegna  sia  molto  male 
provvisto,  ed  io  delibo  informare  la  Camera  come  pochi  anni 
or  tono,  e nel  tempo  della  mia  giovioexia,  esistevano  io  Sar- 
degna batterie  di  cannoni  in  bronzo  cbe  avevano  servito  di 
difesa  alla  nostra  nazionalità.  Il  Governo,  dopo  aver  avuto 
una  prova  che  I Sardi  sapevano  adoprare  te  loro  armi  in  di- 
fesa del  Governo  e del  Re,  avrebbe  dovuto  sicuramente  es- 
sere interessato  a fornire  tutto  dò  che  sarebbe  necessario 
par  porre  nelle  loro  mani  tutti  i meni  di  difesa  che  sareb- 
bero stati  necessari  onde  respingere  un’aggressione. 

La  cosa  però  non  fu  cosi,  poiché  le  belle  e buone  batterie 
di  bronzo  sparirono  dalla  Sardegna  e subentrarono  invece 
vecchi  cannoni  di  ferro. 

La  Sardegna  si  trova  ora  quasi  priva  di  armi,  ed  io  credo 
cbe  non  sia  intenzione  di  nessuno  di  lasciare  quel  paese  H- 
dolto  a questo  estremo. 

spaso  «.  b.  Vedo  come  Io  spirito  di  patria  anima  l’uno 
revole  mio  collega  il  deputato  Serpi,  tuttavia  mi  occorre  di 
rettificare  alcune  delle  sue  asserzioni.  Egli  è vero  che  negli 
anni  scorsi  d vennero  provvedete  «*i 9 bocche  da  fuoco  in 
ferro  dalla  Svezia,  alcune  da  10  e alcune  da  8,  che  queste  co- 
starono la  somma  di  19,000  lire  ; ebe  si  fece  fronte  a questa 
spesa  colla  cessione  alle  finanze  del  Piemonte  di  diverse  boc- 
che da  fuoco  di  bronzo  già  fuori  di  servizio;  ma  non  posso 
ammettere  del  pari  che  in  cambio  delle  bocche  da  fuoco  di 
bronzo  buone  ne  siano  state  date  in  ferro  veeebio.  Furono 
bocche  da  fuoco  nuove,  incettale  espressamente  da  una  Com- 
missione in  Isvezia , le  quali  se  non  riuscirono  veramente 
utili  all’isola,  dò  fu  perché  volendo  forse  fare  il  Governo  nn 
qualche  risparmio , si  servi  di  calibri  non  adottati  nel  Pie- 
monte, giacché  il  16  e l'8  inviati  in  Sardegna  non  sono  real- 
mente dei  calibro  cbe  hanno  il  16  e 1*8  piemontesi,  ma  di  al- 
cunché inferiori  ; perloccbè  ne  venne  la  conseguenza  che  si 
dovettero  cercare  in  tutte  la  piazze  del  continente  i proiet- 
tili di  tali  calibri  che  per  effetto  dell’ossido  fossero  calanti,  e 
quindi  di  men  buono  servizio  pei  calibri  esatti,  onde  poterne 
dotare  queste  nuove  bocche  da  fuoco.  Questo  sta,  ma  non  sta 
del  pari  quello  che  osservava  l’ooorevole  deputalo  Serpi,  che 
abbiamo  ricevale  delle  bocche  da  fuoco  vecchie  di  ferro  in 
cambio  di  quelle  buone  di  bronzo. 

pmesidbntb.  Pongo  ai  voti  la  riduzione  proposta  dalia 
Commissione  su  questa  categoria  in  lire  8735  36.  Faccio  os- 
servare come  il  Ministero  consentirebbe  soltanto  ad  una  ri- 
duzione di  lire  700. 

Quelli  che  approvano  la  riduzione  proposta  dalla  Commis- 
sione, vogliane  alzarsi. 

(La  Camera  approva.) 


(Le  categorie  13,  13,  là,  15,  16,  17,  18,  19,  30,  91,  93, 
33,  3à,  35,  96,  37,  38,  39,  30,  31,  39,  33,  3à,  35,  36,  37, 
38,  39,  àO,  ài,  à3,  àS,  àà  eà5,  poste  ai  voti,  sono  tutte  par- 
tilamente  approvate.) 

Categoria  à6,  Commlssorroto  d’artiglieria  in  Sardegna. 
il  Governo  proponeva  per  questa  categoria  la  somma  di  lire 
96,000,  e la  Commissione  la  ridurrebbe  a sole  lire  6000. 

■pano  o b L’immensa  sproporzione  che  passa  tra  la 
proposta  del  Ministero  e quella  della  Commissione  potrebbe 
forse  far  credere  che  inconsiderate  fossero  le  proposte  del 
primo,  poiché  non  è possibile  supporre  cbe  la  Commissione 
abbia  senza  gravi  molivi  fatto  man  bassa  su  tutte  le  cifre  cbe 
erano  state  progettate  dal  Ministero.  Ora,  siccome  le  cifre 
portate  dal  Ministero  non  erano  cbe  nna  conseguenza  delle 
proposte  fatte  daU’artiglieria  di  Sardegna  e dalla  medesima 
progettate  pel  solo  bilancio  del  1850,  spese  queste  in  vista 
della  di  cui  utilità  e dello  stato  attuale  delle  nostre  finanze  il 
Ministero  credette  doverle  ammettere  bensì,  ma  distribuirle 
in  diversi  bilanci,  io  sono  quindi  costretto  a fare  una  breve 
descrizione  dello  stalo  dell’artiglieria  e dei  bisogni  della  me- 
desima, per  giustificare  non  solo  l'operato  del  corpo  d’artiglie- 
ria cbe  vi  ha  stanza,  ma  eziandio  la  proposta  del  Ministero. 

Signori,  una  nazione  non  ha  vita  che  fin  tanto  cbe  può  di- 
fenderti. Qneslo  è un  assioma  generale.  Ora  la  Sardegna  può 
ella  difendersi?  No;  lo  dieo  francamente.  Nel  !8àB  quando  la 
Sicilia  offerse  la  sna  Corona  a S.  A.  R.  il  duca  di  Genova 
si  sparse  voce  nell'isola  cbe  il  re  di  Napoli  in  rappresaglia  di 
quest’offerta  meditasse  un’invasione  nella  Sardegna.  Vennero 
dati  ordini  perché  si  armasse , ma  con  cbe  dovevamo  noi  ar- 
marci? 39  bocche  da  fuoco  potevamo  mettere  sui  ripari,  e 
queste  in  tale  condizione  da  far  più  paura  agli  artiglieri  ebe 
dovevano  maneggiarle  che  al  nemico.  (SI  ridr) 

Sì,  signori,  queste  bocche  da  fuoco  sono  di  ferraccio,  di 
ferraccio  cbe  ha  tanti  anni  di  data  quanti  ne  conta  l’inven- 
zione della  fondita  del  ferraccio,  sono  di  diverso  calibro,  e 
di  dimensioni  talmente  varie  die  per  costruire  l'affusto  bi- 
sogna fare  come  il  sarto,  cioè  andar  a prendere  la  misura 
pezzo  per  pezzo,  e talvolta  un  equivoco  fa  che  un  cannone 
rimanga  senza  affusto.  Non  parlo  poi  dei  proiettili;  essi  sono 
nella  stessa  identica  condizione  delle  bocche  da  fuoco. 

Volete  voi  un  saggio  dello  stato,  o signori,  in  cui  si  trova 
l’artiglieria  di  Sardegna?  Se  volete  fare  un  corso  d’antiehilà, 
andate  colà;  voi  troverete  il  cannone  torco  accanto  al  can- 
none francese,  it  cannone  spagnuolo  accanto  al  piemontese, 
insomma  è una  confusione  tale,  è un  caos  di  tal  natura  cbe 
la  Sardegna  può  dirai,  quantunque  possegga  delle  bocche  da 
fuoco,  assolutamente  disarmata. 

Andiamo  aranti  : gli  affusti,  le  macchine,  i carri  dove  sono? 
Gli  adusti  si  fecero  cannone  per  cannone.  Ora  questi  pezzi  in 
batteria  col  legname,  Dio  sa  come  ancora  condizionato,  con 
ferro  di  cui  già  parlai  nel  difendere  la  parte  ordinaria  del 
I bilancio,  coll'aria  di  mare  che  rode  il  ferro;  inoltre  dirò 
un'altra  anomalìa  che  forse  farà  paura  alle  persone  dell’arte, 
le  batterie  sul  mare,  le  batterie  radenti  sono  fatte  a canno- 
niere, per  conseguenza  il  più  piccolo  movimento  del  mare 
(lasciamo  stare  gli  altri  inconvenienti  dell’aria),  il  più  piccolo 
movimento  dell’acqua  porta  tutta  l’ondata  dentro  le  batterie, 
quindi  gli  affusti  si  può  dire  che  nuotano  nell’acqua  ; cosa 
volete  che  duri  un  povero  affusto,  quantunque  lo  ripariate 
Ire  o quattro  volte  all’anno?  Dunque  ('artiglieria  era  nell’ob- 
bligo  stretto,  preciso,  almeno  almeno  di  pensare  alla  difesa 
momentanea  di  Cagliari,  e per  questa  propose  à7  bocche  da 
fuoco  ; mi  pare  che  io  ciò  non  vi  sia  eccedenza  onde  difendere 
non  la  cinta  intiera,  giacché  porzione  è stala  convertita  in 
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pafsejjgbte,  ma  i fori»  di  mare  per  difendere  almeno  la  ban- 
diera tricolore  cbe  sventola  sui  nostri  baluardi  e per  proteg- 
gere il  commercio.  Fummo  testimoni  noi  Sardi  come  i basti- 
menti di  estera  unione  inseguissero  i loro  nemici  anche  io 
vista  delle  nostre  batterie  ; ma  queste  non  potevano  farsi  ri- 
spettare, giacché  io  quando  andai  in  Cagliari  trovai  armate 
le  batterie  radenti  di  cannoni  da  8 e di  cannoni  da  16.  Ora 
domando  agli  uffizioli  d'artiglieria  cbe  siedono  in  questa  Ca- 
mera se  è razionile  di  avere  delle  batterie  radenti  armate 
di  tali  calibri.  Dunque  era  primo  dovere  dell'artiglieria  di 
pensare  ad  avere  bocche  da  fuoco  di  grosso  calibro  per  ar- 
mare queste  batterie. 

Le  proposizioni  delPartiglieria  però  si  ridussero  a sole  17 
bocche  da  fuoco  in  ferraccio.  Il  loro  costo  sicuramente  può 
variare  secondo  i contratti  che  può  fare  l'azienda.  Ma  non 
trovo  poi  cbe  la  Commissione  abbia  ben  fitto  cancellando 
d'un  tratto  di  penna  tolto  ciò  cbe  si  propose  per  quelParli- 
glieria.  Con  sei  mila  lire  che  credo  destinate  unicamente  alla 
fabbrica  della  polvere  di  Cagliari  nulla  si  può  fare  per  Par- 
mamento  di  quell’isola.  Io  ho  già  indicato  in  un'altra  seduta 
come  in  caso  di  guerra  sia  difficile  il  trasporto  delle  munì 
zioni.  Ora,  quando  una  flotta  nemica  tenga  il  Mediterraneo, 
non  sarà  egli  molto  più  difficile  il  trasporlo  di  cannoni,  di 
proiettili,  di  affusti,  di  macchine  e di  carreggi?  Quindi  è ne- 
cessario cbe  la  Sardegna  sia  dotala  il  più  possibile,  e che 
quindi  >.1  mantenga  la  dotazione  con  quei  lavori  cbe  all'uopo 
si  richieggono. 

Concbiudo  dunque  che  la  proposta  della  Commissione  non 
mi  sembra  niente  affatto  fondata  ; cbe  al  contrario  la  propo- 
sta del  Ministero  era  consentanea  ai  bisogni  della  Sardegna 
ed  allo  stalo  attuale  delle  finanze  ; poiché  se  per  i bisogni 
della  Sardegna  erano  necessarie  almeno  600,000  lire  da  spen- 
dersi in  un  anno  solo,  beo  fece  il  Ministero  a portarla  in  di- 
versi bilanci  e non  portare  in  questo  che  56,000  lire. 

di  pettiikisco,  commissario  regio.  Credo  opportuno 
di  giustificare  le  riduzioni  che  dalla  Commissione  furono  fatte 
sulle  somme  proposte  in  bilsncio  ed  acconsentite  dal  Governo. 

Mi  duole  assai  che  per  il  quadro  che  ha  fatto  l'onorevole 
deputato  Spano  dello  stato  dell'artiglieria  ai  svelino  colali 
piaghe  che  forse  sarebbe  stato  miglior  partito  di  lasciare  co- 
perte, in  quanto  ognuno  sa  cbe  dal  i 814  si  impiegarono  pel 
servizio  deU'arligtieHa  in  Sardegna  ingenti  somme  per  prov- 
viste e particolarmente  per  legnami. 

Il  Ministero  conosce  lo  stato  attuale  del  materiale,  lo  co- 
nosce per  le  ispezioni  cbe  ba  fatto  eseguire,  e lo  conosce  per 
le  osservazioni  della  Commissione  ordinaria  pel  materiale,  e 
del  Congresso  permanente  cbe  accompagnano  le  proposte  sol 
bilancio.  Il  Ministero  aveva  proposto  appunto  in  bilancio  una 
somma  di  70,000  lire  per  incetta  di  bocche  da  fuoco,  e 20,000 
per  provvista  di  proiettili;  ma  poscia,  dopo  maturo  consiglio, 
egli  ba  stabilito  una  Commissione  sul  sito  per  farsi  capace 
della  difesa  possibile  delle  attuali  fortificazioni  e torri  della 
Sardegna , onde  entrare  poscia  in  una  via  cbe  possa  dirsi 
normale,  cioè  tale  cbe  accerti  una  valida  difesa,  evitando 
ogni  spesa  che  non  sìa  veramente  necessaria.  Eppcrciò  ba  cre- 
duto di  sospendere  ora  le  incette  accennate,  riservandosi  di 
fare  poi  con  altri  bilanci  domande  fondale  sn  d'ona  perfetta 
conoscenza  delle  cose,  c coordinale  alle  norme  che  si  stabi- 
liranno. 

L'onorevole  deputato  accennò  cbe  vi  sono  sole  59  bocche 
da  fuoco  per  la  difesa  di  Cagliari.  Senza  entrare  in  partico- 
lari discussioni,  che  direi  tecniche,  gli  domanderò  s'egli  in- 
tenda fornire  d'artiglieria  l'iutiero  littorale  luogo  assai  e di 
impossibile  difesa. 


— SESSIONE  DEL  J850 


Non  credo  cbe  sia  il  caso,  come  fu  detto,  cbe  furono  tratte 
di  là  le  buone  batterie  per  mandarvi  cattivi  catnoni  di  ferrac- 
cio e proiettili  guasti.  È bene  di  rappresentare  alla  Camera 
le  cose  nel  vero  loro  senso,  e tanto  più  io  lo  credo  in  quanto 
cbe  pochi  essendo  in  essa  gli  uomini  speciali,  si  potrebbero 
interpretare  le  cose  in  modo  diverso  da  quello  che  il  debbono 
essere.  Ognuno  sa  che  i proiettili  si  logorano  per  molte  ra- 
gioni, e particolarmente  per  l'ossidazione,  e come  il  tiro 
delle  bocche  da  fuoco,  quando  vi  ba  gran  vento,  riesce  molto 
incerto.  L'ispezione  fatta  al  materiale  in  lotto  lo  Stato  da  un 
distinto  artigliere,  il  generale  Serventi,  pel  1857  aveva  fatto 
conoscere  esistere  cosi  in  Genova  come  in  altre  piazze  molti 
proiettili,  i quali  erano  bensì  minori  di  ealibro  dello  stabi- 
lito, ma  che  pur  tornerebbero  di  buon  impiego,  quando  fos- 
sero adoperati  in  bocche  da  fuoco  di  un  diametro  minore. 

Su  tale  esposizione  il  Ministero  approvava  posteriormente 
la  compra  di  cannoni  da  16  e da  8 di  calibro  bavarese,  d’al- 
cuncliè  minore  del  nostro,  e ne  commetteva  l'incarico  al  ge- 
nerale Sobrero  spedito  in  Isvezia  per  altre  provviste,  e de- 
terminava cbe  tali  cannoni  coi  proiettili  di  calibro  mancante 
verrebbero  appunto  destinati  per  la  Sardegna,  e riuniti  in 
nna  sola  località  onde  evitare  gli  inconvenienti  cbe  ne  ver- 
rebbero quando  fossero  in  altre  piazze  promiscuamenle  con 
cannoni  di  calibro  esatto. 

Tali  sono  le  ragioni  vere,  e nessun’aura  cbe  io  sappia.  Non 
saprei  veramente  accennare  Porigioe  delle  bocche  da  fuoco 
attualmente  esistenti  in  Sardegna,  ma  ben  so  essersene  spe- 
dite molte  dagli  Stati  di  terraferma  come  si  farebbe  ad  ogni 
evenienza. 

In  quanto  alla  riduzione  delle  90,000  lire  ripeto  cbe  il  Go- 
verno ha  creduto  di  accettare  l'economia  proposta  al  solo 
scopo  ili  non  (sprecare  il  danaro  pubblico,  riservando^ poi  di 
proporre  le  spese  necessarie,  allorché  sia  stabilito  un  piano 
regolare  di  difesa  per  lolla  l'isola. 

prkmidkivtk.  La  parola  è al  deputato  Spano. 

spaso  «.  u.  Mi  occorre  di  fare  alcune  osservazioni  a 
quanto  ha  detto  l'onorevole  commissario  regio.  Egli  appunta 
l’artiglieria  di  Sardegna,  in  primo  luogo  per  le  spese  cbe  si 
sono  fatte  negli  anni  addietro,  dicendo  cbe  sono  spese  enormi, 
e cbe  se  il  materiale  d'artiglieria  in  quell'isola  è nello  stato 
da  me  descritto,  ciò  non  torna  a decoro  di  quelli  che  vi  fu- 
rono preposti  alla  direzione. 

Se  i!  materiale  di  artiglieria  in  quell'isola  si  trova  in  con- 
dizione affatto  cattiva,  comincierò  dall’osservare  all'onorevole 
signor  commissario  regio  cbe  dei  lavori  dell’artiglieria  di 
Sardegna  bisogna  distinguere  due  epoche:  la  prima  fu  l'epoca 
io  cui  l’artiglieria,  non  avendo  locali  dove  lavorare,  fu  co- 
stretta suo  malgrado  a costruirsi  essa  atessa  i locali,  quindi 
quando  ta  compagnia  artisti  era  composta  unicamente,  direi 
ceti,  di  muratori,  é cèrto  cbe  non  poteva  occuparsi  deile  co- 
struzioni e dei  raddobbi  del  materiale  d’artiglieria  ; ciò  fu 
prima  ch'io  andassi  a quella  direzione;  le  spese  che  si  fecero 
in  seguito  per  quell’artiglieria  si  ridussero  quasi  alle  sole 
paghe  degli  operai, 

11  signor  commissario  disse  cbe  si  fecero  dei  grandi  tagli 
di  legname;  dò  è verissimo,  questo  legname  esiste,  ed  è l'u- 
nica provvista  cbe  realmente  si  abbia  perchè  tutti  gli  altri 
magazzini  sono  vuoti. 

Egli  domandò  ancora  (dovendosi  armare  l’isola,  ed  essendo 
state  proposte  47  bocche  da  fuoco  per  la  piazza  di  Cagliari) 
quante  se  ne  richiederebbero  per  tutto  il  littorale.  lo  credo 
cbe  il  signor  commissario  regio  si  sia  lascialo  trasportare  da 
uno  stando  d’eloqueoza,  poiché  non  posso  persuadermi  cbe 
fosse  sua  intenzione  di  dire  cbe  quando  si  dice  di  armare 


— 2817  — 


TORNATA  DEL  25  GIUGNO 


un'isola  oil  una  rosta  qualunque  ti  debba  armare  lutto  un 
littorale,  poiché  si  armano  i principali  ancoraggi,  i punti 
strategici  e non  sicuramente  il  littorale  intiero;  luogo  di 
esso  noi  abbiamo  delle  torri  che  furono  costrutte  nell’epoca 
in  cui  i barbareschi  corsari  molestavano  Pisola;  queste  torri 
altro  non  sono  che  edifin  fatti  a cono  tronco  con  on  cattivo 
cannone  sopra  il  terrario:  tutto  ciò  esiste,  ma  in  quale  stato 
io  non  voglio  ora  rammentarlo  alla  Camera. 

In  quanto  poi  al  dire  che  si  sta  studiando  un  sistema  di 
difesa  dell'Isola,  io  soggiungerò  che  ciò  é di  pura  necessità, 
ma  non  vedo  come  questi  studi  possano  condurre  ad  un  ri- 
sultato minore  delle  proposte  che  si  fecero,  giacché  le  pro- 
poste non  riflettevano  che  la  semplice  piana  di  Cagliari,  anti 
le  sole  batterio  al  mare  di  questa  piana.  Qualunque  sia  il  si- 
stema che  si  voglia  adottare  io  son  persuaso  che  le  somme  da 
spendersi  saranno  sicuramente  maggiori  di  quella  qui  propo- 
sta. Se  si  hanno  a fare  economie  io  sono  il  primo  a volerle, 
ma  si  faeciauo  dove  è possibile  economiuaro:  ma  volete  eco- 
no  in  ina  re  in  bocche  da  fuoco  dove  non  ve  uè  esiste  alcuna? 
Dite  piuttosto  che  non  volete  artiglieria  in  Sardegna,  e ri- 
chiamato la  brigata  che  vi  esiste,  e tutto  i finito  Quando  le 
circostanze  delle  finanze  lo  permetteranno  allora  manderemo 
materiale  di  uomini  quanto  sarà  d'uopo;  ma  se  noi  facciamo 
questo,  è inutile  di  tenervi  un  corpo  d’artiglieria  il  quale  non 
hi  cannoni  da  maneggiare.  Si  perderà  l'istruzione  perchè 
non  vi  è neppure  il  materiale  per  gli  esercizi,  lo  dico  per- 
tanto: o togliete  il  personale  d'artiglieria  dalla  Sardegna,  e 
allora  la  Sardegna  in  caso  di  bisogno  «'invocherà  a Dio,  al 
suo  patriottismo,  all’affezione  che  ia  lega  al  Piemonte  ed  al 
suo  principe,  come  fece  altra  volta;  o non  volete  far  questo, 
e allora  è giocoforza  dotarla  del  materiale  necessario  per 
l'Istruzione  e per  la  difesa  della  medesima. 

di  PKTTisMafio,  commissario  regio,  lo  vorrei  allonta- 
nare la  questione  dì  devozione  alla  pairia,  in  qnanto  che 
credo  che  tutti  siamo  infervorati  per  essa,  e l'amiamo  sopra 
ogni  altra  cosa;  che  tutti  indistintamente,  a qualunque  pro- 
vincia noi  apparteniamo,  aU'evenienza  faremmo  il  sagrifizio 
della  vita  per  la  patria  comune,  verseremmo  il  nostro  san- 
gue pel  fratello.  (Bravo!)  Rimossa  la  questione  di  devo- 
zione alla  patria,  che  io  credo  affatto  estranea  alla  questione 
economica  che  si  tratta,  io  non  mi  farò  a ripetere  ebe  il  Mini- 
stero non  intende  di  abbandonare  l'isola  come  si  vorrebbe 
far  credere,  tua  che  anti  intende  di  fornirla  degli  opportuni 
mezzi  di  difesa  in  modo  conveniente.  In  amministrazione, 
ooo  fosse  che  un  centesimo,  quando  esso  non  è necessario, 
conviene  risparmiarlo. 

qeiiiui.  lo  vorrei  dire  qualche  parola  riguardo  sbor- 
dine della  discussione. 

Mi  pare  che  la  qoistione  che  si  agita  attualmente  voglia 
poggiarsi  sopra  falli  che  non  esistono;  io  credo  che  non  si 
potrebbe  volar  piuttosto  una  somma  per  li  Sardegna  o per  il 
Piemonte,  poiché  sono  tutti  retti  da  una  medesima  finanza 
e da  un  sol  Ministero,  e che  per  conseguenza  il  Parlamento 
non  si  debba  occupare 

lo  credo  che  al  presente  il  Parlamento  non  si  debba  occu- 
pare della  lottizzazione  di  una  spesa  piuttosto,  per  cosi  dire, 
da  farsi,  ad  esempio,  a Genova,  che  a Finestrelle  o a Ca- 
gliari. La  soppressione  proposta  dalia  Commissione  non  la 
credo  soppressione,  non  è che  una  spesa  che  non  ba  più  quella 
destinazione  fissa. 

Se  il  ministro  riconosce  l'argeoza  di  una  provvista  di  qual- 
siasi materiale,  per  esempio  di  una  nuova  batteria  o di  mu- 
nizioni in  Cagliari,  la  prenderebbe  nei  magazzini  dove  ia  tro- 
verebbe non  necessaria. 

tiuiani  4BS0  — Dùtuàtimd.  SM 


Veramente  deplorabile  era  per  !o  passato  lo  stato  dell»*  fi- 
nanze in  Sardegna,  perché  non  avendo  veramente  la  Sarde- 
gna un  erario  pubblico,  l'artiglieria  andava  reggendosi  per 
certi  diritti  che  prelevavansl  sul  fondo  torri  sul  (litorale,  di- 
ritti che  in  gran  parie  erano  assorbiti  dalle  personalità,  per 
cui  poco  nc  ridondava  a bene  del  servizio. 

Ora  io  credo  che,  giacché  la  sentenza  è decretala,  giacché 
non  vi  è più  che  un  solo  Ministero  di  finanze,  un  solo  erario 
per  ambi  i paesi,  toccherà  a questo  Ministero  il  provvedere  a 
questi  difetti,  di  mandare  dove  crederà  più  a proposito  arti- 
glierie o munizioni,  di  stabilire  officine  le  quali  non  saranno 
più  nell'interesse  della  località,  ma  dovranno  essere  prima 
nell’interesse  dello  Stato  per  l'economia,  in  secondo  luogo 
per  la  bontà  delle  opere  ebe  si  dovranno  fare.  Potrebbe  darsi 
che  vi  fosse  una  specialità  esclusiva,  o specialità  di  costru-  t 

zione  meglio  adattata  in  una  località  del  continente,  o del- 
l’isola, e il  Governo  potrà  stvbilirvela  senza  più  esser  legato 
dalla  considerazione  di  differenza  e separazione  di  finanza,  e 
il  farà  ponendo  in  bilancio  la  somma.  Se  fosse  necessario  di 
stabilire  un'nnica  manifattura  in  un  altro  paese  qualunque 
delio  Stato,  e ebe  cosi  convenisse  ai  principio  deli’economia 
e al  principio  di  bontà  del  prodotto,  dovrà  egualmente  farlo 
ove  meglio. 

Concbindo  dunque  da  ciò,  che  io  spero  che  malgrado  che 
sia  cancellata  questa  somma  di  90,000  lire  a nome  della  Sar- 
degna, rimane  sempre  alla  Sardegna  il  diritto  di  domandare 
al  Ministero  di  essere  pareggiala  alla  terraferma,  e in  un  caso 
di  bisogno  che  vi  sia  provvisto  con  fondi  stanziali  o materiale 
esistente  che  siano  a sua  disposizione,  di  maniera  che  anche 
per  l'avvenire  non  vi  sarà  più  bisogno  d’indicare  più  special- 
mente  nè  per  la  Sardegna , nè  per  nessun  altro  paese  le 
somme  che  si  vorranno  destinare. 

Voci.  Ai  volit  ai  voti! 

la  ■ ìhiorì,  ministro  della  guerra.  Domando  la  pa- 
rola aH'eopo  di  fare  una  breve  risposta  a quanto  ci  dissero 
non  ba  gnari  l'onorevole  deputato  Quaglia  e l’onorevole  de- 
putato Spano. 

La  qaestione  della  difesa  delle  coste  è una  questione  dif- 
ficilissima. Fu  trattata  c ripresa  più  volle  in  Francia  ed  in 
Inghilterra,  e finora  non  fu  per  anco  definitivamente  risolta. 

Non  è il  tutto  ; per  mettere  delle  bocche  a fuoco,  far  delle 
trincee,  metter  delle  batterie,  e ripararle  in  modo  ebe  non 
ci  vada  l'acqua  dentro,  come  diceva  il  deputato  Spano,  bi- 
sogna assicurarle,  e per  assicurarle  ci  vogliono  bastoni,  ci 
vogliono  fortificazioni,  il  che  tutto  richiede  somme  ingenti. 

Noi  abbiamo  bisogno  di  molte  fortificazioni  ben  più  impor- 
tanti ed  urgenti  che  noi  siano  forse  ora  quelle  della  Sar- 
degna. ♦ 

Fu  a tal  uopo,  secondo  ebe  gli  onorevoli  preopinanti  non 
possono  ignorare,  nominata  nna  Commissione  coll'incarico 
speciale  di  fare  tolti  gli  stndi  e le  proposte  relative  al  mi- 
glior sistema  nella  difeaa  generale  dello  Stato. 

Quand'essa  abbia  fatto  il  sno  rapporto,  se  la  Sardegna 
venga  annoverata  fra  i ponti  da  fortificare  senta  indugio,  il 
Ministero  certamente  non  mancherà  ai  dover  ano.  Ma  intauto 
io  non  credo  che  gli  si  possa  fare  un  appunto  di  ciò  che  sin 
d’ora  non  proceda  a queste  opere,  di  spesa  gravissima  e di 
non  provata  necessità. 

Voci.  Ai  voti!  ai  voti  I 

ni  PKTTiufluo,  commissario  regio.  Chiedo  la  parola. 

Altre  voci.  Ai  votit  ai  voti! 

di  piTTiiKitco,  commissario  regio.  É per  giusti  licare 
una  somma. 

Voci  generali.  Ai  voti  I ai  voti  1 
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phkhidestb.  Pongo  ai  voti  la  riduzione  proposta  dalla 
Commissione  su  questa  categoria. 

(É  approvata.  ) 

Categoria  57,  Torino,  Penarla  reale,  Noncalieri,  eec. 

a»ETiTT«,  relatore.  Io  credo  aia  necessario  che  si  voti  per 
articoli,  perchì  ri  sono  somme  che  furono  tolte  nei  mede- 
simi. 

PBiNiDKVTi;  Bene.  Quartiere  di  Sant'Antonio.  — 
Art.  t,  Provvista  e collocamento  di  una  tromba  idraulica, 
lire  1,570  50,  di  cui  si  propone  l’appprovazione. 

Lo  metto  ai  voti. 

(È  approvata.) 

Articolo  9,  Costruzione  <1/  una  nuova  latrina,  lire  15,000, 
di  cui  si  propone  la  soppressione. 

(É  approvato.) 

Castello  del  Fatenlino. — Art.  5,  Prolungamento  della 
porla  in  riva  al  Po  nella  quale  si  ricetta  il  materiale  dei  pon- 
tieri, lire  5860. 

Se  ne  propone  l’approvaiione. 

(La  Camera  adotta.) 

Art.  5,  Costruzione  di  una  tettoia  in  luogo  di  un'al- 
tra minacciante  rovina,  destinata  a laboratorio  de' medica- 
menti per  cavalli,  essendo  attigua  all' infermeria  dei  mede- 
simi, lire  2000. 

Se  ne  propone  la  soppressione. 

(È  approvata.) 

Art.  5,  Prolungamento  di  una  tettoia  al  tato  nord, 
lire  86,000. 

(La  Camera  approva.) 

Art.  6,  Ampliazinne  del  magazzino  d'artiglieria,  numero 
57,  sugli  spalli  della  Cittadella,  lire  80,006. 

(La  Camera  approva.) 

Pongo  ai  voti  l’intera  categoria  57. 

Chi  l'approva  voglia  alzarsi. 

(È  approvata.) 

Categoria  58,  Ptnerolo  e Feneslrclle. 

Categoria  50,  Susa  ed  Exilles,  proposta  dal  Governo  e man- 
tenuta dalla  Commissione  in  lire  1090. 

Categoria  50,  Aosta,  Piccolo  S c.n  Bernardo , Ivrea,  ecc.  ; 
il  Governo  propone  lire  10,150;  la  Commissione  la  riduce  a 
aole  lire  350. 

Cateroria  51,  Genova  (città  e sobborghi).  Il  Governo  pro- 
pone la  somma  di  lire  89,100;  la  Commissione  la  ridurrebbe 
a lire«69,100. 

Categoria  51,  Savona,  Finale,  Fado,  ecc.  Il  Ministero  e la 
Commissione  propongono  che  sia  stanziata  la  somma  di 
lire  13,000. 

Categoria  53,  Alessandria  \cl(tà  e cittadella).  Il  Governo 
propone  la  somma  di  lire  116,900;  la  Commissione  riduce 
questa  somma  in  quella  di  lire  105,800. 

Categoria  54,  Fa/enza,  Tortona,  Asti,  ecc.  Il  Governo  pro- 
pone la  somma  di  lire  1300  e la  Commissione  la  mantiene 

Categoria  55.  Cuneo,  Saluzzo,  Possano.  Il  Governo  pro- 
pone la  somma  di  lire  5850  e la  Commissione  la  riduce  a 
lire  1850. 

Categoria  56,  Novara,  Figevano,  Fer celli,  ecc.  Il  Mini- 
stero propone  ia  somma  di  lire  3500,  c la  Commissione  la  ri- 
duce a quella  di  lire  1900. 

Categoria  57,  Chambèry,  Annecy , St-Julfen.  Il  Governo 
propone  e la  Commissione  mantiene  la  somma  di  lire  8000. 

Categoria  58,  Lrsseilton , SI- Jean  de  Maurlenne,  Lantle- 
bourq.  Il  Governo  propone  la  somma  di  lire  I5,900e  la  Com- 
missione quella  di  lire  9700. 

Categoria  59,  Nizza,  Fitta  franca,  Fenlimlglta.  Il  Governo 


propone  la  somma  di  lire  5550  e la  Commissione  quella  d* 
lire  5150. 

(Le  categorie  qui  sopra  descritte  sono  successivamente  ap- 
provate senza  discussione.) 

Categoria  60,  Sardegna,  fortificazioni.  Il  Ministero  pro- 
pone la  somma  di  lire  156,500  e la  Commissione  quella  di 
lire  86,500. 

•01.11».  Domando  la  parola. 

di  PKTTSKBxeo,  commissario  regio.  Nel  seno  della 
Commissione  io  ho  sostenuto  che  fosse  mantenuta  nella  ca- 
tegoria Spese  di  Sassari  la  somma  di  lire  1 10,000  pel  comin- 
cizmenlo  di  un  "quartiere,  il  quale,  a norma  di  un  regio  de- 
creto del  dicembre  1856  dovrebbe  già  essere  incomincialo  a 
quest’ora,  e pel  quale  si  stanziava  allora  riparlitamente  per 
tre  anni  la  detta  somma  di  110,000  lire. 

La  Sotlocommissiooe  aderiva  a questa  mia  proposta,  ma 
la  Commissione  generale  del  bilancio  credette  di  togliere 
questa  somma  e di  stanziarne  una  soltanto  di  40,000  lire,  sog- 
giungendo ebe  tal  somma  debba  servire  perchè  si  facciano 
le  riparazioni  occorrenti  al  castello,  qualora  ciò  sia  utile  e 
possibile,  e quando  invece  si  riconosca  in  modo  positivo  che 
tale  restaurazione  non  aia  conveniente,  la  stessa  somma  debba 
servire  di  fondo  preparatorio  per  la  costruzione  di  una  nuova 
caserma  secondo  il  piano  ebe  sarà  giudicato  più  economico. 

Neirioteresse  del  servizio  credo  mio  debito  di  rappresen- 
tare alcune  osservazioni  alla  Camera  affinché  si  mantenga  la 
somma  di  110,000  lire  in  bilancio. 

Dapprima  osservo  che  se  io  mi  fossi  immaginalo  che  non 
si  sarebbe  concessa  questa  somma,  cereamente  a nome  del 
Governo  non  avrei  acconsentito  a toglierla  dalle  spese  straor- 
dinarie del  1859,  ed  allorquando  io  vi  acconsentiva,  teneva 
per  tacitamente  inteso  che  sarebbe  mantenuta  sul  bilancio 
del  1850.  A mio  awiso  queste  50,000  lire  a poco  servireb- 
bero ; non  adempirebbero  nè  allo  scopo  di  riparare  il  castello, 
nè  servirebbero  a preparare  la  nuova  caserma;  ed  avverto 
ebe  nella  stessa  relazione  è detto  che  per  porre  il  castello  di  v 
Sassari  in  islato  di  caserma  (quartiere)  sarebbero  d'uopo  lire 
80.000,  somma  la  quale  proviene  da  un  calcolo  di  estima- 
zione. Ora  noi  tutti  sappiamo  ebe  generalmente  nei  calcoli  di 
estimo  per  riparazioni  cosi  in  tempo  come  in  danaro  è d'uopo 
di  aumentarli  di  un  terzo  per  avvicinarsi  al  vero,  (firaro!) 

Se  quindi,  di  queste  50,000  lire  se  ne  spenderanno,  per  e- 
sempio,  30,000  per  il  castello,  e 10,000  per  la  nuova  caserma, 
ne  avverrà  che  o le  30,000  lire  non  basteranno  per  riparare  il 
castello,  essendo  già  detto  che  ve  ue  vorrebbero  80,000,  o 
qualora  bastino  saranno  inutili  le  altre  lire  10,000,  ovvero 
che  colle  10,000  lire  si  farà  poco  lavoro  per  le  nuove  ca- 
serme. Quindi  io  credo  che  il  ripartire  la  somma  di  50,000 
lire  torni  a mero  danno  dell’erario. 

Quando  si  tratta  di  ridurre  un  locale  a quartiere,  nons'in- 
tonde  di  riparare  una,  due  o tre  camere,  ma  è d'uopo  di  pre- 
parare intieramente  il  fabbricato  onde  farlo  atto  a ricevere 
la  troppa,  a soddisfare  ai  bisogui  della  medesima,  cd  a pro- 
curarle una  conveniente  agiatezza  in  accordo  colla  diseipl'na 
e l’istruzione. 

La  Camera,  or  sono  pochi  giorni,  ha  concesso  una  somma 
di  riguardo  per  le  prigioni  della  Sardegna,  per  la  sola  ragione 
che  esse  sono  in  pessima  condizione;  ed  ora  vorrebbe  ella 
niegare  il  necessario  denaro  a procurare  conveniente  alloggio 
alle  truppe!  Se  la  Camera  desidera  di  conoscere  fa  condizione 
del  castello  in  Sassari,  voglia  ella  permettere  che  il  relatore 
le  dia  lettura  di  particolari  informazioni  ch'egli  ottenne  su 
tale  proposito  ad  invito  della  Sotto-Commissione  la  quale  de- 
siderava di  esserne  edotta  dal  pubblico  funzionario  che  resse 
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quell’ in  tende-ma  generale;  e acuta  eziandio  i deputati  che 
meglio  d’altri  conoscono  il  modo  d’essere  di  detto  castello. 

rsTiTri,  relatore.  La  lettera  è del  teucre  seguente  : 

« Tar.tu  presso  il  Hinisteru  di  guerra,  quanto  presso  quello 
dell'interu'j  si  trovano  varie  istanze  acciò  si  provveda  alla  co- 
struzione di  una  caserma  e di  un  ospedale  militare  in  Sas- 
sari; se  si  potessero  rinvenire  quei  documenti  si  avrebbe  una 
esatta  idea  dello  stato  delle  cose,  si  vedrebbe  pure  che  si  è 
sempre  insistito  sulla  necessità  di  pronte  disposizioni  oppu- 
gnando l’idea  di  parziali  lavori  e di  egregie  riparazioni,  le 
quali  calcolate  nella  somma  di  circa  80,000  lire  non  avreb- 
bero folto  altro  ebe  permettere  di  ritardare  per  pochi  anni  la 
ricostruzione.  L’antico  castello  serve  in  ora  di  caserma  ai 
cacciatori  franchi  ed  ai  pochi  cavalleggieri  che  hanno  stanza 
in  Sassari.  Nello  scorso  anno  lo  stato  di  questo  casamento  era 
tale  che  parte  dei  cacciatori  franchi  lo  dovettero  abbandonare, 
e furono  alloggiati  nei  magazzini  frumentari  di  spettanza 
della  città.  Quando  pioveva  l’acqua  cadeva  a torrenti  nei  ca- 
merini, ad  ogni  istante  rovinavano  pavimenti,  e qualche  sol- 
dato rimase  malconcio  per  ferite  riportate  appunto  nell’es- 
sergli  mancato  sotto  tutto  ad  un  tratto  il  palchetto  marcio 
fradicio 

« Io  credo  quindi,  io  tale  stato  di  cose,  che  il  Governo 
debba  insistere  fin  da  quest’anno  per  uno  stanziamento  di 
fondi,  poiché  io  suo  convinto  che  chiunque  visiti  la  detta  ca- 
serma rimarrà  persuado  che  ben  difficilmente  si  potrà  an- 
cora abitarvi,  nè  certo  havvi  in  punto  di  fabbriche  militari 
un'opera  di  maggior  urgenza  di  questa  io  tutto  lo  Stalo.  Chi 
non  ha  visitata  la  Sardegna  non  può  avere  un’idea  esatta 
dello  stato  miserabilissimo  delle  abitazioni  private;  da  ciò  ne 
risulta  che  la  condizione  ancora  peggiore  dei  pubblici  edifizi, 
come  appunto  le  ca:ermc  egli  ospedali,  nou  fa  gran  senso  agli 
occhi  dei  Sardi,  e quindi  posso  assicurarvi  che  se  i medesimi 
dichiarano  che  uno  di  tali  stabilimenti  è io  cattivo  stato,  ciò 
vuol  dire  che  cade  quasi  assolutamente  in  rovina,  ed  io  vi  ac- 
certo che  ammirai  nei  villaggi,  sopralutto,  la  pazienza  e la 
longanimità  dei  eavalleggeri  i quali  dormono  là  dove  da  noi 
non  si  vorrebbe  quasi  quasi  tener  un  cane.  * 

Qui  continua  la  lettera  a parlare  dell’ospedale,  a proposito 
del  quale  non  credo  che  sia  necessario  darne  ulteriormente 
lettura,  giacché  la  questione  ora  si  restringe  solamente  al 
quartiere. 

a«bi*.  Alle  osservazioni  fatte  dal  siguor  relatore  della 
Commissione  e dal  commissario  regio  ini  rimane  poco  da  ag- 
giungere. Ni  contenterò  solo  di  osservare  alla  Camera  che  il 
municipio  di  Sissari  venne  in  aiuto  all’azienda  offrendo  gra- 
tuitamente l’area  per  la  costruzione  di  questi  edifizi  militari. 
Egli  è inutile  pensare  a profondere  somme  al  riattamento 
dell’antico  castello  ove  la  guarnigione  dii  Safari  tiene  i suoi 
quartieri.  Questo  castello  deve  rimanere  come  una  rarità 
archeologica  dell’isola;  il  medesimo  esiste  fin  dal  tempo  io 
cui  gli  Aragonesi  invasero  l’isola  e distrussero  la  repubblica 
di  Sassari,  epperò  è inutile  spender  ivi  delle  somme,  le  quali 
uoa  potrebbero  assolutamente  produrre  alcun  utile  sen- 
sibile. 

lo  non  posso  capacitarmi  di  queste  economie,  e credo  che 
se  la  Camera  vuol  fare  una  vera  ed  utile  economia,  deve 
guardare  rutilili  della  spesa  della  somma,  e uon  alla  quan- 
tità di  essa.  Io  ripeto  che  bisogna  abbandonare  qualunque 
idea  di  rislauro  In  questo  vecchio  castello;  se  gli  Spaguuoli 
se  oe  servirono,  buon  prò  lor  faccia,  uoi  non  possiamo  più 
usarne;  pertanto  la  Camera  prenda  una  decisione,  e mi  pare 
che,  considerando  il  debito  che  essa  ha  verso  la  guarnigione, 
e l'evidenza  per  cui  quelle  00,000  lire  andrebbero  gettate, 


mi  pare  che  sia  più  economia  io  spendere  le  1 10,000  lire  ebe 
volerne  spendere  40,000  ebe  sarebbero  perdute  senza  frutto. 

■auto  bornia  ti.  Da  quanto  hanno  detto  gli  onorevoli 
preopinanti  che  mi  ban  preceduto,  come  pure  da  quanto  disse 
il  signor  commissario  regio,  che  certamente  lutti  ban  dimo- 
stralo con  chiarezza  lo  stato  totale  di  deperimento  nel  quale 
si  trova  il  castello  di  Sassari  ove  allogia  il  corpo  dei  caccia- 
tori franchi  ed  una  divisione  di  cavalleggieri  di  Sardegna, 
poco  mi  resta  a dire,  non  tanto  per  aggiungere  che  cono- 
scendo quel  locale  perfettamente  per  averlo  visitato  le  mille 
volle,  lo  giudico  impossibile  ad  essere  riattato  convenevol- 
mente, e qualunque  somma  che  si  voglia  spendere  sarà  da- 
naro gettato  via  ; questa  sentenza  io  sentii  pronunciare  da 
egregi  ingegneri. 

La  Camera,  pochi  giorni  fa,  con  sentimento  magnanimo 
votò  una  somma  vistosa  per  costrurre  e riattare  le  carceri 
in  Sardegna  ; certamente  questa  è opera  di  umanità,  e io 
stesso  ciò  applaudiva;  ma  io  spero  che  la  Camera  vorrà  pure 
esser  giusta,  e volare  la  somma  che  si  trova  stanziata  nel  bi- 
lancio per  la  categoria  del  nuovo  quartiere  in  Sassari,  onde 
cosi  alloggiare  convenientemente  i soldati  I quali  sono  desti- 
nati a fare,  quando  d’uopo,  il  sacrificio  della  loro  vita  in  di- 
fesa della  loro  patria.  Quindi  spero  che  le  ragioni  addotte  dai 
signor  commissario  regio  e daU’ouorevolc  deputato  Sulis  fa- 
ran  decidere  a che  la  Camera  voti  per  la  sinuata  richiesta  dal 
signor  ministro  della  guerra. 

MBbbAHA.  Io  intendo  di  parlare  su  tuli*  questa  sessante- 
sima categoria,  cioè  tanto  sulla  somma  portata  iu  bilancio 
per  la  fabbricazione  di  uo  nuovo  spedale,  come  per  quella 
stanziata  per  la  costruzione  di  uoa  caserma  nella  città  di 
Sassari. 

Cominciando  da  quella  dell’oipedale,  dirò  che  io  sono  d’av- 
viso che  nei  punti  dove  è probabile  una  concentrazione  di  un 
numero  considerevole  di  soldati,  sia  necessario  che  il  Go- 
verno abbia  dei  locali  adatti  ad  ospedale,  locali  che  debbimi 
provvedere  io  tempo  di  pace  e quando  lo  stato  dell’erario  ce 
lo  acconsenta.  Ma  souo  di  contrario  avviso  per  quelle  località 
nelle  quali  è improbabile  debba  seguire  tale  agglomeramento 
di  truppe. 

In  tali  località  io  opinerei  che  si  dovesse  di  preferenza 
adottare  il  principio  di  mandare  i soldati  infermi  delle  guar- 
nigioni negli  ospedali  civili,  ai  quali  il  Governo  dorrebbe 
dare  un  giusto  compeuso,  che  sarebbe  sempre  minore  delle 
somme  ebe  si  richiedono  per  mantenere  appositi  ospedali  mi- 
litari. 

10  veggo  qui  stanziata  la  somma  di  130,000  lire  per  l’o- 
spedale militare  in  Sassari.  A questa  somma  si  aggiunga  il 
terzo  d’auuienlo  che  sempre,  come  bene  osservava  il  regio 
commissàrio,  bisogna  aggiungere  ai  calcoli  degl'ingegneri, 
avremo  la  somma  di  lire  170,000  ; si  aggiungano  lire  100,000 
di  primo  stabilimento  ed  avremo  la  somma  complessiva  di 
lire  970,000,  alla  quale  si  dovrà  aggiungere  ugni  anuo  una 
tomoli  per  restauri,  ed  altra  pel  personale  di  cusludia  del 
locale  stesso. 

E tutta  questa  spesa  per  chi?  Per  una  guarnigione  di  600 
soldati,  e che  ben  difficilmente  potrà  ascendere  al  numero 
di  mille. 

11  numero  medio  degli  ammalati  non  sarà  certo  maggiore 
mai  di  bO:  a ine  quindi  pare  soverchio  l'impiegare  tale  in- 
gente somma  a questo  oggetto,  quando  diversamente  si  può 
provvedere  a questo  bisogno.  Se  min  si  potesse  diversamente 
fare,  fosse  anche  per  soli  10  malati,  io  voterei  la  somma  ; ma, 
lo  ripeto,  si  può  altrimenti  provvedere,  e meglio,  e con  molto 
minor  somma. 
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Era  mia  mente  di  proporre  che  l'ospedale  militare  fosse 
aggregato  a quello  civile  della  cittì  di  Sassari;  ma  risultan- 
domi da  informazioni  esatte  che  ho  prese  che  quell'ospedale 
è tanto  ristretto  da  non  poter  sopperire  al  bisogno  dei  citta- 
dini, io  dovetti  rinvenire  dal  mio  primo  pensiero. 

Ma  dalle  stesse  informazioni  prese  mi  consta  che  da  quel 
municipio  si  sia  deliberalo  di  erigere  un  nuovo  e più  ampio 
ospedale  civile,  e,  se  non  vado  errato,  si  i gii  posto  mano  a 
quella  civile  opera. 

Consentaneo  al  mio  principio,  e valendomi  dell'opportu- 
nilì  del  caso  presente,  io  proporrei  che  dalla  nazione  9i  des- 
sero 50,000  lire  a quel  municipio,  con  obbligo  al  medesimo 
di  aggiungere  al  nuovo  ospedale  civile  che  stassi  costruendo 
un'ala  o braccio  capace  di  contenero  60  ad  80  letti  per  lo 
meno  ad  uso  esclusivo  dei  soldati  della  guarnigione.  Cosi  lo 
Stalo  avrebbe  un  risparmio  di  900,000  lire,  il  municipio  sas- 
sarese potrebbe  anche  trovare  il  suo  prò,  e forse  il  servizio 
sarebbe  migliore. 

Ilo  detto  che  60  ad  80  letti  basterebbero,  poiché  non  è 
cosa  verosimile  che  io  Sassari  si  facciano  grandi  concentra- 
zioni di  troppe,  e la  guarnigione  di  quella  città  non  oltrepas 
seri  mai  i 1000  uomini,  motivo  per  cui  lo  Slato  potrebbe 
concorrere  per  una  somma  di  60,000  lire,  o per  quell'allra 
somma  die  sarà  credula  necessaria,  affinchè  quel  municipio 
metta  a disposizione  del  Governo  una  porzione  di  quell’ospe- 
dale in  costruzione  per  ricevere  gli  ammalati  della  guarni- 
gione. 

Passando  poi  alla  prima  categoria,  che  è quella  della  ca- 
serma, bo  sentilo  da  tutti,  s)  da  tutti,  ripetere  qui  che  si  de- 
vono usare  ai  soldati,  nostri  fratelli,  tutti  quei  riguardi  d’u- 
manità c di  convenienza.  Queste,  mi  si  permetta  di  dirlo, 
sono  vane  declamazioni,  giacché  a ninno  cade  qui  in  mente 
di  negare  comode  c decenti,  non  che  sicure  stanze  di  guarni- 
gione ai  nostri  soldati:  tutti  qui  siamo  propensi  al  benessere 
dei  soldati  che  sanno  di  essere  cittadini.  Ma  la  questione  non 
isti  ora  in  ciò.  Che  si  debba  provvedere  pei  soldati  è fuori  di 
questione  : questa  sta  solo  nel  vedere  come  si  debba  provve- 
dervi, e da  ebi  si  debba,  lo  prendo  la  parola  su  questo  punto, 
e mi  rincresce  che  appaia  che  io  voglia  togliere  un  benefizio 
che  si  vorrebbe  fare  alla  cittì  di  Sassari,  massime  ebe  io  sono 
troppo  sovente  obbligato  ad  alzarmi  per  parlare  contro  pri- 
vali intereasi  : questo  è un  penoso  dovere,  ma  è un  dovere 
che  pure  dobbiamo  compiere,  perché  innanzi  agli  interessi 
privati  vi  deve  essere  quello  dello  Stato,  avanti  poi  agl'iute- 
ressi  devono  sodare  i prioeipii. 

Ora  qui  avanti  ogni  cosa  bisogna  stabilire  il  principio,  se 
le  caserme  debbino  essere  a carico  dei  comuni  od  a carico 
dello  Stato.  Giacebi  non  è giusto  che  in  alcune  cittì  il  Go- 
verno esiga  che  da  quelle  si  fabbrichino  o si  restaurino  quar- 
tieri sotto  minaccia  dì  levar  loro  le  guarnigioni,  e che  altre 
invece  queste  caserme  sieno  fatte  dallo  Stato.  Conviene  una 
volta  ben  definire  ciò  onde  far  cessare  il  favoritismo  e per- 
chè eguale  aia  per  tatti  l’operato  del  Governo,  lo  non  voglio 
addurre  degli  esempi,  il  Ministero  e la  Camera  li  conoscono; 
comprenderanno  quindi  come  sia  conveniente  il  definire  que- 
sta questione,  se  cioè  le  caserme  debbano  essere  a carico  dei 
comuui  o dello  Stato. 

Ma  venendo  ora  al  caso  concreto  della  caserma  di  Sassari, 
se  la  medesima  ì in  uno  stalo  quale  ci  fu  descritta,  tale  che 
alcune  guarnigioni  hanno  prescelto  di  accamparsi  fuori  invece 
di  andar  a prendere  alloggio  coli  dentro,  io  dico  che  ci  vo- 
gliono 5 a 5 anni  a rendere  abitabile  un  nuovo  quartiere,  e 
come  si  prò  v vederi  nel  frattempo!  La  questione,  secondo  me, 
è una  sola  ; io  qui  non  faccio  differenza  tra  la  proposta  del 
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Ministero  e quella  della  Commissione;  tra  esse  non  vi  è che 
la  differenza  della  cifra,  che  in  quella  della  Commissione  è 
minore;  ina  intanto  si  lascia  sempre  il  Ministero  giudice  di 
vedere  se  convenga  si  o no  fare  la  nuova  caserma  ; cd  il  Mi- 
stero abbia  itO  o abbia  solo  40  mila  lire,  quando  egli  avrà 
dichiarato  indispensabile  la  costruzione  di  questa  caserma, 
la  questione  sari  pregiudicata,  c la  Camera  sari  obbligata  nei 
successivi  bilanci  a stanziare  la  totale  somma  di  400,000  e 
più  lire,  cosa  che  io  non  credo  si  possa  fare  senza  una  legge 
speciale,  trattandosi  di  somme  nuove  e non  portate  da  un  re- 
golamento generale. 

Se  fosse  stabilito  essere  debito  del  Governo  il  pensare  a 
tutte  le  caserme,  allora  la  questione  sarebbe  più  semplice  ; 
ma  siccome  diversi  sono  gli  usi  da  una  provincia  all'altra, 
questo  richiede  un  esame  più  maturo.  D'altronde  ioson  d’av- 
viso ebe  se  la  caserma  è veramente  nello  stato  derelitto  in 
cui  si  dice  essere,  sarà  assai  più  facile  cd  ovvio  il  provvedere 
attenendosi  al  principio  dì  ristaurare  l'attuale  castello,  invece 
di  coslrurre  una  nuova  caserma.  Giacché  bisognerà  egual- 
mente restaurarlo  per  servirsene  pei  5 anni  che  vi  vogliono 
a rendere  abitabile  un  nuovo  fabbricato.  Dovendosi  proce- 
dere a lavori  di  ristauro  è meglio  spendere  qualche  cosa  di 
più  e farli  in  modo  da  renderli  servibili  per  molti  anni.  In- 
tanto si  migliorerà  lo  stato  delle  nostre  finanze,  ed  anche  po- 
trà avvenire  ebe  il  Governo  prenda  possesso  di  altri  locali  ; 
comunque,  si  vedrà  allora  al  miglior  modo  di  provvedere. 

Per  ora  assento  alla  somma  di  lire  40,000,  se  si  adotta  il 
principio  di  ristanrare  resistente  caserma,  ma  mi  oppongo  a 
ebe  la  Camera  si  sobbarchi  in  nna  spesa  di  700,000  e più  lire, 
somma  coi  ascenderebbe  la  costruzione  della  nuova  caserma 
e del  nuovo  ospedale. 

mi  pbttisbioo,  commissario  regio.  Desidererei  di  fare 
un’osservazione  all’onorevole  deputato  Mdlana,  in  quanto 
che  egli  ba  bensì  accennato  una  parte  delle  mie  proposizioni, 
ma  non  le  ha  accennale  intieramente  nel  senso  die  da  me 
vennero  espresse. 

Io  bo  detto  che  nei  lavori  di  estimazione  per  riparazioni 
convien  far  aumenti  ai  computi  che  generalmente  si  fanno,  a 
distinzione  dei  calcoli  per  nuovi  fabbricali  intorno  ai  quali  é 
possibile  fare  computi  assai  più  esalti. 

■aimzi.  Che  in  Sassari  vi  sia  necessità  di  un  quar- 
tiere non  vi  ba  dubbio,  secondo  le  osservazioni  che  la  Ca- 
mera intese  per  bocca  del  signor  commissario.  Se  poi  l'erario 
pubblico  aia  o no  in  grado  di  fabbricare  ora  un  quartiere, 
ogDuno  di  noi  facilmente  lo  può  giudicare. 

Intanto  i soldati  che  souo  in  Sassari  hanno  bisogno  di  un 
buon  alloggio,  ed  è necessario  di  loro  procurarlo.  Ed  a que- 
sto proposito  io  osservo  ebe  avendoli  alloggiali  altra  voltagli 
in  on  convento  di  frali,  io  non  vedrei  perché  il  Governo  nelle 
attuali  strettezze  delle  finanze  non  potrebbe  preoccuparsi  di 
quest'idea,  ossia  cercar  modo  di  togliere  alcuna  delle  troppe 
congregazioni  di  frati  te  quali  sono  perfettamente  inutili,  e 
valersi  dei  locali  dalle  medesime  occupati,  per  allogarvi  i 
soldati  che,  secondo  udimmo,  ne  bauno  tanta  necessità. 

Nel  passato  anno,  in  occasione  della  guerra,  essendovi  il 
bisogno  di  grandi  locali,  si  soqo  ben  sovente  alloggiati  i sol- 
dati alla  bella  meglio,  in  locali  poco  adatti,  mentre  in  alcuni 
conventi  vi  erano  grandisaimi  locali  esclusivamente  occupali 
da  pochissimi  frati.  I cittadini  fnrono  tutti  aggravati  dagli  al- 
loggi militari,  e tuttavia  il  servizio  camminò  alla  peggio,  non 
trovandosi  bene  spesso  locali  dove  mettere  a riparo  l'arti- 
glieria e gli  equipaggi.  Sarebbe  quindi  tempo  che  il  Governo 
pensasse  seriamente  a tutte  queste  Decessili. 

Dai  1814  io  poi  si  restituirono  conventi  ad  alcune  corpora- 
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tifili,  non  per  a lira  ragione  quasi,  se  non  perché  il  Governo  I 
non  sapeva  a tal  epoca  come  servirsene  ; ma  ora,  dacché  è 
tanto  necessario  di  ordinare  questo  ramo  importante  delser 
vizio  militare,  dacché  abbisogniamo  di  quartieri  non  solo  in 
Sassari,  ma  in  moltissime  città  eziandio  del  continente,  io 
credo  essere  ornai  tempo  che  il  Governo  pensi  a restringere 
per  quanto  è possibile  le  congregazioni  religiose,  ed  a pro- 
curarsi nei  loro  amplissimi  conventi  alloggi  comodi  e sani  pei 
nostri  soldati. 

lo  quindi  farei  questa  mozione  che,  cioè,  sospesa  per  ora 
ogni  deliberazione  sulla  somma  stanziata  in  questa  categoria, 
mentre  si  facessero  gli  studi  opportuni  per  sapere  se  con- 
venga o no  di  fabbricare  un  quartiere  nuovo  in  Sassari,  ve- 
nissero intanto  i soldati  alloggiati  in  nn  convento;  « quindi 
il  Ministero  provvedesse  a che  questa  temporaria  occupazione 
diventaase  definitiva,  se  ciò  sembrasse  poi  conveniente  o ne- 
cessario. 

pktitti , relatore.  Tuttoché  nel  seno  della  Commissione 
io  volassi  per  l'a  atmessionc  di  questa  somma,  ciò  nondimeno, 
nella  mia  qualità  di  relatore,  stimo  mio  debito  di  spiegare  i 
motivi  per  cui  la  Commissione  ha  creduto  di  dover  eliminare 
la  proposta  somma  di  110,000  lire,  e di  ammetterne  una 
minore. 

La  Commissione  oon  propose  in  modo  assolato  che  si  do- 
vesse riparare  il  castello  di  Sassari.  Essa  consigliò  tali  ripa- 
razioni quando  siano  possibili  e convenienti,  ma  suppose  poro 
che  la  cosa  non  sia  né  utile,  nè  possibile,  e suggerì  come  si 
dovesse  procedere  in  lai  caso. 

Ad  ogni  modo  la  Commissione  non  poteva  ammettere  nna 
somma  di  tanto  riguardo  senza  accertarsi  prima  bene  se  sia 
assolutamente  impossibile  di  fare  con  spesa  minore.  Impe- 
rocché ricordi  la  Camera  che  non  si  tratta  già  qni  solamente 
di  lire  1 10,000,  bensì  delle  lire  330,000  per  le  quali  l'erario 
si  troverebbe  impegnato  per  questo  primo  stanziamento. 
Quindi  è che  la  Commissione  invece  di  accordar  tosto  intie- 
ramente Taddumandato  stanziamento,  suggerì  che  il  Governo 
dovesse  studiar  prima  attentamente  Posposto  quesito. 

La  Commissione  fu  a ciò  indotta  particolarmente  dalla 
supposizione  che  le  fu  fatta  da  alcuno  che  il  calcolo  preven- 
tivo della  caserma  di  cui  si  tratta  sia  probabilmente  inferiore 
a qaanlo  costerà  realmente  la  costruzione  della  caserma  me- 
desima ; vale  a dire  che  la  Camera  mentre  crede  d'impe- 
gnarsi solamente  per  lire  330,000,  non  corra  per  avven- 
tura rischio  d'impegnarsi  per  mollo  maggior  somma. 

La  Commissione  non  aveva  dati  certi  per  riconoscere  se 
PaccenoaU  supposizione  fosse  o no  fondata;  però  stimò  il 
soggetto  abbastanza  importante  per  dar  motivo  a relative  in- 
dagini, quindi  è che  propose  di  sospendere  l’assegnamento  in 
discorso,  e propose  pure  d'invitare  il  Governo  a fare  gli  op- 
portuni studi. 

La  Commissione  coll'accordar  queste  40,000  lire  al  Go- 
verno, non  gli  dà  facoltà  di  eseguire  nn  piano  qualunque, 
imperocché,  a chi  ben  legge  la  relazione,  agevolmente  av- 
verrà di  scorgere  che  la  Commissione  propose  Io  stanzia- 
mento di  tal  somma  onde  il  Governo  se  ne  valesse  per  ripa- 
razioni, e qualora  le  medesime  non  apparissero  convenienti, 
se  ne  servisse  di  fondo  preparatorio  per  la  costruzione  d'una 
nuova  caserma.  Ora  ognnn  sa  che  il  fondo  preparatorio  è 
quello  che  si  accorda  per  disporre  quei  materiali  che  servono 
ad  ogni  sorta  di  piani.  Per  il  che  se  le  riparazioni  non  sono 
possibili,  se  il  Governo  dovrà  far  costruire  mia  nuova  ca- 
serma, fors’anebe  quella  di  cui  già  esiste  il  progetto,  e di  coi 
si  parla  attualmente,  quella  cioè  il  di  cui  costo  Ai  calcolato  in 
lire  330, 000;  il  Governo,  dico,  dovrà  ottenerne  la  relaliva 


approvazione  dal  Parlamento,  e dopo  siffatta  approvazione 
soltanto  potrà  aver  luogo  il  primo  regolare  stanziamento. 

rsTTimatMCiO,  commissario  regio.  Sebbene  non  in- 
tenda di  eutrar  nuovamente  nella  discussione,  giacché  non 
avrei  altra  osservazione  a fare  per  chiarir  la  convenienza  della 
spesa  per  la  caserma  di  cui  si  tratta,  mi  torna  però  a propo- 
sito di  rilevare  che  il  Governo  prese  per  base  il  regio  decreto 
d’approvazione  al  quale  va  annesso  il  relativo  calcolo  c di- 
segno. 

In  quanto  alle  voci  che  corrono,  osserverò  che  spesso  av- 
viene su  questo  proposito  che  cotali  voci  talora  siano  vere  c 
tal'allra  avventale. 

■fAWTHJLi.  Prego  il  signor  presidente  di  mettere  ai  voti 
la  mia  proposta. 

i ivzt  I motivi  che  indussero  la  Commissione  a rigettare 
la  somma  di  110.000  lire  stanziate  sol  primo  articolo  della 
categoria  60  li  ba  già  espusti  l'onorevole  depntato  Petilli.  Dif- 
fatti,  trattandosi  di  una  somma  di  530,000  lire,  che  proba- 
bilmente dovrà  essere  ripartita  sopra  tre  esercizi,  era  ben 
naturale  che  la  Commissione  dovesse  prima  prendere  ad  e- 
same  il  progetto  intero  onde  vedere  se  conveniva  approvare 
l’intiera  somma,  oppure  se  non  era  possibile  di  adottare  lo 
stesso  progetto  ridotto  di  certe  spese  non  affatto  necessarie. 

Il  non  essersi  potuto  esaminare  il  progetto  delle  opere  da 
farsi  fu  noo  dei  motivi  principali  per  differire  la  spesa  stan- 
ziata. 

Secondo  motivo  fu  poi  il  considerare  che  qualora  il  castello 
che  serve  attualmente  di  caserma  in  Sassari  sia  nello  stalo  di 
distruzione  descritta  nella  lettera  di  coi  il  signor  deputato 
delitti  ha  dato  lettura  alla  Camera,  ne  verrebbe  per  necessità 
che  bisognerebbe  ammettere  anche  una  somma  per  le  ripa- 
razioni indispensabili  di  questo  castello,  ed  una  somma  mag 
giore  per  la  costruzione  dalla  nuova  caserma.  Ora  le  ri- 
parazioni che  si  farebbero  all’attnale  castrilo  dovrei»  bero  es- 
sere tali  da  rendere  questa  caserma  abitabile  non  solo  per  un 
anno,  ma  fintantoché  la  nuova  caserma  sia  costrutta  e ba- 
stantemente asciugata  onde  possano  venirla  ad  abitare  i sol- 
dati, senza  danno  della  salute;  U che  vnol  dire  che  prima  di 
cinque  anni  questa  caserma  non  potrebbe  essere  abitata. 

Ciò  posto,  le  riparazioni  da  farsi  al  castello  che  serve  at- 
tualmente di  caserma,  dovrebbero,  a mio  avviso,  essere  tali 
da  rendere  la  caserma  abitabile,  almeno  per  questi  due  anni, 
così  si  potrà  ritardare  di  un  anno  la  costruzione  di  queste  ca- 
serme, senza  aumentare  le  spese  di  riparazione  al  castello 
che  serve  attualmente  di  caserma,  perchè  se  si  fa  una  ripara- 
zione perchè  possa  la  caserma  servire  per  cinque  anni,  ser- 
virà pure  per  sei  e per  sette.  Intanto  la  Camera  potrà  con 
tutto  suo  comodo,  allorquando  esaminerà  il  bilancio  del  1851, 
occuparsi  di  questo  progetto  e adattarlo  tal  quale  venne  pre- 
sentato dal  Consiglio  permanente,  o proporre  quelle  riduzioni 
che  saranno  del  caso. 

In  questo  modo  si  concilia  e l’Interesse  del  soldato  e l'in- 
teresse dell'erario.  Aggiungerò  che  si  ottiene  pure  nn  altro 
vantaggio,  ed  è che  la  Cantera  procederà  con  conoscenza  di 
causa  Dì  più  la  somma  di  cui  si  tratta  è abbastanza  ragguar- 
devole per  meritare  che  si  faccia  a questo  riguardo  un  esame 
un  po'  più  serio  e maturo. 

di  pbttiskmoo,  commissario  regio.  Domando  la  pa- 
rola per  avvertire  che  ì documenti  a cui  accenna  l'onorevole 
deputalo  Lauza  sono  nelle  mani  de)  relatore  della  Commis- 
sione. Quindi  io  credo  che  saranno  stati  comunicati  a tutti  i 
membri  che  lo  avessero  desiderato. 

«elio  Comincierò  dal  rispondere  all’onorevole  deputato 
Meliaca,  il  quali  prendendo  occasione  dallo  stanziamento 
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della  flouima  per  questa  caserma,  faceva  obbietioni  pure  al- 
l’ospedale. 

Ejfli  diceva,  ragionando  dell'ospedale,  che  se  si  dessero 
B0,0"0  lire  al  municipio  di  Sassari  affinchè  ai  nuovo  ospe- 
dale  civile  s 'aggiungesse  un'ala  da  riserbarsi  ai  militari,  ogni 
cosa  sarebbe  accomodata.  Però  fa  mestieri  notare  che  in 
qui 'lo  bilancio  s'assegnano  per  ora  sole  43,000  lire  per  l’o- 
spedale militare.  E quindi  io  non  sono  alieno  dal l'accet tare 
quest'invito  al  ministro,  purché  rimanga  la  cifra  al  bilancio, 
giacché  se  si  di  facoltà  al  Governo  di  spendere  queste 
43,000  lire,  sarà  il  caso  di  vedere  se  inai  convenga  stringere 
questi  patti  suggeriti  dai  deputalo  'tellina  eoi  municipio;  ed 
allora  in  caso  di  buon  esito  nell'anno  venturo  Invece  di 
43,000  lire,  non  si  farà  che  l'aggiunta  di  quelle  poche  neces- 
sarie ad  arrivare  alle  80,000  lire  dal  signor  deputato  accen- 
nate; ma  intanto  col  bel  pretesto  di  future  convention!  non 
si  deve  cancellare  la  cifra  ora  posta. 

Egli  notava  anche  che  le  caserme  dovevano  essere  a carico 
dei  comuni,  o almeno  notava  che  era  diversa  la  pratica  in- 
valsa fra  i comuni  su  questo  riguardo;  ma  io  osserverò  che 
questa  pratica  è invariabile  quando  si  tratta  dt’luoghi  di  di- 
visione militare. 

Ora  Sassari  essendo  luogo  di  divisione  militare,  deve  es- 
sere nella  stessa  condizione  in  cui  sono  tulli  gli  altri  luoghi 
di  divisione  dello  Stato,  le  cui  caserme  sono  a carico  dell'e- 
rario. 

Quest'osservazione  dell'essere  Sassari  divisione  militare  mi 
soccorre  anche  per  rispondere  alle  altre  obbietioni  che  l’ono- 
revole deputato  Mellana  muoveva  riguardo  al  numero  dei  sol- 
dati. Egli  diceva  che  Sassari  non  ha  più  di  mille  soldati;  a 
• questo  io  dico  che  essendo  Sassari  divisione  militare,  certo 
la  sua  guarnigione  dovrà  essere  aumentata  a seconda  dei  bi- 
sogni. Olire  di  ciò,  ì convogli  dei  militari  che  sono  nelle  guar 
nigioni  da  Sassari  dipendenti,  si  fanno  necessariamente  nello 
spedale  della  divisione  militare,  quiudi  il  deputato  Mellana 
vede  come  si  debba  calcolare  questa  circostanza,  sia  per  la 
spesa  riguardante  la  caserma,  sia  per  la  spesa  riguardante  lo 
spedale. 

A togliere  ogni  difficoltà,  il  deputato  Mantelli  suggeriva  un 
mezzo,  rd  era  che  si  sopprimesse  il  convento  dei  frati.  In 
massima  io  convengo  c«  n lui  ; ma  per  qnesti  conventi  non 
so  sin  dove  gioverebbe  l'applicazione  di  questa  massima  ; 
giacché  h » l’onore  d'assicurare  il  deputato  Mantelli  che  i con- 
venti , come  sono  a Sassari  distribuiti,  non  mi  sembrano 
gran  fatto  acconci  per  servire  all'nso  militare  di  queste  ca- 
serme. 

Noi  sappiamo  quale  diversità  di  costruzione  da  altri  edifiti 
abbisogni  nelle  caserme  militari,  quale  scelta  di  locale  si  debba 
fare,  dove  costruire  queste  caserme , e non  sono  mollo  adatti 
a caserme  militari.  Ora  le  difficoltà  che  si  sono  mosse  non 
sooo  già  sulla  necessità  ed  urgenza  di  queste  opere,  tutte  si 
riducono  a suggerimenti  che  si  fecero;  ma  questi  suggeri- 
menti non  sono  attuabili  nel  momento.  Alleavo  abbiamo  bi- 
sogno di  fare  qualche  cosa;  ognuno  è buono  a fare  dei  pro- 
getti su  questo  sistema  ; ed  io  pure  dirò  : ei  sono  tanti  ca- 
stelli non  del  tutto  rovinati  io  Sardegna;  i soldati  metteteli 
io  questi  castelli,  o metteteli  all’aria  aperta  (Aumorf)  ; ma 
con  questi  progetti  andremo  iuaanzi  senza  venire  al  concreto  ; 
bisogna  stare  sul  vero  t» Treno. 

Quindi  io  conchiudo  nel  senso  del  regio  commissario  per- 
ché il  Governo  non  venga  impedito  per  lo  stanziamento  delle 
lire  43,000  riguardanti  lo  spedale,  nel  caso  che  sia  esegui- 
bile il  progetto  del  deputato  Mellana  ; dico  ebe  in  quanto  al 
progetto  del  deputato  Mantelli,  doè  al  far  servire  i conventi 


a beneficio  pubblico,  sarà  questa  proposta  da  me  accettata, 
e sempre  che  occorra,  da  me  difesa,  ma  nel  momento  ab- 
biamo bisogno  di  cose  urgenti,  e quindi  non  possiamo  di- 
vagarci in  mille  progetti,  ognuno  dei  quali  sarà  buono  in 
sé  medesima,  ma  che  disgraziatamente  non  serve  al  mo- 
mento. 

«•sunnaiA.  lo  quando  dapprima  proponeva  che  il  Governo 
non  volesse  sobbarcarsi  in  questa  spesa  per  la  costruzione  di 
una  nuova  caserma,  era  appunto  mio  segreto  pensiero  che 
col  tempo  il  Governo  avrebbe  potuto  benissimo  valersi  degli 
esuberanti  locali  dei  conventi  per  adattarne  qualcheduno  ad 
uso  di  caserma,  alti  a ciò,  checché  ne  dica  in  contrario  l'ono- 
revole Sulis,  perchè  non  potrà  negarmi  che  quello  di  Santa 
Maria,  per  esempio,  o quello  dei  ricchissimi  Carmelitani  pos- 
sano contenere  un  buon  uumero  di  soldati  fosse  anche  la 
guarnigione  di  mille  uomini. 

vioua.  È solo  di  600  uomini. 

■«■.LANA  Io  aggiungo  i.na  ragione  di  più  a quelle  ad- 
dotte da  coloro  che  sostengono  che  lo  Stato  deve  di  prefe- 
renza impiegare  una  somma  nel  riadattamento  dell'attuale 
caserma. 

L'attuale  caserma,  sia  che  se  ne  faceste  una  nuora,  sia  che 
si  adattassero  dei  conventi  ad  uso  di  caserma,  sarà  sempre 
proprietà  delio  Stato,  proprietà  che  potrà  destinare  ad  altro 
uso,  oppure  alienarla;  ma  sia  per  ritenerla,  sia  per  alienarla 
sarà  sempre  olile  quella  spesa  che  si  farà  ora  per  renderla 
abitabile. 

lo  quindi  opino  perché  ove  non  si  voglia  subito  adottare  la 
proposizione  del  deputalo  Mantelli,  che  pure  sarebbe  la  mi- 
gliore, ed  alla  quale  io  mi  associo,  si  fissi  una  somma  per  il 
riadattamento  dell’attuale  caserma. 

Qui  debbo  osservare  che  se  io  mi  sono  opposto  alla  propo- 
sizione della  Commissione,  e se  ho  detto  che  per  nulla  la  me- 
desima differiva  da  quella  del  Ministero,  si  era  perchè  credevo 
si  volesse  lasciare  arbitro  il  Governo  nello  scegliere  ola  nuova 
caserma  od  il  riadattare  l’antica  ; ora  però,  se  ho  ben  inteso, 
mi  sembrano  tra  loro  discrepanti  l’onorevole  Laura,  mem- 
bro della  Sotto-Commissione,  e l'onorevole  relatore  di  essa. 

L’onorevole  Lanza  parrai  abbia  detto  che  fu  intenzione 
della  Commissione  che  il  ministro  non  potesse  intraprendere 
opera  alcuna  per  una  nuova  caserma  senza  aver  prima  rife- 
rito alla  Camera  sui  nuovi  studi  ad  esso  delegali  con  questo 
voto;  panni  invece  che  l’onorevole  Pelili!  creda  che  il  Go- 
verno non  possi  decidersi  per  la  nuova  caserma  solo  nel  caso 
che  da  nuovi  studi  la  spesa  risultasse  maggiore  delle  lire 
310,000. 

Se  la  cosa  sta  come  l’espresse  il  mio  amico  Lauta,  io  al- 
lora mi  associo  alla  proposta  della  Commissione,  perché  essa, 
come  io  voleva,  salva  il  principio,  ed  impedisce  di  gettarci  in 
una  spesa  ingente,  non  studiata  e forse  inutile,  stante  l’esi- 
stente caserma  che  si  può  ristorare,  stante  i molli  conventi 
che  tardi  o tosto  si  possono  meglio  adattare  a caserme  o ad 
altre  opere  di  pubblica  utilità. 

Ora  passo  alla  mia  proposizione  in  merito  allo  spedale,  e 
devo  rispondere  aU’eoorevole  commissario  del  Governo,  il 
quale  mi  adduceva  grincoovenienti  ebe  nascono  per  la  disci- 
plina, qualora  si  lascino  negli  ospedali  civili  i militari.  La 
mia  proposizione  non  era  niente  affatto  di  mettere  i militari 
sotto  la  cura  dei  medici  o dei  chirurghi  inservienti  ali-ospedale 
civile;  la  mia  proposizione  era  meramente  che  io  credo  che  per 
la  guarnigione  che  ha  stanza  io  Sassari  basta  aggiungervi  uu’ala 
all’ospedale  civile  che  si  sta  colà  costruendo;  con  che  la  me- 
desima sii  capace  di  quel  numero  di  tetti  che  oceorrooo  a 
quella  guarnigione. 


Digitized  by  Goog 


— 2823  — 


TORIATA  DEI.  25  GIUCCO 


l/a*  ero  poi  la  curii  «Irgli  ammalati  militari  od  i chirurghi 
militari  o quelli  civili  ciò  è cosa  estranea  alla  presente  di- 
scussione: vedrà  in  progresso  di  tempo  il  Ministero  come  sia 
più  conveniente.  Le  infermerie  riservate  ai  militari  dovreb- 
bero essere  esclusive,  e quindi  il  comandante  del  corpo  po- 
trebbe sempre  mettervi  superiori  per  mantener1!  la  più  lode- 
vole disciplina. 

E poi  mio  precipuo  intendimento  di  affratellare  più  che  si 
può  il  soldato  al  cittadino:  nè  veggo  a cosa  giovi  questa  se- 
parazione d'ospedali,  massime  quando,  come  nel  caso  nostro, 
la  separazione  sarebbe  con  grave  carico  dell'erario.  Dico  poi 
davvero  che  non  intendo  come  possa  il  mio  amico  Sali»  rifiu- 
tare il  beneficio  che  ne  verrebbe  alla  sua  patria  dalla  mia 
proposizione.  Beneficio  , dico  , perchè  sovvenendo  il  Go- 
verno di  HO  o 70  mila  lire  il  municipio  sassarese,  esso  po- 
trebbe dare  maggiore  bellezza  all'ospedale  civile  che  sta 
costruendo.  D'altronde  non  è lecito  a nessuno  l’esigere 
che  nelle  presenti  strettezze  si  facciano  dallo  Stato  spese 
inutili. 

Chiuderò  facendo  breve  risposta  al  commissario  del  Go- 
verno, il  quale  parve  adontarsi  perchè  io  abbia  ricorso  alle 
sue  parole  per  provare  che  nei  progetti  degl'ingegneri  sia 
civili  sia  militari  bisogna  sempre  aumentare  qualche  cosa  ai 
loro  calcoli  di  spese  se  non  si  vuole  andare  errati.  Diceva 
che  esso  aveva  assento  ciò  parlando  di  riparazioni,  e che  io 
me  ne  ero  servito  parlando  di  nuove  costruzioni.  Diceva  di 
più  che  esso  potrebbe  addurre  molti  esempi  in  prò  del  suo 
asserto:  io  glielo  credo,  anzi  aggiungo  che  può  addurmi 
tanti  esempi  quante  furono  le  opere  di  riparazioni  eseguite 
dal  Governo  ; ma  a mia  volta  io  gli  dico  che  in  prò  della 
mia  asserzione  posso  egualmente  addurre  tanti  esempi  quante 
furono  le  opere  di  nuova  costruzione  fatte  eseguire  : quindi 
vede  che  la  parlila  è pari,  e che  se  esso  può  dire  che  le  spese 
di  rialtazione  all'antica  caserma  di  Sassari  valutate  a 80,000 
lire  possono  infine  ascendere  a lire  100,000  c più,  io  posso 
asserire  che  se  le  spese  della  nuova  caserma  sono  ora  valu- 
tate a lire  350,000,  in  fine  dell'opera  la  spesa  ascenderà  a 
lire  400,000  e più. 

In  debbo  ancora  far  notare  unicamente  ebe 
la  guarnigione  che  si  tratta  di  ricoverare  non  supera  i 600 
uomini,  cd  io  sono  persuaso  che  i reverendi  padri  (Risa  iro- 
niche) per  l'evangelica  carità  onde  essi  sono  animati  verso  i 
loro  fratelli  non  vorranno  ricusare  di  prestarsi,  quando  loro 
verrà  fatta  una  formale  richiesta,  di  cedere  o tutte  o parte 
delle  loro  abitazioni. 

■ahtoi.ommei.  Ho  preso  la  parola  unicamente  onde  ri- 
spondere e chiarire  te  difficoltà  che  sottometterà  alla  Camera 
l'onorevole  deputato  Laoza,  che  cioè,  se  la  Camera  votava  la 
spesa  portata  in  bilancio  per  la  costruzione  d'on  nuovo  quar- 
tiere, i soldati  ciò  non  pertanto  dovevano  continuare  ove  at- 
tualmente sono  di  quartiere  per  lo  meno  quattro  o cinque 
noni,  e forse  anche  più.  Devo  dichiarare  alla  Camera  che  lo 
stato  desolante  di  deperimento  del  eaflello  di  Sassari  che 
serve  di  caserma  alla  guarnigione  era  divenuto  a tal  punto 
nel  mese,  se  non  erro,  di  settembre  del  1849,  che  si  fece  ta 
proposta  di  accamparsi  in  rasa  campagna  piuttosto  ebe  conti- 
nuare ad  abitare  quel  castello  che  minacciava  totale  rovina 
ad  ogni  istante;  ma  non  volendosi  aderire  a colai  proposta, 
In  allora  l'accurato,  per  il  benessere  del  soldati  e del  pari  at- 
tivissimo colonnello  cavalier  Mossa,  pregò  il  signor  intendente 
generale,  conte  di  Monale,  di  volere  visitare  insieme  a lui  fi 
rovinante  quartiere,  ed  una  tal  rivista  produsse  il  buon  esito 
di  destinare  una  somma  al  suo  riattamento,  credo  ben  pic- 
cola; ciò  non  pertanto,  attesa  la  sorveglilo!*  continua  del 


cavaliere  colonnello  Mossa  si  suno  eseguile  delle  riparazioni 
che  ora  in  qualche  maniera  è abitabile  almeno  per  qualche 
anno,  forse  anche  per  lutto  il  tempo  che  sarebbe  necessario 
a coslrurre  il  nuovo  quartiere. 

paasaiDEtTE.  Il  deputai)  Mantelli  h^prescntalo  il  se- 
guente ordine  del  giorno: 

• La  Camera,  invitando  il  signor  ministro  della  guerra  a 
dare  alloggiamento  alla  guarnigione  di  Sassari  nel  convento 
posto  nella  stessa  città,  ove  già  fu  altre  volte  ricoverala,  ed 
eccitandolo  a far  procedere  a studi  ulteriori,  sia  in  ordine 
al  riattamento  della  caserma  attuale , od  alla  costruzione 
di  una  nuova , sospeso  il  bilancio  della  spesa  di  cui  al- 
l'articolo t della  categoria  60,  passa  all'ordine  del  giorno.  • 

E * iiaHOii,  ministro  della  guerra.  Dirò  alla  Camera 
che  il  Governo  ha  preso  più  d'uoa  volta  ad  esaminare  la  que- 
stione se  convenisse  valersi  dei  conventi  per  dar  alloggio 
ai  militari,  quaodo  la  necessità  lo  avesse  imposto,  c soggiun- 
gerò anzi  che  se  ne  è trattalo,  non  è molto  tempo,  nel  Con- 
siglio dei  ministri.  E siccome  è cosa  che  per  la  sua  gravità 
richiede  un  esame  profondo  ed  una  deliberazione  ben  matu- 
rata e fondala  sopra  molte  buone  ragioni,  non  si  è ancora 
potuto  decidere.  Il  Ministero  però  continuerà  a farne  og- 
getto di  seri  sludi , e vedrà  come  meglio  e senza  lungo 
indugio  possa  provvedere  di  decenti  alloggi  le  nostre  truppe. 

Non  posso  per  conseguenza  , come  vorrebbe  il  depu- 
tato Mantelli,  prendere  un'improvvisa  risoluzione  a tale  ri- 
guardo. 

anta».  Mi  giova  innanzi  lutto  rettificare  le  cose  accennale 
dal  preopinante  sul  numero  dei  soldati  componenti  la  guar- 
nigione di  Sassari  che  fu  da  lui  ridotta  a 600  soldati.  Prima 
che  la  guerra  d'indipendenza  ai  muovesse,  si  era  già  pro- 
gettato di  spedire  in  Sardegna  una  brigala  ; ora  io  do- 
mando : caso  mai  questo  progetto  abbia  effetto,  essendo  Sas- 
sari una  divisione  militare,  si  avrebbe  si  o no  aumento  ivi  di 
soldati  ? 

Sul  merito  poi  della  questione  giova  dire  che  il  progetto 
sui  conventi  è bello,  tiene  dell’apparenza  lusinghiera  assai, 
giacché  vi  sta  congiunto  l'interesse  pubblico,  poiché  profit- 
terebbe anche  di  più  al  paese  se  il  numero  dei  frati  in  Sar- 
degna fosse  minore  ; ma  dall'altra  parte  abbiamo  la  diretta 
necessità  del  momento;  e sebbene  questa  soppressione 
dei  conventi  sia  nei  miti  voti  qaanto  possa  essere  nei 
desiderii  del  deputato  Mantelli , non  credo  si  possa  far 
così  presto,  lo  credo  ebe  la  questiono  sia  di  vedere  se  il 
convento  di  cui  si  tratta  sia  per  la  sua  costruzione  adatto  al- 
l’uso cui  si  vool  destinare.  Or  ecco  adunque,  molte  difficoltà 
si  succedono  le  une  dopo  le  altre:  quindi  invito  il  deputato 
Mantelli  a proporre  piuttosto  l'assoluta  soppressione  di  que- 
sta categoria  sta  nel  modo  proposto  dal  Ministero  che  io 
quello  proposto  dalla  Commissione  : locchè,  se  non  altro,  ha 
il  merito  della  franchezza,  a vece  di  ostinarsi  nel  suo  ordine 
del  giorno,  il  quale  rotto  il  velame  di  strane  proposte  con- 
tiene l'assoluto  cancellamento  di  queste  cifre. 

Dalle  discussioni  che  abbiamo  sentite  sullo 
slato  del  quartiere  di  Sassari  noi' vediamo  che  quel  quartiere 
non  è più  abitabile,  talché  è d’uopo  se  ne  fabbrichi  un  altro, 
il  che  prova  che  intanto  essi  hanno  bisogno  di  un  ricovero 
provvisorio.  Il  mio  ordine  del  giorno  tende  appunto  a questo 
seopo;  del  resto  lo  direi  ai  Sassaresi  : date  loro  alloggio  nelle 
vostre  case  particolari,  poiché  lo  stato  in  cui  si  trova  il 
suddetto  quartiere,  stando  alte  relazioni  che  ce  ne  furono 
fatte,  non  è neppure  alto  a ricoverare  gli  animali  anziché  ad 
alloggiare  i soldati. 

Ora  è dovere  det  Governo,  è dovere  del  ministro  della 
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guerra  di  trovare  alloggio  conveniente  ai  nostri  soldati.  Qui 
si  tratta,  come  già  dissi,  di  un  alloggio  provvisorio,  e io  que- 
sto senso  il  mio  ordine  del  giorno  non  pregiudica  alla  que- 
stione. rimanendo  tuttavia  libero  il  Governo  di  prendere  poi 
quella  deliberazione  definitiva  che  creda  migliore.  Bensì  ram- 
menterò che  Na^leone  in  Italia  alloggiò  lutti  i suoi  soldati 
nei  conventi,  parecchi  del  quali  servono  ancora  attualmente 
al  medesimo  uso,  e forniscono  il  locale  più  adatto  per  un 
quartiere  militare. 

E credo  anzi  che  il  convento  che  esiste  in  Sassari  abbia  già 
una  volta  servito  alla  guarnigione;  sarebbe  quindi  ora  un 
ottimo  ricovero  per  I nostri  soldati,  e non  vedo  punto  che  ci 
sia  alcun  male  a che  i monaci  alcun  poco  si  restringano  per 
far  luogo  a questi  loro  fratelli. 

Ripeto  adunque  che  il  mio  ordine  del  giorno  non  è che 
provvisorio  e relativo  allo  stato  attuale  ed  alle  urgenti  ne- 
cessità della  nostra  guarnigione,  ma  non  pregiudica  per 
nulla  la  soluzione  definitiva  che  si  voglis  in  seguito  dare 
alla  questione  dell'oso  che  il  Governo  possa  fare  dei  con- 
venti. 

■ahtolommri.  lo  osserverò  all'onorevole  deputato 
Mantelli  ebe  egli  non  ha  tenuto  conto  della  risposta  che 
ho  fatta  aU'ouorevole  deputato  Lanza.  Il  castello  certamente 
al  presente  è in  cattivissimo  stato,  ma  ha  ricevuto  un  qual- 
che accomodamento  (Risa  generati),  e si  può  ora  occu- 
pare senza  pericolo  per  qualche  anno  solamente,  od  mio 
credere. 

In  quanto  poi  all’essere  la  guarnigione  di  600  uomini,  gli 
farò  osservare  che  il  corpo  dei  cacciatori  franchi  è un  reg- 
gimento di  punizione,  cosicché  il  corpo  non  è fisso  nella  sua 
forza  numerica. 

Ora  ve  ne  può  essere  di  più,  ora  ve  ne  può  essere  di 
meno,  e ciò  avviene  secondo  la  quantità  dei  soggetti  in- 
correggibili che  non  potendo  più  riteaere  nei  reggimenti 
continentali,  vengono  mandati  nei  cacciatori  franchi.  Ho  ve- 
duto qualche  volta  a Sassari  fino  a 1400  uomini;  convengo 
anch'io  die  qualche  volta  non  sono  stati  di  oumero  mag- 
giore di  600  o 700.  Ir  questo  momento  non  oe  conosco  po- 
sitivamente il  numero,  ma  la  forza  militare  in  Sassari  può 
essere  aumentata,  ed  allora  ove  l'alloggierete  voi?  Il  quar- 
tiere a Sassari,  ripeto,  è assolutamente  necessario  che  si  co- 
struisca nuovo. 

■sNTiiiiii.  Col  mio  ordine  del  giorno  io  non  faccio  che 
un  semplice  invito  al  Ministero  di  alloggiare  *i  soldati  nel 
convento,  intanto  che  si  staranno  facendo  gli  studi  oppor- 
tuni. 

Dopo  le  ottime  spiegazioni  date  dall'onorevole  de- 
putato Mantelli  io  accetto  il  suo  ordine  del  giorno,  ma  biso- 
gna che  egli  allora  tolga  da  esso  la  sua  ultima  parte  e che 
modifichi  l'ordine  del  giorno  in  altro  modo. 

Di  fatti  egli  accenna  nella  seconda  parte  di  quell'ordìoe  del 
giorno  studi  da  farsi.  Però  è dal  1846  che  questi  studisi  sono 
fatti  Vediamo  nella  relazione  della  Commissione  che  per 
questa  caserma  il  capitano  del  genio  civile  Bambino  ha  già 
fallo  il  progetto,  ed  il  signor  commissario  regio  ci  ha  riferito 
del  come  di  questo  progetto  abbiasi  il  tipo;  ora,  quando 
questo  tipo  si  ha,  c a questo  tipo  è unita  sin  dal  1846  l'ap- 
provazione sovrana,  quali  studi  vuole  il  signor  Mantelli  farei 
Gli  studi  sono  già  fatti,  quindi  bisogna  togliere  la  seconda 
parte  del  sno  ordine  del  giorno  : ed  in  questo  caso  io  accedo 
al  medesimo  in  questo  senso,  cioè  fino  a quando  sia  comple- 
tata la  fabbrica  di  questa  caserma,  il  ministro  veda  se  sia 
possibile  il  trasporto  delle  troppe  dall'antico  castello  in  uno 
dei  conventi;  tua  prego  il  deputato  Mantelli  di  riconoscere 
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l'inutilità  assoluta  della  seconda  parte  del  suo  ordine  del 
giorno,  il  quale  richiede  studi  da  farsi  in  un'opera  di  coi  il 
tipo  è già  fatto. 

Pertanto,  in  questo  stadio  della  discussione, a me  pareche 
l’ordine  del  giorno  più  conveniente  a proporsi  sia  quello  io 
cui  il  deputate  Mantelli  o chiunque  altro  proponga  che,  pas- 
sandoci all’approvazione  di  questa  parte  del  bilancio,  s'inviti 
il  Ministero  a provvedere  affinchè  il  provvisorio  stanziamento 
delle  truppe  in  Sassari  sia  in  uno  dei  conventi  di  quella 
città. 

rots.  Io  mi  oppongo  a quest'ordine  del  giorno,  perchè 
conoscendo  i conventi  di  Sassari,  so  che  non  ve  n’è  alcuno 
che  sìa  atto  ad  alloggiar  la  guarnigione.  Gli  è vero  che  in  al- 
cuno di  tali  conventi  vi  saranno  50  o 60  camere;  ma  siccome 
in  esse  può  stare  appena  nn  letto  ed  un  tavolino,  io  domando 
come  le  truppe  si  potranno  in  esse  collocare. 

In  quanto  al  dire  che  la  guarnigione  già  alloggiò  nei  con- 
venti, io  osservo  che  le  ragioni  poc'anzi  addotte  dimostrano 
che  forse  uoa  compagnia  od  un  pelnltone  saranno  andate  in 
un  convento,  a motivo  che  qualche  camera  del  castello  si 
sarà  trovala  in  molto  cattivo  stato;  ed  io  credo  fermamente 
che  se  si  volessero  collocare  nei  conventi  tutte  le  truppe  che 
abitano  nel  castello,  sarebbe  necessario  di  sloggiar  lotti  1 frali 
di  Sassari  e toglier  loro  tutti  i conventi. 

Voci  a sinistra.  SI  1 si  1 sì  t 

PRBSIDKRTR.  Darò  lettura  di  un  ordine  del  giorno  ora 
proposto  dal  deputato  Bronzini: 

« La  Camera,  confidando  che  nel  caso  di  bisogno  il  Mini- 
stero intraprenderà  e condurrà  a buon  esito  le  pratiche  op- 
portune per  alloggiare  provvisoriamente  in  ano  dei  conventi 
di  Sassari  le  (ruppe  delia  guarnigione  di  detta  città,  passa 
all'ordine  del  giorno.  • 

Domanderò  se  è appoggialo. 

(È  appoggilo.) 

■ tsTKLLi  lo  mi  vi  unisco. 
prksidiiitb.  Il  deputato  Lanza  ha  la  parola. 
bSNEA.  Io  aveva  un  ordine  del  giorno.motivato,  nel  senso 
di  quello  testé  letto. 

Dirò  tuttavia  non  parermi  più  essere  mestieri  dì  far  questa 
discussione,  stantechè  il  ministro  della  guerra  ha  di  già  di- 
chiarato che  si  esaminerà  la  questione  sotto  tolti  i ponti  di 
vista,  e che  qualora  si  creda  necessario  di  mettere  ì soldati 
in  qualche  convento,  lo  si  farà. 

Siccome  dunque  l'attuale  ordine  del  giorno  non  viene  che 
in  conferma  di  quanto  asseriva  il  signor  ministro,  mi  pare 
che  possa  venir  subito  votato  senz’altra  discussione. 

rjuuiDBsiTR.  Metterò  ai  voti  l’ordine  del  giorno  del  de- 
putalo Bronzini. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  pongo  ai  voti  le  varie  proposte. 

Il  Ministero  mantiene  la  sua? 

ni  rKTTiNKiieo,  commissario  regio.  Accetto  la  pro- 
posta della  Commissione. 

phksidkntb.  Allora  porrò  ai  voti  la  proposta  della 
Commissione. 

uiiSSRA.  Domando  la  divisione  perchè  bavvi  ancora  la 
mia  proposizione  relativa  all’ospedale  militare. 
pbkbidrktb.  Si  farà  la  divisione. 

Pongo  dunque  ai  voti  il  primo  articolo  di  questa  catego- 
ria 60,  Costruzione  di  utia  nuova  caserma,  portata  dal  Mi- 
nistero in  lire  1(0,000  e ridotta  dalia  Commissione  in  lire 
40,000,  al  qual  voto  si  è ora  adattato  il  Governo. 

(La  Camera  approva.) 

Viene  ora  l'articolo  Costruzione  di  un  ospedale  miniare, 
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portala  dal  Governo  in  lire  43,000  e mantenuta  dalla  Coni- 
missione  nella  stessa  -somma. 

Chi  approva  ... 

■ku.ts&  Domando  la  parola  per  proporre  lo  staniia- 
mcntu  di  40,000  lire  per  mettere  il  Governo  io  misura  di 
trattare  col  municipio  di  Sassari  e vedere  se  non  ila  fatti- 
bile di  concertarsi  col  municipio  stesso  a fine  di  vedere  se 
non  sia  otvio  di  costrorre  un’ala  per  uso  esclusivo  dei  sol- 
dati  di  quella  guarnigione,  sopprimendo  contemporanea- 
mente la  somma  che  si  sarebbe  concessa  dalla  Commissione 
in  questo  bilancio  per  dar  principio  alla  costruitone  di  uno 
speciale  ospedale  militare;  non  aggiungo  parole,  avendo  di 
già  ampiamente  dimostrato  come  eolia  mia  proposizione  ai 
farebbe  non  solo  un  vistoso  risparmio  di  130,000  lire,  ma  si 
ovvierebbe  ad  annue  spese  di  manuteniione  c di  governo  di 
esso  ospedale,  e si  effettuerebbe  un  grao  princìpio  di  fratel- 
lami fra  soldati  e cittadini;  in  ultimo  si  porrebbe  una  norma 
per  le  altre  prorincie,  giacché  se  vogliamo  costruire  ospedali 
là  dove  vi  suno  300  uomini  di  guarnigione,  noi  o noi  po- 
tremo u commetteremo  delle  ingiustizie. 

di  pettinbsco,  commissario  regio.  Accetto  la  prepo- 
sizione dell'onorevole  deputato  Meliaca,  solo  che  si  lasci  in 
questo  pienamente  libera  l’azione  del  Governo. 

folto.  Mi  pare  che  il  Ministero  non  debba  accettare 
questa  proposta.  (Rita)  Mi  spiego.  Il  Ministero  essendo  auto- 
rizzato a fare  delle  pratiche  a questo  riguardo  col  municipio 
di  Safari,  si  presenterà  a renderne  conto  alla  Camera  quando 
abbia  ottenuto  un  risultalo,  ma  fio  d’adesso  non  può,  a parer 
min,  assumersi  alcun  impegno. 

PHB8IDBNTB.  Come  avrà  inteso  l’onorevole  deputato,  il 
Ministero  si  è riservata  intiera  libertà  d’azione  in  questo 
affare. 

■llliiu.  Prima  che  la  Camera  passi  alla  votazione, 
giova  spiegarci  chiaramente,  giacché  lo  non  assento  alla  pro- 
posizione quale  or  ora  venne  formulata  dall’onorevole  nostro 
presidente,  il  quale  non  ba  reso  il  mio  concetto.  Secondo  il 
presidente  pare  che  io  voglia  assentire  allo  stanziamento  di 
questa  somma  perchè  il  Ministero  apra  le  trattative  col  mu- 
nicipio di  Sassari,  ma  che  «'intenda  che  ove  non  sortissero 
dette  trattative  esito  favorevole,  sia  lecito  ai  Ministero  di  por 
mano  alla  costruzione  del  nuovo  spedale.  Io  invece  intendo 
che  uou  avendo  le  trattative  esito  favorevole,  debba  il  mini- 
stro riferirne  alla  Camera,  la  quale  allora  vedrà  se  siali  caso 
d'intraprendere  quest’opera  costosissima.  Se  si  accordasse 
tale  latitudine  al  Ministero,  esso  sarebbe  messo  In  condizione 
sfavorevole  nelle  trattative;  d’altronde  faccio  osservare  ebe 
nel  tempo  che  ci  vuole  per  ultimarlo  la  Camera  si  troverà 
nuovamente  riunita  per  deliberare  con  maggior  cognizione 
di  causa. 

Voci.  A domani  ! 

pat*«iiDB\TB.  Il  signor  ministro  non  dissentiva  a ebe, 
stanziandosi  questa  somma,  si  indicasse  fossero  da  sperimen- 
tare le  trattative  col  municipio  di  Sassari  per  vedere  se  sì 
potesse  di  comune  accordo  far  ricoverare  nell’ospedale  civile 
i maiali  militari  ; ma  in  qualunque  caso  intende  di  poter  poi 
disporre  di  qnesta  somma. 

■RNiBUKs.  Domando  la  parola. 

foci.  Ai  voti  ! ai  voli  I 

PBKftiuKvrnc.  Se  il  deputato  Melimi  formoli  la  sua 
proposizione  in  termini  precisi,  cosi  che  questa  sia  unica- 
mente ristretta  pel  caso  in  cui  il  Governo  possa  ottenere 
dal  municipio  di  Sassari  il  concorso  nella  spesa  pel  ricovera - 
incuto  dei  militari,  allora  io  metterei  la  sua  proposizione  ai 
voti. 

Ssmioxi  UN  — OlNIMIKHI.  su 


] NBLLsss,  lo  stanzierei  la  somma  di  40,000  lire  al  Go- 
j verno  per  porlo  In  condizione  di  poter  trattare  col  municipio 
! di  Sassari  per  l'aggregazione  dell’ospedale  militare  a quello 
j civile  che  il  detto  municipio  sta  costruendo. 

PBKMiDBVTK  E dove  porre  questa  somma! 

HRLI.AK*.  Nel  presente  bilancio  in  luogo  della  somma 
domandata  per  la  costruzione  di  un  nuovo  ospedale  mili- 
tare. 

1‘RKfliDBXTK.  Dunque  non  vuole  che  il  Governo  si  serva 
presentemente  di  questa  somma! 

■KNABBR&  Je  ne  puis  admettre  la  concession  faite  par 
monsieur  le  ministre  de  la  guerre  à la  propositton  de  Tbono- 
rahledéputé  Mellana;  il  est  impossible  qu’un  hòpital  mili- 
taire  ioit  retini  à un  hòpital  civil  suns  que  l'adminislration  et 
la  discipline  en  souffrent.  S’ìl  ne  s'agissail  que  d’un  petit 
nombre  de  maladesjecompreodrais  la  chose.  Mais  observes, 
messieurs,  que  l'bòpital  de  Ssssari  est  destinò  à donner  abri 
à tous  le  malades  militaires  de  la  division  doni  cello  ville  est 
le  cbef-lieu;  par  conséquent,  co  adoptant  le  principe  de  la 
réuuion  de  l'bòpital  militaire  à l’bòpital  civil  on  se  prépare 
de  grave»  difficultés  pour  l’avenir. 

Noo-seuleiuent  radmioistralion  s’oppose  à ce  que  deux 
établisscmcnts  de  ce  genre  soient  réunis,  mais  cncoreje 
fiis  observer  qu’i)  y a des  maladies  qui  soni  exelues  des 
bòpilaux  civil*  et  que  nccessa  iremo  ni  ont  doit  admettre 
dans  les  hòpitanx  militai  rei;  j'eo  appclle  aux  médecinset 
aux  militaires  qui  siègent  dans  celle  Chambre,  et  je  suis  per- 
suade qu’il  seront  de  mon  avis  relativcment  à la  difficoltò  de 
bien  Taire  roarcher  le  Service  dans  un  établìssemenl  civil  qui 
devrait  admettre  des  militaires.  Je  n’insisterai  pasd’avanlage, 
et  je  me  borne  à voler  contre  la  proposition  de  l’bonorable 
Mellana. 

la  marmoba,  ministro  detta  guerra.  Egli  è appunto 
per  una  delle  considerazioni  addotte  dal  deputato  Menabres 
che  io  mi  sono  risolto  a cedere.  Mentre  credo  indispensabile 
di  mantenere  numeroso  e forte  l’esercilo,  sento  però  sd  un 
tempo  essere  a questo  medesimo  scopo  indispensabile  ebe  si 
risparmino  (ulte  quelle  spese  delle  quali  non  sia  evidente  la 
necessità. 

lo  riconosco  il  bisogno  di  avere  degli  ospedali  militari  a 
Torino,  a Genova,  ad  Alessandria,  dappertutto,  insomma, 
dove  sono  grandi  centri  di  guarnigione;  ma  dove  la  guarni- 
giosc  è piccola,  e dove  è probabile  ebe  possa  ancor  essere 
diminuita,  io  non  so  perchè  si  debba  fare  un  ospedale. (Bratto!) 
La  proposizione  è venuta  da  uno  dei  deputati  della  sinistra, 
ma  nou  perciò  cred'io  non  la  si  debba  accettare.  Vi  saranno 
40  o 50  ammalati  ; o per  un  numero  si  piccolo  conviene  forse 
di  fare  una  spesa  s)  ingente  quale  sarebbe  quella  che  si  richie- 
derebbe, prima  per  la  costruzione  di  un  locale,  poi  per  la 
amministrazione  e per  il  servizio  dì  questo  stabilimento! 
(Bene  * bene  ! — Ai  voli  l) 

hvlim.  Se  noi  andiamo  di  questo  passo  noi  dovremo  sem- 
pre aggirarci,  come  dice  Dante,  nell’aer  cieco.  Ripeto,  bi- 
sogna star  aul  sodo  in  quanto  a questi  stanziamenti  ; la  pro- 
posta, come  pare  che  voglia  formularla  il  deputato  Mellana, 
non  mi  pare  giusta,  perchè  altro  è dire:  si  lascino  queste 
30  o 60  mila  lire  al  Ministero,  e si  lasci  nello  stesso  tempo  la 
facoltà  di  far  accordi  col  municipio,  purché  un’ala  dell'ospe- 
dale civile  si  dia  ai  militari,  locchè  accettai  fin  dal  principio 
delta  discussione;  altra  cosa  è dire  che  ove  quegli  accordi 
non  riescano,  non  possa  il  Ministero  usare  delle  45,000  lire, 
locchè  io  contraddico  con  tutte  le  mie  furie.  Bisogna  ben  tenere 
a mente  la  naturale  destinazione  di  ogni  somma  e non  con- 
fondere le  cose.  Oche  si  spendanolo  un  fabbricato  che  sul  suo 


Digitized  by  Google 


CAMERA  REI  DEPUTATI 


SESSIONE  DEL  J8.f>0 


portane  abbia  riscrizione  Ospedale  civile  cui  un’ala  speciale 
pei  militari  si  aggiungi,  o die  si  spendano  in  un  edilizio  sul 
di  cui  portone  stia  scritto  Ospedale  militare,  queste  bene- 
dette 113,000  lire  bisogna  spenderle.  E quindi  insisto  affinchè  ! 
si  ma  ilinga  la  cifra  nel  bilancio,  comunque  il  Ministero 
pensi  di  adoperarla. 

.Volle  voci.  Ai  voti  ! ai  voti  t 

-ihi'i.  Domando  la  panda,  (di coti!  ai  voti!) 

Mi  permettano  un  momento.  (Rumori)  Dirò  due  parole 
soltanto:  sono  male  informati  dei  fatti  : se  si  trattasse  di 
alloggiare  solo  bO  o 30  ammalali,  io  converrei  coll'onore- 
volt*  Mellaoa  c col  signor  ministro  che  si  intraprendano  delle 
trattative  col  municipio  di  Sassari  ; ma  qui  si  (ratta  di  allog- 
giare 100  o 8 00  ammalati.  (Mormorio)  Ma,  o signori,  io  cito 
fatti.  Vi  sono  1000  uomini  del  corpo  (rauco  e vi  sono  Ì00  e 
più  ca vaileggieri  nella  divisione  di  Sassari,  e tutti  questi 
vengono  ricoverati  nell’ospedale  di  Sassari.  Facciano  atten- 
zione rbe  uno  squadrone  di  ca  vaileggieri,  che  è di  ISO  uo- 
mini, nell'aulunno  dà  15  a 30  ammalati  ; aggiuntanti  quelli  di 
fanteria,  e giudichi  la  Camera  se  possa  accettarsi  la  proposta 
deH’onorevole  Mediana,  la  quale,  lo  ripeto,  si  fonda  (ulta  so- 
pra un  falso  supposto. 

■<«  HtimoHA,  ministro  rifila  yuerra.  Qui  non  si  tratta 
«rintavolare  una  pratica  e studiare  se  si  possa  o no  fare  que- 
sta economia.  Se  non  si  potranno  ottenere  patti  convenienti 


dal  municipio  di  Sassari,  allora  si  farà  un  ospedale;  ma  in- 
tinti* in  credo  sia  il  caso  di  venire  a trattative. 

réd.  ai  voti  t 

PRRaiORSTK  La  Camera  non  essendo  piò  in  numero, 
non  ai  può  votare. 

Avverto  la  Camera  che  la  legge  per  i sei  milioni  di  rendita 
sarà  posta  all’ordine  del  giorno  di  giovedì. 

Lanka,  lo  propongo  venerdì. 

PHstMiD».ATK  Faccio  osservare  che  sabato  è giorno 
festivo. 

Lanka  Vi  sono  in  segreteria  delie  carte  da  esaminare. 

PHKHiDGsii.  La  Camera  deciderà. 

Domani  intanto  seguirà  la  discussione  del  bilancio  dell’a- 
zienda dell’artiglieria. 

La  seduta  è levata  alle  ore  5 3,'V 


Ordine  del  ytorno  per  la  tornula  di  domani: 

1*  Seguito  della  discussione  del  bilancio  dell'azienda  ge- 
nerate d'artiglieria  pel  1830; 

1°  Seguilo  delia  discussione  sul  progetto  di  legge  sulla  con- 
tribuzione prediale  di  Sardegna. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 


SOMMARIO  Atti  diversi  — I fot  ione  del  deputate  Lama  per  l'esame  dei  documenti  rtsguardanti  t'alienazionc  di 
sei  milioni  di  rendita  del  debito  pubblico  — Otter vaiioni  e proposizione  del  deputalo  t alerlo  Lorenzo  per  la  priorità 
della  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  pubblicità  delle  sedute  dei  municipi i — 066rexfonf  del  deputalo  Lantu  — 
Seguito  della  discussione  dei  bilancio  passivo  d’artiglieria  pel  1850  — Categoria  60,  Ospedale  di  Sassari — Ordine  del 
giorno  uiolivulo  del  deputalo  Bosso  e proposta  del  deputato  Mellana  — .4 ppr ovazione  di  questa,  e delle  categorie  00,  6i 
« 62  — OMfreaxioM  dei  deputati  Mantelli  e Lama  sulla  categoria  64.  instauri  al  forte  di  Vinaiiio  — ScAianwienD  del 
regio  commissario  e del  ministro  della  guerra  — Approvazione  della  categoria  64  e del  totale  della  cifra  del  bilancio  — 
Mozione  del  deputalo  Jacguemoud  Antonio  per  la  presentazione  d'uno  specchio  generate  del  materiale  d'artiglieria  — 
Risposta  del  commissario  regio  ed  osservazioni  dei  deputali  Quaglia , Mettano  e tosti  — rotazione  ed  approrazione  del 
detto  bilancio  — Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  pel  riordinamento  detta  contribuzione  prediale  in  Sar- 
degna — Parole  del  ministro  dei  lavori  pubblici  in  appoggio  deirarticolo  da  lui  proposto  per  l'esenzione  dai  tributi  dei 
terreni  paludosi  — Approvazione  — Aggiunta  ilei  deputato  Lauta  — Opposizione  del  ministro  dei  lavori  pubblici  — 
Questione  pregiudiziale  su  di  quella  — .Nuova  appianiti  del  medesimo  — Opposizioni  dei  deputali  Rovina,  Spano  G.  li.  e 
Sulla  — Reiezione  — Ripresa  della  dtsausione.  sulla  mozione  del  deputalo  Lama  per  l'ustensibililà  di  documenti  re- 
tativi all'alienazione  di  sei  milioni  di  rendita  — Spiegazioni  e dichiarazioni  del  ministro  delle  finanze  — Osservazioni 
dei  deputati  Mellana,  Farina  P.,  Gabella,  Sappa  e Ricotti — Schiarimenti  dei  deputali  Runico  e Mevabrea  — Nuove 
dichiarazioni  del  ministro  delle  finanze. 


U seduta  è aperta  alle  ore  1 l/l  pomeridiane. 

cavillimi,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
delia  seduta  precedente. 

aibksti,  segretario , legge  il  seguente  sunto  delle  peti- 
zioni ultimamente  presentate: 

3250.  Maolel  Pietro  Antonio,  del  comune  di  Donnaz  (Aosta), 
antico  militare  dell'esercito  francese,  chiede  di  essere  rein- 
tegrato nella  pensione  già  assegnatagli  dal  Governo  Impe- 
riale. 

3)31.  Bitsla  Giovanni  Battista,  notaio  e causidico  io  Rivi- 
rolo  Canavese,  propone  qual  meno  di  aumentare  le  imposte 
che  s'obbligblno  i misuratori  e gli  agrimensori  a redigere 
in  carta  bollata  un  verbale  d'ogni  loro  operatone  da  sotto- 
porsi inoltre  ad  un  diritto  di  emolumento  ds  stabilirsi 

3)3)  Comodo  Giovanni,  esercente  un  gabeltotto  di  sale  e 
tabacchi  io  Vigliano,  provincia  di  Biella,  chiede  di  essere  ri- 
sarcito della  somma  di  lire  183  47  a coi  fa  ascendere  i danni 
che  dice  arrecatigli  da  alcuni  soldati  indisciplinati  nel  loro 
passaggio  dopo  il  rovescio  di  Novara. 

3)33.  Paglioli  Giovanni,  panalliere  a Vigliano,  provin- 
cia di  Biella,  ricorre  con  petizione  analoga  alla  precedente, 
denunaiando  i danni  da  lui  sofferti  nella  somma  di  lire 
130  1). 

5)84.  Poggi  Antonio,  di  San  Martino  d’Albaro  (Geaova), 
denuncia  II  fatto  per  cui  ta  persona  da  lui  nominata,  faeiente 
parte  della  classe  di  leva  per  l'anno  1849,  sarebbe  riuscita  a 
farsi  riformare  a pretesto  d'un  difetto  procuratosi  ad  arte, 
cosicché  il  figlio  del  petente,  il  quale  avrebbe  dovuto  pel  nu- 
mero estratto  essere  esente  dal  far  parte  del  contingente, 


trovasi  invece  costretto  a sostituire  l'autore  in  quel  doloso 
maneggio. 

ATTI  DIVIIII. 

{La  Camera  non  essendo  in  numero,  si  fa  Pappetlo  no- 
minale, che  viene  interrano,  trovandosi  poscia  la  Camera 
in  numero  legale  ) 

pbisidiitb.  La  Camera  essendo  in  numero,  pongo  ai 
voti  Papprovasione  del  processo  verbale. 

(È  approvato.) 

La  parola  è al  deputalo  Marco. 

mahco.  Colli  petizione  3)80  un  certo  Maolet  di  Donnaz 
(Aosta),  antico  militare  delPescrcito  francese,  chiede  di  es 
sere  reintegrato  nella  pensione  ebe  gli  fu  accordata  dal  Go- 
verno francese  per  le  prove  di  valore  segnalato  che  diede  in 
varie  campagne,  e che  gli  fu  tolta  nel  1814  col  solo  compenso 
di  lire  18  annue. 

Siccome  questa  petizione  sarebbe  di  sua  natura  dichiarata 
d'urgenza,  io  prego  la  Camera  di  voler  decretare  cb’essa 
venga  inviata  al  ministro  di  guerra,  affinché,  prendendo  ad 
esame  I relativi  documenti , vt  possa  immediatamente  prov- 
vedere. 

(La  Camera  assente.) 

codiato.  Prego  la  Camera  a voler  dichiarare  d'urgenza 
le  petizioni  3)3)  e 3153  presentate  da  due  individui  che  rhie- 
dono  indennità  per  danni  loro  arrecati  dal  soldati  ucli'ulUma 
guerra,  affinché  la  Camera,  udita  la  relazione  della  sua  Com- 
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missione,  possa,  ove  il  creda  opportuno,  ammetterli  a go- 
dere degli  stessi  prò»  redimenti  che  il  Ministero  sarà  per 
dare  in  proposito  di  altre  petizioni  di  egual  natura  che  non 
lia  guari  gli  sono  state  tramandale  da  questa  Camera. 

(Sono  dichiarate  d'urgenza.) 

mappa.  Prego  la  Camera  a voler  dichiarare  d'urgenza  la 
petizione  9870,  il  cui  sunto  fu  riferito  nella  tornata  del 
7 maggio.  Con  tale  petizione  si  domanda  che  veuga  assegnato 
un  sussidio  al  parroco  di  Niella  Bel  ho  in  surrogazione  delle 
decime  che  tuttora  perccve.  1 petenti  desiderano  che  i loro 
reclami  siano  comunicati  al  Minuterò  ed  alla  Commissione 
creala  con  decreto  reale  del  99  febbraio  ISSO,  incaricala  di 
proporre  il  modo  di  provvedere  ad  un  congruo  trattamento 
del  clero. 

Altre  petizioni  di  sitoil  natura  furono  già  dichiarate  d'ur- 
genza, quindi  io  pregherei  la  Camera  a voler  anche  dichia- 
rare d'urgenza  questa  petizione  acciò  possa  avere  il  corso  che 
ebbero  le  altre. 

(C  dichiarata  d’urgenza.) 

«amtinelli.  Fra  le  petizioni  di  cui  si  lesse  il  sunto 
nella  tornata  di  Ieri , quella  portante  il  numero  59à9  è di 
parecchi  abitanti  del  comune  di  Pianfei,  provincia  di  Mon- 
do»!, i quali,  fattisi  interpreti  del  voto  della  popolazione,  ri- 
corrono oggidì  alla  Camera,  siccome  erano  già  prima  ricorsi 
al  ministru  di  grazia  e giustizia,  perché  veda  modo  acciò  non 
abbia  effetto  la  destinazione  a parroco  di  quel  luogo  di  una 
persona  di  cui  lamentano  gli  antecedenti  e di  cui  accusano  la 
diffidenza  che  inspira  ai  futuri  suoi  parrocchiani. 

Qualunque  sia  per  essere  il  giudizio  della  Camera  su  quella 
petizione,  si  rende  manifesto  allo  stato  delle  cose  essere  ne- 
cessario che  sia  quanto  prima  riferita,  affinchè  possa  giun- 
gere oppurtuna  ancora  a quel  comune  se  alcuna  misura  si 
vorrà  adottare  in  favore  di  quella  domanda. 

Io  quindi  prego  la  Camera  a compiacersi  di  dichiararla 
d’urgenza. 

(La  Camera  dichiara  l’urgeuxa.) 

■OZIO»*  DHL  DEPUTATO  LAZZA  PESA  LA  PRBEBN- 

TIZIO»*  DEI  DOCUMENTI  BELATITI  ALL'INO 

■IONE  DI  MSI  MILIONI  DI  MEND1TA  DEL  DEBITO 

PUBBLICO. 

lenza.  Prima  che  si  riprenda  la  discussione  del  bilancio 
d’artiglieria  e della  guerra  propongo  alla  Camera  che  si  de- 
termini fi  a d’ora  il  giorno  nel  quale  essa  vorrà  intraprendere 
la  discussione  relativa  all’alienazione  di  sei  milioni  di  ren- 
dita, per  cui  se  si  ritardasse  a fissare  la  discussione  alla  fine 
della  seduta,  forse  la  Camera  non  si  troverebbe  più  io  nu- 
mero, come  è succeduto  ieri  sera. 

Nello  stesso  tempo  inviterei  la  Camera  a pregare  il  signor 
ministro  delle  finanze  a voler  deporre  nella  segreteria  i do- 
cumenti relativi  agrimprestiti  già  fatti  delle  rendite  creale 
colle  leggi  19  e Iti  geunaio  18*9  c 3 febbraio  1830.  Questi 
documenti  furono  consegnati  alla  Commissione  che  esaminò  il 
progetto  in  proposito;  ma  mi  fu  detto  da  alcuno  della  segre- 
teria chi:  quei  documenti  furono  ritirali,  lo  credo  che  I de- 
putati prima  di  entrare  in  questa  discussione  debbano  pren- 
dere cognizione  di  questi  documenti  onde  essere  in  grado  di 
poter  volare  con  cognizione  di  causa. 

vai.khio  LonuNzo.  lo  chiedo  che  la  discussione  della 
leg^c  per  l'alienazione  di  sci  milioni  di  rendila  sia  stabilita 
subito  dopo  la  discussione  della  legge  relativa  alla  pubblicità 
delle  sedute  dei  Consigli  comunali.  (Bene!)  Se  la  legge  sulla 
pubblicità  delle  sedute  municipali  non  viene  discussa  avanti 


la  legge  per  la  concessione  dell’alienazione  di  sci  milioni  di 
rendita,  ella  è cosa  ornai  evidente  ebe  essa  subirà  un  dan- 
noso e colpevole  ritardo,  e che  sino  alla  nuova  Sessione  od 
alla  seconda  parte  della  Sessione  attuale  non  potrà  essere  di- 
scussa ed  applicala. 

Io  non  credo  necessario  di  dire  alla  Camera  siccome  quel 
provvedimento  sia  necessario  e desiderato  dal  paese. 

Tutti  i municipi  i più  importanti  del  Piemonte  hanno 
emesso  voti  caldissimi  cd  unanimi  affinchè  il  principio  della 
pubblicità  dei  dibattimenti  municipali  fosse  sancito  con  legge. 
Questa  è una  vecchia  promessa  del  ministro,  che  fu  tardi  e 
scarsamente  compiala  colla  presentazione  della  legge  in  di- 
scorso; non  avvenga  che  per  colpa  o noncuranza  della  rap- 
presentanza nazionale  questo  desiderio  nou  abbia  il  voluto 
compimento;  facciano  i rappresentanti  del  popolo  in  modo 
i che,  ritornando  dopo  la  proroga  ai  loro  focolari,  possano  dire 
ai  loro  elettori  : noi  abbiamo  molto  fatto  per  l’ordine,  noi 
abbiamo  concesso  molti  milioni  al  Ministero , tua  abbiamo 
anche  fatto  qualche  cosa  per  la  libertà.  (Acne!) 

premio  ente  Osservo  primieramente  al  deputato  Vale- 
rio che  dalla  Camera  venne  già  precedentemente  stabilito  che 
le  leggi  di  finanze  nelle  sedate  ordinarie  dovessero  avere  la 
precedenza,  ed  in  secondo  Inogo  che  sopra  la  legge  per  il 
prestito  fu  già  riferito.  Di  quella  invece  relativa  alla  pubbli- 
cità delle  sedute,  la  Commissione  non  ha  ancora  fatto  U suo 
rapporto.  D'altronde  la  discussione  di  quella  legge  di  fi- 
nanza è già  dichiarata  d’urgenza  per  deliberazione  anteriore 
della  Camera. 

Quando  la  Commissione  avrà  fatto  il  suo  rapporto  sulla 
legge  del  dibattimenti  municipali,  secondo  i precedenti  della 
Camera  e secondo  la  precedente  deliberazione,  sarà  discussa 
in  una  seduta  straordinaria  , ma,  ripeto,  ciò  non  può  in  nes- 
snn  modo  variare  l’ordine  di  cose  presente,  non  può  pregiu- 
dicare l’urgenza  stata  dichiarata  per  le  leggi  di  finanza. 

di  betel.  Per  dare  uno  schiarimento  alla  Camera  le  dirò 
che  io  nella  mia  qualità  di  presidente  aveva  proposto  una 
convocazione  per  la  Commissione  della  legge  sulla  pubblicità 
delle  sedute  dei  comuni  per  il  giorno  di  ieri,  ma  alcuni  mem- 
bri avendo  manifestato  il  desiderio  che  venisse  riutarr lata  a 
domani,  perchè  non  potevano  intervenire,  dovetti  rimandarla 
a domani  ; quindi  dichiaro  che  sinora  la  Commissione  non  si 
è ancora  addentrata  in  questo  progetto.  Io  per  mia  parte 
farò  sempre  tutto  quel  che  posso  per  riuuire  la  Commissione, 
nè  alcuno  certamente  potrà  dirmi  che  io  voglia  sfuggire  il 
lavoro,  quando  mi  tocca  di  passare  talvolta  undici  ore  alla 
Camera.  Quindi  è che  da  questo  lato  non  posso  essere  rim- 
proverato {Oh  no  ! no!),  tua  quaudo  i membri  n<  n possono 
intervenire,  e le  cose  vanno  a rilento,  uon  sarà  per  colpa 
mia. 

i*  re  bidente.  Quante  aH’islanzt  del  deputalo  Lanza 
debbo  avvertire  che  la  Camera  si  era  riservata  di  deliberare, 
sulla  proposta  fatta,  che  fosse  portata  all'ordine  del  giorno  di 
domani;  quanto  poi  alla  domanda  dei  documenti  presen- 
tati dal  Ministero  essi  sono  ancora,  a quanto  credo,  presso 
alla  Commissione,  e chi  volesse  prenderne  cognizione  deve 
rivolgersi  ad  essa. 

Valerio  LOHEi»ro  Io  non  ammetto  quanto  ha  detto 
il  signor  presidente;  io  credo  che  egli  alluda  ad  una  vecchia 
dichiarazione  d'urgenza  per  varie  leggi  di  finanza  in  allora 
presentate,  ma  quella  dichiaratone  non  penso  possa  esten- 
dersi alla  legge  dei  sei  milioni , la  quale  non  era  ancora 
stata  deposta  sul  banco  della  Presidenza.  Quell'argomento 
quindi  è agli  occhi  miei,  e spero  anche  dell'intiera  Camera, 
destituito  di  valore. 
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Non  è gii  che  io  non  riconosca  la  necessità  cbe  la  legge 
riguardante  i sei  milioni  sia  presto  discussa  oode  possa  es- 
sere riferita  al  Senato  prima  cbe  si  proroghi  la  Sessione  par- 
lamentare, imperocché  io  ammetto  siffatta  necessità,  cd  ami, 
il  dichiaro  sin  d'ora  , intendo  di  rotare  in  favore  della  legge 
stessa,  sempreché  gli  schiarimenti  che  saranno  chiesti  dalia 
Camera  e verranno  forniti  dal  Ministero  comprovino  che  le 
^pensioni  antecedenti  ebbero  luogo  giusta  quanto  richie- 
deva l'Interesse  del  paese,  lo  accennai  lai  cosa  sin  d'ora,  onde 
la  Camera  sappia  che , se  lo  cerco  di  allontanare  per  poco  la 
discussione  della  legge  del  sei  milioni,  non  voglio  con  ciò  op- 
pormi alla  medesima,  ma  intendo  invece  di  dare  per  quella 
legge  una  palla  bianca,  li  quale  io  fatto  di  finanze  sarà  ona 
delle  prime  cbe  avrò  deposto  nell'urna.  ( Ilarità ) 

Ciò  premesso , porrò  avanti  alia  Camera  una  queiliooe  di 
buona  fede,  cbe  è questa. 

Egli  è evidente  cbe,  se  la  legge  con  cui  si  vuol  concedere 
la  pubblicità  del  dibattimenti  ai  municipi  non  sarà  da  noi  vo- 
tata prima  della  legge  con  cui  si  accorderebbe  al  Ministero 
l'alienazione  dei  sei  milioni,  non  potrà  la  prima  venir  di- 
scussa dorante  questa  Sessione  parlamentare,  massimamente 
dal  Senato,  e non  potrà  ottenere  la  sanzione  reale.  In  lai 
guisa  ne  avverrebbe  cbe  I municipi  i quali  stanno  per  aprire 
Ir  loro  Sessioni  non  potrebbero  usufruttare  del  beneficio 
della  pubblicità,  il  quale  è altamente  bramato  dalla  nazione, 
come  ne  fanne  fede  le  varie  petizioni  cbe  furono  presentate 
alla  Camera  dai  Consigli  comunali,  i quali,  essendo  fratto 
dell'elezione  popolare,  espressero  il  desiderio  della  nazione, 
a coi  è dover  nostro  di  dare  compimento.  (Bene  t a ttinitlra ) 
Se  noi  votiamo  prima  la  legge  dei  sei  milinoi,  egli  è evi- 
dente die,  votata  quella  legge,  la  Camera  sarà  prorogata,  c 
cbe  quindi  la  legge  sulla  pubblicità  dei  dibattimenti  munici- 
pali non  potrà  piò  essere  sancita. 

lo  chieggo  adunque,  in  nome  della  volontà  cosi  palese- 
mente espressa  dalla  naxiona,  cbe  quella  legge  sìa  discussa 
prima  di  quella  dei  sei  milioni,  lo  faccio  perciò  un  appello 
alla  sincerità  della  Camera  intera. 

lanca.  L'onorevole  deputato  Valerio  pose  innanzi  una 
questione  di  grande  importanza,  di  modo  che  bisognerebbe 
stabilire  quali  delle  due  leggi  debba  avere  ia  precedenza 
nella  discussione. 

Del  resto  lo  credo  cbe  la  volontà  espressa  dalla  Camera 
mediante  una  votazione  esplicita  cbe  dichiarava  l'urgenza 
della  legge  salii  pubblicità  delle  sedute  comunali  sia  abba- 
stanza imponente  ed  autorevole  per  invitare  i membri  di 
quella  Commissione  ad  occuparsene  sollecitamente. 

Quanto  poi  alla  risposta  a aie  diretta  dal  signor  presidente 
osserverò  cbe  circa  alla  fissazione  del  giorno  in  cui  sarà  di- 
scussa la  legge  dei  sei  milioni  non  si  é ancora  stabilito  di... 

pauidintb.  È stato  detto  precisamente  cbe  la  Camera 
avrebbe  deliberato. 

Lanka,  (n  quanto  poi  ai  documenti  mi  sono  informato 
da  uno  dei  segretari  della  Camera  il  quale  mi  disse  che 
io  segreteria  non  esistevano;  potranno  forse  esistere  presso 
la  Commissione,  ma  io  non  so  quando  essa  si  raduni,  e se  lo 
fa  non  è in  seduta  permanente.  Desidererei  quindi,  e credo 
cbe  questo  desiderio  sarà  diviso  di  tutti  i deputati,  cbe  ai 
desse  il  tempo  sufficiente  per  poter  esaminare  questi  docu- 
menti. E se  non  chieggo  un  lungo  tempo,  perchè  vedo  la  ne- 
cessità di  discutere  al  piò  presto  questa  legge,  non  penso 
nemmeno  cbe  si  debba  spingere  tanto  l'urgenza  di  questa 
legge  da  non  oltrepassare  il  giorno  di  domani.  Venerdì  per 
esempio... 

Parie  voci.  Lunedi  t Domini  ! 


Lanka.  Ci  vogliono  almeno  due  giorni  per  esaminare  i 
documenti.  Dentro  minor  spazio  è impossibile  far  bene. 

■antklli.  Riguardo  ai  documenti  sulla  legge  dell’alie- 
nazione dei  sei  milioni,  ai  quali  accenna  il  deputato  Lama, 
posso  dire  cbe  vennero  comunicati  alla  Commissione,  in  seno 
alla  quale  il  signor  ministro  si  compiacque  di  trovarsi.  Que- 
sti documenti  però  non  rimasero  nelle  mani  dei  commissari. 
Quindi  spetterebbe  al  signor  ministro  delle  finanze  II  comu- 
nicarli stia  Camera,  ove  lo  creda.  Quando  sopravverrà,  po- 
tremo adunque  udire  la  sua  intensione. 

Riguardo  alla  legge  sulla  pubblicità  delle  sedute  dei  Con- 
sigli comunali,  la  Commissione  veramente  non  ba  ancora 
fatto  nulla.  Quindi,  ancorché  la  discussione  della  medesima 
sia  stata  dichiarata  d'urgenza,  non  so  se  sia  opportuno  di 
sospendere  la  discussione  della  legge  finanziaria  per  far 
precedere  l'altra. 

Farò  a questo  riguardo  osservare  che  la  Camera,  avendo 
già  dichiarato  d'urgenza  la  legge  relativa  ai  Consigli  comu- 
nali, conscia  come  é de*  suoi  doveri,  non  sarà  certamente  per 
recedere  dal  principio  emesso  di  decretarla  d'urgenza  ; quanto 
alla  Commissione  io  spero  sarà  sollecita  di  fare  il  proprio  do- 
vere, o di  dare  quanto  prima  il  rapporto  alla  Camera,  e 
conlempnraoearnente  alla  discussione  della  legge  di  finanza, 
vale  a dire  con  sedata  straordinaria  o successivamente  alla 
legge  stessa,  io  credo  che  ultimerà  una' bisogna  cosi  urgente 
come  è quella  di  rendere  tranquilli  i comuni  sulla  condizione 
delle  loro  sedute. 

mnllana.  Voleva  dapprima  osservare  che  l'avere  sotto- 
posto alla  Commissipne  i documenti  non  basta,  perché  essa 
non  ha  ufficio  ove  possano  recarsi  i deputali  per  prenderne 
cognizione,  t cbe  per  conseguenza  doveva  il  ministro  o deve 
deporli  nella  segreterìa  della  Camera  che  è a tutti  aperta; 
ma  dietro  le  parole  dell'onorevole  Mintelli  credo  benissimo 
doversi  aspettare  sinché  venga  il  signor  ministro  per  muo- 
vere a lui  tale  interpellanza,  onde  sapere  se  voglia  si  o no 
depositarli  regolarmente  alla  segreteria  della  Camera. 

Passando  poi  alla  proposizione  fatta  dall'onorevole  Valerio, 
in  massima  non  crederci  cbe  si  dovesse  insistere  piò  per  uas 
legge  che  per  uu’altra.  Ma  è fuor  di  dubbio,  e tulli  qui  lo 
sentiamo,  cbe  la  legge  dei  sei  milioni  sarà  il  regalo  delle  va- 
canze cbe  farà  la  maggioranza  della  Camera  al  Ministero,  e 
cbe  quindi,  votata  quella  legge,  sarà  ben  difficile  che  essa  si 
trovi  in  numero,  e cbe  perciò  è meglio  discutere  avanti  di 
questa  quelle  altre  leggi  di  cui  è riconosciuta  l'urgenza. 

E qui  mi  giova  fare  un'osservazione  all'onorevole  Valerio, 
il  quale  diceva  essere  necessario  di  votare  prima  la  legge 
scila  pubblicità  dei  Consigli  comunali  per  poter  dire  ai  no- 
stri elettori  che , se  II  abbiamo  caricati  di  nuove  imposte, 
abbiamo  almeno  in  compenso  fatto  qualche  cosa  per  la  li- 
bertà. 

Io  non  posso  accettare  per  noi  questa  lode,  giacché  non 
conosco  che  cosa  si  sia  fatto  da  noi  per  io  sviluppo  delle 
nostre  libertà.  In  merito  a questa  legge  stessa  sulla  pubbli- 
cità dei  Consigli  siamo  noi  che  abbiamo  sancita  una  flagrante 
violazione  della  legge  fatta  dal  Ministero  a danno  delle  li- 
bertà comunali. 

Ai  nostri  elettori  possiamo  dire  di  aver  fatto  qualche  cesa 
in  compenso  degli  aggravi  cbe  fummo  costretti  di  caricare 
sopra  di  essi;  aggiungo  però  cbe  ò più  stretto  il  dovere  lo 
noi  di  ciò  fare,  perchè  non  faremo  gran  cosa  per  la  libertà, 
ma  rimedieremo  in  piccola  parte  il  male  cbe  vi  abbiamo  fatto 
noi,  perchè,  qualunque  sia  la  legge  presentata  dal  Ministero 
cbe  si  voterà  dalla  maggioranza,  non  sarà  mai  olile  pei  co- 
muni come  lo  era  l'antica  legge  da  aoi  pregiudicata  con  quel- 
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fonlinf  del  giorno  die  ha  rlcono^elato  l.i  circolare  ministe- 
riale. Ora  ai  (ralla  appena  di  rimediare  in  parie  al  male  da 
noi  fallo;  almeno  credo  che  aia  coai.  Quindi  non  facciamoci 
itimi  eri  la  li  elogi. 

>‘hk«idbktr  Paccio  osservare  clic  i documenti  di  cui 
parlarono  i deputali  Laura  e Mantelli  certamente  non  po- 
tranno essere  deposti  alla  segreteria  perché  sono  presso  la 
Commissione,  e mi  rincresce  che  non  sia  presente  il  depu- 
tato Menabrea  che  è relatore,  e presso  del  quale  devono  tro- 
varsi le  carte,  imperocché  ci  potrebbe  senza  dubbio  fornire 
degli  schiarimenti. 

Del  resto,  quando  il  ministro  sia  presente  (per  ora  lo  credo 
trattenuto  alla  Camera  dei  senatori),  dirà  qualche  cosa  in 
proposito.  Tuttavia  credo  di  dover  mettere  in  deliberazione 
il  giorno  in  cui  la  Camera  porrà  in  discussione  questa  legge 
dell'ìmpreslifo  di  aei  milioni.  In  quanto  poi  all'istanza  falla 
dal  deputalo  Valerio  per  votare  prima  la  legge  relativa  ai 
Coosigli  municipali,  supponendo  che  appena  volala  la  legge 
di  finanza  la  Camera  abbia  intenzione  di  prorogarsi,  faccio 
osservare  che  ciò  è impossibile  che  avvenga,  perchè  biso- 
gnerà dare  il  tempo  al  Senato  per  discutere  la  legge  di  fi 
riama,  e per  conseguenza  nel  tempo  che  il  Senato  discuterà 
quella  legge  sull'int  prestito,  la  Camera  potrà  discutere  quell* 
«ulta  pubblicità  delle  (ornate  comunali. 

Pongo  quindi  ai  voli... 

MVI.LIN*.  Domando  la  parola. 

A me  sembra  ehe  non  sì  possa  passare  ai  voti  prima  che  si 
sia  fatta  l'interpellanra  al  signor  ministro  per  sapere  se  vi 
saranno  si  o no  questi  documenti;  dalla  risposta  che  darà  il 
signor  ministro  si  vedrà  se  sarà  il  caso  dì  metterli  in  discus- 
sione prima  o dopo,  perchè,  se  il  signor  ministro  ricusasse 
di  «lare  qnei  documenti,  bisognerebbe  che  un  deputato  co- 
scienzioso si  procurasse  delle  cognizioni,  degli  studi,  e quindi 
sarchile  necessario  ehe  la  discussione  fosse  protratta  qualche 
giorno  di  più;  quando  invece  il  ministro  depositasse  quesle 
carte,  sarebbe  assai  più  facile  fare  gli  studi  opportuni,  avendo 
Mtl'ocehin  i documenti. 

lo  quindi  credo  che  si  debba  aspettare  e porre  ai  voti  la 
deliberazione  per  il  giorno  della  discussione  quando  si  abbia 
sentito  il  risultato  deH'intcrpellanza  al  signor  ministro. 

cMMiDHSTit  Aspetterò  a porla  ai  voli  quando  sia  giunto 
il  ministro,  e che  gli  sia  fatta  l'interpellanza  in  proposito. 


ARCCITD  DELLA  DIRCrNllOSK  ■ ADOZIONE  OBI. 
■BILANCIO  DBLV/ABIBNBA  D' ARTICI. IERI  A VRIi 

IttftO. 


phrbidbntb  Passeremo  adunque  alla  discussione  del 
bilancio. 

La  discussione  era  rimasta  sopra  la  categoria  60.  Dopo 
aver  votate  (01,000  lire  per  la  spesa  nuova  della  costru- 
zione dì  una  nuova  caserma  in  Sassari,  la  discussione  si  era 
portata  RuU'arLicolo  secondo  della  medesima  categorìa  rela- 
tiva all'ospedale  di  Sassari  ; sopra  questa  categoria  vi  erano 
vari  emendamenti:  vi  era  quello  del  deputato  Mellana,  il 
quale  voleva  che  non  altrimenti  fossi*  stabilita  una  somma  in 
btlinein  per  quest'articolo,  se  non  in  quanto  il  Governo  sene 
servisse  per  entrar  in  trattativa  col  municipio  di  Sassari,  onde 
ima  parte  di  quell'ospedale  che  si  sta  [costruendo  fosse  desti- 
nata al  servizio  militare. 

Sorse  contro  tale  proposta  il  deputato  Menabrea,  il  quale, 


appoggiandosi  a che  la  disciplina  militare  esigeva  che  l'ospe- 
dale militare  fosse  separato  dal  civile,  insisteva  perchè  si 
mantenesse  la  somma  tale  e quale  era  stata  proposta. 

Ora  viene  comunicato  alla  Presidenza  un  ordine  del  giorno 
del  deputato  Bosso  cosi  concepito  : 

« La  Camera  approva  la  somma  di  lire  13,000  portata  in 
bilancio,  invitando  il  signor  ministro  perchè  prima  d'intra- 
prendere una  fabbrica  che  ad  opera  compiuta  si  presume  ri- 
levare ad  uua  somma  assai  più  grave  della  calcolata,  espe- 
rimenti se,  mentre  stasai  dal  municipio  di  Sassari  costruendo 
un  nuovo  spedale,  non  convenga  costrurre  io  attinenza  di 
esso  un  braccia  di  fabbrica  ad  uso  esclusivo  di  ospedale  mili- 
tare, ove,  conservata  la  voluta  disciplina,  fossero  rese  co- 
muni le  altre  dipeudenze,  come  la  farmacia,  la  lingeria,  i 
bagni,  la  cappella  ed  altri  locali,  dei  quali,  se  fos»c  iso 
lato  il  progettalo  ospedale  militare,  dovrebbe»  tuttavia  prov- 
vedere. • 

Donno  lo  se  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

mbllama.  lo  non  ho  ben  compreso  quest'ordine  del 
giuruo,  ma  sodo  pronto  a ritirare  il  mio,  purché  sia  dato  con 
questo  l'incarico  al  Minisi*  ro  di  fare  gli  studi  opportuni  e di 
riferirne  quindi  in  proposito  alla  Camera  uei  riunirsi  di  uuovo 
del  Parlamento,  senza  che  intanto  non  possa  disporre  di  al- 
cuna somma  prima  del  giuflizio della  Camera. 

premi denti*.  Come  vede  l’ordine  col  giorno  porterebbe 
iu  modo  assoluto  l'allocazione  di  lire  43,000,  però  invite- 
rebbe il  ministro  a fare  opportuni  studi.  Quindi  io  porrò  ai 
voti  la  proposta  del  deputalo  Mellana,  la  quale  c più  ristretta, 
perchè  esclude  questa  allocazione,  salvo  ebe  uel  caso  iu  cui 
si  potesse  convertire  in  sussidio  alla  fabbrica  ebe  farebbe  co- 
strurre il  municipio  di  Sassari. 

mellana.  Osservo  che  la  mia  proposta  è stata  accettala 
dal  Ministero. 

ADLIB.  Domando  la  parola  per  osservare  circa  quanto  ha 
detto  il  deputato  Mellana  sull'accettazione  del  Ministero.  Il 
Ministero  ba  accettalo  solo  la  parte  riguardante  le  trattative 
col  municipio  di  Sassari,  perché  si  aggiungesse  all'ospedale 
di  quella  città  una  porzione  da  assegnarsi  ai  militari,  ma  non 
accettò  l'obbligo  assolalo  per  cui  si  diceva  che  quella  cifra 
di  43,000  lire  non  dovesse  rimanere  in  bilancio  se  le  tratta- 
tive fallissero. 

presidente  Accettata  o non  accettata,  pongo  ai  voti 
la  proposta  Mellana. 

(La  Camera  approva.) 

Pongo  ai  voti  l'intiera  categoria  come  è siala  emendata, 
cioè  lire  40,000  pel  primo  articolo  e lire  43,000  pel  secondo, 
ma  colla  condizione  che  sia  solamente  a disposizione  questa 
somma  per  sussidi  al  municipio  di  Safari,  acciocché  una 
parte  del  nuovo  ospedale  sia  destinata  al  servizio  dei  mi- 
litari. 

(La  Camera  approva.) 

Categoria  61,  Topogi  a/i  addetti  allo  flato  maggiore  ge- 
nerale. Somma  proposta  dal  Ministero  c mantenuta  dalla 
Commissione  lire  18,973. 

(È  approvata.) 

Categoria  62,  Genova.  Somma  proposta  dal  Governo  e 
mantenuta  dalla  Commissione  lire  80,000. 

(È  approvata.) 

Categoria  63,  Turino  — Costruzione  di  uno  spedale  min- 
iare. Somma  calcolala  dal  Governo  in  lire  313,330  e sop- 
| pressa  interamente  dalla  Commissione. 

(È  approvata  la  soppressione.) 

| Categorìa  64 , i’inadio  — Formazione  di  opere  di  ri- 
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afouro.  Somma  portata  «lai  Governo  in  lire  <40,000  e manie- 
nula  dalla  Commissione  nella  stessa  somma. 

NIUKI.U  Domando  la  parola  solamente  per  uno  scliia- 
rimenlo. 

Desidererei  sapere  se  vi  sia  urgenza  di  quest'opera.  Sic- 
come quella  frontiera  è già  molto  difesa,  a quest’ora  -irebbe 
forse  più  opportuno  di  volgere  l'attenzione  ad  un  altro  limite 
dello  Stato,  tarilo  più  che  sappiamo  che  gli  Austriaci  nostri 
vicini  stirino  per  fabbricare  tre  fortini  o,  dirò  meglio,  tre 
forti  considerevoli  per  impedire  il  passaggio  del  Ticino  e 
del  Po. 

Hi  pare  dunque  che  tulio  rinterewe  del  Governo  deve  ri- 
volgersi In  questo  momento  verso  i confini  austriaci,  poiché 
le  frontiere  verso  la  Francia  suno  già  naturalmente  difese. 

Gli  è perciò  che  sarebbe  cosa  opportuna  di  sospendere  an- 
che per  quest'anno  lo  stanziamento  di  una  somma  cosi  rospi* 
cua,  atteso  lo  staio  del  nostro  erario.  Pregliem  quindi  il  si* 
gnor  relatore  od  il  signor  commissario  regio  a volermi  dare 
alcune  spiegazioni  a (aie  proposito. 

v»BT«TTi,  retatole.  Le  140,000  lire  slamiate  in  questa 
categoria  non  hanno  per  iscopo  di  accrescere  le  fortificazioni 
attuali,  bensì  di  conservarle,  perciocché  i due  torrenti  Stura 
e Nevefse  che  bagnano  il  piede  dì  (ali  fortificazioni  minac- 
ciano di  corroderle  e rovinarle,  al  punto  che,  se  non  visi  ri- 
para e tosto,  si  corre  rischio  di  vedere  la  piazza  forte  di  Vi- 
oadio  un  giorno  o l'altro  demolita. 

In  questo  senso  io  insisto  perchè  sia  mantenuta  la  somma 
portata  nel  bilancio. 

ittt*THi,Li.  Trattandosi  di  conservare  un'opera  che  corre 
rischio  di  andar  in  rovina,  bisogna  certamente  far  qualche 
eosa,  ed  in  tal  caso  io  proporrei  che  la  Camera  invitasse  il  si- 
gnor ministro  della  guerra  a fare  le  riparazioni  che  crede  in- 
dispensabili, facendo  tutta  l'economia  possibile,  perche  mi 
pare  impossibile  che  sia  indispensabile  una  tal  somma  quando 
si  prasi  che  i periti,  quando  fanno  un  calcolo  di  questo  ge- 
nere, si  regolano  sempre  sopra  una  grande  scala  per  dare 
uu'opara  compiuta. 

■KitiiAivA.  L'onorevole  relatore  diceva  che  queste  spese 
non  seno  per  costruzione  di  nuovi  forti,  ma  per  riparazioni, 
ed  io  domanderei  al  signor  relatore  se  avrebbe  bisogno  di 
riparazioni  ove  fosse  una  fortezza  nuova,  lo  domanderei 
spiegazioni  su!  modo  eoo  cui  fu  costrutta  questa  fortezza, 
che,  benché  nuova,  ha  già  bisogno  di  riparazioni  così  grandi. 

di  pktiiivkvoo,  commissario  regio . Per  rispondere 
all'osservazione  del  deputato  Mantelli  ho  l’onore  d’informare  la 
Camera  ebe  nel  1847  il  torrente  Neveise,  che  scorre  al  piede 
della  fortezza  di  Vinadio,  per  istraordinarie  cresciute  ha  re- 
cati tali  danni  alla  medesima,  gitlandosi  nei  fossi  della  parte 
inferiore,  che  gli  spalti  ne  furond  in  parte  distrutti  ed  un  in- 
tero bastione  rovinò,  onde  fu  d'uopo  una  spesa  di  100,000  e 
più  tire  per  riparare  (auto  danoo.  Il  ministro  di  guerra  or- 
dinò allora  che  si  facessero  i calcoli  necessari  per  sapere  a 
qual  somma  monterebbero  le  spese  necessarie  per  porre  le 
fortificazioni  a riparo  di  nuovi  insulti  delle  acque  del  tor- 
rente Neveise  ; i calcoli  sommarono  a più  di  400,000  lire; 
quindi  furono  fatti  e rifatti,  sottomessi  ad  ispezioni,  ad  esami, 
siccome  consigliava  una  così  ingente  spesa,  ma  al  fine  fu  ri- 
conosciuto essere  indispensabile  addivenire  all’arginamento 
del  torrente  per  tenere  in  piede  la  fortezza.  Nel  1849  furono 
già  spese  te  prime  130,000  lire,  appaltate  in  due  lotti  : uno 
di  1 07 ,000,  l’altro  di  SS, 000;  parte  delle  lire  IBS, 000  por- 
tate nel  bilancio  del  (880  sono  già  impiegate,  perché  riflet- 
tenti spese  indispensabili,  e,  come  tali,  comprese  nella  legge 
già  votala  dalla  Camera  che  autorizzava  il  Governo  a fare  così 
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quello  ordinario  cuna  Se  straordinario  che  fossero  veramente 
urgenti.  Per  l'esposizione  dell%  quali  ragioni  non  posso  a 
meno  di  insistere  perché  venga  mantenuta  in  bilancio  questa 
spesa.  Col  bilancio  del  1851  sarà  stanziata  la  rimanente  a 
compimento  del  Solale  arginamento.  È inutile  il  dire  essere 
necessario  il  mantenere  una  fortezza  recentemente  costrutta; 
la  «pesa  è grave  invero,  ma  indispensabile.  * 

In  quaulu  poi  al  eousiglio  emesso  daìl  ouorevole  deputato 
Mantelli,  di  rivolgere  i nostri  mezzi  di  difesa  verso  il  Ticino, 
v non  solo  verso  le  Alpi,  convengo  col  medesimo,  e son  certo 
che  non  sfuggirà  aU'accort«-zza  del  ministru,  le  intenzioni  del 
quale  sono  appunto  dirette  a studiare  un  sistema  generale  di 
difesa  dello  Stato. 

Patti  gli  opportuni  studi  egli  presenterà  alla  Camera  le 
leggi  opportune,  per  l'eseguimento  dei  lavori  da  intrapren- 
dersi: dietro  un  tale  pensiero  è stata  proposta  dal  Ministero 
la  soppressane  di  lire  500,000  domaodata  dei  pari  dalla  stessa 
Commissione  del  bilancio,  stanziate  per  il  campo  trincerato 
di  Alessandria. 

Lanka.,  lo  vorrei  chiedere  al  signor  commissario  regi»  se 
veramente  il  Governo,  e particolarmente  il  ministro  della 
guerra  e marina,  crede  necessaria  questa  fortezza  per  la  di- 
fesa di  quella  frontiera.  Nel  caso  che  non  fosse  creduta  tale, 
come  ne  mossero  grave  dubbio  uomini  dell'arte,  io  non  sa- 
prei perchè  si  debbano  fare  delle  spese  straordinarie  le  quali 
forse  poi  udii  basterebbero,  essendo  ben  noto  come  questa 
fortezza  aia  molto  male  costrutta.  Giacché  si  pensa  di  stabilire 
uu  generale  sistema  di  fortificazioni,  il  ministre  di  guerra 
certamente  non  mancherà  di  rivolgere  tutta  la  sua  attenzione 
sopra  di  quelle  fortezze  esistenti  le  quali  potessero  essere 
inutili  o di  pochissimo  giovamento  per  la  difesa  dello  Stato- 
lo caso  che  se  ue  trovassero  di  queste,  pare  che  sarebbe 
ragionevole  di  atterrarle  e così  sopprimere  le  spese  di  ripa- 
razione ; nello  stesso  tempo  non  si  disperderebbero  poi  tanto 
le  forze  in  caso  che  si  dovesse  fare  una  difesa  efficace  dello 
Stato  ; dimodoché  desidererei  sapere  dal  regio  commissario 
se  veramente  il  Governo  creda  necessario  il  mantenimento  di 
questa  fortezza  per  la  difesa  deilo  Sialo. 

di  rBTTiNKNCM»,  commissario  regio.  Le  interpellanze 
che  mi  sono  mosse  dall'onorevole  deputato  Lanza  credo  che 
io  parte  siano  estranee  ad  una discussionedi  bilancio,  esento 
che  male  disimpegnerò  sotto  questo  rapporto  le  funzioni  di 
ministro,  poiché  le  istruzioni  che  mi  vennero  date  sono  solo 
relative  alle  spese  senza  entrare  in  vedute,  le  quali  paiono 
estranee  alla  mera  questione  di  finanza  o dì  amministrazione 
che  ora  si  tratta.  Nutlameno  mi  proverò  di  presentare  alla 
Camera  alcune  ragioni  in  risposta  alle  interpellanze  che  mi 
vengono  fatte.  Osserverò  dapprima  che  l'importanza  di  una 
fortificazione  si  deve  distinguere  in  assoluta  ed  in  relativa. 
Tale  é almeno  la  mia  opinione. 

Chiamo  assoluta  l'importanza  di  una  fortezza , rispetto 
allo  scopo  di  difendere  un  passaggio,  un  dato  sito,  una  posi- 
zione. 

Chiamo  relativa  l'Importanza  di  una  fortezza,  rispetto  alla 
sua  azione  correlativa  all'azione  di  molte  altre  fortezze  che 
formano  sistema  con  essa,  e quasi  direi  anello  di  una  stessa 
catena. 

Sotto  questo  rapporto  la  fortezza  dì  Vinadio  adempie  ad 
un'importanza  assoluta,  inquantuthè  difende  il  passaggio 
della  strada  che  da  Barcellonetta  viene  di  Praocia  per  la 
valle  di  Stura,  passando  pel  colle  della  Maddalena  o dell'Ar- 
gentiera, se  mal  non  mi  appongo;  passaggio  pel  quale  possono 
traghettare  faciline  Atc  le  artiglierie. 

Dal  colle  del  Molo,  se  non  mi  sbaglio,  vi  è una  strada  chq 
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sbocca  in  questa  vallea!  villaggio  delle  Piacele,  per  cui  pos- 
sono transitar  truppe:  ed  altra  strada  mette  pur  rapo  cella 
valle  di  Stura  passando  pfr  un  colle  di  cui  non  ricordo  il 
no  me - 

Nelle  nostre  storie  militari  abbiamo  un  esempio,  appunto 
nel  i 744,  se  non  erro,  ebe  c'insegna  come  il  passaggio  delle  i 
Barricale  fu  fonato  dai  fracchi,  i quali  vennero  cella  vai-  | 
lata  di  Stura  per  tre  distinti  passaggi  : per  quello  del  colle 
del  Mulo,  e per  l'altro  ch'io  credo  detto  della  Lunga,  i quali 
amendue  convergono  nella  valle  della  Stura  ; ed  in6ne  per  j 
quello  diretto  della  Stura  dal  colle  dell'Argenliera. 

Le  truppe  provenienti  per  le  due  prime  strade  ebbero  | 
modo  di  concentrarsi  per  circuire  i Piemontesi  fortificati  alle  | 
Barricate,  luogo  forte  della  Stura,  mentre  finge  vasi  di  attac- 
carli di  fronte. 

Valga  l'addotto  esempio  a dimostrare  l'importanza  omo- 
lula  dii  forte,  cioè  quella  d'impedire  il  passaggio  per  la  valle. 

Come  importanza  relativa  io  avverto  ebe  tutte  le  fortezze 
che  abbiamo  nelle  gole  delle  montagne  si  prestano  mutuo 
soccorso,  e la  loro  aziona  individuale  è talmente  In  correla- 
zione le  une  rispetto  alle  altre,  che  la  perdila  di  nna  di  esse 
recherebbe  grave  danno  alle  altre,  le  quali  sarebbero  ridotte 
alla  sola  loro  azione  assoluta. 

Quale  importanza  avranno  ancora  esse,  quando  sari  rolla 
la  catena  ed  il  nemico  avrà  progredito  per  taluni  dei  passi? 

L'azione  cd  importanza  relativa  di  questi  forti  vuoisi  poi 
ancora  dedurre  dall'azione  o soccorso  che  prestano  alle  truppe 
le  quali  sono  preposte  alia  difesa  dei  passi. 

Invero  nella  guerra  di  montagna  non  si  deve  avere  per 
iscopo  la  difesa  dei  forti,  ma  sibbene  dei  passi  pei  quali  il  ne- 
mico potrebbe  incedere,  o delle  posizioni  forti  nelle  quali  egli 
potrebbe  stabilirsi. 

Le  fortezze  di  montagna  vogliono  considerarsi  come  luogo 
di  ricovero,  di  provvigioni,  cosi  da  bocca  che  da  guerra, 
dove  si  ricoverano  gli  ammalati,  ovvero  le  truppe  nei  tempi 
di  freddo,  di  cattiva  itagione  ; ma  d'onde  poi  sortono,  rinfre- 
scate, per  combattere  la  guerra  di  montagna. 

La  difesa  delle  valli  e dei  passaggi  non  si  fa  combattendo 
dietro  i parapetti  d'ana  fortezza,  ma  gnerreggiando  foor  della 
medesima,  occupando  i passi  delle  valli,  gli  altipiani,  i nodi 
delle  catene,  gli  sbocchi  delle  valli  minori  che  mettono 
capo  in  nn  sito,  ed  alfine  di  costringere  il  nemico  a lunghe 
marce. 

I nostri  antichi  intendevano  assai  bene  l'azione  doi  forti 
nella  guerra  di  montagna. 

Essi  avevano  appunto  inuoilo  le  valli  verso  Francia  di 
forti  che  adempievano  alla  diversa  azione  assoluta  e relativa. 

Nella  invernale  stagione,  assai  lunga  nelle  alpi,  le  truppe  si 
ricoveravano  nei  forti,  invocando  a difesa  del  passi  le  nevi 
ed  ì ghiacci,  e ne*  quali  il  nemico  non  avrebbe  potuto  resi- 
stere. Secondo  il  modo  di  guerreggiare  d'allora  le  nostre 
truppe  poterono  perdurare  per  luogo  tempo  e tenere  il  ne- 
mico oltre  le  montagne. 

Le  fortezze  adempiono  ancora  ad  nn  altro  scopo  impor- 
tante. Esse  vengono  io  aiuto  dell'erario  e dell'esercito  guer- 
reggianle,  e la  loro  azione  è grande,  checché  se  ne  dica,  spe- 
cialmente in  un  paese  di  non  vasta  estensione,  e che  il  ne- 
mico potrebbe  correre  a suo  talento  in  pochi  giorni  dopo 
vinta  una  battaglia.  La  Commissione  militare  che  venne  isti- 
tuita nel  1740,  quando  il  re  Carlo  studiava  la  difesa  di  que- 
sto Stato,  considerò  che  la  quantità  delle  troppe  che  il  paese 
poteva  tenere  In  campagna,  ragguagliata  alla  popolazione  ed 
alla  riccbczs*  delle  finanze,  non  era  tal»  da  potersi  opporre 
fd  un  nemico  altrettanto  numeroso  quanto  la  Francia  di  leg- 


gieri poteva;  e che  nessuQ'altro  mezzo  avevasi  per  tenere 
fronte  al  maggior  numero  d'esereilo,  che  dì  stabilire  che  si 
sarebbero  creati  ostacoli  inanimati  in  lutti  quei  siti  ove  fosse 
possibile. 

Secondo  questa  massima  furono  per  l'appunto  costrutti  I 
forti  di  Fenestrellc,  d'Bxillei  e tutti  gli  altri,  e fatti  immensi 
appunto  per  adempiere,  quali  ostacoli,  al  loro  scopo. 

L'azione  assoluta  di  Pencslrelle  cdBxilles  fu  per  lo  appunto 
la  ragione  che  indusse  il  Bell  iste  a tentare  le  posizioni  dell' Aj- 
sielta  per  discendere  per  la  valle  di  Giiveno,  non  potendo 
progredire  nè  per  la  valle  del  Chisone,  nè  della  Dora  Ri- 
paria. 

Per  le  cose  da  me  esposte,  io  ritengo  che  il  forte  di  Vina- 
dlo  soddisfaccia  anch'esso  ad  un'importanza  assoluta  e rela- 
tiva, in  quanto  che  porrà  il  paese  in  grado  di  economizzare 
le  truppe  verso  quella  parte  quando  fossimo  minacciali. 

li  pensiero  di  atterrare  le  fortezze  esistenti  non  può  es- 
sere, a mio  consiglio,  condiviso  da  alcuno  ; alroeoo  nou  è 
questa  la  mia  opinione.  Convengo  si  debbano  ridurre  quanto 
è possibile  le  spese;  ma  quelle  di  manutenzione  sono  indi- 
spensabili. 

Porrò  fine  a queste  mie  parole,  osservando  ebe  non  pos 
siamo  essere  presaghi  dell'avvenire  ; potremo  trovarci  in 
circostanze  diverse  delle  presenti.  6 d'uopo  dunque  guardarci 
da  tutti  i lati,  e pensare  a ciò  che  può  accadere. 

Non  sempre  la  Francia  combatterà  per  principio  della  li- 
bertà delle  nazioni. 

PKKiioKSTR  La  parola  è al  deputato  Lenta. 

di  pkttinbmdo,  commissario  regio.  Essendo  giunto  il 
signor  ministro  della  guerra,  prego  l'onorevole  deputato 
Lama  a voler  far  nuovamente  le  sne  questioni  a Ini,  che  sarà 
meglio  di  me  in  caso  di  rispondergli. 

lame*.  Quando  mossi  la  mia  interpellanza  all'onorevole 
signor  commissario,  non  era  mia  intenzione  di  generalizzare 
la  questione.  Era  soltanto  per  rettificare  un'opinione,  ebe, 
cioè,  il  forte  di  coi  si  tratta  non  sia  gran  fatto  utile  alla  di- 
fesa della  frontiera.  Dimodoché,  dato  che  quest'opinione  non 
fosse  erronea,  ne  verrebbe  che  sarebbe  cosa  ragionevole  il 
sospendere  I lavori  per  ripararlo. 

Si  vede  dnnque  che  la  questione  è totalmente  di  bilancio, 
perchè  si  tratta  di  vedere  se  convenga  stanziare  nna  spesa 
ragguardevole  per  la  riparazione  di  una  fortezza  la  quale 
non  fosse  utile  alla  difesa  della  frontiera.  Del  resto,  io  credo 
che  le  apiegaziooi  date  daU’onorevole  regio  commissario 
potranno  produrre  un  effetto  salutare,  perchè  chi  avesse 
un'opinione  contraria  potrà  convincersi  dell'utilità  di  questo 
forte. 

Quanto  dissi  era  dunque  soltanto  per  provocare  una  spie- 
gazione da  un  uomo  mollo  distinto  in  questa  materia,  la 
quale  potrà  dar  ragione  al  paese  perchè  il  Parlarne  Dio  voti 
questa  somma. 

la  maiiiiomì,  ministro  della  guerra.  A dare  maggior 
peso  alle  osservazioni  fatte  dal  regio  commissario,  dirò  sol- 
tanto che  i Fraucesi  appena  hanuo  veduto  fabbricare  il  forte 
di  Vinadio,  nc  hanno  fabbricato  uno  dalla  loro  parte,  ebe  è 
importantissimo,  cioè  quello  di  Tournon. 

Credo  che  a quest'ora  i Francesi  l’abbiano  ultimato,  cbè 
quando  io  l’bu  visto  era  già  molto  avanzato.  Quindi  ben  può 
vedere  la  Camera  che  non  sarebbe  conveniente  che  non  ne 
avessimo  uno  anche  noi. 

Nelle  guerre  passale  da  quei  lato  scesero  sempre  sul  nostro 
territorio  truppe  straniere,  e dal  lato  opposto  vi  fu  sempre 
un  campo  francese.  Può  da  questo  la  Camera  rilevare  Firn- 
portanza  del  nostro  forte.  {Vivi  segni  d'adesione) 
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i>aBBiDRKTKi  Pongo  ai  voti  la  categoria  64  di  cui  ai  è 
finora  trattato. 

(È  approvala.) 

Categoria  63,  Alessandria,  stanziala  dal  Ministero  in  lire 
300,000  c soppressa  dalla  Commissione. 

Se  niuno  domanda  la  parola  pongo  ai  voti  la  soppressione 
proposta  dalla  Commissione. 

(lì  approvata  la  soppressione.) 

Pongo  ora  ai  voti  il  totale  generale,  poiché  l'intera  somma 
portata  dalla  Commissione  non  sub!  variazione,  se  non  che 
alla  categoria  60,  oltre  la  somma  di  lire  40,000  volata  de- 
finitivamente, l'altra  di  lire  43,000  fa  accettata  solo  condi- 
zionalmente. 

Pongo  pertanto  ai  voli  it  totale  generale,  siccome  era  pro- 
posto dalla  Commissione  in  lire  3,464,103  13. 

(La  Camera  approva.) 

sacqukhocd  sftTOMo  J'ai  demandò  la  parole  pour 
adresser  à M.  le  ministre  de  la  guerre  une  invitation  relative* 
meut  à ce  qui  devait  è Ire  fait  lors  de  la  discussion  du  budget 
de  1861.  Celle  molion  consisterail  à cugager  le  Gonveme- 
meni  à non»  donucr,  saos  fiute,  d'ici  à quatre  moia  au  plus, 
un  invenlaire  statislique  de  toul  le  matériel  de  l’artillerie. 
Sana  cet  état  estimati!  détaillé,  il  nous  serail  impossible  de 
voler  et;  budget  lecbuique. 

L* Assemblée  nalionale  de  Prance,  qui,  matgréses  incessan- 
te» preoccupatimi*  poliliques,  procède  a>ec  un  cerlaiu  positi- 
visme  en  ui.Uière  admiuistrative  et  financière,  a été  saisie, 
ces  jours  derniers,  du  projel  d'organisation  des  cadrcs  de 
l’armée.  Eu  nième  temps  le  Ministère  lui  apréscnté  un  inven- 
laire statislique  qui  coutenail  le  compie  général  du  matcriel 
de  guerre  avec  la  valeur  en  numéraire,  le  tout  avec  les  dé- 
tails  les  plus  minotieux.  Ce  systéme  se  pralique  égaleroent 
en  Angloterre.  Nous  imiterons  cet  exemple  óconomique,  si 
nous  voutoos  procèder  sérieosement 

Ainsi  donc,  dans  l'invcnlaire  statislique  que  j’invite  le 
Gouvcrucinenl  à nous  présenler  à l'époque  de  la  discussion 
da  budget  de  1831,  de.vronl  tìgurer  la  quautilé  et  la  valeur  f 
de  lous  les  objels  formant  le  matcriel  de  Portinerie. 

Il  n'est  pas  le  ras  ici  d'cnlrer  dans  des  délails.  Il  me  suftit 
de  dire  quo  Pinvenlaire  de  l'arlillcrie  fraudine,  dressc  avec 
toute»  les  pièccs  juslificatives  à l'appui,  cabrasse  absolumcot 
tout,  jusqu’à  une  bombe,  jusqu’à  onc  cartouche. 

Ce  que  je  dis  du  matériel  de  l'artillerie  je  le  dirai  égale- 
tnent  de  celui  qui  conceruo  Parroée  loulc  enlière  de  terre  et 
de  mcr. 

La  Chambre  est  à cet  égard  dans  une  grande  incertitude. 

En  elTcl,  messieurs,  nous  nuus  demanderions  vainement 
combien  nous  avons  de  vaisscaox  de  guerre  sur  eau  ou  en 
ebautier,  quel  est  leur  armement,  quel  est  leur  matériel,  à 
quelle  valeur  s'élève  tout  cet  ensemble;  nous  n’avons  aucun 
inventaire  statislique  où  nous  puission»  puiser  des  renaci* 
goements  pour  voler  en  connaUsancc  de  cause.  Pour  moi,  si 
vous  me  demandiez  le  montani  de  cc  matériel , méme  par 
catégorie  de  Service,  pour  les  aruiées  de  France  et  d’Angle- 
terre,  jc  pourrais  vous  le  dire;  mais  si  vous  m'adressiez  la 
méme  demande  sur  notre  triple  matériel  de  guerre,  d'artil- 
lerie  et  de  marine,  jc  me  irouveraìs  fori  embarrassé  de  vous 
donner  sur  ces  divers  poinls  quelque  réponse  précise. 

C'esl  cc  pendant  lì  uoe  conoui&sance  de  la  plus  baule  im- 
portane»*, qu'uu  deputò  doit  posséder,  s'il  vcut  déiibérer 
d’une  manière  sérieuse  en  malièrc  de  budget. 

Vons  voyex,  messieurs,  qu'il  est  enlin  tempi  pour  nous 
d'eotrer  dans  des  voics  régulière*. 

Ainsi  que  l'a  fori  bien  dii  l'bonorable  rapporteur  N.  Pelitti, 
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le  matèrie!  de  l’armée constilue  une  riebesse  nalionale.  (Juand 
nous  saurons  au  juste  quelle  est  la  qoanlité  et  la  valeur  de 
toul  ce  matèrici  qui  forme  une  partie  de  la  richesse  natio- 
oale,  nous  examinerons,  en  abordant  le  budget  de  1831,  s’il 
nous  convieni  d’aoginenler  une  Ielle  riebesse,  si  les  capitaux 
qu'olle  représente  soni  bien  producili;  nous  nous  deman- 
dcruns  si  cet  immense  matériel  ne  sulfil  pas  pour  le  moment, 
sans  qu’il  soit  besoin,  cu  égard  à notre  position,  d'y  ajouter 
de  nouveaux  millions  de  frane». 

Il  imporle  donc  de  tavoir  au  juste  où  nous  en  somme»  sur 
ces  élémeuls  de  guerre  colasse»  dans  les  arsénanx,  dépftts  et 
fortifìcations. 

Cela  est  toni  4 fait  évident. 

D’un  autre  còlè  Phonorablc  comte  Petitli  a fori  jmtement 
fait  observer,  chosc  dont  nous  étions  certains  d'avanci*,  qu'il 
y a une  grande  disproportion  coire  les  frais  d'adminislralion 
et  les  dépenses  malérielles  cxislantes;  eli  bien!  je  dis  que, 
lorsque  vous  counaltrez,  d'une  facon  nette  et  précise,  le 
montani  de  notre  matériel  en  artillerie  ainsi  que  la  valeur 
de  lous  les  objets  qo’il  comprend,  vous  jogerez  avec  sùreté 
s’il  vous  convieni  de  conlinucr  de  si  grandes  dépenses  d'ad- 
miniàlration,  ou  s'il  ne  serait  pas  mienx  de  le»  réduire  en 
proportion  de  la  production  matérielle  et  du  Service  réfi 
auxquels  ces  dépenses  exagérées  d’adminislralion  ont  été 
jusqu’ici  consacrée». 

Par  (onici  ces  raisons  j’invite  M.  le  ministre  de  la  guerre  4 
nous  soumettre,  pour  la  discussion  du  budget  de  1831,  rin- 
veniate statislique  exact  de  tout  le  matériel  de  l'armée. 
Dans  l'espaco  de  trois  mois  vos  troia  intcndances  centrales, 
que  vous  appelez  aziende , de  la  guerre,  de  l'artillerie  et 
de  la  marine  aorost  toul  le  temps  de  dresser  ce  compie  gé- 
néral. 

zìi  PKTTivvaoo,  commissario  regio.  Nelle  parole  che 
io  ebbi  l'onore  di  pronunciare  ieri  alla  Camera  sull'esordirc 
della  discussione  del  bilancio  ho  accennato  come  le  proposi- 
zioni che  si  facevano  nel  bilancio  del  <830  erano  fondate 
sulle  deficienze  risultanti  da  uno  specchio  che  in  aveva  avolo 
l'onore  di  presentare  alla  sotto  Commissione:  nel  quale  sono 
notate  le  deficienze  degli  oggetti  o robe  principali  de)  mate- 
riale d'artiglieria  relativamente  alle  dotazioni  del  traino  o 
parco  di  campagna,  del  traino  d'assedio,  dell'equipaggio  da 
ponti  e delle  fortezze;  bo  detto  come  questo  specchio  non 
comprendesse  che  le  principali  materie,  perchè  non  si  aveva 
avuto  il  tempo  opportuno  ad  ultimarlo;  ho  soggiunto  che 
unitamente  al  bilancio  del  1831  il  ministro  aveva  già  provve- 
duto per  unire  la  dimostrazione  esatta  di  tutto  quanto  sia 
necessario  per  i detti  traini  di  campagna,  di  montagna,  gli 
equipaggi  da  ponti  e per  i magazzini  di  dotazione  delle  piazze 
c degli  arsenali  ; come  questo  lavoro  fosso  già  quasi  ultimato 
al  giorno  d’oggi,  e dal  quale  risulterebbe  l’esistente,  le  defi- 
cienze o le  eccedenze,  con  notatovi  il  rispettivo  valore  di 
ciascuna  roba  onde  la  Commissione  potesse  far  gindlzio  delle 
proposizioni  stanziate  nel  bilancio  del  1851,  della  deficienza 
e dei  reali  bisogni. 

In  risposta  alle  parole  dell'onorevole  deputato  Jacqucmond 
mi  permettu  di  rivendicare  in  parte  la  priorità  nazionale,  se 
pure  cosi  si  può  dire,  cioè,  di  dichiarare  l'iniziativa  che  già 
si  ebbe  in  Piemonte  sulla  Francia  rispetto  alla  sistemazione 
d'una  contabilità  in  materia. 

1 Francesi  nel  1844  veramente  fecero  un  regolamento  per 
la  classificazione  ed  inventarizzazionc  del  materiale,  adotta- 
; rooo  massime  per  la  valutazione  del  medesimo  ; ma  già  dal 
1843  si  procedeva  da  noi  alla  compilazione  d'on  inventario 
, generale  per  servire  di  base  alla  classificazione  di  tutto  H 
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materiale  esìstente;  si  precedeva  al  dettagliato  calcolo  di 
tutti  gli  oggetti  che  compongono  questo  materiale  d'arti- 
glieria ; s'intraprendeva  un  lavoro  generale,  dove  tutti  i ma- 
teriali venivano  annoverali  e valutali,  al  fine  appurilo  di  pre- 
sentare un  ròmputo  generale,  ciò*',  il  valore  approssimativo 
del  materiale  d'artiglieria,  colle  armi,  polveri  e tutto  ciò 
che  si  comprende,  strumenti  e congegni  qtialsiansi;  inoltre 
il  ministro  d’Jlora  aveva  ordinato,  ed  il  ministro  attuale  ha 
gii  provveduto  in  conseguenza,  perché  in  ogni  anno  si  faccia 
Pestiino  de!  materiale  esistente,  desunte  le  perdite  giustifi- 
cate o le  consumazioni,  fallo  l'aumento  del  valore  delle  in- 
cette o dei  prodotti  dell'anno  in  dipendenza  delle  somme 
stanziate  in  bilancio. 

Tulli  i latori  accennati  furono  In  parte  mandati  ad  effetto, 
ma  non  ultimati  a cagione  della  guerra;  essi  saranno  con- 
dotti a termine  per  ordine  del  ministro  di  guerra,  e quindi 
verranno  presentati  alla  vostra  Commissione  coi  venturi  bi- 
lanci. 

a,«KEi.  la  Commissione  del  bilancio  già  in  una  delle  sue 
relazioni  ha  fallo  cenno  della  necessitò  di  fare  questo  inven- 
tario del  materiale,  non  solamente  relativamente  al  Ministero 
di  guerra,  ma  relativamente  a tutte  le  aziende,  le  quali  hanno 
un  fondo  di  materiale 

Infatti  nella  relazione  del  rendiconto  del  1847  si  faceva 
già  questo  eccitamento  generale,  ed  in  quella  del  bilancio  del 
1849  del  dicastero  di  guerra  e marina  si  fece  nuovamente 
questo  eccitamento,  e si  esposero  le  ragioni  per  cui  tino  ad 
ora  non  sì  è ancora  potuto  compiere  tale  inventario. 

Didatti  la  Commissione  conchiudova  con  dire  : 

« Giova  seria  dubbio  che  la  detta  azienda  sia  posta  in  grado 
di  dare  conio  del  detto  materiale,  c quindi  la  Commissione 
propone  d'invitare  il  ministro  a far  si  che  il  Ministero  e 
l’azienda  d'artiglieria  ordinino  definitivamente  la  loro  conta- 
bilità, e ne  porgano  ugni  anno  un  esatto  conto.  » 

HKLL.1V1.  Ilo  domandala  la  parola  per  fare  un’osserva- 
zione all’onorevole  signor  ministro  della  guerra. 

Ieri,  se  ho  bene  inteso,  il  signor  commissario  del  Governo, 
coll’approvazione  tacila  dei  signor  ministro,  seppure  ho  ben 
veduto  quando  accennava  affermativamente  col  capo,  diceva 
come  fosse  suo  inlcndimi’iilo  di  presentare  quanto  prima  alla 
Camera  un  progetto  di  legge  per  domandare  che  venisse  im- 
posto un  dazio,  od  anche  totalmente  impedire  l'entrata  delle 
armi  da  guerra,  come  sarebbero  fucili  da  munizioni  e cara- 
bine. lo  approvo  l'opinione  del  Ministero  a questo  riguardo, 
ma  però  colia  condizione  che  esso  ci  provi  di  aver  fallo  gli 
studi,  o domandi  alla  Camera  le  misure  necessarie  per  far  si 
che  le  fabbriche  di  queste  armi  nello  Slato  siano  sufficienti 
ai  bisogni  nostri,  giacché  io  sono  pronto  a questo  riguardo  di 
rinunciare  a’ mici  principia  di  libertà  di  commercio  per  ga- 
rantire l'indipendenza  al  nostro  paese,  che,  cioè,  nelle  even- 
tualità di  guerra  noi  ci  troviamo  con  fabbriche  nostre  proprie 
e non  posti  alla  discrezione  di  potenze  estere  che  ci  nieghino, 
come  ultimamente  è successo  a Ruma,  di  poter  introdurre 
delle  armi.  Se  io  ho  ben  inteso  anche  ieri  , si  disse  ebe  per 
le  noalrc  fabbriche  il  maximum  che  possano  dare  al  giorno 
d’oggi  è di  24  mila  fucili  all'anno.  Ora,  se  si  pon  mente  che 
noi  siamo  l'unico  paese  d'Italia  al  giorno  d’oggi  libero,  si 
vedrà  come  c'incorra  debito  di  considerarci  come  armeria 
d’Italia  ; se  si  pon  mente,  come  è a sperarsi,  che  la  guardia 
nazionale  alla  fin  fine  sia  al  completo  armata,  è facile  il  ve- 
dere che  con  una  fabbrica  che  dia  solo  24  mila  armi  all’anno 
è impossibile  provvedere  a questi  bisogni.  Io  quindi  ho  preso 
la  parola  per  far  presente  al  signor  ministro  che  quando 
avesse  intenzione  di  presentare  quella  legge  per  dare  il  pri- 
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vilegio,  che  io  approvo,  alla  nostra  fabbrica  per  queste  armi, 
dovrebbe  egualmente  presentare  dei  fatti  per  provarci  che, 
concedendo  quei  tali  fondi,  le  fabbriche  nostre  sono  in  grado 
di  dare  quella  quantità  d’armi  che  occorrono  nel  nostro  paese, 
consideralo  sotto  il  punto  di  vista  di  dover  osso  non  solo 
aver  armi  per  .-è,  ma  per  le  altre  provinole  italiane,  ove  sorga 
un  giorno  propizio  a questa  oppressa  Italia. 

la  mabmoha  , wi/N/stro  di  guerra  e inorino.  Credo 
infatti  che,  volendo  sostenere  la  nostra  fabbrica  e darle  un 
ampio  sviluppo,  sia  necessario  proibire  l'introduzione  delle 
armi  da  fuoco;  ma  questo  non  vuoi  dire  che  quando  si  fratta 
di  Governo  (»•  tra’lasi  anche  di  Governo  quando  è per  ser- 
vizio della  guardia  nazionale)  esso  non  dia  la  facoltà  di  en- 
trare alle  armi  clic  ci  sono  necessarie.  Trattasi  soltanto  dei 
privali  che  fanno  entrare  queste  armi  a detrimento  della 
fabbrica.  Del  resto  questa  questione  sarà  trattala  convenien- 
temente dagli  uomini  speciali  anteriormente  d'accordo  col 
ministro  delle  finanze. 

pkksiiirvtk.  I.a  parola  è al  deputato  losti 

loft».  Dacché  la  discussione  è venula  su  questo  ponto,  io 
credo  di  dover  fare  qualche  osservazione  alla  risposta  che 
hanno  data  alla  mia  interpellanza  il  signor  commissario  regio 
ed  il  signor  ministro  lo  non  dirò  di  sopprimere  affatto  la 
nostra  fabbrica  d’anni.  Crrto  io  professo  il  principio  generale 
che  si  debbano  abbandonare  tulle  quelle  industrie  e quelle 
manifatture  che  hanno  bisogno  di  proiezione  per  esìstere  net 
nostro  paese,  ma  faccio  un'eccezione  a questo  principio  as- 
soluto quando  si  tratti  di  cose  necessarie  alla  difesa  del 
paese.  Tolte  quelle  industrie,  tutti  quegli  oggetti  che  sono 
necessari  alla  nostra  difesa  si  devono  anche  con  sacrificio 
economico  proteggere  per  non  essere  affatto  «lift  discrezione 
dello  straniero  in  caso  di  necessità.  Quindi  io  concordo  che 
debbasi  sostenere  la  nostra  fabbrica,  ma  non  posso  accon- 
sentire che  si  abbia  a dare  ad  essa  uno  sviluppo  tale  da  prov- 
vedere ai  nostri  bisogni.  I nostri  bisogni  sono  bisogni  del 
momento;  quando  deste  alla  nostra  fabbrica  uno  sviluppo 
tale  quale  è richiesto  dai  bisogni  del  momento,  autorizzate 
una  immensa  ed  eccessiva  profusione  di  denaro,  a meno  ebe 
voi  non  vi  mettiate  io  grado  di  fare  concorrenza  alla  produ- 
zione estera,  e cosi  ne  facciate  un’impresa  di  speculazione. 
È sicuramente  cosa  necessaria  di  conservare  tale  fabbrica 
per  avere  sempre  tra  noi  artefici  abili  in  tale  materia , poi- 
ché, rinnovandosi  il  caso  che  non  si  possa  dall'estero  avere 
armi  ed  artefici,  possiamo  almeno  avere  in  casa  sufficienti 
elementi  di  personale  e meccanismi. 

Ciò  posto,  secondo  il  mio  parere,  la  nostra  fabbrica  d'armi 
può  e deve  essere  attivata  proporzionatamente  alle  forze 
delle  nostre  finanze,  e migliorata  ne’  suoi  ordigni  c processi 
al  punto  di  sostenere  la  concorrenza  colle  fabbriche  estere, 
mentre  io  non  vedo  difficoltà  a che  la  nostra  fabbrica  d’armi 
diretta  dal  Governo  possa  dare  al  paese  le  armi  a cosi  buon 
mercato  come  le  manifatture  estere,  poiché  noi  abbiamo  nel 
paese  miniere  eccellenti  di  ferro,  abbiamo  in  nostro  soccorso 
correnti  d’acqua  assai  numerose,  e le  fabbriche  estere  per  lo 
più  souo  obbligale  a servirsi  del  vapore  per  forza  motrice  ; 
eppure  con  lutto  ciò  noi  siamo  tuttora  mollo  al  di  setto  delle 
fabbriche  estere  in  quanto  che  non  si  è mai  pensato  d'intro- 
durre ì perfezionamenti  meccanici  usati  all'estero,  onde  age- 
volare e moltiplicare  la  produzione. 

Ciò  posto,  io  credo  clic  il  Miuistero  s'occuperà  ad  intro- 
durre nella  nostra  manifattura  d'armi  tutti  quei  meccanismi 
e miglioramenti  introdotti  dalla  scienza  e in  uso  all'estero. 

In  quanto  poi  all'altra  protezione  cui  alludeva  il  signor  mi- 
nistro per  favorire  la  nostra  fabbrica  d'armi,  d'impedire, 
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cioè,  la  libera  introduzione  dall’estero  di  ogni  sorta  d'armi, 
io  non  la  posso  ammettere,  e ciò  per  una  ragione  semplicis- 
sima, che  la  nostra  fabbrica  non  può  fornire  le  armi  di  cui 
abbiamo  bisogno  al  momento.  Su  100  mila  uomini  di  truppa, 
in  caso  di  guerra,  bisogna  calcolare  300  mila  fucili,  e per 
100  mila  uomini  di  guardia  nazionale  vi  occorrono  altri  400 
mila  fucili  ; dunque  sarebbero  700  mila  fucili,  $c  tutta  la 
guardia  nazionale  fosse  organizzala,  di  cui  è bisogno,  ed  il 
Ministero  sa  meglio  di  me  quanto  noi  siamo  lontani  da  questa 
cifra;  le  poi  venisse  il  caso  d’una  guerra,  calcolando  3 fucili 
per  ogni  soldato  di  truppa,  pel  aulite,  pel  • otonUrio  mobi- 
lizzato, converrebbe  ralcolame  almeno  4 o 3,  giacché  chi  è 
pratico  di  que-te  truppe,  come  ho  aiuto  io  luogo  di  osservare 
nella  Spagna,  converrà  meco  che  le  nuove  truppe  nc  spre- 
cano, gettano  c rovinano  ben  più  delle  truppe  stanziali,  abi- 
tuate al  pencolo  e alia  disciplina.  Voi  vedete  a che  cifra 
monterebbe  il  numero  dei  fucili  veramente  necessario  per 
bastare  ai  nostri  bisogni.  Che  timore  avete  voi  dunque  ebe  le 
fabbriche  esttre  soffochino  la  vostra  manifattura?  I.e  fab- 
briche estere  potranno  provvedere  i comuni,  ma  la  fabbrica 
regia  avrà  sempre  l'esclusiva  dell’esercito,  e colla  vostra 
produzione  di  14  mila  fucili  all’anno,  colle  grandi  innovazioni 
che  succede  nella  forma  delle  armi  potrete  esser  certi  che 
alla  vostra  fabbrica  non  mancherà  mai  lavoro,  e per  conse- 
guenza essi  non  diventerà  mai  inutile.  Io  credo  adunque 
che  la  libera  entrala  dei  furili  può  slare  senza  ebe  pericoli  la 
vostra  fabbrica  regia,  ed  ami,  a parer  mio,  è necessaria. 

Aggiungo  ancora  di  più  che  la  fabbrica  regia  potrebbe 
stare  coita  libera  concorrenza  di  tutte  le  industrie  private; 
io  credo  che  la  fabbricazione  di  qualunque  arma  sotlo  la  sor- 
veglianza, ben  inteso,  del  Governo  dovrebbe  essere  libera 
come  qualunque  altra  industria  e fabbricazione,  e allora  forse 
la  speculazione  privata  troverebbe  modo  di  produrre  presso 
di  noi  le  armi  come  si  producono  presso  le  altre  nazioni,  e 
darebbe  questa  un’industria  che  potrebbe  spandere  l'agiatezza 
e fare  la  fortuna  di  alcune  nostre  povere  prò viarie  ricche  di 
ferro,  e p'ù  purticolar  oente  delia  Sardegna. 

Nulla  dunque  impedisce  che,  conservando  aoclie  la  vostra 
fabbrica  regia,  possiate  permettere  la  libera  introduzione 
delle  armi  dall’estero,  e arche  la  libera  concorrenza  della 
industria  privata.  Mentre  è mollo  se  la  vostra  fabbrica,  l'in- 
dustria particolare  ed  il  commercio  potranno,  uniti,  bastare 
alle  nostre  necessità  presenti  e alle  possibili  contingenze  fu- 
ture ; e questo  si  deve  fare,  e,  non  facendolo,  sarà  questo  il 
voler  dar  luogo  in  altra  circostanza  a quegli  inconvenienti 
clic  abbiamo  pur  troppo  a deplorare  negli  anni  passatf.  Quando 
verrà  il  momento  di  aver  bisogno  di  fucili  non  li  troverete, 
o signori.  Pensateci  ; non  ripetete  sempre  gli  stessi  errori. 

Mi  diceva  il  signor  commissario  regio  che  i fucili  costavano 
36  lire... 

di  fkttixrnco,  commiuario  regio.  Ho  detto  33. 

iduti.  Disse  36  all’estero,  mentre  i nostri  costano  35;  io 
dirò  ebe  i fucili  potevansi  in  tempo  opportuno  prendere  a 17, 
poi  vennero  a 30,  poi  a 36,  | oi  a 40,  e cosi  quello  che  è suc- 
ceduto una  volta  succederà  sempre;  ora  veramente  La  diffe- 
renza tra  il  prezzo  dei  fucili  all’estero  sarà  del  10  e del  30 
per  cento.  Come  vede  la  Camera,  nei  paghiamo  cara  questa 
industria  Ciò  però  non  importa  ; conviene  di  conservare  non 
l’industria,  ma  gli  artieri. 

qhjlCHLIA.  Io  credo  che  non  si  debba  valutare  il  numero 
dei  fucili  che  siano  necessari  per  Tarmamento  del  noslto 
esercito  per  regolare  la  fabbricazione  delle  armi,  come  quella 
della  polvere  e di  qualunque  altro  materiale  da  guerra. 
Questo  è identico  e simile  a quello  di  lotte  le  altre  industrie; 


il  valure  de’ prodotti  è determinato  dalla  loro  bontà,  ed  il 
loro  prezzo  dipende  in  massima  parte  dalla  quantità  del  la- 
voro che  loro  è commesso,  e dalla  continuazione  o perma- 
nenza del  lavoro  medesimo  ; di  maniera  che  credo  che  se  noi 
YOgli.iino  ('vere  una  fabbrica,  li  quale  possa  col  tempo  pro- 
durre i fucili  di  coi  in  ogni  tempo  potremmo  aver  bisogno, 
noi  dobbiamo  dare  la  maggior  estensione  possibile  a queste 
fabbriche  anche  in  tempo  di  pace , anche  cercando  di  farne 
oggetto  di  traffico  all’estero. 

F.d  io  insisto  neU’invitare  il  Ministero  a dare  la  maggiore 
estensione  permanente  possibile  a questa  fabbrica,  affinché 
quando  noi  in  casi  urgenti  abbisognassimo  di  buone  armi,  le 
troviamo  presso  di  noi.  E questo  non  impedisce  che  anche 
all’uopo  vi  sia  la  concorrenza  dell'industria  esterna  od  in- 
terna ; noi  dovremmo,  lo  ripeto,  far  si  che  la  nostra  fabbrica 
potesse  anche  lavorare  per  altre  nazioni  quando  il  Governo 
non  ne  ha  bisogno  per  il  momento,  o per  porne  in  serbo  sino 
a uu  certo  numero,  lo  credo  questo  metodo,  cioè  di  lavorare 
mollo,  l'unico  atto  ad  accertare  allo  Stato  sufficienti  c buoni 
schioppi,  e unico  mezzo  per  sostener  io  vita  una  tale  fabbri- 
cazione, in  modo  anche  a coprire  le  spese  di  costo  c capitali 
fissi  in  essa  impiegali. 

lo  dico  la  stessa  cosa  delle  poiveri  piriche  di  ogni  specie. 

prksiukvi  i:  Si  passa  allo  squittinio  segreto  sul  com- 
plesso della  legge. 

IlisulUmcnto  delia  votazione  : 


Votanti H7 

Maggioranza G4 

Voti  favorevoli  . . . .120 
Voti  contrari  ....  7 

(La  Camera  approva.) 


NK6CITO  DILLI  DIMCtlfiftlONIt  DEL  CUOGIiTTU  DI 

LKOOK  PKH  IL  BlOHUIUDhMO  DKLLi  COVTMI- 

RBZIO.VK  PHHDIiLK  IN  HtUDI  GIIl 

phksidiktk.  Viene  li  seguilo  della  discussione  delia 
legge  intorno  al  riordinamento  dell'imposta  prediale  in  Sar- 
degna. (Vedi  voi.  Dorui/icnti,  pag.  303.) 

La  discussione  era  rimasta  sulla  proposizione  di  uu  ariictio 
d’aggiunta  d<-l  signor  ministro  dei  lavori  pubblici,  con  cui  si 
veniva  a concedere  che  l'immunità  dell'imposta  prediale  pei 
terreni  acquistati  mediante  il  prosciugamento  di  stagni  e 
paludi  sarà  inalterabile  per  60  anni. 

PiLKOCtpa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Domandai 
la  parola  per  rischiarare  alquanto  meglio  questa  proposizione 
sulla  quale  temo  di  non  essermi  abbastanza  spiegalo,  o di  non 
essere  stato  beuc  inteso. 

Mi  si  fecero  vari!  obbietti  sulla  proposizione  da  aie  sugge- 
rita in  aggiunta,  se  non  erro,  all'arliculo  9. 

Il  primo  ubbiello  fu  che  dessa  nou  sarebbe  a suo  luogo 
nella  legge  et  usuaria  che  si  sta  discutendo,  tua  invece  panni 
che  questa  aggiunta  debba  trovare  iu  questa  legge  la  neces- 
saria sua  sede,  e per  dimostrarlo  prego  la  Camera  ad  aver 
presente  in  questa  discussione  che  rispetto  alla  Sardegna  uoi 
siamo  nella  circostanza  eccezionale  di  non  poter  stabilire  che 
uu  censo  soltanto  provvisionale.  Si  é previsto  che  lo  si  potrà 
fare  parodiarlo  e stabile  dopo  IO  anni  (ose  non  dopo  10, 
sarà  dopo  12  o 14  anni),  ma  si  ha  la  prospettiva  di  non  aver 
un  cen.*o  stabile  che  dopo  un  certo  numero  d'anni.  Siffatta 
idea,  a parer  mio,  debbe  regolare  Ulta  la  discussione. 
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CAMERA  DUI  DEPUTATI 

Quando  ai  discusse  su  questa  censo  che  sta  per  fissarsi  in 
ora  sola  eccezionale,  si  è detto  che  bisognava  guardarsi  dal 
colpire  le  industrie  straordinariamente  diligenti,  perchè  si 
verrebbero  a punire  le  medesime  a vantaggio  di  altre  che 
tali  non  fossero. 

Se  dunque  si  ritenne  il  principio  giusto  e sanissimo  di  uon 
colpire  le  industrie  più  diligenti,  io  non  vedo  il  perchè  si 
voglian  comprendere  quelle  che  sorgeranno  nel  tempo  in  cui 
sari  in  vigore  quest'estimo  provvisorio. 

Parò  inoltre  osservare  che  la  Camera  ebbe  gii  il  riguardo 
suaccennato  alle  industrie  che  si  sviluppano  e relativamente 
alle  culture  ordinarie,  per  cui  è stato  assegnato  un  periodo 
di  50  anni,  dentro  i quali  saranno  i censi  conservati  quali 
sono  ora  provvisoriamente  determinati,  e rispetto  alle  nuove 
fabbrica/ioni,  le  quali  non  saranno  censite  per  50  anni,  se 
nelle  città  o nel  vicino  circondario,  o per  50  anni  se  più 
lontane. 

Noterò  (voi  non  essere  cosa  nuova  che  queste  dichiarazioni 
d'immunità  di  censo  sieno  prolungate  per  più  o mcn  lungo 
perio  lo  di  tempo,  poiché  ciò  si  è visto  praticare  in  altri  paesi, 
quando  vi  si  introdussero  i censi.  Se  ini  si  parla  di  censi  ci;c 
si  stabiliscano  direttamente  definitivi,  allora  la  cosa  viene  da 
sé,  perchè  una  volta  fissalo  il  censo,  se  si  accordano  esenzioni 
per  certe  determinale  località,  tali  esenzioni  durano  quanto 
il  censo  stesso,  e certamente  saranno,  non  dirò  perpetue,  ina 
almeno  lunghissime,  perchè  un  censo  parcellare,  principal- 
mente stabile,  non  si  cambia  da  un  momento  all’altro. 

Vediamo  nel  censo  romano,  che  è certamente  uno  dei  mi- 
gliori (poiché  se  presentò  degli  inconvenienti  gravi,  ciò  non 
provenne  certamente  dal  modo  con  cui  è stalo  costituito,  aia 
bensì  dalle  cattive  leggi,  e dall’ingiustizia  c dal  cattivo  ordine 
nell’applicarlo),  vediamo,  dico,  die  nel  censo  romano  si  ri- 
tenne non  solo  il  principio  che  essendo  censo  stabile  non  si 
sarebbero  più  aggravate  fino  al  tempo  di  una  revisione  ge- 
nerate le  nuove  colture,  ma  per  il  caso  speciale  di  bonifica- 
zioni di  terreni,  dì  paludi  e stagni  ridotti  a coltivazione  è stato 
anzi  dichiarato,  che  quando  questi  miglioramenti  non  fossero 
anteriori  di  30  o 50  anni  al  cedimento,  si  sarebbe  continuato 
a ritenere  in  censo  come  paludi  o come  stagni  in  quelle  stesse 
condizioni  in  cui  prima  si  trovavano.  È dunque  chiaro  che 
esistono  ovunque  casi  generali  d’esenzione,  e dove  si  dichiara 
che  il  censo  è stabile,  si  è per  salvare  le  bonificazioni  e mi- 
gliorie di  beui  dal  pericolo  di  essere  censiti  da  uu  momento 
all'altro,  pericolo  che  nel  caso  nostro  si  corre  inevitabilmente, 
perchè  si  stabilisce  ora  un  ceuso  provvisorio,  con  diffida- 
mente)  ebe  entro  un  fissalo  periodo  d'anni  si  procederà  ad  un 
ceuso  stabile. 

Si  è pur  dello  che  le  esenzioni,  di  cui  si  tratta,  sareb- 
bero privilegi,  dei  quali  sarebbe  in  oggi  passato  il  tempo. 

Sta  bene;  ac  non  ebeparmi  uon  esservi  qui  idea  di  privile- 
gio. Noi  dubbiamo  impedire  ebe  succedano  abu»i,  contravven- 
zioni; che  si  accordino  favori  immeritati,  aia  in  generale  una 
precaria  esenzione  non  è cosa  che  rechi  danno  al  pubblico  ; 
dirò  anzi  che,  anche  considerata,  ove  così  vogliasi,  come  un 
privilegio,  poò  essere  utilissima,  mentre  vediamo  tuttodì  con- 
cedersi, dopo  mature  discussioni,  privilegi  di  concessione  di 
miniere,  di  strade  ferrate  e simili,  ad  individui  o società, 
segno  questo  evidente  che  talvolta  questi  privilegi  possono 
riuscire  vantaggiosi  ai  particolari  ed  al  pubblico. 

La  questione  adunque  s’aggira  unicamente  aul  grado  di 
utilità  della  proposta  che  ai  vuole  chiamar  privilegio,  ma 
non  bisogna  eliminarla  solo  perchè  possa  parer  tale,  quando 
sono  recenti  gli  esempi  di  privilegi  da  questa  stessa  Ca- 
mera accordali  ad  una  banca  di  sconto,  ad  una  società  per 
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la  costruzione  ed  esercizio  dì  una  strada  ferrata,  appunto 
perché  fu  riconosciuto  risultarne  al  pubblico  uaa  utilità 
evidente. 

Ma  io  sostengo  non  essere  l'Immunità  precaria  da  me  pro- 
posta un  privilegio;  che  anzi,  secondo  me,  sarebbe  privi- 
legio il  negarla  per  quella  importantissima  considerazione 
che  deve  reggere  tutta  questa  discussione,  che  cioè,  voi 
fate  un  censo  provvisionale  colla  prospettiva  di  un  vicino 
censo  stabile. 

Che  cosa  avverrà  dunque,  se  voi  non  aderite  alla  mia  pro- 
posizione! Avverrà  che  oggi  stabilite  un  censo  provvisorio,  e 
da  qui  a IO  anni  un  altro  stabile.  Il  periodo  di  tempo  per  cui 
durerà  questo  ceoso  provvisorio  potrà  anche  essere  di  mag- 
giore durata,  aia  certo  uon  sarà  lunghissimo  ; ed  intanto  non 
si  penserà  in  tale  prospettiva  a migliorare  i fondi,  perchè 
quegli  agricoltori  che  riducessero  paludi  o stagni  a coltiva- 
zione, procurando  così  un  utile,  non  tanto  a loro  stessi, 
quanto  eziandio  al  paese,  dopo  10  anni  sarebbero  censiti,  e 
gli  altri  qo;  e perché  deve  esservi  questa  disuguaglianza?  A 
me  pare  clic  sarà  un  privilegio  odioso  contro  quelli  che  hanno 
usala  una  solerzia  e diligenza  straordinaria  nel  coltivare  il 
loro  terrene. 

Ancorché  fosse  un  privilegio,  se  è cosa  utile  , lo  si 
deve  accordare:  ora  parmi  aver  dimostrato  quauto  tali  mi- 
glioramenti sarebbero  vantaggiosi  al  paese,  e niuno  me  lo 
cooleslò. 

Si  è detto  poi  che  non  si  vogliono  di  troppo  defraudare  le 
finanze,  ebe  anzi  si  vogliono  imporre  i capitali  stessi  ; ma  già 
osservai  che  si  riuscirà  a nulla,  perchè  i capila.)  concorre- 
ranno difficilmente  per  fare  operazioni  che  sono  in  sè  stesse 
costosissime  e di  lunga  lena. 

Meno  poi  bisogna  immaginarsi  die  se  vi  sarà  prospettiva  di 
essere  per  soprappiù  censiti  dopo  pochi  anni,  voi  troviate 
chi  acceleri  la  bonificazione  di  questi  terreni. 

Prego  poi  la  Camera  di  ritenere  che  il  timore  che  per  le 
esenzioni  di  ceoso  possano  scapitare  le  finanze  dello  Stalo  è 
affatto  insussistente,  mentre  è chiaro  che  spingendo  le  me- 
desime i coltivatori  a migliorare  i loro  fondi,  l'erario  verrà  a 
risentirne  i vantaggi  indiretti  della  aumentata  prosperità  cd 
agiatezza  pubblica  ; ma  se  invece  voi  colpite  i capitali  e U 
distraete  daU'impiego  in  bonificazioni  di  terrcui , in  fabbri- 
caxiooi  e situili,  recherete  un  doppio  scapito  al  tesoro  pub- 
blico, perchè  ì capitali  poco  o nulla  frutteranno  di  presente  e 
sarà  perduto  per  l'avvenire  il  frutto  del  loro  impiego  nei  mi- 
glioramenti suddetti. 

Del  resto,  io  oon  discuto  sui  principii  generali  di  economia 
pubblica  i quali  pare  non  sarebbero  certamente  favorevoli  a 
imporre  questa  specie  di  capitali,  e massime  in  Sardegna  dove 
non  bastano  buone  leggi,  ma  è d'uopo  fomentare  l’industria 
promuovendo  a favore  della  medesima  il  concorso  dei  ca- 
pitali. 

Ma  se  voi  direte  ai  capitaniti  : impiegate  i vostri  fondi  io 
questo  paese,  che  quando  li  avrete  consolidali  sul  suolo  noi 
li  censiremo,  essi  vi  risponderanno  che  possono  trovare  mi- 
glior impiego  altrove;  che  se  loro  direte:  impiegate  i vostri 
capitali  e vi  daremo  il  tempo  di  poterli  godere  esimendoli 
precariamente  da  imposte,  allora  concorieranno  anche  i ca- 
pitali stranieri. 

. È stata  fatta  poi,  mi  pare,  dall’onorevole  deputato  Lanza 
una  osservazione  che  io  mi  permetterò  di  qualificare  piut- 
tosto speciosa  che  vera  ; questa  è relativamente  al  pericolo 
che  potrebbe  occorrere  di  frodi  per  parte  dei  proprietari  nel 
denunciare  come  io  islato  paludoso  terreni  che  tali  vera- 
mente non  siano,  rimanendo  cosi  ingiustamente  esentati; 
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u»a  io  dico  cbe  la  mi  pare  questa  un’osservazione  piuttosto 
speciosa  cbe  vera,  quando  penso  al  modo  con  cui  ritengo 
doversi  procedere  nella  esecuzione  del  censimento  provvi- 
sorio. 

lo  certamente  non  voglio  anticipare,  nè  pregiudicare  quello 
cbe  ramminislrazioue  a cui  sari  affidato  il  censo  crederà  di 
dover  fare  ; ma  sali  pare  evidente  cbe  si  dovrà  cominciare  dal 
chiedere  denuacie  generali,  trattandosi  di  un  censo  provvi- 
sorio, le  quali  saranno  prima  esaminate  dalle  autorità  locali 
cbe  hanno  piena  c perfetta  cognizione  dei  luoghi;  dopo  del 
cbe  si  faranno  i confronti  delle  masse  di  queste  denuncie  col 
mezzo  della  misurazione.  Seguita  la  quale  operazione  me- 
diante ispezione  locale,  si  praticheranno  le  rettificazioni  ove 
occorrano. 

Dopo  queste  ispezioni  e rettificazioni  si  compileranno  le 
cosi  delle  tariffe  di  stima  per  qualità  di  terreni,  per  qualità 
di  coltivazioni,  procedendo  in  base,  sia  delle  dichiarazioni 
trovate  esatte,  sia  del  risultato  delle  ispezioni  e delle  rettifi- 
cazioni; queste  ispezioni  poi  e rettificazioni,  cbe  formano 
tanta  parte  e così  importante  di  un  censo  personale,  saranno 
fatte  essenzialmente  sui  terreni  dichiarati  di  minor  reddito 
e di  peggior  qualità:  quando  si  avrà  una  dichiarazione  per 
parte  di  un  proprietario  di  un  vigni  lo  somministrante  una 
bnona  entrala,  di  oliveti  o campi  coltivali,  di  cospicuo  red- 
dito, non  sa  ravvi  certamente  gran  sospetto  ebe  siasi  fatta 
una  meno  esatta  denuncia.  Ma  il  sospetto  nascerà  appunto 
quando  uno  dichiarerà  di  possedere  terreni  incolti,  paludi  o 
stagni,  quali  non  possono  restare  incogniti;  io  non  credo 
però  cbe  si  verrà  a denunciare  come  palude  un  terreno  cbe 
tale  non  sia,  perchè  le  autorità  stesse  del  paese  cbe  ricevono 
queste  prime  denuacie,  conoscendo  le  località  , sapranno 
presso  a poco  se  nel  territorio  desiguato  dal  deounziaute 
si  trovino  stngui  o paludi,  ovveramente  se  i terreni  sicuo 
coltivati;  qualora  abbiano  qualche  dubbio, accerteranno  lo 
stato  dei  fondi  mercè  una  'regolare  ispezione,  e colla  pra- 
tica degli  incumbcnti  suddcsignali  verranno  a capo  di  accer- 
tare la  verità. 

Per  questo  motivo  io  credo  che  saranno  rare  assai  le  false 
consegne,  e quindi  ritengo  che  un  tale  lontano  timore  di 
frode  non  può  essere  da  tanto  da  far  rigettare  la  proposta 
esenzione  temporaria  di  censo  per  quei  terreni  cbe  sono  su- 
scettivi di  miglioramento,  ma  cbe  in  difetto  di  tale  esenzione 
non  troveranno  chi  voglia  accingersi  a bonificarli  impiegan- 
dovi cospicui  capitali,  tempo  e fatiche. 

aoi<i0.  Signori,  parrà  cosa  strana  che  io  sorga  per  oppormi 
al  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  ; e qui  mi  corre  l'ob- 
bligo anzi  tutto  di  dichiarare  cbe  io  gli  sono  grato  e sincere 
grazie  gli  rendo  del  suo  buon  intendimento,  ma  pur  troppo 
non  tutti  la  pensano  a suo  modo,  e molti  contraddittori  ebbe 
già,  e uou  c'è  meraviglia,  mentre  molli  souo  coloro  cbe  cre- 
dono la  sottrazione  essere  la  migliore  operazione  dell'aril- 
melica. 

Per  mia  parte  n'ebbi  di  eiò  recenti  le  prove.  ( Ilarità ) Ep- 
però  non  vorrei  cbe  per  secondare  i provvedimenti,  per 
qnanto  utili,  patissero  le  massime  principali  dì  questa  legge; 
io  non  vorrei  cbe  si  differisse  l’abolizione  delle  decime,  il 
riordinamento  delle  imposte,  per  cui  la  floridezza  dell’isola 
sarebbe  un  fatto:  fatto  questo  cbe  deve  ridondare  di  grande 
utilità  allo  Stato,  lo  uou  vorrei  cbe  lutto  ciò,  locchè  vera- 
mente forma  il  grande  concetto  di  questa  legge,  pericolasse 
per  particolari  motivi  : io  ve  Iodico  schietto,  temo  che  questa 
legge  non  venga  ad  essere  affogata  nelle  paludi.  Dunque  fac- 
ciamo si  ebe  gli  abitanti  dell'isola  siano  sollevati  dall'esorbi- 
tanza feudale,  dal  clero,  e dalle  smodate  pretensioni  dei  repub- 


blicani cbe  si  mal  governo  ne  fecero  per  lo  passato.  Appunto 
parlando  del  passato  mi  giova  notare  alla  Camera  quali  e 
quanti  fosse *o  i dolori  degli  isolani.  Molte  volle  accadde  cbe 
io  passando  per  le  valli  c pei  monti  nativi  incontrassi  ed 
udissi  molte  querele  dei  pastori  e dei  coloni,  i quali  colla 
punta  del  loro  fucile  segnandomi  l'orizzonte  Inalano  mi  chie- 
devano : al  di  là  vi  è altro  popolo  piò  infelice  di  noi?  di  noi 
che  lavoriamo  dall'alba  fino  a tarda  notte,  e cbe  non  pos- 
siamo riunire  danaro  bastevole  per  dare  ai  nostri  figli  il 
giogo  dei  buoi  c l'aratro,  cui  fa  capo  ogni  domestica  mas- 
serizia? 

Noi  slamo  indegnamente  governati  ; ed  io  ringrazio  il  cielo 
cbe  quelle  ire,  le  quali  nel  I8H7  erano  già  mature  ad  una 
rivoluzione,  ora,  mercé  il  rinnovamento  degli  ordini  politici, 
siano  composte  a più  mite  consiglio.  Ora  dunque  cbe  abbiamo 
fra  le  mani  una  legge  la  quale  deve  abolire  nell'isola  le  de- 
cime, c tanta  parte  addurvi  di  civiltà,  non  perdiamo  il  nostro 
tempo  per  tener  dietro  a generosi  progetti,  ed  invero  com- 
mendcvoli,  ma  che  non  è necessario  di  allegarli  in  questa 
legge,  sancita  la  quale,  per  necessario  effetto  possono  e do 
vranno  eseguirsi. 

Tronchiamo  dunque  tulli  gli  indugi:  non  è bene  in  questo 
caso,  a mio  credere,  imitare  il  fanciullo  che  crede  che  tutte 
le  ricchezze  dell'Oceano  consistano  nelle  conchiglie  cbe  egli 
va  cercando  sul  lido.  Affrettiamoci  di  fare  accettabile  questa 
legge  e potremo  dire  di  aver  fatto  un  beneficio  alla  Sardegna, 
giacché  in  questa  legge  v'ha  la  virtù  creatrice  delle  industrie 
e ricchezze  tutte. 

r 4 lkoc a r a,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  dissi  quanto 
la  mia  coscienza  e l'intimo  mio  convincimento  in  simile  ma- 
teria mi  consigliarono,  per  l'esperienza  massime  che  in  que- 
sto ramo  di  amministrazione  posso  aver  acquistato. 

10  oon  parlai  nè  per  favorire  la  Sardegna,  né  peraltro;  ed 
una  delle  ragioni  per  cui  ho  creduto  cbe  si  debba  introdurre 
questa  disposizione  si  è appunto  perchè  la  può  giovare  senza 
far  danno  ad  alcuno.  Del  rimanente,  io  esposi  i miei  principi! 
relativamente  alle  massime  generali  del  censo;  se  la  Camera, 
riconoscendoli  giusti,  vorrà  accettare  la  mia  proposizione, 
noo  vedrei  il  motivo  per  cui  si  debbi  respingere  tutta  la  legge 
per  esservi  stata  introdotta  una  tnodificatione. 

phkiidbnth  La  parola  è al  deputato  Angius. 

t'oci.  La  chiusura  ! la  chiusura! 

PBUiDZKiB  Pongo  ai  Toti  la  chiusura. 

(La  Camera  adotta.) 

Pongo  ora  ai  voti  la  proposta  del  signor  ministro  dei  lav  ori 
pubblici. 

(La  Camera  approva.) 

r*ai«ca.  Domando  la  parola  per  aggiungere  un  articolo  a 
quello  ora  votatu  dalla  Camera,  lo  non  ho  avversato,  auzi 
lodai  la  proposta  del  signor  ministro  dei  lavori  pubblici,  colla 
quale,  e mediante  le  altre  disposisiool  da  esso  introdotte 
nella  legge  ed  approvate  dalla  Camera,  ai  eccitano  i capita- 
listi ed  i proprietari  della  Sardegna  a prosciugare  i siti  palu- 
dosi onde  non  solamente  sia  risanata  quell’isola,  ma  acquisti 
ad  un  tempo  l'agricoltura  vasti  terreni  che  ora,  invece  d’es- 
ser  utili,  riescono  anzi  dannosi.  Però  non  bo  potuto  astenermi 
dall'o&servare  che  l'esenzione  stabilita  dall' artìcolo  in  discorso 
potrebbe  facilmente  degenerare  in  abuso,  qualora  cioè  si 
concedesse  a prosciugamenti  di  minima  importanza  (poiché 
ognuno  sa  che  in  Sardegna  pochi  sono  i terreni  veramente 
livellati,  ma  dal  più  al  meno  contengono  acque  stagnanti). 

11  ministro  dei  lavori  pubblici,  a ribattere  questa  osserva- 
zione, ci  diceva  che  11  potere  esecutivo  si  metterà  io  misura 
onde  far  il  cbe  queste  esenzioni  non  vengano  concesse  se  non 
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quando  sìa  beo  riconosciuta  la  natura  del  lavoro  che  si  è esc* 
guiio  nei  terreni  prosciugati  che  prima  erano  contemplati 
oelìa  categoria  dei  terreni  paludosi;  ma  avverto  il  signor 
ministro  che  qui  si  tratta  della  Sardegna,  nella  quale,  a ca- 
gionili Ila  distanza,  non  è cosi  facile  l'esercitare  una  esatta 
sorvegli. >n?  j ; talché  il  Governo  d.-vrà  in  questa  parte  riferirsi 
esclusi v. intente  alle  autorità  amministrative,  le  quali,  o per 
essere  esse  stesse  ingannate,  o per  troppo  facile  condiscen- 
denza, potorio  indurlo  in  errore,  d'onde  lagnante  e richiami 
per  parte  degli  altri  contribuenti,  giacché  se  venissero  di- 
spensati dall'imposta  certi  terreni  che  non  meriterebbero  di 
esserlo,  trattandosi  di  un  nuovo  censimento,  c di  aumento 
dei  balzelli,  il  soprappiù  ricadrebbe  di  necci  iti  sopra  I ter- 
reni non  contemplati  nella  eccezione. 

Onde  prevenire  tale  inconveniente,  Il  quale  è fuor  d'ogni 
dubbio  possibile,  io  proporrei  il  seguente  artìcolo,  ciò*  si  può, 
se  sì  vuole,  considerare  anche  come  una  semplice  soggiunta 
all'articolo  del  ministro  ; 

• Prima  di  accordare  tale  concessione,  il  potere  esecutivo 
dovrà  prendere  il  parere  del  Consiglio  provinciale,  il  quale 
esaminerà  e giudicherà  se  i lavori  eseguiti  o da  eseguirsi  nei 
terreni  paludosi  della  propria  provincia  siano  di  tal  natura 
da  meritare  le  concessioni  contemplate  nell'articolo  prece- 
dente.  > 

In  questo  modo,  interponendosi  tra  Tauturità  della  pro- 
vincia, puramente  amministrativa,  ed  il  Governo  il  Consiglio 
provinciale,  il  quale  si  trova  molto  interessato  a che  queste 
concessioni  siano  date  puramente  nei  casi  degni  di  comode-  j 
razione,  si  prenderà  a cuore  l'esame  dei  lavori,  e da  prati- 
carsi o già  praticati,  e ne  emanerà  un  parere  ragionalo,  dietro 
il  quale  il  potere  esecutivo  definitivamente  giudicherà  sulla 
convenienza  o no  di  concedere  l’esenzione;  giudizio  che 
avrà  tanto  maggior  forza  in  quanto  sarà  corroboralo  appunto 
dal  preavviso  dì  un  corpo,  quale  il  Consiglio  provinciale, 
giudice  appieno  competente  della  materia. 

piLKoiiPi,  Ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  son  ben 
lontano  dal  volermi  opporre  a che  si  mettauo  condizioni  alle 
concessioni  che  io  ho  suggerito,  ma  bisognerebbe  intendersi  i 
bene  sul  modo  di  metterle,  perchè  giova  riflettere  non  aver 
io  già  coll’articolo  proposto  inteso  che  siano  esentali  dal 
censo  questi  terreni  paludosi;  ho  detto  che  dovrebbero  es- 
sere censiti  nello  stato  loro  attuale. 

Ora,  se  si  vuol  verificare  il  cambiamento  dello  stato  del 
terreno,  ciò  deve  farsi  all'epoca  del  nuovo  censo,  ciò  per- 
tanto che  più  importa  attualmente,  e su  cui  insisto,  si  è di 
riconoscere  e di  (ar  constare  se  veramente  esista  o no  la  pa- 
lude, se  desta  sia  o no  suscettibile  di  qualche  reddito,  come 
sarebbero  le  produzioni  di  canne,  di  torba  e simili. 

Verranno  poi  i miglioramenti  ; allora  se  la  palude  sarà  con- 
vertita in  terreno  coltivabile,  andrà  soggetta  al  censimento 
che  >arà  difioitivamentu  stabilito  dalla  legge. 

Osserverò  poi  ancora  essere  giustissimo  quanto  ha  detto 
l'onorevole  deputato  Laozs,  che  il  miglior  modo  d’illuroinare 
raoiuiiuUtraziouc  sono  i reclami  dei  proprietari. 

EUi  pare,  se  non  mi  sbaglio,  di  aver  già  accennato  che  i re- 
clami saranno  assoluti  o comparativi,  perchè  riempio  in 
falli  ci  dimostra  essere  questo  d'ogni  altro  mezzo  il  migliore 
per  accertare  la  verità. 

Siccome  questi  reclami  sorgeranno  quando  si  conosce- 
ranno le  disposizioni  di  questa  legge,  cosi  quando  si  fa- 
ranno le  denunzie,  saraono  queste  esaminate  dalle  auto- 
rità locali,  che,  competenti  più  di  altre  in  simile  materia, 
come  pratiche  ed  esperte  delle  località,  visiteranno  i luoghi, 
assumeranno  informazioni  e procederanno  ai  confronti  delle 
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drnuncie  coi  rìsultaioenti  da  essi  ottenuti,  unico  mezzo  per 
riescirc  a constatare  il  vero  essere  delle  cose. 

phrhidf*tk  Io  osservo  all'onorevole  deputato  Lama 
che  i termini  nei  quali  è concepito  l'articolo  testé  votato 
ostano  a che  si  adotti  l'aggiunta  da  lui  proposta,  perché  in 
quella  si  suppone  che  vi  sia  un'esenzione  rhe  si  debba  accor- 
dare dal  potere  esecutivo,  dicendosi  In  es'^  che  « prima  di 
accordare  tale  esenzione,  il  potere  esecutivo  dovrà  prendere 
il  parere  del  Consiglio  provinciale;  • ma  l'articolo  IJ  porla 
per  regola  generale  che  il  censimento  delle  bonificazioni  olle- 
note  con  asciugamento  di  stagni  o paludi,  con  colmate  o con 
acquisti  di  terreni  soltratti  alle  inondazioni  dei  fiumi  e del 
torrenti,  sarà  inalterabile  per  CO  anni,  e stabilisce  pertanto 
non  già  una  facoltà  a favore  del  potere  esecutivo  di  dare  o 
no  la  concessione  Perchè  adunque  potesse  collimare  la  sua 
redazione  con  qnrIParlicolo,  si  dovrebbe  dire  che  tuttavia, 
malgrado  questa  regola  generale  circa  la  durala  e perma- 
nenza del  censo,  questa  si  dovrà  definire  dal  potere  esecu- 
tivo ; nel  qual  caso  questo,  prima  di  accordare  l'esenzione, 
prenderebbe  il  parere  del  Consiglio  provinciale. 

i<amba.  Non  avendo  solt'ocehi  l'articolo  del  signor  mini- 
stro, non  so  bene  come  sia  redatto;  tuttavia  mi  pare  che  la 
mia  aggiunta  non  sia  con  esso  in  contraddizione,  tanto  più 
che  dalle  ultime  di  lui  dichiarazioni  risulta  che  queste  paludi 
saranno  determinate  nel  catasto  medesimo,  nell’atto  che  si 
farà  il  censo;  ma  che  tuttavia  questa  esenzione  non  sarà 
concessa  se  non  nel  esso  che  si  facciano  questi  lavori;  se  non 
I si  fanno  questi  piosciugamcnti,  queste  colmate  non  potranno 
; godere  del  vantaggio,  di  essere  esonerati  dal  pagamento  del 
nuovo  censo;  dunque  sta  la  mia  proposta. 

premoristi:.  fo  rileggo  l'articolo  stato  votalo  e l'emen- 
damento di  aggiunta,  e credo  che  la  Camera  sarà  facilmente 
convinta  della  verità  delle  osservazioni  che  ho  creduto  di 
dover  fare. 

(D  »j<o  trito  T articolo  votato  e la  proposta  Lanca.) 

Invito  quindi  l'onorevole  deputato  Lanzi  a modificare  la  sua 
prima  redazione. 

ii aura.  A togliere  ogni  difficoltà  propongo  la  seguente 
formoli  : 

■ Per  poter  godere  del  beneficio  portalo  dall’articolo  pre- 
cedente il  proprietario  dovrà  farne  la  domanda  al  Governo, 
il  quale  prima  d'accordare  l'esenzione  dovrà  prendere  il  pa- 
rere del  Consiglio  provinciale,  • eec. 

pbkmdkmtr  Domando  se  è appoggiata. 

(È  appoggiala.) 

pzleocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Mi  permetto 
d'osservare  che  non  c’è  esenzione. . . 

premoriste.  Vi  i la  stabilità  del  censimento. 

palrocapa  ministro  dei  favori  pubblici.  Ma  non  è una 
esenzione. 

premoriste  L'idea  del  deputato  Lanza  sarebbe  questa, 
che  non  vuole  che  sia  accordata  di  pien  diritto  ed  io  forza 
stessa  della  legge  questa  stabilità  di  censimento  per  60  anni, 
mi  vuole  invece  che  si  dia  facoltà  al  Governo  di  accordarla 
in  certe  c date  circostanze. 

palbocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Quando  la 
Camera  ha  votato  l'articolo  da  me  proposto,  ha  dichiarato 
che  quei  beni  censiti  adesso  come  paludi  non  saranno  censiti 
di  più,  ancorché  mutassero  condizione,  all'epoca  del  censo 
stabile. 

Come  dunque  può  il  Governo  aver  facoltà  di  accordare 
esenzioni,  se  già  queste  sono  previste  dalla  legge?  Come  po- 
trebbe negarle  quando  la  legge  le  accorda?  Non  gli  resta 
dunque  altro  a fare  se  non  che  a provvedere  perché  non 
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succedano  frodi.  Ma  qui  non  è il  calo  che  ai  posano  cuoi* 
mettere  frodi,  perché  è troppo  facile  riconoscerle.  La  frode 
sarà  solo  da  temerai  allorquando  si  censiranno  i terreni,  di- 
videndoli in  categorie,  cioè,  di  t 4 , di  1J  e di  3'  classe  per 
non  essere  sempre  facile  il  distinguere  a prima  vista  aqoale 
classe  un  terreno  appartengala  non  può  mai  sorgere  debbio 
intorno  al  sapere  se,  per  esempio,  un  terreno  sia  paludoso,  e 
quindi  soggetto  a lieve  censo,  o non  lo  sia,  e quindi  da  gra- 
vitarsi d'imposta  maggiore. 

L anca.  Per  me  non  comprendo  come  incontri  tanta  diffi- 
coltò questa  mia  aggiunta,  e si  cerchi  di  mostrarla  io  con- 
traddizione coll’articolo  proposto  da!  ministro. 

L'idea  dell'articolo,  se  non  erro,  è questa.  Nel  censimento 
si  dovrò  determinare  quali  siano  le  paludi  ; questi  terreni  di- 
chiarati paludosi  per  G0  anni  non  dorranno  più  subire  al- 
cuna variazione  nel  catasto.  Ora,  siccome  in  Sardegna  c'è 
una  guaduazione,  dirci, di  questi  terreni  paludosi  (re  ne  sono 
parecchi  ebe  quantunque  contengano  delle  pozzanghere  qua 
e li,  tuttavia  non  sono  di  tal  natura  da  dover  essere  contem- 
plati in  questa  categoria),  se  non  si  usano  molte  precauzioni 
saranno  comprese  fra  le  paludi  molte  proprielò  le  qusli  non 
lo  sono. 

10  vorrei  mettere  un  controllo  alle  operazioni  che  si  fa- 
ranno, dicendo,  cioè,  che  prima  di  classificarle  in  questa  ca- 
tegoria si  debba  avere  il  parere  dei  Consigli  delle  provincia. 
Mi  pare  che  in  questo  senso  la  tendenza  del  mio  emenda- 
mento è abbastanza  chiara,  e la  ulilitò  non  mi  pare  contrasta- 
bile; è un  controllo  dei  consiglieri  della  provincia  che  rap- 
pre^utano  in  parte  i contribuenti,  i quali  sorvegliano  questa 
classificazione  onde  non  avvenga  che  una  gran  parte  di  ter- 
reni sotto  la  denominazione  di  paludosi  vengano  sottratti  per 
60  anni  a qualunque  nuovo  censimento  od  aumento  d’impo- 
ste: ecco  lo  scopo  del  mio  emendamento 

Quale  difficoltò  adunque,  se,  come  appare,  ai  (rovi  assai 
bene  ia  correlazione  coll’articolo  precedente,  ed  ha  la  sua 
utilità,  ed  il  signor  ministro  medesimo  ci  dice  che,  lungi  dal 
respingere,  desidera  anzi  uu  controllo  in  questa  materia? 

rAi.itoc.aPA,  ministro  dei  lavori  pubblici.  In  vorrei  un 
cunlrolto  quando  sia  utile.  Chiedo  perdono  alla  Camera  se 
insisto. . . ma  questo  è veramente  nella  regola  dei  censi. 

11  deputato  Lama  teme  che  si  denuncino  come  lenimenti 
paludosi  quelli  dove  sieno  alcuni  pezzi  di  palude.  Ma  queste 
cose  appariranno  alla  prima  denuncia  ; le  autorità  stesse  del 
paeoc  dichiareranno  se  ciò  sia  esatto,  e allora  si  farò  la  se- 
parazione di  questi  pezzi;  ma  se  entriamo  in  questi  dettagli 
che  si  appartengono  al  regolamento,  questa  stessa  stima  si 
dovrebbe  adoperare  per  tutte  le  altre  qualità  di  coltura.  Uno 
dichiara:  io  ho  cinquanta  terreni  di  pascolo; in  mezzo  a que- 
sti ue  avrà  dieci,  dodici,  quindici  coltivati  ; dieci,  dodici  o 
quindici  di  prato,  dunque  anche  in  tal  caso  vuoisi  usare  la 
cautela  necessaria,  bisogna  sentire  l'autorità  locale,  ove  d’uopo 
anche  l'aulorilò  amministrativa,  prendere  insemina  tutte 
quelle  precauzioni  che  saranno  indispensabili  per  poter  co- 
noscere il  vero  stato  dei  fondi  denunciali. 

Foci.  Ai  voti  ! 

mkllìu  In  massima  il  signor  ministro  cd  11  deputato 
Lanu  sono  d'accordo,  non  è che  una  mala  intelligenza  di  pa- 
role. Io  credo  che  sìa  accettabilissima  anche  dal  ministro  la 
propositioue  del  deputato  Lanza,  quando  sia  detto  che  nel 
censimento  che  dovrò  farsi  io  forza  della  presente  legge  si 
segna  la  regola  proposta  dall’onorevole  Lama. 

Ma  il  signor  ministro  dice:  allora  bisognerebbe  avere  anche 
riguardo  a tutte  le  altre  categorie  di  fondi  che  cadono  nel 
ccosiincnto.  Questa  ragione  non  ha  alcuna  forza:  quelle  ca- 


tegorìe cadono  nelle  regole  generali  ; ma  qui  invece  si  tratta 
d>  privilegio  che  si  stabilirebbe;  quindi  trovo  più  doveroso 
per  U Camera  che  lo  stabilisce  il  mettervi  maggior  precau- 
zione. 

Ora  in  questo  caso  speciale  io  non  veggo  perchè  la  Camera 
non  possa  fissare  delle  norme  pel  modo  da  procedere  alla 
formazione  del  catasto  a questo  riguardo,  ancoraché  abbia 
già  detto  ebe  in  generale  tali  norme  saranno  fissate  per  re- 
golamento fatto  dal  potere  esecutivo.  .Ora,  se  si  dicesse  : nel 
censimento  che  dovrò  farsi,  in  merito  alle  paludi,  si  terrò  la 
seguente  normi,  cioè  quella  proposta  dal  deputato  Lanza  ; 
allora  vede  il  signor  ministro  che  cadono  tutte  le  sue  obbie- 
zioni contro  la  detta  proposta,  giacché  le  sue  obbiezioni  dal 
lato  della  forma  erano  giuste,  dal  lato  poi  d«l  princìpio  si  ri- 
corderò che  esso  lo  aveva  accettato  quando  disse  che  volen- 
tieri avrebbe  adottato  qualunque  emendamento  che  presen- 
tasse maggiori  garanzie  della  formazione  del  catasto  Che  a 
ciògiovi  l'emendamento  Lanza,  ove  sia  mutata  la  forma,  oiuno 
vi  ha  qui  che  possa  negarlo. 

iohti  lo  farò  osservare  che  la  questione  sull  'emenda  - 
mentodel  depalato  Lanza,  sia  perciò  che  riguarda  il  controllo 
che  vorrebbe  ammettere  nel  censimento  attuale,  sia  per  ciò 
che  risguarda  la  perizia  che  si  rinnoverò  nel  censimento  fu- 
turo, venne  già  decisa  dalla  Camera. 

Noi  abbiamo  già  per  il  censimento  attuale  loogatnenle  di- 
scusso se  si  dovesse  lasciare  al  Governo  lo  statuire  le  regole 
che  egli  credesse  opportune  per  venire  a capo  di  questa  itu  - 
presa,  o se  dovesse  la  Camera  discutere  essa  stessa  per  legge 
questo  regolamento,  c tutti  sanno  quale  sia  stato  il  voto  della 
maggionozi. 

Quanto  al  caso  cui  egli  accenna  delle  varie  risultanze  er- 
ronee circa  la  natura  di  terreni  che  possano  venir  da  questo 
nuovo  censimento,  io  dico  che  esso  fu  pure  di  gii  preveduto, 
laonde  si  fa  luogo,  a mio  avviso,  sotto  qualunque  punto  di 
vista,  alla  quislione  pregiudiziale,  che  perciò  io  propongo. 

Foci.  Al  voti!  ai  voti! 

pbkmidkstb  Non  credo  che  la  questione  pregiudiziale 
possa  appoggiarsi  alle  considerazioni  da  lei  fatte,  perchè  altro 
è il  dettar  norme  che  escludano  il  censimento,  altro  è accor- 
dar un  privilegio  nella  attuazione  di  questo;  ma  beoti  può 
quella  fondarsi  sopra  l’articolo  che  si  è votato  testé,  in  quanto 
esso  sancisce  questo  beneficio  in  modo  generale  c qual  con- 
seguenza diretta  della  legge  stessa,  a vece  che  il  deputato 
Lanza  colla  sua  aggiunta  modificherebbe  essenzialmente  cotti 
voto,  stabilendo  che  si  possa  questo  beneficio  ottenere  solo 
dietro  domanda,  secondo  le  circostanze,  venga  o no  accor- 
data. La  questione  pregiudiziale  adunque  si  vuol  proporre  in 
questi  termini:  se  il  volo  precedente  possa  essere  modificato 
a tenore  delia  proposta  del  deputalo  Lanza. 

(Posta  ai  voti,  dopo  prova  e controprova,  la  Camera  ani- 
melle la  questione  pregiudiziale  ) 

Ora  si  dovrebbe  passare  all'arlicolo  IO  del  progetto,  che 
resterebbe  I3#. 

lan/.ì  Domando  la  parola. 

Finora  il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  ha  procurato, 
eolie  sue  emendazioni  ed  aggiunte  ai  progetto  di  legge,  ha 
procurato,  dico,  di  eccitare  per  quanto  c possibile  i lavori 
agricoli  dell'isola,  e promuovere  per  conseguenza  ia  prospe- 
rità e lo  svolgimento  deH'agricnltura. 

lo  proporrei  allo  stesso  fine  il  seguente  articolo: 

• Qualsiasi  terreno  incollo,  sia  nello  stalo  di  palude  che  di 
landa  o gerbido.  sarò  assoggettalu  ad  un'imposta  non  minore 
di  lire  una  per  ogni  citare.  • 

Lo  scopo  di  questa  mia  disposizione  ò il  seguente  : trattm- 
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do»i  di  terreni  incolti  i quali  sono  posseduti  in  grande  quan- 
tità e per  grandi  estensioni  dai  privati,  potrà  avvenire  che 
per  mancanza  delle  cognizioni  necessarie  in  questa  specie  di 
lavori,  o per  altri  motivi  non  sicuramente  d'interesse  sociale, 
s<*  ne  Irascuri  la  coltivazione. 

Ma  se  invece  li  gravate  dì  un'imposta,  sebbene  leggera, 
ne  sarà  scossa  tuttavia  l'inerzia  dei  proprietari,  ì quali  pro- 
cureranno o di  ridurre  a coltura  questi  beni,  oppure,  per 
■sgravarsi  delle  imposte  che  pagano  senza  nessun  vantaggio, 
si. risolveranno  a venderli,  e cosi  questi  entreranno  in  com- 
mercio, la  specolatione  se  ne  impadronirà,  e nc  verrà  cou 
privato  e pubblico  vantaggio  accresciuto  il  valore 

L’imposta  cbe  io  propongo  è leggerissima,  ma  sarà  nello 
slesso  tempo  un  guadagno  per  le  finanze  ed  un  eccitamento  a 
lutti  quei  proprietari  i quali  mantengono  terreni  infruttiferi, 
affinchè  o li  lavorino  o li  mettano  in  commercio. 

bk  casosa,  commissario  regio.  Questa  proposta  del- 
l'onorevole deputato  Lanza  pregiudicherebbe  la  questione 
sulla  fissazione  delle  imposte,  perchè  la  Camera  ha  già  deciso 
coll'articolo  5 cbe  se  oe  fisserebbe  li  tangente  in  un'altra 
Sessione  ; ora  non  si  può  sapere  di  quale  entità  possa  essere 
questa  quota  d’imposte  da  quella  dipendente;  per  conse- 
guenza, ancorché  noi  la  fissassimo  ora  menomisi  ma,  potrebbe 
pur  essere  ancora  troppo  gravosa  per  una  tal  quantità  dì 
terreno  a un  dipresso  improduttiva;  bisogna  adunque  che 
questa  fissazione  sia  lasciata  quando  si  veda  il  risultato  del- 
l'estimo di  questo  terreno,  ed  allora  mi  pare  che  la  conse- 
guenza di  quest'estimo  deciderà  della  quota  parte  che  do- 
vranno questi  medesimi  terreni  sopportare;  decidere  altri- 
menti in  questo  momento  sarebbe  un  distruggere,  per  cosi 
dire,  tutto  lo  spirito  cbe  Ita  presieduto  a questa  legge. 

•*MKfiiDKNTK-  Rileggo  la  proposta  del  deputato  Lama,  e 
domando  se  è appoggiala. 

(È  appoggiata.) 

hai  iva.  Se  fosse  approvata  la  questione  pregiudiziale, 
come  pare  proporla  il  signor  commissario  regio,  non  occor- 
rerebbe discutere  sulla  convenienza  della  proposta  dell’ono- 
revole deputato  Lanza.  Però,  essendo  incerto  se  si  porrà 
ai  voti,  o se,  messa  ai  voli,  Mrà  accettala  questa  questione 
pregiudiziale,  io  dirò  alcune  parole  sul  merito  slesso  della 
proposta. 

lo  credo  che  non  si  possa  proporre  cosa  più  ingiusta  e più 
assolata  di  questa.  È cosa  generalmente  riconosciuta,  e l'ab- 
biamo noi  stessi  statuito  in  questa  legge,  cbe  le  imposizioni 
sì  pongono  sull'entrata  netta.  Ora,  io  dito,  come  si  potrà 
porre  un’imposizione  di  un  franco  per  ogni  eltare  sopra  una 
palude  o sopra  un  terreno  ebe  sarà  anche  più  sterile  di  una 
palude?  Vi  sono  molti  terreni  talmente  ingrati,  talmente 
riluttanti  contro  ogni  coltura,  che  è impossibile,  qualunque 
spesa  si  voglia  fare,  di  ridurli  a tale  da  averne  un  qualche 
reddito.  Ed  io  oe  conosco  molti  di  questi  terreni,  e vi  citerò 
un  esempio  solo  di  una  provincia  cbe  non  è delle  più  sterili, 
nè  delle  più  coltivate,  cioè  la  Toscana.  C'è  un  lungo  tratto 
degli  Apenoioi  nella  Toscana,  dove  veramente  sembra  cbe 
sia  passata  la  desolazione;  paiono  monti  di  ferro,  a giudicarli 
dal  loro  colore  e dall'asperità  ; t terreni  in  questo  tratto 
compresi  sarebbe  impossibile,  qualunque  spesa  vi  si  facesse 
intorno,  di  ridurli  mai  a coltura,  tanto  cbe  sopportassero 
l'Imposta  di  un  franco  ogni  ettaro.  Ora  io  vi  dico  : se  voi  fate 
pagare  un  franco  per  ogni  eltare  ai  possessori  di  questo  ter- 
reno, non  è un  furto  ebe  commettete?  Non  è un'imposta  con- 
traria a tutti  i principi!  cbe  devono  regolare  le  gravezte 
pubbliche?  Vero  è die  il  deputato  Lanza  ci  diceva:  avvi 
tal  padre  di  famiglia  il  quale  possedeva  di  questi  terreni 
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incolti,  e perché  nulla  per  essi  paga,  non  si  cura  di  col- 
tivarli. 

Ma  io  in  primo  luogo  gli  rispondo  che  talvolta  è la  natura 
stessa  obesi  oppone  a questa  coltura,  lo  secondo  luogo,  an- 
che supposto  cbe  sia  un  terreno  capace  di  coltura  mediante 
una  spesa  forte,  la  sola  volontà  non  basta,  o signori  ; ci  vo- 
gliono capitali  per  far  rendere  la  terra,  e se  H possessore  di 
questo  fondo  fosse  povero  e finn  trovasse  questi  capitali,  voi 

10  punirete  per  la  sua  impotenza,  quando  pure  merita  soc- 
corso e non  punizione? 

Io  dico  per  conseguenza  che  questa  proposta  è ingiusta, 
contraria  a tutti  I princìpi!  che  deano  regolare  le  imposte,  e 
ad  ogni  ragione  di  giustizia,  dì  convenienza,  epperciò  la 
combatto. 

Lanka.  L'onorevole  preopinante  ba  voluto  combattere  la 
mia  proposizione,  come  contraria  alla  giustizia  e alla  ragione; 
ma,  se  io  bo  ben  inteso  i suoi  argomenti,  essi  nulla  provano 
di  tutto  ciò.  Può  darsi  benissimo  che  vi  siano  dei  casi  nei 
quali  una  porzione  di  terreno  sia  incapace  di  produrre;  ma 
non  credo  che  la  Sardegna  abbia  molti  di  questi  terreni,  es- 
sendone la  fertilità  conosciutissima,  per  modo  che  i terreni 
affatto  sterili  oon  sono  quivi  che  una  rara  eccezione. 

Ora  io  dico  che  le  leggi  si  fanno  per  i casi  generali,  e non 
pel  casi  speciali.  Nè  maggiormente  mi  muove  la  ragione  ad- 
dotta dal  preopinante,  che  potrebbe  cioè  darsi  il  caso  di  un 
proprietario  che  non  avesse  i mezzi  necessari  per  far  fruttare 

11  fondo,  sicché  fosse  un'ingiustizia  ed  una  durezza  il  sotto- 
porlo ad  un'imposta  sopra  terreni  dai  quali  non  ricava  alcun 
provento.  Non  mi  muove,  dico,  questa  osservazione,  poiché 
io  miro  appunto  a questo  scopo,  ad  impedire  cioè  che  vi  siano 
fondi  infruttuosi  Se  un  podere  nulla  rende  al  proprietario, 
questi  deve  procurare  d'aìienarlo,  di  venderlo. 

rivira.  (Con  impelo)  Domando  la  parola. 

lanza  . Oltreché  non  è,  per  cosi  dire,  possibile  cbe  un 
terreno  qualsiusi  non  possa  produrre.  Del  resto  poi  qui  si 
tratta  di  un'imposta  di  40  centesimi  per  giornata,  epperciò 
leggerissima;  e pei  casi  eccezionali  si  potrebbe  anche  avere 
nn  qualche  speciale  riguardo,  mediante  apposita  disposi- 
zione ; ma  intanto  lo  credo  cbe  in  via  di  regota  generale 
quest’imposta  debba  essere  sancita  sulla  base  cbe  io  pro- 
pongo, perchè  essa  mediante  potremo  forse  ottenere  che  non 
un  terreno  vi  sia  il  quale,  mentre  potrebbe  dare  qualche 
prodotto,  sia  lasciato  incolto. 

Non  giova  poi  il  dire  cbe  l'articolo  3 stabilisce  l'imposta 
sul  reddito  netto  imponibile,  perché  questa  parola  Imponibile 
precisa  per  l'appunto  il  significato  vero  dell'altra  reddito 
netto;  ed  io  chiederò  t questo  proposito  all’onorevole  Ravina 
se,  per  esempio,  i grandi  giardini,  i parchi,  i quali  racchiu- 
dono terreni  per  sè  medesimi  feracissimi,  ma  cbe  non  danno 
alcun  prodotto  perchè  servono  al  puro  lusso,  gli  chiederei , 
dico,  se  questi  terreni  dovranno  andare  esenti  da  ogni  im- 
posta. . . 

ravina  Domando  la  parola.  ( Ilarità ) 

lanza.  Che  se  il  mero  caprìccio  del  proprietario  non 
debb'essere  una  ragione  per  esentare  colali  terreni  da  ogni 
imposta,  io  non  vedrei  perchè  siano  da  esonerarsene  altri,  i 
quali,  benché  non  nello  stesso  grado,  tuttavia  si  trovaoo  nella 
stessa  condizione,  i quali  cioè  sarebbero  capaci  di  produrre, 
purché  si  volessero  coltivare. 

lo  credo  imperlaoto  cbe  questa  disposizione,  la  quale  fu 
anche  adottata  nel  censi  di  Francia  e di  Toscana,  possa  egre- 
giamente servire  allo  svolgimento  dell'agricoltura  in  Sarde- 
gna; eflperciò  insisto  sulla  medesima. 

ispano  u.  m.  Dirò  semplicemente  due  parole. 


gle 
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lo  vorrei  che  tulli  i terreni  della  Sardegna  fossero  vera- 
mente  di  quella  fertilità  alla  quale  alluderà  Ponorerole  Lama  ; 
ma  in  realtà  noi  sono. 

ratina.  Bravo  è ciò  che  io  roleva  dire.  (Afra) 

•pano  «.  r Aggiungerò  ani!  che  coll’articolo  II  ren- 
dendosi coltivabili  molti  terreni  attualmente  divisi  In  due 
categorie,  avremo  già  una  eccedenza  di  terreni  in  mano  dei 
proprietari,  e quindi  non  sarà  il  caso  che  si  possa  estendere 
di  molto  la  coltivazione.  Inoltre  io  vorrei  ancora,  pel  bene 
dell’isola,  die  si  trovassero  a vendere  queste  proprietà,  e 
non  solo  queste,  ma  anche  le  più  produttive  ; ma  sfortunata 
mente  questo  non  si  può  fare  che  difficilmente,  stante  l'inopia 
dei  capitali. 

Ciò  posto,  se  è vero  che  per  una  parte  non  si  trovano 
compratori,  eebe  per  l'altra  non  si  può  ritrarre  alcun  fruito 
dalla  coltura  stante  la  cattiva  qualità  del  terreno,  mi  pare 
ingiusto  che  si  debbano  Assoggettare  ad  un  canone  cosi  ele- 
valo, il  qual»1  in  alcuni  luoghi  equivarrebbe  al  decimo  del 
valor  capitale  del  terreno. 

MDi.iN,  lo  aggiungerei  alcune  osservazioni  a quelle  già 
fatte. 

Qual  fa  l'intendimento  del  Governo  nel  fare  l'aggiunta  die 
fece  a questa  legge?  Pii  evidentemente  quello  di  chiamare  i 
capitali  ed  1 capitalisti  in  Sardegna;  e perché  si  vollero  in 
Sardegna  chiamare?  Appunto  per  togliere  la  sproporzione 
che  esiste  tra  la  quantità  dei  terreni  in  Sardegna  e la  po- 
chezza della  sua  popolazione;  e questa  difficoltà  tanto  im- 
portante per  la  coltivazione  dei  terreni  è accresciuta  dalla 
pochezza  dei  mezzi  che  ora  posseggono  le  popolazioni  stesse. 

Il  deputato  Lanza  vuol  farne  una  colpa  ai  proprietari  che 
non  coltivano  i terreni  attualmente,  od  almeno  crede  di 
sospìngerli  alla  coltivazione  colla  minarci*  di  un'imposta,  e 
non  bada  che  i medesimi,  non  già  per  negligenza,  ma  per 
impotenza,  trasandati»  la  coltura.  Ora,  qual  modo  di  giu- 
stizia è codesto,  per  cui  la  svcnlura  si  vuol  punire* 

Se  la  coltivazione,  d'altronde,  si  promuovesse  per  imposta, 
non  saprei  quale  nuova  dottrina  economica  sarebbe  questa  ; 
al  certo  la  è contraria  a quanto  d’ecouomia  si  sai 

ratina.  Alcune  delle  risposte  che  avrei  voluto  dare  fu- 
rono date  dai  preopinanti,  sicché  primieramente  sii  quanto 
si  disse  poco  mi  rimane  ad  aggiungere  che  in  Sardegna  vi 
siano  molti  terreni  improduttivi.  Io  osserverai  clic  essa  non  è 
già  un  Eldorado,  come  taluni  suppongono;  è un’isola  per  aè 
fertile,  in  parte  lo  sarà  anche  piò  se  s'impieghino  a coltivarla 
i capitali  necessari  ; ma  del  resto  molle  regioni  di  essa  sono 
improduttive;  questo  risulta  dalla  storia,  risulta  dalle  me- 
morie di  tutti  quelli  che  hanno  "visitalo  la  Sardegna. 

Rispondo  in  secondo  luogo  che  appunto  non  si  devono 
imporre  questi  terreni,  perché,  se  essi  non  rendono,  non  è 
già  per  colpa  dei  possessori,  ma  perchè  questi  non  hanno  i 
mezzi  di  coltivarli  Ora,  se  colpa  non  vi  c,  non  vi  dev'essere 
imposizione. 

Risponderò  poi  alla  terza  interrogazione  che  fu  personale 
a me,  se  io  sta  d'avviso  che  i giardini,  le  ville,  i luoghi  di 
delizia  debbano  andar  esenti  perchè  non  danno  entrala  ; che 
ci  corre  una  differenza  immensa,  poiché  anzitutto  coloro  che 
possedono  giardini  e ville  e luoghi  di  delizie  sono  persone  che 
nuotano  nel  lusso,  le  quali,  quantunque  paghino  l'imposta, 
non  sono  ridotte  alla  miseria  come  lo  sarebbero  quelli  i quali 
nulla  possedono. 

Vi  è inoltre  una  seconda  differenza 
Colui  che  possiede  una  villa,  un  giardino  cd  altri  luoghi 
simili  ha  già  nel  piacere  che  gode  una  vera  entrala,  o ciò  si 
devo  pur  calcolare.  Da  uno  dei  più  grandi  economisti  è sta- 
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bililo  che  queste  cose  sì  devono  imporre  appunto  perché  pro- 
ducono molto  piacere  ai  possessore. 

In  ultimo  luogo  osservo  che  questi  luoghi  si  possono  ven- 
dere (ulte  le  volte  che  il  voglia  il  proprietario.  Cè  poi  uno 
che  ha  una  villa  con  giardino,  un  parco,  un  luogo  di  lusso 
insuinma,  lo  abita  per  sei  o sette  od  otto  mesi,  ed  in  questo 
frattempo  appigiona  la  sua  casa,  siccome  vediamo  praticarsi 
da  molli.  Immense  adunque  le  differente  fra  le  ville,  i giar- 
dini e luoghi  simili,  ed  i luoghi  assolutamente  deserti  e con- 
dannati dalla  natura  stessa  alla  sterilità. 

Persevero  pertanto  nella  mia  opinione. 

rRKfliDKNTK.  Pongo  ai  voti  la  proposta  del  deputato 
Lausa. 

(Non  è approvala.) 
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precidente  Prima  di  procedere  oltre  nella  discussione 
di  questa  legge,  esseodo  presento  il  ministro  di  finanze,  pre- 
gherei l'onorevole  deputato  Lauta  a fare  le  sue  osservazioni, 
onde  possa  la  Camera  deliberare  intorno  al  giorno  in  cui 
debba  discutersi  la  legge  per  l'alienazione  dei  sci  milioni  di 
rendita. 

lanka.  Secondo  la  promessa  fatta,  pregherei  il  signor 
ministro  delle  finanze  a deporre  nella  Segreteria  od  in  altro 
modo  far  conoscere  alla  Camera  i documenti  relativi  agl'im- 
prestiti  passati  che  vennero  votati  l'uno  colla  legge  6 c H 
giugno  1849,  e l’altro  colla  legge  3 febbraio  1830. 

Siccome  urge  dì  discutere  rullimi  legge  presentata  dei 
sei  milioni  di  rendita,  io  crederei  opportuno  si  consegnassero 
al  piò  presto  le  carie  relative  ai  prestili  passati  nella  Segre- 
teria, affinché  ogni  deputalo  ne  possa  prendere  cognizione  in 
tempo. 

La  mia  interpellanza  si  riduce  unicamente  a Chiedere  que- 
ste comunicazioni. 

vichi.  Ministro  di  finanze.  Risponderò  all'onurevoie  in 
lerpellaote  che,  chiamato  nel  seno  della  Commissione,  io  vi 
ho  recato  tutti  quei  dettagli  che  potevano  spiegare  il  corso 
delle  operazioni  da  me  fatte,  vale  a dire  quelle  concernenti 
il  prestilo  eseguitosi  ueirottobrc,  e quelle  riguardanti  l’ul- 
timo prestilo,  e mi  è sembrato  di  scorgere  che  la  Commis- 
sione fosse  soddisfalla  delle  comunicazioni  che  le  ho  date. 

Trovo  nella  sua  relazione  che,  accennando  ai  documenti 
che  io  ho  presentati,  la  Commissione  è di  parere  che  varii 
di  casi  rio»  debbano  essere  falli  di  pubblica  ragione,  ed  io 
credo  che  questo  avviso  della  Commissione  sia  giusto  e sia 
conveniente,  tanto  più  in  quanto  che  una  parte  di  queste 
operaziuui  è tuttora  in  cono. 

Si  aggiunge  poi  ancora  il  motivo  che,  avendosi  a fare  fra 
poco  altre  operazioni  di  simil  genere,  vi  sono  delle  cose  che 
farebbero  forse  scapitare  il  nostro  interesse  quanJo  si  ren- 
dessero pubbliche. 

Quanto  a me,  io  dichiaro  che  vorrei  poter  rendere  pubblico 
tutto  ciò  che  ho  fallo  finora,  e non  avrei  difficoltà  se  si  po- 
tesse combinare,  ove  qualche  deputato  volesse  da  me  aleno 
riscontro,  a somministrargli  (ulti  quelli  che  ho  dati  alla  Com- 
missione, mezzo  questo  che  non  divulgherebbe  troppo  la 
cosa,  poiché  io  credo  che  ognuno  fra  i deputali  saprebbe 
giudicare  se  convenga  che  si  facciano  di  pubblica  ragione 
certe  condizioni,  le  quali  del  resto  sono  poi  ben  minime, 
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ma  che  però  hanno  influenza  nelle  operaxioui  che  debbono 
seguire. 

Se  mi  farne  possibile  il  persuadere  di  (ale  verità  quei  de- 
putali che  non  volessero  accostarsi  al  volo  della  Commiskionc, 
cioè  che  non  Fossero  falli  di  pubblica  ragione  (ali  documenti, 
se  essi  volessero  appagarsi  di  esaminarli,  come  fece  la  Com- 
missione, io  non  solo  non  opporrei  difficoltà  veruna  so  ciò, 
ma  il  bramerei  assaissimo,  giacché  per  chi  soggi  ice  al  peso 
della  rUponsabilità  di  uo  aliare  vistoso  ed  essenziale,  il  ren- 
dere i conti  è cosa  più  da  ricercarsi  che  non  da  sfuggirsi. 

Debbo  poi  aggiungere  che  lauto  più  io  desidererei  che  si 
facessero  di  pubblica  ragione  i documenti  sovra  mentovati, 
in  quanto  che  le  operazioni  del  Ministero  (come  la  Commis- 
sione ne  tenne  già  conto)  furono  secondate  dalle  circostanze; 
e qui  voglio  dire  che  si  erano  previsti  vari  casi  che  realmente 
poi  avvennero,  c per  cui  fu  dato  alle  finanze  di  trarre  tutto  il 
partito  che  era  possibile  dalle  sue  operazioni,  e ne  ritrassero 
non  lieve  vantaggio. 

ìo  dichiaro  pertanto  che  non  sono  avido  di  segreti  per  le 
operazioni  che  concernono  il  credito  pubblico  ; ma  quando 
possa  temersi  che  per  un’inopportuna  divulgaziuuc  avvenga 
al  medesimo  alcun  pregiudizio,  io  debbo  insistere  perchè  si 
adotti  quella  misura  che,  non  togliendo  a ciascun  deputato  il 
mezzo  di  esaminare  siffatte  carte,  non  astringa  però  il  iffini- 
atero  a renderne  consci  i giornali,  i quali  a suo  tempo  saranno  j 
chiamati  a dare  il  loro  parere,  ma  che,  ove  lo  dessero  troppo 
presto,  potrebbero  recar  non  lieve  danno. 

Dopo  aver  fatto  simili  osservazioni  eolia  solita  mia  schiet- 
tezza, dopo  aver  addotte  tali  ragioni,  io  accetto  a tal  propo- 
sizione il  volo  che  sarà  per  emanare  la  Camera. 

E qui  mi  permetb-rà  che  io  dica  che,  so  ella  mi  ha  fatto 
due  domande,  io  ho,  per  cosi  dire,  risposto  a quattro,  lo  mi 
reputo  fortunato  di  porgere  questi  documenti,  questi  dettagli  ( 
ai  signori  deputati  come  li  ho  dati  alla  Commissione,  affinché 
possano  dai  medesimi  essere  esaminati;  ma,  torno  a dire, 
non  credo  convenga  per  ora  firne  padrone  il  pubblico.  Ne 
lascio  giudico  la  Camera,  cJ  accetterò  sempre  con  piacere 
qualunque  giudizio  essa  sarà  per  emettere  a questo  riguardo. 
Del  resto  spero  che  la  discussione  mi  porrà  in  gra.’o  di  rispon- 
dere ad  una  gran  quantità  delle  questioni  che  mi  ai  potranno 
muovere. 

lo  non  chieggo  che  i deputati  votino  sopra  il  progetto  «li 
legge  senza  cognizione  di  esina  ; no  certo  • ma,  intavolala  la 
discussione,  il  die  penso  che  possa  farsi  senza  difficoltà, 
risponderò , ripeto , almeno  credo  di  poter  rispondere  ai 
nove  decimi,  per  cosi  dire,  delle  questioni  che  mi  verranno 
fatte.' 

MKi.LfcM.  La  risposta  dell'onorevole  signor  ministro 
delle  finanze  ci  ha  rivelato  un  fatto  nuovissimo  nella  storia 
parlamentare  (Srwwzionr),  che  cioè  una  Commissione  della 
Camera  sia  più  gelosa  del  Ministero  della  segretezza  a riguardo 
dei  rappresentanti  della  nazione,  non  volendo  me  venissero 
comunicati  i documenti  ad  uso  dei  deputati  depnstj  sul  banco 
della  Presidenza. 

Questo  ornai  è un  fatta  acquistato  alla  storia,  qualunque 
sia  la  risposta  die  altri  sia  per  dare. 

Ciò  detto,  osservo  che  la  questione  c semplicissima  ; il  Mi- 
nistero deporrà  sul  banco  della  Presidenza  tutti  qnei  docu- 
menti che  crederà  dover  dare,  c sarà  dopo  l'esame  di  quei 
documenti  clic  potrà  venir  il  caso  che  sia  nuovamente  inter- 
pellato il  signor  ministro  per  vedere  se  ne  debba  presentare 
degli  altri. 

Se  la  Commissione  ha  campito  al  debito  suo  esaminando  I 
documenti,  ora  («rea  al  singoli  deputati  a compiere  al  loro 


i ponendosi  in  misura  di  apportare  un  savio  giudizio,  dietro  lo 
; studio  dei  documenti,  e non  giurando  In  quello  di  una  Com- 
missione. 

vabin*  p.  Mi  pare  che  la  mozione  fatta  dall'onorevole 
deputato  Lanza  non  possa  produrre  le  conseguenze  clic  sem- 
bra temerne  l'onorevole  signor  ministro.  Non  si  tratta  qui  di 
dare  pubblicità  ai  documenti  che  saranno  presentati,  ma  si 
tratta  semplicemente  di  deporti  nella  Segreteria  perchè  pos- 
tano prenderne  conoscenza  i singoli  deputali,  poiché,  trovan- 
dosi essi  nella  condizione  di  imporre  al  paese  nuovi  sacrifizi, 
non  possono  ciecamente  abbandonarsi  alle  decisioni  di  una 
Commissione  che,  sebbene  abbiano  già  dimostrato  di  crederla 
degna  di  rappresentarli,  non  potrebbe  però  esigere  che  ne 
accettassero  ciecamente  il  volo,  senza  pur  cercare  di  avere 
quelle  eognizioui  eh  ‘ debbono  giustificarli  in  faccia  di-  propri 
mandanti. 

Lo  ripeto,  qui  non  si  tratta  di  pubblicità,  qui  non  ai 
tratta  di  compromettere  in  nessun  modo  il  segreto  delle 
operazioni  del  prestito,  ma  si  tratta  semplicemente  di  porre 
ogni  deputato  in  grado  di  avere  quelle  cognizioni  che  crede 
indispensabili  a tranquillare  ia  propria  coscienza,  e che  egli 
deve  mostrarsi  desideroso  di  avere  anche  per  riguardo  ai  suoi 
committenti. 

Quindi  io  credo  che  si  possa  senza  difficoltà  accettare  la 
mozione  del  deputato  Lanza,  di  drporre  cioè  questi  docu- 
menti nella  Segreteria,  affinchè  durante  un  giorno  o due 
possa  ciascun  deputato  che  lo  voglia  prenderne  cognizione, 
senza  clic  per  questo  vengano  svelate  cose  che  pel  momento 
non  debbano  essere  conosciute  da  tutti. 

Conseguentemente  insisto  sulla  mozione  del  deputalo  Lanza , 

\ la  quale  mi  pare  conforme  ed  alla  ragione  ed  anrhe  ai  prece- 
denti della  Camera,  che  in  altre  circostanze  gelose  ricorse  a 
simile  espediente. 

sigma,  ministro  rii  finanze.  Di  nna  parte  di  questi  docu- 
menti tenne  conto  la  Commissione  nel  suo  rapporto  Se  altri 
chiederà  i particolari  clic  hn  spiegato  alla  Commissione,  come 
non  dubito  accada  nel  corso  della  discussione,  io  risponderò 
analogamente,  e se  poi  non  riescirò  a soddisfare  la  Camera, 
essi  sarà  padronissima  di  dirmi  : ciò  che  m'accennale  non 
basta  ; ma  allora  la  cosa  sarà  regolare,  e spero  che  col  rap- 
porto della  Commissione  soddisfaranno  le  risposte  che  darò, 
di  cui  non  vorrò  esser  parco,  poiché  invero  la  necessità  che 
questo  conto  non  venga  troppo  conosciuto  grava  p»ù  a r>e 
che  uon  pesi  alla  Camera  il  desiderio  del  conoscerlo. 

lo  sono  ministro,  e sono  ad  un  tempo  membro  del  Parla- 
mento, e non  desidero  che  alcun  membro  del  Parlamento 
ignori  a suo  tempo  il  fatto  più  minuto  ; ma  se  conosco  che 
alcuna  cosa  troppo  nota  possa  pregindicare  aU’operazione 
susseguente,  mi  corre  l'obbligo  di  cosi  parlare  alla  Camera  : 
io  vi  dico  questo,  se  volete  di  più,  giudicate.  Allora  esonero 
la  mia  responsabilità  dal  nocumento  che  ne  emergerebbe, 
t Non  vengo  qui  a magnificare  gli  inconvenienti,  ma  desi- 
dero che  questi  stiano  segreti.  Nel  fondo  il  segreto  sta 
nel  non  palesare  ai  capitalisti  quello  che  non  conviene,  ad 
onta  che,  come  già  dissi,  elleno  aleno  cose  di  piccolissima 
entità. 

Del  resto  io  non  intendo  di  entrare  in  discussione  sull’es- 
senziale dell'operazione,  addneendo  (ulti  quei  riscontri  che 
potranno  soddisfare  a suo  tempo  ; solo  aggiungo  che  mi  augu- 
rerei, se  dovessi  fare  una  tale  operazione,  che  riuscisse  come 
sono  riuscite  quelle  due.  E non  me  ne  vanto,  perchè  non  ho 
fallo  che  il  mio  dovere,  ma  dico  che  ho  avuto  la  fortuna  di 
indovinarla,  e feci  quello  che  il  mio  pensiero,  aiutato  dal 
consiglio  dei  miei  amici,  mi  suggeriva  ; dirò  di  più  che  quello 
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cbe  aieva  previsto  in  certe  circostanze  circa  i contratti  il 
tempo  venne  a giustificarli)  ; non  voglio  presentarmi  alla 
Camera  sprovveduto  di  documenti  e di  riscontri  ; non  vengo 
a chiedere  un  volo  di  fiducia  sema  essere  fornito  di  quei  ri- 
scontri i quali  credo  potranno  soddisfare;  ma  stimo  più  con- 
veniente die  si  cominci  la  discussione , allora  io  renderò 
conto  a misura  che  mi  saranno  fatte  delle  questioni  ; ed  io 
farò  quapto  sta  in  iue  per  soddisfare  la  Camera;  nel  che  spero 
di  riuscire. 

Msea.  Dico  francamente  che,  dopo  le  lusinghe  dateci  dal 
signor  ministro  di  finanze,  il  quale  quando  presentò  il  pro- 
getto di  legge  ci  disse  che  non  aveva  difficolti  a mostrare  i 
documenti  relativi  ai  prestiti  passati,  io  non  mi  sarei  atteso 
ora  a lauta  resistenza,  a tanta  difficolti  per  comunicarceli, 
dacché  egli  si  dice  pronto  a dare  tutti  gli  schiarimenti  neces- 
sari a tulli  i singoli  deputali;  io  non  ci  vedo  differenza  al- 
cuna dal  deposito  alla  Segreteria,  dove  i deputati  stessi  ne 
possono  prendere  visione.  Del  resto  egli  soggiunge  che  verri 
alla  Camera  provvisto  di  tutti  i documenti  ; ma  io  credo  che 
se  egli  vuol  mantenere  per  quanto  è possìbile  la  segretezza, 
almeno  in  certi  punti  de* suoi  contralti,  esso  otterrà  molto 
meglio  il  suo  scopo  de ‘ponendo  quei  docuuieuti  in  Segreteria, 
colla  condizione  del  segreto  che  ciascun  deputalo  aaprà  ap- 
prezzare, anziché  esponendosi  a dolerli  poi  far  palesi  alla 
Camera  durante  la  discussione. 

Del  resto,  ritenga  il  signor  ministro  essere  più  di  un  anno 
cbe  noi  siamo  continuamente  condotti  da  lusinga  in  lu- 
singa; abbiamo  volato  imprestiti  su  imprestili,  senza  mai  es- 
sere ancor  giunti  ad  ottenere  le  spiegazioni  necessarie  sulle 
prime  spese. 

Il  primo  imprestilo  si  collega  col  secondo,  Il  secondo  si 
collega  col  terzo,  il  terzo  si  collegberà  col  quarto,  e Dio  vo- 
glia cbe  a questo  ci  fermiamo,  se  noi  andremo  innanzi  di 
anno  iu  anno,  di  Legislatura  io  Legislatura,  sempre  votando 
fondi  ciecamente,  senza  conoscere  mai  a quali  condizioni 
Binasi  fatti  gi'iinpreslili,  o come  siansi  impiegati  i fondi  rica- 
vati. Comprendo  le  difficoltà  somme  clic  ci  sono  per  la  liqui- 
dazione, ma  sarebbe  pur  necessario  che  questa  fosse  spinta 
colla  massima  celerità,  onde  al  più  presto  possibile  poter  ve- 
dere almeno  il  rendiconto  del  18*8. 

Relativamente  agli  imprestiti  io  avrei  a fare  le  stesse  os- 
servazioni. 

1)  slgiuir  ministro  ci  diceva  fio  dal  primo  imprestilo  cbe, 
appena  fiuita  l’operazione,  ci  avrebbe  presentati  i conti;  ma 
non  era  ancora  finita  roperaiiooe,  cbe  ci  veone  a proporre 
un  altro  imprestilo.  Per  me  io  dico  cbe,  quantunque  abbia 
confidenza  nell'attività  del  signor  ministro,  nel  suo  zelo  per 
la  cosa  pubblica,  bealo  cbe  noi  abbiamo  anche  i nostri  do- 
veri, e questi  sono  di  addentrarci  per  quanto  è possibile  nel- 
l'esame del  modo  col  quale  si  amministra  la  cosa  pubblica, 
lo  credo  giunto  il  punto  olire  al  quale  non  possiamo  proce- 
dere ; abbiamo  cominciata  la  Legislatura  votando  un  impre- 
stilo, la  termineremo  votandone  un  alito;  lungo  la  Legislatura 
non  abbiadi  fatto  altro  cbe  votare  spese;  ed  io  non  so  con 
qual  fronte  potremo  presentarci  ai  nostri  elettori,  se  prima 
di  votare  questa  legge  non  ri  facciamo  render  conto  del  modo 
cou  coi  furono  spesi  i fondi  anteriori.  Per  conseguenza  io 
dico  cbe,  se  non  arrivo  ad  avere  le  cognizioni  che  mi  abbiso- 
gnano per  illuminare  la  mia  coscienza,  assolutamente  io  non 
voterò  questa  legge,  e negandole  il  mio  voto  credo  di  non 
incontrare  alcuna  responsabilità  io  cospetto  del  paese,  ma 
essa  ricadrà  tutta  sul  Ministero,  che  non  ci  avrà  sommini- 
strate quelle  nozioni  cbe  pur  ci  erano  assolatamente  indi- 
spensabili 


ftiGH.a,  ministro  (Ulte  finanze,  lo  mi  limitu  solauicute  a 
dire  che,  quando  ho  bene  spiegato  che  farò  vedere  a qualun- 
que deputato  che  lo  voglia  i dettagli  che  ho  palesati  alla 
Commissione,  credo  di  non  fare  resistenza  alcuna  e di  uuo 
lasciar  travedere  il  desiderio  che  rimanga  segreta  la  minima 
cosa  che  riguardi  questa  pratica  ; uia  il  deputato  Unta  mi 
permetterà  clic  io  scorga  una  differenza  tra  il  dare  a lui  dei 
riscontri  che  desidero  dargli  ed  il  depositare  tutti  questi  do- 
cumenti, i quali  non  reputo  cbe  sia  ancora  il  caso  di  farli 
di  pubblica  ragione;  del  resto  io  mi  rimetto  al  giudizio  della 
Camera;  ina  ripeto  che  uon  veggo  cbe  sia  conveniente  per 
ora  il  render  pubblici  ad  ognuno  quei  documenti  cbe  ho  por- 
tati nel  seno  della  Commissione. 

Quindi  non  so  veramente  come  si  pu»sa  dire  cbe  uon  si 
siano  dati  i conti,  mentre  essi  risultano  fra  i documenti  che 
bo  presentati,  e se  ne  ragionerà  nella  discussione,  poiché  sono 
citali  nella  relazione  stessa. 

bii lasco.  Il  tuio  amico  Meilana  ha  fallo  un  rimprovero  alla 
Commissione  a cui  appartengo,  del  quale  a lei  conviene  di 
giustificarsi. 

Dirà  quindi  che,  avendo  ella  avuto  dal  signor  ministro  di 
finanze  comunicazione  dei  documenti  relativi  alla  nuova 
emissione  di  rendila,  ha  creduto  che  dovessero  i medesimi 
distinguersi  in  due  categorie,  e che  dovesse  Tutta  compren- 
dere quelli  i quali  giustificavano  la  faita  proposta  di  logge, 
rispetto  ai  quali  la  Commissione  ha  determinato  che  se  ne  fa- 
cesse espressa  menzione  netta  relazione,  od  è ciò  appunto  che 
fu  fatto.  Ila  poi  la  Commissione  considerato  che  l'altra  cate- 
goria dovesse  comprendere  quei  documenti  i quali  erano 
alati  a lei  comunicali  dal  signor  m nislro  di  finanze  in  modo 
puramente  confidenziale,  ed  a loro  riguardo  ella  non  poteva 
far  altro  se  uon  che  lasciar  giudice  il  signor  ministro  e la  Ca- 
mera intera  chiamala  a votare  il  proposto  progetto  di  legge 
per  sapere  se  dovessero  essi  ricevere,  e sino  a qual  punto, 
una  pubblicità  qualunque;  ma  intanto  la  Comniivsione  non 
poteva  e uon  doveva  farsi  giudice  essa  stessa  a questo  ri- 
guardo, e rendere  senz’altro  essa  medesima  tali  documenti 
di  pubblica  ragione,  e quando  l'avesse  poi  imprudentemente 
fallo,  io  credo  che  non  avrebbe  disimpegnato  il  mandato  che 
essa  teneva  dagli  uffizi  della  Camera. 

Io  quindi  penso  che  non  si  possa  contro  di  lei  muovere 
nessun  rimprovero,  e che  abbia  invece  prudeutementc  agito 
nelTallenersi  che  ella  fece  alla  cauta  riserva  mantenuta  dal 
suo  relatore,  Mcnabrea,  nella  di  lui  relazione. 

■blììsz.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

Voci.  No  \ no  1 

pRKsinvSTB  La  parola  è al  deputato  àlcnabrea. 

■EViKur.A  Mcssieurd,  apre*  le*  expiicalions  qui  vien- 
ueut  d'èlre  données  par  uion  bouorable  collègue,  M le  dé- 
poté  Runico,  il  ne  me  reste que  peu  dedicaci  aj»uter  L'ho- 
norable  préopinant  a furi  bien  definì  Ics  documenta  qui  ont 
été  couuuuniqués  par  monsicur  le  ministre  dea  finances  à la 
Commission  en  les  placai  eu  deux  categorie*  bien  diffé- 
renles:  les  uns  concernant  la  créalion  de  la  nouvelle  route, 
et  les  autres  relalif*  aux  opòrationa  qui  ont  déjà  eu  licu  ou 
qui  soni  eucore  en  cours  actucllcnicnt. 

Tour  bica  juger  de  la  nécessilé  de  voler  la  lo!  qui  nous 
esl  demandée  par  monsieur  le  ministre  dea  finances,  que  doli 
connattre  la  Chambre?  Il  lui  imporle  de  connallre  quel  est 
l éial  réel  de  nolre  dette  et  de  savoir  si  Ics  sornmes  qui  jléjà 
ont  été  antérieuremeol  accordò**  ont  ili  canveuaJjlemerjl 
emplojées.  Or  il  n’y  a aucune  opposilion  à cc.quftU^ba»^- 
bre  en  soit  inforiuée,  et  en  cria  la  Cotuppissiun  lout.ausa^ 
bien  que  le  ministre  dei  finances  soqfjfl’aoui^  puur  .^s 
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piéces  relative»  à cet  objet  so  imi  communiqiiéc»  à uiessieors 
Ics  députés. 

Passant  mainlenant  aux  documenta  qui  conccrnent  la  se- 
conde catégorie,  à ceux  que  la  Commission  n*a  pas  cru  de- 
volr  n-ndre  pubi  ics,  je  duis  déclarcr  qoe  l'iinique  motif  pour 
lequel  la  Commission  n'a  pas  cru  devoir  Ics  coinmuniqaer 
c’est  parcequ'ils  regardent  Ics  npérallon*  qui  soni  cn  cours. 
Du  reste,  jc  ne  puis  m'empèchcr  de  dire  que  loules  ces 
piéces  soni  fort  honorablcs  pour  monsieur  le  ministre,  et 
qu'il  y a mèmc  presque  modestie  de  sa  pari  à ne  vouloir  pas 
les  communiquer.  Ce  n’est  donc  pas  pour  quelque  boi  secret 
que  la  Comroission  uè  croit  pas  devoir  donner  de  la  publi- 
citò  à ces  documenti;  ce  n’est  que  pour  ne  pas  blesser  la  su- 
sceplibilité  des  capilalistes  arce  lesquels  monsieur  le  minis- 
tre de*  Gnanccs  a (railé  et  qui  ont  élabli  de*  conditious  qii’il 
nc  leur  convieni  pas  de  faire  connaltre  en  ce  moment;  cc 
n'est,  «lis  je,  que  pour  celle  raison  qu’elle  a cru  devoir  en 
agir  ainsi. 

Il  est  bien  pissible  que  dans  troia  nu  quatre  raois  la  publi- 
cilé  ne  leur  importerai!  pas  beaucoup,  mais  aujourd’hui  elle 
n'est  pas  convenable.  Si  dans  ce  moment  nous  donnions  de 
la  publicitt*  à ces  documenta,  qu'arriverait-il  ? Il  arriverai! 
que  iious  pourrions  jeter  une  «-speco  de  défiancc  à nolre  é- 
gard  partili  Ics  maison»  de  Banquo  auxquclles  nous  devrons 
bientót  avoir  recours,  et  par  li  méme  créer  des  entraves  an 
résullat  des  négociations  que  nous  serons  bientót  dans  le  ras 
d’entamer  pour  l'emprunl  que  nous  nous  proposonsdecon» 
tracter.  Vous  comprenez  donc  que  c’esl  là  une  siruple  ques- 
lion  de  convenance,  et  que  ce  n’est  un  secret  ni  du  ministre 
des  finances  ni  de  la  Commission,  attendu  surtout,  je  le  ré- 
pète,  que  les  pièce»  qu’ils  ne  dòsi  reni  pas  communiquer,  ne 
peuTent  que  faire  honneur  à monsieur  le  ministre,  loia  de 
lui  porler  le  moindre  prèjudiee. 

Je  ne  crois  donc  pas  que  l’on  puissc  insister  à vouloìr  de- 
inander  la  communication  officielle  de  ces  documenta,  vu 
qu’ils  regardent  les  npérations  qui  soni  encore  pcndantcs  ; 
et  c’est  pour  ce  oiolif  que  je  trouve  beaucoup  plus  acceplable 
l'offre  falle  par  monsieur  le  ministre  de  donner  connalsBanee 
de  ces  piéces  à discuti  de  messieurs  les  députés  qui  voudrait 
les  cxaminer. 

Qusnl  aux  autres  dccumenls  qui  soni  relalifs  àl’élatde 
dos  finanees  et  à l’emploi  des  sommes  allouées  au  ministre, 
il  n’y  a oul  doute  qu'ils  doivent  étre  connus  non-seulemeot 
de  la  Chambre,  mais  encore,  autant  quo  Taire  se  pcut,  du 
pays  lout  eotier. 

J'espére  par  tous  ces  molifs  que  la  Chambre  vondra  bien 
prendre  une  délerminalion  conforme  aox  vccux  de  monsieur 
le  ministre  et  do  la  Commission. 

ciBRt.L*  Mi  fa  meraviglia  di  sentire  sempre  a parlare 
dei  pericoli  che  può  recare  la  pubblicità  dei  documenti  di  cui 
si  è chiesta  ia  comunicazione,  dopo  le  riflessioni  fatte  dal  de- 
putato Farina.  Egli  ba  spiegalo  chiaramente  che  non  si  trat- 
terebbe punto  di  pubblicare  questi  documenti,  ina  solo  dì 
metterli  in  deposito  presso  la  Segreteria,  affinchè  ogni  depu- 
tato potesse  prenderne  cognizione.  E certo  i deputati  sapreb- 
bero mantenere  il  segreto,  e sarebbero  così  anche  salve  le 
ragioni  di  convenienza  di  cui  ci  Ita  parlato  il  deputato  Mena- 
brea.  Del  resto  abbiamo  inteso  per  gli  schiarimenti  datici  dal 
ministro  e dai  membri  della  Commissione,  che  due  sono  le 
qualità  dei  documenti  presentati  dal  ministro  alla  Commis- 
sione. Alcuni  sono  di  tal  natura  che  nè  ilMinistero  nè  la  Com- 
missione trovano  difficoltà  alcuna  a farli  di  pubblica  ragione. 
E questi  certamente  devono  estere  depositati  alla  segreteria 
affinchè  vi  possiamo  attingere  quelle  cognizioni  che  già  vi  at- 


tinse la  Commissione,  la  quale  certamente  non  vorrà  che  noi 
ce  ne  stiamo  ciecamente  alla  sua  parola,  e troverà  giusto  che 
ogni  depulalo,  ove  il  creda,  possa  cogli  occhi  propri»  accer- 
tarsi della  verità  di  quei  risultati  che  essa  ha  creduto  trarne. 
L’altra  categoria  è di  quei  documenti  ebe  il  Ministero  di- 
chiara di  dovere  per  ora  tener  segreti  Ma  di  questi  nessuno 
domanda  la  pubblicazione;  solo  domandiamo  il  deposito  alla 
segreteria,  e con  ciò  già  fece  il  deputato  Farina  osservare 
che  non  si  verrebbe  punto  a violare  il  segrelo  nè  ad  offen- 
dere alcuna  convenienza,  poiché  ogni  deputato  sa  bene  che 
egli  non  dovrebbe  ir.  verun  modo  palesare  nè  iu  quest’aula, 
nè  fuori  quelle  notizie  che  vi  avesse  trovate.  Il  Ministero  ci 
disse  che  egli  avrebbe  recati  alla  pubblica  discussione  tulli  i 
documenti  necessari  ad  illuminarci  sulle  sue  operazioni.  Ve- 
ramente ben  osservava  il  deputato  l.aoza  die  questa  pro- 
messi éel  ministro  sarebbe  in  aperta  contraddizione  con 
quella  segretezza  che  egli  vuol  poi  serbare  sui  documenti 
medesimi. 

Ma  io  darò  ancora  un’altra  risposta  al  signor  ministro,  ed 
è che  onde  venire  ben  preparali  alla  discussione,  noi  dob- 
biamo avere  questi  documenti  prima  che  ella  si  faccia,  e non 
già  durante  la  medesima.  In  questo  modo  non  ci  esporremo 
a fare  delle  osiervazioui  inopportune  alle  quali  il  ministro 
possa  rispondere  coi  documenti  alla  inano.  Per  evitare  ap- 
punto delle  ciarle  inutili,  e per  venir  ad  una  discussione  sc- 
ria o politica,  bisogna  che  noi  abbiamo  prima  della  discus- 
sione quelle  cognizioni  di  fatto  che  il  signor  ministro  inten- 
derebbe darci  soltanto  nella  stessa  discussione.  Dunque  il 
deposito  dei  documenti  deve  precedere  la  discussione,  lo 
credo  pertanto  che  non  si  possa  negare  ciò  che  ha  domandato 
l’onorevole  deputato  Lama,  ritenuta  però  Par  vertenza  fatta 
dal  deputato  Farioa  che  cioè  questi  documenti  siano  deposi- 
tati alia  segreteria,  al  solo  oggetto  che  ciascun  deputato 
possa  prenderne  visione.  Resta  ben  inteso  per  altro  che  il 
Ministero  non  è obbligalo  a depositare  tutte  le  carte  relative 
a questa  pratica  ; ma  è Ubero  dì  comunicarci  quelle  sole  che 
egli  crederà  opportune;  se  poi  noi  non  le  crederemo  bastanti, 
faremo  nuove  istanze  ed  il  Mioistero  dichiarerà  se  intenda  o 
no  soddisfarvi. 

«tappa.  Io  prendo  la  parola  non  tanto  per  esaminare  la 
Convenienza  della  comunicazione  di  quei  documenti  che  sono 
richiesti  da  parecchi  deputati,  quanto  per  combattere  un 
principio  che  mi  parve  siasi  emesso  nel  corso  della  discus- 
sione. 

Pare  da  alcune  parole  pronunciate  da  diversi  membri  di 
questa  Camera,  come  dal  discorso  dello  stesso  signor  mini- 
stro, che  si  ritenga  come  diritto  della  Camera  di  ordinare  al 
ministro  la  comunicazione  dei  documenti  che  essa  possa  de- 
siderare. Ora  io  ritengo  che  la  Camera  può  instare  per  sif- 
fatta comunicazione,  ma  che  quando  il  ministro  la  crede  pre- 
giudizievole all’interesse  dello  Stalo  sia  in  dovere  di  rifiu- 
tar visi. 

Ben  s’inganna,  a parer  mio,  il  signor  ministro  se  erede  che 
la  sua  responsabilità  cessi  perchè  la  Camera  abbia  così  ordi- 
nato ; non  è in  facoltà  del  signor  ministro  di  rinunziare  alla 
risponsabilità,  e non  è in  potere  della  Camera  di  esonerarlo; 
questa  risponsabililà  nell'interesse  delta  nazione  è scritta 
nello  Statuto,  ed  appartiene  alla  nazione  come  garanzia. 

La  Camera  può  insistere  per  avere  quegli  schiarimenti  che 
crede  necessari  ; ma  quando  il  ministro  crede  che  la  comuni- 
cazione di  aleuui  documenti  può  nuocere,  debbe  ricusarla. 

La  questione  uii  pare  pertanto  clic  si  riduca  al  punto  che 
si  possa  insistere  per  la  comunicazione  di  tutti  quei  docu- 
menti che  il  signor  ministro  potrà  giudicare  a proposito, 
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sciua  pregiudizio  dell'interesse  dello  Stalo  che  debbe  rimaner 
guarentito  dalla  sua  risponsabililà. 

san  a.  la  ni  Principierò  a rettifica  re  alcune  parole  da  cu  e 
dette,  e male  intese  dal  mio  amico  Bunico;  io  non  ho  mai 
accagionata  la  Commissione,  «è  lo  poterà  fare,  perchè  io  non 
conosceva  i suoi  atti  segreti;  solo  ho  constatato  un  fatto  che 
bo  ricavalo  dalle  parole  del  signor  ministro,  che  cioè  era  suo 
intendimento  dì  produrre  alcuni  documenti. 

ss  .a  tri./ i,i.  Non  si  è detto  questo. 

■RiiLisa.  lo  oie  ne  appello  alla  lealtà  del  signor  mini- 
stro, il  quale  certo  non  mi  smentirà. 

10  dunque  non  bo  accagionato  per  niente  la  Commissione, 
ina  ho  preso  atto  irrevocabile  di  un  fatto  posto  innanzi  dal 
ministro. 

Ora,  giacché  la  Commissione  ha  parlalo,  farò  alcune  osser- 
v azioni. 

11  relatore  ha  detto  ehc  questi  documenti  non  possono  gio- 
vare per  nulla  ai  deputati. 

lo  osservo  che  le  Commissioni  fanno  solo  gli  studi  prepa- 
ratorii, ma  egualmente  gli  studi  devonsi  fare  da  tutti  i depu- 
tati ; la  Camera  accetta , rifiuta  od  emenda  le  conclusioni 
delle  Commissioni;  se  ciò  fa,  è dietro  suo  giudizio,  non  giu- 
rando in  quello  delle  Commissioni  ; quindi  ogni  deputato 
deve  fare  i suoi  studi,  e qui  non  può  farli  se  non  che  colla 
scorta  dei  documenti.  Ora  questi  documenti  o non  erano  ne- 
cessari ed  allora  non  dovevano  sortire  dal  portafogli  del  Mi- 
nistero ; o facevano  d’uopo  alla  Commissione,  ed  allora  abbi- 
sognano pure  ai  singoli  deputati  che  devono  giudicare  le  con- 
clusioni della  Commissione. 

Faccio  osservare  poi  che  i signori  della  Commissione  dice- 
vano appunto  die  sono  inutili  per  la  Camera  quei  documenti 
che  riguardano  le  operazioni  già  fatte  nei  precedenti  impre- 
stiti ; se  si  trattasse  ora  deU'iniprestilo  puramente,  l'osser- 
vazione potrebbe  forse  reggere  ; ma  faccio  notare  rbe  una 
parte  essenziale  della  discussione  sul  nuovo  imprestilo  sarà 
appunto  di  vedere  se  i'alieoazioue  dovrà  farsi  ai  pubblici  in- 
cauti, o lasciarla,  come  pel  passato,  all'arbitrio  del  Ministero. 
Quindi  dobbiamo  conoscere  quello  che  nei  precedenti  impre- 
stili fu  operato  dal  ministro  , per  vedere  se  esso  sia  si  o no 
degno  della  confidenza  della  Camera,  e se  sia  ancora  conve- 
niente di  violare  il  principio  della  pubblicità  ; perciò  io  opino 
sia  indispensabile  per  noi  la  visione  di  quei  documenti  che  la 
Commissione  ba  creduto  totalmente,  e non  io  comprenderla, 
inutile. 

lo  quiodi  non  posso  approvare  in  massima  le  ragioni  e- 
messe  dall'onorevole  relatore,  e torno  a ripetere,  e qui  mi 
rivalgo  all'onorevole  deputato  Sappa,  che  nessuno  qui  ha  do- 
mandato di  imporre  al  Ministero.  Il  Ministero  ba  diritto  di 
presentare  sotto  la  sua  responsabilità  quei  documenti  che 
erede,  ovvijro,  come  si  usa  in  paesi  liberi,  di  ritirarsi  ove  la 
Camera  insistesse  a volerne  del  maggiori  ; u>a  fra  noi  almeno, 
nè  si  vorrà  negarmelo,  la  Camera  ba  poi  diritto  di  votare, 
come  crede,  quando  questi  non  gli  paiano  sufficienti. 

Insisto  pertanto  perchè  il  ministro  presenti  quei  documenti 
che  crederà  opportuni. 

In  quanto  ad  fissare  poi  la  discussione,  io  faccio  presente 
alla  Camera  che  se  fu  sempre  presso  altri  liberi  popoli  diffi- 
cile lo  strappare  delle  riforme  ai  loro  Governi,  questo  è,  per 
ora  almeno,  difficilissimo  presso  noi.  Se  nou  ci  sappiamo  va- 
lere dei  momenti  in  cui  il  Governo  ha  bisogno,  noi  man- 
chiamo al  debito  nostro.  Un’epoca  cosi  opportuna  è difficile 
che  si  riproduca:  vagliamocene  almeno  per  ottenere  qualche 
piccola  cosa  che  valga  a segnare  questa  lunga  e dolorosa  Ses- 
•ione.  i4  • -,  • 


aio  ha  , ministro  delle  finanze,  lo  dico  alla  Camera  che 
deporrò  nella  segreteria  il  conto  del  prodotto  che  si  è rica- 
vato diilt'iuipreslito  e dall'impiego  che  si  è fatto  del  danaro. 

Quindi  se  nella  discussione  si  vorrà  che  questo  sia  meglio 
spiegato,  io  mi  spiegherò  relativamente;  ma,  ripeto,  vi  sono 
tali  cose  che  si  riducono  a mere  formalità,  le  quali  credo  non 
conveniente  di  presentarle  c non  le  presenterò  se  non  dopo 
aver  dato  i molivi  per  cui  non  opino  siano  troppo  conosciute. 
Quindi,  per  abbreviare  questa  discussione,  ridico  che  spero 
di  provare  alla  Camera  come  io  sia  maggiormente  interessato 
a dimostrare  quanto  più  chiaro  sia  possibile  le  operazioni 
- he  si  sono  fatte. 

paMiDiarv  L’unica  questione  che  rimane,  dopo  la  di- 
chiarazione fata  dal  ministro,  si  è la  determinazione  del 
giorno  in  cui  si  debba  principiare  questa  discussione. 

Il  signor  Unti  l’ha  proposta  per  domani  o per  venerdì. 

t'oct.  Lunedi  1 

^ftre  toci.  Venerdì  1 

etHELLi  lo  domando  che  la  discussione  sia  fissala  a 
lunedi. 

L'urgenza  non  può  essere  tale  da  farci  precipitare  una  di- 
scussione di  tanta  importanza.  Può  essere  urgente  forsé  eoe, 
prima  di  separarci,  la  Camera  voti  quest»  credito;  non  può 
essere  urgente  che  si  voti  oggi  piuttosto  che  domani  ; questo 
io  io  deduco  da  ciò  che  il  Ministero  diceva  in  febbraio  scorso, 
quando  propose  l'imprestilo  degli  80  milioni. 

Allora  egli  disse  che  probabilmente  gli  80  milioni  gli  sa- 
rebbero bastati  per  lotto  l'anno.  Sono  appena  corsi  cinque 
mesi,  ed  ecco  un'altra  domanda  di  130  milioni.  Saranno  ne- 
cessari, vogliamo  crederlo;  ma  io  son  persuaso  che  non  per 
altro  il  ministro  di  finanze  ba  fin  d'ora  anticipata  questa  do- 
manda, se  non  per  aver  tempo  e comodo  di  far  le  sue  opera- 
zioni durante  la  vacanza  del  Parlamento.  Ed  allora  è chiaro 
che  l'urgenza  sta  in  ciò  solo  che  il  nuovo  prestito  sia  votato 
dalla  Camera  prima  che  venga  prorogata. 

Il  Ministero  certo  ne  ba  abbastanza. 

Ora  se  non  vi  è,  né  vi  può  essere  urgenza  di  votar  questi 
fondi  da  un  giorno  all’altro,  mi  pare  che  la  Camera  debba 
fare  profondi  e maturi  studi  prima  di  venire  in  questa  di- 
scussione, e certamente  un  grave  e meritato  rimprovero  po- 
trebbero farci  i nostri  elettori  se  l'impazienza  di  tornare  alle 
nostre  case  ci  facesse  votare  cosi  leggermente,  e seusa  esame 
un  si  grave  carico  al  paese. 

Pensiamo  bene  che  in  sei  mesi  noi  avremo  volati  300  mi- 
lioni ; pensiamo  che  questa  somma  è un  enorme  peso  al  no- 
itro  avvenire,  e che  non  possiamo,  senza  mancare  al  nostro 
dovere,  imporlo  ai  contribuenti,  se  non  quando  avremo  ben 
chiarita  la  necessità  di  subire  questa  soma. 

Il  ministro  ci  parla  spesso  della  sua  responsabilità,  ma  sap- 
pia ebe  noi  ne  abbiamo  un'altra  ; egli  è responsabile  verso  il 
paese,  ma  noi  siamo  responsabili  verso  gli  elettori  del  modo 
con  cui  avremo  esercitato  il  loro  mandalo.  E che  risponde- 
remo loro  quando  ci  domandino  questo  conto t Allorché  noi 
domandiamo  dei  conti  al  miuistro,  esso  ci  fa  sempre  il  pane* 
girico  delle  sue  operazioni,  ed  io  voglio  crederlo  vero  ; ma 
gli  elettori  non  faranno  certamente  fi  panegirico  della  no- 
stra condotta,  se  noi  voteremo  senta  esame  tutti  quei  fondi 
che  il  Ministero  possa  richiederci. 

piuidistb,  Metto  ai  voti  il  giorno  in  cui  debba  se- 
guire questa  discussione. 

i,arra.  lo  ritiro  la  mia  proposta  per  venerdì,  perchè  I 
documenti  aon  sono  ancora  in  pronto,  e quand’anche  il  fos- 
sero domani,  tuttavia  quei  giorno  mi  pare  troppo  vicino,  e 
mi  onisco  alla  proposizione  fatta  per  lunedi. 
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micotti.  Dietro  le  osservazioni  falle  dal  l'onore  tuie  de-  i 
palalo  Cabrila,  faccio  osservare  che  l'urgenza  reai  melile  eai-  | 
ste,  non  dirimpetto  alle  occorrerne  materiali  dello  Stalo,  ina 
bensì  relativamente  alla  natura  stessa  della  legge  clic  siamo 
chiamati  a solare. 

Signori,  che  cosa  succede  atlorchè  un  ministro  chiede  un 
roto  di  fiducia  per  contrarre,  a cagion  d’esempio,  un  impre- 
stilo? Ne  avviene  che  qualunque  operazione  del  credito  a- 
rena,  a motivo  clic  ciascuno  aspetta  che  questa  intrapresa 
sia  cominciata  per  veder  se  possa  o no  impiegar  meglio  il 
suo  denaro.  Per  tal  guisa,  se  noi  differiamo  più  oltre  siffatta 
discussione,  verremo  a protrarre  questo  stalo  di  arenamento 
del  credilo  pubblico  ; io  insisto  perciò  acciocché  la  Camera 
voglia  abbreviar  tal  termine,  e ripiglio  la  proposta  che  venne 
poc'anzi  ritirala  dal  deputato  Lauta,  vale  a dire  che  questa 
discussione  sia  fissata  pel  giorno  di  venerdì. 

fahika  r.  lo  credo  sia  assolutamente  conveniente  eh*' 
si  lasci  un  tempo  sufficiente  a che  i deputati  possano  pren- 
dere cognizione  dei  documenti  che  saranno  depositati.  Se  si 
sottraggono  le  ore  nelle  quali  la  Camera  sta  riunita,  nonché 
quelle  nelle  quali  sono  riunite  le  Commissioni,  non  riman- 
gono che  pochi  istanti  per  esaminare  questi  documenti  alla 
segreteria.  Ora  è necessario  che  siano  v eduti  da  tutti  i depu- 
tati, perché  altrimenti  la  discussione  riescirà  interminabile, 


nessuno  avendo  prima  veduto  i conti  ; oltreché  il  pretendere 
di  farli  discutendo,  sia  pretendere  l'impossibile  ; i conti  bi- 
sogna vederli  scritti,  e non  si  possono  afferrare  e ritenere  le 
cifre  al  momento  della  discussione. 

lo  quiudi  chiedo  che  la  discussione  di  questa  legge  sia  po- 
sta all'ordine  del  giorno  per  lunedi. 

fbknibente.  Chi  intende  che  la  discussione  di  questa 
legge  sia  posta  aU'ordine  del  giorno  per  lunedi  voglia  al- 
zarsi. 4 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  adotta.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  6 l|S- 


Orrfinr  del  giorno  per  la  tornala  di  domani  : 


I*  Seguito  delta  discussione  del  progetto  di  legge  relativo 
al  riordinamento  della  contribuzione  prediale  io  Sardegna  ; 

t*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  surrogazioni  di 
quilaoze  ; 

3°  Discussione  del  progetto  di  legge  relativo  alla  riunione 
dei  due  credili  del  18*9  e del  1830. 


TORNATA  DEL  27  GIUGNO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 


SOMMARIO.  Relazione  sul  progetto  ili  legge  emendalo  dal  Senato  salta  tariffa  postale  — ftetaitone  «ut  bilancio  passivo  pel 
ISSO  dell'Ispezione  generale  del  tesoro  — Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  pel  riordinamento  della  contri- 
buitone prediate  In  Sardegna  — Emendamento  del  deputato  Demarchi  all'articolo  IO,  soppressione  della  quinta  barrar- 
cellare  — Osservazioni  dei  deputali  Sappa,  relatore.  Mettano,  Slneo , nichelini,  Asproni,  e Santo  Rosa  P.  Proposta  di 
soppressione  del  deputato  Mantelli  — Obbleetonl  del  regio  commissario  De  Camita,  e del  deputato  Serpi  — Approvazione 
dell'orticolo  emendalo  dal  deputalo  Demarchi  — dpprooazlone  dett'arlicolo  1 1 emendato  dal  relatore  Sappa  — Cenni 
del  regio  commissario  sull'articolo  I »,  (aboliiion e del  pascolo  comune)  — Opposi tlonl  del  deputalo  Asproni  — Parole  dei 
deputati  Spano  G.  B , Sutil,  Danna,  Bellona,  Sappa,  relatore,  e del  ministro  delfistruiione  pubblica  — Chiusura  della 
discussione  — Pernione  degli  orli eoli  addisi  anali  del  deputalo  deprimi  — Osiercazloni  del  deputalo  Jaequemoud  An- 
tonio e spiegazioni  del  relatore  — Proposizione  sospensiva  del  deputalo  Mettano  — Parole  in  appoggio  dei  deputati 
Sunico  e S'alerto  L.  - Opposizioni  e srhiarlmenli  del  relatore,  e del  ministro  dell'istruzione  pubblica  — Reiezione  - 
approvazione  dell'articolo  della  Commissione. 


La  tornala  è aperta  alle  ore  1 t/2  pomeridiane 
cavallini,  segretario,  dò  lettura  del  processo  verbale 
della  precedente  tornata. 

amenti,  segretaria,  legge  il  seguente  snnto  delle  peti- 
zioni ultimamente  presentate: 

3253.  1 sindaci  e consiglieri  delegati  dei  comuni  di  Mon- 
tecalvo, Golferengo,  Volpara,  Canerino  e MonluberchlelH, 
chiedono  che,  derogandosi  a loro  riguardo  all'articolo  151 
della  legge  7 ottobre  18*8,  siano  attortati  a far  continuare 


i lavori  necessari  pel  ristauro  delle  loro  strade,  col  mezzo 
delle  comaadate,  da  soddisfarai  in  natura. 

3256.  Anonima. 

8237.  Cantamessa  Giacomo,  di  Fomaro,  provincia  di  Ca- 
sale, antico  militare  dell’esercito  francese,  chiede  di  essere 
reintegralo  nella  pensione  già  assegnatagli  nel  181*  dal  Go- 
verno sardo,  ma  che  non  gli  venne  corrisposta  se  non  che 
fin  verso  la  metà  dell'anno  1816. 

8238.  astelli  Matteo  ed  altri  tre  pescatori  delI'Abbadla  di 
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Stura,  affitta  voli  dei  diritti  di  pitica  spettanti  alla  mensa  ar- 
clve«covile  di  Torino,  ini  tratto  della  Slora  percorrente  quel 
territorio,  nel  narrare  l’intìnaxione  di  contravventionc  stata 
loro  fatta  sul  luogo  stesso  della  pesca,  pochi  giorni  or  sono, 
senza  essersi  loro  specificato  in  che  la  medesima  consista, 
chiedono  promuoversi  a loro  favore  quei  provvedimenti  che 
faranno  creduti  opportuni. 

5359.  Fulchero  Maria,  madre  di  Giuseppe  Falcherò,  già 
luogotenente  nel  primo  squadrone  de*  cavalleggieri  di  Si- 
lano, chiede  che  verificaia  la  falsità  dell'accusa,  per  la  quale 
il  suo  figlio  sarebbe  stato  a torlo  licenzialo  dal  servizio,  venga 
il  medesimo  riammesso. 


RELAZIONE  SOL  PHOSRTT9  DI  LKCSI,  ■•DIPI* 
CITO  DAL  SRVATO,  COSCHHNRSTR  I.A  TARIFFA 
r OS  TALK. 

biglietti,  relatore  Depongo  sul  banco  della  Presidenza 
la  relazione  della  vostra  Commissione  incaricata  di  esami- 
nare il  nuovo  progetto  di  legge  relativo  alla  nuova  tariffa  po- 
stale. (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  351  ) 

Mi  permetto  intanto  di  far  presente  alla  Camera  che  nella 
discussione  del  bilancio  del  Ministero  degli  affari  esteri  il 
commissario  regio  aveva  dichiarato  che  la  presentazione  del 
bilancio  per  Panno  1851  avrebbe  potuto  aver  luogo  quando 
che  sia,  se  questa  legge  sulla  tariffa  postale  fosse  siala  dalla 
Camera  approvata. 

Faccio  presente  questa  circostanza  alla  Camera  perchè 
•Ila,  ove,  non  ostante  gli  urgenti  affari  che  attualmente  la 
occupa,  trovasse  una  seduta  da  impiegare  in  qnesta  discus- 
sione, se  ne  possa  presto  occupare. 


RRLA7IORR  SUL  BILANCIO  DSLL  IMPSRIOZR  CtBNK 
HA  LE  DELL'EMAHIO  PEL  1850 


dbhpiab,  relatore.  Messieurs,  j’ai  Phooneur  dedéposer 
sur  le  bureau  de  la  Présidence  la  relation  sur  le  budget  de 
Pinspedion  générale  du  trésor  de  1850.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  1 79.) 

prkiidrivtr.  Do  allo  della  presentazione  di  queste  re* 
Ijaioni,  ebe  saranno  stampate  e distribuite. 

La  Camera  essendo  in  numero,  metto  ai  voti  l'approva- 
zinne  del  processo  verbale. 

(È  approvato.) 


■SALITO  UFI. LA  DINCIIRSIOKR  OKI.  PROGETTO  DI 
LKfifiK  HVL  RI  OH  DI  A A METTO  DELLA  CONTRI  RC  - 
ZIOTK  PREDIALE  IT  MAROSO*  A 


prem  idrati.  L’ordine  del  giorno  reca  il  seguilo  della 
discussione  del  progetto  di  legge  pel  riordinamento  delle 
contribuzioni  prediali  in  Sardegna.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  303.) 

Prima  di  passare  all'articolo  IO  debbo  dare  cognizione 
alla  Camera  di  un  articolo  addizionale  all'articolo  9,  presen- 
tato dal  deputalo  Angius,  il  quale  è cosi  concepito  : 

» GPintendcnli,  con  superiore  autorizzazione,  potranno 
comandare  l'esazione  in  quelle  stagioni  nelle  quali  sia  essa 


piò  facile  nei  diversi  comuni;  ed  i medesimi  infileranno 
affinchè  i commissari,  nell'esazione,  non  vessino  i contri- 
buenti e non  cagionino  loro  gravi  spese.  • 

Domando  se  è appoggiato. 

(Non  è appoggiato.) 

• Art.  10.  L’imposta  denominata  quinta  barrancetlaria , 
insieme  ad  ogni  altro  prelevamento  cui  andava  soggetto  al 
prodotto  del  barra  ocellato,  a favore  delle  finanze,  è sop- 
pressa dalla  data  della  presente  legge.  • 

La  parola  è al  signor  commissario  regio. 

de  cardia,  commissario  regio.  Venne  più  volle  portato 
a cognizione  della  Camera  come  il  barrancellato  esistente  in 
Sardegna  altro  non  fosse  in  origine  cìie  una  compagnia  par- 
ticolare d'assicurazione,  la  quale  facendo  per  suo  istituto  un 
servizio  di  perlustrazione  annata,  rivestisse  quasi  il  carattere 
di  forza  pubblica. 

II  Governo  intervenne  poscia  per  regolare  i patti  tra  i co- 
muni assicurati  c gli  assicuratori,  c sia  ch'egli  credesse  po- 
tersi considerare  per  questo  verso  quale  coassicoratore,  o 
che  veramente  intendesse  imporre  una  liss.Vsui  proventi  di 
quella  compagnia,  fatto  sta  che  approprili*^  in  allora  una 
parte  del  guadagno  brutto,  senza  menomamente  soggiacere 
alle  perdite  eventuali  ed  alle  spese. 

Il  Governo  attuale,  non  credendo  in  equità  più  comporte- 
vole tale  stato  di  cose,  proponeva  già  nel  primitivo  suo  pro- 
getto, la  soppressione  dì  tale  tributo  (ammontante  in  media 
a 115,300  lire)  ; ora  la  Commissione  propone  che  questa  ri- 
nunzia sia  fatta  a favore  dei  contribuenti;  il  Ministero  ade- 
riva a tale  clausola. 

demarchi.  Io  non  posso  dispensarmi  dal  domandare  al 
signor  commissario  regio  od  al  signor  relatore,  di  darci  qual- 
che spiegazione  intorno  alla  soppressione  di  questa  quinta 
barrancetlaria. 

Non  comprendo  come  nelle  presenti  circostanze  dell'era- 
rio si  pensi  a diminuire  l'entrata  dello  Stato  dì  115,000  lire 
all'anno,  sema  sostituirvi  un  compenso  ; e mi  pare  che  in- 
vece di  far  cessare  questa  quinta  barraneellarin , dal  giorno 
in  cui  entrerà  in  vigore  la  presente  legge,  si  dovrebbe  sol- 
tanto sopprimere  coi  rimanenti  tributi,  dal  t°  gennaio 
1853.  Del  resto,  io  mi  regolerò  secondo  le  spiegazioni 
ebe  saranno  date 

hbknidettk.  La  parola  é al  signor  relatore  per  dare, 
secondo  l'uso,  le  chieste  spiegazioni. 

■affa,  relatore.  L'imposta  denominala  quinta  barran ■ 
celiarla  propriamente  non  ha  nulla  che  fare  coll'imposta 
prediale,  e se  si  chiama  imposto,  viene  impropriamente  cosi 
denominata.  Era  un  prelevamento  che  il  Governo  faceva  sul 
prodotto  di  quella  compagnia. 

In  terrdferma  non  vi  ha  un'imposta  che  corrisponda  a que- 
sta, quindi  il  Ministero  nel  proporre  la  legge  aveva  propo- 
sto che  cessasse  dalla  data  della  legge  ; nella  Commissione  si 
è fatta  qualche  osservazione  a questo  riguardo  : pareva  che 
tutte  le  imposte  dovessero  cessare  all’epoca  in  cui  la  nuova 
legge  andava  in  esecuzione  : ina  non  si  vide  poi  una  gran 
ragione  di  insistere  in  proposito , essendosi  massima- 
mente tenuto  conto  della  natura  particolare  di  questa  quinta, 
che,  propriamente,  come  ho  dello  poc'anzi,  non  è un'impo- 
sta, ma  un  prelevamento  che  il  Governo,  in  circostanze  di 
urgenza,  ha  fatto  sul  prodotto  di  questa  compagnia  ; prele- 
vamento questo  che  dipoi  ?i  è continualo.  Siccome  siffatto 
prelevamento  non  arerà  forse  tutta  quella  legalità  che  era 
a desiderarsi,  il  Ministero  proponeva  di  farlo  cessare  dalla 
data  di  questa  legge,  e la  Commissione  non  stimò  di  opporsi, 
per  le  ragioni  dianzi  accennale,  per  cui,  tuttoché  paresse  re- 
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golarc  che  tulle  le  disposizioni  di  questa  legge  avessero  si- 
gore  nella  stessa  epoca,  siffatto  prodotto  per  la  sua  natura 
speciale  potava  meritare  tale  ecceaione. 

Questi  sono  gli  schiarimenti  che  la  Commissione  é in  grado 
di  fornire  a tale  riguardo. 

nbneo.  L’onorevole  relatore  della  Commissione  ha  di  già 
espresso  il  mio  pensiero  ; convinto  che  questo  peso  non  ha  il 
cantiere  di  un'imposta  regolare,  egli  non  sa  giustificarlo 
che  cui  nome  dì  prelevamento  ; ed  io  penso  che  tale  pre- 
levamento è un’ingiuslizia  che  non  si  può  ulleriormenta 
tollerare. 

Il  primo  dovere  del  Governo  è quello  di  guarentire  le 
proprietà  ; mancando  da  fona  del  Governo,  supplivano  le 
compagnie  di  assicurai  ioti  e,  conosciute  sotto  il  nome  di  bar* 
ranchiti.  Il  Governo  con  un  atto  inescusabilmente  arbitra- 
rio, faceva  il  prelevamento  del  quinto  sulla  mercede  dovuta 
a queste  compagnie  dai  proprietari;  prelevamento  questo 
che  non  si  può  in  veruna  guisa  giustificare  Siffatta  ingiu- 
stizia, appena  denunziata  al  Parlamento,  debbo  sicuramente 
cessare  ; quindi  io  non  vedo  come  si  possa  far  solida  ob- 
biezione al  parere  della  Commissione  od  alta  proposta  del 
Governo. 

uKixm.  lo  credo  che  il  benefizio  che  qui  si  fa  non 
tornì  a profitto  dei  cittadini  della  Sardegna,  siccome  è no- 
stra intenzione,  ma  bensì  d’una  compagnia,  alta  quale  i 
cilladini  pagheranno  lo  stesso  tasso  che  hanno  sborsalo  fino 
adesso... 

preui  berte.  È specificato  che  è a benefizio  dei  con- 
tribuenti. 

nappa,  relatore.  Legga  l'articolo,  e vedrà  che  è specifi- 
cato essere  a benefizio  dei  contribuenti. 

■biplana.  Allora  non  ho  più  nulla  da  aggiungere. 

dbnìuchi.  lo  non  mi  posso  appagare  delle  ragioni 
state  addotte.  Questa  è un’imposta  come  le  altre.  Noi  ve- 
diamo che  in  Sardegna  le  imposte  sono  tutte  di  natura 
speciale,  e non  so  perchè  questa  sarebbe  più  particolar- 
mente Ingiusta. 

lo  non  mi  rimuovo  adunque  dalla  mia  tesi,  ed  insisto  per- 
chè questa  imposta  denominata  quinta  barrancellaria  sia 
soppressa  soltanto  dal  primo  gennaio  I8B2,  insieme  con  tutta 
le  altre  menzionate  dalla  legge. 

fhmiuivtk.  Domando  se  la  proposta  del  deputato  De- 
marchi è appoggiata. 

(è  appoggiata.) 

sanno.  Non  posso  consentire  coll’onorevole  deputato  De- 
marchi nel  dire  che  quest'imposta  sia  della  natura  delle  altre 
che  sono  in  Sardegna.  È vero  che  in  Sardegna  le  imposte  si 
percevono  In  modo  molto  irregolare,  ma  tuttavia  non  ce  n’è 
una  che  abbia  il  carattere  d'ingiustizia  e d'assurdità  che  ha  la 
percezione  della  quinta  barr  ancillare. 

La  Camera  riterrà  che  se  il  Governo  preleva,  come  diceva 
il  signor  relatore,  la  quinta  sul  prodotto  brullo  di  ciò  che 
ai  paga  ai  barraticeli!,  ne  viene  che  questa  compagnia  d'assi- 
curazione debbe  regolarsi  in  modo  da  riscuotere  un  premio 
d'assicurazione  maggiore  di  un  quarto  di  quello  che  sarebbe 
proporzionato  ai  rischi  ch’essa  corre.  Il  Governo  dunque  fa 
pagare  in  realtà  quel  quinto  dai  proprietari  ; lo  fa  pagare 
solo  per  la  permissione  cb'esso  loro  concede  di  difendere  le 
loro  proprietà. 

mcHEiiiai.  Io  non  vedo  differenza  tra  il  tributo  di  cui 
sì  parla  e tallì  gli  altri.  Perchè  reggessero  le  ragioni  addotte 
dall'onorevota  Sineo  bisognerebbe  che  non  si  pagasse  di  più 
per  ogni  tributo  delta  spesa  necessaria  per  ottenere  lo  scopo 
del  tributo  stesso. 
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Per  questo  sarebbe  d'uopo,  ad  esempio,  che  i diritti  d'in- 
sinuazione non  formassero  uoa  somma  maggiore  dell'ammon- 
tare delta  spesa  necessaria  per  la  garanzia  degli  alti  che  sono 
soggetti  all'insinuazione.  Parimente  le  poste  rendono  molto 
più  di  quello  che  costano  all’erario;  e ciò  perchè  ? Perchè  il 
Governo  ha  altre  spese,  come  sono  quelle  dell'amministra 
zione  civile,  del  l'amministrazione  della  giustizia,  della  guerra, 
ecc.,  alle  quali  deve  far  fronte  del  proprio,  senza  poter  rica- 
vare da  quelle  fonti  un  tributo  corrispondente.  È dunque  in- 
contrastabile che  il  diritto,  anzi  il  dovere,  e,  se  si  vuole,  il 
monopolio,  per  cosi  dire,  di  difendere  le  proprietà,  spetta 
al  Governo.  Il  Governo  faceva  mate  certamente  a spogliarsi 
di  questo  diritto  a favore  d'una  compagnia.  Ad  ogni  modo, 
siccome  se  il  Governo  avesse  provveduto  direttamente  alla 
pubblica  sicurezza  della  Sardegna,  avrebbe  potato  esigere  un 
tributo  maggiore  di  quello  slrettameata  necessario  per  prov- 
vedere a quella  sicurezza,  cosi  si  può  giustificare  la  quinta 
barrancellaria  nello  stesso  modo  ebe  si  giustificano  (ulti  gli 
altri  tributi  ; perchè,  ripetiamolo,  il  tributo  non  è misurato, 
per  cosi  dire,  dagli  oggetti  per  cui  si  paga.  Quindi,  poiché 
questo  tributo  rende  1 15,000  lire,  reddito  ragguardevole, 
che  nel  cattivo  stato  delle  nostre  finanze  non  si  debba  cosi 
leggermente  sopprimere,  poiché  tutti  gli  altri  articoli  di  que- 
sta legge  non  avranno  vigore  che  dopo  il  primo  gennaio  1852, 
io  non  vedo  perchè  non  si  debba  sino  a quel  tempo  dif- 
ferire la  soppressione  della  quinta  barrancellaria.  l'er  con- 
seguenza volo  per  l'emendamento  proposto  dal  deputalo 
Demarchi. 

««provi  Affinchè  la  Camera  sia  bene  informata,  debbo 
riferire  che  la  quinta  barrancellaria  venne  imposta  nel 
1808  per  pagare  i miliziani  che  spedivano  alle  cori  delle  al- 
lora corrispondenza,  le  quali  erano  ordinate  ad  informare 
ciò  chi  accadeva  nelle  provincie.  Questo  cessò.  Cessata  la 
causa  per  cui  la  quinta  era  imposta,  doveva. pur  essa  ces- 
sare. Eni  altresi  da  osservare  che,  dietro  gli  ultimi  avve- 
nimeoli,  non  ai  è potuto  più  credere  conveniente  di  forzare 
a servire  i barrancelli,  e che  molte  comunità  sono  rimaste 
priv**  Ji  questo  benefizio,  il  quale  hanno  ricusato  pel  gravame 
della  regia  quinta. 

Che  se  non  si  pnssinio,  nè  devono  più  fnrzare  le  comunità 
a continuare  le  barrancellarìe,  se  molle  popolazioni  volonta- 
riamente non  si  prestano,  diventa  frustranea  la  conservazione 
della  regia  quinta. 

Rilevo  questo  perchè  la  Camera  veda  sopra  quale  falsa 
base  sta  questo,  non  direi  tributo,  ma  riscossione  immorale. 

sm*  nona  TKomvMO  Se  ho  domandalo  la  parola, 
egli  è per  appoggiare  l'emendamento  dell'onorevole  depu- 
tato Demarchi,  e dare  ad  un  tale  effetto  schiarimenti  sullo 
stato  della  legislazione  che  regge  questa  istituzione.  Le  regie 
lettere  patenti  che  si  pubblicarono  nel  1836,  non  a caso,  re- 
golano questo  compagnie  barrancellarie.  Il  tributo  che  si 
paga  dai  contribuenti  assicurali  si  perceve  direttamente  dalle 
compagnie  barrancellarie.  Parte  del  medesimo  sì  versa  poi 
nelle  casse  dello  Slato,  parte  a favore  delle  stesse  compagnie. 
L’interesse  della  Sardegna  esige  ebe  quest’imposta  cessi,  non 
solo  per  la  parte  che  spelta  al  Governo,  ma  anche  per  quella 
che  si  paga  ai  barrancelli.  Diffidi,  da  molti  comuni  della 
Sardegna  furono  sporte  petizioni  alla  Camera,  e lagnanze  al 
Governo,  perchè  si  abolisse  intieramente  la  legge  testé  ci- 
tata, c si  regolasse  quel  servizio  diversamente,  come  ac- 
cennava teste  l'onorevole  deputato  Aspro»! , cioè , perchè 
fossero  fatte  volontarie  queste  compagnie  di  assicurazione,  e 
regolate  con  discipline  diverse,  non  più  obbligatorie. 

Varie  altre  lagnanze  fono  poi  dirette  sul  modo  cui  quale  si 
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disimpegna  il  servizio  dei  tarmiceli,,  e nono  forse  quelle 
che  pii  imporla  di  far  cessare  Onde  procedere  a quel  ser- 
vizio, già  fu  presentala  a questa  Camera  una  legge  dal  po- 
tere esecutivo,  credo  nell'ultima  Sessione,  ed  anche  per  ini- 
ziativa di  alcuni  deputali.  So  poi  anche,  e posso  asseverare  in 
modo  positivo,  che  esiste  presso  il  Ministero  un  progetto  di 
legge  relativo  a questa  materia,  e tendente  a sostituire  atle 
attuali  compagnie  barrancellarie  un  altro  ordinamento  che 
meglio  eorrisponda  alle  istituzioni  attualmente  vigenti  in  Sar- 
degna. Questo  progetto  credo  che  non  fu  preaentato  alla 
Camera,  perchè  si  desidera  in  prima  di  sentire  sul  medesimo 
il  parere  dei  Consigli  provinciali  e divisionari  dell'isola,  e 
potrà  cosi  essere  presentato  alla  Camera  nella  prossima  ses- 
sione. Eppertanto , abolendo  soltanto  la  così  detta  quinta 
barrancdlaria,  si  viene  a mantenere  l'istituzione  barrin- 
cellaria,  contro  la  quale  si  grida,  e con  ragione,  ma  in  modo 
forse  esagerato. 

Ora,  adottandosi  l'emendamento  proposto  dal  deputato  De- 
marchi, vi  sarà  tempo  prima  del  1851  di  fare  una  nuova 
legge  che  regolerà  quel  servizio  diversamente  ; e se  non  si 
lari  questa  legge,  i contribuenti  assicurali,  verrebbero  al- 
meno esonerati  di  una  parte  di  quel  tributo,  quando  si  sosti- 
tuiranno alle  attuali  imposte  altre  piò  conformi* ai  principi! 
finanziari  ed  economici  adottati  pel  continente. 

Ad  ogni  modo  conchiudo  osservando  che  uoa  nuova  legge 
speciale  potrà  solo  provvedere  in  modo  regolare  a questo  ri- 
guardo, e che  altrimenti  continueranno  sempre  gli  abosi  di 
cui  attualmente  la  Sardegna  si  lamenta,  e di  cui  si  parlò  fin 
qui,  e non  si  farà  altro  che  far  cessare  un  reddito  di  118,000 
lire  a favore  delle  finanze  già  cotanto  esauste. 

PBBsiDRVTR  Dopo  gii  schiarimenti  che  la  Camera  ha 
avuto,  ricorderò  che  il  deputato  Carta  ha  deposto  sol  ta- 
volo della  Presidenza  un  pi  rigetto  di  legge,  di  eui  si  è 
già  dato  lettura,  prr  il  riordinamento  delle  compagnie  bar- 
raucvllarie,  nel  quale  fu  pure  stabilita  la  contribuzione  di 
queste  compagnie. 

KELLivt  lo  credo  che  l'errore  che  fu  da  me  accennato, 
cioè,  dei  contr  burnii,  possa  essere  anche  interpretato  da 
altri  nello  stesso  senso  che  fu  da  me  inteso  Diffatli  il  tributo 
non  era  pagato  da  coloro  che  pagavano  un'assicurazione,  il  tri- 
buto cadeva  sui  barraneelli,  su  questa  società  ebe  garantiva 
gli  altri,  nello  stesso  modo  che  si  mettesse  un  tributo  sulle 
assicurazioni  degli  incendi  e simili.  Ora  dieeodo  che  si  toglie 
per  esonerare  i contribuenti,  io  credo  che  si  possa  benissimo 
interpretare  che  sieno  i barraneelli  che  vengano  dispensati 
per  t'avvenire  dal  pagara  questa  quinta.  Bisogna  espri- 
mere che  andrà  a benefizio  degli  assicurati,  perché  questi 
contribuenti  oon  sono  coloro  che  si  associarono,  aia  è la 
società  stessa  che  pagava  un  tributo  allo  Stato.  Quindf  io 
vorrei  che  invece  di  coutrfòuenli  si  dicesse  gli  associali  o 
gli  assicurali 

■mRi.u  Io  propongo  la  soppressione  di  quest'ar- 
tioolo,  giacché  esso  tocca  un  argomento  che  quanto  prima 
ai  dovrà  trattare,  e quindi  io  lo  ravviso  come  affatto 
inutile. 

bapps,  relatore.  Comincierò  per  rispondere  a quanto 
veniva  osservando  l'onorevole  deputato  Santa  Rosa,  ehe  le 
spiegazioni  da  luì  date  credo  che  non  cambino  lo  stato  della 
questione  tal  quale  fu  da  aie  accennila.  Egli  crede  che  la 
compagnia  dei  barraneelli  sia  piuttosto  di  peso  che  di  van 
laggio  alla  Sardegna,  ed  in  questo  molti  convengono  ; ma 
l'abolire  questa  compagnia  non  islà  a questa  legge,  che  regola 
la  contribuzione  ; quindi  di  questo  non  si  è fatto  parola  : 
l'unico  oggetto  che  poteva  venire  in  discussone,  in  occasione 
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di  questa  legge,  è quella  parte  ebe  riguardava  la  quinta  che 
tornava  a benefizio  dell'erario,  il  vedere,  cioè,  se  fosse  il 
caso  di  farla  cessare  dalla  data  della  legge,  ovvero  dalla  sua 
osservanza. 

A questo  riguardo  io  dirò  ebe  il  Governo  stesso  aveva  già 
pensato  (appunto  perchè  non  la  considerava  come  una  vera 
imposta),  aveva,  dico,  già  pensato  se  potesse  di  sua  autorità 
fare  cessare  quest’imposta  ; ma  poi  meglio  riflettendo,  ba 
credalo  ehe  fosse  necessaria  uoa  legge,  ed  è perciò  ehe  que- 
st’articolo venne  inserito  in  questo  progetto. 

Dunque  io  dieo  che  le  spiegazioni  che  vennero  date  dal- 
l'onorevole Santa  Rosa  sono  giuste,  ma  oon  sono  dirette  al- 
l’oggetto che  ha  In  mira  questo  articolo. 

In  quanto  poi  alle  osservazioni  del  deputato  Mellana,  io 
farò  osservare  il  modo  con  cui  si  preleva  questa  quinta  ;*  la 
medesima  si  preleva  sul  prodotto  del  barrancellato;  non  sono 
I barraneelli  che  pagano  quest’imposta  al  Governo,  ma  vi  è 
un'amministrazione,  la  quale  regola  tutti  questi  prodotti,  e 
questi  prodotti  a termini  della  legge,  appunto  come  accen- 
nava il  deputato  Santa  Rosa,  vanno  per  i quattro  quinti  a 
benefizio  della  compagnia  dei  barraneelli,  e per  un  quinto  a 
benefizio  del  Governo. 

Dunque  questo  quinto  è pagalo  dai  contribuenti,  cioè, 
dagli  assicurati  ; e dicendo  contribuenti,  si  intendono  as- 
sicurati, e su  ciò  non  vi  può  essere  alcun  equivoco  in 
Sardegna. 

Per  conseguenza  io  credo  che  la  frase  è giusta,  e non  vedo 
gran  difficoltà  a che  la  Camera  adotti  quest’articolo,  quan- 
tunque poi  il  farlo  cessare  all’epoca  in  cui  cesseranno  le  varie 
imposte  non  vi  possa  essere  una  grand'importanza,  trattan- 
dosi di  una  somma  di  tt  8,000  lire. 

pbbsidrrtr.  Domando  se  è appoggiata  la  proposta  del 
deputato  Mantelli  che  recherebbe  la  soppressione  di  que- 
st’articolo. 

(È  appoggiata  ) 

oac  candì*,  eommiuario  regio  Poiché  fu  osservato  che 
non  vi  sarebbe  grande  importanza  nel  conservare  quanto  è 
inserto  in  quest’articolo  10,  cioè,  che  la  quinta  barrancella- 
ria  debba  cessare  fin  d’ora,  ossia  dalla  promulgazione  della 
presenta  legge,  o meglio  dall'attuazione  di  essa,  c tulio  ben 
consideralo  ebe  il  1853  è stato  fissato  per  l'epoca  del  riordi- 
namento tributario  dell’isola,  per  conseguenza  il  Governo  non 
avrebbe  difficoltà  di  aderire  alla  proposta  dell'onorevole  De- 
marchi, e di  far  si  che  questa  imposta  fosse  ancora  percepita 
per  il  1851 

In  quanto  poi  a ciò  che  si  è detto  riguardo  all’utilità  di 
queste  compagnie,  io  farò  osservare  che  vennero  al  Ministero 
delle  petizioni  prò  e contro  le  medesime  ; vi  sono  dei  comuni 
che  bramerebbero  conservarle,  altri  che  vorrebbero  si  at- 
tuasse un'altra  Istilozione,  o veramente  di  poterne  fare  a 
meno  ; per  conseguenza  questa  sarà  cosa  che  il  Governo 
studierà  maturamente,  e che  forse  dovrà  la  Camera  stessa 
in  ultima  analisi  giudicare  a quale  opinione  dare  la  prefe- 
renza, sia  per  la  conservazione  o per  l'abolizione  di  esse,  o 
per  la  trasformazione  in  qualche  altro  istituto  piò  appro- 
priato ai  tempi  ; intanto  il  Governo  non  oppone  difficoltà  a 
che  l'epoca  dell'abolizione  della  quinta  òarranee/iarfa  sia 
rimandata  all'attuazione  della  legge,  e quindi  al  1883. 

PHKMiDFsvrKk  La  precedenza  è alla  proposta  del  depu- 
tato Mantelli,  «oppressiva  allerticelo. 

HdRjin.  Si  è già  parlato  dell'imposta  e delle  sue  iniquità  ; 
e quindi  nulla  mi  propongo  di  dire  d'avvaolaggio  sopra  questo 
argomento  ; però  io  protesto  di  oon  oppormi  alla  proposta 
del  deputato  Demarchi,  la  quale,  se  non  altro,  ha  il  merito 
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di  metter  d'accordo  questa  parte  di  tributo  con  lutti  gli  altri 
esistenti  nell'isola,  i quali  vengono  tolti  a partire  dal  1859, 
per  dar  luogo  ad  un  sistema  d'imposte  analogo  a quello  che 
vige  attualmente  in  terra  ferma  Ma  il  deputato  Mantelli  fa 
nuova  e più  acerba  proposta,  per  la  considerazione  che  vi  è 
gii  una  legge  presentata  per  l'abolizione  totale  del  barran- 
celiato,  dal  deputato  Carta.  È questa  un’idea  generare,  e ben 
diceva  G.  B Vico  : « Che  la  favella  pei  generali  è propria  dei 
hambini  o dei  barbari.  » Didatti  la  proposta  sull'abolizione 
barrancdlare  non  è ancora  votala,  vd  il  Parlamento  votan- 
dola potrebbe  Gasare  altro  termine  ebe  non  sia  quello  del 
1852  ; anzi  potrebbe  non  accettarla,  e se  ciò  fosse  ne  avver- 
rebbe che  in  Sardegna  sarebbe  Hi  vigore  l'imposta  prediale, 
• si  manterrebbe  ancora  quest’ioipo-ta  per  sé  medesima  in- 
giunta, ma  allora  più  ingiusta,  perchè  dovrebbe  accumularsi 
con  un'imposta  generale.  In  credo  pertanto  che  non  si  possa 
tener  conto  di  questa  legge,  la  quale  ha  da  passare  per  molte 
e molte  vicende,  le  qtnli  sono  tutte  imprevedute  ed  impre- 
vedibili. Noi  dobbiamo  occuparci  di  rìò  che  è conforme  alle 
spirito  della  legge,  ed  abolire  i contributi  di  qualunque  spe- 
cie, sotto  qualunque  nome  esistano  in  Sardegna  per  riordi- 
narli sotto  l'uniformità  dell'Imposta  prediale  ; quindi,  ostando 
a questo  principio  generate  della  legge  la  proposta  dell'olio- 
revole  deputato  Mantelli,  io  la  respingo. 

paRNinmi:  La  parola  è al  deputato  Slneo. 

untato.  Mi  rincresce  che  siasi  trovata  tanta  facilità  net 
commissario  del  Governo  di  rinunciare  alla  disposizione 
della  legge  quale  era  proposta.  Alle  ragioni  che  si  sono  ad- 
dotte in  favore  della  proposta  medesima  siami,  permesso  di 
•BBiug°ere  una  considerazione  che  avrei  bramato  di  poter 
tacere. 

La  Sardegna,  prima  delio  Statuto,  non  andava  soggetta 
in  diritto  ad  un  Governo  assoluto  La  Sardegna  era  già  uno 
Stato  costituzionale  ; ma  per  abuso  d'autorità  la  Costitu- 
itane della  Sardegna  era  da  lungo  tempo  neutralizzala  dal 
potere  ; e pur  troppo  è ciò  che  accadrà  a molte  altre  Costi- 
tuzioni. Intanto  io  credo  che  sia  appunto  interesse  degli  uo- 
mini del  sistema  costituzionale  il  f,ir  vedere,  per  quanto  può 
da  essi  dipendere,  rhe  le  Costituzioni  non  si  violano  impune- 
mente. In  Sardegna  vi  erano  delle  imposte  legìttimamente 
assentite,  e ve  ne  erano  di  quelle  che  legittimamente  non  lo 
erano  ; ed  io  non  vorrei  che  il  nostro  Parlamento  desse 
l’esempio,  a iota  senso  scan  laioso,  di  tener  per  legittime  e 
costituzionali  quelle  imposte  che  non  erano  in  Sardegna  le- 
gittimamente assentite.  Di  questo  genere  è l'imposta  di  cui 
si  tratta,  la  quale  non  $i  sarebbe  mai  dovuta  perccvere 
Quando  H Governo  vuole  emendare  il  suo  fallo,  io  non  avrei 
mai  creduta  che  potesse  trorare  ostacolo  nei  rappresentanti 
del  popolo. 

Lo  ripeto,  il  primo  dovere  del  Governo  è quello  di  gua- 
rentire le  proprietà.  Nel  regime  feudale  questo  dovere  era 
trasfuso  nei  feudatari  che  erano  rivestili  di  una  parte  della 

sovranità. 

La  maggior  parte  della  Sardegna  era  infeudata  ; i diritti 
che  si  pagavano  al  feudatario  erano  precisamente  sotto  la 
condizione  clic  il  feudatario  difendesse  i terreni  dei  suoi  vas- 
salli. Or  dunque  i Sardi,  quando  pagavano  i diritti  feudali, 
quando  pagavano  il  prezzo  di  redenzione  clic  si  è pattuito, 
pagavano  realmente  la  mercede  della  difesa  loro  dovuta. 
Dunque  si  vorrebbe  far  pagare  due  volte  ai  Sardi  il  diritto 
die  hanno  di  essere  difesi  dalla  sovranità  ; rosa  che  è eviden- 
temente ingiusta,  e quindi  deve  immrdiamente  cessare.  Per 
questo  motivo  respingo  l’emendamento  del  deputato  Demar- 
chi, al  quale,  «otto  un  qualche  aspetto,  sarebbe  da  preferirsi 
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la  proposta  del  deputalo  Mantelli,  perché  almeno  non  si  san- 
cirebbe implicitamente  un  diritto  che  non  è sancitale,  un  di- 
ritto che  è incostituzionale.  Ma  qtie-fa  proposta  ci  espor- 
rebbe ad  un  altro  danno  ; a quello  stalo  rilevato  dal  propi- 
nante, cioè,  che  il  pagamento  della  quinta  barrancellarc  si 
potrebbe  protrarre  all'infinito,  non  essendo  nelle  mani  no- 
stre il  fa*  si  die  sia  sancita  la  legge  proposta  dall'onorevole 
Carla.  Intanto,  giacché  l’occasione  si  presenta  di  riparare 
ad  una  ingiustizia , dobbiamo  farlo , ed  è u:i  obbligo  che 
ci  corre. 

Si  i parlato  di  una  specie  di  monopolio  che  ha  il  Governo 
nel  difendere  le  proprietà  ; ma  dove  può  esservi  monopolio  t 
Non  avvi  altro  che  un  obbligo  ; se  il  Governo  non  poteva 
soddisfare  a quest'obbligo,  almeno  doveva  lasciare  che  i cit- 
tadini liberamente  provvedessero  ; ma  mettere  nn'imposta 
appunto  a quei  cittadini , i quali , supplendo  ai  Tizi  del 
Governo,  difendono  le  loro  proprietà,  è un  assordo  tale, 
clic  spero  che  la  Camera  non  soffrirà  sia  per  durare  più  lun- 
gamente. 

*■  ivtklli  Quand'io  proposi  la  soppressione  dì  questo 
articolo  non  lo  feci  inconsideratamente,  o solo  perché  mi 
capessi  che  vi  fosse  già  una  legge  a riguardo  dei  harrancel- 
lari,  ma  piuttosto  per  l'intrinseca  natura  della  disposizione 
di  questo  articolo  sulla  quinta  barranetUaria. 

Si  dice  da  lutti  che  questo  è un  tributo  ingiusto  ; e 
perchè  ¥ Perché  si  pretende  di  far  pagare  tutti  coloro  ì quali 
cercano  di  far  garantire  le  loro  proprietà,  diritto  di  guaren- 
tigia, che  si  dice  ogni  individuo  essere  in  diritto  di  reclamare 
eUl  Governo  stesso. 

Mi  pare  invece  che  questa  imposta  aia,  come  tutte  le  altre, 
un'imposta  sulla  rendila,  perchè  >1  Governo  impose  un  diritto 
di  percezione  sul  reddito  che  i barrancrlli  possono  ripetere 
dai  contribuenti,  del  quale  reddito  egli  prese  una  parte,  ed 
in  questo  caso  il  Governo  era  in  diritto  di  farlo,  come  lo  po- 
. Irebbe  fare  a riguardo  di  qualunque  rendila. 

Se  poi  la  lassa  sia  giusta  od  ingiusta,  questa  è un'altra 
cosa  ; noi  abbiamo  un'infinità  di  contribuzioni  anche  in  ter- 
raferroa,  te  quali,  come  già  dai  preopinanti  si  osservò,  sono 
ingiuste  e nella  misura  e nel  modo  ; ma  tuttavia  si  pagano,  e 
finché  vi  sia  un  ordinamento  generale  che  le  ricomponga  so- 
pra basi  più  giuste,  si  dovranno  pagare  senza  opposizione. 
Ma  del  resto  io  dico  : finché  non  sia  tolta  questa  cagione  di 
J avere  c ritenere  dei  barrancelli,  e che  i barranrellarì  pos- 
sano avanzare  uua  ragione  verso  i contribuenti,  di  essere 
soddisfatti  per  il  loro  servizio,  sarà  sempre  uua  ragione 
al  Governo  di  imporre  a questi  barrancellari  un  preleva- 
mento di  ciò  che  essi  avrebbero  ragione  di  percevere  dai 
contribuenti. 

lo  quindi  opino  che  finché  non  sia  soppressa  l'istituzione 
del  barrancellato,  debba  sempre  mantenersi  questa  contri- 
buzione, la  quale  sostanzialmente  in  definitiva  cade  sulle 
proprietà,  nella  stessa  guisa  che  ogni  imposta  clic  si  volesse 
i imporre  sulle  compagnie  d'assicurazione  ricadrebbe  in  ul- 
| (ima  analisi  sui  proprietari. 

Nè,  bene  considerando  lo  stato  nostro  in  terraferma,  si 
: può  dire  che  andiamo  esenti  da  questa  specie  di  contribu- 
zioni, poiché  in  terraferuia  le  comunità  non  pagano  forse  le 
spese  dei  carabinieri  ! Ed  i carabinieri,  perchè  si  inslilui- 
scono  nei  diversi  mandamenti  ? 

Appunto  per  la  sicurezza  pubblica  e privata,  c tuttavia  i 
comuni  pagano  l'alloggio  e le  spese  dei  carabinieri  ; di  più 
da  noi  si  ha  diritto  di  avere  dei  campari,  dei  guardaboschi  ; 
ma  per  questi  campari,  per  questi  guardaboschi  si  paga,  e 
per  il  loro  porto  d’armi,  c per  il  bollo,  ostia  per  li  loro  pa- 
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tenie  o certificali)  ; iu  sostanza,  ogni  volta  cbe  qualche  in- 
dividuo a qualche  corpo  vuole  esercitare  un  diritto,  la  do- 
cieli  ha  ragione  di  prelevare  e ripetere  qualche  cosa  da  colui, 
il  quale  vuol  ricevere  dalla  società  stessa  l'autorizzazione  di 
esercitarlo,  l'ariuicute  noi  paghiamo  per  la  posta  una  tariffa 
fissa  ; ma  quando  uno  volesse  spedire  particolarmente  una 
lettera,  egli  deve  tuttavia  pagare,  perché  il  Governo  ha  ra- 
gione di  poter  dire  : se  voi  volete  esercitare  particolarmente 
un  diritto  che  io  mi  sono  riservato  per  poterlo  rendere  equa- 
bile riniti,  pagale  un  diritto  speciale.  Lo  stesso  sì  deve  dire 
dei  barrancelli,  lo  stesso  sì  deve  dire  di  qualsiasi  altro  ge- 
nere di  imposta.  Ripeto  pertanto  che  finché  esiste  il  barrati- 
cene, il  Governo  é in  facoltà  di  percepire  le  contribuzioni 
che  ha  sempre  porcevuto,  per  la  ragione  del  ricavo  che  fanno 
i barrancelli  dall'esercizio  di  quest  istituzione.  Che  la  misura 
sia  troppo  grave,  questa  tutu  è questione  che  si  abbia  pre 
seuleiueulc  a discutere,  ina  è semplicemente  nel  caso  pre- 
sente a vedersi  se  debba  sopprimersi  questa.  Ma  io  dico  che 
finché  non  sia  soppresso  il  barrancellalo  non  si  deve  la  lassa 
sopprimere.  Quindi  insisto  perchè  la  Camera  deliberi  sulla 
mia  proposta  d'annullamento  dell'artìcolo  10. 

db  candì*.  commissario  regio  lo  proporrei  ancora 
un'aggiunta  all’articolo  IO  perchè  non  possa  parere  che  si 
voglia  ad  ogni  costo  serbare  questa  prestazione,  ancorché  in 
avvenire  vi  possano  essere  condizioni  tali  di  cose  che  deb- 
bano consigliare  la  riorganizzazione  di  queste  compagnie; 
perciò  io  proporrei  un  alinea  che  dicesse  : 

• A meno  cbe  un’altra  legge  prima  di  tal  epoca  non  dero- 
ghi alle  conditimi  di  esistenza  della  suddetta  istituzione.  > 

01* no.  Come  ha  osservalo  qualcuno  de'  miei  vicini,  l'ag- 
giunta dell’onorevole  commissario  regio  é perfettamente  inu- 
tile, perché  si  sa  cbe  le  leggi  nuove  derogano  alle  leggi  pre- 
cedenti; quindi,  quando  si  sarà  disposto  colla  legge  uuova, 
necessariamente  cesserà  l'applicazione  dell'attuale. 

10  quanto  poi  alle  osservazioni  fatte  dall'onorevole  mio 
amico  l’avvoca  tu  Mantelli,  forse  egli  non  sarebbe  andato  tanto 
avanti  nella  sua  dimostrazione  se  avesse  avuto  davanti  gli 
occhi  il  modo  eoo  cui  si  percevc  questa  imposta  sul  barran- 
cellato. 

11  quinto  si  prende  sulla  rendila  brutta  del  barrancellalo, 
cioè  su  tutto  ciò  che  pagano  i proprietari  per  premio  deli’as 
alesi  razione. 

Si  obbligano  dunque  realmente  i proprietari  a pagare  un 
quarto  di  più  di  quel  premio  di  cui  i barrancelli  dovrebbero 
contentarsi,  se  uou  fosse  soggetto  a prelevamento. 

Quindi  è un’imposta  netta  e pretta  sul  diritto  che  hanno  i 
proprietari  di  difendere  le  loro  proprietà,  o piuttosto  à una 
imposta  sui  cittadini  in  ragione  del  difetto,  della  mancanza, 
dell’imperfezione  del  Governo,  il  quale  non  sa,  non  può  di- 
fendere le  proprietà. 

lo  domaudo  se  il  Governo  debba  farsi  pagare  perchè  im- 
perfetto, perchè  non  è ancora  giunto  a quel  grado  a cui  un 
Governo  bene  organizzalo  deve  pervenire.  Ponendo  la  que- 
stione su  lai  terreno,  chiaro  si  appalesa  come  non  valgano 
all’uopo  gii  esempi  addotti  dall'ouorevole  deputalo  Mantelli. 

Esso  ha  dello  cbe  io  terrdferma  i comuni  pagano  per  sop 
perire  alle  spese  del  mantenimento  dei  carabinieri;  ma 
io  osservo  che  i comuni  nou  pagano  i carabinieri  soltanto 
aei  aiti  dove  ha  sede  la  stazione  dei  carabinieri  ; dai  comuni 
si  richiede  un  tenuissimo  concorso  per  la  spesa  d’alloggio  e 
qualche  altra  lieve  spesa  accessoria,  il  cbe  si  fa  perchè  si 
tien  conto  del  vantaggio  che  ba  per  quel  luogo  sopra  gli  altri 
io  cui  non  vi  è la  presenza  immediata  e permanente  dei  cara- 
binieri. 


La  cosa,  come  ognuu  vede,  è ben  diversa  in  Sardegno,  ove 
i proprietari  deLLouo  pagare  i barrancelli  e di  più  dare  al 
Governo  il  20  per  cento  oltre  quello  che  è necessario  per 
mantenere  le  compagnie  bar  ricolta  rie. 

Similmente,  per  quanto  riguardi  i guardaboschi,  il  Go- 
verno non  ebbe  mai  in  mente  di  colpire  di  veruna  imposta 
coloro  cbe  pagano  i medesimi  ; non  fu  mai  imposta  alcuna 
tassa  a tal  riguardo. 

Lo  stesso  si  dica  ancora  del  diritto  s iile  poste.  In  questa 
materia  si  è creato  uu  monopolio,  perchè  si  credette  conve- 
niente al  beo  pubblico  che  i cittadini  rinunciassero  al  diritto 
d’inviar  liberamente  le  lettere,  onde  il  Governo  potesse  or- 
ganizzare in  miglior  guisa  il  trasporlo  delle  medesime.  Ed 
invero,  se  non  vi  fosse  siffatto  monopolio,  se  tulli  i citta- 
dini usassero  liberamente  del  diritto  di  mandar  lettere  iu 
quel  modo  che  loro  piacerebbe,  egli  è cerio  che  si  richiede- 
rebbe una  spesa  molto  maggiore  di  quella  che  si  esige  attual- 
mente. 

Ma  il  barracellato  non  ha  niente  di  simile;  il  barracellato 
n»n  è che  l’uso  non  di  uu  diritto  per  parie  del  Governo,  ma 
di  un  diritto  per  parte  dei  proprietari  Ji  supplire  ai  difetti 
del  Governo. 

Che  si  voglia  o nou  si  voglia  ritornare  su  questa  organiz- 
zazione, questa  sarà  questione  da  discutersi  ulteriormente; 
ma  dal  momento  iu  cui  ci  si  presenta  un'ingiustizia  da  ripa- 
rare, dal  momento  in  cui  il  Governo  ha  riconosciuta  l'oppor- 
tunità della  riparazione,  non  vedo  come  i rappresentanti  del 
popolo  potrebbero  dissentire  da  quella  prima  proposta  del 
Governo. 

aiphovi.  Ilo  domandalo  la  parola  perchè  vi  sono  ancora 
molti  -chiarimenti  da  dare  in  proposito.  L’onorevole  depu- 
talo Siueo  ha  già  detto  molto  e bene,  ma  nou  ha  detto  tutto 
ancora.  VI  è da  osservare  che  la  quinta  regia  si  preleva  io 
bruito,  che  tante  volte  accade  che  i danni  sono  cosi  enormi 
da  essere  insufficiole  al  risarcimento  la  somma  cbe  ammas- 
sano dal  salario;  ed  allora  a più  delle  spese,  stenti,  perdite  e 
fatiche  di  tutto  l'anno,  soccombono  del  proprio  patrimonio, 
senza  che  la  quinta  sia  menomamente  intaccata. 

In  conseguenza  questa  è una  iniquità  evidente,  è una  cosa 
immorale,  come  già  iu  questo  recinto  altre  volte  si  è detto, 
ed  io  noo  so  con  quale  coscienza  si  possa  ancora  aver  fronte 
di  pretendere  che  continui  come  un'imposta.  (I tumori ) Si 
parlò  di  campari  e di  guardaboschi.  Eh  si  che  pur  troppo  in 
Sardegna  vi  sono,  ed  oltre  il  bisogno,  a carico  degli  cssan- 
guaiuli  comuni  ci  a vessare  i cittadini  con  leggi  concessio- 
narie e scritte  con  le  più  nere  forme  del  dispotismo  cessato, 
(/tumori  e segni  di  disapprovazione) 

y-ìd.  La  chiusura  ! la  chiusurai 

zi  a a.  boba  t.  Intendo  solo  rettificare  alcuni  fatti,  non 

entrerò  per  ora  nel  merito  dell’istituzione  barracellare. 

L’imposta  barracellare  ntu  si  paga  allo  Sialo  direttamente 
dai  proprietari  contribuenti,  ma  bensì  dalle  compagnie  har- 
racellarì.  Queste  compagnie  percepiscono  dai  proprietari  as- 
sicurati il  tributo  che,  secondo  la  legge,  viene  determinato 
per  contralti  col  comune,  e quindi  sul  prodotto  di  questo 
tributo  si  preleva  ta  parte  dovuta  allo  Slato. 

Gli  schiarimenti  da  me  già  dati  a quel  riguardo  tende- 
vano ad  appoggiare  l'emendamento  de!  deputato  Demarchi. 
Nò  ben  si  opponeva  l’onorevole  relatore  asserendo  cbe  que- 
gli schiarimenti  fossero  estranei  alla  proposta  Demarchi.  Di 
fatti  ho  provato  che  quand'anche  si  sopprima  la  parte  di  quel 
tributo  dovuta  al  Governo  in  Sardegna,  non  si  faranno  ces- 
sare tutte  le  accennate  conseguenze  che  si  qualificano  dai  preo- 
pinanti inique  e cbe  io  qualifico  ingiuste.  Ed  è appunto  perché 
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voglio  farle  cessare  che  io  non  intendo  mantenere  quell'in- 
stituzione  quale  si  trova  in  ora  legalmente  stabilita,  ma  la 
voglio  riformata  con  un'apposita  legge.  Altrimenti  l'inconve- 
niente, le  enormità  che  si  allegano,  senta  però  giustificarle, 
sussisterebbero  sempre,  quand'anche  si  attuasse  la  disposi- 
zione compresa  in  quest'articolo. 

Lo  ripeto,  le  domande  fattesi  a quel  riguardo  sono  dirette 
contro  le  compagnie  barraccellarie,  si  estendono  £ tutte  le 
disposizioni  della  legge  che  le  ristabilirono,  e massime  a 
quelle  che  le  rende  obbligaturie.  Ma  quelle  fattesi  per  la  ces* 
catione  dei  soli  diritti  pagati  al  Governo  uon  sono  sporte  dai 
contribuenti  assicurati,  ma  sono  venute  dalle  stesse  persone 
che  compongono  le  compagnie  barracellarie. 

Alcuni  fatti  succeduti  nell'isola  l'anno  scorso  comprovano 
tali  asserzioni  e spiegano  l'interesse  di  quelli  che  in  allora 
volevano  solo  sopprimere  I diritti  dello  Stato,  ma  manteuere 
le  compagnie  barraccellari. 

lo  mi  dispenso  daU'accennarli.  Prima  di  terminare  farò 
poi  osservare  al  signor  preopinante  che  in  Sardegna  esistono 
bensì  campari  e guardaboschi,  ma  sono  pagati  dal  Governo. 

ampmoni  Dai  comuni. 

manta  moka  t.  Ripeto,  dal  Governo.  Consulti  il  bilancio 
dell'agricollura  e commercio,  e vedrà  che  sono  pagati  dal 
Governo  mediante  parecchie  migliaia  di  lire  slamiate  a quel 
riguardo. 

AiFioai.  .No  signore.  (Risa) 

sihfi.  A me  pare,  o signori,  che  l'opinione  manifestata 
nel  seno  della  Camera  a che  si  mantenga  la  quinta  barraccel- 
lare  sino  all'attuazione  di  questa  legge  sia  fondata  sul  timore 
che  le  finanze  dello  Stato  nelle  critiche  circostanze  in  cui  si 
trovano  abbiano  ad  essere  privale  d'una  somma  che  tornerebbe 
utile  per  sopperire  alle  spese  in  corso.  Convìnto  delle  stret- 
tezze del  pubblico  erario,  e perché  la  nazione  sappia  ebe  i 
Sardi,  siccome  vogliono  uguaglianza  di  trattamento  nei  van- 
taggi, cosi  non  rifiutami  di  l'uguaglianza  dei  pesi,  io  dichiaro 
ebr:  voterò  perché  la  quota  sulla  quinta  barracceliare  sia  lolla 
ancora  per  un  anno  dal  Governo.  (Bravo  !) 

Con  ciò  vi  prego  di  non  credere  che  riconosca  io  tale  pre- 
levamento una  regolare  imposta  alla  quale,  qualunque  sia  la 
forma  del  Governo,  possa  sottoporre  i contribuenti.  Infatti, 
quanto  si  paga  dagli  associati  ai  barraccelli  non  ritiene  aicnu 
carattere  di  ciò  che  si  richiede  per  lo  stamiamento  delle  im- 
poste, imperocché  queste  si  basano  o sul  valore  del  fondo 
o sul  reddito,  e simili, quando  invece  l'assicurazione  del  bar- 
raccellalo  è stabilita  secondo  il  valore  che  ciascbedun  asso- 
dante intende  dare  ai  suoi  beni.  Citerò  per  un  esempio  cbi 
denunzia  un  cavallo,  un  giugo  per  una  data  stima;  il  barrac- 
cellalo  in  caso  di  daono  non  risponde  ebe  del  valore  denun- 
zialo. Altri  Jeouucia  una  somma  di  danaro,  altri  che  ne  pos- 
sederà maggior  somma  non  l'assicura,  il  barraccellalo  risponde 
della  prima  e non  dell'ultima  ; in  conseguenza  essendo  affatto 
un  atto  volontario,  voi  comprendete  bene  ebe  nulla  bavvi  ebe 
possa  caratterizzare  il  prelevameolo  della  quinta  parte  io 
bruito  per  un'imposta  regolare. 

Dirò  coll'onorevole  Aspreni  che  in  molti  anni  i prodotti  ri- 
cavati dalla  compagnia  non  erano  sufficienti  per  risarcire  i 
palili  dauni,  ed  aggiungerò  che  intanto  il  Governo  insaccava 
la  sua  quinta,  sebbene  alcune  compagnie  rifornendo  colle 
proprie  loro  sostanze  diversi  individui  delle  medesime  per  ciò 
andassero  in  rovina.  Insomuia  io  voto  l'emendamento  De- 
marchi per  concorrere  ai  bisogni  delle  finanze,  ma  uon  tra- 
lascierò di  dichiarare  alla  Camera  (Con  impelo ) che  il  prele- 
vamento della  quinta  barrancellare  c un  atto  ingiusto,  una 
estorsione,  un  vero  barbarismo! 
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paviiobktk.  Pongo  ai  voli  prima  la  proposta  del  de- 
putato Mantelli,  che  è per  la  totale  soppressione  dell'arti- 
colo 10. 

(Non  è approvata.) 

Pongo  ai  voli  l'emendamento  del  deputalo  Demarchi,  il 
quale  differisce  la  soppressione  della  quinta  barrancellare 
al  primo  gennaio  del  1855,  epoca  dell'esecuzione  di  questa 

(La  Camera  approva.) 

Ora  vi  sarebbe  l'aggiunta  del  signor  commissario  regio. 

db  cambia,  commissario  regio  Dacché  si  crede  inutile, 
la  ritiro. 

FMiaiDKiiTB  Pongo  ai  voli  l'articolo  intiero  eome  fu 
emendalo  dal  deputalo  Demarchi. 

tiPMONS  lo  ho  chiesto  la  parula  per  aggiungere  una  cosa 
che  è forse  sfuggila,  voglio  dire  le  porzioni  che  si  prelevano 
dalla  massa  del  prodotto  in  netto,  perchè  il  Governo  si  è ri- 
servale due  azioni  anche  dopo  dedotta  ogni  spesa;  per  con- 
seguenza è giusto  che... 

•asta  rosa  t.  NeH’irtlcolo  viene  già  espresso  ciò  che 
dice  l'onorevole  deputato  Asprouì,  fintone  ad  ogni  altro 
prelevamento. 

sparo  6.  ».  Io  proporrei  alla  Camera  una  diversa  reda- 
zione di  quest'articolo.  Invece  di  dire:  f'fmposla  denominata 
quinta  barrance Maria,  vorrei  dire  semplicemente  : la  quinta 
barrane  diaria,  perché  nessuno  dei  deputali  sardi  potrà  mai 
convenire  ebe  questa  sia  un'imposta  regolare.  Quindi  di- 
rei: la  quinta  barraneellaria  insieme  ad  ogni  altro  pre- 
levamento, tee. 

p» eoi  dante  . La  proposta  del  deputato  Spano  è di  sop- 
primere le  parole  l'imposta  denominata , e dire  semplice- 
mente la  quinta,  ecc. 

Domando  se  è appoggiata. 

(È  appoggiala.) 

La  pongo  ai  voti. 

michbi*i!ii  Mi  pare  che  la  locuz  one  adoperala  nel  pro- 
getto di  legge  sia  più  chiara.  L'onorevole  Spano  proponendo 
l'emendamento  dice  ebe  l'imposta  è ingiusta  ; io  lo  ammetto, 
ma  non  é men  vero  ebe  tutto  quello  che  percepisce  il  Go 
verno  dai  contribuenti  è compreso  sotto  la  denomiuaziooe 
generale  d’imposta.  Quindi  non  veggo  ragione  di  questo  emen- 
damento. 

pebbibbntb.  l'ungo  ai  voti  l'emendamento  proposto  dal 
deputato  Spano. 

(La  Camera  non  approva.) 

»b aim  lo  proporrei  che  alla  6ne  dell'articolo,  dove  dice  i 
contri  bum  li,  si  aggiungesse  la  parola  assicurati. 

(Posta  ai  voti  questa  proposta,  è appoggiala  ed  approvata.) 

rauiBBRTB.  Rileggo  l'articolo  10  del  progetto  come  fu 
emendato. 

(La  Camera  approva  ) 

Viene  l'artìcolo  1 1 del  progetto  della  Commissione  : 

• La  contribuzione  deu  orni  usta  ammwilslruzùm#  provili - 
ciale  cesserà  di  far  parte  dei  contributi  dovuti  allo  Stato,  e le 
apese  ed  imposte  provinciali  e divisionali,  nou  che  le  comu 
□ali,  saranno  quind'innanzi  regolate  unicamente  dalle  leggi 
suirammiaistraziune  comunale,  provinciale  e divisionale. 

• Ogni  distinzione  tra  spese  e dirame  privilegiate  e non 
privilegiate  cesserà  immediatamente.  * 

mappa,  relatore.  Prima  ebe  la  Camera  deliberi  su  questo 
articolo  mi  occorre  di  sottoporle  alcune  considerazioni. 

La  Camera  ha  presente  il  tenore  del  regio  decreto  del 
7 ottobre  I8à8,  cou  coi  viene  riordinata  Fammi  Distrazione  co- 
munale, provinciale  e divisionale  negli  Stati  di  terraferma. 
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Il  sistema  di  questa  legge  consiste  nel  creare  come  tanti 
corpi  morali  le  amministrazioni  a coi  ho  accennato,  nello  sta- 
bilire che  ognuna  di  queste  amministrazioni  avrebbe  redditi 
propri!,  c farebbe  le  spese  per  conto  proprio,  e per  conse- 
guenza avrebbe  il  sco  bilancio. 

I comuni  hanno  ordinariamente  dei  redditi  propri!;  e 
quando  questi  redditi  sono  insufficienti,  il  comune  si  impone, 
e si  impone  in  ragione  della  contribuzione  prediale  regia  e 
per  via  di  contesimi  addizionali;  il  modo  con  cui  si  fa  fronte 
atte  spese  provinciali,  anche  perchè  più  raramente  le  prò 
vincie  hanno  beni,  consiste  quasi  veramente  nell’imposta  ad- 
dizionale c neiriinposta  regia. 

Questo  è il  sistema  di  terraferma,  e questo  è quello  che 
verri  esteso  alla  Sardegna  in  conseguenza  della  fusione  ed  in 
conseguenza  dell'emanazione  di  questa  legge  ; ma  intanto  in 
Sardegna  l'amministrazione  provinciale  e comunale  era  eretta 
su  altre  basi. 

L'amministraziuoc.  provinciale  propriamente  non  esisteva, 
poiché  era  fi  Governo  ebe  provvedeva  a tutte  le  spese  che  oc- 
correvano per  le  provicele,  bensi  aveva  stabilita  un'imposta 
sui  contribuenti,  ebe  era  della  tenue  somma  di  97,000  lire  in 
tutto,  mediante  la  quale  il  Governo  faceva  fronte  a tolte  le 
spese  occorrenti  per  le  provicele. 

Non  parlo  della  divisione,  perchè  la  divisione  amministra- 
tiva uon  era  conosciuta  in  Sardegna. 

In  quaoto  ai  comuni,  questi  facevano  fronte  alle  loro  spese 
o con  redditi  proprii,  e,  quando  questi  redditi  erano  insuffi- 
cienti, per  via  d’imposte  che  si  chiamavano  dirame,  come  si 
legge  in  quoto  articolo. 

Queste  erano  privilegiale  o no;  erano  privilegiate  quelle 
che  si  pagavano  da  tutti,  perchè  i privilegi  in  Sardegna  erano 
tanti  che  era  un  privilegio  quello  di  non  essere  un  privilegio, 
per  conseguenza  Hai  posi*  privilegiata  era  quella  che  tulio  il 
inondo  pagava,  la  imposta  non  privilegiata  era  quella  in  cui 
concorrevano  i soli  non  privilegiati. 

Ora  si  tratta  d’introdurre  nella  Sardegna  lo  stesso  sistema 
che  è in  vigore  in  terrsferma,  cioè  quello  stabilito  dalla  legge 
7 ottobre  1848;  ma  perebè  possa  essere  introdotto  efficace- 
mente io  Sardegna,  conviene  che  quell’imposta  che  deve  ser- 
virc di  base  all'imposta  ebe  si  pereevcrà  a favore  delie  pro- 
visele, comuni  e divisioni,  sia  stabiliti,  poiché,  finché  non 
sia  determinata  l’iui posta  prediale,  in  Sardegna  non  si  potrà 
mai  pereevere  un'imposta  nè  comunale,  né  provinciale,  né 
divisionale  accessoria  alla  principale;  quindi  la  Camera  vede 
ebe  la  data  di  quesl’arlicolo  deve  essere  la  stessa  ebe  è sta- 
bilita per  l'esecnzione  di  questa  legge,  lo  fo  questa  conside- 
razione perchè  Delt'artieulo  si  è folto  lo  sbaglio  di  non  inse- 
rire la  data  in  eui  questa  disposizione  doveva  aver  effetto, 
perché  dal  tenore  di  quest’articolo  farebbe  (tanto  piò  che  fo 
seguito  all'articolo  10  ebe  è inscritto  come  doveva  cessare 
alla  data  della  legge  medesima)  che  le  imposte  delle  ammi- 
nistrazioni provinciali  dovessero  cessare  dalla  promulgazione 
della  legge,  e che  dalla  detta  epoca  dovessero  regolarsi  le 
imposte  per  le  provicele  e per  le  divisioni  a termini  delia 
legge  7 ottobre,  la  qual  cosa  non  potrebbe  aver  luogo  perché 
quando  le  divisioni  e proviucie  si  volessero  imporre,  oon  sa- 
prebbero su  che  base  si  dovrebbero  imporre,  e dico  questo 
perchè  diffatti  essendosi  stabilite  le  divisioni  amministrative 
in  Sardegaa  e convocati  i Consigli  divisionali,  si  fecero  I bi- 
lanci, e non  sapendosi  a quali  imposte  dovevano  essere  an- 
nesse le  imposte  divisionali,  si  è fatto  una  gran  confusione, 
per  cui  i bilanci  divisionali  venuti  al  Ministero  e dal  Mini- 
stero trasmessi  al  Consiglio  di  Stato  si  riconobbero  compilati 
eoo  diverso  sistema  uno  dall’auro,  e tutti  io  modo  poco  con- 


sentaneo al  disposto  della  legge,  per  cui  il  Ministero,  meglio 
considerata  la  cosa,  ba  dato  un'istruziooe  in  proposito,  di- 
dicendo  che  intanto  continuassero  il  Esterna  antico  finché  con 
la  presente  legge  si  fosse  provveduto  diversamente,  perchè 
questa  legge  essendo  quella  che  determinerà  l'imposta  pre 
diale,  quella  che  deve  servire  di  base  a tutte  le  allre  imporle, 
è quella  sola  che  potrà  mettere  il  Governo  in  grado  di  poter 
introdurre  la  legge  7 ottobre  anche  in  Sardegna. 

Per  queste  considerazioni  adunque,  corroborale  dalle  più 
estese  che  ho  poc’anzi  accennato,  dalle  difformità  di  questi 
bilanci  divisionali  che  si  sono  fotti,  io  crederci  che  la  Camera 
dovrebbe  inserire  in  quesl'articolo  la  stessa  data  che  ha  sta- 
bilito netParticolo  t,  cioè  il  t*  gennaio  1859. 

i> km  archi  . Vi  sarebbe  un  altro  cambiamento  da  fare, 
dove  dice  taranno  quinti' intuitili  regolale , bisognerebbe 
togliere  la  parola  innanzi,  e dire  laranno  quindi  rego- 
lale, ecc.  Parimente  al  fine  si  dovrà  togliere  la  parola  inime- 
dfatamente, 

ssee»,  relatore.  Paccio  osservare  che  i comuni  devono 
far  fronte  alle  loro  spese,  e perchè  possano  farvi  fronte  con 
viene  mantenere  questo  sistema  di  privilegi,  lo  non  credo 
che  per  questo  scrupolo  si  vorrà  addirittura  scompaginare 
tutto  il  sistema  comunale  della  Sardegna.  Conosco  anch’io  che 
è una  vera  sconvenienza  mantenere  queste  riscossioni  privi- 
legiate, ma  per  far  cessare  quest’ingiostizia  vorremo  noi  to- 
gliere questa  entrata  ai  comuni  ì lo  insisto  adunque  presso  la 
Camera  perchè  passi  sopra  questo  scrupolo  e adotti  l'articolo 
tal  quale  venne  proposto 

■ira*  lo  consento  coil’onorevolc  preopinante  in  quanto 
alla  prima  parte  dell’articolo,  e non  trovo  niente  a ridire  a 
ciò  ebe  ba  osservato;  ma  nella  seconda  parte  non  trovo  con- 
veniente di  mantenere  i privilegi  attualmente  vigniti  sinché 
non  s’introduca  un  nuovo  sistema  in  Sardegna  lo  non  vedo 
il  perché  si  vorranno  inora  conservare  delle  distinzioni  tra 
dirame  privilegiate  e non  privilegiate;  i pesi  debbono  es- 
sere eguali  per  tutti  i cittadini  Quindi,  a meno  che  l'ono- 
revole signor  relatore  adduca  qualche  motivo  per  cui  non 
si  possa  senza  grave  danno  togliere  sin  d’ora  questa  distin  - 
zinne,  mi  parrebbe  più  opportuno  di  mantenere  la  parte  del 
l'articolo  di  cui  si  tratta  quale  era  stata  proposta  dalla  Com- 
missione. 

■aeri,  relatore.  Domando  la  parola  per  spiegare  in  ebe 
consiste  quesfinconveniente. 

Queste  impostesi  percepivano  per  ruoli,  ed  ove  ciò  si  ri- 
chiegga,  si  dovranno  necessariamente  fare  nuovi  ruoli,  ed  io 
posso  assicurare  II  deputato  Sineo  ebe  ciò  non  è covi  forile, 
c di  quest’anno  non  si  potrebbe  piò  ottenere  Tu  trovo  che 
questo  sistema  di  privilegi  é molto  ingiusto,  ma  trattandosi 
d’an  breve  periodo  di  un  anno,  ove  si  richiedessero  quei 
ruoli,  sarebbe  ancora  maggiore  la  confusione,  c non  sarebbe 
certo  molto  II  benefizio,  e per  queste  ragioni  ho  pregato  la 
Camera  a voler  passar  oltre. 

puksidbsti.  Domando  alla  Camera  se  siano  appog- 
giali ì vari  emendamenti  proposti  dal  deputato  Slppa,  perché 
mi  pare  che  egli  non  abbia  parlato  a nome  della  Commis- 
sione. 

(Sono  appoggiati  ) 

Essendo  appoggiati,  Il  metterò  ai  voti. 

•iris  Ne  domando  la  divisione. 

pmBMDBiVTB.  Metterò  duoque  ai  voti  l'abolizione  della 
contribuzione  delta  amministrazione  provinciale,  a datare 
dal  1*  gennaio  1859. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  metto  ai  voti  la  proposta  che  sia  portata  alla  stessa 
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epoca  la  cessatone  della  distinzione  tra  ipese  e dirame  pri- 
vilegiale e non  privilegiale. 

(La  Camera  approva.) 

Pungo  ai  voli  l'articolo  coai  emendalo 

(È  approvalo.) 

Viene  l'articolo  li  del  progetto  della  Commissione; 

• I terreni  aperti  situati  nella  cerchia  delle  cosi'  delle  t»i- 
daxioni  e paberili  in  cui  ebbe  luogo  finora  il  pascolo  co* 
talune,  saranno,  a datare  dal  1*  luglio  1852,  esonerati  da  tale 
servitù. 

« Sari  perciò  in  questi  terreni,  tuttoché  aperti,  in  qua* 
tunque  tempo,  e anche  quando  non  sono  seminati,  proibita 
l'introduzione  del  bestiame  si  domito  che  rude,  senza  il  per 
messo  del  proprietario,  sotto  le  pene  stabilite  dalle  legnanti 
leggi.  . 

mv  cavoli,  commissario  rrgio,  Signori,  il  principio 
emesso  nell'articolo  lì  è uno  dei  cardini  principali  su  cui 
poggia  l'economia  di  tutta  la  legge,  restituire  al  proprie- 
tario la  disponibilità  dei  suci  terreni,  onde,  rimarginando 
un'antica  piaga  che  teneva  fra  ceppi  l'industria  agraria  in 
quell'isola,  possa  risollevarsi  a quell’alto  grado  che  le  si  ad- 
dice. 

L'onorevole  Telature  della  Commissione,  o signori,  vi  di- 
pingeva con  colori  foschi,  ma  pur  veritieri,  quesl’avancu  di 
despolismo  feudale,  la  dura  servitù  del  forzato  maggese  e le 
sue  funeste  conseguenze  suU’agricoUara  sarda. 

Nulla  io  putroi  aggiungere  alla  verità  di  siffatto  quadro  ; è 
por  d'uopo  frenare  i prepotenti  abusi  dell'industria  pasto- 
rale, distogliendola  dalla  vita  nomade,  indirizzandola  a quella 
prosperità  che  già  alcune  regioni  dell’isola,  segnatamente 
quelle  appellate  il  Ifonic  Retilo,  il  (ioceano , il  Marchine , pel 
trasformato  modo  di  pastorizia  io  qualche  parie  godono. 

Lo  svincolamento  lidl’agricoltura  dalla  servitù  del  pascolo 
errante  è voluto  dalla  condizione  dei  tempi,  è necessità  della 
legge,  voi  non  potete  ricusarne  il  principio. 

Il  Ministero  non  potè  che  approvare  il  concetto  per  cui  ad- 
ditando la  legge  coi  suoi  articoli  12,  13,  là  e 15  i mezzi  onde 
vincere  la  naturale  ritrosia  dei  pastori,  i quali  per  inveterata 
consaeludioe  scambiavano  quest’uso  in  quasi  certo  loro  di* 
ritto,  dispone  alcune  prescrizioni  transitorie,  mercè  le  quali 
1 pastori  non  soltanto  volonterosi  si  piegheranno  alla  legge, 
ma  l'abbraccieranno,  siccome  proficua  ai  loro  veri  interessi  ; 
dotali  quali  ei  sono  d’un  naturale  squisito  buon  senso,  sa- 
pranno scorgere  ed  i motivi  della  legge  ed  il  largo  compenso 
per  essa  proposto  a favore  della  loro  industria,  sdebitandola 
e dalle  decime  che  multiforme  l'opprime  e dal  tributo  che 
specialmente  l'aggrava, 

Sigoori,  é questa  una  legge  di  principi),  essenzialmente  fe- 
condatrice d'utili  riforme  per  l’avvenire  della  Sardegna,  essa 
vi  saprà  buon  grado  dovergliela  largita. 

nnpiiONi.  Certamente  non  v’ha  cosa  più  ntile,  più  com- 
mendcvole,  più  civile  d£Jia  piena  proprietà.  Per  queste  con- 
»u  loderei  con  sincerità  l'articolo  12  di  questo  pro- 
getto di  legge.  Ma  so  per  altra  parte  che  ad  ogni  bene  dà  11 
suo  valore  l’opportunità;  e deplorando  lo  stato  della  Sarde- 
gna io  non  dissimulo,  e confesso  che  non  panni  preparata  a 
tanto  beneficio.  L’approvazione  sarebbe  lesiva  e pericolosa. 
Lesiva  perché  pregiudicherebbe  1 presenti  e più  vitali  inte- 
ressi ; pericolosa  per  le  discordie  e per  le  capitali  Inimistà  cui 
darebbe  causa. 

La  materia  è grave,  la  questione  delicata;  io  v’invilo  a 
discuterla  con  profondo  consiglio.  Se  mi  onorerete  della 
vostra  attenzione  vi  darò  schiarimenti  e notizie  importan- 
tissime. 


Il  passato  é la  norma  migliore  per  provvedere  all'avvenire. 
Dovendo  io  informare  l’animo  vostro,  o signori,  comincio 
dal  ripetere  in  faccia  alla  nazione  che  il  mal  governo,  più 
che  ogni  flagello  di  natura  spopolò  la  Sardegna.  Distratto 
compiutamente  quanto  di  bello  e d'incantevole  vi  fecero  gli 
antichi  padri  d'Italia,  i Romani,  sotto  gli  ultimi  domioii  che 
l'adulazione  sempre  mendace  chiamò  felicissimi,  l'isola  fe- 
race ioielvalichl,  e nelle  consuetudini  della  classe  incolta, 
che  è la  maggiore  dei  suoi  abitatori,  invalse  polente  come  un 
diritto  la  comunione  del  pascolo  ad  alimento  delta  pasto- 
rizia errante. 

La  Spagna  aveva  venduto  i popoli;  v'erano  i feudi  iniqua- 
mente concessi  e in  più  iniquo  modo  indi  aboliti.  la  odio  di 
questa  sociale  cancrena  nel  1820  sotto  il  Ministero  di  Pro- 
spero Balbo  emanò  l'editto  regio  che  lasciava  libera  facoltà 
ai  proprietari  di  chiudersi  le  terre  di  cui  pagavano  i tributi 
e disponevano  per  atti  tra  vivi  e di  ultima  volontà.  Non  tardò 
l'abuso,  male  compagno  all'attuazione  di  ogni  opera  buona. 

I ricchi  diedero  mano  ad  usurpare  i terreni  comunali  e della 
povera  gente.  I pastori  erano  naturalmente  scontenti,  e la 
preputeuu  colmò  la  misura  ed  iogeoerò  il  dissidio.  La  giu- 
stizia pubblica  non  esaudiva  lamenti  ; l'irritazione  era  grande. 
Dopo  un  lustro  di  pazienza  onesta,  sfogata  io  ricorsi  rame 
gnati  al  superiore  e sordo  Governo,  i popoli  trascorsero  agli 
atti  che  suole  insinuare  la  disperazione,  consigliera  terrìbile 
dei  vessali  mortali.  Nel  183ì  per  tumulti  notturni  in  Nuoro 
e nella  provincia  demolirono  le  tanche,  e l'alto  fu  improvvido 
ed  incivilissimo.  Ma  poi  barbaro  fu  il  Governo  che,  dando  al 
movimento  carattere  politico,  cosa  neppure  sognata,  creò  su- 
bito una  Commissione  militare  e mista  che  giudicò  ad  horas 
et  per  moduin  belli.  Lasciò  di  sé  eterna  ricordanza.  La  vera 
storia  racconterà  le  scellerate  fucilazioni,  le  infamie  decre- 
tale c non  patite,  le  condanne  di  vecchi  ed  innocenti  uomini 
alle  galere,  gli  spasimi  delle  famiglie  pei  loro  cari  mandati 
io  esiglio  per  ingiusti  sospetti,  per  deferenze  vili  e per  «sde- 
gnosa nobile  renuenza  a tradimenti  immorali,  gli  schiaffi  eie 
battiture  ai  detenuti  carichi  di  ferro  in  mezzo  ai  birri;  I! 
bastone,  di  costume  barbaro,  applicato  alle  spalle  dei  testi- 
moni che  per  terrore  dei  maltrattamenti  si  evadevano  ; il  ri- 
goroso digiuno,  anzi  la  lunga  fame  comandata  a chi  non  de- 
poneva a genie  di  quei  giudici  spietati;  e finalmente  le  in- 
sidie e gli  stili icidi i di  acque  freddissime  fatti  con  istudiata 
crudeltà  sgocciolare  dai  tetti  nella  iemale  stagione  sul  colio 
dei  testimoni  più  tenaci  io  attestare  il  vero  e negare  l’op- 
posto. Viva  Dio  ! che  non  altero  di  una  sillaba  la  realtà  dei 
fatti,  e taccio  per  pudore  gli  scandali  in  materie  lubriche.  La 
provincia  intiera  saprà  se  accenno  al  vero  e se  niente  restò  da 
invidiare  agli  esempi  di  Napoli,  con  vive  tinte  descritti  dalla 
penna  immortale  di  Pietro  Colletta. 

Le  immanità  della  Commissione  pretoria  stordirono,  ma 
non  estiosero  l’ira  del  popolo  travagliato.  Non  lardò  a svilup- 
parsi dt  nuovo  la  tendenza  a farai  lo  modi  più  larghi  la  giu- 
stizia senza  frutto  invocata  dal  Governo,  e di  tratto  in  tratto 
si  rinnovarono  i riprovevoli  e funesti  eccessi  delle  demoli- 
zioni; fatte  argomento  di  riso  quando  si  vollero  battezzare 
come  segno  di  rivolta  o di  comuniSmo  politico. 

Fo  stimato  buon  rimedio  prescrivere  molte  e complicate 
formalità  ài  proprietari  che  volessero  chiuder  tanche  ; ed  in 
tal  maniera  per  prepotenza  ed  insaziabile  avidità  di  ricchi 
usurpatori,  per  Instintusle  e forte  avversione  dei  pastori,  per 
inerzia  ed  insipienza  del  Governo,  per  gl’intrighi  e l’abisso 
delle  intendenze,  e finalmente  per  colpa  d’uni  Commissione 
vice-regia,  che  nulla  di  bene  fece,  fu  isterilito  il  beneficio 
compartite  alla  Sardegna  con  l'acceunato  editto  del  1820. 
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Ma  il  vantaggio  della  perfetta  proprietà  era  profondamente 
lenlilo  dai  Sardi;  ed  essendo  che  è in  natura  che  i principi! 
alili  ed  onesti  si  facciano  larghi  in  metto  a tutti  gli  ostacoli, 
le  tanche  andarono  lottanti  con  rapido  progresso,  ed  oggi  vi 
sono  comuni  cospicui  e fortunali  dove  tutto  il  territorio  è di- 
viso fra  gli  abitanti  chiuso,  coltivato,  non  escluso  il  prato,  e 
stanno  meglio. 

Hosocciotamcnte  narrata  la  vera  e ingrata  storia  delle  chiu- 
sure in  Sardegna  per  dimostrare  alla  Camera  l'assoluta  neces- 
sità di  andare  per  gradi  e non  di  slancio  alla  pienezza  del  do- 
minio dei  terreni  aperti.  A ninna  cosa  meglio  della  presente 
questione  quadra  Paforismo  — chi  tutto  vuole  nulla  consegue. 
— Signori,  considerate  che  le  risorse  maggiori,  le  vere  ri- 
sorse del  capo  settentrionale  dell’isola  consistono  nel  commer- 
cio e nei  frutti  del  bestiame  Se  noi  di  sbalzo  prescrivessimo 
la  servitù  del  pascolo,  colpiremmo  i più  vitali  interessi  che 
abbia  nel  momento  la  parie  massima  dei  cittadini,  c gitte- 
remmo  in  Sardegna  un  pomo  fatale  di  discordia.  Una  legge  si 
fa  per  eseguirla.  Se  l'osservanza  é impossibile,  vi  dico  con 
Cornelio  Tacilo,  essere  un  errore  politico  affrontar  viti  ebe 
non  possiamo  correggere.  E rifletta  la  Camera  che  io  Sarde- 
gna manca  la  forza  per  difendere  dalle  invasioni  deva>tatrici 
i terreni  già  chiusi  ; come  oseremo  pretender  noi  d'im- 
porre a colpo  di  mano  il  freno  delle  leggi  a turbe  numerose 
di  pastori  arveui  a pascolare  il  gregge  con  piena  libertà  pei 
campi? 

Il  Ministero  non  ignora,  e quasi  tutti  sanno  i delitti  che 
frequentemente  si  commettono  in  Sardegna.  Ma  a pochi  è 
nolo  il  colpevole  abbandono  in  cui  è ancora.  Niun  uffizio  di 
pubblica  sicurezza  vi  è stabilito  per  prevenire  i delitti  e 
scuoprirc  i rei  dopo  averli  consumati  ; rarissimi  sono  infor- 
mati del  peccalo  abominevole  delle  autorità  ebe  spensero  il 
lodevole  zelo  della  guardia  nazionale  che  perseguitava  dapper- 
tutto i ladri;  e forse  ancora  nel  continente  non  è ben  sentila 
la  necessiti  di  tutto  rifondere  in  Sardegna  per  mettere  uo- 
mini e leggi  in  armonia  col  regime  libero.  Vorrei  poter  dissi- 
mulare un'altra  verità:  un  senso  di  delicatezza  vorrebbe  chiu- 
dermi le  labbra,  ma  la  coscienza  di  esser  giosloe  il  debito  di 
non  rispai  miare  quanto  offende  il  pubblico  bene  esige  che  io 
parli  francamente.  Noterò  adunque  ebe  forse  dà  ansa  al  disor- 
dine l'ostioazione  di  chi  è preposto  al  comando  della  forza 
armata.  Numero  strabocchevole  di  soldati  è mantenuto  in  Ca- 
gliari ed, io  Sassari,  direi,  eoo  molli,  quasi  a pompa  di  terrore 
contro  i tranquilli  cittadini  ed  a fasto  di  un  corpo  di  guardia 
ultra  vice-reale,  lolantoniuna  ombra  di  braccio  militare  passa 
nei  villaggi  delle  provincie  dove  la  stazione  é necessaria  e 
dove  la  perlustrazione  dovrebbe  essere  attivissima  e continua. 
Viene  a cumulo  il  malincuore  dei  cavalleggieri,  salve  onore- 
voli eccezioni,  in  riconoscere  la  dipendenza  dalla  civile  auto- 
riti  dopo  una  lunga  consuetudine  io  larga  facoltà  di  arrestare 
od  uccidere  impunemente. 

de  la  Camera  considera  queste  verità,  io  soo  certo  che  re- 
sterà convinta  meco  della  prudenza  con  cui  bisogna  stabilire 
l'acquisto  della  proprietà  perfetta.  Rafforzo  la  tesi  mia  con 
altri  fatti,  con  altri  argomenti- 

signori,  io  era  in  Nuoro  quando  nei  primi  del  cadente  mese 
i Mainoiadini  furono  in  procinto  di  sbranarsi  coi  toro  fratelli 
vicini,  gli  Oranesi.  Motivo  alla  contesa  fiera  dava  un  decreto 
inconsiderato  dei  tribunale  di  prima  cognizione,  ebe  autoriz- 
zava i primi  a pascolar  i terreni  che  possiedono  nel  Salto,  ed 
in  giurisdizione  d’Orani.  La  gara  non  é ancora  cessala,  e vo- 
glia Dio  cd  il  nostro  Governo  voglia  pure  ebe  non  vengano 
alle  mani  ed  ai  massacri,  Più  meste  son  le  novelle  ebe 
dai  Sardi  ricevemmo  con  l'ultimo  corriere  in  vicinanza  di 


Sassari  conflitti  e morii  clic  il  pubblico  prevedeva;  tra  Orgo- 
lesi  e Dorgalesi,  attacchi  in  campagna  e copioso  spargimento 
di  sangue  ; in  Gallura  omicidi!  e prepotenze;  nel  Margbine  ag- 
gressioni e disastrose  rapine.  Faccio  una  digressioncella,  e 
chiedo  a me,  a chi  m'aseoita,  a chi  mi  leggerà  : donde  tanto 
furore  di  distruzione  Ira  fratelli  e fratelli  in  Sardegna?  Qual 
veri  o scellerata  arcana  cagione  spinge  i Sardi  allo  ster- 
minio? 

Se  la  memoria  non  mi  tradisce,  Isocrate  in  un  discorso  al- 
l’Areopago, memorati  i mali  che  affliggevano  il  popolo  ate- 
niese, coitchiudeva  indicandone  ia  fonte  nel  Governo.  Io  que- 
sto non  dirò  dei  nostri  onorevoli  ministri.  Credo  pie,  giuste, 
sante  le  loro  intenzioni  per  il  bene  della  Sardegna,  e ne  è 
prova  flig Tantissima  la  legge  in  discussione.  Ma,  Dio  santo, 
ciò  non  osta  ebe  io  in  nome  deH'omanità  li  scongiuri  di  rad- 
doppiare le  loro  cure  per  rimarginare  le  più  pericolose 
piaghe  lo  mi  auguro  ebe  il  benemerito  guardasigilli  provve- 
drà scoia  ritardo  perchè  la  giustiaia  vi  aia  bene  e con  solle- 
citudine amministrata.  Con  maggior  premura  io  bramerei 
ancora  io  stabilimento  di  una  polizia  morale,  sagace,  non  a 
tormento  delle  opinioni  e della  parola  libera,  ma  a sicurezza 
dei  buoni  cittadini  e terrore  dei  malviventi. 

Signori  ministri,  a voi  incombe  l'obbligo  gravissimo  di 
provvedere,  senza  mai  ricorrere  a misure  di  pusillanimità; 
voglio  dire  a generale  disarmamento,  senza  ricorrere  a mi- 
sure contrarie  alle  institucioni,  agli  stati  d’assedio,  io  Sar- 
degna, coaie  dappertutto,  esecrati. 

Basta  volere,  e si  avrà  il  rispetto  delle  leggi  e l'obbedienza  ; 
con  ia  giustizia  il  sardo  si  fa  contento,  e da  cattivo  diventa 
buon  cittadino.  Allora  la  proprietà  perfetta  verrà  da  Bé  a 
passi  di  gigante.  E più  rapida  verrà  se  il  Governo,  abbrac- 
ciando con  leale  coraggio  un  alto  concetto,  colonizzerà  la 
Sardegna  come  l'emigrazione  italiana.  L’ isola  risorgerebbe 
come  per  incinto,  e tanti  prodi  avrebbero  patria  in  cambio 
di  quella  ebe  perdettero  per  troppo  amare  l’Italia.  Dicono  i 
liberi  americani  che  il  benefizio  più  segnalato  ricevuto  dal- 
i'Buropa  furon  gli  uomini  che  mandò  nel  loro  mondo.  Fac- 
ciasi un  dono  simile  alla  Sardegna,  e vi  benediranno.  Ed  es- 
sendo ebe  un'idea  è congiunta  all'altra,  e ambe  si  rannodano 
con  la  piena  proprietà,  esorterei  il  Governo  a sbarazzarsi  dei 
vasti  territori  demaniali  nell'isola.  Apra  gl'incanti  e venda, 
oppure  li  conceda  io  enfiteusi  a fisso  canone  : alletterà  i capi- 
talisti a farvi  speculazioni  agricole,  e l'industria  privata  saprà 
moltiplicare  i frutti  della  terra.  Falsa,  perniciosa,  antiecono- 
mica mi  par  l'idea  che  il  Governo  continui  a tenere  per  conto 
suo  (anta  superficie,  li  fondo  stabile  del  Governo  dev'essere 
la  borsa  dei  cittadini  per  tributi  imposti  con  sapienza  e con 
equità. 

' Dai  beni  demaniali  corre  il  pensiero  ai  beni  della  compa- 
gnia, civilmente  defunta,  dei  padri  gesuiti.  La  conservazione 
di  tali  beni  è uno  scandalo,  è un  danno  allo  Stato.  Scandalo 
è per  il  sospetto  falso  s),  ma  non  maligno,  di  occulti  intendi- 
menti a ristaurare  l'odialo  instituto.  Danno  allo  Stalo  per 
l’evideote  deterioramento  dei  beni.  In  Sardegna  vanno  giù  a 
precipizio,  e più  tardasi  ad  alienarli,  più  scemeranno  il  va- 
lore, e più  il  popolo  diffiderà. 

È un  biennio  ebe  la  stampa  grida  : anche  in  questa  Camera 
se  ne  parlò;  ma  il  prudente  Consiglio  e l'instanza  parlamen- 
tare furon  semente  sparsa  sopra  tavole  di  granito.  Cbe  argo- 
mentarne? Si  abbia  ciascuno  libertà  di  chiosare  a modo  suo. 

10  mi  limiterò  a ripetere:  rendete  i beni  cx-gestuMci. 

Lenti  incedemmo  finora , ed  è giuocoforza  accelerare  il 
molo  : andar  Innaati  è facile,  il  sostare  molesto  e pericoloso; 

11  retrocedere  difficilissimo  e moralmente  impossibile. 
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Gtnciiiudo  e dico  cbr  è inopportuni *$ imo  stabilire  in  Sar- 
degna  la  perfetta  proprietà  dei  terreni  aperti. 

Signori,  tatti  sappiamo  che  i popoli  degli  Siati  Uniti,  d'A- 
merica e della  Gran  Bretagna  sono  ben  costituiti  e meglio 
governati  elio  la  Sardegna  non  è.  Ebbene  1 Se  bo  letto  il  vero, 
tante  l'Inghilterra  come  l'America  hanno  stabilito  la  chiusura 
per  l'acquisto  della  piena  proprietà  Presumeremo  noi  essere 
pià  capaci  di  ottenere  dò  che  per  leggi  cosi  repentine  non 
bastò  il  cuore  di  ottenerlo  alle  più  libere,  civili  e potenti  na- 
zioni della  terrai 

Da  persone  degne  di  fede  io  sono  assicurato  che  neppure 
in  Piemonte,  nell'Alessandrino,  si  possono  proteggere  i ter- 
reni che  sono  aperti;  che  sarà  in  Sardegna,  dove  i villaggi 
son  cosi  distanti  dalle  campagne?  Sarebbe,  ripeto,  dissemi- 
narvi discordie. 

Mentre,  nell'Intento  lodevole  di  anticiparle  un  bene,  fini- 
remmo per  approvare  un  male  alla  Sardegna  adottando  la 
perfetta  proprietà  dei  terreni  aperti,  non  si  è riflettuto  a far 
cassare  gli  odi  e i luttuosi  conflitti  che  nascono  dalle  forzate 
comunioni  di  pascolo  tra  comune  e comune.  È questa  in  Sar- 
degna uua  pubblica  calamità.  Ad  ottenere  questo  scopo,  dopo 
l’emendamento  propongo  un  articolo  addizionale  che  entre- 
rebbe dopo  t'articolo  12. 

db  cindu,  coimnfawrfo  regio,  lo  certamente  non  potrò 
seguire  l'onorevole  oratore,  mi  permetterà  di  dirlo,  nella  fi- 
lippica che  credette  di  dover  pronunciare  contro  il  Governo, 
le  leggi  c le  cose  pasate  ; mi  limiterò  quindi  a ragionare  sopra 
l'articolo  li  che  forma  principalmente  l'oggetto  della  discus- 
sione della  Camera.  Dico  che  è necessità  che  i proprietari  siano 
fatti  padroni  dei  propri  terreni,  e quindi  ne  viene  di  conse- 
guenza che  è d'oopo  svincolare  queste  proprietà  dall'incep- 
pamento a cui  sono  soggette,  che  siano  posti  i proprietari 
mila  piena  • d assoluta  padronanza  dei  loro  beni,  e che  i loro 
terreni  siano  resi  disponibili  per  ogni  e qualunque  coltiva- 
zione cui  loro  piaccia  dedicarli. 

L’onorevole  preopinante  disse  che  questa  legge,  od  almeno 
questi  articoli,  sono  lesivi  di  molli  interessi;  ma,  domando 
io,  a quali  interessi  egli  accenna?  Sono  forse  questi  indivi- 
duali o collcttivi  ; o vorrebbe  egli  erigere  appunto  in  casta 
privilegiala  coloro  clic  fanno  la  professione  di  pastore?  Si 
potrebbe  foise  per  avventura  credere  che  questi  pastori  siano 
i soli  padroni  del  suolo  sardo?  Che  se  a loro  può  essere  pro- 
fittevole usarne  in  lutti  i modi  che  loro  più  piace,  anche  i 
più  vandalici,  incendiando  persino  le  nostre  foreste,  ed  in- 
sterile  a io  ie  sottoposte  valli,  diremo  noi  ancora  essere  essi  i 
padroni  assoluti  del  suolo  sardo?  Non  già,  signori,  se  vi  ba 
padronanza  dei  suolo  in  Sardegna,  come  ovunque,  è nei  co- 
muni, nei  proprietari,  lo  non  farò  distinzione  tra  casta  e ca- 
sta, tra  agricoltori  e pastori:  si  debbono  confondere  nell'In- 
dustria agricola  ; per  conseguenza  io  dico  che  gli  interessi 
degli  uni  non  debbono  ostare  agli  interessi  degli  altri  ; e 
quindi  questa  legge  non  pregiudica  ai  reali  interessi  agricoli, 
e meno  che  mai  a quelli  deila  pastorizia.  Credo  non  si  possa 
dire  questa  sacrificata.  Allorché  col  regio  editto  fi  ottobre 
1&20  furono  istituite  le  chiudende,  è vero  che  si  poterono 
commettere  delle  cs  rbitanzr:  ma  che  perciò?  Dobbiamo  noi 
disconoscere  lutti  i benefizi  ebe  questa  legge  ha  recati,  o non 
dobbiamo  piuttosto  ad  essa  attribuire  1’  incomiociamento 
delle  modificazioni  introdotte  nell'Industria  agraria  in  Sar- 
degna ? M uè  esva  divenne  in  qualche  modo  stabile  la  pasto- 
rizia; e si  riconobbe  clic  non  consisteva  nel  gran  lusso  di  be- 
stiami c di  terreni  la  ricchezza,  uia  bensì  nrlPecooomia  di 
essi.  Perciò  io  dico  che  colla  legge  6 ottobre  IB20  essendosi 
già  p 'sto  un  qualche  freno  così  a quella  stragrande  libertà 


ebe  aveva  la  pastorizia  errante  iu  Sardegna,  si  limitarono  le 
sue  esorbitanze;  e dò  che  si  credeva  io  quel  momento  fosse 
un  ucciderla  fu  in  effetto  un  vero  beneficio,  e di  questo  be- 
neficio se  oe  risentirono  molte  provincie,  loccbè  l'onorevole 
preopinante  non  potrà  disconoscere,  nel  Monte  acuto  segna- 
tamente. Dacché  ebbero  chiusi  i propri  terreni  quasi  intera- 
mente in  tanche  è divenuta  quella  regione  la  provincia  la 
più  ricca,  la  più  industriosa  dell'isola,  giacché  con  questo 
mezzo  si  è potuto  venire  a capo  di  dare  al  bestiame  quel- 
l'asilo che  gli  era  niegato  da  prima,  e quel  costante  nutri- 
mento, mercé  ben  economizzati  pascoli,  che  forma  il  suo  be- 
nessere; nutrimento  c cure  impossibili,  allorché  ne  andava 
tutto  l’anno  vagando  nelle  varie  regioni  delt’isota. 

Egli  teme  che  queste  prescrizioni  possano  sollevare  delle 
iaimidzie;  aia  perchè  si  ingenerano  queste  inimicizie?  per- 
chè i propri  diritti  non  sono  ben  specificati;  perchè  appunto 
quando  i pastori  di  un  comune  vogliono  irrompere  sui  ter- 
reni di  un  altro  comune,  allora  si  che  queste  inimicìzie  si 
destano,  e vengono  i contendenti  ad  opere  di  fatto,  e pur 
troppo  la  Sardegna  oe  dà  sventuratamente  frequenti  esempi  t 
.*Ma  appunto  con  gli  articoli  della  presente  legge  si  viene  a 
fare  in  modo  ebe  dando  un  tempo  sufficientemente  grande, 
perché  i pastori  possano  essi  stessi  capire  il  benefizio  che 
loro  si  porge  colla  medesima,  sapranno  prendere  in  confor- 
mità le  loro  misure,  e quando  dovrà  venir  l'epoca  che  il  pa- 
scolo errante  sia  tolto  da  sopra  tutta  U superficie  dell’isola, 
farà  si  che  ognuno  conoscendo  i propri  diritti  non  cercherà 
invadere  quello  degli  altri  ; l'agricoltore  potrà  ancora,  mie- 
tute le  biade,  ritrarre  un  benefizio  dai  propri  terreni,  giac- 
ché allora  i pastori  trattando  da  persona  a persona  coi  pro- 
prietari di  questi  terreui,  potranno  fruire  di  qoelli  che  ora 
giacciono  talvolta  inutili,  solo  perchè  lasciati  forzatamente 
dalla  legge  incolti,  e non  usufrultuati  nè  dagli  uni  nè  dagli 
altri;  ma  quando  il  forzato  maggese  sia  tolto,  quando  sia  ri- 
donata agli  agiicolteri  tutta  la  disponibilità  del  loro  terreno, 
non  moltiplicheremo  noi  la  loro  ricchezza,  si  avrà  perciò  di- 
fetto di  pascoli,  faranno  perciò  essi  ingoiali  dal  Mediter- 
raneo? 

Si  è pur  veduto  che  l'isola  non  ba  braccia  bastevoti  per 
poter  coltivare  tutta  la  superficie  dei  propri  terreni;  ma  tutti 
i terreni  che  sopravauzeranno  saranno  a disponibilità  della 
pastorìzia;  che  anzi  io  credo  verrà  tempo  che  gli  agricoltori 
pagheranno  i pastori  perché  vogliano  prendere  le  loro  terre 
in  affitto,  perché  vediamo  ancora  oggigiorno  che  essendosi 
moltiplicate  le  tanche  (le  tanche  sono  quei  terreni  chiusi  ebe 
servono  quasi  ésclusivainenlc  per  pascoli),  ebbene  oggigiorno 
i proprietari  di  tanche  devono  sollecitare  i pastori,  perché 
vogliano  stringere  convegno  con  loro,  ed  affittare  quelle  loro 
proprietà.  Quindi  io  credo  che  non  sia  a temere  né  inimi- 
cizia, nè  danno  per  la  pastorizia  : io  credo  che  oe  debba  da 
ciò  nascere  e maggior  prosperità  per  « ssa,  e tranquillità 
somma  per  il  paese.  (Bravo!  Bene  !) 

■raso  6.  b.  La  Commistione  ne)  proporre  alla  Camera 
l'articolo  12  di  questa  legge  non  si  dissimulò  sicuramente  la 
grave  difficoltà  che  esso  potrebbe  incontrare.  Pensò  ebe  se 
la  coltura  dei  cereali  forma  il  primo  prodotto  dell'isola,  la 
pastorizia  ne  forma  sicuramente  il  secondo,  cbè  la  metà  del- 
l'isola vive  quasi  esclusivamente  di  questo  prodotto.  Ma  d'al- 
tra parte  considerò  pure  che  non  poteva  con  una  nuova  legge 
d'imposte  durare  l'attuale  sistema  di  comunione  dei  pascoli, 
avvegnaché  ciò  avrebbe  portato  on  danno  gravissimo  alle 
finanze  delio  Stato.  Se  il  reddito  netto  è quello  che  servir 
deve  di  base  alia  nuova  imposta  che  noi  intendiamo  di  stabi- 
lire in  Sardegna,  egli  è evidente  che  il  proprietario  non  usu- 
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frattuando  il  san  terreno  che  ona  volta  per  biennio,  il  suo 
reddito  non  potrebbe  essere  considerato  che  ona  Tolta  per 
biennio  ; quindi  il  calore  del  terreno  dovrebbe  essere  calco- 
lato per  metà.  Per  conseguente  l’imposta  so  tatti  i terreni 
aperti  dorrebbe  limitarsi  alla  metà  di  qnello  che  essere  do- 
rrebbe in  caso  diverso. 

Questa  ragione  fa  potentissima  presso  la  Commissione,  ma 
non  fa  la  sola.  Pensò  anche  la  Commissione  che  qui  non  trat- 
tarasi che  di  un  censo  prorrisorlo,  e che  probabilmente  que- 
sto censo  provvisorio  avrebbe  poi  dovalo  essere  definitivo. 
Ora  se  noi  riteniamo  invariabile  e sacrosanta  la  comunione 
del  pascolo,  vale  a dire  te  non  diamo  la  perfetta  proprietà 
de’ suoi  terreni  al  proprietario,  che  cosa  ne  avviene!  Ne  av- 
viene ebe  i terreni , di  qui  a fiO,  30,  30  anni,  quando  II 
nuovo  censo  provvisorio  sarà  cessato,  non  avranno  fatto  nes- 
sun aumento,  perché  l’agricoltura  sarda  sarebbe  rimasta  sta- 
zionaria, appunto  perchè  questi  terreni  furono  condannali 
alla  comunione  del  pascolo.  L’onorevole  deputalo  Asproni 
disse  che  l’esperienta  sulle  chiudende  doveva  già  darne 
una  norma  come  i pastori  sardi  fossero  avversi  a vedersi  to- 
gliere il  diritto,  non  so  se  legittimo  od  abusivo,  che  avevano 
di  pascolare  sci  fondi  altrui. 

Pensò  la  Commissione  che  i terreni  in  Sardegna  si  distin- 
guono in  due  classi,  quelli  cioè  destinati  esclusivamente  al-  ! 
l'agricoltnra,  che  per  ragione  del  pascolo  comune  sono  in 
ogni  luogo  distribuiti  in  due  ione,  vale  a dire  in  due  cerehie, 
delle  quali  una  è seminala  e l’altra  è a maggese,  alternandosi 
cosi  la  seminagione  tra  Cuna  e l’altra  cerchia.  Nel  senso 
quindi  della  Commissione  non  poteva  produrre  nessun  in- 
conveniente l'assoggellare  immediatamente  ambe  queste 
cerehie  alla  cnllivaxione,  e sottrarle  alla  servitù  del  pascolo. 
Circa  gli  altri  terreni  poi,  i quali  non  sono  compresi  in  queste 
cerehie,  ma  trovatisi  da  esse  distaccati,  non  poteva  la  Com- 
missione proporre  che  fossero  immediatamente  immani  dalia 
servitù  del  pascolo,  epperciò  proponeva  negli  articoli  i3 
e (fi  un  quinquennio  di  tempo  onde  renderli  ancor  essi  im- 
muni. 

Bisogna  poi  che  la  Camera  ritenga  come  nelle  cosi  dette 
riduzioni  avviene  talvolta  che  il  propretario  non  possa  inte- 
ramente godere  I frutti  di  ciò  che  ba  seminato,  e tante  volte 
dietro  il  mietitore  si  trova  già  il  bestiame  del  comune  a pa- 
scolare. 

Tanto  è vero  che  la  maggior  parte  delle  spiche  ebe  andreb- 
bero nelle  mani  degli  spigolalori  viene  perduta.  Ora  qual  è 
questo  bestiame?  D’ordinario  non  è altroché  il  bestiame  da 
lavoro  degli  stessi  agricoltori.  Il  proprietario  così  spoglialo 
de*  suoi  frutti,  non  può  per  un  anno  neppur  dirsi  proprietario 
de’  suoi  terreni,  e ne  è inoltre  spogliato  nell’anno  successivo, 
perchè  il  bestiame  verrà  a pascolare.  Ora,  domando  io  se 
questo  stato  di  cose  può  durare  più  a lungo,  se  quei  terreni 
ridotti  effettivamente  a coltura,  e che  esistono  nelle  cerehie 
delie  vidaizoni  e dei  paberili,  possano  essere  soggetti  al  di- 
ritto-dei pascolo  quando  si  assoggettano  ad  un  tributo  rego- 
lare. Sarebbe  un'anomalia  ; quindi  la  Commissione  non  esitò 
■ pronunciare,  che  da)  momento  in  coi  questa  legge  sarebbe 
In  vigore,  dovrebbe  cessare  qoesla  comunione  di  pascolo  io 
tali  cerehie.  Ter  gli  altri  terreni  si  è stabilito  un  quinquennio 
di  tempo,  e se  giusti  molivi  (c  qui  non  parlo  più  a nome 
della  Commissione,  ma  a nome  mio  proprio),  se  possenti  mo- 
tivi possono  persuadervi  che  nn  quinquennio  non  sia  suffi- 
ciente per  avvezzare  i pastori  a rispettare  le  proprietà,  per 
abolire  la  servitù  di  pascolo  in  lotto  ciò  che  non  è nè  ridai- 
ioni,  nè  paberili,  io  consentirei  a votare  per  un  termine  an- 
che maggiore,  ma  finché  questa  impossibilità  non  sia  dìmo- 
ttoeion  taso  — DUem-itni. 


strila,  io  sosterrò  sempre  rarlicoio  proposto  dalla  Commis- 
sione. 

li  danno  dei  pastori  ai  quali  faceva  allusione  il  deputato 
Asproni  mi  pare  che  non  esista,  perchè  coll’articolo  16  di 
questo  stesso  progetto  si  dice  chiaramente  che  il  bestiame 
cesserà  di  essere  soggetto  ad  imposta  regia,  provinciale  e 
comunale  ; coll’articolo  secondo  fu  provveduto  a che  cessino 
da  tale  epoca  le  decime  di  qualunque  genere  esse  siano.  Ora, 
o signori,  le  decime  che  pagano  attualmente  i pastori  in  Sar- 
degna è il  più  gravoso  di  tolti  i tributi,  perché  si  paga  e de- 
cima eoi  capitale,  e decima  duplicala  sui  frulli,  perché  pa- 
gano gli  agnelli,  pagano  i formaggi,  ecc. 

Se  dunque  noi  esoneriamo  i pastori  dalie  decime,  se  noi 
li  esoneriamo  dalle  imposte  provinciali  e comunali,  rendiamo 
loro  un  beneficio  molto  maggiore  per  il  danno  che  possono 
risentire  dalla  proibizione  dei  pascoli  comuni. 

Io  quindi  insisto  per  il  progetto  della  Commissione,  e per 
conto  mio  proprio  non  vorrei  neppure  variare  la  durata  del 
quinquennio,  a'meno  che  venga  dimostrato  chiaramente  che 
questa  non  basta. 

nui.  lo  tutti  i paesi  vi  fu  aspra  lotta  tra  gli  agricoltori 
che  volevano,  coltivare  i terreni,  ed  i pastori  che  riguarda- 
vano*! terreni  come  appartenenti  alle  loro  greggie  vaganti. 

In  tatti  i.paesi  vi  fu  necessità  di  leggi  per  ultimare  le  di- 
spute, ed  allora  fa  stamente  che  la  proprietà  si  potè  dire  co- 
stituita, e*  che  per  la  costituzione  della  proprietà  fu  assicu- 
rata la  civiltà  dei  popoli,  i quali  prima  che  pensassero  a ci- 
vili istituzioni  dovettero  provvedere  alla  sorte  delle  proprie 
famiglie,  te  quali  uon  potevano  rimanere  nomadi,  non  pote- 
vano rimanere  incerte,  nella  stabilità  dei  loro  diritti  terri- 
toriali. 

In  Sardegna  noi  ora  vogliamo  questo  beneGcio  delti  per- 
fetta proprietà,  e troviamo  l’ostacolo  della  pastorizia,  la 
quale  non  va  distrutta,  giacché  per  essa  si  distruggerebbe 
l'aiuto  naturale deH’agricoltura  medesima;  ma  questa  va  re- 
golata. Esaminiamo  adunque  quale  sia  stato  il  metodo  della 
I Commissione  per  regolarla.  Essa  pone  una  distinzione  tra  U 
I cerchia  attuale  nella  Sardegna  dell’agricoltura,  e tra  la  cer- 
chia futura  sperabile  daU’aumeoto  progressivo  di  quest' indu- 
stria così  utile. 

L’articolo  i fi  stabilì  la  cerchia  attuale  delPagricoltura,  e la 
volle  sin  d’ora  salva;  nell’articolo  seguente  stabilendo  la 
cerchia  futura  di  quest’agricoltura,  stabilisce  un  quinquen- 
nio a favore  dei  pastori,  i quali  per  tal  tempo  potessero  con- 
tinuare le  loro  abitudiui  del  pascolo  comune. 

Io  al  certo  lodo  questi  divisatoceli , inquantocbò  le  inve- 
terate abitudini,  a mio  eredere,  sono  simili  alle  croniche  ma- 
lattie, le  quali  non  vanno  di  subito  spente,  ma  vanno  con 
grande  studio  e col  tempo  risanate. 

Si  tratta  d’incoraggiare  la  naturale  tendenza  dei  pastori  • 
rendersi  proprietari,  giacché  allora  essi  medesimi  esperimen- 
teranno  l'utilità  di  diminuire  il  numero  dille  greggio,  giac- 
ché questa  diminuzione  di  numero  va  compensata  dalla  bontà 
delle  greggie  medesime.  Ed  invero,  assicurato  clic  abbiasi  il 
pastore  la  proprietà  territoriale  pel  pascolo  conveniente, 
sarà  più  facile  a lui  di  custodire  l’armento,  gli  sarà  più  facile 
difenderlo  dai  rigori  invernali.  Quindi  in  quest’  intendimento 
a me  pare  che  dobbiamo  procedere  francamente  nel  sistema 
ebe  ci  venne  indicato  dalla  Commissione.  Tutti  i danni  che 
lamentava  l’egregio  mio  amico  il  deputato  Asproni  che  ca- 
drebbero sui  pastori  sarebbero  veri  da  una  parte,  se  pure 
dall’altra  non  fossero  verissimi  i danni  che  esperimentano  gli 
agricoltori. 

Noi  siamo  tra  dne  parti,  ognuna  delle  quali  adduce  le  sue 


ut 
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lagnante;  esaminiamo  la  giustizia  degli  uni  e degli  allei,  e 
facciamo  loro  ragione.  1 pastori  adducono  il  loro  antico  diritta 
del  pascolo;  a dir  vero  non  poasono  qualificare  come  diritto 
quei  pascolo  ; ma  usandone  essi  la  parola,  rispettiamo  anche 
questo  vocabolo  da  essi  introdotto  cori  originalmente,  ma 
non  dimentichiamo  l'altro  vocabolo,  che  è registrato  in  lotti 
i codici  civili,  delle  proprietà  per  coi  ('agricoltore  nacque  e 
crebbe. 

Procedendo  in  questo  modo,  facendo  quella  distinzione 
che  la  Commistione  medesima  ba  già  fallo  tra  la  cerchia  del* 
l'agricoltura  attuale  e la  cerchia  della  futura,  a me  pare 
che  tutte  le  cose  possano  legittimamente  e convenevolmente 
acconciarsi.  A questo  modo  noi  faremo  un  gran  beneficio  ai 
pastori,  ii  persuaderemo  a non  restare  contenti  di  quelle  mi- 
sere capanne  che  il  vento  distrugge,  ma  di  affezionarsi  al 
suolo,  li  persuaderemo  a stare  contenti  che  i loro  figli  eredi- 
tino la  sola  ricchezza  del  bestiame,  eredità  sanguinosa,  la  coi 
difesa  ha  forse  costato  la  morte  del  loro  padre  quando  la  vo- 
leva salvare  dalle  ire  dei  coloni  che  venivano  conculcati  nei 
loro  lavori  da  queste  torme  invaditrici  ; e noi  in  tal  modo 
faremo  sì  che  a questa  ricchezza  ambulante  vi  possano  ag- 
giungere la  ricchezza  stabile  della  proprietà  territoriale 
(Bene  !)  ; pertanto  concliiudo  a questo  modo,  che  qualunque 
sia  l'esigenza  dei  pastori,  venga  rispettata  fino  a quando  è 
lecito,  e come  si  fa  dall’articolo  13;  ma  quest'agricoltura,  cui 
tante  sperante  sono  congiunte,  va  protetta  pur  essa  efficace- 
mente da  queste  continue  invasioni  dei  pastori,  i quali  ap- 
profitteranno d’altronde  in  grande  copia  dei  benefizi  di  que- 
sta legge,  come  veniva  dimostrando  l'onorevole  deputato 
Spano. 

«.arsosi.  Il  signor  commissario  nobilitò  assai  il  mio  po- 
vero discorso  elevandolo  al  grado  di  filippica,  lo  credo  che 
gli  àia  inavverlentemente  sfuggita  quest'espressione.  Però 
non  è male  che  io  ricordi  al  signor  commissario  chiamarsi 
filippiche  le  fulminanti  orazioni  di  Demostene  contro  Filippo 
Macedone,  e le  non  meno  terribili  di  Cicerone  contro  Marco 
Antonio,  poi  triumviro.  Era  tutto  in  grandissima  sfera,  il 
primo  assaliva  una  gloriosa  tirannide;  l’altro  un  colossale 
impasto  di  virtù  e di  vizi,  l’espressione  più  spaventevole  di 
una  repubblica  prima  e sola  nel  mondo,  e già  corrotta,  lo  bo 
narrato  alcuni  fatti  dell'  imbelle  si  ma  crudele  despotismo 
dei  (empi  nostri  ; e se  per  la  crudeltà  delle  azioni  si  richie- 
deva l'eloquenza  di  un  Demostene,  a disvelarle  bastava  la 
mia  tozza  lingua.  Si  sentirebbe  forse  il  commissario  o chiun- 
que altro  in  grado  di  darmi  una  mentita?  Dura  cosa  ella  è il 
racconto  di  eccessi  barbari,  ma  più  dora,  anzi  turpe  era  com- 
metterli. Soffra  chi  sen  bruttò  la  riprovazione  degli  uomini 
liberi.  (Sene/) 

Vengo  ora  alla  questione.  Non  mi  è passato  neppure  in 
sogno  il  delirio  d’impugnare  la  proprietà.  0 che  la  mia  voce 
non  fu  bene  intesa,  o che  male  s'interprelarono  le  ragioni  da 
me  allegate.  Sono  provetto  nelle  dottrine  economiche  di  coi 
volle  darmi  lezione  e fare  sfoggio  il  signor  commissario.  Vor- 
rei che  neppur  bòa  zona  di  comunali  terreni  vi  fosse  nel 
mio  paese;  ma  lo  fissai  nell'opportunità  di  stabilire  la  pro- 
prietà dei  terreni  aperti,  e addussi  tali  argomenti  che  sono 
ibcorft  senza  risposta.  Provino  che  si  ha  forza  di  eseguir  que- 
sta legge;  provino  gli  avversari  miei  che  non  interverte  i 
più  vitali  Interessi  del  capo  superiore  dell'Isola,  cd  io  volerò 
con  loro.  Se  date  cibi  sostanziosi  al  convalescente  che  oon  li 
può  digerire,  vi  chiamereste  voi  buoni  consiglieri  per  la  sua 
salale?  Date  tempo  a' pastori  perchè  pensino  alle  cose  loro, 
facilitate  le  chiudende,  e desistete  da  questi  colpi  repentini 
che  niun  bene  e molto  male  producono. 


■svila.  Anehe  prima  di  avere  illese  le  opposizioni  del- 
l’onorevole deputato  Asproni  contro  quest'articolo,  acche 
prima  di  aver  nétte  le  spiegaaioni  fornite  dal  signor  commis- 
sario regio  e di  altri  onorevoli  deputati  della  Sardegna,  gravi 
dubbi  erano  insorti  nella  mia  mente  riguardo  a quest’arti- 
colo 12. 

Le  disposizioni  contenute  in  tale  articolo  mi  paiono  troppo 
gravi  perchè  si  possa  passar  oltre  leggermente,  e non  deb- 
bano credersi  degoe  di  profondissima  considerazione. 

B primamente,  a tal  proposito  bramerei  sapere  se  è ben 
provato  che  l'uso  di  siffatti  pascoli  sia  un  mero  abuso,  una 
tolleranza,  un  precario,  o non  sia  piuttosto  un  diritto. 

4u  secondo  luogo  chiederci  in  qual  modo  il  Governo  si  pro- 
ponga di  provvedere  agl'  inconvenienti  che  possono  emer- 
gere dall'esecuzione  di  tal  leggp. 

Non  voglio  io  svolger  qui  la  teoria  della  proprietà,  perchè 
è cosa  troppo  difficile,  e non  è questo  il  lungo  nè  il  tempo  per 
ciò  fare.  Intendo  solo  di  dire  ebe  possono  esistere  diritti  di 
pascolo  i quali  oon  siano  una  mera  tolleranza. 

Ed  invero  anche  presso  di  noi  vi  sono  comuni  che  possie- 
dono dei  terreni  in  cui  tutti  possono  pascolare,  e dall'uso  dei 
quali  a buon  diritto  non  si  potrebbero  escludere  i pascolanti. 

Quindi  io  desidererei  che  mi  si  rendesse  ragione  della  na- 
tura di  quei  pascoli  in  Sardegna,  perchè  noi  non  ben  cono- 
sciamo lo  stalo  di  quell'isola  affinchè  non  fossimo  per  san- 
zionare una  legge  ingiusta,  o almeno  di  difficile,  se  non  d’im- 
possibile esecuzione. 

La  Sardegna  ebbe  molti  decapatori  nei  tempi  antichi,  e nei 
moderni,  cartaginesi,  romani,  aragonesi,  saraceni,  pisani, 
genovesi  ; e finalmente  verso  la  metà  del  secolo  passato  fu 
data  al  re  di  Sardegna  in  compenso  della  Sicilia,  cambio  que- 
sto che  può  dirsi  simile  a quello  degli  occhi  colla  coda.  ( Ila- 
rità) Ma  passiamo  ad  altro. 

Se  qualcheduna  delle  nazioni  avesse  preso  possesso  di 
quest'isola  per  diritto  di  conquista,  come  fece  Guglielmo  il 
Conquistatore,  come  facevano  i barbari  del  Settentrione  che 
invasero  l'impero  romano,  ed  occuparono  dove  il  terzo,  dove 
la  metà,  dove  più,  dove  meno  dei  terreni  ; se  questi  terreni 
della  Sardegna,  dico,  io  questo  modo  occupati,  fossero  stati 
quiodi  ceduti  al  comuni  mediante  la  condizione  del  pascolo, 
t che  questa  consuetudine  avesse  durato  fino  ad  ora,  in  tal 
caso  l'origine  di  questi  pascoli,  l'origine  di  questo  diritto 
unito  alla  lunga  consuetudine  verrebbe  a formare  un  vpro  di- 
ritto, che  non  si  potrebbe  cori  facilmente  violare.  Egli  è dun- 
que necessario  sapere  veramente  l'origine  di  questi  pascoli. 

Di  più  la  Chiesa  può  avere  conceduto  larghi  terreni,  ampie 
tenute  ai  comuni,  con  questa  condizione  che  si  lasciasse  l'uso 
di  questi  terreni  a tutti  coloro  che  oe  volessero  approfittare 
per  mezzo  del  pascolo,  e questa,  io  dico,  sarebbe  stata  un'o- 
pera buona  che  avrebbe  fatto  la  Chiesa. 

Vi  saranno  moltissime  famiglie  io  Sardegna  che  non 
avranno  altro  mezzo  di  sussistenza,  che  possederanno  un 
paio  di  vacche,  che  avranno  dieci,  quindici  o venti  pecore  o 
capre,  e che  vivranno  del  latte  di  quelle  pecore,  di  quelle 
capre  e della  loro  lana  ; e vi  saranno  di  quelli  che  pasceranno 
alcuni  cavalli,  e quindi  trarranno  profitto  dalla  vendita  dei 
puledri. 

Se  tali  famiglie  saranno  private  del  diritto  dì  pascolare  nei 
terreni  comuni,  non  sapranno  più  dove  condurre  a pascolare 
il  loro  bestiame  ; e per  conseguenza  saranno  veramente  espo- 
ste a perire  d’inedia,  o costretti  ad  emigrare,  il  che  sarebbe 
un  danno  per  la  Sardegna  che  vuol  essere  popolata  e non 
priva  dubitatori,  lo  vorrei  dunque  sentire  come  si  pense- 
rebbe di  provvedere  a quest’ Inconveniente. 
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la  Inghilterra,  non  è gran  tempo,  ii  Governo  ha  dato  di* 
«posizioni  affinchè  i terreni  che  costeggiano  le  strade,  e prin- 
cipalmente le  strade  vicinali  fossero  incamerati.  Questi  ter* 
reni  erano  ampie  striscio  che  si  stendevano  lungo  le  strade 
vicinali,  e servivano  all’uso  delie  povere  famiglie. 

è d'uopo  ritenere  che  questi  terreni  non  erano  per  diritto 
addetti  al  pascolo,  onde  ii  Governo  non  commise  ioginstisia 
in  questo.  Ciò  non  ostante  furono  immensi  i richiami  per 
parlo  di  tali  povere  famiglie.  Bisogna  di  più  notare  che  in 
Inghilterra  esiste  un'istituzione  che  provvede  ai  poveri  e non 
li  lascia  morir  di  fame.  Quest’  istituzione  non  esiste  presso  di 
noi,  non  esiste  in  Sardegna.  Ora,  sebbene  io  abbia  qaaot’al- 
tri  mai  a cuore  il  miglioramento  delt’agrieottura,  non  vorrei 
per  questo  che  fosse  leso  un  vero  diritto. 

In  questo  caso  noo  vale  il  dire  ebe  l'agricoltura  ne  profit- 
terebbe, perchè  si  potrebbe  dar  luogo  ad  una  spogliaiione 
che  non  si  vuole  ammettere.  Di  poi,  enne  si  provveder!  a 
tutti  gl*  inconvenienti  che  saranno  per  risaltare  dall’ esecu- 
tione  di  questa  legge,  seppure  è eseguibile!  Attendo  che 
dagli  schiarimenti  che  si  vorranno  dare,  la  Camera  sia  illu- 
minata intorno  a questa  disposizione. 

«arra,  relatore.  Alle  osservazioni  fatte  dall'onorevole 
depalato  Asproni  hanno  risposto  ampiamente  l'onorevole  si- 
gnor commissario  regio  ed  i deputati  Spano  e Sali»,  i quali 
hanno  dimostrato  come  il  sistema  di  questa  legge  non  consi- 
sta veramente  nell'escludere  a dirittura  ii  pascolo,  ma  prin- 
cipalmente abbia  per  iscopo  di  proibire  il  pascolo  in  quella 
ristretta  cerchia  che  chiamisi  vidazzonl  e puòrriii  che  è vi- 
cino a tutti  i comuni. 

Questa  portione  di  terreni  in  Sardegna  è tenuissima,  in 
confronto  delia  vastità  del  terreno  che  rimane  soggetto  ai  pa- 
scolo, quali  tono  i terreni  demaniali  ed  i terreni  privali  j 
quali  sono  al  di  fuori  di  questa  cerehia. 

Ridotta  a queste  proporzioni  la  legge,  essa  cammina  ap- 
punto io  quel  sistema  che  veniva  indicalo  dall'onorevole 
Asproni,  come  da  tutti  quelli  che  hanno  parlato  nei  senso  di 
osare  riguardi  alla  pastorizia,  vale  a dire  di  introdurre  no 
perfezionamento  nella  proprietà,  di  affrancarla  dove  aveva  il 
carattere  maggiore  di  proprietà,  perchè  era  avvalorata  dalla 
coltivazione. 

L'onorevole  Eavina  domanda  l'origine  di  questo  diritte  di 
pascolo,  chiede  soprattutto  se  questo  diritte  di  pascolo  di- 
penda da  qualche  convenzione,  lo  non  crede  che  questi  di- 
ritti di  pascolo  dipendano  da  convenzione  io  Sardegna. 

Crudo  che  l'origine  del  diritto  di  questo  pascola  sia  io  Sar- 
degna press  a poco  come  quella  ebe  ai  osserva  negli  altri 
paesi,  e soprattutto  nei  paesi  che  furono  soggetti  al  dominio 
feudale.  Siccome  il  signore  ti  considerava  come  il  padrone  di 
tutti  i lerreui,  nel  mentre  che  accordava  la  facoltà  a taluni 
de' suoi  vassalli  di  coltivare,  accordava  ad  altri  il  diritto  di 
pascolare,  ed  alternava  i diritti  dei  coltivatori  e dei  pastori, 
e percepiva  dagii  noi  e dagli  altri  il  suo  provento,  sistema 
che  sicuramente  era  fatale  ali'agricoitura,  sia  al)' industria, 
sia  agl’ interessi  generali  del  paese.  Quest'uso  remolo  io  Sar- 
degna ebbe  un  carattere  quasi  legale  nel  senso  che,  sebbene 
noo  fi  sia  già  oua  legge  propriamente  detta  che  permetta  il 
pascolo,  essa  tuttavia  viene  indiretlameule,  dappoiché  il  pa- 
scolo è proibito  in  quelle  parti  di  terreno  quando  si  coltiva 
e nei  lerreui  che  sono  chiusi;  quindi  si  può  dire  che  l'uso 
del  pascolo  comune  attualmente  è legale,  poiché  la  legge  proi- 
bisce solamente  il  pascolo  dove  ai  coltiva,  ed  in  quegli  puoi 
che  si  coltiva,  e lascia  vigente  l'usanza  di  lasciare  per  onanao 
e talvolta  anche  per  due  anni,  secondo  la  varietà  dei  siti,  Il 
terreno  a maggese,  onde  I pantori  ne  possano  godere. 


La  disposizione  che  proibisce  di  usare  del  pascolo  in  de- 
terminati luoghi  e tempi  è legale,  ma,  come  dissi,  ne  viene 
per  conseguenza  che  indirettamente  è anche  legale  il  diritto 
del  pascolo  comune  negli  altri  luoghi  e io  tempi  diversi. 

Era  dunque  necessaria  una  legge  che  facesse  cessare 
quest'abuso  acciocché  il  proprietario  potesse  trarre  profitto 
dei  suo  foudo  in  tutti  gli  anui,  e nel  modo  che  gli  sembrava 
più  conveniente,  lo  questo  senso  io  credo  che  la  legge  era 
opportuna  perchè  non  tendeva  che  ad  estendere  le  disposi- 
aioni  che  già  erano  inserte  nella  legge  antecedente,  il  quale 
vietava  solamente  in  determinato  tempo  ed  in  determinati 
luoghi  il  pascolo.  Ora  questa  legge  abolisce  assolutamente  il 
pascolo  comune  nelle  riduzioni,  cioè  in  quei  terreni  che 
sono  per  legge  destinali  all'agricoltura,  e che  essendo  più 
vieini  ai  villaggi  sono  pure  di  più  facile  custodia,  e siccome 
si  spera  che  anche  le  altre  proprietà  potranno  col  tempo  es- 
sere dedite  aU'tgrieoUura,la  legge  ha  stabilito  il  termioed'uo 
quinquennio;  forse,  come  disse  l'onorevole  deputalo  Spano, 
questo  termine  potrà  essere  anche  protratto  ; in  questo 
quinquennio  potrà  il  potere  legislativo  quando  le  venga  rap- 
presentata la  convenienza,  protrarre  ancora  questo  termine. 
Su  questo  punto  credo  che  stabilendo  un  termine  di  cinque 
anni  la  Camera  stabilisce  un  termine  alquanto  breve,  è vero, 
ina  non  pregiudica  la  cosa  perché  si  riserva  di  protrarlo 
quaudo  le  circostanze  ne  dimostrino  la  convenienza. 

lo  credo  che,  ridotta  la  legge  nei  termini  io  coi  è,  noa 
possa  considerarsi  che  come  no  vero  beneficio  per  la  Sar- 
degna, un  beneficio  che  nel  mentre  darà  vita  alla  proprietà, 
all'  agricoltura  , assicura  bastantemente  gli  interessi  dei 
pastori. 

Impercioecbè,  come  già  fu  rappresentato  dal  deputalo 
Spano,  questi  pastori  hanno  il  compenso  del  diritto  che  ven- 
gono a perdere  nella  cessazione  da  ogni  tributo,  e quindi 
mentre  saranno  esonerati  e dal  pagamento  delle  decime  e 
dal  pagamento  dei  triboli,  potranno  erogare  una  parte  del 
loro  prodotto,  del  loro  profitto  pagando  ua  fitto  ai  proprie- 
tari, ebe  dal  canto  loro  saranno  dispostissimi  a cedere  le 
proprietà  per  quel  determinato  tempo  ebe  non  impedisco 
l' agricoltura,  e cosi  i pastori  avranno  nei  terreni  preparati 
all'agricoltura  un  pascolo  assai  più  abbondante  di  quello  dei 
terreni  ebe  si  coltivavano  soloonanoo  e ebe  si  lasciavano poi 
on  anno  o due  alla  pastorizia.  La  Commissione  è partita  da 
questo  principio  : che  si  debba  stabilire  in  Sardegna  un  si- 
stema d’imposte  prediali,  che  questo  non  poteva  sussistere 
salvo  ebe  la  proprietà  fosse  perfetta,  che  nello  stabilire  questa 
proprietà  perfetta  si  voleva  però  aver  riguardo  alle  altre  pro- 
prietà attualmente  esistenti,  sopratutto  alla  pastorizia,  ebe  o 
per  abuso,  u per  uso  era  cresciuta  ad  un  grado  rispettabile 
e che  voleva  pur  essere  considerala,  ed  ha  adottato  questo 
mezzo  termine  per  gli  interessi  delia  proprietà  fondiaria,  e 
nel  tempo  stesso  per  assicurare  bastevolmente  gli  iuteressi 
della  pastorizia.  Coll  progredendo  la  Sardegna  avrà  un  gran- 
dissimo vantaggio  da  questa  legge,  o potrà  anch'essa  solle- 
varsi al  gralo  che  sono  le  altre  provincia  dello  Stato. 

MBiiiiAMA.  Io  qoant'ogoi  altro  desidero  lo  sviluppo  del- 
l'agricoltura, quindi  ooo  sono  secondo  a nessuno  nel  deside- 
rare di  vedere  ai  più  presto  i sardi  passare  dalla  pastorizia 
alla  cultura  dei  campi,  c perciò  bramo  che  la  legge  provveda 
a togliere  colà  i pascoli  pubblici. 

lo  quaot'ogoi  altro  desidero  di  vedere  il  più  presto  che  si 
può  ritornare  i terreni  al  proprietario  e tolti  alla  pastorizia, 
perché  ciò  è d’impedimento  allo  sviluppo  dell'agricoltura  , 
come  pure  io  ammetto  nello  Stalo  il  diritto  di  poter  con  leggi 
dar  mano  a questo  sociale  progresso,  ma  quello  ebe  non 


y LsOqgL 


CAMERA  DEI  DEPUTATI  — SESSIONE  DEL  1850 


posso  assentire  *1  Governo  si  è di  poter  togliere  dagli  ani  per 
dare  agli  altri  senza  compenso  ai  primi. 

Si  è voluto  cercare  l'origine  del  diritto  di  pastorizia  no- 
made ; credo  sia  opera  ardua,  giacché  se  io  rado  a cercare 
l'origine  della  pastorizia  della  Sardegna  iaotica  quanto  l’isola 
stessa,  certo  poi  è di  molti  sceoii  anteriore  all'agricoltura, 
perchè  l'agricoltura  è principio  di  civiltà,  civiltà  die  poco 
per  volta  diminuiscala  pastorizia,  che  è la  vera  infanzia  della 
soeietà.  Perciò  ritengo  che  il  diritto  di  pastora  aia  anteriore 
iicnramente  a quello  di  proprietà  ; ma  io  voglio  dare  alia 
proprietà  tutti  i diritti  che  le  possono  essere  stati  attribuiti 
da  tutti  i codici,  però  osservo  che  tatti  i codici  hanno  am- 
messo le  servitù. 

Ora  sta  a vedere  se  qoi  non  vi  sia  una  servitù,  e per  pro- 
vare che  questa  proprietà  agricola  si  risente  del  grave  onere 
di  qaesta  servitù,  basti  II  considerare  che  i proprietari  at- 
tuali di  quei  fondi  lì  hanno  acquistati  a prezzi  tenuissimi. 

Ora  io  domando  se  nel  prezzo  d'acquisto  non  fu  calcolato 
qneil’onere  che  pesava  su  quei  fondi.  Ora  noi  daremmo  una 
liberti  a quei  fondi  che  non  Parevano,  fondi  che  furono  com- 
prati dagli  attuali  proprietari  senza  pensiero  che  potesse  venir 
col  tempo  esonerato  dal  peso  che  sui  medesimi  gravitava; 
Invece  togliamo  una  proprietà  al  pastore,  il  quale  ba  com- 
prato la  sua  greggia  ad  un  dato  prezzo,  perchè  sapeva  che 
poteva  pascolare  senza  alcun  impedimento.  Ora  restringendo 
questo  pascolo  noi  diminuiamo  il  valore  del  suo  gregge. 

lo  non  niego  il  diritto  anzi  il  bisogno  di  far  cessare  il  più 
presto  che  si  può  il  pascolo  comune,  ma  dico  che  bisogna 
trovar  mezzo  onde  uoo  cadere  nel  grave  errore  di  favorire  i 
proprietari,  i quali  ooo  hanno  dritto  di  aver  questo  favore 
senza  che  da  essi  non  si  dia  invece  un  compenso  al  pastore 
il  quale  per  il  bisogno  che  ha  la  società  di  progredire,  gli 
si  toglie  un  diritto,  o,  diremo,  on  uso  che  da  secoli  ba 
esercitalo. 

Noi  dobbiamo  al  debito  nostro  di  far  progredire  lacivilii- 
«azione,  ma  non  dobbiamo  fallire  alla  giustizia,  massime  io 
danno  della  parte  meno  agiata  dei  cittadini  dell’isola,  cioè  i 
pastori  nomadi. 

& certo  che  resta  a fare  qualche  cosa,  e quindi  deve  man- 
darsi l'articolo  alla  Commissione  per  nuovi  studi. 

SI  pensi  che  con  la  legge,  quale  è,  si  toglie  ai  più  poveri 
per  donare  ai  più  ricchi,  e senza  stabilirne  un  compenso  ; 
al  pensi  che  questa  legge  arrecherà  gravi  dissidi  nell'isola,  e 
che  forse  richiederà  una  estrema  energia  per  mandarla  ad 
esecuzione.  Ma  il  modo  migliore  di  minorare  questi  dissidi  si 
è quello  di  non  fallire  alla  giustizia. 

Propongo  perciò  l'invio  di  quest'articolo  alla  Commis- 
sione. 

■suiiii,  ministro  deir  istruzione  pubblica.  Per  poter 
illuminare  e determinare  il  giudizio  delta  Camera  su  questa 
grave  ed  Importante  materia  i necessario  che  io  dia  una 
spiegazione  sull’indole  dei  diversi  terreni  io  Sardegna,  ed  è 
appunto  ciò  che  desidera  sapientemente  il  deputato  Ravina, 
essendo  altrimenti  impossibile  concepire  alcuna  giusta  ed 
esalta  idea  delie  cose. 

In  Sardegna  bisogna  distinguere  i terreni  : in  demaniali,  I 
quali  appartenevano  al  demanio  regio  o ai  demanio  feudale, 
giacché  trovandosi  l’isola  io  gran  parte  infeudata  anche  i 
feudatari  avevano  on  demanio,  ma  questi  terreni  appartenenti 
o al  demanio  regio  o al  demanio  feudale  erano  delta  stessis- 
sima natura.  Vi  erano  inoltre  i terreni  comunali,  quei  ter- 
ree! cioè  che  formavano  la  dotazione  di  ogni  comune,  e questi 
erano  veramente  d'uao  pubblico  ; vi  erano  poi  i terreni  di 
privato  dominio,  che  sono  appunto  quelli  che  vennero  indi- 


cati io  qoeal’arlicoio  sotto  nome  di  vidaxzoni  e paberiU. 
Questi  ultimi  sono  sempre  stali  iu  libera  disponibilità  pei  pri- 
vati, i quali  li  hanno  sempre  alienati  per  atto  tra  vivi  e d’ol- 
Uma  volontà,  per  cause  lucrative  ed  onerose,  trasmessi  ed 
acquistati  per  via  successiva  legittima  o testamentaria. 

Ora  questa  terza  classe  di  terreni  distinta  affatto  dai  de- 
maniali e comunali,  era  destinala  priucipalmente  all’agri- 
coltura. Era  una  parte  destinata  a vidazzoni  ; parola  la  cui 
etimologia  proviene  da  vitto  o vita,  perehè  destinati  al  prin- 
cipale alimento.  L’altra  parte  era  alternamente  vacante  e li- 
bera pei  pascolo  del  bestiame. 

Le  vidazzoni  rimanevano  aperte,  e oe  seguiva  per  con- 
seguenza rincouveniente  che  ognune  poteva  pascolarvi  senza 
alcun  pagamento,  non  perché  vi  fosse  alcun  vincolo  di  aer- 
vitù,  ma  perchè  questa  naturalmente  era  la  condizione  del 
terreni  aperti,  non  toglieva  al  proprietario  il  diritto  di  chiu- 
dere il  suo  terreno  quantunque  fosse  da  due  o tre  secoli 
aperto.  Questa  è una  materia  che  non  pud  essere  soggetta  a 
prescrizione  per  la  natura  della  cosa  e per  la  condizione  stessa 
dei  pastori,  i quali  non  costituivano  un  corpo  morale,  uè 
erano  gli  uni  successori  degli  altri.  Dunque  mancherebbero 
assolutamente  gli  elementi  della  prescrizione.  Del  resto, 
giovi  il  ripeterlo,  che  oltre  la  Ubera  facoltà  di  chiudere,  che 
rendeva  affilio  precario  il  pascolo  del  bestiame,  statuito  col 
regio  editto  del  1810,  vieppiù  si  desume  la  caducità  di  questa 
mal  qualificala  servitù  del  pascolo,  aia  dalla  libera  facoltà  pa- 
rimente competente  al  proprietario  di  seminare  generi  se- 
condari negli  anni  di  maggese  Gno  al  1818,  in  cui  fu  grave- 
mente vulnerata  la  proprietà  per  un  male  inteso  riguardo  al 
bestiame  arrecato,  sia  coU'arbilrio  pieno  di  preparare  anti- 
cipatamente alla  futura  seminagione  i terreni  onde  fecon- 
darli colle  rugiade,  colie  pioggia  e col  beneficio  dei  aole. 

Dico  inoltre  col  deputato  Spano,  che  i pastori  larghissimo 
compenso  hanno  di  quella  piccola  privazione  negli  altri  più 
solidi  vantaggi  che  otterranno  colla  legge  che  è in  discus- 
sione, ove  sia  nel  modo  proposto  attivala,  cioè  colla  immu- 
nità dalle  decime  e dal  tributo  pecuniario  feudale,  cui  ora 
soggiacciono  alla  proprietà.  Non  è stato  che  nei  1818  che  si 
è stabilito  che  nell'anno  vacante,  ossia  di  maggese,  i terreni 
appartenenti  ai  privati  non  si  potessero  coltivare  assoluta- 
mente. Questa  legge  che  fu  in  vigore  dal  1®  gennaio  di  quel- 
l’anno fu  gravemente  lesiva  dei  diritti  di  dominio,  non  di 
meno  vale  a provare  quale  sia  stala  la  giurisprudenza  che 
regolò  Gno  a quel  tempo  la  materia.  Nè  regge  il  dire  che  i 
pastori  hanno  per  prescrizione  acquistato  siffatto  diritte.  Non 
sono  eglino  successori  gii  uni  degli  altri  per  tramandarsi  vi- 
cendevolmente i diritti,  non  costituiscono  alcun  corpo  od 
ente  morale  per  acquistare  o ritenere  iu  un  solo  e comune 
nome.  La  materia  stessa  della  prescrizione  manca,  trattan- 
dosi d’on  fatto  di  sna  natura  continuo.  1 possessori  poi  dei 
terreni  erano  e sono  veri  proprietari  ; e ciò  è tanto  vero  che 
potevano  sempre  e liberamente  chiudere,  niun  riguardo 
avuto  a questi  supposti  diritti  di  pascolo,  non  seminavano 
negli  anni  vacanti  il  fromento,  ma  non  parchi  ee  fossero 
proibiti,  ma  bensì  perchè  era  mollo  più  conveniente  che  le 
colture  si  facessero  da  tutti  unitamente-  Potevano  inoltre 
anche  negli  anni  di  maggese  preparare  Gn  dall'inverno  alla 
futura  seminagione  autunnale  i terreni, senza  alcuna  riserva 
dei  pascoli  ; altro  evidentissimo  argomento  della  pienezza 
del  dominio. 

Dimostrato  questo,  non  mi  resta  che  a rispondere  aU’altro 
quesito  del  deputato  Ravina,  che  concerne  la  difficoltà  d'at- 
tuare cotale  disposizione.  Io  dico  anzitutto  che  quando  al  è 
dimostrato  che  i pastori  non  hanno  diritto  propriamente  detto 
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spetta  al  Governo  di  procedere  risolutamente  ecco  tolta  l’e- 
nergia che  richiede*!  per  porre  an  argine  agli  abusi  e rige- 
nerare popoli  destinali  dalla  natura  al  più  alto  grado  di  pro- 
speriti, ma  che  possono  dirsi  tuttavia  nella  infanzia  della  ci- 
viltà e del  progresso,  la  cui  prima  base  debb'essered'atUecarc 
gli  uomini  ed  i capitali  al  terreno  col  più  forte  dei  vincoli, 
quello  della  proprietà  perfetta. 

Non  vi  è neppure  ragione  di  dolersi  per  i pastori,  i quali 
con  questa  legge  acquistano  due  grandi  vantaggi.  Il  primo  à 
quello  che  sono  esenti  dalle  preslasioni  delle  decime  che 
gravitavano  sopra  di  loro,  il  secondo  è quello  deU’esenxJone 
dalle  prestazioni  fendali,  che  anche  gravitavano  con  un  si- 
stema il  più  assurdo  sopra  il  bestiame  ; con  questa  legge 
pertanto  si  fanno  cessare  in  Sardegna  I multiformi  tributi 
e dazi,  e se  ne  sostituisce  un  solo  ed  unico  che  è il  pre- 
diate. 

In  conseguenu  i pastori  ed  i proprietari  di  bestiame  sono 
ampiamente  compensali. 

Dico  di  più,  i pastori  non  sono  esclusi  dal  pascolo  comune 
perchè  vi  sono  tuttavia  I terreni  detti  comunali,  in  coi  hanno 
i pastori  tutto  il  diritto  di  pascolare. 

Non  si  parla  qui  di  dividere,  nè  di  rendere  esclusivi  alla 
classe  degli  sgricoltori  i terreni  comunali,  è bensì  questione  | 
di  terreni  di  privato  dominio,  che  in  danno  dell’agricoltura  { 
ed  io  diminuzione  del  diritto  di  proprietà  con  un  sistema 
d’assurdo  comuniSmo  si  vogliono  tenere  eternamente  soggetti 
alla  servitù  di  pascolo. 

Scevro  d’ogni  raggiro  e fanatismo  municipale,  non  dissi-  J 
mulo  essere  alla  Sardegna  rovinoso  quel  sistema  cbe  mentre  1 
fomenta  una  folle  ambizione  di  comparire  ricco  di  molto  be- 
stiame, cooserva  una  classe  numerosa  in  istato  noce  vote  e 
della  più  trista  demoralizzazione  e povertà,  fomiti  funesti  di 
ogni  più  brutale  eccesso. 

La  ricchezza  stessa  materiale  non  è che  una  vana  illusione. 

& un  accecamento  fatale  il  pensare  ad  accrescere  fuor  di  mi- 
sura il  bestiame  d'ogni  specie  senza  provvedere  ai  mezai  di 
nutrirlo  ; ebbene,  quale  frutto  uè  ricavano  i proprietari  sardi  ? 
Un  bel  niente,  o signori,  e l'esperienza  me  lo  dimostra. 
Anch'io  possedo  un  grande  armento  di  vacche,  che  farebbe  1 
nna  ricchezza  in  terraferma  ; ma  se  dovessi  vivere  del  pro- 
vento di  quelle,  non  avrei  pane  per  quindici  giorni.  Io  sono 
padrone  di  molti  terreni  feracissimi,  siti  anche  in  luoghi  ove 
regna  maggior  sicurezza  cbe  in  tutte  le  altri  parli  decisola. 
Sodo  mio  malgrado  costretto  di  lasciar  vagare  il  mio  bestiame 
nelle  montagne  abbandonandolo  alla  discrezione  ed  alla 
provvidenza,  mentre  pochi  altri  pastori  si  approfittano  e fanno 
loro  prò  degli  ubertosi  pascoli  dei  miei  terreni. 

Dunque  intendano  una  volta  i pastori  dì  Sardegna  che 
non  consiste  la  ricchezza  nel  possedere  gra  numero  di  vacche 
nè  di  altre  bestie,  ma  beasi  nel  tenerle  bene  custodite,  ben 
pasciute.  Allora  si  sperimenterà  ciò  cbe  pur  troppo  è ovvio, 
che  valgono  più  cinquanta  pecore  o vacche  ben  tenute  che 
molle  migliaia  vaganti  ed  esposte  a tutte  le  inclemenze,  senza 
stabile  ricovero. 

Vi  è anche  an  altro  inconveniente  gravissimo,  di  cui  pos- 
sono tutti  i sardi  rendere  al  par  di  me  testimonianza.  Gli  è 
che  il  clima  della  Sardegua  va  soggetto  alle  più  grandi  varia- 
zioni meteorologiche  terribilissime,  e qualche  volta  abbiamo 
le  nostre  terre  sotto  la  neve  per  quindici,  venti  giorni  ed  an- 
che per  un  mese,  di  modo  cbe  i bestiami  periscono  senza  nu- 
mero, ed  avviene  spesso  che  un  proprietario  che  ti  reputa 
ricco  in  tal  genere,  è ridotto  in  poche  ore,  in  una  sola  notte 
alla  miseria.  (Sensazione) 

In  Sardegna  poi  si  avvera  no  altro  grandissimo  inconve- 


niente, che  è impossibile  conservare  boschi  e selve,  e ne 
spiego  la  ragione. 

In  primo  luogo  si  debbe  sapere  che  io  Sardegna  alla  man- 
canza del  pascolo  si  supplisce  dai  possessori  di  bestiame 
grosso,  come  sono  te  vacche,  colle  foglie  degli  alberi,  e que- 
sto non  manca  di  portare  un  grandissimo  danno  alla  loro  ve- 
getazione quando  non  li  sperperi  completamente. 

Non  basta.  In  Sardegna  si  lamenta  «Uro  gravissimo  abuso 
che  distruggerà  a poco  andare  le  foreste  ed  i boschi,  se  non 
si  porge  efficace  riparo.  Egli  è che  i pastori  danno  il  fuoco 
alle  foreste  onde  profittare  per  il  bestiame  dei  teneri  virgulti 
e germogli  che  spuntano  dopo  le  prime  pioggie  autunnali. 
Questo  abuso,  ad  onta  delle  Ijggi  penali  repressive  vigenti,  é 
passato  in  consuetudine  , ed  è necessaria  tutta  l’energia  e 
fermezza  del  Governo  per  sradicarlo. 

Per  nutrire  cento  capre  si  dà  il  fuoco  e si  distrugge  una 
foresta  intera,  e chiunque  possa  visitare  la  Sardegna  vedrà 
con  orrore  le  stragi  di  cotesto  vandalismo  cbe  si  soffre  per 
l’ingordigia  dei  pastori.  (Sensazione) 

Ognun  vede  cbe  se  si  continua  ad  andar  innanzi  di  questo 
modo  senza  porre  riparo  a questi  abusi,  si  verrà  a disertare 
la  Sardegna  delle  sue  foreste  che  formano  uno  dei  più  co- 
spicui rami  della  sua  ricchezza  ; e se  la  Sardegna  non  n'è 
ancora  spogliata,  bisogna  ringraziarne  il  cielo,  queste  è be- 
neficio del  clima  e della  feracità  del  terreno,  perchè  le  piante 
eolia  medesima  facilità  con  coi  si  distruggono  si  rifanno  di 
nuovo. 

Dopo  tolti  questi  dati  in  credo  che  la  Camera  è sufficien- 
temente illuminata  per  potere  nella  sua  saviezza  portare  un 
giudizio  su  questo  argomento.  (Segni  generali  di  appro- 
vazione) 

Molle  vod.  Ai  voti  ! ai  voti  ! La  chiusura  ! 

Valerio  l Chieggo  la  parola  contro  la  chiusura. 

Io  sono  Ira  i primi  a rendere  lode  al  discorso  così  ricco  di 
falli  pronunciato  dal  signor  ministro  della  pubblica  istru- 
zione, ma  fon  credo  che  sotto  l'impressione  del  discorso  del 
signor  ministro  si  debba  chiudere  la  discussione. 

È massima  stabilita  io  ogni  Parlamento  cbe  dopoché  un 
ministro  ha  parlato  venga  sempre  concessa  la  parola  ad  un 
deputato  deU’opposisione.  Egli  è tanto  più  importante  il  farlo 
quaodo  il  ragionamento  del  ministro  ha  prodotto  maggiore 
impressione.  Se  la  Camera  nostra,  la  quale  pel  passalo  seguì 
sempre  quest'usanza,  infrangesse  ora  questo  canone  parla- 
mentare, stabilirebbe  un  precedente  assai  pericoloso. 

Io  spero  che  non  vorrà  commettere  questo  errore,  e vorrà 
adire  coloro  che  hanno  chiesta  la  parola  per  rispondere  al 
signor  ministro.  (Si  t si  ’) 

precideste  La  chiusura  essendo  stata  appoggiala,  la 
debbo  mettere  ai  voli. 

^armoni.  Domando  la  parola  centro  la  chiusura. 

La  Camera  non  è sufficientemente  illuminata  ; vi  sono 
fatti  da  addurre  io  contrario  dì  quelli  citati  dal  signor 
ministro,  e ve  ne  sono  altri  dei  quali  esso  non  ne  ha  fatto 
ceono. 

Io  mi  oppongo  perciò  a che  la  discussione  venga  chiusa. 

«aaiBu,  ministro  per  l'istruzione  pubblica.  Se  mi  è per- 
messo, io  intercedo  per  lui,  io  chiedo  che  gli  si  conceda  di 
parlare  onde  possa  citare  i fatti  contrari  a quelli  che  io  ho 
addotti,  e che  egli  asserisce  esistere. 

PBKRinKSTK  Se  la  discussione  continua,  il  deputato 
Asproni  avrà  la  parola,  ma  dopo  coloro  che  erano  già  ante- 
riormente inscritti. 

Voti.  Al  voti  ! ai  voti  ! 

pibndrktb  Ora  la  parola  è all’onorevole  relatore. 


Dii 
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mappa,  relatore,  lo  voleva  aggiungere  uuo  schiarimento 
cbe  forse  sari  slato  fornito  dal  signor  ministro,  di  cui  non  ho 
potuto  ben  cogliere  le  parole  a motivo  cbe  era  rivolto  dal- 
l'altro lato  della  Camera. 

lo  pertanto  nel  dubbio  sui  fu  ora  a dar  quello  schiarimento 
e son  persuado  che  il  medesimo  sarà  confermalo  dallo  stesso 
signor  ministro. 

lo  intendeva  di  accennare  cbe  il  pascolo  comune  in  Sar- 
degna esiste  uet  circolo  d'ogni  comune  a favore  dei  comunisti, 
ma  non  esiste  tal  diritto  promiscuamente  per  tutta  risela, 
per  tulli  i terreni  che  vi  sono  nella  medesima. 

Dirò  di  più  che  i soli  che  per  avventura  potrauno  essere 
pregiudicali  da  questa  disposinone  non  sono  i comunisti,  ma 
sono  quelli  che  hanno  bestiame  nel  comune  sens'appartenere 
al  comune  medesimo,  cbe  cioè  non  sono  proprietari  di  sta- 
bili in  usto  comune. 

È d'uopo  che  io  acceooi  un  fatto,  il  quale  adduco  all'ap- 
poggio di  una  legge  che  oon  è ignota  al  signor  ministro, 
vale  a dire  quella  che  riguarda  le  società  del  bestiame. 

Nella  Sardegna  molti  abitanti  delle  città,  molti  prebendati 
i quali  oou  trovano  un  modo  più  profìcuo  ad  impiegar  i loro 
capitali,  comprano  bestiame  e lo  danno  a società  ad  un  pro- 
prietarie di  ristretta  fortuna,  e con  questo  acquistano  essi  il 
diritto  di  far  pascolare  sul  terreno  di  quel  comune  con  bene- 
fìzio proprio,  mentre  che  essi  propriamente  non  apparten- 
gono al  comune. 

Quelli  che  godono  maggiormente  di  questo  diritto  di  pa- 
scolo sono  i signori  della  città,  sono  i prebendati,  sono  quelli 
cbe,  mediatile  queste  società,  usufrutUno  tutto  quel  beuefìtio 
cbe  è cosi  gravoso  all'agricoltura.  Credo  fosse  necessario  che 
la  Camera  avesse  questo  sebiarimeuto  onde  non  essere  cosi 
scrupolosa  nel  sanzionare  una  legge  la  quale  potrebbe  pre- 
giudicare dei  diritti  Questi  sono  diritti  acquistati  con  frode, 
la  stessa  legge  sulle  società  di  cui  parlai  accenna  come  frau- 
dolenti coleste  società,  per  le  quali  persone  estranee  ad  un 
comune  vengono  ad  acquistare  il  diritto  di  pascolo  in  un  co- 
mune dove  non  possedono  terreni. 

■ ambiìI,  ministro  de  II'  lelrut  Ione  pubblica.  È vero  il  fallo 
cbe  narra  il  signor  relatore  Sappa,  ma  però  i miei  principi! 
non  possono  combinare  coi  suoi.  In  Sardegna  si  voleva  da 
alcuni  misurare  il  diritto  dal  bestiame  naturale  non  dalla  per- 
sona del  pastore,  lo  bo  sempre  combattuto  come  strano  ed 
erroneo  questo  principio  cbe  metteva  nella  impossibilità  di 
vivere  e di  fruire  dei  diritti  competenti  a ciascuno  nel  suo 
territorio,  quei  pastori  i quali  non  trovando  bestiame  a so- 
cietà od  a titolo  mercenario  nel  proprio  paese  se  lo  procac- 
ciavano altrove. 

Disse  tuttavia  opportunamente  il  deputato  Sappi  che,  ri- 
ducendosi ciascuno  ai  suoi  limiti,  si  farà  si  che  quel  bestiame 
che  è sovrabbondante  uel  territorio  di  uà  villaggio  ridotto 
dentro  i limili  del  domicilio  dei  rispettivi  proprietari,  potrà 
essere  sufficientemente  mantenuto. 

Omicidi i e spargimenti  di  sangue  derivano  di  frequente  dal 
promiscuo  dei  comuni,  e quindi  io  vorrei  che  si  facesse  un 
articolo  di  legge  per  farlo  cessare.  Per  questi  motivi  io  ap- 
poggerò  il  proposto  emendamento  ; non  ne  parlai  finora 
perchè  oon  cadeva  sopra  di  ciò  la  discussione,  ma  mi  riserbo 
di  appoggiarlo  con  lutto  il  cuore  affinchè  lo  si  voti,  salve 
però  sempre  quelle  modificazioni  di  redazione  cbe  lascino  in- 
tatto il  principio. 

Ciascuno  stia  nei  suoi  limiti,  ed  evitandosi  molti  inconve- 
nienti, si  farà  sì  che  il  terreno  da  pascolo  sarà  sufficiente  per 
la  pastorizia,  esaranno  rispettati  I diritti  dei  privati;  se  ai  fa 
altrimenti  tutta  la  legge  che  noi  discutiamo  diventerà  toltile. 
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AUPmoMi.  Parò  notare  alla  Camera  cbe  negli  auni  ante- 
riori al  1830  il  solo  feudatario  dava  concessioni  di  terreni  ai 
suoi  favoriti,  ina  Diano  senza  sua  licenza  poteva  chiudere  le 
terre  anche  comperate  od  eredate,  perebè  soggette  alle  ser- 
vitù del  pascolo.  Tal  riserva  iniqua  passò  coi  feudi  poi  devo- 
luti al  demanio,  ch'era  più  acerbo  degli  stessi  baroni.  Tanto 
questo  è vero,  cbe  nelle  stesse  baronie  di  Orosei  non  pote- 
vano ottenere  di  chiudere  un  prato  per  il  bestiame  domilo, 
non  ostante  i proprietari  dei  terreni  li  volessero  rinunciare 
a benefizio  comunale  con  geuero?a  liberalità.  E queste  in- 
giustizie durarono  sino  allo  incameramento  definitivo  del 
feudo. 

A correggere  l'eccesso  dei  feudatari  emanò  l’editto  1810, 
cbe  produsse  gli  effetti  da  me  sovra  descritti,  acerbi  ed 
amarissimi.  E il  ministro  dell'istruzione  pubblica  ha  il  co- 
raggio di  negare  nella  Camera  che  in  Sardegua  non  vi  era 
servitù  di  pascolo  T 

Se  nou  temessi  di  complicare  la  questione  non  oserei  di 
elevare  il  pascolo  comune  alla  dignità  di  diritto  acquistato. 
Quanti  anni  i pastori  sono  in  possesso?  Porse  più  di  trecento. 
E questa  nou  sarebbe  prescrizione?  E dalia  prescrizione  non 
nascerebbe  il  diritto?  Ripeto  cbe  non  voglio  entrare  io  più 
serie  questioui,  e sto  al  mero  fatto.  La  servitù  dì  pascolo  A 
una  realtà  in  Sardegna.  Toglietela,  ma  senza  offendere  la 
dignità  del  Parlamento,  cbe  mai  deve  far  leggi  ioeseguibili  ; 
toglietela,  uia  senza  grave  ingiustizia  e con  quell'economia 
cbe  suggerisce  di  far  gradatamente  un  bette,  quando  fatto  ad 
un  tratto  produce  male  massimo  ; toglietela  facilitando  le 
chiusure  che  sarebbero  opportune  per  tre  motivi  : il  primo  è 
cbe  crescendo  la  proprietà  in  tal  maniera  si  risparmiano  le 
occasioni  di  liti  e rovinose  discordie;  il  secondo  cbe  i pastori 
han  tempo  di  pensare  a meglio  consultare  il  bestiame  loro  ; 
il  terzo,  finalmente,  l'otilità  che  si  sente  dalle  murature  cbe 
difendouo  le  giovani  piante  e i seminati  dai  venti  cbe  io  Sar- 
degna sono  impetuosi  e frequentissimi. 

lo  bo  visti  luoghi  dove  alcuni  terreni  aperti  e rispettali, 
come  vigne,  furouo  dai  padroni  chiusi  per  salvarli  dai  guasti 
irreparabili  dei  venti. 

Ora  verrò  al  signor  ministro  dell'istruzione  pubblica  che 
ci  parlò  di  vacche  e de'suoi  terreni.  Chiederei  quanto  queste 
vacche  gli  costarono,  quanto  i terreni.  Seie  vacche  cosi  poco 
gli  fruttano,  perebè  non  venderle?  A cbe  ritenerle  contro 
la  domestica  economia  ? 

■ AHBiai,  ministro  della  pubblica  tstnuious.  Prima  di 
rispondere  ai  due  falli  cbe  personalmente  mi  riguardano, 
dirò  essere  costante  cbe  la  legge  del  1830  accordò  a tutti  i 
possessori  di  terreni  la  facoltà  di  chiuderli,  niun  riguardo 
avuto  alla  cosi  detta  servitù  di  pascolo.  Quindi  qualunque 
fosse  l’anteriore  osservanza,  bastava  ad  interromperla  e ad 
introdurre  un  nuovo  ordine  di  cose,  o nuovo  diritto  voglia 
dirsi,  la  suddetta  legge  confermata  dal  l'osservanza  di  trenta 
anni  scorsi  dopo  la  promulgazione,  tempo  più  cbe  sufficiente 
per  ricevere  qualunque  diritto  più  inconcusso  e meglio  con- 
statato. 

In  verità  poi  non  era  dissimile  la  pratica  ed  il  sistema 
prima  del  1830.  La  legge  allora  emanata  la  confermò,  e frenò 
qualche  esorbitanza  dei  feudatari,  i quali  in  generale  vede- 
vano di  mal  occhio  le  chiudende  per  non  essere  astretti  a 
provvedere  coirassegnamento  di  altri  terreni  demaniali  onde 
supplire  ai  bisogni  dei  comunisti,  ossieno  vassalli,  secondo  la 
denominazione  d’allora 

Del  resto  devo  confessare  cbe  gli  orrori  del  sistema 
feudale  non  furono  mai  tali  in  Sardegna  quali  si  vogliono 
decantare. 
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Riandando  eziandio  la  aioria  fin  dal  secolo  dodicesimo,  non 
troverete  mai  le  abbominazioni  e recrudescenze  lamentate  in 
Francia,  in  Inghilterra  ed  in  altri  pacai 

L'esempio  citato  dell’Infelice  tentativo  fallo  in  Ornaci  per 
poter  erigere  chiudende  nulla  prova. 

Sebbene  il  regio  editto  del  1810  avesse  dichiarato  che  non 
dovesse  la  comunione  di  paseoli  essere  d’oatacolo  alle  chiu- 
dende, contiene  però  altre  riserve  osaiano  circostanze  osta- 
tive, come  sarebbe  quella  di  vie  pubbliche  interdette,  di  fon- 
tane od  abbeveratoi  che  restassero  inclusi.  Da  alcuna  di  tali 
circostanze  potevano  nascere  gli  ostacoli  incontrati  in  qualche 
provincia,  che  si  adducono  ad  esempio.  Mi  ai  chiede  quale  sia 
il  còsto  delle  mie  vacche  (Risa),  e perché  le  ritenga  mentre 
poco  o nessun  utile  ne  ritraggo.  Risponderò  che  le  ho  com- 
prate al  più  caro  prezzo  del  paese,  e che  le  conservo  affinchè 
non  mi  manchino  mai  i bnoi  d'agricoltura  da  surrogare  ; tut- 
toché il  valore  di  questi  non  basti  a compensarmi  delle  spese 
occasionatemi  dalle  vacche  stesse,  (ilarità)  Mi  si  chiede  come 
ho  acquistati  questi  terreni.  Signori,  io  li  ho  acquistati  a ca- 
rissimo prezzo,  li  ho  pagati  anche  settecento,  ottocento  e 
mille  lire  lo  starello. 

Esistono  qui  deputati  miei  connazionali  che  possono  con- 
fermare queste  mie  asseveranze 

•pano  e.  b.  Io  non  farò  che  un'osservazione,  ed  è que- 
sta : I capitali  che  si  impiegano  in  chiudende  ed  in  siepi  non 
producono  alcun  bene  al  snolo,  non  ne  migliorano  certa- 
mente la  condizione,  d'onde  avviene  che  la  nostra  agricoltura 
sia  di  tanto  inferiore  a quella  del  continente,  mentre  pure  il 
nostro  terreno  potrebbe  produrre  forse  il  doppio  ed  il  triplo 
del  terreno  del  rimanente  dello  Stalo. 

Quindi  insisto  perebè  almeno  per  le  vidazzoni  e paberilli, 
come  è prescritto  dall'articolo  11,  cessi  dal  t®  gennaio  1881 
ogni  servitù  di  pascolo. 

Sfolte  voci.  Ai  voli  1 ai  voti  ! 

ruEiiubUK  La  chiusura  è appoggiata  ? 

(È  appoggiata.) 

La  pongo  ai  voti. 

(La  discussione  è chiusa.) 

Darò  lettera  di  dite  emendamenti  che  11  deputato  Asproni 
proporrebbe  invece  dell'articolo  11. 

« Art.  11.  I proprietari  di  terreni  aperti  potranno,  senza 
Decessiti  di  venia  alcuna,  chiuderseli  a termini  dell’articolo 
B65  del  Codice  civile. 

■ Sari  in  arbitrio  Jei  comuni  di  vendere  agli  abitanti  o di 
affittare  i terreni  comunali. 

« Art.  13. ...  • 

aipdosi.  È addizionale. 

rHKsioH\TE  Siccome  la  proposta  del  deputato  Asproni 
cootiene  la  soppressione  dell’articolo  il,  e quindi  la  surro- 
gazione di  un  altro  io  sua  vece,  metteròprimieramente  ai  voli 
quello  de!  quale  ho  dato  ora  lettura. 

Quelli  che  approvano  la  surrogazione  di  questo  articolo, 
proposta  dal  deputato  Asproni,  a quello  della  Commissione 
vogliano  alzarsi. 

(La  Camera  non  approva.) 

•acqi:bmoid  antodio.  Avant  de  procèder  à la  vota- 
tion  de  l'artlclc  en  discusalon,  il  y a un  point  imporlant  qui 
reste  à éclaìrir. 

D'après  Ics  termes  de  l’arlicle  11,  les  terrains  ouvcrli, 
dans  le  cerrlc  des  biens  dits  vidazzoni  et  paberilli,  où  a été 
pratiqoé  jusqn’à  presenl  le  pàlurage  commun  delaSardaigne 
seraient  eiempts  depuis  le  twJanver  1851  de  cettc  servi- 
tude.Mais  je  vois  que  ces  zones  que  l'on  veut  eiaminer  ne 
soni  pas  limi  tee»  ; rien  o’indique  leur  circonscription  pré- 


I cise.  Toni  porte  à croirc  qu'elles  soni  cntourée»  par  des  II- 
sièrea  de  pàturages  propreroent  dits,  sur  lesquels  pése  l’an- 
! donne  servitude  en  faveur  des  posses«eurs  de  troupeaux.  Or 
! cornine  ces  zones  ne  soni  exonérées  du  pftturagc  commun  que 
pour  la  raison  qu’elles  soni  coltivées,  quoique  mises  en  ja- 
chère  une  année  sor  deux,  il  résullerait  da  là,  si  la  loi  était 
votèe  sans  explicalion  préalable,  que  les  terrains  pàlurages 
des  partieuliers  et  atirtout  les  comraunes,  qui  environnent 
les  zones  qoe  voos  voulei  libérer  définitivement  ponrraient 
immédiateinent  secouer  le  jug  de  la  servitude  du  pàlurage 
commun,  au  moyen  de  leur  mise  en  culture,  circonslance 
qui  amènerail  l’agrandissement  des  dites  zones,  ce  qui  se- 
rali blcn  facile,  si  les  zones  ne  sont  pas  encore  entièrement 
définies. 

Il  faudrait  dune  voir  ai,  en  réduisant  en  champs  lons  les 
pàlurages  partieuliers  ou  commun*  qui  sont  autour  de  ces 
zones  dites  vidazzoni  et  pahrrili,  on  ne  pourrait  pas  les 
sonstraire,  avant  le  quinquennium  proposé,  au  ilroil  des  pas- 
teurs  qui  jouissenl  de  l'antique  servitude,  parce  que,  si  cela 
était,  il  en  résullerait  qo'au  boul  d’une  année  ou  deux  les 
propriétaires  fonder*  et  sourtout  les  administrations  com- 
munales,  translormaot  les  plturages  de  chaque  communc  en 
zones,  metlraient  dans  une  triste  coodition  Ics  pasteurs,  qui 
ne  sauraient  plus  ou  faire  paltre  leurs  troupeaux  De  là  re- 
nattraient,  entre  les  propriétaires  et  les  pasteurs,  des  terri- 
bles  lultes,  des  conflits  sanglants  qui  jusqu'ici  n’ont  été  que 
trop  fréquenls  dans  file  de  Sardaigne.  Les  droits  sont  si  pco 
définis,  Ics  servitudes  se  Irouvent  si  pcu  précisécs,  que  les 
troupeaux  d’une  continuile  ont,  à ce  qu'il  parati,  la  faculié 
d’aller  paltre  «ur  les  ferrei  ouverle»  d’une  autre  eommuae. 
Cesi  en  cela  surloul  qu'une  ligae  de  démarcation  des  droits 
j dovrai!  ótre  formulóe  dans  la  loi. 

En  consèquence,  je  prie  M.  le  rapporteur  Sappa,  qui  a été 
administratear  daas  celle  Ile,  de  nous  dire  ce  qn'il  sai!  de 
précis  à cet  ègard. 

mappa,  relatore.  Finora  la  cerchia  dei  pobenli  e dei  vi- 
dazzoni era  determinala  Quando  un  comune  riconosceva  che 
questi  terreni  non  erano  sufficienti  per  gli  abitanti,  ricorreva 
al  Governo,  ed  il  Governo  con  carta  reale  concedeva  la  fa- 
coltà a quel  comune  di  aggregare  una  determinala  zona  di 
terreno  ai  vidazzoni.  lo  non  so  se  questo  sistema  sia  ancora  in 
usa,  ma  quello  che  posso  accertare  si  è che  io  quando  mi  tro- 
vava in  Sardegna,  sovente  ì comuni  ricorrevano  per  impetrare 
la  facoltà  di  aggrandire  la  cerchia  dei  vidazzoni,  sicché  è in 
segnilo  di  questa  concessione  che  poteva  aver  luogo  questa 
maggior  estensione. 

•paro  o.  b.  Risponderò  più  direttamente  all'interpel- 
lanza dell’onorevole  deputalo  Jacquemoud,  e dirò  che  effet- 
tivamente la  cosa  sta  nel  termini  esposti  dall’onorevole  de- 
putato Sappa.  Ma  se  queste  domande  avevano  luogo  nel 
tempo  passato  io  cui  le  coltivazioni  si  restringevano  alla 
metà  dei  terreni  coltivabili,  egli  è certo  che  per  lunga  pezza 
non  avranno  più  luogo,  «tantoché  all'immunità  del  pascolo 
noi  duplichiamo  la  quantità  del  terreno  coltivabile.  Inoltre  io 
faccio  ancora  osservare  che  dietro  gli  articoli  susseguenti, 
dopo  II  quinquennio  tutte  le  proprietà  andranno  immuni  da 
questa  servitù  ; egli  è quindi  necessario  che  nel  quinquennio 
i pastori  provvedano  ai  falli  loro,  cioè  si  affittino  pascoli,  in- 
vece che  sinora  li  godettero  senza  pagamento  alcuno.  Del  re- 
ato, tutti  i pascoli  sono  soggetti  a questa  servitù;  cosi  per 
esempio  nei  terreni  demaniali  che  apparienevano  già  ai  feu- 
datari, si  paga  una  specie  di  decima  che  in  termini  del  paese 
si  chiama  il  depAfno,  vale  a dire,  ogni  dieci  capi  del  bestiame 
che  entra  a pascolare  in  quella  data  cerchia  di  terreno  se  ne 
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paga  uno  al  demanio.  Tutto  l'aggravio  imperlatilo  qui  fi  por- 
terebbe non  «opra  i terreni  demaniali,  ma  sopra  i proprie- 
tari ed  agricoltori. 

Bimane  quindi  dimostrato  che,  quando  dopo  cinque  anni 
tolti  i terreni  saranno  immuni  da  quota  servitù  (e  qui  parlo 
principalmente  d«*i  terreni  privati  e dei  terreni  comunali, 
perchè  la  maggior  parte  dei  terreni  demaniali,  come  dissi, 
non  sono  soggetti  a questa  servitù  che  mediante  un  tributo); 
ripeto  dunque  che  quando  saranno  tutti  questi  beni  esonerati 
dalie  servitù,  i pastori  troveranno  pascoli  presso  i partico- 
lari stessi,  a prezzo  molto  inferiore  di  quello  che  pagano  ora 
al  demanio. 

■ELL4S4  Domando  la  parola  per  far  notare  al  signor 
presidente  che  dimentica  di  porre  ai  voti  la  mia  proposizione  ; 
lo  aveva  proposto  che  si  fosse  rimandato  qoest’arlicolo  11 
alla  Commissione,  per  vedere  di  trovar  modo  di  far  dare  dai 
proprietari,  i quali  ottengono  cosi  gran  beneficio,  un  qualche 
compenso  a coloro  cui  ne  viene  grave  danno  dalla  soppres- 
sione dei  pascoli  liberi  nell'isola. 

PHRNiDEVTE.  Non  mi  può  accusare  di  con  aver  letta  la 
sua  proposta,  perchè  il  regolamento  porta  che  le  proposi - 
aloni  devono  essere  mandate  per  iscritto  al  banco  della  Pre- 
sidenza ; ora,  siccome  egli  non  l'ba  mandata,  io  non  poteva 
sapere  che  cosa  dovessi  proporre  in  suo  nome  alla  Camera. 

■kIaK>a*a.  Lo  farò  adesso. 

Io  faccio  osservare  alla  Camera  che  questa  questione  é de- 
licatissima. É fuor  di  dubbio  che  si  deve  proteggere  l’agri- 
coltura col  far  scomparire  la  lebbra  dal  pascoli  liberi,  ma  è 
pure  fuor  di  dubbio  che  ciò  pel  momento  arrecherà  grave 
danno  all’estesa  popolazione  dei  pastori,  i quali  hanno  un 
diritto  acquistato  da  secoli.  Pare  quindi  ebe  i proprietari  cui 
è molto  vantaggioso  questo  provvedimento  dovrebbero  dare 
nn  qualche  compenso  a coloro  che  solTrono  grave  perdila.  La 
difficoltà  sta  nel  meno;  quindi  sarebbe  bene  rinviare  l’arti- 
colo alla  Commissione. 

Io,  ppr  esempio,  a primo  aspetto,  troverei  giusto  ebe  i 
proprietari  che  vogliono  fruire  del  benefizio  di  questa  legge 
lasciassero  al  comune  la  decima  parte  dei  loro  terreni,  ac- 
ciocché il  comune  potesse  provvedere  alla  pastorizia. 

rnEsiDENTR.  La  proposta  del  deputato  Mei  lana  sarebbe 
eosl  concepita  : 

• Rimandarsi  alla  Commissione  l’articolo  19  onde  vedere 
se  vi  sla  mezzo  di  dare  un  compenso  a coloro  che  vengono 
privati  del  pascolo,  compenso  ebe  dovrebite  essere  dato  dai 
proprietari  i quali  acquistano  l’Inlera  sicurezza  e godimento 
delle  loro  proprietà.  » 

Domando  se  sia  appoggiata. 

(È  appoggiala.) 

unico,  lo  appoggio  la  proposta  del  mio  amico  Mellana, 
non  solamente  per  I molivi  da  lui  addotti,  ma  anche  perché 
io  credo  indispensabile  che  la  Commissione  studi  meglio  la 
questione...  * 

mappa,  relatore.  Chiedo  la  parola. 

■umico.  Trattasi  di  questione  importantissima,  sulla 
quale  non  può  dirsi  la  Camera  sia  stala  pienamente  illuminata 
prima  degli  schiarimenti  ben  precisi  che  sono  stati  favoriti 
dal  signor  ministro  d’istruzione  pubblica. 

Ora,  vorrà  ella  votare  articoli  di  legge  i quali,  anziché  por- 
tare il  buon  ordine,  e promuovere  l’agricoltura  nell’isola, 
potranno,  come  diceva  il  mio  amico  Asproni,  produrvi  un 
effetto  diametralmente  opposto,  ed  esacerbarvi  gli  animi, 
spingendoli  forse  anche  ad  eccessi  ? D'altronde , pare  a me 
ebe  la  Commissione  non  siasi  fatto  sufficientemente  carico 
delle  disposizioni  del  nostro  diritto  comune,  di  quel  diritto 


cioè  che  é in  vigore  tanto  nelle  provincie  di  terra  ferma,  che 
in  quelle  dell’isola.  V'è  diffalli  nel  Codice  civile  l’articolo  868, 
il  quale  tratta  appunto  della  reciprocità  e comunione  dei  pa- 
scoli, e porta  che  nei  territori  dove  é stabilita  una  tale  reci- 
procità e comunione,  il  proprietario  II  quale  voglia,  sia  chiu- 
dendo il  suo  fondo,  e sia  anche  semplicemente  con  espressa 
dichiarazione,  recedere  in  lotto  od  in  parte  dalla  comunione 
stessa  del  pascolo,  debba  farne  dimanda  innanzi  ai  tribunali; 
la  quale  domanda  deve,  a termini  sempre  di  queU'arlicolo, 
venir  quindi  notificala  alt  amministrazione  comunale,  c pub- 
blicata all'albo  pretorio  del  luogo,  senza  che  la  facoltà  del 
recesso  oon  possa  però  mai  essere  contraddetta  ae  non  per  un 
grave  ed  evidente  motivo  di  utilità  generale  del  comune  nel 
quale  sono  situati  i terreni  sottoposti  al  pascolo,  e mediante 
le  prescrittevi  altre  regole,  alle  quali  i tribunali  deggiono 
attenersi,  avuto  riguardo  alla  quantità  e qualità  dei  terreni 
che  si  deggiono  sottrarre  all’uso  del  pascolo  comune.  Le 
quali  disposizioni  essendo  anche  in  pieno  vigore  nella  Sarde- 
gna, possono  ravvisarsi  per  sufficienti,  come  baslevoli  esse 
sono  per  le  provincie  di  (erraferma.  Del  resto,  la  Camera  ha 
sempre  desiderato  che  fossero  tali  provincie  equiparate,  iu 
quanto  alla  legislazione,  a quelle  della  Sardegna  ; ed  ora  che 
si  tratta  appunto  di  attuar  questo  principio,  noi  invece  for- 
niremo colla  presente  legge  disposizioni  spedali  per  l’isola t 

Mi  pare  che  la  questione,  anche  sotto  questo  rapporto,  me- 
riti di  essere  ancora  molto  meglio  esaminata  e discussa  prima 
che  la  Camera  venga  ad  un  voto.  E quindi  io  appoggio  la 
proposta  Mellana  affinchè  la  Commissione,  tenuto  conto  della 
discussione  sorta  nella  Camera,  voglia  studiare  la  questione 
sotto  lotti  i suoi  varii  aspetti,  onde  comunicarci  in  seguito  11 
risanamento  dei  nuovi  sludi  da  lei  fatti  sulla  medesima. 

sappi,  relatore.  Da  quanto  venne  dicendo  il  deputato 
Bollico  risulta  perfettamente  che  eglr  ba  solamente  ioleso 
quanto  ha  dello  il  signor  ministro,  ma  che  non  ba  letto  la 
relazione  che  precede  il  progetto  di  legge,  e che  non  ha  fallo 
attenzione  a quanto  fu  detto  dagli  altri  oratori  che  hanno 
parlato  in  questo  senso,  poiché  la  natura  della  servitù  dei 
pascoli  in  Sardegna,  il  sislema  generale  di  questi  abusi  fu 
ampiamente  sviluppato  nella  relazione  della  Commissione,  e 
furono  addotti  i motivi  per  cui  si  credeva  di  procedere  nel 
modo  ebe  venne  indicato  in  questo  sistema  di  legge,  e quello 
ebe  non  fu  detto  nella  relazione  credo  che  fu  ampiamente 
detto  dal  regio  commissario,  dal  deputato  Spano  e dal  depu- 
tato Solis,  ed  ancor  io  mi  sono  provato  di  dire  quanto  meglio 
poteva;  per  conseguenza  credo  ebe  la  Commissione  ha  esa- 
minato perfettamente,  e con  molta  cognizione  di  causa,  una 
questione  che  è soggetto  di  meditazione  da  gran  tempo  io 
Sardegna,  e che  non  è del  tutto  nuova,  come  pare  all’onore- 
vole deputalo  Bunico. 

La  Commissione  ebbe  presente  le  disposizioni  del  Codice 
civile,  ma  appunto  perché  le  ebbe  presenti,  ha  visto  che  in 
certe  parti  erano  anche  osservate  in  Sardegna,  ma  che  vo- 
lendosi attualmente  introdurre  un  sistema  del  tutto  nuovo  io 
Sardegna,  poiché  la  Sardegna  non  si  trovava  nella  condizione 
delle  provincie  continentali,  era  perciò  necessaria  una  dispo- 
sizione più  radicale,  un  sislema  più  ampio,  e veramente  di 
principio.  Quindi , appunto  queste  considerazioni  furono 
svolte  ampiamente  nella  relazione  della  Commissione,  ed 
essa  credette  che  con  una  disposizione  che  i tre  poteri  ve- 
nissero a sancire  potesse  aggiungersi  quanto  mancava  a tal 
proposito  nel  Codice  civile. 

Pertanto  qui  oon  si  tratta  di  derogar  al  codice,  ma  ai  In- 
tende di  introdurre  una  disposizione  reclamali  altamente 
dalle  condizioni  della  Sardegna,  onde  far  si  che  quanto  sta- 
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bilitee  il  Codice  civile  a tal  riguardo  posta  aver  uu  pieno  ef- 
fetto. 

lo  credo  quindi  che  la  Commiisione  ba  fatti  tutti  gli  studi 
che  erano  opportuni,  e che  ba  <ft  già  addotti  I motivi  ch'erano 
atti  a persuader  la  Camera  Intorno  alla  eonveoieota  di  que- 
sto articolo. 

Osservo  d’altronde  che  l'articolo  del  Codice  citato  dall'ono- 
revole deputalo  Bunico  non  (stabilisce  ciò  che  II  medesimo  ha 
suggerito;  imperocché  esso  suggerisce  di  obbligar  i proprie- 
tari a dar  un  compenso  ai  pastori,  cosa  questa  che  11  Codice 
eivjle  non  impone. 

Per  tal  ragione,  io  dico  che,  quand’anche  si  prendessero  a 
studiar  le  disposizioni  del  Codice  civile,  tuttavia  la  Commis- 
sione non  avrebbe  altro  ad  aggiunger  in  proposito,  e ver- 
rebbe perciò  ad  nna  conclusione  diversa  da  quella  proposta 
dall'onorevole  deputato  Mellana,  che  fu  cosi  energicamente 
*PP°fW*ta  dall'onorevole  deputato  di  Nlxia. 

■*■■1,1,  ministro  de  ir  istruzione  pubblica,  lo  voleva 
aggiungere  che  la  disposizioni  del  Codice  civile  poc'anzi  ci- 
tate, le  quali  sicuramente  hanno  vigore  in  Sardegna  sin  dal 
18*8,  non  sono  applicabili  al  nostro  caso. 

Diffatti  nel  Codice  si  parla  dì  reciprocamo,  da  cui  voglia 
un  proprietario  svincolarsi,  e la  legge  fissa,  in  tale  caso,  le 
norme  da  seguire,  non  dovendo  alcuno  restare,  sno  malgrado, 
io  comunione. 

Ma  qui  è questione  di  servitù  di  pascolo,  la  quale  è tutta 
peculiare  alla  Sardegna;  i pastori  vogliono  asserviti  tatti  1 
terreni  al  pascolo  del  bestiame  errante,  e li  vogliono  sog- 
getti eon  vincolo  Indissolubile  ed  in  vigore  d'un  sistema  più 
che  leonino. 

Non  vi  è reciprocanu  perchè  la  classe  dei  pastori  è la 
classe  più  nullatenente;  essi  sono  tutti  attivi  e non  passivi; 
vogliono  godere  e fruire  dei  pascoli  dei  terreni  altrui  sema 
contribuire  cosa  alcuna  dal  canto  loro. 

■valve*.  Comincio  per  dichiarare  assillino  all'onorevole 
deputato  Sappa  che  egli  ha  male  interpretate  le  mie  parole 
qoaodo  ha  creduto  che  con  esse  io  abbia  inteso  di  fare  una 
accasa  alla  Commissione. 

Egli  ha  certamente,  al  pari  di  me,  rilevato  che  la  Camera 
espresse  ardentemente  il  desiderio  dì  avere  snl  punto  in  di- 
scussione gli  schiarimenti  che  ha  poi  ottenuti  dal  signor  mi- 
nistro dell'istruzione  pubblica,  e quantunque  io  abbia  Ietto 
attentamente  la  reiatione  fatta  dall'onorevole  deputato  Sappa, 
non  ti  ho  però  trovali  nella  di  ini  relazione,  e mi  sono  essi 
ginnti  affatto  nuovi,  come  spero  saranno  ugualmente  riasciti 
tali  a tutta  la  Camera.  (Bene!  a sinistra) 

A qninto  poi  egli  diceva,  che  la  mia  domanda  appoggiata 
alla  disposizione  dell’articolo  843  del  Codice  civile  non  corri- 
sponde alla  proposta  dell’onorevole  deputalo  Meltana,  rispon- 
derò che  egli  nel  farmi  questo  appunto  dimentica  quel  che 
io  aveva  detto  da  bel  principio  del  mio  discorso,  che,  cioè,  io 
appoggiavo  la  proposta  stessa  non  solo  per  le  ragioni  addotte 
dal  proponente  Melimi,  ma  anche  per  quelle  che  ho  poscia 
sottoposte  alla  Camera. 

Varie  possono  essere  le  ragioni  per  trasmettere  udì  propo- 
sta qoalnnque  all’esame  di  una  Commissione,  a questa  poi  ai 
apparterrà  il  giudicare  se  alcuna  di  esse  sia  tale  da  meritarsi 
la  sua  attenzione  da  persuaderle  una  qualche  modificazione 
al  primitivo  sno  progetto. 

Rispondo  ora  al  signor  ministro  dell'istruzione  pubblica, 
che  quando  egli  crede  che  l’articolo  da  mediato  abbia  tratto 
unicamente  alla  reciprocanti  del  pascolo  tra  i soli  proprietari 
dei  terreni  che  vanno  soggetti  allo  stesso  pascolo,  e che  non 
si  estenda  alla  servitù  di  pascolo  propriamente  detta,  egli, 
twin  té»)  - Dttmttimi.  ss» 


salvo  error  mio,  va  forse  lungi  da!  vero,  perchè  le  disposi 
aloni  del  dialo  articolo  si  trovano  precisamente  poste  sotto 
il  titolo  delle  servitù  che  derivano  dalla  situazione  dei  luo- 
ghi, e si  estendono  a tutte  indistintamente  le  comunioni  di 
pascolo,  e cosi  pare  a quelle  che  stabilite  sono  a favore  an- 
che di  coloro  che  non  pouedoao  veruna  parte  del  territorio 
sottoposto  a tale  aervitù. 

B quindi  io  ripeto  ebe,  se  queste  disposizioni  sono  suffi- 
cienti per  le  provincie  della  terraferma,  lo  deggiono  essere 
ugualmente  per  la  Sardegna  ; e come  non  ravvisarle  tali, 
qnmdo  esse  portano  ebe  chiunque  voglia  recedere  dalla  co- 
munione del  pascolo  lo  possa,  esponendo  le  sue  ragioni  avanti 
ai  tribunali,  e che  deggiano  questi  tempre  aderirvi,  a meno 
che  vi  osti  un  mollro  grave  ed  evidente  nell'interesse  gene- 
rale del  .comune  t 

Nè  si  obbietti  che  questo  recesso  non  abbia  però  luogo  ipso 
iure,  giacché  io  non  credo  che  possa  la  legge  sopprimere 
aeos’altro  una  servitù,  relativamente  alla  quale  la  Camera  ha 
inteso  quali  e quinte  essere  possono  le  ragioni  clic  militano 
in  favore  dei  pastori. 

E come  vorrà  ella  sopprimere  ipso  iure  un  diritto  che  da 
tempo  antichissimo  loro  compete  t 

Se  i proprietari  hanno  dal  canto  loro  plausibili  ragioni  da 
opporre  ai  pastori,  ne  esperiscano  io  loro  contraddittorio 
avanti  i tribunali,  I quali  ne  giudicheranno. 

Se  i pastori  non  potranno,  per  opporr  lai,  giustificare  di  un 
motivo  grave  ed  evidente  nell'interesse  dell'intiero  comune, 
saranno  essi  costretti  a termini  del  già  citato  articolo  863, 
di  recedere  dalla  loro  servitù  di  pascolo. 

Ma  se  hanno  essi  invece  alcuno  di  questi  motivi,  gravi,  ar- 
genti, seli  giustificano  davanti  al  tribnnale,  * perchè  la  Ca- 
mera dovrà  fare  nna  legge,  la  quale  sopprima,  senza  sentirli, 
questi  diritti  a favor  loro  acquistati  t 

Ogniqualvolta  trattasi  di  diritti  spettanti  ai  terzi,  chi  deve 
conoscerne  e giudicarne  non  è già  il  potere  legislativo,  ma 
sibbene  il  solo  potere  giudiziario.  Si  deducano  le  ragioni  in 
giudizio,  si  difendano  avanti  i tribunali,  e questi  pronuncino; 
si  faccia  in  altri  termini  per  la  Sardegna  ciò  che  si  pratica 
per  la  terraferma,  dove  in  molle  provincie  esiste  par  anco  la 
comunione  dei  pascoli. 

lo  insisto  dunque  a ebe  sì  trasmetta  di  nuovo  alla  Commis- 
sione quest'articolo  11  del  progetto  di  legge  in  discussione, 
onde  ella  meglio  lo  esamini,  e veda  se  non  convenga  forse  di 
sopprimerlo,  comeché  ingiusto,  ed  anche  come  inutile,  a 
fronte  del  citato  articolo  843  del  Codice  civile. 

■*■■■.■,  ministro  <Uir  istruzione  pubblica.  Domando 
la  parola  per  un'oUima  volta.  Ripeto  che  qui  ai  parta  di  que- 
stione di  reciprocala.  Se  è collocata  sotto  il  titolo  delle  ser- 
vitù, si  è che  alla  reciprocanu  si  dà  il  titolo  di  servitù  vicen- 
devole. 

Se  noi  stabiliamo  nella  divisione  di  una  essa  che  la  corte 
e l’ingresso  siano  comuni,  intendesi  eon  ciò  stabilita  una  ser- 
vitù reciproca,  non  uoji  convenzione  da  cui  si  possa  ad  arbi- 
trio d'una  delle  parli  recedere. 

Col  sistema  voluto  dai  pastori  si  stabilirebbe  nna  società 
veramente  leonina,  e peggio  che  leonina,  perchè  eglino  nulla 
affatto  contribuirebbero  per  stabilire  la  pretesa  reciprocami 
ossia  comunione  di  diritti  e di  vantaggi. 

Aggiungo  anche  di  più:  In  Sardegna  ciò  non  si  può  otte- 
nere perché  alcuni  che  sono  proprietari  dei  terreni  sono 
anch’essi  proprietari  di  bestiame;  ae  ai  aspetta  questa  dichia- 
razione, non  si  otterrà  mai,  e l’interesse  di  pochi  prevarrà 
sempre  all'interesse  generale. 

Dunque  è necessaria  una  legge  speciale  per  la  Sardegna, 
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perché  specialissime  sono  le  sue  circostante,  ae  ai  vuote  una 
volta  provvedere  efficacemente  alla  sistemazione  dei  di  lei 
interessi  materiali  e morali. 

Foci.  Ai  voti  ! 

vslkhio  a..  Doe  sono  le  questioni  in  questa  materia: 
la  questione  di  diri  Ilo  o la  questione  di  opportuni  ti.  La  que- 
stione di  diritto  parrai  sia  stata  risolta  dal  discorso  del  signor 
ministro  di  pubblica  istruzione;  ma  alla  questione  di  oppor- 
tunità nessuno  ha  risposto. 

Ora,  a dirla  in  breve,  eeco  a che  questa  si  riduce.  Qual’é 

10  alato  della  Sardegna?  Nella  Sardegna  vi  è un  gran  numero 
di  banditi,  e la  polizia  e la  fona  armata  del  paese  non  può 
reprimerli  ; nella  Sardegna  si  erano  stabilite  per  legge  le 
chiudende,  e la  forza  armata  non  è stata  sufficiente  a difen- 
derle. Ora  voi  vorreste  con  questa  legge  attribuire  il  diritto 
ai  proprietari  di  respingere  da  tutti  i terreni  liberi,  da  tolti 
i terreni  non  chiosi,  il  numero  grandissimo  di  pastori,  i quali 
hanno  per  il  passalo  usato,  o,  se  si  vuole,  abusato  anche  dei 
diritto  di  pascolo  ; ma  se  non  siete  giunti  a domare  i banditi, 
se  non  avete  bastato  a difendere  le  chiudende,  come  difende- 
rete voi  i terreni  liberi  da  questi  pastori?  Non  correte  voi 
rischio  di  aumentare  oltre  modo  ii  numero  dei  banditi?  Non 
correte  rischio  di  far  sì  che  in  Sardegna  il  numero  delle  in- 
frazioni alle  leggi,  già  molto  grande,  venga  ad  aumentarsi 
d’assai? 

A questo  argomento  nessuno  ba  risposto.  Laonde  io  credo 
che  il  rinvio  alla  Commissione,  anche  sotto  questo  aspetto, 
possa  essere  olile,  affinchè,  bene  esaminata  la  questione,  si 
vegga  se  non  convenga,  secondo  la  proposta  dell’onorevole 
deputato  Bunico,  il  lasciare  la  Sardegna  sotto  la  tutela  della 
legge  cornane,  anziché  formulare  un  articolo  speda  ledi  legge, 

11  quale,  togliendo  i diritti  acquisiti,  e sottomettendo  i pa- 
stori per  così  dire  ad  una  legislazione  eccezionale,  potrebbe 
dar  luogo  a tanti  litigi  ed  a tanti  dolorosi  ed  acerbi  conflitti 
nella  già  troppo  infelice  Sardegoa. 

■a.  «èli,  ministro  dell  istruzione  pubblica.  Sul  l'oppor- 
tunità non  ai  parla  più.  Dico  che  ci  è una  differenza  tra  il 
modo  di  chiudere  i terreni,  ai  quale  si  è fatta  molla  guerra, 
e la  disposizione  ebe  ora  vogliamo  sancire  per  legge.  La  dif- 
ferenza è massima.  Le  chiudende  in  Sardegna  non  furono 
sorgente  di  ricchezza,  ma  furono  sorgenti  d’ire;  egli  è evi- 
dentissimo che  cogli  abusi  commessi,  generalmente  par- 
lando, era  sacrificalo  un  iutiero  comune  ai  comodi  ed  alla 
•peculatione  di  un  ricco  capitalista* il  quale  poteva  spendere 
mille  scudi,  e chiudeva  quindi  immensi  terreni;  e certamente 
tutte  le  ire  dell’intiera  comunità  si  scagliavano  addosso  al 


concessionario,  riguardandolo  come  un  usurpatore;  e tanto 
grande  era  l’abuso,  in  quanto  che  invece  di  farsi  concessioni 
maieutiche,  ebe  io  quel  tempo  erano  permesse,  si  dava  la 
facoltà  di  chiudere,  di  modo  'che  il  vantaggio  riducevasi  a 
rendere  esclusivo  d’un  solo  il  pascolo,  cui  prima  aveva  diritto 
un'intiera  popolazione  : la  presente  legge  però  provvede  agli 
interessi  deU’agrieoiluri  e di  tutti  i proprietari  di  terreni  in 
generale. 

Oggi  però  la  cosa  è diversa  ; non  è più  odio  di  privati,  non 
è più  odio  di  persona  a persona,  è un  interesse  veramente 
comunale.  Sotto  questo  aspetto,  massime  quando  la  legge  as- 
sicura interessi  per  i pastori,  qual  è quello  dell'abolizione 
delle  decime,  e l’altro  di  non  più  pagare  i tributi  gravissimi 
che  pagano  adesso,  credo  ebe  miglior  opportunità  non  si 
possa  trovare  per  questa  legge,  oppure  bisogna  rinunciarvi 
per  sempre. 

pbksidrivtb.  Pongo  ai  voti  la  proposta  del  deputato 
Nellana  pel  rinvio  di  questo  articolo  alla  Commissione. 

(La  Camera  non  approva.) 

Pongo  ai  voti  l’articolo  11  proposto  dalla  Commissione. 

(La  Camera  approva.) 

« Art.  13 

ah  mosti.  Domando  la  parola. 

Ora  verrebbe  raddisioue  da  me  proposta,  quella  cioè  che 
tende  a far  sciogliere  le  comunioni  forzate  tra  comune  e co- 
mune, che  sono  fonte  di  discordie  e di  spargimento  di  sangue; 
prego  perciò  il  signor  presidente  a leggere  l’articolo. 

Foci.  A domani!  a domani t 

euKiiDKSTK  La  Camera  intende  che  sia  differita  la  di- 
scussione ? 

Foci.  SII  alt 

huiu  hkii  Ho  domandalo  la  parola  per  proporr*  un'ag- 
giunta all’articolo  li. 

Voci.  A domani  i a domani  t 

La  seduta  è levata  alle  ore  B ti*. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  domani: 

t*  Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  relativo 
al  riordinamento  della  contribuzione  prediale  in  Sardegna  ; 

i»  Discussione  del  progetto  di  legge  per  surrogazioni  di 
quitanze  ; 

5*  Discussione  del  progetto  di  legge  relativo  alla  riunione 
dei  due  crediti  del  4 849  e del  i 880. 
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TORNATA  DEL  28  GIUGNO  1850 


PRESIDENZA  OKI.  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 


SOMMARIO.  Seyuito  della  discussione  del  progetto  di  legge  pel  riordinamento  della  contribuzione  prediale  Ih  Sardegna  — 
Aggiunta  del  deputato  Bianehert  ulVurticolo  12  — Opposizioni  dei  deputali  Sappa  relatore,  Asproni,  Spano  G.  B.,  Giu- 
none e dei  commissario  regio  — Parole  In  appoggio  del  deputalo  Runico  — Reiezione  — Approvazione  degli  articoli  13, 
tt  e 18  — Aggiunto  del  deputato  Asproni  — Opposizione  del  commissario  regio  e del  ministro  dell'Istruzione  pubblica 

— Reiezione  — Aggiunta  del  deputato  Angius  — Osservazioni  del  deputalo  Jacquemoud  Antonio,  e opposizioni  del  re- 
latore Sappa  e del  commissario  regio  — Reiezione — Emendamento  del  deputato  Fagnani  all'articolo  16 — Proposta 
soppressila  dei  deputati  Demarchi  e Santa  Rosa  Teodoro  aU'arUcolo  17  — ScAlarlmenlI  del  commissario  regio  e del  re- 
latore — Emendamento  del  deputato  Ricci  Vincenzo  — Soppressione  degli  articoli  17  e 18  — Lettura  dell' intiera  legge 

— Relazione  sul  bilancio  passivo  dei  1850  per  l’esercizio  della  strada  ferrala  tra  Torino  e Genova  — Presentazione  dal 

ministro  delle  finanze  del  progetto  di  legge  adottato  dal  Senato  sulla  Banca  nazionale  — Proposizione  del  deputato  Fa- 
rina Paolo  per  Vimmediata  discussione  Opposizioni  dei  deputati  Sineo , tosti,  Valerio,  Lama , BfancAert  e Rapina  — 

Invio  della  legge  alla  Commissione  — Votazione  ed  approvazione  del  progetto  di  legge  suddetto  sulla  contribuzione  pre- 
diale di  Sardegna. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  1 1/2  pomeridiane. 

CATALLiai,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  precedente  turnata. 

assunti,  segretario,  legge  il  seguente  sunto  delll  pcli- 
aiuni  ultimamente  presentate  : 

3260.  Savoia  Luigi  di  Viscbc,  provincia  d'Ivrea,  vedova  di 
Duro  Antonio,  già  soldato  nel  6°  reggimento  di  fanteria,  nar- 
rando ebe  il  dellu  suo  marito  fu  ferito  nella  giornata  campale 
di  Valeggio,  e che  da  indi  in  poi  non  ebbe  più  notiiia  alcuna, 
non  ostante  il  ricorso  sporto  al  Ministero  della  guerra  per 
avere  i dati  precisi  della  sua  morte,  chiede  accordarsele, 
come  a vedovi  di  militare  estinto  sul  campo  di  battagliai 
quei  sussidio  che  venne  stabilito  per  legge,  e che  slnora  re- 
clamò invano  dallo  stesso  Ministero  di  guerra. 

3261.  Agostino  Mascarello  e sette  altri  studenti  uella  regia 
Università  di  Genova  chiedono  che  tulli  indistintamente  gli 
ammessi  io  questa  Università  vengano  equiparati  per  il  de- 
posito degli  esami  agli  studenti  nati  nella  divisione  di  Genova, 
i quali  soli  attualmente  pagano  un  deposito  minore  di  quello 
stabilito  neirUoiversilà  di  Torino,  e a coi  sono  ivi  sottoposti 
anche  gli  studendi  appartenenti  alle  altre  divisioni  dello 
Stalo. 

3162.  Bercia  Maria  di  Vische,  provincia  d’ivrea,  vedova 
del  fu  BeroU  Giacomo,  già  soldato  nel  6° di  fanterìa,  narrando 
di  aver  ricorso  invano  ripetutamente  al  Ministero  delta 
guerra  per  quel  sussidio  che  le  compete  come  vedova  di  mi- 
litare morto  sul  campo  di  battaglia,  ricorre  alla  Camera  per- 
chè promuova  all'uopo  gli  opportuni  provvedimenti. 

5263.  Il  Consiglio  comunale  della  città  divrea,  col  rade - 
siooe  di  altri  57  Consigli  comunali  della  medesima  divisione, 
esposte  le  ragioni  che  gPinducono  a credere  che  la  proget- 
tala linea  di  strada  ferrala  tra  il  Piemonte  e ia  Savoia  non  : 
potrà  a meno  di  essere  mandata  ad  esecuzione  ; e,  a fine  di 
agevolare  alla  Camera  lo  studio  ed  li  giudlsio  tra  i due 
progetti  finora  conosciuti,  aggiunte  alcune  considerazioni 
tendenti  a dimostrare  che  quello  il  quale  , partendo  da 


Torino  passa  per  Ivrea,  Aosta  ed  II  Piccolo  San  Bernardo,  è 
per  molti  riguardi  preferibile  all'  altro  che  fu  proposto 
dal  Governo  , chiede  che  allorquando  sarà  soltofueso  alla 
sanzione  della  Camera  il  relativo  progetto  di  legge,  voglia 
essa  avere  presenti  le  sue  osservaiiooi  ed  istanze,  e prov- 
vedere in  conformità. 

(La  Camera  non  essendo  in  numero,  si  incomincia  l’ap- 
pello nominale,  il  quale  viene  interrotto  stante  Tarrlvo  di 
un  sufficiente  numero  di  deputati.) 

pBMiDBUTK  La  Camera  csseudo  in  numero,  metto  al- 
l 'approvazione  il  processo  verbale. 

(E  approvato.  ) 


SBOVITO  ItBLLi  DlttCCHNlONfc  K AUOXIONK  DEL 
PHOliKTTO  DI  LK6GK  PAI.  BIOUOIUME.MO 
USLLA  COKTBIBOIIOIII  PBBDIALIt  IN  SABBA 
ORA. 


pbbiidkrtk.  L'ordine  del  giorno  reca  la  continaaiione 
della  discussione  del  progetto  di  legge  sul  riordinamento 
delle  contribuzioni  prediali  in  Sardegna.  (Vedi  toI.  Documenti, 
pag.  303.) 

Dopo  la  votazione  dell'articolo  12  del  primitivo  progetto,  il 
quale  prese  il  numero  15,  vi  è raggiunta  proposta  dal  depu- 
talo Biancheri,  concepita  in  questi  termini  : 

« La  disposizione  di  cui  in  questo  articolo  non  sarà  appli- 
cabile a quelle  servitù  di  pascolo  che  fossero  state  legittima- 
mente acquistate.  • 

Domando  se  è appoggiata. 

(È  appoggiala.) 

Il  deputato  Biancheri  ba  la  parola  per  invilupparla. 
bianche bi.  Signori,  coll’adozione  dell’articolo  12  la  Ca- 
mera ha  proclamato  la  libertà  di  tutti  i terreni  situali  nella 
cerchia  dei  cosi  detti  vidaizoni  e p oberili,  esonerando  que- 
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sii  terreni  dalla  servitù  dei  pascoli  comuni  cui  andarono  si- 
oora  soggetti, ecol  tacessi vo  alinea  dell’istesso  articolo  ha  poi 
proibita  l'inlrodutione  di  ogni  specie  di  bestiame  in  questi 
stesa!  terreni  sema  il  permesso  dei  proprietari. 

lo  sento  quant'altri  mai  l'ira  porta  ma  di  queste  disposiaioni, 
e riconosco  i benefici  effetti  che  ne  debbono  risultare  alt’a- 
gricoltura  dell'isola,  ma  comprendo  altresì  che  da  essa  pos- 
sono derivare  gravissimi  inconvenienti  e flagranti  ingiustizie 
se  la  Camera  lo  lascia  concepito  com’è  attualmente  senza  re- 
carvi modificazione  veruna. 

Per  queste  eomiderazioni  nella  seduta  di  ieri  io  votava  per 
la  proposta  dell'onorevole  Medine  onde  lo  stesso  articolo, 
prima  che  fosse  volato  dalla  Camera,  si  inviasse  alla  Commis- 
sione, acciò  essa  potesse  proporre  quegli  emendamenti  che 
stimasse  meglio  atti  ad  escludere  siffatti  inconveoieoli  ed 
allontanare  tale  ingiustizia.  La  Camera  però  avendo  creduto 
di  dover  adottare  queU’articelo  nei  termini  in  cui  è conca- 
pito, ho  credulo  necessario  di  proporre  raggiunta  di  coi 
diede  testé  lettura  l'onorevole  signor  presidente,  onde  ap- 
punto evitare  la  flagrante  ingiustizia  che,  a mio  avviso,  deri- 
verebbe da  questa  disposizione,  qualora  essa  fosse  adottala 
senz’allra  modificazione. 

Per  convincervi  delia  giustizia  e della  necessità  di  questa 
mia  aggiunta  non  spenderò  molte  parole.  Risulta  dai  termini 
di  quesfarticolo  e più  specialmente  Io  dichiarava  il  signor 
ministro  dell'Istruzione  pubblica  nella  seduta  di  ieri,  che  i 
terreni  a riguardo  dei  quali  è soppressa  la  servitù  di  pascolo 
sono  di  spettanza  privata,  a differenza  dei  terreni  comunali  e 
demaniali.  E di  (Tatti  coll'alinea  seco  odo  di  quest’articolo  è 
proibita  l'introduzione  in  questi  terreni  d'ogni  specie  di  be- 
stiame senza  il  consenso  del  proprietario,  prova  evidentis- 
sima che  questi  terreni  hanno  an  proprietario,  che  sono  cioè 
a dire  in  comune  commercio  e dì  privata  spettanza. 

La  cosa  essendo  in  questi  termini,  io  dico  essere  certo  che 
dopo  l'abolizione  dei  feudi  io  Sardegna,  dopo  il  riscatto  di 
questi  diritti,  dopo  che  questi  beni  rientrarono  nel  commer- 
cio comune,  e passarono  nel  dominio  dei  privati,  dico  che  il 
medesimo  diritto  di  pascolo  può  essere  stato  oggetto  di  con- 
trattazioni, e che  il  dominio  di  questi  terreni  può  essere  pas- 
sato ai  terzi,  o per  atti  fra  i vivi,  o per  atti  d'ultima  volontà, 
o per  donazione,  o per  transazione  col  vincolo,  o senza  il 
vincolo  di  questa  servitù  può  essere  stato  lasciato  ad  uno  il 
diritto  di  proprietà,  e ad  altri  la  servitù.  Dico  quindi  che 
questi  terreni  possono  essere  stati  oggetti  di  contralto,  e la 
servitù  di  pascolo  può  essere  stata  stabilita  legittimamente 
con  titolo  legittimo  e mediante  corréspellivo. 

D'altronde  io  non  divido  l'opinione  emessa  nella  sedala  di 
ieri  dall'onorevole  signor  ministro  dell'istruzione  pubblica, 
che  cioè  questo  diritto  di  pascolo  uou  possa  risultare  dalla 
prescrizione. 

Tutti  sappiamo  che  tra  le  prescrizioni  si  annovera  la  pre- 
scrizione immemoriale  e centenaria,  quella  cioè  che  tiene 
luogo  del  miglior  titolo;  che  anzi  in  origine  queste  stesse 
servitù  che  adesso  abbiamo  aoppresae  possono  essere  risul- 
tate da  titoli  che  più  non  si  eoooseono,  e non  si  possono  co- 
noscere, perchè  si  perdono  nel  lungo  lasso  di  tempo  ebe  ec- 
cede la  memoria  degli  uomini. 

Ora,  in  ordine  a questi  diritti  che  fossero  alati  acquistati 
per  titolo,  o che  risultassero  da  una  prescrizione  centenaria, 
come  potrà  la  Camera  sancire  la  proibizione  assolala  e senza 
veruna  indennità,  come  dispone  l'articolo  già  volalo!  Per  me 
non  posso  comprenderlo,  e molto  meno  posso  conciliare  una 
tale  disposizione  coi  principi!  di  eterna  giustizia  che  debbono 
dominare  io  ogni  legge. 


Per  verità  io  debbo  supporre  che  la  Camera  votando  ieri 
l'articolo  i 2 nei  termini  in  cui  è concepito,  abbia  consideralo 
cbe  i diritti  di  pascolo  di  cui  oeli'arlieolo  in  discorso  sono 
diritti  abusivi  ed  arbitrari,  diritti. cioè  che  non  hanno  una 
origine  legittima,  e che  non  sono  stati  acquistali  con  titoli, 
nè  in  alcuna  delle  maniere  dalle  leggi  consentite.  Non  posso 
comprendere  il  volo  della  Camera  che  sotto  quesi'aspeilo, 
poiché,  io  caso  diverso,  la  Camera  avendo  soppresso  dei  di- 
ritti reali  e dei  diritti  legittimi  senza  indennità  di  sorta  a* 
vrebbe  commesso  una  patente  ingiustizia,  ciò  che  non  devo 
supporre. 

Qui  non  si  tratta  di  fare  dei  vantaggi  al  pubblico,  ma  ai 
tratterebbe  di  togliere  a uno  La  sua  proprietà,  che  è cosa  sa- 
cra, per  procurare  uu  vantaggio  generale. 

Vero  è cbe  abbiamo  uoa  legge  che  autorizza  l’eapropria- 
ziooe  per  causa  d’uliUtà  pubblica,  a u questo  diritto  d'espro- 
priazione è sole  sancito  io  vista  dell'utilità  che  ne  può  ridon- 
dare al  pubblico,  ed  è stabilito  ad  un  tempo  che  lo  simili 
casi  l’espropriazione  non  possa  aver  luogo  cbe  previa  inden- 
nità. 

Ciò  non  ostante  l'articolo  tS,  quale  è concepito,  avrebbe 
precisamente  soppresso  lutti  questi  diritti  di  servitù,  poiché 
di  servitù  appunto  si  tratta  in  qneslo  articolo,  e vi  è precisa- 
mente le  parole  di  serriti,  e conseguentemente  comprende 
anche  quei  diritti  appartenenti,  sia  ai  privati  sia  ai  corpi 
morali,  sensa  veruna  indennità, cosa  che  io  riconosco,  e tutti 
dobbiamo  riconoscere  assolutamente  ingiusta. 

Ora,  se  è vero  che  i terreni  contea  pali  nell'articolo  ap- 
partengono a privati,  se  in  questi  terreni  possono  essersi 
stabilite  delle  vere  servitù  di  pascolo  comune,  l'aggiunta  da 
me.proposta  è indispensabile,  e di  tutta  giustizia  per  conci- 
liare il  bene  generale  coll’interesse  e coi  diritti  dei  terzi.  Si- 
gnori, abbiamo  le  leggi  promulgate  durante  l’impero  francese 
appunto  relativamente  a questi  diritti  di  servitù  del  pascolo. 
11  Governo  francese  ha  abolito  questi  diritti  perché  li  ha  co- 
nosciuti nocivi  all 'agrieoi  tura,  ha  riconosciuto  che  questo  di- 
ritto cosi  detto  droil  de  parature  de  vaine  palure  era  sasu- 
ln  tara  ente  io  orlo  coll’interesse  deiragricoltnra,  epperciò  lo 
ha  soppresso.  Ma  nella  stessa  legge  che  porta  la  soppressione 
di  questo  diritto  voi  trovate,  signori,  l'eeceaione  di  cui  nel- 
l'aggiunta da  me  proposta. 

Il  Governo  francese  ha  dichiarato,  e la  legge  ne  fa  piena 
fede,  che  in  questa  abolizione  non  possono  comprendersi  < 
diritti  acquistati  legittimamente  negli  anni  antecedenti;  dun- 
que io  dico  cbe  ('aggiunta  da  me  proposta  riesce  evidente- 
mente giusta  e necessaria,  sia  per  conciliare  l’inleresae  gene- 
rale coll'interesse  particolare,  sia  per  non  lasciar  sussistere 
nella  legge  stessa  un  germe  di  manifesta  ingiustizia.  Invano 
mi  si  opporrebbe  che  su  questi  terreni  non  possono  essersi 
mai  stabilite  vere  servitù  di  pascolo,  lo  non  pomo  assoluta- 
mente associarmi  alle  idee  espresse  dal  signor  ministro  del- 
l'istruzione pubblica,  che  cioè  non  sia  possibile  che  esistano 
su  questi  terreni  diritti  di  servitù,  anche  perchè  questi  di- 
ritti si  acquistano  legittimamente  per  mezzo  della  prescrizione 
immemoriale,  lo  poi  non  posso  credere  che  questi  terreni 
siano  esenti  da  ogni  diritto  di  servitù  legittimamente  acqui- 
stata, perchè  per  me  basta  che  questi  beni,  cbe  questi  pa- 
scoli siano  qualche  cosa  di  vantaggioso  nell'io teresse  privato, 
cbe  siano  uu  libero  commercio,  per  sapporre  che  abbiano  po- 
tato fare  oggetto  di  contralto  ed  essere  stati  legittimamente 
acquistiti.  D'altronde  io  dico  per  attimo:  supponga  ancora 
la  Camera  cbe  realmente  non  esistesse  sa  questi  beni  veroni 
servitù  legittime,  cbe  questi  beni  fossero  assolutamente  li- 
beri, fossero  soltanto  soggetti  all'ialroduxionc  del  bestiame  ai 
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pascolo  in  modo  abusivo,  che  cosa  ne  seguirebbe  ? Ne  segui- 
rebbe ebe  raggiunta  da  me  proposta  resterebbe  inutile,  re- 
sterebbe oziosa,  ma  non  potrebbe  mai  dirsi  ingiusta,  epper- 
eiò  la  Camera  bon  potrebbe  mai  rigettarla. 

In  una  parola,  rotandosi  l'articolo  tal  quale  sta  scritto,  si 
sopprimono  immediatamente  tutti  i diritti  di  pascolo  senu 
veruna  indennità,  senta  distiniione  alcuna  tra  1 diritti  legit- 
timi e diritti  «basivi  ed  arbitrari,  toccbè  sarebbe  nna  vera 
spogliamone  ; conseguentemente  io  dico  che  raggiunta  da  me 
proposta  è iodispensabile  per  togliere  dalla  legge  stessa  ogni 
taccia  d'ingiuatitia. 

■arra,  relatore,  lo  mi  oppongo  alla  disposizione  ebe 
venne  preposta  dall’onorevole  deputato  Bianeberi,  e per  i 
seguenti  motivi  : l’onorevole  signor  deputato  propone  che  la 
Camera  eccettui  le  servitù  di  pascolo  legittimamente  acqui- 
state. 

Io  credo  che  la  Camera  non  avrebbe  «voto  bisogno  di  fare 
una  legge  per  proibire  le  servitù  che  fossero  illegittime,  in 
questo  caso  nou  eravi  che  ad  applicare  la  legge,  perchè  ogni 
cosa  che  è illegittima  coll’applicazione  della  legge  sì  fa  ces- 
sare. B dico  ebe  potevano  essere  legittime  «oche  quelle  che 
non  hanno  propriamente  il  titolo  nella  legge,  ma  ebe  sono 
Invalse  per  langa  consuetudine,  per  lungo  uso.  Riguardo  alla 
servitù  di  cui  si  tratta,  io  credo  ebe  quando  la  Camera  ba 
sancito  la  legge  che  abolisce  la  servitù  dei  pascoli  comuni, 
ba  inteso  di  abolire  anche  quella  servitù  che  fosse  legittima, 
nel  senso  che  fosse  acquistata  per  consuetudine,  oppure  non 
fosse  contraria  alla  legge.  Altro  sarebbe  il  dire  che  la  Ca- 
mera avesse  abolite  quelle  servitù,  le  quali  fossero  state  ac- 
quistate in  fona  di  un  contratto  ; in  questo  caso  sicuramente 
la  legge  verrebbe  • pregiudicare  diritti  acquistali. 

Né  in  diverto  modo  ba  proceduto  l’Assemblea  costituente 
francese,  a eoi  ba  accennato  l’onorevole  deputato,  poiché  la 
sola  eccezione  che  fu  fatta  dalla  medesima  fu  appunto  quella 
delle  servitù  ebe  si  fossero  acquistale  per  via  di  qualche  con 
Tensione  ; ma  essa  ha  abolito  ogni  servitù  di  pascolo,  fosse  pure 
legittima  per  consuetudine  e non  vietata  dalle  leggi  ante- 
riori ; quelle  furono  le  servitù  che  furono  abolite  dall'Assem- 
blea costituente  ; e cosi  pure  ba  procedalo  la  Commissione 
nel  progetto  presentato  alla  Camera  e che  la  Camera  ba  già 
io  questa  parte  adottato.  Devo  poi  rispondere  all’oaorevole 
deputalo  Bianeberi  in  quanto  all’allnsione  che  fece  riguardo 
al  riscatto  fendale.  Egli  dice:  col  riscatto  feudale  il  Governo 
al  é obbligato  a concedere  ai  pastori  la  servitù  del  pascolo 
sol  beni  demaniali  ; e per  conseguenza  senu  compenso  non 
potrebbe  abolire  questa  servitù  io  tal  guisa  acquistata.  Ri- 
spondo ebe  il  compenso  che  pagavano  i pastori  per  la  ser- 
vitù del  pascolo  sui  beui  demaniali  consisteva  nel  pagamento 
delle  contribuzioni  surrogate  alle  prestazioni  feudali,  e ap- 
punto queste  prestazioni  surrogate  vengono  abolite,  e per 
conseguenza  la  legge  dà  appunto  quel  compenso  che  l’onore- 
vole deputato  desidera  ; e lo  dà  specialmente  ai  pastori,  in 
quanto  che  i proprietari  di  terre  stabili  sono  tuttavia  ob- 
bligati a pagare  l'imposta  prediale;  ma  i pastori  vengono  e- 
wnerati  da  ogni  genere  d’imposta,  e per  conseguenza  i pa- 
stori hanno  quel  compenso  che  l’onorevole  deputalo  crede 
giusto,  e che  è stala  una  delle  considerazioni  che  ba  avuto  in 
mira  la  Commissione  nel  proporre  l'aboliiloue  del  pascolo 
comune. 

Io  erodo  che  con  queste  spiegazioni  la  Camera  sarà  per- 
suasa ebe  per  essere  coerente  al  voto  etao  ba  emesso  ieri  non 
può  votare  l'emendamento  che  ba  presentato  oggi  il  sigoor 
deputato  Biaaeberi,  perchè  se  la  Camera  avesse  avuto  iu 
■in  di  abolirò  solamente  lo  servitù  di  pascolo  ebe  toserò  il- 


legittime, poteva  dispensarsi  dal  fare  una  legge  apposita, 
mentre,  come  dissi,  dò  che  è illegittimo  non  ha  d’uopo  di 
altra  legge  per  essere  colpito. 

anpaona.  Perché  mi  sembrava  un  benefizio  troppo  anti- 
cipalo alla  Sardegna,  lo  ieri  ho  combattuto  l’articolo  19  di 
questo  progetto  di  legge.  (Bene!)  Oggi  sorgo  ad  impugnare 
l’emendamento  del  deputato  Bianeberi,  sebbene  si  presenti 
sotto  le  apparenze  di  equità  e giustizia.  È da  sapere  che  dopo 
l’editto  1890  i proprietari  poterono  chiudere  i loro  terreni, 
senu  che  su  di  essi  vi  fosse  detrazione  per  la  servitù  del  pa- 
scolo. Le  stesse  comunità  hanno  il  diritto,  previa  approva- 
zione del  Governo,  di  affittare  alcuni  tagli  del  salto  ed  appli- 
carvi la  mercede  a comune  vantaggio.  Prova  tutto  ciò  il  niun 
diritto  alle  riserve  proposte. 

ipsan  «.  ».  lo  debbo  far  osservare  che  se  si  permette 
ad  un  solo  capo  di  bestiami  di  entrare  in  un  terreno  «pa- 
scolare, non  si  può  guarentire  questo  pascolo  piuttosto  sul 
terreno  A che  sul  terreno  B,  quindi  o lasciare  le  cose  come 
sono  o togliere  assolutamente  la  libertà  del  pascolo  ; queste 
servitù  a mio  senso  fece  bene  la  Commissione  a proporre  che 
si  togliessero,  ottimamente  fece  la  Camera  nell'ipprovarne 
la  soppressione,  poiché  la  vera  servitù  del  pascolo  o rende  il 
pastore  padrone  del  terreno,  o rende  Inutile  questa  servitù, 
poiché  se  il  pastore  ba  il  diritto  di  pascere  sul  niio  terreno, 
egli  vorrà  usare  di  questo  diritto  sempre,  io  ogni  tempo,  io 
ogni  stagione,  quindi  non  potrò  mai  seminare  il  mio  terreno, 
dovrò  lasciarlo  a pascolo  per  maggior  comodità  di  quel  pa- 
store che  ha  il  diritto  di  pascere  il  suo  bestiame  ; oppure  in- 
vece io  potrò  illudere  facilissimamenleit  suo  diritto,  seminan- 
dolo continuamente,  ed  allora  il  suo  diritto  di  pascolare  si  ri- 
durrà ad  un  bel  niente.  Quindi  queste  servitù  io  credo  non 
possano  sussistere,  a non  polendo  sussistere  non  vedo  la  ra- 
gione per  cui  si  debbano  in  apposito  articolo  introdurre  nella 
legge,  e d’altra  parte  ripeto  che  aucora  ebe  esistessero,  an- 
cora che  potessero  esistere  nelle  vìdaxioni  e paberili,  sa- 
rebbe lo  stesso  come  annullare  {'articolo  19  che  la  Camera 
ba  votato  ieri. 

■vnbc».  Io  punto  non  dubito  che  la  Camera  nel  favorire 
l'agricoltura  in  Sardegna  voglia  almeno  essere  altrettanto 
giusta  quanto  lo  fu  il  Governo  assoluto  : ora  quando  volle 
questi  favorirla,  nel  tempo  stesso  che  senti  a tal  uopo  il  biso- 
gno di  sopprimere  io  quell’isola  il  sistema  feudale,  seni! 
pure  la  necessità  di  accordare  un’indenoità  ai  feudatari  che 
ne  rimanerano  danneggiati. 

Certamente  nulla  evvi  di  più  contrario  all’agricoltura  che 
il  diritto  feudale  e quello  del  libero  pascolo  ; ma  se  per  la 
soppressione  del  diritto  feudale  il  Governo  assolalo  ha  con- 
cessa un’iodenoità , perchè  per  rannieotamenlo  dell’altro 
diritto  di  libero  pascolo  non  dovrà  il  Governo  costituzionale 
parimente  accordare  a favore  dei  pastori  un  risarcimento 
proporzionato  ai  diritti  che  per  causa  di  pubblica  utilità  cosi 
vengono  loro  tolti!  Non  è,  nè  pnò  al  certo  essere,  perchè 
idiritti  d’indennità  si  debbano  rispettare  quando  stanno  a 
favore  di  una  classe  ricca  e polente,  e perehè  si  possano  im- 
punemente togliere  senza  risarcimento  alcuno  quando  essi 
stanno  a favore  di  un'umile  classe  di  poveri  pastori  ; la  giu- 
stizia a me  sembra  che  debba  essere  una  sola  per  tutti  indi- 
stintamente i cittadini,  siano  essi  doviziosi  o miseri,  deboli  o 
potenti.  Ogni  qual  volta  vien  tolto,  o menomato  un  diritto, 
si  deve  corrispondere  un’indennità  a chiunque  di  questo  di- 
ritto trovasi  intieramente,  od  in  parte  spogliato. 

Si  favorisca  pure  l’agricolUira,  mi  si  favorisca  io  modo 
giusto,  e senza  punto  pregiudicare  coloro  I quali  a soffrire 
ne  vengano  nei  diritti  loro  acquistali.  E se  sta  molto  beue 
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die  vantaggiala  sia  la  condizione  dei  proprie  Uri  di  terreni 
affinché  li  coltivino  essi  meglio,  sta  nello  stesso  tempo  anche 
benissimo  che  non  si  conculchino  per  ciò,  senza  riguardo  nè 
compenso  alcuno,  i diritti  che  spettaao  ai  poveri  pastori  sui 
terreni  medesimi. 

Si  è detto  e ripetuto  che  i pastori  già  trovino  una  indennità 
nell'abolizione  delle  decime  operatasi  con  questa  legge.  Ma 
chi  è che  non  senta  che  la  soppressione  stessa  essendo  anche 
dalla  legge  medesima  accordata  a favore  dei  proprietari, 
essa  costituisce  per  ciò  solo  una  ragione  di  più  per  non  van- 
taggiarli inoltre  doppiamente  coll'altra  soppressione  ancora 
del  diritto  di  libero  pascolo  sui  loro  terreni  e per  sottoporli, 
almeno  in  corrispettivo  di  questo  loro  vantaggio,  al  paga- 
mento di  una  proporzionata  indennità  a prò  di  coloro  che 
privali  sono  di  un  ts  le  diritto  di  pascolo;  e cosi  menando  voi 
buona  l'abolizione  delle  decime  per  i soli  esercenti  il  pascolo 
stesso,  e oou  per  i proprietari  dei  terreni,  tuttoché  egual- 
mente essi  oe  godano,  non  pareggiate  più  a questo  riguardo 
le  condizioni  dei  proprietari  a quelle  dei  pastori,  e finite  cosi 
sempre  per  commettere  a detrimento  di  costoro  la  già  indi- 
cala ingiustizia  di  privarli  dei  loro  diritti  al  pascolo,  senza 
veruo  corrispondènte  risarcimento.  In  altri  termini  io  oou 
tengo  per  sufficiente  a favor  loro,  come  condizione  d'inden- 
nità la  seguila  soppressione  delle  decime,  giacché  essa  si 
estende  anche  egualmente  ai  proprietari;  approvo  benissimo 
che  questi  ne  godano,  ma  non  panni  giusto,  nè  tollerabile  che 
loro  si  attribuisca  di  più  senza  venia  corrispettivo  un  diritto 
di  pascolo,  il  quale  è di  altrui  spettaoia. 

A me  ripugna  l’idea  che  colla  legge  in  discussione  possano 
gli  uni  essere  arricchiti  a detrimento  degli  altri. 

Pensi  seriamente  la  Camera  a non  togliere  colle  sue  leggi 
i diritti  legittimamente  acquistati,  ed  iu  ogui  caso  lasci  al- 
meno la  facoltà  al  potere  giudiziario  di  statuire  sul  risarci- 
mento dovuto  a coloro  che  privali  ne  sono. 

lo  invilo  quindi  e prego  la  Camera  a non  volere,  per  troppo 
favorire  le  proprietà  iu  Sardegna,  disconoscere  gli  altrui  di- 
ritti di  libero  pascolo,  i quali  coslituiscoao  essi  pure  una 
proprietà  altrettanto  inviolabile  che  essere  lo  possa  quella 
dei  terreni  ; e per  non  disconoscerli,  io  spero  che  dalla  Ca- 
mera si  vorrà  far  luogo  si  proposto  risarcimento  per  quelli 
di  tali  diritti  che  possano  essere  dai  tribunali  riconosciuti  per 
legittimamente  acquistali  e tuttora  sussistenti. 

Non  dimentichiamo  che  i diritti  acquistati  hanno  in  questi 
tempi  piuccbè  mai  bisogno  di  essere  rispettati  e protetti,  e 
che  il  manometterli  senza  veruna  indennità  tende  niente 
meno  che  ad  aprire  la  porta  al  comuniSmo  che  tanto  già 
viene  da  molti  nella  vicina  Francia  lamentato. 

E quantunque  io  sieda  in  questo  recinto  sui  biechi  del- 
l'estrema sinistra,  sento  essere  ciò  oullameno  debita  mio  di 
nuovamente  pregare  l'intiera  Camera  a non  mostrarsi  ecces- 
sivamente ardita  nella  soppressione  degli  altrui  diritti. 

Intanto,  per  le  addotte  ragioni  e per  quelle  svolte  dal  si- 
gnor deputato  filandieri,  io  appoggio  per  quanto  so  e posso 
le  proposte  state  da  lui  fatte,  tomecbè  giuste  e come  quelle 
le  quali  solo  possono  ancora  temperare  il  troppo  rigore  del 
già  votalo  articolo  il  del  progetto  di  legge  cadente  in  di- 
scussione. 

iviria.  Dalle  considerazioni  esposte  alla  Camera  dal  de- 
putato Biauciieri  per  rendere  accettevole  la  sua  aggiunta, 
appare  chiaramente  che  egli  la  vuole  appoggiare  alla  prescri- 
zione ed  ai  contratti  anteriori  alla  legge.  Ora  io  sostengo 
che  la  prescrizione  in  questa  materia  non  possa  allegarsi, 
giacché  è noto  che  i proprietari  di  questi  terreni,  semprecbè 
volevano  in  essi  usare  dell’aratro  impedivano  questo  pascolo, 
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il  gregge  non  potendosi  pascere  nelle  sommosse  zolle  ; ecco 
dunque  uoa  facilissima  operazione,  per  cui  si  rompeva  que- 
sta vaulata  prescrizione  e se  veramente  alcun  diritto  di  pa- 
scolo avessero  avuto  i pastori,  di  certo  avrebbero  usato  i 
mezzi  legali  necessari  onde  impedire  quella  operazione  che 
loro  toglieva  il  pascolo. 

Qualche  maggior  riguardo  merita  l’altra  parie  del  discorso 
del  depula to  Biancheri,  riguardante  i contratti,  però  anche 
in  questo  caso  mi  pare  inutile  la  sua  aggiunta,  perchè  la 
legge  statuisce  le  massime  generali  e le  eccezioni  di  queste 
massime,  vale  a dire  le  private  contrattazioni,  le  quali  sono 
alti  individuali,  non  patiscono  per  la  legge  che  non  le  di- 
strugge. 

Posta  sotto  questo  aspetto  la  quUtione,  nou  mi  pare  giu- 
sto il  paragone  che  instilulva  l'onorevole  deputalo  Bunico 
tra  i feudi  e questi  pascoli  ; quando  si  tratta  di  feudi  prima 
di  lutto  era  da  riguardarsi  se  si  dovessero  considerare  per  ti- 
toli le  investiture  dei  feudatari. 

Io  qui  non  entro  nella  quistioue  se  per  buoni  si  dovessero 
accettare  quei  titoli  ; dico  solo  che  dopo  che  furono  ac- 
cettati per  titoli  queste  investiture  , necessariamente  si 
doveva  devenire  aU'applicazione  dei  diritti  che  in  virtù  di 
questi  titoli  avevano  i feudatari  ; aia  nei  caso  dei  pastori  di 
cui  ci  occupiamo  non  vi  è alcun  titolo  da  presentare,  il  titolo 
che  si  è presentato  è quello  della  prescrizione,  ma  si  è già 
dimostrato  come  questa  prescrizione  veramente  non  si  possa 
invocare,  quindi  cessa  II  titolo. 

Vi  è poi  l'altro  dei  contratti  privali  : questi  si  io  li  ricono- 
sco, io  li  voglio  salvi,  ma  dice  che  non  è necessario  che  si 
esprima  questo  nella  legge,  perchè  la  legge  riguarda  la  mas- 
sima generale,  ma  non  distrugge  gli  altri  contralti  che  si 
sieno  fatti  tra  i pastori  ed  i proprietari. 

rBiaioBiTR.  li  deputalo  Biancheri  proporrebbe  una 
modificazione  alla  sua  aggiunta  nei  termini  seguenti  : 

• Riguardo  però  alle  servitù  di  pascolo  che  fossero  state 
acquistale  con  titolo  legittimo,  l’abolizione  di  cui  io  questo 
articolo  non  potrà  avere  effetto  senza  uoa  corrispondente  in- 
dennità da  determinarsi  dai  tribunali.  • 

ss  caiidia,  commissario  regio.  Io  mi  oppongo  ancora  a 
queste  modificazioni,  perchè  ognuno  vede  che  invece  a’iu- 
trodurrebbe  nella  legge  uoa  grande  ambiguità,  ammettendo 
l’aggiunta  proposta,  la  quale  non  sarebbe  che  un  fomite  di 
pretensioni,  di  liti  e di  cavilli. 

L’articolo  in  discussione  non  può  venire  a ledere  i diritti 
dei  imi,  quando  questi  fossero  acquistati  per  speciali  con- 
vention! tra  privati  e privali,  tra  comuni  e comuni  ; questi 
saranno  ceitamente  rispettati,  perchè  questa  legge,  torno  a 
dire,  non  può  ledere  gli  speciali  contratti  o i diritti  dipen- 
denti da  titoli  regolari. 

Ma  quali  sono  i titoli  che  possono  vantare  come  Individui 
i pastori  ? Giacché,  come  ieri  osservai,  non  possiamo  conside- 
rare questi  pastori  come  una  casta  a parte,  come  una  classe 
che  possa  attribuirsi  dei  diritti  speciali  sopra  questi  terreni. 

Dico  perciò  ebe  non  bisogna  dar  motivo  a far  nascere  am- 
biguità porgendo  materia  ad  erronee  interpretazioni  di  que- 
sto articolo  della  legge.  Rilevò  giustamente  l'onorevole  de- 
putato Sulis  quali  fossero  invece  i diritti  dei  feudatari  onde 
essere  integralmente  indennizzati,  allorché  si  riscattarono  i 
loro  feudi;  erano  prezzo  d'acquisti  fatti,  di  conventi  a titolo 
oneroso,  ma  i medesimi  diritti  non  possono  essere  vantati 
dai  pastori , giacche  i pastori  non  avevano  essenzialmente 
maggiori  difilli  di  quelli  pertinenti  a tutti  i comunisti 
in  generale,  e questi  giammai  pretesero  averne  in  fuori 
dei  terreni  -di  spettanza  propria  o del  comune;  e tanto 
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è vero  eli  e riconoscevano  questi  diritti  dai  feudatari,  che  oe 
pagavano  io  rari  modi  una  ricognizione  a guisa  di  tributo, 
sotto  diversi  nomi,  ma  sempre  però  a titolo  d’aflillo  dei  pa- 
scoli ebe  Dsufruivaoo.  D’altra  parte  i pastori  venendo  esone- 
rati, come  ai  è gii  osservalo,  da  queste  preslaiiooi  che  pa- 
gavano a titolo  di  fitto,  mi  pire  che  possano  riputarsi  ba- 
stantemente compensati  dall'inibizione  loro  apposta  di  fruire 
k beneplacito  della  generalità  dei  pascoli.  Riguardo  poi  a 
quanto  venne  detto  dall'onorevole  deputato  Bunico,  farò  os- 
servare che  noi  faremo  appunto  una  legge,  che  in  vero  sen- 
tirebbe del  comuniSmo  legittimando  i diritti  al  pascolo  co- 
mune, giacché  io  affermo  che  se  si  può  dire  esistere  il  comu- 
niSmo pratico,  è sicuramente  in  Sardegna,  dove  in  certe  re- 
gioni ognuno  credeii  padrone  dei  terreni  quando  ne  sia  il 
primo  occupante,  Fer  conseguenza  si  è voluto  appunto  por 
argine  a questa  piaga  sociale  collo  stabilire  finalmente  il  di- 
ritto di  ciascheduao  e poter  dire  : quello  è tuo,  questo  è mio. 
Ma  se  lasciamo  sussistere  sempre  questo  vantato  diritto,  ebe 
lo  si  voglia  far  rimontare  all’origine  delta  società,  sicura- 
mente che  noi  sanciremo  questo  comuniSmo,  de)  quale  l’ono- 
revole Buaico  a ragione  deplorerebbe  l'introduiione  nei  no- 
stri Stati.  Per  couseguenxa,  io  dico,  e per  tórre  ogni  ambi- 
guità alia  legge,  e per  non  convalidare  diritti  che  non  esi- 
stono, io  mi  oppongo  a che  questo  emendamento  venga  in- 
trodotto in  questo  articolo,  e prego  la  Camera  di  non  volerlo 
prendere  in  considerazione. 

sianovk.  Mi  sembra  che  gli  onorevoli  deputati  Biancheri 
e Bunico  vogliano  dare  a questa  questione  uo’iro portanza 
legale  molto  maggiore  di  quella  ebe  possa  realmente  meri- 
tare. 

Infatti,  o si  tratta  di  uu  supposto  diritto  di  servitù  a favore 
dei  pastori,  di  quelli  ebe  non  posseggono  terreni,  che  eser- 
citano una  pastorizia  nomade,  ed  io  dico  ebe  questo  diritto 
di  servitù  non  potrebbe  essere  che  personale  ; ma  come  si 
può  sostenere  legalmente  un  diritto  di  una  servitù  di  questi 
naturai  All'appoggio  di  un  titolo,  poiché  diversamente  il 
possesso  dovrebbe  essere  im  memoria  lo,  e non  potrebbe  mai 
essere  immemoràbile  quel  possesso  la  cui  orìgine  si  riferisce 
ad  un  ivdif  iduo  che  esiste  ancora.  Dunque,  sotto  questo  rap- 
porto, deè  in  quanto  ai  pastori,  io  non  veggo  come  essi  pos- 
sano legalmente  pretendere  ad  un  diritto  di  servitù  qua- 
lunque. 

In  quanto  poi  al  diritto  di  servitù  che  possa  competere  ai 
proprietari  di  altri  terreni  che  si  trovano  io  eguale  condì - 
itone,  cioè  al  diritto  di  reciprocità  di  pascolo,  di  cui  parla 
l'articolo  573  del  Codice  civile,  quanto  a questo,  io  dico,  è 
regolato  dalla  legge.  Le  leggi  comuni  provvedevano  sinora 
al  modo  di  far  cessare  questa  servitù  recìproca,  ossia  questa 
comunione. 

Se  ora  ai  trova  che  perle  condizioni  speciali  della  Sarde- 
gna sia  il  caso  di  regolare  la  cosa  diversamente,  di  dichiararla 
cesaala  seos'aUro  per  certe  specie  di  terreni,  siccome  ab- 
biamo fatto  coll'avicolo  che  abbiamo  votalo  ultimamente,  io 
non  veggo  che  in  ciò  la  legge  esca  dai  limiti  della  giustizia 

La  legge  indusse,  o meglio  sanzionò  quella  comunione  in 
certi  casi:  la  legge  suggerì  altra  volta  il  modo  di  farla  ces- 
sare, la  legge  crede  ora  di  risolverla  assolutamente  per  certe 
specie  <|i  terreni.  Io  ripeto  che  in  ciò  la  legge  non  può  me- 
nomamente incolparsi  d'ingiustizia,  nè  penso,  come  dissi  da 
principio,  che  la  questione  legale  possa  presentare  tanta  dif- 
ficoltà, nè  meritarsi  taDta  importanza,  quanta  si  volle  in  essa 
trovare. 

Osserverò  da  ultimo  all'ooorevole  deputato  Bunico  che  non 
è giusta  la  tema  che  esso  manifesta  che  si  possa  io  tal  guisa 


aprir  la  via  per  giungere  al  comuniSmo;  io  dirò  anzi  che  è 
più  fondalo  l'argomento  contrario  consistente  net  dire  che  si 
tratta  piuttosto  di  sbolire  una  specie  di  comuniSmo,  il  quale 
esiste  attualmente  a quel  proposito.  Fer  questi  molivi  io  voto 
contro  l’emendaaiento  Biancheri. 

Foci.  Ai  voli  ! ai  voU  ! 

BiAscNRBi  Domando  la  parola. 

ÀltrewKi.  Ai  voti!  al  volil 

■lANcmsmi.  lo  ho  chiesta  la  parola  per  rispondere  alle 
osservazioni  fatte  dagli  onorevoli  preopinanti,  e siccome  son 
io  che  proposi  raggiusta,  prego  la  Camera  a permettermi  di 
giustificare  il  fondamento  della  medesima. 

Foci.  Farli  ! parli  ! 

■iancikm.  Molte  sono  le  osservazioni  che  si  fecero  con- 
tro la  mia  proposta  ; ma  si  è appunto  dal  confronto  che  ho 
fatto  tra  queste  diverse  osservano™  che  ho  dovuto  maggior- 
mente convincermi  della  necesailà  e della  giustizia  della  me- 
desima. 

L'onorevole  relatore  ci  ha  detto  apertamente  che  la  dispo- 
sizione votala  dalla  Camera  nell'articolo  13  non  si  riferisce 
tanto  alle  servitù  abusive,  per  le  quali  non  si  potrebbe  vera- 
mente giustificare  un  diritto  acquisito,  ma  ebe  si  riferisce  an- 
che a tutte  quante  le  servitù  legittimamente  acquistale,  vale 
a dire  sia  per  contralto,  eome  per  successione (Il  rela- 

tore fa  ceniti  di  diniego.)  — (I tprmorio  a destra) 

Mi  permettano , il  signor  relatore  he  detto  che  quest'arti- 
colo si  riferisce  anche  alle  servitù  legittime;  ora  io  dico  che  se 
sotto  il  nome  di  servitù  legittime  non  sì  vogliono  compren- 
dere quelle  acquistate  per  contratto,  per  successione,  io  non 
so  che  cosa  debba  intendersi  per  servitù  legittima. 

Viceversa,  per  parte  degli  onorevoli  deputali  Asprooi  e 
Sulis  si  è contestala  questa  circostanza;  si  è dello  cioè  ebe 
si  riferisce  a queste  servitù,  anzi  si  è messa  persino  in  dub- 
bio l'esistenza  di  queste  servitù  , si  è preteso  cioè  di  conte- 
stare che  anche  al  giorno  d'oggi  in  Sardegna  si  conoscano  le 
servitù  di  pascolo,  o,  per  meglio  dire,  che  queste  servitù  sìeno 
veramente  riconosciute  dalla  legge.  Ma  io  risponderò  subito 
a quest'osservazione,  che  in  Sardegna  dal  IBàU a questa  parte 
trovasi  in  assonanza  il  nostro  Codice  civile,  il  quale  ha  un 
articolo  particolare  che  riconosce  questi  diritti,  e dice  che 
debbono  essere  rispettati  come  tutte  le  altre  proprietà.  Ora 
se  l'articolo  votalo  dalla  Camera  si  riferisce  anche  alle  ser- 
vitù legittime,  allora,  di  due  cose  Cuna:  o la  Camera  intende 
che  dopo  la  votazione  di  questo  articolo  non  vi  sia  più  luogo 
a prescinderne,  e che  conseguentemente  debba  mantenersi 
anche  per  le  servitù  legittime,  ed  allora  io  dico  che  se  dò 
crede  la  Camera  necessariamente  deve  comprendere  nel  suo 
articolo  il  diritto  ad  un’indenoilà  per  lutti  quei  proprietari 
che  avessero  acquistala  questa  servitù  a titolo  oneroso  o 
mediante  corrispettivo;  e se  non  si  mette  questo  principio  di 
equità  nella  legge,  allora  io  dico  cheto  leggeè  evidentemente 
ingiusto,  che  non  può  stare,  perché  non  si  può  pretendere  di 
sopprimere  un  diritto  qualunque,  di  qualunque  siasi  natura, 
e sopratutto  un  diritto  riconosdnlo  dalla  legge,  e massima- 
mente un  diritto  che  porto  grandissimi  vantaggi  a chi  ne  è 
investito,  senza  immediatamente,  anzi  preventivamente  in- 
dennlzzarlo. 

Oppure  la  Camera  intende  che  sotto  quest'articolo  12  non 
sieoo  comprese  le  servitù  legittimamente  acquistate,  ed  al- 
lora non  può  fare  a meno  di  approvare  la  proposto  che  io  feci, 
poiché  essa  tende  appunto  a far  conoscere  che  veramente  le 
servitù  acquistate  con  titoli  legittimi,  o mediante  corrispet- 
tivo, non  sodo  comprese  nella  soppressione. 

Ho  proposto  la  prima  aggiunto,  che  è quella  che  tenderebbe 
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ad  escludere  dalla  soppressione  le  servitù  legittimamente  ac- 
quistate. Ho  poi  proposto  la  seconda  aggiunta,  perchè  nel 
caso  In  cui  la  Camera  credesse  che  dopo  la  votazione  della 
prima  parte  di  quest'articolo  si  debbano  intendere  abolite  le 
servitù  legittime,  essa  almeno  almeno  deve  stabilire  nello 
stesso  articolo  che  quest'abolixione  non  abbia  effetto  a ri- 
guardo delle  servitù  legittimamente  acquistale  senu  una 
corrispondente  indennità;  ed  in  ciò  la  Camera  farebbe  alto 
di  pretta  e mera  giustizia. 

In  questa  legge  di  abolitone  delle  servitù  di  pascolo  ven- 
gono pure  compresi  i diritti  competenti  ai  comuni  «dai  corpi 
morali,  come  ancbe  alle  corporation!  religiose.  Quindi  non 
solo  molti  e molti  privati,  ma  pur  anche  i comuni  ed  i corpi 
morali  sentiranno  immensi  danni  dalla  sancita  disposinone 
di  abolizione.  Ora  che  cosa  ha  detto  l'onorevole  relatore  per 
escludere  che  in  questa  legge  si  sancisca  il  principio  dell'In- 
dennità che  si  dovrebbe  corrispondere  ai  possessori  espro- 
priati t Egli  ha  detto  che  l'indennità  era  già  stata  corrisposta 
e che  consisteva  neU’abolixione  delle  decime  e delle  presta- 
zioni di  cui  agli  articoli  precedenti:  a questa  osservazione  io 
contrappongo  essere  già  stabilito  il  corrispettivo  di  questa 
abolizione,  poiché  in  surrogazione  di  queste  decime  ed  altre 
prestazioni  si  è già  sancito  cbe  si  debba  stabilire  l'imposta 
prediale,  conseguentemente  la  soppressione  di  dette  presta- 
zioni non  si  potrebbe  ritener  come  compenso  della  soppres- 
sione dei  diritti  di  pascolo  di  cui  nel  ridetto  articolo  li. 

In  secondo  luogo  farò  osservare  che  l'abolizione  di  queste 
prestazioni  frolla  in  generale  a tutti  gli  abitanti  dell'isola 
di  Sardegna,  ma  nel  caso  particolare  vi  possono  essere  degli 
individui  interessali  cbe  in  forza  di  contratto  abbiano  acqui- 
stato questi  diritti,  e ne  sbbia  pagato  il  corrispettivo. 

Ora,  come  indennizzerete  voi  questo  particolare  con  una 
dispozione  che  abolisce  generalmente  tolte  le  prestazioni! 

Vede  la  Camera  che,  in  qualunque  siasi  modo,  le  aggiunte 
da  me  proposte  meritano  veramente  di  essere  adottale.  Nel 
primo  caso,  cioè  quando  la  Camera  eoi  suo  voto  di  ieri  non 
abbia  inteso  di  abolire  ogni  specie  di  servitù,  allora  la  mia 
prima  aggiunta  è opportuna.  Nel  secondo  caso,  cbe  cioè  la 
Camera  abbia  inteso  di  escludere  le  servitù  acquistate  a titolo 
legittimo,  in  allora  è necessario  di  stabilire  che  oon  possa 
aver  effetto  qnest'abolizione  in  quanto  alle  servitù  legittima- 
mente acquistate,  se  non  cbe  mediante  indennità. 

Questi  sono  i principi!  cbe  suggeriscono  tutti  quelli  cbe 
hanno  un’idea  della  giurisprudenza  e delle  leggi.  Perciò  io 
prego  il  signor  presidente  di  mettere  ai  voti  la  mia  prima 
proposta,  e nel  caso  cbe  essa  non  venisse  adottata,  di  porre 
ai  voti  la  seconda  in  surrogazione  della  prima. 

mappa,  relatore.  Credo  che  la  Camera  non  abbia  dimen- 
ticato le  parole  che  bo  detto  poco  fa,  con  cui  ho  chiaramente 
•piegalo  che  non  s’intendeva  di  abolire  con  questa  legge  al- 
cuna servitù  che  competesse  ad  un  privato  per  virtù  di  uo 
contratto  qualunque.  La  servitù  di  cui  ai  tratta  in  questa 
legge  non  è una  servitù  di  questo  genere,  mi  è Puso  pro- 
miscuo del  pascolo  a beneficio  dei  pubblico. 

Questa  servitù  è legittima,  ma  non  è legittima  nel  senso 
che  le  attribuisce  Ponorevoie  Biancberi,  poiché  la  servitù  di 
eui  egli  parla  sarebbe  una  servitù  legale  in  virtù  di  un  con- 
tralto, ma  non  sarebbe  servitù  legittima. 

lo  leggerò  alia  Camera  l'articolo  detta  legge  su  cui  si  fonda 
questo  diritto  di  pascolo  comune  in  Sardegna.  B l'articolo  i 999 
delle  leggi  delta  Sardegna,  tratto  dalle  regie  prammatiche 
antiche: 

• I nativi  ed  abitanti  dì  ciascuna  villa  e luogo  terranno  se- 
parati dal  monti  e dalle  terre  destinati  pei  pascoli  del  be- 


stiame I terreni  da  lavorarsi  e seminarsi,  chiamati  9idaxumi, 
e la  coltura  e seminerio  di  tali  terreni  si  farà  da  tutti  unita- 
mente nn  anno  in  una  e l’altro  anno  Dell’altra  parte,  sotto 
pena  di  400  scudi  ; nè  potrà  in  altra  parte  farci  II  coltivo  o c 
seminerio  delle  terre  a riserva  di  coloro  che  possedessero 
terreoi  chiusi,  e oon  dò  cbe  mediante  legittima  visita  e ri- 
cognizione da  farsi  nel  mese  di  ottobre  di  cadun  anno  risulti 
essere  tali  terreni  chiusi  e circondati  da  muro,  steccato  o 
fossa,  in  modo  da  non  potervi  entrare  il  bestiame;  di  quale 
ricognizione  e visita  ai  dovrà  dai  ministri  di  giustizia  br  ri- 
sultare in  un  libro  che  dovranno  fare  in  ciascun  anno  per 
quest’efTctto;  ed  ove  non  risultino  in  tal  modo  chiusi  i ter- 
reni, non  potranno  i proprietari  pretendere  il  risarcimento 
di  qualunque  danno  ebe  venisse  nei  medesimi  cagionato  dai 
bestiame.  • 

Come  vede  la  Camera  da  quest’articolo  la  servitù  era  le- 
gittima perchè  era  fondala  su  questa  legge,  ma  non  ostante 
che  fosse  legittima,  siccome  è stata  attribuita  per  legge,  un'al- 
tra legge  ta  può  togliere  ; non  è con  ciò  cbe  la  legge  si  di- 
parta dai  priucipil  generali  di  giualixia,  perchè,  siccome  era 
già  ammesso  il  modo  di  togliersi  dalla  servitù  col  chiudersi 
ed  impedire  l'uso  di  questo  beneficio  che  godevano  i pastori, 
cosi  ciò  cbe  ogni  proprietario  poteva  fare  in  virtù  della  legge 
mediante  la  chiusora  pare  cbe  il  potere  legislativo  lo  peata 
sancire  con  legge  liberando  le  proprietà  da  un  peso  il  quale 
è generalmente  riconosciuto pregìodidevole  agii  interessi  ge- 
nerali. 

la  credo  cbe  sìmile  disposizione  sia  appunto  una  di  quello 
che  le  leggi  possono  emanare,  perchè  non  ledono  propria- 
mente un  diritto  che  sia  acquistato  nel  modo  che  accennava 
l’onorevole  deputato  Banchieri,  ma  aboliscono  un  uso  cbe 
reggeva  intanto  che  la  legge  non  lo  colpiva  con  espresso  di- 
vieto. Quindi  io  ripeto  che  per  parte  mia  non  fu  mai  detto 
quanto  l'onorevole  deputato  Biancberi  ha  creduto  ebe  io  avessi 
espresso,  e che  la  disposizione  di  questa  legge  intesa  ad  abo- 
lire la  servitù  del  pascolo  comune  ha  appunto  per  (scopo  di 
abolire  quella  servitù  cha  era  legittima,  perchè  se  fosse  stata 
illegittima  si  farebbe  una  cosa  inutile,  perchè,  come  ho  già 
detto,  non  è d’uopo  di  una  legge  per  far  cessare  una  cosa  il- 
legittima. 

Foci.  Ai  voli  I ai  voti  1 

phiiidirti.  Pongo  ai  voti  la  prima  proposta  del  de- 
putato Biaucheri,  cosi  concepita: 

• La  disposizione  di  cui  in  questo  articolo  non  sarà  appli- 
cabile a quelle  servitù  di  pascolo  cbe  fossero  state  legittima- 
menta  acquistate.  > 

(La  Camera  non  approva.) 

La  seconda  parte  deH'aggiunta  del  deputato  Biancberi  è 
concepita  nei  seguenti  termini  : 

■ Riguardo  però  alle  servitù  di  pascolo  che  fossero  stsle 
acquistate  con  titolo  legittimo,  l'abolizione  di  cui  in  quest’ar- 
ticolo non  potrà  aver  effetto  senu  una  corrispondente  inden- 
nità da  determinarsi  dai  tribunali.  » 

(La  Camera  non  approva.) 

Ora  viene  la  proposta  del  deputato  Angina. 

ARfiiss.  Ci  è primi  quelli  del  deputato  Asproni. 

rniiiBRiTB.  La  proposta  del  deputalo  Asproni  è un  ar- 
ticolo addizionale  all'articolo  13.  Quella  del  deputato  Aogius 
invece  è un  articolo  cbe  può  andar  addizionale  all'arU- 
cole  14. 

Darò  prima  lettura  della  proposta  del  deputato  Aogius  : 

■ Nelle  regioni  deserte  deH’isola,  nell’interno  e presso  11 
litorale,  e nei  luoghi  solitari  dove  passino  le  grandi  strade, 
saranno  conceduti  dei  terreni  a quelle  famiglie  pastorali  cbe 
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abbisognino  di  pascolo,  perchè  vi  si  stabiliscano,  ed  esercì- 
landò  la  pastomia  pratichino  pure  l'agricoltura.  > 

Quest'artìcolo  addisìonale  potrebbe  però  trovar  luogo  piut- 
tosto dopo  gli  articoli  che  si  riferiscono  al  regolamento  di 
questi  pascoli  comuni. 

ma  casDia,  eommistario  regio.  Sarebbe  Dell'interesse 
stesso  del  demanio  che  le  regioni  elle  si  possono  trovare  in- 
colte o deserte  nell'isola  vengano  concedute  onde  poterne 
trarre  qualche  partito;  H demanio  ... 

pbbsidkstk.  Non  è necessario  entrare  ancora  in  di- 
scussione di  quest'articolo,  perchè  resterebbe  decisa  la  que- 
stione di  proprietà. 

Oltre  alia  propostone  del  signor  deputato  Angina,  vi  sa- 
rebbe quella  del  deputato  Asproni,  il  quale  propone  un  arti- 
colo addisìonale  cosi  concepito  : 

• è proibita  ogni  funata  comunione  di  pascolo  tra  comune 
e comune;  sarà  però  in  facoltà  dei  Consigli  dei  rispettivi  co- 
muni dì  stipularla  per  patto  speciale  rivocabile  ad  arbitrio 
di  una  delle  partì.  » 

Mi  pure  però  che  quest’articolodovrebbe  trovar  luogo  dopo 
la  roteatone  deli’arlieolo  19,  poiché  sarebbe  un’addizione  al 
medesimo. 

isruosi  Io  mi  rimetto  a quanto  crederà  di  fare  ì)  si- 
gnor presidente. 

ruaiBKHTH.  Allora  viene  in  discussione  l'articolo  13 
del  progetto,  ebe  rimane  19,  il  quale  è così  concepito: 

• Per  un  quinquennio  dalla  data  summeniiooita  sarà  tut- 
tavia permessa  la  continsaxione  del  pascolo  comune  nei  ter- 
reni demaniali  e comunali,  ove  solatasi  pascere  in  fuori  della 
cerchia  delle  anisette  ridatami  e pabertli , riscuotendosi 
pei  parie  dei  demanio  e dei  comuni,  dai  possidenti  di  quel  I 
bestiame,  un  fìtto  od  noa  capitazione  ragguagliata  aH'esteo- 
sienc  del  terreno  od  al  numero  degli  mimali  pascolanti,  ed 
al  tempo  che  T usufruiscono. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  porrò  ai  voti  quest'arti- 
colo. 

«vili*.  Domando  la  parola  per  fare  un  emendamento  che 
'invoco  di  od  quinquennio  sia  posto  il  termine  di  un  decennio, 
giacché  oii  pare  che  il  termine  fissalo  dall'articolo  sia  troppo 
breve,  e tanto  più  mi  confermo  in  quest'idea,  in  quanto  che 
l'industria  agricola  del  paese  specialmente  si  gioverà  degli 
sbocchi  commerciali  che  le  prepareranno  le  nuove  strade,  le 
quali  entro  il  quinquennio  forse  noa  saranno  finite.  Di  questa 
coasideratiooe  mi  valgo  appunto,  credendo  che  sia  l'esempio 
dei  maggiori  profìtti  agricoli  ciò  che  servirà  di  salutare  ar- 
gomento verso  i pastori  a persuaderli  a mutare  le  loro  abi- 
tudini erranti,  le  quali  bisogna  correggere,  ma  non  violen- 
tare di  troppo,  quindi  io  vorrei  che  maggior  larghezza  fosse 
conceduta  in  questa  disposatone  transitoria,  la  quale  non 
impedisce  l'agricoltura,  ma  salva  anche  gl’interessi  più  ur- 
genti deH'agricoHura. 

Domando  se  è appoggialo  l'emendamento  del  deputalo 
Sulis. 

(6  «(IROggiAlo.) 

mappa,  relatore.  Net  seno  della  Commissione  appunto  al- 
cuni dei  membri  avendo  trovato  alquanto  breve  il  termine 
di  un  quinquennio,  e confesso  die  fra  questi  ero  anch'io,  pa- 
reva, secondo  le  circostanze  della  Sardegna,  dove  le  cose  poi 
non  procedono  con  una  rapidità  di  progresso,  che  il  fissare 
un  termine  un  po'  più  lungo,  per  lasciar  tempo  ai  pastori  di 
stabilire  altrimenti  il  modo  di  provvedere  alla  loro  industria, 
potesse  essere  più  conveniente;  però  mio  dei  motivi  princi- 
pali per  cui  la  Commissione  ha  creduto  di  adottare  il  termine 
del  quinquennio  è il  seguente  : si  ì considerato  che  per  lo  più 
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gli  uomini  sono  meno  solleciti  nel  prendere  un  partito, 
quando  il  termine  è troppo  lontano,  e se  ciò  è generale  per 
tutti  gli  uomini,  lo  è' vieppiù  per  uomini  i quali,  come  i pa- 
stori, conducuno  una  vita  che  è separala  dal  consorzio  degli 
altri  ; si  è creduto  che  stsbiliendo  un  termine  di  uo  quin- 
quennio, questo  termine  servisse  loro  di  stimolo  a pensare 
al  modo  di  provvedere  a questo  loro  bestiame,  senta  valersi 
di  questo  diritto  dei  pascoli  su  quelle  determinate  proprietà. 

Si  è poi  considerato  che  queste  proprietà  per  la  massima 
parte  appartengono  al  demanio  ed  ai  comuni  ; che  tanto  il 
demanio  quanto  i comuni  sono  natoralmente  interessati  a 
ebe  questa  legge  possa  avere  una  esecuzione  tranquilla,  una 
esecuzione  che  porti  i minori  sconcerti  possibili, *che  per  con- 
seguenza adotteranno  sicuramente  lutti  quei  temperamenti 
che  potranno  assicurarla  pubblica  quiete,  che  potranno,  di- 
remo, conciliare  la  pastorizia  cogl'interessi  deU'agricollura, 
facendo  da  parte  loro  tutti  i sacrifizi  che  saranno  del  caso. 
Oltre  a ciò,  quando  saremo  ad  un  termine  vicino,  sicura- 
mente il  Governo,  il  quale  conosce  le  circostante  dell’isola, 
verrà  a dirci  che  questo  termine  ha  bisogno  di  essere  prolun- 
gato, e la  Camera  io  prolungherà. 

10  credo  dunque  che  nel  senso  che  si  è voluto  dare  a que- 
st'articolo, cioè  che  servisse  a stimolare  i pastori  a provve- 
dere seriamente  al  modo  dì  alimentare  questo  loro  bestiame, 
indipendentemente  da  questa  servitù,  di  cui  godrebbero  tut- 
tora su  quei  determinati  terreni,  fosse  una  cosa  conveniente 
e per  conseguenza  la  Commissione  aU'ueanimilà  ha  aderito 
al  termine  di  cinque  anni,  quantunque  alcuni  membri  cre- 
dessero meglio  in  principio  che  questo  termine  fosse  pro- 
tratto ad  anni  dieci.  Se  la  Camera  crede  questi  motivi  suffi- 
cienti, come  li  ha  creduti  la  Commissione,  io  credo  che  non 
farà  difficoltà  a volare  quest’articolo. 

pubiidk.vtk.  La  parola  è al  deputato  Sulis. 
nvikiM.  Invero  non  mi  muovono  le  riflessioni  che  testé 
venne  facendo  l’onorevole  relatore  della  Commissione. 

11  principale  suo  argomento  consiste  nella  tema  che  un 
truppo  largo  termine  aioli  l'indoieoza  dei  pastori,  lo  credo 
che  questo  timore  non  sia  truppo  fondato,  giacché  io  ritengo 
invece  che  maggior  incitamento  a rompere  quesl'indoleoxa 
('avranno  t pastori  dall'esempio  dell’utilità  maggiore  che  ri- 
caveranno gli  agricoltori.  Ma  appunto  perchè  quest’esempio 
si  faccia  sempre  piu  vivo  egli  è evidente  che  è necessario  di 
allargare  il  termine  prefisso,  ed  io  sono  persuaso  che  questo 
sia  l’unico  modo  da  tenersi. 

Qui  valga  l’esempio  della  provincia  di  Ozieri  nella  quale  si 
chiusero  in  maggior  numero  i terreni,  e così  è diventata  la 
più  prospera  delie  provincia  dell'Isola,  cd  è invidiala  da  tulle 
le  altre;  vediamo  in  quella  provincia  riuniti  fraternamente  e 
proprietari  e pastori  i quali,  persuasi  dall'esempio  dei  pro- 
fitti delle  chiudende,  vi  si  affezionarono. 

Nella  provincia  d'Otieri  il  bestiame  non  ha  con  tutto  ciò 
’ diminuito,  invece  ha  aumentato  di  numero,  c migliorato  as- 
sai di  qualità,  di  modo  tale  che  il  bestiame  d'Ozieri  non  é 
soltanto  ricercalo  dalle  imprese  di  macelli  di  altri  luoghi  del- 
l'isola, ma  persino  nei  mercati  della  vicina  Corsica  e nella 
Toscana  si  spediscono  i bestiami  suoi. 

Vede  dunque  la  Camera  come  i pastori  sardi  saono  cono- 
scere i loro  vantaggi  e trarne  partito  scmprecfaè  loro  si  dia 
l’agevolezza  dei  paragoni  incoi  io  ritengo  stare  l’avanzamento 
delle  buone  pratiche  ; ma  per  rendere  le  circostanze  che  si 
richiedono  più  favorevoli  a questo  cambiamento  di  eose,  con- 
viene, ed  io  insisto  affinché  il  termine  di  cui  si  tratta  d'un 
quinquennio,  sia  protratto  ad  un  decennio. 
pmBniDMirrK.  Pongo  ai  roti  la  proposta  del  deputalo 
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Sulis,  cioè  di  portare  la  continuazione  del  diritto  di  pascolo 
comune  sui  terreni  si  demaniali,  comunali  o privati,  ad  un 
decennio  invece  d’un  quinquennio  come  era  proposto  dalla 
Commissione. 

dr  cardia,  commissario  regio.  Veramente  non  pongo 
importami*  nel  dare  una  maggior  largbezaa  a questo  termine, 
tanto  più  che  l'onorevole  relatore  della  Commissione  non  sa- 
rebbe lontano  daU'a&sentìrvi.  Perù  io  proporrei  un  novennio, 
perchè  dovendosi  questa  legge  attuare  nel  1889,  cioè  di  qui 
ad  un  aonoo  circa,  verrebbe  appunto  a computarsi  il  decen- 
nio voluto  dal  deputato  Sulis. 

«tiL.it»  Io  accetto  questo  emendamento. 

pmKsamBNTii.  Pongo  dunque  ai  veti  questo  articolo  cosi 
emendalo: 

• Per  un  novennio  dalla  data  summenzionata  sarà  tuttavia 
permessa  la  continuazione  del  pascolo  comune  nei  terreni  de- 
maniali e comunali,  ove  soletesi  pascere  io  fuori  della  cer- 
chia delle  aazidelle  vidazzoni  e paberili,  riscuotendosi  per 
parte  del  demanio  e dei  comuni,  dai  possidenti  di  quel  be- 
stiame, un  fitto  od  una  capitazione  ragguaglialo  all’estensione 
del  terreno,  od  al  numero  degli  animali  pascolanti,  ed  al 
tempo  che  l’usufruiscono.  - 

(La  Camera  approva.) 

Ora  verrebbe  la  proposta  del  deputato  Aspronf  ; però,  a 
parer  mio,  potrebbe  stare  ancora  meglio  dopo  gli  articoli 
1A  e 15. 

(Il  deputato  Asproni  acconsente.) 

L'articolo  1A  del  progetto,  che  resterebbe  il  17,  è cosi 
concepito: 

« I tratti  di  terreno  di  proprietà  privala,  che  si  trovassero 
enlrostanti  ai  terreni  demaniali  e comunali  compresi  nell’ar- 
ticolo precedente  rimarranno  soggetti  pell'istesso  periodo  di 
tempo  al  pascolo  suddetto,  partecipando  i proprietari  di  detti 
terreni  ad  un  proporzionale  compenso,  io  ragione  dell’esten- 
sione e qualità  del  terreno,  salvocbè  non  {stimassero  meglio 
segregarsene  mediante  la  chiusura,  in  conformità  del  pre- 
scritto dall'articolo  565  del  Codice  civile.  > 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  pongo  ai  voti. 

(È  approvato.) 

L’articolo  15,  ebe  rimarrebbe  il  18,  è concepito  nei  se- 
guenti termini: 

< Passato  il  novennio,  ogni  proprietà,  di  coi  sovra,  si  de- 
maniale, che  comunale  o privata,  s’intenderà  svincolata  dalla 
servitù  del  pascolo  e la  disponibilità  delle  medesime  diverrà 
perfetta.  » 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  pongo  ai  voti. 

(È  approvato.) 

Ora  viene  l'aggiunta  del  deputato  Asproni. 

««paoni.  Ieri  vi  descrissi  lo  stato  miserevole  della  Sar- 
degna per  dimostrare  l’inopportunità  dell'articolo  19.  La 
Camera  apprezzò  non  la  circostanza  del  paese,  ma  la  giusti- 
zia ineontraslata  del  principio  di  rispettare  la  proprietà.  Il 
mio  emendamento  fu  rigettato,  è cosa  fatta.  Ristringo  I miei 
voti  caldissimi  perché  le  cure  del  Governo,  in  questo  breve 
intervallo  che  passerà  dalla  promulgazione  all’esegni mento 
della  legge,  sien  tali  che  l’isoli  sì  (rovi  posta  in  grado  di  be- 
nedire il  benefizio  che  le  compirle  il  Parlamento  nazionale. 
Esalterei  se  vedessi  falliti  i mesti  presentimenti  miei  di  lutto 
e di  pianto,  o rimaner  la  legge  lettera  morta.  Credo  che  niuno 
negherà  l'amore  immenso  ebe  porto  alla  patria  mia,  e la 
brama  ardentissima  dì  vederla  risorta  all’antica  prosperità, 
di  vederla  elevata  tino  alla  sublime  sfera  civile  di  rispettare 
gli  altrui  terreni  aperti. 

Opgi  eccoci  a volare  l’articolo  addizionale  che  vi  ho  pro- 
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posto  per  estinguere  al  più  presto  possibile  le  discordie  san- 
guinose che  desolano  molte  popolazioni.  Pregherei  la  Camera 
ad  essermi  benignissima.  Quantunque  niun  diritto  approvi  la 
forzata  comunione  nel  possesso  di  una  data  cosa,  pure  que- 
sta giorisprudenzanon  fu  osservata  da  uomini  impassibili  che 
indurano  nei  loro  fatali  proponimenti  in  seno  a Commissioni 
speciali  ed  alle  magistrature,  senza  menomamente  commo- 
versi  alle  frequenti  vendette  ed  uccisioni,  conseguenze  di 
odio  fra  comune  e cornane.  Però  è indispensabile  ebe  il  Par- 
lamento per  esplicita  legge  prescriva  siffatti  abusi,  il  che  ot- 
terremo se  approverete  il  mio  articolo.  Son  pochi  giorni  che 
i Dongaleii  si  son  massacrati  cogli  Orgolesi  loro  limitrofi,  e 
BilU  enumera  con  Buddnsò  vittime  molte  e danni  incalco- 
labili. 

La  Sardegna,  signori,  è in  civile  dissoluzione.  La  parola 
vien  meno  al  racconto  dei  casi  atroci  e delle  gare  funeste,  e 
se  l’occhio  è asciutte  piange  il  cuore.  Leviamo  da  parte  De- 
stra i motivi  che  possono  perpetuare  questi  lagrimevoli  ef- 
fetti. 

dr  cardia,  commissario  regio.  Spiaecmt  dover  sorgere 
anche  quest'oggi  a combattere  la  proposta  dell’onorevole 
preopinanie,  massime  in  una  questione  che  sarebbe  tanto  nei 
suoi,  quanto  nei  mei  desideri  di  vedere  risolta.  Sono  ben 
lungi  dal  contestare  in  massima  la  giustezza  delle  sue  vedute 
a questo  riguardo,  ma  mi  oppongo  a che  con  questa  legge, 
mercè  un  articolo  d’aggiunta,  si  possa  pregiudicare  a queste 
comunioni  che  ebbero  varia  origine,  e deciderne  cosi  inap- 
pellabilmente. 

Le  promiscuità  dei  pascoli  hanno  luogo  sempre  sopra  ter- 
reni o demaniali  o comunali. 

1*  Alcuni  comuni  già  appartenenti  a un  medesimo  feudo 
conservarono  talora  promiscuamente  l’uso  dei  cosi  detti 
adempiivi. 

9*  Altri  comuni  per  le  vicende  dei  tempi  vennero  meno,  e 
altri  ne  sorsero  più  cospicui,  ed  i piccoli  comuni  furono  as- 
sorbiti da  quelli  cresciuti  in  suge,  conservando  ciò  nondi- 
meno indivisi  i pascoli  colle  antiche  popolazioni.  E noterò 
qui,  in  proposito  di  quanto  diceva  l’onorevole  deputato  A- 
sproni,  come  il  cornane  di  Ltlore  si  trovi  inchiuso  in  quello  di 
Nuoro,  come  Villanova  StrisaTle  sia  stata  assorbita  da  Villa- 
nova Grande,  e cosi  ne  potrei  citare  varii  altri  esempi. 

5*  Altre  popolazioni  ebbero  comune  origine  in  regioni  già 
disabitate,  ed  ora  non  hanno  ancora  una  vita  polftiea  pro- 
pria, e sono  detti  salti  ; qui  pure  sonovi  dei  terreni  godati  in 
comunione,  e potrei  citare  appunto  i salii  di  San  Teodoro  di 
Ovodè  nella  provincia  di  Nuoro,  quelli  di  Arguito»  populos  ed 
i salti  del  Sulcis,  i quali  ancora  non  sono  eretti  io  cornane, 
quantunque  il  Governo  abbia  fatto  già  delle  pratiche,  ette 
«redo  portate  a termine,  perché  possano  avere  amministra- 
zione propria. 

A"  Finalmente  vi  sono  altri  comuni  che  per  mutate  con- 
dizioni di  cose  convennero  tra  loro  di  certi  accordi,  gli  uni 
ammettendo  i vicini  ai  loro  pascoli,  mentre  in  compenso  que- 
sti concedevano  agli  altri  il  diritto  di  legnare,  e questi  sono 
dei  veri  contratti,  i qnali  rientrano  nella  qnistione  poc'anzi 
agitata,  cioè  palli  e conventi  tra  comuni  e comuni,  che  si 
debbono  rispettare.  Queste  promiscuità  invero  fecero  nascere 
molle  liti  e molte  contese  accanite,  ma  trattandosi  di  com- 
partecipazione di  diritti  è d’uopo  ebe  i tribunali  amministra- 
tivi o i giuridici  aggiustino  qoesie  contese  e compongano  tali 
dissidi.  Ditratti,  moltissime  liti  vennero  di  già  definite  in  oc- 
casione dei  lavori  plani  metrici  per  opera  dei  geometri,  as- 
sistiti da  delegati  spedali  spediti  dal  Governo  sui  lunghi,  ove 
più  facilmente  si  suole  transigere  e comporre  le  varie  pre- 
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tese,  io  guisa  che  ebbiino  la  ventura  di  veder  questioni  anti- 
chissime che  rimontavano  a secoli  essere  cosi  definite  felice- 
mente nel  modo  poe'  ansi  accennato. 

La  differenza  di  pagamento  da  feudo  a feudo  rendeva  talora 
impossibile  questi  aggiustamenti,  perchè  ognuno  voleva  go- 
dere della  promiscuità  di  quei  terreni  dove  si  pagava  minor 
fendo;  ina  ora,  venendo  pareggiate  le  imposte,  non  vi  sarà 
più  questo  fomite  di  discordie,  e cesserà  pur  anche  l’inte- 
resse di  voler  appartenere  più  ad  uu  comune,  che  ad  un 
altro. 

Rimossi  siffatti  ostacoli  colla  perequatioue  dei  tributi, 
viene  pur  tolta  la  brama  d'appartenere  più  a questo  che  a 
quel  comune;  e coli'usufruire  i terreni  mercè  affinamenti, 
non  si  ostineranno  a voler  serbare  questa  promiscuità. 

Io  pertanto  non  istiuio  che  sia  urgente  di  definire  tali  que- 
stioni con  un  articolo  di  legge  improvvisato,  con  cui  si  lede- 
rebbero i diritti  acquistati,  per  la  qual  cosa  si  richiedono 
maggiori  studi,  di  cui  U Governo  si  occuperà,  presentando 
ove  d’uopo  sili  Camera  una  legge  speciale  in  proposito. 

•arra,  relatore.  Il  commissario  regio  ha  di  già  ottima- 
mente esposto  alla  Camera  quanl’io  divisava  ora  di  accen- 
narle, imperocché  io  intendeva  per  l'appunto  di  far  conoscere 
alla  medesima  l'origine  di  questo  diritto  di  promui&cuilà  tra 
i diversi  comuni. 

Come  la  Camera  ha  inteso,  siffatto  diritto  è per  lo  più  la 
conseguenza  di  contratti  emanati  nell'occasione  in  cui  un  co- 
mune disputava  con  un  altro  sulla  facoltà  di  pascolare  in  un 
dato  territorio,  per  conciliare  le  quali  contese  intervennero 
sentenze  per  cui  fu  assicurata  la  comunione  del  pascolo  tra  i 
vari  comuni,  o si  consentirono  all’uopo  apposite  convenzioni 
in  via  di  transazione,  di  modo  che  volendo  rispettare  i di- 
ritti legalmente  acquistati,  io  credo  che  non  si  possa  adottare 
l'articolo  proposto  dal  deputato  Asproni. 

Del  resto  è certo  che  questa  è una  delle  sorgenti  più  gravi 
dei  dissidi  che  esistono  in  Sardegna  fra  comune  e comune. 
Il  Governo  ha  sempre  procurato  di  temperare  queste  liti,  e 
cercò  dei  mezzi  termini  per  poterle  comporre,  e prova  ap- 
punto ne  siano  quelle  comunioni  che  esistono,  le  quali  fu- 
rono appunto  fatte  per  sedare  queste  risse,  queste  questioni. 
Credo  però  che  in  ogni  caso  quest'oggetto  dovrebbe  essere 
contemplalo  da  uua  legge  particolare,  ma  che  in  questa 
legge  non  possa  attualmente  trattarsi  del  modo  di  comporre 
queste  liti  che  esistono  tra  comune  e comune  in  ragione  di 
diritti  o pretese  di  pascolo  io  rispettivi  territori,  lo  respingo 
quindi  quest'articolo  addizionale,  il  quale  pregiudicherebbe 
diritti  legalmente  acquistali,  mentre  per  la  parte  che  potrebbe 
essere  utile  onde  sedare  le  liti  tra  comune  e comune,  credo 
non  sia  proprio  di  trattarne  in  questa  legge,  e che  convenga, 
ripeto,  che  si  contempli  tale  questioue  per  mezzo  d’nna  legge 
particolare. 

annusivi.  Io  colla  mia  proposizione  non  ho  inteso  pre- 
giudicare quelle  convenzioni  speciali  che  si  fossero  conchiuse 
fra  paese  e paese,  ma  ho  inteso  di  proscrivere  quelle  comu- 
nioni di  pascolo  che  sono  nate  per  mutna  condiscendenza  e 
senza  patti,  e che  poi  si  vollero  osservare  come  se  di  diritto, 
e divennero  fomite  di  discordia. 

lo  quindi  credo  di  togliere  ogni  difficoltà  aggiungendo  al 
mio  emendamento  queste  parole;  « Salvo  i diritti  che  pos- 
sono nascere  da  palli  speciali.  • 

Del  resto,  io  non  posso  mai  consentire  che  questo  artìcolo 
non  sia  votato,  perché  è lo  stesso  che  permettere  che  sieno 
perpetuate  le  discordie. 

•vLia.  A me  paro  veramente  ehe  con  raggianti  testé 
fatta  dai  deputato  Asproni  l’articolo  possa  votarsi,  giacché 


quali  furono  le  ragioni  che  si  opposero  alla  sua  accettazione  V 
Furono  appunto  i vari  patti  che  esistono  tra  i vari  comuni. 

Adunque  collo  stabilire  a questo  proposito  il  riconosci- 
mento dei  diritti  acquistati  mi  pare  che  ogni  cosa  sia  defi- 
nita. 

l’osta  in  questo  modo  la  questione,  mi  giova  far  osservare 
al  commissario  regio  che  i lavori  pianimetrici  provvidero  a 
(Issare  i lìmiti  dei  rispettivi  comuni,  ina  che  questa  legge  deve 
provvedere  a farli  rispettare. 

■anu,  ministro  ilei  C istruzione  pubblica.  Credo  neces- 
sario di  aggiungere  qualche  maggiore  spiegazione  per-  met- 
tere la  Camera  io  grado  di  poter  votare  con  maturità  di  con- 
siglio in  questa  questione  che  è anch’essa  gravissimi. 

lo  ammetto  il  principio  che  ha  dettalo  l’articolo  del  signor 
deputato  Asproni  ; non  posso  però  ammetterlo  che  in  astratto, 
ed  i principi!  astratti  non  possono  sempre  concretarsi.  Io 
dico  che  se  tutta  la  difficoltà  nascesse  da  speciali  conven- 
zioni, la  cosa  sarebbe  conciliabile  per  mezzo  dall’aggiunta 
suggerita  dal  deputato  Asproni  e dal  deputato  Sulis;  ma  gli 
ostacoli  sono  parecchi  e bisogna  conoscere  le  spedali  circo- 
stanze della  Sardegna. 

Vi  sono  ostacoli  di  convenzioni  speciali  o concordati,  come 
si  chiamano  secondo  il  linguaggio  del  paese,  tra  comune  e 
comune;  vi  sono  altre  promiscue  compartecipazioni  di  pa- 
scolo che  non  uascono  da  contralto,  ma  dalla  necessità  delle 
cose. 

Per  esempio,  alcuoi  comuni,  secondo  il  consueto  destino 
delle  umane  vicende,  sono  andati  ampliando,  mentre  altri 
andarono  in  decremento,  e sono  quasi  distrutti.  Quindi  av- 
venne che  alcuni  si  trovano  con  un’estensione  smisurata  di 
salti,  mentre  altri  villaggi  vicini  non  hanno  neppure  il  neces- 
sario. Dunque  fu  necessità  supplire  all'insufficienza  di  alcuni 
comuni  con  istabilire  queste  promiscue. 

E vi  ha  di  più  un  altro  ostacolo  che  deve  dimostrare  quanti 
studi  debbono  precedere,  e come  sia  necessario  pubblicare 
una  legge  apposita.  Queste  promiscuità  in  Sardegoa  per  lo 
più  si  esercitavano  fra  villaggi  appartenenti  ad  uno  stesso 
feudatario,  e fra  quei  villaggi  non  vi  fu  mai  nè  diluitine,  nè 
limitazione,  di  modo  ebe  se  noi  andiamo  a pubblicare  per 
legge  che  ciascuno  si  contenga  ne’suoi  limiti,  faremo  cosa 
inutile,  perchè  i limiti  non  si  conoscono,  perché  parecchi 
comuni  non  furono  mai  divisi  nè  limitati.  Dunque  bisogna 
proporre  questa  legge  con  qualche  studio , vedere  quali 
siano  i comuni  fra  i quali  è in  vigore  questa  promiscuità,  esa- 
minare i due  titoli,  esaminare  le  condisìoni  dei  diversi  vil- 
laggi, perché  se  ciò  nasce,  come  pur  troppo  è nato,  dalla 
circostanza  dell’esaere  andati  alcuni  di  essi  in  deperimento, 
ed  altri  in  aumento,  bisogna  venire  ad  una  nuova  ripartizione 
di  terreni. 

Finalmente  in  quei  comuni  in  coi  è in  vigore  la  promi- 
scuità perchè  appartenenti  ad  un  tempo  allo  stesso  feudata- 
rio, e perchè  non  vi  fu  mai  divisione  fra  i medesimi,  biso- 
gnerà venire  a quest'abolizione,  perchè  è una  legge  savia  che 
io  di  buon  cuore  avrei  appoggiato,  mentre  non  tende  che  a 
consacrare  un  principio  astratto  ed  inutile  a stabilire  in  que- 
sta legge.  Se  si  vuol  fare  una  legge  utile  e savia,  con  buona 
cognizione  di  causa,  è necessario  che  il  Governo  proponga  il 
progetto  dopo  maggiori  studi.  Basterà  quindi  che  la  Camera 
manifesti  questo  desiderio  e lo  esprima  anche,  ove  lo  creda, 
con  un  ordine  del  giorno;  ma  il  volere  inserire  in  questa 
legge  un  articolo  siffatto,  apporterebbe  nient’altro  che  un 
imbarazzo,  mentre  ai  stabilirebbe  un  principio  che  nisiuno 
contrasta  in  astratto,  perchè  ni  uno  riconosce  le  comunioni 
perpetue. 
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»xpHOM  lo  posso  acconsentire  affinchè  il  mio  articolo 
sia  anche  limitato  a quelle  popolazioni  che  esibiranno  i titoli 
che  giustifichino  i loro  confini,  ma  non  potrò  inai  condiscen- 
dere a che  sia  eliminato  da  questa  legge.  Quando  mi  viene 
l'occasione  del  bene,  non  aspetto  l'indomani  a farlo.  Aspet- 
tare la  legge  spedale  accennata  dal  ministro  Maiudi  sarebbe 
lo  stesso  che  differirlo  alle  calettile  greche. 

Insto  pertanto  che  la  mia  proposizione  sia  messa  ai  voti. 
Se  sarò  rigettala,  i mali  che  seguiranno  pesino  sulla  co- 
scienza e sull'onore  di  chi  conosce  le  Commissioni  fonti  di 
discordie  c disastrosi  conflitti,  e non  le  proscrive.  A me  ba- 
sterò la  coscienza  di  aver  adempito  al  mio  uffizio. 

NPtvoo.  n Signori,  dappoiché  noi  votammo  l'articolo  5 
di  questa  legge,  stabilimmo  già  un  principio,  dal  quale  non 
ci  possiamo  dipartire.  Noi  volammo  ebe  i beni,  a qualunque 
appartengano,  al  demanio,  comuni  o privati  residenti  o non 
residenti,  saranno  soggetti  ad  un'imposta.  Dunque  la  prima 
operazione  che  deve  fare  il  Governo  per  attuare  questa  legge 
qual  è?  È di  definire  quali  siano  i terreni  spettanti  ai  singoli 
comuni.  Se  dunque  vi  è promiscuità  di  terreni,  la  prima  cosa 
che  deve  fare  il  Governo  sarà  quella  che  prima  del  1°  gra- 
naio 18Bi  i limiti  siano  segnali  tra  comuni  e comuni.  Ora, 
segnati  i limiti  ne  viene  di  sua  natura  l'articolo  proposto  dal 
deputato  Asproni.  Quindi  non  vedo  come  sia  intempestivo 
essendo  soìo  dichiarativo  dell’articolo  5. 

i>himdi  \tk  Secondo  le  dichiarazioni  falle  dall'ono- 
revole deputato  Asproni,  la  sua  proposta  resterebbe  così  mo- 
dificata: 

« E proibita  ogui  forzata  comunione  di  pascolo  fra  comune 
e comune  nei  paesi  che  giustificheranno  i limiti  dei  rispettivi 
territori,  e salvi  i diritti  che  nascono  da  convenzioni  speciali: 
sarà  pure  in  facoltà  dei  Consigli  dei  rispettivi  comuni  di  sti- 
pularla per  patto  speciale  rivocabile  ad  arbitrio  d'una  delle 
parti.  » 

Se  nessuno  domanda  più  la  parola,  la  metto  ai  voli. 

(La  Camera  non  approva.) 

Viene  ora  l'articolo  addizionale  del  deputato  Angius. 

db  csspu,  commutarlo  regio.  Io  sorgo  per  combat- 
tere come  iantile  quest'aggiunta  del  deputato  Angius,  poiché 
dico  che  queste  proposte  entrano  nelle  attribuzioni  del  potere 
esecutivo  come  cosa  di  pura  amministrazione. 

È sicuramente  nell'interesse  del  demanio  che  questi  ter- 
reni che  si  possono  trovare  in  condizioni  tali,  lontani  dall’abi- 
tato, affatto  incolti  od  io  siti  deserti,  dico  essere  nell'iuleresse 
del  demanio  di  poterne  trarre  un  partilo  qualunque,  e questo 
partito  masviiue  si  affaccia  allorché  vi  siano  dei  pastori  che 
di  buon  grado  vogliano  colà  porre  stabilmente  dimora. 

Questo  il  demanio  lo  ha  di  già  fatto,  e lo  andrà  facendo, 
concedendo  loro  dei  terreni  con  un  mitissimo  canone,  ovvero 
senza  canone  veruno,  perché  torno  a dire  che  sarà  nell' in- 
teresse dello  Stato  di  poter  trarre  partito  di  questi  terreni , 
ed  estendere  la  popolazione. 

Per  conseguenza  mi  pare  che. sarebbe  inutile  di  aggiun- 
gere un  articolo  che  constatasse  quello  che  ha  finora  fatto  il 
Governo,  e che  è disposto  di  fare  per  l'avvenire  come  di  in- 
teresse suo  proprio,  e dirò  meglio,  deilo  Sialo. 

an«iub.  L’onorevole  signor  commissario  regio  mi  ha 
detto  che  era  nell' interesse  del  demanio  che  si  facessero  que- 
ste concessioni  ; ha  aggiunto  che  di  queste  concessioni  se  ne 
sono  falle,  lo  lultavolla  so  che  delle  concessioni  del  genere 
che  so. io  nella  mia  proposizione  non  se  ne  sono  fatte  perchè 
io  parlo  di  concessioni  in  grande,  di  concessione  di  ampli 
territori,  perchè  possano  servire  a casali,  e questi  esser  fon- 
damento di  nuove  popolazioni,  non  di  concessioni  fatte  a 


particolari  de’  vicini  paesi  che  manchino  di  terreno,  o non 
ne  abbiano  assai  per  esercitare  la  loro  industria. 

Conveniva  al  demanio  di  fare  queste  concessioni  da  gran- 
dissimo tempo,  e sneors  non  si  sono  fitte,  onde  vediamo  dei 
punti  nel  littorale  i quali  restano  deserti  con  grandissimo 
danno  delle  stesse  finanze,  massime  nelle  coste  sinuose  della 
Cattura,  dove  è operosissimo  il  contrabbando  colla  Corsica. 

La  mia  proposizione  riguarda  dunque  grandi  concessioni,  con- 
cessioni fatte  con  immunità  a un  decennio,  e a più  o meno, 
secondo  quello  che  sarà  più  prudente,  e fatte  non  a una  soia 
famiglia  pastorale,  ma  a tre,  a quattro,  a quante  famiglie  si 
possono  riunire  in  quel  territorio. 

Se  crede  il  signor  presidente  che  io  sviluppi  la  mia  propo- 
sta, io  la  svilupperò. 

db  cardia,  commissario  regio.  Domando  la  parola  sol- 
tanto per  far  osservare  all’onorevole  preopinante  che  il  Go- 
verno non  si  è ricosalo  giammai  di  fare  queste  concessioni 
allorché  le  sono  state  chieste;  ma. dirò  di  più  che  precisa- 
mente  nella  Gallura  furono  fatti  degli  assegnamenti  di  terreni 
attorno  agli  staiii,  riconoscendo  di  loro  spettanza  i terreni 
sghcrbili  o fissamente  occupali,  quindi  sono  queste  conces- 
sioni nel  senso  che  poc’anzi  l’onorevole  preopinante  avrebbe 
desideralo,  ma  allorché. non  si  presentano  molte  famiglie  per 
poter  aver  un  territorio,  concederà  naturalmente  che  il  Go- 
verno non  deve  nudarle  a cercare,  ma  sempre  eh  e dei  pa- 
stori aventi  già  casolari  fissi,  o per  istabilire  queste  abita- 
zioni hanno  voluto  delle  concessioni  di  terreno,  se  ne  sono 
fatte. 

E dirò  ancoraché  nel  senso  dell’articolo 8 della  Carta  reale 
10  febbraio  1839,  allorquando  si  operarono!  lavori  planime- 
trici, si  sodo  pure  circoscritti  i terreni  che  usufruivano  i pa- 
stori attorno  alle  loro  capanne,  e ae  ae  diede  loro  l'assolata 
proprietà;  ma  ripeto  che  quando  si  presenteranno  delle  cir- 
costanze che  il  demanio  possa  fare  ancora  delie  più  estese 
concessioni  ad  intere  famiglie,  ad  ergere  nuove  popolazioni, 
nuovi  comuni,  non  mancherà  di  proporlo.  In  appoggio  di 
questa  mia  asserzione  osserverò  finalmente  che  nel  Sulcis 
ove  non  si  trovavano  che  dei  soffi  così  detti,  sparsi  qua  e là, 
con  delle  abilaziqni  più  o meno  compatte,  il  Governo  è ve- 
nuto nel  divisamenlo  di  erigerli  in  allietiseli  comuni,  ed  in 
ciò  avrebbe  prevenuto  il  voto  dell'onorevole  deputato  Angius, 
con  far  siche  appunto  nel  littorale  vastissimo  del  Sulcis  molte 
popolazioni  ebe  prima  non  erano,  o ebe  almeno  non  erano 
costituite  a comuni,  sorgano  ad  avere  una  vita  politica  pro- 
pria. Onde,  conebiudo,  mi  parrebbe  inutile  questa  proposta, 
che  non  consisterebbe  che  in  una  neoemandaiione  al  Go- 
verno, ma  non  potrebbe  venir  imposta  per  legge,  giacché  il 
Governo,  a norma  delle  circostanze  vedrà  il  meglio  che  debba 
fare  o proporre  nell'  interesse  stesso  delio  Stato. 

rmBBiOBRTB.  Domando  se  l'articolo  addizionale  pro- 
posto dal  deputato  Angius  è appoggiato. 

(K  appoggiato.) 

La  parala  è al  deputilo  Angius. 

Ansia»  Hiapondo  prilla  di  tutto  Al  signor  comminano 
regio.  Il  Governo  uoo  deve  indir  i cerare  te  fimiglie  pa- 
storali le  quali  rogllouo  unirai  io  certo  iuogo.  Ciò  è giusto  ; 
un  il  Coveruo  avrebbe  potuto  limono  uolitcare  le  sue  iotea- 
aioni,  e dovrebbe  iuvitir  i pastori  poveri  perché  ai  riunissero. 
Egli  parlò  di  certe  concessioni  latte  uellt  Gallura  a famiglie 
pastorali  ; ed  io  credo  ebe  quale  concessioni  sano  presunte, 
perché  nella  Gallura  quelli  che  hanno  potalo  occupare  i ter- 
reni per  I primi  sona  divenisti  buoni  padroni  : e quindi  aouo.i 
come  tali  rispettati,  tu  riguardo  poi  a quelle  piccole  popola 
rioni  che  souo  nelSolos,  cioè  nella  provincia  d'Iglesili,  il 
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signor  regio  commitaario  accenna  che  il  Governo  abbia  fallo 
mollo  per  la  popolatone  del  Sulcis  ; so  cbe  io  ho  diversa  opi- 
nione» e credo  pure  cbe  poco  siasi  carato  di  costilnire  in 
comuni  quei  casali  (volgarmente  Addetta),  che  hanno  una  no> 
levoie  popolatone,  e sono  in  qualche  numero;  perchè  »e 
avesse  voluto  farlo,  ornai  l'avrebbe  fatto,  eli  avrebbe  posti 
neil'ordine  dei  comuni,  nel  quale  meritano  di  essere  meglio 
di  non  pochi  altri  comuni  meno  popolosi  ehe  sono  in  allre 
provincie.  Egli  ha  detto  pure  cbe  il  litorale  del  Sulcis quanto 
prima  si  vedrà  popolato  io  molti  punti  ; io  non  conosco  nel 
litlorale  dei  Sulcis  altro  punto  popolato  fuori  cbe  il  piccol 
borgo  di  Palmas,  lasciando  a parte  la  fiorentissima  popola- 
zione di  Sani' Antioco,  cbe  siede  nella  penìsola,  sopra  le  ro- 
vine della  famosa  città  di  Salci. 

Passo,  se  lo  permette  la  Camera,  a spiegare  le  ragioni  della 
mia  proposta. 

Nella  contraddizione  fatta  ieri  alPartteolo  11  del  progetto 
di  legge,  nell' intendimento  di  differire  antera  ciò  cbe  di 
troppo  è stato  differito,  si  opponeva  cbe  nel  divieto  del  pa- 
scolo comune  sin  qui  permesso  o tollerato,  nelle  terre  arative 
delle  vidamoni  o controvidaxzoui,  cioè  della  regione  semi- 
nata e del  maggese,  la  pastorìzia  deeaderebbe,  e cbe  il  pa- 
llottole irritato  del  suo  decadimento  trascorrerebbe  ne*  più 
deplorabili  eccessi,  massime  nelle  regioni  settentrionali  del- 
risola,  dove  la  principale  industria  vuoisi  che  sia  la  pasto- 
rizia. 

lo  non  tengo  bene  fondati  questi  timori,  perché  so  cbe  I 
pastori  della  Sardegna  selleutrionale  non  disconoscono  1 
princìpii  della  giostiiia.cbe  intendendo  il  senso  del  mio  in- 
tendono il  «enso  del  tuo,  cbe  non  potranno  pretendere  che  i 
proprietari  di  terre  che  sono  sottoposti  alle  contribuzioni  per 
le  medesime  perdano,  perché  essi,  immuni  non  solo  dalla  de- 
cima ecclesiastica,  ma  anche  da  ciò  cbe  dovevano  a titolo 
delle  antiche  obbligazioni  feudali,  uon  patiscano  alconi  dimi- 
nuzione nell’  interesse;  ma  se  pure  fosse  a temersi  ciò  cbe 
fu  malaugurato,  dico  che  n potrebbero  evitare  quelle  scia- 
gure. 

Perché,  dopo  tolta  la  servitù  del  pascolo  dalle  terre  delle 
vidazxoni  e de’paperUi,  farebbero  sedizione  quei  terribili 
pastori?  boto  perché  mancherebbe  la  pastura  agli  armenti  ed 
allo  greggio.  Ma  siamo  ben  lontani!  dall'avere  scarsella  di 
pastura. 

L'isola  ha  una  superficie  di  6000  miglia  quadrate  tv piu. 
cofròpandenU  a metri  quadrati  <93,667,640,000,  e ad  ettari 
1,664,754,  lenza  contare  i 10,000  ettari  della  penisola  di 
Sant’Aolioeo,  i 510©  dell’isola  di  San  Pietro,  i AfOO  dell'Asia 
Dara,  ì i 000  della  Maddalena,  e senza  considerare  le  altre 
isole  minori  che  pure  hanno  una  notevole  superficie,  come 
risaltò  dalla  trigonometria  istituita  da  Alberto  La  Marmotte 
noi  dalla  planimetria  dei  geometri  mandati  poi  nell'Isola, 
coma  nella  toriata  del  14  disse  llonarevole  Despine. 

Or  di  cotesti  estesilo»?  quanto  é colto,  e quinto  resta  in- 
collo? 

Seooodo  le  asserzioni  dello  stesso  onorevole  deputato,  dei 
1,500,000  ettari  ne  sarebbero  coltivali  1,500,000  « reale- 
rebbero -incoi ti  no  milione;  sicché  il  dominio dell’agriaoltui'a 
sarebbe  esteso -sopra  piu  detta  metà  dell’  isola.  Se  mai  questa 
propensione  , del  l'arra  colta  ed  incolta  fosse  risultante,  come 
pare  che  si  accenni,  dei  laveri  pianimetrici,  allora  mi  for* 
ni ersiiUn' altre  idea  dell'  esitimi  dei  medesimi,  che  quelle 
qui  manifestata, perchè  è eerUasiao  a quelU  eheeoncacooo 
bene  tutte  te  regioni  deii’isota,  elle  non  la  metà  e più,  ma 
un  solo  quarto  incirca  è coltivato  ; non  ettari  t ,500,000,  ma  • 
soli  700,000  ladra  j e sarchi* {acuissimo  dimostrarlo,  mi- 


surando sulla  carta  tutte  le  regioni  cbe  restano  fuori  dell'a- 
gricoltura. 

Essendo  dunque  incolla  l’isola  in  quasi  tre  quarti  della  sua 
superficie,  essendo  nell’ interno  e nel  lillorale  vastissime 
estensioni  totalmente  deserte,  dove  per  lunghe  ore  non  s'ia- 
contra  un  uomo, non  si  vede  una  capanna,  non  manca  dunque 
il  terrenoalla  pastorizia,  non  mancano  i pascoli,  e non  man- 
cherebbero se  pure  maggior  fosse  il  numero  degli  armeni!  e 
delie  greggie. 

Non  giova  cbe  indichi  le  grande  regioni  deserte  della  Sar- 
degna, perché  é più  facile  vederle  nella  carta,  e solo  dirò 
ebe  mentre  la  parte  meridionale  dell’  isola  è più  popolata 
della  settentrionale,  sono  tuttavolta  nella  parie  meridionale 
immense  regioni  dove  appaiono  rarissimi  gli  abitatori,  ed  è 
una  vera  solitudine,  come  sa  chi  per  studio  ha  dovoto  visitar 
l'isola  in  latte  le  «uè  parli. 

Ciò  restando  inconcusso,  lo  crederci  deliberazione  utilis- 
sima, se  in  quelle  regioni  deserte  e nei  ponti  più  idonei  si 
stabilissero  dei  piccoli  casali  per  alcune  famiglie  pastorali  in 
centro  a uno  o a due  miglia  quadrato  di  terreno,  dove  eserci- 
tassero la  pastorizia,  e praticassero  pure  un  po'di  agricoltura. 

L'utilità  di  questa  proposta  è evidentissima. 

Il  bestiame  entro  i limiti  di  quel  territorio,  cjme  dentro 
la  chiostra  di  un'amplissima  tanca  (come  sono  chiamati  nel- 
l'isola i latifondi  chiusi  ) avrebbe  pascoli  propri  ed  un  nutri- 
mento sufficiente,  purché  non  si  avesse  la  pazza  ambiatone 
di  aver  migliaia  di  capi  senta  fratto  corrispondente:  di  più 
quei  casali  sarebbero  il  princìpio  di  nuove  popolazioni. 

La  facile  riuscita  della  stessa  proposta  é comprovata  dai 
fatti. 

Nelle  regioni  deserte  della  Gallura  le  famiglie  pastorali 
hanno  un  particolar  distretto  per  pascolarvi  armenti  e greg- 
gie, e praticarvi  un  po'di  agricoltura,  ciascuna  delle  quali, 
eccetto  il  caso  d' inclemenza  del  cielo,  faa  il  sufficiente  per  il 
proprio  bestiame  ; tanto  é vero  che  se  passaste  in  quei  ca- 
sali die  i galluresi  dicono  ilari,  trovereste  belle  abitazioni  e 
sale  ancora  degne  di  ospiti  distinti,  come  altri  indizi  di  agia- 
tezza, e trovereste  persone  molto  superiori  a quei  semisel- 
vaggi nomadi,  orribili  nell’aspetto,  barbari  di  costumi  che  ra- 
mingano rubando,  invadendo  gli  altrui  territori,  diroccando 
i muri  delle  chiudende,  incendiando  i boschi. 

Nelle  regioni  deserte  della  Nurra  a ponente  e maestrale  di 
Sassari,  che  hanno  un’estensioae  di  circi  Ì60  miglia  quadrate, 
vedreste  qualche  cosa  di  simile,  mi  al  contrario  della  Gal- 
lura, per  la  maggiore  idoneità  del  suolo,  prevalente  l'agricol- 
tura alla  pastorizia. 

Lo  stesso  avvenne  nelle  amplissime  « fertilissime  regioni 
succitate  della  provincia  d’Igleaìas,  dove  i pastori  stabilititi 
in  mesto  al  territorio,  di  cui  ebbero  concessione,  diventa- 
rono agricoltori,  e tanto  crebbero  in  diversi  punti  per  la 
generazione  e per  ('aggregatone  di  altri,  che  si  vedono  già 
fra  loro  fiorentissime  coltivazioni,  alcuni  notevoli  gruppi  di 
case,  i quali  non  sodo  ancora  costituiti  in  comuni,  sebbene 
non  pochi  abbiano  una  popolazione  superiore  a comuni  di 
altre  provincie. 

Qui  è giustizia  ebe  lo  faceta  onore  di  tanto  incremento  ai  ' 
vescovi  d'Iglesias,  e tra*  essi  principalmente  al  Navoni,  che 
poi  sedette  degnamente  sulla  sede  primaziale  di  Cagliari,  H 
quale  procurò  educare  quegli  uomini  wlvestri  e promosse  con 
tutti  i suoi  mezai  la  prosperità  di  quelle  nascenti  popolazioni,  ' 
come  or  fa  ratinale  vescovo,  uomo  di  dottrina  ammirata  ncl- 
l' Università  di  Cagliari;  venerando  per  santità  di  vita  e per 
vero  telo  (ffnmorf),  degno  di  essere  pareggiato...  (.Visori 
ffnmorf) 
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foci,  è fuori  di  questione  t Stiamo  alla  legge  I 

Un  deputato.  La  legge  dircela  un’ apologia. 

puaiDRCTR.  Osservo  all’oratore  che  questo  è total* 
mente  fuori  di  proposito. 

AweauB.  Non  fo  apologie,  ma  presentatasi  l'occasione,  do 
lode  a persone  degnissime  di  lode,  che  contribuirono  allo 
stabilimento  e incremento  delle  novelle  popolaiioni  del 
Sulcis... (Acauli!  aranti!) 

Noterò  infine  le  popolaiioni  che  sono  estreme  nei  merig- 
gio deir  isola,  Perla,  Domus-Novas,  Tralada,  quali  ebbero 
luogo  iu  tempi  poco  lontani  da  alcune  famiglie  pastorali. 

Queste  utilità  crescono  di  altri  particolari  comodi  negli 
stabilimenti  pastorali  che  siano  fatti  in  certi  punti  del  litto- 
rale  e delle  grandi  vie. 

futilità  degli  stabilimenti  aul  littorale  sarebbe  in  questo, 
ebe  potrebbesi  in  occasione  di  sospetto  per  contagio  vietar 
l'accesso  ai  naviganti;  in  lutti  gli  altri  tempi  impedire  il  con- 
trabbando, che  con  grave  danno  delle  finanze  è operosissimo, 
massime  nelle  marine  prossime  alla  Corsica. 

La  loro  utilità  nelle  regioni  deserte  dove  passano  le  grandi 
vie  reali  e provinciali  sarebbe  nella  comodità  c sicurezza  dei 
passeggieri;  nella  loro  comodità  perchè  potrebbero  servire 
di  stazione,  quando  o per  malore,  o per  rigor  de!  cielo,  o per 
le  tenebre  è penoso  o impossibile  il  proseguir  la  via  ; nella 
loro  sicurezza,  qualora -il  delitto,  ora  rarissimo,  della  grassa- 
zione diventasse  più  frequente. 

Viene  or  la  questione  sulla  facilità  o difficoltà  dell’esecu- 
zione. 

Che  vuoisi  per  questi  stabilimenti? 

Basta  di  concedere  a queste  famiglie  pastorali  ebe  vogliono 
unirsi  in  consorzio  una  o due  miglia  quadrale  di  terreno  di 
pascolo,  con  totale  immunità,  per  un  decennio  e più,  o anche 
per  meno,  se  siano  dal  Governo  aiutate  nel  primo  impianta- 
mento,  se  loro  si  preparano  le  case,  come  si  può  fare  lungo 
le  grandi  vie  che  sono  per  aprirsi. 

Dirassi  che  per  questo  vuoisi  un  dispèndio?  Ma  quanto  cre- 
dete voi  che  costi  in  Sardegna  la  costruzione  di  una  casa  vil- 
liea  se  si  hanno  alla  mano  i materiali,  pietre,  argilla,  le- 
gname t Non  sono  necessarie  neppur  le  tegole,  perchè  in  al- 
cuni luoghi  si  fa  il  tetto  con  aisicelti  rozzi,  di  rami  fessi,  che 
dicono  scanditici!,  come  le  dicevano  i Romani,  dai  quali  fu- 
rono usate  per  *70  toni. 

Resterebbe  li  mano  d’opera.  Ma  nell’isola  dove  il  Governo 
tiene  spesso  oziente  una  grossa  ciurma  di  condannati  a lavori 
forzati,  potrebbesi  con  l'opera  loro  fare  queste  e cose  molto 
maggiori  con  immenso  risparmio  dell’erario,  con  soddisfa- 
zione deila  società  offesa  dai  loro  delitti,  con  utilità  degli 
stessi  condannati,  se  si  adoperassero  nelle  arti  che  hanno 
imparalo,  o ai  ammaestrassero  in  quelle  nelle  quali  possono 
essere  utili  al  Governo.  Vi  sarebbe  il  risparmio  delle  finanze, 
perchè  se  un  altro  operaio  vuole  30  soldi  per  giornata,  i 
condannati  ne  avrebbero  assai  di  6 ; e queste  mercedi  poste 
in  una  cassa  di  risparmio  potrebbero  ai  medesimi  fornire  una 
somma  per  ristabilirsi  nella  società  dopo  scontata  la  pena,  al- 
trimenti gioverebbero  agli  eredi  o ai  dannificali;  vi  sarebbe 
la  aoddisfasione  della  società  offesa,  perché  la  somma  dei 
buoni  servigi  compenserebbe  in  qualche  parte  H male  da  essi 
operato;  vi  sarebbe  il  bene  di  essi  stessi,  perchè  in  una  fatica 
moderata  vivrebbero  più  sani,  nell'occupazione  sopportereb- 
bero più  facilmente  il  peso  della  loro  sciagura,  nella  disci- 
plina diventerebbero  più  morali.  Il  fine  della  pena  dev'essere 
di  soddisfare  la  società  e di  migliorare  il  condannato. 

lasomma  si  può  facilmente  satisfare  ai  pastori,  ebe  ve- 
donsi  ristretti  gii  antichi  campi  del  pascolo  per  Paboliuone 


della  servitù  del  pascolo,  concedendo  ai  medesimi  un’esten- 
sione  sufficiente  di  territorio,  perchè  vi  si  stabiliscano  e vi 
esercitino  la  pastorizia  e l'agricoltore,  come  felicemente  si 
praticò  nella  Gallura,  nella  Narra  e meglio  ancora  nelle  re- 
gioni suicilane;  onde  seguiranno  vantaggi  pregevolissimi 
che  sieno  animati  tanti  deserti,  che  la  pastorizia  prosperi, 
che  l'agricoltura  si  distenda  ; di  più  nelle  posizioni  litlorane 
che  sia  più  sicura  da  commerci  funesti  l’ isola,  vietato  il  con- 
trattando, e negli  stabilimenti  sopra  le  grandi  strade  ebe 
si  abbiano  opportune  stazioni  per  riposo  e sian  più  sicari  I 
passeggierà 

Le  quali  cose  essendo  siffatte  come  le  ho  presentate  alla 
vostra  considerazione,  spero  ebe  nel  vostro  senno  e nel  desio 
di  veder  migliorate  in  lutti  i rispetti  le  condizioni  dell'isola, 
approverete  col  vostro  volo  l'articolo  da  me  proposto. 

db  candia,  commissario  regio.  Domando  la  parola. 

yod.  Ai  voti!  ai  voli  ! 

db  CANDÌ*,  commissario  regio.  Sarò  brevissimo;  in- 
tendo di  dare  un  semplice  schiarimento  su  quanto  venne  ora 
accennato  in  ordine  ad  alcune  cifre,  giacché  mi  pare  che  tali 
questioni  si  debbano  combattere  altresì  con  delle  cifre.  Spero 
quindi  che  la  Camera  non  (sdegnerà  ebe  io  entri  brevissima- 
mente io  questi  particolari. 

L'onorevole  preopinante  ha  detto  che  noo  vi  resterebbero 
terreni  per  uso  di  pasculo  in  Sardegna,  perché  la  maggior 
parte  dì  essi  risulterebbero  dai  rilevamenti  coltivati,  lo  farò 
osservare  che  appunto  dai  lavori  planimetrici  risulta  che  la 
superficie  totale  dell' isola  che  possiamo  ritenere  all’ incirca 
di  sei  milioni  di  sUrelli  metrici,  di  questi  ve  ne  sono  tuttora 
incolli  approssimativamente  due  milioni  di  proprietà  comu- 
nale e demaniale,  e dei  tre  milioni  e più  di  proprietà  privata 
vengono  annualmente  laaeiati  incolti  la  metà,  perchè  pos- 
siamo ritenere  che  non  si  coltivano  a poco  presso  ancor  meno 
della  metà  degli  anzidetti  terreni,  essendovi  delle  grandissime 
estensioni  di  terreno  le  quali  sono  lasciate  interamente  al 
pascolo.  Ma  ponendo  ancora  che  si  coltivi  la  metà  del  terreni 
che  souo  in  mano  dei  proprietari  privati,  presenterebbero  un 
1,600,000  stare!!!,  per  conseguenza  rimarrebbero  ancora  de- 
stinati annualmente  al  pascolo  circa  quattro  milioni  di  sU- 
relli metrici  di  terreno,  che  rappresenterebbero  in  aul  toUle 
i due  terzi  della  superficie  disponibile  pel  ptMolo,  ed  un 
terzo  pell’agricoltura. 

jacsjikmogd  aiitdiiio.  M.  le  commissaire  royal,  ero 
répondant  toot  à Pheure  à M.  le  dépulé  Angius,  a exposé, 
relativement  à r Ite  de  Sardaigne,  une  tbéorieqne,  pour  mou 
comptc,  je  ne  saurais  admettre.  Celle  tbéorie  concerne  les 
concesaions  que  le  Gouvernement  peni  faire  auz  cnltivateurs 
et  auz  pasteurs  qui  demandent  du  terrain  à exploiter.  M.  le 
commissaire  a dit  en  propres  termes  que  le  Gouvernement 
peut,  dans  l'intérét  de  l'agricutlnre,  distribuer  des  terraini 
pour  la  colonisalion  de  l’tle,  faire  telles  concesaions  absolues, 
lelles  aliénations  de  propriété  domaniale  qu'il  jngera  à 
propoa. 

Pour  mon  compie,  je  ne  pense  pas  que  le  Gouvernement 
alt  ce  droit. 

Par  la  présente  loi  noui  avons,  il  est  vrai,  investi  de  pou- 
voirs  ezceptionnels  en  ce  qui  louche  la  cadaslralion,  Passiette 
de  l'impòt  et  le  système  de  réparlition  des  contribntions 
doni  nous  fizerons  proebainement  le  montani  pour  la  Sardai- 
gne; mais  nous  n’avons  formulò  aucune  disposition  légale 
qui  loi  confère  le  droit  d'aliéner  les  terres  domaniale*  par 
voie  de  venie,  ni  au  moyen  de  coneeuion  gratuite,  Il  im- 
porte ici  de  bien  nous  entendre.  Je  crois  qo’à  cet  égard  M. 
le  rapporteur  de  la  Commisiion  partage  mon  opinion. 
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dì  cardia,  commissario  regio.  Sarà  sempre  per  via  di 
legge.  Se  ne  farebbero  dello  proposte  specifiche  che  terreb- 
bero presenule  al  Parlamento. 

lACvt  iaooo  a.  De  U manière absoluedont  M.  le  com- 
missairc  royal  a’éUit  esprimi  tout  à l'beure  il  résultail  évi- 
demment,  aelonlui,  que  le  Gonvernement  turai t pii,  à son 
arbitre,  sana  recoorir  à l’aulorisation  du  Parlcmcnt,  taire  tcl- 
les  concessioni  qu' il  aurati  voqIu.  Mais  dèa  l’insUntquc  M. 
le  caramissaire  royal  explique  en  termes  formeis  que  sa  pen- 
sée est  bien  que  la  concession  derra  ètre  préalablement  san* 
ctionoée  par  la  Chambre,  je  n’ai  plus  rien  à dire,  si  non  que 
je  prenda  acte  de  cette  déclaration. 

iappa,  relatore.  Appunto  per  queste  conslderaxioni  io 
credo  che  l'articolo  che  tiene  proposto  dal  depuUto  Angius 
non  si  possa  adottare,  perché  concessioni  perpetue  il  Governo 
non  ne  potrebbe  fare,  e non  credo  nemmeno  che  con  una 
legge  si  possa  autorixxare  il  Governo  a farne.  Ogni  Tolta  che 
si  tralU  di  alienare  una  parte  dei  territorio  dello  Stato,  il 
Governo  deve  necessariamente  promuovere  una  legge;  è per- 
ciò inntile  la  proposta  disposizione.  Se  è un  consiglio  che  si 
vuol  dare  al  Governo,  eredo  che  egli  già  sia  persuaso  della 
conveaicnxa  di  fare  queste  concessioni,  ed  ove  d'uopo  i di- 
scorsi pronunciati  in  qoeslo  recinto  basterebbero  a racco- 
mandargli questa  convenienza;  ma,  ripeto,  non  potendo  il 
Governo  fare  concessioni  perpetue  senza  il  concorso  del  Par- 
lamento, la  disposizione  sarebbe  adatto  inutile. 

ruBSiDMTB.  Pongo  ai  voti  la  proposta  del  deputato 
Aogius. 

(Non  è approvaU.) 

L’articolo  16  del  progetto,  e che  ora  rimarrebbe  19,  è 
cosi  concepito  : 

• Il  bestiame,  dal  primo  gennaio  1862,  cesserà  di  essere 
soggetto  all'imposta  regia,  provinciale  e comunale.  » 

Il  depuUto  Pagoani  ha  presentato  a quest’articolo  un 
emendamento  cosi  concepito  : 

« Al  pari  delle  proprietà  di  cui  sopra,  sono  esonerati  i be- 
stiami della  Sardegna  dalle  decime  e da  qualunque  altra 
contribuzione,  tranne  da  quella  che  lo  SUto  avrà  diritto  d'im- 
porre anche  su  di  essi  a norma  deU’arUcolo26  dello  Stalulo.  • 
La  parola  è al  signor  Pagnani. 

vasiaii.  Sono  brevissime  le  parole  che  voglio  dire  per 
lo  sviluppo  di  questa  proposizione. 

La  Commissione  ha  stabilito  che  i bestiami  abbiano  da  es- 
sere esonerati  da  qualunque  siasi  carico. 

Verrà  giorno  in  cui  lo  SUto  vorrà  costituito  il  eensimenlo 
a tutti  gli  averi  dei  citUdini. 

Se  votiamo  l’artieolo  della  legge  Ul  quale  venne  proposto 
dalla  Commissione,  ci  troveremo  allora  d'aver  pregiodicaU 
la  questione  in  maniera  che  per  mite  che  abbia  a suo  tempo 
da  essere  )' imposizione,  sempre  verrà  a trovarsi  aggravaU  a 
quell'epoca  la  condizione  dei  teoimenUri  di  bestiami , iu  con- 
fronto a quella  che  ci  avremo  fatta  oggi  colla  presente  legge  ; 
nel  che  io  credo  essere  un  grave  inconveniente,  il  quale  Io- 
conveniente  sarà,  come  a me  pare,  onninamente  evitato  col- 
l’adottare  l’emendamento  che  ho  avuto  l’onore  di  proporre. 

lo  vorrei  proporre  che  in  quest’articolo  si  sop- 
primesse la  parola  comunale,  e quindi  ridurre  Tesemione 
alle  imposte  regis  e provinciale.  Per  informare  la  Camera 
dei  motivi  che  mi  fecero  proporre  questo  cancellamento,  dirò 
che  io  Sardegna  vi  sono  alcuni  comuni  i quali  appunto  per 
U giacitura  loro  montuosa  hanno  la  maggior  parte  delle  loro 
ricchezze  nelle  mani  dei  proprieUri  dei  bestiami.  Ognuno  sa 
che  i comuni  devono  far  molte  spese  attualmente  in  Sar- 
degna. Ogni  comune  ha  2*  titoli  di  spese  comunali,  e questi 


24  titoli  verranno  ad  ampliarsi.  Ora  se  noi  togliamola  questi 
comuni  la  facoltà  di  poter  sopperire  ai  propri  bisogni,  non  so 
quale  utilità  loro  rechiamo. 

Aggiungerò  ancora  che  queste  spese  comunali  sono  vere 
spese  di  famiglia,  e quindi  tutti,  a mio  credere,  vi  debbono 
partecipare.  In  terraferma,  sono  informato  ebe  vi  esiste  nei 
comuni  un'imposta,  se  non  diretta  affatto,  indiretta  almeno 
sul  bestiame,  ed  è quella  del  giogalico,  la  quale  non  si  ha  tra 
noi. 

lo  vorrei  pertanto  che  il  bestiame  fosse  favorito,  come  è 
di  giustizia,  coll'esenzione  dalle  imposte  regia  e provinciale, 
ma  che  tuttavia  non  venisse  esentato  dall'Imposta  comunale. 

ssppa,  relatore.  Aveva  domandata  la  parola  per  fare 
una  proposta  simile  a quella  che  ha  fatto  il  deputato  Sulis, 
anche  perché  credo  che  questa  proposta  è coerente  al  dispo- 
sto della  legge  del  7 ottobre  1848,  la  qnalc  lascia  la  facoltà 
ai  comuni  di  imporre  non  solo  l’imposta  addizionale  alla  prin- 
cipale regia,  ma  anche  di  stabilirne  altre.  Ora  il  precedere 
ai  comuni  della  Sardegna  quella  facoltà  non  é conveniente, 
per  conseguenza  io  adotto  la  proposta  dell'onorevole  depu- 
tato Sulis,  e credo  anzi  che  si  dovrebbe  anche  estendere  al- 
l’imposta provinciale  e lasciare  questa  disposizione  soltanto 
per  la  regia,  poiché  è della  regia  che  qui  si  tratta.  Propria- 
mente quest’articolo  si  potrebbe  dire  non  necessario,  poiché 
quando  neirenumerazione  delle  diverse  proprietà  che  sa- 
ranno colpite  dair  imposta  di  coi  si  tratta  non  fu  contemplato 
il  bestiame,  ne  viene  per  conseguenza  che  il  bestiame  andrà 
esente. 

Però  quest’articolo  fu  inserto  in  questa  legge  appunto  per 
far  sentire  ai  pastori  che  venivano  esonerali  dall'imposta; 
quest'era  pertanto  piuttosto  un  articolo  di  appagamento  che 
una  disposizione  di  legge,  perchè  del  resto,  ripelo,  questo 
articolo  sarebbe  inutile. 

lo  credo  poi  che  la  dispoaitione  proposta  dal  l'onorevole 
depuUto  Pagnani,  di  dire  cioè  che  siano  esonerali  dalle  de- 
cime i bestiami,  sia  affatto  inutile  perchè  le  decime  si  sono 
abolite,  come  reputo  ioulilc  il  dire  che  non  è tolU  all'au- 
torità sovrana  la  facoltà  d’imporre  il  bestiame,  perchè  con 
una  legge  non  si  pnò  privare  il  potere  legislativo  di  questo 
diritto  : la  disposizione  di  quest'articolo  non  può  accennare 
che  all'imposta  prediale  di  cui  io  ora  si  tratta;  però,  come 
dissi,  credo  nemmeno  necessaria  la  disposizione  di  quest'ar- 
ticolo,  ma  se  la  Camera,  per  le  ragioni  che  ho  addotte,  crede 
di  doverlo  mantenere,  credo  che  si  debba  mantenere  U sola 
esenzione  riguardo  aU'imposta  regia,  e concepire  l’articolo  io 
questo  modo  : 

« Il  bestiame,  dal  1°  luglio  1882,  cesserà  di  essere  soggetto 
al  l'imposta  regia.  * 

phbiiiirvtr  Domando  se  é appoggiata  la  proposU  del 
deputato  Pagnani. 

(Non  è appoggiaU.  ) 

Domando  se  è appoggiaU  la  proposU  dei  depoUti  Sulis  e 
Sappa. 

(È  appuntati.) 

db  cardia,  commissario  regio.  Io  vorrei  che  non  fosse 
compresa  la  contribuzione  comunale,  perchè  quesU  è sem- 
pre imposta  a cura  dei  comuni  stessi,  e per  i bisogni  comu- 
nali è bene  che  lutti  concorrano.  Ma  in  quanto  alla  contri- 
bnzione  provinciale,  spiacenti  di  non  essere  d’accordo,  per  la 
prima  volta  , coli’  onorevole  relatore  della  Commissione , 
giacché  questo  tributo  dovendosi  principalmente  percepire 
sopra  i centesimi  addizionali , bisognerebbe  allora  censire 
ancora  il  bestiame  per  poter  fare  il  riparlo  regolarmente. 

Mi  pare  ancora  che  non  raggiungerebbe*!  neppure  lo 
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scopo,  perchè  si  è avuto  principalmente  in  mira  eoo  qoe- 
st’arlicolo  di  far  sentire  il  benefizio  ai  pastori  col  dichia- 
rarli esenti  da  queste  contrihoaiooi ; e mantenendosi  rim- 
pasta provinciale  a loro  carico,  potrebbero  pensare  che  non 
fosse  che  una  cosa  illiKoria  quella  di  esonerarli  semplice- 
mente  dalia  contribuzione  regia,  essendoché  la  contribusione 
prò  lincia  le,  se  non  supera,  raggiunge  talora  in  importanza 
la  contribuitone  prediale  regia. 

Per  conseguenza  io  vorrei  che  fossero  compresi  sempli- 
cemente per  l'imposta  comunale,  ma  fossero  esenti  dall'im- 
posta regia  e provinciale. 

Mirri,  relatore.  Io  credo  che  con  una  spiegazione  avrò 
anche  questa  volta  la  soddisfazione  d'essere  d'accordo  col  re* 
già  commissario.  Quando  dico  di  sopprimere  anche  la  pa- 
rala provinciale,  appunto  non  socenoo  a quell'imposta  che 
..  si  .perceve  in  modo  addizionale,  perchè  quell'imposta  non 
potrebbe  mai  colpire  il  bestiame  die  è prediale;  dunque 
quest'imposta  non  potrà  mai  essere  contemplata  in  questo 
articolo.  Le  provinole,  a termini  della  legge  del  1818,  es- 
tendo corpi  morali  che  hanno  l'amministrazione  dei  proprii 
beni,  e ebe  hanno,  a termini  della  legge,  la  (scolli  di  im- 
porsi, potrebbero  aver  interesse  anche  d’imporre  il  bestiame; 
non  dico  che  questo  accadrà:  probabilmente  non  accadrà, 
perchè  generalmente  le  imposte  delle  provinole  sono  sola- 
mente addizionali  all'imposta  regia:  ma  siccome  la  legge  che 
si  tratta  di  attuare  in  Sardegna  lascia  la  facoltà  alle  provincia 
ed  ai  comuni  di  poter  istabilire  imposte,  io  non  vorrei  con 
questa  legge  pregiudicare  quello  che  colla  legge  del  1848  si 
^labUiaee. 

vaasan.  In  tal  caso  io  vorrei  (are  un'altra  proposta 
che,  cioè,  fosse  interamente  soppresso  l'articolo  di  cui  si 
Usila. 

eaviiDKiiTH.  Domando  se  la  proposta  di  soppressione 
fatta  dal  deputato  Fagnani  sia  appoggiala. 

(È  ippOfgitU.  ) 

Essendo  una  proposta  sospensiva , deve  avere  la  prece- 
denza. 

•anno.  Domando  la  parola. 

Prima  che  la  Camera  passi  alla  votazione  di  questa  pro- 
posi» può  convenire  di  avere  una  spiegazione  dalla  Commis- 
sione. 

Coll  arlicolo  primo  che  è stato  votalo  dalla  Camere  (se- 
condo il  senso  che  produceva  nel  mio  spirito)  si  abolivano 
tutti  idiritti  che  attualmente  si  percevooo;  veramente  vi 
sono  molti  diritti  che  non  sodo  espressamente  nominali,  ma 
sono  compresi  nei  termini  generali,  come  sono  quelli  delle 
prestazioni  feudali. 

lo  credo  dunque  che  tutte  le  contribuzioni  attuali  sieno 
soppresse.  Ciò  posto,  io  non  vedo  quale  sia  l'utilità  dell’ar- 
ticolo che  ora  cade  in  discussione. 

Quando  il  Governo  crederà  che  sia  da  introdursi  qualche 
nuova  imposta  in  Sardegna,  la  proporrà,  e naturalmente  sarà 
oggetto  di  seria  discussione  nel  Parlamento. 

Non  vedo  il  perchè  si  voglia  ora  anticipare  su  questa  dl- 
zeusstune.  Non  solo  è necessario  di  salvare  la  libertà  ai  co- 
muni ed  alle  provincia  di  proporre  nuove  imposte,  ma  biso- 
gna anche  salvare  questa  facoltà  al  Governo. 

Qucsl’arlicoio  è dunque  perfettamente  inutile. 

sarrz,  relatore.  Le  ragioni  che  venne  esprimendo  l’o- 
norevole deputalo  Sineo  seno  appunto  quelle  che,  forse  non 
cosi  ampiamente,  andava  io  adducendo  quando  diceva  che 
ques t'arUeo l o non  era  necessario,  perchè  attualmente  ruendo 
alata,  sur  rogata  l'un  posta  prediale,  ed  in  questa  non  essendo 
compspso  il  bestiame,  a termini  delParticolo  3 ne  veniva  per 


conseguenza  che  il  bestiame  non  sarebbe  colpito  dall' imposta. 
Quindi  io  sono  perfettamente  d’accordo  coll’onorevole  Sineo. 
L'oggetto  solo  per  cui  la  Commissione  ba  creduto  d’inserire 
quest'srtieoln  fu  quello  di  dsre  maggior  appagamento,  ed  è 
appunto  di  quest'espressione  ebe  mi  sono  servito,  cioè,  che 
la  disposiiione  di  cui  si  tratti,  piuttosto  che  di  legge,  eri  di 
appegimeBto. 

raisiDWTi.  Metto  si  voti  Is  soppressione  dell’arti- 
colo 16. 

(La  Camera  approva.) 

• Ari.  17. 11  debito  pubblico  della  Sardegna  »Hn  tenderà  fio 
d’ora  accomunato  a quello  delle  proviocie  continentali  dello 
Stato,  e sarà  retto  colle  stesse  leggi  e norme.  • 

■» semantema.  Se  nessuno  domandi  la  soppressione  di  que- 
sto articolo,  la  domando  io. 

•A  me  pare  che  uni  disposizione  di  questo  genere  non  possa 
entrare  in  questa  legge.  Qua  cosi  grave  deliberartene  richie- 
derebbe inoltre  un  più  maturo  esame,  nè  ei  si  potrebbe  pas- 
sar sopra  «osi  leggermente  eoo  un  articolo  di  disposizioni 
generali. 

rmiNiTB.  La  parola  è al  commissario  regio. 

mm calami*,  commissario  regio. Signori,  per  quanto  pa- 
rer poma  quest’artkolo  estranea  ad  una  legge  sui  triboli,  et»é 
anzi  superfluo  sarebbe  (orse  in  principio  dichiarare  il  debito 
pubblico  della  Sardegna  accomunato  a quello  delle  provineie 
continentali,  dacché  la  fusione  d'interesse  dovette  altresì  eon- 
foudere  gli  averi  ed  i pesi  rispettivi,  pure,* siccome  ildebito 
pubblico  di  quel  regno  (ora  costituente  undici  provincia  dèi  la 
sarda  monarchia)  ebbe  tale  un'origine  e tali  guarentigie  che, 
non  dovendo  tener  più  conto,  inissime  di  queste  ultime,  era 
pur  d'uopo  sostituirvi  la  solidarietà  del  credito  di  tallo  >lo 
Stato. 

Al  debito  pubblico  creato  con  regio  editto  36  agosto  1836 
nella  somma  di  lire  i, 504 ,000  vennero  assegnati  per  servire 
la  rendita  e per  fondo  d’estinzione  i proventi  decimali*  del 
così  detto  monte  di  riscatto.  Questo  debito  ridotto  il  I*  gen- 
naio corrente  anno*  pelle  ventitré  seguite  estrazioni  a lire 
33,485  17  di  rendita,  verrebbe  totalmente  estinto  nel  1864; 
cosicché,  all'epoca  dell'attuazione  di  questa  legge  (1863)  non 
rimarrebbero  più  ebe  poche  migliaia  di  lire  di  rendita  da 
estinguersi. 

Il  debito  feudale  redimibile  creato  con  regi  editti  31  ago- 
sto 1838  e 37  maggio  1843  nella  complessiva  somma  di  lire 
644,860  30  di  rendita,  rappresentante  un  capitale  di  lire 
10,837,319  80,  trovasi  ora  ridotto  pelle  dieci  seguite  estra- 
zioni di  cedole  ammortizzate  a lire  9,704,469,  onsia  z lire 
485,333  43  di  rendita. 

Questo  debito  ebbe  origine  oei  compenso  dato  ai  feudatari 
allorché,  seguilo  il  riscatto  feudale,  ripigliava  la  Corona  il  do- 
minio diretta,  lo  Stato  i veri  proventi,  i redditi  e lo  pro- 
prietà territoriali,  ma  le  dogane,  le  prestazioni  surrogate  ed 
i beni  demaniali  ascendenti  a non  meno  di  4BO.OOO  ettari, 
fra  i quali  340,000  di  superficie  forestale  furono  attribuite 
a guarentigia  di  questo  debito. 

Con  regio  editto  13  febbraio  1841,  in  dipendenza  del  so- 
vraccennato  debito,  e dietro  aleone  considerazioni  pei  vin- 
coli di  successione,  venne  instituito  un  debito  perpetuo  che 
però  non  toglie  al  Governo  la  facoltà  di  estinguerlo,  e dal 
484  i a questa  parte  trovasi  soltanto  inscritto  in  esso  la  tenue 
somma  di  lire  14,319  83  di  rendila.  Finalmente  col  regio  «- 
ditto  li  geunaio  1844  si  creava  un  debito  di  4 milioni,  il 
quale,  in  dipenderne  di  sei  seguite  estrazioni  è ora  ridotto 
• lire  3,513,000. 

Quindi  il  debito  complessivo  recato  dall’isola  è costituito 


Digitized  by  Google 


— 2881 


TORNATA  DEL  28  GIUGNO 


□«■Ila  somma  di  lire  13,487,171  di  capitale,  più  lire  14,319  83 
di  rendita  perpetua. 

Se  non  che  per  conforto  del  Parlamento  debbo  soggiungere 
che  questi  13  a 14  milioni  sono  ampiamente  rappresentati 
dai  480,000  ettari  di  terreno  che,  pel  fatto  principale  che 
generava  questo  debito  , rientrarono  nel  demanio  dello 
Stato. 

Da  ciò  la  Camera  scorge  quale  relazione  abbiasi  l’articolo  17 
colTeconomia  della  legge,  poiché  fattosi  entrare  nel  dominio 
delio  Stato  i terreni,  i tributi,  ed  i proventi  che  costituivano 
la  principale  guarentigia,  la  speciale  ipoteca  del  suddetto  de* 
(rito,  dovessi  altresì  considerare  questo  accomunato  al  de* 
bilo  generale  dello  Stato,  e dividerne  oggimai  le  leggi  e le 
vicende. 

PBiisinaarK  Domanderò  alla  Camera  se  la  proposta 
Demarchi  sia  appoggiata. 

(È  ippoitjiAL.) 

okmihchi  lo  credo  che  si  dovrebbe  invitare  il  Mini- 
stero a proporre  una  legge  speciale  a questo  riguardo,  poiché 
ci  mancano  ora  lutti  gli  elementi  indispensabili  per  delibe- 
rare. Le  spiegazioni  or  ora  dateci  dal  commiVsarto  regio  non 
poterono  essere  inlese  da  tulli,  e perciò  non  è possibile  che 
la  Camera  deliberi  all'improvviso  ed  in  questa  forma  sopra 
una  materia  cosi  importante. 

db  ctnnu,  commissario  regio.  Nella  fusione  dell'isola 
di  Sardegna  colle  provincie  continentali  della  monarchia  si 
dichiarano  comuni  lutti  gli  oneri  o carichi  dello  Stato  ; dun- 
que il  debito  pubblico  sardo  era  già  stato  dichiarato  implici- 
tamente debito  dello  Stato.  Una  volta  l'isola  di  Sardegna 
reggevasi  quale  Stato  a parte;  essendosi  unita  poc’anzi  al 
Piemonte,  tutti  gl’interessi  divennero  comuni,  cioè,  forma- 
rono gli  oneri  e proventi  della  monarchia  sarda.  Del  rima- 
nente, già  dissi  poc'anzi  come  essendo  stato  principalmente 
guarentito  questo  debito  sui  beni  e sui  proventi  dello  Stato, 
ragion  vuole  che  siano  queste  ipoteche  trasmutate  in  quella 
speciale  guarentigia  che  torma  la  base  principale  del  credito 
dello  Stato,  cioè  la  propria  slabilità  e ricchezza.  Ed  in  dòmi 
pare  che  non  possa  esservi  nè  ingiustizia,  nè  soverchio  ag- 
gravio per  lo  Stato.  La  Sardegna  sarà  onerata  anch’essa  di 
una  parte  del  debito  delie  provincie  continentali,  e contri- 
buirà por  lei  a quei  debiti  già  esistenti,  o che  si  costituiranno 
io  avvenire. 

«anta  m«*A  t.  lo  appoggio  la  proposizione  Demarchi 
non  per  la  ragione  da  esso  addotta,  ma  perché  l'articolo  po- 
sto in  discussione  solo  intende  a dare  (come  già  disse  l'ono- 
revole relatore  per  l'articolo  precedente)  un  appagamento 
alla  Sardegna,  o meglio  ai  possessori  di  cedole  dell'isola, 
senza  ponto  conseguire  lo  scopo  che  cì  designava  il  commis- 
sario regio.  Di  fatti  la  riunione  dell'isola  di  Sardegna  agli 
Stati  continentali,  o per  meglio  dire  la  fusione  fatta  delle  fi- 
nanze dell'isola  e di  terraferma,  ha  già  prodotto  nel  caso  ac- 
cennato dal  commissario  la  riunione  dei  debiti  pubblici  ri- 
spettivi ; e ciò  tanto  è vero  che  nel  bilancio  dell'erario  per 
l’esercizio  del  1830  si  trova  portata  la  somma  necessaria  per 
servire  a due  debili  pubblici  della  Sardegna,  quello  cioè  del 
1844  e quello  creato  pel  riscatto  dei  fondi.  Non  figurano  però 
io  quel  bilancio  l’altro  debito  pubblico  precedente  e l'estin- 
zione della  carta  mondala,  perchè  il  servire  al  primo  ed  alla 
seconda  spelta  al  monte  di  riscatto,  i cui  redditi  e passività 
dovranno  però  essere  compresi  nei  bilanci,  secondo  ebbe  a 
decidere  la  Camera  sopra  la  mia  proposta. 

Questi  sono  i debiti  pubblici  della  Sardegna  testé  accennati 
dal  commissario  regio.  Ebbero  assegnazioni  spedali  per  la 
loro  guarentigia,  e se  non  possono  uè  devono  essere  fusi  co- 
■ san  oro  ISSO  - Distumi— i.  Hi 


gli  altri  debiti  pubblici,  ma  regolati  colle  loro  leggi  speciali, 
sono  ciò  non  di  meno  debiti  delle  finanze  dello  Stato,  non  dì 
quelle  dell'isola  che  non  esistono  piu,  osservando  inoltre  che 
nelle  leggi  non  si  devono  introdurre  deposizioni  per  sé  inu- 
tili ; che  del  resto,  mediante  quest'articolo  si  inciterebbe  in 
dubbio  il  principio  deH'assolufa  fusione  delle  finanze  del- 
l’isola e di  terraferma  ; perciò  in  appoggio  la  proposta  del 
deputato  Demarchi,  perchè  sia  soppresso  questo  articolo. 

airPRUìi  lo  mi  meraviglio  come  si  muovano  dubbi  «opra 
quest'articolo,  non  essendo  che  una  logica  conseguenza  della 
fusione  seguila  tra  la  Sardegna  ed  II  continente. 

Se  ta  Sardegna  fondendosi  col  continente  ne  abbraccròteo- 
mndi,  ne  abbracciò  anche  gl'incomodi  ; noi  abbiamo  accettato 
le  leggi  demaniali,  il  continente  accetti  anche  di  partecipare 
al  nostro  debito. 

aiWKO  Credo  che  nessuno  in  questa  Camera  voglia  con- 
tendere il  principio  che  ha  suggerito  la  proposta  sulla  quale 
si  discute  ; credo  che  non  si  farà  mai  in  questo  recinto  nes- 
sun contrasto  intorno  alle  legittime  conseguenze  della  fusione 
dell'isola  di  Sardegna  con  le  provincie  continentali.  Avvi  solo 
una  questione  di  opportunità,  se  convenga  attualmente  di 
far  menzione  di  questa  materia  che  realmente  si  ricono- 
sce alquanto  estranea  a quella  su  cui  si  raggira  la  presente 
legge. 

Furono  sottoposte  varie  considerazioni  in  appoggio  della 
proposizione  soppressiva.  Mi  si  permetta  di  soggiungerne 
un'altra.  Fra  i debiti  della  Sardegna  liene  principale  lungo 
quello  proveniente  dal  riscatto  dei  feudi,  lo  non  intendo  di 
eccitare  ora  una  discussione  che  sarebbe  intempestiva  , ma 
la  Camera  si  ricorderà  che  nella  prima  legislatura  da  molti 
deputati  della  Sardegna,  anzi  da  alcuni  che  fanno  ancora  at- 
tualmente parlerei  Parlamento,  fu  fatta  nna  proposta  speci, 
fica  per  la  revisione  dei  contralti  che  danno  origine  a questo 
debito. 

Ora,  se  attualmente  si  praticasse  un  aeeomnnamrnto  cosi 
compiuto  come  nei  termini  proposti,  forse  potrebbe  credersi 
pregiudicata  la  questione  delle  revisioni,  ed  io  non  vorrei 
che  la  Camera  cosi  senza  avvedersene  la  pregindicassc. 

live*,  relatore.  Dirò  i motivi  per  cui  la  Commissione 
ha  acconsentito  anche  si  inserisse  in  questa  legge  la  disposi- 
zione di  quesl’articolo. 

La  Commissione  considerò  che  in  dipendenza  della  fusione 
dell'amministrazione  della  Sardegna  eon  la  parte  continen- 
tale dello  Stato,  questo  era  divenuto  di  necessità  debitore  so- 
lidario colla  Sardegna,  tanto  più  che  per  fatto  del  Governo 
era  venuto  meno  il  pegno  so  eoi  il  debito  della  Sar- 
degna era  assicurato,  perchè  pare  naturale  che  chi  ocenpa  il 
pegno  assuma  l'obbligo  di  guarentire  la  cosa  assicurata. 

Era  dunque  naturale  che  la  Commissione  ritenere  come  a 
carico  di  tutto  lo  Sialo  il  debito  pabblico  della  Sardegna  : 
ciò  essendo,  la  Commissione  considerò  pure  elle  in  Sardegna 
era  desiderata  la  dichiarazione  di  cui  è caso  in  quesl'arlicolo 
come  nuova  guarentigia  del  suo  debito;  considerò  pure  che 
é convenienza  di  ogni  debitore  di  appagare  per  quanto  è pos- 
sibile il  creditore. 

Ora , desiderandosi  dai  creditori  della  Sardegna  questa 
dichiarazione,  ed  essendo  la  medesima,  a giudizio  della  Com- 
missione, implicita  nella  fusione  già  operata,  non  trovò  dif- 
ficoltà, come  dissi,  ad  aderire  alla  proposta  del  Governo. 

Aggiungerò  ancora,  riguardo  alla  stessa  considerazione  che 
ora  viene  accennata  dall'onorevole  deputato  Sineo,  che,  non 
dirò  tutti,  ma  alcuni  membri  della  Commissione,  fra'  quali 
c’era  pur  io,  si  sono  determinati  di  aderire  a che  s’inserisse 
quesl'arlicoio  nella  legge,  perchè,  siccome  si  tratta  di  un  de- 
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hito  rispetto  al  quale  furono  fatte  varie  transazioni,  era  con- 
veniente di  far  sentire  che  il  Governo  non  ha  intenzione  di 
ritornare  sulle  liquidazioni  avvenute,  quand'anche  ve  ne  pos- 
sano essere  alcune  le  quali  siano  sospette  di  eccessivo  favore; 
dico  che  i membri  suddetti  cosi  operarono  appunto  perchè 
erano  persuasi  che  era  importante  di  rassicurare  i detentori 
di  questi  titoli  i quali  potevano  forse  temere  una  reazione 
che  non  è sicuramente  nel  pensiero  nè  del  Governo,  nè  del 
Parlamento  di  operare.  Quindi  fu  questo  uno  dei  motivi  per 
cui  i membri  predetti  hanno  aderito  a che  quest'articolo  foase 
inserito  in  questa  legge. 

Però  non  v'ha  dubbio  che  la  sede  di  questo  articolo  non  è 
propriamente  in  questa  legge,  e per  conseguenza  la  Commis- 
sione, nel  mentre  ha  aderito  all'inserzione  di  quest’arti- 
colo, io  credo  che  non  farebbe  difficoltà  che  si  soppri- 
messe ; però,  non  avendo  avuto  tempo  di  sentire  il  suo  avviso 
a questo  riguardo,  non  posso  parlare  che  a nome  mio  proprio. 

nmaucHi  lo  aggiungerò  soltanto  che,  aia  che  la  fusione 
abbia  già  avuto  pienamente  luogo,  e sia  ornai  perfetta,  come 
d diceva  l'onorevole  deputato  Santa  Rosa,  e che  perciò  l'arti- 
colo riesca  inolile,  sia  che  la  fusione  non  possa  ancora  aversi 
per  cosi  perfetta  da  escludere  la  necessiti  di  ogni  delibera- 
zione legislativa  in  proposito,  io  dico  che  questo  articolo  deve 
essere  soppresso. 

Se  è necessaria  ancora  una  legge,  è pur  necessario  che  per 
noi  si  abbiano  sotto  gli  occhi  tolti  gli  elementi  per  farla,  e 
per  decidere  la  cosa  con  cognizione  di  causa  ; ed  in  tal  caso 
quest'articolo  dice  troppo  poco. 

Di  più,  sento  diri»  dal  deputato  Saota  Rosa  che  vi  sono  va- 
rie specie  di  debito  pubblico  in  Sardegna,  equi  per  la  poca 
chiarezza  della  redazione,  si  può  quasi  intendere  che  non  vi 
sia  che  un  solo  debito.  Noi  non  sappiamolo  che  si  differenzino 
queste  varie  specie,  non  sappiamo  che  cosa  sia  questo 
Jfonte  di  riscatto,  e tutte  le  altre  parti  che  costituiscono  il  de- 
bito pubblico  di  Sardegna,  quindi  non  possiamo  deliberare 
su  questa  materia  privi  di  lutti  i dati,  di  tutti  gli  schiarimenti 
necessari. 

Che  se  l'articolo  è inutile  perchè  la  fusione  è ornai  per- 
fetta, allora  lo  si  tolga  come  una  mera  superfluità,  un  pleo- 
nasmo. Questo  io  dico,  mentre  per  parte  mia  io  dichiaro  che 
sono  lontanissimo  dal  volermi  opporre  alla  fusione  di  tutti 
gl'interessi  della  Sardegna  coi  nostri,  mentre  anzi  io  desidero 
all'incontro  che  la  fusione  si  faccia  piena  ed  intiera,  sicché 
veniamo  tutti  ad  essere  veri  fratelli. 

■acci  yincrnzo.  La  Camera  è concorde  nel  riconoscere 
che  in  seguito  alla  fusione  delle  finanze  dell'isola  lo  Stato  in- 
tiero ha  contratto  l'onere  di  pagare  il  debito  pubblico  della 
Sardegna,  ma  oltre  alle  osservazioni  fatte  intorno  all'inop- 
portunità di  quest'articolo  nella  presente  legge,  mi  pare  che 
debba  porsi  mente  ad  alcuni  riflessi  che  suggerisce  il  prescin- 
dere delle  parole  colle  quali  è redatto. 

11  debito  pubblico  si  dice  fin  d’ora  accomunato  : lo  stretto 
senso  di  queste  parole  sarebbe  che  cessa  di  esistere  il  debito 
spedale  della  Sardegna  ; che  non  vi  sarebbe  più  che  un  solo 
ed  unico  debito  pubblico  dello  Stato. 

Stabilita  questo  priocipio,  ne  verrebbe  in  conseguenza  che 
dovrebbero  in  via  amministrativa  e per  semplice  regolamento 
del  ministro  di  finanze  sopprimersi  tutti  i titoli  speciali  del 
debito  di  Sardegna  e somministrarsi  io  compenso  altrettanti 
titoli  del  nostro  debito  pubblico. 

Ora  questa  misura  riuscirebbe  dannosa,  non  allo  Stato  che 
deve  corrispondere  egualmente  gl'interessi  non  maggiori  nel- 
l'uno che  nell'altro  caso,  ma  nuocerebbe  a molti  fra  i credi- 
tori speciali  della  Sardegna. 


É noto  cioè  come  le  cartelle  del  debito  del  ISfr'J  attual- 
mente abbiano  un  prezzo  mollo  più  aito  delle  altre  cartelle 
del  debito  pubblico.  Inoltre  molto  più  rapida  è l'estinzione 
dei  vari  debiti  in  Sardegna,  cbè  tutti  saranno  rimborsati  fra 
pochi  anni. 

Ora  il  sostituire  a siffatte  cedole  altri  tìtoli  di  un  corso  in- 
feriore ecciterebbe  certamente  molti  richiami  per  parte  dei 
possessori,  i quali  potrebbero  lagnarsi,  e con  ragione,  di  es- 
sere stati  pregiudicati. 

Per  queste  considerazioni,  mentre  io  non  ho  veruna  diffi- 
colti a che  si  assicuri  nel  modo  il  più  assoluto  il  debito  pub- 
blico della  Sardegna,  proporrei  tuttavia  di  variare  la  reda- 
zione col  dire,  a cagion  d'esempio:  « Il  debito  pubblico  della 
Sardegna  è guarentito  sui  redditi  di  tutto  lo  Stato.  • 

lo  tal  guisa  si  darebbe  una  maggiore  assicurazione,  dichia- 
rando che  lo  Stato  riconosce  il  dovere  di  servire  questo  de- 
bito. (Rumori) 

Non  è che  io  CTeda  necessaria  questa  dichiarazione  ; ma  in 
materia  di  credilo  pubblico  le  spiegazioni  non  sono  troppe,  e 
quindi,  mentre  conterrebbe  una  nuova  guarentigia,  evite- 
rebbe, col  togliere  le  parole:  « il  debito  pubblico  s'intenderà 
accomunato  * gl’inconvenienti  ed  i richiami  che  per  parte 
dei  possessori  di  cedole  si  potrebbero  muovere. 

lo  proporrei  quindi  ebe  quest’articolo,  invece  di  essere  re- 
datto nel  modo  che  venne  dalla  Commissione  proposto,  si  li« 
aitasse  a stabilire  che  • il  debito  pubblico  delia  Sardegna  è 
guarentito  sui  redditi  di  lutto  lo  Stato.  • 

■olile.  L’attuale  questione  vuol  essere  considerata  sotto 
l’aspetto  del  diritto  e sotto  quello  del  fatto. 

in  quanto  al  principio  di  diritto,  panni  che  tulli  abbian  di 
già  conosciuto  qual  sia,  e come  per  effetto  della  fusione  tra 
Sardegna  e Piemonte,  i debiti  pubblici  rimangano  di  loro  na- 
tura accomunati 

Rimane  ad  esaminarsi  il  priocipio. di  fitto;  questo,  a mio 
credere,  orge  che  sia  riconosciuto,  sia  perchè  dee  tenersi  per 
conseguenza  del  principio  del  diritto  da  niuao  disconosciuto, 
sia  perché  altrimenti  ne  verrebbe  una  grave  ingiustizia,  in 
quanto  che  gli  utili  demaniali  della  Sardegna  sono  già  di  di- 
ritto e di  fitto  accomunali  cogli  utili  demaniali  del  conti- 
nente. Come  va  adunque  questo  t Perché  gli  utili  sono  acco- 
munati, e gli  oneri  no?  Mi  pare  sia  evidente  l'ingiustizia.  Si 
dice  che  ci  possono  essere  dei  vizi  sulla  farmazione,  sull’ori- 
gine di  questo  debito  pubblico;  ma  io  risponderò  che  il  Go- 
verno tiene  molti  mezzi  per  togliere  questi  vizi. 

Badi  bene  la  Camera  ebe  questa  io  buona  sostanza  è più 
questione  di  parole  che  d’altro,  ma  intanto  queste  parole  pos- 
sono produrre  delle  pessime  conseguenze,  poiché  se  in  Sar- 
degna comincierà  a riflettersi  ciò  che  io  testé  dicevo,  che  gli 
utili  demaniali  sono  già  accomunali  di  diritto  e di  fatto,  ma  ‘ 
ebe  gli  oneri  nou  lo  sono  ancora,  ciò  potrebbe,  ripeto,  pro- 
durre delle  pessime  conseguenze. 

Inviterei  perciò  la  Camera  ad  adottare  questo  artìcolo,  il 
quale  a buon  conto  aon  produce  alcuna  variazione  sensibile 
sullo  stato  delle  cose,  giacché  è già  riconosciuto  il  diritto  di 
accomunare  gli  oneri,  e ad  essi  l'erario  comune  sta  soddisfa- 
cendo. 

»■  cardia,  commissario  regio.  Io  perciò  accetterei  l'e- 
mendamento proposto  dall’onorevole  deputato  Ricci  siccome 
quello  ebe  mi  pare  potrebbe  convenire  a tutte  le  opinioni, 
perché  senza  pregiudicare  la  questione  circa  la  redazione  più 
conveniente  di  quest’articolo  per  le  varie  specialità  di  quel 
debito,  dichiarerebbe  il  principio  già  di  fallo  e in  diritto  esi- 
stente che  questo  debito  è essenzialmente  riconosciuto  dallo 
Stalo,  e che  sarà  guarentito  dalle  sue  finanze. 
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lo  tanto  più  insisto  sopra  di  ciò  io  quanto  cbe  fo  osservare 
alia  Camera  che  non  soltanto  i soli  terreni  servivano  di  gua- 
rentigia al  debito  pubblico  sardo,  ma  che  il  demanio  ebbesi 
le  molte  selve  produttive,  le  saline,  le  peschiere,  le  miniere 
e tutto  quanto  prima  rappresentava  un'ipoteca  speciale  di 
quel  debito.  Sarà  pur  d’uopo  quindi  che,  vendendo  questi 
beai  incamerati  a benefizio  dello  Stato,  questo  si  renda  soli- 
dario di  questi  debiti. 

B tanto  più  ciò  mi  preme,  dopo  le  parole  pronunziate  dal  - 
ronorevole  deputato  Sineo,  il  quale  porrebbe  in  forse  nuova- 
mente l'origine  e la  natura  di  questi  debiti  legalmente  costi- 
tuiti, fra  i quali  s’annovera  il  debito  feudale. 

10  farò  osservare  per  coloro  ebe  volessero  rimescolare 
quelle  pratiche  che  queste  cedole  feudali  non  si  trovano  più 
in  totalità  in  mano  dei  feudatari,  ma  sono  già  passate  io  com- 
mercio, in  manO  di  terse  persone,  quasi  per  la  metà  del  loro 
valore  nominate. 

Quindi,  se  si  operasse  a norma  di  quanto  suggeriva  l’ono- 
revole deputalo,  si  verrebbero  a colpire  di  certo  discredito 
quelle  cedole,  e si  recherebbe  cosi  un  grave  danno  a tutti  i 
possessori  di  esse  che  talora  le  accettarono  in  pagamento,  o 
negoziarono  oltre  il  pari. 

Laonde  quest’articolo  è soltanto  dichiarativo  d’un  diritto  ac- 
quisito al  debito  pubblico  sardo  come  ristesso  onorevole 
deputalo  Santa  Rosa  lo  ha  opportunamente  asaerito,  e che 
non  può  essere  menomamente  contestalo.  Insisterò  dunque 
perché  sia  adottato  l’emendamento  proposto  dal  deputato 
Ricci,  cosi  competente  in  questa  materia. 

mappa,  relatori--  La  Comm i*« ione  aderisce  all'emenda- 
mento proposto  dall’onorevole  deputato  Ricci. 

phbni  dente.  Vi  sodo  dunque  due  proposizioni  : la  sop- 
pressione proposta  dal  deputalo  Demarchi  e l'emendamento 
formulato  dal  deputato  Ricci,  il  quale  consiste  nella  dichiara- 
zione che  il  debito  pubblico  di  Sardegna  è guarentito  dalle 
finanze  dello  Stato. 

La  Commissione,  avendolo  accettato,  si  deve  ritenere  come 
appoggiato. 

Pongo  prima  ai  voti  la  soppressione  dell’articolo  17  propo- 
sta dal  deputato  Demarchi. 

(Dopo  prova  e controprova,  é soppresso.) 

Leggo  Parlicelo  18  : 

« Il  Governo  provvederà  acciocché  le  singole  disposizioni 
della  presente  legge  siano  poste  alle  epoche  precitate  in 
piena  esecuzione.  » 

11  deputato  Micbelini  ha  la  parola. 

■icbklini  lo  propongo  la  soppressione  di  questo  articolo 
in  quanto  cbe  mi  sembra  assolutamente  inalile.  Ora  le  leggi 
sono  viziose  quando  contengono  parti  inutili. 

Una  simile  disposizione  legislativa  o bisogna  sopprimerla 
in  questa  legge,  ovvero  apporla  in  tutte  le  altre  leggi  che  fa 
il  Parlamento,  il  cbe  non  si  adopera.  lo  credo  poi  inutile  in- 
caricare il  Governo  di  provvedere  all'esecuzione  delle  leggi, 
perché  questo  é appunto  i’uffirto  del  Governo,  al  quale  per- 
ciò si  dà  il  nome  di  potere  esecutivo. 

Propongo  pertanto  la  soppressione  di  questo  articolo. 

ruKMDBKTE.  Domando  se  è appoggiata  la  proposta  del 
deputalo  Micbelini. 

(È  appoggiala.) 

«acqobdovd  Antonio.  Ce  dernier  Artide,  il  est  vrii, 
u'est  pas  essentiel.  Toutefois,  je  ne  vola  aucun  inconvénient 
à le  laisser  subsister;  c’est  one  spòrtale  recommandalion  falle 
ao  Gouvernemeot  pour  qu’il  mette  toute  sa  diligence  à ren- 
dre  possible  la  mise  en  vigueur  de  la  lol  pour  le  l*' jaovier 
1851. 


phkmidnntk.  Pongo  ai  voli  la  soppressione  dell’arti- 
1 colo  18. 

(È  approvata.) 

Ora  che  tutti  gli  articoli  sono  approvali,  darò  lettura  del- 
l’iutiera legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  psg.  313.) 

Si  passerà  allo  squiltioio  segreto. 


BELiriOMi  UBI.  ZIILASCIO  a*  insito  bbll'airo 
flH&O  NELLA  PAUTB  CBNCBDNBNTB  LUKUCinO 
dalla  ivaiDA  rinnfcTA  da  tosino  a «knova. 


mbnaddba,  relatore.  J’ai  l’bonneur  de  présenter  à la 
Chambre  le  rapport  de  la  Commiwioo  sur  le  budget  d«  1830 
eonceroanl  l'eipioilation  du  cliemin  de  fer  de  Gène*  à Turili, 
j Feniani  que  la  Chambre  ne  dèstre  pas  en  entendre  le  dévelop- 
pemenl,  je  me  borne  à déposer  le  rapport  sur  la  lable  de  la 
Présidence.  (Vedi  voi.  Documenti,  psg-  187.) 


PDBUBNTAZIONB  DEL  PBOSKTTO  DI  LBOOK  EDEN- 
DATO  DAL  SENATO  SCLL A BANCA  NAZIONALE. 


massa , ministro  delle  finanze.  Domando  la  parola. 

PSKHIDBRTB.  Ha  la  parola. 

NASSA,  ministro  deite  finanze,  presenta  il  detto  progetto 
di  legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  497.) 

phbmidkntb.  La  relazione  e il  progetto  di  legge  sud- 
detti saranno  stampati  e distribuiti. 

b asina  paolo.  Faccio  osservare  cbe  la  variazione  in- 
trodotta è di  si  poca  importanza,  cbe  non  avendo  nessuna 
influenza  sul  complesso  delle  disposizioni,  la  Camera,  ove  lo 
credesse  opportuuo,  potrebbe  votare  subito  queste  leggi. 

Voci.  SI  I si  1 

p sebi  dente.  Coosullo  la  Camera  se  intenda  passare  im- 
mediatamente alla  discussione  e votazione  di  questa  legge. 

ninbo.  Domando  la  parola. 

lo  credo  cbe  alla  proposta  dell’onorevole  Farina  si  oppone 
lo  Statalo,  col  quale  si  vieta  a ciascuna  delle  Camere  di  di- 
scutere e votare  salvo  dietro  preavviso  d’aoa Giunta.  Ora  il 
parere  della  Giunta  noo  c’è. 

La  Camera  si  ricorda  ebe  nella  prima  legislatura  molti  casi 
urgenti  si  sono  presentati;  la  Camera  usava  in  questi  casi 
di  sospendere  la  seduta  pubblica  e di  radunarsi  negli  uffizi,  i 
quali  nominavano  immediatamente  la  Commissione.  Totta- 
volta,  ripigliandosi  nello  stesso  giorno  la  seduta,  la  Commis- 
sione faceva  il  suo  rapporto  e la  Camera  deliberava  senza 
perniciosa  dilazione. 

Cosi  si  concilia  il  rispetto  dovuto  silo  Statuto  con  qualsiasi 
considerazione  d’urgenza. 

padana  p.  lo  avvertirò  che  la  Camera  ha  già  adottato 
questo  sistema  iu  altre  leggi,  come,  per  esempio,  in  quella 
riguardante  i soldati  di  giustizia  ; io  uo'aUra  riflettente  i 
buoni  dei  tesoro,  sulla  proposta  del  Ministero  stesso  del  quale 
faeeva  parie  il  deputato  Sineo  {Voci  dui  centro  e dalla  itrada) 
e sui  sugheri  io  Sardegna  ; conseguentemente  io  non  ci  vedo 
alcuna  seria  difficoltà  a cbe  sia  subito  discussa,  lauto  più  che 
si  sarebbe  già  su  questo  argomento  seutilo  ravviso  della 
Giunta  nella  prima  volta. 

iopti.  Quanto  a me  non  mi  credo  cosi  vincolato  da  queste 
formalità  esterne  da  credere  che  non  si  possa  passar  oltre, 
quando  ai  tratta  di  cosa  sulla  quale  sia  agevole  formarsi  (m- 
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mediatamente  uu'opiuione  ; aia  ora  non  bo  beo  compresa  la 
questione. 

pmknidkntk.  Come  ho  potuto  sentire,  si  tratterebbe  solo 
di  ciò  che  nel  progetto  di  legge  sulla  Banca  naiionale  stato 
votato  dalla  Camera  si  sarebbe  dal  Senato  introdotto  un 
emendamento  col  quale  invece  del  l’obbligo  imposto  alla 
Banca  di  pagare  direttamente  i commissari  e vice-commis- 
sari, si  sarebbe  sostituita  la  disposizione  di  versare  la  somma 
relativa  nella  cassa  del  pubblico  erario  dal  quale  verrebbero 
poi  pagati  i medesimi. 

sunti  Siccome  questa  c veramente  una  questione  che  si 
attiene  a queirimbarezzo  buroeratico,  cioè  di  cui  pur  troppo 
sentiamo  da  tanto  tempo  grinconveoienti,  io  non  credo  che 
sì  possa  procedere  oltre  alla  leggiera,  ma  penso  debba  essere 
alquanto  studiata,  nè  ora  mi  sentirei  in  gradu  di  deciderla. 

valsimi»  a*.  L'onorevole  deputato  Farina  ha  ci  lato  un 
esempio;  ma  l’esempio  uon  sta.  Si  trattava  semplice  aleute 
nella  legge  dei  sugheri  di  un  cambiamento  di  redazione  che 
uon  portava  nessuna  modificazione  alla  legge,  era  cioè  in  essa 
introdotta  soltanto  una  definizione  della  parola  sughero  ; ma 
l'articolo  mutato  nella  legge  delle  Banche  ha  sua  Importanza, 
e se  uon  l'avesse  il  Senato  non  avrebbe  certo  mutato  questa 
legge , conoscendo  benissimo  ebe  ciò  avrebbe  dato  luogo 
ad  una  uuova  discussione  nella  Camera  dei  deputali.  Laonde 

10  credo  clic  non  si  possa  votarlo  senza  esame  e senza  pre- 
avviso della  Commissione  ; ove  diversamente  si  operasse, 
si  andrebbe  incontro  ad  una  vera  violazione  della  lettera  c 
dello  spirito  dello  Statuto,  lo  scoagiuro  la  Camera  a uon 
voler  stabilire  un  precedente  incostituzionale  pericolosis- 
simo. Nella  integrità  dello  Statuto  sta  tutta  la  uostra  forza. 

aaiiiNA  p.  Faccio  semplicemente  osservare  clic  se  si 
vuol  fare  una  nuova  relazione,  aveodoHuoedl  al  l'ordine  del 
giorno  la  legge  dei  6 milioni,  corriam  perìcolo  ebe  questa 
legge,  che  pur  è di  grande  importanza,  specialmente  pel  te- 
soro, venga  differita  sino  alla  Sessione  ventura. 

asprqai.  Si  tenga  seduta  domenica. 

*a*ar.A.  Se  si  trattasse  di  una  semplice  variazione  di  re- 
dazione, come  accade  in  varie  altre  leggi,  sarebbe  il  caso  di 
pas>are  immediatamente  alla  discussione  cd  alla  votazione  ; 
ma  qui  c'è  uua  variazione  la  quale  fu  suggerita  da  motivi  che 
meritano  molte  considerazioni.  Il  Senato  fu  indotto  a lare 
questa  modificazione,  considerando  che  lo  stipendio  di  16,000 
lire  sarebbe  troppo  tenue;  ebe  quindi  il  Governo  dovrebbe 
corrispondere  uu  assegnamento  maggiore,  la  parte  del  quale 
che  fotse  in  più  delle  16,000  lire  sarebbe  corrisposta  dal 
Governo  stesso.  Bimane  quindi  a vedere  se  conveoga  che 
questi  commissari  siano  pagati  dal  Governo,  lo  non  voglio 
dire  che  la  questione  sia  molto  difficile  ; ma  pure  vuol  essere 
ponderata  ; talché  credo  che  sia  una  cosa  molto  imprudente 

11  voler  passare  alla  votazione  di  questa  mutazione  introdotta 
nella  legge  dal  Senato,  senza  ebe  faccia  prima  il  suo  corso 
e che  sia  esaminata  dalla  Giunta  ebe  ile  riferisca.  Per  abbre- 
viare le  quali  operazioni  io  propongo  che  senza  fare  il  solito 
giro  ucgli  uffici  sia  mandata  direttamente  alla  Commissione 
che  fa  già  nominala  per  l'esame  di  questa  legge.  Così  po- 
trebbe la  relazione  essere  in  pronto  anche  per  la  prima  se- 
duta. 

roti.  Ai  voti  I ai  voti  1 

s'HKMiufcATK  Domando  se  è appoggiata  la  proposta  del 
deputato  Lanza. 

(E  appoggiata.) 

Siccome  è più  ampia  la  proposta  che  si  passi  immediata- 
uieute  alla  votazione  della  legge,  io  la  metto  ai  voli. . ♦ 

*****  lo  credo  che  non  si  possa  neanco  mettere  ai  voti 
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questa  proposta,  perchè  è contraria  alio  spirito  ed  alla  lettera 
dello  Statuto. 

rauiDBSTK,  Siccome  vi  è un  precedente  di  una  legge 
votala  immediatamente  dopo. . . 

i*LkHio  l.  Allora  si  trattava  semplicemente  d’un  cam- 
biamento di  redazione. 

cuKiiDHRTB.  lo  consulto  la  Camera. . . 
liAtair.*.  Io  credo  veramente  ebe  osti  lo  Statuto  a questa 
votazione,  perchè  se  si  trattasse  d’un  semplice  cambiamento 
di  redazione,  non  vi  sarebbe  una  nuova  proposta;  ma  qui  il 
cambiamento  introdotto  dal  Senato  costituisce  una  nuova  pro- 
posta. 

Ora,  lo  Statuto  dice  chiaramente  che  le  proposte  debbono 
essere  riferite  da  una  Giunta  prima  di  essere  volate  dalla  Ca- 
mera. Mi  pare  dunque  che  lo  Statuto  sarebbe  violato  con 
questa  votazione. 

rniMiDBSTR.  lo  non  posso  decidere  questa  questione, 
si  deve  aecessariamento  sentire  il  voto  della  Camera.  Essa 
deciderà  se  intenda  di  ammettere  o non  ammettere  la  vota- 
zione immediata. 

■unchbhi.  lo  credo  che  non  si  possa  porre  ai  voti  uua 
proposta  quando  si  trova  io  urlo  collo  Statuto.  L’articolo  55 
dello  Statuto  è concepito  in  questi  termini. . . 
roti.  Lo  conosciamo  molto  bene. 

aazNCHBBi.  • Ogni  proposta  di  legge  debb’ewere  dap- 
prima esaminata  dalle  Giunte  che  saranno  da  ciascuna  Ca- 
mera nominate  per  i lavori  preparatori!.  Discussa,*  ecc. 
Questa,  quantunque  non  sia  una  proposta  di  legge,  è però 
sempre  uoa  pruposta  ; ed  io  propongo  la  questione  pregiudi- 
ziale sulla  proposta  del  deputalo  Farina.  (Rumori  generali ) 
FHi.siDKvi  k Là  questione  sla  appunto  nel  vedere  se 
sia  una  vera  proposta  o no. 

Essendosi  mossa  la  questione  pregiudiziale,  io  consulterò 
sopra  di  questa  la  Camera,  affinchè  decida  se  osti  lo  Statuto 
alla  mozione  del  deputalo  Farina. 

(Dopo  prova  c controprova,  la  Camera  respinge  la  que- 
stione pregiudiziale.) 

havrma.  Poslochè  Duo  è stata  accettala  la  questione  prc 
giudiziale  che  si  opponeva  a questa  proposta  affinché  non 
potesse  pure  venir  posta  ai  voti,  io  argomenterò  contro  la 
proposta  Farina. 

Non  c’é  colla  da  cui  debbano  tanlo  guardarsi  i Parlamenti 
quanto  dallo  ammettere  precedenti  pericolosi.  Qui  si  dice 
che  si  tratta  di  un  cambiamento  di  lieve  importanza  ; ma 
un'altra  volta  può  venirne  un  altro  di  grande,  e poi  un  altro 
di  maggiore,  e poi  un  altro  di  grandissima  importanza.  {Oh  ! 
oh  1)  Se  noi  ci  avvezziamo  a deliberare  cosi  su  due  piedi, 
repentinamente,  ci  abitueremo  a giudicare  precipitosameole 
e con  temerità.  Io  per  conseguenza  prego  la  Camera  a voler 
mandare  questa  proposizione  alla  Commissione  perchè  sia  di- 
scussa e riferita  di  urgenza. 

smpuori.  lo  bo  domandata  la  parola  per  ricordare  alla 
Camera  un  precedente  di  questo  genere,  quando  il  deputalo 
Barrali»  presentava  la  legge  per  dare  la  cittadinanza  agii  abi- 
tanti di  Oporto. 

roti.  Ma  il  caso  era  affatto  diverso. 
iipiosi.  ài  richiedeva  che  essa  fosse  approvata  per  ac- 
clamazione, eppure  fu  deciso  che  quella  proposta  passasse 
agli  uffici  (Rumori),  appunto  per  non  islabilire  alcun  prece- 
dente. {Oh  ! oA  !) 

piBiiDENTiL  Pongo  ai  voti  la  proposta  del  deputato 
Farina,  affinchè  si  passi  immediatamente  alla  discussione  di 
questa  legge. 

(Non  è approvata.) 
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Metto  Ai  voti  la  proposizione  del  deputalo  Lanu  pel  rinvio 
alla  Commissione  ette  l'ha  già  esaminata  perchè  oe  Caccia  uo 
nuovo  rapporto. 

(La  Camera  approva.) 

Consulto  la  Camera  se  intenda  sedere  domani,  giorno  fa- 
llivo. 

(La  Camera  non  assente.) 

La  seduta  sarà  adunque  rimandata  a lunedi 

ABOZIORB  DKLPROKKTTO  DI  ZiltttttKFKIZ  ll.HIOK- 
DIMAMKNTO  Dilli* A IOITH1BII/IOVB  V’MKDISZ.K 


Risuttamento  della  votazione: 


Presenti 119 

Votanti 118 

Maggiorante 60 

Voti  favorevoli . . . .109 

Voti  contrari  ....  9 

Si  astenne I 

(La  Camera  approva.) 


La  seduta  è levata  alle  ore  5. 


patini  din  tk.  Si  procede  allo  squillino  segreto  sulla 
legge  pel  riordinamento  della  contribuitone  prediale  in  Sar- 
degna. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  lunedi  : 


Discussione  del  progetto  di  legge  per  autorizzare  il  Go- 
verno ad  emettere  una  rendita  di  sei  milioni. 


TORNATA  DEL  1°  LUGLIO  1850 

PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINEI.LI. 


SOMMARIO.  Alti  diverti  — Mozione  del  deputato  Cavalli  per  una  deliberazione  relativamente  ad  alcune  p etixioni  di  Geno- 
vesi tulle  armi  speciali  della  Guardia  nazionale  di  quella  cilld  — Parole  in  appoggio  del  deputalo  Palerio  Lorenzo  — 
Risposte  del  presidente  e del  minitiro  dell’interno  — Relazione  sul  bilancio  del  ISSO  del  Ministero  dell1  istruzione  pubblica 
— Relazione  sul  progetto  di  legge  sulla  Ranca  nazionale  --  Disciouuone  del  progetto  di  legge  per  alienazione  di  una  ren- 
dita di  6 milioni  di  lire  del  debito  pubblico  — Considerazioni  dei  deputati  Stoffa  di  Litio  e tosti  — Ordini  del  giorno 
motivali  dei  deputali  Rognoni  e Jacquetnnud  Antonio  — Osservazioni  e questioni  del  deputato  Lonza  — Suo  ordine  del 
giorno  — Risposte  dei  ministri  detrinterno  e della  guerra  — Opposizioni  del  deputati  Sineo  e Gabella  — Risposta  ed  os- 
servazioni del  relatore  Menabrea  e del  ministro  d'agricoltura  e commercio. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  i ti*  pomeridiane. 

iliNtv»!  segretario , dà  lettura  dei  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

tiMim,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tisioni  ultimamente  presentate: 

3164.  Prandi  Enrico,  avvocato,  fa  varie  osservazioni  sa 
quanto  dimandata  con  altra  sua  pelisiooe  (t  145),  già  riferita 
nella  tornata  del  5 febbraio  ultimo  scorso. 

3165.  Il  Consiglio  comunale  della  citta  di  Speiia  adduce 
nuove  spiegazioni  intorno  alla  sua  domanda  contenuta  nella 
petizione  n*  5139  relativa  alla  costruzione  di  un  ponte  sulla 
Magra. 

3166.  Bertélli  Giovanni  da  Novara,  antico  uffiziale  del  treno 
d'artigUeria  del  cessato  regno  d’Italia,  chiede  applicargli!!  il 
disposto  della  legge  7 maggio  ultimo  scorso,  nella  liquida- 
zione della  pensione  di  ritiro  che  gli  compete. 

3167.  Savio  Giovanni  Battista,  dimorante  a Cbiaverano 
(Canavese),  antico  militare  dell’esercito  francese,  chiede  dì 
essere  reintegrato  nella  pensione  già  assegnatagli  dal  Governo 
imperiale. 


3168.  Semini  Pietro,  arciprete  della  parrocchia  di  Cosio 
(provincia  d’Oneglia),  narrando  di  non  esser  più  atto  per  la 
sua  cadente  età  a sostenere  il  peso  delle  funzioni  affidategli, 
e d»  essere  riusciti  instili  vani  tentativi  da  lui  fatti  per  otte- 
nere dal  regio  economato  ecclesiastico  un  assegnamento  di 
riposo,  ricorre  alla  Camera  onde  promuovere  all'uopo  gli  op- 
portuni provvedimenti. 

3169  Mussello  Eiigio,  milite  delia  guardia  nazionale  di 
Torino,  rappresenta  doversi  una  qualche  rimunerazione  al 
pescatore  Luigi  Bourgiois  del  borgo  di  Po,  detto  Madamisek i, 
come  quello  che  espose  parecchie  volte  la  propria  vita  per 
salvar  persone  prossime  ad  annegarsi  nel  fiume  Po. 

3170.  Biaao  Carlo,  consigliere  del  comune  di  Cereseto 
(provincia  di  Casale),  chiede  provvedersi  sui  fatti  che  espone 
a carico  del  parroco  di  quel  luogo,  e dall’Intendente  delia 
provincia,  e pei  quali  il  parroco  avrebbe  atterralo  indebita- 
mente alcune  piaste  esistenti  nei  beni  parrocchiali,  e l’inten* 
dente  avrebbe  riseeato  senza  plausibile  motivo  l'inibizione 
ch’erasi  pronunciata  a tale  riguardo. 

3171.  Parecchi  proprietari,  abitanti  della  città  di  St-Jeaa 


Digitized  by  Google 


2886  — 


CAMERA  DEI  DEPUTATI  — SESSIONE  DEL  4850 


de  Maurieone,  narrando  di  avere  da  lunghi  anni  a questa 
parte,  e lenta  opposizione  alcuna,  preio  a cultivare  i terreni 
di  alluvione  attinenti  ai  torrenti  Are  e Arvan,  sui  quali  l’am- 
mioiitraxionc  di  detta  ritti  pretende  ora  riscuotere  un'Impo- 
sta ch’evsi  riguardano  come  arbitraria  e illegale,  ricorrono 
alla  Camera  perchè  dichiari  nullo  e lena’dTelto  il  relativo  or- 
dinato di  qoeH'ammioiitratione,  e loro  accordi  di  continuare 
a possedere  i sovra  indicati  terreni  mediante  l’equa  retribu- 
zione da  determinarsi. 


pubhidbst*.  Incominciando  il  nuovo  mese,  a termini 
del  regolamento  al  procede  alla  formazione  degli  uffizi  per 
estrazione  a sorte. 

(S4  procede  al  sorteggio  degli  uffizi)  (I). 

La  Camera  essendo  io  numero,  pongo  ai  voti  l'approvaxione 
de!  verbale  delta  tornata  antecedente. 

(La  Camera  approva.) 

(Il  deputato  Malaspioa  presta  il  giuramento.) 


■OXiaSK  USL  KtBPtTiTO  CAVOIT1  HM  iTMl  AD 
ALCI* tv  PETIZIONI  DI  GRROVUil  CONCHSMTI 
■.A  COMTITVT.IONB  IH  ARMI  SPRCIAEI  DRLLi 
«T ABDIA  NtZleSALK  DI  GKIOVA 


«avotti.  Signori,  è già  da  più  d’un  mese  che  venne 
inoltrata  al  Parlamento  una  petizione  dei  Genovesi  sulle  armi 
speciali.  Abbenebé  dichiarala  d'urgenza,  e sollecitala  dal  mio 
amico  e collega  Asprooi,  nullameoo  altre  vostre  indefesse  fa  - 
tiebe  vi  impedirono  d'occuparvcne. 

Ora,  per  quanto  si  dice,  siamo  alla  vigilia  della  proroga- 
zione, e in  questi  giorni  altre  leggi  importanti  richiedono  la 
vostra  attenzione.  Ma  voi  oon  mi  vorrete  negare  un  momento 
acciò  venga  soddisfatta  una  domanda  che  è basata  perfetta- 
mente sopra  di  un  diritto  incontrastabile.  Appena  riconvocata 
la  guardia  nazionale  di  Genova,  lo  erano  implicitamente  le 
armi  speciali,  poiché  nè  alla  legge  fondamentale  che  le  isti- 
tuiva, né  alle  speciali  ebe  le  effettuavano,  non  fu,  ch’io  sap- 
pia, con  nuove  leggi  derogato.  Eraoo  perciò  nel  diritto  di 

(I)  GII  uffizi  ti  costituirono  poi  nel  modo  seguente  : 

UFFIZIO  I Prendente,  finnico  — V% co-proeidonte,  Sulle  — 5*- 
grttario,  Bisncherl  — Comminarlo  per  le  peti - 
aioni,  Fezunl. 

UFFIZIO  II.  Prendente,  Moffn  di  Listo  — Fiee-pretidente,  P&lqul- 
Pes  — Segretario,  PaUtert  — Commutano  per  le 
petizioni,  Rosea. 

UFFIZIO  IH.  Presidente,  DI  Rerei  — Vieo-pretidente,  MoUard  - 
Segretario,  Dal  Carrello  — Commutano per  te  pe- 
liti oni,  Farina  Paolo. 

UFFlZtO  IV.  (I). 

UFFIZIO  V.  (4). 

UFFIZIO  VI.  Pretidente,  Benao  — yic  «-prendente , Piccon  — So- 
gre  t ano,  Chapperon  — Commutano  por  lo  peti- 
adoni,  Damarla. 

UFFIZIO  VII.  (4). 

(1)  Gli  uffizi  IV,  V e VII,  stante  U proroga  della  Ses&iooa  avvenuta  pochi 
giorni  dopo  l'estruM»  degli  uffici,  non  si  cortiudrono. 


costituirsi,  e se  noi  fecero,  siccome  noi  fanDo,  e ricorsero  al 
Parlamento,  ciò  deve  ascriversi  a lodevole  esempio  di  mode- 
razione civile,  a confidente  rispetto  verso  la  nazionale  rap> 
presentanti.  È per  questi  mutivi  che  non  dovendo  lasciare 
airevcnlualilà  una  petizione  di  questa  importanza,  mi  valgo 
del  diritto  che  mi  compete  come  deputalo  per  proporre  al- 
l’approvazione della  Camera  un  ordine  del  giorno  concepito 
in  questi  termini: 

« Ritenuto  che  la  guardia  nazionale  ba  II  diritto  di  costi- 
tuirsi unitamente  alle  armi  speciali,  la  Camera  passa  all’or- 
dine del  giorno.  • 

PBKsioEitTK  Non  pare  die  possa  ora  esservi  luogo  op- 
portuno all’ordine  del  giorno  proposto  dal  deputalo  GavoUi, 
dacché  tal  questione  verrà  naturalmente  discussa  e dichiarata 
dalla  Camera  all'occasione  in  cui  si  riferiscano  le  petizioni 
già  dichiarale  d'urgenza,  e che  hanno  rapporto  al  fatto  coi 
accenna  l’onorevole  deputato. 

oavoTTi.  A riferire  la  petizione  non  vi  sarà  più  tempo, 
ed  io  mi  servo  del  diritto  inerente  alla  mia  qualità. 

PBRsaDRSTR  Tali  petizioni  sono  dichiarate  d’urgenza, 
quindi  si  riferiranno  quanto  prima. 

VAiiKHio  m.  La  ragione  opposta  alla  mozione  dell’ono- 
revole mio  amico  deputato  GavoUi  daii'onorevolc  signor  pre- 
sidente non  mi  pare  sia  valida,  imperocché  io  non  credo  che 
quando  una  petizione  è in  corso,  sia  per  questo  impedito  ai 
deputati  di  enunciare  una  questione  al  Parlamento  e di  pro- 
vocare sopra  di  essa  una  deliberazione  dei  rappresentanti  del 
popolo.  Ed  invero,  ove  ciò  si  ammettesse,  per  mezzo  di  una 
petizione  verrebbe  troncata  la  via  ai  deputali  della  nazione 
di  poter  chiamare  l'attenzione  e della  rappresentanza  nazio- 
nale e del  Governo  sopra  questioni  che  concernono  la  pro- 
sperità uazionale.  lo  credo  perciò  che  un  deputalo  ha  il  diritto 
di  intavolare  una  questione,  e di  produrre  un  ordine  del 
giorao,  qualunque  sieno  le  petisiooi  in  corso  sopra  siffatto 
tema.  Sta  alla  Camera  il  vedere  se  sia  opportuna  tale  que- 
stione, e se  sia  il  caso  di  dare  sopra  di  essa  uua  decisione 
qualunque. 

pussidrrtr.  Se  il  deputato  GavoUi  vuole,  può,  secondo 
il  regolamento,  presentare  per  iscritto  una  proposizione, 
e la  si  farà  passare  negli  uffizi,  e quindi  sarà  discussa  dalia 
Camera. 

AMPDDfti.  Non  è nuovo  il  caso  di  mozioni  fatte  all'im- 
provviso, e dalia  Cantera  beo  accolte,  prese  in  considerazione, 
discusse  e immediatamente  decise.  Io  credo  che  questa  non 
sia  difficoltà  di  gran  momento,  e aia  degna  di  esame  serio.  A 
Genova  ai  vorrebbero  vietare  le  armi  speciali  che  aveva  prima 
che  la  sua  guardia  nazionale  fosse  sciolta.  L’averle  avole  ma- 
nifesta il  diritto  di  avere  le  armi  spedati.  Abbiamo  l’esempio 
incontrastabile  delle  città  di  Cagliari,  di  Alessandria,  di 
Nizza.  Non  vedo  pertanto  ragiooe  per  cui  diversa  interpreta- 
zione voglia  darai  alla  legge  nei  riorganizzare  la  guardia  na- 
zionale in  Genova,  e multo  meno  vedo  il  motivo  che  possa 
far  esitare  per  un  istante  la  Camera  a corroborare  II  diritto 
preesistente  con  un  favorevole  ordine  del  giorno. 

pdbdidbivtb.  Le  ragioni  contrarie  alla  proposta  del  de- 
putato GavoUi  io  le  bo  dichiarate.  Non  posso  far  altro  che 
consultare  la  Camera  in  proposito. 

vàlrbio  m,.  lo  non  credo  che  per  la  materia  di  che  si 
tratta  sia  necessario  di  presentare  un  progetto  di  legge  che 
debba  passare  agli  uffizi,  e quindi  essere  riferito  alla  Camera. 
Qui  non  si  tratta  di  fare,  ma  bensì  di  interpretare,  o per  dir 
meglio,  di  applicare  una  legge,  la  qnale  é cosi  limpida,  che 
non  pire  possa  soggiacere  ad  obbiezione  veruna.  Molte  volte 
la  Camera  ba  interpretate  le  leggi,  ed  ba  dimoatrato  il  suo 
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parere  sulla  loro  applicazione  apparilo  con  un  ordine  del 
giorno,  come  osservava  il  deputato  Aaproni.  Aggiungerò  poi 
ette  vi  soao,  oltre  a quelle  citate,  altre  città  nel  regno,  le 
quali  hanno  corpi  di  armi  speciali  nella  loro  guardia  Basto- 
nale, come,  per  esempio,  la  ritti  dì  Nizza,  la  quale,  essendo 
aneh'es&a  una  città  marittima,  si  trova  io  condisioni  eguali  a 
quelle  di  Genova,  nè  panni  si  possa  con  ragione  niegare  a 
Genova  quello  che  è concesso  alle  città  sorelle.  Laonde,  ri- 
peto, non  vedo  la  necessità  che  sia  presentato  un  progetto  di 
legge  che  debba  subire  quel  lungo  corso  che  è prescritto  dal 
regolamento,  ma  che  invece  con  un  ordine  del  giorno  possa 
la  Camera  pronunciare  il  suo  giudizio  sulla  questione  che  le 
venne  proposta  dall'onorevole  deputato  Gavotti. 

phbhiumnt*.  Non  bo  parlato  di  progetto  di  legge  ; ma 
il  regolamento  dice  chiaramente  che  la  proposizione  debbe 
essere  fatta  soggetto  delle  discussioni  dei  deputati  prima  nel 
seno  degli  uffici. 

savotti.  Dunque  si  fissi  un  giorno  per  fare  un'inter- 
pellaoia. 

pubsidentk  Domando  al  signor  ministro  dell'interno 
quando  intenda  rispondere. 

oAiiVAttvo,  ministro  deirinlrriio.  lo  debbo  esaminare 
prima  tutta  la  legislazione.  Del  resto  non  credo  che  la  guar- 
dia nazionale  si  sia  mai  costituita  in  armi  speciali  ad  insaputa 
del  Governo.  Per  conseguenza,  dovendo  consultare  tutti  que- 
sti documenti,  intendo  di  avere  tre  o quattro  giorni  di  tempo. 
Potrebbe  pertanto  fissarsi  tale  interpellanza  per  giovedì  o 
venerdì. 


■BLszioai  noi,  bilancio  dbl  ■inistkro  drl- 
l'iitboriork  rcmmi.iCA  a*E«.  1HBO. 


eaisiDMTK  Se  vi  sono  relatori  che  abbiano  relaiiooi 
In  pronto,  d»  laro  la  parola. 

PAiqoi-PBi,  relatore.  Ho  l'onore  di  presentare  alia 
Camera  la  relaaione  sol  bilancio  pel  1850  del  dicastero  della 
pubblica  istruitone.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  907.) 

■ EL17IONB  NBL  PBOBBTTO  DI  EMENDATO 

DAL  MENATO  COWCKBNMTM  LA  MANCA  RAMO- 
RALB. 

a*  aia  in  a r.,  relatore,  presenta  la  detta  relaaione.  (Vedi 
voi.  Documenti , pag.  497.) 

pbbsidbrtb.  Queste  relation!  saranno  stampale  e di- 
stribuite. 


incvaniONB  dkl  pbmbtto  db  lb««b  pubi  ab.ik- 
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MBB  DBA  ORBITO  PVBBLICO. 


pmbabdintk  L'ordine  del  giorno  reca  la  discussione 
sul  progetto  di  legge  per  l'emissione  ed  alienatone  di  una 
nuova  rendita  di  sei  milioni  di  lire.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  695.) 

Il  signor  ministro  accetta  il  progetto  della  Commissione! 
nisba,  ministro  dette  finanze.  Il  Ministero  accetta  il  pro- 
getto della  Commiasione,  riservandosi  a suo  tempo  di  discu-  | 
lere  sulla  questione  dei  buoni  del  tesoro. 


fmkmidkntk.  Allora  il  testodel  progetto  rimarrà  quello 
della  Commissione.  Esso  è cosi  concepito: 

• Art.  i . È fatta  al  Governo  la  facoltà  di  aumentare  di  sei 
milioni  di  lire  l'emissione  della  rendita  redimibile  5 per  cento 
di  creaaione  del  19  e 16  giugno  1849,  e di  operarne  l'alie- 
nazione ad  epoche  e condizioni  convenienti  all'interesse  dello 
Stato,  colla  decorrenti  dal  primo  luglio  prossimo  venturo. 

« Art.  9.  Per  l'emissione  ed  eslinsione  di  questa  rendita 
sono  applicabili  le  dispoaiaioni  di  qnella  del  19  e 16  giu- 
gno 1849. 

• Art.  X.  Ultimata  l'operazione,  il  ministro  delle  finirne 
ne  renderà  conto  al  Parlamento.  » 

La  discusaione  è aperta  sul  complesso  della  legge;  la  pa- 
rola é al  deputato  Molla  di  Lisio. 

■OFFA  DI  u»io.  Signori!  Venata  è il  giorno  di  asse- 
stare i conti;  e perciò  il  Ministero  a noi  si  appresenta  con 
un  progetto  di  legge  per  un  nuovo  indispensabile  imprestito. 
Chiede  il  signor  ministro  delle  finanze  la  facoltà  di  emettere 
cedole  pel  valore  di  sei  milioni  di  rendila.  Inoltre  egli  chiedo 
di  poter  emettere  le  suddette  cedole  a quelle  epoche  ed  a 
quelle  condizioni  che  a lui  parranno  più  convenienti  neU’in- 
teresse  dello  Stalo.  Dovranno,  o signori,  queste  due  propo- 
ste essere  dalia  Camera  favorevolmente  accolte?  Io  credo  di 
sì:  e perchè  incontestabili  sono  e noli  all'universale  i biso- 
gni del  tesoro  ; e perchè  merita  il  signor  ministro  delle  fi- 
nanze la  piena  fiducia  di  tutti  noi. 

Nessuno  certamente  sarà  mai  che  riconoscere  non  voglia 
nell'attuale  ministro  delle  finanze  una  somma  probità,  e che 
io  lui  non  rinvenga  pure  una  particolare  avvedutezza  e peri- 
zia non  comune  in  queste  materie  che  tratto  hanno  ai  fondi 
pubblici  ed  ai  pubblici  imprestiti.  Cosicché  le  spiegazioni 
date  dai  signor  ministro  alla  Commissione,  e dal  relatore  di 
essa  alla  Camera  riferite,  non  hanno  servito  che  a compro- 
vare quello  di  cui  già  eravamo  persuasi  prima,  vale  a dire, 
che  stringenti  sono  i bisogni  del  tesoro,  e che  soddisfacenti 
sarebbero  i conti  resi  dal  signor  ministro  delle  finanze  per 
gli  imprestiti  già  da  lui  operali. 

Ma,  signori,  non  basta  il  contrattare  imprestili  con  più  o 
meno  facilità,  fortuna  ed  accorgimento  ; fa  d'uopo,  io  pari 
tempo,  rinvenire  il  modo  di  soddisfare  agl'interessi  che  que- 
sti nostri  debiti  richiedono,  vale  a dire,  che  indispensabile 
cosa  sarà  il  pensare  a voler  efficacemente  ebe  le  nostre  en- 
trate siano  poste  a livello  colle  nostre  spese,  e più  partico- 
larmente le  nostre  spese  a livello  colle  nostre  probabili  en- 
trate. Cosi  potremo  far  onore  ai  nostri  impegni,  e mantenere 
sempre  intatta  quella  bnona  fama  di  noi  che  il  nostro  Go- 
verno ha  per  lo  addietro  saputo  sempre  mantenere. 

Signori,  ad  ogni  epoca  politica  evvi  per  un  paese  una  pe- 
culiare, necessaria  condizione  di  esistenza,  e guai  a quel 
popolo  che,  o non  sa,  o non  vuole  vedere  la  peculiare  condi- 
zione, la  condizione  sfate  qua  non  dell'esistenza  sua  : guai  a 
luì,  lo  ripeto,  se  in  simili  circostanze  egli  non  saprà  sapien- 
temente ed  energicamente  operare.  Fra  non  molto  questo 
popolo  sarà  ridotto  all'estrema  sua  rovina. 

Tempo  già  fa,  nel  1848,  in  cui  la  guerra  divenne  per  noi 
quistione  tale  da  dovere  necessariamente  tutte  le  altre  pa- 
droneggiare ; per  ciò,  in  quel  tempo,  soldati  e milioni,  quanti 
più  se  ne  vollero,  furooo  a buon  diritto  da  noi  votati.  Ma 
usammo  noi  sapientemente  ed  energicamente  di  quei  tanti 
mezzi  che  questo  buon  popolo  mise  a disposizione  della  santa 
causa?  Qualunque  sia  per  essere  su  questo  punto  la  sen- 
tenza, non  ò men  vero  che  ora,  nel  1850,  la  condizione  vitale 
pel  nostro  paese,  l'essere  od  il  non  essere  per  noi  sta  Bel- 
l'assestamento delle  nostre  finanze,  e per  conseguenza  nel- 
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risoluta  necessità  di  radicali  inesorabili  riforme  celle  spese 
deilo  Sialo.  Dalla  relazione  a noi  distribuii*,  sol  progetto  di 
legge  che  si  sla  ora  discutendo,  risulla  chiaramente  che  il 
•ermi»  annuo  del  nostro  debito  richiedeva  nel  1817  lire 
8,638,869;  mentre  questo  medesimo  servizio  necessiterà,  in 
sul  finire  del  1831,  l'annua  somma  di  51,335,513  lire,  com- 
presi però  5,733,315  lire  per  l'estinzione  annua  del  capitale. 

Inoltre  in  sul  finire  del  medesimo  1851  avremo  un  deficit 
probabile  di  18  milioni  e mezzo  sulle  spese  dell’annata. 

Come  ognun  vede,  è ornai  tempo  di  energiche  misure,  se 
noi  al  male  vogliamo  riparare;  giacché  se  non  pericolosa  e 
disperata,  grave  è almeno  la  situazione  in  coi  d troviamo. 

Il  paese,  non  v‘è  dubbio,  può  sopportare  questi  ed  altri 
pesi  ancora,  quando  che  si  sappia,  ed  energicamente  si  voglia 
sottomettere  ai  tributo  tutte  quelle  ricchezze,  tutti  quei  pro- 
dotti che,  sino  ad  ora,  poco  o nulla  hanno  pagato  al  pubblico 
erario. 

Molte,  di  certo,  saranno  le  difficoltà  che  incontrare  si 
dovranno,  per  poter  ciò  effettuare,  perchè  coloro  che  sino  ad 
ora  non  furono  sottomessi  a tribolo,  faranno  ogni  sforzo  per 
continuare  nel  privilegio  dì  cui  godoao,  e non  mancheranno 
di  fare  particolarmente  valere  l’imperfezione  probabile  di 
quei  modi  che,  per  sottometterli  al  tributo,  saranno  dal  Go- 
verno proposti.  E così  procureranno  di  andare  bel  bello  pro- 
crastinando, onde  allontanare  per  quanto  si  potrà  quel  mo- 
mento fatale  In  cui  le  dovute  imposte  dovranno  da  essi 
pure  essere  pagate. 

Ma  in  un  colle  nuove  imposte  sarà  pure  necessario  adot- 
tare importanti  e radicali  riforme.  So  però  ebe  importanti  e 
radicali  riforme  non  si  ponno  improvvisare,  e perciò  al  Go- 
verno noi  non  chiederemo  un  troppo  repentino  miracolo.  Ma 
quello  che  la  Camera  chiede  e vuole  (e  credo  non  andar  er- 
rato così  parlando)  si  è che  nel  prussimo  bilancio  del  1851 
siano  te  economie  più  efficaci  che  non  nel  bilancio  dell’anno 
corrente  ; ebe  queste  economìe  maggiori  siano  ancora  sul 
bilancio  del  1851,  e gbe  nell’anno  1853  la  pubblica  ammini- 
strazione sia  finalmente  ridotta  a quello  stato  normale  che  il 
paese  richiede,  e che  vuole  ragione,  onde  coti  possibile  cosa 
diventi  lo  sperare  un  giorno  un  prospero  avvenire. 

A queste  condizioni,  ma  a queste  condizioni  soltanto,  ot- 
terrà il  Ministero  il  futuro  concorso  della  Camera  ; altrimenti 
credo  non  l'otterrà. 

Signori,  nella  prossima  settimana  molti  progetti  dì  legge, 
verranno  ad  essere  o sollecitati  o proposti.  Chi  chiederà  una 
cosa,  chi  un'altra  ne  vorrà.  Ma  voi  signori  ministri  e voi  si- 
gnori deputati  non  date  retta  a nessuno.  Pensate  innanzi 
tutto  che  non  evvi  Governo  costituzionale  senza  un  annuo 
bilancio  in  tempo  opportuno  votato.  Pensate  che  noi,  i quali 
nella  presente  Sessione  votammo  ben  61  leggi,  abbiamo  tut- 
tora i conti  a aaldare  del  18*9,  del  1850  e del  1851  ; e che  se  noi 
vogliamo  finalmente  trovarci  in  uno  stato  normale,  converrà 
nella  prossima  Sessione,  in  un  coi  suenumerati  bilanci,  pure 
discutere  e votare  il  bilancio  del  1851.  Ora  io  chiederò  al 
Ministero,  alla  Camera,  ed  anche  al  pubblico  fuori  di  questa 
Camera,  se  in  simili  condizioni  di  cose  siavi  tempo  per  gl’in- 
tempeslivi  progetti,  per  le  inutili  discussioni. 

Procuri  adunque  il  Ministero  che  nella  prossima  Sessione 
quello  non  aceada  ebe  in  questo  è accaduto,  in  cui  cioè  esso 
ci  ha  presentalo  dopo  quello  che  avrebbe  dovuto  esserci 
presentato  prima  : dimodoché  noi  abbiamo  discusso  io  maggio 
e in  giugno  quello  che  io  gennaio  e febbraio  avrebbe  dovuto 
essere  da  noi  trattato.  Intanto  evvi  nn  annuo  deficit  di  circa 
30  milioni  di  lire,  al  quale  sino  ad  ora  non  abbiano,  con  ap- 
posite leggi  potuto  provvedere  quasi  io  neasuo  modo. 
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All’aprire  della  prossima  Sessione  sia  adunque  cura  del 
signor  ministro  delle  finanze,  in  particolare,  di  subito  pre- 
sentarci il  bilancio  del  1851,  poi  quello  del  1851,  in  un  con 
tutte  quelle  leggi  di  finanze  che  saranno  necessarie,  affinché 
le  entrate  vengano  a pareggiare  le  spese.  E cura  sta  altresì 
di  tutti  gli  altri  ministri  di  venire  in  Parlamento  col  corredo 
di  tutte  quelle  riforme  nelle  spese,  che  le  circostanze  nostre 
richiedono  assolutamente. 

Signori,  egli  è evidente  che  con  prospere  finanze,  ogni 
cosa  potrà  col  tempo  essere  da  noi  ridotta  a perfezione  ; men- 
tre tutto  volgerà  a rovina  se  già  sin  d’ora  energicamente  non 
poniamo  riparo  ai  mali  nostri. 

Intanto,  signori  ministri,  voi  chiedete  un  favorevole  volo 
per  l'impresto  presentatoci  di  sei  milioni  di  rendita.  Le  cir- 
costanze sono  tali  che  nessuno  di  noi,  in  qualunque  lato 
sieda  di  questa  Camera,  vorrà,  credo,  negarvi  quello  che 
ognuno  scorge  essere  assolutamente  indispensabile  per  con- 
durre a salvamento  la  cosa  pubblica. 

Noi  lutti  dobbiamo  e vogliamo  fare  onore  ai  nostri  nazio- 
nali impegni,  e puerilità  sarebbe  od  il  non  volere  riconoscere 
la  necessità  dell'iroprestilo  di  cui  si  ragiona,  od  il  non  volere 
accordare  al  signor  ministro  delle  finirne  quella  libertà  di 
atione  da  lui  richiesta,  ed  a lui  necessaria,  onde  essere  in 
grado  di  poter  approfittare  di  quelle  favorevoli  circostanze 
ebe  potranno  affacciarsi. 

Lodevole  dìvisameolo  sarà  pore,  almeno  a parer  mio,  il 
concedere  al  signor  ministro  delle  finanze  la  piena  facoltà  di 
creare,  secondo  il  bisogno,  buoni  de I tesoro  frullanti  inte- 
ressi, purché  nou  oltrepassino  il  valore  in  capitale  di  quin- 
dici milioni  di  lire,  ed  alla  condizione  inoltre  che  dal  ministro 
liberamente  emessi  siano  essi  dal  pubblico  pure  liberamente 
accettati. 

Le  ragioni  in  contrario  dalia  relazione  addotte  non  mi 
hanno  punto  smosso  so  questo  proposito,  giacché  il  Go- 
verno allora  trovandosi  in  grado  di  non  essere  dal  tempo  o 
da  altra  necessità  astretto  a condizioni  onerose,  potrà  meglio 
tutelare  gli  interessi  del  tesoro,  non  ricorrendo  ai  capitali 
degli  speculatori  se  non  quando  il  crederà  opportuno. 

Ora  pon-ò  termine  al  mio  ragionare  col  farvi  presente  una 
volta  ancora  ebe  lo  stato  delle  cose  nostre  è serio  assai.  Ma 
fate  animo,  signori  ministri  ; non  è colpa  vostra  se  nuove 
imposte  e radicali  economie  sono  volute  dalla  necessità  dei 
tempi.  Ricordatevi  però  die  esse  soltanto  potranno  condurre 
in  salvo  questo  nostro  ottimo  paese.  Operate  adunque  con 
senno  sì,  ma  in  pari  tempo  con  somma  energia  ; la  Camera 
ed  il  paese  saranno  eoa  voi. 

■•■ti.  Signori,  quando  il  Ministero  chiedeva  ai  due  di 
gennaio  una  vendita  di  quattro  milioni  di  rendita,  io  diceva 
in  allora  che,  non  una  di  quattro,  ma  di  sei  e di  dieci  ne 
avrei  votata,  e ciò  diceva  perchè  e favorevoli  le  circostanze, 
cd  ottimo  per  tutti  i titoli  io  credevo  l’egregio  personaggio 
che  regge  le  nostre  finanze.  Le  circostanze  sono  ancora  (e 
stesse  ; chi  regge  il  Ministero  delle  finanze  è U medesimo  per- 
sonaggio, ed  io  lo  dico  francamente,  ho  nessun  motivo  per 
ritirare  la  mia  fiducia  a quel  ministro  che  col  credito  del- 
l'abile ed  onorato  banchiere  iniziava  il  credito  del  nostro 
paese.  Ma  alcuni  mesi  d'allori  in  poi  sono  trascorsi  ; io  iu  al- 
lora era  predominalo  dal  solo  pensiero  del  bisogno  dell’era- 
rio e dall’idea  di  mettere  il  Ministero  in  islalo  di  pensare  a 
quei  miglioramenti  di  cui  abbiamo  urgente  bisogno,  ed  a 
quelle  riforme  che  l'impianto  del  sistema  costituzionale  vuole 
nel  paese;  io  quindi  non  saprei,  le  circostanze  rimanendo  le 
stesse  per  rapporto  alle  finanze,  rifiutare  questa  nuova  ren- 
dita al  Ministero,  ma  d’altra  parte  io  non  vorrei  che  questo 
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foto  fosse  interpretato  come  un'approvazione  esplicita  della 
condotta  del  Ministero 

Signori,  se  io  posso  lodare,  se  credo  degna  di  maggior  en- 
comio la  condotta  del  ministro  delle  finanze  che  con  prudente 
e savio  uso  del  credito  e con  successive  emissioni  di  rendite 
provvide  a riempiere  il  vuoto  che  avvenimenti  passati  pro- 
dussero nel  nostro  erario,  spiacemi  di  non  poterlo  egualmente 
lodare  perché  abbia  saputo  accompagnarle  con  eguali  riforme 
alle  nostre  dogane,  suceeltibili  di  un  maggior  provento  al 
tesoro,  nello  stesso  tempo  che  avrebbero  e accresciuto  il  no- 
stro commercio,  e favoriti  gl’interessi  dei  consumatori. 

Spiacemi  anche  che  il  signor  ministro  delle  finanze  non 
abbia  insistito  piu  energicamente  presso  i suoi  colleghi  per 
ottenere  quelle  riforme  radicali  che  la  semplicità,  del  Governo 
la  piò  pronta  azione  del  medesimo,  ed  il  nuovo  sistema  di  li- 
bertà in  cui  siamo  esigevano. 

Per  verità  questa  colpa  sembrerebbe  pesare  particolar- 
mente a ciascun  ministro,  ma  io  la  credo  sotto  certo  rapporto 
particolarmente  imputabile  al  ministro  delle  finanze,  perchè 
nella  situazione  in  cui  ci  troviamo  attualmente  in  riguardo 
il  ministro  di  finanze  come  il  primo  ministro  dello  Stato, 
come  quello  da  cui  debbono  prendere  norma  ed  iniziativa 
tutti  gli  altri  ministri  ; siccome  da  quello  quando  dalla  guerra 
doveva  partire  la  spinta  direttrice  e l’idea  agli  altri  ministri 
prima  che  il  Gabinetto  avesse,  a torto  o a ragione,  proclamata 
Impossibile  la  guerra. 

10  porlo  opinione  che,  ove  il  signor  ministro  di  finanze 
elevatosi  all'altezza  della  sua  missione,  avesse  con  un  occhio 
sintetico  e generale  abbracciate  tutte  le  risorse  che  si  pos- 
sono  tirare  da  ragionevoli  riforme  fatte  al  nostro  sistema  di 
economia  illogico  ed  irrazionale,  sistema  funesto  al  tesoro  e 
al  benessere  del  paese,  come  i risparmi  che  ci  offrirebbe  una 
amministrazione  più  semplice,  quale  si  addice  al  nostro  paese 
in  un  sistema  di  vera  libertà,  porto  opinione,  dico,  che  il  si- 
gnor ministro  alla  gloria  di  avere  con  intelligente  oso  del 
credilo  riparalo  ai  bisogni  dell’erario,  avrebbe  aggiunto  an- 
che quella  di  aver  provvisto  agli  Interessi  ed  ammortizzazioni 
successive  srnza  aumentare  le  attuali  imposte. 

Una  crudele  esperienza,  signori,  in  questi  due  anni  ci  deve 
aver  rnnvinli  con  quanto  poro  profitto  noi  abbiamo  impiegati 
53  milioni  all'anno;  e cosi  dal  18tà  a questa  parte,  l'ingente 
somma  di  1200  milioni  per  un  sistema  militare  servilmente 
copialo  dalle  estere  potenze,  contrario  alla  nostra  storia, 
sproporzionato  ai  mezzi  del  nostro  erario,  insufficiente  alla 
nostra  posizione  ed  ai  nostri  futuri  destini. 

11  paese  invoca  una  nuova  organizzazione  generale  delle 
forze  nazionali,  un  sistema  meno  gravoso  alla  popolazione,  di 
minor  costo  per  l’erario,  e che  possa  render  possibile  ad  un 
tempo  un  maggiore  sviluppo  dì  forre,  qoendo  le  circostanze 
lo  richiedessero;  siffatto  sistema  non  è nuovo  pel  nostro  Go- 
verno, è conforme  alla  noslra  storia,  è possibile  cd  è quello 
che  si  deve  applicare  sema  aggiungere  altre  parole  a tal  pro- 
posito, perchè  qui  non  sarebbe  il  caso;  dirò  solo  che  la  Sviz- 
zera con  un  bilancio  di  G milioni,  nulladimeno  in  circostanze 
meno  solenni  delle  nostre  ha  potuto  disporre  di  500,000  uo- 
mini, mentre  noi  non  abbiamo  potuto  mettere  in  linea  più 
dì  60,000  uomini,  nè  sotto  l’armi  contarne  più  di  130,000. 

Prima  della  costituzione,  o signori,  la  sapienza  del  re 
Carlo  Alberto,  che  voleva  innalzar  l'edilizio  delle  libertà  po- 
litiche sulle  nostre  antiche  libertà  comunali,  prima  di  darci 
lo  Statuto,  aveva  colle  sue  immortali  riforme  restituita  la 
vita  alla  provincia  cd  al  comune.  A noi  queste  libertà  sono 
sacre  quanto  lo  politiche,  e s’ingannerebbe  a gran  partito 
chi  credesse  che  il  scono  italiano  rinunci  a queste  libertà  co- 
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munali  per  una  commedia  rappresentativa  venutaci  d'olire- 
monte,  chè  tale  io  credo  la  libertà  politica  senza  le  muni- 
cipali. 

Signori,  noi  italiani,  figli  degeneri  per  colpa  di  altri,  ma 
però  sempre  i più  degni  eredi  di  quel  popolo  che  organizzar* 
il  più  vasto  impero  e il  più  longevo,  giacche  i suoi  prmcipil 
regolano  tuttora  le  olà  presenti,  e ordiva  l’unità  nazionale 
più  forte  che  siasi  conosciuta,  rispettando  tu  libertà  munici- 
pali, sappiamo  come  con  queste  si  accordi  l’unità  dell'impero, 
c che  base  della  vera  libertà  italiana  si  è la  libertà  del 
comune. 

Il  paese  invoca  invano  dal  signor  ministro  degli  interni  le 
rispettive  leggi  organiche  che  segnino  i diritti  e le  dipen- 
denze di  questa  vita  del  comune  c della  provincia.  E aspetta 
quel  leale,  operoso,  prudente,  ma  elGcace  aiuto  clic  deve  un 
Governo  sinceramente  liberale  alle  inesperte  e nuove  esi- 
stenze in  tempi  di  transizione. 

Se  ciò  si  facesse,  se  si  effettuasse  questa  nuova  organizza- 
zione, immenso  benefizio  se  ne  otterrebbe,  e dopo  poco 
tempo  ne  ridonderebbero  grandissime  economie,  maggiore 
semplicità,  c quindi  più  efficace  azione  del  Governo. 

Il  Governo  fa  bene  a ricorrere  al  credito  per  riparare  al 
vncto  dell'erario  e procurarsi  maggiori  capitali  di  cui  abbi- 
sogna per  attivare  nuove  risorse  con  utili  operazioni.  Questo 
sistema  è il  mio,  ma  onde  poi  provvedere  agli  interessi  cd 
estinzione  del  debito,  anzi  che  ricorrere  a nuove  imposte 
o aumentare  leesistenti,  desidererei  altrettante  economie  sul 
bilancio,  ciò  che  io  credo  possibilissimo  con  savie,  uu  ener- 
giche riforme. 

Perchè  mai  il  Ministero  che  oraci  chiama  credili,  ora  ci  pre- 
senta nuove  leggi  per  nuove  imposte,  non  ci  presenta  contem- 
poraneamente i suoi  progetti  per  queste  nuove  riforme?  Diceva 
l’onorevole  mio  amico  il  conte  Lisio  che  noi  esigeremmo  un 
troppo  grande  miracolo  dal  Ministero  ove  si  pretendesse  che 
queste  riforme  si  effettuassero  immediatamente,  ec.ò  è vero, 
ma  noi  non  chiediamo  già  l'immediata  attuazione;  ciò  che 
noi  chiediamo  al  Ministero  si  è che  ci  dica  le  sue  idee,  che 
proponga  e inizii  il  suo  sistema.  Ma  pur  troppo  da  15  meri 
che  questo  Ministero  governa  noi  ci  vediamo  condotti  alla 
cieca  senza  sapere  nè  dove,  nè  per  quale  via.  Noi  udiamo 
ben*l  continue  promesse  di  riforme,  ci  dicono  che  stanno 
elaborandole,  ma  il  suo  pensiero  è per  noi  un  segreto,  uè  lo 
so  se  sarò  seco  lui  d'accordo  sulla  natura,  sull'indole,  sulla 
qualità  e quantità  delle  riforme. 

E voi  ci  chiamale  continuamente  denaro;  ma  questo  Jenaro, 
o signori  ministri,  è desso  per  coprire  la  vostra  risponsabi- 
lità  intanto  che  esiste  il  sistema  costituzionale  ? Volete  voi 
con  questo  riparare  ai  mali  del  Goveroo,  servendovi  della 
mano  di  quegli  uomini  che  il  popolo  ha  spedito  qui  a questo 
Parlamento  per  osservare  la  vostra  condotta  ? Volete  voi 
rendere  noi  risponsabili  del  denaro  consumalo  e delia  non  mai 
attivata  libertà  nel  paese  I Siamo  leali  da  tutte  le  parli,  si- 
gnori, c quanto  a me,  credo  che  il  Ministero  sarà  convinto 
che  non  v'è  forse  alcuno  in  questo  Parlamento  che  indivi- 
dualmente apprezzi  gli  uomini  che  siedono  in  quel  banco  più 
di  quaqto  io  li  apprezzo, ma  in  un  uomo  che  sia  stato  mistifi- 
cato per  i due  terzi  della  sua  vita,  o signori,  è compatibile  la 
diffidenza,  lo  non  posso  più  credere  alle  promesse  degli  uo- 
mini quando  questi  possono  parlare  coi  fatti.  1 ministri  che 
da  quindici  mesi  seggono  su  quel  banco  avrebbero  potuto 
imporre  il  silenzio  coi  fatti,  avrebbero  potuto  iniziare  il  nuovo 
sistema,  se  non  compirlo  ; lasciarci  almeno  travedere  dove 
volevano  andare,  cd  allora,  oh  allora  non  esisterebbe  più 
forfteopposizionciQqueslaCamera.il  Ministero  ha  sciolto 
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una  Camera  precisamente  perchè  si  rede>  a incagliato  dall’op- 
posizione, in  allora  maggioranza,  e forse  aveva  ragione,  onde 
procurarsi  una  maggioranza  sua  propria  , ma  adesso  che  non 
avete  più  nessun  incaglio,  che  avete  fatto,  o ministri,  in  18 
mesi  dacché  siete  al  potere?  E in  cinque  mesi  che  disponete 
della  maggioranza  del  Parlamento,  voi  che  avreste  potuto  fare 
tanto  di  bene  da  farvi  perdonare  la  eccessiva  influenza  di  che 
usaste  per  procurartela  ? Ogni  quindici  giorni,  ogni  venti 
giorni  o leggi  d'imposte  o d'impresliti.  Dirò  quello  che  di- 
ceva il  mio  amico  BrolTerio  : cime  ci  presenteremo  ai  nostri 
elettori  quando  andremo  a casa  ? Abbiamo  creduto,  diremo  ; 
ma  signori,  siamo  noi  in  quella  posizione,  possiamo  dire  al 
paese,  veramente  vi  abbiamo  assicurata  la  costituzione,  vi 
abbiamo  veramente  organizzato  il  sistema  liberale  nel  paese 
coordinandovi,  o riformando  le  vecchie  istituzioni,  e per 
questo  ci  voleva  danaro,  ma  voi,  mediante  la  libèrti  di  cui 
siete  assicurati,  voi  potrete  riparare  al  vuoto  dio  abbiamo 
fallo  nelle  vostre  borse.  No,  o signori,  è tutto  incerto,  tulio 
è affidato  ; io  ci  credo  perchè  è affidato  alla  lealtà  di  dii  non 
manca  ; ma  dovere  del  Ministero  era  di  radicarla  questa  li- 
berti nella  nostra  istituzione,  di  assicurarne  la  dorata,  di 
renderne  impossibile  la  rovina  con  ordini  nuovi. 

Ciò  posto,  io  dichiaro  francamente  al  Ministero  che  nel 
bivio  terribile  o d’inceppare  il  Governo,  o di  rendermi  col- 
pevole presso  il  paese  d'aver  approvalo  una  politica  che  non 
è la  mia,  che  non  è rassicurante,  io  mi  ridurrò  a votare 
quella  somma  unica  e pura  che  dalla  discussione  mi  risulleri 
necessaria  sino  all’apertura  della  nuova  Sessione  : e dichiaro 
■in  d'ora  che  ove  il  Ministero  non  dica  francamente  come  e 
quali  riforme  intenda  di  proporre  perla  nuova  Sessione,  che 
ove  egli  non  ci  prometta  di  stampare  le  leggi  anticipatamente 
perchè  la  stampa  possa  anticipatamente  discuterle  oode  il- 
luminare il  pubblico,  e il  pubblico  possa  formarsi  un'opi- 
nione, io,  ritornando  alia  Camera,  mi  troverà  contante  nei 
banchi  deiroppoaizione,  quando,  diversamente  operandoci 
troverà  il  suo  più  fedele  amico.  (Bravo  I a sfntslru) 

rRBMDBKTB-  Il  deputato  Fagnani  ha  la  parola. 

rA«NAtti.  Il  mio  parere  é che  il  Ministero  sia  posto 
dilla  Camera  nella  maggiore  possibile  libertà  di  azione. 

Ferò un  obbligo  che  incombe,  secondo  me,  al  Ministero 
non  meno  che  alla  Camera,  è che  dalla  discussione  di  questa 
legge  ne  abbia  da  emergere  la  comune  persuasione  che  alla 
■alute  del  paese  fan  bisogno  due  leggi  principalmente.  Una 
che  ci  dia  no  sistema  d'imposizioni  che,  restando  nei  limiti 
della  giustizia,  valga  completamente  a procacciare  al  tesoro 
dello  Stato  quella  somma  d'entrata  di  cui  lo  Stalo  abbisogna. 
Quel  sistema,  in  una  parola,  che  sia  una  sorgente  sicura  ed 
immancabile  di  quella  quantità  di  contributo  che  può  essere 
necessaria  a rispondere  alle  esigente  Unto  ordinarie  che 
straordinarie  dello  Stato.  L'altra  che  riduca  la  spesa  dello 
SUto  a quella  economica  e giusta  misura  che  renda  necessa- 
rio il  minore  possibile  aggravio  dei  contribuenti. 

Quanto  al  sistema  fondamentale  delle  imposizioni  più  ci 
faccio  riflessioni  e più  mi  convinco  che  ornano  sia  migliore 
di  quello  di  una  imposta  unico  su  lutti  quanti  l valori  si 
produttori  eòe  fmprorfuftfoi  eòe  si  trovino  nello  Sialo. 

Sono  grandi  i vantaggi  di  questo  sistema  E non  è difficile 
di  costituire  i registri  censuari  di  lutti  questi  valori. 

Sono  grandi,  dico,  i vantaggi  di  qupsto  sistema  ; e dif- 
illi le  imposizioni  comesi  trovano  ordinate  attualmente  noo 
tono  nè  punto  ni  poco  sUbilite  su  una  slessa  e costante  ra- 
gione. Ove  si  rappresentassero  queste  Imposizioni  attuali  su  di 
un  quadro  sinottico,  vedremmo,  per  esempio,  pareggiare  le 
uoe  ilio  per  cento  della  rendila,  altre  il  i8,  altre  il  10,  altre 
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il  8,  altre  meno,  e vedremmo  beu  anche  più  altre  proprietà 
essere  onninamente  immuni  d'imposizione. 

Regolale  di  tal  manica  le  imposizioni  non  sono  sorgente 
bastevole  a produrre  quella  somma  d'entrata  di  che  lo  Stato 
abbisogna.  Or  bene,  non  è egli  vero  ebe  il  mezzo,  anzi  il  di- 
ritto che  rimane  al  Governo  per  rialzare  l'entrata  a quella 
somma  che  si  voglia  raggiungere  è quello  di  pareggiare  it 
carico  delle  imposizioni  elevandole  tulle  ad  una  uguale  mi- 
sura t Voi  vedete  bene,  o signori,  che  se  tutte  le  categorie 
delle  possidenze,  che  ora  sono  così  inegualmente  caricale  di 
imposte,  le  aggravate  tutte  ad  una  eguale  misura  compren- 
dendovi anche  quelle  possidenze  che  si  vogliono  tenere  impro- 
duttive, si  verrà  probabilmente  a costituire  (senza  uscire  dal 
limite  massimo  di  cui  si  trovano  al  dì  d’oggi  caricale  alcune 
di  esse)  una  tal  somma  che  supererà  probabilmente  l'am- 
montare della  entrata  di  che  abbiamo,  alla  condizione  attuale 
delle  cose,  annualmente  bisogno.  Potrete  probabilmente  per 
tal  guisa  dispensarvi  dal  raggiungere  il  limite  massimo.  Invece 
di  caricare,  per  esempio,  lotte  e singole  le  possidenze  di  una 
imposta  equivalente  al  SO  per  cento  della  rendita  netta,  potrà 
forse  bastare  il  18,  il  18,  «anche  meuo. 

Che  ne  avverrà  ? Che  il  nuovo  sistema  delle  imposte  che 
avrete  adottatu  equivarrà  precisamele  ad  una  vera  dimi- 
nuzione d'imposta.  Questa,  o signori,  come  vedete,  è una 
considerazione  perentoria. 

Ma  non  basta  ; fate  ancora  un'altra  cosa,  fate  che  l'impo- 
sizione non  sia  basata  sulla  rendita,  fale  che  la  base  fonda- 
mentale  sia  il  valor  capitale  della  possidenza,  e non  la  ren- 
dila. Ve  ne  deriverà  un  gran  bene. 

Se  voi  imponete  la  rendita,  è chiaro  che  colui  che  più  fa 
rendere  le  sue  possidenze  più  è caricato  d'imposizione.  Questo, 
come  vedete,  è un  castigare  l'industria,  è un  castigare  la 
rendita. 

Di  più,  se  voi  ponete  per  base  la  rendila,  siete  per  logica 
conseguenza  trascinati  a non  ammettere  imposizione  sulle 
possidenze  improduttive.  Il  mobiliare,  i cavalli,  le  carrozze, 
i parchi,  i giardini,  le  villeggiature,  ecc.,  siete  obbligati  ad 
escluderli.  0 dovete  fare  una  classificazione  anormale,  estra- 
nea alla  sistemazione  generale,  quanto  meno  arbitraria. 

Se  voi  invece  imponete  i valori,  a dir  così,  originari!  della 
ricchezza,  primo  non  aggravale  il  talento,  secondo  voi  col- 
pite tanto  raeoo  quel  possidente  che  più  abbia  saputo  far 
fruttare  il  suo  possedimento.  Voi  lasciate  per  tal  gni&a  la 
maggiore  libertà  all'industria  di  cavare  profitto  dai  bcui  e 
dai  possedimenti  che  si  hanno,  senza  inenom  .mente  temere 
quei  danni  a coi  accennava  giorni  sono  il  signor  ministro  dei 
lavori  pubblici,  che  si  risolvono  nell'interesse  dei  possidenti  a 
diminuire  volontariamente  le  fonti  della  produzione  dei  pro- 
pri fondi.  In  una  parola,  l'imposizione  coi  sistema  che  si  ac- 
cenna si  trasmuta  in  un  premio  a tulli  coloro  che  più  sap- 
piano far  fruttare  le  proprie  possidenze. 

E voi  ben  vedete,  o signori,  che  quella  è istituzione  meri- 
tevole del  plauso  di  tulli,  la  quale  mentre  risponde  per  una 
parte  (auto  bene  e con  (anta  giustizia  alle  esigenze  generali 
dello  Stalo,  per  altra  parte  altrettanto  bene  risponde  al  van- 
taggio dei  privali  cittadini.  Questa  mi  par  veramente,  o 
signori,  la  pruva  e la  controprova  della  soluzione  del  pro- 
blema. 

Ma,  direte,  rimarrà  quanto  meno  la  difficoltà  di  costi- 
tuire i registri  censuari  di  questi  valori  delle  possidenze 
di  tutti. 

Ma  basterà  di  riflettere,  o signori,  ebe  il  Ministero  ha  già 
dato  prova  di  non  credere  a questa  difficoltà.  Se  passava  la 
legge  delle  successioni,  era  su  di  essa  in  distinti  articoli  trac* 
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ciato  II  procedimento  da  tenere  per  avere  una  piena  e com- 
pleta estimazione  di  qualunque  genere  di  possidenza.  Quel 
progetto,  come  sapete,  era  già  stato  accettato  dal  Ministero. 

Tutte  le  possidente  dello  Stato  dovevano  un  di  o l’altro 
passare  sotto  la  trafila  di  quella  valulaxione.  Il  problema  per 
questa  parte,  agli  ocelli  e della  Commissione  e del  Ministero, 
era  già  sciolto. 

Si  dirà  che  a compiersi,  per  ragione  delle  successioni,  le 
valutazioni  di  tutte  le  possidente  delio  Stato,  ci  vuole  un 
periodo  di  15  o SO  anni.  Ma  vi  è da  rispondere  che  un  insi- 
nuatore solo  per  ugni  mandamento  è personale  bastevole  a 
tutta  l'operazione  pel  mandamento,  è dunque  la  difficoltà 
ridotta  a semplice  quislione  di  personale.  Interessate  in  ogni 
comunità  il  Consiglio  delegato, autorizzatelo  a nominare  degli 
appositi  giuri  ; non  ci  vorrà  molto  studio,  io  credo,  a risol- 
vere anche  quella  questione  dei  personale  con  pieno  effetto 
di  riuscita  e con  bastevole  economia  a un  tempo  stesso. 

Preparato  che  sia  per  tal  modo  in  ciascuna  comunità  un 
registro  delle  possidenze  di  tutti,  applicatevi  per  prova  una 
imposizione  (per  esempio  di  mille  lire)  ripartendola  rispetti- 
vamente su  tutti  in  proporzione.  Non  dubitate,  la  quota  ri- 
spettivamente spettante  svelerà  in  un  momento  agli  occhi 
dell'un  l'altro  dei  contribuenti  la  giustezza  o l'inesattezza  delle 
valutazioni,  ed  avrete  per  tal  guisa  un  controllo  cosi  parlante 
ebe  non  sarà  possibile  ebe  sfuggano  agli  elementi  da  ottenere 
in  pochi  mesi  una  eatastaxione  delle  possidenze,  quanto  inai 
sia  possibile  diligente  ed  esatta. 

Verrà  il  giorno  in  cui  i cittadini  dovranno  sentire  gli  ag- 
gravi delle  sventure  che  ci  sono  toccate  (che  fino  ad  ora,  e 
fino  a che  non  siano  attirate  le  nuove  leggi  di  finanze  non 
furono  c non  saranno  colpiti  dalla  prova  diretta),  verrà,  dico 
questo  giorno,  e se  troveranno  preparalo  il  regolare  sistema 
d’imposizione,  ebe  nel  colpire  tutti  eou  proporzione  e giu- 
stizia produca  allo  Stato  quelle  entrate  di  ebe  si  abbisogni, 
senza  pesare  inegualmente  sopra  nessuno,  ne  avrà  credito  il 
paese,  uc  sarauno  lieti  i cittadini,  e il  Miniatelo  e il  Parla- 
mento avranno  diritto  alla  riconoscenza  delia  nazione,  diche 
ooo  sono  mai  defraudati  i poteri  delta  nazione,  se  raggiun- 
gano l'effetto  ebe  ban  volato  produrre,  e non  siano  useiti  dai 
limili  sempre  abbastanza  ampi  a saperli  conoscere  deU’eqnità 
e della  giustizia. 

E voi  vedete  quindi,  o signori,  quanto  bisognevole  ed 
utile  abbia  ad  essere  allo  Stalo,  e quanto  perciò  debba  essere 
desiderata  cd aspettata  una  legge  sul  sistema  accennato  d'im- 

pulsioni. 

Resta  ora  da  parlare  sulla  legge  che  riduce  le  spese  dello 
Stato  alla  maggiore  possibile  economia. 

Mi  restringerò  a pochi  accennameoti.  L'amico  mio  il  depu- 
tato tosti  si  riferì  alla  Svizzera.  Io  voglio  aggiungere  a questo 
proposito  alcuna  parola.  Li  Svizzera  è la  metà,  poco  meno, 
della  nostra  popolazione.  Il  bilancio  federale  per  l'annata  an- 
tecedente è stato  di  fi  milioni  alt'ineirca.  Quando  le  nostre 
finanze  siano  rimesse  alla  loro  condizione  normale,  il  bilan- 
cio dello  Stato,  per  noi  che  siamo  il  doppio  all'iocirca  delta 
popolazione  della  Sviuera,  dodici  milioni,  mettete  quindici, 
mettete  venti,  dovrebbero  essere  bastevoli  alle  spese  gene- 
rali ili  tutto  tostato.  Sarebbe  una  ben  grande  economia. 

Ma,  direte,  la  Svizzera  ba  il  bilancio  federale  ed  i bilanci 
cantonali.  Lo  Stato  non  s'incarica  ebe  deiraaministrazione 
delle  spese  che  importano  irremissibilmente  d'essere  ammi- 
nistrato in  comune.  Di  quelle  spese  e di  quelle  operazioni 
ebe  unificano,  a dir  cosi,  tutti  gli  interessi  delle  varie  parti 
della  nazione.  1 cantoni  e le  comuni  pensano  a loro  stessi, 
fanno  essi  quelle  opere  e quelle  spese  ebe  più  siano  volute  e 


riconosciute  utili  e proporzionate  rispettivamente  alle  forze 
dell'autonomia  propria  dei  cantoni  e delle  comunità. 

Un  grande  vantaggio  a me  sembra  che  ne  derivi  oltre  all’e- 
conomia del  bilancio  generale  dello  Stato,  ed  è ebe  io  questa 
guisa  Icamministrazioni  ed  i cittadini  rivestiti  rispettivamente 
della  rispensabitità  e della  vigilanza  sugli  interessi  immediati 
delle  toro  comunità  e delle  loro  famiglie  acquistano  coi  la  più 
grande  libertà  d’azione  un  sentimento  cosi  ben  valutato  delle 
proprie  forze,  un'idea  cosi  pratica  della  girulisìa  e dell'utile, 
ebe  non  possono  a meno  di  rendere  gli  uomioi  per  una  parte 
molto  più  dignitosi  e molto  più  morali,  e per  l'altra  aumen- 
tarne grandemente  l'attività,  la  prosperità  e la  ricchezza.  E 
questo  io  vorrei  vedere  studiato  ed  applicato  quanto  sia  pos- 
sibile anche  per  noi. 

Che  se  a vigilare  e a controllare  le  proposte  e le  «pese 
delle  pubbliche  amministrazioni  si  aggiunga  la  pubblicità 
delle  sedute,  si  verrà  a stabilire  praticamente  in  tutti  i citta- 
diui  un  bisogno  indeclinabile  di  battere  mai  sempre  la  via 
delta  verità,  della  giustizia  e dì  volere  il  pubblico  bene  per 
avere  non  dirò  lode,  ma  il  consentimento  del  pubblico.  Co- 
sicché la  vita  tanto  degli  amministratori  che  degli  ammini- 
striti diventerà  una  scuota  pratica  di  franchezza,  o dirò 
meglio  di  lealtà,  di  giustizia,  di  moralità  e di  pnlitica  ; una 
scuola  pratica  per  la  quale  sapremo  anche  noi  finalmente  che 
grandezza  di  bene  sii  per  gli  uomini  di  un  popolo  il  vivere 
di  una  vita  pubblica,  ai  gran  tratti  della  quale,  che  sono 
sempre  generosi  e sublimi,  si  scancellano  le  miserie  ebe  di- 
vidono gli  animi,  e che  son  quelle  che  elaborano  le  (anle 
meschinità  morali  di  che  abbiam  truvata  ingombra  la  terra 
d’Italia  al  primo  raggio  di  luce  ebe  ba  gittato  sovr'essa  la 
libertà. 

Questa  é la  ragione  per  la  quale  io  desidererei  che  il  Mi- 
nistero volesse  far  caso  di  questi  acccnoamenli,  e fecondan- 
doli colta  intelligenza  propria  e coi  dati  pratici  che  possiede, 
ci  preparasse  una  legge  la  quale  ci  ponesse  una  volta  in 
grado  di  dimostrare  luminosamente  al  paese  quanto  sodo 
fondali  sul  vero  1 desideri  e le  aspirazioni  dei  popoli  alle  li- 
bere istituzioni. 

Quindi  io  propongo  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

• La  Camera,  invitando  il  Ministero  a presentare  nella 
prossima  Sessione  nna  legge  che  regoli  le  imposte  sulla  base 
dei  valori  delle  possidenze,  ed  un’altra  sur  una  più  economica 
sistemazione  generale  di  tutte  le  istituzioni  governative,  passa 
alla  discussione  degli  articoli.  • 

Quando  io  ottenga  concludenti  assicurazioni  a questo  in- 
teressante proposito,  io  voto  senza  restrizioni  in  favore  della 
legge. 

rrnsainatiiTB.  li  deputato  Jacqocmoud  Aotonio  ha  la 
parola. 

jzcqvBUdDD  antodio.  Messicurs,  ja  n'ai  que  quel- 
ques  réfiexions  spéciales  à vous  soumeltre  ict,  car  s'il  vous 
en  souvient,  à propos  de  la  question  de  la  loi  du  Umbre,  j'al 
exprimi  ma  pensée  sur  le  point  de  vue  éronomique  et  gou* 
verncmental.  Corame  la  discussion  generale  de  la  présente 
loi  sor  l'émission  de  six  millious  de  reotes  presente  le  mime 
earactère  que  le  débatqui  s’esl  ilevé  sur  Ics  irapòts  récem- 
roeul  discutè*,  et  corame  alorsj’si  formulò  moo  opinion  de 
la  manière  la  plus  esplicite  à l’egard  du  Gouvemement  et  au 
sojet  de  «a  faqoa  de  procèder  en  ma lière  d'amél  iorati ons  et 
d’affaires  nationaies,  je  n’y  reviendrai  pas.  C’est  là  prosver 
assez  qu’il  n’y  a dans  mes  intentions  rien  d'agressif,  ricn  qui 
tenie  l'opposltion  systématique. 

Je  puis  le  dire  : Je  oc  me  sena  animé  d’aurun  sentiment 
d’hostillté  envers  le  Ministére.  Je  oe  volt  pas  tei  de  questioo 
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minislérii-llt*,  je  n’apcr^oia  dans  le  grave  débat  qui  vieni  de 
a'ouvrir  qu'une  queslion  gouvernementale,  el  ménte,  moina 
qoe  cela  : j<»  me  trnuve  lout  simplement  en face  d’une  loi  d’af- 
fclres,  d’un  inlérét  ntalériel,  d’une  question  d’argeol  qui 
tourlic  à la  hourse  du  pajs. 

Jusqu’i  prégni  le  Ministère  aous  a demaodé  dea  fenda, 
(oujours  des  f imi»,  et  il  nc  nona  a pas  proposi  de  réformes, 
pas  d’améliorations  posilivesen  compcnsalion  ; seulemeot  il 
nous  a fail  dea  promesse»,  mais  des  promesse»  très-vagues. 

On  éUiit  lonj'iurs  d'accord  de  faire  des  réformes  ; les 
beati*  programmi**  n'onl  pas  fait  faute;  mais  jamais  on  n’a 
vu  se  produiro  d’engagement  dctcrminés,  ni  arrider  de  pro- 
posilion»  furnielles  de  loisorganiqucs  d’une  application  ira- 
médiale.  Au  point  ou  nous  en  sommes  il  n’y  a plus  rien  de 
trai,  de  ree!  pour  nous,  quc  les  projels  de  lois  soumia  au 
Parlemcnl  ; lout  le  reste  est  un  mirage  , un  pur  effe! 
d’optique. 

En  présencc  de  l'ctat  de  nos  finances,  étal  vraiment  de- 
ploratile que  je  ne  voudrais  pas  voir  cmpirer,  en  face  de 
notre  crédit  public  constitulionncl,  que  je  ne  voudrais  pas 
voir  péricliler  à son  début,  et  quc  je  me  reprocherais,  comrae 
un  cas  de  conscicnce.d’avoir  compromis  par  un  vote  oégatif, 
par  un  bulletta  polilique  hostile  au  llioistére,  je  n'bésile  pas 
i déclarcr  que  je  snis  résolu  à voler  avec  la  majorilé,  et  à 
accordcr  au  Ministère  les  sii  millions  de  rentes  & inserire  au 
tivre  de  la  dette  publique,  tela  qu’il  nous  les  demaode  ; et 
cela  sans  entraves,  saps  condiUons  génantes,  saus  stipula- 
tìons  de  dettane?. 

Il  est  vrai  qu'cn  dìsculant  bien  on  pourrait  démontrer 
que  quatre  millions  soni  sufOsanls  pour  faire  face  aui  Le- 
solo* de  lÉtal  jusqu'à  la  fin  de  décembre  de  la  présente  an- 
née  ; mais  jc  nc  veui  pas  entrer  en  contestatiou  à cet  égard. 

Ma  pensée  est  qu’il  faut,  pour  la  réussite  des  opérations 
financicres,  quc  le  Ministère  ait  pieine liberté  d’aclion,  Inule 
une  ampie  marge  à sa  disposition. 

Si  nous  insislions  àne  lui  accorder  que  le  slrict  nécessaire, 
en  le  circonscrivanl  dans  des  limile»  rigoureuses,  le  Ministèro 
serait  en  droil  de  venir  reproeber  à la  Cbambre  de  lui  avoir 
llé  les  mains,  de  lui  avoir  fait  manquer  Tensemble  de  l'em- 
prunt,  qui  sans  cela  eut  été  pratiqué  à un  taux  favorable 
pour  les  Guance»,  enfio  de  l’avoir  mi»  à la  merci  de  la  spé- 
cnlalion  et  de  l'agiotage. 

La  Chambre  sakt  ce  qu’elle  doit  aux  urgente»  nécessités 
gouvern  ente  n tale*  dans  les  circonstances  critiques  od  se  trou- 
veot  nos  finances  : mais,  a son  tour,  le  Gouvernemcut  doit 
savoir,  à peine  de  manquer  à se»  devoirs,  ce  qu'il  doit  aux 
vceux  de  la  Cbambre  et  à l’attento  de  la  nailon. 

Je  suis  dune  d’avis  pour  mon  compie  (iei,  messieurs,  cha- 
con  parie  pour  son  compie),  je  suis  dona  d’avi»  de  voter  avec 
la  majorilé.  Seulemeot  je  demanderai  au  Miniatóre  quelques 
garantics,  quelques  engagement»  posilifs;  etces  dédarations 
ferme»  et  explici'es,  je  le  déclare  franebement,  je  les  do- 
mande égalcment  à la  uajorité;  car,  je  le  répéte,  je  veux 
voler  ainsi  que  plusieurs  de  mes  amia  de  la  gauche  avec  la 
majorilé.  Cbacun  de  nous,  messieurs,  en  colte  circonslance, 
a besoin  de  se  mettre  en  règie  vis-à-vis  de  se*  élecleurs  con- 
tribuables,  auprès  desquels  II  va  reloorner,  et  doni  il  aura 
à subir  le  jugement  sevère.  Il  peul  y avoir  dillérentes  ma- 
nière* de  se  mettre  en  règie  devanl  ses  élecleurs;  la  mienne, 
je  le  confesse,  est  de  leur  préseoter  des  engagemcnU  positìfs 
du  Ministèro,  et  une  ferme  et  solennello  déclaration  de  la 
majoritc  elle-mème,  desquels  actcssérleux  II  puisse  résulter 
pour  eux  que,  tout  en  portant  une  nouvelle  loi  d'emprunt, 
lout  en  créant  par  conséquent  de  uouyeaux  impila,  le  Minis- 


tero et  la  majorilé,  au  vote  de  laquelle  je  m'Iionoreraia 
aujourd'bui  de  m’assoeier,  soni  tovariablemeul  résulus  à 
opérer  sans  relard  les  réformes  profonde»  et  complète*  que 
commande  impérieuscmeol  notre  siluation  en  détresse. 

Sans  allcr  plus  loto,  et  dans  le  bui  de  formuler  Ics  pensée» 
que  je  viens  d'exposer,  je  propose  un  ordre  du  jour  molivé, 
moyennant  racccplation  duqucl  je  déclare  voler,  aitisi  que 
mes  amia  puliliques,  les  6 millions  de  rentes,  qui  nous  soni 
demandò».  Cet  ordre  du  jour  molivé  est  ainsi  conati  : 

« La  Cbambre,  invitant  le  Ministère  à s’occuper  sérieuse- 
menl  de  réformes  économiques  et  à préseuler  ali  plus  tòt 
possible  un  ensemble  de  lois  orgauiques  ayant  pour  but  de 
sitnplifier  le  dispendieux  sysléme  aduitaislralif  acluel,  passe 
è la  discussion  des  articles  de  la  présente  loi.  • 

Je  vais  faire  lenir  è la  Pré»idence  celte  motion  ainsi  tra- 
duite: 

■ La  Camera,  invitando  il  Ministero  ad  occuparsi  seria* 
mente  di  riforme  economiche  ed  a presentare  al  più  presto 
possibile  un  complesso  di  leggi  organiche  aventi  per  iscopo 
di  semplificare  il  dispendioso  sistema  amministrativo  attuale, 
passa  alla  discussione  degli  articoli  della  presente  legge.» 

Vous  voyei,  messieurs,  que  cet  ordre  du  jour  ne  conlieut 
aucune  idée  d’bostilité  cover»  le  Ministère.  C’cst  seulement 
un  acte  de  salfsfaction  polilique,  dò  è si  jusle  tilre,  que  je 
voudrais,  corame  mandatale,  prése n ter  à mes  élecleurs 
contribuables,  ssit  de  la  pari  du  Minlslère,  soit  de  la  pari  de 
la  majorilé  au  vote  de  laquelle  je  m'associe  pour  celle  loi. 

Jusqu’à  présent  on  a parlò  du  budget  cornine  par  manière 
d'acquit,  et  l’on  a dii  : mais  les  économies  se  fero  ut  dans  le 
budget  de  1851.  Je  dois  faire  observer  à cc  propos  que  la 
formatiou  du  budget  de  1851  est  à celte  heure  lermtace, 
ou  presque  terminée,  et  que  les  réduelions  n’y  soni  pas  con- 
sidérables  ; c’est  a peu  de  ebose  près  la  seconde  éditioo  du 
budget  de  1850. 

Avec  de  semblables  simulacres  d'économie,  avec  de  su- 
perficielles  réduelions,  nous  oe  pourrons  pas  allcr  Lieo  loia, 
nous  perdroni  l'Etat,  ou  nous  serons  obligéa  d'écraser  le  peu- 
| pie  dMmpòts  ; ce  qui  est  un  autre  genrc  de  ruine,  qui  au 
food  revienl  au  n>éme  point.  En  couséquoace,  messieurs,  si 
ì nous  voulons  éviter  la  eatastropbe  imminente,  il  faut  néees- 
| sairement  que  le  Ministère,  sedécidanl  à conserver  le  pays 
plutòt  qu’à  sauver  les  abus,  nous  présente,  sans  dclai,  des 
j lois  organiques,  qui  refondent  le  vieni  iucca  Disine  adminis- 
j Iralif,  car  la  plus  grande  masse  de  nos  dépenses  vieni  de  la 
i mulliplicité  routinière,  qui  coùte  d’autaut  plus  eber  qu’elle 
fait  plus  mal  les  affaire*  du  pjys;  organarne  tyranniquemeut 
centraiisateur,  qui  a accaparé  toute  la  vie  des  exlréuiités  du 
eorps  social,  en  absorbant  l’aclion  de  la  communc  el  de  la 
province,  eu  annulla»!  le  municipe,  en  un  mot. 

Encore  une  fui»,  pour  faire  disparallre  celle  coiuplicalion 
paresseuse  el  inintelligente  des  ressorts  de  la  vieille  macbioe 
idaiioistrative,  il  faut  absolumenl  une  sèrie  de  lois  orgaoi- 
ques,  préparées  avaut  la  discussion  de  ce  budget.  Lorsque  le 
budget  de  1851  nous  sera  présenté,  pourrons- nous,  dites-le- 
moi,  messieurs,  pratiquer  des  coupure*  au  liasard,  (aire  des 
rclrancbements  à l’aventure  1 Non,  messieurs,  cela  est  im- 
possible.  A défaut  d’un  nouveau  mécanisme  constiluliooDel, 
les  anciens  rouages  subsistent  toujours  et  fonctionuent  selon 
le  mode  suraooé. 

Oler,  sans  préparalions,  quelques  pierres,  une  seule  peut- 
élre,  «l'un  édificc  caduc,  c’est  couri r la  cbaoce  de  déierwioer 
sa  chùte  compiile  ; nous  ne  pouvons  abolir  une  admiuistra- 
lion,  sì  vicieuse  qu’elle  seit,  sans  lui  en  substiluer  une  autre 
disposée  & l’avance  ; si  nous  agissions  autremeut,  nous  re- 
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sterions  sana  admioistralion  ; or  il  est  mieux  d’avoir  uoe 
mauralse  adoiioistralion  que  de  n’en  point  avoir  du  tout.  Ce 
dernier  cas  aerai!  le  désordre.  Il  est  donc  urgent  qu’en  ceci 
rioitiative  soli  prise  résolumeol  par  le  Mioistére,  il  importe 
que  le  Ministèro  nous  présente  dea  lois  de  sioiplificalion  ad- 
minislrative  ; il  faut  un  pian.  Sans  cela,  on  parlerà  toujoura 
de  réformes  saus  jaiuais  eo  Taire.  Le  syslème  de  simplifica- 
tioo  admiuistrative  doit  étre  soumis  à notre  examen  avant 
ou  tout  au  moina  pendant  la  discussion  da  budget  de  1851. 
Si  tede  n'est  pa*  la  charge  essenlielle  qui  incombe  au  Minis- 
tère,  alor*  noni  demanderons  : pourquoi  le  Ministèro  est- 
il  instìtué  ? A quoi  veul-U  s’oceuper  ! Que  prétend-il  Taire  1 
Ce  n'est  pas  à un  Parleinent  do  prendre  l’initiative  des  de- 
tali*  adminUtratiTs. 

Quant  aux  réductions  budgétaires,  proprement  ditea,  elle» 
ne  peuvenl  porter  que  sur  des  parties,  sur  des  incidenti,  sur 
les  contours  des  cboses,  pour  ainsl  dire.  Ces  réductions,  n‘é- 
tant  que  partielles,  ne  peurent  donner  que  de  Tort  petite» 
épargnes.  Mai»  ce  rognures,  ces  simples  réductions  ne  con- 
atitueot  pas  de  réTormes  économiques.  Les  réTormes  écono- 
miques,  cornine  ou  l’entendcbei  tous  les  peuplesqui  entrent 
daos  la  vie  constitutionnelle,  sont  celle»  qui  résullent  d’uo 
nouveau  sy  stèrne  financier,  d’une  nouvelle  orgaoisation  ad- 
ministrative.  Pour  cela,  il  Taut  un  ensemble  de  Ioh  speciale». 
Ces  lois  sont  d’autant  plus  uécessaires  chea  nous,  que  nous 
avons  aujourd’bai,  cornate  déjà  j’ai  eu  l'bonneur  de  le  Taire 
obserrer  deruièrement  à la  Chambre,  que  nous  avoos,  dis  jo, 
deux  gouveruements  è payer  ; le  vieux  regime,  le  vieux 
corps  de  rouages  qui  se  meut  eucore  daas  aotre  pays,  et  le 
régime  nouveau,  l'organisatiou  constitutionnelle  que  noi» 
nous  cffor£i>ii*  de  uniti  re  tur  pied  et  de  Taire  ebeminer  à 
còlè  de  la  vleilte  machine  admìimtralive  qui  l’embarrasse  et 
qui  l’arréte. 

Si  uous  coutiuuons  à Taire  les  Trais  de  Pandemie  adminis- 
tration,  landis  que  les  dépenses  do  nouveau  régime  consti  - 
tutionnel  voot  chaque  joor  en  aogmentant,  nous  aurons 
proiuplement  perdu  la  conslitution  elle-mèrae,  l'État  et  le 
pays. 

L’ordre  du  jour  proposé  apprendrait,  au  coutraire,  au 
Gouvernement  et  è la  nation  daus  quelle  voìe  le  Parlement 
est  eofin  détarminé  à mareber. 

La  Chambre,  j’en  suis  conraincu,  veut  Termement  le  bien 
du  pays.  Eu  couséquence,  j insiste  pour  que  M.  le  présidenl 
ait  l’obligeance  de  meltro  aux  voix  mon  ordre  du  jour  motivò 
quand  la  discussion  se  clòra. 

«alt  usuo,  ministro  dellUnterno.  Sifoori,  rispondendo 
all’onorevole  deputato  dottore  Jacqueatoud,  credo  rispondere 
exiandio  a lotti  coloro  che  precedendolo  hanno  Tatto  viva- 
mente sentire  ebe  erano  necessarie  radicali  ed  importanti  ri- 
forme economiche. 

lo  dichiaro  a nome  del  Ministero,  o per  meglio  dire,  rin- 
novo la  dicbiaraxione  già  tante  volte  da  esso  Calta,  che  non 
v’ba  riforma  economica  utile  al  paese  che  possa  essere  rifiu- 
tata dall'attual  Governo  ; ma  il  Ministero  esprime  nello  stesso 
tempo  il  desiderio  che  quando  gli  si  parla  di  riforme  econo- 
miche, grandi,  radicali,  importanti,  gli  si  voglia  suggerire 
dove,  ed  in  qual  parte  debbano  specialmente  esercitarsi. 

Per  esempio,  se  parliamo  di  riforme  amministrative  ci  vieu 
presentata  come  la  più  importante  la  dlsceolraiiuatione,  e 
Dell’utilità  di  questa  riforma  pur  tutto  il  Mi uislcro concorda  ; 
ma  questa  disceotraliuaxione  dovrà  ella  andare  sino  al  punto 
di  rompere  i vincoli  ebe  esistono  Ira  I comuni  e lo  Stato  ? 
(Mormorto  a sinistra)  Nessuno  vorrà  certamente  spingere 
Uot'oltre  tale  riforma.  Quindi  tutta  quella  ^centralina itone 


che  sarà  possibile,  avuto  riguardo  ai  nesso  che  deve  esi- 
stere tra  I comuni  e lo  Stato,  il  Governo  non  dissente  di 
prometterla. 

Si  parla  della  riforma  dell’esercito.  Ma  il  ministro  della 
guerra  ha  pur  replicata  mente  dichiarato  che  egli  aveva  gii 
Tatto  delle  ridusioni,  che  intendeva  ancora  di  farne,  ma  che 
non  potrebbe  certamente  aderire  a quelle  riforme  che  giun- 
gerebbero alla  distruttone  dell’attuale  esercito.  (Rumori  a 
sinistra) 

lanca.  Domando  la  parola. 

«alt asso,  ministro  delflnlerno.  Signori,  lo  dico  an- 
cora, nessuna  riforma  utile,  importante,  il  Governo  intende  di 
rifiutare  ; ma  non  illudiamoci.  Prima  del  1848  il  nostro  Go- 
verno era  amministrato  colto  rendita,  se  noo  erro,  di  85  mi- 
lioni ; se  ne  spendevano  55  per  l’esercito,  A o 5 circa  per  la 
lista  civile,  che  formano  40;  8 milioni  pel  debito  pubblico 
sono  18  ; rimanevano  37  milioni  «he  erano  devoluti  a tutte  le 
altre  amministrazioni  dello  Stato. 

Ora  a me  pare  evidente  ebe,  dato  anche  che  la  Camera  ri- 
formi pure  a sua  posta,  non  potrà  risparmiare  che  un  milione 
o due,  ma  uon  potrete  andar  oltre  sema  guastare  tutta  l’or- 
ganixtatione  dello  Stato. 

ainko.  Domando  la  parola. 

fiALVAfiso,  ministro  delCinter no.  In  materia  poi  di  con- 
tribuxioni  io  ammetto  che  possano  essere  necessarie  delle  ri- 
forme al  sistema  che  è attualmente  in  vigore,  ma  intanto  che 
sol  credito  attuale  si  possano  trovare  prestiti,  sovra  imposte 
di  nuova  natura,  che  non  si  saprà  che  cosa  potranno  rendere, 
io  credo  che  sia  poco  da  confidare.  Inoltre,  o signori,  quale 
è la  rircostanxa  che  pose  il  paese  nella  necessità  di  pensare 
alle  laute  economie  ebe  tuttodì  andiamo  giustamente  stu- 
diando di  fare  ? Essa  fu  questa  di  avere  grandemente  aumen- 
tato il  nostro  debito  pubblico,  e d'essere  costretti  ancora  ad 
aumentarlo  per  le  sofferte  disavventure. 

Ma  ciò  noo  farà  che  non  si  possano  fare  delle  economie  le 
quali  soddisfino  ai  bisogni  dello  Stalo,  e credo  che  in  ciò  sa- 
remo d'accordo  facilmente,  imperciocché  nessuno  v'ha  che 
neghi  doversi  fare  economie,  ma  che  dall’altra  sono  pure  io- 
dispeosabili  le  nuove  imposte  nessuoo  v’ha  ebe  noi  vegga,  e 
queste  nuove  imposte  non  debbono  essere  totalmente  nuove 
che  cangino  in  un  momento  il  sistema  attuale,  perchè  il  cam- 
biamento del  sistema  d'imposte  potrebbe  essere  rovinoso  an- 
tiche utile  per  lo  Stato. 

Concbiudo  col  dire  che  mentre  si  stanno  studiando  tutto 
le  economie  possibili  e si  sta  studiando  il  modo  di  aumentare 
le  rendite,  e colia  riforma  della  tariffa  doganale,  e col  mi- 
glioramento dei  sistemi  daziari,  e colla  riforma  del  catasto, 
coU’ioiporre  gli  stabili  uon  ancora  soggetti  a pagamento  ; in- 
samma eoo  tutti  quei  metti  che  sono  possibili,  speriamo  di 
avvicinarci  ad  nn  sistema  di  bilancio  normale. 

Ripeto  che  non  conviene  illuderci,  ebe  sarebbe  follia,  se- 
condo me,  il  credere  ebe  una  naxione  la  quale  dopo  patito 
disgrazie  si  trovi  uo  debito  pubblico  aumentato  di  10  milioni, 
possa  io  un  primo  anno  avere  un  bilancio  normale.  Signori, 
la  natiooe,  io  amo  dirlo,  iucomincia  a camminare  da  sé. 

lanea.  Da  lunga  petta  essa  cammina  da  si. 

salvaoso,  ministro  dell'interno,  lo  credo  ebe  obbli- 
gandola sin  d’ora  a pagare  delle  imposte  ebe  riempiano  tutta 
la  deficienza,  essa  si  troverebbe  forse  meno  preparata  ; che 
Invece,  se  la  deficienza  del  bilancio  va  decrescendo,  la  na- 
tione  potrà  più  facilmente  sopportare  i pesi  a ciò  necessari. 

iobti.  Il  signor  ministro  (e  mi  credo  in  dovere  di  fare 
queste  osservazioni  alle  sue  parole,  perché  é già  la  seconda 
volta  che  ho  udito  a ripetere  la  stessa  asseritone)  mentre 


Digitized  by  Google 


— 2801  — 


CAMERA  DEI  DEPOT  ATI 


contiene  nella  utilità  della  discentralizzazione  , soggiunse 
sempre  ; ma  sullo  la  condizione  compatibilmente  colla  unità 
del  Governo,  lo  dirò  al  signor  ministro  (ed  egli  lo  sa  meglio 
di  me)  che  questa  risposto  in  un  Parlamento  italiano  è asso- 
lutamente inutile.  Il  modo  di  conciliare  la  libertà  la  più  e- 
stesa  dei  municipi  coll'anità  di  Governo  è una  scienza  che 
potrebbe  dirsi  popolare.  Noi  non  abbiamo  bisogno  per  que- 
sto di  copiare  nessun  Governo  straniero,  quando  non  sia  rin- 
ghi I terra,  dove  esiste  la  più  gran  forza  di  Governo,  la  più 
grande  unità  e libertà  politica  colla  massima  iBdipeodenza  e 
dei  municipi,  e delle  corporazioni,  e degli  individui.  Quindi 
questa  sua  ripetuta  osservazione  che  potrebbe  accennare  non 
so  che  di  arrischiato,  di  municipale,  in  chi  insiste  per  la  di- 
seentraiiziazJone  amministrativa,  io  la  ripudio  completamente: 
non  è qui  il  lungo  ili  esporre  la  teoria  delle  libertà  munici- 
pali, perché  penso  che  chi  conosce  la  storia  nostra  e la  no- 
stra scienza  politica  non  ignora  come  le  libertà  municipali 
aliano  coll'unità  nazionale.  Circa  all'esercito,  io  non  farò  que- 
stione se  si  abbia  o no  a conservare  tutto  l'esercito  attuale, 
lo  ho  parlato  di  organizzazione  delle  forze  nazionali,  nella 
quale  entra  necessariamente  quella  dell'esercito,  che  ne  ò la 
bave,  ina  che  pure  non  è lotto,  é il  solo  organismo  delle  fune 
di  un  paese,  t di  un  sistema  generale  di  organizzazione  di 
queste  forze  che  io  ho  parlalo,  al  quale  vuol  essere  subordi- 
nai» quella  dell'esercito  permanente  Sono  queste  leggi  che 
io  chiedo  al  Ministero,  è la  franca,  esplicita  esposizione  del 
suo  concetto  su  questa  materia  che  io  desidero  formulata  per 
legge,  poiché  questa  materia  è materia  di  spettanza  del  Par- 
lamento, c non  vuol  essere  lasciala  all'arbitrio  del  ministro. 
Una  organizzazione  quale  io  la  intendo  non  é una  utopia, 
non  è una  cosa  nuova,  esisteva  negli  usi  passati  del  nostro 
Governo,  esiste  presso  tutti  i popoli  liberi,  e non  sono  io 
ehc  crederò  averla  a insegnare  al  signor  ministro,  di  me  più 
edotto  in  simile  materia.  Disse  anche  il  signor  ministro  del- 
l’interno, ebe  poi  la  discentraliziazione  non  produrrebbe 
quelle  grandi  economie  che  uno  pnò  credersi,  essendo  già 
poca  cosa  la  parte  del  bilancio  per  l'amministrazione  dello 
Stalo,  lo  dirò  che  l'economia  nun  sarà  certo  molta,  ebe  quindi 
sino  a un  certo  punto  non  ha  torto,  ma  però  ebe  sarà  motto 
sempre  il  profitto  dell'erario  in  forza  delle  spese  diminuite 
e degli  aumentati  proventi. 

Perciò  in  questo  modo,  mentre  voi  avrete  diminuite  le 
spese,  voi,  attivando  la  vila  dei  municipi,  avrete  procurato 
un  reddito  superiore  alle  fnanze;  ed  è in  questo  senso  che 
io  lo  credo  di  un  immenso  profitto,  di  un  massimo  vantaggio: 
ma  qoi  non  é il  caso  di  entrare  in  tutti  questi  dettagli. 

lo  lo  dico  coscienziosamente*,  sono  mtiiuamente  convinto 
che  il  bilancio  della  guerra  non  può  oltrepassare  i io  milioni, 
compresa  anche  la  marina,  per  quanto  esigono  i nostri  biso- 
gni (nè  io  credo  con  ciò  di  essere  meno  geloso  e tenero  quan- 
t'allri  mai  dell'indipendenza  nazionale)  ; sono  intieramente 
convinto  che  i redditi  delle  noatre  dogane  possono  duplicare 
nel  prodotto  loro,  mentre  attiveranno  il  commercio  e giove- 
ranno ai  consumatori  ; sono  intimamente  convinto  che  quando 
si  metta  mano  ad  uua  vera  riforma  radicale  del  nostro  sistema 
amuiiuislralivo  (che  pur  pare  la  dobbiamo  fare  se  vogliamo 
essere  conseguenti  c logici  collo  Statuto)  noi  troveremo  ri- 
sparmi tali  in  queste  diverse  economie,  e maggiori  proventi 
riuniti,  da  pagare  l'interesse  e l'ammortizzazione  del  nostro 
debito,  sempre  convenendo  che  attualmente  il  miglior  si- 
stema è quello  di  provvedere  ai  nostri  bisogni  presenti  col- 
l'uso del  uoslro  credilo,  anziché  con  nuove  imposte. 

Ripeterò  al  signor  ministro  che  io  ho  votato  contro  tutte 
le  imposte  e che  voterò  contro  qualunque  nuova  imposizione. 
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perchè  le  credo  e contrarie  all'attuale  situazione  economica 
del  nostro  paese  e mollo  imprudenti  e molt'anche  illiberali. 

Imperocché  io  dico:  che  avverrà  nella  situazione  in  cui  ci 
troviamo?  Siamo  sinceri,  io  credo  lealissimi  i signori  mini- 
stri, e penso  che  i signori  ministri  crederanno  leale  anche 
me;  noi  siamo  fra  la  reazione  e la  repubblica  (Rumori  e vivi 
jeyut  di  dissenso)  ; l'Europa  cammina  so  questa  base.  (Ru- 
mori) Signori,  non  illudiamoci,  i pericoli  dell'Europa  souo 
questi  : che  arriverà,  signori,  se  trionfasse  la  repubblica?  Voi 
darete  un'arma  ai  nemici  della  monarchia.  Che  cosa  arriverà 
se  trionfasse  la  reazione?  (Rumori)  Signori,  è passato  il 
tempo  in  cui  eravamo  padruoi  del  nostro  destino,  voi  Ceravate 
nel  1848,  non  avete  saputo  fare;  ora  che  cosa  serve  illuderci, 
subirete  il  destino  degli  altri  (abbiate  almeno  il  coraggio  di 
udirvelo  dire);  dunque,  quando  venisse  la  reazione,  che  cosa 
avrete  fatto  voi  in  buona  fede,  signori  ministri?  Nel  1891,  ci 
si  è dello  : il  tentativo  rivoluzionario  che  cosa  vi  ha  portalo  ? la 
im|M  sla  del  bollo,  quella  della  registrazione!  Ora,  se  per  di- 
sgrazia pur  dovremo  subire  le  leggi  dell'Europa,  noi  dovremo 
sospendere  per  un  momento  le  libertà,  e ci  diranno  : ecco  ebe 
cosa  hanno  portato  i nostri  liberali , l'aumento  di  18  milioni 
d’impnsla;  se  osate  un  altro  tentativo,  non  vi  raderà  più  che 
gli  occhi  per  piangere!  Signori,  credete  a me,  tardate  qual- 
che anno  a porre  il  dito  sulle  imposte  ; per  ora  imprestiti  ed 
economie.  Intanto  l'orizzonte  politico  si  chiarirà,  e ove  pre- 
cipitassero le  cose,  riflettiamo  che  se  fuori  di  posizione  da 
avere  come  nel  1848  influenza  sui  destini  dell'Europa,  siamo 
pur  tuttavia  in  situazione  tale,  siamo  ancora  (ladroni  di  con- 
servarci incolumi  fra  i rovesci  o repubblicani  o rivoluzionari 
che  potranno  involgere  l'Europa. 

lo  15  mesi  voi  potevate  consolidare  questa  nostra  situa- 
zione, assicurarla  da  qualunque  rovescio,  voi  potevate  unifi- 
care questo  paese,  o signori;  lo  potevate  e non  l'avete  fatto, 
almeno  sufficientemente  badate  che  non  siete  padroni  dei 
tempo.  Quando  io  insistendo  in  altra  occasione  da  questi  ban- 
chi, diceva:  prevedete,  e provvedete,  mi  sirispondeva  : non 
è necessario.  Ora  si  direbbe,  avevate  ragione.  Ebbene  di  qui 
a qualche  mese  vi  dirò  : non  avcle  organizzata,  non  avete  in- 
carnata la  costituzione  riformando  le  istituzioni  del  paese, 
dicendo  che  non  avevate  tempo,  ebbene  adesso  converrete 
che  potevate  farlo  ; siete  colpevoli  di  non  averlo  fatto.  (Bravo  ! 
a sinistra) 

puknidkntk.  La  parola  è al  deputato  Lanza. 

Lanka  . Quando  l'attuale  Ministero  veoiva  al  potere  tro- 
vava le  condizioni  delle  nostre  finanze  motto  tristi  e compli- 
cate. Dopo  cinque  mesi,  il  signor  ministro  delie  finanze  pre- 
sentò una  relazione  solla  condizione  delie  nostre  finanze, 
dalla  quale  risultava  che  la  deficienza  totale  per  saldare  le 
passività  dei  1849  e retro  saliva  alla  somma  ingente  di  lire 
193,716,650.  In  questa  deficienza  però  non  era  ancora  con- 
templata l'indennità  da  darsi  al  nemico  per  il  trattato  di  pace  ; 
ma  si  poteva  da  quella  diffalcare  una  somma  che  non  essendo 
necessaria  d'immediaUmente  rimborsare,  poteva  venire  senza 
pregiudizio  ritardala  per  parecchi  mesi  ed  anche  per  tolto 
Tanno  1850.  Questa  somma  saliva  a 30  milioni  circa.  Quindi 
era  d'uopo  che  questa  deficienti  venisse  saldata  con  mezzi 
straordinari,  cioè  mediante  imprestiti. 

Didatti  il  sigQor  ministro  delie  finanze  non  tardava  a pre- 
sentarsi al  Parlamento  con  una  legge  per  olleoere  la  facoltà 
di  alienare  circa  1,500,000  lire  di  rendita,  cioè  quella  stessa 
rendita  la  quale  era  stala  votala  nel  mese  di  mano  coll'In- 
tenzione di  fare  un  imprestilo  all’estero;  ma  io  quella  rela- 
zione che  ha  la  data  del  15  agosto  1849  il  signor  ministro 
delle  finanze  si  faceva  innanzi  al  Parlamento  pieno  di  fiducia, 
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e benché  da  un  lalo  non  tacesse  le  circostante  straordinarie 
in  cui  si  trovava  il  nostro  paese,  dall'altro  però  ci  fa- 
ceva buon  augurio  delle  sortì  economiche  del  medesimo. 
Egli  cominciava  quindi  a stabilire  i principii  e le  massime 
colle  quali  voleva  restaurare  il  credito  nostro  e migliorare  le 
condizioni  delle  nostre  finanze;  egli  anzitutto  diceva  che 
avrebbe  pensato  alla  riduzione  delle  spese  ; secondo,  che 
avrebbe  provveduto  in  maniera  da  equilibrare  le  imposte  su 
tolti  i regnicoli;  terso,  ebe  avrebbe  procurato  o con  una  so- 
pratassa delle  imposte  attuali,  n con  imposte  nuove  ad  egua- 
gliare la  deficienza  che  poteva  scorgersi  nel  bilancio  del  1850. 
Di  più,  nella  stessa  relazione  egli  ci  presentava  uno  specchio 
di  questo  bilancio  <850,  e sulla  lusinga  di  questo  specchio 
noi  abbiamo  di  buon  grado  acconsentilo,  non  solo  all'aliena- 
zione dei  9,500,000  lire  circa,  ma  inoltre  si  sono  aggiunte 
€00,000  lire  di  rendita,  e dopo  alcuni  mesi  si  concesse  l’altra 
alienazione  di  5,000,000,  la  quale  venne  poi  volata  il  3 feb- 
braio 1850. 

È bene  ebe  la  Camera  ricordi  la  natura  di  questo  bilancio, 
il  quale  il  signor  ministro  delle  finante,  torno  a ripetere,  ri 
presentava  come  un  saggio  del  prossimo  bilancio  del  <850, 
che  stava  preparando.  Questo  bilancio,  in  quanto  alle  spese 
ordinarie,  saliva  a 105,500,000  lire,  e notate,  o signori,  che 
in  esso  il  signor  ministro  aveva  già  preveduta  la  nuova  ren- 
dila che  si  doveva  alienare  per  saldare  affatto  le  passività 
non  solamente  dell'anno  1859,  ma  anche  quelle  prevedibili 
del  1850,  quindi  metteva  a carico  di  questo  bilancio  una  ren- 
dita di  IO  milioni  preventivi,  cioè  5 milioni  in  allora  poi  vo- 
tali, e sei  milioni  che  stiamo  per  votare  attualmente.  Con 
tutto  questo  , il  suo  bilancio  passivo  non  oltrepassavi  la 
somma  di  <05  milioni.  Vi  eran  poi  le  categorie  delle  spese 
straordinarie  tult'affattn  accidentali,  le  quali  lo  aumentavano 
di  5 milioni;  ma  intanto  il  bilancio  ordinario,  lo  ripelo,  non 
sorpassava  i <05  milioni.  Quantunque  il  passaggio  rapido  da 
un  bilancio  di  85  milioni  ad  uno  di  <05  facesse  pensare  se- 
riamente al  modo  di  porre  riparo  a tanto  aumento  di  passi- 
vità, lutlaria  non  vi  era  motivo  di  disanimarsi,  e di  non  spe- 
rare, dietro  le  stesse  massime  del  signor  ministro,  di  presto 
equilibrare  queste  passività,  mediante  le  economie  che  egli 
ci  annunciava,  e mediante  i nuovi  prvrvedimenti.  Ma  quale 
non  fa  la  nostra  sorpresa  quando  dopo  5 mesi,  tornando  lo 
stesso  alla  Camera  per  presentarci  un  progetto  di  legge  per 
l'alienazione  di  5 milioni  di  rendita,  e il  bilancio  1850,  dopo 
soli  5 mesi  di  spazio  vedemmo  talmente  modificate  le  idee 
economiche  del  signor  ministro  delle  finanze,  che  questo  bi- 
lancio non  ascendeva  più  ad  una  somma  di  105  milioni  sol- 
tanto, ma  ad  uoa  somma  di  lire  1 10,035,000  ! A questo  pro- 
posito notisi  ancora  che  in  qnesto  bilancio  non  erano  contem- 
plati I <0,600,000  lire  di  rendita  , della  qnale  in  parie 
abbiamo  già  autorizzata  l'alienazione,  ed  in  parte  stiamo  per 
concederla  attualmente,  a cui  aggiungendo  il  fondo  di  estin- 
zione di  9,195,000  lire  ed  un  milione  di  rendila  per  pagare 
il  debita  verso  la  Banca  di  Genova,  non  più  di  110  milioni 
sarebbe  la  spesa  ordinaria,  ma  sibbenedi  195  milioni  circa,  e 
quindi  bavvi  un'eccedenza  di  90  milioni  dalla  somma  portata 
nel  saggio  di  bilancio  che  nello  scorso  anno  avea  presentato 
il  signor  ministro  di  finanze,  cosa  che  è facile  a riconoscersi 
dando  uno  sguardo  al  medesimo.  Il  signor  ministro  avea,  ne| 
primo  saggio  del  bilancio,  proposto  per  la  grande  cancelleria, 
secondo  le  relazioni  avute  da  tutte  le  aziende  e da  tolti  i di- 
casteri, mediante  cifre  c schiarimenti  dai  medesimi  avuti, 
una  spesa  di  5,550,000  lire;  nel  bilancio  ebe  ha  presentato 
ultimamente  la  spesa  è di  6,955,000  ; quindi  v'ba  un  aumento 
di  un  milione  e mezzo;  il  bilancio  degli  esteri  era  di  lire 


3.500.000  e quello  successivo  di  lire  3,700,000;  il  bilancio 
dell'Interno  era  di  lire  5,000,000  circa  e quello  successivo 
di  lire  5,700,000. 

Nel  bilancio  della  guerra  poi  la  differenza  è enorme,  poiché 
vediamo  nel  primo  saggio  di  bilancio  portala  la  spesa  a lire 
31,050,000,  mentreebé  sul  bilancio  del  1850  questa  somma 
sale  a lire  55  milioni  e mezzo,  senza  contare  le  spese  straor- 
dinarie. 

lo  parlo  delie  spese  ordinarie,  senza  contare  le  straordi- 
narie; la  differenza  intanto  di  quelle  Ira  il  primo  ed  il  se- 
condo progetto  é di  10  milioni  io  più. 

Ora  io  non  so  capire  come  mai  il  signor  ministro  abbia 
abdicata  la  sua  prima  idea,  e non  abbia  maoleoulo  la  pro- 
messa che  egli  ci  aveva  fatta,  quando  perla  prima  volta  venne 
a farci  nota  la  situazione  finanziaria  del  nostro  paese.  Se  ciò 
non  ha  fatto,  io  non  posso  attribuirlo  ad  altro  che  a debo- 
lezza, perchè  presumo  avere  egli  con  ciò  ceduto  di  leggeri  ai 
suggerimenti  degli  altri  suoi  collegbi,  i quali  non  essendo 
immediatamente  rispoosabili  delle  sorti  del  uostro  erario, 
sono  sempre  più  inclinati  a spingere  al  di  là  dei  limiti  le  spese 
dei  singoli  loro  dicasteri. 

Ma  si  peosi  ebe  nell'attuale  situazione  nostra  la  questione 
fioauziaria  è questione  vitale,  è questione  di  vita  o di  morte, 
e ebe  può  ridurci  a mal  partito  quando  per  mancanza  di 
insistenza  e di  coraggio  non  si  sappia  mantenere  le  spese  di 
ogni  dicastero  nei  giusti  loro  limili,  nei  limiti  compatibili 
coi  mezzi  del  pubblico  erario. 

Ora  noi  ci  troviamo  didatti  ad  avere  un  bilancio  passivo 
di  ttO  milioni,  il  quale  sarà  aumentato  di  tutto  il  soprappiù 
della  rendila  di  cui  si  è già  volata  l’alienazione,  perchè  nel 
bilancio  del  (850  non  sono  ancora  contemplate  5,800,000 
lire  di  rendila  alienate  al  principio  dell'anno,  dimodoché 
bisogna  aggiungere  alla  cifra  del  bilancio  attuale  queste 

5.800.000  lire  di  rendita  oltre  il  milione  di  rendita  volato 
per  l'estinzione  del  debito  verso  la  Banca  di  Genova. 

Dal  fin  qui  esposto  parrai  che  facilmente  si  possa  scor- 
gere ebe  il  nostro  bilancio  passivo  pel  1851,  stando  alle 
norme  del  bilancio  del  1850,  non  sarà  minore  di  <95,981,000 
lire. 

Sopra  quest,?  <95,981,000  lire  figureranno  per  il  servizio 
del  drbilu  pubblico  39,559,000  lire,  nè  qui  mi  si  dica, 
perchè  non  vado  d'accordo  colla  relazione  dell'onorevole 
deputato  Menabrea,  che  vi  possa  essere  un  errore  nel  mio 
calcolo,  perché  avendo  riscontrate  le  varie  somme,  mi  ac- 
certai che  l'errore  esisteva  nella  relazione,  stantecbè  in- 
vece di  mettere  a calcolo  <7,581,000  lire  pel  servino  del 
drbilo  pubblico,  come  consta  nel  bilancio  del  1859,  no 
mise  solamente  a calcolo  17,075 ,55t,  cosicché  lasciò  a parte 

507.000  lire  circa;  come  pure  egli  non  comprese  600,000 
lire  di  rendila  votate  il  3 ottobre  scorso  col  fondo  d'estin- 
zione, e cosi  è chiarita  la  differenza  di  un  milione  e più  che 
esiste  tra  la  sua  cifra  e la  mia  ; cosicché  io  credo  che  è ab- 
bastanza giustificaia  la  mia  cifra  del  servizio  del  debito  pub- 
blico in  39,399,000  lire.  Ma  a questa  bisogna  ancora  ag- 
giungere 5 milioni  e mezzo  almeno  di  pensioni;  le  quali 
devono  essere  assicurate  sul  libro  del  debito  pubblico,  per- 
ché pure  debito  dello  Stato:  In  conseguenza  sopra  que- 
ste non  vi  sarà  modo  alcuno  di  fare  alcuna  economia  ; biso- 
gnerà anche  aggiungere  5 milioni  per  la  lista  civile  egli 
appannaggi  relativi  della  Corte,  i quali  nemmeno  non  vanno 
soggetti  a diminuzione,  cosicché  vi  sarà  la  cifra  totale,  che 
non  ai  potrà  in  nessun  modo  variare,  e si  dovrà  tutta  con- 
templare come  veramente  permanente,  che  sarà  di  53  milioni 
circa  di  lire.  Ora  che  cosa  d rimane  ancora  per  arrivare  al 
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nostro  bilancio  attivo  ? Per  arrivare  al  nostro  bilancio  at- 
tivo (secondo  le  rendite  presumibili  dell'anno  1850)  non  vi 
rimangono  più  clic  A3  milioni  ; ma  questi  sono  assorbiti  ab* 
fionda  ntemenle  dal  Ministero  di  guerra,  perché  avendo  il 
medesimo  nel  ISSO  un  bilancio  proprio  di  48  milioni,  sor* 
passa  di  già  la  rendita  di  5 milioni.  D'onde  ne  viene  die  per 
giungere  a coprire  la  deficieota  che  esiste  tra  la  rendita  at- 
tuale di  83  milioni  ed  il  passivo  che  già  si  prevede  per  il 
i85t,  cioè  t26  milioni,  non  vi  sono  né  più  nè  meno  ebe  39 
milioni  airincirca  di  deficit  che  è d’uopo  colmare. 

Ora,  in  qual  guisa  questo  deficit  potrà  essere  dal  Ministero 
colmalo? 

Fu  dello  altre  fiale,  e recentemente  ripetoto  dal  signor 
relatore,  che  si  troveranno  ti  milioni  mediante  le  nuove 
leggi  di  finanza  proposte. 

Ciò  non  ostante  io  prevedo  (nel  che  avrò  con  ine  certa- 
mente l'opinione  della  Camera)  che  ben  docilmente  prima 
che  sia  scaduto  il  primo  semestre  del  1851  noi  avremo  vo- 
late tante  leggi  d'imposte  che  siano  bastevoli  a produrre  una 
entrata  netta  di  11  milioni,  t d’uopo  ritenere  a tal  propo- 
sito, o signori,  che  sinora  noi  non  abbiamo  votato  ebe  due 
milioni  al  più,  di  nuove  imposte;  quindi  come  ognuno  può 
scorgere,  prima  di  arrivare  agii  1 1 milioni,  ne  rimangono 
ancora  nove,  i quali,  come  bo  detto  poc’anzi,  non  si  potranno 
ottenere  prima  ebe  sia  scaduto  il  primo  semestre  del  ven- 
turo anno. 

Ma  dato  anche  che  si  trovasse  per  ora  questa  somma  di 
li  milioni,  a qual  cifra  noi  perverremo?  Non  arriveremmo, 
o signori,  che  al|a  cifra  di  98  milioni  all’incirca  : cosi  essendo 
la  cosa  come  si  colmerebbe  il  rimanente,  vale  a dire  la  defi- 
cienza di  28  milioni  che  restano  ancora?  V'ba  cbi  pensa  che 
tal  cosa  si  possa  ottenere  mediante  economie;  ma  in  quanto 
alle  economie  sorse  già  con  sconfortevoli  parole  il  signor 
ministro  dell'interno  ad  annunciarci  poche  essere  quelle  che 
si  potrebbero  fare,  e che  quando  queste  economie  salissero 
a due  milioni,  si  otterrebbe  il  più  gran  risultalo  possibile 
nelle  attuali  nostre  condizioni.  Del  resto,  quantunque  nel 
votare  il  bilancio  del  t830  noi  abbiamo  già  bene  iniziato 
l’opera  nostra  col  volare  sopra  tre  o quattro  bilanci  un’eco- 
nomia di  circa  quattro  milioni , tuttavia  non  bisogna  perdere 
di  vista  che  quest'economia  che  noi  crediamo  di  aver  falla 
è in  parte  illusoria,  poiché  una  parte  di  questi  quattro  mi- 
lioni d’economie  noo  consiste  in  altro  che  in  dilazioni  di 
spese  necessarie,  che  se  non  cadono  nell'esercizio  del  1850, 
cadranno  nell'esercizio  del  1831  e 1852.  Un’altra  parie,  che 
è la  minima,  poiché  io  sono  sicuro  che  non  arriva  a)  terzo, 
quella  cioè  di  reale  economia,  fu  già  abbondantemente  soper- 
chiata da  maggiori  spese,  ossia  da  crediti  supplementari  ebe 
si  fecero  sul  bilancio  del  1850  e del  1869.  Nel  1830  noi  ab- 
biamo già  votati  dei  crediti  supplementari  per  una  somma 
che  passa  i tre  milioni,  ed  abbiamo  in  pronto  delle  leggi  in 
parte  già  votate  dalla  Camera  dei  deputati,  ed  in  parte  dalla 
Camera  del  Senato,  le  quali  ci  porteranno  un  altro  aumento 
pel  1830  almeno  di  un  altro  milione;  cosicché  ben  si  vede 
che  le  economie  che  noi  crediamo  di  aver  fatte  sono  total- 
mente illusorie.  Cosi  dirò  dei  due  milioni  e mezzo  che  abbiamo 
risparmiali  sul  bilancio  del  1869,  relativamente  alle  spese 
straordinarie,  dove  occorre  la  stessa  avvertenza,  che  cioè 
una  gran  parte  di  queste  spese  si  dovrà  poi  portare  nei  bi- 
lanci futuri  ; oltreché  il  ministro  della  guerra  vi  aggiunse 
dopo  poco  meno  di  tre  altri  milioni. 

Conchiudo  dunque  che  noi  invece  di  aver  fatto  un'econo- 
mia sul  bilancio  del  1830  non  abbiamo  fallo  altro  ebe  aumen- 
tare ancora  le  spese.  Ora  faremo  noi  lo  stesso  per  l'avvenire? 


Il  signor  relatore  si  tien  forte  di  poter  ridurre  di  otto  milioni 
il  bilancio  del  1850,  cosicché  il  bilancio  del  1831,  ebe,  se- 
condo lui,  non  sarebbe  che  di  120  milioni,  dedotti  otto  mi- 
lioni circa,  rimarrebbe  di  112.  A mio  giudizio,  e come  mi 
pare  di  aver  provato  con  cifre  esatte,  essendo  da'  26  milioni 
dedotti  8 milioni,  vi  rimarrebbe  ancora  sempre  un  bilancio 
di  116  milioni,  in  guisa  che  noi  avremmo  sempre,  anche  nel 
caso  il  più  favorevole,  22  milioni  almeno  di  deficit.  Sarà  egli 
possibile  ebe  oltre  ad  1 1 milioni  d'imposta  ebe  ho  già  calco- 
lato, e che  voglio  supporre  per  abbondare  nel  senso  del 
Ministero,  ottenibili  sino  dal  principio  dell'anno  venturo,  che, 
oltre  a questi  II  milioni,  si  trovino  ancora  18  milioni  d'im- 
posta nel  nostro  paese?  Disioganna!evi,  o signori,  questo  è 
affatto  illusorio.  Il  nostro  paese  è capace  di  produrre  molti 
mezzi  finanziari,  e può  somministrare  molti  fondi,  ma  biso- 
gna anche  pensare  alle  condizioni  spedali  io  cui  versa.  Se 
una  parte  della  popolazione  é poco  aggravata  d'imposte,  ce 
n'è  un'altra,  la  quale  ne  è sopraccarica,  e che  non  potrà 
ulteriormente  sopportarne. 

Bisogna  dire  che  le  imposte  attuali  e quelle  che  si  mette- 
ranno saranno  per  una  gran  parte  ripartite  in  modo  che  non 
sopra  6,600,000,  ma  peseranno  su  meno  di  6 milioni  di  abi- 
tanti, perché  la  Sardegna  perqualelie  anno  non  può  essere  pro- 
duttiva, essendo  quell’isola  in  condizioni  tali  ebe  ba  bisogno 
di  essere  sovvenuta,  e male  si  fonda  chi  spera  di  ricavare  per 
parecchi  anni  dalla  Sardegna  un  utile  grande  relativamente  alle 
spese  che  si  eseguiranno;  dunque  io  credo  che  non  sia  pos- 
sibile di  poter  trovare  mezzo  alcuno  da  riempire  questa  de- 
ficienza di  20  a 22  milioni  che  tuttora  rimane.  E se  non  si 
trova  questo  mezzo,  che  cosa  bisogna  fare? 

Dobbiamo  appigliarci  al  partito  di  liquidare  di  quando  in 
quando  le  nostre  passività  col  proporre  l'alienazione  di  qual- 
che mezzo  milione  o di  qualche  milione  di  rendita,  e più  ci 
avanzeremo  su  questa  strada,  troveremo  ogni  dì  più  i capi- 
talisti meno  a noi  favorevoli,  perchè  nella  stessa  misura  che 
si  aumenterà  il  nostro  debito  pubblico,  diminuirà  la  confi- 
denza dei  banchieri,  per  modo  che  se  ora  il  nostro  credilo 
ottiene  !'83  per  cento,  dato  che  si  continui  per  questa  via, 
noo  troveremo  forae  più  cbel’80,  il  73,  e forse  il  70  per  cento. 
Occorre  adunque  pensare  che  con  questo  mezzo  di  colmare 
sempre  la  deficienza  annuale  mediante  gl'imprestili,  noi  au- 
mentiamo sempre  quella  somma  inesorabile  del  debito  pub- 
blico che  non  si  può  declinare,  c nella  quale  verrà  assorbita 
la  somma  produttiva  che  deve  servire  per  far  prosperare  il 
paese. 

Parrai  con  ciò  reso  evidente  che  l'imprestilo  è il  mezzo  più 
falso,  perché  se  esso  può  per  qualche  tempo  servire,  ricor- 
rendo però  annualmente  ad  esso  non  può  che  condurre  il 
paese  alla  rovina. 

Cbe  cosa  volete  che  faccia  uno  Stato  come  il  nostro  aggra  - 
vaio  di  un  debito  pubblico  dai  33  ai  60  e più  milioni  annui  ? 
Nulla  ; e si  vedrà  di  giorno  in  giorno  perire  l'industria,  il 
commercio  e l'agricoltara  ; quindi  è nostro  dovere  di  impedire 
ai  nostri  posteri  quest'infelice  situazione. 

Così  stando  le  cose,  per  me  non  vedo  che  un'àncora  di 
salvezza;  quest'àncora  di  salvezza  consiste  nel  cercar  di  ri- 
mediare alla  deficienza  fra  l'attivo  e il  passivo  del  nostro  bi- 
lancio generale  mediante  un'economia  di  20  milioni  ; se  noi 
non  troviamo  il  mezzo  di  fare  un'economia  di  20  milioni  so- 
pra un  bilancio  di  126  milioni  di  passivo,  quale  è il  nostro, 
io  credo  cbe  il  nostro  avvenire  è perduto  ; io  lo  dico  colia 
amarezza  Dell'anima  : ma  ne  bo  la  sincera  convinzione,  come 
bo  pure  un’altrellanla  sincera  convinzione  che  quest'econo- 
mia si  può  fare.  Se  dunque  si  può  fare, .risolviamoci  a farla  al 
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più  presto  perché  sol  Ministero  e su  noi  cadrà  la  responsa- 
bilità dell'avvenire.  Se  non  avremo  provveduto  ai  nostri 
bisogni,  e se  la  storia  sarà  un  giorno  verso  di  noi  severa,  ne 
avrà  giusta  ragione.  Qualora  il  signor  ministro  volesse  ri- 
prendere il  suo  saggio  di  bilancio  che  ba  presentato  nella  se- 
duta del  13  agosto  1849,  io  cui  fa  salire  il  passivo  delle  spese 
ordinarie  a 104  milioni  di  lire,  mediante  un'energica  rida- 
sione  nell'esercito  ed  una  proportionala  riduzione  sugli  altri 
dicasteri,  il  paese  sarebbe  salvo  ed  il  ministro  benemerito 
della  patria,  lo  spero  che,  quantunque  per  circostanze  stra- 
ordinarie si  sia  dovuto  necessariamente  come  norma  del  bi- 
lancio futuro  aumentare  la  spesa  del  bilancio  della  guerra 
per  (otte  le  pensioni  che  si  sono  aggiunte  ; sta  per  quelle  del 
1811,  sia  per  quelle  dei  giubilati  dell'armata  francese,  sia 
anche  per  i quadri  d'aspettativa  che  devono  necessariamente 
pesare  su  questo  bilancio,  tuttavia  io  confido  troppo  nel  pa- 
triotismo  e nella  capacità  del  signor  ministro  della  guerra 
per  credere  ch'egli  vorrà  prendere  bene  in  considerazione  la 
situazione  delle  nostre  finanze  e pensare  cfae  l’avvenire  del 
paese  è anche  l'avvenire  dell'esercito,  come  l’arveoire  del- 
l'esercito è pur  quello  del  paese  ; che  queste  due  cose  stanno 
collegale  fra  di  loro,  e ch'egli  vorrà,  pensando  a questi  gra- 
vissimi interessi,  con  una  buona  riorganizzazione,  portare  il 
suo  bilancio  normale  a 30  o 31  milioni  al  più.  Noi  vediamo  il 
Belgio  che  mantiene  uu  esercito  che  non  è sicuramente  di 
molto  inferiore  al  nostro,  con  un  bilancio  di  16  milioni.  Il 
Belgio  potrebbe  insegnare  a noi  come  si  fa  a formare  i qua- 
dri d'uu  esercito:  il  Belgio  è coperto  di  collegi  nazionali  per 
formare  degli  officiali  e dei  sott'officiali;  mantiene  un  campo 
permanente  per  rislrmione  de’ suoi  soldati  che  si  succedono 
brigala  a brigata  ; ma  le  spese  deH'efercito  si  fanno  con 
molta  intelligenza  ; le  spese  sono  ridotte  al  puro  necessario, 
dimodoché  in  quello  Stato  si  è sciolto  il  problema  di  avere  un 
buon  esercito,  ben  organizzato  e che  non  costa  molto,  lo  credo 
che  il  problema  che  fu  risolto  dal  Belgio  potrà  esserlo  an- 
che da  noi,  e per  questo  ho  fiducia  nel  patriotismo  deH'ono- 
resole  ministro  di  guerra  e marina  : noi  lutti  siamo  somma- 
mente propensi  per  il  bene  e la  prosperità  dell'esercito  quanto 
possa  esaerlo  ogni  «Uro,  perchè  noi,  come  nel  passale,  cosi 
anche  neiravteoire  abbiamo  molte  speranze,  le  quali  tutte 
si  fondano  sopra  l'esercito  nostro,  dimodoché  non  pensi  che 
le  nostre  idee  di  economia  sull'esercito  siano  dettate  da  cat- 
tive intenzioni. 

Bsie  non  sono  ispirate  che  dal  patriotismo,  il  quale  deve 
esserci  a ludi  comune  ! Se  noi  salviamo  le  nostre  finanze, 
verrà  un  giorno  in  cui  noi  potremo  aumentare  l’esercito,  e 
migliorare  aocbe  le  sorti  ; che  se  airinconlro  noi  perdiamo 
quelle,  verrà  tempo  in  coi  non  avremo  più  né  finanze,  nè 
esercito  : questa  è una  verità  cosi  luminosa  e che  credo  sia 
stata  dimostrata  cosi  facilmente  dalle  osservazioni  fatte,  che 
non  meriti  più  alcuna  parola  in  proposito. 

In  seguito  a tutte  queste  considerazioni,  io  credo  che  due 
sono  i quesiti  a risolversi  dal  Ministero  al  giorno  d'oggi  : il 
primo,  di  ridurre  energicamente  le  spese,  particolarmente 
quelle  del  Ministero  di  guerra;  e secondo,  cercare  quei  mezzi 
finanziari  i quali  pesino  meno  sulle  popolazioni  c possano 
provvedere  stabilmente  al  soprappiù  di  spese  ebe  noi  dob- 
biamo incontrare  per  l'avvenire;  eon  tali  mezzi  si  potrà  otte- 
nere un  bilancio  normale. 

Convengo  che  il  maggior  ostacolo  che  qui  il  Miiiialero  avrà 
ad  incontrare  sarà  quello  della  riduzione  delle  spese  ; ma 
quando  esso  avrà  il  volo  di  questa  Camera,  il  quale  rappre- 
senta quello  del  paese,  io  credo  che  potrà  andar  innanzi  co- 
raggiosamente ed  imitare  nelle  finanze  quel  coraggio  civile 
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che  condusse  il  signor  ministro  Siccardi  al  complemento  delle 
famose  riforme  che  fece  relativamente  al  foro  ecclesiastico. 

Senza  voler  protrarre  di  più  la  discussione  su  questo  argo- 
mento e riservandomi  poi  di  dire  qualche  cosa  relativamente 
al  modo  con  cui  vennero  alienate  le  rendite  passate  dal  si- 
gnor ministro  di  finanze,  io  proporrei  intanto  quest'ordine 
del  giorno  : 

• Camera  eccita  il  Ministero  a presentare  non  più  tardi 

del  13  ottobre  t8BO  il  bilancio  presuntivo  e stampato  del 
1831  in  una  somma  ebe  non  sorpassi  106  miliooi  di  lire;  con- 
temporaneamente l’invita  a presentare  un  complesso  di  leggi 
finanziarie  che  stabilmente  equilibrino  l'attivo  col  passivo,  e 
passa  alla  discussione  della  presente  legge.  » 

la  rahroha.  mfotslro  della  guerra . Vedo  con  piacere 
che  il  deputato  Lama  sia  stato  più  largo  che  non  l'onorevole 
mio  amico  lotti,  e più  largo  ancora  di  quel  che  fu  egli  stesso 
in  precedente  discorso.  Vedo  che  il  signor  Lama  dà  segni  ne- 
gativi. Gli  domando  scusa,  ma  è cosi.  Egli  contestò  già  altre 
volte  di  aver  consigliato  di  ridurre  le  spese  dell'annata  a 
93  milioni. 

■«anca.  Domando  la  parola  per  rettificare  il  fatto. 

i.a  rarmora,  ministro  della  guerra.  Domando  scusa 
al  deputato  Lanza,  ma  ho  verificaio  sulla  garzella  officiale  e 
vi  ho  trovata  precisamente  la  cifra  di  13  milioni.  Sarà  stato 
uno  sbaglio,  voleva  forse  dire  55  e l’accetto  volentieri. 

lo  prego  il  deputalo  Lauta  e la  Camera  di  essere  ben  per- 
tuasi  che  sento  quant'altri  mai  quanto  sia  critica  la  condi- 
zione finanziaria  del  paese,  ma  senio  in  pari  tempo  l'impor- 
tanza e la  delicatezza  della  sua  posizione  politica;  epperciò 
a parer  mìo  fintantoché  armate  estere  stanno  forti  e compatte 
ai  nostri  fianchi  noi  non  possiamo  ridurre  notevolmente  la 
nostra.  Soggiungo  che  un  esercito  non  può  essere  ragguar- 
devolmente assottigliato  tutto  ad  un  tratto,  sopratotto  quando 
il  medesimo  ha  avuto  uno  sviluppo,  mi  sia  concesso  il  dirlo, 
inconsiderato. 

In  un  tal  esercito,  il  ripeto,  non  si  giunge  che  poco  a poco 
alla  condizione  normale;  tatto  quello  che  si  potrà  fare,  ne 
sia  certa  la  Camera,  si  farà  ; e per  mia  parie  io  sono  convinto 
che  si  può  avere  un’armata  attiva  proporzionata  alla  posi- 
zione nostra  politica,  e consentanea  etiandio  alla  condizione 
delle  nostre  finanze.  Ma  abbiamo  pur  troppo  dei  carichi  che 
dureranno  ancora  parecchi  anni,  carichi  che  ci  furono  in  gran 
parte  legati  dalla  poco  fortunata  guerra  che  combattemmo. 
\ questi  s'aggiungono  quegli  altri  che  debbono  supplire  alla 
trascuratezza  passata,  e che  debbono  evitarci  eguali  conse- 
guenze; voglio  parlare  delle  fortificazioni  per  la  difesa  del 
i paese,  e delle  caserme  pel  benessere,  l'istruzione  eia  discì- 
1 piina  delle  truppe.  Quando  l'esercito  sarà  fornito  di  tutto  il 
necessario,  allora  sarà  possibile  un  bilancio  normale. 

Dacché  ho  la  parola,  mi  rivolgerò  ancora  al  deputato  tosti 
e gli  dirò  che  divido  i generosi  sentimenti  che  nutrisce  per 
{ la  patria,  e li  divido  volentieri,  perchè  apprezzo  il  suo  nobil 
cuore.  Ma  se  ho  comune  ccm  lui  l'amore  per  la  patria,  di- 
vergo assolutamente  da  Ini  circa  i mezzi  di  mantenerla  forte 
ed  indipendente.  Divergo  da  lui  riguardo  aU'ordinamenlo 
della  forza  armata. 

È cosa  certa,  e ce  lo  insegna  particolarmente  la  storia  di 
quest'ultima  guerra,  che  un  esercito  piccolo,  ma  beo  istruito 
e disciplinato  vai  meglio  d'un  esercito  numeroso,  ma  poco 
istruito  e poco  disciplinalo.  Il  deputalo  losli  bada  al  numero, 
io  invece  bado  alla  qualità.  Egli  vuole  molti  soldati,  io  li  vo- 
glio buoni.  Egli  otterrà  una  numerosa  armala,  ma  l'avrà  de- 
bole ad  un  tempo  ; io  invece  preferisco  che  sia  piccola,  ma 
vigorosa,  compatta,  disciplinata,  istruita.  L'esperienza  ci  di- 
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mostrò  nelle  scorse  campagne  ebe  i buoni  soldati  sono  pochi, 
ma  fanno  molto  Ora  è questo  appunto  che  io  desidero  e usa 
le  masse  numerose,  disordinate,  poco  mobili  e quasi  impo- 
tenti. Segua  il  deputalo  lotti  la  storia  militare  di  tutti  i tempi 
e ai  persuaderà  ebe  la  buona  truppa,  quella  ordinala  ed 
istruita,  viene  sempre  superiore  alia  disordinata,  tuttoché 
questa  sia  maggiore  di  numero. 

Ne'  campi  di  Lombardia  poehi  battaglioni,  pochi  squadroni 
e pochi  pesai  d'artiglieria  impiegati  a tempo  opportuno  vai* 
sero  molto  piò  che  non  numerose  masse  mal  ordinate  e mal 
dirette. 

L'ordinamento  ebe  mi  venne  chiesto  tante  volte  si  vedrà 
nel  bilancio  del  1 851  : quando  si  verrà  alla  discussione  del 
medesimo  ciascuno  potrà  emettere  il  suo  parere.  Ma  io  an- 
nunaio  (in  d'ora  che  quando  la  Camera  stimi  ebe  la  nostra 
condizione  finanziaria  non  permeila  di  conservare  io  pace  i 
soldati  che  in  proporrò  in  tal  bilancio,  in  tal  caso,  dico,  io 
mi  appiglierò  al  partito  di  diminuire  il  totale  dell'annata  e 
non  contribuirò  per  cerio  a diminuire  gli  anni  di  servitù»  dei 
soldati  ed  a lasciar  sussistere  nell’esercito  quegli  ordinamenti 
che  fecero  si  trista  prova  nella  scorsa  guerra. 

lo  una  parola  mi  mostrerò  allora  fedele  alla  massima  pro- 
nunciata oggi,  preferirò,  cioè,  un'armata  piccola,  buona,  an- 
tichè  una  numerosa,  ma  debole. 

a blusa.  Per  quanto  io  mi  ricordo,  nella  discussione  a cui 
alludeva  testé  l'onorevole  ministro  della  guerra  io  dissi  che 
riconoscevo  la  necessità  di  ridurre  il  nostro  esercito  dope 
rarmislixio  di  Novara,  slanteebé  si  era  dichiarato  a piò  ri- 
prese che  la  guerra  era  impossibile;  e perché  trovandosi  la 
nostra  truppa  di  linea  disorganizzala  affatto  e demoralizzala, 
era  assai  più  conveniente,  nell'interesse  stesso  della  riorga- 
nizzazione dell'esercito,  il  riuvisre  a casa  tutte  od  almeno  la 
massima  parte  delle  classi,  sia  per  non  avere  a nostro  carico 
tanta  gente  difficile  a contenere  e sia  per  risparmiare  all'e- 
rario somme  ingenti.  Del  resto,  io  bo  detto  nella  stessa  se- 
duta che  comprendevo  come  importasse  d'sver  on  esercito 
forte  comparativamente  a tulli  gli  altri  Stati  e ciò  in  grazia 
della  posizione  nostra  geografica,  il  che  bo  imparato  sin  dai 
primi  anni  delta  mia  gioventù  leggendo  le  atcrie  patrie. 

Ho  poi  espresso  il  desiderio,  rivolgendomi  si  signor  mini- 
stro della  guerra,  ebe  si  presentasse  alla  Csmera  un  bilancio 
dell'esercito  sul  piede  di  pace,  il  quale  fosse  separato  da 
quello  sul  piede  di  guerra,  affinché  si  sapesse  che  cosa  possa 
costare  il  nostro  esercito  sul  piede  di  pace  e ebe  cosa  sul 
piede  di  guerra. 

Di  mano  in  mano  poi  che  le  eventualità  politiche  necessi- 
terebbero un  rinforso  all'annata , si  domanderebbero  le 
classi  dei  contingenti  che  sono  a casa,  aumentando  colle 
spese  straordinarie  il  bilancio  della  guerra,  e facendo  io 
questo  modo  si  avrebbero  delle  norme  dalle  quali  facilmente 
sì  potrebbe  conoscere  quale  sarebbe  per  essere  il  nostro  bi- 
lancio in  tempi  normali.  Ni  sarò  spiegato  male,  ma  questa 
fu  intensione  mia  quando  bo  parlalo  sopra  questo  argomento, 
lo  sono  luU'altro  ebe  un  uomo  pratico  io  queste  cose,  ma 
dal  bilancio  e da  alcune  Commissioni  a cui  bo  assistito,  bo 
rilevato  più  o meno  abbastanza  quali  erano  le  spese  neces- 
sarie pel  nostro  esercito  ; bo  veduto  che  s causa  degli  av- 
venimenti passali  certe  maggiori  spese  sono  assolutamente 
necessarie,  e per  le  quali  sarà  d’uopo  aumentare  di  qualche 
milione  il  bilancio  della  guerra,  ma  da  ciò  non  ne  deriva  ebe 
non  si  possa  ridurre  un  bilancio  che  attualmente  esiste  per 
le  spese  ordinarie  nella  somma  di  ài  milioni  circa  ; questo 
bilancio  è suscettibile  di  uua  forte  riduzione,  e io  credo  che 
se  non  si  cede  su  questo  punto,  il  paese  è perduto. 


MmA  nsusna,  ministro  detta  guerra.  Farò  osservare 
ancora  al  depotato  Lanca  ebe  nel  bilancio  militare  si  deb- 
bono distinguere  le  spese  ebe  riflettono  l'armata  attiva  da 
quelle  che  concernono  altri  servigi  ; e giacché  il  deputalo 
Laosa  ba  istituito  un  paragone  col  Belgio,  io  gli  dirò  ebe  noi 
abbiamo  50,000  uomini  sotto  le  armi,  mentre  il  Belgio  ne 
conia  appena  35,000;  gli  dirò  ancora  che  nel  nostro  bilancio 
della  guerra  sono  comprese  le  pensioni,  le  paghe  di  aspet- 
tativa e tutto  il  servizio  della  marina. 

Ora,  crede  egli  ebe  nel  bilancio  della  guerra  del  Belgio  tali 
spese  siano  comprese?  No,  certamente.  Ai  36  milioni  del  bi- 
lancio militare  del  Belgio  che  egli  citò  aggiunga  le  spese  della 
marina  e le  pensioni,  e vedrà  che  tal  bilancio  non  sarà  per 
certo  di  molto  inferiore  al  nostro  ; colla  differenza  che  ho 
prima  notata,  che  il  Belgio  ha  35,000  uomini  sotto  le  armi, 
mentre  noi  ne  abbiamo  50,000. 

■a*n*a  Domando  la  parola.  (OAI  ohi  — (tumori) 
paaama La  parola  é al  deputato  bieco, 
sasso  Dirò  in  brevi  parole  il  mio  avviso  su  questo  pro- 
getto di  legge,  il  qule  mi  pare  prematuro. 

Quando  un  negoziante  è posto  nella  circostanza  di  pren- 
dere danari  a prestito,  egli  prima  d'ogni  cosa  fa  diligente- 
mente il  suo  inventario,  e così  pratica  anche  fuori  del  com- 
mercio ogni  buon  padre  di  famiglia.  Prima  di  ricorrere  ai 
mutui,  egli  esamina  attentamente  lo  stalo  de' suoi  affari.  Io 
credo  che  dobbiamo  fare  lo  stesso  negli  affari  dello  Stato. 

Prima  di  vedere  quale  aia  la  somma  da  prendersi  a pre- 
stilo, dobbiamo  esaminare  quali  siano  attualmente  le  nostre 
spese  e quelle  probabili  per  il  1850  e 1851 , giacché  si  tratta 
precisamente  di  provvedere  ai  dilavante  di  queste  annate  ; 
bisogna  conoscere  con  qualche  precisione  le  nostre  entrale. 
Ora,  fino  a tanto  che  non  è discusso  il  bilancio  attivo  e pas- 
sivo non  abbiamo  notizie  sufficienti  nè  sull'ano,  né  sull'altro 
argomento. 

La  Commissione  ha  anticipalo  un  giuditio  su  questo  punto, 
citando  quale  sia  la  somma  probabile  delle  economie  a farsi, 
ma  è un  giudisio  congbiellurale  ed  affalto  arbitrario:  non 
polendo  la  Commissione  saper  quale  sia  il  sistema  ebe  laCa- 
raera  seguirà  nella  discussione  dei  bilanci , non  può  neanco 
sapere  quale  sia  il  sistema  d'imposte  che  verrà  a prevalere 
definilivameule  nella  votazione  del  bilancio  attivo.  Ma  vi  ba 
di  più , prima  di  vedere  quale  aia  la  somma  che  dobbiamo 
prendere  in  prestito  dobbiamo  esaminare  quali  sieno  » va- 
lori in  capitali  attualmente  posseduti  dallo  Stato,  e fra  i va- 
lori alienabili,  quali  si  potrebbero  alieuare  subito,  quali  dopo 
un'epoca  determinala. 

lo  non  mi  dilungherò  in  questa  discussione;  aveva  sol- 
tanto bisogno  di  manifestare  U motivo  del  mio  volo. 

Mi  pare  che  prima  della  discussione  compiuta  del  bilancio, 
prima  ebe  alasi  fallo  un  esatto  rapporto  intorno  ai  valori  di 
cui  il  Governo  potrebbe  disporre,  non  si  debba  procedere 
alla  concessione  d'un  imprestilo.  Sicuramente  vi  sarebbero 
gravi  obbiezioni  da  fare  «ila  proposta  dì  alienare  immediata- 
mente lotti  i valori  dello  Stalo,  lo  credo  che  nessuno  farà 
questa  proposta  ; ma  vi  sono  dei  valori  ebe  potranno  essere 
sema  danno  alienali  iu  epoca  non  remota.  Addurrò  ancora 
una  couaiderazione  ebe  trova  il  suo  fondamento  nel  rapporto 
stesso  della  Con» missione,  li  sistema  ebe  essa  propone  relati- 
vamente alle  strade  ferrale  potrebbe  anche  applicarsi  a ben 
altri  capitali  posseduti  dallo  Stato.  Accenno  solo  ad  ipotesi  ; 
ma  appunto  queste  ipotesi  dovranno  essere  discusse  dalla 
Camera,  e la  Camera  mi  pare  dovrebbe  decidere  aovr’esse 
prima  di  passare  ali'approvaxione  del  prestito.  Gl* immensi 
valori  demaniali  della  Sardegna  potrebbero  dar  luogo  ad  un 
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contralto  simile  a quello  che  ai  vorrebbe  stipulare  per  le 
strade  ferrale,  lo  chiamo  la  seria  attenzione  del  Governo  su 
questo  argomento.  Vi  sodo  molti  altri  valori  nello  Sialo,  i 
quali  consegnati  a società  private  potrebbero  forse  presen- 
tarci un  prezzo  molto  maggiore  in  relazione  con  la  rendila 
di  cai  sono  attualmente  suscettibili.  Citerò,  a cagione  d'e- 
sempio, i canali  dello  Stato.  In  questo  caso  sarebbe  vera- 
mente una  pessima  speculazione  il  farsi  premura  di  provve- 
dere per  via  d'imprestito,  in  un  tempo  In  coi  non  si  possono 
contrarre,  salvo  con  una  perdita  considerevole  di  capitale; 
perché  noi  prendendo  danari  a mutuo  abbiamo  la  certezza 
di  fare  una  perdita  del  il  al  là  per  cento  di  capitale.  Se  si 
potessero  alienare  i fondi  in  modo  conveniente  non  «'incorre- 
rebbe questa  perdila. 

Eceo,  o signori,  perchè  a'  miei  occhi  è prematura  la  di- 
scusione  di  questo  progetto. 

euRsinasTB  La  parola  i al  signor  relatore. 

■knsuubs,  relatore.  De  tonte  la  dìscussioa  qui  a eu 
lieu  jusqu'ù  présrnt  sur  Ics  banca  de  cotte  Chambre  je  puis 
déduire  qu'en  génèral  l’opinion  est  qne  le  nouveau  projet  de 
loi  est  néceasarie,  et  qn’il  faut  par  conséquent  voler  une 
somme  sufSsante  afin  de  pourvoir  auz  besoins  de  l'État.  Les 
orateurs  qui  m'ont  précédé  soni  entrés  dans  diversea  consi- 
dératioas  à col  égard.  ie  ne  tea  soivrai  pai  dans  loutes  les  con- 
sidérations  qu'ils  oot  exposées,  parce  que  je  ne  voudrais  pai 
répéter  des  argumeots  que  la  Chambre  connalt  et  a déjà  «n- 
tendus.  Seulemeut  je  croia  qu'il  est  nécessaire  de  résumer  en 
peu  de  mota  les  observatious  principale*  qui  aous  onl  élé 
toumisrs.  Ces  observations  se  soni  portécs  en  général  sur  lea 
cbiffres  du  budget  qui  ont  élé  portés  à la  Cbambre,  et  sur 
le*  chiffres  réaultant  des  nouveaux  iropòt*  qui  doivenl  eocore 
gre ver  te  pays,  afin  de  le  metlre  en  étal  de  pouvoir  faire 
face  aux  dépenses  qu’il  doit  aupporter.  Les  uns,  lei  que  M. 
Fagnaui,  ont  développé  un  nouveau  systèroe  financier.  Je  ne 
suivrai  pas  l’orateur  dans  eette  discusaion  qui  daos  oe  mo- 
ment est  toul  i fail  prématurée.  Lea  tbéoriea  qu'il  a iodi- 
quées  peuvent  contenir  de  fori  bornie*  cboaes  rn  elles-mémes  ; 
mais  pour  le  moment  elles  oe  peuvent  étre  appliquées,  ear 
il  faut  que  nous  pourvoyons  aux  besoins  de  l'Btat,  sana  nous 
arréter  à discuter  des  priocipes  tbéoriqoes  doni  l'applicato- 
lité  n'a  pas  encore  été  bien  démoolrée.  Il  faut,  messieurs, 
que  nous  nous  tenions  à la  pralique;  nolre  pays  est  malade: 
tenler  de  nouveaoi  remèdes  pour  le  guérir  ce  serait  le  luer. 
Ainsi,  uiessieurs,  laissons  pour  le  moment  de  còlè  les  nou- 
veaux systémes  qui  pourraient  nous  exposer  à de  graves 
«Unger*. 

Relatirement  à ce  que  vient  de  dire  t'bonorabie  député 
lesti,  je  dois  reconoaltre  que  parmi  les  considératioos  qu’il  a 
exposées  il  y en  a de  trés-justes  et  de  très-sages;  je  ne  serai 
peut-étre  pas  d'aeccrd  sur  toni  les  points  avec  quelque* 
aulres  préopioants;  mais  au  fond  je  coocours  avec  eux  sor  la 
nécessité  de  penser  sérieusement  à ootre  sysléme  d’admiols- 
tration  ; il  faot  le  dépouiller  de  tous  les  ronages  qui  soni  inu- 
tile*. J’ii  entendu  avec  plaislr  M.  le  ministre  de  l’ìntérteur 
répéter  les  assuraocea  qu'il  nous  à déjà  doonées  aotrefoia; 
mais  je  désire  que  ces  assurances  soient  suivies  des  fails,  et 
que  nous  voyooa  enfio  ses  promesse*  se  réallser.  Messieurs 
les  ministre*  soni  certainemeot  animés  des  meilleures  inlen- 
tions  ; nul  moina  que  moi  ne  met  en  doute  leur  amour  pour 
le  bien  public.  Mais  dans  des  posilions  graves  comme  celle* 
où  nou»  nous  trouvons,  je  suis  d’avis  qu’ils  ne  doivent  pas 
se  laisser  guider  par  dei  coosidératious  secondale*  ; mais 
ila  ne  doivent  avolr  qu’un  scoi  but,  celai  de  saurer  Ics  pays. 
Or,  messieurs,  U plus  grande  partie  des  loit  qui  nous  ont  été 


présenlées  se  résolvenl  dans  des  loia  de  finances,  et  nialheu- 
reuseuient  messieurs  les  ministre*  se  soni  soovent  laisaés  en- 
tratner,  je  dirai,  par  le  plaisir  de  eomplaire  à cer talnes  opi- 
nion*. 

Or,  messieurs,  ce  sont  là  des  entra laeoients  auxquels  il 
faut  savoir  réslster.  Et  quand  on  veul  servir  son  pays  il 
faut  non-seulement  étre  prèl  à Ini  sacrifier  sa  vie,  mais  en- 
core à lui  sacrifier  sa  popnlarilé,  ce  qui  est  surtout  le  devoir 
d’un  ministre,  pour  qui  les  vrais  tntérél*  de  l’Btat  doivent 
passer  avanl  tout.  Je  me  réserve,  messieurs,  de  parler  sur 
les  divers  ordres  du  jour  qui  ont  été  proposés  lorsque  le  mo- 
ment de  les  discuter  sera  venu.  En  attendant,  je  ne  puis 
m’empécber  de  dir*  deux  mots  sur  celui  qui  a été  propoaé 
par  l'bonorable  M.  le  docteur  Jacquemoud.  Je  ne  parie  pas 
ici  au  num  de  la  Commission  ; je  ne  parie  qu’en  mon  nom 
propre.  L’bonorable  M.  le  docteur  Jacquemoud  a propoaé  un 
ordre  du  jour  par  lequel  il  engagé  le  Ministère  et  la  majorité 
de  s’oceuper  dea  iotéròls  du  pays.  Je  oe  la  cache  pai  et  je  le 
dii  franebement  que  je  regarderais  presque  comme  une  of- 
fense  faite  non-seulement  au  Ministère,  mais  eneore  à la  ma- 
jorité elle-méme  l'adoplion  d’uo  ordre  du  jour  pareli,  at- 
tendu  qn’il  engagé  une  partie  de  celle  Chambre  à s’occuper 
d’une  question  à laquelle  deputi  le  c immencement  de  la  Se** 
aion  iis  se  sont  entièrement  coosacrés.  Je  ne  me  rappelle  pas 
les  terrnes  formels  dans  lesqueU  est  codiai  celle  ordre  du 
jour;  mais  je  croi*  qu'il  est  conforme  à l’i  lée  que  je  viens 
d’émettre  et  c’est  pour  ce  motif  que  nous  ne  pouvoni  pas 
l’aceepter.  La  majorité  ausai  bien  que  l’autre  còlè  de  la 
Cbambre  oot  fait  tool  ce  qu'ils  oot  pu  pour  éludier  le  moyeo 
de  diminuer  les  dépenses,  afia  d’amener  le  pays  à un  état 
normal  ; le  long  travail  du  budget  en  est  une  preuve  ; ausai 
je  croia  que  personne  ne  mérite  le  reproche  qui  serait  indi- 
rectement  fait  par  l’ordre  du  jour  en  question. 

Quant  à i'ordre  dujour  du  député  Lenta  qui  propose  des  ré- 
ductions  pour  te  budget  de  1851,  je  me  réserve  de  parler  à 
ce  sujet  lorsqu'il  viendra  en  discusaion  ; d'ailleurs  j’espère 
que  messieurs  les  ministre*  voudront  bien  prendre  la  parole 
à cet  égard  ; cela  les  concerne  bien  plus  directement.  Eo  gé- 
néral nous  somrnes  tous  d’aceord,  et  je  croi*  ausai  MM.  lea 
ministres  sur  la  nécessilé  de  peuser  sérienaement  au  pays, 
de  nous  oecuper  aulaot  que  possible  de  ramener  les  finances 
à l'état  normal,  en  lalssant  de  còlè  aulaot  que  possible  les 
questiona  extérleures,  car  nolre  vie  à venir  dépend  de  i»ooa. 
Si  nous  fermoos  lei  yeui  sur  nolre  aitualien  inlérieure,  nous 
laiiserons  passer  le  moment  opportun  de  faire  ce  que  le  pays 
reclame  avec  inslance,  et  je  dirai  avec  M.  Lanza  que  si  nous 
uè  nous  occopons  sérieusement  de  pourvoir  à la  réorganisa  - 
lioo  dei  finances,  uous  courrons  à nolre  perle;  c est  pourquoi 
nous  de voiis  sérieusement  y songer  et  porter  tonte  nolre  at- 
tcotioo  sur  l'intérieur  et  oe  pas  nous  occuper  peut  étre  au 
la  ut  qu’on  l’a  fait  jasqu’à  ce  jour  de  ce  qui  se  passe  au  delà 
de  nos  frontière*. 

Maintenant  j’arrive  à quelque*  reproebes  qui  oot  élé  faits 
par  M.  le  député  Lanxa  au  rapport  que  j’ai  eu  l’bonneur  de 
présenter.  Il  y a relevé  quelque  inriaclitude  de  cbiffre.  Je 
croia  pouvoir  lui  faire  les  mérnes  reproebes,  et  je  penso  avoir 
raison  sana  pour  eela  que  M.  Lanx*  ait  tori.  Eq  t-ffet,  M. 
Lanza,  pour  fixer  la  positiou  de  la  dette  publique,  s’en  est 
rapportò  aux  documenta  qui  soni  imprimé*;  je  me  suis  fait 
duuner  la  situalion  acluellc  de  uos  finances  par  le  Ministère; 
et  il  en  résulle  effeclivemeot  que  nolre  dette  publique,  au 
ter  jaln  1850,  s’élevait  à la  somme  de  17,074,551  franca  Da 
reste,  il  est  aisé  de  se  rendre  raison  de  la  diflfóreuce  qui  esiste 
enlre  ses  cbiffres  et  les  «leni;  elle  provieni  de  ce  que  daos 
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la  parile  da  badge!  où  figurenl  les  documenti  relatifs  4 la 
dette  pablique  on  nepouvaittenir  co  od  p te  de  l'amortissement 
qui  a déjà  cu  licu  depuis  lors.  C’est  ce  qui  eipllque  la  dillé- 
rcoce  entre  le  cbilTre  de  N.  Lama  et  le  mica. 

L'bonorable  orateur  a également  parlé  de  eertaine»  aug- 
roenUliona  dina  eertaines  catégorie»  budgétaires  ; 4 cel  égard 
je  dois  faire  observer  4 M.  le  député  Lama  qu’il  a probable- 
ment  oablié  uoe  circonsUace  très-importante,  celle  de  la 
réunion  complète  de  la  Sardaigne  aux  autres  province»  de 
l’EUl:  d’où  il  résulle  que  plusieur»  catégorie»  qui  figuraient 
dans  le  budget  de  catte  ile  ont  été  transférée»  dans  le»  caté- 
gorie» analogues  do  budget  de  l'Blat.  Ainsi,  par  riempie, 
dans  le  badge!  du  Ministèro  de  la  grande  chaocollcrie  il  eat 
parlé  de  780,000  frane»  pour  la  Sardaigne.  Je  n’entre  pai 
dans  d’autres  détails  de  chifTrcs. 

Maintenant,  MM  , j'ajouterai  encore  quelque  ebose  relati  - 
vement  4 l’état  de  nos  finance»  Lorsqae  la  Commission  a élé 
appelée  4 discuter  le  projet  de  loi  qui  noas  eat  sournis,  elle 
a venia  entrer  dans  lous  les  détails  nécessaire»  toni  le  rap- 
pori  de  notre  sitaatioo  finaneière,  et  je  dois  dire  qoe  ces  dé- 
tails nou»  ont  élé  cominuniqués  avec  tout  l’empressemenl 
possible.  Je  dois  le  dire,  pour  mon  compie,  ce  qni  m’a  préoc- 
copé  d’avautage  c’est  le  budget  de  la  guerre,  et  cornine  c’esl 
réellcmenl  sur  ce  point  qoe  ronleot  les  principale»  objections, 
je  me  pcrmctlrai  de  donner  à la  Chaaibre  quelqaes  résultals 
des  notes  que  j’ai  prises  4 cet  égard.  Je  ferai  observer  que 
l'armée  adiva  ne  coùte  que  13,519,000  frane»,  non  compris 
les  carabinieri  royaux  et  tea  ebevaux-iégers  de  Sardaigne, 
qni,  comme  vous  le  sarei,  forment  la  troupe  de  police,  et  ne 
figurent  sur  le  budget  de  la  guerre  qu’4  cause  de  lenr  orga- 
nisalion  militaire,  mais,  eu  égard  au  Service  qu’il»  prétent, 
il»  devraient  figurar  sur  le  budget  du  Ministère  de  Tiotérieur 
doni  vraiment  il»  dépendeot. 

Maintenant  je  vous  prie  de  noter  qu'il  y a des  pensiona  ex* 
Irèmement  forte»  4 payer;  elle»  s'élévcot  4 la  somme  de 
1,800,000  francs. 

Toutefois,  MM.,  de  ce  que  je  vieni  de  dire,  il  ne  fant  pai 
lnduire  qu’il  n'jr  aura  4 l'avenir  aucune  rédudion  4 faire 
sur  le  budget  de  la  guerre  ; je  pense  que  s'il  vena  peu  sur 
le  Service  vraiment  actif,  il  y a bien  de  rboses  4 faire  pour 
simplifier  radministration  de  ce  département,  qui  est  des 
plus  compliqués.  Malbeureusement  nou»  avon»  été  4 l’é- 
preuve  de  ces  fait»  lors  de»  mallieureuses  campagne»  de  1848 
et  1849,  et  cerlaioement  si  nou»  avon»  eu  des  désastres  je 
croi»  que  nou»  devons  les  attribuer  en  graude  parlie  au  vice 
de  celle  adminislraiion  qui  présente  beauconp  de  difficuhés 
en  tempi  de  paix,  et  devient  tool  4 fait  impossible  en  temp» 
de  guerre. 

Almi,  le»  économies  que  l’on  peut  demander  au  ministre 
de  la  guerre  se  rapportent  en  bonne  partie  au  système  d’ad- 
mlnistralioD  ; il  en  est  de  mèdie  de  beaucoup  d'aulres  dépar* 
temente;  je  n’en  citerai  qu'un  scul,  celui  des  travaux  publics. 
Daos  ce  dicastère  on  a créé  uoe  administratioR  pour  lescbe- 
mius  de  fer.  Eh  bien!  une  certaine  parlie  des employés qui y 
ont  été  appelés  étaieut  tout  4 fait  nouveaux  4 radministra- 
tion, et  étaicnt  pour  la  plupart  san»  aucuo  anlécédenl  de  Ser- 
vice. Or,  je  le  demande,  n'eùt-il  pas  été  beaucoup  mieux 
pour  le  Ministère  des  travaux  publics  d’aller  les  prendre  dans 
les  autres  adminlslratioos?  Ce  qu’il  y avait  de  trop  daos  cel* 
les-d  n'eùt-il  pa»  été  mieux  de  le  verser  dans  la  nouvelle 
que  l'on  venait  de  créer  et  d'ouvrir  tinsi  noe  carrière  4 des 
bommes  capables  qui  n’ont  aucun  avenir  4 cause  de  l’en* 
combrement  des  placest  Li  Commission  espère  que  le  Mt- 
oistère  licndra  compie  de  ces  observations  ; car  elle  ne 
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met  nullement  en  doute  la  sincérilé  et  la  loyauté  de  ses  in- 
tention». 

Quant  4 notre  siluation  finaneière,  la  Commission  s’est 
convaincue  cerlaioement  qu’elle  est  bien  grave  et  bien  triste, 
et  que  ce  n'est  pas  avec  des  réductions  minime»  qu'onr  peut 
l’èquilibrer;  toutefois  je  ferai  observer  que  les  imposilioos 
chex  oous  se  trouvent  encore  4 un  taux  beaucoup  plus  faible 
que  dans  d’autres  pays;  mais  ce  n'est  pss  une  raison  pour 
les  élever  de  trep,  d’autant  plus  qu'un  grand  nombre  d’im- 
posilions  ne  soni  pas  encore  également  réparties  sur  tout 
le  pays,  et  que  ce  n’est  que  peu  4 peu  que  l'ou  peni  élever 
les  impòls  pour  les  porter  au  taux  où  il»  se  trouvent  chex 
les  autres  nations;  c’est  pourquoi  je  pense  que  pour  ré- 
lablir  l’équilibre  entre  les  recettes  et  les  dépeuses  il  ne  suf- 
lira  pas  d’augmenter  dans  les  proportions  raisonnables  les 
entrée»,  il  fiat  encore  diminuer  les  dépenses.  Ce  n’est  dune 
qu’en  relrancbaat  d’un  còlè  et  en  augmenlanl  de  l’autre 
qu'on  pourra  remettre  l’ordre  dans  les  finauces.  Oa  a dii  que 
cet  équilibre  pourrait  s’obtenir  dans  une  année;  mais  mon 
opioioo  personnelle  est  que  cela  ne  peut  avoir  lieu.  Je  ne 
crois  pas  la  ebose  possible,  il  faut  du  temps  pour  réformer 
radministration  d'un  Etat  ; lorsqu’oa  vent  réparer  ou  sim- 
plifier  une  macbine,  il  ne  faut  pas  la  briser  pour  trop  se 
bller,  mai»  il  faut  aavoir  tout  calculer  et  prévoir  ; et  oertai- 
nement  le  jour  où  MM.  les  uinistras  viendraieat  nous  dire  : 
l’an  1851  ou  1853  l’équilibre  entre  les  recettes  et  les  dé< 
pense»  sera  rétabli  sans  que  le  Service  de  l’Elat  soit  com- 
prami», alors,  MM.,  je  croirais  que  nous  marclions  franebe- 
ment  daos  la  voie  du  progrès,  et  nous  aurions  ainsi  rassuré 
le  crédit  public  qni  certainement  est  ébranlé  par  clTet  méme 
de  se»  disctusfons. 

J’arrive  maintenant  aux  dernières  objeclions  qui  ont  élé 
faitcs,  4 celie»  qni  ont  élé  presentées  par  M.  le  député  Sineo. 
L’hocorable  M.  Sineo  a mi»  en  avanl  une  fin  de  non  reeevoir 
pour  repoosser  le  projet  de  loi  préseoté.  Il  a dii  qu’avant  de 
songer  4 payer  ses  delle»  un  bon  pére  de  famille  fait  ton- 
jour»  ses  compte».  Ce  qu’a  dit  M.  Sineo  est  cerlaioement  très- 
vrai  ; mais  il  me  parai!  que  la  conséquence  qu’il  en  déduit 
n’est  pas  très-naturelle.  Ces  comples  la  Commission  les  a 
fall»,  le  Ministère  les  a fait  également,  et  la  conclusion  que 
i'uoe  et  l’autre  en  ont  tirée  c’est  qn’il  fant  combler  ce  dé- 
ficit. Il  s’agira  de  quelques  millions  de  plus  ou  de  moins  ; 14 
pourra  étre  la  controverse  ; mais  ce  qu’il  y a de  sùr  c’est  qu’il 
u’y  a personne  de  nous  qui  ne  reconnaisse  les  besoios  pécu- 
niaire»  actuels  de  l’Elat,  l’insuffisanee  des  ressoorefet  ordi- 
naires  pour  y salisfaire  ; et  je  suis  iotimement  convaioeu  que 
l’booorable  M.  Sineo  parlage  nos  conviction»  4 cel  égard. 

Le  préopioanl  a dit  que  poor  discuter  cette  loi  nous  ne 
conuaissoos  pas  encore  assei  notre  état  finaacier.  Je  répooda 
que  oous  le  conuaissoos  assex  pour  savoir  que  la  somme  prò* 
posée  par  le  Ministère  n’est  malbeureusement  pas  exagérée. 

M.  Sineo  estentré  dans  quelques  détails  sur  l’óvalualion  des 
biens  qu’il  dit  apparleoir  è l’Etat  ; je  ne  chercbe  point  4 sa- 
voir jusque  où  le  député  Sineo  a voulu  éteodre  sa  pensée, 
mai»  je  croi»  que  le  Gouvernement  emploirait  de  mauvais 
moyens  Gnanciers  s'il  voolait  mettre  actuellement  en  vente 
le»  bien»  de  l’Elat  ; Je  pciae  qu’un  tei  procédé  serali  fatai  à 
notre  crédit  en  faissnt  croire  que  nous  n’avons  plus  d’aulres 
ressources,  et  c’eit  sans  aucun  doute  le  dernier  moyen  au* 
quel  en  devrait  avoir  recours  daos  la  posilion  difficile  où 
non»  somme»;  et  si  M.  le  député  Sineo  veut  se  donner  la 
peine  de  consulter  Tbistoire,  il  verrà  que  cela  a eu  lieu  ler» 
de  la  première  révolulion  de  Franco  dans  un  momeat  bien 
triste,  où,  quoique  retai  possédàt  les  biens  immense»  du 
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clergé  et  de  la  noblesse,  il  ne  put  en  retirer  que  de  bien 
faibles  ressources,  et  se  Jeter  malgré  cela  dans  le»  maina  dea 
agioteurs,  en  mime  temps  qo’it  faisalt  descendre  è un  vii 
pria  les  proprlétés  agricole*. 

Après  ces  déplorablea  éprenves  il  a fai lu  l'oeuvre  de  Napo- 
léon  pour  réorganlser  l'état  de»  finances,  et  lui-raéaie  n’a 
employé  ces  moyens  qu’avec  une  réserve  estrème.  ie  croia 
donc  que  les  raisons  exposées  par  w le  député  Sineo  pour 
repoosser  le  projet  de  loi  ne  sont  fondées,  et  par  conséquent, 
pour  les  motifs  que  j’ai  donoés,  je  pense  que  nona  ne  devons 
pas  nous  arréter  à ces  objections.  Je  ne  di»  pa»  aulre  chose 
pour  le  moment  ; aeolement  loraqne  l'oecasion  s’en  présen- 
tera  je  prendrai  la  parole  pour  aoolenir  le  projet  de  la  Com- 
misaion.  (Segni  d'approvazione  a destra ) 

Manu,  lo  aveva  quasi  deliberato  di  non  prendere  la 
parola  io  questa  discussione  e deporre  in  silenzio  il  mio  voto 
nell'urna,  perchè  non  avendo  potuto,  per  motivi  superiori 
alla  mia  volontà,  prendere  parte  di  buon’ora  ai  lavori  legis- 
lativi, nemmeno  bo  potuto  fare  sulle  nostre  finanze  quei  pro- 
fondi studi,  senza  i quati  è difficile  ragionarne  ; aspettavo 
perciò  cbe  la  discussione  mi  avesse  illuminato  sulla  grave 
questione  cbe  ei  occupa,  e specialmente  speravo  di  avere 
sullo  stato  delle  nostre  finanze  dei  lumi  da  quella  parte  del- 
l'assemblea cbe  forma  la  maggioranza  ; finora  però  gravi 
dubbi  mi  rimangono  che  io  bramerei  dissipati.  Ma  poiché 
bo  inteso  l'ooorevole  deputato  Cavour  prendere  la  parola 
dopo  di  me,  io  voiontieri  gli  cederei  la  parola  per  vedere 
se  avessi  da  loi  quegli  schiarimenti  cbe  ancori  mi  abbiso- 
gnano, i quali  forse  potrebbero  rendere  inutili  le  mie  parole. 

caveau,  lo  dirò  francamente  alla  Camera  che  non  è mio 
intendimento  di  entrare  nelle  viscere  della  questione  finan- 
ziaria e di  trattarla  a fondo,  giacché  noi  potrei  fare,  non 
avendo  io  neppure  tatti  gli  elementi  necessari  per  trattare 
eotal  questione  come  vorrebbe  esser  trattala  ; oltreché  non 
pimi,  stando  almeno  a quanto  venne  detto  finora  dai  depu- 
tati cbe  seggono  sui  banchi  opposti  a questi  ove  io  sono,  non 
parrai,  dico,  cbe  si  agiti  propriamente  la  questione  finan- 
ziaria. Nessuno  finora  mise  in  dubbio  essere  necessaria  la 
somma  chiesta  dal  Ministero;  cbe  anzi  alcuni  discorsi  dei 
membri  dell'opposixione  e segnatamente  il  discorso  dell’ono- 
revole  deputato  Lanza,  tenderebbero  a profare  cbe  la  somma 
chiesta  dal  Ministero  non  basta  per  sopperire  pienamente  al 
deficit  attuale  e al  deficit  al  quale  andiamo  incontro. 

Ripeto  adunque  che  io  non  mi  propongo  per  ora  di  discu- 
tere la  questione  finanziaria,  sembrandomi  cbe  debba  piut- 
tosto essere  svolta  dai  membri  del  Ministero,  ma  intendo  solo 
di  contrapporre  qualche  osservazione  a quelle  che  abbiamo 
udito  dagli  onorevoli  oratori  che  seggono  sui  banchi  della 
sinistra.  Quando  io  avrò  udito  l'onorevole  deputato  Cabrila, 
probabilmente  potrò  aggiungere  qualche  parola  di  più  su 
questo  proposito.  {Ilarità  generale) 

czunu.  lo  non  mi  occuperò«del  modo  con  coi  il  Mini- 
atsro  abbia  giustificalo  l'impiego  dei  fondi  già  conceduti  ed  il 
bisogno  dell’enorme  credito  ch’egli  ci  dimanda  ; nemmeno  mi 
occuperò  del  modo  con  cui  egli  ha  proceduto  all’alienazione 
della  rendita  già  eretta,  né  dei  risultali  delle  sue  operazioni 
finanziarie.  Tolto  ciò  fu  già  soggetto  di  altre  discussioni.  Le 
cose  di  cui  voglio  discorrere  sono  ben  piò  importanti,  fo  mi 
propongo  di  domandare  degli  schiarimenti  sopra  il  sistema 
generate  adottato  nell'aia ministrazione  delle  nostre  finanze, 
il  quale  dubito  molto  cbe  non  sia  di  grave  danno  al  nostro 
paese.  Chiederò  al  Ministero  quale  sia  il  suo  sistema,  perché 
io  verità  io  non  l'avrei  ancora  saputo  indovinare.  Ho  sentito 
molte  volle  U signor  ministro  lagnarsi  della  gravità  dei  tempi 


in  cui  egli  prese  a governare  le  nostre  finanze,  l’bo  inteso 
dire  che  le  circostanze  straordinarie  in  cui  ai  trovò  lo  hanno 
impedito  di  far  tutto  ciò  cbe  oell’interesse  dei  paese  avrebbe 
desiderato,  lo  invece  opino  cbe  miglior  occasione  un  mini- 
stro di  finanze  non  avrebbe  potuto  desiderare  di  quella  cbe 
gli  ai  è presentata. 

Allorché,  or  sono  quindici  mesi,  il  Ministero  prese  le  re- 
dini del  Governo,  erano  pur  allora  cessate  (in  modo,  a dir 
vero,  troppo  doloroso  per  noi)  quelle  circostanze  straordi- 
narie cbe  avevano  recato  tanto  sbilancio  nelle  nostre  finanze, 
e si  presentava  al  Ministero  un  corso  di  ordinata  amministra- 
zione, durante  la  quale  egli  poteva  rimediare  a tanti  mali. 

Opera  difficile  si,  ma  nobile  e grande.  Per  operare  le  grandi 
riforme  niun  tempo  è più  opportuno  di  quello  in  cui  ai  de- 
vono usare  eroici  rimedi  ; poiché  i privilegi  e gli  abusi  resi- 
stono fortemente  e son  quasi  invincibili  in  tempi  ordinari, 
ma  devono  piegarsi  e cedere  nelle  circostanze  straordinarie. 
Quando  un  ministro  può  dire  cbe  a non  operare  le  riforme 
da  lui  proposte  ne  va  la  salute  dello  Stato,  gli  abusi  devono 
o per  forza  o per  pudore  cedere  ; ed  è facil  cosa  ad  un  mini- 
atro  l’ottenere  concessioni  o l’imporre  privazioni  alle  quali 
ninno  si  può  ricusare.  Se  il  ministro  l’avesse  osato  e voluto, 
egli  poteva  recare  allora  eon  poca  difficoltà  nella  riorganiz- 
zazione del  nostro  Stato  qaelle  riforme  che  ancor  oggi  aspet- 
tiamo. Qual  è il  problema  cbe  il  ministro  avrebbe  dovuto  ri- 
solvere! 

Egli  aveva  dinanzi  a sé  un  disavanzo  cbe  montava  a qualche 
centinaio  di  milioni.  Bisognava  trovare  il  modo  di  farri 
fronte,  ed  il  problema  era  questo;  domandare  quanto  meno 
si  poteva  al  credito  e risparmiare  all’incontro  quanto  era 
possibile,  nelle  spese  una  rigorosa  economia  e l'attuazione  di 
immediate  riforme.  Il  credito  è un  mezzo  ben  ovvio  e ben 
facile  ad  esercitarsi,  ma  cbe  nelle  sue  conseguenze  è il  piò 
rovinoso  ad  uno  Stalo  ; esso  illude  a prima  vista  perchè  ap- 
parisce un  mezzo  facile  di  ottener  danaro  cbe  non  sembra  pe- 
sare sui  contribuenti,  ma  cbe  pure  aggrava  io  modo  tanto  pe- 
ricoloso Io  Stato,  io  quanto  che  vincola  l'avvenire:  e questo 
avvenire  si  rovina.  Ora  è l'avvenire  cbe  interessa  al  Piemonte 
di  salvare,  perché  è anche  l'avvenire  d'Italia.  Guai  all'Italia 
se  U Piemonte  lo  avrà  perduto!  Cbe  ba  fatto  il  Ministero! 
Egli  ha  operato  al  rovescio  di  ciò  che  egli  doveva,  perebè  in- 
vece di  domandare  11  minimum  al  credito  e di  cercare  il 
maximum  nei  risparmi  cuU'economia  e colle  riforme,  egli 
non  ba  riformato  nulla,  non  ba  risparmiato  nulla  e tutto  ba 
domandato  al  credito.  V’ha  di  più,  la  Commissione  ci  dichiara 
che  anche  nei  venturi  esercizi,  non  altrimenti  ai  potrà  equi- 
librare lo  sbilancio  fra  le  entrate  e le  spese,  salvo  cbe  con  un 
altro  appello  al  credito.  Dunque  il  credilo  è la  sola  risorsa 
cbe  il  nostro  Ministero  ha  saputo  trovare.  Quale  fu  la  conse- 
guenza di  questo  sistema!  Primieramente  nulla  fu  tolto  degli 
abusi  antichi.  Noi  abbiamo  ancora  il  vecchio  sistema  tal  quale 
esisteva  prima  delle  nuove  istituzioni  ; è una  macchina  vec- 
chia la  quale  esiste  aurora  montata  con  tutte  le  sue  molle, 
rivestita  d’uoa  forma  moderna,  ma  cbe  per  essere  restituita 
Bella  forma  antica  non  altro  ci  sarebbe  a fare  ae  non  ae  chiu- 
dere due  sale  e lacerare  un  foglio  di  carta. 

le  mi  domando  sovente  quali  siano  le  riforme  fatte  nel  no- 
stro Stato,  quali  gli  abusi  tolti,  quali  parti  dell’amministra- 
zione  migliorate,  e a tutte  queste  dimanda  non  trovo  cbe  una 
risposta  : nulla.  L'org&oizmione  dello  Stato  è ancora  quella 
del  vecchio  regime.  Quindi  ne  venne  una  seconda  conse- 
guenza , cbe  nulla  si  è risparmiato  delle  antiche  spese,  ed 
alle  aotlche  si  sono  aggiunte  le  nuove  richieste  dalle  nuove 
iatiluiioni  : dimodoché  invece  di  ottenere  udì  economia  qui- 
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tacque  nel  nostro  bilancio  passivo,  noi  lo  vediamo  aggravato 
di  53  milioni  di  piò  all’anno  E questo  perché!  Perchè  non  si 
è avuto  il  coraggio  di  cogliere  il  momento  opportuno  per  met- 
tere la  falce  negli  abusi  e ricostituire  sopra  nuovi  elementi 
la  nastra  auiministratione.  Cosi,  invece  di  diminuire,  il  nostro 
disavanzo  cresceva  ogni  giorno  Niuna  legge  ci  venne  mai 
proposta  per  diminuire  i carichi  dello  Stato,  e molte  invece 
ne  volammo  che  li  accrescevano.  Cosi  ci  siamo  trascinati  fino 
al  di  d’oggi  per  ben  quindici  mesi,  spedendo  sempre,  ri- 
sparmiando nulla,  e senza  nemmeno  provvedere  ad  accre- 
scere le  nostre  readite. 

Egli  è per  questo  motivo  che  il  deficit  delle  nostre  finanze 
è molto  maggiore  di  quello  che  sarebbe  se  il  Ministero  avesse 
seguito  un  sistema  contrario,  se  egli  avesse  cominciato  dal 
portare  ana  mano  coraggiosa  nella  riforma  dello  Stato,  se 
avesse  pensalo  di  buon'ora  alle  economie,  se  avesse  fin  da 
principio  pensato  a portar  l'equilibrio  fra  le  entrate  e le 
spese,  ed  avesse  penilo  ad  esecuzione  questo  pensiero  con  uu 
sistema  preconcetto  e con  costante  perseveranza. 

Son  quattro  mesi  appena  ch’egli  per  la  prima  volta  venne 
a parlare!  della  necessiti!  di  recare  nelle  nostre  finanze  questo 
equilibrio.  Ma  anche  qui  egli  ha,  a mio  credere,  sbagliala 
la  strada  ; poiché  i progetti  di  legge  ch’egli  ci  ha  presen- 
tati per  la  creazione  di  nuovi  tributi  non  sono  che  la  ripro- 
duzione dell'antico  sistema,  colla  S'«la  differenza  rhc  se  no 
aggravano  le  condizioni 

lo  non  so  dunque  vedere  da  nessuna  parte  degli  alti  del 
Ministero  un  sbtama  preordinalo  che  abbracci  tutti  i rami 
della  pubblica  amministrazione.  Ed  è appunto  questa  man- 
canza di  sistema  ebe  a me  pare  troppa  funesta,  e sulla  quale 
mi  preme  richiamare  l'attenzione  della  Camera.  Se  noi  pro- 
seguiamo per  questa  via,  porto  opinione  (bramerei  ingan 
narrai,  ma  noi  credo)  che  ancora  per  molti  anni  cresceranno 
le  spese,  c che  invece  delle  economie  sperate  dalla  Commis- 
sione, noi  troveremo  il  biiaocio  del  1831  più  gravato  ancora 
di  quello  del  1850.  Le  risorse  che  si  possono  sperare  dalie 
leggi  presentate  dal  Ministero  saranno  insufficienti,  siatene 
certi,  a coprire  il  disavanzo  delle  sole  spese  ordinarie  degli 
esercizi  futuri.  La  stessa  Commissione  confessa  queste  verità  : 
che  ne  avverrà  allora!  Bisognerà  ricorrere  ogni  anno  a nuovi 
imprestiti,  e cosi  ogni  anno  crescerà  la  cifra  del  deficit , e 
noi  non  vi  giungeremo  se  non  dopo  molli  anni,  ed  imponendo 
sempre  nuove  gravezze  allo  stato  di  equilibrio  , ma  con  un 
bilancio  talmente  aggravato,  che  il  nostro  avvenire  sarà  ir- 
revocabilmente compromessa.  Ed  è a questo  pericolo,  a cui 
vedo  che  si  va  incontro,  che  io  vorrei  ai  prestasse  quanto 
prima  un  riparo. 

Nè  basta  ad  acquietarmi  quanto  venne  detto  dalla  Com- 
missione ; nel  sno  rapporto  essa  ba  calcolato  ebe  l'annuo 
deficit  sul  1831 , e sui  futuri  esercizi,  non  potrà  essere  mag- 
giore di  11,100,000  lire  : e a questo  deficit  pensa  essersi 
già  provveduto  in  parte  colle  nuove  leggi  d’imposte  pre- 
sentate dal  Ministero , ed  al  restante  potersi  facilmente 
provvedere  con  altri  mezzi  ebe  esse  crede  potersi  allnare 
senza  nulla  mutare  nel  sistema  delle  nostre  finanze.  Non  ri- 
peterò qui  quanto  già  dissi,  che  eioè  sia  appunto  io  questo 
sistema  ebe  convenga  portare  radicali  riforme,  lo  voglio  era 
aolo  rilevare  l’errore  in  eoi  la  Commissione  è caduta  nei 
suoi  calcoli,  nello  stabilire,  doé,  io  soli  11,100,000  lire 
l’annuo  dtficit,é  e nel  credere  che  a questo  disavanzo  po- 
tessero supplire  gli  aumenti  dei  tributi  proposti  dal  Mini- 
stero. 

Ella  infatti  cominciò  a stabilire  che  l'animontare  delle 
spese  ordinarie  sarà  per  il  1881  di  118,189,000  lire  dirim- 


| petto  ad  un  attivo  di  Bfi,  563,000  lire,  con  en  disavanzo  cosi 
di  31  e piò  milioni. 

Ma  da  questi  31  milioni  ella  deduce  due  somme.  La  prima 
è quella  di  11,757,000  lire,  prodotto  probabile  delle  nuove 
lasse  proposte  dal  Ministero;  l’altra  è la  somma  di  8 mi- 
lioni di  economie  che  spera  potersi  fare  sul  bilancio  del  1831. 
Midollo  in  questo  modo  l’annuo  disavanzo  a sole  11,100,000 
lire,  soggiunge  che  a questo  deficit  provvederanno  le  nuore 
tasse  proposte  dal  Ministero,  quelle  stesse,  cioè,  eh' essa 
j aveva  già  dedotte  dal  totale  disavanzo  di  SI  milioni. 

Emo  un  doppio  impiego  del  prodotto  delle  nuove  ira- 
| poste  che  è portato  due  volte  in  deduzione  del  disavanzo. 

Perciò  è chiaro  che  l’annuo  deficit  di  11,100,000  lire,  cal- 
; colato  dalla  Commissione,  non  si  trova  ancora  coperto  in 
1 nessuna  maniera,  e che  dovrà  essere  coperto  mediante  nuovi 
imprestiti. 

Ma  temo  che  questo  disavanzo  sarà  ben  maggiore,  lo  non 
bo  fiducia  net  risparmio  di  8 milioni  all’anno  che  la  Commis- 
sione spera  si  possa  fare  sugli  eserciti  futuri,  e temo,  eome 
bo  già  dello,  che  invece  di  fare  del  risparmi  vedremo  ancora 
per  mollo  tempo  crescere  le  spese,  t la  conseguenza  inevita- 
bile della  politica  seguita  dal  Ministero,  che  noo  vuol  portare 
neU’orgaoiuatione  dello  Stato,  ed  in  ispede  nelle  finanze,  le 
riforme  radicali  che  si  richiederebbero.  Ce  lo  dichiarò  solen- 
nemente il  ministre  deil’iaterno  in  questa  stessa  seduta , 
quando  disse  ch’egli  non  credeva  possibile  far  an'economla 
maggiore  di  due  milioni  nelle  spese  di  amministrazione.  E tal 
cosa  è ben  vera,  anzi  è inevitabile  ; imperciocché  se  il  Mini- 
stero non  vuol  variare  il  sistema  deiramministrazione  at- 
tuale, non  solo  le  economie  sono  impossibili,  ma  è d'uopo 
altresì  accrescere  le  spese,  poiché  alle  antiche  ruote  del- 
i’ammi Distrazione  si  aggiunsero  tutte  le  nuove.  Quindi  io 
non  spero  l’economia  di  8 milioni  su  cui  pare  fondarsi  la 
Commissione. 

Ed  allora  noi  abbiamo  un  deficit  certo  di  almeno  venti  mi- 
lioni annui  ; al  quale  si  debbe  poi  aggiungere  la  spesa,  finché 
non  siano  compite,  delle  nostre  linee  di  strade  ferrate.  A tal 
proposito  la  Commissione  pensa  che  si  possa  adottare  un  si- 
stema, il  quale  tolga  il  carico  di  questa  spesa  allo  Stato.  Ma 
chi  ci  assicura  che  ciò  possa  farsi  ! Il  Governo  ha  già  altra 
volta  tentila  questa  via,  ma  non  vi  è riuscito  perchè  non 
trovò  condizioni  accettabili. 

E se  ciò  accade  un'altra  volta  bisognerà  pure  provvedervi, 
perchè  questa  è una  spesa  che  il  Governo  oon  può  tralasciare 
se  pur  vuol  mettersi  a paro  delle  altre  nazioni,  se  por  vuol 
conservare  la  vita  della  nazione  e creare  le  vere  risorse  del 
pubblico  erario. 

Ciò  posto,  se  ai  veoti  milioni  di  disavanzo  solle  spese 
ordinarie  nui  aggiungiamo  la  spesa  straordinaria  di  15  mi- 
lioni almeno,  finché  le  nostre  strade  ferrate  non  siano  com- 
piute, noi  avremo  negli  esercizi  fetori  un  disavanzo  annuo 
di  35  milioni  almeno  ,<*il  quale  continuerà  per  molti  e 
motti  ioni. 

E con  quali  mezzi  vi  faremo  fronte,  se  a questo  disavanzo 
non  possono  sopperire,  come  abbiamo  visto,  le  nuove  im- 
poste! Ricorrendo  a nuovi  imprestiti,  vale  a dire  accre- 
scendo sempre  la  cifra  del  nostro  debito  pubblico,  che  pure 
nel  1851  sarà  già  pervenuta,  secondo  i calcoli  della  Commis- 
sione, a 51  milioni. 

Mi  se  per  molti  anni  ancora  noi  proseguiremo  a fare  un 
debito  annuo  di  33  milioni,  domando  io:  dove  andremo  a 
finire!  La  risposta  è pur  troppo  evidente. 

Io  scongiuro  perciò  il  Ministero  a meditare  seriamente  su 
queste  cose,  ed  a formarsi  una  volta  uo  sistema  di  ammini- 
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slrazione  che  risponda  ai  nostri  bisogui.  A me  pare  che  que-  | 
alo  sistema  dovrebbe  fondarsi  sopra  quattro  elementi.  Vorrei 
prima  di  tutta,  come  ooa  mi  stancherò  mai  di  ripetere,  una 
riforma  neirammioislrazioDe  delio  Stato,  poiché  le  vecchie  e 
complicate  ruote  delPammiaistraiione  antica  potevano  es- 
sere ottime  sotto  l'antico  regime,  ma  cessano  di  esserlo  sotto 
il  regime  attuale. 

Le  nostre  nuove  istituzioni  richieggono  una  base  semplice 
e spedita  di  amministrazione,  totalmente  diversa  da  quella 
che  sotto  il  potere  assoluto  serviva  a frenarne  gli  arbitri!, 
ma  che  ora  non  è più  che  un  sopraccarico  di  spese  : ecco  il 
primo  elemento. 

Vorrei  io  secondo  luogo  che  il  Ministero  non  pensasse  solo 
a creare  nuove  imposte,  le  quali  a nulla  giovano  se  non  cre- 
scono da  un'altra  parte  i redditi  dei  cittadini,  ma  studiasse 
principalmente  il  modo  di  accrescere  le  ricchezze  delia  na- 
zione. E ciò  fari  promovendo  le  ardite  intraprese,  togliendo 
dal  sistema  nostro  doganale  quel  vecchio  cumulo  di  dazi  pro- 
tettori, modificando  le  tariffe  daziarie  piene  di  errori  fatali, 
rimovendo  gli  ostacoli  che  inceppano  il  nostro  commercio, 
cercando  il  modo  dì  incoraggiare  l'industria  con  quei  mezzi 
che  ad  un  Ministero  alleoto  ed  intelligente  non  possono  man- 
care. Quando  avrà  accresciute  le  ricchezze  nazionali,  cresce- 
ranno da  sé  naturalmente  le  rendile  dello  Stalo,  e potranno 
anche  imporsi  nuovi  carichi  che  non  saranno  perciò  gravi  al 
paese.  Se  altre  nazioni  più  aggravate  di  noi  possono  per  al- 
tro sopportare  queste  maggiori  gravezze,  non  da  altro  di- 
pende se  non  da  che  nello  sviluppo  delle  loro  istituzioni 
hanao  trovati  dei  mezzi  di  ricchezza  che  noi  ancora  non  ab- 
biamo. 

Il  Ministero  deve  quindi  rivolgere  tutte  le  sue  cure  ad  ac- 
crescere le  ricchezze  dei  cittadini. 

li  terzo  elemento  sarebbe  una  radicale  riforma  nei  sistema 
delle  nostre  imposte.  A questo  proposito  sono  d'avviso  total- 
mente contrario  alia  Commissione,  la  quale  crederebbe  di 
compromettere  la  nostra  organizzazione  sociale  se  non  si 
cangiasse  in  nulla  il  sistema  dei  nostri  tributi. 

Pare  alla  Commissione  ebe  nulla  possa  farsi  di  meglio 
ebe  aumentare  le  imposizioni  esistenti,  od  accrescerne  qual-  ; 
cuna  che  entri  nel  medesimo  ordine  di  idee.  Ma  essa  va 
ben  errata  se  crede  che  ogoi  aumento  d’imposta  porti  ou 
corrispondente  aumento  nella  rendita  dello  Stato.  Nel  no- 
stro sistema  di  finanze  i tributi  vanno  lutti  a cadere  sul 
consumatore. 

Ciò  posto,  è beo  chiaro  che  il  consumatore  non  ha  altro  da 
spendere  fuori  della  sua  entrata.  Quindi,  se  voi  gliene  to- 
gliete una  parte  sotto  la  forma  di  un'imposta,  uon  può  più 
pagarla  sotto  la  forma  di  un'altra.  B perciò  l'accrescere  le 
imposte  od  il  metterne  delle  nuove  porta  spesso  con  sé  que- 
sta conseguenza,  che  diminuiscono  contemporaneamente  i 
prodotti  di  tutte  le  altre.  Non  potete  essere  sicuri  che  rad- 
doppiando, per  esempio,  i diritti  di  insinuazione  se  ne  ot- 
tenga un  doppio  prodotto  ; spesso  anzi  si  ha  un  risultato  con- 
trario : ed  è noto  quel  detto  d’uu  grande  economista,  che 
talvolta  in  economia  due  « due  non  fa  gualfro,  ma  uno.  Si 
accrescano  le  ricchezze  dei  contribuenti  : oh  questo  si  è il 
vero  fondamento  dell’aumento  nel  prodotto  dei  tributi  ! Ma 
raddoppiare  il  tributo  non  vi  assicuro  che  vi  debba  recare 
una  rendita.  Una  riforma  radicale  nelle  nostre  imposte  è 
dunque  altamente  richiesta,  e quando  noi  pensiamo  alle  ri- 
sorse che  possiede  il  nostro  paese,  quando  pensiamo  d'al- 
tronde che  il  nostro  debito  pubblico  si  è quadruplicalo,  al- 
lora ci  sembra  di  vedere  chiara  la  soluzione  del  problema, 
che,  cioè,  non  bisogna  pensare  solo  ad  aggravare  la  coedi- 


zione degli  antichi  contribuenti,  ma  bisogna  cercare  on  or- 
dine di  contribuenti  nuovi. 

Io  intendo  parlare  di  quell’imposta  che  non  è nuova,  di 
quella  misura  a cui  é sovente  ricorsa  I1  Inghilterra,  voglio  dire 
all'imposta  sulla  rendita.  Non  riuscirete,  o signori  ministri, 
a portare  un  qualche  sollievo  alle  nostre  finanze  te  non  ri- 
correte a questo  sistema  che  fu  Unte  volte  U risorsa  deirta- 
ghillerra.  Io  lo  dieblaro,  ed  i la  profonda  mia  convin- 
zione, se  non  accogliete  questo  sistema,  disperate  di  poter 
restituire  l'uquilibrio  nelle  nostre  finanze.  Ecco  il  terzo 
elemento. 

Finalmente  il  quarto  elemento  sU  nelle  risorse  particolari 
del  nostro  Stato.  Queste  risorse  si  trovano  accennate  nello 
stesso  progetto  del  Ministero,  laddove  accenna  all'alienazione 
dei  beni  demaniali  ; ma  oltre  ai  beni  demaniali  voi  avete 
anche  i beni  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro  ; voi  avete  i beni 
dell'Economato.  Alienateli.  Le  loro  rendite  attualmente  soqo 
sprecale  (perdonatemi  l’espressione),  e potrebbero  venire  in 
aiuto  del  pubblico  tesoro.  Questo  è il  quarto  elemento  che 
vorrei  vedere  entrare  nel  sistema  del  Ministero,  elemento 
tutto  particolare  del  nostro  paese,  il  quale  possiede  delle  ri- 
sorse che  le  altre  nazioni  non  hanno. 

Se  noi  adotteremo  un  sistema  fondato  largamente  su  questi 
quattro  elementi,  noi  potremo  sperare  di  purUre  in  pochi 
anni  l'equilibrio  nelle  nostre  finanze. 

Cessiamo  usa  volU  dall’idea  di  ricorrere  sempre  al  cre- 
dito in  ogni  straordinario  bisogno.  É una  voragine  di  «oì  non 
si  vede  il  fondo,  ed  in  cui  potrebbe  sprofondarsi  il  nostro 
avveuire. 

Questi  sono  i punti  sui  quali  bramerei  avere  degli  schiari- 
meuti  dal  Ministero  prima  di  portare  il  mio  voto  nell'urna. 
Se  questi  saranno  tali  da  acquietare  le  mie  apprensioni,  darò 
allora  quel  veto  ebe  nell'Interesse  del  ben  pubblico  crederò 
più  conveniente. 

■BiuBBKs,  relatore,  ie  regrelte  d'étrc  obligé  d'abuser 
de  l’indulgence  et  de  l'atlentioo  de  la  Chambre;  mais  la  dia- 
cussion  est  Irop  importante,  pour  que  je  ne  sente  pas  la 
necessitò  de  répondre  & quelques-unes  des  objectioos  qui 
vienoent  d’étre  failes  par  l’honorable  M.  Cabelta.  Il  me 
scmbie  que  le  poinl  principal  de  son  argomentai ioo  se 
fonde  sur  le  rapporl  de  la  Commissìon,  qu'il  dii  ótre  inezact 
et  incomplet.  Je  demanda  avant  toni  à répondre  à sei  ob- 
jectioos relatives  auz  erreurs  de  chilfres  quM  suppose  dans 
le  rapporl. 

A cet  égard  il  me  parali  que  M.  Labella  ni  parlò  que  du 
rapporl  principal  de  la  Commissìon,  dans  lequel  il  n’est  nul- 
iemeol  fail  mention  des  fonds  d'amorlissiment  ; landis  que 
dans  une  note  aonezée  à ce  rapporl  le  caicul  do  Service  de 
la  dette  et  du  déficit  probable  est  élabli  en  tenant  compie 
de  ces  fenda  d’aniorliuenieot  ; ainsi  il  y est  dii  que  le  déficit 
probable  à la  fin  de  1831  sera  de  18,660,000  frane;,  et  que 
le  Service  de  la  dette  ezigerait  31,333, 5J5  franca  envirou. 
Voilà  dune  les  eriliques  de  l'honorable  préopinaot  détruiles 
par  le  fait  mérne  de  la  cilalion  de  cette  note  à laquelle  il 
n’avail  pas  pria  garde. 

Quant  auz  moyens  que  l’honorable  M.  Cabella  conseille 
d'employer,  je  nc  pourrais  jamais  les  proposer  oi  les  accep- 
ler  que  conime  moyens  eilrémes,  que  cornine  la  dentière 
r «su uree  à laquelle  il  faille  recourir.  Quant  à cuoi  je  dirai 
loujours  : commen^ons  par  épuiier  tous  les  moyens  que  nous 
atous  en  noi  re  pouvoir  avant  de  toucher  à ces  biens  que 
l’honorable  M.  Cabella  a indiqoós,  cornate  devant  servir  à 
couvrir  nutre  déficit  ; en  ceci  j'ezprime  mun  opinion,  laquelle 
je  i'espère,  sera  parlagée  par  mea  collégues. 
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Sì  j’ai  bien  saisi  le»  parole*  du  dépulé  Cabella,  il  a fait  un 
singulier  reproche  à la  Commission  ; il  lai  fail  dire  qu’elle 
compie  sor  l'impól  de  II  millions,  provenant  de»  nouvelles 
loia  finaocières  préseatées  par  le  Minislère  pour  couvrir  une 
parlìe  da  déficit,  el  qu’elle  prétend  réublir  Féquilibre  sana 
créer  aucune  nouvelle  ressourcc  et  una  proposer  aucun 
nooveaa  système  d’impót.  Mais  je  forai  observer  au  dépulé 
Cabella  qu'il  est  toni  à fait  daos  Ferreur  ; s'il  avait  bien 
voulu  faire  attenlion  aa  rapport  qu’elle  a préseolé,  il  aurait 
va  qu'elle  a fait  allusion  à quelques  nouveaux  impòla  qui, 
aans  troubler  en  rien  notre  orgauisalion  actuelle,  peuvent 
denuer  des  produils  considérables  ; aiosi  elle  a eité  l'impól 
sur  lea  propriétés  urbaines,  qui,  pour  la  ville  seule  de  Géoes, 
par  exemple,  rendrait  immensément  au  trésor  ; Fbonorable 
préopioant  n’igoore  pas  que  cette  ville  paie  à peine  90,000 
franca  d’imposition  par  aonée.  Pour  cela,  comme  od  le 
voit,  il  n’y  a pas  nécessilé  d'avoir  recours  à de  oouveaux 
sy  stèrne»  ; et  Fon  peut , sans  tentar  les  cbances  de  dan- 
gereuses  inuovatioRS,  arrivar  au  but  que  nous  dous  pro- 
posons. 

La  Commission  a encore  eité  uoe  aulre  réforme  très-im- 
portante  à faire  ; ee  aerai!  celle  da  cadaslre,  car  Fimpót  ter- 
ritoria]  est  eocore  bien  imparfaitement  réparti.  Ainsi  pour 
citer  un  pays  connu  de  Fbonorable  député  Cabella  je  nom- 
inerai la  Ligurie,  qui  pour  le  moment  ne  paie  presque  pas 
d'impót  fonder.  11  en  est  de  mème  de  bieD  d'autres  provinces 
de  FElal , et  je  suis  persuadé  qn’en  faisant  une  jusle  péré- 
qualion  des  territoires,  Fon  pourrait  aisément  augmenler 
nos  revenus  d’uoe  manière  notable,  saus  trop  grerer  les 
pepulations. 

L'bonorable  M.  Cabella  voit  donc  que  la  Commiasion  elle- 
méme  a propose*  de  nouveaux  impòls,  qui  sans  sortir  des 
voies  ordiaaires,  et  conjoinlement  aux  réductious  de  nos  dé- 
penses,  pourront  ramener  Féquilibre  dans  nos  finances  ; et 
ai,  de  5on  cóté,  le  Minislère,  comme  nous  le  peosons,  a’occape 
aclivement  à simplifier  lea  diverses  branche*  d’administra-  j 
Mon,  nous  pourrous,  tout  nalurellement  et  sans  trop  de  peine,  - 
rentrer  dans  notre  éUl  normal.  ».  le  député  Cabella  re- 
procbe  à la  Commission  d'avoir  dans  aon  rapport  espéré  une 
réduclion  de  8 millions  sur  le  budget  de  1850  ; car,  dit-il,  la 
cboae  est  impossibile,  tandis  qn'il  reproche  au  Ministèro  de 
ne  pas  taire  d'economie  ; mais,  ce  me  semble,  il  y a là  une 
espèce  de  contradiction  ; car,  d'on  cóté,  il  oous  dii  : éeono - 
misex,  éeonomisez,  économisex  ; de  l'autre,  Il  oous  déclare: 
oous  ne  pouvez  faire  aucune  économie  ; je  ne  sais  vraiment 
m'expliquer  les  deux  propositions  si  opposées  de  Fbonorable 
préopioant.  Pour  mon  compie,  je  croia,  ainsi  que  nous  Fa  dit 
M.  Lanza,  qo'il  est  bien  probabte  que  pour  celle  année  on  ne 
pourra  pas  économiser  toute  la  somme  annoncée  , mais  je 
penso  que  le»  réduclions  indiquées,  qui  ne  pourront  pas  se 
faire  daos  le  budget  de  1850,  pourront  très-bien  se  réaliser 
dans  celai  de  1851. 

Ainsi  M.  le  dépoté  Cabella  voit  bien  que  la  Commission  n'a 
pas  élé  aussi  inconséquente  qu'il  parali  te  croirc,  mala  qu'elle 
a procédé  logiquement  en  tout. 

M.  Cabella  a aussi  parie  da  système  propose  par  la  Com- 
mission  pour  Fadministration  du  ebemio  de  fer.  Il  a dit  d’a- 
bord,  d’une  manière  péremploire,  qu'il  ne  croit  pas  cela 
possible,  parte  qne  le  Gouvernement  a déji  tcnlé  ce  système, 
et  qu'il  n'en  a rien  obtenu.  Mais,  que  je  sache,  il  o'eu  est 
rien  ; d'après  les  renscignemenU  qui  nous  soni  parveous,  le 
Ministère  bien  loia  de  croire  la  ebose  impossible,  la  consi- 
dère  au  contraire  comme  très-faisable,  et  tout  donne  lieu 
d'espérer  que  l'organisatioo  da  Service  da  che  nini  «le  fer,  tei 


qu'il  • élé  suggéré  par  la  Commission,  pourra  s'efTectuer  au 
grand  avantagc  de  FEtat. 

Passant  aox  questiona  de  réformes  admioistratives,  sor 
lesquelles  Fbonorable  M.  Cabella  appelle  Fattention  du  Par- 
lemeot,  je  ferai  remarquer  que,  dèa  Pooverture  de  la  Ses- 
sion,  il  en  a été  continuellement  question  dans  cette  Cham- 
bre, et  qae  tous  nous  partageons  la  conviclion  qu'il  faut 
taire  quelque  chose  à ce  sujet. 

M.  Cabella  nous  parie  ensuile  de  la  réforme  des  taxes 
denanières,  comme  devant  produire  des  revenus  considéra- 
bles aa  trésor  : mais  je  dois  faire  observer  que  ce  ne  soni  pas 
li  des  réformes  qu’on  puisse  opérer  d’une  manière  insUnta- 
née  ; d'abord  il  faut  lenir  compie  dei  iodustries  da  pays, 
ensuite  Fon  se  trouve  1 cet  égard  engagé  aree  les  puissaoccs 
voisines  par  des  traités  qu'il  faut  respccter.  Je  conviens  du 
reste  parfaiteaienl  que  certaines  diminutions  sur  les  taxes 
douaoières  penvent,  en  augmentant  la  consoni malion,  aug- 
menler les  produils  du  trésor.  C’est  donc  un  moyen  bon  pour 
l'avenir  qui  reutre  dans  notre  système  de  réforme,  mais  qui 
ne  peut  étre  d’on  résultat  immédiat. 

M.  Cabella  « dit  également  qne  jusqu'à  ce  jour  les  ini- 
póta  ont  pesé  exclusivement  sur  le  consommateur,  et  oulle- 
ment  sur  les  producteurs.  Mais  ceci  n'est  pas  entièrement 
exact  ; d'aitleurs,  messieurs,  frappez  le  producteur,  ce  sera 
loajoors  le  consommateur  qui  sera  alleint,  car  il  paiera  plus 
cher  ce  qu’il  aefaèle. 

Enfio  le  député  Cabella  dit  que,  avaot  de  passer  à la  dis- 
cussion  de  cette  loi,  il  faudrait  voir  si  Fon  ne  pourrait  sub- 
veoir  lux  besoios  du  trésor  par  Faliénation  des  bieos  de  la 
religion  des  stinta  Maurice  el  Laure,  de  FEconomat  et  d’au- 
tres  qu’il  se  nomine  pas. 

Je  crois  avoir  déjà  répondu  à cette  question,  et  j'ai  dit 
que  la  veote  des  biens  de  la  religion  des  saints  Maurice  et 
Laure  et  de  ceux  de  FEconomat  serait  une  bien  mauvaise 
mesure  Gnanciire. 

D’ailleurs,  ai  Fon  aliénait  ces  biens,  et  si  FEtat  devait  sup- 
porler  les  ebarges  qu’ila  ont  actuellement,  je  ne  uis  trop  si 
cela  ferait  bien  le  compie  du  trésor  public. 

Je  conelus  donc  que  la  loi  qui  est  en  discussion  est 
opportune,  parce  qu’elle  est  nécessaire,  el  qu’elle  pourvoit 
aux  besoins  urgenti  du  moment.  Avant  donc  de  penser  k 
ebanger  les  fondemenls  de  l'organisatioo  du  pays,  il  faut  pen- 
ser à remetlre  Fordre  dans  nos  finances  ; voilà  comment  on 
doit  procèder  en  bons  administraleurs  ; avant  tout  payons 
nos  dettes,  nous  songerons  après  k meli  re  en  pratique  ces 
belles  tbéories  qui,  pour  le  moment,  ont  tout  an  moina  le 
défaol  de  n’étre  pas  opportune». 

■anta  hosi  p.,  ministro  d'agricoUura  e commercio. 
lo  lascierò  che  il  mio  collega,  il  ministro  delle  finanze, 
svolga  più  ampiamente  la  materia  sopra  la  quale  è stato  spe- 
cialmente invitato  a parlare  dall’onorevole  deputalo  Cabella  ; 
ma  dacché  esso  nel  passare  a rassegna  i vari  elementi  che  a 
suo  credere  potrebbero  accrescere  la  prosperità  e le  ricchezze 
del  paese,  espresse  il  voto  ebe  si  lasciasse  finalmente  in 
disparte  un  sistema  troppo  protettore  delle  industrie  e del 
commercio  nazionale,  e si  entrasse  in  una  via  di  maggiore 
libertà  e di  maggiore  progresso.  Io  credo  mio  debito  di  ag- 
giungere qualche  dichiarazione  in  proposito.  Ed  anzi  lutto 
comincio  dal  premettere  all'onorevole  deputato  Cabella  ebe 
io  pienamente  concorro  nella  sua  opinione,  talché  non  esito 
punto  a dichiarare  ed  in  nome  mio  proprio,  ed  in  nome  del 
Ministero,  che  il  Governo  professa  unanime  la  teoria  del  li- 
bero scambio,  e che  per  quanto  sia  io  noi  desideriamo  di 
poter  via  via  applicare  questo  principio  di  libertà  a lutto  U 
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sistema  commerciate  ed  industriale  del  paese,  con  quei  ri* 
guardi  però  e con  quella  progressiva  tempera  ma  che  rlcble- 
donsi  a scansare  grinconveoienti  ed  i danni  delle  troppo  bru- 
sche  e repentine  transazioni  dagli  antichi  ad  un  nuovo  ordine 
di  cose. 

E di  queste  tendenze  del  Ministero  e mie  credo  di  averne 
data  già  una  prova  quando  annumiai  alta  Camera  le  varie 
riforme  che  il  Ministero  del  commercio  intende  di  fare  circa 
le  tasse  di  navigazione,  e quelle  altre  che  debbono  promuo- 
vere maggiormente  la  prosperità  della  marina  mercantile  na- 
zionale. Si  sta  inoltre  da  una  Commissione  studiando  l'im- 
portantissima riforma  della  tariffa  doganale  ; che  se  tutte 
queste  migliorie  non  vengono  attuate  con  quella  prontezza 
che  il  nostro  desiderio  vorrebbe,  la  Camera  ne  comprenderà 
facilmente  la  ragione,  quando  rifletta  che  queste  materie 
sono  argomento  di  lunghi  studi,  e che  in  essa  è da  tener 
conto  di  molti  interessi,  che  se  si  agisce  m«n  che  prudente- 
mente, potrebbero  venire  gravemente  lesi.  Ed  è cosa  molto 
spiacevole,  che  non  appena  si  parli  della  necessità  di  qualche 
riforma  sulla  tariffa  doganale,  tutte  le  industrie  state  forse 
con  poco  criterio  di  troppo  protette  per  lo  addietro,  subito 
se  oe  allarmino  e ricorrano  trepidanti  al  Governo,  suppli- 
cando affinchè  non  recasi  loro  pregiudizio  alcuno. 

lo  protesto  in  nome  mio  e del  Ministero  che  il  Governo 
intende  di  usare  a tutte  le  industrie  quella  maggiore  lar- 
ghezza che  si  richiede  alla  maggior  prosperità  della  nazione, 
ma  che  però  non  terrà  conto  dei  richiami  ispirati  da  un  pa- 
nico timore  d’ogni  giusta  causa  destituito,  essendo  opinione 


del  Governo  che  importi  di  proteggere  anzi  tutto  il  consuma- 
tore c poi  il  produttore. 

Nella  presente  settimana  io  avrò  l'onore  di  proporre  alla 
Camera  la  prima  legge  che  dopo  lunghi  studi  una  Commis- 
sione appositamente  creata  potè  formulare  per  la  riforma 
delle  leggi  marittime  daziarie,  e spero  che  potrà  il  Parla- 
mento, nella  prossima  Sessione,  prenderla  in  considera- 
zione, e convincersi  ebe  il  Ministero  ha  fallo  quanto  poteva 
per  entrare  e camminare  francamente  in  quella  via  di  com- 
merciale ed  industriale  libertà  che  la  Camera  stessa  gli  ha 
indicala. 

pkkniivkmtk.  La  parola  è al  signor  ministro  delle 
finanze. 

Foci.  Domani  ! domani  ! 

HMacMiitfcKTK.  Quelli  che  credono  che  si  rimandi  la  di- 
scussione fino  a domani  vogliano  alzarsi. 

(La  discussione  è rimandata  a domani.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  tt. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 

1*  Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  sull'alie- 
nazione di  lei  milioni  di  rendila; 

1°  Discussione  del  progetto  di  legge  per  surrogazioni  di 
qailanze  ; 

3°  Discussione  del  progetto  di  legge  per  fusione  dei  debiti 
del  1849  e del  1830. 


•nnon  4 SM  — Dièeuèèieni. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  P1NELL1. 


SOMMARIO.  Relazione  sul  progetto  di  legge  concernente  la  pubblicità  delle  sedute  dei  Contigli  divisionali,  provinciali  e co- 
munali — Reluziour  sul  progetto  di  Ugge  per  la  costruzione  tTun  ponte  sul  torrente  Itire  — Ri  lozione  sul  progetto  di 
legge  per  l'incanalamento  del  torrente  Gélon  — Alti  diversi  — Mozione  del  deputati  .Vanitili,  Farina  Paolo , Mellana  e 
Jaequemnud  Giuseppe,  per  discussione  di  leggi  d'urgenza  — Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'aliena- 
zione di  una  rendita  di  sei  milioni  di  lire  — Ragioni  e spiegazioni  del  ministro  delle  finanze  — Ottfrmsloni  del  ministro 
guardasigilli  — Considi  razioni  e dichiarazioni  del  deputato  Cavour  — Otturazioni  dei  deputati  tosti.  Cabrila,  Menabrea 
relatore , e Farina  Paolo  — Spiegazioni  del  ministro  dette  finanze  — Interpellanze  al  Ministero  del  deputato  Mellana  sul- 
F eseguimento  delle  riduzioni  iwrlate  nel  bilancio  e sulla  stampa  del  bilancio  del  1851  — Risposi*!  del  ministro  dell'in- 
terno — Discorso  del  deputato  Di  Revel  sulla  stato  dille  finanze  e sulla  necessità  di  nuove  imposte  — (./misura  della 
discussione  generale. 


La  sedala  è aperta  alle  ore  i 1/9  pomeridiane. 

ARNCi.ro,  segretario,  dà  lellura  del  processo  verbale 
della  tornata  precederne. 

tmxvTi , segretario , legge  il  seguente  sunto  di  peli* 
zioni  ultimamente  presentate: 

9379.  Il  Consiglio  comunale  della  città  di  Fonano  fa  istanza 
che  sia  al  più  presto  decussa  ed  approvala  la  legge  concer- 
nente la  pubblicità  delle  adunanze  comunali 

9373.  Torlorolio  Alessandro,  segretario  sostituito  dpi  man- 
damento di  Savona,  aspirante  al  notariato,  aottopnne  alcune 
nuove  considerazioni  a conferma  di  quella  contenuta  in  sua 
precedente  pollatone  numero  1619,  concernente  la  riforma 
del  notariato,  e chiede  dichiararsi  la  sua  petizione  d'urgenza. 

9374.  Vari  cittadini  abitanti  di  Scarena,  esposti  i vari  in- 
convenienti delle  leggi  attuali  relative  alla  cacci*,  non  che 
la  convenienza  di  adottare  il  progetto  di  legge  a tale  riguardo 
presentalo  dai  deputati  Sanguinetti,  Corsi  c Spinola,  chie- 
dono che,  attesa  l'impossibilità  di  discuterla  nella  presente 
Sessione,  sia  almeno  posta  provvisoriamente  in  esecuzione 
per  un  anno,  facendo  tempo  dal  I*  del  prossimo  agosto. 

9378.  Corriaa  Filippo  Onida,di  Gultazza  (Sardegna),  espone 
avere  avnto  ricorso  al  Re  e quindi  al  Ministero  di  agricoltura 
e commercio  per  ottenere  il  posto  ora  vacante  di  agente  di 
camhio  nella  divisione  di  Cagliari,  alle  quali  ripetute  do- 
mande non  avendo  ricevuto  fin  qui  riscontro  alcuno,  ricorre 
ora  pel  medesimo  oggetto  alla  Camera. 


■ki.iziosr  wn.  eitoi.mii  arce.»  covcrr- 

NKNTR  *.*  ri  llRI.If  lK  ■»>  I.I.K  SRIIHTK  DK1  CON- 
kioli  imiMosm.  i’koiim'i «■>■  x ronrMu 

prrsidkstk  Se  vi  sono  relazioni  di  Commissioni  in 
pronto,  darò  la  parola  ai  signori  relatori. 

j ti'OVKROvo  cim  epk,  relatore , presenta  la  detta 
relazione.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  708.) 


■ KLIZIOZR  M I.  PRORKTTODI  I.ROOR  t»fcH  I.A  CO- 
RTHIIZROIR  DI  C>  POSTI  Ri  i.  TOHKKNTK  ISÈBR 

cìrqi  rt,  relatore,  presenta  la  detta  relazione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  047.) 

HKI,  I7.IOSR  ME.  PHOCRTTO  DI  LKOfiR  PKR  l.  lSCt- 
N4I.RHRISTO  DEL.  TORHRSTR  URI.OS. 

di  RRVRi. , relatore , presenta  la  detta  relazione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  793.) 

prrnidestr.  Queste  tre  relazioni  saranno  stampale  e 
distribuite. 


atti  Divinai 

phrni»r\tr  La  Camera  essendo  ora  in  numero,  metto 
ai  voli  l'approvazione  del  processo  verbale  della  toruata 
antecedente. 

(La  Camera  approva  ) 

ai  sstm.1.1-  Quando  ebbi  l'onore  di  presentare  il  progetto 
di  legge  sulla  pubblicità  dei  Consigli  comunali,  la  Camera, 
conoscendo  quauto  fosse  urgente  di  emettere  una  delibera- 
zione in  proposito,  aveva  stabilito  di  tener  una  seduta  serale 
acciò  potesse  discutersi  la  legge  stessa  l’ostcriormente,  dopo 
I che  il  Ministero  presentò  il  suo  progetto,  la  Camera  ne  di- 
chiarò la  discussione  d’urgenza,  lo  quindi,  in  conformità  di 
quanto  la  Camera  avrebbe  statuito,  farei  istanza  acciò  si  fis- 
sasse una  seduta  per  questa  sera  o domani,  oppure  quando 
; si  stimerà  meglio,  onde  venisse  discusso  il  progetto  di  legge 
( che  ho  sovra  accennato. 

phsmidkktk.  Il  rapporto  su  questo  progetto  verrà  di- 
J atribuiio  durante  la  seduta. 

Potrebbe  quindi  fissarsi  la  discussione... 

I Niai  Ki.ii  Domani  a sera. 
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TONNATA  DEL  2 LUGLIO 


rBuiimsTK.  Consulto  la  Camera  iti  proposilo. 

Còi  intende  che  sia  fissala  | er  domani  a sera  la  discus- 
aitine  del  progetto  di  legge  concernente  la  pubblicità  delle 
sedute  comunali  voglia  aliarsi. 

(La  Camera  assrute.) 

liom<  Nel  suolo  delle  petizioni  di  cui  ieri  si  diede  let- 
tura alla  Camera  fiamme  una  purtanle  il  numero  3)70  del 
signor  Diano  Carlo,  consigliere  del  comune  di  Cereselo  (prò-  : 
viucia  di  Casale),  il  quale  si  lagna  degli  abusi  eccessivi  die 
ebbero  luogo  udrallcrrameuto  delle  piante  nel  benefizio  di 
quella  parrocchia  per  parte  del  siguor  parroco. 

Muove  inoltre  lagnanze  per  abuso  di  potere  per  parte  del 
signor  intendente  di  quella  provincia  nel  concedere  il  per- 
* messo  di  detto  atterramento  contro  il  parere  esplicito  del 
Consiglio  cuinuuale  di  Cereselo. 

Narra  da  ultimo  che  gii  ordiuali  del  Consiglio  or  mento- 
valo sonu_ oggetto  di  pubblico  motteggio  al  signor  curato. 

Siffatti  richiami  uii  sembrano  sufficientemente  gravi  per- 
chè io  creda  di  poter  pregare  la  (annera  di  ammettere  l'ur- 
genza di  questa  petizione. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

vzuavt  rvoLo.  Avendo  io  avuto  l'ouore  di  depositare 
lino  da  ieri  il  rapporto  colle  variazioni  Citte  dal  Senato  sulla 
legge  intorno  alla  Banca  nazionale,  pregia  rei  la  Camera  a 
voler  fissare  una  seduta  per  poterlo  discutere.  Credo  che  la 
discussione  relativa  a quest'oggetto  non  si  protrarrà  di  molto 
e sarà  presto  finita.  Ove  poi  la  Camera  credesse  di  metterla 
all'ordine  del  giorno  per  la  seduta  di  domani,  io  sono  con- 
vinto che  non  avrebbe  ad  impiegarvi  molto  tempo. 

phkhiossi  s Credo  che  la  discussione  di  questa  legge 
potrà  aver  luogo  dopo  la  votazione  della  predente,  ovvero 
Bilie  tornale  destinale  per  la  legge  sulla  pubblicità  dulie  tor- 
nate dei  Consigli  comunali. 

Richiedendo  essa  una  breve  discussione,  credo  non  sia  il 
caso  di  determinare  iì  giorno  tu  cui  debba  intraprendersi, 
ma  che  convenga  meglio  prendere  la  prima  occasione  che  ci 
ti  presenti  opportuna. 

m ki<Kj a. s a.  Deggio  far  prest  ale  al  signor  presidente  ed 
alla  Camera  che  ri  è un  voto  precedente  il  quale  statuisce 
che  due  giorni  della  settimana  sicuu  impiegati  da  noi  esclu- 
sivamente alla  di»cussioue  dei  bilauci  e le  altre  ordinarie 
tornate  per  le  leggi  di  finanza;  ciò  osservava  lo  stesso  signor 
presidente  agli  onorevoli  Asproiii  e Gavotti  quando  irri  do- 
mandavano di  muovere  interpellanza  fi  Ministero  in  merito 
ai  corpi  spedali  delia  guardia  nazionale  di  Genova.  Sentendo  ■ 
perciò  ora  a chiedersi  da  parecchi  deputati  l'urgenza  di  molte 
leggi,  faccio  osservare  che  i giorni  di  lunedi  c martedì  sono 
destinati  per  la  discussione  del  bilancio,  e se  ieri  ed  oggi  j 
non  siamo  entrati  io  questa  discussione,  si  è perché  non  era 
io  pronto  alcun  bilancio;  ma  io  credo  che  appena  discussa 
questa  legge  non  si  può  violare  il  voto  della  Camera,  e che  si 
deve  quindi  passare  alla  discussione  del  bilancio  della  marina 
che  già  fu  distribuito  ai  singuli  deputati. 

Io  perciò  domando  che  la  Camera  non  voglia  pregiudicare 
con  un  altro  suo  voto  quel  primo  che  ho  accennato,  cioè  che, 
appeua  discussa  questa  legge,  si  passi  alla  discussione  del  bi- 
lancio del  Ministero  della  marina.  Si  fissino  sedute  straordi- 
narie, se  la  Cauiera  lo  crede,  per  le  altre  leggi 

rRKt*mK[*TK.  Osserverò  prima  di  tutto  che  la  prima 
legge  di  cui  si  tratta  è una  di  quelle  di  fioanza. 

Io  uon  parlo  di  questa  legge. 

PBBBiDHNiai.  Quanto  all'altra  per  cui  fu  chiesta  l’ur- 
genza osservo  clic  la  discussione  ne  fu  determinata  per  uoa 
seduta  straordinaria , e già  si  trova  all’ordine  del  giorno. 


malusa  La  mia  osservazione  non  era  sulla  legge  della 
Banca,  sebbene  le  leggi  di  finanza  che  devono  avere  la  pre- 
cedenza siano  quelle  in  cui  si  tratta  di  nuove  imposizioni,  e 
quindi  quella  della  Banca  rum  possa  riguardarsi  late;  ma  bo 
detto  questo  solo  per  prevenire  affinchè  non  si  sancisca  Pur- 
geni* anche  per  altre  leggi  che  non  sono  di  finanza,  a meno 
che  s'intendano  per  leggi  di  finanza  tutte  quelle  che  trattano 
di  danaro. 

PHKfiumK.  Finora  non  è sancito  nulla  di  tutto  questo. 

MlUtiaia.  Egli  è solo  per  domandare  alla  Camera  che  non 
voglia  con  alcun  suo  volo  pregiudicare  quello  che  ha  già  sta- 
bilito e su  cui  credo  nou  si  può  rinvenire,  e che  dopo  di- 
scussa la  presente  legge  si  passi  alia  discussione  del  bi- 
lancio del  Ministero  della  marina,  a cui  si  erano  già  fissati  il 
lunedì  ed  il  martedì  di  ugni  settimana,  il  che  se  non  si  è fatto 
era  perchè  non  era  in  pronto.  Ora  die  è stato  sottomesso  alla 
Camera  credo  che  appeua  finita  la  di»cu>sioue  di  questa  legge 
si  debba  passare  alla  discussione  di  esso  a preferenza  di 
leggi  per  lavori  in  beneficio  di  una  provincia  e con  onere 
dello  Stato. 

ascQuaiiavin  «iiwbppk.  Le  prnjet  de  loi  relatif  à la 

canalisation  du  Gclou,  dout  M.  le  cuiutc  de  Revel  vieni  de 
pré*enltT  le  rapport,  ne  peut  donner  li  cu  à aucune  discus- 
tion  sdrieusc,  car  celle  queftion  a dcjà  été  cpuiscc.  L’ur- 
gence  de  celle  lui  i été  reeunnue  par  la  Chambre  et  par  le 
Minisi  ère.  Il  s’agil  d’une  populalion  des  plus  malheureuses 
qui  est  décimée  par  Ics  intasine*  des  eaux  il  ugnali  Ics  ; c>st 
unc  qucslion  d'fiutOaiiilé  Celle  loi  occuperà  la  Chambre  à 
peine  pendant  un  quàrt  d’hcurc  ; c’cst  pcurquoi  je  demande, 
tant  à iut.li  noni  qu*à  celui  de  la  Coiniuission,  que  celle  loi 
sui!  portéc  à l'ordrc  du  jour  de  la  séance  de  dcinain  au  soir, 
aprés  la  lui  sur  la  publicilé  des  séaaces  des  Consei  Is  com- 
munaux. 

pii  aniua&t  a.  Faccio  ofsma  re  che  la  legge  sulla  pub- 
blicità delle  sedute  dei  comuni  non  è una  legge  di  lieve  im- 
portanza, e che  certamente  porterà  una  discussione  assai 
lunga.  Le  sedute  delia  sera  non  essendo  lunghissime,  non  è 
credibile  che  si  possa  discutere  più  d'una  legge.  Se  si  vuol 
niellerò  alPurdine  del  giorno  per  pleonasmo,  si  può  fare. 

j.vcpvKNotD  viiNi.ri'K  Si  la  loi  sur  Ics  Conseils com- 
uiunaux  n’est  pas  voice  demain  au  soir,  ce  sera  pour  la  séance 
suivante. 

NAKABi&AA  Dan*  la  séance  dhier  il  a été  préseolé  à la 
Chambre  mie  pélilion  inserite  tous  le  uu*néro  3271,  sJgoce 
par  plusicurs  cutiiraleurs  de  Sl-Jean  de  Maurienne,  dana  la- 
quelle  il*  réclauicut  Ics  droils  de  propriété  qu'ils  ont  acquis 
par  le  défric  h (Mie ni  de  terrains  d’alluvion  situò*  sur  le  burd 
de  l’Arcj  cornine  plusicuri  préientions  se  soiit  élevécs  con- 
tre  cux,  et  qrt'un  trop  long  retard  à constater  leur  droit 
pourrail  leur  fa  ire  perdrc  le  fruii  de  leurs  travaui,  attendu 
qua  la  récollc  est  encore  pendantc  et  qu'ils  ne  peuvenl  la 
retirer,  je  prie  la  Chambre  de  décréter  Purgence  de  celle  pé- 
lìtion. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

cabalai  Appoggio  la  mozione  fatta  dal  deputalo  Mi- 
lana perchè  la  Camera  voglia  stabilire  che  per  la  seduta  di 
giovedì  sarà  messa  all’ordine  del  giorno  la  discussione  del 
bilancio  del  Ministero  della  marina,  imperocché  io  vorrei  che 
la  Caoiera  prendesse  una  decisione,  perchè  ò urgente  che 
questo  bilancio  si  voli  prima  che  si  chiuda  la  Sessione  parla- 
mentare. t 

hbamidknta.  6 già  determinato  che  sarà  posta  all'or- 
dine del  giorno  dopo  la  discussione  di  questa  legge. 

c aballa  Allora  siamo  d’accordo. 
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CAMERA  DEI  DEPUTATI  — SESSIONE  DEL  1850 


iECHTO  DHXA  DINC1IHMOKB  DKI>  PHOfibTTO  DI  ; 
IjKCìKM  puh  l.'ALIENi7.IOIIH  DI  VIA  HEItBITl  DI 
OKI  MILIONI  DI  Lini. 

PBKmniATi:  L’ordine  del  giorno  porta  il  agallo  della 
discussione  della  legge  per  l'alienazione  di  una  rendila  di  sei 
milioni.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  695.) 

NI6RA,  ministro  delle  finanze.  Riassumendo  le  discus- 
sioni che  ebbero  luogo  ieri  alla  Camera,  esse  si  possono  divi- 
dere in  due  parli  : la  prima  riguarda  in  generale  l'operalo 
dal  Ministero  nei  quindici  mesi  trascorsi,  la  seconda  concerne 
più  specialmente  la  questione  finanziaria  cui  si  raltacca  il 
progetto  di  legge  sul  quale  si  discute. 

Ragionando  della  prima  parte  si  è detto  che  il  Ministero 
non  ha  compiutamente  soddisfallo  ai  bisogni  dello  Stalo  con 
quella  attiviti  che  si  richiedeva  dalle  circostanze.  Ciò  mi  ob- 
bliga a toccare  un  argomento  che  volontieri  avrei  evitato, 
quello  cioè  dello  stato  delle  cose  nel  momento  in  cui  noi 
fummo  chiamati  al  Ministero.  Le  finanze  in  allora  erano  esau- 
ste del  tolto,  lo  Stato  colpito  da  passività  enormi  non  ancora 
accertate,  e cosi  da  liquidarsi  ; la  condizione  del  credito  di 
un  avvenire  incerto , molle  amministrazioni  sconvolte  per  le  j 
straordinarie  vicende  a tutti  note,  domande  continue  dei  cre- 
ditori necessitosi  di  riscuotere  i loro  averi,  tu  tali  emergenze 
era  indispensabile  : 

t"  Di  richiamare  le  amministrazioni  a quel  più  regolare 
andamento  possibile,  ed  il  Governo  fece  tutto  quanto  stava 
io  lui  per  ottenere  questo  scopo  ; « 

9°  Era  più  importante  ancora  ristabilire  il  credito  con  far 
fronte  al  pagamento  dei  debiti  più  urgenti  e provvedere  per 
i bisogni  giornalieri , senza  del  clic  rimaneva  interrotta  ogni 
azione  del  Governo,  e questa  sola  cosa,  è forza  il  dirlo,  as- 
sorbiva anzi  lutto  il  pensiero  di  qualsiasi  ministro,  e di  ciò, 
signori,  se  è facile  cosa  il  discorrere  oggi,  era  altrettanto  cosa 
ardua  ottenerne  allora  l'esecuzione , ed  io  più  di  tutti  ne  fui 
alla  prova. 

Tulle  queste  difficoltà  vennero  superate.  L'immensa  mole 
dei  debiti  fu  nella  massima  parte  appurata,  gli  impegni  più 
urgenti  soddisfatti,  tranquillata  l'ansietà  degli  altri  creditori, 
ristabilita  in  sostanza  la  fiducia  nel  Governo  rd  il  credito 
dello  Slato. 

Tutto  ciò  non  era  opera  di  pochi  giorni,  c voi,  signori, 
avete  potuto  scorgere  dai  bilanci  che  vi  ho  presentatola  massa 
enormcdiquestilavori.il  Governo,  mentre  provvedeva  al- 
l'amministrazione  di  fatto  ed  ai  bisogni  momentanei,  non  di- 
menticava i provvedimenti  per  l'avvenire  ed  i miglioramenti 
dell’amministrazione  finanziera  ; e di  questo  pure  avete  la 
prova  nelle  leggi  che  vi  ho  presentate,  le  quali,  se  non  com- 
piono tutti  i desideri!  e della  Camera  e di  i Governo,  certa- 
mente provvedono  in  gran  parte  a ciò  che  il  tempo  e le  cir- 
coslanit:  potevano  permettere,  e qui  mi  appresso  maggior- 
mente alla  questione  che  ci  occupa,  e prendendo  io  a trat- 
tare di  questa,  non  posso  astenermi  dal  premettere  che  tutti 
gli  oratori  si  sono  più  o meno  allontanati  dal  soggetto. 

La  legge  che  vi  ho  proposto  non  è in  sostanza  che  una  con- 
seguenza, anzi  una  parie  della  legge  del  bilancio  del  1850. 
Cosicché,  se  questo  bilancio  fosse  già  approvato,  nessuna  di- 
scussione potrebbe  ornai  agitarsi  in  proposito  ; quale  è dun- 
que la  questione  attuale?  Si  tratta  solo  di  conoscere  se  esi 
stano  le  passività  alla  cui  estinzione  si  vuol  provvedere.  Se 
queste  erano  inevitabili  a fronte  delle  passate  circostanze, 
e se  per  estinguerle  sia  necessario  ricorrere  al  credito  pub- 
blico. 


Ad  ognuna  di  queste  domande  tutti  rispondono  implicita- 
mente od  esplicitamente  in  via  affermativa  ; nessun  dubbio  vi 
sarebbe  per  conseguenza  sull’accettazione  della  proposto 
legge,  ma  gli  oratori  portarono  la  questione  sopra  un  altro 
terreno  : essi  parlarono  del  modo  con  cui  far  fronte  agl'iole- 
ressi  ed  all'estinzione  progressiva  del  debito,  non  che  alle 
spese  generali  deU’amministraiione  dello  Stalo;  a questo  in 
sostanza  si  riferiscono  i diversi  ordini  del  giorno  che  si  vor- 
rebbero da  taluni  premettere  alla  discussione  speciale  della 
legge,  c le  diverse  proposte  di  altre  dei  signori  preopi- 
nanti, che  furono  in  sostanza  comprese  nelle  quattro  pro- 
poste o domande  ebe  dire  si  vogliano  delPonorevole  deputato 
Gabella. 

Egli  vuole  : 

i*  Riforme  amministrative  dello  Stato; 

9*  Cbe  si  studi  il  modo  di  accrescere  le  ricchezze  del  paese, 
principalmente  coll'abolizioue  dei  dazi  protettori,  c l’iuco- 
raggiamento  deU'agricollura  e del  commercio  ; 

5°  Riforma  delle  imposte  cbe  nell'attuale  sistema  cadono 
principalmente  a carico  dei  consumatori , ed  introduzione 
drlTImpotla  sulla  rendila  ; 

4*  Largo  uso  delle  risorse  particolari  dello  Stato,  mediante 
l'alienazione  dei  beni  demaniali,  dell'Economato,  e dei  Siati 
Maurizio  e Lazzaro. 

A tulle  queste  cose  il  Governo  ha  rivolto  prima  d'ora  il 
pensiero,  e ne  ba  in  gran  parte  fatto  cenno  nella  sua  rela- 
zione del  15  aprile  ultimo,  nella  quale  appunto  si  parla: 

t*  Delle  economie  da  ottenersi  mediante  riforme  ammini- 
strative, civili  e militari; 

9*  Di  riforme  doganali  nel  senso  appunto  di  proteggere  il 
maggiore  sviluppo  dell'industria  c del  commercio; 

3"  Del  riordiuameoto  delle  imposte  e deU’introduIione  di 
nuovi  tributi; 

4°  Di  alienazione  di  beni  dello  Stato. 

Intorno  ai  due  primi  punti  ragionarono  ieri  i due  miei 
colleghi,  il  ministro  dell'interno  e quello  dell'agricoltura  e 
commercio. 

Del  terzo  si  è largamente  trattato  nella  discussione  gene- 
rale delle  leggi  presentate  da  me  dipendentemente  alla  sud- 
detta relazione  del  15  aprile. 

Quanto  al  sistema  generale  la  Camera  si  è pronunziata  ; ri- 
spetto alle  leggi  generali  la  Camera  ne  ha  trattato  c nc  trat- 
terà in  seguito;  il  Ministero  stesso  presenterà  altre  leggi  a 
compimento  di  quelle  indicate  nella  suddetta  relazione. 

Ma  sarebbe  ora  intempestivo  l'arrestarci  su  quanto  con- 
cerne la  quarta  domanda.  Se  si  pirla  dei  beni  demaniali,  il 
Ministero  ha  già  preparala  una  legge  per  l'alienazione  di 
beni  del  valore  di  circa  4 milioni,  e non  rimane  a questo  ri- 
guardo cbe  di  compiere  lo  svincolamento  d'ipoteche  alle  quali 
sono  affetti,  per  cui  soavi  pratiche  io  corso. 

In  quanto  ai  beni  dell' Economato  ed  a quelli  dei  Santi  Mau- 
rizio e Lazzaro  mi  astengo  per  ora  dal  parlarvene,  e mi  ri- 
metto a quanto  vi  dirà  il  mio  collega  il  ministro  di  grazia  e 
giustizia. 

Dopo  dò  che  ho  esposto  io  spero  cbe  la  Camera  vorrà  en- 
trare senz'altro  cella  vera  discussione  del  credilo  doman- 
dato, e confido  che,  siccome  tutti  implicitamente  ne  ammet- 
tono la  necessità,  cosi  vorranno  esplicitamente  dichiararla  e 
darmi  le  occorrenti  autorizzazioni. 

siccirdi,  ministro  di  grazia  e giustizia.  Signori,  io 
non  posso  nè  debbo  dissimulare  alla  Camera  la  viva  soddisfa- 
zione onde  fui  compreso  nello  scorgere  nei  ragionamenti  di 
pressoché  tutti  gli  onorevoli  preopinanti  una  tendenza  favo- 
revole al  progetto  di  legge  di  che  si  tratta. 
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Quantunque  assai  poco  versato  celle  cose  cbe  spellano  alla 
pubblica  finanza,  pure  non  posso  non  riconoscere  tolta  la 
speciale  gravila  della  questione  su  di  cui  la  Camera  è chia- 
mata a deliberare. 

Se  tale  questione  fosse,  per  cosi  dire,  personale  al  Mini- 
stero presente;  se  un  altro  Ministero  qualunque  potesse  o ri- 
muovere le  difficoltà  che  ci  stringono,  o trovare  altri  meni 
più  convenienti  o più  accetti  onde  sopperirvi,  la  questione 
certamente  non  sarebbe  grave  nè  pel  Parlamento,  nè  per 
noi.  Ma  quelle  difficoltà  pur  troppo  sono  inerenti  alla  condi- 
zione stessa  dette  cose,  e conseguenza  inevitabile  di  questa 
condizione  è il  mezzo  cbe  vi  è proposto,  mezzo  fatalmente 
necessario,  fatalmente  nnico  per  noi  come  per  qualunque  al- 
tro Ministero. 

Signori,  io  non  mi  farò  qui  a ripetere  lotte  le  gravi  cooai- 
deratiuui  recate  innanzi  dall’onorevole  relatore  della  vostra 
Commissione  e dall'onorevole  mio  collega  il  ministro  delle 
finanze  intorno  ai  mezzi  che  nel  corso  di  questa  discussione, 
con  intendimento  egualmente  leale  e lodevole,  ai  vennero 
proponendo  al  fine  di  compiere  il  vuoto  dell’erario. 

Se  io  debbo  candidamente  esporvi  il  mio  pensiero,  parrai 
cbe  io  quasi  tutti  i meni  proposti  vi  sia  molta  parte  di  vero 
e di  buono,  ma  cbe  nessuno  di  essi  possa  essere  di  per  sè 
sufficiente  un’uopo,  perchè  uè  l’economia , per  quanto  si  vo- 
glia e si  faccia  stretta,  severa,  inesorabile,  potrà  mai  prc- 
durre  tale  un  frutto  che  risponda  alle  necessità  presenti  ; nè 
le  imposte,  per  quaulo  siano  bene  e sapientemente  compar- 
tite e regolate , varranno  a soddisfare  per  sè  stesse  ai  nostri 
bisogni  ; nè  le  riforme  amministrative,  dico  le  possibili,  giun- 
geranno a ridurre  le  cose  ad  un  sistema  talmente  semplice 
nelle  sue  singole  parti  e nel  suo  svolgimento , cosi  esile,  cosi 
scevro  d’ogni  maniera  d’incagli  e di  compì ieazioni  che  non  ne 
rimanga  un  gran  dispendio  alle  finanze  dèlio  Stato. 

L’abilità  o la  fortuna  starà  nel  non  ricusare  alcuno  di  quei 
mezzi,  nel  procurare  che  tutti  convergano  ad  uno  scopo,  nel 
non  richiedere  da  ciascuno  di  essi  più  di  quello  che  può  dare, 
traendone  però  ad  un  tempo  tutto  il  vantaggio  ragionevol- 
mente possibile;  nel  fare  cbe  un  mezzo  aiuti  l’altro,  sicché 
dai  complesso  di  tutti  sorga  un  sistema  economico  c finanzia- 
rio appropriato  alle  nostre  novelle  condizioni,  e cbe  riesca 
del  minor  possibile  dispendio  allo  Stato.  (Sene  I)  Opera  im- 
mensamente malagevole,  a cui  sarauoo  continuamente  rivolte 
latte  le  care  del  Ministero  e tutti  gli  sforzi  del  suo  buon  vo- 
lere, ma  che  non  potrebbe  provvedere  aH'urgcnza  dei  nostri 
bisogni.  Udii  proporsi  tra  i varii  spedienti  recati  in  mezzo  la 
vendita  dei  beni  dell’ordine  mauriziano  e di  quelli  dell’eco- 
nomato generale. 

Signori,  le  dotazioni  ossia  i beni  dell’ordine  maoriziano 
sono  polilìeamente  guarentiti  dallo  Statuto,  e niuno  di  voi 
iotende  a violare  lo  Statuto  1 

1 beni  dell’Economato  sono  di  due  sorta.  Esso  amministra 
le  rendite  dei  benefizi  di  regia  nomina  quando  sono  vacanti, 
e ne  trae  quella  sola  parte  che  è necessaria  alle  spese  del- 
l’amministrazione. 

Quell’affizio  ha  inoltre  una  dotazione  stabile,  i cui  pro- 
venti formano  una  cassa  di  beneficenza  destinata  a sollievo 
dei  poveri  chierici,  cui  manca  il  patrimonio  ecclesiastico  ri- 
chiesto per  salire  ai  gradi  dell’ordine  sacerdotale;  dei  po- 
veri sacerdoti,  e particolarmente  dei  parroci,  classe  tanto 
operosa,  cosi  utile  ad  ogni  maniera  d’interessi  religiosi,  mo- 
rali e civili,  e che  in  mollissimi  luoghi  vive  di  privazioni  e di 
stenti.  Signori,  questa  classe  merita  tutto  l’interessamento, 
ed  avrà  la  speciale  assistenza  vostra  e del  Governo.  (Bene  1 
Brano  1) 


Sene  per  ultimo  quella  cassa  a benefizio  delle  chiese  par- 
rocchiali, vale  a dire  dei  comuni,  a di  cui  carico  ricadrebbe 
la  spesa  necessaria  alla  costruzione  e conservazione  di  quelle 
chiese. 

Tutto  questo  vi  fn  meglio  palese  dai  documenti  che  vi  sa- 
ranno a suo  tempo  presentali. 

Signori,  voi  non  vorrete  che  il  Governo  ponga  la  mano  in 
quella  cassa  1 D'altronde,  siatene  certi,  il  frutto  che  ne  po- 
treste ricavare  sarebbe  un  nulla  a fronte  del  carico  che  as- 
sumereste sopra  di  voi  e della  perturbazione  che  un  tale  atto 
getterebbe  nel  paese. 

Signori,  io  sono  ben  lungi  dall'arrogarmi  una  grande  pre- 
visione dei  futuri  eventi  ; ma  confesso  cbe  le  conseguenze  di 
un  voto  cbe  non  fosse  favorevole  alla  legge  propostavi  mi 
spaventano.  (Sensazione) 

Le  difficoltà  interne  mercè  dell’indole  mirabile  di  questo 
popolo  e dell’accordo  dei  tre  poteri  vanno  di  giorno  in  giorno 
scemando,  e noi  possiamo  franamento  e senza  esagerazione 
affermare  al  cospetto  dell'Europa  che  in  ogni  parte  dello 
Stato  regna  l’ordine  «canto  alla  libertà.  Una  crisi  qualunque 
(e  le  crisi  finanziarie,  o signori,  sono  le  più  tremende  per  gli 
Stati)  potrebbe  gravemente  compromettere  i vantaggi  già  ot- 
tenuti e le  speranze  dell'avvenire. 

Quanto  alle  condizioni  esterne,  io  mi  asterrò  dal  parlarne. 
Non  credo  tuttavia  di  commettere  una  grande  indiscrezione 
affermando  che  molti  sguardi  in  Europa  sono  ora  volti  verso 
di  noi;  che  non  tutti  quegli  sguardi  sono  favorevoli  e amici 
alle  giovani  nostre  libertà  ; cbe  la  conservazione  di  queste 
imperiosamente  richiede  cbe  il  Governo  del  Re  mantenga 
nelle  sue  relazioni  cogli  Stati  esteri  quell'aspetto  di  dignità 
e di  sicurezza  che  solo  può  venirgli  dalla  schietta  lealtà  delle 
sue  intenzioni  o dalla  confidenza  del  Parlamento. 

Piacciavi,  o signori,  di  considerare  tutte  queste  cose,  vo- 
gliate anche  in  questa  ocasione  pigliar  consiglio  dalla  vo- 
stra prudenza  e dal  vostro  affetto  alla  patria  , e il  buon  genio 
del  paese  ispiri  il  voto  della  vostra  coscienza.  (Segni  generali 
d'approvazione) 

czvoi  h Signori,  come  avvertiva  nell’eloquente  suo  di- 
scorso l’egregio  mio  amico  guardasigilli , questa  legge  ha  la 
singolare  ventura  di  non  incontrare  in  questa  Camera  quasi 
nessuna  diretta  opposizione,  e mi  sla  lecito  di  segnalare  que- 
sta circostanza,  ad  alto  onore  di  questo  nostro  Parlamento, 
come  una  luminosa  prora  cbe,  quando  si  tratta  degl'inte- 
ressi supremi  del  paese,  tace  ogni  altro  sentimento;  quando 
si  tratta  di  sopperire  ai  veri  bisogni  dello  Slato , tacciono  le 
passioni  e gli  spiriti  di  partito,  e si  fa  sentire  invece  la  voce 
della  patria  e del  bene  della  nazione.  Tuttavia  i membri  cbe 
seggono  dal  lato  opposto  della  Camera  trassero  ocasione  da 
questa  legge  onde  muovere  ai  Ministero  alcune  censore  per 
eccitarlo  ad  assumersi  «leoni  impegni  ; c l’attuazione  di  que- 
sti impegni  pongono  come  condizione  del  voto  che  stanno 
per  dare. 

Membro  della  maggioranza,  la  quale  divide  in  parte  la  re- 
sponsabilità della  polilia  ministeriale,  io  mi  credo  in  debito 
di  esaminare  le  accuse  dirette  al  Ministero  dai  membri  della 
sinistra,  come  pure  di  esaminare  le  condizioni  che  si  vo- 
gliono apporre  al  voto  cbe  si  sta  per  dare;  voglio  esaminare 
le  accuse  per  vedere  se  esse  siano  esagerate  ed  ingiuste,  ve- 
dere se  fra  le  condizioni  che  si  vogliono  imporre  a questo 
volo  non  ve  ne  siano  alcune  cbe  anche  noi  possiamo  acco- 
gliere favorevolmente. 

Le  accuse  o,  per  meglio  dire,  le  critiche  dirette  al  Mini- 
stero si  rivolgono  piuttosto  alla  politia  passata  ; le  condi- 
zioni che  si  vorrebbero  imporre  invece  si  rivolgono  all'avve- 
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ni  re  e formino  li  parie  più  importante  dei  di&corsi  degli  ono- 
revoli preopinanti.  Il  Ministero  fu  criticalo  specialmente  in 
questa  circuitami  intorno  al  suo  piano  finanziario,  fu  criti- 
calo per  quello  ctie  fece,  e più  ancora  per  quello  clic  non 
fece,  lo  uon  voglio  prendere  ad  esame  tulio  l'intiero  piano 
finaiuiario  presentalo  dal  Ministero,  e rinnovare  qui  la  prò 
fonda  discussione  che  ebbe  luogo  in  occasione  delle  leggi  di 
finanza,  e specialmente  di  quella  del  bollo.  Mi  credo  tuttavia 
iu  dovere  di  dichiarare  die,  considerate  nel  loro  complesso,  1 
credo  die  si  debba  dare  ('approvazione  die  leggi  dal  Mini  - 
stero  presentate.  Sicuramente  esse  erano  suseetlibiii  di  emen- 
damenti e miglioramenti;  ma  nell?  cunduiotie  in  cui  il  paese 
si  troiava  io  non  avrei  esitato  ad  aicoglierle  col  mio  volo  se 
avessi  potuto  prendere  parte  alla  loro  discussione.  Dirò  solo 
alla  Camera  che  queste  leggi  non  possono  accagionarsi  di  es- 
sere una  semplice  ampliamone  dell'antico  sistema.  Certo,  al- 
cune di  esse  non  erano  altro  che  uua  coiilinuatione  dei  tri- 
buti esi&leiili,  ma  alcune  altre  aveiano  per  oggetto  d'intro- 
durre nuove  gravezze,  ed  in  particolare  quella  sui  valori  lo- 
cativi conteneva  un'idea  affatto  nuova,  quell.»  cioè  di  cer- 
care di  sostituire  ad  uu'imposU  sulla  rendila  l'imposta  sul 
valore  locativo,  di  cercare  cioè  di  prendere  il  valore  bicativo 
come  il  termometro  della  rendita;  legge  die  potrà  avere  dei 
difetti,  ma  che  era  sicuramente  informala  di  uno  spirilo  ve- 
ramente libi  rate. 

Io  qniudi  non  folrei  associarmi  ad  alcune  delle  critici!.’  di- 
rette sugli  atti  lìnamiari  del  Ministero. 

La  seconda  parte  delle  critiche  è di  quelle  che  si  rivolguuo 
a quanto  uon  fece  il  Ministero.  Queste  forse  bauno  un  qual- 
che maggior  fondamento.  Non  dissimulo  ebe  aneli  io  ho  alta- 
mente lamentalo  ebe  delle  circostanze,  probabilmente  indi- 
pendenti del  Ministero,  l'abbiano  indotto  a procrastinare  per 
cinque  mesi  la  presentazione  delle  leggi  di  finanza.  Lamento 
del  pari  che  il  suo  piano  finanziario  non  si  sia  esteso  ad  ar- 
gomento di  cui  il  Ministero  aveva  conosciuto  l'altissima  ne- 
cessità, quello  cioè  delia  riforma  del  sistema  daziario,  della 
riforma  del  sistema  delle  gabelle  acccnsale;  ma  tuttavia  io  so 
esservi  gravissime  ragioni  che  militano  a favore  del  Mini- 
stero, le  quali  possono  essere  considerate  come  circostanze 
attenuali  li. 

Non  conviene  dime  liticare  che  il  ministro  delle  lìuanze 
ha  dovuto  regolare  la  difficilissima  e complicatissima  ope- 
razione del  prestilo.  Dico  difficile  e complicata,  poiché  il  si- 
gnor ministro,  onde  far  godere  al  paese  del  benefizio  del  prò 
g ressi  vo  migliorarsi  del  nostro  credito  pubblico,  ebbe  il 
coraggio  di  assumersi  la  responsabilità  di  dirigere  quest'ope- 
razione a mano  a mano  ebe  le  circostanze  favorevoli  si  pre- 
sentavano nell'alienazione  delle  rendile;  coraggio  ebe  fu  co- 
ronalo da  un  buon  successo,  poiché  si  vede  adesso  ebe  il 
complesso  dell’operazione  presenta  dei  risultati  assai  più  sod- 
disfacenti, che  se  per  rigettare  una  assai  grave  risponsabi- 
lità  si  avesse  voluto  trattare  in  una  sola  volta  tutto  l'intero 
prestito. 

Io  quiudi,  a cagione  di  questo  ed  altri  motivi  che  possouo 
giustificare  il  ritardo,  sono  disposto  per  il  passalo  ad  accor- 
dare al  Ministero  a questo  riguardo  un  bili  d'iodeunità.  Ma 
nou  é solo  per  il  ritardo  apportalo  nella  presentazione  delle 
leggi  di  finanza  ebe  i membri  della  sinistra  credono  dover 
muovere  delle  critiche  coutro  il  sistema  di  finanze,  sul  quale 
hanno  insistito  tanto  nella  discussione  della  legge  di  fi- 
nanza. 

Nella  discussione  di  ieri  l'onorevole  deputalo  di  Genova 
che  prese  l'ultimo  la  parola  fece  rimprovero  di  non  aver  sa- 
puto il  màzùsLro  introdurre  uu  nuovo  sistema  di  finanze  il 


quale  rispondesse  uon  solo  ai  maggiori  bisogni  dello  Stato, 
ma  pennellesse  di  sostituire  alle  antiche  nuove  gravezze;  in 
una  parola  il  rimprovero  diretto  al  Ministero  fu  di  non  aver 
avuto  il  coraggio  di  presentare  un  progetto  per  l iuiposU 
sulle  rendile. 

lo  non  avrei  avuto  rìnteusioue  di  parlare  di  questo  diffi- 
cilissimo argomento  se  ieri  i più  distinti  membri  dell'opposi- 
zione non  I "a vosero  posto  in  campo,  l’oichè  la  questione  fu 
sollevata  di  nuovo,  credo  che  la  Camera  mi  permetterà  di 
esporre  in  poche  parole  qual  sia  la  mia  opinione  intorno  a 
questa  difficilissima  questione  finanziaria. 

lo  coufi.  s^erò  schiettamente  che  credo  ebe  l'imposta  della 
rendila  non  meriti  nè  l'eccessiva  simpatia  che  le  fu  dimo- 
strala, uè  l'antipatia  che  si  manifestò  sopra  molli  banchi. 

lo  dichiaro  altamente,  senza  reticenze  ed  esitazioni,  che 
credo  l'impo»ta  della  rendita  in  teoria  la  migliore  di  tutte  le 
imposte;  e m'affretto  ad  aggiungere  ebe  io  non  credo  che  in 
pratica  essa  debba  sempre  incontrare  insormontabili  diffi- 
coltà. Coloro  che  sanno  qual  sia  la  mia  tenerezza  per  le  dot- 
trine dilla  scuola  inglese  non  avranuo  difficoltà  di  credere  a 
questa  mia  asserzione. 

I buoni  risultati  ottenuti  in  Inghilterra  sull'imposta  della 
rendita  basterebbero  a convincermi  della  sua  utilità  e della 
sua  possibilità  in  tante  circostanze.  Ma  nello  stesso  modo  che 
he  fatta  questa  aperta  dichiarazione,  dirò  altresì  ebe  ricono- 
sco essere  la  sua  introduzione  negli  Stali  iu  cui  non  fu  mai 
applicala  circondala  da  numerosissime  difficoltà  pratiche; 
difficoltà  tali  che  uon  si  può  uè  si  deve  audar  ad  incontrare 
seuza  aver  profondamente  studiala  la  questione,  senza  aver 
concertato  il  mezzo  di  vincerle. 

Io  dichiaro  pure  apertamente  che  per  quanto  abbia  sioora 
studiata  quella  questione  più  teoricamente  che  praticamente, 
uon  sono  ancora  g+un lo  a formarmi  un’ idea  precisa  del  modo  col 
quale  si  potrebbe  da  noi  introdurre  l'imposta  sulla  rendita, 
senza  andar  incontro  a difficoltà  tali  che  ue  rendano  iucerli  i 
vantaggi.  Non  è perciò  che  io  dica  non  doversi  far  questo, 
ma  dico  che  prima  che  si  faccia  si  devono  studiare,  si  devoto 
conoscere  tutti  i mezzi  pratici  ebe  possono,  come  diceva,  su- 
perare le  difficoltà  che  essa  abbia  ad  incontrare. 

K qui  mi  pennellano  i membri  della  sinistra  di  far  loro  una 
schietta  dichiarazione.  Quantunque  io  sia  stalo  impedito  di 
assistere  alla  discussione  sulle  leggi  di  finauza,  però  non  ho 
mancalo  di  teuer  dietro  colla  massima  assiduità  sui  giornali 
a questa  stessa  discussione,  e quando  ho  visto  messo  iu  campo 
con  tanto  calore  dai  membri  più  distinti  di  quel  lato  (Accen- 
nando alla  sinistra)  la  questione  dell'imposta  sulle  rendite, 
ho  concepito  la  speranza  che  dalla  discussione  intorno  ad  essa 
dovesse  nascere  per  me  qualche  maggior  lume,  e che  dovessi 
ricavare  qualche  nozione  pratica  che  valesse  a dissipare  o 
menomare  I dubbi  che  stavano  aucora  nei  mio  spirito  intorno 
all'applicatione  di  questo  principio;  ma  per  quanta  atten- 
zione io  abbia  portato  nella  lettura  e nell'esame  di  questa  di- 
scussione, con  quanta  coscienza  abbia  seguito  i ragionamenti 
i degli  egregi  oratori  che  presero  parte  alla  medesima,  cou- 
; fesso  schiettamente  non  aver  trovato  nessuna  idea  pratica, 
nessuna  idea  uuova  che  valesse  a rendere  più  facile  e meno 
problematica  l'introduzione  presso  noi  del  sistema  ddl'impo- 
sta  sulle  reudite.  (Risa  ironici* ) 

lo  quindi  conchiudo  non  potersi  far  carico  al  Ministero,  il 
quale  forse  non  divide  la  stessa  opinione  teorica,  o che  al- 
meno oon  è su  tutti  i punti  di  quella  perfettamente  d’accordo 
con  ciò  che  professano  tulli  i membri  del  lato  sinistro,  di  ciò 
che  egli  non  ebbe  il  coraggio  in  momenti  così  difficili,  in  mo- 
menti iu  cui  non  si  possono  fare  esperimenti,  di  venire  a 
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proporre  alcun  menu  pratico  per  l' attuazione  di  questa 
idea,  quando  i fautori  di  quest'imposta  non  ne  proposero 
alcuno. 

lo  adunque  oon  ne  farò  argomento  di  censura  al  Ministero, 
ma  prendo  il  solenne  impegno  verso  gli  onorevoli  membri 
cbe  seggono  alla  sinistra  (ore  nell'anno  venturo  si  presenti 
al  Parlamento  un  piano  pratico,  o almeno  cbe  non  offra  diffi- 
coltà iosuperabili) , e li  assicuro  cbe  quando  questo  piano 
sarà  presentato  al  Parlamento,  mi  accosterò  a loro,  per 
quanto  sarà  possibile,  onde  si  esperimenti  nel  nostro  paese 
l'imposta  sulle  rendite , ma  devo  sin  d’ora  avvertire  cbe  i 
membri  della  sinistra  cadono,  a mio  parere,  relativamente  a 
questo  sistema  d'imposta  sulle  rendite,  in  un  errore  gravis- 
simo quando  mostrano  credere  che  con  questa  nuova  gra- 
vezza si  potrebbe  non  solo  sopperire  ai  bisogni  del  tesoro,  ma 
ben»!  a molte  delle  antiche  fonti  della  ricchezza  pubblica, 
lo  credo  che  in  quanto  fu  detto  in  molti  dei  discorsi  pronun- 
ciati in  quest'aula  quando  si  discuteva  la  legge  del  bollo  ci 
siano  errori  gravissimi , e mi  basteranno  poche  parole  per 
provarlo.  Il  solo  paese  del  mondo  in  cui  l'imposta  sulla  ren- 
dita sia  stabilita  da  molti  anni,  e dia  risultali  soddisfacenti  e 
larghi,  è l'Inghilterra  In  Inghilterra  dal  1840  o 1841  esiste 
l’imposta  sulle  rendile  ragguagliata  al  5 per  cento;  ebbene, 
quest'imposta  sulle  rendite  fornisce  all'erario  inglese  soli 
tt  milioni  e qualche  centinaia  di  mila  lire  sterline,  cioè  ISO 
o 133  milioni  di  lire  all'anno.  Ora  ragguagliate,  o signori, 
la  ricchezza  in  Inghilterra  con  quella  del  nostro  paese,  e ve- 
dete se  essa  non  sia  almeno  di  SO  volte  maggiore  della  no- 
stra. Riflettete  solo  a quello  che  può  rendere  questo  sistema 
d'imnoste  in  un  paese,  ove  egli  cade  sui  fondi  pubblici,  sui 
prodotti  delle  strade  ferrate,  sulle  infinite  società  industriali, 
le  quali  non  esistono  da  noi,  e vi  convincerete  agevolmente 
che  l'imposta  sulla  rendita  non  renderebbe  da  noi  la  vente- 
sima parte  di  quanto  rende  in  Inghilterra.  In  questo  caso 
l'imposta  sulla  rendila  applicala  presso  di  noi  sulle  basi  in- 
glesi renderebbe  7 milioni,  somma  di  cui  certamente  si  do- 
vrebbe tener  mollo  conto , m#  che  sicuramente  non  baste- 
rebbe ad  introdurre  una  riforma  radicale  del  nostro  sistema 
finanziario,  e che  ci  costringerebbe  a mantenere  tutte  le  at- 
tuali gravezze,  salvo  cbe  se  ne  trovassero  alcune  altre  da  so- 
stituirai in  loro  luogo. 

Farmi  con  ciò  di  aver  dimostralo  come  le  censure  dirette 
alla  passata  condotta  finanziaria  del  Ministero  fossero  esage- 
rate; e qaindi  non  prenderò  a sottenere  gli  ordini  del  giorno 
motivati  ehe  furono  presentati  alla  fumerà,  non  cbe  io  creda 
che  questi  ordini  del  giorno  siano  stali  dettati  da  uno  spirito 
di  opposizione,  ehe  anzi  io  riconosco  lo  spirito  di  conciliazione 
che  dettò  quelli  degli  onorevoli  deputati  Jacqucrooud  e 
Lonza,  ma  perché  un  ordine  del  giorno  di  quella  specie  im- 
plica sempre  una  certa  idea  di  biasimo,  ed  io  dichiaro  alta- 
mente che  non  credo  il  Ministero  meritevole  di  quel  biasimo, 
cbe  andrebbe  indirei tamente  a pesare  su  di  esso  quando  la 
Camera  approvasse  uno  di  questi  ordini  del  giorno  motivati. 

Passo  alla  seconda  parie  dei  discorsi  fatti  dagli  onorevoli 
membri  della  sinistra,  parte  la  più  importante,  poiché  riflette 
lll’imiirc,  il  quale  sta  ancora  nelle  nostre  mani,  e sul  quale 
la  Camera  può  avere  un'alta  influenza.  I membri  che  presero 
a parlare  in  questa  discussione  quasi  lutti  si  dichiararono 
pronti  a votare  l'attuale  legge,  purché  il  Ministero  acconsen- 
tisse a certe  condizioni,  assumesse  cioè  l'impegno  di  intro- 
durre nel  ramo  amministrativo  e finanziario  notevoli  mu- 
tamenti. 

Io  prenderò  ad  esaminare  le  varie  idee  poste  io  campo  in 
questa  occasione  onde,  come  già  dissi,  vedere  quali  siano 


quelle  che  si  possono  da  questo  lato  della  Camera  accogliere, 
e quali  quelle  a cui  non  crediamo  dt  potere  coscienziosamente 
accostarci 

Il  primo  argomento  trattato  fu  quello  della  riforma  ammi- 
nistrativa, della  discentralizzazione  dello  Stato.  Su  questa 
questione  l’onorevole  deputato  (osti  disse  molte  ed  eloquenti 
parole,  ed  io  in  molti  punti  del  suo  discorso  mi  dichiaro  della 
sua  opinione,  e riconosco  al  pari  di  Ini  la  necessità  assoluta 
di  operare  una  riforma  per  questo  tato  nella  nostra  ammini- 
strazione. La  centralizzazione  amministrativa  è,  a mio  av- 
viso, una  delle  più  funeste  istituzioni  dell’età  moderna,  ed  ho 
la  profonda  convinzione  che  all'epoca  in  cui  questa  questione 
sarà  sottoposta  al  Parlamento  si  potrà  facilmente  dimostrare 
cbe  dalla  centralizzazione  amministrativa  nascono  quasi  tutti 
i mali  della  società  moderna,  lo  sono  intimamente  convinto 
cbe  la  centralizzazione  amministrativa  è la  madre  del  socia- 
lismo ; io  sono  intimamente  convinto  cbe  non  si  può  edificare 
sopra  salde  basi  un  edifixio  veramente  liberale,  se  non  si 
eccita  in  tutto  il  paese  la  vita  politica,  se  la  vita  politica  non 
cessa  d’essere  concentrata  nel  cuore  dello  Sialo,  nelle  capitali. 

Si,  o signori,  lo  dico  francamente,  finché  nou  vi  saraono 
istituzioni  liberali  e vitali  animate  da  sua  vera  vita  politica 
in  tutte  le  località  dello  Sialo  tanto  nei  piccoli  comuni,  come 
nelle  città  più  cospicue,  noi  non  avremo  mài  un  vero  sistema 
liberale,  noi  saremo  sempre  spinti  dall'anarchia  al  dispo- 
tismo ; e della  verità  di  quanto  io  qui  asserisco  io  ne  appello 
ad  un  paese  a noi  vicino,  il  quale  ora  ce  ne  dà  pur  troppo  le 
più  luminose  prove. 

Mi  permetta  poi  l'onorevole  deputato  (osti  d'aggiungere 
che  se  io  concorro- nei  lo  scopo  ch’egli  desidera  ottenere,  non 
concorro  però  nei  mezzi  che  egli  suggerisce  al  Ministero, 
poiché  egli  vorrebbe  che  per  arrivare  a quesla  discentraliz- 
taticme  amministrativa  si  seguissero  gli  esempi  dei  nostri 
maggiori,  e si  mettessero  in  pratica,  per  cosi  dire,  le  aoliebe 
istituzioni  municipali  italiane.  Io  confesso  di  non  essere 
tanto  versato  nella  storia  da  potermi  ricordare  d'uno  Stato, 
nel  quale  larghe  istituzioni  municipali  fossero  congiunte  ad 
un  Governo  ben  ordinalo.  Quand'anche  io  risalissi  alla  Lega 
lombarda,  unico  esempio  cbe  forse  possa  quivi  applicarsi,  e 
quantunque  altamente  commendi  lo  spirito  che  animava  la 
Lega  lombarda  e desideri  eb'esso  possa  animare  le  nostre 
popolazioni,  direi  però  sempre  cbe  in  fatto  di  amministra- 
zione dal  secolo  zi  si  sono  fatti  in  Europa  ed  in  America  al- 
cuni progressi,  e che  possiamo,  per  dò  cbe  riflette  l'ammini- 
strazione, avere  in  questa  materia  migliori  esempi  Ji  quello 
dei  comuni  del  medio  evo.  E qui  dirò,  rivolgendomi  all'ono- 
revole ministro  dell’interno,  che  ho  sentito  con  qualche  dis- 
piacere la  risposta  cbe  egli 'fece  al  deputato  tosti,  in  mi  mi 
parve  troppo  tenero  del  sistema  centralizzatore. . . 

«ALvanao,  ministro  deiVinteruo.  No!  no! 

ctvovH.  Mi  permetta  il  signor  ministro,  vedrà  cbe  la 
mia  censura  non  è molto  aspra.  ( Ilarità  generale) 

Voleva  appunto  soggiungere  che  io  trovava  assai  naturale 
questa  ripugnanza  del  signor  ministro,  e ne  dirò  subito  la 
ragione. 

Odo  ogni  giorno  lodare  in  teoria  ed  il  sistema  della  vita 
libera  sparsa  in  lutto  lo  Sialo,  e quello  della  maggior  possi- 
bile indipendenza  dei  cittadini  ; ma,  adire  if  vero,  venendo 
alla  pratica,  vedo  poi  formolale  delle  idee  afTatto  opposte  a 
questi  sentimenti:  infatti  leggo  anche  ogni  giorno  nei  gior- 
nali, sento  sovente  nel  Parlamento,  che  bisogna  che  il  Mini- 
stero mantenga  intera  nelle  sue  mani  la  direzione  della  pob- 
| blica  istruzione,  cbe  il  Ministero  deve  promuovere  per  ogni 
1 dove  l'agricoltura,  cbe  il  Ministero  deve  favorire  il  commercio, 
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che  il  Minuterò  finalmente  deve  provvedere  a tutti  i bisogni 
dello  Stato  ; ma  questo  sotto  altra  forma  non  è altro  che  dire  : 
continuale  nella  via  di  centralizzazione,  andate  sempre  più 
avanti  nella  stessa  via...  (Rumori  e segni  di  denegazione  a 
sinistra) 

Si,  lo  ripeto,  è mia  opinione  che  queste  parole  equivalgano 
appunto,  sotto  altra  forma,  a dire  : andate  sempre  più  avanti 
nel  sistema  della  centralità;  ed  infatti,  come  mai  il  Ministero 
manterrà  in  tutto  to  Stato  la  direzione  della  pubblica  istru- 
zione, come  mai  favorirà  l’industria  in  tutto  lo  Stato  se  non 
ha  nelle  sue  mani  un  potere  fortemente  cenlraliizatot  Ma 
vedete,  o signori,  nei  paesi  in  coi  non  vi  è centralizzazione, 
nell'Inghilterra,  per  esempio,  la  quale  è por  stata  citata  dal- 
l'onorevole deputato  losti,  il  Governo  non  incoraggisce,  come 
si  vorrebbe  che  si  facesse  da  noi,  nè  il  commercio,  ni  l'agri 
coltura,  nè  l'industria  ; il  Governo  lascia  che  gli  indnstriali,  i 
commercianti  e gli  agricoltori  colgano  mi  stessi  le  risorse 
della  loro  arte.  Il  sistema  che  noi  prornovemmo  sin  qoi,  forse 
anche  senta  avvedercene,  è il  sistema  francese,  il  sistema 
degli  stabilimenti  governativi  per  ogni  dove,  e ne  abbiamo 
una  prova  in  questa  stessa  Camera,  al  qual  proposito  ricor- 
derò un  fatto  che  mi  è in  certo  modo  personale,  e che  mi 
pare  avere  nn  certo  valore.  * 

Al  principio  di  questa  Sessione  l’onorevole  ministro  del- 
l'interno presentò  una  legge  sulle  opere  pie  informata  di  uno 
spirilo  che  io  trovava  ultra  centralizzatore  ; io  tentai  di  in- 
trodurvi un  emendamento  che  aumentava  d'alquanto  le  fa- 
coltà delle  amministrazioni  locali,  ed  ho  cercato  in  quell'oc- 
casione di  combattere  questo  spirito  centraliizatore;  e su  que- 
sta mia  proposta  l'onoravole  deputalo  di  Mortara  rimase  muto 
■ul  suo  banco,  non  trovai  incoraggiamento  nè  a destra,  nè  a 
sinistra,  e fu  respinto  il  mìo  emendamento  ad  un'immensa 
maggioranza,  lo  per  verità  non  ho  ancor  visto  una  proposta 
assolutamente  pratica  che  tendesse  ad  escentralizzare  l'am- 
ministrazione, quantunque  speri  ciò  non  ostante  che  a poco  a 
poco  passeremo  dalia  teoria  alla  pratica,  e che  io  un'attra 
Sessione  gli  onorevoli  membri  i quali  proclamano  con  tanta 
eloquenza  la  necessità  di  escentralizzare  passeranno  anche 
loro  dalia  teoria  alla  pratica  e ai  uniranno  assieme  onde  co- 
stringere il  Ministero  a tentare  questa  via  ; ma  finlanto  che 
i fotti  non  corrispondano  alle  parole  aia  ne!  pubblico  ed  an- 
che, sino  ad  un  certo  punto,  nel  Parlamento,  io  non  posso 
essere  tanto  severo  per  l'onorevole  ministro  se  egli  non  si  è 
mostrato,  rispondendo  al  depalato  lotti,  gran  fatto  avverso 
al  principio  della  centralità;  bisogna  pensare  che  il  ministro 
ha  ben  altri  carichi  che  noi  : che  il  ministro  si  trova  a lottare 
con  una  falange  amministrativa,  a cominciare  dai  primo  affi- 
liale fino  all’ultimo  dei  suoi  impiegati  (Ilarità),  i quali  sono 
tutti  tenerissimi  detta  centralizzazione,  i quali  difendono  il 
sistema  di  centralizzazione  quasi  come  una  loro  proprietà. 

Per  tutti  questi  riflessi  io  considero  il  Ministero  o me  alta- 
mente meritevole  di  indulgenza. 

Però  è debito  mio  di  dichiarare  che  io  mi  unirò  sempre 
agli  sforzi  di  tutti  coloro  i quali  tenteranno  combattere  questa 
centralizzazione  dell’ amministrazione,  questa  che  io  dirò 
inerzia  del  Ministero,  per  ciò  ebe  riguarda  una  cosi  impor- 
tante riforma. 

Prima  di  abbandonare  questo  argomento  debbo  fare  ancora 
un’oaservazionc  all’onorevole  deputato  losti.  lo  non  gli  con- 
testo che  nel  sistema  della  centralizzazione  egli  consideri 
maggiori  risone  di  quelle  cheti  possono  ottenere  da  qualun- 
que altra  riforma  , ma  non  credo  che  dal  nuovo  sistema  di 
diteentraliuasione  non  possano  venire  dette  larghissime  eco- 
nomie. Si  potranno  diminuire  alcuni  impiegati  negli  uffizi 
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I centrali,  ma  non  altrb  il  paese  guadagnerà,  perchè  vi  sarà 
I più  attività  nelle  singole  provincie,  e saranno  meglio  ammi- 
nistrate, ed  i loro  abitanti  invece  di  concorrere  tutti  nella 
capitale  staranno  nei  loro  paesi  e cercheranno  di  crearvi 
delle  nuove  risorse;  ma  sarebbe  la  massima  delle  illusioni  11 
credere  che  da  un  nuovo  sistema  amministrativo  meglio  or- 
ganizzato possano  risultare  immediatamente  larghe  economie 
nel  bilancio  dello  Stato. 

Basta  il  dare  un  colpo  d'occhio  al  bilancio  dell'interno  per 
(scorgere  ebe  sopra  una  spesa  di  un  milione  per  la  parte  am- 
ministrativa, se  si  ottenesse  un  risparmio  di  un  100,000  tire 
colla  discentralizxazione  sarebbe  tutto  ciò  che  si  potrebbe  ot- 
tenere. 

Quindi  anche  da  questo  lato  io  non  posso  trovare  argo- 
mento dì  rimprovero  al  Ministero.  L’altra  domanda  di  riforma 
ebe  si  promosse  nell'attual  discussione  riguardava  il  sistema 
militare.  E qui  due  ordini  d'idee  furono  presentati  : l'uno  dal 
deputato  Latita  e l’altro  dal  deputato  losti. 

L'onore* ole  deputato  Lama  invitava  il  ministro  della 
guerra  ad  ammettere  il  sistema  belgico. 

Ber  quanto  ho  potuto  raccogliere  dalle  risposte  date  a quel 
riguardo  dal  signor  ministro,  mi  pare  che  i due  oratori  non 
sieno  poi  tanto  lontani  dal  l'accordarsi,  e che  la  questione 
fosse  piuttosto  di  fatto  che  dt  principii  ; onde  io  ho  fiducia 
che  quando  giungeremo  al  punto  io  cui  si  potrà  discutere  il 
bilancio  della  guerra,  sarà  forse  possibile  al  signor  ministro 
ed  all'onorevole  deputalo  Lama  di  accordarsi  interamente. 

Non  dirò  altrettanto  dell’onorevole  deputato  fosti,  il  quale 
faceva  una  proposta  ebe  io  credo  coscienziosamente  funesta 
allo  Stato. 

Il  deputato  fosti  e gli  onorevoli  suoi  collegbi  riconobbero 
e proclamano  altamente  che  il  nostro  esercito  è la  principale 
nostra  forza,  e tuttavia  al  sistema  dell'armata  stanziale  l'ono- 
revole deputato  di  Mortara  propose  sostituire  il  sistema  delle 
milizie.  E veramente  delle  milizie  egli  intese  parlarci  quando 
ci  adduceva  l'esempio  della  Svizzera,  perchè  in  (svizzera  non 
esiste  esercito  permanente,  di  nessuna  sorta,  tranne  due  o 
tre  compagnie  di  cannonieri. 

lo  dico  che  questo  sarebbe  un  vero  suicidio,  nè  mi  muo- 
vono i folli  da  lui  addotti  : egli  disse  che  la  Svizzera  potè 
mettere  SO»), 000  uomini  sotto  le  armi  ; io  noi  so,  nè  so  quando 
essa  abbia  ciò  potuto  fare;  so  bensì  che  all'epoca  della  cam- 
pagna del  Sondcrbund  l'esercito  del  generale  Dofoar  non 
eccedeva  i 60,000  combattenti. 

Voci.  Cento  mila  ! 

Un  deputato.  Ma  bisogna  tener  conto  dei  combattenti  della 
parte  avversaria. 

ctTocm.  Dall'altra  parte  non  eccedevano  i 15,000;  e 
questo  esercito  che  fece  bella  prova  di  sè  non  ebbe  a com- 
battere ebe  un'altra  milizia,  la  quale  aveva  la  coscienza  di 
pugnare  per  una  causa  che  non  era  la  causa  nazionale. 

Dunque  io  non  accetto  l’esempio,  io  dico  che  questo  non 
basta  sicuramente  per  provare  che  tali  milizie  possano  reg- 
gere a fronte  di  truppe  stanziali,  tanto  più  quando  abbiamo 
tanti  esempi  in  contrario. 

Un  altro  esempio  generalmente  si  deduce  dalla  guerra 
d'Ungheria  in  cui  si  crede  che  le  milizie  combattessero  con 
più  eroismo,  ed  io  rispondo  che  se  le  relazioni  furono  esatte 
i principali  fotti  d’armi  dell'Ungheria  sono  dovuti  all'esercito 
regolare  ungherese;  fino  a un  certo  punto  io  voglio  ammet- 
tere che  gli  honwtd  vi  hanno  contribuito,  ma  essi  non  pote- 
rono mai  da  sè  soli  formare  nn  corpo  per  resistere  alle  forze 
regolari  unite  dell'impero  ; quindi  io  respingo  quanto  so  e 
posso  l'idea  del  deputato  losti,  e siccome  mi  son  noti  i suoi 
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patriottici  sentimenti,  uni  rendo  certo  che  se  torri  pensarvi 
sopra  s'accosterà  al  sistema  dell'onorevole  signor  ministro  di 
guerra  e di  molti  altri  deputati,  vale  a dire  a quello  di  man- 
tener nn  potente  nerbo  di  esercito  stanziale. 

Anche  su  questo  punto  adunque  non  (scorgo  argomento 
di  portar  una  censura  al  Ministero,  nè  di  esigere  da  esso  un 
pegno  di  riforme. 

Nulladimeno,  poiché  in  questa  circostanza  parecchi  depu- 
tali stimarono  di  suggerir  riforme,  mi  varrò  anch'io  dell'oc- 
casione stessa  per  indicarne  una  all'onorevole  mio  amico  il 
signor  ministro  di  guerra;  riforma  questa  che  a me  pare  di 
non  lieve  momento. 

Io  non  vedo  il  perchè  si  conservi  l'antico  stato  maggiore 
nelle  piazze  (Bene!  bene!),  perchè  si  mantenga  tanto  lusso  di 
comandanti,  di  guardarmi,  di  guarda-portoni,  ora  che,  gra- 
zie a Dio,  questi  comandanti,  guardarmi  e guarda-portoni 
non  hauuo  più  nulla  che  fare  colla  polizia.  (Segni  rt'ap proba- 
zione — ilarità)  Ed  invero,  perchè  si  lascia  un  comandante 
a Chieri,  un  comandante  a Cimasse  ed  un  luogotenente  ge- 
nerale comandante  a Casale? 

Foci.  É morto  1 

Una  voce.  Sarà  rimpiazzato. 

C&voca.  Lo  so  ebe  è morto,  poiché  altrimenti  non  avrei 
proposto  di  togliere  da  Casale  quell'uomo  che  si  condusse  con 
tanto  coraggio  e con  tanto  onore  in  circostanze  per  noi  di- 
sgraziate. (Segni  di  approvazione) 

lo  credo  che  il  Ministero  potrebbe  qni  operare  una  larga 
riforma,  la  quale,  se  non  ora,  almeuoper  l'avvenire  potrebbe 
recar  molta  utilità  alle  nostre  finanze  e produrrebbe  un  ot- 
timo effetto  nell'opinione  pubblica,  perchè,  convien  pur 
dirlo,  la  memoria  dei  comandaci  non  è rimasta  gran  fatto 
popolare...  ( Ilarità  prolungala)  lo  credo,  o signori,  di  ap- 
pormi al  vero  (Foci:  Si!  si!)  dicendo  che  sarebbe  utile  sif- 
fatta riforma. 

In  verità,  se  la  memoria  non  mi  falla,  non  mi  ricordo  ebe 
dal  lato  amministrativo  e militare  sieno  state  dirette  altre  in- 
terpellanze al  Ministero  e gli  si  siano  volute  porre  altre  con- 
dizioni. Mi  unisco  poi,  e molto  volonlierl,  agli  incitamenti 
falli  dall’onorevole  signor  relatore  al  distinto  personaggio 
che  regge  il  Minuterò  dei  lavori  pubblici , invitandolo  ad 
esaminare  se  per  avventura  non  sarebbe  possibile  di  arre- 
care qualche  riforma  e perfezionamento  nel  sistema  d'ammi- 
nistrazione delle  strade  ferrate,  poiché  finora  noi  siamo  stali 
nel  primo  stadio  della  costruzione  della  strada  ;ora  passiamo 
al  secondo  stadio,  quello  del  suo  pieno  esercizio,  e forse  in 
quella  macchina  che  sarà  stata  ottima  nel  primo  stadio,  ora 
per  l'esercizio  non  vi  sarà  (ulta  la  perfezione  possibile,  lo 
credo  che  basii  il  fare  quesl'cccilamrnlo,  e forse  anche  ch'ei 
sia  soverchio  ad  un  uomo  si  distinto  ed  intelligente  come  il 
signor  ministro  dei  lavori  pubblici,  per  essere  certo  che  egli 
vedrà  modo  di  portare  tulli  quei  miglioramenti  clic  a torto 
od  a ragione  l'opiuione  pubblica  reclama  in  questo  ramo 
d'amministrazione. 

Non  mi  rimane  più  che  ad  entrare  nell'ultima  parte  della 
discussione,  quella  cioè  che  riflette  le  condizioni  future  finan- 
ziarie dello  Stato,  il  che  farò  tanto  più  volunlieri,  inquanto- 
chè  risponderò  con  ciò  in  gran  parte  al  discorso  dell'onore- 
vole deputalo  Jacquemoud,  il  quale,  come  già  dissi,  con  uno 
spirito  di  conciliazione  cui  debbo  far  plauso,  dichiarava  es- 
sere pronto  ad  unirsi  alla  maggioranza,  purché  il  Ministero 
volesse  assumersi  l'obbligo  di  provvedere  nella  ventura  Ses- 
sione ai  bisogni  finanziari  dello  Stato.  Qui  io  parlerò  con 
schiettezza,  c mi  farò  lecito  di  dire  al  Ministero,  tanto  a mio 
nome,  come  a quello  di  molti  miei  amici  politici,  che  è pure 
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quella  nna  condizione  che  noi  mettiamo  al  voto  che  stiamo 
per  dare. 

Sicuramente  se  nella  ventura  Sessione  il  Ministero  non  si 
presentasse  fin  dall’esordire  col  bilancio  del  ISSI,  se  questo 
bilancio  fosse  compilato  sulle  medesime  basi  del  bilancio  del 
1850,  se  non  si  mandassero  ad  effetto  tulli  i principi!  già  san- 
zionati da  questa  Camera,  se  vedessimo  ancora  comparire  ed 
i maggiori  assegnamenti,  ed  i trattenimenti,  e le  pensioni  che 
non  sono  pensioni  di  riposo,  questo  sarebbe  già  per  noi  una 
spinta  per  allontanarci  dal  Ministero.  Se  poi  nel  principiare 
della  nuova  Sessione  il  Ministero  non  sì  presentasse  coll'in- 
tero suo  piano  finanziario,  se  egli  non  cl  dicesse  in  modo 
i preciso  coaie  egli  intenda  di  ristabilire  l'equilibrio  nelle  fi- 
nanze dello  Stato,  se  non  immediatamente,  almeno  in  breve 
spazio  di  tempo,  se  egli  non  ci  indicasse  il  mezzo  per  giun- 
gere a questo  scopo,  questo  sarebbe  un  motivo  per  noi  per 
allontanarci  da  lui.  E per  addentrarmi  maggiormente  cella 
materia,  onde  non  mi  si  apponga  che  queste  dichiarazioni 
che  io  faccio  tanto  in  mio  nome,  ebe  in  nome  de' miei  amici 
politici,  sono  di  quelle  dichiarazioni  vaghe  che  si  fanno  tutta- 
volla  si  vuole  ottenere  danaro  dal  Parlamento,  dirò  ancora 
alcuni  particolari  sui  quali  insisto  presso  al  Ministero.  Scegli 
prima  che  finisca  l'anno  non  presentasse  al  Parlamento  un 
progetto  di  riforma  daziaria  sulle  larghe  basi  dei  principi! 
liberali,  questo  basterebbe  onde  io  mi  unissi  a coloro  che 
promuoverebbero  contro  il  Ministero  un  volo  di  censura  ; e 
qui  vorrei  fare  un'osservazione  all'onorevole  mio  amico  il 
ministro  di  agricoltura  e commercio,  ma  sgraziatamente  non 
lo  veggo  sul  suo  banco.  Il  signor  ministro  ha  parlato  ieri 
della  riforma  del  diritto  di  navigazione.  Io  faccio  plauso  a 
questa  riforma,  lo  la  riconosco  di  una  massima  importanza, 
ma  non  posso  nascondere  al  Ministero  ed  alla  Camera  ebe 
essa  invece  di  aumentare  le  risorse  del  tesoro  le  scema.  Se 
non  vado  errato  il  progetto  di  legge  che  fu  compilato  su  que- 
sta materia  sanziona  alcune  diminuzioni  in  questi  diritti  di 
navigazione;  e quantunque  io  creda  che  queste  diminuzioni 
siano  giustificate  da  argomenti  tali  da  far  passare  sopra  alle 
considerazioni  finanziarie,  debbo  però  porre  iu  avvertenza 
che  queste  riforme  scemano  d'alquanto  le  risorse  del  tesoro. 
E poi  i diritti  di  navigazione  non  hanno  che  un'influenza  se- 
condaria sul  commercio,  poiché  il  complesso  di  tulli  questi 
diritti  sia  quelli  che  si  pagano  alle  finanze,  sia  quelli  che  si 
pagano  a varie  altre  casse,  come,  per  esempio,  alla  Cassa 
degli  invalidi,  della  sanità,  ccc.,  sommano  appena  a qualche 
centinaia  di  mille  lire,  e non  sono  tali  da  avere  Do'influcnza 
radicale  sul  commercio.  1 pesi  che  hanno  una  vera  e reale  in- 
fluenza zollo  sviluppo  del  commercio  sono  i dazi;  i diritti  di 
navigazione  sono  di  iiO,  àS  e lotto  al  più  di  70  centesimi  per 
tonnellata,  invece  i diritti  di  dogana  sono  talvolta  sino  di 
lire  500  per  tonnellata,  per  esempio  sui  panni.  Perciò  la  ri- 
forma importante  non  è tanto  la  riforma  dei  diritti  di  navi- 
gazione, ma  la  riforma  daziaria. 

Quindi  io  invito  il  ministro  delle  finanze  a volersi  occupare 
di  questa  riforma,  e,  lo  dichiaro  colla  mia  solita  schiettezza, 
la  quale  certamente  non  l’offenderà,  che  ove  nel  principio 
della  prossima  Sessione  egli  non  presentasse  un  piano  di  ri- 
forma daziaria,  io  con  molto  rincrescimento  mi  vedrei  co- 
I stretto  a votare  contro  di  lui;  cosi  pure,  per  ciò  che  rifl-  Ite 
le  gabelle  accensale,  io  dichiaro  altamente  che  io  credo  do- 
1 vere  del  Ministero  e del  Parlamento  di  far  cessare  questa  gra- 
vezza, anche  a costo  di  sostituirne  un'altra  a quella,  sia  per- 
j chè  essa  è contraria  ai  principi!  di  giustizia  e di  muralilà,  c 
| sia  perchè  pesa  (si  permetta  il  dirlo  ad  un  uomo  che  non  è 
I solito  a pronunciare  parole  violenti  o drammatiche),  perché 
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pesa  unicamente  sulla  classe  povera,  che  fa  pagare  il  povero  I 
e non  il  ricco,  sanzionando  cosi  un'ingiustizia  contraria  allo 
spirito  ed  alla  lettera  dello  Stato.  Credo  quindi  cbe  sia  primo 
dovere  del  Ministero  cbe  sin  dal  principio  della  prossima 
Sessione  egli  ci  presenti  un  piano  di  riforma  daziaria.  Final- 
mente credo  pure  che  sia  preciso  dovere  del  Ministero  di 
presentarci  sin  dal  principio  della  prossima  Sessione  un  piano, 
una  legge,  anche  provvisoria  se  si  vuole,  la  quale  faccia  con- 
tribuire al  pari  delle  proprietà  fondiarie  le  proprietà  fabbri- 
cale che  non  pagano  che  poco  a Torino  e meno  ancora  a Ge- 
nova, e in  alcune  città  non  pagano  niente  affatto;  la  qual 
cosa  non  essendo  giusta  il  Ministero  deve  farla  cessare  al  più 
previo  possibile;  ed  ove  il  Ministero  non  presentasse  una  | 
legge  che  tendesse  a far  pagare  le  proprietà  fabbricate,  lo 
pure  in  questa  circostanza  dovrei  unirmi  a quelli  che  muo- 
vessero contro  di  lui  un  voto  di  censura. 

lo  ho  enumerato  le  ragioni  del  voto  cbe  io  e molti  de’ miei 
•mici  politici  siamo  per  dare,  e nello  stesso  modo  cbe  l'ono- 
revole Jacquemoud  ci  diceva  che  egli  si  univa  a noi  in  questa 
solenne  circostanza  per  provvedere  ai  bisogni  dello  Stato,  io 
dichiaro  che  ove  il  ministro  non  s'attenesse  alle  condizioni 
cbe  bo  testé  enumerate,  io  mi  unirei  a lui  per  votare  un  voto 
di  censura.  Ora  cbe  l'onorevole  deputato  Jacquemood  può  ri- 
conoscere cbe  non  siamo  molto  lontani,  che  le  nostre  idee 
•ono  per  congiungersi,  dirò  francamente  che  io  voterò  con- 
tro il  suo  ordine  del  giorno  per  alcune  ragioni  cbe  lo  prego 
di  prendere  in  considerazione  colla  sua  solita  imparzialità 
Crede  con  questo  di  impegnare  maggiormente  il  Ministero, 
che  colia  discussione  che  ha  avulo  luogo  nella  Camera?  lo 
penso  cbe  l'onorevole  deputato  ha  troppa  esperienza  dei  no- 
stri lavori  legislativi  per  essere  convinto  dell'Inefficacia  degli 
ordini  del  giorno.  Dirò  quello  cbe  diceva  alcune  sedute  sono 
l'onorevole  deputalo  di  Casteggio,  il  quale,  se  non  erro,  pro- 
poneva cbe  si  facesse  una  collezione  degli  ordini  del  giorno 
approvati  da  questa  Camera,  onde  almeno  se  ne  conservasse 
la  memoria.  (Ilarità)  Io  puro  sono  convinto  che  quand'anche 
la  Camera  votasse  questa  proposta  fra  otto  o quindici  giorni 
nessuno  più  vi  penserebbe  sopra,  e quindi  non  vedo  nessun 
motivo  per  volarla.  Quando  invece  io  credo  che  la  sua 
adozione  possa  produrre  gravi  inconvenienti  (e  qui  prego 
il  deputato  Jaequemoud  di  voler  prendere  in  considera- 
zione queste  mie  parole),  giacché  qui  stiamo  per  votare  una 
legge,  la  quale  avrà  il  suo  effetto  non  tanto  nell'interno, 
quanto  all'estero,  essendo  una  legge  di  prestito,  il  quale  sarà 
necessariamente,  almeno  in  gran  parte,  contratto  eoi  capita- 
listi dell'estero,  e se  a questa  legge  andrà  unito  un  ordine 
del  giorno,  questo  potrà  avere  molto  peso  all'estero,  poiché 
all'estero  gli  ordini  del  giorno  hanno  una  maggior  impor- 
tanza che  da  noi  (Ilarità)  \ e che  ciò  sia  ne  abbiamo  una 
prova  in  Inghilterra,  ove  l'esistenza  del  Gabinetto,  e forse  la 
politica  di  quella  gran  nazione,  pende  da  un  ordine  del  giorno. 
Ora  ae  questi  capitalisti  esteri  che  sono  avvezzi  a dare  ona 
esagerata  importanza  agli  ordini  del  giorno  parlamentari,  ve- 
dranno la  nostra  legge  accompagnata  da  ono  di  questi,  pren- 
deranno in  sospetto  la  politica  del  Ministero,  e diranno:  il 
Parlamento  ha  delle  dubbiezze  «ul  sistema  finanziario,  e an- 
dranno a ritento  a trattare  con  noi. 

Da  queste  ragioni  può  scorgere  l’onorevole  deputalo  Jac- 
qoemond  che  il  suo  ordine  del  giorno  (•!  quale,  come  ho  già 
detto,  non  ha  niente  di  ostile),  non  solo  non  produrrebbe 
aleun  bene  nell'intenio,  ma  potrebbe  forse  produrre  molto 
male  all’estero. 

In  prego  quindi  l'onorevole  deputato  di  contentarsi  della 
dichiarazione  cbe  facciamo  da  questo  lato  della  Camera  io  j 
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cui  seggo,  giacché  le  nostre  parole  sono  registrate  nel  foglio 
ufficiale,  e se  ad  esse  falliamo  sarà  sempre  libero  a lui  di  ri- 
produrle ; ma  io  lo  esorto  per  ora  a volerlo  ritirare,  e poiché 
è disposto  a dare  un  voto  di  fiducia  al  Ministero,  lo  esorto  a 
darlo  largamente,  senza  quest'appendice  che  può  nuocere 
al  risultalo  delle  operazioni  che  egli  dovrà  compire. 

lo  credo  di  aver  risposto  alla  maggior  parte  degli  argomenti 
cbe  furono  posti  in  eampo  non  già,  come  dissi,  per  rigettare 
la  legge,  ma  per  imporre  al  Ministero  qualche  obbligo  e chie- 
dergli qualche  guarentigia;  in  quanto  a questo  ho  detto 
quali  erano  le  condizioni  cbe  anche  da  questo  lato  della  Ca- 
mera si  intendeva  di  fare  al  roto  cbe  si  sta  per  dare,  quindi 
non  mi  rimane  ad  aggiungere  che  pochissime  parole. 

Furono  sii  questo  argomento  da  vari  oratori  pronunciate 
severe  e lugubri  parole  sul  nostro  avvenire  finanziario  ; lungi 
da  me  il  negare  cbe  noi  siamo  in  condizioni  difficilissime, 
lungi  da  me  il  disconoscere  i pericoli  cbe  ci  sovrastano;  io 
conosco  quant'altri  in  quale  condizione  ci  troviamo,  a quali 
estremi  potremmo  essere  condotti  se  nella  futura  Sessione  e 
Ministero  e Parlamento  non  si  adoperassero  a tutta  forza  per 
sciogliere  la  gran  questione  finanziaria,  per  stabilire  in  tutto, 
o almeno  in  gran  parte,  l'equilibrio  finanziario.  Io  so  quan- 
t'altri cbe,  continuando  nella  via  cbe  abbiamo  seguito  da  due 
anni,  noi  audremmo  difilati  al  fallimento,  e cbe  continuando 
ad  aumentare  le  gravezze  dopo  pochissimi  anni  saremmo  nel- 
l'impossibilità di  contrarre  nuovi  prestiti  e di  soddisfare  agli 
antichi;  ma  però  dalla  condizione  nostra  alla  sfiducia  completa 
vi  ha  una  gran  differenza,  ed  io  dichiaro  che  sono  lungi  dal 
credere  la  condizione  attuale  disperata  ; che  anzi,  giusta  i cal- 
coli dell'onorevole  relatore  della  Commissione,  egli  ci  ba  di- 
mostrato che  si  poteva  ridurre  il  bilancio  normale  a f 18  mi- 
lioni. Quand'anche  l’onorevole  relatore  avesse  esagerato  in 
bene,  quand’anche  il  nostro  bilancio  dovesse  essere  di  110  o 
<16  milioni,  non  sarebbe  ancora  quella  una  condizione  dispe- 
rata. lo  rivolgo  gli  occhi  su  tutti  gli  altri  paesi  dell'Europa, 
e vedo  cbe  sono  in  condisioni  finanziarie  assai  più  gran'  delle 
nostre.  Da  noi  per  formare  un  bilancio  di  <10  milioni  non  si 
dovrebbero  pagare  che  15  lire  per  lesta  all'anno,  mentre  in 
Inghilterra  se  ne  pagano  00  o 60,  in  Francia  *0.  nel  Bel- 
gio. 

Voci  dalla  xiaislra.  No!  no! 

csvovh.  La  Francia  paga  1100  milioni  : dunque  io  non 
credo  che  i mici  calcoli  siano  erronei  ; se  i miei  calcoli  n^n 
sono  erronei,  se  in  Francia  si  possono  pagare  10  franchi  per 
testa,  noi  ue  potremo  pagare  15,  poiché  io  credo  che  noi 
siamo  ricchi  relativamente  quanto  la  Francia.  Dilfalti  quali 
aono  le  provincie  francesi  più  produttive  delle  nostre!  Quali 
sono  le  città  e le  provincie  francesi  più  commerciali  di  Ge- 
nova e della  Liguria  ? In  verità  io  riconosco  molto  gravi,  ma 
non  disperate  le  nostre  sorti,  quando  penso  cbe,  pagando 
15  franchi  per  testa,  a noi  è dato  rialzarci  dalla  crisi  in  cui 
siamo  caduti.  Ma  si  dirà  : in  questo  calcolo  voi  comprendete 
la  Sardegna,  la  quale  non  può  pagare  una  simile  somma,  lo 
credo  cbe  fra  pochissimi  anni  la  Sardegna  potrà  pagare  questi 
15  franchi  per  testa,  è vero  cbe  finora  non  ne  paga  cbe  <0, 
ma  conviene  osservare  che  la  Sardegna  attraversò  un  periodo 
d’anni  per  essa  mollo  fatali,  in  coi  fu  afflitta  dalla  carestia  e 
dalla  fame  ; ed  invece  da  due  anni  in  qua  i suoi  raccolti  si 
sono  migliorali,  e se  le  nuove  dei  giornali  non  vanno  errate, 
quest’anno  dovrebbero  essere  ubertosissimi  tanto  pei  cereali 
cbe  per  le  olive,  e queste  circostante  unite  ai  lavori  cbe  colà 
si  faranno  eseguire  per  parte  del  Governo  pennelleranno  di 
svolgere  più  rapidamente  le  risorse  dell'Isola  e di  contribuire 
più  largamente  alle  gravezze  dello  Stato. 
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Diffidi  i deputati  della  Sardegna  ci  hanno  date  le  più  sod- 
disfacenti prove  della  loro  buona  volontà  di  contribuire  ai 
bisogni  dello  Stato  nel  limile  delle  loro  forte  ; non  credo 
perciò  che  dietro  quest  'argomento  si  possa  respingere  il  cal- 
colo proposto  alla  Camera. 

Conviene  d'altronde  tener  a mente  che  in  tutti  i paesi  che 
sono  passati  dal  regime  assoluto  al  regime  libero  si  è mani- 
festato uno  straordinario  svolgimento  di  pubblica  prosperità, 
• questo  cambiamento,  questa  crisi  sviluppa  anche  tutte  le 
facoltà  intellettuali  e dà  una  nuova  spinta  all'attività  umana, 
la  quale  non  si  svolge  solo  nel  canale  della  politica,  ma  ben 
anche  in  quello  dell'Industria  e dell’ agricoltura.  Onde  io 
credo  che  noi  possiamo  sperare  dì  veder  sorgere  nel  nostro 
paese  nn  gran  movimento  industriale  e commerciale,  e di 
veder  rapidamente  aumentarsi  per  questo  lato  le  entrate  dello 
Stato. 

Ho  adunque  buone  ragioni  per  ripetere  che  le  nostre  con- 
dixioni  quantunque  gravi,  non  suno  tuttavia  disperale';  ma 
che  per  uscire  dalla  crisi  in  cui  ci  troviamo  si  richiede  che  il 
Governo  ed  il  Parlamento  rimangano  fermamente  uniti,  che 
abbiano  cioè  la  volontà  ed  il  coraggio  d'imporre  al  paese 
quelle  contribuzioni  che  le  circostanze  hanno  reso  necessarie. 
Né  mi  muove  perciò  l'obbiezione  posta  in  campo  dal  deputato 
tosti,  il  quale  diceva  che  ragioni  politiche  to  farebbero  sem- 
pre votare  contro  qualunque  proposta  di  nuove  gravezze, 
perché  credeva  che  qualunque  nuova  gravezza  esporrebbe  il 
paese  a disordini  interni,  alle  macchina  tioai  dei  partiti  estremi 
che  ci  circondano,  alle  insidie  cioè  del  partilo  repubblicano  e 
del  partito  reazionario. 

Mi  pei  metta  l'onorevole  deputato  fosti  di  non  dividere  le 
Bue  paure  ; io  credo  che,  quantunque  nuove,  le  nostre  li- 
bertà abbiano  poste  profonde  radici  nel  nostro  Stato,  e credo 
che  l'unione  dell»  nazione  cui  Trono  sia  già  cosi  cementata  da 
non  temere  insidie  da  veruno  dei  parliti  estremi  : io  oon  so 
se  la  Provvidenza  vorrà  che  l'Europa  sia  divisa  sempre  in  due 
campi,  un  campo  rivoluzionario  ed  ano  reazionario;  io  non 
so  so  la  Francia  sia  condannata  a passare  dal  deipotismo  al- 
l’anarchia, ma  quello  che  so  è che,  quand’anche  trionfassero 
domani  in  Francia  il  socialismo  e l'anarchia,  quand'anche  il 
trionfo  della  reazione  si  facesse  ancor  maggiore  in  altri  Stati, 
io  nou  temerei  gli  sfoni  della  propaganda  nè  degli  uni,  nè 
degli  altri  ; io  ho  troppa  fede  nel  senno  della  oostra  na- 
zione, bu  troppa  fede  nelt’atticcamento  ebe  ba  ciascuno  al 
Trono,  per  temere  che  le  uostre  libere  isti  Unioni  possano  es- 
sere poste  in  pericolo  dalie  insidie  dei  repubblieani  o dei  rea- 
zionari. 

Se  poi  l’onorevole  logli  intendeva  accennare  ai  pericoli  coi 
potremmo  andar  soggetti  ove  accadesse  un  cataclisma  in  Eu- 
ropa, ove  cioè  i partili  estremi  non  si  restringessero  ad  nna 
semplice  propaganda  morale,  ma  volessero  adoprare  le  forze 
materiali,  io  allora  diré  al  signor  fosti  che  il  nostro  sistema 
finanziario,  per  quanto  perfetto  ei  fosse,  non  varrebbe  a sal- 
varci dagli  eserciti  dei  repubblicani  e dei  reazionari,  e che 
certamente  non  potendo  lottare  soli  contro  tutto  il  resto  di 
Europa,  dovremmo  soggiacere  al  cataclisma  universale;  ma 
allora,  ripeto,  quand’anche  il  Ministero  di  finanze  trovasse  il 
segreto  di  abolire  tutte  le  gravezze,  il  nostro  sistema  politico 
potrebbe  rovinare,  giacché  egli  sa  mcgliu  di  me  che  i partiti 
estremi , quantunque  abbiano  sempre  in  bocca  le  grandi  pa- 
role di  libertà  e di  giustizia,  non  le  adoprtoo  però  nei  fatti, 
e le  pongono  avanti  per  mandare  ad  effetto  i loro  progetti, 
e perciò  io  dico  ebe  l'argomento  dell’onorevole  lotti  non 
regge  contro  le  nuove  gravezze  , non  ha  fondamento  di 
aorta. 


fo  invito  dunque  i ministri  a continuare  nella  via  per  cui 
sono  avviali,  a muovere  cioè  nella  carriera  del  progresso,  e 
a star  certi  che  qualunque  siano  gli  avvenimenti  esterni,  il 
paese  progredirà  nella  via  «lolla  libertà  e non  gli  fallirà  nè  il 
concorso  del  Parlamento,  né  quello  del  paese,  anche  in 
quelle  parli  le  più  dolorose  della  loro  impresa,  quella  doè 
di  stabilire  l’equilibrio  fra  le  spese  e le  entrate.  (JfoWmenft 
diversi) 

■osti  lo  non  credo  ili  poter  lasciar  passare  senza  risposta 
le  critiche  del  deputato  Cavour,  abbeoebé  fatte  con  molto 
garbo,  delle  mie  parole  di  ieri. 

Prima  di  tutto  mi  dichiaro  fortunato  di  andar  con  esso 
d’accordo  circa  la  discenlralizzazione  amministrativa, 

Spiacenti  però  che  egli  abbia  io  questo  voluto  supporre  ebe 
io  intendessi  per  questa  escentralizzaiione  imitare  il  medio 
evo. 

Forse  se  avesse  fatto  attenzione  alle  mie  parole  avrebbe 
facilmente  compreso  da  quanto  io  aggiungeva  in  seguito 
espressamente  per  allontanare  ogni  timore  dal  signor  mini- 
stro, il  quale  teme  con  questa  discenlralizzazione  la  dissolu- 
zione dello  Slato,  che  io,  citando  l’impero  romano,  intendeva 
espressamente  prevenire  questa  obbiezione,  indicando  io  qoal 
modo  colla  libertà  municipale  stesse  l'unità  governativa  e 
nazionale. 

Del  resto  qui  non  é il  caso  di  dire  come  si  possa  una  na- 
zione costituire  cuU’agglomer azione  di  liberi  municipi,  o come 
diversamente  si  possa  una  nazione  costituire  distruggendo 
tutte  le  suboazionalità  indipendenti  e le  municipali  libertà, 
saltando  dall'individuo  alla  nazione. 

La  scienza  italiana  ci  insegna  come  le  natìonalità  risultino 
dalla  agglomerazione  di  tante  subalterne  nazionalità,  quali 
sono  i comuni,  che  negli  interessi  generali  si  confondono  io 
una  sola  famiglia. 

Ma  sgraziatamente  noi  troppo  influenzati  delle  idee  fran- 
cesi, pare  non  sappiamo  concepire  li  nazione  che  di  individui 
sgranellati,  sopprimendo  ogni  libera  società  intermedia  dei 
municipio,  e quasi  persino  della  famiglia.  Le  idee  della  scuola 
italiana  sulta  nazionalità  diceva  ieri  che  le  vediamo  praticare 
in  Inghilterra. 

Cosi  diceva  che  gli  ordini  e le  leggi  per  costituire  queste 
libertà,  anziché  dagli  usi  delie  nazioni  straniere,  noi  dob- 
biamo e possiamo  ricavarle  dilla  nostra  storia,  e ora  aggiungo 
da  quella  stessa  del  nostro  Piemoule,  perchè  i nostri  inuni 
cipii  erano  sufficientemente  liberi  ed  indipendenti  prima  del- 
l'invasione  francese. 

Egli  faceva  poi  an'allra  accusa,  estendendola  agli  uomini 
in  generale  dei  mio  partito  ; quindi  tocca  a me  pure  la  mia 
parte,  cioè  delie  eonliuue  istanze  che  noi  facciamo  al  Mini- 
siero  di  favorire  ora  ('agricoltura,  ora  l’industria  o l'istru- 
zione in  (specie,  quasiché  noi  fossimo  in  contraddizione  coi 
nostri  priocipii.  Per  verità,  a tutto  rigore,  parrebbe  abbia  ra- 
gione, ove  non  si  rifletta  alta  posizione  tutta  eccezionale,  io 
cui  ci  tiene  il  Ministero  su  questo  punto. 

Tatti  sanno  che  il  Governo,  dopo  aver  dichiarato  enti  mo- 
rali la  provincia  ed  il  comune,  non  li  ba  mal  nel  fatto  espli- 
citamente emancipati  a segno  che  la  provincia  ed  il  cornane 
abbino  piena  libertà  d'azione  nrli'esercizio  di  questi  loro  di- 
ritti, sicché  siasi  intero  come  pel  passato  al  Governo  riser- 
vato il  diritto  (fioisiativa  e d'arbitrario  intervento. 

Ecco  la  ragione  perché  noi  ci  troviamo  cosi  sovente  obbli- 
gati ad  eccitare  il  Ministero  perché  provveda,  perché  dia 
l'Impulso,  ed  ecco  il  motivo  per  cui  noi  stimolavamo  il  Mi- 
nistero. 

Del  resto  io  dico  francamente  che,  indipendentemente  da 
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queste  ragioni,  io  ricorro  sovente  al  Minuterò  perchè  distin- 
gua i momenti  di  transizione  in  cui  viviamo. 

Non  credo  che  per  emancipare  i nostri  comuni  basti  il  dire 
siete  liberi,  fate  e camminate.  Multo  tempo  ha  dovuto  impie- 
gare il  Governo  assoluto  per  far  dimenticare  le  libertà  ai  mu- 
nicipi, e certo  ci  vuole  un  po'  di  tempo  prima  che  i municipi 
abbiano  riacquistale  le  antiche  abitudini,  e l'attitudine  di  fare 
da  loro  stessi. 

Il  Ministero  risponde  forse  a noi  quello  che  Paoli  rispon- 
deva a suoi  Corsi  quando  lo  chiamavano  di  qualche  consiglio: 
• tale  voi,  sbagliate,  ma  fate  una  volta  senxa  l'aiuto  del  mae- 
stro, altrimenti  non  imparerete  mai  ad  essere  un  popolo  li- 
bero. • 

Ma  il  Ministero,  pur  troppo,  ha  sempre  tenuto  e tiene  di- 
verso linguaggio  ed  ha  sempre  agito  tutto  all'opposto.  In 
luogo  di  dire  : fate  da  voi,  imparale  a reggervi  da  voi,  esso 
in  tutte  le  sne  circolari,  in  ogni  menomo  fatto,  alla  più.mi- 
nima  nostra  azione  ci  ricorda  la  furinola  tecnica  necessaria 
deU'approvaiinne  sua  o de' suoi  funzionari,  ci  osserva  con 
occhio  geloso  e diffidente,  tace  quando  é bisogno  di  un  suo 
benefico  consiglio  o incitamento,  e interviene  dove  e quanJu 
dovrebbe  rimanersi  in  disparte;  cosi  il  Ministero  è interve- 
nuto utile  elezioni  dove  nun  doveva  menomamente  iotene- 
nire  ; un  municipio  intende  di  usare  la  pubblicità  nelle  sue 
sedute,  il  Ministero  interviene  e si  oppone.  (Bravo!  dalla  ti- 
ntura) 

Dove  vede  che  lo  spirilo  militare  si  sviluppa  nella  milizia 
cittadina,  il  Ministero  interviene.  La  milizia  esercitata  nel 
fucile  vorrebbe  maneggiare  il  caunoue,  vorrebbe  montare  a 
cavallo,  il  Ministero  interviene,  ma  non  per  favorire,  nè  per 
incoraggiare,  egli  si  trova  sempre  pronto  per  impedire,  per 
incagliare,  per  raffreddare  ; anzi  quando  la  milizia  va  bene, 
il  Ministero  la  discioglie.  (.4  ppr  ovazione  alla  sinistra) 

L’ba  disciolta  a Nizza,  l'ha  disciolta  a Genova,  dove,  se  pure 
vi  poteva  essere  bisogno  di  qualche  parziale  scioglimento 
di  qualche  compagnia,  non  era  certo  necessità  di  scioglierla 
completamente  con  danno  di  tanto  studio  e civico  zelo  spre- 
cato ; ecco  in  qual  scoso  noi  ricorriamo  al  ministro  : giacché 
non  ci  volete  lasciar  fare,  almeno  aiutateci,  gli  diciamo,  e 
fate  voi. 

Signori,  un  ottimo  sentimento  si  è sviluppalo  nelle  nostre 
popolazioni  dalla  scossa  che  ricevettero  gli  spiriti  nei  passati 
avvenimenti,  voglio  dire  un  bisogno,  un  vivo  desiderio,  una 
sete  distruzione,  per  cui  vediamo  tutti  i nostri  comuni  agi- 
tarsi per  avere  scuole.  Ebbene,  i comuni,  tra  per  l’inettitu- 
dine al  fare,  tra  per  le  pastoie  amministrative,  non  sanno  da 
soli  tradurre  in  pratica  questi  loro  progetti.  Accorre  forse  il 
Governo  proponendo  loro  maestri  e maestre,  e direzione,  con 
quello  zelo,  con  quella  prontezza  di  chi  sente  l'importanza  di 
usufrulluare  le  buone  disposizioui  degli  spiriti?  Il  Ministero 
farà  quando,  forzalo  dagli  eccitamenti  del  Parlamento,  non 
potrà  decorosamente  resistere,  ma  quando  la  buoua  volontà 
sarà  raffreddala.  E il  Ministero  userà  di  questa  nuova  morale 
disposizione  al  bene,  come  già  usava  in  tempo  propizio  ii  ge- 
nerale entusiasmo  che  si  era  svegliato  per  la  nazionale  indi- 
pendenza,  quando  questo  era  sfumato  sotto  l'infiuenza  del 
tempo  e di  laute  cause  deleterie. 

Il  signor  cuute  di  Cavour  ha  asserito  che  non  teme  per  le 
nostre  libertà  assicurate  dal  palriotismo  del  popolo  e dalla 
lealtà  del  Governo. 

Egli  è fuor  di  dubbio  che  la  bontà  del  popolo  e la  lealtà 
del  nostro  principe  sono  la  maggior  garanzia  delle  nostre  isti- 
tuzioni ; .ma  io  temo  una  cosa  sola,  vale  a dire  gli  errori  dei 
ministri,  e più  che  gli  errori  la  loro  inazione.  Salvatemi  da 


questo  pericolo,  ed  io  vi  garantisco  che  malgrado  il  cataclisma 
europeo  noi  staremo  e conserveremo  le  nostre  libertà  costi- 
tuzionali ; dico  costituzionali , perchè  io  credo  che  ciò  sta 
una  verità  per  tutti;  io  tengo  ai  principi!  monarchici  quanto 
vi  possono  tenere  i deputati  della  destra. 

Si  parlò  quindi  dell'esercito,  e si  volle  provare  che  gli  eser- 
citi organimi!  sono  da  preferirsi  alle  milizie  sui  campi  di 
battaglia. 

lo  non  contendo  questo  ; ma  la  questione  non  sta  qai,  la 
questione  verte  sol  quando  e come  s'abbia  a riunire  questo 
esercito,  e se  per  avere  un  esercito  in  tempo  di  guerra  aia 
necessario  tenere  un  forte  esercito  permanente  in  tempo  di 
pace,  e come  numeroso  ; su  questo  però  quando  il  signor 
ministro  della  guerra  esporrà  i suoi  principii,  presenterà  le 
sue  leggi,  esporrò  anche  io  le  mie  idee. 

Dirò  però  sin  d’ora  che  in  tempo  di  pace  io  non  guardo 
tanto  al  numero  dell'esercito,  quanto  ai  materiali  che  un 
paese  possiede  per  formarlo,  e fra  i materiali  comprendo,  ol- 
tre le  specialità  scientifiche,  le  armi,  l'istruzione  a maneg- 
giarle, principalmente  lo  spirilo  guerriero  delle  popolazioni, 
la  facilità  a convertire  i cittadini  in  soldati,  è certo  che 
quando  si  va  sul  campo  di  battaglia  i cittadini  debbono  es- 
sere soldati  e organizzati  in  corpo  d’esercito  : ciò  tutti  sap- 
piamo ; ma  se  voi  credete  d’essere  obbligati  per  questo  a te- 
nere un  esercito  permanente  in  tempo  di  pace,  onde  avere 
una  nazione  belligera  e pronta  a difendere  i suoi  diritti  io 
tempo  di  guerra,  siete  in  grande  errore.  Basta  che  sia  con- 
sertala la  scienza,  che  siano  conservali  t principii,  la  disci- 
plina, e tutto  questo  si  può  conservare  con  una  forte  ridu- 
zione al  nostro  bilancio.  Dirò  a questo  proposito  al  signor 
conte  di  Cavour  che  io  aono  di  ciò  intimamente  convinto,  gli 
dirò  che  la  natura,  l'indole,  il  carattere  delle  nostre  popola- 
zioni ha  tutte  le  qualità  per  formare  il  miglior  esercito  del 
mondo,  ma  che  se  si  pensasse  di  formare  dei  Piemontesi  un 
esercito  cosacco  o tedesco,  e richiedere  da  essi  quella  preci- 
sione tecnica  di  disciplina  che  si  ha  nelle  armate  cosaccbe  e 
tedesche,  non  vi  si  arriverebbe  mai  e poi  mai.  Non  si  avrà 
mai  dai  nostri  soldati  quella  disciplina  materiale,  quell’ub- 
bidieuza  passiva  che  si  può  ottenere  da  popoli  meno  civiliz- 
zati, meno  nervosi. 

Noi  dobbiamo  di  preferenza  coltivare  un  altro  grande  ele- 
mento, un'altra  forti  morale  superiore  a tutte  le  discipline, 
dobbiamo  coltivare  l’idea,  il  principio,  che  è una  forza  supe- 
riore, ripeto,  a tutte  le  discipline.  Dirò  poi,  e il  signor  conte 
di  Cavour  lo  sa  meglio  di  me,  che  se  fosae  vero  ebe  la  vitto- 
ria fosse  sempre  sui  campi  di  battaglia  pei  battaglioni  orga- 
nizzati, sarebbe  finita  la  libertà  dei  popoli. 

La  Provvidenza  invece  ha  destinato  che  la  vittoria  sia  di 
chi  la  vuole,  sla  della  virtù  e del  principio. 

Guai  se  altrimenti  fosse!  il  mondo  sarebbe  sempre  della 
forza  e dei  tiranni,  i quali  soli  dispongono  di  grossi  batta- 
glioni. 

Dirò  a questo  proposito  che  il  problema  della  iudipendeoza 
e della  libertà  sta  precisamente  in  questo,  cioè,  come  con 
armi  cittadine,  con  truppe  improvvisale  battere  battaglioni 
disciplinati  e vecchi  soldati. 

Questo  è il  grande  problema  che  bisogna  risolvere  per  di- 
ventar liberi,  questo  è accaduto  e accadrà,  altrimenti  sarebbe 
finita,  i padroni  dei  battaglioni  sarebbero  padroni  del  mondo. 
Ancora  uua  parola  ed  avrò  fioilo. 

Diceva  il  signor  conte  Cavour  che  la  scentralizzazione  nel 
fondo  (e  lo  diceva  lo  stesso  signor  ministro  ieri)  non  porte- 
rebbe una  grande  economia,  lo  però  credo  che  quando  ver- 
remo all  atto  pratico  l economia  sarà  maggiore  di  quello  che 
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si  prevede.  Cito  un  esempio  semplicissimo.  Il  mio  comune  il 
tempo  del  regno  d’Italia  andari  avanti  con  un  segretario  ed 
uno  scritturile  ; adesso  abbiamo  tre  segretari  e dieci  o dodici 
scritturali,  e sempre  dicooo  ebe  non  sono  mai  al  corrente. 
Ridonateci  la  semplicità  d’amministrazione  del  regno  d'Italia 
e noi  faremo  meglio  che  non  adesso  le  nostre  faccende  collo 
stesso  numero  dei  primitivi  impiegati  ; lasciate  a noi  la  fa- 
culti  di  scegliere  i nostri  periti,  di  spendere  i nostri  deoari, 
di  fare  i nostri  contratti;  ma  se  pel  minimo  alto  ri  vogliono 
copie  duplicate  o triplicate,  una  per  noi,  l’altra  per  l'inten- 
dente, l’altra  per  l’intendente  generale,  l’altra  pei  Ministero, 
e poi  questa  triplicatone  o quadruplicazione  d’atti  e di  regi- 
atri  si  ba  a ripetere  in  tutti  i dicasteri,  oh  certo  che  vi  vuole, 
cominciando  dal  comune,  e aalendo  per  tutti  i gradi  gerar- 
chici, un  mondo  di  burocratici.  ( Rita ) E quando  i burocratici 
▼i  sono,  cari  signori,  è come  quando  vi  sono  i medici,  nascono 
le  malattie.  (Rita  prolungale) 

1 burocratici  banuo  queste  due  distinte  qualità  contraddit- 
torie : poca  volontà  di  lavorare,  ed  una  grande  smania  di 
creare  lavoro.  (Ilarità  e segni  d'approvazione) 

Diminuite  gli  impiegati,  diminuirete  anche  il  lavoro,  quindi 
gli  affari. 

Pochi  affari,  lavoro  quanto  è necessario  p disimpegnarli, 
burocratici  quanti  strettamente  ai  richiedono  a far  bene  e 
prestamente  i lavori.  Questa  è norma  di  Governo  e d’ammi- 
nistraiione. 

Da  questo  solo  esempio  vedete  qoanto  possa  essere  mag- 
giore l’economia  ebe  non  appare. 

Dico  poi  ebe  io  non  solamente  mi  opponeva,  ed  ho  votato 
eonlro  e voterò  sinché  non  sarò  persuaso  diversamente  con- 
tro ogni  nuova  imposizione  od  aumento  delle  preesistenti, 
per  ragione  politica  semplicemente,  tuttoché  grave  ai  miei 
occhi,  ma  principalmente  per  intima  convinzione  che  noi 
possiamo  pagare  gli  interessi  ed  ammortizzare  il  nostro 
debito  senza  l'aumento  delle  medesime,  e coi  soli  risparmi 
che  si  possono  ottenere  nel  bilancio  con  ragionale  riforme. 

Certo  che  queste  non  si  possono  ottenere  in  un  giorno,  e 
anche  io,  tuttoché  ami  camminare  in  fretta,  non  amo  rom- 
permi il  collo  e fare  dei  salti  ; sono  anch’io  persuaso  che 
questo  nuovo  ordinalo  non  si  può  improvvisare  iu  un  anno,  in 
due  anni,  ma  in  tre  ai  potrebbe  sicuramente.  Ora  a me  ba- 
sta ; quando  io  abbia  un  bilancio  normale,  il  quale  so  che  da 
qui  a qualche  anno  va  in  pratica,  quaudo  io  so  a quanto  mon- 
terà la  cifra  tinaie  del  mio  debito,  al  tempo  nel  quale  sarà 
attivato  quel  bilancio,  saprò  che  sono  400  o 180  milioni  di 
più  di  passivo,  ma  finalmente  saprò  pure  che  in  20  o SO  anni 
li  avrò  coperti. 

Dietro  questo,  pertanto,  non  vedo  nessuna  necessità  di  au- 
mentare attualmente  le  imposte.  Farmi  siasi  detto  che  il  paese 
non  ba  ancora  dei  sacrifizi  ; è vera  o non  è verà  quest’aaser- 
zione  f 

È vero  che  il  Governo  ooo  ha  aumentalo  le  gravezze,  ma 
tutti  noi  abbiamo  fatti  dei  sacrifizi  ; non  c’è  famiglia  ebe  non 
si  sia  spogliata  di  qualche  piccolo  obolo  per  mandarlo  al  fi- 
glio, al  marito,  al  fratello  ebe  aveva  ani  campi  di  Lombardia; 
tutti  ne  hanno  fatto;  poi  abbiamo  avuto,  oltre  a queste  vi. 
cende,  anche  un  anno  di  paralisi  nel  commercio,  e principal- 
mente nello  smaltimento  dei  prodotti  agricoli,  che  sono  la 
maggiore  risorsa  dei  uostro  paese  ; é vero  che  la  posizione 
economica  va  migliorando,  ina  non  troppo. 

Io  confido  quanto  il  signor  Di  Cavour  uetla  pazienza  e bontà 
del  popolo  ; certo  se  vi  è una  bontà  infinita  è quella  del  po- 
polo ( Ilarità ) ; ma  la  prudenaa  insegna  sempre  di  non  usarne 
senza  necessità.  B quando  fosse  vero  che  mediante  l'effettua- 


zione di  queste  riforme  si  potesse  in  tempo  più  o meno  vicino 
riparare  all'attuale  sbilancio  dell’erario,  diffalcando  dal  oo- 
stro  attuale  bilancio  passivo  quanto  è necessario  agli  interessi 
e progressiva  estinzione  del  debito,  non  so  perché  si  abbiano 
da  aumentare  le  imposte. 

Questa  è una  mia  idea,  e ne  sono  convinto  ; ed  è per  que- 
sto che  io  non  posso  accordare  cosi  di  subito  al  Ministero  il 
mio  voto  per  imposte.  Sarà  un  mio  errore,  ma  io  bo  diritto 
di  essere  illuminato  e convinto  del  contrario.  Signori,  a me 
sembra  che  noi  sulla  buona  lede  abbiamo  accordati  già  abba- 
stanza denari,  senza  avere  la  soddisfazione  di  prima  discutere 
tante  altre  questioni  preliminari,  e prima  di  accordare  400 
milioni  d'impreslito,  prima  di  aumentare  di  15  o 20  milioni 
le  imposte,  noi  abbiamo  diritto  di  analizzare,  di  mettere  a 
tortura  il  nostro  cervello,  la  nostra  immaginazione,  e beo 
bene  essere  convinti  che  non  ci  è che  quella  strada  da  bat- 
tere ; allora,  eliminate  queste  questioni,  chi  é che  negherebbe 
i denari  necessari  al  Governo  per  reggere  la  cosa  pubblicai 
Nessuno. 

lo  dirò  francamente  al  signor  conte  di  Cavour  e al  Mini- 
stero, che,  come  in  questa  questione  di  denaro,  cosi  in  tante 
altre  banuo  in  questa  Camera  luogo  tante  discussioni  che  si 
potrebbero  evitare,  precisamente  perchè  si  propongono  le 
questioni  con  ordine  saltuario,  irrazionale,  cercando  sfuggire 
tutte  le  questioni  preliminari  e principali  che  dovrebbero 
precedere.  Da  qoi,  o signori,  nascono  tante  discissioni  su- 
perflue c che  sembrano  intinte  di  acrimonia  di  parte  quando 
nascono  solo  dal  disaccordo  delle  idee  e delle  vedute  nell’ap- 
prezzare  le  questioni. 

Cosi  per  esempio  dell’esercito  ; chi  è mai  che  protenderà 
si  sciolga  immediatamente  l’esercito  attuale  I Non  io  certo,  e 
nessuno  di  questa  Camera  ; ma  uua  volta  intesi  subordina- 
mento  organico  delle  nostre  forze  in  tempo  di  pace  e di 
guerra,  spero  ebe  potremo  tutti  convenire,  che  forse  in  due 
o tre  anni  dopo  attivalo  il  nuovo  sistema,  il  bilancio  della 
guerra,  esclusa  la  marina,  potrà  ridursi  a dieci  o dodici  mi- 
lioni. 

CAmitLiA.  lo  prenderò  le  mosse  da  un’osservazione  fatta 
dal  signor  ministro  di  grazia  e giustizia,  il  quale  ci  invitava 
a considerare  se  fosse  prudente  nei  momenti  attuali  di  pro- 
vocare una  crisi  polìtica. 

Nluno  sicuramente  qui  vuole  provocare  una  crisi  politica. 
Sappiamo  anche  noi  che  gli  occhi  di  tutta  Europa  sono  rivolti 
verso  il  Piemoute,  compresi  forse  anche  quelli  della  Madonna 
di  Rimili!  (.Mormorio  e ilarità),  e che  non  tutti  questi  occhi 
ci  sono  amici.  Ma  se  il  Ministero  ha  credulo  con  questa  os- 
servazione di  distoglierci  da  ogni  discussione  sulla  grave  que- 
stione che  d occupa,  io  risponderò  ripetendo  con  lui  che  le 
crisi  finanziarie  sono  anche  più  gravi  delle  politiche,  e che 
appunto  per  risparmiare  una  crisi  finanziaria  noi  ponemmo 
sotto  gli  occhi  del  Ministero  quelle  avvertenze  che  fecero  ieri 
il  soggetto  del  nostro  discorso. 

Se  non  si  adottassero  le  misure  che  noi  abbiamo  suggerite, 
ebe  oiuuo  ha  combattute,  e che  anzi  oggi  abbiamo  sentilo  a 
ripetersi  daU'onorevole  preopinante,  senza  dubbio  il  paese 
andrebbe  incontro  ad  nna  crisi  finanziaria  che  potrebbe  es- 
sere causa  di  una  grave  crisi  politica.  Il  Ministero  ba  potuto 
persuadersene  dopo  il  discorso  dell’onorevole  deputato  Ca- 
vour, il  quale  gli  promette  la  sua  assistenza  a condizione  che 
nella  prossima  Sessione  presenti  quel  piano  finanziario  che 
noi  pure  ieri  abbiamo  domandato.  Le  condizioni  chela  mag- 
gioranza pone  al  zoo  voto  sono  senza  dubbio  più  perentorie 
di  quelle  che  pnò  imporre  la  sinistra  : anzi  io  bo  ben  piacere 
che  l'onorevole  deputato  Cavour  abbia  fallo  uua  cosi  esplicita 
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dichiarazione,  perchè  spero  che  ciò  indurrà  il  Ministero  a 
presentare  finalmente  quel  sistema  di  finanze  sul  quale  io  non 
mi  stancherò  mai  d'insistere. 

Venendo  a questo  sistema,  fu  osservato,  tanto  dal  ministro 
di  finanze,  quanto  dal  ministro  di  grana  e giustizia,  che  il 
Ministero  se  ne  occupò  fin  dal  suo  primo  avvenimento  al  po- 
tere, e che  ne  fanno  fede  le  leggi  presentate  : ma  non  mi 
pare  che  con  ciò  abbia  risposto  all’obbietto,  il  quale  consi- 
steva nel  dire  che  queste  leggi  non  bastano  a coprire  il  disa- 
vanzo dei  nostri  bilanci,  e che  altro  ci  vuole  a portar  l'equi- 
librio nelle  nostre  finanze.  Ed  è appunto  per  la  insufficienza 
dei  mezzi  iinaginali  dal  Ministero,  che  noi  abbiam  delto  vo- 
lersi in  altro  modo  provvedere  all’avvenire. 

Del  resto,  quando  noi  siamo  d’accordo  che  il  Ministero 
debba  presentare  il  suo  piano  finanziario  senza  ulteriore  ri- 
tardo, non  ci  può  essere  allora  più  alcuna  divergenza  d'opi- 
nione fra  noi.  Ma  cosa  s’intende  per  piano  finanziario?  S'in- 
tende che  il  Ministero  ci  faccia  non  solamente  la  storia  del 
passalo,  come  fece  finora,  ma  ci  proponga  il  riparo  e la  sal- 
vezza del l\n  venire,  mostrandoci  i mezzi  ch'egli  si  propone  di 
usare  Sai  conti  del  passato  (che  ora  sono  compiuti)  egli  deve 
forntolare  i conti  dell’avvenire,  calcolare  per  quanto  tempo 
ancora  durerà  il  nostro  deficit,  quali  sono  i n^zzi  di  colmarlo, 
distribuirli  nei  futuri  esercizi  e calcolare  fin  d'ora  l'epoca  e 
la  cifra  che  restituirà  finalmente  l'equilibrio  alle  nostre  fi- 
nanze. egli  presenterà  questo  lavoro,  s’fgli  ci  mostrerà 
quali  tono  i mezzi  che  intende  di  adottare  per  coprire  il  rfe- 
fidi,  non  solo  del  passato,  ma  anche  nei  bilanci  successivi , 
allora  si  si  potrà  dire  ch'egli  avrà  presentato  un  piano  finan- 
ziario, e che  potranno  calmarsi  le  nostre  apprensioni. 

Ecco  l’idea  che  bo  voluto  sviluppare  nella  seduta  d’ieri, 
sulla  quale  insisto,  e sulla  quale  poi  trovo  concordi  tutti 
quanti  hanno  preso  la  parola. 

L’onorevole  deputato  Cavour  ha  trovato  che  noi  abbiamo 
fatto  un  troppo  lugubre  quadro  dello  slato  delle  nostre  fi- 
nanze ; egli  vorrebbe  che  questo  quadro  restasse  alquanto 
velato  perchè  il  nostro  credito  non  ne  fosse  compromesso. 

Io  non  posso  accogliere  questo  suggerimento.  La  prima 
cosa  che  noi  dobbiamo  al  nostri  elettori  è la  verità  e la 
buona  fede.  Dirò  dì  più:  è solamente  col  dire  franca- 
mente la  verità  che  noi  potremo  salvare  davvero  il  nostro 
credito. 

Coloro  che  devono  fornirci  i loro  fondi,  se  noi  usiamo  re- 
ticenze, entreranno  in  sospetto;  quando  invece  noi  gli  di- 
ciamo sinceramente  lo  stalo  delle  nostre  finanze,  faranno  i 
loro  conti,  ma  tratteranno  con  fiducia  e non  si  ritireranno, 
perchè  vedranno  che  il  nostro  paese  ha  molle  « grandi  ri- 
sorse. 

lo  sono  d’accordo  rnll’onorevole  deputato  Cavour  che  non 
c’è  da  teoere  bancarotta  nessuna  : se  io  temo  che  le  nostre 
finanze  cadano  in  gravi  condizioni  non  è perchè  manchino  le 
risorse  al  paese,  ma  perchè  non  vedo  usali  dal  Ministero  suf- 
ficienti mezzi  per  riparare  al  vuoti  del  passato.  Quando  io 
vegga  adottalo  un  ragionevole  e giusto  sistema  di  finanze  io 
non  ho  paura  di  baucarotla.  è la  mancanza  di  sistema  che  io 
temo,  lo  ripeto,  non  la  mancanza  di  risorse. 

lo  tengo  dunque  sempre  a questa  conclusione  : Fate  una 
volta  un  piano  finanziario,  c non  temete  allora  che  si  sveli 
per  intiero  qual  è lo  stalo  delle  assire  finanze.  Su  questo 
punto  debbo  ancora  aggiungere  una  rifiessione.  Il  relatore 
lui  fece  .osservare  che  duo  era  vero  che  nel  suo  rapporto  vi 
fosse  un  errore  oeiraver  dedotta  due  volle  dal  passivo  la 
somma  di  11  milioni,  prodotto  probabile  delle  nuove  im- 
poste. 


10  sostengo  che  questo  errore  c’è,  ed  a convincersene  basta 

la  lettura  del  rapporto.  Infatti,  dopo  aver  stabilito  che  il  bi- 
lancio passivo  ammonta  a 118  milioni  e mezzo,  egli  calcola 
le  rendite  per  il  1880  ad  86  milioni.  A questi  86  milioni  ag- 
giunge poi  11  milioni  come  prodotto  probabile  delle  nuove 
imposte  provenant  det  loi s déj d pré&enléet  au  Parlement,  e 
stabilisce  così  un  disavanzo  di  venli  milioni,  che  riduce  poi 
con  un'altra  deduzione  a soli  11,100,000  lire.  Poscia  sog- 
giunge : • Deox  nioyens  se  présentent  pour  combler  ce 
déficit  : l'un  consiste  à augmenter  Ics  impòts,  l’autre  à di- 
uiinucr  Ics  dépenses.  Le  Gouvernement  a déjà  eu  recours  au 
premier  moyen  par  la  présentation  des  loia  qui  ont  été  sem- 
inisi à vos  délibéraliona  : » sono  dunque  le  stesse  imposte 
gl*  calcolate  in  aumento  della  rendita  che  egli  qui  im- 
piega un’altra  volta  per  far  scomparire  il  deficit  dei  il  mi- 
lioni  

foci,  ho!  noi  no! 

ei>RU.s.  Tale  è il  senso  della  relaiione.  Il  signor  rela- 
tore ci  ha  detto  che  egli  non  si  riferiva  ai  progetti  di  legge 
già  presentali,  ma  ad  altri  progetti  da  presentarsi.  Se  questa 
t l'intenzione  della  Commissione,  io  le  auguro  di  trovare 
espnsshni  che  non  siano  contrarie  alle  sue  intenzioni. 

Ma  poiché  io  parlo  del  disavanzo  dei  bilanci  futuri,  e poi- 
ché mi  pare  che  il  rapporto  della  Commissione  tenda  a na- 
scondere il  vero  stato  delle  uostre  finanze,  credo  debito  mio 
tornare  su  questo  argomento  e far  conoscere  al  paese  quale 
veramente  sia,  a mio  credere,  il  nostro  stato. 

11  definì  del  ISSO  é calcolato  in  bilancio  81,031,786  lire; 
bisogna  però  aggiungervi  fi  milioni  per  gli  interessi  della  ren- 
dita che  fu  creata  colla  legge  del  t*  febbraio  e che  uon  figu- 
rano in  bilancio. 

Sono  perciò  86  milioni  di  deficit  nel  presente  esercizio. 
Quale  sarà  quello  del  ISSI  ? Eccolo  : Resto  d'indennità  al- 
l’Austria 19,350,000  lire;  spese  straordinarie  per  le  strade 
ferrate  in  15  milioni,  e 1 milioni  almeno  per  le  altre  spese 
straordinarie,  come  sembrano  risonare  io  termine  medio  dai 
bilanci  anteriori;  il  disavanzo  sulle  spese  ordinarie  calcolato 
dalla  stessa  Commi  ss  io  ri  e in  18,600,000  lire;  finalmente  il 
disavanzo  proveniente  dall'aumento  del  aoslro  debito  pub- 
. blico  in  11,700,000  lire,  come  pure  calcola  la  Commissione; 
dunque  avremo  nel  1851  un  disavanzo  di  circa  77  milioni , 
al  quale  bisognerà  provvedere  eoa  nuovi  imprestili.  Giun- 
giamo al  1851  ; in  questo  troveremo  di  nuovo  le  spese  stra- 
ordinarie per  le  strade  ferrate,  troveremo  lo  stesso  disavanzo 
per  le  spese  ordinarie  in  18  milioni,  troveremo  lo  flesso  au- 
mento del  debito  pubblico,  accresciuto  ancora  della  nuova 
rendita  che  si  dovrà  emettere  nel  1851  ; e cosi  un  disavanzo 
totale  di  circa  IO  milioni. 

Ora  è questo  progresso  del  nostro  debito  che  mi  spaventa, 
è a queste  pericolo  che  io  vorrei  si  provvedesse  prontamente 
dal  Ministero.  È certo  che  il  bilancio  del  1851,  quello  del 
1851  e quello  del  1853  saranno  in  disavanzo  ; ma  si  prov- 
vegga almeno  perchè  cessi  nel  1854  onel  1855,  o per  quanto 
prima  si  potrà.  Ci  si  presenti  una  volta  un  piano  finanziario 
che  valga  a calmare  le  nostre  inquietudini.  È ben  chiaro  che 
a fronte  dei  risultati  sopra  indicati  non  si  provvede  ai  nostri 
bisogni  colle  leggi  presentale  dal  Ministero,  le  quali,  a con- 
fessione di  tutti,  non  darebbero  che  un  reddito  probabile  di 
11  milioni.  6 sul  calcolo  dei  disavanzi  avvenire  die  io  vorrei 
sentire  le  idee  dei  signor  Cavour,  il  quale  ha  parlato  cosi  bene 
delle  nostre  finanze,  ma  non  è disceso  alle  questioni  delle  ci- 
fre ; e sono  appunto  le  dire  che  mi  spaventano.  Pra  i mezzi 
che  noi  abbiamo  proposto  vi  è quello  dell'imposta  sulla  ren- 
dita ; d si  oppose  essere  questo  messo  di  difficile  applicazione 


Digitized  by  Google 


- -29!9  — 


TORNATA  DEL  2 LUGLIO 


e fumino  sfidali  a suggerire  alcun  che  di  positivo  anche  sul 
modo  di  ricostruire  il  nostro  sistema  di  finanze.  A questa 
sfida  noi  possiamo  rispondere  che  se  il  Ministero  eoo  tutti  i 
meui  che  ha  a sua  disposinone  non  ha  saputo  trovare  un 
piano  finansiario  in  quindici  mesi,  noi  possiamo  essere  scu- 
sali se  non  lo  troviamo  in  quindici  minuti  ; dirò  di  più,  che 
improvvisare  un  piano  di,  finanze  io  pubblica  sedata  sa- 
rebbe non  solo  presuntone,  ma  stolteua.  Dichiariamo  però 
che,  se  il  Ministero  non  sarà  per  presentarci  I suoi  piani 
nella  prossima  Sessione,  noi  forse  non  ricuseremo  di  pren- 
derne l'iniziativa,  secondando  rinvilo  dell’onorevole  deputato 
Cavour. 

Quanto  all'imposta  sulla  rendita,  ai  i al  Ministero  che  pos- 
siede i dati  statistici,  non  a noi  di  studiarne  l’applicazione. 
Nè  io  intendo  cbe  essa  si  adoperi  come  mezzo  esclusivo.  Il 
ministro  di  grazia  e giuslizia  diceva  cbe  conviene  adollare 
tutti  i mezzi  egualmente  senta  dare  la  preferenza  ad  alcono; 
ed  io  concordo  in  quest'idra,  ma  quel  cbe  io  dissi,  e ripeto, 
si  è che  tutti  questi  mezzi  siano  coordinati  in  un  sistema  ge- 
nerale, il  quale  abbracci  tutte  quante  le  risorse  dello  Stato, 
e ai  fondi  sopra  una  riforma  radicale  dell’amainistrazione 
del  nostro  Stato. 

10  non  poteva  formolare  in  modo  più  ampio  quell'insieme 
di  mezzi  coi  quali  si  poteva  restituire  l'equilibrio  nelle  no- 
stre finanze. 

11  relatore  della  Commissione  avverti  che  fra  questi  mezzi 
vi  è la  perequazione  delle  imposte,  e sta  bene  ; ed  anzi  mi 
meraviglio  come  a questo  mezzo  non  si  sia  ancor  dato  mano, 
mentre  era  il  più  semplice  ed  il  più  spedilo  di  tutti. 

A questo  proposito  egli  citò  Genova,  e disse  cbe  Genova 
non  paga  che  80,000  lire  di  prediale  sulle  sue  esse,  lo  non 
so  per  quale  ragione  abbia  preferito  questo  esempio,  se  non 
forse  perchè  io  soro  deputato  di  Genova,  volendo  qaasi  ac- 
cennarmi che  io,  suggeritore  di  riforme,  appartengo  ad  una 
città  che  ha  goduto  dei  privilegi.  Se  volessi  rispondere  a que- 
sto colpo  potrei  dire  rbe  non  so  se  Genova  sia  stata  privile- 
giala; che  ho  per  allro  inteso  ripetere  spesso  in  questo  Par- 
amento che  anche  la  Savoia  fu  molto  privilegiala,  e cbe  fra 
gli  altri  privilegi  ebbe  quello  cbe  i suoi  cittadini  prendessero 
una  lirga  parte  nell'attivo  del  nostro  bilancio,  privilegio  che 
non  ebbe  sicuramente  la  nostra  Liguria.  (Rumori) 

Mi  affretto  però  a dire  elle  ae  furono  ben  meritevoli,  spe- 
cialmente quando  sono  persone  di  merito  cosi  distinto  come 
Ponorevole  relatore  della  Commissione.  (Mormorio) 

Del  resto  la  perequazione  che  si  richiede  dall’onorevole 
relatore  io  sono  il  primo  a volerla  difendere. 

Se  io  sostenni  in  una  delle  scorse  sedute  che  le  gabelle 
aecensate  non  fossero  estese  a Genova,  ne  dissi  però  chiara- 
mente il  motivo.  Non  era  già  per  accordarle  un  privilegio, 
ma  perchè  la  Camera  aveva  allora  allora  volato  che  queste 
gabelle  dovessero  essere  abolite,  od  almeno  riformate,  lo  ho 
combattuto  il  progetto  della  Commissione  per  l’unico  motivo 
cbe  con  esso  si  voleva  rendere  irrevocabile  l’appallo  delle 
gabelle  aecensate  per  tre  anni,  sottoponendo  cosi  le  provincie 
eba  vi  sono  soggette  a sopportare  questo  carico  ingiusto  per 
un  triennio;  rd  fao  difeso  invece  il  progetto  del  Ministero, 
appunto  perchè  gli  lasciava  la  facoltà  di  liberare  quanto 
prima  potesse  quelle  provincie  da  si  odioso  privilegio,  tro- 
vando un  altro  tributo  da  sostituirvi,  il  quale  si  estendesse 
anche  alle  provincie  esenti. 

La  Camera  volò  in  questo  seoso. 

Ma  dopo  un  tal  volo,  e nel  momento  appunto  cbe  la  Ca- 
mera veniva  di  pronunziare  cbe  le  gabelle  aecensate  dove- 
vano essere  abolite  come  ingiuste  ed  immorali,  mi  parerà 


affatto  incongruo  e sconveniente  l’estendere  questo  tributo 
anebe  alle  provincie  che  ne  erano  state  fio  allora  esenti.  Ecco 
il  senso  del  mio  volo.  Ed  ora,  lo  ripeto,  faccio  vive  istanze 
al  Ministero  a che  nella  prossima  Sessione  presenti  uit  pro- 
getto di  legge  per  l'abolizione  di  questo  tributo,  e vi  sosti- 
tuisca un’altra  imposta,  oppure  presenti  un  progetto  di  ri- 
forma dello  stesso  tributo  etto  ne  tolga  l'odiosità  e l'ingiustizia, 
specialmente  in  quanto  grava  le  classi  povere,  ed  io  sarò  il 
primo  a sostenere  questo  progetto,  e a dire  che  esso  dev’essere 
esteso  a tutte  quante  le  provincie. 

Darò  ancora  una  risposta  al  relatore  della  Commissione. 

lo  dissi  ieri  cbe  non  aveva  speranza  di  veder  effettuata  nel 
bilancio  del  1850  qoeU’economia  di  otto  milioni  cbe  egli  cre- 
deva potersi  fare  sulle  nostre  spese  nel  bilancio  1850;  il  re- 
latore trovò  che  io  era  in  contraddizione,  poiché  mentre 
raccomandavo  l'economia  non  volevo  poi  ammellere  quelle 
cbe  si  tentavano  di  fare  ; ma  «gli  non  mi  intese. 

Se  io  dissi  di  non  aver  fede  in  questa  economia,  egli  è 
perchè  sosteneva  cbe,  seguendo  il  Ministero  la  via  intrapresa, 
le  economie  da  lui  sperate  non  erano  possibili.  E,  lo  ripeto, 
le  economie  non  sono  possibili,  se  non  portando  radicali  ri- 
forme nella  nostra  amministrazione. 

Se  io  dunque  non  ho  fede  cbe  si  possano  fare  otto  milioni 
di  economia  sul  bilancio  del  1851,  egli  è perchè  non  vedo 
nessuna  disposizione  ad  operare  le  riforme  cbe  io  bramerei, 
e che  ho  ieri  accennale. 

lo  potrei  entrare  qui  nell’esame  delle  diverse  parli  del  no- 
stro bilancio  e specialmente  in  quelle  del  bilancio  delia 
guerra,  àia  su  ciò  hanno  parlato,  tanto  in  qaesta  cbe  nella 
precedente  discussione,  altri  oratori,  cbe  per  ora  non  ag- 
giungerò allro,  riservandomi  di  presentare  qualche  osserva- 
zione in  proposito  quando  si  verrà  alla  discussione  degli  ar- 
ticoli. Finisco  coll’insislerc  nuovamente  con  tutta  la  mia 
forza  perché  si  facciano  radicali  riforme. 

Dovrei  qni  entrare  nella  disamina  di  tutte  le  parti  del  no- 
stro bilancio  cbe  potrebbero  dar  luogo  a larghe  economie, 
come  sarebbero,  a cagion  d’esempio,  la  semplificazione  del 
sistema  amministrativo  e la  riduzione  dell’esercito;  ma  sic- 
come su  questo  punto  ragionarono  di  già  parecchi  valenti 
oratori  di  questa  Camera,  mi  riservo  di  favellare  allorché 
verrà  la  discussione  degli  articoli. 

Conrbiudo  intanto  cbe  il  Ministero  non  deve  metter  tempo 
in  mezzo  per  sludiare  il  suo  piano  finanziario  c proporlo  al 
Parlamento  ; e se  egli  ricadrà  a tranquillar  la  nostra  inquie- 
tudine riguardo  allo  stalo  delle  nostre  finanze,  allora  può 
essere  necessario  per  il  buon  andamento  dello  Stato. 

min  abusa,  relatore.  Je  domande  la  parole  ponr  un  fait 
personael. 

ie  n’avais  pas  l’intenlion,  messicurs,  de  prendre  la  pa- 
role au  milieu  de  cetle  discussioni  mais  l'bonorable  député 
Cabrila  ayant  émis  quelques  propositions  qui  me  touebent 
personnellcment,  il  ro’est  impossible  de  garder  le  silente.  La 
Chambre  me  permetlra  donc  de  dire  quelques  mots  à eel 
égard. 

L’bonorable  député  Cabrila  en  cilant  le  rapport  de  la  Com- 
roission  y a voulu  voir  une  espéce  de  conlradiction.  i’ai  relu, 
messicurs,  Partirle  en  qneslion,  et  pour  mon  compteje  croia 
qu’il  ne  mérite  pas  le  reproclie  qui  lui  est  adressé. 

En  effet  il  est  dii: 

• Deux  rooyens  se  présenlent  pour  combler  lé  déficit  : l’un 
consiste  à augmenter  les  impòts  et  l'autre  à diminuer  tea 
dépenses. 

« Le  Gouvcrnement  a déjà  eu  recours  au  premier  moyen 
par  la  présentalion  des  loia  qui  onl  été  soumises  à vos  dèli- 
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bérations  ; • mai»  le  rapport  ajoute  : • d'aulres  loia  soni  en- 
core  possibles  *an*  qu'il  soit  nécessaire  de  tenter  de  nou- 
veaux  systèmes  qui  pourraient  ébraoler  notre  organisalion 
sociale.  * 

Or  Je  le  domande,  il  y-a-t-il  là  quelque  chose  de  con- 
tradictoire?  La  Commisslon  a dù  «vani  tool  reconnattre  un 
fait,  c’est-à-dire  que  le  Gouvernement  avait  déjà  tentò  le  pre 
mier  moycn  ; mais  en  méme  lemps  elle  a eu  solo  d'ajouler 
qu'elle  ne  croyait  pas  ce  moycn  encore  époisé,  puisqu’clle- 
méme  indiqae  la  manière  d'y  avoir  recours. 

Si  dono  le  député  Gabella  avait  cilé  la  phrase  Ionie  enlière 
il  aurait  vu  qu'il  n’y  avail  pas  lien  à oous  accuser  de  con- 
Iradiction. 

Du  reste,  je  saia  charme  de  voir  l'honorable  préopinant 
adopter  Ics  idées  exprimées  de  lous  cdtéi  de  la  Cbambre, 
e’est-è-dire  qu’il  renonce  su  syslème  fTimpót  unique  qu’il 
me  semblait  avoir  propose  hier.  Il  admet  tous  Ics  impòt<< 
qni  peuvent  nous  conduire  au  but  qne  nous  nous  prcposons; 
et  je  vois  avec  plaisir  que  conformémenl  au  principe  exprimé 
avt-c  autaol  de  simplicité  qne  d'éloquence  par  l'honorable 
ministre  de  la  justice,  il  acce  pie  tous  les  moyens  pratiqoes 
propres  à arrìver  ao  bot  que  nous  nous  proposon*. 

L’honorable  député  Cabella  a dit  quelque  chose  de  beau- 
coup  plus  grave:  il  suppose  que  le  rapport  de  laCommission 
tend  à cacber  le  véritable  état  de  nos  finances.  Messieurs, 
jc  dois  repousser  formellement  eette  assertion.  La  Commis- 
sion  dans  ton  rapport  a voulo  dire  loute  la  vérité,  parco  que 
e’était  son  devoir  et  qn’elle  n’arait  aocun  ìotérél  à la  cacber. 

Non,  messieurs,  la  Commission  n’a  point  cberché  à vons 
Induire  en  erreor,  mais  si  d'nn  còlè  elle  ne  devait  se  faire 
aucune  Illusimi,  d’un  autre  còlè  elle  devait  s’abstenir  de  toute 
exagération  propre  à allarmcr  le  pays  et  compromettre  notre 
crédit,  qu’elle  a au  eontraire  la  mission  de  défendre. 

Les  documenti  sur  lesquels  la  Commission  a fondé  son 
rapport  lui  ont  été  communiqués  par  le  Miniatóre  ; tinsi  leur 
exactitude  ne  saurait  étre  révoquée  en  doute.  Il  est  possiblc 
qu'il  se  trouve  quelques  légères  différences  dans  Ics  évalua- 
tions  finale-»  qui  reposent  sur  dcs  donnécs  plus  incerlaincs; 
mais  je  croia  que  dans  l’apprécialion  de  notre  position  finan 
cière  pour  la  fin  de  18B6,  ses  catculs  s’éloignent  bien  peo  de 
la  vérité. 

Je  vois  ansai  que  l'honorable  député  Cabella  insiste  auprès 
du  Ministère  pour  qu'il  présente  un  système  général  de  fi- 
nances; or,  messieurs,  je  croia  devoir  faire  obscrver  que  la 
Commission  a été  elle-méme  la  première  à insister  snr  ce 
point.  De  tous  les  banca  de  cctte  Chambre  il  s'élére  une 
▼oix  générale  en  faveur  de  cette  propositioa.  Messieurs  les 
ministres  en  seotent  enx-mémes  la  néccssité,  et  il  est  bien 
beureux  que  l'honorable  Cabella  s’aisocie  au  reca  général 
de  la  Cbambre.  Sans  doute  ce  pian  de  finances  peut  étre 
bientòt  combine,  mais  esiger  qu’on  le  mette  entièreroent  en 
pralique  aujourd’hni,  demain,  cela  est  tout  à fait  impossible. 
En  toutes  chose*  il  faul  du  temps,  et  ce  n’est  qu’avec  le  temps 
que  nous  parriendrons  à ré  labi  ir  l’équilibre  qui  malheureu- 
sement  n'existe  pas  en  ce  moment  dans  nos  finances.  Sons  i 
ce  rapport  nous  somme»,  je  pensc,  tous  d’aceord. 

Je  rrgrette  infiniment  que  le  député  Cabella  ait  voulo  j 
prendre  pour  une  pcrsonnalité  ane  dtation  que  j’ai  fai  te  I 
bier  à propos  de  la  ville  de  Génes.  Lorsque  l'honorable  Ca-  ! 
bella  disait  qu’il  était  impossible  de  rien  tirer  da  système 
d’impòt  poor  combler  le  dé6c>t  do  trésor,  j'ai  crn  devoir 
combattre  celle  proposition  en  citant  un  fait  qoe  le  préopi- 
nant devait  certainement  connaltre  pio*  qu’aucon  autre, 
puìsqu’il  se  rapporto  à une  province  qu'it  représeote.  Aiuti, 


SESSIONE  DEL  1850 


à propos  de  rimpòl  sur  la  propriété  urbainr  qui  reste  encore 
à élablir,  j’ai  parlé  de  la  ville  de  Génes  qui  actuellement  ne 
paye  que  90,000  francs  à peine,  et  cela  afin  de  démontrer 
que  nous  avons  encore  beauroup  à altendre  de  cette  nouvelle 
iroposition.  Si  donc  j’ai  parlé  de  Génes,  c'était  pour  me  ser- 
vir d'un  argumcnt  plus  propre  à convaincre  roon  honorable 
adversaìre  et  qui  ne  doit  nullesnent  étre  pris  en  mauvaise 
part. 

Mais,  je  dois  le  dire,  j’ai  été  péniblcment  affcctéen  voyant 
M.  Cabella  prendre  prétexte  de  cette  discussion  pour  venir 
reprocher  à la  Savoie  la  part  que,  dit  il,  lui  flit  le  budget; 
icl  je  parie  cornine  simple  député.  Eh  quoi,  messieurs,  ue 
sait-on  pas  que  c’est  la  province  des  Etats  qui  participe  le 
molns  aux  faveurs  du  Gouvernement?  Si  l’impòt  foncier  y 
est  peut  ótre  moina  élcvé  que  dans  ccrtaines  province!  du 
Piémont,  ignore-t-on  qu'elle  a à ebarge  G00  mille  franca 
pour  frali  de  culle,  ebarge  qu'elle  ne  devrait  point  suppor- 
ter,  poisque  l’Etat  possedè  lui-méme  les  fonda  destinés  à 
cet  objet? 

Le  nombre  des  fonctionnaires  savoisiens  n’est -il  pssméme 
bien  au  dessous  de  ce  qu’il  devrait  étre;  et  par  conséquent 
est-on  en  droit  de  leur  reprocher  de  figorer  au  budget?  Mais 
que  Dii  je?  Ool,  il  y a un  budget  sur  lequel  ils  ont  noWe- 
ment  fìguré  les  enfiata  de  la  Savoie  ; c’est  celui  de  la  guerre 
rn  1848  et  en  1 849  (Con  catare).  Le  sang  qu’ils  ont  versé 
poor  une  cause  qui  était  bien  plns  celle  de  leurs  frères  qoe 
la  leur  propre  (t tumori  a sinistra),  leurs  os  qui  blancbìssent 
les  ebamps  de  la  Lombardie  sont  les  témoins  de  leur  vall- 
lance  et  de  leur  génércux  dévouement  (Applausi). 

Et  pourtant,  messieurs,  la  Savoie  ne  rrgrette  point  ee 
qn’elle  a fait  alors;  elle  est  toujours  pròle  aux  sacrifici-*; 
qu’a-l-on  donc  à lui  reprocher? 

J'ai  été  malgré  moi  entratoé  à rappeler  ees  faita;  mais 
Irève  àces  réeriminations. 

Je  fais  un  appel  à la  concorde  afin  que  tous  nous  soyons 
unis  dans  une  méme  pensée,  celle  du  bonbeur  de  notre  pays. 
Mais  si  dans  ees  moments  solennels,  d’imprudentes  insiuua- 
tions  viennent  réveiller  des  passions  et  susciter  des  baincs, 
obi  alors,  messieurs,  je  désespère  du  salut  de  la  patrie.  (Se- 
pnl  di  approvazione) 

* PBBMinKtvTK.  La  parola  é al  deputato  Sineo.  Non  es- 
sendo presente,  la  parola  è al  deputalo  Farina. 

i-tHist  r.  Prima  d'inoltrarmi  alquanto  nella  discussione 
di  questa  legge,  io  credo  di  dover  premettere  che  mi  unisco 
pienamente  all'onorevole  deputato  Cavour  nel  fare  al  Mini- 
stero gli  eccitamenti  per  la  presentazione  di  quelle  leggi  che, 
durante  il  corso  dell’anno,  egli  ha  detto  di  stare  studiando  e 
preparando.  Ma  se  sono  in  questo  d'accordo  coll'onorevole 
deputato  preopinante,  non  lo  sono  egualmente  nel  ricono- 
scere giusta  in  teoria,  ossia  buona  la  teoria,  permeglio  dire, 
che  concerne  la  tassa  sulla  rendita. 

lo  credo  giusto  il  principio  astratto,  ma  questo  non  è tale 
che  si  possa  chiamare  una  teoria  scientifica  di  economia, 
mentre  io  non  credo  teorìa  scientifica  quella  clic  nella  mas- 
sima parte  dei  casi  non  può  ricevere  giusta  ed  esatta  appli- 
cazione. No,  uo’imposta  della  quale  ì più  elevali  uomini  della 
scienza  hanno  parlato  in  termini  atti  ad  indicare  che  non  si 
può  applicare  generalmente,  non  credo  che  veramente  chia- 
mare si  possa  una  scientifica,  economica  teoria. 

No,  io  non  crederò  mai  commendevole  quella  lassa  che 
Hume  fa  le  meraviglie  sia  ammessa  da  qualche  popolo  inci- 
vilito, che  Mac-Culloc  dichiara  gravida  più  d’ogni  altra  d'ire 
e di  rancori,  di  cui  Smith  riconosce  l'impossibilità  di  conse- 
guire lo  scopo  eoll’imporre  ciascuno  in  proporzione  delle  sue 
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rendile,  cbe  Say  dichiara  di  giusta  applicatone  impossibile, 
tranne  cbe  in  piccolissimi  Siali,  ove  tutti  i cittadini  ai  cono- 
scono vicendevolmente  ; di  cui  Sismondi  ha  dimostrala  la 
chimera  della  base,  dimostrando  essere  il  reddito  di  natura 
misteriosa  ed  fjtsafsfssaòto. 

Io  non  citerò  altri  autori  in  proposito,  ma  se  dovessi  ci- 
tarne, certamente  non  ne  mancherebbero.  Lasci  quindi  da 
parte  il  Ministero  gli  incitamenti  cbe  gii  sono  fatti  di  entrare 
in  qnesta  via  ; lasci  che  chi  la  sostiene  dimostri  la  possibilità 
di  applicarla  fra  noi  ; ma  fino  a tanto  che  uomini  come  i da 
me  citati,  fino  a tanto  cbe  i luminari  di  quella  scicou  che 
l'onorevole  deputato  Pescatore  chiama  ortodossa  dimostrano 
rimpossibililà  d’introdurla  con  eqoe  basi  negli  Stali  come  il 
nostro,  spetterà  sempre  a chi  mole  farla  accettare  dimo- 
mostrarne  la  possibilità  e la  convenienza  fra  noi. 

Ma  non  è veramente  su  questo  terreno  cbe  io  voleva  ri- 
chiamare l'attenzione  della  Camera,  lo  credo  che  la  somma 
dimandala  dal  Ministero  non  solo  sia  sufficiente  per  far 
fronte  alle  spese,  alle  quali  andiamo  incontro,  ma  cbe  per  la 
natura  delle  spese  alle  quali  si  propone  di  far  fronte  colla 
rendita  di  cui  ci  i proposto  di  autorizzare  l'emissione  ve  ne 
siano  alcune  che  possono  essere  rimandate,  sostituendovene 
altre  di  maggior  urgenza. 

E come  l'esame  delle  spese  devesi  naturalmente  fare  quando 
si  propone  di  accordare  i mezzi  per  farvi  fronte,  cosi  a tale 
proposito  mi  occorre  di  rimarcare  che  nel  rapporto  del  1 
gennaio  1850  sta  inscritta  una  somma  di  50  milioni,  dei 
quali  90  si  versavano  in  ripristinazione  di  denaro  esistente 
in  altre  casse,  i fondi  delle  quali  furono  anteriormente  dal 
Ministero  erogati  per  i bisogni  della  guerra,  casse  e somme 
cbe  io  non  vedo  la  necessità  di  ripristinare. 

Se  noi  ripristiniamo  queste  somme  in  queste  casse  noi  fa- 
remo una  spesa  di  più  non  solo,  ma  da  ciò  ne  verrà  inoltre 
la  necessità  di  un  numero  maggiore  di  impiegali  ; io  non 
vedo  che  bisogno  vi  sia  cbe  lo  Stato  faeda  una  spesa  tolti  gli 
anni  per  procurarsi  capitali  che  resteranno  inoperosi. 

Infatti,  per  le  rendite  del  debito  pubblico  del  1819  cbe 
devono  inscriversi  colla  decorrenza  del  1810  a favore  dei 
creditori  verso  la  liquidazione,  io  trovo  portata  una  somma 
di  6,800,900  lire,  un'altra  di  à, 600,000  lire  la  trovo  portata 
per  la  restituzione  della  anticipazione  fatta  dalla  cassa  di  li- 
quidazione francese,  un  fondo  per  le  spese  del  catasto; 
trovo  portata  una  somma  di  5,100,000  lire,  e via  via  finché 
sia  assorbita  l'intiera  somma  di  30  milioni. 

Di  questi  30  milioni  non  ve  ne  sono  cbe  10  cbe  può  oc- 
correre di  spendere,  non  nel  decorso  deU’anno  attuale,  ma 
nel  decorso  degli  anni  venienti,  e sono  quelli  ebe  erano  de- 
stinati alla  costrotione  delle  strade  ferrate  : ma  tolta  questa 
somma,  io  credo  cbe  gli  altri  10  milioni  si  potranno  assai  piò 
vantaggiosamente  impiegare  nel  principio  dell'anno  venturo 

10  estinzione  degli  altri  debili  cbe  ha  lo  Stato  e segnatamente 
dciriodennità  cbe  è dovuta  all'Aastria  ; anziché  ripristinare 
1 fondi  in  queste  casse,  nelle  quali  il  danaro  rimarrebbe  ino- 
peroso e giacente,  per  ripristinare  i quali  lo  Stato  non  fa- 
rebbe cbe  un'inutile  spesa  di  più  d'un  milione  d'interessi 
tiranno. 

Su  questi  fondi  mi  permetterò  di  muovere  interpellanza  al 
ministro,  richiedendogli  se  egli,  anziché  ripristinare  in  qoe- 
ale  casse  il  denaro  che  ricaverà  daH'imprestilo,  non  creda 
piò  conveniente  destinarlo  a soddisfare  i veri  bisogni  dello 
Stato. 

Ove  io  ottenga  questi  schiarimenti,  pregherei  la  Camera 
di  prenderne  atto,  mentre  mi  pare  di  non  lieve  importanza 

11  risparmiare  allo  Stato  l'interesse  dì  più  d'un  milione  effet- 
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(ivo,  perchè,  per  avere  10  milioni  di  effettivo,  bisogna  pa- 
gare più  di  un  milione  di  interesse,  giacché  l'alienazione  non 
si  paò  sapporre  cbe  succeda  al  pari  ; per  conseguenza  io 
muovo  quest'interpellanza,  e dove  il  signor  ministro  mi  ri- 
sponda favorevolmente,  come  lo  spero,  io  domando  cbe  la 
Camera  ne  prenda  alto. 

Volevo  proporre  un  ordine  del  giorno,  ma  dopo  ebe  l'ono- 
revole conte  di  Cavour  mi  ha  spaventato  sull'esito  degli  or- 
dini del  giorno,  mi  contenterò  piuttosto  di  una  spiegazione 
data  dal  signor  ministro  ; per  conseguenza  io  insisto  nel  dire 
dannoso  ed  inopportuno  il  lasciare  questi  danari  giacenti  in 
queste  casse,  anziché  impiegarli  nei  bisogni  cbe  si  andranno 
sviluppando  non  solo  nell'esercizio  dell'anno  attuale,  ma 
eziandio  nell’esercizio  dell’anno  venturo. 

ki«ba,  ministro  dette  finanze.  Io  credeva  di  dover  en- 
trare in  questa  spiegazione  allorquando  venisse  la  discus- 
sione della  legge,  nella  quale  mi  aspettava  naturalmente  di 
essere  interpellato  sull’impiego  di  questi  fondi;  ed  allora  io, 
recandomi  sul  terreno  della  questione,  cioè  al  punto  da  cui 
sono  partito  per  domandare  i 6 milioni  di  rendila,  avrei  fatto 
osservare  che  se  io  aveva  mossa  la  domanda  di  tutta  questa 
somma,  concorreva  nell'idea  testé  spiegata  dall'ouorevole  de- 
putalo Farina,  che  convenisse  provvedere  io  una  sol  volta  alla 
totalità  della  somma  che  occorre  per  l’esercizio  del  1850, 
tuttoché  una  parte  del  debito  non  si  paghi  se  non  alla  sca- 
denza di  sei  mesi  che  compongono  l’anno  finanziario. 

Porgendo  queste  spiegazioni  appunto  avrei  detto  cbe  per 
allontanare  il  più  che  sia  possibile  l’emissione  di  oca  nuova 
rendita  (la  qual  somma  verrà  stabilita  all'occasione  della  di- 
scussione del  bilancio  del  1851),  somma  cbe  io  credo  non  toc- 
cherà il  limite  testé  accennalo  daU'onorevoledeputatoCabel la, 
ma  cbe  senza  dubbio  farà  esistere  un  deficit,  cbe  nemmeno 
voglio  fissare  fin  d'ora,  perchè  il  ministro  delle  finanze,  al 
pari  di  chicchessia,  desidera  di  veder  diminuito,  per  mezzo 
di  economie,  questo  deficit,  dalle  quali  economie  debbe  ve- 
ramente risultare  al  medesimo  una  vera,  una  reale  dirnino- 
sione,  lasciando,  dico,  nell' incertezza  la  somma  a mio  avviso 
molto  minore  di  quanto  ai  volle  accennare;  io  credo  che  in- 
tanto che  si  verrà  provvedere,  sì  potrà  precisamente  far 
fronte  di  preferenti  alla  passività  dal  preopinante  accennata 
prima  di  cercar  denari  e di  pagar  interessi,  mentrecbè  dalle 
casse  cui  vennero  suppeditate  queste  somme  non  costano  in- 
teressi al  Governo;  onde  io  non  esito  a dichiarare  che  entro 
perfettamente  nelle  viste  testé  accennate,  anzi  dico  cbe  pre- 
cisamente fa  nei  calcoli  del  Ministero  già  stabilito  quest'uso 
di  fondi.  Io,  ripeto , credevo  di  doverne  dar  ragione  nella 
discussione  della  legge,  ma  fin  d'ora  dichiaro  cbe  ciò  é fat- 
tibile, si  può  cioè  combinare  coi  veri  interessi  delle  finanze. 

vanisa  r.  Io  ringrazio  il  signor  ministro  di  queste  spie- 
gazioni, ed  eccitandolo  a mantenere  quanto  egli  ha  dello, 
dichiaro  cbe,  eiò  posto,  riconosco  la  necessità  di  votare  al 
più  presto  la  legge  proposta. 

MKLi.m  Ho  domandala  la  parola  in  primo  luogo  per 
rispondere  brevemente  ad  alcune  teorie  sostenute  dal  signor 
ministro  di  grazia  e giustizia;  le  seotenze  che  oggidì  sortono 
dalla  bocca  di  questo  ministro  hanno  troppo  peso  nel  paese, 
per  lasciarle  passare  senza  combatterle,  quando  esse  sono 
erronee,  o cbe  tali  io  le  credo  ; in  secondo  luogo  per  muover 
per  mio  conto  proprio  un’interpellanza  specifica  al  Ministero. 

Venendo  alla  prima  parte  del  mio  dire,  non  mi  fermerò 
sulle  osservazioni  giustissime  da  esso  fatte,  cbe  cioè  il  Mini- 
stero ed  il  Parlamento  devono  aver  l’occhio  rivolto  su  lutto 
ciò  che  ci  circonda  ; però  non  vorrei  che  nè  il  Parlamento,  nè 
il  Ministero  intendessero  con  dò  di  avere  solo  gli  occhi  per 
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▼edere  i Governi  reazionari  ebe  ci  circondano,  e quindi  trarne 
argomenti  d'elogio  per  noi  che,  stazionari,  non  andiamo 
traoti,  o peggio  ancora,  se  ne  deducesse  per  conseguenza  di 
dover  blandire,  per  non  irritare,  questi  Governi  di  reazione. 
Certo  io  noo  presumo  ebe  il  nostro  paese  possa  credere  di 
agire  senza  tenere  alcun  conto  delle  attuali  condizioni  d'Eu- 
ropa: però  non  dobbiamo  dimenticare  che  nei  popoli  stanno 
f nostri  unici  e sicuri  alleati.  I popoli,  o signori,  aiicorcbè 
loro  sia  tolta  oggidì  l'azione,  ciò  nullameno  hanno  occhi  per 
vedere,  e,  quello  che  più  monta,  memoria  che  tutto  scrive 
in  quel  libro,  che  solo  si  apre  nei  giorni  solenni  dei  grandi 
movimenti. 

Quindi,  se  dobbiamo  tener  conto  delle  attuali  contingenze, 
dobbiamo  pure  operare  in  modo  di  non  perdere  la  fiducia 
dei  popoli  che  con  ansia  ed  affetto  hanno  su  noi  rivolti  gli 
occhi  ed  il  pensiero:  o,  quello  che  sarebbe  peggio,  sfidu- 
ciarli, mostrando  loro  il  sistema  rappresentativo  impotente  a 
migliorare  la  condizione  sociale.  Ciò  bo  toccato  di  passaggio  ; 
quello  cui  intendo  di  rispondere  all'onorevole  Siccardi  si  è 
in  merito  alle  sue  osservazioni  sui  punto  ebe  gli  fu  ieri  ricor- 
dato circa  l’alienazione  dei  beni  della  'religione  dei  Santi 
Maurizio  e Lazzaro,  e di  quelli  dell'Economato. 

Io  non  bo  fatto  quella  proposizione,  ma  la  divido,  quindi 
non  posso  accettare  le  teorie  a questo  riguardo  emesse  dal 
ministro  di  grazia  e giustizia.  Egli  diceva:  certamente  la 
Camera  non  vorrò  togliere  all'Economato  i suoi  redditi,  pen- 
sando che  questi  si  impiegano  per  provvedere  i mezzi,  ai 
giovani  ebe  ne  mancano,  di  entrare  nel  sacerdozio;  per  dare 
soccorsi  ai  parroci,  che  sono  pure  la  parte  più  cara,  cd  an- 
cora una  delle  più  belle  delle  nostre  speranze  ; infine,  per 
provvedere  ai  comuni  poveri  il  ristauro  delle  chiese. 

Non  vi  è nessuno  qui  ebe  quando  parla  dell'incameramento 
dei  beni  dell'Economato  intenda  togliere  al  paese  questi  in- 
contestabili ed  utili  benefizi  : solo  con  questa  proposizione 
noi  vogliamo  vieppiù  assicurare  tali  benefizi  alla  patria  no- 
stra, trasportando  nel  Governo  questa  ripartizione,  e toglien- 
dola ad  uua  casta  ; di  più,  intendiamo  semplificarne  l’ammi- 
nistrazione e diminuirne  le  spese,  levando  l'attuale  ammini- 
strazione e trasportandola  al  Ministero  di  grazia  c giustizia. 

Si  rifletta  ciò  essere  oggidì  massimamente  richiesto  dalle 
circostanze.  Abbiamo  molti  parroci  e giovani  alnnni  dei  se- 
minari, virtuosissimi,  i quali  soffrono  persecuzioni  e tirannìe 
dai  loro  superiori  ecclesiastici,  pel  solo  mptivo  ebe  si  ricor- 
dano di  essere  liberi  cittadini,  per  ciò  solo  ebe  vogliono  ri- 
spettare le  leggi  dello  Stato. 

Si  sa  che  colle  leggi  attuali  il  Ministero  è impotente  a far 
totalmente  cessare  tali  sorde  persecuzioni,  sebbene  facesse 
quello  che  fino  ad  ora  non  ba  avuto  il  coraggio  di  fare.  Se 
l'amministrazione  dei  beni  dell'Economato  passasse  al  Mini- 
stero di  grazia  e giustizia,  il  Governo  acquisterebbe  un 
nuovo  mezzo  per  sovvenire  s queste  vittime  delta  reazione 
clericale.  • 

In  quanto  poi  a vendere  questi  beni,  ove  lo  esiga  l'inte- 
resse dello  Stato,  non  toglie  per  nulla  agli  effetti  di  questo 
benefizio,  giacché  potrebbe  lo  Stato  stanziare  a questo  fine 
una  competente  annua  somma,  nello  stesso  modo  che  con 
annna  prestazione  si  provvedrebbe  alle  spese  del  culle, ove 
si  alienassero,  e ciò  deve  (ardi  e tosto  venire,  i beni  6n  qui 
posseduti  da  quell’alto  clero  che  si  è fitto  in  capo  di  cozzare 
colla  nazione. 

Lo  ripeto,  la  proposizione  d'incamerare  i beni  dell'Econo- 
mato, per  nulla,  ove  sia  realizzata,  scemerebbe  i benefizi  cui 
alludeva  l'onorevole  Siccardi.  Benefizi  verso  i giovani  alano! 
del  santuario,  verso  I poveri  e benemeriti  parroci,  verso  I 
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virtuosi  e perseguitali  sacerdoti,  che  noi  tutti  qui  deside- 
riamo di  vedere  conservati  non  solo,  ma  veracemente  as- 
sicurati . 

Passando  poi  ai  beni  della  religione,  ossia  ordine  cavalle- 
resco dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro,  l'onorevole  signor  mini- 
stro di  grazia  e giustizia  diceva  die  l'incameramento  od 
alienazione  di  essi  sarebbe  uua  violazione  dello  Statuto,  e ebe 
non  crede  che  alcuno  voglia  in  questa  Camera  attentare  a 
questo  palladio  delle  attuali  nostre  libertà. 

lo  opino  col  ministro  che  niuno  qui  voglia  attentare  allo 
Statuto,  come  niuno  vorrebbe  assentire  ebe  venissero  meno- 
mamente menomate  le  franchigie  in  esso  sancite:  ma  in 
quanto  a ciò  che  in  quella  proposizione  si  concreti  una  viola- 
zione dello  Statuto,  io  lo  niego.  È vero  che  si  legge  nello 
Statuto:  « Gli  ordini  cavallereschi,  ora  esistenti,  sono  man- 
tenuti colle  loro  dotazioni.  • 

Vediamo  d'interpretare  questa  disposizione  statutaria. 

I diritti  della  nazione  riconosciuti  nel  nostro  Statuto  non 
fu  un  contralto  bilaterale  fra  principe  e popolo,  ma  lu  un 
fallo  del  principe  che  seppe  giudicare  la  sua  posizione  e le 
circostanze;  quel  fatto  non  può  più  essere  rivocato  dal  prin- 
cipe, è vero,  perché  irrevocabilmente  accettato  dalla  na- 
zione: ma  sla  però  in  fatto  che  essa  non  concorse  nello  sta- 
bilire quei  diritti  che  si  riconobbero,  quindi  il  principe  ne 
poteva  riconoscere  dei  maggiori  di  quello  abbia  fatto.  Sta  in 
prova  di  ciò  Tesservi  altri  statuti  assai  più  ampi,  e le  nazioni 
presso  le  quali  sono  in  vigore  esercitano  maggiori  diritti. 
Qoindi  può  essere  ebe  nel  nostro  Statuto  il  principe  non 
abbia  voluto  in  merito  agli  ordini  cavallereschi  allora  esi- 
stenti concedere  alla  nazione  un  voto  deliberativo,  e che  in- 
vece si  sia  riservalo  il  pieno  potere  che  aveva  prima  di  giu- 
rare lo  Statuto. 

Ora,  se  in  allora  il  principe,  e come  assoluto,  c come  gran 
mastro  degli  ordini  cavallereschi,  poteva  sopprimerli  e ritor- 
nare allo  Stalo  i loro  beni,  questo  diritto  è fuor  di  dubbio 
ebe,  o i passato  alla  nazione,  o è intiero  rimasto  al  principe  : 
a meno  si  voglia  dire,  cosa  assurda,  che  questi  ordini  sono 
eterni.  Perciò  senza  entrare  in  gravi  discussioni  di  diritti  fra  i 
varii  poteri  dello  Stato,  dico  senza  tema  d'essere  contraddetto 
che  il  principe  può  sopprimere  quell'ordine,  od  anche  la- 
sciandolo sussistere  può  devolvere  i suoi  beni  al  demanio 
dello  Stato,  il  quale  sopperirebbe  a quelle  spese  che  richie- 
derebbe il  lustro  dell'ordìae  mauriziano  che  si  lascierebbe 
sussistere:  ma  si  guadagnerebbe  sempre  col  togliere  quella 
cosi  costosa  amministrazione  nella  quale  trovano  laute  sine- 
cure tutti  coloro  cui  meno  s'addice  di  vivere  del  denaro  dello 
Stato.  Vede  quindi  il  signor  ministro  che  nella  proposizione 
partita  dai  bacchi  della  sinistra  oon  bavvi  nulla  che  menomi 
i principii  legali,  od  attenti  alla  inviolabilità  dello  Statuto. 

Palle  queste  brevi  osservazioni,  ora  passo  alle  mie  inter- 
pellanze. 

lo  non  nascondo  che,  vista  l'affluenza  straordinaria  dei  de- 
putati, e più  ancora  dietro  le  voci  che  erano  corse  o che  si 
erano  fatte  correre,  io  mi  aspettava  in  questa  discussione  di 
vedere  uao  spettacolo  nuovo  pel  nostro  Parlamento,  cioè  di 
vedere  la  destra  stendere  la  mano  alle  estreme  opposizioni, 
per  insieme  nnite  muovere  ai  danni  del  Ministero.  ( Ilarità ) 

Io  dico  ebe  tal  eosa  era  ripetuta  perfino  da  coloro  che  non 
sono  osi  di  occuparsi  di  politica,  e se  qui  l’accenno,  non  è 
che  io  credessi  a tali  assurde  voci:  ma  ho  voluto  ricordare 
il  fatto,  affinchè  non  avveuga  in  avvenire  che  da  altri  si  nutra 
fiducia  di  sorprendere  l'altrui  credulità  con  simili  fole. 

Invece  adunque  dì  vedere  il  Ministero  privo  di  destra  e di 
sinistra  soccombere  innanzi  a questa  legge,  l'onorevole  Me- 
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nabrea,  relatore  e propugnatore  della  legge,  ci  ha  persuasi 
che  la  destra  sta  ancora  pel  Ministero  : alcuni  oratori  del 
centro  destro  hanno  bensì  accennato  ad  un'opposisione,  ma 
per  ora  votano  ancora  pel  Gabinetto  attuale  : la  loro  opposi- 
zione sarà  per  la  prossima  Sessione,  se  il  Ministero  non  farà 
tesoro  dei  loro  consigli  ; ma  è facile  cbe  questa  opposizione 
non  abbia  luogo,  perché  od  essi  potranno  mutar  di  parere, 
od  il  Ministero  seguirli,  perchè  quei  consigli  sono  tali  che 
già  li  vediamo  espressi  nei  programmi  ministeriali,  e poi 
sono  cosi  poca  cosa  e cosi  imperiosamente  richiesti  dai  nostri 
bisogni,  cbe  non  sarebbe  a stupirsi  di  vederli  messi  in  pra- 
tica anche  da  ministri  stazionari. 

Quanto  poi  agli  oratori  che  siedono  da  questo  iato,  seb- 
bene non  soddisfatti  dei  Ministero,  si  sono  mostrali  compresi 
della  posinone  politica,  e disposti,  per  quanto  sta  in  loro,  a 
concorrere  a dare  forza  a questa  grande  operazione  finanzia- 
ria; aggiunsero  quelle  considerazioni  e quei  consigli  cbe  il 
debito  di  lìberi  deputali  richiedeva  si  facessero  sentire  al  Go- 
verno da  questa  tribuna. 

E bene  hanno  fatto,  a mio  avviso,  questi  onorevoli  depu- 
tati. Su  dne  punti  si  sarebbe  potuto  portare  l’opposizione, 
ma  su  ambidue  era  inopportuna  od  inutile.  L'uno  sarebbe 
stato  un  severo  esame  sugli  alti  e sull'amministrazione  del 
Governo:  l'altro  il  provare  cbe  U proveuto  del  credito  di  cui 
si  richiede  l'alienazione  non  va  lotto  per  pagare  le  spese  di 
guerra,  come  si  vorrebbe  far  credere  alla  nazione,  ma  io  gran 
parte  per  l'arbitraria  amministrazione  del  Ministero  stesso: 
cosa  cbe  sarebbe  facile  il  dimostrare  provando  cbe  il  bilancio 
della  guerra  nel  1849,  senza  legge  del  Parlamento,  fu  man- 
tenuto a 90  milioni  e più,  e quello  del  1880  a più  di  50  mi- 
lioni, senza  parlare  delle  altre  arbitrarie  spese,  senza  ricor- 
dare i mai  presentati  bilanci  per  cui  non  furono  fatti  qoei 
risparmi  cbe  ora  nell’esame  di  essi  abbiamo  veduto  che  pure 
ai  potevano  fare.  Ma,  ripeto,  era  inutile  combattere  il  Mini- 
stero su  questi  due  punti. 

Per  quanto  io  vada  riandando  nella  mia  mente  tutte  le 
storie,  la  memoria  non  mi  suggerisce  esempio  di  uomini  di 
Stalo  cui  più  abbia  arriso  fortuna  dei  nostri  attuali  mini- 
stri (Ilarità).  Si,  a ninno  arrise  la  cieca  fortuna  come  agli 
uomini  cbe  siedono  su  quei  banchi,  e poche  parole  basta uo  a 
dimostrarlo  (Segni  d'attenzione). 

Il  ministro  di  grazia  e giustizia  presenta  una  legge  di  ri- 
forma cbe  esso  stesso  lealmente  confessava  d'essere  stata 
richiesta  ripetutamente  dalla  Camera;  cbe  esso  stesso  diceva 
matura  e puro  principio  di  altre  beo  più  gravi.  Ebbene  quella 
legge  cosi  ovvia  suscita  una  tale  e cosi  stolta  opposizione 
extra  parlamentare  da  dire  tanto  grido  di  riformatore  e di 
progressista  all'attonito  Ministero,  per  modo  di  assicurargli 
i'impunità  ove  si  fosse,  come  ha  fatto,  arrestato  salta  via  di 
tante  altre  imperiosamente  richieste  riforme. 

Quasi  non  bastasse  a consolidare  il  Ministero  nn  cosi  im- 
pensato evento,  un  altro  ancora  più  strano  doveva  sopravve- 
nire per  assicurare  ad  esso  una  immeritata  fama  di  grandi 
uomini  di  Stato.  Una  stolta  quasi  generale  reazione  europea 
doveva  sopravvenire  per  fare  un  piedestallo  al  dìo  Termine, 
adottato  dai  nostri  ministri.  (Si  ride)  Mentre  latto  volge  a 
reazione,  gli  stazionari  divengono  ammirati:  e questa  forlona 
era  riservata  ancora  al  nostro  Gabinetto.  Quindi,  lo  ripeto, 
la  opposizione  ha  fatto  benissimo  a non  combattere  su  questo 
terreno  il  Ministero,  non  perchè  i suoi  atti  ood  presentassero 
ampia  materia  di  giusta  critica,  ma  perchè  aveva  avanti  uo- 
mini coi  soccorse  una  fatale  fortuna. 

Dal  lato  poi  deile  spese  arbitrarie  da  lui  fatte  senza  leggi 
nei  due  anni  circa  cbe  tiene  le  redini  deiramministmione, 


non  é sicuramente  inoaozi  a questa  Camera  cbe  gli  si  deve 
fare  opposizione,  lo  non  sono  di  coloro  cbe  cercano  nel  Mini- 
stero un  capro  espiatorio  di  tulli  gli  altrui  errori.  Bisogna 
essere  giusti,  la  Camera,  o mrglio,  la  sua  maggioranza,  ba 
diviso  la  responsabilità  col  Ministero  di  quelle  spese;  si,  la 
Camera,  cioè  coloro  che  hanno  sempre  votato  al  Ministero  la 
facoltà  di  percevere  le  imposte  e di  ammettere  nuovi  im- 
prestiti, senza  vedere  i conti,  senza  obbligare  il  Governo  a 
presentare  i bilanci,  senza  sforzarlo  ad  entrare  nelle  vie  di 
una  doverosa  economia,  hanno  col  Ministero  diviso  questa 
grave  responsabilità  ; dunque  al  giorno  d’oggi,  qualunque  sia 
quel  fatto,  non  è in  questo  Parlamento  che  io  verrò  ad  ac- 
cagionare il  Ministero,  perchè  accagionerei  la  Camera  stessa 
che  ne  è solidaria. 

Vi  sarebbe  stato  una  sola  seria  ed  efficace  opposizione,  a 
mio  credere,  migliore  forse  dei  molti  consigli  finora  dati  al 
Ministero:  era  bene  il  dare  consigli,  ma  bisognava  assicurarsi 
cbe  essi  sarebbero  seguiti  e non  lasciare  arbitro  il  Ministero 
di  adottarli  o no.  Questo  mezzo  era  quello  di  concedere  per 
ora  soli  3 milioni  di  rendita,  i quali  erano  più  che  sufficienti 
a provvedere  al  bisogni  di  molli  mesi,  ed  oltre  al  tempo  cbe 
dureranno  le  vacanze  del  Parlamento.  Certo  quando  si  radu- 
nerà di  nuovo  la  Camera,  questi  0 milioni  non  saranno  ancora 
per  più  delia  metà  alienati,  però  irrevocabilmente  concedati 
al  Ministero, sarebbe  stato  miglior  consiglio,  dico,  concederne 
solo  per  ora  3,  e gli  altri  3 milioni  ritenerli  per  assicurarsi 
cbe  il  Ministero  impiegherebbe  questi  tre  mesi  di  vacanza  del 
Parlamento  per  preparare  quelle  riforme  cbe  da  tutti  i lati  di 
questa  Camera  gli  furono  suggerite. 

Avrei  veduto  volontari  la  maggioranza  entrare  io  questa 
via  ; allora,  più  cbe  alle  sue  parole,  avrei  creduto  al  suo  de- 
liberalo proposito  di  voler  far  entrare  il  Ministero  nelle  vie 
delle  riforme  e delle  economie.  Ciò  si  poteva  e doveva  fare 
dalla  maggioranza,  ciò  avrebbe  accettato  lo  stesso  ministro, 
lo  però  non  insisterò  per  mio  conto  o per  quello  della  mino- 
ranza in  tale  opposizione,  non  perchè  non  la  creda  giusta,  o 
perchè  rifugga  dal  fare  opposizione  al  Gabinetto  ; ma  perché 
più  dell'opposizione  mi  sta  a cuore  il  bene  del  paese  pel 
quale  solo  io  appunto  seggo  su  questi  banchi:  ora  ben  com- 
prendo cbe  partendo  di  qui  non  passerebbe  questa  mozione, 
e non  potendo  passare  comprendo  benissimo  cbe,  ove  con- 
corrano tutti  nel  voto  dei  sei  milioni,  dalla  quasi  unanimità 
del  voto  si  può  accrescere  fiducia  all’operazione  finanziaria, 
lo  perciò  non  potendo  recare  maggior  vantaggio  per  una 
vana  opposizione,  non  mi  asterrò  dal  concorrere  a far  mi- 
gliore la  condizione  del  Ministero  rimpetlo  agli  acquisitori  di 
queste  nuove  cedole. 

Ma  tuttoché  sia  disposto  a tal  sacrifizio  della  mia  opinione, 
ciò  nollameno  noi  potrei  fare  se  il  Ministero  non  mi  darà 
una  categorica  risposta  su  due  domande  cbe  intendo  di  muo- 
vergli. 

Avverto  cbe  io  sono  moderalo  nelle  mie  domande  affine  di 
ottenerle.  Se  faccio  un  sacrificio  voglio  cbe  almeno  qoesto'pro- 
curi  uo  qualche  vantaggio  alla  nazione. 

La  prima  domanda  è (Segni  di  attenzione ) se,  ove  la  Ca- 
mera si  proroghi  o sia  prorogata,  prima  cbe  i bilanci  da  noi 
votati  o cbe  si  voteranno,  acquistino  forza  di  legge,  il  Mini- 
stero intenda  di  attenersi  strettamente  alle  riduzioni  in  essi 
fatte  da  questa  Camera. 

Io  ho  mossa  questa  domanda,  non  perchè  supponga  cbe  il 
Ministero  ignori  cbe  arbitri  del  denaro  dello  Stato  sono  i soli 
mandatari  della  nazione,  e quindi  non  possa  dubitare  cbe 
esso  saprà  rispettare  il  voto  di  questa  Camera  in  merito  ai 
bilanci,  ancoraché  da  altri  non  votati:  ma  siccome  io  non 
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contendo  che  io  foru  dello  Statuto  legalmente  questo  voto  I 
non  sia  per  esso  obbligatorio  sintanto  che  non  esiste  una  I 
legge,  perciò  credo  indispensabile  una  esplicita  risposta  del 
Ministero. 

La  seconda  domanda  è,  se  pendente  la  ricama  del  Parla- 
mento intenda  il  Ministero  di  trasmettere  il  bilancio  del  1851 
alla  nostra  questura»  affinchè  la  medesima  valendosi  di  questo 
tempo,  e mediante  un  roto  che  sicuramente  non  negherà  la 
Camera  di  emettere  in  proposito,  se  ne  faccia  la  stampa,  in 
guisa  che  al  primo  riunirsi  del  Parlamento  questo  bilancio 
possa  essere  posto  sott'occbi  dei  singoli  deputati,  e cosi  es- 
sere posti  in  grado  di  passare  al  più  presto  possibile  alla  di- 
scussione del  medesimo,  per  modo  che  possa  essere  ancora 
volato  prima  che  si  entri  nel  suo  esercizio 

«ti  viuto  ministro  dfl  t'interno.  La  prima  domanda 
fatta  dall'onorevole  deputato  Mellana  al  Ministero,  se  cioè 
questo  intenda  di  osservare  tutte  le  riduzioni  falle  dalla  Ca- 
mera, quantunque  esse  non  abbiano  acquistato  forza  di  legge, 
pone  certamente  il  Ministero  nell'imperioso  dovere  di  fare 
una  disiamone. 

Per  tutto  ciò  che  dipende  dal  Governo  la  Camera  può 
essere  persuasa  che  le  sue  risoluzioni  saranno  una  legge  per 
lui,  ma  in  alcune  di  esse  ne  sta  di  mezzo  l'interesse  dei  terzi. 
Riguardo  a coloro  ai  quali  vennero  le  pensioni  ridotte  da 
queste  recenti  risoluzioni  della  Camera,  ma  che  tuttavia 
hanno  un  decreto  reale  che  le  fissa,  e manca  una  legge  che 
le  riduca,  a riguardo  di  questi,  dico,  domanderei  allo  stesso 
onorevole  deputalo  Mellana  come  egli  suggerirebbe  di  fare. 

Quanto  all’altra  parte,  il  Ministero  tiene  già  io  pronto  al- 
cuni bilanci;  fra  pochi  giorni  li  avrà  tatti  preparati,  e si  farà 
un  dovere  di  farli  stampare  e di  procurarne  la  distribuzione 
ai  deputati  il  più  presto  che  sia  possibile. 

oa  biìtiìl  Signori,  un  onorevole  deputato  che  siede  nei 
banchi  opposti  a quelli  nei  quali  io  seggo  veniva  ieri  invi- 
tando i membri  della  destra  a volergli  fornire  qualche  schia- 
rimento intorno  alle  condizioni  finanziarie  del  paese,  dicen- 
doci che  non  essendo  arrivato  se  non  tardi  alta  Camera  non 
aveva  potuto  prendere  sufficienti  cognizioni  per  trattare  a 
fondo  questa  materia. 

E diflatti  discutendo  ieri  la  questione  si  tenne  sulle  gene- 
rali e non  precisò  alcuna  cifra.  Sembra  però  che  da  ieri  in 
poi  egli  abbia  fatto  dei  progressi  nei  suoi  studi,  giacché  in 
oggi  egli  ha  recale  parecchie  cifre  che,  a dir  vero,  sono  assai 
spaventose,  lo  che  suno  qui  dal  principio  della  Sessione,  mi 
sono  alcun  poco  occupalo  di  queste  cifre,  e procurerò  di 
dare  all'onorevole  deputato  interpellante  quegli  schiarimenti 
che  meglio  ho  potuto  desumere,  non  dai  dossier*  del  Mini- 
nistero,  ma  sibbene  dai  documenti  che  sono  stampali  ebe  si 
trovano  presso  la  segreteria  e negli  uffizi  della  Camera,  e 
che  qualunque  deputato  ha  potuto  consultare  siccome  ho  ap- 
punto fatto  io.  (B ene!) 

Imprendendo  adunque  a trattare  della  attuale  condizione 
finanziaria  del  Piemonte  io  non  seguirò  l'ordine  tenuto  nella 
relazione  della  Commissione,  ma  mi  atterrò  ad  un  altro  che 
mi  pare  più  chiaro,  e che  forse  gioverà  meglio  a farci  co- 
noscere la  verità,  la  quale  rinscirà  forse  dura  e spiacevole; 
ma  io  credo  che  dovere  di  ogni  deputato  sia  il  dirla  quale  la 
vede,  quale  la  sente  ; io  credo  che  al  paese  la  si  debba  tutta  ; 
e quanto  a me,  io  preferisco  di  gran  lunga,  ritornando  io 
mezzo  ai  miei  eiettori,  il  dire  loro:  non  ho  avversati  nè  gli 
imprestili,  né  le  imposte,  perchè  ho  visto  che  necessità  strin- 
genti ed  ineluttabili  della  patria  ci  facevano  un  dovere  di 
aver  ricorso  a questi  mezzi  ; anziché  procurarmi  con  diverso 
. linguaggio  una  popolarità  e dimostrazioni  che  mi  farebbero 


arrossire,  perchè,  onde  ottenerle,  avrei  dovalo  mentire  alla 
mia  coscienza,  falsare  la  verità.  (Rumori  a sinistra) 

Ilo  detto  che  non  prenderò  a base  dei  mio  ragionamento 
la  relazione  della  Commissione,  ma  nemmeno  intendo  d'imi- 
tare l’onorevole  deputalo  Lanra  il  quale  prese  le  mosse  dilla 
relazione  ebe  il  signor  ministro  delle  finanze  presentava  nel- 
l’agosto scorso;  giacché  avendola  consultala,  la  trovai  unica- 
mente fondata  sopra  dati,  sopra  presunzioni,  e noo  sopra  do- 
cumenti, o sopra  fatti  cosi  da  fornirci  una  bave  abbastanza 
solida  e sicura.  Ho  preferito  imperlanto  di  partire  dalla  rela- 
zione e dal  conto  che  ci  presentava  il  fi  gennaio  scorso,  per- 
ché Tana  e l’altra  basale  su  documenti  per  tè  stessi  incon- 
trastabili, e che  mi  paiono  dover  essere  consultali,  di  prefe- 
renza ai  dati  ipotetici,  imperfetti,  che  in  quella  dell'agosto  si 
contenevano. 

Il  ministro  delle  finanze  nella  sua  relazione  del  fi  gennaio 
ha  calcolato  che  il  disavanzo  a tutto  il  1880  sarebbe  di  lire 
183,667,696;  questo  disavanzo  è dettagliato;  le  cause,  le 
origini,  i punti  di  partenza  sono  lutti  designali - 

Di  qui  adunque  io  prenderò  le  mosse  sull'esame  delle  mo- 
dificazioni ebe  dal  fi  gennaio  in  poi  abbia  sofferto  la  nostra 
condizione  finanziaria.  Al  qual  proposito  io  comincierò  anzi- 
tutto dallo  annoverare  le  nuove  spese  che  da  quell'epoca  si 
fecero,  e che  furono  già  volale  dal  Parlamento,  o che  sono 
in  corso  di  votazione,  le  quali  costituiscono  l'aumento  di  183 
milioni  del  quale  parlasi  in  quella  relazione. 

Prima  fra  queste  spese  io  citerò  il  servizio  della  rendita  di 
quattro  milioni  che  il  ministro  fu  autorizzalo  ad  alienare. 
Questa  rendita  ha  la  sua  decorrenza  dal  1°  gennaio,  e coi 
fondi  d'estinzione  importa  6,800,000  lire.  La  lista  civile, 
ossiaJa  dotazione  della  Corona,  fu  portata  per  6 milioni  ; il 
dovario  della  regina  vedova  per  300,000  lire;  una  massa  di 
pensioni  che  trapassarono  dalla  lista  civile  sullo  Stalo  im- 
porla la  somma  di  260,000  lire;  l'appannaggio  al  duca  di 
Genova  con  decorrenza  dal  1°  aprile  1868  imporla  beosì  so- 
lamente 300,000  lire  per  l'anno,  ma  importa  300,000  lire 
per  l’esercizio  1849  e retro;  dunque  sono  800,000  lire.  Al 
porto  di  Savona  si  allogarono  120, 000  lire;  per  le  strade  in 
Sardegna  si  allogò  un  milione;  per  il  ristabilimento  di  pen- 
sioni a militari  ebe  hanno  servito  anticamente  in  Francia 
convien  calcolarle  in  lire  200,000,  come  il  ministro  ci  disse 
quando  propose  la  relazione.  Fu  conceduto  uu  sussidio  di 

300.000  lire  agli  abitanti  del  Novarese  e della  Lomellina  ; fu 
conceduto  un  sussidio  di  100,000  lire  agli  emigrali  italiani; 
ne  fu  cooceduto  un  altro  di  70,000  lire  agli  ufficiali  veneti;  fa 
fatto  un  aumento  nei  tribunali  di  prima  cognizione  per  lire 

32.000  ; furono  presentate  c sono  in  corso  di  approvazione 
maggiori  spese  pei  bilanci  dell'estero,  delia  guerra  e dell'e- 
rario per  un  valsente  di  2,700,000  lire. 

Fu  approvata  una  maggiore  spesa  di  63,000  lire- per  il  Par- 
lamento nazionale  ; si  debbe  pure  tener  a calcolo  il  servizio 
della  rendita  e dell’estinzione  delle  18,000  obbligazioni  per 
rimborsare  la  Dauci  di  Genova,  ebe  avrebbero  la  decorrenza 
col  secondo  semestre  del  corrente  aono,  e che  col  relativo 
fondo  d'estinzione  sommano  a 360,000  lire. 

Finalmente  bisogna  tener  conto  del  nuovo  prestilo  che 
si  sta  discutendo,  il  quale  col  relativo  fondo  d'estinzione 
e con  decorrenza  dal  I*  loglio  corrente  sommerebbe  a lire 
3,600,000. 

Il  totale  delle  passività  aggiunte,  o io  momento  di  aggiun- 
zione al  bilancio  1830,  e cosi  io  fuori  dei  183  milioni  primi- 
tivi, sarebbe  di  10,283,000  lire.  Però  a questo  aumento  con- 
viene contrapporre  altre  diminuzioni  che  seguirono,  e sono 
queste  tanto  al  bilancio  4849  quanto  a quello  del  1830:  io 
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primo  luogo  converrebbe  eliminare  dal  bilancio  del  18*9  | 
Isole  spese  straordinarie  per  *,071 ,000  lire  secondo  la  legge  : 
ultimamente  emanata  ; in  secondo  luogo  eliminare  *,371,000 
lire,  che  sono  il  rappresentativo  del  bilancio  della  Casa  reale 
che  era  stanziato  nel  1830,  e che  ora  viene  supplito  dai  * 
milioni  della  dotazione  della  Corona;  bisogna  ancora  elimi- 
nare un  milione  per  le  rate  di  restituzione  alia  Banca  di  Ge- 
nova, che  sono  stanziate  nel  bilancio,  e che  non  devono  più 
figurare  in  esso  perchè  facciamo  figurare  il  capitale  e gli  in- 
teressi ; infine  bisogna  eliminare  per  riduzioni  fatte  o proba- 
bili nel  bilancio  1830  a carico  8 milioni. 

li  totale  dunque  da  contrapporre  ai  19  milioni  sarebbe  di 
13, ***,000  lire,  cosicché  l’aumento  delle  nuove  passiviti}  si 
restringer*  a lire  3,8*3,000,  che  aggiunte  al  preesistente 
disavanzo  di  lire  183,**7,*96  33  darà,  un  totale  di  lire 

187. 190,  *96  38.  Dunque  queste  sarebbero  le  passività  a cui 
si  dovrebbe  far  fronte  per  saliare  il  1830. 

Ora,  per  far  fronte  a queste  passività  sono  stati  alienati 
* milioni  di  rendite  ebe  hanno  in  somma  rotonda  frullato  70 
milioni,  si  chiede  ora  l'autorizzazione  di  alienare  altri  6 mi- 
lioni, che,  allo  stesso  lasso  danno  103  milioni;  si  sono  votate 
due  leggi  di  imposta  che  per  i cinque  mesi  in  cui  saranno  in  ( 
vigore  potranno  dare  I milione  ; dunque  avremo  un  totale  di 
178  milioni. 

Ma  il  debito,  come  si  disse,essendo  di  lire  187,190, *98  33, 
ed  il  credito  di  soli  176  milioni,  ne  avverrà  per  conseguenza 
ebe  l’esercizio  del  1830  si  chiuderà  con  un  disavanzo  di  lire 

11. 190,  *96  38. 

Se  provvedendo  pel  pagamento  di  questi  restanti  11  mi- 
lioni si  colmasse  la  voragine  delie  nostre  passività,  sicché  a 
cominciare  dal  1881  noi  ci  trovasaimo  in  uno  stato  normale, 
cioè  che  le  entrate  bilanciassero  le  spese,  lieve  sarebbe  il  sa- 
crifizio resiaule  a farsi. 

La  relazione  del  Ministero  non  ba  creduto  di  anticipare 
sulle  probabilità  del  1851  ; ma  poiché  quella  della  Commis- 
sione ba  voluto  schiudere  quella  porta,  è giocoforza  di  pene- 
trarvi per  pronosticare  quanto  di  meno  avventurato  ai  passa 
in  queirincognito  campo. 

Signori,  quando  Ire  anni  addietro  il  paese  e le  sue  finanze 
erano  in  uno  stato  di  prosperità  materiale  che  non  può  con- 
trastarsi, le  rendite  dello  Stato  (esclusa  la  Sardegna)  salivano 
mediamente  ad  81  milioni  ; il  documento  annesso  al  conto 
del  1817  da  voi  non  ba  guari  approvato  ne  fa  fede. 

Il  debito  costituito  dello  Stato  richiedeva  una  somma  annua 
di  lire  8,637,011:  i bilanci  militari  a largo  estimo  55  milioni; 
co)  soprappiù  si  sopperiva  agli  altri  servizi  dello  Stalo  ed  in 
fin  d'auno  si  otteneva  sempre  qualche  sopravanzo  che  si  ver- 
sava in  quella  cassa  di  previdenza,  detta  di  riserva. 

La  fusione  amministrativa  della  Sardegua  ci  ba  recato  allo 
incirca  * milioni  e mezzo  di  rendite,  e da  6 milioni  ad  un 
dipresso  di  spese,  ivi  comprese  lire  968,738  *3  per  il  ser- 
vlaio  del  suo  particolare  debito.  Quindi  se  le  condizioni  del 
paese  rispetto  alla  natura  ed  alla  gravezza  delle  imposte  non 
avessero  subite  variazioni  dal  18*8  a questa  parte,  non  si 
potrebbe  considerare  come  avventurala  la  previsione  di  86 
milioni  di  entrata  consegnala  nel  bilancio  attivo  del  corrente 
anno  1850;  c perciò  s!  potrebbero  valutare  ad  89  e forse 
anche  a 90  milioni  le  colrate  del  venturo  anno  1831,  tenuto 
conto  e dell’aumento  di  1 milioni  e mezzo  che  produrranno 
le  due  leggi  d’imposta  votale  e dei  miglioramenti  sui  prodotti 
delia  strada  ferrala,  dei  tabacchi,  delle  dogane  e delle  poste,  • 
seppure,  quaato  i questo  ramo,  Don  verrà  effettuata  l'intem- 
pestiva riforma  della  tariffa  delle  lettere.  Se  nou  che  giova 
di  ritenere  che  la  diminuzione  aul  prezio  del  aale  attuata  sino 


dal  1°  giugno  18*8  ba  prodotto  un  minor  introito  netto  di 
3,160,000  lire  sul  18*9,  e che  per  quanto  giovi  lusingarsi 
che  la  consumazione  di  quel  genere  sìa  per  aumentare  di  al- 
cunché, la  perdila  tuttavia  su  quella  gabella  potrà  restrin- 
gersi a non  meno  di  * milioni. 

Ma  supposto  pure,  c qui  credo  di  toccare  il  massimo  limile, 
che  le  rendile  dello  Stalo  possano  pel  1831  valutarsi  a 90 
milioni,  io  tengo  per  fermo  che  esse  non  saranno  bastevoli  a 
far  fronte,  oltre  al  servizio  del  debito  inscritto  al  1°  gennaio 
18*8,  che  culla  Sardegna  rileva  a lire  9,605,770  *5,  alle 
spese  ordinarie  ed  abituali,  ed  a quelle  straordinarie  che, 
sebbene  variabili  in  quanto  alla  parziale  loro  entità  od  appli- 
cazione, pure  si  riproducono  in  ogni  anno  ad  un  dipresso 
nella  stessi  somma. 

Infatti,  di  lutti  i servizi  pubblici  che  esistevano  tre  anni 
addietro,  non  solo  non  ne  scorgo  veruno  soppresso  o meno- 
mato in  quanto  al  relativo  dispendio,  ma  anzi  li  veggo  gene- 
ralmente lutti  in  aumento  : la  giustizia,  l’istruzione  pubblica, 
l’ainmiaistrazione  provinciale,  la  sicurezza  pubblica,  la  guerra 
sopratuttu,  presentano  degli  aumenti  più  o meno  vistosi  ; so- 
nosi  oltre  a ciò  eretti  altri  ufficii,  consigli  od  amministra- 
zioni, fra  i quali  tre  nuovi  ministeri.  Il  bisogno  di  meglio- 
razioni  materiali  e morali,  ebe  generalmente  si  traducono  in 
(spese,  è accresciuto  ed  ha  ora  più  largo  adito  per  farsi  sen- 
tire. Se  il  regime  di  pubblicità  del  resto  è quello  che  garan- 
tisce il  miglior  impirgo  del  denaro  pubblico  e dà  perciò  am- 
pia soddisfazione  ai  contribuenti,  esso  però,  come  l’esempio 
concorde  di  tutti  i popoli  retti  da  tale  sistema  il  prova,  è 
quello  che  generalmente  richiede  maggiori  risorse  per  più 
larghe  spese. 

Da  tutto  ciò  ne  deduco  che  facciami  pure  quante  riforme 
e riduzioni  si  vogliano  nel  bilancio  passivo  del  1831,  se  non 
si  vuole  scompaginare  e demolire  I*  amministrazione,  se  ri- 
spettare si  debbono  i diritti  legittimamente  acquistali,  di 
poco  momento,  relativamente  all'entità  del  disavanzo,  sa- 
ranno le  diminuzioni  ebe  si  potranno  fare. 

I bilanci  militari  soli  son  quelli  che  potrebbero  presentare 
economie  sensibili,  ma  oltre  a che  io  non  voglio  qui  trattare 
la  grave  quislione,  se  a fronte  della  condizione  politica  di 
Europa  un  completo  disarmameoto  sia  possibile  a quello  Stalo 
che  solo  in  Italia  rappresenta  un  principio  sostenuto  da  una 
forti,  osserverò  ebe  la  riduzione  dell’annata  sul  piede  asso- 
luto di  pace  potrebbe  bensì  alleggerire,  ma  non  togliere  quel 
sopraccarico  di  tOo  I*  milioni  che  in  massa  presentano  f 
vari  servizi  militari  a fronte  dei  bilanci  dei  trascorsi  anni, 
dacché  non  solo  continuerà  il  peso  di  quei  3 milioni  all’in- 
cirea  io  più  che  ora  già  rìcbiedonsi  per  le  maggiori  giubila- 
zioni, aspettative,  riforme,  pensioni  e simili  spese  estranee 
al  servizio  attivo  o di  amministrazione  deU’armata,  ma  vor- 
ranno queste  essere  aumentate  in  relazione  al  numero  degli 
officiali  dell’esercito  ebe  verranno  posti  io  aspettativa. 

II  perchè,  o signori,  io  credo  di  non  andare  errato  dicendo 
ebe  tutte  le  dianzi  accennate  spese  non  si  salderanno  colle 
rendite  ordinarie  del  bilancio  1851,  ancorché  calcolate  a 90 
milioni,  e ebe  il  disavanzo  sulle  medesime  sarà  ancora  di 
qoalcbe  milione. 

Rimarrà  quindi  a provvedere  con  mezzi  straorJinari  : 

i°  Ai  disavanzo  predetto  sull’esercizio  1850 
di L.  11,190,000 

9°  Al  servizio  per  gli  interessi  e l’esdebila- 
ziooe  dei  prestiti  contratti  od  in  via  di  ap- 
provazione dappoi  il  T gennaio  18*8  In.  » 51, 176, 110 


. L. 


A riportarti  . , 


59,366,910 
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Riporto.  . . L.  31,566,410 

3*  AI  pagamento  della  rimanente  indennità 
di  guerra  all’Austria  in » 18,000,000 

4°  Finalmente  alle  somme  occorrenti  per  la 
prosecuzione  nel  1831  dei  lavori  della  strada 
ferrata  cfae  sembra  non  si  possano  valutare  a 
meno  di  altri 18,000,000 

Eco»)  in  totale  a L.  68,506,410 

So  bene  che  a questa  cifra  spasentcvole  si  potrà  contrap- 
porre : 

1*  Che  l'attuale  rendita  di  6 milioni,  come  quella  di  lire 
900,000  per  i 18  milioni  in  obbligazioni  destinati  a rimbor- 
sare la  Banca  di  Genova,  non  alienandosi  immediatamente, 
qualche  semestre  di  parte  delle  medesime  frutteranno  allo 
Stato  ; 

4°  Che  fra  i 50  milioni  di  passività  di  non  urgente  re- 
stituzione che  figurano  nel  computo  dei  185  milioni,  di  cui 
nella  relazione  del  Ministero,  una  parte  non  potendosi  sod- 
disfare che  ad  un'epoca  remota,  ed  un'altra  potendo  forse 
col  tempo  essere  depennila  come  sarebbero  i 6 milioni  e 
mezzo  di  arretrati  della  porzione  di  rendite  del  1819  non  an- 
cora inscritte,  la  situazione  potrà  migliorarsi  di  parecchi  mi- 
lioni ; non  perciò  io  credo  che  arrivare  si  possa  a restringere 
quella  cifra  al  disotto  di  50  milioni. 

In  questa  condizione  adunque  si  troveranno  le  finanze 
dello  Stato  al  principio  del  1831.  Ma  non  è per  ciò  a temere 
che  il  loro  servizio  po;sa  essere  compromesso,  giacché  egli  è 
noto  che  per  le  spese  corre  il  termine  di  18  mesi,  mentre 
per  le  entrate  non  corre  che  quello  di  19;  quindi  io  credo 
che  col  fondo  che  attualmente  metterebbesi  a disposizione 
del  Ministero,  coll'uso  che  potrebbe  fare  momentaneamente 
di  una  gran  parte  dei  50  milioni  che  sono  per  reintegrazione 
di  somme  distolte  dalla  primitiva  loro  destinazione,  io  credo, 
dico,  che  egli  potrà  passare  la  maggior  parte  dell'anno  senza 
ricorrere  a nuovi  prestiti  ; ma  Intanto  questa  dimostrazione 
vi  prova  che  per  far  fronte  a quelle  passività  che  sono  la 
conseguenza  naturale  dello  stato  di  cosa  che  ebbe  luogo  nei 
due  anni  trascorsi  egli  è necessario  di  aumentare  le  risorse 
dello  Stato  per  una  somma  approssimativamente  di  46  a 50 
milioni. 

Ora,  queste  risorse  non  si  possono  altrimenti  aumentare 
che  mediante  diminuzioni  sui  bilanci,  le  quali  però,  secondo 
ho  già  accennato,  non  potranno  essere  di  grande  entità,  e 
mediante  nuove  imposte,  sulle  quali  conseguentemente  gra- 
viterà in  modo  principale  il  carico  di  far  fronte  a questi  ur- 
genti bisogni  delle  finanze. 

Noi  avremo,  o signori,  trapassata  tutta  la  Sessione  del- 
l'anno 1850,  avremo  votali  175  milioni  di  prestito,  e non 
avremo  votato  che  due  milioni  e mezzo  di  entrata;  queste 
considerazioni  mi  paiono  abbastanza  gravi  per  meritare  di 
essere  seriamente  meditate,  ed  abbastanza  esplicite  per  non 
aver  bisogno  di  più  diffuse  spiegazioni. 

La  posizione  intanto  delio  Stato  sarà  questa:  il  debito 
pubblico  sin  al  1848  sommava  a lire  9,603,770  43,  nella  qual 
somma  entravano  pel  debito  perpetuo,  e cosi  non  rimbor- 
sabile, lire  4,414,940  08,  quindi  il  capitale  dovuto  pel  re- 
dimibile non  era  che  di  140  milioni  circa;  ora,  riassumendo 
i debiti  già  contratti,  e quelli  che  stiamo  per  contrarre, 
avremo  annualmente  una  passività  di  lire  51,181,980  43  per 
far  fronte  al  servizio  della  rendita  e sdebitazione;  Il  debito 
redimibile  sarà  lire  49,767,040  55,  da  coi  deducendo  l'i  per 
100  di  estinzione  la  vera  somma  che  pagheremo  annualmente 
per  interessi  dei  nostro  debito  sarà  di  lire  45,971,533  73, 


ossia  una  somma  rotonda  di  44  milioni,  la  quale  al  100 
per  5 rappresenta  il  capitale  di  480  milioni.  Questo  è il 
debito  reale  che  lo  Stato  avrà  in  fine  del  1850,  cioè  quando 
sia  contrattata  tutta  la  rendita  dei  sei  milioni  di  cui  trat- 
tiamo. 

Di  questi  480  milioni,  140  milioni  souo  di  debito  ante- 
riore al  1848,  e questo  trovasi  già  ridotto  per  più  di  un 
terzo  per  riscatto  operatosi,  sicché  non  rimangono  che  80 
milioni  di  capitale  da  estinguere,  sebbene  intanto  si  debba 
servire  all'interesse  su  tutta  la  somma,  perchè  ognuno  sa 
che  gli  interessi  delle  cedole  riscattale  fruttano  a favore 
della  cassa  d'estinzione  sino  a ebe  lutto  il  debito  sia  am- 
mortizzato. 

I rimanenti  560  milioni  sono  di  debito  nuovo,  60  miliool 
vogliono  essere  attribuiti  alle  strade  ferrate,  ed  i restanti  500 
milioni  sono  riferibili  alle  spese  delle  due  ultime  guerre  ed 
alla  conseguente  indennità  dovuta  all'Austria  per  la  concor- 
rente però  di  soli  57  milioni,  rimanendo  tuttavia  a provve- 
dersi per  18  milioni  a compimento  dei  75  pagabili  soltanto 
nel  1851. 

Signori,  giunto  a questo  punto,  non  posso  a meno  di  do- 
lermi che  la  legislatura  attuale  si  chiuda  seDzacbe  siasi  prov- 
veduto in  modo  soddisfacente  e compiuto  ai  bisogni  dello 
Stato;  noi  avremo  fatto  175  milioni  di  debito,  e non  avremo 
aggiunto  alle  nostre  risorse  che  due  milioni  e mezzo  all’in- 
circa  di  rendita. 

Questa  condizione  di  cose  io  la  trovo  gravissima,  non  di- 
spero tuttavia  del  paese;  il  paese,  ho  detto  altre  volte,  non 
è stato  smunto  mai,  anzi  da  due  anni  a questa  parte  ba 
provato  un  alleviamento  di  5 milioni  sopra  un  articolo  di 
prima  necessità  qual  si  è quello  del  sale,  oltreché  la  sua 
condizione  più  materiale  è lungi  dall’essere  deteriorata  ; se 
nel  tempo  in  cui  ferveva  ls  guerra  le  transazioni  commer- 
ciali furono  sospese,  dacché  é ritornata  la  pace  esse  furono 
riprese  con  maggior  energia  che  mai.  Se  noi,  signori,  non  af- 
ferriamo il  momento  opportuno,  mentre  cioè  il  paese  é tran- 
quillo, e mentre  prospera,  per  chiedergli  quei  soccorsi  dei 
quali  lo  Stato  ba  pure  si  grave  ed  urgente  bisogno,  se  indu- 
giamo tanto  ebe  avvenimenti  fatali  che  non  possiamo  preve- 
dere vengano  a turbare  gli  animi  ed  a compromettere  la  ric- 
chezza nazionale,  noi  avremo  irreparabilmente  per  colpa 
nostra  perduto  quel  primato  che  io  pure  durante  la  prima 
guerra  ho  vagheggiato  con  tutto  il  calore  dell’animo  mio. 

lo  credo  che  ritentando  fra  i nostri  eiettori  dovremo  ren- 
derli capaci  che  non  si  sostengono  due  guerre  contro  eserciti 
possenti  quali  quelli  che  abbiamo  avuti  a fronte  alla  nostra, 
senza  sottoporsi  a gravi  sagrifizi  ; questi  sagrifizi  non  furono 
fatti  finqul  ; ossia  vi  furono  sagrifizi  d'uomini,  ma  non  si  fece 
ancora  sacrificio  di  danaro,  che  anzi  molti  hanno  profittato 
della  cattiva  posizione  in  cui  si  trovava  il  Governo  riguardo 
alle  rendite  che  fu  costretto  di  alienare  per  fare  lucrose  spe- 
culazioni. 

Foci.  t vero  t 

di  ukvbl.  Condii udo  adunque  col  ripetere  che  la  con- 
dizione attuale  delle  nostre  finanze  è molto  seria  ; ma  che 
sonvi  tuttavia  oel  paese  i mezzi  lutti  e gli  elementi  per  far 
fronte  a queste  necessità,  siano  pur  esse  molto  gravi  ed 
urgeuti.  Ma  a tal  uopo  é necessario  che  ciascuno  di  noi 
abbia  il  coraggio  di  inculcare  ai  suoi  eiettori  la  virtù  del 
sagrifizio,  la  più  grande  della  quale  si  possa  onorare  un 
cittadino.  Sono  fuor  d'ogni  dubbio  a fare  le  maggiori  econo- 
mie possibili  sui  bilanci,  neU’amministraiione  dello  Stato; 
uia  sarebbe  error  volontario  il  credere  che  queste  possano 
bastare  a togliere  il  disavanzo.  L'aumento  delle  imposte  é 
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dunque  inevitabile  ; e fa  d'uopo  cbe  a questo  pensiero  si  av- 
resti il  nostro  popolo,  fa  d'uopo  cbe  si  pieghi  a questi  sagri- 
fixi,  se  vuole  vedere  ristabilito  l'equilibrio  fra  le  entrate  e le 
spese,  ristorate  le  nostre  finanxe,  riassodalo  il  credito,  co- 
talchi  provvedendosi  secondo  i bisogni  al  presente,  si  prepari 
e si  assicuri  ad  un  tempo  l'avvenire  della  nostra  patria.  (Se- 
gni di  approvazione) 

Voci.  La  chiusura? 

paBiinisTi.  Interrogo  la  Camera  se  voglia  chiudere  la 
discussione  generale. 

Molle  voci.  Si  ! si  ! 

Domando  la  parola  per  una  breve  risposta  ai 
signor  ministro.  (Segni  d'impazienza) 

Il  signor  ministro,  avvertendo  che  per  quanto  dipende  dal 
Governo  esso  cercherà  di  fare  quelle  economie  cbe  si  po- 
tranno, ponendo  il  dubbio  per  quelle  cbe  riguardano  i tersi, 
domandava  a me  un  consiglio. 

Senta  entrare  adesso  nella  grave  questione,  se  cioè  trat- 
tandosi d’impositione  ve  ne  possa  essere  altre  cbe  la  naxione 
possa  concedere,  io  faccio  osservare  cbe  potrebbe  il  Mini- 
stero sospendere  i pagamenti  ; esso  può  sospenderli  (ino  a 
tanto  che  la  legge  sia  passata  ; la  sospensione  è Dell’arbitrio 
del  Ministero.  (Confusione  di  voci:  SII  sii  Not  noi) 
jacqubhoid  Antonio.  Je  domande  la  parole.  (4  do- 
mani ! a domani!) 

Voci  a destra.  La  chiusura  I 

puEfliDiKTB.  Metterò  ai  voti  la  chiusura  della  discus- 
sione generale. 

ninko.  Domando  la  parola.  (Rumori) 

Mi  pare  cbe  l'ora  tarda  dovrebbe  suggerire  alla  Camera  di 
rimandare  la  discussione  a domani. 


Voci  a destra.  No  ! no  t 

sasso . Mi  pare  che  in  una  questione  cosi  grave  la  Camera 
debba  andare  adagio  a terminare  la  discussione  generale. . . 

f’oci  diverte.  Basta  ! La  chiusura  ! (Rumori) 

PDiaiDRiTs.  Osserverò  cbe  il  suo  turno  descrittone  è 
passalo. 

■inaio.  Quantunque  io  aia  giunto  un  po’  tardi,  mi  pare 
cbe  io  possa  ancora  prendere  la  parola,  tanto  piò  che  le  cose 
dette  dal  conte  di  Revel  meritano,  a parer  mio,  di  essere 
meglio  discusse  ed  esaminate.  Io  mi  riserverei  quindi  di  ra- 
gionar domani  in  proposito,  se  la  Camera  me  lo  vuol  conce- 
dere. (Rumori  — JVo  t no  l) 

Voci.  La  chiusura  ! la  chiusura  ! 

pmbsidbntb.  La  chiusura  essendo  chiesta,  debbo  porla 
ai  voti 

Chi  vuole  approvarla  ai  alti. 

(La  Camera  decide  che  sia  chiusa  la  discussione  generale.) 

Voci.  Domani  ! domani  l 

pbkmdkstk.  Domani  si  procederi  alia  discussione  degli 
articoli. 

La  seduta  è levata  alle  ore  5. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 


Continuatione  della  discussione  del  progetto  di  legge 
riguardante*  l'emissione  e i'alienatiooe  di  una  rendita  di  sei 
I milioni  di  lire  sol  debito  pubblico. 
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PRIMA  TORNATA  DEL  3 LUGLIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  Atti  diverti  — Seguilo  della  discussione  sul  progetto  di  legge  per  Calienazione  di  tei  milioni  di  rendita  — Pa- 
role del  deputato  Lauta  in  appoggio  del  tuo  ordine  del  giorno  motivalo  — Dichiarazioni  ed  opposizione  del  ministro 
delle  finanze  — Parole  del  deputato  Jacqucmoud  Antonio  In  sostegno  del  suo  ordine  del  giorno  — Dichiarazioni  « oppo- 
sizione del  ministro  dell’interno  — Reiezione  dell' ordine  del  giorno  Lama  — Articolo  I — Emendamento  del  deputalo 
Riccardi  — Parole  in  appoggio  di  questo  e considerazioni  generali  del  deputato  Gabella  — Cenni  politici  del  presidente 
del  Consiglio  — Suove  considerazioni  del  deputato  Riccardi. 


Li  seduta  è aperta  alle  ore  I 1/9  pomeridiane. 

catallini,  segretario , dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

aibknti,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  deile  peti- 
aioni  ultimamente  presentate  : 

3976.  Gatti  Giuseppe,  sindaco  del  comune  di  Camerano, 
provincia  d’Astì,  e Maineri  Vincenzo,  del  comupc  di  Soglio, 
esponendo  come  il  parroco  di  quest’ultimo  comune  abbia 
ricorso  all’autorità  amministrativa  onde  ottenere  di  disso- 
dare un  banco  di  pini  selvatici  ed  atterrirne  altri  di  perti- 
nenza parrocchiale,  fondando  la  sua  domanda  sovra  allega- 
zioni non  conformi  al  vero  e non  giustificate  da  veron  bi- 
sogno, pregano  la  Camera  a rassegnare  al  Ministero  dello 
interno  le  loro  osservazioni  in  proposito  affinché  sia  da  essi 
negata  la  chiesta  autorizzazione. 

3177.  Sabbione  Giovanni,  avvocalo  del  comune  di  Soglio, 
provincia  d'Asti,  chiede  che  sia  raccomandato  al  Ministero  di 
provvedere  al  pronto  ritorno  del  vescovo  d’Asti  ai  capoluogo 
della  sua  diocesi. 

3178.  Lo  stesso  Sabbione  Giovanni  chiede  che,  per  rispetto 
alla  libera  concorrenza  delle  opinioni  religiose  ed  alla  illimi- 
tata tolleranza  de'  vari  culti,  si  raccomandi  al  Ministero  degli 
affari  ecclesiastici  di  provvedere  acciò  il  potere  giudiziario 
non  frapponga  ostacolo  al  nuovo  culto  introdotto  dal  sacer- 
dote Grignaschi. 

3179.  Dalmazzone  Stefano,  avvocato,  residente  in  Chera- 
sco,  dimostrando  la  necessità  di  prontamente  provvedere  al 
miglioramento  della  condizione  de' giudici  di  mandamento, 
chiede  che  prima  della  chiusura  dell'attuale  Sessione,  piaccia 
alla  Camera  di  disporre  in  via  provvisoria  che  il  loro  stipen- 
dio sia  aumentato  di  lire  300. 

3180.  Dania  Benedetto,  di  Torino,  esponendo  di  avere  più 
volte  e senza  risultato  alcuno  ricorso  al  Ministero  onde 
avere  cootezu  di  certo  G.  B.  Frumento,  che  i pubblici  fogli 
aonuuziavano  fosse  morto  nelle  Spagne,  si  rivolge  ora  alla 
Camera  acciò  ecciti  il  Ministero  a dargli  in  proposito  quei 
riscontri  ebe  desidera. 

3181.  Urquadro  G.  B.,  di  Pratolongo,  provincia  di  Biella, 
già  soldato  nell’esercito  francese,-  chiede  di  essere  reinte- 
grato nella  pensione  accordatagli  da  quel  Governo,  e di 
essere  risarcito  da  quanto  gli  venne  fin  qui  ritenuto  sulla 
medesima. 


5181  Perino  Simone,  di  Pratolongo,  provincia  di  Biella, 
già  soldato  dell’esercito  francese,  chiede  di  essere  reinte- 
grato nella  pensione  accordatagli  da  quel  Governo  , e di 
essere  risarcito  di  quanto  gli  venne  fio  qui  ritenuto  sulla  me- 
desima. 

3183.  Spinetta  Domenica , di  Sarzana , rappresentando 
che  trovasi  nella  categoria  delle  persone  contemplale  dall'ar- 

l liccio  10  della  legge  à marzo  18)8,  e che  non  poti  dal  Con- 
siglio di  revisione  ottenere  di  essere  radialo  dai  ruoli  della 
guardia  nazionale,  ricorre  alla  Camera  onde  provveda  in 
conformità,  come  di  ragione. 

3184.  Usai  Nicoletta,  da  Sassari,  chiede  che  si  facciano 
convenienti  interpellanze  al  ministro  di  grazia  e giustizia, 
il  quale  rifiutò  di  accordarle  una  earitatevole  pensione  sic- 
come, vedova  dell'avvocato  governativo  Usai-Manuu,  che  co- 
pri la  carica  di  regio  assessore  per  sei  anni,  e di  regio  avvo- 
cato  de*  poveri  presso  la  reale  governazione  di  Sassari  per 
anni  quarantadue;  e le  si  promuova  la  concessione  di  tale 
pensiune  continuativa  a favore  della  di  lei  figlia  Dorotea, 
finaltanlo  che  sia  decentemente  collocata. 


ATTI  DITMII. 


pastrani.  Colla  petizione  3197  un  certo  Avigoi  Leo- 
nardo, naturalizzato  piemontese,-  espone  con  documenti  di 
avere  perduto  lutto  per  la  causa  dtU'indipendenia  italiana, 
c chiede  gli  si  accordi  qualche  impiego,  onde  avere  mezzi  di 
sussistenza  per  sé  e per  la  sua  famiglia.  Le  ragioni  ed  i fatti 
addotti  in  quella  dimanda  mi  paiono  tali  da  meritare  l'atten- 
zione  della  Camera  : laonde  io  la  prego  a dichiarare  d'ur- 
genza questa  petizione. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

■*■■■■  bbntk.  L’avvocato  Edoardo  Buffi  fa  omaggio  alla 
Camera  d'an  suo  opuscolo  sull'incameramento  dei  beni  ec- 
clesiastici. Sarà  depositalo  alla  biblioteca. 

La  Camera  essendo  ora  io  numero  pongo  ai  voli  l’appro- 
vazione del  processo  verbale. 

(È  approvato.) 

La  parola  è al  deputalo  Sulis  sopra  il  sunto  delle  pe- 
tizioni. 
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MViiiH.  Prego  la  Camera  a dichiarare  d'urgenza  la  peti* 
alone  5284.  Essa  fa  presentata  dalla  vedova  di  un  magi- 
strato morto  in  uffizio  dopo  quarantadue  anni  di  eserci- 
zio. La  vedova  ricorse  altra  volta  al  Ministero  per  ottenere 
la  pensiona,  ed  essendo  riusciti  vani  i suoi  reclami,  ha 
perciò  pensato  di  ricorrere  alla  Camera.  Credo  bastino  que- 
ste parole  per  far  si  che  la  Camera  voglia  dichiarare  d’ur- 
genia  questa  petizione. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

pktitti  Colla  petizione  5179,  di  cui  fu  data  or  ora  let- 
tura, il  signor  avvocato  Dalmazzone  Stefano,  giudice  della 
città  e mandamento  di  Cherasco,  domanda  che  si  provveda  al 
miglioramento  della  condizione  dei  giudici  di  mandamento 
prima  che  il  Parlamento  venga  prorogato. 

L’oggetto  della  petizione  ne  dimostra  l’urgenza,  quindi  è 
ch'io  mi  faccio  a domandamela. 

L'interesse  che  la  Camera  ha  manifestalo  ognora  per  questi 
funzionari  cotanto  utili  alla  società,  la  favorevole  accoglienza 
da  lei  data  a tutti  i progetti  tendenti  allo  scopo  cui  mira  la 
petizione  in  discorso,  mi  fanno  sperare  ch’essa  vorrà  accon- 
discendere a questa  mia  domanda. 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 

BRLAZIOSB  «Vii  IUI&VCIO  OKlli:  MTRADE  FEB- 

BATK  PF.H  Ili  itt&O  NKLI.A  PASTI  COSCBRNKSTB 

l.B  IPBIB  DI  COSTRBZIOSB 

parivi  **-,  relatore,  presenta  la  detta  relazione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  198.) 

prksidbstr.  La  Camera  dà  atto  della  presentazioue  di 
cotesla  relazione,  che  sarà  stampata  e distribuita. 
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premi  dente.  L'ordine  del  giorno  reca  il  seguito  della 
discussione  sul  progetto  di  legge  per  l’alienazione  di  6 mi- 
lioni di  rendita.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  695.) 

Ieri  la  Camera  ha  d*cbiarata  chiusa  la  discussione  generale. 
Vennero  presentati  tre  ordini  del  giorno  : l'uno  del  deputato 
Fagnani,  l’altro  del  deputato  Lanza,  ed  il  terzo  del  deputato 
dottore  Jacquemoud. 

Io  penso  che  la  Camera  non  intenda  che  nella  votazione  di 
questi  ordini  del  giorno  vi  possa  essere  luogo  ad  una  nuova 
discussione  che  entri  nella  discussione  generale,  la  quale  è 
gii  chiusa  ; quindi  io  crederei  di  dare  solo  la  parola  a cia- 
scuno degli  autori  degli  ordini  del  giorno,  per  aggiungere 
qualche  riflesso  sopra  di  qursti , che  sono  come  il  rias- 
sunto e la  conclusione  delia  discussione.  Leggo  impertanto 
l’ordine  del  giorno  del  deputato  Fagnani  che  fu  presentato 
il  primo  : 

« La  Camera,  invitando  il  signor  ministro  a presentare 
nella  prossima  Sessione  una  legge  che  regoli  le  imposte  sulle 
basi  dei  valori  delle  possidenze,  ed  un'altra  sur  una  più  eco- 
nomica sistemazione  generale  di  tutte  le  istituzioni  governa- 
tive, passa  alla  discussione  degli  articoli.  ■ 
parnasi.  Quanto  a me  dichiaro  che  ho  proposto  volen- 
tieri l'ordine  del  giorno,  in  quanto  mi  dava  occasione  di  po- 
ter dichiarare  alla  Camera  cd  al  Miaistero  quali  credo  che 
siano  i bisogni  legislativi  sui  quali  debba  adoperarsi  pel 
Senio!'!  ISSO  — Dùnutioni.  SG7 


bene  della  nazione  il  Ministero  durante  le  vacanze  della  Ses- 
sione. Del  resto  io  non  insisto,  anche  a riguardo  delle  ra- 
gioni che  furono  addotte,  perchè  quest’ordine  del  giorno 
venga  o non  venga  adottato  ; eppereiò  se  il  signor  presi- 
dente lo  crede  io  lo  ritiro.  (Braco!) 

freni  dente  Do  lettura  dell'ordine  del  giorno  del  de- 
putato Lanza  : 

« La  Camera  eccita  il  Ministero  a presentare  non  più 
tardi  del  15  ottobre  1850  il  bilancio  presuntivo  e stampato 
del  1852  nella  somma  complessiva  di  106  milioni  al  più,  e 
contemporaneamente  un  complesso  di  leggi  finanziarie  che 
stabilmente  equilibrino  l’attivo  col  passivo.  » 

LANKA.  Dai  discorsi  che  si  fecero  nella  seduta  di  ieri, 
relativamente  alia  legge  in  discussione,  ed  alla  convenienza 
di  proporre  un  ordine  del  giorno,  lo  credo  di  avere  rilevato 
averci  parecchi  punti,  nei  quali  tolti  gli  oratori  che  hanno 
parlato  sopra  questa  questione  s’intendono,  mentre  invece 
sopra  alcuni  altri  divergono. 

Tutti  hanno  riconosciuta  la  necessità  di  dare  al  Governo 
facoltà  di  procurarsi  il  capitale  necessario  a provvedere  alla 
passività  dei  bilanci  passati,  compreso  l’esercizio  del  1850  ; 
e di  ricorrere  ad  un  tempo  a tutti  i mezzi  e conomici  e finan- 
ziari, onde  potere  nell’aweoire  equilibrare  le  nostre  spese 
colle  nostre  entrate. 

Ma  la  divergenza  comincia  quando  si  parta  del  modo  a te- 
nere per  raggiungere  questo  scopo.  Taluno  spera  lutto  dalle 
economie,  tal  altro  confida  solo  nei  tributi,  altri  nelle  ri- 
forme amministrative,  ma  nessuno  ba  negato  assolutamente 
alcuno  di  questi  diversi  mezzi. 

Nel  proporre  il  mio  ordine  del  giorno,  io  mi  sono  par- 
ticolarmente basato  sulla  necessità  di  faro  economie , ma 
da  quanto  mi  fu  risposto  da  alcuni  onorevoli  colleglli, 
pare  ebe  abbiano  intesa  questa  mia  parola  di  economia 
in  un  senso  troppo  stretto  ; quasiché  si  riferisse  puramente 
alla  magra  riduzioae  di  qualche  stipendio  e di  qualche 
pensione. 

Tale  non  fu  la  mia  intenzione,  quando  dissi  che  la  nostra 
àncora  di  salvezza  consisteva  particolarmente  nel  far  grandi 
economie,  lo  non  intendeva  solo  con  questo  che  si  dovessero 
togliere  (ulti  gli  abusi  introdotti  nella  distribuzione  delle 
pensioni,  e particolarmente  nei  trattenimenti,  nei  maggiori 
assegni  e nell'aiupliaxione  delle  categorie  delle  disponibilità 
e di  aspettativa  ; ma  io  intendeva  con  questo  che  si  dovessero 
fare  delle  economie,  togliendo  quelle  istituzioni  che  non  sono 
consentanee  al  regime  costituzionale,  e riducendo  la  mac- 
china amministrativa  entro  quei  limiti  che  siano  compatibili 
col  buon  ordine  e colla  prosperità  del  paese.  Io  non  sono  en- 
trato in  tutti  i particolari  per  dimostrare  come  queste  ri- 
forme si  possano  fare,  e quale  economia  ne  possa  deri- 
vare, perchè  in  molte  altre  discussioni  questi  particolari 
furono  già  esposti  ed  ampiamente  sviluppati  da  parecchi 
deputati. 

Relativamente  poi  allo  stalo  nostro  finanziario,  quantun- 
que non  tutti  siamo  partili  dallo  stesso  punto  onde  chiarirne 
te  attuali  condizioni,  tuttavia  più  o meno  nei  risultameotl 
finali  ci  «iamo  trovati  d’accordo. 

L’onorevole  deputalo  Di  Revel  ieri  nel  fare  nna  lucida 
esposizione  del  nostro  stato  finanziario,  ha  dello  che  egli  par- 
tiva da  dati  positivi  ossia  dai  ragguagli  che  il  signor  mi- 
nistro delle  finanze  aveva  somministrati  alia  Camera,  e che 
quindi  credeva  clic  quei  dati,  siccome  ufficiali,  potevano 
aver  maggior  credito  di  quelli  ai  quali  io  attinsi,  cioè 
alta  relazione  prenotala  dal  signor  ministro  delle  finanze  il 
23  agosto  1849. 
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I fi  credo,  eh*  l’onorevole  deputalo  Pi  Re*el  fa  alquanto  in 
errar*  ael^A-wrire  eh*  i,  d»li  a coi,  egli  ricorse  abbino  un 
tifoto  più  autentico  di  quelli  che  ebbe  a som minist rare  U 23 
agosto  1840,  nella  rel*tio qc;  intitolata  Situazione  /Snanziarfa 
dello  Stato. 

In,  quest*  il  signor  atfniqtr.9.  «folle  finanze  cqqitocU.U.  ap- 
poggiato agli  allegati  annessi  alla  stessa  relazione,  col  pro- 
porre tutti  i residui  attivi  e py ssiri  del  1847  e del  1848, 
quindi  tutte  I*  spese  già  praticate  nel,  pruno  semestre  del 
1849,  ed  i m*ndap  che  erano  ancora  a spedirai  nel  corso  di 
quell'esercito;  esponeva  Lo  stato  dell'attivo  gii  riscosso,  e 
quello  ebe  si  era  ancora  a riscuotere  : quindi  dal  confronto 
dellp  spese  colle  entrate  ricavava  la  deficienza  totale  di 
123  milioni.  Npn  era  però  compresa  in  questa  cifra  Tioden- 
piti  doyufj  per  la  guerra  pacata,  e gli  interessi  di  questa 
indenni^,  vale  a dire  la  somma  di  SI  milioni  circa,  i quali 
un|ti  alla  deficienza  di  1.23,  milioni,  daranno  una  somma  to- 
tale di  204  milioni  circa  di  debito, 

tlqa  prova  che  questi  dati  sopp,  precisi  ai  è ebe  varia- 
rono per  nulla,  anzi  audranno  perfettamente  d'accordo  con 
quelli  Che  lo  stesso  signor  miniatro  somministrava  poi  al 
principio  del  1856,  ed  ai  quelli  unicamente  ricorse  il  depu- 
tato DJ  ^.ewi , 

Didatti,  il  2 gennaio  prossimo  passalo  nel  dare  lo  stato 
finaptiarip  sjnp  a lutto  U 1830,  il  signor  ministro  riassumeva 
la  cifra  totale  della  «fcfiqieuto  10  183  «Bilioni;  dunque  la  dif- 
ferenza fra  la  prima  cifra  di  204  milioui  0 questo  di  183  mi- 
lioni sarebbe  di  21  milioni;  ma  notisi  «fio  nella  prima  cifra 
di  204  milioni  egli  contemplar?  t'jntora  indennità  di  guerra 
compresi  gl'interessi  ; invece  nella  seconda  cifra  dato  col,  bi- 
lancio del  1830  egli  non  contemplava  U quoto  dell'indennità 
dj  guerra  che  doveva  pagarvi  col  1831,  la  quale  è di  18  mi- 
lioni ; dunque  ognun  ve<fc  che  la  differenza  sarebbe  ridotto 
solameqfe  a 3 milioni,  i quali  3 milioni  si  potrebbero  poi 
giqsti Beare  mediante  particolari  indagini  ; il  ebe  io  accenno 
solamente  per  provare  che  i dati  dai  quali  sono  partito 
OflIa  discutoloQ*  della  pronto  legge,  quantunque  non  fos- 
sero precisamente  gli  stessi,  dai  quali  partì  l'onorevole 
dfpul&to  Di  Revnl,  tuttavia  coincidono  perfettamente , il 
ebe  prova  ebe  g|i  uni  c gli  altri  furono  attinti  a buona 
•Urgente. 

Iq  secondo  luogo  l’onorevple  deputato  Di  Revel  ba  poi  ri- 
corso ad  altri  elementi  di  calcolo  per  precisare  la  nostra  po- 
rzione finanziaria  ; egli  baricorso  al  capitole  ebe  sì  dovette 
sborsare  dal  1848  io  poi  per  le  spese  dalia  guerra  parlicolar- 
qtfiple  ; io  ipvece  sono  partito  dalla  rendita,  che  ai  è dovuto 
creare  ed  aggiungere  al  dfbìfo  pubblico  per  saldare  le  stesse 
passività:  io  credo  di  essermi  attenuto  ad  un  elemento  più  si- 
curo, perché  il  capitale  (piale  imprestato,  il  quale  viene  cal- 
colato a circa.  400  milioni  da  l'onorevole  deputato*  non  cor- 
risponde alla  rendila  ebe  noi  abbiamo  dovuto  inscrivere  sul 
debito  pubblico,  per  la  ragione  che  per  procurarci  un  capi- 
tale di  400  milioni  noi  abbiamo  , dovuto  incontrare  un  debito 
assai  maggiore,  ossia  alenare  una  rendila  supcriore  al  5 per 
cento. 

Ricevendo  infatti  in  imprestato  dei,  capitali  all’80.  all'83, 
•|T83  ed  alT88pfr  cento,  «>gnun  vede  che  si  è fatta  una  per- 
dila de)  20,  dpi  17,  del  13  o del  12  almeno  per  cento,  la 
quale  naturalmente,  deve  essere  compensata  mediante  una 
rendila  maggiore  iscritta,  sul  debito  pubblico;  e questo  i il 
motivo  per  cpi  io  Dei  miei  calcoli  m^.ippo  tenuto  più  votar 
tlerl  al Pe tomento  della  rendita  che  a quello  dc|  capitale.  La 
differenza  poi  che  esisterà  Ir»  U Cifra  totale  della,  rendita,  da 
me  somministrato  e quella  delia  Commissionaci»:  è dicirp» 


un  milione,  >0  credo  di  poter J a facilmente  giuslificace,  sjan- 
teivcbé  io  attinsi  questo  rendila  dal  bilancio  stesso  del  1830, 
e quindi  dalle  leggi  di  finanze  ebe  si  votarono  io  seguilo  per 
alienare  le  successive  rendite.  Ora  dal  bilancio  dell'ispezione 
dell'erario  pubblico  dell'anno  corrente  risulta  iscritto  sul 
liiw;o  del  debito,  pubblico  una  somma  di  lire  17, 383, 990, com- 
presa anche  la  rendita  della  Sardegna.  Questo  iscrizione  viene 
sino  al  16  giugno. 

Dopo  al  3 ottobre  si  aggiunsero  ancora  lire  600,000,  che 
co|  fondo  d'estinzione  salgono  .aduna  somma  di  lire  720,000  ; 
quindi  si  è votata  il  5 febbraio  1830  la  somma  di  4 milioni, 
eh*,  col  fondo  di  estinzione  sale  a lire  4,800,000.  In  giugno 
si  è poi  volata  una  somma  corrispondente  ad  uu  milione  di 
rendita  per  estinguere  il  debito  colla  Banca  di  Genova,  ebe 
aggiunta  al  fondo  di  estinaione  farà  lire  1,200,000.  Attual- 
mente abbiamo  una  legge  di  6 miliopi  di  rendita  da  volare, 
ai  quali  aggiungendo  un.  fopdo  d'estinzione  di  lire  t ,200 ,000 
avremo  7,200,000  lire  ; così  tutto  la  rendila  creato  posterior- 
mente, e da  aggiungersi  a quella  inscritta  già  sul  bilancio 
dell'ivpeiioqe,  del  pubblico  erario,  è di  lire  15,920,000  ; il 
totale  monta  a lire  31,301,990  43.  Però  rimarrebbe  ancora 
da  contrarii  un  debito  di  18  milioni  per  ultimare  il  paga- 
mento delTindennità  di  guerra  ; il  quale  pagamento  dovrà 
farsi  nel  prossimo  anno  1851.  Occorrerà  quindi  di  alienare 
una  rendila  ancora  di  1,200,000  lire  di  fondo  di  estinzione, 
ebe  aggiunto  all'altra  porterà  la  renditi  totale  del  nostro 
debito  pubblico  a lire  52,401,990  43. 

Se  la  Commissione  non  andò  d’aceordo  io  questo  finale  ri- 
soluto si  fu  perchè  essa  nella  prima  su?  relagiqpp,  uqn  ba 
contemplate  le  lire  720,000  ebe  vennero  votate  il  3 ottobre 
prosalmo,  passato,  come  pure  non  ha  contemplato  la  suqpni 
di  lire  4,800,000  votato  nel  mese  di  febbraio,  e non  ha  nep- 
pure tenuto  conto  dei  fondi  di  estinzione  per  la  somma  di 
lire  8,000,406  di  rendita  ebe  si  dovrebbe  ancora  alienare 
per  estinguere  affatto  il  nostro  debito,  che  a suo  parere 
salirebbe  ancora  a lire  145.447,496.  Cosicché  nella  sua 
prima  relazione  la  Commissione  ba  calcolalo  che  saldato 
ogni  nostra  passivilà,  avremo  sul  libro  del  debito  pubblico 
inscritta  una  rendila  di  sole  lire  23,600.000.  Lo  sbaglio 
è,  quindi  stato  (fi  lire  6,411,258  80  di  rcqditj»,. 

È bensì  vero  ebe  il  signor  relatore,  accorgendosi  poco  dopo 
del  commessa  errore,  in  un’aggiuota  sospesa  alla  relazione 
ha  voluto  rimediarvi  col  contemplare  ed  aggiungere  al  primo 
calcolo  di  lire  25,600,000  il  fondo  d’estinzione  di  Urp 
5,735,323,  e cosi  portava  la  somma  totale  del  debito  pub* 
blico  a lire  31,333,323.  Ma  tuttavia  scorgevi  ancor»  una  dif- 
ferenza .tra  il  mio  risultato  e quello  della  Comiqjssione  di  lire 
1,167,000  ebe  proviene:  1*  dal  mancare  ancora  ne?  calcolo 
della  relazione  la  rendita  di  lire  720,000  dei  3 febbraio,; 
2°  dal  trovarsi  sul  bilancio  dell'Ispezione  del  pubblico  erario 
una  somma  di  lire  500,000  circa,  la  quale  oon  dovrebbe  più 
figurare  perché  rappresento  altrettante  cedole  di  già  estinte, 
e la  quafo  io  compresi  nel  mio  calcolo  copiando  le  cjfre  di 
quel  bilancio. 

Giustificate  le  mie  cifre,  ora  verrò  all'ordine  del  giorno 
che  ebbi  ieri  l'onore  di  proporre.  Questo,  ed  aozi  lutti  in 
generale  gli  ordini  del  giorno,  venqerq  combattuti  partico- 
larmente dal  deputato  Cavour.  Egli,  quantunque  aderisse  ali* 
massime  espresse  nel  mio  ordine  del  giorno,  cioè  alla  neces- 
sità che  più  presto  sia  presentato  un  bilancio  normale  del 
1881,  e nello  sic»*#  tempo  alla  necessità  che,  il  signor  myji- 
stro  proponga  un  sistema  completo  di  leggi  fiaaozi«rfo,ondq 
stabilmente  parificare  il  passivo  all'attivo,  tuttavia  ha,  poi 
soggiputo.e)^  novera  aece***rio  dì,  vol*^  ip  proposito  uq 
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ordine  del  giorno  : primi  per  la  ragione  die  di  tenti  ordini 
del  giorno  votati  dalla  Camera  non  »i  ebbero  mai  risultati 
soddisfacenti  ; in  secondo  luogo,  perché  quest’ordine  del 
giorno  in  màferfa  di  fi  nanne  potrebbe  in  certo  modo  portare 
pregiudizio  al  rtnriré  credilo  col  far  nasceri*  qualche  diffi- 
denti Viri  capitatici,  ai  quali  noi  dobbiamo  ricorrere  per 
Pfinpreslito  attuale. 

Io  credo  die  queste  due  ragioni  non  reggano  a usi  e di  e,  poi- 
ché te  è vero,  cotnc  l'Onorevole  deputato  Cavour  dlee,  ebe 
gli  Órdini  dèi  giorno  votati  dalla  Camera  non  bamio  impor- 
tanti alcuni,  se  non  l'hanno  pel  nostri»  paese,  non  ramano 
néppufe  sui  capitalisti  esteri. 

lo  secondo  osserverò  che  Quando  si  traila  di  una  gnnde 
questione  è nrifewarlo  che  la  Camera  formoli  l'opinione  do- 
mfnanU1  mediante  una  décfakme  esplicita,  la  quale  sia  regi- 
strata nel  processo  v ertile  ; se  né,  non  si  potrà  mal  sapere 
fé  «nodo  positivo  qual  sia  rintenzfone  detta  Camera. 

io  non  vedo  lo  qfaal  Altro  modo  la  Camera  possa  palesare 
la  sua  intensióne  retati v amen! e a questione  di  cosi  allò  im- 
portanza, quale  è 1'ordiuaineuto  détte  nostre  finanze  e la 
préséolatfune  di  an  nuovo  bilancio,  fuori  quésto  di  votare  un 
ordine  del  giorno. 

Quindi  crèdo  ette  sia  necessario  di  prendere  una  determi- 
nazione sopra  questi  due  punti,  i quali  sono  entrambi  di 
grande  rilièvo  ; nel  primo  punto  è stabilito  che  il  biladtio 
normale  debba  nel  185!  essere  compitato  in  modo  da  non 
sorpassa.*?  la  cifra  di  106  milioni;  lasciando  però  libera  la 
facoltà  al  Ministero,  e particolarmente  al  signor  ministro  delle 
finanze,  di  ridurla  anche  ad  «na  cifra  minore. 

L'onorevole  deputato  Cavonr,  quantunque  sostenesse  in 
gènere  chè  si  debbono  fare  economie  e riforme  doganali  per 
accréscere  l'introito  dello  Stato;  che  si  debbono  fare  riforme 
sol  tributi  per  parificare  le  imposte,  ed  abbia  perfino  minac- 
ciato il  Ministero  in  nome  proprio  e de'  suoi  colleglli,  di  un 
voto  di  sfiducia,  qualora  néu  proceda  a Ulte  queste  riforme; 
malgrado  lutto  questo  però  là  finito  col  soggtangere  che  an- 
che un  bilancio  di  119  milioni  non  lo  spaventerebbe,  perchè 
il  nostro  paese  è In  una  tate  eondiaione  econòmica  da  poterlo 
sopportare 

Se  così  fosse  ta  cosa,  mi  parrebbero  inolili  tutte  le  ra- 
gioni, tutti  gli  argomenti,  e persino  le  minacele  inoltrale 
datt'  onorevole  deputalo  Cavour,  affine  di  indurre  al  piò 
presto  il  Minuterò  a presentare  del  progetti  di  legge  atti  a 
semplificare  la  nostra  amministrazione  e minorarne  le  spese; 
se  noi  possiamo  si  fàcilmente  tollerare  un  bilancio  di  195  mi- 
lioni, allori  Don  è più  necessario  di  fare  alcuna  riforma  eco- 
nomica ; ed  è anche  inutile  di  minacciare  il  Ministero  di 
un  voto  di  sfiducia  se  esso  non  eseguisce  presto  questi  mi- 
glioramenti ; possiamo  mantenere  gli  abusi  passati,  gii  abusi 
presenti,  e dichiarare  non  necessaria  ami  inopporlnna  qual- 
siasi rida  itone  di  sposa. 

Sé  ri  riconosce  l'urgente  necessità  di  ridurre  tutto  te 
spese  inutili  e perfino  le  meno  utili,  come  la  Camera  lo  prova 
ogni  giorno  nella  discussione  del  bilancio,  è appunto  perchè 
si  teme  di  dover  oberare  talmente  la  popolazione  di  tasse  da 
Uva  poterle  a lungo  Sopportare. 

Infatti  un  bilanciò  di  lift  miltoof  sarebbe  di  molto  ecce- 
derle r meni  e le  forte  della  nostra  popolazione. 

L’onorevole  deputato  Cavour  osservò  che  un  bilancio  di 
{SU  milioni  equivarrebbe  ad  nn'impotU  individuale  di  95  lire, 
e così  calcolava  la  papolatiobe  totale  del  regno  a 9 milioni. 
Questi  dati  non  mi  paiono  esatti  ; la  nostra  popolazione  è solo 
di  4,600,000  anime,  quindi  non  di  SS  lire,  ma  di  lire  97  l/t 
sarebbe  la  quota  d'imposta  da  pagarsi  da  ogni  cittadino. 


fn  secondo  luogo' il  conte  di  Cavour  non  ha  consideralo  ab- 
bastanza che  la  Sardegna,  sovra  un  bilancio  di  19B  milioni, 
dovrebbe  psgàre  in  proporzione  delia  sua  popolazione  là 
nona  parte  di  questo  bilancio,  cibò  una  somma  di  14  milioui 
circa  ; ora  è itnpoisiblfe  che  ta  Sardegna  possa  tollerare  ha 
bilancio  di  questa  natora  per  molti  anni,  mentre  ora  essa 
stenta  a pagare  4 milioni  e meno.  Dimodoché  sopra  quat- 
tordici milioni  die  tòéchéèebbero  alla  Sardegna,  dieci  mi- 
lioni bisognerebbe  ripartirli  solla  popolazione  del  cónti  - 
nenie,  e perciò  aumentare  il  tributo  individuate  di  questo 
di  lire  a l/l,  cosi  in  totale  lire  30  per  radon  indivi tfùo. 

Ora,  il  nostro  paese  è in  grado  di  pagare  50  lire  per  ógni 
individuo  F Io  erèdo  di  no. 

L'onorevòlc  deputato  Cavour  per  stabilire  un  confrontò 
ha  ricorso  alla  lassa  individuale  ebe  paga  la  Francia  ed  il 
Belgio  : la  Francia,  secondo  lui,  paga  circa  40  lire  per  ugni 
individuo,  ed  il  Belgio  circa  56  lire;  ooi  quindi  po- 
tremmo tollerare  tire  99  ; covi  il  deputato  Di  Cavour  Mà 
questo  ragiouamenlo  io  non  lo  credo  basato  so  fatti  abba- 
stanza esatti. 

Il  bilancio  di  Prancia  anzitutto,  quantunque  consti  di  nn 
miliardo  e 950  milioni,  tuttavia  bisogna  analizzarlo  nei  suoi 
particolari,  ed  allora  si  vedrà,  come  ognuno  poò  convincersi 
leggendo  il  rapporto  analitico  del  bilancio  del  1851  fatto  dal 
signor  Gonio',  che  la  somma  di  questo  bilancio,  la  quale  pesa 
sui  contribuenti,  è solamente  di  860  milioni,  il  rimanente  é 
costituito  o del  reddito  del  demanio,  il  quale  tale  ad  una 
somma  di  65  milioni,  o dell'entrata  delle  colonie,  o di  cen- 
tesimi addizionali  sopra  le  spese  comunali  e dipartimentali, 
che  sono  portatea  più  di  500  milioni  di  lire  ; ingoia  ma  dedotte 
tutte  queste  speàe,  le  quali  non  gravitano  sui  contribuenti, 
la  somma  che  é presa  dalle  contribuzioni  per  sopperire  ài- 
lAmmi Distrazione  dello  Stalo  non  è che  di  860  milioni,  il  che 
darebbe  sopra  una  popolazione  di  36  mitlontaua  media  uoa 
maggiore  di  hre  94. 

6 d'uopo  ancora  avvertire  che  in  Francia  le  spese  sono  sif- 
fattamente riparlile,  che  una  parte  del  denaro  rifluisce  per 
rial  dire  sol  commercio  e sull'industria.  Cori,  a ragion  di 
esempio,  il  dicastero  d’agricoltura  e commercio  è sovvenuto 
con  una  somma  di  18  milioni  ; il  dicastero  dell'istruzione 
pubblica  è sussidiato  con  quella  di  91  mitiooi. 

Similmente  vi  sono  dazi  che  si  percevono  neU'enlrala  delle 
materie  greggio,  e che  nell'uscita  delle  merci  Lavorate  ven- 
gono restituiti  ai  fabbricanti  ; somma  questa  assai  notevole 
giacché  si  avvicina  alla  somma  di  90  milioni. 

Nnlladimeno  prescindendo  auche  da  siffatte  coasideràzionl 
non  è mèli  vero  che  la  tangente  individuale  in  Francia,  ove 
ben  si  analizzi  quel  bilancio,  uon  sarebbe  più  di  40  lire  per 
caduno,  ma  invece  di  lire  94,  in  guisa  che  apparirebbe  infe- 
riore alla  nostra  che  sarebbe  di  lire  50,  ove  il  bilancio  ascén- 
desse alla  somma  di  195  milioni. 

Lo  stesso  si  debbedire  dei  Belgio.  Il  bilàncio  di  questu  paese 
non  eccede  1119  milioni  ; dia  è mestieri  di  por  mente  che  il 
reddito  dello  Stato  è sussidiato  dai  proventi  del  demanio 
come  anche  da  quelli  delle  strade  ferrate  per  una  somma  di 
18  milioni.  In  tal  guisa  da  U9  milioni  converrebbe  de- 
durne 16  ; così  96  milioni  soltanto  peserebbero  Sopra  i con- 
tribuenti. Ciò  posto,  siccome  la  popolazione  del  Belgio  am- 
monta a 4 milioni  e 300,000  abitanti,  se  si  riparte  la  somma 
di  96  milioni  su  questa  popolazione  rimane  piovato  òhe 
la  Urna  da  pagarsi  non  sarebbe  superiore  a 33  lire  per  cadua 
abitante. 

Ma  avvi  nna  considerazione  ancora  a fare  ed  è che  prima 
di  stabilire  una  langeate  per  ogni  individuo,  bisogna  eòa- 
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frodare  il  suo  stato  economico,  industriale,  commerciale  ed 
agricola  nello  stesso  tempo;  vedere  cioè  se  la  riccbeua  i 
cosi  estesa  da  noi,  come  è nel  Belgio  c nella  Francia.  Credo 
ebe  nessuno  possa  negare  che  il  nostro  commercio,  la  uoslra 
industria,  la  nostra  agricoltura  sono  assai  arretrale  in  gene- 
rale, e ebe  avvi  presso  di  noi  una  classe  meno  agiata,  in  nu- 
mero molto  superiore  proporzionatamente  a quella  del  Bel- 
gio. A condizioni  uguali  noi  non  abbiamo  ricchezze  sufficienti 
da  poter  tollerare  una  tassa  che  sarebbe  sopportata  dalla 
Prancia  e dal  Belgio. 

Da  questo  dunque  ne  avviene  ehc  uoi  dobbiamo  limitare 
un  bilancio  normale  a quel  punto  che  si  può  tollerare  dalla 
nostra  popolazione,  lo  credo  che  al  di  là  dì  106  milioni,  na- 
turalmente si  intende  con  la  latitudine  di  qualche  milione, 
non  si  pos-ja  assolutamente  più  rapportare. 

Questa  cifra  nouò  avventata,  ma  è il  risultato  di  esami  e 
considerazioni  di  puro  calcolo  : io  sono  partito  dal  bilancio 
che  noi  avevamo  dal  1840  al  1817  ; bo  trovato  che  la  media 
del  nostro  bilancio  era  di  82  milioni,  td  bo  aggiunto  a que- 
sto bilancio  tutte  le  spese  ebe  si  sono  dovute  aumentare  in 
questi  due  anni,  e le  spese  straordinarie  per  sopperire  a 
tutte  le  eventualità. 

Ora  noi  aumentando  di  circa  32  milioni  il  nostro  debito, 
non  potendosi  questi  per  niun  conto  eliminare,  li  dobbiamo 
*28*u:)Kere  Alla  media  suddetta  ed  avremo  cosi  una  somma 
di  104  milioni. 

Dunque  la  spesa  puramente  necessaria,  la  quale  sarebbe 
richiesta  da  questo  aumento  di  debito,  sarebbe  al  disotto  di 
qocllo  che  io  avrei  fissata  per  un  bilancio  normale  avvenire. 
Uà  inoltre  bisogna  credere  ebe  delle  economie  se  ue  pos- 
sono sicurissima  mente  fare  su)  bilancio,  anche  come  era  co- 
stituito anleriurmente  al  1817.  Nessuno  mi  può  uegare  che 
vi  sono  certe  complicazioni  ammiuislralive  che  si  possono 
intieramente  togliere  eoo  vantaggio  anzi  ddl’aouninislra- 
lione  ; ebe  vi  sono  certi  abusi  nella  distribuzione  delle  pen- 
sioni e dei  maggiori  assegnamenti,  i quali  si  possono  estir- 
pare senza  ledere  la  giustizia  e l'equità  ; queste  riduzioni 
che  si  farebbero  sopra  i difetti  del  bilancio  anteriore  al  1847 
servirebbero  per  pagare  le  maggiori  spese  che  sono  porlate 
dal  nuovo  regimo  costituzionale,  nonché  dall'ampliamento 
ebe  si  diede  alla  nostra  amministrazione  da  due  anni  in  qua. 
Ui  pare  dunque  abbastanza  evidente  clic  quando  si  abbia  la 
ferma  volontà  di  voler  fare  (e  dovute  economie  e riformare 
convenientemente  lo  Sialo,  in  quanlo  airamuiiuislrativo,  si 
possa  con  un  bilancio  normale  di  106  milioni  sopperire  a 
tutte  le  spese,  far  onore  a tulli  gli  impegni,  e uon  portar 
veruo  inciampo  al  buon  andamento  dello  Stato.  Questo  è 
quanto  io  desiderava  di  dire  io  conferma  della  prima  parte 
del  mio  ordine  del  giorno. 

Qoanto  poi  alla  seconda,  io  sono  di  parere  che  non  vi  sia 
mestieri  di  tante  parole.  La  seconda  parte  del  mio  ordine  del 
giorno  consiste  Ddl’eccitare  il  Ministero  a prescolare  prima 
del  15  ottobre  un  complesso  di  leggi  daziarie  che  possano 
stabilmente  equilibrare  le  nostre  entrate  colle  spese.  Il  si- 
gnor ministro  delle  finanze  ha  già  cominciato  a presentarne 
alcune,  ma  siamo  lontani  ancora  dall'averne  il  complemento; 
più  si  ritarda,  vi  sarà  sempre  una  passività  maggiore,  la 
quale  poi  bisognerà  trasferirla  sul  debito  pubblico  mediante 
nuovi  imprestili. 

Dunque  è manifesta  Forgiata  di  presentare  al  più  pretto 
delle  nuove  leggi  finanziarie,  le  quali  o coll’accrescere  l'en- 
trata daliaria,  oppure  coU'aumcntare  i tributi  diretti  pa- 
rifichino affatto  le  nostre  entrate  colle  nostre  spese,  e 
cosi  ci  mettano  ai  coperto  di  qualunque  imprestilo  avve- 


nire. In  quest'opiniooe  tutta  la  Camera  è,  te  qou  erro, 
d'accordo. 

lo  non  bo  udito  ancora  argomento  il  quale  possa  pregiu- 
dicare il  primo  punto  del  mio  ordine  del  giorno  relativo  alla 
necessità  di  un  bilancio  normale  non  maggiore  di  106  mi- 
lioni, perchè  se  la  Camera  iutiera  è consenziente  con  quanto 
venne  detto  sinora  dai  deputali  ebe  seggono  nei  lati  opposti 
di  questa  Assemblea  in  questi  due  giorni  di  discussione,  non 
dee  avere  difficoltà  alcuna  a votare  quest'ordine  del  giorno. 
Aggiungo  ancora  un'osservazione  inquanto  alla  paura  di  pre- 
giudicare il  nostro  credito  : io  credo  che  tale  paura  è affatto 
effimera,  perchè  il  Ministero  già  da  sei  mesi  ci  va  promet- 
tendo ed  il  bilancio  del  1851,  ed  il  sistema  completo  delle 
leggi  finanziarie,  ed  il  pronto  mantenimento  di  tale  promessa 
pnò  anzi  giovare  il  credito.  E questa  promessa  noi  la  tro- 
viamo registrata  nella  relazione  che  fece  il  ministro  delle  fi- 
nanze il  23  agosto  1849,  dove  diceva  che  al  principio  dell'anno 
unitamente  al  bilancio  del  1830  avrebbe  presentato  tutte  le 
leggi  finanziarie  necessarie  per  poter  equilibrare  le  nostre 
spese  colle  uoslre  entrale. 

Dnoquc  se  il  Ministero  credeva  di  avere  già  iu  pronto  cin- 
que o sei  mesi  sono  queste  leggi,  dandogli  ancora  tre  mesi 
di  tempo  mi  pare  che  è fornirgli  abbondantemente  lo  spazio 
necessario  al  compimento  dei  suoi  lavori. 

Mi  pare  asti  che  questa  sia  massima  accondiscendenza 
per  il  Ministero  , pure  tate  proposta  altra  volta  si  sarebbe 
passata  per  arciministeriale,  eppure  attualmente  essa  parte 
da  un  membro  del  l'opposizione  ; credo  perciò  ebe  la  mag- 
gioranza della  Camera  non  vorrà  rifiutare  il  mio  ordine  del 
giorno. 

Nè  vedo  ragione  per  cui  il  Ministero  non  lo  debba  accet- 
tare, anzi  dirò  di  più  che  se  esso  non  lo  accettasse  dimostre- 
rebbe di  non  credere  ancora  di  essere  iu  caso  di  presentare 
e queste  leggi  finanziarie  e questo  bilancio  di  qui  a tre  mesi, 
la  qusl  cosa  si  che  pregiudicherebbe  il  nostro  credito  e get- 
terebbe una  diffidenza  sopra  il  Ministero  ed  aumenterebbe  i 
sospetti  di  una  gran  parte  del  paese  ; allora  parrebbe  ve- 
ramente che  il  Ministero  non  volesse  entrare  di  buona  vo- 
lontà nella  via  delle  riforme  e della  ristorazione  delle  nostre 
finanze. 

Siccome  questo  io  non  lo  credo,  perchè  mantengo  ancora 
fiducia  nel  Ministero,  e perchè  reputo  ebe  abbia  buone  in- 
tenzioni, e ebe  sia  piuttosto  per  effetto  di  debolezza  che  per 
difetto  di  buone  intenzioni,  che  finora  non  procedette  alacre* 
mente  nella  via  delle  riforme  economiche,  cosi  spero  ebe 
mediaute  un  eccitamento  vivo  per  parte  della  Camera,  egli 
prenderà  coraggio  per  superare  gli  ostacoli  che  gli  si  frap- 
pongono e vorrà  secondare  un  desiderio  che  è universale  in 
lutto  il  paese.  (Bruno  !) 

nisba,  mimsii  o delle  finanze.  Dichiaro  che  il  Ministero 
non  accetta  l'ordine  del  giorno  proposto,  ma  risponderò  tut- 
tavia io  gran  parie  alle  cose  chieste  dall'onorevole  deputato 
Lanza. 

Ieri  il  mio  collega  il  ministro  dell'interno  disse  che  il  bi- 
lancio del  1851  è di  già  molto  inoltrato,  io  soggiungerò  di 
più  ebe  una  parte  importante  di  questo  bilancio  la  tengo  sul 
mio  tavolo  da  4 o 5 giorni,  ed  intendo  di  presentarlo  alla 
Camera  o dimani  o posdomani.  L'altra  parte  di  questo  bi- 
lancio sono  accertalo  dai  miei  colleghi  che  mi  sarà  rimessa 
fra  pochi  giorni.  Ila  già  detto  il  mio  collega  il  ministro  degli 
interni  che  noi  ci  incarichiamo  di  far  stampare  il  bilancio,  di 
rimetterlo  alla  segreterìa  della  Camera  onde  sia  distribuito  a 
domicilio  ai  signori  deputali,  perciò  nel  mio  particolare  bo 
già  date  le  opportune  disposizioni  onde  questo  termine  sia 
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ristretto  a quella  maggiore  brevità  che  materialmente  ri- 
chiede la  stampa. 

Circa  poi  al  prescolare  alla  riapertura  del  Parlamento  le 
leggi  di  cui  al  è parlalo,  il  Ministero  si  fa  carico  di  pre- 
sentarle. 

B qui  permettetemi,  o signori,  ch'io  dicache  tutti  idiscorsi 
ventilati  sulla  discussione  che  ho  uditi  ieri  dall’uno  e dal- 
l’altro lato  della  Camera  fendettero  ad  accennare  a cose  delle 
quali,  se  volgete  uno  sguardo  alla  mia,  relazione  del  15  aprile* 
ne  troverete  un  cenno  più  o meno  esteso. 

Il  Ministero  di  fatto  credeva,  ed  io  particolarmente,  che 
mi  bastasse  un  tempo  più  breve  per  presentare  le  leggi  che 
voi  già  conoscete,  e presentare  pure  le  altre,  ma  molte  cose 
io  pratica  non  si  possono  eseguire  con  quella  prontem  che 
ai  vorrebbe,  ma  ciò  non  di  meno  io  credo  che  noi  abbiamo 
tempo  sufficiente  onde  prepararle  tutte  per  il  ritorno  della 
Camera.  In  conseguenza  un  Ministero  che  vi  dichiara  che 
farà  quanto  il  tempo  gli  permeile  di  fare,  e che  crede  di 
averlo  questo  tempo,  io  avviso  non  possa  accettare  l’ordine 
del  giorno  proposto,  poiché  dichiaro  che  in  tutte  le  parti  a 
cui  il  medesimo  accenna  mi  credo  in  caso  di  poter  rispondere 
esattamente. 

Mi  permetterete  di  aggiungere  ancora  alcune  parole. 

Il  deputato  Lanza  mi  ba  creduto  già  per  la  seconda  volta 
un  po’mancante  di  coraggio  quando  si  tratta  di  economia: 
ora  qflf,  o signori,  io  sono  quello  fra  i ministri  che  si  trova 
nella  posizione  più  difficile';  i miei  eollegbi,  dì  cui  mi  onoro 
di  essere  intimo  amico,  hantio  sicuramente  tutto  l'interesse 
per  fare  un’economia  che  lo  Slato  delle  nostre  cose  esige  ; 
ma  se  essi  hanno  un  desiderio,  io  ne  ho  cento,  poiché  la 
mia  posizione  me  li  impone  ; per  conseguenza  io  non  ces- 
serò di  insistere  onde  queste  economie  si  ottengano,  perchè 
le  economie  diventino  una  cosa  positiva  e non  parole,  ma 
voi,  o signori,  sapete  più  di  me  che  questo  non  avrà  un  vero  { 
effetto  se  non  il  giorno  in  cui  le  cose  politiche  d permette-  ! 
ranno  di  effettuarle  sopra  una  scala  più  vasta  ; tuttavia  io 
son  certo,  e rispondo  a nome  di  tutti  i ministri,  che  le  eco- 
mie  possibili  vi  saranno  presentale  alla  riapertura  della 
Camera. 

rmKSiDBMTB.  Leggo  l'ordine  del  giorno  del  deputalo 
Jaeqoemoud  Antonio.  • La  Camera,  invitando  il  Ministero  ad 
occuparsi  seriamente  di  riforme  economiche  ed  a presentare 
al  più  presto  possibile  un  complesso  di  leggi  organiche, 
aventi  per  iscopo  di  semplifieare  il  dispendioso  sistema  am- 
ministrativo attuale,  passa  alla  discussione  degli  articoli 
della  legge.  - 

La  parola  è al  depolato  Jacqnemood. 

Civotn.  Se  la  Camera  mi  permettesse  alcone  osserva- 
zioni. (Rumori.  — No  ! no  I)  Si  è permesso  ieri  all'onorevole 
osti  di  parlare  lungamente  benché  non  fosse  il  suo  giro  di 
parola. 

rmsmònNTB.  In  tolti  i casi  la  parola  spellerebbe  all'o- 
norevole relatore  della  Commissione  che  V ha  chiamata 
prima,  ed  è quello  che  dovrebbe  chiudere  la  discussione  ; se 
altrimenti  facciamo  non  so  qaando  si  terminerà  questa  di- 
scussione. 

La  parola  è al  deputato  Jaeqoemoud  Antonio. 

«acqbkibocid  antohio.  Messieors,  la  discossion  gè- 
nérale  ayant  été  dòse  par  le  vota  forine!  de  la  Chambre,  je 
ne  rentrerai  pas  dans  le  débat  sur  l’ensemble  de  la  Ioi.  Mais, 
me  conformant  aox  prescriptions  règlementaires  que  vieni 
d'émettre  nolre  bonorablc  président , jc  me  renfermerai 
dans  des  considérations  qui  aient  directement  tftit  au  dére- 
loppement  de  l’ordre  du  jour  que  j'ai  propoaé  à la  Chambre. 


Messieurs,  si  quelque  chose  pouvail  me  déterminer  à retl- 
rer  l’ordre  du  jour  que  j’ai  proposé,  ce  serali  certaineinent 
la  sèrie  d'observalions  ezposèes  avec  auUnt  de  taci  et  d’es- 
prit  politique  que  de  modération  par  rhonorable  Cavour. 
Cesi  dire  beaucoup,  aprés  son  disconrs,  que  de  déclarer  que 
je  ne  puis  pas,  eu  l'étal  des  eboses,  faire  le  sacrifice  de  cet 
amendement. 

Je  ne  répondrai  pas  à l’honorable  deputò  Menabrea  qui  a, 
on  ne  sait  pourquoi,  préteadu  que  cet  ordre  du  jour  est  of- 
fensant  pour  le  Miniatóre  et  poor  la  Chambre.  Lcsobservations 
par  lui  misesen  avaot  iudiquent  assez  qu'il  n'a  pas  entendu, 
ou  qu’il  n’a  pas  compris  la  motion. 

Je  reviens  auz  objeclions  de  M.  le  corate  de  Cavour.  L’ho* 
norable  orateur  a principalement  attaqué  mon  ordre  du  jour 
motivò  sous  le  point  de  vue  des  consòqucnces  qu’il  pourrait 
entralner  ; il  en  admet  la  ralionnalité  au  fond  : seuleinenl  il 
pense  qu’il  est  opportun  de  lemporiscr  poor  le  résultat.  Il 
dédare  que  si  le  Miniatóre  ne  réforinait  pas  dèa  le  dòbut  de 
la  prochaine  Scs&ion  lecentrc  gauche  lulretirerait  son  appul. 
Celle  dòelaralioQ  aitisi  que  les  molila  qui  l’ont  accotnpagoée, 
bien  que  révèlue  d’une  forme  pleine  de  convenance,  n’en  est 
pas  moinsun  fai!  d’une  baule  portée  politique.  J’y  revieodral 
dans  un  moment.  Je  dirai  ici,  pendant  que  j’y  pense,  que  le 
corale  de  Cavour,  revenant  sur  le  passò,  a eu  tori  de  dire 
que  plusieurs  fois  il  a proposé  des  amendements  qui  ten- 
daientà  la  décentralisation  administralive,  corame  dans  la 
que^lion  dts  somme*  maniées  par  les  étiblissemeots  de  bien - 
faisance,  et  qn’il  a remarqué  que  ses  amendements  n'avaient 
pas  été  appuyés  par  la  gauche. 

Sous  ce  rapporl  je  prierai  M.  le  corale  de  Cavour  de  crotre 
le  contraire  ; il  me  suuvient  que  toules  les  fois  qu’il  a pro- 
posé des  amendemeots  dócentralisateurs,  ila  uni  toujoura 
Òtò  appuyé  par  lea  deputò*  qui  siògent  sur  le  bane  que  j'oc- 
cupe.  Quant  à moi,  jc  me  soia  toujoura  bàlò  d'hadbòrer  à 
ses  inolimi*  libérale*.  Je  crois  avoir  un  peu  d’imparlialité. 

L’faouorable  orateur  désire  encore  attermoyer  ; il  croi! 
que  le  eentre  gauche,  auquel  il  appartieni,  doit,  avant  de 
retirer  son  appui  au  Miniatóre,  altendre  le  résoltat  des  pro- 
messes  gsuvemementales. 

Retati vement  au  Miniatóre  je  dirai  que  l’òpreuve  est  faile 
à i’heore  qu’il  est,  el  que  le  Cabinet  actuel  presque  frappò 
d’inertie,  ne  songe  pas  à prendre  une  initiative  de  recon- 
strnclion,  à revélir  on  caractère  réformateur  ; je  soulleua 
qu'il  est  restò  dans  l'inaction  à l’égard  de  la  refonle  adminis- 
tralive.  Cesi  là  au  moina  mon  idée  individoelle.  La  Cham- 
bre et  le  pays  jugeront  ; ils  jugeront  sur  les  acles  et  oon  sur 
les  paroles. 

Mais  revenons  directement  à l’esprit  de  l'ordre  du  jour 
préseoté,  et  n'y  cherchons  que  ce  qui  y est  formulò.  Dans  la 
traiate  que  l’on  ne  dise  que  mon  ordre  da  jour  motivò  ar- 
ticute  quelque  blàme  contre  le  Gouveroement,  je  dois  faire 
observer  qu’il  ne  regarde  pas  plus  le  Ministèro  actuel  qoe 
tout  autre  Mioistère  qui  lui  succèderà  ; à dire  vrai,  il  ne 
s’agii  nulleraent  ici  d’une  question  contre  les  bommes  qui 
siògent  en  ce  moment  sur  le  banc  miuistòriel.  Les  questioni 
de  persoones,  de  considérations  individuelles,  corame  de 
programmes,  de  manifeste*,  de  promesse*,  sont  aujourd’bui 
hors  de  saison  ; le  point  capitai  à toucher  est  toni  entier 
dans  les  eboses.  Hainc  ou  amour  pour  les  bommes  : tout  a 
diiparu  devant  les  princìpes  et  les  questioni  d’application 
positive. 

Je  dis  aujourd’bni  pour  la  derniére  fois  : pini  de  prospectus 
minislérìels,  plus  d’annonces  de  parade.  Nons  sommes  ras- 
aasiés  d’itlosions  coosUtutionoelles.  Ce  qu'il  nous  faut  tu 
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pJos  tòt  ce  soni  de*  projet*  de  »oi  Idea  formulò*,  où  le 
principe  de  progrés  uè  soit  pie  confìsqué  per  lea  cieeptions 
de  détail. 

Le  Miniatóre  actuel  est  il  k le  bauteur  de  cea  sèrie use» 
cxigences  de  la  siluatiun  ? Lui  eti  li  donni  d’accomplir  io 
sérieox  acte  d'aosélioration  ? C esi  à vous  de  voir,  de  ruir 
froidemenl.  La  natioo , désilloiionnée , allend  votre  déci- 
aioo.  CeUe  dócbion  roetlra  sur  noi  télea  une  grare  re» pan - 
ttMIUé. 

Ut  Miniatóre  esl  aemblable  k un  homaie  p Silique  ; c’est 
loqjours  aitai  que  Je  l'ai  considéré.  L'bonroe  politique  a, 
dans  la  aphère  sociale,  uimb  mietion  à rcaplir,  un  réte  i 
jouer  sur  U aaòne  dea  è vé  numerila  ; celie  miss  io  n une  Ibis 
renplie,  ce  réte  j»oé,  il  a fati  son  innpt,  sa  raison  d'éire 
eeaae,  il  fìtul  qu  ii  se  relire  ; a’il  nuotatine  à rester  en  place, 
il  oc  jote  plus  que  le  réte  d une  (lullilc.  Kb  bleo  ! Jc  le  direi 
franrhoroent  : Voilà  l'image  du  Ministre  aeluel,  tool  hun- 
oéte  qu’i!  eal.  (.‘vwjuiini'k)  Le  candire  de  ce  Miniatóre  m'a 
paru  élro  jusqu'ici  Ioni  palilique,  ainsi  que  l'exlgeaient  le* 
rircooaUnecs,  du  reale. 

Je  a 'ai  paa  lei  à soutenir  ni  è attaquer  se»  a elea  puMiques, 
désarmaii  iti  tool  du  doroaine  de  l’histoire,  et  l'hislutre  le* 
jugexa  ; le  pays  porterà  son  ventici.  J'iutiste  seulemrnt  à 
affirmer  que  jusqu'ici,  A mon  set»,  le  Minialère  n’a  eu 
qu’une  pbysionomie  politique  ; aon  origine  et  sr»  acte*  le 
prouvent  ; je  le  regarde  cou»ae  le  Ministèro  de  Tarantire, 
cornate  le  Ministèro  de  Ji  paia  avee  l’étranger.  Par  eette  qua* 
lification  je  n'enlends  pai  lui  adreaser  une  censore  ; car  soua 
le  rapporl  de  la  paia  en  principe  j’ai  parlagé  uri  opinion»  ; 
ellea  peuve-it  étre  errouées,  il  est  vrai , mais  eofin  je  Ics  ai 
parlagée*  ; donc  point  de  blàaae  de  ma  pari  à cu  sujet  ; aeu- 
leali! nt  J’histoire  dira  t'il  a fait  ou  non  celle  paia  dans  lea 
circonaUoces  opportuno , a'il  ne  l’a  pus  payée  trop  eber, 
s’il  a apporle  toule  l'habétcié  et  la  fertneté  voutues  dans  la 
cotclusion  de  oette  paia  ; questi#»  grave  et  complexe 
qui  est  complèiemeot  en  dehors  de  la  dtseusaion  ici  pen- 
dtii  tu. 

Cela  posò,  je  dia;  le  lemp  de  ce  Mtnhlére  est  fini,  sa  nife* 
aioli  est  accomplie,  son  ròte  est  joué.  (Bi$bi§Uo)  Ce  qui  lui 
reale  a taire  se  comprend.  Ainsi,  le  Miniatère  adori  arali  k 
fouroir  uue  carrière  toute  politique.  Mainlenaut  noua  sor* 
toas  de  la  pbasc  politique,  noos  entrons  dans  la  phue  éco- 
oomiqoe. 

Lee  divere  peuples  en  général  soot  dans  le  période  dei 
améliorations  sociaies  et  poaitivea.  La  France  est  dans  ce  cas, 
et  la  réeente  vteteire  do  Cabinet  aaglais  contre  le  lorysme 
est  pour  le  moins  aulant  le  triompbe  du  systèuie  des  réfor* 
lacséooiioaiiques,  quo  edui  du  libérali*»**  purement  poti* 
tique.  La  Belgiqnc  voua  offre,  messi  tur» , le  roéina  pbé- 
nomine. 

Le  Ministèro  politiqoe  l’esi  dono  paa  fait  pour  la  attutilo» 
acluetie  ; il  noos  fruì  a nj  nord' hai  un  Gouvernement  èco  no- 
ia i»tc.  Quanl  à moi  donc  il  me  parati  que  ce  Minislère,  tei 
qn'»l  «litio  et  ai  probe  qu'il  seti,  u'est  pai  fait  pour  entro  - 
preodre  les  ré  fa  noos  fioancàéros,  icona  inique»  et  &dmi»i*~ 
tralives  doni  le  pays  a beau  io  Ce  quo  ridarne  la  détrosae  de 
nolfe  présente  situatimi  e'eat  un  Miniatère  qui  soii  capable 
d’opérrr  de*  riforme*  profanile*,  larges,  décisives. 

Nous  avuna  aojourd  bui  besoin  d’abaadanner  le  terrain 
politique  pour  entrar  dans  le  ferraio  écoooinique  ; e'eat  Tu* 
nique  sol  qni  puisae  noos  porter.  Nous  avons  besoin  de 
paia,  d’union,  de  concilatien;  th  bienl  le  terreo  politique, 
toujours  si  brèlont,  est  an  roauvais  sol  pour  marche»  «era 
cu  bui. 


Le  terrain  éeonomiqae,  aa  contraire,  étant  un  terra?»  nèu- 
tre, faisant  dès  lora  converger  vera  Ini  tous  les  partii  vfbi 
existrol  dans  fa  Chambre  et  dans  le  pays,  et  changeaDt  almi 
les  paasiona ardeates  en  bète  «Mlutaire,  en  ólbulation  pacifi- 
que  pour  le  Lieo  social,  nous  conduira  indubitableroent  et 
sani  arcousse  à cctte  unioo,  i c ette  concorde,  à rette  ctraéi- 
liaUon,  qui  seules  peuvent  faire  nattre  la  proèpérité  diei 
uoos.  (Segni  di  approfocionr) 

C’eot  oniqueewnt  doos  la  voie  du  pvogrèa  éeononriqoe  que 
la  réconcilialion  lant  détirée  par  toma  le»  nobleu  eoeurs  pent 
se  faire.  Le  milieu  politique  est,  ehez  non»,  commi*  pdrtbut 
aitleuv»,  un  grand  obstacle  eu  rappruebeaaent  dea  idèe»,  He» 
permane»  et  des  partis. 

Le  Miiiistére  actuel,  aux  benne»  inteotions  doquel  je  aie 
pia**  è rcndre  juatice,  n’esl  pas,  sei <m  uvei,  malgfé  loutes 
ses  quatités.  è la  hauteor  de  li  situaticm  présente.  Mun  nrdre 
du  jour,  cornate  j'ai  l'bonneur  de  le  répéler,  n’ioifdique  «u* 
eoo  Méne  réel  au  Méaislère,  ni  pour  le  passé,  ni  pour  le 
pré*en t II  s'adresse,  à vrai  dire,  au  Gouvernement  ea  géné- 
ral,  il  pourvoit  pour  rivenir,  il  parie  d'orgintsatioR  èco- 
noniique  et  de  réforme*  futures,  fi  ne  faot  faire  auenne  mal- 
veillaute  intcrprélation  en  debors  du  texte  ; les  oiembres  du 
Cabinet  actuel  ne  sunt  pas  peraonneliement  dèsigné*  ni  eèn- 
surés  ; k*ur  systéaie  géuéral  est  seul  en  cause. 

L'ordre  du  jour  dita  a Miniatère  d’aujourd'bui  et  è celai 
qui  lai  succèderà  : t ics  réfor  me»  profonde»,  radicale^,  que 
com  nande  oelre  triate  poaitiou  aont  la  cuadition  afne  qua 
non  de  volrc  exislenee,  paree  que,  ai  vous  ne  réfòrmet  pas 
il  a'y  a paa  de  raiaon  pour  que  vous  rous  présantiet  deVanl 
le  pays.  » La  le$on  sévère  est  è l'adresse  du  Miniatère  qui 
vieodra  tomme  à celie  du  Cabinet  qui  esl  eneore  là. 

M l«  députè  Cavour  prèleud  que  cet  ordre  du  jour  iffti- 
blirait  mitre  crédit  à l'étranger  s’il  renait  k élre  adoptè.  Je 
ne  1«  pcnse  paa  ; car,  ai  les  ordres  du  jour  motivés  onl  pen 
d'importaoce  che*  nona,  ila  n’en  auront  probablemeat  pas 
d’avanUpe  à l'étranger  ; ies  ordres  du  jour  ne  sont  prs  ce 
qui  inléreaae  Irap  les  spécolateurs,  surtout  lanqu'ils  sont 
revétus  de  formss  pacifiques  Mon  idée  est  plutòl  qw  cet  or- 
dre du  Jour  s’il  a quelque  portée  ailleurs  qu’ici,  produlraun 
bon  effel  auprès  des eapilaUstesétranfersi  parva  qu'iisdinmt: 
• voi  là,  une  natio»  qui,  jusqu'à  présdnt,  a étè  snumiae  à un 
systeme  de  despotiaase  adminwtrutìf  ruiueni  pour  ses  finm- 
cea,  et  qui  veul  finaleusent  en  sortir  et  entrer  dans  une  voie 
éconoroique. 

Catte  natio»  songe  à épargner  sur  ses  dé pensee  ; le  Geu- 
vernement  et  le  Parlement  vcoleot  sérieuscment  le  régime 
des  éconoroies.  Ainsi  vous  vnyet  que  la  molimi  feci  I itera  il 
□otre  ero  pruni  et  produirait  paor  noe  fonda  vne  hasieae 
sur  les  place»  élraDfère». 

L’boaorable  conte  de  Cavour  ellègue  ancore  que  l'ordre 
da  jour,  faisant  partie  de  la  loi,  terait  un  inconvénient  réfi. 
Je  sub  d’accord  avec  lai,  si  cet  ordre  du  jo«r  ve  freavatt  lié 
au  texte  de  le  loi  elle-méne  ; mais  il  n’en  est  pai  ainai  ; il 
reste  complèlemenl  en  debors  de  la  lol,  la  mottoo  de  ré- 
forme  se  r etère  uniquement  à la  marche  que  le  Gouverne- 
ment  doit  suivre.  Je  ne  voi»  aucun  inconvénient  de  ce  cété-là. 

Quant  à la  questiou  iolérìeure  l'avantage  de  l’ordre  du 
jour  moti i é est  évident  en  ce  qu’il  earaclórrse  enfia  devsnt 
la  natlM)  l'aUitude  du  Parlement.  Les  eontrrbnables,  on  se 
pesi  en  discoavenir,  soni  dans  l’aoxiélé;  Ics  popuiations 
agiicolM  surteut  oot  étè  troublées,  le  pays  a été  alarméptr 
les  premier»  Iwpòls  doni  noua  l'avoos  frappé.  Ce  n’est  pas 
quo  la  natio»  ne  reconnaisse  e»  partie,  da  moiat.tfi  détretse 
do  nos  fin» nee*  •,  mai»  ancore  faut-il  lai  (aire  sarotr  calégo- 
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riquewenl  que,  si  aujourd’bui  od  Faggrave  de  nouveMea  im- 
puxilious,  oa  est  ««pendant  fcrmement  décidé  è entrer  dina 
la  vola  dea  economie*.  le  ne  saurais  trop  insister  sur  ce 
point  capitai  : qu'avons-ooua  fail  jusqo’A  présenl  ? Nous  n’a- 
vons  flit  que  des  empruul»  par  inilliona  ; et  & còlè  de  cela 
nous  arons  continue  le  vieni  syatéme  de  gaspillage  et  de  di* 
lapidalionde  la  fortune  publique.  Abus  sura&néa  et  dépenses 
folle»,  tout  marche  e n cure  sur  i«  mème  pied  qu’auprravant. 
Cesi  A déseapérer  la  nailon  la  plus  raiapnnable  et  la  plus  pa- 
lmole. Le  peuple  alteodait  un  atlégement  A se»  ebarges  ; et 
uous  avons  bienlót  doublé  son  fardeau. 

Inutile  de  se  le  ditsimuler  ; le  paya  est  désorieuté  A la  vue 
de  ce  qui  se  paase  ics.  ; car  le  pays  ne  connatt  pas  les  inten- 
tiona  de  la  Chambre  ; les  masse»  n’en treni  pas  dans  les  con* 
sidération»  poUliqucs,  ne  compreunent  pas  toujours  la  tacti- 
que  di  une  condui  te  parlementaire  ; od  finirà  par  perdre  toute 
coutiance  «n  nous.  Ce  que  le  pays  veul,  ce  soni  no»  acles, 
cei  tele*  par  leaqunls  nous  lui  imposons  de  nouvea  ux  impóte 
sans  le  doler  d’aucune  róforme,  d'aucuu  systèaie  d’organist- 
UOP.  Fayer  chaqoe  jour  d'avanUge  ; voilA  la  seule  chose  que 
nous  lui  apprenoo».  Ce  que  noni  devono  impèrieuseinent  au 
pays,  4ans  celle  douloureuse  coojoncUi/e,  c’est  une  asso- 
rance,  c'eajt  une  salisfacUon  ; il  est  argani  que  le  psys  qui 
trauUJe,  sue,  se  prive  et  paia,  saebeque  le  Parlemenl  est 
rsìsolp  A taire  mvctmr  de  front  la  question  dea  réformea 
profuudea  aree  la  question  de»  nouveaux  impòla.  Mon  Dieu  I 
eat-il  posai ble  qu’ il  faille  lant  disputar,  tant  batUiller  pour 
aaener  A queiqoe  écononoie  un  Gaxivernemeol  cribté  de 
delfes  1 . . . Hopr  que  l’ordre  du.  jour  pùl  ètra  con  venable- 
aent  retiré  daas  le  but  d'uoe  conciliation  parlamentare, 
sarei- vous,  mesaieurs,  ce  qu’il  faudrait?  Il  faudrait  que  le 
Miniatóre  eùt  fait  une  déeiaralion  esplìcite  et  bien  spéci  tèe 
d'entrer  dape  la  voie  «le»  réformea  profonde!,  dea  épargnes 
considérables  et  réelles,  que  nous  lui  demaodoaa,  et  cela  sana 
plus  de  tewporiwtion,  sans  plus  de  subterfuges. 

Vous  uvea  commenl  on  procede  dans  de  semblables  cir- 
conslances.  Le  Miniatóre,  ppur  éviler  la  formulalion  d’uoe 
censure  motivée,  s era  presse  de  faire  une  declora tion  satin- 
factoire,  au  moyen  de  laquelle  l’ordre  du  jour  qui  le  vitu- 
pére  al  retiré  amiablemenl  ; alora  on  se  contente  de  pren- 
dra  acle  de  celle  dèclaration  calégerique.  Mais,  à cet  ég»rd, 
je  dvis  dire  qqe  la  róponse  de  N.  le  miuistre  n’esl  pas  telle 
que  nous  pnisaions  en  prendre  acle  ; car,  si  oou»  disions  que 
opus  preoons  acle  dea  dèclaration*  de  M.  Galvagno,  ili  en 
résullerait  que  nolrc  inteotiou  serait  de  ne  pas  faire  de  ri- 
forme». 

D'après  lesena  général  de  sa»  dédaraliooa,  il  apparali  que 
le  Ministèri  n’esl  pat  disposò  A operar  de  grandi»  amé- 
liorations,  qu’il  n’entre  pas  dans  ses  vue  de  prendre  de 
forte*  et  couragau»o>  initiati ves  en  autière  de  progrès  éeo- 
nomiques.  De  quoi  donc,  mesaieurs,  la  Chambre  prendra li- 
elle  acle  ì 

Le  poiul  priocipaUur,  lequei  porle  Perdre  da  jour  con- 
siste 4 délraire  la  centralisalion  par  la  refonle  du  vka»x  sy s- 
tèmr  admioistratif  si  contesa,  si  onòreux,  qui  a lant  aigri 
jusqu'ici  Teagfil  des  populalitma,  et  lant  embarraaaé,  lant 
retardé  le  court  de*  plus  simplea  affaircs,  en,le  soumellanl 
A.  une  ioterminpbW-  et  stupide  filière  4«  fermatile*  bureau- 
craliques. 

Le  déblaycDienl  de  etile  odio  use  admi  Distrai  ion  paperaa- 
sière,  les  réformea  de  ceUucpmplieation  atiemdaire  qui  pa- 
ralyae  tous  les  rapporta  admeiairalib  utiies,  voilà  ee  qua 
dissuade  l'ord/e  du  jour,  motivò. 

Et  . volli  cei  quoi  le  Miniatore  a*  veul  accèder  par  VMuma 


déclaralàen  franche  et  formelle.  La  comraune  est  toujours 
tenue  en  état  desiége  par  l’admlnistratioa. 

M.  le  ministre  de  Tintérieur  sature  che  le  Gouvernement 
est  toni  dispose  à faire»  drs  réformea  utile»  ; mais  vous  savea 
que  c’est  li  l'ólernelle  rilourcvelle  que  les  membres  du  Mi- 
riislère  cbsnlenl  au  Parlemeot  depuisque  uous  somme»  en- 
trò* en  lice  avec  eux.  On  nous  a toujours  annoncé  que  Con 
étail  daas  le  dessein  de  reconslruire,  de  faire  dea  réformes, 
et  janais  cea  reimaniemenU  n’ont  paru  au  jour  ; on  n’a  fai! 
aucunr  róforme  dans  le  vieux  rouage  de  radminislralion. 

Ces  ebangements  de  l'organisme  bureaucratique,  on  ne  iea 
a pas  méme  voulu  designer  en  promesse» , sans  cesse  la  ques- 
tion capitale  a été  éludée.  Toujours  d«  grands  mots  évasifs , 
rien  que  cela  pour  toute  consolation  A don  ne  r au  peuple  qui 
atlend  la  réalisalion  du  règi  tue  con»!  ilutionnel.  C’est  désolanl, 
c’est  propre  A enlever  toute  foi  aux  iostitutions  libérale», qui 
soni  ceoaées  nous  régir. 

Voyea,  meseieurs,  par  riempie,  le  budget  de  1880,  eh 
bien,  les  réJoctionsqui  y ont  été  introdotte»,  si  faibles  et  si 
Umide»  qu’elles  soicnt,  oni  été  faites  par  la  Commission,  et 
plnsieurs  fola  les  commiasaires  royaox  qui  représenlaieot  le 
Gouvernement  ont  fall  oppositioo  A ces  réduetlons  si  diseré- 
tes,  si  bucnbte». 

La  budget  de  1880  présente  par  le  Miniatére  était  tout 
rond  sans  rédualions  d’aucune  aorte. 

Est-ce  qu’un  pareli  flit  oe  révèle  pas  des  ialentiont  aulì* 
réformalrices  t 

De  cerlains  renseignemenls  re9os  il  résalte  que  le  budget 
de  1881,  sì  désiré  pour  les  amóhora tiona,  sera  A peu  près 
une  seconde  óditioo,  unsecond  tome  du  budget  de  1880  ; 
c’est  fori  raMnrant,  vraimenl  I 

Le  Ministèro  nous  avait  fait  espérer  que  l'armée  serait  ré- 
duite.  Pourlant  elle  reste  nsaintenue  au  diiffre  monstrueui  de 
80,000  bovine».  Kb  bienl  quand  on  volt  prendre  la  moitié 
d’un  petit  budget  aetif  pour  subveoir  aux  dépenaes  d'une  ar» 
roée  de  50,000  fiorame»,  vérilable  pied  de  guerre  en  tempa 
de  pieine  paia,  je  croi»  bien  qa’on  est  fondò  A dire  que 
la  Miniatóre  sa  re/use  au  sy  stèrne  de  réformes  et  qn’il  veul  A 
tout  pria  conserver  scrupuleusemenl  le  stolli  quo  des  vieux 
abus. 

Il  ne  convieni  pas,  messieum  les  mtnislres;  non,  il  ne  con- 
vieni pas  de  cbercher,  avec  ce  mot  de  progrès,  A nous  faire 
illusion  sur  les  ebesea.  Quanl  A moi,  je  dósirerais  rfesaraé- 
lioratioos  tré*- possibles  et  très-praticables.,  mais  je  les 
voudrais  róellemeot.  Réformea  convenablemeot,  mais  ré- 
fermea. 

Qmì*  fonda  cooMererons-ueus  A l'iostmclion  publique  qui 
repróseate  le  principal  élément  del'ordre  moro!,  quand  nona 
aurens  épuisé  le  trésor  pour.  l'armée  qui  représente  l’élé- 
menio  da  l’ordre  matèrici  ? 

Man  iésir  d’améiiorer  nolre  Elei  par  l’épargne  est  parlagé 
par  tous  la#  membres  qui  siégeat  dans  cette  Assemblée; 
j’akn+A  me  le  persuader.  M.  le  ministre  de  l'intérieur  nous 
détta  re  qu’il  admel  bien  le  principe  da  la  décentraliaation, 
qu’il «oasent  A colte  réforme,  pourvu  qu’elle  soit  conciliable, 
dit-il,  avec  les  iois  géuérales  qui  doivent  ralliet  la  commune 
avec  l’Etat.  Mais  personne  ne  conteste  ce  principe;  cette 
compatibilité  dea  fraachise»  protinciales  et  eommuoales  avec 
l'uailé  de  l’Éiat  est  dans  les  vmuxdntoul  le  monde. 

Mais  jc  répondrat  A M.  le  ministre,  e’esLeoeore  IA  noe 
écbappeloire  ; nous  (ou/bom  alasi  sans  fin  dans  un  cercle 
videux  d’où  il  «al  absolomenl  ìwpaesible  de  sortir.  Formule! 
donc  en  arlicles  de  Iois  votre  système  de  dèce  p tra  Usati  od  j 
Alors  nous  verrons  cc  qn*  vous  vottlex  róédifier  en  omtàire 
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de  franchia**  communalea.  Je  présume  que  le  noeud  qae 
N.  le  ministre  vent  mcntenir  entre  les  communi'»  et  le  Gou- 
vernrment  est  un  nrmid  aemblable  à celai  de  rancieon*  cen- 
tralisation,  uo  lien  qui  étooffe  la  commune.  Le  syslème  mi* 
nitléricl  qui  pése  actuellemenl  sur  lea  commune*  noua  est 
un  indice  dea  franchile*  que  le  Gouvernement  entend  accor- 
der.  Dana  un  grand  nombre  dea  province*  Pinlendance  a en- 
vabi  les  libertéa  communalea  ; l'usurpatimi  va  cbaque  jour 
grandissimi.  J'ai  en  I honncur  de  vousciteran  excmple  d’em- 
piètement  de  ce  genre,  il  y a quelqae  temps,  eropièlement 
flagrai) t qui  a eu  licu  dans  la  commune  de  Talloires,  pro- 
vince d’Annecy. 

A l’heure  qu'ii  est,  j'aurais,  si  une  Ielle  digression  pou* 
vait  avnir  liea  ici,  j'aurais  bien  d'autres  faits  de  celle  nature 
i vous  exposer,  measieurs.  Ce  qu'ii  y a de  certain  c'est  que 
l'absorption  de*  attributions  de  l'autorité  communaie  par 
Padminislralion  intendaucielle  est  cbaque  jour  plus  actlve. 
De  pareils  autécédents,  ce  me  semble,  aignalent  suffisam- 
meni  Ics  intimes  tendanoci  do  Gouvernement.  Ce  qui  appa- 
rali de  toos  cótés  c'est  la  concentration  gouTernemenlale 
exagérée. 

Un  mot  encore,  messieors,  si  vous  voole*  bien  me  le  per- 
mellre,  sur  cette  cenlralisation  évidemment  immodérée.  Il 
j a,  je  croia,  buit  moia  que  le  Ministèro  actuel  a élaboré  un 
Code  foreslier,  qu'ii  a soomis,  je  pense,  à l'cxameo  des  Con- 
aeils  provinciaux  et  diviaionnaires  ; eh  bien  l messieors,  si- 
re» voi»  ce  que  c’est  que  ce  Code  forestieri  C’eat  un  mo- 
dèle  de  cenlralisation  adminiatrative,  unc  ampliation,  une 
aurebarge  de  h concentration  qui  était  le  caractére  distinctif 
de  rancieri  regime  ; la  commune,  dana  ce  Code  forestier,  est 
complètement  annulée.  On  uè  peni,  selon  les  dispositions  de 
cette  loi,  mellre  le  pied  dio»  une  forél  communaie,  ni  y 
couper  la  moindre  branche  d'arbusle,  y faire  patire  une 
ehèvre,  ni  y ramasser  uo  tool  petit  morceau  de  boi»  sec,  ai 
y prendre  une  poignée  de  mousse  sans  la  permisaion  de  P»n- 
tendant  général. 

« Les  propriètaires  de  foréts  parlieulières  eux-mémes  soni 
entrar és  de  toutes  les  fatjons  par  Padminislration  dans  l’o- 
sage  de  leur  propriélé.  Le  rèle  de  l'autorité  communaie,  to- 
lalemenl  annihilce  qn'est  celle-ri,  se  borne  à pétilionner,  à 
adresser  des  recours,  des  requétes  et  des  priéres  à Cadmi - 
niatration  divisionnaire.  L'adminiatration  de  la  commune  ap- 
partieni à la  commune,  tout  en  conservanl  les  rapporta  gé- 
néraux  avee  PÉtal  ; volli  le  principe  incontestable.  La  loi 
forestière  nouvelleest  faite  en  sena  diamélralement  contraire. 
L’efTet  de  cette  loi  de  ceotralisation  excesaive  a été  d’exaspé- 
rer  toutes  lea  communes  forestières  de  PÉtal.  Voua  sente», 
messieors,  que  si  l'on  o'appelle  pas  cela  un  excès  de  cew- 
traliwtiont  on  ne  saura  plus  quel  sena  donner  à ce  mot. 
Asx  signes  que  me  fait  en  ce  moment  de  sa  place  M.  le  mi- 
nistre iT apiculture  je  croia  comprendre  qu’ii  veut  me  dire: 
mais  ce  Code  foreslier  nona  Pavoni  soumis  aox  Conseils  pro- 
Tinciaux  et  divisioonaires  ; nona  attendons  l’opinion  de  ces 
Conseils.  C’est  li,  je  Pavone,  unc  mesure  trés-sage  et  très- 
loyale;  je  Papprouve  beaueoup  , mais  je  répondrai  an  Minis- 
tèro : ce  prejet  révèle  au  moins  vos  tendaocea  de  cenlralisa- 
tion adminiatrative. 

Voua  me  répondret:  mais  ce  projet  a été  rédigé  tei  qu’ilest 
par  des  bonimes  de  Pancicn  règi  me.  Mais,  puisque  vous  Pa- 
vé» adopté,  vous,  répliqnerai-je  à mnn  tour,  c’est  que  vous 
étes  animò*  de  Pesprit  des  homme*  de  P ancienne  adminis- 
tration  ceotralisalricc.  Mon  appréciation  est  rationnelle, 
je  croie. 

Ea  prcsence  de  ces  antécédents,  quelle*  robnates  eapéran- 


cea  ponvons-nous  maintenant  fonder  sur  vos  promesse*  réi- 
térées  concernanl  la  réforme  de  notre  syslème  douanier  t 
Vous  saves  autant  que  oous,  messieurs  les  ministres,  que 
Pabaissement  du  tarif  des  douanes  sor  P introduclion  des 
objets  étrangers  de  première  nécessité,  est  attenda  par  le 
peuple  aree  la  plus  vive  impaUeuce.  Ce  sera  peot-étre  une 
déeeption  de  plus. 

Monsieur  le  ministre  dii  que  relativemeot  aux  réformes 
profondes,  il  atlend  qu'on  les  loi  soggère.  Ce  soni  se*  pro- 
pres  termea  que  j'ai  relenua  ; volli  un  langage  inconvenable. 

Pour  moi,  j'ai  toujours  era,  et  cbacan  ici  est  de  cette  opi- 
nion, qu'un  ministre  a pour  premier  devoirde  prendre  l’int- 
liative.  Comrocnt  le  Minislère  oae-t-il  prétendre  que  le  Par- 
lemcnt  puisse  prendre  les  devants  sor  le  Gouvernement  en 
roatière  de  simplificalion  des  rouages  de  l’ordro  administra- 
lift  Une  Ielle  action  dévanciére  est  impossible  i un  Parle- 
ment  : le  Ministèro  acuì  peut  prendre  nne  imitative  sembla- 
ble.  C'est  en  cela  que  consiste  la  véritable  mission  du  Gou- 
vernement,  à moins  qo’il  n'abdiquc. 

Pour  suggérer  des  réformes  au  Ministèro  il  faudrait  lux 
membres  de  la  Chambre  de*  documenta  préalables  que  Pou 
□e  peut  obtenir  qu'au  moyen  d'une  Commission  d’enquéte. 

Ainsi,  si  pour  opérer  des  réfortnes  vous  noua  déelarei 
qu’ii  vous  les  faut  suggérer,  noua  voua  répondrons  cornine 
noua  avons  répondu  à Pbonorable  M.  De  Margherita  ex-mi- 
nistro de  grace  et  juatice,  qui  nous  invitai!,  ò l'occasion  de% 
Pa  (Taire  des  évéqoes  de  Turin  et  d’Asti,  & lui  snggérer  les 
moyens  d'arrivcr  an  bui  proposé.  La  Chambre  l’a  pria  au 
mot  : une  Commission  d'enqaéle  a élé  nommée.  Mais  à quoi 
a abuuti  cette  irrégulière  marche  des  choses  t Vous  vous  le 
rappellex. 

Vous  ditea  qu'ii  fant  vous  suggérer  les  moyens  que  nous 
croirons  propres  pour  praliquer  d'im portante*  réformes  dans 
le  Service  public. 

Pour  cela  il  est  nécessaire  que  la  Chambre  nomme  une 
Commission  d’enqoèle,  poor  rasserubler  des  docnmcnls.  C’est 
ce  qui  a été  fait  dans  Pexemplc  que  je  vous  cite.  La  Commis- 
sion s*e$t  adressée  au  Ministèro  pour  avoir  des  documenta; 
et  le  Gouvernement  lui  a aussitòt  créé  toutes  sorte*  d'obsta- 
i elea,  au  poinl  qu’un  conflit  a fallii  éclaler  entro  les  deux 
1 pouvoir*.  Alors  le  Gouvernement  s'est  liàté  de  réclamer  Pinl- 
tiative,  pour  ae  tirer  de  la  difikullc  dans  laquellc  il  s’était 
jeté  laute  de  comprendre  sa  mission. 

Maintenant,  si  nona  demandici»  au  Minislère  de*  docu- 
menta sur  toutes  le*  branche»  du  Service  en  matière  adminia- 
trative, il  créérait  infailliblcment  de*  erobarras  à la  Com- 
miasion  d’cnquèle  adminiatrative  que  la  Chambre  institue- 
rait,  ainai  qu'ii  a déjà  fait  pour  la  queslion  que  j’ai  men- 
tionuée. 

La  Commission  annoierai!  Paction  naturelle  du  Gouverne- 
ment. De  là  une  collision  de*  deux  pouvoir*. 

M.  le  ministre  de  Piolérieor  voit  donc  bien  que  ('Invitatimi 
qu’ii  nona  adresse  de  loi  suggérer  un  systéme  de  simplifica- 
tion  adminiatrative,  équiva*it  à dire:  le  Ministèro  entend 
lenir  le  Parlcment  dans  un  cerele  vicieux  où  il  se  débattra 
| sans  pouvoir  en  sortir  et  sans  parvenir  à réformer. 

L’ordre  du  jour  motivò  porte  principatement,  cornine  j'ai 
eu  l’bonneur  de  le  dire,  sur  la  refonle  du  système  adminis- 
tratif.  Eh  bien  ! MM.  Ics  ministres,  si  vous  voulez  franche- 
ì meni  eetle  refonte,  faites-le  connaltre  ; c’est  ce  que  nous 
voulons;  soumettex-nous  un  pian  économiqne  ; nous  l'éto- 
dicrons  ; pas  de  réformes  sopérficielles,  corame  je  ne  cesse  de 
vous  le  répéter  ; car  Ics  réformes  superficie-ile»  nc  donneront 
ancone  rossource  réellc  au  tréaor  public,  ne  satisferont  pas 
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au  vajii  de  la  nailon,  et  lauseronl  subsisler  tous  Ira  emhar-  | 
ras  da  vieuz  système  adminislratif,  au  grand  délrimenl  dea  | 
administrés. 

Prétendre,  ainsi  qu'il  en  résalte  dea  explicaliona  donnóea 
par  N.  le  ministre  de  l’inlérleur,  que  l’état  actael  de»  clioscs 
n’est  soseeptible  qne  de  réforme*  superficielle*  et  cztérieu- 
rea,  c’est  déclarer  iinplidtemrnt  que  le  régime  eonslitution- 
nel  ne  diffère  da  regime  despoliqne  qae  par  la  superficie  et 
par  l'exlériesr.  Volli  la  triste  conclusinn  & lirer. 

Il  semble  qu’il  est  impossible  de  raisonner  autremeot,  à 
moina  d’abdiquer  sa  raison. 

Par  toua  ce»  mot  il»,  attendu  surtout  qae  les  diverse»  ré- 
ponse*  et  explicatioas  fournies  par  le  Ministère,  ne  sont  au- 
cunement  satisfaisantes  en  fail  de  réforme»,  j’insiste  polir 
que  mon  ordre  da  joor  motivò  soil  mi»  aux  voi». 

ntLvibvo,  ministro  delPinterno.  Nonostante  che  sia 
chiusa  la  discussione  generale  permetterà,  spero,  la  Camera 
ebe  io  dica  brevissime  parole  in  risposta  alle  osservazioni 
testé  fatte  dal  deputato  Jacquemoud. 

Quantunque,  a dir  vero,  il  suo  ordine  del  giorno  sia  il  più 
semplice  di  tutti  quelli  che  furono  finora  presentati,  tuttavia 
il  Ministero  non  crederebbe  potervi  aderire,  stante  che  dopo 
le  ripetute  sue  dichiarazioni,  non  esservi  riforma  utile  che 
egli  non  sia  disposto  a promuovere  ed  accettare,  sarebbe  pur 
sempre  per  parte  della  Camera,  quando  essa  adottasse  un  in- 
vito, fatto  con  ordine  del  giorno,  un  atto  che  equivarrebbe  a 
dire  al  Minuterò:  eoi  direte  un  bel  promettere,  io  non  ri 
credo. 

Ora,  rispondendo  al  dottore  Jacquemoud,  osserverò  prima 
d’ogni  cosa  che  egli  dallo  parole  da  me  dette  avanti  Ieri  vor- 
rebbe dedurre  che  io  mi  rifiuti  di  aderire  a riforme.  Mi  per- 
metta l’onorevole  oratore  che  io  gli  rammenti  le  parole  dette 
da  me,  e vedrà  che  e«se  suonano  ben  altrimenti,  lo  ho  detto 
che  le  riforme  utili  sarebbero  promosse  ed  accettate  dal  Mi- 
nistero; ho  detto  poi  che  non  bisognava  illudersi,  che  anche 
riformando  l'organizzazione  amministrativa  non  saremmocon 
ciò  solo  pervenuti  al  punto  di  coprire,  senza  altri  mezzi,  quel 
vuoto  che  hanno  lasciato  i debili  straordinari  che  le  nostre 
disgrazie  ci  obbligano  ora  di  sopportare.  Non  so  capire  come 
da  queste  parole  si  sia  voluto  dedurre  che  io  mi  rifiutassi  sd 
ogni  idea  di  riforma. 

Si  è parlato,  o signori,  di  riforme  dì  tariffa  doganale,  ed  a 
queste  si  sta  lavorando.  Mi  si  ammetterà  che  questa  materia 
è grave  e difficile,  che  queste  cose  non  si  possono  improvvi- 
sare, che  io  materia  dì  tariffa  doganale  si  corre  rischio  d’in- 
taccare troppo  gl’interessi  vitali  del  paese  perchè  non  vi  si 
debba  pensare  seriamente.  Si  parlò  di  riforme  amministra- 
tive. Ora  io  bo  già  annunzialo  alla  Camera  che  un  decreto 
per  fissare  le  attribuzioni  del  Ministero  e la  rispettiva  pianta 
era  ed  è realmente  preparato , ma  vi  vogliono  delle  discus- 
sioni nel  Consiglio  dei  ministri  in  proposito. 

Ora  io  domando , dovendo  sempre  il  Ministero  prender 
parte  ai  lavori  delle  Camere,  se  sì  possano  tenere  quei 
lunghi  consigli  dai  quali  debbasi  attendere  un  utile  risul- 
tameoto. 

lo  bo  parlato  di  organizzazione  interna  dei  Ministeri,  e dirò 
che  il  lavoro  è preparato;  si  è parlato  di  riforma  ammini- 
strativa, c dirò  che  quattro  mesi  or  sono  un  personaggio  di- 
stintissimo nelle  materie  amministrative  s’incaricò  egli  stesso 
di  far  redigere  nn  primo  lavoro  a tal  riguardo,  e credo  che 
fra  un  mese  o due  questo  lavoro  sarà  in  pronto.  Ma  mi  conce- 
derà eziandio  la  Camera  che  in  materia  d'organizzazione  am- 
ministrativa non  bisogna  pensare  a far  poco  per  volta,  si  ri- 
chiede un'organizzazione  completa.  E qui  rinnovo  la  mia  di- 
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chiarazione,  che  nessuno  piò  di  me  è persuaso  non  solo  della 
utilità,  ma  della  necessità  della  diseeotralizzazione,  e poiché 
si  è ritornato  su  questo  punto,  debbo  richiamare  all'atten- 
zione della  Camera  un  fatto. 

Ieri  il  conte  di  Cavour  mi  faceva  una  censura  dolcissima, 
e tanto  dolce  ch'io  non  credetti  nemmeno  di  dovervi  rispon- 
dere. Ora  a tal  proposito  voglio  rammentare  un  fatto  circa  la 
legge  sulle  opere  pie  da  lui  citata. 

lo  proponeva  al  Senato  una  legge,  mediante  la  quale  veni- 
vano sottratti  dall'ispezione  del  Ministero  i bilanci  di  quelle 
opere  pie,  il  cui  attivo  non  arrivasse  alle  lire  50,000.  Con 
ciò  vede  la  Camera  che  io  apparecchiava  appunto  il  mezzo  di 
togliere  dal  Ministero  un  importante  ramo  che  era  pel  pas- 
salo in  lui  centralizzalo. 

Una  parte  del  Parlamento  emendava  tale  proposta  e ridu- 
ceva le  lire  50,000  a sole  10,000. .Clic  cosa  diceva  io  allora 
alia  Camera!’  lo  dichiarava  in  quest'aula  persistere  nella  mia 
opinione,  ma  nel  tempo  stesso  pregava  però  la  Camera  ad 
adattarsi  per  ora  a tale  emendamento,  ioquanlochè  la  legge 
era  urgente,  e che  riformandosi  poi  le  leggi  amministrative 
si  sarebbe  potuto  adottare  un  sistema  completo  a questo  ri- 
guardo. 

Ciò  posto  io  credo  che  la  mia  condotta  in  tutto  il  corse  di 
questa  Sessione  aia  stata  tale  che  i miei  fatti  corrisposero 
sempre  alle  mie  parole. 

Si  vogliono  delle  riforme;  ma,  signori,  forse  che  in  questa 
Sessione  non  ve  ne  farcno  presentate?  1 vostri  lavori  furono 
lunghi,  furono  gravi;  voi  meditaste  seriamente  sovr'essi,  e 
non  poteste  certamente  occuparvi  di  tutte  le  leggi  che  vi  fu- 
rono presentate.  Vi  si  presentò  la  proposta  di  riforma  del 
Consiglio  di  Stato  e non  fu  votata;  soche  v’ba  un'opinione 
nella  Camera  per  cui  taluni  pensano  che  questo  Corpo  con- 
sultivo sia  inutile;  io  non  sono  di  questo  avviso,  ed’allronde 
la  mia  opinione  è d'accordo  colla  disposizione  testuale  dello 
Statuto. 

Si  è proposta  la  legge  sull'Istruzione  secondaria,  ed  essa 
non  potè  essere  portata  io  discussione,  se  n'è  proposta  un’al- 
tra sull'Istruzione  femminile,  e toccò  egual  sorte.  Ingomma, 
delle  riforme  se  ne  proposero  già  parecchie  c non  poterono 
essere  volate. 

Ripeterò  ancora  che  per  una  riforma  totale  ci  vuole  tempo 
e tempo,  perche  siffatte  leggi  non  possono  essere  sicuramente 
improvvisate. 

Disse  ancora  alla  Camera,  il  deputato  Jacquemoud,  che 
già  gli  fu  annunziato  come  il  bilancio  del  1851  sarebbe  a 
un  dipresso  una  copia  di  quello  del  1850,  ed  io  gii  rispoudo 
candidamente  che  in  gran  parte  egli  Doterà  d’avere  avuto 
ragione. 

E perchè?  lo  faccio  un’ipotesi  ; suppongo  che  si  presenti  un 
bilancio  in  cui  sia  tolta  la  giurisdizione  del  contenzioso  am- 
ministrativo, in  cui  siano  aboliti  i Consigli  d'intendenza,  io 
cui  sia  abolita  la  Camera  dei  conti.  Il  deputato  Jacquemoud 
sarebbe  il  primo  a dirmi:  eseguite  la  legge;  finché  esiste  una 
legge  qual  diritto  avete  voi  di  riformare  contro  il  disposto  di 
essa?  Quindi  presentando  un  bilaocio  io  devo  presentarlo  a 
termini  delle  leggi. 

Quando  presenterò  le  leggi  corrispondenti  le  quali  intro- 
ducano delle  economie,  a misura  che  queste  leggi  saranno 
votate,  il  bilancio  verrà  riformato  a seconda  di  esse.  Epperciò 
non  mi  stupirebbe  che  in  certe  parti  il  bilaucio  del  !8bl 
assomigliasse  affatto  a quello  del  1850,  perchè  il  bilancio  del 
1851  sarà  basato  sulla  legislazione  attuale  e non  sopra  una 
legislazione  che  ancora  non  esiste. 

SI  vuole  D diminuzione  degli  impiegati. 
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lo  non  voglio  addurre  lutti  i motivi  per  cui  eroderei  che 
tutta  questa  diminuzione  che  si  vorrebbe  sarebbe  intempe- 
stiva,  ma  dirò  solo:  se  si  trattasse  solamente  di  dar  riposo 
agli  impiegati  antichi,  forse  la  cosa  potrebbe  passare,  ma  si 
Iraltt  rebbe,  o signori,  di  licenziare  tanti  impiegati  (IVo!  no!) 
i quali  stanno  facendo  la  carriera,  e certamente  la  Camera 
non  vuol  questo.  Quindi  anche  a questo  riguardo,  quando  le 
piante  delle  diverse  amministrazioni  saranno  modificale  in  un 
senso  economico,  vedrò  la  Camera  la  necessità  di  sUnziare 
un  fondo  speciale  per  far  fronte  intanto  ai  maggiori  pesi  i 
quali  il  paese  avrà  la  certezza  che  andranno  diminuendo  poco 
a poco.  Ma  una  cessazione  toUle  sarà  impossibile  di  ottenerla. 

* Ci  si  dice  poi:  quale  sarà,  quanto  ai  comuni,  la  vostra 
«centralizzazione?  Voi  temete  di  rompere  il  nodo  che  esiste 
fra  le  Stato  ed  i comuni.  Signori,  quando  io,  mantenendo  la 
mia  parola,  vi  presenti  tal  legge  la  quale  ecentralizti  quanto 
basta  per  lasciare  unicamente  sussistere  ciò  che  è necessario 
per  mantenere  questo  nodo,  io  non  dubito  che  voi  siate  sod- 
disfatti, perchè  sarà  la  maggiore  sceolralizzazione  possibile 
in  una  monarchia  costituzionale. 

Ci  si  vorrebbe  già  quasi  fare  rimprovero  di  ciò  che  il  rego- 
lamento forestale  seole  alquanto  dell’antica  centralizzazione. 
Questo  progetto  di  regolamento  non  è opera  dell’attuale  Mi- 
nistero; ciò  che  esso  ha  fatto  unicamente  si  i di  trasmetterlo 
agli  intendenti,  perché  i Consigli  provinciali  c divisionali  vi 
portino  sopra  la  loro  attenzione,  e sarà  questa  una  delle 
prime  osservazioni  ebe  si  faranno  dai  Consigli,  i quali  di- 
ranno: è troppo  centralizzatore.  Che  cosa  dirà  allora  il  Mini- 
stero? Il  Ministero  dirà:  siamo  perfettamente  d’accordo,  e 
nel  senso  vostro  il  regolamento  sarà  riformato.  Ma  ciò  non 
vuol  dire  che  il  Ministero  rabbia  adottato.  Se  il  Ministero 
l'avesse  fatto  egli  probabilmente  l’avrebbe  presentato  al  Par- 
lamento. 

E per  ultimo  il  deputato  Jacquemoud,  interpretando  in  senso 
diverso  le  mie  parole,  ha  detto  che  questo  Ministero  non  ha  il 
coraggio  delle  riforme  perchè  aspetta  che  gli  si  suggeriscano 

Non  è questo  il  senso  delle  mie  parole.  Credo  che  da  quanto 
sono  venuto  dicendo  ho  dimostralo  abbastanza  che  il  Mini- 
stero non  ha  veramente  bisogno  che  gli  si  suggeriscano  que- 
ste riforme,  che  saprà  proporle  a tempo  e luogo.  Ma  ciò  che 
diceva  ieri,  che  vorrei  che  mi  si  fosse  suggerito,  si  era  il 
modo  di  poter  fare  tante  economie  qoante  fossero  sufficienti 
per  riempiere  il  vuoto  delle  finanze.  È in  questo  senso  che  io 
ho  parlato. 

10  spero  quindi  che  dopo  queste  dichiarazioni  la  Camera 
passerà  oltre  senza  accettare  alcun  ordine  del  giorno. 

11  deputato  Jacqncmood  ha  già  soggiunto  che  questo  Mini- 
stero ha  fatto  il  suo  tempo,  c che  vi  vuole  uo  Ministero  ri- 
formatore, ed  io  glielo  ammetto.  Il  tempo  della  politica  è 
passato,  viene  il  tempo  delle  riforme.  Ma,  signori,  queste  ri- 
forme sono  esse  forse  disgiunte  da  una  buoni  politica?  Ap- 
punto per  continuare  nella  buona  politica  io  credo  necessario 
di  riformare.  Che  se,  o signori,  è finito  il  tempo  di  questo 
Ministero,  il  Ministero  che  crede  di  aver  lavorato,  e che  sta 
ancor  lavorando,  avrà  pur  sempre  la  gloria  di  aver  incomin- 
ciato ciò  ebe  i suoi  successori  potranno  aver  quella  di  com- 
piere. 

Alcune  voci  a sinistra  Oh  si!  si! 

pbksidintr.  Se  la  Camera  crede,  porrò  ai  voti  prima 
Tordiue  del  giorno  del  deputato  Lanzi,  il  quale  è più  speci- 
fico, e quindi  quello  del  deputato  Jacquemoud. 

L’ordine  del  giorno  del  deputato  Lanza  è cosi  concepito. 
(Fedi  pag.  5010) 

(La  Camera  non  approva.) 


— SESSIONE  DEL  1850 


L’ordine  del  giorno  del  deputato  Jacquemoud  è concepito 
nei  seguenti  termini.  (Fedi  pag  5953) 

jAf-vi'KMOi  n Antonio  Monsieur  le  ministre  de  Pin- 
(érieur  ajant  fonrni  de  nouvellei  explications  formelle*  et 
passablement  satisfaisantes,  je  dédare  retirer  mon  ordre  du 
jour  motivé.  Pour  assurer  la  réalisalion  de*  promesse*  du 
Gouvernement,  je  demande  que  la  Chambre  prenne  acle  des 
déclarations  de  M.  le  ministre  de  l'intérieur.  (Sepnt  di  ap- 
provazione) 

phrhiukrtr.  Si  terrà  atto  nel  processo  verbale  di  que- 
ste osservazioni  del  deputato  Jacquemoud. 

Consulto  ora  la  Camera  se  intenda  passare  alla  discussione 
degli  articoli. 

(La  Camera  approva.) 

Leggo  l'articolo  I : 

■ à fatta  al  Governo  la  facoltà  di  aumentare  di  sei  milioni 
di  lire  remissione  della  rendita  redimibile  5 per  cento  di 
creazione  del  !5  e 16  giugno  1840,  e di  operarne  l’aliena- 
zione ad  epoche  e condizioni  convenienti  all’interesse  dello 
Stato  colla  decorrenza  dal  primo  luglio  prossimo  venturo.  • 

Rirctnni.  Signori,  avendo  voi  determinato  di  passare 
alla  discussione  degli  articoli  della  legge  che  ci  occupa,  avete 
dimostrato  l’intenzione  di  assecondare  lo  scopo  di  essa  legge, 
che  è quello  di  porre  nelle  mani  del  Governo  nuove  rendite 
del  debito  pubblico,  col  prodotto  delie  quali  fare  fronte  ai 
bisogni  delle  finanze  dello  Stato  sino  alla  fine  dell’anno  cor- 
rente. Ora  pertanto  la  questione  debbe  rivolgersi  a determi- 
nare l'entità  della  somma  che  vorrete  accordare. 

Il  signor  ministro  delle  finanze  vi  chiedeva  il  4 giugno  sei 
milioni  di  nuova  rendila  5 per  cento  ; la  Commissione  nel  suo 
rapporto  del  54  stesso  mese  conchiudeva  per  la  medesima 
somma. 

Io,  che  non  posso  dividere  interamente  l’opinione  del  si- 
gnor ministro,  posso  meno  ancora  accettare  quella  della  Com- 
missione. Infatti,  tra  l'epoca  in  cui  il  signor  ministro  vi  fa- 
ceva la  sua  domanda  e la  Commissione  il  suo  rapporto,  inter- 
veniva un  fatto  che  valeva  da  *è  solo  a modificare  le  risul- 
tanze del  conto  ministeriale,  e del  quale  la  Commissione 
avrebbe  dovuto  farsi  carico,  voglio  parlare  dell’emissione  già 
intesa  delle  1800  obbligazioni  dello  Stato  per  soddisfare  in- 
tieramente alla  Banca  di  Genova,  in  guisa  che  potevano  de- 
dursi dal  conto  ministeriale  le  somme  riguardanti  la  detta 
Banca.  Ma  la  Commissione,  accordando  ciò  nondimeno  g|{ 
intieri  sei  milioni  di  rendita,  concedeva  sostanzialmente  più 
di  quello  che  il  ministro  avesse  domandato. 

Non  è mio  inlendimento  di  stabilire  una  critica  severa  e 
minuta  intorno  alle  singole  partite  e alle  risultanze  delle 
brevi  note  che  il  signor  ministro  depositava  alla  segreteria  di 
questa  Camera  ; però  che  io  ripugno  dalle  censure  sofistiche, 
e l’argomento  che  ci  occupa  è siffattamente  grave  e complesso 
che  esclude  ogni  men  seria  discussione. 

Perciò  io  mi  limiterò  a dire  che  le  note  in  discorso  lasciano 
qualche  cosa  a desiderare  anche  dal  lato  della  precisione  aia 
perchè  non  si  computarono  In  esse  le  riduzioni  già  votate  da 
questa  Camera  io  alcuni  bilanci  passivi  del  1 849  e 1850,  sia 
perchè  mi  apparvero  meno  ebe’esatti  i calcoli  relativi  al  vero 
netto  prodotto  delle  due  partite  di  rendite  alienate,  la  prima 
di  lire  5,586,300,  la  seconda  di  lire  5,683,950. 

Trovai  poi  esuberanti  I messi  indicati  necessari  per  soppe- 
rire all'accusata  deficienza  di  113  milioni;  inquantoebé  dopo 
avere  stabilito  che  occorra  nna  nuova  emissione  di  rendite 
di  6 milioni,  la  quale  rappresenta  un  capitale  effettivo  di  105 
milioni,  e le  economie  ottenibili  sol  bilanci  1840  e retro,  e 
1850,  non  era  più  il  caso,  parmi,  di  annoverare  eziandio  II 
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prodotto  di  nuove  imposte  e la  vendita  dì  beni  demaniali  per 
arrivare  ai  complemento  di  113  milioni. 

In  quanto  al  rieavo  delle  partite  di  rendita  in  dette  note 
specificale,  io  ritengo  per  indubitabile  che  il  signor  ministro 
avrà  fatto  tutto  quello  che  di  meglio  avrà  saputo  e potuto 
nell'interesse  del  paese.  Ma  operazioni  di  simil  natura  rado  è 
ebe  non  presentino  il  fianco  a qualche  osservazione,  adem- 
pite ebe  aleno. 

lo  però  mi  limiterò  a notare  alcune  risaltarne  di  fitto, 
come,  per  esempio,  che  della  prima  partita  di  rendita  di  lire 
9,386,300,  sole  lire  660,000  sono  state  esitate  all'interno,  e 
tosto  prese,  come  vi  ricordate,  all'83  per  cento,  prezzo  fis- 
sato dal  Governo,  e di  più  se  oc  sarebbero  a quel  modo 
esitate  se  di  più  il  signor  ministro  avesse  potuto  allora  con- 
cederne , ma  egli  già  aveva  fatto  un  contratto  con  casa  estera 
per  1,950,000  lire  della  stessa  rendita,  della  qnal  partita 
ricavò  in  sostanza  il  77  per  cento  a Parigi,  equivalente  in  quel 
tempo  al  78  i/l  presso  di  noi,  a cagione  delia  differenza  del 
cambio,  o meglio  della  perdita  dei  biglietti  di  Rauca;  ma 
intanto,  e comunque  rispettabili  fieno  i motivi  ebe  indussero 
il  signor  ministro  a quel  contralto,  non  è meo  vero  ebe  com- 
parativamente al  ricavo  ottenuto  all'interno,  lo  Stato  ba  per- 
duto t, 195,000  lire  di  capitale  sulla  partita  di  1,195,000  lire 
di  rendila  contrattala  colla  casa  estera.  Il  saldo  della  prima 
partita  di  rendita,  ossia  le  rimanenti  lire  586,300  furono  affi- 
date alla  vendila  per  commissione  alla  stessa  casa  bancaria, 
la  quale  successivamente  le  esitava  al  ragguaglio  di  83  77 
per  cculo  in  Parigi,  dedotte  le  sue  provvigioni. 

Della  seconda  partila  di  3,693,950  lire  (appartenente  al- 
l'emissione di  6 milioni  falla  in  febbraio  ultimo)  se  ne  esita- 
rono facilmente  all'Interno  per  i. 433, 980  lire  al  prezzo  fis- 
sato di  88  per  cento,  altre  1,950,000  lire  furono  di  onovo 
concedute  alla  solita  casa  estera  al  prezzo  di  85  1/9  netto  di 
provvigione,  equivalente  in  allora  a 86  1/6  per  ragione  della 
perdita  dei  biglietti  presso  di  noi. 

Da  questi  brevissimi  cenni  risulta  che  dei  due  contratti  a 
prezzo  fisso  colla  nota  casa  estera,  il  secondo  fu  per  lo  Stalo 
meno  oneroso  del  primo;  e ebe  se  il  signor  ministro  avesse 
potuto  contrattare  colla  detta  casa  estera  nella  prima  sua 
operazione  una  somma  minore,  e riserbaroe  una  maggiore 
per  l'interno,  avrebbe  ottenuti  migliori  risulta  menti. 

Queste  sono  le  soie  cose  ebe  io  abbia  creduto  di  dovere  ac- 
cennare anche  ad  appagamento  del  paese,  e seau  parere  in- 
discreto verso  della  casa  estera  che  tuttora  ritiene  una 
partita  di  rendita  da  alienare  per  conto  dello  Stato,  e che 
sarà  forse  chiamala  ancora  dall'onorevole  signor  ministro  a 
cooperare  all'esito  della  nuora  rendila  che  stiamo  ora  deli- 
berando. 

Passo  ora  al  punto  più  importante  del  mio  assunto,  quale 
è quello  di  esaminare  se  occorra  veramente  che  accordiate 
I 6 milioni  di  rendita,  o se  altra  minor  somma  sarebbe  suffi- 
ciente all’uopo. 

Veramente  quando  io  rifletteva  che  delPullima  emissione 
di  rendila  di  4 milioni,  il  signor  ministro  debbe  tuttora  alie- 
narne 1,310,060  lire,  io  non  sospettava  che  egli  avrebbe  fatta 
un'altra  cosi  pronta  domanda  di  nuova  rendita,  perocché  nel 
breve  periodo  di  tempo  pendente  cui  il  Parlamento  potrà 
stare  prorogato,  non  era  pericolo  ebe  i mezzi  pecuniari  man- 
cassero allo  Stato,  tenuto  conto  del  fondo  non  spregevole 
ebe  si  trova  in  cassa,  oltre  che  sarà  persino  diflficile  che  U 
signor  ministro  in  tal  breve  periodo  di  tempo  possa  bene  c 
vantaggiosamente  esitare  il  rimanente  1,316,000  lire  di  ren- 
dita al  6 per  cento,  le  1800  obbligazioni  dello  Stalo  che  ver- 
ranno creale  per  la  Ranca  di  Genova  e inoltre  una  rilevante 


somma  di  nuova  rendila  al  6 per  cento  ebe  venisse  creata 
colla  presente  legge. 

lo  avrei  dunque  dovuto  credere  che  il  ministro  avrebbe  at- 
teso verso  la  fine  dell'anno,  pria  di  chiedere  nuovi  crediti  sul 
debito  pubblico.  Ma  avendo  egli  pensato  diversamente,  noi 
dovremo  esaminare  almeno  quale  possa  essere  la  somma  che 
convenga  prudentemente  concedere. 

Signori,  permettete  che  ripeta  anch'io  che  dal  7 settembre 
1848,  fino  all’ultima  legge  eoneernente  la  Banca  nazionale, 
furono  somministrati  al  Governo  tanti  valori  del  debito 
pubblico  equivalenti  alla  somma  effettiva  di  900  milioni  di 
lire;  permettete  che  io  vi  rammemori  che  breccie  cosi  lar- 
ghe alla  fortuna  di  un  piccolo  paese  non  si  fanno  impune- 
mente, e vi  scongiuro  a preoccuparvi  seriamente  della  neces- 
sità, del  dovere  in  cui  siete  di  andare  a rilento  nel  proferire 
il  vostro  voto  per  la  concessione  di  nuove  somme.  So  bene 
che  lo  Stato  debbe  sopperire  ai  sooi  impegni,  ma  so  ad  un 
tempo  che  l’arte  di  far  debiti  è tanto  funesta  quanto  facile,  e 
che  più  spende  danari  ehi  più  ne  ba  ; verità  queste  ben  più 
pratiche  di  quegli  argomenti  che  vi  si  ricantano  della  conve- 
nienza di  creare  in  tempo  le  rendite  acciò  il  ministro  possa 
cogliere  il  buon  momento  per  esitarle,  e di  crearle  tutte  ad 
un  tempo  acciò  i compratori  possano  essere  affidati  che  nuore 
emissioni  non  verranno  a sturbare  le  loro  speculazioni.  Ar- 
gomenti cotesti  ai  quali  nel  fallo  il  signor  ministro  non  par 
credere  più  che  tanto. 

Io  non  starò  a rifarvi  il  conto  finanziere  che  il  signor  mi- 
nistro aveva  depositato  alla  segreterìa,  a norma  di  coi  la  de- 
ficienza tra  le  entrate  e le  passività  dei  bilanci  1849  e retro 
e 1860  sarebbe  di  1 13  milioni. 

A me  basterà  d’indicare  alcune  parlile  di  spesa  evidente- 
mente suscettibili  di  riduzione,  e le  quali  faranno  ribassare 
considerevolmente  la  cifra  dei  113  milioni,  c queste  sono: 

Lire  6,000,000,  per  seconda  e terza  rata  alla  Banca  di  Ge- 
nova, cui  già  è inteso  che  si  debbe  provvedere  coll'emissione 
di  1800  obbligazioni  dello  Slato,  epperciò  più  non  occorre 
darsi  carico  dei  mezzi  onde  sopperire  ai  pagamenti  delle  dne 
semestrali  rate. 

Lire  6,600,000,  per  restituzione  di  fondi  suppeditati  dalla 
Cassa  di  liquidazione  francese,  stanleehé,  come  già  fu  egre- 
giamente detto,  non  vi  é motivo  urgente  veruno  di  fare  que- 
sta restituzione  ; perocché  non  vi  è creditore  veruno  da  pa- 
gare, e se  vi  fosse  le  finanze  supplirebbero  anche  senza  la 
specialità  di  questa  e di  altre  casse  destinate  a racchiudere 
fondi  inoperosi  in  attesa  di  dobbi  e lontani  bisogni. 

Lire  (6,000,000  pel  servizio  del  debito  pubblico  in  questi 
sette  ultimi  mesi  dell'anno,  servizio  che  la  oota  ministeriale 
porta  a 98,309,999  lire,  somma  che  potrebbe  aver  fondamento 
di  verità  ove  le  finanze  fossero  in  islalo  cosi  prospero  da  po- 
ter operare  le  compre  al  corso  per  rammortizzazione  di  tulle 
le  rendile,  e di  più  dovessero  nell'anno  corrente  supplire  a 
tutte  le  partite  che  sarebbero  state  ammortizzate  di  meno  nei 
due  anni  precedenti.  Ma  io  ritengo  (e  in  ciò  la  mia  opinione 
è conforme  a valevoli  autorità)  che  allorquando  uno  Sialo 
trovasi  momentàneamente  necessitalo  a sopperire  alle  sue 
spese  correnti  coU'aumeQlo  del  suo  debito  pubblico,  non  sia 
nè  razionale,  nè  conveniente  che  esso  debba  accrescere  l'e- 
missione di  rendite  nuove  per  poter  riscattare  alcune  delle 
rendite  già  in  corso. 

Ora  la  rendita  annua  inscritta  sin  qui  sul  libro  del  nostro 
debito  pubblico  rileva  a qualche  cosa  meno  di  lire  18,000,000 

Alla  qual  somma  io  aggiungerei  tuttavia  an- 
cora   1 ,800,000 

Sia  per  premi  e soddisfacimento  al  pari  delle 
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due  serie  di  obbligazioni  dello  Stato  del  1834  e 
1849  in  lire  900,000  circa,  sia  per  qualche  mag- 
giore ricompra  di  rendita  che  volesse  tuttavia 
(arsi  per  altre  900,000  lire  circa,  per  modo  che 
l'esigenza  reale  del  debito  pubblico  pei  pesi  fio  qui 
accertati  rileverebbe  in  un  anno  a . . . * 30,800,000  j 

e pei  sette  mesi  dal  giugno  al  dicembre  si  potrà 
comodamente  fare  il  servizio  colla  somma  di.  • 13,300,000 
come  avevano  bastato  lire  8,380,000  pel  servizio 
del  debito  pubblico  negli  otto  mesi  dal  I*  ottobre 
al  1*  giugno.  Gli  è dunque  ragionevole  di  ridurre 
la  somma  di  38,300,000  dal  Ministero  calcolata, 
a queiraltra  di  13.300,000,  ottenendo  perciò  un 
terzo  risparmio  di  16,000,000  sui  bisogni  pre- 
sunti sino  alla  fine  dell'anno. 

Lire  10,000,000,  per  economie  già  in  parte  convenute  e 
in  parte  probabili  sulle  partite  dei  bilanci  passivi  1849  e re- 
tro , e 1830,  economie  valutate  in  somma  pressoché  eguale 
aia  dalla  Commistione,  sia  da  altri  onorevoli  membri  di  que- 
sta Camera,  c le  quali  sono  anche  tanto  più  probabili  che  pel 
dovere  in  coi  é il  Governo  di  non  servirsi  delle  assegnaiioni 
di  una  categoria,  ancorcbè  eccedenti,  per  sovvenire  ad  altre 
categorie  di  spese,  è naturale  che  ogni  bilancio  presenti  in 
fin  di  conto  dei  residui  in  parecchie  categorie. 

Ecco  dunque,  o signori,  che  mediante  le  quattro  riduzioni 
ebe  bo  avuto  l'onore  di  articolare,  e le  quali  a me  sembrano 
naturali  e incontrastabili, rilevanti  a 34 ,600,000  lire,  l’accusata 
deficienza  di  (13  milioni,  calcolala,  come  suolai,  largamente 
oei  documenti  che  il  Gorerno  esponeva  alla  segreteria,  po- 
trebbe ritenersi  invece  non  maggiore  di  77  milioni  di  lire,  se 
vogliate  eziandio  tener  conto  della  maggiore  entrata  che  le 
finanze  avranno  anche  in  quell'anno  per  le  due  leggi  d'im- 
posta che  avete  votate. 

Ora,  se  noi  riteniamo  ebe  varie  delle  vistose  somma  anno- 
tale nel  conto  ministeriale,  in  isctdensa  col  31  dicembre  di 
quest'anno,  non  saranno  realmente  pagate  ebe  nel  corrente 
del  1831,  io  spero  che  voi  siate  per  facilmente  persuadervi, 
o signori,  che  ove  mettiate  a mani  del  signor  ministro  di  fi- 
nanze, come  vi  propongo,  una  nuova  rendila  3 per  cento 
di  3 milioni  di  lire,  egli  ne  avrà  più  ebe  a sufficienza  per 
adempiere  al  suo  scopo,  quale  è quello  di  non  difettare  di 
fondi  tra  qui  e il  S!  dicembre  di  quest’anno. 

Questo  è il  limile  al  quale  io  apero  che  aderirete,  o signori, 
come  spero  sia  anche  per  aderirvi  il  signor  ministro,  il  qoale 
d’altronde  debbe  riflettere  alla  grave  mole  d'affari  cui  dovrà 
sottostare  nel  breve  giro  di  pochi  mesi,  se  egli  debbe  alie- 
nare beue  c vantaggiosamente  4,316,030  lire  di  rendile  al  3 
per  cento  tra  le  invendute  e quelle  ebe  ora  vi  si  unirebbero, 
e 1800  obbligazioni  dello  Stalo  per  soddisfacimento  della 
Banca  di  Genova  Che  se  il  signor  ministro  volesse  ad  ogni 
costo  assumersi  il  carico  di  alienazioni  ancora  maggiormente 
vaste,  io,  lo  dico  con  pena,  non  saprei  approvarlo  nò  dal  lato 
della  prndenza,  nè  da  quelle  del  ben  pubblico.  Egli  rifletta 
d’altronde  ebe  mediante  il  prodotto  di  anche  soli  3 milioni  di 
naova  rendita,  e le  altre  entrate  da  esso  annotate  nel  suo 
conto,  egli  potrà  disporre  nel  corso  di  soli  selle  mesi  dal  I* 
giugno  al  31  dicembre  della  somma  per  noi  quasi  favolosa  di 
130  milioni  di  lire  effettive,  senza  calcolare  i 18  milioni  per 
la  Banea  di  Genova;  dai  quali  ISO  milioni  se  deducane  li  35 
milioni  per  la  4*,  5*,  6*  e 7*  rata  per  l'indennità  di  guerra 
scadenti  dal  giugno  al  3!  dicembre,  rimarranno  tuttavia  i 35 
milioni  di  lire  per  le  spese  interne  di  ielle  mesi. 

lo  spero  quindi,  Io  ripeto,  che  non  vorremo  per  eceesso 
di  zelo  andar  piò  oltre  in  questo  momento. 


B siccome  in  questa  grave  questione  io  sono,  come  voi  tulli, 
unicamente  preoccupato  dell'ioleresse  del  paese,  io  uon  so 
nascondervi  che,  a senso  mio,  i più  caldi  partigiaoi  del  pre- 
sente Ministero,  alle  coi  file  io  non  appartengo,  dovrebbero 
accogliere  più  volentieri  la  riduzione  da  me  proposta,  ebe  io 
la  reputo  di  natura  a prolungare  anzi  che  ad  abbreviare  la 
durala  e la  vita  del  Ministero  medesimo.  Perocché  un  solo 
pericolo  io  vedo  pel  Ministero  presente  in  questi  tempi,  gli  è 
U pericolo  che  egli  cada  sotto  i colpi  della  reazione,  sia  che 
essa  venga  dal  difuori,  o sia  il  parlo  di  intrighi  all'interno. 
Ma  la  reazione  arriverà  più  difficilmente,  credetelo  ■ me,  se 
le  casse  siano  leggiere  di  pubblico  danaro,  imperocché  ogni 
mutamento  scema  il  eredito,  e un  Governo  reazionario  odiato 
dal  paese  avrebbe  d’uopo  di  denaro  per  corrompere  e sala- 
riare i suoi  sgherri.  Non  mettetevi  dunque,  o signori  mini- 
stri , uell’improv vido  impegno  di  colmare  le  casse  olire  lo 
stretto  bisogno,  e di  usufruttuare  le  simpatìe  della  vostra 
maggioranza  per  farle  votare  delle  rendile  che  potrebbero 
valere  contro  di  voi. 

lo  ben  presento  che  gli  avversari  d’ogni  riduzione  alla  do- 
manda di  6 milioni  di  rendila  potranno  (ar  valere  contro  di 
uie  le  dimostrazioni  date  ieri  da  alcuni  distinti  membri  sì 
dell'una  ebe  dell’altra  parte  di  questa  Camera  intorno  alle 
gravissime  deficienze  ebe  dovrà  presentare  eziandio  il  bilan- 
cio del  1851,  motivo  per  cui  troveranno  inutile  il  dimezzare 
oggi  una  somma  che  dovremo  accordare  anche  maggiore 
tra  breve  tempo. 

Ma  permettetemi,  o signori,  che  io  esprima  la  speranza 
ebe  (e  cose  nostre  possano  racconciarsi  senza  uopo  di  ricor- 
rere troppo  prestamente  e troppo  facilmente  come  facemmo 
tiri  qui  a quei  fatai  mezzo  del  debito  pnbblieo  ; so  bene  che 
il  paese  uon  può  uscire  dalla  situazione  presente  senza  sotto- 
porsi a nuove  gravezze  ; io  deploro  qaaorailrì  mai  che  il  Mi- 
nistero in  quindici  mesi  di  tempo  non  abbia  saputo  portare 
al  Parlamento  convenienti  risoluzioni  per  aumentare  confor- 
memente allo  Statuto  le  ordinarie  entrale  dello  Stato.  Ma  non 
per  questo  io  vorrei  che  il  Ministero  si  determinasse  a non 
pensare  ad  altro  che  a nuove  imposte  per  colmare  il  vuoto 
dei  bilanci  futuri,  e restringendomi  in  breve  parole  io  dico: 

1”  Che  lo  Sialo  possiede  si  nelle  provincie  «li  lerraferma, 
che  in  quelle  di  Sardegna  beni  stabili  di  valore  rilevante, 
col  l'alienazione  dei  quali  potrà  sopperire  alle  tre  ultime  rate 
dell'Indennità  di  guerra  ; 

3*  Che  lo  Stalo  possiede  un  capitale  di  circa  70  milioni  di 
lire  sulle  strade  ferrate,  c che  uou  deve  esser  difficile  per  il 
Governo  di  trovare  i mezzi  per  compiere  i rimanenti  lavori 
senza  ebe  occorra  di  più  olire  aggravare  il  bilancio  passivo 
delle  somme  a questo  fine  necessarie  ; 

3*  Cessi  pure  o almeno  si  sospenda  i’esliuzione  sovra 
troppo  grande  scala  del  debito  pubblico  redimibile  sino  a 
tempi  migliori  ; 

4*  Continui  il  signor  ministro  a valersi  di  on  metto  sempre 
meno  costoso  di  quello  dei  prestiti  a prezzi  disastrosi,  voglio 
dire  del  credito  della  Banca  o altrimenti  ipotecando  qualche 
partita  disponibile  di  rendile  non  escluse  qoelle  dell'Ordine 
mauriiiano  e de I l'economato  ; 

5°  Converta  almeno  alcune  rendite  di  fondi  stabilì  propor- 
zionalmente meno  produttivi  delfOrdine  mauriiiano,  in  e- 
gual  rendila  del  debito  pubblico  perpetuo,  e venda  con  pub- 
blico vantaggio  i fondi  medesimi  ; 

6®  Se  k>  Stato  ò solo  giudice  ed  arbitro  della  misura  con 
cui  retribuisce  nel  bilancio  degli  affari  ecclesiastici  i ministri 
, del  culto,  non  è ragione.se  beo  si  rifletta,  per  cui  non  debba 
[ vaimi  a quest'uso  e senza  distinzione  di  amministrazione  e 
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di  casa*  dei  profetiti  dell’economato  ecclesiastico  ; analogo 
principio  gii  renne  adottato  per  la  Sardegna. 

Faccia  questi  ed  altri  simili  prov redimenti  il  Governo,  usi 
il  ministro  di  finanze  tutte  quelle  economie  nel  maneggio  del 
danaro  che  a lui  si  fece  uso  nella  nostra  pubblica  ammini- 
strazione, ed  io  tengo  per  fermo  ebe  il  bilancio  del  1881  sarà 
meno  spaventoso  di  quello  che  altri  abbia  creduto,  tanto  più 
se  si  riducono  alcuni  rami  di  spesa  inutili  o esorbitanti. 

Il  di  più  forza  sarà  domandarlo  all'imposta.  Ma  fra  le  im- 
poste ve  ne  sono  di  quelle  cosi  facili  e così  giuste,  che  io 
debbo  meravigliarmi  ebe  il  Gorerno  non  le  abbia  proposte 
da  un  anno  a questa  parte,  e pernon  addentrarmi  in  ispeciali 
discussioni,  io  mi  accontenterò  di  accennare  la  proprietà,  o 
se  altri  rogiia  la  rendila  in  case  e fabbricati.  Se  codesti  valori 
fossero  sottoposti  a un  tribolo  equamente  conforme  a quello 
cui  soggiace  la  proprietà  deile  campagne , io  sono  più  che 
persuaso  che  lo  Stato  guadagnerebbe  4 a 6 milioni  all’anno. 
Dite  lo  stesso  delle  gabelle  doganali,  ribassando  le  quali,  al- 
meno per  alcuni  generi,  introitereste  non  pochi  milioni  di 
più,  scemereste  la  piaga  del  contrabbando,  e sollevereste  il 
commercio  e la  privata  prosperità. 

So  bene  che  il  Governo  studia  questi  ed  altri  provvedi- 
menti, ma  egli  pur  troppo  vagheggiando  la  perfezione,  dila- 
ziona l’attuazione  di  espedienti  ovvi!  ed  efficaci  che  è quanto 
ci  occorre  per  ora. 

10  pertanto  ho  la  ferma  convinzione  che  in  oggi  debba 
ridursi  a 3 milioni  di  lire  la  nuova  emissione  di  rendita  del 
debito  pubblico,  c ebe  mediante  una  solerte  ed  illuminata 
amministrazione  possa  ritornare  l'equilibrio  nelle  nostre  fi- 
nanze senza  abusare  del  credito  pubblico,  e imponendo  il 
paese  eoo  misura  e giustizia. 

euKtiDKNTi.  Domando  se  questa  proposta  del  deputato 
Riccardi  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

■■sabbi*,  relatore.  L'hooorable  préopinant  est  eotré 
dans  une  longue  exposition  de  chiffres  pour  prouver  que  la 
Chambre  doit  rédoire  à 3 miltious  la  demande  de  6 millions 
qui  a été  faite  par  M.  le  ministre  des  finances,  et  que  la 
CotsinissioD  a conserve*. 

ie  croia  que  let  faits  sur  lesquets  l'hooorable  dépulé  Ric- 
cardi a foodé  ses  calculssonterronés  ; j’espére  pouvoir  bien- 
lót  le  démontrer  ; lorsque  ce  potai  aera  pronvé,  je  pense  que 
la  Chambre  ne  voudra  pas  adopter  toutea  tes  conséquences 
que  ie  préopinant  déduit  de  ses  raisonnements. 

Ed  eilet,  rboaorable  dépulé  Riccardi  a reproebé  à la  Com- 
missino  de  ne  pii  avoir  tenu  compie,  daus  ses  caiculs,  de  la 
somme  de  18  millicns  qui  ont  déjà  été  volés  par  la  Chambre 
pour  relircr  les  faillels  de  la  Banque  deGénes.  ie  prie  l’hono- 
rable  dépulé  Riccardi  de  vouloir  bien  lire  la  page  3 du  rap- 
port  de  la  Commission  ; il  y verrà  qu’il  y est  fait  une  men- 
toli explicile  de  cetle  somme  de  18  millions. 

11  verrà  que  ies  18  millions  ne  soni  point  eolièremeat  coui 
pris  dans  les  1 83  millions  qui  devaient  former  le  déficit  an- 
noncé  pour  la  fiu  de  Fannée  1850  ; ils  ne  figurenl  dans  celle 
somme  que  pour  4 millions.  Par  conséqucnt  il  reste  eocore 
14  millions  à payer  pour  la  Banque  de  Géoes.  Ainsi  ce  n'est 
donc  pas  à la  somme  dei  183  millions  seulement  que  uous 
devrons  pourvoir,  mais  c'est  è une  somme  bieo  plus  coosidé- 
rable.  Ainsi  les  conséquences  que  l'bonorable  préopinant  veut 
déduire  d’une  suppositioa  iaxtcle  sont  par  le  fait  mème  er- 
ro néea.  Mais  alloos  plus  loto,  l'bonorable  préopinant  en  par- 
eoorant  le  tableau  des  dépenses  auxqueiles  noni  devons  eo- 
core saUsfaire  pour  solder  les  exercices  de  1849  et  1830,  cile 
ies  airiérés  de  la  dette  pobliqne  poor  laquelle  élait  réclamé 


une  somme  de  18  millions  destinés  pius  spéciakment  à Ft- 
morlissemeut. 

M.  le  dépulé  Riccardi  proposerait  de  sopprimer  la  partie  de 
celle  somme,  relative  à l'amortissement  et  pour  cela  que  l’on 
peut  a'abstenir  pour  le  moment  de  donner  au  Gouvernemeot 
les  moyens  de  salisfaire  à celle  partie  de  ses  obligalions. 

Messieurs,  si  par  le  passé  notre  Gouvernement  a joui  d’un 
crédit  immense  en  Europe;  si  rnalgré  les  désastres  qui  ont 
pesé  sur  nous  dans  ces  deux  dernières  années,  le  crédit  s’est 
toujours  maintcou,  cela  se  doit  non-scultment  à la  sagesse 
du  pays,  mais  à l'organisation  rcmarquable  du  Service  de 
ootre  dette  publique.  Il  faut  savoir  que  la  dette  publique  est, 
pour  ainsi  dire,  une  admlnistration  aéparée  du  Gouverne- 
ment  doni  elle  est  le  premier  créancier;  et  c'est  pour  ce  ino- 
lif  qu'on  lui  a accordé  jusqu’à  ce  jour  une  si  grande  con; 
lance. 

Or,  messieurs,  qu'arriverail-il  si  Fon  voulait  sopprimer 
cetle  somme  de  98  millions?  On  co  priverail  les  créanciers 
les  plus  légitìmes  de  FBtat,  ceux  doni  ies  droils  consacrò* 
par  ics  promesse*  ies  plus  soldinelle!  et  dont  Fexécution  est 
eonfiée  à la  bonne  foi  de  la  natiou.  Si  douc  Fon  refusali  la 
somme  demandée  pour  Faniorlusemeot,  uè  serait-ce  pas 
ébranler  la  confiate  que  Fon  a dans  notre  ioyaulé  et  porler 
atteinte  à notre  crédit? 

Messieurs,  faisons  des  économiea  sur  autre  ebose,  mais  u’al- 
Ioni  jamais  toueber  à l'organisation  de  notre  dette  publique. 
Ce  serait,  eo  le  faisant,  comoiettre  un  vrai  sacrilége. 

J’en  appella  iei  au  bon  sena  de  lous  les  dépulés  et  à ceux 
surlout  qui  se  soni  plus  spécialement  occupés  de  cet  impor- 
laut  Service,  et  ils  diront  aveemoi  que  si  nous  allons  toueber 
aux  fonda  consacrés  à la  dette  publique,  nona  porterons  à 
notre  crédit  un  coup  dont  il  ne  pourrail  que  difficilemeot  se 
relever. 

Je  saia  que  dau9  d’autres  pays  on  s’est  servi  des  fonda 
d'amortissement  pour  faire  face  à certa ines  dépenses,  mais 
cerles  ce  n'est  pas  un  ezeinple  à suivre  ; n'imitoos  pas  ton- 
jours,  ne  détroisons  pas  les  iostitutions  qui  ont  fait  respecter 
nostre  pays  par  le  pasaé.  Malbeureusement  il  y a des  circon- 
stances  dans  lesquelles  on  est  obligé  de  mellrc  la  maio  sur 
ces  fonds  d'amorlissemeni.  Mais  si  Fon  est  eoulraiuts  d’avoir 
reeours  à des  mesureseztrèmes,  que  ce  ne  soit  qu'aprés  avoir 
leoté  tous  les  moyens  pour  les  éviter. 

Voici  donc  une  somme  de  14  millions  d'un  cóté  et  de  10 
millions  eoviron  de  Faulre,  que  M Riccardi  avait  élagués  et 
qu'il  faut  au  contraire  ajouter  aux  77  millions  auxquets  il 
voudrait  rédoire  notre  décooverl  pour  la  fin  de  l'année. 
Mainlenaot  je  prie  l'bonorable  dépulé  Riccardi  de  vouloir 
bien  faire  le  compie  et  il  verrà  que  la  Bomme  de  ces  nombres 
s'élève  à la  somme  reconoue  par  la  Commission;  de  sorte 
que  je  ne  pense  pas  que  ia  Commissiona  ait  erre  en  fixant  à 
IO  millions  environ  ia  somme  que  M.  le  ministre  des  finauces 
dovrà  avoir  à sa  disposilion  d’ici  au  premier  janvier  1831. 
Du  reste  la  Commission  aurait  peul-étre  proposé  queique 
ebose  de  pius,  si  elle  n'avail  été  rotenue  par  la  pensée  que 
quelques-unes  des  aommes  qu’on  doil  rombo  urser  ne  soni 
pas  d’une  restitulion  immédiale;  car  il  y en  a queiques-nnei 
qui  apparliennent  à des  caitses  particuiières  qui  peuvenlal- 
teodre  sana  qu’il  en  résulte  d’ineonvénicnt. 

L'bonorable  M.  Riccardi  a voulu  faire  rédoire  celle  loi  aax 
petites  proportioos  d’une  question  ministérielle.  La  Comniis- 
sioa,  messieurs,  s’est  placée  à un  autre  point  de  vue  ; elle  a 
parfaitement  compri*  qu'il  ne  s’agit  nullemenl  ici  d’une  ques- 
tion ministérielle,  mais  bien  de  Fintérél  et  de  Fhonneur  de 
tool  ie  pays. 
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La  Chambre  loute  entière,  j’en  sui»  sùr,  partage  cette  opi- 
nion, Si  le  Ministèro  ne  possédail  pi»  sa  confiance  elle  lui  di- 
rall:  le  mommi  est  venu  de  vous  retirer]  maisje  doute 
qu'elle  veuille  refuser  de  créer  le»  ressource*  doni  l'Età!  a 
besoin  pour  Taire  face  à se»  obligalions,  obligations  qui  soni 
iudépendanles  de  l'existenee  de  tei  ou  tei  Minislère,  mais  qui 
sont  infierente*  à la  nation  elle  aiéine. 

Lei  chiffres  donnei  par  la  Commission  conne  expritnanl 
aotre  déficit  ne  sont  inalbeureusement  que  trop  vrais  Or  je 
ne  cooqois  pas  corarnent  Con  pourrait  se  borucr  è auloriser 
le  Ministèro  à lui  accorder,  pour  le  moment»  l'éinission  d'une 
rente  de  troia  millions,  tandi»  qu  ii  est  démontré  que  sia  mil- 
lions  sont  nécessaire».  M.  Riccardi  est  meilleur  finaocier  que 
moi,  et  doit  savoir  qu'aa  placement  de  sii  millions  de  rente 
.ne  peul  sYffccluer  daus  un  instant,  et  que  l'on  u'a  pas  im- 
médiatement  de  l’argent  par  la  raisou  qu'on  a créc  des  ren- 
tes.  Il  Taut  cboisir  l'occasion  opportune  pour  Taire  des  place- 
ments  avantageux,  et  sì  M.  le  ministre,  lori  de  la  loi  du  k 
oclobrc  1849,  arati  eu  plus  de  teoips  devant  lui,  M.  Riccardi 
uc  serait  pai  vena  lui  reprocher  de  n'avoir  pas  Tait  cet  era- 
pruut  à des  conditions  aussi  avantageuj.es  que  celui  poslé- 
rieur  du  5 févricr  1850. 

Ne  venons  dune  point  ici,  eu  vue  de  considera lions  pure  • 
meni  seconderei,  lier  le»  maius  au  ministre,  et  le  contrain- 
dre  à se  jeler  entre  les  mains  des  spéculateurs  qui,  lorsqu'ils 
terroni  te  Gouvcrnemenl  presse  par  le  besoin  d'argent,  lui 
feront  subir  toutes  Ics  durcs  conditions  de  l'agiolage.  Ainsi, 
messieors,  en  restreignant  la  question  dans  le  cercle  ininis- 
tériel,  et  eo  agissaot  »ous  l'impressioa  d une  défiauce  inop- 
portune, l'on  porte  atteiole  aux  inléréts  mòmes  de  l'Etat. 

L’ho  Doratile  préopinant  a propose  cornine  noe  réfurme 
l'alloeatiou  des  ehemins  de  Ter  actucllemenl  en  construclion. 

Réellement  je  ne  sai*  comprendre  nne  Ielle  proposition, 
d’abord  parce  que  ce  moyen  ne  nous  procurerai!  que  bien 
difficiiemenl  les  fouds  doot  nous  avons  iminédiatement  be- 
soin, ensuite  parce  que  je  necrois  pas  qu'économiquement  il 
soit  convenable  d’abandonner  à vii  pria  des  travaux  pour  les- 
quels  l'Eia!  a déjà  sacrifié  plus  de  60  millions.  Rcmarquex, 
messieurs,  que  les  spéculateurs  ne  psyeot  qu’en  raisou  de 
rinlérét  qu'ils  espèreat  retirer  de  leurs  capitaux.  Or  le  ehe- 
min  de  Ter  de  Turin  à Novi  ne  donne  actuellemenl  qu’une 
rente  d'environ  6910  frana  par  année  et  par  kilomèlre, 
c'est  i-dire  à peu  près  le  9 pour  cent  de  la  somme  dépensée 
de  Turin  à Novi  ; c'est  dune  ce  resene  qui  sera  la  base  des 
offre*  qui  seraient  faites  pour  celle  porlion  du  ebernin 
de  Ter. 

Mais  conviendrait-il  d’abandonner  aiosi  1 un  prix  infime 
des  travaux  qui  onl  tant  coùté,  lorsque  l'achévement  de  la 
ligne  noni  donne  l'espoir  de  voir  se  développer  sur  ce  ebe- 
min  uue  activité  qui  augmentera  continnellement  le  produit 
qu’il  donne  aetuellement,  et  par  conséquent  fera  croltre  sa 
valeur  commerciale?  Je  ne  le  croia  pas. 

Od  a souvent  l'babitude  dans  celle  Chambre  de  ciler 
l’exemple  de  la  Delgique ; eh  bica,  ce  pays  dan  uu  moment  uù 
il  existait  à peìne  politiquemenl,  u à pai  bésité  à auguienler 
sa  dette  de  940  millions  pour  la  couslruclion  dei  ehemins 
de  Ter,  et  cela  dan»  un  bui  plutót  polilique  que  financier. 
San»  vouloir  nous  comparer  enlièrement  à ce  paya,  je  peate 
qu’it  faudrait  y songer  deux  fois  avaul  d’adopler  la  proposi- 
liou  de  M.  Riccardi,  surtoul  qu’elle  ne  remplirait  nullemeul 
le  but  queuous  nous  proposons,  qui  est  de  Taire  face  aux  be- 
soin» urgeuU  du  trésor. 

Je  ne  revieudrai  pas  sur  d'autres  moyens  proposés  par  le 
préopiaant  et  qui  déjà  ont  étó  examlués  dans  la  discusaion 
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générale,  je  ne  m’arrèterai  qu'à  un  seni,  à celui  de  l’aliéaa- 
tion  des  bien»  domaniaui  de  la  Sardaigne.  L’hooorable  Ric- 
cardi doit  se  souvenir  que  dans  une  des  séances  précédente» 
le  dépulé  Despiiie,  en  rendant  compie  de  la  condition  de  ces 
biens,  disait  que  dans  le  moment  acluel  on  pouvait  les  éva- 
leur  à une  somme  de  4 millions,  tandis  que,  lorsque  le  sys- 
lème  des  ehemins  dont  le  Parlement  a doté  cette  He,  lors- 
que la  prospériié  de  ces  pays  se  sera  développée  sous  l'in- 
fiuence  des  noavelies  institulions,  la  valeur  de  ses  méoies 
biens  pourra  dans  moina  de  dix  ans  s'élever  à quarante  mil- 
lions. Convient-il  dune,  messieurs,  pour  une  somme  ausai 
minime  que  ceUe  que  l'on  pourrait  retirer  eo  ce  moment 
sacrifier  un  avenir  cerlaia,surlout  quand  l’abandon  que  nous 
feriona  de  ces  propriélé»  ne  ponrrait  nullement  comblcrno- 
tre  déficit  ? 

Aiusi,  messieurs,  pour  lous  ces  motifs  je  repousse,  au  oom 
de  la  Commission,  ramendemeol  du  député  Riccardi,  parce 
qu'il  est  base  sur  des  caleuli  inaiaci*.  Je  croi»  avoir  égale- 
meot  démontré  que  les  autres  moyens  proposés  par  le  préo- 
pioant  pour  créer  des  dépeases  aux  finances,  seraient  con- 
trai re»  aux  principe»  d’uuc  bornie  administration,  en  méne 
temp»  qu'ils  seraient  entièremenl  iusuffisanls. 

Siena,  ministro  delle  finanze.  Signori,  io  non  pren- 
derò a ragionare  della  divergenti  che  esiste  fra  i calcoli  pre- 
sentati dal  Ministero  e depositati  alla  segreteria  della  Camera 
ed  il  rapporto  testi  fallo  dall'onorevole  deputato  Riccardi, 
poiché  veunero  accertali  nella  giusta  loro  misura  dall’ono- 
revole  deputato  Menabrea  ebe  riferì  per  conto  della  Commis- 
sione. 

10  entrerò  nella  quistione  del  modo  con  cui  si  fecero  i 
prestiti,  quistione  che  per  verità  non  credeva  dover  toccare 
attualmente,  mentre  aveva  resa  avvertila  la  Camera  deirati- 
liti  che  i documenti  comunicati  rimanessero  a solo  schiari- 
mento dei  signori  deputati.  E mi  pire  che  tale  appunto  fosse 
stato  il  senso  in  cui  la  Camera  aveva  acconsentito  che  io 
presentassi  questi  documenti.  I dettagli  io  cui  entrò  il  signor 
deputalo  Riccardi  escono  precisamente  da  quelle  condixioni 
che  avrei  speralo  si  fossero  appressale. 

Ma,  signori,  io  non  ricnso  la  sfida,  ed  entro  oggi  stesso  in 
una  discussione  ebe,  lo  ripeto,  avrei  creduto  opportuno  trat- 
tare più  tardi,  ed  ho  l’onore  di  dirvi  che  c'è  errore  nei  cal- 
coli falli,  poiché  volendo  tener  conto  dei  pressi  piu  bassi, 
noo  si  pensò  che  a correggere  questi  pressi  in  apparenxa 
bassi;  vi  sono  circostante  ebe  li  elevano  ad  una  condixione 
ebe  ancora  oggigiorno  io  mi  reputo  fortunato  di  avere  avuti. 

11  signor  Riccardi  accenoò  ebe  una  parte  della  rendita  fu 
venduta  al  77.  Poiché  egli  é entrato  in  qoesti  dettagli,  io 
pure  debbo  entrare  in  quegli  altri  i quali  formavano  poi  quei 
segreti  che  io  doveva  serbare  per  l'epoca  della  resa  dei 
conti. 

Veramente  delle  piccole  condixioni  dei  contratti  non  si  do- 
vrebbe parlare  ebe  nella  resa  dei  conti,  ma  accennando  11 
deputato  Riccardi  a queste  condixioni  che  egli  chiama  sfavo- 
revoli (e  lo  sarebbero  quando  si  restringessero  in  quelle  mi- 
sure), io  debbo  accennare  al  resto  deU'operaxione,  la  quale 
stabilisce  che  quei  calcoli  non  sono  esalti,  e per  questo  io 
debbo  entrare  a discorrere  delle  operaxioni. 

Signori,  voi  sapete  come  nei  primi  giorni  di  ottobre  io  in- 
sistessi per  pagare  uu  debito  al  fine  di  ottobre  stesso;  voi 
sapete  che  il  nostro  credito  era  per  pochi  giorni  esposto  in 
vendita  dalie  finanxe  stesse  all’87  ed  ali'88  per  le  somme  che 
si  vendevano  giornalmente;  voi  sapete  che  vennero  dei  ca- 
pitalisti nel  paese,  per  cui  credetti  di  poter  inixiire  tratta- 
tive, appena  ebbi  ottenuta  una  legge  che  me  ne  dava  facoltà, 
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dopo  alcuni  giorni  io  distraeva  usa  parte  di  quella  rendita, 
e ne  rendeva  al  paese  una  parte  all'83,  una  parte  ai  capita- 
listi esteri  «11*80. 

Ma  badate,  o signori,  che  non  ri  esiste  tra  la  rendila  ven- 
duta all'estero  e quella  all'interno  il  6 per  cento  che  in  appa- 
renta viene  all'occhio  ; io  posso  sostenere  con  dati  positivi 
che  la  differenza  è di  molto  ridotta. 

E dapprima  è mestieri  osservare  che  in  quel  giorno  ap- 
punto la  differenza  del  biglietto  e dello  scodo  era  del  5 l/l 
percento;  dato  questo  autentico,  che  mi  procurai  per  di- 
scorrere nel  tempo  che  avrei  stimato  necessario.  Ciò  posto,  è 
d'uopo  anche  ritenere  (ed  il  deputato  Riccardi  il  saprà  certa- 
mente) che  per  far  passare  i fondi  da  Torino  a Parigi  si  paga 
il  porlo  e la  commissione,  ovvero  si  procurano  cambiali  per 
metto  delle  quali  si  fa  il  pagamento. 

Ora  io  domando  se  si  possa  fare  un'operatione  di  <3  mi- 
lioni da  Torino  a Parigi  in  95  giorni,  quando  mi  consta  da 
notizie  procacciatemi,  che  per  fare  una  simile  operazione  tra 
Torino  e Genova  si  richiederebbe  forse  due  o tre  mesi.  E 
quand'anche  ciò  voglia  supporsi,  credete  voi  che  tale  opera- 
zione potrebbe  farsi  senza  l'uno  e mezzo  per  cento,  mentre 
al  richiede  la  spesa  del  2 per  cento  onde  trasportare  mate- 
rialmente il  dinaro? 

Da  siffatte  considerazioni  appare  chiaramente  che  tra  il 
porto  e la  commistione  si  richiede  Puno  e mezzo  per  cento. 
In  guisa  che  questo  6 scompare  per  II  4,  e l’operazione  che 
in  sulle  prime  sembra  presentare  la  differenza  del  6,  non 
presenta  neanche  il  divario  del  2,  poiché  io  mi  son  ristretto 
di  mollo  in  simil  somma. 

Voi  sapete  come  passavano  le  cose  in  quei  giorni,  e per 
queste  ragioni  ho  creduto  l'operazione  eccellentissima,  come 
la  stimo  ancora  oggi  stesso.  Del  resto  poi  nn  ministro  di  fi- 
nanze quando  opera  per  conto  del  suo  paese,  mira  sempre 
non  solo  alle  operazioni  alla  spicciolata,  cioè  che  un'operazione 
costi  tanto,  e un'altra  tanto,  ma  sibbene  a stabilire  le  opera- 
zioni in  modo  che  successivamente  possa  ricavarne  tutto 
quell'utile  che  si  può  maggiore  pel  paese.  Questo  fu  il  punto 
per  coi  mi  occupai  più  accuratamente  di  combinare  la  mia 
operazione  in  modo  tale  che  dovendo  continuarla,  e venendo 
poi  ad  accumularla  mi  procurasse  quel  prezzo  della  rendita 
che  era  a mìo  giudizio  conveniente. 

Ora,  dal  complesso  di  quest’operazione  lo  sono  ben  lungi 
di  temere  la  critica,  poiché  il  giorno  che  vi  renderò  il  conto 
minuto,  quel  eonto  per  cui  bisogna  vedere  l’operazione  ulti- 
mata, io  avrò  il  piacere  di  provarvi  che  le  commissioni  In 
complesso  sopra  idue  prestiti  si  raggirarono  alTincirca  airi 
e Kb  centesimi  in  comune,  poiché  accumulo  quello  che  dà 
senza  commissioni  e quello  che  dà  in  commissioni. 

Un  ministro  di  finanze  opera  sopra  quella  base,  c non  so- 
pra un'operazione  parziale,  poiché  oggi  dà  IO  milioni  su 
quella  piazza  che  sa  che  più  tardi  gliene  prende  30  a un 
prezzo  che  lo  compensa. 

Non  posso  ancora  sapere  il  giorno  che  verrò  a rendervi 
conto  dell'operazione  di  coi  non  avrei  creduto  dover  parlare 
io  oggi;  vi  dirò  però  che  voi  mi  concedeste  per  alienare  una 
rendita  di  6 milioni,  300  e tante  mila  lire  (ora  non  tengo 
conto  delle  frazioni),  che  lo  le  alienai  a!l'86,  che  pagai  in 
commissione  Pt  e 53,  ed  io  auguro  al  paese  chele  nostre  ope- 
razioni possano  camminare  per  i prestiti  cosi  felicemente.  In 
questo  la  fortuna  mi  ha  favorito,  poiché  io  ho  messo  nella 
condizione  dei  contratti  di  tali  clausole  che  l'esperienza  po- 
teva farmi  credere  fossero  per  giovare,  e il  tempo  venne  a 
secondarmi  ; intendo  dire  che  la  parte  delle  rendite  che  ho 
vendute,  la  quale  ascendeva  circa  alP80,  al  79  al  primo  mo- 


mento, io  ricavai  più  tardi  circa  l’83,  l’84,  sino  l'85  ; laonde 
l'una  bilanciando  coll'altra  ne  ebbi  una  comune  soddisfacen- 
tissima. Lo  stesso  ho  praticalo  pel  seconde  imprestilo,  lo  ho 
creduto  di  dover  misurare  nel  credito  la  parte  che  si  deve 
nel  paese  colle  risorse  che  mi  sembrava  il  paese  avesse.  Ho 
creduto  un  momento  dover  restringere  la  parte  per  coi  erano 
state  fatte  delle  sottoscrizioni  per  una  ragione  che  spero  non 
sarà  combattola,  ed  é che  siccome  nel  decorso  dell'opera- 
zione vi  fu  un  ribasso,  una  stagnazione  negli  affari  che  po- 
teva compromettere  il  credito  qualora  questa  sottoscrizione 
fosse  stata  conceduta  per  l'intero,  perchè  poteva  apportare 
un  po’  di  arenamento  nei  pagamenti,  io  ho  creduto  di  doverle 
limitare,  e presi  per  conseguenza  un  limite  fra  le  domaude  e 
la  somma  che  si  era  offerta,  ed  anche  in  questa  circostanza  fui 
secondato  dalla  sorte;  giacché  quel  ereditoebe  non  ho  dato  nel 
momento  di  ribasso  Ubo  venduto  più  tardi  al  3,  al  4,  ed  al  3 
d’aumento,  lo  vi  garantisco  la  verità  di  queste  cose  che  vi 
dico,  e le  troverete  nei  rendiconti.  Oggi  vi  narro  come  ho 
condotto  l'operazione,  come  mi  sia  riuscita.  E in  questa  parte 
sembrami  potervi  dire  che  credo  di  non  aver  mancato  di  pre- 
videnza, sebbene  la  fortuna  m'abbia  veramente  secondato. 

Se  dovessi  cominciar  oggi  l'operazione  che  ho  compiuta  in 
allora,  non  saprei  come  farla  ora  che  bo  provalo  il  giudizio 
del  tempo  ; per  queste  ragioni  io  asserito  che  l'operazione 
fu  produttiva  più  di  quello  che  da  principio  io  mi  dessi  a spe- 
rare. 

Vengo  alta  somma  che  si  vnole  limitare,  di  dare  cioè  sem- 
plicemente tre  milioni  al  Ministero  inveee  di  sei  domandali. 

Signori,  io  non  posso  coscienziosamente  aderire  a questa 
riduzione,  e ve  ne  adduco  la  ragione  ; non  è perchè  io  oggi 
abbia  bisogno  di  tutto  questo  danaro,  perchè,  come  vi  dissi 
già  altra  volta,  il  Ministero  cammina  e può  camminare  per 
alcun  tempo  senza  ricorrere  a negoziare  il  prestito  ; ma  ap- 
punto perchè  non  vorrei  trovarmi  una  terza  volta  dove  già 
mi  trovai  due,  presso  a non  aver  danari  e costretto  a dover 
aspettare  la  concessione  del  credito  per  quindi  fare  le  mìe 
operazioni.  Appunto  in  via  di  previdenza,  come  ho  sentito 
anche  ripetere  nella  Camera,  io  venni  a chiamare  per  tempo 
il  prestito  che  ci  abbisogna  ; ve  lo  chiamo  per  la  somma  in- 
tera che  ci  occorre  per  far  fronte  al  bilancio  del  1830.  Questo 
bilancio  io  ve  lo  presentai  il  9 gennaio,  c se  la  Camera  non 
avesse  avuto  altre  cose  a fare,  forse  il  bilancio  sarrhbc  liqui- 
dato, e,  come  vi  dissi  ieri,  questa  qoislioae  non  sarebbe  più 
messa  in  eatnpo;  ma  poiché  ciò  non  ebbe  luogo,  io  non  debbo 
rimanermi  dal  provvedere  per  tempo  alle  somme  che  sono 
necessarie.  Senza  dubbio  convengo  con  coloro  che  opinano 
che  la  somma  non  occorre  per  il  momento,  ma  appunto 
noo  occorrendoci  per  il  momento  bisogna  provvedervi  per 
tempo,  perchè  se  le  circostanze  si  presenteranno  favorevoli, 
si  farà  l'operazione,  se  non  saranno  tali,  non  si  farà  ; la  pru- 
denza di  coloro  che  saranno  chiamati  ad  operare  saprà  giu- 
dicare se  sia  il  momento  propizio  o di  aspettare  o di  fare  la 
operazione  ; ma  venire  una  seconda  volta  per  chiedere  nna 
somma,  che  già  noi  sappiamo  dovuta  sin  dal  2 gennaio  scorso, 
sarebbe  pregiudicare  agli  interessi  del  paese. 

Voi  sapete  tutti,  o signori,  che  in  materia  di  credito  ogni 
volta  che  se  ue  discorre  le  operazioni  sono  sospese. 

Per  conseguenza  io  crederei  di  mancare  al  mio  dovere  se 
non  insistessi  perchè  a queste  operazioni,  che  hanno  rap- 
porto al  bilancio  1830,  noi  provvediamo  in  una  sol  volta, 
volando  quelle  somme  che  ci  sono  necessarie,  onde  riman- 
dare ad  epoca-più  remota  che  sìa  possibile  ogni  circostanza  di 
domandare  crediti  al  paese;  ed  io  erodo  che,  accordando  quel 
credito  per  una  buona  parte  del  1831,  noi  non  avremo  da  oc- 


2944  — 


CAMERA  DEI  DEPUTATI  — SESSIONE  DEI.  1850 


caparci  di  far  fronte  nemmeno  a quei  bilanci  già  conosciuti 
dal  1851,  per  cui  io  perno,  e lo  dirò,  so  occorre,  cbe  sia  pre- 
dente di  non  fermare!  ora  ; per  quella  parte  del  bilancio  del 
1851  cui  noi  sappiamo  già  che  sono  accertati  i debiti,  potremo 
▼alerei  appunto  di  questa  somma  che  non  occorre  spendere 
nell'esercizio  corrente  ; poiché  tutti  gli  amministratori  sanno  , 
cbe  l'anno  finanziario  è di  18  mesi,  e non  di  il;  che  i conti 
e le  spese  che  cavalcano  (non  so  se  l'espressione  sia  giusta) 
vanoo  a percorrere  i sei  mesi  dell'anno  successivo. 

Per  questa  ragione  noi  potremo  durante  11  o 15  mesi  non 
parlare  alla  Camera  di  imprestili,  ed  io  questo  modo  faremo 
salire  il  nostro  credito  a quella  maggiore  elevazione  cbe  sia 
possibile.  Per  queste  ragioni,  e per  quelle  che  sarei  nel  caso 
di  dare  qaalora  si  vogliano  altre  spiegazioni,  io  insisto  perciò 
perchè  sia  concesso  al  Ministero  il  credilo  totale,  mentre  io 
non  vedo  che  vi  sia  errore  di  cifra:  quando  si  dice  errore 
di  cifra,  non  intendo  di  frazione  di  somme.  Il  rendiconto  che 
ho  dato  alla  segreteria  della  Camera  fu  attentamente  esami- 
nato, ed  una  prova  che  non  può  fallire  si  è che  concorda  con 
tutti  i rendiconti  da  me  presentali  alla  Camera.  Se  voi  volete, 
o signori,  ritornare  dall'uno  all’altro  dì  questi  rendiconti, 
vedrete  che  la  cifra  di  cui  io  vi  parlava,  fu  ora  un  anno,  è la 
somma  cbe  precisamente  concorda  con  quella  cbe  vi  do- 
mando  oggi,  salvo  le  poche  riforme  economiche,  e le  mag- 
giori spese  che  vengono  Catte  le  quali  potranno  nel  decorso 
dell'anno  compensarsi. 

Per  queste  ragioni,  ed  occorrendo,  per  quelle  che  potrei 
dire,  io  insisto  perchè  la  legge  venga  votata  tal  quale  fu  pre- 
sentala, 

gabella,  lo  vengo  ad  appoggiare  l'emendamento  del 
deputato  Riccardi,  e parto  da  questa  base,  cbe  il  Ministero 
non  ci  ha  voluto  domandare  altro  fondo  che  quello  necessario 
a saldare  il  disavanzo  delle  nostre  finanze  fino  a tutto  il  1850. 

Partendo  da  quest'idea  io  mi  propongo  di  dimostrare  cbe 
con  un  fondo  di  Ire  milioni  di  rendita  il  Ministero  ba  quanto 
basta  per  saldare  tutti  i disavanzi  del  1850  c retro. 

Questa,  come  vede  la  Camera,  è una  questione  di  cifre;  e 
se  io  sono  esatto  nelle  medesime,  il  Ministero  non  potrà  ri- 
cusare l'emendamento,  perchè  è conforme  alla  sua  proposta, 
e nemmeno  la  Camera  vorrà  aoeordare  una  somma  maggiore, 
perché  non  vi  sarebbe  nè  convenienza,  nè  politica. 

Se  in  dimostro  che  con  3 milioni  di  rendita,  i quali  dareb- 
bero, secondo  i calcoli  del  Minisiero,  51  o 53  milioni  effet- 
tivi, noi  saldiamo  tutti  i nostri  veri  debili  a tutto  il  Ì850,  la 
proposta  dell'onorevole  Riccardi  non  può  essere  rigettata. 

lo  prendo  per  base  te  cifre  dateci  dal  Ministero. 

Egli  porla  per  disavanzo  totale  di  tutti  gli  esercizi  fino  al 
1850  la  somma  di  lire  113,4*7,496  35. 

B«li  compone  questa  somma  net  modo  seguente: 

Spese  a pagarsi  a lutto  il  1850,  110,031,984  96  ; esazioni 
a farsi  97,585,488  61,  il  disavanzo  che  ne  risulta  è appunto 
la  cifra  suddetta.  Questa  cifra  è identica  a quella  cbe  il  Mini- 
stro calcolava  il  1 gennaio  quando  domandava  l’allra  aliena- 
zione di  rendite  di  4 milioni.  Infatti  egli  allora  presentava 
un  disavanzo  totale  di  183,447,496  35;  di  modo  che  si  vede 
che  per  stabilire  la  cifra  dell'attuale  disavanzo,  egli  non  ba 
fallo  altro  cbe  togliere  la  somma  rotonda  di  70  milioni,  pro- 
dotto da  lui  czsl  calcolato  della  rendita  già  conceduta  colla 
legge  1 febbraio;  e di  fatti  togliendo  dalle  183,437,496  35  la 
somma  rotonda  ili  70  milioni,  sono  1 13,447,496  55,  somma 
identica.  Ora  questo  disavanzo  di  183.447,496  35  per  lutti 
gli  eserciti  passati  fino  a tutto  il  1850  è egli  vero?  lo  ho 
creduto  trovare  una  differenza  in  meno  di  9 milioni.  Il  disa- 
vanzo totale  delle  nostre  finanze  non  può  essere  altro  cbe 


la  somma  dei  disavanzi  parziali  di  ciascun  esercizio.  Su 
questo  punto  non  credo  cbe  vi  possa  essere  controversia. 
Prendiamo  adunque  i disavanzi  parziali  di  tutti  gli  esercizi 
passati  e dell'esercizio  corrente. 

10  mi  varrò  in  questo  esame  delle  cifre  forniteci  dal  Mini- 
nistero.  Nel  progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  il  1 
gennaio  trovo  collocati  due  quadri,  l’uno  intitolato  : Spècchio 
sommario  dell'attivo  e passivo  1848,  e residui  1847  e retro, 
c l'altro  intitolato:  Siiuasione  finanziaria  al  chiudimento 
delianno  finanziario  1848,  evi  leggo  cbe  i disavanzi  di 
lutti  gli  esercizi  passati  fino  al  chiudimento  di  quello  del- 
l’anno 1848  sommano  a lire  36,(83,494  88. 

Questa  cifra  mi  accerta  che  a tutto  il  1848  noi  non  ave- 
vamo nn  disavanzo  maggiore  di  questa  somma.  Che  cosa  dob- 
biamo aggiungere  a questa  cifra?  I disavanzi  del  1849  e del 
1850.  Il  disavanzo  del  1849  è calcolalo  nel  progetto  di  legge, 
con  cui  il  Ministero  presentava  in  data  1 gennaio  per  la  quarta 
volta  il  bilancio  del  1849  in  lire  56,030,984  11.  Il  disavanzo 
del  1850  è calcolato  in  lire  81,131,785  94. 

11  totale  di  questi  disavanzi  ascende  alla  somma  di  lire 
174,347,164  53.  Tra  queste  cifre  e quella  calcolata  dal  Mini- 
stero come  totale  nostro  disavanzo  in  lire  183,447,496  35 
bavvi  una  differenza  di  9,100,191  89.  Vedendo  questa  diffe- 
renza, ho  dovuto  studiare  il  motivo.  Ho  dovuto  esaminare 
dove  ed  in  qual  modo  siasi  potuto  commettere  questo  errore, 
e ne  bo  scoperta,  credo,  la  causa. 

Il  Ministero  col  suo  progetto  di  legge  1 gennaio  ba  stabilito 
il  disavanzo  di  183  milioni  con  doe  cifre,  cioè:  4*  il  disa- 
vanzo totale  al  30  setlembro  1849  (noti  beoe  la  Camera  que- 
sta data)  in  lire  101,314,710  41;  il  disavanzo  del  1850  in 
lire  89,131,785  94.  Ora  èqni  propriamente  che  sta  l’errore. 
Nei  conti  fatti  il  50  settembre  1849  per  stabilire  il  disavanzo 
fino  a quel  giorno  non  poteva  essere  tenuto  ronto  della 
somma  di  9 milioni  cbe  si  è ricavala  dalla  rendita  di  600,000 
lire,  autorizzala  solamente  colla  legge  del  3 ottobre  succes- 
sivo. Questa  parte  d’attivo  non  poteva  figurare  in  diminu- 
zione del  disavanzo  al  30  settembre  (849,  perchè  la  rendita 
a quel  l’epoca  non  era  ancora  creata.  Essa  non  può  nemmeno 
figurare  in  diminuzione  del  deficit  del  1850  (e  non  vi  figura 
in  effetto,  ed  io  me  ne  sono  accertalo  per  mezzo  del  bilancio) 
perchè  appartiene  all'esercizio  dell'anno  1849  e non  a quello 
del  1850.  Ecco  dunque  l'errore.  Sommando  insieme  il  disa- 
vanzo del  30  settembre  1849  col  disavanzo  del  1850,  sono 
scomparsi  i 9 milioni  di  attivo  che  procedono  dall'alienazione 
della  rendita  creata  in  data  del  3 ottobre,  perchè  di  essa  non 
fu  tenuto  conio  nè  quando  si  fissò  il  deficit  del  30  settembre 
1849,  epoca  in  cui  la  rendita  non  era  ancora  creata,  nè 
quando  si  calcolò  il  disavanzo  del  bilancio  del  1850,  perchè 
non  appartiene  a quest'esercizio. 

Ecco  io  qual  modo  mi  sono  convinto  cbe  il  disavanzo  reale 
a tutto  il  1850  non  è già  di  183  milioni,  ma  di  soli  174. 

Eccovi  dunque  la  prima  somma  cbe  io  deduco  da  quella 
che  il  Ministero  ci  richiede  per  saldare  i nostri  esercizi  fino 
a tutto  il  1850. 

Passiamo  alla  seconda  deduzione.  11  Ministero  calcola  fra 
le  spese  a pagarsi  la  somma  di  lire  18,909,999  67  per  assegna- 
zioni da  farsi  al  debito  pubblico  in  conto  del  1850  e del  1849 
e retro.  Ritenete  bene  che  il  Ministero  porta  nella  nota  dei 
pagamenti  già  fatti  la  somma  di  lire  8,981,634  38  a titolo  di 
assegnamenti  pure  già  fatti  sol  presente  esercizio  atl'ammioi- 
strazione  del  debito  pubblico. 

Secondo  il  rendiconto  dato  dal  direttore  cavaliere  Simonda 
al  Consiglio  generale  deH'ammioistrazione  del  debito  pub- 
blico in  data  dal  15  febbraio  Morto,  l'ammontare  delle  rea- 
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dite  del  debito  pubblico  realmente  vigente  al  t°gennaio  tfibO 
ascendeva  a lirel  1,105,793  33  Aggiungendo  a questa  somma 
quella  dì  & milioni  stala  emessa  colla  legge  del  1°  febbraio 
scorso,  noi  abbiamo  la  somma  totale  da  pagarsi  nel  presente 
esercizio  pel  servizio  del  debito  pubblico  in  L.  13,103,793  53. 

A questi  16  milioni  lo  voglio  aggiungere  ancora  il  fondo 
diestiniione  assegnato  alle  obbligazioni  dello  Stalo  del  1831, 
e a quelle  del  16  marzo  1849,  estinzione  a cui  Io  Stato  uon 
può  mancare,  perchè  siccome  ogni  estrazione  a sorte  è ac- 
compagnata da  un  premio,  e questo  premio  facendo  parte 
del  corrispettivo  promesso  ai  sovventori  del  tesoro,  il  man- 
care a questa  estinzione  sarebbe  un  mancare  di  fede  ai  ere- 
di  lori. 

Questo  fondo  di  estinzione  ascende  alla  cifra  di  L.  1 ,108,640 
tanto  per  fondo  primitivo,  come  per  rendite  di  obbligazioni 
già  estratte:  abbiamo  perciò  un  totale  di  lire  17,514,433  35. 

Deducendo  da  questa  somma  le  lire  8,181,634  38  già  as- 
segnate al  debito  pubblico  in  conio  del  presente  esercizio  re- 
stano a pagarsi  sole  lire  9,031,798  93;  invece  il  ministro 
ci  propone  la  somma  di  lire  18,109,199  67.  La  differenza  in 
piò  è di  lire  19,177.300  71.  Cbe  cosa  rappresenta  questa  cifra? 
Signori,  essa  si  compone  di  tre  elementi,  cioè  1°  del  fondo 
primitivo  di  estinzione  assegnato  nella  creazione  della  ren- 
dita per  l’estinzione  della  medesima  ; 1°  dell’annua  rendila 
delle  cedole  già  estinte,  ed  il  di  cui  reddito  si  deve  impie- 
gare secondo  le  norme  della  nostra  amministrazione  nell'e- 
stinzione delle  altre  cedole  che  rimangono  al  estinguersi,  e 
5°  finalmente  degli  arretrati  che  si  accumularono  su  quest; 
due  fondi  appartenenti  airammioist  razione  del  debito  pub- 
blico nei  due  esercizi  passali,  nei  quali  non  si  potè  per  man. 
canza  di  fondi  operare  l'estinzione. 

Ecco  i tre  clementi  che  compongono  la  suddetta  cifra  di 
lire  19,177,300  71 

Ora  a noi  spetta  vedere  se  per  questa  somma  dobbiamo 
o no  fare  un  imprestito  onde  continuale  l'estinzione  del  de- 
bito pubblico;  ed  io  opino  di  no:  e sono  di  parere  affatto 
discorde  da  quello  dell’onorevole  relatore  della  Commissione, 
e mi  accordo  perfettamente  col  deputato  Riccardi. 

lo  penso  che  quando  uno  Stato  ha  un  debito  cbe  non 
può  pagare,  non  debba  fare  un  altro  debito  per  estinguerlo. 
L'interesse  dello  Stato  non  può  essere  diviso  da  quello  de* 
particolari. 

Che  cosa  diremmo  ool  di  un  privato  il  qaale  facesse  dei  de. 
bili  rovinosi,  per  pagare  degli  altri  debiti  dei  quali  i creditori 
non  domandassero  pagamento?  Noi  diremmo  che  quest'uomo 
è uo  pazzo;  simili  operazioni,  cioè  il  contrarre  dei  debili  per 
coprirne  degli  altri  le  fanno  I falliti  per  prolungare  la  loro 
vita  commerciale:  ma  sappiamo  bene  come  queste  opera- 
zioni finiscono,  vale  a dire,  col  rendere  sempre  più  rovi- 
noso il  fallimento,  di  modo  cbe  invece  di  far  un  fallimento  a 
eui  I creditori  si  possano  acquietare,  finiscono  per  consumare 
interamente  il  loro  patrimonio. 

Che  altro  è l'ammortizzizioni  del  debito  pubblico,  fuor- 
ché un'economia?  Io  non  dirò  cbe  i più  rinomati  economisti 
pensano  cbe  l'organizzare  una  cassa  d’amrooriizzaziooe  non 
sia  altro  che  un'illusione,  perché  l'unico  mezzo  di  ammor- 
tizzare i il  fare  delle  economie  (ciò  cbe  può  farsi  senza  bi- 
sogno di  stabilire  una  cassa)  ; c perché  lo  Stato  abbia  pure 
una  cassa  d’ammortizzazione  la  meglio  organizzala,  non  am- 
mortizza nulla  se  non  fa  delle  economie.  Ninno  certo  mi 
negherà  che  il  riscatto  delle  rendile  non  è altro  cbe  un'eco- 
nomia. Ora  come  si  possono  fare  economie,  quando  si  ha  bi- 
sogno di  fare  dei  debiti?  È evidente  che  questo  non  è cbe 
fare  un  debito  per  pagarne  un  altro;  quindi  non  v'è  risparmio, 
tua  ora  taso  — Mohiìmì.  sso 
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e l'ammortizzazione  è un  sogno.  Ma  pazienza  ancora  se  la 
cosa  fosse  soltanto  inutile.  Il  peggio  è ch'està  non  può  (arsi 
senza  grave  danno  dello  Stalo.  Se  si  tratta  dell'estinzione  per 
mezzo  dell'estrazione  a sorte,  siccome  allora  l'estinzione  si 
opera  al  pari,  noi  perderemo  la  differenza  fra  ii  prezzo  per 
cui  si  emetterà  la  nuova  reodila  e il  prezzo  nominale  che  si 
deve  sborsare  per  il  riscatto  dell'antica.  Infatti  si  omette 
una  rendita  di  cento  lire  a!  prezzo  di  87,  e poi  si  rim- 
borsa un'allra  renditi  di  cento  lire  al  pari,  noi  dobbiamo 
aggiungere  ai  prezzo  ricavalo  delia  rendila  emessa  la 
somma  di  13  lire  per  effettuare  il  riscatto.  Ecco  una  nuova 
perdila  del  13  per  cento.  Se  poi  si  tratta  dell'estinzione  per 
mezzo  di  acquisti  al  corso,  noi  facciamo  per  lo  meno  un'ope- 
razione inutile.  Ma  anch'essa  è dannosa  ali  interesse  pubblico, 
perché  vi  sarà  sempre  almeno  ii  danno  delle  provvigioni  cbe 
bisogna  pagare  ai  banchieri  esteri  per  avere  il  danaro. 

Questo  danno  non  potrà  mai  essere  minore  del  tre  o del 
quattro  per  cento  e ciò  oltre  le  spese  che  sempre  porta  seco 
la  creazione  di  un  nuovo  debito,  spese  cbe  andrebbero  a pura 
perdita  dello  Stato.  È dunque  dimostrato  cbe  quando  tostato 
non  può  fare  delle  economie,  quando  ha  bisogno  di  far  de- 
gli imprestiti  per  continuare  l'estinzione  delle  rendile,  non 
vi  è convenienza  neli'ammortizzazione.  Ripetiamolo  ancora 
una  volta,  l’ammortizzazione  non  può  essere  cbe  il  risultato 
dell'economia. 

Se  lo  Stato  non  solo  non  è in  grado  di  fare  delle  economie, 
ma  è costretto  a fare  dei  debili,  l'ammortizzazione  è una  vera 
follia,  ed  ii  volere  procedere  oltre  nell'estinzione  delle  ren- 
dile è inopportuno  e dannoso.  L’  onorevole  relatore  della 
Commissione  ba  invocato  la  fede  pubblica,  ed  ha  detto  cbe 
noi  non  possiamo  mancare  ai  creditori  dello  Stato  della  fede 
impegnata  con  essi,  cessando  dal  fare  l'estinzione  delie  ren- 
dite promessa  nell'atto  dell’emissione. 

Signori,  io  non  ammetto  assolutamente  questo  principio, 
sono  anch’io  geloso  quani’altri  mai  della  buona  fede  e dell'e- 
quità. La  mia  professione  è quella  dell'avvocato,  cbe  vuol  dire 
sacerdote  della  giustizia  ; ma  in  questo  punto  io  non  ammetto 
che  possa  dirsi  menomamente  lesa  nè  la  giustizia,  nè  l'equità, 
nè  la  buona  fede. 

Quando  un  creditore  dà  il  suo  denaro  allo  Stato,  noo  solo 
non  calcola  sulla  restituzione  del  suo  capitale,  ma  la  teme; 
e prova  ne  siano  le  banche  istituite  per  assicurare  il  peri- 
colo dell'estrazione,  le  quali  furono  fondale  (e  il  signor  mi- 
nistro di  finanze  lo  sa)  (Segni  di  adesione),  appunto  per  pre- 
servare i portatori  delle  cedole  dal  danno  dell’estrazione. 

La  condizione  delTammortiziazione  s'inserisce  nelle  crea- 
zioni del  debito  pubblico,  non  già  nell'interesse  dei  credi- 
tori, ma  nel  solo  ed  esclusivo  interesse  dello  Stalo,  al  solo 
oggetto  ebe  il  Governo  sia  obbligalo  , per  cosi  dire , a 
far  ogni  anno  un’  economia  forzata  imponendogli  I*  ob- 
bligo di  versare  in  una  cassa  separata  ed  indipendente 
dalla  soa  autorità  i fondi  destinati  airaumorlizzazione  del 
debito  pubblico.  Ecco  il  vero  motivo  per  cui  s’istituì  i'am- 
morlizzaziooe  : non  già  per  un  obbligo  che  si  contragga  in 
faccia  ai  creditori  dello  Stato,  ma  per  una  provvidenza  nel- 
l'interesse dello  Stato  medesimo.  Ed  in  fatti,  i creditori  dello 
Staio  uon  hanno  il  menomo  interesse  a stipulare  questo  patto. 
Su  che  fondano  essi  la  loro  confidenza?  Forse  sulla  cassa  di 
ammortizzazione  t Non  mai.  Essi  fidano  sulle  risorse  dello 
Stato,  fidano  sulla  sicurezza  cbe  essi  percepiranno  sempre 
puntualmente  gl'interessi  del  loro  credito.  Ecco  in  che  è ri- 
posta la  loro  confidenza.  Quando  dunque  l'interesse  dei  cre- 
ditori uon  è punto  compromesso,  quando  la  fede  pubblica 
non  è punto  impegnata,  è esclusa  ogni  idea  di  violazione  della 
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buona  fede.  E ciò  posto,  io  allora  domando,  se  ri  aia  altra 
questione  die  quella  della  convenienza:  e se  nella  questione 
di  convenienza  si  possa  dubitare  mai  che  non  debba  conti- 
nuarsi l'estinzione  delle  rendite  pubbliche  con  sognate  eco- 
nomie al  momento  che  non  solo  non  possiamo  farne,  ma  che 
siamo  costretti  a contrarre  nuovi  debiti. 

lo  rigetto  con  tutta  la  mia  forza  questo  sistema  rovinoso 
per  lo  Stalo,  perchè  ci  porla  una  perdita  del  13  per  cento 
per  l'estinzione  mediante  estrazione  a sorte  oltre  le  provvi- 
gioni, e perchè  anche  ncH’eslinzione  per  acquisti  al  corso 
importa  sempre  il  danno  della  spesa  della  creazione  del  de* 
blto  e delle  provvigioni,  oltre  il  danno  che  può  derivare 
dall'alzamento  dei  fondi,  nel  caso  che  dopo  aver  compralo, 
per  esempio  all’87,  il  corso  degli  citelli  pubblici  si  elevasse 
al  95  o al  100  : poiché  allora  anche  negli  acquisti  al  corso  si 
perde  la  differenza  tra  il  prezzo  d'acquisto  e il  prezzo  d'e- 
stinzione. 

lo  confesso  che  non  saprei  intendere  operazione  finanzia- 
ria che  consisterebbe  nel  cootrar  debili  nuovi  per  pagare  dei 
vecchi,  c quindi  cancello  dai  calcoli  del  Ministero  la  somme 
di  19  milioni  che  avrebbe  lo  scopo  di  far  un’economia  fittizia 
cd  impossibile. 

La  terza  deduzione  che  bisogna  fare  è quella  di  4,540,000 
lire  che  si  richiede  per  la  terza  e quarta  rata  del  debito 
della  Banca  di  Genova.  Sn  questo  punto  non  vi  può  es- 
sere difficoltà  ; imperocché  avendo  noi  votata  una  legge  con 
cui  si  autorizza  la  creazione  di  obbligazioni  dello  Stato  e- 
spressamente  destinate  al  rimborso  dei  18  milioni  dovuti  alla 
Banca  di  Genova,  ne  viene  che  questa  terza  e quarta  rata  non 
ponno  più  essere  portate  in  conto  dell'impreslito  dei  120  mi- 
lioni del  quale  ora  disputiamo. 

In  quarto  luogo  io  porlo  in  deduzione  la  maggiore  rendita 
di  1,250,000  lire  calcolate  dal  Ministero  per  gli  aumenti  sui 
diritti  del  bollo  c dell’insinuazione  per  il  semestre  dal  primo 
luglio  in  poi. 

In  quinto  luogo  porto  in  deduzione  la  somma  di  L.  30,400,000 
montare  di  spese  fittizie  e non  vere,  che  pur  vennero  dal  Mi- 
nistero contemplate  e comprese  nel  disavanzo  di  185  milioni. 
Didatti,  questi  lire  50,400,000  rappresentano  per  la  massima 
parte  debili  che  non  esistono  e forse  non  esisteranno  mai 
più;  por  il  resto  rappresentano  spese  sull’esercizio  del  1849 
che  non  si  sono  fatte,  e che  il  Ministero  dichiara  di  non  po- 
ter fare  nemmeno  nell'esercizio  del  1850;  di  modo  che  pren- 
dendo neH'imprestilo  30  milioni  e mezzo  per  coprire  questo 
supposto  disavanzo,  si  imporrebbe  un  peso  allo  Stalo  senza 
utilità  veruna. 

Esaminiamo  infatti  le  diverse  cifre  che  compongono  que- 
sti 50  milioni,  sulle  quali,  onde  non  arrischiarmi  a dir  cose 
zmn  vere,  mi  son  procacciate  informazioni  da  persone  che  nc 
sono  molto  informale. 

!•  Rendile  arretrate  sul  debito  pubblico  da  iscriversi  colla 
decorrenza  dal  1820,  a favore  di  creditori  verso  la  liquida- 
zione, lire  0,800,000  ; 

2°  Interessi  anteriori  al  1820  dovuti  ai  creditori  verso  la 
Prandi,  lire  800,000. 

Queste  due  partite  formano  7 milioni  c 600,000  lire  che 
il  Minuterò  ci  presenta  come  un  disavanzo  del  passalo,  e che 
non  è tale,  mentre  con  debito  ancora  in  sospeso  e che  forse 
può  essere  non  venga  mai  a liquidarsi  se  non  in  tutto  al- 
meno in  parte.  Questi  7 milioni  c 600,000  lire  rappresen- 
tano fondi  che  esistevano  nella  rissa  di  queste  liquidazioni 
per  assegnazioni  già  fatte  nel  passalo  alla  cassa  medesima, 
ma  che  dipendono  da  liquidazioni  non  ancora  operale,  rap- 
presentano crediti  che  non  sono  stati  ancora  liquidati.  Ora 
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10  vi  domando,  o signori,  se  sia  conveniente  di  prendere  fin 
d'ora  una  somma  in  prestito  per  versarla  in  questa  cassa, 
mentre  essa  non  ha  forse  attualmente  alcun  debito  da  pagare. 
Che  sorta  di  operazione  sarebbe  questa?  lo  non  la  saprei  de- 
finire. Mi  pare  che  la  maniera  di  agire  sia  la  seguente.  A mi- 
sura che  si  liquideranno  delle  partite  a favore  dei  creditori 
compresi  in  questi  7 milioni  e 600,000  lire  si  faccia  l'oppor- 
tuna iscrizione  nel  bilancio  dell'esercizio  in  cui  avrà  luogo 
questa  liquidazione,  ma  non  facciamola  pazzia,  mi  sia  per- 
messa quest'espressione,  di  mettere  7 milioni  e 600,000  lirea 
giacere  in  una  cassa  che  attualmente  non  ha  nulla  da  pagare. 
Quale  sarebbe,  di  grazia,  il  risultato  di  questa  operazione? 
Si  perderebbe  il  13  per  cento  sulla  somma  che  si  prende- 
rebbe ad  imprestilo  per  questo  oso,  supponendo  l’alienazione 
della  rendila  fatta  all'87  per  cento;  si  perderebbe  inoltre 
l'interesse  che  si  dovrebbe  pagare  ai  sovventori  dell’impre- 
slito,  mentre  non  si  risparmierebbero  gli  interessi  che  pos- 
sono decorrere  a favore  dei  creditori  di  quella  cassa. 

La  cosa  passerebbe  colla  sola  perdita  sull'alienazione  della 
rendita,  se  pagando  da  un  lato  gl'interessi  del  prestito,  dal  - 
P altro  lato  però  noi  ci  liberassimo  degli  interessi  passivi 
verso  i creditori  di  questa  liquidazione.  Ma  non  potendoli 
pagare  perché  la  liquidazione  non  è ancora  fatta,  è evidente 
che  oltre  la  perdita  del  13  per  cento  sul  rapitale,  perdiamo 
ad  un  tempo  l’interesse  sulla  somma  presa  ad  imprestilo,  e 
l’interesse  sui  crediti  stessi  non  ancora  liquidati,  i quali  non 
cessano  di  correre  a favore  dei  creditori. 

lo  non  credo  dunque  assolutamente  che  per  questi  7 mi- 
lioni e 000,000  lire  si  possa  autorizzare  la  contrattazione  di 
un  imprestilo. 

Le  stesse  cose  devono  dirsi  del  fondo  per  In  spesa  della 
formazione  del  catasto  in  3 milioni  e 200,000  lire.  È egli  que- 
sto un  debito  dello  Stato?  Domando  io  se  si  può  mettere  in 
conto  dei  debili  a pagarsi  un  risparmio  che  lo  Stalo  a forza 
di  annuali  economie  aveva  cumulalo  per  la  spesa  del  cata- 
sto, onde  procedere  un  giorno  alla  formazione  del  medesimo  1 
Questi  5 milioni  e 200,000  lire  non  rappresentano  un  de- 
bito. È una  cassa  dello  Stato  clic  ha  somministrala  questa 
somma  ad  un’altra  amministrazione,  ma  non  è un  debito  da 
pagare.  Che  il  signor  ministro  voglia  fare  il  catasto,  niente 
di  meglio:  noi  pure  lo  desideriamo  perchè  vogliamo  la  pe- 
requazione delle  imposte;  ma  si  stanzi  nel  bilancio  dell'eser- 
cizio in  cui  si  dovrà  fare  questa  spesa  la  somma  ebe  sarà  ne- 
cessaria ; non  si  versi  una  somma  di  altri  3 milioni,  e che 
non  si  ha  da  spendere,  a star  oziosa  in  una  cassa.  Su  questa 
somma  noi  avremo  ia  perdila  già  sopra  notata,  vale  a dire 

11  pagamento  di  interessi  inutili,  e la  perdita  dipendente 
dalla  negoziazione  della  rendila. 

Seguono  nella  nota  del  Ministero  altri  due  articoli  : cioè 
un  milione  per  la  costruzione  d’un  ospedale  militare  in  To- 
rino, ed  un  milione  per  la  costruzione  di  canali  irrigatorii 
ed  altre  opere  demaniali.  Questi  articoli  devono  essere  asso- 
lutamente dedotti  dal  conto  del  defi cfl,  perchè  non  sono  già 
un  debito  dello  Stalo  pagabile  nel  1850,  ma  sono  articoli  di 
speso  che  non  si  son  fatte,  e che  non  si  devono  fare,  e che 
furono  infatti  dalla  Camera  cancellati  dai  bilanci. 

Lo  sterso  si  dica  del  milione  per  speme  diverse  che  da  al- 
cuni anni  figurano  in  conto  quali  spese  a pagarsi.  Anche 
questo  milione  non  è punto  un  debito  dello  Stato,  perchè 
rappresenta  quello  spese  che  passano  di  esercizio  in  eserci- 
zio, più  per  regola  di  contabilità  che  per  altro,  e che  forse 
non  verrà  mai  il  caso  di  pagare.  Sarebbe  anche  qui  mettere 
a giacere  inutilmente  delle  somme  cho  non  si  hanno  a pagare, 
e procedono  le  stesse  ragioni  che  già  abbiamo  affacciale  per 
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le  altre  parlile. Segue  un’altra  parlila,  cioè  restituzione  di 
suppedilaziooi  falle  dalla  cassa  di  liquidazione  francese  in  4 
milioni  e 000,000  lire.  Questa  é della  stessa  natura  delle  due 
prime  parlile.  Dipende  da  una  transaaiouc  fatta  col  Governo 
francese,  ed  a cui  prese  parte,  se  sono  beue  informalo,  l’o- 
norevole ministro  delle  finanze,  per  la  qaale  la  Francia  pagò 
alla  detta  cassa  la  aomuia  di  7 o 8 milioni  in  saldo  di  ogni 
suo  debito... 

niohi,  ministro  dette  finante.  Non  ho  mai  avuto  parte 
io  questo. 

camkixa.  Fui  dunque  in  ciò  male  informato.  Il  prodotto 
di  questa  transazione  versato  nella  cassa  della  liquidazione 
francese,  c residuato  in  oggi  ai  suddetti  quattro  milioni  e 
600,000  lire,  rappresentano  anche  qui  crediti  che  forse  esi- 
stono, ma  che  finora  non  sono  liquidati.  Occorrono  anche  a 
questo  proposito  le  stesse  osservazioni  già  sopra  fatte,  che 
cioè  il  prendere  ad  imprestilo  una  somma  per  metterla  a gia- 
cere in  questa  cassa,  sarebbe  una  follia. 

Finalmente  Tullima  cifra  i quella  di  IO  milioni  di  spese 
per  le  strade  ferrate,  le  quali  avrebbero  dovuto  farsi  nel  I 849, 
ma  non  si  fecero,  e nemmeno  si  faranno  nel  1860,  come  il 
Ministero  dichiara  espressamente.  Anche  qui  è chiaro  che 
questa  cifra  non  rappresenta  un  debito  dello  Stato,  ma  è anzi 
un’economia,  una  somma  che  non  si  spese  nei  passati  eser- 
cizi: essa  potrà  essere  stanziata  nell’esercizio  del  1861  come 
spesa  straordinaria,  se  sia  urgente  il  farla,  ma  nun  essere 
portata  come  spesa  da  pagare  al  dicembre  1860. 

Ecco  provato  ebe  i 50  milioni  portali  come  spese  a pagarsi 
in  tempo  più  remato  nella  noia  del  Ministero  non  rappre- 
sentano punto  debiti  da  pagarsi. 

Riuniamo  ora  questi  30  milioni  alle  altre  somme  che  già 
abbiamo  visto  doversi  dedurre,  ecco  la  somma  di  tutte  que- 
ste deduzioni,  cioè:  1® deduzione  per  l’errore  di  calcolo  sul 
deficit  totale  delle  nostre  finanze  lire  9,100,231  82;  2”  as- 
segnazione in  meno  all’erario  per  fondi  d’  estinzione  lire 
I9,t77,600  72;  3”  la  terza  e quarta  rata  alla  Ranca  di  Ge- 
oora, a cui  si  provvede  altrimenti,  lire  4,340,000;  4°  ren- 
dita del  bollo  ed  insinuazione  lire  1,260,000;  6*  debili  e 
spese  fittizie  e non  vere  lire  30,400,000  : totale  64,267,732  54  ; 
somma  che  non  rappresenta  punto  un  debito  dello  Stalo  che 
sia  almeno  attualmente  pagabile. 

Ora  se  noi  deduciamo  questa  somma  da  quella  di  lire 
113,447,496  36  che  il  Ministero  ha  calcolato  come  disavanzo 
totale,  rimane  il  disavanzo  vero  di  sole  lire  49,179,763  81. 
Aggiungasi  pure  a questo  risultato  le  lire  3,800,000,  che 
secondo  i conti  del  depotato  Di  Revel  bisogna  accrescere 
al  disavanzo  del  1860,  vi  si  aggiunga  ancora  un  milione  e 
600,000  lire  per  un  semestre  della  nuova  rendita  da  crearsi, 
ove  la  Camera  adotti  la  nostra  riduzione,  e si  otterrà  la  cifra 
totale  di  lire  64,479,763  81  disavanzo  a lutto  il  1860. 

Ciò  posto,  3 milioni  di  rendita  produrranno  53  milioni 
circa  effettivi,  secondo  i calcoli  stessi  del  ministro. 

Adunque  con  tre  milioni  di  rendita  siamo  certi  dì  coprire 
tallo  il  disavanzo  sia  degli  esercizi  passati,  sia  del  1860,  col- 
l’avvertenza inoltre  già  fatta  tanto  dal  signor  conte  di  Revel, 
quanto  dal  ministro  delle  finanze,  ebe  non  tutte  le  somme 
dovute  sull’esercizio  del  1860  sono  necessarie  al  31  dicem- 
bre, sicché  rimane  molto  tempo  al  Ministero  per  pagarle  an- 
che dopo.  Con  questi  63  milioni  il  Ministero  può  dnnqae  si- 
curamente provvedere  a tutto  il  disavanzo  passato  ed  anche 
in  parte  alle  spese  del  1861.  Ritenuta  questa  condizione  di 
cose,  mi  pare  che  l’emendamento  del  deputato  Riccardi  sia 
pienamente  giustificato. 

Rimane  a vedere  se  malgrado  ciò  noi  dobbiamo  accordare 


I tutta  intiera  la  rendita  di  G milioni  che  il  Ministero  domanda. 

! Qui  la  questione  é di  convenienza  ed  anche  di  pol.tica.  Quanto 
' alla  questione  di  convenienza  ci  sarebbe  a considerare  se  noi 
dobbiamo  fin  d’ora  provvedere  ai  bisogni  dui  1861.  Impercioc- 
ché la  metà  deirimprevtito  sarebbe  in  questo  caso  impiegata  a 
pagare  non  i disavanzi  passali,  ma  quello  del  {861.  Vera- 
mente se  noi  consideriamo  lo  stato  d'Guropa  e le  speranze 
della  maggioranza  di  questa  Camera  dobbiamo  credere  che 
l’ordine  si  consoliderà  in  ogni  parte  d’Europa,  e che  quindi  i 
fondi  dovranno  mano  nianu  alzarsi  nel  loro  corso.  Dobbiamo 
noi  fin  d’ora,  iu  faccia  a questo  probabile  aumento  de'  fondi, 
provvedere  uua  somma  enorme  che  non  è necessaria  per  II 
1860  e probabilmente  basterà  al  disavanzo  anche  del  1851 1 

10  dico  la  verità,  se  fossi  ministro  di  finanze  (ciò  ebe  non 
sarà  mai)  aspetterei  di  vedere  se  le  eventualità  politiche  por- 
tassero miglioramenti  nel  corso  dei  fondi  pubblici:  e chi  sa 
che  alla  fine  del  1860,  o al  priueipio  del  1851  il  credito  non 
salga  al  pari.  Allora  non  avremmo  noi  a pentirci  di  aver  fin 
d’ora  contratto  un  debito  per  pagare  le  spese  del  1851  ? 

Questa  osservazione  è tanto  più  elidente  quando  si  consi- 
deri ebe  le  spese  del  1851  per  cui  sin  d’ora  si  fornirebbe  t 
fondi  andrebbero  a pagarsi  poi  in  gran  parte  nel  (852;  ve- 
! rainente  io  crederei  questo  atto  al  lutto  improvvido. 

Il  ministro  di  finanze  risponderà  forse  che  egli  non  si  varrà 
del  credito  apertogli  nel  caso  che  le  condizioni  non  fossero 
vantaggiose. 

Rispondo  che  avendo  egli  bisogno  della  metà  della  somma 
per  le  spese  del  1850  io  non  mi  lusingo  che  egli  non  la  alien* 
lotta,  e spiego  il  perché:  il  banchiere  con  cui  tratterà  sapendo 
che  la  rendita  autorizzata  è di  sei  milioni:  e non  di  tre  sol- 
tanto, vorrà  trattare  non  per  tre,  ma  per  sci  milioni,  che  farà 

11  ministro f Farà  quello  che  si  è fatto  pel  passato  ; una  parte 
della  rendita  la  darà  a forfait  al  banchiere  col  quale  stipulerò 
il  contratto:  un’altra  parte  la  metterà  in  vendila  all'interno: 
il  resto  lo  rimetterà  al  detto  banchiere  per  vendersi  in  com- 
missione al  corso  a misura  del  bisogno. 

Ma  tutta  la  rendita  sarebbe  già  impegnata.  E ciò  non  ba- 
sta : il  banchiere  calcolerebbe  quella  parte  che  vorrebbe  avere 
a forfait  sulla  totalità  della  somma,  e questa  somma  sarebbe 
doppia  se  noi  autorizziamo  l’imprcslito  per  sei  milioni  di 
> rendita  invece  di  tre. 

Ora  perchè  no»  tenersi  liberi?  Perchè  vincolarsi  fin  d’ora 
! in  qoesto  modo,  senza  necessità,  coi  banchieri,  I quali  certa- 
mente ci  consentirebbero  condizioni  poco  migliori  di  quelle 
che  ci  hanno  concedute  pel  passato? 

Se  noi  ci  tenessimo  le  mani  libere  forse  nel  1851  potremmo 
contraltare  per  3 milioni  di  rendite  a ben  migliori  condizioni 
di  quello  che  i banchieri  ci  farebbero  adesso. 

Certamente  il  Ministero  cercherebbe  (e  di  ciò  sono  per- 
suaso) differire  al  possibile  l’alienazione  di  questa  parte  della 
rendita.  Tuttavia  egli  non  potrebbe  portare  questa  dilazione 
oltre  il  1850,  e arrivato  a quel  punto  sarebbe  obbligato  ad 
alienare  (ulta  la  rendila,  perchè  cosi  esigerebbero  i ban- 
chieri : e su  questo  punto  non  mi  lusingo  che  il  ministro  di 
finanze,  malgrado  tutta  la  sua  capacità,  potesse  fare  altrimenti. 

L'n  altro  pericolo  si  correrebbe  inoltre,  già  notato  dall’o- 
norevole deputato  Riccardi,  ed  è la  difficoltà  di  realizzare 
un’enorme  rendila  quale  sarebbe  quella  di  G milioni  unita 
alle  (800  obbligazioni  perla  restituzione  del  prestito  della 
Banca  di  Genova,  e a quella  porzione  della  rendila  dei  4 mi- 
lioni ebe  ancora  resta  ad  alienarsi.  Questo  enorme  cumulo 
i di  rendite  esposte  in  vendita  porterebbe  anebe  una  concor- 
renza funesta  sul  nostro  mercato  e sui  mercati  esteri  a no- 
[ stro  scapito. 
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Mi  pare  per  tulio  ciò  che  nell'interesse  di  lutti,  tanto  del 
Ministero  come  della  nazione,  si  debba  restringere  a soli  3 
milioni  l'autorizzazione  richiestaci,  poiché  non  converrebbe 
impegnarci  fio  d'ora  per  I bisogni  del  1831.  Ed  io  lo  dico 
chiaro,  non  é per  ostilità  al  Ministero,  nè  per  ispirilo  di  op- 
posizione clic  fu  queste  riflessioni,  ma  perchè  mi  pare  che 
l'interesse  vero  della  nazione  richieda  che  si  faccia  la  ridu- 
zione da  me  sostenuta. 

Resta  un'altra  questione,  ed  è la  questione  politica,  lo 
vado  in  ciò  perfettamente  d’accordo  coll’onorevole  deputato 
Riccardi.  Credo  che  il  Ministero  garantirò  meglio  »è  stesso 
lenendosi  limitato  ai  soli  fondi  necessari,  che  preparando  dei 
fondi  che  bastino  per  uno  o due  anni,  e dei  quali  potrebbe 
profittare  la  reazione  per  venirci  lilialmente  a trovare  anche 
noi,  poiché  in  sostanza  é il  pericolo  che  ci  sovrasta. 

11  Ministero  crede  egli  di  far  l’interesse  della  nazione  ed  i 
suoi,  preparando  fondi  che  potessero  profittare  ai  suoi  sue 
ccssori,  e togliere  alla  reazione  il  bisogno  di  domandar  da 
nari  al  paese?  Volete  voi  impedire  la  reazionct  Fate  due 
cose:  che  essa  non  trovi  danaro  in  cassa;  ebe  abbia  bisogno 
del  Parlamento.  Oh,  per  Dio, con  queste  due  condizionila  uà* 
rione  bisognerò  che  faccia  anch'essa  i suoi  conti  ! (Ilarità) 

Ho  inteso  ieri  ed  oggi  molti  avvisi,  molti  eccitamenti  fatti 
al  Ministero:  gli  fu  promessa  un'assistenza  condizionata;  gli 
furono  imposte  delle  gravi  condizioni.  Io  non  gliene  farei  che 
una  sola,  quella  cioè  di  restringere  i fondi  ai  soli  più  stretti 
bisogni,  perchè  non  vi  siano  mai  danari  io  cassa  disponibili 
a favore  d'altri. 

10  non  posso  dire  che  prometto  assistenza  al  Ministero 
(questa  parola  sarebbe  d’altronde  superba  in  bocca  ad  una 
minorità),  perchè  io  non  prometto  assistenza  a nessun  Mini- 
stero; io  voto  secondo  i miei  princìpi! ; quando  un  Ministero 
provvede  nel  senso  de'  miei  princìpi!  io  voto  con  lui;  se  cam- 
mina in  senso  contrario,  volo  contro  di  lui;  ma  dirò  ai  Mini- 
stero che  egli  farò  i veri  interessi  del  paese  ed  i suoi  se  con- 
sentirà all’emendamento  del  deputato  Riccardi,  se  restringerò 
la  sua  dimanda  ad  una  rendila  di  soli  3 milioni. 

Per  questi  motivi  io  voto  per  I'  emendamento  Riccardi 
(Bravo!  bravo!). 

prehidzvtk.  La  parola  è al  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri. 

•i'azeolso,  presidente  del  Consiglio,  lo  non  intendeva 
dì  prendere  la  parola  In  una  questione  di  finanze,  conside- 
randomi meno  competente  in  questa  questione,  che  in  qualun- 
que altra.  Ma  siccome  dall’onorevole  deputalo  Labella  si  seno 
dette  alcune  parole  relative  alla  politica,  credo  di  poter  spe- 
rare dalla  Camera  un  momento  di  attenzione,  tanto  più  che 
posso  dire  di  non  abusare  spesso  della  sua  indulgenza. 

11  timore  della  reazione  che  ha  enunciato  il  deputato  Ca- 
bella  io  credo  che  sia  affatto  privo  di  fondamento.  Io  non  dirò 
che  non  spiri  in  Europa  un  vento,  per  così  dire,  dì  reazione, 
ma  stimo  clic  è nelle  mani  di  ogni  popolo,  come  di  ogni  Go- 
verno, di  difendersi  dal  tristo  effetto  di  quel  soffio  malefico. 
Io  non  porlo  opinione  clic  l’arte  del  governare,  per  quanto 
sia  difficile,  sia  un  problema  insolubile:  forse  potrò  parere 
presunzione,  ma  mi  è sembrato  molte  volte  che  fosse  molto 
più  semplice  la  sua  risoluzione  di  quello  che  sta  creduto  dal- 
runiversale.  I principi!  dai  quali  prende  norma  il  Ministero 
nel  reggere  la  cosa  pubblica  sono  primamente  di  far  forza 
all'autorità.  Come  si  dò  questa  forza?  Noi  crediamo  che  sia 
colla  Gdocia  dell’universale.  I.a  fiducia  non  si  rapisce  colla 
violenza,  non  si  ordina  coi  decreti,  ma  si  merita  e si  ottiene 
quando  si  sa  ispirarla;  e come  s’ispira?  Colla  lealtà,  colla 
giustizia.*... 


moia.  E cui  proclamidi  Moncalieri.  (Jformorfo  e segni  di 
disapprovazione ) 

d izeolio  , presidente  del  Consiglio.  Il  Governo  ha 
cercato  di  mantenersi  nella  via  della  giustizia,  della  lealtà 
e della  legalità,  questo  merito  non  è dovuto  certamente  al 
Ministero,  e questa  lode  potrebbe  farsi  risalile  meglio  lad- 
dove non  può  giungere  il  mio  discorso  per  convenienze  par- 
lamentari, ma  dove  giungono  sicuramente  in  questo  momento 
il  pensiero  di  noi  tulli,  ed  il  rispetto  di  tutti  i cuori.  (Bravo  I 
bravo  !) 

fciNto.  Domando  la  parola. 

is‘ A7.Kfii.io,  presidente  del  Consiglio.  Fondalo  su  que- 
sta fiducia  che  il  Ministero  crede  d'aver  acquistata  nell’uni- 
versale, egli  non  teme  assalii  nè  da  destra,  nè  da  sinistra,  e 
1 reputa  che,  fatto  forte  di  questa  fiducia  della  nazione,  potrò 
difendersi  da  tutti  i partiti  estremi.  Un  grande  esempio  credo 
che  abbia  avuto  l’Europa  eia  civiltà  cristiana,  l'esempio  di 
una  nazione  il  di  cui  Governo  si  è sempre  fondato  sull'opi- 
nione universale. 

L’uomo  di  Stalo  deve  saper  distinguere  quale  sia  veramente 
quesl’opioiooe  universale,  ma  quando  riesce  a distinguerla 
credo  che  questo  sia  il  migliure  fondamento  su  cui  abbia  a 
dirigere  e raffermare  il  suo  edifizio  politico.  Questo  Governo 
è il  Governo  dell’Inghilterra,  che  seppe  sempre  e molto  bene 
seguitare  l'opinione  universale  e trasformarsi  giudiziosamente 
con  essa  ; in  tal  modo  corse  sempre  con  tutta  franchezza  la 
via  del  progresso,  ed  è divenuta  una  delle  più  potenti  na- 
zioni del  mondo. 

Questo  è il  sistema  che  adottò,  e che  mantiene  il  Ministero, 
e credo  possa  condurlo  a buon  fiuc. 

Ieri  da  un  onorevole  deputato  è stalo  detto  che  il  Mini- 
stero aveva  fortuna  ; io  accetto  ben  di  buon  grado  questa 
spiegazione  degli  atti  del  Ministero.  Si,  è vero,  il  Ministero 
ha  avuto  fortuna  anzi  ne  ha  avute  varie  : ha  avuto  la  fortuna 
! di  aver  a governare  un  popolo  dolalo  di  buon  giudizio;  ha 
avuto  la  fortuna  di  trovare  una  maggiorità  che  l'ha  ono- 
rato della  sua  fiducia;  ha  avutola  fortuna  di  trovare  una 
minorità  che  l'ha  sempre  combattuto,  amiamo  riconoscerlo, 
con  armi  cortesi,  e sempre  nell’interesse  non  dei  partiti,  ma 
del  paese. 

Abbiamo  avuto  altre  fortune  che  ora  non  porta  il  pregio 
di  qui  annoverare;  e siccome  pare  che  non  sia  mate  a questo 
| mondo  aver  fortuna  (Ilarità),  noi  ce  l’auguriamo  di  buon 
| cuore  per  l’avvenire.  Appoggiati  dai  voti  del  Parlamento,  e 
I convalidali  dalle  simpatie  e dalla  fiducia  della  nazione,  noi 
speriamo  di  essere  in  grado  di  mantenere  il  paese  nella  via 
i dell'ordine  e del  progresso,  cd  atti  a condurlo  a quei  futuri 
destini  a cui  è forse  chiamato  dalla  Provvidenza.  (Bruno! 
Bene!  — l'ivi  segni  di  generale  approvazione ) 

PHKsiDRSTB  La  parola  è al  deputalo  Riccardi. 

RiitiRDi.  Dopo  le  eloquenti  parole  dell’egregio  mio 
amico  il  deputalo  Gabella  poco  mi  rimarrebbe  veramente  a 
replicare  a quanto  fu  specialmente  osservato  dall’onorevole 
relatore  della  Commissione;  perchè  questi  aveva  franteso  to- 
talmente I calcoli  c le  cifre  da  me  esposte  alla  Camera.  Egli 
diffatti  commise  un  grave  errore  laddove  volle  portare  in  li- 
nea di  debito  la  somma  dovuta  alla  Banca  di  Genova. 

Io  per  me  confesso  alla  Camera  che  il  conto  che  aveva 
stabilito,  molto  meno  studiato  di  quello  del  deputalo  Gabella, 
basava  solamente  sulla  semplice  esposizione  dello  specchio 
deposto  dal  signor  ministro  nella  segreteria  della  Camera.  In 
quello  specchio  era  facile  riconoscere  che  eranvi  43,000,004) 
di  lire  da  pagare  alla  Banca  di  Genova  ; le  lire  300,000  circa» 
\ potevano  essere  per  interessi  che  tuttavia  le  sarebbero  do- 
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voli;  sicché  mi  limitai,  direi  quasi,  al  disotto  del  vero  quando 
dissi  io  primo  luogo  che  4 milioni  potevano  dedursi. 

Combinai  in  secondo  luogo  alPincirca  colla  Commissione 
medesima  quando  dissi  che  dieci  milioni  potevano  dedursi 
per  risparmi  ottenuti  sui  bilanci  correnti  e passati,  e fui  forse 
al  disotto  del  vero  laddove  dissi  che  solo  4,600,000  lire  po- 
tevano dedursi  dallo  stesso  conto  per  su ppedi Iasione  delle 
casse  della  liquidazione  francese,  perchè,  come  ben  osser- 
vava il  deputalo  Gabella,  in  fatto  di  suppeditasioni  di  casse 
parziali  la  somma  ammonta  a lire  7,600,000,  sebbene  io 
possa  dubitare  alquanto  che  possa  dedarsi  tutta  la  somma  di 
lire  7,600,000,  perchè  in  questa  vedo  figurare  dei  fondi  pro- 
vinciali e comunali;  tuttavia  io  fui  perlomeno  al  disotto 
del  vero  quando  accennai  che  lire  4,600,000  sarebbero  state 
inutilmente  in  oggi  versate  nella  cassa  della  liquidazione 
francese.  Sorse  una  questione  più  grave  intorno  ai  fondi  che 
potevano  risparmiarsi  per  il  servizio  del  debito  pubblico:  a 
queste  questioni  ha  luminosamente  risposto  il  deputalo  Ca- 
bella,  per  cui  io  credo  sia  inutile  l’aggiungere  alcuna  cosa; 
onde  è che  ove  con  tutta  buona  fede  si  deducano  le  reali  e 
probabili  sottrazioni  che  possono  farsi  allo  specchio  quale 
fu  presentato  dal  ministro,  io  credo  realmente  che  bastasse 
quella  somma  di  77  milioni  invece  di  quella  di  1 13.  L’onore* 
vole  Gabella  con  studi  più  profondi  ha  dimostralo  che  una 
miuor  somma  basterebbe,  ed  io  non  posso  a meno  di  non 
unirmi  a lui  perchè  i dati  da  lui  esposti  mi  sembrarono  com- 
pletare le  mie  indagini.  Per  questi  motivi  io  sostengo  l'e- 
mendamento proposto.  Farmi  ebe  il  minislro  potrebbe  orma' 
riserbarsi  la  questione  a domani,  per  vedere  con  miglior1 
studi  se  veramente  non  si  possa  con  questa  somma  di  3 mi- 
lioni di  rendita  far  fronte  a tutte  le  spese  reali  e positive 
che  gli  rimangono  a soddisfare  nei  rimanenti  mesi  dell’anno. 
Mi  dispiacque  però  che  il  signor  minislro  mi  abbia  accagio- 
nalo di  qqasi  Indiscretezza,  laddove  bo  parlato  dei  contratti 
fatti  nel  paese  risguardanli  all’alienazione  delle  rendite,  lo 
faccio  notare  al  signor  minislro  che  mi  sono  astenuto  dallo 
entrare  io  vernn  dettaglio,  perché  eredeva  che  fossero  ap- 
punto i dettagli  eui  ogni  membro  della  Camera  si  era  impe- 
gnato di  aver  riguardo;  quindi  noa  bo  menomamente  toccato 
nè  delle  Commissioni,  nè  delle  altre  condizioni. 

Dissi  unicamente,  ed  bo  creduto  fosse  bene  ai  dicesse,  al- 
('incirca  l’esito  ottenuto  delie  varie  partile  di  rendila  emesse. 
A questo  mi  sono  guardato  dal  fare  minute  e sofistiche  cen- 
sure. Il  signor  ministro  ha  voluto  raccogliere,  dirò  cosi, 
una  sfida  che  io  non  aveva  fatta,  e contrappormi  cifre  a cifre. 

Se  qui  io  non  avessi  timore  di  entrare  in  troppi  dettagli,  e 
anche  parer  minuzioso  in  questa  pratica,  io  potrei  sostenere 
l’esattezza  matematica  deile  cifre  che  bo  enunciato,  perché 
bo  fatto  tutti  questi  calcoli  con  tutta  quella  buona  fede  che 
mi  è naturale,  e dietro  i dati  che  erano  del  caso,  consultando 
anche  le  differenze  dei  cambi  che  nelle  rispettive  epoche  cor- 
revano tra  la  nostra  piazza  e quella  di  Parigi. 

Del  resto,  queste  sono  questioni  talmente  minute  che  io 


I non  intendo  di  più  entrare  in  esse,  nè  di  far  veruna  censura 
particolare  al  signor  minislro  di  finanze. 

lo  bo  detto  ebe  egli  nella  vendita  di  questi  fondi  avrà  fatto 
j tutto  quel  bene  ebe  ha  potuto  ; bo  detto  che  quando  le  ope- 
i razioni  di  simil  natura  sono  compiute,  è molto  facile  che 
I diano  luogo  a qualche  censura,  perchè  cosi  va  sempre  delle 
I cose  di  questo  mondo,  ed  è difficilissimo  che  un  uomo,  per 
| abile  che  sia  ed  espertissimo  in  queste  materie,  dopo  Pope- 
I razione  non  abbia  qualche  cosa  a rimproverarsi  nel  senso  che 
qualche  contratto  migliore  ancora  si  sarebbe  potuto  fare. 

lo  riconosco  che  il  ministro  nell' appoggiarsi  alla  casa 
estera  come  fece  ha  creduto  anche  di  ottenere  un  appoggio 
morale  per  il  più  facile  corso  delle  nostre  rendite  al  di  fuori  : 
non  c’è  dubbio  che  questi  vantaggi  qualche  volta  bisogna  pa- 
garli. 

A me  pare  adunque  di  dover  pregare  la  Camera  a ben  pe- 
netrarsi che  specialmente  coll’appoggio  efficacissimo  che  fu 
dato  al  mio  emendamento  dall'onorevole  deputato  Gabella, 
esso  racchiude  i metti  occorrenti  al  Governo  per  il  rimanente 
dell'anno,  e che  ae  il  signor  minislro  di  finanze  vuole  conten- 
tarsi, come  io  ne  lo  scongiuro  di  nuovo,  di  questi  tre  milioni 
di  rendila  uniti  al  milione  e trecentomila  lire  di  rendile  che 
rimangono  invendute,  unite  alle  mille  ottocento  obbligazioni 
dello  Stato  ebe  dovrà  alienare  per  la  Banca  di  Genova,  egli 
avrà  sufficienti  occupazioni  per  questi  pochi  mesi. 

Del  rimanente,  che  si  voglia  sin  d'ora  aver  nel  portafoglio 
una  somma  maggiore  di  quella  che  sarebbe  bisognevole  in 
questi  pochi  mesi,  prima  di  usare  la  quale  potrebbe  forse 
trascorrere  una  buona  parte  dell’afino  entrante,  io  lo  dico 
altamente,  io  non  comprendo  coma  ciò  si  possa  richiedere. 

Si  dice  che  deve  sapersi  quanta  sia  la  rendita  ebe  si  vuole 
emettere,  e che  non  conviene  emetterne  troppo  frequente- 
mente. 

Ma  io  osservo  che  Se  col  destinare  la  somma  di  tre  milioni 
si  adempì  ad  un  bisogno  eguale  a quello  cui  il  Ministero 
credeva  ne  abbisognassero  sei,  la  questione  rimarrà  com'era 
e sarà  corretto  udì  specie  di  sbaglio  in  coi  era  incorso  il  Mi- 
nistero; e questi  d’altronde  avrà  i foodi  occorrenti  per  cam- 
minar francamente  per  tutto  quest'anno  e per  alcuni  mesi  del 
venturo. 

Per  tali  ragioni,  riservandomi,  ove  d’uopo,  di  fornir  altri 
•chiarimenti,  iusisto  perchè  la  Camera  voglia  adottare  il  mio 
emendamento. 

Voci l Domani!  domani! 

rnaaiDiRTa.  Il  seguito  della  discussione  di  questa  leggo 
sarà  rimandala  a domani. 


Ordine  del  giorno  per  questa  sera  alle  ore  olio  : 


Discussione  del  progetto  di  legge  sulla  pubblicità  delle  se- 
dule dei  Consigli  comunali. 
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PRESIDENZA  DEL  PII  ELIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  Discussione  generale  del  progetto  di  legge  per  la  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  municipali  — Parole  In 
appoggio  dtl  deputato  Cadorna  — Opposizioni  dei  deputali  Demarchi  e Di  Rtvel  — Spiegazioni  del  deputalo  Mantelli  — 
Parole  in  favore  della  legge  dei  deputati  Michelini,  Buffa,  Torelli  e tosti  — Osservazioni  e dichiarazioni  del  ministro  del- 
l'interno  — Presentazione  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  del  progetto  di  legge  approvalo  dal  Senato  sulla  Cassa  del 
deposili  e prestiti. 


La  feduta  è aperta  alle  ore  9 pomeridiane. 
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pRKftinKrvTK.  L'ordine  del  giorno  reca  la  discussione  sai 
progetto  di  legge  per  la  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli 
comunali.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  707.) 

Sebbene  la  Camera  non  sia  in  numero,  credo  tuttavia  di 
poter  aprire  la  discussione  generale. 

II  signor  ministro  deli'interno  accetta  il  progetto  della 
Commissione  in  genere  f 

ti alv Attuo,  ministro  dell'interno,  lo  certe  parli  il  pro- 
getto della  Commissione  è più  largo  del  mio,  in  altre  è più 
ristretto;  io  lascio  perciò  che  li  discuta  quello  della  Com- 
missione senta  accettarlo,  nè  rifiatarlo,  riserbandooii  a tempo 
e luogo  di  fare  quelle  osservazioni  e modificatiooi  che  mi 
parranno  opportune. 

puB»mKNTB.  Darò  lettura  del  progetto  della  Commis- 
sione. (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  708.  ) 

La  parola  è al  deputalo  Cadorna. 

■ohkllì.  Domando  ia  parola. 

CADoaii.  Signori,  l'importansa  di  questa  legge  aon  ha 
bisogno  di  essere  dimostrata  ; essa  riguarda  la  prima,  anzi 
dirò  l'unica  guarentigia  di  tutte  le  franchigie  municipali,  di 
quelle  poche  franchigie  che  ora  possediamo,  e di  quelle 
altre  molte,  che  spere  saranno  presto  introdotte  nel  nostro 
paese. 

A mio  avvisa,  la  pubblicità  delle  discussioni  dei  Consigli 
comuoali,  provinciali  e divisionali,  non  è una  concessione 
che  la  legge  faccia  ai  cittadini,  ma  slbbene  un  diritto  degli 
amministrati  che  essa  non  può  che  riconoscere  e regolare. 

Egli  è mollo  importante  io  stabilire  l'origine  di  questa 
pubblicità,  ed  il  fondamento  della  medesima,  poiché  ognun 
vede  che,  secondo  che  essa  si  consideri  come  un  diritto,  o 
non  piuttosto  come  una  volontaria  concessione,  diversissime 
ne  sono  le  conseguenze.  DtffaUi,  ove  questa  pubblicità  sia  un 
diritto,  ingiustamente  si  porrebbero  all’esercizio  del  mede- 
simo del  vincoli  che  non  fossero  assolutamente  necessari 
nell'interesse  dell'ordine  pubblico  ; per  l’opposto,  ove  fosse 
una  volontaria  concessione,  è evidente  che  il  legislatore 


stabiliendo  e creando  un  nuovo  diritto  potrebbe  imporre 
all’esercizio  del  medesimo  dei  vincoli  maggiori  di  quelli  che 
si  potrebbero  comportare  oel  caso  che  questo  diritto  fosse 
originario  e preesistente. 

lo  non  ri  dirò  quale  fra  i due  progetti,  cioè  tra  quello  del 
Ministero  e quello  della  Commissione,  aia,  a mio  avviso,  da 
preferirsi. 

In  una  parte  sola  credo  ebe  il  progetto  della  Commissione 
sia  migliore,  ed  è nell'articolo  1,  in  quanto  che  in  esso  si 
sanziona  il  principio  delia  pubblicità,  che  è indirettamente 
negalo  nel  progetto  del  Ministero. 

Ma  in  amendue  questi  progetti  io  scorgo  che  nell’appli- 
cazione del  principio  della  pubblicità  si  posero  tati  e tanti 
vincoli,  che  il  principio,  io  verità,  è compiutamente  di- 
strutto. 

Perciò,  io  credo  che  sia  necessario  stabilire  in  poche  pa- 
role se  la  pubblicità  nel  presente  soggetto  sia  realmente 
un  diritto  che  la  legge  debba  riconoscere,  massimamente 
nello  stato  costituzionale,  e quale  sia  l’origine  di  questo 
diritto. 

Dallo  scioglimento  di  questa  questione  deve  dipendere 
il  giudizio  da  recarsi  sopra  i due  progetti  che  bo  accen- 
nato, e la  scelta  dei  mezzi  più  adatti  per  raggiungere  lo 
scopo. 

lo  sono  d’avriso  (e  sono  in  dò  d’accordo  coi  più  riputati 
scrittori  moderni  di  diritto  pubblico  interno),  che  nessun 
diritto  originario  e nativo  realmente  esista,  se  non  se  quello 
che  risiede  negli  individui  per  fatto  della  natura  e che  forma 
l’essenza  stessa,  e dirò  quasi  l'autonomia  delle  facoltà  natu- 
rali dell’uomo. 

Tolti  i diritti  sociali  sono  una  derivazione  ed  una  delega- 
zione di  questi  diritti,  in  quanto  che  la  società  stessa  esiste 
solo  all'uopo  di  difendere  i naturali  diritti  dell’uomo  c per 
regolarli,  in  quanto  che  questa  regola  è necessaria  al  loro 
uso  sodale. 

Ora,  siccome  cotesti  diritti  lunati  all'uomo  e costituenti  la 
sua  essenza  come  tutti  cousentono  non  si  possono  alienare, 
cosi  non  se  ne  può  neppure  delegare  l’esercizio  se  non  den- 
tro i limili  della  stretta  necessità,  poiché  uua  delegazione 
fatta  senza  necessità,  non  è altro,  in  sostanza,  se  non  una 
parziale  alienazione  del  diritto  stesso,  diritto  che  come  dissi 
è di  natura  sua  inalienabile. 

Ma  vi  sono  molti  casi  in  coi  la  delegazione  è indispensa- 
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bile  ; e ciò  avviene  allorquando  ai  traila  di  esercitare  diritti 
che  competono  collettivamente  ad  una  massa  di  uomini  In- 
sieme radunati.  Da  ciò  nacque  il  potere  nazionale  ed  il  mu- 
nicipale, i quali,  senza  i diritti  originari,  individuali,  non 
avrebbero  fondamento  alcuno.  Ma  acciocché  si  compii  colesta 
trasmessane  o delegazione  in  modo  che  il  delegato  rappre- 
senti veramente  il  delegante,  è indispensabile  il  mandalo.  Di 
qui  ha  origine,  in  ciò  ha  fondamento  il  diritto  dei  cittadini 
all'elclloralo,  il  quale  in  tulli  i Governi  liberi  i perciò 
consecrato  come  base  dell'amministrazione  nazionale  e della 
municipale. 

Questo  elettorato,  dico,  é una  conseguenza  necessaria  del  | 
regime  di  libertà,  in  cui  si  rispettano  i diritti  deU'uomo,  per- 
chè nel  regime  di  liberti  non  ai  possono  esercitare  i diritti 
altrui  e neppure  quelli  collettivi  ae  non  a nome  di  questi 
stessi  diritti.  Il  mandato  polìtico,  il  mandato  municipale  sono 
dunque  un  diritto.  Essi  sono  riconosciuti  dal  nostro  Statuto 
e dalla  legge  sui  municipi. 

Ma  è egli  sufficiente  che  il  diritto  elettorale  sia  consacrato, 
se  esso  oon  è guarentito  ? I diritti  non  guarentiti  è come  sa 
non  esistessero. 

Domandale,  o signori,  ad  un  creditore  il  quale  non  abbia 
il  mezzo  di  farsi  pagare,  egli  vi  risponder!  che  il  suo  credito 
è assolutamente  come  se  non  esistesse.  Lo  stesso  è di  qua- 
lunque diritto  si  voglia  immaginare,  poiché  senza  garanzia 
esso  non  esiste  efficacemente.  Tutti  i diritti  non  hanno  valore 
alcuno,  se  non  in  quanto  che  ne  sia  assicurato  il  naturale 
esercizio. 

Ora,  ciò  che  dissi  in  genere  dei  diritti  è da  applicarsi  al 
diritto  elettorale  ed  al  mandato  che  ne  è la  conseguenza. 
Egli  è evidente  che  il  diritto  elettorale  sarebbe  illusorio  se 
non  fosse  circondato  da  quelle  guarentigie  che  ne  assicurano 
l'esercizio. 

Ora  domando: quali  sono  le  guarentigie  naturali,  indispen- 
sabili di  qualsivoglia  mandato,  le  quali  assicarino  al  man- 
dante il  libero  ed  efficace  esercizio  del  suo  diritto  ? 

Esse  sono  : la  conoscenza  della  persona  del  mandatario,  la 
notizia  dei  suoi  atti,  la  sorveglianza  della  sua  amministra- 
zione, ed  in  fine  la  facoltà  e la  libertà  di  confermare  o di  ri- 
vocare il  mandato.  Togliete,  o signori,  queste  cautele,  cd  il 
mandato  non  sari  altro  se  non  una  commissione  data  ad  occhi 
chiusi  c priva  di  liberi!,  ma  non  mai  un  atto  umano,  nè  l'e- 
sercizio di  un  diritto. 

Ora  io  vi  domando  ac  i mandatari  che  esercitano  in  se- 
greto il  loro  mandato,  i cui  atti  siano  assolutamente  ignoti 
ai  mandanti,  siano  realmente  soggetti  alla  sorveglianza  di 
questi  ultimi,  lo  vi  domando  se  in  cotesto  sistema  di  segre- 
tezza c di  mistero  i deleganti  abbiano  modo  di  sorvegliare 
gli  atti  dei  delegati,  e se  essi,  allorquando  verri  il  tempo  di 
rinnovare  le  elezioni,  potranno  cou  cognizione  di  causa  con- 
fermare o rivocare  il  mandato. 

La  risposta  voi  l'avete  gi!  fatta,  perchè  una  soia  ne 
ammette  il  buon  senso  più  comune.  Si,  o signori,  la  pub- 
blicità delle  discussioni,  è l'unica  guarentigia  del  mandalo 
elettorale. 

Ma  mi  si  dirà  che  tutti  gli  atti  dei  Consigli  municipali  si 
dovranno  poscia  pubblicare  ; che  per  tal  modo  saranno  noli 
a tolti  gli  amministrali  c che  conseguentemente  quel  segreto 
più  non  cablerà.  Ma  la  risposta  è assai  facile,  perocché  al 
mandante  non  basta  il  conoscere  gli  atti  del  corpo  collettivo 
del  Consiglio  comunale,  provinciale  o divisionale.  Allor- 
quando deve  venire  all'elezione,  egli  ha  uno  o più  individui 
da  nominare,  epperò  sono  gli  individui  stessi  ed  i loro  atti 
che  il  mandante  deve  conoscere.  Egli  ha  mestieri  di  sapere 


in  qual  modo  ciascuno  di  cotesti  individui  siasi  regolato  nel 
disimpegno  del  mandato  che  prima  avesse  ricevuto.  È dun- 
que evidente  che  è indispensabile  per  l'esercizio  ragionevole 
ed  utile  del  mandato,  che  gli  amministrati  conoscano  l’am- 
ministrazione cd  il  modo  con  cui  vi  prese  parte  ciascuno  dei 
consiglieri  che  aveva  prima  nominato. 

È perciò  dimostrato  con  una  serie  assai  breve,  ma  altret- 
tanto logica  di  deduzioni,  che  l'elettorato  in  un  Governo  li- 
bero è un  diritto,  che  il  mandato  è la  conseguenza  diretta 
del  diritto  elettorale,  e che  il  mandato  non  è reale,  ma  illu- 
sorio, senza  la  pubblicità.  La  pubblicità  è perciò  per  gli  am- 
ministrati un  diritto  altrettanto  fermo  e sacro  quanto  quello 
di  dare  il  mandato  elettorale  ; senza  di  essa  non  v’ha  libertà, 
non  v'ha  franchigia  municipale,  non  v'ba  guarentigia  poli- 
tica ; tutto  è illusione  e derisione. 

Noi  le  abbiamo  queste  guarentigie  pel  mandato  politico. 
Le  abbiamo  qui  nel  Parlamento,  perchè  per  volere  dello  Sta- 
tuto gli  eletti  della  nazione  deliberano  in  pubblico,  ed  il 
paese  conosce  non  solo  gli  alti  deila  Camera,  ma  anche  quelli 
dei  deputati.  Per  tal  modo  l'immensa  guarentigia  della  pub- 
blica opinione,  massime  col  mezzo  della  libera  stampa,  può 
agire  concomitantemente  non  solo  sulla  Camera,  ma  anche 
sopra  gli  individui  che  la  compongono,  e successivamente 
nelle  elezioni  gli  elettori  han  modo  ed  agio  di  poter  eserci- 
tare con  giustizia,  con  ragionevolezza  e con  utilità  il  loro 
diritto.  Ora,  io  domando,  perchè  questo  diritto  non  dovrà 
essere  riconosciuto  anche  pel  mandato  elettorale  municipale? 
Vi  è forse  una  ragione  diversa  t Non  hanno  forse  ambedue 
la  stessa  origine,  lo  stesso  fondamento  ? Le  cose  che  fin  qui 
ebbi  l'onore  di  esporre  parrai  che  non  lascino  verun  dub- 
bio a questo  riguardo. 

Dico  adunque  che  perciò  stesso  è dimostrato  assai  mani- 
festamente che  la  pubblicità  è necessaria  per  l'esercizio  del 
mandato  elettorale  municipale  ; che  essa  costituisce  un  vero 
diritto  , e che  perciò  la  legge  col  sancirlo  non  lo  crea,  ma  lo 
riconosce. 

Da  ciò  tre  conseguenze,  cioè  che  la  legge  non  può  rego- 
larne e moderarne  l’esercizio  che  fra  i limili  della  piu  stretta 
necessità,  in  vista  dell'ordine  sociale  che  è tutela  del  diritto 
stesso  e guarentigia  di  tutti  gli  altri  diritti  ; che  la  legge 
non  può  mettere  l'esercizio  del  diritto  stesso  in  balia  del 
potere  esecutivo  ; che  io  fine  non  può  confidarlo  all'arbi- 
trio dei  mandatari  stessi,  cioè  dei  Consigli.  Ognuna  di  que- 
ste coso  costituirebbe  una  flagrante  violazione  del  diritto, 
una  usurpazione  incomportabile  in  un  Governo  libero  e 
civile. 

Premesse  queste  osservazioni  intorno  all’origine  ed  al  fon- 
damento del  diritto  alla  pubblicità,  diamo  una  rapida  oc- 
chiata alla  legge,  onde  vedere  se  in  essa  siensi  seguiti  i 
principi!  che  bo  avuto  l'onore  di  sviluppare.  Ripeto  che  qui 
non  faccio  un  confronto  tra  il  progetto  della  Commissione  e 
quello  del  Ministero.  Il  progetto  della  Commissione , corno 
dissi,  è preferibile  nell'articolo  primo,  in  quanto  che  ricono- 
sce il  principio  della  pubblicità  in  genere,  sebbene  lo  vincoli 
a condizioni,  principio  che  è negalo  dal  Ministero  ncU'arti- 
colo  primo.  Però  ambedue  questi  progetti  peccano  grande- 
mente nel  complesso,  inquantochè  le  viarie  disposizioni  che 
in  essi  si  contengono  sou  tali  che  distruggono  assolutamente 
il  principio  delia  pubblicità. 

Se  non  che  io  trovo  il  progetto  ministeriale  almeno  più 
conseguente  e più  logico,  giacché  nel  primo  articolo  negan- 
dosi il  principio  della  pubblicità,  si  continua  di  poi  a negarlo 
io  tutta  la  legge,  àia  il  progetto  della  Commissione  manca 
assolutamente  di  questo  pregio,  perché  nel  mentre  sanziona 
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il  principio  della  pubblicità  nel  primo  articolo,  nei  successivi 
poi  a Torta  di  condizioni,  di  viticoli  e di  arbilrii,  lo  distrugge 
compiutamente. 

10  riassumerò  in  breve  il  risultato  dei  principali  articoli 
del  progetto  della  Commissione,  non  trattandosi  ora  che  della 
discussione  generale  ; ma  non  posso  omettere  di  Tarlo,  poi- 
ché ciò  è assolutamente  necessario  per  dimostrare  che  il 
progetto  nel  suo  complesso  non  soddisfa  al  principio  della 
pubblicità. 

11  primo  ed  il  secondo  articolo  contengono  alcune  cautele  , 
per  l’ esercitici  del  diritto  di  pubblicità  ; essi  prescrivono  che  j 
vi  debbano  essere  locali  adatti,  che  debba  essere  organizsata 
la  guard  a nazionale,  e ebe  si  debba  far  prima  il  regolamento. 

10  sono  ben  lungi  dal  non  voler  ammettere  delle  cautele,  anzi 
dico  che  alcune  cautele  sodo  assolutamente  necessarie,  tap- 
però non  mi  soffermerò  su  questi  articoli,  i quali  in  mas- 
sima, e con  alcune  modificazioni  ed  aggiunte,  mi  sembra  che 
possano  essere  accettali.  Dirò  piuttosto  deirarticolo  3,  nel 
quale  vedo  accennalo  che  la  pubblicità  è prescritta  solo 
quando  si  tratta  del  conto.  Per  tal  modo  è fallo  lecito 
agli  stessi  mandatari  di  discutere  e di  votare  in  segreto 

11  bilancio  presuntivo,  le  alienazioni  e le  ipoteche  dei  beni 
ed  ogni  altra  cosa,  per  quanto  grave  ed  importante  essa  sia. 

Egli  è evidente  che  con  ciò  si  dimentica  ed  ami  si  di- 
strugge lo  stesso  principio,  poiché  si  pose  in  balia  degli  am- 
ministratori delegati  quella  pubblicità  delle  sedute  munici- 
pali, che  è un  diritto  degli  amministrati. 

Lo  stesso  articolo  terzo  contiene  una  prescrizione  se 
condo  coi  ('esclusione  delia  pubblicità  si  può  molto  facil- 
mente ed  impunemente  effettuare,  poiché,  acciocché  una 
tale  deliberazione  possa  aver  luogo,  basta  ebe  essa  sia  adot- 
tala da  un  terzo  solo  del  Consiglio  e coh  votazione  a scru- 
tinio segreto. 

Parimente  all’articolo  I é prescritto  che  la  seduta  segreta 
possa  essere  dimandata  dal  solo  intendente  e dal  solo  pre- 
sidente, e sebbene  la  seduta  pubblica  sia  già  stata  deliberata 
con  una  maggioranza  di  due  terzi  dei  voti  di  tutti  i mem- 
bri componenti  il  Consiglio,  essa  diventa  per  lo  stesso  og- 
getto segreta  per  volere  della  sola  maggioranza  dei  consi- 
glieri presenti. 

L’articolo  3 poi  dislrogge  egli  solo  compinlamenle  il 
principio  della  pubblicità.  Diffilli  con  esso  si  dà  facoltà 
al  Ministero,  pei  motivi  che  esso  crederà  opportuni,  ma 
pei  quali  non  si  stabilisce  alcuna  guarentigia,  9i  dà,  dico, 
amplissima  facoltà  al  Ministero  di  dichiarare  che  lotta  ona 
Sessione  di  un  Consiglio  dovrà  essere  assolutamente  segreta. 
Questa  prescrizione  è si  straordinaria  e si  singolare  che  non 
voglio  commentarla. 

A termini  dell'articolo  6 il  solo  presidente  poò  obbligare 
l’Assemblea  a votare  segretamente,  ed  è parimente  dall'arti- 
colo 7 stabilito  che  il  roto  presidente  possa  ordinare  che  la 
seduta  sia  segreta,  ove  nella  seduta  pubblica  sia  intervenuto 
qualche  inconveniente. 

Da  questa  breve  analisi  risulta  in  modo  evidentissimo  ebe 
le  restrizioni  al  diritto  della  pubblicità  sono  tali  e tante,  ebe 
non  si  può  a meno  di  non  affermare  che  la  pubblicità  delle 
sedute  dei  Consigli  municipali,  provinciali  e divisionali  é I 
esclusa,  vietata  in  diritto  ed  in  fatto  per  opera  della  legge 
stessa  che  mirerebbe  a sanzionarla. 

Non  dissimile,  a questo  riguardo,  é il  progetto  del  Mini- 
stero, ed  ambedue,  non  che  favorire  e riconoscere  il  prin- 
cipio della  pubblicità,  siccome  simulerebbe  il  primo  articolo 
della  Commissione,  per  l'opposto  sembrano  fatti  a bella  posta 
per  avversarlo  e per  condannarlo. 


Questi  progetti  sono  un  assai  grave  atto  d'accusa  contro  i 
municipii,  le  provincie  e le  divisioni.  Eppure  chi  è fra  dì  noi, 
signori,  che  non  sia  convinto  ebe  pel  dignitoso  loro  conte- 
gno, pel  solerte  affetto  che  mostrano  alle  nostre  libere  isti- 
tuzioni, per  l’ordine  che  ha  sempre  regnato  nelle  discussioni 
dei  Consigli,  per  quello  stesso  onorevole  desiderio  della 
pubblicità  con  tante  petizioni  manifestato  dai  municipii, 
ed  infine  per  l'assennatezza  e la  calma  del  nostro  popolo, 
esso  ed  i municipii  non  siano  degni  di  godere  delle  conse- 
guenze della  libertà,  e di  domandarci  tutta  la  nostra  defe- 
renza e la  nostra  fiducia? 

Che  se  vogliamo  pur  negare  ebe  la  pubblicità  aia  un  diritto 
nei  Governi  liberi,  se  la  vogliamo  negare  al  nostro  paese, 
anziché  simulare  in  questo  modo  togliendo  con  una  mano 
ciò  che  porgiamo  coll'altra,  diciamolo  francamente,  ed  avremo 
almeno  lode  di  schiettezza  e di  sincerità. 

Le  conseguenze  della  pubblicità,  io  le  credo  tutte  favore- 
voli allo  sviluppo  delle  nostre  istituzioni,  al  reggimento  co- 
stituzionale. La  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  munici- 
pali, provinciali  e divisionali,  sarà  una  scuola  al  nostro  po- 
polo ; egli  vi  imparerà  vieppiù  ad  interessarsi  alla  cosa 
pubblica,  in  cui  per  lo  passato  non  aveva  alcuna  parte  ; sic- 
ché dobbiamo  noi  maravigliarci  assai  dell'intelligenza  e 
della  moralità  di  questo  popolo,  che  in  s)  breve  tempo 
ha  saputo  prendere  tanto  affetto  all'ordine  ed  alle  sue 
franchigie. 

La  pubblicità  delle  discussioni  concorrerà  anche  a prepa- 
rare gli  uomini  per  la  carriera  politica,  coll’abitudine  del- 
l’uso  della  parola,  fallo  improvvisamente  ed  in  pubblico,  e 
colli  partecipazione  aU’ammi Distrazione  ed  agli  affari  di  pub- 
blico interesse. 

lo,  come  diceva  poc’anzi,  non  ricuso  assolutamente  tulle 
le  restrizioni  ; ma,  trattandosi  di  riconoscere  e di  regolare 
un  diritto,  ammetto  soltanto  quelle  che  possono  essere  ne- 
cessarie all’ordine  pubblico  ed  a guarentire  l'esercizio  del 
diritto  stesso  della  pubblicità. 

10  so  bene  che  in  alcuni  paesi  che  si  chiamano  liberi,  e 
tanto  sangue  hanno  sparto  per  la  libertà,  il  potere  centrale 
ha  tuttora  il  monopolio  degli  affari  municipali,  e che  il  se- 
greto é la  legge  di  tutte  le  dehberaiioni  delle  rappresentanze 
municipali  : ma  non  crederò  mai  che  siano  liberi  quei  paesi 
in  cui  il  Governo  fa  tutto  ed  il  municipio  non  fa  nulla  da  sé, 
o sia  che  quei  paesi  si  chiamino  monarchia,  o non  piuttosto 
repubblica. 

Non  avremo  libertà,  o signori,  se  non  lascieremo  ai  citta- 
dini l'esercizio  di  quel  diritti  che  sono  loro  propri,  che  essi 
possono  da  soli  usare,  e che  perciò  lo  Statuto  ha  guarentiti  ; 
non  avremo  libertà  sinché  non  si  riconoscerà  nei  municìpi! 
il  diritto  di  fare  eglino  stessi  ciò  che  possono  fare  senza  danno 
dell'ordine  pubblico,  e se  non  cesseremo  dal  costringerli  a 
dipendere  in  lotto  dal  Goveroo. 

La  centralizzazione  eccessiva  è monopolio,  ed  il  monopolio 
del  potere  centrale  é la  servitù  di  tutti  i manicipii,  di  tutti  i 
cittadini. 

Non  avremo  libertà  finché  il  pubblico  non  sarà  testimonio 
e giudice  di  tutti  gli  atti  dei  di  Ini  mandatari. 

A m mettiamo,  o signori,  il  principio  di  libertà  con  tutte 
le  sue  necessarie  conseguenze,  che  nella  concessione  e 
nella  leale  applicazione  di  esso  è la  pace  e la  felicità  delle 
Dazioni. 

Domando  la  parola  per  una  mozione  d’or- 
dine. 

11  progetto  di  legge  che  cade  in  discussione  racchiude 
sostanziai  mente  due  parti  : la  questione  di  principio,  e la 
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questione  di  esecuzione.  Se  noi  vogliamo  parlare  in  generale 
sopra  Pana  e sopra  e l'altra,  discendendo  specialmente  ai 
particolari  di  cni  è composto  questo  progetto,  io  credo  die 
parleremo  per  ben  molti  giorni. 

Mi  pare  dunque  che  se  si  vuol  trattare  prima  della  que- 
stione di  principio,  si  abbia  a portare  la  discussione  sull'ar- 
ticolo primo  e sull’articolo  terzo,  in  cui  vi  è veramente  sta- 
bilito il  principio  io  cui  è basata  la  presente  legge,  vale  a 
dire  se  le  sedute  dei  Consigli  municipali  debbano  essere  pub- 
bliche o no.  Il  resto,  come  ho  detto,  spetta  all'esecnzione, 
ed  a questo  riguardo  uno  la  vede  di  un  modo,  l’altro  di  un 
altro.  Quindi  voglio  inferirne  che  tutte  lo  riflessioni  che  cia- 
scun deputato  intende  fare,  sia  riguardo  al  principio,  sia  ri- 
guardo all'esecuzione,  troverebbero  più  opportuno  lungo 
nella  discussione  degli  articoli  ; in  questo  caso  se  noi  ci  li- 
mitassimo a discutere  l'articolo  primo,  che  ^ il  più  essen- 
ziale, che  racchiude,  come  ho  dello,  il  principio  della  legge, 
si  scanserebbero  lunghe  discussioni,  le  quali  vagano  da  un 
punto  all'altro  e si  toglierebbero  quelle  lungaggini  ebe  forse 
potrebbero  essere  la  morte  di  questa  legge.  Essendo  questa 
una  cosa  nuova,  tanto  domandata  e tanto  necessaria  ai  tempi 
attuali  in  cui  si  è suscitata  questa  questione  se  ai  debbano 
s)  o no  tenere  pubbliche  le  sedute,  ed  essendovi  in  questo 
dissidi!  fra  i Consigli  ed  il  Governo,  mi  pare  che  la  Camera 
limitandosi  alla  discussione  del  principio  dell’esecuzione  negli 
articoli  stessi  potrebbe  con  ciò  facilitare  di  molto  la  discus- 
sione della  legge,  c raggiungere  cosi  al  più  presto  lo  scopo 
che  ci  prefiggiamo.  Io  perciò  pregherei  gli  onorevoli  miei 
colleglli  di  voler  sospendere  la  loro  discussione  generale  e di 
passare  tosto  alla  discussione  degli  articoli  stessi. 

■»BE«9DE!iTR.  Faccio  osservare  al  deputalo  Mantelli 
che  appunto  colla  sua  mozione  d'ordine  consumeremmo 
maggior  tempo.  Mi  pare  che  sia  mollo  più  utile  che  si  segua 
il  regolamento  della  Camera,  che  si  parli  prima  sul  complesso 
della  legge,  quindi  su  ciascun  articolo,  c sarebbe  bene  che 
quelli  che  hanno  parlato  sul  complesso  della  legge,  e che 
hanno  discusso  intorno  al  principio,  venendo  agii  articoli  si 
astenessero  dal  ripetere  la  discussione  già  fatta. 

Il  deputalo  Demarchi  ha  la  parola. 

dknìbchi.  Quando  l'onorevole  depotato  Mantelli,  mio 
vicino  ed  amico,  proponeva  la  sua  legge  sulla  pubblicità 
delle  sedute  dei  Consigli  comunali , io  ero  determinato  di 
combatterla  siccome  fondata  su  di  un  falso  principio,  e più 
ancora  come  funesta  all'ainministraiione  dei  comuni. 

Non  ho  cambiato  d'avviso  perché  la  legge  viene  ora  pro- 
posta dal  Miuislcro,  anzi  ho  dovuto  tanto  più  confermarmi 
nella  mia  idea  che,  senta  mutare  di  fondamento,  la  proposi- 
zione ha  acquistato  maggiore  autorità,  e potrebbe  dar  luogo 
a credere  ebe  in  virtù  delle  fattele  modificazioni  abbia  ces- 
sato di  essere  pericolosa.  Mi  duole  che  il  Ministero  abbia  cre- 
duto di  dover  venire  a questa  transazione,  la  quale,  quando 
aia  accettata,  non  può,  a parer  mio,  essere  produttrice  di 
alcun  bene  all’amministrazione;  e benché  sia  persuaso  che 
difficilmente  te  mie  parole  potranno  impedire  che  il  progetto 
sia  adottato,  sento  che  riempio  un  dovere  facendovi  opposi- 
zione, e dirò  perciò  con  tutta  la  possibile  brevità  lo  ragioni 
per  cui  non  posso  prestarvi  il  mìo  consenso. 

Comincierò  per  dire  francamente  ch’io  non  intendeva  di 
far  rimprovero  al  deputato  Mantelli  di  essersi  mostrato  troppo 
democratico  nella  sua  proposizione,  ma  ch'io  l'avrei  piuttosto 
accusato  di  non  aver  avuto  il  coraggio  di  assumersi  tulio  il 
peso  della  popolarità  del  soggetto,  vale  a dire  di  non  essersi 
fatto  campione  deciso  in  tutta  la  sua  ampiezza  del  principio 
che  solo  dovrebbe  reggere  questa  materia. 
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Egli  ha  sicuramente  veduta  tutta  l'estensione  del  principio 
di  cui  parlo,  ma  (cosa  strana  I)  non  ha  osato  farne  tutta  la 
applicazione;  e,  per  non  assalire  il  nemico  di  fronte,  egli  ha 
con  un'operazione  strategica  voluto  sorprenderlo  di  fianco, 
sperando  di  poter  giungere  indirettamente  e col  progresso 
del  tempo  a quello  scopo  che  senza  dubbio  nel  segreto  del- 
l'animo si  propone. 

Ed  infatti,  se  vi  fosse  qualche  cosa  di  solido  nella  tesi  che 
sostengono  i fautori  della  pubblicità  delle  sedute  dei  Con- 
sigli comuuali,  questo  dovrebbe  evidentemente  consistere  in 
un  diritto  derivante  o dallo  Statuto  o dalla  natura  stessa 
delle  cose  ; diritto  che  sarebbe  innato,  e di  quelli  ebe  si  so- 
gliono chiamare  imprescrittibili,  per  cui  non  si  potrebbe 
negare  al  popolo  la  facoltà  d'intervenire  alle  adunanze  muni- 
cipali dove  si  trattano  i suoi  più  immediati  e più  vitali 
interessi. 

Se  vi  ha  un  diritto,  io  ripeto,  esso  è un  diritto  del  popolo 
che  non  gli  può  esser  tolto,  nè  scemalo,  nè  trasferito  nel 
corpo  municipale  per  farlo  dipendere  dal  suo  beneplacito. 

Perchè  dunque  ad  un  diritto  che  dovrebbe  essere  univer- 
sale (dato  che  veramente  esistesse)  si  vorrebbe  sostituire  un 
privilegio  ? Perchè  ad  una  legge  che  dovrebbe  essere  orga- 
nica e comune  a tutti  I municipi!  dello  Stato,  si  vuol  surro- 
gare una  permissione  individuale  a ciascun  Consiglio  di  ope- 
rare come  più  gli  aggrada,  ed  introdurre  cosi  un  elemento 
di  discordia  ? Finalmente,  perchè  porrà  l'arbitrio  di  un’ari- 
stocrazia municipale  nel  luogo  della  ricognizione  pura, 
schietta  c legale  di  un  principio  assoluto? 

Sebbene  io  sospetti,  come  accennai,  che  il  proponente 
fosse  trattenuto  dalla  difficoltà  che  scorgeva  nella  sua  saga- 
cilà  doversi  incontrare  nel  far  accogliere  esplicitamente  un 
principio  della  natura  indicata,  principio  che  la  maggior 
parie  di  noi  combatterebbe  se  mai  venisse  innanzi  aperta- 
mente, e che  pur  troppo  molti  di  noi  saranno  per  accettare 
mascherato  come  si  presenta  nella  legge  proposta. 

Per  me  il  diritto  di  cui  bo  parlato  è una  semplice  suppo- 
sizione, e siccome  per  me  manca  questa  base  della  invocata 
pubblicità  delle  sedute  comunali,  manca  pure  il  motivo  della 
presente  transazione,  la  qaale  non  può  portare  l'impronta 
imperfetta  della  sua  origine. 

Vediamo  brevemente  le  sue  conseguenze  che,  nella  mia 
opinione,  saranno  necessariamente  fatali. 

Primieramente  niuna  uniformità  nelle  amministrazioni, 
nelle  quali  è pur  pregio  principalissimo  un  andamento  rego- 
larmente uniforme. 

In  secondo  luogo,  determinazioni  opposte,  per  non  dir  ca- 
pricciose dei  Consigli,  secondo  che  saranno  agitati  da  uo- 
mini, onestamente  ambiziosi  bensì,  tua  clic  credono  sentirsi 
una  vocazione  sipario  oratoria,  o guidali  da  persone  più 
tranquille  e non  meno  utili,  benché  prive  di  ambizione  e di 
facondia. 

Paragoni  odiosi  tra  cnmune  c comune  che  potranno  di  leg- 
gieri far  nascere  mali  umori  ed  agitazioni  nocive  alla  pub- 
blica tranquillità,  massimamente  in  quei  comuni  rurali  dove 
la  pubblicità  non  fosse  ammessa,  e che  tuttavia  possedessero 
individui  malevoli  o saccenti,  peggiori  'tei  malevoli,  deside- 
rosi di  stabilirsi  controllori  e censori  delle  deliberazioni  co- 
munali. 

Scoraggiamento  di  molti  siodaci  e consiglieri,  i quali  o non 
potendo  esporsi  alla  pubblicità  delie  sedute  per  luuidiià  o 
per  difetto  di  facondia,  ovvero  non  volendo  sottoporsi  alle 
critiche  dei  malevoli  e dei  saccenti,  rinuncierebbero  con  pub- 
blico danno  ali'esercizio  delle  loro  funzioni,  per  far  luogo  ai 
più  ardimentosi  che  non  sooo  sempre  i più  onesti. 
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Impossibilità  nell*  maggior  parte  del  luoghi  di  avere  io 
pronto  la  guardia  nazionale  per  proteggere  le  adunanze , 
onde  non  vi  si  potrebbe  godere  del  benefizio  della  pubblicità 
delie  sedute,  se  tant’è  che  po3sa  riguardarsi  come  un  bene- 
fizio. 

Insemina,  per  non  dilungarmi  maggiormente,  infiniti  in- 
convenienti, compreso  quello  di  fare  altrettanti  regolamenti 
quanti  sono  i romani,  inconvenienti  gravissimi,  il  massimo 
dei  quali  sarebbe  quello  di  porre  per  gradi  l’amministrazione 
nelle  mani  dei  piè  avventati,  scartandone  i timidi,  gli  onesti 
e i aavii,  con  infinito  danno  del  buon  andamento  degli  affari 
e della  tranquillità  dello  Stato. 

Chiunque  abbia  passato  qualrhe  periodo  delta  sua  vita  nei 
comuni  rurali,  avrà  dovalo  persuadérsi  che  questa  legge,  in- 
nocua forse  nelle  città  primarie  del  regno  sarebbe  fatalis- 
sima al  pubblico  bene  nei  villaggi.  Ma  noi  non  dobbiamo  fare 
una  legge  per  poche  città  e per  soddisfare  l’amor  proprio  di 
pochi  individui  ; è nostro  dovere  di  pensare  all’universale,  e 
a questo  mal  provvederemmo  adottando  il  presente  pro- 
getto. 

A vedere  l'impegno  che  si  mette  nel  promuovere  questa 
legge,  si  direbbe  che  si  sia  trovata  la  panacea  dei  nostri  mali 
e che  mentre  stiamo  da  una  parte  per  imporre  con  dolore  on 
peso  inevitabile  alla  nazione,  dobbiamo  rallegrarci  come  se 
le  facessimo  dall’altra  un  regalo  inestimabile  e quasi  le  con- 
fermassimo le  libertà  sancite  dallo  Statuto,  o qualche  cosa  di 
meglio  aneora. 

Non  v'ingannate,  signori;  questo  desiderio  ò tutt'allro  che 
universale,  e questo  preteso  benefizio  non  è altroché  un’il- 
lusione. Assai  probabilmente  noi  faremo  una  legge  esegui- 
bile appena  in  una  mezza  dozzina  di  manicipii,  o,  altrimenti 
avvenendo,  avremo  gettalo  il  pomo  della  discordia  in  lutti 
gli  altri  che  tentassero  d'imitartl. 

Io  voto  contro  la  legge. 

mastelli.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 
(SUIMVTO) 

Credo  che  il  discorso  dell’onorevole  deputalo  Demarchi  si 
sia  aggirato  puramente  a mio  riguardo  ; epperciò  chiedo  di 
parlare. 

pmsiidkstr.  Ila  la  parola  per  un  fitto  personale. 

M*irrKi<i.v.  L’onorevole  signor  Demarchi,  persona  assen- 
natissima, volle  cominciare  il  suo  discorso  con  un'ilarità,  e 
procurò  di  Irarla  da  una  insinuazione  a mio  carico,  suppo- 
nendo che  io,  perito,  come  esso  è strategico  nello  scrivere 
e nel  parlare,  avessi  qualche  concetto  nella  mia  proposta  di 
legge  il  quale  non  corrispondesse  alta  forma  che  le  ho  data; 
e credo  che  per  una  parte  l'onorevole  oratore  abbia  real- 
mente indovinato,  perché  siccome  io  non  mi  pasco  di  idee, 
ma  desidero  molto  la  realtà,  e quella  realtà  che  può  essere 
fruttuosa  e fare  del  bene  alla  nazione,  cosi  mentre  tra  la 
stessa  idea  del  signor  Demarchi,  cioè  che  il  popolo  abbia  di-  ' 
ritto  di  vedere  come  si  amministrano  le  cose  sue;  tuttavia, 
siccome  questo  popolo  presso  di  noi  pur  troppo  è aneora  In-  1 
finto  in  molte  coso,  perchè  fu  oppresso  per  molti  anni  da  an 
Governo  assoluto,  co*ì  bo  credalo  che  prima  di  lasciarlo  li-  j 
bero  da  ogni  freno  si  dovesse  a lui  concedere  l’esercizio  dt-lla 
massima  libertà  con  quelle  cautele  che  sono  indispensabili  a > 
coloro  i quali  per  sofferta  malattia  o per  sofferta  oppressione 
male  si  reggono  da  per  sé. 

SI  è per  ciò  che  il  mio  progetto  di  legge,  mentre  per  sè  ba  i 
il  concetto  ebe  tanto  desidera  il  signor  Demarchi,  e che  ha  1 
pur  combattuto,  tuttavia  è circonvenuto  di  tutte  quelle  cau-  i 
tele  die  richiedo  il  buon  ordine,  e lo  richiede  in  un  popolo,  ( 
Il  quale  non  è aurora  tale  da  poter  dar  esempio  di  fermo  e | 
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costante  buon  ordine.  Questo  dunque  era  il  concetto  della 
mia  proposta  di  legge,  il  quale  concetto  è conforme  al  con- 
cetto del  Governo,  e di  tutti  coloro  i quali  amano  di  tra- 
durre io  azione  i buoni  principii,  e non  vogliono  che  questi 
sleno  mantenuti  cosi  astrattamente,  cosi  assolutamente  che 
non  possano  sortire  alcun  effetto,  ae  non  effetto  nocivo,  lo 
pertanto  ringrazio  il  signor  Demarchi  della  lezfone  che  mi 
volle  da1  e,  facendogli  osservare  però  che  gli  uomini  i quali 
vogliono  in  una  nazione  fondare  qaalebe  cosa  di  esegnibile, 
non  devono  tanfo  guardare  il  concetto,  ma  tutto  ciò  che  si 
richiede  perchè  l’attuazione  di  esso  possa  aver  luogo. 

aairaatLitvi  Prima  dì  esaminare  il  progetto  di  legge  di 
cui  si  tratta,  credo  non  sia  inopportuno  dare  un’ocrhiala  re- 
trospettiva per  vedere  in  qual  guisa  sia  venuta  alla  Camera 
la  necessità  di  fare  questa  legge. 

Rammenterà  la  Camera  che  la  legge  del  7 ottobre  tBàS,  la 
quale  regge  le  amministrazioni  comunali,  provinciali  e divi- 
sionali, quanto  alla  pubblicità  di  quei  Consigli  tace  assolata- 
mente.  Da  questo  silenuo  era  ovvio  il  coochiudere  che  la 
legge  aveva  voluto  laseiare  all’arbitrio  dei  Consigli  medesimi 
lo  stabilire  quando  loro  piacesse  tener  pubbliche  o segrete  le 
loro  tornale.  Ciò  era  una  necessaria  conseguenza  del  princi- 
pio legale  fondato  sulla  libertà  che  fri  orni  ir  licei  gii  ori  prò - 
hlbUum  non  rat.  Se  cosi  avesse  interpretata  la  legge  il  Mini- 
stero, non  ci  occuperemmo  del  presente  progetto  ; il  che  sa- 
rebbe stato  molto  meglio;  ma  al  Ministero  piacque  d’inter- 
pretare diversamente  la  legge,  e fu  allora  che  per  un  ordine 
del  giorno  accettato  dallo  stesso  ministro  dell’interno  c pro- 
posto dal  d -potato  Lanza,  si  è detto  che  la  Camera  prendendo 
atto  delle  dichiarazioni  del  Ministero,  passava  all'ordine  del 
giorno. 

galyacno,  m/nfsfro  delNnferno.  Dimando  scusa,  non 
è quello. 

micheli*!.  Verrò  all'altro  ordine  del  giorno.  Le  dichia- 
razioni del  signor  ministro  erano  precisa  in  f*n  te  che  non  si  sa- 
rebbe opposto  alla  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  di  cui 
sì  tratta.  Ciò  non  ostante  dopo  d’allora  venne  la  circolare 
sottoscritta  dal  primo  ufficiale  di  quel  Ministero,  contro  la 
quale  l'onorevole  deputato  Buffa  faceva  II  sua  interpellanza 
verso  la  metà  del  mese d 'aprile.  Allora  cambiò  assolutamente 
l'opinione  della  Maggioranza,  c la  Camera  prendendo  una  de- 
cisione affatto  opposta  a quella  che  aveva  preso  nella  tornata 
del  SI  gennaio,  più  non  insistendo  sulla  pubblicità  drll«»  tor- 
nate dei  Consigli  comunali,  invitava  solamente  il  Ministero  a 
presentare  un  progetto  di  legge  a tal  proposito. 

lo  ho  creduto  opportuno  di  fare  queste  avvertenze  per 
conehiuderne  che  se  il  Ministero  si  fosse  attenuto  alla  retta 
interpretazione  della  legge,  ed  a quella  larghezza  che  è vo- 
luta dal  regime  costituzionale,  scostandosi  dagli  andamenti 
dei  passato  Governo,  il  quale  soleva  immischiarsi  in  tutto,  la 
qual  cosa  per  tutto  proibire,  noi  nou  ci  occuperemmo  pre- 
sentemente di  questa  legge;  sarebbe,  secondo  me,  un  grande 
vantaggio,  imperciocché,  siccome  tulli  siamo  convinti  che 
molli  sono  i difetti  dell’attuale  legislazione  comunale  e pro- 
vinciale, cosi  si  sarebbe  potuto  differirò  ai  tempo  della  gene- 
rale riforma  il  prendere  un  sistema  definitivo  sulla  pubbli- 
cità delle  radunanze,  e frattanto  l’esperienza  clic  si  sarebbe 
fatta,  lasciando  la  pubblicità  ucU'arbilrio  dei  Consìgli  coma- 
nuli  e provinciali,  avrebbe  indicato  quale  sistema  sarebbe 
stato  il  migliore. 

Ad  ogni  modo  venendo  ai  progetto  di  legge  di  cui  si  tratta, 
farò  una  semplice  osservazione. 

Se  si  domandasse  a taluno  se  devono  essere  pubbliche  le 
adunanze  dei  Consigli  comunali,  questo  tale  domanderebbe 
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a sua  volta  : di  die  cosa  si  tratta  io  quelle  adunarne?  (Riso  a 
destra  e al  centro)  Si,  sigaori,  domanderebbe  di  die  cosa  si 
tratta  (Ilarità  venerale);  io  verità  non  vedo  di  ebe  ridere,  e 
quando  si  rispondesse  obesi  tratta  di  affari  pubblici,  sarebbe 
ovvia  la  conseguente  che  il  pubblico  vi  deve  essere  ammesso 
per  vedere  come  sono  traltalti  i suoi  affari. 

lo  non  iunislcrò  su  questo  diritto  che  è stato  svolto  dal  de- 
putito  Cadorna,  tarò  solamente  due  altre  avvertenze. 

Dico  che  questa  pubblicità  è utile  Alle  popolaaioui  ed  è 
utile  agli  amministratori  medesimi.  È utile  alle  popolazioni 
perché  le  a'  vena  ad  allargare  le  loro  vedute, ad  occuparsi  di 
cose,  nelle  quali  non  bsuno  che  un  interesse  secondario,  ma 
che  tuttavia  le  toccano  da  vicino,  c cosi  poco  per  volta  le  po- 
polazioni si  avvezzano  pure  ad  occuparsi  delle  cose  della  na- 
zione; il  che  è un  grande  vantaggio,  perchè  il  dispotismo 
non  può  regnare  che  sopra  un  popolo  apatico,  che  ad  altri 
abbandoni  la  direzione  dei  propri  affari. 

L’altro  vantaggio  consiste  in  ciò  che  gli  amministratori  co* 
mimali  e provinciali  contraggono  quella  franchezza  cui  de- 
vono recare  nel  disimpegno  delle  gravi  loro  incombenze. 

E credo  che  questo  riflesso  sia  di  ben  altra  importanza  del 
tinture  cui  accennava  il  deputato  Demarchi,  ebe  alcuni  pa- 
ventino questa  pubblicità;  d'altronde  se  alcuni  la  temono, 
altri  ne  saranno  rinfrancati  e diranno  più  apertamente  la 
loro  opinione. 

Ieri  si  è parlate  a luogo  da  tutte  le  parti  della  Camera,  e 
tatti  consentivano  nei  vantaggi  del  disccnlraoiento  ammi- 
nistrativo; quando  poi  si  viene  airspplicaaione  non  se  ne 
vuole  più  sapere  ; ora  quale  più  bella  occasione  di  applicare 
la  teoria  svolta  ieri  iu  questa  Camera  che  quella  di  ac- 
crescere importanza  alle  amministrazioni  comunali,  e di  to- 
gliere quel  segretume  ebe  non  può  andar  congiunto  colla 
libertà. 

Parimente  nel  principio  della  relazione  della  Commissione 
si  leggono  queste  belle  parole: 

• Les  eonseillers  cummunaux  soni  les  manda  taire*  deleurs 
admiuislrés,  et  ceux-ci  soni  interesse»  à connaitre  s’ils  rem- 
plissent  fidélcmeot  le  mandat  qui  lenr  est  ci  ufié.  * 

Ecco  sempre  belle  teorie,  belle  massime,  ma  quando  si 
viene  al  l'applicazione  non  se  ne  trova  mai  l’opportunità. 

Nella  medesima  relazione  essendosi  fatto  cenno  della  legge 
comunale  e provinciale  del  Belgio,  io  sperava  che  la  Com- 
missione avrebbe  fatto  suo  prò  di  quella  legge;  al  contrario 
non  veggo  nei  nostri  due  progetti  di  legge  miuisleriaic  e 
della  Commissione  che  restrizioni,  e non  trovo  che  larghezza 
nella  legge  del  Belgio. 

Giacché  gli  articoli  delle  leggi  belgiche  ebe  riguardano  la 
pubblicità  non  sonu  che  due,  vale  a dire  uno  per  la  pubbli- 
cità dei  Consigli  comunali,  e l'altro  per  quella  dei  Coiuig li 
provinciali,  é bene  che  la  Camera  ne  oda  la  lettura  ; cosi, 
mercè  il  paragono,  potrà  essa  conoscere  quanto  si  siano  dalle 
medesimi  dilungali  e la  Commissione  ed  il  Ministero. 

Ecco  gli  articoli  che  riguardano  la  logge  comunale  del 
Belgio  : 

« Art.  70.  Tous  les  ans,  avant  que  le  Conseil  succope  du 
budget  le  collège  dea  buurgmestres  et  echevios  fera,  dans 
une  séance  à Uquclie  le  public  sera  admis,  un  rapporl  sur 
l’administraiion  et  iasilualioo  des  affaires  de  la  commune. 

• Copie  de  ce  rapporl  sera  adrcsséc  à la  députation  per- 
manente du  Conseil  provincia!. 

• Le  jour  et  l'beure  de  celie  séance  seront  indiquées  par 
attiche*  an  moina  troia  jours  d'avance. 

• Art  71.  La  publicilé  des  séances  du  Conseil  est  obliga- 
loire  lorsque  les  dclibéralions  ont  pour  objet; 


• 1°  Les  budget*,  à i’exceptiou  duchapilredeslrailemenU 
et  les  compie»;  . 

« 1®  Le  principe  de  loule  dépensc  qui  ne  peul  èlre  cou* 
verte  par  les  revenus  de  l’aunée,  soil  le  solde  en  caisse  de 
la  coinmu  ne  .aiusi  que  les  rnoyeus  d’y  faire  face; 

• 3*  La  cróaliou  d'élablisscmeots  d’utilìté  publique  ; 

• ò*  L’ouverture  des  emprunts  ; 

• 5*  L’alìénation  totale  ou  partitile  dea  biens  ou  droits 
imtnobiliers  de  la  commune,  les  éebanges  et  traosactioas  re* 
latives  à ccs  biens  ou  droits,  Ics  biens  emphyléoliques,  tea 
coDsiitulions  d'bypotbèquea,  les  parlages  des  biens  indivia  ; 

• 66  La  démolilion  des  édihces  publics,  ou  des  monumenta 
anciens  ; 

• Toutefoìs,  dans  les  cas  précilés,  lesdeux  tiers  dea  roem- 
bres  présenl*  pourront,  par  des  considera tiona  d’ordre  Pu- 
blic, et  à cause  d’incunvcnieots  grave*,  décider  que  la  séance 
ne  sera  point  publique. 

« La  publicité  est  interdite  dans  tous  les  cas  où  il  s’agirait 
de  questiona  de  pmonnes,  mème  aux  terme*  des  paragra- 
pbes  précédents. 

• Dèi  qu’une  questioo  de  ce  geore  sera  soulevée,  le  prèsi- 
dent  prononcera  immédialcmenl  le  huisclos  et  la  séance  re 
pourra  étre  reprise  en  public  que  lorsque  la  discussion  de 
celle  questioo  sera  lerminée. 

- Dans  tous  tea  autres  cas  la  publicité  est  facoltative;  elle 
aora  lien  lorsqn’elle  sera  demandéc  par  les  deai  tiers.* 

Vengo  ora  all'articolo  che  riguarda  la  pubblicità  delle  lor 
nate  dei  Consigli  provinciali  : 

• Art.  31.  Les  séances  du  Conseil  soni  publiques;  nésn- 
moina  T Assemblée  se  forme  co  Comilé  secret,  sur  la  demande 
da  président  ou  de  cinq  membres,  ou  sur  la  demande  du 
gouverneur. » 

Ognun  sa  che  il  governatore  nel  Belgio  disimpegni  fun- 
zioni amministrative,  come  presso  di  noi  l'Intendente. 

• Elle  décide  eosuile  si  la  aéatice  peul  étre  reprise  en  pu- 
bile  sur  le  méme  sujet.  • 

Si  vede  pertanto  che  odia  legge  belgica  non  si  parla  di  au- 
torizzazione per  la  pubblicità  di  queste  radunanze,  nè  del- 
l'Intendente, nè  del  Ministero  ; io  non  so  ebe  cosa  abbiano  a 
vederci  l'intendente  e il  Ministero  circa  questa  pubblicità.  Io 
credo  che  quanto  alla  ingerenza  governativa  circa  le  delibe- 
razioni dei  Consigli  provinciali  e comunali  è da  tenersi  una 
norma 

Quelle  che  riguardano  l'ordine  pubblico  e le  leggi  generali 
dello  Stato  debbono  essere  sanzionate  dall'autorità  governa- 
tivo, «osi  richiedendo  l'armonia  che  deve  regnare  nelle  cose 
dello  Stato;  ma  quelle  che  oou  riguardano  che  cose  d’in- 
terna aaunini*lrazmoe  devono  essere  lasciate  all’arbitrio  dei 
corpi  amministrativi  locali,  perchè  altrimenti  con  nocivo  con- 
centramento si  violerebbe  l'autonomia  comunale  e provin- 
ciale che  è cosi  utile,  così  giusto  di  rispettare. 

Per  questi  molivi,  a meno  che  la  legge  non  riceva  quegli 
ampi  emendamenti,  che  spero  saranno  dai  miei  amici  poli- 
tici presentati,  io  volerò  contro  la  legge  mtdesima,  prefe- 
rendo che  non  vi  sia  la  pubblicità  di  fatto,  piuttosto  che  vi 
sia  la  segretezza  sanzionala  dalla  legge;  perchè  se  si  volesse 
fare  Panatisi  del  progetto  tanto  ministeriale,  quanto  delta 
Commissione,  in  poche  parole  si  dovrebbe  dire  che  la  pub- 
blicità è autorizzala  sempre  quando  piaccia  al  Ministero  ed  ai 
suoi  agenti. 

ruasibi'STK.  La  parola  è al  depalalo  Buffa. 

udvfa.  Se  vi  fosse  qualche  deputato  ebe  intendesse  di 
parlare  contro  la  legge,  io  gli  cederei  la  parola. 

di  uvei..  Io  parlerò  contro  la  legge  (Ilarità),  e spero 
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che  ta  Camera  non  se  no  meraviglierà  perché  lo  ho  di  già  e- 
spresso  la  mia  opinione  in  altra  circostanza,  quando  mi  si 
faceva  rimprovero  che  io  non  promovessi  eoo  bastevole  sol- 
lecitudine lo  studio  di  questa  legge. 

lo  non  credo  che  la  f«eoHà  di  tener  in  pubblico  le  comu- 
nali adunanze  sia  guarentita  da  alcun  diritto  preesistente  ; 
imperocché  iu  vedo  che  1 diritti  che  competono  ai  cittadini 
sono  sanciti  dallo  Statuto,  e vedo  che  laddove  lo  Statuto  vuole 
la  pubblicità,  lo  esprime,  mentre  invece  dove  non  la  vuole 
non  lo  statuisce. 

In  quanto  alla  convenienza  di  autorizzare  s, tratta  pubbli- 
cità con  una  legge,  io  non  dubito  di  asserire  che  la  medesima 
potrà  Lenii  portare  uua  sovreccitazione  politica,  varrà  bensì 
ad  allontanare  dai  Consigli  comunali  gli  uomini  pacifici,  que- 
gli uomini  che,  forniti  di  poca  facondia,  di  poco  coraggio, 
non  osano  di  esporsi  in  pubblico,  ma  non  potrà  mai  recare 
veruna  utilità,  ni  migliorare  il  sistema  deirammlnislrazioue 
comunale. 

lo,  signori,  arno  la  libertà,  ma  la  amo  vera,  reale,  non  fit- 
tizia ed  apparente  ; amo  la  libertà  che  tale  sia  in  principio 
ed  in  fatto,  non  quella  sulla  quale  pesi  una  pressione  estrin- 
seca. (Susurro  a sfnisfra)  Ora  io  tengo  per  certissimo  che  se 
le  sedute  dei  Consìgli  municipali  si  terranno  in  pubblico,  l'u- 
ditorio che  sarà  presente  eserciterà  una  pressione  ed  una 
pressione  assai  forte  sui  consiglieri.  È noto  che  nei  comuni  si 
agitano  talvolta  questioni  clic  paiono  lievi  e di  poco  momento, 
ma  che  in  ragione  inversa  acquistano  maggior  forza  c mag- 
gior importanza,  e in  questi  casi  è evidente  che  anziché  fa- 
vorire In  sviluppo  ed  il  progresso  dell'amminislrazioue  co- 
munale, noi  andremo  direttamente  contro  a questo  scopo, 
sicché  a poco  a poco  finiremo  per  introdurre  nei  comuni  non 
l'amministrazione  delie  cose  comunali,  ma  l'amministrazione 
delle  cose  deHo  Stato,  delle  cose  politiche.  Ora,  io  non  cono- 
sco altri  corpi  politici  se  non  che  quelli  sanciti  dallo  Statuto, 
e non  posso  ammettere  che  prendano  cotal  piega  i Consigli 
municipali. 

So  bene,  secondo  già  notava  molto  opportunamente  ii  de- 
putato Demarchi,  che  questa  mia  opinione  nun  sarà  popolare, 
ma  io  non  miro  alla  popolarità , ma  bensì  a dire  schietta- 
mente il  vero  secondo  la  mia  convinzione  mi  detta.  (Bravo  la 
dentro) 

10  voto  adunque  cuutro  la  legge. 

■uffa.  Non  é mia  intenzione  di  trattare  la  questione  di 
diritto,  c se  ne  dirò  poche  parole,  egli  è perchè  qualcuuodei 
preopinanti  ba  voluto  rispondere  al  deputato  Cadorna,  il 
quale  aveva  cercato  di  stabilire  che  esiste  di  per  sè  il  diritto 
della  pubblicità  delle  sedute  dei  monicipii  in  conseguenza 
delle  nostre  instituiioni,  senza  che  fosse  necessario  che  la 
legge  lo  riconoscesse.  Mi  pare  che  gli  argomenti  addotti  dal 
deputato  Cadorna,  c desunti  dal  sistema  di  Governo  in  cui  vi- 
viamo non  patiscano  risposta  veruna,  e mi  compiaccio  anche 
di  poter  dire  che  i due  deputati  die  li  hanno  combattuti  non 
hanno  veramente  data  alcuna  risposta. 

11  deputato  Demarchi  pare  abbia  voluto  appunto  adoperare 
qoeirarle  strategica  ebe  biasimava  egli  stesso  nel  deputato 
Mantelli,  tentando  prendere  il  nemico  piuttosto  di  fianco  che 
di  fronte.  Infatti  egli  noti  arrecò  argomento  di  sorta  per  com- 
battere il  principio,  ma  disse  solamente:  ■ Se  voi  credete 
che  questo  diritto  esista,  perchè  volete  lasciarlo  in  balia  di 
alcuni  c permettere  che  altri  non  ne  faccia  uso  ; dovete  im- 
porlo a tutti.  • 

lo  confesso  che  questo  modo  d'intendere  i diritti  mi  pare 
mollo  singolare. 

DinUi  ai  chiamano  appunto  perché  ò in  facoltà  dei  citta- 


dini il  farne  o non  farne  uso  ; imponetene  l'uso  e immedia- 
tamente cessano  di  essere  diritti,  diventano  doveri.  Tale  è il 
carattere  della  libertà,-  tale  è perfino  il  significato  materiale 
del  suo  nome  ; imponete  ciò  che  essa  permette,  e voi  avrete 
spento  la  libertà. 

li  deputato  Di  f\evel  diceva  alla  sua  volta  che  egli  neppure 
crede  che  questo  diritto  esista  di  per  sé  perché  non  lo  trova 
scritto  nello  Statuto.  Ma  io  lo  prego  ad  osservare  che  se  noi 
non  vogliamo  riconoscere  altri  diritti  che  quelli  ebe  si  tro- 
vano esplicitamente  scritti  nello  Statuto,  il  numero  di  essi 
sarà  beo  piccolo.  1 princìpi!  che  sono  scritti  nello  Statuto 
hanno  delle  conseguenze  naturali,  ed  è appunto  una  delle  at- 
tribuzioni del  Parlamento  lo  svolgere  questi  principi!  e far 
discendere  da  quei  principii  primi  che  nello  Statuto  fnrono 
stabiliti  quei  principii  secondi  che  più  si  avvicinano  alla  pra- 
tica applicazione  del  medesimo. 

Del  resto  gli  inconvenienti  che  tanto  ii  deputato  Demarchi 
quanto  il  signor  deputato  Di  Revcl  facevano  sorgere  dall'ap- 
provasione  della  legge  che  stiamo  ora  discutendo,  a dir  la 
verità,  mi  paiono  assai  leggieri,  ed  iu  parte,  anzi  del  tutto 
senza  fondamento. 

Il  deputalo  Demarchi  dice  che  da  questa  legge  sorgerebbe 
una  grande  irregolarità  neU'amministrazione  dei  diversi  mu- 
nicipi, che  si  aprirebbe  il  campo  allegare  private,  alle  gelosie 
fra  municipi  e municipi  e che  ne  sarebbero  scoraggiati  molti 
dei  sindaci,  e consiglieri  migliori,  che  insomma  ci  sarebbe  una 
farraggine  di  regolamenti  da  farsi,  il  che  egli  lamenta  come 
una  disgrazia  grandissima,  e che  infine  le  amministrazioni 
verrebbero  in  mano  dei  più  avventati.  A un  di  presso  gli  in- 
convenienti notati  dal  deputato  Di  Revel  si  riducono  a que- 
sti, anzi  a qualcheduno  di  meno,  lo  non  posso  riconoscerli 
come  veri. 

In  primo  luogo  io  non  capisco  come  dal  trovarsi  dei  muni- 
cipii  i quali  trattino  alcuni  affari  in  sedute  pubbliche,  ed  altri 
che  li  trattino  io  sedute  private  possa  ingenerarsi  una  irre- 
golarità d'amministrazione;  non  ci  veggo  altra  differenza  fuor 
questa,  che  in  uu  municipio  gli  elettori  conosceranno  coinè  i 
loro  eletti  trattino  i pubblici  interessi,  in  altro  non  lo  cono- 
sceranno, ma  l'amministrazione  sarà  sempre  regolata  dalle 
medesime  leggi,  nell’effetto  sarà  sempre  la  stessa. 

Non  credo  dover  rispondere  a quell'obbiezione  della  mol- 
tiplicilà  dei  regolamenti  ; ogni  municipio  fa  ii  suo  e non  s'ìm- 
piccia  delia  farraggine  degli  altri  clic  si  faono  negli  altri  co- 
muni delio  Stato  ; e siccome  la  bisogna  per  ogni  municipio  è 
ridotta  ad  un  regolamento,  egli  é lo  stesso  come  se  ne  esi- 
stesse un  solo. 

Quanto  all'ambizione  privala  che  egli  teme,  dico  il  vero, 
o signori,  che  anziché  temerla,  io  l'amo  ; sono  da  temersi 
le  ambizioni  private  ebe  si  esercitano  in  privato  senza  con- 
trollo ; tua  utili  e «la  promuoversi  som»  le  ambizioni  quando 
si  esercitano  davanti  agli  occhi  del  pubblico  e del  pubblico 
interessato;  quando  si  esercitano  in  presenza  degli  affari  e di 
interessi  da  tutti  compresi  e sentiti,  dove  le  parole  sonanti 
possouo  ben  valere  per  qualche  giorno,  ma  perdono  ben  pre- 
sto ogni  prestigio.  E sappiamo  dalla  storia  (nè  mi  fermerò  a 
citare  esempi)  quanto  qucJl’elemenlo  delle  privale  ambi- 
zioni può  essere  proficuo  agli  Stati  e qnaulo  io  fu  special- 
mente agli  antichi.  Rispetto  alle  gare  dei  municipi!  nou  ho  a 
dire  so  non  ciò  che  dissi  delle  ambizioni  privale,  saranno 
gare  pel  bene  degli  amministrati.  Anziché  temerle,  suscita- 
tele. i tu  unici  pii  che  non  avranno  posto  in  pratica  la  pubbli- 
cità delle  sedute,  vedendo  come  i vicini  municipi!  procedami 
cou  essa  ordinatamente  e con  maggiore  soddisfazione  ed  ali  • 
Illà  dei  comune,  si  seutiranuu  stimolati  da  una  generosa  iu- 
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ridia  del  bene  e dall’npiniono  dei  loro  elettori  a porla  io 
pratica  ancb'essi. 

E per  ultimo  io  non  credo  neppure  che  la  pubblicità  delle 
sedute  possa  porre  nelle  mani  dei  più  avventati  gli  affari  dei 
municipii;  panni  cbe  sia  questo  un  disconoscere  la  natura 
del  nostro  popolo.  Un  popolo  cbe  ba  dato  in  questi  momenti 
appunto  cosi  mirabili  prove  di  esser  nsto  alla  vita  costituito- 
nate,  un  popolo  che  meritava,  pochi  giorni  or  sono,  che  un 
distintissimo  personaggio  inglese  dicesse  di  lui  che  si  crede- 
rebbe un  popolo  educato  da  100  anni  alla  libertà,  panni  che 
meriti  più  fiducia  per  parte  de*  suoi  eletti. 

Quindi  io  dichiaro  cbe  se  si  dovesse  trattare  la  questione 
di  principio,  veramente  non  potrei  rimanere  dubbioso,  e di- 
rei cbe  la  questione,  come  t’ba  posta  il  deputalo  Cadorna, 
deve  essere  accoltala,  perché  non  è cbe  una  conseguema  dei 
principi!  dello  Statuto. 

Ma  io  mi  affretto,  o signori,  di  laseiar  l'alta  sfera  dei  prin- 
cipi!, per  discendere  a quella  del  possibile  e della  pratica. 
Non  ci  illudiamo  ; se  volessimo  porre  un  principio  e,  traen- 
done a filo  di  logica  te  conseguenze,  volessimo  farne  un  pro- 
getto di  legge,  non  sarebbe  difficile  il  farlo  perfetto  in  sé  : 
ma  ripeto,  non  ci  illudiamo,  esso  potrebbe  forse  avere  i voli 
della  Minoranza  di  queste  Camera,  ma  la  Maggioranti  lo  re- 
spingerebbe asserendolo  sconveniente  ai  tempi  ed  al  popolo 
nostro. 

10  pertanto  mi  restringo  all’applicaiione  pratica,  e dico  cbe 
tutta  la  questione  per  noi  non  può  aggirarsi  che  fra  il  pro- 
getto del  Ministero  e quello  della  Commissione.  Ora,  io  lo 
dico  schiettamente,  dovendo  scegliere  fra  i due,  scelgo  quello 
del  Ministero,  perché  questo  mi  pare  correggibile,  l'altro  mi 
pare  assolutamente  incorreggibile.  Dirò  dapprima  che  mi  pare 
incorreggibile  per  la  forma  ; esso  è tanto  disordinato  cbe  non 
ammette  ordinamento  di  sorta  ; comincia  dal  proporre  il 
principio  generale;  non  ba  ancora  finito  di  proporlo,  cbe 
vengono  le  restrizioni.  All'articolo  l passa  a prescrivere  l’ob- 
bligo del  regolamento;  al  ò*  e al  3*  torna  alle  restrizioni  ; al 
6",  7"  ed  8*  torna  al  regolamento  , insomma  è un  garbuglio 
tale  di  materie  diverse,  si  confondono  talmente  l’uoa  coll'al- 
tra, cbe  credo  non  vi  si  possa  mettere  ordine  alcuno  Ciò  per 
la  forma  ; ma  quel  cbe  più  mi  preme  è la  sostanza.  Ora  io 
dirò  cbe  il  progetto  del  Ministero,  per  quanto  siano  ristrette 
le  sue  concessioni,  ba  per  lo  meno  un  pregio,  ed  ò la  fran- 
chezza ; questo  progetto  vi  dice  apertamente  fin  da  principio 
quello  che  vuol  concedere  e quello  che  vuol  negare.  Invece 
quello  della  Commissione,  mentre  pare  che  voglia  concedere 
molto,  infine  non  concede  niente.  Signorile  si  vuol  dare  una 
negativa  si  dia  aperta  e franca  , come  si  addice  ad  un  corpo 
politico,  non  già  appiattandola  sotto  il  velo  di  10  o ti  arti- 
coli che  si  contraddicono  l'un  l'altro. 

; Se  la  Maggioranza  crede  che  la  pubblicità  delle  sedute  sia 
dannosa,  ebbene  io  penso  che  per  l’utile  del  paese  dirà  fran- 
camente; io  non  la  concedo  ; ma  se  crede  che  da  questa  possa 
sorgere  qutlche  utilità,  sono  certo  che  vorrà  concederla  a- 
perlameote,  mettendovi  bensì  qnelle  restrizioni  cbe  essa  cre- 
derà utili  per  mantenere  il  buon  ordine,  e per  fare  che  que- 
sto principio  produca  i frutti  benefici  che  se  ne  debbono 
spettare,  essa  sdegnerà,  facendo  leggi,  venirci  a combinare  e 
intrecciar  degli  articoli  tra  loro  contraddi  torli,  per  modo  che, 
« cominciando  dal  promettere  l'intiera  ed  assoluta  pubblicità 
delle  sedute  municipali,  vengano  in  ultimo  risultato  a ne- 
garla del  tutto.  Ora  questo  è appunto  ciò  che  risulla  dal  pro- 
getto della  Commissione. 

11  deputato  Cadorna  diceva  che  il  progetto  della  Commis- 
sione ba  almeno  questo  vantaggio  che  proclama  il  diritto  della 


pubblicità  delle  sedate  ; ma  io  credo  cbe  il  deputato  Cadorna 
non  abbia  ben  posto  monte  che  questo  principio  non  è pro- 
clamato assolutamente  prr  sò,  ma  vi  si  trova  alligato  a certe 
condizioni  le  quali  precisamente  lo  rendono  vano  ed  illuso- 
rio; infatti  vi  si  dice  bensì  cbe  le  sedute  dei  Coosigli  comu- 
uali,  provinciali  e divisionali  saranno  pubbliche,  ma  (conti- 
nua il  periodo)  saranno  pubbliche  «quando  nel  luogo  della 
adunanza  vi  sia  un  regolare  servizio  della  guardia  nazionale 
e un  locale  adatto,  • ere. 

Ma,  signori,  con  queste  parole:  «regolare  servizio  della 
guardia  nazionale  • si  intende  una  guardia  nazionale  bene 
ordinala;  e voi  sapete  cbe  nella  maggior  parte  dello  Stato 
questa  guardia  nazionale  non  esìste;  dunque  tulli  quei  mu- 
nicipi! i quali  avranno  un  piccolo  numero  di  volonterosi  mi- 
liti pronti  a prestare  il  loro  servizio  per  mantener  l’ordine 
delle  sedute,  non  potranno  tenerle  pubbliche  perché  non 
hanno  un  regolare  servizio  della  guardia  nazionale. 

Più  sotto  si  dice  cbe  le  tribune  destinale  al  pubblico  non 
abbiano  comunicazione  coil'inlerno  della  sala  del  Consiglio,  e 
siano  convenientemente  distanti  dai  banchi  dei  consiglieri. 
Notate  questa  frase  • non  abbiano  comunicazione  colt'intcrno 
della  sala  de)  Consiglio  > bisognerà  fabbricarle  apposta,  per- 
chè in  tutti  I municipii  dello  Stato  troverete  sale  dove  con  un 
semplice  steccato  si  può  molto  convenientemente  dividere  il 
pubblico  dai  consiglieri,  ma  non  troverete  mai  sale  in  cui  e- 
vistano  tribune  assolutamente  separate  dall'Interno  delle  me- 
desime. E notate  ancora  cbe  quelle  condizioni  cbe  nel  pro- 
getto del  Ministero  erano  applicate  solamente  a quei  casi  in 
coi  la  pubblicità  delle  sedute  ò facoltativa,  qui  invece  sono 
anche  applicate  ai  casi  in  cui  è obbligatoria,  cosicché  cessa  la 
obbligazione  dal  momento  cbe  non  c’è  questo  locale  fabbri- 
cato apposta,  cessa  Pubbli  gallone  quando  non  vi  i regolare 
servizio  della  guardia  nazionale;  epperò  voi  vedete  come  in 
questa  parte,  mentre  il  progetto  della  Commissione  si  intinge 
di  voler  allargare  il  progetto  ministeriale,  in  fondo  non  solo 
; to  restringe,  ma  lo  distrugge.  In  terzo  luogo  vi  si  dice  cbe 
bisognerà  cbe  i Consigli  facciano  il  regolamento  per  tenere 
le  sedute  pubbliche;  forse  vi  sarete  maravigliali  di  vedere 
cbe  questa  disposizione  ò messa  nel  secondo  articola,  e che 
le  altre  disposizioni  cbe  si  riferiscono  al  regolamento  sono 
poste  nel  6*,  7*  ed  8°,  ma  non  fu  fatta  a caso  questa  illogica 
trasposizione  ; infatti  leggete  il  principio  dell'avicolo  3 il 
quale  diee:  « La  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  cbe  a- 
vranno  soddisfatto  alle  condizioni  sovra  espresse  è obbliga- 
toria quando  si  delibera  sulla  resa  del  conto.  • Vale  a drre 
cbe  il  municipio  cbe  non  avrà  fatto  il  suo  regolamento  sarà 
sciolto  da  questa  obbligazione  anche  per  la  rendita  dei  conti  ; 
quindi  è affidata  alla  diligenza  o alla  pigrizia  dei  municipii 
l’osservanza  o la  disubbidienza  alla  legge  ; trascurando  for- 
mare il  regolamento,  trascurando,  come  molti  ban  fatto  fi- 
nora, un  altro  dovere  più  sacro  ancora,  quello  di  ordinare  la 
guardia  nazionale,  essi  potranno  continuare  a trattar  nel- 
l’ombra gli  affari  del  comune,  senza  esser  neppure  tenuti  a 
rendere  ì conti  in  faccia  ai  loro  amministrati. 

Finalmente  nell'articolo  5 fu  sostituita  alle  disposizioni  che 
nel  progetto  del  Ministero  si  trovavano  all'articolo  11  que- 
ste altre  : • È riservalo  al  Governo  nel  principio  o nel  corso 
delia  Sessione  di  un  Consiglio,  quando  lo  creda  conveniente 
per  considerazioni  d’ordine  pubblico,  di  proibire  cbe  le  sue 
sedale  siano  pubbliche.  > Questa  frase  è troppo  vaga;  mi 
pare  cbe  essa  conceda  al  Governo  uq  arbitrio  soverchio.  Il 
Ministero,  il  quale  era  interessato  per  l'ordine  cbe  deve  con- 
servare, e di  cui  è particolarmente  risponsabile,  a doman- 
dare lutti  quei  poteri  che  credeva  a ciò  Decessavi,  fu  uondi- 


— 2958 


CAMERA  DEI  DEPUTATI  — SESSIONE  DEI.  1850 


meno  mollo  più  moderato;  egli  vi  pose  almeno  che  il  mini* 
tiro  dell’interno  avrà  questa  facoltà  solamente  quando  oc- 
correranno gravi  couse,  le  quali  dovranno  essergli  notificate 
dall'intendente  penerai?  ; per  lo  meno  ha  qualificate  come 
gravi  le  cause  clic  devono  dargli  diritto  a siffatta  sospensione 
della  pubblicità.  Ma  la  Commissione  si  accontenta  di  dire  : 
« quando  lo  crederà  conveniente.  • Cosi  ai  faceva  una  volta  ; 
quando  il  Governo  « lo  credeva  conveniente  • emanavi  un 
decreto.  Vi  par  questa  una  legge  diretta  a consacrare  un  di- 
ritto, o non  piuttosto  un  arbitrio  ? 

Per  lutti  questi  difetti,  tanto  di  forma  che  di  sostanza,  io 
credo  che  la  Camera  debba  mettere  da  baoda  il  progetto 
della  CommisMoue  ed  attenersi  a quello  del  Ministero,  il 
quale,  come  dissi,  è almeno  correggibile,  lo  dichiaro  fin  d’ora 
che  inlrndo  di  proporre  al  progetto  medesimo  alcuni  emen- 
damenti, i quali  lo  modificherebbero  in  alcune  parli,  ma, 
oso  dirlo,  senza  umlarne  lo  spirito  fondamentale. 

Lo  dico  fin  d’ora  perché  credo  anche  bene  di  dichiarare 
che,  quauluuquc  io  pensi  che  si  possa  fare  una  legge  molto 
migliore  di  questa,  siccome  intendo  che  una  ad  ogni  modo 
se  ne  faccia  che  possa  esser  seme  di  più  ampie  migliorie  per 
l'avvenire,  io  sono  pronto  ad  accettare  con  queste  piccole 
modiGcaziou»  che  proporrò  il  progetto  del  Ministero. 

Ieri  abbiamo  udito  il  deputalo  Cavour  dire  a nome  proprio 
e de’  6uui  amici  politici  che  la  libertà  non  sarà  ferma  tra  noi, 
nè  produrrà  quei  frutti  benefici  che  da  tutti  si  desiderano  se 
non  si  farà  si  che  essa  si  estenda  a tulle  le  parti  anche  le 
più  remote  dello  Slato.  Questo  principio  che  egli  annunciava 
ieri  credo  che  sia  in  questa  Camera  riconosciuto  da  tutti.  Ora 
io  spero  che  egli  e lutti  i suoi  amici  politici  riconosceranno 
che  nessun  modo  migliore  può  esservi  di  estendere  Catione 
della  libertà  e di  educare  alla  medesima  le  parti  anche  piu 
remote  di  llo  Stato  e le  più  ìgnorauli  del  popolo  che  la  pub- 
blicità delle  sedute  municipali.  In  questo  modo  ciascuno  si 
inizia  al  trattamento  dei  pubblici  afTari,  ma  ò inutile  che  io 
mi  accinga  a spii  gare  quali  sarebbero  i benefici  effetti  di 
questa  istituzione  ; già  alcuni  preopinanti  lo  fecero,  e sono 
del  resto  per  sè  medesimi  evidenti.  Epperciò  facendo  qui 
pausa  al  mio  ragionamento  e riservandomi  di  proporre  degli 
emendamenti  quando  si  verrà  alla  discussione  degli  articoli, 
io  propongo  alla  Camera  di  mettere  da  parte  il  progetto  della 
Commissione  e ripigliare  quello  del  Ministero. 

gal*  servo,  ministro  dell' interno.  Dopo  le  cose  sin  qui 
dette  da  vari  oraturi  che  ebbero  successivamente  la  parola, 
lo  mi  credo  in  dovere  di  aggiungere  qualche  spiegazione  re- 
lativa all'indole  ed  allo  scopo  della  legge  da  me  proposta. 
Egli  è evidente,  o signori , che  ponendo  per  base  nell'arti- 
colo 1*  che  la  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  municipali 
non  avrebbe  luogo  se  non  nei  casi  determinati  dalla  legge, 
io  bo  voluto  tenermi  assolutamente  lontano  da  un  riconosci- 
mento qualsiasi  di  un  diritto  preesistente  in  questa  materia, 
poiché  se  esistesse  invero  un  preciso  diritto,  non  potrebbesi, 
a rigor  di  logica,  discutere  più  a lungo  sul  medesimo.  Vado 
anzi  più  io  là,  c dico  che  se  fosse  veramente  illimitata  pei 
singoli  municipi  la  facoltà  di  tener  seduta  pubblica,  sarebbe 
imponibile  persino  il  dclr  riuinare  la  forma  colia  quale  deb- 
bano essere  prese  le  loro  deliberazioni,  giacché  io  credo  che 
la  deliberazione  in  seduta  pubblica  od  in  ceduta  segreta  tenga 
sostali  zi  a)  me  n le  alla  forma  della  deliberazione  medesima. 
Questo  diritto  io  non  bo  credulo  di  poterlo  riconoscere,  dac- 
ché io  paesi  che  pur  sono  perfettamente  liberi  duraqp  tut- 
tavia segrete  le  deliberazioni  dei  Consigli  municipali.  Se  poi 
confroutiiMiio  lo  Statuto  belgico  col  nostro,  vedremo  che  nel 
primo  la  pubblicità  delle  sedute  municipali  è espressamente 


guarentita,  mentre  invece  non  ne  fa  menzione  alcuna  il  no- 
stro Statuto,  il  quale  pertanto  abbandona  affatto  questa  ma- 
teria alia  legge. 

Poeto  che  dunque  la  pubblicità  o la  segretezza  delle  deli- 
berazioni mumcipali  essendo  essenzialmente  di  forma,  intie- 
ra meni  e dipendono  dalla  legge,  qual  era  la  base  che  doveva 
avere  una  legge  a questo  riguardo  t Se  vi  ricordate,  o signori, 
della  discussione  ch'ebbe  luogo  in  questa  Camera,  sta  benis- 
simo ciò  che  diceva  il  deputato  Nichelini , che  il  Ministero 
aveva  promesso  di  non  impedire  la  pubblicità  delle  sedute; 
ma  il  deputato  Nichelini  ha  dimenticato  che  il  Ministero  fa- 
ceva questa  promessa  quando  il  dubbio  che  presentava  lo 
stato  attuale  della  legislazione  non  era  stato  risolto  nel  pre- 
scritto rendo  dalla  stessa  legge  comunale  ; ma  dopoché  questo 
dubbio  venne  regolarmente  risolto,  il  Ministero  si  attenne 
alla  risoluzione  che  credette  migliore  in  mancanza  di  legge, 
ed  allora  aurse  di  nuovo  la  questione,  ed  allora  emanò  il  se- 
condo ordine  del  giorno  che  invitava  il  Ministero  a far  chef 
a presentare  una  legge  per  la  pubblicità  delie  sedute.  Ciò 
posto,  per  presentare  una  legge  sulla  pubblicità  delle  sedute 
sarebbe  stato  mollo  singolare,  per  nou  dire  assurdo,  ebe  il 
Ministero  fosse  venuto  qui  a presentarvi  un  articolo,  col 
quale  la  pubblicità  delle  sedute  fosso  interdetta. 

lo  perciò  nel  proporvi  il  progetto  ora  io  discussione  non 
sono  disceso  ad  una  transazione,  ma  solo  bo  cercato  quello 
che  allo  stalo  presente  delle  cose  fosso  più  conveniente.  Ho 
considerato  che  la  pubblicità  delle  sedote  era  non  solo  per- 
messa, ma  prescritta  dal  nostro  regolamento  del  1779  in 
materia  di  resa  di  conti.  Dovevo  io,  facendo  una  legge  sulla 
pubblicità  delle  sedute,  dar  un  passo  indietro?  Mi  attenni 
pertanto  in  questa  parte  al  regolamento  del  1779,  e proposi 
di  dichiarare  obbligati  i municipi  a tenere  pubbliche  le  se- 
duto quando  si  tratti  della  resa  dei  conti  in  conformità  della 
legge  sui  comuni.  Ma  ciò  non  bastava:  io  ho  creduto  che 
fosse  d’uopo  fare  un  passo  avanti,  il  quale  ci  potrà  poi  nel- 
l'avvenire  condurre  anche  più  lontano  ; bo  creduto,  cioè, 
conveniente  di  estendere  la  pubblicità  delle  sedute  anche  alla 
discussione  dei  bilanci,  che  è la  parte  più  importante,  perchè 
quando  siaoo  determinate  Le  spese  e siano  deliberate  in  se- 
duta pubblica,  come  prescriverebbe  questa  legge,  che  rosa 
rimane  a farsi  ai  consiglieri  municipali?  Lo  cose  d'amnùni- 
stradone  appartengono  quasi  per  intiero  al  Consiglio  dele- 
gato, e le  discussioni  che  su  queste  materie  si  facciano  egli  A 
ben  naturale  che  non  seguano  in  pubblico. 

Aggiungerò  ebe  se  sono  possibili  gl'inconvenienti  allegali 
da  taluni  dei  preopinanti,  non  conviene  però  di  esagerarli, 
massime  quando  ia  Ugge  si  restringi  nei  limiti  da  me  pro- 
porti. Ma  cosi  pure  non  credo  che  questa  pubblicità  possa 
produrre  tulli  i vantaggi  che  alcuni  dei  preopinanti  ne  spe- 
rano, come,  per  esempio,  ebe  da  questa  pubblicità  sorge- 
ranno discussioni  dalle  quali  &'imparino  concetti , principia 
di  alti  politica  (Segni  di  denegazione  a sinisJra)  ; questa  pa- 
rola fu  a sinistra  pronunciata,  e si  disse  che  mediante  queste 
discussioni  si  avranno  buoni  deputati,  e questo  é ciò  ebe  io 
non  posso  ammettere,  parendomi  si  faccia  anzi  una  sbrana  e 
perniciosa  confusione. 

1 buuni  deputati  si  troveranno  nel  nostro  paese,  perchè 
nel  nostro  paesi  si  studia  ; ma  si  faranno  appunto  per  mezzo 
deU’applicazione  della  nostra  gioventù  a studi  gravi  e severi, 
ma  nou  già  assistendo  alle  minute  discussioni  del  bilancio  di 
un  comune. 

lo  pertanto  credo  di  aver  reso  piena  ragione  della  Ugge 
da  me  proposta.  Dirò  ancora  che  in  questa  legge  appunto  ho 
voluto  mostrare  come  io  non  tenda  atta  centralizzazione,  ma 
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bensì  al  suo  contrario;  al  quale  fine  precisamente  lio  volalo 
che  le  prescrizioni  in  essa  proposte  fossero  riconosciute  dal 
solo  intendente,  senza  ingerenta  veruna  del  Ministero,  dal 
quale  appena  si  fa  cenno  all’ultimo  articolo,  dove  al  tratta 
di  proibire  le  sedute  pubbliche;  il  qual  caso  con  un  Ministero 
risponsabile  non  si  avvererà  certamente  se  non  per  cause 
gravissime  c ineluttabili;  oltreché,  cessata  la  causa  rappre- 
sentala dall'intend  jnte  generale,  dovrà  immediatamente  es- 
sere rivncala  la  proibizione. 

Come  vedete  adunque,  il  Ministero  in  qoesto  progetto  di 
legge  si  è riservato  poca  parte,  la  parte  maggiore  è lasciata 
agli  intendenti. 

lo  credo  pertanto  che  se  non  ci  esagereremo  né  i timori 
degrinconvenienti  per  ona  parte,  nè  la  speranza  dei  vantaggi 
per  l’altra,  riconosceremo  di  leggieri  che  le  basi  del  progetto 
ministeriale  sono  ragionevoli  anzi  che  no,  e che  quindi  po- 
trebbe questo  senza  pericolo  venire  da  ambe  le  parti  adottato. 

tohklli.  Io  inleodo  di  restringermi  alla  questione  gene- 
rale se  convenga  si  o no  ammettere  il  principio  della  pubbli- 
cità delle  sedute  municipali  e provinciali. 

Dichiarandomi  fautore  c sostenitore  di  questo  prinelpio, 
nel  senso  positivo,  cioè,  che  si  debbe  ammettere  la  pubbli- 
cità dei  Consigli  municipali,  provinciali  e divisionali,  nell'as- 
sumerne  la  difesa  non  prenderò  le  mosse  troppo  da  lontano, 
nè  mi  dilungherò  in  ragionamenti  di  pretta  teoria,  ma  andrò 
diritto  alle  obbiezioni  ehe  furono  poste  io  campo  da  alcuni 
degli  onorevoli  miei  collegbi,  soffermandomi  particolarmente 
su  quelle  che  non  vennero  confutate  dall’onorevole  deputato 
Buffa. 

Fra  le  ragioni  die  annoverava  il  deputato  Demarchi,  avvi 
quella  della  non  uniformità  che  ne  sarebbe  avvenuta  nelle 
deliberazioni  dei  Consigli  municipali;  avvi  in  secondo  luogo 
quella  delle  determinazioni  opposte  che  ne  seguiranno. 

Ora , a queste  due  obbiezioni  ba  già , e molto  assennata- 
mente  , risposto  l’onorevole  deputato  Buffa  , dicendo  che 
l’esercizio  dei  diritti  non  implica  la  necessità  e l’obbligo  che 
si  abbiano  precisamente  da  esercitare  da  tutti;  ma  appunto 
sta  nella  facoltà  di  chi  ba  il  diritto  acquistalo  dì  farlo  o non 
farlo,  la  vera  uniformità  sta  nel  possedere  tutti  l'egea!  di- 
ritto, c questa  è perfettamente  raggiunta. 

Qnanto  alle  determinazioni  opposte  ebe  nc  vengono,  io 
osservo  che  siccome  queste  determinazioni  si  devono  raggi- 
rare unicamente  nella  cerchia  degl'interessi  comunali,  io 
non  vedo  come  le  determinazioni  opposte  possano  condurre 
ad  un  risultato  pernicioso,  poiché  quando  un  municipio 
prende  una  deliberazione  che  è opposta  a quella  d’un  altro 
municipio,  questa  è naturalmente  nulla  per  sé  stessa  se  l’al- 
tro municipio  non  va  d'accordo;  in  questo  nulla  è cambiato, 
poiché  anche  attualmente  ogni  comune  spende  secondo  le 
sue  forze.  In  pochi  le  circostanze  sono  perfettamente  iden- 
tiche ed  ogni  determinazione  che  non  sorte  dal  cerchio  del 
comune,  per  quanto a’suoi  effetti,  rimane  un  atto  della  libertà 
Individuale  del  comune  come  corpo  morale  che  esercita 
precisamente  come  i singoli  individui  padroni  della  loro  so- 
stanza. 

Si  venne  di  poi  ai  paragoni  odiosi,  e si  parlò  dello  scorag- 
giamento di  molli  smelaci  e consiglieri  che  rinuncierebbero 
di  far  parte  deiramministrazioRe  comunale  perchè  non  ponno 
o non  vogliono  esporsi  in  pubblico  ad  essere  talor  bersaglio 
di  acerbe  censure.  Tale  argomento  fu  anche  posto  in  campo 
dall’onorevole  deputato  Di  Revel , ed  io  mi  soffermerò  più  a 
lungo  sul  medesimo,  perchè  non  venne  ancora  da  altri  com- 
battuto. 

lo  non  contendo  che  nella  pubblicità  delle  sedute  comunali 


vi  possa  essere  qualche  inconveniente  ; stimo  però  anzitutto 
opportuno  di  vedere  se  non  ve  ne  sia  oggigiorno  nei  Consigli 
comunali  qualche  altro  che  possa  per  avventura  pareggiarsi 
a quello  in  decorso. 

Chi  s’immagina  che  i Consigli  municipali  oggigiorno  pro- 
cedano regolarmente  nel  senso  che  vi  sia  una  discussione 
tranquilla,  quindi  nna  votazione,  effetto  unicamente  di  pro- 
fonda, intima  convinzione,  credo  che  vada  grandemente  er- 
rato. lo  non  posso  parlar  molto  per  scienza  propria,  ma, 
a quanto  bo  sentilo  e da  quanto  si  pratica  In  altri  luoghi  or- 
ganizzati sullo  stesso  piede,  parmi  dover  asserire  che  il  più 
spesso  i voti  dei  consiglieri  sono  già  accaparrati  prima  che 
entrino  nei  Consigli,  e negli  affari  di  qualche  importanza  non 
mancano  mai  gli  uomini  che  sottomano  e nel  silenzio  sanno, 
come  suol  dirsi,  preparare  il  terreno  e far  valere  le  loro  in- 
fluenze. 

Ora,  che  cosa  avverrebbe  colla  pubblicità  dei  Consigli  co- 
munali? Avverrebbe  che  taluno,  il  quale  ha  facile  la  parola 
ed  è più  pronto  a parlare  in  pubblico,  s’impadronirebbe  del 
campo  e diverrebbe  il  padrone  assoluto  di  quest’assemblea; 
ma  anzitutto  ciò  non  vuole  però  dire  che  colui  che  ba  più 
pronta  la  parola  voglia  sempre  abusarne;  ma,  ammesso  an- 
che che  nc  abusi,  che  cosa  avremo  ottenuto?  Avremo  otte- 
nuto che  invece  degli  uomini  che  lavorano  sottomano  e nel 
silenzio  avremo  degli  uomini  che  saranno  obbligati  ad  esporre 
le  loro  ragioni  c che  potranno  pure  venir  combattuti.  Certo 
è che  l'uso,  che  la  facilità  della  parola  non  è data  a tutti,  ina 
egli  è vero  eziandio  che  è un'abitudine  come  un'altra,  e che 
viene  col  tempo,  quindi  la  esclusiva  di  alcuni  andrà  col 
tempo  scemando.  Se  vi  sarà  poi  chi  abusi  di  questa  facilità  di 
parlare,  vi  sarà  eh*,  vedendo  questi  abusi,  si  farà  coscienza 
di  prendere  la  parola  e di  ovviare  a questi  inconvenienti,  che 
io  perciò  non  credo  irreparabili,  ed  anzi  portano,  direi,  con 
sé  il  rimedio. 

Non  so  poi  come  qualche  deputalo,  e fra  gli  altri  l'onore- 
vole conte  di  Revel,  ebe  cì  diede  tante  volle  la  prova  del  suo 
coraggio  nel  dire  sempre  schiettamente  la  propria  opinione, 
vogliano  credere  che  altri , trovandosi  nel  medesimo  caso, 
non  possano  avere  il  medesimo  coraggio,  tanlo  più  che  nei 
Consigli  comunali,  trovandosi  essere  quasi  tutti  conoscenti, 
segnatamente  nella  campagna,  la  presenza  del  pubblico  non 
suole  produrre  quell’effetto  che  prova  chi  trovasi  al  cospetto 
di  un  uditorio  a lui  affatto  sconosciuto. 

Vi  è il  pericolo,  si  dice,  ebe  si  allontanino  gli  uomini  pa- 
cifici per  il  timore  di  essere  esposti  in  pubblico  alle  risa  o, 
diremmo,  al  sarcasmo  di  chi  è oppositore  politico. 

Ma  io  osservo  che  tutto  il  nostro  sistema  basa  sulla  pubbli- 
cità degli  atti.  Se  non  vi  è atto  in  tutto  il  Governo,  tutte  le 
amministrazioni  del  quale  non  si  possa  chiederò  che  sia  fatto 
di  ragione  pubblica,  si  potrebbe  domandare  come  mai  gli 
atti  dei  comuni,  che  pure  formano  una  parte  si  essenziale 
dello  Stato,  debbano  deviare  da  questa  legge  generale.  Egli 
è precisamente  nel  concorso  dei  lumi  dei  cittadini  che  si 
fonda  essenzialmente  il  Governo  costituzionale.  Per  questo 
vi  è la  libertà  della  stampa,  la  quale  non  vuol  dire  altro  se 
non  che  ua  invito  a tutti  i cittadini  di  concorrere  coi  loro 
lumi  al  bene  universale;  ma  i cittadini  di  uno  Stalo  qualun- 
que pei  nove  decimi  restano  sempre  nella  cerchia  del  loro 
comune  ; ora,  se  realmente  vogliamo  che  i cittadini  apprez- 
zino la  libertà,  debbiamo  allargare  questa  cerchia  nella  quale 
sono  costretti  a vivere  i nove  decimi. 

Gli  affari  per  loro  più  importanti  sono  gli  affari  del  comune, 
le  libertà  che  fruiscono  maggiormente  sono  ancora  quelle 
ebe  at  comuni  si  accordano,  e se  noi  troviamo  buono  che  per 
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gli  interessi  dello  Stalo  siavi  la  discussione  pubblica,  perchè  I 
questa  mette  il  pubblico  intero  alla  porlata  di  conoscere  le 
vere  ragioni  sulle  quali  si  fonda  una  disposinone,  lasciamo 
per  egual  ragione,  che  si  segua  ristesse  metodo  per  gli  inte- 
ressi dei  comuni  ai  quali  sono  pure  interessati  tutti  i cit- 
tadini. 

Dopo  aver  cosi  di  volo  combattute  le  obbiezioni  poste  in- 
nanzi, vengo  ad  un'altra  parte,  alla  parte  che  io  direi  di 
fatto. 

Signori,  giorni  sono  parlandosi  del  censimento  c del  ca- 
tasto, io  addussi  in  esempio  il  catasto  milanese  che  io  cre- 
deva poter  addurre  come  catasto  modello.  Ora  quella  stessa 
idea  mi  suggerisce  di  addurre  un  altro  esempio  che  panni  : 
venga  in  acconcio  nella  presente  circostanza,  ed  è quello  dei 
comuni  dell'antico  ducato  di  Milano  ; connetto  quest'idea  del 
catasto  a quella  deH'organizzaxione  dei  comuni,  precisamente 
perchè  fu  parto  del  medesimo  genio,  nacque  ad  un  dipresso 
nella  medesima  epoca,  e l'organizzazione  dei  comuni  nel  du- 
cato di  Milano  e della  Lombardia  fu  generata  precisamente 
dall'ordinamcnlo  del  censo. 

Noi  qui  stiamo  discutendo  se  convenga  o no  ammettere  il 
principio  della  libertà  delle  sedute  municipali;  era  io  dico 
che  i comuni  deU'antko  ducato  di  Milano  basavano  su  dì  un 
principio  ben  altrimenti  più  largo  ancora  di  quello  che  noi 
stiamo  discutendo  ; che  questi  principi!  ebbero  in  loro  favore 
40  anni  di  durata,  poiché  questo  riordinamento  che  data  dal 
1775  durò  sino  alla  rivoluzione  francese,  e fu  apprezzalo  da 
tutti  gli  uomini  come  ordinamento  modello. 

Ora,  qual  era  la  base  di  questo  ordinamento  dei  municipi! 
del  ducato  di  Milano?  Era  il  principio  che  chiunque  posse- 
desse, fosse  anche  solo  per  on  soldo  d'estimo,  aveva  diritto 
di  far  parie  dei  Consigli  generali,  ed  aveva  il  voto,  il  che  è 
ben  qualche  cosa  di  più  che  solo  assistere.  Comprendo  che  il 
caso  none  l'identico,  ma  il  nostro  timore  su  che  cosa  si  porta? 
Sugl'Inconvenienti  clic  possono  nascere  da  riunioni  popolari 
nelle  quali  questo  popolo  assiste,  mentre  altri  da  lui  eletti 
discutono  i suoi  interessi  ; ma  coll'organizzazione  succitata 
dei  comuni  antichi  nel  ducato  di  Milano  avveniva  che  il  popolo 
(utero  ossieno  tutti  i capi-famìglia  non  solo  assistevano,  ma 
prendevano  parte  e deliberavano  ; eppure,  o signori,  la  storta 
non  ci  ricorda  di  gravi  inconvenienti,  ma  anzi  quanti  si  oc- 
cuparono di  istituzioni  municipali  convennero  nella  bontà 
intrinseca  del  modo  col  quale  erano  rotti  quei  comuni.  Nè  si 
dica  ebe  i latifondi  che  possiede  la  Lombardia  dovevano  re- 
stringere il  numero  di  questi  possessori  adenti  diritto  al  voto 
in  ogni  affare  comunale,  poiché  vi  sono  non  soltanto  comuni, 
ma  provinole  intere  nelle  quali  la  proprietà  era  cotanto  di- 
visa, come  sarebbe  quella  di  Como,  c segnatamente  le  sponde 
del  Lario  e quella  del  lago  Maggiore,  che  ogni  capo-famiglia 
era  un  possidente,  come  osservasi  anche  oggigiorno,  c quindi 
non  è scostarsi  molto  dal  vero  il  dire  ebe  il  pubblico  non  solo 
assisteva,  ma  deliberava;  e deliberava  poi  tutti  gli  affari  co- 
munali, e si  eleggeva  i propri  amministratori,  e da  loro  si 
faceva  rendere  i conti  regolarmente  ogni  anno,  e le  cose 
procedevano  con  perfetta  tranquilli! ài.  Forse  mi  si  opporrà  j 
da  taluno  che  i tempi  sono  diversi,  nè  vuoisi  perdere  di  vista  j 
clic  fin  d'allora  la  Lombardia  era  sotto  il  regime  austriaco.  ; 
Il  ducato  di  Milano  aveva  in  quell’epoca  e durante  tutto  il 
lungo  regno  di  Maria  Teresa  un'esistenza  che  chiamerò  con 
vocabolo  rimodernato  autonoma.  Le  due  o tre  prime  cariche 
erano  bensì  coperte  da  stranieri,  ma  ogni  altra  lo  era  da  na- 
zionali, e l'amminislratione  vera  era  io  loro  mani,  ed  è per 
questo  che  cito  con  compiacenza  l'organizzazione  si  liberale 
dei  comuni,  perchè  fu  opera  italiana  al  pari  di  quella  del  ca- 
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I tasto,  e fu  strettamente  connessa  con  quella  grande  opera- 
zione. 

A quest'esempio,  che  mi  pare  abbastanza  comprovante, 
che  si  estendeva  sopra  tfcOO  e più  comuni,  posso  aggiungerne 
un  altro  che  è in  senso  opposto,  e prova  a quanti  mali  si 
vada  incontro  quando  nou  si  pone  cura  all'esistenza  indipen- 
dente dei  comuni  ; ed  è l'esempio  dell'Assemblea  Costituente 
di  Francia,  la  quale,  a detta  degli  scrittori  francesi,  fu  causa 
della  rovina  dei  municipi.  Questa  grande  Assemblea,  che 
oon  conta  l'eguale  nella  storia  per  i grandi  servigi  che  rese 
alla  Francia  cd  alla  civiltà  intera,  « pagò  anch'essa  (dice 
Molroguier  nella  sua  bella  opera  Du  réyime  municfpal  de  la 
! Frutice)  il  suo  tributo  dell'uinana  debolezza  allorché  distrusse 
il  regime  municipale  in  luogo  di  riformarlo;  » e credendo  dar 
forza  allo  Sialo  chiamando  o concentrando  la  forza  al  centro, 
lo  lasciò  invece  senza  base,  che  sono  i comuni , e la  cattiva 
organizzazione  dei  comuni  è tuttogiorno  annoverala  dagli 
scrittori  francesi  fra  le  cause  principali  dei  disordine  che  ora 
regna  nell'Intera  società  di  quella  nazione. 

I corno  ni ‘sono  al  corpo  sociale  quello  ebe  gli  ultimi  estremi 
vasi  capillari  delle  Tene  ed  arterie  sono  al  corpo  umano; 
benché  si  piccoli,  presi  ad  uno  ad  uno  assorbono  tuttavia  e 
rimandano  al  cuore  tutta  I:.  massa  del  sangue,  nè  si  possono 
sopprimere  le  loro  funzioni  senza  che  il  sangue  concentrato 
aU’interno  cagioni  malattia  ed  anche  la  morte  del  corpo.  La- 
sciate che  I comuni  funzionino  colla  maggior  indipendenza 
possibile , e meglio  si  troverà  sempre  lo  Stato,  poiché  in 
quelle  estremità  sla  la  sua  base;  nessun  miglior  giudice 
degli  affari  di  un  comune  che  i comunisti,  nessuna  migliore 
controllerìa  che  quella  del  pubblico. 

Un'altra  ragione  che  io  posso  addurre  in  appoggio  del 
tema  da  me  sostenuto  si  è l'esempio  del  Belgio. 

II  Belgio  nel  1850  introdusse  anch'esso  la  pubblicità  dei 
Consigli  municipali;  sono  dunque  quasi  10  anni  che  esso  è 
introdotto  colà,  ed  il  Belgio  ncn  ba  che  a lodarsi  dei  risultali 
ottenuti. 

Non  mi  dilungo  su  questo,  perchè  l'esempio  è già  sialo  da 
altri  citato.  Mi  permetterete  di  citarvi  finalmente  a questo 
proposito  l'autorità  di  un  grande  scrittore,  c questo  é il 
Sismondi.  Il  Sismondi , che  fece  si  lunghi  studi  sul  carattere 
italiano,  trovò  essere  caratteristico  il  desiderio  di  comparte- 
cipare all'autorità,  il  prender  parte  ai  pubblici  aflari,  e 
questo  sentimento  lo  trovò  fonte  di  ottimi  risultati  ; ascrisse 
ad  esso  quei  tratti  di  eroismo,  di  sacrifizi  di  ogni  genere  che 
per  la  causa  pubblica  si  facevano  da  questo  popolo  quando  si 
reggeva  a libertà,  e profeti  zia  che,  ridestato,  questo  senti- 
mento produrrà  ancora  i medesimi  effetti.  La  libertà  ora  l’ab- 
biamo, spelta  a noi  l'usufruirla  in  bene;  ma  io  credo  che, 
tornando  all'argomento,  la  pubblicità  delle  sedute  è precisa- 
mente  uh  passo  verso  quella  compartecipazione  agli  affari 
pubblici,  che  è segnalata  dall'illustre  storico  come  caratteri- 
siici  all'indole  italiana,  epperò  apportatrice  di  buoni  frutti. 

Ora,  o signori , io  credo  che  l'esempio  di  un  popolo  il 
quale  appartiene  strettamente  alla  nostra  Simiglia,  c che 
| diede  l’esempio  per  cosi  lungo  tempo  di  aver  avuto  istituzioni 
liberalissime,  nelle  quali  il  principio  della  libertà  dei  Con- 
sigli, se  non  identico,  era  forse  ancora  più  lalo  di  quello  che 
lo  sia  nella  legge  ebe  ci  occupa  ora  ; che  l’esempio  del  Belgio 
che  ammise  ne’  giorni  nostri  la  pubblicità  c l'autorità  di  un 
grande  scrittore  che  trova  nell'indole  italiana  la  passione  di 
dedicarsi  alla  causa  pubblica,  tulli  questi  esempi,  dico,  con- 
vengono nel  provare  che  noi  possiamo  senza  esitanza  ammet- 
tere il  principio  della  libertà  delie  sedute  dei  Consigli  muni- 
cipali e provinciali,  lo  poi  dissento  dall'onorevole  deputato 
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Buffa  dal  voler  preferire  II  progetto  del  Ministero  a quello 
della  Commissione»  per  la  ragione  che,  trattandosi  di  pr in- 
cipit la  Commissione  ammette  il  principio  della  liberti,  prin- 
cipio che  è quello  che  più  ci  imporla  e che  forma  Tessentiale 
della  legge,  e che  quanto  agli  altri  articoli  meritano  bensì 
di  essere  corretti,  ma  che  non  sono  subalterni  al  principio 
fondamentale;  epperciò  io  roto  perchè  sia  mantenuto  il  pro- 
getto della  Commissione. 

■ osti.  Dopo  quello  che  si  è detto  dovrei  rinunciare  anche 
io  alla  parola,  perchè  circa  alla  questione  di  diritto  non  avrei 
che  ad  aderire  a quanto  hanno  detto  gli  onorevoli  deputali 
Cadorna  e Buffa,  coi  quali  sono  questa  volta  perfettamente 
d'accordo. 

Riguardo  poi  alle  osservazioni  politiche,  nulla  ho  da  ag- 
giungere a quanto  venne  fatto  osservare  dal  preopinante  de- 
putato Torelli. 

Nondimeno  io  aggiungerò  ancora  un'osservazione  alle  con- 
siderazioni di  prudenza  fatte  dall'onorevole  conte  di  Revel 
circa  gl’inconvenienti  della  pubblicità. 

Diceva  l'onorevole  deputato  Di  Revel  che  egli  teme  che  in 
questa  pubblicità  gli  amministratori  siano  sotto  la  pressione 
dei  parliti.  Egli , naturalmente , troppo  tenace  dell'antica 
scuola,  è piuttosto  pauroso  degrinconvenienti  del  nuovo  si-  j 
stema  che  imparziale  apprezzatore  di  questo  quanto  dell'an- 
tico. fo  fo  riflettere  invece  che  egli  per  avventura  non  osserva  ; 
che  adesso  col  sistema  della  segretezza  i nostri  amministra-  . 
tori  comunali  sono  sotto  la  pressione  di  una  camarilla  gesui- 
tica combinata  tra  le  persone  più  influenti,  giudice,  parroco,  j 
sindaco  e segretario,  la  quale  tiranneggia  i comuni  e predo- 
mina l'opinione  pubblica. 

Signori,  questa  camarilla  voi  non  la  potrete  rompere  che 
smascherandola  in  faccia  al  pubblico,  e voi,  credetelo,  non 
potrete  por  fine  a tutti  gli  abusi  del  passalo  se  non  con  qual- 
che nuovo  ordine  che  veramente  li  ponga  in  piena  luce. 

Io  sono,  quanto  il  deputato  Di  Revel,  immischiato  in  queste 
cose  di  comunità,  e por  troppo  devo  confessare  che  noi,  uo- 
mini delle  nuove  idee  e di  ristrette  fortune,  siamo  adesso 
nei  Consigli  comunali  schiacciati  da  questa  camarilla  degli 
uomini  teneri  delle  antiche,  perchè  le  discussioni  non  hanno 
luogo  alla  presenza  del  giudice  che  è il  pubblico. 

Questo  rilievo  lo  bo  credulo  di  aggiungere  ai  tanti  altri 
messi  innanzi  dai  precedenti  oratori,  perché  panni  di  un 
gran  peso,  e rende  anche  ragione  dell'avversione  di  molti 
alla  pubblicità.  Ma  giacché  bo  la  parola,  muovo  qualche  os- 
servazione alle  parole  del  signor  ministro,  al  quale  pareva 
che  questa  pubblicità  potesse  essere  nè  di  gran  giovamento, 
nè  di  gran  danno  per  le  cose  comunali,  lo  lo  prego  di  riflet- 
tere che  lo  spirito  costituzionale  non  avrebbe  cosi  presta- 
mente guadagnato  le  nostre  popolazioni,  ove  le  sedute  del 
Parlamento  fossero  state  a porte  chiuse,  ed  egli,  son  certo, 
converrà  eoo  me  che  forse  la  pubblicità  delle  sedute  dei  Par- 
lamento giovano  molto  più  che  non  si  pensa  ad  ispirare  l’a- 
more del  sistema  costituzionale,  perchè  è colla  pratica  c coi 
fatti  che  il  popolo  si  persuade;  egli  è vedendo  il  modo  con 
cui  si  trattano  le  questioni  che  lo  toccano  da  vicino  che  egli 
prende  interesse  alle  questioni  medesime,  ed  ama  conoscere 
gli  uomini,  gode  giudicarli,  ed  a poco  a poco,  distogliendosi 
dalle  frivolezze,  senza  accorgersene  si  trova  ravvivato  della 
nuova  vita  politica.  Non  ci  si  dica  che  nei  comuni,  non  essen- 
dovi questioni  politiche,  il  sentimento  politico  noo  possa  sve- 
gliarsi nelle  popolazioni  dalle  questioni  di  mero  interease 
locale,  poiché  io  risponderò  che  colà  dove  gl'interessi  sono 
più  sentiti,  perchè  più  vicini,  se  trattati  in  pubblico  la  po- 
polazione incomincia  a staccarsi  dairindividualismo  per  ge- 
lassi on  ISSO  - MmiiMi.  IH 


neralizzare  le  sue  idee  ed  a conoscere  che  il  benessere  del- 
l'individuo sta  nell’interesse  generale,  c così,  generalizzando 
i suoi  sentimenti  e le  sue  idee,  egli  acquista  la  vera  idea 
della  pubblica  e politica  libertà  nazionale  e la  vera  idea  della 
patria  generale,  lo  credo  che  forse  non  ci  facciamo  un'idea 
abbastanza  adeguata  deU’immenso  bene  ebe  farà  l'efleltui- 
zione  di  questa  pubblicità  delle  sedute  municipali. 

Dirò  poi  all'onorevole  deputato  Buda  che  approvando  tolte 
le  sue  belle  ragioni  non  so  seco  accordarmi  nell’accettare  la 
redazione  del  progetto  di  legge  ministeriale. 

Io  apprezio  le  sue  ragioni,  le  quali  mirano  al  positivo,  e 
quindi,  posto  fra  due  progetti,  credette  determinarsi  pel 
meno  cattivo;  e quando  non  sia  luogo  ad  un  terzo  migliore 
anch’io  mi  adatterò.  Ma  piaccmi  far  osservare  che  dalle  parole 
dette  quest'oggi  dal  signor  ministro,  relative  alle  libertà  mu- 
nicipali, le  quali  scmbravanmi  attestare  in  esso  le  medesime 
mie  idee,  che  io  mi  felicitava  trovare  concordi  con  quelle 
dell’onorevole  conte  Cavonr  in  tale  materia,  io  mi  aspettava 
un  progetto  più  liberale.  E per  verità  io  devo  confessare  che 
non  trovo  nello  spirito  che  informa  il  suo  progetto  di  legge 
quel  largo  e generoso  concetto  del  comune,  da  cui  abbia  a 
lusingarmi  generosamente  e saviamente  redatte  le  leggi  fu- 
ture sulle  libertà  comunali  ; e che  non  so  ben  capire  quale 
Idea  abbia  il  signor  ministro  delia  libertà  ed  autonomia  del 
comune. 

Io  quanto  a me,  io  dico  che  tutto  ciò  che  è libertà  è asso- 
luto; che  della  libertà  non  si  deve  ssgriGore  che  la  minima 
parte  strettamente  necessaria  al  benessere  comune  ; che  qua- 
lunque parte  di  libertà  che  arbitrariamente  si  fa  sagrificare 
o all'individuo  o alla  famiglia  o alle  altre  corporazioni,  la 
quale  non  è assolutamente  necessaria  al  benessere  pubblico, 
è un  delitto  contro  la  libertà,  contro  i diritti  dell'uomo,  ente 
pensante  e volente. 

Del  resto,  dopo  queste  poche  riflessioni  io  non  bo  più  nulla 
a dire,  riserbandomi  quando  si  verrà  alla  discussione  degii 
articoli  di  aggiungere  quelle  osservazioni  che  mi  parranno 
convenienti. 


PB06ETTO  DI  LSUCB  8HI>Li  COSTITI  7IOSB  DELLA 
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falbo  capi,  ministro  dei  lavori  pubblici.  ITesento  alia 
Camera  una  legge  che  è già  stata  discassa  e adottata  dal  Se- 
nato, la  quale  ha  per  isenpo  la  nominazione  della  Cassa  dei 
depositi  e delle  anticipazioni.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag,  C06.) 

Credo  che  la  Camera  riconoscerà  tutta  la  necessità  di  que- 
sto riordinamento;  molli  deputali  conoscono  la  condizione 
del  loro  paese  e quanto  bisogoo  vi  sia  nelle  comunità  e nelle 
provincie  e nelle  divisioni  di  avere  il  soccorso  di  questa  cassa; 
ma  se  questa  cassa  non  è organizzata  con  una  legge,  non  potrà 
produrre  alcun  effetto. 

Io  sarei  perciò  a domandare  l'urgenza  di  questa  legge. 

Voci.  Sitali 

La  seduta  è levala  alle  ore  II  1(4. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 

Continuazione  della  discussione  sulla  legge  per  l'emissione 
della  nuova  rendita  di  set  milioni. 
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TORNATA  DEL  4 LUGLIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  P1NELL1. 


SOMMARIO.  Annunzio  d' interpellanze  del  deputalo  Asproni  — Relazione  sul  progetto  di  legge  del  deputato  Berlini  per  la 
cura  e custodia  dei  mentecatti  — Relazione  sul  bilancio  del  1880  della  Gran  Cancelleria  — Atti  diversi  — Seguilo  detta 
discussione  del  progetto  di  legge  per  l'alienazione  d'una  rendita  di  sei  milioni  di  tire  — Articolo  1 — Opposizioni  dei 
deputati  Farina  Paolo  e Oi  Recti  all'emenda  mi  nio  del  deputato  Riccardi  — Osservazioni  del  ministro  delle  finanze  — 
Parole  in  appoggio  dell'emendamento  e rivista  retrospettiva  del  deputato  Sineo  — Proteste  del  ministro  delP interno  e del 
deputato  Di  Revd  contro  del  medesimo  — Parole  in  appoggio  delta  legge  del  deputato  Turcotli  — Spiegazioni  del  depu- 
tato Cabrila  — Opposizioni  del  deputalo  Farina  Paolo,  e del  ministro  delle  finanze  — Chiusura  della  discussione  — 
Proposizione  sospensiva  del  deputalo  Mettano  — Reiezione  di  questa  e dell' emendamento  Riccardi  — Emendamento  del 
deputato  Mettano  — Opposizioni  del  ministro  dette  finanze  — Emendamento  del  deputato  Lonza  — Opposizioni  dello 
stesso  ministro  — Reiezione  — Approvazione  della  proposta  ministeriale. 


La  sedala  è aperta  alle  ore  I 1 j*2  pomeridiane. 

shhlfo,  segretario,  dà  lettura  dei  processi  verbali 
delle  tornale  precedenti. 

aihknti,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  del 'e  pe- 
tizioni ultimamente  presentate: 

3285.  Mvlargia  Giovanni,  medico  collegiato  emerito  nel- 
l'Università di  Sassari,  dimorante  nella  città  di  Oristaoo, 
esposti  i lunghi  e penosi  servigi  che  prestò  e tuttora  presta 
nelle  regie  carceri  di  detta  città,  col  tenuissimo  stipendio  di 
annue  lire  130,  chiede  che  gli  venga  accordato  lo  stipendio 
medesimo  che  in  lerraferma  si  corrisponde  ai  medici  delle 
\ carceri  dello  Stato. 

5186.  Mnnticone  Vincenzo,  di  San  Damiano  d’Asll,  affer- 
mando di  avere  smarrita  la  quitanza  del  suo  contributo  al 
prestito  obbligatorio  del  7 settembre  1848,  per  il  che  non  gli 
potè  venire  rilasciata  la  relativa  cedola,  ricorre  perchè  si  vo- 
glia dalla  Camera  provvedere  come  l'equità  e il  suo  povero 
stalo  richiedono. 

3287.  Magnani  Pietro,  di  Portalhera,  provincia  di  Voghera, 
antico  militare  dell'esercito  francese,  ricorre  per  una  pen- 
sione di  ritiro,  o almeno  per  una  indennizzazione  in  consi- 
derazione dei  prestali  servigi. 

3289.  Il  Consiglio  comunale  di  Cortemiglia,  provincia 
d’Alba,  ricorre  con  petizione  conforme  a quella  segnala  col 
numero  2053,  relativa  alla  pubblicità  delle  sedute  dei  Consi- 
gli comunali. 

3280.  Calcagno  Luigi,  arciprete  del  comune  di  Cairo,  con- 
tro del  quale  fu  presentata  alla  Camera  la  petizione  5*218  e 
ventotto  abitanti  di  detto  comune  protestano  contro  di 
tale  petizione,  le  cui  allegazioni  asseriscono  false  e calun- 
niose. 

3200.  Venti  pescatori  di  Bocca  d'Aze,  provincia  di  Genova, 
ricorrono  alla  Camera  perchè  si  procuri  l'esecuzione  esatta 
della  legge  relativa  alla  pesca,  ricordata  nel  manifesto  del 
Consiglio  d’ammiragliato  del  25  gennaio  1830. 

«hi’mom  Bramerei  che  il  signor  ministro  di  finanze, 
coll'assistenza  del  suo  collega  dell'Interno,  determinassero  il 


giorno  in  cui  io  possa  far  loro  un’interpellanza  divenuta  ne- 
cessarissima. 

piKiiDKNTB.  Bisognerebbe  che  accennasse  su  ebe  cosa 
verte  quest'interpellanza. 

zsraovi.  La  mia  interpellanza  riguarda  alcuni  diritti  o 
formalità  esose  stabilite  per  l'e*portaiione  delle  merci  tra  la 
città  di  Genova  e la  Sardegna. 

nigra,  ministro  delle  finanze.  Quando  avremo  intesa 
formulata  l'interpellanza,  vedremo  se  si  potrà  rispondervi 
tosto.  Quando  ci  occorra  prima  coasultare  alcuni  docu- 
menti e consigliarci  tra  noi , fisseremo  un  giorno  per  la 
risposta 

BEIilZIONR  Bri.  PBOBKTTO  DI  S.B66B  DEL  DEPU- 
TATO BVHTIVI  PIB  LA  CUSTODIA  B CURA  DEI 

MENTECATTI. 

honlllivi,  relatore.  Ho  l'onore  di  deporrc  sul  banco 
della  Presidenza  la  relazione  sul  progetto  di  legge  del  depu- 
tato Berlini  per  la  custodia  e cura  dei  mentecatti.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  479.) 

BKLA7.IONB  MCI.  BILANCIO  DELLA  GRANDE 
CANCELLERIA  PEL  1850 

nappa,  relatore.  Ho  l'onore  di  deporre  sul  banco  della 
Presidenza  la  relazione  sul  bilancio  passivo  delia  gran  Can- 
celleria per  l'anno  1830.  (Vedi  voi  Documenti,  pag.  221.) 

freni  dente.  Queste  relazioni  saranno  stampate  e di- 
stribuite. 

ATTI  DIVBBII 

prenidbntb.Ia  Camera  essendo  presentemente  io  nu- 
mero, pongo  ai  voti  l’approvazione  dei  processi  verbali  delle 
sedute  dì  ieri. 

(La  Camera  approva.) 


Digitized  by  Google 


— — 


TORNATA  DEL  4 LUGLIO 


La  parola  è al  deputato  Aogius. 

tseii*  Prego  la  Camera  di  voler  mettere  nel  ruolo  d'or* 
genia  la  prima  delle  petizioni  ebe  è stala  letta  quest'oggi, 
mandata  dal  signor  dottore  Malargia. 

phkhidksti.  Che  numero  hat 

isoli*  Il  numero  non  Ubo  sentito,  ma  è la  prima  ebe  è 
stata  Iella. 

Una  voce.  Bisognerebbe  almeno  sapere  dì  ebe  cosa  si 
tratta. 

(Posta  ai  voti,  la  Camera  non  approva  l'urgenu.) 

conni  Presentai asi  a questa  Camera  il  i8  giugno  scorso 
una  petizione  del  municipio  di  Cairo,  che  fu  inscritta  al  nu- 
mero 3928. 

Cou  tale  pelinone  quel  Consiglio  delegalo  porgeva  reclami 
ed  accuse  contro  il  parroco  di  quel  luogo.  Ora  a sva  volta  il 
parroco  presenta  alla  Camera  una  protesta  contro  si  fatte 
accuse,  unita  ad  una  pelinone  firmata  da  molti  rispettabili 
cittadini,  fra  i quali  vi  sono  sacerdoti,  ufQiiali  della  guardia 
nazionale  e molti  proprietari. 

La  prima  petizione  venne  ad  istanza  del  deputalo  Ratina 
dichiarata  d'urgenza  Siccome  quella  ba  strettissima  rela- 
zione con  questa,  pregherei  la  Camera  a voler  dichiarare  al- 
tresì d'urgenza  questa  stessa  petizione  che  ba  il  numero  3289, 
e dichiarare  nello  stesso  tempo  che  fosse  riferita  insieme  alla 
prima. 

vìlbuo  ■»  lo  appoggio  la  domanda  fatta  dall'onorevole 
deputato  Corsi. 

Gli  scandali  occorsi  nel  paese  di  Cairo  sooo  gravissimi. 
Egli  é quindi  della  massima  urgenza  ebe  vi  sia  posto  ri- 
medio. 

lo  ho  avuto  l'onorevole  incarico  di  consegnare  nelle  mini 
del  signor  guardasigilli,  barone  Dcmargherila,  una  petizione 
firmata  ad  unanimità  dal  Consiglio  delegato  e dal  Consiglio 
comunale  di  Cairo,  cui  si  trovano  pure  sottoscritti  sacerdoti  e 
molli  fra  i principali  proprietari  di  quel  paese  contro  gl’in- 
eompatibili  diportamenti  diqnel  parroco. 

In  quella  petizione  erano  narrati  scandali  non  mai  più 
oditi. 

Con  lodevole  consiglio  i cittadini  che  rappresentalo  il  mu- 
nicipio di  Cairo  ebbero  ricorso  prima  al  signor  guardasigilli 
onde  ottenere  che  fosse  falla  finalmente  giustizia.  Le  loro  do- 
mande tornarono  vuote  d'efTelto. 

Ora  essi  ricorrono  alla  rappresentanza  nazionale.  La  peti- 
zione presentata  dal  municipio  di  Cairo  fu  già  dichiarata 
d'urgenza  molti  giorni  sono.  Io  non  vorrei  che  la  Camera  si 
prorogasse  senza  prendere  una  decisione  sopra  quella  peti- 
zione, e cosi  si  lasciasse  sussistere  un  fomite  di  scandali  c di 
disordini,  il  quale  potrebbe  recare  molto  danno  in  un  paese 
che  sia  per  la  sna  importanza  agricola,  sia  per  la  sua  nume- 
rosa popolazione  merita  tutti  i riguardi  del  Governo  e delia 
Dazione; 

(La  Camera  dichiara  l’orgenza.) 


• KGUITO  DRiLl.Z  DIICCSRIOSB  DEI,  PROGETTO  DI 
LIS6K  PKR  l/ ALIENAZIONE  DI  SEI  MILIONI  DI 
RENDITA  DEL  DEDITO  PLHHLICO 


presidente.  L’ordine  del  giorno  reca  il  seguito  della 
discussione  del  progetto  di  legge  per  la  creazione  ed  aliena- 
zione di  una  nuòva  rendita  di  6 milioni.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  693.) 

La  parola  è al  deputato  Farina  Paolo. 


farina  p.  Le  discussioni  che  ai  sono  elevate  nella  se- 
duta di  ieri  mi  hanno  eccitato  a prendere  la  parola  per  dare 
alcuni  schiarimenti  circa  le  asserzioni  che  durante  quella  se- 
duta vennero  affacciate,  specialmente  sull'ammontare  del- 
l'introito  del  prestito  di  2,300, 000  lire,  poi  aumentalo  con 
600,000  lire  di  rendila  in  ottobre  1 849,  il  quale  si  credette 
poter  andar  in  iscarico  dei  183  milioni  di  cui  si  fa  cenno  nella 
relazione  del  signor  ministro  del  2 gennaio  di  quesl'anoo. 
A dir  vero,  esaminando  lo  stalo  che  il  suddetto  signor  mi- 
nistro presentava  a questa  segreteria,  venni  io  pure  in  dub- 
bio che  una  parte  del  prodotto  di  quella  rendila  non  fosse 
compresa  nei  fondi  destinati  a far  fronte  ai  disavanzi  del 
bilanci  antecedenti  : ma  leggendo  la  relazione  del  bilancio 
1849,  che  venne  presentato  alla  Camera  nella  stessa  sedata 
del  2 gennaio,  nel  quale  si  trova  portala  per  introito  all’e- 
rario la  vistosissima  somma  di  lire  80,899,433  96,  somma 
ohe  assolulameote  non  si  potrebbe  completare  altrimenti  che 
comprendendo  tutto  il’prodoUo  di  lire  2,300,000  nou  solo, 
ma  eziandio  delle  lire  600,000  di  cui  venne  concessa  l'ero- 
gazione posteriormente,  io  mi  convinsi  che  effettivamente  già 
vi  era  inchiusa. 

Io  pure  avrei  desiderato  clic  il  Ministero  non  avesse  richia- 
mati il  conto  di  questa  partita  per  non  dar  luogo  ad  equivoci. 
Ma  ogni  dubbio  resta  sciolto  dalPosservazionechc  venni  testé 
ad  affacciare,  la  quale  dimostra  chiaramente  che  il  prodotto 
della  rendita  di  9,300,000  e di  600,000  lire  è già  compreso 
nel  bilancio  del  1849. 

Ciò  premesso,  io  passerò  ad  osservare  se  realmente  siano 
possibili  le  riduzioni  che  dagli  onorevoli  deputati  Calcila  e 
Riccardi  vennero  affacciate  siccome  possibili  e che  farebbero 
si  chi;  potrebbe  al  Ministero  bastare  la  sola  somma  di  3 mi- 
lioni di  rendita,  io  luogo  di  quella  di  6 milioni  che  egli  ci 
ba  chiesto. 

Quanto  ai  30  milioni  di  cui  è fatto  cenno  nella  prodotta 
relazione  del  9 gennaio  alla  pagina  3,  restano  10  milioni  che 
non  si  darebbero  alla  strada  ferrala;  sicuramente  questi  non 
si  dovranno  dare  sabito  alla  fine  del  1830,  ma  è pur  bene 
si  abbiano  in  pronto  se  si  vuole  alacremente  far  progredire  i 
lavori  come  si  richiede  pel  bene  generale  dello  Stato  e del 
commercio.  Quindi  anche  su  questi  10  milioni  non  si  può  spe- 
rare economia  veruna,  ed  ove  si  volesse  veramente  fare  una 
economia  non  si  farebbe  altro  che  incagliare  l'andamento  di 
un'opera  che  è di  sommo  interesse  per  lo  Stato  di  far  pro- 
gredire colla  massima  celerità.  Fin  datl'altro  giorno  io  ac- 
cennai essere  possibile  qualche  dilazione  al  rimborso,  ed  an- 
che deduzione  relativamente  alle  somme  ebe  figurano  come 
esistenti  e clic  dovrebbero  ripi  i»lìoarsi  (nelle  casse  della  li- 
quidazione francese  queste  somme  ascendono  a 1 1,400,000 
lire),  come  altre»!  vi  sooo  i 3,200,000  lire  che  erano  desti- 
nate pel  catasto,  vi  sono  delle  spese  portate  ad  un  milione 
che  non  si  credono  pagabili,  vi  sono  i H milioni  «Iella  Banca 
di  Genova,  vi  sono  le  economie  del  1849  di  2 milioni  circa, 
e di  tutte  queste  somme  si  forma  un  complesso  di  22,600,000 
lire,  ebe  sembrano  tutte  economizzabili,  almeno  pel  decorso 
del  1830;  ma  a fronte  di  questi  risparmi  non  conviene  per- 
dere di  vista  che  si  devono  aggiungere  2,900,000  lire  per 
nuove  spese  autorizzate  dalla  Camera  nel  decorso  della  Ses- 
sione, c che  non  erano  prevedute  al  21  febbraio  del  corrente 
anno;  bisogna  aggiungere  2,700,000  lire  clic  furono  aggiunti 
al  bilancio  del  Ministero  dopo  che  aTeva  presentata  la  rela- 
zione del  2 febbraio,  di  maniera  che  ogni  economia  punibile 
si  ridurrebbe  a 17  milioni. 

Di  più  l'onorevole  Gabella  ba  dimenticalo  una  gran  quan- 
tità di  rendite  che  sono  comprese  sui  milioni  richiesti  dal 
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signor  ministro  poi  servizio  del  debito  pubblico,  e cbe  egli 
credette  destinate  esclusivamente  airamtnortiijazione,  men- 
tre io  gran  parte  non  sono  destinate  che  a far  fronte  a ren- 
dite cbe  si  devono  pagare.  Le  dimenticanze  dell'onorevole  de- 
putato sono:  1°  gl’interessi  del  debito  pubblico  di  Sardegna 
non  comprese  nel  rendiconto  del  signor  Simondi;  3*  le  lire 
fiOO, 000  di  rendita  cbe  furono  autorizzate  in  ottobre  scorso, 
e cbe  pare,  se  ben  mi  ricordo,  non  sono  comprese  nel  rendi- 
conto del  signor  Simondi;  3*  un  semestre  della  rendita  di 
46,766,000  lire  compresa  nel  rendiconto  del  signor  Simondi, 
ma  per  le  quali  non  essendo  stati  assegnali  cbe  8 milioni  e la 
relativa  frazione,  per  cui  è evidente  cbe  ancora  si  devono 
pagare  nel  decorso  dell’anno  8,383,049  lire  ; ha  dimenticato 
in  quarto  luogo  un  semestre  d’interessi  sulla  rendita  di  4 mi- 
lioni autorizzata  nel  gennaio  di  quest'anno. 

CABBl.li a.  Noi  do! 

PAKiNA  p.  Dimenticò  in  quinto  luogo  l'interesse  su  parte 
del  prestito  forzalo  e sul  debito  di  Sardegna  uou  ancora  pagato 
ed  arretrato  pel  1849;  dimenticò  in  sesto  luogo  gl’interessi 
sulla  parte  dei  48  milioni  che  si  devono  restituire  alla  Banca. 

Premesse  queste  deduzioni,  la  somma  per  l'ammortizza- 
zione diventa  assai  minore  e si  riduce  alla  metà  circa  di 
quella  cbe  credeva  il  deputalo  Cabella  essere  destinala  al- 
l'ammortizzazione.  B dacché  io  entrai  o parlare  di  ammor- 
tizzazione, mi  ò impossibile  il  non  entrare  nella  discussione 
del  principio,  cioè  di  vedere  se  la  stessa  possa  o no  riuscire 
utile  al  sistema  delle  nostre  finanze. 

Il  sistema  d’ammortizzazione  non  si  può  discutere,  a mio 
senso,  separatamente  ; egli  é un  sistema  complesso  con  tutti 
Ì sistemi  finanziari  dello  Stato,  ed  é secondo  che  risulta  da 
questo  complesso  di  cose  che  egli  si  deve  giudicare. 

Tutti  gli  oppositori  del  sistema  di  ammortizzazione  ri- 
ducono l’Achille  dei  loro  argomenti  a far  vedere  come  per 
estinguere  un  debito  se  ne  faccia  annualmente  un  altro  cbe, 
aumentato  dalle  spese  di  amministraxione,  tutti  gli  anni  va 
crescendo. 

Ora,  qual  è la  naturale  risposta  a questo  argomento?  Se 
ooi  credessimo  cbe  tutti  gli  anni  il  nostro  debito  debba  su- 
perare I nostri  introiti,  l'argomento  dell’onorevole  Cabella  e 
degli  oppositori  sarebbe  giustissimo;  ma  se  noi  invece  ci 
sforziamo  a lutto  potere  per  portare  le  nostre  entrate  a li- 
vello delle  nostre  spese,  allora  II  sistema  dei  deputato  Cabella 
e di  lutti  quelli  che  per  lui  parteggiano  manca  di  fondamento, 
mentre  è evidente  cbe  ogni  anno  destinando  una  partita  io 
estinzione  del  debito,  ed  avendo  tante  entrale  quante  sono  le 
spese,  si  viene  insensibilmente  ad  estinguere  il  debito  mede- 
simo e ad  esonerare  la  nazione. 

Non  è d'altronde  vero  quello  che  da  taluni  si  asserisce,  cbe 
chi  fa  un  prestito  non  abbia  in  mira  che  di  impiegare  il  pro- 
prio danaro,  e cbe  sia  indifferente  alla  restituzione  del  de- 
naro medesimo. 

Ciò  potrebbe  darsi  se  I prestiti  si  facessero  al  pari,  mentre 
invece  la  restituzione,  succedendo  nella  somma  integrale  del 
capitale  nominale,  è evidente  cbe  chi  fornisce  questo  capi- 
tale ha  la  speranza  di  vedere  estratte  le  proprie  cartelle  e 
quindi  di  percepire  l'intera  somma,  quella  cioè  cbe  ha  sbor- 
sato. Se  viceversa  l'estinzione  si  facesse  al  corso  della  piazza, 
la  cosa  non  istarebhe,  perchè  qinndo  il  corso  è più  basso  del 
pari,  il  fornitore  del  denaro  non  avrebbe  nessuna  speranza 
di  lucro;  mentre  viceversa  se  fosse  al  di  sopra,  egli  avrebbe 
a temere  una  perdita  nell'istituzione  fatta  al  pari  ; come  vi 
sarebbe  da  temersi  una  perdita  per  lo  Stalo  se  la  restituzione 
si  facesse  al  valore  plateale  quando  si  vende  la  rendita  al  di 
sopra  del  pari. 


Ma  a lutti  questi  inconvenienti  si  i già  provvisto  in  una 
delle  ultime  alienazioni  di  rendita  fatte  dallo  Stato,  nella  quale 
si  disse  cbe  lo  Stalo  quando  Is  rendila  sia  al  disopra  del  pari, 
i fornitori  del  danaro  saranno  obbligati  a ricevere  semplice- 
mente il  paro  sulle  cartelle  estratte,  quantunque  il  corso 
della  piazza  fosse  maggiore,  lo  conseguenza  anche  sotto  que- 
sto rapporto  io  credo  cbe  si  sia  già  provvisto,  e cbe  quindi 
il  sistema  di  ammortizzazione,  o te  meglio  si  vuol  dire  di 
estinzione,  si  possa  mantenere. 

Signori,  se  giunti  al  fine  dell’anno  noi  ci  potessimo  lusin- 
gare che  il  bilancio  del  1831  fosse  già  discusso  ed  approvato, 
io  crederei  cbe  si  potrebbe  fare  una  deduzione  alla  somma 
richiesta  dal  signor  ministro  non  di  5 milioni,  come  la  pro- 
posero alcuni  onorevoli  deputati  della  sinistra,  senza  averla, 
mi  perdonino,  a mio  credere,  in  alcun  modo  giustificata,  al- 
meno se  si  tolga  qualche  errore  materiale  di  calcolo  ; ma  se 
noi  vogliamo  cbe  II  Ministero  abbia  di  cbe  poter  andar  avanti 
sino  a tanto  che  il  bilancio  1851  sia  approvato,  se  non  vo- 
gliamo fra  pochi  mesi  toccare  nuovamente  al  credito  pub- 
blico, io  credo  assolutamente  indispensabile  accordare  al  Mi- 
nistero l'intera  somma  che  da  esso  venne  richiesta,  mentre 
in  sostanza  qui  non  si  tratta  di  fare  un’economia,  chè  qui 
economie  non  sono  possibili  ; ma  non  si  tratta  se  non  di  ri- 
tardare a dare  quello  cbe  pure  è necessario  di  accordare  ; 
quindi  io  non  vedo  cbe  vantaggio  vi  sarebbe  se  noi  des- 
simo ora  semplicemente  6 milioni  per  venire  da  qui  a po- 
chi mesi  a dare  in  fretta  ed  in  furia  un  altro  milione  al  Mi- 
nistero prima  cbe  i bilanci  del  1831  possano  essere  appro- 
vati. 

In  vista  quindi  di  queste  riflessioni,  credo  indispensabile 
dì  accordare  al  Ministero  la  somma  che  egli  ba  richiesta. 

pbrsidkktb.  La  parola  è al  deputato  Cabella  se  vuol 
rispondere  al  deputate  Parina. 

ciBELLA.  lo  mi  riservo  di  rispondere  al  mio  turno  di 
parola. 

pnsBiDERTB.  Allora  la  parola  è al  deputato  Di  Revel. 
sai  betel.  Signori,  l’onorevole  deputato  Cabella  ba  già 
parlato  tre  volte  in  questa  discussione. 

Nel  primo  giorno  si  mostrò  poco  edotto  delle  condizioni 
delle  finanze  dello  Stato,  e Invitava  i suoi  avversari  politici  a 
somministrargli  le  armi  onde  combatterli.  (Movimento  a si- 
nistra) 

Il  secondo  giorno  avanzò  nella  sua  istruzione,  e portò 
una  cifra  di  77  miliool  di  passività  sull’esercizio  del  1831. 
(Ilarità) 

Nel  terzo  giorno  poi  invece  di  passività  rinvenne  un  so- 
pravanzo di  CO  e qualche  milioni  (Suora  ilarità)  ; ed  a tal 
proposito  io  gli  faccio  le  più  vive  congratulazioni  perché  in 
cosi  breve  tempo  ba  trovato  modo  di  rischiarare  la  condi- 
zione delle  finanze  cbe,  giusta  l suoi  calcoli,  da  spaventosa 
cbe  era,  divenne  cotanto  florida. 

L’onorevole  deputato  conchiudeva  quindi  cbe  non  era 
necessario  di  concedere  al  Governo  i 6 milioni  di  rendita 
da  esso  richiesti,  ma  cbe  3 milioni  erano  a tal  uopo  ba- 
stevoli. 

lo  vorrei  pure  che  le  cose  fossero  eei  termini  cbe  l’onore- 
vole deputato  Cabella  ba  accennali  ; dirò  di  più,  cbe  se  il 
medesimo  volesse  torre  l'impegno  di  dimostrare  col  fatto  che 
le  cose  stanno  cosi,  io  sarei  prontissimo  a pregarlo  a voler 
vincere  quella  ritrosia  che  mostra  ncll’assumere  il  governo 
delle  finanze.  (Risa  ii  ottiche  a destra ) 
batik  a.  SU  t)  ! 

ni  revel.  Sgraziatamente  io  pure  ho  potuto  verificare 
un  poco  le  cifre,  e per  quanto  abbia  fatto  non  saprei  riU- 
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rare  quelle  che  bo  messe  aranti  ; io  lascierò  quindi  che  il 
ministro  delle  finanze  reoda  egli  stesso  conto  di  quei  tali 
9 milioni  di  entrata,  non  calcolati,  e che  furono  dal  deputato 
Gabella  rinvenuti,  milioni  questi  ebe  farebbero  sino  ad  un 
certo  ponto  compenso  con  quei  18  milioni  di  passività  ebe 
in  una  delle  discussioni  della  scorsa  Sessione  l'onorevole  de* 
putalo  lasciava  indielro. 

Prendendo  ora  a giustificare  il  conto  che  bo  presentato 
nella  penultima  tornata,  bo  gii  detto  che  io  sono  partito  da 
quello  prodotto  dal  ministro  delle  finanze  il  3 gennaio  del 
corrente  anno,  vale  a dire,  partirò  dal  punto  che  il  debito 
nostro  a tutto  il  1880  fosse  di  183  milioni,  nei  quali  si  com- 
putavano quei  30  milioni  del  debito  oon  immediatamente  re- 
stituibile nude  lasciar  al  ministro  qualche  margine  per  le 
spese  del  185 i.  Nel  fare  l'inventario  di  tutte  le  passività  che 
sopraggiunsvro  dal  2 gennaio  io  poi  io  mi  sono  appoggiato 
alle  leggi  emanate  dal  Parlamento  ed  alle  proposte  di  spesa 
che  sono  in  via  di  approvazione;  in  sostanza  non  sono  par- 
tito da  dati  aerei,  tua  dati  positivi.  Dirò  di  più  che  se  ho 
peccato,  bo  peccato  nel  non  tener  conto  di  tutte  le  passività 
sopraggiunte,  ed  in  prova  accennerò  qui  una  cifra  che  mi 
sfuggi  perchè  non  la  vidi  contemplata  nella  raccolta  degli 
Atti  del  Governo,  in  cui  dovrebbe  essersi  trovata,  l'autoria» 
zaziuoc,  cioè,  della  spesa  di  400,000  lire  pei  funerali  del 
magnanimo  Re  Carlo  Alberto.  Io  osserverò  quindi  che  le 
somme  che  aggiunsi  alla  passività  dei  183  milioni  indicata 
dal  ministro  delle  finanze  in  19  milioni,  queste  somme, 
dico,  debbonsi,  se  si  vuole,  combattere  paratamente,  ma  non 
venirle  a contestare  in  massa,  lo  poi  da  questa  cifra  di  mag- 
giori passività  ho  dedotto  qoellc  di  tutte  le  riduzioni,  econo- 
mie od  eliminazioni  che  o furono  fatte  o furono  autorizzate, 
oppure  sono  possibili,  e per  conseguenza  io  bo  ristretto  il 
maggior  disavanzo  a 3 milioni  di  lire  che,  aggiunti  ai  183  mi- 
lioni di  lire,  fanno  il  complesso  di  187  milioni.  Ma  ieri  l’o- 
norevole deputato  ci  ha  detto  che  quei  tali  30  milioni  che  il 
Ministero  porta  in  calcolo  per  restituzioni  a farsi  non  sono 
restituibili  ; ebe  sono  fondi  annotati,  direi,  per  memoria,  ma 
che  noo  sono  dovuti;  che  in  sostanza  non  sono  che  il  risultato 
di  antiche  economie,  di  cui  perciò  avrebbe  la  disponibilità  se 
gli  si  concedessero,  lo  mi  permetterò  di  contestare  assoluta- 
mente  le  allegazioni  dell’onorevole  deputato  Gabella  a que- 
sto riguardo.  Cominciando  dalla  rendita  di  sei  milioni,  met- 
terò le  cifre  rotonde  come  sono,  di  6,(100,000  lire,  che  figu- 
rano in  primo  luogo  nella  relazione  del  3 gennaio  1830  come 
spesa  la  cui  soddisfazione  può  rimandarsi  a tempo  più  re- 
moto ; e qui,  o signori,  bisogna  che  mi  permettiate  di  dare 
no  cenno  saU'origine  di  questa  passività,  poiché  altrimenti, 
presa  cosi  a prima  giunta,  parrebbe  che  realmente  sia  una 
somma  che  è tenuta  soltanto  in  serbo  per  valersene  all’occor- 
renza  e bisogna  perciò  che  rimontiamo  airorigioe  primitiva 
del  nostro  debito  pubblico. 

CoIPeditto  del  3d  dicembre  1819,  costitutivo  del  debito 
pubblico,  fu  stabilito  die  a pagare  tutte  le  passività  dello 
Stato  allora  esistenti  sarebbe  creata  una  rendita  di  fi  milioni 
di  lire,  cioè  9 milioni  di  lire  di  rendita  perpetua  e 9 milioni 
di  rendita  redimibile. 

Fa  stabilito  che  la  rendita  perpetua  sarebbe  data  a credi- 
tori opere  pie,  manimorte,  e la  rendita  redimibile  ai  credi- 
tori privati.  Per  l’estinzione  della  rendita  redimibile  fa  asse- 
gnato un  fondo  equivalente  airi  per  cento  del  capitale  nomi- 
nale della  stessa  rendita.  Dal  1°  gennaio  1830  fu  annualmente 
inscritta  nel  bilancio  la  somma  rappresentante  l'interesse 
della  rendila  si  perpetua  che  redimibile,  col  relativo  fondo 
di  estinzione,  ed  in  capo  di  ogni  esercizio  si  conservava  ne- 


gli spogli,  come  rimanente  a pagarsi,  tutta  quella  somma 
che  nel  decorso  dell'anno  uon  era  stata  inscritta  sui  registri 
del  debito  pubblico  e pagata  ai  creditori,  cosicché  a misura 
che  le  liquidazioni  seguivano  e che  le  iscrizioni  erano  spe- 
dile a favore  dei  creditori,  i creditori  toccavano  e la  rendila 
d’allora  in  poi  e gli  arretrati  che  già  erano  inscritti  nei  bi- 
lanci e conservati  nei  conti.  Cosi  avvenne  frattanto  che  la  li- 
quidazione progrediva.  Intanto  però,  siccome  la  massa  dei 
creditori  corpi  morali  si  trovò  essere  maggiore  di  quella  dei 
creditori  privati,  una  porzione  del  debito  redimibile  fu  tras- 
portata al  debito  perpetuo,  cosicché  vediamo  ancora  in  oggi 
che  la  somma  portata  in  bilancio  per  soddisfare  la  rendita 
redimibile  di  creazione  (parliamo  sempre  del  1819)  somma  a 
3 milioni  e qualche  centinaia  di  lire,  ivi  compreso  il  fondo 
relativo  d'estinzione,  e per  contro  vediamo  che  la  rendita 
perpetua,  che  doveva  essere  di  soli  9 milioni,  è di  9,414,000 
lire;  questo  fondo  dunque  di  6,600,000  lire  in  cifra  rotonda, 
si  compone  degli  arretrati  di  questa  rendita  e del  relativo 
fondo  d'estinzione,  cioè  per  la  ponione  ebe  non  fu  ancora 
inscritta  a favore  dei  creditori,  perchè  non  si  sono  più  pre- 
sentati creditori  cui  si  debba  dare  Intendiamoci  però,  in 
fatto  io  credo  che  non  vi  saranno  più  creditori,  ma  in  di- 
ritto non  lo  possiamo  dire,  perchè  le  operazioni  della  Com- 
missione di  liqnidazione  non  sono  ancora  totalmente  ulti- 
mate, qualche  piccola  pendenza  esiste  ancora;  di  più,  vi 
potranno  essere  certi  provvedimenti  di  coi  la  Commissione 
di  liquidazione  si  era  riservata  di  promuovere  l'emanazione 
in  fine  della  liquidazione,  i quali  nel  tempo  passato  potevano 
far  oggetto  di  disposizione  del  Re,  ed  in  oggi  dovrebbero 
fare  oggetto  di  disposizione  legislativa;  quindi  io  credo  benis- 
simo che  in  ultima  analisi  la  maggior  parte  di  questa  somma 
cadrà  in  ispeso  di  meno  a favore  dello  Stato  ; ma  intanto  è 
dovere  del  Governo  di  mantenerla  finché  il  diritto  esiste 
e finché  non  è stala  soddisfatta  ; questo  sia  per  i 6,600,000 
lire  di  cui  parlava  in  primo  luogo  il  deputato  Cabclla  ; per 
altra  parte  però  nella  mia  dimoslraziooe  bo  già  detto  preci- 
samente che  io  credeva  che  questa  era  tale  somma  che  pro- 
babilmente non  arriverebbe  il  caso  di  dover  pagare,  ma  che 
intanto  voleva  essere  contemplata  nei  conti.  Passiamo  ai  fondi 
del  catasto. 

L'onorevole  deputato  Cabella  disse  che  i fondi  del  catasto 
erano  fondi  risultanti  da  economie;  che  il  Governo  poteva 
bensì  fare  economie  e mettere  il  danaro  in  serbo  quando  ne 
aveva,  ma  che  ora  che  ne  ha  poco,  questo  si  debba  spendere, 
salvo,  quando  occorrerà,  a sopperire  alla  spesa.  Signori,  i 
fondi  del  catasto  non  sono  economie,  sono  il  prodotto  di  una 
contribuzione  che  è specialmente  destinata  a quell'uso  ; sono 
il  prodotto  di  un  centesimo  e mezzo  addizionale  a quello 
della  contribuzione  che  annualmente  si  stanzia  in  massa  col- 
Pammontare  dei  tributi  diretti,  e nel  passivo  in  una  somma 
precisamente  corrispondente  al  montare  di  quell'uoo  e mezzo 
per  cento.  Prendete  i bilanci  dell'ispezione  generale  del  regio 
erario,  e là  si  vedrà  annualmente  portata  quella  somma  nella 
sua  totalità.  Siccome  poi  l'operazione  del  catasto,  sebbene 
annunciata  fin  dal  1818,  cioè  da  quando  emanò  l'editto  or- 
ganico delle  nostre  contribuzioni  prediali,  non  fu  incorata- 
cista,  il  Governo  fedelmente  conservò  d'anno  in  anno  nelle 
somme  restanti  a pagarsi  il  montare  che  egli  aveva  stanzialo 
in  bilancio,  corrispondente  a quello  che  aveva  incassalo; 
anzi  nel  1830,  quando  le  nostre  finanze  furono  per  gli  eventi 
politici  di  quell'anno  ridotte  in  minor  buona  condizione,  in- 
vece di  continuare  a stanziare  nel  bilancio  passivo  tutta  la 
somma  prodotta  dal  centesimo  e mezzo  del  catasto,  non  si 
stanziò  piu  che  una  somma,  così  per  memoria,  di  35,000 
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lire.  E quello  durò  sino  all'anno,  se  con  erro,  1843.  A quel- 
l'epoca il  Governo,  trovandosi  ad  avere  sopravanti  sugli  eser- 
cizi già  di  qualche  anno,  prese  la  risoluzione  che  io  credo  di 
dover  encomiare,  di  reintegrare  con  essi  la  somma  (ulta  che 
doveva  essere  applicata  al  catasto,  e d’allora  in  poi  questa 
somma  fu  sempre  compresa  negli  spogli  di  ciascun  anno  per 
tutta  la  somma  che  realmente  vi  debbe  figurare.  Nel  conto 
del  1847,  che  non  ha  guari  la  Camera  ha  approvalo,  voi  tro- 
verete questa  somma  contemplala  come  fondo  del  catasto, 
come  somma  a spendersi  per  quest'oggetto. 

Egli  è vero  che  questa  somma  non  è per  sé  stessa  impie- 
gabile (in  d'ora,  perché  non  abbiamo  ancora  la  legge  sul  ca- 
tasto, ma  intanto  non  è mea  vero  che  qnesto  è debito  dello 
Stato,  che  questo  debito  deve  figurare  nei  CQnli,  e che  con 
aegueotenicnte  non  si  possono  cosi  facilmente  depennare 
dai  medesimi,  e sla  vero  altresì  che  questi  fondi  più  non  esi- 
stono materialmente,  come  non  esistono  più  quelli  di  lire 
6,600,000  del  debito  pubblico,  perché  si  è precisamente  con 
questi  fondi  e con  altri  che  erano  rimasti  ancora  a pagarsi 
ed  applicabili  ad  altri  oggetti  clic  si  potè  tirare  innanzi  du- 
rante la  prima  guerra,  senza  venire  a fare  nessun  impre- 
stilo. 

Se  non  vi  fossero  stati  questi  fondi  realmente  disponibili, 
questi  fondi  giacenti  e aventi  questa  destinazione,  sicura- 
mente non  si  sarebbe  potuto  andare,  come  si  è andato,  al 
termine  della  prima  guerra  senza  ricorrere  a gravezze  o ad 
imprestili  forzati. 

Un'aitr.v  somma  ebe  l'onorevole  deputato  Calo-Ila  dice  non 
essere  una  somma  necessaria  e di  cui  si  possa  aver  bisogno, 
e che  si  può  facilmente  depennare,  é quella  di  4, 600,000 
lire,  che  sono  fondi  provenienti  dalla  liquidazione  francese. 

E qui,  o signori,  anche  in  questo  io  temo  che  l’onore- 
vole Cabrila  abbia  un  po' troppo  facilmente  avanzata  una 
cosa  che  non  è,  perché  forse  non  gli  erano  noti  tutti  i prece- 
denti. 

Questi  fondi  sono  effettivamente  gli  avanzi  del  debito  della 
Francia,  e che  fu  il  risultato  delle  convenzioni  diplomatiche 
stipulate  a nostro  favore  dopo  la  Histaurazione. 

Colla  somma  che  noi  ritraemmo  dalla  Francia  dipendente- 
mente a queste  convenzioni  ooi  ci  assumemmo  il  debito  di 
soddisfare  tutti  i sudditi  nostri  creditori  verso  la  Frsncia  per 
cause  nate  nel  nostro  paese,  ancorché  nati  fuori,  purché  fos- 
sero sudditi  nostri  ; questa  liquidazione  progredì,  e si  può 
dire  a quest’ora  a un  dipresso  ultimala.  È pure  a notare  che 
non  lutti  i creditori  riscossero  l'integralità  del  loro  credilo, 
si  fecero  larie  classazioni,  e tal  ani  soffersero  uos  riduzione 
sul  montare  del  loro  credito  liquidato,  appunto  perchè  te- 
mendosi che  non  vi  fosse  fondo  sufficiente  per  poter  pa- 
gare tutti  i creditori,  loro  non  si  diede  ebe  un  tanto  per 
cento  del  montare  del  loro  credito;  ma,  o signori,  vi  ha 
un  impegno  formale  ed  è quello  che  il  Governo  non  vo- 
lendovi profittare,  nè  soccombere  in  ispesc,  debba,  termi- 
nata la  liquidazione,  determinare  eome  c quando  si  abbia  a 
ripartire  la  somma  sopravanzata  a favore  dei  creditori  me- 
desimi. Quindi  ben  vedete,  o signori,  che  questa  non  è una 
somma  di  cui  il  Governo  possa  disporre  fin  d'ora  e depennare 
dai  suoi  conti;  ha  potuto  nell'urgenza  estrema  valersi  di 
questo  fondo  per  sopperire  ad  urgentissimi  suoi  bisogni,  ma 
non  si  può  dire  clic  sia  un  debito  di  cui  più  non  occorra  di 
occuparsi. 

Dirò  di  più  che  questo  fondo  non  consisteva  tatto  in  nume- 
rario, < he  originariamente  constava  in  rendite  del  Gran  Libro 
di  Francia,  c che  nou  si  fu  che  nel  1830,  quando  si  temeva 
che  le  reudilc  frauccsi  soffrissero  un  ribasso  troppo  forte  che 


il  Governo  le  alienò,  e ue  fece  introitare  la  somma  nelle 
casse  della  tesoreria,  ove,  per  non  lasciarle  assolutamente  in- 
fruttifere, intanto  prese  il  partilo  di  comprare  reedite  del 
nostro  debito,  le  quali  erano  intitolate  precisamente  alla  li- 
quidazioue  francese. 

Queste  reudite  furono  alienale  in  un  con  quelle  che  una 
legge  emanata,  se  non  Sbaglio,  sul  fine  del  1848,  fece  facoltà 
al  Governo  di  porre  in  vendita,  ma  intaolo  il  prodotto  di 
quelle  rendite  alienale,  come  il  fondo  che  materialmente 
esisteva  in  quella  cassa,  costituiscono  un  debito  del  Governo. 
E qui  aggiungerò  che  nel  tempo  passato  fino  al  1848,  del  IV 
aislenza  di  questa  somma  taluni  potevano  bensì  averne  sen- 
tore, ma  nessuno  aveva  un  dato  positivo,  e che  il  prime 
cenno  che  nc  fu  fatto,  la  prima  consegna  che  il  pubblico  ne 
ebbe  è quella  che  è contenuta  in  una  relazione  sulla  condi- 
zione delle  finanze  emanata  il  4 marzo  1848.  Dunque,  come 
vedete,  non  si  può  dire  che  di  questa  somma  il  Governo  non 
abbia  il  debito,  benché  nell’urgenza  abbia  potuto  valersene 
per  il  momento. 

lo  non  entrerò  a parlare  di  tutte  le  altre  somme  dal  depu- 
tato Cabella  indicate;  nè  il  potrei,  perchè  non  avendo  me- 
moria abbastanza  felice  per  ricordarmi  tutte  le  cose  che  ha 
alette,  e non  essendo  ancora  il  suo  discorso  sotto  i miei  oc- 
chi, io  non  suno  in  grado  di  partilamcnte  seguitarlo  in  tutte 
le  osservazioni  da  lai  fatte,  lo  lascierò  al  ministro  di  giuatifi- 
care  la  questione  relativa  ai  3 mihoiii,  di  cui  il  deputato 
Cabella  ha  trovato  l'errore:  io  mi  restringerò  in  vece  ad  en- 
trare nella  questione  se  si  possa  e si  debba  sospendere  l'am- 
mortizzazione del  debito  pubblico.  E qui,  o signori,  permet- 
tetemi di  richiamarvi  alla  legge  fondainenlaledel  debito  pub- 
blico. La  legge  fondamentale  del  debito  pubblico  è in  data 
dei  34  dicembre  1819.  Nel  proemio  di  quella  legge  fra  le  varie 
considerazioni  vi  è questa  : • Del  quale  debito  pubblico  co- 
nosciuti che  siano  per  quest’edillo  la  massa,  gli  assegnamenti, 
il  sistema  di  amministrazione  ed  il  fondo  di  estinzione  ognor 
crescente  e sempre  intangibile,  ciascheduno  potrà  valutarne 
la  solidità  ed  apprezzare  i sentimenti  che  ci  hanno  guidati  in 
un  articolo  relativo  alla  dotazione. 

« Fella  dotazione  delle  suddette  rendite,  edel  fondo  diestin- 
zione sarà  fatta  dal  primo  gennaio  1830  un'assegnazione  an- 
nua di  3 milioni  600,000  lire  sul  prodotto  del  tributo  fondiario, 
mediante  la  formale  delegazione  all'ammioistrazione  del  debito 
pubblico,  creata  come  qui  appresso,  di  ugual  somma  da  pre- 
levarsi sempre  preferibilmente,  nella  maniera  la  più  privile- 
giata, sui  fondi  delle  tesorerie  provinciali  a certe  fissate  sca- 
denze, dichiarando  fin  d'ora  che  i rispettivi  tesorieri,  per  le 
somme  sovra  ciascun  di  loro  assegnate  non  potranno  essere 
liberati  validamente,  se  non  mediante  la  quitaiua  dell'amini- 
nitrazione  del  debito  pubblico,  il  tulio  come  sarò  riabilito 
in  apposito  regolamento  da  noi  sancito,  che  verrà  quanto 
prima  pubblicato,  e che  indicherà  le  tesoriere  e le  somme 
da  prelevarsi  rispetti*  ameule  su  ciascuna.  • 

Finalmente  alTarticolo  75  è detto  : 

« Tultoeiò  che  è disposto  nel  presente  editto,  specialmente 
in  quelle  parti  che  sono  direttamente  favorevoli  ai  creditori 
dello  Stato,  dovrà  riguardarsi  come  fermo  e stabile,  ed  im- 
mutabile ordinalo,  e da  noi  guarentito  a nome  de' successori 
nostri,  salvo  in  ciò  che  il  vantaggio  stesso  evidente  dei  cre- 
ditori sulle  istanze  dcH'amministrazione  del  debito  pubblico 
necessitasse  nelle  circostanze  dei  tempi  di  cangiare  per  mag- 
gior sicurezza  e tutela  dei  loro  iuteressi.  ■ 

Queste  sono  le  prescrizioni  dell'editto  regio  concernente  il 
debito  pubblico  e non  mi  si  opponga  che  questo  editto  è o- 
pera  dell'aulico  regime,  poiché  io  fra  tutto  ciò  che  si  è fatto 
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sotto  tatti  i regimi  prendo  quello  che  v'ba  di  buono  e non 
rifoggo  dall’accetlare  ciò  che  può  essere  giovevole.  Ma  avvi 
di  più,  o signori,  queste  disposizioni  voi  le  avete  sancite  di 
già  con  varie  leggi,  poiché  nelle  leggi  colle  quali  avete  auto- 
rizzato dei  prestiti  con  iscrizione  di  rendite  vi  siete  sempre 
riferiti  alle  disposizioni  organiche  di  quest’editto,  avete  quindi 
sempre  assicurali  i creditori  che  il  fondo  di  estinzione  loro 
assegnato  non  sarebbe  toccato  ni  distrutto.  Dirò  ancora  dì 
più  : sotto  il  Governo  assoluto  di  cui  si  supposero  molti  ar> 
bitri,  la  quistione  del  debito  pubblico  é stata  una  questione 
che  il  medesimo  si  è sempre  fatto  uno  scrupolo,  direi,  esage- 
rato di  non  toccare. 

In  fatti  quando  il  debito  pubblico  fu  creato  le  rendite  non 
arrivavano  al  70  per  100;  era  dunque  evidente  che  tutti  co- 
loro le  rendite  dei  quali  venivano  estratte  a sorte,  venivano 
a profittare  di  un  30  per  100,  perchè  il  Governo  corrispon- 
deva loro  il  valore  nominale,  mentre  intanto  per  la  porzione 
riferì!, ile  all'estinzione  al  corso  non  coriispondeva  che  il 
prezzo  del  corso.  Quando  poi  il  pari  si  trovò  oltrepassato,  si 
mosse  la  qnestione  se  il  Governo  dovesse  continuarea  riscuo- 
tere al  corso  di  piazza  le  rendite  che  arrivarono  aino  al  IS6, 
e per  uno  scrupolo,  dirci,  eccessivo,  ma  che  partiva  da  un 
principio  ebe  non  si  può  certamente  condannare,  si  volle 
continuare  ne^li  acquisti  al  corso  ancorcbè  questo  fosse  al  116, 
cosicché  nacque  allora  la  contraddizione  di  espressione,  che 
mentre  la  legge  dichiarava  favorite  le  cedole  estratte  a sorte, 
si  trovarono  invece  colpite,  ina  intanto  quando  venne  l'e- 
ditto del  1831,  quando  il  Governo  dovette  ricorrere  ad  un 
nuovo  prestilo,  quello  cioè  volontario  di  un  milione  130,000 
lire  di  rendita,  si  disse  nella  legge  di  creazione,  che  quando 
le  cedole  di  questo  nuovo  prestilo  avessero  raggiunto  il  pari, 
allora  il  Governo  non  comprerebbe  più  al  valore  di  piazza, 
ma  impiegherebbe  lutto  il  fondo  in  estrazioni  a sorte.  Dun- 
que fino  a*]uesti  ultimi  tempi  il  Governo  si  mantenne  sem- 
pre saldo  nei  principi!  di  buona  fede,  di  lealtà,  di  garanzìa  iu 
che  esso  era  sempre  proceduto  ; ed  è nel  momento  in  cui 
dobbiamo  nuovamente  ricorrere  a questo  credito  ebesi  vorrà 
adottare  la  proposta  di  mancar  di  parola?  lo  non  lo  posso 
credere.  (Oravo  S a destra  — Oli  ! oh  ! a sinistra) 

Io  noi  posso  credere  ; io  credo  ebe  noi  rovineremmo  tutto 
il  nostro  credito;  lo  scongiuro  la  Camera  a non  arren- 
dersi a questa  proposizione,  perché  evidentemente  anniente- 
rebbe il  nostro  credito,  tua  entrerò  pur  anco  nel  merito  del- 
l’operazione finanziaria  ; noi  riscattiamo  al  corso  all' 87,  e ebe 
cosa  paghiamo?  leghiamo  r 87 ; facciamo  un  cambio;  da  que- 
sto cambio  ebe  cosa  ne  nasce?  Il  rialzo  ed  il  sostegno  nel 
corso  delle  cedole;  colui  che  sa  che  quando  vuol  vendere 
trova  chi  compra,  colui  ebe  sa  che  l'amministrazione  del  de- 
bito pubblico  ha  sempre  un  fondo  assegnato,  il  quale  si  ac- 
cresce in  ogni  anno  deil’amniontare  delle  rendite  estinte, 
costui,  dico,  ha  credito  in  quel  fondo,  le  compra  volontierì 
perchè  sa  che  il  giorno  che  le  vuol  vendere  troverà, sempre 
l'amministrazione  chele  comprerà;  togliete  l’agente  dell'am- 
minislrazione  del  debito  pubblico  ebe  compra  per  conto  dei 
fondo  d’estinzione,  e voi  naturalmente  vedrete  scemare  il 
vostro  credito;  se  circostanze  dolorose,  se  circostanze  gravi 
obbligarono  momentaneamente  a sospendereper  una  parte 
l’estìniione  al  corso,  noi  dobbiamo  affrettarci  a ritornare  io 
quella  vìa,  che  è quella  che  realmente  manterrà  saldo  c fermo 
il  nostro  credito,  il  quale  io  certe  circostanze  ba  superalo  il 
credito  di  molti  altri  Stati  assai  più  ricchi,  assai  più  grandi  di 
quello  che  sia  il  nostro. 

Dirò  ancora  una  cosa,  ed  è ebe  se  noi  riducessimo  il  fondo 
d’ammortizzazione,  o lo  impiegassimo  lo  altro  uso,  noi  fa- 


remmo uoa  cosa  ingiusta,  perchè  vi  sono  due  nature  di  de- 
bito: vi  hanno  le  rendite  al  5 per  100,  vi  sono  le  obbliga- 
zioni che  portano  il  4 per  100,  che  hanno  il  1 per  100  d'ag- 
giunta che  serve  all'estinzione;  questo  fondo  non  lo  potete 
toccare,  quindi  siete  obbligati  a riborsarlo;  costoro  adunque 
bauno  un  diritto  privilegialo  che  negate  agli  altri  : è forse  per- 
chè la  natura  del  loro  credito  sia  diversa?  È forse  perché  ab- 
biano qualche  patto  speciale  ?No,  signori  ; hanno  patto  eguale, 
hanno  il  (salto  che  ogni  hanno  si  impieghi  il  4 per  100  nel 
pagamento  degli  interessi,  ed  il  due  si  impiegherà  nell'estin- 
zione e premi.  Questi  e quelli  lunrto  eguale  diritto  ebe  si  im- 
pieghi lo  stabilito  fondo  per  l'ammortizzazioue  dei  loro  titoli 
di  credito,  lo  quindi  mi  riassumo  perchè  non  voglio  far  per- 
dere ulteriormente  il  tempo  alla  Camera,  ma  insisto  viva- 
mente di  non  accedere  a questa  proposta  dell’onorevole  de- 
putato Cabella,  che  io  considero  come  tendente  direttamente 
a rovinare  il  nostro  credito  nel  momento  in  cui  uc  abbiamo 
maggiore  bisogno.  Citerò  ancura  un  esempio.  La  Francia  ne- 
gli armi  scorsi  sospese  i’ammortiuazione  quando  il  corso  era 
al  pari;  ma  la  Francia  non  aveva  impegno  di  sorta  verso  I 
suoi  creditori.  Dunque  lo  poteva  fare  e l’ba  fatto;  ba  mo- 
mentaneamente divertito  i fondi  dei  l'ammortizzazione  io 
opere  pubbliche;  noi  non  l'abbiamo  mai  fatto,  perchè  non 
abbiamo  mai  credulo  che  dovesse  venir  meno,  diciamolo 
pure,  quelPeccessiva  lealtà  e paternità  del  Governo;  e noi  lo 
faremmo  quando  le  rendite  sono  depresse,  quando  sono  al- 
1*86,  quando  sono  lontane  d’arrivare  al  pari,  e lo  faremmo  a 
danno  dei  creditori  c della  loro  buona  fede?  L'Inghilterra, 
signori,  non  ammortizza,  ed  a ragione  ; come  si  fa  ad  am- 
mortizzare (6  miliardi  di  debito?  Ma  tuttavia  anche  il  prin- 
cipio d'ammortizzazìooe  sussiste  in  Inghilterra  ; essa  ad  ogni 
trimestre,  pagate  le  spese,  impiega  il  sopravanzo  al  riscatto. 
Quindi  io  credo  ebe  quando  si  hanno  esempi  di  tal  natura, 
quando  si  vede  ogni  giorno  che  il  credito  pubblico  è fodalo 
sulla  buona  fede,  colla  quale  il  Governo  fa  nuore  ai  suoi  im- 
pegni, non  si  può  nè  si  deve  accogliere  uoa  proposta  che  ten- 
derebbe direttamente  a togliere  quel  credito  iu  un  momento 

10  cui  più  uè  abbisogna.  Non  entrerò  ulteriormente,  dico, 
nella  discussione,  perchè  credo  di  avere  abbastanza  dimo- 
strato che  la  somma  del  debito  che  il  mioislro  delle  finanze 
ha  consegnalo  nel  suo  rapporto  in  183  milioni  è chiara,  è evi- 
dente, è precisa,  meno  la  cifra  di  qualche  centinaia,  ambe  di 
un  milione  se  volete  io  più  o io  meno  che  potrà  venir  chia- 
rita nell’esame  definitivo  dei  conti. 

lo  ho  dimostrato  che  a questi  183  milioni  bisogna  aggiun- 
gerne altri  19,  i quali  però  si  trovano  ridotti  per  altre  dedu- 
zioni a soli  5 milioni,  eppcrò  che  il  debito  dello  Stato  a lutto 

11  1850  si  è di  187  milioni. 

Le  risorse  che  noi  abbiamo  date  al  Governo,  o ebe  siamo 
in  procinto,  a mio  avviso,  dì  dargli  non  sommano  che  a 176 
milioni  ; dunque  è chiaro  ed  evidente  che  al  fine  del  1830  ri- 
marrà ancora  una  deficienza  di  10  o di  1 1 milioni. 

Mi  rimane  ancora  a fare  un’osservazione.  L'onorevole  de- 
putato Cabella  ba  quasi,  direi,  scongiurato  il  Ministero  a non 
far  danaro,  a non  mettersi  in  misura  di  avere,  come  si  dice 
dii  Francesi,  sei  coudées  franche s,  perchè,  dice:  voi  farete  i 
denari,  e poi  la  reazione  verrà  a pigliarli.  Questa  parola  rea- 
zione noa  mi  spaveula  lauto  quanto  spaventa  altri. 

Non  mi  spaventa,  o signori,  perché  nel  modo  che  l'inten- 
dete voi,  la  reazione  io  la  rimprovero  quanto  voi  stessi,  ma 
nel  modo  con  cui  l'intende  un  conservatore,  quale  mi  credo 
di  essere,  io  non  sono  un  reazionario,  quindi  di  questa  io 
non  mi  cruccio,  uè  mi  sgomento  per  nulla.  (Segni  d'appro- 
vazione) 
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Io  invece,  consiglierò  al  Ministero,  e lo  consiglierò  credo 
con  (anta  cordialità  quanto  quella  con  cui  ha  potuto  consi- 
gliarlo l’onorevole  signor  Gabella,  che  invece  di  prestar  fede 
ai  suoi  consigli,  invece  di  vivere  cosi  alla  giornata,  prendesse 
invece  il  passo  d'avanzo  per  vivere  all’avvenire  e non  la- 
sciarsi sorprendere  ni  dai  reazionari,  nè  dai  rivoluzionari. 

10  credo  che  il  suo  dovere,  come  il  dover  nostro,  è di  met- 

tere il  paese  nelle  migliori  condizioni  possibili,  e che  per  far 
tal  cosa  non  si  debbe  mercanteggiare,  per  cosi  dire,  al  Go- 
verno il  suo  pane  quotidiano.  (Bene  !)  , 

Conefaiodo  pertanto  che  non  solo  io  voterò  i 6 milioni,  ma 
che  scongiurerò  ancora  il  ministro  di  finanze  di  far  si  che  nel 
tempo  opporluno  e secondo  la  prudenza  di  cui  ci  ha  date 
tante  prove  nelle  contrattazioni  degli  altri  debiti,  avvisi  ai 
modi  per  cui  questi  6 milioni  possano  produrre  maggior  ca- 
pitale possibile,  procurando  che  l'introito  abbia  luogo  in  quel 
tempo,  in  quel  modo,  in  quella  forma  ebe  più  stimerà  conve- 
nevoli (Co»  forza)  al  vero  interesse  delloStato,  e non  a quello 
dei  parlili.  ( Bravo I braso!  — riviwiml  segni  d'approva- 
zione a destra  ed  al  centro) 

si«n  t,  ministro  delle  finanze,  lo  voleva  dare  alcune  spie- 
gazioni circa  la  parlila  dei  9 milioni  ; ma  poiché  la  quislione 
concernente  tal  somma  fu  svolta  dall'onorevole  Farina,  sem- 
brami ebe  non  rimanga  più  verun  dubbio  in  proposito. 

Se  però  il  deputato  Cabella  non  crede  bastevoli  le  osserva- 
zioni del  deputato  Farina,  io  verrei  a confermarle  mediante 

11  conto  che  ho  presentato  alla  Camera  il  9 gennaio,  il  quale 
è intitolato  SìIkusIohc  finanziaria  ai  50  di  settembre.  Gli 
venne  data  questa  denominazione  giacché  quella  appunto  fu 
l'epoca  in  cui  materialmente  vennero  firmati  i conti  per  i pa- 
gamenti e per  gli  introiti  onde  avere  un  punto  di  partenza. 
In  sostanza  poi,  siccome  (al  conto  si  presentava  al  principio 
di  gennaio,  e si  comprese  tutto  l'esercizio  del  1849,  ne  con- 
segue naturalmente  che  non  fosse  dimenticata  l'aggiunta  di 
600,000  lire  fatta  alla  rendila  del  13  giugno  già  creata 
prima. 

Questo  conto  presentalo  alla  Camera  è dettagliato  in  tal 
modo,  che  nella  colonna  prima  viene  citata  questa  spiega- 
zione : • Rendita  di  3 mfglioni  e 500,000  tire  creata  colia 
legge  13  giugno,  io  cui  si  deve  tener  conto  dell'accresci- 
mento delle  lire  600,000  crealo  colia  legge  del  5 settem- 
bre. i Questa  somma  essendo  portata  in  tal  rendiconto  viene 
a formare  parte  di  quella  somma  che  infine  stabilisce  il  di- 
savanzo di  quel  bilancio  nella  somma  di  101  milioni. 

Credo  che  maggiori  spiegazioni  sarebbero  inutili,  c mi  li- 
mito a confermare  quanto  asserì  a questo  proposito  il  depu- 
tato Farina;  il  dire  di  più  non  sarebbe  che  una  ripetizione 
non  potendovi  essere  errore,  ed  essendo  la  cosa  material- 
mente spiegata  dalla  tabella  che  venne  presentala  alla  Ca- 
mera. Debbo  però  osservare  clic  dalla  Camera  si  è stampala 
questa  tabella,  prendendo  soltanto  jl  riassunto  del  conto,  e 
non  si  sono  stampale  le  considerazioni  che  vengono  a formare 
qnesto  compimento  del  conto;  di  modo  che  poteva  sfuggire 
agli  occhi  dei  preopinanti  che  questa  somma  fosse  compresa 
in  sulla  slessa  tabella:  è perciò  provalo  che  non  esiste  que- 
sto errore,  il  quale  a primo  aspetto  pareva  mostrarsi. 

misi  sto.  Vengo  anch'io,  o signori,  per  quanto  posso,  ad 
appoggiare  la  proposta  del  depotato  Riccardi.  Mi  pare  pro- 
vato dalla  discussione  che  con  ciò  non  faccio  allo  di  opposi- 
zione, c se  intendessi  di  farlo,  ^ìon  sarebbe  certamente  una 
opposizione  personale  al  signor  ministro  di  finanze.  Il  signor 
Nigra-ha  da  Jung©  tempo  la  mia  simpatia;  per  molti  anni  ab- 
biamo lavoralo  insieme  all'edificio  progressivo  delle  nostre 
riforme,  cd  io  l'bo  tempro  trovato  fedele  ad  appoggiarmi  In 


quelle  proposte  che  tendevano  ad  acquistare  progressiva- 
mente una  giusta  libertà.  Non  vorrei  neanco  certamente 
muovere  opposizione  personale  contro  altri  membri  del  Mi- 
nistero cui  professo  non  poca  riverenza.  Non  dirò  con  quanta 
soddisfazione  ho  veduto  entrare  nel  Gabinetto  il  signor  Sic- 
cardi,  il  quale  mi  aveva  prestata  una  leale,  schietta  ed  amiche- 
vole coopcrazione  quando  io  reggeva  il  Ministero  dell'In- 
terno, e nei  dolorosi  giorni  in  cui  temi  i sigilli  dello  Stato. 
Qnanto  ai  rimproveri  che  credo  potersi  muovere  contro  altri 
membri  dei  Gabinetto,  non  è questa  l’occasione  in  cui  in- 
tendo di  proporli  davanti  ai  rappresentanti  della  nazione.  Mi 
compiaccio  anzi  di  dire  sin  d'ora  che  io  credo  ii  signor  Nigra 
netto  dagli  intrighi  elettorali  con  coi  altri  fra  i suoi  colleglli 
ha  fatalmente  contaminata  la  santità  delle  nostre  istituzioni, 
(fìurnorf  a destra  ed  al  centro.  — A sinistra:  Bene!  bene!) 

Il  confronto  delle  sue  circolari  che  sono  stampate  con  quelle 
de'suoi  colleglli  fanno  testimonianza  di  quello  ebe  dico.  ( Ru- 
mori) Non  ho  inoltre  senlito  che  nessuno  fra  i suoi  impiegali 
sia  stato  o rimosso  od  ingiustamente  traslocato  soltanto  per 
avere  manifestato  un’opinione  politica. 

hsgua,  ministro  delle  finanze.  Domando  la  parola,  non 
per  interrompere. 

Bisso.  Ebbene,  sarà  meglio  che  non  interrompa.  L’at- 
tuale proposta  dietro  la  discussione  che  ha  avuto  luogo,  non 
può  dar  luogo  ad  una  questione  di  Gabinetto;  il  relatore  stesso 
della  Commissione  lo  ha  dichiaralo;  noi  lavoriamo  qui  di  co- 
mune accordo  pel  bene  del  nostro  paese. 

Per  sostenere  la  proposizione  del  deputato  Riccardi,  che 
credo  anch'io  favorevole  non  solo  al  paese  ma  anche  al  Mini- 
stero, non  è necessario,  a mio  avviso,  di  entrare  in  tulli  i 
calcoli  che  furono  sviluppati  in  questa  adunanza;  basta  l’ara- 
messione  fatta  dal  signor  ministro  delle  finanze.  Egli  ha  rico- 
nosciuto che  non  travi  assolata  urgenza  per  nessuna  parte  di 
quosCìmprestito,  e lo  ha  ripetutamente  dichiarato  ; molto 
meno  può  esservi  assoluta  argenta  per  votare  l'intiera  somma 
che  egli  ci  ha  proposta. 

Non  potrei  rispondere  alle  obbiezioni  ebe  si  sono  fatte  con- 
tro i calcoli  dei  mici  amici  dall’onorevole  deputato  Farina, 
perché  non  bo  udito  lutto  il  suo  discorso.  In  quanto  a quelle 
j fatte  dall'onorevole  deputato  Dì  Revcl  esse  non  cambiano 
per  niente  lo  stalo  della  questione. 

Due  opposti  sistemi  si  presentavano  al  Ministero,  alla  Ca- 
| mera  : o bisognava  dare  un  piano  compiuta  d’eslinzione  di  tutti 
i nostri  debiti,  che  guarentisse  deGoitivamente  H nostro  av- 
venire, che  togliesse  qualunque  prospettiva  di  necessità  di 
«mirarne  dei  nuovi;  oppure  bisogna  limitarsi  a provvedere 
alle  necessità  del  momento,  a quelle  del  bilancio  corrente, 
lo  avrei  prescelto  il  primo  partilo  ; e veggo  con  piacere  ebe 
sarei  stato  appoggiato  dal  signor  conte  Di  Revcl.  Egli  ha  ri- 
petuto oggi  ciò  appunto  che  io  aveva  avuto  l'onore  di  dire  in 
una  delle  precedenti  sedute  ; facciamo  il  nostro  conto  com- 
pialo, esaminiamo  la  condizione  del  patrimonio  dello  Stalo, 
. e vedremo  quali  siano  le  risoluzioni  che  saranno  da  prendersi 
ulteriormente.  Avrei  sviluppalo  maggiormente  questo  pen- 
‘ siero  se  la  Camera  non  avesse  creduto  di  chiudere  la  discus- 
sione generale,  lo  mi  rassegno  alla  decisione  della  Camera; 
essa  ha  deciso  di  entrare  nella  discussione  di  questa  legge,  e 
quindi  ha  deciso  implicitamente  che  qualche  cosa  essa  intende 
di  concedere  sin  d’ora  al  Ministero  ; ma  appunto  quello  che 
sia  da  concedersi  al  Ministero  deve  essere  determinato  dalle 
necessità  attuali;  non  si  debbe  oltrepassare  questo  limile,  dac- 
ché con  possiamo  adottare  quel  sistema  ebe  sarebbe  aocbe 
quello  del  signor  conte  di  Revel,  di  fare  cioè  un  conto  com- 
piuto della  condizione  delle  nostre  finanze. 


TORNATA  DEL  4 LUGLIO 


Ori,  ridueendnti  ai  limiti  del  presente,  le  osservazioni  che 
dal  signor  conte  di  llevel  si  sono  contrapposte  alle  dimostra- 
zioni fatte  dall'onorevole  deputato  Cabella,  lo  ripeto,  non 
quadrano  punto  allo  stato  della  questione. 

Il  conte  di  Revel  ha  preso  a dimostrare  la  sentiti  del  no- 
stro debito  per  la  liquidasene  dei  debiti  antichi  dello  Stato, 
e per  quelli  che  abbiamo  ereditati  dal  Governo  francese,  lo  ' 
vorrei  ebe  il  signor  conte  di  Revel  avesse  mostralo  egoal  te- 
nerezza per  tolti  questi  creditori  quando  egli  era  al  potere; 
forse  si  sarebbero  risparmiate  molte  lagrime  a misere  fami- 
glie. ( Mormorio  a destra) 

Ma  nello  stato  attuale,  poiché  la  Commissione  incaricata  di 
questa  doppia  liquidazione  ba  sospeso  da  vari  anni  i suoi  la- 
vori, io  non  veggo  come  si  potrebbe  sostenere  die  siavi  ur- 
genza, oppure  soltanto  possibilità  di  utilizzare  questo  fondo  a 
favore  dei  creditori,  e conseguentemente  di  sborsare  questo 
danaro  nel  corrente  anno. 

Facciamo  un  calcolo  di  proporzione  tratto  dal  tempo  che 
s’impiegò  nelle  passate  liquidazioni,  e tulli  vedranno  cfae  c| 
vorrebbero  anni  e lustri  prima  che  le  finanze  abbiano  da  sbor- 
sare qualche  somma. 

Si  rispetti  dunque  la  santità  del  debito,  si  annoveri  fra  i 
nostri  carichi  anche  questo,  perchè  certamente  io  non  lo  con. 
trasto,  nè  credo  che  sia  stato  contrastato  da  alcuni  de’  miei 
amici  ; ma  intanto  per  quest'anno  egli  è palese  che  di  questo 
debito  noi  non  ci  dobbiamo  occupare,  che  nei  183  milioni  in- 
dicati dal  ministro,  e nei  1 87  milioni  indicati  dal  conte  di  Re- 
vel queste  somme  non  debbono  figurare. 

Lo  slesso  deve  dirsi  del  fondo  assegnato  pel  catasto.  An- 
ch’io credo  che  il  prodotto  della  percezione  che  aveva  questa 
particolare  destinazione  non  si  debba  in  definitiva  distrarre; 
ben  lungi  dal  pensarlo  credo  anzi  che  fra  i doveri  del  Governo, 
e fra  i doveri  urgenti  del  Parlamento  vi  sia  quello  di  provve- 
dere ad  una  sistemazione  definitiva  e regolare  del  nostro  ca- 
tasto. Ma  io  domando  se  sarà  nel  1830  o nel  1831  che  vor- 
remo sborsare  questa  somma.  Se  si  sono  fatti  i lavori  prepa- 
ratori necessari  per  poter  spendere  questo  daoaro.  Il  mini- 
stro ci  dirà  certamente  il  contrario,  e quindi  confermerà  ciò 
che  dicevano  gli  onorevoli  miei  collegbi,  ebe  anche  questa 
somma  non  debba  figurare  fra  le  passività  urgenti,  fra  qaelie 
eoi  si  debbe  provvedere  nell’anno  corrente.  Per  Tona  e per 
l’altra  somma,  noi  continuando  a servirci  di  questi  fondi, 
cioè  a sospenderne  il  pagamento,  ed  è per  necessità  che  resta 
sospeso,  noi  quanto  meno  guadagneremo  quella  differenza 
che  passa  tra  la  somma  nominativa  del  debito  che  contrar- 
remo, ed  il  prezzo  a coi  lo  dovremo  acquistare. 

di  dkykk..  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

■inbo.  lo  non  voglio  adesso  addentrarmi  nella  questione 
legale,  che  forse  troverebbe  meglio  il  suo  posto  io  altro  sito, 
per  ciò  che  concerne  il  fondo  di  ammortizzazione. 

Io  sono  anche  d’avviso  col  signor  conte  di  Revel,  che  gli 
impegni  formalmente  presi  dal  Governo,  da  quel  Governo  che 
solo  rappresentava  la  narione  in  un  tempo,  debbono  essere 
rispettati.  L’esempio  di  tutte  le  nationi  incivilite,  ed  un  senso 
naturale  di  equità  gridano  altamente  a favore  di  questo  prin- 
cipio. Ma  bisogna  distinguere  tra  il  fondo  di  ammortizzazione 
che  era  destinato  a riscattare  al  pari  quella  parte  del  nostro 
debito,  e quello  che  è destinato  semplicemente  all'acquisto  di 
rendite  pel  prezzo  corrente  sulle  piazze. 

In  quanto  al  fondo  di  ammortizzazione  per  il  riscatto  al 
pari,  questo  era  veramente  un  favore  stabilito  a prò  dei  cre- 
ditori. Ma  l’altro  fondo  di  ammortizzazione,  come  ba  dimo- 
strato l'onorevole  deputato  Cabella,  era  niente  altroché  una 
regola  d'amministrazione.  Non  importa  che  questa  regola  di 
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amministrazione  fosse  inserita  nella  legge  stessa  che  costi- 
tuiva il  debito.  Qui  non  saprei  veramente  quale  differenza  il 
signor  conte  di  Revel  vorrebbe  stabilire  tra  una  forma  e l'al- 
tra di  pubblicare  le  leggi.  Dice  che  la  Francia  era  obbligala 
meno  di  noi  a mantenere  questo  fondo  d'ammortizzazione; 
ma  anche  in  Francia  le  regole  del  debito  pubblico  erano  pre- 
ventivamente annunciale  ai  creditori  mediante  una  legge.  Se 
a questa  legge  si  portava  qualche  cambiamento,  certamente 
se  questo  cambiamento  fosse  stato  lesivo  dei  diritti  stabiliti 
dalla  legge  stessa  a favore  dei  creditori,  sarebbe  stata  un’in- 
giustizia là  come  qua.  Ma  invece  quando  si  tratta  semplice- 
mente  di  disporre  diversamente  delle  nostre  economie,  allora 
non  vedo  veramente  come  il  diritto  dei  creditori  vi  possa  en- 
trare. E diffatti  se  si  esaminano  i termini  delta  legge  stessa 
citata  dal  signor  conte  di  Revel  all'alinea  dell'articolo  4,  egli 
vedrà  qual  differenza  siasi  posta  tra  ciò  che  formava  propria- 
mente fa  rendita  del  capitale  obbligato  e ciò  che  era  sem- 
plicemente destinato  all’amruortizzazione.  La  legge  si  rap- 
porta unicamente  alla  rendita  allorché  dice  che  « le  rendite 
saranno  esenti  da  ogni  ritenzione  sì  in  tempo  di  pace  che  in 
guerra,  ed  il  pagamento  non  sarà  mai  differito  perqualuoque 
causa,  anche  di  pubblica  utilità  o necessità  dello  Stato.  • lo 
credo  dunque  che  come  si  è fatto  in  questi  ultimi  anni,  si 
possa  ancor  fare  attualmente,  differire  cioè  d'impiegare  per 
qualche  mese  questi  fondi  d'ammortizzazione  al  corso  di  piazza 
per  evitare  la  necessità  di  fare  un  nuovo  debito. 

Avendo  risposto  alle  varie  obbiezioni  contrapposte  dal  si- 
gnor conte  di  Rive!  agli  onorevoli  mie  amie»,  passo  ora  ad 
altro  ordine  d'idee. 

L'onorevole  deputato  Cabella  ba  sviluppalo  maggiormente 
il  pensiero  di  cui  io  aveva  dato  un  semplice  cenno  alla  Ca- 
mera nelle  precedenti  tornate,  dicendo  che  prima  di  con- 
trarre un  nuovo  debito,  ed  un  debito  così  ragguardevole,  bi- 
sogna esaminare  quali  siano  i valori  dello  Stato,  e quali  fra 
questi  valori  possano  essere  disponibili  in  breve  spazio  di 
tempo.  Il  signor  relatore  della  Commissione  ba  assegnato 
probabilmente  un  senso  molto  diverso  alla  mia  proposta,  o 
direi  meglio  alla  mia  idea;  egli  mi  ha  invitato  a leggere  la 
storia,  ed  ha  parlato  delle  conseguenze  cui  andò  soggetta  una 
nazione  a noi  vicina  per  le  alienazioni  dei  beni  nazionali.  Ve- 
ramente io  credo  che  in  molte  parli  l'onrevnle  relatore  della 
Commissione  conosce  la  storia  meglio  di  uie,  sia  la  storia 
estera  che  la  storia  patria.  Ma  tuttavia  la  storia  delle  rivolu- 
zioni l’ho  studiata  anch’io,  e l’ho  studiala  non  già  per  pro- 
muovere rivoluzioni,  ma  per  impedirle,  perchè  io  credeva  ap- 
punto che  il  nostro  paese  potesse  camminare  verso  il  sommo 
grado  di  civiltà  con  saggio  e ben  misurato  progresso  senza 
bisogno  di  rivoluzioni.  Ma  l’esempio  che  l'onorevole  relatore 
mi  andava  citando  è pienamente  estraneo  alla  questione  che 
io  muoveva. 

La  Francia  fece  non  solo  un  atto  d’ingiustizia,  ma  una  cat- 
tiva speculazione;  fere,  come  diceva  Talleyrand,  plus  qu'un 
crime , une  fante,  quando  dispose  dei  beni  che  allora  erano 
divenuti  nazionali.  Questo  non  fu  che  l’atto  di  una  tirannide 
che  reagiva  contro  un'altra  tirannide,  lo  spero  che  Dio  d 
terrà  beo  lontani  dal  veder  ritornare  epoche  simili,  e non  ri- 
torneranno sicuramente  se  prevarrà  il  sistema  dei  miei  amici 
politici. 

L'esame  preliminare  del  valori  demaniali  ha  un  doppio  og- 
getto: in  primo  luogo  bisogna  vedere  quali  fra  questi  valori 
possano  estere  disponibili  sin  d’ora  a scarico  del  nostro  era- 
rio : in  secondo  luogo  da  questo  esame  ne  risulterà  che  si  ac- 
crescerà la  solidità  del  nostro  credito. 

Sottoporrò  alla  Camera  alcune  cifre  del  bilancio  attivo  del 
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1847  che  è il  solo  sul  quale  la  Camera  abbia  dalo  un  volo  : 
da  questo  risolta  clic  il  demanio  ba  di  reddito  per  fitto  di 
beni  e case  lire  784,079  K9  ; per  rendite  di  anali,  ponti  e si- 
mili lire  688,101 16;  per  i anali  del  Vercellese  lire  341 ,1 81 68  ; 
per  altri  censi,  canoni,  livelli  e simili  lire  98,968  64. 

Ciò  ebe  dà  un  capitale  di  una  rendila  totale  di  1,911,631  93 
lire  e cosi  poco  meno  di  9 milioni  : il  che  rappresenta  eira 
un  apitale  di  40  milioni.  L'ordioe  dei  Santi  Maori&io  e Lanari) 
ba  un  patrimonio  che  non  si  deve  calcolare  di  un  valore  mi> 
nore  di  90  milioni. 

Lo  Stato  possiede  dunque  un  valore  di  60  milioni  solo  in 
terraferma.  Ma  di  più  lo  Stato  ha  ancora  tolti  i beni  che  sono 
datinati  al  culto,  e l'ho  già  ripetuto  varie  volle  che  non  in- 
tendo certamente  che  mai  il  culto  nel  nostro  paese  sia  spo- 
gliato delle  rendile  che  ha;  ma  i beni  sono  dello  Stato:  era 
questa  l’antica  giurisprudenza  del  nostro  paese;  fu  sempre 
riconosciuta  dalle  massime  dei  nostri  Senati.  Io  non  credo 
che  il  Governo  costituzionale  voglia  considerare  la  cosa  di- 
versamente di  quello  che  si  faceva  sotto  il  Governo  assoluto. 

Noi  non  abbiamo  mezzo  di  conoscere  positivamente  qoale 
sia  il  valore  di  questi  beni;  ma  non  mi  sarà  difficile  di  indiare 
il  minimum  della  somma  a cui  questo  capitale  può  ascen- 
dere. lo  prenderò  per  aempio  la  Savoia.  Il  Parlamento  sa 
che  nella  Savoia,  dove  passò  la  scopa  della  rivoluzione  fran- 
cese, la  Chiesa  nell'anno  1814  non  possedeva  più  nulla; 
quindi  to  Stalo  dovette  provvedere  ai  bisogni  della  Chiesa. 

Credo  che  gli  onoreveli  deputali  della  Savoia  riconosce- 
ranno che  si  provvede  assai  scarnamente  alla  Chiesa  in  Sa- 
voia, se  si  fa  il  confronto  col  modo  con  cui  si  provvede  al  di 
qua  de’  monti.  Daoque  io  prendo  per  esempio  una  provincia 
della  Savoia. 

Da  ciò  che  il  Governo  spende  in  una  di  quelle  provincia 
potremo  trarre  una  norma  per  conoscere  prossimamente 
quali  debbano  essere  le  rendite  delia  Chiesa  in  ciascuna  delle 
proviocic  di  qua  dei  monti,  ove  la  Chiaa  ha  conservata  la 
maggior  parte  dei  suoi  beni.  Nella  provincia  di  Ciamber),  il 
Governo  spende  annualmente  pel  culto  la  somma  di  74,500 
lire.  Moltiplicate  questa  somma  per  le  30  provincic  che  sono 
al  di  qua  dei  monli,  avremo  una  rendila  di  9,933,000  lire. 
Hvvi  una  gran  differenza  nel  modo  con  cui  sono  provvedute 
le  chiese  delle  30  provinole  dello  Stato  che  sono  al  di  qua  dei 
monti.  Noi  abbiamo  l'arcivescovo  di  Torino  che  ha  100,000 
lire  di  rendila  ; quello  di  Ciamberi  non  ne  ba  ebe  lire  15,000. 
Ora  io  voglio  supporre  soltanto  che  si  spenda  il  doppio,  cioè 
che  la  rendila  dei  beni  con  cui  sì  provvede  al  culto  in  Pie- 
monte siano  di  un  valore  doppio  dell'annua  somma  con  coi 
si  provvede  a quello  della  Savoia,  c cosi  io  ottengo  una  ren- 
dila annua  di  4,470,000  lire  all’incirca. 

Se  si  considera  che  i beni  della  Chiesa  sono  molte  volle 
trascurali  nella  loro  coltura,  ed  abbiamo  degli  esempi  vera- 
mente lamentevoli  della  trascuranza  con  cui  alcuni  di  questi 
benefizi  sotto  coltivati,  gli  avvocati  e gli  uomini  della  magi- 
stratura mi  faranno  fede  che  questa  rendita  corrispondesse 
ad  un  apitale  non  minore  di  100  milioni.  Snn  dunque  160  mi- 
lioni che  lo  Stato  possiede  certamente  in  terraferma. 

Mi  si  ripeterà  ciò  che  hanno  detto  i ministri  precedente- 
mente, che  quando  si  prendano  i beni  dell'ordine  di  San  Mau- 
rizio, che  quando  si  credesse  di  disporre  di  una  parte  dei 
beni  destinali  al  culto,  bisognerebbe  sempre  rappresentarne 
la  rendita  in  favore  del  culto  medesimo  per  questa  seconda 
categoria  ed  in  parte  anche  per  gli  usi  a cui  sono  destinati 
attualmente  i beni  di  San  Maurizio. 

Ma,  signori,  una  enorme  differenza  noi  troviamo,  dispo- 
nendo di  questi  beni,  oppure  contrattando  un  debito,  giac- 


chi almeno  la  differenza  del  19  o del  i4  per  100,  vi  sarà 
sempre  a nostro  profitto. 

Io  non  bo  ancora  parlato  relativamente  a]  presente  pro- 
getto nè  dei  beni  ecclesiastici,  né  dei  beni  demaniali  della 
Sardegna. 

In  quanto  ai  beni  ecelaiaiiici  ho  già  dato  in  altra  occa- 
sione a questa  Camera  il  mio  avviso;  alcuni  membri  del  Ga- 
binetto hanno  contestata  la  mia  cifra,  ma  non  hanno  saputo 
produrne  delle  altre,  e sinché  non  le  abbiano  prodotte,  io 
mantengo  le  mie. 

In  quaoto  ai  beni  demaniali  dell'isola  di  Sardegna,  io  non 
bo  bisogno  che  di  acattare  (quantunque  creda  che  anebe  in 
questo  vi  sia  errore,  errore  a danno  del  valor  reale  del  patri- 
monio dello  Stato),  io  non  bo  altro  che  da  accettare  i calcoli 
cui  si  riferivi  il  signor  relatore  nel  dire  che  ora  non  sono 
computabili  ebe  pel  solo  valore  di  4 milioni,  e che  questo 
valore  crescerebbe  del  decuplo  in  pochi  anni,  facendo  i la- 
vori di  cui  la  Sardegna  abbisogna.  Da  ciò  la  Camera  vede 
quanto  il  signor  relatore  sia  andato  al  di  là  de' miei  alcoli, 
perchè  io,  quando  faceva  questi  alcoli  alla  Camera,  non  fa- 
ceva ebe  duplicare  il  valor  attuale,  mentre  (e  lo  credo  giu- 
stissimo) il  signor  relatore  li  porta  al  decuplo  ! Ma  4 milioni 
del  valore  attuale  ci  daranno  40  milioni  di  valore  quando  le 
strade  saranno  fatte.  La  Camera  vede  come  possa  esser  ma- 
teria di  una  buona  speculazione  questo  valore,  il  quale  cer- 
tamente nel  momento  attuale  non  sarebbe  liquidabile  con  I 
mezzi  ordinari,  ma  può  esser  aggetto  di  una  ben  ponderala 
contrattazione,  al  qual  riguardo  il  Governo  avrà  forse  di  già 
avuta  qualche  proposta. 

Io  so  benissimo  essere  intempestiva  la  discussione  di  sif- 
fatte questioni  nel  momento  attuale;  intesi  solo  accennarle 
onde  dimostrare  la  necessità  di  attentamente  disaminarle, 
affinchè  non  si  proceda,  per  cosi  dire,  alla  cieca  a contrar 
nuovi  debiti  prima  che  apparisca  ciò  che  ti  può  fare  con  quel 
valori  che  lo  Stato  possiede. 

Ma  noi  non  dobbiamo  solo  esaminare  quali  siano  i nostri 
valori  e quali  tra  quali  potranno  essere  in  un  tempo  non 
lungo  alienati  a profitto  dello  Stato;  ma  dobbiamo  cercare 
altra!  quali  siano  gli  altri  mezzi  con  cui  si  provvederà  defi- 
nitivamente alle  occorrenze  dello  Stato. 

Fu  già  da  me  indicato  e dimostrato  da  alcuni  mici  amici 
con  miglior  fortuna,  quanto  fosse  necessaria  t'imposta  sulla 
rendita,  cosa  questa  ebe  il  signor  relatore  ed  alcuni  membri 
della  Camera  dichiaravano  ripetutamene  perniciosa. 

Mi  è grato  di  avere  in  questa  teoria  l'appoggio  del  conte 
Cavour,  il  quale  in  massima  ba  riconosciuto  che  questa  im- 
posta debbe  introdursi.  Esso  nulladimeno  ba  fatto  ai  membri 
della  sinistra  il  rimprovero  di  non  aver  dimostrati  i mcui 
coi  quali  si  possa  immediatamente  mettere  in  opera.  Ma  ap- 
punto per  nou  recar  biasimo  ai  suoi  amici,  il  deputalo  Cavour 
ba  taciuta  uo'altra  circostanza,  la  quale  certamente  non  ba 
potuto  sfuggire  a'  suoi  occhi.  Si  aono  bensì  addotte  delle  ra- 
gioni per  dimostrare  non  esser  facile  di  appliarc  si  presto 
quato  tributo  allo  Stato,  ai  sono  venti  volte  ripotule  queste 
ragioni,  ma  esse  sono  si  povere  che  noi  avremmo  creduto  di 
abusar  del  tempo  dei  nostri  colieghi  e del  nostro,  rispon- 
dendo alle  medesime.  ( Ohi  ohi  ohi) 

Come,  o signori,  ci  venite  dicendo  che  un’imposta  sulla 
rendita  è un'imposta  ebe  offre  difficoltà,  perché  non  si  può 
ripartire  egualmente  per  tutto  lo  Stato  ; ma  a chi  ha  sotto 
gli  occhi  lo  Statuto  è permaso  di  dar  ragioni  di  tal  calura  I 
(Ohi  ohi  oh!)  E qual  è l'articolo  dello  Statuto  ebe  dica  che 
le  provincie  debbano  essere  tutte  imposte  in  egual  propor- 
zione t Quest’articolo  non  esiste,  ma  bavveoe  uno  invece,  il 
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quale  dice  che  ogni  cittadino,  qualunque  aia  la  parte  dello 
Stalo  in  cui  egli  abita,  deve  concorrere  io  ragione  delle  sue 
rendite,  de1  suoi  averi  ai  pesi  dello  Stato.  Questo  cittadino 
abiti  in  Savoia,  in  Piemonte  o in  Sardegna  deve  sempre  con* 
correre  ai  pesi  dello  Stato,  e la  lassa  ch'egli  pagherà  sarà 
sempre  proporzionata  alle  sue  rendite,  e sintantoché  ciò  non 
è in  vigore,  lo  Statuto  resta  inescguito’e  non  è che  una  lettera 
morta  nella  parte  che  concerne  la  riscossione  dei  tributi. 
(Bravo!  bravo  ! a sinistra) 

Le  ragioni  dunque  che  le  venti  volte  si  sono  riprodotte  a 
questo  riguardo  sono  tali  che,  lo  ripeto,  avrei  creduto  perder 
tempo  o farlo  perdere  anche  a'  miei  collegbi  della  destra,  se 
avessi  voluto  combatterle. 

Signori,  corre  tosto  II  terzo  anno  dacché  lo  Statuto  è in  vi- 
gore, dacché  sta  scritto  che  tutti  i cittadini  debbono  concor- 
rere ai  pesi  dello  Stato  io  ragione  dei  loro  averi;  eppure  vi 
sono  molti  ricchi  cittadini  che  godono  centinaia  di  migliaia  di 
lire  di  rendita  che  nulla  pagano  allo  Stato,  che  in  nulla  con- 
tribuiscono. Io  domando  se  sia  tollerabile  un  simile  stato  di 
cose. 

Non  solo  ho  trovato  on  ausiliare  nell'onorevole  eonte  di 
Cavour  per  dimostrare  la  necessità  di  esaminare  attentamente 
lo  stato  aitilo  delle  nostre  finanze,  di  regolaritzarlo,  di  adat- 
tarlo allo  Statuto , ma  ho  trovato  anche  un  ausiliare  nel  si- 
gnor conte  di  Itevel  per  isUbilire  la  necessità  di  fare  un  conto 
compiuto,  di  condurci  specialmente  a quelle  economie,  le 
quali,  sintantoché  non  siansi  fatte,  noi  non  possiamo  senza 
far  torto  ai  nostri  committenti  sovraccaricarli  né  di  nuove 
imposte,  né  dì  nuovi  imprestiti,  i quali  appunto  per  quella 
fede  che  la  nazione  debbe  serbare  a*  suoi  impegni  si  risol- 
vono sempre  in  altre  imposte.  Ha  il  signor  conte  di  Revel, 
nel  presentarci  il  quadro  delle  nostre  fidanze,  non  ha  man- 
cato di  risalire  alla  sorgente  della  nostra  condizione  finan- 
ziaria. Egli  ha  toccato  vari  dei  pesi  che  la  nazione  ha  dovuto 
sopportare  ed  ha  specialmente  fallo  campeggiare  molli  di 
quelli  che  furono  volati  in  questa  Sessione  legislativa.  Egli 
ha  notalo  come  da  noi  si  concedessero  900,000  lire  ai  dan- 
neggiati del  Novarese  e della  Lomellina,  170,000  lire  per 
soccorso  agli  emigrati  e 320,000  lire  per  il  porto  di  Savona... 

foci.  130,000. 

miwbo.  130,000  lire  per  il  porlo  di  Savona. 

Egli  ha  persino  citato  in  questa  stessa  sedata  le  400,000 
lire  spese  nel  rendere  l’ultimo  omaggio  al  re  Carlo  Alberto... 

Afa  se  queste  sono  le  economie  alle  quali  egli  vorrebbe 
accennare. . • 

foci.  Oh  ! oh  ! 

di  RKvrKfc.  Stranezze. . . 

ninno.  Il  signor  conte  di  Itevel  mi  ha  sembrato,  nel  di- 
scorso di  ieri,  essersi  apertamente  lagnato  della  facilità  delia 
Camera  nel  volare  nuovi  pesi,  ed  anche  il  signor  relatore 
della  Commissione  faceva  un  rimprovero  al  Ministero  di  aver 
troppo  frequentemente  assecondata  la  pubblica  opinione  nel 
caricare  di  nuove  spese  lo  Stato. 

Adesso  aspetterò  se  crederanno  di  specificare  a quali  altre 
somme  vorranno  riferirsi  con  queste  loro  querele. 

Realmente  tutte  queste  spese  ed  i 300  milioni  che  ci  costò 
la  guerra. . . 

di  nuvano.  300  milioni... 

8inbo.  Parlo  dei  300  milioni  che  ci  costò  la  guerra  ; non 
di  quelli  che  abbiamo  pagato  per  «ver  la  pace.  Del  costo  di 
questa  terrò  discorso  un'aitra  volta.  Le  spese  di  sopra  accen- 
nate e quella  dei  300  milioni  consumati  per  la  guerra  sono 
dovute  ad  un  seutimeDlo  generoso  ebe  mosse  non  meno  il 
principe  che  la  nazione,  e sono,  per  cosi  dire,  in  qualche 


modo  la  conseguenza  del  nostro  stato  di  libertà,  senza  il 
quale  prubabìlmcnlc  non  si  sarebbe  contratto  questo  debito, 
non  si  sarebbero  affrontati  questi  pesi. 

Di  più  il  signor  conte  di  Revel  ci  ha  dello  ciò  che  io  ho 
sentilo  a ripetere  molte  volle  da  uomini  che  si  dimostrano 
anche  amici  della  Costituzione,  ebe  i Governi  costituzionali 
sono  belli  e buoni,  ma  che  costano  sempre  caro,  che  quella 
sodddisfatione  che  si  ha  di  vedere  i nostri  conti  bisogna  pa- 
garla largamente.  Poiché  si  é creduto  di  far  così  il  conto  alla 
libertà,  mi  sia  permesso  un  momento,  sarò  breve  in  questo, 
di  fare  anche  il  conto  al  dispotismo. 

Vediamo  ciò  ebe  ci  ha  costato  ii  dispotismo,  poiché  altri  va 
notando  ciò  che  costa  la  libertà. 

Dirò  primieramente  che  il  dispotismo  ci  ba  costato  8 mi- 
lioni che  nel  1819  si  sono  aggiudicati  agli  emigrati  della  Sa- 
voia e di  Nizza.  Certameote  io  compiangeva  la  condizione  di 
coloro  che  In  quelle  proviacie  sono  stati  vittime  dell'inva- 
sione francese,  e quindi  dei  movimenti  rivoluzionari.  Ha  io 
non  so  veramente  qual  colpa  ne  avesse  il  rimanente  dello 
Sialo,  specialmente  che  per  virtù  di  pubblici  trattati  gli  Stati 
di  terrdferma  e la  Sardegna  erano  separati  interamente  dalla 
Savoia  e da  Nizza  quando  sottostettero  a quelle  calamità. 
Questi  8 milioni,  che  credo  ebe  la  maggioranza  della  Camera, 
che  il  paese  sia  d’accordo  essersi  sciupali  e ingiustamente 
sottratti  al  tesoro,  sapete  che  avrebbero  prodotto  se  fossero 
stali  messi  in  serbo  e progressivamente  utilizzati  a favore 
dello  Stalo!  Questi  8 milioni  ci  darebbero  ora  un  capitale  di 
33  milioni.  (Rumori  a destra)  Ma  vi  ba  di  più:  la  Commis- 
sione del  bilancio  di  questa  Camera  ci  ba  essa  stessa  dichia- 
rato e il  signor  relatore  del  progetto  attuale  ba  ripetuto,  che 
si  ha  speranza  di  fare  un  risparmio  annuo  di  8 milioni  sulle 
spese  dello  Stato,  risparmio  sul  bilanci  quali  furono  presen- 
tali dal  Hinistero,  bilanci  che  non  presentano  più  certi  ca- 
richi nei  quali  si  sciupava  evidentemente  il  danaro  dello 
Stato.  Per  esempio,  nel  bilancio  presentato  dal  Ministero  non 
troviamo  più  un  centinaio  circa  di  mila  lire  che  si  dava  di 
stipendio  al  governatore  di  Torino,  e questo  centinaio  di  mila 
lire,  ripetuto  per  30  anni  e più,  avrebbe  prodotti  più  mi- 
lioni. Dunque  sui  bilanci  presentali  dal  Ministero,  in  cui  esso 
non  si  è forse  bastantemente  scostato  dalle  tradizioni  dell’an- 
tico regime,  la  Commissione  del  bilancio  crede  di  poter  fare 
risparmi  per  8 milioni.  Io  Toglio  essere  discreto  e supporre 
che  secondo  queste  norme  non  8 milioni  annui,  ma  4 si  sa- 
rebbero potuti  risparmiare  dal  181/3  a questa  parte.  Ebbene, 
se  questi  4 milioni  annui  si  fossero  rsparmiali  ed  impiegati  a 
profitto  dello  Stato,  ci  darebbero  attualmente  nell'anno  ebe 
corre  310  milioni.  (Risa  u destra)  Chi  non  crede  potrà  rifare 
i cooli:  io  li  ho  falli  e credo  di  averli  fatti  con  molta  esat- 
tezza. 

Il  mio  amico,  il  deputato  tosti,  toccava  dei  milioni  ed  anche 
centiuaia  di  milioni  che  si  sono  sciupati  dal  1814  al  1837, 
che  si  sono  spesi  in  una  cattiva  (giacché  lutti  sono  d'accordo 
nel  dirlo),  in  una  cattiva  organizzazione  del  nostro  esercito. 
Dunque  ecco  ancora  molte  centinaia  di  milioni  perdute  per 
cagione  dell’assolutisroo. 

Io  non  parlo,  o signori,  del  danaro  mandato  a Don  Carlos, 
non  parlo  di  quello  impiegato  a favore  del  Sonderbuud,  il 
quale  fu  sussidiato  d’armi  e di  danaro  nel  tempo  in  cui  l'o- 
norevole deputato  Di  Revel  faceva  parte  del  Ministero.  Ma 
posso  io  passar  sotto  silenzio  le  spese  del  1831  ! (Bravo  ! a si - 
nistra) 

Si  sarebbe  fatta  la  rivoluzione  del  1811,  avremmo  dovuto 
salariare  l'armata  austriaca,  avremmo  dovuto  soffrire  come 
soffrimmo,  se  il  re  Vittorio  Emanuele  1 avesse  accettala  uua 
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buona  Costituzione)  È evidente  che  quella  rivoluzione  non  ai 
sarebbe  falla,  ed  ecco  ancora  parecchi  milioni  che  ai  sareb- 
bero risparmiati,  e questi  ancora  ne  avrebbero  prodotti  molli 
altri. 

Cosi,  o signori,  giacché  parliamo  di  milioni,  la  Camera  ri- 
corderà  come  nella  fine  del  secolo  scorso  si  fossero  coll’as- 
senso di  Roma  ipotecati  i beni  ecclesiastici  per  sopperire  alle 
necessità  dello  Stato.  Sopravviene  il  Governo  francese,  al 
quale  queste  nostre  provineie  furono  cedute  con  un  trattalo, 
e tutto  sembrava  che  dovesse  essere  finito.  Ebbene,  dopo  il 
I8ÌI,  vennero  scrupoli  al  buon  re  Carlo  Felice;  bisognò 
restituire  molti  milioni,  ed  a chi)  a corporazioni  ecclesia- 
stiebe. 

Se  si  fossero  impiegati  a favore  dei  membri  attivi  del  clero, 
a favore  dei  parroci,  d'istituzioni  proficue  allo  Stalo,  io  non 
me  ne  lamenterei,  ma,  signori,  furono  impiegali  per  mettere 
dei  frali  alla  Madonna  della  Consolala,  che  qualche  anno  dopo 
ti  dovevano  espellere,  e furono  sciupati  io  usi  di  simil  ge- 
nere molti  milioni. 

Cosi,  o signori , riandando  i tempi  passali  troviamo , e 
credo  che  la  Camera  ne  sarà  capace,  che  Fassolutismo  ci 
costò  molto  più  danaro  e molto  più  sangue  che  non  ci  abbia 
costato  la  libertà.  (Bene  !)  \ 

lo  credo  dunque  ebe  vi  sarà  anche  un’utilità  morale  nel 
rivedere  i nostri  couti,  ucircsamiuare  lo  stalo  del  nostro  pa- 
trimonio, q questo  sarà  l’etfetto  del  voto  dato  all'emenda- 
mento  dell’onorevole  Iliccardi. 

Anch'io  contemplo  ancora  un'altra  conseguenza,  l’obbligo 
cioè  che  imporremo  al  Ministero  di  procedere  in  quelle  ri- 
forme che  egli  da  molti  mesi  ci  annunciò,  ma  delle  quali  fin 
qui  non  abbiamo  veduto  nessun  preciso  o almeno  pochi  ef- 
fetti. 

Non  ci  basta  il  ripetere  che  fanno  i signori  ministri  che 
noi  dobbiamo  essere  persuasi  della  bontà  delle  loro  inten- 
zioni. 

Un  vecchio  proverbio  dice  che  1'inferno  è lastricato  di 
buone  intenzioni.  Non  solo  abbiamo  bisogno  di  essere  assi- 
curati che  il  Ministero  atterrà  la  sua  promessa,  ma  abbiamo 
ancora  bisogno  di  giudicare  noi  stessi  quale  sarà  il  modo  con 
cui  egli  intenderà  di  adempierla.  • 

Queste  riforme  abbiamo  il  diritto  di  discuterle,  e abbiamo 
anche  il  diritto  di  rifiutare  il  nuovo  credilo  che  ci  si  domanda 
se  queste  riforme  non  risponderanno  ai  nostri  voti,  a quelli 
deila  nazione  che  noi  soli  possiamo  rappresentare.  E certa- 
mente a queii'assicuranza  che  ci  dà  il  siguor  ministro  dell'in- 
terno special  mente  di  voler  progredire  nelle  riforme,  viene 
naturale  anche  un'altra  obbiezione  che  è stata  fatta  da  alcuni 
miei  colleghi. 

1 ministri  che  parlarono  non  sono  essi  stessi  sicuri  di  es- 
sere in  grado  di  adempiere  alle  loro  promesse,  poiché  quello 
che  hanno  fatto  essi,  quando  sette  uomini  baono  creduto  di 
potersi  porre  al  luogo  dei  rappresentanti  della  nazione,  e due 
voile  hanno  sciolta  la  Camera  dei  deputati,  con  un  esempio 
che  nessun  popolo  schiettamente  costituzionale  aveva  dato 
alno  a quel  tempo,  può  essere  che  altri  sette  uomini  conce- 
piscano lo  stesso  pensiero  ed  abbiauo  lu  stesso  coraggio  di 
eseguirlo.  Il  ministro  dell'interno  ci  diceva,  per  scusare  la 
mancanza  delie  riforme  promesse,  che  la  presenza  dei  Parla- 
mento impediva  di  teoere  lunghe  conferenze  per  quei  lavori 
ai  quali  egli  voloutieri  si  dedicherebbe  Ma  io  osservo  che  il 
Gabinetto  attuale  stette  circa  sei  mesi  senza  la  presenza  del 
Parlamento,  e certamente  spero  che  esso  non  intenderà  dì 
privare  la  nazione  del  suo  Parlamento  per  uno  spazio  cosi 
lungo.  Se  il  Gabinetto  crede  che  sia  necessario  a lui  e forse 


aocbe  ai  deputali  un  qualche  riposo,  non  può  essere  che  bre- 
vissimo, non  maggiore  di  due  mesi,  e uou  può  mai  dar  luogo 
a quei  lunghi  studi  ch’egli  vorrebbe  fare.  Ma  certamente  i 
ministri  hanno  diritto  di  studiare.  In  quanto  a noi  membri 
della  sinistra  (io  credo  di  poterlo  dire  a nome  de’ mìei  amici) 
crediamo  lutti  rbe  abbiamo  studiato  abbastanza  per  conoscer 
sin  d’ora  quali  siano  le  riforme  che  si  aspettano  con  impa- 
zienza, e di  cui  abbisogna  urgentemente  il  nostro  paese  ; e 
gli  studi,  se  non  gli  avremo  compiti,  li  faremo  assieme  nel 
seno  del  Parlamento,  lo  lo  dico  schietto  ai  signori  ministri, 
prima  che  essi  abbiano  compili  i loro,  può  accadere  facil- 
mente che  casi  uou  siano  in  tempo  di  metterli  in  opera. 

10  bo  toccalo  leggermeole  ciò  che  aveva  dello  H signor  mi- 
nistro dell'interno;  toccherò  ancor  più  leggermente  ciò  che 
ha  detto  ieri  il  signor  presidente  del  Gabiuetto. 

11  signor  presidente  del  Gabinetto  citò  l’esempio  dell’ln- 
ghilterra,  dichiarando  che  egli  desidererebbe  di  attuare  nel 
nostro  paese  un  Governo  costituzionale  ugualmente  sincero 
come  quello  che  da  secoli  gode  quella  nazione,  lo  non  desi- 
dero niente  di  più.  Ma  se  il  signur  presidente  del  Cousiglio 
io  tende  di  seguire  l’esempio  dell'lngbilterra,  con  bisogna  che 
l'opinione  pubblica  egli  la  cerchi  nella  mente  sua,  ma  bensì 
nel  voto  del  popolo  legittimamente  espresso  colla  schietta 
saa  elezione.  Quando  mai  ha  veduto  il  signor  presidente  del 
Consiglio  che  in  Inghilterra  il  Minislero,  sciolta  una  Camera, 
abbia  avuto  cura  d'imporre  ai  paese  un'elezione  a suo  modo  t 
(Segni  di  disapprovazione  a destra  ed  ut  centro)  SI  d'im porla 
con  minaccio.  (Bene  ! BraVu  I alla  sinistra) 

f oci.  All’ordine  I all’ordine  ! (f'iotenti  rumori  ed  esclama- 
zioni dalla  destra  e dal  centro ) 

6AK.YAe.io , ministro  dell'interno.  Prego  il  deputato 
Sioeo  di  contenersi  uei  limiti,  poiché  questa  è un’ingiuria  alla 
maggioranza. 

f'oci  All’ordioe  t all’ordine  il  deputato  Sineo  I 

moia.  Non  tocca  al  signor  ministro  dell'interno  di  far  la 
polizia  deila  Camera. 

Voci.  AlTordiae!  aU'ordioe!  (Interruzioni  ed  esclama- 
zioni diverse) 

FBBMDBtiTE.  Ora  la  parola  è al  deputato  Siueo  ; certa- 
mente egli  non  avrà  inteso  di  far  ingiuria  alla  maggioranza 
delia  Camera,  epperciò  ha  la  parola  per  spiegarsi. 

birbo,  io  confermo  ciò  che  ha  detto  il  signor  presidente; 
era  lontano  dal  mio  spirito  d'ingiuriare  la  maggioranza  della 
Camera  ; ma  io  bo  diritto  di  spiegare  l'effetto  che  hanno  fatto 
su  di  me,  di  dire  la  mia  opinione  su  certi  proclami,  su  certe 
circolari.  Se  i signori  ministri  non  si  credono  al  di  sopra  di 
ogni  risponsabililà,  devono  con  pazieoza  sentire  il  senso  che 
io  sono  padrone  di  attribuirò  alle  loro  parole.  Sarà  un  senso 
erroneo  ; ma  bo  diritto  di  dire  che  così  penso,  che  tale  è l’ef- 
fetlu  che  esse  baono  prodotto  sopra  di  me  ; e io  credo,  o si- 
gnori, che  non  è soltanto  sopra  di  me  ebe  fecero  quell'effelto, 
ioa  per  ogni  dove.  In  tutte  le  provineie  ebe  percorsi  ( ilarità 
ironica  a destra)  ho  sentilo  • ripetere  che  le  parole  di  un 
proclama  e quelle  dì  certe  circolari  suonavano  appunto 
come  poco  fa  bo  detto.  (Bravo!  a sinistra)  Ed  egli  è vera- 
mente singolare  che  dopo  questi  mezzi,  dopo  tante  minaccio 
c laute  destituzioni  perché  si  votava  in  questo  o quell’allro 
senso,  o perchè  si  temeva  che  si  volasse  io  questo  o quel- 
l’altro  senso,  si  venga  a ringraziare  il  popolo  di  aver  aderito, 
non  per  la  prima,  ma  per  la  seconda  volta  al  sistema  del  Mi- 
nistero. Io  credo,  o signori,  e mi  tengo  obbligato  di  dirlo,  che 
nessuno  si  è mai  mostrato  così  inetto  servitore  della  mooar- 
cbia,  che  nessuno  le  ha  fallo  maggior  male  quanto  i signori 
ministri  attuali,  dimostrando  col  loro  fatto  a quell’epoca 
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quanto  fosse  fievole  il  vincolo  delle  istituzioni  costituzionali. 
Ma,  mi  permettano  ancora  queste  parole:  per  qual  motivo 
ai  procedeva  ripetutamente  allo  scioglimento  d'una  Camera 
elettiva?  Appunto  perchè  questa  Camera  rappresentava  quelle 
idee,  sosteneva  quei  prineipii  che  dopo  più  maturi  consigli 
i signori  ministri  e i loro  amici  credettero  di  dover  adottare 
e proclamare  nel  seno  di  quest’Assemblea.  La  nazione,  o si- 
gnori, non  Ita  dimenticato  che  quando  si  è trattato  degli  affari 
ecclesiastici,  si  diceva  qui  da  questo  stallo  medesimo  che  i 
concordali  non  erano  più  in  vigore  dopo  la  Costituzione.  Al- 
lora il  Ministero  intero,  nel  seno  de)  quale,  uso  le  parole  del 
signor  presidente  del  Consiglio,  non  pareva  che  vi  fosse  ne- 
anco  allora  la  menomo  sfumatura  di  dissenso,  si  opponeva  a 
questo  sistema  e faceva  calunniare  ed  ingiuriare  l'oratore  dai 
suoi  giornali,  perchè  aveva  detto  che  i concordati  non  erano 
più  io  vigore  dopo  lo  Statuto.  E qui,  mi  giova  il  dirlo,  faccio 
plauso  ed  amo  di  vedere  che  gli  uomini  rettifichino  te  loro 
idee  quando  sodo  erronee  ; ma  intanto  per  aver  sostenuto 
questi  principi!  ed  altri  simili,  che,  ripeto,  furono  riprodotti 
dai  ministri  medesimi  e dai  loro  amici,  in  questo  recinto  si 
accusava  la  Camera  di  essere  meno  che  costituzionale. 

lo  credo,  o signori,  che  procedendo  il  Ministero  iu  quella 
via  in  cui  ba  ripetutamente  dichiarato  di  essere  entralo  pro- 
muovendo quei  prineipii  ai  quali  egli  si  è accostalo  e si  di- 
chiara ora  devoto,  ebbene  avremo  tulli  da  trarre  un  vtlo 
sul  passalo  ringraziando  i siguori  ministri  di  ciò  che  avranno 
fatto  per  la  patria.  .Ma  Lasciando  il  passalo,  abbiamo  diritto 
almeno  di  vedere  ciò  che  avran  fatto,  di  toccarlo  eoo  mano, 
ed  è allora,  dopo  averli  giudicali  dai  fatti, che  sapremo  fino  a 
qual  punto  dovremo  loro  dare  imposte  ed  imprestiti  che  con- 
ducono alle  imposte. 

Riepilogando  dunque,  o signori,  i motivi  del  mio  voto,  io 
dieo  che  appoggio  l'emendamento  del  deputato  Riccardi , 
primo  perchè  entro  due  mesi  circa  se  il  Ministero  fa  il  soo 
dovere  potremo  essere  in  grado  di  ordinare  la  vendita  d'una 
parte  dei  valori  dello  Stato  con  gran  profitto  del  medesimo, 
specialmente  in  confronto  del  danno  che  ci  recherebbe  un 
troppo  largo  debito  ; in  secondo  luogo  perchè  niente  sarà 
più  favorevole  al  nostro  credilo  che  di  far  conoscere  quali 
siano  i larghi  valori  effettivi  che  guarentiscono  il  credito  me- 
desimo, e questo  sarà  il  risultalo  delle  dimostrazioni  clic 
aspettiamo  dai  signori  ministri;  terzo,  perchè  potremo  anche 
assicurare  meglio  il  nostro  credito  quando  saremo  entrati,  e 
saremo  forse  i primi,  e lauto  meglio  per  noi  se  saremo  i primi 
io  Europa,  quando  saremo  entrati  schiettamente  io  un  si- 
stema di  contribuzioni  costituzionali  corrispondente  a quel 
santo  articolo  M del  nostro  Statuto  ; quarto , finalmente 
perchè  noi  avremo  costretto  e questo  Ministero  e qualunque 
altro  venga  a surrogare  ii  Ministero  attuale,  Parremo  co- 
stretto a specificare,  a precisare  per  quanto  sta  in  noi,  a met- 
tere il  Parlamento  in  grado  di  rendere  pratiche  quelle  verità 
di  riforme  costituzionali  che  da  gran  tempo  aspettiamo.  E 
così  procedendo,  o signori,  per  quanto  da  noi  può  dipendere, 
consolideremo  i nostri  destini  e riporremo  in  onore  al  co- 
spetto dell'Europa  non  solo  il  nostro  ma  fiuterò  sistema  co- 
stituzionale. 

fiszvaoio,  ministro  dell’interno . Signori,  io  non  posso 
rimanere  sotto  il  peso  di  parole,  le  quali  portano  al  Ministero 
accuse  cotanto  gravi,  sebbene  già  quando  voi  esaminaste  i 
poteri  io  abbia  avuto  occasione  di  spiegarmi  ampiamente  e 
di  combatterle.  Non  è vero,  il  Ministero  uoo  ba  imposto  i 
suoi  candidati  ; il  Ministero  non  ha  usalo  uè  violenze,  nò  mi- 
nacce; il  Ministero  ba  fatto  ciò  che  era  dover  suo,  non  ba 
cioè  voluto  che  i suoi  impiegati  fossero  strumenti  di  un  par- 


tito qualunque.  (Braco!)  Il  voto  del  paese  fu  libero,  lo  credo 
in  questo  modo  di  difendere  l'onore  della  maggioranza,  l’o- 
nore di  tutta  la  Camera  che  qui  liberamente  eletta  rappre- 
senta il  paese.  (Bravo  l Bene!)  Questo  mi  basta  : io  non  du- 
bito che  non  sarà  certamente  in  grazia  del  discorso  il  quale 
avete  testé  inteso,  e che  ben  si  può  dire  eccedente,  che  sarà 
negato  il  voto  di  fiducia  che  dimanda  ilHinistero.  (VI vi  segni 
di  approvazione  dalla  destra  e dal  centro) 
ni  HiviL  Domando  la  parola  per  on  fitto  personale. 
Sarò  brevissimo  e non  tratto  che  il  fallo  personale.  Al  mo- 
mento in  cui  era  uscito  uu  istante  dalla  Camera  per  rinfre- 
scarmi, dopo  aver  parlato  forse  con  troppo  calore,  l'onore- 
vole deputato  Sinco,  seguendo  non  so  qual  sistema  parla- 
mentare, ba  fatto  un'allusione  alla  quale  io  lo  prego  di  dare 
spiegazione. 

E*li  ha  detto  che  io  era  stato,  per  quanto  mi  fu  riferito 
(mi  correggerà  se  non  esprimo  bene  le  sue  parole),  esso  ba 
detto  che  io  mi  era  mostrato  molto  tenero  per  i creditori 
dello  Stalo  e che  avrebbe  desiderato  che  io  avessi  dimostrala 
questa  tenerezza  in  altre  circostanze,  a vece  di  molle  lagrime 
che  ho  fatto  spargere.  (Mollo  animato)  lo  lo  prego  di  spie- 
garsi, se  mi  darà  soddisfazione  mi  dichiarerò  pago,  altri- 
menti lo  pregherò  di  formulare  la  sua  accusa. 

uimeo.  Beo  volontieri  io  do  la  spiegazione  chiesta  dall'o 
norevole  signor  conte  di  Revel. 

Io  non  ho  detto  che  egli  abbia  fatto  versare  delle  lagrime. 
Voci  a destra.  SI  t si  t L’ha  detto. 
foci  a sinistra.  Non  e cosi!  No!  no!  (Esclamazioni  gene- 
rali : Si  ! si  ! No  ! no  !) 

bimbo.  Li  prego  di  ascoltarmi.  (Udltel)  Io  non  ho  dello 
che  il  conte  di  Revel  abbia  fallo  versare  delle  lagrime,  ma  bo 
detto  che  se  nei  Consigli  del  principe  egli  avesse  mostralo 
pgual  tenerezza  pei  creditori  dello  Stato  e della  liquidazione 
francese,  e della  liquidazione  antica  del  nostro  debito,  quanta 
ne  dimostra  attualmente,  allora  credo  che  molte  lagrime  si 
sarebbero  risparmiate.  (Si!  si!  Va  bene!)  Si,  o signori,  mi 
rincresce  che  il  signor  conte  di  Revel  se  l'abbia  a male,  e forte 
errerò,  perchè  può  darsi  che  ii  conte  di  Revel  abbia  opinato 
diversamente  nei  Consigli  del  principe  e che  la  sua  opinione 
non  abbia  prevalso;  sentirò  eoo  piacere  che  lo  dichiari  ; ma 
il  Ministero  di  cui  egli  ha  fatto  parte  ha  ricusalo  costante- 
mente di  aprire  l’orecchio  a molti  richiami  che  pure  erano 
giusti,  contro  le  operazioni  di  una  Commissione  di  liquida- 
zione che  pur  troppo  aveva  tutti  i caratteri  di  una  Commis- 
sione. 

« On  été  jugé  par  commlssaires  et  non  point  par  des 
juges.  » E spesso  si  rielamava,  e molle  famiglie  sono  ancora 
adesso  crudelmente  rovinate. 

lo  mi  astengo  per  quanto  posso  di  ritornare  sul  passato, 
che  non  è nelle  nostre  mani;  ma  mi  è venuta  troppo  natu- 
rale siffatta  espressione  quando  udii  parlare  della  necessità 
iu  cui  siamo  di  adempire  ad  obblighi  che  anch'io  riconosco 
come  sacri,  ma  che  se  non  erano  premurosi,  se  non  avevano 
carattere  d'urgenza  nel  I8à4  e nei  1817,  non  vedo  veramente 
perchè  se  ne  debba  fare  un  caso  d'urgenza  attualmente,  e sia 
d'uopo  perciò  contrarre  debili  nuovi  per  soddisfarne  altri,  i 
quali,  come  credo  di  aver  dimostrato,  siamo  ncirimpossibiiità 
di  soddisfare  nè  io  quest'anno,  nè  nel  venturo,  nè  in  parecchi 
altri. 

di  blbthl.  La  Camera  è giudice  delle  parole  che  nella 
mia  assenza  ha  proferite  il  deputato  Sineo  e di  quelle  che  io 
ho  dette  attualmente,  (/tumori  a sinistra) 

Molte  voci  a sinistra.  Sono  precise!  Sono  precise I ( Con- 
tinua il  rumore) 
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moia  ed  alivi  deputati.  Si  vedrà  dilla  stenografìa. 
ranaiDKNTB.  Le  parole  delle  dal  deputato  Sineo  erano 
precisamente  nel  senso  che  esso  ha  poc'anzi  spiegato,  cioè, 
che  se  un’egual  tenerezza  per  i creditori  dello  Stalo  si  fosse 
mostrata  dal  conte  di  Aerei  nel  tempo  in  cui  reggeva  il  Mi- 
nistero dì  finanze,  molte  lagrime  sarebbero  state  risparmiate. 
(Bravo  ! bravo  1 a sinistra) 

di  hkvba.  Ora  che  il  deputato  Siueo  ha  meglio  formu- 
lato il  suo  pensiero.  . . (fulerruzicnr) 

Voci.  Se  non  ha  udito. . . 

Altra  voci.  Era  già  preciso  ! Era  già  preciso  1 
di  hkvcIì.  Dunque  ora  che  ho  udito  per  bocca  del  depu- 
tato Siueo  quanto  esso  intese  di  dire  a mio  riguardo,  dico  al- 
tamente ( Concolore ) che  la  mia  tenerezza  non  è per  i credi- 
tori dello  Stato,  ma  bensì  per  lo  Stato,  ed  è per  ciò  che  io 
sollecito  che  non  si  manchi  di  fede  ai  creditori  dello  Stato 
perchè  Io  Stato  uc  soffrirebbe. 

Dirò  poi  relativamente  a quella  tenerezza  chVgli  crede  io 
non  abbia  avuta  in  altri  tempi  per  i creditori  dello  Stalo,  che 
io  entrato  al  Ministero  ho  trovato  che  la  liquidazione  dei  cre- 
dili verso  lo  Stalo  era  pressoché  giunta  al  suo  termine,  a 
norma  delle  leggi  e regolamenti  che  determinavano  il  modo 
di  quest’operazione. 

Rimaneva  una  sola  questione  ed  era  quella  di  vedere  coaie 
per  le  domande  che  erano  state  inoltrate  in  revisione  delle 
deliberazioni  della  Commissione  di  liquidazione  si  dovesse 
procedere. 

Io  questo  provvedimento  l’bo  fatto  emanare;  le  domande 
in  revisione  che  erano  venute  furouo  esaminate  dalla  Com- 
missione di  liquidazione  e non  dai  membri  soli  che  compo- 
nevano la  prima  Commissione,  ma  dai  membri  aggiunti  e se- 
condo il  sistema  giudiziario  in  allora  vigente  relativamente 
alle  questioni  di  revisione;  queste  domande  furono  esami- 
nale dalla  Commissione;  alcune  furono  ammesse  altre  con- 
fermate. lo  credo  che  tutto  il  mio  passato  faccia  vedere  che 
nè  arbitrii,  nè  illcgalità  non  sono  mai  state  nel  mio  operare, 
e che  io  sempre  ebbi  viscere  di  tenerezza  per  la  giustizia, 
prima  dì  tutto,  e poi  per  l’equità. 

Una  voca  a sinistra.  Ma  i creditori? 

Foci.  Ai  voti  t ai  voli  I 

frmidevtk  La  parola  è al  deputato  Turcottl. 

Voci.  Ai  voti  1 ai  voti  ! La  chiusura  1 
PREManKm  Allora  metterò  ai  voti  la  chiusura. 
causala.  Domando  la  parola  cootro  la  chiusura. 
pkemidbntk.  Ha  la  parola. 

cassala,  lo  non  credo  che  trattandosi  di  una  rettifica- 
zione di  fatto  mi  si  voglia  negare  la  parola  ; ieri  lo  ho  esposte 
delle  cifre  colle  quali  ho  creduto  dimostrare  che  il  vero  de- 
bito dello  Stato  sia  ridotto  a soli  83  milioni.  Questa  proposi- 
zione fu  oggi  impugnala  col  mezzo  di  altre  cifre.  Per  illumi- 
nare la  Camera  è indispensabile  che  si  sentano  le  mie  risposte. 

piKsiDEZTK.  La  chiusura  esseudo  stala  appoggiata,  la 
pongo  ai  voti. 

(La  Camera  non  approva.) 

La  parola  è al  deputato  Turcotti.  (/tumori) 

Foci.  No!  noi 
caricala.  Posso  parlare  ? 

PAKfuoKSTB.  Il  deputato  Turcotti  è iscritto  prima  di  lei. 
TCRCOTTi.  Ieri  gli  onorevoli  deputati  Riccardi  e Cabella 
hanno  dimostrato  con  cifre  e ragioni  di  qualche  importanza 
che  nelle  presenti  circostanze  e per  ora,  cioè,  ancora  per  un 
anno  circa,  l’emissione  c l'alienazione  di  soli  tre  milioni  di 
reudita,  a vece  di  sci,  sarebbe  sufficiente  per  sopperire  alle 
oecroilà  dello  Stato. 


In  questo  mi  pare  che  sia,  fino  ad  un  certo  punto,  d’ac- 
cordo anche  il  signor  ministro  delle  finanze,  il  quale  ha  dello 
più  volle  e ieri  ancora  lo  ha  ripetuto,  che  domanda  il  credito 
di  6 milioni  di  rendita  non  solo  per  sopperire  alle  necessità 
presenti,  ma  in  previsione  anche  di  quelle  dell'avvenire  che 
sono  pure  inevitabili  e certe  almeno  fino  a lutto  il  188), 
prima  della  qual  epoca  sarà  impossibile  far  lutti  quei  miglio- 
ramenti ed  aumenti  d'imposta  ebe  bastino  per  coprire  te  pas- 
sività dello  Stato  senza  ricorrere  ad  imprestiti.  ( Cemvtrsa - 
rioni  particolari  e segni  di  disattenzione) 

Il  Ministero  per  non  ricorrere  ad  ogni  tratto  alla  Camera 
per  nuovi  credili,  con  grave  perdila  di  tempo  e di  fatica, 
onde  non  essere  distratto  e poter  più  facilmente  occuparsi  di 
riforme  e di  miglioramenti  interni,  ci  domanda  il  credito  di 
6 milioni  di  rendita  non  solo  pel  presente  ma  anche  per  l’av- 
venire. In  conclusione,  è fiducia  che  domanda  da  noi.  Cf 
chiede  l’autorizzazione  di  emettere  nuove  rendile  più  di 
quanto  sia  necessario  di  alienarne  per  un  anno,  in  previ- 
denza delle  inevitabili  necessità  che  persisteranno  pur  troppo 
dopo  di  esso. 

Ma  per  negare  con  ragione  e giustizia  al  Ministero  i 6 mi- 
lioni che  domanda,  converrebbe  provare  che,  procedendo  le 
cose  come  al  presente,  i 3* milioni,  secondo  la  proposta  Ric- 
cardi, non  solo  bastano  per  sopperire  ai  bisogni  attuali,  cioè 
a quelli  già  riconosciuti  e ormai  liquidati,  ma  ancora  a quelli 
dell’avvenire  che  sono  non  meno  certi  ed  inevitabili,  sebbene 
non  ancora  chiaramente  determinati  e liquidati.  E questo  è 
quanto  non  si  è ancora  provato  da  alcuno. 

Signori,  in  affari  di  finanza,  io  per  mia  parte  ho  più  fede 
in  un  ministro  previdente  dei  bisogni  futuri,  che  in  chi  si 
contenta  di  provvedere  e pensare  pei  soli  bisogni  presenti. 

Prima  di  fare  le  meraviglie  per  questo  mio  modo  di  pen- 
sare, quasiché  lo  intenda  di  cambiare  bandiera  e principi!, 
io  prego  i miei  amici  politici  a considerare  i motivi  che  m'in- 
ducono a votare  per  i 8 milioni. 

Le  mìe  opinini,  come  pure  le  mie  speranze  sono  ancora 
quelle  del  1818  e del  18*9  ; ma  converrebbe  esser  cicco  per 
non  vedere  ebe  le  circostanze  e condizioni  dei  tempi  sono 
molto  diverse,  tanto  più  dopoché  dietro  alle  vicende  passate, 
grazie  io  gran  parte  all’attuale  Ministero,  si  sono  conosciuti 
un  po’  meglio  gli  uomini. 

Al  presente,  per  causa  di  molti  fatti  ora  definitivamente 
compiuti,  noi  non  possiamo  più  camminare  nella  via  delle  ri- 
forme con  quella  celerità  che  si  sarebbe  potato,  se  fossero 
perdurate  le  circostanze  e le  condizioni  politiche  italiane  ed 
europee  degli  anni  precedenti.  Perciò,  fintantoché  altre  occa- 
sioni non  vengano  a ridestare  le  antiche  o nuove  speranze,  è 
giocoforza  che  noi  procediamo  d’accordo,  il  più  che  sia  pos- 
sibile, con  un  potere  esecutivo,  il  quale,  per  quanto  si  dica, 
almeno  non  che  contrariare,  alimenta  ed  incoraggia  le  nostre 
speranze,  specialmente  colla  energica  conservazione  e difesa 
dei  colori  nazionali,  e coirassicurarci  intatta  la  libertà  della 
parola  e quella  più  preziosa  e quasi  assoluta  della  stampa. 

E diciamo  pure  la  verità  ; quando  fu  aperta  la  presente 
Sessione  del  Parlamento,  non  vado  a cercare  per  colpa  di 
chi,  ma  noi  non  speravamo  tanto. 

lo  vorrei  che  i miei  amici  politici  non  si  maravigliassero  di 
questo  mio  linguaggio.  Che  se  mi  mostrai  un  giorno,  e fui 
diffalti  coll’opera  e colle  parole,  fautore  di  mezzi  risoluti  ed 
energici,  ed  apertamente  avverso  alla  lentezza  ed  alle  mezze 
misure,  io  li  prego  a rammentarsi  che  quelli  erauo,  o almeno 
dovevano  essere  tempi  di  rivoluzione  e di  guerra.  Ed  ancora 
al  presente  io  penso  che  noi  furono  abbastanza,  come  lo  ri- 
chiedevano le  circostanze  solenni  ed  il  perìcolo  della  patria. 
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Ma  ora  siamo  in  perfetta  pace,  e siccome  vorrei  l'uso  delle 
energiche  e pronte  risoluzioni  in  tempo  di  guerra,  così  imo 
la  conciliatione  e le  misure  dolci  in  tempo  di  pace. 

É bensì  vero  che,  come  diceva  l’onorevole  deputato  Cabrila, 
se  il  Ministero  avesse  per  tempo  pensalo  ad  introdurre  in  un 
noovo  e più  equo  riparto  d'imposte  quelle  indispensabili  e 
radicali  riforme,  che  pur  sono  una  necessaria  conseguenza 
dello  Statuto,  non  ci  troveremmo  ora  nella  necessiti  di  ri- 
correre a sempre  nuovi  imprestiti,  e così  di  adottare  forzala- 
mente  un  sistema  disastroso,  in  cui  se  per  disgrazia  conti- 
nuassimo ancora  per  pochi  anni,  presto  saremmo  condotti  ad 
un  certo  fallimento.  Ma  ora  il  male  è fatto,  e non  è già  per 
colpa  del  solo  Ministero,  ma  più  ancora  della  Camera,  o dirò 
meglio,  della  maggioranza  della  medesima,  la  quale  non  volle 
adattarsi  a promuovere  fin  d'adcsso  l'introduzione  ed  appli- 
cazione dell'imposta  sulla  rendila  e su  tutti  i valori  di  ogni 
genere  non  ancora  soggetti  ad  imposizioni,  di  quell'imposla 
cioè  eh-,  aggiunta  straordinariamente  alle  imposte  esistenti, 
sola  poteva  e potrà  ancora,  a mio  credere,  sopperire  ai  biso- 
gni della  patria  e liberarci  dalla  necessità  di  ricorrere  a nuovi 
imprestili. 

Se  adunque  il  male  è fatto,  si  pensi  ai  rimedi,  nsa  a che 
fare  opposizione  ad  un  prestito  appunto  indispensabile  per 
rimediarvi  efficacemente  T A che  contraddire  ad  un  Ministero 
che  almeno  ci  ha  fatte  e ci  fa  ancora  solennemente  molte 
promesse,  celi*  realmente  in  diverse  occasionisi  è dimostrato 
più  liberale  e riformista  che  ristessa  maggioranza  della  Ca- 
mera f lo  voto  adunque  per  i 6 milioni  perchè  li  credo  assu- 
Julamente  necessari  ed  indispensabili. 

Li  voto  poi  in  secondo  luogo  per  cause  di  economia  poli- 
tica. li  nostro  politico  scopo  deve  attualmente  essere  quello 
sopratutto  di  consolidare  il  sistema  di  Governo  costituzionale 
monarchico  presso  di  noi  in  vigore.  Noi  noi  possiamo  conso- 
lidare senza  attribuirgli  e credito  e forza  ; ma  credito  e forza 
non  potrà  mai  avere  se  non  gii  accordiamo  i richiesti  milioni. 
Le  risorse  dello  Stato  sono  aneora  immense  e pressoché  in- 
tatte, saranno  anzi  maggiori  QcH’avvenire  ; ma  molte  di  esse 
sono  al  presente  e rimarranno  sempre  improduttive  se  non 
accorderemo  al  Ministero  t mezzi  per  dar  molo  conveniente 
alla  macchina  sociale,  c di  costringere  in  certo  qual  modo  i 
capitali  tutti  a quell'attività  produttrice,  che  fu  già  fonda- 
mento e causa  della  ricchezza,  forza  e prosperità  dì  varie 
altre  nazioni.  Che  se  noi  per  vani  timori  e per  ispirilo  d’ana 
mal  intesa  economia  lascieremo  improduttivi  ed  in  perni- 
cioso riposo  molti  tesori  e capitali  dello  Stato,  noi  senza 
accorgerci  favoriremo  l'inerzia,  e tornerà  presso  noi  nuo- 
vamente in  onore  la  vita  beata  del  dolce  far  niente,  per 
cui  in  addietro  gli  stranieri  hanno  deriso  tante  volle  gli 
italiani. 

E per  cagion  d'esempio,  onde  il  Governo  sia  finalmente 
costretto  a domandare  ('alienazione  dei  beni  demaniali  e si- 
mili, e mettere  in  moto  con  graiide  profitto  della  nazione  quel 
molti  valori  e capitali  che  ora  giacciono  inoperosi  c forse  no- 
civi in  quelle  che  si  chiamano  con  giusta  ragione  manimorte, 
conviene  che  vi  sia  spinto  dalla  necessità  di  estinguere  in 
parte  i debiti  dello  Stato;  in  caso  diverso  è probabile  che 
continui  a tollerare  abnsi  e concentrazione  di  maggiori  ric- 
chezze nelle  mani  di  molti,  che  fanno  ora  le  veci  dei  gesuiti 
o dei  loro  fautori.  Egli  è perciò  che  io  non  credo  tanto  peri- 
coloso un  aumento  di  debiti,  il  qnalc  avrà  sempre  il  suo  lato 
buono. 

Un  altro  motivo,  fra  molli,  mi  spinge  a votare  in  farore  di 
sei,  piuttosto  che  di  tre  milioni,  si  è perché  io  nutro  real- 
mente qualche  fiducia  nell'attuale  Ministero.  Mi  spiego. 


È già  da  molto  tempo  che  mi  sono  accorto  che  contro  il 
volere,  anzi  senza  l'aiuto  attivo  di  un'aristocrazia  veramente 
italiana  (sia  poi  essa  di  casta  o di  danaro,  o d’amendue  in- 
sieme, ciò  poco  imporla),  riuscirà  impossibile  ancora  per  molti 
anni  il  liberare  l’Italia  dal  giogo  o dilla  sola  influenza  degli 
stranieri. 

Ora,  due  specie  di  aristocrazie  mi  pare  che  esistano  al  mo- 
mento in  Piemonte.  L’una  o ignorante  od  ostinata  che  si  la- 
scia guidare  dalla  parte  cattiva  del  clero,  ingannata  ancb’essa 
dai  despoti  stranieri  e dal  privalo  interesse,  e questa  io  credo 
che  sia  alla  testa  della  reazione  che,  non  si  può  negare,  ai 
agita  in  Piemonte;  l’altra  è un'aristocrazia  assennata,  ed  è 
la  più  potente,  perchè  essa  sola  potrebbe  attutire  l’orgoglio 
della  prima,  o convertirla  traendosela  dietro,  e perchè  essa 
sola  può  far  tacere  l'insolenza  e l’esorbitanza  segreta  o palese 
di  quella  reazione  medesima  che  ha  saputo  ridersi  e di  un 
Ministero  democratico,  e di  una  Camera  pur  democratica,  e 
di  un  Senato  che  ufficialmente  non  dissentirà  dai  democra- 
tici, e persino  di  un  esercito  di  100,000  uomini  pagati  dai 
democratici  ; di  quella  reazione  insomma  che  ha  potuto  far 
sua  una  vittoria  preparata  per  altri,  una  vittoria  che  essa  ha 
rapito  a due  suoi  nemici  che  se  la  disputavano,  cioè  alla  de- 
mocrazia potente  per  numero,  sebbene  inesperta,  ed  al  di- 
spotismo straniero  che  maligno  insolentiva  anche  in  Piemonte 
approfittando  delle  nostre  divisioni  e discordie. 

Or  bene  fu,  io  credo,  l’attoal  Ministero,  che  divise  in  due 
I parti  opposte  l'aristocrazia  ; fu  desso  che  senza  lasciarsi  cie- 
camente guidare,  senza  rinunziare  ai  principii  democratici,  ha 
saputo  mettersi  d'accordo  colla  parte  più  assennata,  e perciò 
più  potente  della  medesima,  c si  trova  con  lei  d’accordo  senza 
Il  beneplacito,  anzi  contro  i desiderii,  contro  i progetti  ed  a 
dispetto  di  qnel  nemffco  straniero  che  abborrc  la  nostra  tri- 
colore bandiera  pei  principii  che  rappresenta,  e a dispetto 
perfino  della  reazione  interna,  che  a suggestione  dei  nostri 
esteri  nemici  osa  ancora  al  presente  resistere  quasi  aperta- 
mente ed  operare  contro  alle  leggi  sanzionate  da  tutti  e tre  i 
poteri  dello  Stato.  Ed  ora  dopo  che  i fatti  da  più  di  un  anno 
sono  compiuti,  non  volete,  o signori,  che  io  abbia  fiducia  in 
no  Ministero  che  opera  tali  miracoli? 

Consideriamo  che  la  posizione  del  Ministero  era  al  principio 
di  questa  Sessione  ed  è ancora  al  presente  molto  difficile  ; ep- 
pure noi  sappiamo  che  la  sua  politica  non  concorda  nè  punto 
nè  poco  con  quella  dell’Austria  ; sappiamo  clic  nel  Lomtardo- 
Veneto  »d  in  Toscana,  ed  in  Romagna  e per  tutta  Italia  sono 
proibiti  gran  parte  dei  libri  c giornali  che  si  stampano  in 
Piemonte  ; sappiamo  che  il  linguaggio  dei  giornali  austriaci 
è ostile  agli  atti  politici  del  nostro  Ministero;  sappiamo  che 
gli  è contraria  perfino  la  politica  dell’Eliseo  e del  l'Assemblea 
che  la  sostiene  ; vediamo  che  sa  mantenere  la  pace,  e star 
preparato  in  parte  anche  alla  guerra,  e conservare  tuttavia 
l'indipendenza  dello  Stalo  ; e tutto  questo  n>n  prova  forse 
che  la  sua  politica  è buona  per  noi  e per  l'Italia  intera  t Dif- 
fatti  i popoli  italiani  generalmente  confidano  tutti  nella  poli- 
tica del  Governo  piemontese,  e se  soffrono  senza  avvilirsi,  e 
se  resistono  centro  alle  prepotenze  dei  despoti,  e se  atten- 
dono, « se  non  cadono  di  fiducia  e di  speranza,  lo  si  deve  io 
gran  parte  alla  politica  vigente  presso  noi.  lo  potrei  con  si- 
curezza appellarmene  alla  generalità  dell’emigrazione  ita- 
liana. E tutti  questi  non  sono  miracoli  che  dobbiamo  rico- 
noscere in  gran  parte  dalla  condotta  politica  dell’attuale 
Ministero  t 

lo  voleva  parlarvi  ancora  del  sassidio  accordato  al  gene- 
rale Garibaldi  ; ma  voglio  concludere  col  richiamare  alla 
memoria  de'  miei  colleghi  uu  fatto  più  significante  c che  do- 
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▼rebbe  toglierci  ogni  dubbio  circa  alle  intenzioni  dell’attuale 
Ministero  a riguardo  della  libertà  ed  indipendenza  naxionale. 
Noi  non  ignoriamo  che  il  Ministero  inglese  d’accordo  colla 
Camera  dei  Comuni  lavora  attualmente  per  attivare  grandiosi 
progeMj  e radicali  riforme  nell’interesse  della  democrazia  e 
per  la  libertà  dell’Europa  ed  anzi  del  mondo  intero  ; e sap- 
piamo ebe  l’Inghilterra  non  è contraria  al  ristabilimento  delle 
nazionalità  ingiustamente  oppresse,  e promuove  anzi  i)  buon 
accordo  Ira  popoli  e popoli. 

Ebbene,  l’attuale  Ministero,  ce  lo  ba  annunziato  ieri  il  pre- 
sidente stesso  dei  ministri,  procede  d'accordo  e di  conserva 
colla  politica  dell’Inghilterra.  Che  cosa  si  vuote  di  più?  lo 
dal  mio  canto  non  nego  la  mia  fiducia  al  Ministero,  e volo  per 
i sei  milioni  piuttosto  che  persoli  tre.  ( Bravo ! Bene!) 

( «HEi  Lt.  lo  riconduco  la  questione  sul  terreno  delle  ci- 
fre. L'onorevole  deputato  Revel  ba  fatto  un  quadro  retro- 
spettivo della  parte  che  io  ho  preso  in  questa  discussione, 
osservando  che  il  primo  giorno  bo  detto  di  non  aver  potuto 
fare  studi  profondi  sulle  nostre  finanze,  anzi  ha  detto  che 
l’ho  mostrato,  ed  io  nella  mia  umiltà  mi  acqueto  al  giudizio 
di  un  uomo  cosi  competente  a deciderne 

di  bivil  Per  quanto  ho  detto,  io  mi  riferisco  alia  sle 
nografia. 

cìbrli.a.  Ha  detto  che  nel  secondo  giorno  io  bo  fatto  un 
quadro  troppo  tristo  dello  stato  delle  nostre  finanze,  e die 
finalmente  nel  terzo  giorno  io  son  venuto  a rallegrare  con 
tinte  più  liete  quel  medesimo  quadro  che  avevo  dipinto  it 
giorno  innanzi  con  colori  cosi  oscuri.  Il  depotalo  Di  Revel  ò 
troppo  accorto  per  non  aver  osservalo  che  il  quadro  un  po 
nero  io  lo  aveva  fatto  non  del  passato,  ma  dell’avvenire. 

lo  non  ho  preso  a disamina  il  disavanzi  attuale  procedente’ 
dagli  esercizi  passati,  ma  bensì  il  disavanzo  dei  bilanci  futuri; 
ed  é questo  appunto  che  motivava  la  mia  apprensione.  In- 
tendo come  vi  possa  essere  qualcuno  interessato  a mostrare 
ebe  il  nostro  debito  pubblico  dipenda  interamente  dagli  av- 
venimenti passati,  e non  da  cause  avvenire;  ma  io  ho  un  in- 
teresse contrario,  e mi  imporla  dimostrare  che  se  vi  sarà 
disavanzo  nei  bilanci  futuri,  non  dipenderà  già  da  un  enorme 
cumulo  di  disavanzi  che  siasi  verificato  pei  casi  dei  dpe  anni 
scorsi,  tua  per  Intt’allri  motivi,  e per  operazioni  seguite  dopo 
quell'epoca.  Ecco  perchè  io  mi  son  credulo  in  dovere  di 
esprimere  i miei  timori  sui  disavanzi  che  si  sarebbero  verifi- 
cali oeU’avvenire.  Ecco  perché  mi  sono  invece  accinto  ieri  a 
dimostrare  che  il  disavanzo  dei  bilaoci  passati  si  residua  a 
soli  53  milioni.  Ed  entrando  senz’altro  nella  prima  riduzione 
da  me  ieri  proposta  al  disavanzo  calcolato  dal  Ministero  io 
183  milioni,  dichiaro  che,  malgrado  le  osservazioni  fattemi 
in  contrario,  io  persisto  nella  mia  opinione. 

Ma  perchè  le  mie  risposte  possano  bene  intendersi,  mi  è 
necessario  di  riprodurre  gli  argomenti  che  ho  svolli  ieri. 

Ecco  in  qnal  modo  bo  ragionato:  il  disavanzo  totale  delle 
nostre  finanze  a lutto  il  1850  non  può  essere  ebe  la  somma 
dei  disavanzi  parziali  degli  esercizi  passati  e del  presente. 

Ora,  prendendo  in  mano  i disavanzi  parziali  presentatici 
dal  Ministero  trovo  per  il  1868  e retro  36  milioni,  per  il 
1869  56  milioni  (parlo  di  cifre  rotonde),  per  il  1850  81  mi 
lioni  ; in  totale  (76  milioni  che  devono  necessariamente  for- 
mare il  nostro  disavanzo  totale  nè  più,  nè  meno. 

Dopo  avere  stabilito  in  questo  modo  il  vero  nostro  disa- 
vanzo, io  mi  sono  domandalo  il  perchè  si  trova  una  differenza 
di  9 milioni  coi  disavanza  totale  calcolato  dal  Ministero  in 
185  milioni.  L’errore  poteva  verificarsi  tanto  nella  cifra  dei 
176  milioni  quanto  in  quella  dei  183  milioni. 

Ho  dovuto  perciò  studiare  Tana  e l'altra.  Ma  avendo  per- 
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corso  i quadri  dai  qnali  risultano  i disavanzi  parziali  di  cia- 
scun bilancio,  non  bo  trovalo  in  essi  errore  nessuno;  quindi 
sono  venuto  alla  conclusione  che  il  disavanzo  totale  vero  non 
poteva  essere  maggiore  di  176  milioni. 

Invece  esaminando  se  l’errore  poteva  essere  oecorso  nel 
calcolo  de!  183  milioni  bo  trovato  che  il  Ministero  ba  som- 
mato insieme  il  disavanzo  del  30  settembre  1869  col  disa- 
vanzo totale  del  1830,  e che  era  da  questa  somma  che  egli 
aveva  tratta  la  cifra  di  183  milioni.  Ora,  siccome  al  30  settem- 
bre 1869  non  poteva  ancora  essere  calcolata  in  diminuzione 
del  disavanzo  la  somma  di  9 milioni  procedente  daU’impre- 
stilo  del  3 ottobre  successivo,  ne  veniva  la  conseguenza  che 
questa  era  la  causa  dell’errore  occorso. 

Mi  fu  risposto  oggi  dall'onorevole  deputalo  Farina  che  la 
cifra  di  9 milioni  si  trova  calcolata  nel  bilancio  del  (869. 

Facendo  questo  obbietto  il  deputato  Farina  mostra  di  non 
aver  ben  compreso  il  mio  ragionamento. 

10  non  bo  al  certo  immaginato  mai  di  far  rimprovero  al 
Ministero  che  volesse  far  scomparire  questa  somma,  che  non 
volesse  renderne  conto.  Anzi  io  sapevo  perfettamente  che 
egli  n’aveva  reso  conto,  ed  anzi  appunto  perchè  oe  aveva 
reso  conto,  appunto  perchè  questa  cifra  figurava  nel  bilancio 
del  1869,  ne  ricavo  la  prova  che  l’errore  alava  nella  cifra  dei 
183  milioni.  I 9 milioni , dice  l’onorevole  Farina,  sono  por- 
tati nell'attivo  del  bilancio  del  1869,  dunque  non  è vero  che 
il  Ministero  non  ne  abbia  tenuto  conto.  Ma  appunto,  io  ri- 
spondo, perchè  questi  9 milioni  sono  portati  nel  bilancio  del 
1869,  ne  segue  che  è erronea  la  cifra  dei  183  milioni,  in  cui 
non  furono  tenuti  a calcolo.  Il  disavanzo  del  1869  non  per 
altro  si  ridoce  a soli  56  milioni  (che  riuniti  ai  36  del  1868  e 
retro  ed  agli  89  del  1850  formano  il  totale  di  soli  176)  se  non 
perchè  in  diminuzione  del  bilancio  1869  vi  figurano  questi 
9 milioni  ; i quali  non  essendo  invece  computali  nell'attivo 
del  30  ottobre  1869  ne  segue  che  il  disavanzo  calcolalo  a 
quell’epoca  supera  di  nove  milioni  la  somma  dei  disavanzi 
parziali. 

La  cagione  dunque  dell'errore  sta  in  questo  che  i 9 milioni 
avendo  diminuito  il  disavanzo  parziale  del  1869,  e non  es- 
sendo stati  invece  portati  in  deduzione  del  passivo  dei  185 
milioni,  quest’ultimo  si  trova  erroneamente  accresciuto  di 
una  tal  somma. 

Questa  è appunto  la  causa  della  differenza.  Ed  ecco  come 
il  deputato  Farina  invece  di  addurre  un  argomento  contro  di 
me,  mi  ha  fornito  un  nuovo  argomento  in  favore.  Se  non  vi 
fosse  la  somma  dei  9 milioni  calcolala  nel  bilancio  del  1869, 
il  deputato  Farina  avrebbe  ragione  a dubitare  che  questa 
fosse  la  vera  causa  dell'errore,  perché  questa  mancanza  si 
troverebbe  in  entrambi  i calcoli. 

Ma  invece  essendo  questa  cifra  portata  in  diminuzione  dei 
disavanzi  parziali  sommanti  a 176  milioni,  e non  in  diminu- 
zione del  disavanzo  totale  calcolato  dal  Ministero  di  183  mi- 
lioni, oe  segue  che  l’errore  si  trova  in  questa  seconda  cifra 
e non  nella  prima. 

Passo  alle  altre  deduzioni  che  ho  proposto  ieri  al  disavanzo 
calcolato  dal  Ministero , e prima  alle  assegnazioni  da  farsi 
airaruministraziooe  del  debito  pubblico. 

L’onorevole  deputalo  Farina  mi  rimprovera  non  meno  di 
sei  dimenticanze  nel  mio  conto  ; prima  di  rispondere  è d'uopo 
ripetere  1 termini  della  questione. 

11  Ministero  calcala  28  milioni  circa  da  assegnarsi  alla  detta 
amministrazione  per  rendite  iscritte  e per  fondi  d’estinzione 
sul  bilancio  del  1850  e retro.  Per  riconoscere  se  tal  cifra  era 
esatta,  io  presi  per  base  il  montare  della  rendita  realmente 
dovuta  ai  portatori  delle  cartelle,  nella  somma  calcolata  dal 
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direttore  del  debito  pubblico  nel  suo  rapporto  18  febbraio  io  I 
11  milioni  circa;  vi  ho  aggiunto  il  feudo  di  estinzione  perle 
obbligazioni  dello  Stato  per  le  quali  resliuzione  non  si  può 
sospendere  nè  ritardare,  ciò  che  somma  13  milioni  e &00 
mila  lire  circa.  Vi  ho  aggiunto  ancora  i k milioni  di  rendita 
creati  colla  legge  del  3 febbraio,  formando  così  un  totale 
di  17  milioni  circa.  Ho  dedotto  poi  da  questo  annuo  debito 
la  somma  già  pagala  sul  corrente  esercizio  in  8 milioni  circa, 
e ne  ottenni  così  il  risultato  di  8 milioni  circa  tuttavia  dovuti. 

La  dimostrazione  mi  pareva  evidente,  e perciò  conchiudevo 
doversi  dedurre  dai  18  milioni  circa  calcolati  dal  Ministero  la 
somma  di  19  milioni  circa. 

L'onorevole  deputato  Farina  mi  rimprovera  di  aver  di- 
medicato  in  questo  conto  : t*  gli  interessi  del  debito  pub-  * 
blieo  in  Sardegna  ; !•  gli  interessi  dell'ultima  creazione  del 
3 ottobre  1849  di  tire  300,000  ; 3*  un  semestre  sii  rendita 
dei  h milioni. 

Di  queste  dimenticarne  ve  ne  sono  tre  cbe  non  sono  vere. 
Nei  mio  conto  non  sono  omme&si  gli  interessi  intieri  delle 

600.000  lire  create  colla  legge  del  3 ottobre,  per  la  ragione 
che  sono  compresi  nel  quadro  presentato  dal  cavaliere  Si- 
mondi, da  cui  ho  cavate  le  mie  nozioni  sullo  stato  «Usale  del 
debito  pubblico  ; ed  anzi  ne  tenni  q>nto  non  solo  per  no  se- 
mestre, ma  per  tolta  l'annata.  Non  bo  dimenticato  nemmeno  ; 
il  semestre  de  h milioni  creati  il  3 ottobre,  perché  anche 
qnì  bo  tenuto  a calcolo  non  un  solo  semestre,  ma  h somma 
intiera. 

In  quanto  alle  altre  partite  l'orn  missione  può  esser  vera, 
ma  il  deputato  Farina  dovrebbe  dirci  a che  ascendono  gli  in- 
teressi del  debito  pubblico  di  Sardegna,  gli  interessi  arretrati 
del  debitd  fonato  e sul  debito  di  Sardegna,  e gli  interessi  di 
nn  semestre  alla  Banca.  Perciò  non  siamo  in  grado  di  giudi- 
care (Tel l'importanza  di  tali  ommissioni. 

Per  altro  un  calcolo  approssimativo  può  agevolmente  farsi. 

È noto  cbe  il  debito  di  Sardegna  giunge  alla  somma  di  un 
milione  circa,  gli  interessi  dovuti  alla  Banca  ammontano  a 

100.000  lire  : gli  arretrati  in  quanto  agli  interessi  arre- 
trati sul  debito  forzato  e sul  debito  di  Sardegna,  possono  es- 
sere di  poco  rilievo  : a conti  fatti  tutte  queste  ommissioni 
sommerebbero  a poche  centinaia  di  mila  lire,  ed  è cosa 
perciò  di  il  poca  entità  che  non  occorre  nemmeno  di  occu- 
parsene. Perciò,  salvo  questa  piccola  differenza,  è danque 
ammessa  anche  io  contrario  l'esattezza  della  deduzione  di 

19.177.000  lire. 

Vengo  ora  alla  questione  deU'ammortizsazione.  lo  bo  so- 
stenuto cbe  quando  uno  Stato  non  può  fare  economie,  non 
deve  ammortizzare,  anzi  dissi  cbe  non  potrebbe  ammortiz- 
zare anche  volendo,  e che  l'operazione  delTestin rione  ai  ri- 
solve in  una  vera  illusione,  dirò  meglio  io  una  vera  pazzia. 

Prima  di  rispondere  agli  obbietti  proposti  contro  questa 
tesi  dagli  avversari  nostri,  poniamo  esattamente  la  questione. 

I deputati  Farina  e Di  Revel  hanno  supposto  che  io  avessi 
attaccato  in  genere  il  sistema  dell’ammortizzazione,  come  se 
io  volessi  cancellarlo  dalle  nostre  leggi,  e cancellare  per  con- 
seguenza dal  regist  ro  dei  debito  pubblico  le  assegnazioni  fatte 
a questo  titolo. 

Questo  è un  errore,  lo  non  ho  mai  dello  questo  : ho  ac- 
cennato bensì  all'opioione  di  eminenti  economisti,  i quali 
credono  assolutamente  inalile  il  creare  un'amministrazione 
speciale  per  l'estinzione  delia  rendita , perchè  pensano  cbe 
senza  bisogno  di  istituire  una  cassa  apposita  lo  9tato  possa 
ammortizzare  tutte  le  volte  cbe  fa  delle  economie;  ma  non 
ho  però  impegnato  punto  il  sistema  adottato  dalle  nostre 
leggi. 
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Io  dunque  Uscio  sUre  le  leggi  come  sono,  e non  entro 
nella  questione  di  principio.  Ma  dico  cbe  l'ammortizzazioue 
de v 'essere  sospesa  quando  nou  vi  sono  economie  da  impie- 
garvi : altro  è cbe  l'ammortiuazione  sia  istituita,  altro  è il 
porla  in  esercizio. 

Si  lascino  pure  iscritte  a favore  deU'amministrazione  del 
debito  pubblico  tolte  le  sue  assegnazioni  per  tondi  primitivi, 
per  rendite  già  estinte  ; si  lascino  pure  iscritti  a suo  favore 
gli  arretrati  nou  ancora  pagati,  ma  in  fatto  ai  sospenda  l'am- 
mortizzazione, la  quale  deve  cessare  tutte  le  volle  che  lo  Stato 
non  può  fare  economie. 

La  legge  cbe  istituisce  l'ammortizzazione  (già  ieri  lo  di- 
chiarava) è nel  solo  interesse  dello  Sialo;  non  è una  pro- 
messa che  si  faccia  ai  creditori  dello  Stato,  è per  provvedere 
all'estinzione  del  suo  debito  ehe  lo  Stato  si  obbliga,  non  già 
a favore  dei  creditori,  ma  verso  sé  stesso  e verso  i cittadini 
ad  estinguere  questo  debito  onde  salvare  le  generazioni  fu- 
ture dai  pesi  cbe  ne  derivano.  Questo  è il  vero  princìpio  che 
regge  l'ammortizzazione,  ed  io  non  muto  opinione  malgrado 
le  denegazioni  del  deputato  Di  Revel. 

Posta  la  questione  in  questi  tèrmini,  io  fo  osservare  che 
quando  la  legge  stabilisce  un'assegnazione  per  l’ammor  lizza  - 
sione,  suppone  sempre  un  fallo,  che  cioè  vi  sieno  delle  eco- 
nomie da  impiegare  in  quest'uso.  Queste  economie  devono 
farsi  sulle  entrate  ordinarie  ; se  non  esistono,  non  si  poò 
supplire  col  contrarre  degli  imprestili,  poiché  quello  è accre- 
scere il  debito,  non  ammortizzarlo.  L'ammortizzaziooe  allora, 
benché  resti  in  vigore,  eessa  di  avere  esecuzione  mancando 
i fondi  per  poterla  operare  ; aceade  allora  ciò  che  accade  di 
un  privato  il  quale  abbia  dèi  debiti.  Certo  la  legge  lo  con- 
danna a pagarli,  ma  se  egli  non  paga,  e non  ba  beni,  il  cre- 
ditore se  agisce  non  fa  cbe  un  precesso  inutile.  Lo  Stato  si  è 
obbligalo  nel  suo  interesse  e in  quello  dei  suoi  sudditi  ad 
operare  l'ammortizzazione  ; ma  se  non  fa  economie,  il  fatto 
deiramiDortizzazione  diventa  impossibile,  e il  proseguirla 
sarebbe  un  grave  danoo  allo  Stato,  come  abbiamo  dimostralo 
ieri..  • 

Si  è detto  cbe  il  fondo  deirammortizzazione  è intangibile, 
e si  è citata  e tetta  a questo  proposito  la  disposizione  precisa 
della  legge.  Questa  parola  scritta  nella  legge  prova  che  non 
si  potrebbe  in  massima  sopprimere  il  fondo,  ma  quanto  al 
fatto  io  domando  all’onorevole  deputato  Di  Revel  se  sia  o no 
stato  più  volle  toccato.  I ministri  che  si  sono  succeduti  hanno 
disposto  di  un  tal  foudo  più  volte  per  provvedere  ad  altre 
spese.  Vorremo  noi  accusarli  forse  di  avere  violato  la  legge V 
Io  credo  di  no  , perchè  quando  non  si  possono  fare  risparmi 
e non  si  hanno  altri  mezzi,  si  fa  benissimo  ad  impiegare  i de- 
nari negli  altri  usi  dello  Stato. 

Alia  cassa  deirammortizzazione  resterà  un  credito,  se  vo- 
lete, rimborsabile  quando  lo  Stato  abbia  dei  denari  ; ma  fin- 
ché non  ba  questi  mezzi  farebbe  malissimo  a contrarre  dei 
debiti  nuovi  per  estinguerne  dei  vecchi. 

Si  è detto  che  il  credito  dello  Stato  ne  verrebbe  a soffrire  ; 
eé  anzi  a questo  proposito  l'onorevole  Di  Revel  ha  parlato 
con  molto  calore  della  fede  dovuta  ai  creditori  dello  Stato. 
Dico  la  verità  che  io  non  mi  sono  sentito  niente  a commuo- 
vere da  quelle  parole,  e lo  dichiaro  solennemente,  non  credo 
punto  che  il  credito  dello  Stalo  ne  possa  essere  pregiudicato. 
Torno  qui  a ripetere  che  io  non  intendo  si  debba  abolire  il 
sistema  deirammortizzazione  ; lutt'altro  ; ('ammortizzazione 
deve  restare  qual'è  : dico  una  cosa  di  più,  cbe  cioè  le  nostre 
entrate  ordinarie  devono  accrescersi  in  modo  da  poter  far 
fronte  Deli'avvenire  ali’esliozione  del  debito  pubblico  se- 
condo la  legge.  Noi  diciamo  solo  che  mancando  i fondi  e lo 
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Sialo  essendo  io  bisogno  di  contrarre  nuovi  debiti,  le  opera- 
zioni dell'estinzione  devono  sospendersi,  e questa  sospensione 
non  può  allora  pregiudicare  ql  credito  pubblico,  perchè  i ere* 
ditori  sanno  ebe  l'ammortizzazione  ricomincierà  il  suo  corso 
quando  lo  Stato  avrà  restituito  l'equilibrio  ne'  suoi  bilanci. 

Dirò  anzi  ebe  se  voi  diceste  ai  creditori  dello  Stato  ebe  non 
volete  cessare  l'ammortizzazione  per  paura  di  perdere  la  loro 
confidenza,  vi  riderebbero  sul  viso  e vi  direbbero  : cessate 
pure  di  ammortizzare,  perché  se  per  far  eiò  creale  dei  debiti 
nuovi,  certamente  non  ammortizzate  nulla.  Credete  ehe  noi 
cl  pasciamo  d'illusioni  ? Ob  andate  là  che  sappiamo  perfetta- 
mente che  quando  non  si  hanno  risparmi  sui  redditi  dello 
Stato  non  si  può  ammortizzare.  Poco  c’importa  che  estin- 
guiate i debili  vecchi  se  ne  create  dei  nuovi,  che  scopriate 
un  altare  per  coprirne  un  altro.  Quando  non  avrete  più  bi- 
sogno di  fare  dei  debiti,  quando  avretp  dei  fondi  d'avanzo, 
allora  ricomincierete  le  vostre  operazioni  ; cosi  rispondereb- 
bero i creditori,  i quali  non  fondano  le  lorosperaoze  sui  fondj 
d'ammortizzazione  ma  bensì  sulla  fede  pobblica,  sulla  cer. 
tezza  di  percepire  puntualmente  gli  interessi  dei  loro  crediti 
sopra  le  risorse  che  lo  Sialo  presenta.  E volete  una  prova  che 
la  cosa  veramente  è cosi?  Leggete  il  rapporto  del  direttore 
del  debito  pubblico,  già  citato  ieri,  in  data  del  18  febbraio. 
Ivi  è scritto  che  per  il  debito  del  1819  non  solamente  si 
debba  sospendere  ogni  ammortizzazione,  ma  che  questa  a 
poco  a poco  diventa  impossibile,  e riclama  che  si  adotti  que- 
sta misura. 

Quali  sono  le  ragioni  che  egli  adduce?  Sono  due  :cbc  cioè 
{possessori  delle  cedole  del  1819  non  vogliono  più  cedere 
queste  cedole,  perchè  sapendo  che  il  fondo  di  estinzione  di 
questa  rendita  è molto  ricco,  e che  essi  sono  pochi,  vogliono 
imporre  condizioni  tali  al  riscatto,  che  è impossibile  accet- 
tarle. L'altra  ragione  è che*  più  della  metà  di  queste  cedole 
si  trova  impegnata  e vincolata,  sicché  i possessori  non  ne 
possono  disporre,  e verrà  un  giorno  in  cui  i fondi  destinati 
a quesfauimortizzazione  resteranno  necessariamente  oziosi 
io  cassa.  * 

Dunque  vedete  quanto  sia  vana  iVpprensione  che  i credi- 
tori dello  Stato  siano  per  rifiutarvi  la  lor  fiducia  e si  allonta- 
nino da  nuovi  impieghi  nei  nostri  fondi  pubblici,  per  dò  ebe 
voi  sospendiate  il  corso  della  estinzione. 

Le  ragioni  addotte  dagli  onorevoli  deputati  Di  Revel  c Fa- 
rina si  potrebbero  tutto  al  più  sostenere  riguardo  all'estin- 
zione per  mezzo  dell’estrazione  a sorte,  perchè  in  principio 
essendo  stato  assegnato  un  fondo  a questo  uso,  sembra  ebe 
debba  continuare  ad  esservi  applicalo.  Ma  in  quanto  alle 
estinzionf  col  mezzo  di  acquisti  al  corso,  domando  io  come 
si  possa  imaginare  un  obbligo  dello  Stato  ad  operarle.  L’a- 
cquisto al  corso  non  si  può  fare  ebe  per  mezzo  di  atti  vo- 
lontari, e col  consenso  del  portatore.  Come  volete  voi  dun- 
que ebe  lo  Stato  sia  obbligato  a far  questi  acquisti,  i quali 
non  possono  aver  luogo  senza  il  consenso  del  possessore? 

Quando  I creditori  rifiutino  di  venderle,  come  potranno 
operarsi  gli  acquisti  ? 

É dunque  chiaro  per  tolte  le  surriferite  ragioni  che  la  de- 
duzione dei  19  milioni  da  noi  fatta  al  disavanzo  del  Ministero 
non  può  contestarsi,  perchè  non  si  può  negare  che  sarebbe 
cosa  inconcepibile  ed  estremamente  dannosa  allo  Stato  che 
si  eontirtuassern  le  operazioni  dell'estinzione  col  mezzo  della 
creazione  di  nuovi  debiti. 

Del  resto,  tanto  è vero  che  si  può,  senza  mancare  alla 
fede  pubblica,  sospendere  una  tale  operazione,  che  lo  stesso 
onorevole  deputato  Di  Revel  ne  ha  dato  prova  nella  Legisla-  * 
tura  del  1868. 
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di  ■■▼Kb.  Domando  la  parola. 

CAHH.Z4.  Che  cosa  è cessare  l'ammortizzazione?  Non  è 
altro  che  differire  il  pagamento  di  un  debito,  perchè  noi  non 
diciamo  già  che  si  cessi  dall'apmortizzare,  diciamo  solo  che 
quest'operazione  si  sospenda  finché  non  abbiamo  economie. 
Nella  Legislatura  del  1868  l’onorevole  deputato  Di  Revel  pro- 
poneva egli  stesso,  se  male  non  siamo  informati,  che  si  so- 
spendesse il  rimborso  dei  vaglia.  Dunque  egli  credeva  che  si 
potesse,  senza  mancare  alla  fede  dovuta  allo  Stato,  sospendere 
un  pagamento  tutte  le  volle  che  lo  Stalo  non  aveva  i mezzi 
da  poterlo  fare.  E notisi  che  là  trattavasi  veramente  del  pa- 
gamento di  nn  debito,  meutre  qui  non  si  tratterebbe  punto 
di  un  debito,  ma  solo  di  sospendere  un'estinzione  nel  solo 
interesse  dello  Stato. 

Con  questo  credo  di  aver  sufficientemente  risposto  ai  dubbi 
proposti  intorno  al  sistema  ebe  noi  vorremmo  veder  adottato 
che  si  cessasse  fino  all'equilibrio  de’  nostri  bilanci  da  ogni 
eslinsione  del  debito  pubblico. 

Passo  ora  alle  altre  cifre  che  nella  seduta  di  ieri  ho  dedotto 
dal  diovanzo  calcolato  dal  Ministero,  come  sono  6,800,000 
lire  per  liquidazioni  a farsi  dal  1890  in  poi,  800,000  lire  per 
arretrati  anteriori  al  1890,  lire  8,900,000  fondi  del  catasto, 
6,600,000  lire  assegnazione  alla  cassa  della  liquidazione 
francese. 

L'onorevole  deputato  Di  Revel  ha  confessato  che  queste 
somme  non  formano  debito  dello  Stato,  c che  non  possono 
anzi  essere  pagate  perchè  non  rappresentano  altro  che  cre- 
dili di  ona  cassa  dello  Stalo  verso  un'altra.  Ora  se  allo  Stato 
piace  di  avere  più  casse  e di  mettere  i suoi  fondi  in  una  piut- 
tosto che  in  un'altra  e tener  separati  i due  conti,  ciò  non 
può  sicuramente  formare  uff  debito  dello  Stato.  * 

Egli  ha  per  altro  osservato  che  può  presentarsi  il  caso  in 
cui  queste  somme  si  debbano  pagare  agli  aventi  diritto.  Ma 
per  ora  basta,  noi  rispondiamo  che  non  siansi  ancora  liquidati 
i crediti  relativi. 

Imperciocché  preghiamo  il  deputato  Di  Revel  a ricordarsi  che 
non  abbiamo  proposto  già  di  cancellare  queste  cifre,  ma  ab- 
biamo detto  solamente  ehe  se  queste  somme  potranno  un 
giorno  essere  liquidate  a favore  dei  creditori  di  quelle  liqui- 
dazioni, esse  però  attualmente  non  sono  un  debito  che  si 
debba  immediatamente  pagare.  Dopo  ciò  la  questione  è ri- 
dotta ai  saoi  minimi  termini.  Non  si  tratta  già  di  depennare, 
come  ha  più  volte  detto  l'onorevole  deputato  Di  Revel,  que- 
sta cifra  dai  registri  dello  Stato  ; io  non  voglio  depennar 
nulla  : si  conservi  pure  alla  cassa  della  liquidazione  francese 
il  suo  credilo  di  600,000  lire,  a quella  del  catasto  il  suo  di 
lire  8,900,000,  su  questo  punto  son  d'accordo  col  deputato 
Di  Revel  ; ma  dove  io  non  posso  consentire  con  lui  si  è che 
si  abbia  da  contrarre  un  debite  per  mettere  il  danaro  a gia- 
cere ozioso  in  queste  casse.  Questa  a me  pare  una  cosa  troppo 
improvvida  e dannosa.  Bisogna  fare  altrimenti.  Se  mai  av- 
verrà che  una  qualche  liquidazione  si  faccia  a favore  dei  cre- 
ditori di  queste  diverse  casse,  e allora  si  slanz:eranno  nei  bi- 
lanci futuri  le  somme  relative.  Finché  non  venga  questa  ne- 
cessità, il  deputato  Di  Revel  non  mi  persuaderà  che  sia  ben 
fatto  contrarre  un  debito  con  grave  dannodello  Stato,  per  met- 
tere del  denaro  a giacere  in  cassa.  Ed  è tanto  vero  che  questa 
operazione  non  è necessaria,  ebe  lo  stesso  deputato  Di  Revel 
ha  confessato  che  il  Ministero  può  disporne  ad  altro  uso  come 
infatti  ne  hanno  disposto  negli  anni  scorsi.  Ora,  se  il  Mini- 
stero può  disporne  in  altri  usi  quando  le  casse  sono  piene,  a 
fortiori  può  risparmiare  di  far  un  debito  per  ripienarle  dopo 
averle  vuotale;  io  non  so  che  differenza  passi  tra  il  prendere 
queali  fondi  dalle  casse  quando  ci  sono,  e non  restituirli  dopo 


- .2979  — 

TORNATA  DEL  4 LTCLIO 


averli  ritirati  ; quando  l’onorevole  deputalo  Di  Revel  mi  dice 
die  i fondi  posano  essere  ritirati  da  queste  casse  per  far 
fronte  ad  altre  necessiti  dello  Sialo,  viene  a dirmi  che  quando 
lo  Stalo  si  trova  in  necessiti  può  essere  autorimto  a non  ri* 
plenarie. 

La  questione  è precisamente  la  stessa. 

Le  risposte  del  deputato  Di  Revel  non  sono  state  dunque 
capaci  a distruggere  il  conto  da  me  fatto  del  nostro  disavanzo 
attuale.  Le  obbiezioni  fatte  a questo  coalo  mi  pare  averle 
tutte  rimosse.  Le  cifre  che  io  bo  calcolala  sono  intatte.  I 
nove  milioni  die  il  Ministero  calcola  iu  più  sul  disavanzo  to- 
tale debbono  essere  dedotte  dalla  somma  dei  183  milioni, 
siccbè  il  vero  disavanzo  è di  soli  174  milioni.  E quando  an- 
che il  ministro  di  finauze  mi  provasse  che  i nove  milioni 
provenieuli  dalle  rendite  delle  600,000  lire  sono  compresi 
nel  conio  del  df fieli  di  101  milioni  calcolato  al  30  settembre 
1849,  resterebbe  sempre  a dar  una  spiegazione  della  detta 
differenza  di  nove  milioni  che  passa  fra  la  somma  dei  disa- 
vanzi parziali  del  1890  e retro,  e quella  di  183  milioni  cal- 
colata dal  Ministero  come  disavanzo  totale  ; perchè  il  disa- 
vanzo totale  non  può  essere  una  cifra  diversa  dalla  somma  dei 
disavanzi  parziali  ; e finché  questa  differenza  non  è spiegata 
sarò  sempre  autorizzalo  a dire  che  il  vero  deficit  è di  soli 
174  milioni  e non  di  183. 

Resta  egualmente  intatta  la  cifra  dei  10  milioni  che  io  de- 
duco dai  28  milioni  di  lire  per  assegnazioni  a farsi  alTammi- 
lustrazione  del  debito  pubblico,  perchè  non  credo  che  siasi 
dimostrato  che  passa  essere  cosa  olile  allo  Stato,  oè  obbli- 
gatoria per  esso  il  continuar  la  estinzione  quando  Io  Sialo 
non  solo  non  può  fare  economie,  ma  è costretto  a far  debiti 
nuovi. 

Resta  finalmente  senza  replica  la  deduzione  dei  50  milioni 
per  debili  e spese  a pagare  in  tempo  rimoto,  perché  gli. 
stessi  avversari  consentono  ebe  non  si  devono  pagare,  e che 
devono  solamente  figurare  nei  registri,  e sarebbe  curioso  che 
per  solo  amore  dì  una  regola  di  contabiliti  si  facesse  un  im- 
prestilo per  non  sapere  poi  che  fare  del  danaro. 

10  citerò  a questo  proposito  un’autorità  irrecusabile  pel 
Ministero,  cioè  il  ministro  stesso  delle  finanze. 

Egli,  nella  relazione  del  * gennaio,  dopo  aver  stabilito  il 
disavanzo  dello  finanze  in  183  milioni,  soggiungeva  : « Devo 
però  osservare  che  io  questa  somma  sono  comprési  30  milioni 
circa,  il  cui  rimborso  può  essere  rimandato  ad  epoca  più  lon- 
tana, trattandosi  per  una  parte  di  soppeditazioni  fatte  dalle 
classi  di  particolari  amministrazioni,  per  l’altra  di  spese  meno 
urgenti,  e che  perciò  il  fondo  cui  conviene  provvedere  fin 
d’ora  è di  153  milioni  circa,  compresi  30  milioni  destinati 
pel  servizio  delle  strade  ferrale  durante  i 18  mesi  dell’eser- 
cizio  1880,  e riferibili  alle  assegnazioni  fatte  tanto  nel  bilan- 
cio dello  stesso  anno,  quanto  dei  precedenti. 

< Questa  somma  di  183  milioni  (prosegue  il  ministro) 
dovi  pagarsi,  per  quanto  riflette  1'esercixio  del  1849  e re- 
tro, nel  corso  di  sei  mesi  che  rimangono  al  suo  compimento, 
e per  quanto  concerne  il  1850  nel  decorso  dei  18  mesi  del 
suo  esercizio.  • Dunque  il  ministro  dichiarava  allora  che  non 
vi  era  veruna  urgeota. 

E didatti  non  vi  era  e non  vi  poteva  essere,  e sfido  chic- 
chessia a provarmi  il  contrario  ; e come  non  vi  è nemmeno 
adesso,  perchè  le  condizioni  sono  le  medesime,  perchè  il  de- 
bito è sempre  lo  stesso,  non  ha  mutato  natura,  e nulla  si  è 
innovato  d’atlora  in  poi. 

11  Ministero  in  queste  parole  ci  ha  detto  di  più:  ci  ha 
detto  ch'egli  poteva  andar  avanti  non  solo  per  tutto  il  1850, 
ma  per  tutto  il  primo  semestre  del  1891.  Settanta  li  ba  gii 


avuti  coll'emissione  dei  quattro  milioni  di  rendita  ; restereb- 
bero ancora  ollantatrè  ; e togliete  le  differenze  che  io  bo  giu- 
stificate, è chiaro  che  coiremendainenlo  Riccardi  si  concede- 
rebbe al  Ministero  tutto  ciò  di  che  egli  avesse  bisogno,  se- 
condo le  slesse  sue  dicbiarazfonr.  Ma  allori  l’emendamento 
Riccardi  è confusine  alle  dimande  del  ministro,  il  quale  non 
dimanda  che  le  spese  necessarie  per  l'esercizio  del  1850. 

Ridotta  la  questione  a’ suoi  veri  termini,  è chiaro  ornai  ed 
evidente  agli  occhi  di  tutti  che  la  metà  della  somma  richiesta 
dal  Ministero  non  è destinata  a coprire  il  deficit  del  passato 
fino  a tutto  il  1830,  ma  bensì  a far  fronte  agl’  impegni  straor- 
dinari degli  esercizi  futuri. 

Questo  ai’ imporla  che  venga  ben  iDteso  fra  noi,  che  è il 
risultato  evidente  di  tutta  questa  discussione.  Ma  allora  io  di- 
chiaro senza  riserbo  che  il  Ministero  si  sarebbe  condotto  me- 
gllu  se  avesse  francamente  posta  la  questione  ne’suoi  veri 
termini,  se  invece  di  domandare  100  milioni  coll’aria  di  co- 
prire i deficit  del  passato,  ci  avesse  domandato  50  milioni  per 
il  deficit  1850,  ed  altri  50  per  il  deficit  degli  eiereizi  futurf. 

10  avrei  peusato  se  dovessi  o non  concedergli  il  mio  voto. 
Ma  non  trovo  cosa  ben  fatta  ch’egli  venga  a dimandare  come 
fondo  destinato  a coprire  il  deficit  del  passato  ciò  ch'egli  in- 
vece destina  agli  esercizi  futuri. 

11  Ministero  facendo  in  questo  modo  uon  avrebbe  nem- 
meno ben  provveduto  al  suo  proprio  interesse,  perchè,  come 
gii  osservava  fino  da  ieri,  una  reazioneè  fra  le  cose  possibili. 

Il  deputato  Di  Revel  ci  ha  detto  ch’egli  non  teme  la  reazione, 
e lo  crediamo:  (S l ride)  ina  vi  sono  diverse  qaalilà  di  rea- 
zioni: e ve  ne  può  essere  qualcuna  che  non  paia  tale  al  conte 
Di  Revel  e che  a noi  lo  sembri:  e certo  questa  non  sarebbe 
temuta  <Ja  lui,  mentre  invece  lo  sarebbe  da  noi.  (Si  ride) 

Ora  se  un  tal  fatto  accadesse^  è chiaro  che  il  ministro  di 
finanze  avrebbe  preparato  un  trionfo  al  suo  successore.  Se 
questo  suo  successore  trovasse  33  milioni  disponibili  per 
l’anno  1851,  direbbe  alla  nazione  : oh  ! vedete  che  io  sono  il 
grand’  uomo  di  Stato  ; il  Ministero  che  mi  ba  preceduto  aveva 
dimandato  al  Parlamento  la  somma  di  Ì06  milioni  per  co- 
prire il  sopravanzo  delie  finaoze  a tutto  il  1850;  cd  io  con 
questi  stessi  106  milioni  ho  saputo  provvedere  non  solo  a 
tutti  i disavanzi  del  1850,  ma  anche  a quelli  del  1851 1 (A le- 
gione a sinistra)  Se  la  legge  fosse  passata  senza  le  nostre  os- 
servazioni, questo  trioufo  di  un  possibile  Ministero  futuro  sa- 
rebbe certo. 

Ora  la  cosa  non  sarebbe  più  possibile,  perchè  il  velo  è ca- 
duto, e tutti  sanno,  e niuno  non  può  ignorare,  che  53  milioni 
soltanto  sodo  destinati  all’esercizio  del  1850,  ma  che  gli  altri 
53  milioni  servono  per  gli  esercizi  futuri. 

Il  voto  che  vi  domanda  il  Ministero  è senza  dubbio  un  voto 
di  fiducia. 

In  verità,  quandi  si  tratta  di  no  voto  di  fiducia,  io  credo 
che  è nella  dignità,  anzi  nel  dovere  del  Parlamento  di  non 
essere  troppo  facile  e corrivo,  e di  non  essere  troppo  largo 
nel  concedere  denari  ad  un  Ministero  qualsiasi. 

« Quanto  a me,  quand'anche  sedessero  al  banco  ministeriale 
i miei  amici  politici,  farei  ad  essi  la  stessa  opposizione,  e ne- 
gherei loro  il  mio  voto  ogni  volta  ebe  mi  venissero  a chie- 
dere fondi  non  necessari  per  i bisogni  presenti,  e destinali 
agli  esercizi  fulnri. 

Il  partito  politico  a)  quale  appartengo  ba  gii  operato  in 
questo  modo  quando  appunto  sedevano  a quel  banco  i mi- 
nistri usciti  dal  suo  seno.  Del  resto,  se  io  dicessi  al  Mini- 
stero che  io  non  posso  dargli  un  voto  di  fiducia,  non  credo 
che  se  ne  avrebbe  a male,  lo  bo  latta  la  stima  per  le  per- 
sone che  lo  compongono,  non  però  Unta  quanta  ne  ba  l’ono- 
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revole  deputato  Turcotti,  che  lo  crede  capace  di  fare  miracoli, 
ami  disse  die  ne  ha  fatti.  (Si  *We) 

Ma  come  ministri,  io  dico  loro  che  lo  fiducia  è un  senti- 
mento  che  non  può  esistere  se  non  è reciproco,  c siccome  il 
Ministero  mi  bardalo  prove  nelle  elezioni  di  non  aver  fiducia 

10  me,  dico  in  me,  perchè  non  oso  parlare  in  nome  altrui 
(Si!  si!),  siccome  il  Ministero,  dico,  mi  ha  provato  che  non 
ha  fiducia  in  me,  cosi  io  non  posso  avere  fiducia  in  lui. 

lo  ho  un'altra  ragione  per  negare  ancora  questo  voto  di 
fiducia,  ed  è che  io  vorrei’costringere  il  Ministero  alle  eco- 
nomie che  forono  raccomandale  con  Unto  calore  nelle  sedute 
antecedenti.  Se  i denari  si  hanno,  si  spendono,  conte  dice  un 
proverbio  che  credo  sia  stalo  molle  volte  citato  dallo  slesso 
deputato  Di  Revel.  Il  miglior  mezzo  perchè  un  Governo  sia 
costretto  a far  economia  è quello  di  dargli  a rilento  i denari. 
(Mormorio  a destra) 

Sebbene  io  abbia  preso  atto  delle  promesse  de)  Ministero, 
che  egli  cioè  nella  prossima  Sessione  del  Parlamento  presen- 
terà le  leggi  di  riforma  che  da  tutte  le  parti  della  Camera  gli 
furono  raccomandate,  pure  amerei  meglio  essere  garantito 
dalla  necessità  io  eoi  egli  si  troverebbe  di  domandarci  nuovi 
fondi  per  il  1851,  concedendogli  soltanto  la  metà  del  credilo 
richiesto. 

Profitto  di  quest'occasione  per  rispondere  ad  un  rimpro- 
vero fatto  ripetute  volle  alla  sinistra. 

Si  è detto  che  essa  non  ha  formolata  alcun'  idea  positiva 
nelle  riforme  che  essa  domanda,  che  è rimasta  nella  genera- 
lità e nell' indefinito,  senza  suggerire  nulla  di  utile  e di  po- 
sitivo. Ci  pare  di  poter  restituire  il  rimprovero  a chi  ce  lo  fa. 

Gii  eccitamenti  al  Ministero  di  operare  presto  te  desiderate 
riforme  furono  falli  dalla  destra  di  questa  Camera^coo  viva- 
cità ed  insistenza  pari  allajiostra.  Eppure  nulla  di  positivo 
essa  propose.  - • 

L'onorevole  deputato  Cavour,  che  sicuramente  rappresenta 
□no  dei  partiti  più  imponenti  di  qoesta  Camera,  ha  lunga- 
mente discorso  sulla  necessità  di  queste  riforme,  ma  nem- 
meno lui  ha  formolato  nulla,  nemmen  lui  è disceso  ai  parti- 
colari, beoebè  abbia  fallo  prove  di  un  grau  fondo  di  dottrina, 
e benché  egli  debba  esser  cerio  di  vedere  le  sue  proposte  ac 
celle  alla  maggioranza  ; ora,  se  la  maggioranza  e i suoi  ora' 
tori  non  propongono  nessuna  riforma  positiva  e speciale 
come  si  può  pretendere  che  ciò  faccia  la  minoranza!  Le  prò. 
poste  della  minoranza  sarebbero  probabilmente  rigettate  per 

11  solo  vizio  del  peccato  originale;  e non  credo  di  fare  in- 
giuria alla  maggioranza  se  dirò  che  le  leggi  aboliti  ve  del  foro 
ecclesiastico  e delle  feste,  ove  avessero  avuto  l'iniziativa  da 
questo  lato  della  Camera  ( Dalla  sinistra),  forse  più  difficil- 
mente avrebbero  riuniti  i voti  della  maggioranza.  (Rumori  a 
destra) 

E poi  ognunof  acilmeote  intende  ch  j?  progetti  della  mino- 
ranza dovrebbero  essere  necessariamente  improntati  de' suoi 
priocipii,  ed  è certo  per  ciò  solo  che  questi  progetti  non  sa- 
rebbero accolti  dalla  maggioranza  della  Camera;  opera  inutile 
adunque  il  propor  riforme  dal  nostro  lato.  Ciò  non  ostante» 
noi  abbiamo  preso  l' impegno  l'altro  giorno  di  prenderne  do' 
stessi  T iniziativa  ove  il  Ministero  non  ci  presenti  i suoi  pro- 
getti nel  prossimo  novembre,  c manterremo  la  promessa. 

Ma  invitiamo  anche  i membri  che  siedono  dal  lato  opposto 
della  Camera  a fare  la  stessa  cosa.  In  tal  guisa,  con  isforzi  co- 
muni perverremo  a far  qualche  cosa  di  utile  al  paese.  Intanto 
per  fonare  il  Ministero  a por  mano  coraggiosamente  ed  ener- 
gicamente a siffatte  riforme,  dichiaro  nuovamente  che  io  vo- 
terò per  remendamento  Riccardi,  restringendo  il  credito  do- 
mandato a tre  milioni.  (Bravo1.  Bene!) 
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farina  »■  lo  intendo  di  fornire  alcuni  schiarimenti 
sulle  cifre  addotte  dall'onorevole  deputato  Cabella,  al  qual 
proposito  io  penso  che  io  siffatta  discussione  sia  corso  qualche 
equivoco,  perchè  altrimenti  mi  è impossibile  di  intendere  le 
cifre  che  lo  stesso  deputato  ha  indicate. 

Parmi  che  il  medesimo  ha  creduto  che  nella  formazione 
del  nostro  bilancio  sì  segua  le  massime  che  si  adottano  in  altri 
paesi,  vale  a dire  che  I residui  di  un  anno  si  trasportino  sui 
bilanci  dell'anno  successivo.  Ciò  posto,  facendo  egli  conto  del 
disavanzo  del  1JJ49,  pensò  che  vi  fosse  compreso  tutto  il  dis- 
avanzo anteriore.  Ma  ciò  assolutamente  non  è*  e quindi  noo 
giova  per  nulla  la  dimostrazione  che  esso  ha  fatta  della  diffe- 
renza tra  il  disavanzo  del  1849  e le  somme  indicate  dal  Mi- 
nistero come  disavanzo  del  1849  e residui  antecedenti.  Il  dis- 
avanzo del  1849  è di  56,000,000  c poche  frazioni,  e questo 
disavanzo  unito  con  i residui  degli  anni  antecedenti  è di  100 
milioni  (Il  deputato  Cubetto  fa  cenno  di  dissenso)  , ma  sta 
scritto  qui  nei  documenti. 

Ciò  posto,  io  non  Nedo  che  l'onorevole  preopinante  non 
abbia  dimostrato  le  erroneità  della  cifra  che  il  Ministero  ha 
avanzato,  che  cioè  i disavanzi  del  1849  e degli  anni  antece- 
denti non  sono  di  100  milioni. 

11  signor  deputato  Cabella  dimostrerà  che  nel  1848  c'è  sialo 
un  disavanzo  di  soli  56  milioni,  ma  nou  dimostrerà  che  an- 
teriormente non  ve  ne  fosse  un  altro  di  44,  che  sommalo  col 
primo  compone  i 100  milioni  dal  Ministero  indicati. 

ciaBU.t  Domando  la  parola  per  rettificare  un  fatto. 

I 56  milioni  sono  il  disavanzo  del  1849,  ma...  (Interruzione) 

vicat,  ministro  delle  finanze.  Domando  la  parola  per 
un  semplice  schiarimento. 

PHitunaiTR,  Da  la  parola. 

nani,  ministro  delle  finanze,  lo  mi  limito  a fare  un'os- 
servazione 

Il  deputalo  Cabella  prende  la  cifra  di  36  milioni  come  de- 
ficienza del  1848,  cifra  veramente  portata  nel  bilancio  pre- 
suntivo come  si  fanno  i bilanci,  e non  avverte  a quello  che 
accennai  in  principio  della  seduta,  che  io  cioè  presentai  il  S 
gennaio  alla  Camera  la  situazione  finanziarla,  la  quale  per 
quanto  io  n'abbia  inteso  a ragionare,  non  variò  finora  di  un 
solo  centesimo  da  101  milioni.  Il  deputato  Cabella  non  ha  te- 
nuto conto  che  più  tardi  vennero  ad  aggiungersi  «Ila  defi- 
cienza del  1848  i residui  accertati  in  10  milioni  circa,  perchè 
la  Camera  saprà  che  i residui  non  si  possono  accettare  quando 
si  presenta  un  bilancio  presuntivo. 

Se  dunque  il  deputato  Cabella  volesse  prendere  ad  essate 
questa  situazione,  la  quale  comprende  esattamente  il  risul- 
tato finale,  troverebbe  che  questa  somma  di  10  milioni  finisce 
per  costituire  il  bilancio  del  1848  che  montava  a 36,183,000 
lire,  finisce  aggiungendovi  la  sommà  di  10  milioni  circa  che 
viene  a formare  tra  i bilanci  1848  e 1849 il  verodr/fc/ldi  tot 
milioni. 

Qui  parliamo  di  fatti.  Egli  è partito  dal  bilanciò  presen- 
tato, io  parlo  dalla  resa  del  conto  definitivo. 

Queste  non  sono  questioni,  sono  cifre;  dunque  uno  di  noi 
due  ha  ragione,  non  c'è  via  di  mezzo.  Giacché  ho  la  parola, 
io  non  lascierò  che  si  chiuda  la  seduta  senza  rivolgermi  al- 
l’onorevole deputato  Sineo,  le  cui  espressioni  mi  giunsero 
gradite  finché  furono  dirette  al  suo  antico  collega,  ma  io  deg- 
gio  pregarlo  a non  voler  amareggiare  i suoi  detti  che  tengo 
in  gran  conto,  censurando  i miei  collegbi,  coiquali  io  dichiaro 
dividere  tutta  la  risponsabilità;  per  conseguenza  quando  sa- 
remo assaliti  su  alena  punto,  ci  difenderemo  in  massa,  tp- 
perciò  noo  posso  gradire  che  egli  contristi  le  sue  parole  eoo 
rimproveri  che  io  non  credo  giusti. 


>de 
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Foci.  Ai  voli  ! ai  voti  ! 

fami* a r.  Del  resto  il  mio  eonto  non  era  desunto  dai 
dati,  dai  quali  lo  crederà  dedotto  il  deputato  Gabella. 

Io  aveva  detto  che  siccome  le  rendite  deliberano  del  1849 
erano  di  78  milioni  di  rendite  straordinarie,  cosi  per  con- 
ciare quella  somma  di  78  milioni  non  si  poteva  a meno  che 
di  comprendervi  i aove  milioni,  prodotto  delle  G00,000  lire 
di  rendita. 

Questo  è quello  che  ho  detto,  e che  il  deputato  Cabella  ha 
inteso  male. 

inoltre  il  deputalo  Cabella  mi  eccita  a spiegare  quale  sia 
l'ammontare  della  rendila  del  debito  pubblico  di  Sardegna, 
esso  ascende  alla  cifra  di  circa  un  milione,  e questa  cifra  eglj 
la  troverà  alle  categorie  33  e 34  del  bilancio  del  regio  erario. 

La  terza  cifra  era  un  semestre  d’interesse  sul  ('ammontai  e 
del  nostro  debito,  la  quale  venne  dimenticala  dall’onorevole 
preopinante, 

La  quarta  cifra  è un  semestre  d' interesse  della  rendita  di  4 
milioni  ultimamente  creata. 

La  quinta  cifra  erano  gl’interessi  infine  dei  18  milioni  da 
restituirsi  alla  Banca  di  Genova.  le  non  so  come  l'onorevole 
preopinante  abbia  potuto  credere,  succedendola  restituzione, 
che  questi  interessi  ascendessero  solo  a *00, 000  lire;  ciò  è 
impossibile,  perchè  se  succede  la  restituzione,  l’interesse 
sarà  al  3 t/*  od  al  6,  e vi  vorrà  quindi  circa  un  milione  di 
renditi;  o non  succede  la  restituzione,  e resta  io  vigore  la 
legge  anteriore,  e allora  non  si  possono  dedurre  i quattro 
mitiom  che  l'onorevole  Cabella  ha  voluto  dedurre  ; dunque  o 
Usci  I quattro  milioui  che  deduce  dal  conta  ministeriale,  o 
ammetta  che  la  rendila  per  18  milioni  di  capitale  non  può 
essere  di  *00,000  lire,  perchè  non  si  tratta  di  pagare  ii  * 
per  cento,  ina  si  traila  di  pagare  il  8 1/*  e quindi  sn  tulli  i 18 
milioni  deve  ascendere  a circa  un  milione.  Conseguentemente 
sotto  questo  rapporto  io  credo  cbe  non  vi  sia  errore  nel  mio 
calcolo,  ma  invece  sia  manifesta  l’erroneità  di  quello  del  si- 
gnor Cabella. 

Quanto  alla  questione  della  restituzione,  non  aggiungerò 
cbe  brevi  parole,  lo  credo  cbe  l’onorevole  deputato  Cabella 
vada  erralo  quando  pensa  che  tutti  i creditori  indistiutamente 
siano  Indifferenti  alla  restituzione,  specialmente  quando  il 
corso  è al  disotto  del  pari. 

Se  ciò  fosse,  io  faccio  osservare  che  non  vi  sarebbe  diffe- 
renza fra  il  corso  dei  debili  anteriori  dello  Stato  e quello  dei 
posteriori  ; e ciò  vuol  dire  che  sul  corso  delta  piazza  si  calcol* 
la  probabilità  dei  rimborso  al  pari,  specialmente  quando  già 
successe  gran  parte  delPammorUzzaiione,  per  cui  le  rendite 
residue  di  un  debito  in  gran  parte  ammortizzato  e distinto, 
hanno  sulla  piazza  sempre  un  corso  maggiore  delle  altre  ; e 
ciò  appunto  perchè  è cresciuta  la  probabilità  di  essere  rim- 
borsati al  pari,  in  fona  delle  operazioni  di  ammortizzazione 
cbe  si  fanno.  Cbe  egli  poi  invece  di  ammortizzazione  voglia 
chiamar  ciò  rimborsare,  questa  sarà  questione  di' parole,  ma 
se  vuole  proporre  un  metodo  diverso,  ciò  potrà  essere  buono 
per  fare  le  operazioni  per  l’avvenire,  ma  quanto  al  passato 
questa  materia  è regolata  dalle  leggi  che  emanarono  in  prò. 
posilo.  Ciò  cbe  è accordato  per  legge  ai  creditori  non  si  poò 
togliere,  senza  cbe  questi  creditori  abbiano  diritto  di  chie- 
dere indennità,  nè  si  può,  nè  conviene  far  lesione  ai  diritti 
medesimi.  Conseguentemente,  qualunque  sia  la  disposizione 
della  legge,  se  ad  essa  si  vuole  dare  una  forza  retroattiva,  io 
dico  che  si  violano  i principii  di  ginstizia,  che  si  va  contro 
tutte  le  massime  di  equità. 

Si  ha  poi  anche  totla  ragione  di  credere  che  l’ammortkza- 
zione,  facendo  salire  il  corso  delle  rendile,  favorisca  le  ope- 


razioni specialmente  di  nuovi  imprestiti.  L’ammortizzazione 
è destinata  a far  scomparire  il  disavanzo  che  sussiste  fra  le 
offerte  e le  richieste  ; e quando  vi  è una  somma  destinaU,  fa 
proporzione  fra  l’offerta  e la  richiesta  si  paò  assai  più  soste- 
nere, cbe  non  quando  questa  somma  non  esiste. 

Qualunque  dimostrazione  in  contrario  difficilmente  potrà 
vincere  queste  ragioni. 

Del  resto,  io  non  so  poi  eome  si  possa  proseguire  l'ammor- 
tizzazione, sospendendola  tutte  le  volle  cbe  il  corso  delle 
rendile  fosse  al  disopra  del  pari,  ovvero  quando  il  Governo 
non  abbia  danari  in  cassa  ; allora  bisognerebbe  ogni  volta 
l'intervento  d’ una  legge  per  determinare  quando  si  comincia 
l'ammortizzazione  e quando  si  sospende  : e questo  incaglie- 
rebbe i servisi  e tutte  le  operazioni. 

Quindi  io  non  vedo  che  si  possa  fare  o sospendere  ad  ogni 
istante  l'ammortizzazione  : se  realmeule  il  fondo  non  è dispo- 
nibile, se  le  cartelle  non  sono  comprate  (perchè  se  non  sono 
ritirale  dalia  circolazione  per  parte  del  Governo,  è evidente 
che  il  portatore  ha  ancora  diritto  a percepire  la  rendila),  non 
comprendo  come  si  possa  operare  l'estinzione  del  debito,  né 
come  essa  si  possa  sospendere,  senza  addivenire  ad  una  li- 
quidazione, per  determinare  quanto  per  servizio  della  ren- 
dita, quanto  per  l'ammortizzatone  si  destini  in  ciascuna  rata 
di  pagamento. 

Conseguentemente  jo  credo  che  anche  per  questo  motivo 
si  possa  ammettere  l'ammortizzazione,  lo  quindi  credo  che  sW 
debba  volare  la  reudita  come  è cbiesU  dal  Ministero,  non 
trovando  in  essa  l'eccedenza  che  altri  vuole  trovare. 

Molte  voci  alla  destra.  Ai  voti  i ai  voti  ! 

ruBNiDBZTB.  Poiché  la  chiusura  è appoggiata,  la  porrò 
ai  voti. 

«ambula.  Ilo  chiesta  la  parola,  (/tumori) 

fmbsimbntb.  Mi  scusi,  vi  sarebbero  altri  iscritti  prima 
di  lui.  (Ài  roti!)  . 

cambi,  ii  a.  lo  non  tornerò  sulla  discussione. . . ( Rumor 
prolungati) 

MEiiiiABA.  Domando  la  parola  per  fare  una  mozione,  ed 
è d’invitar  la  Camera  a voler  rinviare  la  legge  alla  Commis- 
sione a fine  la  medesima  porti  i suoi  studi  sull’errore  mate- 
riale dei  9 milioni  accennato  dall’onorevole  Cabella.  (/tumori 
dulia  destra)  Signori  delta  maggioranza,  chiunque  di  voi, 
se  nei  vostri  privati  interessi  vi  venisse  apposto  un  errore  di 
fatto,  si  farebbe  non  solo  un  dovere*,  ma  una  premura  di  pro- 
curare tutti  gli  schiarimenti  per  trarre  altrui  d’errore  : trat- 
tandosi dell’ interesse  della  nazione,  voi  suoi  rappresentanti 
sarete  meno  gelosi  del  debito  mostro  f lo  non  lo  voglio  cre- 
dere. Sono  dne  giorni  cbe  si  discute  su  quell'errore  di  fatto, 
ed  il  dubbio  sussiste  ancora,  e ciò  doveva  essere,  perché  si- 
mili dubbi  non  si  possono  rischiarare  discutendo  iu  assem- 
blea : ina  fa  d'uopo  porsi  al  tavolo,  e freddamente  ricorrer* 
•Ila  ragione  algebrica.  Io  quindi  insisto  perchè  sia  commesso 
tale  studio  alla  Commissione,  nei  seno  della  quale  si  potranno 
portare  gli  oratori  dissidenti  ad  esporre  e far  valere  le.  loro 
ragioni,  e domani  la  Camera  sentirà  un’apposita  relazione. 
Signori,  si  tratta  di  nove  milioni,  si  tratta  di  cose  di  fatto,  bi- 
sogna appurarla  per  non  lasciar  dubbio  alcuno  oc  nei  dopa- 
tati, nè  nella  nazione.  La  seduta  è al  suo  termine,  la  legge 
intiera  non  può  oggi  essere  votata,  non  vi  é urgenza  alcuna, 
quindi  non  veggo  ragione  perchè  dalla  maggioranza  non  si 
debba  accogliere  la  mia  proposizione.  Pensi  la  maggioranza 
che  in  materia  di  finanze  non  bisogna  votare  da  partito  poli- 
tico ; pensi  alia  responsabilità  cbe  essa  incontrerebbe  ore  la 
nazione  leggendo  queste  discussioni  dividesse  il  dubbio  fin 
qui  sostenuto  dai  deputalo  Cabella  e da  altri  suoi  col  leghi  di- 
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viso.  Prego  il  signor  presidente  a porre  ai  voti  la  mia  propo- 
rzione . 

phenidk^tk.  Intanto  la  chiusura  essendo  appoggiala, 
debbo  assolutamente  porla  ai  voti  ; quand'anche  venga  ap- 
provata, la  sua  proposizione  può  ancora  votarsi. 

Quelli  cbe  approvano  la  chiusura  della  discussione  vogliano 
alzarsi. 

(La  chiusura  è approvata  ) 

Ora  domando  se  la  proposta  del  deputalo  Meliana  per  l’ in- 
vio alla  Commissione  sia  appoggiata. 

(È  appoggiala.) 

czBBLL  t.  È necessario  cbe  si  faccia  la  verificazione  ri- 
chiesta dal  deputalo  Meliana,  perchè  il  disavanzo  del  1848  e 
retro  io  l'ho  ricavato  non  da  un  bilancio,  ma  da  un  rendi- 
conto del  Ministero,  il  quale  presentando  il  bilancio  del  1849 
lo  accompagnava  con  uno  specchio  sommario  del  rendiconto 
degli  esercizi  {849  e retro;  e questo  rendiconto  lo  presentava 
con  due  quadri  tratti  da  elementi  diversi,  i quali  malgrado 
ciò  si  combinavano  nei  loro  risultali,  e si  terminavano  colla 
stessa  cifra.  L'uno  è lo  specchio  sommario  attivo  e passivo 
1846  e 1848  c retro  che  fioisce  con  una  passiviti  di  36,090 
lire,  l'altro  é la  situazione  finanziaria  al  chiudimento  del- 
l'anno finanziario  1848  che,  sebbene  tratta  da  elementi  di- 
versi, pure  si  chiude  ancb'essa  con  un  risultalo  passivo  ; 
dunque  è necessaria  la  verificazione  chiesta  dal  deputalo 

* Meliana. 

NiCH  t,  ministro  delle  finanze.  Quanto  alla  somma  coi  ho 
accennalo,  aggiungendo  i residui  accertali  in  IO  milioni  circa, 
viene  a stabilire  46  a vece  di  56,  e a formare  la  somma  di  101, 
e mi  permetta  l’onorevole  deputato  preopinante  che  io  gli 
ripeta  cbe  questa  mia  relazione  fu  deposta  il  9 gennaio  alla 
Camera  ; la  Camera  la  fece  stampare,  e da  essa  consta  tutto 
quanto  vi  fosse  di  positivo  in  quel  momento.  Per  conse- 
guenza affermo  cbe  questo  errore  eh?  si  ridurrebbe  a IO 
milioni  disgraziatamente  son  certo  che  non  esiste,  e dichiaro 
francamente  cbe  amerei  di  poter  dire  alla  Camera  : ho  sba- 
gliato, perchè  avrei  dieci  milioni  di  più.  ( Ilarità ) 

Foci.  Ai  voti!  ai  votil 

munir» bitte.  La  proposizione  del  deputato  Meliana  *• 
può  così  formulare,  cbe  cioè  si  rimandi  alla  Commissione  la 
verificazione  dcll’ammoolare  dei  residui  passivi  di  tutto  il 
1850,  onde  ne  riferisca  domani. 

Pongo  ai  voti  questa  proposizione. 

(Dopo  prova  e controprova,  è rigettata.) 

Pongo  ai  vuti  l’emendamento  Riccardi  perla  riduzione  a Ire 
milioni  di  lire  del  remissione  ed  alienazione  della  rendita  dj 
cui  si  tratta. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  rigetta.) 

hki jLisa.  Domando  il  rinvio,  perebè  intendo  di  fare  una 

* nuova  proposizione.  {Rumori  alla  destra) 

pbbiiiiksvb.  Di  che  rinvio  intende  parlare? 

me  vi.  tv*  Domando  il  rinvio  della  discussione  a do- 
mani, od  alla  seduta  straordinaria  di  questa  sera  (Rumori 
dalla  destra)  stante  l'ora  avanzata,  e perchè  credevo  la  Ca- 
mera affaticata,  ma  se  essa  intende  di  continuare  la  seduta, 
io  beu  volentieri  accetto,  e sono  pronto  anche  a protrarla 
fino  alla  mezzanotte.  Purché  in  cosi  grave  quistione  non  sia 
impedita  la  discussione,  io  l'accetto  come  e quando  piace  alla 
maggioranza.  (ìlari td)  lo  propongo  cbe  sia  ridotta  di  lire 
1,500,000  di  reodila  la  domanda  fatta  dal  Ministero,  che 
cioè  invece  di  accordargli  i sei  milioni  di  rendila  che  ci  do- 
manda, se  gliene  concedano  solo  4,500,000  lire.  («Minori 
dalla  destra)  Prego  i signori  della  maggioranza  di  ascoltare 
prima  di  agitarsi.  Io  non  intendo  di  rientrare  nelle  diacus- 


| sioni  gii  prima  da  noi  sostenute,  o di  ripetere  gli  argomenti 
cosi  ampiamente  svolti  da* miei  amici  politici.  Non  ritoccherò 
l’errore  di  fatto  dei  0 milioni  ora  che  la  maggioranza  ha  di- 
chiarato cbe  non  esìste;  non  ritornerò  sulla  teoria  se  si 
possa  e se  convenga  ammortizzare  i debili  col  farne  dei 
nuovi,  non  entrerò  nella  questione  di  fiducia,  nè  tampoco  iu 
quella  di  politica,  non  mi  dimostrerò  gretto  cliiamaodo  a sin- 
dacato le  singole  cifre,  ma  richiamerò  la  fredda  attenzione 
della  Camera  sulla  somma  di  30  milioni  domandatici  dal  mi- 
nistro per  valersene  code  restituire  ad  alcune  casse  dello 
Stato  quei  fondi  infruttiferi  ed  inoperosi  che  furono  da  quelle 
distolti  negli  anni  1848  e 1849  per  far  fronte  ad  imperio*! 
bisogni. 

Fino  ad  ora,  nè  dal  ministro  nè  da'sooi  oratorie!  fu  ad- 
dotta ragione  alcuna  per  convincerci  della  necessità  cbe  vi 
sia  di  fare  tale  restituzione  a queste  casse  dello  Slato,  perchè 
!e  somme  ivi  rimangano  infruttuose  ed  inoperose,  quando 
per  fare  un  late  rimborso  ci  é giocoforza  di  contrarre  un 
imprestilo  aH'83  per  100  e coti  di  sopportare  mia  perdita  di. 
circa  cinque  milioni,  quando  si  dovrà  sottostare  ad  altra  an- 
nua perdita  di  un  milione  e mezzo  annuo  per  soddisfare  agli 
interessi.  Dateci  una  volta  una  ragione  corrispondente  alla 
gravità  del  sacrificio  cbe  ci  chiedete  ! Per  ora  io  ho  diritto  di 
dirvi  cbe  noi  non  dobbiamo,  nè  vogliamo  imporre  un  tanto 
aggravio  alla  nazione  per  soddisfare  una  vostra  velleità  buro- 
cratica. (Bravo!  dalla  sinistra) 

Si,  è una  mera  formalità  burocratica  il  volere  cbe  esistano 
fondi  infrulluoai  in  certe  casse,  come  quella  del  estasiò,  della 
tiquidaiione  del  debito  dì  Francia  ed  altre  che  non  enumero, 
quando  per  riporvi  ora  questi  fondi  si  deve  ricorrere  ad  im- 
prestili all’83  per  400,  quando  poi  bisogna  provvedere  ai  cor- 
rispondenti interessi,  quando  di  questi  fondi  non  ue  dovrete 
disporre  che  in  tempo  lontano,  quando  è supponibile  di  tro- 
vare a migliori  condizioni  questi  fondi  al  tempo  che  occorrerà 
di  provvedere  al  rimborso  di  quelle  casse.  Qui  non  è quistione 
di  maggioro  minor  fiducia,  qui  non  è questione  ministeriale. 
Quale  interesse  può  avere  il  Ministero  a che  si  rimettano  dei 
fondi  io  alcune  casse,  quando  di  quelle  somme  esso  non  ne 
potrà  disporre  senza  l'assenso  del  Parlamento,  quaado  per 
ora  nou  ha  bisogno  di  richiederlo  Y Qui  dunque  non  vi  può 
essere  quistione  di  fiducia,  ma  solo  d'apprealazione,  nè  questa 
può  essere  dubbia  quando  a fronte  di  una  mera  formalità  vi 
sta  un  danno  certo  e reale. 

Cbe  dico  questione  ministeriale  ! La  mia  proposizione  non 
è essa  conforme  al  pensiero  dello  stesso  ministro  delle 
finanze  V li  signor  ministro  non  solo  verbalmente  ha  espresso 
questo  suo  pensiero  innanzPaila  Camera,  ma  si  trova  fortno- 
lato  nella  relazione  del  signor  ministro  del  9 gennaio.  ( ilarità ) 

Foce  dalla  destra , Dal  ministro  del  9 gennaio!  (ilari/d) 

milliva . Fatta  dal  ministro  il  9 gennaio.  Signori  della 
maggioranza,  in  discussioni  cosi  gravi  male  ai  addice  ad  uo- 
mini serii  il  valersi  di  lieve  errore  sfuggito  nella  concitazione 
del  dire  per  chiamare  lo  scherzo  sovra  interessi  cosi  vitali 
dello  Stale.  Colóro  che  amano  l’ilarità  abbiano  almeno  la 
prudenza  di  riservarla  ad  altra  men  grave  circostanza,  non 
in  questo  momento  cbe  essi  qui  mandali  dalia  nazione!  rap- 
presentarla stanno  per  imporle  un  nuovo  enorme  debito  di 
190  milioni.  (Bravo  I bravo!  dalla  sinistra) 

Si  legga  la  relazione  fatta  il  9 geonaio  dal  signor  mini- 
stro alla  Camera,  e si  vedrà  come  in  quella  sia  detto  che  non 
occorrerebbe  che  a tempo  remoto  di  provvedere  ai  deficit  dei 
30  milioni  sai  quali  io  ragiono. 

*In  questa  Sessione  si  sono  già  dati  altri  voti  di  fiducia  al 
Ministero,  oggi  pure  siamo  disposti  a darglielo,  chi  persia- 
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palla,  chi- per  necessità,  ciò  non  importa:  il  Ministero  non  è 
tanto  suscettivo,  purché  s'abbia  il  roto,  esso  è soddisfatto. 
Ritorno  piò  volte  sul  ponto  della  fiducia,  perchè  non  vorrei 
che  la  maggioranza  facendosi  velo  dell’eterno  bisogno  di  so- 
stenere a qualunque  costo  il  Ministero  sotto  l'apparenza  di 
un  roto  ministeriale  sacrificasse  r interesse  della  nazione  : qui 
lo  ripeto,  la  questione  è puramente  d'appreziazione. 

Io  insisto  quindi  per  l'adozione  della  mia  proposizione,  la 
quale  sarei  però  pronto  a ritirare,  ove  il  ministro  possa  ad- 
darmi una  ragione,  meno  però  quella  sterile  di  burocrazia, 
per  provare  alla  Camera  che  essa  può  votare  un  imprestito 
di  30  milioni,  imprestilo  che  costerò  la  perdita  di  cinque  mi- 
lioni per  contrario,  ed  nn  milione  e mezzo  di  annui  interessi 
per  deporre  il  ricavato  in  alcune  casse  dello  Stato  perchè 
colò  stia  ozioso. 

RISMA,  ministro  delle  finanze.  Mi  parrebbe  di  venir 
meno  a’ miei  doveri  se  a questo  pnnto  non  dessi  alcune  spie- 
gazioni. lo  dichiaro*  che.  Insisto  per  la  somma  di  sei  milioni, 
e ne  porgo  le  ragioni.  Negli  schiarimenti  che  ho  dato  alla 
Commissione,  e prego  i membri  di  essa,  da  qualunque  parte 
della  Camera  seggano,  a correggermi  se  sbaglio,  profeotando 
tutti  i documenti  che  spiegano  tutte  le  mie  operazioni  so  cui 
basava  la  domanda  della  rendita,  le  facevo  osservare  che  io 
voleva  una  somma  onde  stabilire  il  saldo  del  bilancio  del 
1830,  e ripeteva  le  precise  parole  dell’onorevole  deputato 
Mellana,  diceva  cioè  che  in  questa  somma  vi  sono  SO  mi- 
lioni la  coi  restituzione  non  è tanto  premurosa,  ma  io  avver- 
tiva che  essendo  irregolare  il  fare  una  domanda  per  l’eser- 
cizio del  1831  alla  vigilia  di  presentare  il  bilancio  che  deve 
regolarmente  dimostrarne  il  disavanzo  (e  dico  irregolare, 
perchè  è ornai  tempo  che  noi  entriamo  nella  regolarità  che 

10  desidero  più  di  lutti,  poiché  ne  abbisogno  onde  progredire 
nelle  mie  operazioni),  credeva  agire  regolarmente  doman- 
dando una  somma  anche  superiore  al  bisogno  del  momento, 
ma  che  realmente  esiste  già  nel  bilancio  del  1830,  della 
quale  dichiaro  che  non  intendo  per  ora  valermi,  lo  concorro 
nell'opinione  del  depolato  Mellana  e di  qualunque  altro  che 
creda  sia  una  pessima  operazione  di  finanza  il  cercar  danaro, 
e pagarne  gl'interessi  quando  non  fosse  necessario,  magli  è 
salutare  al  Governo,  è nelle  regole  di  buona  amministrazione 

11  noa  vivere  alla  giornata,  e per  conseguenza  il  sacrificare 
gl'  interessi  : ed  io  non  esito  ad  affermare  che  se  mi  fossi  tro- 
vato prima  in  caso  di  operare  so  più  larga  via,  se  avessi  po- 
tuto trattare  per  un  dato  tempo,  e guarentire  i capitalisti  che 
non  si  sarebbe  ricorso  per  lungo  spazio  al  credito  pubblico, 
avrei  avuto  partiti  ^maggiori.  Poiché,  signori,  per  questiono, 
e per  un  anno  avvenire,  i capitalisti  ci  fatino  benissimo  i 
conti,  meuo  quelle  economie  che  la  saviezza  del  Governo  e il 
concorso  del  Parlamento  sapranno  fare  sul  bilancio  del  1 831 . 

I capitalisti  e coloro  che  tratteranno  con  noi  conoscono 
dunque  quanto  noi  stessi  questa  nostra  posizione. 

Insisto  pertanto  per  avere  i sei  milioni  onde  io  me  ne  valga 
opportunamente,  non  per  gravare  lo  Stato  d'interessi,  ancor- 
ché vi  sia  una  somma  che  dovrà  pagarla  fra  dodici  o quindici 
mesi,  e non  posso  per  conseguenza  consentire  alla  menoma 
riduzione. 

C-ìdkll  4 . Abbiamo  inteso  dalia  boeca  del  signor  ministro 
di  finanxc  che  questi  30  milioni  non  gli  fanno  punto  bisogno 
perii  1830, e* forse  nemmeno  per  il  1831.  Egli  ha  dichiarato 
clic  vuole  avere  disponibile  questa  somma,  non  per  pagare 
debiti  urgenti,  ma  per  essere  messo  più  al  largo  : anzi  ha 
soggiunto  che  esso  non  pensa  di  passare  per  ora  all'aliena- 
zione di  questa  somma  perchè  ha  fondi  sufficienti  in  cassa,  e 
non  vuol  altro  che  averla  a sua  dispesizione  : ba  aggiunto  che 


crederebbe  di  mancare  al  suo  dovere  e farsi  colpevole , 
se  passasse  ad  una  tale  alienazione  prima  di  averne  bi- 
sogno. * 

Mi  pare  che  questo  sia  parlare  assai  chiaro.  Ed  allora  do- 
mando io  come  possa  il  Parlamento  votare  sin  d'ora  dei 
fondi  che  il  Ministero  dichiara  non  essere  necessari,  e che 
per  longo  tempo  resterebbero  oziosi  a libera  disposizione  ed 
arbitrio  del  Ministero.  Questa  è una  questione  che  interessa 
egualmente  la  nazione  ed  il  Ministero.  Noi  abbiamo  durante 
questa  discussione  inteso  dei  programmi.  Un  giorno  abbiamo 
inteso  il  testo,  un  altro  giorno  i commentari.  Il  Ministero  d 
pensi  t (Sensazione) 

mslmna  Per  far  vedere  che  la  mia  proposizione  non  è 
dettata  da  spirilo  d'opposiziooe,  dichiaro  qoi  che  se  il  Mini- 
stero venisse  francamente  a domandarci  un  fondo  di  50  mi- 
lioni onde  trovarsi  preparato  ad  ogni  avvenimento,  io,  stante 
i tempi  che  corrono  nei  quali  a ninno  è dato  di  divinare  i 
fatti  che  possono  succedere,  darei  al  Ministero  del  mio  paese, 
ancorché  non  abbia  intiera  la  mia  fiducia,  i mezzi  necessari 
per  porlo  in  condizione  di  sostenere  in  ogni  imprevedibile 
evento  l'onore  e l'interesse  della  nazione,  perchè  non  vorrei 
che  mai  potesse  su  di  me  pesare  il  rimprovero  doloroso  di 
avere  costretto  il  Governo  ad  umiliarsi  innanzi  ad  esigenze 
straniere. 

Ma  nelle  presenti  nostre  strettezze  io  non  voterò  mai  un 
credito  di  50  milioni  per  delle  inolili,  anzi  dannose  formalità, 
per  il  piacere  di  avere  delle  casse  piene,  e per  dare  del  la- 
voro a dei  cassieri  e a dei  contabili  : invece  di  dilungarmi 
in  inutili  parole,  mi  permetta  la  Camera  che  le  dia  lettura 
di  quella  parte  della  già  citata  relazione  del  2 gennaio,  nella 
quale  viene  descritto  l'Inutile  impiego  che  sì  vuoi  fare  di 
questi  50  milioni. 

Rendite  arretrate  sul  debito  ppbblico  1819  da  inscriversi 
colla  decorrenza  del  1820  a favore  dei  creditori  verso  la  li- 
quidazione . ; . L.  6,800,000  * 

interessi  anteriori  al  1820  dovuti  ai  credi- 
tori di  seconda  classe  verso  la  Francia  .•  . » 800,000  • 

Fondo  residuato  nei  coati  per  le  . spese  del 

catasto 5,200,000  » 

Costruzione  di  uno  spedale  militare  in  To-^ 

rino » 1,000,000  ■ 

Apertura  di  canali  irrigatori  ed  altre  opere 

demaniali , » 1,000,000  ■ 

Spese  diverse  che  già  da  alenai  anni  figu- 
rano nei  eonli  quali  spese  a pagarsi,  e che  si 
presume  non  abblansPad  estinguere  se  non  in 

epoca  lontana * 1,000,000  » 

Restituzione  di  auppedìtazione  fatta  dalla 
cassa  della  liquidazione  francese  . . . . • t» ,600,000  • 

Deduzione  di  spese  per  le  strade  ferrate  le 
quali  dalla  situazione  risultano  per  una  somma 
a pagarsi  di  27,919,663  89, , non  essendo  pre- 
sumibile che  tale  somma, ‘aggiunta  ancora 
quella  di  il  milioni  circa  sul  bilancio  1850 
abbia  ad  essere  spesa  io  detto  anno  1830  . > 10,000,000  • 

Totale  ...  L.  30,300,000  » 

Chi  può  dire  che  prima  di  due  anni  almeno  ci  occorra  di 
dover  far  fronte  a questi  debiti  ? Senza  appoggiare  su  quelle 
spese  che  il  signor  ministro  ha  detto  che  dovranno  essere  pa- 
gate a tempo  remotissimo,  io  domando  : come  possiamo  fare 
un  debito  per  riempire,  a cagion  d'esempio,  la  cassa  per  il 
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catasto,  quando  è fuor  di  dubbio  che  prima  di  due  anni  non 
si  porrà  mano  ad  esso  f 

E qui  interpello  formalmente  l’onorevole  Di  Retti,  presi- 
dente della  Commissione  per  gli  studi  preparatorii  per  la  for- 
mazione del  catasto:  può  esso  l'onorevole  Di  Revel,  del  quale 
tutti  ammiriamo  l'attività  nel  disimpegno  degli  uffizi  che  gli 
sono  affidati,  asserire  che  prima  di  due  anni  almeno  saremo 
in  misura  di  por  mano  alle  operaxioni  per  la  reale  formazione 
di  esso  catasto?  lo  domando  se  questo  non  sia  uno  spreco  di 
interessi  ehe  si  devono  sborsare  per  quella  somma,  e quindi 
concbiudo  che  se  il  Ministero  per  far  fronte  alle  eventualità 
che  nessuno  può  conoscere,  domanda  francamente  un  cre- 
dito, io  sono  pronto  a darglielo  ancorché  io  non  sia  tra  I suoi 
sostenitori,  ma  quando  lo  domanda  per  riempire  delle  casse, 
ove  questi  denari  debbono  rimanere  per  loro  natura  inerti, 
io  non  posso  assoggettare,  per  quanto  può  dipendere  dal  mio 
voto,  la  nazione  a questa  inutile  perdila. 

Aggiungo  ancora  ebe  dovendo  noi  presentarci  agli  specu- 
latori con  nna  domanda  di  ISO  milioni,  corriamo  rischio  di 
avere  offerto  meno  vantaggio  che  se  domandassimo  solo  90 
milioni,  e questo  danno  non  lo  proverà  solo  lo  Stato,  ma  lo 
proveranno  anche  coloro  che  già  ritengono  delle  cedole  dello 
Stato. 

Per  tutte  queste  considerazioni,  io  prego  la  Camera  a voler 
adottare  la  mia  proposizione. 

phrnidrnib.  Metto  ai  voti  la  proposta  del  deputato  Mei 
lana  che  riduce  la  rendita  a quattro  milioni  e mezzo. 

(Non  è approvata.  ) 

Pongo  ai  voti  Particolo  I . 

lazza  Domando  la  parola.  (Rumori) 

Credo  che  sia  necessario  ancora  di  chiedere  alcune  spiega- 
zioni all'onorevole  signor  ministro  delle  finanze  relativamente 
al  dispositivo  di  questo  primo  articolo. 

Quando  si  è votato  l'alienazione  della  rendita  di  quattro 
milioni,  la  Commissione,  di  cui  era  relatore  l’onorevole  de- 
putato Cavour,  ha  avoto  la  precauzione  d'inserire  nella  rela- 
zione una  viva  racdbmandazionc  al  ministro  delle  finanze  af- 
finchè procurasse  di  vendere  all'interno  la  massima  parte 
possibile  di  rendita,  soggiungendosi  inoltre  che  tale  era  l'in- 
tenzione manifestata  da  quasi  intera  la  Camera  negli  uffici. 
Invece  nella  relazione  della  presente  legge  non  si  fa  a tale 
proposito  cenno  alcuno,  e vien  concessa  la  più  ampia  e la 
più  larga  libertà  al  Ministero,  talché  non  ai  è voluto  nemmeno 
accennare  qual  fosse  più  o meno  l'intenzione  della  Camera  a 
questo  proposito. 

Mi  rivolgo  per  conseguenza  al  signor  ministro  di  finanze 
onde  saper  la  sua  opinione  in  proposito,  vale  a dire,  se  ab- 
bia intenzione  di  alienare  nell'interno  una  quota  ragguarde- 
vole di  rendila.  Chiederò  inoltre  allo  stesso  signor  ministro 
ona  spiegazione  sopra  l'alienazione  della  rendita  sancita  il  A 
febbraio  Ì850,  cioè,  se  la  somma  per  cui  si  sottoscrissero 
neU’interno  i capitalisti  salisse  » A7  milioni. 

Dai  documenti  che  il  ministro  ci  ha  presentati  risulta  che 
non  si  sarebbe  ricavata  dalle  sottoscrizioni  fatte  all'interno 
che  la  somma  di  35  milioni,  la  qnale  corrisponde  all'aliena- 
zione di  una  rendita  di  lire  1,333,350.  Ciò  posto,  se  è vero, 
come  corre  voce,  che  la  somma  per  cui  si  sottoscrissero  i ca- 
pitalisti nell'interno  ascendesse  a A7  milioni,  siccome  il  si- 
gnor ministro  ne  ha  ritiralo  solamente  35 , rimarrebbero  an- 
cora 33  milioni  ai  quali  si  sarebbe  rinunziato. 

Ognuno  sa  che  quella  rendita  venne  fatta  all'88  per  eentq. 
Ora  apparirebbe  dai  documenti  stessi  presentati  dal  signor 
ministro  che  resterebbe  ad  alienarsi  una  porzione  di  quella 
rendita  per  la  somma  di  lire  1,516,000,  in  guisa  che  se  il 


minUtro  avesse  aderito  alle  istanze  dei  capitalisti  interni, 
accettando  tutta  la  somma  per  la  quale  eglino  si  erano  sotto- 
scritti, avrebbe  potuto  immediatamente  alienare  tutta  la 
rendita  all'88  per  cento.  (Bisbiglio)  Panni  che  ti  questione 
sia  grave,  e che  la  mia  osservazione  meriti  una  qualche  ri- 
sposta ; ma  se  non  sono  ascoltato. . . 

PHKsiDRVTR.  La  sua  osservazione  è certamente  grave, 
e merita  una  risposta,  ma  sembrami  obesi  dovrebbe  mettere 
prima  ai  voti  l’ammontare  della  rendita  dell’alienazione  della 
quale  ai  tratta,  poiché  questo  voto  non  pregiudicherebbe  per 
nulla  la  questione  mossa  dall’onorevole  Laoza  che  sarebbe 
riservala  a domani. 

IaANvia.  Mi  permetto  di  fare  un'osservazione  al  signor  pre- 
sidente. Il  mio  voto,  e quello  eziandio  di  parecchi  deputati, 
potrebbe  essere  condizionale  e subordinato  alla  risposta  che 
darà  il  signor  ministro  a giustificazione  della  vendita  già  fatta 
delle  rendile  prima  votate,  ed  alle  intenzioni  che  ai  paleserà 
relativamente  alla  vendita  della  quale  trattiamo.  Non  credo 
perciò  che  sì  debba  pregiudicare  la  questione  cominciando 
dal  mettere  ai  voti  la  somma  totale  della  alienazione  da 
votarsi. 

Poti.  A domani  t l domani  ! No!  noi 

▼*■<■■10  loibnzo.  Noi  no!  Terminiamo  questa  di- 
scussione. 

Molti  deputati.  Parli  ! parli  ! 

laaza.  Riprendo  dunque,  e dico  ebe  se  è vero  ebe  il  si- 
gnor ministro  siasi  rifiutalo  a vendere  per  sottoscrizione  una 
quantità  di  rendite  corrispondenti  ad  un  capitale  di  Si  mi- 
lioni, mi  pare  avrebbe  fatto  nna  cattivissima  speculazione, 
perchè  avendo  ancora  conservato  nelle  proprie  mani  una 
quota  della  rendita  per  lire  1,516,000,  non  può  più  sperare 
di  venderla  a lasso  pari  a quello  al  quale  si  alienarono  le 
prime,  cioè  all’88  per  cento.  Inoltre  osserverò  ancora  che  con 
questa  sua  determinazione  avrebbe  dato  motivo  a credere 
ebe  fosse  legato  da  condizioni  anteriori  a non  alienare  nel 
paese  che  una  determinala  quantità  di  rendite  ; il  che  per 
altro  io  non  posso  credere  perchè  quando  fu  interpellato  da 
alcuni  deputati  all'occasione  in  cui  si  discuteva  la  legge  per 
l'alienazione  di  A milioni  di  rendita,  il  signor  ministro  disse 
che  si  trovava  perfettamente  libero.  Ora  non  so  capire  come 
mai  trovandosi  perfettamente  svincolato,  e potendo  alienare 
il  residuo  della  rendita,  cioè  1,600,000  lire  circa  a condi- 
zioni cosi  vantaggiose,  non  lo  abbia  fatto,  Unto  più  che  que- 
sta alienazione  tornava  pure  ad  utile  dei  capitalisti  del 
paese. 

Desidererei  per  conseguenza  che  il  signor  ministro  desse 
spiegazioni  sulle  sue  operazioni  relativamente  all’alienazione 
della  rendiU  di  A milioni  voUta  colla  legge  del  3 febbraio, 
ed  in  secondo  luogo  ci  dicesse  quale  sarebbe  la  sua  inten- 
zione circa  ai  modi  di  alienare  la  rendita  che  attualmente 
stiamo  per  voUre. 

ministro  delle  finanze.  Sarò  breve. 

Spero  di  poter  persuadere  li  Camera,  appoggiandomi  ai 
membri  della  Commissione  che  interpello  come  giudici,  cioè, 
se  io  abbia  o no  presentati  i titoli  originali  coi  quali  si  di- 
mostra esser  io  pienamente  libero  da  ogni  vincolo,  siccome 
ebbi  l'onore  di  dichiarare  varie  volte  alla  Camera.  I membri 
della  Commissione  potranno  dire  se,  oltre  al  dar  spiegazioni, 
io  non  abbia  ancora  recato  a cognizione  della  medesima  1 do- 
cumenti originali  dai  quali  consta  ch'io  non  era  in  nessun 
modo  vincolato. 

Per  conseguenza  operando  scevro  da  ogni  influenza,  feci 
come  credetti  meglio  nell'interesse  del  paese.  Dissi  già  altre 
volle  alla  Camera  ebe  non  mi  aspettava  di  avere  sattoacri- 
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zioni  nel  paese  per  od  a somma  di  A3  milioni  airincirca,  ma 
nell'intervallo  in  coi  si  tendeva  all’operazione  mi  vennero 
fatte  immense  domande  ; da  un'altra  parte  io  veniva  per  let- 
tere minaccialo  di  lite  se  non  riduceva  la  sottoscrizione  a 
50  milioni,  e dò  era  cosa  semplice  perchè  erano  ribassate  le 
rendite,  ed  il  ministro  delle  finanze  che  non  mirava  solo  al 
credito  del  momento  ha  creduto  fare  alto  di  dovere  ridu* 
cendo  quelle  sottoscrizioni  in  un  dato  limile,  motivo  per  cui 
le  soltoserizioni  da  40  milioni  le  bo  ridotte  a 30,  cioè  di  un 
quarto  ; ed  bo  preso  questa  misura  cerne  una  media  fra  glj 
interessi  delle  finanze  e gWnter<$si  degli  speculatori,  i quali 
trovandosi  averne  più  di  quello  ebe  loro  avrebbe  convenuto 
pel  ribasso  delle  cedole,  avrebbero  rigettalo  sul  mercato  le 
rendite  per  non  poterle  pagare  ed  il  ribasso  da  uno  o due  sa- 
rebbe diventato  di  quattro  o cinque  o sei.  Non  è d'uopo  di 
essere  grande  speculatore  per  giudicare  di  questa  operazione. 
Quindi  bo  ridotto  la  somma  di  un  terzo  anche  perchè  la  ri- 
dozione  in  questa  proporzione  mi  dava  una  giusta  quota  ri- 
guardo ai  pagamenti  che  eraoo  stati  stabiliti. 

Io  aveva  detto  nel  manifesto:  saranno  pagabili  qùeste  ren- 
dite in  tre  rate,  eioè,  una  all'atto  della  sottoscrizione,  l’altra 
fra  un  dato  tempo,  la  terza  ad  un  tempo  più  remoto.  Allora, 
ridncendole  appunto  a questa  somma,  la  prima  rata  diventava 
la  metà,  io  rimandava  il  pagamento  aU'utlima,  non  pregiudi- 
cava il  Governo,  nè  gli  speculatori  nell'interesse  del  capitale. 

Questa  è una  cosa  di  calcolo  che  ognuno  poò  giudicare,  e 
che  non  mi  si  niegherà  fosse  misura  di  giustizia.  Mi  rimasero 
10  milioni  da  vendere,  ma  per  buona  ventura  avendoli  con- 
servati non  ci  ho  perduto,  poiché  ritornò  t'anniento  delle 
rendite,  ed  io  che  naturalmente  non  abbisognandone  non  li 
aveva  posti  in  vendila,  li  bo  già  in  parte  venduti  meglio. 

I>ebbo  rettificare  che  sono  meno  di  3 milioni  oggi  che  sono 
da  vendere,  ed  anzi  la  somma  è ridotta  di  moltissimo.  Questi 
dettagli  io  prometto  di  porgerli,  e spero  siano  per  tornare 
soddisfacenti  alla  Camera  il  giorno  incoine  renderò  il  conto, 
lo  bo  detto  alla  Camera  che  le  fioante  sono  sufficientemente 


provvedute  di  fondi  onde  noi  possiamo  camminare  alcun 
tempo  senza  ricorrere  al  debito  pubblico.  Ripeto  queste  pa- 
role sotto  la  mia  responsabilità,  e chiamo  in  appoggio  la 
Commissione  che  fu  ooanime  nel  giudicare  quanto  mi  pregio 
asserire. 

Dopo  queste  spiegazioni,  io  spero  che  il  deputato  Lanza  sarà 
cortese  di  dirmi  se  sia  soddisfatto. 

■.ANxja.  L'onorevole  signor  ministro  rispose  td  una  parte 
delle  mie  osservazioni,  ed  a questo  proposito  nulla  mi  rimane 
ad  aggiungere.  Ma  vi  sono  alcune  interpellanze  alle  quali  non 
ba  finora  risposto,  lo  vorrei  quindi  sapere  ancora  se  a niuao 
fra  i sottoscrittori  peH'impreslito,  i quali  desideravano  uoa 
quota  maggiore,  questa  sia  stata  rifiutata. 

isii6H«.  ministro  delle  finanze.  Gli  rispondo  con  ragioni 
semplicissime.  I fondi  erano  ribassati  dal  A al  li  per  cento, 
cosicché  questi  sottoscrittori  si  reputavano  fortunatissimi  di 
prenderne  una  quota  minore,  perchè  si  trovavano  al  3,  al  A 
ed  al  3 di  meno.  E lo  ripeto  ancora,  bo  ricevuto  parecchie 
lettere,  ne  ebbi  varie  da  Genova,  ne  ebbi  da  qui,  fui  visitato 
inoltre  da  vari  di  questi  capitalisti  i quali  venivano  a chie- 
dermi in  linea  di  giustizia  che,  essendo  pubblicato  che  si  da- 
vano 50  milioni,  io  non  avessi  a darne  di  più  ; questi  erano 
spinti  dat  ribasso  drl  prezzo  il  quale  somministrava  loro  una 
specie  di  ragione  di  cui  non  bo  potuto  tener  conto. 

Voci.  Ai  voli  ! ai  voti  t 

PKKNin»:xTB.  Pongo  ai  voti  la  cifra  della  rendita  di  6 
milioni.  Quelli  che  l'approvano  vogliano  alzarsi. 

(È  approvata.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  3 5/A. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani: 

Seguilo  della  discussione  sul  progetto  di  legge  per  remis- 
sione ed  alienazione  di  una  uuova  rendita  di  sei  milioni. 


» 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  P I NELLI, 
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SOMMARIO.  Atti  divertì  *—  Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'alienazione  di  una  rendita  di  sei  milioni  d{ 
lire  — Approvazione  dell'articolo  i — Osservazioni  dei  deputato  Lonza  all'articolo  1 e risposte  del  ministro  delle  finanze 

— Approvazione  dell’articolo  5 — Osservazioni  dei  ministro  delle  finanze  sull  articolo  concernente  remissione  dei  buoni 
del  tesoro  — Parole  del  relatore  Menabrea  in  sostegno  della  soppressione  dell'articolo  — Parole  dei  deputati  Carquet  e 
Cavour  in  appoggio  dell'articolo  — Approvazione  di  questo,  emendato  dal  relatore  Menabrea  — Votazione  ed  approva- 
zione delta  legge  — Votazione  ed  approvazione  del  progetto  di  legge  sulla  Banca  nazionale,  emendato  dal  Senato  — Pre- 
sentazione dal  ministro  di  finanze  dei  bilanci  pel  1851  delle  strade  ferrate,  del  Ministero  d'agricoltura  e commercio, 
dell'azienda  generale  di  finanze,  e dell'azienda  generale  delle  gabelle  — Interpellanza  del  deputato  Cavalli  sulla  conser- 
vazione delle  armi  speciali  alla  Guardia  nazionale  di  Genova  — Risposte  e dichiarazioni  del  ministro  dell'interno  — Os- 
servazioni dei  deputati  Quaglia , Mantelli  e Cabrila  — Sr/iiahmentf  ed  opposizioni  alla  domanda  del  deputalo  Piacili 

— Opinioni  <n  favore  dei  deputali  Ricci  Vincenzo,  lotti,  Mellana  e Asproni  — Cenni  del  deputato  Daborniida  — Ordini 
dei  "giorno  motivati  dei  deputati  Cabella,  Asproni  e Gioitone  — Rinvio  della  discussione. 


U sedala  è aperta  alle  ore  i 1/1  pomeridiane. 

*n\» if.ro , segretario,  dà  lettera  del  processo  serbale 
della  tornata  precedente. 

ardenti  , segretario,  espone  il  seguente  santo  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  : 

5191.  Paolettì  Alessandro,  di  Pitelli,  provincia  di  Spezia, 
fa  istanza  perchè  la  legge  concernente  la  milizia  comunale 
sia  fatta  eseguire  in  tutti  i comuni,  principalmente  per  quanto 
riguarda  la  distribuzione  dei  focili  a tulli  gli  ascritti  «ila 
medesima  e la  relativa  istruzione;  e propone  inoltre  che  a 
tutti  i militi  in  servizio  venga  corrisposta  una  paga. 

3191.  Lo  stesso  Paolettì  rappresenta  alla  Camera  essere 
necessario  che  dopo  l'introduzione  nello  Slato  di  un  sistema 
uniforme  di  misure,  mercé  l'adozione  del  sistema  metrico 
decimale,  si  stabiliscano  anche  per  legge  le  ore  di  lavoro 
giornaliero  e il  prezzo  della  giornata  per  gli  operai. 

3-293.  Lo  stesso  Puoletti  suggerisce  alcuni  provvedimenti 
per  conseguire  rnniformitk  del  sistema  monetario  e dei  pesi 
e misure  in  tulli  gli  Siali  del  mondo. 

5194.  Lo  stesso  Paolettì  propone  che  tutte  le  leggi,  mani* 
festi  od  altro,  interessanti  tutte  le  frazioni  di  un  comune, 
siano  affissi  in  ciascuna  di  esse  pubblicamente  e ne  sia  cpn- 
aervato  in  tutte  un  esemplare  in  una  camera  apposita,  posta 
sotto  la  custodia  del  consigliere  comunale  locale. 

5193.  Lo  stesso  Paolettì,  narrando  come  testé  nella  città 
di  Spezia  pochissimi  siano  stati  gli  elettori  accorai  per  la  no- 
mina di  un  consigliere  divisionale,  propone  che  si  stabilisca 
per  legge  una  multa  a tutti  eoloro  che  non  si  curano  di  adem- 
pire al  loro  dovere  di  elettori,  cosi  per  le  elezioni  dei  consi- 
glieri comunali,  provinciali,  divisionali , come  per  quelle  dei 
deputati  ai  Parlamento. 

3196.  Lo  stessa  Paolettì  suggerisce  tome  cosa  conveniente 
che  i vapori  nazionali  nei  loro  viaggi  da  Genova  a Livorno 
debbano  toccare  ai  due  porti  della  Spezia  e di  Lerici. 


3197.  Lo  stesso  Paoletti  propone  che  in  ogni  comune  venga 
stabilita  una  societi  di  riconoscenza  pel  lavoro  e per  ('educa- 
zione, alla  cui  dotazione  contribuiscano  il  Governo,  le  prò- 
viocie,  il  comune  e i privati  con  una  tassa  annua  da  dlstri- 
quirsi  ogni  anno  in  premio  a cbi  ne  sarà  giudicato  più  meri- 
tevole. 


ATTI  DIVERSI. 

presidutr.  Metto  ai  voli  il  processo  verbale  della  tor- 
nata precedente. 

(La  Camera  approvi.) 

pdanciii.  Colle  petizioni  5339  e 3160  Maria  Falcherò  e 
Luigia  Savoia,  vedove  di  due  soldati  morti  nell'annata,  chie- 
dono un  qualche  soccorso.  Qualunque  sia  il  diritto  che  esse 
possano  avere,  egli  è certo  che  si  tratta  di  persone  povere, 
come  è giustifieato  dalle  annesse  carte.  Pregherei  quindi  la 
Camera  di  voler  dichiarare  d’urgenza  queste  due  petizioni. 

(La  Camera  dichiara  i’orgenza.) 


«KBI1ITO  DKZKi  DISCCMIOIIi ■ I ZD07J0SR  Diti 
PSOCKTTO  DI  ZK««K  PEI  Z'iEIRVIZIOSE  DI 
VISA  RBSD1TI  DI  SKI  MILIOM  DI  LIRR 


prrddrntb.  L'ordine  del  giorno  reca  il  seguito  della 
discussione  sul  progetto  di  legge  per  l'alienazione  della  reo- 
dila  di  sei  milioni.  La  Camera  ieri  ha  deliberato  suU'ammoa- 
lare  della  9omma.  Resta  ora  a votare  sull’articolo  primo 
quale  è stato  presentato  nd  progetto  della  Commissione.  F.sso 
è cosi  concepito  : 

« È fatta  al  Governo  la  facolti  di  lumentare  di  sei  milioni 
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di  lire  l'emissione  della  rendila  redimibile  B per  cento  di 
creazione  del  li  c 16  giugno  1849,  e di  operarne  l'aliena' 
cione  ad  epoche  e condizioni  convenienti  all'interesse  delto 
Sialo,  colla  decorrenza  dal  primo  loglio  prossimo  venturo.  • 

dkmihchi  Ora  si  deve  dire  : primo  luglio  corrente. 

phbhidbsti!.  Così  corretto,  lo  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

L’articolo  2 è cosi  concepito: 

• Per  l’emissione  ed  estinzione  di  questa  rendita  sono  ap- 
plicabili le  disposizioni  vigenti  per  quella  del  Ite  16  giugno 
1849.  . 

Se  niuno  domanda  la  parola,  lo  pongo  ai  voti. 

L&szt.  Domando  la  parola  per  rinnovare  la  domanda  che 
ieri  verso  il  fine  della  seduta  avevo  l'onore  d’indiriisare  al 
signor  ministro  delle  finanze.  Egli  hi  risposto  a quella  con- 
cernente l'operazione  della  rendita  alienata  colla  legge  pre- 
cedente, ma. non  all'altra,  la  quale  era  diretta  a sapere  l’in- 
teuzione  del  medesimo  relativamente  al  modo  di  alienazione 
della  rendila  cbe  attualmente  è in  discorso,  cioè  se  sia  inten- 
zione sua  di  alienarla  all'interno  in  proporzione  delle  sotto- 
scrizioni che  si  possono  presentare. 

Fin  da  quando  si  è discussa  la  legge  del  .3  ottobre,  colla 
quale  si  è concessa  al  signor  ministro  la  facoltà  di  alienare 
la  rendila  la  quale  era  già  stata  votata  colli  legge  del  23  e 
25  marzo  1849,  coiraggiunla  di  un  milione  e seicento  mila 
lire,  io  aveva  propugnata  la  pubblicità  e la  concorrenti  del- 
l'alienazione ; il  signor  ministro  ba  confutato  questa  mia  opi- 
nione dicendo  cbe  egli  non  credeva  cbe  nel  paese  potessero 
esservi  fondi  sufficienti  onde  alienare  l\  totalità  di  tale  ren- 
dita, la  quale  in  tutto  saliva  circa  a 2,280,000  lire.  Tutta- 
via bo  preso  l’impegno  di  alienarne  una  porzione,  e dif- 
fatti  ne  pose  io  vendita  per  sottoscrizioni  interne  450,000 
lire. 

La  celerità  dei  capitalisti  per  acquistare  questa  rendita,  la 
quale  in  poche  ore  fu  tutta  coperta,  ba  provato alsignor mi- 
nistro cbe  ditTatti  non  aveva  calcolato  sufficientemente  bene 
la  risorsa  dei  capitali  interni,  e anche  di  quelli  cbe  potevano 
concorrere  airinterno  per  una  sottoscrizione  pubblica.  Quindi 
è cbe,  quando  si  discusse  la  seconda  legge  per  ralienazione 
di  quattro  milioni  di  rendita,  io  rinnovai  la  mia  proposizione 
e sostenni  caldamente  la  pubblicità  e la  concorrenza , pren- 
dendo particolarmente  esempio  da  quello  cbe  era  succeduto 
nell’alienazione  della  rendita  antecedente.  Il  signor  ministro 
riconobbe  in  parte  cbe  non  aveva  emesso  all'interno  una 
quota  sufficiente  di  rendita  che  si  era  votata  colla  legge  del 
3 ottobre,  promise  di  emetterne  una  quantità  maggiore,  ma 
assolutamente  non  volle  accettare  la  condizione  obbligatoria 
di  metterla  tutta  io  vendita  per  sottoscriiione  interna , sem- 
pre appoggiato  sulla  slessa  ragione  che  non  si  sarebbero  tro- 
vati fondi  sufficienti  per  coprire  l'intera  rendita  di  quattro 
milioni.  Quindi  è cbe,  procedendo  all’operazione,  egli  ne 
emise  per  la  somma  di  un  milione. 

Ma  quantunque  abbia  concessi  soli  tre  giorni  per  poter 
concorrere  all’acquisto  della  medesima,  tuttavia  in  questo 
breve  spazio  di  tempo  il  concorso  fu  tale  cbe  sorpassò  più  del 
doppio  la  somma  cbe  era  sla  esposta  in  vendila,  cosicché  1 
capitali  offerti  ascesero  da  43  a 47  milioni.  Il  signor  ministro 
vedendo  questo  concorso  di  capitali , io  seguito  alle  inter-  ( 
pellanze  fatte  su  questo  riguardo,  adottò  il  temperamento  di 
aggiungere  al  milione  di  rendita  altre  433,000  lire.  Tnltavia 
il  capitale  cbe  ritirò  dalie  solloscrisioni  interne  non  salì  cbe 
a 25  milioni,  cosicché  22  milioni  i quali  erano  già  sottoscritti 
vennero  di  nuovo  ritirati. 

Non  v'è  dubbio  cbe  essendo  allora  I capitali  decaduti,  ne 


| venne  cbe  questi  capitalisti  cbe  avevano  già  sottoscritto  per 
una  somma  assai  maggiore  di  quella  cbe  era  stata  posta  in 
sottoscrizione,  si  trovarono  ben  avventanti  di  poter  ritirare 
una  parte  del  loro  capitali  ; ma  non  è roen  vero  cbe,  se  il  si- 
gnor ministro  avesse  meglio  calcolato  sopra  i fondi  interni 
cbe  potevano  coprire  la  rendita,  avrebbe  potuto  alienarla 
interamente,  mentre  cbe  gli  rimaneva  ancora  questa,  olirei 
quella  porzione  cbe  aveva  già  venduto  ai  banchieri  esteri,  e 
procurare  cosi  allo  Stato  un  guadagno  ragguardevole,  perchè 
la  vendita  all’interno  venoe  falla  all’88,  ed  io  sono  persuaso 
cbe  non  ba  potuto,  calcolate  tutte  le  spese,  raggiungere  que- 
sta cifra  nella  vendita  della  rendita  di  1,216,000  lire  cbe  an- 
cora gli  rimase. 

Questo  secondo  fatto  mi  pare  che  abbia  provato  sempre  di 
più  la  tesi  cbe  lo  difesi  nelle  circostanze  in  cui  si  discussero 
queste  leggi  per  le  alienazioni  delle  rendite  per  pubblica  con- 
correnza e per  sottoscrizioni.  Diffatti  nella  prima  alienazione 
delle  2,266,000  lire  il  capitale  raggiunto  non  arrivò  a 57  mi- 
lioni. Se  questa  prima  rendita  fosse  stata  posta  totalmente  in 
vendila,  è ben  probabile  che  sarebbe  stata  coperta  da  sotto- 
scrizioni interne,  ed  il  secondo  esperimento  prova  cbe,  se  la 
seconda  rendita  si  fosse  messa  in  vendita  totalmente  all'in- 
terno, sarebbe  stata  intieramente  coperta,  quantunque  il  ca- 
pitale dovesse  essere  maggiore,  perchè  doveva  raggiungere 
una  somma  di  60  milioni  circa  ; imperocché,  se  in  tre  giorni 
si  potè  raccogliere  una  somma  di  47  milioni,  é ben  proba- 
bile cbe,  se  si  dava  no  maggior  tempo  ai  capitalisti,  cioè  se 
si  fossero  invece  di  tre  concessi  dieci  o quindici  giorni,  si  sa- 
rebbe potuto  raggiungere  la  cifra  totale  di  60  milioni,  ossìa 
la  vendita  totale  di  4 milioni,  ciò  che  diffatti  è già  successo 
parecchie  volle  nel  Belgio,  come  ebbi  già  l’onore  di  accennare 
in  altre  discussioni. 

Vi  sono  due  esperienze,  due  prove,  due  esempi  cbe  sono 
mollo  favorevoli  all'alienazione  della  rendila  per  sottoscri- 
zione pubblica.  Quindi  io  domando  di  nuovo  al  signor  mini- 
stro se  vuoi  tener  conto  di  questa  esperienza,  e se  nella  ven- 
dila della  rendila  che  ora  si  sta  per  votare  sla  sua  intenzione 
di  ammetterne  una  quantità  proporzionatamente  maggiore 
di  quella  da  lui  emessa  nelle  altre  due  occasioni. 

khbbbdkistb.  Avverto  il  deputato  Lanza  cbe  questa  sua 
domanda,  comunque  risponda  il  signor  ministro,  non  può 
fare  oggetto  di  proposizione,  perché  é già  stato  volato  il  re- 
lativo articolo  di  questa  legge. 

IìAuza.  Sono  d’accordo  e l’ho  delto  fin  da  ieri  che  non  era 
mia  intenzione  di  fare  una  proposizione  a questo  riguardo 
perchè  la  credo  inutile. 

Ninna,  mtiifstro  delle  finanze.  Ieri  mi  sono  accorto  cbe, 
rispondendo  aU’ioterpellanu  del  deputato  Lanza,  io  aveva 
dimenticala  una  parte  della  medesima  ; compio  ora  a questa 
parte  richiamandolo  alle  discussioni  che  ebbero  già  luogo 
due  volte  a questo  proposito,  come  precisamente  egli  accen- 
nava. 

Le  circostanze  cbe  circa  le  cose  di  finanza  si  sono  miglio- 
rale d’assai  per  tatti  i paesi,  e precipuamente  pel  nostro,  si 
mostrano  però  sempre  tali  da  non  permettere  ancora  si  usino 
quei  mezzi  che  sarebbero  più  ovvi!  ed  acconci,  come  il  pre- 
sentare questa  rendita  in  vendita  a eoncorrenza,  mezzo  che 
molto  volentieri  io  vorrei  poter  scegliere,  ma  del  quale  non 
mi  varrò,  poiché  le  nostre  condizioni  finanziarie  non  ci  con- 
sentono di  arrischiare  per  questa  rendila  un  modo  di  alie- 
nazione di  non  sicura  riuscita.  Per  questa  ragione  io  credo 
che  il  lasciare  il  ministro  libero  di  attenersi  a ciò  cbe  possa 
essere  più  conveniente,  come  appunto  si  volle  fare  votando 
l'articolo  della  legge,  sia  il  mezzo  migliore.  Tuttavia  io  non 
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intendo  esprimere  il  modo  die  terrò»  ma  dichiaro  che  a- 
girò  in  quella  guisa  che  crederò  più  vantaggiosa  al  mo- 
mento che  dovrò  fare  quell'emissione  di  rendita,  e che  mi 
sarà  ognor  guida,  come  dissi  già  altra  volta,  ciò  che  la  Ca- 
mera possa  aver  espresso,  e qui  mi  faccio  a ripetere  che 
nn'e9pressÌone  della  Camera , un  solo  desiderio  della  me- 
desima sono  tenuti  in  tanto  conto  da  me,  che  mi  è sem- 
pre cosa  ambita  , gratissima  o l'aderirvi  od  il  compiervi. 
Non  vorrei  dunque  impegnare  la  mia  parola  oltre  a ciò  che 
io  posso  adempiere,  perchè  quando  prometto  amo  atten- 
dere con  esattezxa. 

Per  consegueoxa  io  saprò  combinare  la  piena  libertà  che 
mi  fu  accordata  colle  intensioni  della  Camera,  le  quali,  lo 
dico  francamente,  sono  pure  le  mie,  e sono  cosi  naturali 
che  non  possono  revocarsi  in  dubbio. 

Desidero  che  le  circostante  divengano  favorevoli , onde 
poter  cosi  dar  passo  ali'operaiione. 

E poscia etn-  sì  ragiona  intorno  al  passato,  io  dirò  brevi 
parole  in  proposito:  credo  che  il  modo  con  cui  si  è agito 
per  il  passalo  fosse  veramente  nel  senso  che  l'interesse  del 
paese  prescriveva.  Infatti  quelle  misure  che  si  presero  pre- 
ventivamente onde  riescire  nelle  operazioni  furono  giusti- 
ficate dal  tempo  stesso,  il  che  fu  certo  indipendente  dal 
punto  da  cui  io  partiva,  ma  che  venne  a provare  che  le 
prese  misure  di  previdenta  erano  giuste. 

10  procurerò  nelle  mie  operazioni  di  non  {scordarmi  nes- 
suna di  quelle  misure  già  messe  io  opera,  e quindi  si  ve- 
drà se  torni  possibile  l'adottarne  anche  delle  migliori. 

La  Commissione  da  cui  io  fui  chiesto  a porgere  schiari- 
menti in  proposito  ha  potuto  riconoscere  come  tra  un'o- 
perazione e l'altra  si  siano  ottenuti  grandissimi  migliora- 
menti di  condizioni  in  favore  delle  finanze,  ed  è presu- 
mibile che  in  una  terza  operazione  se  ne  otterranno  dei 
nuovi. 

Questi  sono  i pensieri  che  mi  informano  rispetto  a que- 
ste nuove  operazioni  finanziarie,  le  quali,  come  dissi,  non 
sono  poi  di  tanta  urgeuza  , poiché  ho  dichiarato  fin  dal 
primo  momento  che  io  venni  a chiedere  alla  Camera  i mezzi 
di  provvedere  all'avvenire  che  le  finanze  erano  ancora  ba- 
stantemente provviste  di  fondi,  in  prova  del  che  dirò  come 
noi  possiamo  ancora  camminare  un  dato  tempo,  appunto 
perchè  le  rendite  cui  accennava  t'ooorevole  preopinante  fu- 
rono in  parte  già  liquidate  e pochissime  me  ne  rimangono, 
avendole  emesse  nel  mese  scorso  nei  primi  quaranta  giorni 
nel  quali  le  rendite  erano  ribassate  ; per  cui  non  siamo  spinti 
da  premura  alcuna  , e ci  troviamo  in  posizione  di  aspet- 
tare l’occasione  favorevole  senza  esser  costretti  ad  accet- 
tare quanto  ci  venisse  offerto. 

fhbnidkntb.  Rileggo  l'articolo  3 (Kedi  sopra). 

Lo  metto  ai  voti. 

(È  approvato.) 

11  signor  ministro  mantiene  l'artieolo  3 del  suo  progetto? 

righa,  Millilitro  delle  finanze.  Darò  una  spiegazione 

circa  il  motivo  che  mi  aveva  indotto  a fare  questa  proposta, 
dichiarando  che,  se  la  Camera  non  crede  utile  questa  mi- 
sura, io  non  la  reputo  poi  di  una  grande  importanza.  Quando 
dirò  la  cagione-  per  cui  io  aveva  mossa  questa  proposizione, 
•pero  che  la  Camera  riconoscerà  che , ove  non  si  adottasse 
oggi,  non  sarà  che  differita  ad  un'altra  circostanza,  mentre 
io  opino  che  tale  proposizioue  sia  nel  l’interesse  del  paese. 

Aveva  aggiunta  questa  domanda,  non  per  valermene  nel 
senso  che  da  taluno  forse  si  volle  credere,  ma  per  servirmene 
beasi  come  un  metto  che  il  ministro  delle  finaoze  avesse  onde 
utilizzarlo,  nel  caso,  per  esempio,  che  le  condizioni  finanzia- 
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rie  dell’Europa , non  del  paese,  fossero  tali  da  lasciar  trave- 
dere un  aumento  nelle  rendite,  e che  convenisse,  abbiso- 
gnando di  fondi,  rimandare  l'operazioae  ad  epoca  più  lon- 
tana, non  valendosi  dei  buoni  del  tesoro  per  darli  obbliga- 
toriamente, ma  valendosi  dei  buoni  applicabili  appunto  su 
quelle  rendite,  valendosene  come  un  titolo  da  dare  a quel 
capitalisti  che,  trovandosi  forniti  di  danaro,  avrebbero  un  in- 
teresse ad  impiegarlo  col  Governo  ; operazione  questa  che  ha 
luogo  sovente  e massime  io  Francia. 

Gli  è in  questo  senso  soltanto  che  io  domandava  siffatta 
autorizzazione. 

Osservò  taluno  che  tale  operazione  potrebbe  essere  fatta 
dal  ministro  di  finanze  senza  che  fosse  autorizzalo  dal  Parla- 
mento, perchè  qui  non  si  tratterebbe  di  imporre,  ma  bensì 
di  stabilire  una  condizione,  di  fare  una  trattativa.  Io  non  mi 
pronuncierei  su  questo  punto,  perchè  Intendo  dapprima  di 
attentamente  disaminarlo  onde  non  espormi  a manifestar  una 
sentenza  che  poi  non  mi  sia  possibile  di  sostenere.  Del  resto, 
quand'anche  simile  facoltà  competesse  al  Ministero,  io  sti- 
mava sempre  più  agevole  siffatta  ommissione  quando  essa 
fosse  stata  assentita  dal  Parlamento. 

Io  esposi  lo  scopo  cui  miravo  nel  chiedere  l'autorizzazione 
di  emettere  cotesti  buoni;  ma  dichiaro  che,  qualora  questa 
proposizione  non  fosse  gradita  alla  Camera , non  insisterei 
molto  io  proposito.  Diffatli  io  considero  che,  venendo  il  caso 
di  doverne  approfittare  (il  che  non  sarebbe  per  il  momento), 
io  potrò  sempre  ricorrere  al  Parlamento , se  crederò  neces- 
sario il  suo  assenso,  ovvero  potrò  operar  dietro  quelle  consi- 
derazioni che  mi  persuadessero. 

Premesse  tali  dichiarazioni,  soggiungo  che  se  le  mie  osser- 
vazioni convincessero  la  Camera  dell'uUlìlà  di  questi  buoni, 
io  non  iscorgo  certamente  nei  medesimi  cosa  alcuna  che  sia 
nociva. 

Nondimeno  debbo  confessare  che  noi  siamo  un  poco  nuovi 
per  simili  operazioni,  ragione  questa  per  cui  alcune  persone 
si  diressero  a me  onde  chiedermi  se  era  il  caso  che  si  faces- 
sero i pagamenti  con  buoni  idei  tesoro.  Appare  dunque  che 
tale  operazione  non  fu  ben  compresa  (seppure  io  non  mi 
sono  bene  spiegalo),  imperocché  essa  era  veramente  estra- 
nea ad  ogni  condizione  obbligatoria,  ma  bensì  un  solo  mezzo 
di  più  c)>e  il  Ministero  avrebbe  creduto  di  avere  onde  agire 
con  quella  comodità  che  le  circostanze  consigliassero. 

Credo  non  dover  aggiungere  altre  ragioni,  poiché  la  cosa 
è per  sé  semplicissima,  e dichiaro  che,  qualora  la  Camera 
giudicasse  che  non  convenga  stabilir  ciò  in  questa  legge , mi 
riserverei  di  farne  poi  la  proposta  io  quell’occasione  che  cre- 
dessi propizia. 

phkiidkntb.  Ma  intanto  mantiene  la  sua  proposizione? 

righi,  ministro  deile  finanze.  Oh  si,  la  mantengo  nei  li- 
miti che  ho  detto. 

PRBH1DKNTK.  La  parola  è al  deputato  Menabrea. 

NKiviiHBA,  relatore.  Monsieur  le  ministre  des  fìnances 
vieni  d'exposer  les  motifs  pour  iesquels  il  avail  inséré  dans 
la  loi  l’arlicle  3 relatif  aux  bons  du  trésor,  et  je  dirai  égale- 
menl  comme  rapporteur  de  la  Commission  les  motifs  pour 
Iesquels  celle- ci  a jugé  convenable  d'écarter  la  créalion  de 
ces  bons  du  trésor  à l’occasion  de  la  oouvelle  émission  de 
k rentcs.  Les  raisons  principale»  ont  dèjà  été  exposées  dans  le 
rapport  qne  j'ai  eu  rbooneur  de  préscnter  à la  Chambre; 
permellez-moi  de  les  développer  d’avantage. 

Messieur*,  la  Commission  ne  repousse  pas  en  principe  la 
créalion  des  bons  do  trésor,  elle  croil  su  contraire  que  ce 
serali  une  innovation  utile  pour  ootre  pays  et  propre  à ser- 
vir autant  ies  capilalistes  que  le  Gouverncmeut.  Comme  il 
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arrive  souvenl  quc  les  iropóls  oc  rentree!  pas  aux  époques 
où  ilei  veni  s'effectuer  tea  payemenU,  il  est  tout  naturel  que 
le  Gouvernement  eberebe  un  moyen  de  se  procurer  des  fonda 
par  l'émission  des  boni  qui  oc  soni  autre  chose  que  de  vrais 
billets  à ordre  coiotne  ceux  du  commerce.  Les  capitalistes  de 
leur  còlè  peuvent  avoir  dei  feudi  inactifs  et  il  est  certain  qoe 
par  l’acquisilion  de  ces  bone  da  trésor  ils  pourraieot  reodre 
leurs  capitaux  productifs  en  inétne  temps  qu’ils  viendraìent 
eo  aide  au  trésor  de  l’Etat. 

Mais,  messieurs,  rémissioo  des  bons  du  trésor  a élé  ehex 
oous  précédée  d’une  expérieoce  qui  a lalssé  une  bien  triste 
impression  dans  le  pays.  Eo  effet,  ili  ont  été  émis  à une  epo- 
que où  Ira  caisses  de  l’EUt  étalenlcomplètemeot  videa  ; ayant 
dù  par  conscquent  ótre  reodua  obligaloires,  ili  oot  produit 
un  mauvais  effet  sur  le  public;  d’où  il  en  est  réaulté  la  ré- 
pulsioD  de  l’uaivcrealilé  à leor  égard.  Il  est  bien  certain  que 
les  capitalistes,  les  Dégociaols,  les  boat  me»  qui  comprenneot 
le  mécaniame  finaocier,  et  qui  avsient  confiauce  dans  le  Gou- 
verneuieot  ont  vu  tool  autre  ebose  qo’un  simple  papier-mon* 
naie  dana  les  bona  du  trésor  ; mais  on  n’en  doit  pas  moina 
avouer  que  dans  une  grande  et  nombreuse  classe  de  citoyens 
ils  ont  produit,  aiosi  que  je  Pai  dit.uue  fàcheuse  impression, 
et  la  nouvelle  émission  qui  eo  est  proposée  par  Particle  troi- 
sième  du  projcl  ministériel  a comraencé  i jeter  Palarne.  Il 
est  bieu  vrai  que  M.  le  ministre  vieni  de  uous  déclarér  que 
les  bons  oe  seraieot  point  obtigstoires  et  cela  peot  rassurer 
d’aulatit  plus  que  dans  d’aulres  pays,  comme  la  France,  PAo- 
gleterre,  ce  système  est  usoel. 

Toutefois,  messieurs,  on  commeltrait  une  bien  grande  er- 
reor  si  Pon  voulait  confoodre  les  bona  du  trésor  qo’il  s’agi- 
rait  de  créer  actuellement  avec  les  bons  do  trésor  de  France. 
Je  (àcherai  d’expliqoer,  aussi  bien  que  je  le  pourrai,  pour- 
quoi  dans  ce  pays  on  leur  accordo  une  si  grande  confiaoce  ; 
cela  tieni  à Pbabìlude  d’abord  et  ensuite  à l’origine  de  Por- 
ganisation  de  ce  Service. 

L’éinission  des  bons  da  trésor  en  France  remonle  à la 
réorganisation  de  Padministration  des  finances  qui  eut  Ileo 
en  1799  sous  le  Consulat.  Napoléoo  s’empara  d’une  institu- 
tion  qui  existalt  déjà  sous  la  monarchie  et  qui  fut  appropriée 
aux  besoins  de  cette  époque.  Vous  sarei  qu’en  France  le  Ser- 
vice du  trésor  diflere  essentiellement  de  celai  da  Piémout. 
En  Franco  il  elisie  des  rereveurs-généraux  qui  soni  les  vrais 
banquiers  du  Gouvernement;  on  accorde  à eux  sculs  le  droit 
de  relirer  les  impositions  taot  directes  qu’iodirectes,  qui  sont 
versées  dans  leurs  caisses  par  les  receveurt  ou  percepteurs 
seeondaires. 

Cela  pose , le  Gouveruement  exigea  que  les  receveure-gé- 
néraux  lui  remissent,  pour  une  somme  équivaleote  à l'impót 
fonder,  des  obligations  qui  deraient  ótre  acqoittces  par  Ics 
caisses  de  ces  fonctiocuaires  pubi  ics  à des  écbéances  plus  ou 
moins  éloignées.  Les  obligstlons  se  Irouvant  ainsi  entre  les 
maina  du  Gouvernement,  celni-ci  pouvait  les  metlre  en  cir- 
culalion  selon  ses  besoins  d'argent.  Etles  équivalaient  ainsi  ì 
des  cfTels  de  commerce  garaotis  par  le  produit  de  Pimpòt 
fonder.  Alio  méme  de  leur  donner  plus  de  ratear  on  obligea 
Ics  receveurt  généraux  à les  verter  dans  une  caisse  dite  d'a- 
morlissemenl,  qui  étsit  spécislemeul  destinée  à garantir  le 
payement  des  ditea  obligations. 

Vous  voyes  donc,  messieurs,  que  ces  obligations  qui  soc- 
cessirement  se  sont  transformées  en  bons  royaux  qui  sont 
maiutenant  des  bons  da  trésor  étaieot  doublemeolgaraolies, 
d’abord  sur  les  rentrées  de  l’impót  fonder,  en  second  lieu 
sur  la  «fitte  d'amorlissement,  c’est-à-dire  la  caisse  de  dépót 
des  caulionoemeuts  fournis  par  les  receveurs  généraux. 


Moyennant  ce  système,  quoique  la  Prauce  fùt  dans  une  situa- 
timi déplorable,  les  obligations  entrèrent  Immédiatement  en 
circulatiou  et  furent  d’une  immense  utililé.  Par  la  suite  ce 
sysléme  t’esl  modifié  pour  élre  réduit  i la  forme  qu’il  a 
actuellement.  Mais  il  a toujours  consertò  l’emprdnte  de  son 
origine  ainsi  que  la  coufiance  qui  lui  avait  élé  acquise  dèi 
son  origine.  Mainlenant,  rien  de  semblabie  a-l-il  eo  lieu  chea 
noust  Y a-t  il  quclque  institulion  qui  garantisse  l’exactitude 
des  payemenU  de  ces  bons  ? La  première  émission  qu’en  a 
faite  le  ministre  n’offrait  aucune  de  ces  garantiti,  si  ce  n’est 
celle  de  la  bonne  fui.  Sans  doute  la  bouno  foi  est  une  ebose 
fort  respectable,  mais  la  bonne  foi  sans  argent  n’a  guères 
coors  en  commerce.  Il  est  vrai  que  les  circonstances  sont 
cbangécs  aojourd'bni  et  qu’il  ne  s’agìrait  plus  de  les  reodre 
obligatoires  comme  les  premiere;  mais  la  première  impres- 
siou  que  ceux-ci  ont  produite  elisie  toojours  et  je  ne  sai» 
pas  si  le  Gouvernement  y Irouve  un  grand  avaotage  ; d’au- 
tant  plus  quc  o'olTraiit  aucune  garanlic  speciale,  on  ce  peot 
guères  espérer  qu’ils  aient  le  méme  succès  qu’ils  obtinrent 
en  France  où  leur  usage  est  passe  dans  les  babitudes  des  ca- 
pitalistes. 

Par  conséquent,  pour  me  résumer  en  peo  de  mota,  je  dois 
dire  que  la  Cummission,  tout  en  croyant  quc  le  système  d’é- 
mission  des  bons  du  trésor  serait  excessiTement  utile  dans 
l'intérét  do  Gouvernemebl  et  des  capitalistes,  n’a  pas  pensò 
qu’elle  pùt  couvenablement  avoir  lieu  en  ce  momeut  à cause 
de  la  maovaise  impression  que  la  première  émission  a lai»- 
sée  dans  le  pays  et  à caute  do  peu  de  garautie  qu’ils  au- 
raient  aux  yeux  du  public.  Il  est  bien  vrai  qu’on  pourrail 
faire  è ses  bons  i'avaolage  de  les  assurer  sur  l’impót  fon- 
der. Nous  trouverions  du  reste  un  exemple  d’ooe  Ielle  dii- 
posi  tion  dans  notre  propre  pays.  En  effet,  derniérement , 
en  parlant  de  l’organiMlion  de  la  dette  publique , un  de 
nos  orateurs  vous  a cxpliqué  eomment  une  parile  de  notre 
dette  publique  avait  élé  assurée  sur  l'impót  fonder.  En  sui- 
vant  ce  système  l’on  donnerait  è ces  bons  une  valeur  qu’ils 
ne  peuvent  avoir  actuellement.  Mais  je  n’insiste  pas  sur  ce 
point. 

Votre  Commission  croit  que  dans  i’iotérèt  méme  de  l’é- 
mission  de  la  nouvelle  reote  il  convlendrait  de  séparer  la 
questiou  des  bons  do  trésor  pour  lesquets  M.  le  ministre 
pourrait  présenter  soit  un  projet  de  loi  spéciale,  soii  faire 
une  proposition  k l’occasion  de  la  discussion  du  budget  eu 
étodianl  la  manière  de  donner  k ces  bons  des  garanties  pro- 
pres  à en  reudre  l’effet  aussi  aviutageux  que  possible.  . 

cabqckt.  D’accord  avec  mes  bonorables  collègues  de  la 
Commission  sur  les  autres  dispositions  de  la  lol,  j’ai  ero  de- 
voir  m’eo  séparer  en  ce  qui  concerne  l’arlicle  S du  projet 
ministériel,  pour  les  motifs  que  j’aurai  l’honncur  d'exposer 
è la.Chambre.  M.  le  rapporteur  vieni  d’expliquer  pourquoi  la 
Commissiou  avait  proposé  la  suppression  de  cet  article,  qui 
autoriserait  le  Gouvernement  à émettre  des  bons  du  trésor, 
jusqu'i  coocurrence  de  15  millions.  Il  s’est  d’abord  fondò  sur 
la  différence  qui  exisle  enlre  notre  système  adminislralif  et 
celai  de  la  France,  doni  l’exemple  pouvait  ètre  invoqué.  A 
cet  égard  il  a fait  une  revoe  rétrospective  sur  l’histoire  du 
Consulat;  ce  qu'il  a dit  est  parfiilcment  exacl , je  veux  dire 
exact  pour  le  temps  doot  il  a parlò.  11  est  vrai  qu’à  cette  épo- 
que les  receveurs  généraux  se  libéraient  habituellcment  en- 
vers  l’EUt  au  moyen  de  bons  souscriU  eu  sa  faveur  et  qu'il 
pouvait  négocier  ; mais  cet  éUt  de  choses  a élé  ebaogé  en 
jsnvier  1815,  conformément  aux  dispositions  d’une  ordon- 
nance  de  décembre  1814,  renouvelée,  je  croia,  en  1817. 
Alors  a cessò  l’osage  de  ces  effets  de  commerce  entre  les  re- 
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ceveurs  et  le  Gourernemeot;  depuis  les  comptes  courants 
des  receveurs  généraux  «a  liea  de  se  régler  sor  les  écrilores 
constatami  leurs  opérations  de  baoque  aree  l'Etat  se  soni  ré- 
glés  sor  les  faits  matèrie)*  de  l'entrée  et  de  la  sortie  des 
fonda.  Il*  se  ebargeaieot  lools  les  dii  jonrs  des  recetles  ef- 
fectuces  dans  rinterrane,  et  s’en  déchargaient  à la  date  du 
payement  des  dépenses. 

L'orgaoisation  consulalre  de  la  perceplioo  des  rerenos 
poblics  est  donc  iudifférente  k cetle  queition  des  bons  da 
trésor,  question  qui  a pris  de  i'importanee  bea y coup  pisi 
tard. 

D’ailleurs  ces  bons  soni  par  leur  nature  complètement 
distinct*  des  effets  autrefois  snuscrits  par  les  recereurs  gé- 
néraux; ils  ne  soni  pas  autre  ebose  qu'une  promesse  de 
payer  sinistrile  par  le  trésor,  noe  espéce  de  billet  i ordre 
dans  le  genre  de  ceux  consentii  par  les  parliculiers,  par  le 
quel  le  Gouvernement  recoanslt  deroir  noe  somme  re^ut, 
restituabte  aree  inléréts  k une  époque  délerminée. 

Or  il  convieni  que  le  Gouvernement  alt  la  fsculté  d'écnet- 
tre  de  semblablcs  obligations.  Monticar  le  rapporleur  lui* 
méme  en  exposail  tout  à l’beure  les  avantages  ; mais  il  ne  les 
a pas  tous  signaiés.  Les  uni  soni  eo  faveur  du  pubiic,  les  au- 
tres  au  profit  des  fiuances. 

Le  pubtic  y gagnerait  en  ce  seni  que  les  moyens  de  circu- 
lation  seraient  augmenlés , ear  ces  effets  reposant  sur  la  ga- 
ranlie  de  l'Etat,  payables  à époquei  coonues  et  rapprocfaées, 
et  productifsd'intérdls  seraient  acceplés  (acilement  ou  méme 
•ree  faveur. 

Le  pubiic  y gagnerait  aussi  sous  un  autre  rapport.  Cette 
Chambre  s'esl  souvenl  préoccupée  des  avantages  qu'il  y au* 
rait  à assurcr  aux  capitaux  nationaux  un  placemenl  dans  les 
fonds  publics;  eb  bien,  l'émission  de  bons  du  trésor  peut 
satisfaire  k ce  desir  d’une  manière  pini  commode  que  per 
rémission  des  rentes.  Les  bons  du  trésor  ont  cela  de  com- 
mon aree  les  rentes,  que  leur  valeur  repose  également  sur  la 
solvabiliL1  et  la  bonne  foi  de  l’Etat;  ils  en  diffèrenl  eo  ee 
qu'ils  soni  des  obligations  à terme  promptemenl  rembour- 
sées.  Or,  ced  n'empéche  pas,  fsvorise  méme  l'empio!  des 
capitaux  qu’on  y destine  ; car  aux  écbéaoces  déter&inées 
ces  capitaux,  si  la  coufiaocc  dans  le  Gouvernement  se  main- 
tlent,  conlinueront  k soivre  le  méme  placement,  eo  acqué- 
rant  de  nouveaux  bons  da  trésor,  dont  les  émissions  soni  en 
général  successive!  et  sujeltes  & renouvellement. 

Almi  les  capitilistes  da  pays  trouveront  un  placement  de 
quclquedurée  s'ils  le  désirent,  un  placement  temporaire 
si  ièlle  est  lenr  volonté.  Le  remboursement  prochain  et  è 
terme  fixe  sera  cn  définilire  presque  sans  inconvénient,  et 
fort  avantageux  sous  un  autre  rapport.  Kq  général  l'on  tronve 
plus  de  sùrelé,  l'on  a plus  de  confiancc  dans  une  eréaoce  à 
terme  rapproebé  que  dans  celle  payablt  daus  un  aveoir  éloi- 
gné  et  plein  d’incertilade,  et  le  porteur  da  tilre  de  la  pre- 
mière trouve  plus  facilement  k la  céder  que  le  porteur  du 
tilre  de  la  seconde. 

L'inlérét  dei  finances  est  tassi  engagé  dans  cette  question. 
Corame  le  fail  remarquer  M.  le  rapporteur  de  la  Commission, 
il  peut  surveuir  des  circonstances  malbeureuses,  des  temps 
difficile!  où  le  trésor  manquerait  de  fonds,  soit  parce  que 
les  rentes  n’auraieot  pas  été  recouvrées,  soit  parce  qu'il  se- 
rali nécessaire  de  pounoir  k des  dépenses  urgenles  et  im- 
prévues  supérieures  à ses  moyens  ordinaires  d’action.  Si  alors 
le  Gonvernement  ne  peut  empruuter  à terme,  par  le  moyeu 
prompt  et  facile  d’une  émission  de  bona,  je  oe  sais  comment 
il  pourrait  taire  bonneur  k ses  engagement s et  pourvoir  eux 
besoins  exlrémcs  de  l'Etat. 


Mais  c'esl  principalement  à Poccasion  de  Pemprunt  actuel 
que  les  bons  du  trésor  pourront  avoir  une  iofloence  favora- 
ble.  Aree  la  faculté  de  recourir  à ce  meyen  finaocier,  M.  Se 
ministre  des  finances  ne  sera  pas  obligé,  dans  un  moment 
difficile  que  l'on  doit  prévoir,  d’accepter  pour  la  venie  de 
la  rente  dea  condi tions  défavorables,  et  les  banquiers  avec 
lesquels  il  traiterait  seraieot.eux-mémes  moins  ex  igeanti,  dès 
qu'ils  sauraient  que  noi  finances  ont  eocore  des  ressources 
disponibles,  qu'elles  ne  sont  pas  pressées  sous  la  loi  d'uoe 
absolue  oécessité.  D'ailleurs,  s'il  faut  eboisir  entre  l’alièna- 
tion  de  la  rente  et  i’émission  de  bona  du  trésor,  le  dernier 
moyen  sera  en  général  préférable,  parce  qu’il  comporte  des 
conditkms  ordinairement  moius  cnéreuses. 

L'aliénation  de  la  rente  nonvelle  se  fera  probablement  par 
une  suite  de  Bégociations  qui  exigeroot  du  temps,  cn  sorte 
qu’à  un  moment  donoé,  notre  crédit  pourrait  se  trouver  dé- 
précié.  Ou  a vu  des  nailon»  riebes  et  en  temps  de  paix  con- 
tricter  des  emprunts  ouéreux;  la  France,  par  exemple,  em- 
pruntail  en  1817  k 83,  eo  1818  à 6è  pour  100  de  valeur  no- 
minale; et  il  poorrait  de  méme  nous  arriver  d'étrc  exposé*  i 
des  eonditiòns  pareilles,  c’est-à  dire,  à payer  des  intéréU  de 
8,  9 pour  cent. 

Or,  les  bons  du  trésor  soni  presque  toojours  èrnia  et  ac- 
ceptés  à un  laux  d’iotérèt  inférieur  à celui  de  la  rente,  et 
cela  est  trai  non-senlemenl  aux  époques  où  se  contractent 
de  nouveaux  emprusls,  qui  foot  baisser  les  cours,  mais  en- 
core  quand  ils  sont  en  coocurreoce  avec  des  rentes  anciennes 
qui  ont  un  cours  élevé.  Cela  s'expliqne  d’ailleurs,  soit  parce 
que  les  bons  ont  un  terme  proebain  de  remboursement,  soit 
aussi  parce  qn'ils  sati&font  à un  besoin  toni  special  de  pla- 
cement. 

Farmi  les  capitani  fruita  da  J épargne  ou  relirés  d'une  spé- 
cutation  termioée,  il  en  est  un  grand  noinbre  attendant  un 
placement  dans  le  commerce,  dans  l'iodustrie  ou  l’agricul- 
ture  ; mais  se  placement  ne  se  trouve  pas  d'une  manière 
instantanéc,  et  il  t’écoole  toujours  un  temps  plus  ou  molns 
long  avaut  qo'il  puìssent  trouver  leur  destination.  Tant 
qu’il  n’y  aura  aucon  moyen  de  leur  taire  prodoire  intérét 
dans  cet  intervalle  de  temps  ils  resteront  oisifsdans  les 
caisses.  Le  trésor  en  émeltaot  des  bons  payables  k 3 mois, 
k 6 moins,  ou  & un  ao,  et  d’ailleurs  toujours  négociables,  uti- 
lisera  ces  capitaux,  parce  qu’il  leur  offre  un  placement  sùr, 
prodnetif  d’intérèt  et  k terme  très-court,  qui  oe  Ics  détouroe 
nullement  de  l'emploi  auxquels  ils  étaient  destine». 

M.  le  rapporteur  parlai!  toni  k l'heure  des  ioconvénients 
attachés  & rémission  des  boni  du  trésor;  mais  ces  inconvé- 
nicnts  ne  devaienl  pas  lui  partilre  bien  graves  ; puisque, 
tout  en  proposant  la  snppression  de  l'arlicle  3 du  projet  mi- 
nistériel,  il  ne  le  repoussait  pas  d'une  manière  absolue,  et 
admellait  qu'il  pourrait  taire  l'objet  d’une  autre  loi  ou  ótre 
compri*  dans  celle  du  budget. 

M.  le  ministre  de  son  còlè  n'aurait  renoocé  à ce  méme  ar- 
tide,  que  sous  la  réserve  d’en  taire  plus  tard  l’objet  d’uoe 
proposition  qu’il  soumeltrait  de  nouveau  aux  délibératioos 
du  Parlement.  Or,  il  me  sernble  que  l’on  fcrait  mieux  d'auto- 
riser  dès  aujourd’hui  et  dans  cette  loi  rémission  des  bons 
du  trésor. 

La  loi  actuelle  est  beaucoup  plus  libérale,  plus  constilu- 
tioonelle,  veux-je  dire,  que  celle  du  12  juio  1819.  Par  celle- 
ci  le  Gonvernement  avait  été  autorisé  è contrac'.er  un  em- 
prunl  de  3 millions  de  rente,  aux  conditìons  qu’il  jugerait 
les  plus  convcnables  ; la  loi  actueile  dans  son  article  t<r  n'ac- 
corde  au  Gouvernement  que  la  fsculté  d’augmentcr  rémis- 
sion de  reale  de  la  création  du  12-16  juiu  i&49.  Celle  diffé- 
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rence  de  rédaction  a une*grande  portée.  Une  autorisation 
générale  de  confracler  un  cmpruat  renferme  celle  d’aliéner 
une  reole,  et  en  méme  temps  celle  d’emprunter  4 terme  et 
d’émetlre  des  bona  du  tréior  : en  effet  Ics  acqaérenra  de 
ces  bona  ne  soni  qne  des  préleurs  retiraot  le  titre  de  lenr 
créaoce. 

En  verta  de  la  loi  do  13  jnin  t849  le  Gourernemenl  pou- 
▼ait  donc  émettre  des  bona  du  trésor,  sani  avoir  beaoio  de 
recoorir  du  nouveau  au  l’arlement,  et  il  pouvait  le  Taire  ponr 
une  valcnr  iudéfinie,  sana  autre  limite  que  celle  de  3 millions 
d'inléréts.  Dans  la  loi  aeluelle  au  eontraire  il  y a noe  pre- 
mière reatriclioo  qui  fixe  à 15  millions  au  plus  Pémisaion 
des  bons  da  trésor.  Notes  que  ce  chiffre  est  environ  le  sixìème 
de  nos  revenas,  et  que  cette  proportion  est  inférieure  4 celle 
adoptée  dans  d'autres  pays  constitulionoel». 

De  plus  raulorisatioD  demandée  par  Particle  5 est  eneo re 
reslreinte  en  ce  sena  que  lea  bons  érais  diminoeroot  d'autant 
le  montani  de  Pemprunt  au  moyeu  de  Paliénalion  de  rentes 
permise  par  l'article  1".  En  adoptanl  le  sysfème  de  la  Cora- 
mission,  l’on  n’enlc  vera  pai  au  Minislère  la  faculté de  disposer 
de  ces  13  millions;  seulement  au  lieu  d’opérer  aree  des 
bons  da  trésor,  il  le  fera  avec  des  inscriptiona  de  rentes,  et 
dans  les  deux  cas  il  pourra  eugager  le  crédit  et  les  ressources 
de  PBlit  pour  la  méme  somme.  La  question  se  réduit  donc 
4 loi  donner  ou  4 lui  refuser  le  eboix  du  mojren. 

Mais  puisqu’on  lui  a lalssé  la  plus  grande  llberté  dans  l’opé- 
ration  delicate  de  Taliénation  des  rentes,  il  parali  nalnrel  de 
lui  lafsser  aussi  la  lìberlé  pour  la  oégoelatioo  moins  difficile 
et  moins  cbanceuse  des  bons  do  trésor. 

J’aì  entendu  une  autre  objectiou  conlre  l’article  3 du  pro- 
jet de  loi:  l'on  craigoait  d’ouvrir  une  foie  nourelle  aox  dé- 
penses,  Pon  disait  que  plus  les  Gouvernements  ont  des 
fonda  disponibles,  plas  ils  soni  prodigues  et  portés  a 
abuser  de  leurs  ressources;  que  cela  s’est  ru  dans  d'autres 
pays,  où  la  dette  flottante  a pris  des  proporlions  exagérées, 
priocipalcment  par  i'émiasion  loujours  croissaute  des  bons 
do  trésor,  en  France,  par  exemple. 

Ces  craintes  sont  Icgitimes,  les  faits  cilés  4 l’appui  soni 
rrais  ; mais  aranl  de  les  invoqoer  dans  cette  discussion  il 
faut  cxaminer  s’ils  ne  tienoent  pas  4 des  circonstancea  spé- 
clales  qui  n'existeot  pas  che»  oou  s.  Or,  une  différenceessen- 
Delle  existe  entre  notre  législalion  consti Intionnelle  sur  ce 
point,  et  celle  en  vigoeur  en  Prance.  lei  l’émission  des  bons 
du  trésor  ne  peut  élre  autorisée  que  par  une  loi,  landis  qu’en 
France,  bien  que  le  principe  soit  le  méme,  il  a «pendant  été 
fsussé  dans  son  application,  de  manière  4 devenir  une  garan- 
te presque  illusoire.  En  effet,  il  était  admis  dans  ce  paysqoe 
pendant  l'absenee  des  Cbambres,  les  émission»  pouvaient 
élre  autoriséea  par  erdonnances  royales,  c’esl-4-dirc  en  dé- 
finilive  par  volonté  roinistérietle.  Il  était  bien  de  règie  qne 
ces  ordonnanees  fussent  ensuite  approuvées  par  le  Parlement, 
mais  rarement  les  minislres  se  préoccupent  de  la  sanctlon 
que  leurs  acles  devront  obtenir;  car  ils  connaiasent  par 
expérience  qu’on  bill  d’indeonité  n’estjamais  refaaé  4 une 
ordonnaoce  royate,  et  que  l'histoire  parlementaire  u’a  jamais 
cité  qu’on  seul  exemple  de  responsabilité  ministérielle.  Taot 
qu'une  loi  n'aura  pas  ebex  nous  permis  l'aotorisation  d'émis- 
sion  de  bons  du  trésor  par  ordonnance  royaie,  nous  n’aurons 
pas  & craindre  les  mémes  inconvéelenta  ; nous  n’avona  pas  4 
les  craindre  aujourd’hui,  puhque  la  loi  aetoelle  limiterait 
cette  émission  4 nne  somme  déterminée.  * 

lei  je  trouve  l’occasìoo  de  protester  contre  noe  opinion 
émise  tout  4 l'heore  par  M.  le  ministre  des  fioanees,  qui  re- 
garde  cornine  douteuse  la  nécessité  d’une  loi  pur  aotoriser 


une  émission  de  bons  du  trésor.  Il  s'agit  du  crédit  de  l’Etat, 
d’une  dette  qu'on  lui  fait  contracter,  et  peu  imjKirte  qo'elle 
soit  4 terme  ou  perpétoelle;  le  pouvoir  exéculif  ne  peut 
qu’user  dea  crédits  qui  lui  sont  accordés  pour  payer  les  dó- 
penses  autorisées,  il  uè  peut  engager  l'Etat  pour  se  créer  des 
ressources  nouvelles. 

Mais,  dit-oo,  nous  avons  déjà  fait  une  expérience  de  ces 
bons  du  trésor,  et  cette  expérience  a laUsé  de  fiebeux  sou- 
venir» dans  Pesprit  des  popnlations.  Pour  moi  je  pense  que 
ceux  qui  s'oecupent  de  cettes  matières,  ceox  qui  négocient  les 
effets  pubi  ics,  ne  se  font  point  de  fausses  ìIIuiìods  4 cet  égard, 
qo’ils  conoaissent  le  tens  et  le  véritable  état  del  eboses, 
qu’ils  savent  parfaltement  que  les  bons  du  trésor  ne  sont  pas 
obligatoires,  que  leur  émission  est  iimitée,  qu’ils  oot  enfio 
les  mémes  garanti»  atlacbées  4 toutes  les  obiigatioos  conseu- 
ties  par  l’Etat. 

Ceux  qui  invoqoeraient  encore  l'expérience  fai  te  Pannée 
dernière,  pour  condamner  le  projet  d’une  émission  de  bons 
du  trésor,  me  parallraient  confondre  deux  eboses  bien  dis- 
tinctes  quoique  simullanées,  et  altribuer  au  moyeu  financier 
ce  qui  est  dù  seulement  aux  malhcurs  de  Pépoque.  Parlons 
lei  d’une  manière  hypothétique,  sana  réeriminer  conlre  le 
passé,  ni  le  justifler,  admeltons,  dis-je,  par  supposition  qu’4 
un  jour  donné  un  Gouvernement  se  soit  trouvé  dans  la  si- 
tuatioo  la  plus  difficile,  que  pressé  par  des  embarras  inlé- 
rieors,  ou  de  cnlamilés  extérieures,  il  ait  déj4  épuisé  toutes 
ses  ressources  disponibles  et  o’sit  plus  que  des  caisses  vìdea. 
Devrait-il  pour  éviter  une  émission  de  bons  do  trésor  sus- 
pendre  ses  parements  envers  ses  créanciers  et  ses  lonction- 
naires?  Mais  non,  certainement.  S’il  Ica  a payés  avec  des 
bous,  je  comprenda  qne  les  fonctionnaires , fournisseurs, 
créanciers  quelconques  auront  éprouvé  de  grandes  pcrtes; 
et  cependant  ces  pertea  Pon  ne  pourra  pas  les  imputer  au 
rooyen  de  payement adoplé  ; il  faudra  évidemmeot  les  attribuer 
aux  caiamités  publiques  qui  pesaient  sor  la  nailon.  Je  le  de- 
mande,  cette  cala  mi  té  n’eùt-elle  pas  élé  plus  gru  de  si  Pon 
n’eùl  rien  payé  do  tool  t Les  fonctionnaires  n’auraienlils  pas 
sub!  des  pertes  bien  plus  considérablcs  si  Pon  eùt  laissé  ar- 
riérer  leurs  traitements,  comme  cela  s’est  vu  dans  certaina 
paya,  où  la  tolde  méme  dea  troopes  a élé  arriérée  de  plu- 
sieurs  raois? 

Quelques  adversaires  da  projet  de  loi  poarraienl  craindre 
que  le  ministre  négocie  les  bons  du  trésor  avec  tro^  de  perle. 
La  négoeiation  porterait  ou  sor  la  valeor  capitale,  ou  sur  les 
intéréts  ; car  ces  deux  valeurs  sont  eomprises  et  rcunies  daos 
ces  sortea  d’eifets  poblics.  Nous  trouvous  bien  ici  une  diffé- 
rence  avec  ce  qui  se  pratique  ebet  nos  voisins  : en  France  les 
bona  n’éooncent  que  le  capitai,  et  les  iolérèts  se  payent  par 
la  releuue  de  Pescompte  au  profit  de  Pacquéreur  ; che»  nous, 
io  controre,  comme  en  Angleterre,  les  bons  énourent  ex- 
pressément  les  deux  élémeots  du  capitai  et  de  Pinlérét;  c'est 
tinsi  da  moins  qu'élaient  rédigés  les  vaglia  de  1848  et  les 
bons  de  1849.  Cette  forme,  quoique  moins  commode  sous 
certains  rapporta,  a cependant  l’avanlage  de  mieux  Taire  rea- 
sortir  la  fixité  du  capitai,  qui  ne  peut  étre  négodc  qu’au 
pair.  Il  en  est  difléremment  dans  une  émission  de  rente;  car 
c’est  14  un  contrai  d'une  nature  toute  spécialc,  par  lequel 
une  piestation  annuelle  est  vendile  4 un  prix  conveno,  ponr 
lequel  les  lois  civile»  elles-mémes  ne  prescrivent  aucune  baie 
fixe,  quand  ce  contrai  est  hit  entre  particuliers.  Dans  la 
venie  dea  bona  du  trésor,  au  contraire,  il  y a un  prét  4 terme 
ordinaire  qui  oe  permei  aueuoe  renonciation  au  capita!,  et 
uè  laisae  de  latitude  4 la  négoeiation  que  sur  le  taux  de  Pia* 
térét. 
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Dira-t-on  que  sur  ce  laux  M.  le  toioislre  peot  encore  se 
(romper f Cela  est  trai;  mais  il  faut  bicn  lui  laitser  une  cer- 
tame latitude  soiis  sa  responsi  bili  té,  corame  on  la  lui  donne 
pour  l’aliènation  dea  inscriptions  de  reale;  et  qoaad  on  n'an- 
rait  pas  grande  foi  en  sa  prudente,  il  serait  irapossible  de 
faire  différemment. 

Pailleurs  dans  les  opérations  de  ce  geore,  le  laux  de  rin- 
tèrri n‘a  jamais  dépassé  certaines  limite»  accepubles,  il  serait 
contrólé  au  besoin  par  l'opinion  publique  et  par  le  Parle- 
ment,  aree  d’aulant  plus  d'efficacité  qu'il  a’agit  d’opérations 
^Je  peu  de  durée.  Enfin  lors  mérae  que  cet  intérét  serait  élevé 
à un  taux  qui  ne  a’est  jamais  tu  josqo’à  présent,  an  8,  au  9 
pour  cent,  dans  ce  cas  encore  il  pourrail  y .ito ir  bènéfìce  à 
employer  ce  moyen.  A moins  de  supposer  une  laute  tool  i 
fait  impardonnable,  ce  fait  serait  l'indice  d’uno  grave  chèle 
de  notre  crédit. 

Une  aliénslion  de  reotes  dans  celle  occasi  on  ne  pourrait 
se  faire  qo‘à  un  prix  eonsidérableraent  inférieur  è Icor  va* 
leur  nominale,  et  qui  clèverait  celle  rente  pour  le  moins  au 
méuic  taox  de.  8 on  9 pour  cent  et  probablcment  an-delà. 
Ainsi  la  perle  sor  les  intérdls  serait  la  méme,  et  il  fsudrait 
y ajouter  la  perle  sur  le  capitai  ; car  s'agissant  de  rente  ra- 
cbetable  par  l’aroortisseraent,  nous  aurions  à rembourser  le 
capitai  re$n,  aree  augmenlation  do  35  ou  U0  pour  cent.  Pla- 
cés  commc  nous  le  sommes  entre  la  nécessilé  d’émcttre  des 
bona  du  trésor,  ou  des  rcntcs  nous  aurions  donc  toojours  un 
avaolagc  à préférer  les  premiere,  dans  Ica  limites  du  possi- 
ble.  Je  peose  donc  que  nous  devons  mainlenir  et  adopter 
Paritele  5 du  projet  roinislériel. 

cavoli k.  Dopo  le  molle  e solide  ragioni  esposte  dall’ono- 
revole deputato  Carquet,  poco  mi  rimane  a dire  onde  soste- 
nere l’articolo  terzo  quale  sla  nel  progetto  ministeriale,  c 
dimostrare  rutilili  dell’emissione  dei  buoni  del  tesoro.  Que- 
sfutilità  d’altronde  non  è stala  in  principio  contestata  dall'ono- 
revole relatore  della  Commissione,  il  quile  ha  riconosciuto  i 
vantaggi  che  da  essi  il  paese  poteva  ricavare;  solo  egli  ha 
credulo  che  l’attuale  nostra  organizzazione  finantiaria  non 
fosse  tale  da  permettere  questa  emissione. 

In  questa  sua  dichiarazione,  a mio  senso,  si  contiene  ud 
errore  che  potrebbe  essere  totale  non  solo  nelle  circostanze 
attuali,  ma  anche  ncM’avvenire;  io  credo  di  dover  porre  sot- 
t’occhio  alla  Camera  le  ragioni  sopra  le  quali  io  mi  fondo  per 
sostener»  erronea  l'opinione  dell'onorevole  relatore. 

Egli  indicò  molto  accuratamente  l'origine  dei  buoni  del  te- 
soro, egli  ci  disse  che  Bonaparte,  nel  Consolato,  quando  egli 
reggeva  la  somma  delle  cose,  avendo  trovalo  quasi  estinto  il 
credito  dello  Slato,  diede  facolti  ai  ricevitori  generali  dì 
emettere  delle  obbligazioni  contro  dei  versamenti  ebe  loro  si 
facevano,  e converti  poscia  queste  obbligazioni  in  altrettanti 
buoni  del  tesoro. 

Questo  fu  un  ritrovato  finanziario  che  giovò  assaissimo, 
poiché  mentre  lo  Stato  non  trovava  a far  mutui  se  non  ad 
ona  ragione,  o,  come  più  volgarmente  si  dice,  ad  un  lusso 
veramente  nsnrario,  quando  le  obbligazioni  dello  Stato  fu- 
rono coogìrate  colle  obbligazioni  private  dei  ricevitori  gene- 
rali, si  trovarono  facilmente  a smerciare,  e ciò  per  un  motivo 
semplicissimo,  non  tanto  perchè  si  fossero  impegnali  i pro- 
dotti delle  rendite,  poiché  sotto  la  Convenzione  e sotto  il 
Direttorio  tutte  le  volte  che  si  facevano  degli  imprestiti  si 
permetteva  sempre  d’impegnare  le  rendite,  ma  perchè  vi  era 
l’obbligazione  personale  dei  ricevitori  generali  che  erano 
capitalisti,  e capitalisti  ricchissimi. 

Cotesti  buoni  erano  dunque  cambisti  a due  firme:  una  del 
Governo,  la  quale  valeva  pochissimo;  filtra  dei  ricevitori 


generali  che  era  io  quelt’epoca  molto  considerata  in  com- 
mercio. 

Quindi,  come  osservò  opportunissimamentc  l’onorevole  de- 
putato Carquet,  dopo  la  Restaurazione,  quando  il  credilo  ri- 
sali, a questi  buoni  sui  ricevitori  generali  si  sostituirono  dei 
buoni  del  tesoro,  in  cui  non  vi  era  ebe  un  solo  obbligato,  che 
era  lo  Stato,  ed  a questi  buoni  noo  si  diede  nessun  impegno 
speciale.  I buoni  attuali  del  tesoro  non  sono  guarentiti  nè  sul- 
l’imposta prediale,  nè  sull’imposta  indiretta,  ma  son  guarentiti 
unicamente  dalla  firma  del  tesoriere  generale;  il  buono  è 
una  cambiale  come  tutte  le  altre,  e può  reputarsi  un  vero 
biglietto  all'ordine,  il  quale  vien  sottoscrìtto  dal  ministro 
delle  finanze  o da  chi  esso  ba  delegato. 

Presso  noi  imperlante  si  potrebbe  mettere  in  pratica  il 
sistema  francese,  senza  che  fosse  necessario  di  creare  i rice- 
vitori generali  ; basterebbe  ebe  l’onorevole  ministro  delle  fi- 
nanze delegasse  ano  dei  principali  tesorieri,  con  un  decreto 
regio,  coll’incarico  di  ricevere  questi  capitali  che  gli  si  vor- 
rebbero portare,  e di  dare  in  contraccambio  un  biglietto  di 
ordine  ad  uno,  a tre,  a sei  anni  di  scadenza,  al  tasso  corrente 
del  paese. 

Ognun  vede  adunque  essere  cosa,  non  che  possibile,  ma 
facile  Io  stabilire  l’emissione  dei  buoni  del  tesoro  senza  nulla 
variare  al  nostrd  ordinamento  finanziario,  senza  voler  copiare 
il  sistema  francese  dei  ricevitori  generali,  perchè  io  credo 
che  in  dò  il  nostro  sistema  sia  molto  migliore  del  sistema 
francese,  essendo  il  nostro  più  semplice. 

I ricevitori  generali  per  il  servizio  che  rendono  al  tesoro 
si  fanno  pagare  larghissimamente,  essendovene  taluno  che 
Inera  più  di  (00,000  lire  all’anno;  e spero  bene  ebe  da 
noi  noo  si  vorrà  imitare  in  ciò  il  sistema  francese. 

Fori.  No  certamente. 

cavo»,  lo  credeva  essenziale  di  fare  quesPosserva- 
zione,  onde  alla  Camera,  qualunque  sia  l'opinione  di  essa 
sull’opportnnità  di  emettere  buoni  de)  tesoro,  non  venisse  in 
dubbio  ebe  fosse  necessario  di  variare  l’ordine  finanziario  che 
è presso  noi  in  vigore,  e adottare  il  sistema  francese  ebe  of- 
ferse qualche  vantaggio  per  la  facilità  dì  movimento  dei  fondi, 
ma  che  è assai  caro,  e che  dà  uq  mezzo  di  straordinari  lucri 
ad  una  classe  di  capitalisti. 

Ciò  premesso,  io  mi  restringerò  ad  aggiungere  due  ragioni 
a quelle  già  dette  dall'onorevole  deputato  Carquet.  L’ono- 
revole deputato  Monabrea  si  fondava  (onde  respingere  i 
boeni  dpi  tesoro),  oltre  al  non  abbastanza  noto  sistema  di 
riscossione,  sulla  cattiva  impressione  che  hanno  lasciato  i 
bnoni  del  tesoro  ; ma  questa  cattiva  impressione  durò  finché 
vi  era  il  dubbio  nell'animo  dei  capitalisti  e del  pubblico,  se 
questi  buoni  sarebbero  pagati  ; ma  dal  momento  che  sono 
stati  pagati,  la  cattiva  impressione  è stata  cancellata  affatto; 
anzi,  tutti  quelli  ebe  hanno  comperati  dei  buoni  del  tesoro 
o ebe  li  hanno  conservati,  hanno  realizzato  dei  benefizi,  tal- 
ché non  esiterei  punto  ad  affermare  che  ora  i buoni  sarebbero 
accolti  con  gran  favore:  e quando  si  parlò,  non  voglio  dire 
con  somma  severità,  ma  con  qualche  severità  sulle  opera- 
zioni dei  buoni  del  tesoro  in  questa  Camera,  non  si  tenne  il 
giusto  conto  della  posizione  del  nostro  erario  in  quell'epoca, 
ed  io  ne  appello  al  signor  ministro  delle  finanze,  onde  et  dica 
se,  quando  egli  emise  dei  buoni  del  tesoro,  non  cercasse  in- 
vano chi  volesse  la  rendita  al  71,  e non  potesse  trovare  chi 
portasse  dei  danari  contro  il  5 per  i 00  al  73;  per  modo  che 
il  ministro  delle  finanze  ha  dovuto  in  certe  circostanze  impe- 
gnare il  proprio  credito  per  sopperire  ai  bisogni  dello  Stato; 
In  qucirepoca  I soli  buoni  del  tesoro  i’banno  posto  in  grado 
di  andare  avanti,  mentre  stava  da  quattro  mesi  ad  aspettare 
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il  volo  della  Camera,  <f»  modo  che  resero  od  grande  servizio; 
e,  come  dicera  l'onorevole  deputato  Carqael,  essi  al  postutto 
non ianno  perduto  più  dell’t  o del  ì per  cento;  io  credo 
che  la  perdita  massima  oon  abbia  mai  raggiunto  il  3.  (Ru- 
mor» e segni  di  denegazione) 

VoeA.  fiatino  perduto  il  6 e il  9. 

catosb.  Non  haouo  mai  perdato  il  3 contro  biglietti, 
perdevano  il  6 contro  scudi.  Quando  il  ministro  delle  finanze 
avesse  pagalo  con  biglietti,  nessuno  avrebbe  potuto  respin- 
gerli. 

Dunque  si  può  francamente  asserire,  e di  questo  ne  appello 
al  ministro  di  finanze,  che  sicuramente  si  ricorderà  meglio 
di  me,  che  coolro  biglietti  la  perdita  massima  non  giunse 
mai  al  3,  e la  perdila  media  airi  l/i  o al  1,  e sono  sicuro 
ebe  quegli  impresari  che  ricevettero  dei  buoni  del  te- 
soro preferirono  di  perdere  quel  3 per  cento,  piuttosto  che 
non  ricevere  nulla,  ed  aspettare  ancora  molto  tempo.  (Ru- 
more a sinistra) 

Quando  H ministro  non  trovava  ad  emettere  la  sua  rendita, 
quando  le  casse  erano  esauste,  io  domando,  ebe  cosa  avrebbe 
potuto  faro  il  ministro  t 

Non  so  se  avrebbe  fatto  nn  miracolo,  se  avrebbe  trovato 
un  tesoro  ; ma  io  credo  che  quando  i capitalisti  non  trovavano 
danaro,  il  ministro  di  finanze  fece  ottimamente,  e rendeva  , 
un  vero  servizio  ai  creditori  dello  Stato,  dando  loro  dei  buoni 
de)  tesoro,  come  i capitalisti  c quelli  che  hanno  potuto  con- 
servare questi  buoni  bauao  fatto  il  loro  interesse,  essendo 
essi  stati  pagati  il  giorno  della  scadenza  senza  che  siasi  fatto 
aspettare  nessuno  dei  creditori  dello  Stato,  cosicché  io  ri- 
tengo che  questi  nuovi  buoni  sarebbero  accolti  con  molto 
favore  dai  capitalisti;  e si  noli  che  la  classe  dei  capitalisti,  la 
quale  impiega  il  suo  danaro  nell'acquisto  dei  buoni  del  te- 
soro, i diversa  da  quella  che  si  impegna  nei  fondi  pubblici  : 
quegli  ebe  compra  buoni  del  tesoro  è un  capitalista  che  vuoi 
fare  un  guadagno  temporario;  ora  vi  sono  molti  di  questi  ca‘ 
pitalisti  che  ricercano  questi  buoni  a preferenza  di  lasciare  il 
loro  danaro  presso  la  Banca,  la  quale  non  paga  nulla  in  conto 
corrente  ; e diffatti  la  Banca  di  Torino  ba  un  milione  e piò  io 
conto  corrente  cbe’non  frotta  nulla. 

A Genova,  i cosi  detti  bancherolti,  sovente  hanno  parec- 
chi milioni  in  conto  corrente,  i quali  non  fruttano  nulla  per 
i depositarli:  ora,  i capitalisti  che  hanno  denaro  o nella 
Banca  io  conto  corrente,  o presso  i bancherolti,  sicuramente 
preferirebbero,  perchè  hanno  fiducia  nel  eredita  dello  Stato, 
di  comprar  buoni  del  tesoro  che  hanno  data  fissa,  e che  si 
possono  smerciare  giornalmente  in  tutte  quelle  occasioni  in 
coi  si  trovino  aver  bisogno  di  danaro. 

Io  Francia  ed  in  Inghilterra,  dove  esiste  il  debito  galleg- 
giante, i buoni  del  tesoro  si  vendono  come  cambiali  senza 
riissima  difficoltà,  e quello  che  si  compra  ora,  da  qui  a tre 
mesi  si  vende  con  un  vantaggio,  e ciò  è cosf  vero  che  in 
Francia  attualmente,  quantunque  dopo  la  rivoluzione  di  feb- 
braio i buoni  del  tesoro  non  sieno  stati  pagati,  il  che  ba  por- 
tato loro  un  colpo  assai  più  grave  di  quello  che  possa  aver 
loro  portalo  la  poca  perdita  che  hanno  sofferto  da  noi,  poi- 
ché da  noi  furono  pagati  esattamente,  il  Governo  di  Francia, 
dico,  emette  dei  bnoni  del  tesoro  al  h per  cento , il  che  prova 
che  in  Francia  vi  è una  classe  di  capitalisti  che  ama  meglio 
avere  il  denaro  impiegalo  al  h per  cento  nei  buoni  del  tesoro 
che  al  3 e mezzo  nelle  rendite;  e quello  ebe  accade  in  Fran- 
cia, dove  non  penso  che  sia  maggiore  la  fede  nel  credito  del 
Governo  di  quanto  lo  sia  presso  di  noi,  accadrebbe  anche  nel 
nostro  paese,  e sono  convinto  che  l'operazione  essendo  ben 
condotta,  come  non  ne  dubito,  dal  signor  ministro  delle  fi- 
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nanze,  quei  15  milioni  gli  costerebbero  molto  meno  in  buoni 
del  tesoro  al  5 per  cento. 

Si  noti  che  è stato  espresso  dall'onorevole  deputato  Lama,  . 
e credo  sia  scotimento  generale  della  Camera,  che  la  mas- 
sica parte  possibile  deU'imprestito  si  emetta  nello  Stato,  che 
si  impieghino  per  quanto  è possibile  i capitali  nazionali;  ora, 
o signori,  se  vi  sono  dei  capitali  i quali  si  impieghino  di  pre- 
ferenza udla  rendila,  e se  ve  ne  sono  altri  che  s'impieghino 
nei  buoni  del  tesoro,  perché  non  somministrare  un  mezzo  di 
impiego  e agli  udì  cd  agli  altri! 

Riflettete  alquanto,  u signori,  sulla  grande  quantità  di 
rendite  che  noi  siamo  per  mettere  sol  mercato;  noi  abbiamo 
accordato  la  facoltà  di  vendere  6 milioni  Ji  rendita;  oltre  dò 
abbiamo  accordato,  anzi  imposto  l'obbligo  al  ministro  di  ven- 
dere per  18  milioni  di  obbligazioni,  il  che  forma  una  massa 
di  rendita  di  molta  considerazione.  Se  noi  possiamo  diminuire 
questa  massa  anche  solo  di  Ih  milioni  coi  buoni  del  tesoro, 
non  credete  voi  die  l'operazione  riuscirà  più  facile  e potrà 
essere  fatta  in  modo  più  prtfittevole  per  lo  Stalo!  Per  me 
non  ne  dubito.  In  definitiva  il  Governo  ricaverà  sempre  più 
clic  l'interesse  che  si  paga  sui  buoni  del  tesoro,  quantunque 
esso  sia  elevalo.  # 

lo  crede  dunque  che  questa  operazione  non  possa  presen- 
tare il  benché  menomo  inconveniente.  Il  ministro  delle  fi- 
nanze ci  ba  dato  la  sua  parola  che  i buoni  del  tesoro  sareb- 
bero realmente  facoltativi,  cioè  ebe  non  ne  darebbe  in  paga- 
mento a nessuno,  ebe  si  farebbe  da  noi  ciò  che  si  fa  in  Francia 
ed  in  Inghilterra,  cioè  che  i capitali  si  sarebbero  liberamente 
portati  a questa  cassa  contro  cangiali  ed  obbligazioni.  Gli  in- 
convenienti passati  non  potranno  riprodursi,  ed  all'incontro 
molti  vaotaggi  possono  derivare  da  questa  operazione. 

In  verità  io  oon  vedo  perchè  la  Camera  vorrebbe  rimandare 
questi  vantaggi  ad  epoche  più  lontane,  ad  epoche  forse  io 
cui,  non  essendo  piu  cosi  critiche  le  circostanze,  i vantaggi 
dei  buoni  del  tesoro  non  sarebbero  più  cosi  evidenti. 

lo  inviterò  quindi  il  ministro  di  finanze  a voler  almeno 
«sperimentare  il  voto  della  Camera  e non  ritirare  l'articolo  3 
se  prima  essa  non  avrà  su  questo  deliberato. 

Se  la  Camera  non  è d'accordo,  non  potrà  emetterli,  perché 
credo  che  sarebbe  un  errore  costituzionale.  Il  Ministero  non 
può  emettere  buoni  del  tesoro  senza  un  voto  della  Camera: 
si  vedano  tutte  le  leggi  francesi,  ed  in  ogni  anno  nel  Belgio 
si  dice  : < le  ministre  des  Guance»  est  autorisé  à émettre  poor 
un  nombre  de  milllons:  » In  Inghilterra  : « Il  cancelliere 
dello  scacchiere  potrà  emettere  tanti  di  questi  buoni.  > Dun- 
que il  Ministero  non  può  valersi  di  questa  risorsa  se  non  ò 
autorizzala  da  un  voto  della  Camera. 

Io  prego  il  signor  ministro  a voler  sperimentare  l'opinione 
della  Camera,  ed  io  credo  che  renderà  un  vero  c reale  ser- 
vizio al  paese  persistendo  nella  sua  prima  proposta. 

■bnaiikka,  relatore.  Je  crois  qu'il  est  nécessaire  de  ré- 
pondrc  qudques  mots  aux  observations  qui  viennent  d’étre 
faites  par  MM.  Carquet  et  Cavonr.  Je  sais  que  j'ai  à faire 
aveedeux  solidesadversaires,  mais  je  saia  moins  éloigné  d'eux 
qu'ils  nc  le  ponsenl.  L'bonorable  Cavour  a mal  inlerprété  ma 
pensée  lorsqu'il  a cru  que  j’avais  furmellemL-nt  condamné  le 
système  des  boni  du  trésor  ; bici»  loia  de|è,j'enai  liaule- 
ment  proclamò  l’utililé,  et  je  n'en  aì  fait  qu'unc  queslion 
d'opportunité  et  d'organisation  fioancière.  Je  n'ai  poinl  pré- 
tendu  que  le  Gouverneiuent  dùt  inlroduirc  chex  ncus  le  sys- 
tème des  receveurs  généraux  tei  qu'il  existc  en  France.  Je 
sais,  au  contraire,  que  dans  notre  pays  le  recouvrement  des 
irnpòls  se  fait  avec  urie  éeonomie  et  une  simplicité  remarqua- 
blet  ; mais  j'ai  voulu,  eo  exposant  l'histoire  des  bons  du  tré- 
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sor  de  Trance,  montrer  co  romeni  la  faveur  doni  Us  jouissent 
est  due  en  parile  aa  système  d’organisation  financière.  Je 
désirerai  qa’un  sy stèrne  de  bona  da  trésor,  si  Don  égal,  du 
moina  offranl  le?  mérocs  avan*ag<  s.  pùt  s’établir  dans  no  Ire 
pa)  s ; et  pour  appoyer  mon  opinion  je  n'aarais  qu’à  invo- 
qoer  lei  raisonnemenls  mèmes  qu’a  si  bien  développcs  l’ho- 
norablc  Carquet.  Mais,  je  le  répète,  la  Commission  ne  croil 
pas  que  Taritele  3 du  projet  roinistériel  doive  figurer  dans 
le  projel  de  loi  acluel.  M.  le  ministre  des  finances  lui-mètne, 
ai  je  ne  me  trompe,  a avoué  qu’uu  grand  nombre  de  posscs- 
aeurs  de  cédole»  ont  cru  et  croyenl  encore  que  la  reale  aera 
payée  aree  ces  bona.  Or,  qooique  ce  »oil  uiic  errcur,  cede 
opinion  qui  exisle  dans  le  pnblic  n’enest  pas  moina  fàcbeuse, 
et  peni  jusqu’à  un  certain  point  nuire  à l'émission  de  la  non* 
velie  rente. 

Du  reste,  je  ne  voi»  pas  pourqaoi  M.  le  ministre  insisterai! 
pour  mainteoir  Taritele  en  question,  et  ne  préfererait  pas 
d’en  Taire  Tobjel  d’un  projel  roieux  élaboré.  M.  le  ministre 
nous  a avouc  que  pour  quelque*tcmps  les  Services  pubi  ics 
étaicnt  attorca,  et  qu'il  n'avait  pas  besoin  d’aliéner  la  rente; 
eh  bien  i quelle  bàie  a-t-il  donc  de  dcroander  la  Taculté  d'é- 
meltrc  ces  bons  du  trésor? 

Si  toutefois  la  Cbambre  croyait  devoir  adopter  Tarticle  en 
question,  je  me  réstrve  de  proposer  un  amendrment  par  le- 
quel  il  serali  deelaré  que  eos  bons  ne  seront  nullement  obli- 
gatoires.  Il  est  bien  vrai  que  M.  le  ministre  nous  a déelsré 
que  son  intenlion  n'était  point  de  les  rendre  obligatoires.  J’ai 
la  plus  grande  coDtiance  dans  M.  le  uiinistre  actuel;  mais  les 
Minislères  ebangent,  et  un  nouveau  ministre  pourrait  fort 
bien  oubiier  la  promesse  de  son  prédécesseur.  Cesi  pourquoi 
je  croi»  bcaucoup  plus  prudent  d'inserire  celle  condilìoo  dans 
la  lui.  Je  voudrais  mèaie  (toujours  dans  le  cas  de  Tadmission 
de  Tarticle  3)  y voir  figurer  une  assnranee  relative  au  paye- 
menl  de  ces  bons  auquels  seraient  afTertées  cerlaines  renles 
de  TEtat.  Mais  cela  n’est  qo'unc  simple  indicanoli  qui  méri- 
terail  d'ótre  étudiée,  car  la  queslion  est  grave. 

Eo  un  mot,  je  voudrais  donner  à ces  bons  toules  les  ga- 
rantita possibles,  et  cela  dans  Tinlérét  méme  des  finances, 
car  plus  ils  seront  garanti»,  plus  ils  auront  de  faveur,  et  par 
con$équcnt  plus  il  serait  facile  au  Gouvcrnement  de  troover 
à les  piacer. 

Du  reste  j'attends  la  décislon  que  prendra  la  Chambre  sor 
Tarticle  3 en  question  avant  de  proposer  Taddition  que  j’ai 
•nnoneée. 

Meni,  ministro  < Ielle  finanze.  La  questione  fu  svolta  si 
bene  dagli  onorevoli  deputati  Carquet  e Cavour,  che  io  non 
avrei  nulla  ad  aggiungere,  direi  però  due  parole  sui  buonj 
del  tesoro  che  abbiamo  emessi  nell'anno  scorso,  e deli'im- 
pressione  sotto  la  quale  essi  rimasero:  senza  dubbio  le 
circostanze  d’atlora  nini  hanno  niente  di  comune  colle  at- 
tuali, laonde  è inutile  il  ripetere  ebe  questi  sarebbero  buoni 
del  tesoro  che  si  darebbero  con  quelle  condizioni  che  si  im- 
porranno ; ciò  dipenderà  dal  capitalista  o dai  capitalisti  che 
vorranno  somministrare  il  danaro  e prendere  i buoni  del 
tesoro  ; essi  buoni  adunque  non  suno  un  carico. 

Sotto  questo  rapporto  non  si  può  dire  clic  i buoni  del  te- 
soro non  hanno  niente  di  comune  cun  quelli  che  le  circo- 
stanze ci  hanno  imposto  di  emettere  in  quel  momento,  i quali, 
come  disse  il  deputato  Cavour,  furono  emessi  come  unico 
mezzo  che  rimaneva  al  Governo  onde  far  fronte  alle  spese 
premurose,  cd  asj  citare  il  punto  favorevole  per  provvedere 
altrimenti  ai  bisogni  delle  finanze. 

Nessuno  della  Camera  vorrà  mettere  in  dubbio  quanto 
Plù  «reMK  *t*t«  pernicioso  por  le  Gn»uie  clic  »i  tolsero  ri- 


tardati i pagamenti,  direi  solo,  di  34  ore,  di  quello  che  fosse 
il  dare  un  titolo  ebe  riuscisse  meno  gradilo  ; gli  è certo  che 
se  io  avessi  trovato  scodi,  non  emetteva  buoni  del  tesoro  ; lo 
quel  momento  ciò  era  imposto  dalla  necessità. 

E qui  debbo  dar  ragione  a coloro  che  dissero  che  per  al- 
cun tempo  si  dovette  perdere  anche  più  di  quello  che  si 
presumeva,  ma  ciò,  dico  io,  durò  ben  poco,  poiché,  senza 
entrare  qui  in  minuti  dettagli,  io  ho  fatto  contemporanea- 
mente operazioni  di  finanza  per  cui  in  pochi  giorni  i buoni 
dai  I al  5 che  si  voleva  ebe  perdessero,  venne  ad  essere  ri- 
stretta la  loro  perdila  al  3,  al  3 i/3,  e qualche  volta  al 
3,  ma  ordioariamente  si  resse  al  3 od  al  3 i/3;  anzi  se  a- 
vessi  qui  la  tabella  potrei  mostrare  che  durante  lunghissimo 
tempo  si  ressero  a)  3 e al  3 i/à. 

Per  conseguenza  io  affermo  che  posso  difendere  quel- 
l'operazione, avuto  riguardo  allo  stato  d’allora  : ma  pre- 
sentemente questo  pericolo  sarebbe  dileguato,  e perchè? 
Perchè  sono  cambiate  totalmente  le  circostante,  e perché 
quei  buoni  furono  pagati  colla  maggiore  puntualità  possi- 
bile. Non  v’è  persona  che  siasi  presentata  due  volte  per  ri- 
cevere i propri  danari. 

lo  ebbi  cura  che  si  facessero  i fondi  per  tempo,  cosic- 
ché tutti  coloro  che  attesero  il  giorno  della  scadenza,  hanno 
trovato  pronto  il  loro  capitale  ed  interesse;  dirò  di  più,  que- 
sti buoni  del  tesoro  furono  oggetto  di  speculazione  per  coloro 
ebe  avevano  danaro. 

Per  tali  ragioni,  io  eredo  di  dover  dichiarare  che  a quel 
modo  medesimo  ebe  io  uon  insisto  a questo  riguardo,  mi 
adatterò  pure  di  buon  grado  alla  decisione  della  Camera,  la 
quale  però  era  bene  che  fosse  informala,  che  nulla  avvi 
in  ciò  di  vizialo  e di  pericoloso  per  le  Goanze,  poiché  an- 
che gli  opponenti  altro  non  toccarono  se  non  l'opportunità. 

Ora  io  dico  senza  reticenze  che  attualmente  non  mi  ser- 
virei di  quella  facoltà,  seppure  la  Camera  volesse  accordar- 
mela ; ma  non  veggo  ragione  perchè  non  mi  si  abbia  a dare 
questa  facoltà,  la  quale  non  farebbe  altro  che  apprestare  la 
facilità  Delle  operazioni  di  finanza,  altro  non  sarebbe  che  un 
mezzo  di  più  al  ministro  delle  finanze  concesso  onde  alToc- 
ca Siene  possa  valersene  senza  cadere  soda  i’influeuza  dei  ca- 
pitalisti. 

Premessi  questi  avvertimenti,  aspetterò  il  voto  della  Ca- 
mera. 

PREsiuEiiTK.  Leggo  t'articolo  3 : 

< Nel  coèso  dell’alienazione  della  suddetta  rendita  ii  Go- 
verno potrà  emettere  buoni  del  tesoro  sino  alla  concorrenza 
di  15  milioni  di  lire  a quell'interesse  e a quelle  scadenze  che 
lo  stesso  Governo  troverà  più  opportuno. 

• Questi  buoni  sinché  non  siano  estinti,  andranno  in  di- 
minuzione del  prestito  di  cui  olTarticolo  t delia  presente 
l«gge.  • 

MKULANA.  Io  credo  ebe  per  questi  buoni  del  tesoro  biso- 
gnerà fissare  un  interesse. 

Nienti,  ministro  delle  finanze.  L’interesse  dei  buoni  del 
tesoro  dipende  dalle  circostanze,  dall'abbondanza  o dalla 
scarsezza  del  danaro.  Certo  che  il  ministro  non  fa  uo'opera- 
xione  perdente  per  gl'interessi,  poiché  se  gli  è nel  senso  di 
trovar  danaro  ed  è basso  l'interesse,  mira  al  vantaggio  delle 
finanze;  se  vuoisi  aitare  la  tassa  dell’interesse  olire  queilo  che 
è in  equilibrio  colTopcraxione  generale,  fa  perdere  al  pub- 
blico; In  conseguenza,  dico,  non  si  può  parlare  d’interessi, 
ai  può,  ove  lo  si  voglia,  fissare  un  maximum , ma  non  vedrei 
quale  necessità  vi  sia  per  ciò.  (No  1 no!) 

Che  cosa  è ii  buono  del  tesoro  ridotto  nei  suoi  veri  tcr- 
miui  t È la  cambiale  del  banchiere,  H quale  la  dà  o non  la  dà 
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secondo  le  circostante,  secondo  le  convenienze  di  chi  tratta, 
quindi  nessuno  verrà  a portarci  danarose  non  ad  uo  interesse 
che  sia  io  equilibrio  colle  operazioni  generali.  Perchè  si  la- 
scia adunque  libero  questo  interesse?  Perché  dipende  poi 
dal  ammiro  di  vedere  se  tra  l'emissione  della  rendila,  ov- 
vero l'emissione  dei  buoni  per  avere  dei  denari,  gli  conviene 
di  regolare  veramente  uo  po' più  alto  od  un  po'  più  basso 
l'interesse  ; ciò  dipende  veramente  dalle  operaiioni  ; in  con- 
seguenza io  non  vedo  che  disconvenga  a lasciarlo  libero, 
menlre  forse  è un  vero  inconveniente  il  fissarlo. 
foci  Ai  voti  ! ai  voti  l 

PRBainaNTK.  Pongo  ai  voti  l'articolo  5 del  progetto  dei 

Ministero. 

(È  approvato.) 

MKssaaKi,  relatore,  le  demando  la  parole. 

Je  comprenda  parfaitemeot  les  choses  dans  le  sens  de  mon- 
sieur  le  ministre  des  linances,  et  tous  ceux  qui  connaissent 
la  oalure  de  ces  sorte*  d'opérations  savent  très-bìen  que  les 
bou»  ne  peusenl  étre  obligaloires  sans  uae  conditimi  es- 
presse. Mais  il  n'en  est  pas  de  mérne  dans  le  pubfic,  où  l'on 
croit  tool  le  conlrairc,  atlendu  ce  qui  a ea  lieu  à Toccasion 
de  la  première  éuiissiou  de  ces  bona.  Ce  u’esl  dono  pas  seule- 
meat  utile,  mais  encore  indispensabte  que  l'on  adopte  mon 
ameodement,  et  qu'il  soit  déclaré  dans  la  loi  que  les  bous  du 
trésor  ne  sont  pomi  obligatoires. 

Nicna,  ministro  delle  finanze,  lo  lo  credo  incluso;  non  mi 
oppongo  al  suo  emendamento,  ma  lo  confiderò  tuttavia  come 
onninamente  superfluo.  Non  vi  è legge  che  renda  i buoni  del 
tesoro  obbligatorii. 

■'Suina  p.  Io  convengo  pienamente  che  io  massima  sif- 
fatta aggiunta  si  può  riguardare  come  inutile  ; ma  siccome 
l'oso  dei  buoni  lasciò  per  i’addielro  nel  pubblico,  massima- 
mente nei  piccoli  impiegati,  un’impressione  piuttosto  sfa- 
vorevole, cosi,  non  perchè  ve  ne  sia  bisogno,  ma  soltanto  per 
l'opportunità,  non  mi  sembrerebbe  adallo  sconveniente  l'a- 
dottare l'aggiunta  proposta  dal  deputato  Menabrea.  ( Segni  di 
adesione ) 

nisba,  ministro  delle  finanze,  lo  accetto  raggiunta,  la 
quale  credo  equivalga  a dire:  per  emettere  buoni  del  tesoro 
non  obbligatorii  sino  alla  concorrente  di  15  milioni. 

phehidentr.  Se  il  signor  ministro  i'ammelle,  allora  è 
meglio  fare  un  alinea. 

nisba,  ministro  delle  finanze.  Acconsento. 
pbraidrntk.  Si  direbbe  dunque  : 

• Questi  bnoni,  sinché  non  siano  estinti,  andranno  in  di- 
minuzione del  prestito  di  cui  all'articolo  1 della  presente 
legge. 

• Essi  non  avranno  corso  obbligatorio.  • 
migra,  ministro  delle  finanze.  Va  benissimo. 
premunenti*.  Pongo  ai  voti  queste  proposta. 

(È  approvata  ) 

Leggo  oraTintiero  articolo  coll’aggiuuta: 

• Nel  corso  dell’alienazione  della  suddetta  rendita  il  Go- 
verno potrà  emettere  buoni  del  tesoro  sino  alla  concorrenza 
’di  13  milioni  di  lire  a quell'interesse  e a quelle  scadenze  che 
lo  stesso  Governo  troverà  più  opportuno. 

a Questi  buoni , sinché  non  siano  estinti,  andranno  in  dimi- 
nuzione del  prestito  di  coi  all’articolo  i della  presente  legge, 
a Essi  non  avranno  corso  obbligatorio.  > 

Chi  approva  l'articolo  cosi  emendalo  voglia  alzar»!. 

(6  approvato.) 

• Art.  4.  Ultimata  l'operazione,  it  ministro  delle  finanze  ne 
renderà  conto  al  Parlamento.  > 

(È  approvato.) 


Leggo  l'intiera  legge  cosi  concepita.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pag.  700.) 

Si  passa  allo  scrutinio  segreto  sol  complesso  della  legge. 
Risuitamento  della  votazione  : 

Votanti  . 147 

Maggioranza 74 

Voti  favorevoli  . . . .119 
Voti  contrari  . . . . 98 

(La  Camera  approva.) 

Invilo  i deputati  a prendere  i loro  posti. 


anonovi  nei,  progetto  ni  i.scr.e  ruevuato 

nàl  ORNATO  OVliIi A BANCA  NAZIONALE. 


pbkoiukntr.  Sebbene  sia  portata,  quasi  l'ultima  al- 
l'ordine del  giorno  la  discussione  sul  progetto  di  legge  rela- 
tivo alla  Rauca  nazionale,  tuttavia  esscudo  i;na  cosa  d'ur- 
genza, e trattandosi  unicamente  deiremendiineuto  stalo  pro- 
posto e votato  dal  Senato  ebe  varia  l'arttc»»l  > 7 già  approvato 
dalla  Camera , se  essa  lo  credesse  lo  porrei  all'ordine  del 
giorno  prima. 

gavotta  La  mia  interpellanza  verrebbe  la  prima.  Io  in- 
sisterei per  la  precedenza,  perchè,  qualora  venisse  dopo,  sa- 
rebbe forse  troppo  tardi. 

foci.  SI!  si!  Noi 

premi  dente.  È certo  che  queste  discussione  è più  ur- 
gente. 

Valerio  l.  Segua  l’ordine  del  giorno. 

p beni  dente.  Consulterò  la  Camera.  Quelli  che  appro- 
vano che  si  interverla  l'ordine  del  giorno  e si  dia  la  pre- 
cedenza a questa  legge  sulla  Ranca  nazionale  vogliano  al- 
zarsi. 

(La  Camera  approva.) 

Consulteiò  la  Camera  se  intenda  di  sentire  la  lettura  del- 
l'intiera legge.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  496.) 

Foci.  No  ! no  t 

p beni  dente.  Allora  consulterò  la  Camera  se  intenda 
passare  immediatamente  alia  discussione  dell'avicolo  7. 

% a le  rio  l.  Io  acconsento  a quesfordine  di  discussione, 
con  che  sia  dichiarato  ebe  con  questo  non  si  stabilisce  un 
precedente,  e che  rimane  alla  Camera  il  diritto  ed  il  dovere, 
quando  le  viene  ripreientata  una  legge,  di  discuterla  e di  vo- 
larla articolo  per  articolo. 

Foci.  Sii  si t : 

pbknidente.  Se  ho  "detto  di  consultare  la  Camera  onde 
sapere  se  intendesse  passare  subito  alla  discussione  dell’arti- 
colo, era  appunto  per  non  stabilire  un  precedente,  ed  in 
questo  senso  è precisamente  il  voto  della  Camera. 

Legge  l'artìcolo  7 che  è stato  votato  dalla  Camera,  quindi 
remendamento  portato  dal  Seuato  al  medesimo  articolo  : 

Articolo  7. votato  dalla  Camera  : 

• Som)  conservati  presso  le  rispettive  sedi  della  Ranca  na- 
zionale gli  uffici  di  commissario  c vice- commissario  governa- 
tivo già  stabiliti  presso  le  Ranche  di  Genova  e di  Torino,  ai 

! quali  la  Danca  dovrà  corrispondere  l'onorario  in  totale  di 
! annue  lire  10,000. 

• Il  commissario  governativo  di  ciascuna  sede  veglierà  al- 
l'osservanza delle  leggi  e dello  statuto  della  Ranca. 

« Nessuna  deliberazione,  sia  delle  adunanze  generali,  sia 
dei  Consigli  di  reggenza,  sarà  valida  senza  il  suo  intervento. 

■ I commissari  e i vice -commissari,  finché  rimangono  in 
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carica,  non  potranno  riscuotere  né  stipendi,  nè  pensioni  a 
carico  dello  Stato.  > 

Questo  articolo  fu  emendato  dal  Senato  nei  seguenti  ter* 
raioi: 

« Sono  conservati  preiso  le  rispettive  sedi  della  Banca 
nazionale  gli  uffici  di  commissario  e di  vice  commissario 
governativo  già  stabiliti  presso  le  Banche  di  Genova  e di 
Torino. 

« Per  questi  uffici  dovrà  la  Banca  versare  nelle  casse  del 
pubblico  erario  un'annua  somma  ili  lire  16,000,  ed  i commis- 
sari ed  I vice- commissari  riceveranno  dalle  casse  medesime 
gli  stipendi  che  loro  furono  o verranno  assegnati. 

« TI  commissario  governativo  di  ciascuna  sede  veglierà  al- 
l’osservanza delle  leg(>i  e dello  statuto  della  Ranca. 

« Nessuna  deliberazione  sia  delle  adunanze  generali,  sia 
dei  Consigli  di  reggenza,  sarà  valida  senza  il  suo  intervento.  ■ 

Domando  se  alcuno  voglia  parlare  sopra  questo  emenda- 
mento. 

Poiché  niuno  domanda*  la  parola  porrò  ai  voti  l’emenda- 
mento del  Senato. 

Quelli  che  approvano  l'emendamento  del  Senato  vogliano 
alzarsi. 

(È  approvato.) 

Si  passa  allo  sqoittinio  segreto. 

Risanamento  della  votazione: 


Votanti Dà 

Maggioranza 63 

Voli  favorevoli 116  . 

Voti  contrari  ; 8 

(La  Camera  approva.) 


PRKNF.VT17JOSR  PAH7.IAI.Bi  DRL  BILANCIO 
DEL  ASSI. 

pmmidbntk.  La  parola  è al  signor  ministro  delle  fi- 
nanze per  una  comunicazione. 

ki«ha,  ministro  delle  finanze.  Dal  Ministero  delle  fi- 
nanze davansi  ic  tempo  opportuno  le  più  energiche  disposi- 
zioni per  la  sollecita  formazione  dei  progetti  di  bilancio  per 
Panno  t8bt,  ed  il  lavoro  già  troravasi  in  buon  punto,  allor- 
ché le  osservazioni  di  molto  momento  fatte  sia  nel  seno  della 
vostra  Commissione  di  finanze,  sia  dalla  Camera  stessa  nella 
discussione  di  alcuni  bilanci  del  1830,  consigliarono  al  Mini- 
stero d'introdurre  in  quelli  del  183!  non  poche  modificazioni 
tendenti  ad  una  classificazione  delle  spese  più  regolare  c più 
consentanea  alle  attuali  insliluziofri. 

Le  ammirftstrarioni  stanno  indefessamente  occupandosi 
del  lavoro  di  cui  si  tratta,  e spero  di  poter  quanto  prima  pre- 
sentare alla  Camera  il  bilancio  generale  dello  Stato  pel  1831, 
colla  relazione  analoga  ed  il  progetto  di  legge  per  la  sua  san- 
zione. 

Intanto  però  io  credo  di  seoondare  le  intenzioni  della  Ca- 
mera con  sottometterle  fin  d'ora  quei  bilanci  parziali  delle 
aziende  generali  che  già  trovansi  ultimati  (1). 

Ciò  posto,  ho  l’onore  di  deporro  sul  tavolo  della  Presi- 
denza i seguenti  bilanci  parziali  passivi,  corredali  delle  op- 
portune relazioni: 

1*  Due  bilanci  dell’azienda  generale  delle  strade  ferrate: 
uno  per  le  spese  di  esercizio,  l'altro  per  le  spese  di  costru- 
zione; 

(I)  Vegg»n»l  gli  AUi  dell*  Cameni  dalla  Sessione  del  ISSI. 


3*  Bilancio  passivo  del  dicastero  di  agricoltura  e com- 
mercio; 

3*  Bilancio  dell’azienda  generale  delle  finanze  ; 
à*  Bilancio  dell’azienda  generale  delle  gabelle. 
pbkridrntk  La  Camera  dà  alto  al  signor  ministro  delle 
finanze  della  presentazione  di  questi  bilanci. 


INTBIirBLLANKB  Bili  DRPIITATO  «ASOTTI  BULLA 

C9KNBAV1ZIONR  DELLE  AIRI  MARCIALI  NELLA 

U ABDIA  RIABBONALE  DI  CRtKOVA. 

phesidbntb.  La  parola  è al  deputato  GavoUi  per  un'in- 
terpellanza al  signor  ministro  dell’interno. 

«avotti.  Abbenchè  non  sia  certamente  la  sola  base  della 
mia  istanza  nella  mozione  testé  da  me  fatta  alla  Camera  sulle 
armi  speciali  della  guardia  nazionale  di  Genova,  allegava  a 
loro  difesa  il  diritto  in  cui  erano  di  costituirsi  nel  tempo  me- 
desimo in  cui  si  promulgava  il  decreto  di  riconvocazione. 
Fondava  questa  facoltà  specialmente  riconosciute  vigenti  e 
non  abolite  le  leggi  fondamentali  e speciali  che  le  istituivano, 
ebe  le  costituivano.  Il  signor  ministro  degl'ioterai  prima  di 
assegnare  un  giorno  alla  mia  interpellanza,  premetteva  non 
credere  egli  ebe  la  guardia  nazionale  costituire  si  potesse 
unitamente  alte  armi  speciali  ad  insaputa  del  Governo  ; nel 
mentre  io  sono  convinto  che  tale  doveva  intendersi  la  ricon- 
vocazione della  milizia  cittadina,  perchè  essa  ammettere  do- 
vesse questi  clementi  suoi  proprii  che  istituzioni  anteriori  e 
vigenti  le  accordavano,  farò  non  pertanto  osservare  al  signor 
ministro  aver  essi,  i petenti,  prima  del  ricorso  alia  Ca- 
mera, richiesto  ciò,  ed  invano,  alle  autorità  governative  di 
Genova. 

Non  mi  farò  qui  a ripeterete  invitte  ragioni  con  le  quali 
i miei  amici  e colleghi  Valerio  ed  Asproni  appoggiarono  la 
mia  istanza.  Certamente  che  l'avere  essi  esposto  trovarsi  am- 
messe in  altre  città  delio  Stalo  le  armi  speciali  persuadeva  a 
tutti  siccome  la  sola  Genova  fosse  posta  per  ciò  la  uno  stato 
di  ingiusta  eccezione.  B a dir  vero  fa  meraviglia  come  la  sola 
Genova  non  venga  provvista  novellamente  di  queste  utili 
forze  onde  poi  darle  agio  ed  elemento  per  disciplinarle  ed  at- 
tivarle con  ampia  e generosa  facilità  d’istruzione.  Nel  men- 
tre essa,  siccome  il  più  forte  nostro  baluardo,  è attor- 
niata da  opere  di  fortificazione  estesissime,  fornita  d'immenso 
numero  d'artiglieria,  ed  inoltre  adatta,  per  la  montuosa  con* 
formazione  del  suolo,  alle  csercitaxioni  dei  bersaglieri  na- 
zionali, spero  anzi  che  un  giorno  i rappresentanti  del  popolo 
daranno  opera  a rendere  con  nuove  leggi  ancora  più  ampia 
l'istituzione  della  milizia  nazionale,  e non  all'unica  compì - 
gnia,  al  battaglione,  ma  alle  legioni  ancora  raderà  applica- 
bile l'uso  di  armi  >i  necessarie  ed  indispensabili. 

Ho  toccato  di  volo  il  diritto  e l'opportunità,  sparlo  dell'ef- 
fetto, e finisco.  Io  porto  convinzione  che  la  riorganizzazione 
delle  armi  speciali  io  Genova  è il  mezzo  più  acconcio  onde 
destare  uno  slancio  di  emulazione  nell’intiera  guardia  oazicr- 
naie.  Non  saranno  certamente  inesplicabili  le  cagioni  perchè 
nella  Liguria,  salve  alcune  eccezioni,  venisse  la  milizia  citta- 
dina cosi  dimenticata  e compressa  , mentre  nel  Piemonte  io 
trovo  l'opposto  confronto,  essendo  in  ogni  dove  forte  di  atti- 
vità e disciplina.  Non  ad  indolenza  certamente,  credetelo, 
non  a ritrosia  ciò  si  ascriva,  essendo  il  popolo  della  Liguria 
d’indole  cosi  alacre  ed  intraprendente  che  spontaneo  abbrac- 
cia e fa  suo  lutto  che  può  accrescere  e sviluppare  compieta- 
mente  queste  sue  energiche  facoltà. 
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«altaciiio,  ministro  dclllnterno.  Dirò  prima  di  ogni 
cosa,  in  risposta  alle  interpellante  de!  deputato  Girotti, dello 
stato  attuale  della  nostra  legislazione  relativamente  alle  armi 
spedali  nella  guardia  nationale,  poi  del  modo  eoo  cui  venne 
finora  eseguita,  e per  ultimo  della  convenienti  o no  di  avere 
questi  corpi. 

Ed  amitutlo  io  debbo  assolutamente  contestare  rhe  sia  in 
facoltà  di  una  guardia  nationale  stata  sciolta,  e quindi  per 
decreto  reale  ricostituita,  di  riordinarsi  in  parte  come  la  mi- 
litia  comune,  e in  parte  in  armi  speciali.  La  necessità  di  un 
decreto  reale  venne  espressamente  sancita  dall'articolo  30 
della  legge  che  attualmente  ci  regge,  ove  è detto  : 

• Saranno  eoa  provvedimenti  speciali  determinale  le  re- 
gole da  seguirsi  per  la  formaxione,  che  fosse  da  noi  anioni* 
tata,  di  squadroni  di  cavalleria  e di  compagnie  ausiliari  di 
‘armi  spedali.  » 

Allo  stato  di  quest’articolo  egli  è evidente  che  la  guardia 
nationale  nou  può  da  sé  costituirsi  la  corpi  speciali,  ma  rbe 
deve  esservi  autorizzata  con  decreto  reale. 

In  qual  modo  venne  finora  questa  legge  eseguila?  lo  lo 
desumerò  dai  registri  medesimi  del  Ministero,  nei  quali  lo 
trovo  un  decreto  del  13  inarco  1 B » 9 che  autorizia  a Nizza  la 
formaxione  di  una  compagnia  di  bersaglieri;  un  altro  decreto 
della  stessa  data  che  autorizza  pure  a Nizza  la  formazione  di 
una  compagnia  d'artiglieria;  ne  trovo  un  terzo  in  dal^SO 
gennaio  18à9  che  autorizza  una  compagnia  di  bersaglieri  a 
Sassari  ; un  altro  decreto  dello  «tesso  giorno  autorizza  una 
compagnia  d’artiglieria  a Cagliari;  ma  non  si  è trovato  nei  re- 
gistri il  decreto  che  autorizzasse  la  formazione  di  battaglioni 
d’artiglieria  in  Alessandria,  ma  voglio  però  credere  che  qoe- 
sto  decreto  esista,  mancando,  a quanto  mi  fu  detto,  alcuni 
decreti  dai  registri  del  Ministero. 

Ciò  ebe  non  puossi  assolatamente  contestare  si  è che  le 
armi  speciali  in  Genova  non  furono  mai  in  nessun  tempo  au- 
torizzate con  decreto  reale,  il  che  mi  risolta  in  ispecie  da  una 
lettera  del  9 novembre  1818,  scritta  dal  Ministero  all'inten- 
dente generale  di  Genova,  la  quale  è concepita  nei  termini 
seguenti  : 

• Le  compagnie  d’artiglieria  di  milizia  nazionale  formatesi 
in  cotesla  città  non  essendo  state  costituite  regolarmente 
a termini  dell’articolo  30  della  legge  A marzo  aliimo,  non 
sembra  necessario  proclamarne  lo  sciogl (meato  per  decreto 
reale.  Ciò  nullameno,  nell'Intento  di  secondare  il  desiderio 
della  S.  V.  illustrissima  e de!  signor  marchese  Pareto,  ho  sol* 
toposto  alla  firma  del  Re  il  decreto  che  trasmetto  qui  unito 
alla  S.  V.  illustrìssima.  Prima  però  di  farne  uso  ella  vedrà  se 
non  possa  essere  il  caso  di  provvedere  in  fatto  al  detto  scio- 
glimento con  altro  mezzo,  premi  odo  all’uopo  gli  opportuni 
concerti  con  codesto  signor  comandante  superiore.  • 

Adunque  allo  stato  attuale  delle  cose  egli  è evidente  che  la 
costituzione  di  una  parte  delia  guardia  nazionale  in  armi  spe- 
ciali è cosa  affatto  dipendente  dal  Governo,  o,  per  meglio 
dire,  è affare  meramente  amministrativo. 

Quanto  alla  convenienza  che  vi  possa  essere  non  sono  d’ac- 
cordo col  deputalo  Gavotti.  Egli  suppone  che  l’esistenza  di 
qaesle  armi  speciali  possa  destare  uoa  lodevole  emulazione, 
invece  essa  è esosa  di  una  riprovevolissima  gelosia  fra  diversi 
corpi.  Se  parliamodelia  cavalleria  i un’aristocrazia  costituita 
dei  signori  i quali  possono  tenere  il  cavallo  ; se  parliamo  del- 
l'artiglieria o di  altre  armi,  vi  saranno  pur  sempre  altri  mo- 
tivi che  ecciteranno  dissapori  c gelosie,  e sempre  quando  non 
sia  tutta  composta  da  un’arma  sola,  la  guardia  nazionale  avrà 
in  seno  un  germe  di  discordie. 

lo  quindi  non  solamente  sostengo  che  l 'organizzare  ( corpi 


speciali  dipendo  interamente  dal  Governo,  ma  aggiungo  che 
non  è conveniente  di  autorizzarli. 

Per  questi  motivi  io  propongo  prima  d’ogni  cosa  la  que- 
stione pregiudiziale,  perchè  la  Camera  non  potrebbe,  a fronte 
dei  termini  precisi  della  legge,  deliberare  sopra  questa  ma- 
teria. 

quaglia.  Uno  fra  I principi!  fondamentali  deH’ialiluzione 
della  guardia  nazionale  si  è la  maggior  possibile  eguaglianza 
dei  membri  che  la  compongono,  e dietro  questo  principio  è 
stabilito  nel  regolamento  della  medesima  che  i gradi  saranno 
proclamati  per  eiezione  dagli  stessi  militi  che  la  compongono, 
che  la  durata  dell'esercizio  di  un  grado  sarà  per  un  termine 
nel  regolamento  medesimo  fissato  Egli  i finalmente  dietro  lo 
stesso  principio  che  la  disciplina  con  è obbligatoria  che  sotto 
le  armi,  e che  in  ogni  caso  le  punizioni  sono  inflitte  da  uno 
speciale  Consiglio. 

Dietro  questi  princìpi!  io  credo  che  non  si  possano  accor- 
dare armi  speciali,  a meno  che  non  esistano  motivi  urgenti 
di  servizio  pubblico  ; e dietro  questo  principio  dell’egua- 
glianza  io  credo  di  non  errare  nel  dire  che  l'opinione  pub 
blica  in  Genova  non  è veramente  favorevole  a questi  corpi 
speciali  con  uniforme  distinto,  anzi  di  lusso. 

lo  stesso  ho  cooperato  alla  formazione  di  queste  armi  spe- 
ciali in  Genova,  e non  ho  potuto  fare  a meno  che  ammirare 
io  zelo  e l'attitudine  dei  cittadini  genovesi  sia  nell'erma  del 
bersaglieri  che  io  quella  deH’artiglierij  ; ma  nello  stesso 
tempo  noo  posso  a meno  di  attestare  che  l’opinione  generale 
non  era  favorevole  all’esisteau  in  modo  particolare  e isolato 
di  (ali  corpi. 

Quest’opinione  generale  sfavorevole  a questa  distinzione  io 
seno  alla  guardia  era  non  solo  manifestat&dalla  popolazione, 
non  tanto  da  quella  parte  che  parla  e scrive  ed  agisce,  ma 
era  pure  manifestata  dalla  maggioranza,  che  è quella  ebe  non 
parla,  non  scrive,  non  dà  petizioni.  Potrebbe  però  esservi  una 
eccezione  purché,  come  dissi,  il  pubblico  servizio  avesse  un 
vantaggio  essenziale. 

Io  bo  parlato  in  altre  occasioni  come  sarebbe  utile,  per 
isgravare  le  nostre  finaoze,  su  cui  pesa  un  enorme  bilancio 
della  guerra,  di  stabilire  io  permanenza  corpi  mobilizzati  di 
gnardia  nazionale,  e sotto  questo  punto  di  vista  avrei  desi- 
derato che,  organizzando  la  guardia  nazionale  di  Genova,  si 
fosse  formalo  pure  un  corpo  di  guardia  mobile  per  essere 
pronto  in  caso  di  gnerra,  e che  in  pace  colla  guardia  ordina- 
ria aiutasse  a far  servizio,  la  quale  servisse  poi  anche  a di- 
minuire i corpi  della  lioea;  ma  fuori  di  questa  condizione  io 
credo  che  non  possa  avere  nessun  scopo  l’Istituzione  di  ber- 
saglieri 6 simili  corpi,  i quali  non  avessero  in  mira  ebe  di 
stabilire  una  prerogativa  di  servizio  e uoa  grande  distinzione 
di  uniforme.  Riguardo  all’arliglieria,  io  credo  che  aon  possa 
esservi  boom  artiglieria  se  non  si  immedesima  direttamente 
col  corpo  militare  stesso,  anche  continuando  a far  parte  della 
guardia  nazionale  ordinaria.  Dice  ebe  per  avere  un'artiglierìa 
bisogna  avere  un  materiale,  bisogna  avere  uomini  di  capacità 
che  abbiano  fitto  studi  profondi  ; per  avere  un  materiale  bi- 
sogna avere  dei  fondi;  per  mantenerlo  bisogna  avere  bilanci 
ed  un'amministrazione  la  quale  provveda  che  non  sia  dissi- 
pato lo  stesso  materiale  e moderi  tutte  le  operasioni  ebe 
giornalmente  gli  sono  necessarie  e tante  altre  condizioni  dif- 
ficilissime a trovarsi  in  un  corpo  municipale,  cosicché  io 
tengo  che  l'artiglieria  netta  gnaraia  natiuù^C  QOn  pom  “ai 
esservi  se  non  coaie  ausiliare  al  corpo  di  artiglieria  d’ordi- 
nanza, come  lo  ebbimo  nella  passata  guerra  anteriore  al  Ì800. 
E piacerai  ricordare  che  essa  faceva  ottimo  servizio.  Il  mio 
parere  dunque  sarebbe  che  se  si  vogliono  avere  corpi  spe- 
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«1*11  nell*  guardia  nazionale,  questi,  se  di  fanteria,  alano 
della*  guardia  mobile,  e questo  sarebbe  appunto  il  vero 
mezzo  di  vedere  se  è veramente,  come  io  voglio  credere,  lo 
•pirito  militare  e cittadino  che  anima  i petenti,  in  una  pa- 
rola io  riconoscerò  l'inutilità  di  armi  speciali  quando  aia 
variala  l'attual  legge,  e che  la  loro  istituzione  sia  nelle  attri- 
buzioni del  Ministero  di  guerra. 

Per  questi  motivi,  siccome  l’islitoiione  di  quest'arma  non 
è pienamente  consentanea  all'eguaglianza  ebe  deve  esister/ 
fra  tutti  I cittadini  della  guardia  nazionale,  e siccome  in 
ogni  caso  la  convenienza  di  formare  dei  corpi  di  armi  epe* 
ciati  nella  guardia  nazionale  dipende  essenzialmente  dall'u- 
tilità di  queste  armi,  sta,  secondo  me,  al  Ministero  ad  esa- 
minare e giudicare  se  questa  utilità  esista,  e per  conseguenza 
io  propongo  su  questa  petizione  l'invio  puro  e semplice  al 
Ministero. 

■ a* tulli.  Signori,  ogniqualvolta  si  parla  di  corpi  spe- 
ciali della  guardia  nazionale  odo  citarsi  ad  esempio  Alessan- 
dria. Or  beoe,  in  risposta  a tutte  queste  allusioni  io  osservo 
die  io  Alessandria  non  vi  sono  corpi  speciali. 

In  Alessandria  Ravvi  una  legione  di  guardia  nazionale  nella 
quale  seno  molti  militi  di  buona  volontà  che  si  esercitano 
nelle  diverse  armi,  ma  che  non  costituiscono  punto  corpi 
spedali. 

lo  credo  che  ogni  capo  di  un  corpo  di  milizia  è in  diritto 
di  esercitare  i militi  in  quelle  armi  nelle  quali  veda  i mede- 
simi aver  propensione,  e dalle  quali  si  possa  ottenere  qual- 
che vantaggio. 

In  Alessandria,  la  mercè  del  magnanimo  Carlo  Alberto, 
possediamo  due  pezzi  d'artiglieria.  Questi  sarebbero  stali  per 
ooi  due  islromenti  inutili,  se  militi  dotali  di  buona  volontà 
non  ai  fossero  esercitati  nel  loro  maneggio  ; ma  quei  mede- 
simi che  sonosi  occupiti  dello  studio  eziandio  di  quest’arma, 
non  hanno  per  ciò  cessato  di  essere  nelle  loro  compagnie, 
continuano  anzi  ad  essere  soggetti  alla  stessa  regola  ed  a 
prestare  quello  stesso  servizio  che  prima  già  facevano  e che 
è comune  a tutti  gli  altri  militi,  vate  a dire  il  servizio  di 
guardia,  il  servizio  per  il  buon  ordine. 

Ripeto  adunque  che  in  Alessandria  la  legione  di  guardia 
nazionale  si  esercita  bensì  in  ogni  sorta  di  armi,  ma  che  noo 
vi  sono  corpi  speciali.  (Brarot  Bene!) 

Una  voce  dalla  sinistra.  Questa  è distinzione  gesuitica. 

HzmiiLi.  Sento  dirmi  che  questa  è una  distinzione  ge- 
suitica, e rispondo  a chi  mi  fi  questa  osservazione  clic  essa  è 
affilio  iosussistente,  che  qui  non  vi  è gesuitismo  alcuno,  ma 
che  accenno  unicamente  a ciò  che  è,  a ciò  che  deve  essere; 
perchè  se  non  conviene  creare  distinzioni  che  eccitino  la 
gelosia,  devesi  però  trar  partito  di  tutte  le  buone  disposi- 
zioni che  possono  giovare  allo  svolgimento  ed  ai  progressi 
delle  istituzioni. 

E quanto  io  vi  ho  narrato  dimostra  appunto  che  i militi 
alessandrini  essendo  animali  da  vero  zelo,  e desiderosi  di  e- 
aercitarsi  per  modo  nelle  diverse  armi  da  poter  in  ogni  occa- 
sione prestare  utilmente  ( loro  servizi  alla  causa  della  patria 
c della  libertà,  si  è mosso  a profitto  questo  buono  spirilo, 
addestrandoli  appunto  nelle  diverse  armi,  ma  senza  costituire 
veruu  corpo  speciale  a quest’uopo. 

Venendo  poi  al  merito  della  questione,  io  dirò,  quanto  atle 
obbiezioni  tratte  dai  pericoli  di  gelosie,  di  gare,  dì  dissapori 
che  l’istiliumno  di  corpi  speculi  per  le  diverse  armi  possa 
ingenerare,  risponderò  che  tale  argomentazione,  troppo  pro- 
vando, prova  nulla. 

E chef  Chiuderete  le  chiese  tutte,  perchè  io  alcune  tal- 
volta sono  succeduti  scandali  t 0 proibirete  assolutamente  a 


tutti  il  portare  armi,  perchè  alcuni  se  ne  sono  serviti  • 
male? 

Distinguiamo  adunque  i luoghi  ove  la  guardia  nazionale  è 
già  abbastanza  disciplinata  ed  organizzata  in  modo  sufficien- 
temente perfetto,  siecliè  possa  senza  inconvenienti  conceder - 
lesi  di  avere  corpi  speciali,  dai  luoghi  ove  ciò  non  è;  ma 
guardiamoci  sovraltotto  dal  Tesa  gerarci  I pericoli  possibili 
come  fa  il  ministro. 

Questi  corpi  speciali  non  sodo  forse  dalla  legge  ammessi? 
E se  lo  sono,  come  li  potrebbe  il  Governo  perentoria  niente 
escludere  e ricusare?  Bensì  nell'autorizzarli  proceda  con 
prudenza  e con  saviezza;  cerchi  di  prevedere  i possibili 
inconvenienti  e prevenirli;  ma  non  può  però  dispensarsi  dal- 
l’usare  la  debita  cautela  e diligenza,  fare  contro  la  legge 
stessa. 

Ciò  premesso,  io  ammetterei  volontieri  che  nello  stato  at- 
tuale delle  cose  la  domanda  di  coloro  die  vorrebbero  che  in 
Geoova  s’istituissero  fin  d’ora  nel  seno  della  guardia  nazio- 
nale corpi  speciali  è precoce. 

Ammetto  ebe  la  posizione  strategica  di  Genova  sembra  ri- 
chiedere questi  corpi  speciali,  massime  un  corpo  di  artiglie- 
ria, perchè  la  guardia  nazionale  è chiamala  a difendere  le 
coste  marittime,  ed  a questa  difesa  sono  indispensabili  le  ar- 
tiglierie. Ma  a creare  quest’arma  è necessario  attendere  che 
la  gaardia  nazionale  di  Genova  sia  stala  riorganizzala  e disci- 
plinata, e che  per  mezzo  del  suo  slato  maggiore,  per  mezzo 
delle  autorità  municipali  venga  fatta  la  domanda  e provve- 
duto ai  modi  piò  opportuni  di  ordinare  queste  a$mi  speciali, 
dtfiniendo  innanzi  lutto  se  debbano  far  corpo  colla  legione 
od  esserne  affatto  divisi.  Il  che  è tanto  più  necessario  in 
quanto  che  non  potrebbe  il  Governo,  senza  violare  la  legge, 
imporre  ad  una  parte  dì  militi  il  servizio  di  un'arma  spe- 
ciale. 

lo  pertanto  ripeterò  che  l’interpellanza  dell'onorevole  de- 
putato Girotti,  se  mi  par  utile  quanto  allo  scopo  che  egli  si 
è prefisso,  cioè  in  quanto  miri  ad  impedire  che  la  guardia 
nazionale  di  Genova  sia  privala  di  corpi  speciali,  la  credo  per 
altro  precoce  nel  senso  che  si  chieda  l'Immediata  organizza- 
zione di  quelli,  sicché  reputo  il  miglior  partito  sia  quello  di 
atlcoderc  la  relazione  della  petizione  sovra  quest'argomento 
sporta  alta  Camera  ed  insistere  allora  pel  rinvio  della  mede- 
sima al  Ministeri,  Il  quale  esaminatele  condizioni  disviluppo 
e di  disciplino  delia  guardia  nazionale  di  Genova,  decida,  di 
concerto  collo  stato  maggiore  di  essa,  quello  che  convenga 
di  fare,  ed  autorizzi,  se  ne  sia  il  caso,  tutti  qnei  corpi  spe- 
ciali che  la  buona  volontà  dei  Genovesi  sarà  per  richiedere. 
(Srynf  di  approvazione  generai*) 

cavblla-  Riguardo  alla  parte  legale  della  questione  io 
farò  osservare  al  ministro  dell'interno  che  esiste  un  decreto, 
di  cui  non  ricordo  la  data,  mi  pare  però  del  IO  ottobre 
1848,  emanato  dal  Re  in  virtù  della  legge  del  S agosto  18*8, 
e quindi  nell’esercizio  dei  poteri  legislativi,  il  quale  all'arti- 
colo 5 iostitoiscc  in  Genova  un  Comitato  di  revisione  per 
te  armi  speciali , presieduto  dal  piò  giovane  dei  giudici 
di  mandamento  di  Genova;  non  può  dunque  il  ministro  as- 
serire ebe  le  armi  speciali  della  guardia  nazionale  di  Genova 
esistessero  illegalmente  e senza  l'autorizzazione  voluta  dalla 
legge;  imperocché  esse  non  solamente  furono  riconosciute 
dal  potere  esecutivo,  ma  ebbero  la  loru  sanzione  da  una  legge 
che  senza  il  concorso  del  Parlamento  noo  si  potrebbe  a- 
bolire. 

Ami  sotto  questo  rapporto  aggiungerò  che  i giovani  già 
appartenenti  alle  armi  speciali  hanno  presentata  al  Parla- 
mento la  petizione  a voi  ben  nota,  perchè  credono  che  il  de- 
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rrelo  del  19  ottobre  1848  impedìsra  al  Governo  di  ricosti- 
tuire nello  stesso  tempo  le  anni  speciali  ; imperocché,  essi 
dicevano,  se  le  armi  speciali  furono  riconosciute  per  legge, 
il  Governo  non  può  ricostituire  la  guardia  nazionale  di  Ge- 
nova io  modo  diverso  da  quello  che  già  la  legge  aveva  stabi- 
lito e sanzionato;  quindi  il  decreto  che  ricostituisce  la  guar- 
dia nazionale  di  Genova  lia  anche  di  necessità  ricostituiti  i 
corpi  speciali. 

lo  non  dico  ora  che  essi  ragionino  bene  o male  ; ma  dico 
che  questo  è il  loro  ragionamento. 

Quel  ebe  è ben  certo  si  ò che  dopo  la  legge  del  10  ottobre 
18*8  è impossibile  il  dire  che  le  armi  spedali  di  Genova  non 
fossero  legalmente  costituite , perchè  questa  legge  avrebbe 
saoato  qualunque  vizio  nella  loro  primitiva  istituzione.  Tra- 
lascio perciò  di  occuparmi  se  a principio  fossero  state  isti- 
tuite nel  modo  voluto  dalla  legge,  sebbene  io  creda  poter  as- 
serire ch'esse  furono  create  dal  Governo  sotto  il  primo  Mi- 
nistero dopo  la  promulgazione  dello  Statuto,  non  so  se  per 
decreti  reali  o per  lettere  ministeriali,  ma  certo  nou  in 
modo  irregolare  , e colla  più  espressa  autorizzazione  del 
Governo. 

(limane  dunque  solo  una  questione  di  convenienza. 

Se  v’ha  servìzio  che  sia  necessario  io  Genova,  certamente 
si  è quello  deirartiglieria  ;•  la  città  di  Genova  è tutta  circon- 
data da  mura  e da  forti  munitissìmi,  e questa  vastissima  cinta 
di  fortificazioni  è guarnita,  non  saprei  precisarne  il  numero, 
ma  da  una  grandissima  "quantità  di  bocche  da  fuoco.  • 

Domando  io  se  in  caso  di  un’invasione  straniera  la  guardia 
nazionale  di  Genova  potrebbe  rendere  un  più  utile  servizio 
di  quello  dcU’arliglieria.  È precisamente  per  difendere  le 
proprie  mura  in  caso  d’invasione  straniera  che  la  guardia 
nazionale  è istituita  ; e qual  servizio  migliore,  ripeto,  po- 
trebbe essere  reso  dalla  guardia  nazionale  di  quello  dcITarti- 
glieria  ? . 

Se  noi  vogliamo  che  la  guardia  nazionale  di  Geaova  sia 
utile  a qualche  cosa,  quello  che  più  dobbiamo  desiderare  si 
è che  una  gran  parte  di  essa  s'istrùisca  nel  maneggio  dei  can- 
noni. Non  parlo  della  cavalleria,  perchè  nelle  nostre  monta- 
gne non  sarebbe  di  eguale  utilità;  non  parlo  nemmeno  dei 
bersaglieri,  perchè  di  questi  non  vorrei  solamente  un  corpo 
ma  bramerei  che  tutta  la  guardia  Razionatesi  esercitasse  nel- 
l'arma dei  bersaglieri  che  è il  genere  di  battaglia  nel  quale 
sarebbe  più  ulìlmeole  adoperata. 

Ma  quanto  all'artiglieria  che  richiede  uno  studio  speciale  e 
lunga,  io  inviterei  il  Ministero  a vincere  qualche  ripugnanza, 
e se  non  vuol  ammettere  che  sia  quest'arma  di  pien  diritto 
ricostituita,  voglia  permetterne  il  rietabilimenlo.  So  bene  che 
esistono  delle  prevenzioni  contro  l'artiglieria  della  guardia 
nazionale  di  Genova,  lo  dico  liberamente,  perchè  non  vorrei 
che  queste  prevenzioni  rimanessero  senta  schiarimenti. 

Spero  ebe  il  colore  politico  cut  appartengo  non  torrà  fede 
alle  mie  parole  perchè  sarei  incapace  ad  asserire  un  fatto  se 
non  lo  credessi  vero.  Le  prevenzioni  contro  l'artiglieria  di 
Genova  sono  assolutamente  mal  fondale.  Nell'  artiglieria , 
come  nel  rimanente  della  guardia  nazionale,  vi  furono  degli 
Individui  che  diedero  luogo  a qualche  inconveniente,  ma 
quanto  al  corpo  in  generale  posso  francamente  asserire,  e non 
temo  d’essere  smentito,  che  rese  dei  grandi  servisi  alla  causa 
dell’ordine  pubblico. 

Siccome  l'artiglieria  è composta  di  giovaol  volonterosi,  i 
quali  oltre  al  servizio  ordinario  si  prestavano  anche  ai  ser- 
vizi straordinari  ogniqualvolta  un  qualche  bisogno  straordi- 
nario lo  richiedeva,  si  ricorreva  di  preferenza  al  corpo  del- 
l'artiglieria  o dei  bersaglieri  ebe  più  prontamente  erano 


uoiti;  e sono  infiniti  i servigi  che  questi  corpi  hanno  reso 
in  queste  occasioni  straordinarie.  In  questa  Camera  seggono 
deputati  che  appartengono  all'altro  lato  dell'assemblea,  I 
quali  potrebbero  fame  piena  fede. 

Ora,  o signori,  se  queste  armi  speciali  si  son  rese  merite- 
voli pei  servigi  che  bau  reso  alla  causa  dell'ordine,  vorrete 
voi,  per  riconoscenza,  discioglierle  e stampar  loro  quasi  io 
fronte  il  marchio  di  una  riprovazione  pubblica?  Io  vi  preghe- 
rei a non  farlo,  e sarei  pronto  a guarentire,  se  U mia  garan- 
zia valesse  qualche  cosa,  che  dal  ricostituire  questuarmi  io 
Genova  nessun  inconveniente  ne  potrebbe  venire. 

Vi  è anche  una  ragione  che  potrebbe  parere  leggera,  ma 
che  può  avere  una  grande  influenza  sulla  buona  riuscita  delia 
riorganizzazione  della  guardia  nazionale  di  Genova.  Questi 
giovani  eraoo  costituiti  in  corpo  ed  hanno  naturalmente  preso 
affetto  al  loro  servizio,  e Tesserne  esclusi  ooo  può  che  ge- 
nerare in  essi  un  grande  malcontento,  tanto  più  ebe  fecero 
spese  non  lievi  per  l'uniforme,  le  quali  sarebbero  perdute,  e 
questo  malcontento  potrebbe  cagionare  divisioni  e scissure 
nella  guardia  nazionale  ed  impedire  che  si  ricostituisca  quel 
buon  accordo  tra  i cittadini,  il  quale  pure  è necessario  che 
esista,  specialmente  nei  raogbi  della  guardia  nazionale. 

Io  lo  ripeto,  non  temo  da  ciò  verno  inconveniente;  co- 
nosco anzi  nelle  armi  speciali  della  guardia  nazionale  di 
Genova  corpi  che  hanno  già  reso  e possono  rendere  in  avve- 
nire dei  grandi  servigi  tanto  alla  causa  dell'ordine  interno, 
quanto  alla  difesa  esterna.  Per  conseguenza  appoggio  la  mo- 
zione del  inio  onorevole  amico  il  deputato  Gavotti. 

GzLv.ioso,  mmiatro  dell'interno.  Nel  rispondere  al  de- 
putato Gabella  io  mi  limiterò  a ragionare  sulle  conseguenze 
del  decreto  che  mi  viene  citato  del  10  ottobre  dal  quale  si 
vorrebbe  desomere  la  prova  che  i corpi  speciali  di  Genova 
sono  stati  regolarmente  costituiti  per  decreto  reale.  Si  ri- 
tenga ebe  qoesto  decreto,  dopo  di  aver  accennalo  come  ema- 
nasse in  forza  della  legge  del  9 agosto  che  conferiva  i pieni 
poteri  al  Governo,  e come  pertanto  si  riferisce  all'ordine  le- 
gislativo e non  menomamente  al  potere  esecutivo,  pre- 
mette: 9 

« Considerando  che  in  Genova  la  formazione  dei  comitali 
di  revisione  per  mandamento  non  si  potrebbe  coordinare 
colla  formazione  delle  legioni,  abbiamo  ordinato  ed  ordi- 
niamo, ■ le  quali  parole  già  chiariscono  che  l'unico  scopo  di 
questo  decreto  era  di  derogare  alla  legge  del  4 marzo  1848, 
in  quanto  potesse  opporsi  alla  formazione  dei  comitati  di  re- 
visione che  sono  in  appresso  ordinati;  indi  continua:  ■ le 
quattro  legioni  in  cui  è costituita  la  milizia  nazionale  delia 
città  di  Genova  avranno  caduna  un  comitato  di  revisione.  • 

Ecco  la  parte  in  cui  fu  derogata  la  legge. 

« Art.  9.  Vi  sarà  inoltre  uo'coinitato  di  revisione  pei  corpi 
speciali  di  delta  milizia.  ■ 

Ma  questo  articolo  9 non  basta  a rappresentare  da  solo 
quel  decreto  reale  che  è necessario  perché  siano  costituiti 
regolarmente  i corpi  speciali  (/tumori);  ciò  è tanto  vero  che 
dopo  emanato  questo  decreto  scriveasi  quella  lettera  del  9 
novembre  1848,  della  quale  ho  dato  lettura,  e iu  cui  si  di- 
ceva ancora  che  i corpi  speciali  non  erano  regolarmente  co- 
stituiti ; e chi  lo  diceva  era  quel  ministro  medesimo  che  ema- 
nava il  decreto  del  10  ottobre;  per  conseguenza  questo  de- 
creto veniva  unicamente  a stabilire  ebe  vi  sarà  un  comitato 
di  revisione  per  ogni  legione,  ed  un  altro  pei  singoli  corpi 
speciali  quando  essi  verranno  regolarmente  costituiti. 

Dirò  di  più:  la  guardia  nazionale  di  Genova  essendo  slata 
sciolta  iu  aprile  del  1849,  sarebbe  sempre,  in  qualunque  ipo- 
tesi, necessario  nuovamente  ora  un  decreto  per  ricostituir* 
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questi  corpi  speciali.  Quindi  io  persisto  nella  questione  pre- 
giudiziale, affinchè,  cioè,  la  Camera  consideri  questo  affare 
come  appartenente  unicamente  all'ordine  amministrativo. 

(Il  presidente  Pinelll  cede  il  seggio  della  Presidenza  al- 
Pavvocato  Demarchi , vice-presiden le,  e prende  posto  fra  i 
deputati.) 


fres  ideati  del  vice-praidcat*  DEMARCHI. 

pinkIaIaI.  Domando  la  parola. 
rHRSiDBRTB.  Vi  sono  altri  iscritti  prima  di  lei. 
pinbliìI.  Io  non  poteva  sicuramente  essere  iscritto  prima 
(Ilarità);  ma  siccome  si  tratta  di  un  decreto  che  usci  con- 
trofirmato da  me,  e di  una  lettera  che  io  emanava,  credo  di 
dover  dare  qualche  spiegazione  di  fatto  alla  Camera.  % 

Foci.  Parli  ! parli  ! 
prehidbntb.  Ha  la  parola. 

raiwKKJLi.  Il  senso  del  decreto  del  10  ottobre  non  è,  e 
non  può  essere  altro  se  noo  quello  che  or  ora  ci  dichia- 
rava il  ministro  attuale  deU'ioterno.  I corpi  speciali  erano 
stati  istituiti  in  Genova  senza  che  intervenisse  alcun  reale 
decreto  nella  formazione  provvisoria  della  guardia  nazio- 
nale. Quando  poi  questa  cedette  il  luogo  alla  costituzione  de- 
finitiva, nou  essendo  stato  possibile  di  coordinarla  alle  pre- 
cise norme  legali,  furono  dai  nuovi  capi  della  guardia  lasciali 
sussistere  ì corpi  speciali,  di  modo  die  il  Ministero  li  trovò 
costituiti  di  fatto.  Quando  fu  questione  di  stabilire  il  modo 
con  coi  dovessero  procedere  i comitati. di  revisione,  siccome 
per  questo  era  necessaria  una  vera  deroga  alla  legge,  ai  do- 
vette emanar  quel  decreto  invocando  i pieni  poteri  che  dalla 
legge  del  3 agosto  eraoo  stati  dati  al  Ministero.  Ma  a formare 
i comitati  di  revisione  dei  corpi  speciali  riebiedevansi  prov- 
videnze diverse  da  quelle  relative  a tatti  gli  altri  comitati, 
perchè  questi  corpi  speciali  erano  formati  in  lutt’allra  guisa 
che  non  quella  sancita  dalla  legge  sulla  guardia  nazionale. 
Egli  ò perciò  che  si  fece  un  comitato  speciale  di  revisione  per 
questi  corpi.  Con  ciò  io  ammetto  che  si  riconobbe  Implicita- 
mente l’esistenza  legale  dei  corpi  spedali  ; ma  certamente 
non  si  può  per  ciò  solo  conchiudere  che  questi  corpi  speciali 
siane  realmente  siati  autorizzali  a priori  e nelle  forme  le- 
gali. 

Sarebbe  poi  certamente  assurdo  il  pretendere  che  perchè 
con  questo  decreto  si  provvide  in  ordine  ai  comitati  di  revi- 
sione per  questi  corpi  speciali,  usando  quelle  autorità  straor_ 
dinaric  ebe  aveva  il  Parlamento  concesse  al  Miuistero,  siasj 
conferito  al  primitivo  ordinamento  di  quelli  un  carattere  di 
legge  irrevocabile,  per  modo  ebe  nc  sia  diminuita  e vincolala 
relativamente  alla  guardia  nazionale  di  Genova,  ed  in  parti- 
colare ai  corpi  speciali,  l'autorità  che  in  forza  della  legge  or- 
ganica compete  al  Governo  di  sciogliere  sì  la  guardia,  sì  I 
corpi  speciali  ogniqualvolta  creda  esserci  un  motivo  suffi- 
ciente di  farlo.  Quindi  è che  allorquando  si  pronunciò  lo 
scioglimento  della  guardia  nazionale  di  Genova  s'intesero  pure 
sciolti  i corpi  speciali,  e su  dò  io  non  comprendo  che  si  possa 
elevare  il  menomo  dubbio. 

Vengo  ora  alla  lettera  3 novembre,  la  quale  io  cito  perchè 
svela  an  fatto  che  sta  In  aperta  contraddizione  con  quanto  d 
veniva,  non  ha  guari,  dicendo  l'onorevole  deputato  Cabella, 
e dimostra  che  dalle  autorità  locali,  e specialmente  da  quelli 
della  stessa  guardia  nazionale  era  riconosciuto  come  questi 
eorpi  spedali  poco  contribuissero  al  buon  ordine  ed -alta 
buona  armonia  di  tutta  la  guardia  nazionale,  tantoché  se  ne 


desiderasse  e chiedesse  che  lo  scioglimento  ne  fosse  per  de- 
creto reale  pronunziato. 

Ricevuta  questa  istanza,  io,  che  allora  mi  trovava  al  Mini- 
stero, risposi  che  a rigore,  siccome  non  v'era  un  decreto  for- 
male di  coslilusione,  e siccome  questi  corpi  speciali  si  eraoo 
costituiti  per  mero  ordine  dello  stato  maggiore  della  guardia 
nazionale  medesima,  si  sarebbe  potuto  scioglierli  per  mezzo 
di  un'altra  disposizione  dello  stato  maggiore  senz'uopo  di 
decreto  reale;  ma  che  tuttavia  onde  porre  in  salvo  la  respon- 
sibilità  dello  stalo  maggiore  generale  verso  i militi  compo- 
nenti questi  corpi  speciali,  io  avrei  presentato  a S.  M.,  sic- 
come feci,  il  decreto  relativo  che  mandai  all'autorità  locale 
onde  ne  facesse  ubo  quando  lo  credesse  necessario.  Da  que- 
ste premesse  risulta,  a mio  credere,  che  la  questione  si  deve 
considerare  soltanto  sotto  questo  aspetto,  se  cioè  realmente  i 
corpi  speciali  rispondano  allo  spirito  della  legge  e siano  d'una 
vera  utilità,  perchè  se  guardassimo  ai  precedenti,  questi  ci 
darebbero  causa  vinta,  in  quanto  che  la  guardia  nazionale  di 
Genova  essendo  stala  sciolta,  dovette  esserlo  per  i corpi  spe- 
ciali, come  per  tutto  il  rimanente.  Venendo  adunque  alla 
questione  di  massima  io  credo  che  la  proposizione  del  depu- 
tato Gavotli,  secondo  la  qoale  ecoiterebbesi  il  Governo  alla 
ricoatiluzione  di  questi  corpi  speciali,  non  sia  da  accogliersi, 
perchè  la  ricostituzione  di  corpi  speciali  è,  a mio  avviso, 
contraria  allo  spirito  ebe  informa  tutta  la  legge  della  guar- 
dia nazionale,  allo  scopo  che  questa  si  propone,  e per  ultimo, 
siccome  appare  da  dati  sicuri,  alla  fera  ed  espressa  volontà 
della  maggioranza  della  popolazione  di  Genova. 

È contraria  allo  spirito  della  guardia  nazionale,  perchè  lo 
spirilo  della  guardia  nazionale  è prima  di  tulio  uno  spirilo 
di  eguaglianza,  la  quale  per  conseguenza  rifugge  da  tutte 
quelle  distinzioni  ebe  creano  e paiono  creare  una  disparità  di 
condizione  introducendo  la  diversità  o del  servizio,  o del- 
l’uniforme, o simili  ; inoltre  contraria  allo  spirito  dell'orga- 
nizzazione della  guardia  nazionale,  perchè  questo  consiste 
appunto  nel  confondere  in  una  le  varie  condizioni  sociali  e 
la  diversa  età  delle  persone. 

Ma  se  si  creano  corpi  speciali,  vale  a dire  se  si  distin- 
guono i giovani  dai  provetti,  i più  dai  meno  agiati,  a’Jnlro- 
ducc  la  di&ngoagliaoza,  e con  essa  i dissapori,  la  discordia. 

I corpi  speciali  sono  inoltre  contrari  allo  scope  della  guar- 
dia nazionale,  poiché  questo  consiste  essenzialmente  nel  ve- 
gliare alla  conservazione  dell'ordine,  alladifesa.de!  territorio 
e specialmente  del  territorio  comunale 

Alcune  voci.  Nazionale.  * 

pimi Dico  comunale  perchè  la  guardia  nazionale  è 
stata  istituita  come  guardia  comunale. 

Ora  quando  si  stabilirono  negli  eserciti  i corpi  speciali  di 
artiglieria,  dei  bersaglieri,  di  cavalleria,  furono  i condottieri 
indotti  a farlo  dalla  necessità  del  servizio  Ju  piena  campa- 
gna; ma  questo  fine  manca  affatto  in  un  servizio  che  mira 
solo  al  mantenimento  del  buon  ordine  neirinterno  della 
città. 

Certo  io  non  voglio  negar  che  una  qualche  utilità  possa 
aversi  dalla  pratica  dei  militi  nelle  diverse  armi;  non  in 
quanto  li  organizzino  in  corpi  speciali,  ma  bensì  nel  modo 
al  quale  accennava  il  deputato  Mantelli. 

È cosa  ottima  che  1 militi  siano  pure  esercitati  nel  servizio 
del  cannone  e nell'esercizio  dell'arma  del  bersagliere,  perchè 
se  l’occasione  se  ne  presenti,  il  che  può  di  leggieri  succedere, 
specialmente  in  Genova,  potranno  efficacemente  servir  come 
artiglieri  e bersaglieri. 

Ma  a ciò  non  si  richiede  vengano  organizzati  in  corpi  spe- 
ciali, bastando  che  i militi  i quali  banoo  maggior  altitudine 
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siano  esercitati  nel  maneggio  e nel  servìzio  delle  diverse 
armi,  onde  possano,  occorrendo  il  caso,  prestar  la  loro  opera 
in  aiuto  delle  truppe  stanziate.  Dico  che  non  è necessario  or- 
ganizzare i corpi  speciali,  perchè  allorquando  (a  guardia  na- 
zionale deve  servire  colla  linea,  ossia  quando  è mobilizzala, 
rimane  soggetta  alla  disciplina  militare,  dipende  dal  Ministero 
di  guerra,  e viene  assimilata  in  tutto  alle  troppe  stanziali.  E 
in  cotesta  emergenza  se  vi  siano  militi  esercititi  nel  maneg- 
gio del  cannone  o nel  servizio  delle  iltre  armi,  essi  possono 
senza  inconvenienti  venir  incorporati  alla  linea. 

Aggiungerò  anzi  che  non  sono  lontano  dal  credere  si  possa 
organizzare  la  guardia  nazionale  in  modo  che  sotto  il  litoio 
di  guardia  nazionale  mobile  possa  realmente  servire  come 
parte  dell'esercito,  e porsi  in  grado  di  restringerne  i quadri, 
isgravare  l'erario. 

Da  lungo  tempo  gii  io  mi  preoccupo  di  questo  concetto,  e 
l’ho  comunicato  a molti,  si  al  Ministero,  sì  fuori.  Ed  io  sono 
cosi  fermo  in  questa  opinione  che  nella  legge  sulla  guardia 
nazionale  ebe  io  aveva  proposta  al  Parlamento,  mentre  ac- 
cennavo alla  poca  convenienza  di  creare  i corpi  speciali,  non 
solo  consigliavo  si  mantenesse  la  necessiti  d'un  apposito  de- 
creto reale  perla  loro  organizzazione,  ma  anzi  suggerii  d’abo- 
Urli  affitto,  sostituendo  in  loro  vece  quella  guardia  mobile 
della  quale  or  ora  io  parlava. 

E questa  mia  idea  sembrami  che  sia  stata  conservata  nel 
progetto  presentalo  dall’attuale  ministro  , laonde  troverei 
alquanto  singolare  che;  mentre  si  sta  diacutendo  da  una  Ca- 
mera de!  Parlamento  una  legge  organica  sulla  guardia  nazio- 
nale, nella  quale  si  propone  di  non  ammettere  i corpi  spe- 
dali, si  disse  o solledtasse  da  noi  un  provvedimento  prov- 
visorio che  invece  li  ammettesse,  salvo  poi  ad  abolirli  nuo- 
vamente qualora  si  accetti  in  seguito  il  progetto  del  Senato. 
Il  che  eziandio  d dimostra  quanto  sia  prematura  la  propo- 
sta del  deputato  Gavotti. 

Finalmente  bo  detto  che  la  fatta  domanda  della  istituzione 
dei  corpi  spedali  in  Genova  non  è l’espressione  del  voto 
della  maggioranza  di  quella  popolazione,  del  che  vieppiù  mi 
persuado  quando  rammento  il  fatto  accennato  nel  documento 
che  fu  letto  non  ba  guari,  e dai  quale  risulla  come  que- 
sti corpi  speciali  gii  fin  dal  novembre  del  1849  ispirassero 
ben  poca  confidenza  agli  slessi  capi  della  guardia  nazionale 
di  Genova,  i quali  pur  erano  persone  che  certamente  non 
possono  essere  accusale  di  tendeuze  retrograde. 

E questo  mi  è pure  no  argomento  a credere  che  a quella 
istituzione  dei  corpi  speciali  non  fosse  troppo  acconcia  a 
promuovere  I progressi  della  guardia  cittadina  ed  a tutelar 
l'ordine. 

Ed  invero  se  quando  in  Genova  avvennero  tumulti  fu  a de- 
plorare la  presenza  e la  partecipazione  d'uomini  che  indos 
savano  le  divise  di  militi  nazionali,  questi  appartenevano 
tutti  ai  corpi  speciali.  Non  è con  ciò  che  io  accusi  i 
corpi  in  genere;  amo  credere  che  solo  qualche  individuo 
dei  medesimi  siasi  lasciato  trascinare  a tal  colpa.  Ma  in- 
tanto sta  sempre  che  gli  uniformi  dei  corpi  specilli  ridersi 
mescolati  alla  torba  tumultuante,  e ciò  per  fermo  io  non  cre- 
derei potesse  essere  un  fatto  tale  da  acquistar  credilo  e con- 
fidenza al  Governo  pelli  ricostituzione  di  questi  corpi  che  si 
trovarono  in  urto  alle  leggi,  e andarono  direttamente  contro 
lo  scopo  dell'istituzione  della  quale  fanno  parte. 

Motte  infatti  sono  le  lettere  che  da  Genovesi  commende- 
volissirai  bo  ricevuto  sia  nei  tempi  addietro,  sia  anche  ulti- 
mamente, con  preghiera  d'impedire  in  quanto  potessi  la  ri- 
costituzione dei  corpi  speciali. 

A fronte  di  queste  considerazioni  di  princìpio  e di  fatto,  io 
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non  credo  che  punto  si  debba  aderir  al  desiderio  di  alquanti 
giovani  vaghi  di  far  mostra  degli  uniformi  gii  acquistali,  per- 
chè non  debbisi  a queste  futili  velleità  sacrificare  un'istitu- 
zione di  tanto  momento  qual  si  è quella  della  guardia  nazio- 
nale. 

Per  questi  motivi  io  prego  la  Camera  a non  voler  ammet- 
tere questo  principio  dell'organiziazione  dei  corpi  speciali 
che  è un  principio  dissolvente,  il  quale  vizierebbe  quest’ im- 
portantissima istituzione  della  guardia  cittadina,  dalla  quale 
ci  attendiamo  tanti  benefizi.  La  guardia  nazionale  in  parec- 
chie città  ha  dato  prova  del  suo  zelo,  della  sua  costanza  e 
della  sua  intrepidezza  senza  aver  corpi  speciali,  e cito  Ales- 
sandria, la  quale  si  è trovata  in  condizioni  difficilissime,  dove 
si  è,  posso  dire,  esclusivamente  dovuta  la  conservazione  del- 
l’ordine alla  guardia  nazionale;  cito  la  cittì  di  Torino,  dove 
la  guardia  nazionale  ha  prestato  immensi  servigi,  e la  quale 
non  ebbe  però  mai  alcun  corpo  speciale,  (rfef  segni  d'appro- 
vazione dalla  destra ) 

micci  vnrKxzo.  lo  debbo  in  primo  luogo  rettificare  un 
fitto  stato  replicatamene  asserito,  che  cioè  i corpi  speciali 
di  Genova  siano  stati  costituiti  senza  autorizzazione  e rego- 
lare decreto;  io  ricordo  perfettamente  che  questi  decreti 
emanarono,  e tra  gli  altri  rammento  che  ebbero  luogo  molte 
discussioni  riguardo  all’uniforme  ; che  fu  poi  sanzionato  io 
tntte  le  forme  e prescritto  che  il  loro  servizio  ed  ammaestra- 
mento nelle  armi  speciali  fosse  un  soprappiù,  un  aumento  di 
fatica,  c per  nulla  li  dispensasse  dai  doveri  c dal  servizio 
delle  compagnie  ordinarie. 

Ingomma,  la  loro  esistenza  era  altrettanto  giuridica  quanto 
quella  di  ogni  altro  corpo.  Del  resto,  il  discorso  pronunciato 
daH’onorevole  preopinante  è in  gran  parte  basato  soU’inuli- 
litì  e sui  danni  del]e  armi  speciali. 

lo  non  divido  questa  opinione,  ma  senza  entrare  per  ora 
nella  questione  teorica  osserverò  che  allo  stato  della  pre- 
sente legislazione  non  può  cader  dubbio  su  di  quest’utilità  : 
l’attuale  legge  che  regola  la  guardia  nazionale  ammette  nel 
modo  il  più  solenne  la  formazione  dei  corpi  speciali.  Il  fon- 
damento di  questi  corpi  speciali  forse  non  fa  ben  ponderalo 
dall’onorevole  preopinante. 

Duplice  è il  fine  per  cui  fu  istituita  la  guardia  nazionale  : 
t*  per  la  conservazione  dell’ordine  e delle  interne  libertà; 
V per  dar  sussidio  all'esercito  stanziale.  (Fori  confuse) 

L'esercito  regolare  è formalo  per  un  terzo  od  almeno  per 
un  quarto  di  armi  speciali,  e quindi  all’occorrenza  l'armata 
stanziale  non  può  essere  soccorsa  dalla  guardia  nazionale  se 
in  questo  non  si  trovano  corpi  speciali  di  quelle  stesse  cate- 
gorie, di  quelle  stesse  speciali  istruzioni  deli-esercito. 

lo  poco  aggiungerò  a quanto  è stato  detto  intorno  alle  con- 
dizioni eccezionali  di  Genova  in  cui  è manifesta  la  necessità 
di  si  fatti  corpi  speciali  per  poter  dare  valido  aiuto  all'eser- 
cito stanziale  io  caso  di  bisogno,  pregherei  solo  la  Camera  di 
ritenere  ebe  quando  esaminerà  il  bilancio  della  marina,  tro- 
verà una  spesa  non  lieve  per  le  compagnie  degli  artiglieri 
chiamati  guardacoste  e disseminati  lungo  il  litorale. 

Ora  la  semplice  formazione  di  queste  compagnie  d’artiglieri 
nella  guardia  nazionale  dispenserebbe  da  queste  spese,  c 
supplirebbe  a questa  bisogna  che  del  resto  lungo  il  litorale  è 
riconosciuta  come  necessaria  perché  i litorali  non  possono 
essere  molestati  dalle  squadre  nemiche  se  non  coll'artiglieria 
e quindi  sarebbe  inutile  ogni  difesa  fatta  da  semplici  fucilieri. 
Ma  in  sostanza  l'obbiczionc,  o piuttosto  l’ostacolo  che  si  op- 
pone al  riordinamento  dei  corpi  speciali  della  guardia  nazio- 
nale in  Genova  sono  i sospetti  politici. 

lo  non  voglio  seguire  il  preopinante  io  discussioni  storiche 
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le  quali  sarebbero  diffìcili,  e potrebbero  andare  anche  troppo 
oltre;  dirò  solo  che  io  invito  il  Ministero  ad  esaminare  da  per 
$è  questa  questione  e lo  stato  presente  delle  cose,  non  abban- 
donandosi, o troppo  fidando  solle  autorità  subalterne,  le  quali 
sovente  a cose  insignificanti  danno  un'importauu  esagerala 
e sono  dominate  da  gretti  pensieri. 

booti.  Bravo  ! 

■acci  viKCBfizo.  lo  li  prego  ad  inaugurare  anebe  nel- 
P interno  una  politica  franca  e benevola  e non  tìmida,  a 
prescindere  dalle  istante,  dai  suggerimenti  che  partono  fre- 
quentemente dalla  borocraiia  subalterna , la  quale  vor- 
rebbe ritornare  ad  uoa  politica  di  sospetti,  di*  astuzie  e di 
paure. 

Veda  il  Governo  lo  stato  attuate  di  Genova  e io  credo  che 
riconoscerà  la  convenienza,  e dirci  quasi  la  necessità  di  rico- 
struire  colle  dovute  cautele  questi  corpi  speciali,  (^pprora- 
zfone  a sinistra) 

rHBSiDKSTK  II  deputato  (osti  b a la  parola. 

Voci  a sinistra.  A domani  t 

Voci  a destra.  Ai  voti  I ai  voti  ] 

■osti.  Se  si  trattasse  di  una  difesa  della  condotta  dei  Mi- 
nistero, io  ammetterei  l'argomento  addotto  dal  ministro  del- 
Pinterno  e dall'onorevole  deputato  Pinelli,  cbe  infine  non  esi- 
stendo  un  decreto  che  autorizzi  i corpi  speciali  per  Genova, 
il  Ministero  non  era  in  diritto  di  sopprimerli  ; ma  mi  per- 
mettano, io  dirò  cbe  questo  è un  argomento  da  sofista  (Ru- 
mori); imperocché  se  il  decreto  non  esisteva  era  debito  dei 
signori  ministri  di  procurarlo  quando  questi  corpi  siano  utili, 
o se  è altrimenti  dicano  francamente  che  pel  bene  pubblico 
credono  di  sopprimerli. 

Siffatte  risposte  in  bocca  di  ministri  sono  argomenti  legali 
che  assolvono  la  loro  condotta,  ma  non  giustificano  però  la 
medesima  in  faccia  all'uomo  di  Stato,  e non  soddisfano  i veri 
amici  della  libertà  e delle  liberali  istituzioni. 

lo  dico  quindi  francamente  al  Ministero  : vuole  o non 
vuole  la  Costituzione  e l'esercizio  dei  diritti  che  la  Costitu- 
zione ha  consacrati  T Vuole  o non  vuole  la  guardia  nazionale 
e lo  sviluppo  della  medesima!  Crede  che  essa  debba  essere 
soltanto  un’ipocrisia,  una  concessione  fatta  a malincuore  per 
le  esigenze  dei  tempi  (Ifortuorro  a destra),  o vuole  che  sia 
una  realtà  ed  intende,  come  diceva  benissimo  il  deputato 
Ricci,  che  siffatta  istituzione  corrisponda  ai  suoi  due  fini,  uno 
di  mantenere  Perdine  all'interno,  l’altro  di  servire  dì  appog- 
gio e di  riserva  all'esercito  io  caso  di  guerra?  Se  ii  ministro 
vuole  da  senno  la  verità  dello  Statuto,  e particolarmente  il 
secondo  scopo  della  guardia  nazionale,  cadono  da  loro  stessi 
lotti  gli  argomenti  addotti  dal  signor  ministro,  e dagli  altri 
preopinanti  che  combattono  l'istituzione  delle  armi  speciali. 

Io  non  credo  cbe  il  conte  di  Cavour  vorrà  rimproverarmi 
se  anche  questa  volta  mi  rivolgo  al  Ministero  (Risa)  perchè 
solleciti,  fomenti  e coltivi  queste  buone  disposizioni  delle 
nostre  popolazioni,  e accetti  la  discussione  presente  per  una 
giustificazione  di  fallo  alle  accaso  che  faceva  ieri  l’altro  a] 
mio  partito.  Aggiungerò  quindi  cbe  se  il  Ministero  non  crede 
di  organizzar  egli  stesso  la  naxione  armata,  lasci  almeno  che 
le  popolazioni  facciano  da  loro  e procurino  pervenirvi  coi  vo- 
lontari loro  sforzi.  Non  voglio  dire  con  ciò  che  il  Governo  non 
abbia  ad  osservare  ed  intervenire,  lutlavolta  che  ragioni  d>  ! 
ordine  lo  esigano,  c sospendere,  se  è d'uopo,  parte  o lutti  i 
corpi  della  milizia.  Ciò  è nei  suoi  diritti  anzi  nei  suoi  doveri, 
ed  ove  siano  di  simili  ragioni,  il  dica  francamente,  ma  non 
autorizzi  a credere  che  osteggia  l'istituzione  sottoponendo  a 
tutte  le  pedanterie  burocratiche,  quale  è nel  nostro  caso,  Pe- 
si sterna  di  un  decreto  regio  che  dipende  dal  suo  beneplacito, 
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lo  sviluppo  di  queste  buone  volontà.  Questo  è modo  gesui- 
tico, il  darsi  Paria  di  volere  io  apparenza  e poi  incagliare 
indirettamente.  (Bravo  I bravo  ! a sinistra  — 5#pn4  di  disap- 
provazione a destra) 

Ci  si  dice  sempre  cbe  non  è possibile  surrogare  l'esercito 
colle  armi  cittadine;  lo  so  anch'io  che  ciò  non  sarà  possi- 
bile mai  finché  s'impedisce  che  le  armi  cittadine  si  organiz- 
sino. 

Ci  ripetete  che  la  civiltà , la  mollezza  dei  tempi , l'in- 
dole dei  nostri  moderni  costumi  non  permette  questa  so- 
stituzione. 

Se  eiò  è vero,  cbe  cosa  temete  dallearmi  cittadine?  Usciate 
che  si  divertano;  alla  fine  dei  conti  non  ne  verrà  male,  avrete 
contro  di  noi  uo  argomento  di  fatto  per  provare!  la  necessità 
di  t.n  esercito  permanente. 

Voi,  signori  ministri,  ci  adducete  sempre  delle  ragioni  che 
per  me  non  haono  alcun  peso  ; voi  siete  al  potere  e potete 
perciò  da  una  mano  promuovere  e dall'altra  incagliare,  im- 
pedire e quindi  aver  sempre  ragione,  lo  però  cbe  sono  inti- 
mamente convinto  della  forza  morale  cbe  agita  le  nostre  po- 
polazioni, dai  sentimenti  che  dominano  quelli  che  apparten- 
gono ai  tempi  presenti,  cbe  ho  fede  nei  loro  principi!,  so  cbe 
quando  il  Ministero  volesse  impedire  o resistere  all’influenza 
eccessiva  di  quelli  che  dovrebbero  considerarsi  come  morti 
al  secolo  e chiamarsi  felici  di  essere  lasciati  tranquilli  (Ulta 
generali)  e persuadersi  cbe  i loro  tempi  sono  pacati,  ve- 
drebbe cbe  le  nostre  popolazioni  si  rìge nerebbero  sotto  l'In- 
fluenza delle  nuove  idee,  cbe  le  istituzioni  militari  tornereb- 
bero accette,  e metterebbero  tali  radici  da  rendere  forse  da 
qui  a qualche  anno  possibile,  se  non  la  soppressione,  certo 
uoa  forte  diminuzione  dell'esercito  permanente. 

Si  diceva  cbe  i corpi  speciali  sono  causa  di  gelosia  e cbe 
fomentano  la  disunione  anziché  l’armonia  dei  cittadini. 
Quando  ciò  fosse,  l’onorevole  Mantelli  avrebbe  detto  benis- 
simo cbe  le  armi  speciali  siano  un  sopraccarico  al  buon  vo- 
lere dei  militi.  Siano  quelli  cbe  appartengono  alle  armi  spe- 
ciali obbligati  ad  un  tempo  allo  stesso  servizio  degli  altri, 
non  siano  a carico  degli  altri,  ma  lasciate  ebe  esistano. 

Voci  dalla  sinistra.  Sii  si!  Bene!  bene! 

booti.  Voi  obbligherete  l'artigliere  al  suo  turno  di  guar- 
dia, egli  farà  il  servizio  egualmente  come  gli  altri,  lo  obbli- 
gherete anche  al  maneggio  del  fucile,  ed  a saperlo  trattare 
come  lo  tratta  il  milite  ordinario,  ma  ciò  non  deve  impedire 
cbe  esso  appartenga  ad  un  corpo  speciale  del  quale,  qiuudo 
vogliate,  possiate  anche  servirtene  sotto  quell’arma  spe- 
ciale. È uo  soprappeso,  ma  voi  non  impeditelo. 

Giacché  la  Camera  si  mostra  impaziente  di  finire,  non  ag- 
giungerò alcuna  considerazione  cbe  io  credo  di  massimo  peso 
per  quegli  uomini  che  sono  veramente  sinceri,  e che  hanno 
fede  nello  sviluppo  del  nuovo  sistema  costituzionale  e dei 
nuovi  destini  che  lusingano  in  questa  nuova  èra  il  nostro 
paese,  ed  è questa,  o signori  : quali  sono  le  armi  cbe  partico- 
larmente ci  abbisognano  ? Cannoni  e carabine.  (Ilarità)  Can- 
noni e carabine. 

Le  armi  a cui  dovrebbe  essere  particolarmente  esercitata 
la  guardia  nazionale  sono  il  cannone  e la  carabina;  e per  uua 
ragione  semplicissima,  prima  perchè  sono  le  armi  che  ispi- 
rano più  coraggio  a chi  è meno  assuefatte  ai  pericoli;  secondo 
perchè  soqo  le  armi  le  più  difficili  a preparare.  Voi  aumen- 
terete con  prestezza  battaglioni,  perchè  quando  sia  buona 
volontà  fra  le  popolazioni  è facile  trovare  soldati,  ma  non  cosi 
facile  aumentare  io  proporzione  l’artiglieria  ed  i buoni  ber- 
saglieri. 

Signori,  in  uua  guerra  difensiva  voi  avrete  bisogno  di  un 
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gran  onmero  d’artiglieria  da  piana  e da  guardacoste  ; ora  que- 
sta non  la  potrete  trovare  fuorché  mantenendo  uo’arliglieria 
eccessiva  in  tempo  di  pace  ; il  che  nou  si  può  fare,  perché 
il  bilancio  non  lo  permetterebbe;  qoiudi  è assolutamente 
necessario  che  l’uso  di  quest'arma  sia  popolare.  Credetelo, 
che  quando  avvenisse  una  guerra  (non  parlo  delia  guerra 
Italiana,  die  questa  sarò  forse  per  i nostri  figli),  ma  d’uua 
guerra  di  difesa  del  nostro  paese,  la  può  venire  da 
oggi  a domani,  credetelo,  questa  non  può  essere  appoggiala 
chea  tre  graodi  principi!;  dell’esercito  permanente,  delle 
bande,  o guerrUltu  e della  difesa  delle  piazze.  Credetemi,  Pe- 
se re  ito  dovendo  essere  proporzionato  alte  finanze,  ove  non  si 
voglia  sacrificare  tatti  gl’interessi  economici,  non  può  essere 
che  piccolo  ; aumentarlo  nel  momento  del  bisogno  è cosa  mollo 
dipendente  dalle  circostanze  a dalla  celerità  d’azioae  del  ne- 
mieo.  L’organizzazione  delle  bande  è sempre  possibile  fra 
gante  usa  alle  armi,  e particolarmente  al  maneggio  e al  tiro 
della  carabina.  Il  nostro  paese  è frequente  di  città  e grosse 
borgate  solidamente  costrutte  ebe  non  temone aun  momenti 
neo  bombardamento;  abitate  da  numerose  popolazioni  ai  pos- 
sono in  24,  48  ore  cingere  dì  bastanti  fortificazioni  da  arre- 
stare il  nemico  per  qualche  giorno.  Se  le  popolazioni  cono- 
scono il  maneggio  del  cannone  e quello  della  carabina  pos- 
sono lungamente  difendersi  dietro  passeggiere  fortificazioni 
con  coraggio,  lln  piccolo  esercito  ebe  manovri  eon  sveltezza 
fra  questi  campi  trincerali  a poche  ore  l’ano  dallV.ltro  può 
tenere  in  iscseco  un  grosso  esercito,  il  quale  in  pochi  mesi 
sarebbe  distratto  dail'oppugnazione  di  questi  campi  dai 
colpi  di  mino  delle  bande,  e dagli  attacchi  dell'esercito 
sicuro  di  ritirata  sotto  il  cannone  di  qualche  posto  forti- 
ficato. 

Credetemi,  la  guerra  che  conviene  all'Italia  ed  al  Piemonte 
è una  guerra  mista  d’eserciti,  di  bande  e di  piazze  forti,  lo 
ana  parola,  combinate  il  sistema  spagouolo  col  sistema  di 
guerra  delle  Piandre. 

Agguerrite  le  popolazioni , educatele  a tolte  le  armi , 
spirate  loro  la  forza  di  un  principio,  e non  temete  della 
vittoria. 

Ricordatevi  poi  sempre  che  noi  dobbiamo  al  nemico  op- 
porre non  solo  il  nostro  esercito,  il  quale  sarò  sempre  infe- 
riore al  suo,  ma  sibbene  tutta  la  nazione  al  suo  esercito,  e 
allora  noi  saremo  più  numerosi,  perché  nessuna  potenza  po- 
trò mantenerci  dì  fronte  tanta  forza  d'eserdto,  quanta  ne 
spiegheremo  noi.  Bla  ancora  una  volta,  ciò  non  può  essere 
che  con  gente  esercitata  alle  armi. 

Ora  le  ragioni  politiche  e le  ragioai  di  difesa  vi  consigliano 
tutte  a favorire  ed  assecondare  queste  buone  inclinazioni 
degli  animi  per  le  armi  speciali. 

Accordiamoci  una  volta  sui  prineipii  fermi,  e camminiamo 
franchi,  come  diceva  benissimo  il  deputato  Ricci,  con  lesili  ; 
ammessi  i principi],  avanti  nelle  conseguenze,  e voi  vedrete 
quanto  siano  mal  fondali  certi  timori. 

Persuadetevi,  tante  opposizioni,  tanta  diffidenza,  tanto  spi- 
rito di  parte  che  voi  imputate  ai  vostri  avversari  non  deri- 
vano che  dalla  vostra  politica  Umida  e non  definita.  Tirate 
dritto,  lasciate  che  si  svolgano  tutte  le  istituzioni  civili  e mi- 
litari d’ogni  genere,  salvo  a voi  sempre  la  facollò  d’ interve- 
nire e di  sospenderle,  pnrchè,  quando  vi  si  chieda  ragione 
dei  vostri  fatti , voi  possiate  rispondere  sempre  : fu  per 
ragione  di  bene  pubblico  ; guardate  che  se  abbiamo  so- 
speso in  un  Inogo,  tolleriamo  e favoriamo  in  nn  altro. 
Voi  non  avete  motivi  di  diffidare  della  nostra  lealtà  ; ri- 
posate sai  nostro  giudizio,  zolla  nostra  discretezza,  vedrete 
che  allora  non  troverete  opposizione 


Foci.  Ai  voli  ! ai  voti  1 

MkzzaiVA.  Domando  la  parola. 

piselli.  Domando  la  chiusura. 

HKLLìvt,  annusivi,  ▼ a i.kbio  domandano  la  pa- 
rola contro  la  chiusura. 

PRKfiiDBSfTK.  Il  deputato  Mediana  ha  la  parola. 

Foci.  Ai  voti  ! ai  voli  ! 

■■K<iiaMa.  lo  parlo  contro  la  chiusura,  c ne  appello  al- 
l'onorevole deputato  Piuetli,  che  ò fra  coloro  che  domandano 
la  chiusura  della  discussione  : esso  è disceso  dal  seggio  della 
Presidenza  per  dare  delle  spiegazioni  personali,  ed  era  nel 
suo  diritto  : dopo  aver  dato  queste  spiegazioni,  é entrato  nel 
merito  della  discussione,  ed  ha  lungamente  inlrattenota  la 
Camera  : lo  non  b rimprovero,  ma  gli  liccio  presente  che  vi 
erano  altri  oratori  inscritti  prima  di  Ini,  fra  i quali  io  mi 
trovo.  Ora  se  il  deputalo  Piacili  ha,  mi  si  permetta  l'espres- 
sione, fallo  suo  quel  tempo  che  di  diritto  ad  altri  appar- 
teneva, non  mi  pare  giusto  che  si  voglia  dalla  Maggio- 
ranza, e dallo  stesso  onorevole  Pinelli,  impedire  a questi 
oratori  di  esperire  del  loro  diritto  : io  me  ae  appello  alla  loro 
lealtà.  (Si  ! si  ! Parli  l) 

Non  abuserò  del  leale  assentimento  dell’intiera  Camera  ; 
io  sarò  breve.  Non  entrerò  nella  discussione  legale,  perché 
essa,  porlata  troppo  oltre,  può  essere  cagione  di  dissenso  fra 
noi  ed  il  Ministero  : ma  mi  atterrò  puramente  alla  questione 
di  pratica,  giacché  io  questa  possono  convenire  lutti  i par- 
tili : ed  a me  piace  vedere  unanime  potere  e Camera  lui- 
tavella  che  si  tratta  della  vitale  istituzione  della  brava  no- 
stra guardia  nazionale. 

Non  nascondo  a me  stesso  come,  sedendo  sa  questi  banchi 
dell’estrema  sinistra,  a primo  aspetto  sembri  incongruente  a 
aie  stesso  il  venire  a combattere  il  signor  ministro  dell'in- 
terno, quand’esco  adotta  in  apparenza  le  dottrine  dell'illustre 
Ledru-ftollin  (Segni  d’attenzione).  Sì,  il  signor  ministro  Gal- 
vagoo  ieri  ripetutamente  ci  premetteva  di  volere  abbrac- 
ciare ogni  alile  riforma,  od  oggi  si  pone  sulle  vie  dell’aomo 
eminente  che  resse  i destini  della  Francia,  dopo  la  memora- 
bile rivoluzione  francese  dei  febbraio  del  1848.  (Ilarità) 

Fu  appunto  il  signor  Ledru-Rollin  che,  appoggiato  alla  de- 
mocrazia, scioglieva  in  Parigi  i corpi  speciali  di  quella  guar- 
dia nazionale.  Ora  il  nostro  ministro,  sostenendo  che  non  si 
debbano  autorizzare  tali  corgi  fra  noi,  parrebbe  volesse  imi- 
tareail  grande  tribuno  francese.  Ma  mi  permetta  che  gli  dica 
ebe  tra  quello  e luì  vi  è una  grande  diversità  di  pensiero.  In 
Parigi  non  zi  scioglievano  I corpi  d'artiglieria,  di  cavalleria, 
o quelli  di  bersaglieri,  ma  sibbene  quelle  così  dette  compa- 
gnie «cella,  nate  da  un  principio  aristocratico  di  distinzione, 
ed  in  nc&suo  modo  utili  al  paese.  Colò  si  scioglievano  quelle 
compagnie  cosi  dette  d 'élite,  il  coi  pregio  consisteva  latto 
Dell’avere  un  abito  che  costava  il  triplo  di  quello  delle  altre 
guardie  nazionali,  compagnie  che  si  erano  formate  di  gio- 
vani signori,  i quali  potevano  sopportare  una  tale  spesa, 
come  quella  dì  forse  100  lire  circa  pei  solo  cappello  a pelo 
da  granatieri.  Giusto  era  quel  decreto,  massime  ove  si  ton- 
sideri  che  quelle  compagnie  così  volontariamente  formate, 
erano  composte  d'individui  che,  nell'immensa  cerchia  di  Pa- 
rigi, abitavano  a più  miglia  di  distanza  dal  luogo  dì  riunione 
della  loro  compagnia.  Ognuno  sa  che  principalmente  in  una 
grande  città  è debito  di  prudenza  il  fare  che  ogni  compagnia 
di  guardia  nazionale  si  componga  di  militi  che  abitino  lo  stesso 
quartiere,  ed  il  battaglione  di  quartieri  fra  loro  vicini,  sia 
perchè  sieoo  pronti  al  primo  appello,  sia  perchè,  ove  la  città 
sia  sollevata,  te  il  milite  deve  fare  luogo  cammino  per  cou- 
giungersi  alia  sua  bandiera,  corre  rischio  di  non  potere  iu- 
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col  urne  a quelli  coDgiungersi  : perciò  iu  lodo  il  decreto  del 
Governo  provvisorio. 

Ma  nel  caso  nostro  non  ai  può  stabilire  un  parallelo  col 
giustissimo  decreto  del  Governo  provvisorio,  sorto  dalla  rivo- 
luzione francese.  Qui  si  tratta  di  esercitare  la  nostra  guardia 
nazionale  negli  esercizi  del  cannone,  della  carabina  e della 
evoluzioni  di  cavalleria,  senza  stabilire  nessun  privilegio.  A 
ragion  d'esempio,  domando  io  se  ai  potrebbe  dire  nn  privile- 
gio se,  ove  da  tutti  i grossi  comuni  si  stabilissero  dei  bersagli 
^ (e  qui  lamento  il  poco  sviluppo  fino  ad  ora  dato  ai  medesimi), 
se,  dico,  in  lutti  i comuni  si  stabilissero  dei  tiri  al  bersaglio, 
domando  io  se  sarebbe  un  privilegio  il  formare  delle  compa- 
gnie di  bersaglieri  di  tulli  i militi,  i quali  avessero  dato  prove 
replicate  di  aver  superati  gli  altri  in  questo  utile  esercizio. 
Certo  che  no  : solo  si  ecciterebbe  una  nobile  emulazione,  e 
non  si  sprecherebbero  le  carabine  dandole  ad  uomini  inetti  ; 
non  sarebbe  bersagliere  quello  ebe  ba  denari  per  comprarsi 
una  carabina,  ma  quello  che  avrebbe  saputo  guadagnarsela. 
E lo  Stai»  saprebbe  che  quante  sonò  le  carabine  esìstenti, 
altrettanti  sono  i forti  cittadini  sui  quali  può  coniare  nei 
giorni  della  prova.  (Bene  I) 

Ma  il  grande  argomento  fin  qui  addotto  dai  nostri  avver- 
sari »i  è quello  che  questi  corpi  speciali  ecciterebbero  la  ge- 
losia negli  altri.  A ciò  rispondo  : primo,  ebe  non  vi  ba  opera 
umana  perfetta  ; secondo,  ebe  io  antivedo  piuttosto  un'utile 
emulazione  che  una  stolta  gelosia  ; terzo,  ebe  ove  non  vi 
fosse  distinzione  d'abiti,  si  toglierebbe  una  fatale  ragione  a 
tali  temute  gelosie;  ma  per  ultimo  iodico  : nell'esercito,  ebe 
pure  è uno  e nazionale,  vi  sono  pure  i vari  corpi  speciali  di 
artiglieria,  del  genio,  dei  bersaglieri  e della  cavalleria,  e ge- 
losia non  vi  è,  o,  se  vi  è,  fino  ad  ora  non  ba  partorito  fatali 
conseguenze  ; e se  pure  ve  ne  è,  si  deve  attribuire  non  al- 
resistenza  loro,  ma  a quel  pessimo  errore  di  volerla  susci- 
tare con  ingiuste  preferenze  per  gli  uni,  e noncuranza  per 
gli  altri.  Siale  giusti  con  tutti  i singoli  corpi  dell’esercito,  non 
lostituile  dei  privilegi,  e vedrete  ebe  vi  sarò  armonia  fra 
i singoli  corpi  dell'esercito  : io  ne  appello.aI  signor  ministro 
della  guerra.  Cosi  sarà  della  guardia  nazionale  se  noi  sapremo 
suscitare  ('emulazione  e togliere  le  cagioni  della  gelosia. 

Signori,  Diuno  negherà  alla  guardia  nazionafe  il  mandalo 
di  concorrere  coiresercito  stanziale  alla  difesa  del  suolo  della 
patria  ed  al  conquisto,  ove  ar^da  favorevole  circostanza, 
dell'italiana  indipendenza.  Ora  supponete  che  tutto  l'esevito 
entri  il  primo  in  campagna  : eoo  quali  forze  lo  ristorerete 
voi  I Colla  guardia  opzionale.  Ebbene,  l'esercito  si  compone 
di  varie  armi  ; se  voi  avrete  dei  soli  legipnari  di  guardia  na- 
zionale, come  potrete  voi  ristorare  le  scemate  forze  dell'iter 
cito? Qui  mi  appello  al  generale  Dabormida,  il  quale  fa  gran 
conto  delle  armi  speciali  nelle  attuali  guerre.  Ma  so  che  mi 
si  può  rispondere  ebe  la  guardia  nazionale  non  potrà  mai 
formare  perfetti  artiglieri,  bersaglieri  o uomini  a cavallo.  Io 
lo  ammetto,  ma  dico  perciò  appunto  che  vi  vuole  molto  tempo 
a formare  tali  soldati,  uè  deduco  ebe  la  guardia  nazionale 
der»  iu  quelle  armi  esercitarsi,  perchè,  ancorché  non  possa 
in  esse  perfezionarsi  in  tempo  di  j>ace,  è fuori  di  dubbio 
almeno  che  i fatti  studi  ed  esercizi  la  porranno  in  grado, 
io  caso  di  guerra , di  potere  io  pochi  mesi  emulare  l'e- 
sercito. 

Ma  qui  sorge  Tonorerole  Pìnelli  a dirci  ebe  la  parte  della 
guardia  nazionale  che  si  aggrega  all'esercito  è la  mobilizzai^: 
ma,  rispondo  io,  di  dove  si  prende  la  guardia  mobile  t Dal- 
l'Iutiero corpo  della  guardia  nazionale  ; dunque  se  dessi  non 
è a tali  armi  esercitala,  invano  nella  mobilizzata  si  cerche- 
rebbe un  valido  appoggio  all'innata. 
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L'onorevole  Pinelli  diceva  : il  Parlamento  è appellato  a 
giudicare  questa  grave  materia  nella  legge  sulla  guardia  na- 
zionale che  è già  presentata  al  Senato,  ove  è stabilito  un  cotf- 
trarm  principio  : dunque,  concbiude,  respingo  la  domanda, 
lo  non  intendo  una  tale  conclusione.  Perchè  uu  antecedente 
ministro  e luì  hanno  presentalo  in  un  progetto  di  legge  un 
contrario  principio,  noi  dovremo  già  fin  d’ora  sancirlo,  e 
così  toglierci  la  libertà  di  discusaiooe  I No  certamente.  Io 
ne  deduco  solo  ih  ™n  una  discussione  accidentale  possiamo 
astenerci  dal  proferire  un  giudizio,  per  riservarci  intiera  li- 
bertà di  più  grave  discussione  in  occasione  che  ci  occu- 
peremo del  progetto  di  legge.  Ma  se  diamo  una  decisione 
nel  senso  che  vuole  l’onorevole  Pinelli  noi  pregiudicheremo 
la  questione. 

Una  voce.  La  legge  vigente. 

«■■ulama.  Erra  l'iuterrompente.  La  legge  vigente  non 
proibisce  la  creazione  dei  corpi  di  armi  speciali,  solo  richiede 
l'autorizzazione  per  parte  del  potere  esecutivo  : invece  nel 
progetto  di  legge  presentato  al  Senato,  ed  al  quale  allude  il 
deputato  Pinelli,  si  verrebbe  espressa meu te  a proibire  la  for- 
mazione di  tali  corpi. 

Ora  io  senza  entrare  nella  questione  legale  del  caso  spe- 
ciale della  guardia  nazionale  di  Genova,  concbiudo  dichia- 
rando che  per  il  nostro  paese,  stante  la  speciale  sua  condi- 
zione, è indispensabile  che  venga  nelle  singole  armi  eserci- 
tata la  nascenti*  nostra  guardia  nazionale.  Noi  non  ci  trove- 
remo in  guerra  se  oon  che  o per  difendere  il  nostro  territorio 

0 per  conquistare  l'Indipendenza  all'Italia  : in  questi  due 
casi  ci  troveremo  a . fronte  di  una  potenza  numericamente 
sette  volte  maggiore  di  noi  : quindi  uou  è che  avendo  tutti  i 
nostri  cittadini  esercitati  nelle  armi  che  noi  potremo  ripro- 
metterci vittoria.  La  potenza  dispotica  che  ci  starà  a fronte 
non  potrà  mai  disporre  di  tutti  i suoi  soldati  : noi,  io- 
vece,  liberi  e pugnanti  per  la  libertà,  avremo  per  soldati 
quanti  cittadini  avremo  con  prudente  consiglio  saputo  eser- 
citare alle  armi  : allora  solo  sarà  per  noi  la  vittoria. 
(Bravo  t) 

foci . Ai  voti!  ai  voti  ! 

A Ministra.  A domani  I 

FHiBiDiiiTB.  La  parola  è al  deputalo  Aspronì. 

vazebio  i..  Io  aveva  chiesta  ia  parola  prima  dei  de- 
putati Insti  e Mellaoa. 

PAKMiDEìvTii.  Non  l'ho  trovato  inscritto. 

AftvBOMi.  L'onorevole... 

A sinistra.  A domani  ! a domani  t 

pisrlli  Non  vedo  perchè  ti  debba  differire  la  discus- 
sione, o continui  o venga  chiusa  nella  seduta. 

BAioRRiDA.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 

■inko  Domando  la  parola  per  una  mozione  d'ordine. 

ABPmoNi.  La  parola  era  stai}  concessa  a me  ; io  insisto 
perchè  mi  sia  mantenuta. 

Non  vorrei  che  la  Camera  rimanesse  sotto  un'impressioae 
fatta  dal  discorso  dell'onorevole  Pinelli. 

DABoiamiDA  Essendo  interpellato  dai  deputato  Nel- 
lana... 

fhbaidbmtk.  La  parola  è al  deputato  Asproni. 

aipuuni.  L'onorevole  deputato  Pinelli  ha  detto  che 

1 Genovesi  non  desideravano  di  conservare  queste  armi- 
speciali. 

lo  ho  l'onore  di  far  presente  alla  Camera  che  il  voto  dei 
Genovesi  s'esprime  per  organo  dei  loro  rappresentanti,  e che 
noi  lutti  siamo  qui  per  richiedere  che  queste  armi  speciali 
siano  mantenute  io  vigore,  e cosi  I’obbietionc  resta  sciolta.  • 
(Bravo  I) 
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Si  è dello  dall’onorevwle  deputalo  Pinelli  che  un  progetto 
di  legge  proibisce  queste  arali  speciali,  ed  io  rispoodo  che 
questa  legge  non  è ancora  né  discussa,  uè  approvata  ; ep- 
perciò  non  possiamo  anticipatamente  metterla  io  esecuzione, 
ed  interpretare  cosi  un  futuro  giudizio  della  Camera. 

Da  molti  onorevoli  preopinanti,  riguardo  a questa  que- 
stione, si  è ragionato  sufficientemente  sol  diritto;  della  con- 
venienza toccò  appena  il  deputato  Vincenzo  Ricci,  ed  lo  vo- 
glio parlarne  piò  esplicitamente  e più  largamente. 

Dico  aduoqne  cbe  il  Governo  dovrebbe  concedere  alla 
guardia  nazionale  di  Genova  le  armi  speciali,  anche  quando 
niuna  legge  ve  lo  costringesse.  Il  oegarle  sarebbe  alto  di  de- 
bolezza, di  riscotimento,  di  diffidenza. 

Ora  questi  istrumeuti  di  odio  noi  dobbiamo»  tulli  deporre 
sull'arg  della  patria  cbe  ci  vuole  uniti  e fratelli.  Egli  è desi- 
derio dei  buoui  cancellare  le  dolorose  memorie  del  passalo, 
per  far  rivivere  la  nobil  gara  d’amore  e di  concordia, 
cbe  sviluppavasi  cogli  avvenimenti  che  rinvigorirono  le  alte 
speranze  della  nostra  Italia.  ( Segni  di  approvazione ) 

Dirò  schiettamente  una  verità  che  per  delicatezza,  ri- 
guardo od  inavvertenza  niuno  de’  miei  colleghi  ed  amici  ha 
detto.  E bene  sta  che  io  non  celi  essere  forse  intenzione  del 
Ministero  proibire  le  armi  speciali  in  Genova,  per  colpire 
un'opinione  cbe  per  si  stessa  esige  rispetto  Signori  1 il  Mi- 
nistero cade  in  errore.  AH'opinioiW',  cui  alludo,  non  faranno 
mai  danno  le  persecuzioni  e le  misure  repressive  e violente; 
anzi  le  accresceranno  forza  e vita  per  accelerare  il  suo  corso 
trionfale.  All’opinione,  di  cui  parlo,  è applicabile  il  celebre 
dilemma  di  Gainaiiele,  quando  il  sinedrio  degli  Ebrei  di  Ge- 
rusalemme giudicava  san  Pietro  apostolo  come  divulgatore 
e sostenitore  del  Vangelo  di  Cristo.  0 cbe  la  dottrina  è falsa, 
e cadrà  da  sé;  o cbe  è divina  e vera,  e sarà  inutile  lo  sforzo 
degli  uomini  per  soffocarla. 

Ma  poiché,  o signori  ministri,  tale  opinione  voi  contra- 
riate, combattetela,  ma  con  dignità  e con  le  armi  della  giu- 
stizia. L’occasione  mi  è opportuna  per  suggerirvi  un’arma 
più  nobile  e più  appropriata  ad  una  sana  politica.  Mi  ricordo 
di  aver  letto  io  sant’Agoslino  cbe  Parcbiletto  cbe  si  pone 
in  mente  di  costruire  un  edifizio  deve  allargare  ed  appro- 
fondire lo  scavo  delle  fondamenta  in  ragione  dell’altezza 
per  fare  un’opera  soda  e duratura.  Questo  vostro  edifizio  è il 
trono  : se  volete  salvarlo  per  lungo  tempo  ancora  cootro 
l’ opinione  a voi  invisa,  allargate  le  libertà  del  popolo,  cbe  è 
il  vero  fondamento  del  trono  e di  ogni  potere.  Voi  colpirete 
questa  opinione  quando  svilupperete  le  libertà  In  maniera 
tale  che  il  popolo  riconosca  un  diligentissimo  educatore  nel 
Governo  del  Re.  (A  sinistra : Bene!  bene  !) 

Ma  le  misure  vostre  hanno  un  carattere  di  sfiducia  e di 
paura  cbe  mal  si  convìve  a chi  ha  la  coscienza  di  governare 
con  prudenza  e con  spirito  di  riconciliazione  sincera. 

Per  queste  ragioni  io  mi  confermo  nel  voto  di  conservare 
te  armi  speciali  nella  guardia  nazionale  di  Genova. 

hbrniukuk  La  parola  è al  dinotato  Dabormida  per 
un  fatto  personale.  f 

DiROHMiDt  Dacché  l’onorevole  deputato  Mellana  mi 
ba  Ditto  l’onore  di  citare  la  mia  opinione,  la  Camera  permet- 
terà, credo,  che  io  la  spieghi. 

Riguardo  all’uso  delPartigllera,  riguardo  al  modo  migliore 
per  avere  buona  artiglieria  nel  paese  (Rumori)... 

Foci.  A domani  ! 

DtHOBMiDi.  lo  noo  vorrei  abusare  della  pazienza 
della  Camera,  e sono  disposto  ad  attendere  il  mio  turno,  ma 
credo  però  di  poter  dimostrare  evidentemente  che  non  si 
può  pregiudicare  più  gravemente  r istituzione  dell’artiglieria, 


di  quanto  si  fartbbe  stabilendo  corpi  speciali  di  quest’araia 
nella  guardia  nazionale,  e lo  dimostrerò  particolarmente  per 
ciò  cbe  riflette  Genova;  farò  toccare  con  mano  cbe  se  si  vo- 
gliono avere  buoni  cannonieri  per  difendere  Genova,  bisogna 
seguire  per  l'appunto  il  metodo  accennato  dai  deputati  Man- 
telli, losti  e Mellana,  avere,  cioè,  nella  guardia  nazionale 
un’ arma  unica,  e tenere  conto  dei  vari  individui  dulia 
stessa  che  mostrino  speciali  disposizioni  per  quella  tale  o 
tal  altra  arma. 

Domani,  se  la  Camera  mi  permetterà,  svolgerò  meglio  la 
mia  opinione  in  proposito. 

Voci  a sinistra.  A domani  ! 

Voci  a destra.  Ai  voti  ! 

(Molli  deputali  della  sinistra  si  alzano  per  uscire.) 

paiiaiiiKVTK.  Consulto  la  Camera  se  voglia  rimandare  la 
discussione  a domani. 

(La  Camera  decide  di  continuare  la  discussione.) 

siano.  Domando  la  parola  per  uoa  mozione  d'ordine. 

rBUiDB*TK.  La  parola  è al  deputalo  Sineo  per  uoa  mo- 
zione d'ordine. 

frisilo.  È stala  messa  ai  voti  la  questione  se  si  dovesse 
trasportare  o no  il  dibattimento  a domani,  senza  cbe  fosse 
stata  discussa.  Io  mi  permetterò  di  fare  qualche  osserva- 
zione sulla  necessità  in  cui  siamo  di  differire  la  discussine  a 
domani. 

Porse  non  tutti  avrauoo  seguita  attentamente  questa  di- 
scussione e scorto  quante  siano  le  questioni  che  si  sono  sol- 
levate. lo  primo  luogo  il  signor  ministro  deU'interno  ha  pro- 
posto una  questione  pregiudiziale  alquanto  singolare.  Egli 
vorrebbe  eliminare  la  proposta  del  deputato  Gavolti,  solo 
perchè  si  tratta  dì  materie  cbe  sono  nelle  attribuzioni  del 
potere  esecutivo.  Vorreste  voi,  o signori,  sancire  così  leg- 
germente un  principio  fecondo  di  pericolose  conseguenze  t 
Vorreste  porre  per  massima  costante  cbe  la  Camera  non 
possa  mai  dare  nessuno  spontaneo  avviso  al  Governo  quando 
si  tratta  di  atti  che  appartengono  al  potere  esecutivo  I 

In  secondo  luogo  si  traila  d'interpretare  la  legge  vigente. 
Quaodo  occorre  di  fissare  il  senso  di  una  legge  cosi  im- 
portante come  è quella  della  guardia  nazionale,  conviene 
dare  largo  campo  alla  discussione,  acciò  la  questione  possa 
essere  esaminata  da  tutti  I lati. 

In  terzo  luogo  si  è presentata  un'altra  questione  gravissima, 
perchè  non  solo  è una  questione  legale,  ma  è una  questione 
di  convenienza  costituzionale. 

L’onorevole  deputato  (Spelli  ha  osservato  come  sarebbe,  a 
suo  avviso,  poco  conveniente  che  la  Camera  pronunciasse  un 
parere  sopra  una  questione,  la  quale  viene  proposta  dal  Go- 
verno alla  decisione  della  Camera  dei  senatori,  lo  per  contro 
credo  che  quando  si  tratta  di  una  legge  cbe  è da  tanto  tempo 
desiderata,  come  quella  della  riforma  del  nostro  sistema  di 
guardia  nazionale,  convenga  cbe  il  voto  dei  rappresentanti 
della  nazione  sia  conosciuto  al  più  presto  possibile  : vi  sono 
sicuramente  tre  poteri  dello Stattf  egualmente  rispettabili,  ma 
il  solo  potere  cbe  rappresenta  11  voto  della  nazione  è la  Ca  • 
mera  dei  deputati.  Credo  dunque  cbe  in  una  questione  cosi 
grave,  giacché  11  Senato  deve  dare  la  sua  decisione,  conviene 
che  conosca  anche  quale  sia  l'espressione  dell'opinione 
pubblica,  la  quale  non  può  essere  rappresentata  cbe  da 
questa  Camera.  Al  fine  che  si  possano  discutere  e deci- 
dere tutte  queste  questioni  colla  massima  maturità  di  con- 
siglio, propongo  di  nnovo  cbe  si  rimandino  a domani.  (Ai 
voti!) 

riuiBRHTB.  Pervennero  al  banco  della  Presidenza  due 
ordini  del  giorno,  uno  del  deputato  Gavottl,  e l’altro  del 
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deputalo  Catelli.  Qaello  del  deputato  Gavoni  è coll  con- 
cepito : 

■ Ritenuto  che  la  guardia  naaiooale  di  Genova  ha  il  diritto 
di  coitituirai  unitamente  alle  armi  speciali,  la  Camera  passa 
all'ordine  del  giorno.  » (Rumori  a destra) 

L'ordine  del  giorno  deli’ooorevole  deputalo  Cabella  è il 
seguente  : 

« La  Camera  invitando  il  Ministero  ad  organiuare  nella 
guardia  nationale  di  Genova  lo  studio  ed  il  servizio  deU’arli- 
gliera  e di  altre  armi  speciali,  passa  all'ordine  del  giorno.  » 
( Mormorio  a destra) 

valkiiio  l.  B (ìiavonk  domandano  la  parola  per  una 

mozione  d'ordine. 

vALnie  i«.  Io  prego  la  Camera  a non  voler  soffocare  la 
discussione  precedendo  ad  una  votazione  immatura  questa 
sera.  Vi  sodo  due  grandi  interessi  in  giuoco  : la  seconda  ca- 
pitale del  regno,  che  è una  delle  più  grandi  forze  di  questa 
nostra  patria,  e l'istituzione  di  tutta  la  guardia  nazionale  dei 
regno,  per  la  quale  in  quella  lunga  Sessione  nulla  abbiamo 
fatto,  sebbene  grandi  fossero  i bisogni  e vivissimi  i desiderii 
di  riforme  da  lungo  tempo  invocate.  La  maggioriti  della  si- 
nistra votando  oggi  stesso  la  legge  dell’imprettilo,  ba  dato 
un  voto  di  coneiliazione  ; ed  in  nome  della  conciliazione 
•tessami  rivolgo  alla  Maggioranza,  e chieggo  che  una  cosi 
grave  discussione  non  venga  violentemente  troncala. 

L'onorevole  deputalo  Daboraida  ba  posto  innanzi  un  grave 
problema  : egli  è uomo  di  scienza,  noi  desideriamo  di  adirlo 
a sciogliere  questo  problema  ; ne  abbiamo  bisogno  per  for- 
marci una  convinzione,  la  uome  degli  eiettori  che  ci  hanno 
qui  mandali  a tutelare  le  sorti  della  patria,  in  nome  della 
gaardia  nazionale,  in  nome  della  seconda  capitale  del  regno, 
io  nome  della  conciliazione  di'cui  abbiamo  data  prova  testé, 
io  chieggo  alla  Maggioranza  che  rimandi  la  questione  a do- 
mani. (Segni  d'adesione  a sinistra) 

phkiidbstb.  II  deputato  Giaoooe  ba  la  parola  per  una 
mozione  d'ordine.  « 

ciano*».  Siccome  io  prevedo  che  qualunque  sia  per  es- 
sere l’esito  di  questa  discussione,  ciò  non  torri  che  quando 
la  Camera  dovrà  occuparsi  del  nuovo  progetto  di  legge  sulla 
guardia  nazionale  qnesla  stessa  questione  si  rinnovi,  io  pro- 
porrei un  ordioe  del  giorno  che  non  pregiudicherebbe  me- 
nomamente il  merito,  ed  intanto  comporrebbe  per  ora  le  di- 
verse opinioni  esternale  in  proposito. 

raisiDiNTi.  Qnesla  non  è una  moiione  d'ordine. 

ciaaciiB.  Io  proporrei  un  orflue  del  giorno  cosi  con- 
cepito : 

• La  Camera,  rimandando  la  presente  questione  aU’epoca 


in  cui  sarà  portato  alla  discussione  del  Parlamento  il  nuovo 
progetto  di  legge  sulla  guardia  nazionale,  passa  alPordine 
del  giorno.  » # 

valkrio  l.  Questa  non  è nna  mozione  d'ordine. 
pcBaiDBKTR.  È no  ordine  del  giorno  di  più. 
ciAaoas.  È una  proposizione  sospensiva,  la  quale  non 
pregiudica  la  questione  di  merito,  ed  intanto  pone  termine 
alla  discussione  attuale.  ’ 

vALKBio  L.  Io  prego  il  signor  presidente  ad  interro- 
gare la  Camera  se  consente  a rimandare  la  discussione  a 
domani. 

rauiDBRTi.  La  Camera  ha  di  già  pronunziato,  essa  ba 
di  già  deciso  di  non  rimandarla  a domani. 

■nvva.  Chiedo  la  parola  per  una  mozione  d’ordine. 
ruisiDim.  11  deputato  Buffa  ha  la  parola  per  ani 
rootihne  d’ordine. 

■«ha.  Intesi  a dire  che  la  discussione  non  fu  rimaudata 
a domani  ; ora  io  debbo  soggiungere  che  per  parte  mia 
non  ho  udito... 

▼alkrio  l.  Io  nemmeno. 

Un'altra  voce.  Nè  io  pure. 
rosa.  Non  si  è fatta  la  controprova. 

Allrs  voci.  SI,  fu  deciso  di  non  rimandarla  a domani. 
ruppi.  lo  però  non  ho  udito, -anche  molti  miei  vicini  uon  w 
hanno  inteso,  quindi  non  so  come  possa  bastare  un  voto  dato 
in  tal  guisa. 

PREAioBHTB.  Il  voto  fu  dato,  non  di  meno  consulterò 
di  nuovo  la  Camera  se  voglia  rimandare  la  discussione  a 
domani. 

(La  Camera  decide  di  rimandare  la  discussione  a do- 
mani.) 

La  sedota  è levata  alle  ore  5 5/t. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 


I*  Seguito  della  discussione  soirinterpellanza  del  deputato 
Gavotti  sulle  armi  speciali  della  guardia  nazionale  ; 

r Discussione  del  progetto  di  legge  per  surrogazioni  di 
quitanze  ; 

5°  Discussione  del  progetto  di  legge  per  fusione  dei  due 
debiti  1849-50  ; 

b*  Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  la 
pubblicità  delle  sedale  dei  Consigli  municipali. 
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PRESIDENZA  DEL  VICE-PRESIDENTE  AVVOCATO  DEMARCHI. 


SOMMARIO,  Atti  diverti  — Presentazione  dal  minitiro  d'agricoltura  e commercio  di  un  progetto  di  legge  mila  riforma 
delle  tasse  di  ancoraggio  e di  navigazione,  e rf’tin  altro  per  ditpotitloni  relative  all'amministrazione  e manutenzione  dei 
porli  — Osservazioni  dei  deputati  Elena  e Lonza  in  proposito  di  queste  leggi  — Risposte  del  ministro  — Il  ministro  della 
guerra  ritira  il  progetto  di  legge  suite  pensioni  delta  regia  mulina  — Seguilo  della  discussione  sull'interpellanza  del 
deputato  Cavetti  per  la  conservazione  delle  armi  speciali  della  Guardia  nazionale  — Risposta  del  deputato  Gabella  al 
deputato  Pinelli  — SrAianmmli  del  deputalo  Dabormida  — fMcAiaraxiom  del  deputato  Elena  — Parole  dei  deputalo 
Pinetli  — Opinioni  dei  deputali  Asproni  e Pater  io  Lorenzo  — Dichiarazione  politica  del  deputalo  Di  Revel  — Spiega- 
zioni del  ministro  dell'interno  — Opinioni  dei  deputati  Motta  e Mantelli  — Ordine  del  giorno  del  deputalo  Bunico  — 
Approvazione  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Giunone  — Mozione  del  deputalo  Meliana  sulla  conservazione  delle  ri- 
duzioni fatte  dalle  Commissioni  ai  bilanci,  e risposta  dei  Ministero  — Votazione  ed  approvazione  per  alzata  e seduta 
del  progetto  di  legge  per  surrogazione  di  quilanze  — Discussione  del  progetto  di  legge  per  fusione  dei  debiti  del  1849  e 
1880  — Osservazioni  del  deputato  Cabelta  — Risposte  del  ministro  delle  finanze,  del  relatore  Del  Carrello  e del  deputalo 
Di  Bevel  — Reiezione  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Gabella  — Approvazione  degli  articoli  della  legge  — Presenta- 
zione dal  ministro  della  guerra  di  un'appendice  al  bilancio  passivo  pel  1880  della  marina  — Rinvio  alla  sera  delle  vo- 
tazioni segrete  sulle  due  leggi  approvate . 


La  sedata  è aperta  alle  ore  I 8(4  pomeridiane. 
arnixfo,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbali 
della  tornala  precedente. 

anein,  segretario,  espone  il  seguente  santo  delle  peti- 
zioni ultimamente  presentate: 

5398.  Il  Consiglio  comunale  di  Sanplerdarena  ricorre 
con  petizione  conforme  a quella  segnala  col  numero  3985, 
relativa  alla  pubblicità  delle  adunanze  dei  Consigli  comunali. 

3399.  Minella  Giuseppe  di  Tricerro,  già  guardia  canali  ef- 
fettivo di  seconda  classe,  con  destinazione  pel  distretto  di 
Torino,  narrando  di  essere  stato  licenziato  dal  servizio  a pre- 
testo di  sfavorevoli  rapporti  fattisi  a di  Ini  carico,  dichiara 
che  simili  rapporti,  di  coi  non  gli  si  comunicarono  i partico- 
lari, noo  possono  essere  che  calunniosi,  e chiede  quindi  rac- 
comandarsi la  sua  posizione  al  Ministero,  onde  gli  dia  meno 
di  giustificarsi  ed  ottenere  giustizia. 


'■asti. 


rissai i>kntb.  Il  ministro  d'agrieoUora  e commercio  fa 
omaggio  alla  Camera  di  330  esemplari  della  Relazione  sul- 
l’esibizione dei  prodotti  dell’industria  fatta  a Parigi  nel- 
l’anno ISSO,  e sullo  stato  dell'Industria  in  Francia , prece- 
duta da  cenni  storici  sulle  esibizioni  falle  nei  diversi  Stati 
d’Europa,  e seguita  da  uno  studio  economico  di  applica- 
zione al  Piemonte,  compilata  per  incarico  del  Governo  dal 
cavaliere  Leocisa. 

Il  depotato  Bella  fa  omaggio  alla  Camera  di  160  esemplari 
d'uni  sua  Memoria  sulla  strada  ferrata  della  Savoia. 

La  Camera  oon  essendo  ancora  io  numero,  al  procede  al- 
l’appello nominale. 

(Questo  viene  interrotto  dacché  sovvengono  deputati  a 
comporre  il  numero  richiesto  per  deliberare.) 


La  Camera  essendo  ora  in  nomerò,  pongo  ai  voti  l'appro- 
vazione del  processo  verbale  della  tornata  di  ieri. 

(La  Camera  approva.) 

L’ordine  del  giorno  porta  la  confiaoiiiene  della  discus- 
sione solle  interpellante  del  deputato  Gavottial  signor  mini- 
stro dell’interno. 


PIOSKTTI  DI  LE06B  IGLLI  TASSE  DI  RAVI6A- 
BIONB  SD  ANCOateeiO  ■ BDSL'snailNllTHA- 
KIONK  DBI  POMI. 


• asta  nona  p.,  ministro  d'agricoltura  e commercio. 
Domando  la  parola  per  una  comunicazione  alla  Camera. 

La  Camera  ricorderà  che  all'epoca  che  io  ebbi  l’onore  di 
presentare  al  Parlamento  la  legge  per  l’abolizione  dei  diritti 
differenziali  il  Ministero  prendeva  atto  e prometteva  (sei 
mentre  toglieva  di  mezzo  un  diritto  protettore  della  nostra 
marina  mercantile)  di  portare  daU’altro  lato  una  diminuzione 
aopra  I diritti  di  navigazione  ed  ancoraggio,  dei  coasolali  al- 
l’estero e sopra  tutti  quegli  altri  che  si  incassano  sotto  vari 
altri  nomi  dalla  marina  mercantile,  onde  porla  io  grado  di 
poter  concorrere  colle  marine  estere  meglio  prolettedai  loro 
Governi. 

Il  Ministero  ha  da  qoeU'epoca  in  poi  molto  lavorato  intorno 
a questa  materia,  tuttavia  non  ha  potuto  ancora  prodarre  il 
complesso  di  tolte  le  leggi  indispensabili  a questo  proposito, 
e comincis  ora  col  portare  alla  Camera  le  prime  che  sono 
state  definitivamente  formolate  ed  approvale  in  Consiglio. 

Ora  per  ordine  del  Re  tengo  mandato  di  venire  a propor- 
vele.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  738  c 738.) 

La  prima  riflette  una  certa  riorganizzazione  indispensabile 
intorno  a questa  materia  io  generale,  per  incamerare  tutto 
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quanto  Tuoi  essere  dato  all’erario,  e togliere  le  varie  ammi- 
nistrazioni particolari  e quel  giro  di  varie  casse,  che  olire 
all’essere  di  troppo  dispendio  ai  navigatori,  era  un  maggior 
impiego  anche  di  tempo.  Questa  prima  legge  adunque  ripar* 
lisce  anche  varie  attribuzioni  per  i vari  rami  del  potere  ese- 
cutivo in  materia  di  opere  di  costruzione  e di  riparazione  ai 
porti  dello  Stalo,  lasciando  per  le  opere  di  costruzione  e ri- 
parazioni militari  la  competenza  al  ministro  di  guerra  e ma- 
rina, e per  le  altre  al  ministro  dei  lavori  pubblici. 

Il  secondo  progetto  di  legge  riflette  la  riforma  delle  tasse 
di  navigazione,  delle  tasse  di  ancoraggio,  delle  tasse  di  faro, 
di  stazione,  di  darsena,  e una  provvidenza  speciale  perla  na 
vigaiione  a vapore. 

Manca  una  legge  ancora  per  la  diminuzione  dei  diritti  di 
consolati  alPestero.  Questa  forse  parrebbe  la  più  importante 
di  tutte,  ma  venuta  ad  esaminare  questa  materia,  ed  a ve- 
dere se  il  progetto  della  Commissione  di  Genova  poteva  cor- 
rispondere ai  bisogni  presenti,  la  Commissione  che  siedeva 
presso  il  Ministero  del  commercio  dovette  convincersi  che 
non  poteva  per  ora  formolare  nulla  di  positivo  in  propo- 
sito, non  avendo  dali  sufficientemente  positivi  ed  ufficiali  in- 
torno a quanto  riflette  questa  parte  presso  le  potenze  estere. 

Si  aspettano  fra  breve  alcuni  documenti  ufficiali  che  ri- 
schiarino la  materia,  e verso  il  fine  di  quest'anno  potrò  pre- 
sentare alla  Camera  il  complesso  di  tutte  queste  leggi.  In- 
torno a questa  materia  debbo  anche  far  riflettere  alla  Camera 
che  produrrò  egualmente  una  nuora  legge  intorno  alle  Camere 
d’agricoltura  e commercio,  onde  queste  vengano  anche  sta- 
bilite sotto  quella  forma  di  elezione  che  richiede  lo  Statuto. 
Siccome  nella  legge  che  ora  presento  alla  Camera  vi  sono  le 
abolizioni  di  tutti  i diritti  di  navigazione,  e siccome  esiste 
per  Genova  una  sopratassa  di  ancoraggio  cbe  era  percepita 
dalla  Camera  di  commercio  ivi  stabilita,  è per  questo  cbe 
credo  importante  cbe  quella  legge  venga  poi  eziandio  esami- 
nata insieme  con  questa,  onde  sia  la  marina  sgravata  di  que- 
sta sopratassa  e si  intenda  il  modo  di  compensare  le  spese  a 
quella  Camera  in  altra  guisa.  Nello  stesso  tempo  il  Ministero 
di  guerra  e marina  ba  promesso  dare  un  decreto,  col  quale  è 
incaricato  il  potere  esecnlivo  di  proporre  al  Parlamento,  in 
un'epoca  la  più  vicina,  tosto  cbe  la  Camera  riprenderò  i suoi 
lavori,  un  progetto  di  legge,  il  quale  provveda  all’abolizione 
della  cassa  invalidi  attualmente  esistente,  e alla  nuova  ere- 
zione d’uua  cassa  invalidi  speciale  per  la  marina  mercantile, 
alta  liquidazione  di  tutti  i capitati  e rendite  che  ora  colletti- 
vamente s’incassano  e che  dovranno  secondo  i titoli  essere 
attribuiti  parte  alla  marineria  reale  e parte  alla  marineria 
mercantile,  secondoebé  giustizia  richiederà,  e da  questo  me- 
desimo decreto  è instiluita  una  Commissione  speciale  sedente 
in  Geoova  che  dovrà  prendere  ad  esame  tutti  i titoli  e tutte 
le  carte  relative  alla  formazione  di  siffatta  liquidazione. 

pmsidrntb.  La  Camera  dà  atto  al  signor  ministro  d’a- 
gricoltura e commercio  della  presenlatione  dei  progetti  di 
legge  or  ora  annunziati. 

klkna.  Domando  la  parola  per  un’interpellanza  al  signor 
ministro  d’agricoltura  e commercio  circa  I progetti  testé  pre- 
sentali. 

phvhidkmh  ila  la  parola. 

bassa.  Il  signor  ministro  d'agricoltura  e commercio  nei 
vari  progetti  di  legge  or  ora  presentati  si  occupò  di  una  parte 
di  quelle  riforme  che  egli  aveva  promesse  in  varie  occasioni. 
Ringraziandolo  della  sua  sollecitudine,  mi  permetterò  di  dir- 
gli che  egli  ha  annunziato  un  progetto  di  troppo,  ed  io  lo 
pregherei  di  una  spiegazione  su  questo  proposito. 

Ricorderà  la  Camera  come  nella  tornata  del  56  aprile  ve- 


nisse riferita  la  petizione  sulla  separazione  della  cassa  degli 
invalidi;  la  Commissione  concludeva  secondo  la  domanda 
dei  peteoli,  ed  il  signor  ministro  d’agricoltura  e commercio 
aderiva  pienamente,  sia  in  nome  proprio,  sia  in  nome*del- 
l’intero  Ministero  alla  separazione  di  quella  cassa.  La  peti- 
zione veniva  mandata  alla  Commissione  incaricata  di  riferire 
sui  progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari  affinché  fosse 
presa  in  considerazione:  quella  petizione  fu  presa  in  consi- 
derazione ; didatti  venne  formolato  un  progetto  di  legge  a tal 
riguardo.  Ora  in  quel  progetto  di  legge  aU’arlicolo  secondo 
si  dieeva  cbe  il  signor  ministro  dovesse,  mediante  un  de- 
creto, nominare  una  Commissione  la  quale  presentasse  un 
progetto  di  legge  per  la  liquidazione  tanto  del  capitale  esi- 
stente, quanto  per  la  divisione  dei  diritti  che  si  percepiranno 
in  avvenire;  invece  vedo  cbe  il  signor  ministre  fin  d’ora  ha 
promosso  questo  decreto,  vedo  cioè  un’anticipazione,  la 
quale,  se  veramente  non  urla  col  progetto  di  legge,  mi  pare 
però  invadere  alquanto  i diritti  d’iniziativa  cbe  competono 
ai  deputati.  Già  altre  due  volte  essendosi  presentati  da  de- 
putati due  progetti  di  legge  l'uno  sulla  guardia  nazionale, 
l'altro  sulla  pubblicità  delle  sedute  dei  Coosigli  comunali,  il 
signor  ministro  dell’interno  fu  sollecito  egli  stesso  a presen- 
tare altri  progetti  di  legge  sullo  stesso  argomento.  Io  non 
credo  cbe  il  signor  Santa  Rosa  abbia  fatto  questo  passo  con 
intendimento  di  ledere  il  diritto  di  iniziativa  dei  deputali, 
perchè  sono  persuaso  cbe  il  signor  Santa  Rosa  deputato  sia 
geloso  del  diritto  di  iniziativa  che  compete  ai  deputati,  non 
meno  che  il  signor  Santa  Rosa  ministro  lo  sia  del  diritto  di 
iniziativa  cbe  compete  al  Ministero.  Attendo  una  spiega- 
zione. 

■anta  rosa  p.,  ministro  d’agricoltura  e commercio. 
Sono  ben  contento  che  il  deputato  Elena  mi  abbia  In- 
terpellalo a questo  proposito,  onde  potere  aver  occasione 
di  dimostrare  alla  Camera  cbe  come  ministro  non  saprei  di- 
sconoscere i diritti  di  deputalo,  ed  il  diritto  specialmente  cbe 
compete  a ciascheduno  di  loro,  oppure,  collettivamente,  di 
prendere  un’iniziativa  in  qualche  parte  della  legislazione. 
Dirò  solamente,  e più  brevemente  che  potrò,  i motivi  per  cui 
fui  indotto  a non  («nere  conto  della  legge  cbe  è stata  propo- 
sta nella  tornata  del  7 giugno  1850  circa  la  divisione  delle 
casse  invalidi,  e cbe  mi  indussero  d’accordo  col  ministro  della 
guerra  a promuovere  dal  Re  il  decreto  di  cui  ho  indicato  il 
tenore. 

In  primo  luogo,  me  lo  perdoni  la  Camera  se  sarò  schietto, 
dirò  della  convenienza  relativa  del  progetto  in  discorso  stato 
presentato  alla  Camera. 

Veramente  dopo  la  diebiaratione  solenne  stata  falla  ripe- 
tutamente dall’Intero  Ministero,  cd  in  perfetto  accordo  del 
ministro  della  guerra  e marina,  e del  ministro  del  commer- 
cio, cbe  il  principio  di  separazione  della  cassa  invalidi  era 
ammesso,  e sarebbe  stato  solennemente  introdotto  in  tutte  le 
riforme  legislative  alla  marina  mercantile,  a» rei  potuto  spe- 
rare cbe  la  Camera  ed  i deputati  avrebbero  avuto  sufficiente 
fiducia  nel  Ministero  per  credere  che  noo  avrebbe  mancato 
alla  sua  parola. 

Poteva  quindi  nascere  dubbio  cbe  la  Camera  col  produrre 
quella  legge  volesse  fare  un  atto  di  sfiducia  verso  del  Mini- 
stero, ma  non  l’ho  supposto  per  due  ragioni  : la  prima  perché 
per  molla  esperienza  riconosco  la  benevolenza  dì  tulli  i de- 
putali, specialmente  a mio  riguardo;  la  seconda  perchè  aveva 
la  coscienza  cbe  nè  io,  uè  i miei  collegbi,  e specialmente 
qoello  di  guerra  e marina,  demeritavamo  una  tale  dimostra- 
zione di  sfiducia  : ma  io  modo  diverso  potrebbe  interpretare 
la  cosa  il  pubblico  male  istruito  so  questa  materia. 
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lo  quindi  protetto  che  è lontanissima  da  me  l'idea  che  gli 
onorevoli  membri  che  hanno  proposto  quel  progetto  di  legge 
abbiano  avuto  l'intenzione  di  dire  che  in  parie  non  si  fidavano 
della  solenne  promessa  del  Ministero. 

Non  parlerò  più  oltre  su  questo  proposito.  Mi  basta  aver 
fatta  questa  dichiarazione  affinchè  il  pubblico  conosca  l’in- 
tenzione degli  onorevoli  preopinanti  e quella  del  Ministero. 

Vengo  ora  alla  legalità  di  questo  progetto  di  legge  e,  per 
vero  dire,  qui  la  qnistione  ti  fa  assai  più  grave  perchè,  sinché 
ti  tratta  di  amor  proprio,  un  ministro  è in  obbligo  di  pas- 
sarvi sopra  ; ma  quando  si  tratta  dell'olilità  del  paese,  ei  oon 
può  in  alcun  modo  transigere.  • 

Se  io  riconoscessi  in  questa  legge  la  vera  utilità  in  quella 
separazione  che  invoca  la  marina  mercantile,  io  potrei  accet- 
tare questa  legge,  ma  io  non  credo  che  potessero  i deputati 
sottoscritti  presentarla  nel  modo  che  l'hanno  presentata. 

In  primo  luogo  io  vedo  sottoscritti  a questa  legge  gli  ono- 
revoli deputati  che  componevano  la  Commissione  a cui  era 
stato  dato  incarico  dalla  Camera  di  riferire  intorno  al  pro- 
getto di  legge  stato  proposto  dal  Ministero  sulle  pensioni 
della  marina  militare.  * 

Nella  seduta  stala  accennata  dall'onorevole  deputato  Elena 
fu  discola  ed  esaminata  la  petizione  dei  navigatori. genovesi. 
Essi  alla  lettura  del  testo  della  legge  presentata  dal  ministro 
della  guerra  concepivano  il  sospetto  che  vi  fosse  una  flagrante 
violazione  alla  promessa  già  falla  di  separare  le  due  casse. 

In  quel  giorno,  credo  potranno  i signori  deputati  ricor- 
darlo, io  ho  fatto  nuova,  esplicita  dichiarazione  in  proposito.  ! 

Ho  detto  che  tale  progetto  di  legge  non  poteva  violare 
quella*prnmessa  che  ripeteva  e manteneva  il  Ministero  pie-  ! 
namen le  d’accordo;  che  se  alcun  articolo  era  for molato  an-  i 
cora  In  termini  da  poter  produrre  qualche  equivoco  sopra 
questa  materia  era  forse  mandalo  della  Commissione  die  do- 
veva riferirne  di  proporre  alla  Camera  quelle  modificazioni 
che  avrebbe  creduto  opportune  giusta  quanto  reclamavano 
gli  armatori  di  Genova  in  quella  loro  petizione.  La  Camera 
votò  un  ordine  del  giorno  poco  appresso  cosi  concepito  : 

. « Udita  la  dichiarazione  del  Ministero,  la  Camera  manda 
alla  Commissione  che  ha  da  riferire  sulla  legge  del  ministro 
della  guerra  sulle  pensioni  delh  marina  militare,  affinchè  e- 
samini  questa  petizione  e zie  tenga  conto  nel  produrre  quegli 
emendamenti  o quelle  variazioni  che  sarebbero  opportune 
nel  testo  di  quella  legge.  » 

Invece  la  Commissione  incaricata  di  riferire  su  quella 
legge  ha  creduto  più  opportuno  di  presentare  il  presente 
progetto  di  legge. 

Per  esso  io  non  avrei  che  a proporre  in  rigor  di  diritto  la 
questione  pregiudiziale,  perchè  quella  Commissione  non  es- 
sendo incaricata  di  fare  questa  legge,  I deputati  che  la  com- 
ponevano diventano  tanti  individui  particolari  che  si  riuni- 
scono per  promuovere  una  disposizione  legislativa  e nulla  - 
più. 

Allora,  che  ne  avviene? 

Secondo  il  regolamento  i sette  deputali  sottoscritti  a que- 
sta legge  avrebbero  dovuto  deporre  il  progetto  di  legge  sul 
tavolo  della  Presidenza,  farlo  passare  agli  uffìzi  per  l'autoriz- 
zazione della  lettura,  e quindi  dopo  d'averlo  letto  atta  Ca- 
mera fissare  il  giorno  per  Io  sviluppo  del  medesimo;  in  tale 
occasione  io  avrei  presa  la  parola  onde  produrre  la  mia  opi- 
nione. Non  essendosi  adempiute  siflatle  formalità  che  il  rego- 
lamento prescrive,  io  potrei,  ripeto,  a buon  diritto  invocare  . 
in  proposito  la  questione  pregiudiziale.  Nondimeno  io  non 
mi  fermerei  su  tal  cosa,  e qualora  la  Camera  stimasse  di  pas- 
sare oltre,  e di  sancire  tale  procedimento,  non  del  tutto  re- 
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golare  permettendo  di  prodar  tal  legge  in  discussione,  io  an- 
che qui  farei  sacrificio  del  mio  amor  proprio  e l’accetterei 
qualora  non  me  ne  distogliesse  una  ragione  ebe  mi  fo  ad 
esporre.  • 

Non  posso  accettare  questa  legge,  perchè  l’articolo  primo 
della  medesima  noo  provvede  opportunamente  a quanto  oc-  , 
corre.  Per  certo  i signori  commissari  che  dovevantf  riferire 
sulla  legge  delle  pensioni  militàri  della  marina  non  potevano 
aver  tutto  quel  rnrgfdo  di  documenti  e di  cognizioni  positive 
che  può  possedere  il  Ministero  per  conoscere  quali  siano  i 
termini  più  utili,  più  convenienti  onde  procedere  a questa 
grande  riforma.  . ; 

L'articolo  primo  proposto  dalla  Commissione  è cosi  conce- 
pito : : 

• La  cassa  degli  invalidi  per  la  marina  mercantile  è divisa 
da  quella  della  cassa  militare,  e ciascuna  delle  due  casse  se- 
parate dovrà  esclusivamente  provvedere  alle  pensioni  asse- 
gnale o da  assegnarsi  agli  individui  spettanti  alla  propria 
classe,  o militari  o mercantili  ed  alla  rispettiva  amministra- 
zione. • Questo  primo  articolo  compromette  di  troppo  gl’in- 
teressi delia  marina  reale,  imperocché  potrebbe  nascere  dub- 
bio, dalla  forma  in  cui  è concepito,  che  dividendo  la  cassa 
la  parte  ebe  spetta  alla  marina  reale  dovesse  ad  ogni  modo 
appartenerle  esclusivamente,  e bastare  esclusivamente  per 
provvedere  alle  proprie  pensioni. 

Ora,  siccome  ho  avuto  l'onore  di  notificare  alla  Camera, 
secondo  il  testo  del  decretò  stato  sottoscritto  dal  Re,  testé 
accennato  sommariamente,  si  provvede  molto  meglio  per- 
chè si  abolisce  prima  la  cassa  riunita,  ciò  che  è indi  •■pensa- 
bile di  fare,  sì  provvede  acciò  si  faccia  la  liquidazione  clic  è 
pure  una  delle  operazioni  indispensabili  per  far  procedere 
bene  l'amministrazione  della  cassa  che  si  vuole  mantenere 
esclusivamente  per  la  marina  mercantile,  e non  si  esige  più  la 
cassa  per  la  marina  reale,  perché  non  importa  che  esista  do- 
vendo ad  essa  sopperire  esclusivamente  il  regio  erario.  Per 
tutti  questi  molivi,  ed  aggiungerò  altresì  ancora,  perchè  du- 
bito mollissimo,  che  questa  Irgge  possa  venire  discussa  in 
questi  ultimi  giorni  in  cui  il  Parlamento  è ancora  riunito,  e 
che  possa  avere  la  sanzione  delle  due  Camere  prima  che  esse 
si  proroghiuo,  io  ho  creduto  dar  prova  della  lealtà  delle  in-* 
(emioni  del  Ministero  provando  alla  Camera  essere  cosa  più 
conveniente  di  riserbare  ancora  al  Ministero  l'iniziativa  di 
questa  proposta,  che  tanto  interessa  la  marina  mercantile. 

PHKMiuKKTK.  La  parola  è al  deputato  Cabrila. 

rlkaa.  Come  relatore  della  Commissione,  pregherei  il  si- 
gnor Cabella  a volermi  cedere  la  parola. 

casella  Parli  pure. 

klkna.  Sono  veramente  dolentissimo  che  il  signor  mini- 
stro d^gri^ollura  e commercio  abbia  menomamente  sospet- 
talo clic  la  Commissione  formulando  questo  progetto  di  legge 
avesse  intenzione  di  levargli  il  merito  dell'iniziativa;  il  me- 
rito dell’iniziativa  compete  interamente  al  Ministero,  e spe- 
cialmente al  signor  ministro  d'agricoltura  e commercio.  Que- 
sto risulta  dalla  relazione  della  Commissione,  colla  quale  sono 
riferite  testualmente  le  parole  dalle  quali  quest'adesione  del- 
l'intero Ministero  risulta,  e la  Comnmsione  certamente  non 
intendeva  fire  come  il  corvo  della  favola  che  si  faceva  bello 
delle  penne  altrui.  Spero  che  al  signor  ministro  basterà  que- 
sta dichiarazione,  perchè  egli  sia  soddisfatto.  Passerò  quindi 
al  punto  della  legalità.  Il  signor  minis'.ro  diceva  che  egli  po- 
trebbe proporre  la  questione  pregiudiziale,  perchè  questo 
progetto,  secondo  il  signor  ministro,  avrebbe  dovuto  andar 
soggetto  alle  formalità  volute;  ma  io  prego  il  signor  ministro 
a pensare  che  questo  progetto  della  Commissione  noo  è già 
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un  progetto  come  qualunque  altro,  ma  i il  risaltato  di  quel- 
l'ordine del  giorno  il  quale  mandava  alla  Commissione  del 
progetto  di  legge  per  le  pensioni  militari  quella  petizione 
perchè  la  prendesse  Inconsiderazione.  Ora  che  cosa  dovea 
fare  la  Commissione  per  prendere  questa  petizione  io  consi • 
derazione  ? Essa  poteva  sancire  il  principio  delia  separazione 
nella  stessa  legge,  ovvero  poteva  sancirlo  in  ona  legge  sepa- 
rata.  Questo  non  riguarda  chetila  forma,  e mi  pare  che  nulla 
implichi  alla  sostanza  : io  credo  che  una  Commissione  incari- 
cata di  esaminare  un  progetto  di  legge  possa  dividere  questo 
progetto  in  due  o tre  altri  progetti,  come  già  avvenne,  e 
credo  che  questa  sia  una  pura  questione  di  formalità. 

D'altronde  il  signor  ministro  dichiarò  di  non  insistere  su 
qnesto  punto,  e perciò  io  passo  oltre.  Egli  diceva  inoltre  non 
accettabile  la  legge  nel  primo  articolo  giacché  pregiudica  la 
marina  militare. 

La  Commissione,  naturalmente,  proponendo  di  dividere  la 
cassa  in  due  doveva  dire:  continua  ad  esistere  la  cassa  della 
marina  militare;  ma  la  Commissione  non  attaccava  un* im- 
portanza per  parte  sna  a questo,  ed  intendeva  lasciare  che  il 
Ministero  proponesse  o la  soppressione  o quella  mutazione 
qualunque  che  avesse  creduto  buona.  La  Commissione  final- 
mente si  era  occupata  della  massima  della  divisione,  e niente 
più.  Ma  il  motivo  addotto  dal  signor  ministro,  e quello  che 
mi  pare  la  sola  ragione  accettabile,  si  è quello  di  guadagnar 
tempo.  Confesso  che  questo  lo  trovo  un  motivo  sufficiente  e 
reale,  ma  noterò  pure  die  il  decreto  sarò  per  formolare  un 
progetto  di  legge  per  questa  liquidazione,  non  già  per  fare  la 
l'quidaziooe,  come  mi  pare  di  aver  inteso,  perchè  non  credo 
che  si  possa  fare  la  liquidazione  per  un  decreto  reale. 

roba  **.,  »» ni i»lro  d'agricoltura  e commercio. 
Il  ministro  della  guerra  lo  leggerà  fra  poco. 

elejia.  Vi  sarà  un'altea  Commissione  perchè  faccia  il  pro- 
getto in  questo  senso,  e per  parte  mia  i membri  della  Com- 
missione non  avranno  difficoltà  a che  intanto  la  Commissione 
ministeriale  lavori  perchè  sarà  tempo  guadagnato,  ma  tut- 
tavia credo  che  il  progetto  della  Commissione  deve  aassistere 
affinchè  runa  e l'altra  facciano  il  suo  corso. 


BITIUAMKSTO  DKL  PROGETTO  DI  LEGGE  RVLI.B 
PKVBIOSI  AI  MILITASI  DELLA  BIGIA  MARITA. 


la  mshmoba,  ministro  della  guerra.  Domando  la  pa 
rota  per  una  comunicazione  che  si  riferisce  alia  presente  di- 
scussione. 

frebidentk.  Il  ministro  della  guerra  ha  facoltà  di 
parlare. 

l a m abbona  , minfatro  della  guerra.  Leggo  un  decreto 
reale  firmato  da  Sua  Maestà  questa  mattina. 

VITTORIO  EMANUELE  II,  eec. 

• Sulla  proposizione  del  ministro  segretario  di  Stato  di 
guerra  e marina; 

• Visto  il  nostro  decreto  in  data  d'oggi  portante  la  soppres- 
sione della  cassa  invalidi  di  marina, 

« Abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo: 

• Articolo  ttntco.  Il  progetto  di  legge  sulle  pensioni  della 
regia  marina  presentato  in  questa  Sessione  alla  Camera  dei 
deputati  è ritirato. 

« Il  nostro  ministro  segretario  di  Stato  di  guerra  e marina 
è Incaricato  dell’esecuzione  del  presente  decreto.  • 


NKGI1ITO  DELLA  DIBCVSBIOTB  ■ SIC!  DETTA  LE  MCI 
PROGETTI  DI  LEGGE  CONCERNENTI  LR  TAtSB  DI 
NAVIGAKIONR  E LA  M «E VTRNZIONR  DEI  PORTI,  B 
LA  CANNA  DEGLI  INVALIDI  DELLA  MARINA. 

p ubbidente.  Il  deputato  Cabella  ha  la  parola. 
latta  la  aveva  chiesto  la  parola  prima  del  deputalo 
Efena. 

cabella  lo  rinunzio  alla  parola  giacché  il  deputato 
Elena  ha  parlato  nel  senso  in  cui  io  iulendeva  di  esprimermi. 
prebidente.  La  parola  è al  deputato  Lama. 
latta,  lo  sono  poco  persuaso  di  quanto  ci  ha  testé  esposto 
l'onorevole  signor  ministro  d'agricoltura  e commercio,  e credo 
che  i fatti  da  esso  citali  non  furono  esattamente  riprodotti, 

| non  essendo  forse  bene  presenti  alla  sua  memoria. 

La  cosa  io  credo  che  stia  nei  seguenti  termini:  in  una  se- 
duta di  due  mesi  circa  or  sono,  l’onorevole  ministro  d’agri- 
coltura e commercio  ha  dichiarato  che  egli  ammetteva  in 
principio  la  separazione  delia  cassa  della  marina  mercatile  da 
quella  della  marina  militaref 

Dopo  qualche  tempo  il  ministro  di  guerra  e marina  ha  pre- 
sentato il  progetto  di  legge  sulle  pensioni  della  marina,  al 
quale  basta  il  dare  un'occhiata  per  scorgere  come  egli  abbia 
non  solamente  conservalo,  ma  consecrato  il  principio  della 
fusione  delle  due  casse,  quella  cioè  della  marina  militare  e 
* della  mercantile.  Se  mai  di  ciò  si  potesse  aver  dubbio  baste - 
| rebbe  leggere  l'articolo  46  della  medesima  legge,  in  cui  si 
j dice  ’ che  le  pensioni  assegnale  al  personale  mi!it.ire  ed 
amministrativo  della  regia  marina  saranno  per  intit*ro*impu- 
tate  sulla  cassa  degli  invalidi,  e vi  saranno  comprese  quelle 
che  sono  ora  portale  nel  bilancio  della  regia  marina  I red- 
diti e gli  introiti  della  cassa  annuale  della  regia  marioa  non 
bastando  a far  fronte  alla  totalità  delle  pensioni,  sarà  fatto  un 
corrispondente  assegnamento  che  ne  adegui  le  spese.  • 

Ora  in  questo  punto  della  legge  non  solo  è conservalo  il 
principio  dell’unione  delle  due  cassej  ma  c corroborato  e ri- 
consecrato  tanto  apertamente  che  le  intenzioni  del  Ministero 
non  furono  dubbie  per  alcuno,  e gl'interessati  alla  cassa  delie 
pensioni  della  marini  mercantile  se  ne  inquietarono  ; il  che 
diede  luogo  a quella  petizione  sottoscritta  da  moltissime  firme 
c|ie  venne  sporta  al  Parlamento. 

La  petizione  fu  riferita  d'urgenza  in  quest'aula  alla  pre- 
senza dell’onorevole  ministro  d’agricoltura  e commerci  »,  la 
discussione  che  si  fece  fini  con  diverse  proposte  d'ordini  del 
giorno,  che  più  o meno  erano  consenzienti  al  principio  della 
soppressione  delle  doe  casse,  e che  divergevano  soltanto  re- 
lativamente al  modo  di  sancire  questo  principio. 

Vi  era  un  ordine  del  giorno  il  quale  voleva  che  si  stabi- 
lisse nella  stessa  seduta  il  principio  della  soppressione,  e che 
quindi  s'incaricasie  la  Commissione  stata  nominala  dagli  uf- 
fici per  esaminare  e riferire  sulla  legge  delle  pensioni  militari 
di  stabilire  questo  principio  nella  stessa  legge. 

Mi  ricordo  d'essermi  aitato  In  quella  occasione  per  osser- 
vare che  non  si  poteva  imporre  ad  una  Commissione  l'obbligo 
di  deliberare  immediatamente  sopra  un  principio  ; che  la 
Commissione  essendo  nominata  per  esaminare  e riferire,  te 
si  doveva  lasciare  lìbera  facoltà  di  vedere  se  era  il  caso  di 
ammetterlo  o non  ammetterlo;  che  però  la  Camera  poteva 
invitare  la  Commissione  a prendere  in  considerazione  questa 
petizione. 

In  seguito,  ritenuti  i motivi  addotti  pella  «oppressione  della 
fusione  tra  le  due  casse,  la  Camera  approvava  a grande  mag- 
gioranza l’ordine  del  giorno  seguente: 


Digiti/ 
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• La  Camera,  udite  le  conclusioni  della  Commissione  sulla 
petizione  2700  dei  capitani  marittimi  i quali  dimandano  la 
separazione  della  cassa  invalidi  dagl'interessi  delle  due  classi 
mercantile  e militare;  uditala  rclatione  fatta  dal  ministro 
d'agricoltura  e commercio,  il  quale  aderisce  a questa  separa- 
zione, manda  la  petizione  alla  Commissione  nominata  per  la 
legge  sulle  pensioni  degli  uffizialì  marittimi  perché  nei  suo 
progetto  l'abbia  in  considerazione.  » 

Ora  da  quest'ordine  del  giorno  risulta  palesemente  ebe 
alla  Commissione  si  è dato  l'incarico  di  vedere  se  fosse  il  caso 
di  stabilire  questo  principio  della  separazione  tra  le  due  casse, 
ed  aozi  si  adducono  tali  motivi  coi  quali  ^invita  quasi,  per 
cosi  dire,  la  Commissione  ad  inserirlo. 

Il  ministro  d'agricoltura  e commercio  in  quell'epoea  non 
feee  osservazione  di  sorta,  accettò  quest’ordine  del  giorno, 
per  conseguenza  la  Commissione  di  cui  io  aveva  l'onore  di 
far  parte  si  è creduta  in  obbligo  di  inserire  questo  principio, 
dopo  aver  riconosciuto  come  egli  fosse  ragionevole,  ed  ba 
slimalo  nel  tempo  stesso  che  fosse  il  caso  di  separarla  dalla 
legge  sulle  pensioni,  perchè  urgeva  assai  ebe  questa  dispo- 
sizione fosse  presto  sancita  dal  Parlamento,  e questa  fu  la  ra- 
gione per  cui  essa  ha  diviso  quel  principio  della  separazione 
della  cassa  dalla  legge  sulle  pensioni  militari. 

A me  pare  iropertanto  che  la  Commissione  non  sia  uscita 
niente  affatto  dai  limiti  clic  te  erano  stati  prefissi  dalla  Ca- 
mera, che  anzi  li  adempiè  puntualmente  e con  alacrità,  e quindi 
il  rimprovero  del  signor  ministro,  ebe  mostrò  credere  aver 
la  Commissione  fatto  quello  che  non  le  spellava  ed  aver  in 
certo  modo  usurpata  l'iniziativa  al  Governo,  non  é fondato  in 
nessun  modo.  * 

Ciò  detto,  osserverò  per  soprappiò  che  ammesso  anche  che 
il  ministro  avesse  enunciata  l'intenzione  di  separare  l'inte- 
resse della  marina  mercantile  dagl'interessi  della  marina  mi- 
litare nella  cassa  degli  invalidi,  tuttavia  questo  non  toglieva 
niente  adatte  alla  Camera  ed  a nessuno  dei  deputali  il  diritto 
di  prendere  riniziatift. 

In  quanto  al  diritto  d'iniziativa  egli  è assolutamente  co- 
mune tanto  ad  un  potere  come  all’altro,  e non  basta  che  ano 
o l'altro  dei  poteri  oppure  on  membro  del  potere  esecutivo 
asserisca  in  astratto  che  vorrà  poi  presentare  una  legge,  per- 
chè quando  una  cosa  é urgente,  e ebe  ai  vede  che  uno  dei 
poteri  o per  indolenza  o per  altri  motivi  più  seusabili  non 
produce  questa  legge,  un  individuo  di  quest'auro  potere  è li- 
bero di  prendere  l'iniziativa  e formulare  una  legge  ; questo  è 
regolare,  quindi  non  merita  alcuna  sorta  di  rimprovero.  Anzi, 
se  si  volesse  fare  una  specie  di  rappresaglia,  ebe  è ben  lon- 
tana dalla  mia  mente,  si  potrebbe  retorquire  piuttosto  l’ar- 
gomento contro  il  signor  ministro  d'agricoltura  e commercio, 
perché  sapendo  egli  che  la  Commissione  era  incaricata  di 
pVesentare  questo  progetto  di  legge,  sapendo  che  la  Commis- 
sione lavorava  sopra  questo  progetto.... 

«asti  non  a a».,  ministro  d’ agricoltura  e commercio. 
lo  ignorava  questa  circorlanza. 

i.tvzA. . . sapendo  clic  alcuni  membri  della  Commissione 
ebbero  comunicatione  col  signor  ministro,  e dirò  di  più  che 
un  distinto  funzionario  del  Ministero  ba  assistito  alle  nostre 
sedute  mentre  si  discuteva  questa  legge  (questi  è il  signor 
conto  Pelletta  di  Cortanzone),  non  potea  più  sapporre  che  la 
Commissione  avesse  operalo  indelicatamente  o ad  insaputa 
del  Ministero.  Per  conseguenza  la  Commissione  non  merita 
assolutamente  nessun  rimprovero  di  aver  cercalo  di  offendere 
l'amor  proprio  del  Ministero,  o di  usurpare  l’iniziativa  sopra 
questo  soggetto,  e sapendo  il  Ministero  che  la  Commissione 
era  incaricata  dalia  Camera  di  preparare  un  progetto  di  legge, 


conoscendo  inoltre  che  questo  progetto  erà  già  stato  tir  posto 
sul  banco  della  Presidenza  e che  si  doveva  discutere,  poteva 
subito  far  sentire  che  il  Governo  era  nella  stessa  intenzione, 
stante  che  questo  lavoro  esigeva  cogn  zioni  speciali,  esigeva 
delle  ricerche  negli  archìvi,  richiedeva  degli  uomini  speciali 
onde  presentare  un  progetto  completo,  e poteva  infine  invi- 
tare la  Commissione  e la  Camera  a ritirare  il  progetto  di 
legge.  Del  resto  io  conchiudo,  come  membro  della  Commis- 
sione e di  questa  Camera,  che  nel  modo  con  cui  il  si- 
gnor ministro  d’agricoltura  c commercio  ba  esposto  i falli, 
dessi  fatti  non  sono  esatti.  Questi  fatti  cercano  di  gettare 
non  direi  io  sfregio,  ma  almeno  almeno  un  po'  di  rimpro- 
vero e sulla  Commissione  e sulla  Cambra,  ciò  che  io  respingo 
e come  deputato  e come  membrodellaCorumissione.  Ora  stan- 
lecbè  il  tempo  preme,  se  la  Camerà  vorrà  lare  al  Ministero 
questa  facoltà  di  riprendere,  direi,  l’iniziativa  ed  eliminare  il 
progetto  di  legge  attuale,  di  cui  la  Camera  ba  già  avuto  co- 
municazione ed  a quest’ora  se  ne  è già,  direi,  impadronita, 
se  vuole  eliminarlo,  perchè  crede  al  vantaggio  di  qne*la  im- 
portante materia,  per  me  non  ho  difficoltà  alcuna,  ma  non 
posso  adottare  la  cosa  nelle  forme  con  cui  l’ba  esposta  li  si- 
gnor ministro. 

PIIM0MTB.  La  parola  i al  signor  ministro  d’agricol- 
tura e commercio. 

«anta  boba  p.,  ministro  d' agricoltura  e commercio. 
Sono  oitremodo  lieto  ebe  il  deputato  Lanza  prendendo  le 
mosse  col  dirigermi, il  rimprovero  di  aver  alterati  i falli, 
sia  nel  processo  del  suo  discorso  giunto  a provare,  a parer 
mio,  che  io  mi  son  sempre  attenuto  alla  più  stretta  verità. 
Non  l’era  e non  v’è  tuttavia  tra  noi  due  che  divergenza  d’o- 
piuione,  perchè  il  deputato  Lama  parti  dal  principio  ebe 
l'ordioe  del  giorno  della  seduta  del  7 aprile  abbia  conferito 
il  mandato  alla  Commissione  incaricata  di  far  la  relazione 
salte  pensioni  da  concedersi  ai  militari  di  marina,  di  formo- 
lare  questo  progetto  di  legge,  lo  sono  beo  contento  ebe  abbia 
letto  qoeU*ordine  del  giorno,  dal  eoi  contesto,  in  verità,  non 
so  intendere  come  egli  possa  trarne  le  conseguenze  che  ci  ba 
manifestate. 

Quest’ordine  del  giorno,  quantunque  il  depntato  Lanza 
l'abbia  già  letto  una  volta,  lo  ripeterò: 

« La  Camera,  odile  le  conclusioni  delia  Commissione  sulla 
petizione  dei  capitani  marittimi,  colla  quale  domandano  la 
separazione  della  cassa  invalidi  degli  interessi  delle  due 
classi  mercantile  militare;  udite  le  dichiarazioni  fatte  a nome 
del  Ministero  dal  ministro  d'agricoltura  e commercio,  per  cui 
aderisce  a delta  separazione,  manda  la  petizione  alla  Com- 
missione per  la  legge  sulle  pernioni  militari  marittime,  per- 
chè nel  suo  progetto  t’abbia  in  considerazione  » 

Or  dunque  la  Commissione  non  avera  altro  incarico  che  dì 
avere  in  considerazione  questo  principio  nei  riferire  sulle 
pensioni  militàri.  Lungi  da  me  poi  il  pensiero  di  negare  ad 
un  deputato,  ad  nna  Commissione,  a qualunque  nun  ero  di 
deputali  collettivamente  uniti,  di  prendere  l'iniziativa  per 
una  proposta;  ho  solo  detto  che  non  riconosco  assolutamente 
che  la  Commissione  incaricata  di  riferir»*  sulla  legge  delle 
pensioni  militari  avesse  il  mandato  di  produrre  questa  legge, 
poiché,  volendola  prenotare,  essa  era  in  obbligo,  a parer 
mio,  di  'passare  per  quella  trafila  di  formalità  che  il  regola- 
mento ba  voluto.  Dopo  ciò  ha  dichiarato  che  io  non  avevo  il 
menomo  sospetto  che  la  Commissione  voli  sse  far  sfregio  al 
Ministero , dandogli  con  questa  iniziativa  nna  prova  di  poca 
fiducia  nelle  promesse  esplicitamente  ripetale  dal  Ministero 
stesso,  e che  solo  prendeva  occasione  di  dare  questa  spiega- 
zione, perché  il  pubblico  non  è la  Camera,  e talvolta  dagii 
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alti  della  Camera  possono  incenerarsi  oel  pubblico  sospetti 
disdicenti  alla  dignità  del  Parlamento  ed  a quella  del  Mini- 
stero. Nello  stesso  modo  cbe  non  bo  veramente  saputo  che  la 
Commissione  volesse  promuovere  quest'alto  di  sfiducia  al 
Ministero,  io  ripeto  che  non  ho  avuta  nessuna  intensione  di 
tacciarla  d’aver  oltrepassato  i limili  dei  suoi  diritti,  sola- 
mente ripeto  cbe  la  Commissione  ba  creduto  d’aver  un  man-  ; 
dato  che  a me  non  risultava  cbe  essa  avesse. 

Dopo  di  ciò  mi  corre  ancora  l’obbligo  d’osservare  auto- 
revole deputalo  Lanza  cbe  la  legge  era  stata  formotala  e pre- 
sentata alla  Camera  essendo  io  infermo,  per  modo  che  non  bo 
avuto  nessuna  comunicazione  delle  pratiche  che  si  facevano 
nella  Commissione. 

Liszs.  E l'impiegato  del  Governo,  il  commissario  regio 
da  cbi  era  mandalo  t 

■anta  homa  ministro  d'agricoltura  e commercio. 
Io  non  era  ammalato  al  Ministero,  ma  a casa  mia,  e non  fui 
conscio  dell'Intervento  del  conte  Pelletta  nella  Commissione 
cbe  all’epoca  in  cui  cominciava  ad  aver  comunicazioni  orali 
con  qaalebe  persona,  giacché  m'era  assolutamente  vietato  di 
poter  parlare  a chicchessia  durante  la  mia  malattia,  equaudo 
ne  fui  informato  ho  detto  fra  me  cbe  in  questo  forse  la  Com- 
missione aveva  oltrepassato  il  proprio  mandato,  senza  però 
mai  disconoscere  ch’essa  poteva  avere  tutto  il  diritto  di  pro- 
porre questa  legge. 

Ilo  già  ripetuto  cbe  io  faccio  buon  mercato  di  ogni  suscet- 
tibilità di  amor  proprio,  e Io  farei  pure  di  qualunque  man- 
canza di  formalità,  quando  io  credessi  questa  legge  adattata 
al  bisogno,  ma  questo  io  non  lo  credo,  c quando  fosse  venuta 
in  discussione  io  mi  sarei  opposto  alla  sua  adozione.  Ilo  cre- 
duto che  non  potendo  venire  in  discussione  prima  della  pro- 
roga della  Camera,  era  dovere  del  Ministero,  onde  dare  prova 
dell'impegno  che  egli  mette  nel  suo  uffizio,  dì  usare  egli 
stesso  di  quel  diritto  di  iniziativa  cbe  poteva  altresì  compe- 
tergli. 

svini* a p Non  è sicuramente  la  prima  volta  cbe  la  Ca- 
mera ba  mandato  delle  petizioni  alle  Commissioni,  e la  ma- 
teria della  quale  trattava  questa  petizione  non  poteva  certa- 
mente rimanere  estranea  alla  Commissione  cbe  era  incaricata 
di  riferire  sulla  medesima.  Se  la  petizione  bì  manda  perchè 
la  Commissione  ne  riferisca,  egli  é evidente  cbe  non  se  ne 
doveva  solo  far  menzione  nel  rapporto,  ma  inserire  nella 
legge  quelle  disposizioni  che  provvedevano  ai  bisogni  enun- 
ciati nella  petizione  medesima,  lo  quindi  non  posso  ammet- 
tere quanto  diceva  il  signor  ministro,  che  la  Commissione 
cioè  abbia  ecceduto  il  mandato  ricevuto  dalla  Camera  con  un 
ordine  del  giorno. 

Quanto  alla  questione  di  preminenza,  io  trovo  intempe- 
stivo il  produrla  adesso:  io  trovo  che  il  progetto  del  Mini- 
stero e quello  della  Commissione  debbono  fare  il  loro  corso; 
se  quando  verrà  uno  dei  due  progetti  in  discussione  si  tro- 
verà opportuno  di  riunirli  tntl’e  due  in  un  solo  per  discuterli 
contemporaneamente,  perchè  essendo  entrambi  stati  regolar- 
mente presentati,  devono  entrambi  fare  il  loro  corso  regolare 
e venire  a suo  tempo  in  discussione,  io  consento;  altrimenti 
non  veggo  come  non  sarebbe  in  batta  dei  Ministero  di  inca- 
gliare ad  ogni  momento  il  corso  delle  proposizioni  che  già 
stanno  per  venire  in  discussione. 

lo  credo  adunque  che  debba  prima  venire  in  discussione  la 
relazione  della  Commissione;  se  nella  discussione  di  quel 
progetto  di  legge  verranno  addotte  buone  ragioni  per  riman- 
dare la  discussione,  o per  riunirla  al  progetto  del  Ministero, 
allora  si  farà,  ma  il  decidere  anteriormente  di  sospendere  la 
proposizione  della  Commissione  senza  sentire  le.  ragioni  che 


verranno  addotte  dal  Ministero  credo  sia  affatto  intempestivo, 
t quindi  ne  consegue  cbe  la  quistione  attuale  non  possa  venir 
decisa  che  allorquando  verrà  in  discussione  il  progetto  che  la 
Commissione  ba  già  formolato. 

6alvas.no,  ministro  dell'interno.  Il  progetto  è già  stato 
ritiralo. 

Il  secondo  è quello  relativo  alle  modificazioni  da  farsi  al 
sistema  ora  iu  vigore  deile  casse  degli  invalidi  della  marine- 
ria mercantile  c militare. 

Se  manca  ora  il  progetto  principale  non  comprendo  come 
possa  venir  riprodotto,  in  conformità  delle  viste  che  ha  di- 
chiarato di  voler  seguire,  quello  accessorio  che  aveva  fatto 
la  Commissione. 

la  HARHOHA,  ministro  della  guerra,  lo  credo  dovere 
alla  Camera  una  spiegazione  su  quanto  diceva  il  deputato 
Lama. 

Quando  ho  presentato  la  legge  sulle  pensioni  della  mariua 
militare,  io  ero  perfettamente  d’accordo  col  ministro  di  com- 
mercio cbe  la  separazione  delle  casse  mercantile  e militare 
avrebbe  dovute  aver  luogo  ; ma  questo  non  incagliava,  per 
così  dire,  la  legge  delle  pensioni,  era  soltanto  una  correzione 
da  farsi  dopo;  vcuendo  poi  alla  separazione  delle  casse  si 
sarebbe  detto:  « tutte  le  pensioni  che  erano  percepite  sulle 
Casse  degli  invalidi  saranno  d'or  innanzi  percepite  sulle  regie 
finanze.  > 

Non  si  credeva  quindi  dal  Governo  che  questo  fosse  stato 
motivo  sufficiente  per  ritardar  la  legge  sulle  pensioni  tanto 
desiderata  dalla  marina  militare,  massime  cbe  quella  per 
l’armata  di  terra  era  stata  adottata. 

Voci.  Ai  voti  ! 

pinelIiI.  L’ordine  del  giorno. 

lanca.  La  «tpestione  cbe  oggi  si  presanta,  se  il  progetto 
cbe  già  venne  presentato  alla  tribuna  dalla  Commissione  e 
stampato  debba  ritirarsi,  oppure  se  debba  fare  il  suo  corso 
ed  essere  discusse,  è questione  grave,  è una  vera  questione 
di  diritto  parlamentare  né  più  nè  meno  ; si  tratta  di  vedere 
se  il  Ministero  possa  quando  egli  vuole  venire  con  un  altro 
progetto  a distrarre  dalla  discussione  un  progetto  di  legge,  il 
quale  fu  già  esaminato  nel  seno  della  Commissione,  fu  già  ri- 
ferito e stampalo  e sì  trova  in  corso  colle  altre  leggi. 

phkkuikvtk  La  relazione  essendo  stampata,  dovrà  na- 
I turalmenle  fare  il  suo  corso,  e questa  questione  si  deciderà 
: più  opportunamente  quando  questo  progetto  verrà  posto  in 
discussione,  alla  quale  epoca  si  deciderà  se  debba  venire  in 
discussione  prima  il  progetto  della  Commissione  oppure 
quello  del  Ministero. 

lanca.  Messa  a parte  la  questione  di  priorità,  io  credo 
1 che  la  Camera  debba  mantenere  il  suo  principio,  che  noa 
debba  rimanere  dal  farlo  sentire  nell'ordine  del  giorno,  per- 
chè colle  parole  dette  dal  signor  ministro  d’agricoltura  e 
commercio  ai  lascia  alla  Camera  il  giudizio  dell’attuale  que- 
stione. 

Ma  mi  limito  per  ora  a rispondere  alle  parole  dette  dal  mi- 
nistro dell'Interno.  Questa  legge  della  separazione  delle  due 
casse  era  un'appendice  alla,  legge  principale  sulle  pensioni 
militari.  Il  signor  ministro  della  guerra  c marini  ritirò  la 
legge  principale;  l'altra  non  essendo  che  una  dipendenza  oe 
viene  in  conseguenza  cbe  sono  ritirate  entrambe.  In  questo 
modo  si  potrà  far  luogo  ad  un'altra  legge. 

Questo  mi  pare  più  regolare  e più  decoroso  per  la  Camera, 
e nello  stesso  tempo  non  mette  ostacolo  a che  questa  sepa- 
razione Unto  desideraU  sia  nel  rapporto  degli  interessi  ma- 
teriali e commerciali  della  marina  mercantile,  sia  sotto  il 
rapporto  della  giustizia,  venga  effettuata. 
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pbkridutk.  Pare  che  la  Camera  voglia  lasciare  iuta  Ila 
questa  quesliooe  sino  alla  presentazione  di  un  altro  progetto 
dì  legge.  Passeremo  adunque  all'ordine  del  giorno. 


■SCOTO  DELLA  D1SCUMMIONE  MILLE  SNTSRFEL- 

LAS/.li  DKL  DEPUTATO  CAVOTTI  PKB  LA  CON- 

NERVAZIONE  DELLE  ARMI  MERCI  ALI  NELLA 

GUARDIA  NAZIONALE  DI  GENOVA 

presidente.  La  Camera  ha  presente  a che  punto  fosse 
giunta  la  discussione  di  ieri  soirinterpelliau  del  deputato 
Gavotti. 

Il  signor  ministro  deirioteroo  aveva  proposta  la  questione 
pregìudiaiale. 

Il  deputato  Gavotti  presentò  un  ordine  del  giorno,  al  quale 
oggi  ne  sostitnisce  un  nuovo. 

Ij  deputato  Gabella  proponeva  anch’ciso  un  altro  ordine 
del  giorno. 

Finalmente  il  deputato  Gianone  presentava  una  proposi- 
zione sospensiva  sotto  la  forma  di  altro  ordine  del  giorno, 
del  quale  darò  lettura,  rinnovando  anche  quella  dei  due  pre- 
cedenti. 

Quello  del  deputato  Gavotti  4 ìt  seguente  : 

• La  Camera,  riconoscendo  che  la  guardia  nazionale  di 
Genova,  in  virtù  della  legge  iO  ottobre  1848,  deve  essere 
costituita  colle  armi  speciali,  passa  all'ordine  del  giorno.  • 

Il  deputalo  Cabclla  propone; 

• La  Camera  invitando  il  Ministero  ad  organizzare  la  guar- 
dia nazionale  di  Genova,  lo  studio  ed  il  semaio  dell’artiglieria 
e di  altre  armi  speciali,  passa  all’ordine  del  gioruo.  • 

Il  deputato  Gianone  propone  ebe  « la  Camera  rinvìi  la  pro- 
posta questione  all'epoca  in  cui  verrò  io  discussione  il  nuovo 
progetto  di  legge  sulla  guardia  nazionale  ora  in  corso  di  di- 
samina presso  il  Senato,  e passa  all’ordine  del  giorno.  • 

gianone.  Domando  la  parola  sull’ordioe  della  discus- 
aione. 

previdente.  Ha  la  parola. 

gianone.  La  mia  mozione,  come  ben  vede  la  Camera, 
tende  ad  aggiornare  non  solo  la  deliberazione,  ma  anche  la 
discussione  su  questa  questione.  Ma  se  ora  la  discussione 
progredisce  è chiaro  che  si  verrebbe  cosi  a rigettare  implici- 
tamente la  mia  mozione.  Dunque  tanto  vale  che,  se  la  Camera 
lo  crede,  la  rigetti  con  un  voto  espresso,  poiché  io  non  in- 
tendo già  di  far  economia  di  tempo  coll’eccitare  una  discus- 
sione per  vedere  se  si  abbia  o no  da  proseguire  un’altra  di- 
scussione già  intrapresa,  piuttosto  io  sarei  disposto  a ritirare 
la  mia  mozione.  Osservo  però  che  la  Camera  è in  procinto  di 
essere  prorogata  o di  prorogarsi  da  sé;  avremmo  a continuare 
la  discossioue  del  bilancio  che  é importante  cd  urgente  ; ab- 
biamo altre  leggi  da  votare  che,  se  non  sono  di  tanta  impor- 
tanza, sono  senza  dubbio  d’urgenza  ; d'altronde  l’intervallo 
ebe  può  passare  tra  il  tempo  attuate  e l’epoca  in  cui  verrà  io 
discussione  ed  in  votazione  il  nuovo  progetto  di  legge  sulla 
guardia  nazionale  non  può  essere  di  gran  momento,  cosicché 
si  potrebbe  dire  che  la  ricomposizione  a cui  si  sta  ora  atten- 
dendo della  guardia  nazionale  di  Genova  non  sarà  quasi  che 
io  modo  provvisorio.  Dunque  minor  motivo  di  occuparci  ora 
della  proposta  quistionc  a discapito  di  altre  più  urgenti. 

Noterò  da  ultimo  che,  siccome  osservava  ieri  l'onorevole 
deputato  Sineo,  nella  sola  breve  discussione  ebe  già  si  é fatta 
in  proposito,  si  presentarono  tre  o quattro  punti  rilevantis- 
simi di  questione  : se  la  discussione  si  protrae  ne  emerge- 


ranno senza  dubbio  degli  altri  egualmente  importanti.  Ora 
che  sarà  del  itosi ro  tempo  cosi  scarso,  e quindi  cosi  prezioso, 
se  lo  stesso  onorevole  deputalo  Sioeo  ed  altri  dotti  oratori 
prenderanno  a trattare  questi  molli  punii  di  quislioni  dilica- 
tissime,  con  quella  pienezza  di  sviluppo  che  è loro  famigliare, 
e che  l'importanza  della  materia  richiede?  E ciò  con  quale 
risultato?  Colla  certezza  che  la  stessa  discussione  verrà  rin- 
novata quando  verrà  alla  Camera  il  nuovo  progetto  di  legge 
sulla  guardia  nazionale. 

lo  credo  perciò  che  sarebbe  più  consentaneo  all’interesse 
vero  e ben  inteso  della  cosa  pubblica,  io  credo  elio  noi  ci  ren- 
deremmo più  benemeriti  del  paese  se,  rimandando  qoesla 
discussione  all'epoca  che  bo  indicata,  ci  volessimo  invece  oc- 
cupare della  discussione  e della  votazione  delle  leggi  che  già 
li  trovano  da  lungo  tempo  porlate  all'ordine  del  giorno. 

g alt  agno,  ministro  dell'interno.  Il  ministro  non  ha 
difficoltà  alcuna  di  aderire  all’ordine  del  giorno  proposto  dal 
deputato  Gianone. 

mantelli.  Domando  la  parola. 

phknidekte.  Secoudo  l'ordine  d’iscrizione  la  parola  ò 
al  deputato  Cabella. 

carklla.  Nel  rispondere  alle  osservazioni  del  deputato 
Gianone,  osserverò  anzitutto  che  se  la  Camera  debbe  fare 
una  sedia  tra  le  varie  risoluzioni  che  le  vennero  proposte,  è 
mestieri  che  conosca  ì motivi  che  le  hanno  suggerite,  cosicché 
è indispensabile  rbe  i proponenti  ne  adducano  le  ragioni. 

Valendomi  pertauto  della  parola  accordatami  dal  signor 
presidente,  dirò  che  quando  l'onorevole  deputato  Asproni  ha 
detto  nella  tornata  di  ieri  di  non  riconoscere  ad  alcuno  il  di- 
ritto di  parlare  del  voto  dei  Genovesi  mentre  siedono  nel 
Parlamento  i deputati  di  Genova,  questa  sua  proposizione 
venne  accolta  da  un  lieve  susurro. 

Questo  susurro  mi  fece  molta  meraviglia,  perchè  se  si 
osasse  muovere  il  dubbio  ch'io,  eletto  in  due  collegi  di  Ge- 
nova, non  avessi  il  diritto  di  rappresentare  il  voto  de’ miei 
concittadini,  io  darei  immediatamente  la  mia  demissione. 

Non  posso  perciò  permettere  che  altri  pretenda  rappre- 
sentare il  voto  di  Genova  quando  sono  qui  gli  eletti  dal  po- 
polo genovese.  Questo  io  dico  non  solo  per  me,  ma  per  tutti, 
e lo  dico  per  la  stessa  maggioranza,  perché  io  domando  alla 
maggioranza  quale  autorità  potrebbero  avere  le  sue  decisioni 
nel  paese  se  si  potesse  mettere  in  dubbio  che  i singoli  mem- 
bri che  ta  compongono  non  rappresentano  il  volo  dei  propri 
elettori. 

Premesse  queste  cose  io  osserverò  a!  nostro  signor  presi- 
dente che  quando  egli  ha  parlilo  dei  rispettabilissimi  perso- 
naggi dai  quali  pretende  aver  saputo  il  voto  di  Genova  non 
essere  favorevole  alle  anni  speciali,  v'è  molto  a dubitare  che 
egli  abbia  attinto  a fonti  non  sienre  le  suo  informazioni. 
I personaggi  possono  essere  rispettabili  quanto  volete,  e 
malgrado  ciò  esporvi  il  falso. 

Troverete  personaggi  rispettabili  che  vi  diranno  il  voto 
del  paese  essere  contrario  alle  nostre  libertà;  ed  i vescovi, 
che  sono  certamente  persone  rispettabili,  fanno  pur  stampare 
nei  loro  giornali  che  il  voto  del  paese  non  è favorevole  alle 
leggi  Siccardi. 

Ieri  ho  asserito  due  cose  cho  io  credo  verissime  e che 
ripeto. 

Ilo  detto  In  primo  luogo  che  non  si  potevano  rimproverare 
alle  armi  speciali  di  Genova,  considerate  come  corpi,  quegli 
ioconvenienti  che  sono  accaduti  ; bo  detto,  e lo  ripeto,  che 
vi  furono  io  questi  corpi,  come  nel  resto  della  guardia  na- 
zionale, degli  individui  ai  quali  poteva  imputarsi  qualche  in- 
conveniente, ma  che  in  generale  questi  corpi  presi  in  com- 
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plesso  eransi  anzi  molle  e molle  volle  resi  benemeriti  della 
causa  dell'ordine  e della  libertà. 

La  Camera  mi  permetterà  che  su  questo  particolare  io  mi 
limiti  ad  una  semplice  asserzione  ; voi  intendete  facilmente 
che  io  passeggierei  sopra  carboni  ardenti,  che  la  prudenza 
mi  comanda  un’estrema  riserva,  e cbe  io  perciò  non  posso 
dare  su  ciò  una  spiegazione  più  esplicita. 

Dissi  in  secondo  luogo  che  la  ricostituzione  delle  armi  spe- 
ciali in  Genova  non  potrebbe  produrre  alcun  inconveniente; 
e se  il  Ministero  non  prestasse  fede  ad  asserzioni  che  ema- 
nano da  sorgenti  impaurite  e false,  se  volesse  farne  l'esperi- 
mento, io  potrei  promelterglithe  la  mia  previsione  non  an- 
drebbe  fallita. 

Fin  qui  ho  parlato  a nome  mio,  e non  ho  espresso  qual 
fosse  il  voto  de' miei  concittadini  ; se  ora  poi  mi  si  doman- 
dasse qual  sia  il  voto  di  Genova,  allora  io,  cbe  non  mentisco 
mai,  risponderò  che  a Genova,  come  allrove„su  questo  come 
su  qualunque  altro  soggetto,  le  opinioni  sono  diverse  : gli 
impauriti,  i timidi,  quelli  che  vedono  pericoli  di  ribellione 
dappertutto  sono  contrari;  quelli  che.  non  badano  a queste 
ridicole  paure  sono  favorevoli.  Molti  credono  ancora  cbe  se 
in  principio  si  avesse  potuto  prescindere  dall'istituzione  di 
quei  corpi,  era  per  altro  il  negare  le  armi  speciali  sarebbe 
fare  a quelle  armi  un'ingiuria  cbe  non  hanno  meritato  e 
stampargli  in  fronte  un  marchio  di  riprovazione. 

Queste  credo  siano  le  vere  opinioni  dei  Genovesi,  e senza 
osare  di  affermarlo,  opino  però  che  la  maggioranza  della  po- 
polazione stia  per  la  Seconda  opinione. 

Ora  dovrei  entrare  a parlare  del  mio  ordine  del  giorno. 
Esso  venne  ispiralo  da  un  pensiero  di  conciliazione,  e mi  fu 
suggerito  da  alcune  parole  del  deputato  Damorbida,  il  quale 
ba  promesso  di  dare  quest'oggi  un  maggiore  sviluppo  alla 
sua  opinione.  Domando  quindi  che  mi  sia  conceduto  di  aspet- 
tare a svolgere,  il  mio  emendamento  dopo  gli  schiarimenti 
cbe  il  deputato  Dabormiria  ci  ha  promessi. 

prkiidkmtk.  La  parola  è al  deputato  Eleni. 

klkm4.  Parlerò  dopo  il  deputato  Dabormida. 

mano  smina.  Ieri  ho  domandato  la  parola  dietro  le  in- 
terpellanze dell'onorevole  deputato  Mellana,  coll'intenzione 
di  sviluppare  le  mie  idee  sul  soccorso  che  il  corpo  d’arti- 
glteria  avrebbe  potuto  ricevere  dalla  guardia  nazionale.  Nelle 
poche  parole  cbe  ie  dissi  asserii  che  dappresso  al  mio  modo 
di  vedere  questo  soccorso  riusciva  impossibile,  mediante 
Porga  nizzazione  di  corpi  speciali  nella  guardia  nazionale. 
Siccome  te  questioni  dell'ailigHeria  e dell'esercito  verranno 
più  tardi,  procurerò  di  essere  il  più  breve  che  sia  possibile 
perché  sento  anch'io  il  bisogno  cbe  nella  seduta  d’ogg.  si  vo- 
tino ancora  alcaoe  leggi  indispensabili. 

Dirò  adunque  cbe  egli  è vero  cbe  l'artiglieria  in  Piemonte 
non  aveva  ricevuto  all'epoca  della  guerra  lo  sviluppo  neces- 
sario per  accompagnare  convenientemente  in  campo  la  truppa 
di  fanteria  c di  cavalleria;  e soggiungerò  cbe  nemmeno  al 
giorno  d'oggi  essa  non  ba  ricevuto  ancora  tutto  lo  sviluppo 
necessario. 

L'onorevole  deputato  Mellana  offre  di  rimediare  a questa 
insufficienza  per  mezzo  di  batterie  di  guardia  nazionale,  lo 
m’aflrclto  di  dichiarare  cbe  non  dubito  ebe  la  guardia  nazio- 
nale possa  benissimo  imparare  il  maneggio  dei  pezzi,  e cbe 
formala  di  giovani  ardenti  e di  spirili  patriottici  pos>a  real- 
mente in  una  giornata  campale  riuscire  di  qualche  utilità  ; 
ma  mi  permetto  di  osservare  all'onorevole  deputalo  Mellana 
che  l'artiglieria  da  qualche  tempo,  e particolarmente  dalla 
pace  del  1SU,  ba  ricevuto  un'organizzazione  tale  cbe  riesce 
impossibile  cbe  essa  venga  in  campagna  servita  da  compagnie 


di  guardia  nazionale.  Il  personale  d'artiglieria  al  giorno  d'oggi 
non  è chiamato  solamente  ad  eseguire  i pezzi,  a fare  il  fuoco, 
a conoscere  le  varie  specie  di  tiri,  a scoprire  le  posizioni 
vantaggiose,  e varie  altre  cose  che  giovani  intelligenti  e ze- 
lanti possono  imparare  anche  nella  guardia  nazionale,  ma 
essa  ba  bisogno  di  essere  condotta  da  uomini  cbe  apparten- 
gano alle  batterie  stesse,  evia  ba  bisogno  di  avere  i cavalli 
nelle  batterie,  essa  ha  bisogno  di  avpre  svariate  coguizioni 
del  materiale,  ^e  difficilmente  si  potrebbero  dare  a gente 
cbe  non  facesse9 delParte  dell’artiglieria  la  sua  occupazione 
speciale. 

Ora  dunque  sostengo  che  quando  vi  fossero  batterie  a Ge- 
nova e dovunque  sarebbe  impossibile  poterle  mobilizzare, 
sarebbe  impossibile  cbe  rendessero  in  campagna  il  servizio 
cbe  rendono  le  batterie  costituite  in  modo  permanente,  or- 
ganizzate come  debbono  essere  al  giorno  d'oggi. 

Non  si  potrebbero  mobilizzare  simili  batleriedì  guardia  nazio- 
nale senza  aggiungere  una  gran  parte  di  artiglieri  pel  servizio 
dei  conducenti  ed  altri  uffici  speciali,  ed  anche,  mi  sia^ier- 
messo  di  dirlo,  senza  cambiare  i capi  ; non  è presumibile  cbe 
i capi  eletti  dai  militi  dalle  proprie  compagnie  in  tempo  di 
pace  abbiano  lullé  le  cognizioni  c la  pratica  per  condurre 
• una  batteria  in  guerra. 

D'altronde  il  diritto  di -nominare  gli  uffiziali  della  guardia 
nazionale  mobilizzata  £ riserbato  al  Governo  dalla  legge. 

Son  persuaso  cbe  la  Camera  Vorrà  tener  conto  di  queste 
considerazioni,  senza  pretendere  cbe  io  dia  loro  un  maggiore 
sviluppo.  Credo  poi  anche  che  le  compagnie  d'artiglieria 
della  guardia  nazionale  non  potrebbero  neppur  servire-,  come 
accennava  l’onorevole  deputato  Cabella,  nella  difesa  della 
p-azza  di  Genova.  Nella  difesa  delle  piazze  vi  sono  nello  sparo 
delle  bocche  da  fuoco  molle  funzioni  le  quali  sono  facilis- 
sime ; Unto  è vero  che  in  una  piazza  assediata  si  suol  mettere 
un  solo  cannoniere  al  pezzo  e si  prendono  dalla  fanteria  i 
servienti  necessari  per  eseguire  il  tiro. 

Ma  se  è vero  cbe  nel  servizio  del  pezzo  vi  sia  somma  faci- 
lità, vi  è poi  il  bisogno  in  molti  altri  servizi  dell'artiglieria 
nelle  piazze  di  cognizioni  speciali  di  un  altro  ordine,  che  io 
credo  diffìcile,  per  nou  dire  impossibile,  cbe  una  compagnia 
della  guardia  nazionale  le  possa  sufficientemente  avere; 
hawi  olire  a ciò  un'altra  difficoltà  derivante  dalla  formazione 
di  simili  compagnie.  Esse  si  sogliono  fermare  nella  guardia 
nazionale  di  giovani  arditi  ed  intelligenti,  insemina  di  gio- 
vani scelti.  Ora  se  scoppiasse  una  guerra,  se  venisse  mobi- 
lizzala una  parte  deU'artigHena,  questi  giovani  si  dovrebbero 
tener  stretti  in  una  piazza;  ora  quelli  cbe  si  sentissero  più 
animati  da  spirito  onrxiale  non  desidererebbero  piuttosto, 
di  sortire  in  campagna  sia  • entrando  nell'esercito  regolare 
sia  facendo  parte  della  guardia  mcbilet 

Dunque  io  dico  che  come  organizzazione  credo  non  sia 
utile  cbe  la  guardia  nazionale  abbia  compagnie  d’artiglieria, 
ma  credo  in  pari  tompo  utilissimo  che  la  guardia  nazionale 
riceva  istruzione  per  quanto  si  possa  sviluppata  sul  servizio 
dell'artiglieria.  La  guardia  nazionale,  pei  motivi  sviluppati  da 
alcuni  preopinanti,  deve  essere  organizzata  umicamente  come 
arma  di  fanteria  ; ma  credo  che  il  Governo  deve  non  solo  se- 
condare lo  telo,  ma  sollecitare  i capi  della  guardia  nazionale 
ad  ispirare  ai  loro  subalterni  il  desiderio  di  istruirsi  nel  ser- 
vizio deU’arliglieria  non  solo,  ma  nelle  varie  armi  speciali; 
deve  trovar  modo  di  mettere  a loro  disposizione  istruttori 
di  artiglieria,  il  che,  come  ba  indicato  l'onorevole  deputato 
Mantelli,  si  fece  benissimo  in  Alessandria;  cosi  facendo,  allo 
scoppiar  d'una  guerra  vi  sarà  una  grandissima  quantità  di 
giovaoi  rolli  al  maneggio  dell’artiglieria,  i quali  potranno 
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estere  di  gran  vantaggio  per  quest'arma,  ed  essa  non  altro 
veri  più  nel  caso  li  dovere,  come  nella  guerra  del  1848, 
ricevere  più  di  tre  mila  uomini  dalla  fanteria  e dalla  caval- 
leria, i quali  erano  allatto  digiuni  d'ogni  istruzione  speciale 
allarma. 

Esercitando  la  guardia  nazionale  2 tali  serviti  vi  ba  ancora 
il  vantaggio  di  conoscere  le  disposizioni  dei  giovasi  per  le 
diverse  armi  e di  scegliere  i migliori  ; mentre  se  noi  facciamo 
le  compagnie  spedali  senza  tener  conto  di  simili  disposizioni, 
come  si  fece  a Genova  ove  il  maggior  numero  fu  indotto  ad 
entrare  in  tali  corpi  speciali  0 per  uniformiti  di  opinioni, 
oppure  per  la  bellezza  dell’assisa  0 per  altri  motivi  partico- 
lari, non  si  potrà  impiegare  ciascuno  ad  ottenere  i maggiori 
vantaggi. 

lo  credo  che  l'onorevole  deputato  Mantelli  potrà  dire  die 
ih  Alessandria  gli  uffitiali  d'artiglieria  si  prestarono  a (sii 
istruzioni  con  molla  buona  volontà,  t sono  persuaso  che  si- 
mile buona  volontà  si  troverebbe  in  qualunque  presidio  d'ar- 
tiglieria. Quello  che  dico  per  l'artiglieria  lo  dico  poi  anelie 
per  i bersaglieri.  Bisognerebbe  che  ciascun  corpo  di  guardia 
nazionale  stabilisse  delle  scuole  di  tiro,  mettesse  amor  pro- 
prio in  questo  tiro,  e si  potessero  distinguere  gli  individui 
che  tirando  bene  possono  in  caso  di  guerra  rendere  impor- 
tanti servigi.  Stretto  dal  tempo  non  voglio  dilurfgnraii,  solo 
aggiungerò  che  molte  altre  istruzioni  si  potrebbero  intro- 
durre nella  guardia  nazionale,  come  scuole  di  nuoto  e scuole 
di  scherma  alla  baionetta,  in  sostanza  tutti  quegli  esercizi 
che  al  giorno  d'oggi  sono  conosciuti  di  una  grande  ntiiità  in 
guerra.  In  questo  modo  il  cittadino  del  nostro  Stato  finirebbe 
per  acquistare  intelligenza  nelle  cose  militari,  confidenza 
nelle  proprie  forze,  ed  insomma  uno  spirito  militare,  e com- 
binando quell'istruzione  della  popolazione  intera  con  quella 
più  accurata  che  si  deve  dare  alla  truppa,  e che  vedo  eon 
piacere  il  mio  amico  ministro  della  guerra  ha  iniziata  nell'e- 
sercito, si  potrebbe  in  breve  tempo  aver  la  nazione  istruita 
nelle  armi,  forte  ed  in  grado  di  mantenere  la  posizione  mi- 
litare che  cosi  onorevolmente  la  nostra  nazione  sempre  man- 
tenne. 

■»HKtiiiDK*T8..La  parola  è al  deputato  Cabella. 

ciui.n.i  Quando  l’onorevole  deputato  Dabormida  prese 
Ieri  la  parola  mi  pareva  di  aver  inteso  che  egli  volesse  favo- 
rire nella  guardia  nazionale  l'istituzione  delle  armi  speciali; 
oggi  invece,  da  quanto  pare,  egli  la  combatte... 

o tBOHBiDi  Domando  la  parola  per  ispiegarmi. 

c ambula...  perchè  ci  è venuto  a dire  che  questi  studi 
nella  guardia  nazionale  saranno  perfettamente  inutili,  non 
potendo  essa  istruirsi  tanto  nelle  armi  speciali  da  poter  es- 
sere utile  all'esercito.  È vero  che  sul  fine  del  suo  discorso  ha 
poi  mutalo  un'altra  volta  linguaggio,  avendo  ammesso  che 
questi  studi  e questi  esercizi  potrebbero  essere  olili  in  molti 
casi  *,  sicché  io  non  ho  potuto  farmi  un’idea  netta  dell'opinione 
dell'onorevole  generale  Dabormida,  e trovo  qualche  contrad- 
dizione nelle  sue  parole. 

isABOBMiDA.  Non  posso  lasciare  più  lungamente  parlare 
il  signor  deputato  Cabella  coll'interpretazione  che  ba  data 
alle  mie  parole:  lo  desidero  di  spiegarmi. 

Ilo  detto  che  credo  impossibile  che  una  compagnia  di  guar- 
dia nazionale  di  qualunque  paese  possa  allo  stato  attuale 
dell’organizzazione  ddl’artrglicria  abbastanza  progredire,  non 
negli  studi,  chè  la  parte  intellettuale  sarebbe  la  più  facile, 
ma  nella  pratica  c nei  tiri  dell'artiglieria,  in  modo  da  poter 
entrare  in  campo  da  sé  sola.  Ho  detto  che  sarebbe  bene  dare 
•ila  guardia  nazionale  un’istruziune,  svilupparla  anche,  se  si 
vuole,  che  così  potrà  riuscire  vantaggiosissima  all'artiglieria 
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quando,  succedendo  la  guerra,  sia  chiamata  ad  aiutare  l'eser- 
cito in  campagna. 

cambi. la.  Spiegherò  il  mio  ordine  del  giorno. 

Prima  di  tutto  la  Camera  riconoscerà  che  quest'ordine  del 
giorno  elimina  la  questione  di  diritto  posta  In  campo  dal  de- 
putato Gavotli,  il  quale  vorrebbe  che  in  forza  della  legge  10 
ottobre  1848  la  guardia  nazionale  di  Genova  dovesse  essere 
ricostituita  sulle  nudisi  me  basi  ch’era  prima.  Aspetterò  di 
vedere  quale  sia  il  volo  della  Camera  sull'ordine  del  giorno 
del  mìo  onorevole  amico  ; e quando  venga  rigettato  intendo 
allora  ebe  subentri  il  mio,  nel  quale,  abbandonata  la  questione 
di  diritto,  propongo  soltanto  che  le  armi  speciali  Della  guardia 
nazionale  di  Geoova  siano  ricostituite  con  quelle  norme  che 
il  Governo  crederà  convenienti  cd  opportune  nelle  presenti 
circostanze.  Nel  mio  ordine  del  giorno  si  riconosce  che  il  Go- 
verno non  è obbligalo  a ritenere  quei  medesimi  quadrighe 
esistevano  prima  dello  scioglimento,  ai  stabilisce  solo  un 
principio,  cioè  che  nella  guardia  nazionale  si  organizzi  lo 
studia  ed  il  servizio  delle  armi  speciali.  In  questo  modo  il 
Governo  è adatto  libero  di  comporre  i nuovi  quadri  delle 
armi  speciali  nella  maniera  che  crederà  più  opportuna , 
mediante  lo  stato  maggiore  della  guardia  nazionale,  0 me- 
diante l'autorità  municipale,  0 per  quegli  altri  mezzi  ebe 
stimerà.  Ecco  il  senso  della  mia  proposta:  conservare  il  prin- 
cipio della  necessità  degli  studi  e degli  esercizi  delle  armi 
speciali  nella  guardia  nazionale,  e questo  principio  è troppo 
importante. 

Il  problema  che  noi  dobbiamo  risolvere  è qnesto  : in  qual 
modo  il  nostro  esercito  (che  senza  dubbio  deve  essere  ridotto 
ad  un  minor  numero  d’armati,  perchè  sui  piede  attuale  non 
è comportabile  al  nostro  paese),  possa  resistere  in  caso  di 
guerra  ad  eserciti  più  forti  e più  numerosi. 

Pur  troppo  noi  siamo  circondati  da  potenze  più  forti  di 
noi,  e dobbiamo  al  nostro  esercito  preparare  aiuti  non  solo 
di  alleanze  dieci  potrebbero  mancare*  ma  aiuti  nazionali  ; 
ora  questi  aiuti  ove  trovarli  altrove  che  nella  guardia  na- 
zionale I 

Bla  a che  servirebbe  questa  guardia  se  la  terremo  sempre 
qual  è attualmente,  senza  istruzione  in  quelle  armi  che  de- 
vono necessariamente  comporre  on  esercito,  e ebe  sono  in 
oggi  te  p{ù  potenti!  Diceva  rooorevole  deputato  Damorbida, 
all’epoca  ddla  discussione  dei  4 milioni  di  rendita,  che  la 
maggior  parte  del  nostro  esercito  permanente  deve  comporsi 
dì  armi  speciali,  che  la  riduzione  deve  operarsi  soltanto  nella 
fanteria,  non  mai  nelle  armi  speciali,  le  quali  invece  dovreb- 
bero accrescersi.  Ma  quel  che  è vero  nell’esercito  deve  pure 
esser  vero  nella  guardia  nazionale,  la  quale  deve  essere  con- 
siderata come  un’armata  di  riserva,  e come  potrà  mai  esser 
tale  se  non  la  corredale  delle  armi  spedali?  Se  voi  lasciale 
che  la  guardia  nazionale  non  faccia  altro  che  parate,  quando 
verrà  il  giorno  della  prova  potrete  contare  sopra  di  essa? 

Ecco  il  prindpio  che  ba  ispirato  il  mio  ordine  dei  giorno; 
mi  pare  che  qnesto  non  possa  trovare  ostacolo  nella  mag- 
gioranza, perchè  esso  salva  al  Governo  l'iniziativa,  gli  lascia 
libera  la  scelta  intorno  al  modo  di  comporre  le  armi  speciali, 
in  guisa  che  non  possano  nascere  inconvenienti  di  sorta  ; e se 
il  Ministero  abbandonerà  qoelle  paure  che  mi  permetterà  di 
chiamar  puerili,  e che  fanno  in  molte  parli  d'Europa,  e io 
vicini  paesi  il  flagello  della  nazione,  accoglierà  egli  pure  il 
mio  ordine  del  giorno. 

ELBisa.  Ieri  l’onorevole  presidente  lasciava  il  suo  seggio 
e si  faceva  oratore  del  Ministero  per  combattere  l'ordine  de| 
giorno  del  signor  Gavotti  ; egli  diceva  fra  le  altre  «ose  che  è 
contrario  alla  natura  e allo  spirito  della  guardia  nazionale 
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che  vi  siano  armi  speciali  ; mi  permetterà  ch'io  gli  dica  que- 
sta  non  essere  che  un'opinione  tutta  personale  a lai,  e che 
sia  tale  lo  dimostra  l'essere  nel  sao  progetto  di  legge  le  armi 
speciali  soppresse;  ma  non  credo  che  l'opinione  universale 
con  lai  concordi,  giacché  quasi  tutte  le  leggi  esistenti  in 
questa  materia  ammettono  le  armi  speciali,  e tale  era  anche 
l'opinione  del  Ministero,  il  quale  promulgava  la  legge  che 
attualmente  regge  la  nostre  militi*  nazionale;  egli  dice  es- 
sere espressa  volontà  generale  di  Genova  che  non  esistano 
le  armi  speciali  nella  guardia  nazionale;  io  credo  che  sia 
stalo  molto  più  esalto  l'onorevole  deputato  Cahella  quando 
ba  detto  che  vi  sia  chi  li  vuole  e chi  non  lì  vuole,  lo  credo 
che  l'onorevole  Pinelli  abbia  avuto  delle  lettere  le  quali  lo 
pregano  a far  si  che  questi  corpi  speciali  non  vengano  isti- 
tuiti ; ma  io  lo  assicuro  che  per  parte  mia  nc  ho  avute  alcune 
favorevoli,  non  ne  ho  avuto  una  sola  contraria,  e se  la  deli- 
catezza lo  permettesse,  e il  signor  Pinelli  potesse  mostrare 
le  lettere,  cosa  che  certamente  non  può  fare,  io  gli  potrei 
provare  che  costoro  non  solo  non  vogliono  le  armi  speciali, 
ma  non  vorrebbero  neppure  la  guardia  nazionale. 

Il  deputato  Dabormida  quest'oggi  ba  fatto  un  passo  molto 
avanti  ; egli  ammetteva  in  massima  l'utilità  dello  studio  e 
dell'esercizio  delle  armi  speciali,  sicché  la  questione  si  ri- 
durrebbe airimmediala  costituzione  dì  corpi  speciali;  io 
credo  ebe  per  parte  nostra  faremo  pure  un  altro  gran  passo 
avanti  al  punto  di  avvicinarsi,  c spero  che  il  ministro  del- 
l'interno farà  anche  egli  qualche  cosa  per  parte  sua. 

Io  prego  il  deputato  Gavotti  a voler  ritirare  il  suo  ordine 
del  giorno,  siccome  quello  che  pregiudica  la  questione  del 
punto  legale,  del  punto  di  diritto,  ccbe  il  ministro  non  può 
accettare;  il  minestro  ha  già  dici»  a rato  che  non  lo  accettava, 
e la  sentenza  è scritta  ; di  più  ba  dichiarato  con  qnel  modo 
sno  proprio  che  vale  : lasciate  ogni  speranza  o iV>f  ch'en- 
trate. L’ordine  del  giorno  del  deputato  Cabella  mi  pare  tem- 
perato, e può  temperarlo  ancor  di  più.  Se  si  pensa  alle  at- 
tuali circostanze  di  Genova  che  bavvi  uno  scoraggiamento 
tale,  un  abbattimento  cosi  universale  che  non  lo  si  può  cre- 
dere da  chi  non  l'ha  visto,  non  si  può  comprendere  da  chi 
oob  nc  ba  da  vicino  studiate  le  cagioni.  I.a  domanda  adunque 
di  questi  corpi  speciali  non  che  spaventarmi  mi  sorprende, 
perche  vedo  un  impegno  che  nffn  sperava,  e conosco  che  vi 
sono  individui  disposti  a fare  il  servizio  usuale  e gli  studi 
necessari  per  mettersi  nell'esercizio  della  carabina  e del 
cannone.  Il  municipio  ed  il  Ministero  devono  fare  in  questa 
circostanza  lutto  il  possibile  acciò  i cittadini  genovesi  atten- 
dano al  servizio  con  zelo  e con  amore  eguale  al  zelo  che  di- 
mostrarono nella  primavera  dell'alno  1848.  Ma  questo  non 
succederà  al  certo,  se  fin  d'ora  il  Ministero  dichiara  di  non 
volere  assolutamente  ammettere  né  ora,  nè  mai  le  armi  spe- 
ciali, per  gl'inconvenienti  che  egli  dice  che  ne  possono  ve- 
nire. Confesso  anch'io  che  ne  possono  venire  degli  inconve- 
nienti, ma  di  questi  era  in  gran  parte  cagione  il  modo  eoo 
cui  i corpi  speciali  erano  organizzati. 

Qui  non  si  tratta  di  organizzare  i corpi  speciali  adesso,  si 
tratta  di  prepararli  con  studi,  acciò  poi  quando  sarà  tempo, 
quando  la  guardia  farà  il  suo  servizio  in  modo  regolare  e di- 
sciplinata, sì  pos«a  procedere  a quell'organizzazione,  ed  al- 
lora il  ministro  potrà  provvedere  con  regolamenti  opportuni 
onde  impedire  lutti  gl'inconveoicnli  che  si  sono  verificati  in 
passato. 

Egli  potrà  togliere  l'arbitrio  che  prima  vi  era  di  sosrriverai 
secondo  il  proprio  caprìccio,  o secondo  l’opinione  dei  coman- 
danti delle  compagnie.  Egli  potrà  impedire  che  questi  corpi 
Speciali  abbiano  vestiti  di  lusso,  distintivi  pomposi  ; basta  j 


che  abbiano  un  piccolo  segno,  uq  cannoncino  per  esempio 
sul  bottone  per  gli  artiglieri,  un  altro  segnale  per  i bersa- 
glieri, esimili.  Spero  bene  che  rinuncierà  volentieri  al  di- 
stintivo degli  artiglieri  a col  alludeva  ieri  un  onorevole  ora- 
tore che  era  veramente  eccessivo. 

Quindi  io  credo  che,  ritirando  intanto  il  deputato  Gavotti 
il  suo  ordine  del  giorno,  e riconoscendo  il  Ministero  in  mas- 
sima la  convenienza  che  venga  introdotto  lo  studio  delle  armi 
speciali,  si  possa  combinare  la  cosa  in  modo  da  soddisfare  ai 
desideri  di  una  parte  della  popolazione. 

pisEiiU  lo  intendevo  appunto  di  prendere  la  parola  sul- 
l’ordine della  discussione  per  appoggiare  l'istanza  del  depu- 
tato Gianone,  ii  quale  avendo  proposto  un  ordine  del  giorno 
sospensivo,  era  cosa  manifesta  clic  la  Camera  fosse  in  obbligo 
di  deliberare  su  d'esso  prima  d'inoltrarsi  nella  discussione, 
perchè  altrimenti  quella  proposta  era  inutile  perfettamente. 
Ma  poiché  viene  il  mio  turno  di  parola,  io  me  ne  prevarrò 
ppr  dare  alcune  risposte  al  deputato  Cabella  e al  deputato 
Elena  Al  deputato  Cabella  dirò  in  prima  che  io  non  posso 
lasciar  passare  senz'appunto  la  .proposizione  che  ha  or  ora 
emessa,  che  cioè  chi  non  è deputato  di  Geoova  non  possa 
parlare  del  voto  presumibile  dei  Genovesi. 

Quando  si  ammettesse  questa  teorìa,  io  credo  che  biso- 
gnerebbe spingerla  alquanto  più  innanzi,  e stabilire  che  cia- 
scuno non  può  parlare  se  non  del  voto  degli  elettori  che  com- 
pongono il  proprio  collegio,  e quindi  il  deputato  Cabella 
parlerebbe  a*  nome  d’on  collegio  elettorale  Ji  Genova,  c sa* 
rebbe  libero  a tulli  gli  altri  di  parlare  a nome  dei  rimanenti 
collegi  che  non  sono  da  lui  rappresentati. Ma  triadi  più  : que- 
sta proposizione  è essenzialmente  incostituzionale , perchè 
lutti  i cittadini  dello  Stato  non  formano  che  una  nazione  sola, 
e noi  deputali  rappresentando  tutta  la  nazione,  a tutti  noi 
incombe  1'obblign  medesimo  di  esporre  al  Parlamento  i desi- 
deri, i bisogni  dell’intero  paese , e quindi  aneb’io  posso 
parlare  del  voto  dei  Genovesi. 

Dirò  poi,  per  rispondere  al  signor  Cabella  ed  al  signor 
Elena,  che  i richiami  fattimi  in  proposito  deiralloale  que- 
stione non  mi  vennero  soltanto  notificati  per  lettera,  ma  mi 
furono  altresì  sporti  nell'istanza  dello  stato  maggiore  della 
guardia  nazionale  di  Genova  nel  1848/Jove  si  chiedeva  che 
fossero  sciolti  i corpi  speciali  (Sensazione)  ; è in  quell’epoca 
che  io  essendo  al  Ministero,  scrissi  la  lettera  del  9 novembre 
citata  ieri  dal  ministro  dell'interno. 

10  mi  appoggiai  da  ultimo  nella  mia  decisione  in  ordine 
alla  guardia  nazionale  di  Genova,  non  solo  alle  istanze  perve- 
nutemi da  moltissime  parti  per  lettere,  ma  altresì  a quelle 
che  mi  vennero  fatte  a voce,  delle  quali  però  io  non  farò  qui 

j parola,  tanto  più  che  chi  mi  ha  parlato  di  ciò  siede  in  questo 
recinto  e t*ce.  (Movimenti  diversi) 

Quello  però  ebe  posso  liberamente  sostenere  si  è che  l’o- 
pinione, che  alcuno  ha  or  riferita,  e che  si  mostra  propensa 
nella  formazione  di  corpi  speciali,  sarà  quella  di  alcuni  ge- 
novesi, ma  non  di  tutti,  e che  la  massima  parte,  la  maggio- 
rità degli  abitanti  di  Genova,  desidera  veramente  che  questa 
istituzione  non  esista. 

cabrila.  Non  è vero. 

Pisani.  Il  deputalo  Asproni  poi  ba  spiegato  la  cosa  così 
esplicitamente,  che  io  slimo  ebe  dopo  le  di  lui  parole  non  vi 
sia  nè  Ministero,  nè  Parlamento  che  possa  andar  d'accordo 
colla  proposta  del  signor  Gavotti. 

11  deputalo  Asproni  ha  asserito  che  con  tale  opposizione 
alla  ricostituzione  dei  corpi  speciali  si  voleva  colpire  uif  opi- 
nione; e venne  poi  colla  dottrina  dei  Santi  Padri  della  Chiesa 
a dimostrarci  thè  si  doveva  far  altrimenti,  ed  era  anzi  d’uopo 
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aver  per  questa  opinione  molta  generosità,  e che  con  questa 
era  solo  credibile  di  poter  vincere. 

In  quanto  a carità  cristiana,  iovo  perfettamente  d'accordo 
col  signor  Asproni  (Ilarità),  e le  sono  anche  in  quanto  alla 
carità  politica,  quando  si  tratta  semplicemente  di  un'opinione 
contraria  alla  mia.  Io  vo  però  d’accordo  con  questa  misura, 
ch’io  certamente  rispetto  quest'opinione  contraria  sinché  è 
soltanto  un'opinione,  ma  quando  io  repoto  che  essa  possa 
tornar  nociva  allo  Stato,  oh  1 allora  io  mi  guardo  bene  dal 
fornirle  colle  mie  proprie  mani  le  anni  per  combatterlo. 
(Sensazione)  Ora  si  tratterebbe  di  dar  canooni  e carabine  ad 
uomini  che  rappresentano  siffatta  opinione,  la  quale, sebbene 
non  siasi  detto  qual  sia,  ai  può  nulladimeno  credere  essere 
quella  manifestata  da  alcuni  giornali  Alla  città  di  Genova,  I 
quali  mantengono  un’agitazione  che  è veramente  dolorosa 
per  tutta  la  buona  cittadinami  genovese  (Movimenti  divergi) 
e per  consegue  ma  io  credo  far  buona  cosa  ad  oppormi  alle 
domande  or  fitte  (Co»  calore),  ed  insisto,  e scongiuro  il  Mi- 
nistero e la  Camera  perchè  non  armi  quest'opinione,  perchè 
qumd’essa  fosse  armata,  servirebbe,  se  non  a combattere  le 
altre  armi,  almeno  ad  imporre  ai  disarmati,  ad  imporre  ed 
accrescere  quell'intimidaxione  che  regna  aUoaimente  in  Ge- 
nova (Bravo ! a destra)  Questo  è lo  stato  di  questa  città; 
non  vi  sono  tumulti,  lo  so  bene,  ma  vi  è vera  intimidazione 
esercitata  da  un  partito,  e quest’intimidazione  si  farà  molto 
più  forte  quando  le  armi  sieno  io  sua  mano.  (Bene  1)  Ora, 
siccome  questo  è contrario  all’ordine  pubblico,  siccome  que- 
sto è contrario  al  d aiderio  di  tutti  i buoni  cittadini,  al  desi- 
derio di  quelli  ebe  vogliono  veder  radicate  queste  nostre 
istituzioni  liberali,  e che  non  lo  vogliono  veder  minacciate, 
e dalie  imprudenze  degli  interni,  dalle  insidie  degli  esteri, 
io  perciò  sostengo  che  il  Ministero  agirebbe  contro  il  suo  do- 
vere te  assentisse  alla  domanda  del  signor  Gavotti.  (Bravo!) 

gìvotti.  Domando  la  parola. 

pikki.li  Questa  domanda  poi  è evidentemente  incosti- 
tuzionale, perché  porla  essenzialmente  ii  diritto  alla  guardia 
nazionale  di  costituirsi  in  armi  speciali.  Ora  questo  diritto 
non  è scritto  nella  legge,  anzi  è vietato  dalla  legge  stessa, 
dunque  la  domanda  è incostituzionale. 

Quanto  all'ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Cabella, 

10  non  sarei  lontano  dall'accettante  l’idea  in  quanto  che  si  ac- 
costa a quella  espressa  dal  deputato  Mantelli,  espressa  da 
me  stesso  e dal  deputato  Dabormida,  ebe  debbano  cioè  pro- 
muoversi nella  guardia  nazionale  gli  studi  pel  servizio  e del 
cannone  e della  carabina  ; ma  ciò  dovrebbe  aver  luogo  senza 
distinzione  di  corpi,  con  un'assisa  e sotto  un'organizzazione 
unica  e non  speciale.  Non  ai  può  poi  accettare  l’ordine  del 
giorno  Cabella  io  quanto  che  quest'ordine  del  giorno  è una 
vera  proposizione  di  legge.  Che  cosa  infatti  nc  risulterebbe 
se  fosse  adottalo?  Ne  risulterebbe  che  il  Governo  dovrebbe 
venire  ad  attuare  nella  guardia  nazionale  gli  sludi  e gli  eser- 
cizi d’armi  speciali. 

Ora,  siccome  questa  è un'sgginnta  alla  legge  sulla  guardia 
nazionale,  la  quale  non  provvede  a questo  riguardo,  ba 

11  carattere  d’ una  vera  legge,  quindi  si  deve  procedere 
per  ria  di  proposizione  e nei  modi  net  regolamento  sta- 
biliti. Io  certo  non  vedo  perché  quest'idea,  la  quale  può 
essere  utile , non  debba  essere  maturala  dall’  onorevole 
deputato  Cabella  e da  tulli  quelli  che  consentono  eon  lui  ; 
quando  venga  pertanto  l'occasione  della  discussione  della 
Legge  sulla  guardia  nazionale,  già  presentata  al  Parlamento, 
potranno  gli  onorevoli  preopinanti  esporre  alla  Camera  il 
frutto  dei  loro  studi  ove  pensassero  di  fare  io  questo  mode. 

lo  dissi  ieri  essere  prematura  questa  mozione  dei  signori 
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Cabella  e Gavotti,  in  quanto  che  una  legge  relativa  alla  rior- 
giniitazione  della  guardia  nazionale  è già  stata  presentata 
al  Parlamento. 

A questo  mio  argomentare  si  è dato  una  portata  che  vera- 
mente non  credeva  potesse  avere  ; si  è creduto  ch’io  volessi 
contestare  alla  Camera  il  diritto  di  occuparsi  d’ona  cosa  che 
è già  sottoposta  alle  deliberazioni  dell'altra  Camera.  Questo 
potrebbe  formare  il  soggetto  d’una  speciale  quistione,  ma 
questa  quistione  io  non  bo  avuto  per  certo  in  mente  di  sol- 
levarla. Ho  solo  voluto  dira  ebe,  siccome  si  trattava  di  rior- 
ganizzare la  guardia  nazionale,  era  singolare  che  si  venisse 
«prima  ad  un'organizzazione  provvisoria,  attuando  un  eserci- 
zio che  forse  non  potrebbe  essere  adottato  nell'organizza- 
zione generale,  per  la  qual  cosa  sarebbe  poi  stato  necessario 
disfare  il  g<àafatto. Questa  è l’unica  portata  dalle  mie  parole; 
ma  abbandonando  la  questione  intorno  all'ordine  del  giorno 
del  deputalo  Gianone,  dico  ebe  debbe  essere  posto  ai  voti  at- 
tualmente, perchè  senza  di  ciò  se  noi  ci  inoltriamo  ancora 
nella  discussione  egli  è perfettamente  inutile. 

lo  voto  per  l'ordine  del  giorno  Gianone.  (l'ivi  segni  d'ap- 
provazione a destra  e al  centro) 

aupmoMi.  Domando  la  parola  contro  l’ordine  del  giorno 
del  deputato  Gianone. 
vaiaKhio  li.  L’avea  domandata  anch’io. 

PBEDiDKtiTK.  Leggo  l'ordine  dei  giorno  del  deputato 
Gavotti. 

* abpkoni.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 
phmidkntb.  L’avrà  a suo  tempo. 

Leggo  l’ordine  del  giorno  del  deputalo  Gavotti  : 

« La  Camera,  riconoscendo  che  la  guardia  nazionale  di 
Genova,  in  virtù  della  legge  10  ottobre  1848,  deve  essere  ri- 
costituita con  le  armi  speciali,  passa  all’ordine  del  giorno.  » 
(Posto  ai  voti,  è appoggiato.)  , 

Leggo  l’ordine  del  giorno  del  deputato  Cabella: 

« La  Camera,  invitando  il  Ministero  ad  organizzare  nella 
guardia  nazionale  di  Genova  lo  studio  ed  il  servizio  deU'arti- 
glieria  e di  altre  armi  speciali,  passa  all’ordine  dei  giorno.  * 
(É  «ppojgillo.) 

Leggo  l’ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Gianone: 
< La  Camera  rimanda  la  proposta  quistione  all'epoca  in  coi 
verrà  in  discussione  il  nuovo  progetto  di  legge  sulla  guardia 
nazionale  ora  in  corso  di  disamina  presso  il  Senato,  e passa 
all'ordine  del  giorno.  » 

(É  appoggiato.) 

Portando  questo  ultimo  una  questione  sospensiva,  esso 
deve  avere  la  precedenza  e lo  porrò  prima  al  voti. 
akpbomi.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 
Appunto  perchè  l’onorevole  deputato  Pinelli  mi  ha  fatto 
segno  distinto  del  suo  discorso,  di  cni  io  particolarmente  lo 
ringrazio,  debbo  presumere  che  l’onorevole  deputato  Pinelli 
non  abbia  inteso  di  comprendermi  io  quel  conciliabolo  ebe 
egli  s’immaginava  organizsato  io  Genova  per  sovvertire  l'or- 
dine pubblico.  E con  questa  respinta  io  poi  con  mi  propongo 
di  torgli  la  libertà  di  stimarmi  devoto  alla  menzionata  opi- 
nione. Finché  sono  nei  limiti  di  essa,  finché  non  trascorra  ad 
atti  proibiti  dalla  legge,  io  sono  nel  mio  diritto  (e  con  animo 
altero  ciò  dico),  siccome  nel  suo  diritto  è l'onorevole  Pinelli 
stando  nei  limiti  della  sua  opinione.  Ciascheduno  di  noi  si 
abbia  carissima  la  sua  (//arila)  ; rispettiamola  a vicenda. 

Dichiaro  poi  ill’onorevole  Pinelli  ed  alla  Camera,  versare 
lui  in  grande  errore  ove  creda  i giornali  cui  fece  allusione 
orgaoì  di  una  fazione  che  mira  a politici  scou volgimenti  per 
sommosse.  L'opinione  che  esprimono  quei  giornali  si  sostiene 
senza  bisogno  d’armi, con  la  sola  forza  di  una  logica  inelulU- 
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Lll<*.  La  guerra  cbe  combattono  è incruenta,  e I nemici  di 
rasa  possono  assalirla  con  la  stampa  pubblica  e libera. 

B poiché  ho  la  parola,  se  la  Camera  permette,  io  passerò 
ad  oppormi  all'ordine  del  giorno  proposto  dal  deputalo  Gia- 
llone. 

piiaioRiiTK  Osservo  cbe  per  parlare  suirordine  del 
giorno  del  deputalo  Gianone  fi  signor  Valerlo  Lorenzo  è il 
primo  inscritto. 

ajipboiìi.  Se  la  Camera  mi  permette,  giacché  bo  la  pa- 
rola, mi  «piegherò  brevemente.  * 

PRiainasTa  II  signor  Valerio  cede  la  parola? 
talkrio  l.  Non  la  cedo,  ma  parlerò  dopo.  * 

aspioMi.  Il  signor  depotato  Gianone,  portando  la  que- 
stione in  un  campo  molto  vasto,  la  sposta  dal  terreno  dell'at- 
tualità, e differirebbe  la  decisione  alle  calende  greche.  Sul 
tema,  se  e no  convengano  alla  guardia  naaionale  le  armi  spe- 
ciali, discuteremo  a suo  tempo. 

Oggi  il  tema  è,  se  queste  armi  speciali  si  debbano  conce- 
dere alla  città  di  Genova  o negarle.  Se  o no  questa  conces- 
sione dipenda  dal  beneplacito  del  Ministero,  o se  emani  dalia 
legge. 

Nemico  d’ogni  privilegio,  io  direi  di  negare  a Genova  que- 
sta giustizia,  qualora  ella  fosse  di  natura  d'uu  favore  parti- 
colare. Ma  le  armi  in  discorso  furono  concesse  ad  altri  co- 
muni dello  Stato,  e non  vedo  perché  si  neghino  a Genova  0 
si  diaoo  a tutti,  o si  tolgano  senza  distinzione  a tutti  i co- 
moni. 

Il  deputato  Pinelli  ci  ha  ora  ripetuto  essere  aneb'esso  in- 
terprete del  popolo  di  Genova,  perchè  i deputati  tulli  rap- 
presentano la  nazione  e la  volontà  di  tolto  il  paese.  Ma  io  gli 
replicherò  che  egli,  deputato  di  altro  collegio,  ha  la  fiducia 
presunta  dalla  legge,  quando  noi  rappresentanti  di  Genova 
abbiamo  la  fiducia  certa  e particolare  della  provincia  oltre 
la  presunta  dalla  legge.  Audace  quindi  è la  pretesa  ch’egli 
quanto  noi  esprima  i desideri  dei  nostri  committenti.  (Bene  ! 
a sinistra  — Mormorio  a destra) 

Ringraziandolo  della  sca  schiettezza,  risponderò  al  -signor 
Pinelli  sullo  slancio  in  dichiarare  ch'egli  rifiuta  le  armi  spe- 
ciali per  non  armare  in  Genova  l'opinione  da  me  accennata. 

A parte  ogni  altra  riflessione  farò  osservare  alla  Camera  ed 
a lui  cbe  i segnaci  di  quest'opinione  se  non  saranno  costi- 
tuiti in  corpi  speciali,  saranno  certamente  muniti  delle  armi 
come  militi  comuni.  E allora  iodomando  se  l’opinione  dal  de- 
putalo Pinelli  combattuta,  ma  non  vinta,  potrà  dirsi  disar- 
mala. (Rumori  a destra  — Ilarità  ed  assenso  a sinistra ) 
L'opinione  che  io  ora  difendo  è ben  .lungi  dall’essere  vio- 
lenta, essa  fida  in  sé  stessa  ed  aspetta  (Rumori  e movimenti 
diversi  atta  destra  ed  ai  centro);  e qa|ndosia  trattata  con  ge- 
nerosità, corrisponde  con  grato  e nobile  cuore  ; apprezza  il  - 
presente  e lo  loda  in  tutto  ciò  cbe  offre  di  buono  e conforme 
allo  spirito  del  tempo,  ma  rifugge  dallo  infrangere  la  santità 
delle  leggi,  perchè  abborre  la  prepotenza  e l'anarchia.  (Ru- 
mori) Che  se  mai  agli  eccessi  trascorresse,  allora  il  Governo 
avrà  piena  facoltà  di  usare  dei  mezzi  che  sono  a sua  disposi- 
zione, e reprima  e punisca.  (Risa  ironiche  a destra) 

Signori,  o che  noi  vogliamo  messo  in  obbllo  il  passato,  o 
che  ne  fa  il  Ministero  un  argomento  sii  dolorosa  memoria.  Se 
sta  il  primo,  e converrebbe,  date  a Genova  le  armi  speciali  ; 
se  no,  io  mi  taccio,  e poi  lascio  che  ognuno  si  regoli  eoo  la 
sna  coscienti,  lo  parlo  e veto  perchè  profondamente  con- 
vinto. 

v&Lisio  Se  io  credessi  che  formando  corpi  d’armi 
speciali  in  Genova  si  dessero  le  armi  ad  un'opinione  qualnnquc 
la  quale  portasse  scritto  sulla  sna  insegna,  o avesse  in  qua- 


lunque modo  intendimenti  insidiosi  e contrari  al  regime  co- 
stituzionale cbe  ci  governa,  io  direi  col  deputato  Pinelli  : ri- 
fiutale quelle  armi,  signori  ministri  ! È vostro  dovere  di  ri- 
fiutarle. Il  Governo  ha  non  solo  il  diritto  ma  l'obbligo  sacro 
di  difendere  le  istituzioni  da  cui  riconosce  i suoi  poteri,  ed 
egli  mancherebbe  ai  sooi  giuramenti,  mancherebbe  alia  mis- 
sione che  gli  è affidala  ove  si  scostasse  dal  debito  suo  ; ma  io 
non  credo  che  vi  esista  nello  Stato  sardo  nn’opinione  forte, 
un’opinione  temibile,  nn’ofùnione  la  quale  possa  agglome- 
rarsi in  corpi  speciali,  la  quale  voglia  rovesciare  il  reggi- 
mento costituzionale  cbe  ci  governa.  (Risa  ironiche  a destra) 

lo  non  lo  credo  ; io  so  cbe  vi  sono  dei  germi  di  quest'opi- 
nione,  e so  che  questi  germi  vennero  in  gran  parte  gettati 
da  coloro  che  seggono  sui  banchi  ministeriali,  da  coloro  che 
parlando  sempre  dei  loro  sviscerato  amore  allo  Statuto  lo  in- 
terpretano in  tal  modo  da  far  credere  che  essi  amino  lo 
Statuto  come  l’edera  ama  la  quercia  cbe  soffoca  coi  suoi  ab- 
bracciamenti. 

Varie  voci  dal  centro  e dalla  destra.  All’ordine  I (Rtfmort) 

piNKLi.i.  Si  chiami  all'ordine  1 

cavoi  k Dica  chi  sono! 

VRKKiDKFrn.  Invilo  l'oratore  a non  oltrepassare  i li- 
miti. 

talkhio  l.  Io  non  credo  per  nulla  di  aver  oltrepassato 
i limiti  delle  parlamentari  convenienze  ; io  bo  detto  che  in- 
terpretando lo  Statuto  troppo  strettamente,  non  dando  lo 
sviluppo  che  al  medesimo  si  deve  dare,  i ministri  creano  dei 
nemici  al  paese,  e che  all'incontro  se  essi  interpretassero  lo 
Statato  largamente,  ae  non  negassero  ai  municipi  la  pubbli- 
cità a cui  hanno  diritto  e di  cui  godevano  sotto  Carlo  Alberto, 
se  essi  non  negassero  alla  guardia  nationale.quelle  armi 
speciali  cbe  sotto  il  reggimento  di  Carlo  Alberto  si  avevano, 
se  essi  ad  ogni  passo,  in  ogni  interpretazione,  ad  ogni  appli- 
cazione dello  Statuto  non  cercassero  di  sfrondarne,  di  meno- 
marne le  conseguenze,  io  dico  che  quelle  opinioni  non  esi- 
sterebbero, o esisterebbero  in  quantità  così  infinitesimale  da 
nou  doversene  occupare  ; io  dico  altamente  che  quelle  opi- 
nioni voi  le  accrescerete,  voi  ne  farete  un  esercito,  una  po- 
tenza se  continuerete  ad  interpretare  lo  Statuto  in  questo 
modo.  Pochi  gioroi  sono  noi  abbiamo  agitato  la  questione 
dei  municipi,  ora  la  questione  delia  guardia  nazionale.  Ma 
che  cosa  sono  i municipi,  che  cosa  è la  guardia  nazionale,  se 
non  la  nazione  intera  nelle  sue  due  più  grandi  rappresentanze 
possibili?  Cbe  cosa  sono  i comuni  se  non  tutta  quanta  la  na- 
zione senza  eccezione  di  sorta?  Cbe  cosa  è la  guardia  na- 
zionale se  non  se  tutta  quanta  la  nazione  armata  ? Ora  che 
siamo  noi  se  non  se  nna  emanazionedi  questa  stessa  nazione? 

E sta  a noi,  interpreti  dello  Statato,  «li  venire  a negare  alla 
nazione  che  rappresentiamo  l'esercizio  di  quei  diritti  i quali 
sono  scritti  nello  Statuto,  e che  ove  non  fossero  scritti  nello 
Statuto  sono  parte  e conseguenza  del  supremo  diritto  delle 
genti,  diritto  che  è superiore  a qualunque  legge  scritta,  a 
qualunque  Statuto,  voglio  dirà  il  iliriUo  cbe  ba  la  nazione  di 
governare  sé  medesima  ? 

Io  ho  udito  in  questa  Camera,  a proposito  delle  armi  spe- 
ciali, propugnare  largamente  il  principio  dell'eguaglianza i 
ma  in  verità  che  adendo  il  ministro  dell'Interno  ed  il  signor 
Pinelli  così  amici  dell'eguaglianza,  mi  è parso  di  vedermi  in- 
sanii comparire  l’ombra  di  Boonarotti  e di  Bobeuf.  (Rumori 
a destra  — Bravo  t a sinistra) 

Mi  diceano  quegli  onorevoli:  dove  si  trova  quest*  egua- 
glianza nella  guardia  nazionale?  Se  la  volete,  via  te  spalline, 
via  le  fasce,  vìa  tolte  le  decorazioni,  via  i gradi  di  colonnello 
e di  maggiore,  eec. 
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I danni  della  disuguaglianza  che  voi  mostrate  tanto  di  te- 
mere, creale  voi  che  uoo  possano  essere  eccitati  tanto  nel 
corpo  de™  guardia  nazionale  da  questi  distintivi  esterni, 
quanto  ne  possa  suscitare  Tarma  speciale  dell’  artiglieria 
e della  cavalleria  i 

Fu  uegato  che  l'opinione  di  Genova  non* fosse  rfppresen- 
lata  dai  suoi  sette  deputati  che  seggono  in  questo  Farla- 
meuto;  ma  come  può  questo  dirsi,  mentre  noi  vediamo  che 
nella  deputazione  di  Genova,  la  quale  ringrazio  Dia  che  ora 
sia  completa  (il  che  accade  poche  volte  uel  corso  della  legis- 
latura), solivi  deputati  i quali  rappresentano  tulle  le  opinioni 
della  Camera,  di  cui  alcuni  seggono  da  una  parte,  altri  seg- 
gono dall'altra,  e che  tutti  sono  tacitamente  od  esplicita- 
mente concordi  ? 

Ora,  se  veramente  in  Genova  vi  fosse  una  gran  parte  della 
popolazione , la  quale  respingesse  T armamento  di  questi 
corpi  speciali,  noi  vedremmo  alzarsi  quei  deputati  di  Genova 
i quali  seggono  alla  destra  della  Camera,  e verrebbero  a dire 
col  deputato  Pinelli,  verrebbero  a dire  col  signor  mini- 
stro dell'interno:  ■ Genova  no^desid  ra,  non  vuole  queste 
armi  speciali.  • Invece  noi  udimmo  cinque  di  questi  deputati 
chiedere  che  le  armi  speciali  fosse»  o concesse  ; e certo  voi 
non  mi  vorrete  negare  che  fra  quei  deputati  di  Genova, 
i quali  hanno  chiesto  ad  alta  voce  l'armamento  di  que- 
ste armi  speciali,  oou  vi  sieno  persone  le  quali  nel  corso  della 
loro  vita  politica  hanno  dato  al  Governo  prove  di  senno  po- 
litico e di  grandissima  moderazione  e conciliazione,  persone 
tali,  le  quali  certo  nei  disordini  nulla  hanno  da  guadagnare,  le 
quali  hauno  certamente  amore  dell’ordine  quanto  lo  possano 
avere  gli  stessi  signori  «ministri,  quanto  lo  possa  avere  lo 
stesso  deputato  Pinelli. 

Fu  citala  con  onore  la  guardia  nazionale  di  Torino,  e fu 
detto  ch'essa  ha  resi  importanti  servigi  alTordine  pubblico, 
quantunque  nou  abbia  corpi  ed  armi  speciali,  lo  sono  Tori- 
nese e so  di  certo,  e nessuno  vorrà  contestarmelo,  che  il 
desiderio  di  queste  armi  speciali,  se  non  costituite  in  corpi, 
perchè  questa  questione  ai  miei  occhi  non  ha  importanza,  al- 
meno costituite  come  lo  furono  in  Alessandria  è grande 
nella  guardia  nazionale  di  Torino.  E certamente  se  questo 
desiderio  non  fu  attuato  finora  è perchè  io  una  grande  città 
come  è Torino  la  costituzione  della  guardia  nazionale  è an- 
data un  po’  lentamente,  essendosi  dovuto  fare  prima  gli  eser- 
cizi di  linea;  ma  è verissimo  e mi  consta  da  molte  parti  che 
il  desiderio  di  un  insegoamento  dell'arma  d'artiglieria  alla 
guardia  nazionale  di  Toriuo  è pressoché  generate  nella  no- 
stra città.  Del  resto  io  ho  già  dello  che  non  ho  maggior  sim- 
patia per  i corpi  speciali  staccati  di  quello  che  l'abbia  pel 
modo  di  ordinamento  che  fu  adottato  io  Alessandria;  ebe 
anzi  io  credo  sia  forse  migliore  il  metodo  adottato  in  Ales- 
sandria. Quello  che  imporla  altamente  si  è che  il  canaone  e 
la  carabiua  siano  posti  tra  le  mani  dei  militi  cittadini,  difen- 
sori ad  un  tempo  dell'ordine  e della  libertà. 

Io  vorrei  rivolgermi  perciò  ai  deputati  genovesi,  io  vorrei 
rivolgermi  al  Governo  medesimo,  ai  capi  della  guardia  na- 
zionale di  Genova,  ed  invitarli  ad  esamiuare  se  quello  che  si 
fece  in  Alessandria  non  si  possa  anche  applicare  a Genova  ed 
ottenerne  gli  stessi  risultali  ; quello  che  chiedo  si  è che  nou 
si  dia  l'ostracismo  a Genova  {Pivi  rumori  e segni  di  disap- 
provazione a destra),  ebe  quello  che  fu  conceduta  Cagliari, 
a Sassari,  a Nizza,  città  poste  in  eguali  condìzioui  marittime 
di  Genova,  si  conceda  pur  aoche  alla  regina  della  Liguria. 

Pensate,  o signori,  alla  posizione  importante  di  Genova, 
pensale  agli  avvenimenti  trascorsi  recentemente,  non  fate 
io  modo  che  quegli  elementi  di  divisione  che  separarono 


Genova  dal  Piemonte  per  luogo  tempo,  elementi  i quali  fu- 
rouoviuli  dall'opera  benefica  e generosa  di  Carlo  Alberto, 
elementi  che  furono  vinti  dalla  bandiera  tricolore  che  ricon- 
giunse tutti  i cuori  e tulli  gli  animi,  non  si  risveglino  t Fate 
che  la  stessa  concordia,  la  stessa  unanimità  di  pensieri  e di 
opere  la  quale  esisteva  uel  1848  rinasca  ancora,  e che 
ognuno  di  noi,  che  tutte  le  parti  dello  Stato,  rette  da  un  solo 
ed  unanime  pensiero,  concorrano  ad  uu'opera  comune,  (zip- 
plausi  dalla  sinistra) 

• di  revel.  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale. 
La  Camera  sarà  giudice  se  io  mi  terrò  o no  nel  limite  di  que- 
sto.  L'onorevole  deputato  Valerio  ha  poco  fa  detto  che  certe 
idee  e certi  principi!  repubblicani  avevano  preso  origine  e 
sviluppo  iu  conseguenza  della  condotta  che  tiene  la  parte 
della  Camera  alla  quale  ho  l'onore  di  appartenere. 

VALERIO  l.  Nego  assolutamente  d'aver  detto  questo. 

di  revel.  Permetta  H deputato  Valerio  ebe  io  mi  spieghi; 
se  mi  avvenga  di  prendere  abbaglio,  esso  potrà  poscia  retti- 
ficarlo. Egli  ha  parlalo  di  uomini  che,  a suo  dire,  sono  alla 
Costituzione  ciò  che  è l'edera  alle  piante  (Si  ! si  t),  di  uomini 
che  intendono  a soffocar  la  Costituzione  come  l'edera  sof- 
foca il  tronco  al  quale  si  avviticchia  (Si  ! si!),  e fra  costoro 
egli  pone  chi  avversa  il  principio  della  pubblicità  delle  se-* 
dute  dei  Consigli  comunali.  Ma  in  questa  Camera,  per  quanto 
io  sappia,  due  soli  oratori  hanno  parlalo  in  questo  senso,  dei 
quali  l’uno  in  questo  momento  non  può  prender  parte  alla 
discussione,  perchè  è al  seggio  della  Presidenza,  l’altro  sono 
io  ; epperò  credo  che  Pallusioae  sia  a me  diretta. 

A questo  riguardo  io  mi  restringerò  a dire  che  certamente 
io  qui  non  mi  reco  oggidì  a fare  lo  sviscerato  alla  Costitu- 
zione, ad  esalare  io  parole  ii  aio  affetto  o la  mia  devozione; 
io  questo  non  Tho  saputo  far  mai,  nè  conto  di  farlo  ora,  o poi  ; 
ma  so  iuvece  che  questa  Costituzione,  alla  quale  si  vorrebbe 
farmi  credere  avverso,  io  sono  che  l’ho  consigliata;  questa  Co- 
stituzione io  l'ho  firmata  col  magnanimo  Carlo  Alberto;  que- 
sta Costituzione  io  l'ho  giurata,  Tbo  osservata,  e la  osser- 
verò, e la  manterrò  mai  sempre;  ma  la  manterrò  nella  sua 
lettera,  nel  suo  spirito,  qual  essa  veramente  è e debb'essere, 
e non  nei  traviamenti,  non  negli  errori,  o negli  eccessi  ai 
quali  da  taluni  si  vorrebbe  traviarla.  (Bravo!  a destra  ed  al 
centro) 

-Valerio  L.  Malgrado  che  io  avessi  dato  un  niego  formale 
alla  interpretazione  che  si  tentò  di  dare  alle  mie  parole, 
tuttavia  il  signor  conte  di  Revel  ne  volle  cogliere  occasione 
per  dirci  quello  che  abbiamo  sentito  molto  volontieri,  ma 
che  ci  ha  già  ricantato  più  altre  volte,  vale  a dire  che  ba 
consigliato  la  Costituzione  e che  egli  la  manterrà.  Quando  ho 
parlalo  dei  banchi  ministeriali  noo  bo  punto  voluto  alludere 
ai  deputali,  ma  ai  signori  ministri.  È ai  signori  ministri  che 
ho  rivolto  le  mie  girole  ; io  non  combatto  le  opinioni,  com- 
batto gli  alti  ; quando  io  parlava  di  quelli  che  avversano  la 
pubblicità  delle  sedute  comunali,  il  deputalo  Di  Revel  poteva 
beo  capire  che  io  alludeva  alla  circolare  del  signor  conte 
Ponza  di  San  Martino;  quando  bo  detto  di  armi  speciali  allu- 
deva alla  lettera  del  Ministero  *che  ha  proibito  la  ricostitu- 
zione di  questi  corpi  in  Genova,  ma  le  opiuioni  lotte  io  le 
rispetto,  e tanto  più  le  rispetto  quanto  più  francamente  ed 
apertamente  si  manifestano  ; e solo  combatto  gli  atti  del 
Ministero  quando  non  mi  paiono  profittevoli  alia  patria, 
e li  combatto  perché  bo  il  diritto  di  farlo,  perchè  gli  eiettori 
mi  hanno  dato  questo  mandalo  ; lo  faccio  pei  secondo  m’in- 
spira la  coscienza  ed  il  cuore,  senza  rancore,  senza  fiele, 
perchè  io  vedo  pur  troppo  che  se  sì  segue  quella  lioea  d'in- 
terpretazione dello  SUloto  che  si  scorge  iu  quasi  tutti  gli 
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atti  che  emanano  dal  potere  esecutivo,  pur  troppo  lo  Statuto 
avrà  la  sorte  di  quella  misera  pilota  troppo  amata,  troppo 
abbracciata  da  quell’aura  die  bo  testé  acceouata.  (Àppiausi 
dalla  sinistra  e dalla  galleria  superiore) 

■imtklu.  Domaodo  la  parola. 
fiSLvaaso,  ministro  dell'inlerno.  Io  risposta  alte  pa- 
role dette  dal  deputato  Valerio  io  credo  mio  dovere  di  di- 
chiarare francamente  ed  a perla  mente  che  al  Governo  risulta 
essere  la  città  di  Genova  io  uno  stato  di  pressione,  di  intimi- 
dazione quale  appunto  ci  venne  schiettamente  descritto  dal  ‘ 
dèputato  Piacili.  (Sensazione)  Il  che  é tanto  vero  che  riesce 
perfino  impossibile  la  vendita  di  certi  giornali,  i quali  avver- 
sano l'opinione  di  certi  altri.  (Movimento)  Perciò  il  .Ministero 
conferma  pienamente  lutto  ciò  che  ha  detto  il  deputalo  Pi- 
uelli,  e ripete  con  esso  che  se  potranno  essere  utili  gli  eser- 
citi di  armi  speciali,  quando  sarà  organizsala  la  guardia  na- 
zionale, quando  dal  municipio  e dallo  stato  maggiore  della 
guardia  nazionale,  e dalla  guardia  nazionale  medesima  venga 
tale  utilità  riconosciuta,  li  promuoverà  ; ora  però  i corpi  spe- 
ciali a Genova  sono  impossibili.  Non  vedo  poi  come  da  questa 
dichiarazione  del  Ministero  intenda  il  deputato  Valerio  di 
trarre  la  conseguenza  che  il  Governo  coi  suoi  atti  eluda  lo 
‘spirilo  e la  lettera  dello  Statuto,  mentre  anzi  io  credo  che  il 
Governo  ha  fatto  in  modo  che  (orse  la  Costituzione  non  fu 
mai  per  lo  addietro  tanto  amata  dal  nostro  popolo  come  lo  è 
•I  presente.  (Segni  d'approvazione) 

Del  resto  io  dico  die  qui  non  si  tratta  d’iolerpretere  lo 
Statuto  o la  legge,  giacché  questa  è chiara  ed  evidente,  e 
lascia  al  Ministero  la  facoltà  ili  provvedere  in  quel  modo  che 
più  gli  sembri  conveniente.  Ora,  il  Ministero  dichiara  che 
non  crede  utile  nè  opportuna  la  formazione  di  corpi  speciali 
nella  guardia  nazionale  di  Genova,  perché  è d'opinione, 
facendo  questa  dichiarazione,  di  essere  pienamente  oel  suo 
diritto. 

motta.  Dopo  quanto  hanno  detto  gli  oratori  precedenti 
veramente  non  mi  rimane  che  poco  o nulla  ad  aggiungere  ; 
ma  credo  mio  dovere  di  rilevare  alcnne  idee  emesse  da  taluni 
degli  onorevoli  preopinanti.  0 

Già  ieri  io  aveva  chiesta  la  parola  centro  la  chiusura, 
quando  udiva  nn  onorevole  preopinante  definire  in  tal  guisa 
lo  icopo  della  milizia  nazionale,  da  ridurla  quasi  ad  un  non- 
nulla ad  essere  cioè  la  custodisce  e difenditrice  del  terH- 
torio  della  comune.  (Bravo  / a sinistra) 
lo  ho  sempre  avuta  un'idea  ben  più  alta  della  milizia  na- 
zionale, ed  ho  sempre  credulo  eziandio  che  tutti  i miei  col- 
leghi nutrissero  di  essa  un  concetto  assai  più  nobile  ed  am- 
pio. lo  credetti  mai  sempre  eoo  loro  di  essere  chiamalo, 
come  membro  della  milizia  nazionale,  al  conseguimento  di 
quell'alto  fine  che  si  propose  il  magnanimo  fondatore  di  essa, 
e il  quale  sta  espresso  nelle  parole  medUime  della  legge,  e 
che  consiste  oel  tutelare  all’uopo  le  libere  istituzioni  sancite 
dallo  Statuto,  e nel  difendere,  se  ne  venga  il  caso,  il  terri- 
torio della  patria,  sussidiariamente  per  quanto  si  possa,  alla 
truppa  di  linea. 

Tuttavia  io  non  dirò  che  la  guardia  nazionale  possa  render 
grandi  servigi  nelle  varie  armi  speciali,  giacché,  è pur  forza 
convenirne,  c»sa  ha  sempre  desideralo  maggiore  istruzione 
dì  quanto  ne  abbia  potuto  ottenere.  E se  alcuna  cosa  essa  i 
pur  giunta  ad  imparare,  se  si  è sufficientemente  istruita  per 
fare  il  suo  servizio,  si  fu  da  sé  medesima,  grazie  ai  propri 
sforzi  ed  ai  sacrifizi  personali,  volonterosamente  incontrati, 
che  vi  pervenne  (Bravo!  a sinistra),  finché  ba  quindi  potuto 
essere,  benché  un  po  tardi,  aiutata. 

La  guardia  nazionale,  io  posso  accertarne  la  Camera,  sa  in 


giornata  quanto  basta  per  morire  al  suo  posto  qualora  se  ue 
presenti  l'occasione.  (Bravo  ! a sinistra)  i.  * 

Or  bene,  o signori,  è voto  geuerale  della  guardit^azionale 
di  essere  istruila  in  tutte  le  armi  che  possono  coadiuvarla  ad 
ottenere  lo  scopo  che  le  è dalla  legge  proposto.  Essa  però  co- 
nosce ehe^ioa  tatti  i tempi  sono  opportuni,  nè  per  chiedere 
certi  studi,  nè  per  adoperare  certe  armi,  ed  egli  è per  lo 
appunto  questa  convinzione  che  mi  spingeva  io  oggi  a pren- 
dere la  parola  quando  l’onorevole  deputalo  Eleua  suggeriva 
al  deputato  Gavolti  di  ritirare  U suo  ordine  del  giorno  e di 
attenersi  a quello  del  deputalo  Cabclla  per  Mirare  U prin- 
cipio. lo  voleva,  cioè,  aggiungere  che  pregherei  non  "solo  il 
deputato  Gavolti,  ma  pur  anche  il  deputato  Cabella  a ritirare 
il  suo,  affinchè  su  intieramente  mìvo  il  principio.  Signori, 
per  salvare  uo  principio,  qou  basta  da  sé  sola  la  forinola  dì 
una  proposizione,  ma  è d'uopo  inoltre  che  gli  animi  siano  per 
essa  favorevolmente  disposti. 

Ora,  io  vi  dico,  interrogate  francamente  la  coscienza  vo- 
stra, e ditemi  se,  avuto  riguardo  al  terreno  sul  quale  si  pone 
la  presente  questione,  poua  Operarsi  una  maggioranza  favo- 
revole a questo  principio , massime  che  I termini  di  questa 
proposizione  non  sono  tali  da  salvar  realmente  il  principio, 
poiché  a tal  uopo  noi  non  dobbiamo  farne  una  questione  rela- 
tiva Solo  ad  una  città,  ma  dobbiamo  bensì  riferirla  all'orga- 
nizxaziooe  dì  tutta  quanta  la  guardia  nazionale. 

Di  fatti,  se  noi  ben  ponderiamo  la  questione  che  ora  si 
agita,  scorgiamo  che  essa  ba  tre  aspetti,  l’uno  dei  quali  è 
legale,  l’altro  è organico,  ed  il  terzo  di  opportunità,  o,  per 
meglio  dire,  politico. 

E primamente,  se  si  considera  rispetto  organico,  ai  pre- 
senta la  questione  di  massima.  Conviene  o no  che  la  guardia 
oazioualo  sia  composta  non  di  semplici  fanti,  ma  abbia  inoltre 
armi  spedali  ! Ed  a ciò  io  apertamente  rispondo  che  non 
crederò  mai  che  la  guardia  nazionale  abbia  forza  ed  effi- 
cacia sufficienti  a guarentire  le  istituzioni  che  ci  vennero 
largite,  e che  dobbiamo  difendere,  e fare  ebe  siano  una 
realtà,  se  in  essa  non  aiauo  anche  le  armi  speciali.  (Bravo/ 
a sinistra) 

Ma  lasciamo  pure  in  disparte  per  ora  la  questione  d’orga- 
nismo della  guardia  nazionale  e quelle  teorie,  secondo  le 
• quali  ai  vorrebbe  tutto  concedere  alla  guardia  nazionale,  sai- 
vocbè  ì cannoni,  e veniamo  senza  più  alla  questione  legale. 

Sotto  quest'aspetto,  qualora  chiedasi  se  il  Ministero  possa 
o no  uegarc  le  armi  speciali  ai  peteoli  di  Genova,  gli  è forza 
convenire  che  a termini  della  legge  4 marzo  1818,  dopo  la 
dissoluzione  di  quella  guardia,  dipende  affatto  dalla  sua  vo- 
lontà raccordare  o non  siffatta  autorizzazione. 

Il  Ministero  è rispondale;  ma  sotto  questa  medesima  ri- 
spo  usabilità,  se  crede  che  una  data  concessione  possa  (or- 
nare pregiudizievole  allo  Stato,  esso  ba  il  pieno  diritto  di 
negarla. 

Venendo  all'ultima  parte,  a quella  del  1’oppor (unità,  la 
quale  si  potrebbe  già  dire  quasitrìsolta  da  questa  mìa  seconda 
risposta,  io  dirò  ancora  che  se  il  Ministero  sa  che  vi  sia  una 
città  nella  quale  lo  spirilo  di  aetta  possa  prevalersi  di  uoa 
concessione  per  generare  una  divisione  tra  i cittadini,  divi- 
sione funesta  all'interesse  della  nazione  (e  non  di  quella  sola 
nazione  che  qui  legittimamente  rappresentiamo,  ma  eziandio 
di  quell’aura  maggiore,  alla  quple  per  debito  di  natura  dob- 
biamo peosare  e provvedere  nel  limite  del  possibile)  (Bene! 
bene!),  deve  in  tal  caso  il  Ministero  rifiutarsi  alia  conces- 
sione; e soggiungo  ebe  esso  mal  provvederebbe  se  in  altre 
città,  dove  all'eguaglianza  dei  diritti  che  sancisce  lo  Statuto 
non  corrisponde  ancora  l’eguaglianza  nei  costumi,  nelle  ahi- 


PRIMA  TORNATA  DEI.  6 LUGLIO 


iudiui,  ed  esistono  tuttavia  certi  vestigi  di  catta,  male,  dico» 
procederebbe  il  Ministero  te  consentisse  la  creatone  di 
armi  speciali,  perché  questi  corpi  non  sarebbero  altro  che 
riunioni,  che  convegni  di  alcuni  di  certe  condizioni  per  sepa- 
rarti dagli  altri  ; sicché  invece  di  far  diventar  popolo  ciò  che 
ora  è diviso  in  plebe,  borghesia  e nobili*,  fi  manterrebbero 
quelle  distinzioni  che  ripugnano  allo  spirito  dello  6tatato,  che 
deano  ripugnare  eiiandio  all'animo  di  ogni  buon  cittadino. 

Risolvendo  quindi  la  questione  secondo  quei  dati  che  mi 
paiono  i meglio  confidenti  all'uopo,  fa  non  credo  vi  tia  altro 
partito  a prendere,  fuor  quello  di  accettare  l'ordine  del 
giorno  del  deputalo  Ciancine,  e prego  caldamente  quelli  i 
quali  davvero  «'interessano  della  guardia  nazionale  ad  adot- 
tarlo. Quest'ordine  del  giorno  salva  il  principio:  quando  si 
prescolari  la  legge  saremo  sul  terreno  vergine,  saremo  sopra 
un  terreno  oon  dominato  da  alcune  impressioni  precedenti, 
sicché  si  potrà  discutere  liberamente  ed  a fondo  la  questiuue, 
e per  conto  mio  farò  il  possibile  onde  ben  approfondire  questa 
materia. 

lo  oon  credo  col  depotato  Cabella  ebe  la  milizia  nazionale 
sia  solo  un  corpo  di  parata,  giacché,  anche  fra  quei  limiti  nei 
quali  ora  si  trova  chiosa,  essa  non  si  é mai  inoltrala  debole, 
ma  anzi  ha  sempre  fatto  quaDto  poteva;  dico  quanto  poteva, 
e nolla  di  pià,  perchè  se  avesse  fatto  di  più  avrebbe  offeso  i 
propri  concittadini,  quandoché  deve  allo  incontro  difendere 
e vegliare  a che  si  mantengano  nella  loro  integrità  le  leggi 
ed  i diritti  dei  suui  concittadini.  (Bravo!) 

Quindi  nuovamente  appoggio  l’emendamento  del  mioamico 
Giallone,  e spero  che  concordi  lo  adoitèrémo,  come  il  solo 
che  possa  salvare  il  principio.  ( Bravo  t bravo  1) 

■astklli.  Per  le  varie  opinioni  state  fin  qui  emesse  io 
credo,  o signori,  che  la  questione  abbia  per  modo  vagato  che 
se  non  fu  smarrito  it  principio  ben  poco  a ciò  manca.  Laonde 
allo  stesso  modo  con  eoi  v'bo  parlato  ieri,  guidato  da  quel 
poco  di  pratica  che  ho  della  guardia  nazionale,  ritornerò 
oggi  sull'argomento  per  vedere  se  sia  possibile  di  far  con- 
cordare Insieme  queste  opinioni  fra  df  loro  disparate  e con- 
trarie. • 

Ieri  ho  detto  e confermo  quest'oggi  che  in  Alessandria  ho 
esercitato  1 miei  militi  in  tutte  le  cose  che  essi  desiderarono 
di  conoscere,  quando  cioè  vedeva  esservi  realmente  in  essi 
una  vera  propensione  a qualche  particolare  esercizio.  Ho 
pertanto  dei  cacciatori  ebe,  ove  vogliate  darvi  la  pena  di  ve- 
nire qualche  volta  in  Alessandria  (Si  ride),  potrete  vedere  a 
manovrare  par  eccellenza.  (Sf  ride)  Non  voglio  già  dire  cosi 
bène  come  i bersaglieri,  ma  certo  possono  dare  un  saggio 
sufficiente  di  quanto  valga  a fare  la  guardia  nazionale. 

Ho  degli  ottimi  artiglieri,  i quali,  se  sono  tali,  lo  si  deve 
specialmente  alla  gentilezza  che  ci  usarono  gli  ufficiali  di  ar- 
tiglieria stanziati  in  Alessandria,  i quali  diedero  sègoi  reali 
di  molta  affetto  a questo  corpo  per  ridurlo  ad  un  punto  che 
potesse  presentare  qaell’lnteresse  che  ora  presenta  a chiun- 
que lo  consideri  ; finalmente  vi  é quinto  desidera  il  signor 
generale  Dabormida,  cioè  la  scuola  di  scherma,  la  scuola  di 
ginnatlica,  ecc  , oltreché  intendo  di  proporre  altre  materie 
d*insegnamento  alla  mia  guardia  nazionale,  di  cui  soo  certo 
sarà  per  fare  motto  profitto,  specialmente  per  la  generazione 
che  deve  succedere. 

Ma  intanto  la  questione  che  ora  si  agita  non  sta  ancora  nel 
▼edere  se  sia  o no  necessario  che  la  guardia  nazionale  abbia 
corpi  speciali.  Io  syei  per  l'affermativa,  e penso  che  con 
molli  argomenti  si  potrebbe  ciò  stabilire;  ma  appunto  per- 
chè la  questione  non  si  debke  pregiudicare,  lasciamola  da 
parte,  accettiamo  l'esistenza  della  organizzazioue  attuale  e 


della  legge  che  regoli  la  guardia  nazionale.  Coli  questa  logge, 
con  l'organizzazione  attuale,  vi  possono  o no  essere  nella 
guardia  assumale  esercizi  di  armi  speciali,  oppure  è neces- 
sario che  per  ciò  vi  »iaco  corpi  speciali?  Mi  pare  che  la  que- 
stione debba  essere  ridotta  a questi  termini  11  ministro  tem<^ 
di  accordare  questi  corpi  speciali,  ed  il  perchè  già  la  Camera 
l'ba  sentito  da  molti  oratori  ; ma  se  si  può  scansare  questo 
pericolo  e fare  che  tuttavia  Genova  possa  avere  le  armi  spe- 
ciali che  le  occorrono,  e per  una  regolare  organizzazione,  e 
per  i bisogni  del  paese,  e perchè  non  si  dovrebbe  fare? Tanto 
più  dappoiché  il  tbiolslro  ba  già  dichiaralo  che  egli,  quando 
la  guardia  nazionale  in  Genova  sarà  bene  riordinata  e disci- 
plinata, provvederà  a fornirla  d'armi  speciali,  a seconda  del 
parere  dello  slato  maggiore  generale  e delle  informazioni 
che  avrà  assunte  sullo  stalo  doirorganizzazione. 

Io  credo  chi  questa  dichiarazione  valga  più  di  tutto  il 
resto,  perchè  sarebbe  un  assurdo  il  volere  che  adesso  in  Ge- 
nova si  costiluisalro  armi  speciali. 

Io  lo  domando  a voi  medesimi.  Come  volete  fare  a costi- 
tuire queste  armi  speciali  se  non  esiste  la  guardia  nazionale? 
Direte  voi  lu  massima  che  un  battaglione  si  costituirà  in 
arma  speciale? 

Ma  tulli  potrebbero  chiedere  di  sottoscriversi  in  questo 
battaglione,  c voi  non  li  potreste  impedire  senza  ledere  l'e- 
guaglianza del  diritto  identico  in  tutti  i militi. 

lo  invece  propongo  che  quando  sarà  costituita  la  goardia 
nazionale  di  Genova,  e sarà  iniziata  una  scuola  di  cavalleria 
e d'artiglieria,  quando  vedrassi  che  un  buon  numero  della 
medesima  sarà  bene  istrutta,  allora  potrà  il  Ministero  for- 
mare un  corpo  speciale. 

Dunque  io  dico  e ripeto  al  deputato  Gavolti  che  la  sua 
proposta  è precoce,  perché  non  si  può  concepire  che  si  ab- 
biano a costituire  a priori  i corpi  spedali  in  una  guardia 
nazionale  noo  ancora  perfettamente  costituita. 

lo  credo  non  solo  utile , ma  necessario  che  vi  siano  in  Ge- 
nova, noo  dirò  eorpi  speciali,  ma  istruzioni  d'armi  speciali, 
vale  a dire  che  io  ciascuna  legioue  siano  militi  addetti  quali 
all'artiglieria,  quali  ad  altra  delle  armi  specoli. 

Ma  la  scelta  di  queste  persone  si  dovrà  fare  quando  la 
guardia  sarà  costituita,  non  già  quando  ciascuno  avrà  volontà 
di  entrare  in  quel  corpo  per  avere  un  distintivo,  quando 
inoltre  avrà  dato  prove  di  essere  capace,  se  entri  in  quel 
corpo,  di  disimpegnarne  le  funzioni.  Ma  il  volerla  stabilirea 
priori,  lo  ripeto,  sarebbe  uno  sconvolgere  l'organizzazione, 
un  fallire  allo  scopo  della  guardia  nazionale. 

Io  pertanto  ripudierei  tutti  gli  ordini  de)  giorno  (in  qui 
proposti,  c prenderei  atto  di  ciò  ebe  il  Ministero  ha  espresso; 
anzi  desidererei  che  lo  ripetesse  più  chiaramente,  più-espli- 
diamente  dicendo,  per  esempio,  che,  visto  lo  sviluppo  dalla 
guardia  nazionale  conseguito,  e ritenute  le  Informazioni  ebe 
sarà  per  dare  lo  stato  maggiore,  egli  ammetterà  in  Genova 
la  costituzione  di  quei  corpi  speciali  che  si  crederanno  op- 
portuni per  la  medesima.  Ma  intanto  per  ora  noo  vi  é altro 
mezzo  di  uon  pregiodicaxe  la  questione  fuor  questo  di  pas- 
sare all’ordine  del  giorno  puro  e semplice. 

Io  pertanto,  quando  il  signor  ministro  volesse  dafei  questa 
promessa  esplicita  perla  guardia  nazionale  di  Genova,  pro- 
porrei l'ordine  del  giorno  puro  e semplice. 

«ALvzciHo,  min  l’afro  delVinlemo.  Domando  la  parola 
per  ispiegare  quauto  ho  detto. 

pmbbideste.  Ha  la  parola. 

«aetaaibo,  tniniilro  delVinlerno.  Io  ho  parlato  di  studi 
e di  esercizi,  ma  non  ho  parlalo  di  corpi  spedali.  Quanto  a 
questo  non  preodo  impegoo  di  sorta. 
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na»tklu.  Mi  «piego.  Certamente  se  vi  è l'istruziona  vi  1 
deve  essere  un  corpo;  lo  domandi  drappello»  compagnia, 
come  vuole;  dica  che  ciascuna  compagnia,  per  esempio,  j 
abbia  sei  artiglieri  ; certamente  vi  vorrà  uu'orgaqixzazione, 

Cxchè  quando  si  tratterà  di  fare  una  manovra  d'artiglieria 
rebbe  ridicolo  ebe  dovessero  sortire  dalle  compagnie.  Dun- 
que quando  dico  regolare  semaio,  o come  meglio  verri  in- 
teoderlo  il  sigaor  ministro,  intendo*  che  quando  vi  sia  un 
servizio  di  guardia  nazionale  , possano  coloro  ebe  sono 
obbligati  a quelle  tali  armi  speciali  esercitarsi  nelle  armi 
stesse. 

f'oci  Ai  voli  1 ai  voti  ! 

cirklla.  lo  non  posso  lasciar  chiudere  la  discussione 
sotto  repressione  delle  parole  dell'onorevole  nostro  presi- 
dente. Egli  ba  parlato  di  un  partito  armalo. . . . 

piselli  [Io  parlato  di  un  partito  che  si  vuole  armare  ; 
è ben  diverso. 

casella.  Va  benissimo.  Ma,  signori,  Ih  credeva  che  il 
mio  ordine  del  giorno  fosse  meglio  inteso;  e,  dico  la  verità, 
non  ho  saputo  darmi  ragione  delie  difficoltà  che  si  sono  pro- 
poste contro  il  medesimo  : allorché  io  mi  sono  limitato  a dire 
che  il  Governo  i invitalo  a riorganizzare  nella  guardia  nazio- 
nale di  Genova  lo  studio  ed  il  servizio  dell'artiglieria  e delle 
armi  speciali,  io  non  ho  pregiudicata  nessuna  questione; 
salvato  il  principio,  lasciava  nel  resto  libero  il  Governo  di 
operare  come  meglio  credeva,  vale  a dire,  o di  formare 
quadri  separati,  o di  creare  una  cotnp'agnia  per  ogni  legione, 
o di  scegliere  tanti  uomini  per  compagnia,  e di  regolare  nel 
modo  ebe  crederebbe  tutto  ciò  che  egli  credesse  opportuno 
per  impedire  qualsiasi  ioconveniente. 

Perché  dunque  ripudiare  cosi  apertamente  quesl'erdine  del 
giorno  ? Per  qual  ragione  ba  creduto  di  oppugnarlo  con  tanto 
calore  l'onorevole  deputalo  Pioellit 
Egli  ha  parlalo  di  opinioni  che  egli  non  vuole  armare.  Non 
voglio  ritornare  sul  passato,  gli  avvenimenti  sono  noti,  e sui 
medesimi  bisogna  stendere  nn  velo  per  non  ridestare  inutili 
irritazioni. 

Ma  quaudo  io  lascio  libero  al  Governo  di  riorganizzare  le 
armi  speciali  nef  modo  che  crederà,  come  è che  l'onorevole 
deputato  Pinetli  parla  del  timore  di  dare  armi  ad  una  opi- 
nione* Non  è nelle  file  della  guardia  nazionale  che  si  do- 
vranno scegliere  coite  norme  da  voi  stabilite  e dalle  autorità 
da  voi  costituite  gli  uomini  destinati  al  servizio  delie  armi 
speciali* 

Ma  allora,  o sì  disarmi  la  guardia  nazionale  intiera,  o non 
si  parli  della  paura  di  dare  le  armi  ad  nn'opinione. 

lo  non  vorrei  ebe  la  Camera  si  lasciasse  muovere  da  una 
impressione  sinistra  qual  é quella  che  sembra  aver  auimate 
le  parole  dell'onorevole  deputato  Motta,  e questa  impressione 
mi  duole  che  siasi  voluta  inferire  a proposito  del  mio  ordine 
del  giorno,  il  quale  toglie  ami,  nel  modo  con  cui  i concepito, 
ogni  pericolo  ebe  si  voghi  dare  le  armi  ad  uo'opiuione  qua- 
lunque, e non  vi  ò perciò  ragione  di  rifiutarlo. 

Rispondo  ora  ad  un  altro  obbietto  del  deputato  Piacili,  che 
cioè  dod  convenga  ora  pregiudicare  la  questione,  essendo 
proposto  al  Parlamento  un  progetto  di  legge  portante  l'abo- 
lizione uelia  guardia  nazionale  delle  armi  speciali.  | 

Il  ministro  avrà  già  riconosciuto  dalla  presente  discussione 
quale  accoglienza  sia  preparata  a questo  progetto,  essendosi 
i voli  da  ogni  parte  delia  Camera  espressi  in  senio  contrario. 
Ma  intanto  ii  mio  ordine  del  giorno  è perfettamente  conforme 
alle  leggi  vigenti,  le  quali  stabiliscono  ebe  il  Governo  possa 
organizzare  le  armi  speciali  laddove  lo  creda  opportuno. 
Colla  mia  proposta  altre  oou  fo  ebe  domandare  per  Geoova 


l'esecuzione  di  questa  legge  nei  termini  della  medesima,  e 
lasciando  al  Governo  ogni  latitudine  circa  al  modo  e tempo 
della  organizzazione. 

Non  mi  so  duoque  dare  una  ragione  di  questa  accanila  op- 
posizione, ed  ho  poi  (ovato  ben  inopportuno  che  siati  voluto 
portare  la  discussione  sopra  un  terreno  da  cui  io  mi  studiava 
tenerla  lontana  e siansi  pronunziale  parole  ebe  la  prudenza 
voleva  taciute,  e ebe  potevano  far  nascere  divisioni  assai  de- 
plorabili. 

lo  sostengo  perciò  il  mio  ordine  del  giorno. 

f oci.  La  chiusura  I 

piselli,  lo  non  mi  opporrò  certamente  a che  la  Camera 
chiuda  la  discussione , ma  se  questa  continua,  debbo  avere  la 
parola  per  un  fatto  personale. 

pnEiiDBiTK.  Metto  ai  voti  la  chiusura. 

(La  Camera  approva.) 

Giunge  in  questo  momento  un  altro  ordiue  del  giorno  del 
deputalo  Buuico,  proposto  in  questi  termini: 

• La  Camera,  iot illudo  il  Ministero  a favorire  e promuo- 
vere gli  stadi!  e regolari  esercizi  di  tutta  indistintamente  la 
guardia  nazionale  del  regno  nelle  armi  speciali,  passa  all’or- 
dine del  giorno.  • 

Questo  non  toglie  che  si  metta  ai  voti  la  proposizione  del 
deputato  Gianooe,  la  quale,  essendo  sospensiva,  ba  la  prefe- 
renza. 

■umico.  Domando  la  parola. 

f'oci.  La  discussione  è chiusa. 

piABULi.  La  parola  i'bo  domandala  anch’io  per  uu  fatto 
personale. 

cavovE.  La  discussione  è chiusa,  non  si  può  più  ria- 
prire. 

■umico.  La  Camera  sa  che  io  uon  sono  mai  luogo,  che 
mi  limito  sempre  a pochissime  parole  ; se  volesse  permet- 
termelo. . . 

PBEsiuEVTE,  Chiedo  alla  Camera  voglia  concedere  la 
parola  al  deputato  Buuico. 

valbbio  l.  Domando  la  parola  sull’ordine  delia  discus- 
sione. 

Quando  la  discussione  generale  é chiusa,  non  è con  ciò 
tolto  il  diritto  di  presentare  nè  un  emendamento,  nè  do  or- 
dine del  giorno.  Ora  a ehi  presenta  un  ordine  del  giorno  è 
impossibile  che  la  Camera  voglia  togliere  il  diritto  di  dire 
quali  sono  le  basi  sulle  quali  lo  poggia. 

Certo  nuo  si  dee  più  far  luogo  a discussione,  ma  chi  pre* 
senta  un  emendamento  od  un  ordine  del  giorno  ha  il  diritto 
di  svilupparlo. 

rBKsiDKiiTB.  Domando  se  l'ordine  del  giorno  del  depu- 
tato Bunico  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Do  la  parola  al  proponente  per  {svolgerlo. 

■umica.  Il  mio  ordine  del  giorno  ba  per  oggetto  di  fare 
risultare  delTopioioue  unanime  ebe  nella  seguita  discussione 
si  è da  ogni  lato  di  questa  Camera  e dal  Ministero  stesso  ma- 
nifestata, che  vengano  cioè  nella  guardia  cittadina  dd  regno 
introdotti  e favoriti  gli  stadi  di  tutte  indistintamente  la  armi 
speciali. 

E se  il  ministro  deiPinlerno  ba  poi  ciò  nullameno  dichia- 
rai» che  egli  respingeva  ('ordine  del  giorno  che  intendeva 
di  proporre  il  mio  amico  deputato  Mantelli,  si  fu  unicamente 
perchè  credette  che  volesse  questi  appoggiarlo  non  già  sol- 
tanto a semplici  studi  da  farsi  nelle  armi  speciali,  ma  bensì 
alla  formazione  invece  di  compagnie  sp^lalmente  addette  a 
tali  studi  ; il  che  parve  al  signor  ministro  poco  conveniente  ai 
buon  andamento  delia  guardia  nazionale,  e certamente  che 
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a questo  riguardo  meritano  di  essere  ben  ponderate  le  molte 
e gravi  ragioni  stale  poc'anzi  addotte  dall'onorevole  depntato 
Noli*;  però  quando  si  tratti  non  della  formasione  di  corpi 
particolarmente  destinati  al  maneggio  d'armi  spedali,  ma  di 
promuovere  unicamente  senza  distintone  di  compagnie  nel- 
l'intiera milita  nazionale  gli  studi  ed  i regolari  esercizi  con- 
cernenti alla  specialità  delle  armi,  ho  rilevato  che  il  ministro 
dell’interno  espressamente  vi  aderiva,  e che  ona  eguale  ade- 
sione travi  pure  data  da  ogni  parte  della  Camera  e massi- 
mamente dal  signor  generale  Dahormida,  il  quale  ognuno  sa 
quanto  sia  competente  in  tutto  ciò  che  si  riferisce  agli  studi 
ed  esercizi  delle  armi  spedali,  e segnatamente  delle  arti- 
glierie. 

Inseguendo  io  quiodi  questo  vostro  unanime  desiderio,  vi 
propongo  di  farne  constare  coll’adotione  del  mio  ordine  del 
giorno.  B siccome  non  ò questo  ristretto  nè  alla  sola  guardia 
nazionale  di  Genova,  nè  a quella  soltanto  di  Torino  o di  un 
altro  luogo  particolare,  ma  si  estende  a tutta  indistinta- 
mente la  milizia  dttadina  del  regno,  cosi  voi  adottandolo 
farete  un  invito  al  Ministero  ed  un  appello  airinliera  na- 
zione, perchè  nei  suoi  militi  generalizzato  venga  lo  studio  e 
l’esercizio  delle  armi  spedali. 

pdemidkntb.  La  proposta  del  deputato  Gianone  essendo 
sospensiva,  la  pongo  prima  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 


■OZIONB  DEI.  UEPFTSTO  lELL&Vft  CONCERNENTE 
■.  ESBBCIZIO  DEI  BILANCI. 


MRLa.twt  Domando  la  parola.  Valendomi  della  presenza 
di  molti  ministri  al  loro  banco,  mi  rivolgo  ad  essi  per  espri- 
mere loro  un  desiderio,  ebe  spero  sia  pure  sentito  dai  mem- 
bri della  maggioranza. 

cìlvaoiio,  ministro  deirfniersto.  Mi  scusi  il  deputato 
Mellana,  ma  dovendo  recarmi  al  Senato,  i miei  colleghi  lo 
sentiranno  e risponderanno  anche  per  me. 

mellana.  Le  sono  grato  creila  gentilezza,  ma  se  vuole 
fermarsi  non  ritarderà  che  di  pochi  momenti  la  sua  gita  ài 
Senato.  ( Ilarità ) 

È ioutile  il  dissimularcelo,  forse  questa  è l'ultima  seduta 
della  prima  parte  di  questa  Sessione:  avremo  alcuni  mesi  di 
varaozo  parlamentari,  non  nego  che  esse  sieno  giuste,  non 
vorrei  però  ebo  queste  nostre  vacanze  costassero  centinaia  di 
mille  lire  alla  nazione. 

•ine:».  Bravo  I 

mei< lan a.  Un  riposo  a tali  condizioni  ci  parrebbe  troppo 
doro.  Non  ignora  la  Camera  che  abbiamo  votali  soli  tre  bi- 
lanci, ma  di  altri  cinque  ci  fnrono  già  distribuite  le  relazioni 
della  nostra  Commissione.  È mio  desiderio  quindi,  e credo  to 
sia  di  tutta  la  Camera,  che  il  Ministero  ponga  religiosamente 
in  pratica  quelle  riduzioni  che  furono  in  quei  singoli  bilanci 
dalla  nostra  Commissione  iodicate.  Sa  il  Ministero  che  la  Ca- 
mera, ove  fosse  venuta  la  discussione,  non  solo  le  avrebbe 
sancite  eoi  suo  voto,  ma  forse  avrebbe  estese  le  eccnomie: 
ne  ba  una  prova  nei  bilaaci  che  furono  votali.  Pensi  il  Mini- 
stero ebe  la  nostra  Commissione  è quasi  in  tutta  la  sua  tota- 
lità composta  di  quella  maggioranza  che  fu  tanto  a lui  devota 
e costante  ntil'appoggiarlo  in  tutti  i suoi  aiti.  ( Ilarità  e segni 
(Tadeijoiu) 

raLBOcara,  ministro  dei  lavori  pubblki.  Aiccome  uno 
dei  dicasteri  più  dispendiosi  è quello  dei  lavori  pubblici,  cosi 
per  parte  mia  io  dichiaro. . . 


MELLANA.  Oli  ! il  SUO  è gii  deciso. 

PALKocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Non  è deciso 
in  quanto  riflette  il  bilancio  delle  strade  ferrale,  e in  questa 
parte  io  dichiaro  che  sono  costretto  a spingere  con  sollecitu- 
dine i lavori  già  intrapresi  e la  cui  esecuzione  già  venne  per 
legge  determinata. 

Quanto  poi  al  bilancio  dei  lazori  pubblici  ordinari  cbet  gii 
approvato  da  questa  Camera,  non  potè  ancora  essere  sotto- 
posto all’esame  del  Senato,  nè  ridotto  a legge,  io  dichiaro 
che  io  base  del  medesimo  non  farò  intraprendere  che  i lavori 
urgenti  e che  non  ammettono  dilazione,  anche  perchè  solle- 
citati taluni  di  essi  da  questa  stessa  Camera  con  appositi  or- 
dini del  giorno. 

(Tulli  i deputali  sono  ritti  per  uscire.) 

PMBHiDiKTB.  Prego  la  Camera  a osservar*  che  vi  sono 
due  leggi  all’ordine  del  giorno. 

ASPHona.  Pregherei  la  Camera  a voler  concedermi  la 
preferenza  per  fare  un’ìnterpellansa  al  Ministero. 

Foci  dulia  destra.  Noi  noi 

Niem*,  ministro  delle  finanze.  Pregherei  la  Camera  onde 
passasse  alla  discussione  di  quelle  due  leggi  di  finanza,  le 
quali  se  sono  di  una  natura  semplicissima  hanno  però  un’im- 
portanza  sufficientemente  grave  perchè  ce  ne  dobbiamo  oc- 
cupare tantosto.  Una  tende  a rimpiazzare  le  qnitanze  smar- 
rite, il  che  tranquillerebbe  molti  individui;  la  seconda  è una 
legge  di  amministrazione  imporlautisaima  per  l’economia  che 
trae  seco  eJ  è pure  della  massima  semplicità. 


A DO  710  N A DEL  rUOUITTO  DI  i|c«B  PER  LA 
HllRROU  AZIONE  DELLE  QVITANEB  MELATI  VE  Al 
PMBETITI  STATE  SD  AMBITE. 


pmesi dente.  Viene  in  discussioni  la  legge  salii  surro- 
gazione delle  quilanze  relative  ai  prestiti  operati  nel  1848, 
1849  e 1880  state  smarrite  dai  possessori. 

Domanderò  primieramente  al  signor  ministro  di  finanze  se 
accetta  il  progetto  della  Commissione. 

nisba,  tniniilro  delie  finanze.  Accetto. 

pmesidektk.  Leggo  il  progetto  della  Commissione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  639.) 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  si  verri  alla  discussione 
degli  articoli. 

(Posti  ai  voli  vengono  adottali  tutti  gli  articoli  senza  di- 
scussione.) 

Voci.  Si  passi  tiratira  legge  prima  dello  squittinì  segreto. 


DlfiCflHSIONE  ED  ADOZIONE  DEL  PBOOETTO  DI 
LECCI  PBM  LA  PCSIONB  DEI  DEBITI  CIBITI 
NBL  «849  E 1850 


pe  eoi  dente.  La  seconda  legge  è relativa  alla  riunione 
dei  due  debiti  contratti  nel  1849  e nel  1880. 

Domando  al  signor  ministro  di  finanze  se  accetta  il  progetto 
della  Commissione. 

mena,  ministro  delle  finanze.  Lo  accetto. 
pukaidbntb.  Leggo  il  progetto  deilg  Commissione. 
(Vedi  voi.  Documenti , pag.  668.) 

Si  apre  la  discussione  generale. 
casella.  Domando  la  parola. 

Quest»  legge  offre  una  questione  assai  grave  che  non  devq 
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trattarsi  troppo  leggermente.  Ed  infatti  io  mi  proporrei  di 
presentare  un  emendamento  il  qnale  consisterebbe  in  questo: 
elle  dcè  si  debbano  fondere  anche  I debili  del  1819  e del 
1851  cogli  altri  debili  accennati  nell’articolo  1.  Questa  que- 
stione mi  pare  abbastanza  grave  perchè  non  si  possa  venire 
ad  una  votazione  senza  discussione  in  fine  d’una  seduta. 

ki  fi  da,  ministro  delle  finanze.  Forse  la  questione  è nuova 
pel  deputato  Cabella;  essa  fu  già  da  gran  tempo  presentata, 
e se  nc  fece  la  relazione.  Io  credo  che  per  la  massima  della 
fusione  del  debito  pubblico  si  possono  stabilire  delle  leggi 
speciali  ogni  qual  volta  ai  tratti  di  dare  un  maggiore  sviluppo 
al  principio. 

L’essenziale  per  ora  sarebbe  di  riunire  quelli  che  sono  ci- 
tati in  questa  legge  senta  pregiudicare  le  circostanze  che  ver- 
rebbero io  seguito.  Questo  è lo  spirito  della  legge  stessa. 

ctRKLi  t Nel  rapporto  della  Commissione  si  dice  essersi 
li  medesima  proposto  il  dubbio  se  doveva  fondere  coi  debiti 
di  recente  creazione  anche  le  cedole  del  1819  e del  1851,  e 
che  essa  è venula  nell’opinione  che  non  dovessero  fondersi, 
per  la  ragione  che  essi  debili  godono  di  un  fondo  di  estinzione 
assai  più  grande  degli  altri',  proveniente  dall’estinzione  già 
operata,  cioè  per  quello  del  1819  in  una  somma  che  eccede  la 
metà  della  rendita  totale,  e per  quello  del  1831  in  nna  somma 
di  oltre  580,900  lire.  Secondo  la  Commissione  i portatori  di 
queste  due  cedole  hanno  un  privilegio  su  questi  fondi  d’estin- 
zione che  verrebbe  loro  tolto  ove  andassero  fusi  insieme  con 
quelli  di  recente  creazione. 

Nella  discussione  che  ebbe  luogo  nei  giorni  scorsi  io  ho 
fatto  osservare  essere  inammissibile  l’idea  che  i proprietari 
delle  cedole  abftano  un  diritto  o un  privilegi  qualunque 
sopra  il  fondo  d’estinzione.  Ho  fatto  osservare  che  questo 
fondo  d’estinzione  è destinato  unicamente  a tutelare  l'inte- 
resse del  Governo  e qoello  dei  contribuenti,  e non  mai  nel- 
l’interesse e nel  vantaggio  dei  creditori  dello  Stato. 

Può  essere  che  io  sia  in  errore,  ma  ad  ogni  modo  è un  prin- 
cipio aostenot*)  da  autori  gravissimi  che  non  può  esser  messo 
così  leggermente  in  disparte.  Aggiungo  ebe  il  direttore  del 
debito  pubblico  nella  relazione  del  15  febbraio  1830  ci  fo  co- 
noscere che  già  sin  d’ora  è difficilissima  l’estinzione  delle  ce- 
dole del  1819,  che  in  breve  termine  ella  diventerà  al  tutto 
impossibile. 

Si  osserva  infatti  in  quella  relazione  che  i portatori  di 
queste  cedole  negano  darle  al  Governo  e non  vogliono  con- 
sentirne il  riscatto  o propongono  condizioni  non  accettabili  ; 
che  quindi  si  potrà  per  poeo  aneora  operare  l’estinzione  su 
queste  rendite  e si  verrà  presto  ad  un  termine  in  cui  l’estin- 
zione non  sarà  possibile,  essendovi  già  circa  780,000  lire  di 
rendita  vincolate  in  modo  che  recinzione  loro  non  si  può 
operare. 

Ora  io  domando  se  a fronte  di  queste  cognizioni  forniteci 
dal  direttore  del  debito  pubblico  noi  vogliamo  già  escludere 
sin  d’ora  la  fusione  in  un  solo,  anche  del  debito  antico.  Sic- 
come però  il  ministro  di  finanze  ci  ha  detto  che  adottando 
intanto  la  fusione  dei  debiti  di  recente  creazione  non  si  pre- 
giudica la  questione  per  i debiti  antichi,  io  proporrei  il  se- 
guente ordine  del  giorno: 

• La  Camera,  dichiarando  che  non  s’intenderà  pregiudi- 
cati la  questione  per  la  fusione  degli  antichi  debiti,  passa 
alla  discussione  degli  articoli.  > 

Nieat,  ministro  delle  finanze.  Io  non  ho  difficoltà  di  ac- 
cettare quest’ordine  del  giorno,  giacché  sono  in  esso  d’ac- 
cordo. 

ciRELii  II  pregiudizio  poteva  nascere  dal  rapporto 
della  Commissione,  La  quale  dice  espressamente  eh%non  con- 


viene fare  la  fusione  dei  debiti  antichi  eoo  quelli  di  recente 
creazione. 

dei.  c addetto,  relatore.  La  Commissione  appena  ebbe 
ad  esaminare  il  progetto  di  legge  del  Ministero  si  fece  essa 
stessa  la  domanda  ae  poteva  in  questa  circostanza  riunire  i 
debiti  del  1819  e del  1831  ai  debiti  creali  posteriormente  nel 
18*9  e nel  1850;  ma  ebbe  a rilevare  che  se  questa  fusione 
non  era  impossibile  era  tuttavia  assai  difficile  Questi  prestiti 
hanno,  come  si  è già  osservato  e come  espose  l’altro  giorno 
così  chiaramente  l'onorevole  deputato  Di  Revel,  un  fondo  di 
estinzione  loro  particolare,  il  quale  si  è aumentato  de’  pro- 
venti delle  cedole  estinte,  lo  noo  entrerò  nella  qnestione  del 
diritto  che  possono  avere  i detentori  su  qnesti  fondi,  dirò 
solo  che  i detentori  credono  di  tvere  questo  diritto,  e questa 
credenza  fa  ai  che  quelle  cedole  hanno  un  corso  sdii  più  ele- 
vato che  quelle  create  posteriormente.  Per  conseguenza  la 
Commissione  non  ha  dichiarato  impossibile  questa  fusione, 
come  credo  che  chiaramente  consti  dalle  parole  della  rela- 
zione, ma  ha  dello,  fra  le  altre  cose,  che  non  la  credeva  op- 
portuna per  ora,  mentre  potrebbe  ingenerare  in  coloro  che 
sogliono  impiegare  il  toro  danaro  in  fondi  pubblici  il  Umore 
che  si  potessero  alterare  dal  Governo  quelle  norme,  quelle 
leggi  che  già  erano  state  approvate  relativamente  al  debito 
dello  Stato.  Inoltre  aggiungerò  che  la  Commissione  avendo 
chiesto  al  direttore  del  debito  pubblico  se  ls  cosa-potesse  aver 
luogo,  udì  dal  medesimo  ebe,  oltre  tutte  queste  difficoltà  che 
nella  relazione  ha  accennato,  e le  quali  renderebbero  neces- 
sari gravi  studi  prima  di  mandar  ad  effetto  questa  fusione, 
l'operazione  sarebbe  mollo  ardua  e richiederebbe  molto  tempo 
in  epoca  nella  quale  l'amministrazione  è già  impegnata  in  la- 
vori di  grandissimo  rilievo,  come,  per  esempio,  quello  del 
preslito  dei  6 milioni  che  oon  ha  guari  fu  votato  dalla  Ca- 
mera. 

Quindi,  mentre  l'amministrazione  ha  già  tanti  lavori  In 
corso,  non  sarebbe  il  esso  di  aggiungerle  anche  qoesto; 
mentre  inveee  il  prestito  del  1849  che  si  tratta  ora  di  fon- 
dere con  quelli  del  1S  e 15  giugno,  non  ha  che  una  rendila 
di  400,000  lire  divisa  solo  fra  1300  poisessori. 

Del  reato  io  credo  che  la  Commissione  non  avrebbe  nes- 
suna difficoltà  ad  accettare  l’ordine  del  giorno  proposto  dal- 
l’onorevole deputato  Cabella,  il  qnale,  ripeto,  esprime  la  sua 
prima  idea. 

PDBBiDKNTK-  La  parola  è al  depalato  DI  Revel. 

di  dkvkiì.  lo  intendeva  solo  di  dare  una  spiegazione 
circa  quanto  ha  detto  l’onorevole  Cabella,  perché  le  que- 
stioni che  egli  ha  mosse  non  sono  nuove;  sodo  qnestioni  an- 
tiche, e le  difficoltà  che  s’incontrano  ora  già  «'incontravano 
olio  anni  addietro;  tuttavia  il  debito  ha  sempre  continuato 
ad  essere  ammortizzato.  La  questione  qui  sta  nel  pagare  la 
cosa  quanto  vale;  se  l'amministrazione  del  debito  pubblico 
non  vuole  pagare  le  rendite  al  giusto  valore  ebe  hanno  in 
commercio,  sicuramente  i possessori  di  queste  non  gliele 
venderanno  ; ma  se  le  paga  ciò  che  valgono,  le  sarà  tanto  più 
facile  acquistarle  in  quanto  che  da  due  anni  in  poi  se  ne  sono 
messe  in  commercio  per  più  di  260,000  lire  di  rendita,  ap- 
partenenti prima  allo  Stato  e da  esso  alienate. 

Dunque  la  difficoltà  deH'amministrazionc  non  sussiste,  ma 
invece  è tutta  in  questo  che  non  si  vorrebbero  pagare  più  di 
quanto  si  paghino  le  altre  rendite:  nel  ebe  il  Governo  ha 
torto  perchè  hanpo  nn  maggior  valore. 

eadika  r.  lo  non  so  come  si  possa  accogliere  un  ordine 
del  giorn<fcrel«tivaaiente  ad  una  legge  nella  quale  non  si  parla 
di  ciò/be  s’indica  nell’ordine  del  giorno. 

La  quistione  incidentale  contemplata  dalla  Commissione 


— 3025  — 


PRIMA  TORNATA  DEL  6 LUGLIO 


non  può  mai  convertirsi  in  legge,  nè  pregiudicare  la  que- 
stione di  missini*;  quindi  credo  sfratto  superfluo  ed  inutile 
cbc  la  Camera  se  ne  occupi  rotando  un  ordine  del  giorno  io 
proposito. 

spmotdkntb  Leggo  l’ordine  dpi  giorno  proposto  dal  de- 
putato Cabetta.  (Lo  l§ge) 

Domando  se  é appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Lo  pongo  ai  roti. 

(Dopo  prora  e controprova,  la  Camera  lo  rigetta.) 

Se  nessuno  domanda  la  parola  ai  passa  alla  discussione  degli 
articoli. 

(Letti  successivamente  i quattro  articoli  della  legge,  sono 
approvati  sema  discussione.) 


aPF8NDiCK  ai,  BiiaHCio  BBLIA  nanna 
PKL  ARSO. 

la  MiBioat , ministro  della  guerra.  Domando  la 
parola. 

La  Commissione  incaricata  di  esaminare  il  bilancio  della 
marina,  nella  sua  relazione  ba  Invitato  la  Camera  a portare 
la  sua  allenitone  salto  riparationi  piò  urgenti  da  farsi  ai  ba- 
stimenti. Lungi  il  Ministero  dal  vedere  io  ciò  un  rimprovero, 
ha  incaricato  immediatamente  nna  Commissione  di  presen- 
tare nn’aggiunta  al  bilancio  in  discorso.  E si  è il  risultamento 
dei  lavori  di  questa  Commissione  cbc  lo  presento  ora  e rac- 
comando caldamente  alla  Camera,  pregandola  ad  occuparsi 
di  questo  bilancio  della  marina  al  più  presto  possibile,  perché 
vi  sono  dei  bastimenti  che  hanno* bisogno  di  riparaiioni  ur- 
gentissime. • 

Depotigo  questa  relattone  sul  banco  della  Presidenza. 


pbkmidestn.  La  Camera  dà  atto  al  signor  ministro  della 
guerra  della  presentaiione  di  quest’aggiunta  al  bilancio  della 
marina,  (redi  AIU  della- Sessione  del  1851.) 

Si  passa  allo  squitlinio  segreto  salii  legge  per  la  surroga- 
zione delle  qoitanze,  e quindi  sull'altra. 

(Si  procede  allo  squittinio  segreto , ma  ai  fine  della  ope- 
razione si  riconosce  che  i voti  non  raggiungono  il  numero 
legale.) 

SI  ripeterà  la  votazione  lunedi. 

■iLuvi  lo  faccio  la  propostone  ebe  questo  squitlinio 
segua  per  appello  nominale  e die  si  pubblichi  il  eome  degli 
assenti. 

pusidkhtb.  La  Camera  non  essendo  in  numero,  io  non 
posso  mettere  ai  voti  la  tua  proposta. 

Leggo  Tordine  del  giorno  per  lunedi. 

Voci  diverse.  Non  Inoedì,  questa  sera!  Domani  ! 

i'hìvchi  lo  inviterei  il  signor  presidente  a riunire  la 
Camera  per  questa  sera;  tra  quei  ebe  sono  presenti  e quelli 
che  si  potranno  avvertire,  lo  credo  che  sarà  facile  avere  il 
nomerò  legale,  mentre  se  si  aspetta  lunedi  io  prevedo  ebe 
non  si  sarà  più  in  nnmero,  e cosi  non  si  potranno  più  met- 
tere al  voti  queste  leggi. 

Vod.  Si  fissi  l’ora  per  questa  sera. 

pBBaiDRprTB.  Vi  sarà  seduta  straordinaria  questa  sera 
alle  ore  otto. 

La  seduta  è levata  alle  ore  5 i/8. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  questa  sera  : 


Votazione  della  legge  per  surrogazioni  di  quitanze  e di 
quella  per  la  fusione  dei  debiti  del  1819  e del  1850. 


Aimiowi  i»w  — r>/w«M#.w. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO,  rotazione  ed  approvazione  della  legge  sulla  surrogazione  delle  quilanze  — Proposizione  d'aggiornamento  dei 
deputalo  Jacqucmoud  Giuseppe  — Approvazione  — Incidenti  lutto  votazione  della  legge  per  la  fusione  dei  debili  del 
1849  e del  1880. 


La  sedata  è aperU  alle  ore  0 t/4  pomeridiane. 

TOTSKIOHR  B ADOZIONE  DEI.  P1MBTTO  DI  L1»6I 
PER  I.A  SCIROfitlIOIR  DELLE  QriT«E7R  DB! 
KHTIfl  HATE  ■■ADDITO. 

premidretb  La  Camera  essendo  in  numero  si  procede 
alla  votazione  sui  progetto  di  legge  per  la  surrogazione  delie 
qnitanze  smarrite  dei  prestiti  fatti  nel  1849. 

Risaltalo  della  votazione  : 


Votanti 109 

Maggioranza 53 

Voli  favorevoli  ....  104 

Voli  contrari 5 

(La  Camera  approva.) 


PROPOSTA  DBL  DEPUTATO  eiVIBPPB  JAC9CR- 
DOI'D  PER  Ia'AOCIODNADVIITO  DRLI.E  TOBISATE 
DELLA  CADRAA. 


iirofEMoviD  oirsEPPE.  i«  eroi*  me  rendre  l'inter- 
prète  des  vccux  de  la  Chambre  cn  priant  M.  le  président  de 
voatoir  la  consalter  s'il  oc  secait  pas  le  cas  de  sospendre 
ses  séances  pendant  quatre  ou  cinq  jours  après  la  votatioo 
de  la  loi  et  que  l'ordrc  du  jour  de  la  presente  sbanco  sera 
épuisé. 

■ adtinbt.  PonrquoiT 

Si  anta.  Dévetoppez  les  motlfs  de  votre  proposition.  (Ila- 
rità) 

iauqpbdovb  «iumkppk.  Je  croia  que  mes  honorables 
collègues  oonnaissent  cpsniotif*  toni  aussi  bien  quemoi.Tout 
le  monde  a'en  va.. . ( Ilarità ) 

■ arti atb.  Ce  n'est  un  secret  pour  personne. 

sac'olbdoi'd  ritsrppr.  . . tous  lesdépulé*  éprouvenl 

le  besoin  de  prendre  un  pcu  de  repos  après  une  Scssion  sussi 
longue  et  ausai  laborieusc.  Ten  ai  entendu  exprimer  le  dósir 
par  ics  dépulés  de  ropposilioia  sussi  bien  qoe  par  mes  amis 
politlques.  Cbacun  comprend  qo'il  est  de  la  dignité  da  Par- 
lemcnt  de  ne  pai  Pexposer  k ce  que  les  séanccs  ne  puissent 
pvoir  llcu,  laute  d’uo  nombre  de  membres  tuffila  nt,  et  per- 


sonne  n'ignore  qu’cn  grand  nombre  de  nos  honorables  eol- 
lègues, de  loutes  les  nuanees  de  la  Chambre,  soni  déjà  partii, 
ainsi  qu’on  peut  s’en  convaincrc  en  jetant  les  yeux  sur  ces 
banca. 

Cbaque  parti  s’esl  fait  unc  délicalesse  de  prendre  Pioitia- 
live  de  cette  proposition,  quoique  cbacun  soit  convaiocu  de 
la  nécessité  de  suspeudre  pendant  quelque  temps  les  séan- 
ces du  Parlement.  Il  m’a  paru  qui  il  élait  pini  convenable 
que  cette  initiative  fòt  prìse  par  uu  des  membres  de  la  ma- 
jorité,  eljen’ai  pas  bésilé  è vous  soumettre  cette  proposi- 
tion. SI  quelque  dépulé  firoit  devoir  s*y  opposer,  il  en  expo- 
sera  à son  tour  Ics  moUfs. 

Au  reste,  la  natìon  ne  pourra  nous  biàtner  de  prendre  un 
pea  de  repos,  puisqu’un  grand  nombre  de  députés  ont  quitte 
leurs  affaires  et  lears  familles  depuis  le  39  juillet  de  Pannée 
dentière,  et  qoe  nos  séances  n'ont  élé  interrorapues  que  pen- 
dant an  mois  environ.  (Segni  d’approvazione) 

Molte  toc!.  Otto  giorni. 

a AG'QUKDOt'D  siiisRPPK.  SI  Pon  veut  bui!  jours  c’est 
égal,  parco  que  le  déeret  de  prorogation  ne  peut  manquer 
de  piraltre  pendant  rintervalle.  Un  peu  de  repos  relemprera 
nos  forces  pour  recommcncer  ensuite  nos  travaux  parlemen- 
laires  avec  plus  d’ardeur  dans  l'intérét  de  la  nation. 

pdbridbcivtb.  Domando  se  la  proposizione  del  deputato 
Jacquemoud  per  l'aggiornamento  della  Camera  fino  al  giorno 
ih  corrente  è appoggiata. 

(È  appoggiati.) 

La  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.)  • 

ab  raso  ri  Domando  la  parola  per  muovere  al  ministro 
delle  finanze  queirinterpellanxa  che  annunziava  l'altro  di,  e 
che  si  è portata  all'ordine  del  giorno. 

Voci  a destra.  No  ! noi  Può  parlare  dopo,  si  proceda  alla 
rotazione  dell’altra  legge.  (Rumori  a sinistra) 

PDBRBDB1VTB.  Interrogo  la  Camera  se  voglia  procederi 
alla  votazione  del  progetto  di  legge  per  la  rianione  dei  debiti 
contratti  nel  1849  e 1850. 

(La  Camera  dichiara  di  voler  passare  alla  votazione.) 

basti  AB.  C'est  finir  la  Session  par  un  acte  de  partialité. 
( Mormorio  a destra ) 

pDBRiDBNTB.  Vous  in  suite  i la  Présidence;  je  roas  rip- 
pclle  A l’ordre.  (Rumori) 

■astiasi.  J’accepte  votre  rappel  àl’crdre,  cela  ne  m’em- 
péche  pas  de  croire  qoe  j’al  dit  la  vérilé.  (Rumori  a destra) 
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riiiiDBNTK  M,  le  député  Bastian,  je  vous  rappelle  i 
l’ordre.  ( Mormorio  a sinistra) 

(Movimenti  diversi  sui  banchi  della  sinistra;  vari  depu- 
tati abbandonano  la  sala.) 


TSTAEIOKK  H AMCIONB  B1L  PM8ITTO  SI 

HBB  Li  rVBIONK  BUI  BM1TZ  CIBATI  HKL  l§49 
K • M&O. 


pmsidkntk.  Si  procede  allo  scrutinio  segreto  per  la  vo* 
Iasione  sul  progetto  di  legge  per  la  riunione  dei  debiti  del 
18*9  e I8S0. 


VIL.VAIBOBI,  questore.  Quando  «'incominciò  la  votasiooe 
la  Camera  era  in  nomerò. 

phkii  dirti.  Dieci  depotali  si  sono  astenuti  dal  rotare, 
ma  erano  presenti  quando  la  votazione  fu  aperta. 

cabsma.  Ma  non  fecero  dichiarazione  alcuna  di  aste- 
nersi dal  roto. 

pbeiidk^tb  L'nfficio  della  Presidenza  ha  riconosciuto 
Pesilo  della  votazione  e lo  ba  proclamalo. . . ( Rumori  diversi) 
foci  diverse.  No!  no!  La  votaiione  va  rifatta. 

(/ deputati  escono  a poco  a poco  dall'aula  e ritmine  solo 
per  qualche  momento  Vuffizio  della  Presidenza.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  10. 


Risanamento  della  votazione  : 


Presenti 109 

Votanti 99 

Maggioranza  SO 

Voti  favorevoli 91 

Voti  contrari 7 

(La  Camera  approva.)  (Bisbigli) 

Voci.  Questa  votaiione  ò nulla. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  lunedi  18  luglio  : 


t*  Relazioni  di  Comraisaioni  che  sono  in  pronto; 

1*  Interpellanza  del  deputato  Asproni  ai  ministri  dell'in- 
terno e deile  finanze  ; 

3”  Discussione  del  bilancio  passivo  del  dicastero  della  ma- 
rina. 
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TORNATA  DEL  15  LUGLIO  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  P1NELL1. 


SOMMARIO.  Omaggi  — Lettura  dtl  decreto  di  proroga  della  Suzione. 


I.a  sedata  é aperta  alle  ore  I 1/1  pomeridiane. 

AiaatHTi,  segretario , dà  lettura  del  processo  verbale 
delle  doe  tornate  del  6 loglio. 


oaaaai. 


pbmidrrtb,  Il  deputato  Bertini  annunzia  alla  Camera 
di  avere  compilato  per  essere  stampata  in  supplementi  al 
n*  177  della  Gattello  ufficiale  del  IH  loglio  la  statistica  delle 
quattro  Legislature,  contenente  l'elenco  dei  193  deputati 
eletti  dai  10à  primi  collegi  e dagli  altri  18  dei  Ducati,  colla 
indicazione  del  numero  degli  elettori,  dei  votanti  e dei  voti 
conseguili  da  ciascun  candidalo  , del  numero  delle  rielezioni 
in  seguito  a rinuntie,  opzioni,  annullamenti  di  nomioe  ed 
altre  notizie  relative.  a 

Questo  lavoro  statistico  é offerto  dal  medesimo  agli  ono- 
revoli suoi  colleglli.  « 

La  reale  Accademia  medico-chirurgica  di  Torino  invia  alla 
biblioteca  della  Camera  il  volume  terso  dei  suoi  atti. 

La  Camera  non  è in  numero. 


DICBBTO  DB  PBIOBOOI  OKIjI.A  MUIIOSBI 

«SLvadvo,  ministro  dell'interno.  Signori,  d'ordine  del 
Re  bo  l'onore  di  comunicare  alla  Camera  il  segaente  decreto 
in  data  d’oggi  : 

« Sulla  proposta  del  miniatro  segretario  di  Stato  per  gli 
affari  dell’interno  ; 

« Sentito  il  Consiglio  dei  ministri  ; 

• Visto  l'articolo  9 dello  Statato  ; 

« Abbiamo  decretato  e decretiamo  quanto  segue  : 

• Articolo  unico.  La  Sessione  pel  corrente  anno  del  Senato 
e della  Camera  dei  deputati  è prorogata  a tutto  il  giorno 
A del  prossimo  mese  di  novembre. 

• Il  nostro  ministro  segretario  di  Stato  per  gli  affari  interni 
è incaricalo  dell’esecuzione  del  presente  decreto,  che  sarà 
registrato  all’ufficio  del  controllo  generale,  pubblicato  ed  io- 
serto  nella  raccolta  degli  Atti  del  Governo.  • 

phsrbbmtb.  La  Camera  dà  atto  al  signor  ministro  della 
presentazione  del  regio  decreto. 

I signori  deputati  assenti  saranno  a loro  tempo  avvitati  o 
domicilio  della  convocazione  della  Camera  pel  di  & novembre. 

La  seduta  è levala  alle  ore  t 3 Jà. 


( 
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TORNATA  DEL  5 NOVEMBRE  1850 

# 


PRESIDENZA  DEL  VICE-PRESIDENTE  AVVOCATO  GAETANO  DEMARCHI . 


SOMMARIO.  Sorteggio  degli  uffizi  — AUi  diversi  — Discussione  sull'ordine  del  giorno  a sfoòf  tirsi  — Spityati'oni 
del  minfjlro  de  IT  Memo,  e osservazioni  dei  deputati  Asproni,  Mantelli  e Giunone. 


La  seduta  é aperta  alle  ore  ( t/2  pomeridiane. 

iHHft,  segretario , dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  ni  lima. 

presidente.  La  Camera  non  essendo  in  numero  sì  pro- 
cede alla  rinnovazione  degli  uffizi  per  estrazione  a sorte  (1). 

atti  Divalli 

piiBiiDKffTB.  Il  signor  Agostino  Bassi  da  Lodi  fa  omag- 
gio alla  Camera  d’un  suo  scritto  sul  Modo  di  ben  governare  i 
bachi  da  seia . 

Il  signor  Giuseppe  Ricci  scrive  essere  sialo  promosso  a luo- 
gotenente colonnello  del  corpo  dello  stato  maggiore  e quindi 
cessargli  il  mandato  di  deputato  al  Parlamento. 

Intanto  si  potrebbe  deliberare  sull'ordine  del  giorno  per 
domani.  Rammenterò  a tal  uopo  alla  Camera  che  vi  tono  varie 
leggi  delle  quali  già  si  fece  la  relazione.  Le  accennerò  alla 
medesima  onde  possa  determinare  quale  di  esse  si  abbia 
dapprima  a discutere.  Fra  lo  altre  sono  di  già  in  pronto  le 
relazioni  intorno  a sei  bilanci  passivi  del  ISSO,  vale  a dire 
di  quello  dell'Ispezione  generale  del  regio  erario,  dell'azienda 
generale  della  marina,  del  dicastero  dell'Interno,  delle  strade 
ferrate,  parte  prima  : Costruzione;  parte  seconda  ; Esercizio  ; 
della  grande  cancelleria,  ed  infine  del  dicastero  delPistra- 
zione  pubblica.  Vi  sarebbero  poi  parecchie  relazioni  di  leggi, 

(!)  GII  *(Atl  si  colli  introno  nel  modo  seguente: 

UFFIZIO  I Prendenti,  T occhio  — Fiee-preoidente, Pescatore  — 
Segretario,  CWo  — Comminarlo  per  lo  petizioni. 
Membra». 

UFFIZIO  11.  Preeidente,  Franchi  — Fice-pretiden te,  Booirtri  — 
Segretario,  Corai  — Comminarlo  per  le  petizioni, 
Parino  Paolo. 

UFFIZIO  UI.  Preeidenit,  Don-Compagni  — Fice-preeidente,  De- 
marchi — Segretario,  Cattaneo  — Comminarlo  per 
te  petizioni,  Brigoona. 

UFFIZIO  IV.  Prendente,  MoSa  di  Llalo  — Fi ce-pre fidente.  Gia- 
llone — Segretario,  Sappa  — Comminarlo  per  le 
petizioni,  Durando. 

UFFIZIO  V.  Preeiden te,  Habonnida  — Fiee^pretidente,  Nona  — 
Segretario,  Santi  Damiano  — Committario  per  le 
petizioni,  Vaiarlo  Lorenio. 

UFFIZIO  VI.  Proeidente,  Denso  Gaspare  — Fiee-preUdente , PU- 
con  — Segretario,  Cbapperan  — Comminarlo  por 
lo  petizioni,  Damarla. 

UFFIZIO  VII.  Precidente,  Pagnanì,  — Fiee-preiidente,  Radica  — 
Segretario,  Bronalnl-ZapeUoni  — Comminarlo  por 
le  petizioni,  Sulla. 


fra  cui  accennerò  quella  che  tratta  della  conferma  della  laurea 
degli  acattolici,  l’altra  per  cessione  di  fondi  alla  città  di  Al* 
bertville  necessari  alla  costruzione  di  un  ponte  snU'Isère. 

La  Camera  non  essendo  ancora  in  numero  non  si  può  pren- 
dere veruna  deliberazione. 

Intanto  si  darà  lettura  del  sunto  delle  petizioni.  • 

«iresti,  segretario,  dà  lettura  del  sunto  seguente  delle 
petizioni  ultimamente  presentate  : 

3300  Alcuni  abitanti  di  Cossego  e Scorta bò,  provincia  di 
Chiavari,  chiedono  che  sia  favorevolmente  promossa  la  do- 
manda fatta  da  pressoché  tutti  gli  abitanti  di  detti  luoghi  per 
essere  eretti  in  comune  separato  da  quello  di  Varese. 

3301.  Fagotto  Francesco  di  Celle,  provincia  d'Asti,  pro- 
pone si  statuisca  per  legge  che  ad  ogni  mercato  o fiera  in- 
tervenga un  pubblico  funzionario  al  quale  si  debba  far  di- 
chiarazione dei  patti  e condizioni  di  ogni  contratto  ; che  per 
la  registrazione  di  tali  dichiarazioni  si  paghi  l'un  per  cento 
sul  prezzo  convenuto  oltre  al  diritto  di  bollo  ; che  per  rap- 
porto ai  contratti  medesimi  non  si  ammetta  azione  presso  i 
tribunali,  qualora  non  si  presenti  copia  autentica  delle  delle 
dichiarazioni  ; e che  infine  chiunque  si  ritiri  dal  mercato  o 
dalla  fiera  senz'avere  obbedito  alle  presenti  prescrizioni  sia 
multato  dell’ammenda  di  uno  scudo. 

8302.  Rovagna  Angelo,  agente  forestale  in  Galliate,  provin- 
cia di  Novara,  esposti  i suoi  lunghi  servizi  da  cui  fu  ultima- 
mente dispensato  con  ona  semplice  gratificazione  di  lire  ISO, 
chiede  di  essere  riammesso  a godere  del  suo  stipendio,  in- 
tantocbè,  a termini  dei  regolamenti,  gli  si  assestano  i conti 
dall'amministrazione  dei  boschi  e selve. 

3305.  Marchisio  Giuseppe,  arruolato  di  forza  nel  corpo  dei 
cacciatori  franchi,  credendo  ora  di  avere  diritto  di  essere 
compreso  nel  numero  di  quelli  a cui,  secondo  recenti  dispo- 
sizioni ministeriali,  si  debbe  accordare  il  congedo,  ricorre 
perchè  si  vogliano  interporre  gli  opportuni  uffici  presso  il 
Ministero  ond’egli  non  venga  dimenticato  e lascialo  tuttavia 
al  corpo  suddetto. 

3304.  Berlo! inis  Penna  Raffaele,  di  Sassari,  prega  che,  at- 
tesa la  povertà  della  famiglia  e la  necessità  in  cui  essa  si 
trovi  di  venire  aiutata  ne'  suoi  lavori,  venga  accordato  il 
congedo  al  sno  fratello  Pietro  Gavino  soldato  nei  cacciatori 
guardie. 

3305.  Forma  Sebastiano  di  Castellamonte,  provincia  di 
Ima,  in  considerazione  che  suo  figlio  Giacomo,  già  sergente 
nella  brigata  Aosta,  è morto  in  conseguenza  di  ferite  ripor- 
tate sotto  le  mora  di  Genova,  domanda  un  sassidio. 

3306.  Pensabene  Venceslao  di  Finalborgo,  provincia  di  AI-  " 
benga,  chiede  sia  soppressa  la  guardia  nazionale,  siano  sop- 
pressi i pubblici  dibattimenti  in  materia  penale,  od  almeno 
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che  sia  data  facoltà  di  leggere  ai  testimoni  nei  pubblici  di* 
battimenti  il  loro  esame  scrìtto  e che  questo  faccia  fede. 

3507.  Piston,  curato  del  cornane  di  Alby,  provincia  di 
Cbambéry,  esposte  le  misere  conditioni  laccai  si  trova  il 
detto  comune  , prega  sia  raccomandala  al  ministro  di  graiia 
e gi ostiti»  una  sua  domanda  tendente  ad  ottenere  dal  regio 
economato  qualche  sussìdio  necessario  a riparare  la  chiesa  e 
la  casa  parrocchiale. 

3308.  Bonomi  Paolo,  Boschetti  Giovanni  e Fumagalli  Pie* 
tro,  abitanti  in  Milano,  chiedono  che  vengano  senz’altro  in- 
dugio loro  pagate  le  somministrazioni  fatte  da  essi  all'arti- 
glieria  gii  denominata  lombarda,  e quindi  aggregata  all'e- 
sercito piemontese. 

3309.  Cioquanlatrè  abitanti  del  comune  di  Pont,  provincia 
d’Ifrea,  domandano  si  provveda  all’incameramento  dei  beni 
stabili  delle  manimorte,  appartengano  dessi  al  clero  seco- 
lare o regolare,  ovvero  all'ordine  Mauriziano. 

3310.  Beglino  Giacinto,  residente  a Torino,  gii  sergente 
net  corpo  del  Treno,  ed  ora  congedato  dopo  39  anni  di  ser- 
vizio, chiede  che  gli  venga  concesso  un  impiego  neirammi- 
nist  azione  delle  strade  ferrate  o in  quella  delle  poste. 

3311.  Ferrerò  Michele , residente  in  Volvera,  chiede  si 
faccia  prontamente  eseguire  una  sentenza  del  tribunale  di 
prima  cognizione  di  Torino,  emanala  in  suo  favore  contro  di 
certa  Modesta  Lanza,  moglie  Rista. 

3313  Anonima. 

3313.  Giani  Giuseppe,  di  Godiasco,  chiede  si  provveda  in 
via  d'urgenza  solle  due  petizioni  da  lui  già  presentate  e re- 
gistrate ai  numeri  3100  e 930«f. 

5314 . Deliperi  Giacomo,  di  Sassari,  chiede  sì  provveda  ef- 
ficacemente e senz’atlri  indugi  sulla  petìtione  9139  già  tras- 
messa al  ministro  della  guerra  e fin  qui  rimasta  senza  effetto 
alcuno. 

3315.Cossu  Pipia  Stanislao,  notaio,  espone  la  recente  no- 
mina del  segretario  del  Gretnio  de'  Pescatori  della  città  di 
Cagliari,  doversi  attribuire  a intrighi,  a male  arti  adoperate 
per  trarre  in  inganno  i membri  di  quella  corporazione,  e 
chiede  provvedimenti  in  proposito. 

331  fi.  Rodriguez  Ferdinando,  di  Iglesias,  ed  altri  tl  indi- 
vidui della  sua  famiglia,  eredi  legittimi  del  cavaliere  Erme- 
negildo Rodriguez,  che  morendo  istituiva  erede  universale 
d’ogni  sostanza  l'anima  sua,  chiedono  venga  denegato  dal  Go- 
verno all'opera  pia,  che  per  tale  iostituziooe  dovrebbe  rac- 
cogliere la  detta  eredità,  il  consenso  di  accettarla. 

8317.  Il  Consiglio  comunale  della  città  di  Genova  prega  la 
Camera  di  eccitare  il  Governo  ad  emanare  senta  ulteriori  in- 
dugi i provvedimenti  necessari  alla  già  progettata  sistema- 
zione del  pavimento  io  lastre  e tacchi  lungo  la  strada  che  dalla 
piazza  del  Principe  mette  alla  Lanterna. 

3318.  Il  Consiglio  delegato  del  comune  di  Nè,  provincia 
di  Chiavar!,  invita  la  Camera  ad  approvare  il  progetto  di 
legge  sull'insegnamento  secondario  come  (u  presentato  da! 
Ministero,  ed  a rigettare  quello  redatto  dalla  Commissione. 

33t9.  Bagliolo  Giovanni,  residente  io  Carpeoeto,  fa  nuove 
istaoze  perchè  la  Camera  provveda  al  risarcimento  dei  danni 
sofferti  per  un'ingiusta  sentenza  emanata  in  di  lui  odio  dal 
tribunale  di  Novi.  (Petìtione  Identica  al  o°  738  su  cui  la  Ca- 
mera passò  all'ordine  del  giorno.) 

3330.  Sapiglio  Francesco  di  San  Martino,  mandamento  di 
Agliè,  già  addetto  in  qualità  di  assistente  ai  lavori  della 
strada  ferrata,  chiede  di  essere  impiegalo  presso  la  me- 
desima. 

8331.  Bailly  Pietro  Francesco,  medico,  domiciliato  a Cha- 
motu,  narrando  dio  nel  18*0  vari  straripamenti  del  torrente 


Gélon,  causati  dalla  difettosa  direzione  dei  travagli  delle 
dighe  della  riviera  d'Arc,  inondarono  i tuoi  beni,  dispersero 
i suoi  raccolti,  distrussero  i fabbricali,  e resero  infruttiferi  i 
suoi  campi,  e rappresentando  che  egli  tuttavia  continuò  a 
pagare  le  imposte  ebe  in  uove  anni  ascesero  alla*  gemma  di 
lire  1937  e 91  centesimi,  chiede  che  la  Camera  ordini  il  rim- 
borso di  questa  somma  ed  U risarcimento  di  tutti  i danni,  e 
ebe  d'or  in  avanti  i suoi  beni  non  siano  piè  soggetti  ad  al- 
cuna imposta  sinché  vengano  resi  alla  primiera  cultori . 

' 3393.  Lagomaggiore  Bernardo,  avvocato,  di  Genova,  chiede 
si  dia  compimento  alle  leggi  riflettenti  il  clero. 

3393.  Gurrarino  Giacinto,  agrimensore,  del  villaggio  di 
Pastine  (comune  di  Levanto),  chiede  riparazione  di  due  sen- 
tenze criminali  pronunciaté  contro  di  lui,  l'un»  dal  tribu- 
nale di  prima  cognizione  di  Smani  e l'altra  in  contumacia 
dal  magistrato  d'appello  di  Genova,  protestando  della  sua  in- 
nocenza. 

pnuiDMu.  La  Camera  essendo  ora  in  numero,  metto 
ai  voti  l’approvazione  del  processo  verbale  dell'ultima  tornata. 

(La  Camera  approva.) 

L’onorevole  Garibaldi  Carlino,  deputato  d’Atgtiero  , addu- 
cendo  motivi  di  salate,  manda  le  sue  demissioni. 

(La  Camera  accetta.) 

L'onorevole  avvocato  Bunico,  deputato  di  Niiza  marittima, 
manda  pure  le  sue  demissioni. 

viLiiaio  l Domando  la  parola. 

pBBnDBSTn.  Il  deputato  Lorenzo  Valerio  ba  la  parola. 

▼numi*  lo  credo  farmi  interprete  della  grande  mag 
gioranza  della  Camera  chiedendo  che  non  si  accetti  questa 
dimissione.  Qualunque  siano  le  opinioni  che  si  professano, 
certo  non  v'ha  nessuno  di  noi  che  non  sia  stretto  da  Legami 
di  stima  verso  U deputato  Bunico,  che  nelle  quattro  legisla- 
ture apportò  una  larga  parte  di  patriotisrao  e di  studi  ai  la- 
vori che  ha  compiuto  il  Parlamento  piemontese.  Io  spero  ehe 
questa  testimonianza  di  stima  delta  Camera  farà  si  che  egli 
ritirerà  una  demissione  che  produrrebbe  un  gravissimo  rin- 
crescimento in  molti  deputati  ed  io  una  gran  parte  delta  cit- 
tadinanza piemontese. 

Io  propongo  adunque  che  non  sia  accettata  la  sua  dimis- 
sione. 

rBiaiDBm  Domando  se  la  proposizione  del  deputato 
Valerio  è appoggiata. 

{È  «ppoggilU  ) 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  la  metto  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

L’onorevole  avvocato  Riva,  deputalo  d'Ivrea,  domanda  le 
sue  demissioni. 

ministro  deirinterno.  Mi  pare  ebe  per  pa- 
rità di  ragione  si  dovrebbe  usare  verso  del  deputato  Riva 
quel  riguardo  che  meritevolmente  si  è ora  dimostrato  al  de- 
putato Runico. 

pbksidintb  Se  nessuno  domanda  la  parola  metto  ai 
voti  la  proposizione  del  ministro  dell'Interno  perché  non 
siano  accettate  le  demissiooi  presentate  dal  deputato  Riva. 

(La  Camera  approva.) 


DIICVSIIOSB  IVtt’ORaiSB  BEL  siorro. 


***■*■•■<**«.  Non  esseudovi  quest’oggi  ordine  del  giorno 
proporrei  alla  Camera  di  panare  negli  uffizi  per  la  loro  co- 
stituzione,» per  norma  di  quetli  che  avranno  elezioni  da  ve- 
riSart  f«rò  loro  pruente  che  il  Damerò  dfgl'impiejjli  f»- 
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cienli  parie  di  essa  si  trova  ora  ridotto  da  8 1 a 48  per  le  se- 
guenti variaziom  avvenute  : 

1*  Per  promozione  nell'ordine  universitario  del  signor 
professore  Cusso,  già  deputato  di  Sassari  ; 

f°  Per  eguale  promozione  del  signor  professore  Marongiu, 
anch'esso  deputato  di  Sassari  ; 

3°  Per  la  lamentata  morte  del  cavaliere  Pietro  di  Santa 
Uosa,  già  deputato  di  Savigliano; 

4”  Per  promozione  al  grado  di  colonnello  del  marchese 
Giuseppe  Ricci,  già  deputato  della  Spezia  ; 

5°  Pel  passaggio  al  Senato  del  conte  Regia,  già  deputato  di 
Dogliani  ; 

6°  Per  eguale  passaggio  del  barone  Jacquemoud , già  de- 
putato di  Pont-Deauvoisiu. 

«tLviovo,  ministro  (lefl'lrilrnio.  Essendomi  comunicala 
oggi  dal  Ministero  deiristruaionc  pubblica  la  notizia  della 
nomina  a professore  presso  l'Università  di  Cagliari  del  signor 
avvocato  Scano  Cavino, quantunque  essa  non  sia  ancora  pub- 
blicata, mi  pare  che  si  dovrebbe  ritenere  il  medesimo  come 
nou  fornente  piò  parte  di  questa  Camera. 

■ IKK li,  i/iiitiafro  dell' istruzione  pubblica.  Il  signor 
Scano  Gavino  è iuta  ricalo  deirinsegnamcnto  del  Codice  pe- 
nale presso  l'Università  di  Cagliari  coli1  assegnodi  lire  1100. 

mi'HOM  Poiché  si  parla  di  deputati  ebe  per  impieghi 
o stipendi  avuti  cessano  di  appartenere  alla  Camera,  faccio 
presente  che  i giornali  nell’isola  di  Sardegna  parlano  clic  il 
cavaliere  Serpi,  eletto  dal  collegio  desili,  abbia  avuto  au- 
mento di  stipendio  col  suo  pa-saggio  al  corpo  dei  caTalleg- 
gieri.Se  dò  é,psre  che  si  debba  procedere  a nuova  elezione. 
Interpello  il  ministro  per  darcene  schiarimenti,  dietro  ai 
quali  la  Camera  possa  dare  una  decisione. 

«vLvtsi.vo  ministro  dell'  interno.  Vi  ha  aumento  di 
stipendio  t 
ASPHoaa  S>  tali 

GiKii  tiàvu,  ministro  deli* intento.  Allora  si  verificherà 
presso  il  Ministero  della'guerra  questo  fatto  e se  ne  darà  co- 
municazione alla  Camera. 

■ì.vtklli.  Domando  la  parola  sulla  fissazione  dell'ordine 
del  giorno  di  domani. 

,s»a&KJ4ii>KNTK  II  deputalo  Mantelli  ha  la  parola. 
■ANTBLLi  Prima  che  la  Camera  sì  aggiornasse,  vi  era 
io  discussione  la  legge  sulla  pubblicità  delle  sedute  munici- 
pali, discussione  che  venne  soltanto  interrotta  perché  si  è 
prorogala  la  Sessione  legislativa,  lo  credo  che  questa  do- 
rrebb'essere  la  prima  a portarsi  iu  discussione, *epperciò 
pregherei  il  signor  presidente  a porla  all'ordine  del  giorno. 

«Ai/vA«Ne,  ministro  ilelHnleruo.  A quoto  proposito 
debbo  avvertire  che  gli  articoli  relativi  alia  pubblicità  delle 
sedute  dei  Consigli  comunali  saranno  compresi  nella  nuova 
legge  suU'orgaoizzazionc  amministrativa.  Siccome  però  in 
questa  legge  debbono  trattarsi  questioni  importantissime,  c 
tutte  vitali  per.  la  libertà  del  paese,  io  credo  che  non  sia  il 
caso  di  presentarla  ora,  al  fine  di  non  essere  costretti  a ri- 
presentarla nella  Sessione  futura.  Dopo  questa  dichiarazione 
veda  la  Camera  ciò  clic  crede  più  utile  di  fare  in  proposito. 

uiAtovx  Prima  che  la  Camera  entri  nei  particolari  circa 
la  determinazione  deb  ordine  del  giorno  per  la  seduta  di  do- 
mani e per  quelle  successive,  io  vorrei  invitarla  a portare 
alquanto  più  avauti  le  sue  considerazioni,  ed  a riflettere  che 
lo  scopo  per  cui  il  Governo  prorogò  la  Sessione  invcee  di 
chiuderla  ed  aprirne  un'altra,  non  poteva  essere  salvo  quello 
di  utilizzare  il  tempo;  io  quanto  ebe  dall'un  cauto  si  parli 
dall'idea  che  tutto  ciò  che  non  ebbe  compimento  in  una  Ses- 
sione oou  può  seguitarsi  nell'altra;  dall’auro  canto  si  vedeva 
Siavi ISSO  - DiMumn* 
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che  vi  erano  molte  leggi  puramente  presentate  e non  per 
anco  riferite,  molle  riferite  e non  ancora  discusse,  ed  alarne 
altre  votate  da  una  Camera  e non  dall'altra. 

lo  credo  cioè  ebe  il  potere  esecutivo,  nel  prorogare  la  Ses- 
sione, piuttosto  che  chiuderla,  abbia  avuto  in  mira  di  dare 
campo  a ciascuna  delle  due  Camere  di  occuparsi  delle  leggi 
già  votate  dall’altra  di  esse. 

Ora  io  osservo  che  questo  scopo  che  sicuramente  sarebbe 
utile  in  hò  non  si  può  ottenere  che  in  proporzione  minima. 
Infatti  se  si  considera  il  numero  delle  leggi  presentate  ed 
anebe  il  solo  numero  di  quelle  già  riferite  e uon  ancora  di- 
scusse, egli  sarebbe  un  sogno  il  credere  di  poterle  tutte  ter- 
minare ia  questa  Sessione,  eccedendo  le  prime  il  numero  di 
trenta  e le  seconde  quello  di  quindici.  B quando  ci  volessimo 
limitare  a quelle  già  volale  dall'altra  Camera,  oltreché  mi- 
nimo sarebbe  il  vantaggio  che  si  potrebbe  cosi  ottenere,  bi- 
sognerebbe che  ambe  le  Camere  procedessero  di  concerto, 
non  occupandosi  ciascuna  di  esse  fuorché  di  quelle  proposte 
già  votate  dall'altra. 

Intanto  tulio  ciò  ritarderebbe  la  presentazione  e la  vota- 
zione delie  altre  leggi  aocbe  più  importanti  e ptù  urgenti  che 
il  Ministero  ha  promesse  c ebe  la  nazione  aspetta. 

In  questo  stato  di  cose  io  proporrei  che  o la  Camera  de- 
cida che  i lavori  cominciati  in  questa  Sessione  avranno  la 
loro  prosecuzioni  nell’altra,  ed  a questo  riguardo  io  non  ci 
veggo  difficoltà,  quantunque  io  sappia  ebe  negli  altri  Parla- 
menti si  usi  il  contrario,  ovvero  esterni  il  suo  desiderio,  seb- 
bene tal  cosa  appartenga  alle  attribuzioni  del  potere  esecu- 
tivo, il  quale  però  mi  lusingo  che  sarebbe  per  secondarlo  che 
venga  prontamente  chiusa  questa  Sessione  per  aprirne  imme- 
diatamente un'altra. 

Così  se  avremo  un  po’  di  pregiudizio  nel  perdere  una  parte 
dei  lavori  già  iniziati  e non  compiuti,  avremo  d'altra  parte  il 
vantaggio  di  poter  ricevere  dal  Ministero  la  presentazione  di 
leggi  imperlanti  ed  urgenti,  e di  poterci  occupare  di  quelle 
che  crederemo  più  opportune. 

FRK*>»k*TK.  La  proposta  del  deputato  Gianone  si  ri- 
solve in  due  altre  distinte.  Intorno  alla  prima,  ebe  cioè  la 
Camera  deliberi  di  proseguire  nella  Sessione  prossima  i la- 
vori interrotti  in  questa,  faccio  avvertire  ebe  converrebbe 
formularla  in  iscritto,  deporla  sul  banco  della  Presidenza,  e 
farle  fare  il  suo  corso  regolare. 

lo  quanto  alla  seconda,  clic  cioè  la  presente  Sessione  sia 
tosto  chiusa  per  iniziare  quella  del  1881,  è cosa  che  riguarda 
unicamcute  il  potere  esecutivo;  sta  adunque  ad  esso  a ri- 
spondere. 

«AiiWicso,  ministro  rfeirintrrMo.  A qur^o  riguardo  è 
dover  mio  di  dichiarare  quale  sia  l'intendimento  del  Mini- 
stero. Questo  credeva  che  vi  fossero  presso  la  Camera  lavori 
di  grande  importanza  c di  molta  urgenza  a cui  si  potessero 
dar  termine  nella  presente  Sessione.  Esaminala  quindi  più 
maturamente  la  cosa,  si  riconobbe  che  molti  sono  veramente 
i lavori  importanti,  ma  tutti  lunghissimi. 

Vi  ha  la  legge  sull'istruzione  secondaria  alia  Camera,  quelle 
di  sicurezza  pubblica  e sulla  guardia  nazionale  al  Senato,  che 
sarebbe  certamente  vano  sperare  di  poter  ultimare  in  questa 
Sessione.  Quindi  il  Ministero  intenderebbe-  presentare  alia 
Camera  la  domanda  della  fico  Ita  di  poter  continuare  la  ri- 
scossione delle  impilate  la  quale  scade  con  tutto  il  corrente 
mese,  e quindi  non  sarebbe  alieno  di  chiudere  la  Sessione 
presente  per  potere  immediatamente  aprire  quella  del  1851, 
nella  quale  verrebbero  presentati  i progetti  di  nuove  leggi 
ed  i bilanci,  i quali  il  Ministero  non  dubita  che  formeranno  la 
precipua  cura  del  Parlamento. 
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Il  progetto  d!  legge  relativo  alla  domanda  della  facoltà  di 
riscuotere  le  imposte  già  sarebbe  stato  presentato  sin  da 
quest'oggi  se  non  lo  avesse  impedito  la  malattia  del  ministro 
delle  finanze,  la  quale  fere  si  che  non  è ancor  terminata  la 
relazione  ebe  deve  accompagnare  la  presentazione  del  mede- 
simo.  Mi  riservo  adunque  d’intendere  la  cosa  col  ministro 
delle  finanze,  c se  domani  questo  progetto  di  legge  sari  in 
pronto  sarà  presentato  alla  Camera,  ed  essa  potrebbe  tosto 
occuparsene.  Discussa  tale  legge,  la  presente  Sessione  ver- 
rebbe tosto  chiusa  ed  aperta  quella  del  iBbl. 

mantelli  Io  insisto  perchè  sia  discussa  la  legge  sulla 
pubblicità  delle  sedute  comunali. 

Si  è detto  che  si  presenterà  nella  Sessione  prossima  una 
legge  la  quale  ammette  il  principio  delle  sedute  comunali. 

A questo  riguardo  farò  riflettere  che  le  cose  andranno  fino 
alle  calendc  greche,  sia  perché  vi  saranno  più  altri  progetti 
di  legge  a discutere,  sia  perchè  una  legge  sull’intiera  organiz- 
zazione amministrativa  non  può  a meno  che  consumar  molto 
tempo,  quindi  ci  vorrà  assai  prima  che  la  pubblicità  delle 
sedute  possa  attuarsi. 

fo  credo  ebe  questo  sia  un  bisogno  motto  sentito  nello  Stato, 
chò  il  popolo  è in  diritto  di  sentire  che  cosa  facciano  i suoi 
magistrati,  quindi  non  si  deve  temporeggiare.  SI  può  fare 
una  legge  perentoria,  lasciando  poi  che  nella  legge  generale 
ebe  si  vorrà  presentare  si  stabilisca  quelli  ebe  la  Camera 
crederà  di  fare  in  definitivo.  Intanto  dacché  la  legge  è pre- 
sentala vi  è la  relazione  della  Commissione,  c su  molti  punti 
pare  che  tutti  concordino  i membri  della  Camera  nel  volerla 
sancire,  lo  credo  che  sarebbe  opportuno  nello  stato  attuate 
delle  cose  clic  si  continuasse  tale  discussione,  che  non  può 
consumare  molto  tempo. 

prrmdrntk.  La  parola  é al  deputato  dianone. 

GiANowR  Egli  è per  proporre  specificamente  alla  Ca- 
mera l’ordine  del  giorno  di  domani  nei  seguenti  termini, 
cioè  : 

Verificazione  di  pateri  c relazione  di  petizioni. 

La  Camera  ricorderà  a questo  proposito  che  in  tutto  l’ul- 
timo mese  del  primo  periodo  di  questa  Sessione  non  si  è più 
riferita  una  sola  petizione. 

fiihsidmntb  II  deputato  Gìanone  propone  che  si  ponga 
all’ordine  del  giorno  di  domani  la  verificazione  dei  poteri  e 
la  relazione  di  petizioni. 

Il  deputato  Mantelli  chiede  che  si  metta  il  progetto  di  legge 
ralla  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  comunali  all'ordine 
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del  giorno  di  domani.  A questo  riguardo  io  farò  avvertire 
che  mi  trovo  solo  per  presiedere  alla  Camera  perchè  il 
vice -presidente  l’ailuel  non  è ancor  giunto;  quindi*  af- 
finchè io  possa  ancora  prendere  parte  alla  discussione  della 
legge  summenzionata,  sarebbe  necessario  che  fosse  eletto  il 
presidente  o che  giungesse  l’altro  vice-presidente. 

isrnovi  Siccome  questa  leggi*  è urgentissima,  io  chie- 
derci che  si  procedesse  alla  nomina  del  presidente  ; In  tal 
guisa  anche  l’onorevole  Demarchi  potrebbe  prender  parte 
alla  discussione. 

PBMinRVTR.  Faccio  osservare  al  deputato  Asproni  che 
io  tal  guisa  si  agirebbe  contro  il  regolamento. 

aspho.m.  Non  io  certamente  lo  augurerò,  ma  se  ncll’as- 
seuta  del  signor  Palluel  sopravvenisse  un  incomodo  al  signor 
vice-presidente  Demarchi  sarebbe  forse  la  Camera  dal  rego- 
lamento condannala  a non  tener  sedute  ? 

FUMAI  dente.  La  Camera  provvederà. 
vecchio.  Mi  pare  sia  ragionevole,  come  il  deputalo  Gia- 
none  ha  proposto,  che  anzitutto  si  proceda  alla  7cri6cazione 
dei  poteri.  Niente  osta  poi  che  subito  dopo  si  passi  alla  no- 
mina del  presidente.  Questo  sarebbe  atfatlo  conforme  al  re- 
golamento. 

PMBNiDRNTE  Si  è appunto  l'osservazione  die  io  faceva. 
Prima  che  il  presidente  sia  nominato  non  si  può  andar  avanti 
regolarmente. 

TBC'cmo  Mi  pare  ebe  la  proposta  del  deputato  Mantelli 
verrebbe  naturalmente  subito  dopo  la  nomina  del  presidente. 

pbemidhnte.  Se  la  Camera  crede  bene,  nominato  che 
sarà  il  presidente  si  deciderà  se  si  debba  mettere  all’ordine 
del  giorno  la  legge  a cui  allude  il  deputalo  Mantelli;  intanto 
invito  la  Camera  a radunarsi  negli  uffizi  onde  costituirsi  c 
verificare  le  elezioni  che  sono  in  pronto. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  1 1/3. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornala  di  domani  : 
t°  Relazioni  di  Commissioni  ; 

3*  Verificazione  di  poteri  ; , 

3*  Relazione  di  petizioni  ; 
è*  Conferma  di  laurea  agli  acattolici  ed  ebrei  ; 
b*  Cessione  di  fondi  alla  città  di  Albertville  per  la  costru- 
zione d’un  ponte  suU’lsère. 
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PRESIDENZA  DEL  VILE-PRESIDENTE  AVVOCATO  DEMARCtll. 


SOMMARIO.  AUi  diversi  — Verificazione  di  poteri  — Approvazioite  dell'elezione  del  deputati  Pineltt  e Cavour  — Elezione 
del  professore  Mcola  Ferraccia  — Quattoni  d'irregolarilà  — Osservazioni  dei  deputati  Brfgnone,  Cavallini  relatore.  Pi-* 
netti,  Sineo , Farina  Paolo,  Fulcri,  e dei  ministri  dell'interno  e dell'istruzione  pubblica  — Approvazione  dell'elezione  — 
Elezione  nel  3°  cullcyw  di  Sussan  del  professore  Marongiu  — Questfrmf  dell'eleggibilità  per  aumento  di  grado  e stipendio 
— Spiegazioni  dei  ministri  dei  l'istruzione  pubblica  e deir  interno  — Osservazioni  dei  depututi  Pescatore,  Farina  Paolo, 
e Suii»  — Annullamento  dell'elezione  — Somina  del  presidente  della  Camera  nella  persona  del  cavaliere  Pinelli  — Re- 
lazione di  petizioni. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  1 1/9  pomeridiane. 
cavallini,  segretario,  dì  lettura  del  processo  verbale 
della  tornala  precedente. 

aibb.vti,  stgretario,  espone  il  seguente  sunto  delire- 
tliioni  ultimamente  presentate  alla  Camera: 

5324.  Borgna  Giovanni,  professore  di  diritto  romano  nel* 
l'L'ui versi tà  di  Cagliari,  temendo  io  occasione  di  riforme  al 
bilaucie  dell'Istruzione  pubblica  di  essere  privalo  dell'annuo 
trattenimento  dì  cui  gode  oltre  il  suo  stipendio,  espone  varie 
comideraxioni  tendenti  a dimostrare  dovergli»!  il  medesimo 
conservare,  od  almeno  pagare  a titolo  di  tlipendio. 

3393  Prandi  Enrico,  avvocato,  adduce  alcuni  estratti  della 
Gazzella  officiale  in  appoggio  di  quanto  dimandava  con  altra 
sua  petizione  segnata  al  numero  3204. 

3390.  Calti  Francesco,  notaio,  di  Torino,  presenta  alla 
Camera  un  suo  progetto  di  legge  riguardante  la  procedura 
civlfe. 


atti  Divinai. 

rniMomi.  11  deputalo  Bollo  fa  omaggio  alla  Camera, 
a nome  della  Commissione  marittima  di  Genova,  di  904  esem- 
plari della  relazione  stampata  pel  cura  della  Commissione 
medesima. 

L’ex- deputalo  avvocato  Gaspare  Grandi  fa  omaggio  alla 
Camera  dei  libri  seguenti  : 

Dircelo™  uni  Inqulsilorium , F.  Si  co  lai  Sumerici  ordini s 
praedicatorum , cuoi  comrnenlariis  Francisci  Pegnae.  — 
Romae , in  ardtòus  populi  romani,  1383,  volumi  cinque 
in-folio. 

Discorso  dell'origine,  forme,  leggi  ed  uso  dell'uffizio  del- 
l'Inquisizione nella  città  e dominio  di  ! enetia,  del  P.  Paulo 
dell'ordine  dei  Servi , teologo  della  serenissima  repubblica, 
1638,  volume  unico  in-4° 

L'istoria  del  Concilio  tri  dentino,  scritta  da  fra  Paolo  Sarpi 
suddetto,  stampata  da  Jacopo  Mulleri  in  Halmstat  nel  1761, 
volumi  due  in*4°  grande. 

La  Camera,  essendo  ora  in  uumero,  metto  ai  voti  l’appro- 
vazione  del  processo  verbale  della  tornala  di  ieri. 

(U  Camera  approva.) 


HILIEIORB  »l  ELIZIOSI. 

eniBiDiiTi.  Viene  la  verificazione  dipolari.  Il  relatore 
del  primo  uffizio  ba  la  parola. 

cmi ò,  relatore  del? uffizio  I , riferisce  e propone  all'ap- 
provazione della  Camera  l’elezione  del  commendatore  Pier 
Diouigi  Pinelli  a deputato  del  collegio  di  Cuorguè. 

rnniDiiiTK  II  deputato  Pescatore  ba  la  parola. 

pia^AToni.  Mi  pare  ebe  su  questo  proposito  manchi 
una  verificazione  di  fatto.  Resterebbe  a verificar»!  se  al  mo- 
mento in  rui  segui  l’elezione  del  signor  commendatore  Pinelli 
il  numero  degl'impiegati  fosse  completo,  perché  se  ciò  fosse 
allora  si  applicherebbe  la  legge  che  dice  che  quando  il  nu- 
mero degl'impiegati  è completo,  le  eletiooi  nuove  di  depu- 
tati saranno  nulle. 

Non  basta  che  ora  il  numero  degl’impiegati  sia  facompleto, 
c!u  attualmente  vi  sieoo  sette  posti  vacanti;  è d'uopo,  a ter- 
mini della  legge,  che  il  numero  fosse  incompleto  ai  momento 
dell'cletione. 

Questo  è per  me  un  fatto  incerto , se  fosse  cioè  incompleto 
il  numero  degl’impiegati  all’epoca  dell’elezione  del  commen- 
datore Pier  Dionigi  Pinelli.  Per  conseguenza  mi  pare  rego- 
lare che  questo  fatto  sia  verificaio. 

pikiiukntr,  Faccio  osservare  all’onorevole  deputato 
Pescatore  che  a quell’epoca  erano  vacanti  alla  Camera  tre 
posti  d'impiegati  : due  per  le  nomine  a professa™  dei  depu- 
tali Cossu  e Marongiu,  ed  il  terzo  per  la  morte  del  ministro 
Santa  Rosa. 

chiù,  relatore.  Osserverò  ebe  la  morte  lamentata  del  mi- 
nistro Sanla  Rosa  è venuta  a notizia  di  tutti  molto  prima  del 
13  agosto.  L'elezione  essendo  seguila  in  questo  giorno,  pare 
fuori  d’ogni  dubbio  che,  sebbene  il  numero  degl'impiegati 
fosse  completo  al  tempo  della  proroga,  non  lo  era  più  al  mo- 
mento in  cui  anemie  la  nomina  a deputato  del  commenda- 
tore Pier  Dionigi  Pinelli. 

pbacatobe.  Ritenuto  il  fallo  che  il  numero  degl'impie- 
gati non  era  completo  al  momento  deH’eleziune,  osservo  però 
sin  d’ora,  relativamente  a quello  clic  il  nostro  presidente  ha 
detto,  a riguardo  del  collegio  di  Sassari,  rappresentato  dal 
professore  Marongiu,  ebe  quando  verrà  reiezione  del  suo  suc- 
cessore allora  dovrà  verificarsi  se  veramente  il  collegio  di 
Sassari  fosse  vacante  prima  che  fosse  incompleto  il  numero 
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degl’impiegati.  Mi  viene  «opposto  il  Otto  che  il  professore 
Marongiu  ha  ottenuto  un  aumento  di  stipendio,  ma  nessun 
avanzamento  digrado,  e se  ciò  fosse,  questo  collegio  non  sa- 
rebbe rimasto  vacante  e non  si  potrebbe  procedere  ad  una 
nuova  elezione. 

PBKSiDssiB.  L’onorevole  deputalo  Pescatore  persiste 
nella  sna  mozione  ? 

riiciToaa.  Verificato  il  fatto,  non  farò  nessuna  oppo- 
sizione. 

«*iìk«idkmtk.  Metto  al  voli  l'approvazione  dell'elezione 
del  commendatore  Pier  Dionigi  Pinelli  a deputato  del  colle- 
gio di  Cuorguò.  # 

(La  Camera  approva.) 

Invito  l’onorevole  deputato  Pinelli  a prestare  il  giura- 
mento. 

(Il  deputalo  Pinelli  presta  II  giuramento.) 
farina  p..  re/ufore  dell’ uffizio  11,  riferisce  e.  propone 
aU’appeovazionc  della  Camera  l'elezione  del  conte  Camillo 
Cavour  a deputato  del  collegio  primo  di  Torino 
(La  Camera  approva.) 

(Il  deputalo  Cavour  presta  il  giuramento.) 
cavai. ■ ■sii,  relatore  de (l'uffizio  II.  Collegio  V elettorale 
di  Sassari.  Questo  collegio  è composto  di  016  elettori  divisi 
per  giusta  merli  in  due  sezioni  Presero  parte  alla  votazione 
fra  le  due  sezioni  35  elettori.  Il  professore  Nicolò  Ferracciu 
ebbe  voti  18,  il  conte  d'Itliri  Antonio  Deli  8 ; gli  altri  anda- 
rono dispersi. 

Si  procedette  pertanto  ad  una  seconda  votazione  su  qaesti 
due  candidati,  nella  quale  fra  le  due  sezioni  votarono  elet- 
tori 71.11  professore  Nicolò  Ferraccio  ottenne  voti  li,  il  conte 
d'IUiri  31.  lì  professore  Nicolò  Ferracciu  venne  quindi  pro- 
clamalo deputalo. 

Per  quanto  spetta  a quest'elezione,  due  circostanze  vo- 
gliono essere  esposte  alla  Camera,  consistenti  l'un»  in  thè  dal 
verbale  di  seconda  riunione  della  seconda  sezione  appare  che 
l'ufficio  definitivo,  dopo  d’aver  indarno  atteso  per  buona 
pezza  di  tempo  il  segretario  stalo  eletto  nella  precedente  riu- 
nione, e dopo  di  essersi  questo  finalmente  presentato,  ma 
per  dichiarare  che  le  sue  occupazioni  non  gli  permettevano 
dì  disimpegnare  le  funzioni  che  al  medesimo  erano  state  af- 
fidate, addivenne  alla  nomina  d‘un  altro  segretario.  L'uffi- 
cio Il  che  ho  l’onore  di  rappresentare  considerando  che  l'uf- 
ficio definitivo  del  collegio  nella  stessa  guisa  in  cui  avrebbe 
avuto  l'obbligo  ed  il  diritto  di  procedere  alla  nomina  d’un 
altro  segretario  nella  prima  adunanza,  quando  per  avventura 
il  segretario  già  nominato  non  avesse  voluto  o non  avesse  po- 
tuto accettare  la  carica  affidatagli,  cosi  lo  Messo  obbligo  e 
diritto  incumbeva  all'ufficio  nella  seconda  riunione,  ritenne 
che  tale  fatto  non  possa  per  nulla  influire  stilla  validità  del- 
l’elezione di  cui  è caso.  L'altra  circostanza  consiste  in  che 
l'ufficio  definitivo  della  prima  sezione  nel  pruno  giorno  del- 
l'adunanza  nominò  a segretario  uno  de* suoi  membri,  cioè 
uno  degli  scrutatori  già  eletti.  Questo  fatto  pare  che  incontri 
ostacolo  nel  disposto  dell'articolo  70  della  legge  elettorale,  il 
quale  stabilisce  che  il  collegio  o la  sezione  elegge  a semplice 
maggioranza  di  voli  il  presidente  e gli  scrutatori  definitivi,  c 
l'ufficio  cosi  definitivamente  composto  nomina  il  segreta- 
rio definitivo  non  avente  aneli' esso  se  non  che  voce  con- 
sultiva. 

Le  ultime  parole  con  cui  vedeai  concepito  quesl’arlicolo 
sembra  inducano  a ritenere  che  il  segretario  debba  essere  e 
letto  fra  persone  estranee  a quelle  che  compongono  l’ufficio 
definitivo. 

Il  motivo  per  altro  per  cui  queU'uflicio  credette  di  dover 


sc«*  ;liere  uno  degli  scrutatori  a segretario  pare  si  riscontri 
nella  lettera  d‘  accompagnamento  dei  verbali  dell’  ufficio 
scritta  dal  presidente  dell’ulficio  della  sezione  principile. 

Questa  lettera  è cosi  concepita  : 

• Il  tempo  delle  messi,  U gran  pioggia  del  giorno  prece- 
dente all'elezione  ed  un  equivoco  furono  causi  che  pochis- 
simi e quasi  nessun  elettore  corrispondesse  all'invito  ed  in- 
tervenisse all'elezione.  * 

Ognuno  poi  di  voi  sa  altresì  clic  nell'isola  sono  ammessi 
a prender  parte  alla  votazione  anche  coloro  che  sono  inalfa- 
beti ; la  difficoltà  pertanto  di  trovare  persona  la  quale  fosse 
in  grado  di  assumere  le  funzioni  di  segretario  indusse  quel- 
l'uffizio a nominare  uno  de*  suoi  membri  a segretario. 

È inoltre  da  osservarsi  che  a termini  dell'articolo  71  della 
legge  elettorale  suddetta  le  operazioni  elettorali  sono  valide 
quando  tre  membri  almeno  dell'ufficio  vi  siano  sempre  pre- 
senti; ora  dal  verbale  risulta  che,  oltre  al  presidente  ed  allo 
scrutatore  che  assunse  le  funzioni  di  segretario,  tre  altri  scru- 
tatori furono  sempre  presenti  a tutte  le  operazioni  elettorali; 
ond'è  che,  quand'anche  si  volessero  ravvisare  incompatibili 
le  funzioni  di  scrutatore  con  quelle  di  segretario,  si  dovrebbe 
ritenere  nel  dubbio  che  cului  clic  assunse  le  funzioni  di  se- 
gretario a resse  rinunziato  a quelle  di  scrutatore. 

Ter  queste  considerazioni  l'uffizio  il  mi  ha  incaricato  una- 
nimemente di  proponi  la  conferma  di  quesl'elezione. 

BHiososai  lo  solfo  incaricato  di  riferire  un'altra  eie- 
zio#  di  Sassari,  cioè  quella  del  3* collegio.  Questa  elezione, 
quantunque  risulti  da  documenti  che  la  seconda  sezione  non 
ba  potuto  prendervi  nessuna  parte  per  mancanza  di  elettori, 
tuttavia  fu  dal  Imo  uffizio  di  questa  Camera  giudicata  degna 
di  essere  approvala,  e mi  ha  incaricato  di  proporsene  la  con- 
ferma 

Però  da  guanto  in  segnilo  bo  sentilo  risulterebbe  essere 
accaduto  un  equivoco,  che  cioè  l'intendente  con  un  sdo  ma- 
nifesto avrebbe  indicato  per  la  riunione  del  collegio  il  giorno 
18  di  agosto,  mentre  poi  invece  il  decreto  reale  stabili  che  il 
collegio  si  dovesse  riunire  il  giorno  15  come  veramente  suc- 
cesse. lo  non  avrei  potuto  farmi  carico  di  questa  notizia, 
perché  non  risulta  dai  documenti  ; ed  Infatti  l'uffizia  non 
prese  io  proposito  alcuna  conclusione,  ma  ora,  giacché  in- 
tendo che  nel  documento  testé  letto  dal  signor  relatore  della 
elezione  di  cui  tratta  si  parla  di  un  equivoco  che  è comune 
ad  entrambe  le  elezioni,  io  credo  opportuno  di  sollevare  la 
questione  onde  la  Camera  giudichi  se  questa  circostanza,  ove 
sia  avvenuta,  possa  annullare  l'elezione.  Tale  deliberazione 
della  Camera  servirebbe  poi  per  ambedue  le  elezioni. 

* c i v ii.i.iki,  relatore - L’ufficio  11  non  conosceva  punto  le 
circostanze  testé  accennate  dall'onorev  ole  deputato  Brignone, 
e per  conseguenza  nessuno  dei  membri  ebe  lo  compongono  si 
f soffermò  sulla  parola  equivoco  di  cui  si  fa  cenno  nelle  lettere  . 
di  cui  ha  dato  in  parte  letture,  e questo  perché  è talmente 
vaga  e generica  che  nessuno  dell'ufficio  ha  creduto  di  dover 
assumere  informazioni  in  proposito  ; di  modo  che  in  man- 
canza di  speciale  deliberazione  a questo  riguardo  dell'of- 
ficio, io  uon  potrei  a nome  del  medesimo  fare  alcuna  propo- 
sizione. 

Sicuramente  altro  è che  gli  elettori  non  prendano  parte 
all'elezione  perchè  vogliono  rinunciare  a questo  diritto,  o 
perchè  non  credono  di  approfittarne,  ed  altro  è che  non  vi 
prendano  parte  perchè  ne  sono  impediti  da  qualche  fallo  in- 
dipendente dalla  loro  volontà,  specialmente  quando  questo 
fatto  provenisse  per  parte  del  Governo. 

Il  signor  ministro  dell'Interno  sarà  probabilmente  in  grado 
di  fornire  alia  Camera  schiarimenti  in  proposito,  ma  io  io- 
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Unto  (orno  a ripetere  che  all'ufficio  non  constava  punto  di  I 
queste  circostanze,  ed  è per  questa  che  ad  unanimità  si  è | 
pronunciato  per  la  conferma  dcll’dezione. 

iiALviuao,  Ministro  dettili  terno.  Credo  veramente  che 
il  signor  intendente  prima  che  avesse  cognizione  del  de- 
creto reale  abbia  pubblicato  il  manifesto  con  cui  annunciava 
essere  convocato  il  collegio  per  il  giorno  18.  Giunse  quindi 
il  decreto  reale,  ma  non  consta  al  Ministero  che  questo  ab- 
bia impedito  la  regolare  convocazione,  c nessun  reclamo  fu 
sporto  in  proposito. 

muo.  Il  dubbio  che  il  signor  ministro  dell'intero?  non 
seppe  risolvere  posso  io  chiarire  alla  Camera.  Egli  è vero  che 
al  riceversi  dall'intendente  della  divisione  di  Sassari  il  regio 
decreto  per  la  convocazione  del  3”  collegio  elettorale,  e nello 
spedire  ai  comuni  l'avviso  di  ciò,  commise  egli  lo  sbaglio  di 
variarne  il  giorno,  però  è ugualmente  vero  che  prontamente 
accortosi  dell'equivoco  lo  rimediava  mandando  attorno  messi 
ed  avvisi  clic  notificarono  il  vero  giorno  della  convocazione 
del  collegio.  Ed  io  credo  che  siffatta  rimedio  siasi  a tempo 
adoperato. 

finblli.  Domando  la  parola. 
rBBfciDBSTK  II  deputato  Pi  nel  li  ha  la  parola. 
pinklli  Prendo  la  parola  per  una  questione  di  forma 
in  seguito  alle  osservazioni  fatte  dal  deputato  Brignone. 

Panni  che  l'intenzione  dei  deputato  Brignone  sia  che  la 
Camera  porti  un  giudizio  di  massima  che  debba  servire  in  se- 
guito per  decidere  d<4l'au  tentici  tà  e dì  questa  c di  altre  ele- 
zioni. lo  credo  che  non  sia  conveniente,  né  sia  negli  usi  par- 
lamentari che  nella  verificazione  dei  poteri  si  vengano  a de- 
cidere delle  questioni  di  massima  La  Camera  decida  per  cia- 
scuna elezione  della  sua  validità,  ripeterà  la  stessa  decisione 
qualunque  volta  si  presenterà  la  stessa  circostanza,  qualun- 
que volta  saranno  fatte  le  stesse  osservazioni,  ma  non  si  può 
stabilire  in  questa  quistione  un  principio  di  massima  che 
debba  regolare  poi  qualunque  caso  che  potesse  presentarsi 
eguale. 

Sottopongo  queste  mie  osservazioni  alla  Camera,  perchè 
mi  pare  che  essa  abbia  ora  a giudicare  unicamente  se  l’ele- 
zione che  venne  or  ora  riferita  sia  valida  o ncr,  riservandosi 
poi  di  dare  quel  giudizio  ehe  crederà,  quando  si  riferirà  l’al- 
tra di  coi  fece  cenno  il  deputato  Brignone. 

cavallini,  relatore.  Io  mi  onisco  alle  osservaiioni  fatte 
dal  deputato  Pinelli,  tanto  più  che  questa  sistema  sarebbe 
conforme  anche  a quello  che  venne  sin  qui  seguilo  dalla  Ca- 
mera. 

Del  resto  io  debbo  insistere  per  la  conferma  di  qucU'elc- 
zione,  anche  iu  vista  del  non  trovarsi  unito  al  verbale  nes- 
suu  richiamo,  nessuna  protesta  per  parte  degli  elettori  di 
quell’isola. 

NISK0.  lo  convengo  coll’onorevole  deputata  Piacili  che 
non  può  esservi  quistione  qui  di  risolvere  puuti  di  massima. 
Ma  uu  fallo  grave  è stato  rilevalo  dal  deputata  Brignone  nel 
corso  della  discussione  iosliluita  io  proposito  dell'elezione  su 
cui  riferiva  l’onorevole  relatore  Cavallini. 

Questo  puuto  grave  non  i ancora,  a mio  avviso,  sufficien- 
temente rischiarato. 

È un  fatta  accertato  che  agli  elettori  era  stata  intimata  una 
convocazione  che  doveva  aver  luogo  alcuni  giorni  dopo  quello 
in  cui  effettivamente  i collegi  si  radunarono. 

L'onorevole  deputato  Sulis  ci  ha  fatta,  è vero,  conoscere 
che  l'intendente  si  è data  premura  di  rendere  avvertili  gli 
elettori  dell'equivoco  che  era  occorso,  mandando  attorno  a 
rettificar  l'errore  ; ma  i suoi  messi  giunsero  in  tempo  ? Vi  fu 
pubblicità  sufficiente  per  la  rettificaiione  cui  ha  provveduta 


l'intendente?  Ecco  il  fatto  che  non  è anatra  Inni  conosciuto 
dalla  Camera.  Mi  pare  che  non  converrebbe  decidere  intorno 
a questa  elezione  prima  che  si  sappia  se  realmente  gli  elet- 
tori furono  avvertiti  in  tempo.  Questo  è un  caso  gravissimo. 
Se  la  Camera  non  procedesse  con  rigore  in  siffatte  emergenze 
te* convocazioni  don  resterebbero  che  mistificazioni,  poten- 
dosi avvertire  solo  quelli  che  si  vorrebbero.  Bisogna  che  sia 
bene  accertato  se  i messi  sono  stati  spediti  e se  sono  giunti 
in  tempo.  Questa  non  è cosa  di  pura  forma,  ma  è cosa  che 
realmente  tiene  alla  sostanza  dell'elezione.  È d’uopo  di  ve- 
dere se  realmente,  volendo,  gli  elettori  potevano  recarsi  nel 
luogo  dell’elezione  e dare  il  loru  vota.  Mi  pare  che  sia  tanto 
più  da  tenersi  conta  di  queste  circostanze, in  quanta  che  l'e- 
lezione presenta  ancora  delle  altre  accidentalità  assai  rimar- 
chevoli. Iu  quanta  a me,  anche  sul  punta  >ul  quale  si  c for- 
mata l'uffizio,  avrei  gravi  dubbi  da  proporre. 

lo  credo  realmente  ebb  sia  stata  intenzione  del  legislatore 
di  far  sì  clic  la  risponsabililà  del  verbale  di  caduu  collegio, 
dicaduua  sezione,  fosse  affidata  ad  un  segtelariu  estraneo  al 
corpo  nomiualo  dalla  sezione  stessa.  Se  la  legge,  come  venne 
riconosciuta  dall'ufficio  della  Camera,  vuole  ebe  il  segretario 
| non  abbia  voto  deliberativo  ne  viene  per  conseguenza  che  il 
segretario  non  può  essere  membro  deH’uffizio. 

.Ma  il  relatore  suppone  che  lo  scrutatore  avendo  accettata 
la  carica  di  segretario  abbia  inteso  di  rinunciare  a quella 
di  scrutatore.  Io  non  penso  che,  allorquando  si  tratta  di 
forme  elettorali,  si  po  sano  ammettere  simili  interpreta- 
zioni. 

Ed  invero  lpu  possiamo  supporre  una  demissione,  una  ri- 
nuncia alla  carica  di  scrutatore  quando  non  risulta  in  nessun 
mudo  che  siffatta  rinuncia  siasi  espressa.  Il  fatto  si  è che  fu 
uno  scrutatore  che  venne  Dominalo  segretario,  e tal  nomina 
essendo  nulla  è d'uopo  conchiudere  che  l'uffizio  rimase  senza 
segretario.  Ciò  rende  ai  miei  occhi  assai  dubbia  la  validità 
dell'elezione. 

Io  penso  tuttavia  che  si  potrebbe  differire  tal  discussione 
sino  a tanto  che  non  apparisca  chiaramente  che  in  effetto  la 
convocazione  ebbe  luogo.  Iu  prima  è d'uopo  vedere  se  gli  e- 
lettari  sono  stali  regolarmente  convocati,  e polsi  potrà  giu- 
dicare della  validità  dcU'eleziuDc. 

phkiiuritk  li  deputalo  Sinco  propone  dunque  la  so- 
spensione ? 

fami* a r.  Domando  la  parola 

PBisiDKMK  Ha  la  parola. 

r ABiN  A **.  Io  uon  posso  aderire  aH'upioioue  che  venne 
leslè  euQiiciala#daironorevoIc  preopinante,  stantechè  non 
vedo  scrìtta  nella  legge  veruna  disposizione  che  dichiari  in- 
valida la  nomina  di  uno  scrutatore  il  quale  adempia  le  fun- 
zioni di  segretario.  In  ogni  caso  poi,  quand'anche  siffatta  noi- 
| lità  si  volesse  implicitamente  ritener  scritta  nelle  espressioni 
della  legge,  rimarrebbe  nullameno  a vedersi  se  lo  scrutatore 
eletto  a segretario,  fungendo  queste  ultime  attribuzioni,  ab- 
bia proseguita  a disimpegnare  quelle  di  scrutatore  ; mentre 
iu  caso  diverso  è certo  che  l’articolo  delia  legge  elettorale 
provvedendo  che  in  luogo  dello  scrutatore  cessante  debba  ri- 
tenersi come  scrutatore  chi  ha  otteuuto  un  maggior  numero 
di  voli,  ne  segue  che  niuua  nullità  si  possa  da  tale  surroga- 
zione dedurre. 

In  caso  però  che  la  Camera  sospendesse  l’approvazione  di 
quest'elezione  ed  ordinasse  che  si  prendessero  informazioni 
. sulla  medesima,  insisterei  perchè  le  dette  informazioni  fos- 
sero non  solo  relative  afta  circostanza  dell’essere  giunto  in 
tempo  l'avviso  della  mutata  epoca  di  convocazione  del  col- 
legio, ma  eziandio  si  estendessero  a verificare  se  lo  scruta- 
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torc,  allorché  fu  «letto  a segretario,  prosegui  non  ostiate  a 
disimpegnare  le  funzioni  di  scrutatore. 

Quando  questo  non  fosse,  essendo  certo  che  basta  che  l'uf- 
ficio sia  composto  di  tre  individui  perchè  le  operazioni  si 
possano  riguardare  regolari,  io  sostengo  che  l’elezione  do- 
vrebbe riguardarsi  come  regolare,  non  ostante  la  nomina  dello 
scrutatore  a segretario,  nel  caso  ch'egli  non  abbia  contem- 
poraneamente disiurpegnatc  le  funzioni  di  scrutatore  e di  se- 
gretario. 

Nel  caso  perciò  ebe  la  Camera  rimandi  l'approvazione  di 
quest'elezione  a quando  sarà  meglio  informata  dei  fatti  avve- 
nuti, domando  si  chiarisca  anche  questo  fatto,  se  cioè  abbia 
si  o no  avuto  luogo  l'accumulazione  contemporanea  delle 
funzioni  di  segretario  e di  scrutatore  nella  medesima  per- 
sona. 

Frammezzo  a tutte  queste  quistioni  io  ravviso  cometa  più 
grave  quella  slata  sollevai»  dal  deputato  Pescalqje  che  sta 
nel  vedere  se  i due  deputat  di  cui  si  tratta  abbiano  ottenuto 
avanzamento  con  aumento  di  stipendio,  e si  trovino  per  con- 
seguenza aver  cessato  dall’essere  deputati,  perchè  quando  si 
conoscesse  valida  questa  difficolti  sarebbe  inutile  il  proce- 
dere oltre  nelle  altre  discussioni. 

Dunque,  a mio  avviso,  quella  che  deve  avere  la  precedenza 
si  è la  proposta  del  deputato  Pescatore,  a meno  che  egli  ri- 
nunzi  alla  soluzione  delle  difficoltà  da  lui  promosse. 

PUCiToiK.  lo  non  parlava  a proposito  di  quest 'eie- 
aione,  perchè  mi  consta  che  il  professore  Cossu  il  quale  rap- 
presentava prima  questo  collegio  era  professore  d'istituzioni 
civili,  e gli  fu  dopo  conforta  la  cattedra  di  Codice  civile;  e 
siccome  a questa  nuova  carica  è annesso  un  aumento  di  sti- 
pendio, mi  parve  che  si  potesse  rigorosamente,  a termine 
della  legge,  dire  che  il  professore  Cossu  ha  ricevuto 
un  avanzamento  con  aumento  di  stipendio , giacché  il 
mutamento  di  cattedra  può  succedere  in  due  modi  , 
cioè  con  avanzamento,  o senza  avanzamento.  Quando  da 
una  cattedra  a cui  è annesso  uno  stipendio  minore,  un  inse- 
gnante passa  ad  una  cattedra  cui  è annesso  uno  stipendio 
maggiore,  pare  che  io  allora  sia  il  caso  d'un  avanzamento,  il 
quale  è appunto  indicato  dal  maggiore  stipendio. 

Qualunque  possa  essere  ropiniooe  della  Camera  a questo 
riguardo,  io,  vedendo  la  questione  troppo  incerta,  non  fa- 
ceva conto  d’iulerloquirc.  Ma  non  ritiro  le  osservazioni  che 
ho  già  annunziato  riguardo  al  professore  Marongiu,  perchè 
mi  vien  detto  che  il  medesimo  era  professore  di  Decretali 
prima  della  nuova  organizzazione  della  facq)tà  legale  in  quel- 
rUuivcrsità  e che  rimase  ancora  dopo  la  riorganizzazione 
professore  di  Decretali. 

Laonde  non  è quanto  a Ini  succeduto  alcun  mutamento 
e molto  meno  avanzamento.  È vero  che  irP  seguito  della 
nuova  organizzazione  della  facoltà  legale  egli  ricevette  un 
aumento  di  stipendio,  ma  la  legge  parla  chiaro.  Perchè  il  col- 
legio diventi  vacante  è d’uopo  che  il  deputalo  riceva  un  a- 
vanzamento  con  un  aumento  di  stipendio.  Non  basta  dunque 
l'avanzamento  per  sé  solo,  nè  basta  da  sé  solo  l'aumento,  ri- 
chiedendosi dalla  legge  il  concorso  cumulativo  di  doppia  con- 
dizione e,  dico  la  verità,  io  rimasi  sorpreso  quando  vidi 
pubblicato  il  decreto  di  convocazione  di  questo  collegio  nel 
teitpo  stesso  in  cui  si  convocava  il  collegio  di  Cuorgnè  ; io 
rimasi  veramente  sorpreso  che  il  ministro  avesse  considerato 
questo  collegio  siccome  vacante,  quando  lutti  mi  assicuravano 
che  il  professore.Maroogiu  non  aveja  ricevuto,  coll’aumcnlo* 
dello  stipendio,  un  avanzamento  di  grado. 

«svìluvi,  relatore,  lo  non  sono  alieno  dali'approvare 
iu  massima  le  osservazioni  fatte  daU'ooorevQle  deputato  Sineo 


intorno  all'elezione  di  cui  si  tratta,  ma  non  debbo  però  in- 
tralasciare a questo  punto  d'inv ilare  la  Camera  a volere  por 
mente  alla  circostanza  già  da  me  rammentala  che,  cioè,  ri- 
sulta dai  verbali  che  furono  trasmessi  che  il  motivo  per  coi 
l'ufficio  definitivo  scelse  a segretario  uno  de’ suoi  membri  si 
fu  l'impossibilità  di  trovare  altre  persone  che  fossero  in 
grado  di  assumere  questa  carica.  Ora  è pure  una  massima 
stabilita  da  questa  Camera  che  il  fatto  di  alcun  elettore  non 
può  impedire  che  si  proceda  all’elezione  del  deputato; 
quindi  quando  l'officio  definitivo  della  prima  sezione,  per 
mancanza  di  una  persona  che  fosse  in  istalo  di  assumere  le 
funzioni  di  segretario,  non  avesse  proceduto  all'operazione 
elettorale,  non  per  questo  non  avrebbe  avuto  diritto  la  se- 
conda sezione  di  procedere  essa  stessa  ad  eguale  operazione, 
c siccome  tanto  ntlla  prima  come  nella  seconda  sezione  co- 
loro i quali  riportarono  maggiori  voli  sono  appunto  il  pro- 
fessore Nicolò  Perracciu  ed  il  coute  d’Itliri  Leda,  perciò  pare 
che  l’elezione  di  cui  è caso  non  possa  andar  soggetta  a con- 
trasti di  sorta. 

Per  quanto  poi  spelta  alle  osservazioni  fatte  dal  signor 
ministro  dell'ioteroo  e dal  deputato  Pescatore,  mi  pare  che 
esse  non  abbiano  tratto  e non  si  riferiscano  che  alla  persona 
del  deputato  Marongiu,  deila  cui  nomina  per  ora  non  si  può 
diacuti  re,  c quindi  per  quanto  riguarda  l'elezione  che  ho  l'o- 
nore di  riferire,  nulla  ostando  a parer  mio  che  essa  venga 
confermata,  massime  dopo  il  recente  precedente  dell'ele- 
zione del  deputato  Pinclli,  persisto  nelle  conclusioni  della 
Commissione. 

patani  lo  ho  chiesto  la  parola  per  una  sola  osserva- 
zione. 

Disse  il  deputato  Pescatore  che  il  professore  di  cui  ebbe  a 
far  cenilo  cessò  di  essere  deputato  perchè  realmente  abbia 
avuto  un  avanzamento  con  aumento  di  stipendio,  sicché  vi 
concorrano  le  due  condizioni  di  cui  nella  legge  elettorale. 

loci.  No  ! no  ! 

patkhi.  Io  intendo  parlare  del  professore  Cossu  ; era 
de6so,  disse  .l'onorevole  deputato  Pescatore,  professore  di 
istituzioni  civili  ; passò  in  seguito  alla  cattedra  di  codice  ; vi 
fu  adunque  avanzamento,  al  quale  essendo  annesso  un  au- 
mento di  stipendio  è perciò  caso  previsto  dalla  legge. 

Queste  sono  le  parole  dell'onorevole  mio  collega. 

Ora  a me  pare  che  questo  avanzamento  non  si  possa  dire 
che  realmente  esista.  I professori  di  una  facoltà,  osieno  dessi 
d’istituzioni,  ovvero  insegnino  uno  speciale  ramo  della  scienza, 
sono  tutti  uguali,  godono  dello  stesso  rango;  comunque 
quindi  da  una  cattedra  facciati  passaggio  ad  un'altra,  noo  può 
menomamente  dirsi  abbia  luogo  un  avanzamento. 

Potrebbe  forse  da  taluno  ravvisarsi  dubbia  cotesta  mia  o- 
pinione,  allorquando  ad  una  qualche  cattedra  sia  annesso  un 
maggiore  stipendio,  e dirsi  forse  potrebbe,  sebbene  io  noi 
creda,  ebe  il  [Missaggio  a siffatta  cattedra  contenga  un  avan- 
zamento. 

lo  chieggo  adunque  al  signor  ministro  della  pubblica  istru- 
zione se  l'aumento  di  stipendio  di  cui  è caso  sia  annesso  alla 
cattedra  cui  passò  il  professore  Cossu;  ovvero  se,  come  real- 
mente accade  nell'Università  di  Torino,  l'aumento  di  stipen- 
dio sia  accordato  all'anzianità  ; sicché  vi  siano  professori  i 
quali  abbiano  maggioreo  minore  stipendio,  secondo  che  sono 
più  o meno  anziani  ; nel  qual  caso,  non  essendo  l'aumento 
di  stipendio  annesso  a veruna  cattedra,  non  vi  sarebbe  ra- 
gione alcuoa  per  dire  che  vi  sia  quell'avanzamento  con  au- 
mento di  stipendio,  il  quale  è richiesto  onde  rimanga  va- 
cante il  collegio,  e si  debba  perciò  far  luogo  ad  una  nuova 
nomini. 
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ut  muli,  ministro  dell'istruzione  pubblica.  Alle  inter- 
pellarne fatte  dal  deputalo  Patrri  risponderò  che  le  cattedre 
ai  riguardano  tutte  egualmente,  perchè  non  vi  è stipendio 
annesso  a certe  cattedre  determinate,  ma  bensì  ai  professori 
secondo  il  loro  rispettivo  grado  d'anzianità. 

I professori  deU'Università  di  Torino,  per  esempio,  sono 
otto,  e si  dividono  in  (re  categorie,  di  cui  la  prima  é compo- 
sta di  tre  professori,-  la  seconda  di  due  e la  terza  di  tre. 

Tra  queste  diverse  categorie  non  ci  è differenza  di  catte- 
dra e di  grado,- ci  è differenza  di  stipendio  per  ragione  d'an- 
zianità, appartenendo  i vari  professori  ad  una  di  queste  ca- 
tegorie pel  solo  meriio  dell'anzianità  e non  per  precedenza 
di  dignità  nella  cattedra  ; cosicché  potrebbe  darsi  il  caso  che 
il  professore  che  oggi  dà  l'insegnamento  di  diritto  canonico 
netrUniversità  di  Torino  aia  il  primo  professore  per  ragione 
d'anzianità  e di  stipendio,  c viceversa. 

Si  ritenga  adunque  che  non  è lo  stipendio  annesso  alla 
cattedra,  ma  bensì  al  grado  d’anzianità  del  professore  che  la 
ricopre. 

•uli».  Domando  la  parola. 

Non  ostante  le  spiegazioni  testé  date  dall'onorevole  mini- 
stro dell'istruzione  pubblica,  non  di  meno  io  porto  opinione 
che  veramente  nel  caso  riguardante  il  professore  Cossu  vi  sia 
stato  avanzamento  di  grado,  ed  ecco  il  come  a die  pare  di 
poter  provare  questa  tesi. 

II  professore  Cossu  era  professore  di  istituzione  civile,  e fu 
nominato  professore  di  Codice  civile  ; egli  è vero  ciò  che  di- 
cevi il  ministro  dcll’istroz  orto  pubblica  , che  nella  gerarchia 
non  vi  è differenza  tra  i professori  d’istituzione  civile  ed  il 
professore  di  Codice  civile,  però  nel  fatto  vi  hanno  delle  di- 
versità di  qualche  rilievo,  perchè  il  professore  d’istituzione 
civile  non  interviene  che  al  solo  esame  del  baccalauro;  al 
contrario  il  professore  di  Cudiee  civile  interviene  a molti  e 
vari  altri  esanii..(Biaòig/<o)  Lo  che  porla  ad  un  certo  avanza- 
mento di  grado,  il  quale  avanzamento  si  distingue  appunto 
coi  maggiori  proventi  non  solo,  ma  anche  con  maggior  esten- 
sione di  attribuzioni  accademiche  ; quindi,  se  si  tratta  la 
questione  nella  vi»  gerarchica,  egli  è cerio  ciò  che  disse  l’o- 
norevole ministro  dell'istruzione  pubblica;  ma  se  si  vuole  ri- 
guardare la  differenza  reale  esistente  tra  il  professore  della 
cattedra  dell'istituzione  civile  ed  il  professore  della  cattedra 
del  Codice  civile , la  Camera  di  già  conosce  questa  diffe- 
renza, epperciò  io  crrdo  in  questo  caso  vi  sia  stale  avan- 
zamento. 

utMKzi , mMsfro  dell' istruzione  pubblica.  Quando  la 
legge  parlò  d’avanzamento  co»  aumento  di  stipendio,  parlò 
assai  chiaro,  a parer  mio,  perchè  le  osservazioni  dell’onore- 
vole deputato  Sul  ih  cadano  di  per  sé.  I proventi  delle  propine 
degli  esami,  di  cui  egli  parlava,  non  fanno  parte  degli  sti- 
pendi e non  si  computano  nemmanco  nella  giubilazione. 

Le -propine  sono  concesse  per  migliorare  la  condizione  di 
tutti  i professori,  ma  esse  non  formano  una  somma  fissa, 
mentre  realmente  la  legge  elettorale  parla  di  aumento  di 
stipendio. 

PHEiiDBVTK.  La  parola  è al  deputato  Farina. 

■mrieva  i».  Se  ricordo  bene  le  espressioni  di  una  patente 
della  quale  la  Camera  si  è servita  per  giudicare  del  rango  de- 
gl'impiegati che  venivano  chiamati  a sedere  nel  sqo  seno,  io 
credo  che  sia  impossibile  che  si  dia  aumento  di  stipendio 
senza  avanzamento.  Infatti,  a tenore  di  quella  patente,  il 
rango  d’un  impiego  è determinato  daH’eolitè  delio  slipeodio. 
Vi  può  dunque  essere,  a mio  credere,  avanzamento  senza  au- 
mento di  stipendio  ; ma  aumento  di  stipendio  senza  avanza- 
mento, a termini  di  quella  patente,  credo  non  vi  possa  essere. 


Ora,  il  professore  di  coi  si  (ratta  avendo  ricevuto  aumento  di 
stipendio  ha  implicitamente  avuto  anche  un  avanzamento  ; 
per  conseguenza  parali  cosa  incontrastabile  che  debba  rite- 
nersi la  precedente  sua  elezione  a deputato  come  an- 
nullata. 

pbkhidkstm.  Vi  sono  tre  proposizioni  : la  prima  è la 
questione  pregiudiziale  sollevata  dal  professore  Pateri,  ten- 
dente a riconoscere  se  il  secondo  collegio  di  Sassari,  già  rap- 
presentai  i dal  professore  Cossu,  sia  veramente  vacante  ; la 
seconda,  quella  sospensiva  del  deputato  Sineo,  che  tende  a 
differire  la  verificazione  di  quest’elezione  finché  non  vengano 
accertale  le  due  éircostanze  ad  essa  relative , del  giorno  della 
convocazione  indicato  dall'intendente  generale,  e delle  qua- 
lità di  segretario  e di  scrutatore  in  una  sola  persona  ; la  terza 
poi  tende  all'approvazione  dell’elezione  conformemente  alle 
conclusioni  della  Commissione. 

Ponendo  ora  ai  voti  separatamente  coleste  questioni,  do- 
mando alla  Camera  se  intenda  che  il  secondo  collegio  eletto- 
rale di  Sassari,  già  rappresentato  dal  professore  Cossu,  fosse 
veramente  vacante;  con  che  viene  implicitamente  a decidersi 
se  vi  sia  stato  avanzamento  o promozione  nell'impiego  del 
professore  Cossu. 

Pongo  adunque  ai  voti  questo  quesito. 

(La  Camera  ritiene  per  vacante  il  secondo  collegio  di  Sas- 
sari.) 

Viene  ora  la  questione  sospensiva  proposta  dall’onorevole 
deputato  Sine»,  che  si  sospenda  cioè  la  verificaiione  di  que- 
st’elezione finché  siano  accertate  alcune  circostanze  accen- 
nate, cioè  : l’atta  intorno  il  giorno  indicato  dall’intendente 
generale,  l’altra  intorno  alla  cumulazione  delle  due  qualità  di 
scrutatore  e di  segretario  dell’ufficio. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  non  approva  la  so- 
spensione della  verificazione  di  quest’elezione.) 

Ora  restano  a mettere  ai  voti  le  conclusioni  dell’uffizio  se- 
condo per  l'approvazione  dell’elezione  del  professore  Ferrac- 
ci a deputato  del  2°  collegio  di  Sassari. 

(Le  conclusioni  sono  approvale.) 

■Ricino*»:,  relatore  del  III  uffizio.  Come  già  ebbi  l’o- 
nore d'annunziare,  io  sono  incaricato  di  riferire  alla  Camera 
l’elezione  del  terzo  collegio  di  Sassari.  Conseguentemente  alle 
osservazioni  ch’ebbi  testé  l’onore  di  presentare,  credo  prima 
dì  tutto  opportuno  di  verificare  se  veramente  questo  collegio 
fosse  vacante  o no:  il  signor  ministro  dell'istruzione  pubblica 
qui  presente  ci  saprà  dire  se  il  professore  Marongiu  abbia  o 
no  avuto  un  avanzamento 

m attui. i.  ministro  dell' istruzione  pubblica.  Dopo  che  la 
Camera  ha  emesso  il  suo  voto  sul  conto  del  professore  Fer- 
raceli! non  mi  pare  che  vi  possa  essere  obbiezione  possibile; 
essa  ha  dichiarato  che  il  collegio  non  era  vacante... 

Voci.  Anzi  l'ha  dichiarato  vacante. 

aa  tMKLi,  ministro  dell'istruzione  pubblica.  Sìa  pure,  ma 
quanto  al  Marongiu  non  vi  può  essere  dubbio;  prima  era  pro- 
fessore di  Decretali,  e anche  adesso  è professore  di  Decretali, 
dunque  non  ebbe  alcun  avanzamento,  non  essendosi  nemmeno 
mutate  le  materie  delle  sue  lezioni. 

kri«*o*ìi,  relatore.  Adunque  è inutile  die  si  riferisca 
l'elezione! 

«saiiVanaio,  ministro  dell'interno,  lo  credo  che  qui  è ap- 
punto il  caso  di  decidere  la  mozione  dei  deputato  Farina,  se 
cioè  vi  possa  essere  aumento  di  stipendio  senza  avanzamento; 
dico  che  ih  materia  di  cattedre  de’  professori  è impossibile 
che  vi  sia  aumento  di  stipendio  senza  un  qualche  avanza- 
mento, poiché  coloro  che  esercitano  l'ufficio  di  insegnare, 
insegneranno  per  tutta  la  loro  vita,  nè  hanno  veruna  altra 
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prospettiva  di  avanzamento  se  non  quella  che  consiste  nel-  J 
l’aumento  del  loro  rispettivo  stipendio, 

pencitohk  L’aumento  è conceduto  ai  professori  per 
diritto  di  anzianità,  ma  i gradi  sono  tutti  eguali,  questo  si 
sa  ; a me  pare  che  il  ministro  tia  (ragno,  il  quale  fece  cosi 
lungamente  e degnamente  parte  deU'L’niversità,  debba  sa- 
perlo. 

Che  al  deputato  Farina  sia  venuto  in  mente  questa  idea, 
scambiando  due  cose  tra  di  loro  diverse,  e dì  sostenere  che 
l’aumento  di  stipendio  sia'  avanzamento  di  grado,  sta  bene, 
ma  questo  non  lo  aspettava  dal  signor  ministro  dell'interno,  , 
perchè  noi  lutti  dcll'Univertità  sappiamo  che  altro  è avanza*  1 
mento,  altro  aumento  di  stipendio.  La  stessa  legge  univer- 
sitaria stabilisce  che  secondo  gli  anni  di  servizio  si  riceva 
graduale  anroenlo  di  stipendio  ; questo  è stabilito  preventi 
vanente 

Un  professore  di  Decretali  ritiene  sempre  il  medesimo 
grado,  quantunque  per  il  lungo  suo  servizio  sia  meglio  retri- 
buito. 

In  quanto  alle  obbiezioni  del  deputato  Farina,  osservo  che 
le  patenti  a cui  egli  faceva  allusione  stabiliscono  che  per 
certi  Impiegati  il  grado  sia  determinato  dall’onorifico  che  si 
paga  quando  si  spediscono  le  patenti  ; ma  altro  è l'onorifico 
che  si  paga  quando  si  spediscono  le  patenti,  appunto  per  de- 
terminare la  prerogativa  dell’ impiego,  altro  è lo  stipendio 
che  si  concede  agli  impiegati;  queste  sono  due  cose  affatto  di- 
verse che  non  si  vogliono  confondere  insieme.  Volendo  adun 
que  la  legge  che  concorrano  avanzamento  ed  aumento  di  sii-  I 
pendio,  parrai  che  l'aumento  solo  di  stipendio  non  possa  ba- 
stare. 

PHEfiiDKNTi;  Il  depulato  Farina  Paolo  ha  facoltà  di 
parlare. 

rauiat  a»,  lo  non  posso  che  insistere  su  quanto  esposi 
precedentemente,  e pregare  la  Camera  a non  voler  confon- 
dere due  dati  tra  loro  assai  diversi.  Altro  è che  vi  possa  es- 
sere una  maggiore  retribuzione  clic  venga  di  per  sé  scoia  ve- 
runa nomina,  e dipendentemente  da  maggiore  lunghezza  di 
servili,  altro  è che  vi  sia  qucst'aumentu  di  stipendio  che  di- 
penda da  una  nomina  ; qualunque  volta  questo  aumento  di 
stipendio  debba  dipendere  d»  una  nomina  io  trovo  che  debbo 
allora  applicarsi  l'articolo  105. 

Ora,  nel  caso  attuale,  se  non  ci  fosse  una  nomina,  io  con- 
verrei col  deputato  Pescatore,  ma  se  questa  nomina  inter- 
viene, se  questo  decreto  ci  vuole,  se  esiste  quella  formula  che 
determina  la  necessità  di  un  allo,  dirò  cosi  di  premio,  che 
viene  dato  dal  Ministero,  io  non  posso  desistere  da  quanto 
precedentemente  osservai 

■ciiiu.  L'arlirolo  103  della  legge  elettorale  diceche  il  de- 
putato debbe  cessare  il  suo  mandato  quando  abbi  i ottenuto 
apansaoienlo,  il  quale  deve  riferire»  al  grado  con  aumento  di 
stipendio.  Quindi  non  è una  sola,  ma  dne  sono  le  condizioni 
espresse  nella  legge  statuente  il  raso  della  cessazione  del  po- 
polare mandato,  quando  invece  se  nel  solo  aumento  dello  sti- 
pendio si  contenesse  l'avanzamento  del  grado,  sarebbe  stato 
ioutile  che  il  legislatore  avesse  dichiarato  clic  era  necessario 
avanzamento  di  grado  e di  stipendio,  giacchi'  allora  bastava 
che  avesse  detto  aumento  di  stipendio. 

Date  queste  spiegazioni  aH’arUcnlo  103  bisogna  considerare 
se  siano  o no  applicabili  al  caso  del  professore  Marongiu. 

La  Camera  decise  clic  riguardo  al  professore  Costa  non  si 
potesse  dire  che  egli  doveste  continuare  nel  mandato;  e ciò 
perchè  fu?  Se  male  non  mi  appongo,  fu  perchè  io  dimostrai 
del  come  il  professore  Cosso  avendo  lascialo  la  cattedra  d'i- 
tUtutinni  civili  per  occnpare  l'altra  cattedra  del  Codice  civile 


patrio,  abbia,  se  non  nella  schiera  gerarchica,  almeno  nell'in- 
trinseco e maggiore  ottenimento  di  attribuzioni  accademiche 
salilo  di  grado. 

Però,  al  presente,  nulla  di  ciò  può  esistere  riguardo  al 
professore  Marongiu.  Il  professore  Marongiu  era  professore 
di  Decretali,  e rimase  professore  di  Decretali  colle  medesime, 
attribuzioni  che  aveva  prima  che  fosse  stato  privato  de)  suo 
mandato  ; quindi  egli  non  ebbe  nè  aumento  di  stipendio, 
nè  aumento  di  grado,  locchè  non  si  poteva  dire  riguardo  al 
Co$su.  • 

Ciò  posto  pertanto,  io  non  solo  credo  che  sia  il  caso  di  oc- 
cuparcì.drll'elezionc  (atta  dal  terzo  collegio  di  Sassari,  ma 
porto  invece  opinione  clic  debba  la  Camera  dichiarare  che 
questo  collegio  veramente  non  è vacante. 

eakiwa  p.  L’onorevole  preopinante  ha  inserito  nella 
legge,  per  interpretarla  a suo  modo,  uoa  parola  ebe  nera  vi 
è : egli  ha  inserito  la  parola  di  avanzamento  di  crado,  men- 
tre nella  legge  non  c'è  altro  che  awmzai/trnfo  (fltimon)  ; ed 
infatti,  i professori  essendo  tutti  eguali,  non  vi  poteva  essere 
questo  avanzamento  di  grado,  ma  la  legge  dice  semplicemente 
fipnjlzaMcnfo,  parola  generica  che  inchiude  qualunqe  miglio- 
ramento di  posizione,  e che  esclude  la  necessità  del  passaggio 
da  un  grado  ad  un  altro.  ( Bisbiglio ) La  questione  pertanto  è 
tutt'affjltu  diversa,  od  io  non  vedo  perchè  si  voglia  trarne  la 
conseguenza  che  per  avere  questo  avanzamento  si  richieda  il 
passaggio  da  uno  ad  altro  grado.  L'argomento  avversario  var- 
rebbe se  l'aumento  dello  stipendio  venisse  naturalmente  da  sé 
io  forza  dell'anzianità  dei  serviti  prestati  ; ma  siccome  que- 
sto avanzamento  non  è naturale,  ma  prodotto  da  un  decreto 
governatorio  ; siccome  con  questo  avanzamento  vi  è anche 
un  aumento  di  *ti|tendio,  così  iodico  che,  e per  la  letterale 
espressione  dell'articolo  103,  e per  lo  spirito  del  medesimo, 
l'argomento  contrario  non  sussiste  oè  punto  nè  poco.  B dico 
per  lo  spirilo  del  medesimo,  mentre  evidentemente  con  ciò 
si  volle  togliere  al  potere  esecutivo  un  mezzo  di  corruzione 
degli  impiegali  che  siedono  nella  Camera,  e questo  mezzo 
sussisterebbe  invece  tuttavia  se  si  concedesse  al  potere  ese- 
cutivo di  aumentale  lo  stipendio  degli  impiegati  senza  che 
perciò  cessassero  di  essere  deputati 
pbesidkstk  La  Camera  debbe  dunque  deliberare  se 
nel  caso  d*  I professore  Marongiu  vi  sia  stalo  veramente  un 
avanzamento,  e quindi  se  il  terzo  collegio  di  Sassari,  già  rap- 
presentalo dal  deputato  stesso,  fosse  effettivamente  vacante. 
Metto  dapprima  ai  voti  la  questione  pregiudiziale. 
pozzo.  Sarebbe  opportuno  di  intendere  prima  ciò  che 
venne  conchinso  daU'uffi/io  stesso. 

bhisvovk,  relatore.  L'uffizio  non  ha  potuto  occuparseli* 
perchè  non  aveva  i necessari  documenti. 

prkiidkvtr.  Corrò  dunque  ai  voti  la  questione  pregiu- 
diziale, se  il  terzo  collegio  di  Sassari,  già  rappresentato  dal 
professore  Marongiu,  fosse  veramente  vacante. 

Chi  credo  che  tal  collegio  fosse  vacante  voglia  alzarsi. 
(Dopo  prova  e controprova,  la  Camera  dichiara  il  terzo  col 
legio  di  Sassari  non  vacante  ) 

Non  essendovi  altri  relatori  che  abbiano  relazioni  in  pronto, 
l’ordine  del  giorno  reca  la  discussione  della  legge  solia  con- 
ferma della  laurea  agli  acattolici  cd  ebrei. 

elioni  ministro  di  agricoltura  e commercio,  e varie 
voci.  E la  nomina  del  presidente  ? 

pbiìiidevtk  Po  presente  alla  Comera  che  essendovi 
ancora  un'elezione  da  verificare,  sarà  bene  che  decida  se 
vuole  che  questa  nomina  abbia  luogo  oggi  o domani  dopo 
quella  ricognizione. 

Vosi.  No  ! no  1 
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NOMINA.  DBA  CAVALIERE  PIVELLI  A PABBIDBITB  ! 
DELLA  CAMBRA,  B BUA  ALLOCAZIONE 

hh  bai  dente.  Chi  i dunque  d’avviso  di  passare  imme- 
diatamente alla  Domina  del  presidente  voglia  aliarsi. 

(La  Camera  decide  affermativamente.) 

Risultamento  dello  squittinio  : 


Votasti É10 

Maggioranza S6 

Piselli  ebbe  voti  ...  60 

Bnnico  12 

Rattizzi  ......  19 

BonCoro  pagai  1 — Dabormida  t — Turcotti  i. 


Il  deputato  Pinelli,  avendo  ecceduto  di  dieci  voti  la  roag- 
gloranzu,  è proclamato  presidente. 

Io  lo  invito  a salire  il  seggio  presidenziale. 

(II  deputalo  Pinelli  sale  fui  occupare  il  leggio  presi  • 
densiale .) 

pivelli,  presidente.  Onorevoli  eollegbi  I So  molto  bene 
che  non  debbo  a merito  personale  quel  voto  che  voi  conferi- 
ste a me.  ma  che  avete  voluto  esprimere  un  pensiero  politico. 
Permettete  però  ebe  io  ve  ne  osprima  la  mia  riconoscenza, 
sia  per  avermi  voi  scelto  a rappresentare  quel  principio  che 
avete  voluto  con  ciò  significare  ; e con  questo  avete  coti  reso 
giustizia  ai  mìei  sentimenti  ; sia  perché  col  vostro  voto  di 
oggi  avete  voluto  approvare  implicitamente  la  condotta  mia 
tanto  nell'ufficio  che  gii  altre  volte  i vostri  suffragi  mi  ave- 
vano  confcrto,  quanto  io  quelli  che  mi  furono  commessi 
dal  Governo  ; ed  in  questo  avete  reso  giustizia  alle  mie  in- 
tenzioni. 

lo  continuerò  a tenere  nell'alta  carica  che  mi  avete  nuo- 
vamente conforta  quel  contegno  medesimo  che  vi  piacque 
d'approvare  fin  qui  ; imparziale  con  tutti  e fermo  nel  mante- 
nere l'ordine  delle  discussioni. 

L'ordine  del  giorno  porterebbe  ora  relazioni  di  petizioni, 
se  ve  ne  sono  in  pronto. 

MBLAXIONB  DI  PETIZIONI. 

(Parroco  di  Cairo.) 

farina  p.,  relatore.  Petizione  51*8.  Con  questa  peti- 
zione il  Consiglio  comunale  di  Cairo,  lagnandosi  della  con- 
dotta di  quel  parroci,  intorco  alla  quale  dice  esistere  docn- 
menti  e relazioni  di  seguite  inchieste  pressa  i Ministeri  degli 
interni  e di  grazia  e giustizia,  e mentre  segnalano  i capi 
principali  di  accusa,  e io  scandalo,  la  irreligione  ed  il  mal 
costume  che  ciò  stante  deriva  al  paese,  non  nascondono  come, 
riusciti  vani  fino  ad  ora  i reclami  sporti  si  aH’aotoritl  civile 
che  alla  ecclesiastica,  siavi  a temere  che  la  generale  indigna- 
zione prorompa  in  tumultuosa  esplosione  : chiedono  ai  rap- 
presentanti della  nazione  che  provvedano  in  modo  che  sia 
invitato  il  Ministero  a far  si  che  l'arciprete  sia  rimosso  pron- 
tamente da  quella  parrocchia. 

La  Commissione,  presa  in  considerazione  la  natura  dei 
fatti  esposti , la  graviti  del  riclamo  che  parte  dalla  rap- 
presentanza comunale,  e le  altre  circostanze  concomitanti 
che  danno  aspetto  di  veritl  alle  cose  esposte  , è d'avviso 
che  si  debba  trasmettere  questa  petisionc  ai  signori  mini- 
stri dell’interno  e di  grazia  e giustizia , acciò , verificati  i 
fatti , vogliano  provvedere  prontamente  nel  modo  che  piò  1 
ravviseranno  opportuno  per  far  cessare  gii  scandali  narrali. 

SlUisn  UH  — sa* 


corei.  Il  parroco  di  Cairo,  avvertilo  dalla  9tessa  gaz- 
zetta officiale  che  era  stata  presentata  alla  Camera  una  peti- 
zione contro  di  Ini,  ha  inoltrato  pare  una  contro-petizione. 

Io  pregherei  il  signor  relatore  a volermi  dire  se  questa  se- 
conda petizione  fu  trasmessa  alla  Commissione,  e se  fu  esa- 
minata. 

farina  p,,  relatore.  La  petizione  fu  realmente  tras- 
messa, ma  la  Commissione  non  essendosi  ancora  riunita,  e 
la  relazione  che  lessi  preesistendo  all’invio  dell'altra  peti- 
zione, non  ai  è potato  deliberare  contemporaneamente  su 
tutte  e due.  Quindi,  se  la  Camera  lo  crede,  pare  che  si  po- 
trebbero mandare  contemporaneamente  tutte  e due  al  Miai- 
stero  perché  vi  provveda,  viste  le  ragioui  esposte  neH’una  e 
nel  r al  Ira. 

corni.  Giacché  il  signor  relatore  non  ba  difficolti,  io  in- 
sisto presso  la  Camera  acciò  voglia  ordinare  che  ia  petizione 
di  questo  parroco  di  Cairo  venga  trasmessa  alla  Commissione, 
e che  la  Commissione  abbia  la  compiacenza  di  esaminarla  e 
riferirla  congiuntamente  alla  prima,  cambiando  le  conclusioni 
qualora  Io  credesse  del  caso. 

pbbiidbstb.  Mi  pare  che  le  conclusioni  del  relatore 
erano  perchè  si  mandassero  amendue  le  petizioni,  unitamente 
a quella,  al  Ministero.  Invece  il  deputato  Corsi  vorrebbe  che 
la  Camera  sospendesse  ogni  deliberazione  finché  avesse  esa- 
minata la  contro-petizione  del  parroco  di  Cairo,  per  quindi 
riferirne  insieme  alla  Camera. 

corsi  Mossi  quest'osservazione,  perchè  so  che  il  Mini- 
stero aveva  gii  provveduto  prima  che  il  municipio  di  Cairo 
presentasse  questa  petizione.  Aveva  cioè  ordinato  all'inten- 
dente della  provincia  di  Savona  che  mandasse  a prendere  in- 
formazioni in  proposito.  L'intendente  ha  mandato  il  questore 
a Cairo.  Si  sono  dati  provvedimenti,  ed  il  questore  ba  tro- 
vato non  fosse  il  caso  di  prenderne  altri.  Tuttavia  si  ricorse 
di  nuovo,  si  è insistito,  ed  il  ministro  di  grazia  e giustizia 
ba  ordinato  al  tribunale  di  trasferirvisi.  Il  tribunale  vi  fodò 
e dovette  infine  eoncbiudere  non  farsi  luogo  a procedimento. 
Perciò  bo  creduto  ebe  potesse  essere  conveniente  che  la  Ca- 
mera, prima  di  premiere  veruna  decisione  e di  trasmettere 
la  petizione  del  municipio  al  Ministero,  vedesse ‘la  contro- 
petizione  del  parroco  di  Cairo. 

farina  p.,  relatore.  Secondo  gii  ebbi  l'onore  di  accen- 
nare nella  relazione  di  questa  petizione,  il  Consiglio  comunale 
di  Cairo  non  ignorò  i passi  fatti  e ie  informazioni  stale  prese, 
sia  per  commissione  del  ministro  dell'interno,  sia  per  com- 
missione del  ministro  di  grazia  e giustizia. 

La  differenza  delle  due  petizioni  sta  in  questo,  che  il  Con- 
siglio comunale  di  Cairo  diee  che  le  informazioni  risultarono 
a carico  del  parroco  ; il  parroco  dice  che  invece  ne  risultò  la 
sua  innocenza. 

In  questo  stato  di  cose  é impossibile  che  la  Commissione 
faccia  altro  se  non  che  trasmettere  le  carte  al  Ministero  af- 
finché egli  veda  quale  delle  due  parli  abbia  esposta  ia  veritl. 

Del  resto,  se  la  Ornerà  crede  che  si  debba  prima  esami- 
nare anche  la  petizione  3189,  la  Commissione  non  vi  ha  dif- 
ficolti. 

freni  dente.  Poogo  ai  voti  anzi  tutto  l'istanza  del  de- 
putato Corsi  perché  sospende  la  deliberazione. 

(La  Camera  approva.) 

farin  a f.  , relatore.  Colla  petizione  3*49  motti  proprie- 
tari di  Pianfei  Villanova,  provincia  di  Mundov),  espongono 
avere  nello  scorso  novembre  sporta  supplica  al  ministro  di 
grazia  c giustizia,  in  occasione  che  il  vescovo  aveva  nominato 
a Ipro  parroco  t’individuo  nella  petizione  nominato  ; dicono 
di  avere  esposto  i motivi  per  cui  l'individuo  nominato  era  io- 
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degno  di  confidenza  e di  stima,  e credono  che  tali  molivi 
siano  stati  giustificati  dalie  assunte  informazioni  ; dicono 
avere  ricorso  all’autorilà  ecclesiastica,  cbe  ciò  nuilamcno 
nominava  tale  individuo  amministratore  parrocchiale  di  quella 
parrocchia,  sebbene  provvisto  di  altra  parrocchiale  prebenda. 
Ciò  stante  il  ridetto  individuo  essendosi  recato  ad  abitare  nel 
cornane  dei  supplicanti,  giustificò  eolia  sua  cattiva  condotta 
l'avversione  che  aveva  destato  la  di  Ini  riputazione.  Chiedono 
cbe  colla  scorta  della  precedente  loro  petizione  si  proceda  ad 
assumere  le  informazioni  opportune  e si  procuri  a quel  co- 
mune un  pastore  cbe  meglio  si  attenga  alle  massime  del  Van- 
gelo e promuova  il  bene  morale  di  quel  comune. 

La  Commissione  ora  ne  propone  rinvio  al  ministro  di  gra- 
zia e giustizia  per  quei  provvedimenti  che  saranno  del  caso. 

(La  Camera  approva.  ) 

Li  petizione  1278  appartiene  al  Consiglio  comunale  della 
Croce  dei  Pieschf,  il  quale  si  lagna  cbe  nella  tariffa  del  pe- 
daggio, emanata  li  11  ottobre  1817,  sebbene  i limiti  per  la 
demarcazione  del  pedaggio  fossero  stabiliti  per  la  strada  dei 
Giovi  in  Busalla  ed  agli  Armirotti,  o per  quella  della  Boc- 
chetta ai  malini  di  Voltaggio  ed  in  Pietra  Lavezzara,  pore  gti 
impresari  ottenessero  di  estendere  il  medesimo  pedaggio  alla 
strada  di  Crocefieicbt,  stabilendovi  un  apposito  uffizio. 

Dicono  arbitrarle  tali  procedure  , dicono  essere  figlio  del- 
l’errore del  Governo  cbe  suppose  Crocefieschi  sulla  strada 
della  Bocchetta,  per  cui  venne  4'ufficio  della  barriera  stabi- 
lito ivi  anziché  a Pietra  Lavezzara,  ove  per  legge  si  doveva 
erigere  ; dicono  essere  con  ciò  rimasto  seoza  controllo  Tuf- 
filo esìstente  sulla  strada  della  Bocchetta  ; dicono  l’ufficio  dì 
Crocefieschi  dannoso  agli  abitanti  di  quel  comune,  che  sono 
per  la  massima  parte  mulattieri,  e trasportanti  i generi  dei 
paesi  montuosi  nei  paesi  verso  mare,  per  cui  vengono  a pa- 
gare il  pedaggio  due  volte,  cioè  quando  transitano  per  Cro- 
cefieschi, c quando,  sboccati  sulle  strade  dei  Gioghi  o della 
Bocchetta  passano  pel  luogo  degli  Armirotli  o dei  routini  di 
Voltaggio  per  recarsi  al  mare  ; dicono  nulla  essere  retribuito 
dagli  appaltatori  che  percepiscono  quel  diritto  per  la  manu- 
tenzione della  strada,  come  sarebbe  necessario  c come  si  ve- 
rifica dovunque  altrove  ; chiedono  cbe  venga  dalla  Camera 
soppresso  Tuffato  di  pedaggio,  soppresso  l’uffizio  stabilito  in 
Crocefieschi,  e sussidiariamente  che  la  manutenzione  della 
strada  tendente  da  Crocefieschi  a Busalla  debba  essere  a ca- 


rico dei  percipicriti  i diritti  del  pedaggio  medi  limo,  ed  in  un 
caso  come  nell’altro  sia  accordata  al  comune  di  Crocefieschi 
un'equa  indenniizazione  per  Tindebiia  percezione  del  diritto 
di  pedaggio  dal  1817  in  pii. 

La  Commissione  prese  cognizione  deile  disposizioni  del 
Governo,  citale  nella  petizione,  e trovò  esatte  le  asserzioni 
□ella  medesima  contenute,  senza  cbe  gli  risulti  di  variazione 
alle  medesime  legalmente  fatte.  Ciò  posto,  ha  trovata  questa 
petizione  degna  di  essere  presa  in  seria  considerazione  ed 
ha  opinato  per  la  trasmissione  della  medesima  al  Consiglio 
dei  ministri,  affinché,  verificati  ì fatti,  e soprattutto  rico- 
nosciuta l’origine  legale  della  disposizione,  in  forza  della 
quale  fu  stabilito  Tuffici»  di  pedaggio  in  Crocefieschi,  veda  di 
provvedere  nel  modo  che  ravviserà  più  opportuno. 

pbeiidkhtb  L’uffizio  della  Presidenza  avendo  ora  os- 
servato che  la  rasiera  non  trovasi  piò  in  numero,  non  si 
può  più  deliberare  : io  proporrei  di  levare  la  seduta. 

Prima  però  converrebbe  fissar  l’ordine  del  giorno  per  do- 
mani. A tal  proposito  debbo  avvertire  la  Camera  cbe  il  Mini- 
stero fece  istanza  perché  fosse  posta  all’ordine  del  giurno  di 
domani  la  legge  sull'istituzione  di  una  cattedra  di  diritto 
pubblico  interno  ed  internazionale,  legge  che,  quantunque 
già  compresa  nel  bilancio  del  1851  , tuttavia  debb'esscre 
votata  dalla  Camera;  ed  è inoltre  urgente  perchè  già  vo- 
tata in  Senato  e riguardante  un  insegnamento  cbe  avrebbe 
già  dovuto  cominciare  anche  per  norma  del  professore  di 
diritto  costituzionale. 

Se  neo  v'ha  opposizione,  sarà  adunque  all'ordine  del  giorno 
per  domani 

La  seduta  è levata  alle  ore  4. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 

1°  Relazioni  dì  Commissioni  cbe  saranno  io  pronto  ; 
i®  Verificazione  di  poteri  ; 

3*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  la  conferma  della 
laurea  agli  acattolici  ed  ebrei  ; 

4*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  l'istituzione  di  una 
cattedra  di  diritto  pubblico  interno  ed  internazionale. 
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Ls  se<lula  è speri#  site  ore  f 5(A  pomeridiane. 

cavallini,  segretario,  di  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  antecedente. 

AinsiTi,  segretario, leggo  il  seguente  sunto  delle  peti* 
zio  ii  ultimamente  presentate  : 

3517.  Carle  Pietro,  di  Pelcllo,  vecchio  mi  li  tire  del  l’esercito 
francesi1,  osserva  che  quand’anche  egli  aia  stato  nel  1814 
messo  a paga  di  riposo  in  Torino  dal  Governo  sardo,  ha  però 
diritto  all#  paga  maggiore  fissata  dal  Governo  francese  ai  mi- 
litari da  esso  giabilati.  Invoca  perciò  un  relativo  provve- 
dimento. 

3318.  Prina  Giuseppe,  di  Candia  in  Lomellina,  vecchio  ca- 
pitano di  cavalleria  del  cessato  regno  d'Italia,  chiede  gli  arre- 
trati della  pensione  da  quel  regno  accordatagli  di  lire  800 
dal  I8U  in  poi , non  che  l'aumento  cui  ha  diritto  in  virtù 
della  legge  7 maggio  1830;  chiede  di  più  il  rimborso  di  un 
suo  credito  di  lire  400  e gli  arretrati  eziandio  della  pensione 
che  va  annnessa  alla  decorazione  della  corona  di  ferro  di  cui 
trovasi  insignito. 

5329.  Favre  Luigia,  vedova  di  Giuseppe  Eletti , gii  profes- 
sore veterinario  nel  corpo  reale  d’artiglieria,  chiede  che  in 
considerazione  dei  meriti  del  fn  suo  marito,  il  quale  ha  speso 
gran  parte  della  sua  vita  a prò  dell'Indipendenza  italiana,  le 
venga  accordata  la  pensione  assegnata  alle  redote  dei  mili- 
tari dalla  legge  17  giugno  1830. 

5550.  Burzio  Teresio,  elettore  di  Lavriano,  narrando  i 
danni  che  possono  derivare  dai  puntamenti  di  acacie  per- 
messi dal  Governo  lungo  le  strade  pr<  vfnciali, chiede  ehe  (ali 
piante  vengano  divelle  ove  esistono  e si  proibiscano  gli  ulte- 
riori puntamenti  di  tale  natura. 


ATTI  UIVIBII. 


prknidkitk.  La  Camera  non  essendo  ancora  in  numero 
si  farà  l’appello  momioale  per  l’inserzione  degli  assenti. 
(Risultano  mancare  all'adunanza  i seguenti  deputati): 
Arconati  — Barbara™  — Barbier  — Bartolommei  — Bella 

— Benso  Giacomo  — Berghini  — Biancberì  — Bianchetti  — 
Bianchi  Alessandro  — Bianchi  Pietro  — Blonay  — Bui ini  da  — 
Bolla  — Brunter  — Buffa  — Bu  raggi  — Catella  — Cadorna 

— Gagliardi  — Cagnoni  — Carnieri  — Carquet  — Castelli 

— Cavalli  — Chapperon  — Cheoal  — CWÒ— Correnti  — D’A- 
viernoz  — D'Azeglio  — Decastro  — Del  Carretto  — De  Livet 


— De  Martinel  — Depretis  — Despine  — De  Villette  — Di 
Revel  — Di  San  Martino  — Durando  — Eiena  — Para-Forni 

— Favrat  — Pois  — Galli  — Gandolfi  — Garbarmi  — Cardi 

— Gaslinelli  — Gavotli  — Gerbino  — Chiglia!  — lotti  — 
Jscquemoud  — Jacquier  — Juslin  — La  Mtrmora  — Lama  — 
Lei-tardi  — Louarai  — Malaspina  — Mameli  — Marongiu 

— Martinet  — Mei  lana  — Menabrea  — Michelini  — Moia  — 
Mollard  — Mongcllai  — Nieddu  — Oliveri  — Paleocapa  — 
Palluel  — Pernigotti  — Petilti  — Piccon  — Pietri  — Pta&ard 

— Rallazai  — flavina  — Riccardi  — Ricci  — Roverizio  — 
Rusca  — Sangui  netti  — Santacroce  — Stolto- Pintor  — Spano 
Anlioco  — Toreri  — Valerio  Lorenao  — Zunini. 

Mancano  ancora  nove  deputati  per  compire  il  numero  ri- 
chiesto dalia  legge.  Vi  è poca  speranza  che  intervengano  gli 
assenti,  quindi  sarebbe  un  perdere  il  tempo  lo  stare  ad  aspet- 
tare di  più. 

S’io  potessi  farmi  sentire  a quelli  che  non  sono  presenti, 
direi  loro  che  se  è dovere  di  tutti  d'intervenir*  alle  sedute, 
questo  dovere  incombe  specialmente  a quelli  che  ai  sono  già 
recati  in  Torino. 

In  quest!  primi  giorni  incoi  molti  dei  loro  colleghi  si  tro- 
vano forse  ancora  trattenuti  a casa  dai  loro  affari,  essi  do- 
vrebbero farsi  un  impegno  particolare  di  trovarsi  alle  sedute 
per  compiere  i lavori  che  richieggono  gravi  studi  ed  un  pronto 
disbrigo. 

totani»  debbo  levar  la  seduta. 

«alyagno,  ministro  deli'inlemo.  Se  la  Camera  me  lo 
permettesse  direi  una  parola. 

lo  aspettava  che  mi  si  recasse  il  progetto  di  legge  firmato 
dal  Re  per  domandare  I'  autorizzazione  di  riscuotere  le  im- 
posto per  due  mesi.  Il  Ministero  non  domanda  niente  di  più, 
perchè  egli  desidera  anzi  tutto  che  il  paese  possa  ricevere 
nella  Sessione  ventar#  tutte  le  spiegazioni  che  faranno  d’uopo 
relativamente  al  bilancio,  e si  limita  intanto  il  puro  neces- 
sario per  questo  motivo. 

Ora,  se  la  Camera  vorrà  tenere  per  presentato  questo  pro- 
getto di  legge  che  debbe  essermi  recato  fra  breve,  io  lo  de- 
porrò nell'uffizio  della  Presidenza  perchè  sia  stampato  e di- 
stribuito. (Segni  di  assenso) 

pbbiibivtk.  Si  dà  atto  al  signor  ministro  della  dichia 
razione  da  lui  fatta  di  presentare  un  progetto  di  legge,  il 
quale , tosto  presentato  , sarà  stampato  e distribuito  agli 
uffizi. 

La  seduta  è levala  alle  ore  1 i/S. 
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SOMMARIO.  Lettere  di  dimissione  dei  deputati  Elena  e San  Marzano  — Deliberazioni  sospensive  sulle  medesime  — Discus- 
sione del  progetto  di  legge  per  conferma  di  laurea  agli  acattolici  ed  ebrei  — Osiercazionl  del  deputati  Chiò,  y alerio  Lo- 
renzo e Polio , e spiegazioni  del  relatore  Demaria,  e del  ministro  dell'interno  — Emendamento  del  deputato  Franchi 
all'arlicolo  1 — ^pprocazioite  di  questo,  emendato,  e delPaggiunia  del  relatore  Demaria  — Approvazione  delta  legge  — 
Discussione  generale  del  progetto  di  legge  approvalo  dal  Senato  per  l'istituzione  di  una  cattedra  di  diritto  intemazionale 
nell'Università  di  Torino  — Opinioni  dri  deputali  Demarchi  e Fiorito — Opposizioni  dei  deputati  Quaglia  e Pescatore  — 
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della  discussione  generale  — Emendamento  del  deputato  Pescatore  all'articolo  I — Parole  del  deputalo  Tecchio  relatore 
e dei  deputali  Farina  Paolo,  Sulis  e S inco  — Approvazione  degli  articoli  1, 1 e 3 — Osservazioni  del  deputato  Demaria 
sull'articolo  b Spiegazioni  del  ministro  delPinterno  — Approvazione  degli  articoli  h e l,  e dell'intiera  legge. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  1 3/1  pomeridiane. 
cavaliaIni,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  torcala  precedente. 

PRBsuiESTR.  Il  progettò  di  legge  di  coi  fa  menzione  il 
processo  verbale  relativo  alla  riscossione  delle  imposte  è già 
stampato  e sarà  distribuito  negli  uffici.  Pregherei  quindi  i si- 
gnori deputali  » radunarvi*!  domani  alle  ore  il  antimeri- 
diane per  procedere  all'esame  del  medesimo  progetto  ed 
eleggere  i rispettivi  commissari. 

aihbvti,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  alla  Camera  : 

3331.  Rovagna  Angelo,  agente  forestale,  rassegna  alla  Ca- 
mera un  suo  scritto,  scopo  del  quale  si  è d'invocare  un  qual- 
che sussidio. 

3352.  Reineri  Costanzo,  già  ufficiale  cancelliere  uditore  d 
guerra  della  sciolta  armata  lombarda,  chiede  che  sia  pronta- 
mente riferita  una  sua  petizione  segnata  al  n*  3107,  già  stata 
dichiarata  d'urgenza. 


ATTI  MTKRAI. 


pRBBiniiTB.  La  Camera  non  essendo  ancora  in  numero 
si  procede  all’appello  nominale. 

(Questo  viene  interrotto  dacché  sopraggiungono  deputati  a 
comporre  il  numero  richiesto  per  votare.) 

La  Camera  essendo  ora  in  numero  sottopongo  alla  sua  ap- 
provazione il  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

li  deputato  Elena,  addicendo' ragioni  di  famiglia,  rassegna 
alla  Camera  le  sue  demissioni. 

vahms  r.  lo  ho  motivo  di  sperare  che  non  accordando 
subito  la  demissione  chiesta  dal  deputato  Elena,  egli  possa 
determinarsi  a conservare  il  mandato  che  gli  venne  conferto. 
Egli  è un  deputalo  che  ha  date  prova  di  molli  alacrità,  che 


ha  molte  cognizioni  sul  commercio,  sulle  operazioni  marit- 
time ed  intorno  alla  Camera  di  commercio  di  Genova,  della 
quale  fa  parte;  per  conseguenza  mi  sembra  una  specialità  de- 
siderabile nella  nostra  Camera.  Pregherei  quindi  la  Camera 
stessa  a voler  soprassedere  ad  accordare  la  chiesta  demis- 
sione, invitando  ioveéfe  l’onorevole  Elena  a riprendere  il  suo 
posto. 

rKKftiDKNTE.  Interrogo  la  Camera  se  intenda  approvare 
la  proposta  del  deputato  Parma  Paolo. 

(La  Camera  approva.) 

Il  deputato  San  Marzano,  adducendo  pure  motivi  di  fami- 
glia, chiede  le  sue  demissioni. 
ì ntuni  Domando  la  parola. 
pRisiDKKTB.  Il  deputato  Franchi  ha  la  parola. 
fbaschi.  Inviterei  la  Camera  a voler  prendere  relati- 
vamente alla  domanda  del  deputato  Sau  Marzano  la  delibe- 
razione che  Ripresa  testé  intorno  alla  domanda  del  deputato 
Elena.  ( Susurro ) 

II  cavaliere  di  San  Marzano  allega  In  appoggio  della  mede- 
sima molti  affari  di  famiglia,  ma  questi  non  devono  essere 
anteposti  alle  molte  occupazioni  del  Parlamento,  a cui  egli 
prendeva  parie  eoo  molta  alacrità  in  questa  Sessione  stessa. 
Quindi  eredo  che  la  Camera  non  vorrà  esitare  a sospendere 
di  aderire  alla  domanda  fatta  dal  cavaliere  di  San  Marzano. 

PHEfliiiKiiTK.  Interrogo  la  Camera  se  approva  la  propo- 
sta del  deputalo  Franchi. 

(Li  Camera  approva.) 

■ANTRiiiii.  Domando  la  parola, 
ranfia nutiìTii.  Il  deputato  Mantelli  hi  la  parola. 
mANTKLK.i.  Ieri  si  è letto  il  snnlo  di  alcune  petizioni,  fra 
le  quali  ve  n'era  una  sotto  il  numero  3329  della  vedova 
Eletti,  che  chiede  un  sussidio.  Essa  è vedova  di  un  militare 
che  ha  combattuto  nell’ultima  guerra  e che  è morto  per  la 
patria.  Trattandosi  di  un  sussidio  ad  una  vedova  di  un  mi- 
litare, in  pregherei  la  Camera  a voler  decretare  d'urgenza 
questa  petizione.  # 

(La  Camera  dichiara  l'urgenza.) 
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CATTO liRCl  KD  EBBRI. 

pbkiidritr  L’ordine  del  giorno  reca  relazioni  di 
Commissioni  se  re  ne  sono  in  pronto.  Non  esseodovene  porta 
la  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  conferma  della 
laurea  agli  acattolici  ed  ebrei.  (Vedi  voi.  Documenti,  pa- 
gina 701.) 

Secondo  Tiene  proposto  dal  Ministero  esso  é concepito  nei 
termini  segnenti  : ~- 

• Art.  I.  I sudditi  acattolici  ed  ebrei  che  conseguirono  la 
laurea  in  qualche  Università  estera  prima  della  promulga* 
rione  dello  Statuto  potranno  ottenere  la  conferma  mediante 
un  esame  privato  nel  modo  cbe  verrà  definito  per  la  singola 
facoltà  dal  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione. 

« Art.  1.  Per  tale  esame  si  farà  un  deposito  eguale  a quello 
cbe  è prescritto  per  gli  esami  privati  di  laurea  nelle  rispet- 
tive facoltà.  • 

Giusta  la  proposta  della  Commissioue  sarebbe  del  seguente 
tenore  : 

« Art.  1.  I sudditi  acattolici  od  ebrei  cbe  conseguirono  la 
laurea  io  qualche  Università  estera  prima  della  promulga- 
zione dello  Statuto  potranno  ottenere  la  conferma  mediante 
la  presentazione  dei  documenti,  dai  quali  risulti  la  validità 
deirottenulo  diploma. 

• Art.  1.  Per  l’emissione  del  diploma  di  conferma  si  farà 
un  deposito  eguale  a quello  prescritto  per  gli  esami  privati 
di  laurea  nelle  rispettive  facoltà.» 

La  discussione  è aperta  sul  complesso  del  progetto. 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  si  procederà  alla  discus- 
sione parziale  degli  articoli.  Il  primo  è cosi  concepito.  (Fe<U 
%opra  il  progetto  del  Ministero.) 

casso.  Pregherei ‘l’onorevole  presidente!  dare  anche  let- 
tura dell'articolo  i com’è  compilato  dalla  Commissione.  Se 
□on  erro,  la  Commissione  avrebbe  soppresso  la  condizloné 
dell’esame. 

PBRoiDRRTR.  La  Commissione  propone  t’articolo  1 cosi 
redatto  ; 

« I sudditi  acattolici  od  ebrei  cbe  conseguirono  la  laurea 
in  qualche  Università  estera  prima  della  promulgazione  dello 
Statuto  potranno  ottenerne  la  conferma  mediante  la  presen- 
tazione dei  documenti  dai  quali  risulti  la  validità  deirotte- 
nato  diploma.,» 

vsLEBio  ■>.  Credo  cbe  sarebbe  utile  la  presenza  del  si- 
gnor ministro  per  sapere  se  egli  accetti  l'emendamento  della 
Commissiohe. 

phmidrvte.  Consulterò  la  Camera  se  intenda  di  so- 
spendere la  discussione  di  questa  legge  finché  arrivi  il  signor 
ministro  della  pubblica  istruzione. 

di» aria,  relatore.  Quando  si  prese  ad  esaminare  questo 
progetto  di  legge,  da  alcuni  membri  della  Commissione  si  in- 
terpellò il  signor  ministro  per  sapere  quale  fosse  ii  suo  modo 
di  vedere  so  questo  punto.  li  signor  ministra  allora  assentì 
pienamente  all’agevolezza  che  volle  fare  la  Commissione  a 
quelli  dei  quali  é questione  io  questa  legge. 

Quindi  sotto  questo  rapporto  mi  pare  cbe  non  si  debba  ul- 
teriormente sospendere  la  discussione  di  questa  legge. 

(In  quettó  punto  entra  il  ministro  deWintemo  ) 

PDKMDKiRTB.  Informerò  il  signor  ministro  dell'intórno 
testé  giunto  della  questione  insorta  sopra  la  legge  relativa 
alla  cqnferma  della  laurea  agli  acattolici  ed  agli  ebrei.  Il 
progetto  presentato  dal  Ministero  porta  cbe  possono  ottenere 


questa  conferma  quelli  che  bauno  ottenuto  la  laurea  in  qual- 
che Università  estera  prima  della  promulgazione  dello  Sta- 
tuto, mediante  un  esame  da  definirsi  per  le  singole  facoltà 
dal  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione 

La  Commissione  proporrebbe  cbe  gli  acattolici  od  ebrei, 
i quali  conseguirono  la  laurea  io  qualche  Università  estera 
prima  della  promulgazione  dello  Statuto,  per  ottenere  la  con- 
ferma fossero  solo  obbligati  a presentare  documenti  autentici 
comprovanti  la  validità  deirotteooto  diploma.  Si  chiede  se 
il  Ministero  acconsente  a questa  variazione  del  progetto  mi- 
nisteriale. 

® Ai. vacuo,  ministro  delFintemo.  lo  non  credo  che  sia 
ammersibile,  poiché  quando  si  trattò  per  Io  passato  di  con- 
servare la  laurea  a coloro  che  desideravano  esercire  la  loro 
professione  in  questi  Stati,  furono  pur  sempre  sottomessi  ad 
un  esame. 

ukmabia,  relatore.  La  Commissione,  prima  di  adottare 
l’articolo  proposto  nel  suo  progetto,  prese  ad  esaminare 
quale  fosse  il  numero  delle  persone  che  si  sarebbero  giovate 
del  beneficio  che  il  medesime  arreca,  e le  risaltò  da  infor- 
mazioni officiose  che  questo  numero  non  avrebbe  oltrepas- 
sato il  sette  o l’otto.  Siccome  nel  mese  di  aprile  del  corrente 
anno  uu  reale  decreto  ammise  i sudditi  cbe  avevano  fatto  il 
loro  corso  in  Università  estere  senza  autorizzazione  al  pieno 
esercizio  delle  professioni  atte  quali  si  erano  dedicati,  ed  un 
altro  del  16  stesso  mese  convalidò  senza  nuovo  esame  ì gradi 
acquistati  nelle  Università  dai  cittadini  delle  provincie  cbe 
erano  state  temporariaoicote  unite  al  Piemonte,  la  Commis- 
sione riflettendo  cbe  tutti  quelli  i quali  si  giovano  di  questa 
legge  hanno  appunto  conseguiti  i loro  gradi  nelle  Università 
delle  quali  gli  studi  furono  convalidati  con  quei  due  decreti 
reali,  cosi  credette  che  i sudditi  acattolici  ed  ebrei  non  do- 
vessero essere  posti  in  condiiione  inferiore  a quelli  che  erano 
stati  beneficali  da  quei  due  decreti.  Ecco  le  ragioni  per  le 
quali  la  Commissione  non  credette  cne  si  dovesse  esigere 
dagli  ebrei  e dagli  acattolici  maggiori  guarentigie  di  quelle 
che  i due  decreti  esigevano  dai  sudditi  laureati  aireslero 
nelle  Università  delle  provincie  a noi  unite  in  seguito  alla 
legge  di  fusione.  Perciò  io  credo  cbe  non  si  possa  ammettere 
la  condizione  assoluta  dell’esame. 

valrhib  li.  L’argomento  su  cui  si  fondava  l’onorevole 
deputato  Demaria,  relatore  della  Commissione,  onde  appog- 
giare quello  emendamento,  parmi  non  possa  sussistere.  Egli 
diceva  che  i cittadini  appartenenti  alle  provincie  che  si  riu- 
nirono a noi  sono  stati  ammessi  io  Piemonte  all’esercizio 
delle  varie  facoltà  per  cui  sono  laureati  io  quelle  Università 
mediante  uua  patente  regia.  Ma  l’emendamento  proposto  at- 
tualmente dalla  Commissione  non  si  limila  già  alle  Univer- 
sità italiane,  ma  si  estende  a tutte  quante  le  Università  senza 
limite  od  eccezione  di  sorta.  Tutti  sanno  quanti  abusi  esistano 
io  molti  di  questi  corpi  scientifici,  ella  è cosa  troppo  nota 
perchè  io  abbia  a citarne  qui  esempi  che  in  molti  licei  si 
trafficano  patenti  di  medico  e di  avvocalo,  e ciò  anche  a basso 
pretto.  Ora  il  voler  ammettere  qualunque  nostro  concitta- 
dino, da  qualunque  Uoiveraità  venga  o d'Europa  o d'America 
o di  altra  parte  del  mondo,  perchè  acattolico  od  ebreo,  ad 
esercitare  qui  io  Piemonte  la  medicina  e la  giurisprudenza, 
con  pericolo  della  salate  e della  fortuna  'dei  nostri  con- 
cittadini, senza  aver  data  verun’allra  garanzia  del  proprio 
sapere  oltre  la  presentazione  di  nn  diploma,  questo  io  ve- 
rità mi  par  troppo.  Perciò  io  credo  cbe  si  potrebbe  limitare 
l’emendamento  della  Commissione  alle  Università  italiane. 
(Mormorio) 

Ad  ogni  modo  io  non  propongo  a questo  proposito  ve- 
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ruo  emendamento,  combatto  solamente  quello  della  Com- 
missione. 

folto,  lo  mi  affretto  a dichiarare  che  propendo  assai 
più  pel  progetto  ministeriale  che  non  per  quello  della  Com- 
missione. 

Varie  sono  1^  ragioni  per  le  quali  io  sono  indotto  In  questo 
sentimento.  La  prima  è radicala  nella  dignità  della  nazione, 
lo  (rovo  una  lesione  alPautonomia  dello  Stato  qualora  si 
riconoscano  qualità  civili  in  persone  ad  esso  non  soggette. 
Questa  ragione  appunto  è quella  sulla  quale  basano  le  vi- 
genti leggi  di  non  riconoscere  queste  qualità  civili  se  non 
previo  un  esame,  dal  quale  appaia  precisamente  il  merito  del 
candidato. 

Ora  le  leggi  vigenti  richiedono  un  esame  pei  nostri  nazio- 
nali i quali  si  recano  a conseguire  gradi  accademici  altrove 
che  non  nello  Stato,  e ne  viene  per  necessaria  conseguenza 
che  queste  stesse  leggi  debbono  applicarsi  anche  agli  acat- 
tolici ed  ebrei,  quantunque  costretti  per  leggi  in  addietro  vi- 
genti a conseguire  questo  grado  altrove. 

La  necessità  in  cui  si  trovavano  gli  acattolici  e gli  ebrei 
di  conseguire  i gradi  accademici  fuori  dello  Stato,  secondo 
me,  non  Emotivo  sufficiente  per  esimerli  al  presente  dall’e- 
same voluto  dalla  legge,  imperciocché  questa  necessità  «e  si 
dovesse  valutare,  dovrebbe  anche  essere  valutala  per  quei  na- 
zionali, i quali,  scarsi  e scarsissimi  di  fortuna,  dovettero 
gioire  delle  piazze  gratuite  ebe  nei  collegi  fuori  dello  Sialo  si 
devolvono  ad  alcuni  nostri  nazionali. 

Ora  questi  individui  i quali  si  trovano  nella  necessità  0 di 
desistere  dagli  studi,  0 di  proseguirli,  mediante  il  god-menlo 
di  una  piazza  da  aversi  fuori  dello  Stato,  si  trovano  nulla- 
mcno  costretti  al  loro  ritorno  nello  Staio  .1  subire  quegli 
esami  che  la  legge  prescriveva,  il  perché  io  dico  che  se  la 
necessità  non  esimeva  i nostri  nazionali  pnrtantisi  fuori  per 
bisogno  di  conseguire  i gradi  accademici  dalla  prescritta 
prova,  la  medesima  necessità  neppure  dovrebbe  chiamarsi 
in  campo  in  fasore  degli  acattolici  od  ebrei  che  avessero 
conseguito  i gradi  accademici  fuori  dello  Stato. 

Inoltre,  0 signori,  quando  io  faccio  il  confronto  del  pro- 
getto della  Commissione  con  quello  ministeriale,  in  ultima 
analisi  che  eosa  mi  risolta?  Mi  risalta  niente  altro  che  lo  Stato  ; 
non  farebbe  In  questa  circostanza  che  rilasciare  il  diploma  ! 
agli  acattolici  od  ebrei  mediante  la  riscossione  del  diritto 
dell'esame  privato. 

Io  trovo,  0 signori,  qnesta  misura  stata  presa  dalla  Con-  ; 
missione  troppo  umiliante,  troppo  al  disotto  dell'odierna  ci-  i 
viltà  perché  si  possa  ammettere,  perché,  ripeto,  trovo  umi- 
liante che  dallo  Stato  si  corrisponda  uo  diploma  accademico  ; 
per  ritirare  mia  somma  quale  sarebbe  quella  del  deposito  ' 
dell’esame  privato.  Che  se  l'ammettere  gli  acattolici  ed  ebrei 
all'esercizio  delle  loro  qualità  civili  conseguite  nelle  estere  na- 
zioni e nel  nostro  Stato  è dovere  di  civiltà,  ed  è dovere  im- 
posto dalle  nostre  libere  istituzioni,  sussiste  e sussisterà  pur 
tuttavia  il  dovere  di  esigere  dai  medesimi  tulle  quelle  guaren- 
tigie di  capaciti  e di  attitudine  che  si  esigono  dai  nostri  na- 
zionali stessi.  Ora  siccome  i nostri  nazionali,  come  ho  avoto 
l'onore  di  esporre,  devono  assoggettarsi  a questo  esame  per 
guarentigia  appunto  verso  il  pubblico  delle  loro  cognizioni, 
cosi  pure  gli  acattoffri  e gli  ebrei  non  possono  vepire  dal 
medesimo  esentati.  Che  se  poi  in  ultimo,  come  dicevo,  noi 
accettiamo  il  prugetto  della  Commissione  tal  quale  ci  viene 
offerto,  non  ne  risulterebbe  Infine  altro  se  non  se  uno  scam- 
bio di  diplomi  con  danaro  ; la  necessità  si  fa  ancora  più  evi 
dente  per  esigere  dai  medesimi  acattolici  od  ebrei  quelle 
guarentìgie  che  si  esigono,  come  dissi,  da  tulli  gli  altri  nostri 


nazionali.  Ed  é sotto  questo  rapporto  che  io  aderisco  per  in- 
tiero al  progetto  ministeriale. 

panali dbntbì.  La  parola  è al  deputato  Franchi. 

Fuincni  Io  non  mi  opporrò  alle  ragioni  che  furono  al- 
legale per  sostenere  che  gli  acattolici  e gli  ebrei  laureali  nelle 
estere  Università  debbano  essere  sottoposti  ad  un  esame  di. 
convalidazione  ; ma  siccome  essi  erano  per  l’addietro  obbli- 
gali a laurearsi  fuori  di  Stato,  ne  verrebbe  in  conseguenza 
che,  obbligandoli  poi  ad  un  esame  e ad  un  pagamento,  si 
commetterebbe  verso  di  loro  uo'iDgiustixia,  inquantochè  sa- 
rebbero tenuti  ad  un  doppio  pagamento  perchè  non  potevano 
subire  gli  esami  nelle  Università  dello  Stato.  Quindi  io  so- 
sterrei il  paragrafo  primo  del  progetto  ministeriale,  e pro- 
porrei poi  un  emendamento  concepito  in  questi  termini: 

• Quest'esame  sarà  dato  gratuitamente.  • (Bene  !) 

DKHiHu.  relatore.  Le  obbiezioni  mosse  dall'onorevole 
deputato  Valerio  Lorenzo  sono  di  grandissimo  peso,  e lo  sono 
talmente  che  per  poco  non  impedirono  che  la  Commissione 
non  venisse  ad  adottare  l'articolo  del  progetto  ministeriale, 
ma  esaminando  più  da  vicino  coleste  obbiezioui,  ne  ricaviamo 
che  se  sono  gravissime  per  sé  stesse,  neirapplicaiione  al  caso 
concreto  di  coloro  che  si  giovano  di  quesl’arlicolo,  non  rie- 
scono più  di  grande  importanza,  perchè  essi  hanno  conse- 
guito generalmente  la  loro  laurea  nelle  Università  italiane. 

Considerando  poi  come  le  Università  nelle  quali  si  taceva 
il  riprovevole  traffico  di  diplomi,  accennalo  dal  deputalo  Va- 
lerio, appartenesse^  alla  Germania,  e non  fossero,  0 ben  di 
rado,  frequentate  dagli  italiani  ; ponendo  mente  inoltre  che 
coloro i quali  avrebbero  siffatti  diplomi,  compri,  per  cosi  dire, 
a peso  d'oro,  non  potrebbero  fuor  di  dubbio  esercitar  legal- 
mente nè  la  giurisprudenza,  nè  la  medicina  nel  nostro  paese, 
perchè  ivi  specialmente,  per  ('esercizio  della  medicina,  si  e- 
sige  l'autorizzazione  del  magistrato  di  sanità  pubblica,  il  quale 
ben  saprebbe  disceroere  quali  sicno  i diplomi  ebe  si  possono 
comprare  a prezzo  d’oro  ; pensando  Infine  che  sìmile  abuso, 
proprio  massimamente  di  taluna  tra  le  Università  alemanne, 
al  presente  è pressoché  intieramente  cessato,  io  non  dubito 
di  asserire  che  mal  si  potrebbe  senza  evidente  ingiustizia 
applicare  agli  acattolici  ed  ebrei  la  condizione  dell'esame 
alla  quale  non  furono  sottoposti  gli  altri  sudditi  che  senza 
T autorizzazione  reale  attesero  ai  loro  studi  in  Università 
straniere.  Ed  invece  se  il  decreto  del  2 aprile  convalida  i 
gradi  accademici  ottenuti  nelle  Università  straniere  senza  la 
reale  autorizzazione,  e non  impone  l'obbligo  dì  ulteriori  e- 
sami,  niune  potrà  con  fondamento  sostenere  che  gli  acatto- 
lici e gli  ebrei,  I quali  fecero  forzatamente  ciò  a che  gli  altri 
sudditi  volontariamente  si  acconciarono,  debbano  essere  sot- 
toposti ad  esame,  ed  io  lai  guisa  esser  messi  in  deteriore  con- 
dizione di  quelli  i quali  conseguirono  senza  la  debita  autorit- 
sazione,  prima  del  decreto  del  2 aprile,  gradi  accademici  io 
altre  Università. 

Quanto  poi  alPobbiezioue  mossa  dall’onorevole  deputato 
Pollo,  che  cioè  l'autonomia  dello  Stato  sarebbe  lesa  se  si  con- 
validassero gradi  accademici  i quali  non  fossero  accordali  con 
piena  partecipazione  dello  Stato,  io  noterò  ebe  qui  non  si 
(ratta  di  fare  una  legge  permanente,  ma  una  legge  tempe- 
rarla, una  legge  transitoria,  una  legge  applicabile  a quelli 
fra  i nostri  concittadini  che  furono  nel  passalo  vittima  di  leggi 
restrittive  od  intolleranti.  Se  si  trattasse  di  sciogliere,  direi 
cosi,  ogni  vincolo  ulteriore;  se  sì  trattasse  di  dire  che  chic- 
chessia d'ora  in  poi  si  presenti  con  un  diploma  d'Uuiversilà 
estera  sarà  pareggiato  a quelli  che  ^conseguirono  nello  Stalo, 
allora  io  mi  opporrei  a questa  legge  ; ma  qui  si  tratta  di  una 
disposizione  transitoria  che  non  lede  menomamente  l’auto- 


— 5047 


TORIATA  DE  Li/ 8 NOVEMBRE 


no  mia  dolilo  Stato,  polche,  siccome  non  Tu  lesa  codesta  auto- 
nomia dal  decreto  d<  1 (6  aprile  dell'anno  corrente,  in  cui  si 
riconobbero  per  circostanze  particolari  i gradi  accademici 
conseguiti  in  altre  Università,  cosi  non  verrebbe  lesa  dalla 
presente  legge. 

Il  deputato  Pollo  disse  inoltre  die  quelli  i quali  hanno 
posti  gratuiti  nei  collegi  fuori  Sialo  sono  assoggettali  ad 
un  esame  prima  di  conseguire  la  conferma  nel  nostro  Stato, 
e che  perciò  questi  avrebbero  eguale  diritto  all'esenzione,  di 
quello  che  l'abbiano  gli  acattolici  ed  ebrei. 

lo  credo  che  f priticipii  più  generosi  di  nazionalità  italiana, 
sotto  il  benefico  influsso  dei  quali  viviamo,  faranno  sì  che 
sieno  eziandio  emendale  le  leggi  residuile,  le  quali  crede- 
vano non  abbastanza  capaci  all'esercizio  delle  professioni  li- 
berali coloro  che  avevano  conseguilo  il  dottorato  nell’Unl- 
versità  di  Pisa  ; io  credo  che,  tenuto  conto  dello  stato  florido 
in  cui  erano  pel  passalo  ed  in  cui  è da  sperare  che  torni  - I 
ranno  gli  sludi  in  quell'università  italiana,  queste  restrizioni 
scompariranno 

Intanto  io  credo  che  questa  restrizione  che  colpisce  una 
parte  dei  nostri  concittadini  non  dà  ragione  sufficiente  per 
negare  agli  acattolici  quella  giustizia  che  si  fece  già  col  de- 
creto del  2 aprile  ad  altri  nostri  concittadini. 

Aggiunse  il  drpulalo  Pollo  che  la  Commissione  ha  voluto, 
per  così  dire,  avvilire  il  diploma,  facendolo  corrispettivo  dì 
una  somma. 

La  Commissione,  nel  riflettere  se  dovrà  interamente  abo- 
lire la  retribuzione  solita  a pagarsi  pei  gradi  accademici,  con- 
siderò che  doppia  è la  destinazione  di  questa  retribuzione. 
Una  parte  di  essa  è destinala  al  fondo  generale  che  giova  alla 
pubblica  istruzione,  l’altra  parte  è destinata  a retribuire  i 
professori  e gli  altri  ufficiali  universitari,  i quali  partecipano 
all'esame.  La  Commissione  credette  che  si  dovessero  dispen- 
sare gli  acattolici  e gli  ebrei  dalle  spese  di  un  esame  che 
non  prendono,  ma  pensò  che  i medesimi  sarebbero  lietissimi 
di  contribuire  per  una  piccola  parte  alle  spese  generali  di 
pubblica  istruzione. 

Sono  queste  le  considerazioni  per  le  quali  la  Commissione 
mantenne  quella  leggera  retribuzione,  e se  l'onorevole  de- 
putato Pollo  avesse  letto  attentamente  l'articolo  9,  avrebbe 
visto  ebe  non  si  è stabilita  la  grave  retribuzione  dell’esame 
pubblico  di  laurea,  ma  bensì  unicamente  la  tenue  retribu- 
zione per  l’esame  privato. 

Cosi  la  Commissione  credette  di  far  contribuire  questi  be- 
neficati dalla  legge  alle  spese  dell'Istruzione  pubblica.  Se  poi 
la  Camera  vuol  mostrarsi  più  generosa,  e condonare  eziandio 
la  tenue  retribuzione  mantenuta  neH'arlicoIo  2,  la  Commis- 
sione, della  quale  eredo  in  questa  circostanza  essere  inter- 
prete, non  si  oppone  a che  questa  generosità  sia  più  ampia- 
mente allargala.  Per  queste  considerazioni  pertanto,  tenuto 
conto  che  si  tratta  di  un  allo  riparatore  dì  un'antica  ingiustì- 
zia, di  un  atto  II  quale  affratellerà  vieppiù  gli  Acattolici  e gli’ 
ebrei  cogli  altri  concittadini,  di  un  atto,  il  quale,  per  la  sua 
enunciazione,  venne  generalmente  accolto  con  molla  ricono- 
scenza da  quelli  che  debbono  giovarsene  ; tenuto  conto,  ri- 
peto, del  piccolissimo  numero  che  crede  la  Commissione  ab- 
bia a prevalersi  di  questa  legge,  credo  che  la  Commissione 
persiste  nel  sostenere  che  vuoisi  quest'atto  di  giustizia  con- 
cedere, senza  aggravare  maggiormente  lo  Stato  di  quello  che 
sì  sia  aggravato  per  gli  altri  concittadini  che  si  trovarono  in 
analoga  condizione. 

PoiiTO  Ho  sentito  con  molta  toddisfazioneebe  il  relatore 
della  Commissione  finalmente  poi  secondi  scende  oltre  la  nostra 
aspettazione,  oltre  quello  cioi  che  è prescritto  dal  paragrafo 


secondo,  accedendo  cosi  alla  generosa  proposizione  dell’ono- 
revolc  deputato  Franchi,  al  quale  fiocamente  anch'io  mi  at- 
terrei. Ma  se  questa  generosità  si  vuole  usare  per  rispetto  al 
deposito  ebe  sì  richiederebbe  in  concambio  unicamente  del 
diploma,  io  sostengo  ebe  questa  generosità  non  si  può  più  ri- 
tenere per  rispetto  alla  prova  di  capacità.  La  prova  di  capa- 
cità, o miei  sigoori,  non  è una  grazia,  è 'un  debito;  la  prova 
di  capacità  si  deve  dare  allo  Stato,  onde  i membri  del  me- 
desimo siano  guarentiti  ; le  prove  di  capacità  se  si  esigono 
dai  nostri  connazionali  che  vanno  a studiare  fuori,  debbon&i 
esigere  del  pari  dagli  acattolici  e dagli  ebrei  che  altrove 
vennero  di  lauree  o gradi  insigniti.  Non  vale  il  direebe  que- 
sta legge  sia  unicamente  lemporsria;  signori,  la  giustizia  sta 
forse  nella  temporarictà  1 1 diritti  nostri  debbono  essi  misu- 
rarsi dal  lem  pò  che  possa  durare  II  loro  esercizio,  ovvero 
dall'intrinseca  loro  ragione  di  venire  esercitati? 

Se  pertanto  la  Camera  riconosce  con  me  che  lo  Stalo  è in 
diritto  di  esigere  la  prova  di  capacità  da  chiunque  voglia  c- 
sercire  delle  qualità  civili  altrove  conseguile,  è necessario 
pure  ammetta  la  necessità  dell’esame  da  darsi  agli  acatto- 
lici ed  agli  ebrei. 

Ed  è sotto  queste  punto  di  vista  che  io  ripeto  attenermi 
di  preferenza  al  sistema  ministeriale,  che  non  a quello  della 
Commissione,  accedendo  con  lutto  l'animo  alla  proposta  fatta 
dall'onorevole  deputalo  Franchi,  die  cioè  a questi  sia  condo- 
nata la  somma  che  si  richiederebbe  all'articolo  secondo 

phksidektb.  41  deputato  Valerio  ba  la  parola. 

YAifcatio  i».  Se  io  credessi  che  il  progetto  ministeriale 
ledesse  menomamente  quella  legge  di  giustizia  di  cui  favel- 
lava l’onorevole  deputalo  Demaria,  certamente  io  mi  asso- 
cierei all'emendamento  della  Commissione,  ma  io  sono  inti- 
ma metile  convinto  che  nel  progetto  ministerale  non  si  reca 
vcruo  nocumqpto  ai  sacrosanti  principi!  della  giustizia.  Gli 
acattolici  e gli  ebrei  furono  costretti  dall'Intolleranza  reli- 
giosa, che  pesò  come  incubo  per  molli  anni  sul  nostro  paese, 
ad  accorrere  ad  al're  Università  per  istudiare.  Ora  ebe  è 
giunto  il  tempo  in  cui  non  è più  delitto  adorar  Dio  in  diversa 
maniera  del  culto  cattolico,  se  il  legislatore  ammette  questi 
dissidenti  ad  esercitare  le  professioni  per  cui  essi  vennero 
laureati  io  altre  Università,  colla  sola  condizione  ch’e&si  diano 
quelle  prove  di  capacità  c di  scienza  che  sono  richieste  per 
lutti  i cilladini,  non  veggo  cbè  non  sia  loro  con  questo  accor- 
data quella  sufficiente  riparazione  ch’c  voluta  dalla  giustizia. 
Certamente  se  si  richiedesse  di  più  di  quello  che  si  esige  da- 
gli altri  cittadini,  converrei  col  deputato  Dentaria,  ma  pre- 
tendendosi una  prova  di  capacità  che  tuteli  la  fortuna  e la 
salute  dei  nostri  concittadini,  io  credo  che  eoo  ciò,  nello 
stesso  mentre  ebe  viene  rispettata  la  giustizia,  il  legislatore 
compia  un  ufficio  che  non  deve  trasandare  giammai.  Come  ho 
già  detto,  la  parificazione  che  si  vuol  stabilire  tra  gli  ftaliani 
appartenenti  alle  provincia  unite  ebe  vennero  ammessi  ad  e- 
sercitare  la  loro  professione  io  Piemonte,  e gli  acattolici  e 
gli  ebrei,  non  può  stare,  specialmente  se  viene  aggiunta  la 
condizione,  la  quale  abbraccia  latte  quante  le  Università  non 
solamente  dell'Europa,  ma  del  mondo.  Quando  venne  votata 
la  legge  per  coi  le  persone  laureate  nelle  Università  d»  Pa- 
dova, di  Pavia  e di  Parma,  se  non  erro,  erano  ammesse  ad 
esercitare  Parte  medica  e la  giurisprudenza  nelle  nostre  pro- 
vince, i legislatori  sapevano  come  erano  ordinati  gli  stadi  in 
quelle  Università,  quiudi  avevano  garanzia  che  questi  nuovi 
ammessi  avrebbero  portato  nell’esercizio  dell’arte  per  cui 
vennero  laureati  quelle  qualità  richieste  dalla  prudenza  del 
legislatore,  ed  inoltre  agitavasi  una  grande  questione  di  na- 
zionalità, a cui  doveasi  pure  aver  riguardo  io  quel  caso  spe* 
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ciale.  Poiché  queste  condizioni,  queste  guarentigie  mancano 
totalmente  nell’emendamento  proposto  dalla  Commissione 

DiMAiia,  relatore.  Domando  la  parola. 

▼almm»  li.  ..  Se  l'onorevole  relatore  ammette  che  si 
fece  pel  passato  un  traffico  indegno  dì  lauree  io  alcune  Univer- 
sità che  non  hi  volalo  nominare,  egli  ha  dovuto  implicita- 
mente convenire  con  me  del  pericolo  che  presentava  l'emen- 
damento della  Commissione. 

Non  sta  che  la  legge  sia  lemporaria,  non  sta  che  non  pre- 
senti verun  pericolo  perchè  consti  alla  Commissione  essere 
poco  numerose  le  persone  che  si  presenteranno  ad  usufrut- 
tare  della  legge  che  noi  stiamo  discutendo.  Egli  potrebbe  be- 
nissimo accadere  che  da  qui  a 15,  SO  o 30  anni  ai  presentas- 
sero perciò  altre  persone  oltre  le  iscritte. 

Chi  ei  assicura  che  in  regioni  lontanissime  non  si  trovino 
ebrei  ed  acattolici,  i quali  siano  stati  laureati  cd  abbiano  ot- 
tenuta una  patente  di  laurea  in  lontane  Università? 

Essi,  in  età  più  avanzala,  possono  presentarsi  da  qui  ad  al- 
cuni anni  ad  osufruttare  di  questa  legge.  Tanto  più  potranno 
farlo,  e saranno  in  diritto  di  farlo,  in  quanto  che  questa  legge 
non  stabilisce  alcun  limite  alla  sua  durata  che  si  può  perciò 
chiamare  indefinita.  Per  lotte  queste  ragioni  io  persisto  nelle 
osservazioni  che  bo  fatto  nel  mio  primo  ragionamento. 

Damma*,  relatore.  Risponderò  brevemente  alle  osser- 
vazioni fatte  dall’onorevole  deputalo  Valerio.  Certamente  la 
Commissione  non  ha  voluto  che  qualsiasi  diploma  presentato 
valesse  a far  ammetere  al  libero  esercizi#;  ha  voluto  che  col 
diploma  vi  fossero  dei  documenti  i quali  dimostrassero  la  va- 
lidità di  questo  dipiuma,  e questi  debbono  essere  la  dichia- 
razione degli  studi  fatti,  e la  prova  dei  gradi  conseguiti. 

L'onorevole  deputato  Valerio  vede  una  diversità  grandis- 
sima tra  gli  acattolici  ed  ebrei  e quelli  i quali  conseguirono 
in  virtù  del  decreto  del  3 aprile  la  convalidazione  dei  gradi 
ottenuti  in  altre  Università:  io  non  vi  vedo  questa  gran  dif- 
ferenza, imperocché,  se  non  tutti,  pressoché  tutti  quelli  i 
quali  aspettano  il  benefizio  della  legge  che  stiamo  discutendo 
si  trovano  precisamente  nel  caso  in  cui  si  trovavano  quelli 
per  i quali  fu  fatto  il  decreto  del  3 aprile. 

Il  decreto  del  3 aprile  dice  che  « i gradi  accademici  otte- 
nuti anteriormente  alla  legge  33  gennaio  ultimo  nelle  pro- 
vincic  unite  ai  regi  Stati  colla  legge,  e ce.,  saranno  egual- 
mente valevoli  come  i gradi  ottenuti  nelle  Università  di  To- 
rino, Genova,  Cagliari  e Sassari.  > Ciò  vuol  dire  che  vi  ha  già 
una  classe  di  sudditi  dei  qualt  i gradi  accademici  vennero 
convalidati  senza  necessità  di  nuovi  esami. 

Io  non  veggo  come  gli  acattolici  ed  ebrei  i quali  avreb- 
bero conseguiti  i loro  gradi  accademici  in  queste  Università 
non  dovrebbero  parimente  essere  ammessi  al  benefizio  dell'e- 
sercizio senza  che  vi  abbia  ulteriore  esame. 

Io  nóo  vedo  perchè  quelli  fra  gli  acattolici  ed  ebrei  i quali 
portassero  diplomi  di  Università,  le  quali  forniscano  allo  Stato 
tulle  le  guarentigie  necessarie  ad  un  buono  e valevole  eser- 
cizio, io  noD  redo  perchè  questi  dovrebbero  essere  assogget- 
tati a novello  esame  ; imperocché,  ripeto,  la  disamina  dei  do- 
cumenti deve  consistere  appunto  nel  vedere  se  gli  studi  fatti 
in  una  data  Università  siaoo  da  equipararsi  agli  studi  fatti 
nelle  Università  dello  Stalo. 

Quindi  è che  trovando  la  Commissione  una  parità  tra  il 
beneficio  che  venne  già  conseguilo  da  altri  sudditi,  e il  bene- 
ficio che  si  vorrebbe  accordare  ai  sudditi  ebrei  ed  acattolici, 
persiste  nell'emendamento  che  ella  ba  proposto. 

Voci.  Ai  voli  ! ai  voti  ! 

HKOUIS1  Z1PHLLOVI  Nulla  aggiungerò  alle  ragioni 
addotte  dalPoporevole  relatore  onde  confutare  gli  argomenti 


posti  in  campo  dall'onorevole  deputato  Valerio,  tendenti  a 
combattere  ii  progetto  della  Commissione  ; avvertirò  solo  ad 
una  osservazione,  la  quale  parrai  sia  sfuggita  alto  stesso  de- 
putalo Valerio,  e che  stimo  erronea.  Egli  opponeva  al  pro- 
getto -della  Commissione  che  ove  questo  si  adottasse,  po- 
trebbe occorrere  in  avvenire  un  abuso,  potendosi  presentare 
da  qui  a quìndici  o vent’ anni  altri  sudditi  acattolici  ed  ebrei, 
i quali  vorrebbero  approfittare  del  beneficio  di  questa  legge. 
Avverto  che  il  progetto  della  Commissione  è concepito  ia 
modo  ebe  quest'abuso  non  può  avvenire,  mentre  si  riferisce 
unicamente  a coloro  i quali  fossero  laureati  nelle  Università 
estere  prima  della  pubblicazione  dello  Statuto,  e si  tratta 
unicamente  di  provvedere  a quei  pochi  individui  i quali  sono 
stali  obbligati  dalla  necessità  di  laurearsi  in  Università  estere 
prima  della  promulgazione  dello  Statuto;  è quindi  evidente 
«he  l'inconveniente  or  ora  lamentato  non  potrebbe  occorrere 
dopo  la  promulgazione  di  questa  legge  ; per  questo  motivo 
io  dichiaro  di  adottare  interamente  il  progetto  della  Commis 
sione. 

i*KRiiiDitNTB.  Vi  sono  varie  proposizioni  intorno  a questa 
legge,  delle  quali  è mio  debito  dar  cognizione  alla  Camera- 
ta prima  è quella  del  Ministero  tendente  a sottoporre  gli 
acattolici  rd  ebrei  ad  un  esame  privato;  la  seconda,  quella 
della  Commissione  che  non  richiederebbe  altro  se  non  una 
prova  autentica  della  conseguita  laurea;  finalmente  la  pro- 
postone del  deputato  Franchi  riproduccnte  il  progetto  mi- 
nisteriale coll’aggiunta  di  un  alinea  a questo  articolo  I,  per 
cui  questo  esame  invece  di  essere  sottoposto  a pagamento  di 
diritto  sarebbe  gratuito. 

Chiedo  prima  di  tutto  se  questo  emendamento  é appog- 
giato. 

(È  appoggiato  ) 

Essendo  appoggiato,  porrò  ai  voti  il  progetto  della  Com- 
missione, perchè  è quello  che  più  si  allontana  dal  progetto 
ministeriale. 

Lo  rileggo,  (retti  sopra) 

Quelli  che  lo  approvano  sorgano. 

(Non  è approvalo.) 

Ora  pongo  ai  voti  la  proposizione  del  deputato  Franchi..,. 

Voci.  Prima  il  progetto  ministeriale. 

PBKSiDBivTE.  Dobbiamo  porre  ai  voti  prima  tutti  gli 
emendamenti  e poi  il  progetto  ministeriale,  il  quale,  come 
ognun  sa,  è il  primitivo;  ora  abbiamo  posto  ai  voti  quello 
della  Commissione  che  più  si  allontana  dal  progetto  ministe- 
riale, dopo  viene  l'emendamento  del  deputato  Franchi  che, 
sebbene  meno,  si  scosta  però  ancora  dai  progetto  ministe- 
riale perchè  toglie  il  pagamento  dei  diritti  di  esame. 

ora  archi.  Farei  osservare  che  l’emendamento  del  de- 
putato Franchi  verrebbe  all'articolo  3. 

pubridekte.  Risponderò  clic  formando  quello  un  alinea 
di  questo  stesso  articolo  1,  niente  si  oppone  che  se  ne  parli 
a proposito  di  questo  articolo,  sebbene  faccia  emendamento 
all'articolo  3. 

dkmahia,  relatore.  L'articolo  in  discussione,  il  quale 
assoggetta  lutti  indistintamente  gli  acattolici  ed  ebrei  ad  no 
esame,  verrebbe  a colpire  quelli  fra  essi  i quali  hanno  con- 
seguito un  grado  accademico  nelle  Università  delle  provincie 
che  le  leggi  d'unione  aggiunsero  al  nostro  Stalo  : io  noo  vor- 
rei che  la  legge  che  stiamo  volando  facesse  imporre  a questi 
acattolici  ed  ebrei  on  esame  dal  quale  vennero  dispensati 
gli  altri  sudditi,  perciò  io  proporrei  un  emendamento  il  quale 
consisterebbe  nel  dire  che  sono  eccettuali  dalla  condizione 
dell'esame  quelli  tra  gli  acattolici  ed  ebrei  che  si  trovano 
nel  caso  contemplato  dall'articolo  primo  del  decreto  3 aprile 
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1850,  poiché  se  non  si  facesse  questo  emenda  mento  ne  ver- 
rebbe che  tutti  indistintamente  gli  acattolici  ed  ebrei  reste- 
rebbero privati  del  beneficio  di  questo  decreto  che  deve  e- 
stendersi  a tutti  egualmente. 

phemi di.\t k lo  osservo  al  deputato  Drmaria  che 
questa  propositione  è piuttosto  un  emendamento  all'articolo 
che  si  discute;  prima  si  deve  stabilire  la  resola  generale,  e 
poi  si  porrà  Particelo  d'aggiunta  o spiegazione,  con  cui  si 
stabilirà  che  questa  regola  generale  non  é applicabile  a quai 
tali  che  tanno  preso  l'esame  in  un’ Università  delle  provincie 
già  unite  al  nostro  Stato. 

Intanto  leggo  l’articolo  del  Ministero  emendato  dal  depu- 
tato Franchi  : 

• I sudditi  acattolici  od  ebrei  che  conseguirono  la  laurea 
in  qualche  Università  estera  prima  della  promulgazione  dello 
Statuto,  potranno  ottenerne  la  conferma,  mediante  un  esame 
privato,  nel  modo  che  verrà  definito  per  le  singole  facoltà  dal 
Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione. 

« Tale  esame  sarà  dato  gratuitamrnte.  » 

ricotti.  La  (divisione! 

pbkniokitr.  Osserverò  che  ammessa  la  divisione  ri- 
mane la  questione  se  si  debba  votare  prima  sull’emenda- 
mento che  sarebbe  la  seconda  parte  dell'articolo,  ovvero 
sulla  prima.  Verameote  è cosa  un  po’  irrazionale  il  venire  a 
votare  la  seconda  parie  innanzi  della  prima;  però  siccome 
l'emendamento  consìste  in  questa  seconda  parte,  così  panni 
si  debba  essa  mettere  avanti  ogni  altra  ai  voti. 

pimi.  A me  non  sembra  che  si  possa  votare  prima 
sull'emendamento  Franchi  che  suU'arlicolo. 

Infatti  coll'emendamento  si  viene  a stabilire  che  sie.no  e- 
senti  dal  deposito  per  l'esame  gli  acattolici  ed  ebrei  elio  ab- 
biano conseguito  i gradi  accademici  fuori  Stato. 

Ora  non  è ancora  stabilito  che  debbano  andar  soggetti  ad 
esame  ; è adunque  affatto  irrazionale  il  votare  sull’esenzione 
o no  dal  deposilo  di  un  esame  non  ancora  stabilito. 

s’ et  sì  cui  loportoopinionecbese  si  volasse  in  primo  luogo 
sull’articolo  quale  venne  proposto  dal  Ministero,  vale  a dire, 
sulla  questione  se  debbano  o no  andar  soggetti  gli  acaltnliei 
od  ebrei  ad  univamo  £cnza  prima  stabilire  se  quest’esame 
sia  o no  gratuito,  molti  potrebbero  astenersi  dal  manifestare 
il  loro  voto. 

Si  rinverrà  infatti  nella  Camera  ctai  voterà  per  l'esame  se 
gratuito,  e non  voterà  pel  medesimo  se  vi  sarà  annesso  l’ob- 
bligo di  un  deposito,  pelli  stessa  considerazione  rbe  mi  spinse 
a proporre  il  mio  emendamento,  cioè  perchè  senrga  in  que- 
st’esame non  gratuito  un’ingiustizia.  Farmi  quindi  si  debba 
in  primo  luogo  stabilire  se  quest’esame  sia  gratuito  o no,  ac- 
ciò si  possa  dar  eampo  ai  depotati  di  esprimere  il  loro  voto 
in  proposito. 

urmauia,  relatore.  A me  pare  che  la  questione  pecu- 
niaria debba  ravvisarsi  seconda  in  questa  circostanza.  Chi  di 
noi  ritiene  che  quest’esame  sia  necessario  per  la  capacità 
dell’esercizio,  voterà  per  quest’esame,  sia  gratuito  o non  sia 
gratuito:  quindi  la  prima  quistìone  è quella  di  vedere  se  si 
crede  necessario  questo  esame. 

lo  poi  credo  che  qnesl’esame  non  debba  essere  gratuito, 
imperocché  dagli  stessi  ragguagli  che  ebbe  la  Commissione 
sopra  il  numero  approssimativo  di  quelli  che  si  gioverebbero 
di  questa  legge,  ne  risulla  che  quelli  che  se  ne  gioveranno 
non  avranno  per  nulla  bisogno  di  questo  sollievo  del  depo- 
sito ; la  difficoltà  del  deposito  è la  minore  cbq  ad  essi  si  op- 
ponga; quindi  non  vedo  perché  essi  dovrebbero  godere  del 
beneficio  il  quale  non  ò comune  a tutti  quei  nostri  concitta- 
dini che,  come  accennava  l’onorevole  deputato  Folto,  sono 
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obbligati  a fare  il  corso  dei  loro  studi  io  Università  estere 
beneficio  il  quale  ò negato,  in  parte  tenue  bensì,  aia  pure  in 
parte  anche  a quelli  che  si  giovano  dei  decreti  del  2 e del  16 
aprite;  io  chiedo  pertanto  che  si  roti;  primo,  sulla  necessità 

0 no  dell’esame  ; io  secondo  luogo,  se  questo  esame  debba  o 
no  essere  gratuito. 

r«KsvnK*Ti(.  Io  credo  che  prima  debba  porsi  in  vota- 
zione l’articolo  emendalo  dal  deputalo  Franchi,  c che  non  vi 
possa  esser  luogo  alla  divisione,  perchè  la  proposta  del  depu- 
tato Franchi  modifica  intieramente  tutto  l'articolo,  e ne  fa 
un  nuovo,  essendo  altra  cosa  lo  ammettere  ad  un  esame  gra- 
tuito, e l'ammettere  ad  un  esame  non  gratuito:  qoindi,  a pa- 
rer mio.  siccome  la  Camera  non  è legata  dal  voto  che  darà 
nella  questione  di  sottomettere  agli  esami,  perché  viene  poi 
in  votazione  il  progetto  ministeriale  che  porta  l'obbligo  di  un 
esame  con  pagamento  di  deposito,  porrò  prima  ai  voli  l’e- 
mendamento Franchi  : quelli  che  opinano  che  si  dia  l’esame 
gratuito  lo  approveranno,  quelli  che  ricusano  e l’esame  a 
pagamento  e l’esame  gratuito,  lo  rifiuteranno. 

Quando  fosse  ammesso  l’emendamento  Franchi,  porrò  ai 
voti  il  progetto  ministeriale  puro  e semplice,  e quelli  che 
opinano  che  si  debba  ammettere  un  esame  con  pagamento, 
voteranno  pel  si;  c slmilmente  quelli  che  intendono  votare 
per  un  esame  gratuito,  ma  che  non  essendo  adottato  tal  c- 
same  gratuito,  vogliono  tuttavia  che  vi  sia  un  esame,  vote- 
ranno anche  per  questo  progetto,  e cosi  ciascuno  avrà  la 
piena  libertà  della  sua  opinione  e del  suo  volo. 

vii.Kaio  Ki.  Non  ho  chiesta  la  parola  per  entrare  nella 
votazione,  perchè  panni  che  i due  metodi  proposti  conducano 
allo  stesso  fine;  intendo  soltanto  di  sostenere  l’emendamento 
t dell'onorevole  deputato  Franchi,  e combattere  le  difficoltà  sul 
medesimo  dal  deputato  Dentaria  elevale.. 

L'onorevole  deputato  porta  opinione  che  si  debba  imporre 
il  deposito  per  gli  esami,  perchè  ove  gli  acattolici  c gli  ebrei 
fossero  immuni  da  tal  pagamento,  verrebbero  a fruire  di  an 
favore  che  non  è concesso  ai  cittadini  cattolici  i quali  danno 
opera  agli  studi  in  estere  Università. 

lo  reputo  insussistente  cotesta  allegata  ragione  di  parità. 
Didatti  gli  acattolici  e gli  ebrei  furono  astretti  da  un’ingiu- 
stizia a recarsi  agli  studi  in  Università  straniere;  per  contro 

1 concittadini  nostri  che  sono  cattolici  ricorrono  volontarta- 
! mente  alle  Università  estere  per  fruirvi  di  un  favore  secondo 

gli  esempi  indicali.  • 

Io  credo  quindi  che  per  attestare  agli  acattolici  rd  ebrei  il 
nostro  rincrescimento  che  per  I’  addietro  abbiano  "dovuto 
subire  una  siffatta  ingiustizia,  sì  debba  statuire  che  sia  gra- 
tuito l'esame  che  ad  essi  verrà  imposto  dalla  legge. 

Voe ».  A>  voti  t ai  voti  ! 

prkhidbstk.  Metto  ai  voli  l’articolo  1 emendato  dal  de- 
putato Franchi.  Esso  è concepito.  (Pedi  sopra) 

{ (La  Camera  approva.) 

Ammesso  questo  emendamento,  rimane  necessariamente 
inutile  l’articolo  2,  e anche  l’emehdimento  della  Commis- 
sione. 

Ora  viene  in  discussione  l'aggiunta  del  deputato  Dem&ria, 
la  quale  potrebbe  formare  un  primo  articolo.  Elia  è così  con- 
| cepita  : 

■ Sono  eccettuati  dalla  condiziono  dell’esame  quelli  tra 
j gli  acattolici  ed  ebrei  che  si  trovano  nel  caso  contemplato 
1 dall'articolo  primo  del  decreto  dei  2 aprile  (850.  • 

Se  niuno  domanda  la  parola,  la  porrò  ai  voti. 

ricotti.  Domando  ia  parola. 

PBKHiDENTB.  Ha  la  parola. 

| ricotti.  Codesta  proposta  mi  pare  inutile,  perchè  la 
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Irggp  che  sdamo  facendo  è relativa  agli  studenti  i quali,  prima 
della  promulgazione  dello  Statuto,  avevano  conseguita  la 
laurea  in  qualche  Universi!!  estera;  dunque  coloro  I quali 
avessero  conseguita  questa  laurea  allorché  altre  provincie 
erano  unite  al  nostro  paese,  non  possono  esser  contemplati 
in  questa  legge;  quindi  mi  sembra  che  la  proposta  del  depu- 
tato Demaria  sia  supervacaoea. 

ntiMiHit,  relatore.  Il  decreto  reale  del  9 aprile  dice  clic 
I gradi  accademici  oltenuti  prima  delta  legge  del  9)  gennaio 
corrente  nelle  Università  delle  provincie  unite  saranno  giu- 
dicati valevoli;  ma  se  con  una  legge  generale  noi  assogget- 
tiamo gli  acattolici  a subire  un  esame  quando  essi  si  presen- 
tano con  gradi  conseguiti  prima  dell’epoca  fissala  da  questa 
leppo,  si  potrebbe  supporre  che  si  voglia  impedir  loro  il  con- 
seguimento del  diploma,  perchè  la  legge  del  i aprile  18S0 
assoggetta  ad  un  esame  lutti  indistintamente  sieno  gli  aspi- 
ranti cattolici  o no.  Quindi  si  potrebbe  dire  ehe  non  sono 
compresi  nel  benefizio  accordato  dall’articolo  primo  del  de- 
creto del  9 aprile. 

Ora,  i sudditi  delle  provincie  a noi  unite  sieno  essi  acat- 
tolici o cattolici,  debbono  tutti  egualmente  godere  del  bene- 
fizio di  questo  decreto,  ed  è per  questa  ragione  che  io  reputo 
indispensabile  un  articolo  a questo  riguardo. 

precidente  Pongo  ai  voti  l'articolo  proposto  dal  de- 
putalo Dentaria. 

Domando  prima  se  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Lo  rileggo  : 

« Sono  esenti  dalla  condizione  dell’esame  quelli  tra  gli  a- 
cattolici  e gli  ebrei  che  si  trovano  contemplati  nell’articolo 
primo  del  decreto  del  9 aprile  1850.  • 

Quelli  che  l’approvano  vogliano  alzarsi. 

(È  approvalo.) 

Rileggerò  l'intiera  legge,  quindi  si  passerà  alla  squittinio 
segreto.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  709.) 

Risultamelo  della  votazione: 

Presenti  ........  106 

Maggioranza 51 

Voti  favorevoli  . . . . 101 

Voti  contrari 6 

(La  Camera  approva.) 


niRcvémoisB  u adokionr  iiki.  pbocbtto  di 

LBftUI  FRI  l'INTITIKIOSK  DI  VIA  CATTEDRA 
DI  DIRITTO  ISTKBSO  RD  ISTIHIUZIOSILR  SSL- 
1.'  VIVI  TERSITÀ  DI  TORINO. 


presidente.  L’ordine  del  giorno  reca  la  discussione 
del  progetto  di  legge  sopra  l'istituzione  di  una  cattedra  di  di- 
ritto pubblico  interno  ed  internazionale  privato.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  533.)  Il  progetto  ministeriale  adottato  dal 
Senato  è covi  concepito  : 

« Art.  t.  È istituita  nella  regia  Università  di  Torino  una 
cattedra  d’insegnamento  speciale  di  diritto  pubblico  interno 
cd  internazionale  privato. 

« Art.  9.  Si  comprenderà  in  questo  corso  specialmente  il 
diritto  marittimo,  c si  coordinerà  l'insegnamento  colta  storia 
dei  trattali,  sopra  tutto  di  quelli  riguardanti  l'Itatia  e la  Mo- 
narchia di  Savoia  in  particolare. 

• Art.  5.  Il  corso  sarà  diviso  io  due  aaol  ; farà  parte  del 
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corso  completivo,  e si  darà  da  un  solo  professore  dal  Re  no- 
minato nelle  consuete  forme. 

• Art.  1.  Allo  stesso  professore  è assegnato  lo  stipendio  di 
lire  nuove  9000. 

• Art.  5.  Le  condizioni  d'aauncssione  ai  corsi,  il  pro- 
gramma delle  materie  d’insegnamento,  il  numero  eia  ferma 
degli  esami  e le  propine  del  professore,  saranno  determinali 
da  apposito  regolamento.  • 

La  Commissione  fece  vari!  emendamenti  i quali  verranno 
successivamente  in  discussione  nel  dibattimento  degli  articoli. 
Intanto  io  dichiaro  aperta  la  discussione  sul  complesso  della 
legge. 

demarchi  Se  la  Camera  intende  di  approvare  il  prin- 
cipio di  questa,  sul  quale  io  non  parlerò  nè  prò  nè  contro, 
mi  pare  che  sia  conveniente  di  attenersi  al  testo  iella  legge, 
quale  fu  adottato  dal  Senato,  e che  si  debbano  porre  da  uno 
dei  lati  le  modificazioni  proposte  dalla  nostra  Commissione. 

In  fatti,  per  la  maggior  parte,  esse  sono  mere  variazioni 
verbali  di  pochissima  importanza,  e non  sarebbe  pregio  del- 
l’opera di  accettarle,  perchè  si  differirebbe  inutilmente  Pat- 
livazionc  della  legge,  dovendola  rimandare  al  Senato  per  la 
sua  accettazione. 

Una  poi  delle  variazioni  introdotte,  quella  cioè  fatta  col- 
l’articplo  3 delta  r ommissionc  all’articolo 4 del  testo,  mi  sem- 
bra assolutamente  inopportuna  per  ragione  di  ’eropo,  poiché 
coll’accresrere  lo  stipendio  di  9000  lire  sino  a 3500  si  è vo- 
luto riunire  le  cosi  delle  propine  all'antico  stipendio  colPin- 
tenzlone  (giustissima  certamente)  di  far  sì  che  la  giuhilazione 
sia  a sud  tempo  ragguagliata  al  cumulo  delle  uno  e dell’altro. 
Ma  una  (ale  cumulazione  vuol  essere  fatta  non  solamente  per 
questo  professore  che  si  vorrebbe  creare,  bensì  per  tutte  le 
altre  cattedre  già  esistenti. 

B invero  sarebbe  strano  ehc  questo  vantaggio  (clic  sicura- 
mente è tale)  fosse  concesso  alla  nuova  cattedra,  mentre  si 
farebbe  desiderare  per  le  altre.  Quindi,  sperando  ebe  la  cosa 
sia  per  farsi  a tempo  opportuno  per  tutti,  e forse  nell'esame 
del  bilancio  del  185! , lo  propongo  clic  non  si  innovi  per 
ora  il  sistema  generale  per  favorire  l’ultimo  dei  professori  che 
arriva, ma  che  si  aspetti  ad  incbiuderlo  in  un  jvrovvedimenlo 
generale. 

Ter  la  qual  cosa,  anche  a questo  riguardo,  penso  che  la 
Camera  dovrebbe  attenersi  alla  legge  quale  fu  approvata  dal 
Senato. 

prrmdbktb.  Queste  osservazioni  cadono  piuttosto  nella 
discussione  degli  articoli,  che  non  nella  discussione  generale. 

fiorito  Signori,  in  questa  occasione  che  voi  avete  a 
deliberare  sull'Istituzione  di  una  nuova  cattedra  nella  facoltà 
legale,  credo  mio  debito,  siccome  membro  della  facoltà  me- 
dica, di  rivolgermi  a voi,  affinchè  la  decisione  che  voi  cre- 
derete di  dover  prendere  relativamente  a questa  legge,  vo- 
gliate averla  a norma  eziandio  per  la  futura  deliberazione  in- 
torno alle  due  cattedre  della  facoltà  medico-chirurgica  delle 
quali  a questa  Camera  venne  presentato  il  progetto. 

Qualunque  esser  possa  i*  importanza  del  diritto  interna- 
zionale, corlRmenle  non  si  può  dir  pura  l'utilità  ed  anzi  la 
necessità  degli  altri  due  insegnamenti:  l’uno,  siccome  a voi 
è noto,  è quello  deU'anatomia  patologica,  studio  essenzialis- 
simo che  comprende  la  scienza  delle  malattie,  e che  per 
conseguenza  (se  voi  credete  che  la  medicina  possa  avere  una 
qualche  influenza  sulla  salute  e sulla  vita  degli  uomini,  di 
quegli  stessi  uomini  che  formano  le  nazioni)  voi  dovele  cer- 
tamente promuovere.  L’altro  è della  medicina  legale,  di  cui 
pure  non  può  sfuggire  ai  vostri  occhi  l'importanza. 

Perciò  lasciando  a parte  la  questione  dell’utilità  detl'isU- 
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turione  di  uua  nuova  cattedra  dì  diritto  internazionale  nella  I 
uostra  Università,  il  quale  dirillu  d'altronde  è già  nel  cor- 
rente anno  insegnato  dal  professore  di  diritto  costituzionale,  j 
io  credo  ebe  voi,  signori,  potrete  facilmente  persuadervi  che  ] 
la  convenienza  e la  necessità  di  Ile  suddette  due  cattedre  della  j 
facoltà  medico  chirurgica  sta  anche  maggiore. 

qeifiu  t Io  dirò  poche  parete  per  spiegare  i molivi  dc| 
mio  voto  ohe  sarà  contrario  all'adozione  della  proposta  legge. 
Questo  mio  parere  è fondato  non  suìla  considerazione  della  ; 
spesa,  che  non  è grande,  uè  del  sin»  scopo  che  è lodevolis- 
simo,  ma  sulla  massima  che  io  vorrei  fusse  ni  genere  da  noi 
stabilita  e praticata,  di  non  ammettere  od  autorizzare  spese 
nuove  permanenti  sino  a tanto  che  non  siano  stati  approvali 
i bilanci  dell’anno  venturo.  (Styni  d'u/iprofazione) 

lo  credo  che  non  vi  è motivo  di  fare  recezione  all'applica- 
zione di  questo  principio  che  per  il  caso  ili  spese  di  assoluta 
urgenza,  c di  incontestabile  pubblica  utilità.  Ora  io  credo 
che  qui  run  vi  è il  concorso  di  queste  condizioni.  Ammessa 
l'utilità  dell’insi giumento  della  scienza  del  diritto  interna- 
zionale, ecc.,  io  credo  che  possa  continuare  come  per  il  pas- 
sato ad  essere  esposta  da  uno  de'  professori  esistenti,  In  ag- 
giunta ad  ahun  altro  suo  corso,  o altrimenti,  come  facevasi 
in  altri  tempi,  forse  con  altra  denominazione. 

lo  ho  fede  nel  patriutiamo  e nello  zelo  de*  professori  d| 
diritto,  c singolarmente  uell'iiisigne  professore  die  espose 
Tanno  scorso  quella  scienza,  per  dubitare  che  ciò  non  possa 
temporaneamente  aver  loogo. 

D'altra  parte,  o signori,  io  vi  osservo  che  quantunque  sia 
innegabile  che  il  detto  corso  è utile,  é decoroso  all'Univer- 
ailà,  non  si  può  negare  clic  non  poche  altre  cattedre  egual- 
mente, o forse  più  utili  e urgenti,  che  non  poche  altre  isti- 
tuzioni di  pubblica  istruzione  non  esistono,  e sono  indicate  e 
richieste  dalla  pubblica  opinione. 

Quante,  per  esempio,  mancano  nella  filosofia  positiva  e ra- 
zionale, quante  per  la  scienza  medica  , per  la  tecnologia,  . 
onde  far  progredire  il  benessere  fisico  e morale  del  popolo  ; 

Avete  voi  ancora  pensato  e disposto  per  istituire  una  cat- 
tedra pubblica  nelle  vostre  Università,  in  cui  sia  insegnata  la  | 
più  necessaria,  la  più  vantaggiosa,  la  più  popolare  delle  arti, 
che  pur  è scienza,  rnprfcoffvrat  Avete  voi  create  delle  fonti 
accessibili  a tulli,  cui  attingere  i lumi  di  teoria  e di  pratica} 
Avete  voi  creato  un  corpo  consultivo  che  vi  dica  quali  sono 
i suoi  voti,  i suoi  Interessi?  Guardate  le  altre  nazioni,  è un 
secolo  e mezzo,  quasi,  che  la  Troasia  ha  di  tali  scuole,  ora 
ne  ha  anche  Roma  e Toscana. 

Ci  si  propone  di  istituire  una  cattedra  di  più  ndla  scuola 
di  diritto,  mentre  l'arte  che  fornisce  i mezzi  di  vivere,  c che 
è quella  della  pluralità  degli  abitanti  dello  Stato,  quella  de-  j 
gli  agricoltori  è tuttora  abbandonata  alle  proprie  forze,  al 
criterio  dell'ignoranza,  alla  voce  dell’empirismo,  agli  oracoli 
delTastrologia. 

Già  il  Governo  fece  non  poco  a prò  dell'Istruzione,  del 
commercio,  e delle  manifatture;  aia  io  dico  che  deve  com- 
prendere nella  sua  sollecitudine  l'agronomia,  poiché  per  me 
lo  stabilimento  della  Venaria  non  è che  una  scuola  veterina- 
ria comprensiva  di  nozioni  agrarie. 

So  il  Governo  vuole  con  sapienza  adottare  il  sistema  di  li- 
bertà commerciale,  egli  deve  peusarc  a fornire  ampi  mezzi 
d’istruzione  e di  progresso  alle  arti  e industrie  tutte,  affinché 
la. concorrenza  straniera  rechi  al  popolo  vantaggio  e non  ro- 
vina. Ecco  quello  che  io  credo  di  vera  urgenza  popolare,  le 
cattedre  di  lusso  verranno  dopo. 

Signori,  nella  condizione  presente  delle  nostre  finanze  noi 
dobbiamo  essere  severissimi  ad  ammettere  nuove  spese. 


I Sinora  non  abbiamo  ancora  potuto  arrivare  a formare  un 
bilancio  preventivo,  nè  a far  leggi  sufficienti  a far  6l  che  gli 
; introiti  pareggino  le  spese.  Un  di-fiat  di  30  e forse  più  mi- 
lioni annui  squilibra  tuttora  lo  stato  finanziario  nostro. 

Il  popolo,  conscio  che  devesi  trovar  modo  a coprire  quel 
disavanzo  enorme,  o cou  immensi  suoi  sacrifizi  con  insoliti 
e considerevoli  aggrav  i,  o cou  economie  delle  spese,  o con 
ambi  i mezzi,  è nell’ansietà  di  conoscere  la  sua  sorte,  ras- 
segnato più  u meno  a sopportare,  ma  a giudicare  severa- 
mente quelle  determinazioni  che  emaneranno  dalla  maggio- 
ranza de'  suoi  rappresentanti. 

lo  non  dubito  che  ciascheduno  di  noi  sentirà  profonda- 
mente quale  risponsabililà  pesi  sopra  di  lui,  c sarà  risoluto 
a guarentirla  col  suo  voto. 

lo  conchiudo  col  dire  che  è ornai  tempo  di  occuparsi  at- 
tivamente , coscienziosamente  dell’assesto  delle  finanze  , e 
che  per  arrivarvi,  primo  e precipuo  mezzo,  mezzo  giusto  o 
popolare,  è quello  delia  riduzione  delle  spese,  e conseguen- 
temente l’altro  di  opporsi  validamente  alla  continua  tendenza 
ad  aumentare  le  spese  al  di  là  del  limite  delTallualmeute 
possibile,  dei  generalmente  utile,  del  necessario.  In  queste 
spese  non  urgenti  io  annovero  quella  che  ora  ci  si  propone. 

lo  vi  esorto  a nou  ammetterla.  Così  facendo,  dimostrerete 
che  volete  entrare  nella  via  segnataci  dal  voto  delta  nazione, 
e dalle  circostanze  straordinarie  eccezionali  in  cui  la  mede- 
sima attualmente  si  trova. 

fhkmbiiwtb.  il  deputato  Farina  ha  la  parola. 

FABivv  r.  lo  non  saprei  veramente  assentire  a quanto 
or  ora  ci  espose  l'onorevole  preopinante.  In  tutti  i tempi,  in 
tutte  le  circostanze  molti  furono  i miglioramenti  che  si  po- 
terono introdurre  nel  complesso  del  sistema  civile  di  tutte 
le  nazioni,  ma  l’introdurli  tutti  contemporaneamente  fu  sem- 
pre cosa  impossibile;  epperò  da  ciò  che  vi  siano  altri  rami 
di  pubblico  insegnamento  da  migliorare  non  ne  conseguila 
che  il  miglioramento  ora  proposto  non  sia  opportuno,  ed 
anzi  necessario.  L’onorevole  deputato  Quaglia  diceva  che  la 
istituzione  di  una  cattedra  di  diritto  internazionale  era  in- 
tempestiva ed  inopportuna,  perchè  già  questo  diritto  doveva 
essere  insegualo  da  nn  altro  professore;  ma  io  faccio  osser- 
vare che  il  professore  incaricato  di  questa  istruzione  è inca- 
ricato altresì  di  quella  di  diritto  costituzionale  alternativa- 
mente, cioè  un  anno  tratta  dell'un  diritto,  e nn  anno  dell'al- 
tro, dimodoché,  insegnando  quest’anno  il  diritto  internazio- 
nale, ne  verrebbe  la  conseguenza  che  cesserebbe  l’istruzione 
del  diritto  costituzionale  neU’Universilà.  Ora,  io  ripeto,  è in- 
teressantissimo, è fondamentale  per  la  prosperità  del  paese 
che  ìe  massime  del  diritto  costituzionale  siano  studiate,  ap- 
I profondile  nelle  nostre  Università,  ed  a tal  fine  l’insegna- 
mento  alternativo  sarebbe  iosufficiente  ; è necessario  che  sia 
permamenle  e continuativo. 

L'onorevole  preopinante  accennava  alla  necessità  di  un  in- 
segnamento tecnico  per  la  prosperità  del  commercio,  ma  io 
gli  faccio  osservare  che  questa  cattedra  comprende  appunto 
Tiasegnaroento  del  dirillo  marittimo,  che  è uno  de*  più  im- 
portanti rami  del  commercio,  e che  importa  specialmente 
nel  nostro  paese  che  abbonda  di  lillorali,  e che  é molto  e 
necessariamente  dedito  alle  speculazioni  marittime. 

Io  credo  pertanto  che  non  solo  sia  opportuno,  ma  che  sia 
anzi  assolutamente  necessario  lo  istituire  questa  cattedra. 

Non  potrei  nemmeno  approvare  che  se  ne  differisse  l'isti- 
tuzione sino  all'epoca  della  discussione  del  bilancio.  Il  bilan- 
cio dtl  ISSI  non  potrà  essere  da  noi  discusso  per  minuto,  in 
quanto  che  ben  presto  dovremo  occuparci  di  quello  del  183J; 
laonde  un  anno  intero  noi  saremmo  privi  delTinsegnamento 
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del  diritto  costituzionale,  che  è il  dirilto  fondamentale  del  Doveva  dunque  il  signor  miuistro  dell'istruzione  pubblica 
nostro  paese.  deliberare  almeno  su  questo  progetto,  doveva  presentare  alla 

. lo  quiodi  insisto  percbè  questa  cattedra  venga  approvata  Camera  un  progetto  di  riforma  della  facoltà  legale,  giacché 

e prontamente  istituita,  al  quale  scopo  persisto  nel  proporre  egli  stesso  riconobbe  la  necessità  di  riformarla,  e se  si  può 

che  venga  approvata  la  legge  quale  venne  dal  Senato  votata,  semplificare  l'insegnamento,  se  si  può  con  i professori  attuali 

mentre  poi  verrà  fatto  conto  delle  savie  osservazioni  fatte  ' insegnare  costantemente  il  diritto  pubblico  internazionale 
dalia  nostra  Commissione  all’alto  dell' approvazione  dalla  ed  il  diritto  costituzionale,  perché  aggiungere  una  nuova 

legge  sulla  riorganizzazione  deirUnivmità  ; ma  si  approvi  spesa?  Deliberi  anzitutto  il  Ministero  sul  progetto  compilato 

Iotanto  e senza  indugio  il  presente  progetto  di  legge,  che  è ad  unanimità  dalla  Commissione  da  lui  stesso  creata, 

di  tutta  importanza,  sia  per  sè  medesima,  sia  per  render  Riti  nga  la  Camera  che  pel  solo  diritto  privato,  vale  a dire, 
possibile  l’insegnamento  continuato  del  diritto  costituzionale.  per  l'insegnamento  di  quel  diritto  che  si  riduce  a tre  parole: 

GiLvativo,  ministro  deinnhrno.  Mentre  accetto  e fo  famiglia,  proprietà , conncnzioni,  ora  sono  destinati  tre  pro- 

mie le  osservazioni  esposte  dalPonorevole  deputato  Farina,  fessor»,  un  professore  per  ogni  parola  e dodici  trattati!  (f'ivo 
non  posso  che  ripetere  che  la  principale  considerazione  dalla  iiarifd).  Questa  è la  ragione  per  coi  io  penso  che  si  do- 
qnale  il  Ministero  fu  mosso  a fare  questa  proposta  consiste,  irebbe  semplificare  cotesto  insegnamento, 

secondo  del  resto  già  si  accennava,  in  che  senza  di  essa  lo  Rimasi  pertanto  sorpreso  quando  intesi  a dire  che  era  utile 

Insegnamento  del  dirilto  costituzionale  riuscirebbe  solo  al-  il  prescindere  persino  dagli  emendamenti,  acciocché  più  non 

ternativo  ed  intermittente,  mentre  pure  è di  tale  impor-  si  abbia  a rimandare  la  legge  al  Senato;  io  sono  di  avviso  af- 
taaza,  che  se  non  fosse  per  rispetto  a quei  principi!  di  eco-  fatto  contrario,  estimo  che  la  sospensione  dell'esecuzione  è 
nomi»  che  tanto  gli  si  raccomandano,  il  Ministero  amerebbe  ciò  che  vi  abbia  di  meglio  nel  progetto  stato  sottoposto  al 
vederlo  introdotto  eziandio  in  tutte  le  altre  Università.  giudizio  della  Camera. 

Quanto  alPobbiezione  che  si  fa  della  nuova  spesa  che  seco  vikiv a ■».  Non  ostante  le  molte  e belle  cose  dette  dal- 
trae  la  istituzione  di  questa  cattedra,  mi  lusingo  clic  la  Ca-  l'onorevole  preopinante,  io  non  posso  che  persistere  nelle 

mera,  quand'abbia  esaminato  il  bilancio  della  pubblica  istru-  osservazioni  che  feci.  Qualunque  possa  essere  la  riorganiz- 
sione  e le  riduzioni  in  essa  proposte,  la  crederà  certamente  /azione  degli  studi  legali,  i quali,  se  si  vuole,  si  possono  tutti 
compatibile  colle  forze  del  nostro  erario,  concìossiarhé  le  comprendere  nella  spiegazione  delle  tre  parole  additale  dal- 
condizioni  finanziarie  del  Piemonte  non  sono  poi  così  infelici  Ponorcvoie  deputato  Pescatore,  allora,  dico,  sarà  il  tempo 
come  taluni  amerebbero  di  far  credere.  di  discutere  sul  numero  opportuno  dei  professori,  sull’eslen» 

rKscATUBR.  lo  teneva  per  fermo  che  il  professore  di  sione  da  darsi  all'istruzione  e sulle  migliori  organizzazioni 
diritto  costituzionale  e di  diritto  pubblico  internazionale que-  delle  singole  cattedre. 

st'anno  dovesse  precisamente  insegnare  il  diritto  pubblico  Nel  momento  attuale  il  fatto  predominante  è questo,  che 
*nternazionale,  tale  essendo  l'annunzio  del  calendario.  cioè  in  lutto  Panno  non  si  avrà  certamente  nella  capitale,  se 

sai. vagivo,  ministro  dell'interno.  Domando  scusa;  que-  1 non  si  ammette  questa  cattedra,  insegnamento  di  diritto  co- 
sl’anno  non  insegna  il  diritto  costituzionale,  ma  il  diritto....  j slituzionale,  diritto  che  importa  assaissimo  venga  insegnalo, 
phmcatobb.  Quest’anno  adunque  insegna  il  dirilto  pub-  essendo  quello  su  cui  basano  tutte  le  nostre  istituzioni,  e del 
blico  internazionale.  Ciò  posto,  io  credo  necessario  di  sotto-  * quale  sono  pochissimo  diffuse  le  cognizioni.  Consegucnle- 
porre  alla  Camera  alcuni  falli  speciali  relativi  alla  facoltà  mente  lo  credo  per  dar  luogo  all'insegnamento  del  diritto 
legale,  onde  ella  possa  più  rettamente  giudicare  della  que-  costituzionale  sla  indispensabile  di  ammettere  questa  catte- 
stione  ora  sollevala.  dra  che  lascia  campo  al  professore  di  diritto  costituzionale  di 

lo  premetto  che  l'insegnamento  della  facoltà  legale  tal  insegnarlo,  essendo,  ripeto,  di  somma  Necessità,  perchè  po- 
quale  è presentemente  costituito  è troppo  minuto,  si  perde  diissimo  conosciuto  nelle  Università  dello  Sialo.  Perciò  credo 

in  troppi  particolari,  epperciò  richiede  uit  numero  soverchio  necessario  d'insistere  sulla  mozione  che  già  feci  alla  Camera, 

di  professori.  Il  ministro  attuale  della  pubblica  Istruzione,  r khcatork.  Io  credo  che  noo  vi  sia  neinmen  questo 

persuaso  della  necessità  di  riformare  l'insegnamento  della  pericolo;  non  mancherà  nemmeno  in  quest'anno  l'insegna- 

facolià  legale,  di  ridurre  le  materie,  c ridurre  anche  il  numero  mento  del  dirilto  costituzionale.  Perocché  oltre  agli  altri  di- 
dei professori,  creò  una  Commissione  co  di  posta  dei  seguenti  felli  dell'attuale  costituzione  della  facoltà  legale,  c’è  indie 

membri:  Novelli  presidente,  Tonello,  Vacchino,  Saracco,  Re,  questo  di  molte  e molte  ripetizioni  che  si  fanno.  Non  è certo 

Avendo,  Cassini*  e Pescatore  : r questa  Commissione  compilò  un  vizio  dei  professori,  ma  è vizio  della  istituzione.  S'insegua, 

un  progetto  di  rifurma,  nel  quale  l'insegnamento  della  facoltà  a cagion  d'esempio,  il  diritto  amministrativo  distintamente 

legale  è semplificato;  sarebbe  ridotto  il  numero  dei  profes-  dal  diritto  costituzionale;  sarà  un  bene,  sarà  un  male,  ma 

sori,  vi  si  trova  consacrata  l'istituzione  di  una  cattedra  spe-  intanto  è certo  che  il  professore  del  diritto  ainminislralivo 

ciale  per  il  diritto  pubblico  internazionale  ; ma  mercè  la  ri*  dee  risalire  ali'iusegnainento  delle  leggi  organiche  atninini- 

duzione  delle  materie,  la  semplificazione  dell'insegnamento  strative,  e da  queste  è d'uopo  che  pur  risalga  a quelle  delle 

e la  riduzione  del  numero  dei  professori,  si  potrebbe assicu-  leggi  costitutive  dello  Sialo;  io  me  no  appello  a coloro  che 

rare  all'insegnamento  del  diritto  cosliluzionale  on  pofessore  conoscono  i falli,  se  sia  u no  vero  che  nelle  lezioni  di  dirilto 

permanente,  ed  assicurare  anche  all'altro  insegnamento  del  amministrativo  s'insegnino  anche  i principi!  fondamentali 

dello  Statuto. 

Di  più  abbiamo  la  cattedra  di  filosofia  del  diritlo,  la  quale 
altro  non  è che  la  filosofia  del  dirilto  privato  e pubblico,  in- 
terno ed  esterno  e si  risolve  nel  l'insegnamento  del  diritto 
costituzionale. 

dkmibì  hi  Un'osservazione  fatta  dal  deputato  Pescatore 
sulle  cose  da  me  delle  mi  pone  nella  necessità  di  dare  una 
spiegazione  alia  Camera.  Egli  pare  che  il  preopinante  ha  fran- 
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diritto  pubblico  interoaziona  le  un  altro  professore  senza  al- 
cun aumento  di  spesa. 

Questo  progetto  fu  adottalo  dalla  Commissione  aìl’unani- 
milà;  e l'unanimità,  massime  essendo  la  Commissione  com- 
posta di  membri  di  diverso  colore,  e massime  ancora  io  que- 
stioni così  arbitrarie  quali  sono  le  questioni  sul  metodo  d'in- 
segna ut  «mi  lo,  panni  ebe  sia  non  lieve  indizio  di  verità.  (Segni 
di  adesione) 


TONNATA  DELL'8  NOVEMBRE 


tese  le  mie  parole,  lo  bo  dichiarato  che  non  parlerei  nè  prò 
nè  contro  il  principio  della  legge.  Le  mie  osservazioni  riguar- 
davano principalmente  la  forma,  perocché  io  credo  che  nel 
caso  in  cui  si  volesse  adottare  il  principio  converrebbe  ri- 
nunziare alle  modificazioni  fatte  dalla  Commissione  per  non 
impedire  il  corso  della  legge. 

Solamente  io  mi  sono  opposto  alla  cumulazione  dello  sti- 
pendio e delle  propine  per  le  ragioni  ebe  bo  addotte,  e che 
non  giova  ripetere. 

Taccino,  relatore.  Quantunque  siano  molto  ponderose  le 
ragioni  dette  dalTonurevole  mio  amico,  il  professore  Pesca- 
tore, (Dilavi*  siccome  relatore  della  Commissione  insisto  nel 
progetto  del  quale  si  dubita  se  delibasi  o no  venire  alla  di- 
scussione. 

Per  quanto  sia-  vizioso  l'attuale  ordinamento  degli  studi 
legali  nella  Università,  e per  quanto  siano  giuste  le  istanze 
ch'ei  venga  radicalmente  mutalo,  è certo  che  finché  caso  sus- 
siste tale  qual  è attualmente,  finché  la  legge  orgauica  deside- 
rata dal  professore  Pescatore  uon  é allestita  e volata,  l’inse- 
gnauieoto  del  diritto  costituzionale  da  un  canto  e dei  diritto 
interuazioiiale  dall’altro  soggiace  ai  gravissimi  inconvenienti 
indicali  da  taluno  degli  onorevoli  preopinanti.  In  no  anno 
solo  s’insegna  il  diritto  cosliluxionale,  elusi  insegna  da  un  pro- 
fessore che  di  solo  70  lezioni,  ciascuna  del  periodo  di  un’ora. 

lo  domando  a qualunque  di  voi,  se  sia  punto  credibile  che 
in  70  lezioni  si  possa  trattare  tutta  la  materia  dei  diritto  co- 
stituzionale, e domando  poi  se  questo  stesso  professore,  il 
quale  ha  dovuto  far  lauta  violenza  al  suo  criterio  ed  alle  sue 
cogoizioni  da  ridurre  tutta  la  scienza  del  diritto  costituzio- 
nale alla  breve  sfera  di  70  lezioni,  possa  anco  aver  l'agio  e 
l’arte  da  prepararsi  per  l’anno  successivo  ad  altre  70  lezioni 
nelle  quali  esplicare  la  molto  più  estesa,  più  complicala,  ed 
intricata  materia  del  diritto  internazionale  pubblico  e privato. 

Tulli  satino  che  il  diritto  internazionale  pubblico  e privato, 
e specialmente  il  pubblico  ha  subito  nei  tempi  moderni  es 
senziali  modificazioni.  Nessuno  ignora  che  uno  dei  più  rag- 
guardevoli istituii  di  Francia,  qualche  anno  addietro,  aveva 
proposto  un  egregio  premio  all’aulore  di  quell'opera  che  de- 
bitamente indicasse  i progressi  fatti  dal  diritto  internazionale 
dopo  la  pace  di  Weslfalia.  Si  rinnovò  dne  o tre  volle  la  prova  ; 
concorsero  i più  chiari  pubblicisti,  e tuttavia  credo  che  quel- 
l'istituto uon  abbia  per  anco  tra  le  opere  a lui  presentate 
rinvenutane  una  che  fosse  degna  del  premio.  Tanto  i grave 
c difficile  l'argomento.  E intanto  il  diritto  internazionale  si 
sviluppa  ogni  di  più,  ed  ogni  di  più  progredisce  verso  i reri 
e grandi  principi!. 

Non  saprei  dunque  persuadermi  che  un  solo  professore, 
quand’anche  possegga  quanto  abbisogna,  e la  scienza  delle 
costituzioni,  e quella  del  dirìlto  internazionale  pubblico  e 
private,  possa  riescire  a spiegare  entrambe  le  dottrine  agli 
alunni.  Se  non  fosse  altro  gliene  mancherebbe  il  tempo  ; mas 
sime  essendo  i due  insegnamenti  limitati  rispettivamente  a 
70  lezioni. 

lo  sono  stato  educato  in  una  Università,  nella  quale  lo  stu- 
dio continuava  ogni  anno  per  ben  dieci  mesi.  Ad  ogni  catte- 
dra erano  assegnale  due  ore  al  giorno;  il  che  per  ordinario 
importava  ore  seicento  circa  di  lezione  per  ciascuna  mate- 
ria. la  onta  a ciò  confesso  d’aver  imparalo  poco,  cosi  che 
terminato  il  corso  deirUoiversilà  bo  creduto  mio  debito  di 
rifare  di  per  me 'stesso  gli  studi  da  capo:  eppure  la  mate- 
ria aveva  potuto  essere  dichiarata  agli  alunni,  giacché  vi  era 
il  tempo  per  dichiararla.  In  settanta  ore  non  si  esaurisce 
certo  la  dichiarazione  del  diritto  delle  costituzioni,  e molto 
meco  quella  del  diritto  internazionale. 


pkkhiukvtk.  Consulterò  la  Camera  se  intende  passare 
alla  discussione  degli  articoli. 

(Si  passa  alla  discussione  delti  articoli.) 

Leggo  l'articolo  1 del  progetto  ministeriale. 

Articolo  I ( Fedi  sopra). 

Il  progetto  della  Commissione  porterebbe  quest’aura  re- 
dazione : 

■ È istituita  nella  regia  Università  di  Torino  una  cattedra 
di  diritto  internazionale  pubblico  e privato.  • 

Taccilo,  relatore  La  Camera  vede  da  sé  la  ragiuue  per 
cui  la  Commissione  ba  credulo  suo  debito  di  fare  questa  va- 
riazione. 

Quando  si  redige  una  legge  bisogna  redigerla  in  termini 
legali  ; quando  si  dicesse  è insinuila  una  cattedra  di  diritto 
pubblico  esterno  ed  intemazionale  privalo,  parrebbe  che  il 
diritto  pubblico  esterno  non  fosse  diritto  internazionale. 

La  semplicità  dunque  delta  legge  e la  precisione  dei  ter- 
mini consiglia  ad  accettare  la  formula  della  Commissione. 

ruaiz  ■*.  Io  non  mi  farò  a cercare  se  sia  ragionevole 
la  correzione  fatta  dalla  Commissione,  ed  anzi  inclino  a cre- 
derla tale;  però  neo  posso  che  persistere  nell’osservazione 
che  poc'anzi  ho  fatta,  in  quanto  che  se  si  facessero  degli  e- 
mendatuenli,  la  buona  intenzione  che  ba  dettila  la  inslitu- 
ziunc  di  questa  cattedra  andrebbe  probabilmente  priva  di 
effetto,  e quindi  riuscirebbe  inalile  la  legge  ebe  si  discute, 
perchè  noli  si  potrebbe  più  instituire  la  cattedra  in  tempo 
utile. 

Conseguentemente  Io  insisto  perchè  venga  adottato  il  pro- 
getto quale  ci  venne  dal  Senato  trasmesso. 

pescatorr.  Non  creda  la  Camera  chea  questo  progetto 
di  legge  siano  a farsi  variazioni  soltanto  di  forma;  io  credo 
che  in  questo  stesso  articolo  primo  vi  sia  anche  da  fare'uoa 
variazione  di  sostanza,  li  diritto  internazionale  privato  non 
comprende  che  questioni  di  diritto  civile,  e le  questioni  di 
diritto  civile  sono  dichiarate  nel  Codice  civile.  Si  consultino 
; tutti  quanti  gli  autori,  e si  vedrà  che  tutti  io  occasione  del 
diritto  civile  hanno  anche  trattate  le  questioni  di  diritto  pri- 
vato internazionale.  Perché  oca  si  vuole  unire  1’iniegnamento 
del  diritto  internazionale  privato  all'insegnamento  del  diritto 
internazionale  pubblico,  quando  questi  due  insegnamenti  di- 
pendono da  principil  essenzialmente  diversi I Quando  non  fu- 
rono mai  uuiti  questi  due  inseguamenli  nè  nelle  leggi  orga- 
niche universitarie,  nè  dal  trattati!  Forseché  T insegna- 
mento del  diritto  pubblico  internazionale  non  è già  abba- 
stanza vasto  ed  esteso  da  riempiere  tutto  il  corso  deU'anoo, 
ed  occupare  tutta  l’opera  di  un  professore?  Infatti  colai  che 
vuole  insegnare  a dovere  il  diritto  pubblico  iuternaziooale 
deve  esporre  la  teoria  di  questo  diritto,  e quindi  deve  esporre 
anche  tutte  le  convenzioni  e le  consuetudini,  i trattati  poli- 
tici, cioè  il  diritto  positivo,  la  parte  pratica  e positiva  del 
diritto  fra  le  varie  nazioni.  Appena  dunque  un  professore  può 
bastare  in  un  anno  all'insegnamento  del  diritto  pubblico. 

Perciò  io  credo  che  oltre  all'emendamento  di  forma  che 
ha  fatto  la  Commissione  al  primo  articolo  dei  Ministero,  sia 
essenziale  di  aggiungere  anche  quest’altro  emendamento  che 
è di  sostanza,  di  togliere  cioè  quelle  parole  e privato,  dimo- 
doché l’articolo  sarebbe  cosi  concepito  : 

• È insinuila  nella  regia  Università  di  Torino  una  cattedra 
di  diritto  internazionale  pubblico.  • 
fbbbidbntb.  Domando  se  questo  emendamento  è ap- 
poggiato. 

(E  appoggiato.) 

tecchio,  relatore.  Io  dichiaro  di  non  conoscere  il  pro- 
gramma universitario  relativo  airiosegnamento  del  diritto 
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internazionale  privalo,  uu  giacché  l’onorevole  professore 
Pescatore  dice  che  il  diritto  Internationale  privuto  è diviso 
fra  le  cattedre  che  insegnano  il  diritto  civile,  nè  veggo  alcuno 
che  sorga  a contraddirlo,  paruri  die  si  potrebbe  desistere 
dalla  idea  di  assegnare  alla  nuova  cattedra  del  diritto  inter- 
nazionale pubblico  anche  il  diritto  internazionale  priruto. 

CALvtsNo,  ministro  dell'  interno.  Il  deputato  Pesca- 
tore si  convincer}  facilmente  che  l'insegnamento  del  diritto 
ìolernazioaale  privato  deve  comprendere  lo  svolgimento 
di  quei  princif  ii  medesimi  che  son  contenuti  nel  Codice  ci- 
vile, i quali,  sebbene  siano  compresi  in  pochi  articoli,  con*  j 
tengono  però  lauta  materia  da  occupare  una  gran  parte  del- 
l’annuo insegnamento,  massime  che,  secondo  il  deputato  Pe- 
scatore per  certo  non  ignora,  i professori  di  Codice  civile 
poco  o nulla  s'occuparono  dello  sviluppo  e della  spiegazione 
di  questi  principi!.  Si  diceva  che  l'insegnamento  della  giuris- 
prudenza consisteva  nella  spiegazione  di  Ire  parole,  e men- 
tre si  vuol  dare  un  doppio  insegnamento  ad  un  professore,  si 
fanno  delle  osvervazioni  tendenti  a dimostrare  che  quell'in- 
segn amento  che  vuoisi  dare  ad  un  solo  dovrebbe  invece  darsi 
a due  professori.  Il  Ministero  si  limiterebbe  quindi  a deside- 
rare che  questo  insegnamento,  se  deve  esistere,  sia  dato  al- 
meno ad  un  sol  professore. 

PBSCiTOiK.  I.e  quistioni  di  diritto  inlerzionale  privato 
sono  suscettive  di  uno  svolgimento  amplissimo  quando  non  si 
vogliano  risolvere  secoudo  i principii  del  buon  senso  e della 
ragion  naturale  ; del  resto  le  questioni  del  diritto  internazio- 
nale privalo,  come  tutto  quelle  di  diritto  civile,  risolte  se- 
condo i principii  del  buon  senso  e della  ragion  naturale, 
sono  semplicissime.  So  anch’io  che  si  sono  fatti  dei  grossi  vo- 
lumi sulle  questioni  del  diritto  internazionale  privalo,  sul 
conflitto  delle  leggi  per  ragione  di  luogo,  come  si  sono  fatti 
dei  grossi  volumi  pel  conflitto  delle  leggi  io  ragione  dei  tempi, 
cioè  sull VfTelto  retroattivo  delle  leggi.  Ma  rinsegnamenlo  dei 
diritto,  come  ogni  altro  insegnamento,  a quest'ora  dovrebbe 
essere  semplificalo,  e richiamalo  ai  suoi  veri  principii,  e non 
si  deve  più  giudicare  dev'estensione  di  un  insegnamento  dai 
volumi  in  folio  che  si  sono  fatti  sopra  una  determinata  ma- 
teria; ora  io  sono  persuaso  che  in  poche  pagine  si  possono 
svolgere  i principi!  fondamentali  coi  quali  si  svolgono  lotte 
quante  le  questioni  di  diritto  internazionale  privato,  come 
sono  persuasissimo,  e ho  dovuto  convincermene  per  espe-  , 
nenia,  che  quegli  scrittori  che  fecero  dei  grossi  volumi  su  ! 
tali  questioni  non  le  hanno  potuto  risolvere  perchè  non  par- 
tirono da  retti  principii,  e non  fecero  che  ripetere  ciascuno 
le  opinioni  dei  predecessori,  le  quali  essendo  molte  di  nu 
mero,  certamente  la  sola  loro  esposizione  fa  si  che  si  deb- 
bano moltiplicare  i volumi. 

Se  si  instituisce  una  cattedra  per  risolvere  in  sostanza  una  ! 
sola  questione,  cioè  il  conflitto  delle  leggi  civili  per  ragione 
di  luogo,  allora  sì  costringe  il  professore  a gonfiare,  per  cosi 
dire,  la  materia  ; quando  la  questione  si  possa  risolvere  con 
principii  semplici  in  modo  da  occupare  soltanto  quattro  o 
cinque  sole  lezioni,  il  professore  che  deve  mostrare  col  fatto 
che  una  cattedra  è proprio  necessaria  per  quel  tale  insegna- 
mento, sarà  costretto  ad  abbandonare  la  semplicità  dei  prin- 
cipi!, a rivolgersi  nella  complicazione  dei  volumi  in  folio,  e 
cosi  invece  di  fare  un  bene  alPinsegnamento,  avremo  fatto 
un  male. 

Lasciamo  le  cose  come  sono  : le  questioni  di  diritto  inter- 
nazionale privato  sono  solo  trattate  dagli  autori  di  diritto  ci- 
vile, c I professori  di  diritto  civile  devono  trattare  à un  tempo 
e il  senso  delle  leggi,  è la  loro  applicazione  per  ragione  an-  | 
che  della  diversità  di  tempo  e di  luogo. 
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rzuiNi  a*.  Mi  limiterò  ad  accennare  un  solo  fatto,  che 
può  dar  luogo  ad  una  tale  complicazione  di  relazioni  che  non 
fu  puuto  consideralo  dall'onorevole  preopinante  e che  ha  già 
datu  luogo  nella  scienza  alla  stampa  di  un  numero  immenso 
di  volumi. 

Quando  uu  bastimento  di  un  dato  Stato,  quando  questa 
fittizia  parte  dello  Stato  medesimo  si  trasporla  attraverso  il 
libero  mare  entro  i confini  e nei  porti  di  uno  Stato  diverso 
per  ivi  intraprendere  speculazioni  commerciali  o nazionali 
rimostranze,  oc  nasce  necessariamente  o pel  diritto  pubblico, 
o pel  diritto  internazionale  privato  una  quantità  di  relazioni, 
di  complicazioni  che  hanno  dato  luogo  in  tutti  i tempi  a gra- 
vissime e complicatissime  questioni  ed  a trattati  esosissimi 
compilali  e redatti  dai  più  illustri  giuristi  e pubblicisti  delle 
marittime  nazioni. 

Ora,  se  in  tutti  i tempi  queste  relazioni,  queste  complica- 
zioni hanno  dato  luogo  a gravissime  discussioni  a moltissime 
dispute,  io  non  vedo  come  in  questi  tempi  io  cui  la  naviga- 
zione si  estende,  le  relazioni  commerciali  ed  internazionali 
prendono  uu  più  ampio  ed  esteso  sviluppo,  quella  che  fu  una 
difficile  scienza  fin  qui  divenga  una  cosa  nulla  che  scemi  di 
importanza  quanto  aumenta  in  molteplice  esteusione  di  ap- 
plicazione. Conseguentemente  persisto  nella  mia  proposta. 

hclio.  lo  credo  che  sia  cosa  utile  il  separare  affatto,  se- 
condo quanto  proponeva  il  deputato  Pescatore,  il  diritto  in- 
ternazionale privato  dal  diritto  internazionale  pubblico,  t 
tanto  più  lo  credo  utile,  perchè  molle  questioni  di  diritto 
internazionale  privalo  vengono  di  necessità  ad  essere  con- 
fuse nelle  quistioni  del  difillo  internazionale  pubblico,  le  di 
cui  teorie  per  essere  completamente  insegnate,  fa  mestieri 
ebe  considerino  le  questioni  più  importanti  del  diritto  inter- 
nazionale privato. 

Cosi  per  esempio  le  quistioni  riguardanti  le  persone  c le 
mercanzie  del  popoli  neutrali  in  tempo  di  guerra  sono  defi- 
nite dalla  ragione  dei  trattati  i quali  fanno  di  necessità  parte 
del  diritto  pubblico  internazionale;  ugualmente  le  questioni 
circa  le  condizioni  delle  persone  e ragioni  dei  sudditi  d'altro 
paese  dimoranti  al  momento  di  dichiarazione  di  guerra  nello 
Stato  che  abbia  dato  o abbia  ricevuto  quella  dichiarazione, 
appartengono  al  professore  di  diritto  pubblico,  giacché  la 
loro  definisione  appartiene  all’osservanza  dei  doveri  d'uma- 
nità che  pur  costituiscono  uno  dei  principali  fondamenti  delle 
relazioni  ioternazionali  esterne  della  nazione. 

Oltre  di  ciò  mi  pare  anche  assolutamente  necessario  di  fare 
questa  separazione,  poiché  noi  sappiamo  quanto  grande  sia 
la  messe  del  diritto  internazionale  pubblico. 

Ora  se  ad  un  solo  professore  si  vogliono  accollare  questi 
due  diritti,  ne  verrà  per  naturale  conseguenza  che  il  profes- 
sore, anche  volendo,  non  potrà  mai  per  intero  attendere  al- 
l'obbligo  che  gli  venne  affidato. 

Pertanto,  dietro  le  osservazioni  che  ho  ora  esposte  alla 
Camera,  io  credo  che  si  debba  far  luogo  a quanto  venne  testé 
di  proporre  l’onorevole  deputato  Pescatore. 

pbkuidbntb.  Pongo  ai  voli  il  sotto-emendamento  pro- 
posto dall’onorevole  deputato  Pescatore,  che  consiste  nel  to- 
gliere la  parola  privalo  al  progetto  della  Commisisone. 

(Non  è approvato.)  * 

Ora  pongo  ai  voti  il  progetto  della  Commissione- 
sasso.  Domando  la  parola. 

Si  è presentala  nella  discussione  generale  un'osservazione 
che  ha  un  carattere  pregiudiziale. 

Si  i domandato  alla  Camera  se  per  questione  di  pura  forma 
conveniva  ritardare  l'esecuzione  d'nna  legge,  la  quale  è ri- 
conosciuta urgente  dalla  Camera  stessa. 
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Credo  anch’io  che  le  parole  proposte  dalla  Commissione 
siano  più  convenienti  di  quelle  che  si  contengono  nel  pro- 
getto del  Ministero.  Ma  è pienamente  identico  il  senso  di 
queste  e di  quelle. 

Trattandosi  dunque  di  una  deliberatone  la  quale  non  in- 
fluisce menomamente  sullo  scopo  della  legge  e sulle  conse- 
guente sostanziali  della  cosa,  io  mi  accosterei  volontari  alla 
proposta  dell'onorevole  deputato  Demarchi,  acciocché  si  adot- 
tasse la  redattone  stata  approvata  dal  Senato. 

pmriiidrntr.  Tengo  ai  voti  la  proposta  della  Commis- 
sione. 

« È instituita  nella  regìa  Università  di  Torino  una  cattedra 
di  diritto  internaiionalt  pubblico  e privato.  ■ 

(Non  è approvato  ) 

Pongo  ai  voli  l'articolo  del  progetto  ministeriale  adottato 
dal  Senato  : 

« Art.  t.  È instituita  nella  regia  Università  dì  Torino  una 
cattedra  d’insegnamento  speciale  di  diritto  pubblico  esterno 
ed  internasionale  privato.  • 

(È  approvato.) 

SI  passerà  all'articolo  secondo. 

Tacerne,  relatore.  Domando  la  parola  per  iapiegare  il  j 
motivo  che  indusse  la  Commissione  a sopprimere  quest'arti- 
colo secondo. 

Il  motivo  si  è che  il  concetto  di  questo  articolo  1 è diret- 
tamente ed  immediatamente  contenuto  nel  concetto  dell'arti- 
colo I ; e ad  ogni  modo,  ciò  che  il  Ministero  volle  specificare 
nell'articolo  1 sarebbe  piuttosto  oggetto  di  programma,  di 
regolamento,  di  decrelo  reale  che  non  di  vera  legge.  Del 
resto,  se  la  Camera  intende  di  affrettare  questa  legge,  e di 
impedirne  il  rinvio  al  Senato,  loccbè  oc  potrebbe  diffe- 
rire Tesecuxione,  e se  per  ciò  crede  di  ammettere  anche 
questo  articolo  secondo  che  la  Commissione  ba  meritamente 
stimato  superfluo,  io  non  faccio  per  conio  mio  veruna  op- 
posizione. 

rBESiDBKTR.  Comunque  sia,  siccome  la  soppressione 
venne  proposta  dalla  Commissione,  io  debbo  metterla  ai  voti. 
«inko.  Domando  la  parola. 

Osservo  che  queste  parole  dell’articolo  secondo  non  vin- 
coleranno il  professore  nel  senso  che  esso  non  possa  esten- 
dere il  suo  insegnamento  a tutto  il  circolo  delle  materie  in- 
dicale dall'articolo  primo.  Io  credo  bensì  che  l'articolo  se-  1 
coodo  sia  superfluo,  ma  che  non  possa  produrre  veruna  con- 
seguenza nociva  sull' insegnamento,  erbe  non  siavi  quindi 
motivo  sofficienle  per  eliminarlo. 

purhidrktr.  Metto  dunque  ai  voli  la  soppressione  di 
quest'articolo. 

Chi  l’approva  voglia  aliarsi. 

(Non  è approvala.) 

Pongo  ai  voli  l'arlicolo  1. 

(6  approvato.) 

L'articolo  3 è così  concepito  : 

« Il  corso  sarà  diviso  in  due  anni,  larà  parte  del  corso  com- 
pletivo, e si  darà  da  un  solo  professore  dal  Re  nominato  nelle 
consuete  forme.  * 

La  Commissione  propone  questa  redazione  : 

• Questo  insegnamento  fa  parte  del  corso  completivo  ; è 
diviso  in  due  anni  ed  è affidato  ad  un  solo  professore  nominato 
dal  Re  nelle  consuete  forme.  • 

Metto  ai  roti  la  redazione  della  Commissione. 

(Non  è approvata.) 

Pongo  ai  voli  l'articolo  qual  fu  proposto  dal  Ministero  ed 
approvato  dal  Senato. 

(É  approvato.) 


« Art.  V Allo  stesso  professore  è assegnato  lo  stipendio  di 
lire  nuove  due  mila.  » 

La  Commissione  propone  invece  il  seguente  articolo  : 

• Al  detto  professore  ò assegnalo  l'onorario  di  lire  nuove 
3300. • 

t ere  mio,  relatore.  Come  è già  indicato  nella  relazione, 
l'unico  motivo  pel  quale  la  Commissione  ba  proposto  di  mu- 
tare lo  stipendio  di  lire  due  mila  in  quello  di  lire  3500  si  ò 
per  aggiungere  le  propine  allo  stipendio,  e per  non  lasciare 
in  facoltà  del  ministro  o il  crescere  o il  scemare  a suo  arbi- 
trio le  propine  dovute  al  professore. 

DRHtBu.  Le  ragioni  per  cui  la  Commissione  credette 
doversi  aggiungere  allo,  stipendio  le  propine  sono  gravis- 
sime c tali  che  la  Commissione  del  bilancio  per  l'esame  del  “ 
1850  credette  doverne  fare  oggetto  speciale  di  raccomanda- 
zione al  Ministero. 

Queste  ragioni  consistono  massimamente  in  ciò  che  il  pro- 
fessore, il  quale  dopo  lunghi  anni  spesi  nella  carriera  del- 
l'insegnamento è collocato  a pensione  di  riposo,  è ammesso 
soltanto  secondo  la  somma  che  gli  è assegnata  per  stipendio  ; 
cosicché  gli  altri  officiali  delTUniversità,  che  sono  ammessi 
a pensione  di  riposo  sopra  lo  stipendio  die  hanno,  sono  am- 
messi a pensioni  maggiori  di  quello  che  lo  siano  i professori 
delTUniversità,  e ciò  perchè  quanto  è assegnato  a titolo  di 
propina  ai  professori  non  è calcolalo  nello  stabilire  le  pen- 
sioni di  riposo  ; quindi  è che  la  Commissione  del  bilancio 
aveva  fatto  oggetto  di  quest'argomento  al  ministro  dell' lslru- 
zinne  pubblicai  ma  siccome  il  bilancio  del  t83t  non  fa  alcun 
cenno  di  questa  proposizione  della  Commissione  del  bilancio, 
così  io  mi  propongo  di  rotare  l'articolo  quale  è proposto 
dalla  Commissione  come  conferma  d'on  principio,  a meno 
che  dalle  dichiarazioni  del  Ministero  non  risulti  che  egli  si 
propone  di  tener  conto  di  questa  raccomandazione  della 
Commissione. 

GVLvtfiso,  ministro  deirinterna.  Il  Ministero  non  ba 
alcuna  difficoltà  di  adottare  questo  sistema  riguardo  a tutti 
i professori.  Credo  per  conseguenza  che  si  possa  passar  oltre. 

pruhdbiitr.  (Rivolto  al  deputato  Demaria)  Insiste  an- 
cora nella  sua  proposizione  t 

ubmìuii.  Trend  > atto  della  promessa  del  Ministero  di 
prendere  ad  esame  questo  punto. 

pruni  rrstr.  Rileggo  l'articolo  terzo  proposto  dalla 
Commissione  : 

• Ai  detti  professori  è assegnato  l'onorario  di  lire  nuove 
5500.  • 

Il  progetto  del  Ministero  porta  lire  nuove  1000  ; però  l'ar- 
ticolo successivo  lascia  le  propine  ai  professori,  mentre  la 
Commissione  aumentando  lo  stipendio,  toglie  le  propine. 
Così  non  è questione  che  del  sistema,  il  quale,  secondo  le  di- 
chiarazioni del  Ministero,  verrebbe  poi  stabilito  per  tatti  i 
professori.  La  Camera  quindi  deve  vedere  se,  relativamente 
a questa  cattedra,  si  abbia  ad  anticipare  il  sistema  che  il  Mi- 
nistero dichiara  di  voler  presentare  nel  bilancio  del  1851  per 
applicarlo  a tutti  i professori,  oppure  se  meglio  convenga 
•dottare  per  qnesti  professori  il  sistema  vigente. 

Date  queste  spiegazioni,  pongo  ai  voti  la  proposta  della 
Commissione,  che  applica  già  fio  d’ora  il  principio  dal  Mini- 
stero ennneiato. 

(Non  è approvala.) 

Pongo  ai  voti  la  proposta  del  Ministero,  concepita  nei  se- 
guenti termini: 

« Allo  stesso  professore  è assegnalo  lo  stipendio  di  lire 
nuove  1000.  • 

(É  approvata.) 
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« Art.  B.  Le  condizioni  d'ammcssione  ai  corsi,  il  pro- 
gramma delle  materie  d'insegnamento,  il  numero  e la  forma 
degli  esami,  e le  propine  del  professore  saranno  determinate 
da  apposito  regolamento.* 

La  Commissione  toglie  le  parole  : fe  propine  dei  professori, 
e dice: 

• Le  condizioni  d'ammeasione  degli  alunni,  il  programma 
delle  materie  d’insegnamento,  ta  forma  e il  numero  degli 
esami  saranno  determinati  da  apposito  regolamento.  • 

Pare  che  la  rotazione  dell'articolo  antecedente  porti  neces- 
sariamente anche  la  rotazione  del  progetto  ministeriale. 

tkcchio,  relatori.  È evidente  che  l'emendamento  della 
Commissione  è ormai  divenuto  inutile,  giacché  desso  non  era 
che  la  conseguenza  del  principio  (oggi  tenuto  in  sospeso  dalla 
Camera)  dello  aggiungere  le  propine  allo  stipendio. 

FBBKBnBNTB.  Allora  pongo  ai  roti  l'articolo  quinto  del 
progetto  ministeriale. 

Quelli  che  l’approrano  rogliano  alzarsi. 

(È  approrato.) 

La  Commissione  propone  ancora  nn  articolo  di  aggiunta 
cosi  concepito  : 

« Il  ministro'  dell'istruzione  pubblica  è incaricato  dell'ese- 
cuzione della  presente.  • 


— SESSIONE  DEL  <850 


Mi  pare  che  esso  riguardi  piuttosto  la  forma  che  altro,  e 
che  si  possa  ommettcre 
Voti,  Siisi! 

puENinKSTu  Allora  darò  lettura  del  complesso  della 
legge,  e si  passeri  quindi  allo  scrutinio  segreto.  (Vedi  rol. 
Documenti , pag.  K33.) 

Risullamento  della  rotazione  : 

Votanti 107 

Maggioranza SI 

Voli  faroreroli  ....  79 

Voti  contrari .18 

(La  Camera  approra.) 

(.'adunanza  è sciolta  alle  ore  4. 


Ordine  dei  giorno  per  la  (ornata  di  domani  : 

t*  Relazioni  di  Commissioni; 

1*  Verificazione  di  poteri  ; 

I 3*  Relazioni  di  petizioni. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELLI. 


SOMMARIO.  Relazioni  di  petizioni  — Deliberazioni  promossi'  dai  deputati  Rovina  ed  A sproni  sulle  petizioni  per  l'abolizione 
delle  prestazioni  feudali  e delle  decime  — Seguilo  delle  relazioni  di  petizioni  — Dichiarazione  d'urgenza  del  progetto 
di  legge  per  lo  siaòilimenlo  definitivo  delle  contribuzioni  dirette  e per  Vesercizio  provvisorio  dei  bilanci. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  t 3/1  pomeridiane. 

OATASiiiHi,  segretario,  dà  lettura  del  processo  rerbale 
della  tornata  precedenti. 

airknti,  segretario,  espone  il  seguente  snnto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  alla  Camera: 

3333.  Aitelli  Zita,  di  Cagliari,  redora  di  Marini  Luigi,  già 
segretario  nell'ufficio  dell'inlendenta  generale  della  divisione 
di  Cagliari,  esponendo  d'essere  sinora  ricorsa  invano  al  Mini- 
stero dell'Interno  per  ottenere  una  qualche  pensione,  invoca 
dalla  Camera  gli  opportuni  provvedimenti. 

333li.  L’gbetto  Gianfrancesco  Luigi,  antico  officiale  in  aspet- 
tativa, narrando  la  tunga  serie  de' suoi  serriti  che  ebbero 
principio  sotto  il  re  Carlo  Emanuele  IV,  non  che  i rari  ten- 
tativi da  lui  fatti  dopo  la  ristorazione  pei*  essere  riammesso 
In  attività,  chiede  un  aumento  di  pensione. 

ATTI  DI V EH SI 

pbbiidbhtr  La  Camera  essendo  in  numero,  pongo  ai 
roti  il  processo  rerbale  della  sedata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 


L'ordine  del  giorno  reca  relazioni  di  Commissioni  che  sono 
in  pronto  e specialmente  quelle  intorno  alla  verificazione  del 
poteri. 

ciAMOKE,  relatore.  Essendo  io  incaricato  della  relazione 
intorno  all'elezione  del  collegio  di  Savigliano,  dirò  che  per 
mancanza  di  qualche  documento,  con  cui  si  deve  accertare 
qualche  circostanza  importantissima,  per  ora  non  mi  trovo 
ancora  in  grado  di  farla.  Si  è falla  richiesta  del  documento 
necessario,  e appena  sia  giunto  mi  affretterò  a riferirne  alla 
Camera. 

HKLi/IOKB  DI  PETIZIONI. 

treni  dente.  Allora  l'ordine  del  giorno  reca  la  relazione 

di  petizioni. 

rknabrba,  relatore.  Pétition  3*63.  Berola  Marie,  de 
Vische,  province  d1  Ir  rèe,  expose  qu'clle  a co  plusieurs  fois 
recours,  pendant  l’année  1849,  au  Ministère  de  la  guerre, 
afin  d'obtentr  une  pension  en  qualità  de  veore  du  soldat  Be- 
rola Giacomo,  blesaó  à Villafranca  et  supposé  mort  depuis 
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lors,  vq  qu’on  n'en  a plus  eu  de  nouvelles.  Le  Miniatóre  ré- 
pondit  évasivemeot  à celle  demaode,  en  eogsgeant  la  veuve 
è fairc  dei  recherches  pour  consister  la  mori  de  son  mari. 

De  la  déclaration  jodiciakre  du  soldst  Aymiml,  compagnoo 
d’armes  de  Berola,  il  résolte  que  celuici  a eu  une  épaule  fra 
cassée  par  un  boulet  de  canon  Ji  Villafranca,  et  qu’il  a élé 
transporté  bori  da  champ  de  bataille.  Pepnis  torà  en  n'en  a 
plus  en  de  nouvelles.  Il  est  trés  probable  qu’il  est  mori.  La 
veuve  envoya  celle  déclaration  au  ministre  de  la  guerre  dans 
le  moia  de  soplembre  18*9,  et  au  95  du  mais  de  juin  de  cettc 
année,  n’ayanl  rc$n  aucone  réponse,  elle  s'adre&saau  Parle- 
ment  atìn  qu’on  lui  allouàt  la  pension  A laquelle  ella  a droit. 

Corame  A l’époque  où  ledile  veuve  envoya  sa  den.ande  la 
loi  du  17  juin  1850  n'élait  pas  encore  coanue,  il  est  probable 
que  c’esl  pour  ce  raotif  que  le  ministre  de  la  guerre  n’#pj$ 
pris  une  déterminstion  au  sojet  des  pensiona  qui  étaient 
duo».  Mais  mainlenant,  en  verta  de  la  loi  quejeviensde 
citer,  M.  le  ministre  de  la  guerre  peut  accorder  nne  pension 
à (adite  veuve,  pourvu  que  la  mort  de  son  mari  soit  con- 
sta tèe. 

Anfin  qu’il  lui  soit  allouée  la  pension  à laquelle  elle  a droit, 
la  Commission  propose  le  reovoi  de  la  sasdite  pétition  au 
ministre  de  la  guerre. 

(La  Camera  approva  ) 

Pétition  3133.  Colombe™  Sébastien,  domicilio  à Monaste- 
rolo  (province  de  Saluces),  né  en  1786.  expose  qo'enrólé  en 
1803  en  qualité  d’ouvrier  d’artillerie  dans  lei  armées  frao 
$aisci,  il  a servi  «uccessivemeot  en  Prance  et  en  Alfemagne 
jusqu’en  1811,  où  il  prit  part  & lYxpédilìon  de  Russie.  Ayant 
en  un  pied  geli,  et  dont  il  a perdu  l’usage,  il  fui  fait  prison- 
nier  et  conduit  A Volagda  sur  les  confini  de  la  Sibèrie. 

Rendu  h la  liberlé  en  1815,  après  la  pali,  il  fut  renvoyé 
das  scs  foyers,  et,  après  un  long  voyage  pendant  lequel  il 
traversa  la  Hongrie  et  la  Dalmatie,  il  revint  dans  ses  foyer*  et 
demanda  an  Gouvernement  une  pension,  en  s'appuyant  sur 
l’état  où  il  avait  été  rèduit  après  la  campagne  de  1811,  et 
malgré  celle  domande  il  ne  poi  obtenir  aucune  pension. 

Maintenant,  connaissant  les  dispositlons  bienveillantes  du 
Gouvernement  A l'égard  des  anciens  militaires  qui  avaienl 
servi  dans  les  armées  fran^aises,  il  a recours  au  Parlement 
afin  d'obtenir  one  pension. 

Mais  depuis  que  cette  pétition  a été  présentee  on  a prò- 
molgoé  la  loi  du  7 mai  qui  réinlègre  les  anciens  militaires 
francai*  dans  les  pensioni  qui  leur  avaienl  été  accordées  par 
le  Gouvernement  impérial.  Il  est  vrai  cependant  que  ce  mill- 
taire  ne  Jouiisait  d'aucune  pension  sous  le  Gouvernement 
fangaia,  et  ne  se  trouverait  par  conséquent  pas,  d’iprès  cette 
loi,  dans  le  cas  de  sei  autres  compagnons  d'arme.  Il  a élé 
fait  pmonnier  en  1811  et  est  rcsté  confinò  en  Sibèrie  jusqu’ A 
répoque  de  la  paix  de  1813.  Mais  interprétant  d’une  manière 
équilable  l'espril  de  la  loi  qui  veut  que  les  anciens  militaires 
qm  ont  servi  soient  récompensés,  et  considérant  que  ledit 
Colombe™.  1 cause  de  sa  blessure,  se  trouve  maintenant  hors 
d’état  de  préter  ses  Services,  votre  Commission  est  d’avis  que 
sa  pétition  soit  envoyéeau  ministre  de  la  guerre  avec  recoui- 
mandation,  afin  qu'il  avise  au  moyen  d'appliqaer  la  loi  en 
question  en  faveor  du-dit  Colombe™. 

(La  Camera  approva.) 

Pétilions  3156-3318.  Prina  Joseph  de  Candia,  ancien  ca- 
pitale de  cavalerie,  au  Service  du  royautne  d'Italie,  chcva- 
lier  de  l'ordre  de  la  couronne  de  fer,  condamoé  a mort  en 
1811  par  le  Séuat  de  Piémont  pour  avoir  pris  part  aux  évé- 
nemenls  poliliques  de  1811,  dèa  le  roois  de  mars  18*9,  jouit 
d’une  pcD3ion  de  600  franca  comma  ancien  miUtalre;  mais 
luuon  UU  — Dù*v**i*U.  SU 


tronvant  cette  somme  insuffisante,  il  a recours  au  Parlement 
pour  solliciter  une  augmentation  de  pension.  S'appuyant  en- 
soite  sur  la  loi  du  7 mai  1850,  il  demaode  : 1*  les  arriérés 
de  la  pension  A laquelle  il  croi!  avoir  droit;  1°  dans  le  cas 
où  ces  arriérés  ne  lui  seraient  pas  accordés  depuis  1811, 
époque  de  sa  condamnation  A mort,  il  demande  d’étre  trailé 
corame  lei  co  m prono  ia  de  1811  qui  ont  droit  A una  pension 
eorrespondante;  3*  il  demando,  en  oulre,  qu’on  lui  rem- 
bourie  la  somme  de  400  franca  dont  il  est  créancier  auprés 
de  l’armóe  du  royaume  d’Italie,  ainsi  qu'il  résulle  du  certi- 
ficai qui  est  joint  ici  Ala  pétition;  A” enfio  il  réclame  une  pen- 
sion de  150  franca  dont  li  joulssait  corame  chevalier  de  la 
couronne  de  fer. 

Votre  Commission  a examioé  atlenlivement  la  demande  de 
M.  Joseph  Prina,  et  d'abord,  quant  A h première  parile  de 
cette  demande  qui  est  relative  A la  pension  qu'il  réclame  en 
sa  qualité  d’ancien  militai™  au  Service  da  royaume  dTlalie, 
elle  croit  que  le  pélilionoalre  pourrait  en  vote  d’equilé,  en 
se  fondant  snr  la  loi  du  7 mai  1850,  avoir  droit  A une  pension 
proportionnée  au  grade  qu’il  avait  dans  l'année  do  royaume 
d’Italie. 

Quant  api  arriérés  de  la  pension  qu’il  réclame,  puisqoe  le 
Gouvernement  o’a  pas  adrais  ce  principe  co  faveur  des  autres 
militaires,  M.  Joseph  Prina  ne  peut  pas  les  obtenir. 

Pour  ce  qu*  concerne  la  troisième  partie  de  la  pétition,  il 

A observer  qu’on  ne  peut  pas  considérer  M.  Prina  cornine 
les  autres  militaires  attepdu  qu’A  celle  époque,  M.  Prina  n'ap- 
partenait  point  A l'armée,  et  ne  servati  pas  le  pays.  Il  est 
bien  vrai  qu’il  a fait  des  démarches  auprès  du  Gonveroe- 
meni;  mais  ayant  eu  les  pieds  geléi  en  Russie,  il  ne  pourait 
servir  dam  l'infanteria  et  on  ne  ponvait  pas  l’admetlre  dans 
la  cavalerie. 

En  ce  qui  concerne  sa  pension  sur  la  croia  de  la  couronne 
de  fer,  votre  Coutéiission  ne  croit  pas  que  la  pension  que  let 
anciens  militaires  avaient  sur  la  croia  d’bonnenr  doive  ótre 
maintenue;  en  conséquence,  elle  ne  croit  pas  non  plus  qu’il 
soit  le  cas  de  l’accorder  au  pétilionnaire. 

Enlin,  quant  A la  somme  de  *00  franca  qu’il  réclame,  et 
dont  il  est  créancier  envers  l’armée  d'Italie,  corame  il  résnlle 
des  déclaration*  qui  ont  été  faites,  c’est  une  question  qui  de- 
mil  étre  encore  examinée.  Par  conséquent  votre  Commis- 
sion est  d’avis  que  la  pétition  de  M.  Prina  soit  envoyée  au 
ministre  de  la  guerre,  afin  qu’il  fasse  l’application  de  la  loi 
pour  les  militaires  pensionoés  de  l’armée  frangile,  et  eu 
méme  tempi  que  cette  pétition  soit  envoyée  A M.  le  ministre 
dei  finance*  pour  eaaminer  s'il  est  réellemcnl  le  cas  de  lui 
allouer  la  somme  de  *00  franca  qu’il  réclame.  Telles  so  ut  les 
conclusioni  de  votre  Commission. 

(La  Camera  approva.) 

Pétition  3171.  Cinquaole  sia  propriélaires  agriculteurs,  ha- 
bitans  de  St-Jean  de  Maurienne,  exposent  qu’après  avoir 
défrìché  A grand  frais  quelques  lambraua  de  ferraio  sitoésur 
les  borda  des  torrcnts  d’Arc  et  d’Arvon,  ila  se  soni  vus  taxés 
par  la  ville  de  St-Jean  de  Maurienne  d’une  imposition  exjior- 
bitante  qui  non-seulement  les  priverai!  du  fruii  de  leurs  tra- 
viai antérienrs,  mais  absorberait  presque  le  produit  du  fer- 
raio qu’ils  ont  exploité. 

S’étant  adresséi  A l'autorité  administralive  de  la  province 
pour  obtenir  la  révocation  de  ces  dispositions,  ili  n'unt  en- 
core pu  obtenir  aucune  décision,  de  sorte  que  les  pétilion- 
naires  soni  dans  la  plus  grande  anxiélc  pour  savoir  s’ils  doi- 
vent  continuer  leurs  iravaux  sur  les  terrains  A défrichcr  ; car 
s’ils  étaient  vraimcut  frappe*  de  la  taxc  imposée,  ila  prète- 
reraient  d’abandonoer  ces  terrains. 
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CAMERA  DEI  DEPUTATI  — 


Il  fruì  sussi  observcr  qu’ils  oot  beaucoup  dépensé  pour 
re n «Ire  ces  lerraios  propres  à l'agricoltore,  et  que  les  fruita 
qu’ils  en  oot  déjà  relirés  ne  suffiseol  pas  encore  pour  les 
récompenser  de  leurs  frais. 

La  Commissiou,  considéraot  que  les  pétitioonairei  ont  eròe 
one  noimlte  ridirne  pour  le  pays,  et  qu'à  ce  titre  ila  soni 
d igne*  de  l'inlérél  du  Gouverneraenl,  propose  l'envoì  de  cclte  , 
demando  au  ministre  de  l'iulérieur  et  à celui  d’agriculture 
et  commerce. 

(La  Camera  approva.) 

vanivi  r.,  relatore.  La  Camera  ricorda  che  non  si  £ po- 
tuto nctrutlima  seduta  porre  ai  voli  le  conclusioni  della  Com- 
missione sulla  petizione  di  cui  ebbi  l'onore  di  fare  la  rela- 
zione. Ora  la  inviterei  prima  di  lutto  a deliberare  sovra  essa. 
Questa  petizione  porta  il  numero  9378  e fu  presentata  dal 
comune  delta  Croce  dei  Fiaschi,  il  quale  si  lagna  che  è stato 
posto  fuori  del  luogo  indicato  uel  manifesto  camerale  del 
1817  l'uffizio  della  barriera  sulla  strada  dei  Giovi  c sul  pas- 
saggio della  Rocchetta  per  modo  che  vengono  ad  essere  dan- 
neggiati gli  abitanti  di  quel  comune,  dacché  sono  esposti  a 
pagare  due  volte  il  diritto  di  barriera,  mentre  è detto  espres-  1 
samente  nel  manifesto  camerale  che  nou  debba  essere  pagato 
che  una  sola  volta. 

Le  conclusioni  sono  per  l'invio  di  questa  petizione  al  Con- 
siglio dei  ministri,  affinché  provveda  a seconda  del  caso,  ve* 
rifilate  le  circostanze. 

(La  Camera  approva.) 

Il  Consiglio  comunale  di  Borzonasca,  provincia  di  Chiavar!, 
con  petizione  portante  il  numero  5159,  lagnandosi  che  sia 
sialo  nominato  a provveditore  locale  per  le  scuole  comunali 
un  individuo  non  residente  in  quel  mandamento,  narra  avere 
perciò  ricorso  al  Consiglio  d'istruzione  provinciale  che  cavil- 
lando sulla  espressione  di  provveditore  locale  contenuta  nel- 
rarlicoio  59  della  legge  9 ottobre  1898,  niellò  la  toro  do- 
manda, il  che  fece  anche  il  Ministero  dell'istruzione  pubblica, 
come  appare  da  lettera  del  primo  ufficiale  di  esso  io  data  del 
7 febbraio  del  corrente  anno. 

Per  verità,  esaminato  e lo  spirito  e la  lettura  della  legge, 
la  maggiorità  delia  Commissione  non  riuscì  a persuadersi  che 
quando  la  legge  si  valse  delle  parole  provveditore  locale  non  . 
avesse  voluto  indicare  che  un  provveditore  mandamenlale  ■ 
Don  residente  in  luogo,  nel  quale  caso  l’espressione  di  locale 
diventerebbe  affatto  impropria,  senzacbè  valga  a giustificare 
l'opiuione  contraria  Tullimo  alinea  del  medesimo  articolo, 
nel  quale  si  dice  che  più  di  un  mandamento  si  può  affidare 
al  medesimo  provveditore,  sia  perchè  con  ciò  non  si  dispensa 
il  provveditore  dall’obbligo  di  essere  locale,  cioè  dimorante  , 
nel  luogo  di  uau  dei  mandamenti  ebe  sono  assoggettali  alla 
sna  ispezione,  sia  perché  questo  alinea  stabilisce  un’eccezione 
che  di  sua  natura  nei  casi  non  contemplali  in  essa  conferma 
e non  distrugge  la  regola  generale. 

Per  questi  motivi  la  Commissione  vi  propone  l'invio  di 
questa  petizione  al  ministro  della  pubblica  istruzione  affinchè, 
meglio  esaminata  lu  cosa,  provveda  si  c come  di  ragiune. 

(La  Camera  approva  ) 

La  petizione  5390  appartiene  a Maddalena  Gay,  vedova  di 
Luigi  Morero,  sottotenente  nella  brigata  di  Savoia,  stalo  di- 
messo in  seguito  agli  avvenimenti  politici  dei  <891.  Narra  con 
essa  l'esponente  essere  ricorsa  al  Ministero  di  guerra  e ma- 
rina narrando  i lunghi  sermi  resi  dal  marito  allo  Stato  e la 
sua  morte  avvenuta  il  3 febbraio  1899,  e chiedendo  una  pen- 
sione qual  vedova  di  capitano,  grado  che  a tenore  delle  di- 
sposizioni contenute  nei  decreti  8 aprile  e 10  ottobre  1898 
competeva  al  predetto  di  lei  marito  defunto. 


SESSIONE  DEL  4850 

Ma  il  Ministero,  osservando  nou  essere  ancora  per  legge 
fissata  la  condizione  della  ricorrente,  concedeva  soltanto  un 
provvisorio  sussidio  di  lire  100,  il  quale  esaurito,  ricorre  la 
Gay  alla  Camera  perché  provveda  acciò  le  venga  corrisposta 
la  pensione  dovuta  alla  vedo\a  di  uu  capitano. 

Li  petizione  è corredata  degli  opportuni  documenti  com- 
provanti. 

La  Commissione,  considerando  che  coll'articolo  35  della 
legge  sulle  pensioni  e giubilazioni  militari  già  approvala  e 
votala  dal  Senato  e dalla  Camera,  si  è provveduto  alla  pen- 
sione spettiate  alla  ricorrente,  vi  propone  l'invio  di  questa 
petizione  il  signor  ministro  della  guerra  acciò  provveda  sulla 
medesima  si  e come  di  ragione. 

(La  Camera  approva.) 

• 

(Prralailool  rendali  e decime.) 

fasi  ma  p , relatore.  Colla  petizione  3339  i Consigli  de- 
legati di  Gotlasccca,  Camcrana,  Salicelo,  Sale,  Gorzegno, 
Castelletto  d’Uzxone,  Lev  ice  c Torre  L'zzone,  espongono  di 
essere  tuttora  soggetti  alle  decime  feudali , protestano  con- 
tro l'ingiustizia  delle  medesime,  che  dicono  incompatibili 
colle  disposizioni  delio  Statuto;  osservano  come  le  tenui  ren- 
dite di  quei  comuni  siano  insufficienti  a far  fronte  contempo- 
raneamente a tali  prestazioni  ed  ai  pubblici  bisogni  ; conehiu- 
dono  eccitando  la  Camera  a fare  sparire  prontamente  i resti 
d’on  sistema  incompatibile  colla  civiltà  attuale. 

La  Commissione,  considerando  che  il  Ministero  sta  occu- 
pandosi d'una  legge  io  proposito  altamente  reclamata  dal  bi- 
sogno dì  coordinare  tutte  le  istituzioni  dello  Stalo  coi  prin- 
cipi! proclamali  dallo  Statuto,  vi  propone  l'invìo  di  questa 
petizione  al  signor  ministro  di  grazia  e giustizia  cd  il  deposito 
oegli  archivi  della  Camera  per  avervi  l'opportuno  riguardo 
I in  occasione  della  discussione  della  legge  relativa. 

ratina  Io  non  intendo  punto  di  oppormi  alle  conclu- 
sioni della  Commissione,  giaccbè  concorrono  nella  stessa  opi- 
nione. Voglio  soltanto  osservare  che  vi  sono  altre  petizioni 
dello  stesso  genere,  presentate  da  abitanti  della  provincia  di 
Alba,  le  quali  a parer  mio  dovrebbero  venir  riferte  tutte  as- 
sieme. 

DitTatti,  pare  opportuno  che  siffatte  petizioni  siano  anche 
trasmesse  al  Ministero,  poiché  non  v'è  alcun  divario  Dell'og- 
getto a coi  tendono.  Tutte  egualmente  chiedono  la  Gelazione 
di  sìmili  prestazioni  che  in  quei  siti  sono  ancora  in  vigere.  E 
tal  domanda  è giusta,  imperocché  se  i nobili  percepivano  an- 
ticamente tali  prestazioni  a motivo,  per  esempio,  ebe  mante- 
nevano allo  Stato  i soldati  colle  loro  sostanze,  ora  che  (ulti 
concorrono  a ciò  egualmente,  con  qual  diritto  possono  esi- 
gerle ancora?  Sarebbe  un’evidente  ingiustizia. 

Io  thi<*do  quindi  che  tulle  questepetizioni  siano  unitamente 
trasmesse  al  Ministero. 

farina  p.,  relatore.  Molle  di  queste  petizioni  vennero 
di  già  trasmesse  al  Ministero  ; non  so  però  te  ve  ne  rimanga 
aurora  qualcheduna. 

ratina.  Vi  sono  quelle  che  ho  testé  accennate. 

farina  p. , relatore.  Non  posso,  come  dissi,  assicurare 
se  alcuna  ancora  ve  ne  esista  nell’ufficio  della  Camera.  In  tal 
caso,  accedo  alla  proposta  del  deputato  flavina  che  siano 
tutte  trasmesse  al  Ministero. 

PHBtfiDENTK.  Il  signor  (lavina  chiede  dunque  che  tutte 
queste  petizioni  vengano  trasmesse  al  Ministero  e depositale 
negli  arebivi. 

ratina.  Io  propongo  che  tutte  le  petizioni  del  medesimo 
genere  sieno  trasmesse  parimente  ai  Ministero. 
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(‘HKMiDKm  Allora  comincierò  per  mettere  ai  roti  le 
conclusioni  della  Commissione  sopra  questa  petizione,  poi 
consulterò  anche  la  Camera  sulla  proposta  del  deputato  fta- 
viiia,  secondo  la  quale  non  sarebbe  più  necessaria  una  rela- 
zione aila  Camera  sulle  petizioni  dello  stesso  genere,  ma  si 
dorrebbero  passare  subito  al  Ministero  e depositare  negli  ar- 
chivi. 

Chi  approva  dunque  le  conclusioni  della  Commissione  sopra 
questa  petizione,  che  sono  per  la  trasmissione  della  mede- 
sima al  ministro  di  grazia  e giustizia  e pei  deposito  negli  ar- 
chivi, voglia  sorgere. 

(La  Cimerà  approva.) 

Ora  viene  la  proposta  del  deputato  Ratina. 

NicHM  ivi  Domando  la  parola. 

lo  mi  associo  all'intendimento  dell’onorevole  deputati*  Ra- 
tina. Tuttavia  non  posto  approvare  che  quelle  petizioni  di 
cui  egli  parla  siano  trasmesse  direttamente  al  Ministero. 
Primieramente  perchè  uno  dei  Sdì  che  si  propongono  io  ge- 
nere  i peti/ionari  è quello  della  pubblicità,  e questo  fine  più 
non  si  conseguirebbe  se  la  trasmissione  si  facesse  diretta- 
mente. Il  secondo  motivo  per  cui  io  mi  oppongo  a tale  diretta 
Irasmissiuoe  si  è perché  si  lasciereèbe  giudice  la  Commis- 
sione della  natura  delle  petizioni  di  cui  si  tratta,  giudizio 
ebedev 'essere  pronuncialo  dalla  Camera  e non  dalia  Commis- 
sione. 

pfifcsiDK.iTK  lo  formulerei  la  proposta  del  deputato  Ra- 
tina nel  seguente  modo  : che,  cioè,  la  Camera  prenda  una  de- 
liberazione o priori,  per  eoi  tutte  queste  petizioni  si  debbano 
trasmettere  al  Ministero  e depositare  negli  archivi,  e che  tut- 
tavia la  Commissione  debba  fare  un  cenno  sommario  e com- 
plessivo di  tutte.  Cosi  mi  pare  si  eviterebbero  i due  inconve- 
nienti accennati  dal  deputato  Michelini. 

4MPHONI.  Le  decime,  altre  sono  di  natura  fendale,  altre 
d'indole  ecclesiastica.  Questa  pelitene  riguarda  le  prime; 
ma  io  ho  notizia  che  anche  le  seconde  esistono  in  Piemonte 
e che  petizioni  sono  state  ioviate  per  la  loro  sollecita  aboli- 
zione. E sono  i baroni  stessi  che  richiamano,  o signori,  pe- 
sando sul  loro  decoro  l’umiliazione  di  esigere  un  tributo  che 
ricorda  i sistemi  dei  tempi  barbari. 

Questa  Camera  votò  perché  io  Sardegna  sieoo  abolite  a da- 
tare dal  1 852.  Vorrei  che  nel  rimettere  al  Ministero  questa 
petizione  contro  le  decime  feudali  si  aggiungesse  l’invito  di 
preseutare  una  legge  intesa  ad  abolire  nello  Stato  le  decime 
tutte,  di  qualunque  carattere  aleno,  provvedendo  per  modi 
più  giusti  ed  acconci  ai  tempi,  alle  spese  che  importano  gli 
stipendi  dovuti  a coloro  in  favore  dei  quali  furono  imposte. 

pbiinidkstr.  Comincio  dal  porre  ai  voli  la  prrpositiooe 
del  deputalo  Ravio2. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  metto  ai  voli  la  proposta  del  deputato  Asproni. 

(La  Camera  approva.) 

ptnm  p.,  relatore.  La  petizione  1177  appartiene  al  si- 
gnor Francesco  Dollaro  di  Rlrarolo,  il  quale  narra  che  in 
aprile  1849  nel  passaggio  dei  reggimenti  che  si  recavano  in 
Genova,  una  compagnia  di  soldati  che  custodiva  I bauli  degli 
ufficiali  stanziò  più  dì  57  giorni  sotto  una  tettoia  o baraccone 
di  sua  proprietà  e destinata  ad  uso  di  rimessa;  che  accen- 
dendo in  essa  grandi  e continui  fuochi,  l'armatura  del  tetto 
*ne  rimase  io  molte  parti  indebolita,  per  cui  il  ricorrente  fece 
sin  d'allora  giuste  lagnanze  all’autorità  locale  ed  al  regio 
commissario  in  Genova,  protestando  onde  ottenere  ripara- 
zione; che  nulla  avendo  ottenuto,  e sopraggiunta  la  neve,  il 
tetto  indebolito  ebbe  in  parte  a rovinare;  ebe  ciò  stante  fece 
rilevare  giudiziale  perizia  dei  danno  che  produce  ; dice  es- 


I aere  da  questa  disgrazia  impossibilitato  a proseguire  nel  suo 
I mestiere  di  oste,  per  non  poter  più  ricoverare  i carri;  narra 
come  contemporaneamente  anche  allYccupazione  del  barac- 
cone abbia  anche  avuto  nei  suo  albergo  l'ospedale  militare, 
per  cui  rimase  aggravato  di  alloggi  oltre  misura,  con  danno 
gravissimo  della  sna  industria.  Ricorre  al  Parlamento  perché 
provveda. 

Sembrando  alla  Commissione  che,  vere  risultando  le  esposte 
cose,  e specialmente  l'indebolimento  deli'aricatura  del  letto 
per  l'abbrustulitura  cagionata  dal  fuoco  messovi  sotto,  sia  il 
caso  veramente  in  cui  il  ricorrente  possa  aver  diritte  ad  una 
indennità,  vi  propone  t'invio  di  questa  petizione  al  Consiglio 
dei  signori  ministri,  acciò  provveda  si  e come  gli  risulti  di 
equità  e giustizia. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  3089  il  geometra  Pietro  Clivio  da  Cereseto, 
già  applicato  come  assistente  all'ufficio  del  genio  civile,  dice 
essere  stato  rimosso  da  tale  impiego  per  determinazione  mi- 
nisteriale, di  cui  igaora  il  motivo,  ma  non  dissimula  credere 
provenire  da  accusa  d’incapacità  affacciata  per  avversione 
contro  di  esso  concepita  daU’ingeguere  provinciale  Penicinl, 
e per  i-fietlo  di  alienazione  mentale,  giunta  poscia  a segno 
che  diedesi  tre  coltellate;  invoca  la  testimonianza  dell’inten- 
dente della  provincia  e degl’impiegati  del  di  lui  ufficio,  e di- 
chiarandosi pronto  a subire,  ove  d'uopo,  speciale  esame, 
chiede  che  venga  la  pratica  che  lo  riguarda  nuovamente  esa- 
minata e venga  quindi  provveduto  a termini  di  giustizia. 

La  circostanza  allegata  della  pazzia  dell'immediato  capo 
dell'esponente  sembrò  tale  alla  Commissione  da  poter  eccitare 
il  Ministero  a nuovamente  esaminare  questo  affare,  al  quale 
oggetto  vi  propone  l'invio  al  Ministero  dei  lavori  pubblici  di 
questa  petizione. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  5144  Savio  Luigi  di  Santa  Maria  della 
Strada,  provincia  di  Lomellioa,  espone  aver  egli,  negli  anni 
1847,  1848  e 1849,  fatto  e compiuto  il  corso  degli  studi  d'io- 
gegnere  architetto  nell'Università  di  Pavia,  ed  aver  subito 
tre  esami  di  rigore  che  precedono  il  conseguimento  del  rela- 
tivo grado  accademico,  il  primo  il  3 dicembre  1849,  il  se- 
condo il  11  febbraio  1850,  il  terso  il  16  aprile  ultimo  scorso, 
eriportato  poscia  U grado  d’ingegnere  civile  ed  architetto. 

Ma  oel  frattempo  nel  quale  stava  egli  facendo  gli  esami  di 
rigore,  e senzacbi  potesse  accelerarli,  slantechè  per  il  rego- 
lamento di  quell'università  devono  passare  due  mesi  fra  l'uno 
e l’altro  degli  stessi,  emanava  il  regio  decreto  del  1 aprile 
oltlmo  scorso  eoi  quale  dichiaravano!  valevoli  i soli  gradi  ac- 
cademici riportarti  nelle  Università  delle  aggregate  provincie 
prima  del  11  gennaio  1850,  talché  il  ricorrente  non  poteva 
venire  compreso  nel  disposto  del  predetto  decreto. 

Impossibilitato  a profittar  del  conseguito  grado  accademico 
facendo  presente  il  ristretto  stalo  di  sua  fortuna,  implora  che 
il  grado  accademico  conseguito  a Pavia  gli  sia  riconosciuto  e 
dichiarato  valevole  anche  in  questi  Stali. 

Le  eccezionali  circostanze  nelle  quali  trovavasi  il  ricor- 
rente all'epoca  in  cui  emanò  il  decre'o  1 aprile  del  corrente 
anno  facendo  ravvisare  degna  di  speciale  riguardo  la  di  lui 
posizione,  la  Commissione  vi  propone  l'invio  di  questa  peti- 
zione al  Ministero  di  pubblica  istruzione,  acciò  vi  abbia  op- 
portuno riguardo. 

(La  Camera  approva.) 

■bignouk,  relatore.  Colla  petizione  5073  il  sludaco  e 
Consiglio  delegalo  del  villaggio  di  Tuia,  provincia  di  Oaieri 
in  Sardegna,  rappresentano  che  sin  dall'anno  1841  furono  de- 
positati dall’esattore  comunale  alcuni  fondi  appartenenti  a 
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quel  comune  nella  cassa  della  tesoreria  provinciale,  quali 
fondi  sono  stali  confusi  con  altri  nel  distretto  ed  impiegati 
ad  arbitrio  dall'intendente  in  opere  estranee  al  comune  di 
Tuia,  il  quale,  danneggiato  gii  preventivamente  per  causa  di 
somma  trafugata  da  precedeuti  esattori,  non  potè  perciò  mai 
eseguire  alcune  opere  di  prima  necessiti, come  sarebbe  quella 
di  procurare  dell'acqua  agli  abitanti  che  in  certe  stagioni  dei- 
ranno ne  difettano  totalmente  e sono  perciò  costretti  a re- 
carla da  lunga  distanza,  con  gravissimo  incomodo  ed  altre 
nocive  e sconvenienti  conseguente. 

La  Commissione,  sorpresa  come  1 fondi  d’un  comune  depo- 
sitati in  un?  cassa  provinciale  siano  stali  confusi  io  modo  da 
non  poterne  più  essere  separali,  e tanto  più  poi  spesi  in  og- 
getti al  comune  estranei,  senta  che  questo  abbia  potuto  otte- 
nerne il  rimborso,  trattandosi  di  oggetto  rilevante  nel  senso 
anche  della  moralità  dell’amministrazione,  vi  propone  di 
trasmettere  questa  pelinone  al  signor  ministro  degl'interni, 
acciò,  assunte  le  opportune  ioformationi,  dia  quelle  disposi* 
sioni  che  saranno  del  caso. 

A«pmo*i.  lo  vorrei  che  il  Ministero  desse  una  disposi- 
zione generale  a riguardo  dell'isola,  perchè  gli  abusi  per  cui 
richiama  il  comune  di  Tuia  sono  estesi  a pressoché  lutti  i co- 
muni della  Sardegna. 

Gl'intendenti  hanno  usato  costantemente  d'invertire  gli  usi 
dei  depositi  comunali  a tal  punto  che  ì fondi  d’una  comunità 
li  applicarono  all’altra,  e da  ciò  oe  avvenne  che  non  si  potè 
mai  conseguire  alcuna  opera  d’interesse  assoluto  pubblico  co- 
munale. 

Per  conseguenza  io  credo  che  sarebbe  utile,  anzi  necessa- 
rissima misura  che  il  Ministero  desse  tali  disposizioni  che 
mai  più  si  confondessero  io  avvenire  i depositi  dei  comuni, 
e che  i fondi  di  ciascun  comune  rimanessero  sacri  ed  iotan- 
gibili. 

Questo  ho  detto  perchè  io  stesso  fui  testimonio  di  molti 
casi  simili  a quello  di  cui  si  tratta. 

c&ai*va«no,  ministro  dell'interno.  Riconosco  pienamente 
coll'onorevole  deputato  Asproni  che  al  Ministero  incombe  il 
debito  di  vegliare  a che  i fondi  d’ogni  comune,  quando  ven- 
gono impiegati  dagl’intendenti,  lo  siano  sempre  in  modo  che 
si  possano  ricuperare.  Quando  vi  sono  spese  urgenti  da  farsi 
in  una  provincia,  se  l’intendente  dispone  di  certi  fondi  gia- 
centi nelle  casse  dell'esattore,  non  fa  cosa  biasimevole,  pur- 
ché essi  fondi  siano  poi  ricuperabili  a tempo  e luogo.  Si 
tratta  quindi,  nel  caso  che  ci  occupa,  di  vedere  se  sia  acca- 
duto che  questi  fondi  non  si  siano  più  ricuperati  e questo  sa- 
rebbe uno  scandalo  che  non  si  vorrebbe  più  che  accadesse. 

prbsidsntb.  Metto  ai  voti  le  couclusìooi  della  Commis- 
sione. 

(La  Camera  approva.) 

■mic>iso!BB,  relatore.  Colla  petizione  3179  i siedaci  di 
Volvera,  Piossasco,  Cumiana,  Trana,  None,  Sangano,  Bruino, 
Canditilo,  Castagnole,  Virle,  Pancaliers  Carignano  c Piobesi, 
comuni  parte  della  provincia  di  Torino,  parte  di  quella  di  Pi* 
nerolo,  rappresentano  i gravi  danni  che  derivano  alle  pro- 
prietà ed  alla  moralità  dall’ognora  crescente  abuso  della  de- 
vastazione dei  boschi  e dei  furti  di  campagna,  moltiplicati  in 
modo,  dicono  essi,  che  qpno  oramai  divenuti  un  comuniSmo 
pratico.  Fanno  osservare  che,  protracndosi  per  poco  ancora 
un  tale  abuso,  verranno  a rendersi  impossibili  l'allevamento 
d'ogni  sorta  di  piante  e la  coltura  e taglio  regolare  delle  fo- 
reste; che  se  egli  è giusto  che  i poveri  siano  compatii!  e soc- 
corsi nei  loro  bisogni,  al  che  asseriscono  essere  essi  disposti 
con  procurare  loro  del  lavoro  e tollerare  quelle  appropria- 
zioni meno  dannose  che  sono  oramai  dall’uso  autorizzate, 


deve  però  la  società  essere  difesa  da  quegli  oziosi  di  cui  cosi 
grande  è diventato  ora  il  numero  che  confondono  la  libertà 
colla  licenza,  abusaao  della  mitezza  della  legge,  corrompouo 
gli  agenti  della  polizia,  minacciano  i proprietari  che  coi  fatti 
o colia  denunzia  si  oppongono  ai  loro  eccessi,  si  sottraggono 
alle  pene  inflitte  dalla  legge  o non  le  curano,  corrompono  i 
vigilalori,  e rolli  ad  ogni  vizio  poltriscono  nelle  bettole,  per- 
vertono la  pubblica  morale  e nuocciono  alle  libere  intlilu- 
zioni,  dando  argomenti  di  malcontento  ai  pacifici  cittadini  ed 
ai  tristi  di  censurarle  e screditarle. 

I petenti  dimandano  perciò  che  sia  provvisto  alla  difesa 
delle  proprietà  dei  loro  nmmiuUtrali,  con  accrescersi  e mi- 
gliorarsi i mezzi  di  vigilanza  e rendere  più  pronta  ed  efficace 
l’azione  della  legge  mediante  severi  provvedimenti  forestali 
decretati  d'urgenza,  anche  perchè  si  possano  sopportare  dai 
cil ladini  le  nuove  e gravose  imposte  che  per  giuste  ragioui 
vengono  preparale. 

La  vostra  Commissione  ha  dovuto  prendere  nella  più  seria 
considerazione  questa  petizione. 

Le  devastazioni  ed  i furti  di  campagoa  sono  da  lunghi  anni 
cauta  dì  generale  lagnanza.  Tulle  le  riunioni  e i giornali  agrari 
ne  fecero  argomento  dalle  loro  discussioni  ed  invesligaziooi. 
Pareva  prossima  l'applicazione  d'un  rimedio,  quando  soprag- 
giungevano gli  ultimi  straordinari  avvenimenti  politici. 

Si  comprende  come  fra-  le  passate  agitazioni  più  non  ab- 
biano potuto  né  il  Governo,  nè  i comuni  occuparsi  di  questo 
importante  oggetto,  si  comprende  come  i lamentali  abusi  ab- 
biano aumentalo  di  proporzione  per  conseguenza  delle  se- 
guite mutazioni  nelle  forme  governative  stale  interpretale 
dai  perversi  e dagl’ignoranti  non  come  un  riconoscimento 
dei  diritti  dei  cittadini,  ma  come  una  facoltà  accordala  ad 
ognuno  di  fare  ciò  che  meglio  gli  aggrada  senza  rispetto  nep- 
pure per  ciò  che  vi  è di  più  sacro  nello  stalo  sociale. 

Ma  ora  che  per  la  lealtà  del  nostro  principe  ed  il  senno  del 
paese  noi  siamo  rientrati  in  uno  stalo  normale,  importa  cho 
non  si  rilardi  maggiormente  a prevenire  c reprimere  l’accu- 
sato flagello. 

Ciò  è necessario  per  consolidare  le  nostre  istituzioni,  perchè 
la  libertà  dei  cittadini  non  consiste  solamente  io  che  i loro 
diritti  non  siano  conculcali  dal  potere,  ma  ancora  che  siano 
rispettati  dai  privati.  All’interesse  politico  si  aggiunge  quello 
materiale  ddl’agricoUura,  che  è la  principale  sorgente  delle 
ricchezze  del  paese  ; a quello  dell'agricoltura  si  aggiunge  in- 
fine quello  della  moralità,  vero  essendo  ciò  che  espongono  i 
petenti,  che  sovente  i forti  di  campagna  si  associano  ad  altri 
vizi,  c aono  fi  principio  di  altri  delitti  e di  più  gravi  conse- 
guenze. 

Indotta  da  queste  considerazioni,  la  vostra  Commissione, 
quantunque  debba  credere  che  il  Governo  si  preoccupi  di 
questa  importante  emergenza,  e ebe  già  si  possa  sperare 
qualche  riparo  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  die  attual- 
mente è in  discussione  nell’altra  Camera,  e più  ancora  da 
quelle  di  polizia  rurale  che  il  Governo  sta  maturando,  mi  ha 
tuttavia  commesso  di  proporvi  che  la  presente  petizione  sia 
trasmessa  con  viva  raccomandazione  al  Consiglio  dei  ministri 
affinchè  proponga  pronti  ed  efficaci  mezzi  di  sorvegliami 
sopra  le  proprietà  rurali  e di  spiccia  applicazione  delia  legge 
contro  i delinquenti,  e si  faccia  frattanto  viemmaggiormente 
persuaso  della  necessità  ed  urgenza  di  spingere  eoo  ogni  po# 
sibil  modo  l'educazione  popolare,  e coll’opera  noo  solo  delle 
scuole,  ma  ancora  coll’aiuto  dei  mezzi  sussidiariamente  edu- 
cativi inventati  dalla  carità  e dalla  filantropia  nei  moderni 
tempi,  rimedio  questo  radicale  del  lamentato  abuso,  ed  uoica 
via  per  insinuare  nel  popolo  quei  sentimenti  di  virtù  che  sono 


igilized  by  Google 


- 5061  — 


TORNATA  DM.  9 NOVEMBRE 


liti  a lutti,  ma  più  necessari  ad  un  paese  retto  da  libera  li 
istituzioni  e chiamato  ad  alti  destini. 

(La  Camera  approva.) 

Colta  petizione  2025  Giuseppe  Cavigliene  da  Bussolino 
espone  avere  io  tempo  utile,  a termiui  delle  RR.  ralenti  12 
luglio  ÌS27,  avuto  ricorso  presso  la  regia  Commissione  di  li* 
quidaziooe  onde  venisse  liquidalo  un  suo  credile  di  lire  381  91 
per  somministrarne  dal  suo  avo  fatte  nella  sua  qualità  di 
maire  per  conto  del  comune  di  Bussolino  e per  ordine  di 
quello  di  Cbivasso  in  semaio  {{elle  truppe  francesi  colà  di 
passaggio  nell'anno  1800. 

Avere  la  preludete  Commissione  rigettala  limil  domanda 
per  il  motivo  specialmente  che  l'ordine  di  tali  gommini- 
stranie,  uè  le  ricevute  di  esse  non  facessero  menzione  di  pro- 
messa di  rimborso  per  parte  della  città  di  Cbivasso. 

Osserva  il  pelcute  non  sembrargli  sufficiente  tale  motivo  | 
di  reiezione,  ed  io  ogni  modo  non  bastare  esso  ad  escludere 
il  suo  credilo  verso  la  comunità  di  Bussolino  per  conio  dt  ; 
cui  fece  le  saddette  somminislrsnzc.  Ed  insisto  perciò  presso 
la  Carniera  per  ottenerne  il  rimborso,  anche  in  commisera- 
zione del  suo  stato  di  povertà. 

Perchè  la  Camera  possa  farsi  un'  idea  precisa  di  questa  pe- 
tizione è indispensabile  che  essa  intenda  una  breve  storia 
del  fatto,  piuttosto  quale  si  ricava  dai  titoli  alla  petizione 
annessi,  che  dalla  petizione  stessa. 

Con  decreto  del  15  termidoro,  anno  Vili  (13  agosto  1800), 
un  commissario  del  Governo  riuniva  vari  comuni  alla  città  di 
Cbivasso  e ne  formava  un  circondario  ; domandava  a questo  | 
circondario  una  quantità  di  somministrante  che  gli  erano  ne-  i 
cessarle  per  il  servizio  delle  truppe,  ed  autorizzava  la  città  I 
di  Cbivasso  a fare  la  riparliziofte  e distribuzione  dei  generi 
da  somministrarsi, 

11  comune  di  Bussolino, compreso  nel  circondario,  non  for- 
niva a tempo  debito  la  sua  Ungente,  perciò  dalla  municipa- 
lità di  Chivasio  erano  spediti  quattro  soldati  a sue  spese. 

Il  Caviglione  Giuseppe,  omonimo  ed  autore  del  petente, 
maire  in  quel  tempo  del  comune  di  Bussolino,  soddisfaceva 
allora  alla  quota  a questo  comune  assegnata,  per  quanto  è 
asserito,  con  danaro  suo  particolare. 

Il  medesimo  Caviglione  per  essere  rimborsato  aveva  quindi 
ricorso  al  prefetto  del  dipartimento  del  Po,  e domandava  che 
gli  fosse  permesso  dì  vendere  un  piccolo  stabile  del  comune 
di  Bussolino,  ovvero  di  ripartire  il  suo  credito  sull’ universa- 
lità tdel  registro,  aprendo  un  articolo  apposito  sul  bilancio 
del  comune,  rappresentando  che  altrimenti  l'erario  comunale 
non  era  iu  grado  di  soddisfarlo. 

Il  prefetto  non  provvide  sopra  questa  domanda,  nè  auto- 
rizzò parimente  una  deliberazione  presa  da  quel  Consiglio  co- 
munale dì  eseguire  il  sovraindicato  stanziamento,  perchè 
troppo  gravoso  ai  contribuenti. 

Si  è io  questo  stato  di  cose  che  il  petente  si  indirizzò  alla 
Commissione  di  liqoidationc,  e riportandone  U depuUivo  ri- 
scontro che  ebbi  l’onore  di  sopra  riferire,  ora  si  rivolge  alla 
Camera. 

La  Commissione  prendendo  questa  petizione  in  quella  mag- 
gior considerazione  che  merita  la  povertà  del  petente,  ebbe 
ad  osservare  che  nel  modo  in  cui  il  proposto  credito  fa  dal 
petente  i Alo  prima  verso  la  Commissione  di  liquidazione, 
ed  ora  verso  la  Camera,  non  può  essere  ammessibile,  sia  per 
i motivi  dalla  della  Commissione  addotti,  sia  perchè  i ter- 
mini stabiliti  dalle  regie  patenti  12  luglio  1827  sono  di  gran 
lunga  trascorsi,  ma  ehe  questo  credito  non  è forse  della  na- 
tura di  quelli  che  a termini  delle  dette  patenti  dovevansi  uni- 
camente liquidare  dalla  Commissione  apposita,  ma  beasi  un 


erudito  comune  derivante  uon  da  somministrante  fatte  dal 
petente  o da’  suoi  autori,  come  ad  essi  comandate,  ma  da 
suppeditazione  di  fondi  falla  da  un  amministratore  a prò  dei 
suoi  ammiuistrati  nel  frangente  iu  coi,  chiamato  il  Comune 
a fornire  dulie  s&ntninislraoze,  non  era  io  grado  di  ottem- 
perare al  precetto,  ed  era  per  conseguenza  minacciato  di 
maggiori  aggravi,  e che  perciò  forse  qualche  azione  può  an- 
cora competere  al  petente  verso  il  comune  di  Bussolino. 

Siccome  però  in  questo  caso  dovrebbe  il  petente  agire  di- 
rettamente e nei  modi  ordinari  verso  quel  comune,  ciò  che 
cagionerebbe  un  litigio,  la  Commissione  riconoscendo  giusto 
ebe  le  anticipazioni  fatte  da  un  amministratore  comunale  in 
momenti  difficili  per  risparmiare  a' suoi  amministrali  mag- 
giori danni,  ove  siaoo  sufficientemente  stabilite,  vengano 
compensale,  m'incaricò  di  proporvi  ebe  questa  petizione  sia 
trasmessa  ai  ministro  degl'interni  perchè,  ove  gli  consti  della 
veridicità  delle  circostanze  esposte  dal  petente,  procuri  che 
il  comune  di  Bussolino  compensi  il  petente  del  suo  credito. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petiiioue  2298,  il  signor  notaio  Giovanni  Battista 
Cesa,  alla  residenza  di  Cigliano,  rappresenta  sembrargli  meno 
equa  la  base  della  resideuza  dei  untai  per  fissare  le  imposi- 
zioni cui  i notai  stessi  verranno  sottoposti  per  effetto  della 
legge  riflettente  le  nuove  proposte  gravezze  sulle  professioni 
ed  arti  liberali  stata  presentata  al  Parlamento  nella  tornata 
del  7 maggiu  scorso,  e che  dovrà  veuire  in  discussione,  come 
quella  che  uon  rappresenta  il  vero  guadagno  dei  notai,  acca- 
dendo che  nella  stessa  residenza  esiste  talora  una  grandis- 
sima differenza  tra  ravviamento  di  dae  notai,  il  che  si  verifica 
specialmente  tra  un  notaio  da  luogo  tempo  esercente,  ed 
altro  che  abbia  appena  incominciata  la  sua  cartiera. 

Il  petente  domanda  perciò  che  sia  piuttosto  preso  per  base 
del  riparto  il  numero  degli  atti  notarili,  con  una  differenza 
anche  tra  gli  atti  che  fruttano  ai  notai  un  emolumento  mag- 
giore o minore  di  lire  6.  Osserva  che  havvi  un  mezzo  infalli- 
bile di  riconoscere  il  preciso  numero  degli  alti  notarili  rogati 
dai  rispettivi  notai,  per  mezzo  degl' insinuatori,  e propone 
ebe  I*  imposta  venga  rlscosa  dagl'  insinuatori  stessi  contem- 
poraneamente al  diritto  dovuto  per  P insinuazione  degli  atti. 

La  Commissione,  considerando  ebe  il  progetto  deil'accen- 
nata  legge  trovasi  attualmente  presso  la  Commissione  inca- 
ricata di  studiarlo  e riferirne  alla  Camera,  vi  propone  die  la 
presente  petizione  sia  ad  essa  trasmessa  per  valersene  nel  suo 
lavoro,  ed  indi  depositala  negli  archivi  per  quei  riguardi  che 
si  credesse  di  avervi  all'epoca  della  discussione. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  2625,  V ingegnere  Pasquale  Baggiani  nar- 
rando d'aver  studiati  lungamente  i mezzi  con  cui  si  possa  ri- 
mediare alle  molte  irregolarità  che  esistono  attualmente  nei 
catasti  comunali , e specialmente  nelle  annotazioni  delle 
mutazioni  di  proprietà,  presenta  un  progetto  di  nuova  cala- 
si alitine  e di  nuovo  sistema  per  ia  custodia  e conservazione 
dei  catasti,  e domanda  che  siane  tenuto  conto  nei  lavori  re- 
lativi che  il  Governo  sta  preparando. 

La  vostra  Commissione  fra  una  quantità  di  rilievi  di  minor 
peso,  ba  tuttavia  giudicale  alcune  cousiderazioni  contenute 
nella  petiziouc  come  meritevoli  di  riguardo,  epperciò  mi  ba 
commesso  di  proporvi  di  trasmettere  questa  petizione  al  si- 
gnor ministro  delle  finanze,  acciò  possa  farla  passare  alla 
Commissione  iucaricata  di  proporre  il  modo  di  soddisfare 
finalmente  al  bisogno  cosi  sentito  dai  paese  cd  instato  dalle 
condizioni  delle  nostre  finanze  di  vedere  riorganizzata  la  ca- 
tastartene dello  Stalo. 

(La  Camera  approva.) 
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Culle  petizioni  18tl  e 9990  Giovioni  Oizino  e Ber  lo  la 
Malleu,  ambi  residenti  a Costalo,  provincia  di  Biella,  rappre- 
senta do  che  nell'occasione  della  ritirata  delle  regie  (ruppe 
dopo  la  battaglia  di  Novara  attraverso  al  territorio  del  sud-  J 
detto  comune  ebbero  a soffrire  considerevoli  danni  relativa-  j 
mente  alla  loro  condizione  per  la  devastazione  ed  esporta - 
aione,  il  primo  di  danaro  e di  varii  oggetti  che  riteneva  nel 
gabellotto  di  sale  c tabacco  da  es$o  esercito  iti  Cessato,  Il  se- 
condo di  vino  e commestibili  esistenti  in  sua  casa,  guasti  av- 
venuti per  fatto  di  soldati  incondotti  e sbandati,  e che  il 
primola  ascendere  alla  somma  di  lire  1859,  all'appoggio  di 
un’attestazioue  giudiziale  ed  altri  documenti,  ed  il  secondo  a 
quella  di  lire  300  secondo  una  Dola  distesa  in  calce  alla  sua 
petizione. 

La  Commissione,  conformemente  alle  precedenti  delibera- 
zioni della  Camera,  cd  in  vista  anche  che  i petenti  sarebbero 
ridotti  dagli  accennali  fatti  all'estrema  miseria,  vi  propone 
la  trasmissione  di  queste  petizioni  al  Consiglio  dei  ministri. 

(La  Camera  appresa.) 

La  petizione  3189  è presentata  dal  Consiglio  comunale 
della  città  d’Aoncey,  all'oggetto  di  upporsi  all'adozione  delle 
leggi  stale  prese  in  Cunsiderazione  dalla  Camera  nelle  sedute 
dell!  32  e 24  aprile  scorso,  e tendenti  a ritirare  verso  T in- 
terno dello  Stato  la  linea  di  dogana  csistcule  verso  la  fron- 
tiera svizzera;  cosicché  il  territorio  delle  due  proviocie  del 
Cbiablese  e del  Fauclgny  rimangano  al  di  fuori  della  linea  di 
dogana. 

Il  Consìglio  petente  osserva  ebe  queste  provinole  non  sono 
In  uno  stato  eccezionale,  ma  assolutamente  nella  stessa  con- 
dizione delle  altre  provincie  della  Savoia  riguardo  ai  pro- 
dotti naturali  del  suolo,  alla  consumaziooe  di  questi  mede- 
simi prodotti,  alla  loro  esportazione,  ed  all' importazione 
delle  mercanzie  straniere;  che  il  commercio  che  le  sovrain- 
dicate  due  provincie  fanno  preferibilmente  colla  Svizzera  è 
consigliato  dall’ utile  ch'esse  vi  trovano,  anziché  necessitato 
dalla  loro  situazione,  e che  se  si  trasportasse  la  linea  delle 
dogane  nel  modo  da  esse  instato,  verrebbesi  a danneggiare 
grandemente  tulle  le  provincie  del  Ducalo,  il  cui  commer- 
cio interno  e reciproco  rimarrebbe  diviso  da  una  linea  do 
gaDale. 

Il  Consiglio  petente  non  nega  che  gravi  danni  non  risen- 
tano le  provincie  del  Cbiablese  e del  Paucigny  dal  sistema 
•doganale  in  vigore,  dice  anzi  ebe  in  grado  minore  tali  danni 
si  estendono  anche  alle  vicine  provincie,  per  il  che,  mentre 
si  oppone  all'anzi  enunciato  trasporto  dalla  linea  di  dogana, 
unisce  però  la  sua  instanza  acciò  venga  rimediato  agl’ indicati 
danni  consistenti  principalmente  nell'immoralità  del  contrab- 
bando e nelle  sue  conseguenze,  col  domandare  ebe  sìa  rifor 
maio  il  sistema  doganario  e ribassate  le  tariffe. 

La  Commissione,  per  ciò  che  concerne  il  trasporto  della 
linea  doganale,  ritenuto  che  I progetti  di  legge  presentati  a 
questo  fine  dagli  onorevoli  deputati  del  Cbiablese  e del  Fau- 
cìgnj  trovatisi  attualmente  presso  la  Commissione  incaricata 
dagli  uffizi  di  riferirne  alla  Camera,  propone  per  questa 
parte  che  la  petizione  sia  trasmessa  alla  relativa  Commis- 
sione ; per  la  parte  poi  ebe  riguarda  gl'  inconvenienti  deri- 
vanti dall'esercizio  della  percezione  dei  diritti  doganali,  la 
Commissione  mi  ha  incaricalo  di  proporvi  che  la  petizione 
sia  trasmessa  al  signor  ministro  delle  finanze  non  per  invi- 
tarlo a proporre  attualmente  l'invocata  diminuzione  nella  ta- 
riffa, ciò  che  sarebbe  assai  inopportuno  Delta  presente  con- 
dizione delle  finanze,  nò  si  potrebbe  eseguire  fuorché  all’oc- 
casione di  uua  revisione  generale  del  sistema  doganale,  ma 
beoti  perchè  riconosca  se  siavi  modo  di  rimediare  ai  denun- 


ciati abusi,  sia  nell' interesse  di  quelle  popolazioni,  sia  io 
quello  delle  finauze  medesime. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  3183,  3186,  5187  c 3196  i Consigli  comu- 
nali di  Corina,  Silvano  e Ceri-esina  e 47  abitanti  delle  vici- 
nanze di  Vogherà  reclamano  altamente  contro  la  coltura 
delle  risaie  ebe  si  pratica  iu  quei  diuturni,  ed  i sopraddetti  47 
petenti  particolarmente  contro  le  risaie  del  conte  Delverme. 
Dicono  che  quella  coltura  è causa  di  gravissime  conseguenze 
in  dette  località,  come  di  faequenti  malattie,  d'uoa  quantità 
sproporzionata  di  mori'  precoci,  c perciò  di  continuo  ostacolo 
alla  prosperità  di  quelle  popolazioni.  Cuulro  queste  petizioni 
esiste  un'opposizione  sporta  dall’agente  del  conte  Delverme 
anzi  nominati',  per  provare  ebe  quelle  risaie  esistono  da 
teuipo  immemorabile,  son  diaperse  e di  piccola  estensione, 
distanti  daU'abilato,  epperciò  non  nocive.  La  Commissione 
non  sema  notare  che  i primi  petenti  rappresentano  intiere 
popolazioni,  e difendono  P interesse  della  pubblica  salute  e 
prosperità,  e chela  coutropeliiiooe  é dettala  da  solo  inte- 
resse privato,  da  uu  solo  individuo,  mi  incaricò  di  proporvi 
di  trasmettere  questa  petiiiune  al  signor  miuislro  degl’ in- 
terni, con  raccomandazione  di  promuovere  quelle  provvi- 
denze che  potranno  essere  conformi  alle  esistenti  leggi,  e 
maggiormente  tutelari  del  pubblico,  anzi  che  del  privato 
vantaggio. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  3003.  1 consiglieri  comunali,  notabili  del  co- 
mune di  Laìgueglia,  provincia  di  Albcuga,  rappresentano 
ebe  prima  della  rivoluzione  francese  dell'anno  1789  quel  co- 
mune, mercé  l'industria  c l'attività  de' suoi  abitanti  nei  traf- 
fici di  mare,  era  salito  alenassimo  grado  di  prosperità,  era 
divenuto,  dicono  essi,  il  più  florido  municipio  della  riviera 
occidentale  di  Genova,  e la  sua  popolazione  crasi  elevata  ad 
oltre  3100  abitanti,  avea  cinque  milioni  di  capitale  impiegati 
io  mare,  ed  un  materiale  di  40  e più  bastimenti  di  grossa 
portata. 

Il  caseggiato  era  pertanto  divenuto  prezioso,  presentava 
un  utile  impiego  al  capitalista,  epperciò  crebbe  io  rapporto 
del  bisogno  di  quella  massa  di  popolazione,  sicché  nella  ca- 
tastasene seguita  nell'anno  1798,  ebe  serve  tuttora  di 
base  al  riparto  della  cootribuzione  fondiaria,  il  caseggiato  di 
quel  comune  fu  estimato  a lire  373,463  di  allibramento, 
mentre  il  ristretto  e poco  ferace  suo  territorio  non  venne 
estimalo  che  a lire  297,696.  Per  conseguenza  da  quell’epoca 
in  poi  la  Ungente  annualmente  assegnata  a quel  comune  di 
contribuzione  fondiaria  gravita  per  quasi  due  terzi  sull'estimo 
delle  case. 

Dopo  gli  sconvolgimenti  politici  cagionati  dalla  delU  rivo- 
luzione francese,  U lunga  guerra  ebe  ne  derivò,  c l'assesta- 
mento a cui  si  acconciò  l'Europa  nell'anno  1814,  la  sorte  di 
quel  comune  volse  alla  decadenza.  La  sua  marina  fu  poco  a 
poco  ridotta,  come  ora  si  trova,  ad  un  solo  battello  di  38 
tonnellate,  e la  una  popolazione,  per  una  continua  emigra- 
zione , ridotta  pure  da  5100  abitanti  a cui  ascendeva  a 
solitisi. 

Per  questa  enorme  diminuzione  di  popolazione,  gran 
parte  delie  case  rimase  disabitata,  ed  il  fitto  ri^ò  talmente 
che  per  poco  fu  ridotto  a nulla.  Cessata  pere*  gni  rendita 
ai  proprietari  delle  case,  scomparso  il  valore  reale,  trascu- 
ratele riparazioni,  buona  parte  delle  case  persino  abbando- 
nate, cessato  il  pagamento  delle  contribuzioni  a queste  rela- 
tivo, ed  una  conseguente  eliminazione  dall'estimo  catastale 
colleltabile  di  una  quantità  di  case  per  un  allibramento  di 
lire  60,000,  eliminazione  dì  cui  già  venne  nuova  necessità, 
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eJ  altra  ancora  ne  avverrà  per  il  progressivo  abbandono  d«*lle 
case,  e la  rovina  in  cui  si  lasciano  cadere. 

Tale  è lo  alato  di  quel  comune  rappresentato  dai  petenti. 

Tre  attestati  del  segretario  del  catasto  locale,  ebe  vanno 
uniti  alla  petizione,  certificano  i fatti  allegati. 

Per  sottrarsi  ad  un'  imposta  eccessiva  ed  irragionevole, 
perchè  gravila  sopra  una  ricchezza  che  più  non  esiste,  quel 
comune  già  ebbe  ricorso  al  regio  Governo,  ma  questo,  accen- 
nando all'imminente  attuazione  di  un  nuovo  catasto,  differì 
fin  qui  ogni  provvidenza. 

I ricorrenti  si  rivolgono  perciò  alla  Camera,  e offrendosi 
pronti  ad  accettare  un'inchiesta  per  accertare  la  verità  della 
loro  esposizione,  chiedono  sia  riveduto  e diminuito  Peslimo 
che  serve  di  base  al  contingente  delle  contribuzioni  imposto 
a quel  comune  contro  il  principio  di  equità  sancito  dallo  Sta- 
tuto, ovvero  sia  altrimenti  provvisto  in  via  transitoria,  come 
sarebbe  mediante  un  annuo  assegno  sui  fondi  di  sussidio,  per 
mettere  quel  comune  in  grido  di  sopportare  gli  enormi  gra- 
vami cui  è.  sottoposto,  sinché  sia  attuata  una  nuova  catasta- 
tione. 

La  Commissione,  ritenendo  che  l’ineguaglianza  di  estimo 
de' valori  imposti  rappresentata  dagli  abitanti  di  Laigueglia 
è comune  in  varia  differenza  ai  valori  di  molte  altre  località, 
parte  delle  quali  è eccessivamente  gravata  relativamente  alla 
rendila,  mentre  un'altra  parte  ne  va  totalmente  esente,  od  è 
troppo  esiguamente  imposta; 

Che  l'ammettere  la  verificazione  formile  dell'estimo  fon- 
diario d'an  comune  darebbe  luogo  a giuste  pretese  dal  canto 
di  molti  altri  comuni,  ed  indurrebbe  una  riforma  parziale 
della  catastazione  dello  Stalo,  la  quale  non  potrebbe  mai  es- 
sere nè  regolare,  oè  giusta  ne' suoi  rapporti,  od  incaglierebbe 
inoltre  l'operazione  generale  cotanto  desiderata,  e di  cui  il 
Governo  sta  studiando  il  progetto; 

Cbe  piuttosto  d'invitare  il  Governo  a soddisfare  alle  do- 
mande di  località  speciali , giova,  massime  nelle  strettezze  in 
cui  si  trovano  le  finanze  dello  Stato,  cogliere  ogni  opportu- 
nità per  (Spingerlo  a sollecitare  1*  importante  operazione  d una 
nuova  catastazione  compita,  dalla  qoale  deve  derivare  un 
sensibile  aumento  ed  un  più  giusto  riparlo  dell’imposta  fon- 
diaria ; 

Per  questi  motivi,  la  Commissione  non  opina  cbe  si  possa 
far  luogo  alla  domanda  dei  petenti,  cbe  sia  immediatamente 
riveduto  l'estimo  delle  case  del  comune  di  Laigueglia,  nè  cbe 
si  possa  neppure  accogliere  la  domanda  subordinata  dei  pe- 
tenti d'un  sussidio  provvisòrio,  aia  per  mancanza  di  fondi  a 
ciò  destinabili,  sia  perché  anche  questa  concessione  darebbe 
luogo  ad  inopportune  pretese  di  altre  località. 

Prendendo  tultavia  la  Commissione  occasione  da  questa  pe- 
tizione per  raccomandare  al  Governo  l'urgente  bisogno  della 
nuova  calefazione,  m*  incaricò  di  proporvi  che  questa  peti- 
zione sia  trasmessa  al  signor  ministro  delle  finanze,  onde  ne 
sia  tenuto  conto  nella  compilazione  della  relativa  legge,  la 
quale  dovrebbe  lasciar  luogo  a ristabilire  l’egoaglianza  dello 
imposte  degli  slabdi,  ove  venisse,  come  nel  caso  sovra- 
pposto, ad  essere  gravemente  alterata  per  causa  di  stra- 
ordinari eventi,  con  notabili  riduzioni  nel  valore  dei  fondi 
«stimali.  . 

Dovendosi  frattanto  presentare  ben  tosto  dal  Ministero  una 
legge  tendente  a stabilire  provvisoriamente  nna  maggior 
eguaglianza  tra  le  imposte  dei  beni  rustici  e quelle  dei  fondi 
urbani,  legge  dalla  pubblica  opinione  e più  volte  dai  voto  di 
questa  Camera  sollecitata,  sul  quale  oggetto  la  Commissione 
m*  incaricò  pure  di  chiamare  l'attenzione  del  Ministero,  la 
presente  petizione  dimostrerà  la  convenienza  cbe  eiò  aia  fatto 


in  modo  che  le  case  già  abbastanza  gravate  relativamente, 
non  abbiano  a sopportare  nuovi  aumenti. 

(La  Camera  approva.) 

La  petizione  9777,  presentala  da  Parodi  Pasquale  da  Ge- 
nova, viene  in  appoggio  di  un  progetto  stato  inoltralo  sin  dal 
17  febbraio  1846  al  signor  ministro  degl’interni  da  Nicola 
Poggi  da  Savona,  e di  analoga  petizione  sporta  poscia  a que- 
sta Camera  col  numero  666,  stata  riferita  il  giorno  8 marzo 
1849,  progetto  e petizione  relativi  ad  un  metodo  dal  Poggi 
idealo  onde  ripopolare  di  pesci  il  litorale  che  stcndesi  dal 
Varo  alla  Magra,  detto  mare  senza  pesci , mediante  la  pioi- 
bilione*  della  pesca  dei  così  detti  bianchetti  e mescolanza, 
cbe,  a della  del  petente,  non  sono  già  una  special  famiglia 
di  piccoli  pesci  non  suscollibili  di  sviluppo,  ma  bensì  pesci 
in  islato  d'infanzia,  atti  a pervenire  a maggior  grossezza  e 
peso,  ed  a fornire  per  ciò  materia  ad  una  pescagione  a -sai 
più  abbondante  e proficua. 

Per  effetto  di  tali  domande  furono  insinuile  due  Commis- 
sioni incaricate  di  esaminare  il  proposto  metodo,  ma  sinora 
nessun  provvedimento  emanò  al  proposito,  per  il  clic  il  pe- 
tente chiede  ora  cbe  la  Camera  si  attribuisca  questa  pratica 
onde  promuovere  tali  misere  legislative  cbe  valgano  a con- 
seguire il  fine  dal  proponente  indicato. 

La  Commissione  non  crede  che  si  debbano  accogliere  le 
conclusioni  del  petente  come  furono  fonaolale ; ma  quan- 
tunque supponga  cbe  il  non  essersi  sinora  data,  né  piomossa 
dal  signor  ministro  alcuna  disposizione  al  riguardo,  proceda 
forse  da  che  siagli  risaltato  od  inutile  od  inattuabile  il  me- 
todo suggerito,  tuttavia  considerando  cbe  esistono  io  Francia 
leggi  analoghe  al  provvedimento  dalli  Poggi  e Parodi  instato, 
e risultando  da  una  recente  pobblicazione  del  Pugni  che  non 
ba  guari  una  Commissione  nominala  dal  maire  di  Marsiglia 
per  avvisare  al  modo  di  rimediare  in  quel  mare  alla  stessa 
sterilità  cbe  è lamentata  nel  nostro  litorale,  ebbe  a suggerire 
le  stesse  cautele  di  cui  è caso,  col  richiamare  in  uso  alcune 
leggi  antiche  andate  in  disuso,  vi  propone  cbe  la  presente  pe- 
tizione aia  rimandata  ancora  al  signor  ministro  d’agricoltura 
e commercio,  con  invito  di  promuovere  una  soluzione  di  que- 
sta vertenza  nel  modo  cbe  gli  risalterà  più  utile  dopo  gli 
stadi  fatti. 

(La  Camera  approva.) 

Colle  petizioni  9017,  9018,  9814,  1875,  3191,  3957,  3981, 
3967,  3397,  3987  3989  Antonio  Ceriolo  da  Rimana,  manda- 
mento di  Taggia,  provincia  di  San  Remo;  Antonio  Testa  da 
Melnuo,  provincia  d'Aequi  ; Toscano  Donato  da  Mondovi, 
Pejrrone  Giovanni  da  Pinernlo,  Caraariglio  Taddeo  da  To- 
lengo, provincia  di  Biella;  Magnani  Pietro  di  Pori, libera,  pro- 
vincia di  Voghera  ; Perina  Simone  di  Pralungo,  provincia  di 
Biella  ; Carlo  Pietro  da  Feletto,  provincia  dì  Torino  ; Savio 
Giovanni  Battista,  da  Volpiano,  provincia  d'Ivrea;  Acquadro 
Giovanni  Battista  da  Pralungo,  provincia  di  Biella;  Canta- 
messa  Giacomo  di  Pomano,  provincia  di  Casale,  lutti  antichi 
militari  dell'impero  francese,  rappresentando  quile  d'essere 
stato  ferito,  quale  fatto  prigioniero,  domandano  d'essere  ri- 
pristinati o reintegrali  nelle  loro  pensioni,  o compensati  dei 
loro  servizi  sinora  non  stati  riconosciuti. 

Essendo  stata  sancita  recentemente  una  legge  in  proposito, 
queste  domande  avrebbero  dovuto  essere  spurie  diri  ttamente 
al  Ministero  della  guerra  senza  la  mediazione  della  Camera, 
epperriò  la  Camera  avrebbe  credulo  di  proporvi  l’ordine  del 
giorno,  lasciando  ai  pi  tenti  d'indirizzarsi  a quel  dicastero 
per  la  consecuzione  dei  diritti, cbe  loro  possono  competere, 
a fronte  della  menzionata  legge;  siccome  però  queste  peti- 
zioni furono  in  parte  presentate  ed  esistono  presto  I?.  Camera 
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sia  da  prima  della  promulgazione  della  legge,  e ad  alcuna 
di  esse  vanno  uniti  dei  documenti  e titoli  importanti  dei  pe- 
tenti che  loro  sarebbe  malagevole  di  restituire,  e che  im- 
porta che  non  vadano  smarriti,  la  Commissione  vi  chiedo 
nell*  interesse  dei  petenti  che  vogliate  derretarne  la  trasmis- 
sione  al  signor  ministro  della  guerra  per  quei  provvedimenti 
che  saranno  del  caso. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  3177,  il  sindaco  ed  i consiglieri  del  comune 
di  Cambiò  in  Lomellina  espongono  che  quel  territorio  e l'a- 
bitato stesso  ebbero,  dall'anno  1810  sino  ad  oggi,  a soffrire 
gravissime  corrosioni  dalle  fiumane  del  Po,  per  cui  i posses- 
sori dei  terreni  corrosi  vennero  di  volta  in  volta  a farsi  sca- 
ricare dall’estimo,  onde,  gravato  di  tolte  queste  quote,  il 
rimanente  territorio  imponibile  venne  a trovarsi  caricato 
di  un'imposta  poco  a poco  doppia  dell’antecedente,  cioè 
di  centesimi  11,151  d»  imposta  regia,  e di  centesimi  6,773 
d'imposta  provinciale  per  ogni  scodo,  alla  differenza  del- 
l'attigua città  di  Mortara,  il  cui  territorio  provano  i petenti 
colla  presentazione  d’ona  tabella  comparativa  come  sia  sog- 
getto ad  un'imposta  ascendente  appena  alla  metà. 

I petenti  dicono  che  le  diminuzioni  d’estimo  per  corrosioni 

0 per  altri  infortuni!  dovrebbero  cadere  a peso  di  tolto  lo 
Stato,  e non  già  del  solo  comune,  venendosi  altrimenti  a 
violare  l'articolo  ventesimoquinto  dello  Statuto  ; domandano 
perciò  ebe  provvisoriamente  le  imposte  di  quel  comune  siano 
parificate,  relativamente  all’estimo,  a quelle  ebe  sono  servite 
dall'attigua  città  di  Mnrtara,  sintantoché  si  effettui  la  riforma 
della  perequazione  generale  dei  pubblici  (tributi  prediali  in 
ragione  del  rispettivo  censo. 

Essi  osservano  finalmente  che  senia’un  pronto  provvedi- 
mento quel  comune  sarà  rovinato,  ed  i proprietari  costretti 
ad  emigrare  ed  abbandonare  i terreni.  Aggiungono  ebe  già 
ai  cercò  di  incorporare  quel  territorio  ad  alcune  delle  vicine 
comunità,  ma  che  tutte  rigettarono  la  proposta  aggregazione 
in  vista  dell’eccessivo  aggravio  delle  imposte. 

La  Commissione  riconobbe  essere  veramente  gravala  con- 
dizione del  cornane  petente.  Altro  «ono  infatti  le  parziali  e 
straordinarie  ridutioni  d' imposta  accagionala  dalla  corro- 
sione di  uns  lieve  parte  del  territorio,  le  qusli  riduzioni  di- 
stribuite sull'estimo  generale  del  comune  poco  vengono  a 
gravar  gli  altri  contribuenti  ; altro  sono  le  corrosioni  o 
perdita  per  qualsiasi  motivo  d’una  parie  considerevole  del 
registro  tassabile,  come  sarebbe  avvenuto  al  comune  di 
Cambiò.  In  questo  caso,  t'accollare  il  pagamento  di  tutto  il 
contingente  assegnato  al  comune  al  restante  registro  è un 
duplicare  le  contribuzioni,  e metterle  affatto  in  isproportione 
coll'allibramento  degli  slabili.  Eppure  dalle  vigenti  leggi  e 
regolamenti  non  è per  nulla  ammesso  che  il  contingente 
assegnato  ad  un  comune  possa  venir  diminuito,  ed  ami  i 
irrevocabilmente  prescritto  che  le  quote  sgravate  debbano 
ripartirsi  sulla  massa  del  restante  registro  collettabile. 

A fronte  di  queste  disposizioni,  non  potendoti  esegnire 
la  riduzione  o parificazione  instata  dal  comune  di  Cambiò, 
salvo  per  via  di  legge,  ciò  che  sarebbe,  nelle  presenti  circo- 
stanze, ed  attesa  l'ineguaglianza  che  esiste  tra  gli  estimi  ed 

1 contributi  dei  comuni,  relativamente  alla  rendita,  assai 
Inopportuno,  perchè  darebbe  Inogo  a molte  ed  Intempestive 
pretese,  la  vostra  Commissione  m’ incaricò  di  proporvi  che  la 
presente  petizione  sia  trasmessa  al  signor  ministro  delle 
finanze,  al  solo  fine  per  cui  vi  propose  la  trasmissione  di 
quella  del  cnmone  di  Laigueglia. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1718,  Pietro  Verzellino  da  Lovario,  provin- 


cia di  Valsesia,  soldato  nel  corpo  dei  veterani  ed  invalidi,  a 
cui  venne  aggregato  in  segnilo  a ferite  riportate  nella  batta- 
glia di  Novara  che  Io  lasciarono  storpio,  chiede  che  siagli  ac- 
cordata una  modica  pensione,  e congedato  da  detto  Corpo, 
dal  che,  dice,  deriverebbe  vantaggio  per  lo  Stalo,  cui  costa 
maggiormente  il  ritenerlo,  ed  a lui  stesso  che  potrebbe  re- 
carsi in  seno  alla  sua  famiglia. 

Siccome  il  petente  dice  di  aver  avqto  ricorso,  sin  dal  mese 
di  ottobre  scorso,  al  signor  ministro  della  guerra  per  lo 
stesso  oggetto,  senza  indicare  di  averne  ottenuta  qualche  ri- 
sposta, la  Commissione  vi  propone  di  trasmettere  questa  pe- 
tizione al  signor  ministro  medesimo,  perchè,  ove  nulla  osti, 
il  petente  sia  favorito  nella  sna  domanda,  e nelle  loderoli 
sue  mire  di  ritornare  in  seno  delia  sua  famiglia. 

(La  Camera  approva.) 

Colia  petizione  5191,  trecento  cittadini  deTIa  città  di  Novi, 
sostenuti  da  un  ordinato  di  quel  Consiglio  comunale  che  va 
alla  petizione  unito,  espongono  varie  e sode  ragioni  di  più 
frequenti  e facili  relazioni,  e di  ogni  sorta  d’interessi,  per 
cui  il  comune  di  Ovada  debb'essere  smembralo  dalia  provin- 
cia d'Acqui,  colla  quale  è attualmente  annesso,  e riunito  in- 
vece a quella  di  Novi,  e domandano  sia  dal  ministro  presen- 
tata a tal  effetto  una  legge  in  surrogazione  di  quella  già  stata 
discussa  e votata  per  due  volte  dalla  Camera,  ed  una  dal 
Senato,  senza  che  poi  abbia  tale  legge  potato  essere  definiti- 
vamente sancita  per  gli  avvenuti  scioglimenti  del  Parlamento. 

La  Commissione  ^m'incaricò  di  proporvi  di  trasmettere 
questa  petizione  al  signor  ministro  degl' interni,  perchè,  stu- 
diati I bisogni  di  quelle  popolazioni,  e tenuto  principalmente 
conto  del  volo  di  quel  comune,  che  bi  tratterebbe  di  traspor- 
tare da  una  ad  altra  provincia,  promuova  quel  ripartimento 
ebe  potrà  riuscire  più  ragionevole  e più  consentaneo  alle 
località. 

(La  Camera  approva  ) 

phknidkwtbi  Se  non  ci  sono  più  uffici  che  abbiano  re- 
lazioni in  pronto,  leverò  la  seduta,  dando  prima  lettura  del- 
l'ordine del  giorno  per  la  tornata  di  lunedi. 

viLF.it io  l.  Ne  riferirò  tre  sole  dichiarate  d'urgenza  e 
sulle  quali  sole  la  Commissione  di  cui  faccio  parte  ha  per  ora 
fissato  iastia  attenzione. 

Petizione  5160.  Una  povera  donna,  chiamata  Savoia  Luigia, 
di  Vinche,  vedova  del  soldato  Baro  Antonio,  narra  aver  per- 
dalo suo  marito  nella  battaglia  campale  diValeggio,  ed  essere 
quindi  insieme  alla  sua  figlia  stata  scacciata  immediatamente 
dalla  misera  gcMarenza  che  occupava,  vivente  il  suo  marito: 
la  petente  chiede  la  pensione  accordata  dalla  legge  alle  vedove 
dei  militari  cadati  sul  campo  dell'onore. 

La  Commissione  ha  deliberato  d'inviare  questa  petizione  al 
Ministero  della  guerra,  perchè,  verificato  prima  il  fatto  della 
morte  di  questo  soldato,  sia  provveduto  a tenore  di  legge, 
instando  perchè  frattanto  egli  dia  qualche  soccorso  a questa 
famiglia,  la  quale  è caduta  all'ultimo  grado  di  miseria. 

(La  Camera  approva.) 

Due  cittadini  della  provincia  di  Biella,  cioè  certo  Maglio!! 
panattiere,  e certo  Camotto  accecatore,  colle  petizioni  por- 
tanti i numeri  3151  e 5133,  raccontano,  come  dopo  l’infausta 
battaglia  di  Novara  .le  loro  case  siano  state  dai  soldati  che 
disordinatamente  si  ritiravano  saccheggiate:  nelle  loro  pe- 
tizioni danno  la  nota  dei  danni  che  hanno  sofferto;  aggiun- 
gono ancora  una  dichiarazione  del  Consiglio  delegato  di  Vi- 
gliano, dalla  quale  consta  essere  reale  il  danno  da  loro  sof- 
ferto, e che  inoltre  sono  poveri,  e conosciuti  come  persone 
di  buona  fede,  e di  tutta  probità  ; amendue  questi  cittadini 
ricorrono  affinché  sia  data  loro  una  sovvenzione.  La  Camera 
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ricorderà  come  gii  altre  domande  di  questo  genere  vennero 
ad  essa  dirette  dalla  provincia  Biellese;  per  tolte  quelle  al- 
tre petizioni  la  Camera  deliberò  che  fossero  inviale  al  mini- 
atro  dell'Interno,  la  Commissione  per  organo  mio,  vi  propone 
su  queste  due  la  stessa  deliberazione. 

(La  Camera  approva.) 
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6ALVZ6NO,  minfttro  dell' interno.  Prima  che  si  dichiari 
chiusa  la  presente  tornala,  pregherei  la  Camera  a voler  de- 
cretare d'urgenza  la  legge  da  me  presentata,  tendente  ad  au- 
tomure il  Ministero  alla  riscossione  delie  imposte  per  (Tue 
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mesi.  So  che  la  Commissione  si  raduna  domani,  può  darsi 
che  la  relazione  sia  in  pronto  per  lunedi,  e dichiarandola  di 
urgenza,  si  potrà  porre  in  discussione  per  quel  giorno. 

rrnssiDENTB.  Consulto  la  Camera  se  intende  di  dichia- 
rare l'urgenza  di  quésta  legge. 

(La  Camera  approva.) 

La  seduta  è levata  alle  ore  5 5/A. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  lunedi  i 

t*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  cessione  di 
fondi  alla  città  d'Albertville  per  la  costruzione  di  un  forte  ; 

2"  Discussione  del  progetto  di  legge  per  la  nuova  tariffa 
postale. 


TORNATA  DELL’11  NOVEMBRE  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIRELLI. 


SOMMARIO.  Atti  diversi  — Accettazione  delle  demissioni  del  deputato  Riva  — Relazione  sul  progetto  di  legge  per  lo  stabi- 
limento definitivo  delle  imposte  dirette,  e per  l'esercizio  provvisorio  dei  bilanci  — Discussione  del  progetto  di  legge  per 
cessione  di  fundi  alla  città  d'Albertville  — Osservazioni  dei  deputati  Ricotti,  Basitali  e Valerio  Lorenzo  — Schiarimenti 
dei  deputati  Di  San  Martino  e Menabrea  — Approvazione  della  legge  — Discussione  generale  del  progetto  di  legge  per 
una  nuova  tariffa  postale  stato  modificato  dal  Senato  — Opposizioni,  ed  ordine  del  giorno  motivato  del  deputato  Ricotti 
— Datole  in  difesa  del  progetto  dei  ministro  di  agricoltura*  e commercio  e dei  deputati  Chiù,  Avigdor  e Desptne , commis- 
sario regio  — Reiezione  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Ricolti,  e chiusura  della  discussione  generale  — Comunica- 
zione del  presidente  del  Consiglio  della  nomina  del  senatore  Gioia  a ministro  deU‘ istruzione  pubblica,  e di  fui  presen- 
tazione d'un  progetto  di  legge  per  nuova  proroga  del  trattato  di  commercio  colla  Francia  — Seguito  della  discussione 
delta  legge  sulla  tariffa  posiate  — Approvazione  degli  undici  primi  articoli  — Aggiunta  del  deputalo  Lonza  ali  arti- 
colo 1 1 — Opposizione  del  ministro  ri'agrieoHura  e commercio  — Approvazione  di  tutti  gii  articoli  seguitili  — Mozione 
del  deputalo  V alerio  L.  per  una  nuora  convenzione  postate  colla  Prati  eia,  e risposta  del  ministro  deg  li .affari  esteri  — 
Rinvio  a domani  della  votazione  sul  complesso  della  legge  per  isguitlinio  segreto. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  i 8/A  pomeridiane. 
cavallini,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  tornata  precedente. 

aiARSTi,  segretario , legge  il  seguente  sunto  delle  peti- 
zioni ottimamente  presentate  : 

333$.  Don  Remondino  Francesco,  già  maestro  di  quinta 
classe  in  Asti,  lagnandosi  del  congedo  datogli  dalla  civica 
amministrazione  di  quella  città  senza  alcun  annuo  compenso 
dei  prestati  servigi,  ed  esponendo  di  essere  a tal  uopo  ricorso 
ripetutamente  invano  al  Ministero  di  pubblica  istruzione,  ri- 
corre alla  Camera  perchè  siano  presi  in  considerazione  i suoi 
rìdami. 

3336.  Oberi!  Saverio,  negoziante  nella  città  di  Genova,  rap- 
presentando i danni  derivanti  dall*ir>osservaau  delia  legge  del 
6 gennaio  1850,  colla  quale  veniva  stabilito  l'uso  del  sistema 
metrico -deci male,  inosservanza  derivata  dalla  nessuna  misura 
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presa  per  sorvegliarne  la  piena  esecuzione,  ed  esposto  altresì 
quanto  sia  dannosa  la  tolleranza  nello  Stato  di  diverse  mo- 
nete, come  ad  esempio  delia  moneta  genovese  buona  abusiva, 
contraria  al  disposto  della  legge  del  1826,  portante  che  tutte 
le  conlrallaziuni  dovessero  farsi  in  lire  nuove  di  Piemonte, 
invoca  dal  Parlamento  una  provvidenza,  colla  quale  si  obbli- 
gassero tutte  le  autorità  a fare  eseguire  le  leggi  a tali  oggetti 
relative. 


ATTI  DITBIiai. 

PHKsiDRVTR.  Aspettando  ebe  la  Camera  si  trovi  riu- 
nita nel  numero  legale,  do  frattanto  comunicaiione  dei  se- 
guenti doni  : 

Il  deputato  Palqui-Pes  fa  omaggio  alla  rappresentanza  na- 
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stonale,  a nome  del  signor  Coroni,  di  varie  opere  intitolate 
come  segue: 

1*  Prammatica  del  Regno  di  Sardegna,  io  due  volami  ; 

9*  Gli  editti  e preponi,  coll'indice  delle  materie,  io  tre 
volami  ; 

3*  l.a  Carta  de  Logu  eoi  cornine nUri,  in  un  volarne. 

L'avvocato  Pietro  Albini  offre  alla  Cingerà  un  soo  opuscolo 
intitolato  : Dei  difetti  e detta  riforma  della  pubblica  istru- 
zione nelle  scienze  giuridiche  e politiche. 

L'avvocalo  Giovanni  barioni  presenta  ai  deputali  un  opu- 
scolo in  appoggio  ad  una  petizione  già  aporta  alla  Camera  e 
riguardante  i diritti  degli  emigrati  delle  provincie  lombarde 
appartenenti  alt'antico  ducato  di  Milano. 

La  Camera  essendo  ora  in  numero,  pongo  al  voti  l’appro- 
vazione del  processo  verbale  della  tornata  precedente. 

(La  Camera  approva.) 

Il  deputato  Riva  scrive  ringraziando  la  Camera  dell'atte- 
stato di  stima  che  le  piacque  dargli  in  occasiono  della  da  lui 
chiesta  dimissione,  c dichiara  insistere,  per  ragioni  di  fami- 
glia, nel  voler  dimetterai  dalla  carica  dì  deputato  del  collegio 
d'Ivrea. 

Mi  occorre  d'interrogare  1* Camera  se  ialeudt  di  accogliere 
l'istanza  di  dimissione  di  cui  si  tratta. 

(La  Camera  assente.)  . 

La  domanda  essendo  accolta,  ne  sarà  data  notizia  al  Mini- 
stero per  la  convocazione  del  collegio. 

■ ■■.SZIOSK  «ri*  PUOSHTTO  Mi  UMK  PM  SO 

«TABIMMKMTO  DKI.IiK  CVVTBIHIZIOM  DIUKTTK 

B L'KMKBClZIO  PHOltlMOUlO  OKI  MILtMI 

puesidkktk.  L’ordtae  del  giorno  porta  relazioni  di 

Commissioni. 

■■cotti,  relatore,  presenta  la  della  relazione.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  739.) 

PkKeiDKVTB.  Secondo  quanto  fu  deliberato  dalla  Ca- 
mera nella  tornata  di  sabato,  la  discussione  di  questa  legge 
sarà  posti  all’ordine  del  giorno  di  domani,  e la  relazione 
della  medesima  sarà  subito  stampata  per  essere  domattina 
distribuita  negli  uffici  ai  signori  deputati. 

uaseeasiovR  k adokiomb  dkl  puooitto  di 

Linci  pki  ciaaiQsi  di  ioidi  aula  città 

B ZLBKBTVILI.E  PEH  LS  COITBII7IOVK  DI  «V 

POSTI  UUI.1/IUBBB. 

PHKAiDBttTK.  L ordine  del  giorno  reca  la  discussione 
del  progetto  di  legge  per  la  cessione  di  fondi  alla  città  di  Al- 
bertviile  per  la  costruzione  di  uu  ponte  sall’lsére.  (Vedi  voi. 
Documenti,  pag.  3*6.) 

Leggo  il  progetto  del  Ministero: 

« Art.  1.  È fatta  facoltà  alla  città  di  Albertville  di  disporre 
del  fondo  di  lire  51,919,  proveniente  dal  fitto  del  porto  del- 
l'Isère  inferiormente  allo  sbocco  deU’Arly,'  e stalo  a titolo  di 
deposito  versato  nella  tesoreria  di  quella  provincia  per  la 
concorrente  che  risulterà  necessaria  per  la  costruzione  del 
ponte  in  surrogazione  del  porlo  anzidetto  secondo  il  progetto 
compilato  dall'ingegnere  Dois  in  data  del  30  gennaio  18*7, 
e nella  conformità  io  cui  venne  approvalo  dal  Congresso  per- 
manente di  acque  e strade  nella  tornata  del  90  marzo  stesso 
anno. 

• Ari.  %.  È aulorimU  la  musala  par  parte  dalle  finirne 


dello  Stato  alla  percezione  di  un  eanone  od  altro  diritto  qua- 
lunque in  ricognizione  del  dominio  eminente  dello  Stalo  sulle 
acque  del  fiume  Isére.  » 

La  Commissione  fece  emendamenti  ad  entrambi  gli  articoli 
dei  quali  si  darà  lettura  in  occasione  della  discussione  par- 
ziale. lotaoto  dichiaro  aperto  il  dibattimento  sulla  legge. 

DABTiAfl.  Ne  voyant  pas  dans  celta  eneelnte  le  dépulé 
d’Albertville,  permette*  moi,  messieurs,  de  dire  quelques 
mota  en  faveor  de  celle  intéressaole  dlé,  doni  IVzistence  ne 
date  que  de  quelques  années,  et  qui  ! eu  l'bonneur  insigne 
d’avoir  poor  parrai»  le  magnanime  foodateur  de  nos  libertés. 
Albertville  s’est  élevée  cornine  par  encbantcìnenf.et  a grandi 
rapidcmenl;  sa  populatlon  est  dea  plus  intelligente*.  Aussi 
1'industrie  et  le  commerce  y Ocurissent,  et  sa  position  lopo- 
graphique  au  cantre  du  duché  fait  présager  qiTelle  dpviendra 
un  jour,  si  non  la  pio*  importante,  an  moina  une  des  ville* 
les  plus  importante*  de  la  Savoie. 

Sì  teules  ces  eonsidérations  la  rendent  digne  de  la  bien- 
veillaule  sollicitude  du  Gouvernement.  je  me  piai*  à dire 
qu’elle  se  recommande  encore  par  son  amour  patir  la  liberté 
et  son  atladiement  sincère  et  bien  conuu  à nus  Institutions. 
Si  c'ast  là  noe  recommandation  auprès  du  Gouvernement,  je 
doute  qu’il  soit  une  auprès  du  Gouvernement  de  fait  tei  qu'il 
esiste  en  Savoie  ; car  ce  qui  en  l'iémonl  est  verta  est  prcsqoe 
un  crime  chcz  nou/,  ou  la  marche  du  régime  ronslitulionnel 
est  entravée  par  toua  les  tnoyens  laissés  à la  disposition  d'un 
certaln  parti. 

Il  ne  pobrra  en  ótre  aatrement  pendant  que  notre  petit 
pay*  sera  enserré  entre  qualre  ótécbés  et  pendant  que  les 
j"urnaux  réactionnaires  patrone»  par  cux  pourrwit  se  livrer 
impunément  à desaltaques  et  àdesinjures  grossière*  et  jour- 
nalières  cootre  h Gouvernement  et  les  amis  lincères  des  in- 
slilutions. 

Il  en  sera  toujours  ainvi  landis  que  les  organes  du  progrès 
seront  traqués,  jetés  dans  les  cachots,  condamnés  à des 
amendes  exorbitanles  pnur  un  siraple  mot,  ou  poor  la  repro- 
doctioo  d'un  article  non  incrimioé  dans  Ics  a ul re»  parile  de 

rém 

Il  en  sera  toujours  de  méine  landis  qu'une  poliee  occulte 
organisée  par  la  réaction  cbercliera  à faire' croire  à l’eli- 
stence  de  complots  et  conspiratlons  qui  ne  sont  qu’imagi- 
naires  et  inventés  dans  un  bui  bien  connu. 

Pardon,  messieurs,  de  celle  petite  digression.  J'ai  dii  m’y 
livrer  dans  l'intérèt  de  mon  pays.  Cui,  messieurs,  il  émi  de 
mon  devoir  de  faire  eonnallre  la  vèrité  sur  ce  qui  s’y  passe, 
d'ea  avertir  le  Gouvernement,  et  d'appeller  suri  atlention: 
je  n’ai  fait  qu'esquisser  le  tableau  ; je  me  rèscrve  de  Pt- 
ebever. 

Je  reviens  à la  loi  qui  nous  eccupe,  et  je  vote  en  faveur  du 
projet  de  la  Commission. 

▼AitKBio  it.  lo  non  intendo  discutere  questo  progetto  di 
legge,  intendo  solo  di  fare  un'osservazione,  e manifestare  la 
mia  sorpresa  del  perché  onde  la  città  di  Albertville  possa 
disporre  dei  suoi  propri  risparmi  debbano  due  assemblee 
occuparsene,  debba  occuparsene  qo  Ministero. 

Questo  stato  di  cose  indica  quanto  le  amministrazioni  co- 
munali, quaplo  le  amministrazioni  provinciali  siano  incep- 
pate, e quanto  più  sia  manifesto  il  bisogno  di  quelle  riforme 
che  ha  solennemente  promesso  il  Ministero  sul  Gnire  dell’ul- 
tima sessioue.  Fintante  che  i ratinici])»  e le  provincie  non 
potranno  almeno  almeno  disporro  di  quello  che  è di  loro 
proprietà,  certamente  noi  vedremo  crescere  ed  aumentarsi 
tutti  quegli  inconvenienti  che  vennero  tante  volte  stimma- 
tizzati alla  tribuna  nazionale. 
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di  san  m irtiso.  lo  concorro  coll'onorevole  deputato 
Valerio  nel  giudizio  che  fa  sulla  centralizzazione,  ma  credo 
thè  egli  ha  preso  uno  sbaglio  nel  presente  caso,  poiché  non 
si  tratta  di  autorizzare  la  comunità  a vendere  un  suo  terreno, 
si  tratta  di  autorizzare  la  cessione  di  diritti  appartenenti  allo 
Stato;  egli  è perché  questi  diritti  appartengono  alla  nazione 
che  il  Parlamento  deve  dare  il  suo  voto. 

vii.mil»  i,.  Se  leggo  bene  non  mi  pare  che  qni  si  tratti 
di  vendere  un  fondo. 

Una  voce.  Legga  il  secondo  artieoi». 

valkrio  c.  Anche  a proposito  del  secondo  articolo 
Danteo^»  la  cm.<  propininone,  e chiedo  un  po'  se  la  città 
di  Atbertville  debba  pagare  un  canone  allo  Stato  per  il  pas 
siggio  di  uu  ponte  suH'Uére.  Mi  si  dica  se  questa  sia  cosa 
giusta  c ragionevole. 

msvarrsa.  L)au$  l'absence  da  rapporleur  de  la  f.ommis- 
sion,  je  demande  la  permission  de  pouvoir  donner  quelques 
explicatioi.'  à la  Chambre. 

Je  co  m un  elicerai  d'abord  par  dire,  lout  en  recooaaissant 
avec  l'honorable  député  Bastian  l'inlérél  que  ménte  la  ville 
d'AlberiMlle,  que  jr  sui»  loin  d'étre  d'aceord  avec  lui  en  tout 
ce  qu'il  a dit  incidenlellemeol  i»  propos  de  la  loi  que  nous 
discutons;  mais  un  me  dispenserà  d'y  répoodre,  car  ceciest 
entièremeut  étranger  à la  question  qui  nous  oceupe  et  dans 
la  que  Ile  je  vtux  aie  reofermer. 

J'éauU  auséi  Ics  mémes  vacai  que  XI  Valerio  relativemcnt 
à la  déccnlralisation  administrative;  car  cornine  lui  je  désire 
qu'oii  lais.se  aux  inuuicipes  toutes  les  libertés  qui  sont  com- 
patibles  avec  l'ordre  ; mais  je  fais  observer  que  celle  question 
n a aucun  rapport  avec  la  loi  qui  nous  occupe. 

Les  fondi  doni  il  s'agil  appartienoent  au  Gouverneroent; 
seulement  le  tìouverneuient  voulant  favoriser  la  ville  d’AI- 
bertville,  les  lui  a cédén  pour  qu'elle  les  emplojàt  à la  con- 
structiun  d'un  poni.  Far  conséquent  lemunicipe  d'Albertville 
ne  pourrail  en  disposer  sans  Pinìervention  du  vrai  proprié- 
taire,  c'est-à-Uire  de  FÉlat. 

Cela  posò,  il  est  évident  que  pas  plus  le  mioistre  de  Pin- 
térieur  que  la  ville  d'Albertville  ue  peuvenl  donner  une  de#- 
tination  à ce#  fonds  sans  rautorisation  du  Pariement. 

Quant  au  droit  de  60  frane»  que  la  ville  d'Albertville  paye 
acluelleiuenl  à l'État,  ce  n'est  point  une  imposilion  qni  a élé 
établic  è rbarge  de  la  cororoune  d'Albertville,  mais  noe  si ui- 
ple  rederance  par  luquelle  cette  ville  rcconoaissait  l'État 
comme  le  véritabie  propriélaire  de  II  rivière  sur  laqoelle  le 
hoc  est  étabti. 

Maintcnant  qu'à  ce  boc  on  substilue  un  pont,  il  est  jaste 
égalemrnt  que  cede  redcvance  cesse,  afin  de  ne  point  mettre 
la  commuuc  d'Albertville  dans  une  condilion  infórieure  à 
celle  dea  autres  emniuuues  qui  construisent  des  ponts  sur  des 
rivières  qui  soni  proprietés  de  l'État,  sans  que  l'État  all  ja- 
mai»  songé  à leur  réclamer  la  moindre  redevance. 

En  reaumant,  l'or»  voit  en  premier  lieu  que  les  fonds  pour 
l'emploi  desqoels  Fon  demande  Fautorisation  da  Parleaent 
apparlieunent  ausai  bien  à l'État  qu'à  la  commune  d'Albert* 
ville,  et  qu'en  conséquence  U est  nécessaire  de  demander  au 
Pariement  la  faculté  d’en  disposar. 

En  second  liea,  le  deuxième  artide  du  projel  de  loi  est 
juslifié  par  la  justice  qu'il  y a de  mettre  la  ville  d’Albertville 
dans  la  mdme  condilion  que  les  autres  commuoes  qui  ne 
pnyent  aucune  redcvance  à l'État  pour  Ics  ponts  qu'elles  sont 
daDs  le  cas  d'élablir  sur  le»  rivières. 

D'après  Ics  observations  que  je  viens  de  faire,  il  me 
sernble  qu  ii  ne  pcut  y avoir  aucune  difficoltà  à acceptcr  ce 
projet  de  loi  avec  le*  modificatioos  proposées  par  la  Cornmis- 


V 


sion, qui  soni  amplement  justifiées  par  le  rapport  qui  précède 
le  projcL 

puasinasTa.  Se  ninno  domanda  la  par  la  ulteriormente, 
consulterò  la  Camera  sedebbasi  passare  alla  discussione  degli 
articoli. 

(La  Camera  approva.) 

Rileggo  l'articolo  t del  progetto,  (f  edi  sopra) 

La  Commissione  propone  questo  emendamento  all’arti 
colo  I : 

« Art.  I.  È fatta  facoltà  alla  città  di  Albertville  di  disporre 
del  fondo  di  lire  33,à97  DO,  proveniente  dal  fìtto  del  porto  e 
dal  ponte  provvisorio  dell’Isère,  inferiormente  allo  sbocco 
dcll’Arly,  e stato  a titolo  di  deposito  versato  nella  tesoreria 
della  provincia  di  Alta  Savoia  per  la  concorrente  che  risulterà 
necessaria  per  la  costruzione  di  on  ponte  permanente  in  sur- 
rogazione dell'anzidetlo  ponte  provvisorio.  • 

Se  niuno  domanda  la  parola,  porrò  ai  voli  l'emendamento 
della  Commissione. 

(Messo  ai  voti,  è approvato.) 

L'articolo  1 è cosi  concepito,  (fedi  sopra) 

La  Commissione  propone  un  emendamento  in  questi  ter- 
mini: 

• È autorizzata  la  rinunzia  per  parte  delle  finanze  dello 
Stato  alla  riscossione  del  canone  di  lire  60,  dovalo  dalla  città 
d'Albertville  per  l'esercizio  del  detto  porlo  delFIscre.  • 

Quelli  ebe  approvano  questo  emendamento  vogliano  ai- 
tarsi. 

(È  approvato.) 

Il  progetto  di  legge  rimane  dunque  concepito  nel  modo 
che  venne  proposto  dalla  Commissione. 

Ora  ai  passerà  allo  tquitlinio  segreto  sul  complesso  della 
'<“«««■ 

Risanamento  della  votazione  : 

Votanti I0S 

Maggioranza  .......  33 

Voti  favorevoli  . . . .101 
Voti  contrari  ....  3 

(La  Camera  approva.) 


DISC  linaio  NK  K ADOZIOSK  OKL  VHOOIiTTO  DI 
LB««B  Fin  UNA  NUOVA  TZKIVFA  FOhlAf.K  STATO 
MODIFICATO  DAL  SONATO. 


FREsiDLKTE.  t’urdine  del  giorno  reca  la  discussione  del 
progetto  di  legge  relativo  alla  noova  tariffi  postale. 

La  Camera  si  ricorda  che  questa  legge  fu  già  presentata  in 
principio  delia  Sessione,  e che  dopo  aver  ricevuta  la  sua  ap- 
provazione venne  trasmessa  al  Senato,  il  quale,  avendovi  in- 
trodotti parecchi  emendamenti,  quali  di  semplice  forma, 
quali  attinenti  alla  sostanza  slessa  (jflla  legge,  dovette  nella 
tornata  del  aprile  ultimo  scorso  esserci  dal  Ministero  pre- 
sentata di  bel  nuovo  cogli  emendamenti  del  Senato,  ai  quali 
esso  accondiscendeva,  instando  che  venisse  in  tali  termini 
approvata. 

La  nuova  relazione  fatta  dalla  Commissione  nominata  da 
questa  Camera  conchiude  appunto  in  queslu  senso;  laonde 
io  darò  lettura  del  progetto  di  legge,  tal  quale  venne  votalo 
dal  Senato  ed  accettato  dal  Ministero,  c poscia  si  procederà 
alla  discussione  sopra  questo  testo.  (Vedi  voi.  Documenti, 
pau.  379.) 

È aperta  la  discussione  sul  complesso  della  legge. 
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ricotti . Non  havri  alcuno  che  più  di  me  approvi  il  I 
principio  cbe  informa  il  progetto  di  legge  di -coi  si  traila,  nè  I 
che  più  di  me  abbia  desideralo  che  questo  progetto  di  legge 
fosse  messo  in  esecuzione.  IVI.»  in  qual  tempo  io  ciò  deside- 
rava! lo  lo  desiderava  allorquando  le  finanze  dello  Stato 
erano  in  situuione  tale  da  permettere  una  qualche  diminu- 
itone nelle  entrate  dello  Stato.  Però  ora  approvandone  il 
principio  debbo  dire  sinceramente  cbe  non  veggo  l'opportu- 
nità che  questo  progetto  di  legge  possa  essere  messo  in  ese- 
curione.  Quali  sieoo  le  nostre  circostanze  finanziarie  lutto  il 
mondo  conosce. 

Esse  non  sono  tali  sicuramente  da  mettere  in  dubbio  resi- 
stenza amministrativa  dello  Stato,  da  mettere  in  dubbio  che 

10  Stato  non  abbia  le  forze  da  provvedere  abbondantemente  ai 
propri  bisogni  ; tuttavia,  non  solo  momentaneamente,  ma 
forse  per  qualche  anno  ancora,  non  è presumibile  che  le  en- 
trate dello  Stato  possano,  per  quanti  sforzi  faccia  il  Governo, 
pareggiare  le  spese,  mentre  esse  eccedono  sicuramente  d’una 
trentina  di  milioni  le  entrale.  A questo  punto  dirò  netta- 
mente clic  il  progetto  di  legge,  buono  in  sé,  non  parmi  op- 
portuno. 

Rispondendo  a questa  difficoltà,  coloro  i quali  propugnano 
la  legge  e la  Commissione  stessa  che  l’ha  rappresentata  dicono 
anzi  cbe  il  progetto  di  legge  è fatto  appunto  per  accrescere 
le  entrate  dello  Stalo  ; lo  Stato  vedrà  le  sue  entrate  diminuite 
forse  per  un  anno  o due,  ma  è certo  che,  diminuita  la  tassa, 

11  numero  delle  lettere  andrà  crescendo  ; dimodoché  alla  fin 
fine,  e forse  in  brevissimo  tempo,  il  Governo  a vece  di  per-  - 
dere,  guadagnerà,  e chi  guadagnerà  insieme  con  lui  sarà 
tutta  la  gran  massa  della  popolazione. 

A questa  ragione,  cbe  io  non  nego  affatto,  ma  cbe  mi  credo 
in  obbligo  di  accettare  soltanto  entro  certi  limiti,  c cou  molte 
restrizioni,  io  oppongo  semplicemente  un  fatto,  cioè  quanto 
successe  in  Inghilterra,  dove  la  tariffa  postale  era  molto  alta, 
e la  media  arrivava  agli  85  centesimi. 

Ebbene,  l'Inghilterra  ci  ha  dimostrato  che  dopo  molli  e 
molti  anni,  appena  adesso  giunge  a toccare  la  cifra  a cui  era 
arrivala  l'entrata  delle  poste  allorquando  mise  mano  alla  ri- 
forma postale.  Eppure  in  Inghilterra  vi  è un  movimento  di 
contrattaziooi  epistolari,  cbe  il  Piemonte  non  può  nemmeno . 
aver  la  speranza  di  avvicinategli. 

lo  sono  adunque  persuasissimo  cbe,  falla  questa  riforma 
postale,  vi  sarà  una  diminuzione  sensibilissima  nelle  entrate 
dello  Stalo,  e cbe  quand’anche  siavi  aumento  nel  numero 
delle  lettere,  questo  non  sarà  mai  tale  che  per  molti  anni 
arrivi  a superare  il  vuoto  che  si  sarà  effettuato  nelle  entrate 
delio  Stalo.  Ora,  a che  somma  è presumibile  cbe  possa  giun- 
gere questo  vuoto!  Mi  sembra  che  nel  progetto  primitiva- 
mente presentato  dal  Ministero  al  Senato  questo  voolo  era 
calcolato  a 750,000  lire;  ma  sembrami  che  questo  calcalo 
sla  molto  inferiore  a quello  cbe  realmente  è. 

lo  osservo  primieramente  che  questo  calcolo  era  fallo  sui 
supposto  che  la  differenz»tra  l’antico  ed  il  sistema  proposto 
dovesse  produrre  una  somma  inferiore  solo  del  4*  per  cento 
sull’entrata:  ma  però,  fatta  la  divisione  della  entrala  pel  nu- 
mero delle  lettere,  si  viene  a trovare  cbe  questa  differenza 
ascenderebbe  non  al  451,  mal  al  50  per  cento,  cioè  alla  metà. 

Osservo  inoltre  cbe  il  calcolo  del  Ministero  fu  fatto  sul  pro- 
vento del  1845.  Invece  era  mollo  ualnralc  di  farlo  sul  pro- 
vento del  1849.  Ebbene  ! questo  calcolo  fu  fatto,  e si  venne 
a trovare  cbe  la  perdita  sarà  di  lire  4,395,000. 

Ma  si  dice  : noi  metteremo  dei  francobolli,  metteremo  dei 
nuovi  uffizi  postali,  iosomma  ordineremo  meglio  lammioi- 
slrazione,  la  metteremo  più  in  rapporto  con  chi  scrive  6 con 


chi  riceve  le  lettere,  e stante  il  movimeoto  politico  e sociale 
che  esiste,  non  potrà  a meno  di  essere  accresciuto  il  numero 
delle  lettere  c l’introito  crescerà,  lo  sono  persuaso  di  questo 
fallo,  e sono  anzi  lieto  di  trovar  qui  l’occasione  di  potere 
rendere  molle  grazie  all'amministrazione  delle  poste,  la  qoale 
sembra  molto  interessata  pel  buon  andamento  di  esse,  quan- 
tunque molle  cose  ancora  restino  a farsi. 

Ma  dall’altra  parte  io  riconosco  cbe  molte  di  queste  ri- 
forme si  possono  introdurre  senza  variare  la  tariffa  postale. 
L’ammessione  del  francobolli  è affatto  indipendente  dalli 
tariffa. 

Ma  quando  tutte  queste  riforme  fossero  effettuale,  quando 
si  ottenesse  l’intento  a cui  si  vuole  arrivare,  cioè  di  on  mag- 
giore aumento  nel  monopolio  postale,  cbe  cosa  succederebbe! 
Allora  succederebbe  cbe  la  differenza  tra  l’entrata  attuale  e 
la  futura,  invece  di  essere  di  un  milione  e 400  mila  lire,  po- 
trebbe arrivare  ad  un  milione  e mezzo,  ad  un  milione  e 600 
mila  lire.  Infatti,  bisogna  fare  quest’osservazione,  cbe  un 
aumento  delle  lettere  avrà  sempre  luogo,  io  parte  almeno,  in- 
dipendentemente dalle  riforme  postali,  cioè  dipenderà  da  ri- 
forme indipendenti  da  quella  della  tariffa  postale,  vale  a dire 
dalle  circostanze  dei  tempi,  dallo  stabilimento  delle  strade 
ferrale,  dal  maggior  avviamento  del  commercio,  dacché  in- 
somma le  idee  sociali  e politiche  si  diffondono  molto  di  più, 
grazie  ai  nuovi  ordinameuli  politici  che  ci  governano. 

Ora,  prelevalo  quest’aumento  dovuto  a cause  interamente 
indipendenti  dalla  riforma  della  tariffa,  son  certo  cbe  occor- 
rerebbe troppo  tempo  prima  che  l'entrata  postale  arrivasse  a 
pareggiare  il  deficit  cbe,  come  ho  già  avuto  l’onore  di  accen- 
nare, ascenderà  alla  somma  di  un  milione  e 400  mila  lire.  Fra 
le  ragioni  che  mi  ricordo  di  aver  veduto  accennate  dal  Mini- 
stero, allorché  preseolava  questo  progetto  di  legge,  eravi 
quella  che  colla  nuova  tariffa  postale  si  sarebbe  creato  un 
mezzo  di  incivilire*  le  elassi  più  basse  della  società,  lo  lodo 
moltissimo  questa  intenzione  : non  credo  però  che  veramente 
essa  sarà  raggiunta,  o almeno  non  credo  cbe  il  mezzo  pro- 
posto per  raggiungerla  sia  il  più  opportuno,  sia  U più  diretto, 
sia  il  più  felice. 

Chi  è che  scrive  a maggiori  distanze,  a quelle  distanze  per 
le  quali  le  lettere  potranno  ricevere  un  beneficio  dalla  tariffa 
postale  nuovamente  proposta?  Sono  coloro  cbe  hanno  affari  o 
letterari,  o commerciali,  o politici  ; non  è il  povero  di  spirito, 
il  povero  d'interessi.  . 

Il  povero,  in  geoerale,  non  ha  da  scrivere  ohe  a piccole 
distante,  e per  lui  la  tariffa  nuovamente  proposta  non  con- 
tiene on  gran  vantaggio  ; anzi  dirci  die  per  lui  la  nuova  ta- 
riffa postale,  invece  di  recare  un  vantaggio,  porterà  un  danno 
perchè  la  nuova  tariffa  pusille  fissa  una  tassa  stabile  di  cen- 
tesimi SO,  ineutrechè  adesso,  per  le  piccole  distanze  vi  ha 
una  tassa  soltanto  di  10  centesimi. 

Aggiungerò  poi  che  questo  milione  e 400  mila  lire  che 
provvisoriamente  verrebbero  sottratti  alle  finanze  dello  Stalo, 
non  potrebbero  essere  molto  più  direttamente,  e più  effica- 
cemente impiegati  allo  scopo  di  civilizzare  la  classe  più  bassa 
della,  società. 

Egli  è ben  naturale  cbe  se  voi  prendeste  un  milione  e 400 
mila  lire  c li  impiegaste  nell’istruzione  di  cui  tanto  si  abbi- 
sogna, sicuramente  voi  otterreste  il  vostro  effetto  mollo  più 
facilmente,  più  direttamente  e più  sicuramente. 

Eppure,  quando  voi  avrete  levato  dalle  entrate  dello  Stalo 
un  milione  e 400  mila  lire,  bisognerà  ben  pensare  al 
mezzo  di  sopperire  a questo  vuoto  nell’uno  o nell'altro  di 
questi  modi  : o diminuire  le  spese  dello  Stato,  od  accrescere 
d'allrcltauto  le  entrate. 
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Se  scemate  le  entrate  ne  scapiterà  fuori  di  dubbio  qualche 
altro  servìzio  della  Stato;  ed  io  ho  veduto  a tale  proposito 
quanta  difficoltà  nella  discussione  dei  bilanci  passati  siasi  in* 
contrita  per  ottenere  reali  economie,  e so  quanto  tempo  oc- 
corre per  introdurle. 

Se  per  coutro  si  vorrà  riempire  questo  vuoto  coH'accre- 
scere  le  entrate,  domanderò  io,  io  qual  guisa  si  vorranno  ac- 
crescere ? 

Ho  di  già  dimostrato  che  la  proposta  tariffa  non  le  au 
menta  ; quindi  sarà  forza  di  procurare  l’accrescimento  per 
mezzo  sopratullo  delle  imposte.  Ma,  o signori,  è d’uopo  che 
ci  ricordiamo  che  Relle  nostre  finanze  v’è  di  già  un  deficit  di 
50  milioni,  e che  si  debbono  quindi  di  circa  altrettanto  ac- 
crescere le  contribuzioni  dirette  ed  indirette. 

Concluderò  pertanto  col  ripetere  quaDto  bo  avuto  l'onore 
di  dir  da  principio,  cioè  ch'io  approvo  la  massima  che  in- 
forma questo  progetto  di  legge,  ma  non  ue  approvo  l'op- 
portunità. 

Nulladimeno  non  debbo  tacere  che  ini  graverebbe  se  la 
Camera  eoo  uq  suo  voto  si  appalesasse  aliena  da  siffatta  ri- 
forma, dio  è adottata  in  massima  da  tutte  le  nazioni  civili. 

Propongo  quindi  un  ordine  del  giorno  motivato,  il  quale 
sarebbe  concepito  in  questi  termini  : 

• La  Camera,  invitando  il  Ministero  a presentare  questo 
progetto  di  legge  dopo  che  sia  approvato  il  bilancio  del  1851, 
passa  all’ordine  del  giorno.  • 

cavava,  ministro  d'agricoltura,  commercio  e marina. 
L’onorevole  preopinante  dopo  aver  commendato  il  pensiero 
che  inspirò  il  presente  progetto  di  legge,  conchiudeva  col 
proporre  un  ordine  del  giorno  motivato,  il  quale  equivar- 
rebbe al  rinvìo  di  questa  ad  un'epoca  indefinita.  Egli  fondava 
siffatta  mozione  unicamente  sovra  considerazioni  finanziarie, 
prestabilendo  come  un  fallo  fuori  questione  che  la  riforma 
della  tariffa  avrebbe  per  effetto  di  ridurre  del  50  per  100  i| 
prodotto  nello  delle  poste,  e perciò  di  sottrarre  alle  pubbliche 
finanze  una  somma  non  minore  di  un  milione  e 400  mila  lire. 
Se  veramente  il  dato,  posto  in  campo  dall'onorevole  preopi- 
nante, fosse  esatto  e venisse  da  cifre  e da  calcoli  confermalo, 
io  allora  non  avrei  il  coraggio,  nell'attuale  stato  delle  nostre 
finanze,  di  oppormi  al  suo  ordine  del  giorno  sospensivo;  ma 

10  credo  che  egli  cada  in  gravissimo  errore. 

Egli  oop  ci  disse  su  quali  dati  fondasse  la  sua  ipotesi  di 
una. diminuzione  del  50  per  cento;  ed  io  invece  gli  som- 
ministrerò dati  perfettamente  esalti  che  gli  proveranno  il 
contrario. 

La  Commissione  che  esaminò  il  presente  progetto  di  legge 
potè,  in  seguito  a calcoli  esattissimi,  eonehiudere  che  nel 
sistema  attuale,  una  lettera,  io  media,  si  paga  30  centesimi. 
DeU’esailetza  di  questo  calcolo  si  persuaderà  di  leggieri  chi 
consideri  come  ora,  mentre  molte  lettere  pagano  meno  di 
50  centesimi^  quelle  sole  pagano  di  più  che  vanno  ad  una 
ragguardevole  distanza  come  da  Torino  a Genova. 

Invece  il  progetto  di  legge  quale  lo  emendò  il  Senato,  alla 
tariffa  media  di  30  centesimi  sostituisce  quella  di  90,  che 
equivale  ad  una  diminuzione  beo  minore  del  50  per  100,  poi- 
ché sale  appena  al  33  per  100.  Vedesi  adunque  esservi  già 
fra  il  dato  posto  in  campo  dall'onorevole  deputato  Ricotti,  e 

11  risultalo  più  positivo  delle  cifre,  una  differenza  notevole, 
quella  cioè  del  53  in  luogo  del  30  per  100.  E non  è egli  spe- 
rabile che  questa  stessa  diversità  del  33  per  100  venga  com- 
pensata dal  maggior  numero  di  lettere  che  grazie  a questa 
diminuzione  verranno  messe  in  circolazione t 

L'onorevole  deputato  Ricotti  non  lo  crede  ; io  al  contrario 
uutro  questa  fiducia. 


Egli  si  fondava  sull'esempio  dell'Inghilterra.  In  quel  paese, 
dice  egli,  quantunque  la  riforma  postale  abbia  prodotto  ot- 
timi risultati  economici,  essa  fu  poco  favorevole  alle  finanze. 

10  confermo  in  parie  quanto  disse  l'onorevole  deputato  Ri- 
colti, dico  di  più  che  dopo  dieci  anni  dacché  la  uuora  ta- 
riffa è slata  posta  in  pratica,  il  tesoro  non  ha  ancora  coperto 

11  deficit  avvenuto  in  questo  ramo  delle  finanze:  ma  egli  non 
pone  meute  ai  due  gravissimi  motivi  ai  quali  e specialmente 
da  attribuire  tale  scapito.  Anzitutto,  cioè,  la  riforma  iu  In- 
ghilterra fu  stabilita  sopra  basi  ben  altrimenti  radicali  che 
non  quelle  che  ci  vengono  ora  proposte.  Si  passò  dagli  80  ai 
IO  jjt'Nce,  e cosi  la  riduzione  fu  dei  selle  ottavi. 

Non  si  può  dunque  istituire  un  paragone  fra  l'importanza 
della  riforma  operata  iu  Inghilterra  e quella  da  noi  proposta. 

Inoltre  in  Inghilterra  il  prodotto-lordo  delle  poste  aumentò 
rapidamente  dupo  le  riforme,  ma  insieme  le  apese  si  accreb- 
bero di  soverchio  per  varie  cause.  L'aumento  del  numero 
delle  lettere  naturalmente  costrinse  ad  accrescere  pur  quello 
degli  impiegali. 

Il  Governo  inglese,  non  arendo  in  tempo  utile  pensato  ad 
imporre  alle  compagnie  delle  strade  ferrate  l’obbligo  di  tras- 
portare le  lettere  gratuitamente,  od  almeno  a miti  condi- 
zioni, si  trova  ogni  giorno  costretto  a sottostare  a gravissimi 
sacrifizi  per  ottenere  che  lo  siano  dai  convogli  speciali,  e 
eoo  quella  rapidità  che  i bisogni  del  commercio  richiedono. 

Inoltre  avendo  egli  voluto  moltiplicare  le  sue  relazioni  in 
tutto  l'orbe,  ba  di  molto  aumentate  le  sovvenzioni  corrispo- 
ste alle  compagnie  che  fanno  il  servizio  transatlantico  e di 
altro  parti  del  globo.  Il  Governo  inglese  corrisponde,  se 
non  erro,  alla  sola  compagnia  delle  Indie  tre  o quattro  mi- 
lioni di  sussidio. 

Queste  sono  le  vere  ragioni  per  le  quali  il  prodotto  netto 
in  Inghilterra  nou  ha  fin  qui  uguaglialo  ancora  II  prodotto 
netto  dei  tempi  anteriori  alla  riforma  postale;  ma  queste 
cause  che  si  avverarono  in  Inghilterra,  io  non  credo  che  siano 
per  esistere  anche  presso  di  noi,  epperciò  non  penso  che 
questa  riforma  possa  produrre  aumento  di  spese. 

La  strada  ferrata  che  coogiuitge  Torino  con  Genova  è in 
mano  del  Governo  ; ad  una  concessione  già  fatta  ad  una  com- 
pagnia privata  si  appose  l'obbligo  del  trasporlo  gratuito;  e 
quando  si  facessero  nuove  concessioni,  credo  che  un  eguat 
peso  si  imporrebbe  a tutte  le  nuove  compagnie  concessiona- 
rie, epperciò  non  abbiamo  per  questa  parte  a temere  aumento 
di  spesa.  Avremo  allo  Incontro  aumento  d'introito  in  quan- 
tocbè  é assai  probabile  si  facciano  più  estese  e più  frequenti 
le  corrispondenze.  Diminuendo  il  costo  di  una  derrata,  se  nc 
aumenta  lo  smercio;  e ciò  deve  succedere  tanto  più  facil- 
mente nella  corrispondenza  postale,  in  quanto  che  toccando 
ai  sentimenti  ed  agli  interessi  i più  cari  e i più  preziosi,  di- 
minuitene le  tasse,  sarà  grandemente  accresciuto  il  numero 
di  quelli  gbe  vorranno  partecipare  ai  benefizi  della  riduzione. 
Notisi  inoltro  che  le  strade  ferrate  producono  una  vera  rivo- 
luzione nella  corrispondenza  postale,  poiché  le  corrispondenze 
fra  due  luoghi  non  sono  determinate  dalla  distanza  materiale, 
ma  dal  tempo  e dalla  difficoltà  di  comunicare  fra  questi  due 
punti. 

Ora  se  Genova  è posta  a cinque  od  a sette  ore  di  distanza 
da  Torino,  le  corrispondenze  vi  saranno  piò  frequenti  che 
non  lo  siano  fra  Torino  c Vercelli,  impiegandosi  coi  mezzi 
ordinari  almeno  dieci  ore  da  questa  città  all’altra.  Le  strade 
ferrate  creano  pertanto,  nel  sistema  della  tassa  proporzionale, 
questa  anomalia,  che  due  punti  i quali  sono,  relativamente 
i al  tempo,  più  vicini,  debbano  sottostare  ad  una  spesa  mag- 
I giore  che  non  due  altri,  io  ordine  al  tempo,  più  distanti. 
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lo  credo  quindi  che  l'esercizio  delle  strade  ferrate  esiga  la 
riforma  postale,  perché  cambia  radicalmente  il  principio  sul 
quale  era  fondata  l’antica  tariffa.  Se  si  volesse  fare  una  ta- 
riffa nazionale,  bisognerebbe  basare  il  preuo  sul  tempo  ne- 
cessario a riunire  i due  punti  estremi. 

L'onorevole  preopinante  nega  i vantaggi  indiretti,  od  al- 
meno crede  che  siano  stali  esagerati  e dal  Ministero,  e deco- 
loro ebe  sostennero  questa  legge,  i vantaggi  indiresti  ebe  da 
questa  riforma  debbono  nascere.  Ma  anche  in  questo  egli  va 
lungi  dal  vero.  La  faciliti  di  scrivere,  la  faciliti  di  comunicare 
deve  necessariamente  aumentare  le  transazioni  commerciali, 
le  transazioni  economiche;  ed  in  queste  troverà  il  Governo 
il  suo  compenso. 

E neppur  posso  concedere  ebe  la  diminuzione  del  costo  delle 
corrispondenze  non  sia  un  incitamento  all'istruzione  popolare. 

Perchè  mai  i contadini  desiderano  di  saper  leggere  e scri- 
vere? Appunto  per  poter  corrispondere  coi  pareoti,  cogli 
amici  che  sono  lontani.  Non  vale  il  dire  che  le  classi  povere 
non  hanno  corrisponderne  lontane,  poiché  conviene  por 
mente  che  sono  appunto  queste  classi  che  somministrano  il 
maggior  numero  di  soldati  al  nostro  esercito,  e nelle  quali 
hanno  luogo  emigrazioni  numerosissime.  L'onorevole  depu- 
tato sa  che  la  popolazione  delle  nostre  valli  emigra  quasi 
per  intiero  io  parte  nell’interno  del  paese  ed  in  parte  al- 
l'estero. Ed  a questa  seconda  porzione,  che  è pur  notevolis- 
sima ed  interessantissima,  la  tassa  delle  lettere  riesce  molto 
gravosa.  Ed  a corroborare  queste  asserzioni  posso  citare  il 
fallo  statomi  riferito  da  un  distinto  generale,  che  cioè  nel 
passar  l'ispezione  dei  reggimenti,  avendo  notalo  con  molto 
piacere  i progressi  che  si  facevano  bell'istruzione  dei  soldati, 
ebbe  a riconoscere  che  il  desiderio  di  corrispondere  coi  pro- 
pri parenti  era  uno  degli  incentivi  più  efficaci  che  li  spinge- 
vano a frequentare  le  scuole  reggimentali. 

Milita  per  nltimo  io  favore  della  presente  legge  una  con- 
siderazione alla  quale  vorrei  che  la  Camera  ponesse  ben 
mente. 

Tolti  i vicini  Stali  hanno  adottato  uu  sistema  di  tariffe  po- 
stali analogo  a quello  che  vien  ora  sottoposto  alle  vostre  de- 
liberazioni: non  solo  l'Inghilterra,  non  solo  il  Belgio,  ma  al- 
tresì la  Fraocia  operarono  queste  riforme.  Che  più?  L'ba  adot- 
tata fin  l'Austria,  le  finanze  della  quale  non  sono  certo  in 
migliore  eondiiione  delle  nostre  ; e dove,  per  esser  quello 
Stalo  mollo  più  vasto,  e quindi  le  distarne  molto  maggiori, 
la  riforma  postale  ha  dovuto  produrre  ben  altri  e ben  più 
gravi  risanamenti. 

Essendo  adunque  la  tariffa  uniforme  in  vigore  presso  lutti 
gli  altri  Stali  finitimi,  ne  nasce  per  noi  la  necessità  di  adot- 
tarla, se  pur  vogliamo  stringere  convenzioni  con  essi.  E in- 
fatti in  quelle  fin  quf  stipulate  si  è dovuto  partir  da  quella 
base.  Colla  Francia  si  è presa  la  lassa  unica  dei  30  centesimi  ; 
colla  Svizzera,  dove  sono  due  zone,  la  media  di  queste;  col 
Belgio  e eoUlnglnllerra,  se  sari  possibile  fare  trattato  po- 
stale, sempre  sari  a far  su  questa  base,  poiché  nessun  paese 
avente  la  tassa  unica  consentirà  a trattare  con  un  altro  paese 
sul  sistema  delle  zone;  quindi,  o bisogna  rinunziare  a fare 
alcuna  convenzione  coi  nostri  vicini,  o bisogna  consentire  a 
trattare  col  sistema  delia  tassa  unica.  Se  quindi  la  Camera 
respingesse  il  presente  progetto  di  legge  renderebbe  impos- 
sibile ogni  convenzione  postale  ; donde  verrebbe  l'assurdo 
che  la  lettera  all’estero  costerebbe  meno  di  quella  all'in- 
terno; vale  a dire,  costerebbe  di  più  il  mandare  una  lettera 
• Cìamberl,  che  non  il  mandarla  a Lione;  la  Camera  non 
vorrà  certamente  sancire  nna  preposizione  che  avrebbe  que- 
ste conseguenze. 


— SESSIONE  DEL  1850 


Riassumendo  questa  discussione,  già  stata  tanto  ventilata  in 
questa  Camera,  io  dico  in  conclusione  che  i risultati  finan- 
ziari della  riforma  non  sono  quali  vennero  pronunziati  dal- 
l'onorevole deputalo  Ricotti,  e ebe  il  deficit  sarà  piccolissimo. 

Sicuramente  di  ciò  non  si  può  parlare  che  per  approssima- 
zione, che  per  supposizione,  ma  io  porlo  ferma  fiducia  che  il 
deficit  se  non  sarà  compensato  fin  dal  primo  anno,  lo  sarà 
certamente  nel  secondo;  e me  lo  persuade  l'esempio  del 
Belgio,  dove  la  riforma  essendo  stata  operata  sn  basi  analo- 
ghe alle  uostre,  i risultamenti  finanziari  furono  quali  ora  io 
li  accennavo  probabili  per  uoi  alla  Camera.  Oltreché  quando 
pure  in  principio  vi  fosse  qualche  scapito  dell'erario,  sarebbe 
compensato  c dai  molti  vantaggi  indiretti  che  la  riforma  as- 
sicura allo  Stato,  e dali’insigue  beneficio  che  ne  ricaverà  nel 
nuovo  eccitamento  per  essa  dato  alla  pubblica  istruzione. 

10  invito  dunque  la  Camera  a rigettare  l'ordine  del  giorno 
dell'onorevole  deputato  Ricotti,  ed  * passare  alia  discus- 
sione degli  articoli. 

rmaiBKiiTB  Prima  di  inoltrarsi  nella  discussione  sul- 
l’ordine del  giorno  proposto  dal  deputato  Ricolti,  lo  rileggerò 
e domanderò  se  è appoggiato. 

(La  Camera  lo  appoggia.) 

ricotti,  lo  risponderò  poche  parole  alle  ragioni  esposte 
dal  signor  ministro  d'agricoltura  c commercio. 

11  medesimo  mi  obbiettava  che  piccola  sarebbe  la  differenza 
che  si  avrebbe  tra  la  media  della  tassa  attuale  proposta,  cal- 
colando che  la  media  della  lassa  attuale  arriverebbe  a 30 
centesimi.  Mi  rincresce  dovergli  opporre  che,  divisa  Ventrata 
postale  pel  numero  delle  lettere,  la  media  risulta  di  33,  e 
non  di  30.  Probabilmente  il  Ministero  avrà  tenuto  conto  di 
altri  elementi,  ma  io  credo  si  dovrebbe  allora  tener  conto  d 
altri  elementi  in  senso  opposto;  sicché  scartati  gli  uni  e gli 
altri,  e riducendoci  alla  pura  questione  aritmetica,  viene  la 
cifra  a 33  e non  a 30. 

Il  signor  ministro  opponeva  che  non  vi  è paragone  tra  le 
condizioni  dellTogbilterra  e le  nostre,  perchè  l'Inghilterra 
partiva  da  una  tariffa  elevatissima,  mentre  noi  partiamo  da 
una  tariffa  piuttosto  bassa,  e l'Inghilterra  da  questa  tariffa 
elevata  mirava  ad  una  tariffa  meno  bassa  di  quella  che  adot- 
teremo noi  col  presente  progetto  di  legge. 

Inoltre  il  signor  ministro  diceva  che  cotesta  differenza  tra 
l'Inghilterra  ed  il  Piemonte  proveniva  da  ebe  le  sp^se  postali 
erano  molto  maggiori  colà  che  non  qui.  In  verità  quesVul- 
tima  ragione  non  mi  può  persuadere. 

Io  non  capisco  come  possano  essere  molto  maggiori  le 
spese  in  Inghilterra,  almeno  per  le  comunicazioni  interne, 
dove  le  vie  ferrate  solcano  ogni  parte  dello  Stalo,  lo  Pie- 
monte, è vero,  si  è iniziato  un  sistema  di  strade  di  ferro,  ma 
questo  sistema  disgraziatamente  non  percorre  che  una  pic- 
cola parte  del  nostro  Stalo,  nè  pur  troppo  vi  i ancora  spe- 
ranza che  si  aprano  simili  comunicazioni  colla  Francia,  nè 
tra  Genova  ed  il  littorale  a destra  ed  a sinistra  di  essa. 

Neanco  vi  sono  ancora  studi  o trattative  per  aprire  simili 
comunicazioni  tra  Torino  e Milano,  tra  Torino  e Parma.  Dun- 
que mi  sembra  che  stia  da  noi  la  maggiore  spesa,  poiché  si- 
curamente è maggiore  la  spesa  dove  le  lettere  si  trasportano 
con  veicoli  appositi , anziché  con  un  convoglio  di  strade 
ferrate. 

Relativamente  allo  differenze  accennate  tra  l'Inghilterra  ed 
il  Piemonte,  io  farò  an’osservazione,  ed  è che  esse  trovereb- 
bero in  ogni  caso  compenso  nella  differenza  grandissima  che 
vi  ba  eziandio  nell'importanza  commerciale  e sociale  dell'lo- 
gbillerra  e del  Piemonte.  L'Inghilterra  è vecchia  nel  com- 
mercio e nella  liberti;  è una  delle  prime  nazioni  civilizzate; 
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all'incontro  noi  siamo  nuovi  nella  liberti  polìtica,  non  ancora 
adotti  negli  usi  commerciali,  p nitrazione  non  è ancora  ab- 
bastanza diramata  nella  massa  del  popolo;  in  conseguenza, 
qoaod'anrbe  fosse  vera  la  differenza  accennata  dal  signor  mi- 
nistro in  tutti  quegli  altri  elementi  fra  ('Inghilterra  ed  il  Pie- 
monte, questa  differenza  sarebbe  compensata  dalle  diverse 
condizioni  del  commercio  c dell’industria  e del  movimento 
epistolare. 

Fra  le  ragioni  addotte  dal  signor  ministro  bo  notato  quella 
che  i soldati , ricevendo  nei  reggimenti  wn’fatruxlone,  sen- 
tono di  già  il  bisogno  di  comunicare  le  loro  idee  ai  loro  pa- 
renti. lo  todo  il  pensiero  del  Governo  nel  provvedere  a che  i 
militari  siano  istrutti,  ma  osservo  che  ciò  non  influirò  per 
nulla  sulla  tariffa  postale  e sulla  rendita  di  questo  monopolio. 
Già  sin  d'ora  i soldati  godono  un  privilegio,  per  cui  le  loro 
lettere  sono  portate  io  tutte  le  parti  dello  Stato  con  una  tassa 
molto  inferiore  alla  tassa  ordinaria. 

Pra  le  ragioni  addotte  dal  signor  ministro,  la  più  forte  sa- 
rebbe quella  la  quale  riguarda  le  relazioni  estere,  se  fosse 
vero  che,  conservando  la  tariffa  attuale  con  alcune  delle  na- 
tiooi  le  più  vicine,  sarebbe  impossibile  di  stabilire  delle  con- 
trattazioni postali. 

Io  non  so  se  nello  stretto  senso  della  parola  sla  veramente 
possibile  di  fare  con  queste  nazioni  certe  convenzioni  postali 
scoia  la  condizione  di  togliere  le  zone.  Ma  posto  anche  die 
questa  condizione  fosse  assolutamente  necessaria,  non  mi 
sentirei  però  disposto  ad  accettare  nna  legge  che  ne  propo- 
nesse l'abolizione 

Nò  mi  convince  l'asserzione  del  signor  miniatro,  il  quale 
diceva  che  ciò  porterebbe  un  assurdo,  che  cioè  lettere  desti- 
nate per  Ciambcrl  verrebbero  cosi  a pagare  più  di  qoelle  de- 
stinate per  Parigi,  perchè  si  potrebbe  in  ogni  caso  combinare 
le  tariffe  postali  interna  ed  esterna  in  modo  che  questo  as- 
surdo non  sussistesse.  Aggiungerò  ancora  una  cosa  : io  do- 
manderei perché  il  Ministero  nello  stabilire  i suoi  dati  ba 
preso  per  base  Tanno  1845,  e non  un  altro  più  vicino  a noi, 
per  esempio  il  1849.  ^ 

Nel  1815  in  coi  non  si  era  ancora  proclamata  la  libertà,  iu 
cui  i rapporti  fra'  cittadini  èrano  molto  più  rari,  il  reddito 
postale  era  mollo  minore  ebo  nel  1849.  Diffatti  calcolando 
non  sul  1845,  ma  sul  1849,  ai  arriva  appunto  a quella  cifra 
di  t ,400,000  lire,  come  io  la  trovo  calcolala  da  un  uomo  ' 
che  sn  questa  questione  fece  direttamente  lunghe  ricerche. 

emù.  Ho  chiesto  la  parola  per  fare  due  sole  osservazioni. 
L’urta  riguarda  un  Asserto  dell’onorevole  deputalo  Ricotti,  il 
quale  affermò  che,  secondo  l’attuale  sistema  di  tariffa  postale, 
il  prezzo  medio  di  raduna  lettera  monta  a centesimi  35  e non 
soltanto  a 50.  Come  questa  circostanza  di  fatto  avrebbe  una 
grandissima  influenza  sul  voto  ebe  ciascuno  di  noi  deve  dare 
Intorno  al  presente  progetto  di  legge,  mi  credo  in  debito  di 
osservare  che  forse  Tiftorcyole  deputato  prese  un  abbaglio 
nel  suo  calcolo.  Ad  ogni  modo  devo  avvertire  che  errerebbe 
grandemente  colui  ebe  si  permettesse  di  dedurre  il  prezzo 
medio  di  eaduna  lettera  aelTatluaie  sistema  postale,  divi- 
dendo la  somma  dei  prezzi  di  eaduna  lettera  per  le  rispettive 
sette  ^pne  per  il  numero  delle  medesime.  Imperocché  il  nu- 
mero delle  lettere,  variando  da  ona  zona  all’altra,  bisogna 
necessariamente  moltiplicare  il  prezzo  delle  lettere  di  eaduna 
zona  per  il  numero  delle  lettere  relative  alla  stessa  zona,  poi 
sommare  i sette  prodotti  • dividere  la  somma  per  il  numero 
delle  lettere.  Fu  questa  la  base  del  calcolo  stato  eseguito  dal 
Consìglio  di  Stato,  e stato  comunicato  al  Parlamento  all'oc- 
casione in  cui  ebbe  luogo  la  prima  discussione  del  presente 
progetto  di  legge.  Partendo  dal  medesimo  principio  fu  pure 


dimostralo  che,  adottando  la  riduzione  delle  sette  zone  at- 
tuali a due  soltanto,  come  propose  in  primo  luogo  il  Mini- 
stero colle  seguenti  cifre,  cioè  di  centesimi  IO  p.*r  ogni  let- 
tera diretta  a distanza  non  maggiore  di  35  chilometri,  e di 
centesimi  50  per  ogni  distanza  maggiore,  il  prezzo  medio  di 
eaduna  lettera  sarebbe  stato  non  di  centesimi  15,  come  po- 
trebbe parere  a prima  giunta,  ma  ben  di  centesimi  17  circa. 

La  seconda  osservazione  ebe  intendevo  di  fare  ai  mici  ono- 
revoli colleghi  è di  indicare  un  miglioramento  che  il  nuovo 
progetto  votato  dal  Senato  avrebbe  introdotto  sotto  il  rap- 
porto finanziario.  Infatti  il  Senato  avendo  adottato  la  tassa 
uniforme  eolia  cifra  di  centesimi  50  per  eaduna  lettera,  la 
riduzione  del  prezzo  medio  attuale  sarebbe  soltanto  da  30  a 
30,  e non  più  da  30  a t7  come  aveva  luogo  nel  progetto  di 
legge  votato  nella  prima  parte  della  presente  Sessione.  Quindi 
nell'ipotesi  che  il  numero  delle  lettere  impostate  rimanga 
costante,  il  prodotto  postale,  adottando  il  progetto  del  Se- 
nato, diminuirebbe  soltanto  nel  rapporto  di  10  a 30  e dod 
di  13  a 50  come  nel  primo  progetto  votato  da  quest'assem- 
blea. Se  adunque  nell’ultima  primavera  la  maggioranza  di 
qoesl’assemblea  non  esitò  di  approvare  la  riforma  postale,  a 
malgrado  ebe  nelle  strettezze  delle  nostre  finanze  queste  su- 
bissero una  perdita  di  15  su  50  nell'Ipotesi  di  un  numero  co- 
stante di  lettere,  non  veggo  perchè  esiteremo  presentemente 
ad  aderire  alle  variazioni  introdotte  nel  progetto  del  Senato, 
il  quale  rese  un  servizio  alle  nostre  finanze  ridicendo  la  per- 
dita del  prodotto  postale,  che  sarebbe  stata  inevitabile,  se- 
condo il  pristino  tenore  del  progetto. 

avianos.  Les  argomenta  qu  a fait  valoir  l'hooorable 
député  Ricotti  se  soni  déjà  présentés  dans  la  premiere  dio- 
cuasion  qni  a eu  lieu  dans  celle  eoceinte.  ie  croia  donc  de- 
voir  me  borner  à présenter  quelques  simplex  obsrrvations 
sur  les  fails  qu’il  a constate»  et  non  pas  sor  les  cbiffros  qu  ii 
a produils,  parer  qoe-le  projet  de  loi  ne  nous  ayanl  été  trans- 
mis  qne  dans  ce  moment,  je  n'ai  pas  pu  faire  les  recherebes 
nécessaire»  pour  étre  à ménte  d’opposer  des  cbiffres  à eeux 
qui  ont  été  présentés  par  M.  Ricotti. 

D'aborti,  l’Iionerable  député  de  Ventimiglia  peoae  qu'on 
pourrait  faire  noe  réforme  dans  le  matériel,  muKiplier  les 
employéa,  fonder  des  bureauz  de  poste,  et  qu’on  arriverai!, 
par  ce  nioyen,  à oblenir  les  mèmes  résultats  sana  aucuoe 
| réforme.  Quant  à moi,  j’en  doulc,  paree  que,  en  multipliaDt 
les  boreaux , od  ne  faciliterait  pas  lea  transaetions , on  ne 
mullìplierait  pa»  les  rapports,  od  De  facililerait  rfen,  on  ne 
réformerait  rien,  mais  bien  au  contraire  on  augni enterait  les 
dépenses  sans  augmenter  lea  reeeltes. 

On  a encore  présente  cct  argnment  : Fon  a dii  que  les  per- 
aonoes  qui  écrivent  le  plus  soorent  soni  les  négocianls,  les 
commer^anta,  lea  gena  aisés;  que  les  ourriers  et  les  autres 
personnea  appartenants  auz  classes  moina  élevées  n’écrivent 
pas  aulant.  Je  ne  rea*  par  lei  contester  ecs  aasertions  qui  à 
mes  yeux  soni  cependanl  trés-contestables;  mai»  en  raison- 
nant  metne  dans  celle  hypotbèse  je  me  permels  de  faire 
obaerver  que  la  réforme  sur  la  taze  des  leltres  est  de  la  plus 
grand  utililé  ; car  il  y a des  négocianls  qui  pour  épargner  un 
pori  de  lettrea  manqaenl  une  affaire.  C’est  en  facilitant  les 
traasactiona  de  tonte  manière  que  Fon  parvieni  à augmenter, 
à multiplier  les  affaires,  et  en  multipliant  les  affaire»,  co 
facilitant  les  transaetions,  en  les  encourageant,  on  augmenle 
en  quelque  sorte  la  fortune  nationale.  Et  on  ne  facilito  pas 
senlement  les  transaetions  par  les  voies  des  Communications 
plus  proraptfs  teiles  que  voies  de  fer,  bateaoz  à vapeur, 
mais  cucore  en  diminoant  les  frais  de  tranaport,  en  multi- 
pllaot  les  correipondanees. 
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Pour  ce  qui  est  du  chiffre  de  ses  recelles  que  l'Anglelerre, 
disalt  l’honorable  préopinant,  n'avait  pas  encore  pa  illeindre 
dans  le»  précédente*  années , el  mènse  durani  la  dernière 
anime,  je  peux  avancer,  aulant  que  je  m'en  aouviens,  que 
pour  cea  dentiera  9 moia,  d'aprè*  les  comptos  qui  ont  été 
publiét,  les  recelles  arrivent  déji  presqoe  au  cliifTre  dea  an- 
cienne* recettea  avant  la  réforme.  Il  est  vrai  qu'il  a fallu  du 
temps  pour  y arriver;  il  est  encore  Trai  qu’on  ne  peol  pas 
atteindre  cea  résultats  de  suite,  et  que, .pendant  plusieurs 
années,  il  y a eu  un  déficit  ; mais,  cornale  l’a  très-bien  dit 
M.  le  ministre  de  l'agricoltore  et  du  commerce,  il  en  a été 
ainai  parce  que  le  cbangement  a été  immédiat,  sana  transi- 
tion,  c’est-à-dirc  qu'on  est  passe  de  la  (aie  la  plus  éleTée 
à l’dcbelle  la  plus  faible;  qu'on  était  descendu  toni  k coup 
de  85  à une  tue  de  IO  centimes.  Il  était  iuimanquable 
qu’un  cbangement  ai  aubit  ne  produialt  une  diminutiog  de 
recettea. 

M.  Ricolti  croil  qu’en  renvoyant  celle  loi  à dea  temps  meil* 
leura,  à un,  deux  ou  troia  ans,  peut-ètre  nona  pourrions  la 
voler , et  avec  beancoup  plus  de  aécorilé , parce  que  nous 
aurions  co m bit:  le  déficit *de  notre  budget.  Je  ne  veux  paa 
faire  ici  le  propbèle,  mais  dans  deux  ou  troia  ans,  qui  nous 
assure  que  noua  ne  rencontrerons  paa  la  tnème  objcction? 
Peut-ètre  noua  dira-t-on  encore  d'allendre  quelqucs  mois. 
Messieura,  attendre  toujours  pour  introduire  dea  réformes 
utilea,  uéceaaaires,  indiapenaables,  me  aemble  un  principe 
bien  laux.  Les  réformes  doivent  étre  fai  les  quanti  on  en  seni 
la  nécessilé,  et  lorsque  j'enteods  dire  que  i’Anglcterre  ne 
les  a faites  parco  quelle  est  très-expérimentée  dans  ces  af- 
faires  commercialei,  je  réponds:  prvlìlons  donc  de  l’expé- 
rience  dea  aolres  nations. 

Mais,  messieurs,  si  TAngielcrre  est  vietile  dans  les  affai- 
re», il  paralt  que  nous  ne  voulons  pas  vieillir  du  tool.  Car 
noua,  quand  noua  avoca  une  réforme  urgente  k faire,  noua  la 
repoussons,  nous  reculons  toujours  devant  la  pensée  des  in- 
convénieriU  qui  peovent  en  résulter  sana  songer  en  méme 
temps  aux  avantages  que  nous  pouvons  en  obtenir.  La  Lom- 
bardie, la  Vénélie,  la  Ligurie  en  multipliant  les  voiet  de 
Communications  ont  aulrefois  étendu  lenrs  relation*  commer- 
ciale» sur  le  monde  enlier,  landis  que  nous.  eu  ne  voulant 
arriver  k aucune  réforme , nous  avons  vieilli  et  nous  somme* 
restés  dans  un  étal  de  caducilé  inbérent  à la  condition  d’uri 
peuple  qui  ne  vent  point  acceptcr  les  réformes  utile». 

Je  dia  donc  qu'il  est  de  (onte  nécessilé  que  noua  marebions 
courageusement  vers  ces  réformes  indnstrìellcs  et  commer- 
ciale? qui  ont  été  adoptées  dans  toos  Ics  antres  pays. 

M.  le  ministre  de  ('agricolture  et  do  commerce  vous  a dit, 
ce  qui  est  Irès-vrai  en  principe,  qu’en  Angleterre  on  n’avait 
fait  aacun  arrangement  spécial  avec  les  diverse*  administra- 
tions  des  chrmins  de  fer,  et  que  par  conséqoent  les  compa- 
gnie* parlieuliéres  osant  de  leur  liberlé  et  de  leur  droil  ont 
imposé  leura  conditiona  au  Gouvernement  pour  le  transport 
dea  lettres,  c’cal  ce  qui  a diminué  le  produil  des  poste*  par 
l'augmentation  des  frais. 

Mais  dans  notre  pays  nona  pourron?  oblenir  des  compa- 
gniea  des  tarifs  rooindres  ; nous  pourrons  arriver  au  transport 
des  lettres  è très-peu  de  frais. 

Je  vaia  méme  plus  loin,  et  je  crois  que  le  Gouvernement 
pourra  exiger  des  compagnie»  les  (riesporla  des  lettres  pour 
ricn,  parce  qu'en  regard  des  faveurs  que  le  Gouvernement 
sera  daas  te  cas  d’accorder  aux  compagnie*  qui  se  présente- 
ront  pour  oblenir  la  conceasion  de*  diversea  lignea  de  ebe- 
mins  de  fer,  il  eal  très-naturcl  qu’il  réclarae,  en  compensa- 
tion,  le  transport  de  se*  lettres  gratis,  et  cornine  le  transport 
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de  plusieurs  aacs  de  lettres  n’est  pas  une  chose  importante 
pour  un  ebemin  de  fer,  le  Gouvernement  aura  to«t  Ica  avan- 
Uges  de  cct  arrangement. 

Si  l’on  voulait  maintenir  lea  ancienne*  taxes  qu’en  réanl- 
lerait  il?  Ce  serali , pour  alasi  dire,  un  impét  injusie  que 
j vous  feriez  peser  sur  la  nation,  pnisque  le  Gonvernement 
jouissant  de  cet  avaotage,  et  ne  le  partageant  pas,  préière- 
; rait  un  prix  élevé  sur  un  transport  qui  ne  lui  codierai!  rien. 
Il  agii  au  contraire  en  bon  pére  de  famille,  ai  je  puis  m’espri- 
mer aiosi,  en  accordant  au  psya  un  avantage  doni  il  vient 
à joulr. 

Maiolenant  en  metlant  de  cété  la  qneation  inlérìeure,  M.  le 
minialre  de  l’agriculture  et  du  commerce  vous  a clairement 
parlé  dea  difficultés  que  nona  rencontrerions  dans  nos  rap- 
porls  avec  les  autres  pays  qui  ont  adopté  la  réforme  postale. 

Enauite,  pouvons- nous  eonsciencieusement  renvoyer  une 
réforme  déjà  falle,  déjk  adoptée  par  l’Aulricbef 

En  Aulriche  il  n’y  a qu’ooe  taxe  unique.  Quand  noua 
voyons  la  Suisse,  la  Belgique.  la  Prance,  malgré  le  déficit 
que  la  différence  peut  produire  dans  son  budget,  adopter 
celle  réforme,  je  vous  le  demande  encore  : pourrons-nous 
différer  encore? 

M.  le  ministre  de  ragricoitnre  et  da  commerce  vous  a éga- 
lemeot  dit  qu’il  ne  a'cfTrayait  paa  du  tcut  du  déficit  que  ceite. 
loi  peut  produire  dans  notre  budget,  et  je  dis  avec  lui  : quel 
grand  préjodice  peut  porter  k nos  fintoce?  la  perle  d’on  mil- 
lion,  en  admetlant  qne  ce  soit  un  million?  Est-ce  un  mlllion 
de  plus  ou  de  moins  qui  peut  combler  notro  déficit? 

Je  concio*  donc  on  suppliant  la  Chambre  d'adopter  ce 
projet  de  loi  afin  qu'il  re$oivc  son  exécution  k dater  de  Pan- 
néc  1851. 

uKsviMi,  commi. «sarto  regio.  Après  le*  observations  qui 
viennent  d’èlre  présentées  par  M.  le  ministre  de  ('agricolture 
et  du  commerce  el  par  les  honorables  dépnlés  Cliiò  et  Avig- 
I dor,  j’aurai  très-peu  de  chose  I ajouter.  Je  me  borneral  aeu- 
Icmrnt  k fafre  ahserver  que  l'honorable  député  Ricotti  n’a 
du  toul  contealé  le  principe  de  la  réduction,  mais  il  con- 
leale  sculement  la  qneation  de  d'opporlunilé.  Or,  il  me  pa- 
rali que  la  question  de  l'opporlunité  ne  se  mesure  paa  seule- 
ment  sur  lea  considérations  financières,  mais  qu’elle  se  me- 
snre  encore  sur  l'intérél  de  nos  relations  commerciale*  et 
partienlières.  Je  penso  que,  sona  cc  rapporl,  la  loi  est  non- 
seulemeot  utile,  mai»  qu'elle  est  nécessaire. 

Quant  aux  considérations  financières,  lea  calcili*  qn'a  pré- 
senlés  M.  le  député  Ricotti  me  paraissent  manquer  ementiel- 
lemcnt  de  aolldité.  La  Commiasion,  dans  Ics  calculs  qu'elle  a 
poséa  lors  de  la  première  diacussion  de  celle  loi,  avait  déjà 
suivi  des  baaes  très-larges,  je  dirai  méme  etagérée».  Cela 
est  tellement  vrai  que  lors  de  la  diacussion  qui  eut  lieu  au 
Sénal,  M.  l’inspecleur  generai  des  poste?  réduisit  le  chiffre 
de  la  Commiasion  k colui  approxilffatif  de  150  k 500  mille 
frane?.  D’après  des  renici  gnome  nts  plus  oxacts  que  j'ai  pu 
depuis  me  procurer  moi-mème,  j’ai  l'intime  conucfion  que 
! la  perle  nc  dépassera  pas  le  chiffre  de  Ì00  k 300  mille  francs 
aux  maximum. 

Par  conséquent  les  réductions  provenanl  de  la  nouvelle 
taxe  ne  nuiront  pas  d’une  manière  esaentielle  au  trésor. 

L'honorable  député  Ricolti  a parlé  du  budget  de  1849,  et 
il  l’a  compare  au  budget  de  1815  ; mais  il  nc  faul  pas  perdre 
de  vnc  que  le  mouvemeot  de  la  poste,  cn  1819,  a été  tout  à 
fall  anormal.  Je  vous  demande  si  Fon  peut  prendre  pour  base 
une  année  qui  a été  si  agitée,  par  suite  des  événements  poli 
tiqoes,  et  où  la  correspondance  a dù  se  multiplier  en  raison 
dea  intéréts  des  familles. 
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Je  eroi»,  au  contraire,  que  la  Commission,  en  prenaot  pour 
règie  les  produits  de  18*9  et  de  18*6,  qui  soni  ceux  par  elle 
adoplés,  s’est  tenue  daus  dee  base»  asse» ralionnelles  et  beau- 
coop  plus  norma les. 

Maintenanl  je  vieni  à la  question  d'opporttmité  relative- 
ment  à no»  relation»  aree  le»  pays  élrangers,  et  aree  l'in- 
térieor. 

M.  le  ministre  de  ragrlcolture  et  du  c^nmerce  a obaervé 
aree  raison  que  la  pluparl  de»  autres  nations  avaient  déjà 
adopté  la  taxe  uniforme.  En  effet,  tonte»  les  puissances  qui 
non»  environnant,  la  Franco,  la  Belgiqoe,  la  Suisse,  l’Alle- 
roagne  elle-méme  l’ont  adoptéc. 

SÌ  ce»  puissances  qui  ne  io  trouvent  pa»  din»  de»  condi - 
tion»  financières  meillenre»  qne  le»  nótre*  onl  jugé  conve- 
nabie  de  taire  la  reforme  dont  il  a'agit,  non»  avonssanadoute 
le  méme  intérdt  è suivre  leor  riempie. 

M.  le  dépoté  Ricolti  a dii  que  le  maintien  de  notre  vieille 
taxe  ne  nous  empèeberait  pas  de  traiter  aree  le»  autres  puis- 
«ance».  A cela  Je  dois  répondre  que  li.  l'inspecteur  géoéral 
de»  poste»  a déciaré,  dans  la  première  discutsion,  qne  la 
Franco  ne  tratterai!  point  aree  nou»  pendant  que  nous  n’au- 
rion»  pas  la  taxe  unique. 

line  antro  considération  è faire  c’est  que  le  Fiémont  se 
troure  par  sa  pesition  en  quelqae  sorte  intermédiaire,  ap- 
pelé  à faire  le  transit  de»  lettres  entre  le  nord  et  le  midi, 
entre  l’IUlie  et  la  Pranee;  mai»  ce  transit  peni  ausai  èlre 
opéré  par  le  Saint-Gotbard  ; et  la  Suisse  fait,  ainsi  qne  l’Au- 
triebe,  son  possible  pour  l’y  amener  en  aceordant  polir  la 
taxe  toutes  les  fadlités  possible» 

SI  donc  le  Piémont  veot  conserver  le  transit  de  la  correa- 
pondance,  il  est  indispensable  qu  ii  mire  le  méme  système 
qoi  a été  adopté  aillenrs. 

Vous  savet  toos,  messleurs,  que  fé  commerce  snit  ordinai- 
rement  le»  mèmes  voies  que  celle»  du  transport  de»  lettres; 
par  conséquent,  si  vous  voules  amener  le  commerce  chez 
nous,  il  faul  antant  que  possible  facilitcr  le  transit  de»  let- 
tre», et  en  activer  la  cìrculatlon  soli  aver  l'intérieur,  soit 
mec  l'ètra nger. 

J'ajooterai  encore  qnelqnes  rools  en  rèponse  à la  dentière 
observation  fatte  par  l'bonorable  dépulé  Ricolti,  d’après  la- 
quelle  il  n'y  aurait  que  les  commer^ants  et  les  personnes 
riebes  qnl  seralent  appelées  à jouir  de  ce  hénéfice.  Monsieur 
le  députéÀvigdor  a déjà,  si  je  ne  me  trompe,  répondu  * cette 
observation.  Seulement  j'ajooterai  qne  si  non»  faisons  alten- 
tion  à la  grande  parlie  des  individui  qui  émigrent  de  notre 
pays,  il  noti»  est  aisé  de  voir  qne  ce  ne  sont  pas  les  riches, 
mais  bien  les  pauvres  qui  soni  ebereber  des  movens  d'exis- 
tence  è l'étranger.  Il  me  semble  donc  qne  c'est  pour  eoi  bien 
plus  que  pour  tous  les  autres  eitoyen»  que  nous  travaillom 
en  leur  facililant  les  moyens  de  communiquer  avec  leurs  fa- 
mille». 

Par  tonte»  ces  considérations  je  croi*  devoir  m’opposer  de 
tonte»  me»  force»  à l'adoplion  de  l’ordre  du  jour  proposé  par 
l'honorable  monticar  Ricotti.  I.e»  condition»  financière»  du 
pays  seront  d'ailleurs  le»  mèmes  après  qn'avanl  la  discossion 
du  budget. 

Il  s'agit  lei  d'autres  tntéréts  bien  plus  élevés  et  piu»  dìgnes 
de  l'attention  da  Parlement. 

Je  prie  douc  la  Chambre  de  no  pa»  adoettre  eet  ordre  du 
jour. 

puaaiouNTB  Se  non  v’ha  più  alcuno  ebe  domandi,  la 
parola,  metto  ai  roti  l’ordina  del  giorno  propoito  dal  depu- 
tato Ricotti. 

(La  Camera  non  approva.) 

« Binomi  tato  - 08 


Interrogo  la  Camera  se  intenda  passare  alla  discussione 
degli  articoli. 

(La  Camera  dichiara  voler  passare  alla  discussione  degli 
articoli.)  , 

PARTRCIPaVIONR  DBUA  NOU1SA  OKL  IBSATOUH 
cisoia  a MiviMi  no  dkll»  psublica  hthiziosb 

IN  ICBROSAXIOIR  URL  DRBIIABIONARRIO  CSTS- 


D i/Htii  io,  presidente  del  Consiglio.  Domando  la  parola 
per  nna  comunicatione. 

prkhidhstb  II  presidente  del  Consiglio  ba  la  parola, 
n i/roLio,  presidente  del  Consiglio  e ministro  degli 
affari  esteri.  Il  cavaliere  Mameli  avendo  chiesto  di  essere 
esonerato  del  portafoglio  dell'Istruzione  pubblica,  S.  M.  ba 
nominalo  in  sua  vece  il  senatore  Pietro  Gioia. 


PR06BTT0  DI  B.KOOK  PBR  VN4  NUOVA  PBOBOfii 
BEL  TRATTATO  DI  COMURKHCIO  CULLA  PHA.IC1A. 


d azbglio,  presidente  del  Consiglio  e ministro  degli 
affari  esteri.  Intrattengo  un  istante  la  Camera  per  presentare 
un  progetto  di  legge. 

Signori  deputali  ! Col  giorno  20  di  questo  mese  scade  II 
termine  di  proroga  dei  trattato  esistente  fra  questo  regno  e 
la  Francia.  (Vedi  voi.  ZJocqtnrnU,  pag.  7*0.) 

prksioiub.  La  Camera  dii  atto  al  signor  presidente 
del  Consiglio  e ministro  degli  affari  esteri  della  presentanone 
di  questo  progetto  di  legge  che  sarà  stampato  c distribuito. 


• SSriTO  OBLLA  DISCDinOSB  ■ APPBOVAXIONI 
DEL  PHOCKTTO  DI  LEB6B  PBB  DNA  SCOVA  TA- 
■IPPA  PORTALI. 


pbrsidbntk.  locouiioeia  la  discassiooo  parxiale  degli 
articoli  del  progetto  di  legge  per  una  nuova  tariffa  postale. 
.Nessuno  domandandola  parola,  pongo  ai  voli  l'articolo  t. 
(Vedi  voi.  Documenti,  pag.  379.) 

(La  Camera  approva.) 

(Posti  ai  voti  successivamente  gli  articoli  9,  S,  *,  9,  6,  7, 
8,  9,  IO  e ti,  la  Camera  li  approva  senxa  discussione.)  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  579.) 

k,a*ea.  Chiedo  la  parola  per  fare  uo'aggiuota  all’articolo 
undecimo. 

Porse  non  sarebbe  cosa  inutile  di  cercare  di  agevolare 
qnesla  riforma  dei  francobolli,  assegnando  un  premio  ■ co- 
loro che  ne  facessero  acquisto. 

Non  vi  é dubbio  che  coi  francobolli  si  semplifica  assai 
l'amministrazione  delle  poste  in  modo  che  non  è più  neces- 
sario un  controllo  tra  l'officio  di  dove  parte  la  lettera  da  af- 
francarsi, e l'ufficio  il  qnale  distribuisce  le  lettere,  cosicché 
un  premio  a quelli  ebe  ne  compreranno  concorrerà  ad  age- 
volare semprepiù  r amministrazione  e nello  stesso  tempo 
darà  maggior  guadagno  al  Governo,  motivo  per  cui  io  prò* 
porrei  che  si  concedesse  il  premio  dei  decimo  agli  acquisitori 
di  francobolli,  cioè  ogni  dieci  francobolli  se  ne  concedesse 
uno  gratis. 
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i tiotN,  ministro  t l'agricoltura , di  commercio  e della 
marina.  Io  non  nego  la  somma  utilità  che  si  ottiene  dall'uso 
dei  franco  Itoli  i.  E per  modo  io  era  di  questa  convinto  che 
quando  si  formolo  il  primo  progetto  della  presente  legge  io 
parlava  opinione  doversi  riprodurre  da  noi  quanto  si  pratica 
in  Inghilterra,  dove  le  lettere  che  non  hanno  il  francobollo 
pagano  il  doppio  di  quelle  ohe  ne  sono  munite.  Così  ai  aveva 
non  solo  il  vantaggio  del  tO,  ma  beosì*del  cento  per  cento. 

Se  si  vuoto  favorire  i francobolli  non  basta  sicuramente 
un  piccolo  vantaggio  come  quello  dei  IO  per  «unto,  ma  biso- 
gnerebbe avere  il  coraggio  di  adottare  il  Sistema  inglese  e di 
fare  pagare  il  doppio  alla  lettera  clic  non  sia  affrancata  sia 
mercè  il  francobollo,  sia  mercè  l'affrancamento  ordinario. 
In  favore  di  questo  sistema  militano  molte  ragioni  come 
quello  che  faciliterebbe  d'assai  al  Governo  la  trasmissione 
delle  lettere,  il  quale,  mercè  una  larga  riduzione  nel  prezzo 
della  tariffa,  ha  il  diritto  di  esigere  che  si  adotti  un  sistema, 
il  quale,  senza  rendere  più  costoso  l'invio  della  lettera,  faci- 
liti essenzialmente  le  operazioni  della  posta.  Ed  ognuno  vede 
facilmente  quanto  sia  più  facile  distribuire  lettere  munite  di 
francobolli,  anziché  quelle  che  non  sono  affrancate. 

Hit  contro  una  tale  proposizione  s’addussero  molti  argo- 
menti di  cui  lo  stesso  ho  dovalo  riconoscere  la  validità  ..In  un 
pae*e  che  non  è ancora  affatto  educato,  come  il  nostro,  alle 
forme  di  regolarità  negli  affari,  quest'aumento  del  doppio, 
questa  penalità  sarebbe  riuscita  soverchiamente  severa  ed 
avrebbe  forse  reto  impopolare  la  riforma  stessa. 

Non  volendo  adunque  adottare  il  sistema  della  penalità, 
non  crederei  opportuno  per  ora  di  introdurre  un  emenda- 
mento il  quale  non  farebbe  che  una  facilitazione  cosi  minima 
da  non  giovare  di  mollo  alla  diffusione  dell'uso  dei  franco- 
bolli. 

lo  spero  ctip  in  un  avvenire  non  mollo  lontano  le  nostre 
finanze  ci  permetteranno  di  portare  a rompimento  questa  ri- 
forma postale  imitando  l'esempio  dell'Inghilterra.  E credo 
che  quando  si  farà  questa  nuova  riforma,  o sarà  il  caso  di 
adottare  l'idea  del  deputalo  Lama,  di  far  godere  cioè  di  un 
favore  quelli  che  affrancheranno  le  lettere  co»  francobolli,  n 
di  mantenere  una  tas«a  maggiore  per  coloro  che  non  vorranno 
valersi  di  questo  sistema  che  cotanto  facilita  le  operazioni 
dell’amministrazione 

Non  vedendo  quindi  motivo  per  adottare  l'emendamento 
del  deputalo  Lanzi,  ne  vedo  anzi  un  altro  che  non  è vera- 
mente intrinseco  alla  legge  stessa,  ma  che.  pure  dtbbe  avere 
il  suo  peso  ; ed  è che  se  questo  emendamento  si  adotta  dalla 
Camera  ai  sarebbe  obbligati  rimandare  la  legge  al  Senato,  e 
forse  difficilmente  essa  vi  giungerebbe  in  tempo  per  essere 
discussa  in  questa  Sessione  che  è al  suo  termine.  Quindi  la 
necessità  di  riprodurla  alle  due  Camere  nella  ventura  Ses- 
sione, la  necessità  di  ricominciar  la  discussione  degli  articoli, 
ed  il  pericolo  di  vederne  mandala  ad  un'epoca  indeterminata 
l'esecuzione,  ed  il  pericolo  di  vedere  con  altri  mezzi  rag- 
giunto lo  stesso  fine  che  si  proponeva  il  deputato  Ricolti  col 
suo  ordine  del  giorno  motivato. 

Per  questo  motivo  specialmente  lo  inviterei  la  Camera  a 
non  adottare  la  proposta  del  deputato  Lanra,  la  quale  poi, 
ove  fosse  realmente  ravvisala  utile,  potrebbe  proporsi  come 
emendamento  alla  le*gge  del  bilancio,  perché  essendo  questo 
un  affare  di  finanze  basterebbe  in  un  articolo  del  bilancio  at- 
tivo il  dire:  • Sarà  concessa  una  facilitazione  del  tO  percento 
a quelli  che  faranno  acquisto  di  francobolli  » 

Pertanto  pregherei  il  deputato  I.anza  a voler  ritirare  II  suo 
emendamento. 

******  Il  ministro  d'agricoltura  c commercio  non  disco- 


j uosce  che  i fraucc  bolli  arrechino  un  considerevole  vantag- 
gio all'amiuinistraiione  delle  regio  poste  e per  conseguenza 
al  Governo.  Solinolo  egli  avviai  che  il  nostro  paese  non  aia 
| ancor  giunto  al  punto  da  potersi  in  notevole  guisa  valere  dei 
medesimi  lo  osserverò  a tale  proposito  che  se  non  si  credeva 
che  il  paese  si  sarebbe  giovato  di  questi  francobolli  sarebbe 
sialo  inutile  di  ammetterne  il  principio  ; d’altronde  panni 
che,  se  è vero  ebe  il  paese  non  aia  ancora  molto  disposto  a 
; farne  uso,  percheron  ne  comprende  per  avventura  rutilili, 
debba  dirai  per  l'appunto  sempre  più  opportuno  che  il  Go- 
! verno,  mediante  agevolezze  e riduzioni  di  prezzo,  ecciti  i cit- 
tadini a giovarsene. 

Nnlladimenn  io  non  insisterò  maggiormente  su  tal  punto  in 
seguito  all'ultima  considerazione  del  signor  ministro,  vale  a 
| dire  per  la  convenienza  che  questa  legge  venga  al  più  presto 
adottala,  slanlechè  la  Sessione  del  1850  volge  al  suo  termine, 
j come  altresì  per  il  rifie^so  clic  questo  stesso  emendamento  si 
potrà  inserire  allorché  verrà  in  discussione  il  bilancio. 

Itiserbaodomi  pertanto  di  riproporre  tale  emendamento  al- 
P epoca  sovraccennata,  tornerò  a dire  In. ordine  a questi 
francobolli  che  sta  in  principio  e non  si  può  contendere  che 
è nell’interesse  del  Governo  e della  popolazione  di  agevo- 
larne lo  smercio. 

(Posti  successivamente  ai  voti  gli  articoli  11,  13.  là,  il, 
10.  17,  18,  19,  10.  11.  li.  13.  là,  23,  16.  17,  18.  29,  30, 
3t,  32,  33.  54,  35,  36,  37,  38  e 39  sono  approvati  senza  di- 
scussione.) (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  379.) 

i*  MKuiisafViTK.  Metto  ai  voti  l'articolo  40. 

viLKnao  li.  A proposito  di  quesfarlicolo,  poiché  sono 
presenti  i signori  ministri  degli  affari  esteri  e del  commer- 
cio, io  vorrei  invitarli  ad  aprire  trattative  colla  Francia  af- 
finchè venga  prontamente  diminuita  Penor me  tassa  che  pa- 
gano le  lettere  provenienti  da  quello  Stalo. 

Noi  sappiamo  che  una  trattativa  simile  é stata  condotta 
quasi  a compimento  con  reciproco  benefizio  colla  Toscana . 
ed  io  credo  di  farmi  interprete  di  un  bisogno  sentilo  dal  com- 
mercio e dalle  comunicazioni  rbe  ci  legano  con  queirimpor- 
tante paese  invocando  tale  riduzione  di  tassa.  # 

ministro  degli  affari  esteri.  Si  sta  appunto  in 
questo  momento  trattando  per  una  convenzione  postale  colla 
Francia,  e spero  che  sarà  presto  firmata  Quando  lo  sia,  verrà 
presentata  alla  Camera,  e spero  sarà  conforme  ai  voti  dell'o- 
norevole deputato  Valerio. 

vuuri»  «a.  Ringrazio  il  signor  mìnistrp  della  evi., ubi- 
cazione fatta. 

PKKfUDKSiTK.  Quelli  che  approvano  l'articolo  àO  vo- 
gliano alzarsi. 

(La  Camera  approva.) 

Ora  si  procede  alla  votazione  sol  complesso  della  legge  di 
cui  già  diedi  lettura. 

(Procedutosi  alla  volatione,  si  verifica  la  Camera  non  es- 
sere più  in  numero.) 

La  Camera  non  essendo  in  numero,  si  procederà  alla  vota- 
zione per  iscrutinio  segreto  sul  complesso  della  legge  nella 
seduta  di  domani. 

La  seduta  è levata  alle  ore  B. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani: 

1*  Relazioni  di  Commissioni  che  saranno  in  pronto; 

2"  Discussione  sul  progetto  di  legge  pel  regolamento  defi- 
nitivo delle  contribuzioni  dirette  e per  l'esercizio  provvisorio 
del  bilancio  ; 

3’  Discussione  sul  progetto  di  legge  per  l'incanalamento 
del  torrente  Cèbo. 
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TORNATA  DEL  12  NOVEMBRE  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PINELLI, 
INDI  DEL  VICE-PRESIDENTE  AVVOCATO  DEMARCHI. 


SOMMARIO  4M  diversi  — AreeitatiiYne  delle  demissitmi  del  deputato  finnico  — rotazione  ed  approvazione  della  Icgye  satin 
wuo«o  tariffa  posiate  — Discussione  generate  del  progetto  di  legge  per  io  stabilimento  definitivo  delle  contribuzioni  dirette 
e per  l'esercizio  provvisorio  dei  bilanci  — Osservazioni  e dichiarazioni  del  deputato  Patlicri  — Oppoiizioni  del  deputato 
Sforo  — Chiusura  delia  discussione  generale  — Approvazione  dell'articolo  I e della  primo  jhi  rie  deirarlicolol  — - Umen  ■ 
dawenlo  del  deputato  Fot  ota  Paolo  alla  seconda  parte  dell'articolo  2 sulle  spese  ridotte  dulia  Camera  nel  tubificio  ISSO 

— Opposizioni  aire/urndamcnio.del  relatore  Ricotti  e dei  ministri  d'ayric attui  a e commercio,  dell'interno  e delle  finanze 

— Parole  m appoggio  dei  deputati  Pulerio  Lorenza,  .nichelini  e Pinelli  — Questione  di  fiducia  mossa  dai  ministro  Cu- 
omr  — Ordine  dei  giorno  motivata  del  deputato  Hnelli  — (Questione  sospensiva  del  deputato  Farina  Paolo  — Ordine 
del  giorno  molinolo  del  deputato  Cornerò  — Questioni  di  priorità  - Approvazione  dell'ordine  del  giorno  del  deputato 
Pinelli  e della  seconda  parte  delPartienln  1 — Risoluzione  proposta  dal  •trputntn  Pallini  KUtC articolo  3 — Parole  In 
appoggio  dei  deputali  nichelini  e Snppa  — Opposizioni  dei  ministri  di  grazia  e giustizia,  e itagricollura  e commercio 

— Rinvio  della  discussione. 


Li  seduli  è aperti  alle  ore  9 pomeridiane. 
cavamuisvi,  segretario,  dà  telluri  del  processo  verbale 
della  precedente  tornali. 

AimuftTi,  segretario,  espone  il  seguente  Muto  delle  pen- 
sioni ultimamente  presentate  : 

5357.  Scipione  Federico,  di  Pinerolo,  propone  varii  prov- 
vedimenti i sollievo  delle  finanze,  tra  i quali  l'incameramento 
dei  beni  del  clero  e il  loro  affittamento,  la  fusione  delle  cam-  J 
pane  superflue  e l'occupazione  degli  oggetti  d'argenteria  ebe 
ai  trovano  nelle  chiese,  rilasciando  invece  delle  cedole  »ul 
d tinto  pubblico  fruttanti  l'interesse  del  3 per  cento. 

3338.  Attesili*  Marina,  vedova,  da  Codiano,  esposte  varie 
circostanze  domestiche,  in  forza  delle  quali  trovasi  involta  in 
un  litigio  cou  un  tiglio  di  primo  letto  del  fu  di  lei  marito, 
chiede  di  essere  ammessa  al  beneficio  de’  poveri,  per  la  qual 
cosa  ricorse  finora  invauo  a' giudici  e a'  tribunali. 

3359.  C.  Bergovin,  di  Torino,  raccumanda  alla  Camera  di 
non  permettere  che  venga  aumentato  lo  stipendio  agli  uflìziali 
del  nostro  esercito,  com  e voce  che  debbisi  fare  io  principio 
dell’anno  prossimo,  e aggiunge  che  sarebbe  bene  di  diminuire 
ai  medesimi  ogni  spesa  di  lusso,  rendendo  più  semplice  il  ! 
loro  uniforme,  e togliendo  massimamente  le  spalline. 


ruasinami  II  deputato  Ferraccio  trovandosi  ora  pre- 
sente, lo  invilo  a prestare  giuramento. 
nmuaci:ii  pacata  il  giuramento. 

■»nK»i»K)rra<  Metto  ai  ioti  l’approvazione  del  processo 
verbale. 

(La  Camera  approva.) 

E giunta  alla  P^sidtoaa  una  lettera  del  deputato  Bunieo 
in  cui  egli  dicb  .ra  persistere  nella  sua  determinazione  di  ' 


volere  abbandonare  la  carica  di  deputato  per  ragioni  di  fa- 
miglia. 

Metto  quindi  ai  voli  t’accettazionc  di  questa  offerta  dime»- 
sione. 

(La  Camera  approva.) 

L’affilio  della  Presidenza  renderà  unto  ai  Ministero  dei- 
rintcrno  questa  determioazioue  della  Camera  affinché  egli 
provveda  alla  convucazioue  del  collegio  elettorale  fin  qui  rap- 
presentalo dall’avvocato  Bunieo. 


voTszioaa  aia»  armovaraoNa  rnooano 

Lko«h  a*Kaa  naia,  nuova  «Amarra,  rosiasik. 


PHKaiDBnrii.  Ieri  sera  nella  votazione  delJa  legge  sulla 
tariffa  postate  venne  a scorrervi  dallo  sqailtinio  che  mancava 
Ai  voto  al  numero  dalla  maggiorità  assiduta  volata  dal  re- 
golamento, quindi  sarebbe  conveniente  di  ri  leni  re  ad  una 
nuova  votazione  su  questa  legge. 

% SL.KHIO  a..  Non.  ho  udito  beue  qual  fosse  il  numero 
dei  volanti  che  deposero  ieri  il  toro  voto  ncH’urna  ; ma  se 
questo  era  di  103,  come  credo,  in  tal  caso  io  stimo  che  la  re- 
lazione possa  reputarsi  come  regolare. 

Si  ricorderà  la  Camera  che  ne’  suoi  precedenti  stabiliva  il 
numero  legale  dei  votauti,  omettendo  nel  computo  i collegi 
vacanti  c le  doppie  elezioni.  Questo  venne  deliberato  due 
volte  nel  nostro  Parlamento,  e la  deliberazione,  secondo  me, 
era  savia  e dettata  da  principi!  di  logica  e di  giustizia- 
lo credo  quindi  che  applicando  ora  gli  stessi  precedenti,  e 
scartando,  per  fissare  il  numero  legale,  i collegi  vacanti,  il 
numero  di  quelli  che  volavano  ieri  è sufficiente,  e che  per 
conseguenza  possiamo  procedere  nella  discussione  della  legge 
scoia  perdere  il  tempo  in  una  nuova  votazione . 

pmit«iDUNTK.  I precedenti  a cui  seccai*  il  deputato 
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Valerio  ai  riferiscono  alia  verificazione  dei  poteri,  e non  I 
alla  rotazione  sopra  le  leggi,  perché,  per  qaanlo  riguarda  : 
l'approvazione  di  queste  ultime,  lo  Statuto  si  è chiaramente 
espresso. 

Infatti  l'articolo  SA  dello  Statuto  dice  : Le  deliberazioni 
non  possono  essere  prese  se  non  alla  maggiorità  dei  voti. 
Ora  non  ri  i la  maggioriti!  dei  roti  se  non  ri  è un  roto  di  più 
delta  metà  dei  deputati,  lo  persisto  dunque  nel  credere  che 
si  debba  passare  ad  un'altra  votazione  sopra  la  legge  in  qui- 
sifone. 

vai. *:■  io  l.  Siccome  in  questo  momento  non  potreb- 
bero rotare  che  197  deputati,  certamente  i 103  rotanti  rap- 
presentano la  maggiorità.  Non  r’ha  dubbio  che  quando  lo 
Statuto  prescrisse  come  necessaria  la  maggiorità  dei  roti, 
intendeva  parlare  dei  roti  possibili,  ma  non  dei  voti  im- 
possibili. Ora  io  credo  impossibile  il  roto  di  un  collegio  va- 
cante, 

phksiurvtk  lo  coosolterò  la  Camera  a questo  ri- 
guardo. 

Quelli  che  intendono  che  si  debba  passare  ad  una  nuova 
votazione  si  aitino. 

(La  Camera  delibera  di  passare  ad  nna  nuova  votazione.) 
Risanamento  della  rotazione  : 

Votanti 109 

Maggioranza 55 

Voti  faroreroli  . . . . 8t 

Voti  contrari.  ....  28 

(La  Camera  approra.) 

Il  algnor  ministro  degli  affari  esteri  presentò  ieri  un  pro- 
getto di  legge  per  ottenere  la  facoltà  di  prorogare  il  trattalo 
di  commercio  coila  Francia  stipulalo  nel  1 843  e spirante  con  ! 
tutto  il  5 gennaio  1881.  Prego  pertanto  i signori  deputati  di 
radunarsi  domani  alle  ore  11  negli  uffizi  per  la  nomina  dei 
commissari  onde  preparare  la  relazione  di  questo  progetto 
di  legge,  e nella  stessa  occasione  occuparsi  dì  quel  progetto 
di  legge  dal  Ministero  presentato  ed  approvato  dal  Senato,  ri- 
guardante la  costituzione  definitiva  della  cassa  di  deposito 
degli  invalidi. 

Questa  è un'istituzloue  di  grandissima  importanza,  e non 
abbisognando  che  il  voto  della  Camera  per  metterla  in  vigore, 
sarebbe  utile  il  poterla  volare  prima  della  chiusura  delia  Ses- 
sione. 

DIICDIIIONB  DEL  PH061TT0  DI  l.l«OI  FBI  LO 
mRILIMBSTO  DEFINITIVO  DBZLS  COVTBIHt- 
JIONI  DIRETTE  B PBB  L GBEUIIZIO  PHOVVI0O- 
H1U  DBI  BILANCI. 


pbbsidiitb.  Se  vi  fossero  relazioni  di  Commissioni  io 
pronto,  concederei  la  parola  ai  rispettivi  relatori. 

Non  essendovi  relazioni  preparate,  l'ordine  del  giorno  reca 
la  discussione  del  progetto  di  legge  presentato  dal  Ministero 
per  lo  stabilimento  definitivo  delle  contribuzioni  dirette  e 
dell’esercizio  provvisorio  dei  bilanci. 

Darò  lettura  del  progetto  di  legge  presentato  dai  Ministero 
cui  la  Commissione  fece  alcuni  emendamenti  all'articolo  3. 
(Vedi  voi.  Documenti,  pag.  738  ) 

« Art.  1.  Le  contribuzioni  dirette  destinate  all’erario  dello 
Stato  in  principale  e centesimi  addizionali  sono  definitiva- 
mente stabilite  per  l'aonata  1850  nella  misura  in  cui  trovansì 
proposte  nel  bilancio  del  corrente  esercizio. 

• Art.  3.  È fatta  facoltà  al  Governo  di  riscuotere  le  tasse  e 


le  imposte  dirette  ed  indirette,  di  smaltire  i generi  di  pri- 
vativa demaniale  secondo  le  vigenti  tariffe,  e di  pagare  le 
sproe  dello  Stalo  relative  al  mese  di  dicembre  del  corrente 
anno  nella  conformità  portata  dalle  leggi  del  39  gennaio  e 39 
aprile  ISSO 

« Arti  5.  Le  stesse  facoltà  di  cui  aH’arlitolo  3 della  pre- 
sente legge  sooo  pure  date  al  Governo  per  il  primo  mese  del 
venturo  esercizio  ISSI  relativamente  alle  lasse,  alle  impo- 
ste, al  generi  di  privativa  demaniale  ed  alle  spese  della  stessa 
annata. 

« Art.  k.  Provvisoriamente  la  riscossione  delle  contribu- 
zioni dirette  sarà  operata  sui  ruoli  del  precedente  sono.  • 

Dichiaro  aperta  la  discussione  sul  complesso  della  legge. 

Il  deputato  Pallieri  ha  la  parola. 

FAUiiBBi.  Sigoori,  due  diversi  sistemi  può  seguire  un 
Parlamento,  sistemiche  dai  paesi  ove  massimamente  trovansì 
in  pratica,  io  denominerei,  cioè,  l’uno  spagnuolo  e l’altro 
belgico.  In  Ispagna  si  vuote  in  ogni  cosa  arrivare  di  botto  al 
perfetto  ; ai  fanno  tuttodì  giganteschi  progetti,  che  mai  non 
hanno  risanamento  di  sorta.  Le  Camere  belgiche,  per  lo 
contrario,  attenendosi  sempre  nei  limiti  del  possibile,  ed  a 
ciò  che  richiede  la  natura  e lo  stato  delle  cose,  soddisfano 
costantemente  ai  giusti  voti  del  popolo.  La  diversità  degli 
accennati  sistemi  soprattutto  si  appalesa  in  ordine  ai  bilanci 
delio  Stato.  La  Spagna  in  sedici  auni  di  reggimento  costitu- 
zionale non  potè  ancora  ottenere  un  regolare  bilancio.  I rap- 
presentanti invece  ed  i senatori  del  Belgio  superarono  anche 
felicemente  a questo  riguardo  le  gravissime  difficoltà  che  in 
molti  casi  loro  si  offersero.  Ma  una  circostanza  vuole  partico- 
larmente essere  notata,  siccome  quella  ebe  ha  grande  analo- 
gia con  la  situazione  in  cui  noi  presentemente  d troviamo. 
Il  Parlamento  belgico  stava  nel  18*8  attendendo  agli  ordi- 
nari tuoi  lavori,  quando  la  bufera  popolare  rovesciava  un  vi- 
cino trono,  e motti  altri  ne  scuoteva  ; provvide  esso  imme- 
diatamente alle  straordinirie  esigenze  politiche  e finanziere, 
e venne  quindi  disciolto.  Le  nuove  Camere  ai  adunarono  il* 
secondo  martedì  di  novembre,  conformemente  al  disposto 
dalla  Costituzione.  Sino  dalla  prima  tornata  della  Camera  dei 
rappresentanti,  la  quale  aveva  però  soltanto  luogo,  come 
dissi,  nel  secondo  martedì  di  novembre,  le  venivano  dal  Mi- 
nistero presentati  pel  18*9  i dieci  bilanci  parziali  onde  con- 
sta il  bilancio  generale  dì  qaello  Stato  ; prima  del  fine  del- 
l'anno, cinque,  fra  i quali  il  budget  dea  voto  et  morena, 
erano  portati  a compimento  di  legge,  ed  il  50  di  dicembre, 
fatto  calcolo  delle  somme  assolutamente  necessarie  a quei 
ministri  che  non  avevano  ancora  otteuula  l'approvazione  dei 
rispettivi  bilanci,  loro  ai  aprivano  corrispondenti  crediti,  ac- 
ciò provvedessero  sotto  ia  propria  risponsabililà  alle  esigenze 
de*  relativi  servizi  ; non  si  tardò  poscia  ad  adottare  i bilanci 
medesimi. 

Signori,  io  tengo  per  fermo  ebe  non  minore  è il  vostro  pa- 
triotismo  di  quello  del  belgico  Parlamento,  cui  già  meritaste 
di  essere  paragonali  per  l’alta  saviezza  delle  vostre  delibera- 
zioni nelle  materie  civili,  politiche  e religiose;  io  tono  per- 
suaso che  l’attuale  Commissione  del  bilancio,  o quell’aura 
che  meglio  stimerete  di  eleggere,  spiegherà  oell’adempimenlo 
del  suo  incarico  uno  zelo  non  minore  di  quello  delle  Com- 
missioni parlamentari  del  Belgio;  e confido  ebe,  come  il  Par- 
lamento adunato  in  Urussellea  in  novembre  <8*8,  noi  qui  in 
egual  mese  ed  in  simili  circostanze  riuniti  adotteremo  prima 
del  1881  una  parte  dei  bilanci  dell’anno  stesso,  e ebe  per  gli 
altri  apriremo  in  fine  di  dicembre  gli  occorrenti  crediti  ai 
I Ministero  con  nna  legge  che  chiuderà  la  già  troppo  lunga  se- 
j rie  delle  provvisorie  autorizzazioni. 
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lo  non  posso  pertanto  interamente  assentire  al  progetto  di 
legge  di  cui  ora  si  tratta. 

Esso  contiene,  come  osserva  il  signor  ministro  delle  finanze 
nella  sua  relazione  che  precede  il  progetto  di  legge,  un  dop- 
pio genere  di  dispositioni,  concernendo  le  une  al  bilancio  del 
1850  e le  altre  a quello  del  1851. 

Signori,  al  principio  di  questa  parlamentare  Sessione  si 
trattava  parimente  di  provvedere  al  compimento  del  bilancio 
dei  1819  e alla  prima  attivazione  di  quello  del  1850,  e lo 
stesso  signor  ministro,  distinguendo  opportunamente  i due 
diversi  esercizi,  proponeva  non  un’unica,  ma  due  distinte 
leggi,  uua,  cioè,  per  ciascuno  di  tali  esercizi. 

lo  credo  ebe  il  signor  ministro  avrebbe  dovuto  attenersi  a 
questo  precedente,  conforme  del  resto  a quelli  di  tulli  ì Go- 
verni costituzionali  in  simili  circostanze  ; e eredo  che  non  se 
ne  vorrà  scostare  la  Camera. 

Quanto  alla  parie  del  progetto  riflettente  i bilanci  del  1850, 
egli  è gran  tempo  che  l'avrei  di  buon  grado  votata  simulta- 
neamente alle  consimili  disposizioni  ebe  formano  l'oggetto 
delle  leggi  del  99  gennaio  e del  99  aprile.  Ciò  ebe  si  fosse  in 
tempo  sacrificato  sai  bilancio  del  1850,  si  sarebbe  con  usura 
guadagnato  su  quello  del  1851. 

Eil  a questo  proposito  permettetemi  di  rammentarvi  alcune 
parole  che  io  aveva  l'onore  di  pronunciare  in  questo  recinto 
il  9 dello  scorso  aprile. 

« S'ingannano  e si  faono  uoa  grande  illusione  (io  diceva) 
coloro  i quali  credono  ebe,  principiando  a discutere  i conti 
del  1887  ed  i bilanci  del  1819  e del  1850,  si  possa  poi  ancora, 
prima  ebe  cominci  il  1851,  discutere  e ridurre  io  legge  il 
bilancio  di  quest’uUimo  anno. 

« L’unico  metto  da  adottarti  prete» temente  per  ottenere 
approvato  prima  del  1851  il  bilancio  dell’anno  medetimo, 
c inumerebbe  nel  sopratsedere  a (ulto  ciò  che  riguarda  i conti 
ed  i bilanci  anteriori , e di  occuparti  anzitutto  del  bilancio 
del  1851.  • 

lo  quindi  propoaeva  un  ordine  dei  giorno  del  tenore  se- 
guente ; 

« La  Camera  invita  il  Ministero  a presentare  nel  più  breve 
termine  possibile  il  bilancio  del  1851,  e dichiarando  che  si 
occuperà  dei  coati  del  1887  e dei  bilanci  del  1849-1850 
dopo  la  discussione  di  quello  del  1851,  passa  all'ordine  del 
giorno.  «* 

Signori,  della  ragionevolezza  e della  convenienza  di  tale 
mia  proposta,  se  non  valsero  a persuadervi  le  deboli  mie  pa- 
role, s'incaricarono  di  darne  ampia  dimostrazione  il  tempo, 
il  fatto,  l'avvenimento. 

lo  lascio  una  volta  per  sempre  i bilanci  del  1850,  adottan- 
doli definitivamente  nel  modo  che  sia  più  pronto.  Sarebbe 
tempo  perduto  quello  che  s’impiegasse  ancora  attorno  il  bi- 
lancio del  1850,  anzi  sarebbe  con  grande  detrimento  delle 
nostre  finanze  sottratto  all'urgentissima  discussione  del  bi- 
lancio del  1851.  Teniamo  conto  del  presente  stato  di  cose, 
preoccupiamoci  dell’avvenire.  Io  voterò  adunque,  sema  più 
fare  la  menoma  osservazione,  tatto  ciò  che  mi  si  proporrà  ri- 
spetto ai  bilanci  del  1850. 

La  seconda  parte  del  progetto,  che  io  credo  la  Camera  ri- 
terrà, come  dissi,  non  dover  essere  unita  alle  disposizioni  ri- 
guardanti al  bilancio  del  1850,  si  suddivide  essa  stessa  in  due 
altre  parli,  secondo  che  coocerne  alle  entrale  od  alle  spese 
del  1851. 

Per  ciò  che  ai  riferisce  alle  entrate,  o signori,  convien  ri- 
tenere che  il  bilancio  attivo  del  18Si  consterà  necessaria- 
mente di  più  leggi.  Sarà  forza  fare  per  questo  ciò  ebe  si 
è volontariamente  fatto  rispetto  ai  bilanci  generali  passivi 


del  1889  e dei  t850  ebe  in  vari  speciali  bilanci  si  sono 
divisi. 

li  bilancio  attivo  del  185!  si  comporrà  delle  diverse  leggi 
ebe  conserveranno  intatte  o modificheranno  le  esistenti  im- 
poste ed  altre  entrate,  e che  noove  imposte  stabiliranno,  per 
coprire,  in  quanto  si  potrà,  il  nostro  disavanzo. 

Ora,  primieramente,  in  ordine  alle  Imposte  ebe  si  vogliono 
senza  variazione  conservare  nel  1851,  io  sono  dispostissimo 
ad  acconsentirle  per  lutto  il  1851  ; io  ho  pieoa  fiducia  nel 
.Ministero  che  colla  sua  leale,  coraggiosa  e moderata  condotta 
si  è conciliale  le  simpatie  di  tutti  i veri  liberali  d'Boropa  ; e 
mi  sorprende  ebe  mentre  non  può  dubitare  delle  favorevoli 
disposizioni  della  Camera  a suo  riguardo,  voglia  ioolilmente 
moltiplicare  le  leggi  di  duodecimi  provvisori,  col  limitarsi  a 
chiedere  per  Dii  mese  dò  che  la  Camera  gli  concederebbe 
senza  alcuna  difficoltà,  ne  sono  certo,  per  l’anno  Intiero. 

Del  resto  le  imposte  sono  o diretto  od  iudirettc.  Piena- 
mente a quest’ullime  si  applicano  tali  considerazioni,  onde 
parai!  che  non  debba  il  Ministero  tardare  a proporre  una 
legge  con  cui  si  stabilisca  che  continueranno  nel  1851  ad  es- 
sere riscosse  secondo  le  vegliatili  leggi  le  medesime  imposte 
indirette. 

Lo  stesso  si  dica  delle  esistenti  imposte  dirette,  se  non  vi 
si  vuole  pel  1851  arrecar  variazione.  Se  poi  ai  vogliono  mo- 
dificare, siccome  non  possono  essere  dovute  imposte  dirette 
prima  del  mese  di  febbraio,  cosi  io  due  mesi  e mezzo  non  sarà 
difficile  adottare  definitivamente,  senza  alcun  provvisorio, 
tali  imposte  uell*  quota  e nella  conformità  che  sarà  più  con- 
veniente. 

Laonde  io  sono  pronto  a volare  in  altre  leggi,  e prima  det- 
l'esercizio  1851,  molto  più  di  quello  che  cl  vini  chiesto  pre- 
sentemente rispetto  allceotrate  del  1851. 

Riguardo  alle  spese  non  è più  questione  di  confidenza  o di 
diffidenza  nel  Ministero.  La  confidenza  o la  diffidenza  si  ma- 
nifesta coll'acconseotire  o col  denegare  le  imposte  o conce- 
derle per  troppo  breve  termine.  Ma,  relativamente  alle  spese 
di  cui  sì  tratta,  egli  è il  fermo  proposito  di  far  cessare  una 
volta  per  quanto  s'aspetta  al  bilancio  i Unti  abasi  solenne- 
mente condannati  dalla  Camera  ; egli  è il  dovere  che  m'in- 
combe di  non  pregiudicare  per  nulla  l'avvenire,  ebe  non  mi 
permette  di  consentire  che  si  pongano  in  esercizio  nè  anco 
per  uu  mese  del  1851  nè  i bilanci  del  1850,  nè  quelli  proget- 
tati pel  1851. 

Le  conseguenze  dell'adozione,  sia  dell'articolo  terzo  del 
progetto  ministeriale,  sia  dell’articolo  terzo  del  progetto  deila 
Commissione,  si  fanno  xnanifesle  a chiunque  ponga  mente  al 
tenore  di  (ali  bilanci. 

Io  percorrerò  rapìdissimamente,  per  modo  d’esempio,  uno 
dei  bilanci  del  1851,  e la  mia  scelta  cadrà  appunto  su  quello 
che  si  dice  contenere  maggiori  economie,  il  bilancio  dei  Mi- 
nistero dell'interno. 

lo  non  mi  arresto  sulla  sposizione  de1  motivi  firmata  da  un 
intendente  generale,  estraneo  sfratto  alla  Camera,  e che  do- 
vrebbe unicamente  emanare  dai  ministri  del  Re. 

Non  m'arresto  nemmeno  alla  terza  colonna,  intitolata  : 
Nomi  c cognomi  dei  creditori , ove  non  trovasi  alcun  nome 
nè  cognome,  ond'è  che  la  Camera  non  può  vedere  se  vi  sono 
cumuli,  non  può  insomma  a questo  riguardo  esercitare  quel 
diritto  di  controllo  che  indubitatamente  le  compete  su  lutti 
gli  alti  del  poterà  esecutivo. 

Io  veggo  porlata  in  questo  bilancio  la  somma  di  196,960 
lire  per  le  spese  dell’am.ninistraiione  centrale,  cui  sono  ad- 
detti 73  impiegati  e quindici  o sedici  persone  di  servizio  ; e 
; qui  la  Camera  potrebbe  fare  un’economia  di  lire  50,000. 
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x Io  Irovo  io  quello  bilancio  una  categoria  intitolala  Confini 
che  costituisce  un  eccellente  canonicato,  che  io  però,  come 
rappresentante  della  naiìone,  non  posso  aderire  venga  col 
suo  danaro  retribuito. 

Trovo  poi  aumenti  in  molle  categorie;  trovo  aumenti  nella 
categoria  intitolala  Archivi  dello  Stalo,  aumenti  pei  peni 
Unxiari  e per  le  carceri  centrali,  aumenti  per  la  ticurctza 
pubblica. 

Per  le  intendenze  provinciali  di  terraferma  havvi  una 
somma  di  lire  33,400  in  più  della  somma  fissata  dalla  legge 
organica  del  30  ollubre  1847,  somma  questa  che  si  potrebbe 
agevolmente  sopprimere. 

Incontro  una  categoria  col  titolo  di  stampa  dei  rendiconti 
delle  Camere  legislative,  quasi  che  la  stampa  di  questi  rendi- 
conti fosse  una  pura  spesa  per  lo  Stalo,  e veramente  in  nes- 
suna categoria  di  nessun  bilancio  rmvengoiiM  notati  i pro- 
venti derivanti  dagli  abbinamenti  alla  Galletta  Pi< monlcse 
e dagli  annuali  ed  avvisi  uelia  medesima  inserti.  Figurano 
in  questo  bilancio  i soliti  maggiori  assegnamenti. 

Quanto  poi  agii  assegnamenti  di  aspettativa  e provvisori, 
è da  ritenere  che  ni  in  questo,  nè  forse  in  alcuno  degli  altri 
bilanci  non  ve  n'ha  un  solo  stabilito  in  conformiti  della  legge 
che  li  limili  al  terso.  Stabiliva  bensì  la  legge  che  si  potessero 
in  certi  casi,  per  certe  determinate  cause,  portare  sino  alla 
meli  ; ma  ora  ciò  che  era  ecceaiune  divenne  regola.  Sj  fe- 
cero bensì  eccezioni,  ma  in  eccedenza  della  metà.  In  questo 
bilancio  io  Irovo  peraino  degli  impiegati,  ai  quali  si  è con- 
servato totalmente  ciò  che  avevano  in  attività,  e questi  im- 
piegati veramente  potranno  dire  col  poeta  : Deus  nobis  ha ec 
olla  feett. 

Io  credo  che  la  Camera  non  vorrà  adottare  neppure  per  uo 
mese  l'esercizio  dei  bilanci  del  1831 . 

1 bilanci  poi  del  1830,  che  sarebbero  preferiti  dalla  Com- 
missione, conterrebbero  inoltre  varie  categorie  che  in  quelli 
del  1831  si  sono  oro  in  esse,  conformemeute  alle  deliberazioni 
della  Commissione  del  bilancio. 

lo  per  ree  non  potrei  mai  acconsentire,  nemmeno  per  un 
mese,  l'esercizio  dei  bilanci  del  1830,  nè  di  quelli  del  1831. 

Ma  qualunque  sicno  per  essere  le  deliberazioni  della  Ca- 
mera a questo  riguardo,  io  credo  che  le  riserverà  ad  altro 
speciale  progetto  di  legge,  che  apposi  (assente  ed  unicamente 
rifletta  il  provvisorio  del  1831. 

lo  pertanto  ammetto  la  parte  del  progetto  di  legge  concer- 
nente il  1830;  ma  non  posso  egualmente  ammettere  quella 
relativa  al  1831.  Tale  è il  volo  ebe  mi  vien  dettato  dal  più 
intimo  convinrimcoto,  e da  ciò  che  non  ho  potuto  a meno  di 
riguardare  come  rigoroso  dovere  nella  mia  qualità  di  rappre- 
sentante della  nazione. 

«Aaj*A«so,  ministro  ridi’ interno.  Alte  osservazioni  fatte 
dal  deputato  Pallierà  si  potrà  rispondere  quando  saremo  al- 
l’articolo terzo,  perchè  le  medesime  si  riferiscono  special- 
mente a quello. 

mi  fi  ho.  Se  le  osservazioni  dell’onvrevole  preopinante  si 
riferiscono  specialmente  all'articolo  3 del  progetto  di  legge 
che  vi  i sottoposto,  io  credo  poco  conveniente  di  abbando- 
nare la  discussione  generale  Vr*a,a  che  siano  poste  sotto  ni 
vostri  occhi  alcune  considerazioni  più  generali  che  abbraccino 
la  legge  intiera. 

Signori,  questa  legge  è composta  di  pochi  articoli,  ma  le 
cose  che  in  essa  si  contengono  sono  molte  assai  ; io  credo  ne- 
cessario di  dare  uno  sguardo  alle  conseguenze  che  essa  sta 
per  produrre. 

Sono  poco  meno  di  tre  anni  che  il  re  Carlo  Alberto  ba  gettali 
i fondamenti  del  nostro  diritto  costi luziona te;  il  proclama  delli 


8 febbraio  1848  era  anche  composto  di  pochi  articoli,  ma  in 
esso  si  conteneva  lutto  l'avveuire  del  nostro  paese,  lo  qual 
punto  si  trovami  attualmente  le  riforme  che  vi  erano  annun- 
ziate, guarentite  f 

In  questo  triennio,  o signori,  la  maggior  parte  di  queste 
riforme  non  fu  neaoco  intrapresa,  e nessuna  di  esse  fu  in 
questo  trieunio  compiuta. 

Egli  è vero  che  i signori  ministri  ci  sono  venuti  beo  spesso 
assicurando  che  essi  stavano  studiando  ; ma  bisogna  che  con- 
fessino che  a quest’ora  i loro  studi  hanno  costato  alla  nazione 
molti  milioni  ; e fosse  piaciuto  a Dioche  non  avessero  costato 
che  dei  milioni!  (Bisbiglio) 

Intanto  i signori  ministri,  per  completare  i loro  studi,  i 
loro  progetti,  domandano  che  sia  rinnovala  una  legge  prov- 
visoria, che,  se  non  isbaglio,  da  venti  mesi  circa  in  cui  essi 
tengouu  il  potere,  fu  per  sei  volle  rinnovala  da  questa  Ca- 
mera. C'ukMrgueuza  dt  questa  legge  è il  potere  di  riscuotere 
le  imporle,  di  fare  le  spese  con  tutta  quella  larghezza  ed  an- 
che, bisogna  dirlo,  con  quelle  incocrenze  che  appartenevano 
al  bel  tempo  del  potere  assoluto. 

Per  le  imposte  si  vuole  la  continuazione  di  quelle  che  gra- 
vitano sul  povero  e lasciauo  immuni  in  gran  parte  i ricchi; 
si  vuole  la  cuulinuazioue  di  quelle  imposte  che  estinguono  la 
sorgente  delie  ricchezze,  che  incagliano  lo  scambio  dei  piccoli 
espilali,  che  rendono  illusoria  bene  spesso  la  libertà  del  la- 
voro. Si  vuole  la  continuazione  senza  sindacato  di  quelle 
spese,  una  grau  parte  delle  quali  non  è che  il  frutto  del  cieco 
arbitrio  dei  tempi  passati. 

Signori  ! Io  non  verrò  ad  enumerare  tutte  le  conseguenze 
della  cuntinuazione  delle  antiche  imposte,  ma  inviterò  i si- 
gnori ministri  -a  domandare  alia  Savoia  quali  inconvenienti  le 
apporli  la  continuazione  dell’attuale  sistema  di  dogane,  per 
cui  restano  spesso  quei  nostri  concittadini  privi  delia  facoltà 
di  esitare  i loro  prodotti,  mentre  che  da  un  altro  lato  man- 
cano loro  gli  oggetti  i più  necessari,  e sono  costretti  di  crearsi 
una  specie  di  libertà  eoo  la  parte  del  contrabbando. 

Domandate,  o signori,  alla  Sardegna  ciò  che  vale  per  essa 
la  continuazione  dell’attuale  sistema  d'imposte  : domandate 
ai  Sardi  quale  sia  stalo  l'effetto  deH'aggiunla  dell'Imposta  del 
bollo  a quelle  che  già  gravitavano  sulla  loro  isola. 

Il  bollo,  o signori,  per  cui  in  gran  parte  sono  obbligati  quei 
nostri  coocitladini  a rinunciare  di  aver  la  prova  scritta  delle 
loro  contrattazioni,  rinunciare  di  invocare  la  giustizia  dei  tri- 
bunali, e costretti  a domandare  allo  schioppo  una  giustizia  a 
miglior  mercato.  ( Bisbiglio ) 

Non  vi  parlo,  signori,  della  Liguria,  perchè  le  mie  parole 
intorno  a quelle  generose  provincie  potrebbero  forse  in  que- 
sto momento  riuscire  troppo  aspre,  ed  a taluno  anche  sem- 
brare inopportune. 

Senza  uscire  dalle  provincie  centrali  dello  Stalo,  vi  invi- 
terò, signori  ministri,  ad  interrogare  i nostri  buoni  Piemon- 
tesi. Essi  vi  diranuo  se  credano  giusto  che  dopo  aver  pagato 
il  tributo  prediale  dei  loro  beni  in  una  misura  eccedente  di 
assai  quella  che  gravila  sopra  le  provincie,  debbano  ancora 
rssi  soli,  gli  uomini  delle  provincie  ceatrali,  essere  sottoposti 
ad  un  doppio  tributo,  pagando  ancora  per  consumare  i pro- 
dotti delle  loro  terre. 

Domandate  ai  buoni  abitanti  di  Torino,  domandate  all’o- 
peraio torinese  quanto  gli  costa  il  vitto,  lo  uou  parlerò  del 
prezzo  enorme  della  carne,  conseguenza  d’un  diritto  speciale 
che  i Torinesi  soltanto  debbono  pagare.  Molti  credono  che  il 
povero  operaio,  anche  vivendo  nell’aria  metilica  della  città, 
noa  abbia  bisogno  di  mangiar  carne  ; ma  almeno  si  ricono- 
scerà che  gli  può  essere  dovuto  qualche  volta  un  bicchier  di 
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vino.  Ebbene  l'operaio  «li  Torino,  per  questo  bicchier  di  vino  ; 
paga  al  Governo  un  tributo  talvolta  maggiore  di  quello  che  | 
non  sia  il  valore  intrinseco  dei  vino  slesso.  Il  signor  ministro 
d'agricoltura  e commercio  ha  dimostrato  di  pensare  al  modo 
di  rendere  meno  costoso  il  vitto  alle  classi  povere,  eccitando 
i comuni  sd  esaminare  se  sia  possibile  l'abolire  la  weto  del 
pane,  dalla  quale  spesso  nasce  che  il  pane  si  pigbi  a maggior 
p reno. 

Ma  io  domanderei  al  signor  ministro  il  perché,  se  egli  crede 
che  l'abolizione  della  meta  possa  produrre  qualche  conse- 
guenza prossima  ed  utile  al  nostro  popolo,  nei  50  scorsi  mesi 
di  vita  dell'attuale  Ministero  egli  non  frcc  un  simile  eccita- 
mento ai  suoi  amici,  i quali  egli  ben  'spera  che  non  sareb- 
bero stati  sordi  alle  sue  benevoli  ispirazioni.  Il  motivo  per  - 
cui  non  si  è toccato  ancora  questo  argomento  lascio  ad  altri  j 
d'investigare,  io  dirò  quello  che  credo  essere  il  reale. 

Or  sono  16  anni  (parlo  di  coso  onorevoli  alla  famiglia  del 
signor  ministro  di  agricoltura  e commercio),  or  sono  1 6 anni , 
t signor  marchese  Michele  di  Cavour,  padre  del  signor  mini- 
stro, principiava  anch'egli  la  sna  carriera  politica.  Nominato 
sindaco,  egli  credeva  di  dover  favorire  in  quel  momento  al- 
cune idee  ebe  io,  facendo  scorta  ad  un  mio  illustre  amico, 
per  quanto  lo  comportavano  le  deboli  mie  forze,  mi  era  ac- 
cinto a promuovere  nel  nostro  paese.  Anch'egli,  il  signor  Mi- 
chele di  Cavour,  proponeva  l'abolizione  della  meta  del  pane, 
ed  allora  io  mi  faceva  a dimandargli  io  modo  preliminare  se 
egli  aveva  provveduto  a che  contemporaneamente  aH'aboli- 
zione  della  meta  fossero  soppresse  le  privative,  aboliti  i mo- 
nopolii  che  tanto  contribuivano  a rendere  eccessivo  il  prezzo 
del  pane.  Ma  quando  si  parlò  di  rendere  libera  l'industria  del 
panattiere,  quando  si  parlò  di  sopprimere  questi  monopnlii, 
allora  si  è rinunciato  all'abolizione  della  mela,  e non  se  ne  è 
più  parlalo  nel  corpo  decurionale,  e pel  corso  di  dodici  anni 
del  vicariato  del  nobile  marchese  di  Cavour. 

foci  dal  centro.  Alla  qnistione  t alla  quislione  ! 

Minato  lo  prego  j signori  collegbi  di  dirmi  se  veramente 
io  sia  fuori  della  questione,  lo  credo  di  essere  perfettamente 
nella  questione,  perchè  si  tratta  di  vedere  se  noi  potremo 
mantenere  delle  leggi  finanziarie  e votarle  senza  discussione, 
quando  molte  di  queste  leggi  portano  la  conseguenza  di  una 
disuguaglianza  di  imposte  contraria  alla  lettera  ed  allo  spirito 
dello  Statuto,  portano  la  conseguenza  di  una  assoluta  ingiu- 
stizia, di  intollerabili  angarir.  Si  tratta  specialmente  di  ve- 
dere se,  mentre  il  Governo  riconosce  la  necessità  di  togliere 
gl'incagli  che  rendono  il  villo  soverchiamente  caro  pel  povero, 
gli  si  debba  concedere  la  riscossione  d'imposte  ebe  si  oppon- 
gono ad  un  cosi  nobile  scopo. 

lo  non  continuerò  ad  accennare  tutte  le  gravi  conseguente 
che  nascono  dalla  continuazione  dell'attuale  sistema  di  im 
poste,  e chiuderò  questa  parte  del  mio  discorso  con  dire  che 
mai  crederei,  come  rappresenlaole  della  nazione,  di  poter 
dare  un  voto  per  l'indistinta  conlinussione  del  nostro  attuale 
sistema  finanziario  Ma  non  solo  i signori  ministri  ci  chiedono 
di  poter  continuare  a riscuotere  le  imposte  come  per  lo  pas- 
sato, vogliono  ancora  avere  la  facoltà  di  continuare  a spen- 
dere ed  a scialacquare.  ( Ilarità  e mormorio ) 

Questa  mia  espressione  non  sembrerà  esagerata  anche  per 
coloro  che  si  dimostrano  più  amici  dei  signori  ministri,  giac- 
ché essi  non  possono  dimenticare  le  molle  economie  che  essi 
stessi  volarono  nelle  discussioni  di  una  piccola  parte  del  bilan- 
cio passivo  dello  Stato.  Essi  riconobbero  che  molte  spese  erano 
inutili  ; potranno  tuttavia  volerne  la  continuazione?  Potranno 
volare  la  continuazione  degli  stipendi,  a cagion  d'esempio, 
ai  comandanti  ed  agli  aiutanti  di  piazza,  di  cui  lo  stesso  signor 


confo  di  Cavour  mostrava  pochi  mesi  fa  l'inutilità  ? Potranno 
continuare  a votare  quelle  enormi  spese  di  diplomazia  che  da 
30  anni  in  qua  furono  di  ben  poca  utilità,  se  non  di  grave 
nocumento  al  nostro  paese?  Potranno  essi  continuar  a vo- 
tare un  milione  annuo  per  le  spese  ecclesiastiche,  primaché 
sia  b-*n  riconosciuto  se  con  le  rendite  enormi  dei  benefizi  ec- 
clesiastici giustamente  ripartite  non  si  potrà  provvedere  al- 
meno in  gran  parte  ai  bisogni  del  culto?  Mi  compiaccio  di 
ripeterlo  oggi  ancora,  io  desidero  che  ampiamente  si  prov- 
veda ai  bisogni,  al  decoro  del  culto.  Ma  non  è questo  un  mo- 
tivo di  votare  delle  spese  prima  di  averne  riconosciuta  ('op- 
portunità Vorrete,  o signori,  continuar  a pagare  persino  il 
tributo  alla  Sede  romana,  per  cui  il  re  Vittorio  Emanuele  II 
si  costituisce  vassallo  del  papa  nella  sua  qualità  di  principe 
temporale! 

Ma  se  si  fanno  spese  che  si  potrebbero  risparmiare,  almeno 
fossero  utili  e profittevoli  quelle  che  sono  destinate  agli  og- 
getti i più  importanti,  quelle  che  ci  potrebbero  far  sentire  i 
benefizi  della  nostra  vita  costituzionale 

Ma  mentre  si  va  studiando  una  buona  organizzazione  della 
nostra  guardia  nazionale,  si  sarebbe  dovute  almeno  fare  in 
modo  che  fosse  osservata  la  legge  antica,  la  quale  con  tulle  le 
sue  imperfezioni  è pur  anche  buona  a qualche  cosa.  Eppure  vi 
sono  nei  contorni  stessi  di  Torino  dei  comuni  che  sono  ancora 
adesso  mancanti  dì  fucili,  e che  non  possono  per  un  tal  mo- 
tivo, in  tale  vicinanza  della  capitale,  organizzare  la  loro 
guardia  nazionale,  ad  onta  del  buon  volere  degli  amministra- 
tori e dei  cittadini. 

E mentre  che  il  Ministero  sta  studiando  un  buon  sistema 
di  pubblica  sicurezza,  noi  ci  vediamo  attorniali  dai  ladri  e 
dagli  assassini;  la  sicurezza  è in  ogni  luogo  scomparsa,  nelle 
pubbliche  strade  i ladri  portano  liberamente  i mobili  deru- 
bali con  carri  e con  cavalli  (Aumorf)i  in  Torino  gli  apparta- 
menti si  vuotano  di  pieno  giorno.  ( Mormorio ) 

E queste  le  Anno  cose  lotte  alle  quali  io  vorrei  obesi  pen- 
sasse seriamente,  e per  le  quali  la  Camera  certamente  non 
vorrebbe  che  il  denaro  si  risparmiasse. 

Un  altro  grave  argomento  mi  sta  del  pari  in  sul  cuore  ; 
quello  dei  soccorsi  che  sono  dovuti  alla  miseria,  dell'assi- 
stenza dovuta  ai  bisognosi.  Io  vorrei  che  anche  il  Governo  ci 
avesse  seriamente  pensalo,  e credo  che  tutti  sono  d'accordo 
nel  dire  che  non  vi  si  è bastantemente  provvedalo. 

Anche  in  ciò  i nostri 'maggiori  ci  hanno  lascialo  una  ricca 
eredità  di  esempi  e di  sostante,  e quando  le  rendite  delle 
opere  pie  fossero  giustamente  ripartite  ed  esattamente  am- 
ministrate, molle  miserie  sarebbero  soccorse,  ed  io  credo 
che  ce  ne  sarebbe  quasi  sempre  a sufficienza  per  provvedere 
ai  bisogni  dei  poveri  nostri  concittadini.  (Movimento) 

Su  queste  materie  si  aspettano  le  leggi,  ma  intanto  il  Go- 
verno trova  nelle  leggi  antiche  il  modo  di  provvedervi,  e se 
il  danaro  ebe  è a ciò  dettinato  fosse  da  un  buon  massaio  e- 
saltamente  impiegato,  io  porto  ferma  opinione  che  la  condi- 
zione del  nostro  paese  sarebbe  migliorata  d'assai  lo  non  mi 
farò  qui  a discorrere  delle  altre  parti  di  pabblira  ammini- 
strai iene,  per  coi,  secondo  te  voci  che  corrono,  vi  sarebbe 
molto  da  fare  e mollo  a domandare  ai  signori  ministri  su  ciò 
che  hanno  operato. 

Ma  lasciando  che  vengano  più  speciali  occasioni  per  intrat- 
tenere la  Camera  su  queste  materie,  io  stimo  d'aver  detto  ab- 
bastanza onde  giustificare  il  voto  negativo  die  credo  di  dover 
dare  sulla  legge  che  ci  viene  proposta,  lo  sesto  quanto  altri 
mai  il  bisogno  di  dare  un  leale  appoggio  al  Governo,  tolta- 
volta  eU’io  possa  credere  che  esso  provveda  mediocremente 
ai  voti  ed  alle  occorrente  della  nazione.  Ma  il  passato  non  mi 
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permette  di  riporre  una  eieea  confidenza  nell’avvenire,  e 
credo  che  alla  Camera  incombe  il  debito  di  far  sì  cbe  le  no- 
atre libere  istituzioni  acquistino  il  piò  presto  possibile  un 
carattere  di  verità,  e spero  che,  massimamente  al  cospetto 
della  grave  realtà  dei  pesi  che  dobbiamo  incontrastabilmente 
sopportare,  non  ci  inoltreremo  così  alla  cieca,  votando  spese 
inutili,  ed  a fronte  d’un  ripartimelo  d'imposte  cbe  è inco- 
stituzionale e pernicioso. 

prksidbwtk.  Consulto  la  Camera  seintenda  passare  alla 
discussione  degli  articoli. 

(La  Camera  delibera  affermativamente  ) 

• Art.  ! Le  contribuzioni  dirette  destinate  all’erario  dello 
Stalo  in  principale  o centesimi  addizionali  sono  definitiva- 
mente stabilite  per  l'annata  1850  nella  misura  in  cui  trnvansi 
proposte  nel  bilancio  del  corrente  esercizio.  • 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  porrò  ai  voli. 

(È  approvato.) 

••  Art.  1.  È fatta  facoltà  al  Governo  di  riscuotere  le  (asse  e 
le  imposte  dirette  ed  indirette,  di  smaltire  i generi  di  priva- 
tiva demaniale  secondo  te  vigenti  tariffe,  e di  pagare  le  spese 
dello  Staio  relative  al  mese  di  dicembre  del  corrente  anno 
nella  conformità  portata  dalle  leggi  del  49  gennaio  e 49 
aprile  ISSO.  • 

vsKivis  *»  Domando  la  divisione  di  quest'articolo  ; della 
parte  cioè  cbe  riguarda  la  facoltà  che  si  concede  al  Governo 
di  riscuotere  le  tasse  c le  imposte,  dall'altra  che  riguarda  la 
facoltà  di  pagare  le  spese  delloSlato  conformemente  alle  leggi 
del  49  gennaio  e 49  aprile  1850,  poiché  intendo  parlare  sopra 
di  questa  seconda  parte. 

pkbbidbwtb.  La  divisione  è di  diritto;  quindi  io  porrò 
anzitutto  in  votazione  la  prima  parte  che  riguarda  la  riscos- 
zione  delie  lasse  e imposte  dirette  ed  indirette. 

La  rileggo: 

« È fatta  facoltà  al  Governodi  riscuotere  le  tasse  e le  impo- 
ste dirette  ed  indirette,  e di  smaltire  i generi  di  privativa 
demaniale  secondo  le  vigenti  tariffe.  • 

Se  ninno  domanda  la  parola. . . 

■astrlli.  Domando  la  parola. 

In  questa  prima  parte  dell'articolo  secondo  si  parla  tanto 
d'imposte  dirette  quanto  delle  indirette,  e si  dà  facoltà  al 
Governo  di  esigere  sì  le  une  die  le  altre;  ma  la  facoltà  di  ri- 
scuotere le  imposte  dirette  già  gli  si  diede  colla  votazione 
dell'articolo  t,  sendoebè  l'approvativo  di  questo  non  sia  al- 
tro in  sostanza  se  non  l'approvazione  dei  bilanci  che  ci  furono 
presentati. 

Parmi  perciò  inolile  far  cenno  di  nuovo  nel  secondo  arti- 
colo deile  imposte  dirette;  laonde  io  proporrei  la  soppres- 
sione delle  parole  che  vi  si  riferiscono. 

cavorm, ministro  di  marino  e agricoltura  e commercio. 
lo  credo  poter  dare  una  spiegazione  che  convìncerà  l'onore- 
vole preopinante  della  necessità  di  conservare  le  espressioni 
cbe  egli  proporrebbe  di  sopprimere. 

Nell'articolo  1*  si  stabilisce  l’ammontare  delle  contribu- 
zioni, e nell'arlicolo  4 si  fa  facoltà  al  Governo  di  riscuo- 
terle. La  somma  delle  contribuzioni  può  essere  stabilita  per  tre 
anni,  mala  facoltà  di  riscuoterle  debbe  essere  accordata  ogni 
anno.  La  somma  delle  imposte  indirette  soltanto  è fissata 
mercè  una  legge  generale  che  dura  finché  non  viene  modifi- 
cata; ma  la  facoltà  di  riscuoterle  deve  venire  accordala  ogni 
anno  onde  la  Isgge  possa  essere  applicala  dal  Ministero.  Credo 
qaindi  che  non  è soverchio  l’articolo  4 quale  fu  dal  Governo 
proposto  e dalla  Commissione  accedalo 
nìntrlu.  In  seguito  a queste  spiegazioni  io  ritiro  la 
mia  proposta. 
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pbksidrntk  Pongo  ai  voli  la  prima  parte  dell’arli- 
I colo  4. 

(La  Camera  approva.  ) 

Cade  ora  in  discussione  la  seconda  parte  di  questo  articolo. 

li  deputato  Farina  ba  la  parola. 

fa  aiwa  p.  Questa  seconda  parte  dell’articolo  4 accorde- 
rebbe al  Governo  la  facoltà  di  pagare  le  spese  a tenore  delle 
leggi  del  49  gennaio  e del  49  aprile  1850;  ma  dopo  cbe 
queste  leggi  furono  volate  ebbe  lungo  uu  fatto  economico 
legale  importantissimo , il  quale  impedisce  che  si  possa 
dare  alla  presente  legge  quella  stessa  estensione  cbe  aveano 
le  leggi  del  49  gennaio  e del  49  aprile.  Il  fatto  al  quale  ac- 
cenno consiste  nel  rifiuto  della  Camera  di  consentire  alcune 
spese  che  erano  state  dal  Ministero  proposte  eoi  bilanci  cbe 
vennero  discussi  e votati  dalla  Camera,  e specialmente  in 
quello  degli  esteri,  cbe  patì  una  riduzione  di  più  centinaia  di 
migliaia  di  lire.  È impossibile  che  la  Camera  ritorni  sopra  il 
voto  cbe  ba  già  dato,  e che  approvi  ora  ciò  cbe  ba  già  ri- 
fiutato altra  volta  di  approvare.  Lo  dico  impossibile,  perchè 
attualmente  un  voto  in  questo  senso  metterebbe  la  Camera 
in  perfetta  contraddizione  col  disposto  dell'articolo  56  dello 
Statolo,  nel  quale  è detto:  € Se  un  progetto  di  legge  è stato 
rigettalo  da  uno  dei  tre  poteri  legislativi,  non  potrà  più  es- 
sere riprodotto  nella  stessa  Sessione.  • E noi  riprodurremmo 
implicitamente  lo  stesso  progetto,  se  approvassimo  ora  quelle 
spese  alle  quali  abbiamo  prima  negato  il  nostro  suffragio. 

Allo  stato  attuale  delle  cose,  non  essendo  nè  ponto  né 
poco  mia  intenzione  di  creare  imbarazzi  al  Governo,  nè  in- 
ciampi al  paese  io  credo  cbe  non  si  possa  progredire  se  non 
se  aggiungendo  un  emendamento  all’articolo  secondo,  col 
quale  sia  riservata  la  integrità  dei  risparmi  che  la  Camera  ba 
ordinalo,  o.  per  meglio  dire,  l'integrità  del  rifiuto  delle  spese 
che  la  Camera  aveva  già  pronunziato. 

Questo  emendamento  consisterebbe  nello  aggiungere  in 
fine  dell’articolo  secondo  dopo  le  parole  * 49  aprile  1850,  • 
queste  altre  : « ad  esclusione  però  di  quelle  che  la  Camera 
rifiutò  di  approvare.  • 

Senza  di  ciò  io  credo  che  sia  impossibile  di  conciliare 
quanto  la  Camera  ha  già  fatto,  con  quanto  ora  si  propone  di 
fare,  e cbe  sia  assolatamente  contrario  allo  Statuto  lo  apprn- 
vare  ora  quello  che  la  Camera  ba  prima  d'ora  disapprovato. 

PRBsiniiifTR  Domando  se  questo  emendamento  è ap- 
poggiato. 

(È  appoggialo.) 

aicotti,  relatore.  Signori,  la  questione  sollevata  dal- 
l'onorevole preopinante  ba  nn’imporUnza  non  solo  finanziera, 
ma  eziandio  polìtica. 

Nei  mesi  di  giugno  c di  aprile  la  Camera  dava  facoltà  al 
Governo  di  esigere  le  lasse  e le  imposte  dirette  ed  indirette, 
e di  pagare  le  spese  dello  Stato  conformemente  ai  progetti  di 
bilanci  ebe,  o erano  già  stati  presentati,  o erano  per  esserlo. 
Di  poi  questi  progetti  di  bilanci,  in  parie  almeno,  furono  di- 
scussi in  questo  recioto,  e la  Camera  vi  fece  importanti 
modificazioni  ad  essi.  Ma  codesti  progetti  così  modificati  non 
possono  ottenere  forza  di  legge,  non  possono  imporre  un  ob- 
bligo al  Ministero,  se  non  allorché  essi  siano  approvati  ezian- 
dio dagli  altri  poteri  legislativi  dello  Stato. 

tai.krio  ■<  Domando  la  parola. 

rifatti,  relatore.  Finora  codesti  progetti  non  hanno  ri- 
cevalo questa  sanzione.  Se  quindi  noi  adottassimo  l’emen- 
damento proposto  dal  deputato  Farina,  ne  Terrebbe  che 
la  Camera  imporrebbe  la  condizione  al  Ministero  di  accon- 
sentire a quelle  modificazioni,  senza  cbe  però  il  Ministero  ab- 
bia, legalmente  parlando,  verun  obbligo  di  acconsentirvi. 


Digitized  by  Google 


— 5081  — 


TORNATA  DEL  12  NOVEMBRE 


Attualmente  i progetti  di  bilancio  «odo  sotto  la  discussione 
del  Senato  ; se  la  Camera  credesse  di  adottare  l'emendamento 
proposto,  cbe  cosa  ne  seguirebbe?  Sarebbe  come  un  voler 
«fonare  il  Senato  a dare  la  sua  approvazione  ai  progetti  di 
legge  votati  dalla  Camera  dei  deputati. 

Mi  sembra  per  conseguenza  cbe  l'emendamento  proposto 
dal  deputato  Panna  non  potrebbe  introdursi  conveniente* 
mente  nel  progetto  di  legge  di  cui  si  tratta.  Ma  nello  «tesso 
tempo  devo  confessare  che  il  voto  espresso  dalla  Camera  iu 
proposito  dei  bilanci,  dovrebbe  essere  per  il  Ministero  un 
vincolo  morale  per  introdurre  col  fatto  queste  economie 
stesse. 

c avoca,  ministro  rii  marina,  agricoltura  e commercio. 
L'emendamento  proposto  dall'onorevole  deputalo  Farina  tende 
a restringere  le  spese  nei  limili  stabiliti  dai  bilanci  discussi  e 
volali  da  questa  Camera. 

Il  Ministero  non  essendo  stato  prevenuto  della  presenta- 
zione di  questo  emendamento,  non  potrebbe  ora  cosi  all'im- 
provviso dichiarare  formalmente  alla  Camera  se  in  tutte  que- 
ste spese  si  sia  attenuto  rigorosamente  e strettamente  a quel 
voto.  Bensì  quanto  posso  osservare  si  è cbe  si  feee  quanto 
era  possibile  per  operare  immediatamente,  non  ostante  l'anno 
finanziario  fosse  già  Unto  inoltralo,  quasi  (ulte  le  economie 
suggerite  in  questo  punto.  Che  se  alcune  non  ebbero  luogo 
ciò  potè  solo  avvenire  per  tali  motivi  cbe  basteranno,  neson 
persuaso,  a giustificar  pienamente  il  Ministero,  e ad  otte- 
nergli, se  fu  d'uopo,  un  bill  d'indennità 

Ciò  premesso,  io  debbo  far  presente  alla  Camera  che  l'a- 
dozione dell'emendamento  Farina  trarrebbe  seco  gravi  diffi- 
coltà, e genererebbe  non  pochi  inconvenienti. 

A quest'epoca  dell'anno  economico  ed  amministrativo  sa- 
rebbe impossibile  il  fare  alcuna  modificazione  di  rilievo  nei 
conti  correnti  ; epperò  il  Governo  troverebbesi  nella  neces- 
sità, accettandosi  quell'emendamento,  di  chiedere  un  credito 
supplementare  per  far  fronte  alle  spese  che  essa  tenderebbe 
ad  escludere,  e cbe  pure  non  si  possono  per  quesl'anno  e- 
v Ilare. 

Trovo  inoltre  che  si  introdurrebbe  un  precedente  mollo 
pericoloso  col  rendere,  cioè,  obbligatorio  un  progetto  di 
legge  il  quale  non  ba  ancora  ricevuto  la  sanzione  delle  due 
Camere. 

Non  potendo  adunque  questo  emendamento  sortire  una 
utilità  pratica,  e polendo  all'Incontro  creare  un  precedente 
funesto,  io  crederei  miglior  consiglio  non  accettarlo;  mentre 
il  Ministero  assicura  di  aver  fatte  tutte  le  possibili  economie, 
promette  di  tener  conto  grandissimo  d'ogni  eccitamento  della 
Camera  in  simile  materia,  e si  dichiara  pronto  pel  rimanente 
a rendere  scrupolosa  ragione  del  suo  operato- 
lo prego  quindi  la  Camera  a non  accogliere  questo  emen- 
damento, il  quale  d'altronde  avrebbe  bisogno  di  un’altra  re- 
dazione, poiché  le  generiche  parole:  ari  esc/tisfone  di  quelle 
spese  che  la  Camera  rifiutò  di  approvare  non  potrebbero  es- 
sere introdotte  in  una  legge  cbe  deve  venir  sanzionata  anche 
dall'altra  Camera,  ma  bisognerebbe  indicare  lutti  gli  emenda- 
menti cbe  furono  accettati  nella  discussione  dei  singoli  bi- 
lanci. 

Ad  ogni  modo  penso  che  la  discussione  fin  qui  segnila,  e le 
esplicite  dichiarazioni  cbe  ha  promosse  siano  sufficienti  allo 
scopo  cbe  si  proponeva  il  deputalo  Farina  ; laonde  insisto  per 
la  reiezione  dell’emendamento  da  lui  proposto. 

PRMiiikSTK  La  parola  è al  deputato  Valerio. 

vaiìKrio  i..  Il  signor  ministro  e il  relatore  della  Com- 
missione, i qnali  presero  a combattere  l'emendamento  pro- 
posto dalPonorevole  deputato  Farina,  hanno  divisi  i loro  ar- 
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* gomenti  in  doe  specie  : hanno  detto  primieramente  essere 
inutile  qnesl'emendaoienlo  ; secondariamente  l'banno  incol- 
pato di  portare  un  grave  inconveniente  coll'introdurre  un 
precedente  il  quale  poteva  tornare  pericoloso. 

10  credo  che  ambedue  queste  serie  di  argomenti  possano 
facilmente  e vittoriosamente  oppugnarsi. 

Fu  detto  clic  tornerebbe  imitile  l'emendamento  proposto 
dall'onorevoledepulato  Farina,  perchè  il  Ministero,  avvertito, 
avrebbe  applicato,  per  quanto  sarebbe  possibile,  le  economie 
volute  dalla  Camera  dei  deputali,  mentre  che  a volerlo  co- 
stringere a questa  applicazione  la  cosa  sarebbe  riuscita  im- 
possìbile. lo  non  iscorgo  questa  impossibilità  ; ci  viene  richie- 
sta la  votazione  di  due  mesi  di  spese  ; l'applicazione  durante 
l'esercizio  di  quei  due  mesi  delle  economie  votate  certamente 
presenta  una  pratica  evidente  utilità,  e sotto  questo  r ap- 
porlo credo  che  la  cosa  non  possa  contestarsi.  Fu  dello  cbe 
basta  un  avvertimento  al  Ministero,  affinchè  dal  Ministero, 
stretto  da  vincolo  morale,  queste  economie  vengano  appli- 
cate. lo  ai  vincoli  morali  dei  signori  ministri,  all'efficacia 
degli  avvertimenti  benevoli  dei  Parlamenti  non  porto  grande 
fiducia. 

11  passato  ba  turbata  la  mia  serenità  di  altri  tempi,  ha  di- 
sperso daU'anìmo  mio  una  gran  parte  di  quella  larga  confi- 
denza nella  virtù  degli  uomini  (Mormorio),  la  quale  in  altre 
circostanze,  ed  in  un'altra  adunanza  l'onorevole  deputato, 
attualmente  ministro  del  commercio  e della  marina,  poneva 
a mia  colpa,  lo  rammento  come  nella  discussione  del  bilancio 
del  Ministero  degli  affari  esteri  la  Camera  abolisse  una  le- 
gazione, il  Ministero  accettasse  quell'abolizione,  ed  ora  nel 
piano  del  progetto  di  bilancio  cbe  ci  viene  presentato  pel 
1851  vediamo  ricomparire  la  medesima  legazione. 

Di  questi  falli  io  poirei  addurne  molti  altri  esempi  com- 
provanti che  i vincoli  morali,  chele  promesse  fatte  non  sono 
legami  nè  ceppi  cbe  nou  si  possano  infrangere.  Noi  abbiamo 
nutriti  nobili  desideri,  abbiamo  avuto  orgogliosi  intendi- 
menti, ma  ora  siamo  vinti. 

Oramai  la  nostra  volontà  ed  i nostri  desideri  si  restringono 
a poca  cosa,  oramai  siamo  ridotti  al  punto  dì  doverci  conten- 
tare di  riforme  umeopatiche;  ma  abbiano  esse  almeno  una 
realtà;  siano  pure  infinitesimali,  ma  siano  serie,  e questo  è 
ciò  che  chiediamo  al  Ministero,  c pare  che  la  modesta  nostra 
domanda  nnn  dovrebbe  trovare  così  viva  contraddizione. 

Nella  seconda  serie  degli  argomenti  fu  accennato  special- 
mente dal  signor  relatore  che  non  poteva  la  Camera  pre- 
scrivere una  condizione,  la  quale  non  era  ancora  stala  votala 
dal  Senato. 

Duoimi  che  il  signor  relatore  della  Commissione  abbia 
tratto  in  campo  un  argomento,  il  quale,  chiamando  odia  no- 
*lra  discussione  un'altra  parte  del  Parlamento,  impone  molto 
riserbo  nelle  parole,  e vuole  essere  trattato  con  parsimonia 
e delicatezza  ; lultavolta,  siccome  un  argomento  di  questa 
natura  fu  messo  in  campo  dal  relatore  di  una  Commissione, 
c replicato  con  modi  più  attenuali,  lo  riconosco,  dall'onore- 
vole signor  ministro  del  commercio  ; siccome  quest'argo- 
mento, lasciato  senta  risposta,  potrebbe  Indebolire  ed  atte- 
nuare una  delle  parli  del  Parlamento,  così  io  credo  di  dover 
pronunciare  alcune  parole  per  ribatterlo,  ma  lo  farò  colla 
maggior  cautela  possibile. 

Siccome  in  lutto  ciò  cbe  nsguarda  le  imposte  il  voto  della 
Camera  dei  deputati,  siccome  voto  della  nazionale  rappre- 
j sentanza  eletta  dai  contribuenti,  da  coloro  cbe  pagano  le  im- 
poste, fu  sempre  creduto  da  quanti  banno  studialo  le  teorie 
cosliluzionali  come  il  voto  più  altamente  preponderante  (nè 
| lo  negherà  l'onorevole  signor  conte  di  Cavour,  il  qnale 
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avhiJo  costantemente  mostrata  la  sua  ammirazione  verso  la  I 
Costituzione  che  regge  l'Inghilterra,  Costituzione  che  ha  già 
dato  così  larghe  prove  di  solidità  e di  sapienza,  ben  sa  come 
in  Inghilterra,  in  quanto  riguarda  le  imposte,  il  voto  della 
Camera  dei  comuni  é il  solo  volo  decisivo);  noi  riguardando 
le  condizioni  del  nostro  Statolo  e le  condizioni  nostre  rela- 
tive all'altra  parte  del  Parlamento,  pensiamo  che  non  potrà 
incolparsi  la  Camera  dei  deputati  di  mancare  ai  dovuti  ri* 
guardi,  qualora,  votando  l'emendamento  proposto  dal  depu- 
tato Farina,  essa  prescriva  che  le  diminuzioni  deliberate 
nella  discussione  dei  bilanci  votali  desiano  aver  forza  io- 
gale. 

La  Camera  dei  deputati,  a cui  il  Ministero  chiede  la  facoltà  j 
di  perrevere  provvisoriamente  le  imposte,  tia  il  diritto  di  1 
imporre  alla  domandata  concessione  quelle  condizioni  che 
essa  crede  necessarie  pei  bene  del  paese.  Ora.  questa  stessa 
Camera,  questa  stessa  maggiorità  avendo  maturamente  di- 
scussi alcuni  dei  bilanci,  ed  avendo  riconosciute  dannose 
parte  delle  spese  in  esse  registrate,  utili  le  economie  volale, 
non  potrebbe  senza  contraddirsi,  senza  distruggere  il  suo 
stesso  operato,  votare  la  percezione  delie  imposte  senza  ab- 
bracciare queste  economie.  Ove  per  noi  altrimenti  si  proce- 
desse, noi  verremmo  così  a mostrare  che  nei  nostri  studi, 
nelle  nostre  elucubrazioni  non  portiamo  quell'impegno, 
quella  serietà  di  proposito  che  il  paese  ha  diritto  di  preten-  j 
dere  da  noi. 

Ora  io  credo  che  essendo  in  sostanza  d’accordo  colTopi-  j 
nione  emessa  dal  signor  ministro  di  commercio,  il  quale  ri-  ; 
conosce  la  giustizia  delie  economie  già  vot  ile  e la  loro  ap-  j 
plicahilità,  la  Camera  dei  deputati  non  vorrà  fallire  a sé  me-  | 
desi  ma,  alla  propria  dignità,  al  bene  del  paese,  col  conside- 
rare come  non  volate  le  economie  che  essa  aveva  prescritte  ! 
nella  votazione  dei  bilanci,  e che  anzi  vorrà,  approvando 
l’emendamento  Farina,  mostrare  che  essa  lien  fermi  i prò-  ! 
pri  diritti  nella  votazione  delle  imposte,  r farne  una  seria  j 
applicazione,  la  quale  recherà  i suoi  butti  nell’avvenire. 

■'arisi  a i*.  Fin  dal  primo  momento  che  io  impresi  a par- 
lare protestai  che  io  non  intendeva  creare  ostacoli  al  Mini- 
stero, nè  inceppare  le  deliberazioni  della  Camera:  in  adem- 
pimento delle  mie  parole  vengo  ora  a meglio  spiegare  la  mia 
idea,  ed  a dimostrare  che  essa  non  osta  nè  a quanto  ha  detto 
l’onorevole  ministro  d’agricoltura  e commercio,  nè  a quanto 
ha  dello  il  signor  relatore. 

Per  intenderci  bene  bisogna  prima  distinguere  il  tempo 
pallilo  dal  tempo  avvenire,  bisogna  constatare  il  limite  alla  i 
estensione  della  legge  colla  quale  veniva  autorizzato  da  tutti 
i tre  poteri  dello  Stalo  alla  riscossione  delle  imposte,  da  quel 
tempo  nel  quale  questa  riscossione  non  è ancora  autorizzata  j 
da  verun  potere. 

(guanto  al  primo  limile  che  scade  col  finir  di  questo  mese, 
io  riconosco  che  la  sola  Camera  non  aveva  la  facoltà  di  1 
distruggere  quello  che  avevano  fatto,  riuniti  ad  essa  Camera 
ed  il  Senato  ed  il  potere  esecutivo,  e che  conseguentemente 
non  vi  è nessun  pericolo  che  per  li  passato  il  Ministen)  abbia 
potuto  inaurare  a quello  che  doveva  fare,  giacché  aveva  per  » 
sè  una  legge,  cha  da  mio  solo  dei  tre  poteri  dello  Stato  non 
poteva  esseredistruUa  ; ma  a cominciare  dal  primo  di  dicem- 
bre in  poi  questa  legge  più  non  esiste,  ed  è forza  quindi  per  ; 
l’avvenire  di  uniformarsi  a quelle  deliberazioni  che  la  Ca- 
mera ha  già  preso,  perchè  non  può  più  desistere  senza  vio- 
lare espressamente  lo  Statuto  ; perché  lo  Statuto,  ripeto, 
prescrive  che  non  si  possa  nella  stessa  Sessione  rifiutare  e 
nuovamente  ammettere  on  progetto  di  legge. 

labili  quanto  alta  legge  de!  50  aprile  1880  essa  accordava  | 


la  facollà  al  Ministero  di  provvedere  al  pagamento  delle 
spese  ordinarie  e slraordinarie  di  ogni  sorta  a tutto  il  mese 
di  novembre  del  corrente  anno.  Se  dunque  il  Ministero  ha 
fatto  anche  alcune  spese  che  la  Camera  non  approva  perché 
stiano  nei  limiti  del  termine  di  tempo  concesso  dalla  legge 
medesima,  non  credo  vi  sig  niente  a ridire.  Ma  quando,  re- 
lativamente a!  tempo  avvenire,  si  pretende  di  richiamare  in 
vigore  una  legge  alla  quale  si  è già  da  noi  derogato,  rifiu- 
tando di  dare  il  nostro  assenso  alle  spese  che  nella  medesima 
erano  indicate,  credo  impossibile  alla  Camera  di  aderire  a 
questa  pretesa. 

Il  signor  ministro  diceva  che  non  si  potrebbe  introdurre 
nella  legge  la  forinola  da  me  proposta,  slanteché  bisogne- 
rebbe specificare  quali  sono  le  economie,  lo  credo  ebe  non 
occorra  questo,  perché  lo  Statuto  richiede  espressamente  il 
consenso  delle  due  Camere  perchè  si  possa  fare  una  spesa  ; 
basta  quindi  che  esista  il  rifiuto  validamente  espresso  di  uno 
di  questi  perchè  la  spesa  non  si  possa  fare.  In  conseguenza, 
siccome  il  mio  emendamento  è perfettamente  conforme  allo 
Statuto,  non  veggo  che  abbia  bisogno  di  maggiore  specifica- 
zione. Nessuna  spesa  può  essere  fatta  legalmente  senta  il  con- 
senso dei  Ire  poteri;  ora  esiste  il  formale  dissenso  di  uno  di 
essi,  dun  jue  questa  spesa  non  può  essere  fatta. 

Dunque  se  si  vuole  mantenere  l’espressione  dell’articolo  3 
riferendo'!  alla  facoltà  conferita  il  59  aprile,  è necessario  ec- 
cettuare le  spese  le  quali  la  Camera  ha  già  dello  di  non  vo- 
ler ammettere,  c sulle  quali  ha  proteslato  di  non  voler  ac- 
consentire ; senza  di  ciò,  noi  commettiamo  una  Incostituzio- 
nalità, perché  nella  stessa  Sessione,  prima  riproviamo  un 
progetto  di  legge  poi  lo  approviamo,  e quindi  cadiamo  in 
conlraddiziore  coll’articolo  56  dello  Statuto  che  ho  avuto 
l'onore  di  leggere  or  ora  alta  Camera. 

eaKMiDKVTX  II  deputato  Farina  propone  il  suo  emen- 
damento concepito  in  qnesti  termini.  (Fall  sopra) 

civimh,  min  biro  di  marina,  H'agricultura  e commercio . 
Quando  una  Camera  prescrive  una  cosa  deve  ben  definirla  ; 
ora  mi  permetterò  di  far  osservare  clic  adottando  l’emenda- 
mento delPonnrevole  deputato  Farina  si  prescriverebbe  una 
cosa  poco  ilffi.iita.  Come  mai  calcolare  le  spese  del  mese  di 
dicembre  sulle  spese  generali  votate  dalla  Camera?  Si  dovrà 
far  dividere  l'economia  di  un  duodecimo,  lo  suppongo  che 
su  d’un  artìcolo  proposto  dal  Ministero  la  Camera  avesse 
fatta  la  riduzione  di  lire  15,000.  Esso  adunque  nelle  spese 
del  mese  di  dicembre  dovrassi  ridurre  di  un  duodecimi» f Io 
credo  ebe  non  vi  sia  possibilità  di  constatare  questa  riduzione. 
La  contabilità  non  è divisa  per  mesi.  Ora,  come  mai  potrà  il 
Ministero  far  portare  questa  riduzione  sul  mese  di  dicembre? 
lo  ripu  to  che  si  verrebbe  ad  impore  una  cosa,  la  di  cui  effet- 
tuazione é quasi  impossibile. 

Paecio  osservare  ancora  alla  Camera  ebe  si  otterrebbe  col- 
refTfl’uatione  di  tale  emendamento  una  tenuissima  econo- 
mia, giacché,  quando  si  discuteva  il  bilancio,  si  poneva  niente 
die  erano  di  già  trascorsi eei  mesi  dell'anno,  e quindi  le  pro- 
poste di  economie  dovendo  portarsi  sopra  soli  sei  mesi , 
erano  regolate  nella  metà  della  somma  dell’economia  totale 
che  la  Commissione  della  Camera  stimava  doversi  operare. 
Ben  vedono  dunque  in  quale  confusione  si  cadrebbe.  La  Ca- 
mera calcolava  l’economìa  per  soli  sei  mesi,  quindi  si  pren- 
derebbe il  duodecimo. 

Molte  voci.  ( Interrompendo ) Il  sesto. 

c «vom  ministro  di  marina , f VagricoUuftr  e commercio. 
lo  ripeto  che  si  cadrebbe  In  nna  grave  confusione.  Paecio  an- 
cora osservare  che  per  l’anno  corrente  non  vi  è che  un  solo 
mese  per  coi  si  debbano  votare  le  Imposte.  Ad  un  tempo  mi 
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affretto  a dire  che  a frante  detta  brama  appalesata  dalla  Ca- 
mera, è intendimento  del  Minuterò  di  recare  ad  effetto  le 
economie  consigliate,  per  quante  è possibile;  ed  esso  non 
avrebbe  difficoltà  che  per  l'emenda  mento  proposto  avesse  ef 
fello  per  l'anno  1851,  poiché,  se  r>on  è possibile  per  questo 
aunu,  è possibilissimo  che  nel  principio  del  1851  si  misurino 
le  spese  dietro  queste  nuove  disposizioni  della  Camera 

nappa  In  aggiunta  a quanto  fu  detto  dall’onorevole  mi- 
nistro, noterò  in  primo  luogo  che  l'osservazione  che  fece,  che 
cioè  la  disposizione  di  questa  legge  sia  contraria  allo  Statuto, 
in  quanto  che  la  Camera  terrebbe  a votare  in  uu  senso  op- 
posto a quello  in  cui  già  votava  precedentemente,  lo  che  e 
quivale,  secondo  lui,  a votare  una  legge  già  rigettata  ; io  gli 
farò  osservare  che  la  Camera  unn  viola  !u  Statuto  in  questo 
moiiieuto  più  di  quello  che  l'abbia  violato  il  29  aprile, 
quando  votò  l'ultima  legge  dei  crediti  provi isori  in  epoca  >n 
cui  vari  bilanci  erano  già  stali  volati,  e cosi  pure  le  relative 
economie. 

Oltre  di  ciòotserverò  che  qui  non  si  tratta  di  una  legge 
che  sia  stata  rigettala,  uia  si  tratta  di  una  legge  die  è stata 
emendata;  ora  altro  è una  legge  rigettata  ebe  non  può  piò 
esser  riprodotta  nella  stessa  Sessione,  altro  una  legge  sola- 
mente emendata,  e che  può  ritornare  a questa  Camera  dopo 
la  votazione  di  un  altro  potere  dello  Stato. 

Osserverò  di  più  che  l'emendamento  del  deputato  Farina 
ha  un  inconveniente,  poiché  questa  legge  dovrà  essere  votata 
anche  dal  Senato  ; eppcrciò  non  mi  pare  conveniente  che 
nella  medesima  si  accenni  ad  un  voto  di  questa  Camera,  ri- 
spettabile belisi,  ma  ebo  non  ha  tuttavia  forza  di  legge;  mi 
sembra  che  colai  sistema  includa  ima  essenziale  irregola- 
rità, e si  scosti  dallo  stile  solito  usarsi  nelle  leggi. 

Ove  la  Camera  approvasse  in  princìpio  l'emendamento 
Farina,  credo  che  sarebbe  indispensabile  di  fare  quello  che 
veniva  accennando  l'onorevole  ministro  d’agricoltra  e com- 
mercio, cioè  enumerare  nella  presente  legge  tutte  e singole 
le  spese  che  si  vogliono  ridurre,  e circoscrivere  i limili  entro 
cui  queste  spese  debbono  essere  fatte.  L'operazione  credo 
sarebbe  assai  difficile,  e per  conseguenza  io  non  trovo  ra- 
gione per  cui  la  Camera,  per  un  breve  spailo  qual  è quello 
del  mescti  dicembre,  si  debba  scostare  dai  suoi  precedenti, 
lo  dunque  persisto  nell'articolo  proposto  dal  Ministero. 

rsMNs  p.  Mi  occorre  rettificare  un  errore  di  fatto  in 
cui  è caduto  l'onorevole  preopinante. 

La  legge  ebe  protrae  la  facoltà  di  esigere  le  imposte  e di 
fare  le  spese  è quella  del  29  aprile.  La  prima  deliberazione 
relativa  a risparmi  emanò  nella  seduta  del  27  maggio.  Dun- 
que egli  vede  che  non  sussiste  il  fatto  da  lui  addotto. 

E„hè  poi  caduto  in  un  altro  errore,  ed  è questo:  ch'egli 
cioè  ha  credulo  che  il  Senato  possa  rifiutare  di  riconoscere  un 
voto  della  Camera,  col  quale  si  nega  l'autorizzazione  di  fare 
alcune  date  spese.  Ora,  se  non  è in  facoltà  del  Senato  di  am- 
mettere ed  autorizzare  le  spese  denegate  dalla  Camera  elet- 
tiva, come  può  questa  autorizzare  quelle  depellite  dal  Se- 
oalo?  L'articolo  30  dello  Statuto  esige  il  concorso  delle  due 
Camere  e del  potere  esecutivo  perchè  una  spesa  si  possa  fare. 
Conseguentemente  basla  che  la  Camera  elettiva  si  rifiuti  di 
sanzionare  un  progetto  di  spese  perchè  queste  non  possano 
aver  luogo. 

Dopo  di  ciò  faccio  osservare  all'onorevole  signor  ministro 
d'agricoltura  e commercio  che,  per  quanto  tenue  possa  es- 
sere il  risparmio  che  si  avrà,  ciò  nulla  monta,  in  quanto  che 
non  è stato  questione  di  cifre,  quanto  è questione  di  consa- 
crare un  principio  e sopratutto  di  uon  violare  lo  Statuto,  di 
non  porre  io  contraddizione  quello  che  si  fa  con  quello  che  si 
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è fallo.  Un  bilancio  pa«sivo  non  è altro  dir  una  legge  rela- 
tiva alle  spese,  e perciò  se  non  è approvato  dai  tre  poteri 
non  ha  maggior  forza  di  un  altro  profilo  di  legge  qualun- 
que, ma  caile  bensì  nella  categoria  di  tulle  le  altre  proposte 
c quindi  a termini  deU’arlicolo  I A dello  Statuto,  non  si  può 
duraulc  la  stessa  Sessione  riprodurre.  Conseguentemente  io 
mantengo  il  mio  eiuendamcnto,  perché  quand'anche  econo- 
micamente esso  non  possa  produrre  una  gran  somma,  è p<  rò 
certo  che  conserverà  un  principio  che  vuol  essere  ricono- 
sciuto e conservato,  e che  noi  non  possiamo  disconoscere 
senza  violare  implicitamente  lo  Statuto. 

Ripeto  poi  anche  che  siccome  appunto  ia  legge  che  ci 
venne  presentata  non  solo  riguarda  il  line  del  corrente  anno, 
ma  anche  il  principio  dell'anno  venturo,  quindi  è necessario 
che  s'inlmdurano  queste  economie  , pere  In* , quantunque 
siano  tenui  in  sé  stesse,  al  momento  io  cui  si  attueranno  prò- 
duranno  poi  un  maggiore  profitto  quando  si  adottino  neli'e- 
sertiziu  dell'anno  venturo  che  comiucia  col  primo  gennaio. 
Per  conseguenza  mantengo  iri  massima  l'emenda  meri  tu  da 
me  propusto,  salvo  a fare  quelle  variazioni  di  dicitura  che  la 
Camera  crederà  opportune. 

v ii.kiiio  i.  Le  parole  di  tte  dall'onorevole  Farina  ren- 
deranno multo  breve  il  mio  ragionamento;  alcuni  argomenti  - 
che  egli  ha  sviluppalo  restringono  molto  il  mio  discorso. 

Il  signor  ■illustro  di  agricoltura  e commercio,  ad  com- 
battere l'emendamento  del  deputato  Farina,  si  è special- 
mente appoggialo  alla  parte  pratica,  cioè  egli  ha  cercalo  di 
dimostrarne  l'impraticabilità  Egli  ba  detto  che  trattandosi 
di  stabilire  un  sesto  delle  spese  era  difficilissimo  di  poterle 
constatare  e precisare  in  modo  conveniente.  Ora  io  credo 
(se  la  memoria  neri  m’inganna)  che  prima  che  si  prorogasse 
la  Sessione  legislativa  testé  riaperta,  fu  «la  questa  parte  delta 
Camera  proposto  nn  ordine  del  giorno  in  cui  si  invitava  il 
Ministero  ad  attuare  cubito  quelle  economie  le  quali  erano 
state  votate  dalla  Camera  dei  deputati. 

La  proposta  trovò  un'eco  su  tutti  i bandii  della  Camera. 

Il  Ministero  in  massa  vi  acconsentì,  e quindi  si  vide  mia 
approvazione  veramente  unanime,  verauicnle  consolante. 
{Ilarità) 

lo  non  posso  credere  che  questa  consolante  approvazione 
non  sia  stata  susseguita  da  alcun  effetto. 

lo  ho  ogni  diritto  di  credere  die  queste  economie  siano  già 
stale  applicate  nei  mesi  trascorsi,  giusta  le  fatte  promesse, 
ed  essendo  già  siate  applicate,  manca  l'imbarazzo,  manca 
l’impedimento  della  divisione  del  sesto  a cui  acccnuava  l'o- 
norevole signor  ministro  Di  Cavour,  e per  cui  avrebbe  volato 
rigettata  la  proposta  del  deputato  Farina. 

Ora  io  credo  più  che  mai  che  la  proposta  del  deputato  Fa- 
rina debba  essere  accettata. 

nappi,  lo  non  dirò  che  poche  parole  in  risposta  al  de- 
putato Farina,  il  quale  mi  ba  fatto  dire  quello  che  non  credo 
di  aver  detto,  che,  cioè,  questa  Camera  non  possa  votare 
questo  emendamento  senza  pregiudicare  all’indipendenza  del 
Senato.  Questo  non  l'ho  mai  sognati);  io  ho  detto  solamente 
che  sarebbe  un  imbarazzo  quando  nelle  leggi  si  accennasse 
ad  un  voto  emesso  da  questa  Camera  senza  die  questo  voto 
abbia  avuto  il  seguito  di  una  legge  Questo  è quello  che  ho 
dello.  Credo  poi  che  il  deputato  Farina  sia  in  errore  in  quanto 
alla  votazione  dei  bilanci.  È vero  die  nella  seduta  del  27  mag- 
gio si  sono  adottale  molte  economie,  tua  il  bilancio  dell'e- 
stero fu  votalo  prima  della  legge  con  cui  il  Ministero  ha  chie- 
sto uu  credito  provvisorio. 

lo  dico  e ripeto  che  una  legge  emendala  può  seropro 
essere  riprodotta  con  nuovi  emendamenti  ; solo  quando 
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fosse  nel  suo  intiero  rigettata  o da  questa  Camera  o dal  Se- 
cato con  potrebbe  essere  riprodotta  io  questa  medesima  Ses- 
sione. 

svanivi  *».  Domando  la  parola  per  un  fatto  personale 

Ilo  verificato  in  questo  momento  la  data  della  prima  di- 
«arnione  sul  bilancio  del  dicastero  degli  esteri,  non  del  1849, 
sul  quale  s'illude  l’onorevole  preopinante,  ma  del  ISSO,  cd  è 
precisamente  avvenuta  il  27  maggio,  come  ho  avuto  l'onore 
di  dire. 

Il  preopinante  può  verificarlo  nella  segretaria. 

■icHi  LiM  II  signor  ministro  di  agricoltura  e commer- 
cio non  nega  la  giustizia  delle  economie,  le  quali  sarebbero 
comprese  nell'emendamento  del  deputalo  Farina;  se  nonché 
egli  si  opponeva  a che  si  traducesse  in  articolo  di  legge  un 
tale  emendamento,  promettendo  che  il  Ministero  ad  esso  si 
sarebbe  acconciato  ed  avrebbe  fatto  quelle  economie  per 
quanto  si  sarebbe  potuto. 

Primieramente  le  parole  per  quanto  ai  sarebbe  potuto  sono 
molto  elastiche,  e dalle  ultime  parole  del  signor  ministro  si 
vede  ebe  questo  quanto  si  sarebbe  potuto  si  ridurrebbe  a 
poca  cosa. 

• Ma  vi  ba  di  più  : il  Ministero  non  potrebbe  fare  queste  eco- 
nomie ove  la  Camera  non  approvasse  l'emendamento  Farina; 
diffalti,  approvato  l'articolo  qual  è propósto  dal  Ministero,  la 
Camera  abroga  per  il  mese  di  dicembre  le  economie  sancite 
all'epoca  della  discussione  del  bilancio;  quindi  vorrei  un 
po’  sapere  come  si  regolerebbero  i signori  ministri  allorché 
gfimpiegali,  i creditori  del  Governo,  fondandosi  sulla  legge 
che  ora  discutiamo,  domanderanno  di  essere  pagati  a tenore 
della  legge  stessa? 

Per  questi  motivi  io  appoggio  l'emendamento  Farina. 

Signori,  sempre  si  parla  di  economie;  tutti  ne  ricono* 
sciamo  la  necessità  onde  stabilire  l'equilibrio  tra  l'eulrala  e 
l’uscita,  giacché  ora  ci  si  presenta  l’occasione  favorevole  per 
fare  delle  economie,  sebbene  piccole,  non  lasciamola  sfug- 
gire. 

esiiVaoNO,  ministro  dell'interno.  Signori,  coll’emenda- 
mento proposto  dal  deputato  Farina  verrebbe  assicurala,  si 
dice,  l'economia  di  un  sesto  delle  diverse  partite  le  quali  fu- 
rono colla  deliberazione  della  Camera  dei  deputali  tolte  dal 
bilancio. Ora  io  domando:  la  Camera,  la  qaslu  confidava  che 
il  Ministero  avrebbe  fallo  egli  stesso  tutte  le  economie  per  gli 
altri  cinque  sesti,  quale  necessità  ba  ora  di  mettere  un'obbli- 
gazione  per  un  solo  sesto,  ed  ancora  con  questa  conseguenza 
che  si  agita  qui  noa  questione  la  quale  da  una  parte  della 
Camera  si  osservò  doversi  trattare  colla  massima  riserva  e 
delicatezza? 

lo  non  voglio  ora  entrare  in  tale  questione.  Voglio  éredere 
che  certamente  uno  dei  poteri  non  può  autorizzare  usa  spesa 
che  non  sia  dall'altro  stala  autorizzala;  ma  dacché  ì bilanci 
devono  essere  sanciti  dai  tre  poteri,  io  non  posso  dubitare 
menomamente  che  un  altro  potere  avrebbe  diritto  non  d'im- 
porre spese  che  non  siano  approvate  dalla  Camera  dei  depu- 
tati, aia  di  disapproTare  il  bilancio.  Se  questo  bilancio  venisse 
disapprovato,  e disapprovato  per  motivi  i quali  dimostrassero 
apertamente  che  quelle  spese  erano  inopportune,  non  po- 
trebbe forse  darsi  che  la  Camera  dei  deputali  nella  discus- 
sione del  bilancio,  esaminando  meglio  la  cosa,  rinvenisse  su 
quello  voto?  Ora,  perché  vogliamo  coll'occasione  di  un  e- 
mendameoto  aggiungere  una  clausola  ad  una  legge  mera- 
mente provvisoria,  meramente  ristretta  a due  mesi,  aggiun- 
gere una  questione  la  quale  potrebbe  arrecare  imbarazzo  non 
solo  grave,  ma  gravissimo?  Quiudi  lo  credo  che  il  Ministero 
deve  persistere  nel  non  accettare  questo  emendamento,  nou 


[ per  il  suo  intrinseco,  ma  perché  non  se  ne  prevedono  tutte 
| le  possibili  conseguenze. 

prehidkstk.  La  parola  é al  relatore. 

ricotti,  relatore,  lo  vorrei  aggiungere  due  brevi  oa- 
| nervazioni.  Suppongasi  che  la  legge  venga  portala  all’altra 
! Camera  con  queste  emendamento  che  impone  delle  economie 
! le  quali  fanno  parte  di  bilanci  non  ancora  approvali  dal  Sa- 
| nato.  Signori,  che  cosa  ne  dovrebbe  succedere?  L'altra  Ca- 
; mera  non  potrebbe  mai  approvare  l'emendamento  proposto, 
i a meno  che  prima  avesse  verificato  severamente  le  economie 
: contemplate  nei  bilanci  già  discussi  in  questo  recinto  siano 
| ragionevoli  e tali  da  approvarsi.  La  discussione  e l’approva- 
; zione  dei  bilanci  nell’altra  Camera  con  potrebbe  a meno  che 
j venir  prima  dell'approvazione  della  presente  legge.  Ora  do- 
manderò ai  miei  colleghi  se  la  discussione  e l'approvazione 
dei  bilanci  nell'altra  Camer^jiossa  mai  aver  luogo  prima  che 
scadano  i poteri  conferiti  al  Governo.  In  conseguenza  succe- 
derebbe un  fatto  il  quale  certamente  la  Camera  vorrà  impe- 
dire ; cesserebbero  colla  fioe  del  mese  i poteri  conferiti  al 
Governo.  Quindi  la  vita  amministrativa  del  paese  dovrebbe 
essere  sospesa  perché  il  Senato  non  avrebbe  ancora  potato 
votare  la  presente  legge. 

Mi  sia  permesso  di  aggiungere  ancora  un’altra  osserva- 
zione. Fra  le  economie  sancite  da  questa  Camera  ve  ne  erano 
alcune  le  quali  si  portavano  sopra  stanziamenti  basati  sulla 
esecuzione  delle  leggi  antecedenti  ; alcuni  sUoriameuli,  per 
esempio,  erano  fondati  sovra  una  legge  delle  pensioni  ; la 
Camera  ba  credulo  di  restringere  quegli  stanziamenti.  Come 
mai  il  Ministero  potrebbe  obbligarsi  ad  operare  colesta  eco- 
nomia, a meno  ebe  una  nuova  legge  nou  venisse  ad  auto- 
rizzarlo? 

Quegli  stanziamenti,  i quali  esistono  in  fona  di  legge,  non 
potranno  mai  venir  tolti  fiocbè  la  legge  dei  bilanci  che  li  re- 
stringe non  venga  approvata,  e non  venga  approvata  da  tutti 
tre  i poteri  legislativi.  In  conseguenza  io  ripeto  che  desi- 
dero che  i voli  espressi  dalla  Camera  relativamente  ai  bi- 
lanci siano  vincoli  morali  per  introdurre  anche  dal  giorno 
d'oggi  tutte  le  economie  possibili  nelle  spese  dello  Stato  ; ma 
credo  bensì  ebe  vi  sono  alcune  di  queste  spese  nell+qualt  il 

* Governo  nou  può  introdurre  alcuna  economia  senza  che  la 

* legge  dei  bilanci  non  gli  dia  tale  autorità. 

rzniNz  a*.  Fin  qui  si  discusse  credendo  che  il  voto  della 
Camera  non  sta  che  ub  voto  incompleto.  Ma  il  voto  di  uua 
Camera,  io  fatto  di  spese,  è concludentissimo,  perché  quando 
queste  oon  sono  da  essa  consentile  non  si  possono  fare  ad 
ogni  modo.  Ora  la  Camera  ba  già  pronunciato  la  sua  opi- 
nione non  volendo  accordare  certe  date  spese.  Per  non  vio- 
lare lo  Statuto  e per  salvare  il  voto  che  la  Camera  ha  già 
dato,  conviene  quindi  necessariamente  ammettere  un  emen- 
damento che  spieghi  in  quali  limiti  possa  applicarsi  questa 
seconda  parte  dell'articolo  2. 

suin  i,  ministro  delle  finanze.  Signori,  sebbene  io  prenda 
raramente  la  parola  quando  si  tratta  di  ecooomic,  perché, 
slaute  i bisogni  urgenti  del  paese,  io  le  credo  necessarissime, 
ciò  non  ostante  io  temo  che  in  questa  questione  noi  facciamo 
molte  parole  per  ottener  poco;  ed  eccone  il  motivo.  Il  Mini- 
stero, dacché  dichiarò  alla  Camera  ebe  si  sarebbe  contenuto 
nelle  maggiori  economie  possibili,  nulla  dimenticò  di  quanto 
venne  dalla  Camera  volato,  cd  anzi  nei  vari  dicasteri  molte 
di  queste  economie  furono  già  poste  io  pratica,  come  ira 
breve  ve  ne  sarà  reso  conto.  Ora  io  credo  che  quando  questo 
stesso  Ministero  vi  promette  di  continuare  a tener  conto 
dei  voli  dalla  Camera  emessi,  il  Umore  che  egli  in  cosi  breve 
tempo  voglia  eccedere  sia  poco  fondato,  lo  faccio  queste 
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osservaziun: , certo  come  sono  che  quand'anche  l’articolo 
Don  venga  emendalo,  ogni  ministro  penserà  seriamente  a 
mettere  io  pratica  le  economie  votate  dalla  Camera.  Le  fac- 
cio ancora  perché,  a parer  mio,  variando  l'articolo,  si  ven- 
gono per  avventura  a pregiudicare  questioni  parlamentari, 
mentre  dall'altro  lato  l'utilità  pratica  di  questo  emendamento 
non  potrebbe  essere  di  grau  momento. 

(Il  presidente  Piatili  cede  il  seggio  presidenziale  ut  vice - 
presidente  Demarchi  e prende  p osto  fra  i deputati.) 

• 

Pmidraia  del  Tice-prtsidesle  DEB AICBI 

piselli  Farò  osservare  al  Ministero  ed  alla  Camera  che 
è impossibile  il  non  votare  l'emendamento  Farina  per  questa 
ragione  : 

Il  Senato  non  ha  ancora  approvato  i bilanci  del  1830,  uè 
degli  affari  esteri,  nè  dei  lavori  pubblici,  nè  di  altro  dica- 
stero. 

Ora  questa  legge  verrà  portata  io  discussione  al  Seaato 
prima  che  egli  si  sia  occupato  di  tulli  i bilanci,  e quindi  delle 
variazioni  fatte  a questi  dalla  Camera.  E che  cosa  dovrà  fare 
quel  corpo  legislativo?  Dovrà  accettare  la  propositiouc  at- 
tualmente fattaci  dalla  Commissione,  autorizzare  il  Ministero 
spigare  le  spese  del  dicembre,  secondo  la  legge  del  SO  aprile 
1830? 

Ma  allora,  quando  gli  si  presenteranno  tutti  i bilanci  che 
som»  già  votati  dalla  Camera  e dovrà  esprimere  la  sua  opi- 
nione sopra  le  modificazioni  fatte  dalla  Camera  dei  deputali 
si  troverebbe  già  legato  dal  voto  dato  su  questa  legge,  per- 
chè quando  abbia  autorizzalo  a fare  queste  spese,  il  Mini- 
:‘ero  non  potrà  rifiutarsi  di  pagarle.  Le  economie  sono  ap- 
punto fatte  sopra  stipendi  d’impiegati,  e quando  questi  cre- 
ditori dello  Stato  avranno  esalto  il  loro  danaro,  ed  il  Senato 
adottasse  tutte  le  modificazioni  fatte  dalla  Camera  dei  depu- 
tati sopra  i bilanci,  il  Governo  si  troverebbe  io  un  grande 
impiccio  di  dover  far  restituire  tutto  quello  che  avrebbe 
esatto. 

Noli  la  Camera  ed  il  Ministero  che  questo  è un  voto  prov- 
visorio. Il  Parlamento  autorizza  il  Ministero  a far  provviso- 
riamente queste  spese,  vale  a dire,  lascia  ancora  in  sospeso 
la  questione  se  queste  spese  si  dovranno  portare  per  tutto 
l'ammontare  che  era  calcolatone!  bilanci  del  1830  con  quelle 
modificazioni  introdotte  dalla  Camera  dei  deputali  o no. 

Supponiamo  che  il  Senato  non  venisse  ad  accogliere  le  mo- 
dificazioni fatte  dalla  Camera  dei  deputati,  e che  questa,  per- 
suasa delle  ragioni  che  hanno  mosso  il  Senato  a mantenere 
le  prime  allocazioni,  rivenga  sopra  il  suo  volo  e concorra 
nelPopinioue  del  Senato,  allora  che  cosa  accadrà?  Avverrà 
che  il  volo  sospensivo  che  si  vorrebbe  oggi  dare  coll'emenda- 
mento Farina  non  toglierà  che  si  possa  pagarea  tutti  i credi- 
tori dello  Stato  quel  maggior  loro  credito  che  sarebbe  por- 
tato dall'allocazione  nel  bilancio  del  1850  adottato  senta 
modificazione. 

Dunque  se  ooi  vogliamo  dimostrare  tiratira  Camera  la  ne- 
cessità di  votare  già  sio  d'oggi  e la  legge  che  le  si  presenta 
ed  anche  tutte  quaote  le  modificazioni  portate  sui  bilanci  già 
discussi  dalla  Camera  dei  deputati,  dobbiamo  necessariamente 
lasciare  queste  stesse  modificazioni  in  sospeso,  e quindi  con- 
cedere soltanto  al  Governo  la  facoltà  di  pagare  ciò  che  è in- 
dubitatamente accettato  dalla  Camera  dei  deputati,  e che  sarà 
indubitatamente  accettato  dal  Senato. 

cavooiz,  ministro  d’agricoltura,  commercio  t morfna. 
Si  è fatta  al  Ministero  una  gravissima  acqpsa  quando  si  i dello 


I avere  egli  presentila  una  legge  che  era  io  ostilità  aperta 
collo  Statuto;  se  il  Ministero  aveste  ciò  fatto,  avrebbe  com- 
messo od  una  colpa,  od  almeno  un  tale  errore  che  lo  rende- 
rebbe assolutamente  indegoo  della  confidenza  della  Camera. 
Il  Ministero  che  presenta  una  legge  la  quale  è direttamente 

10  ostilità  collo  Statuto  non  è un  Ministero  costituzionale. 

lo  credo  quindi  di  dovere  prima  di  ogni  cosa  lavare  il  Mi- 
nistero da  quest'accusa. 

Si  è detto:  la  Camera  dei  deputati  volò  alcune  riduzioni 
nei  bilancio  1830.  Questo  è un  fatto  compiuto  sul  quale  non  si 
può  più  rivenire,  perché  lo  Statuto  dice  che  una  legge  che  è 
stata  rigettata  non  può  più  essere  riproposta  nella  stessa 
Sessione,  lo  ammetto  la  massima  perchè  è sancita  in  un  ar 
licolo  dello  Statuto;  ma  altro  è rigettare  una  legge,  altro  è in- 
trodurre emendamenti  in  una  legge.  Boa  legge  può  essere 
emendata  da  una  Camera,  tornare  alla  prima  Camera  ed  es- 
sere rimandata.  Ed  aocora  mi  si  permetta  di  far  osservare  agli 
onorevoli  deputati  Farina  e Valerio  che  in  Inghilterra  si,  ma 
da  ooi  non  si  è mai  avuto  per  massima  che  tutte  le  leggi  di  fi  - 
naiue  non  potessero  essere  emendate  dall'altra  Camera.  E cito 
per  esempio  quella  della  tariffa  postale.  Essa  era  evidentemente 
una  legge  di  finanze;  ebbene,  dopo  essere  stala  volala  dalla 
Camera  dei  deputati  fu  portata  al  Senato,  fo  emendala,  fu  ag- 
gravala la  tassa,  perchè  fu  soppressa  quella  di  10  centesimi  ; 
tornò  la  legge  emendata  alla  Camera  dei  deputati,  la  quale 
credette  dover  ammettere  gli  emendamenti  del  Senato,  quan- 
tunque tali  emendamenti  cadessero  sopra  uo  articolo  di  fi- 
nanze. Dico  dunque  : la  Camera  dei  deputati  avrebbe  avuto 

11  diritto  e la  facoltà  di  prendere  di  nuovo  ad  esame  gli  emen- 
damenti che  il  Senato  per  avventura,  non  dico  che  dovesse, 
ma  che  avrebbe  potuto  introdurre  nei  bilanci,  e che  quindi 
non  vi  sarebbe  peritolo  di  ioooslituiionalità  se  la  Camera 
sanzionasse  di  nuovo  alcuna  delle  spese  di  cui  aveva  creduto 
dover  ordinare  la  riduzione.  Dico  quindi,  senza  entrare  nel 
merito  della  legge,  che  non  vi  è Degli  articoli  quali  sono  dal 
Ministero  proposti  e dalia  Commissione  approvati,  non  vi  è 
niente  di  radicalmente  incostituzionale. 

Vengo  atrapplicaziooe  pratica,  e faccio  osservare  alla  Ca- 
mera che  ove  questo  emendamento  avesse  un’utilità  pratica, 
ne  verrebbe  la  conseguenza  che  il  Ministero  avrebbe  mancalo 
assolutamente  alle  sue  promesse  ; di  fatti  io  credo  che,  dietro 
l'iotendimeuto  dell'onorevole  deputato  Farioa  e dietro  l’In- 
terpretazione delle  proprie  sue  parole,  le  economie  non  po- 
trebbero essere  che  del  dodicesimo  della  somma  votata. 
(Mormorio  generate) 

Prego  la  Camera  a voler  prendere  in  considerazione  che  se 
allorquando  il  Ministero  domandava  300,000  lire  non  se  gliene 
accordavano  che  160,000,  cioè  una  diminuzione  di  àO.OOO  lire 
per  tulio  l’anno,  dovendo  conformarsi  il  Ministero  a questo 
volo,  avrebbe  ad  operare  un'ecouomia  di  un  dodicesimo. 
(Striglio) 

Credo  che  qualunque  giudice  chiamato  ad  applicare  la 
legge  l’applicherebbe  per  uu  dodicesimo.  # 

foci  dal  centro.  SI  I al  ! ( Bisbiglio  generale) 
cavo»,  ministro  di  agricoltura,  commercio  e marina. 
Ora  il  Ministero  assume  l’impegno  davanti  alla  Camera  di  re- 
care ad  effetto,  per  quanto  sarà  possibile,  siffatte  economie, 
ed  io  a tal  proposito  posso  asserire,  sebbene  non  sappia  negli 
altri  dicasteri  sino  a qual  punto  siansi  eseguite,  che  in  quello 
che  io  reggo  tutte  le  economie  fattibili  furono  operate  e dal 
lamentato  mio  predecessore  e da  me. 

lo  affermo  quindi  che  se  il  Ministero  non  facesse  cadun 
mese  la  duodecima  parte  delle  economie  che  la  Camera  gli 
aveva  imposte  sarebbe  indegno  della  fiducia  della  medesima. 


-OO 
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Adunque  per  mu  tal  vuto  non  ha  vtrun  effetto  pratico,  belisi 

ai  traduce  in  un  voto  di  fiducia  o di  sfiducia (Sensazione) 

Foci  da  lutti  i lati.  No!  no  t 

civOdB,  ministro  di  agricoltura,  commercio  e Marina. 
lo  lo  ripeto  altamente:  se  il  Ministero  si  presentasse  a voi  ed 
asserisse  di  non  aver  uemuicno  effettuata  la  duodecima  parte  i 
dette  economie  che  era  io  debito  di  fare,  questo  Ministero 
non  sarebbe  meritevole  della  vostra  confidenza,  e voi  do- 
vreste dargli  un  voto  di  sfiducia. 

l oci.  No!  no!  Nuu  è questa  la  questione. 

Ckvovi,  ministra  di  agricoltura,  commercio  e marina. 

Mi  pennellano  di  esprimere  la  mia  opinione,  ebe  è pur  quella 
del  Ministero. 

Io  credo  che  la  questiooe  si  riduca  semplicemente  ad  un 
voto  di  fiducia  o di  sfiducia,  poiché  il  Ministero  ha  preso 
l'impegno  di  attuare  le  economie  dalla  Camera  votate,  ed  ha 
sicuramente  eseguite  quelle  che  sono  d'indole  certa,  riscr- 
bandosi  di  chiedere  un  credito  supplementare  qualora  abbia 
ecceduto  in  alcune  spese  che  non  si  polevauo  in  modo  asso- 
luto prevedere. 

0,  dunque,  non  avete  fiducia  ael  Ministero,  ed  allora  fate 
bene  a votare  l'emendamento  ; o avete  in  essu  fiducia,  e do- 
vete respingere  l'e  menda  mento.  (Vovimenti  diversi ) 
ramila  a r.  Non  posso  anzitutto  accettare  l'accusa  di  voler 
dare  uu  volo  di  sfiducia  al  Ministero  nel  momento  che  pro- 
pongo un  emendamento  il  quale,  a mio  credere,  mette  d'ac- 
cordo fra  loro  e le  operazioni  del  Ministero  e la  votazione 
della  Camera.  Come  c'entra  un  voto  Ji  sfiducia  pel  Ministero 
nel  salvare  la  votazione  della  Camera  e nel  dire  che  con  una 
votazione  posteriore  non  dobbiamo  distruggere  quello  che 
abbiamo  fatto  con  una  votazione  anteriore?  lo  non  so  in  fede 
mia  come  c’entri  qui  un  volo  di  sfiducia  pel  Ministero,  i| 
quale  contemporaneamente  accordiamo  tutte  le  facoltà  che 
egli  ci  chiede.  Nel  trattare  le  convenienze  di  un  potere,  nel- 
l’osservarc  scrupolosamente  anche  lo  Statuto,  io  uon  veggo 
come  ne  possa  derivar*?  un  voto  di  sfiducia  pel  Ministero. 
Premessa  questa  dichiarazione,  io  osservo  che  l'onorevole 
ministro  di  agricoltura  e commercio  ha  col  suo  consueto  in- 
gegno posto  la  questione  sotto  un  aspetto  nel  quale  sembre- 
rebbe che  egli  avesse  ragione  ; ma  egli  ba  supposto  un  fallo 
che  non  è,  quello,  cioè,  dell'emendamento.  La  legge  non 
viene  qui  emendala,  non  si  riproduce  con  questo  emenda 
mento.  Se  la  legge  fosse  stata  emendata  dal  Senato,  discute- 
remmo allora  su  quanto  quell'emendamento  potesse  invali- 
dare il  rifiuto  della  Camera  ad  autorisxare  una  spesa.  Ms  qui 
questo  emendamento  non  sussiste  ; il  Senato  non  lo  ha  fatto. 
Qui  si  riproduce  la  legge  che  ci  fu  presentata  dapprima,  e 
ebe  noi  abbiamo  rifiutato  di  sanzionare  in  tutta  l'estensione. 
Noi  qui  ci  mettiamo  perfettamente  io  contraddizione  con  noi 
stessi  senza  che  vi  sia  neppure  una  scusa,  neppure  un  plau- 
sibile motivo  per  farlo.  % 

lo  prego  il  Ministero  di  non  credere  ebe  qui  vi  sia  voto  uè 
di  fiducia,  nè  di  sfiducia;  si  desidera  soltanto  di  fare  io  modo 
che  sia  salto  il  decoro  della  Camera,  i di  lei  precedenti  c la 
precisa  espressone  dello  Statuto;  dopo  ciò  io  credo  che  il  Mi- 
nistero non  possa  più  avere  difficoltà  ad  accettare  il  mio 
emendamento.  (Bravo!  bravo!  dalla  sinistra) 
rmatnsDBsiTK.  La  parola  è al  deputato  Sineo. 
etBftkÈO.  Volevo  dire  quello  ebe  fu  osservalo  dall'onorevole 
deputato  Farina. 

PBRMDKNTB.  Allora  la  parola  è al  deputato  Valerio. 
vAK.KRio  a*.  Aggiungerò  poche  parole  a quanto  ha  detto 
l'ouorevolc  deputato  Farina,  e comincierò  a rispondere  ad 
un  argomento  troppo  soveuli  messo  innanzi.  Fu  detto  che  con 


I questo  emendamento  s’imponeva  la  legge  al  Senato,  lo  ripeto 
quello  che  ho  già  detto,  che,  cioè,  il  presumere  quello  che 
farà  un'altra  parte  del  Parlamento, eli  discuterne  la  condotta 
' avvenire  sovra  uu  punto  o sovra  un  altro  non  è consentaneo 
’ alle  convenienze  parlamentari  Del  resto  noi  proponiamo  che 
, noi,  deputati  della  nazione,  facciamo  ora  quello  che  facemmo 
in  tulle  le  leggi  ; noi  votiamo  secondo  la  nostra  coscienza 
senza  ricercare  quello  che  farà  il  Senato.  Se  il  Senato  crederà 
di  modificare  quello  che  noi  avremo  votato,  le  sue  modifica- 
zioni ci  saranno  presentate,  le  discuteremo  alla  nostra  volta 
e le  voleremo  libcramtntc,  come  liberamente  debbe  il  Se- 
nato discutere  le  nostre  proposte.  Voleranno  secondo  varrà 
l'utile  del  paese;  ma  non  venga  piu  oltre  posto  innanzi  quel- 
l'argomento  che  già  troppe  volte  si  é invocato;  non  ri  si 
venga  più  a dire:  il  Senato  farà  o non  farà.  Il  Senato  userà 
liberamente  del  suo  potere,  come  a noi  spella  il  diritto  e il 
dovere  di  usare  liberamente  del  nostro. 

Risponderò  ancora  al  signor  ministro  d’agricoltura  e com- 
mercio circa  al  tuodu  in  cui  egli  ba  stabilita  la  questione.  Ben 
deve  vedere  il  signor  ministro  che  mettendo  in  campo  il  pre- 
testo di  una  crisi  ministeriale  egli  viene  ad  opporsi  alla  pro- 
duzione d'ogni  qualsiasi  argomento. 

In  tal  caso  non  si  discute  più  se  sia  legale  od  illegale,  utile 
o daiiuosa  una  proposta,  ina  la  questione  si  restringe  a vedere 
se  si  vuole  u uon  si  vuole  lo  scioglimento  di  un  Ministero. 
Ora  to  credo  che  sia  questo  il  caso  nostro. 

lo  non  credo  che  Timiueasa  maggioranza  di  questa  Camera 
voglia  provocare  una  crisi  ministeriale,  ed  io  stesso,  clic  non 
sono  solito  ad  amare  sviscerala  mente  verun  Ministero,  e non 
hu  molta  predilettone  per  quello  che  mi  vedo  schierato  in- 
nanzi sul  banco  ministeriale  ( Ilarità ),  io  dichiaro  franca- 
mente che  ncU’appoggiare  l'emendamento  del  deputato  Farina 
e nel  combattere  gli  argomenti  addotti  dai  signori  ministri, 
io  nou  intendo  menomamente  di  gettare  il  paese  in  una  crisi 
ministeriale. 

Ciò  posto,  credo  che  la  Camera  non  può  a meno  di  tener 
copto  delle  ragioni  di  costituzionalità,  di  decoro  e di  giusti- 
zia che  furono  addotte  dai  vari  oratori  che  hanno  propugnato 
l'emendamento  Farina;  ove  altrimenti  operasse,  io  credo  che 
la  dignità  del  Parlamento  verrebbe  a soffrirne  d'assai.  (Segni 
tVapprovazione  a stitislru) 

phkiidkmtk  L'emendamento  del  deputato  Farina  è del 
tenore  seguente.  ( f'edi  sopra) 

Consulto  adunque  la  Camera  sulla  seconda  parte  del  se 
condo  articolo  del  progetto  di  legge,  come  verrebbe  emen- 
data dal  deputato  Farina.  Essa  è cosi  concepita  : «...  e di  pa- 
gare le  spese  dello  Stalo  relative  al  mese  di  dicembre  del 
corrente  anno  nella  conformità  portala  dalle  leggi  del  *9  gen- 
naio e del  19  aprile  1880.  • Fiu  qui  la  proposta  del  Ministero 
e della  Comuiissione.  L'aggiuuta  proposta  per  emendamento 
dal  deputalo  Farina  porterebbe:  « — nei  limili  però  con- 
sentiti dal  voto  della  Camera  dei  deputati  nel  bilancio  di  que- 
st’anno. » 

«■tsosai  lo  prego  la  Camera,  prima  di  passare  ai  roti 
sopra  questo  emendamento,  di  por  mente  alle  osservazioni 
fatte  dall'onorevole  deputato  nostro  presidente  Fioelli.  To 
credo  che  in  queste  deve  consistere  principalmente  la  ragione 
. delta  deliberazione  ; egli  disse,  cioè,  se  noi  ammettiamo  que- 
sto e menda  mento,  mettiamo  la  legge  nella  circostanza  di 
riescire  inutile,  id  quanto  che  è impossibile  ebe,  ammesso 
questo  emendamento. . . ( Rumori  t voci  : Ha  detto  tatto  il 
contrario  !) 

Sento  dire  ebe  il  nostro  presidente  ha  appoggiato  l'emen- 
damento Farina  ; questo  vuol  dire  che  io  non  ho  beue  intese 
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le  sue  parole;  dunque  l’argomento  che  io  pensava  di  ripro- 
durre coaie  suo  si  abbia  per  mio;  esso  è questo:  che,  cioè, 
quando  sìa  votalo  l'emendamento  Farina,  l’altra  Camera  è 
posta  nella  necessiti  di  non  ammetterlo  salvo  dopo  l'esame 
del  bilancio  (Rumori  — .Voi  no!) 

Mi  si  permetta  di  terminare,  e poi  se  non  colgo  nel  segno  si 
giudicherà,  lo  credo  che  l’altra  Camera  non  potrà  ammettere 
questo  emendamento  senta  aver  prima  esaminalo  Se  i ri- 
sparmi volati  dalla  nostra  siano  conformi  alle  sue  idee;  a 
quest’efTetlo  dovrà  esaminare  e discoloro  tutta  la  parte  di  bi- 
lancio da  noi  esaminata  e volata  ; e questo  porterà  una  con- 
sumaiione  materiale  di  tempo  per  rui  credo  impossibile  che 
la  legge  giunga  per  tempo. 

fiaLv  icio,  nii/i l'atro  deirinttrn q.  lo  vorrei  ancora  do- 
mandare uno  schiarimento. 

lo  non  so  comprendere  come  l'articolo  9 votato  semplice- 
mente  sema  emendamento  impinzerebbe  nelle  riduzioni  or- 
dinate dalla  Camera.  Questo  è quello  che  non  so  intendere, 
poiché  le  leggi  del  119  gennaio  c del  99  aprile  non  approva- 
rono tulle  le  spese  che  furono  portate  nei  bilanci  stati  pre- 
sentati. Queste  leggi,  a quanto  panni,  erano  ben  lontane  dal- 
l’approvare  tutte  queste  spese;  non  ammettevano  che  le  spese 
straordinarie  e le  spese  ordinarie  indispensabili.  Quindi  se 
fra  le  spese  ordinarie  indispensabili  la  Camera  non  riconobbe 
quelle  che  ridusse,  io  non  vedo  come  la  legge  attuile  incin- 
gerebbe nelle  economie  proposte  dalla  Camera. 

piuki.i.i  Domando  la  parola. 

paKuaDBirrai.  Il  deputato  Pinelli  ha  la  parola. 

pisblli.  lo  intendo  di  spiegare  meglio  la  mia  opinione, 
la  quale  vedo  che  è stala  frantesa. 

Io  ho  appoggialo  l'emendamento  del  deputato  Farina,  e 
l’ho  appoggiato  con  questo  ragionamento  : io  ritengo  che  qui 
si  tratta  non  di  una  legge  clic  venga  ad  approvare  definitiva- 
mente un  bilancio,  ma  di  un’autorizzazione  provvisoria  alla 
riscossione  delle  imposte  ed  al  pagamento  delle  spese.  Ora, 
ciò  posto,  io  dico:  questa  legge,  dopo  che  sarà  volata  qui  con 
questo  emendamento,  deve  passare  ad  un'altra  Camera  (e  qui 
mi  è Indispensabile  di  parlare  del  Senato).  Ma  quella  Camera 
ba  pure  davanti  a sé  tutte  le  leggi  relative  ai  bilanci  che  fu- 
rono già  volati  e che  portarono  alcune  diminuzioni,  le  quali 
sono  in  contraddizione  a questa  autormaxione  a pagare  le 
spese  secondo  stabiliva  la  legge  del  99  aprile,  la  quale  si  ri- 
feriva al  bilancio  tale  e quale  era  stalo  presentato  dal  Mini- 
stero. Ora,  dunque,  quella  Camera  deve  ritenersi  la  libertà 
di  discussione  sopra  questi  bilanci  ; ma  se  già  sin  d’ora  é oh 
bligata  a venire  a dare  un  voto  che  possa  portare  la  facoltà 
di  pagare  le  spese  secondo  l’integrale  bilancio,  ne  viene  per 
conseguenza  che  essa  si  trovi  poi  vincolata  nella  discussione 
di  tolti  quei  bilanci,  e dovrà  rigettare  tutte  le  modificazioni 
fatte  dalla  Cauu-ra  dei  deputati. 

Noi  non  veniamo  con  ciò  a dare  definitiva  sanziono  alle 
modificazioni  fatte  dalle  Camera  dei  deputati  ai  bilanci,  no; 
ma  le  teniamo  in  sospeso. 

Attualmente  si  verrebbero  ad  autorizzare  le  spese  sino  alla 
parte  che  è ancora  sospesa  sino  a quel  punto  degli  emenda- 
menti proposti  dalla  Camera.  Quando  poi  si  verrà  a discutere 
definitivamente  i bilanci  del  1850,  anche  nell’altra  Camera  si 
vedrà  che  cosa  np  uscirà. 

O l’altra  Camera  viene  ad  approvare  le  diminuzioni  fatte 
sdì  bilanci,  e allora  la  legge,  la  quale  autorizza  il  pagamento 
delle  spese  soltanto  sino  ad  un  certo  limite,  ba  la  sua  piena 
esecuzione,  oppure  il  Senato  crederà  ebe  quegli  emenda- 
menti non  sono  animessibili,  e che  quelle  variazioni  non  ai 
abbiano  a fare,  e la  legge  del  bilancio  tornerà  alla  Camera 


dei  deputati  per  essere  esaminata,  e se  questa  viene  nella 
slessa  sentenza  dell’altra  Camera,  vuol  dire  che  quelle 
spese  che  erano  state  sospese  si  potranno  sempre  fare  dal 
Ministero. 

Del  resto,  se  noi  autorizziamo  il  Ministero  a fare  spese  che 
poi  può  essere  il  caso  di  doverle  richiamare,  noi  lo  poniamo 
in  grave  imbarazzo. 

Ora  desidero  che  il  Ministero  pensi  bene  che  qoaodo  noi 
abbiamo  fatta  questa  proposizione  non  era  coll’intendimento 
di  gettare  sfiducia  sopra  di  lui,  ma  unicamente  perchè  non  si 
trovasse  poi  in  imbarazzo  nell’eseguire  varie  leggi. 

lo  credo  che  sia  il  più  grande  dei  mali  quando  i vari  po- 
teri dello  Stato  devono  funzionare  e si  trovano  imbarazzali 
nell’esercizio  delle  loro  attribuzioni. 

Ond’è  che  sostengo  che  l’emendamento  Farina  non  pre- 
giudica la  questione  e lascia  io  sospeso  quelle  proposizioni 
ed  emendamenti  che  si  erano  fatti  dalla  Camera  dei  deputati 
relativamente  al  bilancio  del  1850. 

vioh  a . lo  credo  di  dover  rispondere  alle  osservazioni 
fatte  dal  deputato  Gianone;  diceva  il  deputato  Gianone 
che  sarebbe  nel  diritto  del  Seoato  di  non  approvare  i 
risparmi  approvati  da  questa  Camera  ; che  quindi  quando 
questi  risparmi  non  fossero  approvati  dal  Senato  non  potreb- 
bero essere  efficaci,  e in  ciò  mi  pare  che  vi  sia  tutta  la  fal- 
lacia della  sua  argomentazione  ; I risparmi  stati  votati  ed  ap- 
provali da  questa  Camera  ebe  cosa  sono?  Sono  una  spesa  che 
non  ha  l'approvazicne  della  Camera  dei  deputati,  contro 
la  quale  spesa  sta  il  voto  di  questa  Camera  e che  pereiò 
non  potrebbe  eseguirsi.  Quando  il  Senato  non  approvasse 
questi  risparmi , essi  rappresenterebbero  una  «pesa  nella 
quale  non  ba  potuto  accordarsi  il  Senato  colla  Camera  dei  de- 
putati. 

Ora,  domando  io,  quando  non  c'è  concorso  della  volontà 
del  Senato  col  volere  della  Camera  sopra  un  oggetto  qual- 
siasi, vuol  dire  che  non  c'è  legge  approvativa  per  quest'og- 
getto ; le  spese  la  cui  abolizione  sarebbe  stata  adottala  dalla 
Camera  elettiva,  non  dal  Senato,  non  potrebbero  a nessun 
patto  pagarsi  dal  potere  esecutivo  per  difetto  di  legge  appro- 
vativa, perocché  il  Governo  può  pagare  solamente  le  spese 
state  sancite  da  tulli  e tre  i poteri. 

Per  lo  che  il  voto  solo  in  senso  contrario  della  Camera  e- 
leltiva  bastando  ad  impedire  l’approvazione  legale  delle  spese 
ridotte  nella  parie  della  loro  riduzione,  ne  consegue  ebe  la 
riduzione  deve  essere  efficace,  sebbene  fondata  sul  voto  solo 
della  Camera  elettiva  e senza  che  il  Senato  possa  ostare  alla 
riduzione  stessa  con  una  deliberazione  qualunque. 
pHiNioma.  U parola  è al  deputato  Farina  Paolo. 
foci.  Ai  voti  ! ai  voti  ! 

■'suina,  r.  Domando  di  leggere  la  legge  del  99  aprile.  Il 
signor  ministro  è caduto  in  un  errore... 

«tLviiOio,  mfnhtro  deirtnternn.  Non  sono  raduto  io 
errore,  ma  solo  ho  domandato  uno  schiarimento. 

r suina  ■*.  Benel  Mi  gode  tanfo  più  l’animo  di  poter- 
glielo dare.  La  legge  è concepita  in  questi  termini  : 

• È fatta  facoltà  al  Governo  di  provvedere  al  pagamento 
delle  spese  ordinarie  e straordinarie  di  ogni  sorta,  • ec e. 

NiLTtsso,  ministro  delifntrmn.  Domando  la  parola 
per  ««piegare  il  mio  pensiero.  I termini  di  quella  legge  non 
debilitano  punto  il  mio  argomento  ; io  voleva  dire  che  con 
quella  legge  precedente,  come  nemmeno  con  questa,  non 
vengono  accertate  le  spese.  Qui  non  si  traiti  di  accertamento 
di  spesa;  si  tratta  di  spese  ordinarie  e straordinarie,  ma  nel 
senso  della  promessi  fatta  dal  Ministero,  ebe,  cioè,  egli  a- 
vrebbe  sempre  fatte  tutte  le  economie  possibili. 
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pabina  paolo  Ma  la  legge  è anteriore  alle  promesse. 

«A lv acino,  mlniAIro  dell'interno.  Sia  anteriore,  sia  po- 
steriore, le  leggi  non  si  riferiscono  ai  bilanci  determinati  e 
positivi.  Per  conseguenza  nulla  determinano  affatto  quelle 
leggi,  come  nulla  determina  la  legge  presente.  Questa  si  ri-  ' 
ferisce  alle  spese,  le  quali  sono  assolutamente  necessarie  per 
far  muovere  la  macchina  governativa.  Quale  è il  senso  della 
prima  legge,  tale  è il  senso  di  questa.  Ancorché  mancasse 
l’emendamento , sussistono  però  sempre  le  deliberazioni 
della  Camera , le  quali  imposero  al  Ministero  un  vincolo 
morale  sufficiente  per  fare  tutte  le  economie  possibili.  Ter 
conseguenza,  io  continuo  a respingere  l’emendamento  prò-  , 
posto. 

nisba,  ministro  delle  finanze.  Dalla  lettura  della  legge  i 
testé  fatta  dal  deputalo  Farina  si  scorge  che  la  Camera  non  i 
agilò  in  allora  la  questione  di  quest’oggi,  perché  considerava  ' 
che  il  Ministero  avrebbe  fatto  tutte  le  economie  possibili.  La 
legge  fu  posteriore  alle  economie  proposte... 

Foci.  Fu  anteriore. 

oalvasso,  ministro  dell'interno.  Fu  la  legge  del  39 
aprile  scorso. 

prksidintb  Questa  legge  fu  anteriore,  fu  quella  del 
39  aprile. 

nisba,  ministro  delle  finanze.  Mi  permettano  alcune  os- 
servazioni : prima  che  si  sospendessero  le  sedute  parla- 
mentari, la  Camera  diede  facolti  al  Ministero  di  esigere 
le  imposto  dirette  per  un  dato  tempo,  cioè  per  tulio  no- 
vembre, e questa  legge  fu  posteriore  alla  votaiione  delle 
economie... 

Foci.  No  I noi 

rasNinicRTi.  La  legge  fu  anteriore,  poiché  fu  votata 
il  39  aprile,  e le  votazioni  di  cui  si  parla  cominciarono  in 
maggio. 

La  parola  è al  deputato  Gianone. 

Foci.  Ai  voti  ! ai  roti  I 

csvocB,  ministro  di  agricoltura,  commercio  e della 
marina.  Propongo  un  sottoemendamcnlo  a quello  drll'ono- 
revole  deputato  Farina. 

Frego  ancora  la  Camera  ad  avvertire  come  è impossibile 
nel  meccanismo  della  contabiliti  che  il  controllo  generale 
calcoli  i mandati  dietro  l’emendamento  del  deputato  Farina. 

In  pratica  questa  impossibiliti  non  vi  sari,  avendo  il  Mini-  ; 
stero  fatto  maggiori  economie  di  quelle  che  gli  sono  siate 
imposte,  perchè,  ripeto  ancora  uua  volta,  se  il  Ministero  non  , 
facesse  che  le  economie  che  gli  si  impongono  da  questo  arti-  j 
colo,  mancherebbe  al  suo  dovere  e non  sarebbe  degno  della  ; 
fiducia  della  Camera. 

Ma  notino  che  neppure  le  economie  fatte  non  debbono 
rimanere  nei  bilanci,  rimangono  poi  nei  residoi;  in  quei  be-  ! 
cedetti  residui  che  sarò  poi  forza  che  la  Camera  esamini  e ' 
venga  a riformare.  Ma  per  la  contabilità  bisogna  conservare 
queste  spese,  ovvero  riformare  tutti  i nostri  bilanci.  A fronte 
di  questo  inconveniente,  io  prego  la  Camera  di  pensar  bene 
prima  di  dare  il  suo  voto  sull'emendamento  proposto.  Il  Mi- 
nistero lo  accetta  pel  bilancio  del  1851,  perchè  per  questo 
anno  farà  preparare  tutti  i conti  in  conformità  di  tale  voto,  1 
ed  anzi  spera  poter  introdurre  maggiori  economie  di  quelle  1 
risultanti  da  quel  bilancio  ; ma  in  quanto  al  bilancio  del  ! 
* 830,  siccome  non  vi  è nessuna  utilità  pratica,  e porta  indi-  i 
rettamente  un  voto  di  biasimo  contro  ii  Ministero,  esso  crede  i 
doverlo  respingere  in  modo  assoluto. 

pinhali.  Domando  la  parola. 

lo  proporrei  un  ordine  del  giorno  cosi  concepito  : 

« La  Camera,  riteouta  la  dichiarazione  del  Ministero,  che  | 


col  riferirsi  per  la  facoltà  di  cui  si  tratta  alle  leggi  «dei  39 
gennaio  e 39  aprile  I8B0,  non  si  intendono  variati  i voti  dati 
dalla  Camera  nella  discussione  dei  bilanci,  passa  alla  vota- 
zione dell’articolo  3.  » (Segni  di  adertone  a destra  ed  al 
banco  ministeriale.) 

sabina  paolo.  Purché  venga  accettato  l’ordine  del 
giorno  del  deputato  Piuelli,  io  ritiro  il  mio  emendamento. 

«alvaono,  ministro  delfinlemo.  Il  Ministero  Io  ac- 
cetta. 

vALiHio  LOBEN7Q  Io  non  credo  che  l’ordine  del 
giorno  proposto  dall'onorevole  deputato  Fintili  sciolga  la 
questione;  ami  io  credo  che  renda  la  questione  molto  più 
intricata. 

Gli  ordini  del  giorno  della  Camera  dei  deputati  non 
hanno  verun  valore  legale  per  l’altra  Camera  ; il  Ministero 
poi  rade  volte  li  applica,  molte  altre  volte  no,  e credo 
cb«'  mi  si  risparmierà  di  citare  degli  esempi,  essendo  troppo 
noti  alla  Camera. 

. Se  l'ordine  del  giorno  dei  deputato  Pioelli  viene  approvato, 
che  cosa  accadrà!  Accadrà  che  questa  legge  sarà  volata  nel- 
l’altra parte  del  Parlamento  come  è presentata  dal  Ministero, 
poiché  certamente  quella  parte  del  Parlamento  non  farà  un 
ordine  del  giorno  per  consentire  a voti  che  essa  noo  cono- 
sce ; cosi  saranno  posti  in  questo  bivio,  che  la  Camera  dei 
deputati  avrà  volato  col  suo  ordine  del  giorno  una  legge  che 
ba  una  significazione,  e fissa  limiti  di  spesa,  mentre  dal  Se* 
nato  si  voterà  la  stessa  legge,  ma  con  altra  significatione  ed 
un  altro  limite  di  spese. 

La  Camera  dei  deputati  pensi  a questo  bivio,  e decida  ; io 
intanto  riprendo  l'emendauienlo  Farina. 

FBiaiDBNTi.  Domando  se  l’ordine  del  giorno  proposto 
dal  deputato  Pinelli  è appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

bi«i.irtti.  Coll'ordine  del  giorno  proposto  dall'onore- 
vole deputato  Pinelli  si  vuole  risolvere  la  questione;  mai 
parer  mio  si  è ben  lungi  dal  raggiungere  tale  scopo. 

II  motivo  per  cui  io  e quelli  che  pensano  con  me  persistono 
nrll’appoggiarc  l'emendamento  proposto  dall’onorevole  de- 
putato Farina  sta  essenzialmente  in  ciò  che  la  Camera,  di- 
scutendo i bilanci,  avendo  manifestato  il  suo  voto  perché  si 
«(Minassero  certe  riforme,  non  può  ora,  emettendo  il  suo 
volo  sopra  questa  legge,  autorizzare  il  Governo  ad  esercitare 
un  bilancio  senzaché  quei  risparmi  che  furono  una  volta  di 
essa  votati  siano  osservati.  Qui  sta  la  questione.  Si  tratta  di 
trovar  modo  con  coi  la  Camera  possa  in  oggi  autorizzare  il 
Ministero  ad  esercitare  provvisoriamente  il  bilancio  del 
t8K0,  senza  contraddire  al  voto  che  già  una  volta  essa  stessa 
ha  emesso. 

L’ordine  del  giorno  proposto  dall'onorevole  deputalo  Pi- 
nelli  non  scioglie  punto  questa  questione,  cioè  non  iodica  il 
mezzo  con  cui  la  Camera  possa  attualmente  volare  nel  senso 
portato  dal  progetto  ministeriale  ; e noo  lo  può  assoluta- 
mente ; perciocché  II  dichiarare  con  un  ordine  del  giorno 
che  adottando  quest'articolo  3 non  si  intendono  variati 
i voti  dati  dalla  Camera  nella  discussione  del  bilancio  è 
una  cosa  assolutamente  inutile.  1 voli  dati  dalla  Camera  nella 
discussione  dei  bilanci  seno  invariabili,  o possono  essere  va- 
riati soltanto  per  dichiarazione  della  Camera  stessa.  Quindi  è 
inutile  il  dichiarare  che  la  Camera,  mentre  emette  un  voto, 
il  quale  è diametralmente  contrario  a quello  già  stato  emesso 
altra  volta,  dichiari  che  non  intende  distruggere  quel  primo 
voto.  Ciò  è anzi,  a parer  mio,  un’assurdità. 

In  eonelusionc  la  questione  sta  in  questi  termini  : noi  ab- 
biamo un  voto  emesso  dalla  Camera  (io  io  chiamo  veto  sem- 
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plicemenle,  qoq  lo  chiamo  legge).  Si  tratta  d'una  questione 
che  si  riferisce  al  bilancio,  cioè  alle  spese.  Può  ella  la  Ca- 
mera decentemente  approvare  l'esercizio  di  on  bilancio 

10  coi  fu  considerala  la  spesa  di  cento,  quando  essa,  esa- 
minando questo  bilancio,  ha  creduto  che  la  spesa  dovesse 
essere  ridotta  ad  ottanta  ? Essa  non  lo  può  fare  decente- 
mente , nò  moralmente  ; ciò  è assolutamente  impossibile. 

E le  discussioni  che  si  agitarono  relativamente  agli  incon- 
venienti che  potrebbero  succedere  nou  possono  aver  luogo, 
imperocché  io  voglio  supporre  che  avvenga  il  caso  previsto 
dal  signor  ministro  degriolerni  e dal  signor  relatore  delia 
Commissione,  che  cioè  il  Senato  non  credesse  di  adottare 
l’idea  della  Camera,  o che  questa  non  creda  di  approvare  i 
risparmi  proposti  dall'altra  Camera  ; che  oe  avverrà  ? Ne 
avverrà  che  noi  non  avremo  il  bilancio  approvalo;  se  questo 
bilancio  ritorna  alla  Camera,  potrà  la  medesima,  esaminata 
meglio  la  cosa,  fatai  a levare  questi  risparmi,  lasciare  che  i 
bilanci  stiano  nella  loro  integrità. 

Ma  intanto  la  Camera  attualmente  si  trova  in  questa  con- 
dizione. Essa  ha  emesso  un  voto  ; questo  volo  deve  attual- 
mente sortire  il  suo  effetto.  Essa  non  può  conseguentemente 
emettere  un  voto,  il  qnale  è diametralmente  contrario  ad 
uno  emesso  precedentemente. 

s*i*ki.i.i  Risponderò  brevi  parole  per  chiarire  che  la  mia 
proposta  non  è assurda. 

lo  non  contendo  che  i voti  della  Camera  non  ai  possano 
distrurre  altrimenti  che  con  un  volo  della  medesima.  Parrai 
però  che  ora  stavamo  appunto  per  emettere  un  voto.  Perchè 
poi  questo  non  abbia  uo  carattere  tale  da  distruggere  il  voto 
precedente,  io  pensava  che  un  ordine  del  giorno  proposto  e 
volato  dalla  Camera  spiegava  il  volo  che  s’era  per  dare,  e che 
in  tal  gnisa  si  facesse  si  che  il  volo  secondo  non  distruggesse 

11  primo. 

Ciò  posto,  quendo  noi  affermiamo  nell'ordine  del  giorno 
che,  attesa  la  dichiarazione  del  Ministero  ebe  con  queste  fa- 
coltà accordate  in  conformiti  delle  leggi  del  29  gennaio  e 
29  aprile,  nou  si  intendono  variati  I voti  dati  dalla  Ca- 
mera sul  bilanci  da  essa  discussi,  mi  pare  che  si  venga  a 
spiegar  bene  qual  sia  la  portata  del  voto  che  si  sta  per 
emettere  sopra  la  legge  ebe  ci  viene  proposta. 

Pertanto  quando  si  venisse  ad  accettare  l'articolo  del  pro- 
getto di  legge  ebe  autorizza  la  riscossione  delle  imposte  e la 
facoltà  delle  spese  secondo  le  leggi  del  29  gennaio  e 29  aprile 
1890,  si  ritiene  che  non  si  ecceda  quel  limite  che  era  pre- 
fisso nel  bilancio  già  discusso.  Siccome  però  il  Ministero  po- 
teva in  tale  disposizione  trovare  una  specie  di  sfiducia,  io 
voleva  ebe  in  tal  guisa  si  dimostrasse  che  non  era  intendi- 
mento della  Camera  di  manifestare  sfiducia.  Riferendoci  in 
dò  alla  dichiarazione  del  Ministero,  gli  diamo  anzi  un  argo- 
mento di  fiducia,  perchè,  a parer  mìo,  quando  si  deferisce 
alla  dichiarazione  d'uo  ministro,  gli  si  appalesa  la  più  alta 
fiducia  che  si  possa  mai  in  esso  riporre. 

valila  paolo . Per  troncare  le  questioni,  io  pro- 
pongo di  rimandare  la  legge  alla  Commissione  perchè  trovi 
una  forinola  atta  a conciliare  le  varie  opioioni  che  si  sono 
espresse. 

pibsidbitb.  Il  deputato  Panna  fa  una  proposizione  so- 
spensiva. Propone  cioè  di  rimandare  l’articolo  alla  Commis- 
sione perchè  sia  nuovamente  formolato. 

Domando  se  questa  proposta  è appoggiata. 

(È  appoggiata.) 

■isso.  Io  non  intendo  parlare  sulla  proposizione  sospen- 
siva. Se  essa  non  sarà  adottata,  io  parlerò  soll’ordine  del 
giorno  del  deputato  Piacili. 

» 1*41  OH»  ilio  - DiMiuai—t.  «I 


■•mknidnvtb  Metto  ai  voti  la  proposizione  sospensiva 
del  deputato  Farina. 

(La  Camera  non  approva.) 

La  parola  è al  deputato  Sineo  sopra  l'ordine  del  giorno. 

minko.  Parlerò  delle  conseguenze  legali  debordine  del 
giorno  del  deputalo  Pinelli.  Mi  si  permetta  di  spiegare  la 
cosa  con  un  earuipto.  Fra  le  economie  proposte  dalla  Camera 
dei  deputali  avvi  la  riduzione  di  parecchie  pensioni  ; a ca- 
gion  d'eseuipio,  avvi  una  pensione  di  lire  10,000  che  per 
| voto  della  Camera  si  deve  ridurre  a lire  8,000. 

Ora,  io  domando,  se  quando  il  Ministero  venga  auto- 
< rizzalo  oggi  a fare  le  spese  come  per  lo  passato,  il  pen- 
sionarlo che  godrà,  in  virtù  d’un  regio  decreto,  di  quella 
j pensione  di  dieci  mila  lire  non  avrà  diritto  di  chiederla 
intiera. 

Egli  è certo  che  il  pensionarlo  potrà  far  citare  l'erario 
| nazionale  onde  gli  si  paghi  la  pensione.  L’ ordine  del 
giorno  diventerà  pienamente  inalile , perché  i tribunali 
I non  potranno  a meno  di  condannare  il  patrimonio  regio  a 
| pagare- 

Ridotta  la  questione  a questo  punto,  io  non  capisco  in 
‘ verità  come  si  possa  combattere  l'emendamento  del  deputato 
! Farina. 

Il  deputato  Farina  non  mole  già  chiudere  la  via  a qualun- 
! que  aggiunta  che  si  potesse  fare  alle  spese  che  saranno  oggi 
autorizzate.  Egli  vuole  soltanto  che  non  si  stabiliscano  irre- 
vocabilmente simili  spese.  Non  è possibile  di  fare  di  una 
questione  cosi  semplice,  così  ovvia,  così  legale  una  questione 
t di  fiducia  o di  sfiducia  pel  Ministero.  Quando  si  tratta  di  una 
cosa  evidentemente  giusta  e necessaria  ; quando  sì  tratta  per 
i la  Camera  di  agire  in  coerenza  delle  già  prese  deliberazioni, 
essa  non  ha  da  postergare  i suoi  precedenti,  solo  perchè  il 
Ministero  s'immagina  di  trovare  in  questa  questione  un  voto 
di  sfiducia.  Egli  è evidente  che  ammettendo  l'ordine  del 
giorno  in  questione,  noi  ci  contraddiremo  nel  termini,  per- 
ché verremo  nd  autorizzare  quello  che  già  fu  per  noi  rifiu- 
tato. Cosi  stringeremo  il  Governo  a pagare  ciò  che  non  vo- 
gliamo che  sì  paghi.  L'autorizzazione  che  oggi  per  noi  si 
concedesse,  una  volta  che  le  andasse  annessa  l’autorità  del 
Senato,  e fosse  la  legge  sancita  dal  Re,  diventerebbe  irrevo- 
cabile, darebbe  dei  diritti  ai  privati,  darebbe  luogo  ad  una 
azione  giudiziaria  ; ora  noi  non  possiamo  oggi  dar  luogo  ad 
un’azione  giudiziale  contro  le  deliberazioni  antecedente- 
mente prese. 

Voci.  Ai  voti  1 ai  voti  I 

rBHsiDKVTK.  Pongo  ai  voti  l'ordine  del  giorno  proposto 

dal  deputato  Pinelli. 

vìlbhio  LORKszfl  lo  credo  ebe  si  debba  mettere 
ai  voti  prima  l'emendamento  Farina , che  io  ho  ripreso, 
come  il  più  ampio  e come  il  più  decisivo.  Pare  che  dienti  la 
precedenza. 

pbnbiaLI.  Il  mio  è un  ordine  del  giorno,  non  un  emen- 
damento, e deve  avere  la  precedenza  necessariamente,  per- 
chè esso  è diretto  essenzialmente  a che  non  si  accetti  l'emen- 
damento. 

Se  si  votasse  prima  l'emendamento  non  sarebbe  poi  più  il 
caso  di  volare  sul  fin  de  non  rccevoir  che  si  propone  col  mio 
ordine  del  giorno. 

PBBfliDisTB.  L'ordine  del  giorno  ba  la  precedenza. 

cohiirho.  Domando  la  parola  per  proporre  un  altro  or- 
dine del  giorno. 

Siccome  sembra  che  la  discussione  introdotta  possa  im- 
pingere  nella  questione  di  fiducia  o sfiducia  pel  Ministero, 
io  propongo  quest'alito  ordine  del  giorno  : 
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• La  Camera,  non  intendendo  die  dall' emendamento 
del  deputalo  Farina,  ripreso  dal  deputato  Valerio,  si  possa 
trarre  alcuna  induzione  di  sfiducia  contro  il  Ministero,  passa 
alla  previa  votazione  dell'emendamento  medesimo.  • 

foci.  Bravo  t Bene  ! 

sauna , ministro  delle  finanze.  Mi  perdoni  le  Camera  se 
mi  esprimo  su  questa  questione  in  termioi  forse  troppo  espli- 
citi, ma  ia  debbo  dire  ebe  la  questione  di  fiducia  o di  sfiducia 
fu  argomentò  troppo  agitato  perché  non  lasci  in  uno  che 
creda  di  vedere  un  tantino  di  sfiducia  on 'impressione  di  do- 
ver rigettare  l'ordine  del  giorno  proposto  ultimamente.  Il 
Ministero  accettò  volentieri  il  primo  ordine  del  giorno,  per- 
ché è consentaneo  ai  suoi  priuctpii  ; egli  vuole  economie,  e 
le  vuole  come  la  Camera  le  propose  nelle  sue  leggi  votate  ; 
le  vuole,  perchè  le  ha  promesse,  e saprà  mantenerle  : ma 
perdonatemi,  o signori,  se  mi  pare  che  questo  scrupolo  di 
poca  fiducia  in  noi  sia  un  colai  poco  giusto.  Per  conseguenza 
io  dichiaro  a nome  de'  miei  colleglli,  ebe  noi  teniamo  per 
l'ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Pinelli,  e che  ricu- 
siamo quello  propostoci  ultimamente. 

■•rkiidbstr  Domande  se  l’ordine  del  giorno  proposto 
dal  deputato  Cornerò  é appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Ora  siccome  quest'ordine  del  giorno  sarebbe  un  emenda- 
mento a quello  del  deputato  Pinelli,  mi  pare  che  dovrà  essere 
messo  il  pruno  ai  voti. 

i»aNKi*E.i.  lo  chiedo  la  priorità  per  il  mio  ordine  del 
giorno. 

pbbsidkntk.  Quello  proposto  dal  deputato  ('.omero  è 
un  emendamento  al  suo  ordine  del  giorno. 

i*anKiii.a.  Non  può  essere  emendamento,  per  la  buona 
ragione  che  il  mio  ordine  del  giorno  non  ammette  la  previa 
votazione  dell'emendamento  Farina,  come  porta  invece  l’or- 
dine del  giorno  dell'onorevole  deputalo  Cornerò. 

const  ilo.  Quando  io  dissi  previo  rotazione,  io  non  pre- 
giudicai per  niente  la  questione  di  priorità,  perché  tocca  alla 
Camera  di  decidere  se  deve  aver  luogo  questa  previa  vota- 
zione. Od  essa  decide  che  abbia  luogo,  e vuol  dire  che  ha  la 
priorità  il  mio  ordine  del  giorno  ; o decide  in  senso  negativo, 
e vuol  dire  rhe  resterà  l'emendamento  Pinelli. 

rHMini  sTK  Consulto  la  Camera  se  voglia  dare  la  pre- 
ferenza all'ordine  del  giorno  del  deputalo  Cornero  su  quello 
del  deputato  Piacili. 

(Per  prova  e controprova  è dichiarala  la  priorità  del- 
Pordine  del  giorno  del  deputato  Pinelli.) 

Metto  ai  roti  l’ordine  del  giorno  del  deputalo  Pinelli. 

(La  Camera  approva.) 

Si  passa  alla  votazione  della  seconda  parte  dell’articolo  3, 
senza  il  proposto  emendamento  : 

« E di  pagare  le  spese  dello  Stato  relative  al  mese  di  di- 
cembre del  corrente  anno,  nella  conformità  porlata  dalle 
leggi  del  39  gennaio  e 39  aprile  1850.  • 

(La  Camera  approva.) 

Leggo  l'articolo  intero,  e lo  pongo  ai  voti  : 

• Art  3.  È fatta  facoltà  al  Governo,  » ecc.  (f'edt  sopra) 
(La  Camera  approva.  ) 

Viene  l'articolo  5. 

t'oci.  A domani!  a domani  I 

phmidkntk  Consulterò  la  Camera  se  intenda  riman- 
dare la  discussione  di  quesl'artirolo  a domani. 

«n i.v  i6ao,  ministro  dell' interno.  Mi  pare  che  la  discus- 
sione di  questo  articolo  sarà  breve,  e si  potrebbe  per  conse- 
guenza continuare  la  seduta,  poiché  su  quest'articolo  il  Mini- 
stero intende  accettare  la  redazione  delia  Commissione. 


phriidcsitk  Se  il  Mraìstrro  accetta  l'emendamento 
della  Commissione,  io  ne  darò  lettura  : 

« Art.  5.  Le  stesse  facoltà  di  cui  all'articolo  3 della  pre- 
sente legge  sono  pure  date  al  Governo  per  il  primo  mese 
del  venturo  esercisio  1861,  relativamente  alle  tasse,  alle 
imposte,  ai  generi  di  privativa  demaniale  ed  alle  spese  or- 
dinarie relative  al  detto  mese  e nella  misura  del  bilancio  dei 

1850.  > 

pìllibbi  Signori,  la  discussione  che  or  ora  ebbe  luogo 
sull’articolo  3 ha  fornito  una  novella  luminosa  prova  in 
aggiunta  a quelle  già  da  ine  addotte  degli  inconvenienti  che 
nascono  dal  provvisorio  esercizio  dei  bilanci.  Io  ho  quindi 
l'onore  di  proporre  alla  Camera  la  seguente  risoluzione  : 

« La  Camera,  ^serbandosi  di  provvedere  con  apposita 
legge  all'esercizio  provvisorio  finanziario  del  1851,  passa  alla 
votatione  sul  complesso  degli  articoli  del  presente  progel  lo 
di  legge,  relativi  al  bilancio  del  1850.  • 

Signori,  se  la  Camera  adotta  la  mozione  che  ho  l’onore  di 
sottoporle,  essa  sarà  conseguente  al  precedente  ebe  ho  citato, 
al  raso  eioé  in  coi  al  principio  della  presente  Sessione  il  si- 
gnor ministro  delle  finanze  presentò  e la  Camera  adottò  due 
distinti  progetti,  l’ano  cioè  relativo  all’esercizio  del  1869  e 
l'altro  all’esercizio  del  1850.  La  Camera  poi,  quando  il  Mìni- 
siero  presenti  una  legge  relativa  all’esercizio  provvisorio  del 

1851,  potrà  trovare  modo  d’impedire  la  continuazione  di 
quegli  abusi  contro  i quali  si  è cosi  decisamente  pronun- 
ciata. 

nicuBMsi  Credo  anch’io  coll'onorevole  preopinante 
non  doversi  confondere  l’esercizio  del  1850  con  quello  del 
1851.  Fra  le  ragioni  addotte  dalla  maggioranza  della  Com- 
missione, e che  si  leggono  nel  di  lei  rapporto,  avvi  quella 
ebe  necessariameale  non  potremo  uscire  dal  provvisorio  nel 
corrente  anno,  e quindi  saremmo  costretti  a volare  nel  di- 
cembre prossimo  un'altra  autorizzazione  di  esigere  le  impo- 
ste, qualora  non  si  adottasse  questo  articolo.  SJccomemoltied 
importanti  saranno  i lavori  parlamentari  coi  dovrà  disunpe- 
gnare la  Camera  nella  prossima  Sessione,  io  ini  arrenderei 
volentieri  a questa  ragione;  se  non  che  osservo  che  neppure 
al  termine  del  gennaio  1851  non  si  potrà  uscire  dal  provvi- 
sorio. Didatti,  crede  forse  la  Camera,  crede  il  Ministero  che 
i bilanci  del  1851  potranno  essere  discussi  dalle  due  Camere 
ed  approvati  dai  tre  poteri  legislativi  prima  della  fine  del 
gennaio  1851  ? No  sicuramente;  quindi  quel  risparmio  dì 
tempo  che  la  Comamskine  vorrebbe  fare  non  si  ottica*-,  per- 
ché uoì  dovremo  in  gennaio  prolungare  nuovamente  l'auto- 
rizzazione di  esigere  le  imposte.  Per  questo  motivo,  onde 
non  confondere  un  esercizio  coll'altro,  io  opino  doversi  la 
Camera  limitare  ad  autorizzare  la  riscossione  delle  imposte 
pel  1850 

Avvi  ancora  un’altra  ragione  che  mi  induce  in  questa  sen- 
tenza, ed  è questa. 

La  Camera  si  sovviene  della  proposizione  di  legge  dell'ono- 
revole nostro  vice-presidente,  slata  da  essa  votata,  riguar- 
dante una  limitazione  di  stipendi  e di  pensioni. 

Ora  questo  progetto  di  legge,  che  doveva  avere  il  suo  ef- 
fetto nel  principio  del  1951,  non  potrebbe  averlo  se  noi  au- 
torizziamo l’esazione  delle  imposte  e l'esercizio  del  bilancio 
passivo,  quali  sono  portati  daU’arlicolo  3 che  Cade  in  discus- 
sione. Per  ottenere  questo  intento,  bisognerebbe  introdurre 
in  una  legge  portante  autorizzazione  provvisoria , per  i 
primi  mesi  del  1851,  gli  articoli  del  progetto  di  legge  cui 
io  accrnnava  : quindi  necessità  di  separare  il  1850  dal  1851, 
perche  quegli  articoli  non  si  riferiscono  che  a quest’ultimo 
esercizio. 
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MCGànoi,  ministro  di  grazia  e yiuilm'u.  Ni  pare  cbe 
l'emendamento  proposto  dell'onorevole  deputato  Panieri, 
tenda  sostanzialmente  alla  soppressione  degli  articoli  terzo 
« quarto. 

Signori,  il  Ministero  nei  proporvi  la  concessione  di  questa 
facoltà  provvisoria  per  due  mesi  credette  di  chiedervi  tulio 
quel  termine  sire! lamento  necessario,  perchè  vi  esistesse  la 
probabilità  che  io  quest»  frattempo  I bilanci  potessero  essere 
approvati. 

Egli  nou  credette  di  essere  indiscreto  faceudovi  questa 
temperata  dimanda,  ed  ausi  il  restringerla  altrimenti  par- 
rebbe cosa  poco  conformo  alla  sua  stessa  dignità,  lo  credo 
quindi  cbe  la  Camera  non  farà  difficoltà  a mantenere  gli  ar> 
Siculi  tali  e quali  furono  dal  Ministero  proposti  e dalla  vostra 
Commissione  approvati. 

narra,  lo  mi  era  proposto  di  parlare  conLro  l'emenda- 
mento della  Commissione,  come  quello  che,  secondo  me,  do- 
veva porre  rammiaistraskme  io  gravissimo  imbarazzo,  poi' 
cbò  non  so  concepire  come  possa  progredire  nel  mese  di 
gennaio  senza  la  facoltà  di  pagare  le  spese  straordinarie, 
perchè  vi  sono  delie  spese  in  corso,  ed  il  signor  miniatro 
ha  preso  degli  impegni  a cui  si  trova  in  obbligo  di  far 
fronte,  e pei  quali,  in  difetto,  avranoo  diritto  a ripetere  i 
contraenti  delle  indennità  cbe  dovremo  pagare  in  poi  i 
contribuenti. 

Ma  poiché  il  Minuterò  ha  accettato  reinendameuto  propo- 
sto dalla  Commiaaione,  io  adesso  non  verrò  a fare  nuova  pro- 
posta, tanto  più  cbe  la  proposta  dell'onorevole  deputato  ('al- 
beri lascia  intatta  la  questione  in  quanto  al  mese  di  gennaio 
del  mi. 

Prima  del  1851  il  Ministero  avrà  tempo  ad  osservare  se 
effettivamente  eoo  una  facoltà  cosi  ristretta  potrà  progre- 
dire neirammioislrazione  dello  Stato  : questo  è quanto  io 
non  credo,  e non  credo  nemmeno  cbe  il  mezzo  termine  che 
la  Commissione  ha  proposto  posta  essere  adottabile,  cioè 
cbe  il  Ministero  possa  far  fronte  a queste  spese  più  urgenti 
coi  casuali. 

1 casuali  si  riferiscono  od  alle  spese  ordinarie  od  alle 
straordinarie  ; il  Ministero  non  potrebbe  prevalersi  dei  ca- 
suali ordinari  per  far  fronte  a spese  straordinarie  senza  fare 
un  vero  a forno,  loccbè  i vietato  dalle  leggi  finanziarie,  e non 
potrebbe  prevalersi  dei  casuali  straordinari,  perchè  questi 
casuali  sono  compresi  nelle  spese  straordinarie  cbe  l'emen- 
damento della  Coroinissioue  non  concede  al  Ministero,  lo  ri- 
peto : le  spese  straordinarie  in  corso  od  urgenti  sodo  per 
somme  rilevantissime,  ed  il  Ministero  non  potrà  legalmente 
far  fronte  ai  suoi  impegni.  Se  la  Camera  adotta  l’emendamento 
della  Comoiissione,  non  potendo  votare  per  l'articolo  del 
progetto  ministeriale,  perchè  il  Ministero  l'ha  abbandonato, 
secondo  me,  con  troppa  facilità,  voto  per  la  proposta  Pai 
licri,  cbe  lascia  la  questione  intalla,  e permette  al  Mini- 
stero di  proporre  una  nuova  legge  per  i primi  mesi  del- 
l'auno  1851. 

cavo»  , ministro  ili  agricoltura , commercio  e ma- 
rina. Debbo  prima  d'ogni  cosa  dire  i motivi  cbe  indu- 
cono il  Ministero  ad  accettare  ['emendamento  della  Com- 
missione. 

Pare  • prima  giunta,  dietro  le  osservazioni  fatte  dal  de- 
putalo Sappa , cbe  questo  emendamento  possa  intralciare 
l'amministrazione,  perchè  non  contiene  la  facoltà  di  fare  le 
spese  straordinarie  ; ma  io  farò  osservare  all'onorevole  depu- 
tato cbe  pochissime  sodo  le  spese  straordinarie  in  corso,  le 
quali  si  abbiano  a pagare  nel  primo  mese  dell'anno,  e cbe  a 
queste  piccolissime  spese  si  può  far  fronte  coi  residui  stan- 


ziati nei  bilanci  antecedenti,  poiché,  dietro  le  nostre  regole 
di  contabilità,  quando  una  spesa  straordinaria  è in  corso,  si 
possono  applicare  a queste  spese  i residui  degli  anni  ante- 
riori. Quindi  io  credo  cbe  eon  questa  facoltà,  anche  adot- 
tando l’emendamento,  il  servizio  pubblico  non  avrà  a soffrire 
nessuno  impedimento. 

La  Commissione  ba  creduto  dovere  imporre  un  freno 
maggiore  al  Ministero:  il  Ministero  lo  accella,  perchè 
crede  non  lo  impedirà  a procedere  nell’  amministrazione 
dello  Stato. 

In  quanto  all'emendamento  del  deputalo  ('altieri,  il  Mi- 
nistero non  Io  può  assolutamente  accettare,  non  potendosi 
da  esso  sperare  alcuna  utilità  {ter  l'amministrazione. 

L’onorevole  deputalo  Pallieri  non  può  lusingarsi  che  prima 
del  fine  dell'anno  si  venga  a discutere  il  bilancio  del  1851  ; 
sarà  difficile  cbe  si  possa  discutere  prima  della  fine  di  gen- 
naio, oia  per  il  mese  di  dicembre  è assolutamente  impos- 
sibile. 

Nel  mese  dì  gennaio,  se  non  tutti  almeno  alcuni  dei  bi- 
lanci si  polranuo  votare  ; e quando  questi  bilanci  saranno 
votati,  in  allora  il  Parlamento  potrà,  nè!  concedere  la  fa- 
coltà di  fare  le  spese,  determinare  se  saranno  immediata- 
mente  applicabili  queste  economie  ; uia  nel  mese  di  dicem- 
bre, io  ripeto,  sarà  difficile  cbe  alcun  bilancio  sia  votato. 

A che  cosa  gioverebbe  quiuili  l'emendamento  del  deputato 
Pallieri  ? Non  varrebbe  a nienl’ailro  die  ad  astringere  il 
Ministero,  dopo  venti  giorni,  a richiedere  alla  Camera  una 
nuova  autorizzazione. 

Come  poi  può  credere  il  deputalo  Pallieri  che  in  questo 
lasso  di  tempo  si  possano  fare  discussioni  finanziarie  tali  cbe 
possano  modificare  il  sistema  delle  gravezze  e l'indole  gene- 
rale delle  spese  ? Siffatte  modificazioni  non  si  potranno  at- 
tuare cbe  nell'epoca  in  cui  si  discuterà  il  bilancio,  c quando 
la  Cornerà  porterà  il  suo  occhio  indagatore  sul  nostro  si- 
stema di  contabilità  ; ed  a tale  proposito  io  avviso  che  sin- 
tanto  cbe  non  si  proceda  alla  disamina  di  un  sistema  di  con- 
tabilità, sarà  assai  malagevole  di  stabilire  un  bilancio  nor- 
male e regolare. 

Senza  vedere  pertanto  nell'emendamento  del  deputato 
Pallieri  veruna  utilità  pratica,  io  vi  scorgo  anzi  l'inconve- 
niente di  costringere  il  Ministero  e la  Camera  ad  una  nuova 
discussione , per  cui  Si  dovrebbe  spendere  mollo  tempo 
senza  alcun  vantaggio,  lo  prego  la  Camera  a riflettere  che 
le  saranno  sottoposte  molte  leggi  gravissime,  cosicché  è 
mestieri  di  fare  economia  del  tempo  onde  essa  se  ne  possa 
occupare. 

Per  ultimo  farò  osservare  che  quando  il  Ministero  chiede 
tale  facoltà  per  due  mesi,  se  la  Camera  la  volesse  restringere 
ad  un  mese,  tale  volo  sarebbe  per  esso  .poco  onorevole  ; 
quindi  io  invito  la  Camera  ad  accettare  l’emendamento  della 
Commissione  ed  a respingere  quello  che  veline  proposto  dal 
deputato  Pallieri. 

pbkbidbmtii.  Darò  lettura  dell'ordine  ilei  giorno  pro- 
posto dal  deputato  Pallieri  : 

• La  Camera,  riservandovi  di  provvedere  con  apposita  legge 
all'esercizio  provvisorio  finanziario  del  1851,  passa  alla  vota- 
zione sul  complesso  degli  articoli  deila  legge  in  discussione 
relativi  al  bilancio  dei  1850.  • 

La  parola  è al  deputato  Pallieri. 

callikni.  Signori,  l'onorevole  ministro  preopinante  mi 
ba  chiesto  se  io  credeva  cbe  prima  della  fine  del  prossimo  di- 
cembre potessero  tutti  essere  approvati  i bilanci  del  1851.  La 
negativa  è evidente,  ed  è d'altronde  presupposta  nella  tuia 
mozione.  Ora  io  chiedciò  a mia  volta  al  signor  inìuistro,  se 
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ei  crede  cbe  i bilanci  stessi  saranno  ridotti  in  legge  prima 
della  fine  di  gennaio  1851.  Ugualmente  manifesta  è la  nega- 
tiva. Sarà  dunque  indispensabile  che  il  Ninislero  ci  venga 
ancora  a presentare  per  lo  meno  un'altra  volta  un  secondo 
progetto  di  legge  rispetto  all'esercizio  provvisorio  del  1851. 
Eppertanto  gl’inconvenienti  additali  dal  signor  ministro  sa- 
ranno necessariamente  una  delle  conseguenze  dell’adozione 
dell'articolo  terzo  del  progetto.  Se  si  ammette  la  mia  pro- 
posta, si  addiverrà  bensì  in  dicembre  ad  una  legge  in- 
torno il  provvisorio  del  1851,  ma  quevfa  sarà  l'unica,  sarà 
la  prima  e ad  un  tempo  l'ultima  legge  relativa  a tale 
provvisorio. 

La  risoluzione  ebe  bo  proposta  alla  Camera  può  sola 
impedire  la  continuazione  di  quegli  abusi  che  con  lauta 
ragione  ed  eloquenza  l'onorevole  ministro,  a cui  rispondo, 
anatematizzò  in  un  celebre  suo  discorso  sul  finire  della 
prima  parte  della  presente  Sessione.  Ni  ultimo  forse  tra 
i giusti  titoli  per  cui  l'opinione  pubblica  lo  designò  alla 
scelta  della  Corona  si  £ quello  dell’esposizione  in  allora  da 
lui  fatta  delle  riforme  nella  finanziaria  nostra  condizione  ri- 
chieste. 

lo  credo  die  la  Camera  troverebbe  modo  di  troncare 
definitivamente  a partire  dal  (851  gli  abusi  di  cui  è caso. 
Uno  dei  mezzi  ebe  condurrebbero  a tal  fine  quello  sa- 
rebbe di  comprendere  nella  legge  di  autorizzazione  dello 
esercizio  provvisorie  del  1851  le  varie  disposizioni  d'or- 
dine finanziario  contenute  nella  proposta  dell’onorevole  de* 
pulato  Demarchi. 

Le  migliori  cause  si  perdono  talvolta  per  difetto  di  proce- 
dura. Io  non  ho  mal  creduto  che  tale  proposta  potesse  da  sé 
sola  pervenire  a suo  compimento  legislativo  ; se  alcuno  con- 
serva ancora  qualche  speranza,  non  larderà  a perdere  ogni 
illusione.  Ove  invece  le  disposizioni  di  tale  proposta,  che 
risguardano  a materie  finanziarie,  venissero  introdotte  in 
una  legge  di  bilancio,  si  otterrebbe  allora  infallantemente  lo 
scopo  che  si  ha  in  mira  dal  suo  autore  e dalla  Camera.  Già  si 
è trattato  nella  discussione  dcU'articolu  3 del  presente  pro- 
getto delle  deliberazioni  delle  due  Assemblee  legislative  io 
ordine  alle  materie  finanziarie. 

Niuno  è che  più  di  me  rispetti  l’indipendenza  del  Senato; 
anzi  io  credo  che  se  in  una  legge  di  finanza  s’inserisse  qual- 
che disposizione  estranea  aH’oggetto  della  medesima,  do- 


vrebbe il  Senato  rigettarla,  come  usa  lare  la  Camera  dei 
lorda  in  tali  circostanze  rispetto  ai  Hlfs  che  le  vengono 
trasmessi  da  quella  dei  Comuni.  Ma  quando  nella  provvisoria 
autorizzazione  del  bilancio  del  1851  venissero  comprese  le 
disposiamo!  finanziarie  della  proposti  Demarchi,  tutto  sarebbe 
perfettamente  costituzionale  e di  sicuro  risulUmento  ; il  che 
ho  indicato,  a modo  d’esempio,  solo  per  dimostrare  non  es- 
sere poi  tanto  difficile  il  por  fine  ai  lamentati  stanziamenti 
dei  progetti  di  bilancio. 

Il  signor  ministro  del  commercio  vorrebbe  pare  dare  alla 
mia  proposta  la  significazione  di  mancanza  di  fiducia  nel  Mi- 
nistero. Ma  il  signor  ministro  non  mi  avrebbe  supposto  tale 
intento  se  fosse  stato  presente  quando  ho  parlalo  In  pria- 
cipio  di  questa  discussione,  giacché  bo  ami  fatto  l’elogio  del 
Ministero,  e mi  sono  dichiaralo  pronto  a votare  sin  d’ora  le 
imposte  per  tutto  il  1851  Mi  ripugna  di  limitare  la  riscos- 
sione delle  imposte  a due  soli  mesi  ; egli  è per  tutto  l’anno 
che  io  sono  disposto  ad  accordarle,  lo  voglio  concedere  al 
Ministero  più  di  quello  che  chiede,  ma  a tempo  e luogo  op- 
portuno. 

Non  si  tratta  pertanto  presentemente  che  di  separare  ciò 
che  ha  tratto  all’esercizio  del  1850,  da  ciò  che  riflette  quello 
del  1851  ; a tal  fine  è diretta  la  mia  proposta,  nella  quale 
non  posso  a meno  di  persistere. 

mantkjli.1.  Domando  la  parola. 

Foci.  A domani  I 

pBENiDEVTK  Consulto  la  Camera  le  voglia  rimandare  a 
domani  la  discussione. 

(La  Camera  approva.) 

La  seduta  è levala  alle  ore  5 t/i. 


Ordine  dei  giorno  per  la  tornala  di  domani  : 


r Seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  lo 
stabilimento  definitivo  delle  imposte  e per  l’esercizio  prov- 
visorio dei  bilanci  ; 

5“  Discussione  del  progetto  di  legge  per  ri  oca  naia  mento 
del  Gélon. 
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PRESIDENZA  DEL  VICE-PRESIDENTE  AVVOCATO  GAETANO  DEMARCHI, 
INDI  DEI.  PRESIDENTE  CAVALIERE  PI  NELLI. 


SOMMARIO.  Sdutto  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  lo  stabili  mento  definitivo  delle  Imposte  dirette,  e per  l'ner- 
eixio  proditorio  dei  bllanei  — OMercurfonl  del  deputato  Avigdor  mi l eredito  pubblico,  e risposte  del  ministro  delle 
finanze  — Atto*)  emendamento  del  deputato  Palllerl  all'articolo  5 — Ordine  del  giorno  motivato  del  deputato  PinelU  — 
Approvazione  di  questo  e degli  articoli  Sei  — Approvazione  della  legge  — Mozioni  per  la  discussione  della  legge  sulla 
Cassa  dei  depositi,  e per  V effettuazione  della  legge  iMiraboilzione  delle  decime  In  Sardegna  — Schiarimenti  ed  osserva- 
zioni del  ministro  dei  lavori  pubblici  — Mozione  del  deputalo  Roseltini  relativa  alla  chiusura  della  Sessione  legislativa 
ed  alle  leggi  da  riprodursi  — Risposta  del  ministro  dei  lavori  pubblici  — Ouercazlonl  dei  deputali  Valerio  Lorenzo  e 
nichelini  — Rinvio  a domani  dei/e  conclusioni. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  1 pomeridiane. 
rtvALLini,  segretario,  legge  il  processo  verbale  della 
tornata  precedente. 

ai h ni* ti,  segretario,  espone  il  seguente  suolo  delle  pe- 
nsioni ultimamente  presentale  : 

33*0.  Ramella  Luigi,  sacerdote,  di  Biella,  rassegna  all'esame 
della  Camera  tredici  sue  propositioni  di  legge  riguardanti  la 
Iraslocasione  degl’impiegiU,  l'incameri  mento  dei  beni  eccle- 
siastici, la  soppressione  degli  ordini  religiosi,  la  diminuitone 
dei  vescovadi,  il  matrimonio  civile,  il  celibato  dei  preti,  l'in- 
segnamento pubblico,  il  riordinamento  della  guardia  natio- 
naie,  il  giuramento  dei  fonzionari  pubblici,  ie  strade  fer- 
rate, la  nomina  dei  parroci  e dei  vescovi,  ed  i ricoveri  di  men- 
dicità. 

35*1.  Bergatli  Luigi,  sindaco  delta  città  di  Finalborgo, 
chiede  copia  letterale  della  petitione  3306.  . 

33*1.  Roggio  Pietro,  geometra,  di  San  Giorgio  Canavese,  e 
Bono  Giacomo,  geometra,  di  San  Giusto,  fanno  istanti  perchè 
si  mandi  inibire  t’esercixio  dell'agrimensore  ad  alcuni  indi-  [ 
videi  di  detti  comuni  ebe  nominano,  i quali  abusivamente 
fanno  professione  di  tale  arte. 

3313.  Presto  Giovanni  Francesco,  di  Rivarolo,  provincia  di 
Torino,  già  soldato  nell’esercito  francese,  chiede  di  venire 
reintegrato  nella  pensione  che  gli  competerebbe  a termini  del 
regolamento  di  quel  Governo. 

f»*K«ii>rffTK  Metto  ai  veli  l’approvatione  del  processo 
verbale  della  tornata  precedente. 

(È  approvato.) 

■MUSIVO  DILLI  DUCE ■■IONE  K ADORIOSK  DIL 
FUMITTO  DI  LKI«I  PII  LO  ITLIILIIBITO 
DILLI  IMPOITI  MUTTI  ■ PII  L UnOItltt 
PMWIMI»  OSI  ■■LAICI. 

rininim  La  Camera  rammenta  ebe  la  discosaione 
aulii  legge  per  l'esercizio  provvisorio  delle  imposte  era  ri- 
masta atterzo  articolo,  sul  quale  il  deputato  Panieri  aveva 
proposto  il  seguente  ordine  dei  giorno  : 

« La  Camera,  riservandoli  dì  provvedere  con  apposita  legge 


all’esercizio  provvisorio  finanziario  del  1831,  passa  alla  vota- 
zione sul  complesso  degli  articoli  della  legge  in  discussione, 
relativi  al  bilancio  del  1830.  • 

Su  quest'ordine  del  giorno  il  deputalo  Mantelli  ha  chiesto 
la  parola  sul  finir  della  seduti  precedente. 

■ istilli  Ho  chiesto  la  parola  per  appoggiare  l'ordine 
dei  giorno  del  deputalo  Pallieri  per  i molivi  che  sio  per  es- 
porre alla  Camera.  * 

Questa  legge,  beocbè  sia  intitolata  esercizio  provvisorio, 
altro  non  è però,  a mio  avviso,  ehe  una  legge  colla  quale  si 
chiede  alla  Camera  ('approvazione  dei  bilanci  del  1880,  e cosi 
si  definisce  in  modo  assoluto  Ceserei  zio  del  Governo  a riguardo 
dell'entrata  e delle  spese  del  1830,  sul  quale  io  son  certo,  e 
credo  che  ognuno  di  voi  sarà  del  mio  parere,  che  non  s’intra- 
prenderà più  alcuna  discussione,  essendo  ormai  divenuto  ur- 
gente Poccuparsi  di  quello  del  1881. 

Con  questa  legge  adunque  si  dà  {'assolutoria  al  Ministero 
per  le  spese  che  intende  di  fare  o che  già  ha  fatte  nel  1880, 
epperciò  mi  pare  ebe  a questo  riguardo  non  sia  cosa  conve- 
niente di  fare  una  mescolanza  di  dà  ebe  riguarda  feserdtio 
del  1880  cou  quante  riguarda  l'esercizio  del  1881. 

t vero  che  il  Ministero  o la  Commissione  ebbero  ri- 
guardo a ebe  verso  il  fine  dii  gennaio  sì  saranno  già  di- 
scussi i bilanci  del  1881,  e che  a quell’epoca  il  Governo  en- 
trerà In  una  via  normale;  ma  anche  in  qoesto  io  credo  che 

0 ci  inganniamo,  o vogliamo  fard  delle  illusioni.  Non  è sup- 
ponibile che  alla  fine  di  gennaio,  tale  e tanta  essendola  mole  * 
dei  bilanci,  e (ali  e tinte  essendo  le  discussioni  che  debbono 
necessariamente  sorgere  so  di  essi , non  è supponibile , 
dico,  ehe  per  tutto  il  gennaio  del  188!  siaoo  questi  bilanci 
definitivamente  discussi  ed  approvati  dalle  due  Camere. 

Sarà  dunque  nuovamente  il  caso  in  coi  il  Governo  si  pre- 
senti a chiedere  un  nuovo  esercizio  provvisorio.  Intauto  con 
questo  articolo  pare  che  vogliamo  diffidare  la  nazione  che  al 
fine  di  gennaio  saremo  in  uno  stato  normale,  cd  io  stimo  ebe 
sia  tempo  di  non  ingannare  più  questa  nazione  che  fu  già 
Unte  volte  per  questo  motivo  ingannata. 

Parliamo  francamente  una  volU  siccome  il  buon  senso  e 
l’ordine  delle  cose  richiede,  e non  lasciamo  supporre  ciò  ehe 

1 impossìbile,  vaie  a dire  che  alla  fine  di  gennaio  possa  ce»-> 
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Mire  questo  stato  provvisorio,  ed  il  Governo  si  prescoli  al  fine 
del  mese  a chiedere  ciò  di  che  avrà  bisogno  per  un  nuovo  e- 
sercizio  sinché  i bilanci  saranno  discussi,  e la  Camera  la  quale 
intende  che  il  Governo  abbia  a procedere  con  tutta  la  legalità 
possibile  concederà  non  uno,  ma  due,  tre  o quattro  mesi,  se 
saranno  necessari,  ed  allora  certamente  si  procederà  più  re- 
golarmente ; ma  se  noi  ci  mettiamo  in  ano  stalo  anormale, 
sempre  più  illudiamo  la  nazione,  quasi  che  vogliamo  farle 
credere  quello  cbe  non  sarà. 

Per  quanto  spetta  la  questione  di  fiducia,  io  stimo  che  su 
questo  proposito  il  Ministero  non  vorrà  davvero  sollevarla 
nuovamente,  nè  è il  caso  di  dire  cbe  la  Camera  intenda  di 
negargli  ciò  che  sinora  ha  già  avuto.  Che  se  alle  volte  il  Mi- 
nistero desiderasse  questo  volo  esplicito,  io  stesso  sarei  per 
persuadere  a'  miei  amici  politici  che  qui  non  è il  caso  di  con 
ferire  uu  tal  voto  al  Governo,  come  non  è il  caso  di  darle  un 
esplicito  segno  di  disapprovazione,  perchè  sino  a qnesto  punto 
si  può  dire  cbe  il  Ministero  si  è lasciato  trascinare  dagli  eventi 
senza  poter  agire.  Il  programma  del  Ministero  noi  lo  cono- 
sciamo da  quanto  l’onorevole  signor  ministro  del  commercio 
ha  manifestato  prima  della  scaduta  proroga,  e cbe  a lotti 
piacque,  e possiamo  sperare  che  tale  programma  sarà  attuato, 
ma  sinché  non  avrà  attuazione,  parmi  non  sia  il  caso  di  dare 
al  Ministero  un  voto  esplicito  di  fiducia.  Noi  speriamo  cbe 
egli  percorrerà  quella  carriera  su  coi  ha  protestalo  si  dovesse 
il  Governo  porre,  ed  in  cui  lo  seguiranno  le  simpatie  dell’u- 
niversale, noi  lo  speriamo,  come  ho  detto,  poiché  ne  abbiamo 
promessa  solenne  della  quale  dobbiamo  attendere  l'alkia- 
xione,  ma  sinera  non  possiamo  di  ciò  riprometterci,  aè  la  na- 
zione può  aspettarsi  che  da  noi  ai  dia  un  volo  esplicito  di  fi- 
ducia, nè  noi  dobbiamo  illuderla,  e per  noa  illuderla  siamo 
obbligali  di  procedere  regoUrmeute,  non  essendo  qui  il  caso 
di  entrare  nel  provvisorio  riguardo  al  1881.  Quando  il  Mini- 
stero nella  nuova  .Sessione  della  Camera  avrà  presentato  le 
riforme  cbe  ci  ha  promesso,  quando  vedremo  nell'apertura 
della  Sessione  stessa  in  che  modo  egli  iu tende  di  procedere, 
quando  il  Governo  verrà  a richiederci  rauloròissioue  per  un 
nuovo  esercizio,  noi  glielo  accorderemo  certamente  e largo 
quanto  egli  lo  desidererà  e secondo  le  vie  cbe  egli  intenderà 
di  battere,  e noi  gli  daremo  anche  quel  voto  di  fiducia  che 
tutti  desideriamo  di  potegli  dare,  come  tante  volte  gli  si  è 
già  conferito  dalla  Camera. 

avi«Doa.  Je  ne  veux  pas  trop  prolonger  celle  diacus- 
sion  ; cepeodanl  je  croia  devoir  ajoutcr  quelques  ubservatious 
pour  appuyer  ira  raisoos  qui  vieouent  d’étre  préaenièes  par 
Tbonorable  M.  Mantelli. 

Cornine  lui,  je  pcnse  qu’il  faut  aurtir  du  prov isoire  à Lout 
pria.  On  ne  peut  se  dissioiuler  que  c esi  unc  grande  irrégu- 
Jarité  de  vivre  dans  celle  espèce  de  désordre  qui  tend  à con- 
tundre  toujuurs  un  ezercice  avec  l'autre,  le  budget  d'une  an- 
née  aree  celui  de  la  salvante. 

Et,  je  roui  le  domande,  eo  inetta*!  nènie  à parttàsiacon- 
vénieots  qu’en  traine  après  elle  noe  pare  ili  e situa  tipo,  croyez- 
vou»  que  ce  soil  bien  fiaUour  pour  messi  eurs  le»  ministres 
de  venir  ebaque  deux  on  troia  ui«is  demandar  à la  Chambre 
la  peroiission  desister,  de  venir  deinander  le  cuojen  de  sub- 
sister  dans  le  provisoire  deuz  mois  cncore  ? 

Je  domande  encore,  et  ceci  est  uno  question  que  j'adreate 
surlout  à M.  le  ministre  des  nuance*,  je  lui  demaude  ce  qu’il 
penaerait  d'une  maison  de  banque  ou  de  commerce  sur  la- 
quelle  il  demanderail  des  renseignemenU,  et  qu’on  lui  ré- 
pondll  : celie  maison  est  riebe,  mais  U y a du  désordre  dans 
sa  complsbililé  ; elle  est  incapable  de  dresser  &oa  bilao. 

Mousicur  le  ministre  des  fiuauces,  soyex  en  sòr»,  cH  un 


bomine  d'affaire  trop  babile  pour  ne  pas  avouer  qu’à  Pinslant 
il  cesserai!  teus  rapporta  avec  uu*  pirfllle  maison.  C'est  une 
règie  invariate  à laqnelle  rTéchappent  ni  les  particuliers,  ni 
les  Gouvernemenls  : aussitòt  que  le  poblic  s’aper^oil  du  dé- 
sordre  il  s’éloigne,  et  la  confiance  une  fois  allérée  ne  petit 
renallre  de  longlemps. 

Ainsi  il  en  est  desEtats;  c’est  envainqu'on  parte  de  loyaulé 
et  d'eiactitude  ; on  récliqic  de  voqs  des  faits,  et  le  plus  élo  - 
queni  à présenter  est  celui  d'un  budget  régulier,  exaet  et 
présente  en  teops  rotilu. 

Sana  celle  régularité  II  n’y  a pas  de  crédit  possible,  le  plos 
solide  est  ébraolé;  pour  les  Gouvernemeots  c'est  la  mélianee 
qu'ils  récoltenl,  pour  les  particuliers  c’est  une  espèce  de 
stigmate  qui  pése  sur  euz  et  psrslyse  lous  leurs  aatres 
moyeris. 

Jepeuz,  tnessieurs,  vous  donner  la  preuve  de  ce  que 
j’avance,  par  ee  qui  se  passe  actueliemeot  pour  nos  fonda 
publics. 

Nos  fonda  à l’étranger  soni  peu  considérés  acluelle- 
ment;  le  dernier  emprunl  roéme  n’a  élé  coté  que  pendant 
peu  de  lemps  à la  Bourse  de  Paris  ; on  a été  obligé  de  le 
retircr. 

Pourquoi  sommes-nou»  dans  celle  situalion?  Je  le  de- 
mandi; à messicurs  les  ministres,  esl-ce  à cause  de  notre  po- 
lilique?  Est-ce  à cause  de  no»  révolulioas  intérieurest  bom- 
rae*  nou»  dans  la  positi -m  deli  Franco  i Avons-nons  pliuiours 
parti»  qui  se  dispulenl  lepouvoir?  Avons-nous  des  préten- 
daots  do  la  branche  aloée,  de  la  brauche  cadette,  des  Ori  ca- 
ni* Ics,  des  Socialiste* , des  Bouapartisles , des  Communi- 
stes,  ctc  t Nuus  n'avons  rien  de  tool  cela,  Dieu  merci.  Nous 
somme»  lous  uni»;  nous  déslrous  lous  de  consolider  les  iu- 
stitutioni  que  l’iamortei  Charles-Alberl  nous  a oetroyées. 
Et  d'où  vieni  doncqae  nous  oous  irotirons  dans  celle  posi 
tion,  que  nous  ne  pouvons  oblenir  co  qu’oblìent  le  Danemark 
plus  petit  que  nous  ea  terriloire  et  eo  populalion,  avec  la 
guerre  dans  ses  propres  province» t D’où  vieni  que  les  fonda 
danois  soni  plus  élevés  que  le»  nòtte*,  et  qu’il»  se  maintien- 
nent  beaucoup  plus  hauts? 

Et  cela  pourquoi  t C’est  parce  que  les  finaociers,  le s baq- 
quiers,  les  ca  pi  talisles  pensee  lei  rédéchissenl  fori  bien,  quoi- 
que  mon  honorable  ami  Valerio  croie  qu’il  oc  leur  arrive  pai 
souvenl  de  penser  et  de  réfléchir.  ( Ilarità ) 

Les  financiers  peusent  dono  et  réfiéchiaseat  beaucoup  et 
contiauel  tornea*  ; ils  observeol  bino  plus  les  uiouvemeots 
auxquels  soni  soumis  les  Gouvernemeots  et  les  «stipo*  que 
cesa  auxqucls  soat  tomi»  les  ìndiridus,  et  ils  saventyarfsi- 
temoni  se  règler  et  se  conformar  à ee  qu’il»  veleni. 

Quanl  à nous,  il  faut  le  dire  francheinenl,  nousn'avons  fait 
aucune  amclioration  dans  nolre  admiuislralionflnauciéfo  de- 
puta que  nous  vivons  souslerégime  «oustitulWaarl.b'tuiique 
moyen  d'améliorer  notre  situation  c’est  demetlro  de  l’oadre, 
de  la  régularité  dans  notre  complabililé  ad  ministrai»»,  c'est 
de  présenter  à l’approbation  de  la  Chambre  le  budget 
d'une  atmée  araut  que  l’exercice  du  mème  budget  cotu- 
•nrr.ee.  **’«  ' ' 

Jc  vous  di «fs,  If  j a quelques  mois,  dans  cette  enceiéte  : 
ouWiwts  fé paàsé,  pensoo*  ptu»,  ne  regahfons  ptus  notre 
budget  de  18*8,  ni  celui  de  4 fW.'C’estdu  tempi  perdh.  fTVaut 
| mieux,  vous  dìsais-je,  fsire  uu  grand  sacri fice,  le  faire  lout  à 
| la  foia,  et  penser  eusuite  ìl'a venir.  AU>r*  uu  UouuraJtlc  de- 
putò que  je  ^grette  de  ue  pas  voir  a sa  place,  mousieur  le 
| conile  iU*.  lusel,  s oleva  cantre  /cello  proposition,  qu’il  Lrou- 
vait,  dissi l- il,  irréguliexe,  insolite.  Il  fallati,  nous  disall-il, 
| partir  du  commeacement;  mais,  jg  tou*  U demande,  quand 


— 30XK  — 


TORIATA  DEL  <5  NOVEMBRE 


ec  eommencemcnt  est  pémble,  quand  il  ne  peul  nous  mener 
à rieo,  quand  ce  comraenoement  est  on  ehemin  de  traverse 
qui  nous  éloigne  du  hot,  ne  valailil  pai  mieox  d'abord  ré- 
gler  le  bilan  de  1880,  ooblier  le  Wlan  passi  et  vérifiet  le  bl- 
Un  actuelf 

<>1  usage  n’est  pas  nouveau;  il  est  aduli» dans  tonale»  paya 
conatitutionnelles  et  la  loi  ©bligc  les  ministre»  de  «*y  confor- 
uier.  Noti»  voyons  dina  Paritele  18  de  l’ordonnance  du  roi 
dea  Francis  du  31  mai  1838  qu'ii  est  prescrit  au  ministre 
des  finoncea  de  présenter  li  la  Chambre  le  budget  de  Fannie 
avanl  l'ouverture  de  cinque  exerdee.  Cela  est  nature),  car  11 
est  nécessaire  de  meaurer  l'élendue  des  besoin*  aoouels, 
afin  de  pouvoir  aecorder  au  Gouvernement  les  ftmds  qu’ii  ri- 
darne. 

En  eflet,  comment  eat-il  possible  de  roler  dea  dépenses 
quand  on  ne  sait  pas  a combien  s'élèvenl  les  receltesf 

C’eat,  dira-t-oa,  une  preuve  de  confianee  que  Fon  donne 
au  Ministére.  Poor  moi,  j’ai  déjà  dii  que  j’ai  tonte  confianee 
dans  le  Ministére  aetuet,  et  que  je  tuia  prèti  voler  la  loi  Ielle 
qu'ii  Fa  proposi».*;  ce  n’est  poiol  une  queaftion  miniitérielle 
que  je  reux  taire  ici.  Noua  avoca  confianee  dina  ce  Miniatóre, 
parce  que  nous  savona  toul  ce  qu'ii  a fail  pour  la  nationdans 
des  rirccnstances  difficiles.  Apre#  une  guerre  fatale,  désai- 
Ireuse  et  à jamais  nefaste  dans  les  souvenir*  de  notre  pays, 
nous  ne  pouvons  pas  oublier  le*  poi  barrai  qu’ii  a euà  vaincre. 
Ics  difficullé*  qu’ii  a eu  k aurmonter,  et  pour  cela  il  mirile 
toute  no  Ire  reconnaissance  et  la  plus  vive  gratitude.  Mai# 
tout  en  rotant  pour  le  Ministére,  nous  ne  voulons  pas  voter 
pour  vous  en  amia  aveugles;  nous  voulons  vous  donner  un 
vote  de  confianee,  et  nou9  vous  le  donnona,  parce  que  nous 
rstimons  volre  caraelére  personnel,  nous  vous  le  donnona 
parce  que  nous  vous  estiraoos  en  purticulier  et  en  masse. 
Maia  nous  ne  vous  le  donnona  pas  paree  que  vous  aver  rai- 
aon,  noua  ne  vous  le  donnona  pia  paree  que  noua  somme» 
convaiocua. 

QuanJ  runa  renei  nous  dire  que  nousdevonsconfondre  le» 
rxercìces,  que  nou*  detona  étre  aveugles  sur  ce  qui  se  passe, 
e’est-à  dire  sur  Fa  venir,  que  nona  devons  voler  de  con- 
fianee et  sana  diacusuon,  alors  je  vous  répoods  que  ai  la 
Chambre  cn  aglssait  ainai,. elle  abdiquerait  et  sa  dlgnité  et 
son  droil. 

Vous  nou?.  prometter  en  eompensation  de  nona  prése n ter 
un  budget  exact  eu  janvier  prochain,  amia  ètea-voux  sùra  que 
d’id  i janvier  tout  sera  prèt  t Voilà  ce  que  je  demande  k 
M.  le  ministre  des  finaoces,  pour  lequel,  du  reste,  je  professe 
la  plus  baule  estime,  et  je  lui  pose  celle  queation  : comment 
se  fail-il  que  vous  ne  noua  ayes  pas  eneore  présenté  tea  Intana 
definititi  de  1850?  Est-ce  le  manqne  d’employésl  Kb  bient 
surebirgex  le  bilan  «Fune  somme  de  15, de  50  ou  de  *0 mille 
franca  pour  vous  procurer  et  payer  tea  employés.  Persoune 
dans  la  Cbambre  ue  vous  en  fera  ua  rt  prncbe.  De  cette  ma- 
nière, je  l>spère,  vous  pourres  nous  présenter des  bilans  an- 
nuels,  et  vous  pourrei  le  (aire,  non  & la  fin  de  Fannie,  non 
quand  il  n’en  est  plus  tempi,  mais  eu  tempo  oppurlu n,  et 
lorsque  la  Cbambre  pourra  lea  discuter  sani  préeipilatiou  et 
avec  leale  la  maturili  qu’uue  pareiUe  diseuiaiou  exige. 

Je  ne  peox  douler  que  ebaque  Ministére  oe  s'eropress*  à 
préter  au  ministre  des  finances  tout  son  concours  pour  ar- 
river  au  risultai  si  vivement  et  si  longtemps  dèstri  par  la 
Cbambre. 

Si  avec  le  coucours  de  tou»  leswinistrtsonne  peutarriver 
à noua  donner  un  budget  ec  tempi,  alors  le  déaordre  et  la 
miuvaiie  organisolion  sout  infinimrnt  plus  sérieux,  plus 
grand#  que  je  ne  Paura»  supposi. 


Or,  li  où  il  y a une  mauvsise  orgsntaalUm,  Il  ne  prul  y 
avolr  de  l’ordre,  et  en  conséqoenee  des  économlea  soni  Im- 
poosible»,  car  Plconomie  est  le  risultai  de  l’ordre. 

Il  faut  roux  soumettre  i cette  règie  rigoureuse,  sanicela 
n’allex  pas  croire  que  notre  crédit  puisse  a'améliorer  è ri- 
franger ; que  les  espitalisteft  aoront  la  confianee  en  nous. 
Les  capitanate»,  vous  le  save*.  ne  se  fieni  qu’auxchiffres, aox 
preuve*  irrlfragablea,  et  si  vous  ne  mellet  pai  de  la  régula- 
rilé  dans  votre  administration,  soyet  sùrs  que  les  capitsnx 
s’étoigneront  de  nous. 

Ensaite,  messieurs,  il  fsut  bien,  quoi  qu’on  en  «lise,  ad- 
meltre  une  chose.  Le  budget  n’est  p«*  seulement  une  affaire 
de  cbifTrea,  c’est  eneore  une  affaire  de  liberti,  une  affaire  de 
morale.  Il  u’y  a pas  de  liberti,  il  n’y  a pas  de  Coostitutiou 
possible  sans  un  budget  régulier,  cooscieneioox  et  rlel.  Si 
une  assemblée  legislative  n’a  pas  la  couvielion  que  le  bud- 
get qu’on  lui  présente  est  réel,  vcridique,  elle  donne  un  vote 
de  complaisanee  : daos  ce  c«s  la  liberti,  la  Conslitotlon  soni 
des  mota  videa  de  aens.  Et  la  preuve  c’esl  qu’un  honime  dis- 
tingui, un  Icrirain  babile  et  qui  certe»  n’a  pas  des  opinion» 
politiqnes  rxaglrles,  M.  le  msrquis  d'Audiffret  dit  eri  parlari! 
du  budget:  • Le  budget  renferme  Fexleutiou  de  tooles  les 
loia  de  PEtat,  l'affrancbissement  des  institutiona  et  la  consce- 
vation  dea  garantiea  constìUiUoonellea.  • C’ett  dono  du  bud- 
get que  dlpendent  la  Conatitution  et  la  liberti,  si  j’ose  le 
dire. 

Ainsi  donc,  si  voostrouvez  une  Chambre  asset  complicante 
qui,  pour  plaire  k un  ministre,  ou  pour  lui  donner  une  a a- 
tisfaction  et  une  marque  de  confianee,  loi  concède  avengle- 
ment  tout  ce  qu’ii  demaode  en  fati  d'Impéts  et  de  dépenses, 
on  peut  dire  que  dans  ce  pays-lè  od  ignore  ce  qne  signifie 
drnit  consti  tu  Donnei.  La  liberti  que  nona  avons  e’eat  de  pou- 
voir lire  lea  dlfenaeura  de  no»  propres  in  tirila,  deasvoir  où 
1 passe  Fargent  qo’on  re$eit  par  le  moyen  dea  impót».  e’eat  de 
aavoir  IVroploi  des  rece'tea  et  dea  dépenses.  En  un  mot,  c’est 
de  pouvoir  se  rendrc  compte  de  toutea  le»  opérations  fiaan- 
ciéres  de  1'BUL  Alora,  et  c’est  seulement  alors  qu’on  exeree 
toutea  Ica  fatui  lés  appsrtenant  auxreprésentantad’une  nation 
libre. 

Je  voudrais  bieu  que  M.  le  ministre  dea  finaoces  &e  plné- 
Iràt  de  toute  Fimportanee  de  la  qoestion  financière, qu’ii  pùt 
se  convaincre  qo’it  est  i in  possible  qu’uoe  Cbambre  soìt  rea- 
pectaUe  et  respeclle,  quaod’elle  peraévèrc  dans  une  fausse 
1 ruote,  et  surlout  dans  le  provisoire. 

Ce  n’eat  pss  seulement  dans  Fintérét  de  la  Chambreque  je 
| parie  en  ce  moment,  c’est  eneore,  c esi  surtoul  danseelui  dn 
! Ministére.  Je  parie  din*  l’inllrèt  de  M,  le  ministre  des  fl- 
nancea,  parce  que  je  aoutiena  qu  ii  est  impoasibie  qu’ii  puisse 
. trouver  k remplir  dea  emprunts  sana  présenter  dea  finances 
I bien  o riamale»  et  une  eomptabilitl  irréprocbable. 

Les  difficolti*  aont  dljà  caset  grande*,  j’ai  pu  en  juger  par 
moi-mème.  Nou*  avon»  plus  d’nn  obatacle  à francbir  pour  ré- 
tablir  notre  crédit,  il  fsut  noua  observer  non  soni t meni  k 
l’iutlHeur,  mais  eneore  k l’exiérieur  ; nous  mettre  en  garde 
contro  eoa  adversaires.  Il  y a une  presse  è rifranger  qui  a pria 
le  tnalin  plaisir  de  nous  faire  paaaer  pour  des  révolutioBoai- 
res  qui  met'nfeftt  le  feti  aox  quatre  coins  du  monde,  s'ilfl  en 
avaient  le  pouvoir,  absttraient  les  trònes  et  proci ameraient  la 
rlpublique  oniverselie.  Cet  état  de  eboses  n'est  pas  fast  pour 
nous  attirer  la  confianee.  On  a éloigné  de  nona  par  ee  moyen 
les  hanquier»,  les  capitaltsles  qui,  il  faul  en  convenir,  ne  soni 
pas  révolulionnaires  du  tout.  Je  dis  donc,  puisque  nous  a- 
vons  dljà  des  oblisele*  réels  k vaincre,  poorquoi  ne  les  affa i- 
blUsous-uous  pas,  poorquoi  ne  le»  délroisone-nouapos quand 
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ootu  itemi  le  pouvoir  de  tea  affaiblir,  de  Ics  détruire?  Pour- 
quoi,  au  conlraire,allon»-ooos  lea  augmenter  ? M.  le  ministre 
de»  finance»  le  aait  : II  n'y  a d’autre  moyen  pour  y réns- 
sir  que  de  préaenter  annuellement  aux  Chambre»  le  bilan 
fatar. 

Bn  Anglcterre,  oo  présente  le  budget  sii  moia  d’avance  ; 
et  quelques  séances  suffiseot  pour  qu'il.  soit  approuvé.  On  est 
éloané  de  voir  aree  quelle  rapidità  on  vote  ce  budget,  parco 
qu'il  présente  dans  son  ensemble  le  doil  et  P acuir  d’one  ma- 
nière si  claire,  que  lea  députés,  mème  ceux  qui  sont  le  plus 
étrangers  à la  cemplabilité,  peuveal  loul  de  suite  voir  d’un 
coup  d'oeil  lea  revenua  et  lea  dépenses  de  l'Btat. 

Non-seulemeol  le  Gouvernement  donne  ces  apcr;us  quand 
il  le  doit,  mais  encera  quand  il  ne  le  doil  pas  A chaque  se- 
mcstre,  cbaque  trimestre,  on  voit  paraltre  dana  les journaux 
aoglais  la  situalion  du  tréaor.  Clausaitòt  que  le  pays  connalt 
la  situalion  dea  Guance»  de  l'Btat,  les  cours  dea  fonda  publica 
haussenl  immédiatemeut,  parce  que  non*seulement  Con  voit 
que  le  Gouvernement  a de  l'ordre  dana  la  comptabililé,  mais 
encore  qu'il  fall  de»  économies. 

Le  projet  qui  flit  l’objet  de  ces  débats,  lei  qu'il  a élé  prò* 
posò  par  le  Ministèro  et  rédigé  par  la  Commissioo,  me  sera- 
ble  donc  peu  admissible.  Je  voudrais  pouvoir  borner  la  de* 
mando  que  fait  le  Ministèro  à la  fin  d«  décembre.  Je  croia  ce* 
pendant  qu'il  lui  sera  bien  difficile  de  pouvoir  nous  don  ne  r 
eo  décembre  le  bilan  de  1851. 

Mais  il  nesuffil  pis  qu'il  Vienne  nous  demander  le  moyen 
de  pourvoir  aux  dépenses  de  l'Btat  durant  deux  mois  encore, 
il  faut  qu'il  nous  promette  à la  fin  de  ces  deux  mois,  non-seu- 
lementdenous  présenterle  budget  de  1851,  mais  encore  celui 
de  1853.  Ce  n'eat  pluo  le  budget  présenl  que  nous  avons  à 
voler,  c’est  le  budget  fulur.  f.’cst  aioni  qu’on  agii  dans  les 
pays  consti lulionnels.  Ce  n'est  pas  le  budget  pasaé,  auquel  on 
ne  pense  plus,  que  nous  devono  discuter,  mais  le  budget  fu- 
lur. Sì  uous  n’admettons  pas  ce  système  d'exiger  que  lea 
budget»  fulur»  nous  soient  présentés  d’avanee,  il  uous  sera 
impossible,  je  le  répète,  de  pouvoir  arriver  à une  bonoe  »i- 
tuation  financière. 

M.  le  ministre  nous  a demandé  un  emprunt  il  y a quel- 
ques mois  ; nous  lui  avons  accordé  la  faeulté  de  le  conlrac- 
ter.  Il  me  semble  qu'il  a eu  par  11  nne  preuve  éclatante  de  la 
confiauce  entière  que  la  Chambre  avait  eo  lui. 

On  ne  lai  a pas  demandé  commenl  et  è quelle  condition  il 
avait  contracté  ce  dernler  emprunt,  ni  raéme  le  résultatde 
l'emprunt  passé.  C’est  donc  là  une  grande  preuve  de  coufiance 
que  re$oit  M.  le  ministre  de  la  part  de  la  Chambre,  et  il  me 
semble  que  monsieur  le  ministre  devrait  faire  des  efforts 
surhumains  pour  arriver  à satiifaire  à la  jusle  demando  du 
Parlement. 

Je  le  di»  encore,  les  observition»  que  je  faisnepartent  noi- 
lement  d'un  sentiment  d'bostilité  enver»  lo  Ministèro; Je  ré- 
pèteau  contraire  que  j’al  tonte  confianco  oo  lui,  que  je  eon- 
nais  les  difficultés  qu'il  a euea  et  qu'il  a encore,  non-seule- 
meot  à Pinlérienr,  mais  eucore  à Fexlérieor.  J’ai  boaucoup 
voyagé  et  j'ai  pu  connaltre  à peu  prés  l'opinion  qu’on  a au 
dehorsde  notre  pays.  C’eat  précisémcnt  parceque  jeloi  Uens 
compie  des  difficultés  qu’il  a àsurmonler  quo  je  lo  préviont 
da  danger. 

Et  je  voterai  pour  lui,  non  pas  en  ami  aveogte,  mais  on 
ami  qui  comprond  la  vraio  sitoation  des  choses,  et  qui 
no  so  fait  pus  d'illotions;  seulement  je  le  supplic  de  nous 
présenter,  au  plutòt,  le  budget  de  1851  et  méme  celui  de 
1853. 
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gdor  mentre  largheggia  di  parole  gentili  a favore  del  Mini- 
stero (e  più  particolarmente  sul  mio  eouto,  del  ebe  gli  sono  ben 
grato),  vorrebbe  far  cadere  sopra  il  Ministero  stesso  tutta  la 
colpa  per  cui  non  si  è ancora  potuto  avere  un  bilancio  defi- 
nitivamente votato. 

Io  convengo  ebe  il  Ministero  non  potè  presentare  il  bilan- 
cio del  1850  abbastanza  per  tempo  come  avrebbe  desiderato, 
ma  prego  la  Camera  d'osservare  che  il  bilancio  del  1850  le 
fu  da  più  mesi  presentato,  e se  essa  invece  di  essere  stata 
astretta  per  la  necessità  a doversi  occupare  di  altri  affari,  a- 
vesse  potuto  dare  al  bilancio  del  1850  maggior  tempo,  io 
credo  che  il  bilancio  del  1850  sarebbe  a quest'ora  votato. 

Non  voglio  ritornare  sul  passalo,  perché  a quello  che 
non  fu  fatto  nou  v’ha  più  rimedio,  ma  vengo  al  bilancio  del 
1851. 

Prima  che  si  sospendessero  le  sedate  io  prometteva  alla 
Camera  che,  dorante  la  sua  sospensione,  gli  onorevoli  depu- 
tali avrebbero  ricevuto  a domicilio  il  bilancio  del  1851,  e se 
non  ho  potuto  compiere  totalmente  a quanto  mi  aveva  pro- 
posto, credo  però  che  la  Camera  non  vorrà  negarmi  che  la 
massima  parte,  cioè,  li  su  15  dei  bilanci  furono  rimessi  a 
domicilio. 

lo  credo  inoltre  poter  dire  alla  Camera  che  fra  quattro  o 
sei  giorni  al  più  io  presenterò  il  bilancio  generale  ed  i pochi 
bilanci  che  rimangono. 

Signori,  se  questi  bilanci  che  non  furono  presentali  du- 
rante l'assenza  dei  deputali  sono  ancora  ritardati  di  qualche 
giorno,  si  deve  attribuire  alle  difficoltà  che  si  hanno  io  que- 
sto momento  di  trovare  sufficienti  impiegati  abili  a rifare  un 
bilancio,  il  quale  si  vorrebbe  fosse  stato  presentato  anche  più 
regolare  di  quello  che  si  trova,  ed  io  spero  che  dalla  discus- 
sione del  bilaneiodel  1851  sortirà  un  metodo  regolarissimo 
per  il  bilancio  del  1853,  nello  scopo  di  presentare  il  quale 
al  Parlamento  con  quella  maggior  sollecitudine  che  mi  sia 
possibile  ho  già  in  pronto  la  circolare  da  inviarsi  a tutti  i 
dicasteri,  onde  nel  mese  di  gennaio  mi  siano  forniti  tutti  i 
relativi  documenti. 

In  conseguenza  il  deputato  Avlgdor  vede  che,  per  quanto 
da  me  dipende,  io  ho  prevenuto  i suoi  desidefii.  11  bilancio 
del  1851  io  lo  calcolo  come  consegnato,  poiché  I tre  quarti 
si  può  dire  che  sono  già  nelle  mani  dei  deputati,  ed  il  rima 
nenie  sarà  presentato  fra  pochi  giorni  ; per  quelli  del  1851, 
avendo  già  prevenuto  la  cosa,  e domandando  fin  d'ora  ai  mi- 
nisteri e dicasteri  diversi  tulli  » documenti  per  formare  il  bi- 
lancio del  1853,  credo  di  aver  in  questa  parte  soddisfatto 
pienamente  a ciò  che  egli  diceva  essere  utilissimo,  e che  nes- 
suno più  di  me  ha  ripetalo  in  questa  Camera  tante  volle, 
poiché  le  difficoltà  del  ministro  di  finanze  cessano  in  gran 
parte  allorquando  s abbia  un  bilancio,  giacché  allora  non  è 
che  il  direttore  dell’esecuzione  di  questo  bilancio,  mentre  che 
ora  ad  ogni  momento  deve  tarare  di  contenere  le  spese,  di 
accordo  bensì  co' suoi  collegbi,  ma  con  una  missione  più  spe- 
dale; dunque  questo  desiderio  che  io  sento  eoe!  naturalmente 
tanto  necessario  è quello  della  Camera  stessa  e sarà  soddis- 
fatto per  lutto  ciò  che  dipende  da  me.  Prendo  in  queata  cir- 
costanza a rispondere  anche  qualche  cosa  drca  al  credito 
che  il  deputato  Avlgdor  opina  non  sia  a quell'altezza  che 
dovrebbe  essere  per  lo  stato  nostro  interno  d’ammioistra- 
zione.  » 

So  che  ho  avolo  a trattare  non  soltanto  con  una,  ma  con 
varie  persone  che  volevano  attendere  a prendere  il  nostro 
prestito  ; io  ho  trovato  la  più  perfetta  confidenza  nel  paese, 
e ciò  nella  speranza  di  vedere  la  nostra  amministrazione  re- 
golarizzata, poiché  io  non  nego  che  la  nostra  amministraxioqc 


Digitized  by  Googk 


- 3097 


TORNATA  DEL  (3  NOVEMBRE 


ha  bisogno  di  molte  riforme;  ma  eoo  ciò  ooo  voglio  dire  che 
essa  sia  talmente  irregolare  da  ispirare  sfiducia.  La  nostra 
amministrazione  è organizzata  ancora  in  gran  parte  sul  si- 
stema antico,  il  quale  però  in  punto  di  credilo  non  ci  ha  mai 
pregiudicati,  poiché  voi  sapete  che  noi  siamo  venuti  a do- 
mandarvi di  far  prestili  in  momenti  in  cui  la  confidente  era 
ben  lungi  dall'essere  perfetta,  ed  il  nostro  paese  non  fu  mai 
calcolalo  come  uno  di  quelli  in  cui  il  disordine  potesse  sce- 
mare il  credito. 

Per  conseguenza  non  temo  che  la  via  sulla  quale  ci  propo- 
niamo di  metterci  possa  far  torto  al  nostro  credito.  Il  nostro 
eredito  subisce  l'influenza  di  tutte  le  altre  rendite,  e per  per- 
suadersi di  ciò  non  si  ha  ebe  a scorrere  i giornali,  da  essi 
si  vedrà  che  in  un  paese  è ribassato  del  IO,  in  un  altro  del  8. 

I fondi  francesi  che  hanno  piò  influenza  dei  nostri  souo  ri- 
bassati multo  di  piò.  Conseguenlemeute  questo  non  si  deve 
attribuire  nè  airamuiinislraiione  interna,  nè  a che  non  vi 
sian  compiuti  quei  miglioramenti  che  noi  desidereremmo,  ma 
piuttosto  alle  circostante  attuali. 

Circa  all'avervi  domandalo,  o signori,  di  autorizzarci  ad  e- 
sigere  le  imposte  per  due  mesi,  io  insisto  in  dirvi  che  il  Mi- 
nistero non  poteva  fare  altrimenti.  Il  Ministero  non  vede  con- 
fusione di  esercizio  in  questa  domanda,  poiché  ognuno  che 
siede  in  questa  Camera  sa  che  il  domandare  un  mese  dell’anno 
venturo  non  implica  confusione  d'esercizio;  noi  non  abbiamo 
creduto  di  poterci  serbare  nella  nostra  dignità  nel  chiedervi 
un'autorizzazione  onde  esigere  le  imposte  per  un  mese,  per 
venir  quindi  dopo  quindici  o venti  giorni  a fare  una  nuova 
domanda  sullo  stesso  proposito.  Noi  vi  domandiamo  due  mesi 
d’autoriuazione,  non  gii  perchè  crediamo  che  in  due  mesi  il 
bilancio  del  1851  sia  lotto  esaminato,  ma  bensì  confidando 
che  se  la  Camera  vuole  occuparsi  subito  e seriamente  almeno 
dei  bilanci  principali  su  cui  tulli  sappiamo  che  più  o meno  si 
potrebbero  avere  delle  economie,  fra  due  mesi  (ale  lavoro 
sarebbe  condotto  a termine,  lo  confido  che  le  nostre  sperarne 
saranno  coronate  d'un  pieno  successo  guidato  dall'esempio  di 
paesi  molto  più  estesi  del  nostro  dove  l'esame  d un  intero  bi- 
lancio si  fa  in  due  o tre  mesi,  ed  anche  iu  minor  tempo.  Sa- 
rebbe dunque  mancare  di  fiducia  nella  Camera  il  credere  che 
in  due  mesi  non  sarà  almeno  csauunals  la  parte  più  essen- 
ziale di  questo  bilancio,  ed  intanto  io,  sicuro  di  poter  pre- 
sentare fra  pochi  giorni  ciò  che  manca  pel  compimento  del 
bilancio,  avviso  di  dover  mantenere  la  domanda  tal  quale  fu 
modificata  dalla  Commissione. 

Credo  che  questa  mia  insistenza  sia  bastantemente  giustifi- 
cala da  quanto  ho  testò  detto,  ed  insisto  perché  questa  que- 
stione  sia  terminata  veramente  nel  senso  ebe  fu  proposto  dalla 
Commissione  stessa  per  l'articolo  3. 

zvicDon.  Jc  veux  me  borner  à répondre  queiques  brè- 
vesubservationsà  monsieur  le  ministre  des  finances.  Monsieur 
le  ministre  des  finauces  vieni  de  dire  qu  ii  est  impossibte  de 
trouver  des  employés;  cela  me  scintile  un  peu  singulier,  car 
il  y a beaucoup  de  jeune*  gens  Irés-laborieux,  trés-inlelli- 
genls,  ayanl  tes  coonaissanccs  voulttei,  qui  nedemanderaient 
pas  inieuz  que  de  gagner  queiques  centaines  de  franca  par 
an  pour  pouvoir  subsistcr.  Pour  moi  en  parliculier,  je  dis 
que  je  suis  tous  le»  jours  obsédé  par  des  jeunes  gens, 
parrni  lesquels  j’en  renconlre,  je  le  répèle,  de  très-iatelli- 
genls,  qui  me  prieat,  en  gràcc,  de  lieber  de  les  employer, 
ou  de  les  falrc  employer  daus  un  bureau  ou  unc  adminis- 
Iration. 

Aussi  l'argument  qu  a fail  valoir  monsieur  le  ministre  des 
finauces  ne  peut  pas  se  soutenir  sérieuscment.  Je  répéte 
que  s'il  avait  dea  directeur»  qui  connussent  bien  la  cornpU- 
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bililc,  il  serali  loqjours  en  ótal  de  présenter  régulièrement 
lesbilans. 

Monsieur  le  ministre  des  finauces  assure  que  nolre  crédit 
a loojours  été  ausai  florissant  que  le  crédit  des  aotres  pays, 
des  autrea  nations  d’Europe.  Quant  à celle  asseritoli,  je  prie 
mousieur  le  ministre  d'euminer  le  cours  des  fonda  pubiics  à 
Paris.  Il  acquerra  la  convidkra  qu'U  est  peu  possible  de  com- 
parer  V élat  de  notre  crédit  avec  eelui  de  la  France.  Les  fonda 
pubiics  Iraofais  soni  à 01,  les  nòtres  se  trouvent  à 83  et 
mèrne  à 84. 

Or,  pourquoi  les  fonda  francai»  sool-ils  à 91  quand  lea 
| uòlrcs  soni  à 84  et  88  f Je  le  demande  à monsieur  le  mi- 
nistre, et  je  dis  que  cela  est  bors  de  proportioo.  Les  Francis 
payent  8 pour  100,  nou»  payoos  aussi  8 pour  100.  Les  Francis 
soni  réguliers  dans  ieurs  pay  euieul»,  oous  le  somme»  égalé- 
menl.  Il  s'agit  d'une  questiou  de  pratique  et  non  dune  ques- 
tion  dans  laquelle  ou  lai!  du  romanticume  politique’;  il  ne 

I s’agit  ici  que  de  chilfres.  En  prenant  le  bulletio  de  la  bourse 
de  Paris,  je  prouve  à monsieur  le  ministre  des  finances  qu'il 
n’y  a pas  de  proportioo  eotre  le  cours  de  noe  fonda  et  oeux 
des  fonda  frangia,  qu’il  n’y  en  a pas  ; et  c'est  un  catoni  tré»- 
facile  à Lire  : 100  donne  5 d'intérét.  et  si  pour  91  on  donne 
8 pour  100,  no us  payons  5 pour  100  pour  84  ou  85,  La  difé- 
reocc  me  sembie  scnsible,  et  pour  la  saisir  il  n' est  noi  besoia 
d’élre  un  profond  calculateur;  je  puis  donc  dire  à monsieur 
le  ministre  qu  ii  commet  une  légère  erreur,  et  que  la  propor- 
tion  dans  les  cours  n’eziste  pas  avec  la  France. 

Nou»  avons  une  répuUtion  de  loyauté  qui  nou»  met  ao 
dessus  de  bien  d'autres  pays,  mais  je  dois  dire  franchement 
que  celle  réputation  qui  assure  le  crédit  de»  nations  corame 
des  individus  non»  ia  devon»  à notre  ancien  regime  despo- 
tique  qui  avec  tous  se»  défauts  a toujours  été,  il  faut  en  con- 
venir, d'une  exaclitude  et  d’une  loyaolé  rigoareuse  dans 
Tacco m pi isscment  de  ses  obligatioo»  finaacières.  Nous  re- 
cueillons  l’béritage  de  celle  bornie  répuUtion.  Lette  confiance 
qu’on  avait  en  nous  ne  perirà  pa»  si  oous  vouloos  bien  nous 
appliquer  k la  conserver  ; mai»  jusqu'icj  nous  n’avorts  rien 
fait  pour  l'uispirer.  tnierrogeons  les  agenls  de  ebange  de 
Fari»,  et  il»  trans  le  diroat. 

Permette*  moi  de  vous  eiter  un  autre  fait:  il  y a un  al- 
manach  un  livre  tré»  ordinaire,  cornine  vous  voyez,  qui  ren- 
ferme  les  bilans  de  tous  les  pays  d'Europe  ; notre  pays  n y 
est  pas.  Le  Gouvernement  o’a  pas  pu  reme! tre  se»  bilan»,  dii 
l'almanach.  J ai  la  faiblesse  de  croire  que  c'est  déjà  assez 
blessant  pour  un  Gouvernemeat  constitotionnei  d’  ciré  ti- 
gnale corame  impuisMot  à remeltre  son  budget  en  temps 
voulu. 

Il  me  reste  à parler  de  la  questura  de  digoité  que  M.  le 
ministre  a soiilevée  bien  mal  k propos,  ce  me  sembie  ; j'en 
suis  affeelé  pour  le  Ministère,  mais  il  ne  peat  nier  qu'il  vieni 
nous  demander  de  vivre  ponr  deux  mois  eocore  ; s’il  est  si 
déiical,  il  serait  de  sa  dignité  de  ne  pas  réclamer  celle  con- 
fiance de  ia  Chambre  ; inai»  puisque  par  la  force  des  circon- 
slances  les  ministre»  soni  obligésdele  Taire,  j'avoue  fran- 
chemeot  que  je  oc  peux  pas  éUblir  la  différeoce  que  M.le 
ministre  veut  bien  élablir  lui-mème  enlre  dem  under  la  la- 
cullc  qu'il  réciame  jusqu’eu  déccmbre.  ou  jusqu'en  janvier  ; 
il  me  sembie  qa'un  moi»  de  phi»  ou  de  moina  oe  rend  pas  ce 
fait  plus  ou  moina  digne. 

A vani  de  terminer  j’ai  eocore  ane  observatinn  à Taire,  elle 
regarde  persounellement  M.  le  ministre  des  finances.  La 
questura  des  finances  est  la  questioo  vitale  que  nous  avons 
à trailer.  La  question  d’argent  c’est  la  queslion  d’euslenee. 
C’est  ótre  ou  ne  pas  élre.  Cesi  pour  cela  que  je  féllcite  M.  le 


Google 


— 5098 


CAMERA  DEI  DEPUTATI 

mini 'Ire  de*  flnances,  que  je  le  lolle  du  couragc  qu'il  a eu  de  se 
charter  d'un  fardeau  lei  que  celuì  doni  il  s’est  cliargé.  Tonte* 
les  difficultcs,  tout  les  einbarra*  du  Ministèro  pèsent  sor  lui, 
leu  autres  ministre*  peuvent  aisément  évader  les  questiona 
di  Aìri  les  , M le  ministre  de»  tìriances  ne  le  peut  pas.  Osi 
lui  qui  (toit  trailer  avee  les  banquiers,  aree  les  capitalistes 
étrangers,  qui  dnil  atténuer  leur»  exigences,  c’est  lui,  en  un 
mot,  colui  sur  qui  pése  tonte  la  responsabilité.  Aiuti  je  tieni 
grand  compie,  je  le  répète,  de  toul  le  courage  et  de  tonte 
l’abnégation  doni  il  a dii  s'artner  pour  se  charger  dei  affaire* 
financièrcv  , 

Mais  tool  en  rendanl  justice  aux  mèrito*  de  M.  le  ministre 
je  ne  peux  parlager  son  opinion  II  nuusdtt  que  nous  sommes 
dans  uno  benne  position.  Je  réponds  à cela  qu’il  so  fait  illu- 
sion  quand  il  «joule  que  notre  posili  un  est  sussi  benne,  en 
proportion,  que  celle  de*  autre*,  dans  les  raémes  condition* 
de  pays  que  nous,  je  lui  répète  alors  que  non  seulement  il 
il  se  faìt  illusion,  mais  encore  qu’il  se  trompe.  Car,  cammeo! 
npliqae-t  il  que  nos  fondi  publics,  quoique  «ous  l’égide  de 
la  plus  pnissanle  maison  de  France  et  d’Europe,  quoique  pa- 
tronné*  par  le  pini  Labile  flnancier  des  tempi  moderne», 
notre  emprunl  émU  & K8  soli  lombé  success  ire  meni  jusqii’à 
SS  et  Ht  tCorament  eipllque-t  il  celai  C’est  unequestionde 
chitfrrs  ; l'éloquonce  la  plus  brillante  serait  impuissante  à 
proti  ver  que  86  représentc  OS  Et  cela  à quoi  devonsnous 
l’atlribuer?  A notre  irrégiilarilé.  Il  n’y  a pas  d'aulr<s  raisons 
ii  attigner  an  peo  de  stabilité  de  nos  fonda. 

La  mauvaise  position  de  notre  crédit  provieni  dune  de  ce 
qu'il  n’y  a pas  d’orJre,  de  règularUé  dans  notre  coro- 
ptabilitc  Ce  défaul  bum  grave  est  conno  de  inut  le  monde  \ 
rélranger. 

A Pari*  l'un  ronnalt  mieux  que  nous  ce  qui  se  passe  ches 
nous  On  sait  dans  rertaines  regioni  tout  ce  qui  se  fait  dans 
le»  Ministéres  uiieax  que  nous  ne  le  savons  nous-mèiuc*.  Il 
n’y  a pas  ju^qu  au  moindre  agent  de  changc  qui  ne  vons  dise 
que  nos  fouds  ne  peuvent  monler.  vu  le  désordrc  de  notre 
admioistralion. 

M le  ministre  de*  tioance»  convieni,  eneffet,  qu'il  y a des 
améliorations  à introdurre  Eh  bien  ! Je  lui  demande  quand 
les  ferez-vou*  ces  améliorations?  Si  vou*  sentez  le  besoiude 
les  taire,  pmirquoi  ne  les  faites  vnus  pas  ? Je  répète  encore 
que  tout  en  lui  faisanl  ces  obscrvations,  diclées  par  le  sen- 
timrul  de  mou  devoir  et  mon  sinrère  altacliement  à mori 
pays,  mon  vote  ne  lui  fera  pas  défaut  dans  une  circoustance 
aussi  critique. 

cavovn,  m/nfstro  d*agritoUura  e commercio.  La  que- 
stione delle  imposte  renna  dal  deputato  Avigdor  trascinala 
sul  terreno  del  credito. 

lo  non  penso  ebe  ora  sia  tempo  opportuno  a discutere  lo 
stato  e le  condizioni  del  credito  nostro,  ed  il  merito  del’* 
operazioni  dell’oi.orevole  ministro  di  fìnanxc,  la  risponsabì- 
lità  delle  quali  è pur  divisa  dal  Ministero. 

Verrà  occasione  di  farlo,  ed  allora  il  Governo  non  esiterà 
certo  a provocare  saprà  i suoi  atti  il  giudizio  del  Parlamento. 

Ora  io  mi  restringerò  a rettificare  due  asserzioni  dell’ono- 
revole preopinante  : colla  prima  egli  vorrebbe  indurci  a 
credere  esistere  ima  grande  confusione  e gran  irregolarità 
nella  nostra  contabilità. 

lo  penso  che  in  ciò  egli  vada  assolutamente  erralo.  La 
nastra  contabilità  si  regge  ancora  secondo  l’antico  sistema,  è 
quindi  moli'»  complicala,  nè  trovasi  troppo  in  armonia  col 
meccanismo  costituzionale,  ciò  io  sono  il  primo  a dichiararlo 
francamente.  Ma  ciò  non  ostante  qaest’amminislratione  è re- 
gotarissima,  per  modo  dio  il  miniatro  delle  fiuanae  e qua- 
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lunque  altro  ministro  patrono  in  brcv'ora  dar  conto  ( 'attis- 
simo delle  spese  le  più  minute.  Non  esito  ami  ad  asserire  ebe 
questo  sistema,  relativamente  al  regime  assoluto,  era  forse  il 
migliore  che  si  conoscesse  in  Europa. 

Ad  armonizzarlo  eoi  nuovi  principi!  e colla  nuova  forma 
del  nostro  reggimento  é fuor  di  dubbio  necessario  la  intro- 
durvi gravi  modificaxioni,  ma  queste  mireranno  piuttosto  a 
rendere  più  chiara  e più  semplice  l'amministrazione,  ebe 
non  a renderla  piò  regolare  ; laonde  è affatto  erroneo  il  dire 
che  se  i nostri  fondi  non  pareggiano  i fondi  francesi,  ciò  de- 
rivi dacché  la  nostra  amminislratione  non  sia  regolare.  Ma 
' neppnre  se  ne  deve  per  ciò  solo  conefoiudere  ebe  la  ragione 
della  differenza,  se  non  è questa,  sia  una  decisa  e reale  infe- 
riorità delle  nostre  condizioni  economiche  o politiche  rispetto 
alla  Francia. 

i * Certamente  se  si  prendesse  una  media  assoluta,  se  si  con- 
frontasse la  somma  totale  del  nostro  debito  colle  nostre  en- 
trale, e la  somma  totale  del  debito  francese  colle  entrate 
della  Francia,  il  paragone  non  sarebbe  a noi  favorevole,  ma 
■ bisogna  tener  calcolo  delle  circostanze  speciali  nelle  quali 
noi  ci  troviamo.  Altualmente  l'operazione  del  nostro  prestito 
non  è ancora  compiuta,  bisogna  che  queste  rendite  che  sono 
state  comprale  in  massa  da  alcuni  grossi  speculatori  sieno  ri- 
vendute paratamente,  bisogna,  mi  perdoni  la  Camera  il  gal- 
licismo, che  la  rendila  se  pince. 

A ciò  si  richiede  molto  tempo  Un  prestito  di  sei  milioni  di 
rendita  è sicuramente  per  il  Piemonte  una  larghissima  ope- 
razione finanziaria  ; corrisponde  ad  un  imprestilo  di  60  mi- 
lioni di  rendita  per  la  Francia,  e se  la  Francia  si  trovasse 
presentemente  nella  necessità  di  contrarre  un  prestilo  di 
60  milioni  di  rendita,  i suoi  fondi  discenderebbero  ad  una 
tassa  mollo  inferiore  di  quella  ebe  costituisce  il  corso  dei 
fondi  piemontesi. 

Egli  citava  ('esempio  della  Francia  per  dimostrare  come  i 
□ostri  fondi  sono  tassati  ad  un  corso  molto  basso,  ma  io  po- 
trei porgli  solt'occhio  l'esempio  di  altri  Stati  v noi  vicini,  i 
quali  si  sono  trovati  in  condizioni  ben  più  sfavorevoli  di  noi. 
Tulli  i Governi  d’Italia  hanno  cercato  di  contrarre  imprestili 
negli  ultimi  tempi  e non  hanno  potuto  ottenere  l’intento 
loro,  e ciò  mentre  appunto  II  Governo  pit  montale  trovava 
ingenti  somme  a condizioni,  non  dico  assolutamente  favore- 
voli, ma  favorevoli  relativamente  agli  altri,  lo  credo  quindi 
ebe  non  si  possa  dire  che  il  nostro  eredito,  avuto  riguardo 
alle  attuali  circostanze  nostre  e d'Europa,  sia  molto  ai  «li  sotto 
di  quanto  si  potesse  ragionevolmente  sperare 

Eliminata  questa  questione  , soggiungerò  ancora  poebe 
parole  di  risposta  a quanto  venne  dello  dall’onorevole  depu- 
tato Mantelli. 

Il  signor  Mantelli  vorrebbe  restringere  il  voto  chiesto  dal 
Ministero  al  solo  mese  di  dicembre,  egli  disse  francamente 
il  motivo  di  questa  restrizione,  ed  è questo  che  egli  non 
può  conoscere  qual  sia  il  programma  del  Ministero  per  la 
nuova  Sessione;  egli  spera  ebe  nel  mese  di  dicembre  il  Mi- 
nistero do  avrà  posto  io  grado  di  giudicare  di  questo  suo 
programma,  ed  allora  vedrà  se  egli  può  dare  o non  dare 
questo  voto  che  sino  ad  un  certo  punto  è un  voto  di  fiducia. 
Il  Ministero  ha  bensì  preparati  multi  progetti  di  legge,  ma 
non  potrà  di  certo  nei  primi  giorni  della  Sessione  presen- 
tarli tulli,  nè  saprebbe  dire  fin  d’ora  quali  intenda  sottoporre 
di  preferenza  all'esame  del  Parlamento.  Così,  per  esempio, 
malgrado  l'indefesso  lavoro  degl’impiegati,  ai  quali  si  affidò 
il  progetto  di  legge  per  la  riforma  daziaria,  esso  non  potrà 
essere  pronto  prima  del  mese  di  gcnuaio,  e ciò  pure  si  deve 
dire  di  più  altri  lo  lo  dico  in  tutta  schiettezza,  la  Camera  non 
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potrà  giudicare  il  complesso  del  sistema  finanziario  del  Mini' 
stero  prima  del  mese  di  gennaio, 

Or  bene,  elle  domandiamo  noi  alla  Camera  ? Null’altro  se 
non  die  ci  sia  lecito  di  svolgere  lutto  il  nostro  sistema,  e che 
nou  ci  voglia  giudicare  immaturamente. 

lo  non  posso  dividere  interamente  la  fiducia  del  mio  ono- 
revole collega,  di  vedere  cioè  votati  tutti  i bilanci  nel  mese 
di  gennaio,  spero  bensì  che  lo  sia  una  parte  di  essi,  ma  tut 
tavii  temo  - he  saremo  probabilmente  costretti  a chiedere 
di  nuovo  alla  Caioera  un  voto  analogo  a quello  die  doman- 
diamo oggi.  Ma  almeno  nel  mese  di  gennaio  la  Camera  potrà 
con  molla  maggior  cum'scenza  di  causa  pronunziarsi. 

Qualora  poi  la  proposta  deU'onorcvole  deputalo  Pallirri 
tendesse  solo  a far  si  die  nei  bilanci  del  1851  non  si  esordisse 
sopra  una  base  più  larga  di  quella  tracciata  nei  bilanci  stati 
approvali  nel  1850,  io  non  avrei  difficoltà  alcuna  a dichia- 
rare apertamente  che  il  Ministero  crede  che  Cordine,  del 
giorno  detroiiorevole  deputato  Piacili  si  possa  estendere  an- 
che al  I HK I , cioè  che  nelle  spese  per  il  prossimo  anno  debba 
il  (ioverno  restringersi  entro i limili  clic  gli  furono  assegnati 
col  ('approdai  ione  dei  bilanci  del  1850 
■>Aiii.iiiiia.  Domando  la  parola, 
cavottm,  Ministro  tVagrieolluia  e commercio.  Se  tale 
imperiamo  fisse  la  sua  intenzione,  mi  pare  che  la  dichiara- 
zione che  io  qui  faccio  a nome  del  Ministero  dovrebbe  ren- 
derlo soddisfatto  e persuaderlo  a ritirare  il  suo  ordine  del 
giorno,  lo  credo  quindi  ebe  il  pregare  il  deputato  Mantelli  a 
sospendere  per  un  mese  il  suo  giudiiio  non  sia  mostrarsi  in- 
discreto, e ebe  rassicuratone  che  io  do  in  nome  del  Mini- 
stero all'onorevole  deputato  l’allicri  deve  farlo  pago  e ri- 
muoverti amendoe  dallo  insistere  più  a lungo  sopra  le  loro 
proposizioni. 

pvlmkhi  Signori,  me  ne  duole  sommamente,  ma  non 
mi  posso  contentare  della  dichiarazione  dell'onorevole  mi- 
nistro deli'agricoltura  c del  commercio,  relativa  all’esten- 
sione  dell'ordine  del  giorno  Pinelli  alla  parte  del  progetto  di 
legge  riflettente  l’esercizio  provvisorio  del  1851,  ordine  del 
giorno  che  non  vi  sarebbe  dalla  Camera  adottalo  se  non  si 
fosse  sollevata  una  questione  di  GabineUo.(moHo  male  a pro- 
posito a mio  avviso). 

La  proposta  che  ieri  otteneva  generale  favore  era  quella 
dell'onorevole  deputato  Farina,  che,  pel  suo  intrinseco,  se 
non  si  fosse  mossa  l'accennata  questione,  sarebbe  stata  in- 
dubbiamente accolta. 

E veramente,  se  rispetto  all'articolo  terzo  venisse  adottato 
un  emendamento  analogo  a quello  che  l'onorevole  Parioa  pro- 
poneva aU'articolo  secondo,  io  non  posso  a meno  di  ricono- 
scere else  otterrei  in  massima  parte  il  mio  intento,  sempre 
che  si  aggiungesse  ancora  una  piccola  restrizione  alla  facoltà 
che  si  concederebbe  al  Ministero. 

lo  quindi  proporrei  di  sopprimere  neU'crticolo  terzo  le  ul- 
time parole  e nella  misura  del  bilancio  dèi  1850,  e di  surro- 
garvi queste  altre  : 

« Con  clic  in  tali  spese  non  si  eccedano  le  somme  consen- 
tite dalla  Camera  dei  deputati  nei  progetti  di  legge  relativi  ai 
bilanci  volati  nella  presente  Sessione,  u ebe  lo  saranno  prima 
del  fine  del  prossimo  dicembre.  • 

Ho  già  dimostrato  ieri  gli  inconvenienti  che  nascerebbero 
dal  prendere  per  misura  sia  il  bilancio  del  1850,  come  pro- 
pone la  Commissione,  sia  quello  del  1851  come  da  principio 
proponeva  il  Ministero. 

Qualora  venisse  accolto  quest'emendamento  si  determine 
rebbeun  maximum  per  le  spese,  e questo  maximum  sarebbe 
prima  di  tutto  fissato  dai  bilanci  del  1851  che  avremo  adol- 
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tati  prima  dei  fine  di  dicembre  ; al  difetto  di  quei  bilanci  del 
1851  che  ancora  non  saranno  al  cominciare  dei  nuovo  anno 
approvali,  supplirebberoquelii  del  1850  u ilei  1859  che  già 
ebbero  il  Tostro  suffragio. 

Sono  anch'io,  e l'ho  già  detto  nella  precedente  tornata, 
dell'opinione  del  ministro  delle  finanze  che  la  Camera 
prima  del  fine  dell’anno  adotterà  bnoua  parte  dei  bilanci 
del  1851,  e coni  con  tale  emendamento  io  verrei  a conseguire 
la  sostanza  essenzialmente  di  ciò  clic  mi  smto  proposto. 

Rimarrebbe  una  difficoltà  di  forma,  cioè  si  verrebbero  a 
comprendere  in  una  sola  legge  disposizioni  che  si  riferiscono 
all’esercizio  del  1850,  ed  altre  che  si  riferiscono  a quello  del 
1851,  ma,  venendo  ad  ottenere  la  sostanza,  io  non  esiterei  a 
fare  sacrifizio  delia  forma  alla  eccessiva  suscettività  dei 
signori  ministri  ; onde,  per  dar  loro  una  novella  prova 
della  inia  fiducia,  io  dichiaro  che  se  eglino  accettano  l'au- 
zidetto  emendamento  io  sono  pronto  a ritirare  la  mia  pro- 
posta. 

vrkhiomut».  La  parola  è al  deputalo  Pinelli. 

FiMKi.i.a  La  Camera  col  voto  di  ieri  ba  significato  die 
l'ordine  del  giorno  veniva  veramente  ad  esprimere  la  sua  in- 
tenzione circa  la  limitazione  morale  che  si  imponeva  al  Mini- 
stero nell'esercizio  del  bilancio  del  1850.  Ora  io  non  vedo 
come  la  Camera  avendo  adottato  quell'ordine  dal  giurilo  ieri, 
non  lo  possa  adottare  anche  oggi  ed  applicarlo  all'esercizio  dei 
1851  ossia  per  quel  mese  pel  quale  il  Ministero  chiede  le  stesse 
facoltà.  Quello  che  è piaciuto  ieri  deve  anche  piacere  oggi,  ciò 
che  si  è trovato  bastante  ieri  deve  anche  trovarsi  bastante 
oggi.  ( Mormorio ) 

Ora  il  ministro  di  agricoltura  e commercio  ba  dichiarato 
apertamente  di  nou  aver  nessuna  difficoltà  di  tenersi,  quanto 
al  mese  di  gennaio  1851,  entro  questi  stessi  limili,  l'armi 
quindi  che  la  Camera  prendendo  formalmente  atto  di  questa 
dichiarazione  potrebbe,  esclusa  ogni  altra  proposizione,  pas- 
sare alta  votazione  delia  proposta  della  Commissione,  che  fu 
già  accettata  dal  Ministero. 

Alle  varie  difficoltà  oppostedal  deputato  Mantelli  e dal  de- 
putato Avigdor  mi  pare  che  il  Ministero  abbia  sufficiente- 
mente  risposto  provando  la  necessità,  anche  per  risparmio 
di  tempo,  di  accordare  questo  primo  mese  dell'anno  venturo 
se  pure  non  si  vuote  costringerlo  a rinnovare  la  identica  do- 
manda fra  quindici  o venti  giorni,  alla  quale  epoca  la  Camera 
non  sarebbe  meglio  informata  di  quanto  lo  possa  essere  in 
oggi  per  le  ragioni  egregiamente  svolte  dal  ministro  d'agri- 
coltura e commercio. 

Il  Governo  adunque  agisce  prudentemente  chiedendo  alla 
Camera  l'autorizzazione  di  questo  esercizio  provvisorio  per 
lo  spazio  di  due  mesi,  dacché  almeno  questo  lulervallo  gli  è 
indispensabile  per  metterla  in  grado  di  dargli  un  vero  voto 
di  fiducia. 

Pregherei  quindi  la  Camera  a voler  accettare  l'ordine  del 
giorno  seguente  : 

• La  Camera,  prendendo  allo  delia  dichiarazione  fatta  dal 
Ministero  circa  l'estensione  dell'ordine  del  giorno  adottalo 
nella  sedata  di  ieri  alle  facoltà  richieste  pel  mese  di  gennaio 
1851,  passa  alla  voUtioue  dell’emendamento  proposto  dalla 
Commissione  • 

pmmoatNTB.  Domando  se  quest'ordine  del  giorno  sia 
appoggiato. 

(È  appoggiato.) 

Domando  ora  al  deputato  Panieri  se  mediante  l'emen- 
damento proposto  all'articolo  5,  ritira  il  suo  ordine  del  giorno 
di  Ieri. 

pallikri  Non  credo  elle  occorra. 
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phrniomvk  Mesta  dunque  solo  l'ordine  del  giorno  del 
deputato  Piuelli. 

talkbio  ij.  Prego  il  signor  presidente  a darei  nuova- 
Diente  lettura  dell'ordine  del  giorno  proposto  dal  deputalo 
Pallieri. 

PHKMiikKNTK.  • La  Camera,  riservandosi  di  provvedere 
con  apposita  legge  all'eserciiio  provvisorio  finamiario  del 
ISSI,  passa  alla  votazione  sul  complesso  della  legge  in  discus- 
sione relativa  al  bilancio  del  1850.  • 

Metto  ai  voli  l'ordine  del  giorno  del  deputato  Piuelli. 
mnko.  Domando  la  parola. 
pnK«n»fcKTK.  Ila  la  parola. 

*•  stiro  Credo  che  la  Camera  si  persuaderà  di  leggieri  che 
noe  occorrono  precisamente,  in  ciò  che  concerne  l'esercisio 
del  1851,  gli  stessi  motivi  per  cui  si  adottò  l'ordine  del  giorno 
che  concerneva  l'esercisio  del  1850.  Ansi,  quaudo  si  tratti 
di  applicare  l'ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Pinelli 
all'articolo  3,  quale  fu  emendalo  dalla  Commissione,  la  Ca- 
mera riconoscerà  necessariamente  che  qui  occorre  strettis- 
sima, stringentissima  l'applicazione  di  quegli  argomenti 
stessi  che  con  tanta  evidenza  dì  ragione  sì  adducevaoo  dal- 
l'onorevole deputato  Piuelli,  allorché  egli  si  faceva  a coste- 
nere  la  proposta  deH'ooorevole  deputato  Farina,  argomenti  i 
quali  hanno  polutocedere  a speciali  considerazioni  quando  si 
trattava  dell'esercizio  del  i 850;  considerazioni  che  non  oc- 
corrono più  quando  si  (ratta  del  1851  ; argomenti  che  anzi 
acquistano  una  furia  ben  maggiore. 

Quindi,  prima  di  tulio  é necessario  che  io  richiami  la  Ca- 
mera allo  stalo  della  questione  che  agitami  ieri. 

Quando  la  Camera  ha  volalo  i bilanci  che  le  furono  pre- 
sentali in  questiono,  essa  ha  deciso,  per  quanto  le  spettava, 
la  riduzione  di  certe  spese.  Quando  poi  ha  votato  Particelo 
secondo  della  legge  attuale  qual  fu  proposto  dal  Ministero, 
essa  ha  rivocalo  oecessariamente  il  suo  voto,  essa  ha  legal- 
mente, costituzionalmente  rivocalo  il  suo  voto,  solo  ha  vo- 
luto avere  dal  Ministero  l'affidamento  che  il  Minuterò  stesso 
non  sarehhesi  servilo  di  quei  poteri  che  essa  a lui  con- 
cedeva. 

Ecco  lo  stato  della  questione  quale  fu  posta  nella  discus- 
sione di  ieri.  Da  ciò  deriva  che  attualmente  non  è più  possi- 
bile all’altra  Camera  del  Parlamento  di  volare  la  legge  d'oggi 
ed  i bilanci  quali  furono  volati  dalla  Camera  dei  deputati.  Ed 
in  vero  io  domando  se  il  Senato  dopo  che  avrà,  per  ipotesi, 
adottata  questa  legge  quale  si  sarà  votata  dalia  Camera,  se  il 
Senato,  dopo  che  si  sarà  data  al  Ministero  la  facoltà  di  spen- 
dere secondo  le  auliche  norme,  potrà  in  una  legge  posteriore 
rivocare  questa  concessione. 

La  Camera  ha  bensì  potuto  rivocare  il  proprio  volo,  per- 
ché non  era  che  un  voto  suo.  La  Camera  dei  deputati  ciò  che 
aveva  fallo  lo  poteva  disfare  (messa  in  disparte  la  questione 
di  coDVtrnieuza  che  fu  risolta  ieri).  Legalmente,  costituzio- 
nalmente la  Camera  poteva  disfare  ciò  che  aveva  fatto,  al- 
meno ha  creduto  di  poter  cosi  operare.  Ma  il  Senato  non  può 
disfare  ciò  che  avrà  fatto  l'intiero  Parlamento.  Quando  una 
legge  sarà  sancita  dai  tre  poteri,  quando  vi  sarà  il  voto  della 
Camera  dei  deputati  e del  Senato  e la  sanzione  del  He  sulla 
legge  presentata,  allora  sarà  detto  che  il  Governo  è autoriz- 
zato a spendere  le  somme  secondo  le  antiche  norme.  Non 
sarà  più  in  facoltà  di  nessuno  dei  tre  poteri  di  dare  una  de- 
cisione contraria  a questa. 

Necessariamente  dunque  il  Senato  per  essere  conseguente 
dovrà  dare  un  voto  negativo  a quelle  riduzioni  che  eransi 
votate  prima  dalla  Camera  dei  deputati.  Posta  questa  conse- 
guenza incontrastabile,  come  Pavesa  dimostrato  ieri  ottima- 


mente l'onorevole  deputalo  Piuelli,  ne  nasce  ancora  queal’al- 
tra  che  noi  non  possiamo,  senza  chiedere  al  Senato  una  con- 
veniente incocrenza,  proporre  alla  sua  sanzione  l'articolo  5 
di  questa  legge,  giacché  questo  articolo  richiederebbe  che  si 
ritornasse  a quelle  riduzioni  alle  quali  la  Camera  ha  rinun- 
ziato nella  seduta  di  ieri. 

La  Camera , disse  l'onorevole  deputato  Piuelli  nella 
seduta  di  ieri,  non  ha  rinunziato  perché  ha  ottenuto 
un  affidamento  dal  Ministero  ; ma  intanto  la  Camera  ha 
'autorizzato  il  Ministero  a spendere  quelle  somme  per  cui 
aveva  adottala  la  ridesioue.  Ora  io  domaudo  se  nella  legge 
possa  ammettersi  una  simile  contraddizione,  e sa  sia  conve- 
nevole che  la  Cameza  dei  deputati  metta  il  Senato  in  questo 
imbarazzo,  per  coi  esso  sia  costretto  o di  rigettare  le  propo- 
ste «he  escono  da  quest'aula,  ovvero  di  esporsi  ad  una 
intollerabile  coutraddizione. 

DiffaUi  sarebbe  uopo  che  il  Senato  quando  gli  fosse  pre- 
sentala questa  legge  dichiarasse  che  il  Ministero  può  spen- 
dere senza  far  veruna  riduzione  ; quando  poi  gli  si  presen- 
tassero i bilanci  sui  quali  la  Camera  ha  votalo,  dovrebbe 
necessariamente,  per  essere  conseguente,  dare  un  voto  ne- 
gativo ai  medesimi  e rimandarli  alla  Camera  dei  deputati, 
quindi  si  vorrebbe  che  per  il  bilancio  del  1851  sì  riprodu- 
cesse in  questa  legge  medesima  il  vincolo  di  quella  riduzione- 
in  questo  modo  si  metterebbe  il  Menalo  nella  necessità  di 
volere,  e poi  disvolere,  e poi  volere  ancora.  Mi  pare  che  en- 
triamo in  una  specie  di  pasticcio  di  cui  niun  paese  costituzio- 
nale ci  ha  dato  l’esempio. 

Senza  di  che  vi  sono  ancora  considerazioni  speciali  che  mi 
fanno  inclinare  ed  anzi  mi  astringono  a non  rinuotìare  all'or- 
dine del  giorno  che  era  stato  proposto  dai  l'onorevole  depu- 
tato Pallieri. 

Una  voce  al  centro.  È uo  emendamento. 

•uso.  lo  parlo  dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Pai* 

! (ieri,  poiché  l’emendamento  che  lo  stesso  mise  innanzi  nella 
| (ornata  di  ieri  mi  pare  inammessìbile,  esso  si  scosta  troppo 
I dallo  stile  parlamentare  e dallo  stile  legale. 

Inquanto  all'ordine  del  giorno  or  mentovato,  io  lo  stimo 
necessario,  non  solo  per  i motivi  che  furono  di  già  ampia- 
mente avolli  da  parecchi  onorevoli  miei  collegbi,  ma  ancora 
per  altre  ragioni  che  chiedo  alla  Camera  di  poter  aolloporle. 

In  primo  luogo  io  volo  in  favore  dell’ordine  del  giorno  Pal- 
lien,  perchè  esso  mi  lascia  la  speranza  di  qualche  migliora- 
mento nel  sistema  di  finanza  incostituzionale  cd  assurdo  cui 
siamo  tuttora  sottoposti. 

Io  capisco  le  difficoltà  che  può  avere  il  Ministero  a presen- 
tarci un  sistema  generale  d'imposte,  tuttavìa  io  ho  nel  signor 
mioislro  di  finanze  maggior  fiducia  di  quella  che  egli  vuole 
che  in  lui  s’abbia.  Sono  persuaso  che  se  egli  tiene  per  certo 
J di  poterei  presentare  nel  mese  di  geoaaio  l'intiero  sistema 
d imposte  con  un  po'  più  di  sollecitudine  egli  potrebbe  anche 
presentarcelo  nel  mese  di  dicembre.  Sono  venti  mesi  che  sì 
lavora,  abbiamo  ancora  più  di  due  mesi  a noi  davanti  per 
questa  presentazione.  Sono  perciò  persuaso  die  in  questo 
spazio  di  tempo,  tenuto  conio  del  tempo  passato  e di  quello 
che  resta  ancora  a trascorrere,  possiamo  avere  questo  gene- 
rale sistema  d'imposte,  o almeno  possiamo  avere  qualche 
cenno  bastante  per  capire  se  sia  o no  sperabile  qualche  grave 
modificazione  nelle  imposte  attualmente  esistenti. 

Ora  l'articolo  terzo,  quale  veniva  formulato  dal  Ministero, 
quale  viene  anche  fornaciaio  dalla  Commissione,  ci  toglie  la 
speranza  dì  questo  miglioramento  ; ci  fa  beni)  capire  che  ci 
potranno  essere  delle  imposte  nuove,  ma  non  ci  lascia  ogni 
prospettiva  di  modificazioni  per  le  imposte  antiche. 
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Io  «Jooque  che  fermamente  spero,  io  che  non  crederei  alla 
realtà  del  sistema  costituzionale  nel  nostro  paese  se  non  si 
potesse  modificare  sensibilmente  il  nostro  sistema  delle  im- 
poste, darò  certamente  il  mio  voto  negativo  ad  un  articolo,  col 
quale  implicitamente  si  dichiara  che  non  ti  farà  alcuna  mo- 
dificazione sensibile  a questo  sistema. 

L'ordine  del  giorno  del  deputato  Pallìerì  offre  ancora  ai 
miei  occhi  un  altro  non  lieve  vantaggio  ; esso  ci  dispense- 
rebbe dal  discutere,  almeno  per  ora,  l'articolo  quarto  del 
progetto  ministeriale  adottato  anche  dalla  Commissione,  il 
quale  concerne  le  contribuzioni  dirette.  Quest’articolo  ci 
annunzia  ebe  la  riscossione  delle  cootribuzlooi  dirette  sarà 
operata  provvisoriamente  sui  ruoli  dello  scorso  anno.  Debbo 
dichiarare  alla  Camera  che  quest'avverbio  provrviioriamenit 
mi  fa  la  massima  pena.  8‘io  credessi  che  con  questo  cenno  il 
Ministero  volesse  indicare  la  possibilità  di  diminuire  le  con- 
tribuzioni dirette,  lo  accoglierei  volentieri,  ma  i precedenti 
del  Ministero,  le  discussioni  che  ebbero  luogo  io  quest’anno 
uon  mi  lasciano  questa  speranza.  L'avverbio  provvisoria- 
mente indica  adunque  la  possibilità  d'un  aumento  nelle  con- 
tribuzioni indirette.  Ora  questa  possibilità  io  credo  di  doverla 
combattere  siuo  da  questo  punto.  Io  tengo  per  fermo  che 
non  si  possa  senza  grave  ingiustizia  e senza  violare  inescusz- 
bilmente  i fondamenti  del  nostro  diritto  costituzionale  accre- 
scere le  imposte  dirette.  In  questa  Camera  nessuno  ignoi  a che 
il  riparlo  delie  imposte  indirette  è nello  stato  attuale  assolu- 
tamente assurdo.  Vi  sono  dei  comuni  nei  quali  quest'imposta 
è assai  tcuue,  ve  ne  sono  degli  altri  io  cui  è esorbitante.  Vi  si 
paga  persino  il  terzo  e quasi  la  metà  del  reddito  netto.  (Se- 
gni ili  denegazione) 

Questo  é reale  : vi  sono  dei  comuni  che  pagano  una  parte 
enorme  del  reddito  netto  ; la  cosa  è a tal  segno  che  l’in- 
giustizia di  cui  discorro  era  slata  riconosciuta  perfino  dal 
Governo  assoluto,  il  quale  da  molti  anni  metteva  in  serbo  i 
fondi  per  una  perequazione  generale  del  tributo  prediale. 
Sintantoché  dora  l'ingiusto  alleale  riparlo  é impossibile  di 
ammettere  nel  tributo  prediale  un  aumento  che  in  molti  luo- 
ghi equivarrebbe  ad  una  confisca. 

Anche  nel  caso  in  cui  il  tributo  prediale  fosse  equamente 
ripartito,  io  crederei  aocora  e ingiusto  e sconveniente  di 
fare  qualunque  aumento  sopra  questo  genere  d'imposta. Non 
vedo  perché  il  proprietario  di  terre  debba  essere  quello  che 
abbia  da  sopportare  quasi  tutti  i carichi  dello  Stato.  Non  vedo 
il  perchè  quando  si  lascia  che  enormi  capitali  siano  nelle 
roani  di  coloro  che  nulla  pagano,  quelli  che  hanno  piccoli 
capitali  in  terre  debbano  essere  sopraccaricali  d'imposte.  Ra- 
gioni costituzionali,  politiche,  economiche  concorrono  tutte 
a dimostrare  che  bisognerebbe  alleviare  i pesi  dei  possessori 
di  terre  anziché  accrescerli. 

Nessuno  ignora  come  l’agricoltura  ha  progredito  ben  più 
iu  altri  paesi  che  nel  nostro,  a seconda  che  la  si  è po- 
tuta coadiuvare  col  concorso  di  capitali.  Ma  se  noi  invece  di 
poter  dare  capitali  al  possessore  di  fondi  gli  togliamo  an- 
cora una  parte  delle  sue  rendite,  accrescendo  in  propor- 
zione enorme  le  imposte , noi  facciamo  precisamente  il 
contrario  di  quello  che  sarebbe  necessario  per  favorire  l’a- 
gricoltura. 

Passando  dalle  considerazioni  economiche  a quelle  costitu- 
zionali, osservo  ebe  il  piccolo  proprietario  sopporta  nel  no- 
stro paese,  nei  Piemonte,  nella  Savoia  specialmente,  in  cui 
le  proprietà  in  gran  parte  delle  provincie  sono  soggette  a 
tante  suddivisioni,  sopporta  la  più  gran  parte  dei  carichi 
dello  Stalo.  Io  non  vedo  veramente  perché  si  voglia  gravitare 
sopra  questi  piccoli  proprietari. 


Anche  politicamente  credo  utile,  credo  sommamente  con- 
ducevole  alla  conservazione  dell'attuale  ordine  sociale,  di 
favorire  questi  piccoli  proprietari  anziché  dislrurli  eoi  so- 
praccaricarli d'imposte. 

Noi  abbiamo  avuto  nei  secoli  passati  questo  triste  esempio, 
abbiamo  veduto  che  i pieeoli  proprietari,  appunto  per  l'ec- 
cessiva misura  delle  imposte  ebe  loro  si  voleva  far  pag.ire, 
scomparvero.  Vogliamo  noi  ricondurre  il  nostro  paese  in  si- 
mili condizioni  f 

Si  sente  sempre  a ripetere  da  una  parte  e dall'altra  che  si 
ba  paura  del  socialismo  e del  comuniSmo,  ma  io  dico  che  non 
v'ha  niente  che  conduca  più  facilmente  al  comuniSmo  che  il 
sopraccaricare  i piccoli  proprietari  oltre  ciò  che  possono  ra- 
gionevolmente sopportare. 

Questa  discussione  trarrebbe  forse  in  luugo,  ed  è appunto 
nei  desiderio  di  evitarla  che  io  vorrei  che  si  prescindesse  dii 
dismettere  l'articolo  à,  adottando  l’ordine  del  giorno  del  de- 
! putito  Pallieri. 

In  quanto  all'emendamento  di  cui  egli  si  contenterebbe,  io 
non  trovo  verameute  nei  regolamenti  parlamentari  nessun 
progetto  di  legge  formulato  in  questo  modo. 

Bisogna  che  pensi  l'onorevole  proponente  ebe  noi  dub- 
biamo formolare  una  legge,  la  quale  deve  essere  sancita  dai 
tre  poteri  e uon  da  noi  soltanto.  Non  possiamo  far  dire  dal 
Senato,  e quindi  dal  Re,  che  si  autorizza  11  Ministero  a spen- 
dere io  quella  misura  che  verrà  poi  a risultare  dalla  discus- 
sione della  sola  Camera  dei  deputati.  Oguuoo  vede  che  sa- 
rebbe mollo  singolare  questa  formula,  e quindi  mi  pare  che 
non  sia  il  caso  di  adottarla,  sia  per  la  difficoltà  di  trovar  un 
altro  modo  di  raggiungere  lo  scopo  tanto  opportunamente 
bramalo  dall’onorevole  deputato  Pallieri,  aia  perchè  real- 
mente molti  altri  motivi  conducono  pure  ad  accettare  l'or- 
dine del  giorno  ch'egli  avea mollo  opportunamente  proposto, 
io  non  posso  votare  in  senso  diverso  da  quello  che  ieri  l'ono- 
revole deputato  proponeva. 

riNKLLi.  Dirò  brevemente  le  ragioni  che  m’indussero 
ieri  a proporre  l'ordine  del  giorno  di  cui  chiedo  oggi  l'esten- 
sione sli'articolo  3 per  la  facoltà  della  riscossione  delle  im- 
poste e del  pagamento  delle  spese  del  genuiio  1851. 

10  aveva  veramente  creduto  che  ci  potesse  essere  una  con- 
traddizione uel  voto  della  Camera  che  autorizzasse  ora  mera- 
mente e semplicemente  le  spese  tutte  dell'esercizio  del  1830, 
mentre  pure  le  avea  in  piò  parli  modificaté,  discutendo  vari 
bilanci. 

D’altra  parte  non  mi  sembrava  conveniente  e neppure 
costituzionale  l'inserire  in  nna  legge  una  clausola  conte- 
nente nulla  più  che  l'espressione  del  voto  parziale  e pro- 
prio di  una  Camera  ; giacché  le  proposte  riduzioni,  fiocbè  il 
Senato  non  approvi  i bilanci  del  1880,  quali  noi  li  abbiamo 
votati,  non  sono  articoli  di  legge,  ma  la  semplice  formoli  del 
nostro  desiderio. 

Si  fu  per  conciliare  queste  due  contrarie  difficoltà  ch'io 
proposi  il  mio  ordine  del  giorno.  Al  che  del  resto  m'iniJusse 
anche  un’altra  considerazione. 

11  Ministero  nell’inserzione  della  clausola  che  aveva  sugge- 
rito l'onorevole  Farina  era  deciso  a vedere  una  prova  di  sfi- 
ducia della  Camera.  Questa  protestava  unanime  eontro  tale 
interpreUaione.  lo  pensai  che  con  quell’ordine  del  giorno  in 
quei  termini  concepito,  mentre  dall’un  canto  mantenevo  in- 
tegre le  deliberazioni  anteriori  della  Camera  sopra  i bilanci, 
dall'altra  parte  escludevo  fin  il  sospetto  d'una  manifesta- 
zione ostile  all’attuale  Gabinetto. 

E questi  motivi,  io  credo,  furono  pur  quelli  che  persuasero 
ieri  alla  maggioranza  l'adozione  del  mio  ordine  del  giorno. 
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Ma  essi  sussistono  eziandio  pel  gennaio  del  1881,  non  o- 
stante  la  dispariti  di  circostanze  che  il  deputalo  Sineo  ob- 
biettava, e che  sino  ad  un  certo  punto  io  non  sono  lontano 
dall'aio  mettere. 

E per  fermo  che  vuole  in  sostanza  la  Camera  ? 

Vuol  essere  almeno  certa  di  ottenere  quelle  economie  an- 
che negli  anni  venturi,  per  le  quali  ha  gii  espresso  uu  voto 
nei  bilanci  passati.  E questa  sua  volonti  io  credo  la  possa  tra- 
durre io  un  ordine  del  giorno. 

Il  Ministero,  il  quale  è incaricato  dell'csecusione  della  legge 
e che  deve  sapere  che  la  sindacabiliti  di  esso  sta  principal- 
mente nel  giudizio  della  Camera,  dovrà  riconoscere  ebe 
quando  pure  le  parole  della  legge  sembrassero  potere  in 
qualche  modo  autorizzarlo  a dare  un'estensione  maggiore  alla 
sua  facoltà,  tuttavia  l'intenzione  della  Camera  e l'impegno 
ch'egli  ba  preso  in  faccia  di  essa,  lo  contiene  fra  quegli  stessi 
limili  che  furono  apposti  a tale  sua  facoltà  nella  discussione 
dei  bilanci  anteriori  che  la  Camera  precisa  in  quello  suo  or- 
dine del  giorno.  Da  ciò  ne  verrebbe,  egli  è vero,  la  conse- 
guenza accennala  dai  deputato  Sineo  che,  cioè,  legalmente  il 
Ministero  avrebbe  maggiori  facoltà  che  non  ne  abbia  moral- 
mente. Ma  io  non  trovo  che  vi  Bia  alcuna  contraddizione  in 
ciò  : può  essere  benissimo  che  per  uniformarsi  alle  forme  le- 
gislative si  dia  al  Ministero  una  maggiore  facoltà  nei  termini 
letterali  della  legge,  ma  che  essa  venga  poi  da  un  t incoio 
morale  circoscritta,  grazie  ill'impegno  ch'egli  prende  verso 
la  Camera. 

Si  noli  poi  che  se  si  trattasse  con  questa  legge  di  definire 
assolutamente  il  bilancio  del  1880,  starebbe  benissimo  l'uà- 
nervazione  del  deputato  Sineo,  ebe  vi  sarebbe  una  contraddi- 
zione, perchè  troverebbesi  a fronte  due  leggi  egualmente  de- 
finitive; ma  siccome  questa  non  è che  una  legge  provvisoria, 
egli  è naturale  che  s'intenda  limitata  da  quel  vincolo  morale 
che  prende  il  Ministero  colle  dichiarazioni  fitte,  e delle  quali 
la  Camera  prende  atto  formale. 

lo  credo  pertanto  da  queste  ragioni  giustificata  appieno  la 
mia  proposizione.  Convengo  del  resto  pienamente  col  depu- 
talo Sineo  circa  l'impossibilità  d'accettare  l'emendamento 
Pallieri  ultimamente  proposto,  sia  per  alcune  delle  ragioni 
addotte  dal  preopinante,  sia  perchè  sarebbe  veramente  sin- 
golare ebe  una  legge  si  riferisca  ad  un  bilancio,  quale  si  è 
quello  del  I88t,  il  quale  non  die  discusso,  non  fu  neppure 
ancora  legalmente  presentato  nella  soa  integrità,  sicché  que- 
sta legge  provvisoria,  se  cosi  redatta,  implicherebbe  una 
vera  contraddizione,  e vincolerebbe  per  l'avvenire  la  Ca- 
mera. 

10  credo  quindi  ebe  si  debba  accettare  l'ordine  dei  giorno 
da  me  proposto,  inquantocbè  tronca  la  discussione  e cessa 
l'imbarazzo  nel  quale  si  troverebbe  il  Ministero  qnaudo  non 
gli  si  concedesse  la  chiesta  autorizzazione  pel  mese  di  gen- 
naio 1881,  c lo  si  rimandasse  ad  una  nuova  legge  da  pro- 
porsi in  segnilo,  imbarazzo  ch’egli  ha  spiegato  dicendoci  che 
non  è possibile  che  nel  mese  di  dicembre  possa  presentare 
tulio  il  piano  finanziario  del  1851. 

11  deputato  Sineo  spera  che  queste  difficoltà  non  esistano  ; 
ma  quando  si  tratta  d'un  fatto  io  sono  di  parere  che  convenga 
riferirsi  alle  persone  che  questo  fatto  direttamente  eon- 
cerne,  anziché  alle  nostre  congetture.  Se  il  Ministero  vi  af- 
ferma essere  impossibile  che  col  mese  di  dicembre  vi  possa 
presentare  nel  suo  complesso  il  suo  sistema  finanziario,  sai 
quale  pure  dovrete  fondare  il  vostro  giodizio  intorno  alla  fi- 
ducia che  gli  vorrete  o no  concedere,  io  non  ammetto  ebe 
si  possa  sostenergli  il  contrarlo  senza  andar  mollo  più  in 
là  dì  quanto!  canoni  ordinari  della  sana  logica  consentano. 


pzllikbi.  Contrapporrò  una  semplice  osservazione  a 
quella  fatta  dairooorcvolc  deputato  Sineo,  e ripetuta  dal- 
l'onorevole deputato  Fintili  in  ordine  al  mio  emendamento. 

Tulle  le  leggi  sin  qui  adottate  intorno  agli  esercizi  prov- 
visori stabiliscono  una  misura  relativamente  alle  spese.  Cosi 
l'articolo  3 prenderebbe  per  misura  i progetti  di  bilanci  com- 
pilali dal  Ministero.  Tutta  la  diversità  fra  le  ultime  parole  del  • 
l'articolo  3 e quelle  che  io  propongo  di  surrogarvi  sta  nella 
misura,  preferendo  io  a tal  fine  i bilanci  si  e come  già  furono 
o nel  mese  di  dicembre  verranno  dalla  Camera  adottati,  men- 
tre invece  la  Commissione  farebbe  consistere  la  misura  uci 
progetti  ideali  dal  Ministero.  Ora  io  pregherei  gli  onorevoli 
miei  contraddittori  di  dirmi  perchè  ai  potesse  in  tutte  le  leggi 
per  gli  esercizi  provvisori  finora  votate  contemplare  specifi- 
camente un  progetto  meramente  emanalo  dal  Ministero,  e non 
si  possa  fare  altrettanto  rispetto  ad  un  progetto  della  Camera 
dei  Deputali,  lo  non  posso  ammettere  che  il  Senato  sia  per 
fare  la  menoma  opposizione  a questo  riguardo,  lo  per  me  non 
avrei  alcuna  difficoltà,  quando  un  progetto  fosse  stalo  dal  Mi- 
nistero presentata  al  Senato  e da  questo  con  emendamenti 
adottato,  e che  poi  convenisse  per  istraordinarie  circostanze 
porlo  in  esecuzione,  io  uon  avrei  difficoltaci  riferirmi  intanto 
al  progetto  nel  tenore  da  esso  adottato.  Laonde  punto  non 
sussistono  le  oppostemi  obbiezioni. 

fi&Lvasso,  ministro  delPinlerno.  Pregherei  U Cimerà 
di  considerare  questa  sola  circostanza. 

Vennero  presentali  alta  Camera  tutti  i bilanci  di  cui  parte 
fu  già  volata.  Ora  dove  sono  essi.  Sono  in  Senato  ? 

Ma  però  i bilanci  proposti  dal  Ministero  non  esistono  più. 
Non  vi  sono  più  altri  bilanci  ebe  quelli  votali  dalla  Camera, 
e questi,  coma  dissi,  sono  io  Senato.  Per  conseguenza  la  Ca- 
mera, riferendosi  ai  bilanci,  non  può  che  riferirsi  appunto 
alle  misure  adottate  dalla  Camera  dei  depuali,  e non  vedo 
difficoltà  alcuna  a queslo  riguardo.  Noi  pertanto  facciamo  una 
pura  e semplice  questione  di  parole. 
pmbmdbntb.  Metto  ai  voli  l'ordine  del  giorno  Pinelti. 
(La  Camera  approva.) 

Il  deputato  Pallieri  propone  il  seguente  emendamento  al- 
l’articolo 3,  cioè  di  sopprimere  le  ultime  parole  dell'arti- 
colo, e netta  misura  del  bilancio  del  18H0,  e surrogarvi  que- 
ste altre  : 

• Con  che  in  tali  spese  non  si  eccedano  le  somme  consen- 
tite dalla  Camera  dei  deputati  nei  progetti  di  legge  rela 
tivi  ai  bilanci  da  essa  adottali  nella  preseute  Sessione,  o che 
lo  saranno  prima  del  fine  del  prossimo  dicembre.  * 

pìllikhi  II  mio  emendamento  resta  eliminato  dall'or- 
dine del  giorno  del  deputato  Pioelit 

Molte  taci.  SI  ! si  1 Non  ne  i più  questione. 
riNBiiiii.  Siccome  il  mio  ordine  del  giorno  era  di  passare 
alla  votazione  dell’articolo  3 della  proposta  della  Commis- 
sione, s'intendono  perciò  reietti  tulli  gli  emendamenti  che 
vi  apportavano  modi6cazioni  ; almeno  questa  era  la  mia  in- 
tenzione. 

pfltB*iDBHTB.  Essendovi  un  emendamento  io  non  potevo 
a meno  che  porlo  sotto  gli  occhi  della  Camera,  non  credendo 
che  l'accettazione  dell'ordine  del  giorno  Pinelli  portasse  senza 
altro  i’adozioae  dell'articolo  3 tal  quale  fu  proposto  dalla  Com- 
missione. 

pi *»  ■ (.!  Pare  che  l'autore  l'abbia  ritirato. 
piiiURii.  Lo  ritiro. 

phbbidbivtb.  Poiché  lo  ritira,  pongo  ai  voti  l'arti- 
colo 5 puro  e semplice,  come  fu  proposto  dalla  Commis- 
sione. 

(La  Camera  approva.) 
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Viene  l'articolo  k,  il  quale  è così  concepito: 

« Provvisoriamente  la  riscossione  delle  contribuitoci  di- 
rette sarà  operata  sai  ruoli  del  precedente  anno.  » 

Se  nessuno  domanda  la  parola,  lo  metto  al  roti. 

(La  Camera  approva.) 

Si  procede  alla  rotazione  per  iscrotinio  segreto  sul  com- 
plesso della  legge,  la  quale  venne  articolo  per  articolo  volata 
nei  termini  seguenti.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  759.) 

Riiullamento  della  votazione: 


Votanti 1*9 

Maggioranza 8* 

Voti  favorevoli 99 

Voti  contrari *3 

(La  ramerà  approva.) 


Pmifau  del  presifato  cavaliere  PLULLI. 

euiiiBBKTB.  L'ordine  del  giorno  reca  la  discussione  del 
progetto  di  legge  relativo  alla  galleria  allo  sbocco  del  torrente 
Gólon  nel  fiume  fière. 


OABRB 4 


phikbidnntb.  Prima  però  che  si  cominci  la  discussione 
di  questa  legge  debbo  avvertire  i signori  deputali  che  fu  di- 
stribuita negli  uffizi  la  legge  presentata  dal  ministro  dei  la- 
vori pubhlici  suU’organUtationc  della  cassa  dei  depositi.  Sic- 
come tale  legge  è rilevantissima,  e fu  già  adottata  dal  Senato, 
il  ministro  chiederebbe  che  venisse  votata  prima  che  la 
Sessione  sia  chiusa. 

Invito  quindi  gli  uffici  che  non  hanno  ancora  nominato  il 
loro  commissario  a procederà  al  più  presto  a questa  nomina. 

PiLKBCira,  ministro  dei  lavori  pubblici,  lo  aggiun- 
gerò qualche  parola  per  raccomandare  alla  Camera  che  essa 
voglia  occuparsi  di  questa  legge,  onde  al  più  presto  possibile 
sia  attuata. 

La  cassa  di  deposito  esiste  già  fin  dal  isti,  quello  di  ebe 
manca  è una  costituzione  legale.  Pin  dal  ISàt  fu  stabilita  prov- 
visoriamente colla  condizione  che  se  l'esperienza  fosse  stala 
favorevole,  le  sarebbe  appunto  accordata  questa  costituzione 
legale. 

L’esperienza  è stala  veramente  favorevolissima,  perchè  è 
provato  ebe  questa  cassa  ba  reso  allo  Stato,  riguardo  alle 
opere  pubbliche,  un  grandissimo  beneficio;  come  è pure 
provato  che  quanto  più  era  ricca  la  cassa,  tanto  più  si  vede- 
vano queste  opere  progredire. 

Sono  anche  stati  accordali  dei  erediti  io  questa  cassa,  cioè 
dei  titoli  di  prestito,  ma  le  circostanze  gravissime  hanno  folto 
che  la  cassa  non  vi  possa  sopperire. 

Ora  si  cercherebbe,  dandolo  una  posizione  legale,  for  si 
che  essa  possa  ispirare  nell’universale  una  maggior  confi- 
denza, si  che  vi  possano  accorrere  maggiori  fondi. 

D'altronde  le  disposizioni  della  legge  sono  tali  ebe  consen- 
tono che  vi  si  possano  pei  introdurre  altri  fondi  che  prima 
non  erano  stati  chiamati  alla  cassa. 

Alcune  di  queste  nuove  fonti  d'introiti  sono  già  stabilite 
nella  legge  stessa,  ed  altre  vi  si  potranno  introdurre  quando 
le  varie  amministrazioni,  mettendosi  d’accordo  colla  cassa, 
possano  combinare  quel  versamento  di  fondi  che  altrimenti 


! resterebbero  per  qualche  tempo  giacenti  senza  profitto,  •'  che 
invece  potrebbero  utilmente  venire  ad  impinguare  la  cassa 
dei  deposili  Le  domande  di  sovvenzione  a questa  cassa  sono 
i continue,  ma  la  cassa  non  pnò  sopperirvi  ; ed  io  credo  che 
non  lo  potrà  finché  non  si  realizzi  per  essa  la  condizione  che 
la  nuova  legge  le  promette.  Siamo  in  un'epoca  in  coi  si  deb- 
; bono  cominciare  molti  lavori.  Le  provineie,  i comuni,  i con- 
sorti  domandano  tutti  dei  fondi  a questa  cassa,  e la  cassa 
non  poh.  come  dissi,  sopperirvi,  lo  prego  dunque  ia  Camera  a 
voler  al  più  presto  dare  attuazione  a questa  nuova  organiz- 
zazione della  cassa. 

La  legge  è stata  presentala  al  Senato,  il  quale  vi  ba  intro- 
dotte alcune  modificazioni  accettate  dal  Ministero  ; non  resta 
i dunque  più  altro  a fare  che  aspettare  In  questa  parte  la  san- 
zione della  Camera  elettiva. 

lanb:a.  Gli  uffizi  hanno  già  riconosciuto  l'urgenza  di  que- 
sta legge,  e questa  mattina  si  è proceduto  alla  nomina  di  sei 
commissari.  Essendo  io  commissario  del  primo  ufficio,  mi 
feci  premura  d'invitare  uno  dei  segretari  affinchè  ia  Com- 
missione venga  convocata  questa  sera  medesima.  Io  sono  per- 
i suaso  che  tutti  I membri  della  Commissione  andranno  a gara 
| nel  disimpegno  del  loro  ufficio,  onde  quanto  prima  si  pre- 
| senti  alla  Camera  la  relazione  della  legge  di  cui  è discorso, 
j Cosi  saranno  soddisfatti  i desideri  del  signor  ministro. 
l l'oci  Ma  non  si  tratta  di  questo. 

link*.  Credo  che  si  trattasse  della  cassa  di  depositi  e dì 
i anticipazioni. 

I Foci.  No  Ino! 

PBKsiDRNTii  Non  vi  sono  più  ebe  due  affici  i quali  ab- 
biano ancora  a nominare  il  loro  commissario  per  Cesarne  della 
legge  di  cui  ha  parlato  il  signor  mioistro. 

dknìrchi  La  Commissione  convocata  per  le  ore  8 di 
questa  sera  è quella  incaricala  dell’esame  del  progetto  di 
legge  intorno  alla  nuova  prorogazione  del  trattato  di  com- 
mercio con  la  Francia. 

lanca.  Basendomi  recato  alla  segreteria,  mi  è parso  di 
vedere  che  si  trattava  della  Commissione  incaricata  di  esa- 
minare il  progetto  di  legge  sulla  cassa  dei  depositi.  È dun- 
que un  equivoco  ebe  bo  preso,  e son  lieto  che  venga  ret- 
tificato. 

i»alkoc*i»a,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Allora  rin- 
novo la  mia  raccomandazione. 

valhr*  IiOhrnko.  Poiché  è parola  dei  lavori  della 
Camera,  io  pregherei  ia  Presidenza  a dire  se  sono  già  rico- 
minciati i lavori  della  Commissione  dei  bilanci.  Si  è moltis- 
simo parlato  dei  bilanci,  si  è fotta  balenare  la  speranza  che 
essi  possano  essere  in  gran  parte  compiuti  nel  mese  di  gen- 
naio del  1881. 

lo  credo  che  sia  della  massima  necessità  ebe  la  Commis- 
sione dia  mano  ed  opera  allo  studio  sui  bilanci  del  1831 
che  ci  sono  stati  presentati.  Tale  Commissione  però  non  è 
più  compiuta,  dacché  alcuni  dei  nostri  colleghi  che  ne  face- 
vano parte  hanno  abbandonato,  chi  per  un  motivo,  chi  per 
un  altro,  la  deputazione,  lo  richiamo  sopra  di  questo  l’atten- 
zione della  Presidenza,  affinché  questi  lavori  possano  atti- 
varsi colla  massima  sollecitudine,  senza  di  clie  avverrà  che, 
come  per  il  passate,  nella  questione  dei  bilanci  si  potrà  dire  : 
■ prometter  largo,  ma  l'attender  corto.  » Mi  rivolgo  inoltre, 
poiché  v’ha  ancora  nn  ministro  presente,  a chiamare  l'atten- 
zione del  Ministero  sopra  la  legge  che  sopprimeva  in  favore 
della  Sardegna  le  decime;  legge  di  grande  beneficio,  c di  coi 
è quanto  mai  necessaria  ia  pronta  promulgazione.  Sinora  la 
Sardegna  ha  sentito  dalle  leggi  costituzionali  molti  danni  e 
nessun  profitto.  Essa  paga  la  caria  bollata,  dovrà  pagare  fra 
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poco  ini  dirilto  postale,  che  non  ha  pagato  mai  pel  pas- 
sato   

Tori.  E la  legge  pel  onovo  sistema  stradale? 

tribbio  lorrmo.  Non  dimentico  certamente  tal  legge 
in  quanto  che  ho  contribuito  non  poco  affinchè  foste  appro-  1 
vaia.  Ma  i lavori  per  essa  ordinati  appena  è se  saranno  iuco-  j 
Blindati  fra  qualche  tempo.  Rimane  sempre  adunque  che  la 
Sardegna  di  benefizi  reali  non  ne  ha  provato  ancora  alcuno, 
mentre  ha  provati  (danni  dell'anione  colta  terraferma,  men- 
tre paga  le  decime,  e mentre  fra  brevi  giorni  sarà  chiamata 
a pagare  la  nuova  tariffa  postale  È dunque  di  massima  neces- 
sità che  la  legge  per  cui  vengono  in  Sardegna  soppresse  le 
decime  sia  prontamente  promulgata,  poiché  essa  compense-  . 
rebbe  e la  carta  bollata  ed  il  diritto  postale,  e risola  sorella 
verrebbe  finalmente  a sentire  non  solo  il  danno,  ma  a pro- 
vare i benefiii  eiiandio  della  libertà. 

pbbridkwtb  Farò  osservare  alla  Camera  che  ai  è cre- 
duto inutile  di  convocare  la  Commissione  del  bilancio  dietro 
la  notizia  avuta  che  fra  pochi  giorni  poteva  essere  chiusa  la 
presente  Sessione  ed  aperta  quella  del  1851,  e sul  dubbio 
che  in  tal  caso  dovesse  la  medesima  Commissione  venir  no- 
minata nuovamente  dalli  Camera,  non  ai  è credulo  di  con- 
vocarla, dovendo  essa  tosto  venir  surrogala  da  un'altra. 

vilkrio  lobbkbo  Io  riconosco  la  saviezza  dell’osser- 
vazione fatta  dall'onorevole  presidente,  ma  credo  che  io  que- 
sti giorni  che  sono  trascorsi  da  che  siamo  convorati  si  sa- 
rebbe potato  fare  qualche  lavoro  e continuarlo  anche  negli 
altri  giorni. 

Noi  sappiamo  che  se  viene  sciolta  questa  Sessione,  sarà 
presto  aperta  l'altra,  e che  saranno  gli  stessi  membri  della 
Camera  quelli  che  comporranno  la  Commissione  del  bilancio 
(Segni  di  denegazione  a destra),  almeno  la  gran  parte,  e 
quindi  i lavori  che  si  sarebbero  fatti  in  questi  15  o SO  giorni 
dalla  Commissione  di  fidanze  sarebbero  stati  utilizzati  dalla 
nuova  Commissione  che  si  nominerebbe  nella  nuova  Ses- 
sione. 

Del  resto  esprimo  un  mio  desiderio,  ma  non  intendo  di 
fare  una  formale  proposizione. 

4HPROVI  Le  generose  parole  dell'onorevole  mio  amico 
Lorenio  Valerio  intorno  ai  gravami  di  ogni  sorta  che  sente  la 
Sardegna  come  effetto  delle  libere  istituzioni  mi  aprono  il 
campo  a ripetere  le  calde  istanze  mìe  al  Ministero  per  affret- 
tare la  cessazione  delle  formalità  doganali  tra  le  provincie  del 
continente  e la  Sardegna.  Rammemoro  l'Interpellanza  mia  che 
ebbe  la  sfortuna  di  non  essere  stata  fatta  per  colpa  non  mia, 
e ripeto  che  è umiliante  c vergognoso  che  si  continui  a go- 
vernare la  Sardegna  con  eccezioni  odiose.  A imporre  pesi  non 
si  suda  molto  : ma  ben  si  va  a rilento,  e anzi  nulla  ri  fa 
quando  trattasi  di  pareggiarla  al  continente  nei  favori.  Pen- 
sate, signori,  che  la  pazienza  ha  pure  i limiti  suoi  : e che  è 
duro  pagare  in  bollette  gabellarle  talvolta  piu  del  valore  della 
merce  che  si  trasporta. 

Mi  duole  che  non  sia  presente  il  ministro  di  finaoze  ; ma 
credo  che  quello  che  mi  ascolta  gii  riferirà  il  mio  eccita- 
mento, che  ove  d’uopo  ripeterò  in  forma  più  specifica,  es- 
sendo questa  un'istanza  che  interessa  anche  il  commercio 
della  Liguria  e della  illustre  città  che  ho  l'onore  di  rap- 
presentare. 

*i*bo  Siccome  è giusto  che  davanti  al  Parlamento  e da- 
vanti alla  nazione  ognuno  porti  intera  la  responsabilità  dei 
propri  atti,  desidero  che  risulti  beo  chiara  la  conseguenza 
delIVecitamento  fatto  dall'onorevole  Valerio  intorno  alla 
Ivgge  chr  concerne  le  decime  in  Sardegna.  Questa  legge  era 
in  facoltà  certamente  del  Ministero  di  òlteueroe  la  sanzione 


prima  di  passare  ad  ua'altra  Sessione.  Oggi  ancora  è in  fa- 
coltà del  Ministero  di  prescindere  dal  chiudere  inopportuna- 
mente la  Sessione.  Adunque  quando  esso  chiuda  ia  Sessione 
prima  che  sia  votala  questa  legge  deve  portarne  tutta  la  re- 
sponsabilità. E questa  responsabilità  è grave  perchè  non  bi- 
sogna mettere  in  confronto,  come  faceva  il  deputato  Demar- 
chi, i vantaggi  che  ha  la  Sardegna  coi  carichi  che  le  sono 
impodi;  bisogna  pensare  ai  carichi  individuali,  e bisogna 
pensare  all'individuo  sardo,  il  quale  deve  pagare  e le  decime 
e il  bollo  e tutte  le  nuove  imposte  che  si  vanno  ogni  giorno 
mettendo  sul  suo  dorso,  oltre  alle  numerose  ed  alle  innume- 
revoli che  oun  si  sono  tolte  a favore  del  Governo  o dei  co- 
muni. Debbo,  come  debbe  la  Camera,  tener  conto  di  questa 
condizione  individuale.  Lo  Statuto  non  deve  proteggere  sol- 
tanto le  provineie,  debbe  proteggere  l'individuo  ; il  citta- 
dino ha  diritto  di  poter  vivere  con  ciò  che  ha,  e non  può  vi- 
vere cosi  carico  d’imposte,  quando  alle  nuove  imposte  si  ag- 
giunge la  continuazione  delle  decime. 

lo  ho  dichiarato  qui  al  Parlamento  che  cosa  erano  le  de- 
cime della  Sardegna;  un  ministro  ha  voluto  mettere  io  dub- 
bio l’esattezza  della  mia  cifra  ; io  lo  aspettava  a precisarla 
diversamente  questa  cifra  ; non  lo  volte  fare  ; dunque  ri- 
tenga che  questa  cifra  è enorme  quale  io  Pareva  indi- 
cata, e che  veramente  è assurdo  il  volere  che  si  paghino  le 
nuove  imposte,  e che  si  continui  a sopportare  il  peso  delle 
dpcime. 

rcIaIr.  In  appoggio  a quanto  diceva  l'onorevole  deputalo 
Sineo,  io  insisterò  presso  il  Ministero  che  faccia  in  modo  che 
la  legge  sai  riodinamento  delle  imposte  prediali  di  Sardegna, 
in  cui  si  contiene  l’abolizione  delle  decime,  e che  trovasi  al 
Senato,  venga  discussa  prima  che  questa  Sessione  venga 
chiusa  ; giacché,  se  mai  per  effetto  della  chiusura  della  Ses- 
sione ne  venisse  la  necessità  che  quella  legge  ritornasse  a 
questa  Cam  ra,  io  dubito  che  i provvedimenti  in  essa  conte- 
nuti saranno  soverchiali  dal  tempo,  e mi  spiego.  In  virtù  di 
quella  legge,  le  decime  in  Sardegna  dovevano  cessare  al  1853. 
Quest'articolo  di  legge  non  è altro  clic  il  nueleo  di  altre 
leggi  che  verranno  dappresso  per  istabilire  il  quantitativo  dei 
beni  del  clero,  e sulla  dotazione  che  ad  esso  si  corrisponderà 
per  parte  degl'isolani,  quantitativo  che  è già  stato  accertato 
mediante  i lavori  della  Commissione  sulle  decime.  Ora  , 
ognuno  vede  che  se  inai  questa  Sessione  passasse  sema  che 
Ir  legge  fosse  sanzionata,  il  Ministero  non  avrebbe  più  il 
tempo  di  proporre  le  altre  leggi  che  debbono  far  capo  a 
questa. 

Pertanto,  a mio  credere,  il  Ministero  non  ha  che  due  vie 
da  battere  in  questa  importante  questione  : o ch'cgir  si  as- 
suma l'incarico  di  sollecitare  presso  il  Senato  la  discussione 
di  questa  legge,  e non  chiuda  la  Sessione  finché  sia  votata,  o 
ch'egli  medesimo  ecciti  in  ambedue  le  Camere  la  questione, 
e la  questione  pregiudiziale,  per  sapere  se  per  la  chiusura  di 
una  Sessione  possono  si  o no  continuare  i labori  già  comin- 
ciati adoperandosi  a risolverla  in  senso  affermativo,  che  a 
me  pare  il  migliore.  Celesta  questione  è di  un  interesse  gran- 
dissimo non  solo  per  la  Sardegna,  ma  di  dignità  per  lo  stesso 
Ministero,  il  quale  essendo  già  avvisalo  non  potrà  più  ad- 
durre la  scusa  di  non  averlo  saputo,  o di  qualche  equivoco 
preso. 

psLBOCAPa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Il  Ministero 
veramente  ci  ha  già  pensilo  in  genere  , perchè  appunto 
prese  tale  determinazione  e non  dubito  punto  che  i miei  eol- 
Icgbi  non  mancheranno,  per  quaalo  loro  spetta  , di  solle- 
citare la  deliberazione  del  Senato;  ma  più  che  sollecitare  il 
Ministero  non  può  ; non  può,  cioè,  nè  volere  che  si  discuta 
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la  legge,  nè  che  sia  consentila  quale  passò  alla  Camera  elei-  ; 
(iva. 

mappa.  Domando  la  parola. 

FRRMiDHSTK.  Il  deputato  Sappa  ha  la  parola. 

mappa.  Ho  chiesto  la  parola  per  far  osservare  alla  Ca- 
mera che  l'epoca  appunto  in  cui  la  legge  per  l'abolizione 
delle  decime  dovrebbe  andare  in  cscruiione  non  è che  al 
I*  gennaio  1831,  e che  quindi  dovendosi  emanare  molti  prov-  ! 
vedimei-ti  onde  la  legge  possa  avere  un  pieno  eseguimento,  < 
io  non  crederei  che  la  chiusura  di  questa  Sessione  possa  ar-  ; 
recare  un  grave  danno  all'andamento  della  medesima,  per* 
clic,  votata  come  è dalla  Camera  dei  deputali,  il  Senato,  ap- 
pena aperta  la  nuova  Sessione,  se  ne  occuperà  di  certo.  Ed 
ove  fosse  rimandata  alla  Camera  per  ritornare  quindi  al  Se-  1 
nato,  ciò  si  farebbe  in  breve,  e sempre  a tempo  perchè  possa 
andar  in  esecuiione  all’epoca  fissala. 


MOftlONB  AKL1T1VA  ALLA  CHICSIAA  DILLA 
IKISIOSB  HO  AI  ILO!  IVVBTTI. 


domillisi.  La  questione  or  moss*  m'induce  ad  eccitarne  i 
un'altra:  la  chiusura  della  presente  Sessione  è imminente;  ; 
questo  fatto  sarà,  perii  nostro  Parlamento,  sema  antecedenti  ; | 
abbiamo  avuto  delle  proroghe,  abbiamo  avnto  parecchi  scio- 
glimenti della  Camera  elettiva,  ma  chiusure  di  Sessione  fino 
a qui  non  ne  avemmo;  è naturale  dunque. che  si  domandi 
quale  sarà  l'effetto  di  questo  nuovo  alto  sulle  proposizioni 
incorso,  vale  a dire,  su  quei  molti  lavori  legislativi  che 
nella  presente  Sessione  rimarranno  imperfetti. 

Osservo  che  a questa  mancanza  di  antecedenti  non  suppli- 
scono punto  le  parole  delle  leggi  odi  regolamenti,  imperoc- 
ché, come  lutti  sanno,  le  leggi  cd  i regolamenti  tacciono  af- 
fatto su  questo  puulo.  Forse  alcuni  diranno  che  si  deve  pren- 
der norma  dalla  pratica  degli  altri  Parlamenti  ; ma  qui  ci  sono 
due  cose  da  rispondere:  si  può  dire  in  primo  luogo  che  questa 
pratica  non  è costante  ; essa  varia  da  nazione  a nazione,  ed 
anzi  si  trova  che  presso  una  stessa  nazione  questa  pratica  ha 
variato  da  un'epoca  all'altra  della  sua  storia  parlamentare;  in 
guisache  quand'anche  si  volesse  prendere  per  nostra  norma 
l'esempio  altrui,  bisognerebbe  ad  oguì  modo  scegliere  tra 
esempio  e esempio  Dico  in  secondo  luogo  che  quand'anche  le 
consuetudini  incorse  negli  altri  Parlamenti  presentassero 
quell'uniformilà  che  non  presentano,  non  per  ciò  sarebbe 
meno  necessario  che  la  Camera  dichiarasse  esplicitamente  se 
intenda  o no  di  uniformarsi  a quelle  consuetudini,  imperocché 
l'esempio  altrui  non  si  potrebbe  imporre  a noi  dì  per  sé  stesso 
e senza  la  nostra  odesiooe  espressa. 

Abbencbè  questa  questione  non  sia  delle  primarie,  essa  ha 
però  la  sua  gravità,  e secondo  che  sarà  risolta  in  un  modo  ov- 
vero in  un  altro,  questa  soluzione  non  solamente  influirà  in 
bene  o in  male  sull'economia  dei  nostri  lavori  legislativi,  ma 
potrà  anche  avere  certi  effetti  politici  di  qualche  rilievo. 

lo  dirò  che  essendomi  accaduto  di  tenerne  privatamente  di- 
scorso con  molli  degli  onorevoli  membri  di  quest' Assemblea, 
ho  trovato  in  genere  una  discrepanza  grandissima  di  opinioni; 
bo  trovalo  però  nel  medesimo  tempo  che  lutti  sono  d'accordo 
in  questo  che  la  questione  ba  qualche  gravità,  a che  sarebbe 
da  desiderare  venisse  senza  indugio  definita  in  una  maniera 
o in  un'altra. 

lo  non  voglio  adesso  entrare  nel  merito  della  questione, 
c non  intendo  di  esporre  qui  un  mio  particolare  sistema, 
perché  forse  il  regolamento  stesso  me  lo  vieterebbe;  dirò  i 
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Millanto  rosi  di  volo  e in  termini  generali,  che  quanto 
a me  io  mi  atterrei  di  preferenza  au  un  sistema  il  quale  la- 
sciasse alla  Camera  la  maggior  libertà  possibile  di  eleggerò 
e di  ordinare  a suo  piacimento  le  materie  clic  debbono  for- 
mare il  soggetti)  dei  suoi  lavori.  Vi  sono,  per  esempio,  al- 
cuni i quali  vorrebbero  che  la  chiusura  della  Sessione  avesse 
sulle  proposizioni  in  corso  quell'effetto  medesimo  che  a- 
vrebhe  lo  scioglimento  della  Legislatura,  i quali,  cioè,  vor- 
rebbero che  la  chiusura  della  Sessione  annichilasse  affatto 
tutti  i lavori  rimasti  incompiuti.  È un  fatto  che  molti  la  pen- 
sano cosi. 

l oti.  No  ! no  ! 

honkllim  lo  dico  che  questo  sistema  ha  i suoi  vantaggi 
ma  presenta  altresì  molti  inconvenienti  ; ad  ogni  modo  esso 
restringerebbe  di  troppo  quelle  libertà  di  che  io  parlava 
poc'anzi,  e che  a senso  mio  la  Camera  si  dovrebbe  riser- 
bare. 

Altri  poi  inclinerebbero  verso  un  sistema  affatto  opposto, 
e sarebbe  che  la  chiusura  della  Sessione  non  avesse  sulle  pro- 
posiiioni  in  corso  altro  effetto  che  quello  di  una  semplice 
proroga;  cosi  i lavori  rimarrebbero  semplicemente  sospesi, 
e sarebbero  ripresi  nella  nuova  Sessione  da  quel  segBO  mede- 
simo al  quale  nella  Sessione  precedente  erano  rimasti  inter- 
rotti. Anche  questo  sistema  avrebbe  alcuni  suoi  particolari 
vantaggi  ; peccherebbe  però  sempre  dello  stesso  difetto  del- 
l'altro ; restringerebbe,  cioè,  del  pari,  abhenchè  in  seuso 
opposto,  la  libertà  del  Parlamento. 

Io  credo  che  si  possa  facilmente  immaginare  nn  tempera- 
mento che  eviti  tutti  gt'inconvenicriti,  e procuri  tutti  i van- 
taggi dei  due  sistemi  estremi  da  me  accennati. 

Dapprima  io  ebbi  in  animo  di  formulare  io  medesimo  una 
proposizione  e di  sottoporla  all'approvazione  della  Camera  ; 
ma  poi  riflettendo  alla  difficoltà  di  conciliare  tulle  leopiuioui, 
e considerando  eziandio  che  quando  una  proposta  muove 
dall'Iniziativa  individuale  di  un  deputato,  incontra  sempre 
molte  lentezze  prima  di  ottenere  un  esito  definitivo,  bo  cam- 
biato avviso,  e mi  è parso  di  poter  conseguire  più  piena- 
mente e più  sollecitamente  lo  scopo  per  un'altra  via  ; bo 
perciò  l'onore  di  sottoporre  alla  Camera  la  seguente  mo- 
zione : 

« lo  proporrei  elle  la  Camera  eleggesse  una  Commissione 
(ed  anche  si  potrebbe  incaricare  di  questa  elezione  la  Presi- 
denza) la  quale  prendesse  tosto  in  esame  questo  argomento, 
riferisse  senza  indugio  alia  Camera  il  risultato  del  suo  esame, 
e presentasse  alta  sua  approvazione  alcune  conclusioni,  sulle 
quali  la  Camera  istituirebbe  un’apposiU  discussione.  • 

Io  spero  che  la  Camera  vorrà  approvare  questa  mia  mo- 
{ ziooe  ; ci  può  essere  divergenza  di  opinioni  quanto  al  mudo 
I di  risolvere  questa  difficoltà,  ma  io  credo  che  lutti  debbano 
essere  d'accordo  nel  riconoscere  che  la  difficoltà  esiste,  e nel 
desiderare  che  venga  senza  indugio  definita  in  qualche 
modo:  prego  quindi  la  Camera  ad  approvare  la  mia  pro- 
posta. % 

FALiOCira,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Dei  due  si- 
stemi che  ha  indicati  l'onorevole  preopinante,  a me  pare 
che  il  solo  conveniente  è il  primo,  che  é quello  appunto  cui 
il  Ministero  intendeva  attenersi,  e crede  che  sia  necessario 
attenersi. 

Secondo  l'altro  sistema,  non  farebbe  altro  che  dichiarare 
che  il  Parlamento  dura  sempre  in  una  contìnua  Sessione  con 
proroghe  che  continuamente  si  succedono.  Or  questo  mi  pare 
ioammessibilc,  mi  pare  contrario  al  sistema  costituzionale, 
al  sistema  parlamentare.  Per  altra  parte  non  vedo  poi  che  vi 
siano  gravi  inconvenienti  nel  primo  sistema,  anzi  ini  pare  che 
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si  turila  la  Camera  in  condizione  più  chiara  e sicura  per  por 
tir  giudizio  sulle  proposizioni  cbe  non  poterono  essere  matu- 
rate nella  Sessione  antecedente.  Quanto  poi  al  sistema  misto, 
io  confesso  che  non  saprei  immaginare  Verona  ria  di  meno 
fra  i due.  Non  so  cioè  vedere  quale  mistura  si  possa  fare  dei 
due  sistemi,  perchè  questa  mistura  verrebbe  a dire  che  in 
alcuni  affari  si  ricomincierebbe  da  capo,  ed  io  altri  si  conti- 
nuerebbe sul  medesimo  piede  di  prima.  Nè  io  saprei  con  qual 
criterio  sicuro  si  possa  discernerei  lavori  di  cui  si  dovrebbe 
sospendere  la  trattazione,  da  quelli  pei  quali  si  dovesse  con- 
tinuarla. 

vtLEKio  Ma  Non  so  vedere  anzitutto  rutilili  cbe  ver- 
rebbe dallo  sciogliere  questa  Sessione,  e convocarne  subito 
on’allra. 

Per  quanto  io  abbia  colla  mente  indagati  i motivi  cbe  spin- 
gono molte  persone  a bramare  siffatta  risoluzione,  che  mi 
si  dice  sia  auebe  nel  pcusicro  del  Ministero;  per  quanto,  io 
dico,  abbia  ricercati  tali  molivi,  io  non  lì  seppi  assolutamente 
rinvenire.  E diffatli  non  so  comprendere  la  ragione  per  cui, 
avendo  le  due  parti  del  Parlamento  di  gii  maturati  lavori 
rilevantissimi,  non  si  debba  procedere  innanzi,  sintantoché  i 
medesimi  non  siano  condotti  a fine  ; nella  qual  gnisa  verrebbe 
ad  annullarsi  od  a scemarsi  d'sssai  l'importanza  della  discus- 
sione ebe  il  deputato  Rosellini  ha  sollevata. 

Entrando  ora  nella  questione,  se  nell'attuale  Sessione  ri  si 
concede  nn  tempo  bastevole  affinchè  i lavori  di  maggior  mo- 
mento che  le  due  parti  del  Parlamento  hanno  maturato,  si 
compiano,  la  discussione  non  ha  più  grande  importanza;  im- 
perocché il  Senato  condurrebbe  a fine  i lavori  cbe  Ita  in 
pronto,  e noi,  a nostra  volta,  compiremmo  anche  quelli  di 
cui  la  discussione  è più  rilevante,  e cosi  giungerebbe  quel 
punto  in  coi  la  cessazione  della  Sessione  non  arrecherebbe 
quel  danno  cbe  certamente  produrrebbe  ove  tra  brevi  giorni 
dovesse  aver  luogo. 

E per  toccare  di  un  lavoro  di  cui  ci  sarebbe  maggiormente 
dolorosa  la  perdita,  accennerò  la  legge  soU'abnlizioite  delle 
decime,  cbe  costò  cosi  lunghi  lavori  alla  Camera  dei  deputati; 
legge  savissima,  c cbe  io  ho  udito  commendar  altamente  da 
un  celebre  uomo  di  Stato  di  altro  paese,  come  fruito  di  una 
prudente  e saggia  legislatura. 

In  quanto  alla  questione  speciale  se,  sciogliendosi  la  Ses- 
sione, debbano  venir  annullati  i lavori  gii  intrapresi,  per 
verità  se  ai  pon  mente  a quanto  si  praticò  dai  Parlamenti 
più  importanti  d'Europa,  la  soluzione  accennata  dall'onore- 
vole ministro  è la  più  universalmente  accettala. 

Altrimenti  operando,  la  chiusura  non  sarebbe  altro  che  una 
proroga.  Diffatli  il  Parlamento  di  Francia,  dal  quale  abbiamo 
attinti  la  maggior  parte  delle  disposizioni  riguardanti  il  no- 
stro regime  costituzionale,  da  cui  sono  attinti  in  gran  parte 
gli  attuali  nostri  regolamenti,  nel  Parlamento  di  Francia, 
dico,  prima  che  essa  fosse  costituita  in  repubblica,  la  cessa- 
zione di  una  Sessione  scioglieva  i lavori  che  non  erano  stati 
In  essa  compiuti. 

Però,  quando  noi  ci  trovassimo  veramente  nella  condizione 
di  dover  passare  da  una  Sessione  all'altra,  necessità  che  io 
non  riconosco,  allora  credo  che  si  potrebbe  prendere  un  ter- 
mine medio,  che,  cioè,  con  una  deliberazione  speciale  il  Par- 
lamento dichiarasse  che,  stante  le  circostanze  in  cui  ci  tro- 
viamo, «'intendono  continuativi  i lavori  nella  Sessione  ven- 
tura. Ma  ciò  non  sarebbe  cosi  facile,  perchè  bisognerebbe 
nece«sariamente  che  l'altra  parte  drl  Parlamento  intendesse 
la  cosa  come  la  intendiamo  noi.  Dipendendo  dunque  questa 
deliberazione  da  due  poteri  e non  da  un  solo,  bisogna  cercare 
un  metto  di  conciliarti  la  cosa. 


Se  noi  invece  seguitiamo  la  norma  che  è stala  accettata, 
si  può  dire,  da  presso  che  tutti  i Governi  costituzionali, 
quella  cioè  cbe  da  una  Sessione  all'altra  cessino  i lavori, 
io  credo  che  molti  benefici  proverranno  da  questo  sistema, 
molte  semplificazioni  nel  costituzionale  meccanismo.  Ma  sa- 
rebbe in  taf  caso  necessario  cbe  il  Ministero  abbandonasse  il 
pensiero  di  sciogliere  fra  pochi  giorni  questa  Sessione,  e ci 
lasciasse  camminare  tanto  avanti  che  i lavori  più  importanti 
fatti  dalle  due  parti  del  Parlamento  in  questa  faticosa  Ses- 
sione potessero  attuarsi  compiutamente. 

■aicHKLiiM  L’onorevole  deputato  Rosellini  ragionava  di 
due  sistemi  cbe  si  possono  seguire  a questo  riguardo.  Mercè 
dell'uno  la  Camera  dovrebbe  ricominciare  tutti  i lavori  par- 
lamentari che  non  ebbero  compimento  nella  Sessione  antece- 
dente, e mercé  dell'altro  li  riprenderebbe  al  segno  in  cui 
trovavansi  al  momento  della  chiusura  della  Sessione  antece- 
dente. 

Indicando  gl'inconvenienti  di  questi  due  partiti  estremi, 
egli  ne  suggeriva,  in  modo  dubitativo  però,  un  altro  cbe  ter- 
rebbe il  mezzo  fra  essi. 

Ma  il  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  criticava  questo 
sistema  intermedio,  dicendo  cbe  avrebbe  mancato  di  criterio 
per  sapere  quali  lavori  dovessero  continuarsi  e quali  doves- 
sero essere  ricominciati. 

lo  rammento  ciò  che  accadeva  nel  Parlamento  francese 
prima  dello  stabilimento  della  repubblica.  Io  Francia,  sotto 
la  ristorazione,  in  principio  di  una  Sessione  si  riprendevano 
a discutere  tutti  quei  progetti  di  legge  cbe  non  avevano  ri- 
cevuta la  sanzione  legislativa  nella  precedente  Sessione,  ma 
non  tardossi  a riconoscere  gl'inconvenienti  di  questo  sistema. 
Bisogna  in  tal  caso  rifare  più  volle  uno  stesso  lavoro,  discu- 
tere più  volte  una  stessa  legge,  e ve  ne  sono  di  quelle  cbe 
hanno  1 00,  500  ed  anche  500  articoli.  Poco  tempo  dopo  la 
rivoluzione  del  1830  si  modificò  il  regolamento  delle  Camere 
francesi,  e si  adottò  il  sistema  di  ricominciare  solo  quei  la- 
vori che  non  s'erano  recati  a compimento  in  quella  Camera 
di  cui  si  trattava;  gli  altri,  che  non  erano  compiuti,  dove- 
vansi  ricominciare  per  la  necessità  di  nominare  nuove  Com- 
missioni: con  questo  provvedimento  si  ottenne  un  grande 
risparmio  di  tempo.  Cosi  se  la  Camera  nostra  volesse  adot- 
tare questo  sistema,  non  sarebbe  d'uopo  cbe  ci  venisse  di  bel 
j nuovo  presentala  la  legge  sull'abolizione  delle  decime  In 
Sardegna , ed  il  Senato  potrebbe  discuterla  nella  prossima 
Sessione,  lo  iovilo  la  Camera  ad  adottare  questo  sistema  ; ed 
osservo  che  esso  è scevro  di  quegli  inconvenienti  cui  accen- 
nava il  signor  ministro,  perchè,  stabilito  il  principio,  sarà 
cosa  facile  lo  sceverare  quei  lavori  che  si  devono  ricomin- 
ciare da  quelli  che  si  devono  proseguire. 

Domando  pertanto  cbe,  o per  ordine  del  giorno,  o per 
proposizione  specifica,  od  aggiunta  al  regolamento,  si  stabi- 
lisca che  tutte  quelle  leggi  cbe  sono  state  approvate  dalla 
Camera  nostra,  noo  sia  più  necessario  di  discuterle. 

PiLEoesrs,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Mi  pare  cbe 
sarebbe  bene  d’inlenderci  nelle  parole. 

Qui  non  si  tratta  di  ricominciare  da  capo  i lavori:  si 
tratta  di  riproporli  alla  Camera.  Non  so  capire  come  la  Ca- 
j mera,  «e  essa  stessa  avrà  fatti  studi  maturi  e tali  che  meri- 
tino la  sua  approvazione,  non  abbia  a valersi  di  tutti  quei 
; lumi,  di  tulli  quegli  studi  cbe  saranno  già  fatti,  lo  credo  anzi 
che  se  non  se  ne  varrà,  vorrà  dire  che  non  li  avrà  trovali 
abbastanza  sicuri. 

Ebbene,  allora  se  nc  ritrarrà  piuttosto  un  beneficio  cbe 
j un  danno,  lo  non  credo  (specialmente  appunto  citando  la 
| legge  sulle  decime)  che  dopo  aver  fatto  un  lavoro  che,  come 
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diceva  l'onorevole  deputalo  Valerio,  ha  meritali  gli  elogi  i 
anche  di  estranei  distinti  personaggi,  la  Camera  vorrà  che  } 
quel  lavoro  vada  perduto. 

foci  alia  juiùtru.  Se  ue  perderà  il  mento. 

rai.Boc.apA,  minUlro  dei  lavori  pubblici.  Il  merito  non 
ai  perderà  perchè  ai  ripropongono  immediatamente  le  stesse 
cose. 

lo  noo  so  poi  credere  che  ai  possa  trovare  conveniente  che 
nella  Camera  dei  deputati  si  adotti  un  sistema  e nel  Senato 
uu  altro,  e mi  pare  che  sarebbe  più  ovvio  che,  secondo  il  di- 
visameuto  del  Ministero,  s>  procedesse  eon  uniformità  ; e ciò 
anche  per  sollecitudine  e per  sicureua  di  regolare  procedi- 
mento. 

honklliri  lo  non  era  entrato  punto  ne)  merito  della 
questione  ; non  aveva  fatto  altro  che  esporre  brevemente  le 
opinioni  più  divergenti  che  mi  era  venato  fatto  di  raccogliere 
su  questo  proposito  nelle  mie  conversazioni  private  con  molti 
membri  di  qnesl’Assemblea. 

Gli  onorevoli  preopinanti,  ed  il  signor  ministro  per  i 
primo,  sono  entrati  veramente  nel  merito  della  questione  da 
me  mossa,  e ciascheduno  ba  espressa  la  sua  particolare  pre- 
dilezione per  questo  o per  quel  sistema  ; ma  questa  stessa 
divergenza  che  sì  è manifestata  adesso  tra  gli  onorevoli 
preopinanti  dimostra  l'opportunità  della  mia  mozione,  e 
mette  io  chiaro  la  necessità  di  porsi  d'accordo  su  questo 
punto. 


Il  Ministero  ba  un'opinione  già  formata  : ma  ciò  non 
basta.  , 

L'opinione  del  Ministero  non  può  imporsi,  direi  quasi,  la> 
diamente  ai  Parlamento,  ma  è necessario  discuterla,  e se 
piace» à alla  Camera  di  approvarla,  essa  lo  farà,  ma  questa 
approrazione  esplicita  dovrebbe  venire  iu  seguilo  ad  una  di- 
scussione ordinala,  ed  è appunto  per  avere  qaesta  discussione 
ordinata  che  io  sono  stato  condotto  a fare  la  mia  mozione 
sulla  quale  insisto. 

PBKMioKNTK.  Si  potrebbe  deliberare  se  la  Camera  vo- 
lesse dispensarsi  da  questa  formalità  del  regolamento  ; ma  ve 
ce  ba  una  dalia  quale  non  possiamo  dispensarci  per  qualun- 
que deliberazioue,  cioè  ci  vuole  il  numero  legale,  e presen- 
temente la  Camera  non  è in  numero.  ( Ilarità ) 

La  seduta  è levata  alle  ore  5. 

Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 

t°  Relazioni  di  Commissioni  che  tono  in  pronto; 

5°  Continuazione  della  discussione  intorno  alla  mozione  del 
deputalo  Roseli  ini; 

5°  Discussione  del  progetto  di  legge  per  l'incanalamento 
del  Gélon; 

à®  Relazione  di  petizioni. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PI  NELLI. 


SOMMARIO.  Atti  iliversi  — Nomina  del  deputalo  Mameli  a consigliere  di  Stato  — Oism'ucicmi  del  spulalo  Sineo  e schia- 
rimenti dei  deputati  Demarchi,  Ricci  t incenso,  e del  ministro  dell' interno  — Sospensione  di  deliberazione  — Relazione 
<ui  progetto  di  legge  per  proroga  del  trattato  di  commercio  colta  Francia  — Relazione  e discussione  sull'elezione  del 
professore  Berli  a deputato  di  Stigliano  e conclusioni  per  la  convalidazione  — Opposizioni  dei  deputati  Brofferio,  S lotto- 
Fintar,  Insti  eri  Asproni  — Parole  in  furore  de*  deputali  /fucina,  l.anza,  S/neo,  Balbo,  dianone  relatore , Mig tiriti , Tee 
chlo,  Buffa  — Annullamento  dell'elezione  — Seguilo  della  discussione  della  proposta  Rosali  ini,  relativa  alla  chiusura 
della  Sessione  parlamenlare  ed  ai  lavori  in  corso  — Opinioni  dei  deputati  Giunone,  Puiiieri,  Siotlo-Pintor  — Rinvio 
delia  discussione. 


La  seduta  è aperta  alle  ore  i pomeridiane. 
cavallini,  segretario,  legge  il  processo  verbale  della 
precedente  turnata. 

aibknti,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  di  una 
petizione  ultimamente  presentata  : 

33àà.  Rossi  Vincenzo,  di  Milano,  ricorre  alla  Cantera  onde 
essere  pagato  delle  somministrazioni  fatte  dalla  sua  dilla  com- 
merciale nel  mese  di  luglio  1848  al  battaglione  del  genio  e 
dei  battaglioni  lombardi,  sommioistranze  liquidate  in  18,187 
lire. 


atti  inviali 

pbknidkktk.  Pongo  ai  voti  1’approvazione  del  processo 
verbale  testé  letto. 

(La  Cantera  approva.) 

Il  signor  Ditta,  di  Nizza  marittima,  offre  alla  Cimerà  una 
memoria  riguardante  un  progetto  di  viabilità  tra  il  lido  oc- 
cidentale marittimo  e la  capitale,  approvato  e adottato  dal 
Consiglio  divisionale  di  Nizza. 

L'avvocato  Enrico  Prandi  presenta  alla  Cauteri  un  suo  opu- 
scolo intitolalo:  Elogio  storico  del  Re  Carlo  Alberto,  ebe 
sarà  depositato  alla  biblioteca. 


MOMINI  DKL  DKPITATO  MtHtXI,  «Il  NIVIHTHO 
DKtLS  ritlllLH  I ISTHVZIOKI,  A COVSICLIEBK 
Iti  «TATO  — ItlNi'CMieVK  BK  POSfl  COSTIVI  AMR 
Mil.Lt  in.FITt/IOVK 

parnibhntk  11  deputato  ez-ministro  Mameli  scrive: 

Torino,  U novembre  1850. 

Illustrissimo  signor  presidente, 

• La  metamorfosi  ebe  bo  subito  nel  giro  di  pochi  giorni 
non  avendo  menomamente  interrotto  la  mia  carriera  di  regio 
e pubblico  funzionario,  ponendomi  però  in  condizione  infe- 
riore di  grado  c di  stipendio,  non  ba  potuto,  per  quanto  io 


possa  giudicarne,  rendermi  neppure  momentaneamentein 
compatibile  colla  qualità  di  deputato.  ' 

« Basterà  all’uopo  il  sapere  che  Sua  Maestà,  allorché  nel 
dì  it  del  volgente  mese  accettò  la  deroiséione  ebe  io  le  ras- 
segnai dalla  carice  di  ministro  della  pubblici  istruzione,  si 
degnò  simultaneamente  nominarmi  consigliere  di  Stato  alla 
segreteria  di  gratia  e giustizia  e degli  affari  ecclesiastici. 

• Apprezzo  troppo  l'onore  della  rappresentanza  nazionale 
perchè  non  voglia  di  buon  grado  rinunziarlo  se  la  Camera 
consentirà  nel  mio  voto. 

« Con  questa  fiducia  oso  ancora  rappresentare  alla  mede- 
sima per  organo  della  S.  V.  Ili1"*  che  tanto  degnamente  la 
presiede,  il  bisogno  che  bo  di  qualche  giorno  d'intervallo 
per  mio  riposo,  e vieppiù  prepararmi  alle  nuove  funzioni. 

« Quindi  nel  pregarla  di  volermi  dalla  compiacenza  della 
Camera  ottenere  la  dilazione  di  giorni  quindici,  qualora  essa 
stimi  non  ostare  la  sopravvenuta  qualità  di  consigliere  di 
Stato  a quella  di  deputato,  ho  l’onore  di  attestarle  i sensi  del 
più  distinto  mio  ossequiu  con  cui  mi  dichiaro,  • ecc. 

A me  non  pare  che  vi  possa  esser  dubbio  su  questa  que- 
stione, perchè  lo  Statuto  dice  soltanto  che  ccàsaao  di  essere 
deputali  quelli  che  ottengono  un  impiego  od  hanno  un  avan- 
zamento; ora  il  signor  Mameli  nou  ha  fatto  che  cangiare  im- 
piego, e.  non  che  avere  un  avanzamento,  ha  anzi  diminuito 
di  stipendio,  e può  pertanto  continuare  ad  essere  deputato. 

Hinaio.  Mi  pare  che  la  quistione  sollevata  dalla  domanda 
di  congedo  del  signor  Mameli  non  sia  di  tanta  semplicità,  e 
che  ineriti  di  essere  maturamente  esaminata. 

Lo  ministro  dal  suo  seggio  non  può  passare  direttamente 
a quello  di  consigliere  di  Stato.  Probabilmente  la  cosa  fu  in 
questo  senso  : il  Re  avrà  accettale  le  demissioni  del  signor 
Mameli  da  ministro,  e poscia  con  un  decreto  affatto  separato 
dal  primo  gli  avrà  conferita  la  qualità  di  consigliere  di 
Slato. 

lo  non  intendo  in  ora  di  improvvisarvi  il  mio  avviso.  È la 
prima  volta  che  ai  propone  questa  quistione  alla  Camera  ; mi 
pare  che  sarebbe  bene  che  essa  venisse  maturala  dalla  Ca- 
mera secondo  le  pratiche  parlamentari. 

Dico  che  è la  prima  volta  che  si  presenta  alla  Camera  que- 
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sta  questione,  perchè  Ire  volte  occorsero  cambiamenti  nel 
Gabinetto  stesso;  vi  furono  ministri  che  passarono  da  un  di- 
castero all'altro;  ma  sicuramente  la  questione  attuate  ai 
presenta  ben  diversamente;  in  allora  ai  trattò  di  ministri  che 
lasciavano  un  portafoglio  per  prenderne  un  altro;  invece  nel 
caso  presente  il  signor  Mameli  cessa  dalli  qualità  di  ministro, 
in  furia  di  un  decreto,  e quindi  con  dii  altro  vien  destinato 
ad  una  nuova  carica. 

lo  ripeto  che  non  voglio  eccitare  per  ori  la  discussione  su 
questo  proposito. 

Domando  che  sia  nominata  una  Commissione  per  esaminar 
preliminarmente  questa  questione. 

DKiianii.  Io  voglio  sottoporre  alla  Camera  un  prece- 
dente di  natura  assai  diversa  da  quelli  citati  dal  deputato 
Sineo. 

Nel  mese  di  luglio  18*8,  essendo  caduto  il  Ministero  Balbo, 
di  cui  facevano  parte  i deputati  Ricci  e Pareto,  questi  furono 
poco  dopo  nominati  con  decreto  reale  membri  del  Ministero 
che  succedette,  e tuttavia  la  Camera  non  credette  che  fosse 
necessario  ebe  si  passasse  ad  una  nuova  elezione  ne’  loro 
collegi. 

In  questo  caso  vi  fu  crssaiione  dei  deputati  Ricci  e Pareto 
di  far  parte  di  un  Ministero,  e dopo  un  intervallo  ebbe  luogo 
la  loro  nomina  ad  un  novello  Ministero;  quindi,  se  erano  ri- 
masti deputati  scadendo  dal  primo  Ministero,  eoll’aceettare 
nuovamente  la  carica  di  ministro  parevi  che  dovessero  sca- 
dere dalla  deputatone.  Eppure  la  Camera  non  fu  di  questa 
opinione. 

Ora  il  caso  del  signor  Mameli  è assai  più  favorevole,  poiché 
in  lui,  tra  la  cessatone  dalla  carica  di  ministro  e la  nomina 
a consigliere  di  Stato,  non  vi  fu  intervallo. 

micci  t.  lo  non  potrei  ebe  confermare  il  fatto.  ( Ilarità ) 

lo  infatti  ne  parlai,  e mi  fu  risposto  clic  non  essendoti  va- 
rìaxione  in  più,  non  cessava  di  essere  deputalo. 

È vero  che  era  un  altro  Ministero,  ma  il  passaggio  fu  cosi 
istantaneo  che  non  si  credette  fosse  necessaria  una  nuova 
elezione.  Del  resto  io  non  potrei  che  attestare  il  fatto. 

S1I.VS6VO,  ministro  deU*  interno.  lo  non  farò  altro  che 
dare  alla  Camera  schiarimenti  di  fatto. 

Al  momento  in  cui  il  ministro  Mameli  diede  la  sua  dimis- 
sione da  ministro  deH'isIrazione  pubblica,  S.  M.  il  Re,  primi 
che  la  dimissione  fosse  accettata,  dichiarò  che  passerebbe  al  ' 
Consiglio  di  Stato.  Certamente  ti  sono  due  decreti,  ma  qne-  j 
sti  sono  contemporanei.  Nello  stesso  giorno  il  signor  ministro  t 
Mameli  diede  le  sue  dimissioni,  che  furono  accettate,  e fu  ! 
nominato  il  senatore  Gioia  a ministro  «f  istruzione  pubblica  : 
in  sua  surrogazione;  con  un  altro  decreto  fu  nominato  il  ca-  i 
ratiere  Mameli  a consigliere  di  Stato;  dunque  si  pnò  dire  die  > 
veramente  non  vi  fu  un  intervallo  di  sorta,  e che  non  cessò  1 
un  momento  di  essere  deputato. 

p it smD viste . Siccome  richiede,  li  legge  che  vi  sia  nel  | 
passaggio  da  un  impiego  ad  un  altro  di  un  depu'ato  avanza-  ! 
mento  di  grado  • dì  stipendio,  cosi  parmi  qui  non  sia  il  caso  ; 
di  questa  questione. 

Debbo  ora  consultare  la  Camera  se  prima  di  passare  al-  < 
l’ordine  dei  giorno  intenda  di  accordare  il  congedo  che  do-  ! 
manda  il  signor  Mameli,  ed  anche  se  creda  che  sia  il  caso  dì 
vacanza  nel  collegio. 

«anso.  Se  la  Camera  non  crede  di  rimandare  ad  una  Com-  1 
missione  la  presente  questione,  allora  domanderà  la  parola  t 
per  discutere  il  merito  della  questione,  giacché  non  credo  : 
che  debba  essere  decisa  senza  almeno  una  preliminare  di-  : 
scussione. 

Se  invece  la  Camera  crede  che  si  discuta  immediatamente,  . 


allora  domanderò  la  parola  per  rispondere  alle  osservazion* 
che  sì  sono  fatte,  giacché  io  credo  che  qui  veramente  si  veri- 
fichi il  caso  previsto  dalla  legge  elettorale,  e ebe  il  signor 
Mameli  ha  cessato  di  essere  deputalo.  Mi  ba  fatto  un  senso 
assai  penoso  il  sentire  che  il  signor  ministro  dell'interno  ab- 
bia data  una  spiegazione  che  non  gli  si  domandava.  Lo  dico 
dal  profondo  del  cuore:  me  ne  rincresce  pel  Ministero  e pel 
paese.  Debbo  soggiungere  che  gli  atti  risultanti  dal  gior- 
nale ufficiale  non  presentano  veramente  lo  stesso  aspetto. 

Il  giornale  ufficiale  dà  veramente,  come  atti  affatto  sepa- 
rali e l’accettazione  d 'ila  demissione  da  ministro,  e la  nomina 
a consigliere  di  Slato.  ( Segni  di  adesione  a sinistra) 

pbkmidrnti.  Domanderò  se  la  proposizione  del  depu- 
tato Sineo  per  la  nomina  di  una  Commissione  sia  appog- 
giata. 

(È  appoggiala.) 

Essendo  appoggiala,  la  metto  al  voti. 

(Dopo  prova  e controprova,  la  proposta  del  deputato  Sineo 
è rigettata.) 

■ob Mia ni.  La  Camera  dunque  non  intende  che  l'esame 
di  questa  questione  sia  rimandata  alla  Commistione? 

vhenidbvtr  Si.  Fu  rigettata  la  proposta  del  deputalo 
Sineo  sul  punto  di  rinviare  l'esame  della  questione  alla  Com- 
missione. 

■osBi.iaiNi.  Allora  io  farei  un'altra  proposta  in  via  sus- 
sidiaria, che  cioè  la  presente  questione  non  sia  discussa  e 
definita  col  voto  d’oggi,  ma  sia  portata  all'ordine  del  giorno 
di  domani,  affinché  i deputati  abbiano  il  tempo  di  studiarla 
per  essere  preparati  alla  discussione.  (Si  ! ai  ! ai  t) 

PHRMioBSTi.  Domando  se  questa  proposta  è appog- 
giata. 

(t  appoggiala.) 

cavoia,  ministro  di  agricoltura,  commercio  e ma- 
rina. Il  Ministero  non  ha  alcuna  difficoltà  di  aderire  a que- 
sta proposizione. 

phkiidevtb  Metto  ai  voti  la  proposta  del  deputato 
Rosolimi,  che  rimanderebbe  questa  questione  alla  seduta  di 
sabato. 

(La  Camera  approva.) 


PBBBiDBsm.  Leggerò  ora  due  lettere  pervenute  al  ta- 
volo delia  Presidenza . 

La  prima  é de!  deputato  Peroigotti,  il  quale  chiede  un  con- 
gedo tino  alla  fine  di  dicembre. 

(La  Camera  concede.) 

La  seconda  è del  deputato  Sin  Mariano,  il  quale  scrive 
insistendo  nella  sua  dimanda  di  demissione. 

Se  la  Camera  non  dissente,  le  dimissioni  sono  accettate. 

(La  Camera  consente.) 


BRLZZIOSI  BCI<  MIOBKTTO  l»l  LROSI  NB  P«0- 
■ OSI  DBL  TBITTSTO  COMBBBCIO  CON  U 


■mbluri,  refa/ore,  presenti  la  detta  relazione.  (Vedi 
voi.  Documenti,  pag.  7*0.) 

pbuidrrtr.  Questa  relazione  sarà  stampata  e distri- 
buita negli  uffizi. 
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■BI.IEIOMI  SBLL  BLK*IO*R  Uhi  PBOPRIIOBB 

■ KRTI  A OKPCTiTO  DB L COLLBCIO  DI  I1TI- 

«LI  AND. 

presidenti:.  Il  deputato  Gianooe  ha  la  parola  per  la 
relaiione  di  UD'elezioue. 

6i(MiNK,  relatore  del  IV  ufficio.  Il  collegio  elettorale  di 
Savigltano  è composto  di  due  sexiooi  : gli  elettori  iscritti  fra 
tutte  e due  le  sezioni  sono  in  numero  di  539.  I votanti  nella 
prima  riunione,  tra  ambe  le  sezioni,  furono  985.  I roti  si 
portarono  sul  professore  Domeuico  Berti  in  numero  di  151, 
sul  professore  Gaspare  Cesano  in  numero  di  60,  sul  mar- 
chese di  Montezemolo,  in  numero  di  47;  gli  altri  andarono 
dispersi. 

Non  essendovi  maggioranza  assoluta  per  veruno  dei  can- 
didati, segui  una  seconda  riunione  di  ballollaaione  tra  i pro- 
fessori Berti  e Cesano,  dove  il  professore  Berti  riportò  voli 
16G,  e il  professore  Cesano  116.11  professore  Berti  veniva 
proclamato  deputato  da  quell'ufficio  elettorale,  e l'ufficio  IV 
della  Camera  trovò  regolare  l'operazione. 

Se  non  che  alcune  difficoltà  si  sollevarono  relativamente 
alle  qualità  dell’eletto.  Per  procedere  con  ordine,  io  le  enun- 
cierò e tratterò  distintamente,  esponendo  prima  le  circo- 
stanze di  fatto  relative  a ciaschedona,  e proponendo  quindi  i 
motivi  di  dubitare. 

La  prima  difficoltà  è se  il  professore  Berti  fosse  regio  irn- 
piegato  stipendiato  al  tempo  della  sua  elezione  ; la  seconda, 
se,  suppostolo  impiegato,  abbia  potuto  essere  validamente 
eletto  pei  motivi  die  accennerò  a suo  luogo  ; la  terza,  se  sia 
cangiata  la  sua  condizione  nell'intervallo  tra  la  sua  elezione 
e il  giorno  d'oggi  in  cui  si  tratta  di  verificarne  il  potere;  la 
quarta  finalmente,  se  basti  avere  l'età  di  30  anni  voluti  dallo 
Statuto  aU’epoca  deH'aimnetsione,  ovvero  si  debba  quella 
•vere  all'epoca  dell'elezione. 

Circa  la  prima  questione,  se  il  Signor  Berti  fosse  o uo  im- 
piegato regio  stipendialo  all’epoca  della  sua  elezione,  è a ri- 
tenersi in  fatto  ebe  prima  dell'anno  scolastico  1849  50  egli 
era,  come  professore  assistente  alla  cattedra  di  metodo  nel- 
l'Università di  Torino,  provvisto  di  uomioa  per  biglietto  del 
magisltato  della  riforma,  e godeva  di  uno  stipendio  annuo 
di  lire  1300.  Sui  principio  dell'anno  scolastico  1849-50  venne, 
per  disposizione  ministeriale,  notificatagli  con  lettera  dei 
presidente  del  Consiglio  universitario,  incaricato  dell'inse- 
gnamento della  filosofia  morale,  nella  stessa  Università, 
coll'assegnamento  di  lire  9000,  cessato  però  lo  stipendio  di 
lire  1300  clic  godeva  dapprima  come  professore  assistente 

Essendo  le  cose  in  questi  termini,  l'ufficio  ritenne  che  po- 
teva bensì  essere  dubbio  se  l'incarico  affidalo  al  Berli  dal 
Ministero,  e nuli  licitogli  con  lettera  del  presidente  del  Con- 
siglio universatario,  deU’insegoamento  di  una  facoltà  pel 
corso  di  quell'annata  basterebbe  per  costituirlo  regio  impie- 
gato ; ma  ooo  sembrava  però  potersi  dubitare  che  avesse  il 
signor  Berli  quanto  meno  conservala  la  qualità  che  aveva 
dapprima,  la  quale,  sebbene  partente  indirettamente  dal  Re, 
era  però  di  vero  impiegato  regio  stipendiato. 

Quindi  opinò  ad  unanimità  che  il  signor  Berti  avesse  a 
considerarsi  come  tale  aii'epuca  dell'elezione. 

Risolta  in  questo  senso  la  prima  questione,  si  presentava 
a decidere  la  seconda 

Essa  muove  da  che  all'epoca  delta  sua  elezione,  cioè  al 
principio  di  settembre  ultimo,  non  mancavano  a compiere  il 
numero  degli  impiegati  ammessi  nella  Camera  dalla  legge 
elettorale  fuorché  due,  ed  allroude  o. mogia  seguite  due 
altre  nomine  d'iuipiegati  nelle  elezioni  ui  agosto. 


Ritiene  la  Camera  che  l'articolo  100  delta  legge  elettorale, 
dopo  aver  detto  che  « non  si  può  ammettere  nella  Camera  un 
numero  di  funzionari  o d'impiegati  regi  stipendiati  maggiore 
del  quarto  del  numero  totale  dei  deputati  • e dopo  di  avere 
stabilito  che  «ove  questa  proporzione  sia  superata,  la  Ca- 
mera estrarrà  a sorte  il  nome  di  coloro,  la  cui  eteziune  deve 
essere  annullata  • soggiunge  : quando  ti  numero  degli  im- 
piegali sia  completo,  là  elezioni  nuove  d' impiegali  saranno 
nulle. 

Dietro  il  disposto  di  queste  ultime  parole  della  legge,  si 
presenta  la  quisliooe,  se  dovesse  riputarsi  compiuto  il  nu- 
mero, perchè,  all'epoca  dell'elezione  del  professore  Berli  due 
soli  fossero  i posti  d'impiegati  rimasti  vacanti,  e due  fosse ro 
le  nomine  di  altri  impiegati,  seguite  prima  di  questa  di  cui 
trattiamo. 

L'ufficio  quarto  della  Camera  considerò  che  non  poteva 
dirsi  eompiutò  il  numero  dei  posti  di  deputato  accessibili 
agli  impiegali  finché  la  nomina  non  ne  fosse  approvala  ; che 
infatti,  in  una  diversa  ipotesi,  sarebbe»!  incontralo  il  pericolo 
di  dichiarar  nulla  uu'elczioue  di  un  impiegalo,  perchè  il  po- 
sto di  deputato  già  ne  sembrasse  occupato  in  forza  di  una 
uomioa  precedente,  la  quale  poi  nella  verificazione  dei  po- 
teri venisse  annullata.  Ciò  stante  opinò  a maggiorità  di  voti 
che  la  qualità  di  impiegato,  riconosciuta  nd  professore  Berti 
all'epoca  della  sua  elezione,  non  osta  alla  validità  di  questi. 

Viene  la  terza  questione,  se  cioè  il  professore  Berli  abbia 
mutato  di  condizione  posteriormente  alla  sua  elezione.  Il 
dubbio  nasce  dacché  essendo  cessato  coll'auuo  scolastico  1849- 
50  l'incarico  temperarlo  affidalo  al  medesimo  per  quell'anno 
colta  surriferita  lettera  del  presidente  del  Consiglio  universi- 
tario, possa  una  nuova  lettera  consimile,  ricevuta  dal  mede- 
simo in  ottobre  ultimo,  colla  quale  vennegli  nuovamente  af- 
fidato l'incarico  stesso,  considerarsi  come  una  promozione 
da  far  cadere  la  seguila  elezione. 

Ma  l'ufficio  prese  a considerare  che,  o quell'incarico  non 
vuoisi  riguardare  come  porlaute  per  sé  stesso  la  qualità  d'im- 
piegato, giusta  il  dubbio  espresso  precedentemente,  ed  allora 
non  può  nemmeno  essere  riguardato  come  un  avanzamento, 
quale  la  legge  richiede  per  far  cessare  il  mandalo  di  depu- 
tato ; o vuoisi  considerare  come  portante  tal  qualità,  ed  allora 
deve  ritenersi  come  una  continuazione  di  quello  alato  di  cose 
in  cui  già  trovava»!  il  professore  Berti  nell'anno  precedente. 

Ib  ambi  i casi  quel  fallo  non  può  formar  ostacolo  alla  va- 
lidità dell'elezione.  Ed  è in  questo  senso  che  l'ufficio  vostro, 
ad  unanimità,  risolveva  la  terza  questione. 

Rimane  la  quarta  ed  ultima  difficoltà,  concernente  l'età 
dell'clello.  Egli  non  aveva  30  anni  compiuti  al  giorno  del- 
l'elezione ; li  ba  presentemente.  Trattasi  di  vedere  se  quella 
età  si  richiedesse  al  tempo  dell'elezione,  o se  basti  l’averla 
quaodo  segue  la  verificazione  delia  uomina. 

Se  si  avesse  a decìdere  la  quistione  colla  scoria  soltanto 
deil’arlicolo  40  dello  Statuto,  non  sembra  dubbio  che  la  si 
dovrebbe  risolvere  in  senso  favorevole  alla  validità  dell'eie- 
zione. Lo  Statuto  parla  deirammessione  alla  Camera  : vuole 
per  questo  che  oltre  agli  altri  requisiti  concorra  l’età  di  30 
anni  compiti  ; le  sue  parole  sono  : 

« Nessun  deputalo  può  essere  ammesso  alla  Camera,  se 
non  è suddito  del  re,  non  ba  compiuta  l’età  di  30  anni.  • 

Ed  il  professore  Berti  ba  appunto  l’età  di  30  anni  ora  che 
si  tratta  di  ammetterlo. 

Ma  la  difficoltà  sta  nell  ir  acolo  97  della  legge  elettorale, 
dicenle;  « chiunque  può  estere  eletto  deputato,  purcàè  in 
e»so  concorrano  ì requisiti  voluti  dall'articolo  40  dello  Sta- 
tuto.; » si  tratta  cioè  di  vedere  se  con  questa  disposizione  la 
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egge  abbia  volitici  estendere  nti’Heggihilità  le  condizioni  pr»*- 
•crille  dallo  Statuto  per  l'ammessibilità. 

Vi  fu  chi  osservò  che  l'articolo  dello  Statuto  esprimentesi 
in  termini  chiarissimi  circa  la  sola  ammessione  deve  preva- 
lere all’articolo  della  legge  elettorale,  psprimrnlesi  in  modo 
complessivo,  e riferenteai  allo  Statuto  medesimo  ; che  ansi 
colPessersi  la  legge  elettorale  riferita  allo  Statuto,  intendeva 
di  riferirsi  al  senso  e all’effetto  del  medesimo  in  tutta  la  sua 
estensione  ; cosicché,  siccome  lo  Statolo  non  richiede  quella 
data  età  fuorché  per  l’amraessione,  cosi  debba  dirsi  che  la 
legge  e lette  rat  e con  queH’articolo  non  inlese  applicarvi  al- 
tro senso  che  questo  medesimo,  relativo  cioè  sempre  e sola- 
mente aH'ammessihililà  e non  all'eleggibilità;  che  infatti,  lo 
scopo  di  quel  requisito  si  ottiene  quando  questo  si  richiegga 
per  Tammessione,  ancorché  non  esista  al  tempo  dell’elezione, 
giacché  la  presunta  maturità  di  senno  che  la  legge  riconosce 
ai  30  a-nni  allora  è uopo  averla  quando  si  tratta  di  farne 
uso,  e precisamente  quaodo  si  tratta  di  ammettere  il  de- 
putato nella  Camera  ; che  anche  per  riguardo  agli  elettori 
non  deve  pretendersi  tal  condizione  all’epoca  dell’elezione, 
non  potendo  essi  conoscere  precisamente  l’età  del  loro 
candidato;  che  le  leggi  eie  costituzioni  di  quei  paesi  da 
cui  furono  in  gran  parte  desunte  le  disposizioni  del  nostro 
Statuto  i*  della  nostra  legge  elettorale,  volendo  che  la  condi- 
zione dell'età  esistesse  al  giorno  dell’elezione,  lo  dissero  es- 
pressamente facendo  menzione  espressa  di  tal  condizione  per 
rapporto  all'eleggibilità  ; cosicché,  non  avendo  la  nostra  legge 
adoperata  simile  locuzione  esplicita  per  rapporto  a questa, 
ma  solo  per  rapporto  all’amniesslone,  deve  credersi  che  tale 
non  fosse  la  mente  del  legislatore. 

Altri  Invece  sostennero  che  la  legge  elettorale  non  viene 
ad  urtare  eolio  Statuto,  quand'anche  si  ammetta  che  essa  ab- 
bia esteso  all'eleggibilità  le  condizioni  che  lo  Statuto  prescri- 
veva per  l’amrnessibilità  ; che  anzi  la  legge  elettorale,  occu- 
pandosi appunto  dell'elezione,  dovette  occuparsi  delle  condi- 
zioni d'eleggibilità,  cosicché  il  suo  senso  è di  voler  per 
reiezione  quello  che  Io  Statuto  richiede  per  l'ammessione; 
ché  se  basta  alto  scopo  della  legge  che  vi  sia  l’età  prescritta 
a!  tempo  deU'ammessione,  rimarrebbe  però  aperta  la  via  al- 
l'incertezza e talvolta  all’arbitrario,  qualora  quella  condi- 
zione non  si  richiedesse  anche  al  tempo  dell'elezione,  essendo 
quest’epoca  certa  e determinata,  mentre  quella  dcll’ammes- 
sione  potrebbe  fino  ad  un  certo  punto  dipendere  dal  fallo  di 
altri;  che  la  considerazione  dell'Ignoranza  In  cui  possono  es- 
sere gli  elettori  per  rapporto  ad  una  condizione  qual  è quella 
dcil’elà,  non  potrebbe  tener*!  in  conio,  quando  la  legge 
avesse  veramente  prescritto  quella  data  condizione  per  la 
capacità  del  candidato;  e che  se  la  nostra  legge  elettorale 
non  prescrisse  espressamente  per  l’eleggibilità  la  condizione 
dell’età,  la  volle  però  implicitamente,  richiamandosi  in  pro- 
posito dell'elezione  all’articolo  IO  dello  Statuto,  dove  quel- 
l'età è richiesta  per  IS annessione. 

Queste  sono  le  principati  considerazioni  state  proposte  da 
ambe  le  parti  prò  e contro  la  validità  dell'elezione  di  cui  si 
tratta. 

L’ufficio  vostro  le  pose  in  bilancia,  ed  alcnnl  dei  suoi 
membri  riputando  che  la  difficoltà  non  reggesse,  e gli  altri 
ravvisando  la  cosa  dubbia,  si  pronunciarono  a quasi  unani- 
mità in  favore  dell’elezione,  e mi  incaricarono  di  proporre 
alla  vostra  deliberazione  l'approvazione  del  professore  Do- 
menico Berti  a deputato  del  collegio  elettorale  di  Savigliano. 

vkkwidkwtb.  Metto  ai  voti  le  conclusioni  della  Commis- 
sione  

bboppkhio.  Domando  la  parola. 


frksidkrte.  Il  deputato  Brofferio  ba  la  parola. 

ìhopfkrio.  lo  pongo  in  disparte  la  persona  del  signor 
Berti,  e mi  piace  dichiarare  che  nessuno  meglio  di  me  de- 
sidera che  egli  venga  a pigliar  seggio  in  questa  Camera  ; ma 

10  sono  condotto,  o signori,  a prendere  la  parola  in  questa 
i discussione  da  una  considerazione  di  ben  più  allo  riguardo. 

Noi  che  facciamo  le  leggi  dobbiamo  aver  a cuore  che  i 
magistrali  che  ne  sono  interpreti  e cuslodi  le  applichino  con 
quella  imparziale  santità  di  coscienza,  senza  la  quale  la  giu- 
stizia non  è che  un  nome.  Vegliata  noi  che  i tribunali  com- 
piano religiosamente  al  loro  mandato?  Diamone  esempio 
noi  primi,  rigettando  le  ambiguità,  fuggendo  le  sottigliezze, 
e pronunziando  come  inflessibili  sacerdoti  del  vero  e del 
giusto. 

Questa  inflessibilità  a me  non  parve  di  ravvisarla,  o si- 
gnori, nel  giudizio  della  Commissione,  la  quale  volle  segui- 
tare piuttosto  il  prestigio  delle  ingegnose  sottigliezze  che 
non  la  naturale  spiegazione  che  deriva  non  meno  dal  testo 
letterale  che  dallo  spirito  filosofico  della  legge. 

Lo  Statuto  all’articolo  èO  dichiara  che  per  essere  ammesso 
alta  Camera  vuoisi  avere  compiuta  l’età  di  80  anni. 

Delle  condizioni  per  essere  eletto  lo  Statuto  non  parla,  e 
avverte  che  sarà  promulgata  una  special  legge  che  avrebbe 
regolate  le  politiche  elezioni.  Questa  legge  a suo  tempo  non 
mancò  di  promulgarsi. 

Lasciamo  adunque  che  lo  Statuto  si  occupi  unicamente 
deU’ammessione  alla  Camera,  e facciamoci  a considerare 
quali  condizioni  si  richieggano  dalla  legge  elettorale,  accioc- 
ché un  cittadino  possa  essere  eletto. 

La  legge  elettorale  all’articolo  97  dichiara  essere  necessari 
alla  eleggibilità  i requisiti  di  cui  all’articolo  àO  dello  Statuto. 
Quali  sono  questi  requisiti?  Uno  dei  principali  é questo,  che 
siasi  compiuta  l’età  di  30  anni.  Quindi  è manifesto  che  per 
essere  eletto  si  richiede  la  condizione  di  30  anni  compiuti. 

Bivisa.  Domando  la  parola. 

bboffkbio.  Se  cosi  non  fosse,  o signor^  lo  non  com- 
prenderei più  ciò  che  avrebbe  potuto  dire  il  legislatore  nella 
legge  elettorale. 

■sotto.  Domando  la  parola. 

■■ovrEitio.  Quando  si  dice  che  per  essere  eletto  ci  vo- 
gliono le  stesse  condizioni  richieste  per  essere  ammesso  alla 
Camera,  che  altro  si  vuol  dire  se  non  che  bisogna  al  tempo 
dell’elezione  avere  quelle  stesse  qualità  che  sono  prescritte 
per  rammessionef 

L«V7&  Domando  la  parila. 

bboffkbio  Se  cosi  non  foste,  o signori,  vi  domande- 
rei quale  sia  l’età  prescritta  per  essere  eletto. 

La  legge  elettorale  avverte  che  per  essere  elettore  vuoisi 
l’età  di  SS  anni;  ma  per  essere  eletto,  quale  età  è dunque 
prescritta?  Nessuna.  Basterebbe  quindi  ogni  età,  purché  al 
tempo  deU'ammessione  si  abbia  compiuto  il  sesto  lustro;  un 
giovine  di  vent’anui  potrebbe  assistere  all’eleaione,  e sarebbe 
confidato  all’arlifizio  dei  partiti,  aU'arbitrio  delle  Commis- 
sioni ciò  che  la  legge  non  ha  potuto  a meno  di  prescrivere 
eoo  matematica  esattezza,  lo  non  posso  supporre  che  il  le- 
gislatore abbia  voluto  lasciare,  nelle  tavole  legislative  una 
cosi  grande  lacuna  ; e non  esiste  infatti,  solo  che  si  voglia 
riflettere  a)  senso  preciso  dell’articolo  da  me  citalo. 

lo  non  cesso  mai,  o signori,  dallo  esprimere  pubblicamente 

11  bisogno  che  io  senio  di  una  radicale  riforma  nel  personale 
della  magistratura,  e confido  che  il  signor  ministro  della  giu- 
stizia vorrà  corrispondere  anche  io  questo  alle  troppo  giuste 
speranze  della  patria  ; e quando  egli  venisse  meno  alla  uni- 
versale aspettazione  io  non  tralascierei  di  rivolgermi  a lui, 
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da  questo  stallo,  per  chiedergli  come  e quando  intenda  di  ri- 
comporre la  piemoutese  magistratura,  secondo  i voli  della 
giustizia  ed  i desideri  della  nazione,  e le  dispositioui  dello 
Statuto. 

Penetrato  da  questo  sentimeuto,  io  non  posso  a meno,  ora  j 
che  mi  sento  chiamalo  ad  applicare  un  articolo  di  legge,  di  i 
mettere  in  'disparte  ogni  menomo  riguardo,  e di  compiere 
unicamente  all'uffizio  di  giudice.  Dichiaro  pertanto  che  io  vo-  ■ 
terò  contro  Polentine  del  collegio  di  Savigliano. 

HtviNA.  Ed  io  pure  in  questa  questione  prescinderò  dal- 
l'insigne merito  del  professore  Berti  per  sostenere  la  validità 
della  sua  elezione;  ma  dico  che  secondo  tutte  le  ragioni  e 
di  equità  e di  giustizia  e di  sana  interpretazione  della  legge,  • 
egli  deve  assolutamente  essere  ammesso  nella  Camera.  L’ono-  ' 
rcvole  deputato  Brofferio  si  è rivolto  contro  i sollilizratori*  : 
contro  coloro  che  eon  sofismi  vogliono  inorpellare  la  verità 
delle  cose  ; ed  io,  nemico  quanl’altri  mai  dei  sofismi,  svelerò  ! 
qualche  sofisma  del  deputalo  Brofferio  (Riso),  qualche  so- 
fisma da  disgradarne  e gli  antichi  sufisti  della  Grecia,  e i mo- 
derni delia  Francia.  ( Risa  generali) 

Egli  viene  in  campo  a combattere  l'elezione  del  signor 
Berti  sovra  questo  fondamento,  che  cioè  non  abbia  l'eletto  ; 
l’età  prescritta  dalla  legge. 

Due  sono  le  leggi  che  prescrivono  le  condizioni  che  deb- 
bono concorrere  in  coloro  che  sono  chiamati  a far  parte  della 
rappresentanza  del  popolo  : la  prima  è lo  Statuto,  la  seconda 
è la  legge  elettorale. 

Lo  Statuto  certamente  viene  in  prima  linea,  come  la  legge 
fondamentale,  come  la  base  di  tutte  le  altre.  Or  bene,  che 
stabilisce  lo  Statato  in  proposito  dell’età,  per  tacer  degli  al- 
tri requisiti  de'  quali  non  è ora  il  caso? 

Lo  Statuto  dice  che  colui  che  vorrà  esser  ammesso  (am- 
messo, notate  bene,  o signori)  in  questa  Camera  dovrà  avere  * 
compiuta  l'età'  di  irent'anui. 

Quando  lo  Statuto  dice  che  gli  anni  50  si  richiedono  per 
essere  ammesso  ciò  certamente  significa  che  colui  che  si  pre. 
scolerà  dinanzi  a noi  per  essere  ammesso  a sedere  su  questi 
venerandi  stalli  dorrà  avere  appunto  l'età  di  anni  30. 

La  legge  elettorale  che  poscia  venne  determina  all'arti- 
colo 97  che  per  essere  eletti  debbono  i candidati  avere  le 
qualità  volute  dell’articolo  40  dello  Statuto.  Ma  che  qualità 
richiede  l'articolo  IO?  Se  l'articolo  'i0  dicesse  che  nessuno 
potrà  essere  ammesso  quando  non  abbia  l'età  di  anni  30  al 
tempo  dell’elezione,  starebbe  bene  che  l'articolo  97  della 
legge,  riferendosi  all'articolo  àO  dello  Statuto,  impedisse  che 
colui  che  non  ha  compiuti  i trentanni  al  tempo  dell'elezione 
potesse  ciò  nullamanco  venir  eletto  ; ma  lo  Statuto  non  la 
esige  questa  età  all'epoca  dell’elezione,  bensì  unicamente  a 
quelli  dell’ammissione  nella  Camera. 

Ma  quando  è che  ha  luogo  questa  auimcssione  ? Quaudo, 
presentandosi  il  processo  verbale  dell’elezione  a questa  Ca- 
mera, si  nomina  una  Commissione  la  quale  faccia  la  sua  re- 
lazione, In  conseguenza  della  quale  la  Camera  decide  se  egli 
debba  o no  esser  ammesso. 

Nel  frattempo  l’elezione,  o signori,  rimane  io  sospeso,  l'e- 
lezione è in  uno  stato  d'inerzia.  E quando  é che  riceve  il  suo 
compimento,  il  suo  vigore?  Egli  è appunto  quando,  conside- 
rate tutte  le  circostanze  dell'elezione,  verificato  se  concor- 
rono tutti  gli  estremi  richiesti  in  on  deputalo,  questa  Ca 
mera  deeidc  se  l'elezione  debba  essere  confermata  o annul- 
lata. Egli  è adunque  evidente  che  l'articolo  99  della  legge 
elettorale  riferendosi  all'articolo  *0,  si  riferisce  a questo  ar- 
ticolo tal  quale  esso  e concepito. 

>ou  vi  st  .leve  o può  aggiungere  o detrarre  cosa  alcuna. 
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Atqul  (Mia)  esso  esige  l'età  solo  per  l'ammessione,  dunque 
non  l’esige  per  l’elezione.  Includo  untus  e»!  vxdutio  al - 
terlui. 

Quello  che  il  legislatore  ha  voluto  dire  lo  ha  detto,  e non 
è permesso  a ehi  si  fa  interprete  della  legge  di  aggiungere 
alcun  che  a questa  legge  stessa - 

Quindi,  o signori,  in  nome  appunto  di  quella  religiosa 
scrupolosità  che  si  drbbe  portare  nella  ialerprctazicue  delle 
leggi,  io  vi  prego  di  non  volere  ammettere  argomenti  i quali 
vorrebbero  aggiungere  alla  legge  ciò  che  in  essa  non  si  com- 
prende ; la  qual  colpa  è tanto  grave  quanto  il  sarebbe  quella 
di  ehi  volesse  dalla  legge  stessa  detrarre. 

Dirò  ancora  una  ragione.  NeU'inlerprelazione  delle  leggi 
avviene  sovente  che  la  lettera  sia  contraria  airintendimento, 
o,  come  volgarmente  si  dice,  allo  spirito  della  legge.  Altra 
volta  quell'intendimento  della  legge  è contrario  alla  lettera, 
e in  questi  casi  può  benissimo  sostenersi  da  una  parte  e dal- 
l'altra diversa  opiuione:  Cuna  attenendosi  allo  spìrito,  l'al- 
tra alla  lettera  della  legge.  Ma  dove  la  lettera  della  legge  con- 
corda pienamente  collo  spirito,  non  vedo  come  si  faccia  luogo 
a controversia,  non  vedo  come  possa  sorgere  un  pirronista, 
un  dubitativo  che  venga  a sollevar  questione  ; mi  pare  una 
cosa  decisa. 

Della  lettera  ho  parlato  sin  qui,  parliamo  dello  spirito 
della  legge.  Qual  è l'intendimento  del  legislatore  nello  sta- 
bilire un’età  più  grave  per  ammettere  un  cittadino  fra  un 
Consesso  di  legislatori?  Egli  è certamente  perchè  volle  che 
alla  formazione  delle  leggi,  opera  tanto  importante  per  la 
prosperità  degli  Stali,  intervengano  solamente  persone  le 
quali  abbiano  tutta  quella  maturità  di  consiglio , quella  pro- 
fondità di  senno,  queìla  suppellettile  abbondante  di  cogni- 
zioni che  si  richiede  per  formare  un  buon  legislatore;  ma 
queste  qualità  quando  è che  si  devono  richiedere?  Quando  la 
persona  eletta  deve  cominciare  a far  parte  del  Consesso  le- 
gislativo ; ciò  è evidente.  Basta  adunque  clic  egli  arrechi  que- 
ste qualità  ai  momento  della  sua  ammissione,  al  tempo  in 
cui  entrerà  in  questo  Consesso  per  assumervi  l’esercizio 
delle  sue  funzioni  legislative,  e con  ciò,  evidentemente,  lo 
spirito  della  legge,  l'intendimento  del  legislatore  sono  affatto 
paghi. 

lo  crederei , signori , far  torto  al  vostro  senno,  alla  vostra 
perspicacia,  se  più  mi  dilungassi  so  questa  questione  ; c ve- 
ramente avrei  uno  scrupolo  di  coscienza  6e  non  uii  affret- 
tassi ad  approvare  pienamente  l’elezione  del  professore 
Berli. 

simYTO-piftTOB  Signori,  ho  udito  da  una  pajte  no'lo 
sottili  argomenti,  daU’allra  mollo  sottili  risposte;  ma  io  at- 
tenendomi alla  lettera  precisa  della  legge,  credo  di  non  ve- 
nire contro  alla  intenzione  del  legislatore,  dappoiché  regola 
generale  per  conoscere  la  intenzione  del  legislatore  si  è la 
vera  e propria  interpretazione  delle  parole  della  legge. 

Che  cosa  dice  lo  Statuto  all’articolo  jQ?  Che  nessun  depu- 
talo può  essere  ammesso  alla  Camera  dove  ci  non  sia  suddito- 
dei  Re,  non  abbia  compiuta  l'età  di  Irent’anni,  e non  goda 
dei  diritti  civili  c politici.  Ora,  se  stessero  gli  argomenti  cosi 
eloquentemente  svolti  dal  deputato  Ravina,  si  potrebbe  affer- 
mare essere  eleggibile  colui  che  nel  momento  dell'elezione 
non  gode  dei  diritti  civili  e politici,  giacché  ia  legge  non 
parla  se  non  se  dell’atto  dell'aminessione  alla  Camera.  La 
legge  non  facendo  veruna  differenza  Ira  i due  casi  ne  seguila 
che,  se  noi  ammettiamo  l'interpretazione  messa  fuori  dai  de- 
putalo liavioa,  potrà  avvenire  caso  in  che  si  elegga  colui  che 
nell'atto  dell’elezione  uon  sia  cittadino,  il  quale  perciò  ver- 
rebbe a dire  : lo  Statuto  parla  dell'alto  dell'aimnessioue  ; 
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adunque  la  mia  elettone  é valida.  Ora  io  credo  che  nessuno 
di  voi  verrebbe  in  late  scateni*. 

Ma  vi  ha  sopra  ciò  una  regola  certissima  di  diritto,  ed  è 
che  qaaado  la  legge  richiede  una  condiitone  per  la  validità 
di  un  atto,  la  richiede  nell’atto  stesso  io  cui  quell'atto  ai 
compie.  Di  fatto  se  ciò  non  fosse,  molte  assurdità  ne  potreb- 
bero derivare,  in  guisa  che  si  potrebbe,  a mo’  d’esempio, 
eleggere  deputato  on  uomo  di  venti  anni.  Ora,  emende  ciò 
assurdo,  ne  vieae  che  bob  regge  l'opinione  della  Commis- 
sione. 

Notate  di  pili  ohe  1’artieolo  97  della  legge  elettorale'  dice  : 

• Chiunque  può  esser  eletto  deputato , purché  concorrano 
in  esso  i requisiti  voluti  éaU’artieolo  40  dello  Statalo.  » 

Ebbene,  che  vuole  egli  l'articolo  40  dello  Statato?  Vuole 
ebe  nessuno  sieda  deputato  prima  che  abbia  i trent'anni 
compiuti. 

Adunque,  confrontando  i due  articoli  delia  legge  eletto- 
rale e dello  Statalo,  mi  pare  di  poter  coocbiudere  che  feto- 
alone  è nulla.  Quantunque  l’argomeoto  ab  ubiurdo  non  sia 
il  più  filosofico,  egli  è pur  sempre  assai  persuadente.  Egli 
sembra  pertanto  che  chiunque  voglia  porre  mente  alle  assur- 
dità delle  quali  poco  fa  lo  parlava  dovrà  rigettare  la  sentenza 
della  Commissione  e venire  nella  mia  che  è di  doversi  di- 
chiarare nulla  reiezione. 

muisua.  La  presente  questione  non  perni  tanto  difficile  da 
esigere  una  lunga  discussione. 

Gli  argomeoti  I quali  vennero  addotti  dall'onorevole  depu- 
tato Ratina  a me  paiono  tatt’allro  che  sottili  e leggeri  come 
vorrebbe  farli  credere  l'onorevole  preopinante.  Essi  sono  de- 
sunti non  solamente  dalla  lettera  della  legge  e dallo  Statuto, 
aia  particolarmente  dallo  spirito  intrinseco  di  essi,  e in  me 
produssero  una  convinzione  tale  che  non  ho  difficoltà  aleno* 
di  votare  per  la  conferma  di  quest’eleaione. 

L’onorevole  deputato  Siotto-Pintor  aggiunse  altre  consi- 
deraaioni  a quelle  già  fatte  dal  deputalo  Brofferio  per  inva- 
lidare quest’elezione,  ed  asserì  che  se  si  dovesse  esigere  com- 
piuta l'età  di  trentanni  al  solo  punto  deirammessione  dei 
deputato  nella  Camera,  e non  nell’epoca  dell'eledone,  ae  av- 
verrebbe che  cache  gli  altri  requisiti  voluti  dall'articolo  40 
dello  Statato  per  essere  deputato,  cioè  la  qualità  di  suddito 
del  Re  e il  godimento  dei  diritti  civili  e politici  non  si  po- 
trebbero esigere  al  momento  dell’eleiione,  ma  solamente  al- 
l’atto della  conferma  della  Camera. 

Se  PoBorevoie  depotato  preopinante  neli'eaporre  queste 
difficoltà  avesse  anche  esposto  gl’ioconveuienli  che  risulte- 
rebbero qualora  gli  elettori  nominassero  a deputalo  un  can- 
didato che  non  godesse  i diritti  civili  o politici  o non  fosse 
suddito  del  Re  ; e se  egli  avesse  svolto  a dovere  questi  incon- 
venienti per  dimostrare  l'assurdità  della  nomina,  allora  forse 
io  mi  ricrederei  dalla  mia  opinione,  e crederei  ebe  non  con- 
verrebbe neppure  di  accogliere  per  deputato  culai  che  nei- 
ratte dell'elezione  non  aveva  compiti  i trent  anni.  Se  non  che 
non  bo  inteso  ragione  alcuna  atta  a dimostrare  quali  incon- 
venienti risulterebbero  qualora  venisse  eletto  un  candidato 
ebe  non  godesse  I diritti  civili  e politici  o non  fosse  suddito 
del  Re,  come  pure  non  veggo  inconvenienti  di  sorta  nell'ele- 
zione di  un  candidato  che  anco  non  abbia  compiala  l’età  di 
trent'anni.  LI  vedrei  bensì  qualora  la  Camera  lo  acoettasse, 
poiché  sarebbe  contrario  alto  Statato.  11  dire  poi  che  se  pre- 
valesse quest’interpretazione  dell’artieolo  40  dello  Statato  si 
potrebbe  nominare  a d epe  tato  anche  un  candidato  dell'età  di 
venti  anni  è nn  addurre  una  ragione  d’inconcepibile  legge- 
rezza,  giacché  ognun  vede  che  la  conferma  di  una  lato  ele- 
zione sarebbe  impossibile,  stanleshò  reietto  non  potrebbe 
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nel  corso  intiero  di  una  Legislatura  toccare  all'età  richiesta 
di  trent’anni. 

Che  cosa  esige  la  legge  ? Essa  esige  che  il  candidato  all’atto 
dell'elezione  sia  in  tali  condizioni  da  poter  essere  ammesso 
si  Parlamento  quando  si  dovrà  conformarne  la  nomina  ; ri- 
chiede cioè  ch’egli  abbia  almeno  in  allora  compiuta  l’età  di 
trent'anni. 

Ora  vorrete  voi  escludere  dal  vostro  seno  un  cittadino  che 
ha  ottenuto  la  confidenti  de'  suoi  elettori,  solo  perchè  a com- 
pire l'età  voluta  gli  mancarono  pochi  giorni  quando  ai  fece 
l'elezione?  Ma  lo  Statuto  non  esige  questo,  ed  il  voler  inter- 
pretare in  un  senso  cosi  ristretto  l’articolo  40  non  è una 
prova  di  grande  liberalismo. 

Quando  è che  il  deputalo  esercita  il  suo  ufficio?  Quando  è 
che  gii  avviene  di  dover  manifestare  la  forsa  del  suo  intel- 
letto o Ip  sue  opinioni,  i suoi  talenti,  come  rappresentante 
delia  nazione!  Egli  èquando  entra  nella  Camera,  non  quando  è 
eletto  deputalo;  dunque  anche  le  spirito  delta  legge  sarà 
pienamente  soddisfatto  , porche  a quel  l’epoca  esso  abbia 
l’età  di  trent’aoni. 

lo  non  aggiungerò  altre  osservaiioni,  poiché  mi  paiono  ab- 
bastanza calzanti  gli  argomenti  ebe  già  udii  addursi  in  favore 
della  validità  dellelezlone , ma  piuttosto  conchiuderò  citando 
un  caso  analogo,  desunto  da  un  altro  paese  ebe  ci  ba  prece- 
duto nella  libertà,  e sugli  esempi  dei  quale  noi  abbiamo  in 
gran  parte  foggiate  le  nostre  istituzioni,  voglio  dire  la 
Francia. 

, Nel  9847  il  celebre  Casimiro  Périer  fu  eletto  deputato, 
i Bgli  non  aveva  ancora  l’età  necessaria,  cioè  quarantanni,  ri- 
: chiesta  dalla  Carta  francese  di  quel  tempo  Eletto  il  iti  set- 
tembre, egli  non  compiva  l'età  legale  se  non  il  5 del  novem- 
bre prossimo.  Tuttavia  quella  Camera  ha  creduto  di  dover 
approvare  l'elezione. 

L'articolo  di  quella  Carta  francese  era  identico  al  nostro, 
il  qaale  pertanto  non  pare  che  una  mera  traduzione  del  me- 
desimo. 

Quest’esempio  mi  pare  veramente  esitante  al  caso  nostro  ; 
laonde  io  spero  che  la  Camera  vorrà  aderire  alle  conclusioni 
della  Commissione  c confermare  l’elezione  del  professore 
Berti  a deputato  dì  Barighano. 

■aorvanio.  Dal  frizzante  esordio  dei  deputalo  Ravina 
io  mi  slava  aspettando  che  la  sapienza  delle  sue  considera- 
zioni corrispondesse  all’acutezza  de*  suoi  friszi  ; ma  bo  aspet- 
tato indarno  ; e dovetti  alla  mia  volta  persuadermi  anch'io 
die  se  nel  moderno  senno  è facile  trovare  del  Cameadi,  è 
difficile  as>ai  trovare  dei  Socrali.  ( Ilarità ) 

Al  dire  del  deputalo  Ravina,  lo  sarei  seguitalore  di  non  so 
quale  pirronismo;  ma  se  pirronismo  vuol  dire  dubitare,  se 
non  di  tutte, almeno  di  molte  cose,  mi  permetterà  il  deputato 
Ravina  che  lo,  pirronista,  dobiti  ebe  egli  abbia  dette  delle 
profonde  ragioni  legali;  o il  mio  dubbio  è fondato  sopra  di 
questo,  che  qui  non  sì  tratta  solo  di  cercare  sottilmente  lo 
spirilo  delta  legge , nòdi  combinare  gli  artìcoli  per  andare 
d’interpretazione  in  interpretazione,  ma  bensì  di  un  testo  di 
legge  il  quale  agli  occhi  miei  è chiaro  come  la  luce. 

Come  entri  nella  questione  di  cui  si  tratta  il  testo  legale 
invocato  dal  deputato  Ravina:  fucilalo  unita  est  cxcfuilr» 
a Iterila,  davvero  ebe  io  non  so  comprenderlo  ; ma  poiché 
sono  sfidato  a battaglia  di  testi,  risponderò  al  deputato  Ra- 
vina con  quest’aura  massima  assai  piò  opportuna  della  sua: 
Quoti  ab  titillo  non  vaiti , tracia  tempori s camalescere  tuf- 
fati. Come  si  può  comprendere  che  una  elezione  ebe  non  era 
valida  al  tempo  in  cui  venne  pronunziata  ai  convalidi  al  tempo 
in  cui  si  tratta  di  applicarla  ? Come  si  può  comprendere  che 
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una  elezione  politica  possa  esser  nulla  o non  esser  nulla  se* 
condo  le  fortuite  circostanze  deiranunessione?  Come  si  può 
comprendere  che  h legge  abbia  voluto  ammettere  al  caso  e 
forse  all’arbitrio  e forse  al  raggiro  la  validità  di  un  politico 
atto  che  è il  più  importante  nell’ordine  costituzionale  ? E che 
l’arbitrio,  non  dirò  il  raggiro,  abbia  avuto  loco  nella  stessa 
verificazione  di  cui  si  tratta  lo  svelano  i falli.  Perchè  reie- 
zione dei  signor  Berli  dopo  nove  giorni'  che  è aperta  la  Ca- 
mera si  riferisce  oggi  soltanto?  Perchè  il  signor  Berli  ha 
aspettalo  ieri  o forse  oggi  a presentare  alla  Commissione  la 
sua  fede  di  battesimo  ? Io  non  esiterò  a dirlo,  perchè  ieri  o 
forse  oggi  soltanto  si  compiva  nella  sua  persona  l’età  di 
trenta  anni. 

Quindi  ieri  la  sua  elezione  sarebbe  stata  nulla , oggi  sa- 
rebbe diventata  valida.  E qual  legalità  è questa?  E dobbiamo 
noi  permettere  che  abbian  loco  nel  Parlamento  questi  ar- 
tifizi? 

Abbiamo  anche  un  precedente  che  gioverà  invocare. 

Ricordatevi , o signori,  quando  si  tratlava  delia  elezione 
del  deputato  Gandolfi:  al  tempo  della  elexiooeegli  aveva  un 
impiego  che  era  al  disotto  della  qualità  di  intendente  gene- 
rale; dopo  la  elezione  conseguiva  un  impiego  maggiore  ; co- 
sicché a termini  dello  Statuto  sarebbe  stato  ammesso,  a ter- 
mini della  legge  elettorale  non  poteva  essere  eletto  ; che  fece 
la  Camera?  Pronunciò  che  il  deputalo  Gandolfi  doveva  avere 
i requisiti  necessari  al  tempo  dell'elezione,  ed  annullava 
la  sua  nomina. 

Che  dirò  dell'esempio  dell' Assemblea  francese  citalo  da  (de- 
putato Urna?  Dirò  che  le  iliegalità  della  Frauda  sono  tante 
e cosi  invereconde  che  non  si  dovrebbero  citare  in  italiano 
Parlamento,  e soggiungerò  cbe  l’eccezione  che  faceva  la  Ca- 
mera di  Parigi  in  favore  del  signor  Casitniro  Péricr  ebbe  a 
scontarla  con  tante  umiliazioni,  con  tante  lagrime  e eoo 
tanto  sangue  che  oggi  ancora  se  ne  percuote  per  dolore  la 
fronte. 

Persisto  nelle  mie  conclusioni. 

siSKO.  L’onorevole  deputato  Balbo,  cbe  era  presidente 
della  Commissione  cbe  si  è occupata  della  legge  elettorale, 
forse  potrebbe  meglio  di  me  dare  degli  schiarimenti  in  que- 
sta parte  della  nostra  legislazione  ; nel  qual  caso  lo  parlerei 
dopo  di  averlo  udito. 

PEBiinKiiTB.  Il  deputato  Sineo  cede  il  suo  turno  di  pa- 
rola al  deputalo  Balbo. 

■ntiSio.  lo  farò  una  semplice  osservazione  intorno  alia 
legge  elettorale  c allo  Statuto  che  finora  parati  sii  sfuggita  agli 
oratori  precedenti.  , 

La  legge  elettorale,  all'articolo  97,  se  avesse  stabilito  cbe 
bisognasse  avere  l’età  di  trent’anoi  al  momeuto  dell’elezione, 
avrebbe  ristretti  i diritti  conceduti  dallo  Statuto  ai  cittadini  ; 
il  che,  a mio  credere,  la  legge  elettorale  noi  poteva  fare.  La- 
sciando a parte  la  questione  gravissima,  cbe  non  sarebbe  qui 
opportuna,  se  in  genere  una  legge  possa  derogare  allo  Sta- 
tuto, noo  vi  è il  menomo  dubbio  cbe  la  legge  elettorale  non 
poteva  fare  questa  deroga,  e la  legge  elettorale  non  fu  fatta 
dai  tre  poteri;  essa  fu  una  legge  cbe  il  legislatore  dello  Sta- 
tuto sì  riservò  di  fare;  dunque  non  è altro  che  un’appendice 
dello  Statuto,  epperciò  non  può  interpretarsi  in  senso  di- 
verso dallo  Statuto.  La  legge  elettorale  riferendosi  all’arti- 
colo àO  di  esso  non  può  aver  ristretto  i diritti  in  esso  conce- 
duti ai  cittadini.  Quindi  mi  pare  evidente  cbe  qualunque  cit- 
tadino che  sia  prossimo  all’età  di  trentanni  a tal  aegoo  da 
aver  compiuto  all'epoca  della  verifica  dei  suoi  ppteri  l’età 
prescritta  possa , secondo  il  testo  dello  Statuto,  veuir  elette, 
e debba  perciò  essere  ammesso  dalla  Camera. 


rBBUiuHSTK  La  parola  è al  deputalo  Sineo. 

siseo.  Le  considerasioni  poc’anzi  esposte  dall’onorevole 
Balbo  acquistano  maggior  forza  ancora  se  si  considera  randa- 
melilo  che  si  è tenuto  in  questa  parte  della  nostra  legisla- 
zione. lina  (.«dimissione  era  stata  incaricata  di  distendere  la 
legge  elettorale.  A questa  Commissione,  a cui  presiedeva  il 
conte  Balbo,  erasi  chiesta  dal  Ministero  la  relazione  di  ciò  che 
«rasi  operato  prima  cbe  si  fosse  pubblicato  lo  Statuto,  e l’ar- 
ticolo concernente  le  qualità  richieste  per  essere  eletto  a de- 
putato fu  appuolo  tolto  dal  progetto  disteso  dalla  Commis- 
sione della  legge  elettorale,  li  Governo  ba  dunque  creduto 
che  tanta  fosse  l'importanza  di  queet'articok»  da  farne  una 
parte  della  nostra  legge  fondamentale.  Ciò  spiega  il  perchè 
l’articolo  97  della  legge  elettorale  è cosi  conciso  e si  riferisce 
unicamente  al  l'articolo  40  dello  Statuto,  Il  legislatore  in  que- 
ste due  leggi  promulgate  quasi  contemporaneamente  ba  vo- 
luto una  cosa  sola,  volle  adottare  e rendere  immutabile  il 
parere  della  maggioranza  della  Commissione  cbe  non  voleva 
che  i deputati  si  ammettessero  alla  Camera  prima  degli  ansi 
trenta. 

Queste  circostanze  di  folto,  di  coi  possono  far  fede  molti 
membri  dì  questa  Camera,  tolgono  cbe  si  possa  supporre  una 
diversità  tra  lo  Statuto  e la  legge  elettorale. 

Mi  sia  permesso  di  rispondere  ad  un’obbiezione  mossa  dal- 
l’onorevole deputato  Siotto. 

Egli  dice  cbe,  se  si  può  ammettere  alla  Camera  ehi  nel 
tempo  dell’elezione  non  aveva  l’età  richiesta,  cosi  anche  si 
potrebbe  ammettere  chi  non  aveva  al  tempo  dell'elezione  le 
qualità  di  cittadino.  L'onorevole  deputato  Lanza  ha  già  par- 
lato su  ciò,  ed  io  soggiungerei  cbe  si  è appunto  costante- 
mente ritenuto  cbe  questa  dovesse  essere  l'interpretazione 
dell’articolo  àO  dello  Statolo  anche  in  ciò  cbe  concerne  la 
cittadinanza.  Abbiamo  avuto  un  precedente  memorabile  su 
questo  proposito,  l'esempio  di  Terenzio  Mantieni. 

Egli  fu  proposto  dal  Miuislero  in  parecchi  collegi  nelle 
elezioni  generali  di  giugno  1049,  tra  gii  altri  in  quello  di  Ca- 
ratilo. Fu  eletto  in  due  o tre  circondari,  quantunque  non 
avesse  la  qualità  di  cittadino  e non  fosse  neppure  nativo 
delle  provinole  formanti  il  regno  dell’Alta  Italia,  appunto 
dietro  l'affidamento  dato  dal  Ministero  che  gli  si  sarebbe  con- 
cessa la  cittadinanza  prima  del  giorno  della  sua  ammessione. 
fi  bensì  vero  cbe,  non  avendola  il  Ministero  poi  concessa,  la 
Camera  non  potè  annoverare  quell’il  lustre  italiano  fra  i suoi 
membri.  Ma  intanto  si  vede  cbe  l'artieolo  40  dello  Statuto  fu 
interpretato  costantemente  nello  stesso  senso  e dal  Governo 
e dal  Corpo  elettorale. 

Di  fotti,  se  si  deve  lasciare  al  Governo  la  facoltà  di  dare  la 
cittadinanza  a chi  non  l’ba,  egli  non  può  avere  miglior  occa- 
sione di  usare  di  questo  diritto  che  quando  un  collegio  elet- 
torale sceglie  un  foreslieroa  suo  deputalo.  B il  voto  del  po- 
polo cbe  indica  al  Governo  l'uomo  meritevole  di  à alto  onore. 
Bisogna  dunque  dire,  o che  il  diritto  di  cittadinanza  non  si 
deve  mai  concedere,  o cbe  sì  debbe  sempre  dare  luttavolta 
che  si  tratta  di  convalidare  in  questo  modo  l'elezione  fatta 
da  uu  collegio  elettorale. 

Io  credo  dauque  cbe  anche  in  questa  parte  si  deve  ri- 
conoscere cbe  l’articolo  40  dello  Statuto  richiede  soltanto 
cbe  le  qualità  necessarie  per  essere  ammesso  a deputato 
concorrano  nell'eletto  al  tempo  in  cui  si  discuterà  sulla  sua 
elezione. 

Si  è dall'onorevole  Urofferio  osservato  che  potrebbe  in 
questo  caso  essere  nelle  mani  del  candidato  stesso  di  andar 
differendo  la  discussione  sulla  sua  elezione;  egli  ba  versino 
asserito  cbe  l’onorevole  Berli  avesse  egli  sterno  differito  di 
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comunicare  i documenti  necessari.  Io  mi  credo  in  dovere  di 
interpellare  sa  questo  fatto  i signori  membri  deU’ufleie  e 
specialmente  il  signor  relatore. 

10  sono  persuasissimo  che  il  signor  Berti,  tostocbè  gli  fa 
chiesto  questo  documento,  sarà  stato  sollecito  di  presentarlo, 
che  non  ha  fatto  calcolo  sul  tempo,  e che  se  si  è differita  la 
discussione  fu  l'effetto  di  circostante  affatto  indipendenti 
dalla  sua  volontà. 

Sarebbe  stato  grave  il  dubbio  qualora  l'eletto  non  avesse 
ancor  compita  neppur  oggi  l'età  di  trent’anni,  quantunque 
in  questo  caso  ancora  si  potrebbe  addurre  l’esempio  detrai  - 
tra  Camera,  la  quale  ammette  fra  i suoi  membri  anche  i se* 
nalori  che  qon  hanno  compiala  l'età  di  enni  quaranta,  e so- 
spende solo  l'esercizio  dei  loro  diritti  parlatneolari  sino  al 
tempo  in  cui  l'età  sia  compiuta. 

Nel  caso  nostro  la  qoeatione  si  presenta  assai  più  favo- 
revole. 

11  signor  Berli  oggi  ha  compiuta  l’età;  egli  adunque,  se- 
condo lo  Statuto,  può  essere  ammesso;  lo  può  anche  essere 
secondo  Is  legge  elettorale  che  ai  riferisce  allo  Statuto,  e, 
come  accennava  il  conte  Balbo,  necessariamente  vi  si  debbe 
riferire.  Voto  quindi  in  conformità  delle  conclusioni  del- 
l’ufScio. 

iìsavonh  , relatore,  lo  aveva  appunto  domandata  la  pa- 
rola allorché  l'onorevole  Brofferio  lanciava  alcune  espres- 
sioni le  quali  mi  parevano  ferire  la  delicatezza  dell’eletto. 

Comunque  sia,  o venga  approvata  per  ora  l’eleiione,  o col- 
l'annullamento della  medesima  ci  venga  ritardato  il  piacere 
di  averlo  fra  noi,  io  non  dubito  che  fra  poco  lo  avremo  per 
collega  ; quindi  non  dobbiamo  permettere  veruna  allegazione 
che  possa  ledere  anche  in  menoma  parte  li  suo  onore. 

Il  fatto  adunque  si  è che,  allorquando  furono  distribuite 
all’oficio  le  carte  relative  alla  sua  elezione,  sentendo  vocife- 
rarsi vagamente  che  egli  non  avesse  l’età  volata  dalla  legge, 
l’ufficio  appena  si  radunava  decideva  di  chiedere  la  fede  di 
nascila  alle  slesso  candidato. 

lo  mi  feci  premura  di  scrivergli;  egli  venne  da  me  e 
mi  disse  che  immediatamente  ne  avrebbe  fatto  richiesta  al 
luogo  di  sua  nascita  ; e diffatti  entro  doe  giorni  egli  me  la 
rimetteva. 

Questo  io  debbo  dire  ad  onore  della  verità  • del  candidalo 
signor  Berti. 

Intanto,  poiché  ho  la  parola,  ne  approfitterò  per  notare 
che  a quest’ora  mi  sembra  che  tutte  le  ragioni  prò  e con- 
tro siano  stale  compiutamente  svolte,  e che  apparendo,  come 
a me  sembra,  in  seguito  a questa  discussione,  assai  dubbia  la 
còsa,  si  debba  adottare  rinterpreUsione  più  benevola  e favo- 
revole secondo  i principi!  generali  di  diritto.  E questa  fu  la 
ragione  ebe,  lo  dico  francamente,  determinò  il  mio  volo  per 
la  conferma  dell'eletione.  (Bravo!) 

houhtti.  Quantunque  fra  gli  ultimi,  sono  io  pare  sa- 
cerdote della  giustizia. 

lo  non  vorrei,  votando  per  Pammesaione  del  signor  Berti, 
incorrere  la  censura  inflitta  dall’onorevole  deputato  Broffe- 
rio di  violatore  cioè  di  una  legge,  la  quale,  secondo  lui,  è 
evidente. 

A parer  aio,  stando  allo  spirito  ed  alla  lettera  della  legge, 
non  si  può  sollevare  alcun  dubbio  sulla  validità  di  queet’ele- 
tione.  Si  è discusso  lungamente  se  l'età  di  trent’anni,  della 
quale  si  fa  cenno  nell’arUcolo  97,  sia  necessaria  all’epoca  in 
cui  gli  elettori  procedono  ail’operasiooe  elettorale,  oppure 
basti  che  sia  raggiunta  nel  giorno  in  cui  si  discole  sulla  veri- 
ficazione del  potere,  lo  domanderò  anzitutto  se  la  verifica- 
zione dei  poteri  non  è parte  integrante  dell'elezione. 


Per  essere  eletto  basta  forse  che  gli  elettori  abbiano  indi- 
cato una  tal  persona? 

No,  ma  questo  candidalo  non  può  ancora  dirsi  eletto;  egli 
è necessario  che  il  risultato  del  l'operazione  sia  riconosciuto 
dalla  Camera. 

Ora,  stando  ai  termini  della  legge,  ed  argomentando  non 
più  dall’articolo  97,  perchè  ogni  argomento  in  proposito  fu 
esaurito,  ma  sibbeoe  dagli  articoli  98  e 100,  io  credo  essere 
manifesto  che  qui  la  legge  contempla  il  caso  in  cui  sì  tratti 
di  ammettere  l’eletto. 

All’articolo  98  stabilisce  la  legge  che  con  possono  essere 
eletti  a deputati  i funzionari  stipendiali  ed  amovibili  dell’or- 
dine giudiziario,  i membri  del  corpo  diplomatico  io  missione, 
gl’intendenti  generali  di  divisione,  ecc.  Si  è mai  forse  ecci- 
tato il  dubbio  ebe  un  funzionario  stipendiato  eletto,  e che 
poi  siasi  dismesso  dai  suo  impiego,  possa  essere  ricevuto? 
Non  mai  certamente.  (Si  ! al  ! fi  !) 

Argomentando  a contrario,  io  dirò  ebe,  non  potendo  que- 
sti essere  eletti,  gli  elettori  potranno  eleggere  deputato 
chiunque  non  abbia  queste  qualità.  Ma  se  colui  ebe  era  eleg- 
gibile il  giorno  deH’eletione,  quando  poi  deve  aver  luogo  la 
verificazione  dei  poteri  trovisi  in  alcune  delle  suindicate  ca- 
tegorie, non  vi  è dubbio  che  la  sua  elezione  sarà  invalidata. 
L’operato  degli  elettori  rimane  adunque  sospeso  sino  al  giorno 
in  coi  I poteri  si  verificano. 

Argomentando  poi  dall'articolo  100,  io  credo  che  la  cosa 
sia  ancor  più  manifesta. 

Beco  i termini  deH'artlcolo  : 

• Non  si  potrà  ammettere  nella  Camera  on  numero  di  fra- 
zionari e d’impiegati  regii  stipendiati  maggiore  del  quarto  del 
numero  totale  dei  deputati  ; ove  questa  proporzione  sia  su- 
perata, la  Camera  estrarrà  a sorte  il  nome  di  coloro  la  cui 
elezione  debbe  essere  annullata. 

• Quando  il  numero  degl'impiegati  sia  completo,  le  ele- 
zioni nuove  d’impiegati  saranno  nulle.  • 

Ma  non  è egli  vero  che,  stando  al  disposto  di  qnest’arti- 
coio,  la  qualità  d'impiegato  non  pregiudica  punto  all’ele- 
zione? Sessanta  impiegali  possono  egualmente  presentarsi 
per  la  verificazione  dei  poteri  ; spetta  alla  Camera  l’annullar 
l’elezione  di  quelli  i quali  eccedono  il  nomerò,  ma  la  qua- 
lità d'impiegato  al  momento  in  cui  si  fa  l'elezione  non  è d’o- 
stacolo. 

Io  credo  quindi  ebe,  stando  alla  disposizione  scrìtta  nella 
legge,  l’elezione  del  professore  Berli  sia  valida. 

ruuinn».  La  parola  spetta  al  deputato  Valerio. 

uuua  lobkrko.  lo  intendeva  di  rispondere  agli 
argomenti  esposti  dal  deputato  SiottoPintor  ; siccome  però 
ad  essi  ba  di  già  risposto  l’onorevole  deputato  Sineo,  per 
non  protrarre  di  troppo  questa  discussione , rinuncio  alla 
parola. 

rmuamBNTai.  Il  deputato  flavina  ha  la  parola. 

■aviis.  L’onorevole  deputato  Brofferio  diceva:  se  è fa- 
cile trovar  dei  Cameadi,  non  è facile  trovar  dei  Socrati. 

10  noterò  a tale  proposito  che  cotesta  facilità  di  trovar  dei 
Cameadi  non  è poi  tanta  quale  esso  la  suppone.  Egli  è age- 
vole trovar  dei  sofisti  ; ma  il  trovar  sofisti  ebe  abbiano  l’in- 
gegno e l’erudizione  di  Cameade  è difficilissimo,  lo  quindi, 
per  modestia,  non  posso  accettare  la  qualità  di  Cameade  ebe 
mi  si  volle  dal  deputato  Brofferio  affibbiare.  (Risa)  Conce- 
derò beusl  generosamente  allo  stesso  deputato  Brofferio  la 
qualità  di  Socrate.  (Maritò  prolungala) 

11  molto  reverendo  sacerdote  Brofferio. . . (.Vuova  Maritò) 

pbbsidintb.  Prego  il  deputato  Bavioa  ad  astenersi 

dalle  personalità. 
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■ ««■ma.  #!  un  folto  personale  a me;  io  debbo  ribalterò  ; 
le  personalità  a me  dirette. 

rRUiDRNTB.  Non  credo  che  esse  si  debbano  ricam- 
biare. 

ratina.  Mi  venne  fatta  un’accusa;  io  dirò  dunque  sol* 
tanto  quanto  è necessario  per  difendermi  da  essa. 

A me  corre  obbligo  di  notare  a questo  proposito  che  io  non 
avrei  certamente  parlato  di  sottigliezsa  se  il  deputalo  B ru fie- 
ri o non  avesse  attribuito  questo  vixio  aU'ufBcio  IV  di  cui  io 
sono  membro  e che  ha  esaminata  l'eledone  del  signor  Berti. 
Dunque  per  respingere  da  me  quest’accusa  di  sottigliezza 
neirioterpreUsione  delle  leggi  Ito  donilo  parlare  io  questo 
modo.  Dei  resto  io  vengo  ora  all’applicstione  dell’articolo,  e 
foggiungerò  due  parole  iu  risposta  al  deputato  Brofferio. 

Egli  per  eludere  od  assioma  legale  che  io  aveva  allegato  ae 
adduce  «n  altro,  ed  è che:  Quoti  ab  initio  non  vaici,  (racla 
tempori»  valere  non  p alesi.  Ma  qui  sta  la  questione:  egli  pi- 
glia per  cosa  dimostrala  e certo  quello  die  sto  in  coaitrorer- 
aia  ; maniera  questa  di  argomentare  che  nessuno  se  oe  può 
immaginare  una  piò  illogica. 

Vengo  all’altro  esempio  da  Ini  addotto  per  provare  ohe 
noi  dobbiamo  rigettare  quest’elezione.  Egli  disse  che  reie- 
zione del  signor  Gandolfi  fu  rigettata,  quantunque  ai  tempo 
io  cui  si  verificavano  ì poteri  non  avesse  più  quell’impiego 
che  aveva  al  tempo  dell'elezione. 

Anch’io,  scrupoloso  Interpreta  della  legge  e coscienzioso, 
dico  che  la  diflercnta  fra  I due  casi  c immensa.  Vediamo  un 
po’  quale  è lo  spirito  della  legge. 

La  legge  accenna  partitamele  i vari  impiegati  elio  non  po- 
tranno essere  eletti;  vale  a dire  esclude  quegl'impieghi,  prin- 
cipalmente amministrativi,  i quali  esercitano  un'influenza  su- 
gl' elettori.  Questo  é fl  motiro  per  coi,  supponendosi  che 
quel  candidato  che  si  trova  rivestito  di  uno  di  qaest'impie- 
gbi  al  tempo  dell'elezione  possa  aver  esercitato  on’inflnenza 
in  suo  favore,  reiezione  è nulla.  Un  intendente,  per  esempio, 
perchè  non  può  essere  eletto?  Perebè  si  suppone  possa  egli 
avere  uoa  grande  influenza  nell’elezione;  ma  qui  non  è ii 
caso,  feti  del  signor  Berti  ha  forse  infinito  sulla  sua  elezione? 

Ha  forse  potuto  determinare  la  volontà  degli  elettori  ia  suo 
livore?  Anzi,  l’essere  egli  più  giovano,  avrebbe  potato  pro- 
durre un  effetto  contrario  alla  sua  elezione.  Non  si  può  don- 
que  fare  alcuna  deduzione  dal  caso  del  signor  Gandolfi  al  eato 
del  signor  Berli.  • 

lo  non  voglio  occupare  ulteriormente  la  Camera  in  questa 
questione  rhe  credo  abbastanza  dilucidala,  massime  dopo  gli 
schiarimenti  dati  dall’onorevole  deputato  Balli»,  il  quale  fa- 
ceva parte  della  Commissione  che  ebbe  a redigere  Io  Statuto; 
io  trovo  la  cosa  cosi  evidente  rbe  il  proseguire  più  oltre  sa- 
rebbe uno  sciupare  il  tempo.  Quindi  mi  rimetto  al  giudizio 
della  Camera. 

■norma».  Rispondo  al  deputato  Cestro  Balbo.  (Senta- 

xfonr) 

La  sua  parola  è sempre  autorevole  in  questa  Camere  per- 
chè «ia  lasciala  senza  risposta  ; e lo  è oggi  più  die  mai , poi- 
ché abbiamo,  espressa  dal  suo  labbro,  l’opinione  del  presi- 
dente della  Commissione  che  dettava  la  legge  elettorale. 

Diceva  l’onorevole  Balbo  che  la  legge  elettorale  non  era 
fatta  da  nn  corpo  legislativo  e che  non  poteva  avere  altra 
base  che  lo  Statalo. 

Prego  l’onorevole  Cesare  Balbo  di  rammentarsi  che  il  Ite 
nello  Statato  serbava  a sé  piena  , pienissima  facoltà  legisla- 
tiva, tanto  per  la  legge  elettorale,  quanto  per  la  legge  solla 
stompa  e sulla  guardia  nationale  ; quindi  lo  stesso  fto  ebe 
aveva  sancito  lo  Statuto  aveva  autorità  di  siocére  l«  legge 
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i elettorale.  Sta  bene  ebe  con  questa  nulla  ci  potesse  detrarre 
alle  dfsposiaioni  detto  Statato;  ma  ben  lungi  di  essere  pu- 
gnante collo  Statolo,  la  legge  vi  si  conformò  pienamente.  Lo 
Statato  prescriveva  ebe  per  l 'anime  mìo  ne  alla  Camera  fosse 
necessaria  l’età  compiala  di  trent’anui,  e la  legge  elettorale 
prendeva  per  base  la  stessa  condizione  dallo  Statuto  im- 
posto. 

Qaal  maggiore  conformità  si  poteva  desiderare  V 

Venne  dall’onorevole  deputato  Sineo  citato  l’esempio  dei 
signor  Terenzio  Marnimi.  Ognuno  aa  che  quando  il  signor  Ma- 
miani  si  portava  candidato  in  varii  collegi  del  Piemonte,  prin- 
cipalmente nel  collegio  di  Caraglio,  dove  Mrebbe  stato  assai 
più  degno  di  me  di  essere  eletto,  correva  voce  ebe  avesse 
ottenuto  regio  decreto  di  cittadinanza  ; quindi  gii  elettori  si 
accostavan  confidenti  all  uma  ; ma  quando  si  portava  la  di- 
scussione alla  Camera,  e si  vedeva  che  il  signor  Terenzio  Ma- 
re limi  al  tempo  deU’elezioae  non  era  cittadino,  senza  ulte- 
riori investigazioni  si  asDollava  l’elezione.  Quest'esempio 
adunque  non  combatte  in  favore  degli  onorevolt  miei  avver- 
■arii. 

Piacque  al  deputato  Giallone  di  insinuare  rhe  io  lasciassi 
trascorrere  qualcbe  parola  pungente  contro  il  signor  Berti. 
Credo  che  egli  a’ inganni. 

lo  ho  dichiarato  da  principio  ebe  la  persona  del  signor 
Berti  era  straniera  alle  mie  osservazioni , ed  auguro  che  possa 
essere  rieletto  ; ma  ciò  non  può  trattenermi  da  ritirare  la 
mia  mano  dali’arna  quando  si  tratti  di  confermare  l'elettone 
sua  ; e finalmente  avvertirò  che,  se  io  chiamai  sottile  l'in- 
terpretazione della  Commissione,  non  è»  tr«*eorso  per  que- 
sto in  espressione  che  parlamentare  non  fosse  ; anzi  errilo 
di  essermi  espresso  in  modo  più  cortese  che  do  : si  dice  tol- 
tile criterio,  sottile  ingegno,  sottile  intelligenza,  e sarà  in- 
giuria dir  sottile  argomentazione?  . . Ma  faccia  chi  vuole  con- 
tesa di  parole  ; io  rigetto  i sarcasmi  da  qualunque  parte  ven- 
gano, e,  stando  alla  legalità  e alla  giustizia,  qpn  mi  diparto 
dalla  opinione  manifestata. 

pkkmidrvtk  La  parola  è al  deputato  Buffa. 

■vvv a.  Farei  alcune  osservazioni  ove  la  Camera  non  vo- 
glia che  si  passi  alla  chiusura. 

Voci.  La  chio«ural  la  chiusura  t 

rrbridkntii.  Essendosi  chiesta  la  chiusura,  domando 
se  è appoggiata. 

<*  »ppog*t»U.) 

vecchio.  Domando  la  parola  contro  la  ehiosura,  per  dira 
due  parole  di  schiarimento  contro  dò  che  ha  detta  ultima- 
mente il  deputato  Brofferio. 

vbmiorvtr  Ma  allora  rientra  nella  discussione.  Sa 
vuole  la  parola  contro  la  chiusura,  gliela  accordo. 

TKC-caa io. Giacché  boia  pzrotocontro  I»  chiuvora,  dirò  che 
vorrei  rispondere  al  deputato  Brofferio,  il  quale  ha  detto  rbe 
il  Re  si  è riservata  piena,  pienissima  facoltà  legislativa  tonto 
per  la  legge  elettorale  quanto  per  )e  leggi  sulla  stampa  e 
salto  guardia  nazionale. 

Quanto  alla  legge  elettorale  io  credo  che  egli  ai  è Ingan- 
nato; infoili,  l’articolo  A3  dello  Statuto  dire  che  per  t’o- 
«cuxfone  del  presente  Statolo  il  Re  si  riserva  di  fora  la 
legge  sulle  olesieni.  Non  era  dunque  pieni,  pienissima  la  fa- 
coltà legislativa  del  promulgato»;  dello  Statolo  fu  ciò,  ma 
era  semplicemenle  limitato  ad  eseguire  io  Statuto.  E per  con- 
seguenza la  legge  elettorale  con  poteva  sancire  un  principio 
contrario  ad  un  altro  principio  aaocito  dallo  Statato. 

■amo.  Domando  ia  parola  per  no  fatto  personale. 

rniNOESTi.  Il  dopatolo  Balbo  ha  la  parola. 

^ per  far  osservare  che  forse  il  deputato  brode  - 
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rio  non  ha  ben  inteso  le  mie  parole,  lo  non  ho  detto  ebe  il 
Re  non  avesse  facoltà  legislativa,  ho  detto  solo  elio  non  po- 
teva avere  la  facoltà  di  derogare  io  ne>snna  parte  allo  Sta- 
tuto. 

■.ambo.  Domando  la  parola  contro  la  chiusura,  se  la  Ca- 
meni me  lo  permette. 

mKNiDKSTK.  Il  deputato  Lama  ha  la  parola. 

Lisca  Non  è che  per  rettificare  due  fatti  essenziali  ebe 
furono  erroneamente  asseriti  dall'onorevole  deputato  Breffe- 
rie;  e siccome  io  conosco  di  che  si  tratta,  desidererei  di 
dare  alcuni  schiarimenti. 

eamiuBNTB.  Ma  questo  duo  è più  conlro  la  chiusura  ; 
ed  in  tal  caso  io  non  accorderò  più  la  parola  che  secondo 
l’ordine  d’ Iscrizione.  • 

Però  la  chiusura  essendo  stata  chiesta  ed  appoggiata, 
debbo  consultare  intorno  ad  essa  Camera. 

-Pi!«Tmm.  Mi  permetta.  Ilo  domandato  la  parola 
contro  la  chiusura  per  dire  alcune  cose  ebe  possono  influire 
sulla  votazione,  ed  influire  grandemente. 

pnniNNTB  lo  noa  posso  accordare  la  parola  prima 
di  aver  consultato  la  Camera. 

(Dopo  prora  e controprova,  la  Camera  non  approvi  la  chiu- 
sura.) 

La  discussione  continua,  e la  parola  è ai  deputato  Buffa. 

m erri,  Poiché  si  é partalo  di  un  fatto  personale  ai  si- 
gnor Berti,  per  mettere  in  maggior  luce  la  sua  delicatezza, 
credo  di  dover  aggiungere  alcune  cose  a quelle  che  già  fu- 
rono dette  dall'onorevole  deputato  Gianone. 

Il  signor  Berti  fu  sollecito  a mandare  a prendere  la  fede 
di  nascila  al  suo  paese  ; ma  vedendo  che  si  ritardava  ad  in- 
viarla, andò  ai)' Università  e si  fece  rilasciare  la  fede  di  na- 
scita Ivi  esistente  per  poterla  prescolare  più  prontamente. 

10  credo  che  questo  basti  per  dimostrare  ebe  il  signor  Berti 
pose  in  ciò  la  maggior  sollecitudine. 

Vengo  oratila  quiftione  principale,  ed  intendo  di  fare  due 
sole  osservazioni 

11  deputato  BrolTerio  domandò  turatamente  quale  era  l’età 
prefissa  dalla  legge  elettorale  perché  un  cittadino  possa  es- 
sere eletto.  Mi  pare  che  sia  già  stato  risposto  preventiva  - 
mente  alia  sua  domanda. 

Il  deputato  Lama  aveva  detto  che  siccome  l’articolo  della 
legge  elettorale  si  riferisce  a quello  dello  Statuto,  e quello 
dello  Statuto  richiede  l’età  di  annitrenti  per  essere  ammesso 
nella  Camera,  naturalmente  l’età  che  la  legge  elettorale  ri- 
chiedeva era  tale  che  uoo  eletta  avesse,  al  tempo  delia  veri- 
ficazione dei  poteri,  trentanni  compiuti. 

E panni  che  questa  risposta  basti  per  soddisfare  alle  do- 
manda del  deputato  BrolTerio.  Dirò  inoltre  che  l'esempio  dei 
signor  Gandolfi  da  lui  addotto  mi  sembra  che  provi  precisa 
mente  il  contrario,  giacché  la  legge  elettorale  aveva  espli- 
citamente dichiarato  cho  quelli  che  si  trovano  nella  sua  con- 
dizione non  possono  essere  eletti  ; mentre  invece  quanto  al- 
l’età di  trent'aaai  si  era  riferita  airartiooio  dello  Statuto, 
il  quale  parla  non  di  elezione,  ma  di  amraessione.  Infatti  l’ar- 
ticolo 98  delia  legge  elettorale  dice  : 

• Non  possono  essere  eletti  a deputati  gl’ impiegati  sti- 
pendiati dii  l'ordine  amministrativo,  • eec.,  quindi  in  questo 
caso  avendo  esplicitamente  detto  che  non  potevano  essere 
eletti,  ne  segue  che  se  quella  qualità  non  interviene  nell'e- 
poca dell’elezione,  naturalmente  questa  doveva  rimanere 
nulla  : ma  quanto  alla  condizione  dell’età,  essa  ti  è riferita 
all’articolo  dello  Statuto  che  paria  semplicemente  d’ammes- 
sione,  e mi  pare  che  questa  differenza  dispositiva  circa  le  due 
qualità  richieste  dalla  legge,  basti  a dimostrare  che  l’esempio 


addotto  dai  deputato  Brofferio  va  precisamente  in  contrario 
. alla  sua  tesi. 

Quanto  il  signor  Marnimi  é noto  che  egti  non  solamente 
non  era  cittadino  net  momento  dell’elezione,  ma  non  io  era 
neppure  nel  momento  in  cui  si  trattava  di  ammetterlo.  Fino 
alla  vigilia  della  relazione  sopra  li  sua  «lesione  fu  chiesto  al 
Ministero  se  il  signor  Terenzio  Marnimi  avesse  ottenuto  il 
diritto  di  cittadinanza  ; avendone  avuto  risposta  negativa, 
naturalmente  la  Commissione  ha  dovuto  annullarne  l’ele- 
zione, perché  quella  qualità  era  tnaneala  non  solamente  nel- 
l’elezione,  ma  anche  nell'epoca  in  cui  ai  doveva  ammetterlo. 

rauiDBiTR  La  parola  é al  deputato  Siotto  Pintor. 

Miotto -risTOH.  Prendo  la  parola  semplicemente  per 
pregare  l’onorevole  relatore  di  direi  II  giorno  preciso  in  cui 
li  deputato  eletto  compirebbe  ì trent'aanì. 

siiKoaa,  relatore.  Avendo  fra  le  mani  le  fede  di  nascita 
del  signor  Berli,  seno  in  grado  di  soddisfare  all*  invito  del 
deputalo  Biotto  Pintor.  Prima  però  dirò  che  è precisamente 
vero  qurllo  che  diceva  il  deputato  Buffa,  ebe,  cioè  non  a- 
vrndo  nei  due  primi  giorni,  dacché  gli  fa  chiesta  la  fede  di 
nascila,  potuto  averla  dal  suo  luogo  natio,  andò  all’Univer- 
sità e si  fece  rimetter  quella  ebe  ivi  esisteva,  e me  la  conse- 
gnò immantinente. 

La  nascila  del  professore  Berti  é in  data  del  18  novem- 
bre (Legge)  : 

Anno  millesimo  vclingenietimo  vige  ti  mote  cu  tuia  ( Ila- 
rità) 

È una  scrittura  inintelligibile. 

Depongo  la  fede  di  nascila  sul  banco  deila  Presidenza. 

paziinisra  II  professore  Berti  è nato  il  giorno  15  no- 
vembre 1810. 

«■AJzmBB,  relatore.  B stato  battezzato  il  <5,  ma  vi  ideilo 
ivi  che  era  nato  il  giorno  prima. 

•lOTTO-PiHTOm.  Se  l'onorevole  relatore  avesse  portalo 
Ieri  lo  relazione  quella  fede  di  battesimo,  la  Camera  avrebbe 
dovuto  sH'ananimilà  annullare  l’elezione,  perchè  il  signor 
professore  Berti  non  avrebbe  avuta  ieri  l’età  di  trent’anni 
compiuti.  (Movimento) 

■omti.  Spiacenti  dover  prendere  la  parola  in  questa  que- 
stione, perchè  se  vi  é qualcuno  che  desideri  il  professore 
Berti  a deputalo,  lo  sono  io  certamente;  ma,  malgrado  tutte 
le  ragioni  delle  dai  diversi  preopinanti  die  si  espressero  per 
l’approvazione,  io  non  sono  ancora  persuaso  della  validità 
della  sua  elezione.  Al  signor  professore  Berti  non  mancano 
certa  mente  tutte  le  qualità  morali  che  si  possano  desiderare 
in  un  deputato,  ma,  malgrado  le  sonigliene  legali  dei  preo- 
pinanti che  sostengono  la  validità  della  sua  elezione,  io  noo 
posso  riconoscergli  quella  dell'età  voluta  dalla  legge.  Ai  sot- 
tili sgomenti  io  non  bo  a contrapporre  che  le  ragioni  del 
buon  senso;  ma  fino  a che  queste  non  siano  propugnate,  io 
non  posso  negare  il  sentimento  della  mia  coscienza;  prego 
quindi  I preopinanti  a togliermi  queste  difficoltà.  La  legge 
elettorale  determina  le  qualità  dell’eleggibilità,  ed  aU’arli- 
colo  36  cosi  si  esprime  : 

« Chiunque  può  essere  eletto  deputato,  purché  in  esso  con- 
corrano I requisiti  valuti  daM'artìoolo  àO  dello  Statolo.  • 

Dunque  per  essere  eletto  voglionsi  i requisiti  portati  dsl- 
l’articolo  kO  dello  Statuto.  Per  me  questa  dizione  equivale  al 
dire  che  per  essere  eletto  a deputato  si  riebtede  l'età  com- 
piuta di  trent'aanì,  eec  eec.,  e tutte  le  altre  qualità  nume- 
rate nell’articolo  *0  dello  Statuto.  Sfido  lotte  le  sottigliezze 
degli  avvocati  a sostenere  ragionevolmente  un’altra  interpre- 
tazione. Quando  io  rito  ua  articolo,  equivale  a che  io  tradu- 
cessi lettera  per  tetterà  il  contenuto  di  queli'articolo  ; se  lo 
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dico  che  per  essere  eletto  ci  vogliono  le  condizioni  richieste 
dall'articolo  40,  voglio  dire  che  la  qualità  di  eleggibile  è ri* 
fiutata  a tutti  quelli  che  non  hanno  gii  alesai  requisiti;  ora, 
tra  i requisiti  voluti  dairarticolo  40,  vi  è appunto  l’età  di 
trentanni  ; ciò  vuol  dire  che  questa  qualità. è necessaria  nei 
due  casi,  cioè  tanto  per  l’elezione,  quanto  per  rammessiooe, 
e per  conseguenza  chiunque  sia  eletto  prima  dilavare  com- 
piuta questa  età,  non  è legalmente  eletto,  lo  non  posso  in- 
tendere altrimenti  la  legge,  cd  a malgrado  la  mia  simpatia 
pel  professore  Berti,  malgrado  le  obbieaioni  fatte  agli  argo- 
menti addotti  dal  deputalo  Brofferio,  io  voto  col  deputato 
Brofferio. 

reuiBiRTS  La  parola  è al  deputalo  Laosa. 

■.arca.  I fallì  che  io  voleva  rettificare  essendo  già  stati 
accennati  preventivamente  dal  mio  amico  Buffa,  io  riounsio 
alla  parola. 

PHBaiDKSTB.  La  parola  è al  deputalo  Asproni. 

AiPBOin . Tanto  prò  quanto  contro  si  è parlato  in  inter- 
pretazione dello  Statuto  e della  legge  elettorale  per  questa 
elezione  che  io  crederei  portar  nottole  ad  Atene,  come  si 
suol  dire,  se  volessi  aggiungervi  altre  dilucidazioni. 

Ciò  che  intendo  rilevare  per  bene  ed  onore  della  nostra 
Camera  è di  guardarci  dai  cavilli  curiali  e dall' introdurre 
nelle  nostre  discussioni  le  sottigliezze  avvocaziali.  Lasciamo 
le  stiracchiature  gesuitiche  e le  contorsioni  dei  sensi  ai  ti- 
ranni che  giuramenti  e palli  interpretano  secondo  il  vario 
genio  d'opprimere  : noi  dobbiamo  essere  severi  custodi  delie 
norme  che  dobbiamo  seguire  ed  applicare.  Se  noi  vogliamo 
essere  senza  preoccupazione,  vedremo  facilmente  che  la 
legge  richiede  i trenl’anni  compiuti  : non  andiamo  al  di  là, 
nè  mettiamo  la  maggioranza  in  condizione  di  valersi  delle 
armi  elastiche  a danno  della  ragione  e della  legge  che  può 
esser  in  favore  della  minorità. 

Non  amico  del  professore  Berti,  non  avversario,  anzi  am- 
miratore dei  suoi  lumi  e del  sno  bellissimo  ingegno  per  le 
notizie  che  me  ne  dà  chi  lo  conosce  ed  apprezza,  farò  voti  che 
il  collegio  di  Savigliano  lo  rielegga,  e aggiunga  quest'onore 
al  Parlamento  nazionale  ma  oggi  io  nou  posso  che  , dolo- 
rando, essere  contrario  alla  sua  elezione.  La  giustizia  in  tutto 
a per  tutti. 

PUBMDBivn.  Pongo  ai  voti  le  conclusioni  delia  Com- 
missione che  sono  per  la  validità  dell'elezione. 

Siccome  U deputalo  Brofferio  non  fece  che  impugnare  que- 
sta validità,  in  conseguenza  chi  vota  per  l'elezione  vota  con- 
tro la  proposta  del  deputalo  Brofferio,  e vicendevolmente  ehi 
vota  coutro  le  conclusioni  vota  necessaria  mente  per  la  pro- 
posta del  deputato  Brofferio. 

Chi  approva  le  conclusioni  della  Commissione  voglia  al- 
iarsi. 

(La  Camera  non  approva.) 

L'elezione  è dichiarala  nulla,  e se  ne  darà  notizia  al  Mini- 
stero per  la  convocazione  del  collegio. 


aieniTn  duzsa  uiNiuiam  ■vu’uum  mai 
zavoai  busa  caims. 


puuinBiTi.  L'ordine  del  giorno  reca  le  relazioni  di 
Commissioni  che  sono  io  pronto.  Non  essendoveoc  segue  la 
discissione  sulla  proposta  del  deputato  Roselliai. 

La  Camera  ricorda  che  il  soggetto  della  discussione  era 
quello  di  ooaoscere  quale  zia  il  sistema  da  adottarsi  intorno 
•Ila  questione  vertente  circa  alia  chiusura  della  Sessione. 


— SESSIONE  DEL  \ 850 


Il  deputalo  Roseilini  avendo  accennato  che  vari!  sistemi  si 
sono  adottati  in  varii  Parlamenti,  sebbene  non  sempre  colla 
stessa  norma,  faceva  la  mozione  che  a’  incaricasse  una  Com- 
missione di  studiare  profondamente  la  questione,  e quindi 
di  riferire  alla  Camera  li  suo  divisamente.  È a questo  punto 
che  rimase  la  questione. 

La  paiola  è al  deputalo  Gianone. 

oiakoìb.  Io  aveva  chiesta  ieri  la  parola  perchè  es- 
sendo stato  io  il  primo  a fare  la  mozione,  su  cui  alcuni 
onorevoli  deputati  credettero  ieri  di  chiamare  l’attenzione 
vostra,  mi  credea  in  debito  di  soggiungere  qualche  osserva- 
zione in  proposito. 

lo  aveva  proposto  da  principio  che  la  Camera  decidesse,  o 
di  contiouajre  nella  ventura  Sessione  i lavori  incominciali  e 
non  terminali  in  questa,  ripigliandoli  nello  stato  in  cni  si 
troveranno,  o di  esternare  quanto  meno  il  desiderio  che 
venga  chiusa  la  Sessione  presente  e ne  venga  riaperta  imme- 
diatamente un'altra.  Lo  scopo  della  mia  proposizione  era 
doppio:  quello  di  risparmiare  tempo  alla  Camera  e quello  di 
metterei  in  posizione  di  ricevere  dal  Ministero  la  presenta- 
zione, e di  mettere  noi  medesimi  io  grado  di  poterci  occu- 
pare di  altre  leggi  urgenti,  cioè  più  argenti  di  quelle  che  ab- 
biamo lasciato  a mezzo  il  corso  nei  primo  periodo  di  questa 
Sessione. 

Egli  è evidente  che  1 adottamento  di  questa  prima  propo- 
sizione Avrebbe  reso  inutile  la  seconda,  io  quanto  che  la 
seconda  nou  tendeva  che  ad  ottenere  il  secondo  dei  fini  ac- 
cennati ; ma  tuttavia,  qualora  ia  Camera  non  fosse  per  seco 
gliere  quella  prima  proposta,  non  era  senza  vautnggio  ia 
seconda  che  io  faceva  ; e in  questo  io  rispondo  al  dubbio  che 
muoveva  ieri  il  deputalo  Valerio:  egli  diceva  di  non  vedere 
quale  utilità  possa  derivare  alla  Camera  dal  chiudere  questa 
Sessione  per  ioeomiociarne  un'altra. 

lo  osservo  che  allo  stato  delle  molte  proposte,  io  gran 
parte  di  lunga  lena,  che  noi  avevamo  in  corso  jfi  disamina,  e 
dovendosi  ancora  presentare  altri  progetti  di  legge  urgenti, 
sovra  tulli  i bilanci  e le  leggi  di  finanza,  è impossibile  che 
noi  possiamo  io  una  Sessione,  comunque  si  voglia  prolungare, 
terminare  tutti  questi  lavori. 

Altronde  io  non  crederei  che  si  possa  la  Sessione  del  1880, 
incominciata  in  dicembre  1849,  protrarre  per  Lotto  il  I8SO 
ed  ancora  per  molti  mesi  del  1881.  Ciò  posto,  se  si  determi- 
nasse che  i lavori  incominciali  e non  ultimali  ia  questa  Ses- 
sione non  abbiano  verun  seguilo  odila  Sessione  avvenire,  è 
evidente  che  il  Ministero  si  asterrebbe  dal  presentare  nuovi 
progetti  di  legge,  i quali  altronde  lutti  riconosciamo  urgen- 
tiasiiui,  e sovra  tutto  il  bilancio  del  1681,  il  quale,  benché 
distribuito,  non  è ancora  legalmente  presentato.  Ed  era  ap- 
punto in  vista  di  questi  vantaggi  che  io  avevo  mossa  in  via 
subordinata  ia  seconda  mia  proposizione. 

Bel  resto,  venendo  al  merito,  dirò  franca  meste  che  più  ho 
studialo  la  questione,  e più  mi  sono  convinto  che  veramente 
non  c'è  opposizione,  uè  nello  Statuto,  nè  nel  regolamento 
che  si  accogliesse  quella  proposta. 

Nulladimeno  io  non  debbo  dissimulare  che  varii  motivi  de- 
licati, sia  nei  rapporti  del  Parlamento  col  potere  esecutivo, 
sia  nei  rapporti  reciproci  delle  due  Camere,  poasooo  disse  a - 
dere  daU'adotlare  in  principio,  in  massima  generale,  il  man- 
tenere i lavori  cominciati  io  una  Sessione  per  proseguirli  ia 
un’altra. 

D'altronde  parrai  che  la  Camera  possa  ottener  questo  van- 
taggio, pronunciandosi  oci  singoli  casi  quando  lo  stimi  op- 
portuno. Ed  a questo  proposito  io  noe  dissentirei  di  asso- 
ciarmi alla  proposta  falla  ieri  daU'ouorevole  deputato  Miche- 
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lini,  il  quale  chieder»  che  ai  mandasse  la  disamina  di  questa 
bisogna  alla  Commissione  del  regolamento  ; che  ami,  per  for- 
nire a questa  un  soggetto  prossimo  da  sottoporre  alla  sua  di- 
samina, qualora  la-Camera  credesse  che  trattandosi  di  cosa 
d’ordine  interno  potesse  spettare  ad  essa  il  procedervi, 
io  avrei  formulato  un  abbono  d’articolo,  onde  sia  inviato  alla 
detta  Commissione. 

Questo  progetto  si  dovrebbe  inserire  nel  regolamento  dopo 
l'articolo  53,  cioè  al  fine  del  capo  che  tratta  Delie  proposi- 
zioni, e che  descrive  tutto  il  corso  che  esse  debbono  fare, 
e tenderebbe  ad  esimere  dall’obbligo  di  percorrere  lotte 
queste  fasi  quelle  proposte  ebe  la  Camera  decidesse  nei  sin- 
goli casi  di  voler  ripigliare  nello  stato  in  cui  si  trovano. 

Ove  qnest’articolo  fosse  inserito  nel  regolamento,  non  ci 
priverebbe  dei  vantaggio  che  può  talvolta  derivare  dal  lasciar 
cadere  da  sé  una  proposta  ebe  dopo  più  maturo  riflesso  non 
si  credesse  degna  di  essere,  por  tata  a compimento,  ed  intanto 
ci  porrebbe  in  grado  di  poter  profittare  dei  lavori  già  fatti 
drca  quelle  proposte  che  si  credessero  tuttora  opportune. 

riaaiani.  Signori,  io  non  seguirò  l’onorevole  preopi- 
nante nell’esame  del  merito  della  questione  sollevata  sol  fine 
della  tornata  di  ieri.  Credo  ebe  la  Camera  riconoscerà  la  con- 
venienza di  nominare  una  Commissione  coerentemente  alla 
proposta  dell’onorevole  deputalo  Rosellini,  e quando  poi  tale 
Commissione  avrà  fatto  il  suo  rapporto,  sarà  allora  il  caso  di 
entrare  nel  merito  delle  conclusioni  ebe  presenterà  alla  Ca- 
mera. 

Farò  solo  notare  che  la  questione  complessivamente  si- 
nora considerata  vuol  essere  in  due  altre  assolutamente  di- 
stinta ; Pana  meramente  regolamentare,  l’altra  più  impor- 
tante e d’ordine  legislativo. 

La  questione  il  cui  scioglimento  dipende  dai  tre  poteri 
legislativi  consiste  nel  vedere  se  un  progetto  per  divenir 
legge  debba  essere  necessariamente  dali’una  e dall’altra  delle 
due  Camere  in  una  stessa  Sessione  adottato.  Egli  è ansi  evi- 
dente ebe  questa  questione  non  può  venire  in  senso  afferma- 
tivo risolta,  se  nel  senso  stesso  non  concorrono  tutti  i poteri 
colegislativi.  Nulla  varrebbe  infatti  che  questa  Camera  rite- 
nesse, per  esempio,  potere  il  Senato  nella  prossima  Sessione 
occuparsi,  senta  previa  nuora  adoiione  per  parte  nostra,  dei 
bilanci  che  gli  vennero  or  sono  alcuni  mesi  presentati,  se  in 
diversa  sentenia  andasse  queli’Assemblea.  Sarebbe  fona,  per 
dar  nuova  vita  a tali  progetti,  che  una  nuova  loro  adotione 
seguisse  iu  questo  recinto. 

Questa  questione  legislativa  fu  profondamente  discussa  io 
Francia  nei  ISSI  e nel  1851.  In  dicembre  1S3I  il  deputato 
Stirerie  presentò  una  proposta  di  legge  intesa  a far  cessare 
la  pratica  ch'era  iovalsa  di  considerare  come  affatto  oulli  e 
non  avvenuti  i progetti  non  alati  in  nna  stessa  Sessione  dalle 
due  Camere  accolti.  Tate  proposta  veone  alla  quasi  unanimità 
adottata  dalla  Camera  dei  deputati,  e quindi  alla  quasi  una- 
nimità reietta  dalla  Camera  de* pari,  dopo  una  luminosissima 
discussione  cui  presero  parte  i più  eminenti  fra  i suoi  mem- 
bri. Al  voto  della  Camera  dei  pari  credo  conforme  la  pratica 
di  tutti  i Parlamenti,  quello  solo  eccettuato  del  Belgio. . . 

nousaue  E della  Spagna. 

rsLuaui. . ■ al  quale  l'onorevole  deputato  Durando  ag- 
giunge quello  della  Spagna. 

È per  altra  parte  questione  semplicemente  regolamentare , 
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quella  riguardante  al  eorso  che  debbano  avere  in  questa  Ca- 
mera i lavori  qui  incominciati  e non  terminati  nella  presente 
Sessione. 

Può  indubbiamente  la  Camera  a questo  riguardo,  in  virtù 
della  sua  iniziativa,  determinare  ciò  che  crederà  più  conve- 
niente ; essa  può  stabilire  ebe  la  chiusura  della  Sessione  pro- 
duca, come  la  proroga  in  Inghilterra  e negli  Stati  Uniti  d’A- 
merica, una  completa  interrnione  de’ suoi  lavori;  ovvero 
che  dalla  chiusura  della  Sessione  non  derivi  alcuna  interru- 
zione, come  nel  Belgio  ; ovvero  che  quelle  proposte  unica- 
mente possano  essere  alla  successiva  Sessione  riprese  nello 
stato  in  cui  rimasero  nella  precedente,  delle  quali  siasi  fatta 
relazione,  secondo  la  risoluzione  presa  l’ultimo  giorno  del 
1851  dalla  francese  Camera  dei  deputati,  ebe  II  progetto  di 
legge  riprodotto  da  Salverte  riduceva  ad  un  semplice  articolo 
del  regolamento  in  tale  conformità  ; può  insomma  stabilire, 
come  dissi,  tatto  ciò  che  stimerà  più  conveniente. 

Due  pertanto  sodo  le  questioni:  runa  legislativa,  l’altra 
regolamentare. 

Queste  semplici  osservazioni  ho  creduto  di  dover  sotto- 
porre alla  Camera,  affine  di  ber  precisare  le  questioni  che 
dovrebbero,  a mio  senso,  formare  l’oggetto  dell'esame  della 
Commissione  di  cui  l’ooorevole  deputato  Rosellini  ba  oppor- 
tunamente proposta  la  nomina. 

aioTTsa-piNTom.  lo  non  entro  a discutere  largamente 
quale  sia  il  sistema  a seguire  intorno  all'effetto  che  deve  pro- 
durre la  convocazione  di  una  novella  Sessione,  relativamente 
alle  faccende  state  già  iniziate  nella  Sessione  precedente,  farmi 
d’aver  adito  che  ci  si  mette  innanzi  l’esempio  della  Francia, 
lo  vorrei  far  osservare  alla  Camera  che  già  troppo  la  imi- 
tammo, nè  col  nostro  prò  sempre.  Se  fosse  necessità  lo  imi- 
tare, io  vorrei  piuttosto  andar  sulle  traccie  della  primissima 
nazione  del  mondo,  la  nazione  pensatrice  per  eccellenza,  l'In- 
ghilterra. Fatto  sta  però  ebe  parrai  miglior  consiglio  l’atte- 
nerci agli  ammonimenti  della  ragione,  la  quale  ci  insegna 
come  sia  cosa  dannosa  ad  un  tempo  e ridicola,  specialmente 
nello  esordire  del  nostro  reggimento  costituzionale,  il  venire 
di  giorno  in  giorno,  d’ora  in  ora  rifacendo  le  cose  fatte. 

lo  sono  quindi  d’avviso  che  la  Camera  possa  aderire  alla 
proposta  falla  ieri  dal  deputato  Rosellini,  di  nominare  pron- 
tamente nna  Commissione  perchè  faccia  la  sua  proposta  sopra 
questo  importante  argomento. 

raasimiNTB.  La  Camera  non  è più  in  numero  per  de- 
liberare. 

La  seduta  è sciolta  alle  ore  k i/l. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani: 


I*  Relazioni  di  petizioni  ebe  saranno  in  pronto  ; 

1*  Continuazione  della  discussione  intorno  alla  proposta 
Rosellini  ; 

8*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  I*  Incanalamento 
del  torrente  Gélon  ; 

t*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  prolungazione 
della  convenzione  3 maggio  Ì850,  riguardante  il  trattato  di 
commercio  e di  navigazione  colla  Francia. 
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unterò  — Cenni  del  relatore  Sappa,  e rinvio  delta  petUion 

» al  «(rifilerò. 

La  seduta  è aperta  alle  ore  5 pomeridiane, 
della  precedente  tornata. 

oimetavi,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  di  peli* 
rioni  ultimamente  presentate: 

3345  Cavallini  Giovanni,  dottore,  e cinque  altri  cittadini 
di  Creacentino,  tra  i quali  tre  consiglieri  municipali,  nirrata 
la  serie  delle  cose  avvenute  in  riguardo  aircstraxione  a sorte 
dei  consiglieri  che  dovevano  essere  «ormgati  giusta  la  legge 
del  7 ottobre  1818,  censurano  il  decreto  dell'intendente  gè* 
nera  le  di  Vereelll  che  cassava  tanto  la  seguita  regolare  estra- 
ttone, quando  la  successiva  clexlone  dei  consiglieri  comunali  ; 

D'Aviernoi  — D'Aceglio  — Del  Carretto  — Demartinel  — 
Depretis  — De  Villette  — DI  Revel  — Di  Sao  Martino  — 
Durando  — Pan-Forni  — Parrai  — Fiorito  — Popi  — Galli 

— Gandolfl  — Garbarioi  — Garda  — Gastinelli  — Gavoni 

— Gerbino  — Ghiglinl  — GianogHo  — Incisa  — Jaequemoud 

— iacquier  — Justin  — La  Mamora  — Leo  tardi  — Marna* 
giu  — Martine!  — Martini  — Melisma  — Moia  — Moilard  — 
Mongellai  — Nieddu  — Notta  — Novelli  — Paleoespa  — 
Palluel  — Pescatore  — Piceno  — Piatii  — Pissard  — Bat- 
testi — Riccardi  — Ricotti  — Rovertiio  — Rusca  — Sangui- 
netti  — Santa  Croce  — Simonetta  — Solaroli  — Spano  An- 
tioco — Tu  veri  — Zuoini. 

e chiamando  un  tale  provvedimento  arbitrario  e nullo,  rlcor- 

esalò.  Domando  la  parola. 

rono  alla  Camera  per  l'opportuna  riparazione. 

runnini.  Omno  che  la  Camera  noa  è ancora  io 

del  comune  di  Coslo; 

3547.  Il  parroco,  il  sindaco,  i consiglieri,  e vari  abitanti 

calò.  La  mia  domanda  non  deve  dar  luogo  a nessuna  de- 

del  comune  il  Montegrosso; 

3348.  Il  parroco,  il  sindaco,  e vari  abitanti  del  eomone  di 
Mondatici, 

Ricorrono  alla  Camera  con  pctiiione  identica  a quella  se- 
gnala col  numero  3001  relativa  a concessioni  di  strade  fer- 
rate nell'alto  Piemonte. 

La  petitionc  8313,  presentata  do  alcanl  consiglieri  od  elet- 
tori di  Creacentino  solleva  una  gravissima  questione  che  In- 
teressa le  nostre  libertà  comunali  : siccome  per  la  stagione  io 
cui  riamo  il  ritardo  della  tua  solutione  turberebbe  grande- 
mente l'andamento  deiratnmlnfilratiooe  di  quel  municipio, 
coai  mi  credo  in  obbligo  di  farla  oggetto  di  una  breve  inter- 
pellanxa  che  dirigerei  al  ministro  dell'interno  nel  giorno  che 

egli  vorrà  iudieare. 

possibile  di  aspettare,  pei  primi  giorni  della  proaaima  Ses- 

rmBPiDSBTB.  La  Camera  non  essendo  in  nomero,  si  pro- 
cederà all'appello  nominale. 

(Risultano  assenti  alfadunanza  i deputati ): 

Barba  vara  — Barbier  — Bella  — Benso  Giacomo  — . Ber* 
ghlni  — Biancheri  — manchetti  — Bianchi  Alessandro  — 

sione. 

cmaò.  Ma,  eome  ho  già  detto,  ai  tratta  di  una  questione 
che  si  distingue  specialmente  pei  suo  carattere  d’urgenta. 
Qualunque  ritardo  potrebbe  gravemente  perturbare  Panda  • 
mento  deirammlnistratione  di  quel  municipio. 

Blonay  — Boltnida  — Bona  — RrotTerio  — Brunirr  — Ca- 

bella  — Cadorna  — Cambleri  — Capellina  — Carquet  — Ca- 
stelli — Cavalli  — Cavour  — Chspperon  — Cbenal  — Corsi 

esalò.  Ringratio  il  signor  ministro,  e prendo  atto  della 
*ua  dichiarazione. 

J 
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HKKjAZIOMK  8VL  MOABTTO  DI  LK6GK  CONCKH- 
MRITK  Li  COHTITCKIOKK  DELLA  CADA  OKI  DK- 


■ abita  dma.  La  CommiMione  nominali  per  l'esame 
della  legge  relativa  airorgaDituzione  defioiliva  della  Cassa 
dei  depositi  e prestiti  avendo  ultimato  il  suo  lavoro,  Dominò 
a relatore  il  signor  Teccbio;  ma  trovandosi  esso  impedito 
dairintervenlre  alla  Camera  per  motivi  urgenti,  mi  ba  incari- 
cati di  deporre  sul  tavolo  della  Presidenza  la  relazione,  e nel 
tempo  stesso  d'invitare  la  Camera  a dichiarare  questo  prò* 
getto  di  urgerne,  pei  motivi  già  esposti  dal  Ministero.  (Vedi 
voi.  Documenti,  psg.  608.) 

phkmidkstb  Questa  relazione  sarà  stampata  e distri- 
buita, e quindi  posta  all'ordtoe  del  giorno. 

La  Camera  essendo  in  numero,  metto  ai  voti  l’approva- 
zione  del  processo  verbale. 

(è  approvato  ) 


«■SVITO  DELLA  DISCUSSIONE  SULLA  PIOPOSTA 
DEL  DEPUTATO  BOIILLIHI  IVLL'ORMNB  OKI 
LAVORI  DELLA  CAMMA. 


presidente  Se  non  vi  sono  altre  relasioni  di  Commis- 
sioni, si  prosegoirà  la  discussione  sul  la  proposta  del  deputato 
RoselHoi,  sopra  la  quale  vi  sono  due  proposizioni,  dicni  runa 
è del  deputato  Rosellini  stesso,  e tende  a ebe  sia  eletta  una 
Commissione  per  isludiare  la  questione  e proporre  in  modo 
definitivo  un  progetto.  L'altra  è del  deputato  Nichelini,  che 
vorrebbe  rimandar  questa  questione  alla  Commissione  del 
regolamento. 

A questa  propotitiooe  si  aceoslava  pure  il  deputato  Gia- 
none,  il  quale  proponeva  fin  d’ora  un  articolo  di  regolamento 
in  proposito,  instando  che  ti  trasmettesse  quest'articolo  alla 
Commissione  insinuila  per  redigere  il  regolamento  mede- 
simo. 

Se  ninno  domanda  la  parola,  metto  ai  rotila  prima  di  que- 
ste proposte. 

micmbIìIRi.  Importantissime  sono  sensa  dubbio  tutte  le 
questioni  che  riguardano  i regolamenti  delle  Assemblee  poli- 
tiche deliberanti  ; tali  questioni  non  impellano  solamente  alla 
forma,  ma  tuono  un’efficace  influenza  sulle  deliberazioni. 
Tuttavia  io  credo  ooa  aia  il  caso  di  approvare  la  proposizione 
dell'onorevole  Rosellini  per  la  nomina  di  una  Commissione, 
e nemmeno  nesaun’altra  proposizione  che  avesse  per  oggetto 
di  definire  io  modo  generale  ed  uniforme  la  questione  di  cui 
si  tratta. 

Questo  far  non  al  potrebbe  se  non  con  articoli  di  aggiunta 
al  regolamento.  Ora  lo  rammento  alla  Camera  ebe  il  regola- 
mento che  ci  regge  non  é che  provvisorio  ; che  fu  creata  una 
Commissione  per  compilarne  ano  nuovo;  che  questa  Com- 
missione disimpegnò  il  suo  mandato  ; che  ei  fu  distribuito  un 
nuovo  progetto  di  regolamento,  lo  non  approvo  sul  complesso 
questo  progetto,  perché  credo  che  esso  di  troppo  si  accosti  al 
sistema  inglese  ed  americano,  mentre  le  nostre  istituzioni 
politiche,  la  nostra  Carta  molto  si  allontana  dalle  politiche 
istituzioni  di  quei  paesi. 

Non  è ora  il  tempo  di  discutere  questo  regolamento  ; ma  ad 
ogni  modo  probabilmente,  o questo,  od  un  altro  verrà  nella 
prossima  Sessione  dalla  Camera  approvato.  Per  conseguenza 
la  proposizione  del  deputato  Rosellini  darebbe  per  mandato 
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ad  una  Commissione  di  proporre  uno  o due  articoli  d‘ag- 
giunta  ad  un  regolamento  che  sarà  fra  breve  abrogato. 

PRMIDBNTE.  La  proposta  del  deputato  Rosellini  non  é 
veramente  in  questi  termini.  Essa  non  tende  ad  altro  se  non 
a che  sia  creata  una  Commissione,  la  quale  decida,  dopo  ma- 
turi studi,  se  si  debba  o no  continuare  i lavori  in  corso  nella 
susseguente  Sessione,  c proponga  un  modo  da  adottarsi  in 
proposito.  Questa  proposta  non  è realmente  un’aggiunta  al 
regolamento. 

HCMKLiii.  Ad  ogni  modo  reggono  sempre  le  mie  osser- 
vazioni, le  qoali,  se  incontreranno  l'approvazione  della  Ca- 
mera, avranno  per  effetto  d’impedire  la  nomina  di  una  Com- 
missione qualunque,  la  quale  sarebbe  tanto  più  inutile  se  do- 
vesse riferire  nulla  esservi  da  fare,  come  io  porto  opinione. 

Ora  a quest’aggiunta  al  regolamento  si  può  facilmente  sup- 
plire nel  modo  seguente.  Nella  prossima  Sessione  la  Camera 
deciderà  pei  singoli  casi  la  questione  che  ora  si  vorrebbe  de- 
cidere in  modo  generale.  Tacendo  il  regolamento,  la  Ca- 
mera non  è vincolata,  e potrà  prendere  quelle  decisioni  che 
crederà  opportune,  le  quali  decisioni  serviranno  di  norma  pei 
casi  avvenire;  e frattanto  verrà  poi  il  nuovo  regolamento  a 
togliere  ogni  dubbielà,  ed  a stabilire  norme  generali  ed  ob- 
bligatorie. 

lo  prego  la  Camera  di  rammentare  che  in  una  delle  più 
celebri  tra  le  nazioni  costituzionali  d’Buropa,  io  Inghilterra, 
il  Parlamento  manca  di  nn  corpo  per  cosi  dire,  di  regola- 
mento: al  regolamento  scritto  suppliscono  gli  osi  e le  con- 
suetudini, e l’Europa  non  conoscerebbe  il  modo  di  procedere 
del  Parlamento  britannico  se  gli  scrittori  non  ne  l’avessero 
ragguagliata,  e primo  fra  gli  altri  il  celebre  Bentham,  nella 
sua  opera  Tattica  delle  assemblee  deliberanti.  Se  pertanto, 
per  molti  anni,  le  discussioni  parlamentari  inglesi  procedet- 
tero seri  la  incon  venienti,  malgrado  la  mattanza  di  regola- 
menti, io  credo  che  anche  noi  possiamo  per  qualche  tempo 
andare  avanti,  ancorché  manchino  io3  articoli  al  nostro  re- 
golamento. 

Aggiungo  ancora  che  prezioso  è il  tempo  della  Camera.  Ora 
essa  lo  impiegherebbe  a far  che  cosaf  A fare  due  o tre  ar- 
ticoli ehe  saranno  necessariamente  abrogati  o fusi  nel  nuovo 
regolamento;  i nostri  elettori,  o signori,  domandano  da  noi 
ben  altri  e più  efficaci  lavori.  Per  questo  motivo  io  credo  ebe 
la  Camera  debba  passare  all’ordine  del  giorno  sella  proposta 
Rosellini,  e sopra  tutte  le  altre  che  si  sodo  fatte,  salvo,  come 
dicemmo  testé,  a prendere  specifiche  deliberazioni  sopra  | 
singoli  casi  che  si  presenteranno  nella  prossima  Sessione. 

rRiaioENTE.  li  deputato  Nichelini  propose  l'ordine  del 
giorno  puro  e semplice. 

Domando  se  é appoggiato. 

(È  ippo«glito  ) 

■albo  lo  credeva  che  il  deputalo  Nichelini  facesse  la 
proposta  di  rimandare  la  presente  questione  alla  Commis- 
sione del  regolamento,  ed  in  tal  caso  avrei  fatte  alcune  osser- 
vazioni in  proposito. 

Ora  tento  che  il  medesimo  ha  proposto  l’ordine  del  giorno 
puro  e semplice.  Sebbene  avrei  anche  parecchie  cose  a riflet- 
tere a questo  riguardo,  nulladimeno  apprezzando  la  ragione 
addotta  dal  signor  Nichelini,  cioè  di  risparmiar  il  tempo  della 
Camera,  mi  astengo  da  ogni  nllerior  discussione,  ed  aceedo 
alle  proposizioni  deH'onorevole  preopinante. 

■oiblliiii  L’onorevole  deputate  Nichelini  pretende  che 
la  questione,  alla  quale  la  mia  mozione  si  riferisce,  sìa  una 
questione  di  pure  regolamento. 

lo  stimo  che  in  ciò  egli  vada  errato. 

Pu  già  osservato  ieri  da  alcuni  deputati  che  la  questione 
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che  ora  si  agita  è complessa,  vale  a dire  cbe  può  in  parte  ap- 
partenere al  regolamento,  ma  cbe  al  tempo  medesimo  ella 
può  risolversi  in  eerte  massime  che  non  sono  di  puro  regola- 
mento interno,  in  quanto  cbe  esse  dovranno  servire  di  norma 
alle  operaiioni  dell’una  e dell'altra  Camera,  ossia  dell’intiero 
Parlamento. 

Il  deputato  Micbelini,  proponendo  l'ordine  del  giorno  paro 
e semplice  solla  mia  proposta,  si  mette  io  contraddizione 
colla  proposizione  cbe  fece  nella  tornala  antecedente. 

Ma  ad  ogui  mudo,  quando  l'ordine  del  giorno  puro  c sem- 
plice fosse  accettato,  cbe  cosa,  domando  io,  dovrà  fare  ia  Ca- 
mera nel  passaggio  da  una  Sessione  all'altra  ? 

Tulle  le  difficoltà  cbe  sono  state  mosse  dalle  varie  parli  di 
quest' Assemblea  rimarrebbero  insolute:  non  si  può  far  a 
meno  di  risolverle  in  qualche  modo. 

Io  non  aveva  fatto  altro  cbe  invitare  la  Camera  a prendere 
a disamina  questa  questione.  L'ordine  del  giorno  equivar- 
rebbe a statuire  cbe  a quelle  difficoltà  non  si  pensi,  cbe  si 
vada  innanzi  alla  ventura  ; sarà  quel  cbe  sarà. 

lo  perciò  insisto  nella  mia  proposizione. 

nichelisi.  L’onorevole  deputato  Rosellini  mi  pare  ab- 
bia risposto  egli  stesso  molto  acconciamente  alla  domanda 
' ch’egli  muoveva. 

Se  la  Camera  passa  all’ordine  del  giorno,  cerne  io  propongo, 
veaendo  nella  prosaimi  Sessione  le  questioni  cbe  si  agitano  in 
questo  momento,  essa  prenderà  quelle  decisioni  die  crederà 
più  opportune,  giacché  non  è vincolala  dal  regolamento,  e le 
sue  decisioni  serviranno  di  norma  per  casi  simili  futuri. 

La  cosa  mi  pare  semplice  e chiara,  ed  osservo  cbe  qnesto 
mio  sistema  si  applica,  sia  che  si  tratti  di  cose  legislative, 
sia  che  si  tratti  di  cose  regolamentari. 

Quindi  io  non  vedo  difficoltà  contro  l’ordine  del  giorno. 

■nielli.  L'ordine  del  giorno  proposto  dall’onorevole  depu- 
tato Michelini  mi  pare  inaccettabile.  La  mozione  del  deputato 
Rosellini,  a mio  parere,  consiste  non  solo  nella  questione  ge- 
nerale della  necessità  per  la  Camera  di  stabilire  cbe  cosa 
debba  fare,  ma  è stala  anche  in  parte  provocata  da  alcune 
spedali  considerazioni. 

lo  ben  mi  ricordo  cbe  il  signor  ministro  dei  lavori  pub- 
blici, il  quale  solo  siedeva  sul  banco  ministeriale  nella  tor- 
nala di  ieri  1'allro,  allorché  da  varie  parti  di  questa  Camera 
ai  mosse  lagnanza  del  coaie  la  legge  sulle  contribuzioni  pre- 
diali delia  Sardegna  rimanga  augnante  nel  Senato,  senza  cbe 
per  parte  del  Ministero  siasi  fatta  cosa  alcuna  perché  questa 
legge  fosse  messa  all'ordine  del  giorno,  mi  ricordo,  dico,  cbe 
il  sigunr  ministro  dei  lavori  pubblici  prometteva  che  per 
parte  del  Ministero  si  sarebbe  Usata  ogni  diligenza  possibile 
affinchè  questa  legge  avesse  il  suo  compimento. 

Questa  promessa  la  faceva  dietro  le  osservazioni  cbe  io 
aveva  l’onore  di  fare  riguardo  all'imbarazzo  in  coi  il  Governo 
si  metteva  tralasciando  di  ciò  fare,  giacché,  giova  ripeterlo, 
questa  legge  non  è altro  che  ou  nucleo  di  molte  altre  leggi  le 
quali  abbisognano  di  tempo  perchè  sieno  proposte,  e se  il 
Governo  non  sa  usare  del  tempo  presente,  sarà  soverchiato 
dal  fuloro  nella  sua  buona  volontà. 

Pertanto  riepilogando  i molivi  di  geoeralc  convenienza,  i 
motivi  di  speciale  necessità,  io  dieo  cbe  la  proposta  dell’ono- 
revole Rosellini  mi  pare  la  più  giusta  e ia  più  convenevole. 

lo  disconverrei  però  da  esso  nella  parte  che  riguarda  la 
nomina  speciale  d’una  Commissione:  io  vorrei  cbe  la  Camera 
riguardasse  questa  Commissione  come  già  costiluiU  nell’uf- 
fieio  «tesso  della  Presidenza  ; quindi  sarebbe  cura  dell’ufficio 
della  Presidenza  di  preuderc  ad  esame  le  circostanze  lauto 
generali  quanto  speciali  cbe  riguardano  il  compimento  degli 
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intrapresi  lavori  nella  futura  Sessione,  ricercando  se  si  debba 
si  o no  aver  riguardo  ai  lavori  diggìà  compiuti.  L’ufficio  della 
Presidenza  presenterebbe  quindi  una  qualche  soluzione  alla 
Camera  ; cbè  il  rimanere  in  questo  stato  d'incertezza  è im- 
possibile, come  è pure  indecoroso  pel  Governo. 

Pertanto  insisto  onde  la  proposta  del  signor  Rosellini  venga 
accettata. 

«SLVàfiivo,  rninfjtlro  dell'interno.  La  legge  prediale  delia 
Sardegna,  di  eui  ci  ha  tenuto  discorso  l'onorevole  signor  Su  - 
li»,  mi  pare  abbastauza  importante  perchè  io  creda  di  dover 
dare  uno  schiarimento  a questo  riguardo. 

11  Senato  non  ha  ancora  terminalo  Pesame  di  questa  legge, 
perché  la  Commissione  ba  creduto  di  dover  chiedere  al  mini- 
stro di  grazis  e giustizia  nuovi  documenti  ; questi  le  furono 
rimessi  senza  ritardo,  laonde  è a sperare  che  il  lavoro  pro- 
segua alacremente;  del  resto  il  Ministero  dal  cauto  suo  solle- 
citerà la  spedizione  di  questa  legge. 

Credo  poi  che  la  Camera  desidererà  sapere  quale  sia  l'opi- 
nione del  Ministero  riguardo  alla  questione  cbe  ci  occupa. 

Reputo  a questo  proposito  indispensabile  una  distinzione 
Ira  gli  effetti  che  si  producono  all’esterno  e gli  effetti  interni 
io  ciascheduna  delle  due  Camere.  Qnaoto  agli  effetti  cbe  può 
produrre  all’esterno  il  passaggio  da  una  Sessione  all'altra,  il 
Ministero  crede  che,  costituzionalmente  parlando,  questi  deb- 
bano rimanere  intangibili;  quanto  agli  effetti  interni,  cioè 
quanto  al  ritenere  un  lavoro  già  preparato  come  validamente 
fatto,  al  deliberare  sopra  ogni  legge  sulla  qual*  siasi  già  fatto 
un  rapporto,  polendo  la  Camera  o fissare  una  base  di  par- 
tenza con  un  regolamento  generate,  o potendo  volta  per 
volta,  a richiesta  di  qualunque  dei  deputati,  deliberare  su  ciò 
cbe  cou  venga  fare  in  ciascun  caso,  io  credo  cbe  non  sia  punto 
utile  il  prendere  una  deliberazione  a tal  riguardo,  e cbe  con- 
venga piuttosto  cbe  il  passaggio  dall'ulta  all’altra  Sessione 
produca  l'effetto  cbe  costituzionalmente  e legalmente  deve 
produrre,  salvo  a ciascuna  Camera  il  diritto  di  deliberare 
come  crederà  meglio  riguardo  ai  lavori  già  fatti.  Questa  è 
l'opinione  del  Mioisiero,  il  quale  perciò  accede  più  volentieri 
all'ordine  del  giorno  puro  e semplice. 

F'oci.  SI  ! si  ! Ai  voti  1 ai  voli  I 

pnemiiikkti  Pongo  ai  voli  l’ordine  del  giorno  puro  e 
semplice  proposto  dal  deputato  Micbelini  sulla  questione  su- 
scitala dal  deputato  Rosellini. 

(È  approvato.  ) 


DIVCIHVIONK  E ADESIONE  OKL  PHOSKTTO  DI 
fcfttteE  PKN  PlOIOSi  DEL  T BUTTATO  DI  COH 
■ ASCIO  COE  ZA  EH  ANCIA. 


PHBsiDiHTB  L’ordine  del  giorno  recherebbe  ora  la  di- 
scussione del  progetto  di  legge  relativo  all’arginamento  del 
torrente  Gélun,  ma  attesa  la  maggiore  urgenza  di  quello 
della  prorogazione  del  trattato  di  commercio  colla  Francia,  io 
crederei,  se  la  Camera  il  consente,  di  dare  la  preferenza  a 
quest’ultimo,  del  quale  fu  pure  già  distribuita  la  relazione. 
(La  Camera  assente.) 

Leggo  il  progetto  della  Commissione  accettato  dal  Mini- 
stero (Vedi  voi.  Documenti , pag.  609)  : 

« Articolo  unico.  Il  Governo  del  Re  è autorizzato  a man- 
tenere la  convenzione  sottoscritta  in  Torino  il  t°  maggio  1H50 
per  la  prorogazione  del  trattato  di  commercio  colla  Francia 
del  98  agosto  1843,  sino  a lutto  il  fi  gennaio  prossimo  » 

La  discussione  è aperta  snl  complesso  della  legge. 


L.oogIe 
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a bili  D atando  la  parola. 

Se  non  (emessi  di  fare  una  domanda  intempestiva,  giacchi 
siamo  a discorrere  di  no  trattato  di  commercio  colla  Francia, 
domanderei  al  signor  ministro  dell'agricoltura  e del  com- 
mercio se  si  possa  dare  qualche  fondamento  alle  voci  che 
corsero  e corrono  di  un  trattato  commerciale  coll'Inghilterra, 
od  almeno  di  un  trattato  in  cui  il  commercio  sarebbe  la  base 
principale  di  partenza.  Io  non  so  se  il  signor  ministro  vorrl i o 
potrà  sin  d’ora  dare  degli  schiarimenti  a questo  riguardo,  ma 
aspetterò  da  lui  quella  risposta  che  sari  in  grado  di  accor- 
darmi. 

rnocu,  ministro  (l'agricoltura  e commercio,  lo  credo 
poter  dare  a questo  riguardo  gli  schiarimenti  i piò  soddisfa- 
centi e 1 piò  larghi. 

Perora  non  vi  sono  negoziazioni  per  trattati  di  commercio 
coll'Inghilterra  per  un  motivo  semplicissimo.  L'Inghilterra, 
in  virtù  delle  ultime  sue  riforme,  ha  accordato  al  nostro  com- 
mercio quanto  era  possibile  accordare.  Non  esiste  piò  in 
quella  nazione  alcun  diritto  differenziale  di  navigazione,  o 
doganale;  la  nostra  bandiera  è ricevuta  nei  porti  inglesi  alle 
medesime  condizioni  della  bandiera  inglese,  salvo  pel  com- 
mercio di  cabotaggio  ; il  commercio  si  interno  ebe  coloniale 
non  è piò  soggetto  ad  alcun  diritto,  talché  i principali  nostri 
prodotti  vi  sono  importati  senza  pagamento  di  vernn  dazio: 
l’olio  non  paga,  la  seta  gregia  e lavorata  non  paga,  il  riso 
soltostè  ad  un  lievissimo  dazio;  talché  il  solo  fra  i prodotti 
del  nostro  suolo  colpito  da  un  dazio  alquanto  grave  ai  è il 
vino;  ma  sinora  noi  non  siamo  esportatori  di  vino,  ma  piut- 
tosto importatori,  quindi  una  riduzione  sul  dazio  del  vino 
non  ci  sarebbe  di  molto  vantaggio. 

Per  questi  asolivi  non  può  essere  il  caso  di  alcun  trattato 
di  commercio  col  Tingili  Iter  n . Bensì  godo  nel  poter  assicurare 
che  lo  stato  delle  reciproche  nostre  relazioni  politiche  con 
quello  Stato  è soddisfacentissimo,  ed  il  Governo  crede  di  fa- 
vorire l vari  interessi  del  Piemonte  confermando  e slriogeudo 
sempre  più  i nodi  che  ci  uniscono  a quella  polente  nazione. 

Jo  credo  che  queste  spiegazioni  avranno  soddisfatto  l’ono- 
revole interpellante. 

pnitniDKNTii.  Consulto  ia  Camera  se  intenda  passare 
alla  discussione  dell’articolo. 

(La  Camera  passa  alla  discussione  dell’articolo.) 

Rileggo  il  progetto  della  Commissione,  il  quale  consiste  nel 
togliere  le  parole  « ultimo  termine  dello  scambio  delle  rati- 
fiche del  nuovo  trattato  di  commercio  stato  stipulalo  col  Go- 
verno. • 

Se  niono  domanda  la  parola,  lo  pongo  ai  voti. 

(La  Camera  approva.) 

Si  passa  allo  squilLinio  segreto. 

Risanamento  della  votazione: 


Votanti . 107 

Maggioranza.  * SA 


Voti  favorevoli . . . . tG4 

Voti  contrari  ....  B 
(La  Camera  approva.) 

DiftCvnftioKR  b anonosR  dbl  pkocietto  di 
LBUUB  PUR  LA  COSTRIÌK1OTB  DI  BUA  «AI.I.B- 
Hia  PRR  LO  SHOCCO  DEL  TORRHTR  UÉLOI 
IBLL'lSÈRl. 

phkiidhstb.  L’ordine  del  giorno  reca  la  discussione  del 
progetto  di  legge  per  una  galleria  da  farsi  per  lo  sbocco  del 
torrente  Gélon  nel  fiume  laére. 
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Do  lettura  del  progetto  del  Ministero,  al  quale  la  Commis- 
sione fece  parecchi  emendamenti.  (Vedi  voi.  Documenti» 
pag.  646.) 

Esperta  la  discussione  sol  complesso  della  legge. 
palbocapa,  minitiro  dei  lavori  pubblici.  Le  modifica- 
zioni fatte  dalla  Commissione  al  progetto  ministeriale  es- 
sendo sostanzialmente  conformi  al  pensiero  del  Ministero,  ho 
l'onore  di  dichiarare  che  esso  interamente  le  accetta. 

lobaraz  Meseienrs,  il  a élé  si  sonvent  question  dans 
eette  Chambre  dea  ravages  du  Gelon,  que  je  me  feraU  nn 
•crapule  de  vous  eo  entretenirplosionguemeut.  Néanmoins  je 
dois  dire  que  parmi  Ics  consldérations  qui  vous  ont  été  pré- 
senléet  jusqu'ici  à ce  sujel  il  y en  a deuz  qui  dominent  toutes 
lea  autres,  et  par  ce  motif  je  vous  prie  instammeut  de  ne 
point  lei  perdre  de  vue  dans  la  votatioo  qui  va  avoir  lieu; 
c’est  que  si  les  désastres  du  Gélon  devaient  continuer,  cornine 
par  le  passò,  la  viabilité  de  la  mute  royale  serali  fréquem- 
ment  compromise,  et  les  malbeureuses  popnlallons  de  Cha- 
mousset  et  de  Bourgneof,  qui  soni  déji  si  fort  affaibiies,  coor- 
reraient  le  risque  de  disparati™  entièrement. 

Aux  grand?  roolifs  de  l’intérèt  général  et  de  l'iotérét  par- 
ticulier  vient  aiosi  s’adjoiodre  un  motif  d'humànilé  non 
moios  puissant  pour  reodre  de  plus  eo  plus  recommandable 
la  propositi on  de  loi  de  M.  le  mlQistro  de§  travanz  pubtics. 

Par  ces  raiions,  me^sieors,  je  crois  que  uous  devons  adop- 
ter  celle  proposilion  (elle  que  la  Commission  l’a  modlfiée. 

pRBiiDKKTR  Se  nessuno  domanda  la  parola  chiedo  alla 
Camera  se  vuol  passare  alla  discussione  degli  articoli. 

(La  Camera  passa  alla  dismissione  degli  articoli.) 

« Art.  1.  à autorizzata  la  spesa  di  lire  151,460  B7  che, 
congiuntamente  alla  somma  di  lire  67,530  43  ancora  disponi- 
bile nello  spoglio  dell'anno  1846,  forma  il  complemento  di 
di  quella  lire  310,000  richiesta  per  l'incanalamento  del  tor- 
rente Gélon  e pei  suo  sbocco  nel  fiume  fière,  mediante  una 
galleria  attraverso  il  colle  di  Cbamonsset.  » 
moaraz.  Je  prierai  M.  le  ministre  des  travaux  publics 
de  vouloir  bien  nous  dire  si  la  somme  de»  50,000  frane»  qui  a 
été  donnée  par  les  communes  et  les  parliculiers  intéresséesà 
l’exécution  do  diguemeol  et  de  la  canalisation  da  Gélon  se 
Ireuve  comprise  dans  le  montani  portò  par  l’arUcle  f,r. 

palbocapa,  minfgtrn  «tei  latori  pubblici.  La  somma  to- 
tale della  speia  è di  310,000  lire  ; le  50,000  non  si  riferiscono 
alla  spesa,  ma  bensì  alla  quota  che  gii  fin  da  principio  era 
stala  ammessa  a carico  dei  comuni.  Lo  Stato,  mediante  que- 
sto concorso  dei  comuni  per  50,000  lire,  s’incarica  di  rego- 
lare il  corse  del  Gélon  fino  all'lsére,  opera  questa  con  cui  si 
fanno  cessare  i mali  lamentati  da  questi  comuni,  e si  mi- 
gliora notevolmente  la  loro  condizione,  ossia  si  rende  loro 
possibile  di  coslrorre  un  sistema  compiuto  di  riparazioni  al 
Gélon,  il  che  6enza  di  ciò  non  avrebbero  potuto  fare. 

Dunque  non  si  tratta  di  vedere  bc  con  qnelle  30,000  lire 
si  facciano  o no  quelle  spese  ; le  spese  asceudouo  a 310,000 
lire,  lo  Stato  si  assume  di  farle  col  concorso  del  comune  per 
lire  30,000. 

lobaraz.  Je  désirerai  savoir  encore  de  monsienr  le  mi- 
nistre des  travauz  publics  si  la  deslination  de  ces  510,000 
franca,  qui  a été  réservée  par  les  communes  et  les  pirticu- 
liers,  est  tellemenl  invariate  qu'on  ne  puiase  pas  subir  un 
ebaogement,  ou  chaoger  la  destinatimi. 

palbocapa , minitiro  dei  lavori  pubblici.  Non  si  tratta 
di  cambiare  destinazione  ; quando  vennero  stabilite  le  quote 
fu  assegoata  al  comune  quella  di  lire  30,000.  Lo  Stato  dun- 
que assume  di  fare  lo  opere,  e non  domanda  altro  che  il  con- 
corso del  comune  per  lire  30,000. 
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phkmbdkntr  Pongo  ai  voti  l'articolo  primo  testò  letto. 
(La  Camera  approva.) 

Leggo  l’articolo  2 ; 

« Detta  spesa  di  lire 353,460 57 sarà stanziala  ripartitameote: 
per  lire  75,000  in  aumento  alla  categoria  10,  parte  straordi- 
naria del  bilancio  del  lavori  pubblici  del  corrente  anno  1850, 
e per  ogni  rimanente  somma,  visto  l’esito  dell’appalto  del- 
l’opera in  quel  medesimo  bilancio  pel  venturo  anno  1851.  • 
Mi  pare  che  si  dovrebbe  dire,  per  evitare  ogni  ambiguità: 
« nel  bilancio  di  quel  dicastero  del  venturo  anno  1851.» 

Se  la  Camera  approva  questa  redazione,  leggerò  l’articolo 
cosi  redatto,  e lo  porrò  ai  voti  : 

■ Art.  3.  Detta  spesa  di  lire  353,46057  sarà  stanziata  ri- 
parti (amen  te  per  lire  75,000  in  aumento  alla  categoria  16, 
parte  straardinaria  del  bilancio  dei  lavori  pubblici  del  cor- 
rente anno  1850,  e per  ogni  rimanente  somma,  visto  l’esito 
dell'appalto  deU’opcra,  net  bilancio  del  1851  di  quel  dicastero 
pel  venluro  anno  1851.  • 

(La  Camera  approva.) 

• Art.  5.  La  somma  di  lire  50,000,  quota  di  concorso  dei 
particolari  e comuni  interessali  nel  l'eseguimento  delle  opere 
per  l’incanalamento  del  Gélon,  verrà  riscossa  ed  incassata  come 
prodotto  casuale  dalle  finanze  quando  ne  farà  seguilo  il  re- 
golare ripartimento,  a norma  delle  leggi,  in  quel  numero  di 
rate  che  verranno  stabilite  con  decreto  reale.  * 

(È  approvato.) 

Si  passa  allo  squlttinio  segreto  sul  complesso  della  legge. 

Risanamento  dello  aquillioio: 

Volanti 106 

Maggioranza 51 

Voli  favorevoli .....  103 

Voti  contrari I 

(La  Camera  approva.) 


RKL&ZIONR  DI  rBTIZIOOT. 


pBsaiDRHTsi  Se  vi  sono  relazioni  di  petizioni  in  pronto 
invito  i relatori  a riferirle. 

relatore.  Colla  petizione  5370,  Carlo  Giano,  consi- 
gliere comunale  di  Cercseto,  provincia  di  Caule,  ricorre  alla 
Camera  narrando  che  per  lui  istanza  fatta  in  quel  Consiglio 
addìi  6 novembre  1849,  Il  sindaco  del  comune  rappresen- 
tava all'intendente  della  provincia  del  come  il  parroco  di  Ce- 
reseto,  don  Valmichino,  non  contento  d’aver  atterrato,  nel 
1848,  molti  alberi  esistenti  nei  terreni  della  parrocchia  e pel 
valsente  di  meglio  dì  lire  1500,  vociferasse  voler  devenlre  a 
nuovo  taglio,  con  grave  scapito  del  patrimonio  della  par- 
rocchia. 

Don  Valmicbino.  Informato  di  ciò,  ricorreva  por  egli  al- 
l’intendente, chiedendo  dovesse  11  Consiglio  riattare  la  stalla 
annessa  alla  casa  parrocchiale,  giacché  minacciava  di  rovi- 
nare. L'intendente  nc  ordinava  la  perizia,  dalla  quale  ap- 
parve il  buono  stato  del  denunciato  edificio,  di  modo  che 
l’intendente  avvertiva  il  sindaco  che  badasse  a far  inibire  dal 
gindicc  mandamentale  il  don  Valmiehino  se  mai  atterrasse 
alberi  e sequestrasse  quelli  che  avesse  reciso  innanzi  delfini- 
bilione.  Pareva  di  già  ultimato  siffatto  negozio,  allorché  lo 
stesso  Intendente  scriveva  al  sindaco  che  don  Valmichino 
aveva  ottenuto  dall’autorità  ecclesiastica  il  permesso  di  at- 
terrare alberi  per  urgente  bisogno  di  ristauro  alla  sua  staiti, 
epperò  i rimedi  suggeriti  d'inibizione  e di  sequestro  solo  ado- 
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perasse  se  il  taglio  avanzasse  le  otto  piante.  Il  Consiglio  co- 
munale rammentava  all’intendente  l’esito  della  perizia,  e 
presso  lui  protestava  con  deliberazione  delti  34  aprile,  acciò 
ai  mantenesse  la  provvidenza  che  per  effetto  della  perizia 
l’intendente  medesimo  aveva  di  già  data.  Medesimamente  il 
signor  Giano  ricorreva  al  signor  ministro  dell'interno,  chie- 
dendo analoghi  provvedimenti , e per  risultalo  di  siffatte  pra- 
tiche ebbeti  una  lettera  dell'intendente  ebe  ingiungeva  farai 
altra  perizia  della  stalla  io  contraddi Uorio  del  parroco,  il 
quale  però  nel  contempo  aveva  atterrato  gli  alberi,  mutando 
alcune  travi  alla  stalla  e venduto  legna,  si  delle  travi  tolte  di 
là,  come  pure  del  recente  taglio,  ad  un  certo  Ferraris,  forna- 
ciaio ad  Oziano,  locchè  tutto  ai  rappresentava  dal  sindaco  di 
Cereseto  al  signor  intendente,  soggiungendo  essere  ornai  inu- 
tile, ansi  impossibile  la  nuova  perizia  della  stalla  di  don  Val- 
michino. 

Il  signor  Giano  forte  ai  duole  delle  contraddizioni  dell’au- 
foriti  amministrativa,  del  poco  conto  in  che  tenne  le  rimo- 
stranze del  comune,  e massimamente  si  duole  delle  millan- 
terìe continue  del  don  Valmichino  che  dice  voler  nuovamente 
recidere  alberi,  non  curarsi  del  Consiglio  comunale,  del  quale 
pobbliramente  deride  gli  atti  con  molte  e gravi  ingiurie; 
chiede  ebe  si  provveda  affinché  non  si  prosegna  dal  parroco 
a devastare  i boschi  dotali  della  parrocchia,  che  si  applichi  a 
benefizio  del  comune  il  prezzo  ricavato  dal  don  Valmichino 
nell'ultimo  loglio,  erogandolo  a benefico  del  nuovo  cimitero, 
ed  infine  ebe  si  domandi  ragione  all'Intendente  del  permesso 
prima  negato  ed  indi  concesso  a)  summentovato  taglio  e che 
si  faccia  in  modo  da  far  tacere  le  villanie  dei  parroco. 

La  Commissione,  considerando  ebe  anche  il  Ministero  con 
sua  circolare  del  1849  ammoniva  gl'intendenti  delle  provineie 
affinchè  sollecitassero  i slndaci  a vigilare  sull’abuso  dell’at- 
terramento degli  alberi  eseguito  dal  parroci,  e ebe  lo  celo 
deH’amminislrazione  comunale  deve  rimeritarsi  su  tal  cosa 
colla  protezione  del  Governo,  giacché  la  dilapidazione  dei 
beni  parrocchiali  deve  per  ultimo  riuscire  a nuovo  aggravio 
dei  comuni,  ri  propone  il  rinvio  della  petizione  al  ministro 
deirinlerno  ed  a quello  di  grazia  e giustizia  perchè  provve- 
dano ai  singoli  capi  della  petizione. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  3086.  Delbò  avvocato  Francesco,  fin  dal  1830  ap 
plicato  al  consolato  di  Milano  e posto  in  aspettativa  con  lire 
800  nel  novembre  1850,  chiede  che  il  suo  trattenimento  sia 
reintegrato  della  pensione  dì  1500  lire  di  cui  godeva  essendo 
io  servizio  attivo,  o che  gli  venga  conferito  un  impiego  equi- 
valente a quella  pensione  e al  5 per  cento  per  conto  dei  pro- 
venti della  cancelleria  del  consolato  ebe  percepiva  essendo  in 
ufficio.  Presenta  vari  documenti  a provare  la  sua  buona  con- 
dotta, che  dice  esser  stata  male  apprezzata  dal  signor  Jocteau, 
primo  uffieiale  al  Ministero  esteri,  e ricordando  che  le  altre 
sue  petizioni  1591,  1351,  sebbene  favorevolmente  accolte 
dalla  Camera,  pur  con  gli  recarono  giovamento  ; chiede  ebe 
la  presente,  munita  essendo  degli  anzidetti  documenti,  sia 
dalla  Camera  accolta  e valga  a fargli  rendere  giustizia. 

La  Commissione  net  far  voti  perché  un  regolamento  abbiasi 
per  cui  sia  accertato  lo  stato  degl'impiegati,  si  che  non  si  pol- 
sino tignare  di  misure  arbitrarie  a loro  danno;  considerando 
che  attualmente  la  reintegrazione  della  pensione  di  lire  1500 
domandata  dal  Delbò  a titolo  di  trattenimento  è inammissibile 
coll'attuale  suo  stato  d’aspettativa,  e che  non  appartiene  alla 
Camera  il  procacciare  al  supplicante  una  carica  che  lo  inden- 
oitti  delta  perdita,  vi  propone  l'ordine  det  giorno. 

(La  Camera  approva.)  *•  • 

Petizione  5241.  Il  sacerdote  Leonardo  tddocchio,  dottore 


5125  — 


TORNATA  DEL  t5  NOVE MURE 


in  medicina  e professore  emerito  di  chimica  nell’Università 
di  Sassari,  espone  che  dopo  aver  perfezionali  i suoi  studi  a 
Parigi  ed  a Milano  fu  nei  18*6  nominalo  professore  dì  chi- 
mica neH'aozidetia  Università;  che  sebbene  fosse  agguagliato 
negli  onori  e stipendi  ai  professori  di  medicina,  fra  i quali 
per  speciale  regio  biglietto  là  settembre  1818  era  annove- 
rato ; pure  non  fu  al  paro  d'essi  beneficato  quando  ai  profes- 
sori della  facoltà  fu  aumentato  lo  stipendio,  e che  ansi  dopo 
dieci  anni  d’insegnameato  che  faceva  In  due  lesioni  per  eia- 
scun  giorno  non  gli  ai  voile  concedere  lajcattedra  di  teorico- 
pratica  che  domandava  : perlocebè  offriva  le  sue  di  ■sessioni 
dall'accademia.  Scnonchè  vi  continuava  ancora  per  un  anno, 
consentendo  alle  instante  fattegli  dal  ministro  eòe  gli  pro- 
metteva un  onorato  compenso  per  le  dorate  fatiche,  ma  che 
abbisognava  di  quell’anno  per  Dominargli  un  successore  abile 
alla  cattedra  ch’egli  ai  proponeva  di  abbandonare.  Il  succes- 
sore tenue,  ma  del  compenso  di  pensione,  di  trattenimento, 
non  se  ne  parlò  punto  e furono  vani  tutti  i tuoi  richiami. 

La  Commissione,  considerando  che  ove  dai  registri  del  Mi- 
nistero apparissero  vere  le  circostanze  esposte  dal  pelizio- 
nario,  massimamente  quella  della  promessa  ed  affidamento 
datogli,  se  durava  nell’insegna  mento  della  chimica  finché  non 
ai  avesse  dal  Ministero  persona  capace  a surrogarlo  nella  cat- 
tedra, sarebbe  giusta  la  domanda  che  ora  fa  il  ridetto  pro- 
fessore Mdocchio,  vi  propone  il  rinvio  della  petizione  al  mi- 
nistro dell’ istruzione  pubblica  acciocché  vi  proceda  a ter- 
mini di  ragione  e giustizia. 

(La  Camera  approva.  ) 

Petizione  318*.  La  vedova  Nicoletto  Usai , di  Sassari, 
espone  che  il  defunto  suo  marito,  avvocato  Giovanni  Usai, 
appartenne  alla  magistratura  per  ben  à7  anni  e moriva  in 
attività  d'officio  essendo  avvocato  dei  poveri  presso  il  magi- 
strato della  generale  gov  creazione  col  titolo  e grado  di  asses- 
sore di  quel  tribunale.  Ora  la  ricorrente  trovasi  ridotta  a mal 
partito,  avendo  anche  a provvedere  all’orfana  famiglia.  Chiede 
che  le  si  dia  una  pensione  riversibile  sulla  nubile  figlia  Do- 
rotea  inaino  a di  lei  collocamento. 

La  Commissione,  considerando  ebe  si  nel  continente  come 
io  Sardegna,  anche  prima  dell'epoca  della  fusione,  s’osser- 
varono dal  Governo  alcune  Dorme  relative  alle  pensioni  per 
le  vedove  degl’impiegati  resisi  defanti  in  attività  di  servizio, 
opins  che  sia  il  caso  d'appliearte  a codesta  domanda,  e quindi 
ve  ne  propone  il  rinvio  al  ministro  di  grazia  e giustizia  per- 
chè vi  provveda. 

(La  Camera  approva.) 

relatore  Colla  petizione  Bt37,  il  signor  Giovanoi 
Mlneltì,  di  Mondov),  espone  alla  Camera  che  dopo  d’aver  ot- 
tenuta nell'anno  ISSO  la  sua  giubilazione  da  insinuatore  della 
tappa  di  detta  città,  veniva  esonerato  in  quell’epoca  da  ogni 
contabilità  Unto  dall’ispettore  di  qoetla  provincia  che  dalla 
divisione  del  demanio  della  divisione  di  Cuneo;  che  all’og- 
getto di  ottenere  la  definitiva  deliberazione  dall’azienda  ge- 
nerale delle  regie  finanze,  abbia  già  alla  medesima  sporlo  vari 
memoriali  ed  abbia  anco  ricorso  alla  Camera  dei  conti,  e non 
abbia  inUnto  ricevuto  altro  riscontro  fuorché  quello  che,  non 
essendo  ancora  terminata  la  verifica  del  secondo  periodo,  non 
potevasi  concedere  la  domandata  liberazione. 

«I  polente  che  nel  perìodo  di  veot’annl  ogni  for- 
malità poteva  essere  compila  e cosi  essere  svincolata  una  di 
lui  cedola  della  rendita  di  lire  700,  della  quale  ooo  potè  mai 
disporre,  e ciò  eoo  suo  danno  e della  famiglia,  da  che  essendo 
stata  estralU  a sorte  nell’anno  1843,  dovette  fare  acquisto  di 
un’altra  cedola  colia  perdita  di  lire  làlO. 

Chiede  perciò  ebe  la  Camera  interponga  I tuoi  buoni  affisi 


onde  sia  provveduto  allo  svincolamento  della  cedola  di  cui  si 
tratta  colla  definitiva  liberazione  dei  petente  da  ogni  contabi- 
lità per  lo  esercito  impiego. 

La  Commissione,  considerando  che  nel  corso  di  venti  anni 
l’amministrazione  delle  regie  finanze  avrebbe  dovuto  e potuto 
fare  la  verifica  del  secondo  periodo,  massime  dopo  i richiami 
del  petente,  il  quale  era  ed  è in  ragione  di  ottenere  lo  svin- 
colamento della  cedola  di  cui  si  tratta,  vi  propone  il  rinvio 
della  petizione  al  signor  ministro  delle  finanze  onde  dia  io 
proporlo  i necessari  prò vvedim enti. 

(La  Camera  approva.) 

(C-olleffo  Strile  Provicele  Ammetalonr  (ramila 
•gli  raani.) 

■Arre,  relatore.  Colla  petizione  1 830  il  signor  Bartolomeo 
Colè,  a nome  di  altri  allievi  del  Collegio  delle  Provincie, 
espone  alla  Camera  avere  già  sei  allievi  del  detto  collegio 
delle  Provincie  con  petizione  apposita  avuto  ricorso  a questa 
assemblea  sottoponendole  ebe  in  fona  del  regio  biglietto  93 
febbraio  1839  competesse  loro  il  diritto  alla  riduzione  del 
deposito  ogni  qual  volta  avessero  subito  l’esame  straordinario 
a pieni  voti,  e dovessero  essere  ammessi  agli  esami  gra- 
tuitamente qualora  avessero  subito  l’esame  dell’anno  prece- 
dente con  pari  voti. 

Essersi  lagnati  in  quella  petizione  i ricorrenti  come  il  be- 
nefizio loro  fatto  dalla  sovrana  munificenza  sin  dalla  sua  ori- 
gine non  fosse  stato  loro  concesso  che  per  metà,  sebbene  in 
quello  concorressero  tutte  le  qualità  e condizioni  volute  onde 
godere  de* benefizio  di  cui  si  tratta. 

Aggiungevano  ancora  che  dairauoo  1848  venne  messa  lo 
dimenticanza  totale  la  benefica  disposizione  che  quel  regio  bi- 
glietto aveva  in  loro  favore  fatta. 

fn  tale  stato  di  cose  il  petente  signor  Colè  espone  colla 
presente  nuova  petizione  che  la  domanda  sporta  primamente 
dagli  allievi  del  regio  Collegio  delle  Provincie  veniva  favore- 
volmente accolta  dalla  Commissione  delle  petizioni  e dalla 
Camera  rinviata  al  signor  ministro  delia  pubblica  istruzione. 

Che  non  ostante  tale  rinvio  non  abbiano  ottenuto  il  loro 
effetto  le  domande  a lai  uopo  sporte  dagli  allievi  del  collegio 
delle  Provincie;  quindi  si  rivolgono  di  nuovo  alla  Camera 
onde  sia  riparata  la  decisione  del  ministro  che  essi  chiamano 
ingiusta. 

La  Commissione,  prendendo  a disamina  la  questione  sotto 
il  duplice  aspetto  del  diritto  e del  fatto  relativo  alla  definitiva 
deliberazione  dalla  Camera  presa  sulla  già  presentata  petizione, 
ritenne  primamente  in  diritto:  che  dalle  disposizioni  con- 
tenute nelle  RR.  CC.  universitarie  del  1719,  e più  esplicita- 
mente nel  $9,  titolo  IV  di  quelle  dell'anno  1771,  risulta  che 
non  altrimenti  gli  studenti  dell’Università  e senza  distinzione 
alcuna  tra  gli  allievi  del  collegio  delle  Provincie  e gli  altri 
studenti,  sono  ammessi  a subire  gratuitamente  gli  esami  se 
non  quando  concorrano  in  quelli  che  vi  aspirano  la  duplice 
condizione  di  esser  poveri  e di  essere  singolarmente  distinti 
per  talenti  e per  istudio  ; 

Che  tanto  è vero  che  il  favore  concesso  dalle  citate  leggi 
per  l’immessione  all’esame  gratuito  venne  fatto  Indistinta  • 
mente  ■ tutti  gli  studenti  senza  alcun  privilegio  per  gli  al- 
lievi del  collegio  delle  Provincie,  che  volendo  il  legislatore 
veramente  introdurre  un’eccezione  giusti,  lo  fece  col  di- 
sposto del  $ 15,  cap.  IX  dei  regolamenti  annessi  alle  citate 
RR.  CC.  dell'anno  1771,  con  coi  vennero  dichiarati  esenti  dal 
deposito  degli  esami  gli  allievi  del  seminario  vescovile  go- 
denti di  una  piazza  gratuita  ; 
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Che  coerenti  alle  indòcile  antiche  leggi  deH’Univcrsilà 
sono  pure  i principi!  stabiliti  al  riguardo  dal  regolamento  del 
IBM,  regio  biglietto  1831  e manifesto  1846;  se  non  che  in 
queste  ultime  leggi  renne  solo  determinato  il  modo  (e  ciò 
sempre  sema  distinzione  alcuna  Ira  gli  allievi  dei  collegio 
delle  Provincie  e gli  altri  studenti)  con  cui  si  potesse  avere 
per  (stabilita  la  condizione  della  distinzione  per  talenti  e per 
istudio,  concorrente  io  quelli  fra  gli  itodenti  che  avrebbero 
aspirato  a godere  del  favore  degli  esami  gratuiti  ; 

Cbe  sebbene  sia  vero  che  colla  disposizione  contenuta  oel- 
l 'artìcolo  7 del  regio  biglietto  13  febbraio  1839  sia  introdotta 
qualche  differenza  tra  gli  allievi  del  collegio  delle  Provincie 
e gli  altri  studenti  deile  Uni  versi  ti,  è tuttavia  verissimo  cbe 
tale  differenza  riguardando  solo  la  maniera  colia  quale  deve 
esser  consistali,  le  distinzioni  dello  studente  per  talento  e 
studio,  non  vennero  per  nulla  nè  abrogate,  nè  modificale  le 
condizioni  di  povertà  e di  distinzione  per  talento  e studio  ?o- 
Iute  dalle  antiche  leggi  per  rammessione  gratuita  agli  esami 
universitari  ; 

Cbe  sebbene  la  piazza  gratuita  nel  collegio  delle  Provincie 
non  si  possa  ottenere  salvo  cbe  l'aspirante  faccia  constare 
della  sua  povertà,  come  pure  ninn  studente  possa  essere  am- 
messo all’esame  gratuito  quando  tale  condizione  di  povertà 
gli  è in  difettò,  non  si  può  tuttavia  confondere  Punì  coll’altra 
condizione  in  maniera  cbe  non  abbia  più  a provare  la  sua 
povertà  colui  che  già  è provvedalo  d’uo  posto  gratuito  nel 
collegio  delle  Provincie  quando  aspira  aH'ammessione  pure 
gratuita  degli  esami;  poiché  la  povertà  cbe  nell’uno  e nel- 
l’altro caso  si  richiede  non  essendo  che  relativa,  ne  deriva 
per  conseguenza  cbe  un  allievo  del  collegio  delle  Provincie 
per  il  fatto  solo  della  golétta  di  una  piazza  gratuita  non  può 
considerarsi  come  avente  la  condizione  di  povertà  voluta  per 
l'ammessione  gratuita  agli  esami  universitari.  Infatti  uno  stu- 
dente può  dirsi  relativamente  povero  quando  la  sua  famiglia 
non  potrà  sopperire  alle  spese  che  «i  richiedono  per  il  corso 
universitario,  ma  non  potrà  dirsi  in  tale  condizione  di  po- 
vertà allorquando  solo  si  tratta  di  fare  la  spesa  del  deposito 
per  gli  esami  ; 

Cbe  finalmente  noa  ravvisandosi  tanto  nelle  antiche  cbe 
nelle  recenti  disposizioni  legislative  veruna  differenza  tra  gli 
allievi  del  collegio  delle  Provincie  e gli  altri  studenti,  rispetto 
aH'ammessione  gratuita  agli  esami  ed  alle  condizioni  essen- 
ziali cbe  vi  sono  richieste,  la  domanda  costituirebbe  un  vero 
privilegio  a favore  dei  medesimi  in  danno  dell'erario,  e fino 
ad  un  cerio  punto  degli  altri  studenti  coi  quali  s’andrebbe  più 
a rilento  nel  concedere  loro  rammessione  gratuita  agii  esami. 

Quanto  al  fatto  relativo  alla  petizione  sovra  accennata,  la 
Commissione  ritenne  : 

Cbe  l'indicata  petizione  nella  quale  si  contenevano  altre 
domande  oltre  quelle  cbe  formano  lo  speciale  oggetto  della 
presente  deliberazione,  venne  dalla  Camera  rinviala  al  mini- 
stro della  pubblica  istruzione  ; 

Cbe  il  signor  ministro  dopo  aver  assunto  il  parere  del  Con- 
siglio universitsriu  e del  Consiglio  superiore  di  pubblica 
istruzione  che  fu  contrario  alla  domanda  dei  signori  petenti 
con  sua  lettera  del  16  ottobre  1840  diretta  al  signor  presi- 
dente della  Camera,  faceva  noto  alla  medesima  cbe  egli,  ap- 
provando i pareri  dei  detti  Consigli,  non  potesse  soddisfare 
alla  domanda  dei  ricorrenti,  la  Camera,  dietro  tale  dichiara- 
zione, commetteva  aU'officio  della  Presidenza  la  nuova  disa- 
mina della  petizione  di  cui  allora  si  trattava,  e*  nella  seduta 
19  ottobre  1849,  dietro  relazione  del  deputalo  Cavallini,  si 
dichiarava  soddisfatta  di  qnznto  aveva  in  proposito  operalo 
il  signor  ministro  della  pubblica  istruzione; 
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La  Commissione  pertanto  fu  d'opinione  che  in  diritto  la 
domanda  dei  signori  ricorrenti  fosse  destituita  di  fondamento, 
trovandosi  gli  allievi  del  collegio  delle  Provincie  nell'identica 
posizione  degli  altri  studenti  rispetto  airaameisione  gratuita 
agli  esami. 

Nel  fatto:  cbe  la  questione  nuovamente  sollevata  dai  sud- 
detti petenti  fosse  già  pregiudicata  dalla  deliberazione  dalla 
Camera  emessa  dopo  la  dichiarazione  fatta  dal  ministro  della 
pubblica  istruzione,  quindi  la  Commissione  vostra  pernio 
organo  vi  propone  l'ordine  del  giorno  sulla  petizione  di  coi 
si  tratta. 

patbu.  Domando  la  parola. 

rsKsinK.vTB  II  deputato  Paleriba  la  parola. 

ravani.  Nel  prendere  la  parola  per  combattere  le  con- 
clusioni prese  dalla  Commissione  mi  farò  a dimostrare  non 
potere  quelle  nè  in  diritto,  nè  in  fatto  dirsi  sussìstenti. 

E primieramente  non  sussistono  in  diritto,  poiché  ella  è 
cosa  costante  cbe  a termini  delle  Costituzioni  del  17*9  e del 
1771  gli  studenti  poveri  godono  deli'ammessione  gratuita  aglt 
esami  ove  alla  povertà  accoppino  studio  e distinti  talenti, 
ove,  vale  a dire,  abbian  subito  gli  esami  delTaono  prece- 
dente a pieni  voti,  t questa  una  regola  generale,  la  quale 
risguarda  tutti  gli  studenti  poveri;  rimane  dunque  a vedere 
uuicameole  se  quegli  studenti  cbe  godono  d'un  posto  gratuito 
debbano  considerarsi  quali  studenti  poveri,  sicché  godano 
della  gratuita  ammissione  agii  esami. 

Ciò  ebbe  a contestare  l’onorevole  relatore  ; all'incontro  io 
credo  cbe  tulli  que*  studenti  i quali  godono  d’un  posto  gra- 
tuito debbono  considerarsi  quali  poveri  a termine  delle  Co- 
stituzioni del  1771  e dei  susseguenti  regi  biglietti,  ed  iu  con- 
seguenza debbano  godere  dello  stesso  beneficio. 

Le  regie  Costituzioni  riguardanti  l'ammissione  gratuita  agli 
esami  non  richiedono  già  la  povertà  assoluta,  ma  bensì  re- 
lativa. 

Ugnale  povertà  relativa  è richiesta  onde  taluno  possa  aver 
un  posto  gratuito;  dunque  sono  gli  stessi  requisiti  necessari 
per  avere  un  posto  gratuito,  e per  ottenere  la  gratuita  am- 
missione agli  esami.  Il  voler  fare  una  differenza  laddove  la 
legge  richiede  le  stesse  condizioni  non  è consentaneo  ai  più 
noti  principii  di  diritto. 

Osservò  l’onorevole  relatore  cbe  debbesi  con  maggior  fa- 
cilità accordare  il  posto  gratuito  perché  maggiore  sia  la  spesa 
necessaria  per  fare  il  corso  di  studi  di  quella  degli  esami. 

Agevole  è pure  il  rispondere  che  il  deposito  degli  esami 
monta  assai  più  cbe  a lire  1000  pel  corso  legale,  c certamente 
non  è molto  minore  la  somma  voluta  per  le  altre  facoltà,  co- 
sicché famiglie  cbe  sono  di  ristretta  fortuna  non  ponno  facil- 
mente fare  siffatta  spesa;  comunque  poi  sarebbe  sempre  un 
aggravio  cui  non  pare  giusto  vadano  soggette  famiglie  di  ri- 
stretta furlana,  i giovani,  cioè,  godenti  un  posto  gratuito, 
dacché  massime  ad  essi,  come  già  accennai,  pure  risguarda 
Il  disposto  della  legge  relativa  aU’amaiessione  gratuita  agli 
esami. 

Non  si  tratta  qui  d’un  privilegio  cbe  agli  allievi  del  col- 
legio delle  Provincie  si  voglia  dire  accordalo,  i quali  abbiano 
un  posto  gratuito;  si  tratta  d’una  legge  relativa  a tutti  gli 
studenti  poveri,  siano  essi  allievi  a posto  gratuito,  ovvero 
non  godalo  di  questo  benefizio. 

E certo  quelle  stesse  ragioni,  le  quali  persuadono  cbe  quei 
giovani  cbe  essendo  poveri  sono  pure  di  distinta  capacità 
abbiano  un  posto  gratuito,  militando  eziandio  perchè  si  am- 
mettano agli  esami  gratuiti,  ragioo  vuole  che  a tale  ammis- 
sione facciasi  luogo. 

fi  cbe  la  cosa  sia  cosi,  parmi  sì  possa  eziandio  dedurre  dal 
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regio  biglietto  del  *j 3 febbràio  1839.  • Ivi  è stabilito  che  gli 
allievi  a posto  gratuito,  i quali  sodo  stati  annoverati  fra  gli 
ottimi  nell'esame  straordinario,  ove  siano  similmente  notati 
per  la  loro  condotta,  siano  tenuti  al  deposito  della  sola  metà 
della  somma  rispettivamente  fissata  per  gli  esami,  si  privati 
che  pubblici  dell'anno  stesso;  si  soggiunge  cbe  qualora  per 
simile  nsultamento  dell’esame  dell’anno  precedente  avessero 
ottenuta  Tammessione  gratuita  all'esame  dell'anno  succes- 
sivo, concorrendo  le  condizioni  sovra  notate  nelTesatne  stra- 
ordinario, sieoo  dispensati  da  ogni  e qualunque  deposito.  > 

Dall'espresso  disposto  di  queaDarticolu  del  regio  biglietto 
33  febbraio  1830  ricaviamo  primieramente  cbe  gli  allievi  a 
posto  gratuito,  i quali  sono  stati  annoverati  fra  gli  ottimi 
negli  esami  straordinari,  indistintamente  hanno  ragione  alia 
riduzione  della  metà  del  deposito,  sema  cbe  sia  ad  esso  ne- 
cessario di  dare  prova  maggiore  di  povertà. 

Ricaviamo  inoltre  cbe  senx'aitre  condizioni,  ove  pure  aleno 
stali  approvali  fra  gli  ottimi  negli  esami  dell’anno  antece- 
dente, hanno  diretta  ragione  ail’aiumesiùone  gratuita  all'e- 
same, sono,  cioè,  dispensali  da  ogni  e qualunque  deposito, 
cbe  è quanto  dire  non  sono  tennti  neanco  al  pagamento  del 
piccolo  deposito  di  lire  dieci,  cui  vanno  però,  in  difetto  di 
tale  coudizione,  soggetti  anche  quelli  che  sono  gratuitameute 
ammessi  agii  esami. 

E sebbene  da  alcuni  ansi  non  abbia  più  luogo  Tesarne  stra- 
ordinario, ciò  non  potendo  per  alcun  verso  attribuirsi  agli 
allievi  a posto  gratuito,  quindi  non  potrebbe  dedursi  che 
debbano  privarsi  d’uo  diritto  dei  quale  già  a termini  delle 
antiche  leggi  godevano. 

Oalle  cose  sin  qui  dette  parai  provato  che  in  diritto  non 
sussistono  le  conclusioni  della  Commissione  che  lutti  gli  stu- 
denti poveri  debbono  godere  di  questo  beneficio,  e che  basta 
per  essere  considerato  quale  studente  povero  Tarare  un 
posto  gratuito,  dacché  questo  solo  ai  concede  a quei  giovani 
i quali  abbiano  dato  prova  di  povertà  relativa,  povertà  che 
solo  è eziandio  richiesta  per  ottenere  l'ammessione  gratuita 
agli  esami. 

Poche  parole  mi  pare  bastino  per  dimostrare  come  non 
possano  sussistere  gli  argomenti  di  fallo  addotti  dalla  Com- 
missione. 

Si  accennò  dall’onorevole  relatore  cbe  già  questi  studenti 
avessero,  sino  dal  1849,  ricorso  per  lo  stesso  oggetto,  cbe 
quella  petizione  fosse  stala  dalla  Camera  trasmessa  al  mini- 
stro di  pubblica  istruzione  ; cbe  di  poi  il  ministro  di  pubblica 
istruzione  avendo  resoconto  della  petiiwae,  abbia  accennato 
cbe,  preso  anche  il  parere  del  consultore  regio,  non  cre- 
deva poter  annuire  alla  fatta  domanda  ; che  la  Camera  siasi 
dimostrata  paga.  Prego  però  l'onorevole  relatore  e la  Camera 
ad  osservare  che  in  quelle  petizioni  state  trasmesse  al  signor 
ministro,  se  non  hbaglio,  nel  mese  di  agosto  1849,  erano  ben 
diverse  le  domande  che  in  allora  da  questi  giovani  stodenli 
si  facevano.  Chiedevano  essi:  i*  Un  aumento  di  pensione  ; 
3*  Cbe  fosse  loro  pagata  la  pensione  nei  mesi  di  ferie  ; 3“  Ed 
in  fine  l’esenzione  dai  deposito  in  genere,  senza  far  cenno 
della  capacità  e dello  studio. 

A queste  tre  domande  non  ha  creduto  il  ministro  di  poter 
annuire,  e la  Camera,  udita  la  deliberatione  del  signor  tnini- 
slro,  non  fece  su  ciò  parola  ; ma  in  appresso  in  questa  legis- 
la  tura  stessa  fu  riferita  altra  petizione  di  questi  studenti,  se 
non  «sbaglio,  portante  il  numero  1303,  la  quale  fu  di  bel 
nuovo  trasmessa  il  33  febbraio  di  quest’anno  al  ministro  della 
pubblica  istruzione,  ed  è appunto  perché  qtaesfulliuia  peti- 
zione non  fu  accolta  dal  ministro  cbe  I giovani  studenti  ac- 
cennati dall’onorevole  relatore  di  bel  nuovo  ricorrono  alla 


Camer.  In  fatto  adunque  non  sussistono  le  ragioni  addotte 
dalia  Commissione.  Non  credette  il  ministro  di  annuire  alle 
domande  altre  volle  fatte,  e la  Camera  si  dimostrò  paga,  al- 
meno oon  ai  credette  da  verun  deputato  d'insistere  ulterior- 
mente in  proposito,  perché  erano  diverte  le  domande  cbe  io 
allora  si  facevano,  perché  quelle  domande  erano  certo  molto 
maggiori  ; quindi  non  oe  segue  cbe,  ristretta  in  oggi  la  do- 
manda aU'eaenzioue  dal  deposito,  quando  alla  povertà  risul- 
tante dall’aver  ottenuto  un  posto  gratuito  lo  studente  pure 
vi  «ccoppii  la  prova  di  capacità  e di  studio  noo  abbiano  i pe- 
tenti diritto  di  ottenerla. 

Non  sussistono  dunque  nè  in  diritto,  nè  in  fatto  le  osserva- 
zioni della  Commissione;  spero  quindi  cbe  la  Camera  vorrà 
di  bel  nuoto  trasmettere  questa  petizione  al  signor  ministro 
onde  provveda  nella  stessa  guisa  cbe  si  fece  per  la  petizione 
numero  1303,  rbe  venne  al  signor  ministro  inviata  io  questa 
stessa  Sessione. 

aspra,  relatore.  Da  quaoto  il  preopinante  venne  testé 
asserendo  panni  si  confermi  cbe  le  dispositioni  della  legge 
che  riguardano  l’ammessione  gratuita  al  collegio  delle  Pro- 
vincie e quelle  che  riflettono  l'ammessione  agli  esami  senza 
deposito,  siano  fra  di  loro  distinte.  Diffatli  quelle  ebe  concer- 
nono l’esenzione  dal  deposito  sooo  generali,  eppereiò  appli- 
cabili non  solo  agli  allievi  del  collegio  delle  Provincie,  ma 
anche  a (alti  gli  altri  studenti  delTL’niversità.  Mi  pare  pertanto 
naturale  che  nel  disaminare  i diritti  cbe  possono  avere  gli  al- 
lievi che  aspirano  a siffatta  esenzione  si  debba  fare  un  giudi- 
zio distìnto.  Ed  iuvero,  siccome  oon  sulo  la  legge  ha  richieste 
certe  condizioni  e singolarmente  quelle  della  povertà  relativi 
e della  distinzione  negli  studi  per  quegli  allievi  cbe  bramas- 
sero ottenere  le  piazze  gratuite  e per  quelli  cbe  vogliono 
avere  l’esame  gratuito,  ma  ha  anche  fatta  una  disposizione 
distinta,  oe  viene  cbe  si  debba  di  necessità  procedere  ad  una 
disamina  separata  di  queste  condizioni  e della  povertà. 

Ora,  siccome  la  Commissione  ha  osservalo  nel  suo  rap- 
porto, questa  povertà  relativa  potendo  essere  giudicala  di- 
versamente quando  si  tratta  dell’a annessione  al  collegio  che 
comprende  un  periodo  lunghissimo  di  studi,  da  quello  cheti 
esiga  per  il  semplice  deposito,  in  tal  senso  si  credette  che  in 
diritto  la  questione  non  fosse  favorevole  si  petenti,  né  mi 
pare  che  il  regio  biglietto  del  1839,  cbe  l’onorevole  deputato 
ha  citato,  possa  per  niente  pregiudicare  questa  questione.  11 
regio  biglietto  citalo  si  riferisce  appunto  al  modo  di  accer- 
tare queste  conditiooì  di  distinzione  di  studi  ; ha  dello  cbe 
quelli  che  prenderebbero  un  esame  a pieni  voti  avrebbero 
un’esenzione  parziale,  e quelli  che  prenderebbero  a pieni 
voti  il  secondo  esame  avrebbero  un'esenzione  intera.  Non  ha 
parlato  per  niente  della  povertà,  vale  a dire,  cbe  in  quanto 
alla  povertà  questa  legge  si  riferisce  alle  leggi  anteriori.  Ora, 
siccome  le  leggi  anteriori  facevano  distinzione  tra  il  caso  del- 
Ta  annessione  al  collegio  e quello  del  Tarn  «sessione  gratuita 
agli  esami,  così  questa  distinzione  deve  anche  sussistere  in 
seguito. 

. Ma  mi  pare  che  la  questione  di  fatto  iovolva  necessaria- 
mente la  questione  principale,  imperocché  questa  Camera  é 
beosi  chiamata  a pronunciare  quando  creda  cbe  vi  fu  nega- 
zione di  giustizia  a qualcheduno,  e che  mediante  la  trasmis- 
sione della  petizione  al  Ministero  competente  vi  si  può  prov- 
vedere a termini  di  giuslisia,  ma  la  Camera  certamente  non 
intende  di  decidere  il  punto  di  diritto,  intende  soltanto  di 
considerare  se  vi  siano  circostanze  tali  che  dimostrino  nn  ri- 
fiuto di  giustizia,  e io  questo  caso  eccita  ii  ministro  compe- 
tente a provvedere  a termini  di  ragione  e giustizia. 

Ora,  questo  la  Commissione  l’ha  fallo,  e la  Camera,  nella 
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udienza  che  fa  diala  nella  relazione,  ba  avuto  presente  la 
risposta  del  Ministero,  il  quale  non  ba  pronunzialo  soltanto 
secondo  la  sua  opinione,  ma  ba  consultato  i corpi  competenti 
onde  giudicare  del  medio  della  questione  ; esaminò  tutte  le 
questioni  che  gli  erano  proposte,  le  quali  come  osservava 
l'onorevole  opinante,  erano  veramente  diverse,  ma  su  tutte 
il  Ministero  derise  esplicitamente  ; questa  decisione  fu  esposta 
alla  Camera,  e se  la  Camera  avesse  creduto  che  una  delle  pro- 
poste fosse  accettabile  e le  altre  no,  avrebbe  persistilo  nel 
rinvio  al  Ministero  delle  one  e passato  all'ordine  del  giorno 
sulle  altre. 

Ora  la  Camera  avendo  avuto  presenti  tutte  le  ragioni 
esposte  dai  petenti  ed  avendo  intese  le  risposte  del  Ministero 
ba  per  tutte  adottato  l'ordine  del  giorno.  Mi  pare  dunque  che 
la  questione  sia  pregiudieata  e che  questa  Camera  non  possa 
piò  diseostarsi  dal  suo  precedente.  Neo  credo,  come  già  dissi, 
che  fai  Camera  abbia  a farsi  carico  del  modo  d’interpretare  e 
di  applicare  la  legge;  essa  deve  semplicemente  vedere  se 
ebbe  luogo  una  denegazione  di  giustizia,  e quando  una  tale 
condizione  si  verifica,  essa  eccita  il  dicastero  competente  a 
provvedere.  Cosi  successe  nel  caso  nostro  ed  il  Ministero  sot- 
topose l'affare  ai  Consigli  universitari;  questi  hanno  dato  il 
loro  avviso,  quindi  mi  pare  che  la  Camera  non  abbia  piò  altro 
a fare  cbe  a riferirsi  all'ordine  dei  giorno  adottato  in  altra 
seduta. 

patemi  Soggiungerò  poche  parole  per  ribattere  le  nuove 
osservazioni  dell'onorevole  signor  relatore. 

Egli  disse  cbe  diverse  sono  le  condizioni  cbe  si  richiedono 
ad  essere  ammesso  gratuitamente  agli  esami,  da  qnelle  cbe 
sono  necessarie  onde  conseguire  un  posto  gratuito. 

Quest'osservazione,  secondo  me,  non  può  a patto  alcuno 
reggere.  Per  ottenere  un  posto  gratuito  si  esige  la  povertà 
relativa  ; ora  per  essere  gratuitamente  ammesso  agli  esami 
il  regolamento  annesso  alle  Costituzioni  del  1771  stabilisce 
al  paragrafo  13  che  gli  studenti  poveri  i quali  bramino  di  es- 
sere ammessi  gratuitamente  agli  esami  debbano,  per  dar 
prove  della  loro  povertà,  presentare  uo  atto  consolare  nel 
quale  venga  esposto  lo  italo  di  famiglia  ed  II  valore  dei  beni 
cbe  posseggono.  Premesso  il  disposlo  ditale  articolo,  cbe  cosa 
è,  io  chieggo,  presentare  un  atto  cbe  faccia  fede  del  valore  dei 
beni  cbe  si  posseggono,  se  non  se  dare  una  prora  di  povertà 
relativa  t Non  regge  dunque  il  dire  che  diverse  siano  le  con- 
dizioni che  si  richiedono  onde  ottenere  l’ammessione  gratuita 
agli  esami  da  quelle  che  sono  richieste  onde  avere  un  posto 
gratuito. 

lo  quanto  poi  al  regio  biglietto  del  1839  l'onorevole  rela- 
tore osservò  cbe  in  quel  regio  biglietto  solo  si  stabiliscono  le 
condizioni  relative  alla  capacità. 

Vero  è che  io  quel  regio  biglietto  si  parla  di  condizioni 
relative  alla  capacità,  ma  è vero  eziandio  cbe  quando  queste 
condizioni  concorrono  negli  allievi  a posto  gratuito,  dei  quali 
il  regio  biglietto  essenzialmente  parla,  in  allora  debbe  aver 
longo  Pammessione  gratuita  agli  esami.  Se  dunque  il  regio 
biglietto,  parlando  degli  allievi  ammessi  a posto  gratuito, 
prescrive  cbe,  concorrendo  le  condizioni  ivi  accennate  di  ca- 
pacità e di  studio,  si  deve  far  luogo  alPammessione  gratuita, 
io  non  veggo  come  si  possa  sostenere  cbe  questo  regio  bi- 
glietto non  influisca  sulla  questione.  Relativamente  alle  os- 
servazioni dell'onorevole  relatore  sull'altra  questione,  ch’egli 
disse  di  fatto,  io  non  ammetto  che  non  vi  sia  negazione  di 
giustizia  nel  caso  di  coi  si  tratta,  avvegnaché  se  la  legge  ac- 
corda on  diritto  lecito,  non  iftà  al  potere  esecutivo  il  dene- 
garlo. 

Cbe  se  il  relatore  riconobbe  che  in  quella  prima  petizione 


diverse  erano  le  domande  che  si  facevano,  io  noo  iscorgo 
come  si  possa  ancora  trarre  argomento  dal  voto  cbe  emise  la 
Camera,  ossia  meglio  dacché  la  Camera,  io  seguito  all'espo- 
sizione fetta  di  quanto  aveva  operato  il  signor  ministro,  non 
abbia  presa  in  allora  veruna  decisione  favorevole  ai  signori 
studenti  ; ben  piuttosto  mi  pare  debbasi  tener  conto  del  voto 
espresso  dalla  Camera  in  seguito  alla  petizione  DOS,  ora  ac- 
cennata, li  quale  in  fine  di  febbraio  di  quest’anno  fu  tras- 
messa al  signor  ministro.  La  petizione  cbe  in  oggi  si  riferisce 
é identica  a quella;  se  adunque  fu  la  petizione  1209  tras- 
messa al  signor  ministro,  to  non  iscorgo  perchè  la  Camera 
debba  dipartirsi  da  quella  decisione  cbe  ebbe  in  qaesla  stessa 
Sessione  a prendere. 

rmBaiBBffTB.  Il  deputato  Pateri  propone  t’invio  della  pe- 
tizione al  Ministero,  con  raccomandazione;  però  l'ordine  del 
giorno  proposto  dalla  Commissione  avendo  la  precedenza,  lo 
pongo  prima  ai  voli. 

(La  Camera  non  approva.) 

Non  essendo  approvato  l’ordine  del  giorno,  pongo  ai  voti 
la  proposta  del  deputato  Pateri,  perchè  la  petizione  testò  ri- 
ferta  sia  tramandata  al  ministro  della  pubblica  istruzione  con 
raccomandazione. 

(La  Camera  approva.) 

• appa,  relatore.  Colla  petizione  3133,  Filippo,  Vittorio, 
Teresa,  Giuseppina,  Crisiina,  Serafini , fratelli  e sorelle 
Cbierlone  di  Bagnasco,  espongono  alla  Camera  cbe  per  sod- 
disfare i debiti  loro  lasciati  dal  rispettivo  padre  deceduto  nel- 
l’anno 18*1,  ascendenti  a lire  5000  circa,  ottenessero  la  ven- 
dita all'asta  pubblici  di  una  loro  caseina  e corpo  di  casa  del  va- 
lore di  lire  9000  circa  ; che  l’fqufettore,  avvocato  Carlo  Par- 
rucca, rifiutando  di  pagare  il  prezzo,  sutl’allegi zinne  che  la 
subasta  sia  invalida,  sia  già  da  nove  anni  vertente  il  relativo 
giudizio,  senza  percezione  alcuna  né  di  capitale,  nè  di  in- 
teressi. 

I petenti,  asserendo  essere  tale  loro  credito  l’unico  mezzo 
di  sussistenza  della  famiglia,  ed  esser  anche  per  loro  infrut- 
tuoso il  deposito  fatto  di  lire  mille  a mani  del  signor  avvocato 
Barberi?  per  pagamento  di  una  parte  del  loro  debito,  chiedono 
che  la  Camera  Interponga  i suoi  uffizi  onde  rispettata  sen- 
tenza sia  prontamente  emanata. 

La  Commissione,  ritenuto  che  la  domanda  dai  petenti  fatta, 
non  sarebbe  nelle  attribusion4.  della  Camera,  vi  propone  l'or- 
dine del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  3199  sei  notai  esercenti  nella  tappa  di  Ca- 
renano espongono  che  in  foiu  della  legge  organica  del  93 
luglio  1869,  sul  notariato,  sono  fissale  io  detta  tappa  sette 
piazze  da  notalo. 

Che  tale  numero  si  trova  esuberante,  sia  che  si  consideri 
dal  lato  della  popolazione,  che  dalla  quantità  degli  atti  cbe 
annualmente  si  ricevono,  i quali  non  ascendono  a cinque- 
cento; delle  narrate  circostanze  di  fatto  i petenti  ne  rendono 
ragione  prendendo  a disamina  le  particolari  condizioni  nelle 
quali  si  trova  la  tappa  di  Carignano,  e numerano  i latifondi 
esistenti  nella  tappa  medesima,  e la  vicinanza  della  capitale, 
ed  II  poco  commercio  che  ha  luogo  in  detto  mandamento; 
quindi  chiedono  che  il  numero  dei  notai  si  restringa  a soli 
tre,  che  credono  sufficienti  per  il  pubblico  servizio. 

La  Commissione,  considerando  cbe  lo  scopo  cbe  si  sono 
prefisso  i peteoti  è quello  di  veder  diminuito  il  numero  dei 
notai  nella  tappa  di  Carignano  ; che.  la  domanda  a tal  uopo 
fatta  potrà  trovare  solo  la  sua  applicazione  nella  nuova  legge 
promessa  sul  notariato,  e cbe  a tal  fine  possono  essere  di 
utile  schiarimento  le  osservasioni  dai  petenti  medesimi 
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emesse , ri  propone  l'inno  della  petizione  al  signor  miniatro 
di  grazia  e giualisia. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  IU7  espone  Giuseppe  Maria  Bo!do,  di  Ca- 
loaau,  provincia  «I* Asti,  che  dai  tk  termidoro,  anno  zi,  es- 
sendo stato  ascritto  all'esercito  francese  nei  t8°  reggimento 
dragoni,  continuò  nel  servizio  militare  (ino  alia  ristorazione 
col  grado  di  brigadiere  ; che,  ferito  nella  battaglia  di  Sala- 
manca,  venne  fatto  prigioniero,  trasportato  a Lisbona,  quindi 
a Cadice,  e restituito  infine,  dopo  la  pace,  iu  patria.  Il  pe- 
tente aggiunge  trovarsi  in  età  settuagenaria,  onerato  di  fa* 
miglia  ed  abitualmente  infermo.  Quindi  chiede  die  gli  sia 
accordata  una  pensione  od  un  sussidio,  come  si  praticò  verso 
altri  suoi  fratelli  d’arnie. 

La  Commissione,  a seconda  delle  ripetute  deliberazioni 
prese  dalla  Camera  iu  consimili  casi,  vi  propone  il  rinvio 
della  petizione  al  signor  ministro  della  guerra. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1519  il  Consiglio  delegato  della  dtU  di 
Cuneo,  e molti  cittadini  della  medesima  provincia,  eapongono 
alla  Camera  ebe  qnest’ulUma,  ricca  di  prodotti  naturali  ed 
industriali,  (angue  tuttavia  nel  suo  commento  per  la  diffi- 
coltà delle  comuoicazloni  colla  vicina  Francia. 

Che  se  per  lo  passato  la  città  di  Cuneo,  non  ostante  (ale 
deficienza  di  strade,  ebbe  la  ventura  di  conservare  un  attivo 
commercio,  ciò  soltanto  era  dovuto  alla  circostanza  che,  pres- 
soché esclusivamente,  aveva  relazioni  con  Nizza,  le  quali  an- 
darono scemando  dopo  che  si  apersero  facili  comunicazioni 
con  Genova  e con  Torino  ; che  runico  mezzo  per  richiamare 
a nuova  vita  quella  città  e provincia  sarebbe  1'atlivaitoDe 
di  una  nuova  strada  che  dal  Borgo  San  Dalmazio  mettesse 
capo  alla  vicina  Francia  per  la  valle  di  Stura,  ed  attraver- 
sando il  colle  delia  Maddalena 

Ciò  posto,  i petenti,  facendo  plauso  alla  propoatzione  fatta 
dai  loro  deputati  alla  Camera,  riflettente  la  strada  di  cui  si 
tratta,  chiedono  che  la  medesima  venga  classificata  tra  le 
reali,  e così  tradotte  in  falli  le  lusinghiere  speranze  concepite 
che  sia  quell»  eletta  parte  della  nazione  richiamata  a nuova 
vita  commerciale. 

La  Commissione,  adottando  i priucipii  sanciti  dalla  Camera 
intorno  ad  altre  consimili  petizioni  e proposte,  vi  propone 
l'invio  della  petizione  alia  Commissione  per  la  classificazione 
delle  strade  reali. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1515,  Giuseppe  e Paolo  fratelli  Monti,  di 
Villarboit  (provincia  di  Vercelli),  espongono  che,  onde  con- 
correre per  quanto  era  loro  possibile  al  buon  esito  della 
gaerra,  diedero,  sotto  il  giorno  6 aprile  1818,  a prestanza  al 
Governo  una  cavalla,  registrala  al  n°  1 del  ruolo,  del  valore 
di  lire  S00. 

Che  sebbene  la  guerra  sia  terminala  e la  cavalla  sia  tuttora 
io  vita,  sieno  tuttavia  tornate  vane  tutte  le  loro  istanze  inol- 
trate al  Ministero  delia  guerra  per  riaverla.  Epperciò  i pe- 
tenti ricorrono  alla  Camera  onde  loro  venga  fatta  tale  reali - 
lozione. 

La  Commissione,  ritenuto  che,  dato  per  vero  la  riclamata 
cavalla  sia  ancora  in  vita,  deve  essere  restituita,  quando  a 
tale  condizione  sia  stata  offerta  dai  petenti,  vi  propone  l'in- 
vio della  petizione  al  ministro  della  guerra  onde  provveda 
alla  consegna. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1710  Carlo  Bioglio  chiede  alla  Camera; 
1*  che  vengano  nella  Gazzetta  ufficiale  inserte  le  nomine 
e le  trasiocazioni  che  spesso  succedono  nel  personale  con- 
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solare,  demaniale  e degli  esattori  ; 9*  che  il  giorno  8 feb- 
braio, anniversario  dello  Statuto,  sia  celebrato  con  festa  na- 
zionale. 

La  Commissione,  ritenuto  che  questo  voto  venne  già  dalla 
Camera  espresso  coll'invio  di  altre  petizioni  al  Ministero,  vi 
propone  perciò  di  nuovo  l'invio  della  presente  petizione  al 
Consiglio  dei  ministri. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  SUB,  e con  altra  identica  5tB5,  molti 
eittadiui  di  Moudovì  ed  il  Consiglio  comunale  di  Ceva  espon- 
gono che,  mentre  riconoscono  l'urgente  necessità  di  stabilire 
nuove  imposte  e di  aumentare  quelle  già  esistenti  onde  sop- 
perire ai  bisogni  dello  Stato,  non  possono  però  far  a meno, 
prendendo»  seria  disamina  la  legge  colla  quale  viene  proposto 
di  aumentare  i diritti  di  successione,  di  disapprovare  la  parte 
della  legge  medesima  per  la  quale  sono  stabiliti  i diritti  nella 
successione  ascendentale  e discendenti  le. 

I petenti,  nella  necessità  di  imporre  nuove  imposte,  pare 
sieno  piò  inchinevoli  a che  aia  tassala  la  rendita,  ma  dall’altra 
parte  si  affrettano  a dichiarare  tale  sistema  difficilmente  at- 
tuabile; quindi  i suddetti  petenti,  emettendo  le  loro  opinioni 
luU'indicaU  proposta  legge  sui  diritti  di  successione,  asseri- 
scono non  potersi  veramente  dire  cambiamento  di  proprietà 
quando  le  successioni  «i  aprono  in  linea  ascendentale  e di- 
secndentale,  considerandosi,  e per  legge  e per  natura,  il  figlio 
compadrone  dell'asse  paterno;  aggiungono  che  le  imposte 
sulle  successioni  collaterali  ed  estranee  ai  ravvisano  meno 
gravose,  perché  io  ogni  evento  dalle  successioni  medesime 
oe  deriva  sempre  un  aumento  di  fortuna  a favore  di  chi  le 
riceve  quando  per  lo  contrario  le  successioni  che  hanno  luogo 
nella  linea  ascendentale  non  cambiano  la  condizione  della 
famiglia  ; quindi  di  maggior  gravame  riesce  l'imposta  di  cu 
si  tratta. 

Dicono  infine  che  soventi  volte  l’asse  paterno  fu  opera  del- 
l'industria, delle  cure  dei  figli  ; quindi  la  lassa  non  cadrebbe 
più  sulla  successione  paterna,  ma  sibbene  sai  risparmi  fatti 
da  quelli  che  devono  sopportare  la  tassa  medesima. 

I petenti,  all'oggetto  di  non  porre  il  tesoro  in  deficienza 
per  la  non  admissione  di  questa  parte  della  legge,  suggeri- 
scono che  si  aumenti  il  diritto  di  successione  rispetto  alle 
successioni  collaterali  e degli  eslraoei,  e che  si  riduca  il 
tempo  in  cui  si  presume  che  si  rinnovcllino  le  successioni 
nelle  manimorte. 

La  Commissione,  considerando  che  sebbene  la  legge  sui 
diritti  di  successione  sia  stala  dal  Ministero  ritirata,  e che 
perciò  non  riescano  di  attuale  applicazione  i principi!  conte- 
nuti nelle  petizioni,  tuttavia  potendo  venire  il  caso  che  la 
questione  sia  di  nuovo  oggetto  di  discussione  nella  Camera, 
così  vi  propone  il  deposito  delle  petizioni  medesime  negli  ar- 
chivi della  Camera. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  1580,  il  causidico  Amedeo Gioelli,  d'Alba, 
fa  presente  alla  Camera  che  il  signor  Roberto  Gioelli,  di  lui 
nipute,  luogotenente  nel  settimo  reggimento  di  linea,  si  trova 
in  uno  dei  casi  previsti  dal  Ministero  di  guerra,  e per  cui  il 
suddetto  ufficiale  sarebbe  iu  diritto  di  essere  fregiato  della 
medaglia  al  valor  militare. 

II  petente  unisce  alla  sua  memoria  la  copia  di  vari  rap- 
porti, dei  quali  l'originale  si  trova  al  Ministero  della  gaerra, 
e dai  quali  egli  dice  risultare  come  il  predetto  signor  uffiziale 
ai  sia  dialiato  nelle  battaglie  di  Pastrengo,  di  Calmasino,  e 
In  altri  parziali  fatti  d'arme;  chiede  perciò  che  la  Camera 
faccia  ragione  ai  giusli  reclami  del  sunnominato  Roberto 
Gioelli. 
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La  Commissione,  .ritenuti  i precedenti  della  Camera,  vi 
propone  l' invio  delia  petizione  al  signor  ministro  della 
guerra  per  quelle  provvidente  che  saranno  del  caso. 

Qui  giova  aggiungere  che  fra  i documenti  prodotti  dal  pe- 
tente effettivamente  vi  sono  i rapporti  di  ufficiali  superiori, 
i quali  dicono  cunie  l'ufficiale  di  cui  si  tratta  abbia  avuto 
parte  in  fatti  distinti  che  succedettero  alla  guerra.  Fer  cono- 
scere se  questi  rapporti  che  furono  trasmessi  per  copia  cor- 
rispondono a quelli  che  si  trovano  al  Ministero  della  guerra, 
pare  che  sia  il  caso  dell'Invìo  al  Ministero  suddetto  perchè 
esamini  nuovamente  i diritti  del  petente,  ed  è perciò  che  la 
Commissione  è stala  unanime  oel  proporvi  rinvio  di  questa 
pctitione  al  Ministero  della  guerra. 

■>hb81db*th.  Pongo  ai  voli  le  conclusioni  della  Com- 
missione. 

(La  Camera  approva  ) * 

narra,  relatore.  Colla  petizione  IS95,  Carlo  Borghese, 
iu  un  modo  alquanto  confuso,  fa  presente  alla  Camera  le  in- 
giustizie  che,  secondo  lui,  seguono  sulle  paghe  dei  vecchi  mi- 
litari veterani  ed  invalidi,  e citando  una  circolare  del  Mi  Disierò 
della  guerra  che  esso  petente  suppone  essere  io  data  38  marzo 
<808,  n*  t»!7,  cerca  di  farne  risultare  che  la  ritenzione  che 
si  opera  rispetto  ai  veterani  ed  invalidi  che  sono  io  licenza, 
o addetti  alle  fabbriche  e fortificazioni,  ed  a quelli  che  hanno 
un  altro  impiego,  non  è equa  nè  giusta,  in  maniera  che  vi 
sono  dì  quelli  che  con  un  altro  impiego  non  soffrono  riten- 
zione alcuna,  ed  altri  che  sono  costretti  a lasciare  alla  massa 
d'economia  una  parte  delle  loro  paghe  Chiede  perciò  il  pe- 
tente che  si  facciano  cessare  tali  inconvenienti. 

La  Commissione,  considerando  che,  se  è vero  che  vi  esista 
la  reclamata  disparità  di  trattamento  fra  militari  posti  nella 
identica  posizione,  deve  tale  dispariti  cessare,  vi  propone 
l’invio  della  petizione  al  signor  ministro  della  guerra. 

(La  Camera  approva.) 


i*aBBiii d bihtb . Se  non  vi  sono  in  pronto  altra  rela- 
zioni, si  scioglierò  l'adunanza  essendo  esaurito  l’ordine  del 
giorno. 

*«a*moaii.  Domando  la  parola. 

Mollo  tempo  e periodiche  tornate  consacra  la  nostri  Ca- 
mera alle  petizioni.  Sono  esse,  in  ventò,  di  massimo  inte- 
resse privato  e pubblico.  Ma  dopo  lo  invio  al  Ministero 
niuno  più  sa  qual  uso  ne  venga  fatto,  e restano  come  geliate 
in  fondo  del  mare.  L’anno  scorso  dalla  Camera  sciolta  fu  de- 
liberato che  i ministri  ogni  mese  ne  reudessero  pubblico 
conto.  Il  solo  che  abbia  rispettalo  questo  volo  della  Camera 
fu  il  ministro  Bava  : lutti  gli  altri  si  tennero  indietro,  ed 
iodi  a poco  ti  decretava  lo  scioglimento,  lo  fo  instami  perchè 
tal  obbligo  sia  nuovamente  imposto  al  Ministero.  Ciò  consente 
la  giustizia,  l'onoratezza  del  potere,  e lo  esige  l’ul tizio  della 
suprema  tutrice  dei  popolo,  la  nostra  Camera  Sappiano  i de- 
putati, sappiano  i petenti,  non  ignori  il  paese  il  conto  ebeti 
fa  dei  loro  richiami. 

(Molti  deputati  abbandonano  i loro  stalli .) 

PBKtioBNVK.  La  Camera  non  è piu  in  numero. 

La  seduta  è levata  alle  ore  è t/8. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  dotnani: 


1°  Relazioni  di  Commistioui  che  sono  in  pronto  ; 

%°  Discussione  sulla  vacanza  del  primo  collegio  di  Ca- 
gliari ; 

3°  Discussione  del  progetto  di  legge  intorno  alla  Cassa  dei 
depositi  e prestiti. 
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PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  TINELLI. 


SOMMARIO.  Atti  diverti  — Discussione  svita  vacanza  de I 1*  collegio  elettorale  di  Cagliari  - Schiarimenti  ed  opinioni  del 
ministro  dell'interno  — Opinioni  dei  deputati  Sfotto  Pini  or,  Sineo  e Bottone  — Il  collegio  non  i dichiarato  vacante  — 
Discussione  del  progetto  di  legge  per  la  costituzione  definitila  della  Cassa  del  depositi  e prestiti  — Obbiezioni  del  depu- 
tati Miche  lini  e Aeigdor,  e spiegazioni  del  deputati  Torelli  e Santa  Musa  relatore  — Approvazione  dell'articolo  I — 
Obbiezioni  del  deputato  Pescatore  all'articolo  2,  « h/i turino*» li  del  relatore  e del  ministro  dei  lavori  pubblici  — Appro- 
vasi one  degli  orticoli  5,  h e 5 — Osservazioni  del  deputato  Bertotini  sull’articolo  6,  e schiarimenti  del  ministro  — 
Approvazione  degli  articoli  0,  7,  8,  9,  10,  il,  12,  13  e 14  — Nuove  obbiezioni  dei  deputali  Bertotini  e Pescatore  all’ar- 
tieolo  15,  e osservazioni  dei  deputati  Torelli , Franchi,  Demarchi , Di  San  Martino  t Mìglielti,  e dei  ministri  d’agricoltura 
e commercio  e dell'interno  — Approeatfone  degli  articoli  15  al  28  — Osservazioni  dei  deputalo  Cavallini  sull'arli- 
colo  28,  e risposta  del  ministro  dei  lavori  pubblici  — approvazione  di  qiielfrirlfcolo,  del  successivi  e dell’Intiero  pro- 
getto di  legge. 


U tornala  è aperta  alle  ore  t pomeridiane. 

ctT&LLiai,  segretario,  legge  il  processo  verbale  della 
precedente  tornala. 

umetti,  segretario,  espone  il  seguente  sunto  delle  pe- 
tizioni ultimamente  presentate  : 

33fli9.  Grillo  Nicolò,  chi  mi  co -farmacista , di  Finatborgo, 
provincia  d’Albenga,  Ugnandosi  di  an'esorbitante  domanda 
di  dritti  di  visita  fatta  dalIMnsinuatore  di  quella  tappa,  ri- 
corre perchè  la  medesima  venga  ristretta  a giusti  termini. 

3350.  Il  sindaco  del  comune  di  Desana,  provincia  di  Ver- 
celli, nell'Interesse  di  lutti  gli  abitini!  di  detto  comune,  re- 
clamando contro  le  regie  finanze  che,  non  ostante  la  giudi- 
ziale opposizione  fatta  dai  principali  interessali,  c tuttora 
vertente,  danno  eseguimento  all'apertora  di  un  nuovo  cavo 
denominato  Bacone , loro  accordala  da  regia  patente  del  3 
giugno  I8A7,  fa  istanza  affinchè  si  mandi  sospendere  tale 
opera  sino  a che  sia  compito  il  giudizio. 

3331.  Uussoletti  Anlonio,  già  tenente  nel  corpo  di  arti* 
glieria,  chiede  che,  presi  in  considerazione  i suoi  tanghi  ser- 
vigi, gli  venga  accordato  no  aumento  dì  pensione,  talché 
possa  egli  pure  godere  del  beneficio  della  legge  sulle  pensioni 
militari  ultimamente  sanzionata  dal  Parlamento  ; e qualora 
egli  non  potesse  essere  compreso  nelle  disposizioni  di  detta 
legge,  prega  si  aggiungi  alla  medesima  un  apposito  articolo 
al  quale  ed  egli  e tatti  gli  altri  pensionati  aventi  interesse 
possano  riferirsi. 

3382.  Carutti  Giuseppe  Maria,  misuratore,  di  Cumiana, 
provincia  di  Pincrolo,  deplorando  la  soverchia  facilità  con 
cui  il  Governo  accorda  il  diritto  di  eserciUre  la  professione 
di  misuratore  a danno  dei  proprietari  delle  piazze  alienale 
dallo  stesso  Governo  nel  1733,  domanda:  I*  che  sia  fallo 
cessare  codesto  abuso  e che  siano  ristorati  i danni  ai  suddetti 
proprietari  ; 2°  che  sia  provveduto  per  legge  a che  le  stesse 
piazze  vengano  incamerate  dal  Governo. 

3353.  Il  sindaco,  i consiglieri  delegati  ed  altri  abitanti  del 
comune  di  Piossaseo,  provincia  di  Torino,  riuniscono  le  loro 
istanze  a quelle  già  fatte  da  altri  comuni,  perchè  sia  alta  fine 
emanata  una  legge  che  sopprima  tutte  le  annnalità  già  feu- 
dali o stabilite  come  correspettivo  dell’abbandono  di  diritti 
puramente  feudali. 


ATTI  DIVBBSI 

(La  Camera  no»  essendo  in  numero  si  procede  all'ap- 
pello nominate,  che  viene  interrotto  sopraggiungendo  motti 
deputati.) 

prbaibkntk  La  Camera  essendo  in  numero  pongo  ora 
li  veti  il  processo  verbale. 

(È  approvato.) 

HROVZIIII-ZIPKZI.ONI  Prego  la  Camera  a voler  de- 
cretare d’urgenza  la  petizione  3150,  colla  quale  il  comune  di 
Desana,  unitamente  a parecchi  particolari  di  detto  comune, 
chiede  la  sospensione  di  alcune  opere  che  s'intraprendono 
dagli  affitta  voi  i dei  regi  canali  per  tradurre  le  acque  in  detto 
territorio  ed  in  altri  contigui. 

lo  credo  che  non  sarà  mestieri  di  molle  parole  per  dimo- 
strare esser  necessario  il  decreto  d’urgenza  di  questa  peti- 
zione,' in  quanto  che  si  tratta  di  opere  le  quali  sono  in  corso 
di  esecuzione,  e,  dove  venissero  ultimate,  sarebbero  di  gran- 
dissimo nocumento  a molli  comuni  c proprietari  circon- 
vicini. 

Spero  quindi  che  la  Camera  vorrà  accogliere  favorevol- 
mente questa  domanda. 

(La  Camera  approva.) 

pmemidbntr  Se  vi  sono  relatori  ebe  abbiano  relazioni 
in  pronto  loro  do  la  parola. 

Non  essendovene,  l'ordine  del  giorno  reca  la  discussione 
sulla  vacanza  del  collegio  di  Cagliari. 


DIRCVHfilOSfB  HOL.I.A  VtCZKKi  O NO  DBL  COL1KCIO 
CtOLUMI  PKH  Li  NOMINA  DKL  DEPUTATO 
«AMALI  , Olà  MINIftTMO  DI  PUBBLICA  ISIBV- 
7.IONB,  A CON  NI  OLIR  MB  DI  SITATO. 


pbbaidbntk.  Po  presente  alla  Camera  che  il  signor  ca- 
valiere Cristoforo  Mameli,  deputato  del  primo  collegio  di 
Cagliari,  ba  chiesto  le  sue  dimissioni  da  ministro  d’istruzione 
pubblica,  che  con  decreto  dello  slesso  giorno  con  cui  furono 
accettate  le  sue  dimissioni  fu  nominato  a membro  dei  Con- 
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sigli->  di  Sialo  nella  sezione  per  gli  affari  di  grazia  e giu- 
stizia. 

Avverto  ancora  che  vi  è in  proposito  un  precedente. 

1 ministri  Pareto  c Ricci  avendo  cessato  di  far  parte  del 
Ministero  dietro  la  loro  dimissione  furono  con  decreto  dello 
stesso  giorno  in  cui  si  diedero  le  dimissioni  chiamati  a far 
parte  di  un  altro  Ministero. 

La  questione  fu  eccitala  io  quell'epoca  dal  signor  Pareto, 
e la  Camera  non  solo  non  prese  deliberazione,  ma  non  fece 
nemmeno  veruna  obbiezione  alla  continuazione  della  qualità 
di  depntato  ai  diati  ministri. 

La  questione  adunque  sta  nei  termini  esposti,  Se  oessuno 
domanda  la  parola,  la  porrò  ai  voti. 

■lOTTo-PiKTom.  Se  non  c'è  alcuno  che  parli  contro, 
rinuncio  ad  entrare  in  discussione  come  m'intendeva. 

MOTTOfeK.  lo  parlerò  contro. 

pnKMtiiKVTR  La  parola  è al  deputato  Bottone. 

«aiaVuoko,  ni/Nfstro  dell'interno.  Chiedo  di  parlare. 

A me,  la  questione  testé  succintamente  esposti  dall'ono- 
revole nostro  presidente,  parve  sempre  cotanto  semplice, 
lotto  qualunque  aspetto  si  voglia  considerare,  che  avrei  ere* 
duto  che  sarchbesi  decisa  senza  veruna  discussione,  ma  dac- 
ché pare  che  questa  non  si  voglia  evitare,  è debito  mio  non 
solo  di  rettificare  il  fatto  ma  eziandio  di  esporlo  integral- 
mente quale  si  è passato. 

lo  mi  ero  riferito  in  ona  delle  ultime  sedute  alla  Gozzetta 
Vffitlale  ed  aveva  detto  che  il  senatore  Pietro  Gioia  era  stato 
nominato  ministro  nel  giorno  stesso  in  cui  il  cavaliere  .Ma- 
meli  era  sialo  nominato  consigliere  di  Stato. 

In  questo  io  andai  erralo.  Il  senatore  Pietro  Gioia  venne 
eletto  a ministro  con  decreto  del  IO,  datato  da  Moncalieri  ; 
al  cavaliere  M,imeli  fu  conferita  la  carica  di  consigliere  di 
Stalo  con  decreto  dell’f  I ..datato  da  Torino. 

Però,  per  integrare  questo  fatto,  darò  lettura  alla  Camera 
della  relazione  che  é annessa  al  deerelo  di  nomina  del  sena- 
tore Gioia.  Essa  è cosi  concepita  : 

• Sire, — Coll'annesso  decreto  propongo  a V.  M.  di  accet- 
tare le  demissioni  date  dal  ministro  Mameli,  e di  nominare  a 
ministro  della  pubblica  istruzione  il  senatore  Pietro  Gioia. 
Secondo  le  intenzioni  di  V.  M.  e le  intelligenze  tcnote  nel 
Consiglio  dei  ministri,  il  cavaliere  Mameli  passerà  al  Consi- 
gllo  di  Slato,  e il  ministro  dell'interno  avrà  l'onore  di  pre- 
sentare a V.  M.  il  relativo  decreto.  • 

Soggiungerò  ancora  che  il  decreto  con  cui  veniva  nomi- 
nalo a ministro  drll’jstruzione  pubblica  il  senatore  Tietro 
Gioia,  veniva  notificalo  al  cavaliere  Mameli  solamente  il  lu- 
nedi, cioè  il  giorno  11,  e dopoché  «gli  era  nominalo  già  con- 
sigliere di  Stato  ; il  cavaliere  Mameli  continuò  a reggere  il 
Ministero  dell'istruzione  pubblica  sino  al  momento  in  cui 
ebbe  la  notizia  del  suo  successore,  ed  anzi  consegnò  egli 
stesso  il  ministero  al  suo  successore,  senatore  Pietro  Gioia. 
Non  credo  quindi  ebe  il  cavaliere  Mameli,  ebe  era  nominalo 
consigliere  di  Stalo,  abbia  mai  cessato  un  momento  di  essere 
Impiegalo,  imperciocché  egli  non  seppe  l'accettazione  della 
sua  dimissione,  se  non  dopo  che  era  già  nominato  consi- 
gliere di  Slato.  Ritirò  a tatto  il  IO  il  suo  stipendio  da  mini- 
stro, e cominciò  a prendere  PII  lo  stipendio  di  consigliere 
di  Stato  ; egli  ha  pertanto  continuato  sempre  a perceverelo 
stipendio  nella  sua  qualità,  per  niun  momento  cessata,  di 
impiegato.  . — 

Cosi  comprendendo  la  cosa,  io  credo  che  la  Camera  per  far 
giustizia,  debba  passar  oltre  a tutte  queste  obbiezioni  e ri- 
conoscere sempre  tra  I suoi  membri  il  cavaliere  Mameli. 

Miotto  eiRìoa  Prescrive  lo  Statuto  ebe  cesai  di  essere 


deputato  e sia  sottoposto  allo  sperimento  della  rielezione  co- 
lsi che,  non  essendo  uflìziale  pubblico,  accolla  uffizio  con 
stipendio,  e colui  che,  essendolo,  accetta  promozione  di  grado 
con  aumento  di  stipendio.  In  quale  di  queste  due  categorie 
vogliamo  noi  collocare  il  cavaliere  Mameli?  Apparentemente 
in  nessuna  : non  nella  prima,  perché  egli  era  impiegato:  non 
nella  seconda,  perchè  non  ebbe  aumento  di  grado  uè  di  sti- 
pendio, anzi  nel  doppio  rispetto  pati  grave  giattsra. 

La  difficoltà  dunque  starebbe  nel  vedere  se  vi  sia  stato  un 
momento  in  coi  il  cavaliere  Mameli  abbia  cessato  di  essere 
impiegato,  e che  per  conseguenza,  accettando  un  altro  uf- 
ficio, sia  decadolo  dall'onore  della  rappresentanza  nazionale 

Ciò  che  conferisce  radicalmente  l'ufficio,  o sono  le  patenti 
che  emanano  in  seguito  alla  dichiarazione  del  Re,  per  cui 
vuole  che  un  cittadino  sia  impiegato,  oppure  è questa  stessa 
volontà  del  Re.  Ora  a me  pare  che  quello  che  costituisce 
l'uffizio  non  sono  le  patenti,  ma  la  volontà  del  Re  che  dichiara 
ebe  quel  tale  è impiegato. 

Molle  voci  a sinintra  No  ! noi 

•lOTTo-pitrroB.  Permettete.  Egli  è vero  che  niuno  può 
esercitare  l'uffizio  innanzi  che  egli  abbia  le  patenti,  poirbi  non 
si  potrebbe  quel  tale  impiegato  altrimenti  ri  conoscere  dalla 
universalità  dei  cittadini.  Ma  non  seguila  da  ciò  che  la  qua- 
lità di  impiegalo  aia  conferita  dalle  patenti.  La  patente  è 
soltanto  l'espressione  deila  volontà  del  Re.  Ma  se ‘voi  ricer- 
cate le  ragioni  ultime  per  cui  altri  sia  impiegato,  le  trove- 
rete comprese  in  quest1  una,  cioè  nel  potere  del  Re  che  co- 
manda di  spedire  quella  patente.  Un  impiegalo  che  non  abbia 
prestato  giuramento  non  può  neppur  esercitare  l'uffìzio  ; di- 
rete perdò  che  egli  non  è impiegato  ? Quantunque  nel  Go- 
verno assoluto  il  Re  possa  a libito  dare  e togliere  gli  impie- 
ghi, e sebbene  sia  vero  che,  anche  sotto  il  regime  costituzio- 
nale, i ministri  del  potere  esecutivo  possono  dimettersi  ad 
arbitrio  del  Re,  con  tulio  ciò  non  si  può  e non  si  debbe  ne- 
gare che  negli  uffìzi  pubblici  vi  ba  un  contratto  bilaterale  tra 
colui  ebe  dà  e colui  ebe  riceve. 

Adunque,  il  cavaliere  Mameli,  smettendo  l'ufficio,  non  po- 
teva uscire  dalla  sua  qualità  di  ministro  prima  che  il  Re 
avesse  accettata  la  sua  demissione.  Ora,  notale  bene,  questo 
alto  di  accettazione  del  Re,  non  essendo  altro  che  la  nomina 
di  consigliere  di  Stato,  fa  si  ebe  il  cavaliere  Mameli  non  abbia 
mai  cessalo  di  essere  impiegalo. 

Se  poi  poniamo  un'altra  regola,  che  cioè  le  patenti  costi- 
tuiscano l'impiegato,  ne  seguirà  l'assurdo  che  il  cavaliere 
Mameli  avrebbe  cessato  o non  cessalo  dilla  sua  qualità  di 
deputato,  secondo  il  volere,  secondo  la  maggiore  o minore 
diligenza  di  queirimpiegato,  di  quello  scritturale  del  dica- 
stero, il  quale  gli  avesse  un  giorno  prima  o dopo  spedite  le 
patenti. 

Tutta  questa  argomentazione  ebe,  se  l’amor  proprio  non 
m'ingauna,  parrai  abbastanza  logica,  viene  confermala  dal 
fatto.  E veramente  io  non  so  vedere  ragione  per  coi  non  cessi 
di  essere  deputato  quel  ministro  che  passa  dall'uno  all'altro 
dicastero,  e debba  cessare  di  esserlo  il  cavaliere  Mameli,  il 
quale,  lungi  d'aver  conseguilo  un  impiego  uguale  a quel 
primo,  ne  ebbe  uo  altro  inferiore. 

Ma  addentrandoci  ancora  un  poco  nello  spirito  della  legge, 
ovvero  nell’intenzione  del  legislatore,  vedremo  che  se  ne  de- 
dnrrà  la  stessa  conseguenza. 

Quale  é di  fatto  il  motivo  per  cui  lo  Statuto  vuole  che  cessi 
di  essere  deputato  colui  che  riceve  eoo  stipendio  nn  aumento 
di  grado?  Perchè  si  reputa  che,  beneficalo  egli  dal  Go- 
verno , non  abbia  più  quella  indipendenza  d’opinioni  che 
prima  aveva. 


I 
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Ora  io  domando,  quale  benefizio  riceve  qucll'ofluiale  d'or-  | 
dine  altissimo,  il  quale  retrocede  nella  scala  sodale,  sia  nei 
riipelto  del  lucro,  sia  nel  rispetto  del  grado  t 

10  volli  porre  sotto  gli  oocbi  della  Camera  queste  conside- 
rar, unii  che  mi  paiono  susaistere  io  diritto  ed  in  fatto,  prouto 
a ricredermi  qualora  mi  siano  addotte  ragioni  migliori  delle 
mie,  perocché  quando  si  tratta  d'investigare  lo  spirilo  dell* 
legge,  quando  si  tratt»  di  libertà  e d‘ indipendenza  di  depu- 
tati non  è lecito  di  scambiare  col  gindicio  dell'intelletto  il 
sentimento  del  eoore. 

■ottoivk  La  questione  che  viene  proposta  oggi  alla  Ca- 
mera, sebbene  sia  di  molta  importanza  come  questione  di 
principio,  non  presenta,  a parer  mio,  molle  difficoltà  per  la 
sua  soluzione.  La  legge  elettorale  all’arlicolo  103  dice  espres- 
samente : « Quando  un  deputato  riceve  un  impiego  regio  sti- 
pendiato, cessa  sull'istante  di  essere  deputalo.  • Ora  il  si- 
guor  Mameli,  deputato,  ha  ricevuto  un  impiego  regio  con 
uno  stipendio  di  otto  mila  lire,  quindi,  a termini  della  legge, 
egli  deve  cessare  immediatamente  d'essere  deputato.  La 
legge  non  atr  mette  distinzione  nè  eccezione  di  sorta.  Nè  qui 
vate  il  dire  che  il  signor  MameJi  nella  sua  qualità  di  ministro 
avesse  già  un  impiego  regio  con  stipendio,  e che  coll'essere 
nominato  a consigliere  di  Stato  egli  non  abbia  fatto  che  il 
cambio  di  uno  con  altro  impiego  ; cambio  ebe  ti  disse  avve- 
nuto istantaneamente  : argomento  d'altronde  che  dopo  le 
spiegazioni  del  signor  ministro  dell'interno  più  non  sussiste. 

La  legge,  come  ho  detto,  non  ammette  distinzione  od  ecce- 
zione di  sorta,  ed  io  credo  che  a fronte  d'una  disposizione 
cosi  chiara,  cosi  ovvia,  cosi  perentoria  di  legge,  la  Camera 
non  esiterà  a pronunziare  la  cessazione  della  deputazione  di 
che  si  tratta. 

«irk*.  La  sola  comanicazione  che  la  Camera  avesse  ri- 
cevuto sa  ciò  che  riguarda  il  deputato  Mameli  è quella  falla 
io  una  delle  precedenti  tornate  dal  signor  presidente  del 
Consiglio. 

Egli  diceva  semplicemente  che  il  cavaliere  Mameli  avendo 
chiesto  dì  essere  esonerato  del  portafoglio  dell'istruzione 
pubblica,  il  Re  aveva  nominato  io  sua  vece  il  senatore  Pietro 
Gioia.  In  quel  momento,  dirimpetto  alla  Camera,  il  cavaliere 
Mameli  non  aveva  più  alcuna  altra  qualità 'che  quella  di  de- 
putato. 

11  cavaliere  Mameli  tuttavia  ci  venne  ad  annunziare  un 
fallo  che  alla  Camera  era  uffizial mente  ignoto  ; egli  ci  venne 
ad  annunziare  che  era  stato  nominato  consigliere  di  Stato,  e 
soggiunse  che  ciò  che  egli  chiama  is  sua  metamorfosi  era 
occorsa  nel  giorno  li  di  questo  mese,  io  cui,  secondo  ebe 
egli  credeva,  simultaneamente  il  Re  aveva  accettala  la  sua 
demissione  e lo  aveva  nominato  consigliere  di  Stato. 

Il  signor  ministro  deirinteroo  ha  rettificato  l’allegazione 
erronea  che  gli  era  in  volontaria  mente  sfuggila  nella  prece- 
dente tornata.  Egli,  spiegando  meglio  e rettificando  il  fatto 
che  mal  conoseevasi  del  deputato  Mameli,  ci  ha  detto  che 
nel  giorno  IO  il  Re  aveva  soltanto  accettate  le  demissiooi  del 
deputato  Mameli,  e nominato  a suo  luogo  il  senatore  Gioia. 

Egli  è vero,  soggiuuge  il  signor  ministro  dell'interno,  che 
nella  stessa  occasione  il  presidente  del  Consiglio  ricordava  al 
Re  che  era  sua  intenzione  di  nominare  il  deputato  Mameli 
consigliere  di  Stato  , e nello  stesso  tempo  ricordava  che 
conforme  era  l’avviso  del  Consiglio  dei  ministri.  Ma  altro  é 
un’intenzione,  altro  è un  atto  di  nomina - 

La  nomina  fu  fatta  dal  ministro  deirinterne,  e non  poteva 
essere  fatta  che  da  Ini  dal  quale  dipende  e sulla  coi  rispon- 
sabilità  riposa  la  scelta  dei  consiglieri  di  Stalo  ; non  poteva 
essere  fatta  che  per  mezzo  di  un  decreto  contrassegnalo  da 
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| liti , ed  ebbe  luogo  questo  decreto  all'indomani.  Egli  è dun- 
que solo  nel  giorno  dopo  ebe  il  deputato  Mameli  fu  nominato, 
sulla  responsabilità  del  ministro  dell'interno,  consigliere  di 
Stato. 

Ecco  dunque  ebe  quando  il  deputato  Mameli  ha  cessato  di 
essere  ministro,  esso  rientrava  semplicemente  nella  classe 
dei  deputati  che  non  hanno  impieghi  ; quando  all'indomani 
riceveva  un  impiego  sulla  responsabilità  del  ministro  del- 
l'interno, si  avverava  precisamente  il  caso  previsto  dall’ar- 
ticolo 130  della  legge  elettorale,  secondo  il  quale,  quando  un 
deputalo  riceve  un  impiego  regio,  cessa  sull'Istante  di  essere* 
deputalo. 

Ma,  dice  il  signor  ministro  dell’interno,  l'accettazione  della 
sua  demissione  anteriore  alla  nnmioa  di  consigliere  di  Stato, 
noa  fu  conosciuta  dal  deputato  Mameli  ; egli,  credendosi 
sempre  ministro,  non  ostante  le  date  sue  demissioni,  conti- 
nuò a reggere  gli  afTari  dell'istruzione  pubblica  sino  al  mo- 
mento in  coi  il  senatore  Gioia  ai  presentò  a surrogarlo. 

lo  credo  che  non  al  fatto,  ma  al  diritto  dobbiamo  por 
mente,  e dubbiamo  vedere  se  dopo  che  il  senatore  Gioia  era 
nominalo  ministro  dell'istruzione  pubblica,  potesse  credersi 
che  il  signor  Mameli  continuasse  ad  esserlo. 

Oltre  alla  questione  legale  se  ne  presenta,  a mio  avvito, 
una  costituzionale  nello  stesso  tempo  e di  somma  convenienza 
che  io  non  intendo  di  sviluppare,  perchè  in  questo  mi  rife- 
risco a quel  senso  di  squisita  delicatezza,  che  so  essere  pro- 
prio de'  miei  eoo  nazionali,  e che  non  dubito  reggerà  tulle  la 
deliberazioni  de’  miei  colleglli  di  questa  Camera. 

È nuova  nel  nostro  paese  la  libertà,  ma  non  sono  nuovi  i 
sentimenti  di  somma  delicatezza  e di  scrupolosa  probità  poli- 
tica. lo  ricorderò  come  fra  i ministri  antichi  non  potesse  senza 
nota  di  grave  rimprovero  lasciarsi  il  potere  da  chi  credesse, 
o esercitandolo,  o lasciandolo  di  provvedere  al  proprio  utile. 

lo  ricorderò  come  Prospero  Balbo,  cui  mi  onoro  di  essere 
stato  collega  neli’amminialrasione  di  questa  città,  essendo 
nominato  ministro  dell’interno,  proibisse  a' suoi  agenti  ed 
a*  suoi  rappresentanti  di  promuovere  la  solusione  di  gravis- 
simi interessi  che  egli  aveva  coll'erario  nazionale,  e ciò  uni- 
camente per  timore  che  la  sola  sua  presenza  al  potere,  quan- 
tunque eglino  nei  avesse  diretta  ingerenza,  potesse  dar  luogo 
a sospettare  che  le  decisioni  dei  magistrali  fossero  meno  che 
libere  a suo  riguardo.  . 

lo  dico  che  non  intendo  di  sviluppare  quest’argomento, 
perchè  tutto  ciò  che  direi  sarebbe  al  disotto  di  quello  che  il 
cuore  dei  miei  colleglli  debba  loro  ispirare. 

Ritornando  alla  questione  legale  dico,  che  invano  si  allega 
il  fatto  quando  si  tratta  di  una  questione  di  diritto.  Dico  di 
più,  che  fu  uo  grave  errore  costituzionale  quello  dell’onore- 
vole deputato  Mameli  l’aver  supposto  che  l’atto  di  sua  no- 
mina a consigliere  di  Stato  avesse  potuto  essere  simultaneo 
coll’accettazione  della  sua  demissione. 

lo  noa  seguirò  qui  l'onorevole  deputato  SioUo-Pintor  nei 
suoi  sviluppi  che  trasse  dall'esempio  delle  disposizioni  del 
diritto  civile.  Noi  non  versiamo  in  una  misera  questione  fo- 
rense, versiamo  in  ona  grave  questione  costituzionale,  e in 
una  questione  costituzionale  non  possiamo  confondere  gli  atti 
riservati  alla  prerogativa  regia  con  quelli  che  gravitano  sulla 
responsabilità  dei  minitlri.  Il  Re  può  nominare  ministri  e 
accettarne  le  demissioni  ; ma  il  Re  non  può  da  sè  solo  nomi- 
nare un  consigliere  di  Stato.  Il  consigliere  di  Stato  debbe  ne- 
cessariamente essere  nominato  sotto  la  responsabilità  del 
Ministero  ; è cosa  affatto  separata  dall'esercizio  immediato 
delle  prerogative'  reali.  Come  mai  dunque  questi  due  atti 
possono  essere  simultanei  t Quale  contemporaneità  poteva 
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esservi  tra  ('intensione  del  Re  di  accettare  le  demissioni  di 
un  suo  ministro  e l'atto  del  Ministero  che  vuole  proporre  al 
Re  la  nomina  di  un  nuovo  consigliere  di  Stalo  t 

10  credo  che  questa  distinzione  si  presenti  cosi  chiara,  e 
che  la  lettera  e lo  spirito  delle  nostre  istituzioni  militino  cosi 
evidentemente  onde  riconoscere  che  vi  fu  un  intervallo  fra 
la  cessazione  da  ministro  del  deputato  Mameli  e la  soa  no- 
mina alla  carica  di  consigliere  di  Stalo,  che  crederei  di  far 
perdere  il  tempo  alla  Camera  se  mi  estendessi  in  maggiori 
parole.  (Bravo!  dalla  sinistra ) 

eai.v&Gso,  ministro  deWinlerno.  La  questione  assai 
delicata  che  muoveva  testé  il  deputalo  Sineo,  accennando  al 
fatto  onorevole  del  conte  Prospero  Balbo,  mi  obbliga  a sog- 
giungere brevi  parole  a maggior  schiarimento  del  fatto. 

11  cavaliere  Mameli,  lasciando  il  Ministero,  non  voleva  a 
aiun  modo  accettare  aleno  impiego,  e moslravasi  deciso  a 
rientrare  nella  vita  privala.  Vive  e molte  istante  furono  ne* 
cessarle  affinchè  egli,  il  quale  era  lattaria  in  caso  di  rendere 
utili  serviti  al  suo  paese,  accettasse  la  nomina  di  consigliere 
di  Stalo.  E non  si  fu  se  non  dopo  che  furono  presi  questi  con- 
certi, e che  ii  cavaliere  Mameli  si  fu  arreso  alle  pressanti 
sollecilationi  del  Consiglio  dei  ministri,  che  il  Re  accettò  le 
sue  demissioni  e nominò  il  senatore  Gioia. 

Dirò  poi  che  non  posso  ammettere  la  distintone  tra  la  no- 
mina dei  ministri  e la  nomina  degli  impiegati  : è il  Re  ebe 
nomina  I ministri,  come  è il  Re  che  nomina  gli  impiegati,  e 
per  conseguenta  la  responsabilità  è sempre  la  stessa.  (Mor- 
morio) 

pbbiidbnti.  Credo  che  la  questione  si  possa  formulare 
io  questo  modo,  se  cioè  in  seguito  alla  nomina  del  cavaliere 
Mameli  a membro  del  Consiglio  di  Stato  debba  ritenersi 
estinto  il  mandato  che  eragll  stato  conferito  dal  primo  col- 
legio elettorale  di  Cagliari. 

Foci.  SI  ! si  I 

prbeidbntb.  La  pongo  ai  voti. 

(Dopo  prova  e controprova  la  Camera  dichiara  non  avere 
cessato  il  deputalo  Mameli  di  rappresentare  il  primo  collegio 
elettorale  di  Cagliari.) 

il  deputato  Mameli  avendo  chiesto  un  congedo  di  15  giorni, 
domando  alia  Camera  se  intenda  accordarglielo. 

(La  Camera  concede.) 


DI  SCI' SA  IO  SI  K B ADOZIONE  DBS.  PROVETTO  DI 

LRGCR  rKH  LI  COSTITOXIONB  DBLIiS  Ulli 

DB'  DEPOSITI  B PRESTITI. 

presidente.  L'ordine  del  giorno  porla  li  discussione 
della  legge  sall'orgioiszaiione  definitiva  della  Cassa  dei  de 
positi  e prestiti. 

Do  lettura  del  progetto  ministeriale,  il  quale  fu  emendato 
dal  Senato  ed  accettato  dalla  Commissione.  (Vedi  voi.  Docu- 
menti, pag.  506.) 

La  discussione  è aperta  sul  complesso  della  legge. 

nichelini  Chiedo  facoltà  Ji  parlare. 

Le  ragioni  addotte  dal  Ministero  nella  presentazione  della 
legge,  e della  Commissione  nella  relazione,  e piò  di  latto  la 
esperienza  di  altri  paesi,  come  quella  fatta  presso  di  noi  dal 
181!  in  poi,  noti  lasciano  alcun  dobbio  sulla  utilità  d'una 
Cassa  di  depositi  e prestiti.  Coloro  fra  i membri  di  questa  Ca- 
mera che  fanno  pare  parte  dei  Consigli  divisionali,  provin- 
ciali e comunali,  conoscono  quinta  utilità  ne  derivi  ; essi 
saune  che  senza  l'esistenti  di  questa  Cassi  molti  capitali  ri- 
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marrebbero  infruttiferi,  e non  si  potrebbe  intraprendere  o- 
pere  di  cui  si  sente  ii  bisogno,  lo  approvo  pertanto  sul  com- 
plesso il  progetto  di  legge  che  esaminiamo,  mercè  del  quale 
si  dà  alia  istituzione  della  Cassa  di  depositi  e prestili  un. ordi- 
namento piò  conforme  al  regime  costituzionale. 

Avrei  solamente  qualche  lieve  appunto  a fare  ai  medesimo. 
Osserverò  fra  le  altre  cose  che  vi  si  parla  di  somme  prove- 
nienti dalle  provincie. 

Ora,  secondo  Fattuale  regolamento,  le  provinde  più  non 
esìstono  in  modo  finanziario,  non  avendo  più  esse  bilanci 
propri,  giacché  i bilanci  provinciali  sono  stati  fusi  nei  bilanci 
divisionali. 

torelli.  Domando  la  parola. 

diche  lini.  Del  resto  questa  designazione  di  somme 
provinciali,  ancorché  non  esistessero,  non  nuoce  all'econo- 
mia della  legge.  Farò  ancora  due  altre  osservazioni,  l'effetto 
delle  quali  non  sarà  di  rimandare  il  progetto  di  legge  al  Se- 
nato. Questa  legge  è divisa  incapi  : io  ci  vedo  il  capo  secondo 
ed  il  capo  terzo  e non  vedo  il  capo  primo;  crederei  pertanto 
che  prima  dell'articolo  secondo  si  dovrebbe  apporre  il  capo 
primo,  da  intitolarsi  Dtl  deposito,  chè  appunto  del  deposito 
si  tratta  negli  articoli  successivi.  Un'altra  osservazione  è re- 
lativa atl'artieolo  50.  Qnest'arlieolo  è posto  sotto  il  capo  in- 
titolato Disposizioni  transitorie  ; ma  l'articolo  50  non  con- 
tiene disposizioni  di  tale  natura.  Diconsi  disposizioni  transi- 
torie quelle  ebesono  necessarie  per  attuare  la  legge,  ora  l'ar- 
ticolo 30  contiene  disposizioni  che  dovranno  essere  messe  in 
esecuzione  in  modo  costante  dopo  attuata  la  legge,  ed  ogni- 
qualvolta occorrerà  il  caso,  quindi  crederei  che  meglio  si 
provvederebbe  alla  bnona  economia  della  legge  collocando 
quest'articolo  30  dopo  l'articolo  5 al  quale  si  riferisce. 

lo  credo  che  questi  due  cambiamenti  siccome  non  mutano 
intrinsecamente  le  disposizioni  degli  articoli,  cosi  si  possano 
nella  legge  introdurre  senza  che  sia  necessario  ebe  la  legge 
sia  rimandata  al  Senato. 

TDRBKtKri.  Quantunque  le  osservazioni  dell'onorevole  de- 
putalo Micbelioi  siano  piuttosto  di  forma  che  di  sostanza, 
tuttavia,  come  membro  della  Commlssioue,  mi  faròà  rispon- 
dere. Per  quanto  riguarda  alla  prima,  cioè  all'intitolazione, 
ossia  alla  mancanza  di  un  capo  primo,  essendovi  il  capo  se- 
condo e terzo,  mi  pare  piuttosto  sia  una  svista  dello  stampa- 
tore che  altro,  poiché  realmente  net  primo  progetto  preseti 
tato  dal  ministro  delle  finanze  al  Seoato  ii  fi  maggio  del  1830 
vi  era,  e vi  stava  scritto  c stampato,  Capo  I,  Dei  depositi. 
Questo  non  è che  una  dispositione  di  forma,  e non  credo  che 
possa  far  mandare  la  legge  al  Senato. 

^ Qoanto  alla  seconda  osservazione,  quella  cioè  che  si  parla 
di  fondi  comunali  e provinciali,  mentre  le  provincie  nun 
hanno  un  bilancio  apposito,  io  farò  osservare  che  quantunque 
non  abbiano  bilanci  appositi,  hanno  tuttavia  del  redditi  spe- 
ciali. E questo  viene  asserito  da  deputali  che  furono  inten- 
denti delle  provincie.  Ad  ogni  modo,  quantunque  non  vi  fos- 
sero redditi  speciali,  è delio  dalla  legge,  che  la  Cassa  dei 
prestili  può  fare  delle  somministrazioni  alle  provincie  ; dun- 
que per  lo  meno  vi  possono  essere  aoche  delle  spese  provin  • 
dall,  e quindi  la  necessità  di  tener  aperto  un  conto  anche 
colle  provincie.  Quanto  poi  all’altra  osservazione  del  capo  III, 
quantunque  si  potesse  differire  a quando  saremo  a quel  capo 
di  rispondere,  osserverò  tuttavia  che  questo  non  è ebe  una 
modificazione,  che  tanto  potrebbe  stare  dopo  l'articolo  h che 
dopo  l'articolo  30.  Tuttavia  faccio  osservare  che  aH'arlicolo  h 
si  dava  sol o l'autorità  alla  Cassa  di  ricevere  le  somme  degli 
stabilimenti  non  compresi  negli  articoli  precedenti,  poi  al- 
l’articolo 5 era  detto  che  queste  somme  non  portano  iute- 
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reme.  A quello  ha  fallo  una  deroga  parziale  l'articolo  30 
coll 'acconsentire  cbe  la  Ca'sa,  quando  riconosca  la  conve- 
nienza dell'interesse  reciproco  di  queste  amministrazioni, 
potesse  dar  anclie  un  interesse.  Rispetto  cosi  aU’onorevole 
deputato,  io  credo  cbe  la  Camera  possa  passare  alla  discus- 
sione degli  articoli  della  legge,  non  essendovi  cambiamento 
nella  sostanza  della  legge. 

niìmsusi.Io  non  prolungherò  ulteriormente  la  discus- 
sione per  cose  di  leggiera  importanza;  osserverò  solamente 
che  l'ente  provinciale  più  non  esiste,  che  il  Ministero  stesso 
ooq  approverebbe  spese  a carico  di  provincie  speciali.  (Ru- 
mori) 

Del  resto  io  non  propongo  un  emendamento  su  tale  ri- 
guardo; insisto  solamente  su  quello  relativo  al  titolo  del 
capo  primo. 

avineoa.  J’avais  i’intenlion  de  parler  sur  la  loi  entière. 
D'après  les  observations  qui  tu'out  été  faiiespar  plusieurs  de 
mes  bonorables  collègues,  sur  l’urgence  de  taire  pas&er  celle 
loi,  afin  de  ne  pas  metlre  en  péril  det  ioléróls  qui  soni  en 
soufTrance  depuis  déjà  bien  longlemps,  attendant  la  régula- 
risation  de  celle  Caisse,  je  reuonce  volonUer  à la  parole. 

Dans  retai  actuei,  nous  ne  pouvons  nous  empéeber  de 
peuser  que  celle  loi  n’est,  si  je  pois  m'esprimer  ainsi,qu’une 
silhouette  d'une  bien  ancieone  loi  qui  fut  publiée  en  Franco 
par  l'édit  de  Henri  III,  dans  le  avi*  siècle  (édit  du  5 juin 
«878). 

Depuis  cette  loi,  rinstitution  de  la  Caisse  des  consigoations 
en  Franco  a fait  de  grands  progrès  cornine  il  résulte  des  dif- 
férentes  mog)ficalions  qui  oot  successivemeot  cu  lieu  par  les 
édils  du  10,  11,  30  septembre  et  19  octobre  1791,  et  la  loi 
du  98  oivose,  8 pluviose  an  ziti  de  la  république  franose. 

Cornine  il  est  trés-difficile  d’arriver  tool  d'un  coup  à per- 
fectiouoer  una  inslitution  ausai  compliquee,  mais  en  méme 
teinps  ausai  utile  et  ausai  nécessaire,  il  faut,  pour  le  mo- 
ment, que  nous  nous  bornons  à accepter  la  loi  telie  qu'elle 
nous  est  venue  du  Sénat,  pour  oe  pas  prolonger,  come  je  Fai 
dii,  le  provisolre  dans  lequel  se  trouve  cette  inslitution. 

Cependant,  si  dans  le  cours  de  la  discussion  des  articles, 
quelques  observations  viennenl  à èlre  soulevées  par  d'autres 
dépntés,  et  que  ces  observations  conduisent  la  discussion  au 
point  de  faire  réformer  la  loi,  je  me  réserverais,  dans  ce  cas, 
de  prendre  la  parole  sur  les  articles,  alio  de  présenter  les 
observations  qui  me  paraissent  jusles. 

•szTi  mima,  relatore.  Attesoché  non  vennero  conte- 
state dagli  onorevoli  preopinanti  le  conclusioni  prese  dalla 
Commissione,  mi  limiterò  di  Care  solo  breve  risposta  a quanto 
si  osservò  fin  qui  sopra  questo  progetto  di  legge. 

E premetterò  cbe  il  faccio,  inqoanlocbè  il  relatore  di  que- 
sto progetto  di  legge  si  trova  assolutamente  impedito  da  mo- 
livi particolari  ed  urgenti  d'intervenire  oggi  alla  Camera,  e 
vengo  or  ora  richiesto  di  rappresentarlo,  il  che  farò  nel  mi- 
glior modo  possibile. 

La  Cassa  di  cui  si  traila  in  questo  progetto  di  legge  non  ha 
perfetta  analogia  con  quella  stabilita  in  Prancia  coll'articolo 
110  della  legge  18  aprile  1816  pei  depositi  e per  le  conse- 
gne ; tal  legge,  che  prende  origine  da  quella  di  Enrico  111  pub- 
blicala in  giugno  del  1398,  provvede  esclusivamente  ai  depo- 
siti ed  alle  consegne,  sia  obbligatorie,  sia  volontarie,  e forma 
colle  successive  ordinanze  reali,  cui  essa  diede  luogo,  il 
compimento  delle  discipline  relative  a questa  Cassa  io 
Francia. 

Ora,  questa  Cassa,  considerata  nella  sola  parte  relativa  ai 
depositi  ed  alle  consegne,  lascia  certamente  desiderare  mi- 
glioramenti. Ciò  aou  i sfuggi  alla  Commissione,  come  non  le 


sfuggivano  altre  disposizioni  che  potevano  essere  modificate 
nella  forma  e nella  sostanza. 

Ma  la  Commissione  avvertiva  come  diverso  fosse  lo  scopo 
principale  della  Cassa  che  si  vuol  introdurre  in  modo  defi- 
nitivo con  questa  legge. 

Si  osservò  che  lo  scopo  principale  di  questa  legge  sia  quello 
di  creare  stabilmente  l’associazione  gii  esperimentalasi  col 
regio  brevetto  dell'tl  aprile  1840  tra  leprovincie,  I comuni  e 
le  opere  pie. 

Tale  associazione  era  diretta  a rendere  profittevoli  i fondi 
cbe  in  prima  giacevano  inoperosi  nelle  casse  delle  tesorerie 
provinciali,  rendendoli  proficui  ai  corpi  morati  cbe  li  depo- 
nevano,ed  a quelli  cbe  li  ricevevano  in  anticipazione  per  com- 
piere opere  di  pubblica  utilità. 

Questo  esperimento  non  falli  le  previsioni  delPuomo  di 
Stato,  cbe  lo  consigliò  al  re,  e di  falli  rapido  fa  lo  sviluppo 
di  quella  Cassa.  Basta  ad  un  tale  effetto  accennare  cbe  se  nel 
1841,  in  eui  venne  istituita,  I depositi  ammontarono  solo  a 
lire  463,488  SI,  e le  antidpaziooi  ia  quell’anno  non  oltre- 
passarono le  S78, 000  lire,  nel  1848  i depositi  arrivarono  alla 
somma  di  lire  9,604,113  77,  e le  anticipazioni  furono  di  lire 
1,131,800  73.  Ma  le  maggiori  spese,  cui  per  le  vicende  suc- 
cedute dal  1848  in  poi  andarono  soggette  le  amministra  - 
aioni  comunali,  ed  altre  circostanze  cbe  riesce  inutile  il  ri- 
cordare, fecero  si  che  nel  1849  le  operazioni  di  questa  Cassa 
furono  ollremodo  limitale,  e sovente  incagliate.  Di  fatto  in 
quell'anno  sole  lire  536,003  93  furooo  depositate  e lire 
404,016  68  poterono  esaere  anticipale.  Risultò  però  alla  vo- 
stra Commissione  che  questa  Cassa  si  trova  impegnala  per 
vistose  anticipazioni  cbe  furono  già  assicurate  da  decreto 
reale;  e cbe  sebbene  ('epoche  delle  medesime  sieno  già  sca- 
dole  per  la  somma  approssimativa  di  lire  600,000,  la  Cassa 
sla  sno  malgrado  costretta  a ritardarne  il  pagamento. 

Ora  gravi  sono  le  conseguenze  di  questo  ritardo,  come 
pure  J1  sarebbero  quelle  che  par  si  temono  di  ritardare  le 
restituzioni  dei  depositi. 

A questo  inconveniente,  cbe  solo  si  presentò  nell'esperi- 
mento fattosi  di  questa  istituzione  durante  Io  scorso  noven- 
nio, si  provvede  colla  disposizione  in  questa  legge  introdot- 
tisi, mediante  la  quale  il  Ministero  di  finanze  resta  autoriz- 
zato a sussidiare  questa  Cassa  coi  fondi  materiali  di  cassa 
aino  alla  concorrente  di  100  mila  lire. 

Per  qnesla  disposizione  e per  l'altra  concernente  i depo- 
siti obbligatori,  questa  istituzione  potrà  di  nuovo  prendere  il 
sno  sviluppo,  non  incontrerà  più  gl’inconvenienti  temporanei 
accennati. 

Queste  e molte  altre  considerazioni  cbe  tralascio  per  amor 
di  brevità  hanno  condotto  la  vostra  Commissione  a conclu- 
dere perché  la  legge  debba  essere  adottata  quale  vi  fu  pre- 
sentata, perchè  sia  il  caso  d’instare  presso  la  Camera,  onde 
oon  abbia  ad  arrestarsi  a questioni  di  minore  importanza,  e 
ciò  per  non  ritardare  l'attuazione  di  questa  legge. 

Nè  isfuggirouo  certamente  alla  Commissione  le  questioni 
di  forma  già  accennate  ed  altre  consimili. 

Nè  disconobbe  come  alcuni  articoli  ai  raggirino  sopra  ma- 
terie regolamentane,  ma  vi  passò  sopra,  e credette  preferi- 
bile il  far  si  cbe  il  benefizio  di  questa  legge  possa  essere  im- 
mediato, massime  aell’iutemse  delle  amministrazioai  divi- 
sionali, provinciali,  comunali  e di  beneficenza. 

pbbsidmtb.  Se  ninno  domanda  la  parola  pongo  ai  voti 
la  chiusura  della  discussione  generale. 

(La  Camera  passa  alla  discussione  dei  singoli  articoli.) 

Art.  1.  (Vedi  voi.  Documenti,  pag.  606  ) 

(È  approvato.) 
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• Art.  9.  Dovranno  depositarsi  in  delta  Cassa  t 

• 1“  Le  somme  in  numerario  o rappresentale  <Ja  effetti  del 
debito  pubblico  di  cui  l'autorità  giudiziari*  abbia  prescritto 
il  deposito  nei  casi  previsti  dalle  leggi; 

• 9*  Le  somme  delle  indennità  fissate  dalle  competenti  au- 
torità amministrative  nei  casi  preveduti  dalle  leggi  d’espru- 
priazione  per  causa  d’utililà  pubblica  qualora  gl’interessati 
ricusino  o noe  siano  in  grado  di  ritirarle; 

• 3°  Le  somme  dovute  da  divisioni,  provincie,  comuni  o 
istituti  di  carità  e di  beneficenza,  delle  quali  non  possa  ef- 
fettuarsi lo  sborso  ai  rispettivi  creditorio  per  causa  d'opposi- 
xiooi,  o per  non  aver  questi  la  libera  amministrazione  dei 
loro  averi; 

« 4*  Le  somme  provenienti  da  successioni  di  regnicoli 
deceduti  all’estero,  finèbè  gli  aventi  diritto  possano  assu- 
merne il  possesso  ; 

« 5#  Le  somme  delle  malleverie  ebe  I tesorieri  ed  altri 
contabili  saranno  autorizzati  a prestare  in  numerario  dopo  ta 
pubblicazione  della  presente  legge.  • 

micheli  ivi.  Mi  sembra  che  sarebbe  il  caso,  prima  di 
quest'articolo,  porre:  Capo  I,  Dtl  depositi. 

ruBsiDKVTK.  Come  già  si  è osaervato,  gioito  non  sa- 
rebbe che  una  questione  dì  forma. . . 

palbocapa,  ministro  del  favori  puòb/fei.  Faccio  osser- 
vare rbe  questo  è un  semplice  errore  di  stampa,  mi  pare  per- 
ciò clic  si  potrebbe  omettere  questa  correzione  senza  ebe  vi 
hi  possa  dire  esservi  stati  fatti  cangiamenti. 

pbicatohi  Le  osservazioni  che  mi  propongo  di  fare  su 
questo  articolo,  se  non  potranno  dar  luogo  ad  un  emenda- 
mento, almeno  serviranno  per  spiegazione  dell’articolo  stesso, 
ebe  in  realtà  quale  è redatto  io  non  lo  trovo  in  armonia  col 
Codice  civile,  né  esso  soddisfa  ad  una  riserva  ebe  il  legisla- 
tore prese  uetlo  stesso  Codice  civile  ed  alla  quale  finora  non 
ha  adempiuto. 

L’articolo  1347  del  Codice  civile,  relativo  all’offerta  del 
pagamento  e del  deposito,  dice  cosi: 

• Quando  il  creditore  ricusa  di  ricevere  il  pagamento,  il 
debitore  può  farne  ad  esso  l'offerta  reale,  ed  in  caso  di  ri- 
fiuto pnò  depositare  la  somma  o la  cosa  offerta.  * 

E l'articolo  1949  soggiunge: 

• Non  è necessario  per  la  validità  del  deposito  che  venga 
autorizza  lo  dal  giudice,  ma  basterà  che  il  debitore  sia  spo- 
gliato del  possesso  della  cosa  offerta,  consegnandola,  unita- 
mente agli  interessi  decorsi  sino  al  giorno  del  deposito,  nel 
luogo  indicato  dalla  legge  per  ricevere  questa  consegna.  > 

Quando  si  pubblicò  il  Codice  civile  non  vi  era  legge  che 
indicasse  il  luogo  di  queste  consegne,  nè  clic  io  sappia  fu 
promulgata  dappoi.  Eppcrciò  il  titolo  intero  dell'offerta  del 
pagamento  del  deposito,  il  quale  dà  facoltà  al  debitore  di  of- 
frire e depositare  senza  veruna  preventiva  autorizzaziune  del 
giudice,  salvo  a far  decidere  poi  la  validità  del  deposito,  ri- 
mase finora  senza  esecuzione. 

Accade  assai  frequentemente  ebe  crede  il  debitore  di  po- 
ter pagare,  mentre  il  creditore  non  crede  di  essere  tenuto 
a ricevere,  perché  forse  non  reputa  accettabili  le  condizioni  ; 
il  debitore  iu  lutti  questi  casi  è costretto  a ricorrere  all’auto- 
rità giudiziaria  per  far  preventivamente  ordinare  il  deposito. 

Ora  dunqne,  ritenuto  il  numero  primo  dell'articolo  se- 
condo dico  ebe  il  Codice  civile  continuerà  a rimanere  senza 
esecuzione  In  questa  parte. 

Il  numero  primo  del  citato  articolo  dichiara  che  saranno 
depositate  in  questa  GaMa  le  somme  in  numerario,  o rappre- 
sculate  dagli  effetti  del  debito  pobblieo  di  cui  l'autorità  giu-  ! 
diziarii  abbia  prescritto  il  deposito  nei  casi  previsti  dalle  leggi,  j 
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Sarei  soddisfatto  che  altri  il  dimostrasse  meglio  di  me;  ma 
in  sostanza  parrai  che  l'articolo  non  sia  redatto  in  armonia 
col  Codice  civile,  giacché  si  sarebbe  dovuto  esprimere  che 
saranno  depositati  in  questa  Cassa  i depositi  contemplati 
dagli  articoli  1847,  1849  del  Codice, cioè  anche  i depositi  vo- 
lontari a titolo  di  liberazione,  ancorché  non  prescritti  dalla 
autorità  giudiziaria. 

basita  uosa  L'osservazione  ebe  or  ora  venne  fatta 
rispetto  al  n*  t dell’articolo  secondo,  tenderebbe  ad  aggiun- 
gervi una  disposizione  che,  quando  sarà  promanato  il  Codice 
di  procedura  civile  meglio  potrà  formularsi  rispetto  agli  ef- 
fetti che  può  avere  sopra  questa  Cassa.  Del  resto  la  Cassa  di 
deposito  e di  anticipazione,  di  coi  vuoisi  eoo  questa  legge 
rendere  definitiva  l'institoiione  provvisoria  , offre  già  il 
mezzo  di  fare  i depositi  accennati  dal  preopinante.  Diffatti 
questi  depositi  possono  essere  od  ordinati  dalt’aolorità  giudi- 
ziaria, o fatti  volontariamente.  Questa  Cassa  provvede  ai  due 
casi:  al  primo  caso,  cioè  quando  l’autorità  giudiziaria  ha 
pronunciato  un  decreto,  col  quale  ordini  un  deposito,  una 
consegna,  si  provvede  coH’artieolo  secondo,  n'  I,  in  forza 
del  quale  la  Cassa  è obbligata  a ricevere  questo  deposito. 

Il  secondo  caso  è preveduto  dall’articolo  4,  col  quale  la 
Cassa  è pure  autorizzata  a ricevere  le  somme  che  1 partico- 
lari c gli  stabilimenti  non  compresi  nell'articolo  terzo  voles- 
sero depositarvi. 

Del  resto  convengo  col  preopinante  che  questa  materia 
dalla  legislazione  francese  concernente  le  Casse  dei  depositi 
venne  meglio  regolala;  ma  credo  nulladimeno  che  pei  mo- 
tivi di  già  esposti  sia  il  caso  di  prescindere  perno ra  dall’io - 
trodurre  modificazioni  a questo  articolo. 

Ad  ogni  modo  l'articolo  50  di  questa  legge  pare  attribuire 
l'autorità  necessaria  al  potere  esecutivo,  perché  si  possa  dal 
medesimo  fare  disposizioni  tali,  che  quando  sortisse  il  Co- 
dice di  procedura  civile,  siano  tutti  quei  depositi  fatti  in  que- 
sta Cassa. 

pbsc atomi.  Se  non  si  debba  adottare  alcun  emenda- 
mento per  non  incorrere  nella  necessità  di  rimandare  la  legge 
al  Senato,  e cosi  vederla  rinviata  ad  un'altra  Sessione,  lo  giu- 
dicherà la  Camera  nella  sua  saviezza. 

lo  debbo  però  far  osservare  che  se  non  si  adotta  alcun 
emendamento,  rimarrà  a farsi  ancora  un’altra  legge,  (a  quale 
adempia  la  riserva  espressa  nell’articolo  del  Codice  civile  di 
cui  diedi  testé  lettura.  S’ingaoua  l’onorevole  preopinante  se 
Crede  che  siano  ancora  a determinarsi  i modi  di  procedura 
nelle  offerte  reali  e nei  depositi  onde  ottenere  la  liberazione 
anche  malgrado  l’opposizione  di  colui  ebe  ricusa  l'offerta. 
Questi  modi  e queste  procedure  furono  di  già  stabilite  dal 
Codice  civile  nel  titolo  che  ho  poc’anzi  citato,  e non  rimane 
più  altro  ebe  ad  indicare  le  casse  in  cui  questi  depositi  si 
debbano  fare.  Del  resto  il  Codice  di  procedura  non  indiche- 
rebbe alcun  caso  in  cui  si  debbano  fare  i depositi,  ma  stabili- 
rebbe solamente  i modi  coi  quali  si  debba  procedere;  ma  una 
legge  speciale  sarà  pur  sempre  necessaria  per  indicare  la 
Cassa  ebe  li  debba  ricevere. 

Che  se  la  Camera  si  disponesse  ad  accettare  un  emenda- 
mento, basterebbe  aggiungere  che  in  questa  Cassa  debbono 
riceversi  i depositi  contemplati  dai  due  articoli  del  Codice 
civile;  ma  se  la  Camera  non  stima  di  emendare  la  legge  per 
le  ragioni  già  dette,  lo  non  insisterò. 

PAEMiDRNTa  Chiederò  al  signor  deputalo  Pescatore  se 
insiste  nella  soa  proposta. 

pemc  itobb  Se  nel  corso  della  discussione  la  Camera  si 
| trovasse  nella  necessità  di  adottare  qoalcbe  stiro  emenda  - 
I mento,  allora  mi  riservo  di  proporre  11  mio. 
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pai.socìp&,  ihinitiro  dii  latori  pubblici.  Questa  legge 
distingue  tre  specie  «Ji  fonti  ebe  postutto  affluire  alla  Cassa. 
Alcuni  sono  ubbligatori  per  la  Cassa,  e obbligatori  per  cbi  li 
h,  e tra  questi  si  annoverano  le  somme  delle  quali  l'autorità 
giudiziaria  abbia  prescritto  il  deposito,  nei  casi  fin  qui  pre- 
visti  dalla  legge.  È evidente  cbe  i deputili  falli  a volenti, 
dove  il  depositante  creda  meglio  di  farli,  oon  sono  compresi  ; | 
ma  intanto  tutti  quelli  ebe  il  Codice  civile  prescrive  saranno 
ricevuti  e dovranno  entrare  odia  Cassa.  C'è  poi  un  altro 
foote  cbe  consiste  nei  fondi  disponibili  delle  provincìe,  dei 
comuoi  a degli  istituti  dì  carità  e beneficenza,  per  questi  il 
deposito  è volontario  ma  la  Cassa  è obbligata  a riceverli.  C'é 
finalmente  un  terzo  fonte  oon  obbligatorio  uè  per  Toua,  né 
per  l'altra  parte,  ed  è quello  dei  depositi  per  i particolari  e 
gli  stabilimenti  non  compresi  nell'artioolo  à. 

(Questi  sono  i tre  fonti  di  coi  in  sostanti  si  alimenta  la 
Cassa  ; se  poi  successive  disposizioni  legislative  apriranno 
nuovi  fooli  alla  Cassa,  la  Cassa  li  riceverà,  ma  intanto  io 
credo  cbe  già  dalle  attuali  disposizioni  essa  riceverà  un  sen- 
sibile miglioramento,  e sarà  posta  in  condizione  di  potere 
aspettare  l'affluenza  di  fondi  cbe  per  altri  canali  le  possano 
provenire.  Credo  adunque  cbe,  colpisti tuirc  questa  Cassa  solle 
basi  proposte,  si  renda  già  un  servizio  ragguardevole  al  paese.  . 

rnkiiDvMk  Se  il  deputato  Pescatore  insisto  nel  suo  | 
emendamento,  io  io  porrò  ai  veti. 

risc&voui.  Mantengo  la  mia  riserva. 

rniNiukiTK  Pongo  intanto  ai  voti  l'arlieolo  secondo. 

(La  Camera  approva.) 

(Gli  articoli  3,  à e 5 sono  quindi  approvati  senza  discus- 
sione.) 

• Art.  6.  Trattandosi  di  somme,  di  coi  la  leggesulle  capro- 
priazioni  per  causa  di  utilità  pubblica  abbia  ordinalo  il  de- 
posito, il  fattone  versamento  nella  Cassa  libererà  il  depo- 
nente in  corrispondenza  alla  somma  versata,  a senio  della 
legge  6 aprile  1850. 

• Per  altro  ore  si  tratti  di  somme  per  coi  a termini  della 
legge  medesima  si  debbano  corrispondere  interessi,  questi 
nei  casi  previsti  dall'articolo  precedente,  saranno  a carico  del 
deponente  verso  gli  interessati.» 

■atHTOLiiw.  lo  propongo  la  soppressione  dei  secondo 
alinea  di  questo  articolo.  Questo  alinea  suppone  il  caso  in 
cui  la  legge  del  6 aprile  1839  ordini  il  deposito  della  aomma, 
e nello  stesso  le B.pu  il  pagamento  degli  interessi  della  somma 
depositala.  Ora,  se  b<>  bene  a mente  le  disposizioni  delia 
legge  del  6 aprile  1839,  il  caso  contemplato  in  questo  alinea 
non  potrebbe  darsi  mai,  imperocché  o la  legge  ordina  il  de- 
posito, e allora  il  deponente  è sciolto  dall’obbligo  di  pagare 
gl'interessi;  o la  legge  non  ordina  il  deposito,  e allora  dovrà 
bensì  il  depositario  pagare  gli  interessi,  ma  oon  aarà  piè  il 
casu  di  deposito  forzato. 

vai. kocapa,  ministro  dei  lavori  pubblici.  Questa  ob- 
biezione è già  stata  mossa  io  Senato,  ma  si  eoodiiuse  di 
mantenere  anche  il  secondo  alinea,  primieramente  perché 
non  pregiudica  la  legge,  giacché  quest'  alinea  diee  ; 

• Per  altro  ove  ai  tratti  di  somme  per  cui  a termini  della 
legge  medesima  si  debbano  corrispondere  gli  interessi,  questi 
nei  casi  previsti  dall'articolo  precedente  saranno  a carico  del 
deponente  verso  gli  interessati.  » 

Qui  veramente  non  è pregiudicala  io  nessun  modo  la  legge 

sull'espropriazione  forzala. 

Si  è fatta  inoltre  la  questione  se  nei  termini  della  legge  si 
potesse  o no  ammettere  se  vi  fossero  questi  casi,  ma  è stato 
riconosciuto  che  siccome  questi  casi  ri  potevano  essere,  cosi  . 
l'alinea  doveste  conservarti. 

lutto»»  ISSO  - 39» 


bkhtoiiIm  II  signor  ministro  conviene  eoo  quello  che  _ 
io  diceva,  essere  cioè  perfettamente  inutile  quest'alinea  per* 
che  suppone  un  caso  che  non  può  darsi,  c noi  non  dobbiamo 
far  leggi  che  diano  a vedere  iu  noi  l'ignorauza  delle  leggi 
preesistenti.  A4  ogui  modo,  se  non  vi  saranno  altri  vizi  più 
capitali  di  questo,  per  non  rimandare  la  legge  al  Senato  de- 
sisto dal  proporre  l'emendamento. 

rsLisCArs,  rn/ntslro  dei  lavori  pubblici.  Ora  farò  no- 
tare un  caso  nel  quale  mi  pare  appunto  cbe  il  deponente 
possa  e debba  essere  obbligato  a pagare  gli  interessi.  Se  uu 
possidente  esproprialo  da  un  appaltatore  rifiuta  il  prezzo  of- 
fertogli, perché  oon  equo,  e se,  decisa  la  lite,  si  trova  infatti 
cbe  il  prezzo  offerto  e depositalo  uon  era  sufficiente,  mi  pare 
cbe  l’espropriato  abbia  il  diritto  di  esigere,  oltre  il  di  più, 
audio  gli  interessi  di  lutto  il  valore  del  suo  fondo.  Non  sa- 
rebbe che  nel  caso  in  cui  il  giudizio  fosse  favorevole  al  depo- 
nente cbe  questi  potrebbe  dire  : io  vi  bo  offerto  il  prezzo 
giusto,  è danno  vostro  se  per  non  averlo  voluto  accettare 
avete  perduto  gli  interessi. 

rm—l ■— im.  Se  nessuno  più  chiede  la  parola,  metto  ai 
voti  l'articolo  A. 

(La  Camera  approva.) 

(Si  approvano  gli  articoli  7,  8,  9, 10,  1 1 , 13,  13  e I à senta 
veruna  discussione. ) 

• Art.  15.  Dal  giorno  cbe  per  effetto  della  fattane  do- 
manda, o del  precedente  avviso  dato  vi  sia  luogo  al  rimborso 
dei  deposito  a termini  dell'articolo  13  cesserà  ogui  decor- 
renza d’inlere&se  sol  medesimo,  tuttoché  per  cagione  delle 
opposizioni,  sequestri  o richiami,  di  cui  negli  articoli  15  e là 
non  si  possa  ancora  il  rimborso  effettuare. 

« Cesserà  pure  la  decorrenza  d'ogoi  interesse  pei  depositi 
contemplati  sotto  i numeri  1,  2 e à deU'arlicolo  3,  entro  un 
mese  dal  giorno  die  essi  saranno  divenuti  legalmente  esigibili, 
se  pure  non  saranno  stati  restituiti  prima  della  scadenza  del 
mese  medesimo  ogni  qualvolta  si  tratti  di  fondi  spedanti  a 
privati  od  agli  stabilimenti  di  cui  all'articolo  à.  • 

hbbtoliiu  Prescindo  dal  far  cenno  sulla  forma  oscura 
e poco  legislativa  del  secondo  alinea  di  quest'àrticolo,  e do- 
manderò soltanto  al  signor  ministro  dei  lavori  pubblici  per- 
ché non  siasi  anche  fatto  eccezione  dei  depositi  contemplati 
sotto  il  numero  3 dell'articolo  3 , essendosi  soltanto  stabilito 
che  cesai  la  decorrenza  di  ogni  interesse  pei  depoiìti  contem- 
plati sotto  » numeri  I,  3 e à dell’articolo  3.  A mio  avviso  avvi 
egua!  ragione  di  decidere,  cosicché  questa  decorrenza  o deve 
durare  per  lutti  o cessare  per  lutti.  Nel  caso  poi  che  la  rispo- 
sta non  sia  sufficientemente  appagante,  allora  proporrò  un 
emendamento. 

Tornea.!. i.  La  risposta  è semplicissima  : il  motivo  è stato 
quello  di  favorire  i comuni  e corpi  tutelati. 

Ora  i numeri  1,  3 « à accennati  riguardano  i privali,  in- 
vece il  numero  terzo  riguarda  le  provincie,  i comuni  e divi- 
visioni,  istituti  di  carità,  pei  quali  si  è voluto  fare  nn'eece- 
zione  onde  maggiormente  favorirli  facendo  decorrere  a loro 
livore  interessi  sopra  somme  che  per  diritto  appartengono  a 
terzi,  i quali  dopo  spirato  il  termine  cbe  dovevano  ritirarle 
le  lasciano  ancor  giacenti  per  qualsiasi  motivo. 

■■BT01.UU.  Credo  ebe  l’ouorevole  preopinante  s’inganna 
a partito. 

Il  numero  3 deU’arlicolo  3 non  favorisce  i comuni,  le  pro- 
vincie e le  divisioni  ; esso  favorisce  i loro  creditori  qualun- 
que, poiché  ordinandosi  coll' articolo  3 il  deposito  delle 
somme  dovute  da  questi  corpi  morali,  ed  essendo  dovuti  gli 
interessi  di  esse  somme  a termini  delParlicolu  5,  quelli  I 
quali  verrebbero  toccati  dalle  disposizioni  del  secondo  alinea 
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deU'irticulo  15,  qualora  si  comprendessero  in  esso  anche  i 
depositi  di  cui  è ccnno*iicN'arliculo  3,  numero  3,  non  sareb- 
bero già  i comuni,  le  provioeie,  ecc. , ma  indistintamente 
tulli  i creditori. 

CATonn,  ministro  d'ayrfcoMwra  e commercio  e della  ni  ae- 
rina. Prego  l'onorevole  preopinante  di  riliggere  il  paragrafo 

3 dell'articolo  secondo,  ebe  è cosi  concepito  : 

« Le  somme  dovute  da  divisioni,  provincie,  comuni  ed  isti- 
tuti di  carità  e di  beneficenza,  delle  quali  non  possa  effettuarsi 
lo  sborso  ai  rispettivi  creditori,  ecc.  • 

I comuni,  le  provincie,  le  divisioni  sono  dunque  debitori 
di  certi  creditori,  ma  versaodo  capitali  nella  Cassa,  finché  il 
creditore  possa  ripetere  la  somma,  questi  stabilimenti  aono 
creditori  verso  la  Cassa  medesima,  ed  è come  creditori  ebe 
nell'articolo  16  si  dice  che  per  loro  non  cessa  la  decorre»** 
dell'Interesse.  È da  osservarsi  che  questa  Cassa  non  ebbe  e 
non  avrà  vita  per  qualche  tempo  ancora  presso  noi  se  uoo 
mercè  i depositi  dei  comuni,  delle  provincie  e delle  divisioni  ; 
e come  sono  fondatori  quelli  che  danno  vita  alle  cisse,  egli  è 
perciò  che  la  legge  ba  voluto  specialmente  favorirli.  Quanto 
all'altra  categoria  dei  creditori  della  Cassa  essa  costituisce  già 
per  loro  un  vero  beneficio.  Il  favore  dunque  ebe  si  è voluto 
fare  alle  amministrazioni  pubbliche  è giustificato  e dalla  na- 
tura stessa  di  questi  stabilimenti,  e da  ciò  che  essi  sono  quelli 
che  tengono  in  vita  la  istituzione  delle  casse. 

■'maschi.  lo  credo  ebe  alle  avvertenze  già  fatte  in  con- 
trapposto alle  osservazioni  dell'onorevole  deputato  Berlo- 
lini  possa  aggiungersi  pur  questa  : che  cioè  i numeri  I,  le 

4 dell'articoloi  riguardano  quei  fondi  che  sodo  venuti  legal- 
mente esigibili.  Invece  il  numero  5 rifletterebbe  le  somme 
le  quali  non  possono  essere  esatte.  Per  lo  ebe  era  naturale 
che  quando  uiu  corporazione  od  un  corpo  amministrato  ha 
un  deposito  il  quale  è esigibile,  c che  sarebbe  quindi  in  sua 
colpa  se  non  lo  esigesse,  allora  dopo  trenta  giorni,  vale  a dire 
dopo  un  mese,  cessasse  la  decorrenza  degl'interessi.  Invece 
se  queste  somme  non  saranno  esigibili,  come  dice  il  n*  3 del- 
l'articolo 3,  allora  sarebbe  un'ingiuitizia  di  privare  questo 
corpo  degl'interessi  delle  somme  che  essi  non  possouo  to- 
gliere dalla  Cassa  di  deposito. 

lò  credo  che  questa  sia  piuttosto  la  ragione  per  la  quale 
ogni  qualvolta  quegli  corpi  fanno  qualche  deposilo  non  sono 
in  grado  di  ritirare  la  loro  somma,  che  non  c'è  atto  della  vo- 
lontà loro  di  lasciarla,  si  deb  he  continuare  a corrispondere 
loro  l'interesse.  Questa  è,  a parer  mio,  se  non  l'unica,  una  | 
delle  principali  ragioni  dell'articolo  io  discussione. 

bkiitomm  A mio  avviso  la  questione  non  è ancora  bene 
dilucidata.  Gl'interessi  delle  somme  depositale  dalle  divisioni, 
dalle  provincie  e dai  comuni  odagli  istituti  di  carità  e di  be- 
neficenza nei  casi  in  cui  vi  sono  opposizioni,  o perchè  i loro 
creditori  non  abbiano  la  libera  amministrazione  dei  loro 
beni,  questi  interessi  non  vanno  a beneficio  delle  provincie, 
degli  istituti,  «*ee.,  questi  interessi  sono  a beneficio  dei  cre- 
ditori, e sono  da  essi  esatti  quando  siano  tolte  le  opposizioni 
e quando  essi  ronseguiscano  la  libera  amministrazione  dei 
loro  beni.  (/Voi  no  ! — Internurtonc) 

*»mk«iidk!«tk.  Faccio  osservare  che  il  numero  5 dell'ar- 
ticoln  3 stabilisce  ebe  si  dovranno  depositare  io-  detta  Cassa 
le  somme  dovute  da  divisioni,  provincie,  comuni,  o istituti 
di  carità  e di  beneficenza,  delle  quali  non  posso  effettuarti  lo 
aborto  ni  rispettivi  creditori.  L’articolo  15  invece  provvede 
ai  caso  in  cui  si  domandi  altacassa  il  pagamento  delle  somme 
depositate.  Da  ciò  apparisce  dunque  che  questo  non  è il  caso 
dei  numero  3 deH’arliccilQ  secondo,  poiebè  ivi  non  è punto  il 
caso  di  libera  esazione. 


1 ukhtausi.  La  questione  dipende  dal  sapere  a favore  di 
chi  corrami  gl’  interessi  delle  somme  depositale.  Se  questi 
interessi  vanno  a profitto  dei  creditori,  i quali  non  erano 
prima  in  misura  di  ricevere  i depositi,  allora  io  non  vedo  il 
motivo  pereui  essi  non  debbano  esserne  privati  come  ne  sono 
privali  lutti  qoei  creditori  mentovati  nei  numeri  1,1  e 1 
dell'articolo  3,  e ciò  per  la  ragione  semplicissima  ebe  i cre- 
ditori non  sono  i comuni  o le  provincie  e le  divisioni,  ma 
bensì  i creditori  di  questi  comuni,  divisioni  e provincie. 

«aliammo,  ministro  dell'interno.  Mi  pare  che  i comuni, 
le  divisioni  e le  provincie  sieno  debitori  di  questi  interessi  ; 
dunque  se  i creditori  dei  comuni,  delle  provincie  oon  li  rice- 
vono dalia  Cassa,  dovranno  ciò  nulladimeno  pagare  questi 
interessi  ai  loro  creditori.  È appunto  per  far  loro  un  be- 
neficio che  l'interesse  non  cessa,  cioè  continuano  a perce- 
vere  dalla  Cassa  quegli  interessi  che  essi  sono  sempre  tenuti 
di  pagare  ai  loro  creditori. 
pniiaiDKNTi.  La  parola  è al  deputalo  Demarchi. 
hbmabcm.  lo  voleva  dire  a un  dipresso  quanto  fu  ac- 
cennalo dal  signor  ministro  dell'Interno.  Le  divisioni, le  pro- 
vincie, i comuni,  ece.  eoe.,  sono  debitori  degli  interessi  ai 
loro  creditori,  ma  intanto  sono  essi  che  depositano  queste 
somme  nella  Cassa,  la  quale  è debitrice  degli  interessi  ai  co- 
muni, alle  provincie,  ecc.  Questi  ricevendoli  dalla  Cassa  li  pa- 
gano ai  loro  creditori.  La  cosa  mi  pire  cbiara. 

Foci.  Ai  voti  ! ai  voti  I 

PtaciToai.  Si  spieghi  l’articolo  come  si  vuole,  io  non 
posso  ammettere  che  quando  un  comune  ha  depositato  una 
somma  di  cui  è debitore,  ma  che  non  può  essere  ricevuta  dal 
^creditore  per  causa  di  opposizione  o sequestro,  rimanga  il 
comune  ancora  debitore  del  capitale  e degli  interessi  ; che 
on  comune  depositante  una  somma  a termini  della  legge  debba 
pagare  un  interesse  del  3 per  cento. 

Questo  è pure  un  articolo  vizioso  ed  io  trovo  sconveniente 
che  si  debba  discutere  e votare  una  legge  senza  emendarne 
gli  articoli  quando  sono  emendabili. 

lo  però  noo  insisterò  neppure  su  questo  punto  per  alcun 
emendamento,  non  appoggierò  anzi  nemmeno  quello  deli'o- 
norevole  mio  collega  perchè  la  Camera  vuole  votare  li  legge 
senza  porsi  io  condizione  di  doverla  rimandare  al  Senato.  Ma 
intanto  si  fa  sempre  più  manifesto  che  ai  rotano  articoli  vi- 
ziosi. (Bravo  ! dalla  Ministra) 

«ilvauro,  ministro  de IV interno,  io  voglio  supporre  col 
I deputato  Pescatore  che  avvenga  il  caso  in  cui  le  divisioni  o 
le  provincie  siano  liberate,  starà  sempre  fermo  che  l'articolo 
quarto  fa  ai  comuni  un  grandissimo  benefizio.  Sta  qniodi  sem- 
pre la  prima  ragione  addotta  dal  ministro  d'agricoltura  e 
commercio,  che  cioè  quest'articolo  contiene  essenzialmente 
i un  benefizio  per  quei  deponenti  i quali  sono  quelli  che  con- 
I triboiscono  di  più  a dar  vita  alla  Cassa. 

di  «zzai  uautivo.  Farò  notare  alla  Camera  che  la  di- 
sposizione contenuta  nel  paragrafo  secondo  dell'srtieolo  tono 
della  prcscule  legge  non  esclude  affatto  ebe  i comuni  si  val- 
' gano  del  benefizio  concesso  uel  numero  primo  ricorrendo  io 
via  giudiziaria.  Quando  il  comune  vuol  essere  liberalo,  ricorre 
alle  autorità  giudiziarie,  c può  goder*  cosi  del  benefizio  con- 
cesso nel  numero  primo. 

Vi  sono  poi  dei  casi  in  cui  il  comune  non  ba  interesse  di 
far  questo  ricorso,  ed  allora  il  comune  si  vaie  del  benefizio 
! concesso  al  numero  terzo,  fa  il  deposito  esso  stesso, è rispon- 
sabìle  delle  somme  che  ba  depositato,  e non  è liberato  finché 
non  ritira  il  deposito. 

Quindi  abbiamo  due  azioni  distinte,  una  è quella  che  ri- 
| guarderebbe  il  deposito  giudiziario  e libera  il  comune  digli 
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interessi,  e questo  è regolalo  dal  paragrafo  primo,  l’altra 
non  riguarda  i depositi  giudisiari,  ed  è regolata  dal  para- 
grafo terso. 

■•■retini.  Parò  neppure  l'emendamento  perchè  redo 
che  la  Camera  ha  forse  la  preconcetta  idea  di  non  accettarne 
per  non  rimandare  la  logge  al  Senato. 

paKHiuKSTM  Proponga  il  suo  emendamento  e la  Camera 
poi  voterà. 

■•■rotini.  Propongo  dunque  l'emendamento  che  sa- 
rebbe di  aggiungere  ai  numeri  I,  * e t anche  il  numero  3. 

■ioti itti.  A parer  mio,  la  quistione  si  è sviata  al- 
quanto. Coll’articolo  15  si  volle  in  cerio  modo  stabilire  una 
peua  a carico  di  coloro  i quali  avend#depo$iUto  una  somma 
nella  Cassa,  ed  essendo  venuto  il  giorno  in  cui  possono  esi- 
gerla liberamente  non  si  presentino.  Nella  stessa  guisa  che 
in  principio  della  legge  si  è stabilito  che  per  le  somme  depo- 
sitate l'amministrazione  ooo  corrisponde  gl’interessi  se  . non 
trascorsi  due  mesi  ed  un  giorno,  cosi  mi  pare  che  in  questo 
articolo  15  ai  volle  stabilire  che  quando  è veouto  il  giorno  in 
cui  la  somma  può  essere  liberamente  esatta,  l'amministra- 
zione non  sia  più  tenuta  a pagare  gl’interessi.  È un  favore 
che  si  accorda  alla  Cassa,  ma  se  ciò  si  poteva  stabilire  quanto 
ai  depositi  fatti  dai  privati,  non  parmi  poi  giusto  che  si  sta- 
bilisca egualmente  relativamente  ai  depositi  che  si  fanno  dai 
comuni,  dalle  provincia  e dalle  divisioni,  sia  perchè  questi 
corpi  hanno  bisogno  di  maggior  tempo  onde  potersi  abilitare 
all'esazione,  sia  perchè  inoltre  ia  legge  doveva  favorire  que- 
sti corpi  morali. 

Noti  ancora  la  Camera  che  relativamente  ai  comuni,  alle 
provi ncic  ed  alle  divisioni,  come  anche  relativamente  agli 
istituti  di  carità  e di  beneficenza,  vi  sono  disposizioni  parti- 
colari riguardo  al  modo  di  ritirare  le  somme. 

Cosi  all’articolo  19  si  stabilisce  che  a vece  che  la  restitu- 
zione delle  somme  depositate  dai  privati  debbe  essere  fatta 
dall’amministrazione  nel  periodo  di  un  mese,  trascorso  il 
giorno  stabilito,  oppure,  quando  non  vi  è ora  precisa,  dal 
giorno  del  diradamento  quanto  riguarda  ai  depositi  che  si 
fanno  dalle  divisioni,  dalle  provinole,  dai  comuni,  dagli  isli- 
tnli  di  carità  e di  beneficenza  vi  è il  termine  dì  due  mesi,  in 
sostanza  io  credo  che  il  motivo  delia  legge  ai  è perchè  vo- 
lendo favorire  i comuni,  non  vi  era  motivo  per  coi  I mede- 
simi fossero  compresi  io  quella  disposizione,  la  quale  deve 
riflettere  unicamente  coloro  I quali  possono  liberamente  di- 
sporre, e che  conseguentemente  non  essendovi  più  alcun 
motivo  che  mantenga  il  deposito,  possono  presentarsi  per 
esigere  le  somme  depositate.  Tale  disposizione  poi  non  su- 
scita alcun  inconveniente,  imperocché  le  somme  le  quali  si 
depositano  dai  comooi,  che  sono  indicate  dal  $ 3 dell'arti- 
colo 9,  sono  quelle  dovute  da  divisioni,  provIncie,  comuni, 
Tatuati  di  carità  e di  beneficenza,  dalle  quali  non  possa  effet- 
tuarsi lo  sborso  ai  rispettivi  creditori  o per  causa  di  opposi- 
zioni, o per  non  aver  questa  la  libera  amministrazione  dei 
loro  averi.  Supponiamo  il  caso  ebe  questi  tali,  i quali  non 
devono  esigere  dai  comuni  o dalle  corporazioni,  abbiano  coi 
necessari  incombenti  stabilita  la  loro  facoltà  di  esigere  ; il 
comune  dal  suo  canto,  le  provincia,  le  divisioni  oon  possono 
nell'atto  stesso  pagare  ; questi  creditori  hanno  conseguente- 
mente ancora  la  ragione  di  esigere  dalle  corporazioni  gli 
interessi.  Voleva  giustìzia  che  queste  corporazioni  non  fos- 
sero obbligate  a ritirare  immaotineoli  il  denaro,  e non 
ritirandolo  potessero  ancora  pcrcevere  dalla  Cassa  gli  inte- 
ressi. 

■bhtoliiu.  Ritiro  il  mio  emendamento. 

foci.  Ai  voti  I ai  voti  t # 


16  NOVEMBRE 


PRRsiDiNTi.  Se  vogliono  che  lo  meda  ai  voti  lo  met- 
terò, credo  però  che  sia  ancora  necessaria  una  spiegazione. 

L’alinea  3 dell’articolo  1 dispone  dia  le  somme  che  sono 
dovute  dalle  divisioni,  dalle  prnvincie  e dai  comuni  o istituti 
di  carità  e di  beneficenza,  delie  quali  non  si  può  fare  lo  sborso, 
devono  lasciarsi  in  questa  Cassa  di  deposito,  ed  allora  la  Cassa 
dà  il  1 per  cento. 

Si  stabilisce  poi  in  quest'articolo  ebe  cessi  la  decorrenza  di 
ogni  interesse  a favore  di  quelli  i quali  possono  esigere  il 
credito  e che  non  lo  esigono.  Ma  quelli  che  possono  esigere 
questo  credito  dalla  Cassa  di  deposito,  nel  caso  dell’alìnea  3 
dell’articolo  9 non  sono  i comuni,  le  provincie,  le  divisioni 
che  hanno  fatto  il  deposito,  ma  sono  I creditori  di  questo  co- 
mune, di  queste  provincie,  di  queste  divisioni,  i quali  non  si 
erano  ancora  posti  in  regola.  Dunque  se  questi  tali  non  esi- 
gono dalla  Cassa  di  deposito  queste  somme  depositate,  i co- 
muni non  devono  soffrire  danno  per  l’incuria  di  cotesti  cre- 
ditori, e nello  stesso  modo  che  se  avessero  queste  somme 
nelle  mani  potrebbero  goderne  a loro  vantaggio,  sebbene 
autorizzati,  così  restaodo  nella  Cassa  dei  depositi  finché  I 
creditori  non  le  esigono,  questa  continua  a quei  corpi  gli  io- 
teressi. 

Pongo  ai  voti  l’artieolo  13. 

(La  Camera  approva,) 

(Gli  articoli  16,  t7,  18,  19,  90.  91,  99,  93,  95,  93,  96  e 97 
sono  successivamente  approvati  sema  discussione.) 

« Art.  98.  (Jn  apposito  regolamento  sancito  da  decreto  reale 
prescriverà  le  norme  da  osservarsi  nell’adempimento  della 
presente  legge.  > 

caviiLiNi  lo  non  intendo  di  esporre  osservazioni  in- 
torno all’articolo  che  viene  ora  posto  in  discussione,  ma  in- 
vitare soltanto  H signor  ministro  dei  lavori  pubblici  perchè 
fra  le  disposizioni  regolamentari  che  crederà  bene  di  stabi- 
lire per  meglio  raggiungere  lo  scopo  di  questo  progetto  di 
legge,  una  anche  ne  voglia  statuire,  mediante  la  quale  nelle 
sìngole  provincie, o quanto  meno  nei  capoluoghi  di  divisione 
sieno  instituite  altrettante  casse  ausiliari,  o nominati  speciali 
agenti  destinati  a raccogliere  le  somme  da  depositarsi,  ed  a 
farne  la  restitotione,  perchè  in  caso  diverso  sia  evidente  ehe 
le  persone  ed  i corpi  morali  ebe  sono  obbligati  al  deposito  di 
somme,  troppo  grave  pregiudizio  risentirebbero  nello  ese- 
guirlo nella  capitale,  e pressoché  illusorio  tornerebbe  il  di- 
sposto dell'articolo  4 del  progetto  per  gli  stabilimenti  ed  1 
privati  che  vi  sono  contemplati. 

PiLiocsPA,  ministro  del  lavori  pubblici.  Paccio  os- 
servare che  anche  attualmente  nel  regolamento  13  agosto 
ISSO  è disposto  per  questo  che  le  casse  provinciali  facilitino  i 
pagamenti  e le  riscossioni,  essendo  detto  : 

c I depositi  saranno  fatti  nella  Cassa  dei  depositi  diretta- 
mente ovvero  per  mezzo  delle  tesorerie  provinciali  secondo 
che  meglio  converrà  ai  deponenti.» 

Ed  all’articolo  96  è scritto  : 

« Il  ricevimento  dalle  tesorerie  provineiali,  di  cui  all’arti- 
colo IO,  sarà  ordinato  dagli  intendenti  senza  che  occorra  ve- 
runa antorizzazione  dell’amministrazione.  • 

Cosi  anche  rispetto  alla  riscossione  è provveduto  perché 
all'articolo  33  è detto  : 

■ I mandati  appartenenti  a creditori  nelle  provincie  sa- 
ranno loro  pagati  per  mezzo  di  quei  tesorieri  nel  modo  sta- 
bilito agli  articoli  39  e 63.  • 

Dunque  mi  pare  si  sia  provvisto  abbastanza.  E siccome  è già 
stabilita  dalla  legge  la  disciplina  di  contabilità,  finché  si  faccia 
un  regolamento  nuovo  non  si  può  dubitare  che  in  esso  non 
abbiansi  a conservare  le  stesse  facilitazioni. 
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PRHNioms  Pongo  ai  roti  l'articolo  48 
(La  Camera  approva.) 

(Gli  articoli  4‘J  e 30  sono  successivame  nte  approvati  senza 
discussione.) 

Si  procede  alla  votazione  sul  complesso  della  legge  per 
(scrutinio  segreto. 

Risultamento  della  votazione  : 


Presenti 103 

Votanti 99 

Maggioranza 50 

Voti  favorevoli 94 

Voti  contrari 7 


Non  potendo  consaltare  la  Camera  sulla  validità  di  questa 
votazione  perchè  essa  non  è piò  in  numero,  mi  riservo  pclla 
toinata  di  lunedi  di  proporne  lo  scioglimento. 

La  seduta  è levata  alle  ore  4 l|4. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  lunedi  : 

t*  Relazioni  di  Commistioni  die  saranno  in  pronto  ; 

4*  Interpellanza  del  deputato  Cbiò  al  ministro  dell'interno; 
3*  Relazioni  di  petizioni. 


TORNATA  DEL  18  NOVEMBRE  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PISELLI. 


SOMMARIO,  rotazione  ed  approvazione  delta  legge  per  la  costituzione  definitiva  della  Cassa  dei  depositi  e prestili  — In- 
lerpellanza  del  deputalo  Chiò  al  ministro  dell'interno  relativa  all' annullamento  di  una  deliberazione  deltintendenle  ili 
Pensili,  concernente  il  Consiglio  municipale  di  Cresccntina  — Risposta  del  ministro  — Owm>axioni  dei  deputato  Moia, 
e spiegazioni  del  deputato  San  Martino  — Relazione  di  petizioni. 


La  seduta  i aperta  alle  ore  t 1/4  pomeridiane. 

cavallini,  segretario,  dà  lettura  del  processo  verbale 
della  precedente  tornata. 

aimbiiti,  segretario,  legge  il  seguente  sunto  delle  peti- 
zioni ultimamente  presentate: 

3534.  Trentuno  abitanti  delta  parrocchia  di  Paneai  e di 
qoeila  di  Lumarro,  comune  di  quest'ultimo  nome,  ricorrono 
Alla  Camera  onde  provveda  a che  la  traslocazione  dell'uffizio 
comunale  nel  lungo  delle  Ferriere  non  si  effettui  e si  conti- 
nui invece  a conservarlo  nella  parrocchia  attualo  di  Lumino. 

5535.  Grattarola  Cario  Sebastiano,  d'Alessandria,  narrando 
alla  Camera  alcuni  distinti  suoi  servizi  allo  Stalo,  chiede 
aversi  riguardo  alla  sua  senile  età,  nella  circostanza  ebe  è 
privo  di  beni  di  fortuna. 

3336.  Spais  ricorre  alia  Camera  onde  provveda  a che  il 
privilegio,  la  parzialità,  il  favore  e le  ingiustizie  non  presie- 
dano più  oltre  alle  determinazioni  del  Governo. 

3357.  Luciani  Angelo,  sacerdote,  ricorre  alla  Camera  ra- 
gionando su  duo  tronchi  di  strada  carreggiabile  progettali 
nelle  ultime  tornate  de'  Cornigli  provinciale  di  Spezia  e divi- 
sionale di  Genova. 

3358.  Pcrolli  Cesare,  detto  Malattia,  ricorre  alla  Camera 
onde  « interessi  per  la  sua  liberazione  dal  carcere  in  cui  si 
trova. 

3339.  Putzu  Bffisio,  di  Cagliari,  già  delegato  di  giusliaia, 
quindi  giudice  di  MandaB  e infine  giudice  di  Sem,  provincia 
di  Lannsei,  narrando  essere  stato  ultimamente  sospeso  dal- 
l’impiego, chiede  assegnnrgiisi  il  piò  presto  possibile  un  con- 
gruo trattenimento. 


3360.  Gioarelio  Giuseppe  e Lanza  Giacomo,  facchini,  resi- 
denti in  Torino,  chiedono  che  sia  loro  integralmente  pagai,) 
il  salario  promesso  dal  commissario  dell'azienda  d’artiglieria 
per  opere  prestate  da  essi  nel  regio  arsenale. 

336t.  Mosso  Francesco  Antonio,  avvocato,  d'Oneglia,  nar- 
rate le  vicende  di  on  ano  figliuolo,  già  soldato  nel  nostro 
esercito,  quindi  al  servizio  della  repubblica  romana,  d’ove 
ritornò  gravemente  ferito,  reclama  contro  la  sentenza  che  lo 
dichiarò  disertore  e io  condannò  a tre  mesi  di  catena  da  scon- 
tarsi nella  cittadella  d’Alessandria. 

3364.  Molti  pescatori  delia  borgata  della  Riva  di  Sestri- 
Levante,  provincia  di  Cbiavari,  narrando  le  misure  ultima- 
| mente  prese  dairamminittrazione  della  marina  per  impedire 
| Tose  delle  bi  lande  He  nella  pesca  ed  i gravi  danni  che  loro 
ne  derivano,  chiedono  provvedersi  a che,  prov  visori  amen  té 
| almeno,  sia  loro  permesso  di  continuare  a servirsi  del  detto 
ordigno  con  quelle  cautele  che  fossero  credute  convenienti 
circa  la  dimensione  delle  maglie  delle  reti  relative. 

■ ■(CLAMI  ACI.  MKNIÌI CONTO  DELLA 
TONNATA  PMBCBDKNTB. 

phksiukntb  La  Camera  essendo  io  numero,  metto  ai 
voti  l'approvazione  del  processo  verbale. 

bbutìuni.  Domando  la  parola  sul  rendiconto  della  se- 
duta di  sabato  consegnalo  nella  Gazzetta  Piemontese. 

| Sabato  io  ho  avuto  l’onore  di  volgere  la  parola  ai  sigoor 
I ministro  dei  lavori  pubblici,  sfilo  che  mi  spiegasse  un  articolo 
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della  legge  che  allora  cadeva  in  discussione.  L’onorevole  de- 
putati Santa  Rosa  mi  pregava  a rinnovare  la  mia  proposta, 
perchè  egli  mi  avrebbe,  secondo  cbe  diceva,  risposto,  lo  al- 
lora ho  formolato  meglio  il  mio  pensiero;  l'onorevole  depu- 
tato Santa  Rosa  qualche  parola  ha  detto  in  risposta,  ma  nè 
della  preghiera  dell'onorevole  Santa  Rosa,  nè  della  mia  ri* 
•posta,  nè  della  sua  non  si  fa  alcun  cenno  nella  Gazzetta 
Piemonte»*,  lo  non  so  per  autoriti  di  ehi  queste  cose  siano 
state  tolte.  Quello  che  è certo  si  è che  furono  tolte  ed  ille- 
galmente, poiché  tutti  i deputati  hanno  diritto  di  vedere 
nei  supplementi  quello  cbe  hanno  detto,  e diritto  maggiore 
ancora  ha  la  nazione  di  sapere  quello  che  pensano  e dicono 
i suoi  rappresentanti. 

pbuibbsh.  Le  sue  parole  nen  riguardano  punto  il 
verbale. 

■bhtoijIni.  lo  aveva  premesso  .che  avrei  parlato  sul 
rendiconto  delia  Gazzetta  Piemontese,  pertanto  pregherei  it 
signor  presidente  ad  avere  la  compiacenza  di  dare  gli  ordini 
opportuni  acciocché  questi  tatti  più  non  si  rinnovino. 

enMHinKVTK  L'onorevole  Santa  Rosa  pregava  il  depu- 
tato Rertoiiai  di  ripetere  quanto  avaa  prima  detto,  perchè  non 
si  era  potuto  intenderlo.  L’ufficio  delta  revisione  avendo  cre- 
duto che  queste  non  erano  faorchè  una  mera  ripetisene 
delle  antecedenti,  ha  creduto  bene  di  ommetterle  nel  rendi- 
conto officiale.  Questa  non  sarebbe  che  questione  di  forma 
nella  redazione. 

BinTObisi,  lo  nella  mia  ripetizione  ho  formolato  me- 
glio il  mio  pensiero,  il  dopatalo  Santa  Rosa  pure  ha  parlato, 
ma  di  tutto  questo  non  si  fa  cenno  nei  supplementi  del  foglio 
ufficiale. 

pdkmidbntb.  Se  non  vi  sono  altre  osservazioni,  metto 
ai  voli  l’approvatione  del  verbale. 

(B  approvalo.) 

aspioai  Prego  la  Camera  di  dichiarare  d'urgenza  la  pe- 
tizione mandata  da  molti  pescatori  della  borgata  di  Riva  di 
Seatri- Levante. 

Questa  povera  gente  é alla  disperazione,  perchè  sono  stali 
proibiti  di  pescare  eogii  attrezzi  consueti,  delia  qual  cosa  non 
sanno  darsi  ragione  ; per  il  dbe  sono  ricorsi  alla  Camera  per 
avere  una  provvidenza  in  proposito. 

(È  dichiarala  d’urgeuza  ) 

moia.  Prego  la  Camera  che  voglia  decretare  d’urgensa  La 
petizione  3154,  colla  quale  alcuni  abitanti  del  comune  di  Lo- 
marzo  domandano  che  la  caia  comunale  sia  mantenuta  nel 
luogo  ove  ora  ai  trova. 

Siccome  i petenti  temono  che  l'autorità  amministrativa 
prenda  una  determinazione  contrarla  ai  loro  voti,  invito  la 
Camera  a voler  decidere  che  qQesla  petizione  venga  riferita 
d’urgenza  acciò  posai  essere  discussa  io  tempo  utile. 

(È  decretata  d’urgenza.) 


niasovaBaoZB  dilla  votarioik  ■ anozion 
del  rnonnro  di  limi  silla  cada  dei 

UK POSITI  ■ PBIimi 

pniaiDBiTi.  Come  la  Camera  intese  dalla  lettura  del 
verbale,  lo  squitlinio  intorno  alla  legge  sulla  Cassa  dei  depo- 
siti diede  il  presente  risultalo,  cioè: 


Presenti 105 

Votanti 00 

. Voti  favorevoli  . , . . 01 

Voti  contrari 7 
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Vi  furono  Ira  i pre  muti  tre  deputati  che  dichiararono  die 
veramente  easi  non  avevano  votato:  e con  questi  ti  verrebbe 
a fare  il  numero  di  10S 

Ma  quand’anche  si  considerassero  questi  tre  come  astenu- 
tisi dalla  votazione  mancherebbero  pur  sempre  tre  altri  voti 
necessari  a compiere  il  numero  dei  105  che  erano  presenti. 

In  questo  stato  di  cose,  poiché  la  Camera  si  trova  in  nu- 
mero, io  crederei  conveniente  ripetere  la  votazione. 

Vero  è che  abbiamo  già  due  precedenti  in  due  votazioni 
passate,  nelle  quali  allorquando  era  constatata  dall'ufficio  la 
presenta  del  numero  legale  di  deputati  al  momento  dell'ap- 
pello per  la  votazione,  quantunque  poi  le  pallottole  non  cor- 
rispondessero a questo  numero  si  ritenne  per  valida  la  voli- 
zione, considerandosi  I voti  mancanti  nella  bussola  come  cor- 
rispondenti ad  altrettanti  deputati  che  si  fossero  astenuti  dal 
votare 

Con  lotto  ciò  parmi  che  se  la  Camera  passasse  ad  una  se- 
conda volizione  si  terrebbe  ogni  dubbio  riguardo  ad  una 
legge  che  è eosl  importante. 

Voci.  SI  1 si  ! 

puri  ideiti.  Chi  crede  cbe  ai  debba  ripetere  la  vota- 
zione voglia  alzarsi. 

- (La  Camera  decide  di  ripetere  la  votazione.) 

(Si  procede  allo  squittinio  segreto.) 

Risultamento  dello  squitlioio: 


Votanti 116 

Maggioranza  suoi  ut  a 59 

Voti  favorevoli  . . . . t ! 1 
Voti  contrari  . . ♦ ♦ 5 

(La  Camera  approva.) 

lltTIHPBUAZZA  DIE  ««FATATO  CHIÙ  AL  MISI 
ITBO  DELB.'ll*TRD*0  HKZATIVAHKIITB  ALL' AN- 


ELLI. AMENTO  DI  MA  DBLIBBHAEIOKB  UKLL'IN- 
TBNDBZTB  DI  VHBCKI.i  l CONCERNENTE  ALCA! NI 
ATTI  DEL  COZIIOUO  COMITALE  DI  CHKSCEZ- 
TIEO. 

PHKiiDBNTB  Se  non  vi  sono  relatori  che  abbiano  re- 
lazioni io  pronto,  la  parola  è al  deputato  Chiò  per  l’interpel- 
lanza che  intende  di  muovere  al  ministro  dell'interno. 

calò.  Mi  credo  in  dovere  di  muovere  un'interpellanza  al 
signor  ministro  dell'interno,  e parlerò  in  modo  cbe  il  mio 
discorso  porti  l'impronta  d'un  animo  profondamente  convinto 
ed  animato  dall’unico  sentimento  della  verità  e della  giusti- 
zia. 1»  debbo  rivelarvi,  o signori,  un  singolare  errore  che  ln-- 
iercssa  al  più  alto  grado  le  nostre  libertà  comunali,  ma  rive- 
landolo io  non  disconoscerò  le  rette  intenzioni  di  chi  lo  com- 
metteva, nè  dubito  cbe  il  signor  ministro  appena  sarà  fatta 
la  luce  si  affretterà  di  far  giustizia  ai  petenti  che  reclamino 
contro  una  determinazione  violatrice  dei  loro  diritti. 

Il  Consiglio  comunale  di  Creseentioo  nella  sua  seduta 
del  i3  maggio  ultimo  procedette  al  lesi  razione  a aorte  dei 
consiglieri  chedoveano  scadere  dall’ufficio,  e fra  i nomi  im- 
bussolati comprese  quello  del  sindaco,  ad  onta  deH'arUcolo 
^Bidelli  legge  comunale,  secondo  il  quale  nei  due  primi  anni 
l’estrazione  non  si  deve  estendere  alla  persona  del  sindaco. 
L’intendente  di  Vercelli  annullava  in  conseguenza  con  suo 
decreto  del  SS  giugno  la  seguita  estrazione,  e ciò  era  ben  na- 
turale, ed  ordinava  un  convegno  straordinario  per  procedere 
ad  una  seconda,  avvertendo  cbe  in  questa  doveva  escludersi 
il  sindaco. 
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U seconda  estrazione  aveva  luogo  il  26  giugno,  e le  tenc- 
vau  dietro  il  7 luglio  le  elezioni  dirette  a surrogare  i mem- 
bri che  sulla  base  della  medesima  dovevano  considerarsi  come 
scaduti  di  ufficio  ; le  elezioni  seguivano  con  tutte  le  formalità 
e ricevevano  l’approvazione  del  signor  intendente  con  decreto 
del  16  ottobre  ultimo,  il  quale  veniva  notìficato  solenne- 
mente il  giorno  1B,  ed  il  signor  sindaco,  dietro  autorizzazione 
ricevuta  dallo  stesso  intendente,  spediva  poscia  il  giorno  24 
ottobre  lettere  ai  sìngoli  consiglieri  e antichi  e nuoti,  con- 
vocandoli per  il  giorno  là  del  corrente  novembre  onde  pro- 
cedere alle  tornale  di  autunno.  In  tale  alato  erano  le  cose 
quando  il  giorno  5 del  corrente  novembre  il  signor  sindaco 
riceve  dall'intendente  la  seguente  lettera  : 

• Per  disposizione  del  Ministero  dell'interno,  emanata  in 
seguilo  a ricorso  di  vari  individui  di  cotesto  luogo,  dovendosi 
riformare  le  ultime  operazioni  seguite  per  l'estrazione  del 
quinto  dei  consiglieri  comunali  e per  l'elezione  di  altri  in 
loro  surrogazione,  prego  la  signoria  vostra  illustrissima  d' 
restituirmi  tosto  le  carte  relative  e di  revocare  intanto  gli 
inviti  già  da  lei  fatti  ai  consiglieri  comunali  per  la  tornata 
autunnale  che,  come  mi  accenna  un  suo  foglio  del  24  dello 
scaduto  mese,  ella  avrebbe  fissato  per  il  12  corrente. 

• Nel  riservarmi  di  notificarle  fra  breve  le  ulteriori  dispo- 
sizioni che  occorreranno  a questo  riguardo,  ho  l'onore,  * ecc. 

Nè  ciò  basta  : in  data  del  9 corrente  novembre  l'intendente 
di  Vercelli  inviava  al  manicipio  di  Crescentino  un  decreto, 
in  cui  non  so  se  siano  piò  singolari  i notivi  o le  disposizioni. 
Ecco  la  parte  essenziale  del  medesimo: 

« Visto  II  verbale  d'estrazione  del  26  maggio  precorso, 
stato  annullato  da  questo  generale  ufficio  con  decreto  del  22 
giugno  ; 

• Visto  il  ricorso  da  vari  elettori  e consiglieri  della  città  di 
Crescentino  sporto  io  opposizione  al  succitato  decreto  di  que- 
st'ufficio, e conseguentemente  alla  sopravvenuta  estrazione 
del  26  giugno  ed  elezione  7 loglio; 

« Visla  (e  questo  è essenziale  a notarsi)  la  qui  per  copia 
unita  determinazione,  emanata  dal  Ministero  dell'interno 
Intorno  al  suddetto  ricorso,  dalla  qoale  risulta  dover  star 
fermo  il  succitato  primitivo  verbale  distrattone  del  23  mag 
gio  per  la  parte  in  cui  è regolare,  e doversi  perciò  nella  base 
di  quello  e non  del  20  giugno,  operare  l'elezione  dei  novelli 
consiglieri; 

• Ritenuto  che  la  succitata  primitiva  estrazione,  non  fallo 
caso  della  persona  del  sindaco  indebitamente  compreso  nel- 
l'estrazione contro  il  testuale  disposto  deH'arlicolo  2B2  della 
legge  7 ottobre  1848,  sarebbe  però  valida  per  i consiglieri 
estratti.  * 

Questi  sono  i principali  motivi  ; le  disposizioni  principali 
sono  le  seguenti  : . 

« t*  Sono  dichiarate  nulle  e come  non  a v venate  tanto  l'e- 
strazione 26  giugno,  quanto  la  successiva  eiezione  7 loglio, 
ed  è per  conseguenza  ri  vocilo  il  decreto  di  questo  generale 
ufficio  in  data  22  giugno  che  annulla  la  primitiva  estrazione 
del  23  maggio,  la  qnale  sussisteva  per  quanto  riguarda  i con- 
siglieri stati  estratti,  ed  era  solamente  nulla  per  la  persona 
del  sindaco; 

• 2*  Si  procederà  ad  una  nuova  elezione  del  consiglieri 
onde  completare  il  numero  voluto  dalla  legge  7 ottobre 
1848. . 

Molte  sono  le  riflessioni  che  sorgono  nella  mia  mente  alla 
lettura  di  questo  decreto,  lo  mi  restringerò  alle  principali 
che  sono  le  seguenti:  t*  Dal  medesimo  decreto  sorge  eviden- 
temente che  il  signor  ioteodeale  di  Vercelli  riconosce  nel 
ministro  deH'interno  l'autorità  di  annullare  i propri  decreti  ; 
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| iu  la  risponssbilità  del  medesimo  decreto  deve  evidentemente 
l risalire  al  ministro  deH'interno,  perchè  il  signor  intendente 

* non  ha  fatto  che  ubbidire  passivamente  aU'ordine  ministe- 
j riale,  per  non  contraddire  al  quale  non  disdegnò  di  contrad- 
; dire  a sé  stesso  revocando  decreti  ebe  non  solo  già  erano 
: stati  eseguiti,  ma  che  inoltre  avevano  già  dato  luogo  a piò 
| altri  successivi  decreti,  i quali  pure  avevano  già  ricevalo  la 

loro  esecuzione. 

Qui  sorge  l'importante  questione  di  sapere  quale  sia  la  vera 
competenza  del  signor  intendente  e fin  dove  zi  estendano  i 
, limili  dell'influenza  ministeriale  rispetto  ai  decreti  intenden- 
| itali . Ila  io  non  tratterò  tale  questione  che  riconosco  d’al- 
» tronde  gravissima.  Anzi  voglio  per  un  momento  supporla  ri- 
solta tutta  nel  senso  che  piace  al  Ministero,  e questa  conces- 
sione non  farà  ebe  rendermi  più  facile  il  successo  del  mio 
ragionamento.  , 

Ammetterò  dunque  come  legittima  l'intervento  del  mini- 
stro ogni  quklvolU  ai  tratta  di  annullare  decreti  intenden- 
ziali ebe  non  sono  conformi  alle  leggi. 

lo  tale  ipotesi  tutta  la  nostra  discussione  deve  evidente  - 
mente  raggirarsi  intorno  al  merito  della  determinazione  mi- 
nisteriale portante  la  data  del  20  ottobre,  secondo  la  quale  zi 

• richiama  In  vigore  l’estrazione  del  23  maggio,  dichiarandola 
valida  per  i dne  consiglieri  stati  estratti,  e solamente  nulla 
per  la  persona  del  sindaco.  Qualora  io  pervenga  a dimostrare 
ebe  quell’estrazione  è interamente  nulla  in  tutte  le  sue  parti, 
sarà  ad  un  tempo  provato  che  la  determinazione  ministeriale 
testé  menzionata  deve  essere  rìvocata  siccome  quella  ebe  ri- 
poserebbe sopra  un  dimostralo  equivoco.  Ora  per  porgere  un 
adequato  giudizio  sull'estrazione  del  23  maggio,  io  mi  per- 
metterò di  esaminare  la  seguente  questione: 

In  primo  luogo  l’imbussolamento  del  nome  del  sindaco  ha 
egli  potuto  si  o no  influire  sul  risultato  dell’estrazione t 

lo  secondo  luogo  la  probabilità  d'essere  estratto  che  dovei 
correre  ciascun  consigliere  ò essa  la  medesima,  o si  imbus- 
soli, o non  s'imbussoli  il  nome  del  sindaco  ! 0,  in  altri  ter- 
mini, la  situazione  di  ciascun  consigliere  in  faccia  alla  sorte 
non  è stala  variata  dall'Irregolarità  commessa  ueU'estrasiona 
di  cui  parliamo! 

lo  risponderò  brevemente  a questa  questione,  e prima- 
mente: Timbussolamento  del  nome  del  sindaco  ha  esso  po- 
tuto variare  il  risultamento  dell’estrazione  t La  risposta  è ov- 
via. Premetterò  come  nel  caso  di  cui  si  tratta,  quattordici  sa- 
rebbero stati  i nomi  che  a termini  della  legge  dovevano  es- 
sere incbiusi  nell'urna,  ma  per  essersi  voluto  comprendere 
anche  il  nome  del  sindaco  i nomi  invece  di  essere  quattor- 
dici furono  quindici. 

Devo  ancora  premettere  che  per  la  morte  avvenuta  di  uno 
dei  consiglieri  il  numero  dei  membri  che  dovevano  estrarsi 
era  ridotto  a tre.  Ora  la  teoria  della  probabilità  insegna  che 
le  terne  che  si  possono  fare  con  un  dato  numero  di  nomi  de- 
vono necessariamente  variare  secondo  il  numero  dei  nomi  a 
cui  queste  terne  si  riferiscono.  Cosi,  per  esempio,  le  terne 
che  si  possono  fare  con  14  nomi  sono  364,  mentre  quelle  ebe 
si  possono  fare  con  13  sono  433.  Danque  si  vede  a priori  ebe 
la  probabilità  ebe  una  data  terna  sia  estratta  da  no'urna,  nel 
caso  in  cui  i nomi  deH'urna  siano  14,  è rappresentata  da  I 
diviso  per  364,  mentre  nel  caso  in  cui  siano  45  è 2 diviso 
I per  435.  Yedesi  dunque  a priori  come  il  risultato  dell'eslra- 
< zione  dei  tre  membri  che  dovevano  sortire  d'ufficio  poteva  ne- 
; cessariamente  variare  secondo  che  quell’estrazione  avveniva 
> sopra  14  nomi  come  era  fidalo  dalla  legge,  ovvero  sopra  15, 
«noe  vollero  erroneamente  alcuni  consiglieri.  L’esperienza 
j vieue  in  appoggio  di  questa  deduzione  teorica.  Infatti  consta 
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che  il  secondo  estratto  porli  precisatiteli  le  il  nome  del  sin- 
daco. On  evidentemente  il  nume  del  sindaco  non  sarebbe 
uscito  qualora  non  fosse  stato  imbussolato,  per  necessaria 
conseguenza  la  terna  estratta  composta  del  nome  del  sindaco 
e di  altri  due  uomi  non  avrebbe  potuto  uscire  dall'urna.  Non 
è dunque  chiaro  che  i due  consiglieri  stati  estratti  avrebbero 
potuto  non  esserlo  se  i nomi  drU’urna  invece  d’essere  15 
fossero  stati  solamente  là?  Queste  osservazioni  godono  d'uoa 
eviJenaa  popolare;  eppure  m’è  forti  di  farle,  perchè  trovo, 
nel  ragionamento  che  precede  ladeterminatione  ministeriale, 
contestala  l’influenza  che  l’irregolarità  commessa  ha  potuto 
esercitare  sul  risanamento  dell'estrazione. 

Signori,  ogni  qual  volta  si  tratta  di  risultameuti  affidati 
dalla  legge  alla  sorte  è regola  generale  che  quei  risultamenli 
non  sono  validi  se  tutte  le  circostante  fissate  dalla  legge  non 
siano  state  scrupolosamente  osservale;  imperocché  è impoa 
sibile  all’uomo  di  apprettare  l'effettiva  influenza  che  le  sin- 
gole circostante  possono  esercitare  sul  risultalo,  e può  benis- 
simo avvenire  che  la  circostanti  creduta  la  più  lieve,  secondo 
la  teoria,  abbia  effettivamente  esercitala  la  maggior  influenti. 
Convengo  benissimo  che  quando  si  tratta  di  eletioni  munici- 
pali si  possa  osare  qualche  indulgenza  sovra  certe  irregola- 
rità che,  potendole  esattamente  apprettare,  acquistano  la 
certezza  che  non  hanno  potuto  viziare  il  successo  dell’ele- 
zione ; ma  non  è cosi,  o signori,  quando  trillasi  di  sorte. 
Chiunque  trovisi  colpito  dagli  oracoli  di  questa  capricciosa 
idea  ha  il  diritto  di  disconoscerli  ove  siano  state  variate  le 
circostante  fissate  dalla  legge,  di  qualunque  natura  sia  la  va- 
riazione, fosse  anche  tutta  io  suu  favore.  Del  resto  non  sarà 
difficile  di  provare  coll’aiuto  del  calcolo  che,  iu  virtù  dell'Ir- 
regolarità commessa,  la  probabilità  d'essere  estratto  a sorle 
fu  per  ciascun  consigliere  ben  diversa  da  quella  che  avrebbe 
dovuto  essere  ove  la  legge  fosse  stala  scrupolosamente  os- 
servata. 

Infatti  quando  voglionsi  estrarre  più  nomi  da  ou’urna  che 
ne  contiene  un  dato  numero,  la  probabilità  di  eslrarne  uno 
dato  deve  variare  non  solamente  col  numero  dei  nomi  che  sì 
estraggono,  ma  col  numero  dei  nomi  che  sì  chiudono  nel- 
l'urna. Per  esempio,  siano  3 ì numi  da  estrani  : la  probabilità 
di  catrame  uno  dato  sarà  3 diviso  per  13  se  l'urna  contiene 
15  nomi,  e sarà  soltanto  5 diviso  per  là  se  l'orna  contiene 
là  nomi. 

Ma  taluno  di  voi  domanderà  : l'irregolarità  commessa  torna 
forse  a vantaggio  o a danno  dei  consiglieri  interessati  a quella 
estrazione?  Signori,  per  rispondere  a questa  questione  io 
devo  notare  come  1’irregolariià  in  discorso  venne  a dividere 
i consiglieri  in  due  classi  rispetto  alla  probabilità  d’essere 
colpiti  dilla  sorle,  e venne  cosi  a stabilire  fra  essi  una  disu- 
guaglianza, contrariamente  alla  legge,  che  affidando  alla  sorle 
il  rinnovamentq  del  quinto  dei  consiglieri  ha  voluto  che  io 
faccia  alla  sorte  essi  fossero  tutti  uguali.  Questa  disuguaglianza 
ciascuq  di  voi  la  può  sentire  riflettendo  come  i due  consiglieri 
stati  estratti  nella  seduta  di  maggio  hanno  corso  un  unico  peri- 
colo, quello  risultante  dall'estrazione  di  3 nomi  da  uu’urna 
che  ne  contiene  15. 

All'incontro  i dodici  consiglieri  fra  i quali  converrebbe  di 
procedere  a una  seconda  eslratione  per  surrogare  il  siodaco, 
oltre  al  pericolo  già  corso  in  comune  coi  consiglieri  estratti, 
dovrebbero  ancora  correrne  un  altro,  quello  cioè  che  risulte- 
rebbe dalla  nuova  estraiiuoe  nella  quale  sopra  11  nomi  se 
oe  dovrebbe  estrarre  t. 

Non  è difficile  far  la  sumnia  di  questi  due  pericoli  ; il  primo 
pericolo,  cioè  quello  dell'estrazione  delti  13  maggio,  è,  come 
fu  già  avvertilo,  3 divìso  per  15;  il  secondo  sarà  1 diviso 


per  11,  perché  nella  nuova  estrazione  un  nome  dovrebbe 
estradi  hopra  li,  non  contando  i nomi  dei  due  consiglieri 
già  stati  estratti.  La  somma  cercala  sarà  dunque  17/60. 

Ora  a termini  della  legge  questi  consiglieri  non  avrebbero 
dovuto  correre  altro  pericolo  ebe  quello  espresso  di  3 diviso 
per  là,  essendo  appunto  là  i uomi  che  devono  riporsi  nel- 
l’urna dalla  quale  se  ne  devono  estrarre  3. 

Confrontando  ora  questo  numero  3 diviso  per  tà  con  17 
diviso  per  60  troverete  il  secondo  maggiore  del  primo  di 
19  diviso  per  àio. 

È adunque  provato  matematicamente  che  l'irregolarità 
stata  commessa  dal  municipio  di  Cresccntine  nella  seduta 
delti  35  maggio  sarebbe  tornata  a vero  svantaggio  dei  13  con- 
siglieri di  cui  ho  fin  qui  ragionato.  ConchiuJo  che  l’estrazione 
delli  33  maggio  non  può  reputarsi  (nemmeno  io  parte)  va- 
lida, senta  commellere  la  più  flagrante  ingiustizia  a loro  ri- 
guardo, e devono  perciò  alare  e l’estrazione  delli  36  giugno, 
e le  eletioni  delli  7 luglio  avveuute  sulla  loro  base. 

lo  mi  riassumo  senza  ira  di  parte,  e colla  scorta  infallibile 
del  calcolo  ho  dimostralo  l’erroneità  della  determinazione 
ministeriale  in  data  delli  30  ottobre  concernente  il  municipio 
di  Crescentino  ; non  voglio  correr  dietro  • funesti  presenti- 
menti, credo  sincero  l’errore  del  Ministero,  lungi  da  me  l’idea 
di  voler  sollevare  tempeste  alla  nave  ministeriale  in  un  mo- 
mento in  cui  essa  porla  forse  tutte  te  speranze  d'Italia  ; l’unico 
mio  iulendimento  è di  conseguire  giustizia  per  que’  miei 
concittadini  che  si  lamentano  di  un  provvedimento  che  viola 
i loro  sacrosanti  diritti. 

Signori  ministri,  fate  giustizia,  convincete  i miei  compae- 
sani che  il  Governo  costituzionale  uoii  è una  menzogna , 
avrete  cosi  a no  tempo  guadagnato  la  mia  fiducia  e restituito 
la  turbata  concordia  ad  una  città  che  a nessuna  è seconda 
uell’amare  le  nostre  libere  inslituzioni. 

«auLVAsno,  minUtro  dtU'inlerno.  Rispondo  brevemente 
alle  interpellanze  mossemi  dal  6ignor  deputato  Cbiò.  Due 
sono  io  sostanza  le  questioni  da  lui  proposte  : la  prima,  se  il 
Miuistcro  avesse  la  facoltà  di  ordinare  ad  un  intendente  di 
rivocare  un  decreto  qualora  lo  credesse  conlrario  alla  legge. 
A questo  riguardo  io  credo  che  le  attribuzioni  del  Ministero 
si  estendano  fin  dove  si  estende  la  responsabilità  ministeriale 
intorno  all'esecuzione  della  legge.  Quando  ricorrano  gl’inte- 
ressati e si  lagnino  che  riotcodente  non  abbia  rettamente 
eseguita  la  legge  è dovere  del  Ministero  di  richiamare  questo 
aU'osservanza  del  suo  mandato. 

E qui  vedo  con  piacere  che  lo  stesso  deputato  Chiò  rico- 
nobbe che  ove  il  Ministero  abbia  preso  sbaglio  esso  nulla 
fece  che  non  fosse  nell’interesse  dell’esecuzione  della  legge. 
La  seconda  questione  sta  nel  vedere  se  rimbussolamenlo  del 
nome  del  sindaco  assieme  a quelli  dei  consiglieri  ebe  si  sa- 
rebbero dovuti  estrarre  a sorte  per  un  quinto,  se  questo  ini- 
bussolainento,  dico,  il  quale  nou  poteva  aver  luogo  a termine 
di  legge,  abbia  putnto  influire  sulla  totale  nullità  dell’opera- 
zione come  aveva  dapprima  deciso  l’intendente,  ovvero  se  la 
nullità  non  abbia  avolo  luogo  che  in  parte,  lo  risponderò  a 
questo  riguardo  con  una  semplice  osservazione,  ed  è che 
certamente  gii  amministratori  non  possono  regolarsi  secondo 
i calcoli  delle  probabilità  matematiche,  ai  devono  regolare 
secondo  gli  assiomi  legali  più  convenienti  e secondo  quegli 
assiomi  i quali  soffrono  il  minor  numero  di  ecceziooi  possibili, 
j Ora,  secondo  l’assioma  legale,  utile  per  inutile  non  offfa- 
j tur,  cioè  quanto  in  un’operazione  è valido  non  può  essere 
1 annullato  da  ciò  ebe  nella  stessa  operazione  sia  nullo. 

Ora  se  per  tre  nomi  estratti  a sorte  l'operazione  era  valida, 
i non  si  poteva,  legalmente  parlando,  annullare,  perchè  si  sa- 
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rebbe  esIrlUo  un  altro  Dotar  il  quale  non  si  poteva  imbus- 
solare. 

Prego  |>erciò  la  Camera  a non  voler  prendere  risoluzione 
alcuna  a questo  riguardo  ed  a passare  all'ordioe  del  giorno 
puro  e semplice,  poiché  riconosco  io  stesso  che  la  difficoltà  é 
grave.  Si  i scritto  all'intendente  generale  di  Vercelli  ed  ora 
si  è sospesa  la  nuova  elettone.  Si  esaminerà  meglio  la  cosa, 
si  consulterà  eziandio  il  Consiglio  di  Sialo,  e quindi  il  Mini- 
stero provvederà  secondo  che  gli  parrà  richiedere  ragione  e 
giustizia. 

moia.  Il  signor  ministro  dell'interno  ha  dichiaralo  che  il 
Ministero  ha  l’autorità  di  eccitare  uo  intendente  ad  annullare 
un  suo  decreto  ogni  qualvolta  gli  sembri  che  questo  decreto 
sia  contrario  alla  legge.  Il  signor  ministro  dell'Interno  mi 
permetterà  di  dirgli  che  tale  non  fu  sempre  la  sua  opinione, 
il  che  lascierebbe  credere  che  egli  nell'amministrazione  della 
cosa  pubblica  abbia  due  pesi  e due  misure.  (Movimento  a 
destra) 

Or  fa  più  di  un  anno  aleuni  elettori  comunali  del  comune 
di  Saulo  Stefano  d’Avelo  dirigevano  una  petitione  a questa 
Camera  per  protestare  contro  un  decreto  evidentemente 
nullo  dell'intendente  di  Chiavari,  il  quale  aveva  annullate  le 
elezioni  comunali  di  questa  terra,  contrariamente  al  disposto 
preciso  della  legge,  la  quale  non  dà  questa  facoltà  che  all'In- 
tendente generale. 

Il  signor  ministro  dell'interno  egli  stesso  ed  il  primo  uffi- 
ziolo riconobbero  che  questo  era  evidentemente  contrario 
alla  legge,  ma  non  seppero  suggerire  aleno  rimedio  per  tale 
aboso. 

Si  disse  che  il  Ministero  non  aveva  autorità  per  annullare 
il  decreto  intendenziale,  e che  non  vi  era  che  la  Corte  di  cas- 
sazione la  quale  potesse  annullare  no  decreto  dei l’i olendente. 
Diffalti  fu  risposto  in  questo  senso  ai  pcteuli,  e questo  de- 
creto, evidentemente  nullo,  è rimasto  valido,  e lo  è aocora 
attualmente. 

lo  prego  adunque  il  signor  ministro  deiriolerno  di  met- 
tersi d’accordo  con  sé  stesso. 

DI  DAN  mahtiho.  lo  credo  che  il  Ministero  deH'interno 
non  si  è messo  in  disaccordo  con  sé  stesso,  anzi  ha  fatto  atto 
di  riguardo  verso  la  Camera  cambiando  la  sua  maniera  di 
pensare. 

La  Camera  dei  deputati  nell’eiezione  del  signor  Conti 
a deputato  divisionale  ha  con  una  votazione  speciale  dichia- 
rato che  era  sua  opinione  che  il  Ministero  deU'iuterno  po- 
tesse intervenire  in  questa  questione,  e suggerì  la  revoca  dei 
decreti  ìnlondentiali.  Dopo  quest’epoca  il  Ministero  dell'in- 
terno, non  ostante  il  suo  contrario  avviso,  agi  nel  sento  del- 
l 'opinione  manifestata  dalla  Camera,  sacrificando  così  la  pro- 
pria per  far  atto  di  deferenza  ai  roto  dei  rappresentanti  della 
nazione. 

esalò.  Il  signor  ministro  deirioteroo  ba  osservalo  che  è 
dovere  di  un  ministro  regolarsi  secondo  gli  assiomi  legali  e 
noti  secondo  i calcoli  matematici  dedotti  dalla  teoria  delle 
probabilità. 

lo  mi  permetterò  di  rispondergli  che  i calcoli  della  proba- 
bilità sono  perfettamente  d’accordo  cogli  assiomi  legali.  Le 
scienze  sono  tutte  sorelle  e ai  aiutano  reciprocamente. 

Solamente  iieli’invocare  gli  assiomi  legati  bisogna  appli- 
carli con  animo  sincero  e non  con  spirito  preoccupato.  L’as- 
sioma legale  ebe  il  signor  ministro  ha  tursio  in  campo  è cer- 
tamente giusto,  nè  io  lo  contesterò  : contesto  invece  la  sua 
applicazione  al  caso  attuale,  imperocché  rimbussolameulo 
del  uouie  del  sindaco  di  cui  ho  parlato,  lungi  dall’essere  una 
circostanza  affatto  inutile,  come  porterebbe  a credere  il  di- 
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scorso  del  signor  ministro,  è invece  un  fatto  che  ba  potuto 
grandemente  influire  sopra  il  risultato  dell'estrazione. 

lo  ho  provato  questo  vero  abbondantemente,  e forse  anche 
troppo  lungamente,  ed  i miei  argomenti  souo  ancora  senza 
confutazione.  Del  resto  il  signor  ministro  non  ba  potuto  fare 
a meno  che  appagarmi  quando  ha  risposte  che  avrebbe  ri- 
chiamato le  carte,  e che  ne  avrebbe  fatto  oggetto  di  nuovo 
studio,  ricorrendo  anche,  se  occorreva,  al  Consiglio  di  Stato. 
Io  non  Ilo  difficoltà  di  accettare  l’arbitrato  del  Consiglio  di 
Stato;  quello  che  é veramente  evidente  deve  certamente  pa- 
rer tale  a tutte  le  persone  di  buon  senso,  e non  dubito  che 
quel  rispettabile  Consesso  non  sia  per  acconsentire  alle  mie 
osservazioni.  Solamente  mi  duole  q|p  il  nuovo  studio  ebe  il 
signor  ministro  ai  propone  di  fare  delia  presente  vertenza 
prolunghi  gli  indugi  che  già  tanto  nocqncro  agli  interessi  del 
comune  di  Cresccntine.  Mi  lusingo  che  il  signor  ministro 
vorrà  apportare  la  più  pronta  sollecitudine  nella  risoluzione 
della  questione,  e con  piena  confidenza  del  successo,  pren- 
dendo atto  della  dichiarazione  ministeriale,  non  esito  di  pro- 
porre io  stesso  alla  Camera  di  passare  all'ordine  del  giorno. 

pmbdidbntb.  Se  non  vi  è opposizione  s’intenderà  adot- 
tato l’ordine  del  giorno  puro  e semplice. 

(La  Camera  approva.) 


■BLACIOHI  DI  PETIZIONI 


pmbdidbntb.  L’ordine  del  giorno  porla  relazione  di  pe- 
tizioni. 

vALsoio  ■*.,  relalorr.  Colla  petizione  18b7  il  signor 
Arnulfi  di  .Nizza  chiede  che  sia  tolto  l’obbligo  di  una  cauzione 
imposto  ai  farmacisti. 

Per  quanto  la  Commissione  vostra  sia  persuasa  dell’utilità 
di  lasciar  libera  l’industria,  essa  non  può  qualificare  fra  le 
industrie  la  scienza  farmaceutica  Ai  farmacisti  è concesso  uo 
privilegio  affinchè  sia  tutelata  la  salute  dei  cittadini.  Nello 
stalo  attuale  dei  costumi,  dcU’edocazione  e della  legislazione 
é necessario  che  la  legge  possa  colpire  tempre  e nella  fortuna 
e nella  persona  il  colpevole,  ed  un  tale  scopo  non  si  otter- 
rebbe più  se  si  annuisse  alla  domanda  del  petente. 

Launde  la  vostra  Commissione  vi  propone  di  passare  all’or- 
dine del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1631.  11  signor  Felice  Manca  chiede  ebe  io  Sar- 
degna sia  per  legge  restituito  l’uso  degli  antichi  pesi  e mi- 
sure (Ilarità) 

La  Commissiore  non  crede  necessario  che  vi  si  svolgano  le 
ragioni  per  cui  vi  propone  passare  su  di  essa  all’ordine  del 
giorno.  « 

(La  Camera  approva.) 

Il  signor  Giu  vanni  Ballista  Gratnaglia  narra  nella  sua  peti- 
zione t Ìt3  di  aver  stabilito  in  Torino  un  ufficio  di  commis- 
sioni per  il  collocamento  delle  persone  di  servizio.  Egli  enu 
mera  nella  sua  petizione  i servigi  resi  da  questo  suo  stabili- 
mento, dice  ebe  una  gran  parte  del  bene  prodotto  dal  me- 
desimo viene  distrutta  dalla  concorrenza,  e chiede  perciò* 
onde  andare  incontro  a questo  danno,  uo  privilegio.  (Ilarità) 

Anche  riguardo  a questa  petizione  la  Commissione  non 
erede  necessario  un  lungo  svolgimento  onde  dimostrarvi  la 
necessità  di  passare  all’ordine  dei  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1581.  Ventisette  cittadini  di  Torino,  tra  i quali 
nn  antico  nostro  onorevolissimo  collega,  Angelo  Piazza,  ope- 
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vaio,  ed  uno  dei  più  distinti  e più  benemeriti  manifatturieri 
della  nostra  patria,  it  signor  Romualdo  Canlara,  chiedono  che 
sia  stabilita  nelle  città  manifatturiere  del  Piemonte  Piatito  - 
rione  dei  probi  viri. 

Quanto  sia  utile  questa  istituzione  non  è certamente  ne- 
cessario ebe  io  mi  faccia  a dimostrarlo. 

Nelle  istituzioni  del  medio  ero  esistevano  i gremii,  ovvero 
congregazioni  di  operai,  nel  seno  delle  quali  le  lotte  che  in- 
sorgevano tra  i padroni  e gli  operai  venivano  pacificamente 
risolte.  La  scienza  moderna  ha  con  ragione  distrutte  quelle 
antiche  istituzioni  ; qpn  é però  men  vero  che  una  parte  di 
buono  era  in  esse  e che  l'uomo  che  ama  veramente  il  suo 
paese,  collocandosi  in  una  sfera  in  cni  sia  superiore  ad  ogni 
pregiudizio,  deve  nelle  istituzioni  dei  secoli  scorsi  separare 
il  cattivo  e ritenere  il  buono. 

Cosi  ha  fatto  una  nazione  vicina,  la  quale  recentemente  ha 
costituito  sopra  una  larga  scala  l’istituzione  dei  probi  viri, 
ebe  essa  ha  chiamati  prud- /tornine*.  L’utilità  che  verrebbe 
da  questa  istituzione  al  nostro  paese  è grandissima.  Tatti 
sanno  come  i tribunali  di  commercio  non  abbiano  sempre  le 
cognizioni  tecniche  necessarie  onde  poter  comprendere  da 
qual  parte  sia  il  torto  allorché  insorge  una  questione  tra  un 
operai  ) ed  un  padrone.  Quando  invece  fossero  istituiti  i 
probi  viri,  che  conoscono  la  parte  tecnica  dcU'arte  su  cui 
si  aggira  la  questione,  egli  è da  sperare  che  la  giustizia  sa- 
rebbe più  prudentemente  amministrata,  e ebe  i giudizi  che 
ne  risulterebbero  sarebbero  più  sicuramente  dettati  da  una 
vera  cognizione  di  causa.  Per  tutte  queste  ragioni  la  Com- 
missione vi  raccomanda  di  trasmettere  questa  petizione  al 
signor  ministro  di  grazia  e giustizia. 

La  Commissione  ricorda  come  il  ministro  Siccardi  abbia 
associato  onorevolmente  il  suo  nome  ad  una  legge  la  quale 
restituisce  alla  società  civile  tutti  i suoi  diritti,  rompendo  le 
catene  che  la  legavano  al  potere  ecclesiastico.  È a sperare  che 
lo  stesso  signor  ministro  voglia  accoppiare  il  suo  nome  anche 
a questa  istituzione  dei  probi  etri  che  sarebbe  di  grandissima 
ntililà  per  la  povera  classe  degli  operai.  ( Approvazione ) 

onaoua.  lo  propongo  ebe  una  copia  di  questa  petizione 
sia  anche  trasmessa  agli  archivi  della  Camera. 

vtLKHio  li.,  relatore,  lo  mi  unisco  a questo  desiderio 
dell’onorevole  generale  Quaglia,  perchè  appunto  nella  conclu- 
sione della  petizione  che  ho  riferta  vi  è una  forinola  di  legge 
che  potrebbe  essere  utilissima  a tatti  quelli  ebe  volessero 
studiare  tale  importante  questione. 

(La  Camera  approva.) 

Il  signor  avvocato  Candido  Grilla  di  Bianzè,  colia  sua  peti- 
zione 1859  suggerisce  alcune  norme  da  adottarsi  nella  legge 
regolatrice  delia  coltivazione  del  riso. 

La  vostra  Commisssione  ve  ne  propone  l'invio  al  Ministero, 
dell'Interno  affinchè  da  esso  dicastero  venga  trasmessa  alla 
Commissione  nominala  onde  provvedere  a questa  parte  della 
nostra  legislazione. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  183 1.  Il  sindaco  ed  il  Consiglio  delegalo  di  Borgo- 
Masino  chiedono  ebe  quel  capoluogo  di  mandamento  sia  prov- 
veduto di  uuo  smercio  di  carta  bollala. 

Il  capoluogo  di  Borgo-Nasino  trovasi  separato  dal  fiume 
Dora  dal  paese  più  vicinò,  dove  ora  si  smerda  la  carta  bol- 
lata. Non  vi  ha  ponte,  e quando  la  Dora  ingrossa,  gli  abitanti 
di  quel  paese  non  possono  facilmente  trasportarsi  per  l'ac- 
quisto di  essa  carta. 

La  necessità  di  provvedere  a questo  bisogno  e l’utilità  delle 
finanze  dimostrano  come  sia  da  tenersi  in  conto  la  domanda 
fatta  dagli  abitanti  di  Borgo-Masino. 
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La  vostra  Commissione  perciò  vi  propone  rinvio  dì  que- 
sta peliziooe  al  ministro  di  finanze. 

(La  Camera  approva.) 

Il  maestro  comunale  del  luogo  di  Nicola,  porzione  del 
comune  di  Orlonovo  nella  provincia  di  Levante,  narra  come 
egli  sia  da  parecchi  anni  maestro  eumuuale,  cuine  egli  abbia 
d'ordinario  oltre  a ventiquattro  alunni,  e percepisca  soltanto 
un  annuo  stipendio  di  166  lire  italiane.  Egli  chiede  che  la 
nazione  provveda  di  un  supplemento  questo  suo  salario. 

La  Commissione  vi  domanda  l'invio  di  questa  petizione  al 
ministro  della  pubblica  istruzione,  eoo  già  coll'intendimento 
che  il  ministre  medesimo  provveda  solamente  per  il  maestro 
comunale  di  Nicola,  ma  perché  considerando  quanto  grande 
sia  l'uffizio  che  incombe  ai  maestri  di  scuola,  vegga  quanto 
urgente  sia  la  necessità  di  provvedere  con  legge  a ebe  questi 
ottimi  cittadini,  nelle  cui  mani  è confidala  cosi  grsn  parte 
delj’avvenirc  della  nazione,  siano  corrisposti  con  uno  stipen- 
dio per  cui  possano  consacrarsi  interamente  all'opera  loro, 
e possano  compierla  eoo  dignità  e sapienza 

Laonde  la  vostra  Commissione  vi  propone  Pluvio  si  mi- 
nistro della  pubblica  ìstrusione  di  questa  petizione. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1343.  Alcuni  cittadini  di  Andora  chiedono  che 
sia  mutato  nel  loro  paese  il  parroco.  Essi  ebbero  già  altre 
volte  ricorso  per  ciò  alla  Camera.  Questa  non  tenne  conto 
della  loro  petizione  e passò  all’ordine  del  giorno,  dietro  l’os- 
servazione che  non  avevano  essi  ricorso  all’aulorilà  costi- 
tuita, cioè  al  ministro  dei  culti,  contro  ’feli  abusi  del  loro 
pastore. 

Ora  in  questa  seconda  loro  petizione  affermano  di  aver  ri- 
corso e prima«e  dopo  al  signor  ministro  di  grazia  e giustizia 
6enza  aver  ottenuto  verun  provvedimento.  La  Commissione, 
per  organo  mio,  richiede  ora  l'invio  al  signor  ministro  di 
grazia  e giustizia  di  questa  petizione,  ma  richiede  quest'invio 
non  già  eoo  intendimento  di  nulla  pregiudicare  la  questione, 
né  contro  il  parroco,  uè  contro  i cittadini  : essa  chiede  que- 
sto invio,  perchè  laddove  esiste  un  urlo  cosi  aperto  e vio- 
lento tra  I parrocchiani  e il  loro  parroco  vi  ba  un  male  a cui 
è di  tutta  necessità  il  riparare. 

Laddove  esistano  queste  ire  continue,  questi  dissidi!  inte- 
stini è impossibile  che  non  ne  soffra  la  pubblica  morale,  e la 
Commissione  spera  che  il  signor  ministro  di  grazia  e giustizia 
prendendo  ad  esaminare  Io  stato  di  quel  paese,  chiamerà  l'a- 
zione della  legge  contro  i petenti  se  essi  hanno  calunniato 
il  parroco,  castigherà  il  parroco  se  mancò  al  suo  dovere,  ma 
farà  si  che  la  pace  e la  buona  armonia  sieno  ristabilite  io  quel 
paese. 

(La  Camera  approva.) 

Sette  cittadini  impiegati  nell'ufficio  del  bollo  della  dire- 
zione demaniale  di  Torino  rinnovano  una  domanda  che  essi 
hanno  già  sporta  nella  loro  petizione  1494  (la  petizione  di  cui 
ri  parlo  porta  ora  il  numero  1981).  Essi  sono  tutti  padri  di  fa- 
miglia, e narrano  come  dal  lavoro,  per  cui  sono  occupati 
nell’ufficio  demaniale,  non  percepiscono  tanto  da  poter  one 
statuente  dare  sussistenza  a sé  ed  alla  famiglia. 

Porse  questo  proviene  dacché  il  lavoro  è talmente  distri- 
buito che  questi  cittadini  non  possono  lavorare  dentro  l’uffi- 
cio che  uu  piccolo  spazio  di  tempo,  epperciò  sono  cosi  parca- 
mente retribuiti. 

La  Commissione  pensando  che  lo  Stato  deve,  a quelli  che 
prestano  l’opera  loro  a beneficio  della  nazione,  dare  un  com- 
penso sufficiente  onde  essi  possano  decorosamente  vivere  ; 
pensando  che  si  deve  bensì  diminuire  il  numero  degli  im- 
piegati, ma  che  gli  impiegali  che  rimangono  al  servizio  delia 
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nazione  detono  «vere  sufficienti  stipendi,  vi  chiede  di  tras- 
mettere questi  petizione  al  ministro  di  finirne,  onde  si  veggi 
se  con  un  migliore  ordinamento  del  lavoro  possa  disporsi  in 
modo  che  questi  padri  di  famiglia  abbiano  uno  stipendio  tale 
da  poter  onestamente  sussistere. 

(La  Camera  approva.) 

La  petiiione  «80  è evidentemente  falsificata  di  scrittura  e 
di  firma.  Per  conseguenza  la  vostra  Commissione  l'ha  consi- 
derala come  anonima,  e crede  di  non  dover  riferire  sulla  me* 
desina. 

Il  Consiglio  delegato  di  Morozzo  chiede  cbe  la  Camera  pro- 
ceda alPaotorinaatone  per  la  costruitene  della  strada  ferrata 
di  Savigliano. 

La  Commissione  vi  propone  l'ordine  del  giorno,  essendo 
che  la  Camera  ha  gii  deliberato  su  tal  proposito. 

(La  Camera  approva.) 

Petiiione  1)38.  Gioachino  Del prato,  narrando  che  ire  njesi 
prima  della  presentinone  della  petiiione  era  stata  riferita 
nanti  il  tribunale  di  prima  instami  di  Torino  una  sua  causa 
tema  che  per  anco  fotse  emanala  la  sentenia,  chiede  che  sia 
prefisso  al  detto  tribunale  il  termine  di  un  mese  dalla  data 
della  distribuitone  degli  atti  di  ogni  causa  per  pronunciarne 
la  aeotenca. 

La  Commissione  osservò  che  la  domanda  del  petizionario, 
per  avere  un  qualche  fondamento,  dovrebbe  essere  estesa  a 
lutti  i tribunali  di  prima  Distanza  e non  ad  un  solo,  perchè 
trattandosi  di  una  disposizione  cbe  dovrebbe  fare  parte  del 
Codice  di  prooeduA  civile,  non  potrebbe  essere  oggetto  di 
una  disposizione  individuale. 

Osservò  inoltre  cbe  ove  il  petizionario  avesse  diritto  di  la- 
gnarsi di  qualche  fatto  del  tribunale  di  prima  instami  di  To- 
rino, contrario  alle  leggi  vigenti,  egli  dovrebbe  prima  rivol- 
gersi al  ministro  di  grazia  e giustizia.  Non  risultando  cbe  ciò 
siasi  fatto,  ritenute  anche  le  considerazioni  sopra  fatte  vi  pro- 
pone di  passare  all'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petiziooe  it*y.  Undici  cittadini  di  Nizza  Monferrato,  colla 
contro  scritta  petizione  si  lagnano  : primo,  di  aver  molto 
sofferto  perchè  siasi  tolta  la  provincia  di  Acqui  dal  circonda- 
rio di  Alessandria  e aggregala  a quella  di  Savona,  ed  in 
secondo  luogo  della  cattiva  ripartiaiune  dell'impoata  territo- 
riale; chiedono  quindi  una  nuota  circoscrizione  delle  provin- 
ole, e la  formazione  di  un  nuovo  catasto. 

La  vostra  Commissione  osservando  che  la  petiiione  aebbene 
non  contenga  lunghi  ragionamenti  o indicazioni,  nulladimeno 
accenna  a due  oggetti  importantissimi,  a materie  che  con- 
tengono difetti  oramai  a tutti  noti  e da  tutti  lamentati,  e ai 
quali  il  Governo  cerca  di  provvedere,  ha  creduto  di  pro- 
porvi l'invio  della  petizione  ai  ministri  dell'interno  e delle 
finanze. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1)47.  Francesco  Martinelli,  di  Genova,  espoue 
brevemente,  ma  vivamente,  la  necessità  che  si  aprano  con- 
vitti annessi  ai  collegi  uaziuoali. 

Passando  poi  dalla  tesi  generale  alla  specialità  della  sua 
patria,  cerca  dimostrare  che  sarebbe  di  tutta  convenienza  che 
ai  destinasse  a tale  ufficio  il  convento  deirAnnuoziata,  come 
già  lo  era  sotto  il  Governo  francese,  egualmente  che  60tto  il 
Governo  del  Re,  dal  1817  al  1837.  Lagnandosi  quindi  che  il 
Governo  uoa  abbia  ancora  superale  le  difficoltà  che  si  oppon- 
gono aU'effcttuaziooedei  progetto  di  consacrare  quel  Tedi  tìzio 
all'uso  di  collegio  e di  convitto,  insta  perché  tale  pratica  sia 
presto  cu  ridotta  a buon  termine. 

La  Commissione  ai  trovò  pienamente  d'accordo  coi  ragio- 
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namenli  e generali  e parziali  del  petizionario,  ei  sapendo  che 
il  Governo  sta  maturando  l'effettuazione  del  progetto  propo- 
sto dal  peliiiooario,  ama  a credere  cbe  se  tale  pratica  nou  è 
pero n cbe  terminala,  ciò  derivi  da  difficoltà  gravi  anziché  da 
rallentata  operosità  amministrativa  ; sapendo  per  altro  che 
anche  le  frequenti  domande  giovano  talvolta  ad  appianare 
ostacoli  non  lievi,  vi  propone  l'invio  della  petiziooe  al  Mini- 
stero della  pubblica  istruzione. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1106.  Con  questa  petizione  certo  signor  Poi  espo- 
neva l'ingiustizia  dei  buoni  del  tesoroj  ma  ora  non  potendo 
più  essere  il  caso  di  provvedere  a quanto  ei  domandava,  la 
Commissione  vi  propone  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1108.  Il  luogotenente  in  riposo,  signor  Olivari, 
colla  petizione  controindicata,  presentala  alla  Camera  il  li 
luglio  1849,  nota  molti  inconvenienti  di  polizia  urbana  rela- 
tivi ai  mercati  c alla  vendita  delle  carni  macellate.  Passa 
quindi  a parlare  della  scarsezza  del  legname  da  lavoro  e della 
legna  da  fuoco.  Propone  alcuni  rimedi  agli  inconvenienti  no- 
tali nella  vendita  dei  generi  cbe  servono  al  vitto,  e suggeri- 
sce l'inalveamento  del  Po  e rimboschimento  dei  terreni  a 
quello  latitanti. 

La  Commissione,  sebbene  ravvisi  non  prive  di  fondamento 
alcune  delle  precauzioni  suggerite  circa  i mercati  e la  ven- 
dila delle  carni,  nulladimeno  osservando  trattarsi  di  materie 
che  spettano  esclusivamente  all’»  u lori  Là  municipale,  vi  pro- 
pone l'ordine  del  giorno,  lodando  le  intenzioni  con  cbe  era 
dettata  questa  petiiione. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1881.  L'ingegnere  forestale  avvocato  Guglielmo 
Vivaldi,  in  una  sua  non  breve  petizione  incomincia  a parlare 
della  necessità  d’impedire  ai  parroci  ed  a varii  altri  provvisti 
di  benefizi  il  taglio  di  piante  che  egli  dice  abusivo.  Esamina 
lo  stato  attuale  della  legislazione  in  proposito,  e propone  mi- 
glioramenti da  introdurvi. 

Passando  poi  dalla  specialità  alle  norme  generali  adottate 
per  la  conservazione  dei  boschi,  cerca  dimostrare  la  neces- 
sità, anzi  la  somma  urgenza  ebesia  riveduta,  emendata  e mi- 
gliorala tutta  intiera  la  legislazione  forestale. 

La  Commissione,  osservando  che  le  proposizioni  del  signor 
Vivaldi  tendono  sostanzialmente  alla  presentazione  per  parte 
del  Ministero  di  nuove  leggi  sulle  cose  intorno  alle  quali  si 
aggira  la  petizione,  trovando  giuste  molle  delie  osservazioni 
in  essa  fatte,  essendo  esso  pure  convinto  dell’urgenta  di  prov- 
vedere all'accrescimento  e alla  conservazione  ragionevole 
delle  foreste,  unanime  vi  propone  rinvio  della  petizione  sia 
al  ministro  di  agricoltura  e commercio,  sia  a quello  di 
grazia  e giustizia,  per  ciò  che  riguarda  i provvisti  di  benefi- 
cio, e di  mandare  pure  depositarsi  la  stessa  petizione  negli 
archivi  della  Camera 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  1139.  Con  questa  petizione  il  signor  ingegnere 
Artbemalle,  della  provincia  di  Cagliari,  si  lagna  amaramente 
che  sia  stata  soppressa  una  scuola  per  artigiani  che  erasi 
aperta  nel  18*6,  e della  quale  egli  era  professore  o maestro. 

Dalla  esposizione  fatta  dallostcsso  signor  Artliemalle,  e an- 
cora più  dai  documenti  annessi  per  copia  alla  petizione,  viene 
stabilito  cbe  quella  scuola  era  mantenuta  per  una  piccola  parte 
dalla  Società  agraria  e di  economia  di  Cagliari,  e nel  rima- 
nente da  un  contributo  volontario  dei  vari  gremii,  ossia  con- 
gregazioni d'artieri.  Ma  i gremii  essendosi  rifiutali  a conti- 
nuare il  volontario  contributo,  a ciò  abbondantemente  auto* 
rizzali  dal  regio  commissario  sira  ordinar  io  con  nota  del  il 
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agosto  1849,  si  diffidò  il  signor  Arthcmalle  che  cessava  ogni 
sua  obbligazione,  e che  rimaneva  a lui  dovuta  la  somma  di 
lire  ISO  per  un  semestre  scorso. 

La  Commissione  osservò  cbe  per  quauto  sin  desiderabile 
che  si  istituiscano  scuole  per  rislrotione  degli  artigiani,  per 
quanto  sia  stato  lodevole  il  primitivo  divisamente  dei  gremii 
degli  artigiani  di  Cagliari,  nuiiadimeno  nessuno  potrebbe  co- 
stringerli ad  un  coolributo  volontario,  ove  essi  non  vogliano 
più  oltre  sottostarvi. 

Per  questa  parte  non  crede  la  Commissione  cbe  si  possa 
prendere  veruua  deliberazione  favorevole  alla  petiiione  del 
signor  Arlhemalle. 

Solo  rimarrebbe  la  questione,  cbe  per  altro  non  risalta  ben 
chiara  dalla  petizione,  quella  cioè  ebe  rimanga  ancor  dovuti 
al  signor  Arlbemalic  uua  qualche  somma,  a termine  delle 
convenzioni  secolui  passate.  Ma  per  queste  ragioni,  ove  esi- 
stano a suo  favore,  non  può  essergli  altra  via  aperta  tranne 
quella  dei  tribunali. 

Per  questi  motivi  la  Commissione  vi  propone  di  passare 
all'ordine  del  giorno. 

mimmo  «.  b La  Società  agraria  ed  economica  di  Cagliari 
credeva  di  fare  nn  grand'utile  al  paese  col  promuovere  l’isti- 
luaiooe  di  questa  scuola,  e sopperiva  essa  con  fondi  snoi  pro- 
pri! a porzione  delle  spese  della  medesima.  Si  invitavano 
i gremii  degli  artigiani  pure  a concorrere  in  questa  spesa. 
Questi  per  un  dato  tempo  concorsero,  ma  poi  mutale  le  con- 
dizioni  politir.be  non  vi  fu  più  per  loro  obbligo  alcuno  di  con- 
tribuire. 

Il  signor  Arlhemalle  ricorse  al  commissario  regio  di  Sar- 
degna onde  ottenere  che  fosse  continuata  la  scuola,  e fosse 
egli  rimborsato  di  un  semestre,  salvo  errore,  nel  qpahs  non 
fece  scuola  alcuna.  La  Commissione  della  Società  agraria 
economica  di  Cagliari , invitata  dal  commissario  regio  ad 
esporre  il  suo  parere  io  quest'emergensa,  rispose  che  non 
avendo  il  signor  Arlhemalle  fatta  scuola,  non  gli  era  dovuto 
semestre  alcuno. 

lo  credo  di  dovere  illuminare  la  Camera  su  quest'oggeUo, 
perché  facendo  io  io  allora  parte  di  quella  società,  fai  testi- 
monio di  ciò  cbe  si  operò,  quindi  io  credo  onninamente  priva 
di  fondamento  la  domanda  ebe  egli  ha  Alito. 

vziiKHio  li.,  relatore,  lo  bo  nulla  a rispondere  perché  le 
conclusioni  deU'oQorevole  preopinante  sono  conformi»  quelle 
della  Commissione. 

(Poste  ai  voti,  la  Camera  approva  le  conclusioni  della  Com- 
missione.) 

maiiiBTTi,  relatore.  Colle  petiaioni  3775,  5183  e 3379, 
certo  Paotocrale,  d' Alessandria,  ed  i signori  avvocati  Con- 
cene e Dalmazzone,  giudice  il  primo  di  Vinadio  e l'altro  di 
Cberasco,  lamentano  la  triste  condizione  materiale  a eoi  sono 
ridotti  i'fiudici  di  mandamento  per  la  tenuità  dei  loro  sti- 
pendi, per  lo  stagnamento  della  loro  carriera  cbe  non  ba 
•fogo  veruno,  e per  essersi  tolto  loro  certi  vantaggi  di  etri 
prima  godevano,  e chiedono  in  via  d'urgenza*  nn  qualche 
provvedimento  a favore  di  tali  giudici,  anche  prima  dell'ema- 
nazione del  regolamento  organico  dell'ordine  giudiziario  già 
annunzialo. 

L'avvocato  Coucone  si  limita  a domandare  rimedio  sema 
suggerirne  alcuno  ; ma  il  signor  Paotocrale  e l'avvocalo 
Dalmaztooe  propoogoift  : il  primo  • che  ai  giudici  di  man- 
damento nominati  prima  della  legge  7 ottobre  1848  e privati 
delle  retribuzioni  comunali,  venga  in  compenso  di  esse  ac-1 
cordata  una  indennità  eguale  al  loro  ammontare,  a pagarsi 
della  indennità  dai  comuni  o dal  Governo,  dal  primo  gennaio 
1849  sino  all'altiv asione  del  definitivo  regolamento  giudizia- 


rio, • cd  in  proposito  di  questo  regolamento  vorrebbe:  • cbe 
in  esso  si  stabilisse  facoltativo  ai  giudici  mandamentali  l’ac- 
cesso alla  superiore  carriera,  e ooo  regolato  dall’arbitrio  dei 
magistrali  d'appello  sulle  cui  proposizioni  poggiano  ordina- 
riamente quelle  definitive  del  ministro  rìsponsale  ; cbe  nella 
carriera  stessa  del  giudice  vi  sieno  tante  gradazioni  per  cui  ai 
possano  fare  tanti  avanzamenti  come  nella  carriera  degli  altri 
tribunali,  e ebe  il  serpaio  del  giudice  di  mandamento  fosse  di- 
chiarato attribuire  egual  diritto  a qualunque  impiego,  come 

10  possono  dare  i servigi  in  altre  carriere  di  giustizia;  ■ e 
l'avvocalo  Dalmazzone  propone  che  intanto,  e provvisoria- 
mente, ti  aumenti  di  franchi  bOO  annui  lo  stipendio  dei  giu- 
dici di  mandamento. 

Le  cose  esposte  in  queste  petiaioni  sono  a luti!  notorie,  e 
la  necessità  di  provvedervi  fa  già  più  volte  rieonosciola  dalla 
Camera;  ond’é  chela  vostra  Commissione,  benché  non  sia 
affatto  persuasa  della  bontà  ed  accettabilità  di  lutti  i mezzi  in 
esse  proposti,  ve  ne  propone  tuttavia  t'invio  al  signor  mi- 
nistro di  grazia  e giustizia,  come  uno  stimolo  ad  affrettare  la 
presentazione  dell’annanaiato  regolamento  giudiziario. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  SI  1 1 , un  prete,  Lodovico  Grossi,  di  Sasselio, 
provincia  d'Acqui,  dopo  d'aver  rappresentato  come  il  basso 
clero  sia  angarialo  e tiranneggiato  dai  suoi  superiori  io  guisa, 
com'egli  si  esprime,  da  doversi  pascere  e giorno  e notte  delle 
lagrime  del  dolore,  viene  a proporre  ebe,  come  vi  senò  avvo- 
cati dei  poveri,  si  stabiliscano  pare  avvocati  dei  preti,  i quali 
difendano  i sacerdoti  presso  i tribunali  ecclesiastici,  e teno- 
rizza  a Ul  uopo  due  articoli  di  legge  nel  modo  cbe  segue  : 

• Art.  1.  Tutti  1 membri  del  basso  clero  regolare  e seco- 
lare, quando  sono  perseguitali  dai  loro  superiori,  possono 
mandare  le  loro  accuse  alla  Camera  , e questa  dopo  una 
pronta  ed  imparziale  discussione,  dovrà  promuovere  presso 

11  tribunale  ecclesiastico  un  processo  a favore  dei  suddito, 
onde  sia  giudicato  sotto  la  sua  sorveglianza  immediata,  senta 
spesa  di  sorta,  mediante  bensì  avvocati  a tale  uopo  stipen- 
diali dal  Governo,  portanti  il  titolo  di  avvocali  del  basso  clero 
oppresso. 

« Art.  3.  Nel  caso  che  un  sacerdote  qualunque  non  ai  vo- 
lesse ammettere  ad  esercitare  il  suo  ministero,  a titolo  di  so- 
steatamcnlo  possa  coprire  qualunque  impiego  civile  o mili- 
tare. ■ ( Ilarità ) 

Bgli  tesse  quindi  una  lunga  storia  dei  patimenti  e delle 
persecuzioni  a eoi  dovette  andar  soggetto  ; al  lamenta  d’es- 
sere stato  trattalo  da  malto  dal  proprio  vescovo,  a cui  egli 
per  riconciliarsi  ba  sacrificalo  un  suo  opuscolo  col  (itolo  II 
fralismo  e l'episcopato  fn  Italia,  e eoncbiude  col  supplicare 
cbe  la  Camera,  iniziando  da  lui  le  disposizioni  cb'egli  pro- 
pone, promuova  un  processo  a suo  favore  presso  la  euria  di 
Torino  o presso  Roma,  onde  egli  sia  riabilitato  a celebrare,  e 
che  questo  processo  si  faccia  sotto  la  sorveglianza  della  Ca- 
mera medesima.  Che  se  niente  si  potesse  conseguire  da  que- 
sto processo  a favore  suo,  gli  si  conceda  uu  impiego  civile  o 
militare,  ed  in  (special  guisa  si  rtccomanda  per  un  posto  a 
stipendio  nelle  regie  dogane.  ( Ilarità  prolungata) 

Questa  semplice  esposizione  credo  cbe  basti  per  giustificare 
appo  di  voi  te  conclusioni  della  vostra  Commissione,  cbe 
sono  per  proporvi  su  di  questa  petizione  l'ordine  del  giorno. 

uraon.  Non  bo  ebieslo  la  paroli  per  avversare  le  con- 
clusioni della  Com missione,  o per  lodare  il  tenore  della  pe- 
tizione, ma  per  dire  alla  Camera  cbe  i mali  enarrati  esistono 
realmente.  È oggi  il  clero  diviso  io  due  parli  : in  una  si 
schierano  i devoti  all’autorità  ecclesiastica,  e riprovano  «per 
(aulente  le  misure  del  Governo,  segnatamente  la  legge  del 
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loro  abolito.  Nell'altra  tono  collocati  i non  pochi  che  ricono- 
scono la  giustizia  della  legge,  e sono  dai  loro  superiori  per- 
seguitati c tormentali  continuamente,  senza  che  trovino  ba- 
stante protezione  nel  Governo.  Questa  tiepidezza  fa  si  che  i 
prelati  persistano  nella  loro  reouenza,  e anche  quei  vari  che 
inclinerebbero  a far  osservare  le  leggi  dello  Stato,  si  mo- 
strino obbedientissimi  alle  istruzioni  opposte  che  loro  ven- 
gono dall'estero.  Critico  stalo  egli  è questo.  Ai  prelati  la 
legge  lega  le  mani  per  tutto  ciò  che  riguarda  il  temporale,  ma 
nulla  provvede  per  gli  eccessi  nella  potesti  di  ordine, «quindi 
le  censure  sono  senza  freno. 

* Io  non  contrasterò  ai  successori  degli  apostoli  la  facolti  di 
adoperare  le  rispettabili  armi  spirituali,  ma  potrei  chiedere 
che  il  Governo  escogitasse  il  modo  di  correggere  ì loro  ec- 
cessi che  dappertutto  non  mancano.  Come  un  esempio  citerò 
il  caso  del  signor  Gultierez,  sacerdote  intemerato,  di  costumi 
illibati,  illuminato,  pieno  di  virtù  morali  e civili,  e profes- 
sore di  teologia  dogmatica  nell’Università  lurritana. 

Questo  insigne  sacerdote,  eletto  dal  voto  pubblico  a consi- 
gliere divisionale,  fra  le  altre  cose  utili  proposte  a vantaggio 
della  patria,  dimostrava,  con  un  parere  grave  e sensato,  la 
necessità  di  abolire  in  Sardegna  tutti  i frati,  che,  a dir  vero, 
son  creduti  dalla  maggior  parte  una  cangrena  per  l’Isola 
(f’ort  diverse  : In  ogni  luogo  una  cangrena).  Il  suo  discorso 
Ai  per  opera  di  amici  suoi  pubblicato.  Dietro  di  che  monsi- 
gnor Varesini,  arcivescovo  di  Sassari,  c noto  abbastanza, sul- 
l’avviso d’ona  Commissione  di  teologi  resiionari,  senza  pre- 
cedenza di  monitorii  e senza  forma  nessuna,  gl'intimava  la 
scomunica  riservata  al  papa.  Il  Codierei  si  appellò  al  giudice 
di  appellazioni  o gravami,  che  subito  chiamò  a sé  la  causa  ; 
ma  non  esistevano  atti  dì  sorta.  Pareva  che  la  cosa  sarebbe 
presto  terminata.  Ma  allorché  il  libretto  innocuo  fu  messo 
»ÌV Indica,  il  giudice  di  gravame,  prete,  c pieno  di  riguardi, 
mutò  intenzioni,  e,  o più  non  pronnntla,  o pronunzierà,  san- 
zionando un  atto  nullo  ed  illegale,  un  eccesso  di  potere  spi- 
rituale. 

Intanto  il  Gutllerez,  per  evitare  scandali  e non  fornir  ar- 
gomenti di  nuove  vessazioni  al  prelato  suo  nemico , si 
astenne  da  ogni  funzione  divina , senza  che  però  si  tenga  per 
irretito  da  censura,  e che  per  tale  lo  abbia  il  popolo  dal  quale 
è venerato  per  t’altezxa  dei  suoi  meriti  ed  innocenza  di  vita. 

Ilo  citato  questo  esempio  come  uno  dei  più  segnalati,  senza 
tirare  un  velo  sopra  altri  numerosi  abusi  somiglianti  che  per- 
suadono della  necessiU  assoluta  che  la  Camera  ed  il  Governo 
studino  il  modo  di  porre  un  limite  all’arbitrio  ecclesiastico 
anche  nelle  pene  che  chiamano  apirituali  e che  sono  talvolta 
più  atroci  del  carcere  e dell'esilio.  (Bene  ! bene  I) 

(Poste  ai  voti,  ia  Camera  approva  le  conclusioni  della  Com- 
missione.) 

■ iGriiiKTTi,  relatore.  La  petizione  portante  il  o*  3174  è 
stata  presentata  da  certo  Mosso  Ferdinando,  di  Serravalle 
d'Aslì,  il  quale  chiederebbe  una  pensione  per  aver  fatto  parte 
dal  I KOS  al  1 81  à dell'armata  francese,  quantunque,  a suo  dire, 
non  gli  toccasse  di  cadere  nella  coscrittone,  siccome  figlio 
unico  di  madre  vedeva.  Siccome  dalle  ragioni  addotte  dal  pe- 
tènte non  si  scorge  che  ii  medesimo  fosse  nel  novero  dei  sol- 
dati ammessi  dal  Governo  francese  a godere  di  una  pensione, 
e neppure  appaia  che  il  medesimo  vi  avesse  diritto  perché 
non  bastino  a rivestimelo  li  otto  anni  de)  prestato  servizio, 
così  la  vostra  Commissione  si  vede  costretta  di  proporvi  sopra 
questa  petizione  l ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  5158,  Giacomo  Bordigoni,  di  Levante,  as- 
serisce d'aver  dovuto  subire  un  procedimento  a lui  dannoso. 
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per  effetto  di  una  falsa  accusa  fallagli  contro  dal  vtce-sindaco 
di  qnel  comune,  e ricorre  alla  Camera  perchè  venga  punito 
il  calunniatore.  Considerando  come  ciò  sia  fuori  d’ogni  at- 
tributo della  Camera,  e sia  aperta  al  petente  la  via  dei  tri- 
bunali, vi  propone  la  Commissione  di  passare  all’ordine  del 
giorno. 

(La  Camera  approva.)  • 

Colia  petizione  3105  il  Consiglio  comunale  di  Settimo,  pro- 
vincia di  Cagliari,  in  Sardegna,  espone  come  quella  comunità 
fosse,  dai  tempi  più  remoti,  provveduta  di  rettore  parroc- 
chiale sino  all'anno  18M,  in  cui  la  prebenda  di  quel  villag- 
gio fu  ceduta  con  sovrana  disposizione  all'arcivescovo  di  Ca- 
gliari, D.  Risoli  Navoni,  affinché  l'usufruttuassc  vita  sua  na- 
turai durante,  e dopo  la  sua  morie  cader  dovesse  nuova- 
mente al  novello  rettore  eligendo  ; ciò  non  ostante  dopo  la 
morte  del  suddetto  arcivescovo  non  siasi  eletto  altro  rettore 
ed  abbia  sinora  continuala  la  parrocchia  in  questo  stato  di 
cose  eccezionale.  Ricorre  perciò,  in  vista  del  bisogno  morale 
ed  anche  materiale  ebe  ne  hanno  la  chiesa,  quasi  in  rovina  c 
priva  d’ogni  arredo,  ed  il  popolo,  onde  sieno  provveduti  d’un 
nuovo  rettore  come  prima  del  1891. 

La  vostra  Commissione,  ravvisando  fondatissima  la  domanda 
del  nominato  comune,  vi  propone  l’invio  di  questa  petizione 
al  ministro  di  grazia  e giustizia. 

(La  Camera  approva.) 

Udizione  5199.  Il  Consiglio  comunale  di  Roccavionc,  pro- 
vincia di  Cuneo,  avolo  riguardo  allo  smoderato  ed  eccessivo 
disboscamento  che  in  quel  territorio  c nei  circonvicini  suc- 
cede dei  terreni  piantati  a castagni,  pel  che  da  alcuni  anni  a 
questa  parte  seguono  soventi  avvallamenti  di  terreni,  e i 
rivi,  in  occasione  di  lunghe  pioggie,  trascinano  molti  mate- 
riali che  in  più  luoghi  ingombrano  i campi  arativi,  ed  inoltre 
i torrenti  vengono  più  ingrossati  e perciò  più  pericolosi  per 
la  copia  delle  materie  che  travolgono,  osservando  che  abba- 
stanza a ciò  non  si  provvede  coi  regolamenti  attualmente  in 
vigore,  ricorre  alla  Camera  onde  inviti  il  Ministero  a presen- 
tare un  progetto  di  regolamento  forestale  che,  fra  le  «lire 
disposizioni,  provveda  al  governo  dei  castagneti,  e suggerisce 
intanto  a questo  fine  il  seguente  articolo:  « Ogni  terreno  po- 
polato di  castagni,  all’epoca  della  pubblicazione  di  questa 
legge,  non  potrà  essere  tagliato  che  pel  numero  di  piante 
eccedenti  il  numero  di  cinquanta  per  ogni  eliaca  di  superficie, 
senza  uopo  di  ricorrere  pel  taglio.  Dopo  cinque  anni  dall'e- 
manazione di  detta  legge,  ogni  terreno  solito  ad  esser  pian- 
tato a castagneto,  dovrà  avere  cinquanta  piante  di  castagni 
fruttiferi  allevati  per  ogni  ettara  di  superficie.  I contravven- 
tori alla  disposizione  di  qaest’articolo  saranno  passibili  del- 
l’ammenda di  lire  10  per  ogni  pianta  maocanlc  sulla  base 
suddetta.  • 

Gi'incoQveoieuti  addotti  in  questa  petizione  ed  i danni  riffe 
si  allegano  derivaroe  sono  tali  da  meritare  considerazione. 
Questo  ricorso  d'un  comune  situato  in  paese  boscoso  non  ci 
lascia  dubitare  del  bisogno  che  vi  ai  fa  sentire  d'un  apposito 
regolamento  forestale,  ed  è perciò  che  la  Commissione  vi 
propone  d’inviare  questa  petizione  ai  signor  ministro  degli 
interni  con  quella  raccomandazione  che  pare  conciliarsi. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  3106.  Lnigi  Glanone,  diGaressio,  provincia  di 
Nondovi,  dopo  aver  narrato  che  nella  sera  dei  t9  gennaio 
ISSI,  essendo  egli  studente  all'Uiyversità  di  Torino,  venne 
ferito  io  modo  ebe  dovette  essere  trasportato  all'ospedale  dj 
San  Giovanni  ; che  ivi,  benché  non  ancora  perfettamente  gua- 
rito, venne  poscia  arrestato  e tradotto  alle  forzate,  d'onde 
uscì  al  12  marzo  di  quell’anno,  in  aeguito  della  promulgata 
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Costituzione  ; che,  ristabilitosi  il  Governo  assoluto,  più  non 
potè  continuare  i suoi  studi,  e gli  fu  costantemente  chiuso 
Padilo  ad  ogni  impiego  ; che,  sperando,  in  segnilo  allo  Sta- 
tato, un  qualche  compenso  dei  mali  sofferti  per  le  tue  opi- 
nioni liberali,  é ricorso  a vari  dicasteri  del  Ministero,  finché 
ai  1*  dicembre  1848  gli  fu  accordato  l'impiego  di  sotto-se- 
gretario nciramministrarione  di  pubblica  sicurezza,  coll'an- 
nuo stipendio  di  lire  1)00.  Asseverando  che,  come  padre  di 
numerosa  famiglia,  questo  stipendio  non  gli  è sufficiente,  ri- 
corre alla  Camera  per  ottenere  on’indennitt  dei  danai  pel 
passato  sofferti. 

Per  quanto  siano  da  compiangere  le  misere  vittime  di  quei 
luttuosi  tempi,  la  vostra  Commissione  tuttavia,  ritenuto  che 
il  petente  non  dii  alcuna  prova  delle  cose  riferite,  e ritenuto 
sosta uxial mente  che  un  compenso  già  ebbe  il  medesimo,  col- 
l’impiego accordatogli  a cui  è annesso  lo  stipendio  di  lire 
1)00,  vi  propone  di  passare  aU’ordioe  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  3184.  Alessandro  Compans,  di  Briehanleau,  con- 
sigliere d’appello,  riproducendo  la  petizione  sporta  sotto  il 
n*  3065,  narra  di  essere  stato  applicato  nel  1846  all’udito- 
rato di  guerra,  conservando  titolo  e grado  di  senatore;  ebe, 
come  tatti  gli  altri  tribunali  eccezionali,  essendo  siala  abolita 
la  giurisdizione  dell’uditorato,  egli  chiese  tosto  di  essere 
riammesso  nella  magistratura  ordinaria,  ma  sempre  indarno, 
finché  al  98  gennaio  1850  fu,  dietro  proposta  del  ministro 
La  Marmora,  collocato  in  aspettativa.  Egli  crede  d'aver  di- 
ritto d’essere  conservalo  nella  magistratura,  e perciò  riam- 
messo nel  suo  grado  di  consigliere  d’appello  in  attività  presso 
qualche  magistrato. 

Questo  suo  diritto  lo  fonda  sn  ciò  che  l'articolo  6 dello 
Statuto  riserva  al  Re  la  nomina  di  tutte  te  cariche  dello 
Stato,  e non  avendo  fatto  questa  riserva  per  la  revoca  di  que- 
ste cariche,  ei  ne  trae  conseguenza  che  la  nomina  ad  un  im- 
piego conferisce  un  diritto  a cui  non  si  può  toccare  senza  un 
motivo  dalla  legge  previsto. 

Ma  che  al  potere  esecutivo  appartenga  non  solo  il  diritto 
di  nominare,  ma  anche  di  rivocare  dagl’  impieghi,  sotto  la 
responsabilità  ministeriale,  s’intende,  é massima  di  diritto 
costituzionale  conosciutissima.  Tant'é  vero,  ebe  per  rendere 
indipendente  la  magistratura  fu  bisogno  di  creare  la  prero- 
gativa della  inamovibilità,  la  quale  ciò  prova  che  finché  un 
magistrato  non  è inamovibile,  può  essere,  per  regio  decreto, 
dal  suo  impiego  rimosso.  Anche  a questa  prerogativa  s'ap- 
poggia per  la  su?  domanda  il  petente,  sembrando  cosi  igno- 
rare come  per  decisione  della  Camera  sia  statuito  che  i tre 
anni  per  acquistarla  debbano  decorrere  dal  giorno  in  cui 
ebbe  vigore  lo  Statuto,  e che  perciò  egli  non  era  inamovibile 
al  momento  in  cui  fa  colpito  dal  decreto  d’aspellatlva. 

Per  questi  principali  motivi,  ho  l'onore  di  proporvi  di  pas- 
sare all'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva  ) 

Petiiione  3959.  La  signora  vedova  Maria  Falcherò,  espo- 
nendo come  suo  figlio  Giuseppe,  luogotenente  nei  cavalleg- 
gerì  di  Saluzzo,  accusato  falsamente,  com'ella  asserisce,  d'aver 
usato  a suo  profitto  di  vari  ballotti  di  foraggio,  abbia  rice- 
vuta la  sua  dimissione  dietro  rapporto  fattone  al  Ministero  di 
guerra,  ricorre  alla  Camera  chiedendo  giustizia  e ripara- 
zione del  torto  fatto  a detto  suo  figlio. 

La  vostra  Commissione,  considerando  non  avere  la  Ca- 
mera ingerenti  veruna  in  questa  materia;  non  mancare  altri 
mezzi  al  figlio  della  ricorrente  onde  purgarsi  dell'accusa  fat- 
tagli ed  ottenere  giustizia  ; essere  uffizio  del  potere  esecu- 
tivo, sotto  la  rispoosabililà  ministeriale,  il  nominare  e di- 


mettere ufficiali  nell'esercito,  vi  propone  di  passare  all'or- 
dine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petizione  3148.  Francesco  Luigi  Poi  ricorre  per  ottenere 
una  pensione  militare  a cui  asserisce  d'aver  diritto  come 
antico  uffiziale  nella  brigata  Salano,  stata  soppressa,  e per 
aver  già  servito  nell'esercito  francese.  Egli  ebbe  la  sua  de- 
missione nel  1819,  senza  l’uso  dell'uniforme,  onde  non  ca- 
drebbe nel  caso  da  lui  nella  sua  petizione  citato,  dei  militari 
dimessi  nel  1891,  stali  ora  pensionati.  Di  piu  eso  ndo  già  il 
suddetto  ricorso  alla  Camera  sul  medesimo  motivo  con  peti- 
zione 1971 , stai*  riferii  a uella  tornata  del  98  gennaio  di  que- 
st'anno, ed  essendo  questa  petizione  stata  inviata  al  ministro 
di  guerra,  questi,  con  sua  lettera  al  presidente  della  Camera 
in  data  del  16  marzo  1850,  diede  tali  motivi  che  rendono 
inaccettabile  la  domanda  del  ricorrente,  i quali  per  lui  sono 
niente  onorevoli,  c già  furono  causa  ch'egli  ricevesse  nel 
1817  le  sue  dimissioni  senza  pensione,  né  uso  d'uniforme. 

Perdo  he  l’onore  di  proporvi  di  passare  all'ordine  del 
giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Petiiione  3197.  Luigi  Maria  Filippi  vorrebbe  non  fossero 
accettati  i progetti  di  legge  presentati  dal  ministro  delle  fi- 
nanze onde  sopperire  al  deficit  dello  Stalo,  dicendo  che  ciò 
scontenta  ed  aggrava  di  troppo  il  popolo  ; ne  eccettuerebbe 
appena  le  patenti  sui  negosianli.  Egli  propone  per  miglio- 
rare le  nostre  finanze  uu  nnovo  imprestilo  sulle  basi  di  quello 
del  1848,  una  miglior  economia  nello  spendere  il  denaro  del 
pubblico,  e finalmente  (chi  lo  crederebbe!)  il  ridurre  la  Guar- 
dia nazionale  in  modo  ebe  ne  facciano  parte  soltanto  ì possi- 
denti dai  30  ai  40  anni,  oppure  ebe  s’abolisca  la  leva  militare. 

Questa  petizione  per  nessun  lato  si  presenta  riguardarle, 
onde,  senza  più,  vi  propongo  l’ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  3194,  certa  Paola  Zcmbi.  vedova  di  Fran- 
cesco Bollerò,  rappresenta  che  il  defunto  dì  lei  marito  era 
sin  dal  1805  impiegato  nella  gabella  dei  grani  in  Genova; 
che  nel  1805  venne  nominalo  verificatore  demaniale  in  Sa- 
vona, indi  ispettore  a Ponlremoli,  e finalmente  nel  1814  con- 
servatore delle  ipoteche  in  Savona  ; ebe  ritiratosi  dall'  im- 
piego ottenne  una  pensione  di  lire  300  annue,  unico  sosten- 
tamento di  esso  e della  petente;  che  essendo  egli  mancato 
ai  vivi  IMI  dicembre  1849,  essa  si  trova  senza  mezzi  di  sus 
sistema,  ed  incapace  di  guadagnarsi  di  che  vivere.  Chiede 
perciò  di  essere  immessa  nel  quadro  annuale  dei  sussidiati. 

Non  constando  per  nino  documento  della  povertà  allegata 
dalla  petente,  la  Commissione  fa  di  parere  di  proporvi  su 
questa  petizione  l'ordine  del  giorno. 

(La  Camera  approva.) 

Colla  petizione  3146  vari  segretari  comunali  rappresen- 
tano che  la  condizione  di  segretari  delle  comunali  ammini- 
strazioni trovasi  molto  peggiorala  dalla  condizione  dell'ar- 
ticolo 97  della  legge  sutl’amminislrazione  comunale  delli  7 
ottobre  1848,  colla  quale  si  attribuisce  al  Consiglio  delegato 
la  facoltà  di  sospendere  e licenziare  i salariati  dal  Comune  a 
di  lui  piacimento  ; per  essere  cosi  loro  lolla  la  garanzia  sta- 
bilita a loro  riguardo  dal  regio  editto  6 giugno  1775,  a norma 
del  quale  i segretari  comunali  uoo  si  potevano  dimettere  che 
per  giusti  motivi,  riconosciuti  e giudicati  come  tali  dalla  su- 
periore autorità,  di  modo  che  possa  ora  avvenire  che  uu  in- 
dividuo il  quate  abbia  consumato  la  sua  gioventù  e la  sua  vi- 
rile età  al  regio  e comunale  servizio,  sia,  per  semplice  ca- 
priccio del  Consiglio,  dimesso  e privato  cosi  dell’ unico  mezzo 
di  sussistenza. 
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Che  pure  quando  un  4€*grelario  comunale  trova*!  o per  in** 
fermiti,  o per  avanzala  eli  i ai  possibili  tato  a continuare  i la- 
vori dell'  impiego,  ai  provvede  alia  sua  surrogazione  senza 
che  gli  venga  alcun  aussidio  o giubilazione  accordala. 

Per  rimediare  a questi  lamentati  inconvenienti,  ì petenti 
suggeriscono  alla  Camera  alcuni  provvedimenti,  dei  quali 
aupplicano  l’adozione,  i quali  sarebbero  ; 1°  che  ì segretari 
non  possano  essere  privali  dell'impiego  senza  giusta  causa, 
decisa  per  tale  dalli  signori  intendenti,  e confermata  dal  Mi- 
nistero; 3*  che  I medesimi  vengano  assomigliati  ai  regi  im- 
piegali, e quindi  ammessi  al  diritto  ad  una  pensione  di  ritiro; 
3U  clic  si  aumenti  il  loro  stipendio  proporzionatamente  alle 
loro  fatiche,  che  da  vari  anni  ai  accrebbero. 

La  vostra  Commissione,  quantunque  senta  le  più  vive  sim- 
patie per  la  classe  operosa  e benemerita  dei  segretari  delle 
amministrazioni  comunali,  tuttavìa  considerando  che  essi 
devono,  neU’iotcresse  dell’  Utessa  amministrazione,  intiera- 
mente dipendere  dai  Consigli  delegali  ; che  dovendosi  la  li- 
cenza del  segretario  deliberare  in  consiglio,  avverrà  difficil- 
mente ebe  questa  venga  data  senz'alcun  motivo  e senza  una 
giusta  causa;  che  non  sarebbe  conveniente  per  I’ indipen- 
denza delle  comunali  amministrazioni,  che  il  segretario 
avesse  la  qualità  d’ impiegato  o dipendesse  quasi  dalle  auto- 
rità del  Governo  ; e considerando  poi  che  lo  stipendio  dei 
medesimi  essendua  carico  dei  comuni  e nel  novero  delle  spese- 
dipendenti  dal  voto  delle  loro  amministrazioni,  non  si  po- 
trebbe, senza  violare  i diritti  delle  medesime,  proporre  uq 
aumento  di  questo  stipendio,  la  Commissione  concbiude  per 
il  rinvio  agli  archivi. 

«ichklim.  Dietro  tutte  le  considerazioni  esposte  dal 
siguor  relatore  delia  CommUaione,  io  crederei  doversi  pas- 
sare alPurdfne  del  giorno;  nè  vale  l'ultima  osservazione  che 
il  Governo  stia  per  presentare  un  progetto  di  legge  a questo 
riguardo. 

Il  siguor  relatore  certamente  non  opina  che  riguardo  ai 
segretari  vi  deliba  esser  cambiato  il  disposto  della  legge  at- 
tuale; egli  lo  ha  dimostralo,  ed  io  non  ripeterò  le  sue  ra- 
gioni, cui  consento. 

Se  pertanto  la  Camera  mandasse  la  petizione  di  cui  si  tratta 
al  Ministero,  sarebbe  un  segno  ch’ella  vuole  che  sieno  intro- 
dotte modificazioni  riguardo  alla  nomina  eJ  agli  stipendi  dei 
segretari  comunali,  ciò  che  sarebbe  cou  tra  rio  a quella  auto- 
nomia comunale  die  noi  tutti  dobbiamo  cercare  d’ introdurre 
onde  diminuire  la  grande  piaga  del  concentrarne nlo  ammini- 
strativo. I segretari  comunali  devono  a»-. Mutamente  essere 
geminali  non,  come  fu  detto,  dai  Consigli  delegali,  ma  dai 
Consigli  comunali;  ci  vogliono  perciò  cognizioni  ed  interessi 
locali.  In  conseguenza  credo  sarebbe  più  logica  la  conclu- 
sione per  l'ordine  del  giorno. 

miakaIbtti,  relatore.  Se  la  Commissione  ha  credulo  di 


; dover  concludere,  quasi  subordinata  mento,  perchè  questa 
petizione  fosse  rimandata  negli  archivi  della  Camera,  egli  è 
! in  seguilo  a quel  principio  che  anche  delle  cose  meno  buone 
è necessario  tenerne  conto,  non  per  metterle  in  pratica,  ma 
qualche  volta  anche  per  dimostrare  come  le  medesime  non 
pussono  esser  messe  in  pratica. 

Del  resto  nelle  osservazioni  premesse  alle  sue  conclusioni 
ha  dimostralo  ben  ebbramente  come  sia  opinione  sua  che 
le  domande  di  questi  impiegati  dei  comuni  non  debbano  es- 
ser accettate  come  tali  cb»  vincolino  la  libertà  dei  comuni. 

hkhki.im  Se  pertanto  le  domande  dei  petenti  non 
debbono  esser  accettate,  ovvia  è la  conseguenza  dell’ordine 
del  giorno.  Nè  Vale  il  dire  doversi  rimandare  ai  Miuistero 
anche  quelle  che  la  Camera  non  crede  buone.  Il  giudizio 
ifjèla  Camera  deve  essere  sincero,  e non  illusorio  o auperfi- 
! u«le.  Quando  essa  trasmette  od  il  Ministero  od  ai  propri 
archivi  uua  petizione,  è segno  che  essa  crede  che  questa  pe- 
tizione contenga  cose  buone,  e ebe  ne  approva  le  conclu- 
sioni : altri  meni  i la  Camera  diverrebbe  un  ufficio  di  trasmis- 
sione. 

Se  adunque,  come  mi  pare,  slamo  tutti  d'accordo  ebe  la 
petizione  di  cui  si  tratta  non  contiene  cose  che  debbano  col 
tempo  essere  accettate,  insisto  perché  si  passi  all'ordine 
| del  giorno. 

aaittft.iH.TTi,  relatore,  lo  per  mio  conto  non  bo  alcuua 
difficoltà  che  sia  adottato  l'ordine  del  giorno  puro  e semplice, 
perchè  tale  era  la  mia  opinione  nella  Commissione,  come 
pure  di  multi  fra  i miei  colleghi  ; ed  è solo  per  1*  invito  fatto 
da  alcuni  membri  della  medesima  che  si  è aggiunta  la  condi- 
zione di  deporre  la  petizione  negli  archivi.  Per  mio  conto 
dico  che  nou  ho  alcuna  difficoltà  che  sia  adottato  l'ordine  del 
gforuo  puro  e semplice. 

pttKNiDKNTB.  Vi  sono  due  pruposìziooi  : la  prima  è del 
deputalo  .Michelini  per  l'ordine  del  giorno  puro  e semplice. 
La  seconda  della  Commissione  per  l'invio  della  petizione  agii 
archivi. 

Siccome  la  propoeta  del  deputato  Michelini  è la  più  ampia, 
così  la  metto  ai  voti  per  la  prima. 

| (La  Camera  approva.) 

L’adunanza  è sciolta  alle  ore  4. 


Ordine  del  giorno  per  la  tornata  di  domani  : 


l°  Relazioni  delle  Commissioni  ebe  sono  io  pronto; 

3*  Discussione  del  progetto  di  legge  per  disposizioni  rela- 
I Uve  agli  ospizi  dei  trovatelli. 
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TORNATA  DEL  19  NOVEMBRE  1850 


PRESIDENZA  DEL  PRESIDENTE  CAVALIERE  PIMELI  I. 


SOMMARIO.  Decreto  di  chiusura  della  Sessione  ISSO  e di  riapertura  della  Sessione  ISSI . 


La  seduta  è aperta  alle  ore  1 S/A  pomeridiane. 
PBEiiDiiiTB.  La  parola  è al  ministro  dell'Interno. 
otLvifiKa,  ministro  dell’interno.  D'ordine  di  S.  M.  co* 
manico  alla  Camera  il  seguente  decreto  : 

■ Sentito  il  Consiglio  dei  ministri  ; 

• Sulla  proposta  del  ministro  dell’ interno; 

• Visto  l'articolo  9 dello  Statuto, 

• Abbiamo  ordinalo  ed  ordiniamo  : 

• Art.  1.  La  Sessione  del  Senato  e della  Camera  dei  depu- 
tati per  Tanno  1850  è chiusa. 


« Art.  9.  Per  la  Sessione  del  1851  il  Senato  e la  Camera 
del  deputati  sono  convocati  per  il  giorno  93  del  corrente 
mese. 

« Il  ministro  degli  affari  di  grazia  e giustizia  ed  il  mini- 
stro dell'interno  sono  incaricati  dell'esecuzione  del  presente 
decreto,  che  sarà  registralo  alTuffizio  del  controllo  generale, 
pubblicato  ed  inserto  negli  alti  del  Governo.  » 

rnkKuiKM  i:  La  Camera  dà  alto  al  signor  ministro  della 
comunicazione  del  presente  decreto. 

L'adunanza  è sciolta  alle  ore  9. 


MI  DELLE  DISCISSIONI  DELIA  C11EHA  DEI  DEPUTATI  — SESSIONE  DEI  1850 
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acattolici.  — Conferma  di  laurea  agli  acattolici  ed 
ebrei,  vedi  Istruzione  pubblica. 
acido  muriatico.  — Diritto  d'introduzione  ; petizione, 
pag.  1 34. 

AiaiiivTi  Antonio , avvocato  (Porto  Maurizio).  Approva- 
zione della  di  lui  elezioae  in  questo  collegio,  pag.  8 — 
parla  contro  la  capaciti  politica  deH'cletto  dai  collegio  di 
Varazze,  74  — è proclamalo  segretario  della  Camera, 
81  — riferisce  sul  numero  dei  deputati  regi  impiegati 
stipendiati,  93  98- 101* 103-104-105  — mozione  intorno 
al  modo  dì  riferire  le  petizioni,  407*408  — presenta 
la  relazione  sol  progetto  di  legge  per  aumento  di  per- 
sonale in  alcuni  tribunali  di  prima  cognizione,  1338 
— ne  sostiene  la  discussione,  1546-1330-1533-1359- 
1340*1389-1361 —parla  nella  discussione  dello  schema 
di  legge  concernente  rammcssìone  degli  avvocali  al  pa- 
trocinio nauti  al  magistrato  di  Cassazione,  1853  — vola 
contro  la  proposta  del  deputato  Mellaoa  di  sospendere  la 
discussione  sulla  tassa  di  bollo,  3034  — propone  U rin- 
vio al  mioislro  guardasigilli  di  una  petizione  sporta  da 
* certo  Todros  Debeoedetti,  3384  — l’urgenza  per  te  pe- 
tizioni numeri  3796,  3183  dì  Deslefaois  di  Casale  e del- 
l’avvocato Concooe,  3557. 

albkktvillk  — Cessione  di  fondo,  vedi  Porti*. 
alpi.  — Costruzione  di  una  macchina  e di  uno  stabilimento 
idraulico  per  il  perforamento  delle  Alpi  ; progetto  di 
legge,  pag.  2094. 

ADMBSMTiiAzioNB  provinciale  e comunale.  — Separa- 
zione della  contribuzione  Amminhtrazione  provinciale 
in  Sardegna  dal  tributo  regio,  vedi  Tassa  prediate  In 
Sardegna. 

Consigli  comunali.  — Pubblicità  delle  sedute  dei  Con- 
sigli municipali  f interpellanze  del  deputalo  Borella 
e Buffa,  vedi  Interpellami  — Petizioni  per  la  pubblicità 


delle  Iemale  municipali  , pag.  3386  — Progetto  di 
legge  presentalo  dal  deputato  Mantelli;  lettura,  3533 
— ritiro  del  medesimo  in  seguito  a presentazione  del 
ministro  deiriuterno,  3595  — relazione , 2906  — di- 
scussione, 2930  — non  ba  seguito. 

Modificazioni  alla  legge  7 ottobre  1848  sui  Consigli  di- 
visionali e provinciali  ; progetto  di  legge  del  deputalo 
Louaraz,  pag.  388  436  437  — lettura,  634 — lo  svolge, 
653  — parlano  il  ministro  dell'interno  e i deputali  Pal- 
lieri,  Gerbino  e Arnulfo — è rinviala  la  discussione  sulla 
presa  io  considerazione,  660  — la  proposta  viene  quindi 
presa  in  considerazione,  1256. 

Cessione  dell'area  già  occupala  dal  forte  di  Castel- 
letto alla  città  di  Genova  ; progetto  di  legge,  pagina 
1 685  — relazione,  3370  — votazione  e approvazione, 
2447. 

Cessione  del  palazzo  Doria -Tursi  e sue  adiacente  alla 
città  di  Genova  ; progetto  di  legge,  pag.  1060  — rela- 
zione, 1661  — discussione,  1731  — vi  prendono  parte  i 
deputali  Pallieri,  Bunieo,  Micbelioi,  il  relatore  Parma 
Paolo  — votazione  e approvazione,  1733. 

Cessione  di  fondi  alla  città  di  Albertville  per  la  co- 
struzione di  un  ponte  sughere,  vedi  Ponti. 

a ai  Min  Adii!  a to.  — Variazione  nel  personale  del  Consi- 
glio superiore  di  ammiragliato,  vedi  Marineria. 

ANGOnAttttio,  vedi  Marineria. 

AtfesiM  Vittorio,  sacerdote  (Cuglieri , 1°  collegio).*  Di- 
scussione c approvazione  della  di  lui  elezione  in  questo 
collegio,  pag.  1363  1370 — presta  giuramento,  1382  — 
parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  ordi- 
namenti relativi  alle  Università  di  Sardegna,  IG75  — 
propone  nn  emendamento  di  redazione  al  primo  articolo 
del  progetto  di  legge  per  la  conservazione  dei  sugheri 
in  Sardegna,  1743  — altre  modificazioni,  1755  — vola 
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contro  la  proposta  del  deputalo  Meilana  diretta  a rin- 
viare la  discussione  sulla  lassa  di  bollo,  2031  — pre- 
senta e svolge  un'aggiunta  per  l’applicazione  della  lassa 
alla  Sardegna,  22GO  — osservazioni  sul  bilancio  di 
agricoltura  e commercio  nella  parte  spettante  alla 
Sardegna,  2443-2446  — su  quello  dei  lavori  pubblici, 
S678-2G79  — parla  nella  discussione  generale  del 
progetto  di  legge  pel  riordinamento  della  contribu- 
zione prediale  in  Sardegna,  2712  — sul  primo  articolo, 
2712  — sul  secondo,  2717-2718  — sul  ««sto,  2745- 
2737  — propone  uu  emendamento  al  settimo  articolo, 
2730-2769  — appoggia  quello  del  deputato  Despine, 
2780  — propone  la  soppressione  deU’arlicolo  ottavo,  ; 
2782  — un  emendamento  al  nono  articolo,  2787-2790 

— un  articolo  addizionale,  2827-2876  — che  la  peti- 
zione nD  3283  del  medico  Marongiu  di  Sassari  sla  di- 
chiarata d’urgenza,  2963. 

antonimi  Giacomo,  generale  (Borgo  Sesia).  Approvaziooe  j 
della  dì  lui  elezione  io  questo  collegio,  pag.  2 — do- 
manda un  congelo,  632  — presenta  un  progetto  di  i 
legge,  1298  — lettura,  1322  — incarica  il  deputato  ! 
Brontini-Zapelloni  di  leggere  lo  svolgimento  del  soo  i 
progetto  di  legge  per  la  formazione  di  un  nuovo  catasto,  ! 
1700. 

ArPAKNACCiio  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova,  vedi  Lista 
citili. 

sbcoisti  viscoHTK  marchese  Giuseppe  (Vigevano).  Ap- 
provazione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag. 
67  — presta  giuramento,  83  — è destinato  dalla  sorte 
a far  parte  della  deputazione  per  assistere  alla  festa  na- 
zionale, 827  — chiede  un  congedo,  1102  — vota  contro 
la  proposta  del  deputalo  Meilana  diretta  a sospendere  la 
discussione  sulla  tassa  di  bollo,  2032. 

aikats  di  terra  e di  mare.  — Pensioni  di  ritiro  ai  militari 
dell’armata  di  terra,  vedi  Pensioni. 

Maggior  spesa  di  lire  20  mila  sol  bilancio  della  guerra 
per  sussidiare  i genitori  e io  vedove  di  militari  ; pro- 
getto di  legge,  pag.  28 1 — relazione,  589  — discus- 
sione, rotazione  e approvazione,  263. 

Pensioai  di  ritiro  ai  militari dell'armaU  di  mare,  vedi 
Pensioni. 

Formazione  del  Consigli  di  disciplina  militari;  pro- 
getto di  legge,  pag.  733. 

ansoLro  Giuseppe,  causidico  (Andorno).  Schiarimenti  in- 
torno al  parere  dell'uffìcio  sull’clexione  del  1°  collegio 
di  Cagliari,  pag.  16  — propone  il  rinvio  all'ufficio  del- 
l’elezione del  signor  fiussarello,  18  — osservazioni  sul- 
l’elezione del  collegio  di  Sestri  Levante,  22  — approva- 
zione della  di  lui  «leiione,  23  — parla  in  favore  dell’e- 
lezione di  Ponl-Deanvoìsin,  20— di  quella  del  professore 
* Genina  a deputato  del  collegio  di  Lanzo,  27  — riferisce 
sulle  elezioni  dei  collegi  di  Lanusei  e 3°  di  Oristano,  62 

— è proclamato  segretario  della  Camera,  82—  chiede 
siano  dichiarale  d’urgenza  due  peiizioui  N*  2071  e 2072 
sporte  da  studenti,  121  — altra  sporta  da  due  ufficiali 

.della  marineria  veneta,  316  — nella  discussione  del 
progetto  di  legge  per  l'alienazione  di  una  rendita  di 
quattro  milioni  di  lire  parla  contro  un  emendamento  del 
deputato  Pescatore  proposto  al  primo  articolo,  383  — 
chiede  siano  dichiarate  d'urgenza  le  petizioni  2213  c 
22t3  di  antichi  militari  dell’esercito  francete,  312  — 
propone  il  rinvio  della  discussione  per  la  presa  in  con- 
siderazione di  una  proposta  di  legge  del  deputato  Loua? 
rat,  600  — parla  nella  discussione  del  precetto  di  legge 


intorno  alle  opere  pie,  680  — di  quello  sulla  tariffa  po- 
stale, proponendo  la  questione  sospensiva,  778  — della 
verificazione  dei  pesi  e misure,  1009  — per  sussidi  al 
danneggiali  nell’ ulti  ma  guerra,  1227-1230-1251-1233- 
1232  — istanza  per  l’urgenza  di  una  petizione  sporta  dal 
sindaco  di  Varallo,  1338 — di  altra  dell’avvocato  Concone, 
1230  — parla  io  occasione  delle  ihterpellanze  mosse  dal 
deputato  Cbiò  sulla  coltivazione  del  riso,  1278  — é no- 
minato commissario  regio  per  sostenere  la  discussione 
dei  progetti  di  legge  d'imposta,  1289  — osservazioni 
sopra  la  mozione  del  deputato  Lama  di  deferire  l’esame 
dei  progetti  di  legge  medesimi  ad  una  sola  Commissione, 
1528-1550  — relativamente  ad  un'aggiunta  di  un  giudice 
al  tribunale  di  Biella,  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  sull’aumento  del  personale  in  alcuni  tribunali  di 
prima  cognizione,  1 558  — propone  che  si  rinvìi  ad  altra 
seduta  la  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  coltiva- 
Alone  del  riso,  1568  — parla  nella  discussione  del  mede- 
simo, 1379-1382  — domanda  il  rinvio  ai  relatiti  progetti 
di  legge  delle  petizioni  sporte  da  cittadini  addetti  all’ln- 
segnavento,  e dall’avvocato  Griffa  sulla  coltivazione  del 
riso,  1869-1870  — osservazioni  sull'ordine  delle  discus- 
sioni della  Camera,  1896  — rinnova  il  rinvio  per  altre  pe- 
tizioni suirinsegnamento  secondario  e della  provincia  del 
rossola,  1899  — parla  nella  discussione  del  progetto 
di  legge  modificato  dal  Senato  sulla  coltivazione  del  riso, 
1912  — come  commissario  regio  si  oppone  alla  propo- 
sta di  rinvio  della  discussione  del  progetto  di  legge  sulla 
tassa  di  bollo,  1936  — dichiara  di  accettare  la  redazione 
della  Commissione,  1952  — ne  sostiene  la  discussione, 
1937-2025-2027  — vota  contro  la  proposta  sospensiva 
del  deputato  Meilana,  2032  — osservazioni  per  un  ri- 
chiamo sul  processo  verbale  fatto  dal  deputato  Di  Revel, 
2037  — intorno  ad  una  proposta  del  deputato  Meilana  re- 
lativa alla  discussione  del  bilancio,  2026-2027  — dichiara 
di  accettare  l’ordine  de)  giorno  proposto  dal  deputato 
Migliettl  sul  progetto  di  legge  concernente  la  (ss-*  sud- 
detta, 2029-2031-2033 — si  oppone  ad  un  emendamento 
•I  primo  articolo  del  deputato  Mantelli,  SC59-2060  — 
osservazioni  intorno  all’articolo  ottavo,  2080  — all’arti- 
colo nono,  2083  — al  decimoqnarto,  2091-2093  — al 
decimotlavo,  2220-222 1 -2222  — combatte  gli  argomenti 
addotti  pel  mantenimento  dell’esenzione  dalia  tassa  di  cui 
godono  alcuue  proviocie,  |230-2287-2260 — intorno  al- 
l'applicazione della  tassa  alla  Sardegna,  2268  — accetta 
uD’agginnla  proposta  dal  deputato  Pescatore,  2268  — 
altra  del  deputato  Barbier,  2328  — contro  un  emenda- 
mento del  deputato  Pescatore  all’articolo  ventesimo- 
quarto,  2330  — in  favore  di  un  articolo  addizionale 
proposto  dal  deputato  Rattazzi,  2332-2533  — come 
commissario  regio  sostiene  la  discussione  dello  schema 
di  legge  per  aumento  del  diritti  d’insinuazione;  dichiara 
di  accettare  In  massima  la  redazione  della  Commissione, 
2348  — risponde  al  deputato  Demarchi,  2349-2580  — 
al  deputato  Pescatore,  2384  — propone  e «volge  un 
emendamento  al  secondo  articolo,  2357  — osservazioni 
intorno  al  terzo  articolo,  2361  — all’articolo  quinto,  2363 
— accetta  un  emendamento  aggiuntivo  proposto  dal  de- 
putate Torcotti,  2364  — parla  nella  discussione  del  bi- 
lancio di  agricoltura  e commercio  ; in  ordine  alla  set- 
tima categoria,  2422-2423  — nella  qualità  di  commis- 
sario regio  per  sostenere  la  discussione  del  progetto  di 
legge  sulla  lassa  di  successione  risponde  alle  conridera- 
zionl  del  deputato  Pescatore,  2593  — aderisce  che  si 
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apra  la  discussione  sul  lesto  della  Cuoi  missione,  3596  — 
osservazioni  sul  primo  articolo  e sugli  emendamenti  pro- 
posti, 2597-2605-2610-3611  — domanda  sia  dichia- 
rata d'urgenza  una  petizione  di  cerio  Tatuaroglio,  9625. 

aan  liberali.  — Tassa  sulle  professioni  ed  arti  liberali, 
vedi  Tosse. 

ahfhom  Giorgio,  sacerdote  ed  avvocato  (Genova  5®  col- 
legio). Approvazione  della  di  lui  elezione  in  questo  col- 
legio, pag.  2368  — presta  giuramento,  2676  — parla 
nella  discussione  dei  bilancio  dei  Ministero  dei  lavori 
pubblici  relativamente  al  ponte  sul  fiume  Coghinas,  268* 
— domanda  sia  riferita  d'urgenza  una  petizione  di  vari 
cittadini  di  Genova,  270*  — propone  un  emendamento 
all'articolo  quinto  del  progetto  di  legge  pel  riordinamento 
dell'imposta  prediale  in  Sardegna,  2736  — osservazioni 
intorno  al  sesto,  2731-2732  — al  decimo,  38*8-2831- 
2852  — al  duodecimo,  288*  2838 — contro  nn’aggi onta 
proposta  dal  deputato  Riancberi,  2869  — propone  e 
svolge  un  articolo  addizionale  al  diciottesimo,  2876-2875- 
2876  — contro  la  soppressione  del  diciottesimo  articolo, 
2881  — contro  una  moiione  del  deputalo  Farina  Paolo 
concernente  il  progetto  di  legge  modificato  dal  Senato 
sulla  Banca  nazionale,  288*  — in  merito  di  una  Inter- 
pellanza del  deputato  Gavoitl  relativa  alla  guardia  nazio- 
nale di  Genova.  3886  500* -3017-3018  — in  ordine  alla 
promozione  del  deputato  Serpi,  3033  — alle  materie  a 
discutersi,  303*  — a petizioni  dirette  ad  abolire  le  de- 
cime e le  prestazioni  feudali,  3059  — a quella  del  Con- 
siglio delegato  del  villaggio  di  Tuia,  5059  — ad  una 
proposta  d'ordine,  510*  — all'elezione  del  professore 
Berti  a deputalo  del  collegio  di  Savigliano,  3118  — in- 
vila il  Ministero  a rendere  Conio  dell'esito  delle  peti- 
zioni che  gli  sono  trasmesse,  3150  — la  Camera  ad  am- 
mettere fra  le  urgenti  la  petizione  di  vari  pescatori 
della  borgata  di  Riva  di  Sestri  Levante,  SI*!  — os- 
servazioni sopra  una  petizione  del  sacerdote  Lodovico 
Grossi,  51*7. 

acuiMio  Giovanni  Ballista  (Cuneo).  Approvazione  della  di 
lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  2 — chiede  siano  di- 
chiarate d'urgenza  le  petizioni  Pi  ’ 3183  e 218*  di  Matteo 
Sappa  e Francesco  Clerico,  ***  — riferisce  sopra  l’e- 
lezione del  collegio  di  Bricberasio,  515  — di  Monte- 
chiaro d’Astl,  559  — di  Voghera,  612  — del  l®  collegio 
di  Sassari,  61*  — osservazioni  sopra  una  petizione  del 
comune  di  Orine*,  703  — riserva  di  riferire  aull'eletione 
di  Lanzo,  778  — parla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  per  la  riforma  delia  tariffa  postale  contro  gli  e- 
mendamenti  proposti  al  secondo  articolo,  801  — rife- 


risce sull’elezione  del  collegio  di  Lanzo,  931  — domanda 
l’urgenzi  per  una  petizione  presentala  dall’amminUtra- 
zione  comunale  di  Cuneo,  1239- 132*-! 590  — prende 
parie  alla  discussione  intorno  alle  petizioni  concernenti 
la  ferrovia  da  Torino  a Savigliano,  1631  — istanza  per 
una  petizione  del  collegio  di  Cuneo,  1870  — parla  nella 
discussione  del  bilancio  del  Ministero  dei  lavori  pub- 
blici sulla  sedicesima  categoria,  2572-3376-2577-2627- 
2629  — del  progetto  di  legge  pel  riordinamento  del  - 
* l'imposta  prediale  in  Sardegna,  2718. 

avena.  Abrogazione  del  decreto  23  agosto  18*8  sull'espor- 
tazione dell'avena,  paglia  e fieno,  vedi  Dogane. 

ivioDoa  conte  Borico  (Givi).  Approvazione  della  di  lui 
elezione  io  questo  collegio,  pag.  611  — presta  giura- 
mento, 623  — parla  contro  la  presa  in  considerazione 
di  una  proposta  di  legge  del  deputato  Farina  Paolo  sulle 
Banche,  668  — intorno  ad  un  emendamento  proposto 
dal  deputalo  Jacquier  all'articolo  sesto  del  progetto  di 
legge  coocernenle  la  dotazione  della  Corona,  7it  — 
per  proporne  uno  all'articolo  32  del  progetto  di  legge 
intorno  alla  riforma  delta  tariffa  postale,  866  — per 
appoggiare  una  proposta  fatta  dal  deputato  Riccardi 
al  quinto  articolo  dello  schema  di  legge  relativo  alla 
verificazione  dei  pesi  e delle  misure,  997-1000  tool 

— intorno  ad  una  mozione  concernente  la  sollecita  di- 
scussione dei  bilanci,  1299-1504)  — al  primo  articolo 
del  progetto  di  legge  relativo  al  porto  di  Savona,  13*6 

— nella  discussione  generale  dello  schema  di  legge  per 
l'abolizione  dei  diritti  differeoiiali  colle  potenze  che  of- 
frono la  reciprocità,  t355  i*2*-i***  1**5  1**6  — do- 
manda sia  dichiarala  d’urgenza  una  petizione  di  alcuni 
elettori  di  Sarignone,  1*07  — chiede  un  congedo,  2077 

— parla  in  favore  dello  schema  di  legge  modificalo  dal 
Senato  concernente  la  nuova  tariffa  postate,  3071  — in 

* proposito  del  secondo  articolo  dello  schema  di  legge 
per  prorogare  l’aotorizxazione  dell’esercizio  proirv isorio 
dei  bilanci,  5094-5097  — nella  discussione  del  progetto 
di  legge  per  la  costituzione  della  Cassa  dei  depositi  e 
prestiti,  3133. 

avvocati.  — Ammessìone  degli  avvocali  al  patrocinio 
nanti  il  magistrato  di  cassazione  ; progetto  di  legge,  pa- 
gina 122  — relazione,  1686  — discussione,  1798  — vi 
prendono  parte  i deputati  Bronzini- Zapelloni,  Miglietti, 
Ficeon.^fellana,  Michelini,  Siaeo,  Pateri,  Viora,  Airenti, 
Gerbino,  Novelli,  Gastineili.Gianone,  Jaequier,  Brunier, 
Plorili,  Barbier,  Botta,  Jacquemond  Antonio,  il  relatore 
Mollard  ed  il  ministro  di  grazia  e giustizia;  votazione  e 
approvazione,  18*8. 


B 


■ auso  Luigi,  avvocato  (Asti).  Approvazione  della  di  lei  eie- 
zione in  questo  collegio,  pag.  32  — domanda  che  sia  ri- 
ferita d’urgenza  la  petizione  N*  3199  di  alcuni  proprietari 
d’Asti,  476  — quella  di  uo  tale  Sea pirone  Francesco, 
692  — osservazioni  sopra  questa  ultima  petizione,  1050 
— domanda  un  congedo,  1583  — vota  iu  favore  della 
proposta  del  deputato  Mellana  pel  rinvio  della  discus- 
sione sulla  tassa  di  bollo,  203*. 
usi.ro  conte  Cesare  (Torino,  2*  collegio).  Approvazione 
della  di  Ini  elezione  in  questo  collegio,  pag.  9 — osser- 


vazioni soli'inrbiesta  proposta  per  reiezione  di  Viso- 
rio, 26  — è destinato  scrutatore  delle  schede  pel  sor- 
teggio dei  deputali  inpiegati,  106  — presenta  un  progetto 
di  legge,  115—  la  relazione  sul  trattato  di  pace  coll'Au- 
stria, 123  — uua  proposta  per  la  nomina  di  una  Com- 
missione che  abbia  l'incarico  di  formare  un  nuovo  re- 
golamento della  Camera  ; lettura  e svolgimento,  139  1*7 
è approvata,  148  — scrive  che  per  malattia  non  è in 
grado  di  recarsi  alla  Camera,  1*9  — è nominato  mem- 
bro della  Commissione  del  regolamento,  150  — risponde 
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per  un  fatto  personale  al  deputalo  Cadorna  nella  discus- 
siooe  del  progetto  di  legge  per  la  ripartizione  dei  eoi* 
legi  elettorali,  185  — parla  nella  discussione  sulla  presa 
io  consideratone  della  proposta  dei  deputati  Fagnani  e 
Nichelini  concernente  la  nomina  di  mia  Commissione 
per  la  classificatone  delle  strade,  267  — relativamente 
ad  una  ooaiooe  del  deputato  Airenti  sul  modo  di  rife- 
rire le  petizioni,  408  — porge  ragguagli  sullo  stato  in 
cui  trovasi  il  progetto  di  legge  relativo  airistruiiooe  se- 
condaria, 626  — incarica  il  deputato  Spinola  G.  B.  di 
leggere  un  suo  discorso  contro  il  progetto  di  legge  retar 
tiro  all'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  885  — parla 
per  un  fattu  personale,  906  — nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  concernente  le  pensioni  militari,  1099  — 
in  quello  per  l'abolizione  dei  diritti  differenziali,  1459- 
1467-1468  — in  occasione  d’ioterpellaoxe  mosse  dal  de- 
putalo Buffa  relativamente  ad  mia  circolare  miuisierialc 
sopra  le  sedute  dei  Consigli  comunali,  1516 — nella  di- 
scussione del  regolamento  sull’esercizio  del  diritto  di  peti- 
zione, 1592-1595-1598-1601-1609  1616  16(7-1619  — 
« relativamente  a petizioni  sporte  da  cittadini  addetti  al- 
l'insegnauieulo  secondario,  1712-1713-1714  — a dispo- 
sizioni tendenti  a regolare  raraministrazione  interna 
delta  Camera,  1761  — alle  petizioni  sul  progetto  di  legge 
intorno  airinscgnaiuento  secondario,  1903-1906  — vota 
contro  la  proposta  del  deputalo  Melisna  diretta  a sospeh- 
dere  la  discussione  sulla  tassa  di  bollo,  2034  — osserva- 
zioni intorno  alla  legge  elettorale  e allo  Statuto  per 
quanto  concerne  l’età  dell’eletto  a deputato,  5114-3121. 
haschk.  — - Disposizioni  generali  intorno  alle  Banche  ; pro- 
getto di  legge  del  deputalo  Farina  ; lettura  del  medesimo, 
pjg.  635  — lo  svolge,  665  — parlano  i deputati  Cavour, 
Sella,  Avigdor,  DI  Revel  e il  ministro  delle  fina ote;  si 
rinvia  la  presa  io  considerazione,  869. 

Interpellanze  del  depotato  Farina  Paolo  relative- al- 
l'unione delle  due  Banche  di  Torino  e di  Genova,  vedi 
Interpellanze. 

Rifiuto  di  accettazione  per  parte  di  un  banchiere  di 
sale  e tabicchi  di  biglietti  della  Banca;  petizione,  pa- 
gina 1049. 

Disposizioni  relative  alta  Banca  nazionale  ; pftgctto 
di  legge,  pag.  1059  — relazione,  >338.—  discussione, 
2447-231 1 — vi  prendono  parte  i deputali  Sella  Grego- 
rio, Meltana,  Carquet,  Riccardi,  Valerio  Loscnzo,  Di  Re- 
vcl,  Cadorna,  Gianone,  Viora,  Natan,  Bolmida,  Uruoaioi- 
Zapelloni,  Risellini,  Mantelli,  Ciiapperon , Pescatore, 
Lauta  , Chiù,  Novelli,  Jacquemouil  Giuseppe,  il  relatore 
Farina  Paolo  e i ministri  di  finaoac  e deU’iulerqo;  vota- 
zione e approvazione,  2531  — Ili  presentazione  del  pro- 
getto modificato  dal  Senato,  >883  — relazione,  >887  — 
Discussione,  votazione  e approvazione,  >996. 
■A*nv*K.iTà.  — Loro  abolizione;  petizione,  pag.  t>6. 
Biniti  viri  cavaliere  Giuseppe,  avvocato  (Biaodrate).  Ap- 
provazione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pa- 
gina 23  — presta  giuramento,  160  — porge  alcuoe  spie- 
gazioni al  deputato  Turcotti  intorno  alla  strada  di  Biau- 
drate,  454  — riferisce  sull’elezione  del  collegio  di  San 
Damiano  d’Asti , 552-557-559  — parla  nella  discus- 
sione generale  del  progetto  di  legge  per  disposizioni  re- 
lative alla  coltivazione  del  rìso,  1578 — presenta  il  rap- 
porto sul  progetto  di  legge  per  l’abolizione  del  decreto 
proibitivo  de!!'esportazione  del  fieno,  dell'avena  e jlella 
paglia,  1797  — ne  sostiene  la  discussione,  1851-1853 
— vota  contro  la  proposta  del  deputato  Meilana  diretta 


a sospendere  la  discussione  sulla  lassa  di  bollo,  >034  — 
domanda  sia  dichiarala  d'urgenza  una  petizione  di  certo 
Lana  Gerolamo,  2726. 

hirrivr  Federico,  avvocato  (Quart).  Presta  giuramento, 
pag.  1 — approvazione  delta  di  lui  elezione,  23  — pre- 
senta un  progetto  di  legge,  85—  • lettura  del  medesimo, 
139  — dichiara  che  darì  il  volo  contrario  ai  trattato  di 
pace  coll' Austria  , 156  — presenta  un  altro  progetto  di 
legge,  161 — svolge  la  prima  sua  proposta  per  far  dichia- 
rare reale  la  strada  da  Cliivasso  al  Gran  San  Bernardo, 
223-224-229-231 — osservazioni  sull’ordine  della  discus- 
sione, 233  — appoggia  un  emendamento  proposto  dal 
deputalo  Brunier  al  progetto  di  legge  per  l’applicazione 
dei  sistema  metrico  decimale  nella  vendita  delle  polveri 
e dei  piombi,  255  — istanza  perchè  sia  posta  all’ordine 
del  giorno  la  discussione  per  la  presa  in  considerazione 
della  sua  proposta,  >73  — si  oppone  all’invio  della  soa 
proposta  alla  Commissiona  del  bilancio,  517-318-319  — 
presenta  un  terzo  progetto  di  legge,  337  — osservazioni 
sull’autorizzazione  alla  lettura  di  una  proposta  del  depu- 
tato Looaraz,  357  — in  ordine  ad  una  petizione  relativa 
all'Indennità  ai  deputati,  403-404  — lettura  di  un  suo 
progetto  di  legge  per  dichiarare  reale  la  strada  da  Chi- 
vasao  al  forte  di  Bard,  444  — lo  svolge  , 592-619  — 
ragguaglia  sullo  stato  in  cui  trovasi  il  progetto  di  legge 
per  l'aumento  del  personale  in  alcuni  tribunali  di  prima 
cognizione,  626  — parta  netta  discussione  di  i progetto 
di  legge  concernente  le  opere  pie,  675  — per  la  presa 
in  considerazione  di  una  proposta  del  deputato  Ghiglini, 
695-693-695  — dichiara  di  non  voler  prendere  parte 
nè  fila  discussione,  nè  alta  votazione  del  progetto  di 
legge  perla  dotazione  Nella  Corona,  753  — propone  l'in- 
vio agli  archivi  della  Camera  di  una  petizione  di  cerio 
Bonfis  Ernesto,  di  Cagliari.  837-838—  un  emendamento 
all’articolo  8 del  progetto  di  legge  per  la  verificazione 
dei  pesi  e misure,  !0>2  — si  oppone  a che  sia  posto  in 
discussione  il  progetto  dì  legge  concernente  l’appan- 
naggio al  Duca  di  Genova  prima  che  sia  stampata  e di- 
stribuita la  seconda  relazione,  1084-1085 — propone  un 
. emendamento  all’articolo  24  del  progetto  di  legge  sulle 
pensioni  militari , J564  — mozione  pregiudiziale  alla 
discussione  del  progetto  di  legge  sulle  strade  di  Sarde- 
gna, 1262  — contro  reiezione  del  6”  collegio  di  Torino, 
1362-1364 — fa  istanza  cbèsi  riferiscano  petizioni,  1571- 
1380 — chiede  un  congedo,  1506  — parla  nella  discus- 
sione dei  progetto  di  legge  per  aumentare  il  personale  in 
alcuni  tribnnaii  di  prima  cognizione,  1328-1531-1541 — 
di  quello  per  i'ammcssione  degli  avvocali  al  patrocinio 
Danti  il  Magistrato  di  cassazione,  1837  — vota  in  favore 
dell’ordine  del  giorno  del  deputalo  Mellana  proposto 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di 
bollo,  2034  — propone  un  articolo  addizionale,  3228 
— domanda  la  facoltà  di  motivare  il  suo  volo,  2338  — 
parla  odia  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  limi- 
tazione degli  stipendi  e delle  pensioni , 2367-2374  — 
sopra  una  petizione  del  Consiglio  delegato  di  Perielio, 
2377  — altra  , dichiarata  dalla  Commissione  contraria 
allo  Statuto,  2381  — altra  di  Michele  dentano,  2384  — 
altra  di  certo  Guidi  (lontani,  2390  — domanda  che  si 
proceda  all'appello  nominale,  2393  — parta  nella  discus- 
sione del  bilancio  del  dicastero  dei  lavori  pubblici  e sulla 
quarta  categoria  , 2561  — annunzia  un'interpellanza  in 
ordine  alla  legge  forestale,  2613 — osservazioni  sul 
concorso  dei  Governo  nelle  opere  occorrenti  xl  fiume 
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. Arve,  9639-2641  264 1-1643-9644  — rinnova  l’an- 
nunzio  della  sua  interpellanza,  9647  4691  — la  avolge, 

46 94  — ai  dichiara  soddisfatto  della  risposta  del  mini- 
atro,  9693  — svolge  l'altra  interpellanza  intorno  alla 
pubblicazione  delle  leggi  in  lingua  francese  nella  valle 
d'Aosta,  4705-9709. 

■ahiìccbiiLI-  — Abolizione  della  quinta  barraecellaria 
in  Sardegna,  vedi  Tatsu  predilli «. 

Soppressione  dello  compagnie  barrarcellari  in  Sarde- 
gna; progetto  di  legge  del  deputato  Carta;  lettura  del 
medesimo,  pag.  307G. 

ii(rtoiiIimmi.i  Gerolamo,  maggiore  (Tempio).  Approva- 
zione delia  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  39  — 
presta  giuramento,  121  — appoggia  un  emendamento 
presentato  dal  deputato  Serpi  al  progetto  di  legge  sulla 
Consulta  sanitaria  marittima  in  Cagliari,  484  — osser- 
vazioni intorno  ali'articMo  40  del  progetto  di  legge 
per  la  verificazione  dei  pesi  e delle  misure  per  quanto 
riflette  la  Sardegna,  1025 — sopra  un  emendamento 
proposto  dal  deputato  Dabormida  al  secondo  articolo  dei 
progetto  di  legge  per  le  pensioni  militari,  1067-1071 

— intorno  al  quarto  articolo,  1100 — al  duodecimo, 
1124  1127  — propone  un'aggiunta  al  terzo  articolo  del 
progetto  di  legge  concernente  il  sistema  stradale  da 
adottarci  in  Sardegna,  1318  — la  svolge,  1340  — la  ri-  j 
tira,  1525  — domanda  sia  dichiarata  di  urgenza  una  pe- 
tizione sporta  da  certo  Costanzo  lion vicino,  1406  — un 
congedo,  1709  — vola  contro  la  proposta  del  deputato 
Mellana  diretta  a sospendere  la  discussione  sulla  tassa  [ 
di  bollo  , 4054  — - osservazioni  sull'ordine  della  discuz- 
stono  della  categoria  16*  del  bilancio  del  Min»sU.ro  dei 
lavori  pubblici,  2676  — relativamente  alla  costruzione 
del  ponte  sul  fiume  Cughinas,  2G83  4686  — alla  60*  ca- 
tegoria del  bilancio  1 830  ddl'azienda  d’arliglieria,  2819- 
2823-3844. 

niNTiiv  Francesco  , avvocato  (Taningcs).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  81  — è in- 
caricato dello  scrutinio  delle  schede  per  la  nomina  della 
Commissione  del  bilancio,  140—  parla  sull'inchiesta  re- 
lativa all'elezione  di  Lanzo,  999  — nella  discussione  del 
progetto  di  legge  per  dar  facoltà  agli  stranieri  d'acquistare 
beni  stabili  nello  Stato  ,311  — chiede  un  congedo,  836 

— fa  istanza  perchè  prima  della  discussione  del  bilancio 
abbia  lungo  quella  siti  progetto  di  legge  del  deputalo  De- 
marchi relativo  alla  limitazione  degli  stipendi,  1490  — 
lettura  di  una  proposta  presentata  unitamente  ad  altri 
deputali  per  mutazione  delle  linee  doganali  del  Cbiablese 
e de!  Faucigny,  1544  — parla  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  per  aumentare  il  personale  di  alcuni  tri- 
bunali di  prima  cognizione,  1536  — chiede  sia  dichia- 
rata d'urgenza  una  petizione  presentata  da  parecchi  cac- 
ciatori della  provincia  del  Faucigny,  1687  — presenta 
un  progetto  di  legge  unitamente  ad  altri  deputati,  1750 

— lettura,  1830  — svolgimento,  1900-1904  — vota  in 
favorp  dell'ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Mel- 
lana  nella  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  tassa 
di  bollo  , 4054  — considerazioni  intorno  allo  stanzia- 
mento concernente  l'incanalamento  dell'Arve,  categoria 
|6*  del  bilancio  dei  lavori  pubblici,  4638  — al  progetto 
di  legge  per  l'esercizio  provvisorio  delle  gabelle,  4661 

— reclama  contro  la  proposta  di  aggiornamento  delle 
tornate,  3026  — parla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  per  cessione  di  fondi  alla  città  di  Alberlville  per 
la  costruzione  di  un  ponte  sull'lsère,  3060. 


■•ri, ma  cavaliere  Giuseppe,  ingegnere  (Acqui).  Approva- 
zióne della  di  lui  elezione  io  questo  collegio,  pag.  14  — 
è nominalo  membro  della  Commissione  permanente  di 
agricoltura  e commercio,  89  — omaggio  alla  Camera  di 
un  suo  opuscolo,  1430  — vota  contro  la  proposta  del 
deputato  Mellaua  diretta  a rinviare  la  discussione  sulla 
tassa  di  bollo,  2034  — altro  suo  omaggio,  3007. 

■KK«n  Gaspare»,  avvocato  (Carmagnola).  Propone  sia  annul- 
lata l'elezione  del  conte  Terenzio  Ma  mi  a ni,  pag.  43  — 
approvazione  della  di  lui  elezione,  49  — osservazioni 
sul  numero  dei  deputali  per  la  legalità  delle  delibera- 
zioni della  Camera,  92  — sulla  relazione  per  l’accerta- 
mento dei  deputati  regi  impiegati,  96  — intorno  al- 
l’eiezione (atta  dal  6*  collegio  di  Torino,  532  — propone 
un  cambiamento  di  redazione  del  primo  articolo  del  pro- 
getto di  legge  per  il  dovario  di  S.  M.  La  Kegina  vedova, 
754  — parla  io  favore  dell'elezione  fatta  dal  6*  collegio 
di  Torino,  1363  — intorno  all'elezione  del  primo  col- 
• legio  di  Cuglieri,  1366  — vola  contro  la  proposta  di 
rinvio  della  discussione  sulla  tassa  di  bollo  falla  dal  de- 
putalo Mellana,  4034  propone  il  riovio  alla  Commis- 
sione del  14°  articolo,  2094  — osservazioni  sull'ordine 
dei  lavori  della  Camera,  4109  — sopra  proposte  preli- 
minari alla  discu»sione  del  bilancio  degli  affari  esteri, 
4148  — intorno  al  14*  articolo  del  progetto  di  legge 
sulla  tassa  di  bollo  emendalo  dalla  Commissione,  4169. 

■RUM»  Giacomo  avvocato  (Pieve  d'Oneglia).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  43  — presta 
giuramento,  984  — riferisce  sull'elezione  del  collegio  di 
Lannsei,  694  — parla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  per  la  verdìcazione  dei  pesi  e misure  — propone 
un  emendamento,  1044  — chiede  un  eongedn,  1407  — 
l'invio  di  una  petizione  sporta  dal  municìpio  e da  cit- 
tadini di  Carmagnola  al  ministro  del  lavori  pubblici, 
t687. 

hkuchini  Pasquale,  avvocato  (Genova,  2"  collegio).  Ap- 
provazione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pagina 
9 — è chiamato  a tar  parte  della  Commissione  perma- 
nente di  agricoltura  e commercio,  89  — è eletto  mem- 
bro di  quella  del  bilancio,  129  — invita  il  Ministero  a 
rinnovare  alcune  dichiarazioni  attinenti  al  trattato  di 
pace  coll' Austria  in  seguito  delle  quali  propone  un  or- 
dine del  giorno,  180  — parta  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  intorno  alla  vendita  dei  tataedii,  «97  — 
da  spiegazioni  sul  ritardo  della  presentazione  della  rela- 
zione del  progetto  di  legge  concernente  il  credilo  di  lire 
500  mila  per  i danneggiati  dell'ultima  guerra,  415  — 
mozione  relativa  alla  stampa  dei  bilanci  dello  Stato,  374 
— propone  un  ordine  del  giorno  motivalo  sulle  inter- 
pellanze relative  alla  pubblicità  a darsi  alle  sedute  dei 
Consigli  comunali  e provinciali,  448,  450  — chiede  un 
congedo,  495. 

■rbriti  Ignazio,  avvocato  (Montechìaro  d'Asti).  Appro- 
vazione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag  559 
— Appoggia  l'invio  proposto  dalla  Commissione  di 
uua  petizione  al  ministro  dei  lavori  pubblici,  834  — 
è destinato  dalia  sorte  a far  parte  della  deputazione 
per  assistere  aita  festa  nazionale,  847  — per  i fune- 
rali dei  morti  alla  battaglia  di  Novara,  1168  — rife- 

_ rlsce  sull'elezione  del  6*  collegio  di  Genova,  1998  — 
domanda  l'urgenza  per  la  petizione  del  sindaco  del  co- 
mune di  TigHole,  1360-1430  — si  associa  alia  presen- 
tazione di  un  progetto  di  legge  per  l'erezione  di  un  mo* 
no  mento  al  re  Carlo  Alberto,  1472—  lettura,  1544  — 
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tota  io  favore  di  una  proposizione  dei  deputato  Mellana 
in  ordine  alla  tassa  di  bollo,  1054  — parla  nella  discus- 
sione del  bilancio  1880  degli  affari  esteri,  categoria  ven- 
tesima tersa,  1541. 

■Basali  Pio,  sacerdote  e professore  (Caatelnuovo  Scrivia). 
Riferisce  sulle  eleiloni  -dei  collegi  di  VerrèseNovi,  pagina 
11  — discussione  e approvatone  della  di  lui  elesione, 
76-78  — parla  nella  discussione  generale  del  progetto 
di  legge  p«*r  l'abolizione  del  foro  ecdesiaslieo,  106. 

■ urti  Domenico , professore  (Sarigliano).  Discussione  in- 
torno alla  di  lui  elezione,  pag.  3110 — è annollata, 
3118. 

■bbtini  cavaliere  Bernardino,  medico  (Barge).  Approva- 
zione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag  496 
— presta  giuramento,  496  — riferisce  sopra  reiezione 
del  4*  collegio  di  Torino,  613  — di  Pinerolo,  386  — del 
h*  collegio  di  Cagliari,  614  — presenta  un  progetto  di 
legge,  665  — lettura  del  medesimo,  778  — propone  un 
emendamento  all’articolo  50  del  progetto  di  legge  per 
la  riforma  postale,  8G1  — aderisce  che  to  svolgimento 
della  sua  proposta  concernente  i mentecatti  venga  dopo 
la  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  del 
foro  ecclesiastico,  871  — la  svolge,  987  — propone 
e svolge  un  emendamento  all’articolo  15  del  progetto 
di  legge  per  la  verificazione  dei  pesi  e delle  misure, 
1030-1035-1054  — chiede  siano  dichiarate  d’urgenza 
le  petizioni  sporte  da  Peyrone  Giovanni  e dalla  vedova 
Bertorello,  1018  — parla  nelle  discussione  del  progetto 
«ti  logge  sulle  pensioni  militari.  1113  — fa  istania  per- 
chè sia  dichiarato  di  urgenza  ii  progetto  di  legge  rela- 
tivo alle  pensioni  ai  militari  del  cessato  Governo  fran- 
cese, 1194-1338  — parla  nella  discussione  del  mede- 
simo, 1573-1376  — propone  e svolge  un  emendamento 
al  progetto  dì  legge  modificato  dal  Senato  sulla  Consulta 
sanitaria  marittima,  1484-1487  — lo  ritira,  1488  — 
presentala  relazione  sul  progetto  di  legge  perla  coltiva- 
zione del  riso,  1368  — ne  sostiene  la  discussione,  1877- 
1580-1581  — presentala  feconda  relazione  sullo  stesso 
progetto  modificalo  dal  Senato,  1909  — parla  nella  di- 
scussione, 1911-1910  — vota  in  favore  debordine  dei 
giorno  proposto  dal  deputato  Mellana  nella  discussione 
del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo,  1034  — fa  o- 
maggio  di  un  suo  lavoro  statistico,  3018. 
ni t, volivi  Vincenzo,  avvocato  (Varzi).  Presu  giuramento, 
pag.  I — riferisce  sull’elexiooe  del  1*  collegio  di  Ales- 
sandria, 9 — • approvazione  della  di  lui  elezione,  13  — 
riferisce  sulle  elezioni  dei  collegi  di  Rlvarolo  ligure, 
Carmagnola  e Spigno,  49  — porge  schiarimenti  di  fatto 
sall'elezione  di  Vartzae,  73  — sugli  atti  dell'elezione  di 
Cavi,  96  _ chiede  spiegazioni  sulla  qualità  d’impiegato 
del  deputato  Novelli,  1 01  — fa  Istanza  per  l'urgenza 
dì  petizioni  sporte  da  militari,  107  — di  una  sporta  da 
certo  CosUntioi,  138  — altra  di  due  proprietari  di  Vo- 
ghera, 4 63  — altra  del  Consiglio  comunale  di  Ormea, 
851  — altra  del  comune  di  Cervo,  551  — propone  sieoo 
accordati  due  mesi  di  congedo  al  deputato  Cuneo,  745 
interpella  il  ministro  dell'Interno  intorno  agli  impiegati 
della  reai  Casa,  731  — propone  un  ordine  del  giorno, 
751  — un  emendamento  alPartioolo  primo  del  progetto 
di  legge  per  il  dovario  a S.  N la  regina  vedova,  783  — 
l'urgenza  per  la  petizione  di  certo  Borgnino , 753  — 
parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  ri- 
forma della  tariffa  posUle,  817-867  — domanda  schia- 
rimenti sulla  qualità  d'impiegato  del  deputato  Filqui- 


Pes,  948  — reclama  sulla  convocazione  dei  collegio  e- 
lettorale  di  Torciglia,  981-981  — osservazioni  sopra  un 
emendamento  proposto  dal  deputalo  Siolto-Pinlor  al- 
l'articolo unico  del  progetto  di  legge  per  regolare  la  fa- 
coltà dei  corpi  morali  di  acquistare  e ricevere,  983  — 
parla  nella  discussione  dello  schema  di  legge  per  la  ve- 
rificazione dei  pesi  e misure,  994-995-998-999-1019- 
1010  — per  le  pensioni  militari,  1044-1081-1097- 
1136-1137-1 140-H41-H45- 1146-1131-1183-1 154  — 
fa  istanza  perchè  sia  dichiarala  d'urgenza  una  petizione 
di  certo  Falqui,  1064  — zi  associa  alle  interpellanze  del 
deputato  Cavallini  relativamente  al  rimborso  delle  per- 
quisizioni militari  sopportate  di  varie provinde, liti  — 
chiede  sia  riferita  d'urgenza  una  petizione  sporta  dai 
proprietari  di  teatri  di  Torino,  1116  — parla  di  nuovo 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  mi- 
litari relativamente  ad  un  emendamento  sull'articolo 
diciottesimo,  1144  1146-1147-1148  — chiede  sia  di- 
chiarata d’urgenza  una  petizione  di  certo  De  Battisti  di 
Varzi,  1890  — prende  parte  alla  discussione  del  rego- 
lamento suli'eserdzio  del  diritto  di  petizione,  1597-1601- 
1619  — appoggia  la  domanda  di  urgenza  di  una  peti- 
zione presentata  da  varii  cacciatori  della  provincia  del 
Faudgoy,  1687  — propone  un  emendamento  al  secondo 
articolo  del  progetto  di  legge  per  la  conservazione  dei 
sugheri  in  Sardegna,  1748-1749  — lo  ritira,  1754  — 
chiede  siano  dichiarate  di  urgenza  le  petizioni  di  certo 
Motlura  e di  Bernardino  Pozzi,  1798  — vota  in  favore 
dell'ordine  del  giorno  del  deputato  Mellana  proposto 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  lassa  di 
bollo,  1034  — osservazioni  sopra  una  mozione  per  l’e- 
same delle  leggi  di  finanza,  1131  -1131  — intorno  all’ar- 
ticolo 14  del  progetto  surriferito,  1174  — all’articolo  16 
(bollo  sui  giornali),  1101  — all'articolo  13,  1517-1318 

— domanda  si  dichiari  d’urgenza  una  petizione  di  varii 
allievi  dell’Accademia  di  belle  arti  di  Torioo,  1511  — 
appoggia  la  proposta  di  una  inchiesta  suU'elcxione  del 
collegio  di  Torriglia,  1341,  1543  — parla  nella  di- 
tensione  del  bilancio  del  dicastero  dei  lavori  pubblici, 
prima  categoria,  1549-1330  — seconda  ealegoria,  155t 

— deciraatena,  1565-1564-1563-1366-1567  — do- 
manda sia  ammessa  di  urgenza  una  petizione  di  cario 
Levi  Moise,  1744  — prende  parte  alla  discussione  del 
progetto  di  legge  per  la  costituzione  della  Cassa  dei  de- 
positi e prestiti,  3157-3158-3139  — reclama  sul  ren- 
diconto delta  precedente  tornata,  5140  3141. 

maui  cavaliere  Michele,  generale  (Susa).  Approvazione  della 
di  Ini  elezione  io  questo  collegio,  pag.  11  — osservazioni 
in  ordine  alla  classificazione  delle  strade,  151—  re- 
lativamente alla  proposta  del  deputato  Barbìer  di  di- 
chiarare reale  la  strada  di  Cbivasso  al  Gran  San  Ber- 
nardo, 119  — mozioue  relativa  all'appello  nominale, 
144  — presenta  un  progetto  di  legge,  331  — un  or- 
dine dei  giorno  nella  discussione  per  la  presa  io  con- 
siderazione del  progetto  di  legge  inteso  a dichiarare 
reale  la  strada  che  da  IMnerolo  pel  Mongincvra  tende 
alla  Francia,  457  — propone  l’invio  alla  Commissione 
del  bilaneio  della  proposta  del  deputato  Barbicr  per  de- 
cretare reale  la  strada  da  Chivasso  al  forte  di  Bard,  615 

— parla  nella  discussione  generale  del  progetto  di  legge 
per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  propone  un  or- 
dine del  giorno,  915  — un  emendamento  al  secondo 
articolo  del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari, 
1073-1076  — osaervationi  intorno  ad  uoa  proposta  del 


— 5161  — 


INDICE 


deputala  Moia  al  terzo  articolo,  1091  — al  settimo  arti- 
colo, Ulti — al  duodecimo,  1158*1141  — alle  petizioni 
concernenti  l'insegnamento  secondario,  1905  — vota 
contro  la  proposta  di  rinvio  della  discussione  sulla  tassa 
di  bollo  formolata  dal  deputato  .Mellana,  1054. 

■suiti 4mk  — Cessazione  in  Sardegna  dell'imposta  regia  sul 
bestiame,  vedi  Tossa  p rediale. 

■iskcmbtti  Giovanni , medico  (Domodossola  1*  collegio). 
Approvazione  delta  di  lui  elezione  in  questo  collegio, 
pag.  13  — discussione  sulla  sua  qualità  di  regio  impie- 
gato, 101  — presta  giuramento,  316  — chiede  le  de- 
missiooi  che  non  sono  accettale  ; gli  si  accorda  un  con- 
gedo, 1591  — domanda  l'urgenza  per  varie  petixiooi  dei 
Consigli  delegati  della  provincia  d'Ossola,  1836  — an- 
nullila la  presentazione  di  docuoicoli  relativi  alla  riviera 
d'Orla  e alla  valle  d'Os&ola,  1900  — vota  in  favore  della 
proposta  sospensiva  della  discussione  del  progetto  di 
legge  sulla  tassa  di  bollo  formolata  dai  deputato  Mel- 
lana, 1034  — parla  centro  raboliaione  dei  privilegi  di 
esaltane  di  delta  tassa  a favore  di  alcune  provincie , 
1110-1157*1159  — propone  e svolge  un  emendamento 
al  3°  articolo  dello  schema  di  legge  per  aumento  dei  di- 
ritti d’insinuazione,  1360. 

in  incisemi  Fruttuoso,  avvocalo  (Alassi»)  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  1 310  — presta 
giuramento,  1817  — osservazioni  sopra  una  petizione 
per  la  costruzione  di  una  strada  nella  valle  Vetubia,  1941 
— vota  in  favore  debordine  del  giorno  sospensivo  pro- 
posi j dal  Jeputalo  Mellana  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  sulla  lassa  di  bollo,  1034  — domanda  sia 
dichiarata  di  urgenza  una  petizione  sparla  dal  comune  e 
da  parecchi  abitanti  di  Laigueglis,  1056  — propone  e 
svolge  ub  ordine  del  giorno  nella  discussione  per  la  pro- 
rogazione dfl  trattato  di  commercio  e navigazione  colla 
Francia , 10^5*1098-1100  — appoggia  un  emendamento 
del  deputato  Riccardi  proposto  al  decimottavo  artìcolo  dei 
progetto  di  Irgge  per  aumento  della  tassa  di  bollo,  1117-  t 
1119  — osservazioni  intorno  alia  categoria  Casuali  del 
bilancio  1850  degli  affari  esteri , *181  — alla  categoria 
decimaquinta , 1316  — in  favore  dell'emendamento 
proposto  dal  deputalo  Fara-Fomi  al  primo  articolo  del 
progetto  di  legge  sulla  tassa  di  successione,  1603  — in- 
torno alla  16*  categoria  del  bilancio  dei  lavori  pubblici, 
1641  1641  — al  seaio  articolo  del  progetto  di  legge  pel 
riordinamento  dall'imposta  prediale  in  Sardegna,  1783- 
1734  — avolge  un'aggiunta  al  duodecimo  articolo  1867- 
1871  — propone  la  questione  pregiudiziale  sopra  una 
mozione  del  deputato  Farina  F.  relativa  al  progetto  di 
legge  sulla  Banca  nazionale  modificato  dal  Senato,  1884. 

■lasciai  barone  Alessandro  (Novi).  Approvazione  della  di 
lui  elezione  iu  questo  collegio,  pag.  11  — osservazioni 
sul  l'elezione  di  Sestri  Levante,  19*10  — di  Vislrorio, 

15  — sopra  la  proposta  del  deputalo  Nichelini  di  deman- 
dare ad  una  speciale  Commissione  le  petizioni  concer- 
nenti classificazioni  di  strade,  130-131  — chiede  spie-  ! 
gazioui  intorno  ad  un  rapporto  sul  bilancio  da  esso  pre- 
senzio nella  passata  Sessione,  171  — fa  istaoza  che  sia 
inviata  al  Ministero  della  guerra  la  petizione  n*  1981 
del  Consiglio  delegalo  di  Basaluzto  , 101-103  — paria 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'alienazione 
di  una  reudita  di  quattro  milioni  di  lire , 554  — in- 
torno all'elezione  del  sesto  collegio  di  Torino,  331-535 
— contro  un  emendamento  proposto  dal  deputato  Sulis 
aU'arlicolo  3 del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  uni  li  - 
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tari,  1098  - per  la  nullità  dell’elezione  fatta  dal  6*  col- 
legio di  Torino,  1364  — intorno  al  regolamento  sull’e- 
sercizio del  diritto  di  petizione,  1593  — domanda  sia 
dichiarata  di  urgenza  una  petizione  sporta  dal  municipio 
e da  cittadini  di  Novi,  1634. 

bianchi  cavaliere  Pietro  (Lento).  Approvazione  della  di  lui 
elezione  in  questo  collegio , pag.  931  — presta  giura- 
mento, 970  — è chiamato  a far  parte  della  Commissione 
del  bilancio  , 1160  — parla  nella  discussione  generale 
del  progetto  di  legge  sulla  lassa  di  bollo  , 1011  — vota 
contro  la  proposta  sospensiva  del  deputato  Mellana, 
1054  — annunzia  prossima  la  presentazione  di  una  re- 
lazione, 1353  — presenta  il  rapporto  sul  bilancio  1850 
del  Ministero  deJI'interno,  1785. 

■a»a«or«CBE  universitarie,  vedi  (MiversKd  del  regno. 
■ismiBTTi  di  Banca,  vedi  Banche. 

■liOvai  cavaliere  Renato  (Erian).  Presta  giuramento,  pagina 
I — approvazioae  della  di  lui  elezione  in  questo  colle- 
gio, 3 — parla  nella  discussione  generate  del  progetto 
di  legge  per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  916  <— 
presenta  un  progetto  di  legge  per  mutazione  delta  linea 
doganale  nel  Chlablese;  lettura  del  medesimo,  1814  — 
vota  contro  l’ordine  del  giorno  proposto  dal  deputalo 
Mellana  nella  discussione  del  progetto  di  legge  sulla 
lassa  di  bollo,  1034  — domanda  un  congedo,  1301. 
hiiiii  i degli  esercizi  1849,  1850  e 1831. 

Commissione  generale  del  bilancio  ; discuaaiooe  e pro- 
poste diverse,  pag.  1 13  — partano  i deputati  Michelini, 
Farina  P.,  Lanza,  Di  Cavour,  Cbiò;  si  approva  una  pro- 
posta del  deputato  Farina,  li 9 — elezione  degli  scru- 
tatori delle  schede  e votazione  per  la  nomina  delta  Com- 
missione, 110  — risultato  dello  scrutinio;  venti  otten- 
gono la  maggioranza  e sono  proclamati  commisuri,  tll 

— votazione  per  la  nomina  dei  rimanenti  137  — risul- 
tato delta  medesima  , 140  — surrogazione  dei  deputati 
Massone,  morto,  Ricotti  e Depreti  s,  ammalili,  1136  — 
risultato  del  sorteggio,  1160  — ottengono  due  soli  ta 
maggioranza,  1160  — votazione  per  l'ultimo  commis- 
sario. 1337-  risultato,  1349  — a proposta  del  deputato 
Valerio  Lorenzo  la  Commissione  generale  è aumentata  di 
sette  membri  oltre  stia  surrogazione  di  due  che  trovansi 
assenti,  1489-1490  — votazione  e risultalo,  1514  — vo- 
tazione per  la  surrogazione  del  commissario  Di  Revel 
dimissionario;  sua  rielezione,  1661. 

Nomina  di  commissari  regi  per  sostenere  la  discus- 
sione dei  bilanci,  pag.  Ut -583-987-1489. 

Deliberazione  relativa  alla  stampa  del  bilancio,  pa- 
gina 374. 

Progetto  di  legge  per  convalidare  l’esercizio  del  bi- 
lancio durante  il  mese  di  dicembre  1849,  pag.  87  — re- 
lazione, tll  — discussione  • approvazione,  140,  141 

— parlano  i deputati  Lanza,  Teccbio  e il  ministro  delle 
finanze. 

Progetto  di  legge  per  l'approvazione  del  bilancio  dello 
Stato  per  l’esercizio  1849,  pag.  106  — Aggiunte  di  mag- 
giori spese,  870  — relazione  su  quello  dell'azienda  di 
artiglieria,  fabbriche  e fortificazioni  militari,  910  — le 
maggiori  spese  sono  rinviale  all'esame  della  Commis- 
sione del  bilancio,  1170 — relazione  su  quello  della 
marina,  1319—  dell'estero,  t418  — discussione  in- 
torno alla  presentazione  delle  relariooi  sopra  gli  altri 
bilanci,  1561  — relativa  proposta  delta  Commissione, 
1368  — relazione  sul  progetto  di  legge  per  maggiori 
spese  da  sopprimersi  nei  bilanci,  passivi  del  1849, 1479 
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— relaziono,  9879  — diicussione,  5693»  — parlano  i I 
deputali  Despine,  Mellana,  Spano  lì.  B.,  Quaglia,  lo*  I 
Mi,  Petiltl  Sull?,  il  relatore  Sani»  Uosa,  e I ministri  ! 
dei  lavori  pubblici , agricoltura  e commercio  e della  ' 
guerra;  votazione  e approvazione.  9701. 

Progetto  di  legge  per  autorizzare  Pesereizio  provvi-  ! 
Borio  del  bilancio  1850,  pag.  87  — relazione,  199  — j 

• discussione  IH!  — vi  prendono  parte  i deputati  Fra- 
sehiiii,  Ili  Revel,  Michelini,  Pescatore,  Carquct,  Di  Ca- 
vour, Garibaldi  Carlo,  Tecebio,  il  relatore  Regi*,  e i 
ministri  dell'interno  e dei  lavori  pubblici;  votazione  e 
approvazione,  187. 

Esposizione  delle  finanze  e seconda  autorizzazione 
dell’esercizio  provvisorio  del  bilancio  1850,  pag.  1889 
— 4 relazione,  1590  — discussione,  1687  — vi  pren-  j 
don»  parto  i deputati  Lanza,  Jarqueinnud  Antonio,  Va-  j 
-lerio  Lorenzo,  Farina  Paolo,  Mellana,  Pescatore,  Ml- 
chetini,  8lneo,  il  relatore  Mìglietti,  e i ministri  delle 
finanze  e dell’interno  ; rotazione  e approvazione,  1660. 

Stabilimento  definitivo  delle  contribuzioni  dirette  e 

* terza  domanda  di  autorizzazione  di  riscuotere  le  im- 
poste per  due  mesi;  progetti)  di  legge,  pag.  3083 — | 
relazione.  3006  — discussione,  3076  — vi  prendono  ! 
parte  i deputati  Pallieri,  Sineo,  Farina  Paolo,  Man-  ! 
teli»,  Valerio  Lorenzo,  Sappa,  Michelini,  Pinelli  , Già-  j 
none,  Viora , Mìglietti,  Cornero,  Avigdor,  il  relatore 
Ricotti  e i ministri  delle  finanze,  dell’interno  e di  grazia 

e giu*ligja;  votazione  e approvazione,  5103. 

Progetto  di  legge  per  l’rpprovazione  del  bilancio  deilo  I 
Stato  per  l'esercizio  1850,  pag.  106  — aggiunte  di 
maggiori  spese  , 870  — sono  rinviate  all’esame  della 
Commissione  del  bilancio  . 1170  — la  Camera  deli- 
bera di  fissare  due  sedute  nella  settimana  per  la  discus- 
sione dei  bilanci.  9087. 

Relazione  sul  bilancio  1830  del  dicastero  degli  affari 
esteri  , 1998  — considerazioni  generali;  proposte  pre- 
liminari alla  discussione,  pag  9110  — vi  prendono 
parte  i deputali  Louaraz , Valerio  Lorenzo,  Rosolimi, 

Di  Revel,  Stilb,  Mellana,  Sineo,  Cavour,  losti,  Fall  ieri, 
Demaria,  Runico,  Buffa,  Lanza,  Bronzini-Zapnllnni , 
Tossalo.  Jacquemoud  Antonio  il  relatore  Sappi,  il 
commissario  regio  Cerniti  e il  ministro  dell’interno; 

Si  passa  alla  discussione  delle  categorie,  9159  9971- 
9301-9339  — parlano  I deputati  Menabrea,  Michelini, 
Valerio  Lorenzo,  fosti,  Mellana,  Jacquemoud  Antouio, 
Cavour,  Broffcrio.  Sineo,  Pescatore,  Di  Revel  . Moia, 
Cadorna.  Tecchio,  Viora,  Ricci  Giovanni,  Orinaria, 
f.a ma*  Castelli , Jacqueumud  Giuseppe,  Gerbino,  Ric- 
cardi , Bnffa . Farina  Paolo.  RoselHni,  Bianchrri,  Ber- 
ruti , Serpi,  Bronzini,  il  relatore  Sappa,  I commissari 
regi  Cerniti  e Di  Pollone,  il  ministro  dell'interno;  vo- 
lizione e approvazione,  9386. 

Relazione  sul  bilancio  1830  del  Ministero  dell'interno,  | 
9783. 

Jd.  del  Ministero  della  marina  , 9803. 

Id.  deaerarlo,  9887. 

!d.  del  lavori  pubblici  per  la  parie  concernente  l’e- 
sercizio della  ferrovia  da  Torino  a Genova,  9883. 

Id.  dclPistrur.ionc  pubblica,  9887, 

Id.  delle  strade  ferrate  pel  1850  per  le  spese  di  co- 
struzione, 9999. 

Id.  1830  delia  Grande  Cancelleria,  9969. 

Id.  del  dicastero  di  agricoltura  c commercio,  9398 
— discussione,  pag.  9393  — vi  prendono  parte  II  rela- 


tore Elena,  il  commissario  regio  Di  Cortanione,  e i 
ministri  dell'istruzione  pubblica,  della  guerra  e dei  la- 
vori pubblici,  i deputati  Quaglia,  Despine,  Rosellioi, 
Micbelini.  Menabrea  , Riccardi,  Lanza,  Pescatore,  Di 
Revel,  Cadorna,  Chapperon,  Demani,  Louaraz,  Arnolfo, 
Chiù,  Mellana,  Jacquemoud  Giuseppe,  Fagnani,  Rosei- 
lini.  Bottone,  fosti,  Valerio  Lorenzo,  Serpi,  Pescatore  , 
Angina.  — Sulla  questione  di  unire  questo  dicastero 
ad  un  altro,  9880  — parlano  i deputati  Valerio  Lorenzo, 
losli , Micbelini , Pescatore , Lanza  e il  ministro  dell'in- 
terno ; si  approva  un  ordine  del  giorno  del  deputato  Pe- 
scatore , 98A3  — votazione  e approvazione  del  progetto 
di  legge,  9886. 

Relazione  sul  bilancio  1850  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici,  pag.  938 8 — discussione,  9388  9695-9673  — vi 
prendono  partei  deputali  Mongellaz,  Audisio,  Bertolini, 
Roseltini,  Sul»#,  Valerio  L.,  Spano  G.  B.,  Torchio,  Mel- 
lana, Ricotti,  Di  Hevel,  Louaraz,  Jacquemoud  Giuseppe, 
Gerbino,  Di  San  Martino,  Lanza,  Michelini,  Franchi, 
Despine,  Clienal , Bastino  ; Barbier,  Marco,  Riva  , Bian- 
eberi,  Martinet,  Brignone,  Bartoloomei,  Angius,  Serpi, 
Asproni,  Pinelli,  il  relatore  Santa  Rosa  Teodoro,  il  com- 
missario regio  Pellet!*  dj  Ceriamone,  e il  ministro  dei 
lavori  pubblici  ; votazione  e approvazione  del  progetto 
di  legge,  9699 

Relazione  sul  bilancio  1830  dell’azienda  dì  artiglieria, 
pag.  9703  — discussione,  9806  — vi  prendono  parte  i 
deputati  Quaglia , Mantelli,  (osti,  Spano  G.  B. , Sulis, 
Mellana , Bartolommei,  Lanza,  Boyl,  Polto.  Menabrea, 
Serpi,  Jacquemoud  Antonio,  il  relatore  Petitti,  il  com- 
missario regio  Pettinengo  c il  ministro  della  guerra  ; 
votazione  e approvazione,  9855. 

Bilanci  del  1851;  presentazione  dei  bilanci  parziali 
dell’azienda  delle  strade  ferrate,  del  dicastero  di  agri- 
coltura e commercio,  dell’azienda  generale  delle  finanze 
c di  quella  delle  gabelle,  pag.  9996. 

■OKiiiO.  — Aumento  del  prezzo  della  carta  bollata  e diritti 
di  bollo,  vedi  Tosse. 

■u  1,1.0  Giuliano,  negoziante  (Becco).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  1879  — presta 
giuramento,  16t9 — votain  favore  dell’ordine  del  giorno 
del  deputato  Mellana  proposto  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  sulla  lassa  di  bollo,  9038  — fa  omaggio 
di  una  relazione  della  Commissione  marittima,  3055. 

■oLuiui  Luigi,  banchiere  (Torino,  5*  collegio).  Approva- 
zione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  551 
— presta  giuramento,  586  — vota  contro  la  proposta  di 
rinvio  delia  discussione  sulla  tassa  di  bollo  presentata 
dal  deputato  Mellana,  9058  — propone  e svolge  un  c- 
mendamento  agli  articoli  terzo  e quarto,  9068-9063, 
9066-9067-9069-9070-9079  — osservazioni  intorno  al- 
l'articolo quinto,  9078-9079  — ottavo,  9079-9080  — 
unno,  9089  — nella  discussione  del  progetto  di  legge 
sull*  Banca  nazionale  , 9837-9867  9873-9876-9891  - 
9899-9893-9513-95179-593-5393  -*396  - 9597  - 9398  - 
9399  — in  quella  concernente  il  dazio  di  esporlatione 
dei  bozzoli,  9896.  • 

mona  cavaliere  Bartolomeo,  intendente  generale  (Nizza  Mon- 
ferrato). Approvazione  della  di  lui  elezione  in  questo 
collegio,  pag.  9 — è nominato  commissario  regio  per 
sostenere  la  discussione  del  bilancio  delle  slradc  fer- 
rale, 999  — vola  contro  la  proposta  di  rinvio  della  di- 
scussione sulla  tassa  di  bollo  presentala  dal  deputato 
MeHana,  9038. 
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■onTKi  t Giuliano , avvocalo  (Oneglia).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  quelli»  collegio,  pag.  3 — ò inca- 
ricalo dello  scrutinio  delle  schede  per  la  nomina  della 
Commissione  del  bilancio,  Ilo  — porge  ragguagli  in- 
torno al  progetto  di  legge  per  la  verificazione  dei  pesi 
e misure,  616  — la  sorte  lo  deslioa  membro  della  de- 
putazione per  assistere  alla  festa  nazionale,  847  — chiede 
un  congedo,  1772. 

■oh  cOMraoii  a»i  moiibklia  cavaliere  Carlo  (Castel- 
nuovo  d‘ Asti).  Presta  giuramento,  pag.  1 — Osserva- 
zioni sull'impiego  del  deputala  Teodoro  Di  Santa  Rosa, 
15  — suU‘etezione  del  primo  collegio  di  Cagliari,  17  — 
su  quella  diSestri  Levante,  li  — approvazione  della  di 
lui  elezione,  49  — p incaricato  di  compilare  la  risposta 
al  discorso  della  Corona,  84  — né  dì  lettura,  110  — è 
eletto  membro  della  Comomione  del  bilancio,  ti*  — 
presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge  per  la  nuova 
divisione  dei  collegi  elettorali,  140  — nella  discussione 
accenna  ad  un  errore  di  stampa  occorso,  tòt  — com- 
batte la  proposta  di  rinviare  la  discussione  di  questo 
progetto  di  legge,  166  — parla  io  ordine  alla  presa  in 
considerazione  delia  proposta  dei  deputati  Pagnani  e 
Nichelini  per  la  nomina  di  una  Commissione  per  la  clas- 
sificazione delle  strade,  167-168  — al  progetto  di  legge 
per  risliluzione  nel  collegio- convitto  di  Genova  di  due 
corsi  commerciali,  414  — alla  petizione  diretta  ad  ac- 
cordare un’iudenuità  ai  deputati,  469-471  — al  pro- 
getto di  legge  sulla  Consulta  sanitaria  maritiima  in  Ca- 
gliari, 486  — all'elezione  del  conte  Avigdor  a deputato 
del  collegio  di  Givi , 635  — porge  schiarimenti  sul 
progetto  di  legge  concernente  la  lieta  civile,  615  — e su 
quello  relativo  al  riordiuaoienlo  delle  contribuzioni  pre- 
diali in  Sardegna,  616  — è destinato  dalla  sorte  a far 
parte  delta  deputazione  per  assistere  alla  festa  nazio- 
nale, 847  — parla  nella  discussione  generale  ed  in  fa- 
vore del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  del  foro  ec- 
clesiastico, 881  — di  quello  concernente  la  soppressione 
delle  penalità  per  l'inosservanza  di  alcune  feste  religiose, 
966  — sopra  un  emendamento  all'articolo,  968  — è chia- 
mato dalla  sorte  a far  parte  della  deputazione  per  com- 
plice S.  M.  e il  duca  di  Genova  in  occasione  del  matrimonio 
di  S.  A.  K . H68  — porge  ragguagli  sul  progetto  di 
legge  relativo  all' insegna  mento  secondario,  1360  — pre- 
senta la  relazione  sol  medesimo,  1547  — parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  presentato  dal  depu- 
tato Bottone  intorno  all'  abbonamento  dei  giornali  , 
1769  — porge  schiarimenti  sul  bilancio  dell'istruzione 
pubblica,  1893  — qsscrv azioni  sulle  petizioni  concer- 
nenti P insegnamento  secondario,  1905  — vota  contro 
la  proposta  di  rinvio  della  discussione  sulla  tassa  di 
bollo  presentala  dal  deputato  Mellana,  1034. 

■ohkli.1  Alessandro,  medico  (Salussola).  Segretario  prov- 
visorio di  Presidenza,  pag.  1 — riferisce  sullq, elezioni 
dei  collegi  di  Caraglio,  5 — di  Torino,  Torriglia,  Ral- 
lenta e Albenga-Andora,  tt  — osservazioni  sull'ele- 
zione del  collegio  di  Vistrorio.  14  — intorno  al  giuoco 
del  lotto  e ai  giuocbi  di  azzardo,  304  — alla  pubblicità 
delle  sedute  dei  Consigli  comunali  e provinciali , 444 

— in  occasione  delle  interpellanze  del  deputato  Brof- 
ferio  circa  una  pastorale  del  vescovo  di  Saluzzo.  619 

— propose  la  soppressione  di  alcune  parole  dell'ar- 
ticolo 7 del  progetto  di  legge  intorno  alle  opere  pie, 
690  — parla  nella  discussione  dello  schema  di  legge  per 
sussidi  ai  danneggiali  dall'ultima  guerra,  1116  1118- 


114.1  — annunzia  la  malattia  del  deputalo  Deprelis, 
1156  — prende  parte  alia  discussione  generale  del 
progetto  di  legge  per  disposizioni  relative  alla  colti- 
vazione dpi  riso,  1579-1917  — vola  in  favore  di  un 
ordine  del  giorno  del  deputato  Mellàua  proposto  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo,  * 
1034  — • osservazioni  intorno  all’elezione  del  collegio  di 
Torriglia,  1041-1043  — chiede  sia  dichiarala  d’urgenza 
la  petizione  n"  3151  di  certo  Tonoglio  Antonio,  2510 — • 
sostiene  le  conclusioui  dell'ufficio  per  l'annullamento 
dell’elezione  dell’ingegnere  Bosso  a deputato  del  colle- 
gio di  Torriglia,  1538  — mozione  d’ordine,  1547  — 
parla  nella  discussione  dello  schema  di  Ugge  pel  riordi- 
namento dell'imposta  prediale  in  Sardegna,  1714-1739. 

■omnABZKi.a-s  Pietro,  farmacista,  preparatore  chimico  (Ca- 
selle).. Approvazioni’ della  di  lui  elezione  m questo  col- 
legio, pag  9 — discussione  intorno  alla  sua  qualità  di 
regio  impiegato , 98  — cessa  dalla  deputazione  per 
estrazione  a sorte  stante  l'eccedenza  di  numero  dei 
deputati  impiegati,  106. 

ms«»o  cavaliere  Pietro,  ingegnere  (Torriglia).  Annulla- 
mento della  di  lui  eiezione  in  questo  collegio,  I33H- 
1540  — la  di  lui  rielezione  è contestata,  1533  — viene 
approvata  dalla  Camera,  154. 

nona  Luigi,  causidico  (Oryavasso).  Approvazione  della  di 
lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  51  — presta  giura- 
mento, 80  — parla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  per  l'applicazione  del-  sistema  metrico  decimale 
nella  vendita  delle  polveri  <*  piombi,  151  — propone  e 
svolge  un  emendamento  , 155  258  — è chiamato  dalla 
sorte  a far  parie  della  deputazione  per  assistere  ai  fu- 
nerali dei  morti  alla  battaglia  di  Novara,  1168  — prende 
parte  alla  dicussione  dello  schema  di  legge  concernente 
l’amaiessione  *l*gli  avvocali  al  patrocinio  nanti  il  magi- 
strato di  Cassazione,  1840-1846-1847  — vota  in  favore 
di  un  ordine  del  giorno  del  deputato  .Mellana  proposti» 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di 
bollo,  1034  — propone  un’aggiunta  all’articolo  che  de- 
termina l’abolizione  del  privilegio  di  esenzione  da  delta 
tassa  a favore  di  alcune  provincie,  1160  — accenna  al- 
l'esenzione  dal  pagamento  del  diritto  proporzionale  nella 
provincia  del  rossola,  1361  — domanda  sia  dichiarato  di 
urgenza  un  progetto  di  legge  per  la  surrogazione  delle 
quitanz»  dei  prestiti  state  smarrite,  1615. 

■ottone  cavaliere  Alessandro  (Caselle).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  551  — pre- 
sta giuramento,  386  — chiede  sia  riferita  d’urgenza 
una  petizionedel  consigliere  municipale  di  Veoaria  Reale 
Cavanò  Baldassarre.  691  — presenta  un  progetto  di 
legge,  703  — domanda  l'urgenza  della  petizione  sporta 
da  certo  Molrlti  Giuseppe,  777  — propone  un  emenda- 
mento all'articolo  5 del  progetto  di  legge  intorno  alla 
riforma  postale,  811-815  — osservazioni  sull'arlicolp 
diciasettesimo,  817  — vigesimoltavo,  861  — trige- 
simonont»  ,870  — paria  nella  discussione  del  pro- 
getto di  leggo  per  la  verificazione  dei  pesi  e delle 
misure.  1006-1009  — Sviluppo e presa  inconsiderazione 
del  suo  progetto  di  legge  sul  prezzo  d'abbonamento 
dei  giornali.  1037  — istanza  perchè  sia  dichiarata  d’ur- 
genza la  petizione  sporta  da  certo  Quaglia  Pietro,  1064 
— nella  discussione  dei  progetto  di  legge  sulle  pensioni 
militari  propone  la  soppressione  dell'articolo  6 relativo 
alle  ritenute,  1 103  — chiede  sia  dichiarata  d'urgenza  una 
petizione  di  vari  abitanti  di  alcuni  comuni  della  provili' 
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ci*  di  Casale,  1484  — altra  di  certo  Careni!  di  Pieve  di 
Oneglia,  1360  — riferisce  sull'elezione  del  collegio  di 
Recco,  1474  — osservazioni  sopra  una  peti  none  di  al- 
cuni elettori  politici  di  Savignone,  1557  — dichiara  di 
accettare  l'emendamento  proposto  dalla  Commissione  al 
sno  progetto  di  legge  relativo  allo  abbonamento  dei 
giornali,  1761;  parla  in  merito  del  medesimo,  1769- 
1794-1793  — vola  per  la  proposta  sospensiva  del  depu- 
tato Meliaca  della  discussione  dei  progetto  di  legge  sulla 
tassa  di  Dolio,  4034  — ossee  vaiioni  intorno  aU'eleaione 
del  collegio  «li  Torriglia,  4039  — domanda  sia  dichia- 
rata di  urgenza  una  petizione  del  comune  di  Venaria 
Reale,  1037  — parla  nella  discussione  del  bilancio  di  a- 
gricoltnra  e commercio,  categoria  decima,  1130-4134 
contro  la  validità  delia  rielezione  a deputato  del  col- 
legio diTorriglia  del  cavaliere  Bosso,  1541  — per  l’ur- 
genta  di  una  petizione  del  Consiglio  delegato  di  Osasco, 
1716  — perchè  sia  dichiarato  vacante  il  collegio  rap- 
presentalo dali’ex-minislro  Mameli,  3133.  * 

MYL  di  Puttifigari  cavaliere  Pietro,  generale (Iglesias  l "col- 
legio). Approvaxione  delia  di  lui  elezione  in  questo  col- 
legio, pag.  80  — presta  giuramento,  115  — parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari 
relativamente  agli  ufficiali  sanitari  e ai  cappellani,  1079 
contro  lutti  gii  emendamenti  proposti  al  terzo  arti- 
colo, 1094  — in  ordine  ai  cavai  leggieri  di  Sardegna, 
1137-1139  — sul  decimoterzo  articolo,  IMO  — rei  tifica 
un'espressione  pronunciata  nell'antecedente  Ornata, 
1169  — osservazioni  intorno  alla  tabella  della  quota 
delle  pensioni,  1109  — chiede  un  congedo  , 1771  — 
parla  nella  discussione  del  bilancio  ISSO  dell'azienda 
d'artiglieria,  categoria  sessantesima,  1814. 

■oi.foli , Diminuzione  del  dazio  di  esportazione  sui  boz- 

zoli, vedi  Dogane- 

Mifiaeai  Giuseppe,  avvocato  (Pinerolo).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  io  questo  collegio,  pag.  586  — 
presta  giuramento,  613  — prende  parte  alla  discussione 
del  progetto  di  legge  per  la  riforma  della  tariffa  postale, 
806-803  — chiede  sia  riferita  d'urgenza  una  petizione 
del  geometra  Michelangelo  Casanova,  970  — osserva- 
zioni sopra  una  petizione  di  Savio  Paolo,  di  Cumiana, 
1051  — è chiamato  a far  parte  della  Commissione  per 
regolare  l'amministrazione  di  contabilità  della  Camera, 
1798  — vota  contro  la  proposta  di  riuvio  della  discus- 
sione del  progetto  di  legge  sulla  lassa  di  bollo,  presen- 
tata dal  deputato  Mellana,  4034  — domanda  sia  dichia- 
rala d'urgenza  una  petiaione  del  Consiglio  delegalo  di 
Pinerolo,  1156  — parla  nella  discussione  del  bilancio 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici , categoria  decima- 
sesta,  1643,1644  — intorno  all'elezione  del  4°  collegio 
di  Sassari,  3036  — riferisce  su  quella  del  3°  collegio  di 
Sassari,  3039  — sopra  petizioni,  3059. 

MOFvaaio  Angelo , avvocato  (Ca  raglio).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  io  questo  collegio,  pag.  Il  — parla 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'alienazione 
di  una  rendita  di  quattro  milioni  ; propone  un  ordine  del 
giorno  sospensivo,  549  — risponde  al  deputato  Maron- 
giu  sopra  un  incidente  rifletterne  il  clero,  e al  deputato 
D'Avieruoz  in  ordine  alla  bandiera  nazionale,  335  — 
ritira  il  suo  ordine  del  giorno,  541  — interpella  il  mi- 
nistro di  grazia  e giustizia  sopra  una  pastorale  del  ve- 
scovo di  Saluzxo,  647  634  — chiede  sia  riferita  d'ur- 
genza uni  petizione  del  signor  Olivero  Odoardo,  671  — 
mozione  relativa  ad  alcuni  abusi  del  parroco  di  Rivera, 


845  — la  sorte  lo  destina  membro  della  deputazione  per 
assistere  alla  festa  nazionale,  847  — prende  parte  alle 
interpellanze  mosse  dal  deputato  Simonetta  intorno  agli 
armamenti  dell'Austria  sul  lago  Maggiore,  858-859  — 
alla  discussione  generale  ed  in  favore  del  progetto  di 
legge  per  l’abolizione  del  foro  ecclesiastico,  873  — per 
un  fatto  persona ie,  90 1 — fa  istanza  perchè  sia  dichia- 
rata d'urgenza  una  petizione  di  rarii  abitanti  di  Saluxzo 
sulle  bannalità  reali,  1104  — propone  e svolge  un  e- 
mondamento  aita  proposta  del  deputato  Bertoliui  in- 
torno agli  articoli *18  e 19  del  progetto  di  legge  sulle 
pensioni  militari,  1446-1448  — osservazioni  e proposte 
in  ordine  ad  una  petizione  sporta  dai  proprietari  dei 
teatri  di  Torino  sul  decimo  che  corrispondono  al  teatro 
Regio,  1187-1491  — ad  altradi  rari  cittadini  di  Torino 
reclamanti  contro  un  alto  dell'autorità  militare,  I39i. 
1591  — parla  nella  discussione  del  regolamento  sull’e- 
sercizio del  diritto  di  petizione,  1 599- 1 600 - < 601  — do 
manda  sia  dichiarata  d'urgenza  una  petizione  dell'ex- 
capitano  Caravana,  t935  — vota  per  la  proposta  so- 
spensiva delia  disenssione  dei  progetto  di  legge  sulla 
lassa  di  bollo  formulata  dal  deputalo  Mellana,  1054  — 
propone  che  la  petizione  1918  del  cavaliere  Caravana 
sia  rinviata  al  ministro  della  guerra,  8104-1103-11 10 

— presenta  e svolge  un  ordine  del  giorno  sul  pro- 
posito, 4158-1161-1163  — osservazioni  intorno  alla 
prima  categoria  del  bilancio  1850  degli  affari  esteri 
4140-1I41-1M1 — a due  petizioni,  1156  — all'arli- 
colo  4 della  proposta  Demarchi  sulla  limitazione  degli 
stipendi  e delle  pensioni,  1153  1437-1143  — alla  ca- 
tegoria settima  del  suddetto  bilancio,  Agenti  diploma- 
tici, 1183  — all'elezione  del  professore  Berti  a depu- 
tato del  collegio  di  Savigliano,  51 1 1 -31 13-3116. 

lOfvziNi-riFKLi.OM  Alessandro,  avvocato  (Pontestura). 
Approvazione  della  di  lui  elezione  in  questo  collegi», 
pagina  51  — osservazioni  sull'elezione  del  collegio  di 
Bobbio,  33  — di  Recco,  55  — è incaricalo  dello  scru- 
tinio delle  schede  per  la  nomina  della  Commissione  del 
bilancio,  110  — porge  schiarimenti  in  ordine  al  progetto 
di  legge  sull'ammessione  del  patrocinanti  natiti  la  cassa- 
zione, 143  — parla  io  occasione  delle  iolerpHlanze  con- 
cernenti la  strada  ferrata  da  Alessandria  al  lago  Mag- 
giore, 179  — della  relazione  sull'inchiesta  relativa  al- 
l'elezione del  collegio  di  I.anio,  301  — dell'elezione 
fatta  dal  collegiodi  San  Damiano d’Asti,  538  — domanda 
sia  dichiarato  d’urgenza  il  progetto  di  legge  relativo  al- 
l'abolizione del  foro  ecclesiastico  e alle  immunità  locali, 
744  — propone  un  emendamento  all'elenco  A annesso 
al  progetto  di  legge  per  la  dotazione  della  Corona,  745 

— paria  per  un  fatto  personale  nella  discussione  sopra 
una  petizione  del  municipio  di  Genova  relativa  alla  fer- 
rovia da  Alessandria  al  lago  Maggiore,  775  — osserva- 
zioni sull'articolo  15  del  progetto  di  legge  per  la  riforma 
della  tariffa  postale,  848  — rinnova  l'istanza  che  sia  di- 
chiarato d'urgenza  il  progetto  di  legge  circa  l'abolizione 
del  furo  ecclesiastico,  837  — domanda  spiegazioni  sul- 
l’impiego che  copre  il  deputato  Palqui-I'es  , 948  — 
parla  in  favore  del  progetto  dì  legge  inteso  ad  abolire  la 
penalità  contro  l'inosservanza  di  alcnue  feste  religiose, 
953  — relativamente  all'articolo  5 del  progetto  di  legge 
per  la  verificazione  dei  pesi  e misure,  993-1005  — al- 
l'articolo settimo,  1059  — ad  un’aggiunta  del  deputato 
Cbappcron,  1041  — chiede  sia  dichiarata  d'urgenza  una 
petizione  di  Certa  Marianna  Isola,  1018  — altra  di  prò- 
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prielari  del  comune  di  Brusascbetto,  1047 — parla  nella  I 
discussione  del  progetto  di  legge  solle  pernioni  militari, 
1094-1  U6-t  1 17-1 113  1118-1139  — intorno  all’elezione 
fatta  dal  1°  collegio  d’Isll!,  1431  — propone  otta  modi- 
ficazione di  redazione  all’ultimo  articolo  del  progetto  di 
legge  per  la  soppressione  dei  diritti  differeniiali,  1473 

— parla  in  occasione  delle  interpellanze  mosse  dal  de- 
pilato Cla iò  intorno  alla  coltivazione  del  riso,  1478- 
1481  — fa  istanza  per  la  sollecita  discussione  del  rela- 
tivo progetto  di  legge,  1568  — osservazioni  sopra  una 
proposta  del  deputato  Pescatore  relativa  al  bilancio  del 
1849,  1377  — in  ordine  al  progetto  di  legge  per  la  col- 
tivazione del  riso,  1385-1587-1888  — presenta  la  rela- 
zione sul  progetto  di  legge  concernente  il  prezzo  d'ab- 
bonamento ai  giornali,  1661  — a nome  del  deputato  An- 
tonini legge  lo  svolgimento  della  di  Ini  proposta  di  legge 
per  la  formazione  di  un  nuovo  catasto,  1 700  — parla  con- 
tro un  emendamento  proposto  all’articolo  I del  progetto 
di  legge  concernente  i sugheri  in  Sardegna,  1744  — so- 
pra un  altro  al  secondo  articolo,  1 746  1748-1740  — 
propone  oua  modificazione  al  settimo  articolo,  1757  — 
sostiene  la  discussione  del  progetto  di  legge,  di  cui  c re- 
latore, 1771-1791-1793  — parla  nella  discussione  dello 
schema  di  legge  per  l'ammissione  degli  avvocati  al  pa- 
trocinio nauti  la  cassazione,  1799  — contro  un  emenda- 
mento proposto  all'trticolo  primo  dal  deputato  Sineo, 
1817  — relativamente  ad  altro  del  depotato  Miglielti, 
1853-1834  — fa  istanza  per  la  sollecita  discussione  del 
progetto  di  legge  modificato  dal  Senato  sulla  coltivazione 
del  riso,  1868-1909  1 911  — chiede  un  congedo,  1933- 
prupone  un  emendamento  aggiuntivo  ali’artìcoio  9 dei 
progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo,  1081-1081  — os-  i 
se rv annui  sopra  proposte  preliminari  alla  discussione 
del  bilancio  degli  affari  esteri,  1119  — intorno  al  bollo 
sui  giornali,  articolo  16  del  relativo  progetto,  1103  — ! 
articolo  decimosettimo,  1110  liti  — alla  categoria  14  | 
del  bilancio  suddetto,  1341  — per  una  questione  d’or- 
dine, 1339  — relativamente  ad  una  petizione  di  certo 
Gemano  Michele,  1384  — all'articolo  14  del  progetto  di 
legge  sulla  Banca  nazionale,  1458  — al  primo  articolo 
dello  schema  di  legge  per  la  conferma  della  laurea  agli 
ebrei  cd  acattolici,  3048  — domanda  sia  inscritta  d'ur- 
genza la  petizione  N*  3150  del  comune  di  Desana,  3181. 

■BiiviKu  Leone,  avvocato  (La  Chambre).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  18  — presta  giu- 
ramento, 138  — interpella  il  ministro  dei  lavori  pub- 
blici circa  gli  studi  per  noa  strada  ferrata  da  Torino  a 
Cbambéry,  157  136  138  - — presenta  due  progetti  di 
legge,  160  — propone  una  modificazione  alla  tariffa  per 
la  vendila  delle  polveri  da  mina,  151-135  — parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  per  dare  facoltà  agli 
stranieri  di  acquistare  beni  stabili  nello  Stato,  311-315 

— svolge  il  suo  progetto  di  legge  per  esonerare  dai  diritti 
di  posta  alcune  vetture  pubbliche,  439-441  — lettura  del 
secondo  suo  progetto  «li  legge  intorno  airinlroduzione  dei 
giornali  esteri  nello  Stalo,  444  — prende  parte  alla  di- 
scussione sopra  una  petizione  intesa  ad  accordare  un’in- 
dennità ai  deputati,  463  — appoggia  la  proposta  del  de- 
putato Louaraz  per  dichiarare  reaie  la  strada  della  Roc- 
chetta, 574  — prepone  un  ordine  del  giorno,  576  377 

— dichiara  di  astenersi  dalla  discussione  e votazione  del 
progetto  di  legge  concernente  la  lista  civile,  713  — let- 
tura di  alhro  suo  progetto  di  trgge  relativo  alla  riduzione 
della  tassa  di  abbonamento  sui  giornali,  778  — prende 


parte  alla  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  ri- 
forma della  tariffa  postale,  819  865  *—  per  la  verifica- 
zione dei  pesi  e misure,  995-993  — in  ordine  ad  una 
petizione  di  Francesco  Scappan.no  , 1049  — ad  altre 
sporte  da  Todros  Debenedelli  per  modificazioni  al  Co- 
dice civile,  U78  — fa  istanza  per  la  sollecita  di- 
scussione del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  ai  militari 
dei  primo  impero  francese,  1371  — parla  nella  relativa 
discussione,  1371-1880  — in  quella  del  progetto  di  legge 
per  l'abolizione  dei  diritti  differenziali,  (433  1468  — 
chiede  sia  dichiarata  d’urgenza  una  petizione  sporta  dal 
sindaco  di  St-Pierre  d’Albigny,  1506  — presenta  un  pro- 
getto di  legge,  1661  — parla  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  per  l’ammessione  degli  aworati  al  patro- 
cinio nauti  il  Magistrato  di  cassazione,  1831-1834  — 
lettura  della  sua  proposta  di  legge  per  l'abolizione  dei 
diritti  di  pedaggio  e di  barriera  sol  Moncenisio,  1850  — 
appoggia  la  proposta  di  rinvio  al  ministro  delle  finanze 
di  una  petizione  dell’avvocato  Concone  , 1855  — svolge 
la  prupo&U  sovra  citata,  1885-1886-1887  — parla  con- 
tro it  progetto  di  legge  su  Ma  tassa  di  bollo,  1954-1968 
vota  per  la  proposta  sospensiva  del  deputalo  indiana, 
1034. 

Morva  Domenico,  avvocato  (Ovada).  Segretario  provvisorio 
di  Presidenza,  pag.  t — approvazione  della  di  lui  ele- 
zione in  questo  collegio,  9 — è chiamato  a far  parte 
della  Commissione  per  preparare  un  nuovo  regolamento 
delia  Camera.  130  — presenta  un  progetto  di  legge 
unitamente  ad  altri  f 4 deputati,  938  — annunzia  una 
interpellanza  al  ministro  deM’inlerno  sopra  una  circolare 
diretta  agli  intendenti  e relativa  alle  deliberazioni  pubbli- 
che dei  Consigli  municipali,  1085  — dichiara  di  sospen- 
derla, 1 144 — la  sorte  lo  destina  scrutatore  delle  schede 
per  la  nomina  di  on  commissario  del  bilancio,  1336 

— appoggia  le  conclusioni  dalia  Commissione  emesse 
sopra  una  petizione  di  varii  cittadini  di  Torino  recla- 
manti contro  un  atto  detrautorilA  militare,  1305-1396 

— riprende  le  sue  interpellanze,  1418  — le  svolge, 

1490-1503  — dichiara  di  accettare  la  questione  pregiu- 
diziale proposta  dal  deputato  Pescatore,  1508  — questa 
reietta  , propone  e svolge  un  ordine  del  giorno,  1517- 
1518  — si  associa  ad  altri  deputati  nella  presentazione 
di  un  progetto  di  legge  per  1' erezione  di  nn  monu- 
mento a He  Carlo  Alberto!  1471  — lettura,  1314 

vota  per  la  proposta  sospensiva  della  discussione  del 
progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo  forroolata  dal  de- 
putato Netlana,  1034  — osservazioni  intorno  a proposte 
preliminari  alla  discussione  del  bilancio  degli  affari  e- 
steri  fatte  dal  deputato  Valerio  Lorenzo,  1)18  — do- 
manda sia  dichiarata  d'urgenza  una  petizione  del  mu- 
nicipio di  Ovada,  1131  — sostiene  l’esenzione  a favore 
dei  giornali  dalla  tassa  di  bollo  (articolo  1G  del  relativo 
progetto  di  legge)  1198-1101-1108  — osservazioni  in 
ordine  alla  undecima  categoria  del  bilancio  suddetto, 
1507  — chiede  sia  riferita  d'urgenza  una  petizione  di 
varii  abitanti  di  Ovada  , 1548  — paria  intorno  ad  un 
emendamento  proposto  dal  deputato  Cabella  al  primo 
articolo  del  progetto  di  legge  concernente  la  ferrovia 
da  Torino  a Savlgllano,  1653  — in  favore  dello  schema 
di  legge  concernente  la  pubblicità  delle  sedute  dei  Con- 
sigli municipali , 1956  — intorno  all’elezione  del  pro- 
fessore Berti  a deputato  del  collegio  di  Savigliano,  51 17. 

■unico  Benedetto,  avvocato  (Nizza  I®  collegio).  Presta  giu- 
ramento, pag  1 — approvazione  della  di  lui  elezione  in 
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questo  collegio,  18  — chiede  spiegazioni  sulla  posizione 
di  regio  impiegato  del  deputato  Antonini,  101  — é eletto 
membro  della  Commissione  del  bilancio,  132  — di 
quella  incaricata  di  preparare  un  nuovo  regolamento 
della  Camera  , ISO  — domanda  sia  dichiarata  di  ur- 
genza una  petizione  di  certo  Camous  Luciano , 352  — 
osservazioni  in  ordine  ad  una  petizione  del  comune  di 
Montignole,  390-400  — propone  e svolge  un  emenda- 
mento al  primo  articolo  del  progetto  di  legge  per  l’io- 
stituiione  nel  collegio-convitto  di  Genova  di  due  corsi 
commerciali,  421  — altro  all'articolo  secondo,  452  — 
interpella  il  ministro  dell'interno  sui  motivi  che  die- 
dero luogo  allo  scioglimento  della  guardia  nazionale 
di  Nizza  marittima  , 450-488-490  — osservazioni  so- 
pra le  conclusioni  emesse  relativamente  ad  una  pe- 
tizione diretta  ad  accordare  indennità  ai  deputali, 
472  — in  ordine  al  disegno  di  legge  sulla  Consulta  sa- 
nitaria marittima  in  Cagliari , 486  — al  congedo  illi- 
mitato chiesto  dal  deputato  Narongiu,  512  — all'ele- 
zione fatta  dal  collegio  di  San  Damiano  d'Asti,  858-838 
— - ad  una  petizione  sporta  da  Rollini  Alberto,  di  Bre- 
scia, 364  — fa  istanza  perchè  siano  dichiarale  d'ur- 
genza le  petizioni  di  Destefanis  Giovanni  e di  Cigno 
Federico,  368  — parla  nella  discussione  del  progetto 
di  legge  per  l'approvazione  del  conto  amministrativo 
del  1847  di  lerrafcrma , 578-581-589  — intorno  al- 
l'elezione del  conte  Avigdor  a deputato  del  collegio 
dì  Gasi,  61 1-613  — a petizioni  sporte  da  soldati  di  giu- 
stizia, 620 --*■  ad  altre  riflettenti  progetti  di  legge  pre- 
sentati dal  Ministero,  639  — propone  un  emendamento 
al  terzo  articolo  dello  schema  di  legge  per  la  dota- 
zione delta  Corona,  718  — parla  contro  un'aggiunta 
relativa  all'esenzione  dalle  tasse  dei  beni  componenti 
la  dotazione,  749-730  — appoggia  un  emendamento 
del  deputato  Marlinet  all'  articolo  5 dello  schema  di 
legge  per  la  riforma  della  tariffa  postale  , 876  — os- 
servazioni sopra  una  petizione  deirawocalo  Montaldo, 
di  Rovigo,  841  — relativamente  ad  un’aggiunta  propo- 
sta dal  deputalo  Dabormida  all'articolo  13  del  progetto 
di  legge  sulle  pensioni  militari,  1149  — è chiamalo 
dalla  sorte  a far  parie  della  deputazione  per  complirc 
S.  M.  e il  Duca  di  Genova  io  occasione  del  matrimonio 
di  8.  A , 1168  — propone  il  rinvio  agli  archivi  della 
Camera  di  petizioni  spbrte  da  Todros  Debenedctti  per 
modificazioni  al  Codice  civile  , Il 77  — chiede  schiari- 
menti sull'elezione  del  primo  collegio  di  Cuglieri,  1366 
— invita  il  presidente  a chiamare  all'ordine  il  ministro 


della  guerra,  1389  — parla  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  per  l'abolizione  dei  diritti  differenziali, 
1453  — ■ in  favore  di  un  emendamento  del  deputato 
Di  Revel  al  primo  articolo,  I486  1461  1463  — sul  se- 
condo articolo,  1467  — fa  istanza  perchè  sia  dichiarata 
d'urgenza  una  petizione  di  cerio  Anfossi  Francesco,  1525 
— parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  au- 
mentare il  personale1  di  alcuni  tribunali  di  prima  cogni- 
zione , 1536  — contro  un  emendamento  proposto  dal 
deputato  Fetta  ni,  1333- t 544  — intorno  al  regolamento 
sull'esercizio  del  diritto  di  petizione,  1595  — contro  la 
chiusura  della  discussione  sulle  petizioni  concernenti  la 
ferrovia  da  Torino  a Savigliano,  1646  — fa  istanza  perchè 
siano  riferite  le  petizioni  dichiarate  d'urgcnra,  1717  — 
parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  ces- 
sione del  palazzo  Doria -Tursi  al  municipio  di  Genova, 
1752  — domanda  sia  dichiarala  d'urgenza  la  petizione 
numero  2729  del  signor  Michele  Ronco,  1798  — osser- 
vazioni relativamente  ad  una  petiiioue  concernente  una 
strada  nella  valle  Vesubia,  1941  — voti  per  la  proposta 
sospensiva  della  discussione  del  progetto  di  legge  sulla 
tassi  di  bollo  formolata  dal  deputato  Mellaua,  2034  — 
appoggia  l'ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Bia li- 
chen nella  discussione  della  prorogazione  del  trattato  di 
commercio  e di  navigazione  colla  Francia,  2097  — os- 
servazioni in  ordine  ad  una  petizione  del  cavaliere  Ca- 
ratato, già  «affittale  dì  cavalleria,  2106-2107  — a pro- 
poste e considerazioni  preliminari  alla  discussione  del 
bilancio  degli  affari  esteri, 2124-2125-2130  — svolge  un 
ordine  del  giorno  relativo  al  progetto  di  legge  per  con- 
cessione della  ferrovia  da  Torino  a Savigliano,  2617  — 
osservazioni  sull'articolo  17  del  capitolalo,  2623  — in- 
torno alla  comunicazione  dei  documenti  atti  a chiarire 
la  discussione  del  progetto  di  legge  sull'alienazione  di  sei 
milioni  di  readita,  2843  — appoggia  il  rinvio  alla  Com- 
missione dell'articolo  12  del  progetto  di  legge  sull'im- 
posta prediale  in  Sardegna  , 2864-2868  — un'aggiunta 
al  medesimo  proposta  dal  deputato  Biaucherì,  2869  — 
propone  e svolge  un  ordine  del  giorno  sull  interpellanza 
del  deputato  Gavotti  concernente  la  conservazione  delle 
armi  speciali  nella  guardia  nazionale  di  Genova,  3022  — 
chiede  le  demisstoni,  3033  — sono  accettate,  3075. 

■»HKA««i>  cavaliere  Giovanni  (Fin.ilhorgo).  Approvazione 
delia  di  lui  elezione,  pag.  14 — presta  giuramento,  62  — 
riferisce  sull'elezione  del  collegio  di  Atassie,  071  — vota 
contro  la  proposta  di  rinviare  la  discussione  sulla  tassa 
di  bollo  presentata  dal  deputato  Mellana,  3034. 


C 


C4BKZU  Cesare,  avvocato  (Genova,  4*  collegio).  Approva- 
zione delle  di  lui  elezioni  in  questo  collegio  e nel  6*  di 
Genova,  pag.  553  — - dichiara  di  optare  per  il  primp,  671 
— presta  giuramento,  3359  — propone  e svolge  un 
emendamento,  che  poscia  ritira,  all'arlicolo  I del  pro- 
getto di  legge  relativo  alla  concessione  della  ferrovìa  da 
Torino  a Savigliano,  2652  2633  — parla  contro  una  pro- 
posta del  deputalo  Lanza  allo  schema  di  legge  per  l’eser- 
cizio provvisorio  delle  gabelle,  2667  — fa  omaggio  del 
giornale  la  Gazzetta  ilei  Tribunali.  2693  — - propone  un 
emendamento  all'articolo  2 del  progetto  di  legge  pel 


riordinamento  deH'imposla  prediale  in  Sardegna,  2717- 
2718  — paria  contro  una  proposta  del  commissario  re- 
gio al  quinto  articolo,  2740  — per  il  riuvio  dell'articolo  6 
alla  Commissione,  2735-2756  — in  ordine  alla  comu- 
nicazione dei  documenti  relativi  all'alienazione  di  ren- 
dita dì  sei  milioni,  2844-3845  — nella  discussione  gene- 
rale del  progetto  di  legge  medesimo,  2901-2917  — ap- 
poggia la  proposta  del  deputato  Riccardi  di  ridurre  a tre 
milioni  la  richiesta  alienazione,  2944  — parla  contro  la 
chiusura  della  discussione,  2974  — irn  merito,  2976- 
2982-2985  — relativamente  all'Interpellanza  del  depu- 
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tato  Ga vaiti  sulla  conservczione  delle  armi  speciali  nella 
guardia  nazionale  di  Genova,  3998-301 3-501 5-3054  — 
sul  progetto  di  legge  per  la  fusione  dei  debili  creati  nel 
IMS. e IMO,  3023-5034. 

fliaosi  cavaliere  Stanislao,  consigliere  d'appello  (Iglcsias, 
r collegio).  Annullamento  della  di  Ini  elezione,  pag.  80. 

caccia.  — Permissione  provvisoria  della  caccia  in  Savoia; 
progetto  di  legge  del  deputato  Dastiao  cd  altri  deputati 
savoiardi;  lettura,  pag.  1880  — svolgimento,  1000  — 
parlano  i deputati  Bastian,  Louaraz  e Dellvet;  è preso 
iu  considerazione,  1909. 

Disposizioni  relative  alla  caccia  ; progetto  di  legge  del 
deputato  Sangninetti  ed  altri  ; lettura,  pag.  1587. 

cidouhi  Carlo,  avvocalo  (Pallanza).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  H — presta  giu- 
ramento, 85  — appoggia  la  proposta  della  stampa  e di- 
stribuzione del  rapporto  sull'accertamento  dei  deputati 
impiegati,  % — prende  parte  alla  relativa  discussione, 
98-99  101 -101-103  — osservazioni  sopra  una  petizione 
sporta  da  parecchi  abitanti  di  Mentone  e Rocca  bruna, 
tlG  — sopra  la  proposta  di  creare  una  Commissione 
speciale  per  le  petizioni  relative  a classificazioni  di  strade, 
131  — [urla  contro  il  progetto  di  legge  per  una  nuova 
ripartizione  dei  collegi  elettorali,  176-178  — per  nn 
fatto  personale  in  risposta  al  deputato  Balbo,  i86  — 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'applicazione 
del  sistema  metrico  decimale  nella  vendila  delle  pol- 
veri e piombi,  150-157  — sulla  presa  in  considerazione 
della  proposta  Fagrìfbi  e Michelini  concernente  la  clas- 
sificazione* delle  strade,  16H-268-270  — suirincbiesta 
sopra  l'elezione  del  collegio  di  Lanzo,  199  — propone 
e svolge  nn  ordine  del  giorno  motivato  suH'arlicolo  I 
del  progetto  di  legge  per  Talienaziuae  di  una  rendita 
di  quattro  milioni  di  lire,  380-381  — lo  ritira,  381  — 
parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'istitu- 
zione nel  collegio-convitto  nazionale  di  Genova  di  due 
comi  commerciali,  419  — propone  un  emendamento 
aH*arlicolo3  di  concerto  col  deputalo  Farina  Paolo,  436 
— osservazioni  sulla  facoltà  dei  Consigli  comunali  di  te- 
ner pubbliche  sedute,  446  — chiede  l’urgenza  per  la 
petizione  numero  1112  dei  fratelli  Gallizia,  551  - prende 
parte  all'Interpellanza  del  deputato  Turcolti  relativa  al 
concorso  dello  Stalo  nelle  spese  dì  costruzione  di  strade, 
598  — - domanda  schiarimenti  sull'elezione  del  I*  colle- 
gio di  Cuglieri,  624  — porge  ragguagli  sul  corso  del 
progetto  di  legge  relativo  al  riordinamento  delle  Uni- 
versità in  Sardegna,  626  — mozione  d'ordine  concer- 
nente la  relazione  di  petizioni,  640  — osservazioni  In 
appoggio  di  una  petizione  sporta  da  cittadini  laureati 
nell'Università  di  Pati*,  642-643  — relativamente  ad 
altra  petizione  di  certo  avvocato  Munlaldo  di  Rovigo, 
840  841  — presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge 
per  ordinamenti  relativi  alle  Università  della  Sardegna, 
857  — appoggia  l’Istanza  del  deputato  Valerio  Lorenzo 
perché  àia  dichiarata  d'urgenza  una  petizione  concernente 
il  collegio  nazionale  di  Torino,  970  — considerazioni  io 
favore  dell'articolo  unico  del  progetto  di  legge  inteso  a 
regolare  la  capacità  dei  corpi  morali  di  acquistare  e ri- 
cevere, 986  — relativamente  al  progetto  di  leggp  per  la 
verificazione  dei  pesi  e misure,  1904  1006  1007  — ad 
una  petizione  concernente  l'insegnamento  nei  collegi  na- 
zionali, 1059  — ad  altra  sporta  da  parecchi  proprietari 
di  Cassine  intorno  all'eredità  Stieca,  11711172  — ad  al- 
tra di  Sebastiano  Arrivabeue  e fratelli  Loaso  circa  l'in- 


segnamento suddetto,  1188-1196  — propone  il  rinvio 
alla  Commissione  di  un  emendamento  del  deputalo  Da- 
bormida  relativo  alla  tabella  delle  quote  delle  pensioni 
militari.  1210-1249-1250  — parla  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  per  sussidi  ai  danneggiati  dall'ultima 
guerra,  1137  — in  ordine  ad  nna  petizione  chiesta  d'ur- 
genza dal  deputato  Gerbino  di  vari  cittadini  della  pro- 
vincia di  Saluzzo,  1298  — chiede  schiarimenti  al  mini- 
stro dei  lavori  pubblici  relativamente  all'articolo  2 del 
progetto  di  legge  sulle  strade  della  Sardegna,  1705  — 
al  nono,  1326  — - al  duodecimo,  1334  — osservazioni 
sopra  an’interpellinzaanoonziala  dal  deputato  Jacquier, 
1369  — una  mozione  del  deputato  Lanza  di  deferire  ad 
una  sola  Commissione  l'esame  di  tolti  i progetti  di  legge 
d'imposta,  1849  — un  incidente  relativo  alla  presenta- 
zione delle  relazioni  dei  bilanci,  1562-1566  — parla 
nella  discussione  del  regolamento  concernente  le  peti- 
zioni, 1595-1619 — del  progetto  di  legge,  di  cni  è rela- 
tore, intorno  alle  Università  di  Cagliari  e di  Sassari,  1678- 
1683-1692-1694-1698-1697-1700  — relativamente  a 
petizioni  sporte  da  vari  cittadini  addetti  all’insegnamento 
secondario,  1712-1715  1870  — alla  proposta  del  depu- 
tato Pescatore  di  rinviare  la  discussione  del  relativo  pro- 
getto di  legge,  1889-1890  — intorno  all'ordine  delle 
discussioni  della  Camera,  1898  — stilla  relazione  delle 
petizioni  concernenti  la  legge  per  l'insegnamento  secon- 
dario, 1993-1996  — domanda  sia  dichiarata  d'urgenza 
una  petizione  di  cittadini  già  ufficiali  nell'esercito  lom- 
bardo , 2017  — vola  per  la  proposta  sospensione  della 
discussione  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo  for- 
mulala dal  deputalo  Mollami,  2036  — parla  nella  discus- 
sione concernente  la  prorogazione  del  trattalo  di  com- 
mercio e di  navigazione  colla  Francia,  1100  — io  torno 
ad  una  mozione  per  l'esame  dei  progetti  di  legge  d’im- 
posta, 2109 — alla  prima  categoria  del  bilancio  degli 
affari  esteri,  2131-2152  — all’articolo  3 del  progetto  di 
legge  d’iniziativa  del  deputato  Demarchi  sulla  limita- 
zione degli  stipendi  e delle  pensioni,  2185-2190  — ap- 
poggia la  proposta  di  un  articolo  addizionale  al  progetto 
di  legge  'Olla  tassa  di  bollo  fatta  dal^leputato  Radazzi, 
2336-2337  — considerazioni  e proposte  all'articolo  6 
del  progetto  di  legge  sugli  stipendi,  223G-2237- 1138  ■ 
2242-2245  — nuovamente  sulla  prima  categoria  del  bi- 
lancio suddetto,  2272  — in  ordine  alla  |prza,  2276-2277 

— alla  settima,  2290  — alla  nona,  2301  — sul  modo  di 
votazione,  1343-2346  — intorno  ad  una  proposta  del  de- 
putalo Cbiò  di  un  articolo  suppletivo  al  progetto  di  legge 
sulla  limitazione  degli  stipendi , 2295-2297-2298  — ad 
altra  del  deputalo  Tecchio,  2299  — del  deputato  Jacque- 
moud  Antonio,  2365  — ritira  un  emendamento  che 
aveva  presentato  all'articolo  ottavo,  2368- 1372  — parla 
sull'ordine  della  discussione  del  bilancio  di  agricoltura 
e commercio,  2406  — fa  istanza  per  la  presentazione  di 
slalistiche,  2414 — osservazioni  in  ordine  alla  settima 
categoria,  2628  — allerticelo  1 del  progetto  di  legge 
sulla  Banca  nazionale,  2653  — • in  favore  dello  schema 
di  legge  per  la  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  mu- 
nicipali, 2950. 

cacuvahi»  Antonio,  avvocato  (Roroagnano).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  52  — chiede 
sia  dichiarala  d'urgenza  una  petizione  presentala  da  certo 
Nanza,  138  — parla  contro  il  progetto  di  legge  concer- 
nente una  nuova  ripartizione  dei  collegi  elettorali,  177 

— per  un  fatto  personale,  178  — nella  discussione  del 
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disegno  di  legge  per  l'applicazione  del  sistema  metrico 
decimale  nella  vendita  delle  polveri  c piombi,  ibi  — 
intorno  ad  una  petizione  di  certo  sacerdote  Valvassori,  475 

— all’elezione  fatta  dal  collegio  di  San  Damiano  d* Asti,  1 
558  — fa  istanza  perchè  sia  dichiarala  d'drgenza  la  peti- 
zione n*  2216  di  certo  Pennato  Giacomo,  e quella  n'  9947 
del  municipio  di  Novara,  693  — perchè  sia  mandala  alla  1 
Commissione  incaricata  di  riferire  sul  progetto  di  legge  : 
intorno  ai  danneggiati  dall'ultima  guerra  una  petizione 
sporta  da  proprietari  della  provincia  di  Novara,  G36  — : 
sia  trasmessa  al  ministro  della  guerra  con  raccomanda-  ì 
zione  la  petizione  del  sergente  Giacomo  Pennato,  846  — 1 
parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  ve-  I 
riflessione  dei  pesi  e misure,  1014  — in  quella  relativa  : 
ai  sussidi  ai  danneggiali  dall'ultima  guerra,  Kit  — prò  I 
pone  un  emendamento  all'articolo  primo,  1993-1298 • 
1990-1930  — prende  parte  alla  discussione  del  progetto 
di  legge  intorno  alla  coltivazione  del  riso,  1584  — del  : 
regolamento  sull'esercizio  del  diritto  di  petizione,  1504 

— fa  omaggio  di  un  opuscolo,  9479. 

ezovovK  commendatore  Giovanni  Carlo,  consigliere  di 
Stalo  (Novara,  9°collegio).  Riferire  sull’elezione  del  col- 
legio di  Biella,  pag.  9.  — approvazione  della  di  lui  ele- 
zione, 59  — è nominalo  membro  della  Commissione 
permanente  di  finanze,  89  — fa  istanza  perchè  sia  di- 
chiarata d 'urgenza  una  petizione  della  vedova  Maria 
Mantelli,  1594  — vota  contro  la  proposta  di  rinvio  for- 
mulala dal  deputato  Mellana  della  discussione  sulla  tassa  i 
di  bollo,  9034  — presenta  la  relazione  sulla  requisì-  | 
toria  per  procedere  contro  il  giornale  il  Carroccio , 9695.  ! 

camrikri  Giuseppe,  ingegnere  (Mede).  Approvazionèdella 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  10  — è destinalo 
dalla  sorte  a scrutatore  delle  schede  per  la  nomina  di  tre 
commissari  del  bilancio,  1956. 

ezupzsA  Angelo,  generale  (Demonte)  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  psg.  8 — presta  giu- 
ramento, 69  — chiede  un  congedo,  1498  — vola  contro 
la  proposta  di  rinvio  della  discussione  sulla  lassa  di 
bollo  formolata  dal  deputalo  Mellana,  9034. 

capkcììINa  Domenico,  professore  (Cigliano)  Segretario 
.provvisorio  dèlia  Presidenza,  pag.  I — riferisce  sull'e- 
lezione del  collegio  di  Spezia,  10  — Approvazione  della 
di  Ini  elezione,  93  — propone  l’annullamento  dell’ele- 
zione del  collegio  di  Pont-Beauvoisin,  41-49  — discus- 
sione intorno  alla  sua  qualità  di  regio  impiegato,  98  — 
parla  nella  discussione  generale  del  progetto  di  legge 
per  l'istituzione  di  corsi  commerciali  nel  collegio-convitto 
di  Genova,  411  — é chiamato  dalla  sorte  a far  parte  della 
deputazione  per  comptire  il  duca  di  Genova  in  occasione 
del  suo  matrimonio,  1 1 68  — a scrutatore  delle  schede  per 
la  nomina  di  un  commissario  del  bilancio,  1336  — si 
associa  alla  presentazione  di  un  progetto  di  legge  per 
l'erezione  di  un  monumento  a re  Carlo  Alberto,  1479 

— lettura,  1544  — fa  istanza  per  ramuicssione  di  ur- 
genza di  una  petizione  e comunicazione  alla  Commis- 
sione relativa.  1868  — vela  per  la  proporla  sospensiva 
della  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di 
bollo  fortnolala  dal  deputalo  Mellana,  9034. 

capo  «Tanno.  — Ricevimento  a corte  — lettera  del  prefetto 
del  regio  palaxzo,  pag  48. 

czbrnzi  Cristoforo,  abate  (Torriglia).  Annullamento  della 
di  lui  elezione,  pag.  9038-9046. 

CSRQORT  Francesco,  avvocato  (Saint  Maurice).  Approva- 
zioni della  di  Ini  elezione  in  questo  collegio,  pag.  58  — 


è chiamato  ad  assistere  al  Ti  m bussolante  nlo  dei  nomi  dei 
deputati  impiegati,  106  — parla  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  per  l’esercizio  provvisorio  del  bilsneio 
del  corrente  esercizio,  149  — appoggia  la  proposta  del 
deputato  Jacqucmoiid  pel  rinvio  alla  Commissione  del 
bilancio  del  progetto  di  legge  del  deputato  Barbier  re- 
lativo alla  strada  da  Cbivasso  al  Gran  San  Bernardo, 
318-319  — osservazioni  sopra  una  proposta  del  deputato 
Airenli  relativa  alle  petizioni,  407  — intorno  alle  inter- 
pellanze concernenti  la  Banca  nazionale  e la  riunione 
delle  due  Banche  di  Turino  c di  Genova,  507-810  — al- 
l'elezione dell'avvocato  Sinco  a deputalo  del  collegio  di 
SanfroQl,  610  — alla  proposta  del  deputalo  Barbier  per 
dichiarare  reale  la  strada  da  Cbivasso  il  furie  di  Bard, 
618  — viene  eletto  membro  della  Commissione  generale 
del  bilancili,  1594  — vota  per  la  proposta  sospensiva 
della  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo 
formolata  dal  deputato  Mellaoa,  9034  — parla  nella  di- 
scussione del  progetto  di  legge  salii  Banca  nazionale, 
propone  un  emendamento  all’articolo  primo,  9449-2481- 
9459  — al  quinto  articolo,  9454  — osservazioni  intorno 
al  quattordicesimo  articolo,  9456-9458  — ad  una  pro- 
posta del  deputata  La  ri  za  allarticolo  decimosesto,  9477 

— di  nuovo  sulTarlieolo  14  rinvialo  e riformato  dalla 
Commissione,  2590-9599  2530 — contro  la  proposta  dei 
deputati  Lanza  e Demarchi  al  progetto  di  legge  per  l'e- 
sercizio provvisorio  delie  gabelle,  9669  — presenta  la 
relazione  sullo  schema  di  legge  relativo  alla  costruzione 
di  un  ponte  sul  torrente  Isèrq»  9906  — parla  nella  di- 
scussione del  progetto  di  legge  concernente  l’alienazione 
di  sei  milioni  di  rendita  del  debito  pubblico,  articolo 
terzo,  2989. 

carta  cavaliere  Giacomo  (1*  collegio  di  Oristano).  Approva- 
zione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  671 

— presta  giuramento,  1297  — è chiamalo  dalla  sorte  a 
scrutatore  delle  schede  per  la  nomina  di  un  membro 
della  Commissione  del  bilancio,  1336  — presenta  un 
progetto  di  legge,  1962  — lettura,  2076. 

carta  bollata.  — Aumento  del  prezzo*  della  carta  bollata, 
vedi  Tasse. 

czsraziovk  — Ammessione  degli  avvocali  al  patrocinio 
nanti  il  Magistrato  di  cassazione,  vedi  /iwocali. 

CASUS  — Soppressione  delle  Casse  ancoraggi,  sanità  marit- 
* lima  e porti,  vedi  Marineria. 

Separazione  della  Cassa  invalidi  della  marina  militare 
da  quella  mercantile,  vedi  Marineria. 

Costituzione  definitiva  della  Cassa  dei  depositi  e pre- 
stiti, vedi  Debito  pubblico. 

castelli  Michelangelo,  avvocalo  (Racconigi).  Approva- 
zione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  9 — 
è chiamato  dalla  aorte  a far  parte  della  deputazione  per 
assistere  ai  funerali  per  i morti  di  Novara,  1168  — do- 
manda siano  riferite  d’urgenza  le  varie  petizioni  sulla 
ferrovia  da  Torino  a Sa  vigliano,  1594  — parla  nella  re- 
lativa discussione,  1634  — vota  contro  la  proposta  di 
rinvio  delta  discussione  sulla  tassa  di  bollo  formolata  dal 
deputalo  Mellana,  2034  — parla  nella  discussione  del 
bilancio  del  1850  degli  affari  esteri  intorno  alla  settima 
categoria,  2283  — del  progetto  di  legge  concernente  la 
concessione  della  ferroviari  Torino  a Sa  vigliano , 9578 

— per  domandare  sia  dichiarata  d’urgenza  una  petizione 
di  Colombero  Sebastiano,  2764. 

cataatakionb.  — Censimento  prediale  in  Sardegna,  vedi 
Tana  prediale. 
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Formazione  «li  un  nuovo  cattalo;  progetto  rii  legge  del 
deputato  Antonini,  pag.  <498  — lettura,  18*4  — svolgi-  i 
mento,  1700  — parlano  i deputati  Di  Revel.  Mellana, 
Lama,  Valerio  Lorenzo,  Fagnani  ; è preso  in  considera-  J 
rione,  1707. 

cattawbo  Francesco,  avvocato  (Sarxana).  Approvazione  ! 
della  di  Ini  elettone  In  questo  collegio,  pag.  IO  — rife-  . 
risee  sopra  petiiioni,  704-83*  — sull'elezione  del 0* col-  I 
legto  di  Torino,  1561-1361-1563  — domanda  sfa  di-  j 
chiarata  d’urgenza  una  petitinne  del  cornane  di  Perfetto, 
1450  — viene  eletto  membro  della  Commissione  generale 
del  bilancio,  1315  — parla  nella  discussione  del  progettò 
di  legge  per  aumento  di  personale  in  alcuni  tribunali  di 
prima  cognitione,  1344-1346  — vola  contro  la  proposta 
di  rinvio  della  discussione  sulla  tassa  di  bollo  formolata 
dai  deputato  Mellana.  *034  — chiede  rbe  la  petitione 
nomerò  31 39  del  manicipio  di  Spetia  sia  dichiarata  d'ur- 
genta,  *806. 

càvtLLi  Carlo,  medico  (Domodossola,  1°  collegio)  Appro- 
vationedella  di  lui  Mellone  in  questo  collegio,  pag.  *3  — 
Presta  giuramento,  316  — prende  parte  alla  discussione 
intorno  alla  presa  in  eonstderatione  di  una  proposta  di 
legge  del  deputato  Bertini  relativa  ai  mentecatti,  988 

— domanda  sia  dichiarata  d’urgenu  la  petizione  presen- 
tata dai  medico  Lana  di  Vercelli,  1064  — fa  omaggio 
di  due  copie  di  una  sua  opera,  1 193  — vola  per  la  prò-  1 
posta  sospensiva  della  discussione  del  progetto  di  legge  ! 
sulla  lassa  di  bollo  formolata  dal  deputato  Mellana,  *054 

— parla  contro  l'abolizione  dei  privilegi  d’esenxione  dal 
diritto  di  bollo,  *2*4  **53-**59  — appoggia  un  emen- 
damento proposto  dal  deputato  bianchetti  all'articolo  3 
dello  schema  di  legge  per  aumento  dei  diritti  d'insioua- 
r.ione,  *361. 

cavalli.  — Premio  pel  miglior  trattato  sul  miglioramento 
della  rana  cavallina  ; progetto  di  legge  del  deputato 
Quaglia  ; lettura  del  medesimo,  pag.  778  — sviluppo  e 
presa  ia  consideraxione,  1056-1037. 

cavallini  Gaspare,  avvocato  (Sortirmi).  Segretario  prò v- 

• visorio  della  Presidenza,  pag.  1 ■ — approvatione  della 
di  lui  elezione  io  questo  collegio,  8 — riferisce  sult’e  - 
lezione  dei  collegio  di  Voltri,  3*  — di  Valenza,  8t  — I 
è proclamato  segretario  della  Camera,  8*  — parla  nella 
discussione  sull'accertamento  dei  depotati  impiegati , j 
101  — istanza  concernente  una  petizione  del  Consiglio 
delegato  di  Candii,  174  — dichiarazioni  relative  ai  suolo 
delle  petizioni,  406  — paria  in  occasione  della  discus- 
sione sulla  presa  in  considerazione  di  una  proposta  ten- 
dente a dichiarare  reale  la  strada  che  da  Pinerolo  pel 
Mnnginevra  tende  alla  Prandi,  460  — fa  istanu  al  mini- 
stro dell'interno  per  la  pronta  comunicazione  di  docu- 
menti concernenti  li  progetto  di  legge  relativo  alle  in- 
dennità ai  danneggiali  dalia  guerra,  49i  — • riferisce 
sull'elezione  del  4°  collegio  di  Genova,  53*  — dei  primo 
di  Nuoro,  387  — considerazioni  intorno  alla  capacità 
dell’eletto  dai  collegio  di  Gavi,  61 1 — ad  una  petizione 
del  municipio  di  Novara,  6*3  — sopra  una  mozione  di 
ordine  sollevata  relativamente  alla  relazione  di  peti- 
zioni, 640  — per  chiedere  I argenta  di  una  petitione 
sporta  dal  municipio  di  Genova,  708  — propone  no  e- 
mendamento  all’arlieoio  11  del  progetto  di  legge  per  la 
dotazione  delia  Corona,  745-748  — prende  parte  alla 
discussione  intorno  ad  una  petizione  dei  municipio  di 
Genova  diretta  a sollecitare  i lavori  della  ferrovia  da  A-  , 
I essa nd ria  al  lago  Maggiore  per  Mortara  e Novara,  764  | 
Situoi»  IMO  — Omtujmiu  M7 


— la  sorte  lo  destina  membro  delta  deputazione  per  as- 
sistere alla  festa  nazionale,  847  - porge  «chiarimenti 
in  ordine  ad  una  petizione  «porla  dallo  stenografo  pro- 
fessore Morelli,  1053  — propone  e svolge  un  emenda- 
mento all’artieoln 34  del  progetto  di  legge  sulle  pensioni 
militari,  1*01  — interpella  il  ministro  della  guerra  In- 
torno al  rimborso  delle  requisizioni  militari  sopportate 
dalle  provincie  della  LomMlina  c del  Novarese.  Hit  — 
prende  parte  alla  discussione  del  progetto  di  legge  per 
sussidi  ai  danneggiati  dall'ultima  guerra,  1226-1*31- 
1*37-1*39-1*41  — di  quello  modificato  dal  Senato  in- 
torno alla  coltivazione  del  riso,  19*4  — riferisce  sull’e- 
lezione del  collegio  di  Bobbio.  1952 — osservazioni  «opra 
un  incidente  relativo  alle  petizioni  riflettenti  l'insegna- 
mento secondario,  1993  — vota  perla  proposta  sospensiva 
della  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo 
formulata  dal  deputato  Mellana,  *034  — o«servazioni  in- 
torno all'elezione  del  collegio  di  Torriglia,  *045  — nella 
discussione  del  progetto  di  legge  per  la  prorogazione  del 
trattato  di  commercio  e di  navigazione  colla  Francia, 
*100  — chiede  ehe  la  petitione  del  Consiglio  delegato  di 
Bosnasca  sia  dichiarata  di  urgenza,  *461  — altra  di 
eerto  Prina  Giuseppe  di  Candia.  *511  — presenta  la  re- 
lazione sul  progetto  di  legge  per  spese  straordinarie  per 
lavori  da  eseguirsi  nel  palazzo  delITnive  rsifà  di  Torino, 
*785  — riferisce  sull’elezione  del  secondo  collegio  di 
Sassari,  3036  5057-3038  — parla  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  per  la  costituzione  della  Cassa  dei  de- 
positi e prestiti,  5139. 

©Azroum  (Benso  di)  conte  Camillo  (Torino,  1°  collegio).  Ap- 
provartene della  di  Ini  eiezione  in  questo  collegio,  pa- 
gina * — osservazioni  generali  sull’ingerenza  del  Go- 
verno nelle  elezioni,  7 — parla  in  favore  deirelexione  di 
Pont-Beauvoisin,  4*  — mozione  per  abbreviare  i lavori 
della  Camera,  85  — fa  parte  della  Commissione  perma- 
nente di  finanze,  89  — è d’avviso  che  le  petizioni  delie 
precedenti  legislatore  debbano  essere  ri  onorate  perchè 
abbiano  il  loro  corso.  9*  — che  si  debba  tosto  passare 
alla  discussione  dell'accertamento  dei  deputati  impiegati, 
95  — che  la  Commissione  generale  del  bilancio  sia  no- 
minata dal  presidente,  105-118  — è eletto  membro 
della  Commissione  medesima,  I**  - domanda  schia- 
rimenti relativamente  ad  una  petizione  per  l’abolizione 
delle  bannalità,  146  — propone  sia  rinviala  al  Consiglio 
dei  ministri  una  petizione  di  cittadini  ebe  salparono  sul 
piroscafo  rfcÀniisa  posto  in  quarantena  a Porto  Torres, 
135  — osservazioni  in  ordine  ad  una  petizione  sull'in- 
troduzione dell'acido  muriatico,  135  — parla  nella  di- 
scussione dei  progetto  di  legge  per  l'esercizio  provviso- 
rio dei  bilancio  del  corrente  esercizio,  144  — della  pro- 
posta del  deputato  Balbo  per  la  nomina  di  unaConiais- 
skme  per  istudiare  un  nuovo  regolamento  della  Camera, 
147-148  — é chiamato  a far  parte  della  medesima,  150 

— porge  spiegazioni  io  nome  della  Commissione  relati- 
vamente al  trattato  di  pace  coll’Austria,  15*  — propone 
l’ordine  dei  giorno  puro  e semplice  sulle  interpellanze 
annunziale  dal  deputalo  D'Avieruoz  intorno  agli  ultimi 
avvenimenti  politici  e militari  del  Piemonte.  158-159 

— combatte  la  proposta  del  deputato  Rattazzi  di  rinviare 
ad  altro  tempo  la  discussione  del  progetto  di  legge  per 
una  nuova  ripartizione  dei  collegi  elettorali,  169  — os- 
servazioni in  ordine  ad  una  petizione  concernente  le 
ferrovie,  *01  — al  progetto  di  legge  per  estendere  alla 
Sardegna  l'abolizione  delle  immunità  ai  padri  di  dodi- 
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cesino  prole,  117 — relativamente  agli  studi  per  una 
ferrovia  attraverso  il  Moncenisio,  137  — alle  interpel- 
lante del  deputato  Cliiò  concernenti  la  ferrovia  da  A- 
lessand ria  al  lago  Maggiore  , 176-183-184  183  — pre- 
senta la  relazione  sul  progetto  di  legge  per  emissione  di 
una  rendita  di  quattro  milioni  di  lire,  181  — osserva- 
zioni sulla  mozione  del  deputato  Rattaizi  perchè  il  mi- 
nistro delle  finanze  renda  conto  del  multato  delle  pas- 
taio alienazioni  di  rendite  del  debito  pubblico,  308-510  — 
sulla  proposta  del  deputato  Barbier  relativa  alla  strada 
da  Cbivasso  al  Gran  San  Bernardo,  517  — sostiene  la 
discussione  del  progetto  di  legge  per  l'alienazione  di 
quattro  milioni  di  rendita  e parla  contro  la  proposta  so- 
spensiva formulala  dal  deputato  Rattasi-,  316  — contro 
altra  del  deputato  Brofferio,  537-338-543  — in  favore 
del  progetto,  566  — contro  un  emendamento  all’arti- 
colo i del  deputalo  Laura,  375  — parla  nella  discussione 
del  progetto  di  legge  per  ('istituzione  di  due  corsi  com- 
merciali nel  collegio-convitto  di  Genova  contro  tutti  gli 
emendamenti  proposti  al  primo  articolo,  417  — intorno 
alla  presa  in  considerazione  del  progetto  di  legge  dei 
deputali  Valerio  Lorenzo  e Polliotti  inteso  a dichia- 
rare reale  la  strada  che  da  Pinerolo  per  il  Monginevra 
tende  alla  Francia,  437  — relativamente  all'interpel- 
lanza del  deputalo  Farina  Paolo  sulla  Banca  nazionale  e 
sulla  fusione  delle  due  Banche  di  Torino  e di  Genova, 
511-516-547  — a quelle  del  deputato  Selia  concernente 
il  riparto  dell'alienazione  di  quattro  milioni  di  rendila, 
593  — all'elezione  del  conte  Avigdor  a deputato  del 
collegio  di  Gavi,  611  — ragguaglia  sodo  stato  in  cui 
trovasi  il  progetto  di  legge  «olla  nuova  tariffa  postale, 
616  — presenta  la  relazione  sullo  schema  di  legge  sud- 
detto, 655  — appoggia  la  presa  in  considerazione  del 
progetto  di  legge  sulle  Banche  del  deputato  Farina 
Paolo,  666  — - prende  parte  alla  discussione  del  progetto 
di  legge  concernente  le  opere  pie,  676  678-681 — del 
progetto  di  legge  per  la  dotazione  della  Corona,  718-714 
— della  petizione  sporta  dal  municipio  di  Genova  e diretta 
a sollecitare  i lavori  della  ferrovia  da  Alessandria  al 
lago  Maggiore,  767-768  — sostiene  la  discussione  del 
progetto  di  legge  per  la  riforma  della  tariffa  postale, 
787-789-791-794-796-803  807  808-811-813  8(5  817- 
811-814-813-847-848*850  851-831-861-861-863  864- 
865-867-870  — paria  nella  discussione  generale  ed  in 
favore  del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  del  foro 
ecclesiastico,  891  — per  l'abolizione  delle  penalità  con- 
tro l'inosservanza  di  alcune  feste  religiose,  944  953  — 
propone  un  emendamento  , 968  — lo  ritira  adducen- 
dune  i molivi,  976  — nella  discussione  generale  del  pro- 
getto di  legge  per  l'abolizione  dei  diritti  differenziali 
con  le  potenze  che  offriranno  la  reciprocità  propone  mo- 
dificazioni, 1331-1355-1409-1416 — parla  in  occasione 
della  discussione  di  una  petizione  sporta  da  vari!  citta* 
dini  di  Torino  reclamanti  contro  un  atto  deli’autoriU 
militare,  1388  — combalte  le  opinioni  emesse  dai  de- 
putati Avigdor  e Farina  Paolo,  1437-1464  — parla  in 
occasione  delle  interpellanze  mosse  dal  deputalo  Cbiò 
intorno  alla  coltivazione  del  riso,  1479 — osservazioni  sul- 
l'ordine del  giorno,  1848 — propone  e svolge  un'aggiunta 
al  progetto  di  legge  intorno  all'esportazione  del  fieno, 
della  paglia  c dell'avena,  1851-1853- 1834  — ai  oppone 
alla  presa  in  considerazione  della  proposta  del  deputato 
Bruuier  tendente  ad  abolire  i diritti  di  pedaggio  sul  Mon- 
cenisio,  1885-1886-1888  — parla  nella  discussione  dello 


schema  di  legge  per  la  prorogazione  del  trattato  di  com- 
mercio e di  navigazione  colla  Francia,  1009 — intorno  a 
considerazioni  generali  e proposte  preliminari  alla  di- 
scussione del  bilancio  degli  affari  esteri,  1115  1114-1138 

— alla  prima  categoria,  1140  1141  — all’articolo  5 del 
progetto  di  legge  d’iniziativa  del  deputalo  Demarchi  sulla 
limitazione  degli  stipendi  e delle  pensioni,  1186-1188- 
1191  — intorno  alla  tassa  di  bollo  sui  giornali  esteri 
(articolo  17  del  relativo  progetto  di  legge)  ìlio  — ad  un 
articolo  addizionale  proposto  dal  depotato  Kattazzi , 
1354-1355  — alla  undecima  categoria  del  bilancio  sur- 
riferito, 1300-1313  — all’oliato  articolo  dello  schema 
di  legge  per  la  limitazione  degli  stipendi,  1369-1370- 
1371  — nella  discussione  generale  del  progetto  di  legge 
concernente  l'alienazione  di  una  rendite  di  sei  milioni 
di  lire,  1901-1908  — intorno  al  terzo  articolo,  1991  — 
rieletto  a deputato  del  primo  collegio  di  Torino  in  se- 
guito alla  di  lui  nomina  a ministro  d'agricoltura  e com- 
mercio; l’elezione  è approvata  e presta  giuramento, 
5036  — parla  contro  la  proposta  di  rinvio  della  discus- 
sione del  progetto  di  legge  sulla  nuova  tariffa  postate 
fatte  dal  deputato  Ricotti,  3069  — invita  il  deputato 
Lanu  a ritirare  un'aggiunta  proposte  aU'undec<mo  ar- 
ticolo, 3074  — combatte  un  emendamento  del  depu- 
tato Farina  Paolo  all'articolo  1 del  progetto  di  legge  per 
l’esercizio  provvisorio  dei  bilanci,  3081-5081-5083- 
3088  — accette  un  emendamento  della  Commissione, 
5091  — risponde  ad  alcune  osservazioni  del  deputalo 
Avigdor,  3098  — al  deputalo  Sella  sulla  probabilità  di 
un  trattelo  di  commercio  colla  Francia,  3113  — al  depu- 
talo Bertolioi  sull’articolo  15  del  progetto  di  legge  per  te 
costituzione  della  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  3138. 

cKssiBKNio  prediale  in  Sardegna,  vedi  Tasta  prrdiate. 

cusso  avvocalo  Gaspare,  professore  (Bricherasio).  Appro- 
vazione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  10 

— parla  in  favore  dell'elezione  fatte  dal  collegio  di  San- 
tbià,  65  — è compreso  fra  i deputati  impiegati  ebe  per 
eccedenza  di  numero  cessano  dalla  deputazione.  106. 

«■■■arra  cavaliere  Marcello,  commissario  regio  per  soste- 
nere la  discussione  del  bilancio  dell’estero;  sua  nomina, 
pag.  Ili  — risponde  alle  considerazioni  generali  e alle 
proposte  preliminari  alla  discussione  di  quel  bilancio 
fatte  dal  depotato  Valerio  Lorenzo,  1116  — intorno  alla 
prima  categoria,  Il  33-11 36-11 39-11 41 -SI  41-11 48-11 47- 
1149-1154-1171  — alla  secooda,  1173-1174-1175  — 
alla  terza,  1178  — alla  quarta,  9180-1181  — alla  quinte, 
1181  — alla  seste,  1181-1181-1183  — alia  seltima, 
1183-1187—  alla  nona,  1301  — alte  decima,  1304-1305 

— alla  undecima,  1309-1311-1513-1514-1315  — alla 
decimaquinte,  1316. 

cnzppBHos  Timoleone,  avvocato  (Rumilly).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  Il  — la 
sorte  lo  destina  membro  della  deputazione  per  assistere 
alla  festa  nazionale,  847  — parla  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  per  la  verificazione  dei  pesi  e misure, 
1000  1001 '1013-1018-1011  — vota  contro  la  proposta 
di  rinvio  della  discussione  sulla  lassa  di  bollo  formulata 
dal  deputalo  Mellana,  1034  — • osservazioni  sopra  una 
proposta  al  quarto  articolo  del  deputalo  Mazza,  1071  — 
sopra  altra  al  decimottavo  articolo  del  deputato  Sineo, 
1116-1110  — intorno  alla  quinte  categoria  del  bilancio 
di  agricoltura  e commercio,  1415  — alla  settima,  1418 
al  decimoquarto  articolo  del  progetto  di  legge  ralla 
Banca  nazionale,  1465. 
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creml  Agricola,  avvocalo  (Sallancbes).  Pretta  giuramento, 
pag.  1 — approvai iuue  della  di  lui  elezione  in  questo 
collegio,  il  — ti  associa  alla  proposta  di  rinviare  ad 
altro  tempo  la  discussione  del  progetto  di  legge  per  una 
nuova  riparlitene  dei  collegi  elettorali,  169  — propone 
un  emendamento  al  primo  articolo,  189  — osservazioni 

10  ordino  agli  studi  per  una  ferrovia  attraverso  il  Mon- 
cenisio,  959  — al  pr  igeilo  di  legge  per  l'applicazione 
del  sistema  metrico  decimale  alla  vendita  delie  polveri 
e piombi,  951  — ad  uni  mozione  tendente  a festeggiare 
I*j  uni  vertano  della  proclamazione  dello  Statuto,  810  — 
parla  nella  discussione  generale  ed  io  favore  dei  progetto 
di  legge  per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  99t  — in 
quella  dell'articolo  unico  del  progetto  di  legge  per  l'abo- 
lizione dalle  penalità  contro  l'inosservanza  di  alcune  feste 
religiose,  978  — è chiamato  dalla  sorte  a far  parte  della 
deputazione  per  assistere  ai  funerali  dei  morti  della  bat- 
taglia di  Novara,  1168  — parla  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  concernente  le  pensioni  ai  militari  del 
primo  impero  francese,  1578 — dà  lettura  di  una  pro- 
posta presentata  unitamente  ad  altri  deputati  per  muta- 
siooe  di  linee  doganali  nel  Cbiablesv  e nel  Faucigny, 
1524  — parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per 
auuieuto  del  personale  in  alcuni  tribunali  di  prima  co- 
gnizione, 1543  — del  regolamento  sull’esercizio  del  di- 
ritto di  petizione,  1597  — intorno  alla  presa  in  consi- 
derazione di  uoa  proposta  del  deputato  Jacquier  e di 
altri,  1667-1670  — vota  per  la  proposta  sospensiva  della 
discussione  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo  for- 
mulata dal  deputato  Mellana,  9034  — parla  nella  discus- 
sione del  bilancio  del  Ministero  dei  lavori  pubblici  in- 
torno alla  sedicesima  categoria,  9639-9633-9635. 

cmiKBBt.  — Abolizione  delle  immuni  là  delle  chiese  — ri- 
guardi e cautele  da  osservarsi  nell'arresto  di  persone 
rifugiatesi  nelle  chiese,  vedi  Codici. 

Chiesa  parrocchiale  di  Montigoote  — Petizione,  598. 

cutò  Felice,  professore  (Creseentiuo).  Approvazione  della 
di  luì  elezione  iu  questo  collegio,  pag.  3 — osservazioni 
sull'elezione  del  collegio  dì  Monlemagno,  98-99  — pro- 
pone un'ìucbiesla  su  quella  di  Santbià,  64-66-67  — 
parla  contro  una  mozione  del  deputato  Farina  circa  la 
nomina  della  Commissione  del  bilancio,  1 16  — interpella 

11  Ministro  dei  lavori  pubblici  relativamente  al  tratto  di 
strada  ferrata  che  deve  congiungere  Alessaodria  ad  A- 
rona,  239-979  — osservaiioni  fu  ordine  ad  una  peti- 
zione del  comune  di  Montinole,  399  — ad  altra  relativa 
airindennità  proposta  accordarsi  ai  deputati,  405-406 
— prende  parte  alla  discussione  del  progetto  di  legge 
per  l’istituzione  nei  collegio-convitto  di  Genova  di  due 
corsi  commerciali,  413  — parla  cootro  la  chiusura  della 
discussione,  618  — combatte  un  emendamento  pro- 
posto al  primo  articolo  dal  deputato  Demaria,  499  — 
osservazioni  sopra  una  proposta  al  secondo  articolo 
del  deputato  Franchi,  499  — appoggia  quella  del  de- 
putato Meliaca,  43t  — svolge  un  suo  emendamento 
all’articolo  terzo,  453 -455-436  — propone  il  rinvio  al 
ministro  della  guerra  e marina  della  petizione  di  certo 
Miucoui  Enrico,  474  — sia  dichiarala  d'urgenza  quella 
di  certo  Deferraris  Alessandro  di  Torino,  605  — parla 
in  occasione  delle  interpellanze  del  deputalo  Brofferio 
relativamente  ad  una  pastorale  del  vescovo  di  Saluzzo,  I 
630-632  — relativamente  a petizioni  che  si  riferiscono 

a progetti  di  legge  in  corso,  639  — nella  discusaione  del  , 
progetto  di  legge  concernente  le  opere  pie,  681-689  — [ 


propone  l’invio  al  ministro  dell'istruzione  pubblica  delle 
petizioni  dei  sacerdoti  Ambrogio  e Guidi,  697-698  — 
prende  parte  alla  discussione  del  progetto  di  legge  per 
la  riforma  della  tariffa  postale,  795-800-803-891  -895- 
850-853  — di  una  petizione  sporta  dal  geometra  Fran- 
cesco Rossi,  845  — propone  un  emendamento,  che  po- 
scia ritira,  al  progetto  di  legge  diretto  ad  abolire  le 
penalità  contro  l’ inosservanza  delle  feste  religiose , 
977-978  — osservaiioni  saH'iuterpellanta  del  deputato 
Bertolini  concernente  la  convocazione  del  collegio  e- 
lettorale  di  Torriglia  , 983  — al  progetto  di  legge 
per  la  verificazione  dei  pesi  e delle  misure,  996-997  — 
a quello  sulle  pensioni  militari,  combatte  un  emenda- 
mento del  deputato  Dabormida  proposto  al  secondo  arti- 
colo, 1044  — osservazioni  sopra  una  petizione  relativa 
all’ insegnamento  nei  collegi  nazionali,  1058-1059  — 
nuovamente  sopra  il  citato  emendamento  del  deputato 
Dabormida,  1069  — iu  ordine  all'articolo  duodecimo, 
1140  1141-1143  — al  decimoterzo,  1149  — al  diciotte- 
simo, 1154-1155  — al  venlesi moscato,  f 167  — al  tren- 
tesimonono,  1203-1904  — intorno  alla  annessa  tabella, 
1930-1253  — parla  nella  discussione  del  secondo  arti- 
colo proposto  dal  Miuisleru  del  progetto  di  legge  relativo 
alle  strade  della  Sardegna,  1306-1508  — del  terzo  arti- 
colo, 1316  — di  un  emendamento  del  deputato  Pagoani 
al  duodecimo  articolo,  1335  — fa  instanti  perchè  sia 
dichiarata  d’urgenza  una  petizione  dell'avvocato  Tour- 
nou,  1319  — parla  nella  discussione  generale  del  pro- 
getto di  legge  per  l'abolizione  dei  diritti  differenziali 
colle  potenze  che  offrono  la  reciprocità,  1334-1407-1610 

— annunzia  un’interpellanza  sulla  coltivazione  del  riso, 
1470  — la  svolge,  t473  — parla  nella  discussione  del 
relativo  progetto  di  legge,  1385  — iu  quella  concernente 
la  conservazione  dei  sugheri  iu  Sardegna,  1748-1749  — 
del  progetto  di  legge  presentato  dai  deputalo  Bottone,  e 
relativo  al  prezzo  d'abbonameolo  dei  giornali,  1777  — 
sull’ordine  delle  discussioni  della  Camera,  1899  — sulle 
petizioni  concernenti  il  progetto  di  legge  per  l'insegna- 
mento secondario,  1905-1906  — intorno  all'urgenza 
della  discussione  del  progetto  di  legge  modificato  dal 
Senato  per  ta  coltivazione  del  riso,  1910-191 1-1918- 
1992  — vota  per  la  proposta  sospensiva  della  discus- 
sione del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo  for- 
mulata dal  deputato  Melimi,  2034  — chiede  schiarimenti 
alla  Commissione  incaricala  di  riferire  sol  progetto  d 
legge  intorno  alla  Banca  naaionate,  2947  — svolge  una 
sua  proposta  addizionale  al  quarto  articolo  del  progetto 
di  legge  d’inixiatlva  del  deputato  Demarchi  sulla  limita- 
zione degli  stipendi  e delle  pensioni,  2994-9293-2296- 
9298  — osservazioni  concernenti  la  settima  categoria 
del  bilancio  di  agricoltura  e commercio,  2423-2424-2425 

— U diciottesimo  articolo  dei  progetto  di  legge  aulla 
Banca  ustionale  , 2485  — il  veotesimoquarto,  2494  — 
parla  nella  discussione  generale  dello  schema  di  legge 
sol  dazio  di  esportazione  dei  bozzoli,  2494-2497-2499 

— di  quello  sul  riordinamento  dell  imposta  prediale  io 
Sardegna,  2799-2727-9795 -9809  — riferisce  sulla  riele- 
zione del  deputalo  Piacili,  5035  — per  una  mozione 
d’ordine,  3045  — in  favore  del  progetto  di  legge  per  la 
riforma  delta  tariffa  postale  emendalo  dal  Senato,  3081 

— annunzia  un’interpellanza  io  ordine  all'annullamento 
di  uoa  deliberinone  dell'intendente  di  Vereelli,  concer- 
nente alcuni  alti  del  Consiglio  comunale  di  Crescentino, 
5141  — la  svolge,  3141-3144. 
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Clkbo.  — Assegnamenti  al  clero  pel  servirlo  del  cullo  in 
Sardegna,  vedi  fossa  prediale. 

codici.  — Abrogazione  dcirarticolo  18  del  Codice  civile 
porlante  proibizione  agli  stranieri  di  acquistare  beni 
alabili  nello  Slato  , progetto  di  legge,  pag.  Ili  — rela- 
zione, 181  — discussone,  310  — fi  prendono  parte  i 
deputati  Mongdlaz,  Baslian,  Brunirr,  D’Avierooz,  Pis- 
sard,  il  relatore  Mullard  ed  il  ministro  di  grazia  e giu- 
stizia; votazione  ed  approvazione,  311. 

Modificazioni  proposte  con  pcl'iioui  da  Todros  Debe- 
nedetti al  Codice  citile,  pag.  1177. 

Abolizione  dei  foro  ecclesiastico,  delle  immunità  delle 
chiese  ed  altri  luoghi  — inosservanza  delle  feste  — ca- 
paciti dei  corpi  morali  di  acquistare  stabili  e ricevere 
per  donazioni  o testamento  ; progetti  di  legge,  713  — 
sono  dichiarali  d'urgenza,  711  — relazione,  830  — alla 
discussione  del  primo  progetto  prendono  parte  i depu- 
tati Peroigolli,  BrofTerio,  Marougiu,  Bon-Coiupagoi,  Di 
Revel,  Piccon,  Baibo,  Cavour,  Pc-yrone,  Mongellaz,  l’a- 
teri.  Spinola  G.  B , Suiis,  Novelli,  fiersani,  Insti,  Tur- 
colli,  Cossu,  Michelini,  De  Blouay,  Gerbino,  Palluel, 
Ciienal,  Bea,  D’Aviernoz,  Farina  P.,  Demaria,  Jacque- 
moud  Giuseppe,  iacquier,  Cossato;  i ministri  di  grazia 
e giustizia,  di  agricoltura  e commercio,  il  presidente  j 
dei  Consiglio  ed  il  Telature  Gianone;  votazione  ed  ap-  1 
provazione,  938. 

Discussione  sul  secondo  progetto,  938  — parlano  i j 
deputati  Jacquemoud  Giuseppe,  Jacquier,  tosti,  Perni- 
gotii,  D'Aviernoz,  Cavour,  Despine,  Mellana,  Bronzini-  ! 
La  pel  Ioni,  Mongellaz,  Gerbino,  Piccini,  Marougiu,  Ghì- 
glini,  Louaraz,  Suiis.  Di  Itcvel,  Ferraceli),  Bon-Com-  I 
pagni,  Radice,  il  relatore  Gianone,  nichelini,  Jacque- 
uioud  Antonio,  Chiù,  I lumai,  IGgnanì,  Turcotti  ed  j 
miuistri  di  grazia  e giustizia  e1  dell'interno;  votazione 
cd  approvazioue,  981. 

Discussione  sul  terzo  progedo  di  legge,  981  — vi 
prendono  parte  i deputati  Jarquìer,  Marongiu,  Siotlo- 
Pinlor,  Jacquemoud  Antonio,  Berlolioi,  Sineo,  Cadorna  j 
ed  il  ministro  di  grazia  c giustizia  ; votazione  ed  appro- 
vazione, 987. 

CQI>L»:«a-CO!« vitti.  — Istituzione  di  due  corsi  di  studi 
sul  commercio  nel  cullegio-convilto  di  Genova,  vedi 
/a tru rione  pubblico. 

Istituzione  di  collegi  couvitli  per  l'insegnamento  se- 
condario e femminile,  vedi  Utruxione  pubblica. 

Insegnamento  nei  collegi  nazionali  ; petizioni , pa- 
gina 1038-1187  1191. 

coLLM-i  elettorali.  — Divisione  dei  collegi  elettorali  in 
altrettante  sezioui  quanti  sono  i mandamenti  ebe  li 
compongono;  progetto  di  legge,  pag.  87  — relazione,  1 
HO  — discussione,  161  — vi  prendono  parie  i deputali 
Radazzi,  Lanza,  Piccoli,  Chetai,  Cavour,  lusti.  Rulli, 
Michenoi,  Cadurna,  Gagnardi,  Viora,  Mezzeua,  Baibo, 
Torelli,  Marongiu,  Spari u G.  B , Cossu,  Serpi,  Tecchio, 
San  Martino,  il  relatore  Boii-Cutopagni  ed  i ministri 
deU'interno  e di  agricoltura  e commercio;  votazione  a 
scrutinio  segreto  sopra  un  ordine  del  giorno  sospensivo 
del  deputalo  Radazzi,  171  — votazione  ed  approvazione  ' 
del  progetto,  192. 

convvno  Giovanni  BaUisla,  avvocato  (Mombercelli).  Ap-  ; 
pruvaziotie  delta  di  lui  elezione  io  questo  collegio,  pa-  j 
gina  10  — parla  tu  occasione  delle  interpellanze  del 
deputato  Farina  P.  sulla  Banca  nazionale,  310  316  — in 
favore  dell’elezione  deli'avvocato  Siuco  a deputalo  dei 


collegio  di  Sanfront,  607  608  — propone  uu  ordioe  del 
giorno  nella  discussione  dell'articolo  2 del  progedo  di 
legge  per  prorogare  l'esercizio  provvisorio  dei  bilanci, 
3089-3090. 

co  mai  ioti  Cesare  (Strade  Ila).  Approvazione  della  di  lui 
elezione  in  questo  collegio,  pag.  >6  — dichiara  di  aste- 
nersi dal  votare  il  (radalo  di  pace  coll’ Austria,  137  — 
vota  per  la  proposta  sospensiva  della  discussione  sulla 
Lassa  di  bollo,  fur molala  dal  deputato  Mellana,  2031. 
cauuKNDB.  — Esclusione  delle  commende  dei  Santi  Mau- 
rizio e Lazzaro  dalle  disposizioni  rifiedenU  le  decime  in 
Sardegua,  vedi  Tassa  prediale. 
commkhCio.  — Abolizione  dei  diritti  differenziali  colle 
potenze  che  offrono  la  reciprocità,  vedi  Dogane. 

Riforma  delle  lasse  di  ancoraggio,  navigazione,  ecc., 
vedi  Marineria. 

Tassa  sull'industria  e commercio,  vedi  Tosse. 

Istituzione  di  coiai  speciali  sul  commercio,  vedi  /fini- 
zione pubblica. 

conhimìbi  regi  per  >osteaere  discussioni  nanli  la  Ca- 
mera, pag.  221-383  981  1238-1189. 
coazia attillo \st  per  regolare  i’smminist>*aiione  di  coutabi^ 
liti  della  Camera,  vedi  Regolamento  interno. 
con  mi  un  ioni  permanenti.  — Nomina  delle  Commissioni 
di  agricoltura,  commercio  e di  finanze,  pag.  89-113. 
conisi.  — Vedi  Àmminttir ottone  comunale  e provinciale. 

Consigli  comunali.  — Pubblicità  delle  sedute,  vedi 
Interpellante  e Amministrazione  provinciale  e comu- 
nale. 

coNmoLio  di  Stato.  — Riordinamento  del  Consiglio  di 
Stato;  progetto  di  legge,  pag.  311. 
covniLi  a sanitarie,  vedi  Sanità  pubblica. 
conti  amministrativi  delie  rendile  e delie  spese  di  terra- 
ferma  e di  Sardegna  pel  1817.  — Progetti  di  legge,  pa- 
gina 106  — relazione  su  quello  di  terraferma,  177  — 
discussione,  377  — parlano  i deputali  Farina  P , Bunico, 
Di  Revel,  Despine,  Jacquemoud  Antonio,  Pescatore;  la 
discussione  è rinviata,  383-587-390  — distribuzione 
della  relazione  su  quello  della  Sardegna,  910—  spogli 
stampati,  1709  — seguito  della  discussione,  votazione  e 
approvazione  dello  spoglio  1817  di  terraferma,  1907  • 
1908  — discussione,  votazione  e approvazione  dello  spo- 
glio 1817  della  Sardegna,  1933  1831. 
cosTninvzioai,  vedi  Tosse. 
contenzioni  colle  potenze,  vedi  Trattati. 
commina  Giuseppe,  cavaliere  (Oristano,  S"  collegio).  Ap- 
provazioue delia  dì  lui  elezione  in  questo  collegio,  pa- 
gina 81  — chiede  le  dimissioni,  81. 
compì  morali.  — Disposizioni  sulla  capacità  di  acquistare  e 
ricevere  beni  stabili,  vedi  Codici, 
cornai  cavaliere  Luigi  (Cairo).  Presta  giurameeto,  psg.  19 
— approvazione  della  di  lui  elezione,  19  — riferisce  snl- 
i'eleziouc  del  7*  collegio  di  Genova,  196  — d'Ozierì, 
603  — domanda  sia  riferita  d'urgenza  uua  petizione 
sporta  dai  sacerdote  Antonio  Pirotto,  970  — altra  di 
certo  Demaestri  Francesco.  1 122  — la  istanza  perché  sia 
posta  aiPurdine  del  giorno  la  proposta  dì  legge  relativa 
al  porto  di  Savona,  1191  — parla  nella  discussione  ge- 
nerale della  proposta  medesima,  1311  — sul  primo  ar- 
ticolo, 1311  — riferisce  sull'elezione  del  primo  collegio 
di  Cuglieri , 1563-1306-1368-1369  — propone  uoa  mo- 
dificazione all'aUioio  articolo  dei  progetto  di  legge  per 
l'abolizione  dei  diritti  differenziali,  1173  — v iene  eletto 
membro  della  Commissione  generale  del  bilancio  , (32% 
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— vola  contro  la  proposi»  di  rinvio  della  discussione  . 
.sulla  tassa  di  bollo  formulata  dal  deputalo  Mollane.  2034  j 

— parla  In  favore  dell'aliolizione  dell'esenzione  da  detta 
tassa  di  cui  godono  alcune  pruvinde,  1234  — presenta  ! 
un  progetto  di  legge,  2462  — porge  ragguagli  intorno 
al  progetto  di  legga  per  surrogare  le  quiltnze  dei  pre- 
alili stale  smarrite,  2613  — osservazioni  nella  discussione  i 
generale  dello  schema  di  legge  per  l'esercizio  provviso-  . 
rio  delle  gabelle  , 2663  — fu  istanza  perché  sia  inscritta  I 
fra  le  urgenti  la  petizione  numero  3228  del  municipio  di  i 
Cairo,  2963  — perché  si  sospenda  di  deliberare  intorno 
alla  medesima,  3041. 

cosi  ito  (Feda  di)  cavaliere  Luigi,  generale  (Cosasi*).  Ap-  j 
pruv azione  della  di  lui  eledone  in  questo  collegio,  pa-  j 
gina  11  — riferisce  sulle  elezioni  dei  collegi  di  Castel* 
nuovo  d'Asti  e di  Cairo  , 49  — chiede  sia  dichiarata  di  ; 
urgenza  la  petizione  numero  2198  di  cerio  Barazzoto, 
476  — parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  con- 
cernente la  riforma  della  tariffi  postale,  826-832  — ino-  [ 
tiva  il  suo  volo  favorevole  al  progetto  di  legge  per  l'a-  , 
bollitone  del  foro  ecclesiastico,  937  — osservazioni  i 
sopra  un  emendamento  del  deputato  Fagnani  ai  progetto  ( 
di  legge  per  la  verificazione  dei  pesi  e misure,  1017- 
1018  — intorno  ad  una  petizione  aporla  dai  maggiore  < 
Luigi  Debartolomeis , 1036  — prende  parte  alla  discus- 
sione del  progetto  di  legge  intornoalle  pensioni  militari, 
1093-1094-1168-1203-1203  — di  quello  per  sussidi  ai 
danueggiati  dal  Tulli  ma  guerra,  1238  — propone  un 
emendamento  al  quarto  articolo,  t24l  — parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  concernente  il  sistema 
stradate  da  adottarsi  nella  Sardegna  , 1315  — di  quello 
per  la  pensione  ai  militari  del  primo  impero  francese, 
1571  — sopra  un  emendamento  proposto  dal  depotato 
Chiè  al  secondo  articolo  del  progetto  di  legge  per  la 
cuoservazioue  dei  sugheri  in  Sardegna,  1749-1730  — fa 
istanza  perchè  siano  dichiarate  d'urgenza  varie  petizioni 
sporte  da  cittadini  di  tossalo,  1933  — vola  contro  la 
proposta  di  rinvio  della  discussione  sulla  tassa  di  bollo 
formulata  dal  deputato  Mellsna,  2034  — propone  un 
ordine  del  giorno  sopra  alcune  mozioni  preliminari  alla 
discussione  del  bilancio  degli  affari  esteri  fatte  dal  de- 
putato Valerio  Lorenzo  ,2129  — appoggia  un  emenda- 
mento proposto  dal  deputato  Fara  Forni  al  primo  arti- 
colo del  progetto  di  legge  sulla  lassa  di  successione,  2607 

— domanda  siano  dichiarate  d'urgenia  due  petizioni 
sporte  da  Gomoltu  e Maglioli  Giova  uni,  2827. 

conno  Francesco,  professore  (Sassari,  2*  collegio)  Approva- 
ima*  della  di  lui  elezione,  pag.  49  — osservazioni  in- 
torno alle  norme  da  osservarsi  nel  riferire  le  petizioni, 


112  — ad  una  petizione  sporta  da  certo  Contri  Bene- 
detto, 187  — appoggia  un  emendamento  proposto  dal 
deputalo  Marungiu  e da  altri  all'articolo  6 del  progetto 
di  legge  per  un  nnovo  riparto  dei  collegi  elettorali,  190- 
192  — ne  propone  uno  al  primo  artìcolo  dello  schema 
di  legge  intorno  alla  vendila  dei  tabacchi , 194  — parla 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  estendere  alla 
Sardegna  l'abolizione  dei  privilegi  accordati  ai  padri  di 
dodicesima  prole,  213  — della  petizione  intesa  ad  ac- 
cordare un'indenoiti  ai  deputali,  470  — del  progetto  di 
legge  sulla  Consulta  marittima  in  Cagliari  . 479-482  — 
appoggia  un  emendamento  del  deputalo  Serpi,  485  — 
domanda  l'urgenza  per  la  petizione  numero  2218  di  al- 
cuni abitanti  d’Illiri,  e un  congedo  pel  deputato  Maron- 
gin,  512  — l’urgenza  per  la  petizione  sporta  dpi  cava- 
liere Don  Giacomo  Deliperi , 726  — parla  in  favore  del 
progetto  di  legge  per  la  dotazione  della  Corona , 757  — 
perchè  siano  accettate  le  demissioni  sporte  dal  deputato 
Garibaldi  Cullino  , 856  — osservazioni  sulla  franchigia 
postale  a favore  dei  membri  del  Parlamento,  670  — 
parla  nella  discussione  generale  del  progetto  di  legge 
per  l'abolizione  del  furo  ecclesiastico;  appoggia  un  or- 
dine del  giorno  del  deputato  Marongiu,  913  — domanda 
che  l'articolo  addizionale  proposto  dal  deputato  Pailoel 
sia  votato  per  iscrutinio  segreto,  937  — paria  nella  di- 
scussione dello  schema  di  legge  per  la  verificazione  dei 
pesi  e misure,  1002-1903  1023 — è destinato  dalla  sorte 
a scrutatore  delle  schede  per  la  nomina  di  tre  com- 
missari del  bilancio,  1256  — appoggia  una  proposta 
del  deputalo  Bartolornmei  al  terzo  articolo  del  pro- 
getto di  legge  sulle  strade  della  Sardegna,  1322  — altra 
del  deputato  Siotto-Pintor  al  decimoquarto,  1338 — so- 
stiene la  nullità  dell’eletioue  fatta  dal  2°  collegio  d isili, 
1430-1431  — parla  contro  un  emendamento  dH  deputalo 
Riccardi  all’ultimo  articolo  del  progetto  di  legge  per  l’a- 
bolizione dei  diritti  differeoziali,  1473  — domanda  un 
congedo,  1 368  — cessa  dalia  deputazione  per  essere  stato 
promosso  nel  suo  impiego,  3033. 
cmsmiTi  supplementari,  vedi  Spese. 

CBi.TO.  — Assegnamenti  pel  servizio  dei  culto  In  Sardegna, 
vedi  ra*aa  prediale. 

Servizio  del  culto  in  Savoia  ; petizione  di  varii  pro- 
prietari delia  provincia  dell’alta  Savoia,  pag.  829. 
cmiaBO  Giovanni  Battuta  (Genova.  3°  collegio).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  8 — presta 
giuramento,  14  — é chiamato  a fare  lo  spoglio  delle 
schede  dei  deputali  impiegati,  106  — chiede  un  con- 
gedo, 743  — le  demìssioni,  1830. 


D 


Dzaottttini  cavaliere  Giuseppe,  generale (Avigliana).  Ap- 
poggia la  proposta  del  rinvio  dell'elezione  del  primo 
collegio  di  Cagliari  all’ufficio  onde  venga  uuovameote 
esaminata,  pag.  17  — approvazione  dell*  di  lui  eiezione, 
23  — presta  giuramento  , 31  — usseri  azioni  sull'eletto 
dai  collegi  di  Cuglieri  e di  Ozieri,  36  — porge  schiari- 
menti sulla  posizione  di  regio  impiegalo  del  deputalo 
Antonini , 101  — del  deputato  Del  Carretto,  102  — del 
deputato  Solargli,  104  — propone  che  vengano  inscritti 


fra  gl'impiegati  i deputati  Genina  e Spinola,  103  — mo 
rione  d'ordine,  106  — parla  nella  dUcussioue  generale 
del  progetto  di  legge  per  l'alienazione  di  una  rendila  di 
quattro  milioni  di  lire,  360  — in  quella  per  la  dotazione 
della  Corona,  723  — propone  e svolge  un  emendamento 
airarliculo  2 del  progetto  di  legge  per  le  pensioni  mili- 
tari , 1043  1044- 1046  — osservazioni  concernenti  una 
petizione  sporta  dai  maggiore  Debartolomeis,  1036  — 
modifica  il  succitato  emendamento,  (065-1068-1070- 
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1071-1073-107*  1076  1077  — ne  propone  nn  altro  al- 
l'articolo  ter  io,  1089-1090  — osservazioni  sopra  u «l'ag- 
giunta proposta  dal  deputato  Moia , 1093-1093  — per  la 
soppressione  dell'avicolo  6 relativo  alle  ritenenxe,  HO* 
1111*1113  — in  favore  della  proposta  della  Commis- 
sione all'articolo  settimo,  1113  — intorno  all'oltavo  ar- 
ticolo , 1117  — in  appoggio  della  redazione  della  Com-  j 
missione  del  duodecimo  articolo,  1 118  1134-1137-1138- 
1139-11*9  — al  decimotenu,  1147  — propone  uo’ag- 
gìunta,  1148-1149  — consideratimi i intorno  ad  un  arti- 
colo addiiionale  proposto  dal  deputato  Teccliio , ! 1 65 

— ad  osservazioni  del  deputato  Demaria  intoroo  al  96° 
articolo,  1166  — del  deputato  Valerio,  1167-1196  — 
appoggia  nn  emendamento  all’articolo  98  del  deputato 
Tecchio  , 1197  -1198  — sopra  un  emendameli  lo  del 
deputato  Cavallini  al  34"  articolo,  1901  — l'annessa 
tabella,  1903-1906-1907  1908-1909-1910  — sull'arti- 
colo 18  rinvialo  alla  Commissione,  1947-1948-1949* 
1950  — sul  44*  articolo,  1931  — nuovamente  sulla 
tabella,  1953-1934  — intorno  a petizioni  sporte  da 
cittadini  addetti  all’ insegna  mento  secondario,  1719  — 
vola  contro  la  proposta  di  rinviare  la  discussione  salta 
lassa  di  bollo,  1034  — porge  schiarimenti  in  ordine  al- 
l'articolo 44  del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari 
modificalo  dal  Senato,  9703  — relativamente  ad  un'io- 
terpellania  del  deputato  Gavolii  sulla  conservazione  delle 
armi  speciali  nella  guardia  nazionale  di  Genova,  5005- 
3014-3015. 

darnkvì,  vedi  Marineria. 

D Avaansoz  bsk  mknton  conte  Carlo,  generale  (Saint- 
Pierre  d’Albigoj).  Presta  giuramento,  pag.  51  — propone 
un'inchiesta  sull'elezione  del  collegio  di  Cicagna,  35  — 
osservazioni  sull'elezione  del  conte  Terenzio  Mantieni, 

*4  — approvazione  della  di  lui  elezione,  59  — parla  io 
favore  dell'eletto  dai  collegi  di  Cuglieri  e di  Ozieri , 57 

— chiede  sia  dichiarala  d’urgenza  una  petizione  del  co- 
mune di  Saiot-Jean  La  Porle,  99  — ai  proceda  solle- 
citamente alla  discussione  intorno  all'accertamento  del 
numero  dei  deputali  impiegali , 96  — mozione  concer- 
nente il  modo  di  riferire  le  petizioni,  109  — parla  nella 
discussione  del  trattalo  di  pace  coirAuslria,  154  — in 
quella  per  l'alienazione  di  una  rendita  di  quattro  milioni 
di  lire  t 333*357  — relativamente  ad  una  petizione 
diretta  ad  accordare  ai  deputati  una  indennità,  471-479 

— a quella  di  parecchi  abitanti  del  comune  di  Sl-Jean  La 
Porle  , 566  — alle  interpellaoze  del  deputalo  Jacquc- 
moud  Antonio,  664  — al  primo  articolo  del  progetto  di 
legge  intorno  alle  opere  pie,  671-675  — sugli  ultimi 
avvenimenti  politici,  709  — parla  contro  la  chiusura 
della  discussioue  generale  dei  progetto  di  legge  per 
l'abolizione  del  foru  ecclesiastico,  998  — - osservazioni 
sul  priora  articolo,  931  — al  terzo  articolo  propone  un 
emendamento,  939  — parla  contro  il  sesto  articolo, 
933-934-935  — chiede  si  voti  per  iscrntinio  segreto  sol- 
l’articolo  addizionale  proposto  dal  deputato  Palluel,  937 

— ti  oppone  ail’adoziuae  del  progetto  di  legge  diretto 
ad  abolire  le  penalità  per  rmosaervania  di  alcune  fette 
religiose  , 944  — prende  parte  alla  discussione  del  pro- 
getto di  legge  per  le  pensioni  militari,  1066-1075  1093- 
1099  1107-1 114-1117-1 118-1 130-1151-1 136-1907  — 
è chiamalo  dalla  sorte  a far  parte  della  deputazione 
per  compì  ire  S.  M.  c il  Duca  di  Genova  in  occasione 
del  matrimonio  di  S A.  H.,  1168  — parla  nella  diacua- 
sione  generale  del  progetto  di  la^ge  per  l'abolizione 


dei  diritti  differenziali  , 1493  — presenta  una  proposta 
al  banco  della  Presidenza  , 1479  — osservazioni  circa 
una  circolare  ministeriale  relativa  alle  sedute  dei  Consi- 
gli comunali,  1518  — intoroo  al  regolamento  sull’eser- 
cizio del  diritto  di  petisione  , 1600  — chiede  un  con* 
gedo,  1640. 

■’itMLis  (Taparelli)  cavaliere  Massimo,  presidente  del 
Consiglio  dei  ministri,  ministro  degli  affari  uteri  (Stram- 
bino). Approvazione  della  di  lui  elezione  in  questo  col- 
legio, pag.  3 — presenta  il  trattalo  di  pace  eoli’Auslria 
e il  trattato  colla  Toscana  per  l'abolizione  dei  diritti  dif- 
ferenziali, 87  — protesta  coalro  le  accuse  rivolte  al  Mi- 
nistero retati vamenle  al  trattato  di  pace  coll’ Austria,  136 

— dichiara  die  il  Ministero  accetta  ia  redazione  prò  - 
posta  dal  deputato  Farina  Paolo  del  disegno  di  legge  per 
l'abolizione  dei  diritti  differenziali  colla  Toscana,  933 

— comunica  due  decreti  per  la  nomina  a commissari 
regi  del  bilancio  degli  esteri  per  la  parte  riflettente  le 
poste  e del  progetto  di  riforma  postale,  617  — parla 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  dotazione 
deila  Corona,  respingendo  una  propoata  sospensiva  del 
deputalo  Daziani,  737  — risponde  alle  interpellanze  del 
deputato  Simonetta  relative  alParmamenlo  deH'Aoslria 
zul  lago  Maggiore,  838  — prende  parte  alla  discussione 
generale  del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  del  foro 
ecclesiastico,  990  — annuuzia  il  matrimonio  di  S.  A.  R.  il 
duca  di  Genova,  1161  — presenta  il  progetto  di  legge  in  - 
torno  alla  privativa  postale,  1936  — dà  spiegazioni  in 
ordine  ad  un  apparato  di  forza  armala  nelle  contrade  di 
Torino,  1390  — ripresenta  il  progetto  di  legge  emen- 
dato dal  Senato  sulla  tariffa  postale,  1638  — presenta  la 
convenzione  colla  Francia  per  la  proroga  del  trattato  di 
navigazione  e commercio,  1848  — annunzia  che  il  mi- 
nistro deU’inlerno  è interinai  mente  incaricato  del  por- 
tafoglio di  agricoltura  e commercio,  1991  — vota  con- 
tro la  proposta  di  rinviare  U discussione  sulla  tassa  di 
bollo  formulata  dal  deputato  Mellaoa,  9034  — scrive  per 
sollecitare  la  dìscusaione  di  on  progetto  di  legge,  9539 

— paria  nella  discussione  dei  progetto  di  legge  relativo 
all’alienazione  di  una  nuova  rendita  di  tei  milioni  di 
lire  del  debito  pubblico,  9948  — partecipa  la  nomina 
del  aenatore  Gioia  a ministro  dell'istruzione  pubblica  la 
surrogatione  del  demissionario  cavaliere  Mameli  ; pre- 
senta un  progetto  di  legge  per  una  nuova  proroga  del 
trattato  di  commercio  colia  Francia,  3073  — dichiara 
che  si  sta  trattando  colla  Francia  per  la  riduzione  della 
lassa  delle  lettere,  8074. 

da  Biadi  Lodovico,  avvocalo  (Monforte).  Approvazione  della 
di  Ini  elezione  in  questo  collegio,  pag.  9 — oste  frazioni 
sul  modo  di  riferire  le  petizioni,  HO  — oota  un  errore 
di  stampa  occorso  nella  relazione  del  progetto  di  legge 
sulla  lista  civile,  669  — propone  e svolge  un  ordiae  del 
giorno  diretto  a sospendere  la  discussione  tanto  di 
quello  per  la  dotazione  della  Corona  ehe  per  l'appan- 
naggio del  duca  dì  Genova,  783-756  — domanda  un  con- 
gedo, 1199  — un  prolungo,  9301. 

■an  regi,  vedi  Dogane. 

dmmito  pubblico . — Emissione  e alienazione  di  rendita  di 
quattro  miUont  di  lire;  progetto  di  legge,  pag.  106  — 
relazione,  989  — mozione  del  deputato  Rattazzi  perché 
sia  reao  conto  delle  operazioni  relative  alle  alienazioni 
di  rendite  anteriori,  508  — discussione  del  progetto, 
319  — vi  prendono  parte  ì deputati  Rattazzi,  Di  Cavour, 
Farina  Paolo,  Mellana,  Lama,  Grafferò,  D'Avierooz, 
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Marongìo,  Pescatore,  Mula,  Fara  Pumi,  bianchi  Ales- 
sandro, Dabormida,  Inali,  Di  Aerei,  Tecebio,  Cadorna,  i 
ministri  delle  finanze,  dell’interno,  di  grazia  e giustizia, 
dell’istruzione  pubblica  e della  guerra;  rotazione  e ap- 
provazione, 588. 

Emissione  e alienazione  di  una  rendila  di  aei  milioni  di 
tire;  progetto  di  legge,  pag.  1438  — relazione,  1785  — 
discussione,  1887-1963  — « ri  prendono  parte  i deputati 
Molta  di  Litio,  tosti,  Pagnani,  Jacquemottd  Antonio, 
Lanza,  Sinen,  Gabella,  Cavour,  Farina  Paolo,  Meilana, 
Di  Revel,  Riccardi,  Torroni,  il  relatore  Mcnabrea,  il 
presidente  del  Consiglio  e i ministri  delle  finanze,  dell'In- 
terno, di  grazia  e giustizia,  di  agricoltura  e commercio 
e della  guerra;  rotazione  e approvazione,  1995 

Stabilimento  e amministrazione  della  Cassa  dei  depo- 
aili  e prestili  ; progetto  di  legge,  pag  1961  — relazione. 
Sili  — discussione,  3134  — ri  prendono  partei  depu- 
tati Michelini,  Torelli,  Arigdor,  Pescatore,  Bertolioi, 
Franchi,  Di  San  Martino,  Miglietti,  Cavallini,  il  relatore 
Santa  Rosa  T.  e il  ministro  dei  lavori  pubblici;  rota- 
zione e approvazione,  3140-8141. 

Fusione  del  debito  pubblico  di  Sardegna  con  quello  di 
terraferma,  vedi  Tassa  prediale. 

Emissione  di  18,000  obbligazioni  per  rimborso  alla 
Banca  nazionale,  redi  Banche. 

Surrogazione  delle  quitanze  relative  ai  prestiti  stali 
smarriti  dai  contribuenti;  progetto  di  legge,  pag.  1894 

— relazione,  1693  — discussione,  votazione  e approva- 
zione, 5O23-302G, 

Fusione  dei  debiti  creati  nel  (848  e 1849;  progetto 
di  legge,  pag.  1994  — relazione  1703  — discussione, 
3013  — parlano  i deputati  Gabella,  Di  Revel,  Farina 
Paolo,  il  relatore  Del  Carretto  e il  ministro  delle  finanze; 
votazione  e approvazione,  3017. 

dbcastbo  Angelo,  canonico  (Oristano,  2*  collegio).  Appro- 
vazione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  691  — 
presta  giuramento,  1611  — parla  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  per  ordinamenti  alle  Università  di  Ca- 
gliari e di  Sassari,  1689  — vola  per  la  proposta  sospen- 
siva della  discussione  sulla  tassa  di  bollo  formoiata  dal 
deputato  Meilana,  1034  — domanda  scbiarimenli  rela- 
tivamente alla  rinnovazione  del  trattato  di  commercio 
e di  navigazione  colla  Francia  per  quanto  riflette  la  Sar- 
degna, 1096  — appoggia  una  proposta  del  deputato  An- 
gius  concernente  l'applicazione  della  tassa  di  bollo  alla 
Sardegna,  1167. 

db  canova  cavaliere  Carlo,  commissario  regio  per  soste- 
nere la  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  contribu- 
zione prediale  in  Sardegna,  pag.  1138  — paria  nella  re- 
lativa discussione;  osservazioni  generali,  171 1—  di- 
chiara di  accettare  in  massima  il  progetto  della  Commis- 
sione, 1713  — eonsiderazioni  sul  primo  articolo,  1713 

— sul  secondo,  1714-1716  — accetta  un  emendamento 
dei  deputato  Cabrila,  1717-1718  — sul  ferzo  articolo, 
1711  1711  1716-1730  — sul  quarto,  1733  — quinto, 
1736-2733-1739  — sesto.  2741-1755-1756-1737  — set- 
timo,2758-1767-1770  2773-17761777  1778-1781— ol- 
iavo, 1781-1789-1790-1793  — conlrouna  proposta  del 
deputato  Lanza,  1840  — intorno  aH'artieoln  IO,  Prodotto 
del  barrateti  lalo,  2847-1849  1831  — al  dodicesimo  a r 
ticolo,  1834-1866  — contro  un'aggiunta  proposta  dai 
deputato  Biancheri,  1870  — in  ordine  all’arlieolo  13 
della  Commissione,  13  del  progetto,  2874  — al  18  del 
progetto,  2874  — sopra  uu  articolo  addizionale  del  de- 


; 

i 
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putato  Angius,  2876  1878  intorno  all’articolo  decimo- 
nono,  2879-2880-2881. 

■il  cab  ratto  (Ualeslrim)  conte  Vittorio  (Albenga  An- 
dora).  Approvazione  della  di  lui  elezione  in  questo 
collegio,  pag  12  — presta  giuramento,  14  — A desti- 
nato ad  assistere  l'operazione  delPimbussolamento  dei 
oomi  dei  deputati  impiegati,  106  — riferisce  sull'ele- 
zione del  collegio  2°  di  Alessandria,  496  — di  Varaste, 
368  — r di  Coglieri,  624  — I*  di  Oristano,  671  — 
parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  veri- 
ficazione dei  pesi  e misure,  999  — propone  un  emenda- 
mento, 1010  — presenta  la  relazione  sul  progetto  di 
legge  per  lavori  nel  porlo  di  Savona,  1089 — è chiamato 
dalla  sorte  scrutatore  delie  schede  per  la  nomili*  di  tre 
commissari  del  bilancio,  1156  — prende  parte  alla  di- 
scussione del  progetto  surriferito  (343-1347-1348  — 
viene  eletto  membro  della  Commissione  generale  del  bi- 
lancio, 1514  — riferisce  sopra  l'elezione  del  collegio  di 
Verrès,  1817  — vota  contro  la  proposta  di  rinvio  della 
discussione  sulla  tassa  di  bollo  formulata  dal  deputato 
Meilana,  2034  — presenta  la  relazione  sul  progetto  di 
legge  per  maggiori  spese  sul  bilancio  1849  degli  affari 
esteri,  2337  — e so  quello  per  la  fusione  dei  debiti  pub- 
blici, 2708  — parla  nella  discussione  di  quest’ultimo, 
3024. 

DBsiVKT  barone  Giuseppe  (Annecy).  Approvazione  della  di 
Ini  elezione  in  questo  collegio,  pag.  23  — parla  intorno 
ad  una  petizione  per  una  strada  da  Annecy  a Ginevra, 
127-129  — ad  nn’interpellanza  annunziala  dal  deputalo 
D’Aviernoz  sogli  ultimi  avvenimenti  politici  e militari  del 
Piemonte,  1 38  — intorno  all'esame  deU'ufficio'per  la  let- 
tore di  una  proposta  del  deputato  Louaraz,  337  — appog- 
gia l’ordine  del  giorno  puro  e semplice  proposto  dal  depu- 
talo Di  San  Martino  sulle  interpellanze  mosse  dal  deputalo 
Jacqoemond  Antonio,  664  — chiede  la  votazione  per 
iserutinio  segreto  sull'articolo  addizionale  proposto  dal 
deputato  Pallnel  al  progetto  di  legge  per  l’abolizione  del 
foro  ecclesiastico,  937  — osservazioni  sopra  una  peti- 
zione sporta  da  parecchi  savoiardi  dimoranti  nel  cantone 
di  Ginevra.  iOCI  — chiede  sia  dichiarata  d’urgenza 
una  petizione  di  cerio  Sautier  di  Annecy,  1471  — parla 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  aumentare  il 
personale  in  alcuni  tribunali  di  prima  cognizione,  1333- 
1334-1338 — per  la  presa  in  considerazione  di  una  pro- 
posta di  legge  dei  deputati  Favrat  e De  Rlonay  — 1628 
— di  altra  del  deputato  Jacqnier  e di  altri  intorno  alle 
linee  doganali  della  Savoia.  1667-1670  — in  favore  delia 
presa  in  consideratiooedi  una  proposta  di  legge  concer- 
nente la  caccia  in  Savoia,  1902  — vota  contro  la  pro- 
posta di  rinvio  della  discussione  sulla  tassa  di  bollo  for- 
mulata dal  deputato  Meilana,  2034. 

•ella  ■inuoai,  vedi  Ferrerò  detta  Marmora. 

■asm archi  Gaetano,  avvocato  (Mongrando).  Osservazioni 
sopra  reiezione  del  collegio  di  Canale,  pag.  6 — di  Vi- 
strorio,  25  — porge  schiarimenti  intorno  al  conte  Te- 
renzio Mamiani,  43  — difende  l’elezione  del  professore 
Genina  a deputato  del  collegio  di  Ganzo,  43  — quella 
del  professore  Bersanl  a deputato  del  collegio  di  Csstel- 
nuovo  Serivia,  76-77  — proposta  relativa  allo  spoglio 
dei  voti  per  la  nomina  deH’ufficio  di  Presidenza,  81  — 
è proclamato  vice -presidente  della  Camera,  82  — parla 
nella  discussione  sull’accertamento  del  numero  dei  de- 
putati impiegali,  103  — è chiamalo  a far  parie  della 
Commiuioue  incaricata  di  studiare  uo  nuovo  regola- 
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mento  della  Camera,  150  — domanda  schiarimenti  ao- 
pra una  proposizione  dei  deputato  Trcehio,  368  — parla 
in  occasione  delle  interpellante  del  deputato  Valerio  Lo 
renio  intorno  allo  stabilimento  d'Aiz,  306  — presenta 
un  progetto  di  legge,  537  — lettura  del  suo  progetto  di 
legge  per  riduzione  degli  stipendi  e delle  pensioni,  389 

— lo  svolge,  ti57  — è preso  in  considerazione  all'imani- 
milà.  138  — chiede  schiarimenti  sull'elezione  del  colle- 
gio di  San  Damiano  d’Asti,  359  — osservazioni  *n  quella 
del  collegio  di  Voghera.  6! A — intorno  alla  designa- 
sione  del  collegio  che  dovrà  rappresentare  il  deputato 
Riccardi,  633  — propone  un  emendamento  nli’artieolo  S 
del  progetto  di  legge  per  la  dotailone  della  Corvina,  713 

— osservazioni  sopra  un  emendamento  all'articolo  3 del 
deputato  Jaequier  , 713-718  — annunzio  della  sua 
malattia,  910  — porge  ragguagli  sullo  stalo  in  coi 
trovasi  il  suo  progetto  di  legge  intorno  alla  limita- 
aione  degli  stipendi,  1490  — propone  un  emendamento 
di  redazione  all'articolo  i del  progetto  di  legge  concrr 
nenie  i sugheri  in  Sardegna,  I7A5  — un  altro  al  secondo 
articolo,  1744  — al  primo  paragrafo  del  quarto  arti- 
colo, 1733-1737  — porge  ragguagli  sullo  stato  in  cui 
trovasi  la  sua  proposta  per  la  limitazione  degli  stipendi, 
1918  — vota  contro  la  risoluzione  formulala  dal  depu- 
tato Mellana  di  rinviare  la  discussione  sulla  tassa  di 
botto,  1034  — parla  nella  discussione  della  sua  propo- 
sta, accettando  le  modificazioni  introdotte  dalla  Com- 
missione, 9176  — intorno  al  primo  articolo,  1183  — al- 
l'articolo  18  dei  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo, 
1119  — propone  e svolge  ita  emendamento  all'articolo  A 
della  sua  proposta,  1133-2541  9943  2543-9546  — com- 
batte una  proposta  del  deputato  Chtò.  1595  — si  asso- 
cia ad  altra  del  deputato  Cadorna , 1196  9198  — osser- 
vazioni sopra  due  articoli  di  aggiunta  propoeti  dalla 
Commissione,  9366  — intorno  all'articolo  ottavo,  9370- 
1371  — contro  un  emendamento  del  drpulato  Pescatore 
all’articolo  nono,  1371  — riferisce  sopra  reiezione  del 
collegio  V di  Genova,  1548  — osservazioni  in  ordine  al- 
l’arlirolo  3 del  progetto  di  legga  per  aumento  dei  diritti 
di  insinuazione,  1361  — parla  sull’ordine  della  discus- 
sione del  progetto  di  legge  relativo  alla  ferrovia  da  Torino 

a Savlgiiano,  1619  — propone  un  ordine  del  giurilo  rela-  > 
livamente  allo  schema  di  legge  per  l’esercizio  provvisorio 
delle  gabelle,  9671  — un  emendamento  all'articolo  1 
dello  schema  di  legge  pel  riordinamento  dell'imposta 
prediale  in  Sardegna,  1713-4716-9737  — porge  schia- 
rimenti relativi  all’ufficio  di  cui  é presidente,  3786  — 
propone  un  emendamento  all’articolo  10  del  suindicato 
progetto  di  legge,  5847-9848  — un  altro  all'iindecimo, 
1853  — la  soppressione  dell’articolo  diciassettesimo, 
1880-1881  -1881  — paria  nella  discussione  generale  e 
contro  il  progetto  di  legge  per  la  pubblicità  delle  sedute  1 
dei  Consigli  municipali , 9953  — in  favure  dello  schema  i 
di  legge  per  l'istituzione  di  una  cattedra  di  diritto  in- 
terno internazionale  nelll' diversità  di  Toriuo,  3030-  1 
3031  — dichiarazioni  sulla  convocazione  di  uua  Commis- 
sione, 5103  — osservazioni  intorno  aH'effetto  dei  pas- 
saggio dei  deputato  Mameli  da  ministro  dell'isli-uzione 
pubblica  a consigliere  di  Stato,  3109. 
usatali  Cario,  medico  (Rivarolo).  Riferisce  sulle  elezioni 
dei  collegi  di  Mede,  boves,  4°  di  Torino,  Venasca,  Vo- 
ghera, Dronero,  Uroni,  Mouherceili,  1°  di  Aleseandria, 
Sanfroot,  Bricberasio,  Mondovi,  Slaglieoo  e 1°  di  Novara, 
pag.  10  — di  Intra,  Taninges,  4*  di  Genova,  Ornavasso, 


1° «li  Nizza  di  mare,  l*di  Novara,  Komagnann,  Tempio,  31- 
51 — approvazione  della  di  lui  elezione,  51 — parla  per  la 
presa  in  considerazione  del  progetto  di  legge  del  depu- 
tato Barbier  di  dichiarare  fra  le  reali  la  strada  da  Cbi- 
vasso  al  Gran  San  Bernardo,  134  — domanda  sia  riferita 
d’urgenra  una  petizione  sporta  da  militi  della  Guardia 
nazionale  di  Savigliann,  961  — un'altra  di  certo  Cottini 
Pietro.  198  — propone  e svolge  un  emendamento  al- 
l’artieolo  I del  progetto  di  legge  per  rinstituaione  di 
due  corsi  commerciali  nel  collegio-convitto  nazionale  di 
Genova,  491-493-434  •—  presenta  la  relazione  sul  pro- 
getto di  legge  relativo  alla  Consulta  marittima  in  Cagliari, 
444  — parla  nella  discussione,  478-480  483-484  486 

— riferisce  sopra  petizioni,  339  — appoggia  la  presa  in 
considerazione  della  proposta  del  deputato  Barbier  per 
dichiarare  reale  la  strada  da  Chivasso  al  forte  di  Bsrd, 
616  — riferisce  sopra  petizioni,  639  641  — prende 
parte  alla  discussione  del  progetto  di  legge  intorno  alle 
opere  pie,  673  686-683  — riferisce  sopra  petizioni, 696- 
793  — propone  un  emendamento  all'articolo  30  del 
progetto  di  legge  per  la  riforma  postale,  869  — consi- 
derazioni intorno  al  disposto  dell'articolo  6 del  pro- 
getto di  legge  per  l'abolizione  delle  immunità  ecclesia- 
stiche, 933  934  — in  favore  dello  schema  di  legge  diretto 
a sopprimere  le  penalità  per  l’Inosservanza  delle  feste 
religiose,  964  — appoggia  la  presa  in  considerazione 
della  proposta  del  deputato  Berlini  sulla  cura  e custodia 
dei  mentecatti,  988  — parla  eontro  un  emendamento 

—proposto  dal  deputalo  Follo  all’articolo  95  del  progetto 
di  lepgeper  la  verificazione  dei  pesi  e misure,  1031 -1034 

— sull'ordine  di  discussione  di  un  emendamento  del 
deputalo  Dabormida  al  secondo  articolo  del  progetto  di 
legge  sulle  pensioni  militari,  1073  — relativamente  agli 
ufficiali  sanitari,  1078  — presenta  la  relazione  sul  pro- 
getto di  legge  concernente  la  Consulta  sanitaria  marit- 
tima di  Cagliari,  H45  — osservazioni  sull’artìcolo  vige- 
simnseslo  del  progetto  sulle  pensioni,  1166  — relativa- 
mente ad  una  petizione  del  medico  condotto  Giuseppe 
Vaudoni,  1 183-1184  — contro  un  emendamento  del  de- 
putato Tecchio  al  ventesimo  ottavo  articolo  del  surriferito 
progetti),  1 197-t Ì98-1 199  — prende  parte  alla  discus- 
sione del  progetto  di  legge  per  sussidi  ai  danneggiati 
«la liuti i ma  guerra.  1310  1136-1339-1336-1340  — do- 
manda sia  dichiarata  d’urgenza  una  petizione  relativa 
airinsegnamcnto,  1438  — parla  in  occasione  delle  inter- 
pellanze mosse  dal  deputato  Chiò  sulla  coltivazione  del 
riso,  I486  — come  relatore  sostiene  le  modificazioni 
introdotte  dal  Senato  al  progetto  di  legge  intorno  alla 
Consulta  sanitaria  marittima  di  Cagliari,  1486-1488  — 
viene  eletto  membro  della  Commissione  generale  del 
bilancio,  1594  — parla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  per  disposizioni  relative  alla  coltivazione  del  riso, 
1381  — per  ordinamenti  relativi  alle  Università  di  Ca- 
gliari e di  Sassari,  1676-168!  1 687- 1693- 1094- i 696  — 
riferisce  sopra  petizioni,  1710-1713-1865  — parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  modificato  dal  Senato 
sulla  coltivazione  del  riso,  I919-193t-1933  1936-1998 

— fa  istanza  per  il  rinvia  alla  Commistione  del  progetto 
di  legge  relativo  alla  privativa  postale  di  petizioni 
••porle  da  Domenico  Borgaro,  1933  — riferisco  sopra 
petizioni,  1948  — osservazioni  sopra  la  relazione  delle 
petizioni  concernenti  I1  insegnamento  secondario,  1993- 
1994  — vota  contro  la  proposta  del  deputato  Mellana  di 
rinviare  la  discussione  sulla  tassa  dì  bollo,  3034  — rife- 
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riace  sopra  petizioni,  SIO t — considerazioni  intorno  a 
proposte  preliminari  alla  discussione  del  bilancio  degli 
affari  esteri,  9193  — appoggia  un  emendamento  del  de- 
putato Sioeo  al  deeimosesto  articolo  dello  schema  di 
legge  sulla  tassa  di  bollo,  9198  — parla  contro  una  ri- 
duzione proposta  sulla  terza  categoria  del  bilancio  sud- 
detto, 9979  — fa  istanza  perché  sìa  dichiarata  d'urgenza 
una  petizione  di  rari  medici  e chirurgbi  di  Genova,  9348 
— riferisce  sopra  petizioni,  9379  — parla  nella  discus- 
sione del  bilancio  di  agricoltura  e commercio,  categoria 
sesia,  SU  6 — presenta  la  relazione  snl  progetto  di  legge 
per  conferma  di  laurea  agli  acattolici  ed  ebrei,  9716  — 
chiede  che  la  petizione  di  certo  signor  Parigi  sia  dichia- 
rata d'urgenza,  9788  — sostiene  la  discossione  del  sur- 
riferito progetto  dilegge,  3043-3040-3018-3049-3050. 

DiiiRTiML  Gustavo  (Aia).  Approvazione  della  di  lui  ele- 
zione in  questo  collegio,  pag.  13  — è eletto  membro 
delia  Commissione  del  bilancio,  ili  — fi  istanza  perché 
sia  riferita  d'urgenza  una  petizione  del  sindaco  d’Aia, 
855  — chiede  un  congedo,  1418. 

DsroaiTi  e prestiti.  — Stabilimento  della  Cassa  dei  depo- 
siti e prestiti,  vedi  Debito  pubblico. 

Dirama  Agostino,  avvocalo  (Broni).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  10  — presta  giu- 
ramento, H9  — è eletto  membro  della  Commissione  del 
bilancio,  ili  — parla  in  occasione  delle  interpellanze 
mosse  dal  deputato  Parina  Paolo  sulla  Banca  nazionale 
e la  riunione  delle  due  Banche  di  Torino  e di  Genova, 
538  — di  quelle  del  deputato  Sella  circa  all’alienazione 
di  quattro  milioni  di  rendita,  584  — nella  discussione 
sulla  elezione  del  collegio  di  Voghera,  614 — domanda 
sia  riferita  d'urgenza  una  petizione  sporta  da  un  nego- 
ziante di  Slradella,  636  — cbe  il  Ministero  renda  conto 
delle  deliberazioni  sulle  petizioni  di  mzno  in  mano  che 
la  Camera  ne  decreta  il  rinvio,  699-701-701. 

defittati  al  Parlamento  nazionale.  — Cessazione  durante 
la  Sessione  dello  stipendio  dei  deputiti  che  godono 
sul  bilancio  dello  Stato  — progetto  di  legge  del  deputato 
Martioet;  lettura,  444  — svolgimento,  569  — Parlano  i 
deputati  Gastinelli,  Novelli,  Michelini  e Mellana  ; non  è 
preso  in  considerazione,  575. 

Indennità  ai  deputali.  — Petizione,  pag.  405  — par- 
lano i deputati  Sappa  relatore,  Mellana,  Jacquier,  Bar- 
bier.  Novelli,  Gianone,  Cbiò;  ai  rinvia  la  discussione, 
407  — è ripresa  464  — parlano  i deputali  Parina  Paolo, 
Brunier,  Gianone;  si  adotta  l'ordine  del  giorno  puro  e 
semplice,  473  — intorno  ad  altra  petizione  di  certo 
Callani  Giuseppe  sullo  stesso  trgomeuto,  1381  — parlano 
i deputati  Martinet,  Barbier,  Sineo,  Gianone,  Mellana, 
Demaria,  relatore  ; si  adotta  l'ordina  del  giorno  puro  e 
semplice,  1381. 

Deputati  impiegali.  — Verifica  del  numero  dei  mede- 
simi ; estrazione  a forte  per  eccedenza  di  numero  di 
quelli  cbe  cessano  dalla  deputazione,  pag.  88-89-93  — 
discussione  interno  la  posizione  dei  deputati  Fagnani, 
97  — Capellina,  fluiti,  Borsarelli  e Piccou,  98  — An- 
tonini, Bianchetti,  101  — Campana,  Antonini,  D’Avier- 
noz,  Novelli,  101  — Pernigotti,  Solaroli,  Spinola  Tom- 
maso, Torelli,  Gianini,  104  — Spinola  Tommaso  e Ge- 
nina, 104-105  — deputati  che  cessano  di  far  parte  della 
Camera,  106. 

msr «t AJt  101*1  — Per  ricevere  S.  M.  nella  seduta  reale, 
pag.  1 — per  presentare  la  risposta  al  discorso  della 
Corona,  tlO. 

Simiopi  ISSO  - DiMMUt* ni.  H« 


Per  assistere  alla  festi  anniversaria  della  promulga- 
zione dello  Statuto,  846. 

Per  compiire  il  duca  di  Genova  in  occasione  del  suo 
matrimonio,  pag.  1161-1168. 

Per  assistere  ai  funerali  per  i morti  di  Novara,  pa- 
gina 4 168. 

■ohm  di  lAiza  doma  Pietro,  cavaliere  (Savigltano), 
ministro  di  agricoltura  e commercio.  Approvazione  delia 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  17  — presta  giu- 
ramento, 71  — presenta  un  progetto  di  legge  per  la 
sospensione  di  alcune  disposizioni  della  legge  sul  sistema 
metrico  decimale,  87  — paria  in  favore  del  progetto  di 
legge  per  una  nuova  ripartizione  dei  collegi  elettorali, 
181  — presenta  un  decreto  di  nomina  dei  commissari 
regi  per  sostenere  la  discussione  dei  bilanci  e un  pro- 
getto di  legge  per  l'abolizione  dei  diritti  differenziali, 
199  — accenna  ad  alcune  espressioni  inserite  cella  re- 
lazione della  Commissione  del  progetto  di  legge  per  la 
abolizione  dei  diritti  differenziali  colla  Toscana,  935  — 
parla  nella  discussione  della  presa  io  considerazione  di 
una  proposta  dei  deputati  Fagnani  e Micbeiini  intorno 
alla  classificazione  delle  strade,  971  — presenta  un  pro- 
getto di  legge  sulla  verificazione  dei  pesi  e delle  misure, 
387  — risponde  alle  interpellanze  dei  deputato  Spano 
G.  B.  relativamente  ad  alcune  facilitazioni  commerciali 
a favore  della  Sardegna,  710-719  — parla  nella  discus- 
sione generale  ed  io  favore  del  progetto  di  legge  per  la 
abolizione  del  foro  ecclesiastico,  890-891  — nella  di- 
scussione del  progetto  di  legge  per  la  verificazione  dei 
pesi  e delle  misure,  993-994  995-996  997 -998- 999- 
1005-1007-1019-1016  1018-1019  1094  — presenta  un 
progetto  di  legge  per  la  conservazione  dei  sugheri  in 
Sardegna,  1977  — dichiarazioni  relative  ad  interpel- 
lanze annunziale  dal  deputato  Jaquier,  1350  — sostiene 
la  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  dei 
diritti  differenziali,  1350-155M353  — prega  la  Camera 
rinviare  il  seguito  della  discussione,  1370  — riassume 
la  discussione,  1410 — parla  in  merito,  (414-1416-1419- 
1496-1439-1444  1443-1446  — dichiara  di  accettare  il 
progetto  nuovamente  modificato  dalla  Commissione , 
1433-1434  — contro  un  emendamento  all'articolo  I del 
deputato  Di  Revel,  1433-1437-1458-1460  — del  depu- 
tato Spano  G.  B.  all’articolo  9,  1468-1469-1470  — 
aderisce  a sopprimere  l'articolo  3 della  Commissione, 
1473-1474  — sull'ultimo  articolo,  1473  — risponde 
alle  interpellanze  del  deputato  Chiò  concernenti  la  col- 
tivazione del  riso,  1476  — dichiara  di  astenersi  dal 
prender  parte  alla  discussione  • alla  votazione  intorno 
alle  petizioni  concernenti  la  ferrovia  da  Torino  a Stri- 
gliano, 1649  — parla  nella  discussione  intorno  alla 
presa  in  considerazione  di  una  proposta  del  deputalo  Ja- 
quier ed  altri  relativa  al  mutamento  di  linee  doganali, 
1666  — fa  istanza  perchè  sla  riferita  la  petizione  sporta 
da  molti  armatori  genovesi,  1717  — appoggia  le  con- 
clusioni dalla  Commissione  emesse  intorno  alla  stessa 
petizione,  1719-1791  — accetta  un  ordine  del  giorno, 
1793  — parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge 
per  la  conservazione  dei  sugheri  io  Sardegna,  fornisce 
schiarimenti  al  deputato  Mellana,  1734-1737-1740  — 
dichiara  di  accettare  gli  emendamenti  proposti  dalla 
Commissione,  1743  — contro  quelli  presentati  dai  de- 
putali Angius,  Quaglia,  Demarchi  e Valvassori,  1768- 
1774  — accetta  un  emendamento  del  deputato  Lansa, 
all’articolo  9 1743  — osservazioni  intorno  ad  un  altro 
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emendamento  del  deputato  Sul is,  1748  — ad  un’aggiunta 
allo  stesso  articolo,  1780 — relativamente  all’articolo 
terzo,  1789  — ad  una  proposta  del  deputato  Cavour  in- 
torno al  dazio  di  esportazione  dei  bozzoli,  1883  — ri- 
presenta il  progetto  di  legge  modificato  dal  Senato  sulla 
colli vaiione  del  riso,  1854  — osservazioni  sull'ordine 
delle  discussioni  della  Camera,  1895  — .annunzio  della 
sua  malattia,  1991  — risponde  all’interpellanza  del  de- 
putato Barbier  relativa  alle  leggi  forestali,  3695-2696 

— insiste  perchè  sia  mantenuta  sul  bilancio  1849  del  suo 
dicastero  la  somma  stanziata  alla  categorìa  undecima, 
9700  — prende  parte  alla  discussione  generale  del  pro- 
getto di  legge  concernente  l’alienazione  di  una  rendila 
di  sei  milioni  di  lire,  9904  — presenta  i progetti  di  legge 
sulle  lasse  di  navigazione  ed  ancoraggio,  e suH'ammini- 
strazione  dei  porli,  3007  — risponde  ad  un'interpellanza 
del  deputato  Elena,  3008-3011-3012  — annunzio  della 
di  lai  morte,  5033. 

dublooni  di  ■anta  sona  Teodoro,  conte  (Utelle).  Ri- 
ferisce sulle  elezioni  dei  collegi  di  Arona,  Cossalo,  Oleg 
gìo,  Dogliani,  Cavour,  Borgomanero  e Felizzano,  pag.  Il 

— approvazione  della  di  lui  elezione  in  Utelle,  12  — 
riferisce  sulle  elezioni  dei  collegi  di  Pont,  San  Damiano 
d'Asti,  Ceva,  Saiot-Pierre  d'Albigny,  Gassino,  Thonon, 
Asti,  Sospetto,  Savona,  Rivarolo  Canavese,  Bobbio,  52 

— di  Recco,  53  — approvazione  della  di  lui  elezione 
nel  collegio  di  Lanusei,  62  — nel  I*  di  Oristano,  81  — 
riferisce  sulla  elezione  del  4°  collegio  di  Cagliari,  81  — 
opta  per  il  collegio  di  Utelle,  107  — è eletto  membro 
della  Commissione  del  bilancio,  122  — parla  in  occa- 
sione delle  interpellanze  del  deputalo  Bunico  sullo  scio- 
glimento della  guardia  nazionale  di  Nizza,  490  — pre- 
senta la  relazione  sul  progetto  di  legge  intorno  alle 
opere  pie,  660  — ne  sostiene  la  discussione,  673-673- 
67 7- 679 -68 1-684- 686- 687 -688  — parla  nella  discus- 
sione del  progetto  di  legge  per  la  riforma  della  tariffa 
postale,  809-869  — presenta  la  relazione  del  progetto  di 
legge  per  il  sistema  stradale  della  Sardegna,  1047  — 
propone  un  emendamento  all'articolo  1 de)  progetto  di 
legge  per  sussidi  ai  danneggiati  dall’ultima  guerra,  1230- 
1231-1245  — sostiene  la  discussione  del  progetto  di 
legge  sulle  strade  della  Sardegna,  risponde  al  ministro, 
1264-1276  — osservazioni  sul  primo  articolo,  1978- 
1279  — sul  secondo,  1281  -1382-1 304  — sul  terzo, 
1309-1313-1314-1318-1518  — riferisce  sulle  aggiunte 
proposte  allo  stesso  articolo,  1320-1522-1328  — intorno 
al  nono,  1326  — all'undecimo,  1327-1328-1329 — al  duo- 
decimo, 1331-1532  — aldecimoterzo,  1334  — al  decimo- 
sesto,  1336  — riferisce  sopra  petizioni,  1404  — sostiene 
la  nullità  dell'elezione  fatta  dal  2°  collegio  d'Isili,  1429- 
1431  — propone  sia  nominata  una  sola  Commissione  per 
l'esame  di  due  proposte  concernenti  mutamenti  di  linee 
doganali  nelCbiablese  e nel  Faucign;,1670-!67t-1772 — 
riferisce  sopra  petizioni,  1 709  — presenta  la  relazione  sul 
progetto  di  legge  modificato  dal  Senato  intorno  alle  strade 
della  Sardegna,  1752 — riferisce  sopra  petizioni,  1854 

— domanda  sia  dichiarata  d'urgenza  una  petizione  sporta 
da  alcuni  abitanti  della  valle  di  Vesubia , 1 870  — propone 
e svolge  un  articolo  di  aggiunta  al  progetto  di  legge  che 
approva  lo  spoglio  1847  della  Sardegna,  1933  — rife- 
risce sopra  petizioni,  1938  — vota  contro  la  proposta  di 
rinvio  delta  discussione  sulla  lassa  di  bollo  formolata  1 
dal  deputato  Mellaoa,  2034  — appoggia  un  ordine  del 
giorno  proposto  dal  deputato  Biancheri  nella  discussione 


intorno  alla  prorogazione  del  trattato  di  commercio  e di 
navigazione  colla  Francia,  2097  — riferisce  sopra  peti- 
zioni, 2103  — presenta  la  relazione  sul  bilancio  1850 
dei  lavori  pubblici,  2348  — riferisce  aopra  petizioni, 
239 1 — presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge  per 
maggiori  spese  da  sopprimersi  nei  bilanci  passivi  del 
1849,  2479  — riferisce  sopra  petizioni,  2480  — come 
relatore  sostiene  la  discussione  del  bilancio  del  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  2546-3548  — osservazioni  in- 
torno alla  prima  categoria,  2549-2550  — alla  seconda, 
2551  — alla  terza,  9551-9552  2555  2554-2558-2858- 
3560  — alla  quarta,  2561  — quinta,  2561  — nona  e 
duodecima,  2562-2505  — deeimaqaarta,  2567  — deci- 
masesla,  2568-2869-2570-9572  -2575-9626  2627-9628 - 
9639-2630-9631  -2632-2539-2642-2644-2645-2675- 
2676-2080  2682  — decimasettima,  9687  — decimanona, 
2689-2690  — ventesima,  9690 — sull’articolo  di  appro- 
vazione del  bilancio,  2691  — come  relatore  parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  per  soppressione  di 
spese  straordinarie  sui  bilanci  del  1849,  2695-2696- 
2697-2699  2700  — appoggia  un  emendamento  proposto 
dal  deputato  Demarchi  all’articolo  10  del  progetto  di 
legge  sull'imposta  prediale  in  Sardegna,  3848-2851  — 
appoggia  la  soppressione  dell’  arlieolo  deciroosetlimo, 
2881  — presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge 
concernente  la  costituzione  della  Cassa  dei  depositi  e 
prestili,  3121  — parla  nella  relativa  discussione,  3136. 

DBAPins  commendatore  Carlo  Maria  (Duing).  Approvazione 
delia  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  49  — ap- 
poggia l’urgenza  del  progetto  di  legge  per  la  sospen- 
sione di  alcune  disposizioni  della  legge  sul  sistema  me- 
trico decimale,  87  — è chiamalo  a fvr  parte  della  Com- 
missione permanente  di  finanze,  89  — osservazioni  sulla 
validità  delle  petizioni  presentate  nelle  precedenti  Le- 
gislature, 92  — sull’accertamento  dei  numero  dei  depu- 
tati regi  impiegati,  101  — presenta  la  relazione  sol 
progetto  di  legge  per  sospendere  alcune  disposizioni 
dell'editto  sui  pesi  e misure,  115  — è eletto  membro 
della  Commissione  del  bilancio,  192  — osservazioni  so- 
pra petizioni  sporte  dal  Consiglio  provinciale  d'Annecy, 
129-130  — presenta  la  relazione  su)  progetto  di  legge 
intorno  alia  vendita  dei  tabacchi  domandandone  l'ur- 
genza, 161  — ne  sostiene  la  discussione,  194-197-198 

— parla  sull'arUcolo  2 del  disegno  di  legge  concernente 
le  spese  necessarie  ai  funerali  di  Re  Carlo  Alberto,  246 

— nella  discussione  di  quello  per  l’applicazione  del  si- 
stema metrico  decimale  nella  vendita  delle  polveri  e 
piombi , 946-231-983-254  — presenta  la  relazione  sul 
conto  amministrativo  delle  rendite  e delle  spese  del  1847 
di  terraferma,  477  — parla  nella  discussione  del  mede- 
simo, 880-587-588-590  — è nominato  commissario  re- 
gio per  sostenere  la  discussione  del  progetto  di  legge 
sulla  riforma  postale,  617  — porge  ragguagli  sullo  stato 
del  progetto  di  legge  concernente  la  veri6catione  dei 
pesi  c misure  , 627  — presenta  la  relazione  su)  mede- 
simo, 744  — sostiene  la  discussione  dello  schema  di  legge 
sulla  riforma  postale  , 780-784-793-79&-800-894-808- 
81 1-813-81 3-814-816-817-818-820-8*1-824-826-897- 
847-8*8  849  850-881-853-861  -863-865-865-866  867- 
869-870  — fa  istanza  perchè  la  Camera  voglia  discutere 
d'urgenza  il  progetto  di  legge  perla  verificazione  dei  pesi 
e misure  , 844-857  — presenta  la  relazione  sul  conto 
amministrativo  delle  rendite  e delle  spese  della  Sarde- 
gna par  il  1847, 910 — propone  che  si  voti  per  iscrutinio 
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sagrato  sull’articolo  addirionale  proposto  dal  deputalo 
Fallaci  al  progetto  di  legge  per  i'abolixione  del  foro 
ecclesiastico,  957  — propone  e svolge  uo  ordine  del 
giorno  per  sospendere  la  discussione  del  progetto  di 
legge  relativo  alla  soppressione  delle  penalità  per  Pi- 
nosserv anza  delle  feste  religiose , 948-967  — sostiene 
la  discussione  come  relatore  del  progetto  di  legge  per 
la  veriiicasione  dei  pesi  e misure,  990  991-993-994- 
995-998  - 999  - i 00 1 - 1 001- 1 004  - 1 008-1 01 1 • 1 013  iOitt- 
tOJS- I0Ì6- 1098 -1051 -1034  — osservarioni  sopra  una 
immune  diretta  a sollecitare  la  discussione  dei  bilanci, 
1300  — parla  nella  discussione  dello  spoglio  1847  di 
terraferma  accettando  un  emendamento  del  deputato 
Farina,  1907  — in  quella  relativa  allo  spoglio  della  Sar- 
degna, 1934  — vota  contro  la  proposta  di  rinvio  della 
discussione  sulla  lassa  di  bollo  formulala  dal  deputato 
Meilana  , 1036  — porge  schiarimenti  in  ordine  all’ele- 
zione del  collegio  dì  Torriglia,  1060  — consideratomi  e 
proposte  intorno  all’artìcolo  13  del  progetto  di  legge 
succitato,  1083-1086  — nella  discussione  generale  del 
bilancio  1830  del  Ministero  di  agricoltura  e commercio, 
1601  — intorno  allo  stanziamento  della  prima  categoria, 
*607  — della  seconda  , 1408-1409  — della  terza  ,1411 

— della  quinta  , 1616  — della  settima,  1410-1418  — 
della  decima  , 1630-1433  — della  decimaquarta , 1438 

— della  decimaseUima  , 1439  — domanda  sia  dichia- 
rala d’urgenza  una  petizione  del  Consiglio  comunale 
di  Annecy,  1615  — parla  nella  discussione  del  bilan- 
cio dei  lavori  pubblici,  categoria  decimasesta,  1630 

— intorno  all’articolo  i del  progetto  di  legge  concer- 
nente la  ferrovia  da  Torino  a Savigliano,  1635  — al 
progetto  di  legge  per  soppressione  di  spese  sul  bilan- 
cio 1849  dei  lavori  pubblici,  1693-1697  > — all’interpel- 
lanza del  deputato  Barbier  relativa  alla  promulgazione 
in  francese  delle  leggi  nella  valle  d’Aosta,  1708  — con- 
tro gli  emendamenti  proposti  all’articolo  7 del  progetto 
di  legge  intorno  all’imposta  prediale  io  Sardegna,  1767 

— ne  propone  uno,  1779-1780  — presenta  la  relazione 
sul  bilancio  1850  dell’ ispezione  generale  dell’erario, 
3847  — come  commissario  regio  combatte  la  proposta 
del  deputalo  Ricotti  di  rinviare  la  discussione  del  pro- 
getto di  legge,  .modificato  dal  Senato,  concernente  la 
nuova  tariffa  postale,  5071 

DBrranraNia  Modesto  , medico  (Pont).  Presta  giuramento, 
pag.  1 — approvazione  della  di  lui  elezione  , 51  — 
chiede  ua  congedo,  871  — vola  per  la  proposta  sospen- 
siva della  discussione  sulla  tassa  di  bollo  formulata  dal 
deputato  Mellzua,  1036. 

■a  viLLSTTB  conte  Vittorio  (Ugine).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  1 — presta  giu- 
ramento, 107  — vota  contro  la  proposta  di  rinvio  della 
discussione  sulla  tassa  di  bollo  formulata  dal  deputalo 
Meilana,  1036. 

dilibbmbb  e vetture  pubbliche.  — Esenzione  dal  paga- 
mento dei  diritti  di  posta  a quelle  che  circolano  nell’in- 
terno di  ciascuna  divisione  amministrativa,  vedi  PosJc. 

dibitti  civili  e politici.  — Abilitazione  dei  soldati  di  giu- 
stizia al  godimento  dei  diritti  civili  e politici,  vedi  Sol- 
dati di  giustizia. 

Diritti  differenziali,  vedi  Dogane. 

Discouaa  della  Corona.  — Risposta  della  Camera,  vedi 
Indirizzi. 

dobaevk.  — Abolizione  dei  diriili  differenziali  colla  To- 
scana; progetto  di  legge  , pag.  87  — relazione,  113  — 


discussione,  133  — parlano  i deputati  Ricotti,  Farina 
Paolo,  Micbelini,  il  relatore  Ricci  Giovanni,  il  presidente 
del  Consiglio  e il  ministro  di  agricultora  e commercio; 
votazione  e approvazione,  136. 

Diritti  differenziali  ; loro  abolizione  colle  potenze  rbe 
offrono  la  reciprocità  ; progetto  di  legge,  pag.  Ili  — re- 
lazione, 1194  — discussione,  1350  — vi  prendono  parte 
i deputali  Pcirone,  Cavour,  Farina  Paolo,  Avigdor,  C.hiò, 
Rosellini,  Riccardi,  Micbelini,  Elena,  Menabrea,  D’Avier- 
noz,  Di  Revel,  Brunier,  Quaglia,  Sappa,  Bunico,  Valerio 
Lorenzo , Balbo.  Spano  G.  B , Pietri,  Ravina,  Cosso, 
Corsi , Brooxini-Zapelloni,  il  relatore  Torelli  e il  mini- 
stro d’agricoltura  e commercio  ; votazione  e approva- 
zione, 1475. 

Trasporlo  della  linea  doganale  del  Chiablese  ; progetto 
di  legge  presentato  dai  deputati  Blonajr  e Favrat,  pagina 
1139  — lettura,  1514  — svolgimento,  1610  — parlano 
i deputati  Faguaoi , Mongellax,  Jacquemoud  Giuseppe , 
Jacquier , Delivet,  Jacquemoud  Antonio,  Di  Revel;  è 
preso  in  considerazione,  1619. 

Trasporto  della  linea  doganale  del  Faacigny  ; progetto 
di  legge  presentato  dai  deputati  Jacquier,  Bastian,  Cbenal, 
Blonay  e Pavrat,  pag.  1159  — lettura  , 1316  — svolgi- 
mento , 1681  — parlano  i deputati  Louarax,  Jacquier, 
Delivet,  Cbenal , Santa  Rosa  Teodoro,  Jacquemoud  An- 
tonio, Valerio  Loreoio,  Sineo,  Meilana,  il  ministro  di 
agricultora  e commercio;  è preso  in  considerazione, 
1675. 

Abolizione  dei  diritti  di  pedaggio  e di  barriera  sul 
Moocenisio;  progetto  di  legge  del  deputato  Brunier; 
lettura,  pag.  1850. 

Abrogazione  del  decreto  11  agosto  1848  sull'esporta- 
zione del  fieno,  paglia  e avena;  progetto  di  legge,  1638 

— relazione,  1797  — discussione,  1850  — vi  prendono 
parte  i deputali  Fara-Foroi , Jacquier  , Ricci  Giuseppe , 
Cavour,  Farina  Paolo,  il  relatore  Barbavara,  e il  mini- 
stro d’agricoltura  e commercio;  votazione  e approva- 
zione, 1854. 

Diminuzione  del  dazio  d’esportazione  sui  bozzoli  ; pro- 
getto di  legge,  pag.  1931  — relazione,  1438  — discus- 
sione, 1696  — parlano  i deputali  Cbiò,  Bolmida  , Moia, 
tosti,  Valerio  Lorenzo,  Sella  G.,Di  Revel, Sioeo,  Ricotti, 
Pioelli,  i ministri  delle  finanze  e dell’interno,  e il  rela- 
tore Farina  Paolo  ; sulla  proposta  del  deputato  Pioelli  è 
rinviata  la  discussione  di  questo  progetto  di  legge  al- 
l’epoca della  discussione  del  bilancio  1830  attivo,  1599. 

dosativi  ecclesiastici  e laicali  ; loro  abolizione  in  Sarde- 
gna, vedi  Tazza  prediale. 

n onu-TSHi  (palazzo).  — Cessione  al  municipio  di  Ge- 
nova, vedi  Jmminittrazione  provinciale  e comunale. 

DOTizioiK  delia  Corona,  vedi  Lisia  civile. 

dova hio  della  Regina  vedova  Maria  Teresa,  vedi  Lista 
civile. 

dcbavuo  Giacomo,  generale  (Ceva).  Approvazione  della  di 
lui  elezione  ili  questo  collegio,  pag.  31  — osservazioni 
sull’eletto  dai  collegi  dì  Cuglieri  e di  Ozieri , 36-38  — 
sulla  capacità  politica  dell’eletto  dal  collegio  dì  Varaxze, 
74  — in  favore  dell'elezione  del  collegio  di  Garlaseo,  79 

— dì  quella  di  San  Damiano  d’Asli , 533  — intorno  ad 
una  petizione  sporta  da  certo  llattini  Alberto  , da  Bre- 
scia, 565  — osservazioni  e proposte  sull’articolo  3 del 
progetto  di  legge  per  le  pensioni  militari,  1090  — sul 
quarto  articolo,  1096  — sull'articolo  6 relativo  alle  ri- 
tenute, 1106  —sul  settimo,  Il  14  — sull'ottavo,  1116- 


— 31ft0  — 


INDICE 


(118  — propone  un  emendamento  al  decimosasto  arti  • 
colo,  1150  — al  ventesimo,  1188  — Tiene  eletto  mem- 
bro della  Commissione  generale  del  bilancio,  151(1  — 
parla  in  ordine  alle  petizioni  concernenti  la  ferrovia  da 
Torino  a Savigliaoo,  1643  — alla  proposta  di  erigere  un 
monumento  a Re  Carlo  Alberto,  (673-1674  — vota  con- 
tro la  proposta  di  rinvio  della  discussione  sulla  tassa  di 
bollo  formulata  dal  deputato  Mellana,  1034  — combatte 
una  proposta  del  deputato  Brofferio  presentata  in  ordine 
ad  una  petisione  del  cavaliere  Caravana,  1(66  — do- 


manda sia  dichiarala  d'urgenta  una  petizione  del  comune 
di  Vico,  1461  — propone  e svolge  un  ordine  del  giorno 
nella  discussione  concernente  la  concessione  di  una  fer- 
rovia da  Torino  a Savigliano,  1380-1584  — presenta  la 
relazione  sul  progetto  di  legge  per  un  monumento  na- 
zionale a Re  Carlo  Alberto,  1675  — risponde  ad  una 
osservazione  del  deputalo  Moia  in  ordine  al  progetto  di 
legge  sulle  pensioni  militari  modificato  dal  Senato,  1703 
— domanda  sia  dichiarata  d'urgenza  ona  petizione  del 
municipio  di  Ceva,  1744. 


E 


«■■a.  — Conferma  di  laurea  agli  acattolici  ed  ebrei,  vedi 
Istruzione  pubblica. 

bbocasionb  femminile,  vedi  Istruzione  pubblica. 

mukna  Domenico  (Genova,  1*  collegio).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  9 — presta  il 
giuramento,  80  — è nominato  membro  della  Commis- 
sione permanente  di  agricoltura  e commercio,  89  — la 
aorte  lo  destina  a far  parte  della  deputazione  incaricata 
di  presentare  la  risposta  al  discorso  della  Corona,  (10 
— è nominato  membro  della  Commissione  del  bilancio, 
ili  — parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  re- 
lativo all'Istituzione  nel  collegio-convitto  di  Genova  di 
due  corsi  commerciati , 416  — mozione  relativa  alla 
riorganizzazione  della  guardia  nazionale  di  Genova , 
491  — ad  una  petisione  sporta  da  14  farmacisti  di 
Genova,  561  — ad  altra  di  certo  Maniero  Antonio, 
856  — prende  parte  alla  discussione  generale  del  pro- 
getto di  legge  per  l'abolizione  dei  diritti  differenziali, 
1419-1447  — sul  primo  articolo,  1437  — sulla  sop- 
pressione dell’articolo,  1474  — fa  istanza  perché  aia 
dichiarata  d'urgenza  una  petizione  di  molli  capitani  ma- 
rittimi, piloti  e marinai  mercantili,  1611  — parta  in 
merito  della  medesima,  (711-1711  (713  — vola  per  la 
proposta  sospensiva  della  discussione  sulla  tassa  di  bollo 
formulata  dal  deputato  Mellana,  1034  — osservazioni 
intorno  al  decimoterzo  articolo,  1085-1087  — presenta 
la  relazione  sol  progetto  di  legge  per  cessione  al  muni- 
cipio di  Genova  dell’area  del  forte  Castelletto,  1170  — 
sul  bilancio  1850  del  Ministero  di  agricoltura  e com- 


rasNzsa  Epifanio,  ingegnere  (Garlasco).  Discussione  e ap- 
provazione della  di  lui  elezione,  pag.  78-80 — discus- 
sione sulla  sua  qualità  d'impiegato,  97  — appoggia  la 
proposta  del  depotato  Bianchi  per  la  nomina  di  una  Com- 
missione speciale  per  le  petizioni  relative  a classifica- 
zione di  strade,  131  — presenta  un  progetto  di  legge, 
(50  — dichiara  di  aver  votato  contro  il  trattato  di  pace 
coir  Austria,  157  — domanda  la  votazione  a scrutinio 
segreto  sopra  no  ordine  del  giorno  sospensivo  proposto 
dal  deputato  Radazzi  al  progetto  di  legge  per  ona  nuova 
ripartizione  dei  collegi  elettorali,  174  — svolge  una  sua 
proposta  relativa  alla  classificazione  delle  strade,  161- 
168-167  — fa  alcune  osservazioni  in  ordine  al  tracciato 


mercio,  1314  — parla  nella  discussione  di  quest’ultimo, 
1395-1406  — sulla  prima  categoria,  1407  — sulla  se- 
conda, 1408  — sulla  quinta,  14(4  — sulla  settima, 
1410-1411  1417-1418  1419  — decima , 1430  1431  — 
decimatemi,  1434-1436  — decimaseli! ma,  4439  — de- 
cima nona,  1440  presenta  la  relazione  e il  progetto 
di  legge  per  la  separazione  della  Cassa  Invalidi  della 
marina  militare  da  quella  della  marina  mercantile  , 
1480  — interpella  il  ministro  di  agricoltura  e commer- 
cio io  seguilo  alla  presentazione  dei  progetti  di  legge 
sulla  riforma  delle  tasse  di  navigazione  e di  ancoraggio 
e per  disposizioni  nall’ammìnistraiione  e manutenzione 
del  porli,  3008-5009-50(0  — prende  parte  alla  discus- 
sione sollevatasi  dalla  interpellanza  del  depolato  Girotti 
sulla  conservazione  delle  armi  speciali  odia  guardia  na- 
zionale di  Genova,  3015  — chiede  le  demissioni,  3044. 
■Lanosi  politiche,  vedi  Verificazione  di  poteri. 

Divisione  dei  collegi  elettorali  io  altrettante  sezioni 
quanti  sono  i mandamenti,  vedi  Collegi  elettorali. 
■■uìbaziosk  — Stanziamento  di  lire  (00  mila  per 
sussidio  a favore  dell’emigrazione  ; progetto  di  legge, 
pag.  1448  — relazione,  11(4  — discussione,  !19t  — vi 
prendono  parte  i deputati  Valerio  Lorenzo,  Riccardi, 
Sauli  Damiano,  Silis,  il  relatore  Lanza  e il  ministro 
dell’interno;  votazione  e approvazione,  1194. 
BBPoniBiowB  finanziaria,  pag.  <489. 

Esposizione  del  ministro  dell'interno,  pag.  85 
Esposizione  di  belle  arti  ed  industria.  Invio  di  biglietti 
di  entrata  per  i deputali,  pag.  1(57. 


F 


della  ferrovia  da  Alessandria  al  lago  Maggiore,  188  — 
propone  un  emendamento  aggiuntivo  all’artienlo  8 del 
progetto  di  legge  per  la  dotazione  della  Corona,  730  — 
sia  dichiarata  di  urgtnza  la  petizione  del  maggiore  De 
Bartolomei»,  743  — parla  nella  discussione  intorno  alla 
petizione  del  municipio  di  Genova  diretta  a sollecitare  i 
lavori  delia  ferrovia  da  Alessandria  al  lago  Maggiore  per 
Mortara  e Novara,  763  — in  quella  concernente  la  ri- 
forma della  tariffa  postale,  8(9-811-867—  per  l'aboli- 
zione delle  penalità  cernirò  l’inosservanza  di  alcnne  feste 
religiose,  980  — chiede  sla  riferita  d’urgenza  una  pe- 
tizione sporta  da  certo  Toppia  di  Torino,  1008  — pro- 
pone un  emendamento  in  aggiunta  aH’articolo  8 del 
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progetto  di  legge  per  la  verificazione  dei  peti  c misure, 
1014-1017-1010  — parla  in  favore  della  petizione 
suenunciata del  maggiore  De  Bartolomei»,  e fa  istanza 
perchè  aia  dichiarala  di  urgenza  una  petizione  di  certo 
Bertone,  1104  — osservazioni  raU’artieolo  18  dei  progetto 
di  legge  per  le  pensioni  militari,  1198 — intorno  al* 
l’annessa  tabella,  1105  — parla  nella  discussione  gene* 
raledel  progetto  di  legge  riguardante  i sussidi  ai  dan- 
neggiati daH’ulticna  guerra,  tlt9  1 115  1117  — sull’ar- 
ticolo primo  dello  schema  di  legge  Intorno  alle  strade 
della  Sardegna,  1178-1180  — sul  secondo  articolo, 
1504  — sul  terso,  Ì515  — sol  progetto  di  legge  per  di- 
sposiamo! relative  alla  coltivatone  del  riso,  1580  — sul 
regolamento  per  l'esercizio  del  diritto  di  petizione,  f 595 
— nella  discussione  per  la  presa  in  considerazione  di 
una  proposta  di  legge  dei  deputati  Pavrat  e De  Blonay, 
1513  — sulle  petizioni  relative  alla  ferrovia  da  Torioo 
a Savigiiano,  1641-1516—  nella  discussione  generale 
del  progetto  di  legge  concernente  i sugheri  in  Sardegna, 
1741  — di  qoello  relativo  airabbonamenlo  e alia  tassa 
sui  giornali,  1767  — intorno  ad  tuia  petizione  sporta 
dal  marchese  Dorta  Dolceacqua,  1949  — nella  discus- 
sione generale  dello  schema  di  legge  sulla  lassa  di  bollo, 
t961  — vola  per  la  proposta  sospensiva  del  deputalo  ind- 
iana, 1034  — propone  un  emendamento  all’articolo  16, 
Ttaasa  $MÌ  giornali,  1193-1196-1199  — osservazioni  in- 
torno alio  stanziamento  della  settima  categoria  del  bilan- 
ciò d’agricoltura  e commercio,  1418  1119  — parla  contro 
un  ordine  del  giorno  del  deputato  Parando  proposto  nella 
discussione  generale  del  progetto  di  legge  per  la  conces- 
sione della  ferrovia  da  Torino  a Savigiiano,  1588  — re- 
lativamente alia  vigesima  categoria  del  bilancio  del  Mi- 
nistero dei  lavori  pubblici,  1690  — all’articolo  1 del 
progetto  di  legge  per  il  riordinamento  dell'Imposta  pre- 
diale in  Sardegna,  1717-1719  — sul  terzo  articolo  1711- 
1714-1755  1734  — sol  sesto.  1754-1736  — settimo, 
1761  — nono,  1797  — propone  nn  emendamento  al 
decimooono  articolo,  1879  — parla  nella  discussione 
generale  del  progetto  di  legge  per  l'alienazione  di  sei 
milioni  di  rendita  del  debito  pubblico  e propone  un  or- 
dine del  giorno,  1890  — chiede  sia  dichiarata  di  ur- 
genza la  petizione  numero  3197  di  certo  Avigni  Leo- 
nardo, 1918  — dichiara  di  ritirare  l’ordine  del  giorno 
summenzionato,  1919. 

VAMrci-rKR  barone  Bernardino  (Iglesias,  1°  collegio). 
Approvazione  della  di  lui  eleziooe  io  questo  collegio, 
pag.  587  — porge  schiarimenti  sulla  qualità  del  di  lui 
impiego;  presta  giuramento,  948  — parla  nella  discus- 
sione del  progetto  di  legge  per  la  verificazione  dei  pesi 
• misure,  t016  — è chiamalo  a far  parte  della  Commis- 
sione del  bilancio,  1160  — osservazioni  sull’elezione 
del  primo  collegio  di  Cuglieri,  Ì366  — presenta  la  rela- 
zione sul  progetto  di  legge  per  la  conservazione  dei  su- 
gheri in  Sardegna,  166f  — parla  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  per  ordinamenti  alle  Università  di  Ca- 
gliari e di  Sassari,  1 679  — risponde  ad  alcune  osserva- 
zioni preliminari  alla  discussione  del  progetto  di  legge 
intorno  ai  sugheri,  1750  — sostiene  la  redazione,  pro- 
posta dalla  Commissione,  del  primo  artìcolo,  1743  — 
del  secondo,  1743  — sopra  un  emendamento  del  de- 
putalo Lauta,  1745-1746  — altro  dei  deputato  Snlis, 
<748 — del  deputato  Teschio,  1749  — in  ordine  al 
terzo  articolo,  1754  — al  qnarlo  e settimo  , f 756- 
f737  — porge  schiarimenti  sulla  relazione  del  bilan- 


cio deli' istruzione  pubblica,  1900  — vota  contro  la 
proposta  di  rinvio  della  discussione  sulla  tassa  di  bollo 
formulata  dal  deputato  Mellana,  1034  — appoggia  una 
proposi*  del  deputato  Angios  concernente  l’applica- 
zione di  della  tassa  alla  Sardegna,  1163  — paria  nella 
discussione  del  progeito  di  legge  per  il  riordinamento 
dell'Imposta  prediale  In  Sardegna,  !7i7-17t8-!7l9  — 
presenta  la  relazione  sul  bilancio  1850 del  Ministero  della 
pubblica  istruitone,  1887  — fa  omaggio  a nome  del  si- 
gnor Corona  di  alcune  opere,  5065. 

rana  vobni  Giacomo  (Borgomanero).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  tt  — presta  giu- 
ramento, 149  — parla  nella  discussione  sulla  presa  in 
considerazione  della  proposta  del  deputalo  Barbier  per 
far  dichiarare  reale  la  strada  da  Chivasso  al  Gran  San 
Bernardo  , 118  — nella  discussione  del  disegno  di 
legge  per  l'applicazione  del  sistema  metrico  decimale 
nella  vendila  delle  polveri  e piombi,  130  — del  pro- 
getto di  legge  per  l'alienazione  di  quattro  milioni 
di  lire,  355-381  — domanda  si  proceda  aU’appello  no- 
minale, 611  — sia  dichiarata  di  urgenza  una  peti- 
zione di  Bossi  Andrea,  613  — osservazioni  sopra  una 
petizione  del  sindaco  di  Borgomanero,  816  — pro- 
pone e svolge  un  emendamento  all’articolo  3 del  pro- 
getto di  legge  per  la  verificazione  dei  pesi  e misure, 
991  991  — al  quinto  artìcolo,  999-tOOt-IOOl  — parla 
nella  discussione  generale  del  progetto  di  legge  per  sus- 
sidi ai  danneggiati  dall’ultima  guerra,  1113  — sul  primo 
articolo,  f 13 1 — chiede  un  congedo,  1141  — l’ur- 
genza delle  petizioni  sporte  dai  Consigli  delegati  della 
provincia  dell'Ossola,  1798  — parla  nella  discussione 
del  progetto  di  legge  intorno  ail'esportazione  del  fieno, 
paglia,  avena,  1850  — presenta  documenti  concer- 
nenti la  riviera  d'Orta  e la  valle  dell’Ossola,  1900 

— vota  per  la  proposta  sospensiva  della  discussione 
mila  tassa  di  bollo  formulata  dal  deputato  Mellana, 
1034  — domanda  sia  dichiarata  di  urgenza  la  petizione 
di  certo  Nicolò  Eustachio,  1109  — parla  contro  l'aboli- 
zione dell’esenzione  dalla  tassa  di  bollo  di  cui  godono 
alcune  provincie,  1148-1154-1159-1314  — dichiara  che 
voterà  contro  il  progetto  di  legge,  1357  — parla  per 
un  fatto  personale,  1187  — contro  l'aumento  dei  di- 
ritti d’insinuazione  nella  riviera  D'Orta,  8161  — pro- 
pone e avolge  un  emendamento  soppressivo  al  primo  ar- 
ticolo del  progetto  di  legge  sulla  Usaa  di  snccessiooe, 
1596. 

vani,  vedi  Marineria. 

r asina  Paolo,  avvocato  (Tortora).  Approvasene  della  di 
lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  9 — osservazioni 
sulla  elezione  del  deputalo  Teodoro  di  Santa  Rosa,  13 

— su  quella  del  deputato  Goillot,  16-18  — del  deputato 
Gandolfl,  Il  — parla  in  favore  deirelezione  di  Pont- 
Beauvoisin,  41  — contro  quella  del  professore  Genina  a 
deputato  di  Lanzo,  46-47  — rettifica  alcune  asserzioni 
del  deputato  Pescatore  sui  precedenti  della  Camera  in- 
torno all’inamovibilità  dei  magistrati,  64  — parla  contro 
l'elezione  del  collegio  di  Varaxxe,  76  — è proclamato  se- 
gretario delia  Camera,  81  — è chiamato  a far  parie  della 
Commissione  permanente  di  finanze,  89  — chiede  sia 
dichiarala  d’urgenza  la  petizione  n*  1017  di  Todros  De- 
benedetti, 9t  — osservazioni  sopra  nn  incidente  «one- 
ralo intorno  alla  legalità  delle  deliberazioni,  91  — sopra 
l'accertamento  del  numero  dei  deputati  impiegati,  99  — 
sopra  proposte  circa  le  petizioni,  109-110-111  — circa  il 
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numero  dei  componenti  e il  modo  dell'eledone  della  Goni  - 
missione  del  bilancio,  113-113-117-118 — è ammessa 
una  sua  proposta,  119  — dichiara  che  la  Commissione 
delle  pelisioni  non  i ancora  in  grado  di  riferire,  I SO 

— riferisce  sopra  alcune  di  esse  ravvisale  inalili  dalla 
Commissione  e sporte  da  militari  del  primo  impero  fran- 
cese, 1S3  113  — schiarimenti  sul  parere  della  Commis- 
sione intorno  ad  una  petizione  per  l'abolizione  delle 
bannalità,  1S7  — mozione  relativa  ad  nna  petizione  del 
Consiglio  provinciale  di  Àonecj,  1S9  — riferisce  sopra 
altre  petizioni,  131  — propone  si  passi  all’ordine  del 
giorno  sulla  petizione  di  Benedetto  Contri  di  Spezia,  138- 
137  — è proclamato  membro  della  Commissione  del  bi- 
lancio, 130  — domanda  la  chiusura  della  discussione 
generale  sul  progetto  di  legge  per  una  nuova  riparti- 
zione dei  collegi  elettorali,  171  — prepone  un  emenda- 
mento ai  progetto  di  legge  intorno  alla  vendita  dei  ta- 
bacchi, 196  — osservazioni  sopra  una  pelisione  relativa 
ai  vagoni  di  terza  classe  solle  ferrovie,  100  — ad  altra 
sporta  dal  Consiglio  delegato  di  Basaluzzo,  SOS- 303  — 
ad  altra  degli  studenti  di  medicina,  308  — appoggia  le 
conclusioni  della  Commissione  ìa  ordine  alla  petizione 
di  proprietari  di  Villaro  e Villaretto,  SII  — al  progetto 
di  legge  per  estendere  alla  Sardegna  l'abolizione  delle 
immunità  ai  padri  di  dodicesima  prole,  SSO  — chiede 
l’urgenza  della  petizione  a*  1117  dei  fratelli  Ferrari  di 
Ponteeurene,  SS7  — parla  nella  discussione  del  dise- 
gno di  legge  per  l’abolizione  dei  diritti  differenziali  colla 
Toscana,  S33  — riferisce  sopra  alcune  petizioni.  Sto  — 
domanda  sia  inscritta  fra  le  urgenti  quella  sporta  da 
certo  Massa  di  Alessandria,  133  — prende  parte  alla  di- 
scussione del  progetto  di  legge  per  l'applicazione  del 
sistemi  metrico  decimale  alla  vendila  delle  polveri  e 
piombi,  361-157  — in  occasione  delle  interpellanze  con- 
cernenti il  tracciato  della  ferrovia  da  Alessandria  al  Lago 
Maggiore,  181  — riferisce  sopra  petizioni,  191  — nella 
discussione  del  progetto  di  legge  per  alienazione  di  quat- 
tro milioni  di  rendila  del  debito  pubblico,  propone  un 
ordine  dei  giorno  motivato,  316  — parla  in  favore  del 
progetto,  333  — presenta  la  relazione  sul  progetto  di 
legge  per  rislituzione  di  due  corsi  commerciali  nel  con- 
vitto nazionale  di  Genova,  387  — annunzia  delle  inter- 
pellanze che  intende  muovere  anlle  operazioni  della 
Banca  nazionale,  388  — riferisce  sopra  pelisioni,  393 

— parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  in- 
torno airiatituzione  di  eorei  commerciali,  317  — contro 
un  emendamento  proposto  all’articolo  I dal  deputato 
Demaria,  313  — svolge  le  annunciale  interpellanze, 
330-398-301-511-330  — appoggia  le  conclusioni  dalla 
Commissione  emesse  sulla  petizione conceruente  l'inden- 
nità da  accordarsi  ai  deputati,  363-370—  osservazioni 
sopra  una  petizione  sporta  da  certo  Todros  Debenedetti, 
568  — prende  parte  alla  discussione  del  progetto  di 
legge  per  l'approvazione  del  conto  amministrativo  del 
1837  di  terraferma,  578-380-581-589  — riferisce  aopra 
petizioni,  619  — sullo  alato  intuì  trovasi  II  progetto  di 
legge  relativo  alla  riorganizzazione  stradale  in  Sardegna, 
616  — lettura  di  un  suo  progetto  di  legge  concernente 
la  Banca  nazionale,  635  — riferisce  sopra  petizioni,  660 

— svolge  l'anzidetto  schema  di  legge,  665-667  — parla 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  relativo  alle  opere 
pie,  686  — sopra  un  incidente  sul  modo  di  riferire 
le  petizioni,  700-701  — relativamente  ad  un  emen- 
damento proposto  dal  deputato  Jaquier  all'articolo  6 del 


progetto  di  legge  per  la  dotazione  della  Corona,  710  — 
all’articolo  duodecimo,  737 — appoggia  il  rinvio  propo- 
sto dal  deputato  Arnulfo  della  discussione  del  progetto 
di  legge  per  la  riforma  della  tariffa  postale,  785-791  — 
prende  parte  alla  discussione  degli  articoli,  813 — di 
una  petizione  concernente  la  strada  comunale  di  Bevi- 
gliasco,  856  — riferisce  sopra  petizioni,  833  — é desti- 
nalo dalla  aorte  a far  parte  della  deputazione  per  assi- 
stere alia  festa  nazionale,  837  — parla  nella  discussione 
del  progetto  di  legge  relativo  airabolizione  delle  immu- 
nità ecclesiastiche,  933  — relativamente  ad  una  peti- 
zione concernente  il  collegio  nazionale  di  Torino,  970 

— al  progetto  di  legge  per  la  verificazione  dei  pezi  e delle 
misure  , 993-995-1001-3103-1003 -1011 -1011-1018- 
1017  — allo  schema  di  legge  per  le  pensioni  militari 
contro  un  emendamento  propoalo  dal  deputalo  Berlolini 
all'articolo  secando,  1033  — relativamente  ad  una  peti- 
zione concernente  il  rifiuto  per  parte  di  uo  banchiere  di 
sale  c tabacchi  di  accettare  biglietti  della  Banca  nazio- 
nale, 1039-10X0  — riferisce  sopra  petizioni,  1051  — 
osservazioni  sopra  una  petizione  sporta  da  parecchi  pro- 
prietari di  Cassine  intorno  all’eredità  Slicca,  1171-1173 
riferisce  sopra  petizioni,  1187  — osservazioni  intorno 
ad  un  articolo  transitorio  del  deputato  Mellana  al  pro- 
getto di  legge  sulle  pensioni  militari,  1161  — fa  istanza 
perchè  la  Camera  voglia  occuparsi  della  relazione  delle 
petizioni,  1138  — parla  nella  discussione  generale  del 
progetto  di  legge  relativo  alle  strade  della  Sardegna, 
1173  — nella  discussione  dell’arlicolo  primo,  1178-1179 

— riferisce  sopra  petizioni,  1195  — parla  nella  discus- 
sione dell’articolo  1 del  progetto  di  legge  intorno  al 
porto  di  Savona,  1536-1338  — prende  parte  alla  discus- 
sione generale  del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  dei 
diritti  differenziali  colle  potenze  che  offrono  la  recipro- 
cità, 1535-1 353 -1316-1 3 18-1310-1334- 1351- 1361-1 363 
1368-1375-1373  — riferisce  sulla  petizione  di  parecchi 
cittadini  di  Torino  che  reclamano  contro  uo  atto  della 
autorità  militare,  1387-1595  — sopra  altre  petizioni, 
1396  — parla  nella  discussione  dell'arUcolo  primo 
del  progetto  di  legge  modificato  dal  Senato  sulla 
Consulta  sanitaria  marittima  di  Cagliari,  1385-1388 

— intorno  ad  una  deliberazione  della  Commissione  ge- 
nerale del  bilancio,  1576  — al  regolamento  sull’eser- 
cizio del  diritto  di  petizione,  1603-1608  — fa  istanza 
perché  siano  poste  all’ordine  del  giorno  le  petizioni  sulla 
strada  di  Savigiiano,  1611  — riferisce  sopra  di  esse, 
1619-1636-1637  — propone  e svolge  un  emendamento 
al  progetto  di  legge  per  l’esercizio  provvisorio  del  bilan- 
cio, 1651-1656  — presenta  la  relazione  sul  progetto  di 
legge  per  cessione  al  municipio  di  Genova  del  palazzo 
D’Oria-Tursi,  1661  — osservazioni  tulle  petizioni  che 
vengono  dichiarate  d’urgenza,  1717-1718  — riferisce 
sopra  una  petizione  di  capitani  marittimi  e piloti,  1718 

— sopra  altre,  1715 — sostiene  la  discussione  del  pro- 
getto di  legge  relativo  al  palazzo  D’Oria-Tursi , 1751- 
1733  — parla  intorno  ad  una  proposta  del  deputato 
Cavour  relativa  ai  bozzoli,  1855  — riferisce  sopra  peti- 
zioni, 1861  — sull'ordine  delie  discussioni  della  Camera, 
1893  — fa  istanza  perché  aia  ammessa  di  urgenza  una 
petizione  del  sindaco  di  Niella-Belbo,  1898  — osserva- 
zioni sull’ordine  delie  discussioni  della  Camera,  1900  — 
riferisce  sopra  petizioni  riguardanti  il  progetto  di  legge 
suH'istrutione  pubblica,  1901  — propone  un  emenda- 
mento atrultimo  alinea  dell’arUcolo  I che  approva  lo 
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spoglio  1847  di  terraferma,  1907  — osservazioni  relati- 
vamente ad  una  petizione  per  la  costruzione  di  una 
strada  cella  valle  Vesuhia,  1941-1943  — riferisce  sopra 
petizioni,  1946  — parla  in  favore  del  progetto  di  legge 
scila  tassa  di  bollo,  1978-9017  — sci  modo  di  votazione 
di  oca  proposta  sospensiva  del  deputate  Mellana,  9033- 
*034  — vola  contro  di  essa,  9034  — domanda  ti  rife- 
risca d’urgenza  una  petizione  di  certo  Giorgio  Italiani, 
9057  — osservazioni  e proposte  sull’articolo  3 del  suc- 
citato progetto  di  legge,  9070  — quarto,  9071-9079- 
9078-9079  — ottavo,  9080  — nono,  9081-9089-9083 

— contro  un  emendamento  del  deputalo  Despine  all’ar- 
ticolo decimoterso , 9084-9086-9087  — intorno  agli 
articoli  decimoquarto  e decimoquinto , 9090  — chiede 
l’urgenza  per  una  petizione  del  giudice  di  Vigone , 
9109  — propone  un  emendamento  ai  surriferiti  articoli, 
9170-9173-9174  — osservazioni  intorno  alla  tassa  di 
bollo  sui  giornali  ed  annunzi,  9911-9919  — istanza  per- 
chè sia  ammessa  d'urgenza  una  petizione  di  certo  Delbò, 
9913  — considerazioni  sulla  opportunità  di  esonerare  i 
copia-lettere  dei  commercianti  dall’obbligo  del  bollo, 
9917-9990  9991  9999  9993  — intorno  alla  categoria  11 
del  bilancio  1850  degli  affari  esteri, 9309-931 5 — all’ar- 
ticolo 9 dello  schema  di  legge  per  aumento  dei  diritti  di 
insinuazione,  9358-9359  — riferisce  sopra  petizioni, 
*388  — presenta  il  rapporto  sul  progetto  di  legge  rela- 
tivo al  daaio  di  esportazione  sui  bozzoli,  9438  — sulla 
Banca  nazionale,  9338  — sostiene  la  discussione  di 
qoest’ultimo  : articolo  primo,  9448-9449-9450-9451- 
9459-9453  — articolo  quinto,  9454  — settimo,  9455- 
9456  — quattordicesimo,  9457-9458  9459  — sopra  la 
nuova  redazione  dell’articolo  1 rinviato  alla  Commis- 
sione, 9469-9463-9464  — nuovamente  sul  quattordice- 
simo, 9465-9466-9468  — sul  dedmoqointo,  9475-9474 

— dedmosesto,  9475-9476-9477  — deci  mollavo.  9485- 
9485-9488-9490  — ventiduesimo,  9491-9499-9495  — 
ventiquattresimo,  9494  — come  relatore  sostiene  la  di- 
scussione dèi  progetto  di  legge  sul  dazio  di  esportazione 
dei  bozzoli,  9495-9496-9499-9508  — spiega  il  senso 
dell'articolo  14  del  progetto  di  legge  sulla  Banea  nazio- 
nale stato  riformato  dalla  Commissione,  951!  — risponde 
alle  obbiezioni  degli  oppositori,  95(3-9616-9591-9895- 
9995-9594-9598-9599-9530  — combatte  l’articolo  1 del 
progetto  di  legge  sulla  tassa  di  successione,  9608-9619 

— riferisce  sopra  una  petizione  del  sindaco  di  Codevilla, 
9613  — parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  io- 
torno  alla  ferrovia  da  Torino  a Savigliano,  9617  — di 
quello  sul  riordinamento  dell'imposta  prediale  in  Sarde- 
gna, 9719-9790  — sulParticolo  terzo,  9791  — aul  sesto, 
9741-9749-9747-9748-9754  — suirundecimo,  9803  — 
appoggia  la  mozione  del  deputalo  Lanza  diretta  alla  co- 
municazione dei  documenti  concernenti  il  progetto  di 
legge  per  l’alienazione  di  6 milioni  di  rendita,  9849  — 
istanza  per  la  sollecita  discussione  del  progetto  di  legge 
modificato  dal  Seoato  sulla  Banca  nazionale,  9885-9884 

— presenta  la  relazione,  9887  — ripete  l’istanza,  9907 

— parla  Della  discussione  generale  ed  in  favore  del  pro- 
getto di  legge  relativo  all'alienazione  di  6 milioni , 
9990-9991-9999  — presenta  la  relazione  sul  bilancio 
1850  deile  strade  ferrate  per  le  spese  di  costruzione, 
9963-9980  9981-9993  — osservazioni  intorno  alla  pre- 
sentazione del  progetti  di  legge  coucernenti  le  lasse  di 
navigazione  e la  manutenzione  dei  porti,  5019  — contro 
un  ordine  del  giorno  propoato  dal  deputato  Cabella 


nella  discussione  del  progetto  di  legge  relativo  alla  fu- 
sione dei  debiti  1848  e 1849,  5094  — riferisce  sulla 
rielezione  a deputalo  del  conte  Cavour,  ministro  ^agri- 
coltura e commercio,  3036  — osservazioni  sull’elezione 
del  9°  collegio  di  Sassari,  3037  — riferisce  intorno  a 
petizioni,  3041  — propone  che  non  siano  accettate  le 
dimissioni  chieste  dal  deputato  Klena,  3044  — parla  In 
favore  del  progetto  di  legge  per  l'Istituzione  di  una  cat- 
tedra neU'Universitò  di  Torino  di  diritto  internazionale, 
3051-3059-3053  5054  — riferisce  sopra  petizioni,  3058 
— propone  e svolge  un  emendamento  alla  seconda  parte 
deU’articolo  9 del  progetto  di  legge  per  l'autorizzazione 
di  esercitare  I bilanci  1850  e 1851,  5080-3083-5084- 
3086-3087  — lo  ritira  accettando  un  ordine  dei  giorno 
de)  deputato  Pinelli,  3088-3089. 

ramina,  cavaliere  Maurizio  (Valenza).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  1998  — presta 
giuramento,  1381  — vola  per  la  proposta  sospensiva 
della  discussione  sulla  lassa  di  bollo  formulata  dal  depu- 
tato Mellana,  9034. 

raviàt  db  mkllkvsck  barone  Federico  (Tbonon).  Ap- 
provazione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pa- 
gina 59  — domanda  la  votazione  per  (scrutinio  segreto 
suH’articolo  addizionale  proposto  dal  deputato  Palluel  al 
progetto  di  legge  per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico, 
937  — presenta  un  progetto  di  legge,  1959  — lettura 
del  medesimo,  1594  — lo  svolge,  1690-1698. 

puuaccic  Nicolò,  avvocato  e professore  (Sassari,  9°  col- 
legio). Relazione  e approvazione  della  di  lui  elettone 
in  questo  collegio,  pag.  3036-3039  — presta  giura- 
mento, 5075. 

PRuuams  Luigi,  avvocato  (Torino,  6°  collegio).  Annul- 
lamento della  di  lai  elezione  io  questo  collegio,  pagina 
553. 

rimmimo  della  mbuoia  cavaliere  Alfonso,  gene- 
rale (Pancalieri),  ministro  della  guerra  e marina.  Ap- 
provazione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pa- 
gina 19  — porge  schiarimenti  sulla  posizione  del  depu- 
tato Sotaroli,  104  — osservazioni  sulle  petizioni  sporte 
ds  soldati  del  primo  impero  francese,  ! 95  — presenta  I 
progetti  di  legge  per  variazioni  nel  personale  del  Con- 
siglio superiore  d'ammiragliato;  per  riparazioni  a stabi- 
limenti di  marina  ; per  una  medaglia  commemorativa 
del  trasporto  da  Oporlo  a Genova  della  salma  di  re  Cario 
Alberto;  per  le  pensioni  e giubilazioni  dell’armata  di 
terra;  un  decreto  di  nomina  del  cavaliere  di  Pettinengo 
per  sostenere  la  discussione  di  quest’ultimo  progetto  di 
legge,  991-993  — pel  riordinamento  della  Consulta  sa- 
nitaria marittima  in  Cagliari  ; per  una  maggiore  spesa  di 
lire  90,000  sul  bilancio  della  guerra,  alla  categoria 
Casuali,  981  — parla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  per  l'alienazione  di  una  rendita  di  quattro  milioni  ; 
risponde  al  deputato  Moia  sulle  riforme  dell'esercito, 
351  — al  deputato  Laoza,  369  — ritira  il  progetto  di 
legge  Pfr  un>  medaglia  commemorativa  del  trasporto 
delia  salma  di  re  Carlo  Alberto,  476  — ne  presenta  uno 
sulle  pensioni  di  ritiro  a favore  dei  militari  del  cessato 
Governo  francese,  511  — osservazioni  intorno  ad  una 
petizione  sporta  da  tre  ex-ufficiali  della  marineria  veneta, 
669  653  — sogli  stipendi  assegnati  agli  aiutanti  di  campo 
di  S.  M.,  793  — risponde  alle  interpellanze  del  deputato 
Simonetta  sull'armamento  dell'Austria  sul  lago  Maggiore, 
e ad  osservazioni  del  deputato  Lanta  relative  all'orgaoit- 
zaxione  dell'annata,  858-859-860  — ripresenta  il  prò- 
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getto  di  legge  modificalo  dal  Senato  sulla  Consulta  sani- 
taria marittima  di  Cagliari,  1007  — risponde  alle  osser- 
vasioni  fatte  dal  deputato  Quaglia  nella  discussione 
generale  del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari, 
ioti  — informa  intorno  ad  una  pelisione  inaiata  al  Mi- 
nistero della  guerra,  1104 — risponde  ad  osservazioni 
del  deputato  D Aviernoz  sopra  l'articolo  8 del  progetto 
di  legge  per  le  pensioni  militari,  1 f 4 7 — io  ordine 
all’articolo  il  e relativamente  ai  cavalteggieri  di  Sar- 
degna, 1 130-4  443  — all’annessa  tabella,  1209-1230- 
1153-1154  — si  riserva  di  rispondere  intorno  al  rim- 
borso delle  perquisizioni  militari  sopportale  dalle  pro- 
v ineie  della  Lomellina  e del  Novarese,  1151  — risponde, 
1157  — parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge 
concernente  le  pensioni  ai  militari  del  primo  impero 
francese,  1371-1379-1580  — di  una  pelisione  sporta  da 
varii  indi  ridai  di  Torioo  reclamanti  contro  un  atto  del  - 
l'autorità  militare,  1 389- 1590- 1392- 1394  — presenta 
un  progetto  di  legge  solle  pensioni  di  ritiro  ai  militari 
della  regia  marina,  1397  — accetta  il  rinvio  della  peli- 
none sporta  da  aleuni  proprietari  di  case  in  Alesaandria, 
1400-1401  — risponde  ad  osservazioni  del  deputato 
Lama  relativamente  a provviste  di  legnami,  1573  — 
parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  sussidi 
ai  militari  ehe  presero  parte  alla  difesa  di  Venetia,  1873- 
1876-1880  — di  quello  concernente  la  lassa  di  bollo, 
1011  — vota  contro  li  proposta  di  rinvio  del  deputalo 
Mellana,  2034— in  ordine  ad  una  petiaiotie  del  cavaliere 
Caravana.  1105  1106-1 161-1185-2168  — ripreienta  il 
progetto  di  legge  modificato  dal  Senato,  sulle  pensioni 
militari,  2290  — parla  nella  discussione  del  bilancio  di 
agricoltura  e commercio,  categoria  undecima,  Stalloni 
provinciali , 2454  — relativamente  alla  fabbricasene 
delle  polveri  in  Sardegna,  1699  — sU’arlicolo  44  del 
progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari,  modificato  dal 
Senato,  2703  — alla  categoria  46  del  bilancio  1850 
dell'agenda  d'artiglieria  , 18(7  — alla  sessantesima, 
1823-2825  — alla  sessantesimaquarta,  2832  — in  or- 
dine alle  fabbriche  d'armi,  1834  — prende  parte  alla 
discussione  generale  del  progetto  di  legge  per  l’aliena- 
zione di  tei  milioni  di  rendila  del  debito  pubblico,  2897- 
2898  — ritira  il  progetto  di  legge  sulle  pensioni  ai  mili- 
tari della  regia  marina,  8010-3012  — presenta  un  ap- 
pendice al  bilancio  1830  del  Ministero  della  marina, 
3013. 

putì.  — Abolizione  delle  leggi  penali  sull'Inosservanza  di 
alcune  feste,  vedi  Codfd. 

vibro.  — Abrogazione  del  decreto  11  agosto  1848  sulla 
esportazione  del  fieno,  della  paglia,  e dell'avena,  vedi 
Dogane. 

rioaiva  Giorgio,  medico  e professore  (Rivoli).  Approva- 
zione della  di  Ini  elezione  in  questo  collegio,  pag.  8 — 
parla  nella  discussione  dell'ultimo  articolo  del  progetto 
di  legge  per  la  verificazione  dei  pesi  e misure,  (032  — 
la  sorte  lo  destina  a scrutatore  delle  schede  per  la  no- 
mina di  un  commissario  del  bilancio,  (336  — vota 
contro  la  proposta  di  rinvio  della  discussione  sulla  tassa 
di  bollo  formulata  dal  deputato  Mellana,  2034  — parla 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'insfìtuzione 
neU’Gniversità  di  Torino  di  una  cattedra  di  diritto  ia- 
ternazionale,  3050. 

vivai  e torrenti.  — Costruzione  di  una  galleria  per  lo 
sbocco  del  torrente  Gélon  nel  fiume  Isére;  progetto  di 
legge,  pag.  1673  — relazione,  1906—  discussione,  3125 


— parlano  il  deputalo  Lonaraz  e il  mioislro  dei  lavori 
pubblici;  votazione  ed  approvazione,  2114. 

Cessione  di  fondo  alla  città  d’AlbertviUe  per  la  costru- 
zione di  un  ponte  sol  fiume  Isére  ; progetto  di  legge,  pa- 
gina 1950  — relazione,  1906  ; votazione  e approvazione. 

vaia  Domenico  (Cagliari,  1°  collegio).  Approvaaione  della  di 
lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  80  — presta  giura- 
mento, 1122  — parla  nella  discussione  generale  del 
progetto  di  legge  relativo  alle  strade  della  Sardegna, 
1170  — nella  discussione  del  terzo  articolo,  1317  — 
riferisce  sull’elezione  del  1*  collegio  d’isili,  1418  — do- 
manda un  congedo,  1730. 

voi*  acczuusTioa.  — Abolizione  dei  foro  ecclesia- 
stico e dell'Immanità  nelle  chiese,  ece.,  vedi  Codici. 

v«btv.  — Cessione  dell’area  del  forte  di  Castelletto  nella 
città  di  Genova,  vedi  Amminitlrazione  provinciale  e co- 
munale. 

punch  mi  font  conte  Luigi  (Possano).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pagina  3 — 
riferisce  sulla  elezione  del  collegio  di  Casale,  9 — tulle 
elezioni  dei  collegi  di  Genova  (6°  e 7*),  Pieve  d'One- 
glia,  Lanzo,  43  — è proclamalo  questore  della  Camera, 
82  — chiede  l'urgenza  per  la  petizione  n°  1995  del  Con- 
siglio comunale  di  Possano,  (21  — l'invio  al  ministro 
dell'istruzione  pubblica  della  medesima,  206-297  — os- 
servazioni sulla  redazione  dell’  articolo  i dei  disegno 
di  legge  per  l'applicazione  del  sistema  metrico- decimale 
nella  vendila  delle  polveri  e piombi,  251  — intorno  alla 
presa  in  considerazione  di  una  proposta  dei  deputati  Pa- 
gatole Michelini  relativa  alla  classificazione  delle  strade, 
265-166-268-169  270  — riferisce  sull'inchiesta  intorno 
alla  elezione  del  collegio  di  Lanzo,  298-299-303  — 
prende  parte  alla  discussione  del  progetto  di  legge  per 
l'instituzione  di  due  corsi  commerciali  nel  collegio- con- 
vitto di  Genova,  415  — appoggia  un  emendamento  all’ar- 
ticolo Idei  progetto  del  deputato  Demaria,  422  — oe pro- 
pone uno  al  secondo  articolo,  429-434  — parla  contro  la 
presa  in  considerazione  del  progetto  di  legge  del  depu- 
talo Brunier  per  l'esenzione  dai  diritti  di  posta  di  alcuoe 
vettore  pubbliche,  442  — riferisce  sull'elezione  del  col- 
legio di  Sestri  Levante,  496  — sostiene  la  validità  della 
elezione  fatta  dal  collegio  di  San  Damiano  d’Asli,  556- 
537  — la  presa  in  considerazione  di  una  proposta  del 
deputalo  Gbiglini.  694  — osservazioni  relativamente  ad 
una  petizione  del  Consiglio  delegalo  di  Lanzo,  704  — 
domanda  sia  riferita  d'urgenza  quella  sporta  da  certe 
Dompè  di  Possano,  709  — parla  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  perla  riforma  della  tariffa  postale  contro 
l'emendamento  del  deputalo  Sul  ia  al  secondo  articolo,  804 

— sul  quinto  articolo,  813-814-815  — appoggia  un 
emendamento  del  deputato  Sella  al  vigesimosettimo  arti- 
colo, 852-853  — é destinato  dalla  sorte  a far  parte  della 
deputazione  per  assistere  alla  festa  nazionale,  847  — 
parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  perla  veri- 
ficazione dei  pesi  e misure,  1006  — riferisce  sopra  pe- 
tizioni, 1060  — domanda  sia  riferita  d'urgenza  quella 
sporta  da  certo  Rivoira,  1064  — psrla  fu  favore  del- 
l'articolo sesto  del  progetto  di  legge  sulle  pensioni 
militari,  1107  — intorno  al  decimo  articolo,  4120- 
1121  — presenta  un  emendamento  al  decimolerzo 
articolo,  (145  — riferisce  sopra  petizioni,  1170  — os- 
servazioni intorno  all’articolo  28  del  surriferito  pro- 
getto, 1198-1199-1200  — al  trentesimoquinto  articolo, 
1201  — ad  una  petizione  sporta  ds  proprietari  dei  teatri 


by  Google 


— 3185  — 


INDICE 


in  Torino,  1589  — ad  una  proposta  tendente  alla  solle- 
cita discussione  dei  bilanci,  1199  — al  progetto  di  legge 
concernente  le  pensioni  ai  militari  del  primo  impero 
francese,  137%  — ad  una  petizione  del  cavaliere  Ter- 
rone, 1381  — ad  altra  di  vari  cittadini  di  Torino  che 
rerlamiino  contro  un  allo  dell'autorità  militare,  1 394- 
1390  — per  la  validità  dell'elezione  fatta  dal  3*  collegio 
d’Isili,  1439-1431  — fa  istanza  per  la  sollecita  discus- 
sione delle  petizioni  relative  alla  ferrovia  da  Torino  a 
Savigliano,  153%  — parla  nella  discussione  del  regola- 
mento sull'esercizio  del  diritto  di  petizione,  1393-159% 
— presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge  per  una 
maggiore  spesa  occorrente  al  Parlamento  nazionale, 
16%l  — riferisce  sopra  petizioni,  1716-1718 — accenna 
ad  un  errore  di  stampa  occorso  nel  surriferito  progetto 
di  legge,  1757  — vota  contro  la  proposta  sospensiva 
della  discussione  sulla  lassa  di  bollo  formulala  dal  depu- 
talo Mei  lana,  1034  — parla  nella  discussione  del  bilancio 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  categoria  decimasesta, 
3376  — fa  istanza  perchè  abbia  luogo  nella  sedata  della 
sera  il  seguito  della  discussione  del  progetto  di  legge  per 
la  concessione  della  strada  ferrata  da  Torino  a Savigliano, 
3596  — nuovamente  sulla  categoria  16  del  suddetto  bi- 
lancio, 3638-3639  — ripete  l'istanza  relativa  al  progetto 
di  legge  surriferito,  3646  — sulla  categoria  19  del  bi- 
lancio medesimo,  3689-2690  — in  ordine  all’articolo  3 


«i  aiiRi.LK  — Facoltà  al  Governo  di  rinnovare  per  un  trien- 
nio l'appalto  delle  gabelle  accensate  ; progetto  di  legge, 
pag.  1953  — relazione,  3533  — discussione,  3653  — vi 
prendono  partei  deputati  Mantelli,  Sineo,  Mellana,  Ca- 
bella,  Di  nevcl,  Bastian,  Corsi,  Turcotli,  Lanza,  Jacqne- 
moud  Antonio,  Menabrea,  Carquet,  Ravina,  il  relatore 
Miglictti  c i ministri  delle  finanze  e dell'interno;  vota- 
zione ed  approvazione,  3673. 

«ak>i,i  Domenico,  avvocato  (Nizza,  3®  collegio).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  53  — presta 
giuramento,  63  — parla  in  occasione  delle  interpellanze 
sullo  scioglimento  della  guardia  nazionale  di  Nizza  di 
mare,  489. 

«SAIVAOKO  commendatore  Filippo,  avvocato  (Torino,  3°  col- 
legio), ministro  dell'Interno.  Proposta  intorno  alla  veri- 
fica degli  atti  elettorali,  pag.  I — osservazioni  sopra  una 
protesta  relativa  all'elezione  del  collegio  di  Ugine,  9 — 
in  favore  dell'elezione  del  collegio  di  Canale,  5-6-7  — 
approvazione  della  di  lui  elezione  nel  collegio  di  Monte- 
chiaro,  8 — nel  5"  collegio  di  Torino,  9 — osservazioni 
sull'elezione  di  Sestri  Levante,  32  — su  quella  concer- 
nente il  conte  Terenzio  Mamiani,  44  — del  collegio  di 
Receo,  53  — sopra  Telette  del  collegio  di  Castelnuovo 
Scrivia,  77  — dichiarazioni  e presentazione  di  due 
progetti  di  legge,  per  la  divisione  dei  collegi  elettorali 
e per  soccorsi  ai  danneggiati  dall'ultima  guerra,  83- 
86-87  — opta  per  il  3®  collegio  di  Torino,  91  — 
riproduce  il  progetto  di  legge  relativo  al  coucorso 
delle  opere  pie  nella  manutenzione  dei  trovatelli,  133 
— osservazioni  in  ordine  ad  una  petizione  del  Con- 
siglio provinciale  di  Annecy  , 138  — relativamente 
alla  nomina  di  una  Commissione  della  Camera  per  Te- 

luiiooi  ISSO  — fHuuuioni.  399 


del  progetto  di  legge  per  il  riordinamento  dell'imposta 
prediale  in  Sardegna,  3717  — chiede  che  le  petizioni  nu- 
meri 3339  e 3360  di  Maria  Falcherò  c Savoia  Luigia  siano 
inscritte  d'urgenza,  2986  — una  seduta  straordinaria  di 
sera,  5035  — non  vengano  accettate  le  dimissioni  chieste 
dal  deputato  Di  San  Martano,  304%  — parla  nella  discus- 
sione del  progetto  di  legge  per  la  conferma  della  laurea 
agli  ebrei  ed  acattolici,  8M0-80I9  — di  quello  per  la 
costituzione  della  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  3138. 

ruticaiiii  cavaliere  Vittorio,  avvocato  (San  Damiano  di 
Asti).  Presidente  decano  d'età  ; avvertente  sulla  verifica- 
zione dei  poteri,  pag.  1 — approvazione  della  di  lui  ele- 
zione, 53  — propone  di  procedere  alla  nomina  delTuf- 
tì zio  definitivo  di  Presidenza.  81  — proclama  il  deputato 
Pinelli  presidente  della  Camera,  81  — vicepresidenti  i 
deputati  Demarchi  e Palluel  ; segretari  i deputati  Caval- 
lini, Farina,  Airenti  ed  Arnulfo;  questori  i deputati  Val- 
vassori e Franchi,  82  — pronuncia  un  discorso  nel  la- 
sciare Il  seggio  della  Presidenza,  83  — parla  nella  discus- 
sione del  progetto  di  legge  per  l’esercizio  provvisorio  del 
bilancio  della  corrente  annata,  1%I  — della  proposta 
del  deputato  Balbo  relativa  alla  nomina  di  una  Com- 
missione per  istudiare  un  nuovo  regolamento  della  Ca- 
mera, 1%7  — è nominato  senatore  del  (Ugno. 

FiniRmAiii.  — Autorizzazione  di  spese  pei  funerali  a re 
Carlo  Alberto,  vedi  Spese. 


same  delle  domande  intorno  a classificazione  di  strade; 
139-133 — dichiara  che  il  Ministero  accetta  gli  emen- 
damenti proposti  dalla  Commissione  al  progetto  di  legge 
per  l'esercizio  provvisorio  del  bilancio  corrente,  1%I  — 
parla  in  merito,  l%3-t%3-t%5 — a nome  dell'Intiero  Ga- 
binetto conferma  le  dichiarazioni  già  fatte  in  ordine  al 
trattato  di  pace  coll'Austria,  150  — sì  oppone  a che  siano 
inserite  nel  progetto  di  legge,  15M52-136  — dichiara 
che  il  Ministero  é pronto  a dare  le  più  ampie  spiegazioni 
intorno  agli  aitimi  avvenimenti  politici  c militari  del 
Piemonte,  158  — riproduce  il  progetto  di  legge  per 
l'approvazione  della  spesa  occorsa  pei  funerali  a S.  M.  il 
re  Carlo  Alberto,  16t  — nella  discussione  del  progetto 
di  legge  circa  la  nuova  ripartizione  dei  collegi  elettorali 
dichiara  che  il  Ministero  accetta  la  redazione  dell'arti- 
colo 3 proposta  dalla  Commissione,  161  — combatte  la 
proposta  sospensiva  del  deputato  Radazzi,  164-166  — 
l'ordine  del  giorno  del  deputato  Michelini,  176  — re- 
spinge alcune  accuse  mossegli  dal  deputalo  Cagnardl, 
178  — aunoiscc  ad  un  emendamento  proposto  dal  de- 
putato Torelli  all'articolo  primo,  187  risponde  ad  os- 
servazioni riflettenti  la  Sardegna,  190-191  — risponde 
alle  interpellanze  dei  deputati  Velario  L.  c Burella  rela- 
tivamente ai  giuochi  d’azzardo  c allo  stabilimento  d’Aiz, 
305  — parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per 
Talienatione  di  quattro  milioni  di  rendita;  risponde 
al  deputato  Brofferio,  341  — al  deputalo  Moia,  55!  — 
al  deputato  lotti,  365  — presenta  un  progetto  di  legge 
per  una  nuova  tariffa  postale,  387  — risponde  alle  in- 
terpellanze del  deputato  Sorella  sulla  pubblicità  a darsi 
alle  sedute  dei  Consigli  comunali  c provinciali,  445-%%5- 
4%9  — accetta  un  ordine  del  gioruo  motivato  del  depu- 
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falò  Lama,  430  — protesta  contro  alcune  espressioni 
del  deputato  Turcotti,  434  — parla  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  sulla  Consulta  sanitaria  marittima  in 
Cagliari,  483-485-486  — risponde  alle  interpellanze  del 
deputato  Zunini  intorno  alla  presentazione  di  una  nuora 
legislazione  sanitaria,  «del  deputalo  Dunico  sullo  sciogli- 
mento della  guardia  nazionale  di  Nizza  di  mare,  487  489 

— a quella  del  deputato  Cavallini  sulle  indennità  ai  dan- 
neggiati dalla  guerra,  491  — alla  mozione  del  deputato 
Elena  sulla  riorganizzazione  della  guardia  nazionale  di 
Genova,  495  — presenta  il  progetto  di  legge  sulle  opere 
pie  e per  l'estensione  alla  Sardegna  delle  disposizioni 
vigenti  In  terraferma,  494  — parla  nella  discussione  sol- 
levatasi in  occasione  delle  interpellanze  sulla  Banca  na- 
zionale e la  riunione  delle  due  Banche  di  Torino  e di 
Genova,  505-503-510-513-35! -B25-B59-S3B-S37-54I- 
344 -348 -349  — presenta  un  progetto  di  legge  per  il 
riordinamento  del  Consiglio  di  Stato,  511  — osserva- 
zioni sull’elezione  dell’avvocato  Pezzani  a deputato  del 
collegio  di  Voghera,  645  - — risponde  all1  interpellanza 
del  deputato  Jacquemoud  Antonio  circa  l’annullamento 
fatto  dall’intendente  generale  d'Annecy  della  nomina  di 
un  segretario  comunale,  619-660-661-603-664  — di- 
chiarazione relativamente  ad  una  petizione  di  certo  Carlo 
Deivecchi,  651  — ad  una  proposta  di  legge  del  deputato 
Louaraz,  659-660  — al  progetto  di  legge  intorno  alle 
opere  pie,  675-673-67B-G7G-079-G85-G84-685-68G- 
687-689  — riproduce  alla  Camera  la  tabella  dei  danneg- 
giati dall’ultima  guerra,  695  — dichiarazioni  in  seguito 
ad  una  mozione  del  deputalo  D’Aviernoz  perchè  sia  fatta 
una  esposizione  sugli  ultimi  avvenimenti  politici,  709  — 
parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  concernente 
la  lista  civile  sol  secondo  articolo,  713  — sul  terzo, 
714-715  — sugli  emendamenti  del  deputato  Jacquier, 
757  — sulle  osservazioni  del  deputato  Bertolini  riflet- 
tenti gl’impiegati  della  reai  Casa,  755  — parla  nella  di- 
scussione generale  del  progetto  di  legge  per  l’abolizione 
del  foro  ecclesiastico;  risponde  al  depntato  Balbo,  894 

— intorno  agli  emendamenti  proposti  all’articolo  di  | 
legge  per  la  soppressione  delle  penalità  conlro  l'inos- 
servanza di  alcune  feste  religiose,  975  — risponde  al- 
l'ioterpellanza  del  deputato  Bcrlolini  relativamente  alla 
convocazione  del  collegio  di  Torrigiia,  985-984 — scrive 
di  essere  indisposto,  motivo  per  cui  non  può  recarsi  alla 
Camera,  989  — dichiarazioni  concernenti  il  disposto 
dall'articolo  50  del  progetto  di  legge  per  la  verificazione 
dei  pesi  e misure,  t055  — una  circolare  diretta  agl'in- 
tendenti sopra  le  deliberazioni  pubbliche  dei  Consigli 
municipali,  1083  — risponde  alle  interpellanze  del  de- 
putato Sulis  iniornoallc condizioni  della  Sardegna,  1083- 
1088  — parla  nella  discussione  del  progettodi  legge  per 
sussidiai  danneggiali  dall'ultima  guerra,  15221553- 
1546-1538-1540  — sulla  presa  in  considerazione  della 
proposta  del  deputalo  Louaraz  intorno  ai  Consigli  co- 
munali e provinciali,  1557  — relativamente  ad  una 
petizione  sporta  dai  proprietari  dei  teatri  di  Torino  sul 
decimo  da  essi  corrisposto  al  teatro  Itegio,  I486- 1588- 
1591-1593-1594  — ad  attra  di  vari  cittadini  dì  Torino 
che  reclamano  contro  un  atto  dell’autorità  militare, 
1387*1388-1 389- 1 390 -1391-1394  1 393  — presenta  pro- 
getti di  legge  per  credili  occorrenti  al  Parlamento;  per 
sussidi  all’emigrazione  italiana , agli  ufficiali  della  ma- 
rina veneta,  1448  — annunzia  l’invìo  in  Sardegna  del 
resto  della  legione  italiana  che  combattè  in  Ungheria, 


1449  — in  occasione  delle  interpellanze  del  deputato  Cbiò 
intorno  alla  coltivazione  del  riso  dichiara  di  presentare 
un  progetto  di  legge  su  tale  materia  4 484  — risponde 
alle  interpellanze  del  deputato  Buffa  circa  una  circolare 
relativa  alle  sedute  dei  Consigli  comunali,  1495-1508 

— dichiara  di  accettare  un  ordine  del  giorno  dell'inter- 
pellante, (518  — risponde  al  deputato  Mellana,  1519  — 
dichiarazioni  in  ordine  alla  convocazione  del  collegio 
di  Torrigiia,  1546  — sopra  una  petizione  di  alcuni  elet- 
tori di  Savignone,  sezione  di  quel  collegio,  1553-1354  — 
parla  nella  discussione  del  progetto  di  leggo  per  dispo- 
sizioni relative  alla  coltivazione  del  riso,  1580-1383- 
1588  *—  per  l’esercizio  provvisorio  del  bilancio,  1655  — 
sopra  una  proposta  del  deputato  Mellana  diretta  a rego- 
lare l'amministrazione  in'erna  della  Camera,  1764-1763 

— intorno  al  progetto  di  legge  relativo  alla  tassa  sui  gior- 
nali, 1793-1796  — osservazioni  sull’ordine  del  giorno, 
1848  — sul  progetto  di  legge  per  sussidi  ai  militari  che 
presero  parte  alla  difesa  di  Venezia,  1878-1885  — allo 
schema  di  legge  modificato  dal  Senato  sulla  coltivazione 
del  riso,  1955 — viene  inlerinalmente  incaricato  del 
portafoglio  di  agricoltura  e commercio,  1991  — parla 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di 
bollo,  5035  — vota  conlro  la  proposta  sospensiva  del 
deputato  Mellana,  5034  — prende  parte  alla  discussione 
intorno  alla  prorogazione  del  trattato  di  commercio  e di 
navigazione  colla  Francia,  5096-5097-2099  5100  — ri- 
sponde alte  considerazioni  generali  e alle  proposte  pre- 
liminari alla  discussione  del  bilancio  degli  affari  esteri, 
5114-5155  — parla  nella  discussione  della  proposta  di 
iniziativa  del  deputato  Demarchi  sulla  limitazione  degli 
stipendi  e delle  pensioni,  5183-5190  — intorno  alla 
tassa  di  bollo  sui  giornali  (articolo  16  del  relativo  pro- 
getto di  legge).  5507  — all’articolo  4 della  succitata  pro- 
posta Demarchi,  4540-5545  — alla  qaarta  categoria  del 
bilancio  surriferito,  5180  — alla  settima,  5589  — alle 
proposte  di  massima  relative  a quest»  bilancio,  2343- 
5345  — intorno  al  modo  di  votazione  e all’approvazione 
dei  bilanci,  5346  — riprescnta  il  progetto  di  legge  mo- 
dificato dal  Senato  sulla  conservazione  dei  sugheri  in 
Sardegna,  5291  — parla  nella  discussione  dello  schema 
di  legge  per  una  maggiore  spesa  in  sussidi  all'emigra- 
zione ilaliana,  5195-5594  — in  ordine  a due  articoli  di 
aggiunta  al  progetto  di  legge  sulla  limitazione  degli 
stipendi  formulali  dalla  Commissione,  2367  — contro 
un  emendamento  all'articolo  9 del  depntato  Pescatore, 
2373-5374  — intorno  alle  esenzioni  dal  pagamento  del 
diritto  d’insinuaiiono,  5360-5361  — alla  convenienza  di 
ridurre  il  numero  dei  Ministeri,  5440-5441  — ai  .Monti 
di  soccorso  della  Sardegna,  5446  — prende  parie  alla 
discussione  del  progetto  dì  leggo  sulla  Banca  nazionale, 
articolo  decimoqninto,  2474  — derimoseslo,  5475-2530 

— risponde  ad  una  domanda  del  deputato  Mellana  rela- 
tiva ad  alcuni  atti  di  valore  civile,  5478  — parla  nella 
discussione  dello  schema  di  logge  sul  dazio  di  esporta- 
zione dei  bozzoli  e conlro  la  proposta  della  Commis- 
sione, 5505-5308  — sopra  nn  incidente  sollevalo  per 
l'assenza  dalla  Camera  del  deputato  professore  Pescatore, 
2530  — presenta  un  progetto  di  legge  sulla  pubblicità 
delle  sedute  dei  Consigli  comunali  adducendone  i mo- 
tivi, 5595-2506  — dichiara  che  il  Ministero  non  può  ac- 
cettare un  articolo  addizionale  proposto  dal  deputato 
Lama  al  progetto  di  legge  per  l'esercizio  provvisorio 
delle  gabelle,  2669  — si  riserva  di  rispondere  ad  una 
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interpellanza  del  deputato  Cavotti  relativa  alla  guardia 
nazionale  di  Genova,  2887  — parla  nella  divulsione 
generale  del  progetto  di  legge  per  l’alienazione  di  sei 
milioni  di  rendita  del  debito  pubblico,  #893-2924-2937- 
2972-2973  — osservazioni  e diebia razioni  intorno  al 
progetto  di  legge  per  la  pubblicità  delle  sedute  dei  Con- 
sigli municipali,  2950-2988  — risponde  airinterpellanza 
del  deputato  Ga  volti,  2999  — dichiara  di  accettare  un 
ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Gianone,  3013- 
3020-3031  — dà  comunicazione  del  decreto  di  proroga 
della  Sessione,  3018  — propone  non  siano  accettate  le 
dimissioni  del  deputato  Kiva,  3032  — annunzia  che  Par* 
v ocalo  Stano  Gavino  fn  nominato  professore  nell'Uni- 
versiti  di  Cagliari,  3033  — osservazioni  sull'ordine  del 
giorno,  3033  — intorno  aireleiione  del  2*  e S*  col- 
legio di  Sassari,  3057-3039  — annunzia  la  presenta- 
zione di  un  progetto  di  legge  per  autorizzare  la  riscos- 
sione delle  imposte  per  due  amai,  5043  — si  oppone 
ad  un  emendamento  proposto  dilla  Commissione  all’arti- 
colo 1 del  progetto  di  legge  per  la  conferma  della  laurea 
agli  acattolici  ed  ebrei,  3043  — parla  in  merito  dello 
schema  di  legge  per  l’istitosione  nellTiii  versilà  di  Torino 
di  una  cattedra  di  diritto  internazionale,  3052-3054  — 
relativamente  ad  una  petizione  del  Consiglio  delegato  di 
Tuia,  5000  — combalte  un  emendamento  proposto  dal 
deputato  Farina  Paolo  all'articolo  2 del  progetto  di  legge 
concernente  l'esercizio  provvisorio  dei  bilanci,  3084- 
3087-3088  — accetta  un  ordine  del  giorno  del  deputato 
l'inelli,  3102  — porge  schiarimenti  in  ordine  alla  legge 
prediale  della  Sardegna,  3122  — alla  nomina  del  depu- 
tato Mameli  a consigliere  di  Stato,  3131-5134  — parla 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  costituzione 
della  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  3139  — risponde  ad 
una  interpellanza  del  deputato  Cbiò  relativamente  al- 
l'annullamento di  una  deliberazione  dell’intendente  di 
Vercelli  concernente  alcuni  alti  del  Consiglio  comunale 
di  Cresccntine,  3143  — dà  lettura  del  decreto  di  chiu- 
sura della  Sessione  1830  e di  riapertura  di  quella  del 
1851,  3131. 

oàNDozvi  Emanuele,  avvocato  (Sestri  Levante).  Approva- 
zione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  496 

— motivi  della  di  lui  assenza  dalla  Camera,  634  -r  pre- 
sta giuramento,  810  — la  sorte  lo  chiama  a far  parte 
della  deputazione  per  assistere  alla  festa  nazionale,  847 

— chiede  la  votazione  per  iscrulinio  segrelo^ul  l'articolo 
addizionale  proposto  dal  deputato  Pallucl  al  progetto  di 
legge  per  l'abolizione  del  foro  eeeles  italico,  937 — parla 
nella  discussione  dell'articolo  1 del  progetto  di  legge 
relativo  al  porto  di  Savona,  1344  — di  una  petizione 
sporta  da  varii  notai  di  Vigevano,  1398-1399  — domanda 
sia  riferita  d'urgenza  una  petizione  del  conservatore 
delle  ipoteche  di  Genova,  1909  — vota  contro  la  propo- 
sta di  rinvio  della  discussione  del  progetto  di  legge  sulla 
tassa  di  bollo  formulata  dal  deputalo  Meliana,  2034  — 
propone  e svolge  un  emendamento  al  primo  articolo  , 
2055*2037  — lo  ritira  , 2062  — considerazioni  sopra 
una  petizione  dei  notai  della  tappa  di  Genova,  2378. 

«abbamni  Luigi,  avvocato  (Varazze).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  568  — presta 
giuramento,  742. 

ssnni  Pietro  Alessandro  (Vistrorio).  Si  riferisce  sulla  di 
lui  elezione,  pag.  23  — è approvata  un'inchiesta  giudi- 
ziaria, 26  — relazione  sopra  l’inchiesta  e approvazione 
della  di  Ini  elezione,  198  — presta  giuramento,  389  — 


la  sorte  lo  destina  membro  della  deputazione  per  assi- 
stere alla  festa  nazionale,  847  — chiede  un  congedo, 
948  — l’urgenza  delia  petizione  di  Giovanni  Sandino  e 
di  altri,  1709  — vola  per  la  proposta  sospensiva  della 
discussione  sulla  tassa  di  bollo  formulala  dal  deputato 
Meliaca,  2034  — domanda  sia  dichiarata  d’urgenza  una 
petizione  di  certo  Borgo  Savino,  2764. 

««■iHni.DiCarlo(Alghero,  2* collegio).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  15  — presta  giu- 
ramento, 119  — si  oppone  alle  conclusioni  della  Com- 
missione emesse  sopra  una  petizione  relativa  alle  qua- 
rantene sanitarie  ,133  — ad  un  emendamento  del  de- 
putato Pescatore  all'articolo  6 del  progetto  di  legge  per 
Fesercizie  provvisorio  del  bilancio  del  corrente  esercizio, 
146  — chiede  un  congedo,  389  — le  demissioni  le  quali 
sono  surrogale  da  un  prolungamento  di  congedo,  856  — 
motivi  della  di  lui  prolungata  assenza  , 989  — chiede  e 
ottiene  le  demissioni,  3032. 

«ìabjbal.di  Giovanni  Battista,  medico  (Alghero,  1*  colle- 
gio). Approvazione  della  di  luì  elezione  in  questo  colle- 
gio, pag-  624  — presta  giuramento,  1899  — vota  contro 
la  proposta  di  rinvio  della  discussione  sulla  tassa  di  bollo 
formulata  dal  deputato  Meliana,  2034. 

caaTiNRZLi  Pietro,  avvocalo  (Carrù).  Approvazione  della 
di  Ini  elezione  in  questo  collegio,  pag.  2 — presta  giu- 
% ramecto,  107  — è incaricato  dello  scrutinio  per  la  no- 
mina della  Commissione  del  bilancio,  120 — parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  sulla  Consulta  sanitaria 
marittima  in  Cagliari , 486  — riferisce  sopra  petizioni, 
564  — si  oppone  alia  presa  in  considerazione  della  pro- 
posta del  deputato  .Martinet  per  la  cessazione  dello  sti- 
pendio ai  deputali  impiegati  durante  la  Sessione,  370  — 
riferisce  sopra  petizioni,  649 — cbiede  un  congedo  di  un 
mese  , 655  — parla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  per  aumentare  il  personale  in  alcuni  tribunali  di 
prima  cognizione  , 15*28-1529  — in  quella  concernente 
l'amme&sione  degli  avvocali  al  patrocinio  nanti  il  Magi- 
strato di  cassazione  , 1826-1852  — riferir  ce  sopra  peti- 
zioni, 1867  — vota  contro  la  proposta  di  rinvio  delia 
discussione  sulla  tassa  di  bollo  formulala  dal  deputato 
Meliana  , 2034  — osservazioni  e proposte  sul  secondo 
articolo,  2063-2064  — sul  quarto,  2071  — appoggia 
la  soppressione  chiesta  dal  dcpolato  Miglictli  del  quinto 
articolo,  2074  — domanda  sia  dichiarata  di  urgenza 
una  petizione  del  barone  Carlo  Lomhard , 2075  — pro- 
pone un  emendamento  all'articolo  18  del  progetto  di 
legge  relativo  al  bollo,  2219 — osservazioni  e pro- 
poste sul  secondo  paragrafo  dell'articolo  8 dello  schema 
di  legge  per  la  limitazione  degli  stipendi  e delle  pen- 
sioni, 2371  — riferisce  sopra  petizioni,  2385  — chiede 
venga  dichiarata  d’urgenza  udì  petizione  di  parecchi 
abitanti  di  Pianfei,  2628. 

ttivevTi  marchese  Nicolò  (Genova,  6»  collegio).  Approva- 
zione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio , pag.  1298 
— presta  giuramento,  2674 — aununzia  un'interpellanza 
relativa  ad  alcune  petizioni  concernenti  la  costituzione 
in  armi  speciali  della  guardia  nazionale  di  Genova,  2886 
. — la  svolge,  2996. 

{■buina  Luigi , avvocato  e professore  (Lanzo).  Discussione 
svila  di  lui  elezione  , pag.  44  — è approvala  un’inchie- 
sta, 48  — relazione  e discussione  sull'inchiesta , 298  — 
reiezione  è annullata,  303. 

bbbbino  cavaliere  Felice,  avvocato  (Sai uzzo).  Approvazione 
della  di  luì  elezione  nel  collegio  di  Sanfront,  pag.  10  — 
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in  quello  di  Salumi,  49-81  — osservatemi  sulle elettoti^ 
dei  collegi  di  Cuglicri  e di  Ozieri , 156  — opta  per  il  col-t 
legio  di  Saluzzo , 91  — mozione  sulle  petizioni  della 
presente  legislatura,  107-108-110-111  — è chiamato  a 
componente  la  deputazione  incaricala  di  presentare  la 
risposta  al  discorso  della  Corona,  120  — riferisce  sopra 
una  petizione  del  Consiglio  delegato  di  Annecy,  127  — 
sopra  alcune  altre,  290*40!  — domanda  sla  riferita  di 
urgenza  la  petizione  numero  2249  di  certo  Segrc  Saio- 
mone,  63G  — parla  nella  discussione  per  la  presa  in 
considerazione  della  proposta  del  deputato  Louaraz,  659 

— è chiamato  dalla  sorte  a far  parte  della  deputazione 
per  assistere  alla  festa  nazionale,  847  — parla  nella 
discussione  generale  del  progetto  di  legge  per  l'aboli- 
zione del  foro  ecclesiastico,  916  — dello  schema  di  legge 
per  l’abolizione  delle  penalità  contro  l'inosservanza  di 
alcune  feste  religiose,  986  — fa  Istanza  perchè  sia  riferita 
d'urgenza  una  petizione  di  alcuni  scrivani  d’intendenza, 
970  — altra  di  varil  cittadini  della  provincia  di  Saluzzo, 
1298  — parla  nella  discussione  dell’articolo  1 del  pro- 
getto di  legge  relativo  al  porto  di  Savona,  1346  — per 
la  reiezione  dell’articolo  1 c degli  emendamenti  proposti 
al  progetto  di  legge  concernente  l'ammessione  degli 
avvocati  al  patrocinio  nanti  la  Corte  di  cassazione,  1819 

— annunzia  una  petizione  del  Corpo  insegnante  di  Sa- 
luzzo, 1906  — vola  contro  la  proposta  di  rinvio  della 
discussione  sulla  tassa  di  bollo  formulata  dal  deputato 
Mediana  , 2034  — parla  nella  discussione  del  bilancio 
1830  degli  affari  esteri,  categoria  nona,  2504  — in  quello 
del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  categoria  decimasesta, 
2373-2376  — del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  soc- 
cessione,  2606. 

enitMM  cavaliere  Lorenzo  (Voltri).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  qoesto  collegio,  pag.  82  — scrive  per 
Scusarsi  del  ritardo  a presentarsi  alla  Camera,  91  — 
presta  giuramento,  149  — domanda  un  congedo,  316 

— lettura  del  suo  progetto  di  legge  inteso  a dichiarare 
reale  la  strada  da  r.cnova  a Nizza,  444  — svolgimento, 
692  — parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge 
diretto  a sopprimere  le  penalità  contro  l’inosscrvanu  di 
alcune  feste  religiose,  962. 

GiaisKMii.ioCiacoun),  avocato  (spigno).  Approvazione  della 
di  lai  eiezione  in  questo  collegio , pag.  49  — presta 
giuramento  , 138  — rota  contro  la  proposta  di  rinvio 
della  discussione  sulla  lassa  di  bollo  formulala  dal  depu- 
tato Mellana,  2034  — domanda  che  la  petizione  numero 
3139  sia  dichiarata  d'urgenza.  2479. 

siano**  Luigi,  avvocato  (Gassino).  Iti  ferisce  sopra  le  ele- 
zioni dei  collegi  di  Montechiaro,  3*  di  Genova,  Taggia, 
Demonio,  Porto  Maurizio,  Itivoli,  Anncinasse,  Barge, 
Sa  rii  rana,  Bonneville,  pag.  8 — di  Tortona,  9 — di 
Aunecj,  di  San  Giovanni  di  Moriana,  di  Vistrorio,  13  — 
approvazione  della  di  lui  elezione,  32  — riferisce  sulle 
elezioni  dei  collegi  2°  di  Iglcsias,  2*  di  Oristano,  80-8t 

— di  Cavi,  108  — chiede  sia  dichiarata  d'urgeuza  una 
petizione  presentata  dai  proprietari  di  teatri  di  Torino, 
193  — riferisce  sopra  l'inchiesta  relativa  all'elezione  del 
collegio  di  Yislrorio,  1 98  — sopra  alcune  petizioni,  199- 
200-389  — porge  schiarimenti  in  ordine  ad  una  peti- 
zione del  comune  di  Montigliele,  401  — osservazioni  in 
merito  di  altra  concernente  l'indennità  da  accordarsi  ai 
deputali,  405-470  — propone  un  ordine  del  giorno  sulle 
interpellanze  del  deputalo  Runico  intorno  allo  sciogli- 
mento della  guardia  nazionale  di  Nizza,  49 1 — sostiene 


la  validità  dell’elezione  fatta  dal  collegio  di  Sanfront, 
609  — riferisce  sopra  petizioni,  621-636-830  — pre- 
senta la  relazione  sul  progetto  di  legge  per  l'abolizloae 
del  foro  ecclesiastico  e delle  immunità,  ecc.,  856  — 
parla  nella  relativa  discossione,  931-935  — in  quella 
deiraboliiione  delle  penalità  contro  l’inosservanza  delle 
feste  religiose,  959  — per  la  verificazione  dei  pesi  e 
delle  misure,  1013  — riferisce  sopra  petizioni,  1177  — 
osservazioni  intorno  all’articolo  28  del  progetto  di  legge 
sulle  pensioni  militari,  1199  — riferisce  sopra  petizioni, 
1288  — propone  l’annullamento  dell'elezione  fatta  dal 
6°  collegio  di  Torino,  1364  — un  ordine  del  giorno  re- 
lativamente alla  petizione  di  vari  cittadini  di  Torino  re- 
clamanti contro  un  atto  del  l'autorità  militare,  1392  — ■ 
*PPOggi*  ^ conclusioni  della  Commissione  per  il  rinvio 
al  Minialero  della  guerra  della  petizione  sporta  da  pa- 
recchi proprietari  di  case  in  Alessandria,  1462-1403  — 
parla  nella  discussione  del  regolamento  sull’esercizio 
del  diritto  di  petizione,  1614-1618-1519 — relativa- 
mente ad  una  petizione  sporta  da  parecchi  capitani  ma- 
rittimi e piloti,  1722  — fa  istanza  perchè  sia  dichiarata 
d'urgenza  una  petizione  di  parecchi  cittadini  di  Torino, 
1753  — propone  una  modificazione  all'articolo  4 del 
progetto  di  legge  per  la  conservazione  dei  sugheri  in 
Sardegna,  1756  — prende  parte  alia  discussione  dello 
schema  di  legge  per  l'ammessione  degli  avvocati  al  pa- 
trocinio nauti  il  magistrato  di  cassazione,  1829-1834  — 
vota  contro  la  proposta  di  rinvio  della  discussione  sulla 
tassi  di  bollo  formulata  dal  deputato  Mellana,  2034  — 
osservazioni  sull’articolo  quattordicesimo,  2092  — in- 
torno all’articolo  diciottesimo,  2220-2222  — ad  una 
petizione  dichiarala  dalla  Commissione  contraria  allo 
Statuto,  2381-2382  — all'articolo  1 del  progetto  di 
legge  sulla  Banca  nazionale,  2153  — sostiene  la  vali- 
dità deU’clcxione  dell’ingegnere  Bosco  a deputato  del 
collegio  di  Torriglia,  2539  — combatte  un  emenda- 
mento aggiuntivo  del  deputato  Bianchcri  all'articolo  12 
del  progetto  di  legge  sull'imposta  prediale  in  Sardegna, 
2871  — presenta  e svolge  un  ordine  del  giorno  sulla  in- 
terpellanza del  deputato  Gavotli  relativa  alla  guardia  na- 
zionale di  Genova,  3006-3013  — mozione  concernente 
Lordine  del  giunto,  3033  — espone  i motivi  pei  quali 
non  è in  grado  di  riferire  suU’eletione  del  collegio  di 
Savigliano,  3056  — parla  contro  un  emendamento  pro- 
posto dal  deputalo  Farina  Paolo  all’articolo  2 del  pro- 
getto di  legge  concernente  l’esercizio  provvisorio  dei  bi- 
lanci, 5086  — riferisce  sull'elezione  del  professore  Berli 
a deputato  del  collegio  di  Savigliano,  3110-3115  — 
prende  parte  alla  discussione  sul  l’ordine  dei  lavori  della 
Camera,  3 1 1 8 . 

«ìioia  Pietro,  avvocato,  consigliere  di  Stato  (Staglieuo)  Ap- 
provazione della  di  Ini  elezione  nel  collegio  di  Albeuga, 
pag.  3 — ■ nel  4*  di  Torino,  IO  — in  quello  di  Stagiieno, 
10  — riferisce  sulle  elezioni  dei  collegi  di  Vcntimiglia 
e di  Casteggio,  25  — di  Santbià,  62  — è chiamato  a far 
parte  della  Commissione  permanente  di  agricoltura  e 
commercio,  89  — è compreso  fra  gl'impiegati  deputali 
che  per  eccedenza  di  numero  cessano  dalla  deputazione, 
106  — di  lui  nomina  a ministro  dell'istruzione  pubblica, 
5073. 

«iobkai.1.  — Facoltà  di  abbonarsi  ai  giornali  esteri  con 
diminuzione  dei  diritti  di  bollo  e di  posta  ; progetto  di 
legge  del  deputato  Brnnier;  lettura,  pag.  444. 

Riduzione  dulia  lassa  sui  giornali;  progetto  di  legge 
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dello  stesso  deputalo  Brunier;  lettura  del  medesimo,  i 
pag.  778. 

Pretto  d'abbonamento  cui  sodo  ammessi  i giornali  e 
altri  scritti  periodici  ; progetto  di  legge  del  deputato  * 
Bottone;  sviluppo  c presa  in  considerazione,  pag.  1037*  I 
1038  — relazione,  1661 —discussione,  1764  — parlano 
i deputati  Tinelli,  Fagnani,  Jacqucmoud  Giuseppe,  Atei- 
lana,  bon-Coiupjgni,  Sineo,  Chiù,  Di  Revel,  Jacquemoud 
~ Antonio,  Turcolti , Novelli , Cbenal,  Bosellini,  Bottone, 
Moia,  Sineo,  il  relatore  Bronzini-Zapelloni,  e i ministri 
delle  finanze  e dell'interno;  si  adotta  una  risoluzione 
sospensiva  proposta  dal  deputato  Tinelli,  1796. 

Requisitoria  contro  il  gerente  del  giornale  II  Carroccio 
in  Casale,  pag.  3635. 

Giruimmo  — Ammessione  degli  avvocati  naoli  il  Ma- 
gistrato di  cassazione,  vedi  Avvocali. 


Aumento  di  personale  in  alcuni  tribunali  di  prima 
cognizione,  vedi  Tribunali. 

Abolizione  del  foro  ecclesiastico,  vedi  Codici. 

CBATiriCAZiONi  all'equipaggio  dei  piroscafi  che  traspor- 
tarono la  salma  di  Re  Carlo  Alberto,  Tedi  Spese. 

oiituuia  nazionale.  — Petizioni  tendenti  alTorgaoizzazionc 
e all’istruzione  della  guardia  nazionale,  pag.  1031. 

Guardia  nazionale  di  Genova  ; conservazione  delle 
armi  speciali,  vedi  Interpellanza  del  deputato  Ga- 
voni. 

ooiuot  Francesco,  commissario  di  leva  (Alghero,  1*  colle- 
gio). Difende  la  di  lui  elezione  nel  collegio  di  Algbero, 
pag.  18-16-17  — è rinviata  al  Tesa  me  dell’ufficio,  18  — 
muova  discussione,  56  — la  elezione  è annullata,  59 
— è puro  annullata  la  di  luì  elezione  nel  collegio  di 
Cuglieri,  634. 


I 


imhimtì.  — Abolizione  delle  immunità  ecclesiastiche,  vedi 
Codici. 

Abolizione  delle  immunità  ai  padri  di  dodicesima  prole 
io  Sardegna  ; progetto  di  legge,  pag.  106,  vedi  Padri 
di  dodicesima  prole. 

mpiKciATi.  — Limitazione  degli  stipendi  e delle  pensioni; 
progetto  di  legge  del  deputato  Demarchi  ; lettura,  pa- 
gina 589,  vedi  Stipendi. 

BHist  HMetiiit  conte  Emanuele , avvocato  (Corteini- 
glia).  Presta  giuramento,  pag  1 — approvazione  della 
di  lui  elezione,  9 — propone  un  emendamento  all’arti- 
colo del  progetto  di  legge  inteso  ad  abolire  le  penalità 
contro  l'inosservanza  di  alcune  feste  religiose,  977  *— 
vota  per  la  proposta  sospensiva  della  discussione  del 
progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo  formulata  dal  de- 
putalo Mellana,  3034. 

i vuaaviTÀ  — Applicazione  del  prodotto  della  vendita  dei- 
pare» del  Castelletto  a sollievo  dei  danneggiati  in  Ge- 
nova uelTapriic  1849,  vedi  Amministrazione  comunale 
e provinciale. 

Indennità  ai  deputati;  petizione,  pag.  403-464-473. 

Indennità  ai  danneggiati  dall'ultima  guerra  ; progetto 
di  legge,  pag.  87  — motivi  del  ritardo  nel  presentare  la 
relazione,  313  — relazione,  1089  — discussione,  1310 
— vi  preudono  parie  i deputali  Cavallini,  Berlulini, 
Cagnardi,  Moia,  Mellana,  fusti,  Fagnani,  Di  Revel,  Fara- 
Forni,  Borei  la,  Deuiaria,  Arnulfo,  Sella,  Sulis,  Cadorna, 
Santa  Rosa  Teoduro,  Nulla,  Cessalo , Jacquemoud  An- 
tonio, il  relatore  Piccon  e il  ministro  dell'interno;  vo- 
tazione c approvazione,  1344. 

im>ihiz/i  — Risposta  al  discorso  della  Corona  ; è incari- 
cato della  redazione,  dal  presidente,  il  deputato  Boa- 
Compagni,  pag.  84  — lettura  e approvazione  dell'indi- 
rizzo ; «nomina  della  deputazione,  131  — annunzio  del 
giorno  e dell'ora  in  cui  sarà  da  S.  M.  ricevuta,  140  — 
esito  del  ricevimento,  149. 

■suiiMTHia.  — Tassa  sull'industria  e sul  commercio , vedi 

Tasse. 

i.vsiìgsvhkivto  universitario  e secondario,  vedi  Istruzione 
pubblica. 

■»fiijau*7.io&H.  — Aumento  dei  diritti  d’iosinuatioue,  vedi 
Tasse. 


IVtKRrKailVZK  , ISTVVZK  , ecc. 

Del  deputalo  Brunier  circa  gli  studi  di  una  ferrovia 
da  Torino  a CliatuLcry,  pag.  157-334  — vi  prendono 
parte  i deputati  Brunier,  Menabrea,  Clienti,  Martinet, 
Di  Cavour  e il  ministro  dei  lavori  pubblici. 

Del  deputalo  D'Aviernoz  relativamente  agli  ultimi 
avveuimenti  politici  e militari  del  Piemonte,  pag.  157 
— parlano  i deputati  Di  Cavour,  Delivct , Radazzi,  Va- 
lerio Lorenzo,  tosti,  Teccliio  , e il  ministro  delTinlerno, 
158-160  — il  deputato  D'Aviernoz  insiste  nella  sua  pro- 
posta, 709. 

Del  depotato  Chiù  relativamente  al  tratto  di  strada 
ferrala  da  Alessandria  al  lago  Maggiore,  pag.  339  — ri- 
sposta del  ministro  dei  lavori  pubblici,  373  — parlano  i 
deputali  Di  Cavour,  Mrllana,  Ricci  Giuseppe,  Bronzini- 
Zapelloni,  Radice,  Lamia,  Valerio  Lorenzo,  Tcccbio,  Fa- 
gnani; si  approva  un  ordine  del  giorno,  388. 

Dei  deputati  Valerio  Lorenzo  e Dorella  circa  la  re- 
pressione del  giuoco  in  generale  sul  lotto  e specialmente 
sopra  la  concessione  di  case  da  giuoco  d'azzardo  fatta  in 
Ai*  e in  Nizza  marittima;  le  annunziano,  pag.  373  — 
svolgimento,  303  304  — vi  prendono  parte  i deputali 
Deuiartiucl,  Talluel  e il  ministro  delTinlerno  ; si  approva 
un  ordine  del  giorno,  507. 

Del  deputato  RaUazzi  perché  aia  reso  conto  delle 
operazioni  per  alienazioni  di  rendite  del  debito  pubblico, 
pag.  308  — parlano  i deputati  Di  Cavour,  Moia,  Tecchio, 
e i ministri  delle  finanze  e delTinlerno. 

Del  deputalo  Louaraz  per  modificazioni  alla  legge 
comunale  e provinciale;  le  annunzia,  pag.  388  — ri- 
sposta del  ministro  deli  interno,  456. 

Del  deputato  Farina  Taolo  relativamente  all'operazione 
della  nuova  Banca  nazionale  sostituita  alle  auliche  Ban- 
che di  Genova  e di  Torino;  annunzio,  pag.  388  — 
svolge  l'interpellanza,  450  — risposta  del  ministro  delle 
finanze  (Migra),  496  — vi  prendono  parte  i deputali  Pe- 
scatore, Carquel,  Di  Cavour,  Mellana,  Lanza  , Di  Revel, 
Deprelia,  ('.omero,  Valerio  Lorenzo,  Micbelini , e il  mi- 
nistro delTinlerno  (Galvagno),  550. 

Del  deputato  Dorella  sulla  pubblicità  a darsi  alle  se- 
dute dei  Consigli  comunali  e provinciali,  pag.  444  — vi 
preodono  parte  i deputati  Nichelini , Lanza  , Cadorna , 


Digitized  by  Google 


— 5190  — 


INDICE 


Cercatore,  Novelli,  Berghìni,  Jacquemoud  Antonio,  Moia, 
Jacquemoud  Giuseppe,  e il  ministro  dell'interno;  si  ap- 
prova un  ordine  del  giorno  motivato  del  deputato 
Laoza,  450. 

Del  deputato  Runico  intorno  ai  motivi  che  determina- 
rono il  Ministero  a sciogliere  la  guardia  nazionale  di 
Nizza  di  mare  ; le  annunzia,  pag.  450  — risposta  del 
ministro  dell'interno,  487  — vi  prendono  parte  i depu- 
tali Galli,  Valerio  Lorenzo,  Gianonc  e Santa  Rosa  Teo- 
doro ; ai  approva  un  ordine  del  giorno  del  deputato 
Gianone,  491. 

Del  deputato  Valerio  Lorenzo  per  la  presentazione  dei 
bilanci  dell'Economato  apostolico  e dell'Ordine  mauri- 
aiano;  annunzio,  pag.  452. 

Del  deputato  Tamburelli  per  alcuni  provvedimenti 
stradali  nella  provincia  di  Bobbio  ; annunzio,  pag.  452. 

Dal  deputato  Turcolti  sopra  il  riparto  dei  sussidi 
per  la  costruzione  di  alrade  nella  divisione  dì  Novara, 
pag.  455-454  — parlano  i deputati  Meliaca  e Barbavara, 
e i ministri  dell’interno  e dei  lavori  pubblici,  455-595. 

Del  deputato  Zunini  per  la  presentazione  di  una 
nuova  legislazione  sanitaria;  risposta  del  ministro  del- 
rioterno  (Galvagno),  pag.  487. 

Del  deputato  Sella  intorno  all'alienazione  dei  quattro 
milioni  di  rendila  stali  autorizzati  per  legge,  pag.  584 
— risposta  del  ministro  delle  finanze  ; parlano  i deputati 
Depretis,  Lanza,  Moia  e Di  Cavour;  è approvato  l'ordine 
del  giorno  poro  e semplice,  595. 

Del  deputalo  Jacquemoud  Antonio  sopra  l'annulla- 
mento fatto  dall'Intendente  generale  di  Annecy  della 
nomina  di  un  segretario  comunale;  risposta  del  ministro 
dell’interno,  pag.  AI9-660  — parlano  I deputati  San 
Martino,  D’Aviernoz  e Delire!. 

Del  deputato  BrofTerio  intorno  ad  una  pastorale  del 
vescovo  di  Saluizo;  svolgo  l'interpellanza,  pag.  627  — 
vi  prendono  parte  i deputati  Borella,  Chiò,  e i ministri 
di  grazia  e giustizia  e della  pubblica  istruzione. 

Del  deputato  Spano  per  alcune  facilitazioni  commer- 
ciali da  stabilirai  in  Sardegna,  pag.  633  — risposta  del 
ministro  d'agricoltura  e commercio,  710-712. 

Del  deputato  BrofTerio  intorno  ad  alcuni  abusi  del 
parroco  di  Bivera  Defendente  Gilardi,  pag.  843  — ri- 
sposta del  ministro  guardasigilli. 

Del  deputato  Simonetta  intorno  agli  armamenti  ebe 
si  stanno  compiendo  dall'Auslria  sul  Iago  Maggiore,  pa- 
gina 844  — vi  prendono  parie  I deputati  BrofTerio, 
Lanza,  e i ministri  dell’estero  e della  guerra. 

Del  deputato  Bertolini  sulla  convocazione  del  collegio 
elettorale  di  Torriglia  , pag.  981  — parlino  i deputati 
Chiò,  Sineo,  Ponza  di  San  Martino,  e il  ministro  dell’in- 
terno; mozione  del  deputato  Jacquier,  1349. 

Del  deputato  Sulis  intorno  all'amniioistratìone  In  Sar- 
degna; annunzio  dell'Interpellanza,  pag.  287  — svolgi- 
mento, 1055  — il  ministro  dell'interno  si  riserva  di 
rispondere,  1035  — risponde,  f84B  — parlano  i depu- 
tati Siotto-Piulor  e Marongiu  ; si  approva  un  ordine  del 
giorno  dei  deputati  Sulis  c Marongiu,  1088. 

Del  deputato  Pateri  intorno  alla  riorganizzazione  della 
guardia  nazionale  di  Moncalieri  , pag.  t035  — risposta 
del  ministro  dell’interno,  1036. 

Del  deputato  Buffa  intorno  ad  una  circolare  diretta 
agl’intendenti  sopra  le  deliberazioni  pubbliche  dei  Con- 
sigli municipali;  le  annunzia,  pag.  1085  — dichiara  di 
sospenderle,  1144  — le  svolge,  1490  — vi  prendono 


parte  i deputati  Ravina,  Jacquemoud  Giuseppe,  Jacque- 
moud Antonio , Italiani , Moia , Sappa,  Mantelli,  Pesca- 
tore, Sineo,  Balbo, Micbelìni,  D’Aviernoz,  (osti,  Mcllana, 
Di  Bevel  , San  Martino,  i ministri  dell'Interno  c di  gra- 
zia e giustizia  ; si  approva  un  ordine  del  giorno  del 
deputato  BulTa  modificato  dal  deputato  llaltazif,  1522.* 

Del  deputato  Cavallini  intorno  al  rimborso  delle  re- 
quisizioni militari  sopportato  dalle  provincie  della  Lo- 
tnellina  e del  Novarese  ; il  ministro  della  guerra  si  riscrTa 
di  rispondere,  pag.  1211  — risponde,  1257. 

Del  deputalo  Cbiò  relativamente  alla  coltivazione  del 
riso;  annunzio,  pag.  1470  — svolgimento,  1475  — par- 
lano i deputati  Arnulfo,  Cavour,  Demaria,  Rronzini-Zi- 
pelloni,  i ministri  d'agricollora  e commercio  e dell’in- 
terno 

Del  deputato  Mellana  intorno  ad  alcuni  atti  di  valore 
civile,  e sull'andamento  dei  lavori  della  strada  ferrata 
da  Alessandria  a Novara,  pag.  2477  — sulla  prima  do- 
manda risponde  il  ministro  deirinlerno,  2478. 

De)  deputato  Barbier  sulle  leggi  forestali , pag.  2613 

— risposta  del  ministro  di  agricoltura  e commercio, 
2694. 

Dello  «tesso  per  la  pubblicazione  delle  leggi  in  lingua 
francese  nella  valle  d'Aosta , pag.  2705  — vi  prendono 
parte  i deputati  Despine , Michelini  , Jacquemoud  Giu- 
seppe, Martinet,  l'allieri,  Di  Bevel,  Mantelli,  Sineo,  e i 
ministri  delle  finanze  e di  grazia  e giustizia;  si  approva 
l’orJine  del  giorno  puro  e semplice  proposto  dal  depu- 
talo Bicolli  ,2711. 

Del  deputato  Gavolti  relativamente  alla  costituzione 
di  armi  speciali  nella  guardia  nazionale  di  Genova  ; an- 
nunzio dell'interpellanza  , pag.  2886  — la  svolge,  2996 

— vi  prendono  parte  i deputati  Quaglia,  Pinelli,  Man- 
telli , Gabella  , Ricci  Vincenzo,  losli , Mcllana  , Asproni , 
Dabormida  , Sineo,  Valerio  Lorenzo,  Gianone,  Nutta, 
Bunico  e il  ministro  dell'Interno;  ti  approva  una  propo- 
sta sospensiva,  5023. 

Del  deputato  Asproni  in  ordine  ad  alcuni  diritti  e 
formatiti  stabilite  per  l’esportazione  delle  merci  tra 
Genova  e la  Sardegna  ; annunzio  deU'interpellanza,  pa- 
gina 2962. 

Del  deputato  Cbiò  relativamente  all’annullamento  di 
una  deliberazione  dell'intendente  di  Vercelli  concernente 
alcuni  atti  del  Consiglio  comunale  di  Crescentino;  an- 
nunzia l'interpellanza  , pag.  3120  — la  svolge,  5141  — 
vi  prendono  partei  deputati  Moia,  Di  San  Martino,  Cbiò 
e il  ministro  dell'interno  ; si  adotta  l’ordine  del  giorno 
puro  c semplice,  3144. 

ti  Giovanni  (Mortara).  Approvazione  della  di  lui  elezione 
in  questo  collegio,  pag.  3 — presta  giuramento,  49  — 
osservazioni  sulla  capacità  degli  eletti  dai  collegi  di  Cu- 
glieri  e di  Ozieri,  58  — di  Varaue,  74  — sulla  propo- 
sta di  iscrivere  fra  gl’impiegati  l deputati  Spinola  e Ge- 
nina, 103  — c chiamato  a far  parte  della  deputazione 
che  presenterà  a 8.  M.la  risposta  al  discorso  della  Co- 
rona, pag.  120  — osservazioni  sulla  proposta  del  depu- 
tato Balbo  di  nominare  una  Commissione  ebe  debba  stu- 
diare un  nuovo  regolamento  della  Camera,  148  — ma- 
nifesta li  sua  opinione  io  ordine  al  trattato  di  pace  col- 
l'Austria, 154  — alle  interpellanze  annunziale  dal  depu- 
tato D’Aviernoz  sugli  ultimi  fatti  politici  e militari,  159 

— si  assoda  alla  proposta  del  deputato  Rattazzi  di  ri- 
mandare ad  altro  tempo  la  discussione  del  progetto  di 
legge  per  una  nuova  ripartizione  dei  collegi  elettorali. 
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171  — domanda  la  chiusura  della  discussione  sulle  in- 
terpellanzc  concernenti  il  tracciato  della  ferrovia  da 
Alessandria  al  lago  Maggiore,  281  — parla  nella  discus- 
sione generale  del  progetto  di  legge  per  l'alienazione  di 
lina  rendita  di  quattro  milioni  di  lire,  564-368-581  — 
in  quella  per  l'istituzione  nel  rnllegio-convìllo  dì  Ge- 
nova di  due  corsi  commerciali  ; combatte  gli  emenda- 
menti proposti  all’articolo  1 dai  deputati  Runico  e 
Jacquemoud  Antonio,  425-497  — per  un  fatto  personale 
in  risposta  al  deputato  Cavour,  418  — domanda  sia  ri- 
ferita d'urgenza  la  petizione  numero  ItlG  di  Gorresio 
Carlo,  605  — parla  nella  discussione  intorno  ad  una  pe- 
tizione del  municipio  di  Genova  diretta  a sollecitare  i 
lavori  della  ferrovia  da  Alessandria  al  lago  Maggiore  per 
Morlara  c Novara,  775-778  — sul  progetto  di  legge  con- 
cernente la  riforma  della  tariffa  postale,  819-812-881- 
853  — io  favore  dell’abolizione  del  foro  ecclesiastico  e 
di  altre  immunità,  907  — dell'abolizione  della  penalità 
per  l’inosservanza  di  alcane  feste  religiose,  945-946  — 
è chiamato  a far  parte  della  deputazione  per  assistere  ai 
funerali  per  i morti  nella  battaglia  di  Novara,  1168  — 
parla  nella  discussione  generale  del  progetto  di  legge 
per  sussidi  ai  danneggiati  dall’ultima  guerra,  1914-1111 

— sul  primo  articolo,  1150  — sopra  un’aggiunta  del 
deputato  Sulis,  1155  — contro  l'articolo  quarto,  1140 

— propone  la  soppressione  dell’articolo  1 del  progetto 
di  legge  intorno  al  sistema  stradile  della  Sardegna,  1179 

— osservazioni  sull’articolo  secondo,  1181  — fa  istanza 
perchè  venga  tosto  riferita  una  petizione  di  parecchi  cit- 
tadini di  Torino,  1381  — parla  nella  discussione  della 
medesima,  1394  — propone  e svolge  un  ordine  del 
giorno  sulle  interpellanze  mosse  dal  deputato  Buffa  rela- 
tivamente ad  nna  circolare  ministeriale  concernente  le 
sedute  dei  Consigli  comunali,  1517-1518  — osservazioni 
relativamente  ad  un  incidente  riferibile  alla  presenta- 
zione delle  relazioni  sui  bilanci,  1365  — al  progetto  di 
legge  relativo  alla  coltivazione  del  riso,  1880-1386  1588 

— al  regolamento  sull’esercizio  del  diritto  di  petizione, 
1597-1598-1599  — al  progetto  di  legge  modificalo  dal 
Senato  sulla  coltivazione  del  riso,  1914-1917-1917  — 
contro  quel  lobuli  a tassa  di  bollo,  1976  — vota  per  la 
proposta  sospensiva  del  deputato  Mellana,  1054  — os- 
servazioni intorno  a proposte  preliminari  alla  discussione 
del  bilancio  degli  aOari  esteri  fatte  dal  deputato  Valerio 
Lorenzo,  2195-1126-2118  — intorno  alla  prima  catego- 
ria, 9135-1159  — parla  nella  discussione  del  progetto 
di  legge  d’iniziativa  del  deputato  Demarchi  sulla  limita- 
zione degli  stipendi  e delle  pensioni,  2181-2(83-2184- 
9186-1188  — articolo  quarto,  9143  — intorno  alla  se- 
conda categoria  del  suddetto  bilancio,  2174  — alla 
terza,  2275-2176  — quarta,  9180  — decima  del  bi- 
lancio di  agricoltura  e commercio,  2431 -1437  — un- 
decima, 1434  — alla  convenienza  di  ridurre  il  nu- 
mero dei  Ministeri,  1440-94  42  — nella  discussione 
generale  del  progetto  di  legge  sul  dazio  di  esportazione 
ilei  bozzoli,  1497-9503-2803-2506  — contro  un  ordine 
del  giorno  proposto  dal  deputato  Durando  nella  discus- 
aione  del  progetto  di  legge  per  la  concessione  della 
strada  ferrata  da  Torino  a Savigliano,  2381-2616  — 
chiede  siano  dichiarate  d’urgenza  due  petizioni  contro  i 
furti  di  campagna,  9623  — parla  nella  discussione  del 
bilancio  dei  lavori  pnbblici,  categoria  16,  e contro 
un  ordine  del  giorno  del  deputato  Barbier,  2645  — 
intorno  alla  fabbricazione  delle  polveri  in  Sardegna, 


2699  — all’articolo  2 del  progetto  di  legge  pel  riordina- 
mento dell'imposta  prediale  in  Sardegna,  2719  — al- 
l’articolo terzo,  2791-1719-9732  — al  sesto,  1739  — al 
settimo,  2778  2780  — nono  e decimo,  9791-2798  — 
undeeimo,  2801-2803  » parla  nella  discussione  gene- 
rale del  bilancio  (830  dell'azienda  d’artiglieria,  1813 

— intorno  alle  fabbriche  d’armi,  2834  — ad  un’ag- 
giunta del  deputalo  Unta  relativa  all’articolo  12  del 
progetto  di  legge  sull’imposta  prediale  in  Sardegna, 
2839  — alla  convenienza  di  discutere  tosto  lo  schema 
di  legge  sulla  Banca  nazionale  modificato  dal  Senato, 
2883-9884  — nella  discussione  generale  dello  schema 
di  legge  per  l’alienazione  di  una  rendita  di  sei  mi- 
lioni di  lire  del  debito  pubblico,  2888  2803-2915  — 
di  quello  intorno  alla  pubblicità  delle  tornate  dei  Con- 
sigli municipali,  2961  — relativamente  all’interpel- 
lanza del  depntato  Gavotti  sulla  conservazione  delle  armi 
speciali  nella  guardia  nazionale  di  Genova,  5002  — al- 
l'elezione a depalato  di  Savigliano  del  professore  Berti, 
3117. 

nawAnami  sacerdote  Lorenio,  direttore  del  collegio  nazio- 
nale di  Genova  (Varane)  Riferisce  sull’elezione  del  col- 
legio di  Ponteslora,pag.  51  — difende  la  di  lui  elezione, 
69-73-74  — è annullata,  76. 

■uTirrri  pii,  vedi  Opere  pie. 

iRTRvziosR  BHraaati.ira  — Istituzione  di  due  corsi  spe- 
ciali sul  commercio  net  collegio-convitto  nazionale  di 
Genova;  progetto  di  legge,  pag.  138 — relazione,  387 

— discussione,  409  — vi  prendono  parte  i deputati  Ri- 
cotti, Capellina,  Cbiò,  Bon-Compagni,  Franchi,  Elena, 
Jacquemoud  Antonio,  Cadorna,  Michelini,  Demaria,  Bu- 
nico,  Palluel,  (osti,  Cavour,  Qaaglia,  Mellana,  Sella,  Pa- 
leri,  il  relatore  Farina  Paolo  e il  ministro  della  pubblica 
istruzione  ; votazione  e approvazione,  436. 

Istituzione  di  due  nuove  cattedre  di  diritto  io  ciascuna 
delle  Università  di  Sardegna;  progetto  di  legge,  pag.  158. 

Ordinamenti  relativi  alle  Università  di  Sardegna  ; 
progetto  di  legge,  pag.  158  — relazione,  857  — discus- 
sione, 1674  — vi  prendono  parte  i deputati  Angius,  De- 
ntaria, Sulis,  Falqui-Pes,  Marongiu,  Decastro,  Sineo, 
Palcri,  Mellana,  Viora,  Michelini,  Jacquemoud  Antonio, 
il  relatore  Cadorna  e il  ministro  della  pubblica  istru- 
zione; votazione  e approvazione,  1700. 

Disposizioni  organiche  per  l'insegnamento  seconda- 
rio; progetto  di  legge,  pag.  138  — relazione,  1347  — 
si  rinvia  la  discussione  del  medesimo  e parlano  su  que- 
sto argomento  i deputati  Pescatore,  Lama,  Cadorna, 
Martinel,  Rulli , (888. 

Petizione  sporta  da  varii  cittadini  addetti  all'insegna- 
mento  secondarlo,  pag.  1 7i  t — discussione,  1901  — 
parlano  il  relatore  Farina  Paolo,  i deputati  Jacquemoud 
Giuseppe,  Rulli,  Balbo,  Valerio  Lorenzo,  Bes,  Cbiò,  Bon- 
Compagni,  Gerbino,  Moia,  Jacquemoud  Antonio. 

Disposizioni  organiche  per  l'insegnamento  femminile; 
progetto  di  legge,  pag.  1951. 

Dotazione  personale  e orario  della  biblioteca  dell’U- 
niversità di  Torino;  progetto  di  legge,  pag  1930. 

Istituzione  nell'Università  di  Torino  di  una  cattedra 
di  diritto  pubblico  ed  internazionale  privato;  progetto 
di  legge,  pag.  1991  — relazione,  2745  — discussione, 
5050  — vi  prendono  parte  i deputati  Demarchi,  Fiorito, 
Quaglia,  Farina  Paolo,  Pescatore,  Sulis,  Sineo,  Demaria, 
il  relatore  Tecchio  e il  ministro  dell'Interno;  votazione 
e approvazione,  3036. 
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Conferma  di  laurea  agli  acattolici  ed  ebrei  ; progetto 
di  legge,  pag.  544  — relaziono.  1376  — discussione, 
5045  — parlano  i deputali  Valerio  Corenzo,  Franchi, 
l'olio,  Bronzini,  l'atcri,  Ricolti , il  relatore  Demaria  e 
il  ministro  dell'  interno  ; votazione  e approvazione, 
3050. 

Istituzione  nell'Università  di  Torino  di  due  cattedre, 
una  di  anatomia  patologica  e l'altra  di  medicina  legale 


jacquikk  Giuseppe,  avvocato  (Bonneville).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  9 — pre- 
sta giuramento,  516  — osservazioni  sopra  una  petizione 
per  un'indennità  da  accordarsi  ai  deputali,  403-405- 
4G4-47I — chiede  sia  riferita  d'urgenza  quella  sporta 
dalla  vedova  Rosso,  530  — parla  in  favore  dell'elezione 
dell'avvocato  Sinco  a deputato  del  collegio  di  Sanfront, 
607-6(0  • — per  domandare  l'urgenz-i  di  una  petizione 
del  comune  di  Frangy,  655  — intorno  ad  un  incidente 
relativo  alla  relazione  di  petizioni,  701  — alla  petizione 
sporta  dal  Consiglio  delegato  del  borgo  di  Frangy,  704 

— sul  progetto  di  legge  per  la  dotazione  della  Corona 
e intorno  alla  durala  delle  locazioni  dei  beni,  714-715- 
716-719-730-731-723-734-715-736  - 746  -748-749  753 

— domanda  schiarimenti  in  ordine  al  progetto  di  legge 
relativo  all'appannaggio  del  duca  di  Genova,  756  — os- 
servazioni sopra  una  mozione  per  festeggiare  ('anniver- 
sario della  proclamazione  dello  Statuto,  810  — istanza 
perché  le  sedute  comincino  al  tocco  preciso,  B35  — os- 
servazioni sopra  una  petizione  di  alcuni  membri  del  Con- 
siglio provinciale  dell'Alta  Savoia,  830  — circa  il  modo 
di  assistere  alla  festa  anniversaria  della  promulgazione 
dello  Statuto,  847  — chiede  si  dichiari  d'urgenza  una 
petizione  sporta  da  impresari  del  Chiablcsc  c del  Fau- 
cigny,  856  — osservazioni  sulla  franchigia  postale  a fa- 
vore dei  membri  del  Parlamento,  870  — contro  un  ar- 
ticolo addizionale  proposto  dal  deputato  Palluel  al  pro- 
getto di  legge  per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  933- 
937  — in  favore  del  progetto  di  legge  diretto  ad  abolire 
le  penalità  per  l'inosservanza  di  alcune  feste  religiose, 
941-945-949  — sull'articolo  unico  del  progetto  di  legge 
intorno  alla  capacità  dei  corpi  morali  di  acquistare  e 
ricevere,  984  — suU’articolo  3 del  progetto  di  legge  per 
la  verificazione  dei  pesi  c misure,  993  — in  ordine  ad 
una  petizione  sporta  da  Pietro  Luchesi,  1054 — ad  altra 
di  Savoiardi  dimoranti  nel  cantone  di  Ginevra,  1060- 
1063  — contro  un  emendamento  proposto  aU'arlicolo  3 
del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari,  1077- 1081- 
1083  — chiede  sia  discusso  di  urgenza  il  progetto  di 
legge  per  l'ammessione  degli  avvocali  nanti  la  Corte  di 
cassazione,  1358 — propone  la  soppressione  di  alcune 
parole  dell'articolo  1 del  progetto  di  legge  relativo  al 
porto  di  Savona,  1348  — annunzia  die  intende  muo- 
vere interpellanze  per  la  convocazione  del  collegio  di 
Torriglia,  1349  — domanda  l'urgenza  per  la  petizione 
di  diversi  abitanti  delle  provinole  del  Chablais,  Fauci- 
gny  e Géoevois,  1360  — lettura  di  ur.  progetto  di  legge 
presentato  unitamente  ad  altri  deputali  permutazione 
di  linee  doganali,  1534  — - parla  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  per  aumentare  il  personale  in  alcuni 


e di  tossicologia;  progetto  di  legge,  pag.  3544  — rela- 
zione, 3764. 

Petizione  sporta  da  cittadini  laureati  nel  l'Università 
di  l'avia  intorno  al  libero  esercizio  della  professione  nel 
regno;  discussione,  pag.  641  — vi  prendono  parte  i de- 
putati Teecbio,  Cadorna,  Turcolti,  Mellana,  Demarchi, 
Michelini,  il  relatore  Dentaria  c il  ministro  dell'istru- 
zione pubblica. 


tribunali  di  prima  cognizione,  1551-1555-1558-1539- 
1343-1561  — svolge  le  sue  interpellanze  relative  alla 
convocazione  del  collegio  di  Torriglia,  1553  — - parla 
nella  discussione  del  regolamento  sull'esercizio  del  di- 
ritto di  petizione,  1603-1603  — per  la  presa  in  consi- 
derazione del  progetto  di  legge  dei  deputati  Favrat  e De 
Bionay,  1637  — svolge  la  proposta  di  legge  per  mu- 
tazione della  linea  doganale  nel  Faucigny  e nel  Cliia- 
blese,  1661-1671-1673  — domanda  siano  dichiarale  di 
urgeoza  varie  petizioni  di  comuni  della  Savoia,  1687  — 
istanza  perchè  si  riferiscano  petizioni,  1773  — parla 
nella  discussione  dello  schema  di  legge  per  l’ammes- 
sione  degli  avvocati  al  patrocinio  naoli  il  magistrato  di 
Cassazione,  1830  — di  quello  relativo  all'esportazione 
del  fieno,  paglia  ed  avena,  1851  — di  varie  petizioni 
di  comuni  della  Savoia,  1857-1863  — domanda  un  con- 
gedo, 1953. 

jacvehovd  Giuseppe,  barone,  consigliere  di  Stalo  (Poot- 
Beauvoisin).  Parla  in  favore  dell'elezione  dell'avvocato 
Gandolfi,  pag.  30  — discussione  e approvazione  della  di 
lui  elezione,  58-43  — osservazioni  relativamente  all'ac- 
cerlamenlo  dei  deputali  impiegali,  97  — propone  il 
rinvio  alla  Commissione  del  bilancio  della  proposta  del 
deputalo  Barbicr  per  dichiarare  reale  la  strada  da  Cbi- 
vasso  al  Gran  San  Bernardo,  516-318  — al  Ministero  di 
grazia  e giustizia  quella  sporta  dal  sindaco  di  Monligoole, 
400  — appoggia  un  ordine  del  giorno  proposto  dal 
deputalo  Berghini  alle  interpellanze  relative  alla  pub- 
blicità a darsi  alle  sedute  dei  Consigli  comunali  e pro- 
vinciali, 449  — riferisce  sopra  petizioni,  563  — sullo 
stato  in  cui  si  trova  il  progetto  di  legge  concernente  gli 
ospizi  dei  trovatelli, 635  — sopra  petizioni,  638  — prende 
parie  alla  discussione  del  progetto  di  legge  intorno  alle 
opere  pie,  673-673  — della  presa  in  considerazione  d'una 
proposta  del  deputato  Gbiglini,  693  — riferisce  sopra  pe- 
tizioni, 695  — osservazioni  sopra  un  emendamento  pro- 
posto dal  deputato  Fagnani  all'articolo  8 del  progetto  di 
legge  per  la  dotazione  della  Corona,  731  — relativa- 
mente all’annesso  elenco  A , 745  — all'articolo  decimo- 
terzo,  751  — alla  d«la  dell'assegnamento  del  dovario  di 
8.  M.  la  regina  vedova.  753  — riferisce  sopra  una  peti- 
zione del  municipio  di  Genova  concernente  la  ferrovia 
da  Alessandria  al  lago  Maggiore  per  Mortara  e Novara, 
757  — accetta  a nome  della  Commissione  un  ordine  del 
giorno  proposto  dal  deputato  Tecchlo,  768  — riferisce 
sopra  petizioni,  836  — pel  servizio  del  culto  in  Savoia, 
834  — la  sorte  lo  destina  membro  della  deputazione  per 
assistere  alia  festa  nazionale,  847  — paria  nella  discus- 
sione del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  delle  immu- 
nità ecclesiastiche,  934-935  — per  l'abolizione  della 
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penalità  per  l'inosservanza  di  alcune  fole  religiose,  939* 
91)3  — presenta  un  ordine  del  giorno,  907  — contro  un 
emendamento  proposto  dal  deputato  Sfotto  Fiutor  all’ar- 
colo  unico  del  progetto  di  legga  per  disposizioni  relative 
alla  capacità  dei  corpi  morali  di  acquietare  e di  ricevere, 
983  — osservaxioni  sopra  una  petizione  di  Pietro  Luc- 
chesi, 1034  — in  favore  deU’elexione  fatta  dal  6°  colle- 
gio di  Torino,  1364  — in  ordine  ad  una  pelinone  sporta 
da  vari  cittadini  di  Torino  reclamanti  contro  un  atto  del- 
l'autorità  militare,  1393  — in  occasione  delle  interpel- 
lante del  deputato  Bulla  sopra  una  circolare  ministeriale 
relativa  ai  Consigli  comunali,  1497  — propone  un  or- 
dine del  giorno,  1309-1503  — lo  ritira,  1309-1820  — 
dichiara  che  la  Commissione  delle  peliiioni  si  occuperà 
del  rapporto  delie  medesime,  1825 — parla  nella  di- 
scussione del  progetto  di  legge  diretto  ad  aumentare  il 
personale  di  alcuni  tribunali  di  prima  cognizione,  1326- 
1838  — per  la  presa  in  considerazione  di  una  proposta 
di  legge  dei  deputali  Kavrat  e De  Bloaay,  1637  — relati- 
vamente ad  una  petizione  dei  capitani  della  marina  mer- 
cantile e piloti,  1732  — riferisce  sopra  petizioni,  1733 

— parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  relativo 
ail’abbonaineuto  e alla  tassa  sui  giornali  proposto  dal 
deputato  Bottone,  1768-1769-1790-1793  — intorno  a 
petizioni  di  vari  comnni  savoiardi  retali  ve  alla  circo- 
scrizione territoriale,  1863  — presenta  la  relazione  sul 
progetto  di  legge  per  aumento  dei  diritti  di  bollo,  1892 

— osservazioni  sulle  petizioni  relative  al  l'insegnamento 
secondario,  {903  — vota  contro  la  proposta  di  rinvio  della 
discussione  sulla  lassa  di  bollo  formulata  dal  deputalo  Mel- 
lana,  2034  — osservazioni  sull’articolo  primo,  2054  — si 
oppone  all'emendamento  del  deputato  Mantelli,  2058- 
2089-2061  — articolo  secondo,  2063  — terzo,  2064  2066- 
2069  — quarto,  2069-2070-3073  — quiulu,  3073-2078 

— ottavo,  1080  — nono,  2082  — declmulerzo,  208G  — 
decimoquarlo  e decimoquinto,  2088-2091-2092-2093- 
3094  — presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge  per 
aumento  dei  diritti  d'insmuazione,  2131  — osservazioni 
ioturno  ad  una  mozione  per  l'esame  delle  leggi  di  fi- 
nanza, 2131  — nuovamente  sugli  articoli  <4  e 18  della 
lassa  sul  bollo,  2168-2169-2170-2171-2172  2174-2193- 
2194  — articolo  decimoeesto,  2195  2106  — decimo  set- 
timo , 2309 -331 0-33 tl  — deciiooitavo  , 2214-2315- 
221 6* 2219-2220 -2221  — propone  un  articolo  addi- 
zionale, 2223  — osservazioni  sopra  una  proposta  del 
deputalo  Pescatore,  2268-2326  — io  ordine  ail'arlìculo 
rentesimoterzo,  2328  — ventesimoquarto,  2329-2331 

— sopra  un  articolo  di  aggiunta,  2332  — contro  un  or- 
dine dei  giorno  del  deputato  Pescatore,  2337  — relati- 
vamente allo  stanziamento  della  categoria  9 del  bilancio 
1830  degli  affari  esteri,  2302-2303  — come  relatore 
sostiene  la  discussione  dei  progetto  di  legge  per  aumento 
dei  diritti  d'iosin«saBione  ; parla  nella  discussione  gene- 
rale, 2336  — sopra  un  emendamento  dei  commissario 
regio  proposto  all'articolo  seevudo,  2358-2389  — ri- 
sponde ad  osservazioni  del  deputato  Pescatore,  1360  — 
in  ordine  stranicelo  quarto,  2361-2362  — dichiara  di 
accettare  un  emendarne  alo  aggiuntivo  del  deputalo  Tur- 
cotti,  2364  — presenta  la  relazione  sul  progetto  d i legge 
per  aumento  dei  diritti  di  successione,  2394  — parla 

•»  i nella  discussione  del  bilancio  di  agricoltura  e commer- 
cio, categoria  settima,  2426  — relativamente  aU’arti- 
colo  14  del  progetto  di  legge  sulla  Baoca  nazionale, 
3512-2518-2322-2824-2325-2526  — alla  categoria  16 
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del  bilancio  del  Ministero  dei  larori  pubblici,  2371- 
2872  — come  relatore  sostiene  la  discussione  del  pro- 
getto di  legge  sulla  tassa  di  successione  ; respinge  gli 
emendamenti  proposti  all'articolo  primo,  2609  — osser- 
vazioni sulla  pubblicazione  delle  leggi  nella  valle  di 
Aosta.  2709  — presenta  il  rapporto  sul  progetto  di 
legge  per  la  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  divisio- 
nali, provinciali  c comunali,  2906  — fa  istauza  per  la 
sollecita  discussione  dello  schema  di  legge  relativo  allo 
incanalamento  del  torrente  Gèlon,  2907  — propone  che 
la  Camera  aggiorni  le  sue  sedute,  3026  — è uooiinalo 
senatore  del  regno,  3033. 

jiCQrsMoeu  Antonio,  medico  (Moulters).  Approvazione 
delia  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  3 — presta 
giuramento,  352  — - parla  contro  la  chiusura  dell»  di- 
scussione sul  progetto  di  legge  concernente  l'istituzione 
di  due  corsi  commerciali  nd  collegio  convitto  nazionale 
di  Genova,  417  — propone* svolge  un  emendamento  al 
primo  articolo,  423  436  — osservazioni  intorno  alla 
pubblicità  a darsi  alle  sedute  dei  Consigli  comunali  c 
provinciali,  448  — al  progetto  di  legge  per  l'approva- 
zione del  conto  amministrativo  del  1847  di  terrdferma, 
582-590  — all'elezione  del  collegio  di  Sanfront,  G10  — 
interpella  il  ministro  dell'interno  intorno  alt'annulla- 
rneoto  di  un  segretario  comunale  di  Auoecy,  619-661- 
662-664  — propone  il  rinvio  al  ministro  degli  esteri  di 
ooa  petizione,  621  — al  ministro  dell'interno  e agli 
archivi  delia  Camera  di  altra  petizione  sporta  da  elettori 
del  collegio  di  Bosco  io  Alessandria,  647  — mozione 
d'ordine  nella  discussione  del  progetto  di  legge  concer- 
nente la  dotazione  delta  Corona,  746  — parla  nella  di- 
scussione dello  schema  di  legge  per  la  riforma  della  ta- 
riffa postale,  818-824-825-837-851-864  — in  quello 
per  la  soppressione  delle  penalità  contro  la  ìuossenariza 
delle  feste  religiose,  97 i — per  la  verificazione  dei  pesi 
c delle  misure,  1056  — per  le  pensioni  militari,  1092- 
1100-1  il 7-1 199-1206-1507  — à chiamato  a far  parte 
della  deputazione  per  assistere  ai  funerali  per  i morti 
nella  battaglia  di  Novara,  H68  — parla  nella  dUcus- 
sione  del  progetto  di  legge  per  sussidi  ai  danneggiati 
dall'ultima  guerra,  1230-1243  — cunstata  la  malattia 
del  deputato  Deprctis,  1286 — osservazioni  intorno  ad 
una  petizione  dei  proprietari  dei  teatri  in  Torino,  1293 
— contro  l'articolo  li  del  progetto  di  legge  del  Ministero 
sulle  strade  della  Sardegna,  1334-1338  — appoggia  nn 
emendamento  del  deputato  Riccardi  all’articolo  I del 

progetto  di  legge  relativo  al  porto  di  Savona,  1347  

parla  in  occasione  delle  iuterpelianze  mosse  dal  deputalo 
Buffa  sopra  una  circolare  ministeriale  relativa  ai  Con- 
sigli comunali,  1499  — nella  discussione  del  progetto  di 
legge  per  aumento  di  persoualu  in  alcuni  tribuuaii  di 
prima  cognizione,  1543-1561  — sopra  un  incidente  re- 
lativo alia  presentazione  delle  relazioni  sui  bilanci,  1564- 
156G  — alla  deliberazione  sul  proposito  delia  Commis- 
sione generale  del  bilancio,  1571-1376  — per  la  presa 
io  considerazione  di  una  proposta  di  legge  dei  deputati 
Favrat  e De  Blonay,  1 627  — nella  discussione  generale  del 
progettodi  legge  per  l'esercizio  provvisorio  del  bilancio, 
1647-1653  — propone  il  rinvio  al  Governo  di  una  propo- 
sta di  legge  intorno  a linee  doganali  della  Savoia,  1 070 
1673  — la  «oppressene  dii  l'artìcolo  14  del  progetto  di 
legge  per  ordinamenti  alle  Università  di  Cagliarl  e di 
Saasari,  1698  — osservazioni  intorno  a petizioni  sporte 
da  cittadini  addetti  all'Insegnamento  secondario,  1713- 
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1714  — ad  una  del  conte  l’errone,  1718 — prende  parie 
alla  discussione  del  progetto  di  legge  proposto  dal  de- 
putato Bottone  e relativo  al  prexxo  di  abbonamento  dei 
giornali,  1784  — è destinato  a far  parte  della  Commis- 
sione per  regolare  l'amoiinislraiione  di  contabilità  della 
Camera,  1798  — parla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  per  l’ammcssione  degli  avvocati  al  patrocinio  nani! 
il  magistrato  di  cassazione,  1844-1846  — sull’ordine  della 
discussione  della  Camera,  1897  — intorno  alle  petizioni 
concernenti  rinsegnamento  secondario,  1904  — contro 
il  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo,  1964-9033  — 
vota  per  la  proposta  sospensiva  del  deputato  Mellana, 
9034  — osservazioni  sopra  un  richiamo  del  deputato  IH 
Revel  al  processo  verbale,  9037  — intorno  all'eleuone 
del  collegio  di  Torriglia,9043  — sopra  un  emendamento 
del  deputato  Mantelli  all’articolo  1 del  succitato  pro- 
getto di  legge,  9061  — presenta  un  ordine  del  giorno 
sopra  alcune  proposta  preliminari  alla  discussione  del 
bilancio  sull'Estero  fatte  dal  deputato  Valerio  L.,9199  — 
osservazioni  sulla  I*  categoria  , 9136-9154  — relativa- 
mente iirart.  16  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo, 
9197-9904  — al  decimosettimo,  9910 — appoggia  un 
emendamento  proposto  dal  deputato  Pescatore  all’arti- 
colo  ventiquattresimo,  9330  — intorno  all'artioolo  4 
del  progetto  di  legge  d’iniziativa  del  deputato  Demarchi 
per  la  limitazione  degli  stipendi  e delle  pensioni,  9945 

— appoggia  la  proposta  del  deputato  Lonza  di  diminuire 
di  90,000  lire  la  categoria  4 del  suddetto  bilancio,  9979 

— in  ordioe  alla  categoria  settima,  9989  — relativa- 
mente a due  articoli  d'aggiunta  formulati  dalla  Commis- 
sione del  progetto  di  legge  sulla  limitaiione  degli  sti- 


pendi e delle  pensioni,  9365-9366-9368  — intorno  ad 
un  emendamento  del  deputato  Fara-Forni  proposto  al- 
l’articolo 1 del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  succes- 
sione, 9599  — contro  una  proposta  del  deputato  Lanza 
allo  schema  di  legge  per  reserciaio  provvisorio  delle 
gabelle,  9666  — contro  un  ordioe  del  gioì  no  formulalo 
dal  deputato  Demarchi,  9671  — in  ordine  ad  un  emen- 
damento proposto  dal  commissario  regio  all’articolo  9 del 
progetto  di  legge  pel  riordinamento  deil'imposla  prediale 
in  Sardegna,  9717  9719-9790  — contro  la  chiusura  della 
discussione  deU’articolo  terzo,  1794  — le  dimissioni 
date  dal  deputato  Martinet,  9765  — mozione  relativa 
alla  presentazione  di  uno  specchio  generale  del  materiale 
di  artiglieria,  9833  — domanda  schiarimenti  ia  ordine 
all’articolo  19  del  progetto  di  legge  sull'Imposta  prediale 
in  Sardegna,  9863  — osservazioni  sopra  un  articolo  ad- 
dizionale dei  deputalo  Angius,  9878  9879  — contro  la 
soppressione  deU'ultimo  articolo  proposta  dal  deputato 
Nichelini,  9883  — nella  discussione  generale  del  pro- 
getto di  legge  per  l'alienasione  di  sei  milioni  di  rendila 
del  debito  pubblico,  eoncbiudeodo  con  un  ordine  del 
giorno,  9891  — insiste  nel  medesimo,  9933  — lo  ritira, 
9938. 

«vati»  Francesco,  ingegnere  (Chambéry).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  93  — é 
chiamato  a coiti  ponente  la  Commissione  permanente  di 
agricoltura  e commercio,  89  — chiede  la  votazione  per 
scrotinio  segreto  sull’articolo  addizionale  proposto  dal 
deputalo  Palluel  al  progetto  di  legge  per  l'abolizione  del 
foro  ecclesiastico,  937  — chiede  un  congedo,  ebe  la 
Camera  non  gli  accorda,  9077. 


■.anca  Giovanni,  medico  (Frassioelto).  Riferisce  sopra  le  ele- 
zioni dei  collegi  di  Cuneo,  Carrù,  Lavagna,  9°  di  Genova, 
Condove,  1"  di  Torino,  Chieri,  Sainl-Julicn,  Pugot-Tbe- 
niers,  Ugine,  psg.  9 — osservazioni  generali  sull'inge- 
renza del  Governo  nelle  elezioni,  7 — approvazione  della 
di  lui  elezione,  9 — osservazioni  sull'elezione  del  iu  col- 
legio di  Cagliari,  17  — su  quella  di  Seslri  Levante,  93 

— riferisce  sull’elezione  del  collegio  di  Pinerolo,  93  — 
appoggia  l'inchiesta  proposta  sull’elezione  del  colle- 
gio di  Vistrorio,  96  — propone  l’annullamento  del- 
l'elezione di  Montcroagno,  37-98-30  — di  quella  del 
professore  Genina  a deputato  di  Laozo,  46  — parla  in 
favore  degli  eletti  dai  collegi  di  Cuglieri  e di  Galeri,  58 

— sull'ordine  della  discussione  intorno  all’elezione  del 
collegio  di  Varaste,  79  — in  favore  della  medesima,  73- 
76  — è chiamato  a far  parte  delta  Commissione  perma- 
nente di  agricoltura  e commercio,  89  — pirla  intorno 
alla  validità  delle  petizioni  presentate  nelle  precedenti 
Legislature,  99  — sul  modo  di  riferirle,  110  — circa 
il  numero  dei  componenti  la  Commissione  del  bilan- 
cio, 115-116  — propone  un  ordine  del  giorno,  (19 

— è fletto  membro  della  Commissione  stessa,  199  — 
osservazioni  sull'ordine  della  discussione,  140  — pro- 
pone un  emendamento  al  primo  articola  del  progetto 
di  legge  intorno  all’esercizio  provvisorio  del  bilancio, 
146-147  — porge  schiarimenti  sopra  una  proposta 
pel  deputato  tosti  relativa  alla  nomina  di  una  Com- 


missione incaricata  di  studiare  un  nuovo  regolamento 
della  Camera.  148  — appoggia  la  proposta  del  depu- 
tato Rosellina  di  inserire  nello  schemi  di  legge  rela- 
tivo al  trattato  di  pacecoll'Anstria  alcune  dichiarazioni 
falle  dal  Nioislero,  131-133  — motiva  II  suo  voto,  US 
— sostiene  la  proposta  del  deputato  Ratta  zzi  di  rinviare 
ad  altro  tempo  la  discussione  del  progetto  di  legge  circa 
la  nuova  ripartizione  dei  collegi  elettorali,  167  — com- 
batte una  risoluzione  del  deputato  Micbelini  e propone 
un  ordine  del  giorno,  177  — contro  il  progetto,  185  — 
propone  un  sotto-emendamento  a quello  del  deputalo 
Torelli  al  primo  articolo,  187  — altro  emendamento, 
189  — prende  parte  alla  discussione  sulle  interpellanze 
del  deputato  Cbiò  relative  al  tracciato  della  ferrovia  da 
Alessandria  al  lago  Maggiore,  980  — domanda  ebe  si  rin- 
vìi la  discussione  del  progetto  di  legge  per  alienazione  di 
quattro  milioni  di  rendita,  989  — nella  relativa  discus- 
sione appoggia  una  proposta  sospensiva  formulata  dal  de- 
putalo Rattizzi,  398  — invita  il  presidente  a far  sgom- 
brare le  gallerie,  340  — annunzia  un  emendamento  che 
intende  proporre  356  — lo  presenta,  359  — lo  svolge, 
369  — vi  iosiste,  377  — esser  razioni  sopra  una  petizione 
sporla  dall'avvocalo  Dongiovanni,  396-397 — zolle  inter- 
pellanze del  deputato  Dorella  pelli  pubblicità  a darsi  alle 
sedute  dei  Consigli  comunali  e provinciali,  446  — pre- 
senta un  ordine  del  giorno  che  è approvato,  449-450  — 
chiede  sia  riferita  «l’urgenza  una  petizione  di  parecchi 
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abitanti  di  Beverino,  195  — parla  in  occasione  delle  in- 
terpellante del  deputato  Farina  Paolo  sulla  Banca  nazìo- 
nile  e la  riunione  delle  due  Banche  di  Torino  e di  Ge- 
nova, 835-836-880  — per  l'annullamento  dell'elezione 
fatta  dal  collegio  di  San  Damiano  d’Asli,  884-838  — 
sull'ordine  della  discussione  relativa  alle  interpellanze 
del  deputato  Sella  concernenti  ralienazione  di  quattro 
milioni  di  rendita,  888  — in  merito  delle  medesime,  893 

— a proposito  dell'elezione  del  i°  collegio  di  Coglier!, 
624  — nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  do- 
tazione della  Corona,  714-717-714  — fa  istanza  per- 
chè sia  riferita  d'urgenza  una  petizione  sporta  dal  pro- 
fessore Morelli,  785  — parla  contro  la  chiusura  della 
discussione  intorno  ad  una  petizione  del  municipio  dì 
Genova  relativa  alla  ferrovia  da  Alessandria  al  Iago 
Maggiore,  774  — per  il  rinvio  della  discussione  del 
progetto  di  legge  di  riforma  della  tariffa  postale,  788 

— propone  nn  emendamento  al  secondo  articolo,  794- 
799-801-805  — motiooe  sulla  precedenza  a darsi  nella 
discussione  di  alcuni  progetti  di  legge , 857  — os- 
servazioni intorno  all’organizzazione  deH'armata,  859- 
860  — alla  rotazionedi  un  articolo  addizionai  e proposto 
dal  deputato  Palloel  al  progetto  di  legge  per  l’abolizione 
del  foro  ecclesiastico,  937  — sostiene  nn  emendamento 
proposto  all'articolo  1 del  progetto  di  legge  per  le  pen- 
sioni militari  dal  deputato  Bertoliui,  4043  — domanda 
sia  dichiarata  d'urgenza  la  petizione  sporta  da  certo 
fioccati  Giuseppe,  4064  — paria  contro  un  emenda- 
mento proposto  dal  deputato  Dabormlda  all'articolo  1 
del  surriferito  progetto,  4069  1074-4074  — intorno  al 
terzo  articolo,  1090  — contro  un’aggiunta  del  deputato 
Moia,  4095  — sul  sesto  articolo,  1101-4  499-1111  — 
sull'ottavo,  4118  — in  ordine  al  diciottesimo  4 155- 
1556  — propone  un  emendamento  all’articolo  venie* 
simoquarlo,  11G4  — si  oppone  a che  si  proceda  alla 
discussione  del  progetto  di  legge  concernente  l’ap- 
pannaggio al  Duca  di  Genova  prima  che  sia  stampata  e 
distribuita  la  seconda  relazione,  1085  — i chiamato  a 
far  parte  della  deputazione  per  complire  S.  M.e  il  Duca 
di  Genova  in  occasione  del  matrimonio  di  S.  A.  R.,  4168 

— domanda  un  congedo,  1495  — si  assoda  alla  presen- 
tazione di  un  progetto  di  legge  per  l’erezione  di  un  mo- 
numento a re  Carlo  Alberto,  4471  — lettura,  1814  — 
mozione  per  la  nomina  di  una  sola  Commissione  incari- 
cata di  esaminare  e riferire  sopra  i progetti  di  legge 
d’imposta,  4547-1848-1549  — parla  nella  discussione 
del  progetto  dì  legge  per  disposizioni  relative  «ila  colti- 
vazione del  rìso,  4886  — del  regolamento  sull’esercizio 
del  diritto  di  pensione,  1603-4617  — del  progetto  dì 
legge  per  l’esercizio  provvisorio  del  bilancio,  4647-1654 

— contro  nn  emendamento  proposto  dal  deputato  Farina 
Paolo,  1656  — appoggia  il  rinvio  al  Minislero  di  due 
proposte  di  legge  dirette  a variare  alcune  linee  doganali, 
4671  — osservazioni  sali  a proposta  di  erigere  un  mo- 
numento a re  Carlo  Alberto,  1673  — intorno  alla  presa 
in  considerazione  del  progetto  di  legge  del  deputalo  An- 
tonini per  la  formazione  di  un  nuovo  catasto,  4703-1704- 
1705  — relativamente  ad  una  petizione  sporta  da  parec- 
chi cittadini  addetti  all'Insegnamento  secondario,  1711- 
4715  — ad  altra  da  capitani  delia  marina  mercantile  e 
piloti,  4713  — propone  e svolge  un  emendamento  all’ar- 
ticolo 1 del  progetto  di  legge  per  la  conservazione  dei 
sugheri  in  Sardegna,  4744-4743-1746  — considerazioni 
sul  terzo  articolo,  1754  — prende  parte  alla  discussione 


relativa  aU’ammioislraiione  interna  delia  Camera,  176t 

— alla  proposta  del  deputato  Pescatore  di  rinviare  la 
discussione  del  progetto  dì  legge  suU’insegnamento  se- 
condario, 1889  — ad  altra  del  deputato  Bronzini  per  la 
sollecita  discussione  del  progetto  di  legge  modificato 
dal  Senato  sulla  coltivazione  del  riso,  1910-1911  — in 
merito  del  medesimo,  1917-1911-1921  — spiegazioni 
sopra  una  sua  mozione  relativa  alle  leggi  di  finanza, 
1953  — fa  istanza  a che  sia  discusso  d’urgenza  il  bi- 
lancio del  minislero  degli  esteri , 1934  — parla  contro 
il  progetto  di  legge  sulla  lassa  di  bollo,  4980  — vola  per 
la  proposta  sospensiva  formulala  dal  deputato  Mellana, 
1034  — osservazioni  per  un  richiamo  sul  processo  ver- 
bale fatto  dal  deputato  Di  Revel,  2038  — sopra  un  e- 
mondamento  all’articolo  I del  deputato  Mantelli,  1062 

— intorno  a considerazioni  e proposte  preliminari 
alla  discussione  del  bilancio  degli  affari  esteri,  2127- 
1128  — alla  prima  categoria,  2146  — all’articolo 
sedicesimo  del  progetto  di  legge  sulla  lassa  di  bollo 
concernente  i giornali,  2193-2196-2198  — sull’ordine 
della  discussione,  21G9  — fi  istanza  per  la  sollecita  di- 
scussione del  progetto  di  legge  relativo  ai  sussidi  a fa- 
vore dell’emigrazione,  2248  — propone  una  riduzione 
di  20,000  lire  sulla  categoria  14  del  bilancio  surri- 
ferito, 2279-2180  — considerazione  intorno  alla  cate- 
goria settima,  2287  — alla  venteaimaterza,  2340  — alla 
votazione  e all’approvazione  dei  bilanci,  2346  — alia 
votazione  del  progetto  di  legge  modificato  dal  Secato 
sulla  conservazione  dei  sugheri  in  Sardegna,  1191  — 
come  relatore  prende  parte  alla  discussione  del  progetto 
di  legge  per  nna  maggiore  spesa  in  sussidi  all’emigra- 
graziooc  italiana,  2292-2294  — osservazioni  sopra  un 
artieolo  proposto  aggiungersi  dopo  il  quarto  del  progetto 
di  legge  sulla  limitazione  degli  stipendi  e delle  pensioni, 
2298  — in  ordine  ad  no  emendamento  del  deputato 
Jarquemoud  Antonio,  2366-2367  — all’8*  articolo,  2370 

— alla  seconda  categoria  del  bilancio  del  dicastero  di 
agricoltura  e commercio,  1407-2409  — alla  terza,  1440- 
2411-2441-2413  — alla  quinta,  2413  — alla  sesta, 
[slittilo  agrario,  24(5-2417  — alla  settima,  2422-2423 

— alla  convenienza  ed  opportunità  di  ridurre  il  nu- 
mero dei  Ministeri,  2441-2443  — per  una  questione 
d’ordine,  2446  — propone  si  tengano  sedute  straordi- 
narie per  la  discussione  dei  progetti  di  legge  d’urgenza, 
2401  — prende  parte  alla  discussione  del  progetto  di 
legge  sulla  Banca  nazionale,  articolo  declmoqnlnto,  2472- 
1474  — decimosesto,  2475  — fa  una  proposta  che  è 
rinviala  alla  Commissione,  2475-2476  — considerazioni 
e proposte  intorno  al  nuovo  articolo  14  stato  formulate 
dalla  Commissione,  2326-2528-2529-2330  — all'ele- 
zione del  collegio  di  Torrlglia,  2842  — alla  categoria  46 
del  bilancio  del  Minislero  dei  lavori  pubblici,  2376  — 
appoggia  un  ordine  del  giorno  del  deputato  Durando 
proposto  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  la 
concessione  della  ferrovia  da  Torino  a Savigliauo,  2585 

— ne  propone  nno  che  svolge,  2GI5-26I7  — nuova- 
mente intorno  alla  categoria  16  del  bilancio  suddetto, 
2634  — propone  e svolge  un  articolo  addizionale  al 
progetto  di  legge  per  l'esercizio  provvisorio  delle  ga- 
belle, 1665-1670  — lo  ritira,  1671  — propone  nn  emen- 
damento all’ordine  del  giorno  formulato  dal  depalato 
Demarchi,  2672-2675  — uoa  mozione  relativa  alla  di- 
stribuzione degli  stampati  interni  della  Camera,  2703  — 
un  emendamento  all'articolo  3 del  progetto  di  legge  iul 
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riordinamento  delPìuiposla  prediale  in  Sardegna,  2717- 
9738-2731-9733  — al  settimo,  17G0  — contro  un  emen- 
damento del  deputato  Angius,  2768  — insiste  nella  sui* 
proposta,  2779-2774-2777  — io  merito  di  un  emenda- 
mento del  deputalo  Despine,  2780-3781 — del  nono  ar- 
ticolo, 2793-2797-2798-9800  — propone  il  rinvio  della 
votazione  dcirarlicolo  II  ad  altra  sedata,  280*  — con- 
siderazioni intorno  alla  categoria  60  del  bilancio  1880 
dell'azienda  d'artiglieria,  2821-2824  — Invita  il  Mini- 
stero a presentare  i documenti  relativi  all’emissione  di 
sci  milioni  di  rendila  del  debito  pubblico,  2828-2829 

— parla  sulla  categoria  G4  del  suddetto  bilancio,  2851- 
2832  — salta  convenienza  di  uno  specchio  generale  del 
materiale  d'artiglieria,  2834  — propone  « svolge  un  ar- 
ticolo da  aggiungersi  dopo  il  12  del  progetto  di  legge 
sull'imposta  prediale  in  Sardegna,  2837-2838-2839-2840 

— rinnova  l'invito  di  produrre  i succitati  documenti  al 
ministro  delle  (manze,  2841-2845-2846  — propone  che 
il  progetto  di  legge  sulla  Banca  nazionale  modificato  dal 
Senato  sia  esaminato  dalla  prima  Commissione,  2884 

— parla  nella  discussione  generale  del  progetto  di  legge  | 
per  l'alienazione  di  una  rendila  di  sei  milioni  ; propone  ; 
un  ordine  del  giorno,  3894  — risponde  al  ministro  della 
guerra,  2898  — insiste  nel  suo  ordine  del  giorno,  2929 

— domanda  schiarimenti  al  ministro  delle  finanze,  2984- 
2983-2987  — osservazioni  intorno  alla  discussione  in- 
cidentale sollevatasi  nella  presentazione  dei  progetti  di 
legge  concernenti  le  tasse  di  navigazione  e la  manuten- 
zione dei  porli  e la  Cassa  degli  invalidi  della  marina, 
3010  3012  — propone  nn'aggiunta  all'articolo  tl  del 
progetto  di  legge  modificalo  dal  Senato  concernente  la 
nuova  tariffa  postale,  3073  — la  ritira,  3074  — fa  una 
mozione  d’ordine,  3105  — appoggia  la  convalidazione 
dell'elezione  a deputato  di  Savigliano  del  professore 
Berli,  5115  3117-3118. 

I.ROTAHDI  Bartolommeo  (Puget-Tlieniers).  Presta  giura- 
mento, pag.  2 — approvazione  della  di  lui  elezione  in 
questo  collegio,  2 — è chiamato  a far  parte  della  depu- 
tazione per  assistere  ai  funerali  per  ì morti  di  Novara, 

1 168  — parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per 
sussidi  agli  ufficiali  che  presero  parte  alla  difesa  di  Ve  - 
nctia,  1880 — intorno  ad  una  petizione  concernente  una 
strada  nella  valle  Vcsubia,  1939  1943. 

listi  civile  c dotazione  della  Corona;  dovario  di  S.  M.  la 
regina  Tcdova  ; appannaggio  di  S.  A.  R.  il  duca  di  Ge- 
nova. — Progetti  di  legge,  pag.  106  — relazione,  636  — 
discussione  sul  primo  progetto,  712  — parlano  i depu- 
tati Brunier,  Siotlo-Pintor,  Demarchi,  Michelini,  Di 
Rcvel,  Sappa,  Sulis,  Serpi,  Jacqoier,  Mellana,  Farina 
Paola,  Novelli,  Moia,  Pateri,  Lanza,  Valerio  Lorenzo,  Di 
Cavour,  Runico,  Avigdor,  Panieri,  Quaglia,  Dabormida, 
Fagnani,  Ricci  Giuseppe,  Jacquemond  Giuseppe,  Daziarli, 
G)§3U,  Cavallini,  Bronzini-Zaprllooi,  Mollard,  Maitinct,  ; 
Mazza,  Bertolini,  il  relatore  Ricci  Vincenzo  e i ministri 


maccminettk  per  raccòglierò  i voli  della  Camera  e del 
Sonato,  inventale  da  Giuseppe  Raimondi,  119. 
malasi  Giuseppe,  banchiere  (Brichf  rasici).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  213  — 
prende  parte  alla  discussione  del  progetto  di  legge  in- 


dvlle  finanze,  dell'interno,  della  guerra  e di  grazia  e 
giustizia;  votazione  e approvazione,  755. 

Discussione  sul  secondo  progetto  di  legge,  pag.  783 

— parlano  i deputali  JaTquemoud  Giuseppe,  Bertolini, 
Benso  Gaspare  e il  relatore  Ricci  Vincenzo  ; votazione  e 
approvazione,  734. 

Discussione  sul  terzo  progetto  di  legge,  pag.  786  — 
parlano  i deputali  Jacqoier,  Daziani  e il  relatore  Ricci 
Vincenzo;  rinvio  della  discussione,  757  — si  presenta 
nna  seconda  relazione,  10S4  — discussione,  1169  — 
parlano  i deputati  Nichelini,  Fallieri  e il  relatore;  vo- 
tazione e approvazione,  1170. 

lodahaz  Antonio  (Monlmeillan).  Presta  giuramento,  pa- 
gina I — approvazione  della  di  lui  elezione  in  questo 
collegio,  23  — fa  una  mozione  concernente  alcune  mo- 
difirazioni  alla  legge  comunale  e provinciale,  388  — - 
risposta  del  ministro  dell'interno,  436  — non  ravvisan- 
dola sufficiente  presenta  un'analoga  proposta  di  legge, 
457  — lettura  del  suo  progetto  di  legge  per  dichiarare 
reale  la  strada  per  la  Rochette,  444  — lo  svolge,  491 

— risponde  alle  osservazioni  del  ministro  dei  lavori  pub- 
blici, 376  — lettura  di  un  suo  progetto  di  legge  relativo 
alla  legge  comunale,  635  — chiede  sia  riferita  d'urgenza 
nna  petizione  degli  abitanti  di  Chamousset,  Chamoux  e 
Bourgncuf,  633  — svolge  il  secondo  suo  progetto  di 
legge,  635  — annuisce  a che  sia  rinviata  la  discussione, 
660  — parla  in  lavore  della  proposta  di  legge  diretta  a 
sopprimere  le  penalità  contro  la  inosservanza  di  alcune 
feste  religiose,  963  — mozione  relativa  alla  presenta- 
zione di  un  progetto  di  legge  sui  Consigli  comunali  o 
provinciali,  1936  — parla  in  merito  di  una  proposta  di 
legge  relativa  alle  linee  doganali  della  Savoia,  1667  — 
contro  la  presa  in  considerazione  di  uno  schema  di  legge 
presentato  dal  depolalo  Bastilo  ed  altri  inforno  alia 
caccia  in  Savoia,  1901  vola  per  la  proposta  di  rin- 
viare la  discussione  sulla  tassa  di  bollo* formulata  dal 
deputato  Meliaca,  2034  — parla  nella  discussione  gene- 
rale del  bilancio,  2110  — relativamente  alla  categorìa  6 
del  bilancio  di  agricoltura  e commercio,  2419  — alla 
categoria  16  del  bilancio  dH  dicastero  dei  lavori  pub- 
blici, 2569-2570  — al  progetto  di  legge  per  la  costru- 
zione di  una  gallerìa  per  lo  sbocco  del  torrente  Gélon 
suiriscrc,  3123. 

Lioa»  Giuseppe,  maggiore  (Monca! vo).  Approvazione  delia 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  9—  presta  giura- 
mento, 1259  — parla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  circa  il  sistema  stridale  da  adottarsi  nella  Sarde- 
gna, 1312-131 7~ di  quello  per  le  pensioni  ai  militari  del 
primo  impero  francese,  1579—  chiede  sia  riferita  d’ur- 
genza una  petizione  di  certo  Alessi  di  Canosio,  1472  — 
altra  di  Testa  e Galletti  di  (troni,  1753  — - vota  per  la 
proposta  formulata  dal  deputato  Mvllaoa  di  rinviare  la 
discussione  della  tassa  di  bollo,  2034  — domanda  che  la 
petizione  3270  ria  dichiarata  d'urgenza,  2907. 


M 

(orno  alla  riforma  della  tariffa  potiate,  813-8U-8I7  — 
chiede  nn  congedo,  1709  — parla  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  per  aumento  della  lassa  di  bollo,  arti- 
colo dorimi)  oliavo,  MI8-MJ2-S1M  — su  quello  rela- 
tivo alla  Bauca  nazionale,  5*87-2*87  M89. 
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mai.ampi*a  marchese  Pauslmo  (Bobbio).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  1 952 j- 
presta  giuramento,  9886. 

■alinvkaki  Germano,  dottore  in  chirurgia  (Trino).  Ap- 
provazione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pa- 
gina 3 — rota  contro  la  proposta  di  rinvio  della  discus- 
sione sulla  tassa  di  bollo  formulata  dal  deputato  Mellana, 
1031. 

■ankiìI  cavaliere  Cristoforo  (Cagliari,  1°  collegio).  Ministro 
della  pubblica  istruzione;  appoggia  l'inchiesta  proposta 
auH'elezione  fatta  dal  collegio  di  Vistrorio,  pag.  14-16 
osservazioni  sull'eleggibilità  dei  presidi  de'collegi  nazio- 
nali, 73-76  — sopra  l'eletto  dal  collegio  di  Caslelnuovo 
Serma,  77  — - approvazione  delia  di  lai  elezione,  81  — 
porge  schiarimenti  sulla  qualità  d'impiegato  del  depu- 
tato Novelli,  103 — presenta  tre  progetti  di  legge;  in- 
torno all’istruzione  secondaria  ; ai  corsi  speciali  nel 
collegio  nazionale  di  Genova;  e all’ordinamento  dello 
studio  dei  diritto  nelle  Università  di  Cagliari  e Sassari, 
138  — dichiarazioni  circa  la  comunicazione  alla  Ca- 
mera del  provvedimenti  presi  dal  Ministero  sulle  peti- 
zioni inviategli,  199  — osservazioni  sopra  ona  petizione 
sporta  dal  municipio  di  Fessane,  107 — intorno  ad  altra 
degli  studenti  di  medicina,  107-108-109  — sulla  presa 

« in  considerazione  di  una  proposta  dei  deputati  Fagnani  e 
Nichelini  concernente  la  classificazione  delle  strade, 
163  — contro  un  ordine  del  giorno  sospensivo  della  di- 
scussione dei  progetto  dì  legge  per  l'alienazione  di  una 
rendita  di  quattro  milioni,  333  — parla  nella  discus- 
sione del  progetto  di  legge  per  rinsliiuxione  nel  collegio - 
convitto  di  Genova  di  due  corsi  commerciali,  4 11-4 13- 
410  — respinge  nn  emendamento  proposto  dal  deputato 
Demaria  al  primo  articolo,  411-417  — accetta  quello 
del  deputato  Franchi  al  secondo  articolo,  129—  risponde 
alle  osservazioni  del  deputato  Mellana,  431-431 — contro 
un  emendamento  all’articolo  5 del  deputalo  Chib,  433- 
434  — a nome  del  ministro  dell’Interno  risponde  alla 
interpellanza  del  deputalo  Louaraz  sulla  legge  comunale, 
43G  — presenta  il  decreto  per  la  nomina  del  conte  Fel- 
icita a commissario  regio  per  sostenere  il  bilancio  della 
istruzione  pubblica,  385  — parla  io  occasione  delle  in- 
terpellanze mosse  dal  deputalo  Brofferio  relativamente 
ad  uoa  pastorale  del  vescovo  di  Saluzzo,  G31-653  — 
relativamente  ad  uoa  petizione  sporta  da  cittadini  lau- 
reati nella  Università  di  Pavia,  641-643-644  — dei  sa- 
cerdoti Ambrogio  e Guidi,  698  — del  rettore  parroc- 
chiale di  Carmagnola,  Chicco,  699-700  — deU'avvocato 
Monlaldo  di  Rovigo,  840-841-841  — di  Arrivabeoe  Se- 
bastiano e dei  fratelli  Loaso  1191  — nella  discussione  del 
progetto  di  legge  per  ordinamenti  retativi  alle  Università 
di  Sardegna,  1674  1678  1689-1694-1693-1697  — pre- 

# senta  un  progetto  di  legge  per  disposizioni  relative 
alia  biblioteca  deirUoiversilà  di  Torino,  1930  — un  altro 
sull’istruzìooe  femminile,  1931  — altri  due  per  lavori 
da  eseguirsi  nel  locale  deirUniversità  suddetta;  per  la 
istituzione  di  una  cattedra  di  diritto  internazionale  ed 
esterao  in  essa  Università,  1991— paria  nella  discussione 
del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo,  1053—  vota 
contro  la  proposta  sospensiva  del  deputato  Mellana,  1034 
— prende  parte  alla  discussione  relativa  al  bilancio 
degli  affari  esteri,  1143-1144  — intorno  ad  una  petizione 
dì  vari  studenti  dell1  Università  di  Torioo,  1137  — a 
nome  del  ministro  di  grazia  e giustizia  presenta  il  pro- 
getto di  legge  modificato  dal  Senato  per  abilitare  i sol- 


dati di  giustìzia  al  godimento  dei  diritti  civili,  1338  — 
prende  parte  alla  discussione  del  bilancio  di  agricoltura 
e commercio  relativamente  alla  quinta  categoria,  1414 
— presenta  un  progetto  di  legge  per  ('istituzione  di  due 
cattedre  nell'Università  di  Torino  retatile  all'insegna- 
mento ed  all’esercizio  medico-chirurgico;  un  altro  per  la 
conferma  di  laurea  agli  acattolici  ed  ebrei,  1344— osser- 
vazioni intorno  ad  un  emendamento  proposto  all’arti- 
colo 1 dei  progetto  di  legge  pel  riordinamento  dell’im- 
posta prediale  in  Sardegna,  1713-1716  — ad  altro  allo 
articolo  quinto,  1736  1740  — in  merito  del  sesto  arti- 
colo, 1741-2745 -1730-1734  — del  duodecimo,  1860- 
1861-9861-1863  1866  — del  decimoterzo  della  Com- 
missione,  1873  — porge  ragguagli  intorno  alla  nomina 
a professore  del  deputato  Scino  Gavino,  3033  — agli 
stipendi  dei  professori,  3039  — è esonerato  dal  porta  • 
foglio  dell'istruzione  pubblica,  3073  — discussione  se 
possa  continuare  nella  deputazione  per  la  di  lui  nomina 
a consigliere  di  Stato,  3108-3131  — la  Camera  dichiara 
che  non  ha  cessato  di  rappresentare  il  primo  collegio  di 
Cagliari  ; domanda  un  congedo,  3134. 

Mi  HI  AM  DILLI  DOVEI  k conte  Terenzio  (Genova,  6° 
collegio).  Si  annulla  la  di  lui  elexione  nei  collegi  di  Pi- 
neroio,  pag.  13;  e 6*  dì  Genova,  43. 

I dartilli  Antonio,  avvocato  (Alessandria,  1°  collegio). 
Approvazione  della  di  lui  elezione  in  questo  collegio, 
pag.  496  — presta  giuramento,  741  — fa  istanza  per- 
ché sia  dichiarata  di  urgenza  una  petizione  di  parecchi 
proprietari  di  case  in  Alessandria,  1143  — parla  nella 
discossione  del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari 
e propone  un  emendamento  al  vigesimoquarto  articolo, 
1 163  — di  una  petizione  sporta  da  varii  cittadini  di  To- 
rino reclamanti  contro  un  atto  dell’aatoriUi  militare, 
1388-1389-1590-1391  — di  altra  di  alcuni  proprietari 
di  case  in  Alessandria,  1400-1401  — di  altra  di  certo 
Sasu  di  Sassari,  1404  — in  occasione  d’iutcrpellaoze 
mosse  dal  deputalo  BufTa  sopra  una  circolare  ministe- 
riale relativa  alle  sedute  del  Consigli  comunali,  1504  — 
fa  istanza  per  la  pronta  discussione  dei  progetto  di  legge 
relativo  alla  coltivazione  dei  riso,  1368  — prende  parte 
alla  discussione  del  medesimo,  1381-1583 — a quella  sul 
regolamento  dell'esercizio  del  diritto  di  petizione,  1894- 
1596-1600  — domanda  siano  dichiarate  di  urgenza  due 
petizioni  del  sindaco,  vescovo  e proprietari  di  Alessan- 
dria, 1017  — vota  per  la  proposta  sospensiva  della  di- 
scussione sulla  lassa  di  bollo  formolata  dal  depntalo  .Mel- 
lana, 1034  — ne  svolge  una  sua  ebe  è respinta,  2033- 
2084  — osservazioni  e proposte  sul  primo  artìcolo, 
2037-1058-2059-2061-2062-2065  — sull'articolo  de- 
cimoquarto,  2091-2093-2094  — propone  l’ordine  del 
giorno  puro  e semplice  sopra  una  petizione  relativa 
•ila  guardia  nazionale  di  Varallo,  2102  — una  mozione 
concernente  le  petizioni  relative  alla  pubblicità  delle 
sedute  dei  Consigli  municipali,  2186  — nuovamente  io 
merito  dell’articolo  1 4 dei  progetto  di  legge  per  au- 
mento della  tassa  di  bollo,  2169-2170  — propone  ona 
aggiunta,  1194  — un  emendamento  si  decimoltavo  ar- 
ticolo, 2219  — presenta  un  progetto  di  legge,  2462  — 
una  modificazione  di  redazione  all'articolo  1 del  pro- 
getto di  legge  sulla  Banca  nazionale,  2463  — lettura 
del  suo  progetto  di  legge  perla  pubblicità  delle  tornate 
dei  Consigli  municipali,  2533  — per  una  mozione  d'or- 
dine, 2387  — in  seguito  alla  presentazione  di  uu  pro- 
getto di  legge  per  parte  del  ministro  deirinlerno  sulla 
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pubblicità  delie  sedute  dei  Consigli  comodili,  dichiara 
di  ritirare  il  suo,  2803  — propone  il  rinvio  dell’articolo 
primo  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  successione 
alla  Commisaione,  Séti  —sostiene  la  redazione  del  pro- 
getto del  Ministero  per  Peseremo  provvisorio  delle  ga- 
belle, 1680-1639-2603-2664  — contro  una  proposta  del 
deputato  Lanu,  2667  — in  ordine  ad  lina  petizione  di 
certo  Perlo  G.  B.,  2693  — all'interpellanza  del  depu- 
tato Barbier  relativa  alla  pubblicazione  delle  leggi  nella 
ralle  d’Aosta,  27 li  — alParticolo 2 del  progetto  di  legge 
pel  riordinamento  dell’imposta  prediale  in  Sardegna , 
2718  — fa  islama  per  la  sollecita  discussione  del  pro- 
getto di  legge  relativo  alla  pubblicità  delle  tornate  dei 
Consigli  municipali,  2783-2786-2787  — paria  io  ordine 
alla  categoria  60  del  bilancio  1880  deU’aiienda  di  arti- 
glieria, 2820-2823-2824  — • alla  presentazione  di  docu- 
menti da  parte  del  ministro  delle  finsnze  e alla  categoria 
64  dell'amidetto  bilancio,  283t  — propone  la  soppres- 
slone  dell'articolo  10  del  progetto  di  legge  sull'imposta 
prediale  in  Sardegna,  2349  2850  — nuova  istanza  per 
la  discussione  dello  schema  di  legge  sulla  pubblicità 
delle  sedute  dei  Consigli  municipali,  2906  — parla  iu 
merito  del  .medesimo,  2952-2954  — relativamente  alla 
interpellanza  del  deputato  Gavotli  sulla  conservazione 
delle  armi  speciali  nella  guardia  nazionale  di  Geaova, 
2998  3011-3022  — all’ordine  del  giorno,  3033-5084  — 
perchè  sia  inscritta  d’urgenza  la  petizione  numero  3329 
della  vedova  Olelli,  3044  — io  ordine  all’articolo  2 del 
progetto  di  legge  inteso  ad  esercitare  I bilanci  1850- 
1851,  3080  — appoggia  un  ordine  del  giorno  del  depu- 
tato Pallieri,  5093. 

nsico  Domenico,  avvocato  (Verrès).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  <817  — presta 
giuramento,  1935  — ■ vola  per  la  proposta  del  deputato 
Meliaca  di  sospendere  la  discutsione  sulla  tassa  d:  bollo, 
2034  — parla  nella  discussione  del  bilancio  del  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  categoria  decimasesta,  2639 
— cbiede  sia  inviala  al  ministro  della  guerra  la  peti- 
zione numero  3250  di  certo  Maoiel  Pietro,  2827. 

■aniams.  — Riforma  delle  tasse  di  navigazione,  di  io- 
' coraggio,  di  faro  e di  darsena,  vedi  Tolte. 

Disposizioni  relative  aU’animìnislraxione  e maoolen- 
zione  dei  porti,  vedi  Porli. 

Spesa  in  aggi  onta  al  bilancio  1849  per  riparazioni  e 
lavori  attorno  a stabilimenti  di  marina;  progetto  di 
legge,  pag.  222  — relazione,  387  — discussione,  vota- 
zione e approvazione,  438  459. 

Pensioni  di  ritiro  ai  militari  della  marini,  vedi  Ptn- 
iloni. 

Disposizioni  reltlive  alla  Consulta  sanitaria  marittima 
in  Cagliari;  progetto  di  legge,  pag.  281  — relazione, 
444  — discussione,  477  — parlano  i deputali  Serpi, 
Pollo,  Michelini,  Bartolomei,  Spano  Giovanni  Ballista, 
Bon-Compagni,  Runico,  Gatlinelli,  Zanini,  il  relatore 
Demaria  e il  ministro  dell'Interno  (Galvagno)  ; vota- 
zione e approvazione,  487. 

Separatione  della  Cassa  invalidi  della  marina  militare 
da  quella  della  marina  mercantile  ; progetto  e relazione, 
pag.  2480. 

Variazioni  nel  personale  del  Consiglio  superiore  di 
ammiragliato  ; progetto  di  legge,  pag.  212  — relazione, 
401  — discussione,  votazione  e approvazione,  463- 
464. 

■Amiom  cavaliere,  intendente  generale,  commissario  re- 


gio per  sostenere  la  discussione  del  bilancio  dell’azienda 
di  finanze;  sua  comica,  pag.  221. 

■imonaio  Diego,  sacerdote  (Sassari,  3*  collegio).  Appro- 
vazione delia  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  15 
— presta  giuramento,  111  — appoggia  le  conclusioni 
della  Commisaione  emesse  sopra  una  petizione  concer- 
nente un  deliberato  del  Consiglio  sanitario  di  Sardegna, 
154  — propone  e svolge,  udite  le  dichiarazioni  del  mi- 
nistro, un  emendamento  ali'arttcolo  6 del  progetto  di 
legge  per  una  nuova  ripartizione  dei  collegi  elettorali, 
189-190  — si  associa  ad  una  proposta  del  deputalo 
Tecchio,  191  — all’emendamento  del  deputalo  Cosso 
proposto  al  progetto  di  legge  intorno  alla  vendita  dei 
tabacchi,  194-195-196  — risponde  ad  aleune  accuse 
mosse  contro  il  clero  dal  deputato  Brofferio  nella  di- 
scussione del  progetto  di  legge  per  Palicnaiione  di  una 
rendita  dì  quattro  milioni,  383  — cbiede  un  congedo, 
SII  — parla  contro  il  progetto  di  legge  per  l'abolizione 
del  foro  ecclesiastico,  878  — propone  un  ordine  del 
giorno,  881  904  — contro  lo  schema  di  Icggedirello  ad 
abolire  le  penalità  contro  l'inosservanza  di  alcune  feste 
religiose,  960  — dichiara  di  astenersi  dal  prender  parte 
alia  discussione  e votazione  del  progetto  di  legge  intorno 
alla  capaciti  dei  corpi  morali  di  acquistare  e ricevere, 
988  — parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per 
la  verificazione  dei  pesi  e misure,  1002  — in  occasione 
delle  interpellanze  del  deputato  Sulis  intorno  alle  con- 
dizioni dalla  Sardegna;  propone  un  ordiae  del  giorno, 
1088  — nella  discussione  generale  dello  schema  di  legge 
relativo  alle  strade  della  Sardegna,  1273  — a quello 
per  ordinamenti  relativi  alle  Università  di  Cagliari  e di 
Sassari,  1682  — domanda  un  congedo,  1971  — discus- 
sione intorno  alla  di  lui  rielezione,  3039  3040. 
■anTiiiv  Lorenzo  , avvocato  (Aosta).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  p»g.  9 — Motivi  della 
di  lui  assenza  dalla  Camera,  84  — presta  giuramento  , 
9!  — appoggia  la  proposta  della  stampa  e distribuzione 
del  rapporto  suiraeeerUinento  del  numero  dei  depu- 
tati impiegati , 96  — mozione  d’ordine , 171  — os- 
servazioni sopra  uu  emendamento  proposto  dal  depu- 
tato Di  Revel  al  progetto  dì  legge  intorno  alla  vendila 
dei  tabacchi,  196  — in  ordine  all'interpellanza  del  de- 
putato Bruoier  concernente  gli  studi  di  una  ferrovia  per 
la  Savoia  , 136-157  — propone  una  diminuzione  nella 
tariffa  per  la  vendita  delle  polveri , 158  — lettura  della 
di  lui  proposta  per  la  cessazione,  durante  le  Sessioni, 
dello  stipendio  ai  deputati  impiegati,  444  — svolgi- 
mento, 869  — non  è presa  in  considerazione,  373  — 
riferisce  sull’elezione  del  eonle  Avigdor  a deputato  del 
collegio  di  Givi,  611  — propone  un  emendamento  al 
progetto  di  legge  per  la  dotazione  della  Corona , 751  — 
altro  ali’articolo  3 dello  schema  di  legge  intorno  alla 
riforma  della  tariffa  postale,  814  816  — cbiede  ebe  si 
dia  lettura  dei  nomi  dei  deputati  che  propongono  la  vo- 
tazione segreta  sopra  un  articolo  addizionale  al  progetto 
di  legge  per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  937  — 
paria  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  la  veri- 
ficazione dei  pesi  e misure  , 1000-1020  — prepone  un 
emendamento  sli’articoio  t del  progetto  di  legge  relativo 
al  porto  di  Savona,  1347— -l'annullamento  dell'elezione 
del  6"  collegio  di  Torino,  1363  — parla  nella  discus- 
sione del  regolamento  sull'esercizio  del  diritto  di  pe- 
tizione, 1601-1605  — intorno  alla  proposta  del  depu- 
tato Pesca  (ore  di  rinviare  la  discussione  del  progetto  di 
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legge  sull' Insegnamento  secondario,  1890  — vola  per  la 
proposta  del  deputato  Mellana  dì  sospendere  la  discus- 
sione sulla  tassa  di  bollo  , 103*  — osservaiioni  sopra 
una  petizione  dichiarala  dalla  Commissione  contraria 
allo  Statuto  , 1581  — intorno  al  concorso  del  Governo 
nelle  spese  occorrenti  al  fiume  Arre,  16*1-16*9  — al- 
l'interpellanza del  deputato  Barbier  sulla  pubblicazione 
delle  leggi  nella  valle  d'Aosta,  1709. 

MAitTiwi  conte  Enrico  (Genova,  7*  collegio).  Approvazione 
della  di  Ini  elezione  in  questo  collegio,  psg.  *96  — pre- 
sta giuramento  , Sii  — è chiamato  dalla  aorte  a far 
parte  della  deputazione  per  assistere  alla  festa  nazionale, 
8*7  — presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge  per 
sassidi  ai  militari  che  presero  parte  alla  difesa  di  Vene- 
zia, <751 — parla  nella  relativa  discussione,  1878-1880- 
1881-1881  — vota  contro  la  proposta  di  rinvio  della 
discussione  sulla  tassa  di  bollo  formulata  dal  deputato 
Mellana,  103*  — chiede  le  demissfoni  che  la  Camera  non 
accetta,  1765. 

mamopvk  Marco  (Reeco).  Discussione  intorno  alla  di  Ini  ele- 
zione in  questo  collegio  , 53  — approvazione  della  me- 
desima , 06  — presta  giuramento  , 83  — è nominato 
membro  della  Commissione  permanente  di  agricoltura  e 
commercio,  115  — detla  Commissione  del  bilancio,  111 

— osservazioni  sopra  il  servizio  sanitario  di  Genova, 
13*  ^domanda  un  congedo,  *63  — annunzio  della  di 
lui  morte,  9*7. 

aanrviA  Andrea,  ingegnere  (Oleggio).  Approvazione  della  di 
Ini  elezione  in  questo  collegio,  pag.  11  — parla  suH’in- 
cbiesta  relativa  all'elezione  di  Lauto  nel  senso  che  venga 
annullala,  301  — domanda  il  rinvio  alla  Commissione 
incaricata  dev'esame  del  progetto  di  legge  per  i danneg- 
giali dalla  guerra  della  petizione  degli  abitanti  di  Momo, 
337  — l'urgenza  di  altra  di  certo  Giuseppe  Gandolfi,  530 

— osservazioni  sopra  un  emendamento  del  deputalo 
Mollard  all’articolo  11  del  progetto  di  legge  per  la  dota- 
zione della  Corona  , 7*7-751  — vota  contro  la  proposta 
di  rinvio  della  discussione  sulla  lassa  di  bollo  formulala 
dal  deputato  Meliaca,  1031  — propone  una  modificazione 
al  quarto  articolo,  1071. 

nella* a Filippo,  avvocato  (Casale).  Presta  giuramento, 
pag.  1 — osservaiioni  sulla  proposta  di  una'  inchiesta 
sull'elezione  del  collegio  di  Canale , 6 — propone  si  so- 
spenda di  deliberare  sull’eiezione  di  Montemagno,  17-19 

— approvazione  della  di  Ini  elezione , 67  — parla  nella 
discussione  per  la  presa  in  considerazione  di  una  propo- 
sta dei  deputati  Fagnani  e Michelini  relativa  aita  classi- 
ficazione delle  strade,  166-167  — in  occasione  delle 
interpellanze  del  deputato  Oblò,  e delle  risposte  del  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici  relativamente  al  tracciato 
della  ferrovia  da  Alessandria  al  lago  Maggiore,  178  188 

— sul  sunto  delle  petizioni  che  non  si  riferiscono  sic- 
come contrarie  allo  Statato,  193  — propone  il  rinvio 
al  ministro  dell'interno  di  quella  sporta  da  precebi 
elettori  di  Valgrana , 19*  — chiama  l’attenzione  delta 
Camera  sopra  un'altra  dell’uffixiale  Stefano  Testa,  193- 
196  — domanda  l'urgenza  per  quella  del  teologo  Betti 
Michelangelo,  316  — parla  nella  discussione  del  progetto 
di  legge  per  alienazione  di*  milioni  di  rendita  del  debito 
pubblico  ; appoggia  una  proposta  sospensiva  del  deputato 
Radazzi,  317—  sopra  un  incidente  derivato  dallo  sgom- 
bro delle  gallerie,  5*1  — per  un  fatto  personale  in  ri- 
sposta al  deputato  Cavour,  360  — in  ordine  ad  una  pe- 
tizione sporta  daU’avvocato  Tomaso  Dongiovanni , 393 


— ad  altra  di  certo  Negro  Gioachino,  398  — ad  altra  di 
tal  Roasio  Giulio , *01  — a quella  concernente  l'inden- 
nità da  accordarsi  ai  deputati , 403  *05  — parla  contro 
il  disposto  JeH'articolo  1 del  progetto  di  legge  per  l'isti- 
tuzione nel  collegio  convitto  nazionale  di  Genova  di  due 
corsi  speciali  sui  commercio  , *30-*3t  — in  occasione 
d’interpellanze  mosse  dal  deputato  Turcolli,  *51  — della 
discussione  sopra  una  petizione  intesa  ad  accordare  una 
indenni!*  ai  deputati,  *70  *71—  delle  interpellanze  del 
deputato  Parioa  Paolo  intorno  alla  Banca  nazionale  ed 
aH'unione  delle  due  Banche  di  Torino  e di  Genova,  5(9- 
511  5*9  — sulla  votazione  degli  ordini  del  giorno , 550 

— contro  Peleziooe  fatta  dal  collegio  di  San  Damiano 
d'Asti,  534-555-338  — intorno  ad  una  petizione  sporta 
da  ventiquattro  farmacisti  di  Genova  , 561  — alla  pro- 
posta del  deputato  Martinel  per  la  cessazione  dello  sti- 
pendio ai  deputali  impiegati  dorante  le  Sessioni,  571 

— all’elezione  dell’avvocato  Pezzani  a deputalo  del  col- 
legio di  Voghera  , 613  — all'ordine  del  giorno,  636  — 
ad  una  petizione  sporta  da  cittadini  laureati  neU’Uni- 
versiti  di  Pavia,  6*3  6**  — ad  altra  di  parecchi  elettori 
di  Bosco  di  Alessandria,  6*6-647  — a quella  presentata 
da  tre  ex-ufficiali  della  marina  veneta,  651-653  — ad 
un  incidente  relativo  al  modo  di  riferire  le  petizioni, 
701  — al  progetto  di  legge  Intorno  alla  dotazione  della 
Corona,  713  716  718  711  711  737-7*0  7*t -730  — alla 
petizione  del  municipio  di  Geoova  intorno  alla  ferrovia 
da  Alessandria  al  lago  Maggiore,  773-77*-775-776  — 
domanda  schiarimenti  sulla  qnatità  d’impiegato  del  de- 
putato Falqui-Pes  , 9*8  — parla  io  favore  del  progetto 
di  legge  diretto  ad  abolire  le  penalità  per  {'inosservanza 
di  alcune  feste  religiose,  950-953  — nella  discussione 
delle  schema  di  legge  per  la  verificazione  dei  pesi  e mi- 
sure, 970-1000  — relativamente  ad  uqi  petizione  sul  ri- 
fiuto per  parte  di  un  banchiere  di  sali  e tabacchi  di  rice- 
vere biglietti  della  Banca  nazionale,  1050  — in  ordine  ad 
un  emendamento  proposto  dal  deputato  Dabormida  all’ar- 
ticolo 1 del  progetto  di  legge  per  le  pensioni  militari,  1070- 
1071-1073-1080  — contro  la  soppressione  proposta  dal 
deputato  Tcccbio  dell'articolo  6 relativo  alle  ritenute, 
1 !0t -tt07- liti  — in  ordine  al  duodecimo  articolo, 
I133-H36-H38  — appoggia  ua  emendamento  del  de- 
putato Mola  ai  deeimuterto  articolo,  1 1*7  — osservazioni 
sul  terzo  alinea  del  trentesimo  nono  articolo,  1103  — 
intorno  all’annessa  tabella  , 1107-1951  — parla  nella 
discussione  generale  del  progetto  di  legge  per  sussidi  ai 
danneggiati  daH’ultima  guerra , (115- tilt  tlll  — sul 
primo  articolo,  1116  1117-1918  — sull’ordine  della 
discussione,  1130  — si  oppone  ad  una  proposta  del  de- 
putato Arnulfo,  1133-113*  — prende  parte  alla  discus- 
sione sollevala  dalle  interpellanze  del  deputato  Buffa 
relativamente  alle  sedute  dei  Consigli  comunali,  IMO — 
intorno  ad  una  mozione  del  deputalo  Lanta  per  deferire 
ad  una  sola  Commissione  l'esame  di  tutti  i progetti  di 
legge  d'imposU,  1350  — al  progetto  di  legge  per  au- 
mento di  personale  in  alcuni  tribunali  di  prima  cogni- 
zione, 1539-1360  — a quello  per  disposizioni  relative 
alla  coltivazione  del  riso,  1578-1581-1583  — al  regola- 
mento dell'esercizio  del  diritto  di  petizione,  1591-1391- 
1394-1606  1610-1611-1618  — intorno  alle  petizioni 
sporte  relativamente  alla  ferrovia  daTorioo  a Savigliano, 
16*5  1617  —nella  discussione  dei  progetto  di  legge  per 
l’esercizio  provvisorio  del  bilancio,  1651  — per  una 
mozione  d'ordine,  1671  — nella  discussione  del  progetto 
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di  legge  per  ordinamenti  alle  Università  di  Cagliari  e dì 
Sassari  , 1696-1697  — della  presa  io  considerazione 
della  proposta  del  deputalo  Antonini  intorno  al  catasto, 
1709  — nella  discussione  generale  del  progetto  di  legge 
per  la  conservazione  dei  sugheri  in  Sardegua,  1 750- 
1734-1739-1740  1757  — relativamente  alle  attribuzioni 
dei  questori  della  Camera,  1789  1761-1769-1763  — al 
progetto  di  legge  presentato  dal  deputato  Bottone  in- 
torno atrabbonamento  e alla  lassa  sui  giornali,  1769- 
1780- 1783 -1793- 179*- 1798  — è chiamato  dal  presi- 
dente a far  parte  delia  Commissione  per  regolare  l'am- 
ministrazione di  contabilità  della  Camera,  1798  — parla 
in  favore  del  progetto  della  Commissione  relativo  all'am- 
messione  degli  avvocati  al  patrocinio  nanti  il  Magistrato 
di  cassazione  , 1808-1807-1831  — contro  un  emenda- 
mento del  deputato  Sioeo  , 1837  — nella  discussione 
dello  schema  di  legge  per  sussidi  ai  militari  che  presero 
parte  alla  difesa  di  Venezia  , 1878  1877  — sulla  presa 
in  cousideraziooe  della  proposta  del  deputato  Brunier 
tendente  ad  abolire  i diritti  di  pedaggio  sul  Moucenisio, 
1888  — sull’ordine  delle  discussioni  della  Camera, 
1895-1896-1897-1898  — in  quella  dello  schema  di 
legge  modificato  dal  Senato  sulla  coltivazione  dei  riso, 
1915-1995  — di  quello  concernente  la  lassa  di  bollo 
propone  una  risoluzione  sospensiva  , 9097  — domanda 
su  di  essa  la  votazione  per  appello  nominale,  9033-9034 

— vota  in  favore  della  medesima,  9034  — dichiarazioni, 
9035  — osservazioni  per  un  richiama  sul  processo  verbale 
fatto  dal  deputato  Di  Herel,  9038  — io  ordine  aU’etezione 
del  collegio  di  Torriglia,  9040  — mozione  relativa  alla 
discussione  del  bilando,  9046-9047  — contro  un  ordine 
del  giorno  del  deputato  Miglielli  relativo  al  progetto 
di  legge  sulla  lassa  di  bollo,  9049  — in  favore  di  un 
emendamento  all’articolo  1 del  deputato  Naotelli , 9060 

— intorno  al  decimoquarto  articolo,  9092  — osserva- 
zioni sopra  uoa  petizione  concernente  li  guardia  nazio- 
nale di  Varallo,  9102-9103 — su  altra  del  cavaliere  Cara- 
vana, già  ufficiale  di  cavalleria,  9107  — intorno  a pro- 
poste preliminari  fatte  dal  deputato  Valerio  Lorenzo  alla 
discussione  del  bilancio  degli  affari  esteri,  9190  — alia 
prime  categoria,  9136-9143-2159  9135  — all'articolo  4 
della  proposta  d’iniziativa  del  deputato  Demarchi  per  la 
limitazione  degli  stipendi  e delle  pensioni , 2940-9943 

— propone  una  riduzione  sulla  prima  categoria  del  bi- 
lancio suddetto  , 2971  — sulla  seconda  , 9273-9974  — 
lem  , 9975  — settima,  9987-2288  — noni,  2302  — 
osservazioni  sopri  miglioramenti  da  introdursi  nell’am- 
iu [lustrazione  delle  poste  , 2343-2345  — sul  modo  di 
votazione  c approvazione  del  bilanci,  2346  — intorno  a 
due  articuli  di  aggiunta  al  progetto  di  legge  per  la  limi- 
tazione degli  stipendi  c delle  pensioni  formulali  dalla 
Commissione , 2367  — parla  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  per  aumento  dei  diritti  d’insiniiazione, 
2339-2362-2363  — intorno  ad  una  petizione  dichiarata 
dalla  Commissione  contraria  allo  Statuto,  2382  — alla 
settima  categoria  del  bilancio  di  agricoltura  e commer- 
cio, 2428-2427  — ; alla  decima,  2481  — undecima, 
2434-2435  — intorno  al  cumulo  d'impieghi  , 2445  — 
all'arlicolo  t del  progetto  di  legga  sulla  Banca  nazionale, 
2448-9430  — propone  un  emendamento  al  secondo  ar- 
ticolo , 9483-9434  — osservazioni  in  ordine  all'articolo 
settimo  , 1435  p—  alla  nuova  redazione  dell'arlicolo  1 
formulala  dalla  Commissione,  2402-2463  — all’arlicolo 
decimoquarto,  1467  — deci  moscato,  247b-2476  — In- 


terpella I ministri  dcli’interno  e dei  lavori  pubblici  in- 
torno ad  alcuni  atti  non  premiati  di  valor  civile,  e sul- 
l’andamento dei  lavori  delia  ferrovia  da  Alessandria  a 
Novara,  2477-2478  — propoue  un  emendamento  all’ar- 
ticolo 18  del  progetto  di  legge  intorno  alla  Banca  nazio- 
nale, 2481  -2483-2486-9487  — contro  una  proposta  del 
deputato  Malan,  2489  — osservazioni  sopra  l'istanza  del 
deputato  Pescatore,  2331  — parla  nella  discussione  del 
bilancio  dei  lavori  pubblici  sulla  decimaterza  categoria, 
2365  — sulla  decimasela , 1570-2571  2573  2877  — 
annunzia  un  emendamento  che  intende  proporre  all’ar- 
ticolo i del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  successione, 
2602-9603  — lo  svolge,  2609-2610-2612  — parla  sul- 
l’ordine della  discussione  del  progetto  di  legge  relativo 
alla  ferrovia  da  Torino  a Sa  viglia  no  , 9618  — aouunxia 
un  ordine  del  giorno  , 2625  — nuovamente  sulla  cate- 
goria 16  del  bilancio  surriferito,  2643  — sull’articolo  t 
del  progetto  di  legge  surriferito,  2649-2651-2652  — 
nella  discussione  generale  di  quello  per  l’esercizio  prov- 
visorio delle  gabelle,  2659-2661-2662  2663  — in  favore 
di  una  proposta  del  deputato  Lanza  , 2668  — propone 
un  articolo  addizionate,  2671  — contro  la  soppressione 
delta  categoria  20  del  bilancio  dei  lavori  pubblici , 269t 

— contro  lo  stanziamento  sul  bilancio  1849  di  uoa  spesa 
per  la  strada  di  Ginevra,  2696  2697  — in  ordine  al 
progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari , malica  lo  dal 
Senato,  2702-2703  — all'articolo 3 di  quello  concernente 
l i mpoala  prediale  in  Sardegna,  2719-2720-2721  — al 
quinto  artìcolo,  2738-2739-9740  — al  sesto,  2752-2754 

— per  uoa  mozione  d’ordine,  2761  — contro  la  sop- 
pressione dell'arlicolo  8 ; propone  e svolge  un  emen- 
damento, 2783  — osservazioni  io  ordine  alla  cate- 
gorìa 60  dei  bilancio  1 850  deU’azienda  di  artiglierìa, 
2819  2822-2824 -2823-2830  — all'urgenza  di  discutere 
il  progetto  di  legge  relativo  alla  pubblicità  delle  sedute 
municipali,  2829-2830  — alla  categoria  64  del  suddetto 
bilancio  , 2831  — ad  un  articolo  che  il  deputalo  Lanza 
propone  «li  aggiungere  al  progetto  di  legge  sull’imposta 
prediale  in  Sardegna,  2839  — alia  proposta  delio  stesso 
deputato  intorno  ai  documenti  relativi  all’alienazione  di 
6 milioni  di  rendila  , 2843-2845  — all’articolo  tO  del 
progetto  di  legge  sull'imposta  prediale  in  Sardegna, 
2848-2849  — al  duodecimo,  2859-2864  — per  una  mo- 
zione d'ordine  , 2907  — nella  discussione  del  progetto 
dì  legge  per  l’alienazione  surriferita  , 2921-2927-2981- 
2982-2983-2994  — relativamente  aii’iuterpellania  del 
deputato  Gavottì  sulla  conservazione  delle  armi  speciali 
nella  guardia  nazionale  di  Genova,  3003  — mozione  re- 
lativa all’esercizio  dei  bilanci,  3025. 

■aoiOLu  commemorativa  dei  trasporto  da  Oporlo  a Ge- 
nova della  salma  di  Re  Carlo  Alberto  ; spesa  relativa  ; 
progetto  di  legge,  pag.  223  — è ritiralo  dal  ministro 
della  guerra  e marina,  476. 

■anici  condotti.  — Loro  esclusione  dal  far  parte  dei  Con- 
sigli comunali  ; petizione  di  Giuseppe  Vandooi,  pagina 
1183. 

MKivasBKA  cavaliere  Luigi,  colonnello  (Saial-Jean  de  Mau- 
rieone).  Approvaaioue  della  di  lui  elezione  in  questo  col- 
legio, pag.  23  — porge  alcuui  schiarimenti  intorno  agli 
studi  per  una  ferrovia  che  attraversi  il  Moncenisio,  238 

— parla  nella  discussione  generale  del  progetto  di  legge 
per  la  riforma  della  tariffa  postale,  784  — contro  le  pro- 
poste tendenti  a sopprimere  la  tassa  sui  giornali,  822- 
823-850-851  — osservazioni  sul  trentesimo  articolo 
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del  surriferito  progetto  863  — sul  trentesiuioquarto, 
867  — motiva  il  suo  volo  contro  il  progetto  di  legge  per 
l'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  98%  — propone  e 
svolge  un  emendamento  aH’ultiino  paragrafo  dell’arti- 
colo  2 del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari,  1042- 
1043  — lo  ritira  associandosi  alla  proposta  del  depu- 
tato Dabormida,  1066  — propone  una  modificazione  al 
quarto  articolo,  1099-1 100  — domanda  schiarimenti  in- 
torno «trottavo,  1117-1118  — osservaiioni  e propo- 
ste su|  decimo,  1119  11*0  — in  appoggio  dell’articolo 
dodicesimo  nei  termini  proposti  dalla  Commissione  , 
1135-1128  — contro  no  emendamento  del  deputato  De- 
maria all'articolo  ventesimoseslo , 1167  — domanda 
schiarimenti,  1196  — propone  e svolge  un’aggiunta 
all’articolo  dodicesimo  del  progetto  di  legge  sul  sistema 
stradale  della  Sardegna,  1331-1332  — osservazioni  in- 
torno allo  schema  di  legge  concernente  le  pensioni  al 
militari  del  primo  impero  francese,  1380  — al  progetto 
di  legge  per  l’abolizione  dei  diritti  differenziali,  1420- 
1460-1463-1474  — viene  eletto  membro  della  Commis- 
sione generale  del  bilancio,  1524  — parlato  favore  della 
proposta  del  deputalo  Brunier  per  l'abolizione  dei  di- 
ritti di  pedaggio  sul  Moucenisio,  1884- 1885-1887-1888 

— chiede  siano  dichiarale  di  urgenza  varie  petizioni 
sullo  slesso  oggetto,  2017  — vota  contro  la  proposta 
di  rinvio  della  discussione  sulla  tassa  di  bollo  formulata 
dal  deputato  Mcllana,  2034  — combatte  un  ordiBe  de! 
giorno  proposto  dal  deputalo  Biancberl  intorno  alla  prò- 
rogaziooe  del  trattato  di  commercio  e di  navigazione 
colla  Francia,  2097-1098-2100  — osservazioni  sopra 
una  petizione  del  cavaliere  Caravana,  2106  2167  — la 
prima  categoria  de!  bilancio  degli  affari  esteri,  3134- 
2135-9273  — la  terza,  1377-3378  — la  nona,  2301 

— la  decima,  2303  — undecima,  1513  — la  seconda 
categoria  del  bilancio  pel  dicastero  di  agricoltura  e 
.commercio,  2408  — la  settima,  142Ì -2434-2427-2429 

— il  capitolato  riguardante  la  concessione  della  fer- 
rovia da  Torino  a Savigliano,  1647-2648  — il  progetto 
di  legge  per  l’esercizio  provvisorio  delle  gabelle,  2667 

— presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge  per  alie- 
nazione di  sei  milioni  di  rendita  del  debito  pubblico, 
2788  — parla  nella  discussione  del  bilancio  1850  della 
azienda  d'artiglieria  e relativamente  alla  categoria  ses- 
santesima, 3825  — intorno  alla  domanda  del  deputato 
Laoza  relativa  alla  comunicazione  dei  documenti  con- 
cernenti il  prestilo  da  contrarsi,  2843  — presenta  il 
rapporto  sul  bilancio  passivo  dell’anno  1850  concer- 
nente l’esercizio  della  ferrovia  da  Torino  a Genova, 
2883  — come  relatore  sostiene  la  discussione  del  pro- 
getto di  legge  per  l'alieuaiioae  di  nuove  rendile  del  de- 
bito pubblico,  2899-3903-2919-2941-3988-2993-2995 

— domanda  che  la  petizione  n°  3971  di  farii  abitanti  di 
Saint-ieaa  de  Maurieone  sia  dichiarala  d'urgenza,  2907 

— riferisce  sopra  petizioni,  3036  — porge  ragguagli 
sul  progetto  di  legge  per  cessione  di  fondi  alla  città  di 
Albertville  onde  procedere  alla  costruzione  di  un  ponto 
suU'lsére,  3066. 

■rhtbcztti.  — Custodia  e cura  dei  mentecatti;  progetto 
di  legge  del  deputato  Berlini  ; lettura  del  medesimo, 
pag.  778  — Svolgimento  , 687  — vi  prendono  parie  i 
deputali  Cavalli,  Domaria  ; è preso  io  considerazione, 
990  — relazione,  2962. 

mbrtonk  e Roccabruna,  abitanti,  petizione  pag.  126. 

mkbekna  cavaliere  Bernardo,  colonnello  (Morilemagno). 
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Approvazione  della  di  lui  elezione  in  questo  collegio, 
pag.  27  — parla  in  favore  dell’eleggibilità  dei  commis- 
sari di  leva,  58  — del  progetto  di  legge  concernente  la 
ripartizione  dei  collegi  elettorali,  182  — intorno  al 
termine  fissato  dall’articolo  secondo  del  progetto  di 
legge  per  le  pensioni  militari  a favore  dei  cappellani, 
1045  — degli  uflltiali  sanitari,  1077-1078  — contro  un 
emendamento  del  deputato  Berloliui  al  decimosetlimo 
articolo,  1153-1154  — relativamente  ad  una  proposta 
del  deputato  Valerio  concernente  l'aouesta  tabella,  1254 

— all’articolo  I del  progetto  di  legge  relativo  alle  pen- 
sioni ai  militari  del  primo  impero  francese,  1376-1377- 
1379. 

aaiCMBbiNi  conte  Giovanni  Ballista  (Borgo  San  Dalmazio). 
Aununzio  della  di  lui  malattia,  pag.  3 — approvazione 
della  di  lui  eiezione,  9 — - presta  giuramento,  91  — mo- 
zione relativa  all'accertamento  dei  deputati  impiegali, 
97-100-103  — intorno  alle  norme  da  osservarsi  nel  rife- 
rire le  petizioni,  lls  — la  nomina  della  Commissione 
del  bilancio,  114-117-118  — sopra  le  petizioni  sporte 
da  soldati  del  primo  impero,  135  — propone  la  nomina 
di  uua  Commissione  per  esaminare  c riferire  su  tolte  le 
petizioni  relative  a classificazione  di  alrade,  128-129- 
130  — parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per 
l’esercizio  provvisorio  del  bilancio,  141  — presenta  un 
progetto  di  legge,  150  — propone  e svolge  un  ordine 
del  giorno  sai  progetto  di  legge  concernente  una  nuova 
ripartizione  dei  collegi  elettorali,  175  — un  emenda- 
mento all’articolo  t dello  schema  di  legge  intorno  alla 
vendita  dei  tabacchi,  194  — ti  oppone  agli  emenda- 
menti formulati  dai  deputati  Di  Rcvel  e Turcotti,  196 

— domanda  che  la  petizione  del  causidico  collegato  Sa- 
vio sia  rinviala  alla  Commissione  per  l’ammessione  de- 
gli avvocali  al  patrocinio  uanli  il  magistrato  di  Cassa- 
zione, 213-313  — ad  uua  speciale  Commissione  per  la 
classificazione  delle  strade  la  proposta  del  deputato  Rtr- 
bier,  224-228-232  — parla  nella  discussione  del  disegno 
di  legge  per  l’abolizióne  dei  diritti  differenziali  coila  To- 
scana, 335  — in  ordine  all’interpellanza  relativa  agli 
studi  di  una  ferrovia  che  attraversi  il  Moocenisio,  237 

— io  appoggio  della  proposta  presentala  di  concerto  col 
deputato  Fagaaoi  concernente  la  classificazione  delle 
strade,  264-363  266-269-373-375  — sull'inchiesta  re- 
lativa all’elezione  del  collegio  di  Lanzo,  299  — sopra 
uoa  petizione  apocrifa,  395  — propone  e svolge  un  e- 
mendamento  all'articolo  1 del  progetto  di  legge  per  la 
istituzione  di  due  corsi  commerciali  nel  collegio-convitto 
nazionale  di  Genova,  431  — parla  in  favore  della  presa 
in  considerazione  di  an  progetto  di  legge  del  deputato 
Brunier  per  l'esenzione  dai  dirilli  di  posta  di  alcune 
vetture  pubbliche,  440-442  — in  merito  delle  interpel- 
lanze del  deputato  Burella  sulla, pubblicità  a darsi  alle 
sedute  dei  Consigli  comunali  c provinciali,  445-446  — 
propone  un  ordine  del  giorno,  450  — paria  sulla  posi- 
zione della  questione,  472  — intorno  ad  uoa  petizione 
di  certo  Mancini,  474  — al  progetto  di  legge  sulla  Con- 
sulta sanitaria  marittima  propone  e svolge  un  emenda- 
mento, 483-485 — appoggia  le  conclusioni  dell'ufficio  per 
l'annullamento  dell’elezione  del  6*  collegio  di  Torino, 
532  -347 — la  presa  in  considerazione  delia  proposta  del 
deputalo  Marlir.et  per  la  cessazione  dello  stipendio  ai  de- 
palati impiegati  durante  le  Sesaioni,  372—  osservazioni 
sopra  il  progetto  di  legge  del  deputato  Louaraz  per  di- 
chiarare reale  la  strada  della  Rocchetta,  575  — intorno 
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alla  stampa  e distribuzione  dei  conti  amministrativi,  587 

— alla  proposta  del  deputato  Barbier  per  dichiarare 
reale  la  strada  da  Cbivasso  al  forte  di  Rard,  G l li -Gl  6 — 
alKordine  del  giorno,  630  — relativamente  ad  una  pe- 
tizione del  sacerdote  Nascerò,  639  — ad  altra  sporta  da 
cittadini  laureati  nell'Uaiversità  di  Pavia,  G**-6*5  — a 
quella  di  parecchi  elettori  del  collegio  di  Bosco  in  Ales- 
sandria, 6*6  — ad  altra  di  certo  Diego  Voglino,  6*8  — 
prende  parte  alla  discussione  del  progetto  di  legge  in- 
torno alle  opere  pie,  673-678-681  685-683  — della 
presa  in  considerazione  d’uua  proposta  del  deputato  Chi- 
glint,  69*  — in  ordine  ad  una  petizione  di  varil  cittadini 

‘di  Moudoiì,  698  — al  progetto  di  legge  per  la  dota- 
zione della  Corona,  713  718  711-819-757  — per  la  ri- 
forma della  tariffo  postale  , 801-801-803-815-817-818- 
819-811-816  827-8*8-8*9-850  833-865  866-867— os- 
semitoni  sopra  una  mozione  del  deputato  Pinelli  sul 
modo  di  regolare  il  diritto  di  petizione,  833-83*  — in- 
torno alia  precedenza  a darsi  nella  discussione  di  alcuni 
progetti  di  legge,  837  — parla  nella  discussione  gene- 
rale ed  in  favore  del  progetto  di  legge  per  l'abolizione 
del  foro  ecclesiastico,  915 — per  la  soppressione  delle 
penalità  contro  l'inosservanza  di  alcune  feste  religiose, 
9*9-971  — nella  discussione  degli  articoli  dello  schemi 
di  legge  per  la  verificazione  dei  pesi  e misure,  996- 
999  1001  100*  1003-1007-1018-1019-1011  103*  —in 
ordine  ad  una  petizione  sporta  da  certo  Scapatone, 
10*9  — in  favore  di  ima  aggiunta  proposta  dai  de- 
putato Noia  all'arlicolo  3 del  progetto  di  legge  sulle 
pensioni  militari,  1091  — al  ventesimo,  1158 — al 
vcnlesimosesto,  1167  — osservazioni  e proposta  con- 
cernente l’articolo  3 del  progetto  di  legge  per  l’appan- 
naggio di  $.  A.  R.  il  duca  di  Genova,  1169  — relativa- 
mente ad  una  petizione  di  alcuni  proprietari  del  co- 
mune di  Cassine,  1 1 71  — propone  emendamenti  allo 
artìcolo  28  del  progetto  di  legge  sulle  pensioni,  H 99 

— che  si  proceda  alla  sollecita  discussione  di  ona  peti- 
zione sporta  dai  proprietari  dei  teatri  di  Torino,  1158 

— che  si  dichiari  d’urgenza  una  petizione  dell’ammini- 
strazione comunale  di  Cuneo,  1560  — parla  nella  di- 
scussione generale  del  progetto  di  legge  per  l'abolizione 
dei  diritti  differenziali , 1*15-1*21-1**0  — sul  primo 
articolo,  1*55-1*66-1*67  — in  favore  dell'elezione 
fatta  dal  2*  collegio  d'hili,  1*29-1*30  — della  mozione 
del  deputato  Lorenzo  Valerio  diretta  ad  aumentare  il 
□amerò  dei  componenti  la  Commissione  generale  del  bi- 
lancio, 1*89  — in  occasione  delle  interpellanze  mosse 
dal  deputato  Buffa  intorno  ad  una  circolare  ministeriale 
concernente  le  sedute  dei  Cousigti  comunali,  1517  — 
sopra  un  incidente  relativo  alla  presentazione  delle  re- 
lazioni sui  bilanci,  !56*-1575  — sul  secondo  alinea 
deH'unico  artìcolo  del  progetto  di  legge  per  disposizioni 
relative  slla  coltivazione  del  riso,  1588  — intorno  al 
regolamento  sull’esercizio  del  diritto  di  petizione,  1591- 
160*- 1608  — nella  discussione  delle  petizioni  sportelo 
ordine  alla  ferrovia  da  Torino  a Savigliano,  1633  16*1- 
16*5  — propone  e svolge  un  emendamento  al  progetlodi 
legge  per  ('esercizio  provvisorio  del  bilancio,  1635  — la 
soppressione  dell'articolo  1*  del  progetto  di  legge  per 
ordibàmenli  alle  Università  di  Cagliari  e di  Sassari, 
1698  — osservazioni  relative  alle  petizioni  che  sono  di- 
chiarale d'urgenza,  1717  — al  progetlodi  legge  per  la 
cessione  de!  palazzo  Doria-Tursi  al  municipio  di  Ge- 
nova, 1735  — propone  e svolge  un  emendamento  all'ar- 


ticolo * del  progetto  di  leggo,  per  la  conservazione  dei 
sugheii  in  Sardegna,  1753-1756—  nella  qnestione  con- 
cernente le  attribuzioni  dei  questori  delta  Camera  pro- 
pone un  ordine  del  giorno,  1758-1762 — appoggia  nn  e- 
mandamento  del  deputato Sineo  all'articolo  1 del  progetto 
di  legge  per  l'ammessione  degli  avvocati  al  patrocinio 
nauti  il  magistrato  di  Cassazione,  1810-181*  — osserva- 
zioni  sopra  una  petizione  del  signorotto  di  Mentono,  1867 

— parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  sus- 
sidi si  militari  che  presero  parte  alia  difesa  di  Venezia, 
1880  — di  una  petizione  per  la  costruzione  di  una  strada 
nella  valle  Vesubia,  19*2-19**  — di  altra  sporta  da 
Alessandro  Paoletli,  19*9  — domanda  sia  dichiarata  di 
urgenza  la  petizione  numero  2*51  di  Denegri  Giuseppe, 
1952  — avvertenze  sopra  un  incidente  relativo  alle  pe- 
tizioni ridettemi  l'insegnamento  secondario,  1993  — 
vota  per  la  proposta  del  deputalo  Mellana  di  rinviare  la 
discussione  sulla  tassa  di  bollo,  2031  — osservazioni  e 
proposte  intorno  all'elezione  del  collegio  di  Torriglia, 
2059-2011  — ad  una  mozione  del  deputato  Mellana 
circa  la  discussione  dei  bilanci,  20*7  — al  progetto  di 
legge  per  la  prorogazione  del  trattato  di  commercio  e di 
navigazione  colla  Francia,  2098  — alla  prima  categoria 
del  bilancio  1850  degli  affari  esteri,  2135  — alla  lena, 
2278  — alla  quinta,  2281  — alla  nona,  2301  — alla 
seconda  categoria  del  bilancio  di  agricoltura  e commer- 
cio, 2*08  — appoggia  una  proposta  del  deputato  Qua- 
glia concernente  la  dcaom  inazione  della  7*  categoria, 
2*20  — osservazioni  intorno  alla  10*  categoria  , 2*31 

— alla  dccimasettima,  2*39  — alla  proposta  di  ridarre 
il  numero  dei  Ministeri,  2**0  — fa  la  mozione  di  tenere 
due  sedute  al  giorno,  2*61  — prende  parte  alla  discus- 
sione del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  successione, 
2611  — sull'ordine  della  discussione  di  quello  concer- 
nente la  ferrovia  da  Torino  a Savigliano,  2619-2620  — 
sull'arUcolo  1*  de)  capitolalo,  1623  — intorno  alla  ca- 
tegoria 16*  del  bilancio  del  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
2627-2628-2629  — all’arlicolo  1*  del  progetto  di  legge 
relativo  alla  concessione  della  ferrovia  suddetta,  26*8- 
2619  2633  — all’Interpellanza  del  deputalo  Barbier  re- 
lativa alla  pubblicazione  in  francese  delle  leggi  nella 
valle  di  Aosta,  2708  — propone  una  seduta  serale  per 
la  relazione  di  petizioni,  2763  — appoggia  l'istanza  del 
deputalo  Mantelli  per  l'urgenza  del  progetto  di  legge 
sulla  pubblicità  delle  tornate  dei  Consigli  municipali, 
2786  — osservazioni  sopra  una  proposta  relativa  al  pro- 
sciugamento delle  paludi  in  Sardegna,  2801  — il  decimo 
articolo  del  progetto  di  legge  sull'Imposta  prediale  in 
Sardegna,  28*8  -1852  — propone  la  soppressione  dH- 
l'ultimo  articolo,  2883  — parla  nella  discussione  gene- 
rale del  progetto  di  legge  per  la  pubblicità  delle  sedute 
dei  Consigli  municipali,  293*  — intorno  a petizioni  di- 
rette ad  abolire  le  decime  e prestazioni  feudali,  5059 
*—  appoggia  un  emendamento  proposto  dai  deputato  Pa- 
rina Paolo  all'articolo  2 del  progetto  di  legge  concer- 
nente l'esercizio  provvisorio  dei  bilanci,  308*-3090  — 
osservazioni  intorno  ad  una  mozione  del  deputato  Ro- 
setiini sugli  effetti  della  chiusura  della  Sessione,  3106 

— propone  su  di  essa  l'ordine  del  giorno  puro  e sem- 
plice, 3121-5122  — parla  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  per  la  costituzione  della  Cassa  dei  depositi 
e prestili,  313* -5133  — intorno  ad  una  petizione  di 
vari  segretari  comunali , 3150. 

■icLiKTTa  Vincenzo,  avvocato  (Torino,  6*  collegio),  bi- 
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scusai  a ne  ed  Approvazione  della  di  Igi  elezione  in  que- 
sto  collegio,  psg.  1561-1308  — presta  giuramento,  1581 

— presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge  per  l'eser- 
cizio provvisorio  dei  bilanci,  1590  — parla  nella  discus- 
sione del  medesimo,  1650  1687  — in  quella  del  progetto 
di  legge  per  l’amroessiooe  degli  avvocati  at  patrocinio 
nanti  il  magistrato  di  Cassazione,  1803-1807-1813* 
1 851-1 833  1 838  1811  — vota  contro  la  proposta  di 
rinvio  sulla  tassa  di  bollo  formulala  dal  deputalo  Mellana, 
3031  — si  riserva  disvolgere  uoa  sua  proposizione  che 
è accettata  dal  Ministero,  3038  — la  svolge,  3017  — os- 
servazioni sul  terzo  articolo,  3067  — propone  un  emen- 
damento, 3070-1071  — la  soppressione  del  quinto  arti- 
colo, 3073  — osservazioni  in  ordine  al  deciraoquarto 
articolo, 3093 -3094  — presenta  la  relazione  sul*progetlo 
di  legge  per  l'esercizio  provvisorio  delle  gabelle,  3833 

— adduce  le  ragioni  per  cui  la  Commissione  riformò 
tale  progetto  di  legge,  3635  — insiste  nei  medesimo, 
3637-3659-3663-3663  — contro  l'articolo  3 della  pro- 
posta ministeriale,  3665  — presenta  la  relazione  sul 
progetto  di  legge  modificato  dii  Senato  relativo  alla  ta- 
riffa postale,  3847-—  parla  nella  discussione  del  progetto 
di  legge  per  una  proroga  dell'esercizio  provvisorio  dei 
bilanci,  3088  — in  favore  dell'elezione  del  professore 
Berti  a deputato  del  collegio  di  Savigliauo,  3113  — nella 
discussione  dello  schema  di  legge  per  la  costituzione 
delia  Cassa  dei  depositi  e prestili,  3139  — riferisce  so- 
pra petizioni,  3147. 

■isiiTiHi.  — Discussione  sulla  convenienza  di  ridurre  il 
numero  dei  Ministeri,  pag.  3440  — parlano  i deputati 
Valerio  Lorenzo,  lesti,  Michelini,  Pescatore,  Lanza  ed  il 
ministro  dell'Interno;  ai  approva  un  ordine  del  giorno 
del  deputato  Pescatore,  3*43. 

■m  ai  e Pesi,  vedi  Pesi  e Visure. 

■erra  mi  ixaia  conte  Guglielmo  (Bra).  Riferisce  sull'ele- 
zione del  collegio  di  Borgo  Sao  Dalmazio,  pag.  9 — ap- 
provazione della  di  lai  elezione  , 33  — è chiamato  a far 
parte  deila  deputazione  incaricata  di  presentare  la  ri- 
sposta al  discorso  della  Coroni,  Ì30  — presenta  la  rela- 
zione sul  progetto  di  legge  per  un  credito  di  lire  100,000 
per  le  spese  dei  funerali  a Re  Carlo  Alberto,  313  — si 
unisce  al  deputalo  Castelli  per  chiedere  l'urgenza  di  pe- 
tizioni relative  alla  costruzione  della  strada  ferrata  da 
Torino  a Sa  vigliano  , 1334  — parla  nella  discussione  di 
esse,  1651  — è destinato  a far  parte  della  Commissione 
per  regolare  l’amministrazione  di  contabilità  delia  Ca- 
mera, 1798  — vota  contro  la  proposta  di  rinvio  delia 
discussione  sulla  tassa  di  bollo  formolata  dal  deputalo 
Mellana,  303%  — parla  nella  discussione  generale  del 
progetto  di  legge  per  l'alienazione  di  6 milioni  di  rendita 
del  debito  pubblico,  3887. 

noia  Cristofaro  (Cicogna).  Osservazioni  sull’elezione  del 
collegio  di  Sestri  Levante  , pag.  SI  — discussione  e ap- 
provazione deila  di  lui  elezione,  31-38-—  mozione  d'or- 
dine sulla  legalità  delle  deliberazioni  della  Camera,  48- 
91-93  — parla  nella  discussione  per  raccertamento  del 
numero  dei  deputati  impiegati,  103  — contro  la  chiusura 
della  discussione  generale  del  progetto  di  legge  per  una 
nuova  ripartizione  dei  collegi  elettorali,  171  — osserva- 
zioni sull'articolo  3 del  disegno  di  legge  per  la  spesa  dei 
funerali  a Re  Carlo  Alberto,  353  — uè  propone  la  sop- 
pressione, 346  — appoggia  l'istanza  del  deputato  Rat- 
tizzi perchè  il  ministro  delle  finanze  renda  conto  del 
risultato  delle  passate  alienazioni  di  rendita  del  debito 


pubblico,  309  — parla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  relativo  all'alienazione  di  4 milioni , 349  — ai 
oppone  all'emendamento  proposto  aU'articolo  l dal  de- 
putalo Lanza  , 873  — osservazioni  sopra  una  petizione 
coueernente  un'indennità  da  accordarsi  ai  deputati,  406 

— sopra  una  mozione  del  deputalo  Airenli  relativa  alle 
petizioni,  408  — in  ordine  alle  interpellanze  del  depu- 
tato Borella  concernenti  la  pubblicità  a darsi  alle  sedute 
dei  Consigli  comunali  e provinciali , 448  449  — all'ele- 
zione del  collegio  di  San  Damiano  d’Asli , 339  — in 
occasione  delle  interpellanze  concernenti  il  riparto  della 
alienazione  dei  4 milioni  di  rendila,  891  — propone  un 
ordine  del  giorno,  393  — prende  parte  alla  discussione 
del  progetto  di  legge  intorno  alla  dotazione  della  Corona, 
715-716  — a quella  concernente  la  riforma  della  tariffa 
postale,  814-835-817-848-849 — domanda  un  congedo, 
856  — parla  oelta  discussione  del  progetto  di  legge  sulle 
pensioni  militari,  1044  — propone  un’aggiunta  all'ar- 
ticolo terzo,  1090-1091  -1093-1093  — un  emendamento 
al  decimoterzo  articolo,  1147 — parla  contro  la  chiusura 
della  discussione  generale  sul  progetto  di  legge  per  sus- 
sidi ai  danneggiali  daU’uItlma  guerra,  1315  — in  merito, 
1317  — propone  un  controprogetto  , 1 334  1335  1337- 
1333-1356-1337  — osservazioni  sull'articolo  18  del  pro- 
getto di  legge  relativo  alle  pensioni  militari,  1347  — 
intorno  ad  una  petizione  sporta  da  varii  cittadini  di  To- 
rino contro  un  atto  delPautorità  militare,  1380- 1391- 
1393-1395 — ad  altra  di  alcuni  proprietari  di  case  della 
città  d'Alessandria  , 1401-1403-1405  — in  occasione 
delle  interpellanze  mosse  dal  deputato  Buffa  relativa- 
mente ad  uoa  circolare  ministeriale  sopra  le  sedute  dei 
Consigli  comunali,  1503  — di  una  deliberazione  della 
Commissione  generale  del  bilancio,  1374  — nella  di- 
scussione del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  abbona- 
mento ai  giornali,  1794  — intorno  alle  petizioni  concer- 
nenti l'insegnamento  secondario,  1906  — domanda 
schiarimenti  sulla  proposta  del  deputato  Demarchi  rela- 
tiva alla  limitazione  degli  stipendi , 1948  — vota  per  la 
risoluzione  sospensiva  della  discussione  sulla  lassa  di 
bollo  formolata  dal  deputalo  Mellana . 3034  — parla 
nella  discussione  concernente  la  prorogazione  del  trat- 
tato di  commercio  e di  navigazione  colia  Francia,  3099- 
3100 — sopra  una  mozione  relativa  alle  leggi  d'imposta, 
1109  — intorno  alla  prima  categoria  del  bilancio  1850 
degli  affari  esteri,  3147  3150-1181-3153  — all'articolo  i 
della  proposta  d'iniziativa  del  deputato  Demarchi  sulla 
limitazione  degli  stipendi  e delle  pensioni , 3183  — al 
terzo  articolo  , 3188  — istanza  perchè  sia  dichiarata  dì 
urgenza  una  petizione  del  sacerdote  Cuneo  G.  B.,  3315 

— nuovamente  sulla  prima  categoria  del  bilancio  sud- 
detto, 3373  — sulla  terza,  3378  — intorno  all'articolo  1 
del  progetto  dì  legge  •concernente  la  Banca  nazionale, 
3463  — nella  discussione  generale  di  quello  relativo  al 
dazio  di  esportazione  dei  boztoli,  3496-3498  — sostiene 
l’annullamento  dell'elezioue  dell'ingegnere  Bosso  a de- 
putato del  collegio  di  Torriglia , 3537-3543  — la  prima 
redazione  dell’articolo  13  del  progetto  dì  legge  sulle 
pensioni  militari,  3701-3703  — osservazioni  sulla  ta- 
bella relativa,  3703 — soH’articolo;3  dello  schema  di  legge 
pel  riordinamento  dell'Imposta  prediale  in  Sardegna, 
3733-3733  — ritira  un  emendamento  proposto  al  settimo 
articolo,  3780  — invita  la  Commissione  a presentare 
sollecitamente  il  rapporto  sul  progetto  di  legge  relativo 
•Ila. pubblicità  delle  tornate  dei  Consigli  comunali  e pro- 
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rinculi,  4786  — contro  una  proposta  del  ministro  dei 
larori  pubblici  agli  articoli  10  e 1 1 del  progetto  di  legge 
sull'Imposta  prediale  in  Sardegna  , 5798-2799-3800- 
5801*5803  — domanda  che  la  petizione  numero  3554 
sia  dichiarala  d’urgenza,  3141  — prende  parte  all'in- 
terpellanza del  deputato  Cbiò  relativamente  all’annulla- 
mento Catto  dall'Intendente  di  Vercelli  di  una  delibera- 
zione concernente  alcuni  atti  del  Consiglio  comunale  di 
Cresceolioo,  3144. 

■OI.URU  Benedetto,  avvocato  (La  Motte).  Appoggia  la 
proposta  di  uu’incbiesta  sull’elezione  del  collegio  di  Vi- 
atorio , pag.  56  — approvazione  della  di  lui  elezione, 
80  — presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge  per 
facoltà  agli  stranieri  di  acquistare  beni  stabili  nello 
Stato,  583  — parla  nella  discussione,  314  — a proposito 
di  uua  petizione  sporta  da  parecchi  cittadini  di  Montl- 
gnole  , 398-399  — riferisce  suirelezionc  dei  collegio  di 
Sanfront,  606-608-610  — sullo  stalo  in  cui  si  trova  il 
progetto  di  legge  relativo  al  l’aro  messi  one  degli  avvocali 
al  patrocinio  davanti  alla  Certe  di  cassazione,  655-1338 

— propone  e svolge  un  emendamento  atl’j/ticolo  15  del 
progetto  di  legge  per  la  dotazione  della  Corona,  746-747 

— prende  parte  alla  discussione  dello  schema  di  legge 
intorno  alla  riforma  della  tariffa  postale,  814*815  — 
prende  parte  alla  discussione  del  progetto  di  legge  per 
la  pensione  ai  militari  del  primo  impero  francese,  1377- 
1379-1300  — riferisce  sopra  petizioni,  1398  — su  quella 
sporta  da  parecchi  proprietari  di  case  in  Alessandria, 
1599-1480-1401-1403-1403  — osservazioni  sopra  una 
mozione  del  deputato  Linta  di  deferire  ad  una  sola 
Commissione  l’esame  di  tutti  i progetti  di  legge  d’impo- 
sta, 1550-1551  — riferisce  sopra  una  petizione  di  alcuni 
elettori  del  comune  di  Savignone,  1551-1554-1558  — 
parla  nella  discussione  del  regolamento  per  l’esercizio 
del  diritto  di  petizione  , 1596-1598-1599-1600  — pre- 
senta la  relazione  sul  progetto  di  legge  per  Taramessione 
degli  avvocati  al  patrocinio  davanti  la  Corte  di  cassa- 
rione,  1 686  — prende  parte  alla  discussione  del  progetto 

# di  legge  sulla  tassa  d'abbonamento  ai  giornali  , 1794  — 


di  quello  di  etti  è relatore,  ! 808-  ! 8 1 4 - i 859- 1 830 - i 858- 
1845-1845-1846  1847  — riferisce  sopra  petizioni,  1854 

— parla  in  ordine  a varie  petizioni  di  comuni  della  Sa- 
voia dirette  ad  ottenere  variazioni  nella  circoscrizione 
territoriale  , 1860  — riferisce  sopri  petizioni,  1937  — 
osservazioni  sopri  reiezione  del  collegio  di  Torriglia, 
5041. 

■aoncKFiinio.  — Abolizione  dei  diritti  di  pedaggio  e di  bar- 
riera sul  Monccoisio  — proposta  del  deputato  Brunier; 
lettura,  pag.  1850. 

Costruzione  di  una  macchina  per  il  perforamento  del 
Moncenisio  — progetto  di  Irgge,  5094. 

MON6KLLAIK  Pietro , medico  (Annemasse).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  8 — riferi- 
sce sull'elezione  del  collegio  di  Duing,  49  — parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  per  facoltà  agli  stra- 
nieri di  acquistare  beni  stabili  nello  Stato,  310  — per 
l'abolizione  del  furo  ecclesiastico,  898  — aderisce  ad  un 
ordine  del  giorno  proposto  dal  deputato  Palluel,  959  — 
chiede  la  votazione  per  {scrutinio  segreto  sull’articolo 
addizionale  proposto  dal  deputato  Palluel  al  progetto  di 
legge  per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico , 937  — 
prende  parte  alla  discussione  relativa  alla  soppressione 
delle  penalità  contro  l'inosservanza  di  alcune  feste  reli- 
giose, 933  — sulla  presa  in  considerazione  di  una  pro- 
posta di  legge  dei  deputati  Pavrat  e De  Blonay,  1654 

— ad  altra  del  deputato  Jacquier,  1667  — in  ordine 
a petizioni  di  vari!  comuni  savoiardi  relative  alla  circo- 
scrizione territoriale  , 1860  — vota  contro  la  proposta 
di  rinvio  della  discussione  sulla  tassa  di  bollo  formolata 
dal  deputato  Mellana,  5054  — parla  iu  favore  della  pro- 
posta del  deputato  Demarchi  per  la  limitazione  degli  sti- 
pendi e delle  pensioni,  5178  — nella  discussione  gene- 
rale del  bilaocio  del  dicastero  dei  larori  pubblici,  5546. 

movfhksti,  — Monumento  nazionale  al  Re  Carlo  Alberto; 
progetto  di  legge  dei  deputati  Rosetiini,  Berlini,  Berruti, 
Capellina,  Lanza,  Sauli  Francesco  Maria  e Buffa  ; pre- 
sentazione, 1475— lettura,  1554  — svolgimento  e presa 
io  considerazione,  1673-1674  — relazione,  5673. 


RAvis  tKiotvK.  — Abolizione  dei  diritti  differenziali  colle 
potenze  che  offrono  la  reciprocità,  vedi  Dogane. 

Riforma  delle  tasse  di  navigazione,  vedi  Tasse. 

Trattati  di  navigazione,  vedi  Trattati. 
nikodc  conte  Pietro  (Nuoro,  1*  collegio).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  qnesto  collegio,  pag.  587  — pre- 
sta giuramento,  948  — chiède  un  congedo,  1361  — un 
prolungo,  1933. 

commendatore  Giovanni  , senatore  del  regno  (mini- 
stro delle  finanze).  Porge  schiarimenti  sull’eletto  dal 
collegio  di.Scstri  Levante,  pag.  55  — presenta  due 
progetti  di  legge  relativi  all’esercizio  provvisorio  dei 
bilanci  del  1849  e 1850 ,87  — i bilanci  dello  Stato  del 
1849  e 1850;  riproduce  i seguenti  progetti  di  legge  pre- 
sentati nelle  precedenti  Sessioni  : conti  amministrativi 
degli  Stati  continentali  e di  Sardegna  del  1847  ; applica- 
zione del  sistema  metrico  decimale  c nuova  tariffa  per 
h vendita  delle  polveri  e dei  piombi  ; la  stessa  applica- 
zione per  la  vendila  dei  tabacchi  ; applicazione  alla  Sar- 


degna delle  patenti  17  luglio  1845  per  l’abolizione  delle 
Immunità  e la  concessione  di  sussidi  ai  genitori  di  do- 
dicesima prole;  stabilimento  della  lista  civile  per  il  re- 
gnante sovrano  e per  ispese  al  re  Carlo  Alberto;  dovario 
per  la  regina  vedova  Maria  Teresa;  appannaggio  del 
duca  di  Genova,  106  — dichiara  di  accettare  una  modi- 
ficazione di  redazione  all’articolo  1 del  progetto  di  legge 
per  l’esercizio  provvisorio  del  bilancio,  141  — quelle 
introdotte  delta  Commissione  al  progetto  di  legge  per 
estendere  alla  Sardegna  l'abolizione  delle  immunità  ai 
padri  di  dodicèsima  prole,  551  — paria  nella  discussione 
del  progetto  di  legge  sulla  spesa  necessaria  pei  funerali 
a re  Carlo  Alberto,  545-546  — di  quello  per  l’applica- 
zione del  sistema  metrico  decimale  nella  vendita  delle 
polveri  c piombi,  533-559-560  — risponde  al  deputato 
Rattazzi  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  la 
alienazione  di  4 milioni  di  rendita  ; si  oppone  ad  ona 
proposta  sospensiva,  355-356  — risponde  alle  osserva- 
zioni del  deputato  Pescatore,  317  — del  deputato  Uosa, 
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359  — propone  uri  emendamento  all’articolo  primo,  369 

— respinge  quello  del  deputalo  Lanxa,  871 — un  ordine 
del  giorno  del  deputato  Cadorna , 381  — un  emenda- 
mento del  deputato  Pescatore,  386  — propone  un  arti- 
colo aggiuntivo , 387  — risponde  alle  interpellanze  del 
deputato  Farina  Paolo  sulla  Banca  nazionale  e sull'anione 
delle  due  Banehe  di  Torino  e di  Genova  , 496-801-848 

— del  deputato  Scila  intorno  all’alienazione  di  4 milioni 
di  rendita,  584-885-895  — nell’annuntlare  che  i conti 
amministrativi  saranno  stampati  e distribuiti  ai  depu- 
tati, propone  il  rinro  della  discussione  sui  medesimi, 
587  — dichiarazioni  relative  ad  una  proposta  di  legge 
del  deputato  Farina  Paolo  , 667  — accetta  II  progetto 
per  la  dotazione  della  Corona  emendato  dalla  Commis- 
sione, 711  — prende  parte  alla  discussione,  713  — a 
quella  concernente  la  riforma  della  tariffa  postale,  783- 
789  — trasmette  il  testamento  delle  defunte  LL.  MM.  il 
re  Carlo  Felice  e la  regina  Maria  Teresa,  come  altresì 
lo  stato  attivo  e passivo  del  patrimonio  di  S.  A.  R.  il  doca 
di  Genova  , 794  — presenta  nn  progetto  di  legge  per 
maggiori  spese  sui  bilanci  1849  e 1880,  870  — per  la 
istituzione  della  Banca  nazionale,  1059  — per  cessione 
al  municipio  di  Genova  del  palazzo  Dori» -Tursi,  (060  — 
uu  decreto  per  Iz  nomina  del  cavaliere  Decandia  a com- 
missario regio  per  sostenere  la  discussione  del  progetto 
di  legge  sulla  contribuzione  prediale  in  Sardegna  , 11B8 

— parla  nella  discussione  sopra  una  petizione  di  vari! 
cittadini  di  Torino  cbe  reclamano  contro  un  atto  dell'au- 
torità militare,  1391 — dà  lettura  della  relazione  intorno 
ilio  statp  delle  finanze  e presenta  i progetti  di  legge  sui 
diritti  di  successione;  sui  diritti  d’insinuazione;  sulla 
carta  bollata;  sull’esercizio  provvisorio  del  bilancio,  e 
un  decreto  per  la  nomina  del  deputato  Arnolfo  a com- 
missario regio  per  sostenere  la  discussione  dei  progetti 
d’imposta  surriferiti , 1489  — dichiara  che  presenterà 
colla  massima  sollecitudine  il  bilancio  dei  veotaro  eser- 
cizio , 1490  — presenta  nn  progetto  di  legge  relativo 
all’esportazione  della  paglia,  fieno  ed  avena,  1638  — 
risponde  ad  un  eccitamento  del  deputato  Lenza  intorno 
alla  pubblicazione  del  movimento  commerciale  , 1647 

— alle  osservazioni  dei  deputati  Jacquemoud  Antonio 
e Valerio  Lorenio  in  ordine  alla  presentazione  dei  bi- 
lanci del  venturo  esercizio,  1680  — presenta  nn  pro- 
getto di  legge  per  la  eessione  dell’area  del  forte  Castel- 
letto al  municipio  di  Genova , 1688  — innnnzia  la  ri- 
messione stia  segreteria  di  400  esemplari  in  (stampa 
dello  spoglio  generale  per  l’anno  1847,  1709  — parla 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  proposto  dal  de- 
putato Bottone  e concernente  il  prezzo  d’abbonauieolo 
dei  giornali,  1783-1795  — presenta  una  proposta  d’au- 
mento al  bilancio  1850  delle  strade  ferrate,  1796  — tre 

-progetti  di  legge:  1°  lassa  sull'iadustria  e sul  commercio; 
9”  imposta  sulle  professioni  e arti  liberali  ; 3*  surroga- 
zione dei  titoli  del  debito  pubblico  stali  smarriti  ; do- 
manda l’urgenza  per  l’esame  di  questi  progetti,  1894  — 
presenta  un  progetto  di  legge  concernente  la  costruzione 
di  un  ponte  sull'lsére,  1950 — altro  per  la  fusione  dei  de- 
bili pubblici  creati  nel  t849  e 1850,  1994  — parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo,  3039- 
9334  — osservazioni  sopra  una  mozione  del  deputato 
Mellana  circa  la  discussione  dei  bilanci,  9047 — intorno 
all'articolo  4 delia  proposta  d’iniziativa  del  deputato 
Demarchi  per  la  limitazione  degli  stipendi  e delle  pen- 
sioni, 3344  — all’articolo  ottavo  , 3370  — presenta  un 


progetto  di  legge  per  l’emissione  di  una  nuova  rendita 
dì  6 milioni  di  lire,  9438  — prende  parte  alla  discussione 
del  progetto  di  legge  sulla  Banca  nazionale,  9448-3485- 
9457  - 3473  -3475  - 3477  - 3481-  9483  3487  9488-3189. 
3490-3493  — fa  istanza  per  la  sollecita  discussione  del 
progetto  di  legge  intorno  alla  fusione  dei  debiti  dello 
Stato  in  uno  solo  , 9463  — parla  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  sul  dazio  d’esporl azione  dei  bozioli, 
3494  3497-3498-1501  — ritira  il  progetto  di  legge  sulla 
tassa  di  successione,  3634  — dichiarazioni  intorno  al 
progetto  di  legge  per  l'esercizio  provvisorio  delie  ga- 
belle, 3655  — respinge  la  proposta  del  deputalo  Lanza, 
3671  — risponde  all'interpellanza  del  deputato  Bar- 
bier  relativa  alla  pubblicazfone  in  lingua  francese  delle 
leggi  nella  valle  d’Aosta,  3707-3710  — alla  mozione 
del  deputalo  Lanza  per  la  comunicazione  dei  docu- 
menti retativi  all'alienazione  di  6 milioni  di  rendita, 
3841-3843-3845  — ripresenta  il  progetto  di  legge  mo- 
dificato dal  Senato  sulla  Banca  nazionale,  3883  — di- 
chiara che  il  Ministero  accetta  la  redazione  della  Com- 
missione del  progetto  di  legge  per  alienazione  di  una 
rendila  di  6 milioni , 1887  — parla  nella  discussione, 
3908-3931  — respinge  nn  ordine  del  giorno  proposto 
dal  deputato  Lanza,  3933  — la  proposta  del  deputato  Ric- 
cardi di  limitare  l’alienazione  a 3 milioni , 9943-3968- 
3980-3983-3983-3984-3883-1987  — sol  terzo  articolo, 
3988-3994-3995— si  riserva  di  rispondere  ad  un'interpel- 
lanza annunziala  dal  deputato  Asproni, 3963  — presenta 
i bilanci  parziali  del  1851  delle  aziende  generali  delle 
strade  ferrale,  delle  finanze,  delle  gabelle  e del  dicastero 
di  agricoltura  e commercio,  9996  — fa  istanza  per  la 
sollecita  discussione  di  due  progetti  di  legge,  dei  quali 
accetta  le  modificazioni  della  Commissione,  3035  — ri- 
sponde ad  osservazioni  del  deputalo  Cabrila  su  quello 
concernente  la  fusione  dei  debili,  3034  — combatte  un 
emendamento  proposto  dal  deputato  Farina  Paolo  all’ar- 
ticolo 3 del  progetto  di  legge  concernente  l’esereiiio 
provvisorio  dei  bilanci,  3084-3088  — accetta  un  ordine 
del  giorno  formolato  dal  deputato  Pinelli,  3090  — ri- 
sponde al  deputato  Avigdor,  3096. 
nomi»  di  roLLosz.  conte,  senatore  del  regno.  Com- 
missario regio  per  sostenere  la  discussione  del  bilancio 
degli  esteri  per  li  parte  concernente  le  poste;  sua  no- 
mina, 617  — prende  parte  alta  discussione,  3133-9145- 
3147-9180  — categoria  deelmasesta,  9317-3331 -3393  — 
venlcaimaterza,  3340  — rentesimaqoarta,  9341-3343 — 
risponde  al  deputato  Mellana  in  ordine  ai  miglioramenti 
da  introdursi  neil’amminiilrazione  delle  poste,  3343. 
■otta  Giovanni,  avvocato  (Lanusei).  Approvazione  della  di 
Ini  elezione  in  questo  collegio,  pag.  693  — presta  giu- 
ramento, 708  — domanda  sia  riferita  d'urgenza  uoa  pe- 
tizione di  certo  Sarpi  di  Casale,  794  — schiarimenti 
suU’articolo  36  del  progetto  di  legge  sulla  riforma  delia 
tariffa  postale,  849  — fa  istanza  perchè  sia  dichiarata  di 
urgenza  una  petizione  dei  sindaco  di  Tortoli,  886  — mo- 
zione d’ordine,  937  — osservazioni  sull’articolo  30  del 
progetto  di  legge  per  la  verificazione  dei  pesi  e delle 
misure,  (036  — riferisce  sopra  petizioni,  1051  — io  fa- 
vore deU’articolo  4 del  progetto  di  legge  sulle  pensioni 
militari,  1099  — intorno  all’articolo  ventelimotlavo, 
1199  — al  quarantesimo,  1304  — parla  nella  discus- 
sione delio  schema  di  legge  per  sussidi  ai  danneggiati 
dall'attinia  guerra,  1336-1337  — riferisce  sopra  peti- 
zigni,  1389  — prende  parte  alla  discussione  sopra  una 
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petizione  di  vari  cittadini  di  Torino  die  reclamano 
con  Irò  un  atto  deH'aulorità  militare,  1387  — all'articolo 
t de)  progetto  di  legge  concernente  i sugheri  in  Sarde- 
gna, 1743  — vota  contro  la  proposta  sospensiva  della 
discussione  sulla  lassa  di  bollo  fatta  dal  deputalo  Mel- 
lana,  1034  — parla  In  proposito  dell' intcrpellanxa  del 
deputalo  Gavottl  solla  conservazione  delle  armi  speciali 
nella  guardia  nazionale  di  Genova,  3040. 
novslu  Perpetuo,  avvocato  (Felituno).  Approvazione  delta 
di  lui  eledone  nel  2*  collegio  di  Alessandria,  pag.  10— io 
quello  di  Felizzaoo,  1 1 — riferisce  sulle  elezioni  del  col- 
legi di  Monealieri , 7*  di  Torino,  Susa,  Panettieri,  Chia- 
vari, Serravalle,  Bosco,  Garessio,  Utelle,  Varallo  e 5' di 
Sassari,  11  — d'Aosta,  d’Alba,  Pinalborgo,  Acqui,  2*  di 
Alghero,  Ve  retili,  Stianoli,  t*  di  Nizza  marittima,  2*  di 
Cagliari,  14-48  — approvazione  della  di  lui  eledone  nel 
6"  collegio  di  Torloo,  23  — riferisce  nuovamente  sulle 
elezioni  di  Cuglieri  e di  Ozieri,  36-60  — 3*  di  Cagliari, 
30  — porge  schiarimenti  In  ordine  all'eletto  dal  collegio 
di  Castelnuovo  Scrivia,  77  — opta  pel  collegio  dì  Peli*- 
zano,  91  — appoggia  la  proposta  del  deputato  Di  Beve! 
intorno  alla  discussione  sol  l'accertamento  dei  deputati 
impiegati,  93  — osservazioni  sul  modo  di  riferire  le  pe- 
tizioni, Ut  — riferisce  sopra  alcune  di  esse,  125  — 
appoggia  le  conclusioni  della  Commissione  sa  quella 
sporla  dal  Consiglio  delegato  di  Basaluzzo,  202-203  — 
. riferisce  sopra  petiiioui,  242-291  — osservazioni  su 
quella  concernente  l'indennità  da  accordarsi  ai  depu- 
tali , 404  — sulle  interpellanze  relalJve  alia  pubblicità 
a darsi  alle  sedute  dei  Consigli  comunali  e provinciali, 
447  — riferisce  sopri  petizioni,  362  — parla  contro  la 


•■■■.ì  •*«•{■!  dello  Stato,  vedi  Prbfto  pubblico. 

•Lavami  Valerio,  professore  (Bovea).  Approvazione  detia 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  10  — presta  giu- 
ramento, 28  — vota  contro  la  risoluzione  sospensiva 
della  discussione  sulla  tassa  di  bollo  formulata  dal  de- 
putato Mellana,  2034. 

ornavamo  Antonio,  cavaliere  (Verrès)  Approvazione  delta 
di  ini  elezione  in  questo  collegio,  pag.  t2  — porge  rag- 
guagli sullo  stato  io  cui  trovasi  il  progetto  di  legge  sulle 
pensioni  e giubilazioni  militari,  6)6  — domanda  un  con- 
gedo, 1084  — chiede  te  dimissioni,  che  sono  accettale, 
1284. 

osammmi.  — Nome  dei  donatori  per  ordine  alfabetico: 

À 

Artico  (monsignore),  vescovo  d’Asti,  pag.  1028  — Àr- 
boriodi  Gatlinara,  marchese,  1319  — Avesani  Giovanni 
Francesco,  1483  — Accademia  medico-chirurgica  di  To- 
rino, 3028—  Albini  Pielro,  avvocato,  3066. 

B 

Bianchi- Giovini  Aurelio,  298-1319  — Broflerio  An- 
gelo, avvocato,  603  — Barlolini  Achille,  avvocato,  794 
Boggio  Pier  Carlo,  avvocato,  794  — Bella,  deputato, 
1430-3007  — Bertone  Giovanni,  dottore,  1992  — Bel- 
gio (Camera  dei  deputati),  2333  — Balduino  padre  e 


presa  in  considerazione  della  proposta  del  deputato  Mar- 
linei  per  la  cessazione  dello  stipendio  al  deputati  impie- 
gali durante  le  Sessioni,  371-372  — riferisce  sopra  pe- 
tizioni, 643  — prende  parte  alta  discussione  dei  progetto 
di  legge  intorno  alla  dotazione  della  Corona,  715-717- 
721-725  — a quella  per  la  riforma  della  tariffa  postate, 
816  — intorno  ad  una  petizione  concernente  la  strada 
comunale  di  Revigtiasco,  836  — riferisce  sopra  peti- 
zioni, 837  — parla  nella  discussione  generale  ed  in  fa- 
vore del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  del  foro  ec- 
clesiastico, 906  — nella  discu^ìonc  degli  articoli,  932- 
934  — intorno  all’articolo  28  del  progetto  di  legge  sulle 
pensioni  militari,  1197  1198  — all'articolo  quarante- 
simo, 1204  — è destinato  scrutatore  delle  schede  per  ta 
nomina  di  tre  commissari  del  bilancio,  1236  — osserva- 
zioni intorno  ad  una  petizione  sporta  da  alcuni  proprie- 
tari di  case  in  Alessandria,  1401-1402  — «d  altra  del- 
l'av vocale  Tournon,  1404  — prende  parte  alla  discus- 
sione dei  progetto  di  legge  per  aumentare  il  personale 
di  alcuni  tribunali  di  prima  cognizione,  1627- 1328 -1542 
1543  1588-1889-1560  — di  quello  proposto  dal  depu- 
tato Bottone  intorno  al  prezzo  di  abbonamento  dei  gior- 
nali, 1789  — prende  parte  alla  discussione  del  progetto 
di  legge  relativo  aH'ammessione  degli  avvocati  al  patro- 
cinio canti  il  magistrato  di  cassazione,  1821  — vota 
contro  la  risoluzione  sospensiva  della  discussione  sulla 
lassa  di  bollò  formulata  dal  deputato  Meliaca,  2034  — 
presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge  iuloroo  alle 
spese  per  gli  ospizi  dei  trovatelli , 2038  — parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  salii  Banca  nazionale; 
intorno  a M’articolo  diciottesimo,  2490. 


figlio,  da  Lima,  2725  — Berlini, deputato,  3018  — Bassi 
Agostino,  da  Lodi,  3031. 

C 

Consiglio  divisionale  dì  Torino,  91  — Caldera,  pro- 
fessore di  rettorie*,  389  — Cagliari  (intendente  gene- 
rale della  divisione),  068  — Camera  dì  agricoltura  e 
commercio  di  Torino,  634  — Cavalli,  dottore,  deputato, 
1195  — Cagnardi,  deputato,  2479  — Corvera,  di  Sas- 
sari, 5065. 

D 

Dfgubcrnalis  Giovanni  Battista,  da  Torino,  84  — De- 
bito pobblico  (amministrazione),  671  — D'Arcollìères, 
conte,  ammiraglio,  1144  — Despine,  presidente  della 
Camera  d’agricoltura,  2270  — Ditta,  di  Nizza  Marittima, 
KtOB. 

F 

Ferrerò  delta  Marmora  Alberto,  generale,  2301. 

G 

Gervasone,  consigliere  del  magistrato  di  cassazione, 
582  — Gyssejr  Antonio,  professore  nel  collegio  di  Nizza 
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di  mare,  374  — Giuria  Giovanni  Rallista,  cavaliere,  8S6  j 
— Gonella,  cavaliere,  ingegnere,  1 071  — Galline!!! 
Gaetano,  artista  drammatico,  161 1 — Gazzella  dei  Tri- 
bunati di  Genova,  3693  — Grandi  Gaspare,  avvocato, 
ex-deputato,  3033. 

I 

Intendente  generale  dell’azienda  dell'interno,  603. 

L 

Lanci  de  Limeucey,  di  Parigi,  3479. 

M 

Magistrioi  Giuseppe,  aiutante  nel  Genio  civile,  389  — 
Mariiogay,  geometra,  1733  — Marioni  Giovanni,  avvo- 
cato, 3066  — Ministeri  : dei  lavori  pubblici,  551  - 1797- 
1870 — dell'interno,  633-1360  — di  agricoltura  e com- 
mercio, 3007. 

P 

Prandi,  avvocato,  di  Torino,  91-3108  — - Felicita  di 
Cor  (anione,  intendente  generale,  516  — Protasi,  inge- 
gnere, sindaco  dì  Novara,  513  — Presidente  della  regia 
Universi!}  di  Torino,  603  — Poni  Giovanni  Battista, 
intendente,  3038  — Ponzio,  commissario  di  leva,  9511. 

R 

Raimondi  Giuseppe,  119-1640  — Rossi  Celestino,  in- 
gegnere, 889-3109  — Romeno,  aiutante  maggiore  della 
guardia  nazionale  di  Torino,  1640  — Rabbino  maggiore 
delle  Università  israelitiche,  1730  — Raineri  professore, 
1953  — Rolli  Odoardo,  avvocalo,  3998. 

S 

Savio,  causidico  collegiato  di  Torino,  113  — Strada 
Albino,  di  Vigevano,  140  — Soffietti  Edoardo,  di  To- 


ptDii di  dodicesima  prole.  — Estensione  alla  Sardegna 
delle  regie  patenti  17  luglio  1843  sulle  immunità  e sus- 
sidi a favore  dei  medesimi;  progetto  dì  legge,  pa- 
gina 106  — relazione,  161  — discussione,  313 — vi 
prendono  parte  i deputati  Pescatore,  Cossu,  Di  Revel,  Di 
Cavour,  Sappa,  Parina  Paolo,  Serpi;  votazione  e appro- 
vazione, 313. 

rAek.1*.  — Abrogazione  del  decreto  33  agosto  1848  sulla 
esportazione  delia  paglia,  del  fieno  e dell'avena,  vedi 
Dogane. 

raLKOcapa  Pietro,  ingegnere,  ministro  dei  lavori  pub- 
blici (San  Quirico).  Approvazione  della  di  lui  elezione 
iu  questo  collegio,  pag.  9 — porge  schiarimenti  sulla 
posizione  d'impiegato  del  depulato  Fagnani,  98  — pre- 
senta un  progetto  di  legge  sul  sistema  stradale  della 
Sardegna,  113 — parla  nella  discussione  del  progetto 
di  legge  relativo  all'esercizio  provvisorio  del  bilancio 
del  corrente  esercizio,  145-147  — risponde  alle  inter- 
pellarne del  deputalo  Brunier  circa  gli  studi  di  una  fer- 


rino, 316  — Slotlo-Pintor  Giuseppe,  deputato,  1397  — 
Scanagalti,  avvocato,  di  Torino,  3348. 

T 

Turina-Maisino  , di  Torino,  398-1447  — Turcotti , 
deputalo,  1953. 

V 

Valerio  Lorenzo,  deputato,  933  — Valerio  Gioachino, 
333  deputato. 

Z 

Zimini,  deputalo,  889. 


rovia  da  Torino  a Chambéry,  157-154-356-337  — alle 
conclusioni  emesse  dalla  Commissione  sopra  una  peti- 
zione concernente  i vagoni  di  (erta  classe  sulle  ferrovie, 
300-90 1 — appoggia  la  presa  in  considerazione  del  pro- 
getto di  legge  del  deputato  Barbier  per  classificare 
fra  le  reali  la  strida  da  Cbivasso  al  Gran  San  Bernardo, 
335-930 — risponde  alle  interpellanze  del  deputalo  Chiò 
relativamente  alla  ferrovia  da  Alessandria  al  lago  Mag- 
giore, 373-377-979-380-388  — a quelle  del  depulato 
Turcolti  intorno  alla  strada  di  Biaodrate,  454  — parla 
in  ordine  alla  presa  in  considerazione  della  proposta  di 
dichiarare  reale  la  strada  ebe  da  Pinerolo  pel  Mongine- 
vra  tende  alla  Francia,  458-460-463  — trasmette  300  e- 
semplari  delle  relazioni  intorno  agli  studi  eseguili  *ul 
perforamento  delle  Alpi,  551  — osservazioni  sulla  pro- 
posta del  deputato  Louarazperdicbiararcrcalela  strada 
della  Rocchetta,  373-575  576  — accetta  un  ordine  del 
giorno  del  depulato  Brunier,  577  — comunica  i docu- 
menti relativi  agli  studi  intorno  alje  principali  ferrovie 


ovoli  funebri  a re  Carlo  Alberto.  — Spesa  relativa;  pro- 
getto di  legge,  pag.  161  — relazione  e discussione,  343 
— parlano  i deputati  Moia,  Tcccbiò,  Despine,  Di  Revel, 
e il  ministro  delle  finanze;  votazione  e approvazione, 
346. 

Spesa  per  una  medaglia  in  memoria  del  trasporto 
della  salma  reale  da  Oporlo  a Genova  c gratificazioni 
all’equipaggiv  ; progetto  di  legge,  pag.  333. 
opebe  pie.  — Disposizioni  per  le  spese  occorrenti  agli 
ospizi  dei  trovatelli  ; progetto  di  legge,  pag.  133  — re- 
lazione, 3038. 

Abolizione  del  regime  eccezionale  di  vari  istituti  pii  ; 
disposizioni  sulle  opere  pie  ed  estensione  alla  Sardegna 
delle  leggi  relative  vigenti  in  lerrafermi  ; progetto  di 
legge,  pag.  494  — relazione,  660  — discussione,  670  — 
vi  prendono  parte  i deputali  D'Avierooz,  Tinelli,  Jacque- 
rnoud  Giuseppe,  Tecchio,  Michelini,  Barbier,  Demaria, 
Di  Revel,  Di  Cavour,  Pescatore,  Arnulfo,  Chiò,  San 
Martino,  Sulis,  Farina  P.,  Spano  G.  B.,  Sorelli,  il  rela- 
tore Santa  Rosa  Teodoro  e il  ministro  dell'interno;  vo- 
tazione e approvazione,  G90. 

| omhzi  dei  trovatelli,  vedi  Opere  pie. 


P 
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dello  Stalo,  886  — risponde  alle  interpellanze  del  de- 
putato TurcoUi  sopra  il  riparlo  dei  sussidi  per  la  co- 
struzione di  strade  nella  direzione  di  Novara,  595-598- 
599  — paria  nella  discussione  intorno  alla  petizione 
sporta  dal  municipio  di  Genova  per  sollecitare  i lavori 
della  ferrovia  da  Alessandria  al  lago  Maggiore  per  Mor- 
tarre  Novara,  760  — presenta  un  progetto  di  legge 
per  lavori  da  eseguirsi  nel  porto  di  Savona,  841  — 
esposizione  delle  norme  da  coi  fu  condotto  nella  com- 
pilazione del  progetto  di  legge  sulle  strade  di  Sardegna, 
1100  — risponde  alle  osservazioni  del  relatore,  1266- 
1177  — osservaziooi  sul  primo  articolo,  1178-1180  — 
sull’articolo  secondo,  U8l-tl82-t302-iS05-l306  1307- 
1308  — sol  terzo  , 1309-1510-1516-1318-1310  — re- 
lativamente ad  una  proposta  aggiuntiva  del  deputato 
Bartolomei,  1031-1313-1515  — ad  altra  del  deputato 
Sulis,  1517  — all'undecimo  articolo,  1318  — al  duo- 
decimo, 1530-1331-1331-1333  — al  decimoterzo,  1351 

— al  declmoquarlo,  1535-1356  — parla  nella  discus- 
sione generale  del  progetto  di  legge  relativo  al  porto  di 
Savona,  1343  — sul  primo  articolo,  1345-1347-1348  — 
in  ordine  alle  petizioni  sporte  relativamente  alla  ferrovia 
da  Torino  a Stigliano,  1633-1644-1646  — ripresenta 
il  progetto  di  legge  sul  sistema  stradale  della  Sardegna 
modificato  dal  Senato,  1711  — osservazioni  intorno  ad 
una  petizione  concernente  la  costruzione  di  una  strada 
nella  valle  Vesubia,  (944-1943  — vota  contro  la  pro- 
posta di  rinviare  la  discussione  sulla  tasta  di  bollo  pre- 
sentata dal  deputato  Mellana,  1034  — presenta  un  pro- 
getto di  legge  per  la  concessione  della  costruzione  della 
strada  ferrala  da  Torino  a Strigliano,  1074  — un  altro 
relativo  alla  costruzione  di  una  macchina  per  il  perfo- 
ramento del  Monccnisio,  1094  — osservazioni  intorno 
ai  servizi  che  prestano  gl'ingegneri  delle  miniere,  1413 

— si  ricusa  di  rispondere  ad  uo’interpellanza  intorno 
alla  ferrovia  da  Alessandria  a Novara,  1478  — istanza 
sull’ordine  del  giorno,  1533  — parla  in  favore  dell’ele- 
zione dell'Ingegnere  Bosso  a deputato  del  collegio  di 
Torriglia,  1340-1541  — in  ordine  al  bilancio  del  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici  presenta  alcune  considerazioni 
generali,  1544-1538  — intorno  alla  prima  categoria, 
1350  1551  — alla  terza,  1531-1553-1559  1360  — alla 
eliminazione  della  quinta  categoria,  1561  — sulla  duo- 
decima, 1561  — decimaterza,  1563  1564-1865-1566 

— decimaqoarta,S567— decimasesla,  1567-1568-1569 
1370-1571-1571-1574-1576  — dichiara  di  accettare  la 
redazione  della  Commissione  del  progetto  di  legge  per 
la  strada  ferrata  da  Torino  a Savigliauo,  1577  — rettifica 
alcune  asseriiooi  del  deputato  Durando,  1583—  del  de- 
putalo Lanza,  1588  — combatte  gli  ordini  del  giorno 
da  essi  proposti,  1614-16Ì6  — considerazioni  sull'ar- 
ticolo primo  del  capitolato,  2611  — quinto,  2611  — 
decimoquarto  e decimosetlimo,  1613  — nuovamente 
sulla  categoria  16  del  bilancio  del  Ministero  dei  la- 
vori pubblici,  2616  1617-1618  1631-1633-1638-1640- 
1641-1643-1646  — sul  capitolalo  anzidetto  , articolo 
trentesiraonono,  1647  — sessantesimo,  1648  — intorno 
all’articolo  1 del  relativo  progetto  di  legge,  2650-2651- 
1632-2653  — presenta  un  progetto  di  legge  per  la  co* 

* struzione  di  una  galleria  per  lo  sbocco  del  torrente  Gélon, 
2673  — osservazioni  in  ordine  alla  costruzione  delle 
strade  in  Sardegna,  2679-2680-2382  1683  — alle  cate- 
gorie del  bilancio  suddetto  concernenti  le  carceri, 2690- 
2691  — al  progetto  di  legge  per  soppressione  di  spese 


sul  bilancio  1849,  1695-2697  1698  — aU'arlicolo  5 dello 
schema  di  legge  sul  riordinamento  deU'imposU  prediale 
in  Sardegoa,  2713  — iotorno  al  sesto,  2749-1751-2757 

— settimo,  1759  2762  — nono  e decimo,  2790-2791- 
1794-2795-1797-1798-2799-1800  — uodecimo,  2801- 
2803  — sopra  un  articolo  di  aggiunta  da  lui  proposto, 
2835-2837-2838  — presenta  il  progetto  di  legge  sulla 
costituzione  della  Cassa  dei  depositi  e prestiti,  2961  — 
risponde  ad  una  mozione  del  deputato  Mellana  sull'e- 
sercizio dei  bilaoci,  3023  — fa  istanza  per  la  sollecita  di- 
scussione del  surriferito  progetto  di  legge,  3103-3104  — 
osservazioni  intorno  a proposte  concernenti  la  chiusura 
della  Sessione  ed  ai  suoi  effetti,  3105-3107  — risponde 
alle  considerazioni  del  deputalo  Louaraz  relative  al  pro- 
getto di  legge  per  la  costruzione  dì  una  galleria  per  io 
sbocco  del  torrente  Gélon  oellTsère,  3133  — alte  osser- 
vazioni svolte  intorno  al  progetto  di  legge  per  la  co- 
stituzione della  Cassa  dei  depositi  e prestili,  5136- 
3137-5139. 

PiiiLiui  conte  Diodato  (Cavour).  Approvazione  della  di 
lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  11  — riferisce 
sulle  elezioni  dei  collegi  6°  di  Torino,  Avigliana,  t°  di 
Genova,  Chambéry,  Mootmeillan,  Aix,  Bra,  Cherasco, 
Biandrale,  2’  di  Domodossola , Ivrea,  Quart,  Cigliano, 
Biella,  Andorno,  Costigliele,  Vani,  33  — parla  contro 
l’elezione  del  collegio  di  Garlasco,  79  — riferisce  sulle 
elezioni  dei  collegi  t*  di  Sassari  e 2°  di  Nuoro,  80  — 
porge  schiarimenti  iotorno  agli  atti  dell'elezione  diGavi, 
96  — mozione  relativa  alla  presentazione  di  progetti  di 
legge  e delle  relazioni,  112-113  — é incaricalo  dai  re- 
latore Balbo  di  dar  lettura  del  rapporto  sul  trattato  di 
pace  coll'Austria,  123  — è contrario  alla  proposta  di 
demandare  ad  una  Commissione  speciale  le  petizioni  re- 
lative a classificazioni  di  strade,  130  — riferisce  sulle 
elezioni  del  5*  collegio  di  Cagliari  e del  1*  di  Algbere, 
624  — parla  nella  discussione  per  la  presa  in  considera- 
zione di  una  proposta  di  legge  del  deputato  Louaraz,  657 

— del  progetto  di  legge  per  la  dotazione  della  Corona. 
721  — contro  gli  emendamenti  del  deputato  Jacquier, 
727  — sopra  un’aggiunta  proposta  dal  deputato  Ni- 
chelini, 744 — sopra  un’altra  del  deputato  Jacquier,  749 

— iotorno  all’articolo  20  del  progetto  di  legge  per  la  ve- 
rificazione dei  pesi  e misure,  1026  — all’articolo  4 delle 
schema  di  legge  per  l'appannaggio  di  S.  A.  R.  il  Duca  di 
Genova,  1169  — ad  una  mozione  tendente  alla  sollecita 
discussione  dei  bilanci,  1301  — alla  convocazione  del 
collegio  di  Torriglia,  1349  — viene  eletto  membrodella 
Commissione  generale  del  bilancio,  1524  — osserva- 
zioni sopra  una  mozione  del  deputalo  Lanza,  di  deferire 
ad  una  sola  Commissione  l'esame  di  tutti  i progetti  di 
legge  d’imposta,  1551  — iotorno  al  regolamento  sull’e- 
sercizio del  diritto  di  petizione,  1602-1613  — parla 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  ta  cessione 
del  palazzo  Dori» -Tursi  al  municipio  di  Genova,  1731- 
1732-1733  — vota  contro  la  proposta  del  deputalo  Mel- 
lana di  rinviare  la  discussione  sulla  tassa  di  bollo,  2034 

— propone  un  emendamento  all'articolo  nono,  2081  — 
osservazioni  intorno  ad  una  petizione  del  cavaliere  Cara- 
vana, 2162  — a considerazioni  e proposte  preliminari 
alla  discussione  del  bilancio  fatte  dal  deputato  Valerio, 
2122-2124  — all'interpellanza  del  deputato  Barbier  re- 
lativa alla  pubblicazione  delle  leggi  nella  valle  d’Aosta, 
2710  — domanda  che  la  petizione  di  vari  comuni  della 
provincia  di  Pinerolo  sia  dichiarata  d'urgenza,  2716  — 
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paria  nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  lo  sta- 
bilimento definitilo  delle  imposte  dirette  e per  l’eserciiio 
provvisorio  dei  bilanci,  1850-185 1-3076  — propone  un 
ordine  del  giorno,  3090  5091-5099-3101— prende  parte 
alla  discussione  sugli  effetti  legislativi  della  chiusura 
della  Sessione,  5119. 

fallirà.  Filiberto,  avvocalo  (Alberlville),  Approvatone 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  9 — è pro- 
clamato vice-presidente  della  Camera,  8*  — ringrazia- 
menti, 1 19  — prejta  giuramento,  115  — parli  in  occa- 
sione deirinterpellansa  del  deputato  Valerio  Lorenzo 
concernente  lo  stabilimento  balneari  d'Aix,  307  — della 
discussione  per  la  presa  in  consideratone  della  pro- 
posta del  deputalo  Barbier  per  dichiarare  reale  la  strada 
da  Cbivasso  al  Gran  San  Bernardo,  317  — dichiarazione 
relativa  niente  ad  un  incidente  sollevato  dal  deputato 
D’Avlernot  solla  bandiera  nazionale,  335  — osserva- 
zioni io  ordine  ad  una  petiiione  sporla  dal  sindaco  e da 
abitanti  di  Montinole,  398-400  — presenta  e «volge  un 
emendamento  all’articolo  del  progetto  di  legge  per  l'io- 
* stilatone  nel  collegio-convitto  di  Genova  di  due  corsi 
commerciali,  414-417  — paria  nella  discussione  sopra 
una  petizione  diretta  ad  accordare  un’iadennilà  ai  depu- 
tati, 471-471-473  — appoggia  uni  risoluzione  del  de- 
pntato  Hrunier  intorno  ad  una  proposta  per  dichiarare 
reale  la  strada  della  Rocchetta,  577  — l'invio  al  mini- 
stro di  grazia  e giustizia  delta  petizione  intorno  ai  ser- 
vizio del  colto  in  Savoia,  830  — la  sorte  lo  chiama  a 
far  parte  della  deputazione  per  assistere  alla  festa  nazio- 
nale, 847  — parla  nella  discussione  generale  e contro 
il  progetto  di  legge  per  l'abolizione  del  foro  ecclesia- 
si  ico,  915  — per  un  fatto  personale,  915  — propone 
no  articolo  addizionale,  935-937  — occupa  il  seggio 
presidenziale,  (113  — domanda  uneongedo,  1471. 

pavizztimi  Carlo,  avvocato  (Voghera),  Riferisce  sull’ele- 
zione del  collegio  di  San  Qutrico,  pag.  3 — approvatone 
della  di  lai  elezione,  10  — riferisce  sulle  elezioni  dei 
collegi  di  Bourg  Sl-Maurice,  Pont-Beauvoisin,  58  — del 
collegio  d'lsili,49  — è compreso  fra  i deputali  impiegati 
che  per  eccedenza  di  nomerò  cessano  dalla  deputazione, 
105. 

parevo  marchese  Lorenzo  (Genova,  7°  collegio).  Approva- 
zione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  43  — 
chiede  le  dimissioni,  84. 

parlamento  .% A/10NALK.  — Autorizzazione  di  spesa 
in  aggiunta  al  fondo  stanzialo  pel  1849  per  il  Parlamento 
nazionale;  progetto  di  legge,  pag.  1448  — relazione, 
1641  — discussione,  1757. 

pascoli.  — Esonerazione  dei  terreni  dalla  servitù  del  pa- 
scoli cornaci,  vedi  Tassa  prediale. 

paters  Filiberto,  avvocato,  professore  (Moocalieri).  Ap- 
provazione della  di  lui  elezione  io  questo  collegio,  pa- 
gina il  — propone  che  la  relazione  sull'accertamento 
dei  deputati  impiegati  venga  stampala  e distribuita,  95 

— prende  parte  alla  relativa  discussione,  98 -100 -109- 
103-105  — appoggiale  conclusioni  emesse  dalia  Com- 
missione sopra  una  petizione  degli  studeoli  di  medicina, 
308  — parla  intorno  ad  un  emendamento  proposto  dai 

* deputato  Chiò  all'articolo  5 del  progetto  di  legge  per  la 
istituzione  nel  collegio-convitto  nazionale  di  Genova  di 
due  corsi  speciali  nel  commercio,  455-430  — per  l'an- 
nullameato  detl’eleziooe  fatta  dal  6°  collegio  di  Torino, 
039  — di  quella  del  collegio  di  San  Damiano  d'Aiti,  556 

— chiede  sia  dichiarata  d'urgenza  la  petizione  di  certo 
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Giuseppe  Gentile.  691  — parla  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  intorno  alla  dotazione  della  Corona,  716 

— domanda  ebe  sia  riferita  d’urgenza  una  petizione  di 
certo  Carmagnola,  755  — informa  sullo  stato  in  cui 
trovanti  i lavori  della  Commissione  incaricata  di  riferire 
sopra  il  progetto  di  legge  concernente  le  Università  di  Ca- 
gliari e di  Sassari,  777— osservazioni  sopra  una  mozione 
per  festeggiare  l’anniversario  della  proclamazione  dello 
Statuto,  811  — intorno  ad  una  petizione  di  certo  Mo- 
dena Gustavo,  839-840  — parla  nella  discussione  gene- 
rale ed  in  favore  del  progetto  di  legge  per  l’abolizione 
del  foro  ecclesiastico,  899  — riferisce  sopra  petizioni, 
1037  — osservazioni  sopra  una  petizione  sporta  da  al- 
cuni propictari  di  Cassine  intorno  all'eredità  siicca,  1171 

— relativamente  all'elezione  del  f collegio  di  Cuglicri, 
1367  — riferisce  sopra  petizioni,  1384  — parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  per  disposizioni  rela- 
tive alla  coltivazione  del  riso,  (556  — per  ordinamenti 
alle  Università  di  Cagliari  e Sassari,  (696  — per  la  con- 
servazione dei  sugheri  in  Sardegna,  1746  — per  l’am- 
messione  degli  avvocati  al  patrocinio  nanli  il  Magistrato 
di  cassazione,  1819-1697-1834  — domanda  siano  dieba- 
rate  d'urgenza  le  petizioni  relative  alla  ferrovia  da  To- 
rino a Savigliano,  9076-9156  — altra  dei  notai  della 
tappa  di  Cirignano,  3347  — osservazioni  io  ordine  ad 
una  petizione  di  certo  Ferrari  Francesco,  3385  — fa 
istanza  perchè  sia  dichiarata  d'urgenza  la  petizione  di 
certo  Golè  Bartolomeo*  3418  — domanda  schiarimenti 
sull’articolo  3 del  capitolalo  relativo  alla  ferrovia  da 
Torino  a Savigliano.  3623  — osservazioni  intorno  alla 
elezione  del  9°  collegio  di  Sassari,  5038 — all'articolo  I 
del  progetto  di  legge  per  la  conferma  della  laurea  agli 
ebrei  ed  acattolici,  3049  — ad  una  petizione  relativa  ai 
collegio  delle  Provincie,  3126-3138- 

eiDiuai  — Abolizione  dei  diritti  di  pedaggio  e di  barriera 
sul  Moncenlsio  ; progetto  di  legge  del  deputato  Hrunier  ; 
lettura,  18S0  — sviluppo,  1883  — parlano  i deputali 
Menabrea,  Cavour,  Di  Revel,  Mellana  ; si  pas^a  all'ordine 
del  gioroo,  1588  — Petizioni  analoghe,  3385. 

prllktta  di  CORTANZONB  conte.  Commissario  regio 
per  sostenere  la  discussione  del  bilancio  dei  lavori  pub- 
blici ; decreto  di  nomina,  pag.  583  — osservazioni  sulla 
terza  categoria,  3554  — accetta  l'annullamento  della 
quinta  categoria,  9561  — sulla  nona  categoria,  3563  — 
sulla  decimaquarta  e decimaquinta,  3567  — sulla  deci- 
malesta, 3568 -9G32-3643- 2646-3676  — dccimascilima, 
2686  — decimottava,  3687-9688. 

palletta  cavaliere,  capitani'  di  vascello.  Commissario 
regio  per  sostenere  la  discussione  dei  bilancio  della  ma- 
rina, pag.  981. 

i* alletti  di  COHTANEDNB,  intendente  generale.  Com- 
missario regio  per  sostenere  la  discussione  del  bilancio 
dell’inleroo  e di  agricolura  e commercio;  sua  nomina, 
pag.  3Ì2 — Parla  nella  discussione  generale,  9395 — in- 
torno alle  categorie,  3407-9409  3413-3410-3419-9491- 
2433-2435-9436  3437-3446.  # 

pensioni.  — Pensioni  di  ritiro  ai  militari  dell'armata 
di  terra.  — Progetto  di  legge,  pag.  333  — relazione, 
716  — discussione  generale,  1038  — Vi  prendono  parte 
i deputati  Quaglia  e il  mioistro  della  guerra  — Discus- 
sione degli  articoli  ; parlano  i deputati  Menabrea,  Da- 
bormida,  Chiù,  Moia,  Berlolini,  Farina  Paolo,  Mezzena, 
Lanza,  Fejrone, D’Avierooz,  Bartolomei,  Lanzi,  MeliaBi, 
Quaglia,  Tecchio,  Bea,  Demaria,  Jacquier,  Trotti,  Pollo, 
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Serpi,  Durando,  Michelini,  Jacqucmoud  Antonio,  Suli»,  ! 
Costalo,  Boyl,  Bronzini-Zapeiloni,  Bianchi,  Spano  G.  B.,  1 
Kicci  Giovanni,  Viora,  Notti,  Balbo,  Jacquemoud  Anto- 
nio, Bottone,  Franchi,  Sfneo,  Valerio  Lorenzo,  Bunico,  ! 
Torelli,  Mantelli,  Novelli,  Gianone,  Cavallini,  Nolla, 
BrolTcrio,  il  relatore  Petilti,  il  commissario  regio  Di 
Pettincngo  e il  ministro  della  guerra  — votaaione  e ap- 
provazione, taso  — riprese» Iasione  del  progetto  di 
legge  modificato  dal  Senato,  9590  — relazione,  1577  — ' 
discussione,  1701  — parlano  i deputali  Moia,  Mellana, 
Daboroida,  Durando,  il  commissario  regio  e il  minialro 
della  guerra;  votazione  e approvazione,  1703. 

Penaioni  di  ritiro  ai  militari  dell'annata  di  mare.  — . 
Progetto  di  legge,  pag.  1597  — è ritirato,  30i0. 

Ristabilimento  delle  pensioni  di  ritiro  a favore  dei 
militari  giubilati  dal  cessato  Governo  francese.  — Pro-  : 
getto  di  legge,  pag.  bit  — relazione,  1193  — discus-  ; 
sione,  1374  — parlano  i deputati  Costato,  Brunier,  Va- 
lerio Lorenzo,  Bunico,  Bertioi,  Mezzena,  Mollard,  Che- 
nal,  Ljons,  Menabrea,  Quaglia,  il  relatore  Di  Revcl  e 
il  ministro  della  guerra  — votazione  ed  approvazione,  J 
1380. 

Limitazione  delle  pensioni  e degli  stipendi.  — Pro- 
getto di  legge  del  deputalo  Demarchi  ; lettura,  pag.  389 
— svolgimento  e presa  in  considerazione,  437-438  — i 
discussione,  1181. 

pnaittOTTi  Luigi  canonico  (Serra valle).—  Approvazione 
della  di  lui  elezione  io  questo  collegio,  pag.  11 — osser- 
vazioni sulla  di  lui  qualità* di  canonico,  ioti  — paria 
contro  le  conclusioni  dell'uccio  per  l'annullamento  del- 
l'elezione di  Lanzo,  301  — annunzia  di  voler  interpel- 
lare il  minialro  guardasigilli  intorno  al  progetto  di  legge 
per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  753  — svolge  le 
sue  interpellanze,  871  — combatte  il  progetto  di  legge, 
874  — propone  un  ordine  dei  giorno  onde  sospendere 
la  discussione  del  progetto  di  legge  diretto  ad  abolire  le 
penalità  per  l'inosservanza  di  alcune  feste  religiose,  943- 
967  — domanda  un  congedo,  1064  — vota  contro  la 
proposta  del  deputato  Mcllana  di  rinviare  la  discussione 
sulla  tassa  di  bollo,  1034  — domanda  un  congedo,  3109. 

piacATons  avvocato  Matteo,  professore  (Cirlé)-  Presta  ] 
giuramento,  psg.  I — mozione  d'ordine , 1 — osserva-  ! 
zioai  generali  sulle  elezioni  contestate,  4-5  — appoggia  1 
l'inchiesta  proposta  sull’elezione  del  collegio  di  Canale,  | 
8 — approvazione  della  di  lui  elezione,  9 — si  oppone  i 
a che  si  riferisca  un'elezione  non  discussa  negli  uffizi,  , 
9-!3  — osservazioni  sull'elezione  del  primo  collegio  di  ■ 
Cagliari,  15-16  — tu  quella  di  Sestri  Levante,  19  11  — I 
si  oppone  alla  domanda  d'inchiesta  sull'elezione  di  Cica-  ; 
gna,  36  — propone  si  sospenda  di  deliberare  intorno 
all'eleiione  dei  conte  Terenzio  Mamiani,  44  — osserva-  I 
zioni  sull'eletto  dai  collegi  di  Cuglieri  e di  Ozieri,  37  — 
intorno  all'inamovibilità  dei  giudici  sanzionata  dallo  I 
Statuto,  60  — all'elezione  del  collegio  di  Gavi,  93  — 
propone  rinvio  puro  e semplice  al  ministro  guardasigilli 
di  una  petizione  per  l'abolizione  delle  bànnalilà,  Me- 
ni — osservazioni  sopra  la  proposta  dì  demandare  ad  ] 
una  speciale  Commissione  le  petizioni  relative  a classifi- 
cazioni di  «(rade,  130  — sulla  petizione  aporta  da  certo 
Contri  Benedetto,  (36-137  — sul  progetto  di  legge  per 
l'esercizio  provvisorio  del  bilancio  del  corrente  eserci- 
zio, 145-l43-(43-t46  — sull'ordine  della  discussione  ! 
del  progetto  di  legge  per  un  nuovo  riparto  dei  collegi  ! 
elettorali,  174  — intorno  ai  provvedimenti  del  Mini-  j 


stero  sulle  petizioni,  199  — alla  petizione  sporta  dai  Con- 
siglio delegato  di  Hasalutzo,  101-104  — parla  nella  di- 
scussione del  progetto  dì  legge  intorno  aU'abolisiooe 
dei  privilegi  accordati  ai  padri  di  dodicesima  prole,  114- 
119  — in  quello  per  l'alienaziooe  di  4 milioni  di  rendita 
del  debito  pubblico,  544-369-381  — in  occasione  delle 
interpellanze  sulla  pubblicità  a darsi  alle  sedute  dei  Coo- 
sigli comunali  e provinciali,  447  — delle  interpellanze 
sulla  Ranca  nazionale  e la  riunione  delle  due  Banche  di 
Torino  e di  Genova,  301-316  — presenta  un  ordine  del 
giorno,  542-348  — chiede  aia  riferita  d'orgenza  la  pe- 
tizione numero  1155  di  Todroa  Dehenedetli,  368  — 
parla  nella  discussione  dei  progetto  di  legge  per  l’ap- 
provazione del  conto  amministrativo  dei  1847  di  terra- 
ferma, 383  — in  occasione  delle  interpellanze  del  de- 
putalo Sella  relativamente  al  ripario  dell'alienazione  di 
quattro  milioni  di  rendita,  391  — appoggia  il  rinvio 
della  discussione  sul  conto  amministrativo,  387-090  — 
osservazioni  intorno  all'elezione  del  collegio  di  Sanfront, 
608-609  — prende  parie  alla  discussione  del  progetto 
di  legge  concernente  le  opere  pie,  679-683  686  — per 
un  richiamo  al  regolamento,  768  — per  una  mozione 
d'ordine  nella  discussione  dello  schema  di  legge  intorno 
alia  riforma  della  tariffa  postale,  817  — fa  istanza  perchè 
sia  riferita  d’urgenza  uoa  petizione  sporta  da  1 39  stu- 
denti dell'Università  di  Torino,  855  — parla  in  occa- 
sione delle  interpellanze  mosse  dal  deputato  Buffa  rela- 
tivamente ad  una  circolare  ministeriale  relativa  alle 
sedate  dei  Consigli  comunali,  1507-1509  — intorno  alla 
mozione  del  deputalo  Lanza  di  deferire  ad  una  sola 
Commissione  l'esame  di  tutti  i progetti  di  legge  relativi 
ad  imposte,  1550  — ad  un  incidente  relativo  alfa  pre- 
sentazione delle  relazioni  sui  bilanci,  1563-1564-1565 

— alla  deliberazione  sol  proposito  della  Commissione 
generale  del  bilancio,  1571-1573-1376  — al  regola- 
mento sull’esercizio  del  diritto  di  petizione,  1603  1604 

— propone  e avolge  emendamenti  al  progetto  di  legge 
per  l'esercizio  provvisorio  del  bilancio,  1634-1638  — 
domanda  il  rinvio  della  discussione  dello  sebema  di 
legge  concernente  rinaegnamento  secondario,  1888  1889 

— osservazioni  sull'ordine  delle  discussioni  della  Camera, 
1891-1895  — per  la  pronta  discussione  del  bilancio 
dell'istruzione  pubblica,  1899  — perchè  sia  protratta 
quella  sut  progetto  di  legge  intorno  alla  carta  bollala, 
1934- 1935-1936-1953  — parla  contro  il  medesimo, 
1971-1019-1014-1017  — vola  per  la  proposta  sospen- 
siva del  deputato  Mellana,  1034  — presenta  e svolge 
una  sua  propoalzione  che  è respinta,  3030  — osserva- 
zioni in  ordine  ad  un  emendamento  all’articolo  3 del  de- 
putato Bolmida,  1068  3070  — intorno  allattavo  arti- 
colo, 3080  — al  decimoterzo,  3088  — alla  nuova  re- 
dazione degli  articoli  decimoqnarto  e decimoquinto, 
3088-3090-1091  — alla  prima  categoria  del  bilancio 
1850  degli  affari  esteri,  1143  — nuovamente  sopra  gli 
artieoli  suddetti,  1170-1171-1174  — intorno  alParti  - 
colo  1 della  proposta  d’iniziativa  del  deputato  Demarchi 
per  la  limitazione  degli  stipendi  e delle  pensioni,  1183- 
1183  — all'articolo  terzo,  1183  1186-1187-1190  — 
propone  un  articolo  di  aggiunta  al  progetto  di  legge  re- 
lativo alla  tassa  di  bollo,  1268-1369  — osservazioni  sol 
vigesimosecondo  articolo,  2336  — propone  un  emenda- 
mento ai  vigesimoqnarto  articolo,  1339  — sopra  un  ar- 
ticolo addizionale  proposto  dal  depotato  Radazzi,  9333- 
1357  — svolge  un  emendamento  all'articolo  4 della  aor- 
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riferii*  proposi*  del  deputalo  Demarchi,  3211-3443  — ! 
eomideraiioni  in  ordine  alio  stanziamento  dell*  seconda  ! 
categoria  del  bilancio  degli  affari  esteri,  2373  2374  — 1 
della  seala,  3281  — della  settima,  2188  — della  nona,  i 
2303  — della  decima,  2304  — - deU'ondecima  , 2506-  ■ 
2314-2318  — della  decimaseli*  2320  — intorno  ai  mi- 
glioramenti da  introdursi  neirammioiitmtooe,  2344-  * 
3345  — propone  e svolge  un  emendamento  all'articolo  | 

0 del  progetto  di  legge  sulla  limitazione  degli  stipendi,  ' 
»56»-»50,J-1373-,37»-S37n  — (urla  Mila  dUcuUione  . 
generale  delio  schema  di  legge  per  aumento  dei  diritti  I 
di  insinuazione,  2551-2355  — nella  discoli  ione  degli 
articoli,  3339-3360-2364  — intorno  allo  stanziamento  \ 
della  seconda  categoria  del  bilancio  di  agricoltura  e 
commercio,  1409-2410  — della  quinta,  2415  — della 
deci  mate  ria,  3433-1437  — sulla  opportunità  e conve- 
nienza di  ridurre  il  numero  dei  Ministeri,  formula  on 
ordine  del  giorno,  1440  — prende  parte  alla  discusaiooe 
del  progetto  di  legge  sulla  Banca  nazionale,  articolo 
decimoquarto,  3465-2469  -3470-1471  — propone  un 
emendamento  soppressivo  at  decimoquinlo  articolo , 
3471  — considerazioni  suU’artìcolo  decimolUvo,  2487 
— considerazioni  e proposte  sopra  il  decimoquarto  ir-  ; 
tieolo  nuovamente  formulato  dalla  Commissione,  2511-  ' 
»S15-1SU-S!>»0  1511MJ3«M -18*8—  propone  UDÌ 
inchiesta  sull'elezione  dell'ingegnere  Bosco  a deputato 
del  collegio  di  Torriglia,  2540-2542  — parla  nella  di- 
scussione generale  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di 
successione,  1590  — auU’ordine  della  discussione  di 
quello  relativo  alla  ferrovia  da  Torino  a Savigliano, 
2619-2620  — propone  e svolge  no  emendamento  allo 
articolo  1 del  progetto  di  legge  pel  riordinamento  della 
imposta  prediale  in  Sardegna,  2715  — osservazioni  in- 
torno al  settimo  articolo,  2762  — alla  rielezione  del 
cavaliere  Pioelli  a deputato  di  Cnorgoc,  3032  — all’e- 
lezione del  secondo  collegio  di  Sassari , 3038  — contro  ; 
la  vacanza  del  terso  collegio  di  Sassari,  5040  — in  me-  < 
rito  del  progetto  di  legge  per  l'istituzione  neH'Univer-  i 
sità  di  Torino  di  una  cattedra  di  diritto  internazionale, 
3052-30(3-3054  — nella  discussione  dello  schema  di 
legge  per  la  costituzione  delia  Cassa  dei  depositi  e pre- 
stiti, 5136-3158. 

rxn  e misure.  — Sospensione  di  alcuni  articoli  del  regio  , 
decreto  11  settembre  1848  ; presentazione  %e\  progetto  I 
di  legge,  pag.  87  — relazione,  votazione  e approvazione  j 
del  progetto,  113. 

Verificazione  dei  pesi  c misure;  progetto  di  legge,  | 
pag.  387  — retasione,  744  — discussione,  990  — vi  » 
prendono  parte  i deputati  ftosellinl,  Fari-Forni,  Ric- 
cardi, Jacquier,  Broozini-Zapellooi,  Farina  Paolo,  Ber- 
toiiai,  Sella,  Spano  G,  B.,  Brnnier,  Chiò,  Micbelini,  A- 
vigdor,  Melimi,  Del  Carretto , Martlnet , Cbapperoe,  ! 
Maroogiu,  Colia,  Cadorna,  Siotto-Piolor,  Bottone,  Fran- 
chi, Arnolfo,  Suiia,  Gianoae,  Quaglia,  Pagami,  Jaequc-  t 
moud  Antonio,  Valerio  Lorenzo,  Benso  Giacomo,  Bar- 
bar, Serpi,  Motta,  Pallieri,  Falqui-Pes,  Pollo,  Berlini, 

De  in  aria,  Fiorito,  il  relatore  Despine  e i ministri  d’agri-  | 
coltura  e deU’inlerno  ; votazione  e approvazione,  1036. 

Applicaxiooc  del  sistema  metrico  decimale  alla  ven- 
dita delle  polveri  e piombi,  vedi  Polveri  t Piombi. 

Applicazioue  del  sistema  metrico  decimale  alla  ven- 
dita dei  tabacchi,  vedi  Tabaccài. 

riTiTTi  conte  Agostino,  maggiore  (Che  rateo).  Approva-  | 
zione  della  di  lai  elezione  io  questo  collegio,  pag.  23 — I 


è eletto  membro  della  Commissione  del  bilancio,  t22  — 
riferisce  full’eletione  del  secondo  collegio  di  Oristano, 
591  — presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge  con- 
cernente le  giubilazioni  e le  pensioni  militari,  726  — 
chiede  sia  dichiarala  d'urgenza  la  petizione  dì  Torta 
Lorenzo,  871  — presenta  la  relazione  sul  bilancio  del 
1849  dell'azienda  d’artiglieria,  fabbriche  e fortificazioni 
militari,  910  — sostiene,  come  relatore,  la  discussione 
del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari  ; osserva- 
zioni sopra  un  emendamento  del  deputato  Dahormida  al 
fecondo  articolo,  1068-1071-1075  — accetta  la  reda- 
zione deirarticolo  3 formulata  dallo  stesso  deputato, 
1089-1090  — parla  intorno  al  quarto  articolo,  1099  — 
all’oUavo,  1114111 5- ItlH  — aU’undecioo,  1123  — al 
duodecimo,  1 125-1 124  1 136-1 137-1 140-1143  — al  de- 
cimoierto,  1148  — al  deciiuosesto,  1150-1151-1152  — 
al  diciottesimo,  I154-H53  1136  — al  ventiduesimo, 
1160  — al  ventiquattresimo,  1063  — al  ventesimo- 
sesto,  1166-1167  — dà  lettura  di  uua  relazione  sup- 
pletiva sugli  articoli  18  e 26  rinviati  alla  Commissione, 
1194-1196  — osservazioni  sul  rigesimootlav*  articolo  , 

1 i 97  — sul  trentesimolerzo  articolo,  1101  — sul  tren- 
tanovesimo, 1203  — sul  quarantesimo,  i!04  — nuova-, 
mente  soli’ emendamento  del  deputato  Berlolini  al  di- 
ciottesimo articolo,  1345  — propone  una  aggiunta  alla 
proposta  della  Commissione,  1246-1247  — sugli  arti- 
coli 44  e 43,  1249  1250  — relativameutc  all'annessa  ta- 
bella, 1255-1256  — domanda  uu  congedo  1407  — l'ur- 
genza per  la  petizione  n*  2817  sporta  dal  Consiglio  dele- 
gato di  Cberasco,  1817 — vola  contro  la  risoluzione  so- 
spensiva della  disco  saio  ne  sulla  lassa  di  bollo  formolala 
dal  deputato  Melimi,  2054  — parla  nella  discussione 
concernente  la  petizione  ii*  2029  del  cavaliere  Caravan*, 
2158 — presenta  la  relazione  sul  progetto  dì  legge  in- 
torno alle  pensioni  militari  modificato  dal  Senato,  2377 

— osservazioni  sopra  una  somma  ebe  si  propone  debba 
eliminarsi  dal  bilancio  1849  della  guerra,  2699-2700 

— presenta  la  relazione  sul  bilancio  1850  dell'azienda 
di  artiglieria,  2705  — parla  nella  discussione  generale, 
2813  — intorno  alla  sessantesima  categoria,  2819-2821 

— alta  sessanlaquattresima,  2851  — chiede  che  la  peti- 
zione numero  3279  dell’avvocato  Dalmatzoae  sia  dichia- 
rata di  nrgenu,  2829. 

r wtizio*i  per  ordine  alfabetico: 

A 

Aria  Mancosa  Battista,  di  Terralba,  pag.  90  — Arlbe- 
malle  Ignazio,  di  Cagliari , 107-282-1917-2385-2393- 
3146 — Aosta,  abitanti,  Ì23 — Alba,  civica  ammini- 
strazione, 123  — Alassio,  abitanti,  123  — Arnaldi 
Giuseppe,  134  — Agaesi,  di  Carcare,  124  — Andora, 
abitanti,  124-3145  — Annecy  , Consiglio  delegato, 
127  — Arona,  abitanti,  151  — Avignano  Giovanni  Do- 
menico, 138-209  — Acli»  Giovanni,  barone,  173  — 
Amandolese  Modesti na  , di  Vallecrosia , 173-402  — 
Arnaldi  Giacomo,  di  Saluzzo,  292  — Arturo  Filippo,  av- 
vocato, 292  — Ardoin  Ambrogio,  vice-brigadiere  dei 
carabinieri,  204  — Asti,  cittadini,  195  — Armabeoe 
Sebastiano,  di  Genova,  315-793-1187-1194  — Angè  Giu- 
seppe, di  Torino,  337-1403  — Aloirdi  Alessandro,  402 
— Asti,  possidenti  di  quel  territorio,  476-834 — Aymar 
Stefano,  sottotenente,  560  — Arato  Domenico,  di  Cica- 
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gna,  SCO  — Albertnlle,  tari  cittadini,  363  — Arborio  ; 
Francesco,  563  — Amati  Felice,  di  Cagliari,  567  — Al-  j 
tuari  presso  ii  magistrato  d'appello  di  Genova , 620  — 
Audisio  Lucrezia  e Clara  sorelle,  di  Roecavione,  633  — I 
Arrigo  Tommaso,  di  Savigliano,  636  — Aliala  Gian  | 
Pietro,  di  Villarelto,  663  — Albertville,  Consiglio  prò-  | 
vinciate,  669  — Alessio  Giovanni  Battista,  di  Cervo,  > 
69t  — Albini  Pietro,  avvocato,  di  Vigevano,  691  — 
Aschieri  Alessandro,  696-1867  — Ambrogio  Giacomo, 
sacerdote,  di  Villanuova  di  Mondovl,  697  — Aveto,  abi- 
tanti di  qoei  mandamento,  707  — Almansi  Michele, 
725-1933  — Antonione  Giuseppe,  di  Alfiano.  755  — 
Aita  Savoia,  proprietari  membri  del  Consiglio  provinciale, 
819-830  — Armand  Michele,  di  Sealenghe,  855-1195  — 
Asinari  Filippo,  avvocalo,  giudice  in  Acqui,  855  — Ap- 
pendimi Pietro  Amedeo,  di  Villastellone,  957  — Argenterò 
Giovanni,  di  Casale,  969-1193 — Aliberti  Antonio  di  To- 
rino, 989  — Agrato  Secondo,  residente  in  Vercelli,  1017 

— Attuari  presso  il  magistrato  d’appello  di  Torino,  1031 

— Ardoini  Domenico,  di  Menlooe,  116% — Alessandria, 
proprietari  di  case  in  quella  città,  1 166- 1399  — Al- 
legranti Pietro,  di  Domodossola,  1177  — Apricale,  cit- 
tadini di  quel  comune , 1180  — Albenga,  cittadini  di 
quel  comune,  1186-1867  — A rifossi  Francesco,  di 
Nizza  Marittima,  1286-1833  — Arbin,  Savoia  propria, 
proprietari  di  quel  comune,  1337-1937  1380-2390  — 
Alessandria,  Asti,  Alba,  cittadini  addetti  all'insegna-  i 
mento,  1359  4 617-1313-1711  — Auletti  Alessandro,  di 
Spezia,  1359  — Arcioe-Andonno,  sindaco  e abitanti  di 
quel  comune,  1606-1619-1630  — Alesai  Angelo,  ca- 
valiere, di  Cannaio,  1671  -1716  — Avogadro,  di  Torino,  1 
1683-1866  — Arterio  Giovanni  Battista  ed  altri,  di  To-  ; 
rino,  1506  — Arili*,  municipio  e abitanti,  1639  — Al- 
inone Andrea,  di  Desana,  1660-1836  — Andiily,  Arcine, 
Consigli  comunali,  1686  — Arnaud  Ambrogio,  di  To-  , 
rino,  1708  — Annemasse,  Consiglio  comunale,  1708-  I 
1856  — Archamps,  Arbruigny,  Consiglio  delegalo,  1708-  ' 
1709-1716-1856  — Arnaldi  Francesco,  di  Cuneo,  1710  ] 

— Alessandria,  osi»,  albergatori  e caffettieri,  1716  — 
Acqui,  Consiglio  delegalo,  1729  — Asinari  Filippo,  av- 
vocalo, d’ Acqui,  i 838  — Antrona  Piana  (Ossola),  Con- 
siglio delegato,  1H60  — Arcina  Giuseppe,  di  Cagliari,  • 
1869  — Asti,  Comitato  d'istruzione  e di  educazione,  ! 
1909  — Albogno  (Ossola),  Consiglio  delegalo,  1932  — j 
Angioino  Felice,  Giovanni  Battista,  Vittorio,  Aguggia, 
Luigi,  Carlo,  di  fossato,  1932-2589  — Arnaldi  Gaetano, 
di  Vogherà,  1967  — Alessandria,  Corpo  insegnante, 
1217-2130  — Alessandria,  vescovo  e proprietari  di 
case,  1217-2389  — Ansola,  Consiglio  comunale,  2036 

— Alagna,  Aranco,  Agnona,  abitanti  di  quei  comuni, 
2075  — Albenga,  abitanti  di  quella  città,  2073-2213- 
1388  — Alessandria  , consiglieri  di  quel  municipio , 
2130-2386  — Asti,  abitanti  e Consiglio  comunale  2323- 
1386  — Aissone,  abitanti  di  quel  comune,  1389  — An- 
dorno  Ciccioroa,  Consiglio  comunale,  1618  — Accademia 
Alberiina,  allievi  della  medesima,  1510  *—  Alessandria, 
cittadini,  1336  — Accaiuo  Paolo,  di  Sale,  1356  — An- 
nery,  Consiglio  comunale,  1590-3061  — Avigni  Leo- 
nardo, 1616  — Amiora,  abitanti  del  comune  e del  man- 
damento, 1676  — Acqui,  Consiglio  municipale,  1691 

— Aerola , Consiglio  delegato  del  comune,  2803  — 
Alleiti  liti  vedova  Marini,  di  Cagliari,  3056  — Alleami 
Marina,  vedova, di  Codiano,  3075  — Arnulfi,  farmacista, 
di  Nizza,  3166. 


B 

Borione  Antonio,  di  Graglia , pag.  91-291  — Boccilo 
Giovanni  Maria  , Bondi  Carlo  , Briasco  Pietro  , Bonetto 
Nicola  , 107  — Brunetto  Antonio  , 107-1966  — Bruni 
Fedele,  studente  , 1 19-207  — Blanchot  Giovanni  Giu- 
seppe, di  Aosta.  120  — Boerio  Lorenzo,  di  Alessandria, 
123  — BislolG  Vincenzo  , dì  Predosa  , 123  — Pro- 
gnato, vice-si ndaco  e consiglieri,  123  — Beo f En- 
rico, di  Genova,  126  293-315  (716-2381  — Bottini  Gu- 
stavo, 126  — Busto  Giuseppe,  di  San  Salvatore,  116  — 
Bellinotti  , di  Beverino  ,116  — Broglio  Gerolamo,  116 

— Bannalità  , abolizione,  <26  — Sonano  Filippo,  di 
Vollri,  156  — Bosso  e Bargagli,  Consigli  comunali,  169- 
209  — Bagnolo,  abitanti  del  comune,  169  — Bertrandi 
Antonio  , avvocato  , di  Torino  , 160  — Boeri  Giuseppe , 
di  Serravai  le,  173  — Becchi»  Barlolommeo,  di  Ponde- 
rano, 176-296-1862  — Barberii,  di  Nizza,  176  — Berti 
Antonio,  avvocato,  199  — Basai  uzzo.  Consiglio  delegato, 
201  — Brucino  Massimo  , Bianche!  Giovanni  , 209  — 
Botta  Francesco,  di  Guaregne,  211-592  — Bruno  Anto- 
nio, di  Genova,  2(2  — Bollati  Giovanni  Antonio,  di  Ca- 
stelnuovo  Seri  via  , 226-392  — Bollardi  Carlo,  di  Case!, 
226-291  — Bobbio  , consiglieri  della  città,  226-563  — 
Bollati  Guglielmo,  di  Stigliano,  261  — Boriglione  Fi- 
lippo, sacerdote,  261  — Borghese  Gian  Carlo,  sacerdote, 
166-1710-3130  — Baldissime  Francesco  e Bendalo 
Carlo  d’Acqui,  266  — Bonzilla  Francesco,  d’ Acqui,  266 

— Bertagno  Giacomo  , di  Montalto,  290  — Bensì  Co- 
stanzo, studente,  291  — B uscio  Luigi,  di  Cogoteto,  292 

— Basco  Rosa,  vedova  Daniele,  292-668  — Bona  Giu- 
seppe, di  Finale  , 293  — Burchetti  , di  Torino,  297  — 
Barberi*  Giovanni  Pietro,  di  Carigoaoo  , 297-392  — 
Bezzi  Michelangelo,  teologo,  di  Torino , 518-390  — 
Bertelli  Giovanni,  di  Novara,  313  — Bertone  Diego,  di 
Cuneo,  315-1709-1711  — Bua  Giorgio,  uffiziale  veneto, 
313  - - Bellini  Edoardo,  332  — Belli  Vincenzo  Felice  e 
Matilde,  589-2390  — Bianco  Giuseppe,  389  — Bouquet 
Elisa,  vedova  Beausoleil  , 390  — Boldrini , capitano  in 
ritiro,  591  — Bongiovanni  Tommaso,  avvocato,  già  di- 
rettore del  lotto,  395  — Bongiovanhi  Gioffredo,  di  Pae- 
sana, 601  — Boerìo  Carlo,  602-839  — Borghese  Antonio, 
676  —^altera  Francesco  , di  Masseraoo,  678  — Beve- 
rino, abitanti  di  quel  comune  , 676  — Barazzoto  Gio- 
vanni Vincenzo,  di  Valdeugo,  676-565—  Biancberi  Giu- 
seppe , di  Trinità , 695-660  — Bonino  Luigi , di  Casale, 
511-1062  — Barbesioo  Raimondo,  di  Casale,  812  661 

— Bolmida  Giovanni,  812-661  — Bertoni  Giovanili, 
medico  , 530  — Bachiddu,  sacerdote,  563  — (lincili 
Carlo  Edoardo,  625  — Bossi  Andrea,  sindaco  di  Borgo- 
manero , 623-865  — Bivio  Pietro  Carlo  , 638  — Bovolo 
Domenico,  di  Pavoue,  sergente  dei  veterani,  637  — 
Blanc  Maria  , nata  Carlhanas  , 638  — Bosco  , quattro 
membri  del  Consiglio  delegato,  665  666  — Bosio  Giu- 
seppe, già  commissario  di  guerra,  668  — Bugliolo  Giu- 
seppe, giudice,  di  Voghera,  630—  Bourgneuf,  provincia 
di  Moriana  , sindaco , 656-866  — Dollaro  Francesco,  di 
Rivarolo  di  Genova,  670  — Bianchi,  avvocalo  e teologo, 
di  Torino,  670  — Berizzi  Pietro,  teologo,  703 — Branda 
Luigi , dì  Cagliari  , 705  — Benvenuti  Nicola  , di. Monte- 
rosso , 706  — Bandini  Andrea  , di  Savona,  706  — Ber- 
nardi Giacomo,  di  Torino,  708-1868  — Bartolinis  Pinna 
Raffaella,  di  Sassari , 748  — Berli»  Luigi,  notaio,  di 
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Nini , 711  — Buchini  Biagio  , 711  — Braida-Saluzzo, 
cavaliere,  793  — Biancbcri  Giovanni  Ballista  , di  San 
Remo,  809  — Bou&s  Emulo  , di  Cagliari , 837*1718  — 
Bussana  , abitanti  di  quel  comune,  838  — Belvedere 
Egidio,  mereiaio  , di  Torino,  854  — Ballor  Marco  , elet- 
tore , di  Torino  , 855  — Burchetli  Giovanni  Battista  , 
871  — Balio,  avvocalo,  910 — Brosio  Caterina,  vedova, 
di  Cbieri , 930  — Boneni  e Balbo,  sacerdoti , di  Acqui , I 
957  — Bargagii , parrocchia  di  Santa  Maria,  abitanti , 
947  — Bordone  Stefano  , di  Caule  , 969-1295  — Bei-  | 
trami  Pietro  ed  altri,  terivani,  970  — Boi  ogni  no  Matteo,  i 
d'Aglié,  989  — Boccalandro  Bartolommeo,  di  Final  Ma-  ! 
riti»,  989  — Botta  Carlo,  di  Mundoii  , 1908-1178  — j 
Boeri»  Andrea,  usciere  dell'intendente  di  Vercelli,  1027 

— Bertorcllo  Caterina,  di  Rifreddo,  1 017-1 178— Ballarlo 
Giovanni  Ballista  , di  Vertoolo,  1017  — Brusaschetto, 
proprietari  di  quei  eooiuoe,  1047  fi  75  — Bigotti  Giu- 
seppe , di  Solerò  , 1051  — Berti  Dionisio  , di  Voghera  , 
1059  — Bianchi  Angelo  , di  Torino , 1064  — Bertone 
Diego,  di  Cuneo.  1084  — Sorcino  Teresa  , vedova  Boc- 
cali, 1121-I71G — Bordigoni  Giacomo,  di  Levanto,  1192 
•—Brunella  Alfonso,  di  Nizza,  il 77  — Braccio  Giocondo, 
avvocato  , di  Valle  , 1182  — Briscio  Camillo,  di  Torino, 
1183  — Buratti  Carlo  , di  Nondovi , 1186  — Benevolo 
Carlo  e Baldissone  Francesco,  1187  — Bronzini  France- 
sco, di  Torino,  1216  — Booando  Giuseppe,  t242  — 
Baldraeco  Ignatio,  1142  — Bernardi  Saverio,  di  Torino, 
1288  — Bertone  Daniele,  1297  — Biffignandi  Aogusto, 
notaio,  di  Vigevano,  1297-1398  — Becaroli  Paolo,  1297 

— Bariglione  Carlo,  di  Graglia,  1337  — Busca  e Boves, 
Consigli  Comunali  e cittadini,  1356 — Buffa  Ignazio, 
dottore,  di  Ovada  , 1357*1725  — Berneuo,  Consiglio 
comunale  , 1557  — Beinette,  Consiglio  comunale,  1337 

— Bavardi  Felice,  della  Valsesia,  1357-2380  — Bonvi- 
cioo  Cosiamo  , sottoeommissario  di  guerra  , 1557*1855 

— Bocca  Francesco, prete,  di  Avlsone,  1359*1867  — Bu- 
rlivi avvocato  Giuseppe , professore,  di  Torino,  1385  — j 
Bianchi  Domenico  , aspirante  notaio  , 1586  — Bobbio,  ; 
ci I Udini  addetti  all’insegnameuto  , 1427-1711  — Bori*  j 
glione  Carlo,  soldato,  1471 — Borgo  San  Dalmaizo,  1 
Consiglio  comunale  e abitanti,  1471  — Bosio  Giuseppe, 
di  Torino,  1506—  Baggiani  Giovanni  Pasquale,  insinua*  ' 
toro  a Mombercclli , 1506  — Bra,  Bene,  siedaci  e abi- 
tanti, 1523*1590*161 2-1629  — Bianchetti  Francesco, 
di  Vercelli , 1547  — Bertelli  Onorio,  di  Torino,  1567 

— Bado  Maria,  patrizio  genovese,  1567-2591  — Belli 
Vincenzo  e Felice,  fratelli,  1590  — Benne,  Consiglio  de- 
legato e abitanti  del  comune,  <639  — Biella,  ComlUto 
provinciale  distruzione  ed  educazione,  1630 — Borgo 
di  Ale,  municipio  e abitanti,  1640  — Serrati,  ser- 

• gente,  1640*9399  — Bosco,  cilUdini  del  comune, 
1640  — Bossino  Giuseppe,  di  Genova,  1660  — Beauuiont, 
Consiglio  comunale,  1686-1724-1836  — Bourg-Saint 
Maurice,  29  cittadini  del  comune  , 1708*1856 — Bale- 
streri  Giuseppe,  notaio,  di  Arnione,  1710—  Banchieri, 
abitanti  di  quel  comune,  1715  — Bossi,  ingegnere 
idraulico,  1726  — Bacalarti  Emilio,  di  Cagliari,  1727 — 
Bildittone  Luigi,  sacerdote,  di  Cassine,  1759 — Bo- 
gnamo  , Consiglio  delegato  del  comune,  1771  — Blan- 
gini  Antonio,  di  Torino,  1771-2103  — Bourlol  Luigi, 
di  Peoeslrelfe,  1797-1957  — Bianco  Biagio,  sacerdote  , 
1816  — Baceno  e Buttogno  (Osso!») , Consigli  delegati  ; 
Borgomasino  , sindaco  e Consigliò  delegato  , 1849*5(45 

— Bosio  Emilio,  di  Terzo  d’Acqui , 1867  — Biella,  Co-  J 


milalo  provinciale  d'istruzione  , 1860-1902  — Bannio, 
Consiglio  delegato  , 1891  — Biella  , Consiglio  delegato, 
4891  — busca  Domenico,  di  Castelnuovo  Scrivia  , 1891 

— Berlini  Luigi,  chirurgo,  di  SanCArobrogio,  1909- 
2103  — Boschetti  Biagio,  di  Costato,  1932*2389  — 
Bertoni  Giovanni  Antonio  , della  Spezia  , 1932  — Bor- 
saro Domenico,  di  Pinerolo,  1933  — Borghi  Angelo, 
1937  — Bastiano  Fulvio,  1948  — Bocchelli  Giovanni 
Battista,  1948  — Borni  meni  Eusebio,  di  Novara,  1949 

— Boario  Giuseppe,  Qebotomo,  1950  — Brondex  Pietro 
Simone,  di  Combloux,  1951-2103  — Bobbio,  società  di 
istruzione  e di  educazione,  1992  — Balmorcia,  sindaco 
e consiglieri  comunali , 1217  — Baldiolf  Vincenzo,  ca- 
pitano, residente  in  Cuorgnè  . 2036  — Brrtola  Matteo, 
di  Cessalo  . 2056*3062  — Borgoscsia  , abitanti  di  quel 
comune,  2075  — Braccio  Giocondo  , avvocato,  di  Valle, 
2108  — Breia  e Baccioletto,  siodaci  e consiglieri  di  quei 
comuni,  2108  — BUtigbi  , gii  intendente  delle  (ruppe 
lombarde,  2130 — Barbieri  Giulio,  di  Torriglia  , 2193 

— Battilani  Maria,  di  Genova  , 2147-2357  — Bessi 
Giovanni  Francesco, di  Nizza,  2324  — Bordigoni  Giacomo, 
dì  Levanto,  2576-51 48  — Barbassi  Giovanni,  di  Vercelli, 
2580  — Bianco  Giacinto,  di  Voghera  , 238)  — Busca, 
Consiglio  del  comune,  2386  2478  — .Boido  Giuseppe 
Maria,  di  Calosso  , 2418*3129  — Borzonasca , Consiglio 
del  comune,  2460*3058  — Borzonasca  , Consiglio  dele- 
gato , 2460  — Bruino,  sindaco  dei  comune , 2556  3960 

— Baggiani  Giacomo,  già  sergente,  2589  — Bene,  cit- 
tadiui  di  quel  comune  , 2654  — Buriasco,  sindaco  del 
comune,  9725  — Burla  Pier  Giovanni,  di  Vercelli,  2347* 
2764  — Borgo-Saviao  Benedetto,  di  Vistrorio,  2764  — 
Biesta  Giovanni  Battista,  notaio  io  Rivarolo,  2827  — Be- 
stia Maria, di  Viscbe,  vedova,  2867*3056  —Bertelli  Gio- 
vanni, di  Novara,  2883  — Biano  Carlo,  consigliere  del 
comune  di  Ceraseto,  2883  — Bertolinis-Penna  Raffaele, 
di  Sassari,  3031  — Bunomi  Paolo,  Boschetti  Giovanni, 
di  Milano,  3052  — Beglino  Giacinto,  di  Torino,  5032  — 
Bagliolo  Giovanni , di  Carpeneto,  5032  — Baili j Pietro 
Francesco,  medico,  di  Charaonx  , 3032  — Borgna  Gio- 
vanni , professore  nell'liniversità  di  Cagliari , 3035 — 
Burzio  Teresio,  di  Lavrizoo,  3043  — Bottaro  Francesco, 
di  Rivarolo,  3059  — Baggiani  Pasquale,  ingegnere,  3061 

— Bergovier  Carlo,  di  Toriuo , 3075  — Bergalli  Luigi , 
sindaco  di  Fioalborgo,  3093 — Roggio  Pietro,  geometra, 
e Bono  Giacomo,  3003  — Rioglio  Cario,  di  Torino,  5129 

— Buasolelti  Antonio,  già  lenente  d'artiglieria,  3131. 

C 

Ciusa  Giovanni,  procuratore,  di  Sassari,  90—  Ceriolo 
'Antonio,  di  Bussana.  90-3065  — Campana  Valentino, 
d lnvorio  Superiore,  90  — Caviglione  Giuseppe,  da  Gas- 
sino, 90  — Crespino  Montalbano,  di  Spigno,  91  — Cri- 
velli Giuseppe,  di  Moncalvo,  91-1057  — Cermesone 
Pietro,  studente,  121  — Caropertogno,  elettori  del  col- 
legio di  Borgoscsia,  121  — Cavallini  Carlo  e Cazzami  ni 
Pietro,  avvocati,  121*207  — Civetta  Antonio,  parroco 
di  San  Giovanni  di  Piacenza,  123  — Candeliere  Giu- 
seppe, dì  Trulfarelio,  138-209  — Camita,  Consiglio  dele- 
gato, 175  — Castel  vecchio,  proprietari  e capi  di  faufi- 
glia,  173  — Camoletlo  Pancrazio,  di  Pianezza,  173  — 
Calegari  Pietro,  di  Valletti,  193-1187  — Casassa  Fran- 
cesco Antonio,  di  Corneiiauo,  126-392  -a  Garruli  Giu- 
seppe, 240  — Carta  Luigi  Antonio,  di  Cagliari,  282*639 
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Carboni-Cabras,  vedova,  di  Cagliari,  281  — Castelletto 
Ticino,  cittadini,  390  — Cantelli  Centurione,  di  Zucca- 
rcllo,  393  — Cocchi  Antonio,  di  Napoli,  293  Goccili 
Antonio,  di  Genova,  392  — Calvi  Vincenzo  Francesco,  296 
— Cottini  Pietro,  di  lavorio  Inferiore,  297-403  — Cas- 
sone Giuseppe,  tipografo,  di  Torino,  SI  8— Crivelli  Giu- 
seppe, dottore,  di  Torino,  532-1057  — Camiti  Giovanni 
Battista,  d' Asti, 552-2580  — Canegik»  Giuseppe  Antonio, 
353  — Camous  Luciano,  di  Nizza  marittima,  352-394  — 
Canale  Michele,  avvocato,  di  Genova,  39 1 — Cisano,  in 
provincia  di  Albenga,  cittadini,  391  — Ca  vagitone  Giu- 
seppe» di  Villanova  d’Asli,  402  — Costa  Alessandro, 
elettore,  di  Novara,  403  — Clerico  Francesco,  di  Do- 
gtiani,  4*3-565  — Converso  Michele,  di  San  Maurilio, 
473  — Comolli  Giuseppe,  negoziante,  495-1293  — 
Calzolari  Emanuele,  di  Pitelli,  493  — Coveueili  Fran- 
cesco» priore  dei  procuratori  di  Genova,  495  — Clerico 
Pietro  Giacomo,  di  Arborio,  498  — Caravana  Vittorio, 
già  capitano  di  cavalleria,  312-1397-1932-2103-2157  — 
Campana  Cirillo,  di  Spigno,  550  — Cervo,  Consiglio  co- 
munale, 551-641  — Capelletlo  Paolo,  560  — Colatici 
Domenica,  560  — Cavagnaui  Giuseppe,  dottore,  563  — 
Chlavari,  militi  della  guardia  nazionale,  563  — Curro 
Giovanni  Ballista»  di  Pagi i noia  (Lerici),  565  — Cavalli 
Gerolamo,  5C3  — Ciriè,  vari  cittadini,  564  — Comasco, 
mandamento  di  Cicagna,  vari  cittadiui,  622  — Casci- 
notti della  Me  usa,  borgata  della  provincia  di  Vogherà, 
637  — Cerreti  Leopoldo  e Castiglìoni  Domenico,  639  — 
Castiglione,  borgata  del  comune  di  Beverioo,  641  — 
Clerico  Pietro,  già  sergente  di  linea,  650  — Cbamousscl 
e Chamoux,  sindaci  e consiglieri  comunali,  654-844  — 
Cattaneo  cavaliere  Giovanni,  di  Voghera,  671-1951  — 
Cassine,  provincia  di  Alessandria,  proprietari,  675*1170 
Caverne»  Baldassarre,  consigliere  del  utooidpio  di  Ve- 
naria Reale,  691-1049  — Collegio  delle  Provincie,  al- 
lievi, 696  — Chicco  Simone,  teologo,  rettore  parroc- 
chiale di  Carmagnola»  699  — Coaterno,  professore,  di 
Novara,  702-1059  — Cicagna,  abitanti  di  quel  manda- 
mento, 707  — Callìgaris  Pietro,  di  Spigno,  708-1406 — 

m Carmagnola  Giovanni  Battista,  di  Carignano»  755-1057 

— Castagneto  Giacomo,  di  Genova,  736  — Calvi  Brigida, 
di  Monteveneroso,  793  — Caniveri  Carlo,  già  volontario 
nell’armata,  793  — Consalvi  Pietro,  avvocato,  di  Torino, 
809  — Cadetto  Giuseppe,  causidico,  dì  Cagliari,  831  — 
f.eon  Delfina,  moglie  Brachieri,  di  Saluzzo,  832  — Ci- 
ciossa  Giovanni  Andrea,  parroco  di  tjan  Gregorio,  854 

— Caligari  Maria,  di  San  Sebastiano,  871  — Castellani 
Francesco,  di  Gallicrola,  871  — Chiarelli  Giulio,  di 
Vercelli,  889  — Cerniti  Antonio,  di  Torino,  930-1865 

— Curie  ito  Agostino,  di  Carignano»  93(i  — Cravcsaaa 
Angelo  Antonio,  ex-console,  946  — Caramellino  Ffan- 
cesco,  di  Gatti n ara  , 497-2390  — Caprfgìio  Giovanni 
Maria,  di  Rosignano,  969-1295  — Chiesa  Carlo  Fran- 
cesco, di  Frassineto  di  Po,  969-1298— Cima  Domenico, 
di  Casale,  969-1293  — Coggiota  Giuseppe,  di  Ferraggia, 
969-1395  — Coppo  Valerio,  di  Cetla,  969-1295  — Ca- 
sanova Michele  Angelo,  geometra,  970-1176  — Carani 
Erasmo,  sacerdote»  1048  — Capra  Giuseppe,  di  Torino, 
1055  — Carta  Giovanni,  negoziante,  di  Cagliari , 1063 

* — Consonni  Luigi»  uffizi*] e lombardo,  1063  — Cat- 
taneo Francesco,  di  Torino,  1084  — Cravosio,  1168  — 
Ciro  sso  Bonaventura,  1168  — » Circolo  politico  de- 
mocratico di  Torino,  1176  — Citrisoli  Donato,  di  Ar- 
bori», 1180  — Cordone  Giovanna»  moglie  Coppuri,  1 180 


— Cacciolino  Gregorio,  di  Nizza  Monferrato,  li 81  — 
Creste  Saverio,  1183  — Ci  turerà  Giuseppe,  di  Sassari, 
1185  — Carbone  Pietro,  H86  — Graverò  Giuseppe,  di 
Torino,  1316  — Cuneo,  amministratiooe  comunale, 
1359-5139  —Castelletto  sopra  Ticino,  Consiglio  dele- 
gato, 1259  — Castel  San  Pietro,  abiUnti  di  quel  co- 
mune, 1284  — Casali*  Biagio  Andrea,  di  Savrglìano, 
1297-2384  — Corte,  proprieUrio.diToriuo,  1297-1866 
— Carelli  Francesco,  sindaco,  di  Varallo,  1537  — Cfeia- 
biese,  abiUnti  di  quella  provincia,  1357  — Centallo, 
Consiglio  comunale  e cittadini,  1538  — Caraglio,  Chiusa, 
Castelletto  Stura,  Consigli  comunali  e cittadini,  1358- 
1359— Cuneo,  cittadini  addetti  all 'insegnamento,  1559- 
1711 —Carenilo  Tommaso,  di  Pieve  d’Ooegtia,  1359- 
1864  — Commessi  di  gabelloUi  di  Torino,  1359  — 
CavalJion  Bertrando,  di  Novalesa,  1360-1726  — Cbelo 
Giuseppe  Luigi,  di  Bosa,  1385  — Cervino  Valentino,  dei 
Santi  Bino  ed  Eresio,  1382  — Cavagoaro  Carlo,  di  Por- 
Ucomaro,  1386  — Carrettieri  di  Aequi,  1404  — Cbes- 
seoat»  Girasoli,  Glène,  sindaci  e abiUnti  di  quei  co- 
muni, 1406  — Coacone  Francesco,  avvocato,  di  To- 
rino, 1449-1854-5147  — Civalleraiaggiore,  Cervere, 
Carauugiu,  audaci  e abiU oli  di  quei  comuni,  1523-1629 

— Cavallerieone,  Oberano,  Cova,  Carni,  Clavesana, 
1612- 1629—  Cravosio  P.,  avvocato,  di  Torino,  1567  — 
Cipollini  Giuseppe  Antonio,  da  Nicola,  1612  — Capitani 
marittimi,  piloti  e marinai,  1612-1718  — Crauves-Sales, 
Consiglio  delegalo  del  comune,  1639  — Capocci  Maria 
Domenica  , vedova,  di  Sassari,  1640  — Celle,  abiUnti  di 
quel  comune,  1640-1715  — Cariotto  Giuseppe,  sacer- 
dote, di  Genova,  1640-3392  — Carmagnola,  municipio 
e abiUnti,  1686  — Cbevrier,  Chenex,  Coppooex,  Cer- 
nex,  Clarafond,  ConUmine,  Chesseoaz,  Chène,  Chillon- 
ges.  Coni  gli  comunali,  1686-1724-1836  — Cblabraoo, 
proprietari  di  quel  comune,  1708  — Chianale  Giovanni, 
già  soldato  del  primo  impero,  1708-1834  — Collongea, 
Consiglio  comunale,  1708-1734  1856  — Costa  Giuseppe, 
di  Beverino,  1 7 IO  — Careno  Giuseppe»  1716  — Castel- 
luagno  Ippolito,  1716  — CasUgneri  Giuseppe,  1716  — 
Chiesa  Luigi,  di  Torino,  1728  — Crespi  Gerolamo,  di 
Genova,  1728  — Cberasco,  Consiglio  delegato  di  quella 
città,  1816-1946  — Chiapussolli  Domenico,  già  capo- 
rale tamburo,  1816  — Crodo,  Gretola,  Cardezza,  Cra- 
veggia  (Ossoia), Consigli  delegali,  1833— Calice  (Ossoia), 
Consiglio  delegato,  1849  — Campana  Valentino,  d’io- 
vorio  Supcriore,  1849-3587  — Castagneto  Giacomo  di 
Genova,  1849  — Crina,  Caddo,  Cisore  (Ossoia),  Consigli 
delegali,  1932  — Curia  Antonio  e Cerniti  Lorenzo,  di 
Cozzato,  1933-2389  — Ci ar ella  Giuseppe,  di  Cagliari, 
1947  — Ca&Ugieri  Giuseppe,  1947  — Canavesio  Ca- 
millo, 1948  — Carrara  Cario  e Carbone  Bernardo,  fle- 
bolomi,  1950  — Cbambel  Pietro  e Clavaudier  Ambrogio, 
di  Combtoux,  1931-2103  — Cutzago,  comune  delI'Os- 
sola.  Consiglio  delegalo,  1992  — Cravosio  Prospero, 
avvocato,  di  Torino,  1992  — Cravegna,  Consiglio  de- 
legato, 2016  — Craragliona,  sindaco,  consiglieri  e abi- 
Unti,  2017  — Canapeti i>,  sindaco»  consiglieri  e abitanti, 
2057  — Casale,  sindaco,  consiglieri  e altri  cittadini  ad- 
detti all' insegnamento,  2036  — Cesa  Giovanni  Ballista, 
notaio,  di  Cigliano,  2056-3061  — Chiavari,  Configli* 
delegato  e notabili  di  quella  città,  3073-2386  — Campo- 
Cbiesa  e Coascenle,  abitanti  di  quel  comune  e borgata, 
2075-2388  — Cattaneo  Nicolò  Eustachio,  di  Borgoma- 
nero,  2108*2380  — Camperlogoo,  Cervarolo,  Comasco, 
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«lodaci  e consiglieri  di  quei  comuni,  1108  — Cberasco, 
abitanti  di  quella  città,  1130  — Carignano,  abitanti  di 
quel  comune,  3136  — Cera,  provveditore  agli  studi  in 
quella  dtlà,  3136  — Company  di  Bricbanteau  Ales- 
sandro, 3130-3376-5149  — Carrù,  abitanti  di  quel  co- 
mune, 3193  — Cisauo,  Cenale,  Ceva,  abitanti  di  quei 
comuni,  3313  — Cuneo  G.  B.  ed  altri  abitanti  di  Cica- 
gna,  3313 — Chirio  Pietro,  geometra,  di  Cere*eto,39t3- 
3059  — Coppo  Barlolommeo,  di  Mombello,  9337  — 

Ci viasco,  abitanti  di  quel  comune,  3300-3388—  Castel- 
nuovo  dì  Ceva,  Consiglio  delegato  ^abitanti,  3300-3388 

— Campagna  Giustino,  frate,  di  Sassari,  3300  — Carco- 
foro,  sindaco  e abitanti  di  quel  comune,  3333  — Ca- 
stellino, abitanti  di  quel  comune,  3333  — Caluso,  Con- 
siglio del  comune,  3337-3386  — Cbiais  Luigi,  di  Nixxa 
Marittima,  3347  — Chiarlone,  Filippo,  Teresa,  Giu- 
seppa, Serafini,  fratelli  c sorelle,  9376-5138  — Calimi 
Giuseppe,  9381  — Cusaoi  Erasmo,  di  Acqui,  9583  — 
Canevari  Demetrio,  9391  — Carrù,  Consiglio  comunale, 
3418  — Gonoglio  Antonio,  di  Rerà,  3160  — Carotai 
Lucio,  di  Melano,  3478  — Caule,  Consiglio  del  co- 
mune, 3310  — Cavi,  Consiglio  del  comune,  9510-3539- 
3139  — Camerana,  Consìglio  del  comune,  3310  — Cam- 
biò, sindaco  e consiglieri  comunali,  3536-3064  — Can- 
dido, Castagnole,  Carignano  e Cnmiana,  «iridaci,  9336-  , 
3060— Capriolo  Rolando,  di  Pomara,  3336—  Codevilla,  ; 
Consiglio  del  eomune,  3589-1613 — Corani,  Consiglio 
del  comune,  3589-3634-5063  — Cervesina,  Consiglio 
del  comune,  3589-5063  — Cuniberti  Gian  Domenico, 
di  Vico,  3674  — Causidici  sostituiti  di  Genova,  3699  — 
Chirurghi,  medici  e farmacisti  di  Genova,  3693  — Cl- 
cagna,  Consiglio  del  comune,  3713  — Casalgrasso,  Ca- 
rignano, sj ridaci  dei  mandamenti,  3735  — Cairo,  Con- 
siglio del  comune,  9733-3041  — Camerino,  Castelletto 
d'Uuone,  sindaci  e consiglieri  delegati,  3715  3058  — 
Colombero  Sebastiano,  di  Monasterolo,  9764-3037  — 
Crida  Andrea,  misuratore,  3764  — Comolto  Giovanni, 
esercente  un  gabcllotlo  tabacchi  in  Vigliano,  3897-1064 

— Cenerino,  sindaco  di  quel  comune,  3846  — Canla- 
messa  Giacomo,  di  Pomaro,  3846-3063  — Castelli  Mat- 
teo ed  altri  pescatori  dell'Abbadia  di  Stura,  9846  — 
Corrisi  Filippo  Ossida,  di  Ghilarxa,  3906  — Cortcmiglia, 
Consiglio  del  comune,  3969  — Calcagno  Luigi,  arciprete 
del  Cairo,  3963  — Cossego,  vari  abitanti  di  quel  comune, 
3031  — Coasu  Pipia  Stanislao,  notaio,  di  Cagliari,  3033  — 
Croce  dei  Freschi,  Consiglio  di  quel  comune,  3043-3058 

— Carle  Pietro  di  Feletlo,  3043-5063  — Cavigliene 
Giuseppe,  da  Bussolioo,  3061  — Camariglio  Taddeo,  di 
Toleogo,  3063  — Cavallini  Giovaaai,  dottore,  ed  altri 
cittadini  di  Cresceotino,  3130-3141 — Costo,  parroco, 
«indaco  e abitanti  del  comune,  3 i 30  — Collegio  delie 
Provincie,  Golié,  allievo  dei  medesimo,  3133  — Carrutti 
Giuseppe  Maria,  di  Cumiana,  5131. 

D 

Daniele  Danieli,  90-1711  — Dolceacqua,  Consiglio 
comunale,  90-641-1180  — Demichelis  Giacomo,  di  To- 
rino, 91  -3387  — Decoitanlino  Alesate,  impiegato,  119  — 
Debusti  Giulio,  studente,  131-307  — Diano  Calderina, 
consiglieri  del  comune,  1 31-1 404  — Pillotta,  notaio, 
133  — Deferra  ri  Cesare,  114  340  — Demaria  Giuseppe, 
di  Torino,  134  5G3  — DeJiperi  Giacomo,  ex-ufficiale. 
136-386-1063  — Dorma  Francesco,  di  San  Giusto,  173- 


833  — Derossi  Felice,  di  Torino,  173-1383^-  Doelot 
Luigi,  343  — Davidoi  Giovanni  e altri  ingegneri,  383 

— Dessert*  sacerdeleSal  valore,  989—  Denis  Francesco, 
3(9  — Dalraano  Giovanni  Battista,  di  Ribordone,  374- 
563  — Delfino  Giovanni,  milite  della  guardia  nasionale, 
389-1031  — Deambroiiis  Giovanni,  fidente  funsione 
di  assessore  in  Novara,  409-1405  — De  La  R ne  Ade- 
laide, moglie  di  Luigi  Piccoli, 475-473 — Durando  Gae- 
tano, liquidatore,  563-831  — Destefani  Giovanni,  da 
Lombardie,  567  il 70  — Denegri  Giuseppe,  notaio  di 
Genova,  586  — Deferrari  Alessandro,  di  Torino,  603- 
650  — D’ Andrea  Gaetano,  custode  di  carcere,  631  — 
Del  vecchi  Carlo,  di  Genova,  691  — Dubois  Francesco, 
638  — Dettori  Giuseppe,  di  Nuoro,  654-1449  — De- 
giorgis,  flebotomo  di  Torino,  704  — Debartolomeis 
Luigi,  maggiore  di  stalo  maggiore,  749-1056  — Dosio 
Giuseppe,  consigliere  delegato  di  Rivera,  898-843  — 
Destefanis  Bvtsio,  causidico  di  Caule,  837-1759  — 
Delbò  Francesco,  avvocalo  d'Argine,  884-947-1397- 
9913-9(34  — Dava!  Adolfo,  sindaco  di  Aia,  859  — De- 
beroardi  Alfonso,  di  Torino,  946  — Depretis,  sacerdote 
di  Acqni,  947  — Deambrosii  Giovanni,  di  Ballota,  069- 
1395  — Dorapè  Giovanni  Sebastiano,  di  Possano,  1050 

— Delaureati  Francesco,  di  Cieonio,  1031  — Denigri 
Giuseppe,  di  Genova,  1064  — Demaestri  Francesco,  di 
Spotorno,  1 103  — Drago  Giuseppe,  di  Finalborgo,  1133- 
1398  — Dauerville  Giacomo,  residente  io  Torino,  1139- 

— Delponte  Carlo,  di  Nixaa  Monferrato,  1181  — Dean- 
gelfs  Pietro,  1181  — Deferreri  Cario  Francesco,  1183 

— Depaoli  Francesco,  di  Arona,  13(6  — Decosta  nei 
Chiaffredo,  1357-1736  — Demacelri  Francesco,  1404  — 
Destefanis  Antonio,  ex-militare,  4406-1 736  — Demonio, 
egrpo  insegnante  del  collegio  nasionale,  1449-1866  — 
Demonte,  abitanti  e Consiglio  comunale,  1471-1019  — 
Dabormida  Giovanni,  di  Torino,  1506  — De  Battisti  A- 
gostino,  di  Vani,  1989-1854  — De  Biaggi  Carlo,  di  Ver- 
celli, 1619  — Danne  Davide,  di  Aogrogoa,  1619-1834 
Dingy,  Consiglio  comunale,  1686-1794  — Debianchi  0- 
doardo,  1716  — Dobeoton  Teresa  Desiderala,  di  Sa- 
vona, 1716  — Deguidi  Caterina  Giavelll,  di  Alessandria, 
1771  — Domodossola,  Consiglio  delegato,  1849  — Dit- 
tino (Ossola),  Consiglio  delegato,  1891  — Druogno 
(OMola)  Consiglio  delegalo,  1933  — Deantoni  Maria 
Giuseppe,  (948  — Doria  Dolceaequa  marchese  Gio- 
vanni Ballista,  di  Albenga,  1949  — Degiorgis  Ago- 
stino, flebo  tomo,  1950 — Danelli  Luigi,  flebotomo,  1950 

— David  Israel,  d1  Acqui,  1930  — Daniele  B , di  Pagno, 
(993  — Doccio,  abitanti  di  quel  comune,  3075  — De- 
marchi Giuseppe,  da  Casale,  9193  — DogUani,  abitanti 
di  quel  comune,  9913-3388  — Decollano  Giorgio,  di  Re- 
vello, 3347  — Deambrois  Francesco,  3380  — Demonte, 
abitanti  di  quel  comune,  9589  — Danna  medico  ed  altri 
dì  Mondovl,  3418  — Dell’ Erra  G.  B.  ed  altri  albergatori 
di  Vercelli,  9336  — Dalmaxaone  Stefano,  avvocato  di 
Cherasco,  3938-3147  — Dimir  Benedetto,  di  Torino, 
9938  — Dexana,  sindaco  di  quel  comune,  3131  — Dei- 
prato  Gioachino,  3146. 

E 


Enrico,  coniugi,  di  Pavone  , 993-834  — Erba  Siro,  di 
Borgo  San  Siro,  1063  — Bnlnques,  abitanti  di  quel  co- 
mune , 1359  — Epagny,  Consiglio  comunale  , 1686  — 
Brìi , abitanti  di  quel  comune,  3075-3388. 
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Farioetti  del  Borgo  delPOssara-,  407  — Frontero  Do- 
menico, 124  — Ferri  Camillo  ,124  — Fiorentino  Carlo 
Antonio,  124-2383  — Franceschi  Cesare,  124  — Ferino 
Giuseppe,  d'Ormca  , 124  — Finale  Paolo  e Farò  Gio- 
vanni, di  Torino,  172  — Possano,  Consiglio  municipale, 
206-1038  — Ferrari,  fratelli,  di  Pontecurone,  226- 
292  — Fernari  Bartolo mroeo,  241  — Ferrane  Francesco 
Andrea,  di  Vigevano,  290  — Ferrati  Pietro,  di  Tortona, 
290  — Ferrerò  Michele,  di  Vigone,  293  — Festa  Ste- 
fano, ufficiale,  293  — Facchini  nella  città  di  Genova, 
593  — Farmacisti  di  Genova,  409-361  — Ferrari  Se- 
bastiano , di  Voghera  , 4G3-832  — Ferraris  Antonio , 
312-641-1867  — Ferrari  Giuseppe,  avvocato,  di  Coneo, 
360  — Fenestrelle,  vari!  abitanti , 363  — Foniaine , 
vedova  Mollot,  538  — Finoglio  Gaetano,  di  Mista,  631-  ' 
1723  — Ferrera  Giuseppe  Andrea,  di  Airasca,  632-844* 
1181  — Floris  Francesco,  canonico,  di  Cagliari,  634  — ( 
Prangy,  Giunta  comunale,  634-704  — Falqui  Raimondo, 
di  Cagliari,  670-1064  — Pulgberi  Giovanni,  di  Villacl-  ; 
dro  , 096  — Fava  Enrico,  di  Torino , 702  — Favilli  ‘ 
Carlo , dottore , medico  condotto  a Lumello , 706  — i 
Fissiulto  Matteo,  di  Rotnaglio,  723-1060  — Francesi  ! 
Gerolamo,  742-2380  — Ferrari  Giuseppe,  di  Brani, 
795-1864  — Faldella  Luigi  Leone,  notaio,  793  — Fe-  j 
rand  Giovanni,  di  Cuneo,  809-1296  — Penoglio  Giu-  | 
seppe,  di  Prascorsano  , 809-1060  — Ferrarla  Giovanni  | 
Battista,  di  Ortovera,  838-1720  — Fumassi  Francesco,  j 
833  — Ferrerò  Giacomo,  di  San  Michele,  889  — For- 
naris,  sacerdote,  d’Acqui,  947  — Frola  Marianna,  di 
San  Giorgio  Canavese,  947  — Firmino  , sacerdote  cap-  j 
puccino,  di  Spetta,  970  — Franchino  Giuseppe,  d'Aosta, 
1048  — Foa  Camillo,  1039  — Filippini  Odoardo,  affittale 
lombardo,  1064-1296  — Foy  Salvatore,  viee-sindaco 
di  Oruni,  1064  — Faletli  Giorgio,  di  Torino — Ferrera 
Sebastiano,  della  Morra,  1183  — Ferrerò  Lorento,  sindaco 
di  Tigliole,  1557  — Faucigny,  abitanti  di  quella  pro- 
vincia, 1357-1724  — Fossano,  cittadini  addetti  all'inse- 
gnamento, 1739-171 1—  Frandin  Claudio,  di  Saint-Alban, 
1560-1726  — Fiorio  Carlo  Luigi,  di  Torino,  1383  — 
Franelens,  sindaco  c abitanti  di  quel  comune,  1406  — 
Possano,  1367-1619  — Filippa  Giuseppe,  di  Csrignano, 
1471-1854  — Ferrerò,  operaio,  di  Torino,  1347  — 
Fulghcri  Giuseppe,  avvocato,  di  Villacldro,  1367-1863 

— Filinges , Consiglio  delegato  e abitanti  di  quei  co- 
mune, 1739-1724-1856  — Ferrera  Michele,  di  Volvera, 
1640  — Feigères,  Frangy,  Franelens,  Consigli  comunali, 
1686-1724-1856 — Faucigny,  cacciatori  di  quella  pro- 
vincia, 1686-1957  — Forni  Francesco.  1708-1916  — 
Ferrara  Giovanni  Ballista,  di  Genova,  1732  — Pronlana, 
Consiglio  delegato  di  quel  comune,  1771  — Falcheri 
Vincenxo,  antico  militare,  1909-2377  — Fossano,  Co-  , 
mttato  provinciale  distruttone,  1909  — Finera,  Por-  j 
noasca  (Ossola),  Consigli  delegati,  <952  — Fiamura  Italo, 
1932  — Fortunali  Giacinto,  1947  — Ferrari  Giovanni  1 
Battista,  di  Oncglia  , 1948  — Fakhcri  Domenico  ed 
altri  individui  addetti  al  bollo  della  carta.  1931-5143 

— Pobello , sindaco  e abitanti  del  comune  , 1951  — 
Falsogna,  Consiglio  delegato  del  comune,  1971  — Per-  i 
rando  Antonio  Maria,  di  Tortona , 2036-5389  — Fo- 
resto, Pervata,  abitanti  di  quei  comuni,  2073  — Fari- 
gliano,  abitanti  di  quel  comune,  2193  — Filippi  Luigi 
Maria,  di  Riva,  2347-3149  — Falcetto  Margherita,  2380  j 


— Franteri,  sacerdote,  1387  — Ferrando  Giovanni  Bat- 
tista, di  Genova,  2390  — Farmacisti,  medici  e chirurgi, 
di  Genova  , 2692  — Fritti  Giovanni  Sanseverino,  2764 

— Ferro  Giuseppe  , di  Sale  , 2803  — Falcherò  Maria, 
2847-3149  — Fossano,  Consiglio  di  quel  comune.  2906 

— Fagotto  Francesco,  di  Celle,  3031  — Forma  Seba- 
stiano, di  Castellamonte,  5031  — Fumagalli  Pietro,  di 
Milano,  3031  — Ferrera  Michele,  di  Volvera,  8031  — 
Favre  Luigia,  vedova  Eletti,  3043. 

G 

Guaita  Rosa  vedova  Orecchia,  91  — Gioanetti  Giu- 
seppe Maria,  H9 — Garnero  Giuseppe,  119  — Gonella 
Giuseppe,  studente,  1 21-207  — r. indolii  Giacomo,  di 
Alessandria,  123  — Gioberti  abate  Vincento,  IM3  — 
Gentile!  Andrea,  di  Garbagna,124  — Gardella  Giuseppe, 
di  Vollri,  134  — Giacomelli  Antonio,  da  Torino.  !49- 
620  — Gerard  Carlo  e Giovanni  fratelli,  149-2387  — 
Gioannino  Antonio,  di  San  Giusto,  175  832  — Giani 
Giuseppe,  di  Godiasco  , 193-293-392  495-831  — Cia- 
ncili Giuseppe  e Garnero  Giuseppe,  209  — Grfl  Anto- 
nio, di  Prati,  212  392-365  — Gfordanino  Felice,  143 

— Giuliano  Giuseppe,  teologo  di  Torino,  242  362  — 
Gorresio  Carlo,  lenente  in  riforma,  261-1053  — Garin 
Luigi,  di  Cagliari,  291  — Griggi  Margherita  vedova 
Schettini,  291 — Gattono,  Guglielmotti  e Gliignone,  di 
Torioo,  292  — Grlnovclli  Giovanni,  Giorgione  Luigi, 
292  — Gilono  Marianna,  di  Strambino,  296  — Gonella 
Vincento,  297  — - Gramaglia  Giovanni  Battista,  297- 
3144  — Gblo  don  Giovanni,  sacerdote,  394  — Covone 
causidico  Giuseppe,  di  Mondovi,  597  — Gaslaldelti  Giu- 
seppe, 402  — Gagliardi  Luigi.  463  — Giuliani  Gero- 
lamo, di  Torino,  476  — Grillo  Luigi,  cappellano,  493 

— Galliti!  Paolo  e Scipione  fratelli,  530-0  ri  — Grosso 
Filippo,  già  militare  dell'impero,  550  — Gilondi  Gio- 
vanni, già  artigliere,  860  — Gandolfi  Gerolamo,  antico 
affiliale,  360  — Giudici  di  mandamento  della  Sardegna, 
567  — Giordana  Matteo,  di  Voghera,  650 — Gallo,  se- 
gretario del  magistrato  di  rommercio  in  Niiaa,  650  — 
Galisai  Michele,  di  Nooro,  634  — Carré  Pietro,  già  uf- 
ficiale nell'armata,  691  — Godano,  provincia  di  Spetia, 
proprietari  del  cornane,  691-1298-1724  — Gentile  Giu- 
seppe, di  Torino,  691-1057  — Guidi  Giovanni  Ballista, 
sacerdote  di  Mondovi,  697  — Guglielmi,  avvocalo,  di 
Torino,  702  — Genova,  Giunta  municipale,  708-787  — 
Galloni  Carlo  Antonio,  726  — Guada  Giuseppe  Antonio, 
dì  Mondovi , 755  — Grandi,  vice-presidente  della  Ca- 
mera di  commercio  di  Genova,  794  — Caudine  Maria 
vedova,  da  Camerino,  828  — Grossi  Pcderico,  831  — 
Garbarini,  segretario  comunale  di  Sassolo,  871  — Gen- 
oano Michele,  di  Torino,  950-2384  — Gabba  Giovanni 
Battista,  di  Casale,  969-1295  — Gaviorno  Giovanni  di 
Cella,  969-1293  — Garoscio  Agostino,  di  Dolceacqua, 
989-1298  — Giuliano  Giuseppe,  teologo  e cappellano, 
1008  — Gallo  Pier  Giovanni,  di  Roccarerano,  1031  — 
Giribon  Francesco,  di  Torino,  1031  — Guasco  Giovanni 
Antonio,  di  Solerò,  (052  — Gallone  Emilio,  di  Torino, 
1053  — Gallone  Prospero,  avvocato,  di  Torino,  1058  — 
Giusicanl  Santo,  offitlale  lombardo,  t065  — Gondo  Bat- 
tista, da  Torino,  1064  — Grillo  Giovanni  Battista,  me- 
dico, di  Dolceacqna,  USO  — Galisai  Stefano  di  Busac- 
chl,  Sardegna,  1(82-1 449 — Gandolfi  Gerolamo,  di  Sat- 
uri, 1185  — Ganga  Leone,  medico,  di  Nuoro,  1187  — 
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Giordano  Antonio  e Girando  Pietro,  di  Rocca  rione,  1193- 
1398 — Griselii,  Emilia,  di  Torino,  1537  — Genova, 
cittadini  addetti  all'insegnamento,  1359-1711  — Gay 
Vittorio,  di  Vaiben»,  1300  1715  — Gaiola,  Con  Mg  I io  co- 
munale e abitanti,  1381  — Gatti  Nicola,  di  Torino, 
1383  — Gramaglie  Giovanni  Battiata,  1403  — Gnarene, 
ConaigSio  delegalo  del  comune,  1403  — Gallo  Domenico, 
di  Luserna,  1471-1387  — Garaegno  Lorenzo,  di  Villa- 
franca  di  Piemonte,  1483-1884  — Gayer  Giovanni  An- 
tonio, di  Ciamberi,  1503  1884  — Genola,  Ga ressi o, 
Consiglio  comunale  e abitanti,  1547-1311-1019  — Griffa 
avvocato  Candido,  di  Biamè  , 1537-3(43  — Gilardi  Pie- 
tro e aftri  abj lauti  di  Torioo,  regione  Vaocbiglia,  1811 

— Garofai,  abitanti  di  quel  comune,  1640  1855  — Gallo 
Giovanni  Ballista,  sacerdote,  di  Vercelli,  1730  — Gri- 
gliati! Carlotta  Marianna  e Giuseppa,  di  Searamagno, 
1730  — Gianotti  Carlo  Francesco,  avvocato,  di  Torioo, 
1730  — Gatlolli  Siro,  di  Broli,  1751-1943  — Galletti 
Giuseppe,  di  Torino,  1771  — Genova,  cittadini  militi 
della  guardia  nasionale,  1869  — Griffa  avvocato  Can- 
dido, di  Biaasé,  1839  — Garasaino  Pietro  Giovanni  ed 
altri  abitanti  di  Andora,  1891  — Gallo  Luigi,  di  Ge- 
nova, 1891  — Genova,  notai  esercenti  io  qoella  città, 
1909-1377  — Garbacelo  Francesco,  Giletta  Luigi,  di 
Cossalo,  1931-1389  — Giordano  Francesco,  sacerdote, 
diSau  Remo,  1931  — Generose  Annibaie,  d'Asti,  1931 

— Gilardi  no  Agostino,  flebotomo,  i960  — Grassi  Gio- 
vanni, negosianle,  di  Torioo,  1931-1101  — Gironsio 
Italiani,  notaio  di  Broni,  1053-1391  — Garessio,  consi- 
glieri e proprietari  dì  quel  comune,  1073  1500  1388  — 
Geometri  e misuratori  di  Novara , 2075-1379  — Gri- 
glia, cittadini  addetti  airistruùooe,  1186  — Gioielli 
Pietro,  sergente  invalido,  1115  — Grossi  Lodovico,  già 
monaco  eartneiilano,  1500-3047  — Giaccone  Luigi,  di 
Garessio,  1300  3148  — Gambolò,  Groppclio,  Consigli 
comunali,  1376-1586  — Giorgione  Luigi,  d'Aequì,  1380 

— Golè  Bartolommeo,  1418-3115  — Galleano  Giovanni 
Ballista  ed  altri  segretari  di  comuni  là,  1418  — Garlasco, 
Consiglio  del  comune,  1447  — Gusla  Giuseppe,  lacchino 
di  dogana,  1354  — Cotta  secca,  Contegno,  sindaci  e con- 
siglieri comunali,  1715  3058  — Gavi,  Consiglio  del  co- 
mune, 1744  — Genova,  Consiglio  municipale,  1764- 
3031  — Giani  Giovanni  Ballista,  ingegnere,  1764  — Gay 
Maddalena  vedova  Morera,  1784-3058  — Golfereogo, 
sindaco  del  comune,  1846  — Gatti  Giuseppe,  sindaco  di 
Camerino,  1918  — Giani  Giuseppe,  di  Godiasco,  3051- 
3114  — Gunarino  Giacinto,  di  Pastine,  3031  — Gatti 
Francesco,  notaio,  di  Torino,  3035  — Gioielli  Amedeo, 
causidico,  d'Alba,  5119  — Grillo  Nicolò,  chimico  farma- 
cista, di  Finalborgo,  3131  — Grallarola  Carlo  Seba- 
stiano, di  Alessandria,  3140  — Gioarello  Giuseppe, 
facchino  di  Torino,  3141. 

I 

Isouragbe  (Sardegna),  giudice  e segretario  di  qoel 
comune,  91  — Intra,  abitanti,  131  — (sili,  proprietari 
della  provincia,  163-188  — Isili,  consiglieri  di  qoel  co- 
mune, 191  — Impresari  e negozianti  della  capitale,  193 

— Iasu  Giovanni  Antonio,  di  Sassari,  331  — IUiri,  abi- 
tanti di  quel  comune,  641  — Imberti  Giovanni  Ballista, 
di  Sospello,  648  — Isolabooa,  abitanti  di  quel  comune, 
1180 — Ivrea,  cittadini  addetti  all'insegnamento,  1 389- 
1711  — louriers,  Consiglio  comunale,  1686  — Ivrea, 
vari  cittadini,  1116-1386  — IsoleUa,  abitanti  di  quel 
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comune,  1075  — lemina  Giuseppe,  giudice  di  Vigooe, 
1108-1377  — leluroui  D.  Giovanni,  parroco  di  Pisano, 
1386  — Ivera  , Consiglio  dei  comune,  1634-1867  — 
I doccino  Leonardo  Fedele,  sacerdote,  2784-3114  — Im- 
piegati del  bollo  di  Torino,  3145. 

L 

Lovisolo  Giovanni,  di  Nizza  Monferrato,  113  — Lacini 
Gaetano  ed  altri  Lombardi,  114  — Laperrousaz  Lorenzo, 
da  Anoecy,  138  — Linari  Giovanni,  avvocalo,  di  Torino, 
160  — Lazsariui  Enrico,  d’ Acqui,  111  — Lattieri  Giu- 
seppe Gaetano,  di  Nizza  Marittima,  115-1386  — Lag  uzzi 
Sebastiano,  140  — Lostia  di  Santa  Sofia  e vari  altri  cit- 
tadini, di  Cafliari,  141  — Levi  Salvatore  , di  Nizza 
Monferrato,  191  — Lautier  Anlonio,  di  Diano  Marina, 
191  — Lupi  Gaetano,  di  Torino,  193—  Laoza  Giuseppe, 
di  Torino,  197-610  — Lamberti  Maddalena,  vedova 
Amaodolese,  401  — Lucchesi  Pietro,  da  Genova,  463- 
1054-1718-1948  — Lovera  Giovanni  Battista,  soldato, 
474  — Lerici,  alcuni  militi  delia  guardia  nazionale,  861 

— Lombardo,  sindaeo  di  Croeefiescbi,  670  — Lasca  Ci- 
priano, 699  — Lanzo,  Consiglio  delegato,  704  — Ligas 
Antonio,  notaio,  di  Cagliari,  706  — Lomeilioa,  sindaci  e 
proprietari,  708  — Lagorio  Domenico,  di  Genova,  818- 
1193  — Lobolo  Giuseppe,  di  Quagliato,  828  — Loaro 
Cesare  e Francesco,  fratelli,  854- 1188-1194-1513  — 
Louvatier  Francesco,  931-1384  — Longo  Anlonio,  di 
Aosta,  1048  — Lavarino,  milite  della  guardia  nazionale 
di  Acqui,  1051  — Lana  Girolamo,  medico,  di  Varallo, 
1063-1405  — Lem  ito  Francesco,  uffiziale  lombardo, 
1063-1397  — Leotardi,  avvocato,  giudice  di  Ciriè,  1180 

— Lasca  Cipriano,  1181  — Luino  Pietro,  di  Pinerolo, 
1(81  — Luraghi  Pietro,  di  Torino,  1185  — Lorenzini 
Giovanni  Maria,  di  Ortonovo,  1184-1398  — Lesione, 
Consiglio  comunale  e cittadini,  1357  — Lausermier 
Francesco,  di  Novalesa,  1360-1716  — Lecca  Vincenzo, 
giudice,  di  Sclargius,  1471  — Lag pasco,  sindaco  e abi- 
tanti del  comune,  1513 — La  Ronz  Giangiacomo,  1590 

— Lanfredi  Francesco  di  Ventimiglia,  1590—  Levaldigi, 
sindaco  e abitanti  di  qoel  comune,  1590-1619 — Lucio- 
ges  e Lori,  Consigli  delegati  di  qnei  comuni,  1639(714- 
1856  — Levi  Donato,  d'Ivrea,  1640  — Les  Esseri*  e La 
Mura»,  Consigli  delegali,  1709-1724  — Lombardi  Gae- 
tano, ingegnere,  1710  — Carino  Giuseppe  c Giovanni 
Battista,  di  Cornato,  1931-1389  — Lucca  Francesca,  ve- 
dova Ranzone,  di  Costalo,  1951-1389 — Limone,  Muni- 
cipio ed  abitanti,  1971  — Lanslebourg,  elettori,  sindaco 
e consiglieri  comunali,  1116-1386  — Laiguegiia,  sin- 
daco, consiglieri,  notabili,  1056-3061  — Lombard  Carlo, 
barone,  vice  intendente  io  ritiro,  1056  1379  — Loano, 
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698-838  — Marchesini  Luigi,  di  Torino,  702  — Mars 
Eugenio , di  Torino  , 708  — Morelli  Luigi , stenografo 
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tonio, sindaco  di  Tortoli , 854  — Maniero  Antonio,  ca- 
pomastro calafato  , 855-1 390  — Mangici  Ambrogio, 
spesiate , 854-1866  — Mastri  da  muro  tardi,  853  — 
Maggiorino  Costanzo  , di  Casale  , 969  1295  — Margara 
Giuseppe  , di  Frassineto  al  Po  , 969-1295  — Maschera 
Antonio,  di  Battola , 969  1295  — Maccario  Giovanni 
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2073  — Miggiandone,  Consiglio  delegato  di  quel  co- 
mune , 2108  — Monbasiglio , MonesigUo,  abitanti  di 
quei  comuni,  2215-2388  — Mondovl,  abitanti  di  quella 
città,  2300-2388  3129  — Medici,  chirurghi  e farma- 
cisti della  città  di  Genova,  2347-2692  — Maserata  Da- 
vide, di  Genova , 2380  — Monlleon  Gerolamo , 2381  — 
Montalbano  Crispino,  2392  — Mascardi  Caterina,  vedova 
Lixza  , 2418  — Moncbiero,  abitanti  di  quel  comune, 
2394  — Mioetti  Giovanni,  di  Torino,  2478-5125  — Mele, 
Consiglio  del  comune  , 1510  — Mombaslglio , Consiglio 
del  comune  , 1510  — Musso  Ferdinando,  di  Serravalle 
d'Asti , 1332-3148  — Massari  Stanislao  , notaio,  di  Al- 
tare, 2624  — Motnbasiglio,  Consiglio  del  comune,  2674 

— Macello,  Moretta,  sindaci  dei  comuni, 2725 — Naolet 
Pietro  Aotonio  , di  Donnaz , 1827  — Maglioli  Giovano!, 
panalliere  a Vigliano , 2827-3064  — Noncalvo,  Montò 
Berchielli,  sindaci  e consiglieri  delegati , 2840  — Ma- 
scarello  Agostino  , studente  , 2867  — Massello  Eligie, 
milite  nella  guardia  nazionale  di  Torino,  2885  — Ma- 
largia  Giovanni,  medico  collegato,  di  Sassari,  2962  — 
Monticene  Vincenzo  , di  San  Damiano  d’Asti , 2962  — 
Magnani  Pietro,  di  Porlalbera  , 2963  3063  — Minella 
Giuseppe,  di  Tricerro,  3007  — Marchisio  Giuseppe,  sol- 
dato, 305t  — Mootegro»so  e Mendatico,  parroco,  sindaco 
e abitanti,  5120  — Monti  Giuseppe  e Paolo,  fratelli,  di 
Villarboit,  3129  — Masso  Francesco  Antonio,  avvocato, 
di  Onegtia , 3140  Manca  Felice,  di  Cagliari ,5144  — 
Martinelli  Francesco,  di  Genova,  3146. 

N 

Negro  Domenico,  di  Torino,  pag.  119-391-445— Novara 
Luigi  di  Sarzana,  124  — Mania  Giulio,  cambiavalute  in 
Novara,  138  — Nicolini  Vincenzo,  di  Saluxao,  <49-226- 


Digitized  by  Google 


— 5219  — 


INDICE 


697-2387  — Nigra  Carlo,  di  San  Gioito,  175-832  — I 
Narra  Savio  Giovanni  Battuta,  di  Volpiano,  242 — Nuoro,  ! 
proprietari  della  provincia,  261*288  — Negozianti  ed 
impresari  in  Torino,  293  — Navone  Giuseppe  Anto- 
nio, di  Cfaieri,  518-391  » Negro  Giovacliino,  di  To- 
rino, 397*611  — Nicola  Giovanni,  geometra  addetto  alle 
fortificazioni,  560  — Novara,  alcuni  abitanti,  695  — 
Novara,  sindaci  e proprietari  della  provincia,  638  — 
Nibbiola,  provincia  di  Mortori,  siudaco  e cittadini,  689 

— .Mandi  Paolo  di  Stefano,  provincia  di  Novara,  793  — 
Nuoro,  vari  elettori  della  provincia,  889-1385  — Narra, 
avvocato  e cavaliere,  di  Cagliari,  1083  — Nasario  Paolo, 
di  Nizza  Monferrato,  1181  — Nervi  Cesare  Federico, 

1 1 83  — Navone  Tommaso,  di  Villanova  di  Albenga,  1 1 86 

— Nizza  Monferrato,  abitanti  di  quella  eliti,  1116-3186 
— (Vicolini  Vincenzo,  di  Saluno,  1181— Notai  della  pro- 
vincia di  Voghera,  1297-1398  — Nuaro,  Consiglio  dele- 
gato del  comune,  1337  — Negro  Domenico,  di  Torino, 
1381-2391  — Nizza  e Novara,  cittadini  addetti  all'in- 
segnamento, U27-17II—  Nangy,  Consiglio  delegato  del 
comune,  1639  — Nuoro,  abitanti  di  quel  comune,  1680 
Neydens,  Consiglio  comunale,  1686  — Negri  Odoardo, 
1715  — Niolli-Belbo,  sindaco  di  quel  comune.  1899  — 
Novara  e Novi,  cittadini  addetti  all'insegnamento,  1971 

— Nichieda  Giovanni  Ballista,  di  Ciiiaverano,  1971-9101 

— Nota  ri  Giovanni  Ballista,  di  San  Giusto,  1109  — 
Niella -Tanaro  e Nasino,  abitanti  di  quei  comuni,  2213- 
2388  — Nizza  marittima,  abitanti  di  quella  dUà,  2287- 
3388  — Notai  della  tappa  di  Carigoaoo,  2387-3128  — 
Notai  della  lappa  di  Genova,  1909-2377  — Novi,  consi- 
glieri comunali  e cittadini,  2386-3068  — Noli,  Consiglio 
del  comune,  2810  — None,  sindaco  del  comune,  2856- 
2723  3060  — Nevi,  cittadini  e Consiglio  comunale,  2628 

— Nè,  Consiglio  delegato  dei  comune,  3032. 

0 

Ogliastra  (Sardegna),  abitanti,  pag.  91  — Ottina  Gio- 
vanni Pietro,  di  Cossato,  107 — Onida  Antonio,  di  Gbi- 
larza,  107 — Ogliaoi  Costanzo,  di  Torino,  128— Ortolano 
Francesco,  di  San  Giorgio,  1 73-832  — diano,  comune 
della  provincia  di  Nooro,  105  — Olengo,  possidenti, 206 

— Ormea,  Consiglio  comunale,  530-703  — Oli  vero  ca- 
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Domenico,  di  Limone,  1517  — Pavy,  notaio,  dì  Albens, 
1380  — Ponxio  Giovanni,  commissario  di  leva,  1883  — 
Pernetli  Marcello,  1383  — Poccia  Angela,  vedova  Ber- 
tola,  1591  — Prato  Marco  Antonio,  di  Torino,  1591  — 
Prìna  Giuseppe,  di  Candia,  1*60  — Porto  Maurilio, 
sindaco,  consiglieri  e abitanti,  1331  — Piossasco,  Pan- 
calieri,  Piobesi,  sindaci  dei  comuni,  1556-3060  — Pena, 
avvocato,  di  Agllè,  1611  — Peoetto , Consiglio  comu- 
nale, 1634  — Pont,  Consiglio  comunale,  1676  — Ferro 
Giovanni  Ballista,  di  Andrate,  1691  — Paocalieri,  sin- 
daco del  comune,  1715  — Parigi  Domenico,  fabbricante 
in  Rivarolo  Canavese,  1786  — Perotti  Giacomo,  sacer- 
dote, di  Ca&tellamonte,  1805  — Pianici  Villanova,  abi- 
Unti  del  comune,  1805  — Poggi  Antonio,  di  San  Mar-  : 
tino  d'Atbaro,  1817  — Ferino  Simone,  di  Pralolongo, 
1918-5063  — Pescatori,  di  Bocca  d’Ate,  1961  — Pen- 
satane Venceslao,  di  Finalborgo,  3051  — Platon,  curalo 
del  comune  di  Alby,  3031  — Pont,  abitanti  di  quel  co- 
mune, 3039  — Prina  Giuseppe,  di  Candia,  5063-3057 

— Presto  Giovanni  Francesco  , di  Rivarolo  , 3093  — 
Piossasco,  sindaco  , consiglieri  e abitanti  del  comone, 
3151  — Panesi,  abitanti  di  quella  parrocchia,  3160  — 
Perotti  Cesare,  detto  Malattia , 8t60  — PoUu  Elìsio,  di 
Cagliari,  3160 — Pescatori  delia  borgata  delia  Riva  di 
Sestri  Levante,  5160. 

Q 

Quaglia  Paolo,  notaio,  vice-giudice,  pig.  690  — Qaar- 
lara  Angiolina,  di  Aadora,  755  — Quaglia  Pietro,  di  Ve- 
naria Reale,  1066-1711  — Quarti,  abitanti  di  quel  co- 
mune, 1186  — Qua  regna  Maria,  vedova  Mantelli,  1815- 
1937  — Querrona,  sindaco  e consiglieri,  1017  — Questi, 
abitanti  di  quel  cotnnne,  1130 

R 

Ripa  Antonio , di  Torino  , pag.  90  — Reineri  Maria , 
vedova  Petti,  90-113  — Roberti  Giovanni,  dì  Salerano, 
90  — Rossi,  avvocato,  di  Torino,  90-160-691  — Ri  tara  - 
bano,  di  Savooa,  t!6  — Rossi  Andrea,  di  Borgomanero, 
156  — Rosso  , sindaco  e consiglieri  comunali , 109  — 
Rossi  Giuseppe,  di  Alesssndria,  Iti- 1 865  — Rossetti  Giu- 
seppe, di  Torino,  116  676  — Reineri  Cosiamo,  ex-odi- 
tore  di  guerra,  960  — Rambosio,  colonnello  nelle  truppe 
lombarde,  181-389  — Ricci  Luigi,  canonico,  di  Albenga, 


191  — Riccio  Paolo  , di  Torino , 591  — Retto  Giacomo, 
195  — Riccardi  Giuseppe,  di  Savona,  193  — Rebaude 
Eugenio,  di  Cuneo,  195  — Rsccagni  Carlo  , di  Vogherà, 
513-565  — Rosai  Celestino,  di  Novara,  537-1866  — Ri- 
ghetti Pietro,  teologo  ed  avvocato,  390  — Rollè Antonio, 
di  Viilafraoca  di  Piemonte,  895  — Roati  Maria,  vedova 
Dolci,  597  — Roasio  Emilio,  609  — Roncati  Giacomo,  di 
Alessandria , 609  — Boccali  Giuseppe,  di  Mentaldo,  699 

— Raimondo  Luigi,  sergente  d'artiglieria,  675  — Rossi 
Mansueto  , di  Piteli! , 695  — Rosso  Giuseppa  , vedova 
Marchisio  , 550-660  — Racca  Laura  , vedova  Ferrerò, 
di  Marcilo,  530 — Remollard  Giuseppe , capo-guardia 
forestale  in  Aosta  , 859  — Ricreimi  Domenico  . 560  — 
Ramella  Domenico  , sacerdote,  563  — Rollini  Alberto, 
di  Brescia,  566  — Rossi  Francesco  , di  Vercelli,  605- 
863  — Roggeri  Pietro,  notaio,  di  San  Benigno,  658  — 
Raineri  Cario  Ignttio  , ex -militare  , 668  — Rieco  Ma- 
rianna, moglie  di  Giuseppe  Festa,  669-1175  — Rippìeni 
Ettore,  di  Torino  , 656  — Remi  Palmare,  di  Menlone, 
696  — Reale  Angelica,  vedova,  749  — Rinaldi  Aotooio, 
di  Genova,  769  — Ronses  Oscar  re,  794  — Rossina  Gau- 
densio,  di  Novara  , 856  — Rei  Viucemo , di  Rosignano, 
969-1195  — Roasino  Giacobbe  Casimiro,  di  Morano, 
969-tl93  — Rivojra  Giovanni  Filippo,  di  Novi,  1065- 
1711  — Ramella  Luigi,  sacerdote,  di  Biella,  1103-3093 

— Ron detti,  fratelli,  e Raimondo  Antonio,  di  Rocchetta, 
1103  — Rosselli  Salvatore  , di  Genova,  1177  — Rossi 
Cesare  Luigi,  vice-sindaco  di  Montò  de*  Gabbi,  1179  — 
Respei  Urbano  , 1181  — RoccbelU  di  Ponlestnra,  abi- 
tanti di  quel  comune  , 1186  — Rocca  rione  , Consìglio 
comunale  e cittadini,  1357-3168  — Racconigi,  cittadini 
addetti  all’insegnamento,  1559-1711  — Rittaoa  e Rocca 
Sparvera  , Consigli  comunali  e abitanti  , 1 381  — Rossi 
Sacerdote,  avvocato,  di  Torino  , 1649  — Rosa  G.  P.,  di 
Villafranca  di  Piemonte,  (485-1856  — Racconigi  , Ruf- 
6a,  Roascbia,  sindaci  e abitanti  di  quei  comuni,  1593- 
1699  — Ripa  A.,  di  Torino,  1567  —Repello  Luigi,  di 
Genova,  1367  — Roggero  Giuseppe,  luogotenente  nell'8* 
reggimento,  1389  — Heignier,  abitanti  del  comune,  1 659 

— Rossi  Gioachino,  di  Genova,  1660-9593  — Ronco 
Michele,  di  Torino,  1660  1966  — Roburenl , Consiglio 
comunale  e abitanti , 1660  — Reale  Angelica  , vedova 
del  capitano  Reale,  1708  — Reignier,  proprietari  e sin- 
daci di  quel  mandamento,  1709-1797-1856—  Reignier, 
Consiglio  delegato,  1708-1796-1856  — Ricca  Bogenio, 
1716 — Ilarità  Gioito,  cambiavalute  in  Novara,  1795  — 
Ravera  Giovanni  , avvocato  , di  Torino  , 1750  — Raggio 
Giovanni,  di  La  vaglia  , 1751  — Romiana,  Consiglio  de- 
legato, 1891  — Ritirili  Giacomo,  arciprete,  di  Cervailo, 
1951  — Richard  Giacomo,  di  Treseavex,  1931  — Re, 
Consiglio  delegato  di  quel  comune,  1971  — Rossa,  Con- 
siglio comunale  e abitanti,  1971  — Rettore  Anna  Maria, 
1971  — Rimells  , sindaco  e consiglieri  ,1017  — Ricci- 
Capriata  Arnolfo,  di  Bosco,  1036  — Riva,  Rocca,  Rima- 
sta, abitanti  di  quei  comuni,  1075  — Richard  Giuseppe, 
di  Saint-Alban,  1105  — Riva  Giovanni,  barbiere,  d’One- 
glia,  1108  — Recto,  Consiglio  comunale,  9108  — Rima 
San  Giuseppe  , sindaco  e abitanti  del  cornane  ,9156  — 
Roasio,  abitanti  di  quei  cornane,  1113-9588  — Rossa, 
abitanti  di  quel  comune  , 9300  — Raineri  Costante,  di 
Mondovi,  9300  3066  — Rocca  rione  , Consiglio  comu- 
nale, 9396  — Rbo  Gaetano,  9389  — fiuterò  Giuseppe, 
di  Torino,  3385  — Rossi  Carlo,  lavorante  io  Torino, 
1587  — Homairone,  «indaco  di  Sampierdarena,  1389  — 
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(lontani  Guido,  1590  — Romano  M.,  di  Torino,  1*60  — 
Rey  Criafino  , dì  Sala  , 15 iO  — Ricci  Capriata  Arnolfo, 
di  Bosco  , 1671  — Rovsgna  Angelo  , agente  forestale  in 
Galliate  , 5051*3014  — Rodrigufi  Ferdinando  , d'Igle- 
tias  , e altri  individui  , 3031  — Remondino  Francesco  , 
sacerdote,  3065  — Rossi  Vincenzo,  di  Milano,  5108. 

S 

Sorso  (Sardegna),  abitanti,  pag.  90  — Scotti  Fran- 
cesco, agronomo,  90-106  — Serpi  Paolo,  di  Casale,  90- 
1181  — Savio  Giovanni  Rallista,  di  Volpiano,  91-1031 

— Sordi  Antonio,  di  Verolengo,  91-1591  — Scarabelli 
Luciano,  di  Genova,  113  — Scagno  Luigi,  notaio,  di 
Pinerolo,  11*141  *73-19*7  — Sciolta  Luigi,  di  Asti, 
114-1*0  — Serra  Giuseppe,  di  Genova,  11*  — Santino 
Pasquale,  di  Cagliari,  11*  — Serra  Carlo,  il*  — Scano 
e Sinnariolo,  elettori  di  quei  comuni,  11*  — Soldati  del 
primo  impero  francese,  11*  365  — Sismondi  Alessio, 
di  Acqui,  1 60  1868  — Scapino  Carlo,  di  Caluso,  1 75  — 
Slvori  Maria,  vedora,  di  Cagliari,  105  — Studenti  del- 
l’Uoi  versi  ti  di  Torino,  107-83*-!38*  — Savio,  cau- 
sidico collegi  ito,  di  Torino,  111  — Savigliano,  militi 
della  Guardia  nazionale,  161  *01  — Sabino  Pretto, 
164-1709  — Spinoli  Camillo,  canonici),  di  Albeaga,  191 

— Scola  Bernardino,  193  — Sanguinelti  Caterina,  mo- 
glie Ruffieo,  di  Chiavari,  193  — Stipino  Giuseppe,  di 
Carignano,  374-565  — Stenografi  presso  la  Camera  e- 
lettiva,  589  — Sartina,  cittadini  di  quella  diti,  591  — 
Scolli  Cipriano,  di  Torico,  391-70*  — San  Sebastiano, 
capi  di  casa  e proprietari  di  quel  comune,  *01  — Spilla 
Pietro,  d'Acqtai,  *19  — Sappa  Giovanni  Matteo,  di  Do- 
gliani,  4*3-561)  — Schiaffino  , espilano  marittimo,  di 
Genova,  *65-1863  — Sapelli  Giorgio,  di  Torino,  550 

— Sgorbili  Luigi  di  Rottofreddo,  560  — Salta  del  Ma- 
stro Antonio,  di  Sassari,  561  — Soapello,  amministra- 
rione  municipale,  561  — San  Pietro  d'Andora,  varìi  cit- 
tadini, 565-818  — Simonia!  Filippo,  d'Ales&andria,  565 

— Saint-Jean  de  la  Porle,  abitanti  di  quel  comune,  566 

— Steinigher  Giuseppe  ed  Angela,  coniugi,  586  — So- 
stituiti segretari  e scrivani  di  tribunali,  GI9  — Sordo 
Luigi,  610  — • Segre  Moisc  Marco,  orefice,  613  8*5- 
1949  — -Salvioi  Giacomo,  di  Montò  de' Gabbi,  613-1179 

— Sperii,  vari  individui  di  quel  mandamento,  636 — Sa- 
lati! Maurilio,  di  Niaaa,  637  — Slrocchio  Carlo,  di  Villa- 
franca  d'Asti,  6*9  — Siose,  borgata  del  comune  di  Conte 
(Niua),  65*  — Sardegna,  s essa  ni  aqua  Uro  eitladini  di- 
moranti nel  cantone  di  Ginevra,  670  — Sei  paro  ne  Fran- 
cesco, di  Asti,  691-10*9  — Saillet  Claudio  Giuseppe, 
di  Ciamberi,  693  — Secchi  Carlo,  di  Torino,  701  — Sa- 
lomon Giuseppe,  di  Villar  nella  valle  di  Luserna,  716 

— Sdo  Ha  Francesco,  716  — Scaccheri  Antonio  Maria, 
di  Caslelouovo  Scrivi! , 793-1069  — Sarpi  Paolo,  ope- 
raio, di  Caule,  793  1867-1950  — Sperone,  abitanti  di 
quel  comune,  838  — San  Barlolommeo  d'Andora,  abi- 
tanti di  quel  comune,  839  — San  Damiano  d'Asti,  abi- 
tanti di  quel  comune,  8*4  —Scoverò Margherita,  vedova 
Trebbia,  855  -baracco  Giovanni  Ballista,  871-138*  — 
Sinforiani  Antonio,  di  San  Fedele  in  Lomeilina,  910  — 
Stepaloui  Paolo,  di  Torino,  930  — Scaparo ne  Giovanni 
Giacomo,  avvocato,  di  Cberasco,  989  — Situato,  abi- 
tanti di  quella  ritti,  1017-1716  — Siffredi  Lorenzo,  dì 
Villanova  d'Albenga,  1050-1186  — Sarpis  e Savio  , mi- 
liti arila  Guardia  nazionale,  1051  — Scrivani  presso 


l'attuaria  del  magistrato  d'appello  di  Torino,  1051  — 
Sostituiti  segretari  di  mandamento,  1053  — Sanchet 
Giovanni  Ballista,  officiale  lombardo,  1058  — Savoiardi 
dimoranti  nel  cintone  di  Ginevra,  1060  — Sassi  Gio- 
vanni, officiale  lombardo,  1063  — Scrivani  d’inleo- 
denta,  1176  — Sergb»  Vittorio,  1176  — Solongbelio, 
Consiglio  delegato  di  quel  comune,  1181  — Sangiovannl 
Antonio,  di  Mombello,  1159-1598  — Sardone  Giuseppe, 
medico,  di  emigrano,  1159  — Songhello,  abitanti  di 
quel  comune,  118*  — Sallacorii  Pietro,  di  Voghera, 
1197  — Saluzzo,  cittadini  di  quella  provincia,  1197  — 
Savio  Carlo, di  Castagnetta,  1337  — Savigliano,  Sospelta, 
Saluzzo,  Susa,  cittadini  addetti  lU’insegnameoto,  1359- 
1711  — Sasso  Leonardo,  di  Porto  Maurizio,  1381  — 
Spetia,  capitani  e padroni  di  bastimenti,  1383  — Sasù 
Giovanni,  di  Sassari,  1*01 — Sola  Paolo,  1*0*  — Saint- 
Germain,  sindaco  e abitanti  di  quel  comune,  1*06  — 
Savignooe,  eiettori  di  quel  mandamento,  1406  — Squil- 
larlo Biagio,  paaattiere,  di  Varallo,  1171  — Sanlier,di 
Annecy,  1*71-1950  — Saint-Pierre  d'Albfgny,  sindaco 
e abitanti  di  quel  comune,  1*83  — Salasso,  Consiglio 
delegato  e abitanti,  1506-1547  — Savigliano,  Scarna- 
figi,  sindaci  e abitanti  di  quei  comuni,  1513-1619 — 
Sugno  Francesco,  di  Casalnovo,  13*7-1863  — Savi- 
gliano,  Sanl’Albano,  sindaci  e abitanti  di  quei  comuni, 
1389-1590  — Salmour,  1615-1619  — Semeria  Antonio, 
notaio,  di  San  Remo,  1589  — Scienlrier,  Consiglio  de- 
legato e abitanti  del  comune,  1639  1709-1714-185*  — 
San  Damiano,  Consiglio  delegato  16*0  1713  — Saint- 
Jalien,  Consiglio  comunale,  1686-1 714-185*  — Ssint- 
Blaise,  Sai  ni  Germain,  Seyaael,  Savigny,  Contigli  co- 
munali, 1686-171*  1834  — Sandino  Giovanni  e altri 
cittadini  d’Ivrea,  1709-1861  — Selelto  Pietro,  soldato, 
1717  — Smdrone  Michele,  di  Carignano,  1751-1854  — 
Simondi  Teresa,  vedova  Cetano,  di  Barge,  1838  — 
Schierano  e Seppi-oo  (Oasola),  Consigli  delegati,  1849 

— Savigliano,  cittadini  addetti  all'insegnamento,  1869- 
1901  — San  Remo,  Consiglio  delegato,  1891  — San 
Lussurgiu  c Seneghe,  Consigli  delegati,  1891-1937  — 
Santa  Maria  Maggiore  e Crani  (Oasola),  Consiglio  dele- 
gato, 1931  — Salecchio,  provincia  d’Ossola,  Consiglio 
delegsto,  1931  — Saluzto, Consiglio  delegato  della  dtlà, 
1951  — Santini  Giuseppina,  di  Spigno,  1971  — San 
Giovanni  di  Moriana  e Solières-Tardières,  sindaci  e con- 
siglieri, 1156  1386  — Scoprilo,  Seopa  e Sabbia,  sindaci 
e consiglieri  di  quei  comuni,  1108  Savigliano,  Con- 
siglio del  comune,  1170-1386  — Settimo  (Sardegna), 
Consiglio  comunale,  1300-3148  — Savio  Carlo,  di 
Chiari,  1514  — Sant'Aodrea  Giovanni,  9383  — San- 
fori  Angelo,  1383  — Strom  Isidoro,  ex -officiale,  1383 

— Spetia,  Consiglio  comunale  della  città,  1394-1885  — 
San  Salvatore,  Consiglio  del  comune  , 1510  — Sala, 
Consiglio  del  comune,  1310  — Sangano,  sindaco  del 
comune,  1536  — Silvano,  Consiglio  del  comune,  1389- 
3061  — Salotto,  Consiglio  del  comune,  161*  — Salua- 
tola,  sindaco  e cittadini,  161*  — San  Remo,  Consiglio 
del  cornane,  170*  — Seterie,  fabbriche  e operai  addetti 
alle  medesime,  1704  — Santo  Stefano  d'Aveto,  sindaco 
«abitanti,  1715  — Salicetto  e Sale,  sindaci  e consiglieri 
delegati,  1715-3058  — Savio  Luigi,  di  Santa  Maria  della 
Strada,  1803  3059  — Sartina,  Consiglio  delegato  della 
città,  1805  — Sevoia  Luigi,  di  Viscbe,  vedova  di  Boro 
Antonio,  1867-306*  — Savio  Giovanni  Ballista,  di  Chia- 
verano,  1883  3063  — Semini  Pietro,  arciprete  di  Cesio, 
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2883  — Saint-Jean  de  Maurienne,  abitanti  di  quel  co- 
mune, 9883  -5037  — Scarena,  abitanti  di  quel  comune, 
9906  — Sabbione  Giovanni,  avvocato,  di  Soglio,  2928 
— Spinetta  Domenico,  di  Sartana,  2918  — Sampierda- 
rena,  Consiglio  del  cornane,  3007  — Scorlsbò,  alcuni 
abitanti  del  comune,  3031  — Sapiglio  Francesco,  di  San 
Martino,  3031  — Scipione  Federico,  di  Pinerolo,  3078 
— Spai»,  3140  — Segretari  comunali,  3149. 

T 

t Testa  Antonio,  di  Melazto,  90  3063  — Todros  Debene- 
detti, 90- 9 1-200 -226-352 -4  43-495 -567 -568*605 -1053- 
1 034  - 1 1 77 - 1 382- 1 383  - 1 7 i 5- 1 725 - 1 384*2399  — Torino, 
caudini,  123-124-831-3144  — Tasiatro  Carlo,  avvo- 
cato, 125  — Titzani  aterina,  d’ Acqui,  160-1711-2387 
— Teatri  di  Torino,  proprieUri,  193-589-1216-1258- 
1288  — Tarchelli  Giovanni,  di  Paleatro,  203  — Tizsuni 
Caterina  d'Acqoi,  216  — Tulio  Giuseppe,  di  Genova, 
161-1854  — Trontano  Giuseppe,  di  Caluso,  193  — To- 
relli Carlo,  di  Nizza  Monferrato,  997  — Torino,  40  cit- 
tadini, 297  — Tribillo  Giuseppe,  di  Novara,  352  — 
Torno  Andrea,  sacerdote,  di  Vercelli,  393  — Terrasa, 
Consiglio  comunale,  475  — Tedde  Antonio  ed  altri  abi- 
tanti d’Htiri,  512  — Toroielli  Francesco,  avvocato,  di 
Molava  d’Acqei,  696  838-4383  — Tnerano  Bernardino, 
di  Sfondo*!,  742  (087  — Torta  Lorenxo,  di  Cherasco, 
755-2101  — Torino,  proprietari  di  case,  839  — Tiraossi 
E vasto  di  asale,  970-1295  — Toppia  Pietro,  di  Torino, 
989-1176  — Tacconio  Lorenzo,  di  Torino,  1031  — 
Trappo  Basilio,  di  Bassolino,  1122  — Torelli  Manfredo, 
di  Torino,  1168  1865  — Tanta  Sebastiano,  1180  — 
Tournon  Lnigi,  avvocato,  tt93-t404  — Tuia  (Sardegna), 
Consiglio  comunale,  1193  — Tuviers,  abiUnti  di  quel 
comune,  1193  — TaranUsca,  Consiglio  comunale  e cit- 
tadini , 1357  — Torino  e Tortona,  citUdini  addetti  allo 
insegnamento,  1359-1711  — Tanto  Sebastiano,  i 381  — 
Torino,  40  individui  residenti  in  questa  città,  1381-1387 
— Torino,  15  abiUnti  nella  regione  Vanchiglia,  1405- 
1619-1708  — Tovaglia  Francesco,  di  Torino,  1427  — 
Truffarello  Giacomo,  di  Borgo  d’Ale,  1449- 1506-1640  — 
Torrelti  Giordano,  di  Padova,  1323  — Tortorolio  Ales- 
sandro, di  Savona,  1547  — Trinità,  Consiglio  comunale 
e abiUnti,  1547-1629  — Torre  Giovanni  Battista,  di 
Busiana,  1367-1854— Thairy,  Consiglio  comunale,  1686- 
1724-1854  — Tintor  Giovanetti,  1710  — Tigliole,  abi- 
tanti di  quel  comune,  1718  — Toraglio  Marianna,  ve- 
dova, 1716  — Terinod  Michele  Giuseppe,  1729  — TesU 
Giovanni  Francesco,  di  Brooi,  1789-1864-1946  — To- 
scano Donalo,  di  Mondovl,  1797-3063  — Trasquera 
(Ossola),  Consiglio  delegalo,  1835— Taglia  macco  Pietro, 
segretario  del  comune  di  Lagose o,  1836-1937  — Tappia 
(Ossola),  Consiglio  delegalo,  1849  — Torino,  comitato 
centrale  distruttone,  1869  — Tramati»,  Consiglio  de- 
legato, 1891  — Torton»,  citUdini  addetti  alPinsegna- 
mento,  1909  — Torà  no,  comune  del  rossola,  Consiglio 
delegato,  1932  — Tarino  Giuseppe,  di  Coasato,  1932- 
13g9 — Termignon, sindaco,  consiglieri,  abiUnti,  (2116- 
9386  — Trucchi  Luigi,  parroco  di  Genova,  9075  — 
Tambuco  Agostino,  negoziante,  di  Pietra,  2103 — Tuia, 
Consiglio  delegato  del  comune,  2193-3059  — Torri cella, 
abitanti  di  quel  comune,  9215-2388  — Tortona,  sindaco 
e abiUnti  di  quella  città,  1323  2586  — Trana,  sindaco 
del  comune,  2556-3060  — Tamaroglio  Taddeo,  di  Biella, 


2624  — Torre  d'Uuone,  sindaco  e consiglieri  delegati, 
1725-3058  — Trebbiano,  Consiglio  delegato  del  cornane, 
2805  — Tortorolio  Alessandro,  segreUrio  mandamen- 
tale di  Savona,  2906. 

U 

Uscieri  presso  il  Magistrato  d’appello  in  Genova,  650 

— Ufficiali  della  marineria  veneta,  emigrali,  631  — 
Uslnens,  Consiglio  comunale,  1686  — Uffiziali  dell’eser- 
cito lo  mbardo,  1 992-2101—  Ugaro,  Consiglio  delegato  del 
comune,  2016  — Università  di  Torino,  studenti,  2156- 
2377  — Urquadro  G.  B di  Prtlolongo,  2928  — Usai 
NicoletU,  da  Sassari,  2928-3115  — Ughetto  Gianfran- 
cesco  Luigi,  3056. 

V 

Villaro  e Villaretto  di  Bagnolo,  abiUnti,  119-210  — 
Vola  Antonio,  avvocato,  di  Cortemiglia,  123  — Ver- 
tuolo,  militi  della  guardia  nazionale,  114  — Veterinari 
del  regno,  132  — Vidotlo  Giovanni  Battista,  di  Truffa- 
rello,  138-209  — Vivano  Francesco,  di  Poirino,  190  — 
Valle  Pasquale  Agostino,  di  Villsnova,  291  — Viennese 
Paolo,  di  Torino,  992  — Vlancllo  Anna,  di  Castelvero, 
993  — Valgrana,  elettori  di  quel  comune,  29*  — Vi- 
netti Giacomo,  di  Cambiano,  297  — Vigna  Bernardo,  di 
Bri,  392  — Vagliolo  Stefano,  ortolano,  d’Astl,  397  — 
Vignolu  Bartolommeo,  di  Savigtiaoo,  409  — Valvassori. 
Antonio,  sacerdote,  di  Bergamo,  475  — Visconti  Ga- 
spare, 4 95- il  83- 1709  — Vandoni  Giuseppe,  di  Bellin- 
isgo,  512-641-1183  — Vout  Salomone,  512-1725  — 
Vercelli  Lorenzo,  procuratore  in  Torino,  659  — Virgi- 
lio Francesco,  farmacista,  640  — Veglino  Diego,  di  To- 
rino, 648  — Vacca  Pietro,  di  Roccaverano,  654  — 
Vernca,  borgata  del  comune  di  Contea  (Nizza),  654  — 
Viaprio  Gregorio,  794  — Vacca  Antonio,  di  Prascorsano 
(Ivrea),  809  1060  — Vassallo  Chiaffredo,  soldato  del- 
l’Impero, 846  -1404  — Varrisio  e Vcrrua,  sacerdoti,  di 
Acqui,  947  — Verro  Giovano!,  di  Balzola,  070-1995  — 
Villacidro,  Consiglio  delegalo,  989  — Varallo,  consi- 
glieri comunali  di  quella  città,  1(29-2101  — Vandoni 
Giuseppe,  medico  condotto,  1183  — Verri  Giacomo,  di 
Slrevi,  1216-1868  — Varallo,  Consiglio  delegato,  1259- 
1337—  Visconti  Stefano,  1984  — Vinadio,  Vernante, 
Villa  San  CosUnso,  Consigli  comunali  e cittadini,  1357 

— Vercelli,  Varallo,  Vìgevano,  Voghera,  citUdini  ad- 
detti airinsegDamento,  1359-1711  — Viani  Francesco, 
diSarzana,  1384  — Venini  Giovanni  Maria,  1403  — 
Vanty,  sindaco  e abiUnti  di  quel  comune,  4406  — Va- 
raste, vari  abitanti  capi  di  casa  di  quel  comune,  1547 

— Villanova  Sotaro,  Valdieri,  Vignolo,  municipi!  e abi- 
Unii,  1347-1567-1629  — Verccllino  Pietro,  di  Lova- 
rio,  1640-3064  — Vidili  Antonia,  vedova  Lassi,  1660 

— Vlry,  Valbens,  Vallèry,  Ver»,  Vanty,  Consigli  comu- 
nali, 1686  — Vacca  Federico,  abate,  di  CaglUri,  1727 

— Vallo  Giacomo,  dì  Villa  Castelnuovo,  1730-1854  — 
Vernetto  Domenico,  di  Villa  astelnoovo,  1730-1854  — 
Visconti  Giuseppe,  di  Torino,  1797  — Vsrzi,  borgo 
della  provincia  di  Vogherà,  abiUnti,  1797  — Viganella 
e Vita  (Ossola),  Consìgli  delegati,  1849  — Vesnbia,  abi- 
Unti di  quella  valle,  1869-1 909- 19B7  — Valle  Anzasca, 
Villette,  Vorogno  (Ossola), Consigli  delegati,  1891  — Vi- 
gevano, corpo  insegnante  di  quella  città,  1009  — Vo- 
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ghera,  corpo  insegnantedi  quella  città, it935  — Viaecino 
Natale  flebotomo,  1950  — Valmaggia  e Varallo,  sindaci 
di  quei  comuni,  1951  — Virgo  e Vagai,  Consigli  dele- 
gati di  quei  comani,  1971  — Vercelli,  Coasiglio  comu- 
nale, 1991  — Vercelli,  corpo  ingegnante  e altri  citta- 
dini, 1999  — Viceno,  Consiglio  delegato  del  comune, 
9010  — Vilraa-Montroui,  consiglieri  comunali,  9017 
— Venaria  Reale,  Consiglio  comunale,  9056  5380  — 
Vellego,  abitanti  di  quel  comune,  9075  — Voce,  sin- 
daco c consiglieri  del  comune,  9108  — Veglia,  quar- 
tiere di  Cberaseo,  abitanti,  9130-9588  — Vico,  abitanti 
di  quel  comune,  9915-9588  — Vigevano,  Consiglio  co- 
munale, 9970  — Vercelli,  Consiglio  comunale,  5353- 
9586  — Valduggia,  Varallo,  abitanti  e Consigli  comu- 
nali, 9313  — Voghera,  cittadini  della  città  e provincia, 
9576  — Valentin i Alessandro,  9383  — Vinadio,  abitanti 
di  quel  comune,  9589  — Vico,  Consiglio  del  comune, 
9460  — Viola,  Consiglio  del  comune,  9510  — Val  della 
Torre,  Consiglio  dei  cornane,  9559  — Volvera,  Viale, 
sindaci  dei  comuni,  9550-5060  — Vico  e Voghera,  Con- 
sigli comunali,  9699  — Vigevano,  cittadini  esercenti  al- 
berghi e osterie,  9704  — Vigone,  Villafranca,  sindaci 
di  quei  comuni  9795  — Visito  Carlo,  da  Vimaglio,  9784 
— Volpara,  sindaco  di  quel  comune,  9846  — Vivaldi 
Guglielmo,  avvocalo,  ingegnere,  51 46. 

Z 

Zivani  Maria,  vedova  Gandino,  195  — Zavattero  Gior- 
gio, di  Salasso,  905  — Zucca relli,  provincia  di  Albenga, 
Consiglio  delegato,  795-9075-9588  — Zucca,  Porta  Do- 
menico e Lobolo,  di  Quagliuiso,  898  — Zucchi  Giuseppe, 
di  Acqui,  989  — Zerboglio  Giuseppe  Maurilio,  notaio, 
di  Cnorgnè,  (849  — Zoroasco  (Ossola),  Consiglio  dele- 
galo, 1891  — Zimini  Felice,  negoziante,  9101  — Zembi 
Paola,  vedova  Bollerò,  9694-3149. 

Disposizioni  relative  alle  petizioni,  vedi  Argo  (amento 
della  Camera. 

Discussione  sopra  ona  petizione  apocrifa,  393. 

Invito  al  Ministero  di  informsre  la  Camera  sull'esito 
delle  petizioni,  199,  699,  700. 

Petizioni  ravvisale  inolili  e intempestive  dalla  Com- 
missione, 195-940. 

Relazione  di  petizioni,  153-199-540-588-389-464- 
559  GÌ9-654-693-757-891H048-H70-Ì983-I589  1531- 
1619-1709  1834-1909-1937  - 9101-9377  - 9480  - 9613- 
3041-5056  5195  5144. 

Mortone  per  regolare  il  diritto  di  petizione,  835. 

rBTTiNKN«*  (Genova  di),  commissario  regio  per  sostenere 
la  discussione  del  bilancio  dei  Ministero  della  guerra 
e marina  e del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  mili- 
tari, pag.  959  993—  parla  nella  discussione  di  qnest’ul- 
limo  , (049  -1045  -1065-1067-1070-1075-1076-1081- 
1083-1089-1091  -t099- 1093-1094- 1I0MI05-1 108- 
1111-1115-1114-1116-1117-1 119-1191-1 198-1 151- 
1157-1138-1140-1141-  1 143- 1145-1 146-1 150-1 131- 
1 159-1 153-1 155  - 1157  1158-  1 159- 1 161  • 1 169  - 1 164- 
1196- 1197  -1199  1901-1109-1905  1904  1905-1907- 
1 908  1 909-1546-1 54  9 1 950- 1 95 1 - 1 555  1 554-570 1 -5709 
— cenni  generali  sul  bilancio  dell’azienda  di  artiglieria, 
9807  9810-1819-9815  — intorno  alla  duodecima  cate- 
goria , 9814  — alla  quarantesimasrsta,  9816-5817  — 
alla  sessantesima , 5818-9850  9891  — alla  sessanlesi- 


maquarta,  5831-5859  — ad  una  mozione  del  deputato 
Jacqueraoud  Antonio  circa  la  presentazione  di  uno  spec- 
chio del  materiale  d'artiglieria,  5835. 

PBvmoN  Giacomo,  avvocato  (Mondotl).  Approvazione  della 
di  Ini  elezione  in  questo  collegio,  pag.  10  — riferisce 
sulle  elezioni  di  Vigevano  e Cassie,  67  — di  Mongrando 
e di  Varasse,  68  — di  Caslelnuovo  Scrivia,  76  — do- 
manda sìa  riferito  di  urgenia  la  petizione  del  signor 
Bernardino  Ferraris,  745  — è chiamato  dalla  sorte  a 
far  parte  della  deputazione  per  assistere  alla  festa  na- 
zionale, 847  — parla  nella  discussione  generale  ed  in 
favore  del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  del  foro 
ecclesiastico,  895  — nella  discussione  degli  articoli  dello 
schema  di  legge  per  le  pensioni  militari,  1065-1083  — 
nella  discussione  generale  dello  schema  di  legge  per  la 
abolizione  dei  diritti  differenziali  eolie  potenze  ebe  of- 
friranno la  reciprocità,  1550  — domanda  l'urgenza  per 
la  petizione  del  soldato  Vincenzo  Pnleheri,  1910  — voto 
contro  la  proposta  di  rinvio  della  discussione  sulla  tassa 
di  bollo  formulala  dal  deputato  Melina,  5034  — fa 
istanza  perché  sia  dichiarata  d'urgenza  una  petizione  di 
certo  Raineri  Costanzo  , 9301  — riferisce  sopra  peti- 
zioni, 9377  — chiede  l’urgenza  per  la  petizione  numero 
3145  di  vari  cittadini  di  Mondo?!,  9418. 
rucisi  Carlo,  avvocato  (Voghera).  Discussione  e appro- 
vazione della  di  luì  elezione  in  questo  collegio,  pag.  615- 
6t!  — presto  giuramento,  756  — propone  e svolge  un 
emendamento  all'Intero  progetto  di  legge  diretto  ad  au- 
mentare il  personale  in  alcuni  tribunali  di  prima  cogni- 
zione, 1539  — voto  contro  la  proposto  del  deputato  Mi- 
lana di  rinviare  la  discussione  sulla  lassa  di  bollo,  9034. 
raccmn  Luigi,  avvocato  (Sospello).  Presta  giuramento,  pa- 
gina 1 — osservazioni  relative  all’incbieila  proposta 
sull'elezione  del  collegio  di  Vistrorio,  56  — approva- 
zione delia  di  Ini  elezione  , 39  — parla  in  favore  della 
elezione  del  consigliere  d'sppcllo  Serra,  59  — discus- 
sione intorno  alla  di  lai  qualità  di  regio  impiegato,  98- 
99  — combatte  la  proposta  fatta  dal  deputato  Radazzi 
di  rinviare  ad  altro  tempo  la  discussione  del  progetto  di 
legge  per  una  nuova  ripartizione  dei  collegi  elettorali, 
169  — parla  sulla  presa  inconsiderazione  della  proposta 
di  dichiarare  reale  la  strada  che  da  Pinerolo  pel  MoDgi- 
nevra  lande  alla  Francia,  459  — fa  istanza  perchè  sia 
riferito  d'urgenza  una  petizione  di  certo  Biancheri  Giu- 
seppe, 496  — riferisce  sull'elezione  del  collegio  di  Tor- 
riglla,  551  — parla  nella  discussione  generale  ed  in 
favore  del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  del  foro  ec- 
clesiastico, 884  — contro  la  soppressione  delle  penalità 
per  PInosservaoia  di  alcune  feste  religiose,  957  — ■ rife- 
risce sopra  petizioni , 1048  — presento  la  relazione  sul 
progetto  di  legge  per  sussidi  ai  danneggiati  daH'altima 
guerra,  1089  — riferisce  sopra  petizioni , 1183  — so- 
stiene Is  discussione  del  surriferito  progetto  di  legge  ; 
risponde  al  deputato  Cagnsrdi , 1519  — al  deputato 
Bellina,  1914  — ai  deputali  Moia  e Fagnani,  1150  — 
contro  l'emenda  mento  del  deputalo  Moia  al  primo  arti- 
colo, 1995  — contro  quello  del  deputato  Cagnsrdi,  1998 
1530  — relalirameute  ad  un  ordine  del  giorno  del  de- 
putato Rlecardl , 1534  — sul  secondo  articolo,  1553- 
1536  1937  — sul  qnarto  articolo  , 1540-1541-1943  — 
osservazioni  intorno  ad  una  petizione  di  alcuni  elettori 
politici  di  Savigoone,  1555  — riferisce  sopra  petizioni, 
1796  — prende  parie  alla  discussione  del  progetto  di 
legge  per  l'ammeasione  degli  avvocali  al  patrocinio 
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moti  11  Magistrato  di  cassazione,  1801-1851- 1835  — 
combatte  un  emendamento  del  deputato  Sineo,  1857  — 
vota  contro  una  proposta  del  deputato  Netlana  diretta  a 
sospendere  la  discussione  sulla  tassa  di  bollo,  105*. 
putii  Pietro,  avvocato  (Ozieri).  Approvazione  della  di  lui 
elettone  in  questo  collegio  , pag.  605  — presta  giura- 
mento, 010  — parla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  concernente  il  sistema  stradale  della  Sardegna, 
1311*1316  — di  quello  per  l'abolizione  dei  diritti  dif- 
ferenxiati  ; propone  e svolge  un  emendamento  al  se- 
condo articolo.  1*69— • per  la  conservazione  dei  sugheri 
in  Sardegna  , 17*5-17*6  — riferisce  sopra  petizioni , 
186*  — chiede  sia  ammessa  d'urgenza  una  petizione 
dei  Consigli  delegati  dei  comuni  di  Miles,  Tramatta, 
San  Lussorgiu  e Seneghe,  1899  — riferisce  sopra  que- 
sta petizione,  1958  — chiede  un  congedo,  1017. 
piiviiiii  cavaliere  Pier  Dionigi,  avvocato  (Cuorgnè)  Osser- 
vazioni generali  sulle  relazioni  intorno  ad  elezioni,  pag. 
* — sull’ordine  della  discussione  , 7 — approvazione 
delle  di  Ini  eletioni  nel  collegio  di  Cuorgnè,  9 — oel  5° 
di  Torino,  Il — spiegazioni  sull’impiego  del  deputato 
Teodoro  Di  Santa  (tosa  ,11  — del  deputalo  Guillot,  18 

— parla  sulle  eletioni  del  collegio  di  Vittrorio,  13  — di 
Montemagno,  28  — di  Unto  , *8  — di  Bobbio  , 55  — 
di  Becco  ,55  — di  SaQlbià,  17  — è proclamato  preti- 
dente  delia  Camera,  81  — tua  atloeotione,  8*  — mo- 
zione relativa  all'indirizzo  in  risposta  al  discorso  della 
Corona,  8*  — opta  per  il  collegio  di  Cuorgoè,  91  — i 
chiamato  dalla  sorte  a presenziare  l’operazione  dell’im- 
buasolamento  dei  nomi  dei  deputali  impiegati  e all’e- 
strazione di  quelli  che  cessano  dalla  deputazione  , 106 
—a  nome  della  Presidenza  propone  ehe  la  Commissione 
del  bilancio  sia  formala  di  tre  deputati  per  ciaseun  affi- 
do, 1 13  — sollecilationi  per  il  disbrigo  dei  lavori  di  eui 
sono  incaricate  le  Commissioni , 110  — annunzia  l'ora 
e giorno  io  coi  S.  M riceverà  la  deputazione  incaricata 
di  presentargli  l'indirizzo  di  risposta  al  discorso  della 
Corona,  4*0  — rende  conto  dell’accoglienza  ricevuta  da 
S.  M.,  1*9  — dà  comunicazione  dei  componenti  la  Com- 
missione incaricata  di  preparare  un  nuovo  regolamento 
della  Camera,  150  — ordina  agli  uscieri  di  far  sgom- 
brare le  tribune  cfae  turbano  l’ordine  nella  discussione 
del  progetto  di  legge  per  una  nuova  ripartizione  dei 
collegi  elettorali,  171- (72  — invito  agli  uffizi  di  proce- 
dere aita  nomina  di  alcuni  commissari , l*b  — scende 
dal  seggio  presidenziale  per  prendere  parte  alla  discus- 
sione sulla  presa  in  considerazione  della  proposta  Pa- 
gnani  e Michelini  diretta  a nominare  una  Commissione 
per  la  classificazione  delie  strade,  169-170  171-171  — 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'alienazione 
di  una  rendita  di  quattro  milioni,  in  seguito  a fischi  e 
rumori  delle  gallerie  sospende  la  seduta  dopo  averle 
fatte  sgombrare,  5*1  — propone  che  sia  dato  alla  stampa 
il  bilancio  del  1850,  57*  — interpella  i presidenti  delle 
Commissioni,  i segretari  e relatori  sul  corso  dei  loro 
lavori,  615  — prende  parte  alla  discussione  del  progetto 
di  legge  intorno  alle  opere  pie,  671-67*-679-689  — 
salii  presa  in  considerazione  di  un  progetto  di  legge 
del  deputato  Gbiglini  , 69*-695  — sopra  un  incidente 
relativo  alta  relazione  di  petizioni,  701  — invita  alcuni 
uffizi  a surrogare  i commissari  mancanti  per  ii  progetto 
di  legge  intorno  ai  danneggiati  daH’ultima  guerra,  7** 

— mozione  diretta  a regolare  il  diritto  di  petizione,  833 

— per  assistere  alla  festa  anniversaria  della  promulga- 


zione dello  Statuto,  8*6-8*7  — invita  gli  uffizi  a Domi- 
nare i commisuri  mancanti  per  completare  la  Commia- 
aione  sul  progetto  di  legge  intorno  ai  diritti  differenziali, 
106*  — propone  e la  Camera  approva  che  le  sedute  co- 
mincino al  tocco  , 1 111  — cede  il  seggio  al  vice-presi- 
dente Paline!  per  recarsi  colla  deputazione  a complire 
S.  M.  e il  duca  di  Genova  pel  prossimo  matrimonio  di 
8.  A.  II. , 1215  — riferisce  sul  ricevimento  della  depu- 
tazione, 1131  — invila  gli  uffizi  ad  ultimare  la  nomina 
di  alcune  Commissioni,  1158  — annunzia  la  stampa  e 
distribuzione  dì  alcuni  bilanci,  1159  — sollecita  I lavori 
della  Commisaione  generale  del  bilancio,  1298  — quelli 
della  Commissione  per  Pammcssione  degli  avvocali  al 
patrocinio  nanli  alla  Corte  di  casuzione,  1358  — scio- 
glie la  seduta  per  mancanza  del  numero  legale  , 1357- 
1358  — invita  ì commisuri  delle  petizioni  a convenire 
per  esaminare  una  petizione  sporta  da  quaranta  citta- 
dini di  Torino  che  la  Camera  deliberò  doversi  tonto  ri- 
ferire, 1381  — rappresenta  un  dubbio  insorto  circa  la 
presentazione  dotte  relazioni  dei  bilanci  del  18*9,  1562 

— prende  parte  alla  discussione  sollevatasi  intorno  alle 
attriburioni  dei  questori  della  Camera,  1766-1761-1762 
176*  — al  progetto  di  legge  del  deputato  Bottone  con- 
cernente il  prezzo  dell’abbonamento  dei  giornali,  1765- 
1769  — propone  una  risoluzione  sospensiva,  1778-179*- 
1705  — annunzia  la  composizione  della  Commissione  di 
contabilità  interna  della  Camera  e la  invita  a riunirti, 
1798  — parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge 
per  l’ammessione  degli  avvocati  al  patrocinio  santi  il 
Magistrato  di  Casuzione,  1852-185*- 1 8*6  — dichiara  di 
astenersi  dal  votare  sulla  proposizione  del  deputalo  Mat- 
tana diretta  a sospendere  la  discussione  salta  tassa  di 
bollo  , 203*  — invila  gii  uffizi  a nominare  i commisuri 
per  il  progetto  di  legge  relativo  al  monumento  da  eri- 
gersi a Re  Cario  Alberto,  1 109  — osservazioni  sul  modo 
di  discutere  i bilanci , 1109  — in  ordine  aU’articoto  16 
del  progetto  di  legge  sulla  tasu  di  bollo  relatiro  ai 
giornali,  2 196 -2 198 -2200  2106  — al  dedmeseltimo  ar- 
ticolo, 2210-2211-2912  — richiama  all'ordine  i deputali 
Barbier  e Turcotti,  1338  — avvertenze  intorno  alla  di- 
scussione del  bilancio  degli  affari  esteri;  appoggia  la 
proposta  del  deputalo  Nichelini  di  tenere  doe  sedute  al 
giorno,  2*62  — parla  contro  la  cbiusura  della  discus- 
sione generale  sul  progetto  di  legge  concernente  il  dazio 
di  esportazione  dei  bozzoli  , 1508  — propone  il  rinvio 
della  discussione  , 2509  — sostiene  la  validità  dell'ele- 
zione dell'ingegnere  Bosso  a deputato  di  Torriglia,  153*- 
2956  -2558  -25*2  25*3  — si  oppone  alla  soppressione 
della  categoria  18  del  bilancio  del  Ministero  dei  lavori 
pubblici  , 2687-2689  — prende  parte  alla  discussione 
sollevatasi  in  seguito  aU'interpellanu  del  deputalo  Ga- 
voni sella  conservazione  delle  armi  speciali  nella  guar- 
dia nazionale  di  Genova,  3000-3016-3092  — chiama  al- 
l'ordine il  deputato  Bastilo  , 3026  — dà  atto  della  pre- 
sentazione del  decreto  di  proroga  della  Sessione,  3028 

— rieletto  dal  collegio  di  Cuorgnè  in  seguito  alla  di  Ini 
nomina  a primo  segretario  dell’Ordine  mauriziano;la  di 
Ini  elezione  è approvata  , 3033  — presta  giuramento, 
3036  — osservazioni  intorno  all’elezione  del  2°  collegio 
di  Sasuri  , 3037  — è rieletto  presidente  della  Camera, 
80*1  — eccitamenti  ai  deputali  d'intervenire  alle  se- 
dute, 50*3  — prende  parte  alla  diseuuione  del  progetto 
di  legge  concernente  l'esercizio  provvisorio  dei  bilanci, 
appoggiando  un  emendamento  del  deputalo  Farina  Paolo 
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al  secondo  articolo,  3086-3087  — propone  un  ordine  del 
giorno  , 3088  — io  svolge  , 3080  — lo  estende  all’arti- 
colo tono,  3099-3101  — comunica  alla  Camera  una  do- 
manda di  congedo  del  deputato  Mameli,  5108. 

piaiann  Ippolito,  avvocato  (Saìot-Juiien).  Approvazione 
della  di  Ini  elezione  in  questo  collegio,  psg.  1 — pre- 
sta giuramento,  174  — Osservazioni  sull'ordine  del 
giorno,  233  — paria  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  per  facoltà  agli  stranieri  di  acquistare  beni  stabili 
nello  Stalo, 31 4 — riferisce  solla  elezione  del  6*  collegio 
di  Genova,  552  —osservazioni  sopra  una  petizione  rela- 
tiva al  ristabilimento  del  mandamento  di  Frangy,  704  — 
propone  un  ordine  del  giorno  sulla  mozione  dei  depu- 
tati Zunnini  e Pollo  per  festeggiare  l’anniversario  della 
proclamazione  dello  Statuto,  81 1 — chiede  la  votazione 
per  iscrutifiio  segreto  sull’articolo  addizionale  proposto 
dal  deputato  Paline!  al  progetto  di  legge  per  l'abolizione 
del  foro  ecclesiastico,  937  — è chiamato  dalla  sorte  a 
far  parte  della  deputazione  per  assistere  ai  funerali  dei 
morti  nella  battaglia  di  Novara,  1168  — riferisce  aulla 
eiezione  del  collegio  di  TorrigUa,  1338 — fa  istanza  per- 
ché sia  dichiarata  d’urgenza  una  petiiione  di  certo  Vit- 
torio Gay,  1360  — altre  di  diverti  comuni  del  manda- 
mento di  Seyasel,  1407  — parla  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  per  aumento  del  personale  io  alcuni 
tribunali  di  prima  cognizione,  1539  — intorno  a varie 
petizioni  dei  comuni  delta  Savoia  relative  a circoscri- 
zioni territoriali,  1838  — vota  contro  la  proposta  di  rin- 
vio della  discussione  sulla  tassa  di  bollo  formulala  dal 
deputalo  Meliaca,  2034. 

rozuaiTi  Enrico,  avvocalo  (Porosa).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  9 — lettura  di 
un  suo  progetto  di  legge  per  dichiarare  reale  la  strada 
da  Pinerolo  alla  Francia,  357  — riferisce  snll’elezione 
del  cavaliere  Bottone  a deputato  dei  collegio  di  Caselle, 
381  — è destinato  dalla  sorte  a far  parte  della  deputa- 
zione per  assistere  alia  festa  nazionale,  847  — vota 
contro  la  proposta  del  deputato  Meltana  diretta  a so- 
spendere la  discussione  sulla  tassa  di  bollo,  2034. 

folto  Secondo,  medico  (Coadove).  Approvazione  della  di 
lui  elezione  in  questo  collegio , psg.  2 — parla  sull'ele- 
zione del  collegio  di  Ozieri,  18  — iotorno  all’accerta- 
mento dei  deputati  impiegati,  tOO  — ad  una  petiiione 
concernente  le  quarantene,  133-154  — domanda  sla 
riferita  d’urgenza  la  petizione  n*  9142  di  certo  Lonza 
Giuseppe,  546  — prende  parte  alla  discussione  del  pro- 
getto di  legge  sulla  Consulta  sanitaria  maritiima  io  Ca- 
gliari, 481  — riferisce  sulle  elezioni  del  collegio  di  Barge, 
496  — del  8*  collegio  di  Torino,  881  — osservazioni  in- 
torno ad  una  petizione  dei  sacerdoti  Ambrogio  e Guidi, 
698  — ad  altra  del  rettore  parrocchiale  di  Carma- 
gnola, 699-700-701  — al  festeggiamento  dell'anniver- 
sario della  proelamazione  dello  Statuto,  850  — propone 
emendamenti  all'articolo  25  dei  progetto  di  legge  per 
la  riforma  della  tariffa  pollale,  849  — all'articolo  treo- 
tesimonono,  869-870  — all’articolo  93  dello  schema 
di  legge  per  la  verificazione  dei  pesi  e delle  mi- 
sure, 1029-1035  — parla  nella  discussione  dell’arti- 
colo 9 del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari  c re- 
lativamente agli  ufBziali  sanitari,  1079  — intorno  a due 
petizioni  concernenti  l'insegnamento  nei  collegi  nazio- 
nali, 1190-1192  — chiede  sia  riferita  d'urgenza  una  pe- 
tizione del  chirurgo  Luigi  Bertini,  1910  — vota  contro 
la  proposta  di  rinvio  della  discussione  sulla  tassa  di  bollo 
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formulata  dal  deputalo  Meliaua,  2034  — porge  schia- 
rimeuti  intorno  ad  una  petizione  dei  medici -chir Ughi  di 
Genova,  2693  — parla  nella  discussione  del  bilancio 
1830  dell’azienda  di  artiglieria  sulla  categoria  sessan- 
tesima, 2825  — del  progetto  di  legge  per  la  conferma 
della  laurea  agli  acattolici  ed  ebrei,  3046-5047. 
roiiVSHi  e piombi.  — Applicazione  del  sistema  metrico-de- 
cirnale  alla  vendila  delle  polveri  e piombi  e variazioni  di 
prezzo;  progetto  di  legge,  pag.  406  — relazione,  213  — 
discussione,  246  — vi  prendono  parte  i deputati  Dea- 
pine.  Turcotti,  Cadorna,  Fara-Forni,  Cagoardi,  Cbenal, 
Brunier,  Botta,  Farina  Paolo,  Franchi,  Valerio  Lorenzo, 
Barbier,  Spano  G.  D.,  Ro>ellini , Di  Revel , Marlinet, 
Sappa,  il  relatore  Quaglia  ed  il  ministro  delie  finaoze; 
votazione  e approvazione,  261. 
porti.  — Abolizione  delia  contribuzione  ponti  e strade, 
vedi  Tasta  prediale  in  Sardegna. 

Cessione  di  fondo  alla  citli  di  Albertville  per  la  co- 
struzione di  un  ponte  sull’lsère  ; progetto  di  legge 
pag.  1980  — relazione,  2906  — discussione,  3066  — 
parlano  i deputati  Bastian,  Valerio  Lorenzo,  Di  San  Mar- 
tino e Menabrea  ; votazione  e approvazione,  3067. 
f»hea  di  n*N  MiBTiso  conio  Gustavo  (Dronéro).  Si 
oppone  ill'incbiesta  proposta  sull’elezione  del  collegio 
di  Canale,  pag.  4 — approvazione  della  di  lui  eltzione 
nel  collegio  di  Drouero,  10  — io  quello  di  TorrigUa,  li  — 
schiarimentiin  ordine  all’impiego  del  deputato  Santa  Rosa 
Teodoro,  13  — a quello  del  signor  Guillot,  15  — sull’e- 
lezione del  collegio  di  Montemagno,  28  — sopra  l’eletto 
dai  collegi  di  Cuglieri  e di  Ozieri,  57  — opta  per  il  col- 
legio di  Dronero,  91  — porge  schiarimenti  sulla  qualità 
d'impiegato  del  deputato  Fagnani,  97-98  — del  depu- 
talo Bianchetti,  101  — del  deputato  Novelli,  103  — 
osservazioni  intorno  ad  una  petizione  sporla  da  certo 
Contri  Benedetto,  138-136— contro  una  proposta  del  de- 
putato Teccbio  relativa  al  progetto  di  legge  per  la  ripar- 
tizione dei  collegi  elettorali,  191  — appoggia  le  conclu- 
sioni prese  dalla  Commissione  sopra  una  petizione  sporta 
dal  Consiglio  delegato  di  Basalozzo,  204  — osservazioni 
intorno  ad  altra  sporta  da  studenti  di  medicina,  208  — a 
quella  presentata  da  parecchi  proprietari  delle  borgate 
di  Villaro  e Villaretlo,  210  — all’elezione  fatta  dal  6* 
collegio  di  Torino,  531  — dell’avvocato  Peziani  dal 
collegio  di  Voghera,  615-614  — propone  l'ordine  del 
giorno  puro  e semplice  sulle  interpellanze  del  deputato 
Jacquemoud  Antonio,  664  — dichiara  di  aver  votato  in 
favore  del  progetto  di  legge  per  l’aboHtione  del  foro  ec- 
clesiastico, 947  — osservazioni  suU'interpellanza  del 
deputato  Bertoiioi  relativamente  alla  convocazione  del 
collegi?  di  TorrigUa,  983  — sopra  una  petizione  sporta 
da  vari  savoiardi  dimoranti  nel  cantone  di  Ginevra,  1060 
— domanda  spiegazioni  sopra  l’articolo  28  del  pro- 
getto di  legge’sulle  pensioni  militari,  1165 — è chiamato 
dalla  sorte  a far  parte  della  deputazione  per  complire 
S.  M.  e il  duca  di  Genova  io  occasione  del  ma- 
trimonio di  S.  A.  R.,  1168  — parla  sull'elezione  fatta 
dal  l*  collegio  di  Cuglieri,  1366-4370  — intorno  ad 
una  petizione  sporta  da  vari  proprietari  di  case  in 
Alessandria,  1403  — io  occasione  delle  interpellanze 
del  deputato  Buffa  sopra  una  circolare  ministeriale  con- 
cernente le  sedute  dei  Consigli  comunali,  1521  — Tota 
contro  la  proposta  del  deputato  Meltana  di  sospendere  la 
discussione  sulla  lassa  di  bollo,  2034  — considerasioni 
in  merito  dell’elezione  del  collegio  di  Torriglia,  2042  — * 
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della  categoria  16  del  bilancio  dei  lavori  pubblici,  3573 

— del  l'articolo  13  del  progetto  di  legge  per  la  costituzione 
della  Cassa  dei  depositi  6 prestiti,  3138  — di  un’inter- 
pellanza del  deputato  Oliò  concernente  l anoullamenlo 
di  deliberatone  deU'iulendentc  di  Vercelli  concernente 
alcuni  atti  del  Consiglio  comunale  di  Crescentino,  3144. 

posti.  — Disposizioni  relative  airamoiioistrazione  e ma* 
nutenzione  dei  porli  ; progetto  di  legge,  pag.  3007. 

Lavori  di  restauro  e di  escavazione  nel  porlo  di  Sa* 
vona  — progetto  di  legge,  pag.  843  — relazione,  1089 

— discussione,  1340  — parlano  i deputali  Zimini, 
Corsi,  Riccardi,  Gandolfi,  Gerbino,  Avigdor,  Farina  P., 
Jacquier,  Marlinel,  Jjcquerooud  Antonio.il  relatore  Del 
Carretto  e il  ministro  dei  lavori  pubblici;  votazione  e 
approvazione,  1349. 

porrai.  — Petizione  sporta  da  certo  Dehecchi  Carlo  contro 
la  violazione  del  segreto  delle  lettere,  pag.  6)1  — par- 
lano i deputati  Valerio  Lorenzo,  Jacquemoud  Antonio,  il 
relatore  Gianone  e il  ministro  dell'interno. 

Riforma  della  tariffa  postale;  progetto  di  legge,  pag.  387 

— nomina  a commissario  regio  del  deputalo  Despine,  617 

— relazione,  635  — discussione,  778  — parlano  i de- 
putati Arnulfo.Roseilini,  Farina  Paolo,  Menabrea,  Lanxa, 
Valerio  Lorenzo,  Serpi,  Cbiò,  Audisio,  Michelini,  Sulis, 
Franchi,  Siotto-Pinlor,  Sella,  Brigoone,  Spano  G.  B., 
Bortone,  Malan,  Marlinel,  Nollard,  Bunico,  Berlolini, 
Jacquemoud  Antonio,  Fagnani,  tosti , Brunier,  Moia, 


euseia*  Zenone,  generale  (Cbieri).  Approvazione  della  di 
lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  1 — osservazioni  sul- 
l'eletto dai  collegi  di  Cuglieri  e di  Ozieri,  36*37  — sopra 
una  petizione  sporta  relativamente  all'introduzione  del* 
1'ac.ldo  muriatico,  133  — presenta  la  relazione  del  pro- 
getto di  legge  intorno  alla  vendila  delle  polveri  e piombi, 
313 — parla  nella  discussione  sulla  presa  in  considera- 
zione della  proposta  del  deputalo  Barbier  per  dichiarare 
reale  la  strada  da  Cbivasso  al  Gran  San  Bernardo,  931  — 
sostiene  la  discussione  del  progetto  di  legge  surriferito; 
risponde  alle  obbiezioni  dei  deputali  Turcotti,  330  — 
Cbenal,  351  - Brunier,  333  — Despine,  354-336  — 
parla  nella  discussione  per  la  presa  in  considerasioae 
della  proposta  dei  deputati  Fagnani  c Micbelini  relativa 
alla  classificazione  delle  strade,  363  — domanda  l'ur- 
genza per  la  petizione  numero  9148  di  certo  Navone  di 
Chieri,  315  — presenta  una  proposizione  che  è inviata 
agli  uffici,  353  — la  relasione  sul  progetto  di  legge  per 
una  maggior  spesa  sul  bilancio  della  guerra  e marina, 
categoria  Casuali,  387  — osservazioni  sopra  uoa  peti- 
zione sporta  da  certo  Rolli  Antonio,  595  — contro  no 
emendamento  del  deputato  Franchi  al  secondo  articolo 
del  progetto  di  legge  per  l'inslituzione  di  due  corsi  spe- 
ciali sul  commercio  nel  collegio -convitto  di  Genova,  430 
— in  favore  della  proposta  del  deputato  Barbier  diretta 
a dichiarare  fra  le  reali  la  strada  da  Cbivasso  al  forte  di 
Bard,  616  — relativamente  ad  una  petizione  di  certo 
Domenico  Bevolo,  637  — al  progetto  di  legge  per  la  do- 
tazione della  Corona,  733  — lettura  del  suo  progetto  di 
legge  diretto  a migliorare  ta  razza  cavallina,  778  — do- 
manda siano  decretate  d’urgenza  le  petizioni  sporte 


Jacquier,  Cornato,  Pollo,  Notti,  Berlini,  Di  Revel,  Avig- 
dor,  Santa  Rosa  Teodoro,  Pescatore,  Cossu,  il  relatore 
Di  Cavour,  il  ministro  delle  finanze  e il  commissario  re- 
gio; votazione  e approvazione,  870  — ripresentazioie 
del  progetto  di  legge  modificato  dal  Seoalo,  1638  — re- 
lazione, 3847  — discussione,  3067  — parlano  i deputati 
Ricotti,  Cbiò,  Avigdor,  Lanza,  Valerio  Lorenzo,  il  com- 
missario regio  e il  ministro  d'agricoltura  e commercio  ; 
votazione  e approvazione,  3076. 

Privativa  delle  poste  ; progetto  di  legge,  pag.  i 3U6  — 
relazione,  3553. 

Discussione  del  bilancio  1850  per  la  parte  concernente 
il  servizio  postale,  pag.  3317. 

Abolizione  della  contribuzione  postale  in  Sardegna, 
vedi  Tassa  prediate. 

Riduzione  dei  diritti  di  posta  sui  giornali  esteri,  vedi 
Giornali. 

Esenzione  dal  pagamento  dei  diritti  di  posta  a favore 
delle  diligenze  e vetture  pubbliche,  vedi  Pitture  pubbli- 
che e diligenze. 

pnuTiTi,  vedi  Debito  pubblico. 

rninoGBNiTBna  •—  Abolizione  dei  fidecommessi,  maggio- 
raschi,  primogenitore,  commende,  vedi  Fidecommeui. 

pnorHNàioxi  — Tassa  sulle  professioni  e arti  liberali, 
vedi  Tasse. 

proclami  del  Re  per  la  proroga  della  Sessione,  pag.  3038. 

Per  la  chiusura  della  Sessione,  pag.  3151. 


Q 


dal  sacerdote  Macario  e da  un  certo  Botta  Cario,  1008 

— propone  una  modificazione  all'articolo  17  del  pro- 
getto di  legge  per  la  verificazione  dei  pesi  e misure, 
1034  — sviluppo  e presa  in  considerazione  del  suo  pro- 
getto di  legge,  1036  — parla  nella  discussione  generale 
del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari,  1038  — 
relativamente  all’articolo  secondo,  10TO-IO73-—  ad  una 
aggiunta  all'articolo  3 proposta  dal  deputato  Moia,  1095 

— intorno  all'articolo  sesto,  1 1 00  — al  settimo  1114  — 
al  decimo,  1131  — aU'undecimo,  1133  — ai  duode- 
cimo, 1135-1133  — al  decimoterzo,  1148  — copra  una 
aggiunta  proposta  dal  relatore  all'articolo  decimoseslo, 
1150-1131  — suH’articolo  ventesimo,  1159  — sul  ven- 
tiduesimo, 1139-1161  — propone  emendamenti  al  se- 
condo alinea  dcll'arlicolo  trentanovesimo,  1303-1903 

— osservazioni  sull'annessa  tabella,  U08  — sul  pro- 
getto di  legge  per  le  pensioni  ai  militari  del  primo 
impero  francese,  1377-1580  — parla  nella  discussione 
generale  del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  dei  di- 
ritti differenziali,  1440  — relativamente  ad  una  pe- 
tizione sporta  da  capitani  della  marina  mercantile  e 
piloti,  1731  — al  primo  articolo  del  progetto  di  legge 
per  la  conservazione  dei  sugheri  in  Sardegna,  (745  — 
fa  istanza  per  la  pronta  discussione  del  progetto  di  legge 
per  sussidiare  gli  uffiziali  che  presero  parte  alla  difesa 
di  Venezia,  1753  — prende  parte  alla  discussione  gene- 
rale del  progetto  medesimo,  1870  — in  favore  di  quello 
concernente  la  tassa  di  bollo,  3030  — vota  contro  la 
proposta  sospensiva  del  deputato  Meliaca,  3034  — pro- 

I pone  e svolge  un  emendamento  all'ultimo  articolo  della 
I proposta  d'iniziativa  del  deputalo  Demarchi  per  la  limi- 
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Unione  degli  stipendi  e delle  peosiooi,  5575  — parla 
nella  discussione  generale  del  bilancio  d'agricoltura  e 
commercio,  1396  — sulla  denominazione  della  calegor ia 
settima,  IMO  Hit  — in  ordine  all'undeeima,  1183  — 
relativamente  al  metodo  di  fabbricasione  della  polvere 
io  Sardegna,  1698  — nella  discussione  generale  del  bi- 
lancio 1850  dell'agenda  d'artiglieria,  1808  — intorno 
alla  categoria  q ua  ri  n tesi  rassesta,  1817  — alla  fabbrica  - 
xione  delle  armi,  1838  — in  ordioe  all'Interpellante  del 
deputato  Girelli  nulla  rooserratione  delle  armi  speciali 
nella  guardia  nationale  di  Genova,  1997  — contro  il 


progetto  di  legge  per  rinstitoaione  nell'Università  di 
Torino  di  una  cattedra  di  diritto  internazionale,  3051  — 
propone  che  una  copia  della  petiiione  numero  1151  aia 
deporta  negli  archivi  della  Camera,  8165. 
qcìbartkik  — Petiiione  di  parecchi  cittadini,  pag.  185. 
oriiHciK  — Disposizioni  per  Peatratione  dell'alburno  e 
per  l'atterra  mento  delle  querele  io  Sardegna,  vedi  Su- 
gheri. 

««■Toma  della  Camera  ; loro  altribuiioni,  vedi  Regola- 
mento della  Camera. 

«vinta  barraccellare,  vedi  Tassa  prediale  ir*  Sardegna. 


R 


■ * dic ii  Evasio,  colonnello  (Vercelli).  Approvaeione  della 

di  lui  eletione  in  questo  collegio,  pag.  18  — presU  giu- 
ramrnto,  110  — dichiara  che  voterà  contro  il  tratUto  di 
pace  coll'Austria,  188  — pirla  nella  discussione  salta 
pretta  in  considerasione  di  una  propoata  dei  deputati  Fa- 
gnani  e nichelini  relativa  alla  classificazione  delle  strade, 
171  — io  occasione  delle  interpellanxe  concernenti  la 
strada  ferrata  da  Alessandria  al  lago  Maggiore,  180-188 

— chiede  aia  riferita  d'urgenxa  una  petiiione  del  medico 
Crivelli,  671  — osservixioni  sull’articolo  15  del  progetto 
di  legge  per  la  riforma  della  tariffa  postale,  868  — pro- 
pone e svolge  un  emendamento  all'articolo  di  legge  di- 
retto a sopprimere  le  penalità  per  l'inosservanza  delle 
feste  religiose,  968  — lo  ritira,  978  — parla  nella  di- 
scussione del  progetto  di  legge  per  disposixioni  relative 
• Ila  coltivazione  del  riso,  1887  — sopra  una  proposta 
direlU  a regolare  l’amtniniatraiione  interna  della  Ca- 
mera, 1763  — domanda  sia  ammessa  di  urgenza  una 
petiiione  sporta  dal  Consiglio  comunale  di  Vercelli,  1991 

— vota  per  la  proposta  del  depnlato  Meliaca  di  sospen- 
dere la  discussione  sulla  taua  di  bollo,  1056  — chiede 
l’urgenxa  per  la  petizione  di  certo  Agrato  Secondo,  di 
Vercelli,  1167. 

■ att atti  Urbano,  avvocato  (Alessandria,  1°  collegio).  Ap- 

provartene della  di  lui  elesione  ia  questo  collegio,  pag.  9 

— presu  giuramento.  111  — appoggia  le  interpellante 
annunziate  dal  deputato  D'Aviernox  sugli  avvenimenti 
politici  c militari  del  Piemonte,  !58  — propone  il  rinvio 
della  discussione  del  progetto  di  legge  circa  una  nuova 
riparlitione  dei  collegi  elettorali  ad  altra  Sessione  del 
Parlamento,  16!  — presenta  un  ordine  del  giorno, 
166  — insiste  ani  medesimo,  168  — messo  al  voli 
a serotino  segreto  è rigettato,  176  — osserva  noni  sul- 
l'ordine della  discussione,  167  — fa  isUnxa  perché  il 
ministro  delle  finanze  renda  conto  delie  ultime  operazioni 
di  alienazioni  di  rendite  del  debito  pubblico.  308*509  — 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'alienazione 
di  6 milioni  di  rendiU  propone  una  risoluzione  sospen- 
siva, 310-316 — osservazioni  sopra  una  petizione  sporU 
da  parecchi  proprietari  di  Cassine  intorno  all'erediU 
Sticea,  1173-1176  — parla  in  occasione  delle  Interpel- 
lanze mosse  dal  depuUto  Buffa  relativamente  ad  una 
circolare  sulle  sedute  dei  Consigli  comunali,  1501-1505- 
1509-1511  — nella  discussione  del  progetto  di  legge  per 
aumento  di  personale  in  alcuni  tribunali  di  prima  cogni- 
zione, 1560  — vota  per  la  proposta  sospensiva  della  di- 
scussione del  progetto  di  legge  sulla  tasta  di  bollo  for- 


mulata dal  deputato  Mellana,  1036  — propone  e svolge 
un  articolo  addizionale,  1331-1333  1335. 

satina  avvocato  Amedeo,  consigliere  di  Stato  (Alba).  Os- 
servazioni sopra  il  candidato  del  collegio  di  Utelle,  pa- 
gina 11  — sull’elezione  del  collegio  di  Sestri  Levante, 
10-11  — io  favore  di  quella  del  collegio  di  Bobbio,  83 

— propone  che  si  sospenda  di  deliberare  intorno  a quella 
del  collegio  di  Becco,  58  — sull'ordine  di  discussione  rela- 
tivamente all’elezione  del  collegio  dì  Varasse,  75 — con- 
tro la  medesima  ,73  — fa  istanza  perchè  la  relazione  sui 
deputati  impiegati  sia  stampala  e distribuita,  96-95  — 
chiede  schiarimenti  sulla  qualità  d'impiegato  del  depu- 
tato Fagnani,  97-98  — del  deputato  Bianchetti,  tOt-iOl 
— appoggia  le  conclusioni  dell'officio  per  l'annullamento 
dell'elezione  del  6”  collegio  di  Torino,  833  — i desti- 
nato dalia  sorte  a scrutatore  delle  schede  per  la  nomina 
di  tre  commissari  del  bilancio,  1156  — propone  sieno 
rinviati  all’ufficio  gli  atti  relativi  all'elezione  fatta  dal 

collegio  d'It» li,  1631  — un  emendamento  all'animo 
articolo  del  progetto  di  legge  per  l'abolixione  dei  diritti 
differenziali,  1675  — parla  io  occasione  deirinlerpel- 
linia  del  deputato  Buffa,  concernente  una  circolare  mi- 
nisteriale relativa  ai  Consigli  comunali,  1695  — di  nna 
petizione  sporta  da  alcuni  elettori  di  Savignone,  collegio 
di  Torriglia,  1557  — nella  discussione  dei  regolamento 
sull'esercizio  del  diritto  di  petizione,  1598-1899-1610  — 
nella  discussione  generale  del  progetto  di  legge  concer- 
nente la  conservazione  dei  sugheri  in  Sardegua,  1736- 
1761  — propone  un  emendamento  ad  un  articolo  addi- 
zionale proposto  al  progetto  di  legge  per  aumento  della 
tassa  di  bollo,  1336  — prende  parte  alla  discussione  dello 
schema  di  legge  per  l'esercitio  provvisorio  delle  gabelle, 
1671  — di  quello  pel  riordinamento  dell'Imposta  pre- 
diale in  Sardegna,  *718  — chiede  l'urgenza  per  le  peti- 
zioni 3118  e 3119  del  comune  di  Cairo  e di  altri  comuni 
della  provincia  di  Mondovl,  1715 — osservazioni  intorno 
all'articolo  6 del  suddetto  schema  di  legge,  1781-1755 

— al  settimo,  1778-1780  — al  nono,  1799  — ad  una 
proposta  del  deputalo  Lauta,  1860-1861  — relativa- 
mente al  dodicesimo  articolo,  1888  — eontro  una  mo- 
zione del  deputato  Farina  P.  relativa  al  progetto  di  legge 
sulla  Banca  nazionale  modificalo  dal  Senato,  1886  — 
propone  che  tutte  le  petizioni  per  l'abolizione  delle  de- 
cime e prestazioni  feudali  siano  trasmesse  al  ministro 
di  gratia  e giustizia,  3058  — sia  approvata  l'elezione  a 
deputalo  di  Savigliano  del  professore  Berti,  8111-5118. 

■■•!■  conte  Giovanni,  cooaigliere  di  Stato  (Dogliani).  Ap- 
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probazione  della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pa- 
gina 1 1 — è nominato  membro  della  Commissione  per* 
manente  di  finanze,  89 — e del  bilancio,  111  — presenta 
la  relazione  sai  progetti  di  legge  per  i'etercitio  dei 
bilanci  del  1849  e del  1850,  111  — oe  sostiene  la  di- 
scussione, US- 144  — bota  contro  la  proposta  di  rinvio 
della  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo 
formulata  dal  deputato  Mellaoa.  1054  — é nominato 
senatore  del  regno,  3035. 

■Bfioi.àUKSTo  della  Camera. 

Proposte  e deliberazioni  intorno  alle  petizioni,  pa- 
gine 91-108  1 11-1 13-407-833- 1047  — discussione  del 
regolamento  sull’esercizio  del  diritto  di  petizione,  1590 
— parlano  i deputati  Rosellini,  Sulis,  Mellana,  Franchi, 
Nichelini,  Teccbio,  Bianchi  Alessandro,  Cagnardi,  Man- 
telli, Pagnani,  Balbo,  Cadorna,  Bunieo,  .Mollard,  fosti, 
Bertolini,  Cbenal,  Ravioa,  Brofferio,  D’Aviernot,  Valerio 
Lorenao,  Pallieri,  Marlinet,  Jacquier,  Pescatore,  Lama, 
Parina  Paolo,  Gianone,  Cadorna,  e il  relatore  Torelli; 
approvazione,  toso. 

Mozione  relativa  alla  presentazione  dei  progetti  di 
legge  e delle  relazioni,  pag.  85-111. 

Proposta  di  proseguire  la  discussione  generale  di  una 
legge  ancorché  la  Camera  non  sia  in  numero  ; non  è am- 
messa, pag.  555. 

Progetto  di  regolamento  definitivo.  — Proposta  del 
deputato  Balbo  di  nominare  una  Commissione  che  prepari 
• presenti  il  progetto  di  regolamento  definitivo;  lettura 
e svolgimento,  pag.  139-147 — è approvala,  148  — la 
Commissione  é nominata  dai  presidente  nel  numero  di 
sette,  148-150  — Relazione  della  Commissione,  1618. 

Discussione,  proposte  e deliberazioni  per  agevolare, 
rammi Distrazione  interna  della  Camera  e le  attribuirai 
dei  questori  della  Camera,  pag.  1757  — vi  prendono 
parie  i deputati  Valvassori,  questore  Micbeliui,  Mellana, 
Pinelli,  Lama,  Balbo,  Di  Revel,  Teccbio  e il  ministro 
dell’interno;  ai  approva  un  ordine  del  giorno,  1764  — 
Commissione  per  regolare  l'amministrazione  di  conta- 
bilità della  Camera  nominala  dal  presidente,  1798. 

■BNniTK  del  debito  pubblico,  vedi  Debito  pubblico. 

■aseuiftiTomiA  per  procedere  contro  1 deputati  Cavour  e 
Avigdor,  pag.  1899  — relaaione  e discussione,  1076  — 
adozione  della  conclusione  sospensiva  dei  procedimento, 
1077. 

Requisitoria  contro  il  gerente  il  giornale  di  Casate  li 
Carroccio,  pag.  1157  — relazione  della  Commissione, 
1615. 

kiccihdi  Carlo  (Torino,  4*  collegio).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  513  — no- 
minalo anche  deputato  del  collegio  di  Mastio  scrive  di 
rimettersi  alla  sorte  per  la  designazione  del  collegio ebe 
avrà  a rappresentare,  635  — approvazione  delia  di  lui 
elezione  nel  collegio  di  Aiassio  ; la  Borie  lo  destina  a rap- 
presentare il  6*  collegio  di  Torino,  671  — presta  giu- 
ramento, 948  — propone  un  emendamento  all’articolo  3 
del  progetto  di  legge  per  la  verificazione  dei  pesi  e mi- 
sure, 991  — a D’articolo  quarto,  993  — all'articolo  quinto, 
996-999-1000  — osservazioni  relativamente  a proposte 
dirette  alla  sollecito  discussione  dei  bilanci,  1301  — ad 
una  proposto  dei  deputato  Sulis  relativa  all’articolo  9 del 
progetto  di  legge  solle  strade  della  Sardegna,  1517-1318 
— alla  soppressione  del  duodecimo  articolo,  1335  — in- 
torno al  primo  articolo  del  progetto  di  legge  relativo  al 
porto  di  Savona,  1344-1345  — è nominalo  membro 


della  Commissione  del  bilancio,  1349  — osservazioni 
sull'elezione  del  1*  collegio  di  Cuglieri,  1366  — parla 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  per  l'abolizione 
dei  diritti  differenziali,  1415-1416-1465-1466  1468 
1470  — propone  e svolge  uu  emendamento  all’arti- 
colo 5 della  proposto  d'iniziativa  del  deputalo  De- 
marchi sulla  limitazione  degli  stipendi  e delle  pen- 
sioni, 1187  — una  modificazione  all’articolo  17  sulla 
lassa  di  bollo,  1111  — altra  al  decimoltavo,  1113-1117 

— osservazioni  intorno  all’articolo  vigetimoqnarlo, 
1551  — allo  stanziamento  della  categoria  9 del  bi- 
lancio 1880  degli  aliar!  esteri,  1505  — della  categoria 
vigesimaterza,  1340-1341  — al  progetto  di  legge  per 
una  maggior  spesa  in  sussidio  all’emigrazione  italiana, 
1191  — a quello  per  aumento  dei  diritti  d’insinuatiooe, 
1548-1349  — intorno  alla  seconda  categoria  del  bilancio 
d'agricoltura  e commercio,  1400  — al  primo  articolo  del 
progetto  di  legge  sulla  Banca  nazionale,  1430-1458  — 
al  settimo,  1436  — al  quattordicesimo,  1437  — pro- 
pone un  emendamento  all'articolo  primo  rinviato  alto 
Commissione,  1461  — nuovamente  intorno  aU'arlieolo 
quattordicesimo,  1468  — al  dedmoquinto,  1471-1474 

— decimotlavo,  1489-1490  — propone  un  emenda- 
mento all’articolo  vigesimosesto,  2494 — considerazioni 
e proposte  io  ordine  ftU’artieoIo  14  stalo  rinviato  alla 
Commissione  e da  essa  riformato,  1518-1511-15131314- 
9515-1516-1530  — appoggia  un  ordine  del  giorno  del 
deputalo  Dorando  proposto  nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  per  la  concessione  della  ferrovia  da  To- 
rino a Savigliano,  9381  — propone  una  modificazione 
aU’arlieolo  5 del  progetto  di  legge  pel  riordinamento 
dell'imposto  prediale  in  Sardegna,  1719  — appoggia  un 
emendamento  del  deputato  Lama,  1718  — osservazioni 
aopra  l’articolo  quarto,  1754-1735  — sul  sesto,  1756  — 
settimo,  1760  — svolge  un  suo  emendamento,  1770  — 
propone  che  l'alienazione  di  una  nuova  rendita  del  de- 
bito pubblico  richiesto  in  6 milioni  sia  ridotto  a tret1C58 

— insiste  nella  sua  proposto,  1948. 

micci  marchese  Giuseppe,  maggiore  (Spezia).  Riferisce  suite 
elezioni  dei  collegi  di  Bioglio,  Rumili}  e Sallancbes, 
pag.  il  — approvazione  delii  di  lui  elezione,  10  — ri- 
ferisce sull’elezione  del  collegio  di  Saluzto,  49  — è eletto 
membro  della  Commissione  generale  del  bilancio,  1 11 

— riferisce  sopra  petizioni.  134  — presenta  la  relazione 
del  progetto  di  legge  per  l'abolizione  dei  diritti  differen- 
ziali coll»  Toscana,  1t3  — risponde  ad  alcune  osserva- 
zioni del  deputato’  Michelini,  133  — prende  parte  alla 
discussione  in  ordine  alle  interpellanze  concernenti  la 
strada  ferrato  da  Alessandria  al  lago  Maggiore.  179-180 

— riferisce  sopra  alcune  petizioni,  196-474— osservazioni 
sopra  un  emendamento  del  deputalo  Fagoani  aU'arlieolo 
8 del  progetto  di  legge  per  la  dotazione  della  Corona, 
731  — intorno  aU’arlieolo  4 dello  schema  di  legge  circa 
le  pensioni  militari,  1097  — all’annessa  tabella,  1110  — 
presento  la  relazione  sul  bilancio  1849  della  marina, 
1319  — parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge 
sull'esportazione  del  fieno  , delia  paglia  e dell’avena, 
1851-1851 — presenta  la  relazione  sulla  proroga  del 
trattato  di  commercio  con  la  Francia  ; chiede  sia  discusso 
d’urgenza,  1994  — voto  contro  la  proposto  del  deputato 
Mellana  diretto  a sospendere  la  discussione  sulla  tossa 
di  bollo,  1034  — porge  schiarimenti  ai  deputato  Deca- 
stro in  ordine  al  trattato  di  commercio,  1096  — parla 
nella  discoisione  del  bilancio  degli  affari  esteri;  sulla  se- 
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conda  categorìa,  4374 — domanda  aia  dichiarala  d’ur- 
genza una  petizione  di  certo  Paoletti  Alessando,  4301  — 
altra  della  città  di  Spella,  4304  — presenta  la  relaiione 
sul  bilancio  1850  della  marina,  4803  — cesta  dalla  de- 
putatone per  essere  alato  promosso  luogotenente  colon- 
nello, 3031 

micci  Vincenxo,  marchese  (Genova,  t°  collegio).  Appro- 
vatone della  di  lui  elettone,  pag.  43  — è chiamato  a 
far  parte  della  Commissione  permanente  di  finanze,  89 

— presta  giuramento,  141  — è eletto  membro  della  Com- 
missione del  bilancio,  144  — porge  ragguagli  sullo  stalo 
del  progetto  di  legge  relativo  airabolizione  dei  diritti 
differenziali,  646  — presenta  la  relazione  sui  progetti  di 
legge  per  la  dotaitooe  della  Corona  e per  assegnamenti 
a re  Carlo  Alberto  ; dovario  alla  regina  vedova,  636  — 
sostiene  la  discussione  del  primo,  715-7U-7I5  717-740 
744-743-749-730-733*759-740-741-743-746  747-748- 
731  — del  secondo  progetto  733  — si  oppone  alla  pro- 
posta sospensiva  del  deputato  Dazioni  sul  terso  pro- 
getto, 736 — risponde  alle  osservazioni  del  deputato 
Jacquier,  736  — presenta  la  reiasione  sul  progetto  di 
legge  concernente  rappaunaggio  del  duca  di  Genova,  1084 

— nella  discussione  risponde  alle  osservasioni  dei  depu- 
tali Micfaelini  e Panieri,  1 169  — chiede  un  congedo,  1497 

— l’urgenza  della  petizione  di  Ferraro  G.  B.  ed  altri  di 
Genova,  1734  — è destinato  a membro  della  Commis- 
sione per  regolare  ranimiolstrazione  di  contabilità  della 
Camera,  1798  — vola  contro  la  proposta  dei  deputato 
Mellana  diretta  a sospendere  la  discuaaione  sulla  tassa  di 
bollo,  4034  — riferisce  sopra  relesione  del  collegio  di 
Torriglia,  4038  — osservazioni  intorno  atrarUcoio  14 
del  progetto  di  legge  surriferito,  4174  — ad  una  peti- 
zione di  oolai  della  lappa  di  Genova,  4379  — presenta 
la  relazione  sul  progetto  di  legge  per  la  concessione  della 
strada  ferrala  da  Torino  a Savigliano,  4461  — fa  istanza 
per  la  sollecita  discussione,  4333  — parla  in  ordine  al- 
l'articolo  1 del  capitolalo,  4641  — sul  secondo,  4644 

— sul  deci mosettimo,  4643  —sul  sessantesimo,  4648- 
4649  — intorno  all’articolo  1 del  progetto  di  legge, 
4633  — contro  un  ordine  del  giorno  del  deputato  De- 
marchi proposto  nella  discussione  dello  schema  di  legge 
per  l’esercizio  provvisorio  delle  gabelle,  4674  — pre- 
senta la  retatone  sul  progetto  di  legge  per  surrogare  le 
quitanse  relative  ai  prestiti  stale  smarrite,  4693  — pro- 
pone e avolge  un  emendamento  alitaticelo  17  del  pro- 
getto di  legge  sull’imposta  prediale  io  Sardegna,  4884 

— parla  in  ordine  all'interpellanza  del  deputato  Gavotti 
sulla  conservazione  delle  armi  speciali  nella  guardia 
nazionale  di  Genova,  3001  — intorno  alla  questione  se 
la  nomina  a consigliere  di  Stato  del  già  ministro  distru- 
zione pubblica  Mameli  lo  abbia  privato  della  deputazione, 
5109. 

iicrittì  Nicolò,  avvocalo  (San  Damiano  d’Asti).  Annul- 
lamento della  di  Ini  elezione  in  questo  collegio,  334- 
369  — rieletto,  la  di  lui  elezione  è approvala,  1340 

— presta  giuramento,  1338  — fa  istanza  perché  siano 
dichiarate  d'urgenza  e riferite  insieme  le  petizioni  dei 
comuni  di  Sao  Damiano  d’Asti,  Celie,  Tigltole,  Baldi- 
cbieri  e Monale,  1640. 

mi  cotti  cavaliere  Ercole,  capitano  (Ventimiglia).  Osserva- 
zioni sull’elezione  del  collegio  di  Canale,  pag.  6 — ap- 
provazione della  di  lui  elezione,  43  — mozione  relativa 
airaccerlameoto  dei  deputali  impiegati,  97-99-103  — 
é eletto  membro  della  Commisaione  del  bilancio,  144 


— parla  nella  discussione  del  disegno  di  legge  per  IV 
bollatone  dei  diritti  differenziali  colla  Toscana,  435  — 
perchè  sia  dichiarata  d'urgenza  la  petizione  numero 
4143  del  capilano  Reccagni,  310  — sopra  un  ordine 
del  giorno  motivato  proposto  dai  denotato  Cadorna  al- 
itaticelo primo  del  progetto  di  legge  per  l'aliena- 
zlonedi  ubi  rendita  di  quattro  milioni  di  lire,  381  — 
nella  discusatone  generale  del  progetto  di  legge  per 
l'istituzione  di  corsi  commerciali  nel  collegio  nazio- 
nale di  Genova,  409  — presenta  e svolge  un  emenda- 
mento alitaticelo  primo,  418  — domanda  sia  riferita 
d’urgenza  la  petizione  numero  4400  del  sacerdote  Mar- 
tini, 493  — vota  contro  la  proposta  del  deputalo  Mel- 
lana diretta  a sospendere  la  discussione  sulla  lassa  di 
bollo,  4034  — parla  nella  discussione  generato  del  pro- 
getto di  legge  sul  dazio  di  esportazione  dei  bozzoli,  4499- 
4307  — io  quella  del  bilancio  del  dicastero  dei  lavori 
pubblici  e sulla  categoria  deci  materia,  3363  — insiste 
per  la  pronta  discussione  del  progetto  di  legge  diretto 
ad  alienare  una  rendita  di  6 milioni  di  lire  aul  debito 
pubblico,  4846—  contro  un'aggiunta  proposta  dal  depu- 
tato Demaria  alitaticelo  1 del  progetto  di  legge  per  la 
conferma  della  laurea  agli  ebrei  ed  acattolici,  5049  — 
presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge  per  lo  stabi- 
limento delle  contribuzioni  dirette  e l’esercizio  prov- 
visorio dei  bilanci,  5066  — nella  discussione  generale 
del  progetto  di  legge  modificato  dal  Senato  intorno  alla 
nuova  tariffa  postale  propone  e svolge  un  ordine  del 
giorno,  3068-8070  — parla  nella  discussione  delio  schema 
di  legge  del  quale  presenta  il  rapporto,  3080-3084. 

■■•aia.  — Facoltà  al  Governo  di  accordar  licenze  per  la 
coltivazione  del  riso;  Interpellanza  dei  deputato  Cbiò  al 
ministro  deirinterno,  pag.  1478  — Presentazione  del 
relativo  progetto  di  legge,  1490 — relaiione,  1368  — 
discussione,  1377  — parlano  i deputati  Barbavara,  Mei- 
laoa,  Borella,  tosti,  Fagnani,  Mantelli,  Demaria,  Bron- 
zini-Zapelloni,  Cagnardi,  Arnulfo,  Unta,  Cbiò,  Pateri, 
Radice,  Michelini,  il  relatore  Bertini  e il  ministro  del* 
Tioterno;  votazione  e approvazione,  1389. 

Ripreientatone  del  progetto  di  legge  modificato  dal 
Senato,  pag.  1854  — relazione,  1909  — discussione, 
1911  — vi  prendono  parte  » deputati  Arnulfo,  Demaria, 
lotti,  Mellana,  Lauta,  Cbiò,  Valerio  Lorenzo,  Cavallini, 
Burella,  il  relatore  Berlini,  e il  ministro  dell'Interno  ; 
votazione  e approvazione,  1930. 

mita  Pietro,  avvocato  (Ivrea).  Riferisce  sulle  elezioni  dei 
collegi  di  Albertvillc,  4°  di  Torino,  Montale,  Ovada, 
Frassineto,  Moncalvo,  Cuorgné,  San  Remo,  pag.  9 — 
approvazione  della  di  lui  elezione,  43  — riferisce  sulle 
elezioni  di  Stradella,  Savigliano,  Montemagno,  46  — 
Cieagna,  31  — 1“  e 8°  di  Cagliari  e 1*  di  Oristano,  81 

— osservazioni  intorno  alto  norme  da  osservarsi  nel  ri- 
ferire le  petizioni,  114  — alla  proposta  di  legge  del  de- 
putato Barbier  per  dichiarare  reato  la  strada  ebe  da 
Cbivaaao  tende  al  forte  di  Bard,  613-617  — alla  mo- 
zione di  festeggiare  ('anniversario  della  proclamazione 
dello  Statato,  810  — all'elezione  fatta  dal  1*  collegio  di 
Cogitai,  1368  — intorno  alla  discussione  del  progetto 
di  legge  per  aumento  di  personale  io  alcuni  tribunali  di 
prima  cognizione,  1543  — è destinato  a componente  la 
Commissione  per  regolare  l'amministrazione  di  contabi- 
lità della  Camera,  1798  — vota  contro  la  proposta  del 
deputato  Mellana  diretta  a rinviare  la  discussione  sulla 
tassa  di  bollo,  4034  — parla  nella  discusatoiie  del  bi- 
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(■odo  del  Minuterò  dei  lavori  pubblici,  decimaseli!  ca- 
tegoria, 16%Q  — chiede  le  demissioai,  3051  — sono  ac* 
cattate,  3066. 

mbbbti  Edoardo,  marchese  (Cagliari,  I*  collegio).  Ap- 
provatone della  di  lai  eieiione  in  questo  collegio,  pa- 
gina 61%  — presta  giuramento,  836  — domanda  la  vo- 
taaione  per  «scrutinio  segreto  sulTarticolo  additionale 
proposto  dal  deputalo  Palluel  al  progetto  di  legge  per 
l'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  937  — chiede  un  con- 
gedo, 1661 . 

■aaiLnai  Ferdinando  (Lavagna).  Approrasioee  della  di 
Ini  eledone  in  questo  collegio,  pag.  t — propone  un 
emendamento  da  precedere  l’articolo  unico  del  progetto 
di  legge  relativo  al  trattato  di  pace  coll’ Austria,  160- 
135  — altro  all’articolo  primo  del  progetto  di  legge 
relativamente  ad  un  nuovo  riparto  dei  collegi  eletto- 
rali, 188  — parla  nella  discussione  concernente  la  ta- 
riffa per  la  vendila  delle  polveri  e dei  piombi,  156  — 
riferisce  sull'eledone  del  6*  collegio  di  Torino,  B3t  — 
1°  «risiti,  615  — domanda  schiarimenti  nella  discis- 
sione det  progetto  di  legge  per  la  riforma  della  tariffa 
postale,  781-787  — prende  parte  alla  discussione  delio 
schema  di  legge  per  la  verificaiione  dei  pesi  e misure, 
900  991  991  993-998-999-1001  1005-1008  1006-1011- 
1011-1018-1019-1010-1013-101%  — è chiamato  dalla 
aorte  a far  parte  della  deputazione  per  complire  S.  M.  e 
il  duca  di  Genova  in  occasione  del  matrimonio  di  S.  A.  R., 
1168  — parla  contro  una  proposta  aggiuntiva  del  depu- 
talo Bartolomei  ali'articolo  3 del  progetto  di  legge  sulle 
strade  della  Sardegna,  1313  — per  chiedere  aia  dichia- 
rata di  urgansa  una  petiiione  diretta  a tutelare  il  se- 
greto delle  lettere,  1360  — nella  discussione  generale 
del  progetto  di  leggo  per  l'abolisiooe  dei  diritti  diffe- 
reoiiali,  1%07-1%10-I%I8-I%I3  — unitamente  ad  altri 
sei  deputali  presenta  nn  progetto  di  legge  per  la  ero- 
sione di  un  monomeato  a Re  Carlo  Alberto,  1171  — 
lettura,  151%  — osservaiiont  sopra  una  mozione  del 
deputato  tanta  di  deferire  ad  una  sola  Commissione  Te- 
sarne di  tutti  i progetti  di  legge  d'imposta,  188!  — in- 
torno al  regolamento  per  l'esercizio  del  diritto  di  pe 
listone,  1590-1 89%-t605-l609-t617  — svolge  la  pro- 
posta del  monumento  a Re  Carlo  Alberto,  1675-167% 

— osservazioni  sopra  petizioni  sporte  da  parecchi  cit- 
tadini addetti  all’insegnamento  secondario,  1711171% 

— sulle  petizioni  io  genere  dichiarate  d'urgenza,  9717- 
1718  — relativamente  a quella  sporta  da  molti  capitani 
delia  marina  mercantile  e piloti,  1719-1718  — domanda 
schiarimenti  al  relatore  del  progetto  di  legge  proposto 
dal  deputato  Bottone  intorno  al  prezzo  d'abbonamento 
dei  giornali,  1791  179%  — è destinato  a far  parte  della 
Commistione  per  regolare  l'amministrazione  di  contabi- 
liti della  Camera,  1798  — annunzia  prossima  la  presen- 
tazione del  rapporto  solia  proposta  del  deputalo  De- 
marchi, 19%8  — vota  per  la  proposta  sospensiva  formu  - 
lala dal  deputalo  Mellana  nella  discussione  sulla  tassa  di 
bollo,  105%  — riferisce  sulla  requisitoria  per  procedere 
contro  i deputati  Cavour  e Avigdor,  1076  — presenta  il 
rapporto  sulla  proposta  del  deputato  Demarchi  per  la  II- 


mitasiooe  degli  stipendi  e delle  pensioni,  li  10  — con- 
siderazioni intorno  a proposte  preliminari  fatte  dal  de- 
putato Valerio  alla  discussione  del  bilancio  degli  affari 
esteri,  1115-1119-1111-1119  — sostiene  la  discussione 
della  proposta  Demarchi,  1181  1183  118%  1183-1186- 
1189-1190-1101  — osservazioni  intorno  alla  tassa  di 
bollo  sui  giornali,  articolo  16  del  relativo  progetto  di 
legge,  1197-1199-2100  — nuovamente  salii  proposti 
Demarchi,  articolo  quarto,  1155  11%1 -11%1  — alla  un- 
decima categoria  del  suddetto  bilancio,  1509-1511- 
1313  131%  — intorno  ad  un  articolo  da  agglnngersi  alla 
proposta  Demarchi,  1193-1199  — presenta  una  rela- 
zione supplementare  su  questo  progetto  di  legge,  1339 

— risponde  ad  alcune  domande  del  deputato  Jicque- 
uioud  Antonio,  1368-1566  — schiarimenti  intorno  al- 
l’articolo ottavo,  1368-1370-1371  — sopra  un  emen- 
damento del  deputato  Pescatore  al  nono  articolo,  167% 

— relativamente  allo  stanziamento  della  seconda  ca- 
tegoria det  bilancio  di  agricoltura  e commercio,  1%07- 
1108  — della  decima,  1%!9-1%30-I%3t-1%33  — fa 
istanza  perchè  sia  dichiarata  d'urgenza  una  petizione 
del  comune  di  Borzonasca,  !%61  — propone  nn  emen- 
damento all’articolo  I del  progetto  di  legge  snlla  Banca 
nazionale,  1%63  — paria  nella  discussione  del  bilancio 
del  dicastero  dei  lavori  pubblici  sulla  prima  categoria, 
1380  —sulla  terza,  1381-1585  — sull’ordine  della  di- 
scussione del  progetto  di  legge  relativo  alla  ferrovia  da 
Torino  a Savigliano,  1619  — domanda  sia  dichiarata  di 
urgenza  una  petizione  di  certo  Battista  Perlo,  1613  — 
considerazioni  in  ordine  all’articolo  3 del  progetto  di 
legge  pel  riordinamento  dell'Imposta  prediale  In  Sarde- 
gna, 1711  — presenta  la  relazione  sul  progatto  di  legge 
del  deputato  Berlini  per  la  custodia  e cura  dei  mente- 
catti, 1961  — fa  ona  mozione  intorno  agli  effetti  della 
chioserà  della  Sessione,  3105*3tlt  — presenta  la  rela- 
zione sul  progetto  di  legge  per  prorogare  il  trattato  di 
commercio  con  la  Francia,  3109 

■•VBuiciu  conte  Stefano  (San  Remo).  Approvazione  della 
di  Ini  elezione  in  questo  collegio,  pag.  9 — presta  giu- 
ramento, 113  — parta  nella  discussione  det  progetto  di 
legge  per  aumento  di  personale  in  alcuni  tribnnali  di 
prima  cognizione,  1S6i. 

acm  Michelangelo,  sacerdote,  professore  (Biella).  Appro- 
vazione della  di  lui  eieiione  in  questo  collegio,  pag.  9 

— discussione  intorno  alla  sua  qualità  di  regio  impie- 
galo, 98 — presta  giuramento,  160  — parla  contro  la 
chiusura  della  discussione  generale  sul  progetto  di  legge 
per  la  nuova  ripartitionr  dei  collegi  elettorali,  171  — 
chiede  i’urgeozi  per  la  petizione  n*  1118  di  certo  sacer- 
dote Borghese,  !%5  — osservazioni  sulla  proposta  del 
deputato  Pescatore  di  rinviare  la  discussione  del  pro- 
getto di  legge  sull'insegnamento  secondario.  1890  — 
sulle  petizioni  concernenti  il  progetto  medesimo,  1903 

— vola  per  la  proposta  sospensiva  formulata  dal  depu- 
tato Mellaua  nella  discussione  della  tassa  di  bollo,  103%. 

mene*  Giovanni,  avvocato  (Slaglieno).  Approvazione  della 
di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  %96  — presta 
giuramento,  856. 
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•ak«i)inbtti  Giovanni  Anlunio,  medico  (Chiavar!).  Appro- 
vazione della  di  lui  elettone  in  questo  collegio,  pag.  19 

— è chiamalo  a far  parte  delia  deputazione  incaricata  di 
presentare  la  risposta  al  discorso  della  Corona,  110  — 
vota  per  la  proposta  sospensiva  della  discussione  sulla 
tassa  di  bollo  formulata  del  deputato  Mellaua,  9039  — 
chiede  l'urgenza  per  la  petizione  n*  5010  del  Consiglio 
comunale  di  Cbiavari,  9076  — presenta  un  progetto  di 
legge,  9969  — fa  istanza  perchè  sia  dr.posta  negli  ar- 
chivi della  Camera  una  petizione  relativa  alla  caccia, 
9181  — lettura  del  progetto  di  legge  da  lui  presentalo 
insieme  ad  altri  deputali,  9667  — propone  l'invio  di 
una  petizione  dei  medici,  chirurghi  e farmacisti  di  Ge- 
nova alla  Commissione  por  la  lassa  sulle  professioni 
liberali,  9693. 

•amiti  pubblica.  — Disposizioni  relative  alla  Consulta  ma- 
rittima in  Cagliari  ; progetto  di  logge,  pag.  181  — rela- 
zione, 999  — discussione,  977  — vi  prendono  parie  i 
deputati  Serpi,  Cossu,  Pollo,  Nichelini,  Bartolomei,  Spaso 
G.  B.,  Boa-Compagni , Bunico,Zunini,GastiDelll,  il  rela- 
tore Dentaria  e il  ministro  dell'interno  (Gal  vigno);  vota- 
zione e approvazione,  987  — ripresentaziooe  per  essere 
stato  modificato  dal  Senato,  1007  — relazione,  1196  — 
discussione,  1983  — parlano  i deputati  Bertini,  Farina 
Paolo,  Sulis  e il  relatore  Demaria;  votazione  e approva- 
zione, 1988. 

Facoltà  al  Governo  di  accordare  licenze  per  la  colli • 
fazione  del  riso;  progetto  di  legge,  vedi  Abate. 

•in  Minzzso  Britannio,  cavaliere  (Costigliele).  Presta 
giuramento,  pag.  6 — approvazione  della  di  lui  eiezione, 
93  — è nominalo  membro  della  Commissione  del  bilan- 
cio, 129  — vota  contro  la  proposta  del  deputato  Mellaoa 
diretta  a rinviare  la  discussione  sulla  lassa  di  bollo,  9039 

— chiede  le  demistionì,  3099  — sono  accettale,  3100. 
■asta  CHOCB  DI  viLunuuosz  Carlo , marchese 

Osili,  9°  collegio).  Approvasene  della  di  Ini  elezione  in 
questo  collegio,  pag.  9157. 

•aiTA  bori,  vedi  Derosai  di  Santa  Rosa. 

•appa  barone  Giuseppe,  consigliere  di  Stato  (Canale).  Rife- 
risce suU'elezione  del  collegio  di  Sarzana,  pag.  10  — 
approvazione  della  di  lui  elezione  nel  collegio  di  Canale, 
3 — nel  1*  di  Nuoro,  78  — nel  V d isili,  80  — opta  per 
il  collegio  di  Canale,  107  — À eletto  membro  della 
Coinmiisioac  del  bilancio,  199  — presenta  la  relaaione 
sul  progetto  di  legge  per  l'abolizione  delle  immunità 
ai  padri  di  dodicesima  prole,  161  — riferisce  sopra  al- 
cune petizioni,  907  — parla  nella  discussione  del  sud- 
detto progetto  di  legge,  919  — di  quello  per  l'applica- 
zione del  sistema  metrico  decimale  nella  vendila  delle 
polveri  e dei  piombi,  969  — riferisce  sopra  petizioni, 
988-909  — su  quella  diretta  ad  accordare  un'indennità 
ai  deputati,  903-992  473  — sull’elezione  del  collegio  di 
Valenza,  606  — porge  schiarimenti  intorno  al  palazzo 
reale  di  Cagliari,  713  — presenta  la  relazione  sul  bilan- 
cio 1899  della  grande  cancelleria,  1089  — è chiamato  a 
far  parte  della  deputazione  per  assistere  ai  funerali  dei 
morti  nella  battaglia  di  Novara,  1168  — osservazioni  so- 
pra una  mozione  diretta  a sollecitare  la  discussione  dei 
bilanci,  1301  — intorno  all'articolo  3 del  progetto  di 


legge  relativo  a determinare  la  rete  stradale  della  Sar- 
degna, 1326  — presenta  la  relazione  sul  bilancio  1899 
dell'azienda  dell'estero,  1998  — parla  nella  discussione 
del  progetlodi  legge  per  l'abolizione  dei  diritti  differen- 
ziali, 1963-1959  — in  occasione  di  iu  ter  pellame  mosse 
dal  deputalo  Buffa  intorno  ad  una  circolare  mieisle- 
riale  sopra  le  sedute  dei  Consigli  comunali,  1503  — sulla 
nomina  di  Commissioni  a due  progetti  di  legge  di  mag- 
giori spese,  1351  — intorno  ad  un  incidente  sulla  pre- 
sentazione delle  relazioni  sui  bilanci,  1563  — alla  deli- 
berazione presala  proposito  dalla  Commistione  generale, 
1570-1679  1575  — nella  discussione  del  progetto  di 
legge  per  sassidi  ai  militari  ebe  presero  parte  alla  difesa 
di  Venezia,  1889  — presenta  la  relazione  sul  bilancio 
1850  del  dicastero  dell'estero,  1999  — vota  contro  la 
proposta  del  deputato  Mellaoa  diretta  a sospendere  la 
discussione  sulla  lassa  di  bollo,  9039  — come  relatore 
risponde  alle  considerazioni  generali  e alle  proposte  pre- 
liminari alla  discussione  del  bilancio  degli  affari  esteri, 
9115-9190-1199-1196  — intorno  alla  prima  categoria, 
9139  9199-9151  1133-1159  1133  — riferisce  sopra  l'e- 
lezione del  1"  collegio  d’Iaili,  1167  — porge  schiari- 
menti suU'ordinamealo  dell’imposta  prediale  in  Sarde- 
gna, 1961-1966  — presenta  la  relazione,  1170  — osser- 
vazioni in  ordine  allo  stanxiamento  della  prima  categoria 
del  bilancio  suddetto,  1171  — categoria  seconda,  1974 

— terza,  1975-9976-9177  — quarta,  9979  — sesta, 9989 

— settima,  9988  — decima,  1605  — undecima,  1311- 
9319  — decimaquinls,  9317  — riferisce  intorno  ad  al- 
cuae  proposte  di  massima  relative  a questo  bilancio, 
9399  9393  9399-9396  — sostiene  la  discussione  del  pro- 
getto di  legge  poi  riordinamento  dell' Imposta  prediale, 
articolo  primo,  9714-1715  — articolo  secondo,  1716  — 
articolo  terzo,  1710-1711  — contro  un  emendamento 
del  deputato  Papuani,  1719  — relativamente  ad  un  altro 
del  deputato  Lanza,  1718  — intorno  all’irticolo  quarto, 
9739  — all'avicolo  quiulo,  9736-1737-1759  — al  sesia, 
9741  •1745-1747-1748-1756-1756-1757  — al  settimo, 
9761-1766-9766-1778-1781  — sU’otUvo,  1783  — al 
nono,  9705  9799-9801  — domanda  che  la  petizione  nu- 
mero 1879  del  parroco  di  Nielia-Belbo  sia  dichiarata  di 
urgenza,  9818  — considerazioni  intorno  alla  cemuniea- 
aione  dei  documenti  in  appoggio  allo  schema  di  legge 
per  l'alienazione  di  rendite  del  debito  pubblico,  9849  — 
ad  un  emendamento  del  deputalo  Demarchi  all'arUcolo 
10  delio  schema  di  legge  sull'imposta  prediale  in  Sarde- 
gna, 1847-1848  — contro  la  soppressione  doU'articolo 
proposta  dal  deputato  Mantelli,  1849  — in  ordine  all’ar- 
ticolo undeeimo,  1851-1835  — al  duodecimo,  9859- 
9869-9863-3869  — contro  un' aggiunta  proposta  dal 
deputato  Biancberi,  1869-9879  — in  ordine  aU’articolo 
13  della  Commissione,  16  del  progetto,  3875  — ad  una 
aggiunta  del  deputalo  Aiproni,  1875  — ad  altra  del  de- 
putato Angius,  3879  — in  ordioe  ai  due  ultimi  articoli, 
9881-9883  — presenta  la  relasloue  sol  bilancio  1859 
della  grande  cancelleria , 3963  — parla  con  Irò  no  emen- 
damento proposto  dal  deputato  Farina  Paolo  all’articolo 
3°  del  progetto  di  legge  concernente  l'esercizio  provvi- 
sorio dei  bilanci,  3083  — in  favore  di  no  ordine  del 
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giorno  del  deputalo  Pallierà  3091  — dichiarazioni  rela- 
tive alla  legge  per  l'abolizione  delle  decime,  5103  — ri- 
ferisce sopra  petizioni,  5133. 

iacli  marchese  Damiano,  colonnello  (Rivarolo  Ligure).  Ap- 
provazione della  di  lui  elezione  io  questo  collegio,  pa- 
gina 49—  presta  gioramenlo,  158  — domanda  l’urgenza 
per  la  petizione  numero  1333  dei  comuni  di  Dosso  e 
Bargagli,  149  — presenta  la  relazione  sul  progetto  di 
legge  per  sussidiare  i genitori  dei  militari  morti  sul 
campo,  587  — quella  per  variazioni  nel  personale  del- 
l'ammiragliato,  403  — domanda  un  congedo,  835  — un 
prolungo,  1551  — vota  per  la  proposta  sospensiva  del 
deputato  Meliaca  della  discussione  sulla  tassa  di  bollo, 
3034  — parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge 
per  una  maggiorspesa  in  sussidi  all'emigrazione  italiana, 
3195. 

«a va.i  marchese  Francesco  Maria  (Levaoto).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  nel  4°  collegio  di  Genova,  pag.  53 

— in  quello  di  Levante,  80  — opta  per  qnest'ultimo, 
107  — domanda  sia  riferita  d’urgenza  la  petizione  nu- 
mero 1177  sporta  da  vari  farmacisti  di  Genova,  409 

— si  associa  ad  altri  sei  deputati  nella  presentazione  di 
nn  progotto  per  l'emione  di  un  monumento  a Re 
Cario  Alberto,  1473  — lettura,  1X3A  — vota  per  la  pro- 
posta sospensiva  delia  discussione  sulla  tassa  di  bollo 
formulata  dal  deputato  Mellana,  3034  — fa  istanza  per- 
chè sia  dichiarata  d’urgenza  una  petizione  sporta  dalla 
vedova  Mascardi,  3419  — presenta  la  relazione  sul  pro- 
getto di  legge  concernente  la  privativa  delle  poste, 
3353. 

■esito  cavaliere  Gavino,  avvocato  (Cagliari,  4*  collegio). 
Presenta  un  progetto  di  legge,  pag.  85  — chiede  sia  di- 
chiarata d'urgenza  una  petizione  di  certo  Scoiti  Fran- 
cesco, 93  — annullamento  della  di  Ini  elezione,  634. 

•canni  cavaliere  Carlo  Felice  (Caluso).  Riferisce  sulle  ele- 
zioni dei  collegi  di  San  Martino  Siccomario,  Ciriè,  8°  di 
Genova,  pag.  9 — approvazione  della  di  lui  elezione,  8 

— riferisce  sull’elezione  del  collegio  diCbivisso,  53  — 
domanda  un  congedo  dì  quindici  giorni,  693  — vota  per 
la  proposta  di  sospendere  la  discussione  sulla  tassa  di 
bollo  presentala  dal  deputato  Mellana,  3034. 

aicunni  conte  Giuseppe,  senatore  del  regoo,  ministro 
guardasigilli.  Presenta  i progetti  di  legge  per  l’abroga- 
zione dril’articolo  28  del  Codice  civile  portante  proibi- 
zione agli  stranieri  di  acquistare  beni  stabili  nello  Stato  ; 
per  l'ammissione  degli  avvocati  a patrocinare  davanti  la 
Corte  di  cassazione  ; per  l'aumente  di  personale  in  al- 
cuni tribunali,  pag.  133  — dichiarazioni  in  ordine  alla 
abolizione  delle  tannatiti,  136  — ad  una  petizione 
dell’avvocato  Antonio  Berli,  199  — ad  altra  sporta  dal 
Consiglio  delegato  di  Basaluzto,  303  — risponde  alle 
osservazioni  fatte  in  ordine  al  progetto  di  legge  per  l’a- 
brogazione dell'articolo  28  del  Codice  civile,  313-514  — 
alla  proposta  sospensiva  formulata  dal  deputato  Brof- 

> ferio  della  discussione  del  progetto  di  legge  per  l’aliena- 
tioae  di  una  rendita  di  quattro  milioni  dì  lire,  833  — 
al  rinvio  di  varie  petizioni  sporte  da  soldati  di  giustizia, 
630  — all'interpellanza  del  deputato  Brofferio  relati- 
vamente ad  uua  pastorale  del  vescovo  di  Salasso,  631 
osservazioni  sopra  un  emendamento  proposto  dal 
deputato  Jacquier  sul  progetto  di  legge  per  la  dotazione 
della  Corona,  735  — presenta  il  progetto  di  legge  per 
l'abolizione  dei  foro  ecclesiastico  e delle  immunità  lo- 
cali ; dà  lettura  delia  relazione  ; 743  — prega  il  depu- 


tate Pernigotti  di  rinviare  le  sue  interpellanze  su  quel 
progetto  di  legge  allorché  venga  in  discussione,  755  — 
presenta  un  progetto  di  legge  per  l'abilitazione  dei  sol- 
dati di  giustizia  al  godimento  dei  diritti  civili,  843  — 
osservazioni  sopra  una  petizione  contro  alcuni  abusi  del 
parroco  di  Bivera,  843  — annuisce  alia  divisione  pro- 
posta dalla  Commissione  in  tre  distinti  progetti  di  legge 
dello  schema  relativo  all’abolizione  del  foro  ecclesia- 
stico, eoe.-,  risponde  airinterpellanza  del  deputato  Perni- 
gotti,  873  — alle  obbiezioni  fatte  dal  deputate  Di  Revel, 
885  — riassume  la  discussione  combattendo  i vari  ar- 
gomenti addotti  contro  il  progetto,  930-937  — osserva- 
zioni e dichiarazioni  relative  al  progetto  di  legge  per 
l'abolizione  delle  penalità  per  l'inosservanza  di  alcune 
feste  religiose,  938—  relativamente  ad  un  emendamento 
proposto  aU'uoico  articolo  del  progetto  di  legge  inteso  a 
regolare  la  facoltà  dei  corpi  morali  di  acquistare  e rice- 
vere, 985  — dichiara  che  il  Ministero  sta  maturando  nn 
compiute  e generale  ordinamento  sul  notariato,  1399 

— espone  alcune  considerazioni  relativamente  ad  una 
circolare  ministeriale  concernente  te  sedale  dei  Consigli 
comunali,  IBIS  — ad  uni  modificazione  proposta  dal 
depnlato  Tecchio  al  progetto  di  legge  per  abilitare  i 
soldati  di  giustizia  al  godimento  dei  diritti  civili  e poli- 
tici, 1533  — parla  nella  discussione  del  progetto  di  legge 
per  aumento  di  personale  in  alcuni  tribunali  di  prima 
cognizione,  1535-1533-1559-1545—  in  quella  per  l’am- 
messione  nanll  il  Magistrato  di  cassazione  degli  avvocati 
patrocinanti,  1800-1838  — in  ordine  all'interpellanza 
del  deputato  Barbier  sulla  promulgazione  delle  leggi  in 
francese  nella  valle  d’Aosta,  3708  — dichiarazioni  circa 
l'abolizione  delle  decime  nelle  provicele  di  lerraferma, 
3717  — In  ordine  all’articolo  3 del  progetto  di  legge  sul 
riordinamento  dell’imposta  prediale  in  Sardegna,  3718 

— nella  discussione  generale  del  progetto  di  legge  per 
l’alienazione  di  una  rendila  di  sei  milioni  di  lire,  3908. 

•■&■.*  Gregorio,  industriale  (Bioglio).  Approvazione  della 
di  Ini  elezione  in  questo  collegio,  pag.  il  — riferisce 
sull’elezione  del  t*  collegio  di  Sassari, 49 — è nominalo 
membro  della  Commissione  permanente  di  agricoltura  e 
commercio,  89  — domanda  uu  congedo,  107— presenta 
e svolge  un  emendamento  all'articolo  3 del  progetto  di 
legge  per  rinslituzione  di  due  corsi  specilli  sul  com- 
mercio nel  collegio-convitto  nazionale  di  Genova,  434  — 
lo  ritira  associandosi  alla  redazione  proposta  dai  depu- 
tati Cadorna  e Farina,  456  — interpella  il  ministro  delle 
finanze  intorno  aU'alienazione  dei  quattro  milioni  di 
rendita  , 584  — parla  nella  discussione  per  la  presa  in 
considerazione  di  un  progetto  di  legge  del  deputate  Fa- 
rina Paolo  , 638  — propone  nn  emendamento  all’arti- 
colo 3 dello  schema  di  legge  per  la  riforma  della  tariffa 
postale  , 794-806  — al  ventesimosettimo  articolo  , 850 

— prende  parte  alla  discussione  del  progetto  di  legge 
per  la  verificazione  dei  pesi  e misure,  994  — per  sus- 
sidi ai  danneggiati  dall'ultima  guerra  , 1337  — chiede 
un  congedo,  1438 — l'urgenza  per  una  petizione  riguar- 
dante l'emissione  del  biglietti  della  Banca  a corso  for- 
ante, 1951  — vota  per  la  proposta  di  sospendere  la  di- 
scissione sulla  lassa  di  bollo  formulata  dal  deputato 
Mellana,  3034  — chiede  aia  dichiarata  d'urgenza  la  pe- 
tizione di  certo  Seriola,  di  Cosaste,  3057  — parla  contro 
nn  emendamento  del  deputato  Gandolfi  all'articolo  I del 
progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo,  3057  — ne  propone 
uno  al  terzo  articolo,  3066  3068-3069-1070  — al  quarto. 
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1079-1075  — al  deci  multavo  , 1114  11185118-1210- 
111 11111-  prende  parie  alla  discussione  del  progetto 
di  legge  sulla  Banca  naxlonale  , 1447*1455  » in  quello 
sul  dasio  di  esportatone  dei  bozzoli,  1501  — interpella 
il  Ministero  sulla  probabilità  di  un  trattato  di  commercio 
coll’Inghilterra,  5115. 

•■■ri  Giovanni,  maggiore  (Isili,  5*  collegio).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  49  — presta 
giuramento,  107  — è chiamato  a componente  la  depu- 
tazione incaricata  di  presentare  a S.  M la  risposta  al 
discorso  della  Corona,  110  — osservazioni  intorno  ad 
una  deliberazione  del  Consiglio  sanitario  di  Sardegna, 
154  — domanda  sia  dichiarato  d'urgenza  il  progetto  di 
legge  sul  riordinamento  della  contribuzione  prediale  in 
Sardegna,  175  — si  associa  alle  osservazioni  dei  depu- 
tati Marongiu  e Cosso  per  la  modificazione  della  legge 
elettorale  nella  Sardegna  , 191  — rettifica  alcune  as- 
serzioni degli  oppositori  al  progetto  di  legge  per  esten- 
dere alla  Sardegna  l'abolizione  delle  immunità  ai  padri 
di  dodicesima  prole  , 111  — domanda  sia  riferita  d’ur- 
geo<a  una  petizione  dei  proprietari  di  Nuoro  e d isili , 
151  — parla  nella  diacussione  del  progetto  di  legge  sulla 
Consulta  sanitaria  marittima  di  Cagliari  , 477-479-483- 
485  — sulla  dotazione  della  Corona,  714 — mozione 
diretta  ad  accelerare  i lavori  della  Camera,  777  — do- 
manda spiegazioni  relative  all’attuazione  in  Sardegna 
della  riforma  della  tariffa  postale,  791—  propone  venga 
accordato  un  congedo  di  due  mesi  al  deputato  Garibaldi 
Carlino  invece  delle  chieste  demissioni,  855 — osserva- 
zioni sull’articolo  IO  del  progetto  di  legge  per  la  verifica- 
zione dei  peai  e misure,  1014-1015 — parla  In  favore  dei 
veterinari  nella  discussione  dell’articolo  Idei  progetto  dì 
legge  sulle  pensioni  militari , 1085  — intorno  al  terzo 
articolo,  1089  — al  quarto  articolo,  1097  — al  duode- 
cimo, 1157-1158-1141  — in  ordine  all’annessa  labella, 
1108-1109  — al  progetto  di  legge  concernente  il  sistema 
stradale  da  adottarsi  in  Sardegna,  15131318  — la  sorte 
lo  destina  scrutatore  delle  schede  per  la  nomina  di  un 
commissario  del  bilancio,  1 336  — sostiene  la  nullità 
deU’elezione  fatta  dal  V collegio  d’Iaili , t450  — vola 
contro  la  proposta  del  deputato  Mellana  diretta  a sospen- 
dere la  discussione  sulla  tassa  di  bollo  , 1054  — osser- 
vazioni intorno  alla  categoria  16*  del  bilancio  1850  degli 
affari  esteri , 1511  — alla  vigesimaquarta,  1341  — alla 
eategorla  11  del  bilancio  di  agricoltura  a commercio, 
Covo  IH -sfa  / toni,  1435  — alla  16*  del  bilancio  dei  lavori 
pubblici,  1681  — all'articolo  9 del  progetto  di  legge  pel 
riordinamento  dell’Imposta  prediale  In  Sardegna,  1717- 
1779  — all’articolo  decimo,  1831. 

■■■■a  Francesco  Maria  , consigliere  d'appello  (Cagliari , 
4°  e 5*  collegio).  Annullamento  delle  di  Ini  elezioni, 
pag.  39-61-81. 

■mvitvi’  militari.  — Petizioni  dei  proprietari  di  case  in 
Alessandria  , pag.  1399  — parlano  i deputati  Mantelli, 
Novelli,  Gianone,  Moia,  Di  San  Martino,  Il  relatore  Mol- 
lard  e il  ministro  della  guerra  ; la  petizione  è rinviata  al 
Ministero,  1404. 

imovKm  Francesco , ingegnere  (Intra).  Approvazione 
delia  di  lui  elezione  io  questo  collegio  , pag.  31  — an- 
nunzia un'interpellanza  relativa  all'armamento  dell’Au- 
stria sul  lago  Maggiore,  844  — osservazioni  sol  processo 
verbale,  854  — svolge  le  sue  interpellanze,  837. 

•■UBO  Riccardo,  avvocato  (Sanfronl).  Si  approva  la  di  lui 
elezione  nel  collegio  di  Valenza,  pag.  606  — discussione 
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e quindi  approvazione  di  quella  nel  collegio  di  Sanfrunt, 
606-611  — presta  giuramento,  615— dichiara  di  optare 
per  il  colirgio  di  Sanfront,  705  — parla  contro  un  emen- 
damento proposto  dal  deputato  Siotto-Pintor  all'unico 
articolo  del  progetto  di  legge  inteso  a regolare  la  capa- 
cità dei  corpi  morali  di  acquistare  e ricevere,  083-986 

— io  favore  di  un  emendamento  formulato  dal  deputato 
Bartolomei  all’articolo  11  del  progetto  di  legge  sulle 
pensioni  militari,  1118  1134-1140  — della  proposta  so- 
spensiva deU'arlieolo  deciaottavo,  1156  — di  un  emen- 
damento del  deputato  Lama  al  ventesimoquarto  articolo, 
1164  — osservazioni  sopra  una  petizione  di  alcuni  pro- 
prietari di  Casaine,  1171*1173-1174  — sopra  altra  dei 
proprietari  dei  tealri  in  Torino,  1191-1193-1194  — 
sull'elezione  del  1*  colirgio  di  Cuglieri,  1363-1369-1370 

— intorno  ad  una  petizione  di  vari  cittadini  di  Torino 
reclamanti  contro  un  atto  dell'autorità  militare  , 1590- 
1599*  1593- 1595  — all’elezione  fatta  dal  9°  collegio 
d’foill , 1431-1439  — al  progetto  di  legge  per  l'aboli- 
zione dei  diritti  differenziali , 1470  — nella  discussione 
sollevata  dalle  interpellanze  del  deputato  Buffa  sopra 
una  circolare  ministeriale  relativa  alle  sedute  dei  Con- 
sigli comunali , 1514 — Della  discussione  del  progetto 
di  legge  per  aumento  di  personale  in  alcuni  tribanali  di 
prima  cognizione,  1545-1346  — di  una  petizione  sporta 
da  alcuni  elettori  politici  di  Savìgnone  , 1355  — di  uu 
incidente  relativo  alla  presentazione  delle  relazioni  sui 
bilanci,  1564*1565  — nella  discussione  del  progetto  di 
legge  per  l’esercizio  provvisorio  dei  bilanci,  1688  — per 
una  mozione  regolamentarla  , 1671  — nella  discussione 
del  progetto  di  legge  per  ordinamenti  alle  Università  di 
Cagliari  e di  Sassari,  1695  1696  — relativamente  a pe- 
tizioni sporte  da  cittadini  addetti  all'insegnamento  se- 
condario , 1714  — all'articolo  1 del  progetto  di  legge 
concernente  i sugheri  in  Sardegna,  1746-1747-1780- 
1781  — al  quarto  articolo,  1756  — al  progetto  di  legge 
intorno  al  prezzo  di  abbonamento  dei  giornali  presentato 
dal  deputato  Bottone,  1774-1795  — presenta  e svolge 
un  emendamento  all'articolo  1 del  progetto  di  legge  per 
i'ammessione  degli  avvocali  al  patrocinio  nauti  il  Ma- 
gistrato di  cassazione,  1811-1814-1819-1814-1831  — 
altro  emendamento  , 1831-1833-1834-1833  — modi- 
fica la  seconda  sua  proposizione , 1856-1837-1838-1848 

— propone  la  soppressione  del  secondo  articolo,  1846- 
1847  — parla  contro  il  progetto  di  legge  solla  tassa 
di  bollo,  1987-1030-1051  — vola  per  la  proposta  so- 
spensiva del  deputato  Mellana  , 1034  — domanda  la  di- 
visione di  un'altra  proposta  del  deputato  Brunier,  1035 

— osservazioni  sopra  proposte  e considerazioni  prelimi- 
nari alla  discussione  del  bilancio  degli  affari  esteri,  1(11 

— intorno  ad  una  mozione  per  l’esame  delle  leggi  di  fi- 
nanze ,1131 — alla  categoria  I del  suddetto  bilancio, 
1141-1144*1148-1151  — propone  un  emendamento  al- 
l’articolo 5 del  progetto  di  legge  (l'iniziativa  del  deputato 
Demarchi  sulla  limitazione  degli  stipendi  e delle  pen- 
sioni , 1184-1(85*1191  — altro  emendamento  all'ar- 
ticolo 16  del  progetto  di  legge  salta  tassa  di  bollo,  1194- 
1196-9197*1107  — la  soppressione  della  prima  parte 
del  decimottavo  articolo  , 1116-1118*1119  — osserva- 
zioni sopra  un  articolo  addizionale  proposto  dal  deputato 
Riltazzi,  1553  1334-1336-1337  — in  ordine  all’articolo 
4 della  proposta  del  deputato  Demarchi,  1138-1145- 
1146  — alla  categoria  5 del  bilancio  surriferito,  1175- 
1176  — alla  decimasesta,  Poste,  1311  — all’articolo  8 
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del  progetto  di  legge  sulla  limitazione  degli  stipendi,  ! motto- pi»to»  Giuseppe,  consigliere  d'appello  (Isill,  2* 
2372  — al  nono,  2374  — ad  una  petizioni}  dichiarala  collegio).  Aonullaoienlo  della  di  lui  elezione,  pag.  80. 

dalla  Commissione  contraria  allo  Statuto,  2381-2382  — iouboli  barone  Paolo,  generale  (Novara,  1*  collegio), 
nella  diacuitioue  del  progetto  di  legge  aul  dazio  d'espor-  Approvazione  della  di  lai  elezione  in  questo  collegi», 

lazione  dei  bozzoli,  2306-2807-2309  — di  quello  con-  pag.  10  — osaervatione  sulla  di  lui  qualità  di  regio  im- 

cernente  la  lassa  di  successione  e sull'emendamento  al-  piegalo,  104  — presta  giuramento,  149  — chiede  un 

l'articolo  1 del  deputato  Mellana,  2612 — del  progetto  congedo  di  uo  mese,  655  — un  prolungo,  1298. 

di  legge  per  resercizio  provvisorio  delle  gabelle , 2638-  nqlusti  di  giustizia.  — Abilitazione  dei  soldati  di  giu- 
2663-2664  -2663 — dell’interpellanza  del  deputato  Bar-  stizìa  al  godimento  dei  diritti  civili  e politici  — peli- 

Lier  relativa  alla  pubblicazione  delle  leggi  nella  valle  di  zioni  sul  proposito,  pag.  620  — progetto  di  legge,  843 

Aosta,  2711  — dello  schema  dì  legge  pel  riordinamento  — relazione,  1382  — discussione,  rotazione  e approva- 

dell'imposta  prediale  in  Sardegna,  2717-2718-2722-  zinne,  1822  — presentazione  di  questo  progetto  modifi- 

2725 -2737 -2739 -274 1-2784 -2753-2787-2779  2780-  cato  dal  Secato,  votazione  e approvazione,  2338. 

2848-2850-2851-2833-2880  2881  — sulla  convenienza  «pano  cavaliere  Antioco  (Oristano,  3*  collegio).  Approva- 
di  atteudere  il  rapporto  della  Commissione  per  discutere  zione  della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  62 

il  progetto  di  legge  modificato  dal  Senato  relativo  alla  — vola  contro  li  proposta  del  deputato  Mellana  di  rin- 

Banca  nazionale,  2883  — nella  discussione  generale  del  viare  la  discussione  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di 

progetto  di  legge  per  l’alienazione  di  una  rendita  di  bollo,  2034. 

aei  milioni  di  lire,  opponendosi  al  medesimo,  2898  araao  Giovanni  Ballista,  capitano  (Cuglieri,  2“  collegio). 


— contro  la  chiusura  della  discussione  generale,  2917 

— in  favore  di  una  proposta  del  deputalo  Riccardi,  2968- 
2973  — relativamente  aU'interpeilaoaa  del  deputalo 
Gavotti  sulla  conservazione  delle  armi  speciali  nella 
guardia  nazionale  di  Genova,  3008  — all'elezione  deli* 
collegio  di  Sassari,  3037  — al  progetto  di  legge  per  Pin- 
alituzione  nell'Università  di  Torino  di  una  cattedra  di 
diritto  internazionale,  3054-5038  — a quello  per  auto- 
riaure  l'esercizio  provvisorio  dei  bilanci  1850  e 1831, 
3078-3089-3100  — insiste  per  la  discutatene  della  legge 
relativa  alPaboliziene  delle  decime  in  Sardegna,  3104 

— osservazioni  intorno  alla  deputazione  del  già  ministro 
dell'Istruzione  pubblica  Mameli  nominalo  consigliere  di 
Stato,  3108-5109  — all'elezione  a deputatodi  SavigUano 
del  prolessore  Berli,  5114. 

HOTTO-riiTom  avvocalo  Giovanni  (Nuoro,  2*  collegio). 
Approvazione  della  di  lui  elezione  in  questo  collegio, 
pag.  80  — molivi  della  di  lui  assenza,  429  — presta 
giuramento,  671  — osservazioni  sopra  un  incidente  re- 
lativo al  modo  di  riferire  le  petizioni,  700  — sul  secondo 
articolo  del  progetto  di  legge  concernente  la  lista  civile, 
713  — cui  sesto,  721  — sull'oltavo,  731  — In  favore  di 
uu  emendamento  del  deputalo  Sulis  proposto  all’articolo 2 
del  progetto  di  legge  per  la  riforma  postale,  803  — 
fa  istanza  perché  sia  dichiarata  d'urgenza  una  peliaione 
di  alcuni  elettori  della  provincia  di  Nuoro,  869  — 
propone  un  emendamento  alParticolo  unico  del  progetto 
di  legge  relativo  alla  capacità  dei  corpi  morali  di  acqui- 
stare e ricevere,  985-986  — mozione  d’ordine,  1004 

— prende  parte  alla  discussione  del  progetto  di 
legge  per  la  verificazione  dei  pesi  e misure,  1010 

— alle  interpellanze  del  deputato  Sulis  intorno  alle 
condizioni  della  Sardegna,  1086  — alla  discussione 
generale  del  progetto  di  legge  sulle  strade  della  Sar- 
degna, 1268  — fa  omaggio  di  una  sua  opera  sul  si- 
stema stradale  in  Sardegna,  1297  — osservazioni  contro 
un  emendamento  del  deputalo  Menabrea  all'articolo  duo- 
decimo, 1332  — ne  propone  uno  aggiuntivo  al  decimo- 
quarto,  1333  — domanda  un  congedo,  1382  — sostiene 
la  convalidazione  dell’elezione  del  professore  Berti  a 
deputato  del  collegio  ili  Savigliaoo,  31 12-31 17  — prende 
parte  alla  discussione  intorno  agli  effetti  legislativi  della 
chiusura  della  Sessione,  3119  — a quella  concernente 
la  nomiua  dell'ex  ministro  Mameli  a consigliere  di  Stato, 
3132. 


Presta  giuramento,  pag.  t — parla  nella  discussione 
del  progetto  di  legge  per  una  nuova  ripartizione  dei 
collegi  elettorali,  190  — reclama  contro  il  resoconto 
della  tornata  dell’ li  corrente,  223  — propone  una  di- 
minuzione di  tariffa  per  la  vendita  delle  polveri  da  cac- 
cia in  Sardegoa,  255-259  — appoggia  un  emendamento 
del  deputalo  Serpi  al  progetto  di  legge  sulla  Consulta 
sanitaria  marittima  in  Cagliari,  484  — espone  al  Mini- 
stero alcune  (aciliUzioni  commerciali  da  stabilirsi  per  la 
Sardegna,  633-711  — parla  contro  il  terzo  alinea  del- 
l'articolo 6 del  progetto  di  legge  concernente  le  opere 
pie,  688  — propone  un  emendamento  all'articolo  2 
dello  schema  di  legge  per  la  riferma  della  tariffa  po- 
siate, 808-868  — alParticolo  5 del  progetto  di  legge 
per  la  verificazione  dei  pesi  e misure,  1001  -1002-1003- 
1011-1012-1024-1023  — parla  contro  la  redazione  del- 
l'articolo 4 del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari, 
1097  — per  la  soppressione  del  Pai  liccio  6 relativo 
alle  ritenute,  1106  — io  appoggio  deli'artieolo  12 
formulalo  dalla  Commissione,  1127  — in  ordioe  ali’ar- 
ticolo  decimolerzo,  1148  — al  vigesimosecoudo,  1161- 
1162  — all'annessa  tabella,  1251  — nella  discussione 
dell'articolo  t del  progetto  di  legge  sulle  strade  della 
Sardegna,  1279  — dell'articolo  secondo,  1282-1312  — 
terzo,  1516-1317-1320  — di  una  proposta  aggiuntiva 
del  deputato  Bartolomei,  13:12  — deli’articoio  nono, 
1326  — di  un'aggiunta  alParticolo  dodicesimo  del  de- 
putato Menabrea,  1532  — dell'etezione  fatta  dal  1*  col- 
legio di  Cuglicri,  1368  — presenta  la  relazione  sul 
progetto  di  legge  per  abilitare  i soldati  di  gioatizia 
al  godimento  dei  diritti  civili  e politici,  1582  — so- 
stiene la  validità  delPelcziooe  fatta  dal  2°  collegio  J'Isili, 
1428  — propone  e svolge  un  emendamento  alParti- 
colo 2 del  progetto  di  Irgge  per  l'abolizione  dei  diritti 
differenziali,  1468-1469  — contro  un  emendamento  del 
deputalo  Pietri,  1472  — propone  uo  articolo  addizionale 
in  favore  della  Sardegna  al  progetto  di  legge  relativo  all» 
lassa  di  bollo,  2327  — parla  nella  discussione  del  bilan- 
cio del  Ministero  dei  lavori  pubblici,  2555  — sulla  catego- 
goria  terza,  2337  2360  — deci  ma  terza,  2676-2680  2682- 
2683  — vigesima,  2690  — domanda  schiarimenti  in  or- 
dine al  progetto  di  legge  relativo  al  tributo  prediate  in 
Sardegna,  2691  — insiste  perchè  venga  mantenuta  sul 
bilancio  1849  dei  lavori  pubblici  la  somma  stanziata 
pel  ponte  sul  torrente  Coghinas,  2698  — quella  pel  poi- 
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▼erifido  in  Cagliari»  1698  5699  — pirla  nella  discussione 
generale  del  progetto  di  legge  pel  riordinamento  dcll'im- 
posta  prediale  in  Sardegna,  5715  — per  proporre  on  e* 
mendamenlo  all'artirolo  5,5716  — sopra  Parlicelo 
terrò,  5755  5759  — aralo,  5766  5756  — settimo,  5759  — 
contro  un  emendamento  del  deputalo  Valerio,  5776 

— per  proporre  articoli  additlonali,  5779-5785-5783  — 
intorno  alPoltaro,  5783  — al  nono,  5789  — prende 
parte  alla  discussione  generale  del  bilancio  1830  del- 
Paiienda  d'artiglierìa,  5811  — categorìa  dodicesima, 
5816  — qnaranteslaaasesta,  5815  5816  — contro  un'ag- 
giunta proposta  dal  deputato  Laou  all'articolo  10  del 
progetto  di  legge  aulPimposla  prediale  in  Sardegna,  5861 

— propone  un  emendamento,  5855  — considerationf 
io  favore  dell'articolo  15  redatto  dalla  Commissione, 
5856-5865  — risponde  ad  alcune  consideraslonl  del 
deputato  Jacqnemoud  Antonio,  5863  — contro  un’ag- 
giunta proposta  dal  deputato  Biancberi,  5869  — in  fa- 
vore di  un’altra  del  deputalo  Aspronl  da  inserirsi  dopo 
l'articolo  decimotlavo,  5876  — intorno  ad  una  petitione 
dell'ingegnere  Arlhemalle  di  Cagliari,  5167. 

maggiori  e straordinarie  sui  bilanci  1869,  18*0  e 
1851. 

Di  lire  57,530  sol  bilancio  1869  del  Ministero  del- 
l’estero ; progetto  di  legge,  pag,  8705 —relazione, 5557 

— votazione  e approvazione,  5693-5696. 

Di  lire  11,500  sul  bilancio  1869  della  marineria  per 
una  medaglia  in  memoria  del  trasporto  della  salma  di 
Re  Carlo  Alberto  e per  gratificazioni;  progetto  di  legge, 
pag.  553  — è ritirato,  676. 

Di  lire  8569  80  sul  bilancio  1869  della  marineria  per 
riparazioni  e lavori  attorno  a stabilimenti  ; progetto  di 
legge,  pag.  553  — relazione,  587  — votazione  e appro- 
vazione, 639. 

Di  lire  50,000  sul  bilancio  1869  della  guerra  per  sus- 
sidi ai  genitori  e alle  vedove  di  militari  ; progetto  di 
legge,  pagina  581  — relazione,  389  — discussione,  vo- 
tazione e approvazione,  665. 

Di  lire  500,000  sul  bilancio  1869  dell’Interno  per  sus- 
sidi a favore  dei  danneggiati  dall'ultima  guerra  ; pro- 
getto di  legge,  pag.  87  — relazione,  1089  — discussione, 
Ilio  — votazione  e approvazione,  1566. 

Di  lire  600,000  sul  bilancio  1869  dell’Interno  per  i fu- 
nerali a Re  Carlo  Alberto  ; progetto  di  legge,  pag.  161 
• — relazione,  discussione,  votazione  e approvazione,  565- 

566. 

Di  lire  63,803  sul  bilancio  <869  dell'interno  per  il 
Parlamento  nazionale;  progetto  di  legge,  pag  1668  — 
relazione,  1661  — discussione,  1757  — votatone  e ap- 
provazione, 1766. 

DI  lire  100,000  sai  bilancio  1850  dell'Interno  per  sus- 
sidi all'emigrazione  italiana;  progetto  di  legge, pag.  1668 

— relazione,  5516—  discussione,  5591  — votazione  e 
approvazione,  5596. 

Dì  lire  70,000  sul  bilancio  1850  dell'interno  per  asse- 
gni agli  nuziali  italiani  ebe  presero  parte  alla  difesa  di 
Venezia  ; progetto  di  legge,  pag.  1668  — relazione,  1755 

— discussione,  1870  — votazione  e approvazione,  1883. 

Di  lire  77,000  da  ripartirsi  sui  bilanci  1850  e 1851 

dell'istruzione  pubblica  per  opere  da  eseguirsi  nell’iso- 
lato dell’ Università  di  Torino;  progetto  di  legge,  pa- 
gina 1991. 

Di  lire  8,000,000  da  ripartirsi  sdì  bilanci  dei  lavori 
pnbbliei  1850  e seguenti  per  la  costruzione  di  strade  io 


Sardegna;  progetto  di  legge,  pag.  115  — relazione,  1067 

— discussione,  1560  — votazione  e approvazione,  t336. 

Di  lire  150,000  sul  bilancio  1850  dei  lavori  pubblici 

per  lavori  di  rislauro  e di  scavazione  nel  porto  di  Sa- 
vona; progetto  di  legge,  pag.  685  — relazione,  1089. 

Di  lire  556,660  57  sut  bilancio  delle  strade  ferrate 
1850  e !85t  per  la  costruzione  di  una  galleria  per  lo 
sbocco  del  torrente  Gélon  nel  fiume  Isère  ; progetto  di 
legge,  pag.  5675  — relazione,  5906  — discussione,  3153 

— votazione  e approvazione,  3156. 

spinola  marchese  Giovanni  Battista,  maggiore  (Taggia). 
Approvazione  della  di  Ini  elezione  in  questo  collegio, 
pag.  8 — presta  giuramento,  16  — è incaricato  dello 
scrutinio  delle  schede  per  la  nomina  della  Commissione 
del  bilancio,  150  — parla  nella  discussione  generale  e 
contro  II  progetto  di  legge  per  l'abolizione  del  foro  ec- 
clesiastico, 905  — chiede  un  congedo,  1565  — vota 
contro  la  proposta  del  deputato  Meliaca  diretta  a rin- 
viare la  discussione  solla  tassa  di  bollo,  5056. 

•pinola  marchese  Tommaso  (Cavi).  Dichiarazioni  sulla  sua 
qualità  di  impiegato  regio,  pag.  106  — annullamento 
della  di  lui  elezione,  108. 

■PoaLi,  vedi  Confi  amministrativi. 

>t atcto  . — Mozione  dei  deputati  Zunini  e Pollo  per  fe- 
steggiare l’anniversario  della  proclamazione  deilo  Sta- 
tuto, pag.  810  — deliberazioni  delia  Camera,  pag.  866. 

•ticca  Alessandro,  senatore  a Genova,  morto  nel  1 830  ; sua 
eredità,  petizione,  pag.  1170. 

•TiPBNDi.  — Limitazione  degli  stipendi  e delle  pensioni  ; 
progetto  di  legge  del  deputato  Demarchi,  lellnra,  pa- 
gina 389  — svolgimento  e presa  in  considerazione,  637- 
658  — relazione,  1110  — discussione,  51 76-5533-5196- 
5565  — relazione  supplementare,  5539  — vi  prendono 
parte  il  deputato  proponente,  Mongellaz,  los ti,  Pescatore, 
Noia,  Sineo.Cqdoma.Cavonr,  Riccardi,  Valerio  Lorenzo, 
Brofferio,  Di  Revel,  Mellana,  Jacquemoud  Antonio,  Cbiò, 
Lanza,  Teccbio,  Barbier,  Gastinelli,  Quaglia,  il  relatore 
Rosellini  e ì ministri  dell'Interno  e delle  finanze;  vota- 
zione e approvazione,  5575. 

stridi  fusati.  Concessione  della  strada  ferrata  da  To- 
rino a Strigliano.  Petizioni  relative,  pag.  1556  — discus- 
sione, 1659  — vi  prendono  parte  II  relatore  Farina  Paolo 
e i deputati  Audisio,  Castelli,  Michelini,  Moda  di  Ligio, 
Fagnani,  Durando,  Mcllana,  Runico  e il  ministro  dei  la- 
vori pubblici;  le  petizioni  sono  rinviale  al  ministro  dei  la- 
vori pubblici  e deposte  negli  archivi  della  Camera,  1667 

— presentazione  del  relativo  progetto  di  legge,  5076  — 
altre  petizioni  tulio  stesso  oggetto,  5388  — relazione  sul 
progetto  di  legge,  5661  — discussione,  5577-3616-5667 

— vi  prendono  parte  I deputati  Castelli,  Durando,  lotti, 
Riccardi,  Lanza, Mantelli,  Fagnani, Runico,  Farina  Paolo, 
Valerio  Lorenzo,  Michelini , Rosellini,  Pescatore,  De- 
marchi, Teccfaio,  Pateri,  Menabrea,  Ricci  Giuseppe,  Mei- 
lana»  Cabella,  Despine,  Buda,  il  relatore  Ricci  Vincenzo 
eli  ministro  dei  lavori  pubblici;  votazione  e approva- 
zione, 1656. 

Costruzione  di  una  macchina  e di  uno  stabilimanto 
idraulico  a Mudane  per  il  perforamento  delle  Alpi;  pro- 
getto di  legge,  pag.  5096. 

Progetto  di  strada  ferrata  da  Torino  a Cbambéry  eoa 
diramazione  alla  Francia  e Svizzera.  Interpellanza  del 
deputato  Bronier,  pag.  157,  vedi  Interpellanze. 

Studi  per  una  ferrovia  attraverso  il  Moneenisio,  vedi 
stessa  interpellanza. 
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Progetto  di  strada  ferrata  da  Alessandria  al  lago  Mag- 
giore. Interpellanza  del  deputato  Cliiò,  psg  979,  vedi 
Interpellanze  — petizione  del  municipio  di  Genova  ; 
relazione  e discussione,  757  — parlano  il  relatore  Jacque- 
moud  Giuseppe,  i deputati  Pagnani,  Teccbio,  Cavallini, 
Cavour,  Mellana,  tosti,  Valerio  Lorenzo,  Lama  e il  mi- 
niatro dei  lavori  pubblici  ; è approvalo  un  ordine  del 
giorno,  776. 

Presentatane  fatta  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  dei 
documenti  relativi  agli  studi  e lavori  ordinati  dal  Go- 
verno relativamente  alle  principali  linee  di  strade  fer- 
rate, 586. 

•Tatoi  hota mLi.  Interpellanza  del  deputato  Turcotti 
sul  concorso  del  Governo  nella  spesa  della  costruzione 
di  strade,  pagine  453-398. 

Stabilimento  della  rete  stradale  in  Sardegna.  Progetto 
di  legge,  pag.  119  — relazione.  1017  — discussione, 
i960  — vi  prendono  parte  i deputati  Barbier,  Siotlo- 
Pintnr,  Pois,  Marongiu,  Valerio  Lorenzo,  Farina  Paolo, 
Pagnani,  fosti,  Spano  Giovanni  Battista,  Sulis,  Cadorna, 
Teccbio,  Cbiò,  Bartolomei,  Pietri,  Liona,  Cossato,  Me- 
nabrea,  Serpi,  Coasu,  Roielliui,Sappa,  Riccardi,  Jacque- 
moud  Antonio,  il  relaloro  Santa  Rosa  Teodoro  e il  mini- 
atro dei  lavori  pubblici  ; votazione  e approvazione,  1336 

— ripresentazione  del  progetto  di  legge  modificato  dal 
Senato,  1744  — relazione,  1759  — votazione  e appro- 
vazione, 1798. 

Proposta  dei  deputati  Fagoani  e Michelini  per  la  no- 
mina di  ona  Commissione  perchè  esamini  e riferisca 
sopra  le  domande  relative  alla  classificazione  delle  strade; 
svolgimento,  pag.  969  — parlano  sulla  presa  io  consi- 
derazione I deputali  Teccbio,  Quaglia,  Franchi,  Mellana, 
Balbo,  Bon-Coropagni,  Demarchi,  Cadorna,  Piacili,  Ri- 
dice, i ministri  dell'Istruzione  pubblica,  dei  lavori  pub- 
blici e di  agricoltura  e commercio  ; la  proposta  i rin- 
viata alla  Commissione  che  sta  occupandosi  delia  revi- 
sione del  regolamento  della  Camera,  973. 

Classificazione  di  strade  : 

Da  Chivasso  al  forte  di  Bard  ; progetto  di  legge  del 
deputato  Barbier;  lettura, pag.  4M  — svolgimento,  599- 
615  — parlano  i deputati  Michelini,  Riva,  Bes,  De- 
maria, Quaglia  ; è rinviato  alla  Commissione  del  bilancio, 
619. 

Da  Chivasso  al  Gran  San  Bernardo  ; progetto  di  legge 
del  deputato  Barbier;  lettura,  pag.  138  — svolgimento, 
993  — parlano  i deputati  Dentarla,  Michelioi,  Fara- Pomi, 
Bes,  Teccbio,  Quaglia  e il  ministro  dei  lavori  pubblici; 
discussione  per  la  presa  in  considerazione,  516  — par- 
lano i deputati  Jacque  moud  Giuseppe,  Di  Cavour,  Paliuel, 
Parquet;  è rinviala  la  proposta  alla  Commissione  del 
bilancio,  319. 

Da  Genova  a Nizza  ; progetto  di  legge  del  deputato 
Gbiglini;  lettura,  pag.  4 A4  — svolgimento,  699  — par- 
lano nella  discussione  per  la  presa  in  considerazione  i 
deputati  Jscquemoud  Giuseppe,  Barbier,  Franchi,  Mi- 
chelini, Pinelli,  Ricci  Vincenzo  ; la  proposta  è rinviata  al 
ministro  dei  lavori  pubblici,  695 

Nella  valle  della  Rocbelte  al  coofine  francese;  pro- 
getto di  legge  del  deputato  Louaraz;  lettura,  pag.  444 

— svolgimento,  499  — discussione  per  la  presa  in  con- 
siderazione, 573  — parlano  i deputati  Brunier,  Miche- 
lini,  Paliuel  e il  ministro  del  lavori  pubblici  (Paleorapa); 
si  approva  un  ordine  del  giorno  del  deputalo  Brunier, 
377. 


Da  Pinerolo  passando  per  il  Mongineira  alla  Fran- 
cia; progetto  di  legge  dei  deputali  Valerio  Lorenzo 
e PoIUotti  ; lettura,  pag. 337  — il  deputato  Polliolli  lo 
avolge,  454  — parlano  i deputati  Cavour,  Bes,  Piccon, 
Valerio  Lorenzo,  Cavallini  ed  il  ministro  dei  lavori  pub- 
blici; ai  approva  un  ordine  del  giorno  del  deputalo 
Bes,  469. 

Abolizione  dei  diritti  di  pedaggio  e di  barriera  sul 
Moncenistn.  Proposta  del  deputato  Brunier;  lettura, 
pag.  1850. 

Strada  da  Annecy  a Ginevra.  Petizione  del  Consiglio 
delegato  di  Annecjr,  pag.  197. 

Strada  nella  valle  Vesubia.  Petizione,  pag.  1938. 
rtravivri  — Facoltà  agli  stranieri  di  acquistare  beni  sla- 
bili nello  Stalo,  vedi  Codici. 
mccasMiONi  — Tassa  suite  successioni,  vedi  Tane. 
idsrrbi.  — Disposizioni  per  Astrazione  dell'alburno  e 
per  l'atterramento  delle  quercie  in  Sardegna;  progetto 
di  legge,  1977  — relazione,  1661  — discussione,  1734 

— vi  prendono  parte  i deputali  Mellana,  Ravina,  Sulis, 
I agnini.  Demarchi,  Quaglia,  Augius,  Notti,  Valvassori, 
Bronzini-Za pedoni,  Lauta,  Pietri,  Sineo,  Pateri,  Burella, 
Tecchio,  Bertolini,  Cbiò,  Cossato,  Cagnardi,  Micheimi, 
Valerio  Lorenzo,  Glanone,  Mellana,  il  relatore  Falqui- 
Pes  e il  ministro  di  agricoltura  e commercio  ; votazione 
e approvazione,  1751. 

Riprese  n la  zi  one  del  progetto  di  legge  modificato  dai 
Senato;  votazione  e approvazione,  pag.  9991. 
rilii  avvocato  Prancesco  (Sassari,  1°  collegio).  Approva- 
zione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  614 

— presta  giuramento,  675  — paria  nella  discussione  del 
progetto  di  legge  intorno  alle  opere  pie,  686-689  — alla 
dotazione  della  Corona,  745  — alla  riforma  della  tariffa 
postale  ; propone  un'aggiunta  all'articolo  secondo,  794- 
803-805  — porge  istanza  perché  sia  dichiarala  d'urgenza 
una  petizione  sporta  da  certo  Lagorio  di  Genova,  855  — 
perchè  sia  accordato  un  prolungo  di  congedo  al  deputato 
Garibaldi  Carlo  invece  delle  chieste  demissioni,  856  — 
parla  nella  discussione  generale  ed  in  favore  del  pro- 
getto di  legge  per  l'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  903- 
903  — per  la  soppressione  delle  penalità  contro  l'inos- 
servanza di  alcune  feste  religiose,  963  — «riunita  che 
intende  muovere  interpellanze  al  ministro  dell'interno 
sull'ammioistrazione  delta  Sardegna,  987  — parla  nella 
discussione  del  progetto  di  legge  per  la  verificazione  dei 
pesi  e misure,  1019  — svolge  le  sue  interpellanze;  il  mi- 
nistro ai  riserva  di  rispondere,  1035—  fa  islsnza  perchè 
sia  dichiaralo  d'urgenza  il  progetto  di  legge  aul  sistema 
stradale  della  Sardegna,  1047  — osservazioni  alla  ri- 
sposta dei  ministro  alle  sue  interpellanze,  1087 — propone 
uu  ordine  del  giorno,  1088  — prende  parte  alla  discus- 
sione del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari,  1094- 
1093  -1094-1138  — di  quello  per  sussidi  ai  danneggiati 
dall'ultima  guerra,  1917  1534  — dell’articolo  Idei  pro- 
getto di  legge  tulle  strade  della  Sardegna,  1484-1983- 
1308  1314-1315-1390-1397  — del  progetto  di  legge 
relativo  alla  Consulta  sanitaria  marittima  di  Cagliari, 
I486 — è eletto  membro  della  Commissione  generale 
del  bilancio,  (594  — fa  istanza  perché  aia  dichiarata  di 
urgenza  ona  petizione  dell’avvocato  Fulgbcri,  1568  — 
osservazioni  sopra  una  deliberazione  della  Commissione 
generale  del  bilancio  relativa  alla  presentazione  delle 
relation! , 1573  — intorno  al  regolamento  dell'eser- 
cizio del  diritto  di  petizione,  1591-1593-1604  — al  prò- 


— 3237 


INDICE 


getto  di  legge  per  ordinamenti  alte  Università  di  Ca- 
giiariedi  Sassari,  1678-1691-1694-1698  — per  la  con- 
serva&ioue  dei  sugheri  in  Sardegna,  1739-1743-1744- 
1746*1747 — rota  per  la  proposta  sospensiva  formulata 
dal  deputato  Mellana  della  discussione  sulla  tassa  di 
bollo,  1034  — osservaiioni  in  ordine  alla  prorogatone 
del  trattalo  di  commercio  c navigatone  cella  Prenda, 
1096  — a proposte  preliminari  alla  discussione  del  bl- 
lancio  degli  affari  esteri  fatte  dal  deputato  Valerio  Lo- 
renzo, 1110  — appoggia  una  proposta  del  deputato 
Angius  concernente  l'applicazione  della  tassa  di  bollo 
alla  Sardegna,  1961*1165  — altra  del  deputalo  Spano 
G.  B.,  1317*1331  — parla  oella  discussione  del  progetto 
di  legge  per  una  maggiore  spesa  in  sussidi  all'emigra- 
sione  italiana,  1193  — intorno  alla  terza  categoria  del 
bilancio  d’agricoltura  e commercio,  1411  — riferisce 
sull'elezione  del  collegio  di  Torriglia,  1533*1536-9537- 
1538*1543  — parla  nella  discussione  del  bilancio  del 
dicastero  dei  lavori  pubblici  sulla  terza  categoria,  1551* 
1559*1564)  — in  favore  di  un  emendamento  proposto 
dal  deputalo  Para-Forni  all'articolo  i*  del  progetto  di 
legge  sulla  lassa  di  successione,  1608  — nuovamente 
sul  bilancio  dei  lavori  pubblici,  categoria  deciuiasesta, 
1677-1683-1685  — decimaoltava,  1688  — insiste  per- 
chè si  mantenga  la  somma  stanziata  nel  bilancio  1849  del 
suddetto  dicastero  pel  ponte  sul  torrente  Cogbinas,  1698 
— perché  si  rinvìi  ad  altra  seduta  la  discussione  del 
progetto  di  legge  pel  riordinamento  della  cootribnsione 
prediale  in  Sardegna,  1705  — ■ osservaiioni  sopra  no 
emendamento  del  deputato  Lama  all' articolo  terzo, 
1731-1733  — quarto,  1735  — quinto,  1736*1738  — 
sesto,  1741-1743-1748-1750-1753  — ad  un  emenda- 
mento proposto  dal  deputato  Valerio  Lorenzo  all’arti- 


Tiiucui  — Applicazione  del  sistema  metrico  decimale 
alla  vendita  dei  tabacchi  e variazioni  di  prezzo  ; pro- 
getto di  legge,  pag.  106  — relazione,  161  — discussione, 
195— parlano  I deputati  Cossu,  Marongiu,  Tureolli, 
Michelini,  Di  Beve],  Farina  Paolo,  Martinet,  Berghini,  il 
relatore  Despine;  votazione  e approvazione,  198. 
tazvccii  cavaliere  e professore  Giuseppe  (Sanlbià).  Rife- 
risce sull'elezione  del  collegio  di  Corlemiglia,  pag.  9 — 
discussione  e approvazione  della  di  lui  elezione,  61-67 
— é chiamato  a far  parte  della  deputazione  per  assistere 
ai  funerali  dei  morti  nella  battaglia  di  Novara,  1468  — 
vola  contro  la  proposta  del  deputato  Mellana  diretta  a 
sospendere  la  discussione  sulla  tassa  di  bollo,  1034. 
t ambii naixi  Angelo  (Bobbio).  Approvazione  della  di  lui 
elezione  io  questo  collegio,  pag.  51-53  — presta  giura- 
mento, 85  — chiede  l'urgenza  deila  petizione  nu- 
mero Il  13  dei  consiglieri  della  diti  di  Bobbio,  117  — 
interpella  il  Ministero  intorno  ad  alcuni  provvedimenti 
stradali  nella  provincia  di  Bobbio,  451  — chiede  un 
congedo,  530  — le  demissioni  che  sono  accettale,  IM9. 
TzepsKiLLi  D' Azeglio,  redi  D'Jxeglio. 

TtNiK.  — Proposta  del  deputato  Laura  di  nominare  una  sola 
Commissione  che  esamini  i progetti  di  legge  di  finanza, 
pag.  1547. 


colo  settimo,  1776  — in  appoggio  della  redazione  della 
Commissione,  1779  — fa  istanza  perché  sia  dichiarala 
d'urgenza  una  petizione  del  sacerdote  Nocchio,  1785 

— suggerisce  una  variazione  all'ultima  parte  dell'ar- 
ticolo 9 del  succitato  progetto  di  legge,  1790-1795- 
1798  — osservazioni  intorno  alla  categoria  60  del  bi- 
lancio 1850  dell'axienda  d’artiglieria,  1819-1811-1813- 
1814-1815  — ad  un  articolo  di  aggiunta  proposto  dal 
ministro  dei  lavori  pubblici  al  progetto  di  legge  per 
il  riordinamento  della  tassa  prediale  in  Sardegna,  1837 

— contro  una  proposta  del  deputato  Lanza,  1841  — 
in  favore  di  un  emendamento  dei  deputato  Demarchi, 
1849  — ne  propone  uno  che  è adottato  , 1851  — 
appoggia  la  redazione  proposta  dalla  Commissione  del- 
l’articolo duodecimo,  1857  — contro  un'aggiunta  del 
deputato  Biancberi,  1870  — propone  un  emendamento 
aH’arlicolo  tredicesimo  della  Commissione,  1873-1874 

— parla  in  favore  di  un’agginnta  proposta  dal  deputato 
Asproni,  1875  — inloroo  all'articolo  decimosettimo , 
1879  — al  dedmollavo,  1881  — domanda  che  la  peti- 
zione numero  3184  della  vedova  Usai  Nicoletta  sia  di- 
chiarata d’urgenza,  1944  — osservazioni  intorno  alle 
elezioni  del  1°  e 5°  collegio  di  Sassari,  3037-3039*5040 

— al  progetto  di  legge  per  l’insti  lozione  nell' Università 
di  Torino  di  una  cattedra  di  diritto  internazionale,  5054 

— eccitamenti  per  la  sollecita  discussione  del  progetto 
di  legge  relativo  all'abolizione  delle  decime  in  Sardegna, 
5104  — appoggia  la  mozione  del  deputato  Rosellini  re- 
lativa agli  effetti  legislativi  della  cbiusnra  delia  Sessione, 
1111  — riferisce  sopra  petizioni,  3114. 

•canAMLiiO  Giovanni  Maria,  commissario  di  leva  (Ozieri). 
Discussione  inloroo  alla  di  lui  elezione,  pag.  56  — è 
annullala,  69. 


Riforma  delle  tasse  di  navigazione,  di  ancoraggio,  di 
darsena  e di  faro  ; progetti  di  legge,  pag.  3007. 

Tassa  prediale  in  Sardegna  ; riordinamento  della  me- 
desima; progetto  di  legge,  pag.  175  — nomina  del  ca- 
valiere De  Candia  a commissario  regio  per  sostenerne  la 
discussione  , 1158  — relazione  , 1170  — discussione  , 
1711-1787-1855  1847  — vi  prendono  parte  I deputali 
Angius,  Spano  G.  B.,  Sorella,  Pescatore,  Demaria,  Va- 
lerio Lorenzo,  Sineo,  FagnaDi,  Falqui-Pes,  Cabclla,  fla- 
vina, Andisio,  Mantelli,  Farina  P.,  Jacqoemoud  Antonio, 
tosti , Mellana  , Riccardi , Rosellini,  Chiò,  Moia  , Unta, 
Torelli,  Sulla , Di  Revel , Asproni,  Biancberi,  Pescatore, 
Micbelini,  Despine,  Serpi , Sauta  Rosa  Teodoro,  Bunico, 
Gianone,  il  relatore  Sappa,  il  commissario  regio  e i mi- 
nistri dei  lavori  pubblici , di  grazia  e giustizia,  e dell'i- 
struzione pubblici;  votazione  e approvazione,  1885- 
1885. 

Tassa  sulle  successioni;  progetto  di  legge  , pag.  1489 
— relazione,  1394  — discussione,  1590  1596 — parlano 
i deputali  Pescatore,  Tureolli,  Para-Forni , Jacquemoud 
Antonio,  Mellana,  Biancberi,  Gerbino,  Di  Revel,  Cossato, 
Farina  P.,  Sulis,  Micbelini,  Mantelli  , Sineo,  il  relatore 
Jacquemoud  Giuseppe  e il  commissario  regio  Arnolfo;  è 
ritirato,  1614. 
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Tasse  d’insinuaiione  ; progetto  di  legge,  pagina  1489 

— relazione,  9131  — discussione,  9348  — vi  prendono 
parie  i depalati  Riccardi,  Pescatore,  Di  Revel,  Farina 
Paolo,  Nellana,  Bianchi  Alessandro',  Bianchetti,  Tor- 
cetti , Demarchi , Fara- Forni , Botta,  il  commissario  re- 
gio Arnulfo,  il  relatore  lacqnemoud  Giuseppe  e il  mini- 
stro dell’interno;  votazione  e approvazione,  9364 

Aumento  del  prezzo  della  carta  bollata  e dei  diritti  di 
bollo;  progetto  di  legge  , pag.  1489  — relazione,  1899 

— proposta  del  deputato  Pescatore  di  rinviare  la  di- 
scussione, 1934  — discussione  generale,  1959  — vi 
prendono  parte  I deputati  Turcotti , Pescatore  , Lama  , 
Brunier,  Pagnani,  Jacquemoud  A , tosti,  Farina  P.,  Sineo, 
Di  Revel , Noia,  Biancheri,  Baslian,  Broderie,  Quaglia, 
Bianchi  Pietro,  Mellana , il  commissario  regio  Arnulfo 
e I ministri  delle  finanze,  dell'interno,  di  grazia  e giu- 
stizia , e della  guerra  ; votazione  e reiezione  di  un 
ordine  del  giorno  del  deputato  Nellana  , 9054  — si  ap- 
prova un  ordine  del  giorno  del  deputato  Miglietti,  9047 
— discussione  degli  articoli,  9034  9168  9193-9947-9394 

— parlano  i deputati  Gandolfi,  Sella  Gregorio,  Mantelli, 
Di  Revel,  Nellana  , Valerlo  L , Jacqoemoud  Antonio, 
Lama,  Gaslinelli  , Bolmida,  Miglietli,  Pescatore,  Parina 
Paolo,  Mazza,  Pallierl , Bunleo , Chapperon,  Despine, 
Eleni,  Gianone,  Benso  Gaspare,  Ricci  Vincenzo,  Denta- 
ria, Plnelli,  Bettolini,  Bronzini-Zapelloni,  Buda,  Cavour, 
Biancheri,  Malan,  Riccardi,  Cavalli,  Bianchetti,  Turcotti, 
Para-Forni,  Corti,  Barbier,  Botta,  Angios, Sappi,  Falqui- 
Pea,  Solis,  Decaatro,  Spano  G.  B , Rattazzi,  Ravina,  il 
relatore  Jaequemond  Giuseppe  , il  commissario  regio, 
I ministri  delle  (mante  e dell'Interno  ; votazione  e ap- 
provazione, 5338. 

Tassa  sull'industria  e sul  commercio;  progetto  di 
legge,  pag.  1894. 

Tassa  sulle  professioni  e sulle  arti  liberali;  progetto 
di  legge,  pag.  1894. 

Tassa  mobiliare  e personale;  progetto  di  legge,  pa- 
gina 1939. 

Tassa  sui  giornali,  vedi  Giornali. 

Stabilimento  definitivo  delle  contribuzioni  dirette , 
vedi  Bilanci. 

Convalidazione  del  pagamento  delle  imposte  Indirette 
seguito  dopo  il  30  novembre  1849,  vedi  Bilanci, 
vaani.  — - Decimo  degli  introiti  dei  teatri  minori  a favore 
del  teatro  regio  — Petizione  pag.  389-t916-1958-t985. 
truck  io  avvocato  Sebastiano  (Venasea).  Presta  giura- 
mento, pag.  1 — riferisce  solfe  elezioni  dei  collegi  di 
Borgosesia.Mortara,  Crescentino,  Caluso, Rapallo, Trino, 
Evian,  Possano,  Strambino,  Alassfo,  Monticrs,  Oneglia  e 
Canale,  pag.  9 — approvazione  della  di  lui  elettone,  10 

— parla  in  favore  dell’elezione  del  collegio  di  Cicagna, 
57  — di  quella  dei  collegio  di  Bobbio,  53 — di  Varazae, 
75  — per  un  fatto  personale  relativo  alla  passata  sua 
amminislraaione,  79  — riferisce  sulle  elezioni  dei  col- 
legi di  Levanto , primo  d’Iglesias,  secondo  d'Iiill , La 
Molle  Servolex,  80  — porge  schiarimenti  sull’impiego 
del  deputato  Pagnani  ,98  — fa  una  mozione  d’ordine, 
104  — si  Isgna  ebe  la  proposta  del  deputalo  Balbo  sul 
regolamento  delta  Camera  non  sìa  stata  comunicata  al- 
l’affido di  col  fa  parte,  159  — propone  un  emendamento 
all’articolo  ! del  progetto  di  legge  per  l’esercizio  prov- 
visorio dei  bilancio  t$49,  141  — al  6*  del  progetto  di 
di  legge  per  l’esercizio  provvisorio  del  bilancio  1830, 
147  — dichiara  di  astenersi  dal  prendere  parte  alla  vo- 


tazione del  trattato  di  pace  coll’Austria,  156  — li  as- 
socia alle  dichiarazioni  ed  alle  istanze  del  deputato  Rai- 
lazzi  circa  la  pubblicità  degli  atti  ministeriali  lugli 
ultimi  fatti  politici  e militari,  159  — osservazioni  sull'or- 
dine della  discussione,  174  — propone  un’aggiunta  al 
l’articolo  6 del  progetto  di  legge  per  uaa  nuova  riparti- 
zione dei  collegi  elettorali  riflettente  la  Sardegna,  191 

— avvertenze  relative  ad  una  petizione,  900  — propone 
il  rinvio  ai  ministri  di  grazia  e giustizia  edella  guerra  di 
una  petizione  del  Consiglio  delegato  di  Basaluzzo,  909  -903 

— al  ministro  dell'istruzione  pubblica  di  altra  sporta  da 
studenti  di  medicina,  908  — alle  Commissioni  delle  pe- 
tizioni e del  progetto  dì  legge  sull’aromessione  degli  av- 
vocati al  patrocinio  nanli  il  Magistrato  di  cassazione  ; di 
quella  del  causidico  collegiale  Sivio,  913  — parla  nella 
discussione  per  la  presa  iu  considerazione  della  propo- 
sta Barbier  per  dichiarare  reale  la  strada  che  da  Chi- 
va sso  tende  al  Gran  San  Bernardo,  950  — ragguaglia 
sullo  stato  dei  lavori  deU'ufflclo  da  lui  presieduto,  945 

— propone  un  emendamento  all'articolo  9 del  disegno 
di  legge  per  la  spesa  necessaria  ai  funerali  del  re  Carlo 
Alberto,  945-946  — considerazioni  e proposte  sulla  mo- 
zione dei  deputati  Pagnani  e Micbelini  relativa  alla  clas- 
sificazione delle  strade,  963-964  )65-966-968  979  - 
sulle  interpellanze  concernenti  la  strada  ferrata  da  Ales- 
sandria al  lago  Maggiore,  981-988  — contro  un  emen- 
damento proposto  dal  deputato  Lanzi  all'articolo  I del 
progetto  di  legge  per  l'alienatione  di  una  rendita  di  4 
milioni  di  lire,  379  — relativamente  ad  ona  mozione  del 
deputato  Airenli  sul  modo  di  riferire  le  petizioni,  407- 
408  — riferisce  suU’eleiione  del  collegio  di  Staglieno, 
496  — osservazioni  sopra  una  petizione  di  Giuseppe  Re- 
molard,  556  560  — sopra  un'altra  di  certo  Bottini  Al- 
berto di  Brescia,  565 — intorno  all’etetione  dell’avvocato 
Sineo  a deputalo  del  collegio  di  Sanfront,  609  — ad  una 
mozione  d’ordine  relativa  alla  relazione  di  petizioni,  640 

— in  merito  di  un’istanza  di  cittadini  laureati  nell'llni- 
veraità  di  Pavia,  649  643  — ad  altra  sporta  da  tre 
ex-ufficiali  della  marina  veneti,  639  — prende  parte 
alla  discussione  del  progetto  di  legge  sulle  opere  pie, 
679  675-673-678-680  681-689-684-687  — appoggia  la 
domanda  del  deputato  Pateri  per  l'urgenza  di  una  patt- 
atane di  cerio  Giuseppe  Gentile,  699  — si  associa  alla 
proposta  del  deputato  D’ A viernoz perchè  abbia  luogo  una 
esposizione  sugli  ultimi  avvenimenti  politici,  709-740  — 
propone  e svolge  un  ordine  del  giorno  nella  discussione 
di  una  petizione  sporta  dal  municipio  di  Genova  e di- 
retto a sollecitare  i lavori  della  ferrovia  da  Alessandria 
al  lago  Maggiore  per  Morlara  e Novara,  764-767-768  — 
osservazioni  sopra  ona  mozione  del  deputato  Pioelli  onde 
regolare  il  diritto  di  pelisione,  833  — intorno  ad  una  pe- 
tizione concernente  la  strada  comunale  di  Revigliasco, 
837  — ad  altra  sporta  dall'avvocato  Montaldodi  Rovigo, 
849  — la  sorte  lo  nomina  membro  della  deputazione  per 
assistere  alla  festa  nazionale,  847  — prende  parte  alla 
dhcosstane  del  progetto  di  legge  sulle  pensioni  militari; 
propone  un’aggiunta  all’articolo  secondo,  1079-1075- 
1075  — chiede  sia  riferita  d'urgenza  una  petizione  sporta 
da  certo  Massa  Francesco,  1084  — osservazioni  sugli  e- 
mendauienti  proposti  dal  deputato  Dabormida  all'articolo 
3 del  surriferito  schema  di  legge,  1089-1090  — io  favore 
deU'arttcolo  4 formatalo  dalla  Commissione,  1098-1100 

— propone  la  soppressione  dell’arlicolo  sesto,  1 100-1103 

— relativamente  all’articolo  decimoquirto,  i 149-1150 
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— deeimosesto,  Uhi  — dceimosettimo,  Ubi  — do- 
manda «(negazioni  sull’articolo  ventesimo,  il 57  — pro- 
pone un'aggiunta,  1158-1159 — un  articolo  addizio- 
nale, 1165-1165 — che  sia  stampata  la  relazione  sup- 
pletiva sugli  articoli  18  e 36  rinviati  alla  Commissione, 
1195-1195  — osservazioni  sull’articolo  vigesiinottavo, 
1197-1198-1199  — sull’articolo  trentesimoterzo,  1300- 
1301  — in  ordine  alla  tabella  annessa,  1305  — sull'ar- 
ticolo quarantesiacquarto,  1359-1350-1351  — parlale 
favore  dell'articolo  3 proposto  dal  Ministero  del  pro- 
getto di  legge  relativo  alle  strade  della  Sardegna,  1506 

— propone  una  modificazione  al  progetto  di  legge  per 
abilitare  i soldati  di  giustizia  al  godimento  dei  diritti 
civili  e politici,  1533  — prende  parte  alla  discussione 
del  progetto  di  legge  per  aumentare  il  personale  di  al- 
cuni tribunali  di  prima  cognizione,  1538-1539-1540- 
1555  — intorno  alla  deliberazione  della  Commissione 
generale  del  bilancio  per  la  presentazione  della  relazione 
sui  bilanci  del  1859,  1571  — al  regolamento  suU'eaer- 
cixio  del  diritto  di  petizione,  1593  — al  progetto  di  legge 
concernente  la  conservazione  dei  sugheri  in  Sardegna, 
1747-1759  — alle  disposizioni  per  regolare  l'amministra- 
zione interna  della  Camera,  1763-1764  — porge  iatauza 
perchè  siano  dichiarale  d'urgeoza  due  petizioni  relative 
alla  riorganizzazione  della  guardia  nazionale  di  Genova, 
1870  — parla  odia  discussione  del  progetto  di  legge  per 
sussidiai  militari  che  presero  parte  alla  difesa  di  Venezia, 
1881-1883  — vota  per  la  proposta  sospensiva  presen- 
tata dal  deputato  Mellana  nella  discnsaione  sulla  tassa 
di  bollo,  3035  — domanda  schiarimenti  intorno  ad  un 
progetto  di  legge  sullo  stato  degli  uffiziali  presentato  al 
Senato  del  regno,  3t08  — prende  parte  alta  discussione 
intorno  alla  categoria  l*  del  bilancio  1850  degli  affari 
esteri,  3153-3154-3155-3373  — ill’UDdecima,  3309- 
3313  3314-3315  — propone  e svolge  un  articolo  da  ag- 
giungersi dopo  il  5°  del  progetto  di  legge  sulla  limita- 
zione degli  stipendi  e delle  pensioni,  3398-3399  — parla 
nella  discussione  del  bilancio  del  dicastero  dei  lavori 
pubblici  sulla  categoria  decimalerza,  3563  — sull'ordine 
della  discussione  del  progetto  di  legge  relativo  alla  fer- 
rovia da  Torino  a Simigliano,  3630  — saU'articolo 5 del 
capitolalo,  3633  — presenta  la  relazione  sul  progelto  di 
legge  per  l'istituzione  di  uoa  cattedra  di  diritto  pub- 
blico esterno  ed  internazionale  neiriloiversi  là  di  Torino, 
3743  — osservazioni  suil'ordine  del  giorno,  3034  — so- 
stiene la  discussione  del  surriferito  progetto  di  legge, 
3053-3055-3056  — contro  la  chiusura  della  discussione 
sull'elezione  a deputato  del  collegio  di  Strigliano  del 
professore  Berti,  31 16. 

testatico,  vedi  Tosar. 

TB40S  di  Revel  conte  Ottavio  (Torino,  T collegio).  Appro- 
vazione della  di  ini  elezione  io  questo  collegio,  pag.  13 
— osservazioni  sull’elezione  dei  collegio  di  Sestri  Le- 
vante, 19-30 — è chiamato  a far  parte  della  Commis- 
sione permanente  dì  finanze,  89  — rappresenta  l’ur- 
geoza  di  accertare  il  numero  dei  deputati  impiegati 
regii,  9 i — porge  schiarimenti  sopra  reiezione  del  col- 
legio di  Cavi,  96  — osservazioni  sull' accertamento 
dei  deputali  impiegati,  98-105  — i eletto  membro  della 
Commissione  del  bilancio,  133  — parla  nella  discussione 
del  prugello  di  legge  per  l’esercizio  provvisorio  del  bi- 
lancio del  corrente  esercizio  , 141-143-143-146  — del- 
l'applicazione  del  sistema  metrico  decimalo  nella  vcodlta 
dei  tabacchi,  195  — propone  un  emendamento,  196  — 


parla  sul  l'abolizione  delle  immunità  ai  padri  di  dodice- 
sima prole  in  Sardegna,  317  — fa  istanza  per  la  sollecita 
discussione  del  progelto  di  legge  per  l’applicazione  del 
sistema  metrico  alla  vendita  dalle  polveri  e piombi,  333 

— perché  sia  soppresso  l’articolo  3 del  disegno  di  legge 
concernente  la  spesa  per  i funerali  a Re  Carlo  Alberto, 
346  — prende  parte  alia  diluizione  del  progetto  di 
legge  concernente  la  tariffa  per  la  vendita  delle  polveri 
e piombi,  356-358-359  — nella  discussione  del  progetto 
di  legge  relativo  all'alienazione  di  una  rendila  di  quat- 
tro milioni  di  lire  parla  contro  un  emendamento  all’arti- 
colo 1 del  deputato  Lanza,  317  — io  ordine  ad  una  peli  - 
aione  sporta  dall’avvocato  Tooiaso  Boogiovanoi,  395  397 

— ai  oppone  alla  presa  in  considerazione  di  un  progetto 
di  legge  del  deputato  Brunier  per  esenzione  dai  diritti  di 
posta  a favore  di  alcune  vetture  pubbliche,  440-441  — 
prende  parte  alle  interpellanze  concernenti  la  Banca 
nazionale  e la  riunione  delle  due  Banche  di  Torino  e di 
Genova  , 537  — propone  e svolge  un  ordine  del  giorno, 
538-547-548-349  — parta  nella  discussione  del  progetto 
di  legge  per  l’approvazione  del  conto  amministrativo 
del  1847  di  terraferma,  579-581-589— ragguaglia  sullo 
alato  in  cui  trovasi  il  progetto  di  legge  per  le  pensioni 
ai  militari  del  cessato  Governo  francese,  637  — appoggia 
il  rinvio  della  discussione  per  ia  presa  in  consideraiioue 
della  proposta  di  legge  intorno  alle  Banche  del  deputato 
Parina  Paolo,  669  — prende  parte  alia  discussione  delio 
schema  di  legge  concernente  le  opere  pie,  685  686-690 

— «quello  per  la  dotaalone  della  Corona,  713-717  733- 
734-739-749-730- 751  -753  — presenta  ia  relazione  sul 
progetto  di  legge  per  esenzione  dai  diritti  di  posta  a 
favore  di  alcune  diligenze  e vetture  pubbliche,  857  — 
osservazioni  saU’articolo  30 del  progetto  di  legge  per  la 
rifurma  della  tariffa  postale  , 864  — parla  nella  discus- 
sione generale  e contro  il  progetto  di  legge  relativo 
alt'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  885  — per  un  fatto 
personale,  890  — ritira  un  suo  ordine  del  giorno,  939 

— dichiarazioni,  930  — espone  i motiv  1 che  lo  indu- 
cono a votare  contro  lo  schema  di  legge  relativamente 
aU'abolizione  delie  penalità  per  l'inosservanza  di  alcune 
feste  religiose,  964  — osservazioni  concernenti  una  pe- 
tizione diretta  ad  ottenere  riforme  daziarie,  1034  — 
presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge  pel  ristabili- 
mento delle  pensioni  militari  concedute  dal  cessato  Go- 
verno francese,  1193  — paria  nella  discussione  generale 
del  progetto  di  legge  per  sussidi  ai  danneggiati  daU’ol- 
tiuia  guerra,  1319-1333  — sul  primo  articolo,  1338  — 
contro  una  proposta  del  deputato  Salii,  1333-1333  — 
relativamente  ad  un  emendamento  del  deputato  Notta, 
1336-1337  — al  quarto  articolo,  1339  — al  quinto,  1143 

— per  una  mozione  d’ordine,  1396  — ragguaglia  sui  la- 
vori della  Commissione  generale  del  bilancio,  1398- 
1399-1301-1303  — parta  io  favore  dell'elezione  fatta  dal 
6°  collegio  di  Torino,  1363  — intorno  al  progetto  di 
legge  per  le  pensioni  ai  militari  del  primo  impero  fran- 
cese, 1371-1373-1575  1374-1576-1377  — a quello  per 
l'abolizione  dei  diriiti  differenziali , 1433  — propone  e 
svolge  un  emendamento  al  primo  articolo  , 1454-1461- 
1467  — parla  sopra  un  emendamento  del  deputato  Pietri, 
1470  — risponde  alle  osservazioni  del  deputato  Valerio 
Lorenzo  relative  ai  lavori  della  Commissione  del  bilancio, 
1489  — alla  mozione  del  deputato  Laoza  di  nominar# 
una  sola  Commissione  per  l’esame  e la  relazione  dei  pro- 
getti di  legge  d'imposta  , 1548-1549  — ad  un  incidente 
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relativo  alla  presentazione  delle  relazioni  sui  bilanci, 
1564  1566  — riferisce  la  deliberazione  presa  sul  pro- 
posito dalla  Commissione  generale,  1568 — osservazioni 
in  merito , 1369-1570-1574  — chiede  di  essere  dis- 
pensato dal  far  parte  delia  Commissione  generale  dei 
bilanci,  16(9  — parla  sulla  presa  in  considerazione 
di  una  proposta  di  legge  presentala  dai  deputati  Fa- 
vral  e De  Blonajr,  1699  — é rieletto  commissario  del 
bilancio  , 1 66 f — appoggia  il  rinvio  al  Ministero  delle 
proposte  concernenti  mutamenti  alle  linee  doganali  del 
( hiablese  e del  Paudgny,  1670  — osservazioni  sulla 
proposta  di  legge  del  deputato  Antonini  per  la  forma- 
zione di  un  nuovo  catasto,  1709-1705-1705  — sopra  un 
ordiue  del  giorno  del  deputalo  Mellaua  inteso  a regolare 
ramini  Distrazione  interna  della  Camera,  1765*1764  — 
nella  discussione  del  progetto  di  legge  proposto  dal  de- 
putato Bottone  concernente  il  prezzo  d'abbonamento  dei 
giornali,  1783  — appoggia  la  presa  in  considerazione  di 
una  proposta  del  deputato  Brunier  tendente  ad  abolire 
i diritti  di  pedaggio  sul  Moocenisio,  1886  — si  oppone 
alla  proposta  del  deputato  Pescatore  di  rinviare  la  di- 
scussione sul  progetto  di  legge  relativo  alla  tassa  di  bollo, 
1935*1956  — osservazioni  in  ordine  ad  una  petizione 
relativa  alla  costruzione  di  una  strada  nella  valle  Vesu- 
bis,  1945  — alla  domanda  d’urgenza  della  relazione  sul 
bilancio  dell'estero,  1994  — richiamo  sul  processo  ver- 
bale , 9036  — combatte  un  emendamento  all'articolo 
primo  del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  bollo  del 
deputato  Mantelli  , 9059  9061  — si  associa  alle  os- 
servazioni del  deputato  Gaslioelli  in  ordine  al  secondo 
articolo  , 9064  — osservazioni  sopra  un  emendamento 
del  deputalo  Bolmida  al  terzo  articolo,  9067  — ai  quarto, 
9071  — intorno  ad  una  proposta  dei  deputato  Despine 
concernente  il  decimoterzo  articolo,  9085-9087  — agli 
articoli  decimoquarto  e dedmoquinto,  9Ó89  — relati- 
vamente all'esame  dei  progetti  di  legge  d'imposta,  9109 

— alle  proposte  preliminari  alla  discussione  del  bilancio 
degli  affari  esteri  fatte  dal  depolalo  Valerio  Lorenzo, 
9t  19-9196-9199  — alla  prima  categoria,  9(43-9(44- 
9145-9159  — contro  un  emendamento  del  deputato  Fa- 
rina Paolo  agli  articoli  14  e 15  del  progetto  di  legge  sul 
bollo,  9175  — contro  l'esenzione  dalla  lassa  di  bollo  sui 
giornali,  9908  — intorno  al  decimotUvo  articolo  , 9919 

— sopra  un’aggiunta  al  detto  articolo,  9991-9999  — 
contro  una  proposta  del  deputato  Angius  concernente 
l'applicazione  della  lassa  alla  Sardegna  , 9966  — relati- 
vamente all'articolo  4 della  proposta  d'iniziativa  del  de- 
putato Demarchi  sulla  limitazione  degli  stipendi  e delle 
pensioni,  9939  — porge  schiarimenti  sullo  stato  dei  la- 
vori della  Commissione  incaricala  di  riferire  sol  progetto 
di  legge  intorno  alla  Banca  nazionale , 9947  — parla 
nella  discussione  generale  dello  schemi  di  legge  per  au- 
mento dei  diritti  d'insinuazione  ed  in  favore  dei  mede- 
simo , 9535  — intorno  al  secondo  articolo  , 9358  — al- 
l'articolo quinto  , 9363  — alla  categoria  9 del  bilancio 
di  agricoltura  e commercio,  9409  — alla  settima,  9497 

— all’articolo  I del  progetto  di  legge  sulla  Banca  nazio- 
nale, 9451-9439  — al  secondo  e al  quinto  , 9454  — al 
decimoquarto,  9438  9459  — intorna  ad  un  emendamento 
del  deputato  Mantelli  all'articolo  1 stato  rinviato  alla 
Commissione  , 1463  — in  favore  della  nuova  redazione 
della  Commissione  del  decimoquarto  articolo,  9464  — 
contro  le  osservazioni  del  deputato  Pescatore  , 9466- 
9469-9470  — sul  decimottavo  articolo,  9489  9484-9487 


— combatte  il  progetto  di  legge  della  Commissione  sul 
dazio  d'esportazione  dei  bozzoli,  9509  — parla  in  fa- 
vore del  uuovo  articolo  ( 4 del  progetto  di  legge  sulla 
Banca  formolato  dalla  Commissione,  9599-9594  — pro- 
pone un'aggiunta  , 9530  — sostiene  la  validità  dell’ele- 
zione dell'ingegnere  Bosso  a deputato  del  collegio  di 
Torriglia,  9336-9537  9538-9640  — mozione  d’ordine 
nella  discussione  del  bilancio  dei  lavori  pubblici,  9567 

— considerazioni  in  merito  della  deeimasesla  categorìa, 
9569  9570  — contro  gli  emendamenti  proposti  all'arti- 
colo 1 del  progetto  di  legge  sulla  tassa  di  successione, 
9606  — nuovamente  sulla  categoria  16  del  suddetto  bi- 
lancio, 9649-9644  — sul  progetto  di  legge  per  l'eserci- 
zio provvisorio  delle  gabelle,  9660-9664  — contro  una 
proposta  del  deputato  Lanza,  9668  — intorno  ad  un'io- 
terpellauza  del  deputato  Barbier  sulla  promulgazione 
delie  leggi  nella  valle  d’Aosta  , 9711  — in  favore  della 
redazione  proposta  dalla  Commissione  dell'articolo  4 del 
progetto  di  legge  sul  riordinamento  dell’Imposta  pre- 
diale in  Sardegna,  9735  — propone  uu  emendamento  al 
settimo  articolo,  9781  — ragguaglia  sullo  stato  in  cui 
trovati  presso  la  Commissione  il  progetto  di  legge  sulla 
pubblicità  delle  tornate  dei  Consigli  municipali,  9786 
9787-9898  — presenta  il  rapporto  sul  progetto  di  legge 
per  l'incanalamento  del  torrente  Gélon  , 9906  — parla 
nella  discussione  generale  e in  favore  dello  schema  di 
legge  relativo  all’alienazione  di  una  nuova  rendita  di  sei 
milioni,  9994-9964-9975  9974  — contro  quello  concer- 
nente la  pubblicità  delle  sedute  dei  Consigli  municipali, 
9955  — per  un  fatto  personale,  5019  — porge  schiari- 
menti in  ordine  al  progetto  di  legge  per  la  fusione  dei 
debili  1848  c 1849,  3094. 

tom  Pasquale,  consigliere  di  Cassazione  (Sassari,  t*  colle- 
gio). Aunullameuto  della  di  lui  elettone,  pag.  80. 

TmmKULa  Luigi,  maggiore  (Arona).  Approvazione  della  di 
lui  elezione  io  questo  collegio,  pag.  Il  — schiarimenti 
sulla  di  lui  qualità  di  maggiore,  104  — è eletto  mem- 
bro della  Commissione  del  bilancio,  199  — di  quella  in- 
caricata di  preparare  un  nuovo  regolamento  della  Ca- 
mera, 150  — propone  e svolge  un  emendamento  all'ar- 
ticolo 1 del  progetto  di  legge  per  la  ripartizione  dei 
collegi  elettorali,  186-188  — presenta  la  relazione  so- 
pra la  proposta  diretta  a regolare  l'esercizio  del  diritto 
di  petizione,  (047  — parla  nella  discussione  del  progetto 
di  legge  sulle  pensioni  militari  contro  un  emendamento 
del  deputato  Bcrtolioi  al  diciottesimo  articolo,  1155  — 
presenta  la  relazione  sul  progetto  di  legge  per  l'aboli- 
zlone  dei  diritti  differenziali,  (194  — prende  parte  alla 
discussione  generale,  1416-1496-1450  — alla  discus- 
sione degli  articoli,  1463^  1469-1479-1474-1475  — so- 
stieoe  la  discussione  sul  regolamento  dell'esercizio  del 
diri  Ilo  di  petizione,  1591-1599  1594-1597-1603-1608- 
1614-1618  — presenta  la  relazione  sopra  un  nuovo  pro- 
getto di  regolamento  della  Camera,  9695  — osservazioni 
intorno  all'articolo  5 dello  schema  di  legge  pel  riordi- 
namento dell'imposta  prediale  in  Sardegna,  9750-9739 

— al  settimo,  9761-9769-9763 — appoggia  un  emen- 
damento del  deputato  Valerio  Lorenzo,  9775  — parla 
intorno  al  termine  per  la  revisione  del  catasto,  9796  — 
in  favore  del  principio  della  pubblicità  delle  sedute  mu- 
nicipali e provinciali,  9936  — nella  discussione  del  pro- 
getto di  legge  per  la  iatituzìonc  della  Cassa  dei  depo- 
siti e prestili,  5154-3157. 

vasTfATi.  — Trattate  di  pace  coll'Austria  ; presentazione, 
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pagina  87  — relazione,  153  — discussione,  ISO  — 
prendono  parte  i deputati  Berghini,  novellini,  Lama.  ' 
Cavour,  D'Aviernoz,  losti,  Viora,  il  presidente  del  Con-  ■ 
tiglio  ed  il  ministro  dell'interno  ; dichiarazioni  di  volo 
e di  astensioni,  135' 136- 137  — votazione  e approva* 
aione,  137. 

Trattato  di  navigazione  e commercio  eolia  Toscana; 
presentazione,  87  — relazione,  113  — discussione,  133 
— votazione  e approvazione,  131. 

Convenzione  colla  Francia  per  la  prorogazione  del 
trattato  di  navigazione  e commercio  18  agosto  1833; 
presentazione,  18*8  — relazione,  1994  — discussione, 
10115  — vi  prendono  parte  i deputati  Biancberi,  De 
Castro,  Sulis,  Bunico,  Menabrea,  Santa  Rosa  Teodoro, 
Nichelini,  Valerio  Lorenzo,  Cavour,  Maia,  Cavallini,  Ca- 
dorna, il  relatore  Ricci  Giuseppe  e il  ministro  dell'In- 
terno; votazione  e approvazione,  1100. 

Nuova  prorogazione  del  surriferito  trattalo  ; progetto 
di  legge,  pag.  3075  — relazione,  3101  — discussione, 
votazione  e approvazione,  3111*3113. 

TUiBsau.  — Aumento  di  personale  in  alcuni  tribunali 
di  prima  cognizione  ; progetto  di  legge,  pag.  115  — re- 
lazione, 1338  — discussione,  1315  — vi  prendono  parte 
i deputati  Bunico,  Jacquemoud  Giuseppe,  Novelli,  Tee- 
cbio,  Beffato,  Gastinelii,  Jaeqoier,  Delivot,  Bastiao,  Pis- 
sard,  Jacquemoud  Antonio,  Cbenal,  Riva,  Cattaneo, 
giaco,  Arnolfo,  Mellana,  llatlazzi,  Roverizio,  il  relatore 
Airenli  e il  ministro  guardasigilli;  votazione  per  (scru- 
tinio segreto  sopra  una  proposta  parziale,  15*3  — vo- 
tazione e approvazione  sul  complesso  del  progetto, 
1566. 

tiotti  cavaliere  Ardisgo,  generale  (Bosco).  Approvazione 
della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  il  — chiede 
sia  riferita  d'urgenza  ana  petizione  di  parecchi  abitanti 
di  Cassine,  671  — prende  psrte  alla  discussione  del  pro- 
getto di  legge  per  le  pensioni  militari  relativamente  agli 
uffiziali  sanitari,  1071  — intorno  al  quarto  articolo, 
1096  — propone  e svolge  un  emendamento  all’articolo 
duodecimo,  1116. 

TmmvATBfcbi.  — Disposizioni  per  le  spese  occorrenti  agli 
ospizi  dei  trovatelli,  vedi  Opere  pie. 

TcmeoTTi  Aurelio,  canonico  (Varallo).  Approvazione  della 


di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  13  — presta 
giuramento,  1*  — parla  nella  discussione  del  progetto 
di  legge  intorno  alla  vendila  dei  tabacchi,  194*197  — 
chiede  l'urgenza  della  petizione  n"  11 17  dì  tre  studenti 
dell'Università  di  l*avia,  117  — osservazioni  sull'ordine 
della  discussione,  131*133  — sul  progetto  di  legge  per 
l’applicazione  del  sistema  met  neo-decimale  nella  ven- 
dita delle  polveri  e dei  piombi,  1*7-160  — muove  In- 
terpellanza sopra  la  diceria  che  il  Ministero  favorisca  le 
località  che  nominarono  deputali  ministeriali,  *15-13*- 
397*398-399  — è destinalo  dalla  aorte  a far  parte  della 
deputazione  per  aaslstere  alla  festa  nazionale,  8*7  — 
parla  nella  discussione  generale  del  progetto  di  legge 
per  Faboltrione  del  foro  ecclesiastico,  911  — in  favore 
dell’articolo  diretto  ad  abolire  le  penalità  contro  la  inos- 
servanza di  alcune  feste  religiose,  98t  — istanza  per- 
chè sia  dichiarata  d’urgenza  una  petizione  del  Consiglio 
comunale  di  Varallo,  1 1*3  — prende  parie  alta  discus- 
sione del  progetto  di  legge  proposto  dal  deputato  Bot- 
tone e relativo  al  prezzo  d'abbuonamento  dei  giornali, 
1787  — annunzio  di  documenti  relativi  ai  privilegi  di 
cui  godeva  la  Valsesia,  1933-1017  — richiamo  sut  pro- 
cesso verbale,  1931  — parla  contro  il  progetto  di  legge 
sulla  tassa  di  bollo,  1931-198*  — - vota  per  la  proposta 
sospensiva  del  deputato  Mellana,  198*  — osservazioni 
intorno  ad  una  petizione  concernente  la  guardia  nazio- 
nale di  Varallo,  ItOl  — contro  rabolizione  dell'esen- 
zione dalla  tassodi  bollo  di  cui  godono  alcune  proviacie, 
1118-1133-1158-1589  «60-1315  — istanza  per  aver 
facoltà  di  motivare  il  suo  volo  contro  la  legge,  1888  — 
appoggia  un  emendamento  proposto  dai  deputati  Bian- 
chetti e Cavalli  all'articolo  3 del  progetto  di  legge  per 
aumento  dei  diritti  d'insinuazione,  1561  — propone 
un'aggiunta,  5364  — richiamo  sul  processo  verbale, 
1876  — parla  nella  discussione  generale  del  progetto 
di  legge  sulla  tassa  di  succisione,  159*  — di  quello 
per  l'esercizio  provvisorio  delle  gabelle,  1663  — in  fa- 
vore del  progetto  di  legge  per  l'alienazione  di  una  ren- 
dita di  sei  milioni  di  lire  del  debito  pubblico,  1974. 

T«vni  Giovanni  Battista  (Cagliari,  3*  collegio).  Approva- 
zione della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  81  — 
scrive  per  motivare  la  di  lui  assenza,  193. 
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errici  oli  italiani  che  presero  parie  alla  difesa  di  Venezia. 
Assegno  ai  medesimi  — progetto  di  legge,  pag.  1**8 
— relazione,  1781  — discussione  — 1870  — vi  pren- 
dono parte  i deputati  Quaglia,  Mellana,  Valerio  Lorenzo, 
Ljtom,  Nichelini,  Tecchio,  Sappi,  il  relatore  Martini,  e 
i ministri  della  guerra  e dell'Interno;  votazione  e appro- 
vazione, 1893. 

Ufficiali  delia  marineria  veneta  emigrati.  Petizione, 
pag.  651  — parlano  nella  discussione  i deputali  Mel- 
lana, Tecchio,  il  relatore  Farina  Paolo,  e il  ministro 
della  gnerra  — è rinviata  al  Consiglio  dei  ministri, 
653. 

rrvici  della  Camera.  — Estrazione  a sorte  e costituzione, 
pag.  1-83  4*4  79* -158* -1771  5347-1886 *3031. 

Stano»!  <154  — /Mnu(«<f  MK 


Urte»  della  Presidenza.  Ufficio  provvisorio , ptg.  I — 
Ufficio  definitivo,  81-81  — Insediamento  de)  medesimo; 
discorso  del  presidente,  85-84. 

«raiTBmusTÀ  del  regno.  Istituzione  di  cattedre,  vedi  liiru- 
itone  pubblica 

Dotazione,  personale  e orario  della  biblioteca  dellTni- 
tersità  di  Torino  — petizione  df  parecchi  studenti,  pa- 
gina 138*  — per  il  progetto  di  legge,  vedi  l$iru*tone 
pubblica. 

Autorizzazione  di  spesa  per  alcune  opere  da  eseguirti 
nell'isolato  drllTnivenità  di  Torino  — progetto  di  legge, 
pag.  1991  — relazione,  1788. 

Ordinamenti  relativi  alle  Università  della  Sardegna; 
vedi  Mrutione  pubblica 
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Valerio  Lorenzo  (Casteggio).  Parla  contro  la  chiusura 
della  discussione  sollevata  sulla  proposta  di  un'Inchiesta, 
pag.  8 — approvatone  della  di  lui  eletione,  13  — ap- 
poggia la  domanda  di  un’inchiesla  sull'elezione  dei  col- 
legio di  Vistrorio,  38-28 — di  fende  reiezione  del  collegio 
di  Cicogna,  38-36  — chiede  schiarimenti  sulle  elezioni 
del  6®  e 7®  collegio  di  Genova,  83  — di  Recco,  83  — 
propone  si  sospenda  di  deliberare  intorno  alla  medesima, 
88-88  — sia  convalidala  l'elezione  del  collegio  di  Va- 
raste, 78-78  — parla  nella  discussione  sull'accerta- 
mento dei  deputati  impiegati,  101-101-103-108  — in 
quella  relativamente  alle  petizioni,  110-111  — intorno 
alle  petizioni  sporte  da  soldati  del  primo  impero,  138 

— si  astiene  dal  prendere  parte  alla  discussione  del  pro- 
getto di  legge  relativo  all'esercizio  provvisorio  del  bi- 
lancio adducendone  i molivi,  180  — domanda  l'urgenza 
per  le  petizioni  numeri  1608  e 1061  sporte  dagli  abi- 
lauti  di  Bagnolo,  189  — è nominato  membro  della 
Commissione  incaricata  di  preparare  un  nuovo  regola- 
mento della  Camera,  180  — si  associa  alla  dichiara- 
zione fatta  dal  deputato  tosti  in  ordine  al  trattalo  di  pace 
coll'Austria,  187  — chiede  il  rinvio  al  ministro  dell'In- 
terno di  una  petizione  sporta  dai  proprietari  di  Villaro  e 
Villaretto,  110  — fa  omaggio  di  una  relazione  sull'a- 
silo infantile  e scuole  delle  fanciulle  di  Aglié  e di  un  al- 
tro opuscolo  intorno  allo  stabilimento  di  soccorsi  inver- 
nali e di  pubblici  scaldatoi,  113  — osservazioni  sulla 
proposta  del  deputalo  Barbier  di  dichiarare  reale  la 
strada  da  Chivasso  al  Gran  San  Bernardo,  131  — sul- 
l'ordine della  discussione,  133  — relativamente  ad  una 
petizione  presentata  da  certo  Reineri  Costanzo,  180  — 
appoggia  un  emendamento  del  deputato  Bolla  alTarli- 
colo  1 del  progetto  di  legge  per  l'applicatìone  del  si- 
stema metrico  decimale  alla  vendita  delle  polveri  e 
dei  piombi,  188-187  — prende  parte  alla  discussione 
sulle  interpellanze  concernenti  la  ferrovia  da  Alessan- 
dria al  lago  Maggiore  ; parla  contro  la  chiusura  di  essa 
discussione,  181  — annunzia  un’interpellanza  sui  giuochi 
d'azzardo  e sullo  stabilimento  d'Aix.  175  — la  svolge,  501 

— propone  un  ordine  del  giorno,  307  — parla  nella  di- 
scussione del  progetto  di  legge  per  la  alienazione  di 
quattro  milioni  di  rendita;  sull'ordine  della  discussione, 
318  - fa  istanza  per  la  presentazione  dei  bilanci  dell’e- 
conomato e dell'ordine  mauririano,  881  risponde  alle 
obbiezioni  degli  oppositori  alla  presa  In  considerazione 
del  progetto  di  legge  tendente  a dichiarare  reale  la  strada 
che  da  rinemlo  pel  Mongincvra  tende  alla  Francia,  860 

— prende  parte  alle  interpellanze  del  deputalo  Runico 
concernenti  lo  scioglimento  della  Guardia  nazionale  di 
Niata,  890  — - istanza  per  l’urgenza  di  una  petizione  di 
diversi  negozianti  di  Slradell»,  898  domanda  schia- 
rimenti intorno  all'eletto  del  collegio  di  Barge,  89$  — 
parla  in  occasione  delle  interpellanze  del  deputato  Fa- 
rina Paolo  concernenti  la  Bauca  nazionale  e la  riunione 
delle  due  Banche  di  Torino  e di  Genova,  888-888-889 

— della  discussione  sull'elezione  dell'avvocato  Tezzani 
a deputalo  del  collegio  di  Voghera,  613  — sopra  una 
petizione  intorno  alla  violazione  del  segreto  delle  let- 
tere, 611  — suite  materie  da  inscriversi  all'ordine  dej 


giorno,  690  — sulla  discussione  del  progetto  di  legge 
perla  dotazione  della  Corona,  717-718  — ; della  peti- 
zione del  municipio  di  Genova  relativa  alla  ferrovia  da 
Alessandria  al  lago  Maggiore,  778  — dello  schema  di 
legge  per  la  riforma  della  tariffa  postale , 791  — in 
appoggio  di  un  emendamento  proposto  dal  deputato 
Brignone  al  seeondo  articolo,  807  — di  un  altro  del 
deputato  Cbiò  da  collocarsi  aU'articolo  vigesiinoquinto, 
831-831-833  — riprende  quello  ritiralo  dal  deputato 
Fagnani,  828  — sull'articolo  vigesimosetlimo,  881-883 
— osservazioni  sopra  una  mozione  del  deputato  Tinelli 
per  regolare  il  diritto  di  petizione,  833  — chiede  sia 
riferita  d'urgenza  una  petizione  sporta  dal  signor  F.uge- 
nio  Mars  di  Torino,  889  — non  venga  chiusa  la  di- 
scussione generale  sul  progetto  di  legge  per  l'aboli- 
zione del  foro  ecclesiastico,  939  — si  riferisca  d'ur- 
genza una  petizione  relativa  al  collegio  nazionale  di 
Torino,  970  — non  sì  chiuda  la  discussione  sull'arti- 
colo 7 del  progetto  di  legge  per  la  verificazione  dei 
pesi  e misure,  1017-1018  — osservazioni  relativamente 
ad  una  petizione  concernente  il  rifiuto  di  accettare  bi- 
glietti della  Banca  nazionale,  1089-1080  — ad  una 
sporta  dal  maggiore  De  Barlolomeis,  1086  — ad  altra 
del  Consiglio  comunale  di  Fossano,  1088  — e di  pa- 
recchi cittadini  savoiardi  dimoranti  nel  cantone  di  Gi- 
nevra, 1063  — parla  nella  discussione  del  progetto 
di  legge  sulle  pensioni  militari  relativamente  ad  un  e- 
mendamento  del  deputato  Mellana  all'articolo  duode- 
cimo, 1139  — ne  propone  uno  aU’arlieolo  vigesimosesto, 
1166  — sì  associa  ad  una  proposta  del  deputato  Niche- 
lini, 1167  — propone  il  deposito  agli  archivi  della  Ca- 
mera di  petizioni  sporte  da  Todros  Debenedetti  per  mo- 
dificazioni al  Codice  civile,  1178  — appoggia  la  pro- 
posta della  slampa  della  relazione  suppletiva  sugli  ar- 
ticoli 18  e 36  del  progetto  sulle  pensioni  rinviato  alla 
Commissione,  U93  — osservazioni  sull'articolo  ven- 
teaimosesto,  1196  — proposta  concernente  la  tabella 
annessa,  1383-1358  — parla  nella  discussione  gene- 
rale del  progetto  di  legge  relativo  alle  strade  della  Sar- 
degna,137S  — del  primo  articolo,  1379  — del  secondo, 
1383-1310  — di  una  proposta  del  deputato  Riccardi  al 
nono  articolo,  1328-1339-1350  — osservazioni  sulla  pe- 
tizione di  certo  Camolli  Giuseppe,  1398  — fa  istanza 
perchè  sia  dichiarata  d'urgenza  quella  sporta  da  alcuoi 
notai  della  provincia  di  Voghera,  1 398  — riferisce  so- 
pra l'elezione  del  collegio  di  Valenza,  1398  — propone 
e svolge  un  ordine  del  giorno  per  la  sollecita  discussione 
del  bilancio  1850,  1399  1300-1501-1303  — considera- 
zioni sul  diritto  dei  deputati  di  muovere  interpellanze 
al  Ministero,  I3rj9  — sull'ordine  del  giorno,  1371  — 
intorno  al  progetto  di  legge  per  pensioni  ai  militari  del 
primo  impero  francese,  1373-1 373- 1275  — ad  una  pe- 
tizione di  vari  notai  di  Vigevano,  1399  — al  progetto 
di  legge  per  l'abolizione  dei  diritti  differenziali  colle  po- 
tenze che  offriranno  la  reciprocità,  1827-1837-1868- 
1867-1867-1868  — fa  la  mozione  che  viene  accettata 
di  aumentare  di  selle  membri  la  Commissione  generale 
del  bilancio,  1889-1890  — osservazioni  e contro-pro- 
posta alla  deliberazione  della  Commissione  del  bilancio 
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in  ordine  alla  presentanone  delle  relazioni  del  4 8^9, 
1869-1370-1571-1573-1576  — parla  nella  discussione 
del  regolamento  sull'esercizio  del  diritto  di  petizione, 
1601-1604-1609-1610 — del  progetto  di  legge  per  l’e- 
sercizio provvisorio  dei  bilanci,  1650-1687  — appoggia 
la  proposta  del  rinvio  ad  una  sola  Commissione  di  due 
progetti  di  legge  presentati  da  deputati  savoiardi  e con- 
cernenti linee  doganali,  i 67  ! — la  presa  in  eonside- 
razione  della  proposta  di  legge  del  deputato  Antonini 
per  la  formazione  di  un  nuovo  catasto,  1703-1700-1707 
— relativamente  ad  una  petizione  di  certa  Teresa  Do- 
benton,  1716  — fa  istanza  perchè  sia  dichiarata  d’ur- 
genza una  petizione  di  certo  avvocato  Forni,  1709  — 
prende  parte  alla  discussione  detl’ariieolo  A del  pro- 
getto di  legge  per  la  conservazione  dei  sugheri  in  Sar- 
degna, 1750-1756  — osservazioni  sull'ordine  di  vota- 
zione degli  emendamenti  proposti  all'articolo  1 del  pro- 
getto di  legge  per  l'amuiessione  degli  avvocali  al  pa- 
trocinio nanli  il  magistrato  di  Cassazione,  183)  — sul- 
l'ordine del  giorno,  1848  — intorno  ad  una  petizione 
del  signor  Otto  di  Montone,  1867  — contro  un'istanza 
del  deputato  Broozini-Zapelloni  per  la  pronta  discus- 
sione del  progetto  di  legge  modificato  dal  Senato  con- 
cernente la  coltivazione  del  rìso,  1868  — nella  discus- 
sione dello  schema  di  legge  per  sussidi  ai  militari  che 
presero  parte  alla  difesa  di  Venezia,  1871-1878-1879- 
1881-1883  — intorno  alle  petizioni  concernenti  l'inse- 
gnamento secondario,  1903-1906  — al  progetto  di  legge 
modificato  dal  Senato  sulla  coltivazione  del  riso..  1913- 
1917-1919  — sul  modo  di  votazione  sopra  uoa  proposta 
sospensiva  del  deputato  Pescatore  relativa  al  progetto 
di  legge  sulla  tassa  di  bollo,  1014  — vota  per  quella  del 
deputato  Mellaua,  1034  — osservazioni  intorno  all'ele- 
zione del  collegio  dì  Torrìglia,  1046  — appoggia  un 
emendamento  del  deputato  Mantelli  all'articolo  1 del 
citato  progetto,  1061-1063  — sopra  un  altro  del  depu- 
tato Bolmida  all’articolo  3 ; chiede  la  divisione,  1065- 
4066-1067-1063  — appoggia  un  ordine  del  giorno  pro- 
posto dal  deputato  Biancheri  nella  discussione  intorno 
alla  prorogazione  del  trattato  di  commercio  e di  navi- 
gazione colla  Francia,  1098  — prende  parte  alla  di- 
scussione intorno  ad  nna  petizione  sporta  da  certo 
cavaliere  Caravana,  già  uffiziale  di  cavallerìa,  1167  — 
considerazioni  generali  c proposte  preliminari  alla  di- 
scussione del  bilancio  degli  affari  esteri,  1111-9115- 
1119-1111-1114-1116-4118-1119-1130  — intorno  alla 
prima  categoria,  1135-4143  — ad  una  petizione  di  varii 
studenti  delITniversità  di  Torino,  1137  — al  terzo  ar- 
ticolo del  progetto  di  legge  d'inixialiva  del  deputato  De- 
marchi sulla  limitazione  degli  stipendi  e delle  pensioni, 
2190-1191  — intorno  al  bollo  sui  giornali,  articoli  de- 
eimosesto  e dee  immetti  aio  del  relativo  progetto  di  legge, 
1107-1111  — alla  undecima  categoria  del  bilancio  sur- 
riferito , 1308  — alla  decimasela  categorìa,  Poste, 
1311  — appoggia  l'istanza  del  ministro  dell'interno 
perchè  si  devenga  tosto  alla  discussione  del  progetto  di 
legge  modificato  dal  Senato  sulla  conservazione  dei  su- 
gheri in  Sardegna,  1491  — parla  nella  discussione  ge- 
nerale del  progetto  di  legge  per  una  maggior  spesa  in 
sussidi  all'emigrazione  italiana  , 1191-4191-1194  — 
chiede  sia  dichiarata  di  urgenza  una  petizione  di  varii 
abitanti  della  provincia  di  Voghera,  1376  — appoggia 
il  riovie  al  ministro  dell’interno  di  ana  petizione  di  Mi- 
chele Gemono,  1384  — osservazioni  intorno  ad  una  pe- 


tizione di  certo  Demetrio  Cenerari,  1391  — alla  de- 
cima categoria  del  bilancio  di  agricoltura  e commercio, 
1431-1433  alla  convenienza  di  ridurre  il  numero  dei 
Ministeri,  1440  1443-1445  — parla  nella  discussione 
del  progetto  di  legge  sulla  Banca  nazionale  contro  un 
emendamento  all’articolo  t del  deputalo  Carquet.  1450- 
1451-4454  — intorno  al  decimottavo  articolo,  1489  — 
al  progetto  di  legge  concernente  il  dazio  di  esporta- 
zione dei  bozzoli,  1499-2307  — al  bilancio  del  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici,  e sulla  terza  categoria,  1354  — 
fa  istanza  perchè  sia  riferita  la  petizione  numero  3138 
del  sindaco  di  Codevilla,  1613  — parla  sull'ordine  della 
discussione  del  progetto  di  legge  relativo  alla  ferrovia 
da  Torino  a Sa  vigliano,  1618-1619  — suU’arlicolo  t del 
capitolato,  161i  — per  l'urgenza  di  petizioni  dei  Con- 
sigli delegali  e comunali  di  Cenerina, Corana  e Silvano- 
Pietra,  1615  — per  uoa  mozione  d’ordine,  1701  — io 
ordine  all'abolizione  delle  decime  nelle  provincie  di 
terraferma,  1716  — Intorno  ad  un  emendamento  del 
deputato  Sineo  proposto  all’articolo  3 del  progetto  di 
legge  sul  riordinamento  dell’imposta  prediale,  1739- 
1740-1741  — sull'ordine  della  votazione  del  sesto  ar- 
ticolo, 1754  — appoggia  il  rinvio  alla  Commissione  di 
tutti  gli  emendamenti  proposti  al  settimo  articolo,  1761- 
1763  — fa  istanza  perchè  la  Camera  non  voglia  accet- 
tare le  demissioni  date  dal  deputato  Martinet,  1765  — 
propone  un  emendamento  intorno  al  succitato  articolo 
settimo,  1774-1775  — osservazioni  sopra  una  proposta 
del  ministro  al  decimo  articolo,  4890  — fa  istanza  per  la 
sollecita  discussione  del  progetto  di  legge  relativo  alla 
pubblicità  delle  sedute  municipali,  1848  — si  oppone 
Élla  chiusura  delia  discussione  in  ordine  all’articolo  il 
dello  schema  di  legge  sull'imposta  prediale  in  Sardegna, 
486t  — appoggia  il  rinvio  dell’artieolo  alla  Commis- 
sione, 1866  — combatte  la  proposta  di  procedere  tosto 
alla  discussione  dello  schema  di  legge  sulla  Banca  na- 
zionale modificalo  dal  Senato,  1884  — osservazioni  in- 
torno ad  una  muzione  del  deputato  Gavolti  relativa  alla 
guardia  nazionale  di  Genova,  1886  — appoggia  la  de- 
manda di  urgenza  di  una  petizione  del  municipio  di 
Cairo,  4965  — fa  istanza  perchè  sia  rinviata  ad  altra 
seduta  la  continuazione  della  discussione  snlla  surri- 
ferita interpellanza  del  deputilo  Gavotti,  5006  — paria 
in  merito,  3018-3019-3049  — propone  non  siano  ac- 
cettate le  demisàioni  del  deputato  Bunico,  3031  — parla 
nella  discussione  del  progetto  per  la  conferma  della 
laurea  agli  acattolici  ed  ebrei  , 304 5 -504 7 -30 48  — ri- 
ferisce sopra  petizioni,  3064  — considerazioni  intorno 
al  progetto  di  legge  per  cessione  di  fondi  alla  città  di 
Mbertville  necessari»  alla  costruzione  di  uo  ponte  sul- 
Plsèrc,  5066-3067  — invita  il  Ministero  ad  aprire  trat- 
tative eolia  Francia  per  ridurre  la  lassa  delle  lettere, 
3074  — osservazioni  sopra  una  votazione  a scrolinio 
segreto,  3075-3076  — parla  ili  favore  di  un  emenda- 
mento proposto  dal  deputato  Farina  Paolo  al  Par  ti  colo 
1 dello  schema  di  legge  per  l'esercizio  provvisorio  dei 
bilanci,  308I-3O83-3O86  — intorno  ad  un  ordine  dei 
giorno  del  deputato  Pinelli,  3088  — ai  lavori  della  Ca- 
mera, 3103-3104  — ad  una  mozione  del  depolato  Ro- 
sellini  circa  gli  effetti  della  chiusura  della  Sessione, 
3106  — rinuncia  a parlare  intorno  all'elezione  del 
collegio  di  Strigliano,  3H5  — riferisce  sopra  alcune 
petizioni,  3144. 

.■mim  Gioachino,  medico  (Rapallo).  Approvazione  della 


E 


di  lui  elezione  io  questo  collegio,  pag  5 — chiede  un 
congedo  di  quindici  giorni,  193  — fa  omaggio  di  un 
opuscolo  intorno  allo  stabilimento  di  soccorsi  invernali  e 
di  pubblici  scaldato!,  225  — vota  per  la  proposta  so- 
spensiva presentata  dal  deputalo  Mellana  delia  discus- 
aione  sulla  lassa  di  bollo,  2054. 
vauisMHi  Angelo,  ingegnere  (San  Martino  siecooiariu). 
Approvatone  della  di  lui  elezione  in  questo  collegio, 
pag.  9 — è proclamato  questore  delia  Camera,  81  — 
chiede  ai  dichiarino  d'urgensa  le  petizioni  numero  1242 
del  geometra  Francesco  II  ossi,  624  — del  cavaliere  Van* 
doni, Enrico  Strigelli,  vedova  Fusi,  e Battista  Gusberli 
di  Vigevano,  709  — dell'avvoeato  Consalvi,  810  — di 
Siaforniani  Antonio,  989  — domanda  un  congedo,  1289 

— propone  un  emendamento  all'articolo  primo  del  pro- 
getto di  legge  concernente  i sugheri  in  Sardegna,  1745 

— prende  parte  alia  discussione  sulle  attribusioni  dei 
questori  delia  Camera,  1757-1758  — domanda  sia  di- 
chiarata d'urgenza  una  petizione  del  segretario  coma- 
naie  di  Langosco,  1856  — vota  per  la  proposta  so- 
spensiva presentata  dal  deputalo  Mellana  della  discus- 
sione sulla  tassa  di  bollo,  2034  — chiede  l'urgenza  per 
la  petizione  numero  3012  di  vari  misuratori  della  prò* 
vlueia  di  Novara,  2076  — di  altra  dell'ingegnere  Savio 
Luigi,  280l>. 

vaniricAHosit  di  poteri  per  ordine  alfabetico: 

A 

Acqui,  pag  1*  — Ai»,  23  — Alaasio,  3-671-1320  — 
Alba,  14  — Albenga-Aodora,  li  — * Albertville,  9 — 
Alessandria,  1*  collegio,  9 — Alessandria,  2*  collegio, 
IO  — Alghero,  I*  collegio,  39-624  — Alghero,  2*  col- 
legio, 15  — Aonecy,  23  — Annetteste,  8 — Aosta,  14 
— Arooa,  il  — Asti,  52  — Avigliana,  23. 

B 

Barge,  8-496  — Biandrate,  13  — Biella,  9 — Biella- 
Andorno,  25  - Bioglio,  1 1 — Bobbio,  52-1952  — Ron- 
neville,  9 — Borgomanero,  1 1 — Borgo  San  Dalmazio, 
9 — Borgo  Sesia,  2 — Bosco  d' Alessandria,  12  — Bourg 
Saint- Maurice,  8 — Bovcs,  IO  — Bri,  23  — Hricbera- 
aio,  10-513  — Bruni,  10. 

C 

Cagliari,  !*  collegio,  81  — Cagliari,  2*  collegio,  80  — 
Cagliari,  5*  collegio,  81  — Cagliari,  4°  collegio,  81-624 
— Cagliari,  5°  eotlegio,  59-624  — Cairo,  49  — Caluso, 
5 — Canale,  5 — Csragllo,  11  — Carmagnola,  49  — 
Carré,  1 --  Casale,  67  — Caselle,  9-551  Cisteggio,  25 
— Castel  nuovo  d'Asii,  49  — Caste  Inuovo  Scrivia,  76  — 
Cavour,  11  — Ceva,  52  — Ch»mbcrj,23  — Cherasco,2S 
— Cbiavari,  12  — Cliieri,  2 — Chivasto,  52  — Cieagna, 
31  — Cigliane,  25  — Cirlè,  9 — Condove,  1 — Cor  te- 
migli!, 9 — Costalo,  Il  — Coatigliole,  23  — Creacen- 
tino,  3 — Cuglieri,  I»  collegio, 56-624-1365  — Cuglieri, 
2*  collegio,  18  — Cuneo,  1 — Cuorgnè,  3055. 

I) 

Demonta,  8 — Dogliani,  Il  — Domodossola,  <*  col- 
legio, Domodossola,  l®  collegio,  23  — Dronero,  10  — 
Pum*.  49. 


Cvian,  5. 

F 

Friulano,  Il  — Pinslbergo,  14  — Possano.  5 — Fras- 
sineto, 0. 

G 

Garlasco,  78  — Garessio,  12  — Gassino,  52  — Cavi, 
108-61 1 — Genova,  t*  collegio,  25  — Genova,  1*  col- 
legio, 2 — Genova,  5*  collegio,  8-2548  — Genova,  4* 
collegio,  52-552  — Genova,  5*  collegio,  9 — Genova, 
6*  collegio, 45-552- 1298— Genova, 7*  collegio,  48-84- 
496. 

1 

Iglesiaa.l"  collegio,  80  — Igleaiaa, 2°  collegio,  80-587 
— Intra,  81  — bili,  i*  collegio,  49  — bili,  2°  collegio, 
80-624-1 418-21 57  — Ivrea,  25. 

L 

La  Chambre,  18  — La  Molte-Servolex,  80— Lanuseì, 
62-692  — Lavo,  44-298-951  — Lavagna,  2 — Levante. 

M 

Mede,  10  — Mombcrcelli,  IO  — Moncalieri,  12  — 
Moncalvo,  9 — Nondoti,  IO  — Montarle,  9 — Mon- 
grando,  68  — Muotechiaro  d'Asii , 8-559  — Mootemagno, 
27  — Montmeillan,  23  — Morta  ra,  3 — Mouliers,  3. 

N 

Kiui  di  mare,  I®  collegio,  18  — Nizza  di  mare,  2* 
collegio,  IO  52  — Nizza  Monferrato,  1 — Novara,  !•  col- 
legio, 10  — Novara,  2"  collegio,  62  — Novi,  12  — Nuoro, 
I*  collegio,  78  887  — Nuoro,  2*  collegio,  80. 

O 

Oleggio,  11  — Oncglia,  3 — Oristano,  1°  collegio,  81- 
671  — Oristano,  2°  collegio,  81  84  — Ohstauo.  5*  col- 
legio,  61  — Ornavatao,  51  — Ovada,  9 — Ozieri,  18- 
56-59-605. 

P 

rallevi  va , tl  — Pancalicri,  12  — l'erosa,  9 — Pieve 
d'Onrglia,  43  — Pinerolo,  23-586  — Pont,  52  — Ponl- 
Beauroisin,  38  — Ponte  Stura,  SI  — Porto  Maurizio,  8 
Puget-Theniers,  2. 

Q 

Quarl,  23. 

R 

Kaecooigi,  9 — Rapallo,  3 — Becco,  53  — Rivarolo 
Canave.se,  52  — Rivarolo  Ligure,  49  — Rivoli,  8 — Ro- 
pugnano,  si  — Rumili),  li. 
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fesa  di  Venezia,  vedi  Ufficiali. 

vriTToast  pubbliche.  — Esenzione  dal  pagamento  dei  diritti 
di  posta  a favore  delie  vetture  pubbliche  che  circolano 
nell’interuo  di  ciascuna  divisione  amministrativa  ; pro- 
getto di  legge  del  deputato  Bruoier  ; lettura  dei  mede- 
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445  — relazione,  857. 

Tirzai  Luigi,  avvocato  (Garessio).  Approvazione  della  di 
lui  eiezioue  in  questo  collegio,  pag.  19  — è incaricalo 
dello  scrutinio  delie  sebede  per  la  nomina  delia  Com- 
missione dei  bilancio,  ISO — vola  per  la  proporla  so- 
spensiva presentata  dal  deputato  Mcliana  nella  discus- 
sione sulla  tassa  di  bollo,  9034  — chiede  sia  dichiarata 
dì  urgenza  la  petizione  numero  3185  dei  fratelli  e so- 
relle Chiarione,  9376. 
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lamento della  di  lui  elezione  in  questo  collegio,  pag.  81. 
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approvazione  della  di  lui  elezione,  89 — schiarimenti  in- 
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concernente  uu’indennità  da  accordarsi  ai  deputati,  406 

— all'elezione  dell'avvocato  l'cxzani  a deputalo  dei  col- 
legio di  Voghera.  614  — in  favore  dell'articolo  4 del 
progetto  della  Commissione  sulle  pensioni  militari,  1098 

— intorno  ad  una  petizione  dei  medico-condotto  Giuseppe 
Vandoni,  1184 — è destinato  dalla  sorte  a scrutatore 
delle  schede  perla  nomina  di  tre  commissari  del  bilancio, 
1956  — osservazioni  relativamente  ad  una  petizione 
sporta  dai  proprietari  dei  teatri  in  Torino,  1993-1994  — 
ad  altre  da  cittadini  addetti  alTinsegoamento,  1360  — 
ad  una  petizione  sporta  da  vari  cittadini  di  Torino  recla- 
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ordinamenti  alle  Università  di  Cagliari  e di  Sassari,  1697 

— in  favore  del  progetto  di  legge  della  Commissione  con- 
cernente l'ammcssione  degli  avvocati  al  patrocinio  santi 
il  magistrato  di  Cassazione,  1808  — vota  per  la  proposta 
sospensiva  formulata  dal  deputato  Mallana  nella  discus- 
sione sulla  lassa  di  bollo,  9034  — osservazioni  intorno 
a considerazioni  e proposte  preliminari  alla  discussione 
del  bilancio  degli  affari  esteri,  9196-9198  — fa  istanza 
perchè  sia  dichiarata  d'urgenza  una  petizione  di  vari  slu- 
deoli  dell'U Diversità  di  Torino,  9157  — prende  parie 
alla  discussione  del  bilancio  degli  afTari  esteri,  1*  cate- 
goria, 5175  — categoria  terza,  9977-9578  — l'articolo 
primodei  progettodi  legge  sulla  Banca  nazionale,  5483 — 
contro  la  chiusura  della  discussione  sull'articolo  sesto  del 
progetto  di  legge  pel  riordinamento  dell'imposta  pre- 
diale in  Sardegna,  9783  — a proposito  di  un  emenda- 
mento all’articolo  9 dello  schema  di  legge  concernente 
l'esercizio  provvisorio  dei  bilanci,  5087. 
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cenili  Francesco,  medico  (Savona).  Approvatone  della  di 
lui  eleaiooe  in  questo  collegio,  pag.  51  — osservazioni 
sulla  sua  qualità  di  regio  impiegato,  104  — presta  giu- 
ramento, fio  — parla  nella  discussione  del  progetto  di 
legge  relativo  al  riordinamento  delia  Consulta  sanitaria 
marittima  in  Cagliari,  486  — fa  istania  perché  li  Mini* 
stero  ai  occupi  e presenti  una  nuova  legistaiione  sani- 
taria, 487  — riferisce  sull’elrsione  del  J®  collegio  d'Igle- 
sias,  587 — sulla  proposta  per  festeggiare  l'anniversario 
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delia  proclamatone  dello  Statuto,  810  — fa  ìstansa 
perchè  sia  dichiaralo  d’orgcnia  il  progetto  di  legge  re- 
lativo al  porto  di  Savona,  845  — fa  omaggio  di  me- 
morie  relative  al  porlo  di  Savona,  889  — parla  nella  di- 
scussione generate  dei  relative  progetto  di  legge,  Ì340 
— chiede  un  congedo,  1471  — presenta  la  reiasione 
sui  progetto  di  legge  per  rinstltuzione  neli'Universitl  di 
Torino  di  due  cattedre  relative  all'insegnamento  medico- 
chirurgico,  1(764. 
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